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PREFAZIONE 


fFin  da  quando  attendevo  con  Luigi  Morandi  a comporre  una 
Grammatica  Italiana,  ebbi  spesso  occasione,  sia  nelle  frequenti 
'«v  consultazioni  de’  nostri  vocabolari,  sia  nelle  conversazioni  con 
quel  conoscitore  cosi  dotto  ed  esperto  della  nostra  lingua  e di 
quanto  la  concerne,  di  rivolgere  e di  fermar  la  mente  in  modo 
particolare  sulla  lessicografia  italiana.  Poi,  volto  cosi  Tanimo  a 
^ indagare,  delle  parole,  anche  tutto  quello  che  ha  importanza 
propriamente  lessicale,  venni  accumulando,  durante  parecchi 
anni  d’insegnamento  e di  studio,  numerose  osservazioni. 

Sicché,  quando  il  solerte  editore  Paravia  mi  propose  di 
^ compilare  un  Vocabolario  per  lui,  di  non  grande  mole,  accettai 
di  buon  grado  e,  a dir  vero,  promisi  di  condurlo  a compimento 
^ nel  giro  di  pochi  anni.  Ma,  postomi  all’opera,  le  difficoltà  mi 
^ s’ingigantirono  nella  pratica;  queste  e il  mio  proposito  di  rifarmi 
I daccapo  nello  studio  di  ciascuna  parola,  e di  fare,  come  credevo 
• necessario,  un  lavoro  in  gran  parte  interamente  nuovo,  richie- 
sero  e tempo  e fatica  di  gran  lunga  maggiori. 

P principali  intendimenti  che  mi  hanno  guidato,  e per  i quali 
<c  ho  speranza  che  l’opera  mia  possa  non  esser  del  tutto  inutile  e 
vana,  son  principalmente  questi.  Ho  voluto  raccogliere  quanto 
più  m’è  stato  possibile  della  lingua  viva,  familiare  o letteraria 
^ o poetica,  e,  della  lingua  antica,  la  parte  sostanziale.  Rispetto 
d -alla  prima,  ho  eliminato  non  soltanto  le  voci  più  triviali  e le 
^ invereconde,  ma  anche,  come  inutile  ingombro,  molti  doppioni 
^ di  pura  forma,  o non  entrati  nell’uso  o già  scaduti  da  un  pezzo 
■ senza  rimpianto,  e alcune  voci  del  volgo  toscano,  che  non  han 
mai  appartenuto  nè  potranno  appartenere  alla  lingua.  Ma,  in 
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compenso,  ho  ag'giunto  alle  voci  registrate  dagli  altri  vocabo- 
lari, oltre  molti  nomi  di  piante  e d’animali  che  già  appartene- 
vano alla  lingua  comune,  molte  parole  scieirtitiche  oramai  entrate 
neiruso  di  tutte  le  persone  colte,  e,  d’altre  voci  o accezioni  di 
esse  e di  modi  comuni,  qualche  buon  centinaio  (per  esempio. 
Cifrario,  Sabbiera,  Sfìlamento,  Esercito  'permanente.  Padi- 
glioni dell’ esposizione  eco..  Pennacchio  di  fumo.  Sbalzo  come 
maniera  di  lavorare  il  metallo.  Panciera  nel  senso  oggi  più 
com.,  Paì'allele  attrezzo  ginnastico.  Scartare  e Scarto  del  ca- 
vallo 0 deirautomobile  ecc.).  E inoltre,  non  solamente  ho  regi- 
strato, come  gli  altri  fanno,  voci  e modi  latini  assai  diffusi  nella 
nostra  lingua;  ma  non  ho  avuto  ripugnanza  a registrare  anche 
quelle  voci  straniere,  che  oggi  son  così  diffuse  nella  nostra  come 
in  altre  lingue  (giacché  pare  che,  per  indicar  alcune  cose,  si 
venga  creando  come  un  linguaggio  internazionale),  distinguen- 
dole da’  veri  e propri  barbarismi.  Neanche  a questi,  ho  i)ifìne 
talvolta  serrato  l’uscio,  come  ho  spesso  notato  modi  e costrutti 
poco  0 punto  ammessi  ; giacché  ho  creduto  utile  notaiii  per  bia- 
simarli, e per  indicare,  quando  sia  possibile  e facile,  rantidoto. 
Ho  inteso  d’applicare  in  questo  più  largo  senso  la  verità  già 
detta  anche  dalla  Crusca  {Prefazione,  pag.  v)  che  « quel  voca- 
bolario é migliore  che  più  radamente  rimanda  senza  risposta 
chi  lo  consulta  ».  Rispetto  poi  alla  lingua  antica,  ho  raccolto 
quant’occorre  [per  leggere  i principali  scrittori  o può  ancora 
talvolta  essere  usato  in  casi  assai  particolari;  e ho  aggiunto 
quelle  altre  voci  che,  sebbene  morte,  sopravvivono  ne’  loro 
composti  0 altrimenti  si  liconnettono  validamente  a voci  tuttora 
ben  vive. 

Ho  speso  grandissime  cure  nella  trattazione,  per  ciò  che 
concerne  sia  le  definizioni  sia  gli  esempi;  e soprattutto,  in 
quelle  voci  che  hanno  più  significati  o usi,  per  mostrare  la  de- 
rivazione e il  collegamento  di  essi,  che  non  mi  pare  debbano 
esser  messi  senz’altro  di  seguito  e alla  rinfusa  come  membra 
disiecta.  Ma,  fin  dove  son  riuscito,  ho  cercato  di  ricostruire  e 
di  fare  apparire  la  concatenazione  deH’ordine  storico  o dell’or- 
dine logico.  Per  accrescere  utilità  al  libro  e come  aiuto  a chi 
voglia  studiare  interi  gruppi  di  parole,  ho  collegato  molte  voci, 
mediante  frequentissimi  rimandi,  con  le  altre  dello  stesso  gruppo 
rispetto  all’origine  o rispetto  al  significato,  e ho  abbondato  d’os- 
servazioni circa  i sinonimi.  Sicché,  raccogliendo  quanto  ho  detto, 
il  libro  potrà  in  certa  misnra  valere  anche  come  Lessico  delle 
voci  e de’  modi  errati,  e come  Dizionario  de’  sinonimi. 


VII 


Sulla  natura  e sulle  difficoltà  del  vocabolario  d’uria  lingua, 
sono  state  scritte  cose  assai  giudiziose,  delie  quali  parecchie  si 
trovano  anche  nelle  [irefazioni  de’  vocabolari  italiani,  e special- 
mente  de’  più  recenti  ; e io  non  starò  qui  nè  a ripeterle  tutte  nè 
a fare  la  trattazione  generale,  chè  mi  porterebbe  trojipo  lon- 
tano. Jita  voglio  soltanto  ricordare  due  sentenze  del  Manzoni, 
giustis.sime  quando  siano  intèse  a dovere:  « Intento  del  vocabo- 
lario è di  rappresentare,  per  quanto  è jiossibile,  una  lingua...  e 
il  non  uscire  da  questa  cerchia  è l’unico  modo  e di  principiare 
e di  finire  con  ragione  (Lettera  intorno  al  vocabolario)  « Un 
vocabolario  non  dev’essere  una  specie  di  codice  penale  con  jire- 
scrizioni,  divieti  e sanzioni.  Si  tratta  di  somministrare  un  mezzo, 
e non  d’imporre  una  legge  (Dell’unità  della  lingua  ecc.)  ».  U 
poi,  voglio  ricordare  anch’io  che  nelle  definizioni  s’urta  troppo 
spesso  in  difficoltà  quasi  in.sormontabili;  e ciò,  anche  per  le  pa- 
role di  natura  scientifica,  e non  semplicemente  per  effetto  de’ 
ragionevoli  dispareri.  E inoltre,  che  di  molte  parole  tnorni  in 
-Irice  o in  -mento,  verbi  in  -acchiare  o -ucchiare,  composti  con 
alcuni  prefi.ssi  ecc.),  delle  quali  io  ho  registrato  quelle  di  uso 
comune  o altrimenti  sicure,  nessuno  può  contrastan;  che  siano 
u.sabili,  al  bisogno,  le  altre  simili.  E infine,  che  le  attribuzioni 
di  comune,  non  comune  ecc.,  vanno  intese  con  alquanta  lar- 
ghezza, riferite  all’uso  generale  de’  parlanti,  non  a questa  o 
f)uella  persona,  a questo  o quel  luogo.  La  stessa  dichiarazione 
io  debbo  fare  particolarmente,  per  ciò  che  concerne  l’uso  toscano; 
e qui  aggiungerò  che,  di  regola,  col  nome  di  «.so  loacano  tj>er 
ciò  diverso  da  fiorentino)  mi  son  riferito  all’uso,  oltre  che  di 
Firenze,  insieme  d’altre  parlate  toscane  e in  alcuni  casi  persino 
di  luoghi  d’altre  regioni,  concordi  con  esso. 

M’è  parso  opportuno  altresi  corredare  tutte  le  j>arole,  delle 
quali  m’è  stato  possibile,  della  loro  etimologia.  Ma  non  potendo 
que.sto  mai  essere  un  vocabolario  etimologico,  ho  dovuto  limi- 
tarmi a conci.se  indicazioni,  esposte  cosi  alla  buona  e alla  por- 
tata di  tutti.  Ho  notato  l’origine  chiara  ed  evidente  di  molte 
parole;  quella  che  da’  competenti  si  dà  come  più  probabile,  di 
altre;  l’unica  propo.sta  o congetturata ' in  alcuni  casi,  purché 
abbia  in  .sè  qualche  verosimiglianza.  Come,  salvo  jKJchis.sirni 
casi  particolari,  ho  giudicato  che  non  fosse  que.sto  il  luogo  di 
proporre  nuove  etimologie,  cosi  non  mi  sono  allontanato  dall’uso 
prevalente  in  fatto  di  ortografìa,  anche  dove  l’uso  più  comune 
non  mi  pare  il  più  giusto  e ragionevole,  limitando  anche  per 
que.sto  rispetto  l’ufficio  del  vocabolario.  Ma  ho  sbandito  tutto 
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quel  che  m’è  parso  insopportabile  vecchiume  o addirittura  er- 
roneo (tale  il  dittongo  uo  in  voci  come  Figliuolo,  Muricciuolo, 
CampagniMlo). 

Per  brevità,  non  posso  qui  enumerare  tutti  i criteri  e gli 
espedienti  particolari,  che  ho  giudicato  opportuno  di  adoperar 
nella  trattazione  di  molte  diverse  parole;  ma  si  scoprono  facil- 
mente, nè  mancherà  occasione,  se  si  vuole,  di  discuterne  e ra- 
gionarne. La  mole  quasi  esorbitante  del  volume,  e il  proposito 
di  non  limitarmi  a un  nudo  e semplice  elenco,  m’hanno  impe- 
dito di  aggiungere  un’appendice  de’  nomi  propri;  ma  s’intende 
che  quei  nomi  propri  che  rientrano  in  qualche  modo  negli  usi 
comuni  della  lingua,  sono  stati  compresi  nel  Vocabolario. 

A percorrere  la  lunga  e difficile  via,  massime  per  ciò  che 
concerne  il  linguaggio  delle  scienze  e l’uso  toscano  odierno, 
m’ha  soccorso,  con  validissimo  e largo  aiuto,  la  bontà  e dottrina 
di  molti  autorevoli  amici.  E qui  debbo  non  solo  ringraziarli,  ma 
domandar  perdono  a loro,  se  talvolta,  per  il  gran  desiderio  di 
brevità  e semplicità,  non  ho  fatto  tesoro  o non  mi  son  valso  a 
dovere  di  quanto  m’han  suggerito.  Non  è facile  nominarli  tutti, 
ma  non  posso  tacere  il  nome  di  Guelfo  Cavanna,  a cui  si  deve 
la  trattazione  d’oltre  un  migliaio  di  voci  pertinenti  soprattutto 
alla  Botanica  e alla  Zoologia.  E ripensando  con  gratitudine  a’ 
miei  cari  amici  di  Toscana,  il  mio  animo  si  volge  commosso  alla 
memoria  di  Jacopo  Bicchierai,  che  fu  conoscitore  profondo  d’ogni 
parlata  toscana  e impareggiabile  amico. 

Con  tante  cure  e con  tali  aiuti,  posso  illudermi  che  il  Vo- 
cabolario si  presenti  al  pubblico  scevro  d’ogni  menda?...  Non 
ho  questa  pazza  illusione;  ma  mi  conforta  la  speranza  che  i 
veri  studiosi  e i lavoratori  coscienziosi  m’useranno  indulgenza. 
G’alcune,  poche  mende  o lacune,  mi  son  di  già  accorto  io  stesso, 
e ho  cercato  di  riparare  con  le  aggiunte  e correzioni  che  sono 
in  fondo  al  volume. 

Per  le  altre  che  mi  sono  sfuggite,  molto  spero  che  mi  siano 
additate  dalla  benignità  cortese  de’  colleghi  e de’  lettori  amici, 
e dal  sentimento  opposto  di  qualcun  altro,  che  pur  ci  sarà.  E 
l’avrò  assai  caro,  in  ogni  modo. 


Roma,  novembre  1916. 


G.  Cappuccini 


AVVERTENZE 


In  qualche  caso,  sia  per  occupare  minore  spazio,  sia  per  agevolare, 
raggruppandole,  la  trattazione  di  più  parole  connesse  tra  loro,  si  è lieve- 
mente derogato  allo  stretto  ordine  alfabetico.  E nella  trattazione  s’è  inco- 
minciato ora  dal  nome  ora  dal  verbo  e sim..  secondo  l’ordine  di  derivazione. 
Quando  le  parole  sian  così  raggruppate,  rattribuzione  di  composto,  lette- 
rario ecc.,  data  alla  prima,  vale  anche  per  le  altre,  se  non  è diversamente 
indicato. 

Di  regola,  i diminutivi,  gli  accrescitivi  ecc.,  e così  pure  gli  avverbi 
in  -mente,  sono  registrati  in  fine  della  parola  a cui  si  riferiscono,  me- 
diante i suffissi  di  derivazione.  Quando  l’unione  del  suffisso  al  tema  porti 
con  sè  (oltre  le  regole  più  note  e comuni  di  derivazione)  qualche  partico- 
larità di  scrittura  o di  pronunzia,  è notata  espressamente  la  forma  intera. 

Quando  più  definizioni  o 'dichiarazioni  d’una  parola  son  messe 
senz’altro  di  seguito,  ora  sono  strettamente  affini  tra  loro  ora  si  riferi- 
scono a significati  diversi,  come  appare  chiarametite  secondo  i casi.  Tal- 
volta gli  esempi  stessi  compiono  espressamente  la  dichiarazione. 

I proverbi,  e così  alcuni  modi  e frasi,  che  potrebbero  riferirsi  tanto 
a una  parola  quanto  a un’altra,  se  non  vi  siano  espresse  indicazioni  con- 
trarie, si  trovano  riferiti  alla  parola  stessa  degli  altri  vocabolari. 

Per  derivati  d’un  nome  o d’un  aggettivo,  s’intendono  senz’altro  i dimi- 
nutivi, gli  accrescitivi  ecc.  Ma,  in  genere,  per  derivati  s’intendono  tutte  le 
parole  derivate  dal  tema  d’un’altra  (perciò,  d’un  verbo,  non  solo  gli  altri 
verbi  in  -acchiare,  -icchiare  ecc.,  ma  anche  i nomi  in  -tore,-  mento  ecc.). 

Quando  per  una  parola  si  fa  senz’altro  il  rimando  col  Vedi  a un’altra, 
e poi  nella  trattazione  di  questa  non  sia  detto  nulla  in  proposito,  s’in- 
tende soltanto  che  la  prima  è men  comune  della  seconda. 

De’  verbi  così  detti  irregolari,  l’irregolarità  è indicata  se  è del  solo 
passato  remoto  e del  participio  passato.  Se  investe  gran  parte  della 
flessione,  si  fa  il  rimando  alla  Grammatica.  E lo  stesso  rimando  si  fa 
anche  in  altri  casi,  per  tutto  ciò  che  sia  di  più  diretta  spettanza  di  essa. 
S’intende  che  si  riferisce  in  modo  generico  a ogni  Grammatica,  ma  più 
espressamente  a quella  di  L.  Morandi  e G.  Cappuccini. 

La  designazione  di  parole  composte  è stata  omessa  per  quelle  che  sou 
formate  mediante  prefissi,  riserbandola  a tutte  le  altre  in  cui  la  compo- 
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sizione  è formata  mediante  temi  verbali,  nominali  e sim.  Dev’essere  so- 
prattutto una  guida  e un’indicazione  per  il  lettore,  specialmente  in  que’ 
casi,  ne’  quali  (come  in  Vendere^  Vendemmia  ecc.)  la  composizione  già 
esistente  in  latino  non  può  essere  avvertita  da  tutti. 

Nel  registrare  le  parole,  è segnato  l’accento  tonico  su  tutte  le  sdruc- 
ciole, e,  nelle  parole  uscenti  in  vocale  accentata,  è seguita  la  norma  an- 
cora prevalente  di  adoperare  l’accento  grave  in  ogni  caso  (notando  poi 
espressamente  la  qualità  dell’accento  fonico).  L’accento  tonico  sulle  voci 
piane,  salvo  in  pochi  casi  ne’  quali  è parso  quasi  necessario  segnarlo  per 
mostrar  la  retta  pronunzia,  è segnato  soltanto  in  quelle  voci  nelle  quali 
si  deve  mettere  di  regola  anche  nello  scrivere  ordinario.  Nella  trattazione 
poi  delle  singole  voci,  sono  notate  le  forme  bisdrucciole  de’  verbi  ecc. 

Sia  nella  registrazione  delle  voci,  sia  nella  trattazione,  è segnata  con 
l’accento  fonico  la  pronunzia  aperta  o chiusa  di  e e o;  ma  non  è segnato 
nessun  accento  fonico  su  alcuni  monosillabi  che,  essendo  nel  discorso 
sempre  proclitici,  non  può  dirsi  ben  chiaramente  se  abbiano  suono  chiuso 
o aperto.  — Con  un  punto  sopra  le  lettere  S e Z è notato  quando  la  S 
intervocalica  e la  Z abbiano  suono  sonoro.  Per  la  S davanti  ad  alcune 
consonanti  e per  parecchie  altre  indicazioni,  vedi  poi  quel  ch’è  detto 
parlando  dì*S  e Z. 

Quando,  dopo  la  registrazione  d’una  parola  con  la  sua  pronunzia, 
segue  immediatamente  tra  parentesi  una  registrazione  con  pronunzia  di- 
versa, s’ intende  che  la  prima  notata  è la  pronunzia  toscana,  e la  seconda 
è quella  prevalente  nel  resto  dell’Italia  Centrale,  o che  in  ogni  modo,  pur 
differendo  dalla  toscana,  non  può  dirsi  dialettale. 

Rispetto  alle  etimologie,  è da  ricordare  che  l’asterisco  premesso  a 
una  parola  si  usa  per  indicare  che  questa  è ricostruita  e supposta  dai 
linguisti,  ma  non  si  trova  in  alcun  documento;  e che  l’accusativo  de’  nomi 
latini  s’usa  per  designare  in  genere  i casi  obliqui,  contrapposti  al  nomi- 
nativo (quindi,  per  esempio,  Curatorem  e Curator,  per  mostrare  l’origine 
di  Curatore  e Curato).  agevolare  l’intelligenza  al  lettore  digiuno  di 
linguistica,  son  conservate  le  forme  non  assimilate  o altrimenti  non  alte- 
rate de’  prefìssi  latini  {ah,  ad,  oh  ecc.),  spesso  si  dà  la  forma  più  nota 
e classica  di  molte  voci,  talvolta  si  dà  soltanto  la  base  anziché  la  forma 
derivata  da  cui  una  parola  ha  direttamente  la  sua  origine.  Le  parecchie 
favelle  germaniche  sono  indicate  col  nome  complessivo  di  germanico; 
così  pure  talvolta  è parso  sufficiente  notare  l’origine  senz’altro  da  una 
voce  germanica,  quando  ancora  si  discute  quale  essa  fosse. 

Per  le  voci  proprie  delle  lingue  orientali,  si  è conservata  la  trascri- 
zione adottata  comunemente  da’  linguisti,  benché  meno  rispondente 
all’ortografìa  italiana.  Non  pare  infine  superfluo  ricordare  che,  non  di 
rado,  il  significato  della  parola  da  cui  un’altra  deriva,  non  solo  non  é 
proprio  lo  stesso,  ma  può  essere  anche  ben  lontano  da  quello  della 
parola  derivata. 


A 


A,  8.  per  lo  più  f.  Una  delle 
vocali,  prima  lettera  dell’al- 
fabeto: Pronunziate  un  a 
chiaro  e distinto,  Scrivete 
un*  a maiuscola.  Nel  fig., 
Principio:  Essere  all* a,  Co- 
minciare e Bicominciare 
(non  com.  Farsi  e Bifarsi) 
dall* a.  Dall* a alla  zeta,  Dal 
principio  alla  fine. 

A,  prep.  Fórma  complementi 
di  luogo,  di  tempo,  di  quan- 
tità, di  prezzo,  ecc.  E perciò, 
anche  molte  locuzioni  avver- 
biali: A caso,  A digiuno,  A 
ritroso,  A bizzeffe,  A mano 
a mano,  A poco  a poco,  ecc. 
Non  dire  Mano  a mano  o 
Man  mano,  Poco  a poco,  e 
sim.  Il  Unita  ad  avverbi  e ad 
altri  complementi,  forma 
prep.  coipposte  e modi  pre- 
positivi: Sino  a.  Oltre  a.  Di 
faccia  a,  ecc.  H In  taluni  casi, 
sì  premette  all’infinito  : A ri- 
vederci, Cominciò  a ridere. 
Oli  toccò  a (meno  com.  di) 
pagare,  Facile  a mentire, 
Bello  a vedere.  0 Con  l’art. 
determinativo,  forma  le  prep. 
articolate:  Allo,  alla,  ecc.  |I 
Vedi  la  Grammatica.  |1  In- 
nanzi a vocale,  e special- 
mente  a,  anche  Ad.  ||  Lat.  ad. 
Ab,  prep.  lat.  Resta  come 
prefisso,  in  Aberrare,  Abro- 
gare, Abusare,  Assolvere  (da 
Absolvere),  ecc.  ; e con  l’altra 
sua  forma  A[b]s,  in  Astrarre, 
Astergere,  Ascesso,  Astruso, 
ecc.  Resta  pure  nelle  locuz. 
Ab  antico.  Sin  dall’antichità, 
e Ab . eterno,  Dall’  eternità 
(cioè  senza  principio  nel 
tempo)',  che  son  le  latine 
non  classiche  Ab  antiquo. 
Ab  a eterno.  Addirittura 
latine  son  poi  Ab  ovo.  Ab 
irato,  ecc. 

Àbaco,  letter.,  s.  m.  Parte 
superiore  del  capitello,  in 


forma  di  tavola,  su  cui  pog- 
gial’architrave.  Cfr.  Cimasa. 
Il  Nella  matematica  poi. 
Abachi  (o  Tavole  grafiche). 
Apparecchi  per  eseguire  cal- 
coli diversi:  La  tavola  ordi- 
naria di  moltiplicazione  è 
uno  degli  abachi  piti  sem- 
plici. II  Y.  Abbaco , forma 
popol. 

Abadéssa  e Abbadéssa. 

V.  Badessa. 

Abadia  e Abbadia.  V. 

Badia. 

Abate , assai  più  com.  di 
Abbate,  s.  m.  Superiore 
d’una  badia:  L* abate  di 
Monte  Cassino.  La  gerar- 
chia cattolica  attribuisce  poi 
questo  titolo  ad  altri  supe- 
riori di  monastero,  special- 
mente  di  ordini  religiosi 
d’antica  fondazione;  e di  tras- 
formazione in  trasformazione, 
si  arrivò  perfino  ad  avere 
abati  secolari  (abbazie  nul- 
lius).  Il  II  vocabolo  venne  poi 
a significare  chiunque  vesta 
da  prete.  Ma  oggi,  signor 
abateìiB,  quasi  sempre  dello 
spreg.;  mentre  a un  prete 
francese  va  detto  benissimo 
monsieur  Vabbé,  e anche  fra 
noi  si  può  dir  Che  bell* aba- 
tino!, Un  dotto  abatino,  à.^\Mì 
chierico  e d’un  sacerdote 
assai  giovane.  ||  Star  come 
un  padre  Abate,  Star  con 
tutti  i comodi;  Parere  un 
padre  Abate,  Aver  l’aspetto 
grasso  e gioviale.  ||  Innanzi 
a’  nomi  propri  si  può  abbre- 
viare in  Ab.  H Dim.  vezzegg., 
-ino;  spreg.,  -ùccio, 
-ùccio,  ónzolo  (comunis- 
simo, in  Toscana;  altrove, 
-ònzolo,  e non  com.).  Acer., 
-óne;  peggior.,  -àccio.  |j 
Cfr.  Badessa,  |I  Lat.  abba- 
tem  (cald.  abi). 

Abazia.  V.  Abbazia. 


Abaziale.  V.  Abbaziale. 

Abbacaméiito , non  com., 

s.  m.  L’azione,  L’effetto,  del- 
l’abbacare. 

Abbacare,  ant.,  v.  intr.  Far 
l’abbaco,  Conteggiare.  Io  àb- 
baco, ecc. 

Abbacare,  non  com.,  v.  intr. 
Fantasticare,  Vaneggiare.  || 
Come  il  preced.  da  àbacum  t 
0 da  a-ba-ca  (a  bi  ci)? 

Abbaccliiaménto,  non 
com.,  s.'  m.  L’azione,  L’effetto, 
dell’abbacchiare. 

Abbacchiare , v.  tr.  Nel 
proprio,  lo  stesso  che  Bac- 
chiare; ma  oramai  ò solo  de’ 
dialetti.  E cosi  ne’  niodi  figu- 
rati: Ab  bacc/ièar  e un  podere. 
Venderlo,  Affittarlo,  per  poco; 
una  Maritarla  male  ; 

e sim.  Il  D’un  uomo,  Abbac- 
chiato  , Abbattuto , più  nel- 
l’ anima  che  nel  corpo,  è 
com.  anch’  esso  soltanto  ne’ 
dial.  In  Toscana  si  sente 
qualche  volta,  segnatamente 
d’un  bambino  malato.  ||  Non 
corrisponde  all’uso,  l’acuta 
distinzione  del  Tommasèo  : 
< Forse  bacchiare  dice  me- 
glio l’atto  del  battere,  e ab- 
bacchiare l’ effetto  del  far 
cadere;  onde  potrebbesi 
bacchiare  di  molto  e abbac- 
chiare poco.  > li  Lat.  *abbat- 
tulare. 

Abbacchiata,  s.  f.  AlVab- 

bacchiata.  Alla  lesta  e senza 
attenzione,  come  chi  bacchia 
in  furia.  Rarissimo  in  To* 
scana,  e fuori  non  s’intende. 
V.  Bacchiata. 

Abbacchiatura,  non  com., 

s.  f.  L’azione,  L’effetto,  dell’ab- 
bacchiare. V.  Bacchiatura. 

Abbàcchio,  s.  m.  Agnello  da 
latte.  Non  dell’uso  fiorentino, 
ma  di  qualche  luogo  di  To- 
scana; e com.  in  molti  dia- 
letti. Negli  stessi  luoghi  (ma 
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con  qualche  differenza  nel- 
l’uso) vive  Bacchio^  voce  re- 
gistrata dalla  Crusca.  !|  Lat. 
^ovàculam  f 0 da  abbac- 
chiare? 

Abbacliista,  ant.,  s.  m.  e f. 
Chi  sa  l’abbaco,  ed  è bravo 
nell’aritmetica.  Potrebbe 
usarsi  iron.  Addirittura  morti, 
poi,  Abbacliière  (-iére)  e 
Abbachlèro  (-iéro). 
Abbacinaménto,  letter.,  s. 
m.  L’atto,  L’effetto,  dell’abba- 
cinare. 

Abbacinare,  letter.,  v.  tr. 
Accecare  con  bacino  rovente, 
avvicinato  agli  occhi;  antico 
supplizio.  Fig.,  Questo  sole 
abbacina  la  vista  ^ Le 
splendide  promesse  abbaci- 
narono la  poverina.  Occhi 
abbacinati , Malati , Senza 
sguardo.  « Gerf  occhi  incan- 
tati , abbacinati.  Promessi 
Sposi,  XXXIII.  > 11  Cfr.  Ab- 
bagliare. 

Abbacinatóre,s.m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  abbacina.  Letter. 
non  com. 

Àbbaco,  s.  m.  L’arte  di  fare 
i conti:  e più  com..  Il  libretto 
delle  prime  regole  aritme- 
tiche. Ant.,  La  tavola  pitago- 
rica. V.  Abaco.  11  Lat.  àba- 
cum  (gr.  àpag). 

Abbacóne,  s.  m.  Più  o meno, 

10  stesso  che  Abbachista.  Xel 
fig.,  Uomo  che  mulina  e fan- 
tastica sempre.  Ma  s’usa  poco 
0 punto,  anche  in  Toscana  ; e 
non  si  direbbe  senza  inten- 
zione particolare. 

Abbadare,  ant.  e dial.  Vedi 
Badare. 

Abbagliàgg^ine,  ant.,  s.  f. 
Vedi  il  seg. 

Abbagliaménto,  letter.,  s. 
m.  L’atto,  L’effetto,  dell’ab- 
bagliare. 

Abbagliai'C,  v.  tr.  Offuscare 
la  vista,  con  luce  troppo  viva  ; 

11  sole  abbàglia.  Per  estens., 
Una  scrittura  fitta  e minuta 
cheabbaglia.  Fig.,nonpopol., 
Le  sue  lusinghe  ni  abbaglia- 
rono^ Il  suo  stile  abbaglia 
ma  non  commuove.  H Intr. 
non  com.  Restar  abbagliato. 
11  Usato  il  part.  pres.,  come 
agg.:  Luce.,  Promessa.,  abba- 
gliante.'^ Abbarbagliare. 
I)  Lat.  ^adbarlucolare.  O da 
*barius  (varius)f 

Abbagliatóre , s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  abba- 
glia'. Rarissimi  tutt’e  due. 


Abbàglio,  s.  m.  Assai  raro, 
per  Abbagliamento.  Letter., 
Errore,  Svista,  Sbaglio  : Pren- 
dere (o  Pigliare)  abbaglio  (o 
un  abbaglio)^  Cadere  in  ab- 
baglio. 

Abbagliò,  s.  m.  Un  abba- 
gliar lungo  e forte.  Voce  tose. 
Abbaiaménto,  s.  m.  L’ab- 
baiare. 

Abbaiare,  v.  intr.  Si  dice  del 
cane  che  manda  fuori  la  sua 
voce  ordinaria.  Fig.  e spreg., 
ma  poco  com..  Dite  le  vostre 
rag  ioni.,  enon  abbaiate  così!; 
Lascialo  abbaiare.  Scherz.  e 
fam.  tose.,  Abbaiar  dalla 
fame.,  dalla  sete.  H Abbaiar 
alla  luna.,  al  vento.,  come 
fanno  i cani , Urlare  senza 
scopo  nè  effetto.  H Prov.  Can 
che  abbaia.,  poco  morde 
(meno  com.  non  morde).,  Chi 
minaccia  molto,  fa  poco  male. 
11  Cfr.  Latrare.,  Gtiaire.  il  Lat. 
’^adbaubare?  o ^adbadiare 
(cfr.  Sbadigliare)"! 
Abbaiata,  non  coni.,  s.  f. 
L’abbaiare  : Fa  un’ abbaiata 
dietro  a chiunque  passa. 
Fig.,  Que’  monellacci  face- 
van  V abbaiata  a un  povero 
pazzo. 

Abbaiatóre,  poco  coni.,  s. 
m.;  -torà,  e più  raro  -trice, 
f.  Che  spesso  abbaia. 
Abbaiatura,  non  com.,  s.  f. 
Abbaiamento. 

Abbaino,  s.  m.  Alzata  di 
muro  sopra  il  tetto,  di  quattro 
lati  e con  una  finestra,  per 
dar  luce  a soffitte  o a stanze, 
e anche  per  uscire  sul  tetto. 
Il  Da  abbaiare  (stare  a bocca 
aperta,  esser  aperto)? 
Abbàio,  s.  m.  L’abbaiare. 
Cfr.  Latrato.,  che  è più  com. 
Abbaio,  s.  m.  Un  abbaiar 
forte  e ripetuto.  Voce  tose. 
Abbaióne,  s.  m.  Lo  stesso, 
e più  fam.,  che  Abbaiatore. 
Sempre  nel  proprio. 
Abballare,  v.  tr.  Fare  una 
o più  balle. 

Abballinare,  v.  tr.  Ant.,  Ab- 
ballare. Coni.,  in  Toscana,  Aò- 
ballifiare  il  letto.,  Tirar  su  le 
materasse  e ravvolgerle,  per 
dare  aria  al  letto.  J/o.  abbal- 
lino., ecc.  “ 

Abballottare,  v.  tr.  Maneg- 
giare con  poco  garbo,  Spin- 
gere di  qua  e di  là:  Povero 
bambino , come  V abballot- 
tano! Cfr.  Sballottar Cy  ohQ  è 
assai  più  com. 


Abballottatura,  s.  f.  L’a- 
zione, L’ effetto,  dell’ abbal- 
lottare. 

Abballottio,  non  com.,  s. 

ni.  Un  abballottar  frequente 
e vivo  : In  quella  stanzetta., 
il  ballo  riuscì  un  abbal- 
lottio. Voce  tose. 
Abbambinare,  v.  tr.  Lo  di- 
cono gli  scalpellini,  ed  è 
Trasportare  un  masso  lungo 
senz’  alzarlo  , ma  facendolo 
girare  ora  a dritta  ora  a si- 
nistra, quasi  come  bambino 
che  ancora  non  si  regga  bene. 
Abbainbolato,  agg.V.  Am- 
mammolarsi e Imbambo- 
lare. 

Abbandonaménto  , n o n 

com.,  s.  ni.  Abbandono. 
Abbandonare , v.  tr.  La- 
sciare per  lungo  tempo  o per 
sempre  (e  spesso  deliberata- 
mente):  Abbandonò  la  casa., 
i parenti.,  quello  che  aveva 
più  caro.  Quindi, Trascurare: 
Ha  una  sorella  vedova.,  e non 
può  abbandonarla.  1|  Fig. , 
non  popoL,  delle  membra.  La- 
sciarle cascar  languidamente  : 
Abbandonò  il  capo  sul  petto. 
Il  Abbandonarsi .,  senz’altro, 
Perdersi  d’animo,  Xon  aver 
più  cura  di  se.  Foi'se  men 
bene, Abbandonarsi  alla 
tristezza.,  alla  disperazione, 
alla  fortuna  , Darsi , Affi- 
darsi, ecc.  11  Edifizi,  Campi, 
abbandonati,  cioè  disabitati, 
deserti,  incolti,  il  Fr.  aban- 
donner. 

Abbandóno,  s.  m.  L’atto, 
L’ effetto  , dell’  abbandonare  : 
Mettere, Lasciare,  in  abban- 
dono. 

Abbarbagliaménto  , non 

popol.,  s.  m.  Il  fatto,  L’effetto, 
dell’abbarbagliare. 
Abbarbagliare,  v.  tr.  Ab- 
bagliar vivamente  e per  poco 
tempo.  Il  Oltre  Vad-bagliare, 
c’è  il  prefisso  bar. 
Abbarbaglio,  s.  m.  Un  ab- 
barbagliare forte  e spesso. 
Voce  tose. 

Abbarbicaménto,  non 

com.,  s.  in.  L’abbarbicarsi. 
Abbarbicare  (meno  com.  di 
Abl>arbicarsi,  ma’  più  di 
Abbarbare  e Abbar- 
barsi),  v.  intr.  Delle  piante, 
MettcT  le  barbe  e attaccarsi 
in  terra  con  esse.  Anche,  L’e- 
dera s’abbàrbica  agli  alberi 
e alle  muraglie.  !l  Fig.,  S’è 
abbarbicato  in  uffìzio  e non 


ABBARCARE 


ABBIGLIAMÉNTO 


vuol  chieder  la  pensione,  Il 
sospetto  gli  s^è  abbarbicato 
nelV animo.  [|  I Toscani  pre- 
feriscono" Barbicare  e Bar- 
bicarsi. 

Atobarcaré,  poco  com.,  v.  tr. 
Ammassare,  più.  o meno  in 
forma  di  barca,  i covoni, 
Terba,  le  tavole,  i libri,  ecc. 
Il  Manzoni  cambiò  fieno  ab- 
barcato in  fieno  ammontato, 
sulla  fine  del  cap.  XXXIII. 

Abbarcatura,  poco  com.,  s. 
f.  L’azione,  L’effetto,  dell’ab- 
barcare. 

Abbarrare,  ant.  Y.  Barrare 
e Sbarrare. 

Abbaruft'améu t o,  s.  m. 

L’abbaruffare,  I/abbaruffarsi. 

Abbaruffare,  v.  tr.  Arruf- 
fare, Metter  sossopra.  Assai 
più  com.  Abbaruffarsi,  Far 
baruffa. 

Abbaruffio,  s.  m.  Un  vivo 
abbaruffamento.  Voce  tose. 

Abbassaménto,  s.  m.  L’a- 
zione, L’effetto,  dell’abbassare 
0 deli’ abbassarsi. 

Abbassare,  v.  tr.  Scemar 
l’altezza  d’uha  cosa,  per  lo 
più  scorciandola  di  sopra;  e 
anche,  Mettere  una  cosa  più  in 
basso:  Abbasserete  il  muro 
d'un  metro,  Bisogna  abbas- 
sare questo  quadro.  Scor- 
ciandola di  sotto,  meglio 
Sbassare.  ||  Fig.,  Abbassar  la 
testa,  la  schiena,  Chinarla; 
la  voce,  Smorzarne  il  suono; 
gli  occ/iLVolgerli  verso  terra, 
per  vergogna  o altro;  le 
mani.  Smettere  dal  minac- 
ciar. con  esse;  un  pugno, 
Darlo  a chi  sta  sotto  ; la 
lancia,  s’intende  per  offen- 
dere; le  armi.  Darsi  per 
vinti;  il  prezzo,  Diminuirlo; 
una  persona  (ma  è ripreso 
dai  puristi),  Umiliarla;  ecc. 
Le  altre  frasi  simili  e gli  altri 
usi  metaforici , s’ intendono 
facilmente.  IJ  Intr.  Calare,  Di- 
scendere : La  temperatura 
abbassa,  Il  prezzo  del  grano 
abbassa.  Con  questo  senso, 
pure  Abbassarsi;  e anche 
con  quelli  di  Chinarsi,  Umi- 
liarsi (ma  è ripreso  dai  pu- 
risti). Il  Lat.  ab-"^bassiare. 

Abbassata,  s.  f.  L’azione, 
L’effetto,  d’abbassare:  Gi  vor- 
rebbe un’ abbassata  di  mezzo 
metro.  Gli  daremo  un’ab- 
bassata. 

AblKisso,  avv.  Giù.  Xe’  dia- 
letti s’accoppiano:  Giù  ab- 


basso. Il  Esci.  Abbasso  (un 
purista  direbbe  Giù)  i ladri!. 
Gridare  abbasso.  ||  Y.  Basso. 

Abbastanza , ant.  A ba- 
stanza, avv.  A sufficienza, 
Quanto  basta:  Hai  mangiato 
abbastanza.  Non  si  dovrebbe 
usare  per  Molto,  Alquanto: 
Era  abbastanza  stupido. 

Abbastare,  soìg.Y.  Ba- 
stare. 

Abbataccliiare,  non  com., 
V.  tr.  Percuotere  con  batac- 
chio. Fig.,  SI  presero  pel 
petto,  e s’  abbai acchiarono 
benino.  Più  com. , ma  più 
forte.  Sbatacchiare. 

Abbàttere,  v.  tr.  Par  cadere 
battendo:  Il  vento  abbattè 
tre  alberi.  Il  terremoto  ab- 
batte le  città,  David  abbattè 
Golia.  E fig..  Abbatterò  a 
uno  a uno  i tuoi  argomenti, 
JYon  tutte  le  tirannie  sono 
abbattute.jLa  febbre  abbatte 
il  malato.  Le  disgrazie  ab- 
battono V animo.  E così  Ab- 
battersi : Non  V abbattere 
per  tanto  poco.  |1  Cfr.  Afflig- 
gere, Avvilire,  Prostrare.  || 
Abbatter  Vuscio,  la  finestra, 
Socchiudere.  Ma  fuor  di  To- 
scana appena  s’intenderebbe, 
ed  è più  noto  Rabbattere, 
usato  pure  in  Toscana.  Cfr. 
Accostare.  \\  Abbattersi  in 
uno,  Imbattersi.  E impers.. 
Accadere:  S’ abbattè  che 
passasse  una  guardia.  (|  Lat. 
^abbàtuere,  "^abbàttere. 

Abbattifièno  (-fièno) , s. 
m.  comp.  Buca  del  fienile,  da 
cui  si  getta  giù.  il  fieno. 

Abbattiménto,  s.  m.;  quasi 
morto  Abbattitura,  f. 
L’atto,  L’effetto,  dell’ abbat- 
tere e dell’abbattersi. 

Abbatufolare,  o anche 
Abbatuflfolare,  v.  tr.  Av- 
volgere insieme.  Maneggiare, 
scompigliatamente.  Abbatu- 
folarsi.  Abbaruffarsi  stretta- 
mente.  Il  V.  Batufolo  e Ba- 
tuffolo, per  l’uso. 

Abbazia,  s.  f.  Ha  gli  stessi 
significati  di  Badia;  ma  è 
più  com.  per  indicare  II  grado 
di  Abate  e.  Il  benefizio  eccle- 
siastico. li  Lat.  ^abbatiam. 

Abbaziale,  più  com.  di  A- 
baziale,  agg.  Proprio  d’ab- 
bazia, d’abate,  o di  badessa: 
Titolo  abbaziale,  Diritti  ab- 
baziali. 

Abbecedàrio,  ant.  Abece- 
dàrio,  s.  m.  Libretto  dove 


s’insegna  a leggere.  Oggi,  più 
com.,  Sillabario.  Ant..  agg. 
Ordine  abecedario,OvàmQ  sì- 
fabetico.  |1  Lat.  abecedàrium. 

Abbelliménto,  s.  m.  L’atto 
dell’abbellire;  e concreto,  La 
cosa  che  abbellisce:  Abbel- 
limento d’ una  città,  d’ un 
teatro  , d’ una  casa  , d’ un 
giardino.  Abbellimenti  mu- 
sicali, I trilli,  i gruppetti,  ecc. 
Abbellimenti  poetici  e nar- 
rativi, Tutto  quel  che  s’im- 
magina per  bellezza , nella 
sostanza  e nella  forma.  Tal- 
volta, scherz.,  sinon.  di  Bugia. 

Abbellire,  poet.  Abbel- 
lare,  v.  tr.  Far  bello,  ador- 
nando. In  Toscana  e altrove. 
S’abbellisca,  offrendo  qual- 
cosa in  dono  o vendita,  vale 
Scelga,  Prenda  a suo  piacere. 
E,  per  significar  che  c’è  di  che 
scegliere,  G’è  da  abbellirsi. 

Abbellitore,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  abbellisce.  Letter. 

Abbellitura,  s.  f.  Abbelli- 
mento ; ma  è com.,  solo 
quando  si  parli  di  racconti. 

Abbenchè,  volg.  e pedant. 
Y.  Benché. 

Abbeverare,  v.  tr.  Far  bere. 
Ma  oggi,  unicamente  par- 
lando di  bestie.  Di  persone, 
nel  fig.:  M’hai  abbeverato  di 
fletei  11  Io  abbévero,  ecc.  |1 
Lat.  ^adbiberare. 

Abbeveratóio,  s.  m.  Vasca 
0 altro  , da  abbeverare  le 
bestie. 

Abbiadare,  v.  tr.  Assuefare 
alla  biada,  specialmente  ca- 
valli e muli.  Nel  senso  di 
Biadare,  è ant.  e dialett. 

Abbicare,  non  com.,  v.  tr. 
Ammontare  a bica,  e perciò 
diverso  da  Abbarcare. 

Abbiccì,  ant.  Abbici,  s.  m. 
Il  nostro  alfabeto,  perchè  co- 
mincia con  a,  b,  c.  ||  Essere 
all’ abbiccì,  non  com.  all’ab- 
biabbe,  Incominciare  a impa- 
rare a leggere;  e fig.,  Essere 
al  principio  d’ogni  altro  stu- 
dio. Non  saper  l’ abbiccì, 
Essere  ignorantissimo;  e per 
lo  più,  d’ignorante  presun- 
tuoso. 

Abbiènte,  s.  m.  Y.  Avere. 

Abbiètto  e deriv.  Y.  Abietto 
e deri V. 

Abbigliaménto,  raro 
Abbiglio,  s.  m.  Tutto  quel 
che  serve  ad  abbigliare.  Per 
indicar  l’azione,  è più  com. 
Abbigliatura. 


ABBIGLIARE 


Abbig^liare,  v.  tr.  Adornare 
con  ricche  vesti  o altri  orna- 
menti: La  signorina  s* abbi- 
gliava pel  ballo;  Devo  ab- 
bigliare il  baritono^  che  fa 
da  Carlo  Quinto  nell’  Er- 
fiani.  Il  E il  frane!  habiller^ 
ma,  come  si  vede,  con  signi- 
ficato men  largo. 

Abbig:liatiira,  s.  f.  L’atto 
delTabbigliare,  e talvolta  il 
modo. 

Abbindolaiiiéuto,  s.  m.,  e 
Abbiiidolatura,  s.  f.  L’ab- 
bindolare, nel  figurato.  Rari. 

Abbindolare,  v.  tr.  Avvol- 
gere a più  riprese , filo  o 
simile.  Non  com.  jj  Fig.,  In- 
gannare con  raggiri.  \\  N. Bin- 
dolo e deriv. 

Abbièog^nare,  v.  intr.  Aver 
bisogno:  Quel  poverino  ab- 
bisogna (non  tose,  abbisogna) 
d’aiuto.  Nel  senso  di  Biso- 
gnare, non  com. 

Abbisso.  V.  Abisso. 

Abboccaménto,  s.  m.  Col- 
loquio, talvolta  fissato  prima, 
per  trattar  di  cose  gravi. 

Abboccare,  v.  tr.  Afferrar 
con  la  bocca:  Il  pesce  ab- 
bocca l’amo,  Il  cavallo  ab- 
bocca il  morso.  Fig.,  Gli 
offrì  mille  lire  subito, purché 
gli  cedesse  la  sua  parte;  e 
lui  abboccò  (accettò  senz’al- 
tro-, cadde  nell’  inganno).  ll 
Abboccare  le  tanaglie,  Strin- 
gerne forte  le  bocche  ; un 
chiodo,  una  vite^  Conficcarli, 
ma  non  a fondo;  una  botte, 
un  fiasco,  Aggiungervi  quel 
tanto,  da  riempirli  sino  alla 
bocca.  Il  Di  tubi,  o altro,  intr.. 
Abboccare,  Esser  ben  con- 
giunti insieme,  Combaciare: 
Orai  doccioni  abboccan  bene. 
Il  Riti,  recipr.  Abboccarsi, 
Fare  un  abboccamento.  1|  Il 
part.  pass.  Abboccato,\vs.  pure 
significati  propri  : Ragazzo 
abboccato , Che  mangia  vo- 
lentieri di  tutto  (particolare 
toscano);  Vino  abboccato, 
Piuttosto  dolce,  non  brusco. 
E sostantivato:  Ha  l’abboc- 
cato (sapore)  o d’  abboccato. 

Abboccatóio,  non  com.,  s. 
m.  Delle  fornaci.  Bocca. 

Abboccatura,  s.  f.  L’atto, 
L’effetto,  dell’abboccare;  e non 
com.,  Imboccatura.  ||  Abboc- 
catura del  vino,  della  farina, 
o d’altro,  Quel  che  sta  alla 
bocca  del  fiasco  o del  sacco 
o d’altro;  degli  affissi  di 


— 4 - 


porta  o finestra.  Le  parti  dove 
combaciano. 

Abbominare  e deriv.  V. 

Abominare  e deriv. 
Abbonaccìaménto , non 
com.,  s.  m.  L’abbonacciarsi, 
del  mare  o del  tempo. 
Abbonacciare,  dialett.  Ab- 
bonazzare , v.  tr.  Rendere 
tranquillo.  Calmare:  Ecco,  il 
mare  s’  abbonàcci a.  E fig,, 
Cercherò  d’a bbonacciare 
quell’  infuriato.  ||  V.  Bo- 
naccia, 

Abbonaménto,  s.  m.  Il  con- 
tratto, e anche  II  prezzo,  per 
abbonare  sè  o gli  altri:  S’a- 
pre, Si  chiude,  Si  fa,  Scade, 
Si  rinnova.  Si  paga,  l’abbo- 
namento. 

Abbonare,  v.  tr.  Ant.,  Ab- 
bonire. Oggi,  Abbonare  un 
conto  (non  com.),  Approvarlo; 
Abbonar  cinque,  dieci,  lire  di 
un  conto yI)ìmm\iÌYQ  il  conto, 
ossia  il  credito,  di  cinque  ecc. 
Fig.,  poco  com..  Questa  che 
hai  detto  ora,  non  te  l’abbòno 
(non  te  la  meno  buona)  : è 
troppo  grossa.  H Abbonare 
sè  o altri  al  teatro,  col  bar- 
biere, Pagare  un  tanto  per 
un  dato  numero  di  volte;  al 
giornale.  Pagare  per  averlo 
durante  un  dato  tempo.  Son 
francesismi,  che  hanno  più 
0 meno  sostituito  Appaltare, 
Associare,  Sottoscriversi.  E 
cbsì  il  part.  pass.,  come  s.  m. 
e f.  Un  abbonato.  Le  ab- 
bonate. Il  Cfr.  Abbuono  e 
Abbonamento.  ||  Lat.  ^ad- 
bonare. 

Abbondanza,  s.  f.  L’abbon- 
dare. Senz’altro,  dei  viveri, 
dei  danari,  ecc.  Vivere, 
Notare,  Affogare,  nell’ab- 
bondanza. Ma  anche.  Abbon- 
danza di  precauzioni,  cor- 
tesie, ecc.  Il  Locuz.  avverb. 
In  abbondanza.  ||  Lat.  abun- 
dàntiam. 

Abbondare,  v.  intr.  Avere, 
0 Essere,  in  gran  quantità: 
Ttitti  i paesi  abbondano  di 
spostati.  Ne’  vostri  scritti 
gli  errori  abbondano.  ||  Ab- 
bondare in  parole,  in  cau- 
tele, Usarne  fin  troppe.  || 
M’ abbondi  con  le  parole,  o 
solo  M^abbondi,  Mi  sopraf- 
fai, Non  mi  lasci  rispondere. 
Non  com.  1|  Usato  anche  il 
part.  pres.  Abbondante,  da 
cui  r avv.  Abbondante- 
ménte.  1|  Lat.  abundare. 


ABBOTTONARE 


Abbondévole,  Abbonde- 
yolménte.  Dell’uso  letter., 
invece  di  Abbondante^  Ab- 
bondantemente. 

Abbondóne,'  s,  m.  Non  usato 
fuor  di  Toscana.  Ciarlone.: 
Guardatevi  da  quell’ abbon- 
dane. Il  V.  Abbondare, 
Abboniménto,  non  com.,  s. 
m.  L’abbonire,  di  terreni.  Cfr. 
Bonificamento. 

Abbonire,  v.  tr.  Ant.,  di  ter- 
reni, per  Bonificare;  e di 
frutti,  per  lo  più  come  intr., 
per  Maturare.  |1  Di  persona. 
Calmarne  lo  sdegno.  Ma  oggi 
com.  Rabbonire,  il  E raro 
come  intr..  Diventar  buono.  H 
Lat.  *adbonire. 

Abbono.  Y.  Abbuono. 
Abbordàggio,  s.  m.  L’ab- 
bordare ostilmente  una  nave. 
E voce  poco  italiana , ma 
usata  e difficilmente  sos^titui- 
bile.  Il  Fr.  abordage. 
Abbordare , v.  tr.  Abbor- 
dare lina  nave.  Avvicinar- 
sele con  la  propria,  bordo  a 
bordo,  specialmente  per  com- 
batterla. Assol.,  Approdare: 
Abborderemo  a Genova.  H 
Fig.,  Abbordare  uno.  Acco- 
starsi bruscamente  per  par- 
lare. Il  Fr.  aborder. 
Abbórdo,  s.  m.  L’abbordare. 

Uomo  di  facile  abbordo, 
.Alla  mano,  Affabile.  J)  Fr. 
abord. 

Abbordóne,  non  com.,  s.  m. 

Chi  usa  abbordare  sfacciata- 
mente. 

Abborracciaménto,  s.  m. 

L’abborracciare,  L’effetto. 
Abborracciare,  ant.  il  sem- 
plice Abbondare,  v.  tr. 
Riempire  di  borra,  ma  solo 
nel  fig.  (v.  Borra)',  quindi, 
Far  male  e in  fretta:  Abbor- 
racciai un  discor  succio.  Gli 
articoli  de’  giornali  stra- 
nieri son  meno  abborrac- 
ciati de’  nostri. 
Abborracciatura,  s.  f.  L’a- 
zione dell’  abborracciare,  e 
più  spesso  la  cosa. 
Abborraccio,  s.  m.  Un  ab- 
borracciar precipitoso.  Yoce 
tose. 

Abborracci<>ne , più  fam. 
d’ Abborracciatóre,  s.  m. 

Chi  abborraccia  abitual- 
mente. 

Abbottonare,  v.  tr.  Infilare 
i bottoni  negli  occhielli,  per 
co  ngiungere  le  due  parti  : 
Abbottonati  la  giubba,  i cal- 
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zoni,  E assol.,  Abbottonati. 
Fig:.,  Uomo  abbottonato., 
Uomo  riservato,  di  poche 
parole. 

Abbottonatura,  s.  f.  L’ab- 
bottonare. Concreto,  I bottoni 
e gli  occhielli  d’un  vestito.  Le 
parti  di  questo  dove  essi  sono. 
Abbozz  acchiare,  poco 
corn.,  V.  tr.  Far  abbozzi  di 
niun  conto,  e male.  Io  abboz- 
zàcchio.,ecc.  1|  Simile  a questo, 
-icchiarck 

Abbozzaménto,  s.  m.,  e più 
com.  Abbozzatura,  s.  f. 

L’abbozzare  e L’abbozzo. 
Abbozzare,  v.  tr.  Far  l’ab- 
bozzo: Abbozzare  un  qua- 
dro., e per  sim.  un  dramma 
o altro  componimento.  !|  Di 
statue,  Sbozzare  è assai  più 
com.;  e con  altro  senso,  Afo- 
dellare.  ||  Da  bozza. 
Abbozzare,  fam.,  v.  intr. 
Aver  pazienza,  Mandarla  giù  : 
Lui  mi  provoca.,  ma  io  ab- 
bozzo. Il  Da  bozzo  f 
Abbozzare,  v.  tr.  Legar  con 
le  bozze.  Term.  mar. 
Abbozzata  , non  com.,  s.  f. 
Dare  ufi' abbozzata.,  Fare  un 
abbozzo  alla  lesta. 
Abbozzatìccio,  non  com., 
agg.  Abbozzato  male.  Più 
com.,  sostantivato:  È un  ab- 
bozzaticcio., anche  se  il  la- 
voro è finito. 

Abbozzatóre,  s.  m.  Chi  fa 

uh  abbozzo.  Cfr.  Sbozzatore. 
Abbòzzo , s.  m.  La  prima 
forma  imperfetta  d’una  statua, 
d’un  quadro,  e per  sim.  d’un 
componimento.  ||  Cfr.  Boz- 
zetto., Schizzo.,  Modello. 
Abbozzolarsi,  v.  intr.  De’ 
bachi,  Fare  il  bozzolo  ; non 
com.  Il  Fig.,  Rappigliarsi:  È 
una  farina  che,  messa  nel- 
l'acqua, s'  abbozzola  tutta. 
Ma  è più  com.  Diventar  boz- 
zoloso. 

Abbracciabòsco,  s.  m. 

comp.  V.  Caprifoglio. 
Abbracciaménto  , s.  m. 

Meno  corn.  iV Abbraccio,  ma 
più  espressivo.  Più  frequente 
nel  plur.,  e spesso  scherzoso: 
Con  tutti  questi  abbraccia- 
menti, perderemo  il  treno. 
Passato  quel  primo  sfogo 
d' abbracciamenti  e di  sin- 
Sr/iiozzi...(Pi'om.Sposi,  XXIV). 
Abbracciare,v.  tr.  Stringere 
con  le  braccia:  Il  naufrago 
abbracciò  una  tavola , Il 
bambino  impaurito  abbrac- 


ciò la  mamma;  o anche  s'ab- 
bracciò a ecc.  Ma  per  lo  più 
è segno  d’affetto  ; Ti  saluto  e 
t' abbraccio.  1|  Fig.,  Abbrac- 
ciar la  fede  , Convertirsi  ; 
l'occasione,  Afferi’arla,  Co- 
glierla; un'idea  o un  parere 
(ma  è ripreso) , Accettaidi , 
Seguirli.  In  altri  casi:  La 
vite  abbr àccia  (cinge , cir- 
conda) il  ramo.  Il  mare 
abbraccia  la  terra,  Il  muro 
abbraccia  tutto  il  podere. 
La  filosofìa  abbraccia  (com- 
. prende)  le  altre  scienze.  La 
vista  abbraccia  (si  distende 
per)  un  largo  spazio , La 
mente  abbraccia  (accoglie) 
mille  svariate  cognizioni. 
Il  Prov.  Chi  troppo  (o  molto) 
abbraccia,  nulla  (o  poco) 
stringe. 

Abbracciata,  non  com.,  s.  f. 
Un  semplice  abbraccio,  e tal- 
volta in  fretta:  Dare  un'ab- 
bracciata. Ant.,  Fare  una 
abbracciata.  Abbracciare  e 
Abbracciarsi  ; le  abbracciate. 
Abbracciarsi. 

Abbracciatura,  rarissimo, 
s.  f.  L’atto  dell’ abbracciare, 
ma  quasi  unicamente  come 
misura:  Era  un  tronco  più 
grosso  dell' abbracciatura  di 
un  uomo. 

Abbràccio,  s.  m.  L’atto  del- 
l’abbracciare:  Dare,  Pren- 
der e.  Ricever  e,  un  abbraccio. 
Abbracciòne,  s.  m.;  -óna, 
f.  Chi  abbraccia  molti  inca- 
richi o faccende.  Non  com. 
Abbracciucchlare , v.  tr. 
Andar  abbracciando,  per 
vezzo. 

Abbrancare,  v.  tr.  Afferrare 
con  le  branche:  Il  leor^e  in- 
ferocito abbrancò  il  doma- 
tore. Il  Fig.,  Le  guardie  ab- 
brancarono l'assassino.  Il 
naufrago  s' abbrancò  a una 
corda;  Abbrancò  i quattrini, 
« fuggì.  Il  Morto  per  Im- 
brancare. 

Abbreviaménto,  non  po- 

pol.,  8.  m.  L'atto,  L'effetto,  del- 
l’abb  reviare.  Delle  parole, 
oggi  solo  Abbreviatura. 
Abbreviare,  v.  tr.  Far  breve 
o più  breve:  Abbreviamo  il 
discorso,  Abbreviai  la  sua 
scrittura  un  po'  lunga,  I 
dispiaceri  abbreviano  la 
vita;  In  latino,  una  vocale 
s' abbrevia  innanzi  a un'al- 
tra vocale. TyQ\\s.^iv&.às.,  è più 
com.  Accorciare  o Scorciare. 


D’ altre  cose  materiali  poi, 
Abbreviare  non  si  dice  più. 
Abbreviativo,  letter.,  agg. 
Che  abbrevia:  Metodo  ab- 
breviativo. 

Abbreviatóre,  s.  m.  Oltre 

il  senso  generale,  in  cui  può 
avere  il  femm.  -trice,  nella 
Curia  Pontificia  ha  quello  di 
Impiegato  incaricato  di  scri- 
vere i Brevi;  Leon  Battista 
Alberti  era  abbreviatóre' 
apostolico. 

Abbreviai  urg^,  s.  f.  Abbre- 
viamento. Ma  quasi  esclusi- 
vamente delle  parole,  ed  è 
Scriverle  omettendo  una  o 
più  lettere:  JSF.  JSf.  è ab- 
breviatura di  Non  Nomi- 
nato. 

Abbreviazióne,  s.  f.  Ab- 
breviamento; ma  quasi  nel 
solo  linguaggio  algebrico. 
Abbrivare , v.  tr.  Di  nave, 
Farle  prendere  l’abbriyo. 
Abbrividire,  e morto  Ab- 
\ìTÌrvì.ìisiveN  .Rabbrividir  e. 
Abbrivo,  s.  m.  Velocità  con 
cui  comincia  a muoversi  una 
nave.  Prender  l'abbrivo.  Co- 
minciare a muoversi.  ||  Fig., 
Perpetua,  preso  l'abbrivo 
nel  parlar  de'  suoi  matri- 
moni, non  la  finiva  più. 
Cfr.  Aire.  ||  Lat.  ^abripare. 
Abbronciare  e Abbron- 
cire.  V.  Imbroncire. 
Abbronzaménto,  s.  m. 
L’atto,  L’effetto,  dell’abbron- 
zare. 

Abbronzare,  v.  tr.  Dare  il 
colore  del  bronzo,  per  lo  più 
bruciando  leggermente:  La 
stiratrice  m'ha  abbronzato 
il  petto  della  camicia.  La 
Giulietta  è tornata  dai 
bagni  tutta  abbronzata  dal 
sole.  Il  Intr.  La  biancheria, 
stirata  col  ferro  troppo 
caldo,  abbronza,  i!  Ma  della 
carnagione,  v.  Abbronzire,  li 
Il  part.  pass.,  usato  come  agg., 
ha  anche  il  dim.  e vezzegg. 
Abbronzateli  o. 
Abbronzata,  s.  f.  Dare 
un'  abbronzata.  Abbronzar 
• leggermente. 

Abbronzatìccio , agg.  Al- 
quanto abbronzato. 
Abbronzatura,  s.  f.  L’ef- 
fetto dell’abbronzare. 
Abbronzire,  v.  intr.  Diven- 
tar bruno,  della  carnagione: 
I marinari  abbronziscono 
fw/^/.IIAnt.  tr.,  e d’altre  cose.  |1 
Cfr.  Abbronzare.  Ammorire, 
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Abbruciaccliiaménto , 

poco  coni.,  s.  m.  L’abbruciac- 
chiare, L’effetto. 
Abbruciacchiare , v.  tr. 
Bruciare  leggermente.  ||  7o 
ahhruciàcchio , ecc,  (|  Cfr. 
Abbrustolire, 

Abbruciare  e deriv.  Y.  Bru- 
ciare e deriv. 

Abbruuaméuto,  non  com., 
s.-  m.  L’atto,  L’effetto,  delTab- 
brunare. 

Abbrunare,  v.  tr.  Di  vesti, 
bandiere  e simili,  è più  com. 
Mettere  il  bruno  a...  |1  Ab- 
brunarsi, Vestirsi  a bruno, 
per  lutto.  (I  Intr.  La  notte 
abbruna.  Poet. 
Abbruniiiiéuto,  non  com., 
s.  m.  L’atto,  L’effetto,  dell’ab- 
brunire. 

Abbrunii*e,  v.  tr.  Far  bruno. 
Com.,  soltanto  della  carna- 
gione; ed  è meno  che  Ab- 
bronzare. 

Abbruscare  e Bruscare, 

V.  tr.  Vivissimi  in  molti  dia- 
letti anche  di  Toscana,  so- 
prattutto col  senso  di  To- 
stare. ir  Lo  stesso  etimo  di 
abbrustolire?  V.  Brusco. 
Abbr astiare,  non  com.,  v. 
tr.  Abbruciacchiare  o Tostare. 
Il  Lat.  ^adbrustiare. 
Abbrustoliméuto , s.  m. 
L’atto,  L’effetto,  dell’ abbru- 
stolire. 

Abbrustolire  (non  com. 
Abbrustolire,  anche  meno 
Abbrustolare  o Abbru- 
stolare, morto  Abbru- 
stire  o Abbrostire), 
V.  tr.  Di  uccelli,  Passarli  alla 
’ fiamma  per  bruciarne  la  pe- 
luria che  rimane  dopo  la  pe- 
latura. E con  questo  senso, 
anche  Abbruciacchiare , e 
men  com.  Fiammare  e Ab- 
brustiare.  1|  Di  ogni  cibo 
arrosto  , Arrostirlo  troppo , 
Cuocerlo  più  del  dovere.  Del 
pane,  quindi,  è più  che  Ar- 
rostire; del  caffè  e dell’orzo, 
più  di  Tostare.  |]  Lat.  ^ad- 
brustulare. 

Abbrustolita,  s.  f.  Bare 
un* abbrustolita^  Abbrustolir 
leggermente. 

Abbrutiuiénto,  non  popol., 
8.  m.  L’atto,  L’effetto,  dell’ab- 
brutire. 

Abbrutire,  non  popol.,  v.  tr. 
Ridurre  come  bruto:  Ùuh- 
briachezza  abbrutisce 
Vuomo.  Anche  intr.,  Uuomo 
abbrutisce  per  certi  vizi;  ma 


i puristi  vorrebbero  Imbe- 
stiare,  Imbestialire. 
Abbruttire,  v.  tr.  Render 
brutto.  Più  com.  Imbruttire, 
specialmente  di  persona,  e 
Rimbruttire.  ||  Intr.  Diventar 
brutto. 

Abbuiaménto,  poco  com., 
s.  m.  L’atto,  L’effetto,  dell’ab- 
buiare. 

Abbuiare,  v.  tr.  Render 
buio:  Quella  tenda  abbuia 
la  stanza.  Fig.,  I troppi  in- 
cisi abbuiano  il  periodo, 
Volevano  abbuiar  quello 
scandalo.  1|  Abbuiarsi,  intr. 
Il  cielo  s’abbuia  (più  com. 
si  rabbuia),  Mi  s’abbuia  la 
vista.  E rig.,Era  tutt’ allegro, 
e s’è  abbuiato  senza  motivo. 
Abbuòno,  popol.  e com.  Ab- 
bono, s.  m.  Fare  un  ab- 
buono di  quindici  lire  e sim.. 
Diminuire  il  conto  di  tanto, 
li  Assai  men  com..  Approva- 
zione d’un  conto. 
Abburattaménto,  non 
com.,  s.  m.  L’atto,  L'effetto, 
dell’  abburattare. 
Abburattare , v.  tr.  Della 
farina,  Separarla  dalla  crusca 
col  buratto.  Non  com.,  fig., 
Esaminare,  Agitare.  V.  Stac- 
ciare. Il  Intr.,  fam.  tose..  Par- 
lar molto,  presto,  e spesso 
senza  sugo.. 

Abburattata,  s.  f.  Un’ab- 
burattata di  farina.  Quanta 
n’  entra  nel  buratto  ; Dare 
un’abburattata,  Abburattar 
poco  e presto. 

Abburattatóre , s.  m.  Che 

abburatta.’  Ma  v.  Gruschino. 

Abburattatura  , s.  f.  L’a- 
zione dell’abburattare;  ecome 
effetto.  La  crusca  che  se  ne‘ 
ricava. 

, Abburattóne,  s.  m.;  -óna, 

f.  Ciarlone.  Ma  fuor  di  To- 
scana poco  s’intenderebbe. 
Abdicare,  non  popol.,  v.  tr. 
Rinunziar  solennemente, 
detto  di  sovrani:  Celestino  V 
abdicò  il  pontificato.  Napo- 
leone I abdicò  (sottint.  l’im- 
pero) a Fontainebleau.  ||  Per 
estens.,  Un  popolo  non  deve 
mai  abdicare  i propri  di- 
ritti. E un  latinismo  non  ne- 
cessario. WAddicare,  forse  più 
conforme  alla  pronunzia  co- 
mune, non  attecchisce  nello 
scritto,  li  Io  àbdico,  ecc.  ||  Lat. 
abdicare. 

Abdicatàrio,  letter.,  agg. 
Che  ha  abdicato. 


Abdicazióne , non  popol., 
s.f.  L’atto  dell’abdicare.  ||  Lat, 
abdicationem. 

Aberrare,  letter.,  v.  intr.  Al- 
lontanarsi errando,  dal  vero, 
dal  giusto:  Chi  lo  dice,  a- 
bèrra.  ||  Lat.  aberrare. 
Aberrazióne , non  popol., 
s.  f.  L’aberrare:  È un’aber- 
razione, la  sua;  Certe  dot- 
trine sono  aberrazioni.  1!  Nel- 
l’uso scientifico  : Aberrazione 
cromatica,  L’iridescenza  nei 
contorni  delle  immagini  date 
dalle  lenti  (cfr.  Acroma- 
tismo)', Aberrazione  della 
luce,  Lo  spostarsi  apparente 
della  luce,  a cagione  del  moto 
terrestre;  di  sfericità,  o degli 
specchi,  Il  difetto  negli  spec- 
chi curvi  o nelle  lenti,  per  cui 
le  immagini  perdono  niti- 
dezza e similitudine.  ||  Lat. 
aberrationem. 

Abéte,  pop.  tose.  Abéto, 
s.  m.  Conifera  nostrale  e mon- 
tana, alta  e diritta,  con  la 
chioma  a piramide.  |)  Lat. 
abìetem. 

Abetèlla,  s.  f.  Abete  tagliato 
e rimondo,  Antenna  per  fare 
i ponti  delle  fabbriche  o sim. 
Abetina,  tose.  Abetia, 
s.  f.  Selva  d’abeti. 

Abetino  e Abietino,  non 
com.,  agg.  D’abete. 
Abiettézza,  letter.,  s.f.  Qua- 
lità d’essere  abietto:  Abiet- 
tezza di  pensieri,  di  stile. 
Abiètto,  letter.,  agg.  Allon- 
tanato da  tutti,  Disprezzato, 
Disprezzabile:  Persona,  A- 
zione,  abietta.  ||  Avv.  Abiet- 
taménte.  ||  Lat.  abiectum. 
Abiezióne,  letter.,  s.  f. 
Lo  stato  dell’essere  abietto: 
Cadde  nell’abiezione.  |1  Lat. 
abiectionem. 

Abigeato,  term.  giur.,  s.  m. 
Furto  di  bestiame.  ||  Lat.  abi- 
geatum. 

Àbile,  agg.  Capace,  Idoneo, 
Valente:  Alla  leva,  fu  di- 
chiarato abile;  È un  abile 
operaio.  |1  Fig.,  di  cose:  Un 
abile  intrigo.  Un’abile  di- 
fesa , Fatto  con  astuzia.  || 
Come  suffisso:  Am-abile,  ecc. 
Y.  la  Gramm.  |1  Avv.  Abil- 
ménte.  H Lat.  hàbilem. 
Abilità,  s.  f.  Capacità,  Pe- 
rizia, Destrezza:  Questa  ra- 
gazza ha  poca  abilità  pel 
servizio.  Abilità  a (o  per) 
una  cosa.  Attitudine,  Incli- 
nazione; punto  com.  ||  Iron, 


ABILITARE 


BelV abilità j la  sua!;  Ha 
avuto  V abilità  di  negar 
tutto.  11  habilitatem. 
Abilitare , v.  tr.  Render  a- 
bile:  Bisogna  che  tu  f abiliti 
a tirar  di  scherma.  Non  com. 

Il  Dichiarare  abile:  È abili- 
tato alV  insegnamento  del 
francese. 

Abissare,  ant.  V.  Inabis- 
sare^ Sobissare. 

Abisso,  ant  e dial.Abbisso, 

s.  m.  Profondità  smisurata;  ed 
più  com.  nel  plur.  : Gli 
abissi  del  mare^  della  terra. 

11  L'abisso  o Gli  abissi,  per 
Inferno,  og-g-i  è quasi  poet. 

11  Con  senso  attenuato:  Pre- 
cipitarono in  un  abisso  delle 
Alpi.  Il  Fig".,  Un  abisso  di 
colpe,  di  miserie;  È sull'orlo 
dell' abisso,  Tra  me  e lui  c'è 
un  abisso.  ||  Lat  abyssum  (gr. 
à^vaoog). 

Abitàbile,  ant.  Abitévole, 

agg.  Che  si  può  abitare.  ||  Lat. 
habitàbilem. 

Abitàcolo,  s.  m.  Morto  per 
Abitazione  ; rarissimo  per 
Abituro.  Il  Lat.  habitàculum. 
Abitare,  v.  tr.  Vivere  in  un 
luogo,  Dimorare:  I Mori  abi- 
tarono la  Spagna,  Il  prin- 
cipe Boria  àbita  il  suo  pa- 
lazzo al  Corso.  Ma  assol., 
Io  ho  abitato  in  Spagna  tre 
anni  (non  com.).  Egli  abitava 
nel  palazzo  Boria,  perchè 
qui  si  indica  una  piccola  parte 
del  paese  e del  palazzo.  E così  : 
Abito  al  terzo  piano,  Gli 
orsi  àbitano  sui  monti.  ||  Il 
part.  pres.  Abitante , come 
nome.  Chi  abita  in  un  paese: 
L'Italia  ha  circa  36  mi- 
lioni d’ abitanti.  |1  II  pass. 

, Abitato,  come  nome.  Le  case 
d’una  città,  d’uii  villaggio:  I 
monasteri  si  fabbricavano 
fuori  dell'  abitato.  ||  Lat 
habitare. 

Abitatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 

Chi  abita  un  dato  luogo.  Quasi 
sempre,  più  com.  Abitante. 
Abitazióne , ant.  Abita- 
g^ióne,  s.  f.  Edifizio  o parte 
di  esso,  dove  s’abita:  La 
campagna  romana  è quasi 
priva  d'abitazioni;  Al  primo 
piano  c'  è il  museo,  al  se- 
condo V abitazione  del  di- 
rettore. Il  Lat  habitat ioìiem. 
Àbito,  s.  m.  Tutto  il  vesti- 
mento che  denota  una  pro- 
fessione 0 un  grado,  o che  è 
adatto  a una  data  circostanza: 
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Abito^  militare,  religioso,  ci- 
vile (contrapposto  a questi), 
pontificale,  da  inverno,  da 
ballo,  di  gala.  Vestire 
(Mettersi , Prendere  , ecc.) 
l'abito , Farsi  frate  o mo- 
naca; Lasciare  (o  Levarsi) 
l'abito.  L’opposto.  1|  Prov. 
L'abito  non  fa  il  monaco. 
Il  padre  provinciale  dei 
Prom.  Sposi,  parlava  della 
gloria  dell'abito.  ||  Abito  è 
anche,  dell’uomo.  Il  Vestito  di 
cerimonia.  La  giubba  con  le 
falde;  e della  donna.  Un  ve- 
stito di  lusso,  di  velluto,  di 
seta,  ecc.  Negli  altri  casi, 
Vestito.  Il  Taglio  d'abito.  La 
quantità  di  stoffa  necessaria; 
onde.  Staccare  un  abito, 
Comperarla.  Il  sarto  taglia 
V abito  e lo  fa;  chi  l’ordina, 
sifal'abito.W  Nel  linguaggio 
letter. , Abitudine,  Assuefa- 
zione, Disposizione.  Il 
e Abitino,  oltre  i loro  sensi 
propri,  anche  Segno  di  devo- 
zione da  portare  al  collo,  per 

10  più  con  r immagine  della 
Vergine.il  Lat.  hàbitum. 

Abituale,  non  com.  Abitu- 
dinale,  agg.  Ordinario,  Che 
è quasi  un’abitudine.  ||  Avv. 
Abitualménte. 
Abituare,  v.  tr.  Meglio  Av- 
vezzare, Assuefare,  che  gli 
equivalgono.  Orribili  poi  abi- 
tuiamo e simili. abituo,  ecc. 
Abitudinàrio,  agg.  Che  è 
schiavo  delle  proprie  abitu- 
dini. Non  coni,  e non  bello,  e 
sempre  sostantivato:  S’è 
fatto  abitudinario , la  sera 
sta  sempre  in  casa. 
Abitùdine,  s.  f.  Non  com., 
nel  senso  antico  di  Naturale 
disposizione  o proprietà  o 
conformazione  (Abitudini  di 
una  pianta,  d'un  animale, 
d’un  corpo).  Com.,  Assuefa- 
zione, Costume:  L’abitudine 
è una  seconda  natura.  Va 
pigliando  perte  brutte  abi- 
tudini, Lo  fo  per  abitudine. 
Abituro,  ant.  Abitùrio,  s. 
in.  Morto  per  Abitazione  ; e 
per  lo  più  poet.,  per  Casa 
piccola  e meschina,  segnata- 
mente  di  contadini. 

Abiura  , letter.,  s.  f.  L’ atto 
d’abiurare:  Far  l'abiura. 
Abiurare,  letter.,  v.  tr.  Ri- 
pudiare con  giuramento  una 
dottrina,  per  lo  più  religiosa: 
Abiurò  l'eresia,  Maometto, 

11  socialismo.  E assol.,  A- 


ABOMINAZIÓNE 


Murò.  Il  Latinismo  derivato 
dal  ling.  eccles. 

Ablativo,  non  popol.,  agg. 
Caso  ablativo.  Il  sesto  della 
declinazione  latina.  Corri- 
sponde su  per  giù  al  nostro 
da...  Il  Lat.  ablativum. 
Abluènte,  letter.  non  com., 
agg.  Che  astèrge.  Che  lava. 

Il  Lat.  abluentem. 
Abluzióne,  letter.,  s.  f.  La- 
vamento.  Astersione,  di  tutto 
il  corpo  o d’una  parte  : Il 
medico  consiglia  frequenti 
abluzioni.  Ha  significato  par- 
tieoi are  nella  liturgia,  li  Dim., 
-cèlla.  Il  Lat.  ablutionem. 
Abnei^are,  non  com.,  v.  tr. 
Ripudiare,  per  fine  religioso: 
Abnegare  sè  medesimo,  i 
desidèri,  la  volontà.  Non 
com.  ed  equivoco  Annegare. 
Abneg^azióne , non  popol., 
s.  f.  L’abnegare,  come  virtù 
cristiana.  Per  sim;,  ma  ripreso 
dai  puristi,  Il  rinunziare  al- 
l’utile o al  piacere  proprio, 
per  sentimento  di  dovere  e 
pel  bene  altrui:  Compì  il  suo 
dovere  con  abnegazione. 
Abolìbile , non  com.,  agg. 
Che  si  può  abolire. 
Abolìménto,  s.  m.  V.  Abo- 
lizione. ■ 

Abolù’e,  V.  tr.  Togliere,  An- 
nullare: Abolire  una  legge, 
una  consuetudine,  o sim.  || 
Lat.  abolere. 

Abolitivo,  letter.,  agg.  Di- 
retto ad  abolire:  Leggi  abo- 
litive  dell'usura. 
Abolitóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Chi,  Che,  abolisce.  Non  com. 
Abolizióne,  s.  f.  L’atto  del- 
l’abolire:  L’abolizione  della 
pena  di  morte. 
Abominàbile.  V.  Abomi- 
nevole. 

Abominando , letter.  non 
com.,  agg.  Più  forte  di  Abomi- 
nevole. 11  \js,ì.  ab  ominandUm. 
Abominare,  non  popol.,  v. 
tr.  Disapprovare  con  aborri- 
mento: Abòmino  le  madri 
snaturate.  H Abbominare, 
meno  conforme  all’etimologia 
(che  qui  ha  forza,  perchè  il 
latinismo  è evidente)  e alla 
pronunzia  toscana,  è vivo  in 
altre  parti  e usato  da  parecchi 
scrittori.  E così  i deriv.  ||  Lat. 
abominare. 

Abominazióne,  non  popol., 
s.  f.  Il  sentimento  dell’ abo- 
minare, e La  cosa  abominata. 
Il  Lat.  abominationem. 


ABOMINÉVOLE 


- 8 - 


ACCADIMÉNTO 


Abominévole,  non  com. 
Abominàbile , agg.  Che 
merita  abominazione.  H Avv. 
Abominevolmente. 
Il  Lat.  ahpminàhilem. 
Abominio,  s.  m.  Un  po’ 
meno  com.  à'‘ Abominazione^ 
ma  certo  meno  lungo  e pe- 
sante. 

Abominóso,  ant.,  agg.  Abo- 
minevole. H Avv.Abomino- 
saménte.  I|  Lat.  abomi- 
nosum. 

Aborìgeni,  letter.,  s.m.plur. 
Abitanti  antichissimi  d’ un 
paese,  che  si  credettero  nati 
dalla  terra  stessa:  Gli  Egi- 
ziani dicevano  d' essere  abo- 
rigeni. Non  com.  per  Indi- 
geno. II  II  sing.  oscilla  tra 
Aborìgene  Q Aborìgeno^  ma 
è raro.  H Cfr.  Autoctono.  11 
Lat.  aborìgenes. 
Aborriménto,  s.  m.  L’abor- 
rire: Prendere ^ Aver e^  in 
aborrimento. 

Aborrire,  v.  tr.  Avere  in 
orrore  ; Aborro  (men  com. 
Aborrisco)  la  menzogna. 
\niY.  Aborrisci  da  ogni  viltà! 
Il  Lat.  abhorrere. 
Aborritóre,  letter.,  s.  m.  ; 
-trice,  raro,  f.  Chi,  Che, 
aborre. 

Abortire,  v.  intr.  Sgravarsi 
d’un  feto  immaturo.  1|  Fig., 
Uimpresa  abortì^  Il  tenta- 
tivo è abortito;  ma  son  modi 
pessimi,  per  Fallire Non 
riuscire.,  ecc.  II  Lat.  abortire. 
Abortivo,  letter.,  agg.  Par^o 
abortivo.,  Immaturo:  So- 
stanza abor^/va.  Che  cagiona 
l’aborto.  H Lat.  abortivum. 
Abòrto,  s.  m.  L’abortire,  e II 
feto  abortito.  Fig.,  Persona 
deforme:  Non  lo  vedi?  è un 
aborto.,  o un  aborto  di  na- 
tura. Molto  spreg.  11  Lat. 
abortum. 

Abrasióne,  letter.,  s.  f.  La 
iraccia  che  resta,  delle  parole 
abrase;  e meno  com., L’azione 
con  cui  furono  abrase,  [l  Spel- 
latura. 

Abraso,  letter.,  agg.  Tolto  via 
radendo:  Il  nome  è abraso 
sulla  pergamena.,  sul! epi- 
grafe., ecc.  Il  Lat.  abrasum. 
Abrogare,  non  popol.,  v. 
tr.  Di  leggi.  Annullarle  con 
un’altra  legge.  Io  abrogo^  ecc. 
' Il  Lat.  abrogare. 
Abrogazióne,  non  popol., 
6.  f.  L’atto  dell’ abrogare.  H 
Lat.  abrogationem. 


Abròstine,  non  popol.,  s.  m. 
Vite  selvatica,  o,  meglio,  rin- 
selvatichita. Il  Lat.  labruscaf 
Abròtano,  non  popol.,  s.  m. 
Specie  d’artemisia.  H Gr. 
àppÓTOVOV. 

Abrupto  (ex),  locuz.  lat. 

All’improvviso,Senza  esordio. 
Àbside , non  popol.,  s.  f. 
Quella  parte  della  chiesa,  in 
fondo  alla  nave  principale, 
che  è elevata  di  qualche  gra- 
dino sul  piano  della  chiesa 
stessa,  e per  lo  più  ha  forma 
semicircolare.  Cfr.  Coro.  || 
Lat.  àbsidem  (gr. 

Absòrto , poet.  non  com., 
agg.  Assorbito,  Inghiottito. 
Y.  Assorto. 

Abusare,  v.  tr.  Usar  male,  o 
senza  misura:  Abusò  mise- 
ramente V ingegno;  non  com. 
Più  com.  col  di:  Abusa  della 
sua  autorità  e della  mia 
bontà.,  Abusa  del  vino.  II  Da 
abuso. 

Abusatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 

Chi,  Che,  abusa.  Non  com. 
Abusivo,  agg.  Detto,  Fatto, 
con  abuso:  Confidenze  abu- 
sive., Pascolo  abusivo.  |I  Avv. 
Abiisivaménte. 

Abuso,  s.  m.  Cattivo,  Sover- 
chio, uso  : Abuso  d’ autorità., 
del  cibo.,  di  liquori;  Intro- 
durre (Levare^  Correggere) 
un  abuso.  H Lat.  abusum. 
Acacia,  s.  f.  Nome  di  diverse 
piante  legnose,  baccelline, 
esotiche,  parecchie  delle  quali 
danno  gomme , resine  e le- 
gnami da  costruzione.  Si  dice 
acacia,  ma  impropriamente, 
anche  la  robinia,  per  la  sua 
somiglianza  con  le  acacie.  || 
Lat.  acàciam  (gr.  àxaxta). 
Cfr.  Gaggia. 

Acagiù,  s.  m.  Albero  ameri- 
cano, che  dà  un  legno  di  bel 
colore  rosso,  adoperato  dagli 
ebanisti.  H Fr.  acajou. 
iflLcanto,  s.  m.  Pianta  erba- 
cea spinosa  ; con  cesto  di 
grandi  foglie  frastagliate,  or- 
namentali. Il  Lat.  acanthum 
(gr.  axavO-og). 

Àcaro,,  non  popol.,  s.  m. 
Nome  comune  di  molti  ani- 
malètti simili  a ragnolini,  mi- 
nuti e talora  microscopici, 
che  vivono  parassiti  sopra 
gli  animali,  i vegetali  e le 
sostanze  organiche:  L’acaro 
del  formaggio,  della  scabbia 
(che  produce  tale  malattia), 
ecc.  ir  Gr.  àxapL. 


Acatalèttico,agg.Grecismo 
della  metrica  classica.  Verso 
acatalettico.  Non  catalettico. 

Il  Lat.  acatalècticum  (gr. 
àxaxaXsxTtxós). 
Acattòlico,  letter.,  agg.  Non 
cattolico.  11  Gr.  àxaO-oXtxó^. 
Acca,  s.  per  lo  più  f.  Ottava 
lettera  dell’  alfabeto.  Dopo  c 
0 g h segno  di  suono  guttu- 
rale: Che,  Ghiro.  S’è  conser- 
vata come  iniziale,  dal  latino, 
in  Ho,  hai,  ecc.  (ant.  hoggi  e 
sim.);  e s’adopera  altresì  nelle 
esclam.  Ah!,  Ahi!,  ecc.  Non 
rappresentando  alcun  suono 
proprio,  fìg.  è sinon.  di  Nulla: 
Non  sa.  Non  vale,  un’ acca; 
e fam.  tose..  Non  sa  quat- 
tr’ acche. 

Accadèmia,  ant.  Aca- 
dèmia,  s.  f.  Il  giardino  (an- 
tica  possessione  d’iin  tal 
Academo)  presso  Atene,  dove 
insegnava  Platone.  Quindi,  La 
scuola  di  Platone,  Le  sue  dot- 
trine. E per  estens.,  oggi  com., 
Società  di  dotti  o d’artisti,  e 
talvolta  Scuola:  Accademia 
dei  Lincei,  della  Crusca, 
Scientifico-letteraria,  Mili- 
tare, di  Belle  Arti.  I|  Tratte- 
nimento poetico,  musicale  (in 
questo  senso,  più  com.  Can- 
cello), di  scherma,  ecc.:  Dare 
un’ accademia.  Assistere  a 
un’  accademia.  1|  Studio  di 
nudo,  fatto  dal  vero.  H Lat. 
academiam  (dal  gr.). 
Accadèmico,  ant.  Acadè- 
mico,  agg.  Di  accademia: 
Tornata  accademica.  Seggio 
accademico.  Per  sim.  e iron.. 
Discorso  accademico.  Di- 
scorso senz’alenn  effetto  pra- 
tico. Onde,  Dire,  Parlare, 
accademicamente.  |I  Scola- 
stico, specialmente  d’Univer- 
sità  : Anno,  Consiglio,  acca- 
demico. Il  Sost.,  Membro  d’una 
accademia:  Gli  accademici 
della  Crusca.  ||  Avv.  Acca- 
demicaméiite. 
Accadére,  v.  intr.  Avvenire, 
generalmente  per  caso  : È 
accaduta  una  disgrazia, 
M’ accadde  di  non  trovar 
più  posto.  Accadeva  spesso 
Jie  si  picchiassero.  ||  Non 
com.,  Ilnportare:  Non  accade 
che  ella  si  disturbi.  H Pass, 
Yem.  Accadde,  accaddero.  |1  II 
part.  pass,  coni  e nome:  Vi  nav 
vero  l’accaduto.  H V.  Cadere. 
Accadiménto,  ant.,  s.  ni. 
Avvenimento,  Accaduto. 
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Accagionare,  non  popol., 
V.  tr.  Incolpare.  Io  accagiono^ 
ecc.  Il  V.  Cagione, 

Accagliaménto,  poco  com., 
s.  m.  baccagliare,  L’effetto: 

Accagliare  o Acca- 
gliarsi, V.  intr.  Di  latte  o 
sangue,  Coagularsi,  Rap- 
pigliarsi. Il  Tr.  G-U  acidi 
accàgliano  il  latte.  ||  V. 
Caglio. 

Accagliatura,  poco  com., 
s.  f.  L’azione  d’accagliare. 
L’effetto. 

Ac  c a 1 a p i>  i a c a n i,  s.  m. 

cómp.  V.  Acchiappacani. 

Accalappiare,  v.  tr.  Pren- 
dere col  calappio.  Più  com., 
Prendere  col  laccio.  ||  Fig., 
Ingannare,  Sedurre. 

Accalappiatóre,  s.  m.; 
-trice,  t‘.  Chi,  Che,  acca- 
lappia. Non  com. 

Accalappiatura,  s.  f.,  e non 
com.  Accalappiaménto, 
s.  m.  L’atto,  L’effetto,  dell’ac- 
calappiare. 

Accalcare,  v.  tr.  Di  per- 
sone, Riunirne  molte  in  poco 
spazio,  Stiparle.  Più  com., 
riti.  La  gente  a'  accalcava 
alle  porte.  H V.  Calca. 

Accaldarsi,  v.  intr.  Farsi 
acceso  in  volto,  Scalmanarsi, 
per  la  fatica  o pel  sole.  Usato 
quasi  unicamente  il  part. 
pass.  Accaldato,  sia  ne’  tempi 
composti,  sia  come  agg.' 

Accalorare,  non  com.  Ac- 
calorire,  v.  tr.  Riscaldare. 
Solo  nel  fig.  Accalorare  V af- 
fetto, una  disputa,  una  con- 
tesa; Quel  hrav’  uomo  s’ ac- 
calora troppo  presto. 

Accampamento,  s.  m.  Non 
com.,  L’  azione  dell’  accam- 
pare. Com.,  Le  tende  o altro, 
da  accampare:  Mettere, 
Piantare,  Levare,  l’accam- 
pamento. Il  luogo:  Questo 
colle  era  V accampamento 
del  nostro  battaglione. 

Accampanare,  v.  tr.  Di  più 
tralci,  Rialzarne  l’ estremità 
riunite,  in  modo  che  formino 
come  una  campana. 

Accampare,  v.  tr.  D’un  eser- 
cito in  campagna.  Fermarlo 
ad  alloggiar  sotto  tende  o 
altro:  Il  generale  accampò 
la  sua  divisione  lungo  il 
fiume.W  ¥\g.,  Accampare  una 
pretesa,  una  ragione,  una 
scusa,  non  eleganti  per  Met- 
tere in  campo  una  pretesa, 
ecc.  11  Intr.  Accampare  e Ac- 


camparsi, Mettersi  a campo. 
Il  V.  Campo. 

Accampionaménto,  s.  m. 
L’ atto  d’ Accampionare, 
V.  tr.  Accampionare  uno  sta- 
bile, una  strada.  Portarli  al 
campione,  cioè  al  registro  in 
cui  sono  notati  gli  stabili  sog- 
getti a imposta,  o le  strade 
da  mantenersi  a spese  del 
comune.  Fuori  di  Toscana, 
non  s’intende. 

Accanalare,  ant.  V.  Sca- 
nalare. 

Accaneggiaménto  , non 

com.,  s.  m.  L’accaneggiare. 
Accaneggiare,  v.  tr.  Ant., 
Inseguir  la  fiera,  aizzandole 
contro  i cani.  Oggi,  non  com., 
fig..  Perseguitare,  Vessare: 
M’  accanég già  in  tutti  i 
modi. 

Accaniménto,  s.  m.  Odio, 

Furore,  bestiale:  Si  combattè 
con  accanimento.  Quindi,  at- 
tenuando, Assiduità,  Inten- 
sità, soverchia:  Studia  con 
accanimento. 

Accanire,  v.  tr.  Non  com.. 
Accanire  uno.  Farlo  stizzir 
come  un  cane.  E così  .Acca- 
nirsi, Provare  accanimento: 
S’è  accanito  per  due  paro- 
lette. 11  Molto  usato,  anche 
come  agg.,  il  part.  pass.  Ac- 
canito : Essere,  Stare,  acca- 
nito; Oppositore  accanito. 
Polemica  accanita.  ||  Avv. 
Accanitaménte. 
Accannatóio,  s.  m.  Baston- 
cello da  far  mulinare  il  pet- 
tine, e Fune  addoppiata  da 
attorcersi  con  canna,  nell’arte 
del  tessere. 

Accannellaménto,  s.  m. 

L’accannellare,  L’effetto. 
Accannellare,  v.  tr.  Avvol- 
gere il  filo  sui  cannelli,  nel- 
l’arte del  tessere.  Assai  più 
com.  Incannare. 

Accanto,  avv.  Vicino,  per  lo 
più  Di  fianco:  Stammi  ac- 
canto, Abita  qui  accanto.  1| 
Prep.  comp..  Accanto  a.  1|  Da 
a canto. 

Accantonaménto  , s.  m. 

L’accantonare,  L’effetto. 
Accantonare,  v.  tr.  D’un 
esercito,  Farlo  alloggiare  ne’ 
villaggi  vicini,  anziché  sotto 
le  tende.  Io  accantono,  ecc. 
Accantonato  , non  com., 
agg.  Fatto  a canti,  Angoloso. 
Accapacciaménto,  s.  m. 
Una  leggera  accapacciatura. 
Per  l’uso,  vedi  il  seg. 


Accapacciare,  v.  intr.  Sen- 
tir gravezza  al  capo.  Anche 
Essere  accapacciato.  Quasi 
ignoti  pure  in  Toscana. 
Accapacciatura,  s.  f.  Gra- 
vezza al  capo.  Com.  solo  in 
Toscana. 

Accaparrare,  v.  tr.  Fissar 
la  compra,  l’affitto,  di  qualche 
cosa,  mediante  caparra.  Fig., 
Ha  accaparrato  il  Sindaco 
e il  Prefetto, pel  ricevimento 
di  domani;  Guardi  che  bell  a 
signorina  ho  accaparrato 
per  la  quadriglia!  Ma  non 
son  modi  gentili  e rispettosi. 
Accapezzare,  v.  tr.  Di 
pietre.  Regolarle  col  martello 
perchè  combacino  tra  loro.  (| 
Lat.  ^adcapitiare. 
Accapigliaménto , s.  m. 
L’accapigliarsi.  Un  po’  più 
fam.  di  Accapigliatura. 
Accapigliarsi,  v.  rifl.  re- 
cipr.  Darsi  a vicenda  una 
tiratina  di  capelli;  e per 
estens..  Picchiarsi  un  pochino. 
11  V.  Capello,  Capigliatura, 
Accapigliatór e,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  s’accapiglia. 
Non  com. 

Accapigliatura,  s.  f.  V.  Ac- 
capigliamento. 
Accapiteilare  , v.  t r.  Di 
libri.  Far  il  capitello,  nella 
legatura. 

Accappatóio,  s.  m.  Cappa 
lunga,  per  lo  più  di  cotone 
bianco  e d’un  tessuto  spu- 
gnoso, da  coprirsi  uscendo  dal 
bagno;  Cappa  simile,  da 
mettere  nel  pettinarsi,  o nel 
farsi  tagliare  i capelli.  1|  Da 
cappa?  Ne’  dial.,  è tutto  il 
V.  Accappà,  Coprire. 
Accappiare,  v.  tr.  D’un  na- 
stro, Farne  cappio;  di  panni 
o altro.  Fermarli  con  cappio. 
Accappiatura,  s.  f.  L’atto 
dell’  accappiare , Il  cappio 
stesso. 

Accappiettare,  v.  tr.  Fer- 
mar con  cappietti. 
Accapponare,  v.tr.  De’  gal- 
letti, Castrarli.  Della  pelle 
umana,  Farla  ruvida  come 
quella  d’un  cappone  già  pe- 
lato; ma  solo  nel  fig.  Rac- 
conti che  fanno  accapponar 
la  pelle.  Che  mettono  orrore. 
Anche,  La  pelle  mi  s’accap- 
póna.  Fam.e  perlopiùscherz. 
Accapponatura,  s.  f.  L’ope- 
razione delTacCapponare. 
Accaprettare,  contad.  tose., 
V.  tr.  Di  qnndnipf'di,  liOgarne 
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le  quattro  zampe  insieme, 
come  si  fa  ai  capretti. 

Accarezzaménto,  poco 
coni.,  s.  m.  L’atto  dell’accarez- 
zare,  specialmente  parlando 
per  celia  o per  biasimo. 

Accarezzare,  y.  tr.  Far  ca- 
rezze. Fig*.,  Accarezzare  la 
vanità,  l’anior  proprio,  di 
uno.  Il  Rifl.  recipr..  Le  mie 
bambine  si  picchiano  e poi 
s’ accarezzano  subito.  ||  Y. 
Carezzare. 

Accarezzativo,  non  coni., 

ag’g’.  Vezzeggiativo. 

A ccarezzatóre,  s.  m.; 

-trice,  f.  Chi,  Che,  accarezza. 
Non  com. 

Accarezzévole,  agg.  Che 
accarezza:  Parole  accarez- 
zevoli,  Voce  accarezzevole. 
Il  semplice  Carezzevole  è 
assai  più  com. 

Accartocciaménto,  s.  m. 

L’accartocciare  e L’accartoc- 
ciarsi. 

Accartocciare,  Y.  tr.  Pie- 
gare come  per  far  un  car- 
toccio: La  vacchetta  della 
poltrona  del  dottor  Azzec- 
cagarbugli s’andava  accar- 
tocciando qua  e là. 

AccartoCciatura,  s.  f.  L’ef- 
fetto del  l’accartocci  are: 
Guarda  quante  accartoc- 
ciàture  ne’  tuoi  libri  dì 
scuola. 

Accasaménto , non  molto 
coni.,  s.  m.  L’accasare  e L’ac- 
casarsi. 

Accasare,  y.  tr.  Non  com.. 
Maritare  : Vorrebbero  acca- 
sar la  Gina  con  un  gran 
signore.  Cfr.  Collocare,  Ac- 
comodare, che  sono  più  po- 
pol.  Il  Com. , riti.  Metter  su 
casa.  Prender  marito  o mo- 
glie. Ant.,  con  quest’uso,  il 
semplice  Accasare. 

Accasciaménto,  s.  m.  L’ac- 
casciarsi, e Lo  stato  di  ehi  è 
accasciato. 

Accasciare,  y.  tr.  Abbattere 
graYemente  le  forze  del  corpo 
o dell’animo:  Le  febbri,  o I 
dispiaceri,  lo  hanno  così  ac- 
casciato; S’accàscia  subito. 
Il  Lat.  ad-^quassiare. 

Accasermare,  y.  tr.  Y.  Ac- 
quartierare. 

Accastellare,  y.  tr.  Morto 
nel  senso  di  Fortificare  con 
castello,  Yale,  ma  è raro,  Met- 
tere a forma  di  castello,  o 
mèglio  di  piramide:  Acca- 
stellare  le  ova,  le  frutta. 


Accatarrare  e deriv. V. 
Incatarrare  e deriY. 
Accatastaménto , s . m . 

L’accatastare. 

Accatastare,  y.  tr.  Disporre 
in  cataste:  Accatastar  le 
legne.  Fig.,  Mettere  una  cosa 
sull’altra  senz’ordine:  Acca- 
tastare i libri,  i mobili.  E 
poi.  Accatastar  parole,  ar- 
gomenti. 

Accatastare,  non  popol.  e 
non  com.,  y.  tr.  Registrare  al 
catasto. 

Accattabriglie , più  com. 
d’ Accattatori ga,  s.  m. 

comp.  Chi  ha  il  yìzìo  di  cercar 
brighe , d’  addossarsele.  At- 
taccalite è più  fam.,  e anche 
più  forte. 

Accattapane,  s.  m.  comp. 

Y.  Accattone. 

Accattare,  y.  tr.  Prendere 
in  prestito  (ne’  dialetti  invece 
è Comprare,  come  il  frane. 
Acheter),  ma  spreg.  : Perduti 

0 laceri  i suoi,  va  accattando 

1 libri  da’  compagni;  È uno 
scrittorello  che  accatta  pa- 
role dal  francese.  Quindi, 
Cercare  avidamente: 

lodi  da’  giornali,  e una  croce 
di  cavaliere.  ||  Assol.,  Chieder 
l’elemosina:  S’ è ridotto  ad 
accattare.  ||  Lat.  ^adcaptare. 
Accattatóre,  s.  m.  Non  com., 
ma  meno  spreg.  à' Accattone. 
Accattatòzzi,  s.  m.  comp. 
Y.  Accattone. 

Accattino,  s.  m.  Chi  accatta 
sull’uscio  di  chiesa,  o di  casa 
in  casa,  per  qualche  opera 
pia.  Voce  tose. 
Accattivare.  Y.  Cattivare, 
che  è il  solo  usato  in  Toscana. 
Accatto , s.  ni.  L’  accattare, 
e quel  che  se  ne  raccoglie: 
Campar  d’ accatto.  U Dal 
verbo. 

Accattonaggio , s.  m.  Il 

mestiere  dell’accattone.  Voce 
recente  e non  bella;  ma  Ac- 

cattatnra , Accatteria, 
Accattoneria,  non  sono 
punto  com. 

Accattóne,  s.  m.;  -óna,  f. 

Chi  accatta  per  mestiere. 
Accavalciare , non  com. 
Aecavalcare,  v.  tr.  Acca- 
valciar le  gambe.  Metterle 
l’ una  sull’  altra  ; una  seg- 
giola, una  panca,  Mettercisi 
a cavallo.  Ma,  in  questo  caso, 
son  molto  più  com.  le  frasi 
Stare, Mettersi,  accavalcioni 
sopra  ecc. 


Accav alcióni  , A cav al- 
cióni, non  com.  Accaval- 
cióne  o A cavaicióne, 

avY.  Solo  nelle  frasi:  Met- 
tersi , Stare , accavalcioni. 
Y.  sopra. 

Accavallaménto  , s.  m. 

L’accavallarsi,  L’effetto. 

Accavallare  , v.  tr.  Morto 
nel  suo  senso  di  Mettere  a 
cavallo , tranne  che  nel  fig. 
Accavallare  i fili  o le  ma- 
glie, Lasciarli  senza  tessere. 
Perderle.  E riti.,  I nervi  (po- 
pol., per  tendini),  Le  brighe, 
s’ aoQavàllano. 

Accavallatura,  s.  f.  L’ef- 
fetto dell’ accavallare  i fili  o 
le  maglie,  e delPaccavallarsi 
i tendini. 

Accavezzare.  Y.  Incavez- 
zare. 

Accavigliare,  v.  tr.  Acca- 
vigliar la  seta,  il  filo.  Di- 
stenderli sulla  caviglia;  le 
travi.  Legarle  con  funi  per 
trasportarle. 

Accavigliatóre,  s.  m.  Chi 

lavora  alla  caviglia. 

Accecaménto,  s.  m.;  non 
com.  Accecazióne , s.  f. 

L’accecare,  nel  proprio  e nel 
fig.  Anche  di  canali,  fogne. 

Accecare , v.  tr.  Rendere 
cieco:  È una  crudeltà  anche 
V accecar  gli  uccelli  ; Quel 
riverbero  m’ accecava  (iper- 
bol.).  Il  Accecare  un  chiodo, 
Farne  entrare  anche  il  capo 
nel  legno,  o sim.;  un  pozzo,  un 
condotto , Chiuderne  1’  aper- 
pertura.  E della  meniQ  \ L’ira 
accièca,  L’ ambizione  ac- 
cieca.  Anche  acceca  e sim. 
Cfr.  cieco  e ceco.  ||  Intr.  letter., 
Quand’  era  sdegnato , acce- 
cava. Nel  proprio,  più  com. 
Accecarsi:  S’accecò  per  di- 
sgrazia. Il  Cfr.  Benda. 

Accecataménte,  non  com., 
avv.  Da  cieco. 

Accecatóio,  s.  m.  Saetta  da 
trapano,  per  allargar  la  cima 
d’un  foro  (Fare  la  cieca), 
sicché  v’entri  il  capo  della 
vite  0 del  chiodo  da  accecare. 

Accecatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  acceca,  per  lo  più  nel 
fig.  Non  com. 

Accecatura,  s.  f.  Degli  uc- 
celli , L’ accecarli.  Fig.,  In- 
ganno. Non  com. 

Accèdere,  non  fam.,  v.  intr. 
Recarsi,  Avvicinarsi:  Le  vet- 
ture devono  accedere  al 
campo  della  rivista  per  la 
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tale  strada.  Men  bene,  Oggi 
il  pretore  e il  perito  acce- 
deranno al  luogo  del  disa- 
stro. Fig.,  Accedere  ad  una 
convenzione.,  a un  trattato., 
Acconsentirvi,  Accettarlo.  |1 
Lat.  adcèdere. 

Accé^g^ia , non  coni.,  s.  f. 
Beccaccia.  H Lat.  '^accèiam. 

Acceleraménto,  s.  m.  L'ac- 
celerare. 

Accelerare  , v.  tr.  Render 
più  qqìqyq:  Accelerare  il  mo- 
vimento d'  una  macchina.. 
Accelerare  il  passo  (ma  chi 
non  è soldato  preferisce  Af- 
frettare o Allungare) , Il 
polso  s' acchlera.  1|  Lat.  ad- 
celerare. 

Accelerataménte,  avv.  In 

.maniera  accelerata. 
Accelerativo , non  popol., 
agg.  Atto  ad  accelerare:  Me- 
todo accelerativo. 
Acceleratóre,  s.  m.  Che  ac- 
celera. Men  raro  di  -trice,  f. 
Accelerazióne,  letter.,  s.  f. 
Preferito,  nell’uso  scientifico, 
ad  Acceleramento. 
Accèndere,  V.  tr.  Far  ardere, 
Comunicar  la  luce  o la  fiam- 
ma; ma  con  l’intento  di  va- 
lersene: Accendere  il  fuoco., 
la  candela.,  la  pipa.  Se  è per 
distruggere,  si  dice  Dar  fuoco 
( a una  casa.,  a un  bosco.,  ecc.). 
Ma  se  l’ incendio  è casuale, 
sta  bene  Accendersi:  Non  è 
certo  che  il  fieno  s'accenda 
per  fermentazione.  Più  com. 
Incendiarsi.  ||  Fig.,  Ac- 
cendere una  lite.,  una  di- 
sputa; Accendersi  in  viso. 
Assai  brutto  V Accender  e una 
partita.,  un  conto..  Aprirli 
nel  libro  d’amministrazione. 
Il  Pass.  rem.  Accési.,  accése., 
accèsero.  Part.  pass.  Accéso. 
11  Lat.  adcèndere. 
Accendìbile , morto  Ac- 
cende vole,  agg.  Che  si  può 
accendere. 

Accendi g:liolo,  volg.  tose., 
s.  m.  Frasche  o altro,  da  ac- 
cender il  fuoco. 
Accendiinénto , s.  m.  V. 

Accensione. 

Accenditóio,  s.  m.  Canna 
con  una  fiammella  in  cima, 
da  accender  lumi  a cui  non 
s’arriva  con  la  mano. 
Accenditóre,  s.  m.  Chi  ha 
l’incarico  d’accendere  i lumi. 
y .Lumaio.  |1  Letter.-trice,f. 
Accennare,  v.  tr.  Indicare 
con  cenni:  Accennò  una  fi- 


nestra., Accénna  di  si.  Ac- 
cennava che  era  lontano. 
Quindi,  cotn..  Accennare  una 
persona.,  una  cosa..  Segnarle 
col  dito.  Ma  Accennare  un 
pugno^  una  pedata^  Far  atto 
di  darli,  raro.  |I  Per  estens.. 
Accennare  una  cosa.,  in  un 
discorso.  Parlarne  di  sfug- 
gita; a una  cosa  o persona.. 
Alludere.  Poi,  Accennare  un 
motivo.,  con  la  voce  o col 
suono;  una fìgura.,Q,OT\  la  ma- 
tita o altro;  e simili.  |1  Fig.,  JZ 
tempo  accenna  di  calmarsi., 
Il  muro  accenna  di  voler 
rovinare.  Dal  giuoco  delle 
carte, 'son  venuti:  Accennar 
coppe  e dar  danari..  Mostrar 
di  fare  una  cosa  e farne  un’al- 
tra; Accennar  l'asso.,  volg.. 
Essere  cieco  da  un  occhio. 
Il  Riti.  ree.  Accennarsi.,  Farsi 
cenni  a vicenda.  ||  V.  Cenno. 
Accénno,  s.  m.  L’accennare, 
Indizio  : Dare.,  Avere.,  un  ac- 
cénno. 

Accensìbile  , agg.  Meno 
com.  di  Accendibile.  |1  Da  Ac- 
cèsso, latinismo  poet.  per  Ac- 
ceso., da  cui  anche  il  seguente. 
Accensióne,  non  pop.,  s.  f. 
L’accendersi  : L'  accensione 
del  grisou  nelle  miniere., 
L'accensione  al  viso. 
Accentare  , v.  tr.  Segnare, 
Pronunziare,  con  accento.  || 
Non  com.  l’avv.  Accenta- 
tainénte. 

Accentatura,  s.  f.  L’azione 
dell’accentare.  Il  modo. 
Accentazióne  , s.  f.  Meno 
com.  del  precedente. 
Accènto,  s.  m.  Vibrazione, 
Inflessione,  della  voce.  ||  Delle 
\ocs\ì..  Accento  fonico.,!)  pro- 
nunziarle aperte  o chiuse  ; 
tonico..  Il  pronunziarle  con 
particolare  vibrazione.  |1  II 
segno  che  lo  rappresenta: 
Accento  grave , acuto.  V. 
anche  la  Gramm.  H Modo  di 
pronunziare,  in  generale: 
L'accento  toscano  è quasi 
sempre  gentile..  Ha  un  bel- 
l'accento francese..  Parlava 
con  accento  umile.  De’  suoni 
degli  animali  e degli  stru- 
menti, non  com.  1|  Poet.,  Pa- 
rola: Dimmi  un  accento  solo. 
Il  Lat.  accentum. 
Accentraménto,  s.  m. 
L’accentrare. 

Accentrare,  v.  tr.  Degli  af- 
fari, Disporre  che  siano  sbri- 
gati dall’ uffizio  centrale.  È 


voce  nuova,  di  cui  fu  coniato 
anche  l’opposto  Discentrare. 
Accentr atóre  , s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  accentra. 
Non  com.  e non  belli. 
Accentuare  , v.  tr.  Meno 
com.  éa Accentare.,  nel  senso 
di  questo.  Ma  s’usa,  e male, 
anche  nel  senso  di  Mostrarsi, 
Palesarsi,  crescendo:  Il  mal- 
contento s'accentua. 
Accerebiaménto  , s.  m. 
L’accerchiare,  L’effetto. 
Accerchiare,  v.  tr.  Circon- 
dare. Morto  nel  senso  di  Cer- 
chiare; nel  quale  senso  vive, 
ma  non  è com.,  il  dim.  -el- 
lare.  |]  Io  accérchio.,  ecc, 
Accerito,  agg.  Acceso  nel 
viso.  Voce  toscana,  non  com.; 
ignota  altrove.  ||  Lat.  cerri- 
tum.,  prefisso  ad. 
Accertaménto,  s.  m.;  raro 
Accertatézza , s.  f.  L’ac- 
certare, L’effetto. 
Accertare , v.  tr.  Di  cosa, 
Chiarirla,  Constatarla.  Di  per- 
sona. Farla  certa.  Assicurarla. 
Quindi  anche  il  rifl.  Accer- 
tarsi. Il  Non  com.  l’avv.  Ac- 
certataménte. 
Accessibile,  non  pop., 
agg.  Che  ci  si  può  accedere: 
Strada  non  accessibile  d'in- 
verno., Persona  accessibile 
a tutti.,  Cognizioni  accessi- 
bili ai  fanciulli  (poco  com.). 
Il  Lat.  adcessìbilem. 
Accessibilità,  non  popol., 
s.  f.  Qualità  d’ essere  accessi- 
bile. 11  Lat.  adcessibilitatem. 
Accessióne,  s.f.  L’accedere, 
nel  senso  d’Accostarsi,  Unirsi; 
ed  è soprattutto  de’  giuristi: 
L'accessione  è uno  de'  modi 
per  acquistare  la  proprietà. 
Negli  altri  sensi,  è com.  il 
seguente.  I|  Lat.  adeessionem. 
Accèsso,  s.  m.  L’atto  del- 
l’accedere.  L’entrata:  Dare., 
Impedire.,  Avere.,  l'accesso; 
Accesso  facile^  difficile.  Fig., 
Uomo  di  facile.,  o difficile., 
accesso.  ||  Lat.  adeessum. 
Accessòrio,  agg.  Che  s’ac- 
compagna, Che  va  unito,  con 
lanosa  principale:  ParZZ,  Fi- 
gure., Questioni.,  accessorie; 
Gli  accessori.  |1  Non  com. 
l’avv.  Accessoriaménte. 
Accestiménto,  s.  m.  L’ac- 
cestire. 

Accestire,  v.  intr.  Di  piante. 

Far  cesto. 

Accétta,  s.  f.  Strumento  ta- 
gliente , più  piccolo  della 
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Bcure.  Darsi  V accetta  (o  la 
zappa)  sui piedi^  Contradirsi; 
Far  una  cosa  con  V accetta  (o 
con  Fascia)^  Farla  senza  cura, 
grossolana.  ||  Dim. , -ina;  e 
meno  com.  il  m.  -ino.  H Dim. 
dell’  ant.  accia.  Cfr.  Ascia  e 
Azza. 

Accettàbile,  e non  popol. 
Accettévole,  agg.  Che  si 
può  0 deve  accettare.  H Non 
com.  gli  avverbi  derivati. 
Accettare  , v.  tr.  Ricevere 
una  cosa  offerta,  Acconsen- 
tire: Accettare  un  regalo, 
un  incarico,  un  invito,  una 
scommessa,  un  patto,  una 
battaglia,  una  persona  (per 
amico,  servo,  marito  o mo- 
glie, ecc.).  Accettare  un’ere- 
dità, nel  modo  e con  gli  ob- 
blighi che  la  legge  prescrive; 
Accettareunacamhiale,¥ir- 
marla  obbligandosi  di  pa- 
garla. In  questo  senso,  anche 
il  part.  pres.  Accettante, 
come  nome.  ||  Lat.  adceptare. 
Accettata,  s.  f.  Colpo  di 
accetta. 

Accettatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi  accetta.  Accettatóre  di 
persone.  Chi  si  lascia  pre- 
venire in  favore  o contro  le 
persone.  Non  com. 
Accettazione,  s.  f.  L’atto 
dell’  accettare.  Per  Accetta- 
zione di  persone,  vedi  sopra. 
Accètto  , letter.,  agg.  Gra- 
dito: Persona,  Proposta,  ac- 
cetta 0 bene  accetta.  Come 
part.  pass.  (Io  ho  accetto,  per 
accettato),  è volg.  tose.  1|  Lat. 
adeeptum. 

Accezióne,  s.  f.  Letter.  quasi 
morto,  per  Accettazione.  Con 
senso  ristretto,  è dei  linguisti: 
Accezioni  d’un  vocabolo.  Si- 
gnificati ne’  quali  s’accetta  per 
buono.  Il  Lat.  adeeptionem. 
Acclietaménto , non  com., 
s.  m.  L’acchetare,  L’efietto. 
Acchetare.  V.  Acquietare 
e Chetare. 

Acchiappacani,  s.  m. 

comp.  Chi  acchiappa  i cani 
vaganti  senza  museruola,  in- 
caricato dal  municipio. 
Acchiappare,  v.  tr.  Affer- 
ferrare  una  persona,  un  ani- 
male o una  cosa,  specialmente 
quando  stanno  per  isfuggirci. 
11  Fig.,  Ho  acchiappato  un  bel 
reuma , U acchiappò  una 
tossaccia  furiosa.  E,  fani.  e 
Acchiappar  e una 
persona  in  un  ^2^0(70, Sorpren- 


dercela. Acchiapparci  qual- 
cuno, senz’altro.  Coglierlo  sul 
fatto  : Se  ti  ci  acchiappo...! ; e 
in  Toscana,  anche  Fargli  una 
domanda  traditora,  per  burla. 

Il  Fare  a acchiappar  si. 
Giuoco  de’  ragazzi.  H Y. 
Chiappare. 

Acchiapparèllo  e Ac- 
chiapperèllo.  V.  Chiap- 
perello. 

Acchiappatolo,  non  com., 

s.  m.  Arnese  da  acchiappare. 
Acchiappino,  s.  m.  Giuoco 
del  fare  a acchiapparsi.  Yoce 
tose. 

Acchiocciolaménto,  s.  m. 

L’azione  dell’acchiocciolare, 
per  lo  più  una  molla. 
Acchiocciolare,  v.  tr.  Di 
una  molla.  Avvolgerla  intorno 
a un  cilindro,  a cui  è fissata 
per  un’estremità.  Di  persona. 
Acchiocciolarsi , Rannic- 
chiarsi (specialmente  nel 
letto),  quasi  ravvolgendosi  su 
se  stesso.  Cfr.  Accoccolarsi, 
Accovacciarsi , Aggomito- 
larsi. Il  Iom’acchiÒGCiolo,ecc. 
Acchiocciolatura , non 
com.,  s.f.  Ravvolgimento  fatto 
a chiocciola. 

Accliitare,  v.  tr.  Acchitare 
il  pallino , nel  giuoco  del 
biliardo  . Mandarlo  in  un 
punto  a piacere,  perchè  l’av- 
versario lo  batta.  E assol.,  Ac- 
chitarsi,  Far  lo  stesso  con  la 
propria  palla.  ||  Ma  ci  son  vari 
modi  di  giocare  al  biliardo, 
sicché  il  verbo  non  ha  sempre 
e dovunque  questo  preciso  si- 
gnificato. 11  È ancora  evidente 
la  deriv.  dal  frane,  acquitter. 
Acchito,  s.  m.  L’acchitarsi, 
e,  come  effetto.  La  posizione 
che  prendono  la  palla  o il 
pallino.  11  Fig.,  Di  primo  ac- 
chito, Alla  prima,  Immedia- 
tamente: Di  primo  acchito, 
disse  un  errore;  Biusci  di 
primo  acchito. 
Acchiùdere,  v.  tr.  Nel  senso 
generale  di  Chiudere  in  mezzo 
(Acchiudere  il  nemico),  è 
ant.  Non  com.  per  Accludere. 
Per  la  flessione,  v.  Chiudere. 
Àccia,  s.f.  Filo  greggio  e am- 
matassato. Per  Gugliata  è 
dialetti  come  Binnacciare 
per  Bammendare.  0 Lat. 
àciam. 

Acciahattaménto , poco 

Ìcom.,  s.  m.  L’acciabattare. 
Acciabattare , v.  tr.  ai- 
presto  e male,  come  un  cia- 


battino. Specialmente  nel  fig^ 
Acciabattare  un  romanzo.. 
Scrittore  che  acciabatta. 
Acciabattatór e,  s.  m.; 
-torà  (e  meno  fam.  -trice), 
f.  Chi,  Che,  acciabatta. 
Acciabattatura,  non  com.^ 
s.  f.  L’acciabattare  e II  la- 
voro acciabattato. 
Acciabattio,  s.  m.Un  accia- 
battar frettoloso.  Yoce  tose. 
Acciabattóne.  Y.  Ciabat- 
tone. 

Acciaccaménto,  s.  nu 
L’atto,  L’effetto,  dell’ acciac- 
care. 

Acciaccare,  v.  tr.  Di  cap- 
pelli , vestiti , e altre  cose 
cedevoli.  Sformarli  compri- 
mendoli. Di  zucchero,  pepe, 
e simili.  Pestarli  leggermente. 
De’  gusci  delle  frutta,  oramai 
è dialett.,  invece  di  Schiac- 
ciare. Per  altri  casi,  v.  Am- 
maccare. Il  Fig.,fam.,  JdoZoH 
e le  fatiche  m’hanno  acciac- 
cato. Il  Yoce  onomatopeica? 
0 dallo  spagnolo  achacar,  e 
questo  dall’arabo?  Ecc. 
Acciaccatura,  s.  f.  Più  l’ef- 
fetto che  l’ atto  dell’  acciac- 
care. 

Acciacciare.  Y.  Ciacciare. 
Acciaccinarsi,  v.  intr.  Af- 
fannarsi per  fare  una^  cosa, 
più  presto  che  bene.  E fam. 
tose.;  e così  il  s.  m.  Acciac- 
cinio,  L’ acciaccinarsi.  Ma 
fuori  non  s’intenderebbero.  1} 
Io  m’ acciaccìno , ecc.  U Y. 
Ciacciare. 

Acciacco,  s.  m.  Quel  che 
acciacca.  Coni.,  fig.,  Malattia 
0 Disgrazia;  e spesso,  special- 
mente  nel  plur.,  Incomodi  che 
derivano  da  malattia:  Uomo 
pieno  d’acciacchi.  H Simile  al 
verbo. 

Acciaiare,  v.  tr.  Far  diven- 
tare acciaio.  E più  coni.,  Rin- 
forzare con  acciaio.  Y.  ap- 
presso. 

Acciaiatura,  s.  f.  L’accia- 
iare, L’effetto.  L’azione  di  far 
deporre  ferro  galvanico,  spe- 
cialmente su  clichés  di  rame, 
per  renderli  più  resistenti. 
Acciaino,  s.  m.  Pallino  d’ac- 
ciaio forato,  da  passarvi  den- 
tro il  filo  e guarnirne  ricami. 
Acciaio , s.  m.  F erro  che 
contiene  carbonio  più  del 
ferro  dolce  e meno  della 
ghisa.  Perciò  si  ottiene  o con 
la  carburazione  del  ferro 
dolce  0 con  raffinamento  della 
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ghisa/ Per  mezzo  della  tem- 
pera acquista  poi  durezza  ed 
elasticità.  11  V.  Acciaro. 
Acciaiòlo,  s.  m.  Strumento 
d’acciaio,  per  affilar  coltelle 
o trincetti.  Ant.,  Acciarino.  II 
Il  dim.  -ino,  anche  Un  or- 
namento pe’  vestiti  da  donna. 
Il  f.  -ina,  Puntina  d’acciaio 
per  rinforzar  le  suola. 
Acciaiòlo,  ant.,  s.  m.  Mer- 
cante d’accia.  , 

Acciale,  ant.,  s.  m.  Acciaio. 
Acciambellare,  v.  tr.  Di 
corde  o altro.  Ripiegarle  in 
forma  di  ciambella. 
Acciannare,  non  com.,  v. 

intr.  Acciaccinarsi. 
Acciapinarsi,  volg.  tose., 
V.  intr.  Arrapinarsi. 
Acciarino  , s.  m.  Piccolo 
strumento  d’acciaio,  da  batter 
sulla  pietra  focaia  per  ac- 
cender l’esca.  Quindi,  nella 
Fisica,  per  estens..  Acciarino 
pneumatico^  Tubo  di  vetro 
contenente  uno  stantuffo,  con 
cui  s’accende  un  miscuglio  di 
aria  ed  etere,  comprimendolo 
rapidamente.  H Acciarino 
della  ruota^  Specie  di  chiodo 
al  mozzo  della  ruota,  perchè 
qhesta  non  esca  dalla  sala.  ll 
Acciarino  del  fucile. 
Acciarino,  non  com.,  agg. 
D’acciaio. 

Acciaro,  s.  m.  Dial.  per  Ac- 
ciaio. Poet.,  Spada  o sim.  [1 
Lat.  ^aciàriuin. 
Acciarpaménto,  non  com., 
s.  m.  L’acciarpare. 
Acciarpare,  v.  intr.  Peggio 
che  Abborracciare.  Ant.,  tr. 
Raccoglier  ciarpe.  11  Non  com. 
l’avv.  Acciarpataménte. 
Acciarpatóre,  s.m.;  -torà, 
f.  Chi  acciarpa  per  abitudine. 
Non  com. 

Acciarpatura,  s.f.  Il  lavoro 
acciarpato,  e non  com.  L’ac- 
ciarpare. 

Acciarpio,  s,  m.  Più  di  Ac- 
ciarp  amento. 

Acciarpóne,  s.  m.  Chi  ac- 
ciarpa spesso  e molto. 
Accidentale,  non  popol., 
agg.  Che  avviene  per  caso  : 
Disgrazia.,  Circostanza.,  ac- 
cidentale. 11  Anche  l’opposto 
di  Essenziale  : Qualità.,  Patti., 
accidentali.  1|  Avv.  Acci- 
dentalinénte.  Il  Lat.  acci- 
dentalem. 

Accidentalità , non  com., 
s.  f.  Proprietà  d’essere  acci- 
dentale. Non  bene,  in  senso 


concreto:  Son  brutte  acci- 
dentalità. 

Accidentato,  agg.  Propria- 
mente, part.  pass,  del  v.  Ac- 
cidentare  (non  usato).  Esser 
colpito  d’accidente.  Quindi, 
Uomo  accidentato.,  Che  ha 
perduto  l’uso  d’uno  o più 
membri,  per  colpo  apoplet- 
tico; e anche.  Accidentato  in 
una  mano.,  in  una  gamba. 
Il  Terreno  accidentato.,  per 
Variato,  Inuguale,  o simile,  è 
modo  pessimo. 

Accidènte,  s.  m.  Quel  che 
accade  : Gli  accidenti  (più 
com.  I casi)  della  vita.  E 
così.  Per  accidente.,  Per  caso. 
Il  Nella  fìlos.  o.ni..,V accidente 
è l’opposto  della  sostanza: 
nella  gramm.  ant.,  si  dissero 
accidenti  del  nome.,  il  genere, 
il  numero,  il  caso;  del  verbo., 
il  modo,  il  tempo,  ecc.  Anche 
oggi,  nella  musica,  sono  acci- 
denti il  diesis,  il  bemolle,  ecc. 
Il  Com.,  Accidente  è Colpo 
apoplettico;  donde  una  serie 
d’imprecazioni  e modi  plebei 
e crudeli;  e Pesci.  Accidenti I 
per  indicar  maraviglia,  rabbia 
e altro.  1|  Fig.,  di  donna  brutta 
0 cattiva,  di  ragazzo  assai 
cattivo:  È un  accidente  ; e i 
Toscani  aggiungono  co’  ric- 
cioli, o rifatto  co’  porri.  |1 
Lat.  accidentem. 

Accìdia,  letter.,  s.  f.  Trascu- 
raggine  peccaminosa.  Len- 
tezza vile  nel  ben  operare: 
uno  dei  sette  peccati  mortali. 
Far  venire  l’accidia  a uno. 
Recargli  tedio  e impazientirlo. 
(1  Lat.  acèdiam  (gr.  àxYjSia). 

Acciaiare,  ant.,  v.  intr.  Pro- 
vare accidia. 

Accidiosàg-gine,  non  com., 

s.  f.  L’essere  accidioso. 

Accidióso,  agg.  Che  pecca 
d’accidia;  men  com..  Che  fa 
venir  l’accidia:  Occupazioni 
accidiose.  I|  Avv.  Accidio- 
saménte. 

Accigliainénto , non 

fani.,  s.  m.  L’ atto  dell’  acci- 
gliarsi. 

Accigliarsi,  v.  intr.  Incre- 
spare le  ciglia,  facendo  il  viso 
severo  o pensieroso.  Assai 
com.  il  part.  pass.  Accigliato: 
Viso  accigliato  ; ma  non  così 
l’ avv.  Accigliataméiite. 
Accogliere  uno,  Parlargli, 
accigliatamente. 

Accigliatura,  poco  com.,  s. 
f.  L’aspetto  accigliato.  Ant., 


Spazio  tra  le  due  ciglia.  Forma 
delle  ciglia. 

Acciglionare,  non  com.,  y, 
tr.  Munire  di  ciglioni. 

Accileccare,  fam.  tose,  non 
com.,  V.  tr.  Far  una  cilecca. 

Accincigliare,  ant.,  v.  tr. 
Ornare  di  cincigli. 

Accincignare,  V.  Incinci- 
gnare. 

Accìngere,  ant.  Accì- 
gnere,  v.  tr.  Accinger  la 
sp  ada  e sim.,  per  Cingere  ecc., 
son  sempre  stati  latinismi 
quasi  esclusivamente  poetici. 
Da  Accingersi,  Cingersi  ben 
alto  le  vesti,  affin  d’essere 
spedito  ne’  movimenti,  è il 
significato  presente  di  Pre- 
pararsi, Disporsi,  a far  qual- 
cosa d’una  certa  importanza: 
M’  accingo  a scrivere  un 
libro,  a fare  un  viaggio,  ecc. 
Il  Per  la  flessione,  vedi  Cin- 
gere. Il  Part.  pass.  Accinto. 
Il  Lat.  adeìngere. 

Accintolare,  v.  tr.  Accin- 
tolare  una,  pezza,  dicono  i 
lanaioli,  per  Cucirle  un  cin- 
tolo nel  punto  dove  non  s’ha 
da  tingere. 

Àccio.  Suffisso  peggiorativo, 
che  fam.  s’usa  pure  come  agg.  : 
Un  dottor  accio, ma  di  quegli 
acci  davvero  ; La  mia  Maria, 
benché  io  la  sgridi  spesso, 
non  è poi  accia  accia.  1|  Lat, 
-àceum. 

Acciò,  letter.  e riprovato  da 
qualche  purista;  Acciocché 
com..  Acciò  che  non  com.; 
cong.  finale.  Sempre  col  modo 
congiuntivo.  Nel  senso  cau- 
sale di  Perciocché,  con  l’in- 
dicativo, è morto. 

Acciocchire , fam. , v.  tr. 
Assopire,  Far  dormire  come 
un  ciocco.  Il  Intr.  Cadere  in 
assopimento. 

Acciòcco.  Usato  come  agg., 
in  Violacciocca,  Violacciocco, 

Acciottolare,  v.  tr.  D’una 
strada,  Farne  l’acciottolato. 
Di  piatti,  scodelle.  Farli  coz- 
zare insieme  e risonare,  ma- 
neggiandoli. 

Acciottolato,  s.  m.  Lastrico 
fatto  con  ciottoli. 

Acciottolatura,  s.  f.  L’a- 
zione del  far  l’acffiottolato. 

Acciottolio,  s.  m.  Rumore 
di  stoviglie  acciottolate. 

Accipigliato,  agg.  Il  v. 
Accipigliarsi,  Far  cipi- 
glio, non  è dell’uso;  ma  il 
part.  pass,  è anche  nel  Man- 
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zoni  (Prom.  Spos.,  cap.  XII): 
Quel  viso  serio.,  burbero.,  ac- 
cipigliato., e non  dico  abba- 
stanza., di  don  Filippo  II, 
Accismare,  ant.,  v.  tr. 
Corrisponde  all’  ant.  frane. 
Acesmer.,  e tutt’e  due,  di 
quasi  ignota  origine,  vale- 
vano Acconciare,  Ornare.  Ma 
nel  noto  verso  dantesco 
(Inf.,  XXVIII,  35),  si  vuole 
ora  che  accisma  sia  parola 
coniata  dal  Poeta,  come  con- 
trapposto di  scisma. 
Acciuccliire,  fam.  tose  ,v.  tr. 
Istupidire.  Cfr.  Ingiucchire. 
Acciuffare,  fam.,  v.  tr.  Pi- 
gliare uno  pel  ciuffo;  e per 
estens..  Afferrarlo,  in  genere  : 
Hanno  acciuffato  un  ladro.. 
Acciuffò  V involto  e fttggì. 
Anche  C tuffar  e.  Ma  non  si 
direbbe  Acciuffare  uno  per 
la  mano  o pel  braccio.  1| 
Rifl.  recipr.  Acciuffarsi.,  Ac- 
capigliarsi. Cfr.  Azzuffarsi. 
Acciuga,  s.  f.  Piccolo  pesce 
marino  gregario,  bruniccio  e 
argentato,  con  grandi  squam- 
me.  Si  mangia  fresco  o sa- 
lato in  conserva.  i|  Eig.,  di 
donna  magra  : È un'  acciuga. 
“ Aver  cervello  quanf  un’ac- 
ciuga, Non  averne  punto. 
Streiii.,  Pigiati.,  come  acciu- 
ghe.,soiì.nel  b arigliene .,Mo\io 
stretti  o Pigiati.  |1  Cfr.  Alice. 
Il  Lat.  ^apiuca  (da  àpua)  f 
Acciug^àio,  s.  m.  Venditore 
d’acciughe.  Non  accade  d’u- 
sarlo  (v.  Salumaio).  |)  Scherz. 
non  com..  Libro,  Manoscritto, 
vecchio. 

Acciugata,  s.  f.  Sorta  di 
salsa  d’acciughe  con  burro. 
Accivettare,  v.  tr.  La  voce 
più  com.  nel  senso  proprio, 
è il  part.  pass.;  e uccello  ac- 
civettato., è quello  che,  scam- 
pato una  volta  dalla  pania, 
non  si  lascia  più  attirar  dalla 
civetta.  Il  Nel  fig..  Le  donne 
disoneste  accivettano  (lusin- 
gano) i sempliciotti. 
Acclamare,  v.  intr.  Oggi  è 
com.,  solo  nel  senso  di  Ap- 
provare ad  alta  voce  e soprat- 
tutto con  esclamazioni.  Ap- 
plaudire : Acclamarono  tutti 
a quella  proposta.,  Il  volgo 
acclama  a chi  comanda,  Ac- 
clamavano che  si  facesse  la 
guerra.  ||  Tr.  Dichiarare, 
Eleggere,  con  grida  universali 
di  consenso  : Fu  acclamato  li- 
beratore della  patria.,  L’ac- 


clamar ono  pr  esident  e. 
Asso!.,  Acclamare  uno.  Ap- 
plaudirlo, è dell’uso;  ma  non 
si  direbbe  di  cosa.  |)  Usato 
anche  il  part.  pres.  Accla- 
mante: Folla  acclamante.  || 
Lat.  adclamare. 
Acclamatóre,  s.  m.  ; -trice, 
f.  Chi  acclama.  Poco  com. 
Acclamazióne,  s.  f.  L’atto 
dell’ acclamare,  e le  grida: 
Eleggere  uno,  Votare  una 
proposta,  per  (meglio  con) 
acclamazione.  |1  Lat.  adcla- 
mationem. 

Acclimatare,  v.  tr.  Di 

piante  e d’animali.  Parli  vi- 
vere e propagare  in  paese 
d’altro  clima.  È un  france- 
sismo, ma  Acclimare  non 
attecchisce. 

Acclive,  latinismo  letter., 
agg.  Fatto  a salita.  L’opposto 
di  Declive.  |1  Quasi  punto 
usato  il  s.  f.  Acclività.  |1 
Lat.  adclivem  e adclivitatem. 
Acclùdere,  meno  com.  Ac- 
chiùdere, V.  tr.  Accludere 
un  biglietto , una  lettera , 
Chiuderli  dentro  un  altro 
plico.  Il  Asso\.,L’ acclusa,  sott. 
lettera  o sim.  H Cfr.  Compie- 
gare, e per  la  flessione  vedi 
Chiudere. 

Accoccare,  v.  tr.  Adattar  la 
cocca  della  freccia  alla  corda 
dell’arco,  per  vibrare  il  colpo. 
E in  questo  senso,  è quasi  un 
term.  stor.  ||  Com.,  Fermare  il 
filo  alla  cocca  del  fuso.  ||  Fig., 
poco  com..  Accoccare  uno 
schiaffo , o altra  percossa. 
Darla  bene  e forte;  Accoc- 
carla a uno.  Fargli  un  brutto 
tiro.  Cfr.  Azzeccare.  |1  D’una 
pezzuola  o simile,  in  cui  sia 
riposto  qualcosa.  Accoccare 
è Riunire  le  quattro  cocche 
per  portaflo.  H Accoccati, 
sono  I regoletti  a scalette,  da 
tener  fermo  il  portacasse  del 
telaio.  11  Tutto  il  verbo  è poco 
com.  fuor  di  Toscana. 
Accoccolarsi,  v.  rifl.  Piegar 
la  persona  sulle  ginocchia,  e 
avvicinar  le  calcagna  al  se- 
dere. Cfr.  Coccolone.  \\Io 
m’  accòccolo , ecc.  |)  Sim.  a 
chiocciare,  chioccia,  ecc. 
Accoccovato.  È la  voce  più 
com.  del  v.  intr.  Accocco- 
varsi.  Accovacciarsi  ; ma 
c com.  specialmente  a Pisa,  e 
non  s’intende  fuor  di  Toscana. 
Accodaménto,  s.  m.  L’ac- 
codare e L’accodarsi. 


Accodare,  v.  tr.  Di  bestie. 
Metterle  una  a coda  dell’altra. 
Fig.,  Accodarsi  a uno,  Met- 
terglisi  dietro  e seguirlo  : Vide 
una  bella  mascherina,  e le 
si  accodò;  Al  Pincio,  le 
guardie  fanno  accodare  i 
legni. 

Accodatura,  non  com.,  s.  f. 

L’accodare. 

Accofacciare,  v.  tr.  Gual- 
cire una  cosa,  sedendoci  su. 
V.  Co  faccia.  Fuor  di  Toscana 
non  s’intenderebbe,  e neanche 
li  è notissimo. 

Acco*:«ièiiza,  s.  f.  Atti  e 
parole  con  cui  s’accoglie  chi 
arriva:  Fare  (o  Avere)  buona 
(o  cattiva,  bella,  brutta)  ac- 
coglienza. 11  Assol.,  Far  ac- 
coglienza, Far  buona  acco- 
glienza. 

Accògliere,  poet.  Ac- 
còrre, V.  tr.  Morto  nel  senso 
di  Raccogliere  ; letter.,  con 
quello  di  Contenere.  ||  Com., 
Fare  accoglienza,  nel  senso 
generale:  Accogliere  bene, 
male,  freddamente,  super- 
bamente, ecc.  Anche,  Acco- 
gliere una  preghiera,  una 
domanda,  un  consiglio.  Ac- 
cettare, Gradire.  |j  Per  la  fles- 
sione, vedi  Cogliere.  [|  Part. 
pass.  Accolto. 

Accogliménto,  non  com.,  s. 
m.  Radunamento,  Acco- 
glienza. 

Accoglitìccio , non  com., 
agg.  Raccogliticcio. 
Accoglitòre,  s.m.; -trice, 
f.  Chi  accoglie.  Rari. 
Accolitato,  letter.,  s.  m.  Il 
quarto  degli  ordini  sacri  mi- 
nori. 

Accòlito,  ant.  Acòlito,  s. 

m.  Chi  ha  ricevuto  l’accolitato. 
Dall’antico  uffizio  di  lui,  d’ac- 
compagnare in  certi  casi  il 
sacerdote,  si  dice  Accolito  nel 
fig.  e motteggiando.  Chi  ac- 
compagna una  persona  auto- 
revole, con  atto  di  sommis- 
sione e anche  un  po’  adulando  : 
Il  cqv.  B.  è l’accolito  del  Di- 
rettore Generale.  1]  Lat.  acò- 
lythum  (gr.  àxóXo’jfl'Og). 
Accollacciato , non  com., 
ag^.  Che  ha  un  Vestito  ac- 
collato. 

Accollaméiito , non  com., 

s.  m.  Accollo. 

Accollare,  v.  tr.  Mettere  sul 
collo;  ma  solo  nel  fig.:  Ac- 
collare una  spesa  ad  uno; 
Accollar  sii  debiti  d'un  altro. 
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un  lavoro  da  fare.  Se  si  tratti 
di  lavoro,  specialmente  pub- 
blico, da  farsi  con  un  con- 
tratto, più  com.  à-'Accollare 
e Accollarsi  sono  Dare  e 
Prendere  in  accollo.  ||  Accol- 
lare i buoi.,  in  Toscana,  Av- 
vezzarli a portare  il  giog’o. 
Accollare  un  carro  a due 
ruote.,  Caricarlo  più  sul  da- 
vanti, sicché  il  peso  gravi  sul 
collo  della  bestia.  Anche  Dare 
accollo  alla  bestia.,  e intr.  Il 
carro  accolla.  ||  Intr.  Vestito 
che  accòlta..  Scarpa  che  ac- 
colla (più  com.  fuori  di  To- 
scana Vestito  accollato.. 
Scarpa  accollata).,  Che  ar- 
riva sino  al  collo,  sino  al  collo 
del  piede. 

Accollatàrio,  popol.  tose., 
8.  m.  Chi  prende  in  accollo. 

Accollatóre,  non  popol.,  s. 
m.  Chi  dà  in  accollo. 

Accollatura,  s.  f.  D’un  ve- 
stito accollato , L’  apertura 
intorno  al  collo.  De’  buoi.  Il 
segno  lasciato  dal  giogo  sul 
collo. 

Accòllo,  popol.  tose.,  s.  m.  Di 
lavoro  pubblico.  Appalto. 

Accòlta,  letter.  non  com.,  s. 
f.  Radunata,  Riunione  : Un^ ac- 
colta di  dame  e cavalieri. 

Accoltellare,  v.  tr.  Ferir 
di  coltello.  Il  part.  pass.  Ac- 
coltellato., di  muro  o pavi- 
mento, vale  Fatto  di  mattoni 
messi  per  coltello,  cioè  per 
ritto. 

Accoltellatóre,  s.  m.  Chi 

ha  il  bel  vezzo  d’accoltellar 
la  gente.  Grazie  a Dio,  non 
com.  -trice,  f. 

Accomàndita,  non  popol., 
s.  f.  Deriva  dall’  ant.  Acco- 
mandare, Affidare.  *La  so- 
cietà in  accomandita  è una 
delle  società  commerciali, 
secondo  il  codice.  Gli  Acco- 
mandanti danno  una  de- 
terminata somma  ai  soci 
Accomandatari , e sono 
responsabili  sino  al  limite 
della  propria  quota;  questi 
danno  il  nome  alla  società, 
l’amministrano,  e sono  re- 
sponsabili senza  limitazione. 

Accomandolare,  v.  tr. 
Rannodare  le  fila  dell’ordito, 
nel  tessere. 

Accomiatare,  fuori  di  To- 
scana Accommiatare,  v. 

tr.  Licenziare  uno  cortese- 
mente, Dargli  commiato. 
Accomiatarsi  da  uno,  Li- 
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cenziarsì.  Salutarlo  alla  par- 
tenza. 

Accòmoda,  fam.  tose.,  s.  m. 
Esser  V accomoda , il  ser 
Accomoda , della  brigata , 
Chi  fa  sempre  il  comodo  degli 
altri.  Scherz. 

Accomodàbile  , agg.  Che 

si  può  accomodare. 

Accomodaménto,  s.  m. 

L’accomodare.  D’uno  stru- 
mento, d’un  ordigno  e sim., 
non  è com.  Frequente  invece 
nel  fig.  L’accordo  fra  due 
parti  che  sono  in  lite,  per  cui 
cedono  un  po’  per  uno.  Fare 
un  accomodamento. 

Accomodare,  ant.  e dial. 
Accommodare,  v.  tr.  Ri- 
mettere in  buono  stato  una 
cosa  guasta  (V orologio,  una 
strada).  Correggere  (un  pe- 
riodo), Adattare  (la  poesia 
alla  musica).  Mettere  in  or- 
dine (una  stanza,  gli  affari, 
i capelli).  Il  Accomodar  una 
lite.  Far  un  accomodamento; 
e asso!..  Accorilo  darla , di 
qualche  scappata  ; Doveva 
andar  in  carcere,  ma  gli  è 
riuscito  d'  accomodarla.  || 
Rifl.,  Adattarsi:  Con  tutta  la 
laurea,  s’ è accomodato  a 
far  da  scrivano  ; Mettersi 
con  comodo  : Dopo  un  quarto 
d’ora  che  s'è  nel  treno,  an- 
cora non  vi  siete  accomo- 
dati! Quindi,  Sedere:  Perchè 
state  in  piedi?  Accomoda- 
tevi. E per  estens.,^:  Si  può?  > 
€ S’accòmodi  pure,  entri.>  || 
Rifl.  recipr..  Far  un  accomo- 
damento : Dopo  un  gran  di- 
sputare, si  son  accomodati. 
Il  Intr.  Far  comodo:  Doverci 
tornar  domani^  non  m’ac- 
còinoda  punto. 

Accomodataméute. 
V.  Comodamente.  ||  Per  A 
proposito.  Destramente,  lati- 
nismo insopportabile. 

Accomodatìccio,  agg.  Ac- 
comodato alla  meglio.  So- 
stantivato : È un  accomoda- 
ticcio. 

Accomodativo,  non  com.; 
Accomodatìzio  , anche 
meno;  agg.  Che  s’accomoda 
facilmente:  Ingegno  accomo- 
dativo. 

Accomodatóre , s.  m.  Chi 
accomoda,  specialmente  per 
mestiere.  E in  tal  caso,  più 
com.  il  f.  -torà  di  -trice. 
Accomodatura,  s.  f.  L’a- 
zione d’accomodare.  L’effetto. 
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Accomodazióne,  letter.,  s. 
f.  Il  potere  dell’occhio,  di  va- 
riare la  forma  delle  sue  parti, 
per  ottenere  la  visione  di- 
stìnta. 

Accomodévole , agg.  Ra- 
rissimo, come  l’avv.  Acco- 
modevolménte , per  Ac- 
comodabile 0 AccomodatiTO 
e Accomodatamente. 
Accompagnàbile,  non  po- 
pol., agg.  Che  può  accompa- 
gnarsi. 

Accompagnaménto,  s.  m. 

L’azione  d’accompagnare: 
Far  V accompagnamenti 
agli  sposi,  a un  morto.  Non 
dire  V accompagno.  |1  Fig. , 
Quel  che  accompagna,  che  è 
accessorio  rispetto  ad  altro. 
Quindi,  Accompagnamenti 
di  pianoforte  o altro,  al  canto 
0 a strumento  che  canti. 
Accompagnare,  v.  tr.  Di 
persona.  Andarci  insieme. 
Seguirla,  per  affetto  o per 
onore  o per  guardia.  Accom- 
pagnarsi a uno  0 con  uno., 
Farglisi  compagno.  Dio,  o 
La  fortuna,  v’ accompagni, 
saluto  talvolta  iron.  ||  Fig., 
Accompagnare  il  canto  col 
suono  (anche  assol.,  Accom- 
pagnare uno),  una  lettera 
con  un  regalo,  lo  studio  con 
lo  spasso,  un  uscio  (perchè 
non  si  chiuda  con  impeto), 
un  oggetto  con  un  altro 
(perchè  facciano  riscontro).  |! 
Prov.  Meglio  soli,  che  male 
accompagnati. 
Accompagnatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  accompagna; 
specialmente  nella  musica , 
perchè  in  altro  senso  o si  dice 
Compagno  o il  nome  non 
s’usa  com. 

Accompagnatura,  s.  f.  Ac- 
compagnamento; e in  gene- 
rale è meno  com.  Ma  Essere, 
Servire,  d’ accompagnatura^ 
Far  riscontro. 

Accomniiàbile,  non  com., 
agg.  Che  si  può  accomunare. 
Accomnnamént o,  non 
com. , s.  m.  L’ accomunare. 
Anche  meno  com.,  Acco- 
munanza,  s.  f. 
Accomunare,  morto  Ac- 
communare,  v.  tr.  Special- 
mente  di  beni.  Metterli  in 
comune  con  altri.  Letter. 
Acconcézza , rarissimo,  s.^ 
f.  Qualità  d’  essere  acconcio. 
Acconciàbile  , non  com., 
agg.  Che  si  può  àcconcrare. 
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Acconciaménto,  non  com., 
s.  m.  L’azione  d’acconciare. 
Più  coni.,  concreto. 

Acconciare,  v.  tr.  Accomo- 
dare con  arte,  e spesso  con 
eleganza.  ||  Di  persona,  non 
com..  Abbigliarla;  quindi,  per 
ironia:  Acconciar  uno^  Ac- 
conciarlo perle  feste  Opel  dì 
delle  feste^  Ridurlo  a mal  ter- 
mine. Ma  in  queste  frasi  è 
usato  anche  Conciare.  1|  Ac- 
conciare il  capo^  Pettinare 
con  arte;  la  lingua.,  le  mani., 
non  com..  Adattarle,  Atteg- 
giarle per  far  qualcosa;  lo 
stomaco..  Ristorarlo;  il  letto.. 
Rifarlo;  p ero w/  o altro. 
Metterli  nell’  aceto  per  con- 
servarli (cfr.  Indolcire)  \ le 
ora  nel  paniere.,  fig. , Ag- 
giustar benissimo  i fatti  suoi; 
gli  affari..  Metterli  in  regola; 
Vanirne^  Disporlo.  Quindi, 
ant.  Acconciarsi  delV anima 
o con  Dio.,  Prepararsi  alla 
morte.  |1  Acconciarsi  a far 
qualcosa.,  Adattarcisi.  H Io 
accóncio.,  tu  accónci.,  ecc.  |1 
V.  Conciare. 

Acconciatura , s.  f.  Non 

com..  L’acconciare.  Com.,  Pet- 
tinatura fatta  con  molt’  arte, 
e spesso  con  adornamento  di 
gemme,  di  fiori,  ecc.  Concreto, 
Tutto  quel  che  serve  ad  ac- 
conciare il  capo. 

Acconcime,  s.  m.  Ristauro 
di  poco  conto,  negli  edifizi. 
Più  coni,  il  plur. 

Accóncio,  non  popol.,  agg. 
Acconciato.'  Letter.,  Cadere 
(Essere.,  Tornare.,  ecc.)  in 
acconcio.,  Essere  opportuno, 
a proposito.  H Acconcio.,  s.  m., 
è morto.  Ma  resta  nei  dial., 
soprattutto  per  Corredo. 

Accondiscéndere,  v.  intr. 
Concedere , Consentire  : Mi 
chiese  il  permesso.,  e io  vo- 
lentieri accondiscesi  ; Ac- 
condiscendo ch'egli  fosse  un 
poco  impetuoso.  ||  In  To- 
scana, B^m^v^Condiscendere. 
Il  Per  la  fiessione,  vedi  Scen- 
dere. Il  Part.  pass.  Accondi- 
scéso. 

Acconsentiménto,  poco 
com.,  s.  ni.  Consenso. 

Acconsentire,  v.  intr.  Ac- 
consentire a una  cosa..  Dare 
il  proprio  consenso.  1|  Prov. 
Chi  tace,  acconsente.  ||  Non 
com.  fig.,  di  cosa.  Cedere  al- 
quanto sotto  una  pressione. 

Cfr.  Consentire.  Accon- 
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senziènte.  È il  part.  pres. 
del  verbo,  ed  è letter.  non 
com.  V.  Consenziente. 

Accontarsi,  ant.,  v.  intr. 
Abboccarsi,  Prender  dei  con- 
certi. Il  Da  conto,  agg.  ant.  0 
da  ^adcomitareì 

Accontentare.  V.  Conten- 
tare. 

Accénto,  8.  m.  Parte  del 
debito,  che  si  paga.  Dare 
(Ricevere  p Avere)  in  ac- 
conto. 11  Da  a conto. 

Accoppare,  volg.,  v.  tr.  Bat- 

- tere  uno  sul  capo,  da  lasciarlo 
morto.  Da  colpo.  O da  coppa? 
11  Accoppare  (da  Coppo),  Co- 
prir di  tegoli,  rarissimo. 

^Accoppiàbile,  non  com., 
agg.  Che  si  può  accoppiare. 

Accoppiaménto,  s.  m. 
L’accoppiare  e L’accoppiarsi. 

Accoppiare,  v.  tr.  Unire  in 
coppia:  Dio  fa  gli  uomini,  e 
poi  gli  accoppia  (come  prov., 
più  com.  app  aia).  Quindi, 
Unire  in  matrimonio.  Ma  è 
un  po’  grossolano;  e rifl.  re- 
cipr..  Congiungersi,  anche  de- 
gli animali.  Per  estens.,  Unire, 
senz’altro:  Accoppia  l'utile 
al  dilettevole.  H Y.  Coppia. 

Accoppiatura,  non  com.,  s. 
f.  Accoppiamento. 

Accoraménto,  s.  m.  Dolore 
morale  vivissimo. 

Accorare,  v.  tr.  Uccidere 
trafiggendo  il  cuore;  ma  non 
si  dice  se  non  de’  maiali.  Fig., 
Addolorar  vivamente:  Que- 
sto m' accora.  Anche  riti.  Di 
che  t'accori?  Usato  il  part. 
pres.  {Discorsi  accoranti)', 
e dal  pass.  Accorato,  è l’avv. 
letter.  Accorataménte. 

Accoratolo,  s.  ni.  Stile  da 
accorare. 

Accorazióne,  s.  f.  Accora- 
mento. Non  usato  in  Toscana, 
vivissimo  altrove. 

Accorciàbile , poco  com., 
agg.  Che  si  può  accorciare. 

Accorciaménto,  s.  m.  L’ac- 
corciare, L’eifetto. 

Accorciare,  fam.  tose.  Ac- 
corcire,  v.  tr.  Far  corto,  o 
più  corto.  Il  Intr.  Diventar 
corto;  ma  più  com.  Accor- 
ciarsi. 11  Io  accòrdo^  tu  ac- 
córci,  ecc.  H Lat.  ^adeurtiare. 

Accorciativo,  non  com., 
agg.  Che  può  accorciare. 

Accorciatóia,  agg.  f.  Di 
strada,  e quasi  sempre  col 
nome  sottinteso.  V.  Scorcia- 
toia, 


accòrdo 


Accorciatura,  s.  f.  L’accor- 
ciare, e La  cosa  accorciata. 

Accordabile,  agg.  Che  si 
può  accordare. 

Accordaménto,  non  com., 

s.  m.  Accordo. 

Accordanza,  ant.,  s.  f.  Con- 
cessione, Accordo,  Armonia. 

Accordare,  v.  tr.  Uno  stru- 
mento, Far  che  le  varie  note 
si  corrispondano  nell’intona- 
zione; e così,  di  più  stru- 
menti tra  loro  o con  la  voce. 
11  Accordare  i colori,  Far  che 
producano  un  grato  effetto 
nel  complesso;  le  parti  del 
discorso.  Far  che  si  corri- 
spondano secondo  le  leggi 
grammaticali.  |1  In  altro 
senso.  Concedere:  Accorda- 
mi questa  grazia.  Accordo 
che  la  tua  affermazione 
sia  vera.  H Accordare  una 
persona.  Persuaderla,  non  si 
dice  più;  ma  si  dice  Accor- 
darsi con  uno  in  qualche 
cosa,  Mettercisi,  Esserci,  d’ac- 
cordo, e Accordare  più  per- 
sone tra  loro.  Metterle  d’ac- 
cordo. Il  Lat.  "^adcordare  (da 
chorda). 

Accordata,  s.  f.  Dare 
un' accordata,  a uno  o più 
strumenti.  Accordarli  alla 
meglio. 

Accordataménte,  non 

com.,  avv.  D’accordo. 

Accordatóre,  s.  m.  Di  stru- 
menti, Chi  li  accorda  per  me- 
stiere. Raro  in  altri  casi,  e 
così  -trice,  f. 

Accordatura,  s.  f.  L’accor- 
dare gli  strumenti.  L’effetto. 

Accordellare,  v.  tr.  Attor- 
cere a guisa  di  corda. 

Accordellato , s.  m..  Sorta 
di  tessuto  ordinario. 

Accordellato,  s.  ni.  Ac- 
cordo segreto,  più  o meno 
qnesto.  Sempre  scherz.,  e con 
riferimento  al  precedente. 

Accordévole  e deriv.  Ant, 
per  Accordabile  e deriv. 

Accordio,  s.  ni.  Un  accordar 
di  strumenti,  lungo  e fasti- 
dioso. Raro  anche  in  Toscana 

Accòrdo,  s.  m.  Di  suoni,  co- 
lori , ecc. , Corrispondenza , 

, Unione  armonica.  Di  voleri, 
sentimenti  (e  in  questo  senso, 
assol.  di  persone).  Corrispon- 
denza, Uguaglianza,  spesso 
affettuosa.  Quindi,  Èssere, 
Stare,  Mettersi,  Vivere,  d'ac- 
cordo. Fare  un  accordo,  o 
sim.,un  patto.  Il  La  locuz.  avv. 


ACCÒRGERSI 
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ACCUCCIARSI 


D’accordo^  ha  fam.  anche  il 
superi.  Ì>’ accordi ssimo.  1| 
Con  significato  più  determi- 
nato, nella  musica:  Accordo^ 
La  produzione  simultanea  e 
gradevole  di  più  suoni;  Ac- 
cordi^ Complesso  di  suoni,  i 
cui  interyalli  producono  al- 
Torecchio  una  grata  impres- 
sione. 

Accòrg*ersi,  v.  intr.  Comin- 
ciar a vedere.  Scoprire  a un 
tratto  : Non  m'ero  accorto  di 
lui^  e perciò  non  lo  salutai. 
• Il  Comunissimo  nel  fig.  Co- 
minciar a capire.  Venir  a 
comprendere:  M’accorgo  di 
un  altro  sbaglio,  8’ accor- 
gerà che  non  scherzo.  I|  Pass, 
rem.  M’  accòrsi , s’ accòrse , 
s’accòrsero.  H Part.  pass.  Ac- 
còrto. Il  Lat.  '^adcorrìgere. 
Accorgiménto , s.  m.  La 
facoltà  d’accorgersi,  nel  fig.; 
quindi,  Prontezza  d’ingegno. 
Astuzia.  Concreto , special- 
mente  nel  plur.  Oli  accorgi- 
menti e le  coperte  vie  (Dante). 
Accòrre.  V.  Accogliere. 
Accórrere,  v.  intr.  Correre 
verso  un  luogo,  una  persona, 
specialmente  per  dare  aiuto. 
Quindi  ant.  anche  Soccorrere. 
E così,  pure  ant..  Gridare 
accorr’ uomo  ( accorri , o a 
corri,  uomo).  Gridar  aiuto, 
li  Per  la  flessione,  vedi  Cor- 
rere. 11  Part.  pass.  Accórso. 
Accortézza , s.  f.  Qualità 
d’essere  accorto.  Più  vicino 
all’astuzia,  che  non  sia  Ac- 
corgimento. 

Accòrto,  agg.  Che  vede  e 
prevede,  tra  cauto  e astuto. 
Part.  pass,  à'  Accorgere.  11 
contrario  è Mal  accorto  o 
Malaccorto.  |I  Essere,  o 
Stare,  accorto.  Star  attento  e 
cauto;  Fare  accorto  uno  di 
qualcosa.  Avvisarlo;  ma  son 
letter.  H Avv.  Accorta- 
ménte. 

Accosciarsi,  ant.  e poet. 
Accosciare,  v.  intr.  Met- 
tersi giù,  ripiegandosi  sulle 
cosce.  Il  lo  m’ accòscio,  ecc. 
Accostàbile,  poco  com., 
agg.  Che  si  può  accostare. 
Accostaménto , non  com., 
s.  m.  L’accostare. 
Accostare,  v.  tr.  Avvicinar 
molto , da  toccare  o quasi. 
Morto  nel  senso  etimologico 
da  costa,  tanto  che  si  dice: 
Accostar  le  labbra  all’orec- 
chio d’uno,  una  scala  al 


muro,  ecc.  In  La  nostra 
barca  accostò  la  loro  (non 
com.),  come  nell’intr.  ant.  1 
Veneziani  accostarono  a 
Porto  Pisano,  si  sente  la 
metaf.'da  costa  (fianco)  d’una 
nave  e costa  della  terra.  |I 
Accostar  uno.  Starci  spesso 
insieme.  Cercarne  la  compa- 
gnia; specialmente  nelle  prop. 
negative  : Èunpoco  di  buono, 
non  l’accòsta  nessuno.  11  Ac- 
costar l’uscio  0 la  finestra 
(unico 'usato  in  più  parti  d’I- 
talia). V.  Abbattere.  H'  Cibo, 
bevanda,  accost  ant  e,  cioè 
gradevole  e ristorante,  non 
com.;  persona  accostante. 
Che  accosta  o s’accosta  vo- 
lentieri, poco  com.  Ma,  po- 
pol.  tose.,  Esser  accosto. 
Esser  prossimo  per  parentela. 
Il  Non  accostarsi  nulla  alla 
bocca.  Star  senza  mangiare.  1| 
Rifl.  Egli  s’accosta  alla  dot- 
trina di  Darwin,  I nostri  due 
pareri  s’ accostano.  Acco- 
starsi a’  Sacramenti,  Confes- 
sarsi e comunicarsi.  ]|  V.  Costa. 

Accostévole,  non  com., 
agg.  Che  si  può  accostare. 

Accòsto,  s.m.  Accostamento. 
Morto;  ma,  per  Protezione,  è 
fam.  tose.  II  agg.  Vicino:  Era 
un  bene  per  me  l’averla  ac- 
costa (Giusti).  Fam.  tose.  I| 
Avv.  Vicino.  Farsi  accosto. 
Avvicinarsi.  1|  Prep.  comp. 
Accosto  a.  Il  V.  Accostare. 

Accostumàbile,  non  com., 
agg.  Che  si  può  accostumare. 

Accostumaménto  , non 
com.,  s.  m.  L’accostumare  e 
L’  accostumarsi.  Accostu- 
manza,  s.  f.,  punto  com. 

Accostumare,  v.  tr.  Acco- 
stumare 'uno.  Fargli  pren- 
dere un  costume.  Assai  raro. 
\\  Accostumarsi , Assuefarsi, 
più  com. 

Accostiimatézza,  ant.,  s.  f. 

V.  Costumatezza. 

Accottimare,  non  com.,  v. 
tr.  Dare  a cottimo. 

A.ccovacciarsi,  v.  rifl.  Met- 
tersi giù  rannicchiato,  per 
nascondersi  o riposare.  1|  Ac- 
ce varsi  (più  vicino  al  lat. 
Accubare),  punto  com.;  Ac- 
covacciolarsi , usato  in 
qualche  luogo.  V.  Covàcciolo. 
11  Cfr.  Acchiocciolarsi,  Aggo- 
mitolarsi. 

Accovonare , non  com.,  v. 
tr.  Di  grano  o altro.  Metterlo 
in  covoni. 


Accozzàbile , agg.  Che  si 

può  accozzare. 

Accozzàj^lia,  s.  f.  Di  perso- 
ne, Turba  varia  e spregevole. 
Accozzaménto,  s.  m.  L’ac- 
cozzare, L’effetto. 
Accozzare , v.  tr.  Mettere 
insieme,  senza  garbo  nè  gra- 
zia, cose  o persone  che  mal 
s’adattano  tra  loro:  Accòzza 
ogni  sorte  di  roba , e la 
chiama  museo;  Accozzò 
qv^attro  attori  affamati,  e 
formò  la  sua  compagnia.  |I 
Accozzare  i pentolini,  fam. 
tose..  Mettere  in  comune  cia- 
scuno il  proprio  desinare,  e 
mangiarlo  insieme.  Non  po~ 
ter  accozzare  il  desinare 
con  la  cena.  Aver  si  e no  da 
mangiare.  ||  V.  Cozzare. 
Accozzatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  accozza.  Non  com. 
Accòzzo,  s.  m.  L’effetto  del- 
l’accozzare.  Il  complesso 
delle  cose  accozzate. 
Accreditaménto,  non 
com.,  s.  m.  L’accreditare. 
Accreditare,  v.  tr.  Dar  cre- 
dito: Qualche  grande  scrit- 
tore accreditò,  col  suo  nome, 
le  più  spropositate  teorie  in 
fatto  di  lingua.  Accreditare 
uno.  Scriverlo  creditore  nel 
registro  ; un  ambasciatore  o 
sim..  Munirlo  di  lettere  di 
credenza,  perchè  un  governo 
straniero  ne  riconosca  il  ti- 
tolo e la  missione.  |1  Rifl.,  Pro- 
cacciarsi credito:  Il  negozio 
del  signor  B.  si  va  accredi- 
tando ogni  giorno  di  più.  ll 

10  accrédito,  ecc. 
Accréscere,  v.  tr.  Render 

maggiore,  di  quantità  o di 
numero.  Di  cose  materiali , 
per  via  d’aggiunzione:  Ac- 
crescer le  ricchezze,  le  spese, 

11  numero  delle  guardie._  Al- 
trimenti, si  direbbe  Ingran- 
dire. Il  Di  cose  non  materiali  : 
l’odio,  l’amore,  i sospetti.  II 
Cfr.  Aumentare  e Crescere. 

Accresciménto,  poco  pop., 
s.  m.  L’accrescere,  L’effetto. 
Accrescitivo , non  popol., 
agg.  Che  serve  ad  accrescere. 
Specialmente  di  nomi,  agget- 
tivi, ecc.  Librone  è accresci- 
tivo di  libro.  , 
Accrespare  e deriv.  V.  In- 
crespare e deriv. 
Accucciarsi,  v.  rifl.  De’ 
cani.  Il  coricarsi,  dentro  o 
fuori  della  cuccia.  Il  E dim. 
Accucciolarsi  non  vive 


2 — Cappuccini,  Vocab. 
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fuor  di  Toscana.  H L’uno  e 
l’altro,  fig.,  anche  di  persone. 
11  Cfr.  Acculare. 

Accudire,  v.  intr.  Accudir 
a un  lavoro  (materiale),  a 
una  faccenda , Attenderci , 
Esser  dietro  a farli  con  cura.  H 
Spagn.  acudii\\sii.'^adctitere. 
Acculare,  v.  tr.  Accular  un 
cavallo  (o  sim.)  a un  muro 
o altro.  Farlo  indietreggiare 
sino  a lì;  un  barroccio^  un 
carretto^  Volgerlo  alì’ ingiù 
con  le  stanghe  in  alto.  H Rifl., 
Accularsi  de’  cani  o sim., 
Mettersi  come  a sedere,  e ap- 
poggiando la  parte  anteriore 
sulle  zampe  davanti.  ||  Ma, 
fuor  di  Toscana,  questo  verbo 
non  s’intende. 

Acculattare,  fam.  tose,  non 
com.,  V.  tr.  Sollevare  uno,  e 
poi  fargli  battere  il  sedere  in 
terra.  Acculattar  le  panche., 
Starci  seduto  oziosamente.  Si 
dice  degli  scolari  negligenti, 
scherz.  e spreg. 
Accumulabile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  accumulare. 
Accumulaménto,  s.  m. 
L’accumulare.  Concreto,  è più 
enfatico  di  Cumulo. 
Accumulare,  ant.  e dial. 
Accumolare , v.  tr.  Am- 
massare, Far  cumulo:  Ha  la 
fortuna  d’accumular  tre 
stipendi.,  Seppe  accumulare 
spropositi  sopra  spropositi. 
Assol.,  di  quattrini  : È un 
avaraccio.,  che  accùmula  e 
accùmula.  ||  Lai.  adeumu- 
lare. 

Accumulatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  accumula. 
Laparola  è andata  diventando 
ora  assai  com.,  m grazia  del- 
1’  elettricità.  Accumulatori 
elettrici.,  Lamine  di  piombo 
ricoperte  da  ossidi  di  piombo, 
poste  una  di  fianco  all’altra, 
separate,  immerse  in  acqua 
con  acido  solforico , dentro 
recipienti  di  vetro  o altro. 
Servono  ad  accumulare  ener- 
gia elettrica,  sótto  forma  di 
energia  potenziale  chimica;  e 
sono  adoperati  per  l’illumi- 
nazione 0 la  trazione  elet- 
trica, pel  servizio  telegrafico 
o telefonico,  ecc. 
Accumulazióne,  s.  f.  L’ac- 
pumulare,  L’eftetto.  |1  Lat.  ad- 
cumulationem. 
Accuratézza,  s.  f.  Cura  di- 
ligente nel  far  qualcosa  con 
esattezza. 


Accurato,  agg.  Propria- 
mente, part.  pass,  del  morto 
Accurare.  Uomo  accurato., 
Che  ha  accuratezza;  Lavoro 
accurato..  Fatto  con  accura- 
tezza. II  Avv.  Accurata- 
ménte. 

Accusa,  s.  f.  L’atto  con  cui 
s’attribuisce  a qualcuno  una 
colpa  0 un  delitto  : o dal  pub- 
blico magistrato  competente 
(Presentar  e..  Intentar  e..  For- 
mulare., Aggravare.,  ecc.., 
V accusa.,Mettereuno  in  stato 
d’ accusa).,  o nella  vita  pri- 
vata da  uomo  a uomo  (letter. 
Dare.,  Muovere.,  un’ accusa). 
E,  in  tutt’e  due  i casi,  Fare., 
Provare.,  Confermare.,  Ri- 
badire., Sostenere .,  ecc.., 
l’accusa;  e all’opposto,  A/vi- 
tare.,  Fuggire.,  Prevenire., 
Confutare.,  Ribattere.,  Ri- 
torcere,  Smentire,  l’accusa. 
Essere  sotto  il  peso  d’ un’ ac- 
cusa, Rilevarsi  da  un’  ac- 
cusa. Il  Atto  d’accusa.  L’atto 
(in  senso  leg.)  con  cui  si  for- 
mula dal  magistrato  l’accusa, 
e se  ne  allegano  le  ragioni; 
Capi  d’accusa,  I singoli  fatti 
di  cui  si  compone.  !|  L’ Ac- 
cusa,1\  magistrato  accusante. 
II  Scusa  non  chiesta  (o  ri- 
chiesta), accusa  manifesta. 
Prov.  non  pop.,  traduz.  del 
\s.tmo'.Excusatio  non petita, 
accusatio  manifesta.  Ij  Nel 
giuoco  dei  tressetti.  L’accusar 
tre  carte  di  napoletana.  || 
Dim.  non  com.,  spesso  iron., 
-creila.  |I  Da  accusare. 
Accusabile,  non  popol.,  agg. 

Che  si  può  0 deve  accusare. 
Accusabìlità,  non  com.,  s. 
f.  Il  potersi  0 doversi  accu- 
sare. 

Accusare,  v.  tr.  Fare  un’ac- 
cusa: L’accusano  di  flirto, 
d’aver  truffato  (non  com.  che 
abbia  ecc.).  Non  com..  Denun- 
ziare, di  cosa:  Hanno  accu- 
sato due  furti.  ||  Accusare 
una  lettera,  non  bello.  Dire 
d’averla  avuta.  Anche  meno 
\)e\Y\, Accusar  ricevuta  d’ una 
lettera,  d’una  somma.  E così 
pure,  Il  malato  accusava  un 
forte  dolor  di  capo.  H Nel 
giuoco  delle  carte,  Accusare 
tre  tre  o sim..  Dichiarare  (e 
anche  mostrare)  d’aver  quelle 
carte.  Prov.  Ohi  si  scusa, 
s’accusa.  |1  Lat.  accusare. 
Accusata,  non  com.,  s.  f. 
Fare  un’  accusata  (dialett. 


un  accuso) , Accusa  ( nel 
giuoco). 

Accii  salivo,  non  popol., 
agg.  Gaso  accusativo , Il 
quarto  caso  nella  declina- 
zione latina,  greca,  ecc.;  e 
indica  per  lo  più  il  comple- 
mento oggetto,  0 il  soggetto 
d’un  infinito. 

Accusatóre,  s.  m.  Per  indi- 
care il  magistrato  che  accusa, 
il  pubblico  accusatore , non 
ha  femm.  Lo  ha  (fam.  -tóra, 
com.  -trice),  nel  senso  ge- 
nerale. 

Accusatòrio,  letter.,  agg. 
Lettera,  Orazione,  accusa- 
toria, Che  contiene  accusa. 
Tono,  Piglio,  accusatorio. 
Da  accusatore.  Più  com.  I|  Lat. 
accusatòrium. 

Acéfalo,  letter.,  agg.  Senza 
capo.  Fig.,  Libro  acefalo,  A 
cui  mancano  le  prime  pa- 
gine. II  Lat.  acephalum  (gr. 
àxécpaXog). 

Acerbézza,  s.  f.  Qualità  di 
essere  acerbo,  nel  senso  pro- 
prio : Acerbezza  delle  frutta. 
Il  Acerbità , s.  f.,  nel  fig. 
L’acerbità  delle  sue  parole. 
Acèrbo,  agg.  Di  sapore  acre: 
Frutta  acerbe.  Vino  acerbo. 
Fig.,  Dolore  acerbo.  Acerbo 
rimprovero;  letter..  Acerba 
II  Delle  frutta,  non  solo 
è l’opposto  di  dolce,  ma  spesso 
anche  di  maturo.  Quindi,  fig.. 
Sei  un  po’  acerbo  per  questi 
studi;  e poet.  Età  acerba, 
Stagione  acerba,  ecc.  ||  Dim., 
-étto.  11  Avv.  Acerba- 
ménte.  ||  Lat.  acerbum. 
Aceréta,  più  com.  di  Ace- 
réto e d’ Aceraia , s.  f. 
Luogo  piantato  d’aceri. 
Àeero,  s.  m.  Nome  comune 
di  alcuni  alberi  con  folta 
chioma  di  foglie  palmate,  con 
frutto  alato.  E più  special- 
mente  il  loppone , grande 
acero  de’  nostri  boschi  mon- 
tani. Il  Lat.  acer. 
Acèrrimo.  V.  Acre. 
Acèrvo,  s.  m.  Latinismo 
assai  raro.  Mucchio.  H Lat. 
acervum. 

Acetàio,  s.  m.  Fabbricatore 
0 Venditore  d’aceto.  Poco 
com.,  perchè  poco  com.  chi 
faccia  soltanto  l’acetaio. 
Acetato  , s.  m.  Acetato  di 
piombo  (che  è l’ acqua  ve- 
geto-minerale), di  sodio,  di 
calcio,  ecc..  Sali  dell’  acido 
acetico. 
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Acètico,  agg.  Acido  acetico^ 
Acido  organico  contenuto 
nell’aceto,  che  si  ricava  dal- 
l’alcool o dal  legno.  Fermen- 
tazione acetica,  Quella  per 
cui  l’alcool  diventa  acido 
acetico. 

Acetificazióne,  letter.,  s.  f. 
Trasformazione  d’un  liquido 
alcoolico  in  aceto. 

Acetilène , s.  m.  Un  gas 
senza  colore,  con  odore  par- 
ticolare e spiacevole;  brucia 
con  fiamma  splendente.  È un 
idrocarb^uro;  e serve  alla  illu- 
minazione, producendosi  in 
speciali  gassogeni  dalla  rea- 
zione del.  carburo  di  calcio 
con  acqua. 

Acéto,  s.  m.  Vino  diventato 
forte  mediante  la  fermenta- 
zione acetica.  E nel  commer- 
cio, pur  troppo,  per  estens.. 
Un  miscuglio  d’acqua  e acido 
acetico.  Pigliar  d’ aceto.  Co- 
minciar a diventare  aceto.  |1 
Aceto  de'  quattro  o de'  sette 
ladri.  Sorta  d’aceto  odoroso. 
Il  Lat.  acetum. 

Acetósa,  s.f.  Pianta  coltivata 
per  ortaggio,  le  cui  foglie 
hanno- grato  sapore  acidulo. 

Acetosèlla,  s.  f.  ìlome  di 
alcune  pianticelle  con  foglie 
divise  in  tre  foglioline,  con- 
tenenti un  sale  acido  assai 
adoperato  nell.e  industrie,  e 
che  ora  si  ottiene  da’  chimici 
artificialmente. 

Acetóso  , agg.  Che  sa  d’a- 
ceto. Onde , per  indicar  la 
qualità,  il  s.  f.  non  com.  Ace- 
tosità. 11  Assol.,  Acetosa, 
Bevanda  d’  acqua , aoeto  e 
zucchero. 

Acetume,  s.  m.  Materia  ace- 
tosa; non  com.  E ancor  meno. 
Gli  acetumi.  Cetriolini  e sim. 
acconci  nell’aceto. 

Achillèa,  s.  f.  Pianta  com- 
posta erbacea,  che  ha  le 
foglie  minutamente  frasta- 
gliate e aromatiche.  Anche 
Gentofoglie  e Millefoglie.  H 
Lat.  achilleam. 

Acidézza,  s.  f.  Più.  fam.  di 
Acidità. 

Acidificare,  letter.,  v.  tr. 
comp.  Render  acido.  H Onde 
il  s.  f.  Acidificazióne. 

Acidità , s.  f.  Qualità  d’ es- 
sere acido.  Di  stomaco. 
Sensazione  pungente  e sti- 
molante. Y.  Fortóri. 

Àcido,  agg.  Che  ha  sapore 
acre.  Dim.,  -étto.  |1  So.stanti- 


vato  : Mi  sento  un  acido  nella 
bocca.  11  Nella  Chimica,  So- 
stanza solida , 0 liquida  o 
gassosa,  di  sapore  acre  ca- 
ratteristico, che  ha  facoltà  di 
cambiare  in  rosso  il  colore 
azzurro  del  tornasole.  H Lat. 
àcidum. 

Acidulo , non  popoh,  agg. 
Leggermente  acido.  |1  Lat. 
acìdulum. 

Acidume,  s.  m.  Sapore  acido 
e disgustoso.  Meno  com.,  So- 
^stanza  molto  acida. 

Àcino,  s.  m.  Chicco  dell’uva. 
Ma  per  molti,  invece.  Il  seme, 
Il  vinacciolo.  Sicché  è parola 
equivoca.  H Lat.  àcinum. 
Acinóso,  non  com.,  agg. 
Abbondante  di  acini:  Grap- 
poli acinosi. 

Acònito,  s.  m.  Pianta  erba- 
cea, velenosa  e medicinale.  11 
Lat.  aconitum  (gr.  ày.óvL'cov). 
Acqua,  s.  f.  Liquido  traspa- 
rente, privo  d’odore  e di 
sapore.  Nello  stato  chimica- 
mente puro  (acqua  distil- 
lata), è formato  da  due  volumi 
d’idrogeno  e uno  d’ossigeno. 

I filosofi  antichi  lo  credevano 
uno  de’  quattro  elementi 
(aria,  acqua,  terra  e fuoco). 

II  Acquea  dolce  (quella  dei 
fiumi,  de’  laghi:  Marinaio 
d'acqua  dolce),  in  contrap- 
posto a salata  (quella  del 
mare)  e salmastra,  tra  il 
dolce  e il  salato  (nelle  paludi 
vicino  al  mare).  H Acqua 
chiara,  pui’a  e limpida;  l’op- 
posto, acqua  torba  (fuor  di 
Toscana,  torbida)',  onde  i fig. 
Pescar  nell'acqua  torba  o 
nel  torbido.  Trarre  guadagno 
illecito  da  loschi  maneggi, 
nella  confusione,  ne’  tumulti. 
11  Acqua  viva,  che  vien  di- 
rettamente dalla  sorgente, 
che  è acqua  di  vena;  morta, 
ferma  e stagnante;  cheta,  che 
scorre  lenta  e tacita.  Onde  il 
prov.  L'acqua  cheta  rovina 
(o  rompe)  i ponti.  Chi  opera 
in  silenzio  e con  tenacia,  ot- 
tiene di  gran  cose.  Ma  in 
senso  cattivo,  e si  direbbe 
d’un  nemico  coperto,  d,’un’op- 
posizione  dissimulata  e sim. 
11  Acqua  tinta,  in  Toscana  è 
acqua  con  un  po’ 'di  vino  o 
caffè  0 altro,  tanto  da  tin- 
gerla; ma  V acqua  tinta  di 
Dante,  secondo  alcuni  è acqua 
sporca,  secondo  altri  nevi- 
schio. il  Acqua  forte,  spesso 


Acquafòrte  (specialmente 
per  indicar  l’ incisione  fatta 
con  essa),  è l’acido  nitrico. 
Acqua  ragia  è l’olio  essen- 
ziale della  trementina  co- 
mune. 11  Acqua  arzente  (cioè, 
ardente)  e Acquarzente  si 
disse  per  Acquavite  rettifi- 
cata, Alcool,  ed  è forse  uno 
spagnolismo  {Aguar diente), 
11  Poi  vengono  le  acque  mi- 
nerali, contenenti  sostanze 
minerali  in  tale  quantità  da 
averne  sapore  e odore  spe- 
ciale, e le  acque  profumate 
(dove  d’acqua  c’  è poco  più 
che  il  nome),  come  V Acqua 
di  Colonia,  di  Felsina,  ecc.', 
V acqua  nanfa,  con  essenza 
di  fiori  d’arancio,  notissima 
in  addietro,  tanto  da  esser 
diventata  più  o meno  sino- 
nimo A acqua  odorosa  i:i 
genere,  oramai  è uscita  di 
moda,  o nel  linguaggio  ele- 
gante ha  cambiato  nome.  H 
Lacqua  di  malva,  di  tiglio, 
ecc.,  son  decotti  di  malva,  di 
tiglio,  ecc.,  per  medicina.  H 
Lacqua  benedetta  o santa, 
è quella  della  liturgia  catto- 
lica. Per  r acqua  panata, 
cedrata,  vulneraria,  ecc., 
vedi,  naturalmente,  Panata, 
ecc.  Per  estens.,  Acqua  de' 
cocomeri,  de'  funghi,  Il  li- 
quido acquoso  che  n’esce; 
d'un  diamante.  La  qualità 
più  0 meno  pura  della  sua 
sostanza:  Un  diamante  della 
più  bell'acqua;  e fig.  scherz., 
Unbriccone  della  ecc.''}.  Acqua 
vale  altresì  Pioggia;  Acqua 
fina  (o  Acquerella  o Acque- 
rùgiola),Vìog^eYe,\\s;,  dirotta, 
a dirotto,  a rovesci,  a orci, 
a secchie,  a catinelle,  come 
Dio  la  manda.  Pioggia  di- 
rotta. Prendere  dell'acqua, 
in  tal  senso.  Bagnarsi.  Prov. 
Cielo  a pecorelle  (sparso  di 
nuvolette  bianche,  di  cirri), 
acqua  a catinelle.  Fig.,  S'in- 
tende acqua,  ma  non  tem- 
pesta, Un  po’  un  po’  sta  bene, 
ma  il  troppo  è troppo.  E così: 
Credevo  che  piovesse,  ma 
non  che  diluviasse.  Credevo 
che  si  trattasse  d’un  piccolo 
guaio , non  già  d’ uno  così 
grosso.  Il  Acque,  per  Massa 
d’acqua,  è letter.,  ma  dipinge 
pel  suo  senso  collettivo.  Più 
comune,  per  indicar  un  de- 
terminato tratto  di  mare;  Le 
nostre  navi  si  riuniranno 
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nelle  acque  di  Genova.  Co- 
munissimo , pur  troppo , è 
Trovarsi  (o  Navigare)  in 
cattive  acque , Trovarsi  a 
mal  partito,  specialmente  a 
corto  di  quattrini.  Acque  è 
altresì  adoperato  dagli  oste- 
trici. Il  Telo  dell’acqua , Il 
livello;  A fior  d’acqua.^  Sulla 
superficie;  Filo  dell’acqua.^' 
La  corrente  (ma  Un  filo 
d’acqua.  Un  sottilissimo  ri- 
voletto); Filone  dell’acqua., 
La  parte  della  corrente  (i)iù 
o meno  nel  mezzo,  e un  po’ 
sotto  la  superficie)  che  è più 
rapida.  Gontr’ acqua.  Contro 
corrente.  In  direzione  oppo- 
sta ad  essa.  Sott’acqua,  Sotto 
la  superficie;  owàe,  Lavorar 
sott’acqua,  nel  fig.,  Adope- 
rarsi nascostamente,  in  senso 
non  buono.  Ant.,  Fra  le  due 
acque.  Nè  a galla  nè  a fondo; 
onde,  nel  fig.,  Stare  (o  Te- 
nersi) fra  le  due  acque,  Non 
compromettersi  troppo.  Nic- 
chiare, Tenere  il  piede  in  due 
staffe.  Presa  d’ acqua , Il 
punto  dove  si  fa  derivare.  1| 
Andar  per  acqua,  com..  Re- 
carsi per  via  di  mare  o sim., 
navigando;  Stare  a pane  e 
acqua,  senz’altro  cibo;  Acqua 
in  bocca!  esortazione  scher- 
zosa, Silenzio!  (A  una  donna 
linguacciuta,  e moglie  d’un 
omaccio  manesco,  fu  consi- 
gliato d’empirsi  d’acqua  la 
bocca,  quando  il  marito  s’im- 
pazientiva; sicché  ella  taceva, 
l’altro  si  rabboniva,  e le  busse 
non  ci  furon  più.  Di  qui  l’ori- 
gine del  detto.  Sarà  vero?). 
Affogare  in  un  bicchier 
d’acqua.  Smarrirsi  per  nulla; 
Aver  l’acqua  alla  gola.  Star 
per  affogare,  quindi  Essere  a 
un  punto  dalla  rovina  o sim., 
oppure  Non  aver  più  un 
istante  da  perdere;  Sentirsi 
venir  l’acqua  (più  com. 
V acquolina)  alla  bocca. 
Provar  grandissimo  desiderio 
di  cibo,  per  lo  più  di  cose 
ghiotte  (anche  Far  venire, 
ecc..  Eccitare  eco,).  La  nave 
fa  acqua.  Ci  s’infiltra  l’acqua 
per  qualche  rottura;  e Far 
acqua.  Provvedersi  d’acqua 
dolce,  prima  di  mettersi  in* 
mare.  Ma  Far  l’acqua  (o  un 
po’  d’acqua)  e Spander 
acqua,  modi  puliti  per  Ori- 
nare. 11  Ant.,  Dar  l’acqua  alle 
mani.  Versarne  sulle  mani  a 


uno,  perchè  si  lavi,  come 
soleva  far  il  servò  al  padrone, 
prima  di  desinare;  onde  Dar 
l’acqua  ecc.,  valeva  pure 
Mettersi  a tavola.  Prendere 
acqua  a passare  o passate 
d’acqua , quel  che  oggi  si 
dice  Passar  le  acque  (di 
Montecatini,  di  Yichy).  |1  Es- 
sere un  pesce  fuor  d’acqua. 
Trovarsi  fuori  della  i)ropria 
vita  ordinaria,  confuso  e im- 
pacciato; Far  un  buco  nel- 
l’acqua, Pestar  l’acqua  nel 
mortaio , Adoperarsi  (Ten- 
tare una  cosa)  inutilmente; 
Portar  acqua  al  mare. 
Portar  qualche  cosa,  a chi  ne 
ha  già  molto;  onde  L’acqua 
va  al  mare,  I guadagni,  le 
eredità,  vanno  spesso  a chi  è 
già  ricco.  Somigliarsi  come 
due  gocciole  d’acqua.  Essere 
somigliantissimi  ; Buttarsi 
nell’ acqua  per  uno , Por- 
targli l’acqua  con  gli  orec- 
chi, Far  qualunque  sacrifizio 
per  lui;  Il  sangue  non  è 
acqua.  Ognuno,  a un  certo 
punto,  perde  la  pazienza 
(Sentendosi  coprir  di  vil- 
lanie, gli  allungò  tin  cef- 
fone: il  sangue  non  è acqua), 
oppure  I vincoli  di  parentela 
non  si  può  far  a meno  di 
sentirli  (Mi  ha  fatto  mille 
torti,  pure  sento  d’ amarlo: 
il  sangue  non  è acqua  ); 
Lasciar  andar  l’acqua  alla 
china.  Lasciar  che  il  mondo 
vada  come  vuole;  Tirar 
l’acqua  al  suo  mulino.  Far 
l’interesse  proprio,  anche  a 
scapito  d’altri;  Metter  acqua 
sul  fuoco.  Calmare,  Placare; 
legna.  Incitare,  Aizzare: 
Perchè  andargli  a riportare 
anche  questa  f Bisogna  met- 
ter acqua,  e non  legna.  Di 
cosa  facile,  o che  si  vuol 
farla  creder  tale,  si  dice:  Gli 
è come  bere  un  bicchier  di 
acqua.  |1  Oltre  i dim.-erèlla, 
-erùgiola,  -olìiia,  di  cui 
s’è  parlato,  anche  -icèlla, 
-étta,  -ùccia,  e -uzza, 
tutti  più  0 meno  nel  senso  di 
Pioggerella.  Ma  V acquetta 
era  un  celebre  veleno,  detto 
pure  Acquetta  di  Perugia  o 
Acqua  tòfana;  e Acquccia  e 
Acquzza  si  scrivono  poco, 
perchè  così  sono  errori  orto- 
grafici (il  q s’adopera  solo 
innanzi  ad  u seguito  da  una 
vocale) , e d’ altra  parte  il 


nostro  alfabeto  ne  rende  quasi 
impossibile  la  sostituzione.  H 
Lat.  aquam. 

Acquacedratàio,  s.  in.  Pro- 
priamente, Venditore  d’acqua 
cedrata  (acconcia  con  zuc- 
chero e scorze  di  cedro);  ed 
era  il  nome  dato  a’  caffettieri, 
quando  il  caffè  non  usava  o 
non  usava  generalmente.  Ora, 
Acquacedrataio  è Venditore 
girovago  di  bevande  per 
dissetare;  ma,  nell’un  senso  e 
nell’altro,  la  parola  non  è 
uscita  mai  fuori  di  Toscana, 
dove  si  va  estinguendo. 

Acquàio,  s.ni.  Pila  o bacino 
(per  lo  più  di  pietra)  dove  si 
lavano  le  stoviglie,  con  un 
buco  pel  quale  si  getta  l’acqua 
sporca.  Gola  dell’ acquaio.  Il 
condotto;  quindi,  fig.  e spreg.. 
Gola  d’ acquaio.  Chi  manda 
giù  ogni  cosa,  pur  di  man- 
giare; e Mandar  tutto  per 
la  gola  dell’ acquaio.  Sprecar 
tutto  in  pranzi  e cene.  |!  Come 
agg.  (Solco  acquaio.  Vento 
acquaio),  è morto  ; e le  antiche 
forme  Aquario  e Acquario 
vivono  con  altro  senso.  H Lat. 
aquàrium. 

Acquaiòlo,  agg.  Che  vive 
nell’acqua  o vicino  all’acqua: 
Serpe  acquaiola.  Fringuello 
acquaiolo  (preso  con  la  pa- 
nia vicino  all’acqua,  d’ago- 
sto). Non  com.,  Piante  acqua- 
iole. Il  Sostantivato.  Chi  vende 
l’acqua  da  bere,  portandola 
nelle  case;  ed  è molto  usato 
anche  il  f.  -òla.  ||  Servì  pure 
a indicare  Chi  annaffia  le 
strade,  con  una  botte  sopra 
un  carro  ; e in  qualche  luogo, 
gli  acquaioli  son  gli  acqua- 
cedratai. 11  Morte  le  forme 
Acquaròlo,  -aruòlo  , 
-©ruòlo,  ecc. 

Acquarèllo.  V.  Acquerello. 

Acquàrio.  V.  Aquario. 

Acquartieraménto  , non 
coni.,  s.  ni.  L’acquartierare  i 
soldati.  Cfr.  Casermaggio. 

Acquartierare,  poco  coni., 
V.  tr.  Di  soldati.  Collocarli 
ne’  quartieri,  provvedendoli, 
oltre  che  d’abitazione,  anche 
di  masserizie,  ecc.  Non  dire 
Accasermare. 

Acquasautièi*a  (-iéra), 

s.  f.  Pila  dell’  acqua  santa. 
Rarissimo  in  Toscana,  dove, 
più  che  altro,  è un  termine 
artistico.  Comunissimo  al- 
trove. 
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Acquata , s.  f.  Oggi  si  di- 
rebbe solo  d’Un  breve  acquaz- 
zone; ma  non  è com.  fuori  di 
Toscana. 

Acquàtico,  ant.  Aquà- 
tico, agg.  Che  nasce  o vive 
nell’acqua  o vicino  all’acqua. 

Acquato , s.  m.  Morto  col 
resto  del  verbo,  come  part. 
pass,  di  Acquare^  Annaffiare 
e Annacquare.  Si  dice  nei 
dial.,  per  Vinello,  Acquerello. 

Acquattarsi,  v.  riti.  Tenersi 
quatto  quatto.  Rimpiattarsi. 
Acquattare  una  persona  o 
una  cosa^  Nasconderla,  non 
si  dice  più.  II  V.  Quatto. 

Acquavitàio,  s.  ra.  comp. 
Venditore  d’acquavite. 

Acquavite,  dial.  Acqua- 
vita,  s.  f.  comp.  Liquore  che 
si  ricava  dal  vino  (o  in  gene- 
rale da  sostanze  che  abbiano 
sostenuto  la  fermentazione 
alcoolica)  per  distillazione,  e 
non  è rettificato.  |]  Cfr.  il  frane. 
Eau  de  vie. 

Acquazzóne,  s.  m.  Pioggia 
bre\e  e impetuosa.  Morta 
Pani,  forma  Acquazione.^  s.  f. 
11  Lat.  aquationem. 

Acquedótto,  ant.  Acqui- 
dótto,  s.  m.  comp.  Canale 
grande  e murato , da  con- 
durre le  acque  da  un  luogo  a 
un  altro  più  o meno  distante. 
Il  Lat.  aquaeductum. 

Àcqueo  , letter. , agg.  Va- 
pore acqueo.,  Quello  in  cui  si 
tramuta  l’acqua  evaporando; 
Umore  acqueo , Di  natura 
acquosa.  Uno  di  quelli  del- 
l’occhio. 

Acquerellare,  poco  com., 
v.tr. Dipingere  all’acquerello. 

Acquerèllo,  s.  m.  Vinello, 
fatto  d’acqua  messa  sulle  vi- 
nacce, dopo  che  se  n’è  cavato 
il  primo  vino.  H Dipingere  al- 
V acquerello  (ant.  e dialett. 
acquarello).,  Dipingere  per 
mezzo  di  colori  preparati  con 
la  gomma  e stemperati  nel- 
l’acqua. Presso  gli  antichi. 
Disegnare  (o  Fare)  d'acque- 
rello., ebbe  un  senso  più  ri- 
stretto. Il  Un  acquerello..  Un 
quadro  dipinto  all’acquerello. 

Acquetare  e deriv.  Poet, 
per  Acquietare  e deriv. 

Acquidóccio , s.  m.  comp. 
Fossa,  per  lo  più  murata,  che 
riceve  le  acque  de’  campi. 
Non  com.  fuori  di  Toscana. 
Il  Ant.,  Acquedotto,  Fogna. 
U Lat  ^aquaductiumf 


Acquidóso,  ant,  agg. 
Acquoso,  Infestato  da  infil- 
trazioni d’acqua. 

Acquiescènte,  non  popol., 
agg.  Part.  pres.  del  lat. 
Acquièscer e.,  Acquietarsi, 
Consentire  tacitamente.  |1 
Acquiescènza,  s.  f.  Tacito 
consenso.  |1  L’ uno  e l’ altro, 
soprattutto  dell’uso  legale. 

Acquietàl>ile , non  fam., 
agg.  Che  si  può  acquietare. 

Acquietaménto,  raro,  s.  m. 
L’acquietare,  L’effetto. 

Acquietare,  v.  tr.  Calmare, 
Sopire,  specialmente  un  de- 
siderio., una  smania.,  un  do- 
lore ; e sim.,  un  nemico.,  un 
creditore.  Rifl.,  Mettersi  in 
calma.  Rassegnarsi.  H Ne’ 
dial.,  dove  non  s’usa  Chetare., 
ha  anche  i significati  di 
questo. 

Acquii’ènte , lat.  dell’uso 
leg.,  agg.  Part.  pres.  del  lat. 
Acquìrere.,  Acquistare.  Chi 
acquista,  specialmente  com- 
perando. Il  L’agg.  Acqui- 
sito è il  part.  pass.  Questo 
documento  resta  acquisito 
al  processo.,  cioè  allegato,  e 
ne  fa  parte.  Malattia  acqui- 
sita., Non  portata  con  sè  dalla 
nascita,  Non  ereditata. 

Acquistàtoile , non  popol., 
agg.  Che  si  può  acquistare. 

Acquistare,  v.  tr.  Acqui- 
stare un  terreno.,  un  pa- 
lazzo., e in  genere  beni  mobili 
e immobili.  Diventarne  pro- 
prietario, specialmente  com- 
perandoli. C’è  sempre  annessa 
l’idea  dell’utilità,  onde  in  più 
casi  sta  per  Guadagnare: 
Acquistar  esperienza.,  fran- 
chezza., l'eterna  salute. 
Acquistar  terreno  {L'idea 
acquisi  a terreno,^qco  bello). 
Progredire,  Prender  vantag- 
gio, nella  corsa;  Acquistar 
tempo.  Guadagnarlo.  ||  As- 
sol.,  . . . Quei  che  volentieri 
acquista  (Dante)  ; La  tua 
bambina,  che  studia  il  pia- 
noforte, acquista  di  giorno 
in  giorno.  i|  Da  acquisitum. 

Acquistatór e , s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  acquista.  Nel 
senso  di  comperare,  assai  più 
com.  Acquirent e.  Acqui- 
stante; e,  sopra  tutti.  Com- 
pratore. Il  Rari. 

Acquistévole , raro,  agg. 
Acquistabile. 

Acquisto,  s.m.  L’acquistare, 
e La  cosa  acquistata.  |1  Per 


Conquista,  nè  rapida  nè  lieve, 
anche  nel  \ Molto  soffrì 

nel  glorioso  acquisto.  |I  Dim. 
e spreg. , -erèllo.  |j  Da 
acquistare. 

Acquitiduo,  s.  m.  Infiltra- 
zione lieve  d’acqua,  alla  su- 
perficie del  terreno,  che  ne 
diventa  umido  ed  erboso.  Più 
com..  Il  terreno  stesso. 

Acquitrinóso , agg.  Ter- 
reno acquitrinoso.  Quello 
dov’è  un  acquitrino. 

Acquosità,  non  popol.,  s.  f. 
Qualità  d’essere  acquoso. 
Concreto,  Umori  acquosi. 

Acquóso  , non  popol.,  agg. 
Che  contiene  acqua.  Che  è 
simile  all’acqua. 

Acre,  non  popol.,  agg.  Di  sa- 
pore pungente  al  gusto.  Per 
estens..  Odore  acre,  e meno 
com.  Suono  acre.'W  Fig., 
Uomo  acre,  d'umore  acre, 
l’opposto  di  mite,  indulgente, 
affabile.  |I  II  superi.  Acèr- 
rimo è com.  solo  in  qualche 
locuz.  ^g.:  Nemico  acerrimo. 
Acrissimo  oggi  non  si 
scrive,  benché  si  sia  detto  e 
si  dica  da  molti,  specialmente 
nel  senso  proprio.  I|  Avv. 
Acreménte.  ||  V.  Agro.  |1 
Lat.  acrem. 

Acrèdine , non  popol.,  s.  f. 
Qualità  d’essere  acre.  Acre- 
dine del  sapore,  non  com.  |1 
Più  com.  nel  fig.  V.  Acre,  jj 
Lat.  acredinem. 

Acridio,  letter.,  s.  m.  Nome 
di  parecchi  ortotteri  divora- 
tori di  vegetali,  detti  popol. 
cavallette  e locuste.  ||  Làt. 
acrìdium  (dal  gr.  àxpt(^). 

Acrimònia,  non  popol.,  s.  f. 
Acredine,  specialmente  nel 
fig.:  Sentii  tutta  V acrimonia 
di  quella  risposta , Uomo 
pieno  di  fiele  e d' acrimonia. 

I Lat.  acrimòniam. 

Acròbata,  non  popol.,  s.  m. 

comp.  Funambolo;  ed  è un 
grecismo  che  si  diffonde.  || 
Più  com.  l’agg.  Acrobàtico: 
Giuochi,  Sditi,  acrobatici. 

II  Lat.  acrobàticnm  (gr. 
àxpopaxixói;).  Il  Taluno  usa 
pure  Acrobatismo,  s.  m 
Arte,  Esercizio,  degli  acro- 
bati. 

Acrocòro,  letter.,  s.  m.  comp. 
Altipiano  orlato  da  una  cin- 
tura montagnosa.  Ma,  spe- 
cialmente nella  Geologia,  ha 
qualche  altro  uso.  ’i  Gr.  àxpo^ 
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(alto,  sommo)  e (spa- 

zio, reg-ione).  ||  C’è  chi  lo 
pronunzia  sdrucciolo. 

Acromàtico  , letter. , agg. 
Che  ha,  Che  produce,  acro- 
matismo. II  y.  Cromatico. 

Acromatismo,  letter.,  s.  m. 
Assenza  di  colorazione  nelle 
immagini  formate  da  una 
lente,  che  si  ottiene  accop- 
piando lenti  o prismi  di  so- 
stanze differentemente  rifran- 
genti. 

Acròpoli,  letter.,  s.  f.  comp. 
Cittadella  delle  città  greche  ; 
e greca  è la  parola. 

Acròstico,  letter.,  s.  m. 
Poesia,  in  cui  le  iniziali  di 
ciascun  verso,  lette  insieme, 
formino  parole  a sè,  come  il 
nome  della  persona  a cui  si 
dedica  il  componimento,  ecc. 
I)  Agg.  Versi  acrostici.,  non 
com.  (1  Gr.  àxpov  (punta, 
principio)  e ('^^l’so). 

Actìnia,  Attìnia,  letter., 
s.  f.  Nome  comune  a parecchi 
animali  marini,  molli  è con 
molti  tentacoli;  per  lo  più 
hanno  forma  cilindrica,  e vi- 
vono aderenti  per  la  loro 
base  alle  rocce  o ad  altri 
corpi  immersi.  |1  Gr. 
raggio. 

Acnire , letter.,  v.  tr.  Aguz^ 
zare,  specialmente  nel  fig.  ; 
Acuir  la  vista.,  Vingegno.,  la 
passione.,  e sim.  H Lat.  aciiere. 

Aculeato,  non  popol.,  agg. 
Che  ha  uno  o più  aculei.  H 
Lat.  aculeatum. 

Acùleo,  non  popol.,  s.  pi. 
Organo  pungente,  di  offesa  e 
difesa,  posseduto  da  molti 
insetti.  Cfr.  Pungiglione.,  che 
è lo  stesso.  Il  Aciilei.,  anche. 
Appendici  di  molte  piante , 
simili  alle  spine,  ma  che  a 
differenza  di  queste  si  stac- 
cano facilmente  dai  rami  la- 
sciandovi una  cicatrice.  || 
Lat.  acùleum. 

Acume,  s.  m.  Qualità  d’es- 
sere acuto.  Acume  (Cima)  di 
un  colle.,  non  si  direbbe  più 
nemmeno  in  poesia.  Dante 
disse  acume  de’  raggi  lumi- 
nosi; ma  oggi  si  dice  solo 
acume  dell’ingegno  (e  quindi 
d’un  ragionamento.,  o sim.), 
o,  con  tal  senso,  assol.  acume. 
Il  Lat.  acumen. 

Acnmìuare,  v.tr.  Aguzzare, 
Appuntare,  specialmente  cose 
materiali.  ||  Dal  morto  Acù- 
mine..  Acume, 


Acùstico  , letter.,  agg.  Che 
riguarda  l’udito.  Quindi,  come 
s.  f..  Acustica.  (Quella  parte 
della  Fisica,  che  studia  il 
suono  in  sè  stesso,  e in  parte 
anche  nelle  sue  relazioni  con 
la  musica.  |1  Lat.  aciisticum 
(gr.  àxouoTLxóg). 

Acutàngolo  , letter. , agg. 
comp.  Triangolo  acutangolo.. 
Quello  che  ha  acuti  tutt’e  tre 
gli  angoli. 

Acutézza,  s.  f.  Qualità  d’es- 
sere acuto. 

Acuto  , ant.  Aguto , agg. 
Che  è aguzzato,  Che  termina 
in  punta:  Lama  acuta, 
Corno  acuto  (anche  in  Dante), 
Denti  acuti..  Scoglio  acuto. 
Il  Fig.,  di  tutto  quel  che  dà 
immagine  di  penetrazione  : 
Vista.,  orecchio^  odore, 
freddo,  voce,  ecc.  Note  acute 
(nella  musica,  Quelle  più  alte; 
anche  Gli  acuti)'.  Ingegno 
acuto  (quindi  Uomo  acuto, 
Un  acuto  detto),  Desiderio 
acuto.  Dolore  acuto  (special- 
mente  di  dolore  materiale); 
e anche  Malattìa,  e Febbre, 
acuta,  cioè  grave;  ma  con 
questo  nome  s’ indicò  pure 
qualche  malattia  particolare. 
Il  Accento  acuto.  Quello  da 
destra  a sinistra;  Angolo 
acuto.  Quello  che  è minore 
del  retto.  I|  Avv.  Acuta- 
mente. Il  Lat.  acutum. 

Ad.  y.  A,  prep. 

Adacquare,  v.tr.  Annaffiare. 
E in  questo  senso  è letter.  in 
Toscana,  dove  si  dice  appunto 
Annaffiare  ; ma  in  altre  parti, 
dove  il  popolo  non  usa  questo 
verbo.  Adacquare  è familia- 
rissimo. Il  Annacquare.  E in 
questo  senso  è poco  com.  do- 
vunque. Il  Lat.  adaquare.  |1 
Lo  stesso  dicasi  di  Adac- 
quaménto, s.  m.,  e di  A- 
dacqu atura,  s.  f.,  che 
indicano  L’azione,  L’effetto. 

Adagiainénto , non  com., 
s.  ra.  L’adagiare,  L’adagiarsi, 
Lo  star  adagiato. 

Adagiare,  v.  tr.  Adagiare 
una  persona  in  uiia  casa, 
una  bestia  nella  stalla. 
Collocarcela  comodamente , 
non  si  dice  più;  una  cosa 
in  terra  o altrove.  Posarla 
con  riguardo,  non  è molto 
com.  Il  Com.,  Adagiar  un  ma- 
lato, un  ferito,  sul  letto  o 
sopra  una  poltrona,  o sim.; 
e più  com.  di  tutti,  il  rifl. 


Adagiarsi,  Distendersi,  Sdra- 
iarsi. Il  Ant.,  Fare  adagio.  In- 
dugiare. il  Io  adàgio,  ecc.  jl 
Lat.  "^adatiare  (germ.  asatia 
0 lat.  àdiacensf).  Cfr.  Agio. 

Adàgio , letter.,  s.  m.  Ogni 
sentenza  antica  e autorevole, 
non  popolare  nè  scherzosa 
come  un  proverbio:  Così 
dice  un  vecchio  adagio.  (1 
Lat.  adàgium. 

Adàgio , aw.  Lentamente , 
Senza  fretta:  Parlare,  Leg- 
gere, Scrivere,  ecc.,  adagio. 
Il  A chi  opera  con  soverchia 
franchezza,  scherz..  Adagio, 
Biagio!;  e Adagio  a’  ma’ 
(ai  mali)  passi!.  Piano  e con 
riguardo,  ne'  punti  difficili! 
Il  Accresc.,  Adagio  adagio, 
Adagino  adagino,  e superi, 
non  com.  Adagissimo.  ll 
Come  nome , nella  musica  : 
Sonare  un  adagio.  ||  Dal 
verbo,  o da  ad  agio  ? 

Adamante,  poet,  s.  m.  Dia- 
mante. Il  Lat.  adamantem 
(gr.  àdapta^).  Il  Più  noto,  ma 
letter.  e fig..  Adamantino, 
agg.  Tempra,  Costanza, 
adamantina.  1|  Lat.  adamàn- 
tinum  (gr.  àoa^xàvxcvo^). 

Adamìtico,  agg.  Proprio  di 
Adamo.  Quindi,  com.,  fig.  e 
scherz,.  Vestito,  o Costume, 
adamitico , La  nudità; 
Usanze  adamitiche  (o  rìn- 
ca.r  andò, preadamitiche).  An- 
tichissime, D’una  semplicità 
eccessiva.  |1  Non  com.  l’avv. 
Adamiticaménte. 

Adamo,  s.  m.  Dal  nome  del 
primo  uomo,  son  venute  pa- 
recchie locuz. . per  lo  più 
scherz.:  Da  Adamo  in  qua. 
Da  tempi  antichissimi;  Ve- 
stito, o Costume,  d’Adamo, 
La  nudità.  1|  Non  popol., 

(o  più  iam.Figlioli)  d’Adamo, 
Gli  uomini:  Benedetta  tue. 
Nelle  figlie  d’ Adamo 
(Dante).  Quel  d’Adamo, 
chiama  Dante  il  suo  corpo, 
la  carne;  e II  vecchio  Adamo 
è L’inclinazione  umana  a 
peccare.  Pomo  d’Adamo, 
Sporgenza  della  cartilagine 
anteriore  della  laringe.  Cfr. 
Tiroide.  ||  Ebr.  adam. 

Ad  attàbile,  agg.  Che  si  può 
adattare. 

Adattabilità,  poco  com.,  s. 
f.  Qualità  di  potersi  adattare. 

Adattaménto,  s.  m.  L’adat- 
tare, e L’adattarsi. 
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Adattare,  v.  tr.  Rendere  atto 
a uno  scopo,  Acconciare  (o 
Collocare)  in  modo  da  servir 
a qualche  uso  determinato: 
Adattar  il  manico  al  rnar- 
ttllo,  la  chiare  alla  serra- 
tara.  lo  scudo  al  braccio, 
la  musica  ai  rersi.  l’animo 
alle  circostanze,  i desidèri 
ai  mezzi  che  si  hanno  per 
sodisfarli.  Quindi  Adat- 
tarsi,  intr..  Essere  adatto: 
Questo  manico  non  s'adatta 
a questo  martello.  La  tua 
musica  non  s'adatta  ai  versi 
miei.  E schiettamente  rifl., 
Acconciarsi.  Rassegnarsi: 
M'adatterb  a far  di  tutto, 
É U7i  uomo  che  non  si  sa 
adattare.  Bisogna  adat- 
tarsi. T.  Adatto. 

AdattéA  ole.  non  com.,  agg. 
Adattabile,  Adatto. 

Adatto,  agg.  Conveniente, 
Opportuno,  Idoneo  :i7  luogo 
non  mi  pare  adatto.  Ci  vor- 
rebbe un  mezzo  più  adatto, 
Xon  € adatto  agli  studi. 
Ecco  la  persona  adatta.  || 
Più  popol.  Adattato.  Aw. 
poco  com.  Adattamente. 

, Lat  *adaptum. 

Addarsi,  letter.,  v.  intr.  Di 
una  cosa.  Avvedersene.  Ci 
apparve  un'ombra  (quella 
di  Stazio)...  ci  addemrno 
di  lei  (Dante).  ' Per  Darsi  a 
far  una  cosa.  Trovarsi  nell'oc- 
easìone  di  farla,  sa  d’antico: 
S cruno  addati  a urlare  o a 
far  anche  qualcosa  di  più 
tProm.  Spos..  XXYIII).  ' Per 
la  coniug..  efr.  Dare.  Ma  7# 
m’addò,  m' addio, e altre  voci, 
non  sTisano. 

Addaziare,  v.  tr.  Sottoporre 
a dazio.  Io  addazio,  ecc. 
Addebitare,  v.  tr.  Addebi- 
tare uno  di  (o  per)  una 
somnia,  oppure  Una  somma 
a 2/«o, Scriverlo  come  debitore 
ili  essa.  Fig..  Addebitare 
uno  di  un  fallo  (non  di  un 
delitto).  Ritenerlo  colpevole. 

lo  addébito,  ecc. 
Addébito,  s.  m.  Far  un  ad- 
debito a qualcuno,  di  qual- 
che cosa,  Incolparlo;  Avere 
un  addebito.  Esser  incolpato 
•runa  cosa. 

Addensaménto, non  popol., 
s.  m.  L’addensare,  L’adden- 
sarsi. 

Addensare,  v.  tr.  Far  denso. 
Riunir  fitto  fitto:  Xon  si  sa 
quanti  spropositi  ha  adden- 


sato in  queir  articolo.  Xon 
com.  !'  Più  com.,  Addensarsi, 
Diventar  denso:  Le  nuvole 
s’addensavano  in  cielo,  I 
sospetti  s’addènsano  contro 
di  lui. 

Addentare,  v,  tr.  Afiferriir 
co’  denti:  Guarda  come  ad- 
denta il  pane!  ||  Fig.,  L’ad- 
dentàrcoìì  più  di  cento  raffi 
{Lx'STidjL’ addentò  con  le  ta- 
naglie. 

Addentatnra,  s.  f.  L’adden- 
tare e II  segno  lasciato  da’ 
denti. 

Addentellare,  non  com.,  v. 
intr.  Far  l’addentellato  ne' 
muri. 

Addentellato,  s.  m.  Quei 
risalti  che  si  lasciano  in  un 
lato  del  muro,  per  collegarvi 
poi  un  altro  muro.  Cfr.  Den- 
feZ/o.  Il  Fig.,  Quel  tanto  d’una 
pratica,  d’iina  questione,  che 
può  dar  appiglio  a nuove  di- 
scussioni e nuove  questioni. 
Cfr.  Attaccagnolo. 
Addentrare,  v.  tr.  Questa 
pianta  addentra  (caccia)  le 
sue  radici  molto  sotto  terra. 
Xon  com.  ■ Più  com., 
trarsi,  Penetrar  molto  ad- 
dentro. 

Addéntro,  dial.  e poet. 
Addrénto.  avv.  Molto  den- 
tro: Bisognava  scavar  più 
addentro , per  trovarlo. 
Prep.  comp.  Addentro  in.  È 
un  uomo  che  vede  molto  ad- 
dentro nella  politica,  i Da  a 
dentro. 

Addestràbile,  non  popol , 
agg.  Che  si  può  addestrare. 
Addestraménto,  non  po- 
pol.. s.  m.  L'addestrare,  L’ef- 
fetto. 

Addestrare,  v.  tr.  Adde- 
strare una  persona.  Accom- 
pagnarla standole  a destra, 
per  onorarla  o servirla,  non 
si  fa  e non  si  dice  più  (v.  De- 
striero). Il  Addestrare  uno  in 
qualche  cosa  (e  si  dice  solo 
di  cose  che  richiedano  una 
certa  destrezza),  Esercitarlo, 
Fargli  acquistar  abilità.  Rifl.. 
Addestrarsi  nel  parlar  in 
pubblico,  a modular  la  voce, 
a giocar  la  briscola.  [|  D’ani- 
mali, più  com.  Ammaestrare. 

Il  Io  addestro,  ecc. 
Addestratóre,  non  com.,  s. 
m.  Che  addestra. 

Addétto.  Part,  pass,  di  AcZ- 
dire,  usato  come  agg.  Asse- 
gnato : È addetto  alla 


persona  del  Principe.  E 
sostantivato:  L’addetto  mi- 
litare. navale,  commerciale, 
aH’ambasciata.  [j  Letter..  I 
cittadini  a venf  anni  sono 
addetti  alla  milizia  (per 
farne  parte):  Fui  addetto  a 
quell’arte  (per  esercitarla). 
Ant.,  Addetto  alle  passioni. 
Dedito,  li  Di  fabbriche  o 
stanze:  Sale  addette  alla 
disinfezione.  Xon  com. 
Addì.  A dì.  T.  D'i. 
Addiaeeiaménto.  s.m.  Ag- 
ghiacciamento. Popol.  tose. 
Addiaeeiare,  v.  tr.  Meno 
com.  di  Diacciare;  ma  tutt'e 
due  ugualmente  propri  della 
sola  Toscana.  Cfr.  Agghiac- 
ciare e Ghiacci ar e , e v. 
Diaccio. 

Addiàceio,  poco  com.,  s.  m. 
Luogo  chiuso  intorno  con 
una  rete,  dove  i pastori  ten- 
gon  la  notte  il  gregge  allo 
scoperto.  T.  Diaccio,  in  que- 
sto senso. 

Addiètro  (-diètro) . ant. 
Addrièto.  Addii’ètro. 

aw.  Indica  luogo  che  è a 
tergo  della  persona  o cosa  di 
cui  si  parla;  ma  c’è,  più  o 
men  chiara,  l’idea  di  movi- 
mento verso  una  data  dire- 
zione (cfr.  Indietro).  Quindi  : 
Giovanni  è (sta,  è rimasto, 
si  trova)  qui  addietro,  vo- 
lendo indicar  che  dovrebbe  o 
potrebbe  venir  avanti;  ma: 
Abita  nel  vicolo  qui  dietro, 
perchè  non  c’è  idea  di  moto. 
Il  Yìg.,  Essere,  Restare,  ad- 
dietro negli  studi.  Xon  pro- 
gredire. li  Voltarsi  (meno  fam. 
Volgersi)  addietro,  s'intende 
col  viso  0 con  tutta  la  per- 
sona; quindi  fig..  Prima  di 
lamentarvi,  voltatevi  un  po’ 
addietro  (e  vedrete  che  c’è 
chi  sta  peggio).  |1  Far  stare. 
Tenere,  addietro  la  folla,  il 
nemico.  Impedir  che  si  avan- 
zino; Tenersi  addietro,  Xon 
farsi  innanzi;  Farsi  addietro. 
Indietreggiare;  Tirarsi  ad- 
dietro, Indietreggiare  un  po’ 
bruscamente,  e fig.  Rifiutare: 
Se  ci  sarà  da  pagare,  non 
mi  tiro  addietro.  Più  forte. 
Dare  addietro,  d'uomini  e 
animali;  m^  non  com. nel  fig. 
Tirarsi  addietro  il  biasimo 
di  tutti,  Procacciarselo;  i 
capelli , Allontanarli  dalla 
fronte.  ||  Tornar  un  passo 
addietro,  Rifarsi  (un  poco 
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o molto)  addietro.  Riprender 
il  discorso  da  un  punto  più 
o meno  lontano.  Lasciar  ad- 
dietro un  affare,  un  dovere, 
Differirne  la  trattazione,  l’a- 
dempimento; Lasciarsi  ad- 
dietro uno  in  qualche  cosa, 
Sorpassarlo,  Superarlo,  ij  Del- 
l’ orologio;  È addietro  (se 
indica  un’ora  già  passata,  e 
allora  si  rimette)'.  Va  ad- 
dietro (se  ogni  giorno  ritarda, 
e allora  si  manda  avanti).  |! 
Come  agg.  Cercate  due  pa- 
gine addietro,  Camminava 
pochi  passi  addietro.  H Lo- 
cuz.  avv.  di  tempo:  In  ad- 
dietro, Per  V addietro  (raro 
Per  addietro).  In  passato,  li 
Rafforzato,  ripetendolo:  Ad- 
dietro addietro. \\  Ch'.  Avanti. 
j!  Lat.  ad  de  retro. 
Acldimandare,  Addo- 
mandare,  v.  tr.  Domandare. 
Tutt’e  due  ant.,  ma,  special- 
mente  il  primo , usabili  in 
poesia.  Pedantesco  Addi- 
mandarsi.  Chiamarsi,  Ayer 
nome  {Non  so  com'egli  s'ad- 
dimàndi)',  nel  qual  senso,  il 
volgo  tose,  dice  tuttora  Ad- 
domandarsL 

Addimesticare  e Addi- 
mestichire.  Y.  Addome- 
sticare. 

Addimostrare.  V.  Dimo- 
strare. 

Addio.  Locuz.  esclam.  di  sa- 
luto nel  lasciarsi  ; cioè  a Dio 
(sottint.  Ti  raccomando  o 
sim.).  Nell’uso  ordinario,  non 
si  fa  gran  distinzione  tra 
Addio  e A rivederci,  salvo 
casi  particolari:  Devi  tor- 
nare! Non  ti  dico  addio,  ma 
a rivederci.  Ma  ugualmente 
com..  Addio  .a  stasera  e A 
rivederci  stasera,  e sim.  Ad- 
dio è poi  il  solo  accetto  nella 
poesia.  Il  Si  dice  anche  alle 
cose:  Addio,  monti  sorgenti 
dall’ acque,  ecc.  E meno  poet., 
Tornerà  quel  demonio , e 
addio  pace  di  casa  mia!  || 
Acer.,  Addio,  mille  volte 
addio, povero  amico  nostro! 
Il  Dire  addio  per  l’ultima 
volta  (o  V ultimo  o il  su- 
premo addio),  Dare  l’ul- 
timo o il  supremo  addio, 
del  morente  ai  superstiti  o 
di  questi  a lui.  Far  addio, 
salutar  con  cenni  chi  parte  o 
chi  rimane.  ||  Come  nome,  s.m. 
S’ erano  bisticciati,  e l’addio 
non  fu  molto  cordiale;  Gli 


addii  furon  molti  e affet- 
tuosi. 

Addire,  v.  tr.  Dedicare.  E 
riti.,  Dedicarsi,  Assoggettarsi  : 
A voi  m’addico.  È tutto  un 
latinismo,  poco  com.  anche  in 
poesia.  Il  Letter.  Addirsi,  intr. 
Esser  conveniente:  Certe pa-' 
rote  s’addicon  meglio  alla 
poesia  che  alla  prosa;  Que’ 
modi  sgarbati  non  s’addicon 
punto  a una  signorina. 

Addirittura,  non  com.  A 
dirittura,  locuz.  aw.  Di- 
rettamente : Da  Poma,  mi 
recherò  addirittura  a Fi- 
renze. Il  Fig.,  Senz’ esitare, 
Senz’indugio,  Assolutamente; 
Devi  dirmi  addirittura  di 
sì,  È addirittura  un  asino. 

Addirizzatile,  poco  com., 
agg.  Che  si  può  addirizzare. 

Addirizzaméuto  , s.  m. 
L’addirizzare.  Più  com.  Ad- 
dirizzatura. 

Addirizzare  (vivissimo  ne’ 
dial.,  usato  talvolta  anche  da’ 
Toscani  e da  qualche  scrit- 
tore, Addirizzare),  v.  tr. 
Far  diritto;  e c’è  sempre  l’i- 
dea d’  accomodare , miglio- 
rare ; Addirizzar  una 
pianta,una  strada, un  ferro. 
Il  Addirizzar  le  gambe  a’ 
cani,  Tentar  cosa  impossi- 
bile, Sciupar  la  fatica.  ||  Ant. 
ne’  sensi  di  Indirizzare  e 
Diriger  e.  ||  Lat.  ^ addir ec- 
tiare. 

Addirizzatura,  s.  f.  L’ad- 
dirizzare. Il  De’  capelli,  non 
com..  La  divisa;  e in  questo 
senso  si  trova  usato  anche 
Addirizzatóio,  s.  m.  Fu- 
sellino  per  far  la  divisa.  ||  Y. 
Dirizzatura. 

Additaméuto,  ant.,  s.  m. 

Aggiunta,  Aumento.  ||  Lat.  ad- 
ditamentum  (da  àdditum). 

Additare,  v.  tr.  Indicare  col 
dito  (e  s’intende  l’indice).  Per 
estens..  Indicare,  Mostrare,  in 
qualsiasi  modo. 

Addivenire,  v.  intr.  Invece 
di  Avvenire  e Divenire  è 
ant.,  come  Addiventare  è 
volg.  invece  di  Diventare. 
Ma  anche  oggi,  qualche  no- 
taro  ^CYÌY e '.  S’addivenne  alla 
stipulazione  dell’ istru- 
mento,  invece  di  Si  venne 
0 sim. 

Addizionale , non  popol., 

agg.  Che  si  aggiunge  ad  altra 
cosa  senza  farne  parte  essen- 
ziale, nè  per  lo  più  stabil- 


mente : Centesimi  addizio- 
nali di  sovrimposta.  Lavoro 
addizionale.  ||  Fr.  addi- 
tionnel. 

Addizionare,  v.  tr.  France- 
sismo non  bello,  per  Som- 
mare. Il  Fr.  additionner. 

Addizióne,  f.  La  prima 
delle  quattro  operazioni  arit- 
metiche e algebriche.  ||  Y. 
Somma,  che  è più  popol.  e- 
schietto.  Ma  oggi  i matema- 
tici adoperano  l’una  e l’altra 
parola;  e chiamano  Addi- 
zione, l’operazione; /Somma, 
il  risultato,  il  totale.  j|  In  altri 
casi, non  com., Aggiunta.  1|  Fr.' 
addition  (lat.  additionem). 

Addobbaménto,  s.  m. 
L’addobbare,  L’addobbo. 

Addobbare,  ant.  Adobare, 
V.  tr.  Ant.,  Addobbare  uno^ 
Farlo  cavaliere,  e per  estens. 
Armarlo.  Oggi,  Mettergli  in- 
dosso un  abito  solenne,  di 
gala;  ma  solo  scherz.  ||  Com., 
Addobbare  una  chiesa,  una 
sala.  Adornarla  di  drappi  di 
lusso,  d’arazzi,  e altro.  ||  Dal 
germ.  dubba. 

Addobbatóre,  s.m.;  -trice, 

f.  Chi  addobba. 

Addòbbo,  s.  m.  Le  cose  che 

. servono  per  addobbare.  1|  Dal 
verbo. 

Addocilire,  v.  tr.  Di  per- 
sona, vedi  Indocilire  che  è 
il  solo  usato  dovunque.  ||  Di 
panni,  pelli,  Renderli  mor- 
bidi, pieghevoli.  Ma  è raro, 
specialmente  fuor  di  Toscana. 

Addogato,  ant.,  agg.  Listato 
a similitudine  di  doghe. 

Addogliare,  poet.  non  com., 
V.  tr.  Dar  doglia.  Addolorare. 

Addolciménto,  s.  m.  L’ad- 
dolcire, L’effetto. 

Addolcire,  ant.  Addol- 
ciare, V.  tr.  Render  dolce,  o 
meno  amaro  : Bisogna  addol- 
cir con  stroppo  l’amaro  della 
medicina.  '!  Fig.,  Con  qualche 
buona  promessa  gli  addolcii 
la  brutta  notizia;  Voleva 
strepitare,  ma  l’ho  addol- 
cito subito.  Il  In  Tose,  soprav- 
vive Addolcare,  intr.  Del 
tempo,  Farsi  dolco,  Tempe- 
rarsi. 

Addolcitivo,  non  com.,  agg. 
Che  serve  ad  addolcire. 

Addolorare , v.  tr.  Recar 
dolore,  sia  all’anima  sia  al 
corpo,  i Ant.,  intr.  Provar  do- 
lore. Oggi  CODI.,  Addolorarsi. 

Il  lo  addoloro,  ecc. 


ADDOMANDARE 


ADDOSSO 


Adclomaiidare.  V.  Addi- 
mandare. 

Addòme,  ant.  Addòmine, 
s.  m.  Basso  ventre,  deU’uomo  e 
degli  animali.  ||  Lat.  ahdomen. 
Addomesticàbile , poco 
popol.,  agg.  Che  si  può  ad- 
domesticare. 

Addomesticaménto,  non 

com.,  s.  m.  L’addomesticare, 
L’effetto. 

Addomesticare,  v.  tr. 

Render  domestico:  Uuomo 
ha  addomesticato  molti  ani- 
mali, che  un  tempo  eran 
selvatici.  E,  d’animali  già 
domestici  per  natura,  Far  che 
s’avvezzino  a star  con  noi,  a 
far  quel  che  vogliamo  noi: 
Ho  comprato  questo  cane 
cinque  giorni  fa,  e lo  vengo 
addomesticando.  ||  Non  com  , 
Addomesticar  una  pianta, 
un  terreno.  Far  che  perdano 
la  selvatichezza.  11  Addome- 
sticare una  persona,  Far 
che  perda  la  ruvidezza  ne’ 
modi;  Addomesticarsi  con 
uno,  Pigliarci  confidenza, 
Assuefarsi  a’  suoi  modi.  |1  In 
Toscana,  volg.,  Addimesti- 
chire  una  p er  sona.  |1  Io 
addomèstico,  ecc. 
Addomesticatóre  , s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  addomestica. 
Non  com. 

Addomesticatura , non 

com.,  s.  f.  L’azione  dell’ad- 
domesticare. 

Addomesticliévole,  assai 
raro,  agg.  Che  si  può  addo- 
mesticare. 

Addomestìclie  volézza, 

rarissimo,  s.f.  Qualità  d’esser 
addomestichevole. 
Addominale,  letter.  Abdo- 
minale,  agg.  Dell’addome. 
Addoppiare,  v.  tr.  Far  dop- 
pio, Metter  a doppio,  special- 
mente  filo,  seta  e sini.  H Ant.  e 
poet.,  per  Raddoppiare.  So- 
prattutto nel  senso  derivato 
da  questo  verbo,  si  trovan 
talvolta  usati  l’agg.  Addop- 
piàbile  e il  s.  m.  Addop- 
piaménto  ; come , all’  op- 
posto , dall’  Addoppiar  la 
seta  son  venuti  il  s.  m.  Ad- 
doppiatóio  , per  indicar 
1’  arnese , Addoppiatóre , 
l’operaio;  e il  s.  f.  Addop- 
piatura,  e il  s.  m.  Ad- 
doppio, per  indicar  l’azione. 
Addormentàbile,  non  po- 
pol., agg.  Che  facilmente  si 
può  addormentare. 


Addormentaménto,  s.  m. 

L’addormentare.  Non  è punto 
com.;  ma,  ora  che  s’addor- 
menta col  cloroformio,  forse 
non  stonerebbe  il  dire:  Uad- 
dormentamento  non  ebbe 
difficoltà. 

Addormentare,  v.  tr.  Far 

dormire:  Mia  madre  m’ad- 
dormentava alle  sette,  È un 
romanzo  fatto  per  addor- 
mentare i lettori.  Il  Addor- 
mentare i sensi,  Sospenderne 
l’attività;  il  dolore,  Sopirlo; 
una  parte  del  corpo,  fam., 
Intorpidirla.  ||  Fig.e  noncom., 
Addormentare  un  processo 
o sim..  Sospenderlo,  Rallen- 
tarlo. !!  Intr.  Addormentarsi, 
Pigliar  sonno,  Cominciar  a 
dormire.  Addormentarsi  nel 
Signore,  o nel  bacio  del  Si- 
gnore, sinonimo  letter.  di 
Morire, 

Addormentativo,  non 

com.,  agg.  Che  serve  a ad- 
dormentare. 

Addormentatóre , s.  m.; 
-trice,  raro,  f.  Chi  addor- 
menta, specialmente  con  la 
noia  0 col  cloroformio. 
Addormire,  ant.  e di  al.  T. 
Addormentare.  Ma,  in  qual- 
che voce,  è usabile  nella 
poesia. 

Addossaménto,  s.  m.  L’ad- 
dossare, L’esser  addossato. 
Addossare,  v.  tr.  Una  cosa 
a un’altra.  Metterla  in  modo 
che  tocchi  l’altra  con  la  sua 
parte  posteriore,  e ne  riceva 
appoggio:  Dovreste  addos- 
sar quelVarmadio  al  muro. 
li  Riti., di  persone  e d’animali: 
M’ addossai  al  muro,  per 
lasciar  passare  il  carro;  Le 
pecorelle  s’addossano  luna 
all’altra,  quando  si  ferma 
la  prima.  H Metter  sul  dosso. 
Dare  a portare,  nel  fig.: 
M’hanno  addossato  la  briga 
di  riveder  tutti  i coliti;  Non 
voglio  addossarti  intera  la 
colpa  di  ciò;  Perchè  dovrei 
addossarmi  questa  respon- 
sabilità f 

Addossata,  s.i.  Dare  tur  ad- 
dossata a un  vestito, Metterlo 
addosso  un  momento,  per  pro- 
varlo; raro  in  Toscana,  e 
ignoto  altrove.  Dare  un’in- 
dossata, più  chiaro;  ma  il 
solo  veramente  usato  dovun- 
que, è Dare  una  provata. 
Addossatura,  non  com.,  s. 
f.  L’addossare. 


Addòsso,  avv.  Sul  dosso. 
Sulle  spalle;  e per  estens.. 
Sulla  persona:  Più  e meno 
eran  contratti  (i  superbi  del 
Purgatorio),  Secondo  che 
avean  più  o meno  (mag- 
giore o minor  peso  de’  massi) 
addosso  (Dante).  Cos’hai 
addosso  ? |!  Quando  significa 
sulle  spalle,  non  si  può  so- 
stituire con  Indosso  ; e nep- 
pure in  tutte  le  frasi,  dove 
c’  è chiara  l’ idea  di  moto  : 
nelle  altre,  sì.  Ma  Addosso  è 
più  familiare.  !1  Comunissima 
la  prep.  comp.  Addosso  a.  !| 
Aver  la  famiglia  addosso. 
Aver  il  carico  di  mantenerla; 
la  sfortuna.  Esserne  perse- 
guitati ; la  maledizione,  Esser 
maledetti  (in  tutti  i sensi  di 
questa  frase).  E fam.,  il  male, 
il  malanno  e l’uscio  addosso, 
Tutti  i danni  d’ una  disgrazia, 
Il  danno  e le  beffe,  jj  Levarsi 
uno  d’addosso,  Non  mante- 
nerlo più,  Liberarsi  dalla  sua 
molestia.  Qui  da  dosso  sa- 
rebbe dialett  ; ma  è ben  detto 
Levarsi  i panni  da  (o  di) 
dosso,  Spogliarsi,  e sim.  || 
Star  addosso  a uno.  Essergli 
di  peso,  Insistere  presso  di 
lui;  Serrar  (o  Stringere)  i 
panni  addosso  a uno,  Co- 
stringerlo a una  risposta,  a 
un  atto  risoluto.  Togliergli 
ogni  scappatoia;  Tagliar  i 
panni  addosso  a uno,  Mor- 
morare di  lui.  Farne  le  cri- 
tiche dietro  le  spalle;  Buttar 
(o  Gettar  o Rovesciar)  la 
broda  addosso  a uno,  fam.. 
Gettar  la  colpa  su  lui.  1|  Aver 
addosso  (anche  indosso)  i 
quattrini.  Averli  con  sè.  Quel 
cane  deve  aver  addosso  (mai 
indosso)  molte  pulci.  Un 
vestito  che  piange  addosso 
(anche  indosso),  Un  vestito 
nè  fatto  nè  portato  con  garbo. 
Aver  il  diavolo  addosso,  Es- 
sere indemoniato;  l’argento 
vivo  addosso,l^ou  star  fermo 
un  minuto  (specialmente  dei 
ragazzi).  Metter  le  mani, 
V unghie,  addosso  a uno,  Af- 
ferrarlo , Acchiapparlo;  {le 
mani,  anche  Picchiarlo);  gli 
occhi.  Fissarlo,  Non  perderlo 
di  vista,  con  intenzione: 
Aveva  messo  gli  occhi  ad- 
dosso a una  brava  ragazza. 
Dar  addosso  a uno.  Assal- 
tarlo, e fig.  Perseguitarlo  con 
accanimento;  Andare,  Cor- 
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rere,  addosso  a uno.  Andare 
o Correre  per  darg^li  addosso. 
Ba  queste  frasi,  resciam.  Ad- 
dosso I,  per  Ordinar  ad  uo- 
mini 0 bestie  di  slanciarsi 
■ contro  qualcuno.  1|  Mi  ven- 
gono i brividi  addosso  (mai 
indosso).  Rabbrividisco.  |1  Ba 
a dosso. 

Addotto,,  letter.  Part.  pass, 
di  Addurre. 

Addottoratile , non  com., 

ag’g’.  Che  si  può  addottorare. 

Addottoraménto , poco 
com. , s.  m L’  addottorare  , 
L’  effetto. 

Addottorare,  v.  tr.  Bare  il 
grado  e il  titolo  di  dottore. 
Frequente  il  rifì.,  invece  del 
passivo:  M'ad'dottorai  (Fui 
addottorato)  nella  sessione 
di  giugno  del  1886. 
Addottoratura , non  com. 
e scherz.  s.  f.  Addottora- 
mento. 

Addottrinatile,  raro,  ag-g. 

Che  si  può  addottrinare. 
Adclottrinaménto,  raro,  s. 
ni.  L’addottrinare,  L’effetto. 
Addottrinare,  letter.  poco 
com.,  Y.  tr.  Comunicar  la  dot- 
trina, Istruire:  È uomo  mi- 
rabilmente addottrinato. 
Addrénto,  dial.  e poet.  V. 
Addentro. 

Addrizzare.  Y.  Addiriz- 
zare. 

Adducìtile,  letter.,  agg.  Che 
si  può  addurre  : Esempio, 
Ragione,  Pretesto,  adduci- 
hile. 

Addurre,  v.  tr.  Nel  senso  di 
Condurre  o sim.,  è latinismo 
poet.  Rimane  nell’uso  letter., 
per  Citare , Allegare  : Ad- 
durre una  ragione , una 
prova,  una  scusa,  un  pre- 
testo. un  esempio.  1!  Pass, 
rem.  addussi,  addusse,  ad- 
dussero. Part.  pass,  addotto. 
Il  Lat.  addùcere.  ||  Addut- 
tóre, s.  m.  Chi,  Che,  fa  avan- 
zare. Solo  nel  letter.  Muscolo 
adduttore.  H Lat.  addu- 
ctorem. 

A degli  àbile  , letter.,  agg. 
Che  si  può  adeguare. 
Adeguare,  ant.  Ade- 
quare, V.  tr.  Uguagliare, 
Render  pari:  Adeguare  al 
suolo  una  città.  Raderla  al 
suolo;  letter.  non  com.  Le 
mie  lodi  non  potranno  mai 
a.deguare  i suoi  meriti;  non 
fam.  11  Più  com.  il  part.  pass. 
Una  affermazione  poco  ade- 


guata al  vero.  Poco  confor- 
me; Uno  stipendio  non 
adeguato  alla  fatica.  Non 
proporzionato,  fi  In  questo 
senso,  anche  l’avv.  Adegua- 
taménte.  H 1jS.ì.  adacquare. 
Adempìbile,  non  com.,  agg. 
Che  si  può  adempire. 
Adempiménto,  s.  m.  L’a- 
dempire e L’adempirsi. 
Adempire,  e meno  fam. 
Adémpiere,  v.  tr.  (Le  forme 
più  com.  sono  Adémpio, 
adempì,  ecc.;  Adempivo,  ecc. 
y.  la  Gramm.).  Nell’ant.  senso 
proprio  di  Empire  intera- 
mente, non  s’usa  più.  H Fig., 
Adempire  un  dovere,  Ese- 
guirlo interamente;  una  pro- 
messa, Mantenerla;  e sim. 
La  profezia  s’adempì.  S’av- 
verò. 11  Lat.  adimplere. 
Adenite,  letter.,  s.  f.  Infiam- 
mazione delle  glandule  lin- 
fatiche. 11  Bai  gr.  àSVjV. 
Adèpto,  letter.  non  com.,  s. 
m.  Gli  adepti  d’ una  reli- 
gione nuova  , d’ una  setta 
filosofica,!  nviO\\  seguaci, 
Gl’iniziati.  È fig.  venuta  dal 
linguaggio  degli  alchimisti. 
11  Lat.  adeptum. 

Aderènza,  non  popol.,  s.  f. 
Qualità  di  essere  aderente. 
QiwAdesione.  H Fig.,  tuffai tro 
chebello,Yincolo  di  parentela 
0 d’amicizia  : Aveva  aderenze 
cospicue. 

Adèrgere,  poet.,  v.  tr.  Sol- 
levare, Innalzare.  |1  Lat.  ^ade- 
r\i\gere.  Cfr.  Ergere. 
Adei'iinénto , non  com.,  s. 
ni.  Adesione. 

Aderire,  poco  popol.,  v.  intr. 
Essere  unito.  Attaccarsi:  È 
una  colla  che  non  aderisce 
punto  alla  porcellana; 
L’empiastro  dev’essere  ade- 
■rente  alla  pelle.  H Fig.,  non 
bello,  Consentire,  Accettare: 
Aderii  alla  sua  opinione,  al 
suo  invito.  11  Lat.  adhaerere. 
Adescàbile,  letter.,  agg.  Che 
si  può  adescare. 
Adescaménto,  letter.,  s.  m. 
L’ adescare  : Con  V adesca- 
mento d’un  grosso  premio. 
Adescare,  v.  tr.  B’animali, 
soprattutto  di  pesci,  Attirarli 
con  l’esca.  H Coni,  fig.,  Allet- 
tare: Adescò  i due  giovani 
con  promesse  bugiarde;  Gol 
dolce  dir  m’adeschi  (Bante). 
Adesióne,  poco  popol.,  s.  f. 
L’aderire.  H Nella  Fisica, 
L’  attrazione  reciproca  dei 


corpi  a contatto.  ||  Fig.  e 
brutto.  Approvazione,  Con- 
senso: Gì  son  già  cento  ade- 
sioni, pel  banchetto  al  De- 
putato. 

Adesivo,  non  com.,  agg.  Che 
facilmente  aderisce. 

Adèspoto,  letter.,  agg.  Eti- 
mologicamente, Senza  pa- 
drone (v.  Despota)',  ma  si 
dice  solo  Godice  adespoto. 
Frammento  adespoto,  per 
indicar  che  se  ne  ignora  l’au- 
tore. I!  Gr.  àSioTtOTO^. 

Adèsso,  avv.  In  questo  mo- 
mento. I Toscani  dicono  quasi 
sempre  Ora,  e non  par  loro 
Adesso  la  parola  più  natu- 
rale e spedita;  accade  il  ro- 
vescio agli  Italiani  di  molte 
altre  parti.  H Per  adesso.  Per 
ora;  Da  adesso  mpoi,  B’ora 
in  poi.  Adesso  adesso.  Pro- 
prio in  questo  momento,  Or 
ora.  1!  Lat.  ad  id  ipsum.  O 
solo  ad  ipsum  ? 0 ad  de 
ipsum  f 

Adiacènte,  non  popol.,  agg. 
Che  sta.  Che  giace,  vicino. 
Solo  di  luoghi,  per  i quali  sia 
naturale  la  metafora  del  gia- 
cere : Le  strade.  Le  campa- 
gne, adiacenti.  1|  Lat.  adia- 
centem. 

Adiacènza,  non  popol.,  s.  f. 
L’essere  adiacente.  L’usano 
per  lo  più  concreto,  e c’è  chi 
scrive:  Le  adiacenze  erano 
bloccate  dalla  truppa.  Pa- 
rola non  bella,  in  ogni  caso. 

Adibire , v.  tr.  Adoperare, 
Assegnare.  Latinismo  de’  mal 
parlanti.  1|  Lat.  adhibere. 

Adiettivo,  e deriv.  Oramai 
pedanteschi,  salvo  in  Toscana 
dove  sono  comuni.  V.  Ag- 
gettivo e deriv.  |1  Lat.  adie- 
ctivum. 

Adimare,  poet.,v.  tr.Yolgere 
verso  l’imo,  Abbassare  :7«#ra 
Siestri  e Ghiaveri  si  adìma 
Una,  fiumana  bella  (il  fiume 
Lavagna).  Bante.  |1  Cfr.  Imo. 

Àdipe , letter.,  s.  m.  Grasso 
del  corpo  umano  e degli  ani- 
mali. li  Raro  il  plur.  1|  Lat. 
àdipem. 

Adiposità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
sere adiposo.  Concreto,  Adipe. 

Adipóso,  letter.,  agg.  Ricco 
d’adipe. 

Adirare , v.  tr.  Muovere  a 
ira:  Hanno  adirato  il  mae- 
stro contro  tutta  la  scola- 
resca. Letter.  non  com.  H Com., 
intr.  Adirarsi,  Montare  in 
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collera,  Sdeg-narsi.  |1  Assai 
com.  il  part.  pass.,  come  agg. 
Uomo  adirato.  Onde  l’ avv. 
A dirataméiite. 

Adire , letter.,  v.  tr.  Adire 
un' eredità^  Entrarne  in  pos- 
sesso. 11  Adire  i Tribunali., 
Rivolgersi  ad  essi.  H Lat. 
adire. 

Àdito,  non  popol.,  s.  m.  En- 
trata, Passaggio.  Special- 
mente  in  talune  frasi  : L’adito 
è da  questa  parte;  Quel- 
l’uscio lì.,  dà  adito  alle  sale 
da  ricevere:  Bisogna  proi- 
bir l’adito  agli  estranei;  Tu 
hai  adito  libero.,  in  casa  del 
Principe.  H Fig.,  La  licenza 
liceale  dà  V adito  all’Uni- 
versità., Bisogna  chiìider 
l’adito  alle  frodi.  Ij  Lat. 
àditum. 

Adiutóre,  s.  m.;  -trice,  f. 

Chi  aiuta  altri.  Letter.  raro. 
Cfr.  Coadiutore.  H Lat.  adiu- 
torem.,  -tricem. 

Adizzare,  ant.  Y.  Aizzare. 
Adoccliiainéuto,  non  po- 
pol., s.  m.  L’adocchiare. 
Adocchiare,  com.  in  To- 
scana Aoc chiare,  v.  tr. 
Guardare , fermando  l’ atten- 
zione: Apxjena  adocchiai 
quel  libro.,  riconobbi  che  era 
mio.  I Più  com.,  con  desi- 
derio e compiacenza:  Il  la- 
druncolo aveva  adocchiato 
l’anello  della  signora.  [1  Io 
adocchio,  tu  adocchi,  ecc.  [1 
Lat.  ^adoculare. 
Adolescènte,  non  popol., 
agg.  Che  è nell’adolescenza: 
Non  aveva  altro  che  una 
figliola  adolescente.  H Com. 
sostantivato, specialmente  nel 
piur.  CU  adolescenti.  |1  Cfr. 
Adulto.  11  Lat.  adolescentem. 
Adolescènza,  non  popol.,  s. 
f.  Età  tra  la  puerizia  e la 
giovinezza.  Per  gli  antichi 
giungeva  al  ventesimo  anno, 
e lo  oltrepassava;  per  noi, 
comunemente,  si  ferma  un  po’ 
prima.  Cfr.  Giovinezza,  jj  Lat. 
adolescèntiam. 
Adomhràhile , non  com., 
agg.  Che  si  può  adombrare. 
Adombraménto,  non  com., 
s.  m.  L’  adombrare,  special- 
mente  nel  senso  di  Coprir 
d’ombra. 

Adombrare  , letter. , v.  tr. 
Coprir  d’ombra,  Velar  con 
l’ombra  o simile:  Grossi  nu- 
voloni adombravano  il 
cielo.  Fig.,  Certe  cose,  è me- 


glio adombrarle  con  qual- 
che pudica  circonlocuzione. 

11  E con  metafora  tolta  dalla 
pittura,  Rappresentare  con 
ombra,  senza  rilievi,  senza 
colori  : Con  le  mie  parole, 
potrei  appena  adombrare  i 
pensieri  di  quella  mente 
altissima.  Cfr.  Ombreggiare. 

11  Com..de’ cavalli,  intr.AcZom- 
brare.  Adombrarsi,  Spaven- 
tarsi e recalcitrare,  o innanzi 
all’ombra,  o (come  dice 
Dante)  per  gualche  altro 
falso  vedere.'^ii'.  Ombrare, 
Ombroso.  H Lat.  adumbrare. 
Adouare,  ant.  e poet.,  v.  tr. 
Per  lo  più,  Abbattere.  |1  Lat. 
^addonare. 

Adonestare,  letter.  non 
com.,  V.  tr.  Cercar  di  far  pa- 
rere onesto:  Per  adonestare 
il  suo  tradimento,  accusava 
bugiarda m ente  noi.  Cfr. 
Coonestare. 

Adònio,  letter.,  agg.  Verso 
adonto,  nella  metrica  clas- 
sica, Quello  composto  d’un 
dattilo  e d’uno  spondeo  o 
trocheo , come  chiusa  della 
strofe  saffica.  H hoit. adbnium, 
dal  nome  Adone. 
Adoutaménto,  letter.  non 
coni.,  s.  m.  L’adontarsi. 
Adontare  , v.  tr.  Adontare 
uno.  Fargli  onta,  non  si  dice 
più.  Dante  l’usò  come  intr.; 
ma  oggi , come  tale,  quasi 
sempre  Adontarsi.  Recarsi 
a onta,  Reputarsi  offeso  : Egli 
s’adonto  di  queste  mie  pa- 
role; T’ adonti  forse,  che  ti 
rimprovero  per  tuo  bene? 
Letter.  |1  Y.  Onta. 
Adoperàbile , e più  fam. 
Adopràbile , agg.  Che  si 
può  adoperare. 
Adoperaménto,  non  com.; 
Adopr aménto,  raro  ; s.  m. 
L’adoperare. 

Adoperare,  fam.  Ado- 
prare,  v.  tr.  Di  cosa,  Met- 
terla in  opera,  Servirsene: 
Bisogna  adoperar  il  mar- 
tello, Non  devi  adopr ar  quel 
calamaio,  Occofrerà  ado- 
perar il  chinino.  Quindi , 
Adoperar  le  mani,  il  ba- 
stone, il  cannone.  Picchiare, 
Bastonare,  Tirar  col  cannono. 
(1  Adoperar  una  persona. 
Valersi  della  sua  opera:  Ho 
adoperato  il  più  valente 
scalpellino  di  Roma;  Per 
ottener  quel  sussidio,  dovrò 
adoperare  il  signor  Com- 


mendatore (non  com.  nè  ri- 
spettoso). ii  Rifl. , Prendersi 
cura.  Usar  zelo:  8i  adoprerà 
a servirla,  jj  Pel  semplice 
Operare,  ant.  |I  Io  ado- 
pero, ecc. 

Adoperatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi  adopera.  Rari. 
Adoràbile,  agg.  Degno  d’a- 
dorazione. Il  Avv.  Adorabil- 
ménte.  H Lat.  adoràbilem. 
Adorabilità,  non  popol.,  s. 
f.  Qualità  d’essere  adorabile. 
Adora ménto,  ant.,  s.  m. 
Adorazione. 

Adorare , v.  tr.  Una  divi- 
nità, Venerarla  e prestarle  il 
culto.  Il  Per  estens.,  Adoro 
mia  madre  e la  mia  patria. 
Sento  venerazione  e amore 
per  loro;  Adorava  i suoi 
figlioli.  Li  amava  ardente- 
mente. E con  questo  senso,  i 
poeti  belatori  hanno  cantato 
l’adorato  viso,  le  adorate 
chiome,  ecc.  E,  peggio  di  loro, 
c’è  chi  adora  se  stesso.  Cfr. 
Autolatria.  I|  Lat.  adorare. 
Adoratóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Chi,  Che,  adora:  Gli  adora- 
tori del  Fuoco,  è un  poema 
del  Moore.  Iron.,  E una  si- 
gnora che  ha  molti  adora- 
tori. 11  Lat.  adoratorem. 
Adorazióne,  s.  f.  Il  senti- 
mento, Gli  atti,  di  chi  adora. 
Il  Lat.  adorationem. 

Ad orn àbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  adornare. 
Adornaménto  , s.  m.  L’a- 
dornare;  e,  specialmente  nel 
plur..  Quel  che  serve  ad 
adornare. 

Adornare , v.  tr.  Abbellire 
con  ornamenti.  Dice  più  del 
semplice  Ornare:  Adornare 
una  sala,  una  città,  una 
persona;  8’ adornava  spesso 
di  trine,  di  gioie  (non  popol.). 
II  Riti,  quasi  intr.,  Esser  bello: 
Il  cielo  s’ adornava  di  stelle. 
La  città  s’ adórna  della  tua 
bella  pr  esen  za.  Letter.  e 
poet.  Il  Dal  part.  pass.,  l’avv. 
non  com.  Adornataménte. 
II  Lat.  adornare. 
Adornatóre,  non  com.,  s.  m. 
Chi  adorna.  Più  raro  il  f. 
-trice. 

Adornatnra,  non  com.,  s.  f. 
L’atto  dell’adornare,  e anche 
Gli  adornamenti. 
Adornézza,  letter. non  com., 
s.  f.  L’essere  adorno. 
Adói*no,  agg.  Adornato:  La 
sala  era  tutt’  adorna  di 
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fiori.  11  Negli  ant.,  anche  Bello 
naturalmente:  Trovassi  al- 
fine  in  un  hoscìietto  adorno 
(Ariosto).  1|  Avv.  Adorna- 
méute.  Letter.  H Dal  verbo. 
Adottàbile,  non  popol..  agg. 
Che  si  può  adottare. 
Adottaménto,  s.  m.  V. 
Adozione. 

Adottare,  v.  tr.  Una  per- 
sowa,  Prenderla  come  figliolo, 
ne’  casi  e ne’  modi  stabiliti 
dalla  legge.  H Fig.,  Adottare 
un  sistema.  Accettarlo  e se- 
guirlo; un  libro.  Sceglierlo 
come  testo  nella  scuola.  H Lat. 
adoptare. 

Adottivo,  non  popol.,  agg. 
Scelto  per  adozione:  Figlio 
(e  Padre)  adottiv  o.  Fig., 
Paese  adottivo.  Scelto  come 
seconda  patria.  H Lat.  ado- 
ptivum. 

Adozióne,  ant.  Adotta- 
zióne,  s.  f.  L’adottare,  L’es- 
ere  adottato.  Di  metodi  e 
i m.,  anche  Adottamento.  H 
Lat.  adoptionem. 
Adragaiite , popol.  I>ra- 
j^ante,  agg.  Gomma  adra- 
gante,  Sostanza  bianco-gial- 
lastra, che  trasuda  da  arbusti 
dell’Asia  occidentale.  L’adra- 
gante  artificiale  si  ricava 
dall’amido  ed  è usata  nelle 
industrie.  [1  Lat.  drag  ant  um 
(gr.  TpayàvO-yj^,  o altra  pa- 
rola dello  stesso  gruppo). 
Adugrgiare,  poet.,  v.  tr.  La 
mala  pianta  Che  la  terra 
cristiana  tutta  adùggia 
(danneggia  con  la  propria 
ombra  nociva).  Dante.  H Fig., 
letter.:  Queste,  o Signori, 
son  le  cause  che  aduggiano 
tutto  il  nostro  sistema  elet- 
torale. Cfr.  Auggiare.  |1  Da 
uggia. 

Adulàbile,  non  popol.,  agg. 
Che  si  può  adulare.  | Lat. 
adulàbilem. 

Adulare,  v.  tr.  Una  per- 
sona, Prodigarle  soverchie  e 
non  meritate  lodi,  per  gua- 
dagno o per  bassezza  d’a- 
nimo. !1  Fig.,  Adular  V ambi- 
zione, i capricci,  di  uno.  E 
riti..  Ragazzo  mio,  se  ti  giu- 
dichi nato  a far  versi,  ti 
aduli.  Il  Làt.  adulari. 
Adulatóre,  s.  m.;  -trice,  e 
popol.  poco  com.  -tóra,  f. 
Chi,  Che,  adula:  Un  vile  adu- 
latore, La  turba  degli  adu- 
latori, Parole  adulatrici.  H 
Lat  adulatorem,  -tricem. 
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Adulatòrio,  non  popol., 

agg.  Che  serve  ad  adulare: 
Un  sonetto  adulatorio.  |j  Lat. 
adulatòrium. 

Adulazióne,  s.  f.  L’adulare. 
E concreto,  (ili  atti,  Le  pa- 
role, con  cui  si  adula.  H Dim., 
-cèlla.  Il  Lat.  adulatio- 
nem. 

Adulterare,  v.  tr.  Ant.  nel 

senso  proprio  {Adulterare 
una  donna.  Far  che  com- 
metta adulterio);  e raro  come 
intr.,  Commettere  adulterio. 
Il  Non  popol.^r.,  nel  fig.  Sofi- 
sticare, Alterare,  di  merci  o 
altro.  Il  Io  adiiltero,ecc.  ||  Lat. 
adulterare. 

Adulterino,  non  popol., 
agg.  Nato  da  adulterio.  ||  Lat. 
adulterinum. 

Adultèrio,  non  popol.,  s.  m. 
Violazione  della  fede  coniu- 
gale. Il  Lat.  adultèrium. 
Adùltero,  non  popol.,  agg. 
Che  ha  commesso  adulterio. 
Il  Lat.  adìilterum. 

Adulto,  non  popol.,  agg.  Che 
ha  passato  l’adolescenza:  È 
buono  per  gli  adulti,  e non 
per  i bambini.  |1  Lat.  adul- 
tum. 

Adunàbile,  non  com.,  agg. 
Che  si  può  adunare. 
Adunainénto,  non  com.,  s. 

m.  L’adunare. 

Adunanza,  s.  f.  L’  adunarsi 
ordinato  e regolare;  e con- 
creto, Le  persone  adunate: 
U adunanza  terminò  a mez- 
zanotte, Fu  votato  dalVin- 
tera  adunanza.  Non  dire: 
L'adunanza  avrà  luogo,  ma 
sarà  fatta,  sarà  tenuta,  av- 
verrà, ecc. 

Adunare,  poco  popol.,  v.  tr. 
Raccogliere,  Riunire:  Adu- 
neremo i soci,  li  Letter.,  Adu- 
nar moneta.  Adunar  pregi 
in  se,  ecc.  H Cfr.  Convocare, 
Radunare.  |1  Lat.  adunare. 
Adunata,  s.  f.  L’adunar  in 
fretta  e senz’ordine:  Fecero 
un'  adunata  di  ribaldi.  H 
Com.,  L’adunar  i soldati: /Sto- 
nar V adunata. 
Adunatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Chi,  Che,  aduna:  Gli  aduna- 
tori  del  popolo,  Giove  adu- 
nator  di  nembi.  |1  Letter. 
Adunco,  agg.  Torto  a guisa 
d’uncino:  Il  becco  adunco. 
La  falce  adunca.  Il  naso 
adunco.  1|  Ant.,  Aduncare, 
V.  tr.  Fare  adunco.  H Lat. 
aduncum. 
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Adung,iiiare  (meno  com. 
Adugiiare) , letter.,  v.  tr. 
Afferrar  colle  ugne.  Cfr.  Aw- 
gnare. 

Adunque.  V.  Dunque. 
Adusare,  letter.,  v.  tr.  As- 
suefare : JSTon  si  potè  mai 
adusare  a,  tal  costume;  Egli, 
che  a simili  modi  non  era 
adusalo,  ecc. 

Adustézza,  non  com.,  s.  f. 
L’essere  adusto. 
Adustióne,  non  coni.,  s.  f. 
Il  rendere  adusto.  H Lat.  adu- 
stionem. 

Adusto,  letter.,  agg.  Abbru- 
ciacchiato. Di  persona,  non 
solo  Abbronzato  dal  sole,  ma 
insieme  neanche  pingue: 
tutto  ossa  e muscoli.  ...Dal 
seno  de  la  madre  adusta... 
una  poppante  volgesi  (Car- 
ducci). Il  Lat.  adustum. 
Aere,  poet.,  s.  m.  Aria.  j|  Lat. 
àerem. 

Aereato,  non  popol.;  Ae- 
rato, non  com.;  agg.  Una 
stanza  ben  aereata.  Ariosa, 
Arieggiata. 

Aere  mòto,  letter.,  s.  m. 
comp.  Agitazione  vasta  e vio- 
lenta, che  si  propaga  nell’aria 
per  effetto  d’improvviso  spo- 
stamento in  una  parte  di  essa. 
Aèreo,  letter.,  agg.  Dell’aria, 
Che  sta  nell’aria.  Simile  nello 
stato  fisico  all’aria.  ||  Fig., 
Son  o speculazioni  aeree,  non 
c'è  nulla  di  positivo.  1|  I poeti 
’ poi  si  sono  sbizzarriti  con  la 
Nave  aerea.  Aereo  viaggio, 
non  volendo  o non  potendo 
Pallone  nh  Viaggio  in 
pallone,  nè  Aereostato  nè 
Aereostatico.  Ma  oggi,  anche 
fuor  della  poesia,  han  coniato 
Aeronave  per  Pallone  diri- 
gibile. Il  Ora,  Trazione  ae- 
rea, Impianto  di  tranvai 
elettrici,  in  cui  la  condottura 
che  fornisce  la  corrente  alle 
vetture,  è un  filo  di  rame  so- 
speso (con  isolatori  e fili 
trasversali)  in  alto  sopra  il 
binario.  11  Lat.  aèreum. 
Aereogr amma,  Aero- 
g;ramma,  s.  m.  comp.  Tele- 
gramma spedito  col  telegrafo 
senza  fili.  Voce  nata  ieri,  che 
non  ha  ancora  attecchito.  Cfr. 
Radiografìa. 

Aereòlito,  com.  Aeròlito, 
s.  111.  comp.  Pietra  caduta  dal 
cielo , di  forma  irregolare, 
incrostata  da  patina  nera, 
e formata  per  lo  più  di  ferro 
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con  tracce  di  nichelio  o di 
qualche  altro  metallo.  Anche 
Pietra  meteorica.  Cfr.  Bo- 
lide., Meteorite.  H Gr.  àyjp 
(aria)  e XiO’Og  (pietra).  Ta- 
luni pronunziano  piana  la 
parola. 

Aereoiiàiita,  Aeronàuta, 

non  fam. , s.  m.  comp.  Chi 
ascende  nelle  regioni  atmo- 
sferiche, dentro  la  navicella 
dell’areostato.  |[  Più  comune 
di  tutti,  Areonàiita,  forma 
popolare  per  evitar  l’ iato , 
non  ancora  riconosciuta 
dagli  scrittori.  |I  Gr.  (aria) 
e vaÓTYjS  (navigante). 

Aereoiiàutico,  ecc.,  agg. 
Che  appartiene  all’  aereo- 
nauta  0 all’arte  sua.  Questa, 
senz’  altro  , U aereonautica. 
Y.  sopra. 

Aereostàtico , Aerostà- 
tico, popol.  Areostàtico, 
agg.  Propriamente,  Che  ap- 
partiene alla  gravità  e all’e- 
quilibrio dell’aria,  e in  genere 
dei  gas.  Com.,  Che  concerne 
gli  areostati:  Globo.,  Parco., 
areostatico.  H Gr.  ÒLÌ]p  (aria)  e 
OTaxt,xó$  (v.  Statico). 

Aereòstato , Aeròstato, 
popol.  Areòstato,  s.  m. 
comp.  Pallon  volante.  Ma  si 
dice  quasi  unicamente,  di 
quelli  pieni  di  gas  idrogeno 
o d’altro  gas.  All’opposto, 
Gloh  0 aereostatico  è più 
com.  per  indicar  (sebbene 
con  enfasi)  i palloni  che  s’in- 
nalzano, per  festa  o trastullo, 
rarefacendo  l’aria  col  riscal- 
damento. 11  Gr.  òii]p  e axaióg 
(che  sta,  che  si  regge). 

Aereostière  (-iére),  com. 
Areostiere,  s.  m.  Soldato 
del  Genio  Militare,  addetto 
al  servizio  degli  areostati, 
per  uso  di  guerra.  Neolo- 
gismo non  popol.,  e sbagliato 
nella  derivazione. 

Aerifórme,  non  popol.,  agg. 
com^.Gorpi  aer^/orm^,Quelli 
che,  per  la  grandissima  mo- 
bilità delle  loro  particelle, 
tendono  a espandersi  in  vo- 
lume maggiore  : L’  aria,  il 
vapore  acqueo,  il  gas  illu- 
minante, sono  ecc. 

Afa,  s.  f.  Aria  calda  e pe- 
sante, che  affatica  il  respiro: 
Ohe  afa,  in  certe  scuole!  H 
Fare  afa.  Impedire  il  respiro: 
Jjevamiti  di  così  addosso! 
Mi  fai  afa.  Fig.,  Infastidire. 


Il  L’  agg.  A f a t o ( Frutto , 
Uomo,  afato,  Cresciuto  maje, 
fuor  dell’aria  sana  e libera) 
è pochissimo  noto.  Ij  Gr.  ano) 
(inaridisco)  ?? 

Afasìa,  letter.,  s.  f.  Perdita 
della  parola,  che  avviene  per 
alterazione  de’  centri  ner- 
vosi. II  Gr.  à^aota. 

Afèlio,  letter.,  s.  m.  Il  punto 
dell’orbita  terrestre  (o  d’altro 
pianeta),  più  distante  dal 
sole.  Cfr.  Perielio.  II  Gr.  àTcó 
(da,  lontano)  e tJXloì;  (sole). 
Afèresi,  letter.,  s.  f.  Caduta 
d’una  vocale  iniziale:  Van- 
gelo è venuto  da  Evangelo, 
per  aferesi.  H Gr.  àcpaLpsac^. 
Affàbile,  agg.  Persona  af- 
fabile, Che  parla,  accoglie, 
con  gentilezza  e familiarità. 
Quin di.  Aspetto  affabile^ 
Modi  affabili.  H Avv.  Affa- 
bilménte.  II  1js.ì.  adfàbilem. 
Affabilità,  s.  f.  Qualità  di 
essere  affabile.  II  Lat.  adfa- 
bilitatem. 

Affaccendamènto , s.  m. 

L’affaccendarsi. 
Affaccendare,  v.  tr.  Dar 

faccenda.  Occupare.  Non  com. 
II  Com.,  rifl.  Darsi  da  fare,  Oc- 
cuparsi alacremente,  spesso 
senza  gran  necessità  o con 
ostentazione:  S’ affaccenda  a 
maritar  la  figliola,  a trovar 
un  editore;  L’onorevole  non 
pub  darvi  retta,  è troppo  af- 
faccendato.CÌY.Sfaccendare, 
Affaccettare.  Y.  Sfaccet- 
tare. 

Affacchinare,  non  com.,  v. 
tr.  Affacchinare  uno.  Farlo 
faticar  come  un  facchino. 
II  Rifl.,  Quel  pover’omo  s’ è 
affacchinato  tutta  la  vita 
per  la  sua  famiglia. 
Affacciare,  v.  tr.  Non  com., 
un  bambino,  un  camwo.  Met- 
terlo alla  finestra,  perchè 
veda  o sia  veduto.  Ma  com., 
fig.,  un  dubbio,  una  pretesa. 
Esprimerli,  e per  lo  più  fuori 
di  proposito.  Assai  brutto. 
Cfr.  Allegare.  1|  Affacciarsi, 
Mettersi  alla  finestra.  Mo- 
strarsi (anche  dall’uscio  o 
sim.).  II  Un  po’  meno  usato, 
in  altri  casi:  Affàcciati  allo 
specchio,  e vedrai  come  sei 
carino;  e ant.  e dial..  Affac- 
ciati a casa  del  sor  Dome- 
nico, e senti  come  sta.  Più 
coni.,  fig.  Un  dubbio  mi  s’af- 
faccia ora  alla  mente.  || 
Lat.  ^adfaciare. 


Affàg'ottare,  v.  tr.  Invol- 
gere in  modo  da  farne  un 
fagotto;  ma  com.  solo  nel  fig.: 
S’è fatto  un  vestito,  che  V af- 
fagotta orribilmente.  I To- 
scani preferiscono  Rinfagot- 
tare. 

Affaldellare , non  com.,  v. 
tr.  Ridurre  in  faldelle. 
Affamare,  v.  tr.  Com.,  una 
città,unpopolo,VìdviY\o  alla 
fame.  Ma  il  part.  pass,  è com. 
anche  d’ una  sola  persona, 
come  agg.:  Sono  affamato, 
dammi  subito  da  mangiare. 
II  Sostantivato  e dim.,  -èlio: 
Va’  là,  povero  affamatello! 
Ricercato,  -uzzo. 
Affamatóre,  s.  m.  Chi  af- 
famagli altri.  Raro,-trice,f. 
Affaniiaménto , non  coni., 
s.  m.  Grave  affanno. 
Affannare,  v.  tr.  Produrre 
affanno  : Non  mi  piace  quella 
ginnastica  che  affanna  i 
giovinetti.  più  com.,  rifi. 
Non  f affannare;  Quel  che 
mi  affanna,  sono  i cattivi 
portamenti  del  mio  figliolo. 
Il  Avv.  Affànnataménte. 
Correre  affannatamente 
(più  com.  Affannosamente)', 
e fig.  non  fam..  Lavorar 
molto,  per  campare  affan- 
natamente! 11  TiSii.^adfanare 
(dal  celtico?  o voce  onoma- 
topeica?). 

Affannévole,  letter.  non 
com.,  agg.  Che  dà  affanno. 
Anche  l’avv.  Aflfannevol- 
ménte. 

Affanno,  s.  m.  Difficoltà  e 
gravezza  di  respiro:  Povero 
malato!  Ha  un  affanno!...  il 
Fig.,  Ansia  e dolore  dell’a- 
nimo: Vita  piena  d’affanni 
e d’amarezze.  Essere  (Stare, 
Vivere)  in  affanno;  Dare 
(e  Darsi),  Pr endersi,  af- 
fanno; Mettersi  in  affanno; 
Levar  d’affanno.  H Dal  verbo. 
Affannóne,  s.  m.;  -óna,  f. 
Chi  s’affanna  per  abitudine. 
Faccendone.  Fam.  e spreg. 
non  com. 

Affannóso , agg.  Respiro 
affannoso.  Respiro  con  af- 
fanno. E fig.,  Discorsi  affan- 
nosi, Che  danno  l’affanno; 
Vita  affannosa.  Piena  d’af- 
fanni. Poet.,  Animo  affan- 
noso. Il  Avv.  Affannosa- 
mente. 

Affardellare,  non  com.,  v. 
tr.  Di  cose.  Farne  un  fardello. 
Cfr.  Affagottare. 
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Affare,  s.  m.  Propriamente 
A fare^  cioè  Da  fare,  Da 
doversi  fare;  quindi,  Fac- 
cenda, Briga,  Cura:  Ho  molti 
affari,  È un  affare  grave  e 
serio,  Sono  affari  urgenti, 
Affari  ,spinosi,  È un  affar 
di  nulla,  È affar  mio;  Gli 
affari  di  casa,  di  Stato,  ecc.; 
Ministero  degli  Affari  H 
steri.  Trattare,  Condurre, 
Sbrigare,  eoe.,  un  affare; 
Uscirne.  ||  In  senso  ristretto, 
Trattativa  commerciale,  In- 
teresse, Guadagno:  Ti  pro- 
pongo un  affare  lucroso; 
Affari  grassi  o magri.  Af- 
fare losco;  È un  affare  (sott. 
buono)  , È un  affarone  ! ; 
Non  è affare  per  me;  iron., 
È un  belV affare  !...  ; Quel 
negozio  non  fa  più  affari.  |] 
Di  persona,  Uomo  d'affari, 
f'he  vive  in  mezzo  agli  af- 
fari (dicono  pure  nel  mondo 
degli  affari).  E a chi  ci  vive 
troppo,  e applica  troppo  ri- 
gorosamente il  precetto  in- 
glese Business  is  business 
(noto  anche  nel  frane.  Les 
affaires  sont  les  affaires),  si 
dice  che  è un  affarista.  Ma 
Persona  di  grand' affare , 
ietter. , Persona  importante. 
Gente  di  mal  affare,  Gente 
turpe,  che  vive  disonesta- 
mente. Il  Per  estens.,  nell’uso 
fam.,  serve  a indicare  ogni 
cosa  astratta  o concreta:  Il 
dottore  dice  che  è un  affar 
di  nulla;  Cos'è  quell' affare 
lì?  E per  lo  più  indica, 
scherz.,  cose  ignote  o strane. 
Cfr.  Aggeggio,  Arnese.  |1 
Dim.,  -étto;  vezzegg.,  -ino; 
spreg.,  -ùccio,  -ettùccio, 
-ùcolo.  Acer.,  -óne.  Peg- 
gior.,  -àccio. 

Affario,  non  com.,  s.  m.  Un 
affaccendarsi , U n accumu- 
larsi d’affari. 

Affarista,  s.  m.  Y.  Affare. 
Neologismo. 

Affarsi,  V.  intr.  E meno  com. 
di  Confarsi.  Convenire,  Es- 
sere adatto  : Quell'  occupa- 
zione mi  s'affaceva  poco.  Il 
clima  freddo  non  gli  si  affa 
punto.  Le  altre  voci,  forse 
nessuno  le  userebbe. 

Af  fasciar  e,  Ietter.  assai 
raro,  v.  tr.  Mettere  in  fascio  : 
Le  affasciate  spighe.  1|  Lat. 
^adfasciare. 

Affascinaménto,  non  com., 
s.  m.  L’affascinare. 


Affascinare,  non  popol.,  v. 
tr.  Ammaliare,  Incantare,  col 
fascino:  I contadini  dicono 
che  l'occhio  della  serpe  af- 
fàscina  gli  uccelletti.  ||  Fig., 
Con  quelle  sue  manierine 
seppe  affascinarmi  ; Parole, 
Sguardi,  affascinanti.  H Io 
affàscino,  ecc.  1|  Cfr.  Fasci- 
nare. 

Affascinare,  poco  com.,  v. 
tr.  Riunire  in  fascine.  1|  Io 
affascino,  ecc. 

Affascinatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Che  affascina.  Ma 
potrebbe  anche  significar  Che 
affascina. 

Affascinazióne,  non  com., 
s.  f.  L’affascinare.  V.  sopra. 
Affastellaménto,  non  po- 
pol., s.  m.  L’affastellare  : Un 
affastellamento  di  frasi 
rancide. 

Aff'astellare,  v.  tr.  Di  legne 
o altro,  Riunirle  in  fastelli.  H 
Più  com.,  fig.,  Affastèlla  re- 
gole su  regole,  e gli  scolari 
non  ci  capiscon  nulla. 
Aftatare,  ant.  e dial.  Y.  Fa- 
tare. 

Aflàticaménto,  non  com., 
s.  m.  L’alfaticare  e L’affati- 
carsi. 

Affaticare,  v.  -tr.  Stancare 
con  soverchia  fatica:  L'inse- 
gnamento yn'  affatica  ogni 
anno  di  più.  Bisognerebbe 
che  s' affaticasse  un  po' 
meno  nel  lavoro. 

Affatto,  avv.  Interamente: 
È cieco  affatto.  Bada  di  non 
usarlo  invece  di  Niente  af- 
fatto, e di  non  dir  Tutt' af- 
fatto (che  è il  frane.  Tout  à 
fait)  come  rafforzativo,  per 
Affatto  affatto.  Affatto  af- 
f attissimo , che  van  diven- 
tando poco  comuni  anch’essi. 
Il  Da  a fatto. 

Aff'attiirare , v.  tr.  Amma- 
liare con  la  fattura.  Y.  Fat- 
tura. Il  Ma  vedi  anche 
Fatturar  e,  nei  cui  senso  Af- 
fatturare è quasi  dial. 
Affatturatóre , s.  m.  Chi 
affattura.  E in  Dante;  ma 
oggi  non  s’usa  più  (cfr.  Fat- 
tucchii  re).  E neppure  il  s.  f. 
Affatturazióne,  per  indi- 
car L’atto. 

Alfe  (pronunzia  Affé).  Escla- 
maz.,  una  volta  assai  com.; 
ora  sa  di  rancido,  e fa  ridere. 
È,  più  che  altro,  un’afi‘erma- 
zione  energica,  come  Dav- 
vero l,  Perbacco!  Spesso  si 


aggiunge  la  persona,  per  la 
cui  fede  si  giura:  Affé  mia. 
Affé  di  Bacco,  Affeddidio. 
E,  per  non  dir  quest’ultima, 
Affeddedina  e sim.,  special - 
mente  scherzando.  I|  Da  a fé. 

Afferènte,  Ietter.,  agg.  Che 
conduce.  Che  guida,  soprat- 
tutto dalla  periferia  al  centro. 
In  qualche  locuz.  scientifica. 
Cfr.  Efferente.  ||  Lat.  adfe- 
rentem. 

Affermàbile,  non  po- 
pol., agg.  Che  si  può  affer- 
mare. 

Affermare,  v.  tr.  Dire  di  sL 
chiaro  e tondo;  l’opposto  di 
Negare.  E in  genere.  Dichia- 
rare apertamente,  Assicurare. 
II  Letter. , Mostrar  con  fer- 
mezza: Per  affermare  il  yytio 
diritto  (cioè.  Perchè  altri  lo 
riconosca  e lo  rispetti,  Per 
confermarlo)  e non  per  al- 
tro, V obbligherò  a passar 
da  un'  altra  parte.  ||  Oggi 
però  l’usano  male,  rifl.  Dob- 
biamo affermarci,  cioè  Far 
vedere  e comprendere  che  ci 
siamo  anche  noi.  |1  Raro  l’avv. 
Aff*ermanteméiite,  Ripe- 
tutamente affermando.  ||  Lat. 
adfirmare. 

Affermativo,  agg.  Che 
esprime  affermazione:  Cenno 
affermativo.  Avverbio  affer- 
mativo. Punto  affermativo. 
Punto  fermo,  in  opposizione 
nWinterrogativo  e nWescla- 
mativo.  Il  Non  bello  il  sem- 
plice Affermativa  (sottint. 
risposta):  I giurati,  nell'af- 
fermativa del  primo  que- 
sito, ecc.,  cioè:  Se  daranno 
risposta  affermativa  al  primo 
quesito,  ecc.  È gergo.  |j  Com., 
l’avv.  Affermativamésite. 
li  Lat.  adfìrmativum. 

Alfermatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  afferma.  Non  com.  i| 
Lat.  adfirmatorem. 

Aff’ermazióne,  s.  f.  L’affer- 
mare, e Le  parole  con  cui  si 
afferma.  ||  Lat.  adfìrmatio- 
ìiem. 

Aftérr aménto,  non  com.,  s. 
m.  L’afferrare. 

Afferrare,  v.  tr.  Prendere  e 
tener  con  forza:  Le  guardie 
afferrarono  il  ladro,  Afferrò 
un  bastone.  1|  Fig.,  Comincio 
ad  afferrare  la  tua  idea. 
Bisognava  afferrar  l'occa- 
sione. Il  Cfr.  Abbrancare,  Ac- 
ciuffare, Acchiappare,  Ag- 
guantare. 
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Affertilire,  ant.,  v.  tr.  Fer- 
tilizzare. 

Affettamènto,  non  com.,  s. 
m.  Piuttosto  un  Tagliar  a 
fette,  Che  un’Affettazione. 

Affettare,  non  popol.,  v.  tr. 
Chi  affètta  una  virtù,  una 
qualità,  un’attitudine,  o non 
ne  ha  punto  o ne  ha  poco; 
pure  vorrebbe  che  g'ii  altri 
ci  credessero:  Quel sc^lumaio 
arricchito  affetta  d’ esser 
nobile;  Affettava  una  gran 
g entilezza  di  modi,  una 
premura  un  po'  straordi- 
naria ; Si  veste  con  eleganza 
affettata;  Parole  affettate, 
cioè  non  schiette  nè  naturali. 
Il  Avv.  Affettatamente.  H 
Lat.  adfectare. 

Affettare,  v.  tr.  Tagliare  a 
fette.  I!  Il  part.  pass,  sostanti- 
vato, Salume  tagliato  a fette 
(salame,  prosciutto,  morta- 
della, un  po’  di  tutto):  Per 
colazione  mangio  due  ova  e 
un  po’  d’affettato.  ||  Io  af- 
fètto, ecc. 

Allettatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi  affètta.  Non  com.  ||  Lat. 
adfectatorem,  -tricem.  ||  Per 
indicare  Chi  affètta,  è ugual- 
mente raro. 

Affettatura , s.  f.  L’azione 
di  chi  affètta.  ||  Per  Affetta- 
zione, non  com. 

Affettazióne,  s.  f.  Qualità 
d’essere  affettato.  Le  parole 
e i modi  affettati.  ||  Dim., 
-cèlla.  11  Lat.  adfectationem. 

Affettività,  letter.,  s.  f.  Qua- 
lità d’essere  affettivo. 

Affettivo,  letter.,  agg.  Che 
concerne  gli  affetti:  Le  qua- 
lità affettive  dello  spirito. 
Scrittore  di  mediocre  po- 
tenza affettiva.  1|  Lat.  adfe- 
ctivum. 

Affètto,  s.  m.  Nel  linguaggio 
comune  (e  specialmente  nel 
sing.),  Amore;  ma  quello  che 
non  è passione:  Sento  molto 
affetto  per  lui,  Nutrirà  poco 
affetto  verso  la  fa  mi  gl  i a. 
Avere,  Provare,  affetto  per 
uno;  Portare,  Alettere,  af- 
fetto a uno  (i^erò  Metter 
l’affetto  in  uno  ; e cosi  Porre, 
Riporre).  |1  Nel  linguaggio 
filosofico  poi,  ogni  sentimento 
che  s’acuisce  e vibra  sotto 
l’impulso  d’una  cagione  atea 
a commuovere  l’animo,  di- 
venta affetto.  Nella  defini- 
zione, com’  è naturale , non 
s’accordano  tutti;  ma  tutti 


ammettono  che  l’ira,  la  com- 
passione, ecc.,  siano  affetti.  1| 
Cfr.  Affezione.  |1  Lat.  adfe- 
ctum. 

Affètto,  letter.,  agg.  Tócco, 
Colpito  : Rimase  con  l’animo 
affetto  da  stupore  e ango- 
scia. Cosi  è raro,  ma  i medici 
dicono  : Un  malato,  affetto 
da  tisi,  da  demenza,  ecc.  ; i 
giuristi:  Un  patrimonio  af- 
fetto da  gravami  ipotecari; 
i matematici:  Una  quantità 
affetta  da  esponentè.'W  Es- 
sere il  ben  affetto  (più  com. 
il  benaffetto)  di  uno.  Esser 
benaffetto  a uno,  Esser  ben 
voluto,  ben  visto,  da  uno;  ma 
il  secondo  significa  pure  Affe- 
zionato. Mal  affetto  (più  raro 
Malaffetto),  l’opposto,  non  si 
dice  oramai  più.  Tutti  poi 
son  modi  assai  pesanti.  H Lat. 
adfectum. 

Affettuosità,  non  molto 
com.,  s.  f.  Qualità  d’essere 
affettuoso.  ||  Non  bello,  con- 
creto: Mi  fece  mille  affet- 
tuosità. 

Affettuòso,  agg.  Persona 
affettuosa.  Che  sente  e mo- 
stra affetto;  Saluti  affet- 
tuosi, Che  si  fanno  con  affetto. 

Il  Avv.  Aff'ettuosaménte. 

Il  Lat.  adfectuosum. 

Aft'ezionàMle , non  com., 
agg.  Che  si  può  affezio- 
nare. 

Affezionabilità,  non  com., 

s.  f.  L’essere  affezionabile. 

Affezionare,  v.  tr.  Far  pren- 
dere affezione:  Io  l’ho  un  po’ 
affezionato  allo  studio.  |1 
Più  com.,  intr.  Affezionarsi, 
Prendere  affezione:  Non  bi- 
sogna affezionarsi  troppo 
f acilment e.  ||  Assai  coni, 
come  agg..  Affezionato,  Che 
ha  affezione  : Quanto  è raro 
un  servo  affezionato  ! Nella 
chiusa  delle  lettere , quasi 
tutti  gli  uomini  sono  affmi, 
cioè  affezionatissimi.  1|  Non 
com.  l’ avv.  Aff'ezionata- 
ménte. 

Aft'ezióne,  s.  f.  Un  po’  meno 
di  Affetto.  Quindi,  Il  servo 
pub  aver  affezione  verso  il 
padrone,  l’amico  ha  affetto 
per  l’amico.  |1  Letter.,  L’a- 
stratto di  Affetto,  agg.  È ma- 
lato di  grave  affezione  car- 
diaca. Il  Dim.,  -cèlla.  H Lat. 
adfectionem. 

Affiataménto,  s.  m.  L’affia- 
tare, L’essere  affiatati. 


Affiatare,  v.  tr.  Due  o pixi 
persone  tra  loro,  Far  che 
s’avvezzino  a star  insieme, 
s’intendano  a vicenda,  va- 
dano d’  accordo  : Lo  Scar- 
petta è maraviglioso  nel 
saper  affiatare  i suoi  co- 
mici. Rifl.,  Dopo  un  quarto 
d’ora,  ci  siamo  subito  affia- 
tati. 

Affibbiaménto,  non  com.,, 
s.  m.  L’affibbiare  e L’affib- 
biatura. 

Affibbiare,  v.  tr.  Unire  per 
mezzo  di  fibbia,  e,  per  estens. 
(ma  oggi  non  più  molto  com.) 
anche  d’altre  cose:  Affib- 
biarsi il  mantello,  le  scarpe. 
Il  Fig.,  Affibbiare  impugno,  o 
altra  percossa,  Assestarla;  e 
assol.,  non  com..  Affibbiarla 
a uno.  Fargliela.  Affibbiare 
un  soprannome,  Metterlo;. 
un  incarico , una  colpa. 
Darli,  più  o meno,  ingiusta- 
mente. Il  Io  affibbio,  ecc.  |1 
Lat.  ^adfihulare. 
Affibbiatura,  s.  f.  L’affib- 
biare, La  fibbia.  La  parte 
dell’arnese  dov’è  la  fibbia. 
Affidare,  v.  tr.  Dare,  Conse- 
gnare, per  qualche  scopo  e 
con  fiducia:  Affido  a te  que- 
sti documenti  (perchè  li  con- 
servi 0 altro);  questo  fan- 
ciullo (perchè  tu  ne  abbia 
cura);  la  mia  salute,  tutto 
me  stesso  (perchè  tu  mi  gua- 
risca, abbia  cura  di  me).  Però 
il  rifl.  prende  spesso  valore 
come  di  intr.  Bisogna  affi- 
darsi (Aver  fiducia)  a (o  in) 
Dio.  11  Affidare  uno.  Assicu- 
rarlo: Ohi  m’affida  dall’in- 
ganno f Poet.  Il  Cfr.  Fidare. 
Affienare,  v.  tr.  Un  cavallo. 
Tenerlo  a fieno.  H Affienire, 
V.  intr.  Diventar  fieno,  o si- 
mile al  fieno.  Il  Tutt’ e due 
poco  com.,  anzi  rari. 
Affienatura,  s.  f.  L’affienare 
un  cavallo.  |1  In  qualche  parte 
d’Italia,  Il  taglio  del  fieno: 
È occupato  nell’ affienatura. 
Per  l’uso,  vedi  sopra. 
Affievoliménto,  non  po- 
pol., s.  m.  L’affievolire. 
Affievolire , non  popol.,  v. 
tr.  Render  fievole,  cioè  debole 
(cfr.  il  frane.  Affaiblir)'.  Le 
forze  gli  s’ affievoliscono.  1] 
Intr.  Diventar  debole.  Letter, 
non  coni.,  e quasi  ignoto  in 
Toscana. 

Affig:g:ere,  v.  tr.  Non  popol.,. 
Affiggere  un  manifesto',  un 
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editto^  e sim.,  Attaccarli. 
Poet.,  Affiggere  il  guardo, 
Fissarlo.  Ant.  e poet,  Affìg- 
gersi, Fermarsi.  1|  Per  la  fles- 
sione, cfr.  Figgere.  H Partic. 
pass.  Affìsso.  Tedilo.  |j  Lat 
adfìgere. 

Affigliare,  v.  tr.  (Affi- 
liare è più  com.  neir  uso 
scritto  toscano;  e così  i suoi 
deriv.)  Affigliare  uno  a una 
congregazione,  a una  setta, 
Associare,  Aggregare,  Ascri- 
vere, che  son  verbi  più  ita- 
liani, in  questo  senso.  I!  Af- 
figliarsi un  h ambino , 
Prenderlo  per  figlio,  si  dice 
a Roma  e altrove;  Affìglio- 
larsi,  in  Toscana;  giacche 
qui  si  dice  figliolo  e là  sem- 
pre figlio.  Il  Lat  ^adfiliare. 
Affìgliazióne,  non  coni.,  s. 
t L’affigliare,  L’essere  affi- 
gliato. il  Lat  adfiliationem. 
Affìgurare  e deriv.  Ant.  per 
Raffigurare  e deriv. 
Affilaménto,  non  com.,  s. 
m.  L’affilare.  Rei  senso  di 
Affilatura,  è rarissimo. 
Affilare,  v.  tr.  Mettere  in  fila 
{alberi,  piante;  fuori  di  To- 
scana, anche  spropositi,  bu- 
gie, ecc.).  Cfr.  Infilzare.  Jl 
Dare  il  filo  {a’  rasoi,  col- 
telli, ecc.).  Cfr.  Arrotare.  |1 
Specialmente  il  part.  pass., 
riferito  al  viso , alle  mani , 
vale  Dimagrito  , Estenuato  : 
Povero  bimbo  1 Ohe  visino 
affilato,  dopo  tanti  giorni 
di  letto!  Ma  si  ha  il  naso 
affilato,  anche  senza  malat- 
tia. Il  Lat.  "^adfìlare. 
Affilatui’a,  s.  f.  L’atto,  L’ef- 
fetto, dell’assottigliar  conve- 
nientemente, alla  pietra  o 
altrove,  il  taglio  de’  rasoi  e 
d’altri  ferri. 

Affinaménto,  non  popoL,  s. 
m.  L’affinare.  Della  ghisa. 
L’operazione  con  cui  vien  li- 
berata da  una  parte  del  car- 
bonio che  contiene,  ottenendo 
acciaio  e ferro  dolce. 
Affinare,  ant.  Affinire,  v. 
tr.  Render  fino,  sottile.  |1  Fig., 
Purificare,  Perfezionare,  spe- 
cialmente i metalli.  Più  com. 
Eaffinare,  in  molti  casi.  ||  Lat. 
^adfìnare. 

Affinatura,  s.  f.  L’affinare, 
L’effetto. 

Affìncliè  (pronunzia  -ché), 
cong.  composta,  che  ha  sem- 
pre il  verbo  nel  congiuntivo. 
<Propriamente  A fin  che.  Col 


fine  che.)  Forma  proposizioni 
dipendenti  di  fine.  |1  Affine 
di  coll’infinito.  Col  fine,  Con 
lo  scopo,  di. 

Affine,  non  popoL,  agg.  Se- 
condo il  codice,  sono  affini 
(e  non  parenti)  il  cognato,  i 
suoceri,  ecc.  |1  Per  estens..  Si- 
mile: La  mia  idea  è molto 
affine  alla  tua.  ||  Lat.  ad- 
finem. 

Affinità,  s.  f.  Qualità  d’es- 
sere affine.  ||  Rella  Chimica, 
L’attrazione  che  si  esercita 
direttamente  fra  gli  atomi  di 
corpi  diversi , per  formare 
combinazioni.  |1  Lat.  adfini- 
tatem. 

Affìocliiménto,  non  popoL, 
s.  m.  L’affiochire,  L’effetto. 
Affiocliire,  non  popoL;  Af- 
fiorare, ant.;  v.  tr.  Render 
fioco:  È una  musica  che 
affiochisce  i cantanti.  |)  Intr. 
Diventar  fioco  : A forza  di 
urlare  così , affiochirete 
presto.  Letter. 

Affissaménto  , non  com. , 
s.  m.  L’affissare:  Il  sole,  an- 
che dopo  un  affissamento 
istantaneo,  abbaglia. 
Affissare,  poet.  Affisare, 
V.  tr.  Più  com.  6!  Affissar  gli 
occhi  a uno,  o semplicemente 
à' Affissare  uno,  è Guardar 
fìsso.  Fissare , in  questo 
senso,  è ripreso  da’  puristi. 
Affissióne,  s.  f.  L’affiggere 
un  manifesto  o sim.  (1  Lat. 
adfixionem. 

Affisso.  Ha  tutti  i sensi  che 
gli  vengono  come  part.  pass. 

Affìggere.  Com.  anche  so- 
stantivato : Leggete  gli  af- 
fissi, Hanno  pubblicato  un 
affìsso  (sott.  editto,  manife- 
sto, ecc.).  Il  Affìssi,  special- 
mente  nell’uso  toscano,  son 
pure  Gli  usci,  le  persiane,  ecc., 
cioè  tutto  quel  che  serve  a 
chiudere  i vani  de’  muri.  Cfr. 
Infisso.  11.  Qualche  linguista 
chiama  in  genere  Affissi,  I 
prefissi,  i suffissi,  gl’infissi 
delle  parole.  Ma  gli  antichi 
intesero  con  questo  nome  ora 
l’uno  ora  l’altro  di  essi,  op- 
pure i monosillabi  proclitici 
ed  enclitici,  [j  Lat.  adfixum. 
Affittàbile,  agg.  Da  affittare. 
Affittacàmere,  s.  m.  e f., 
comp.  e in  deci.  Chi  affitta 
camere  ammobiliate. 
Affittaiòlo.  Y.  Fittaiolo. 
Affittaménto,  non  com.,  s. 
f.  Affitto. 


Affittanza,  poco  com.,  s.  f. 

Affitto. 

Affittare,  v.  tr.  Dare  in  af- 
fitto, specialmente  beni  ru- 
stici. Il  Di  stanze  o quartieri, 
in  Toscana  si  dice  Appigio- 
nare, Dare  a j)  igiene;  e 
affìtta  solo  chi, avendoli  presi 
a pigione  dal  proprietario,  li 
ammobilia  e li  cede  ad  altri 
(al  sub-conduttore,  secondo 
il  codice).  Invece,  Affittare 
è la  sola  voce  usata  in  altri 
luoghi,  e nel  dialetto  napo- 
letano, vuol  dive  anche  Pren- 
dere a pigione.  Cfr.  Locare. 
Il  Lat.  adfictare.  Y.  Fitto. 
Affittire,  V.  tr.  Render  fitto. 

11  Intr.  Diventar  fitto. 
Affitto,  s.  m.  È la  parola 
comune,  per  indicar  la  Lo- 
cazione secondo  il  codice. 
Y.  Affittare,  e cfr.  Pigione. 
Affittuale,  ant.,  s.  m.  Affit- 
tuario. 

Affittuàrio,  agg.  D’affitto: 
Contratto,  Patto,  affittuario. 
Il  Sostantivato,  U affittuario, 
Chi  prende  in  affitto.  Cfr. 
Fittaiolo,  Pigionale , Con- 
duttore. 

Affiato,  letter.  non  com.,  s. 
m.  Quasi  unicamente  Afflato 
divino.  Ispirazione  divina.  H 
Dal  lat.  adfiare,  soffiare  verso. 
Cfr.  Fiato. 

Afflìggere,  ant.  Affiìgere, 

V.  tr.  Conserva  il  s^nso  eti- 
mologico di  Abbattere,  solo 
nel  fig.,  parlando  di  dolori. 
Ho  un  reuma  che 
in' affligge  da  tre  giorni,  La 
nostra  povera  famiglia  è 
stata  afflitta  da  una  grave 
sciagura , Il  pensiero  del 
mio  bimbo  morto  m’affligge 
spesso  amaramente.  ||  Riti., 
Rattristarsi,  Addolorarsi: 
Non  f affliggere  per  così 
poco!  Di  che  f affliggi  f H 
Cfr.  Costernare.  {)  Pass.  rem. 
Afflissi , afflisse , afflissero. 
Part.  pass.  Afflitto.  H Lat.  ad- 
flìgere. 

Affiiggiménto , non  com., 

s.  m.  Afflizione. 

Afflittivo,  non  com.;  Af- 
fiiggitivo,  ant.;  agg.  Che 
porta  afflizione. 

Afflitto.'  Oltre  gli  usi  ver- 
bali, come  part.  pass.  d’A/- 
fiiggere,  è usato  assai  com. 
come  agg.  Molestato,  Tor- 
mentato, Addolorato:  Afflitto 
dalle  continue  seccature,  da 
una  grave  malattia;  Sono 
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affatto,  caro  mìo;  Hai  un'a- 
ria afflitta.  Parli  con  voce 
afflitta  l II  Lat.  adflictum. 
Afflizióne,  s.  f.  Lo  stato  di 
chi  è afflitto,  e La  cagione 
di  esso;  ma  quasi  unicamente 
parlando  di  dolori  dell’animo: 
Sono  in  una  profonda  affli- 
zione, Quel  discolaccio  di 
Tonio  era  la  sua  afflizione. 
Il  Dim.,  -cèlla.  H Lat.  adfli- 
ctionem. 

Affloscire,  raro,  v.  tr.  Render 
floscio.  Intr.  Diventar  floscio. 
Queste  frasi  son  più  com.  del 
verbo,  specialmente  nelle 
voci  di  forma  frequentativa. 
Affluènte,  non  popol.  Oltre 
gii  usi  verbali , come  part. 
pres.  di  Affluire,  è com.  so- 
stantivato: Gli  affluenti  del 
Po,  I Alimi  che  affluiscono 
nel  Po.  Il  Cfr.  Influente  (che 
da’  Toscani  è preferito  ed  è 
più  proprio,  ma  generalmente 
è meno  usato  da’  geografi)  e 
Confluente. 

Affluènza,  non  popol.,  s.  f. 

L’  affluire  : L’  affluenza  del 
sangue  al  cerv  elio  ; fig., 
della  gente,  verso  qualche 
luogo.  E asso!.,  lersera,  al 
hallo,  ci  fu  grande  affluenza. 
Affluire,  non  popol.,  v.  intr. 
Scorrere  a un  luogo:  Le 
acque  affluivano  nella  vasca 
da  tre  bocche.  ||  Fig.,  I gua- 
dagni affluivano  da  ogni 
parte,  I clienti  affluivano. 
Il  Lat.  adflùere. 
Afflussionato , poco  com., 
agg.  Malato  di  flussione. 
Afflusso,  letter.,  s.  m.  L’af- 
fluire degli  umori  in  qualche 
parte  del  corpo;  e in  genere, 
d’un  liquido  verso  un  luogo. 
Cfr.  Flusso. 

Affocare,  ant.,  v.  tr.  Bru- 
ciare, Infocare. 
Affogaménto,  non  popol., 
s.  m.  L’affogare,  L’effetto. 
Affogare,  v.  tr.  Uccidere 
chiudendo  il  respiro,  con 
l’ immersione  nell’  acqua  o 
in  altro  liquido:  Hanno  affo- 
gato il  gattino.  Per  dispe- 
razione s'affogò  nel  Tevere. 
Il  Intr.  Morir  affogato  : Corse 
pericolo  d' affogare  o affo- 
garsi. I!  Ant.  con  tutti  gli  usi 
di  Soffocare.  Ma  anche  oggi, 
fi.g:,Èun  caldo  che  si  affoga; 
In  mezzo  a quella  calca,  af- 
fogavo ; Affogavo  dalla  bile; 
ecc.,  talvolta  pure  nel  lin- 
guaggio popolare.  Cfr.  anche 


Annegare.  ||  Fig.,  tr.  Avete 
affogata  (maritata  male) 
quella  ragazza,  fam.  (cfr. 
Bacchiare)',  Affoga  i ri- 
morsi nei  piaceri.  I beoni 
dicono  Affogar  la  tristezza 
nel  vino,  e gli  oratori  assai 
verbosi  Affogano  le  proprie 
idee  in  un  mar  di  chiac- 
chiere. Il  Intr.  Son  due  fra- 
telli; eppure  uno  affoga  nei 
debiti , V altro  nelle  ric- 
chezze; È un  uomo  che  af- 
foga in  un  bicchier  d'acqua, 
Che  si  smarrisce  per  nulla; 
[Bisogna\  Bere  o affogare, 
[Bisogna]  Accettar  un  male 
piccolo,  per  non  averne  poi 
uno  grandissimo.  Il  Ova  affo- 
gate, Cotte  sommergendole 
nell’acqua  bollente.  ||  Lat.  oZ>- 
focare. 

Affogatóio,  s.  m.. Luogo 
dove  uno  affoga;  quasi  sem- 
pre fig.  Questa  scuola,  così 
bassa  e angusta,  d'estate  è 
un  affogatolo. 

Affoliaméuto,  s.  m.  L’affol- 
larsi, La  folla. 

Affollare,  v.  tr.  Affollare 
una  persona.  Farle  folla 
intorno;  raro.  Ma  com.  letter. 
nel  fig.  Uomo  affollato  di 
brighe,  di  lavoro.  ||  Un 
luogo.  Andarci  in  folla;  com. 
Il  Rifl.,  Affollarsi , Radu- 
narsi in  folla;  a mangiare. 
Mangiar  avidamente  (non 
com.  fuor  di  Toscana).  I|  C’è  poi 
il  dantesco  Affollar  del  casso. 
Ansare  del  petto,  a guisa  di 
mantice  (lat./oZ//s),  che  forse 
ha  etimo  diverso.  ||  Dal  part. 
pass.,  Pavv.  non  popol.  Af- 
follataménte.  In  folla. 
Affollare,  ant.,  v.  tr.  (Da 
Folto,  Folta.)  Riunire  in 
schiera  folta,  Spingere  ad- 
dosso,* Investire. 
Affondaménto,  non  com., 
s.  m.  L’affondare. 
Affondare,  v.  tr.  Mandare  a 
fondo:  Gli  Americani  affon- 
darono parecchie  navi  spa- 
gnole, È una  pianta  che 
affonda  molto  le  sue  radici; 
Non  voglio  ossicini  da  ro- 
sicchiare, voglio  un  bel 
pezzo  di  carne  da  poterci 
affondar  (più  com.  attaccar) 
il  dente  ; Sono  stradacce 
fangose , che  d' inverno  ci 
s'affonda  (co’  piedi).  ||  Di  navi, 
intr.,  Andar  a fondo  : La  nave 
affondò.  Letter.  ||  Cfr.  Ap- 
profondare. 


Affondatóre,  letter.  non 
com.,  s.  m.  Che  affonda.  Reso 
popolare  come  nome  proprio 
d’ima  nave,  specialmente 
dopo  Lissa. 

Affondatura,  s.  f.  L’affon- 
dare, La  traccia  che  ne  ri- 
mane. 

Afforzaménto,  non  com., 
s.  m.  L’afforzare. 

Afforzare,  letter.,  v.  tr.  For- 
tificare, Rinforzare. 

Affossaménto , non  com., 
s.  m.  L’ affossare  e L’affos- 
sarsi. 

Affossare,  v.  tr.  Ant.,  Af- 
fossare una  città.  Cingerla 
di  fossato.  Non  com..  Affos- 
sare un  terreno.  Farci  delle 
fosse  per  lo  scolo  delle  acque. 
Ma  com.  in  Toscana,  Affos- 
sare un  campo,Farci  le  fosse 
per  piantar  viti.  Cfr.  Scas- 
sare. Il  Più  com.,  Strada  af- 
fossata tra  due  ripe.  Occhi 
affossati.  Cfr.  Infossato. 

Affossatura,  s.  f.  L’essere 
affossato.  La  fossa. 

Affralire,  poet.,  v.  tr.  Ren- 
der frale,  Indebolire. 

Affrancàbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  affrancare. 

Affrancaménto,  letter.,  s. 
m.  L’affrancare  : un  servo, 
dalla  schiavitù;  u?ia  pro- 
prietà, da  un  peso.  Cfr.  Af- 
francazione. 

Affrancare,  v.  tr.  Uno 

schiavo,  un  popolo  tenuto 
schiavo.  Liberarlo; 
prietà, un' eredità.  Toglierne 
i pesi.  Di  lettere, stampe,  ecc., 
vedi  Francare.  ||  Affran- 
carsi per  Rendersi  franco  e 
spedito,  non  è com.  OÌT.Sfran- 
chirsi. 

Affrancatóre,  letter.  non 
com.,  s.  m.  Chi  affranca. 

Affrancatura,  dial.  "V. 

Francatura. 

Affrancazióne,  s.  f.  L’af- 
francare un  canone  o sim. 

Affràngere,  v.  tr.  Fiaccare. 
Tutto  il  verbo  è ant.,  salvo  il 
part.  pass.  Affranto,  come 
agg.  Mi  sento  affranto  dal 
lavoro,  dai  patimenti.  Ma 
non  è fam.  |I  Per  la  flessione, 
V.  Frangere.  ||  Lat.  adfràn- 
gere. 

Affratellaménto,  non 

fam.,  s.  m.  L’affratellare  e 
L’affratellarsi. 

Affratellanza , ant.,  s.  f 
Fratellan?a 
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Affratellare , v.  tr.  Due  o 
pili  persone  tra  loro.  Far 
che  si  considerino  e trattino 
come  fratelli.  |1  Rifi.  recipr., 
A ffr  ai  eli  arsi.  Chi  scrive 
male,  usa  Fraternizzare. 
Affrettare  e deriv.  V.  Fre- 
nare e deriv. 

Affrésco,  s.  m.  Plur.  Af- 
fréschi. Pittura  a tresco.  V. 
Fresco. 

Affrett àbile,  non  com., 

agg.  Che  si  può  affrettare. 
Aft’rettaméttto,  non  coni., 
s.  m.  L’affrettare. 
Affrettare,  v.  tr.  Una  per- 
sona, non  molto  com.,  Solle- 
citarla a far  presto;  un  ca- 
vallo 0 sim.,  Farlo  camminar 
più  presto;  il  passo.  Cam- 
minar più  presto;  uìi  lavoro, 
un  Sollecitarne 

il  compimento.  Ma  un  lavoro 
affrettato  saggiamente  è si- 
nonimo di  lavoro  fatto  senza 
la  cura  necessaria.  1|  Rifl. 
quasi  i n t r.  Affrettiamoci 
(Affrettiamo  il  passo),  che  è 
tardi;  Affrettatevi  a ubbi- 
dirmi. Il  Dal  part.  pass.,  l’avv. 
Affrettatamente.  In 
fretta. 

Affrittellare,  v.  tr.  Le  ova, 
Friggerle:  Due  ova  affrittel- 
late (dialett.  frittellate). 
Affrotttaméttto,  s.  m.  Uaf- 
frontamento  del  nemico, 
L’affrontarlo  ; letter.  non  com. 
Patir  un  affront amento,  un 
affronto  ; ant. 

Affrontare,  v.  tr.  Una  per- 
sona, Andarle  incontro,  Met- 
tersi fronte  a fronte,  in  senso 
ostile;  ma  chi  affronta  un 
nemico,  e fig.  la  morte,  i pa- 
timenti, gli  scherni,  è un 
valoroso.  ||  Rifl.  recipr.,  J due 
eserciti  s’ affrontarono  nella 
pianura  di  Marengo.  i|  Intr. 
Affrontarsi  di  una  parola, 
di  un  Stimarsene  offeso. 

Più  com.  Adontarsi.  H Lat. 
^adfrontare. 

Affroiitatóre , letter.  non 
com.,  s.  m.  Ohi  affronta. 
Affrónto,  s.  m.  Nel  senso 
militare,  oramai  è sostituito 
da  Scontro,  sebbene  Correre 
alV affronto  del  nemico.  Vin- 
cerlo al  primo  affronto, 
reggano  ancora  in  poesia  e 
nella  prosa  letteraria.  ||  Com., 
Offesa  grave  e improvvisa: 
Fare  (letter.  Pecare)  af- 
fronto. Avere  {Patire,  Rice- 
vere) un  affronto.  H Dal  verbo. 
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Affumicare,  ant.  e dialett. 
Affamare,  v.  tr.  Tingere  di 
fumo:  Certi  scartafacci  af- 
fumicati. Il  Affumicar  una 
stanza  o sim.,  Farla  empir 
di  fumo;  Prosciutti  affumi- 
cati, Disseccati  con  lo  stat- 
ai fumo.  Il  Fig.,  Lenti  affumi- 
cate per  il  sole  (più  com. 
Lenti  da  sole,  senz’altro), 
Leggermente  annerite.  Ra- 
gionava col  cervello  affumi- 
cato dal  vino  e dallo  sdegno; 
non  com.  ||  Io  affumico,  ecc. 
Il  Lat.  ^adfumare.  E vedi  Fu- 
migare. 

Affumicata,  non  com.,  s.  f. 
Dare  un'  affumicata,  Affu- 
micar leggermente;  Avere, 
Ricever  e,  un'  affumicata.  Es- 
ser leggermente  affumicato. 
Affumicatura,  s.  f.  L’affu- 
micare. 

Affusare,  Affusolare, 
Aff usellare , v.  tr.  Una 

cosa.  Darle  forma  di  fuso. 
Quasi  unicamente:  Manine, 
Dita , affusate  o più  com. 
affusolate.  Diritte  e sottili.  1| 
Ani.,  Andare  (o  Andarsene) 
affusolato  (o  tutt' affusolato). 
Difilato  (cioè  Diritto  come 
un  fuso). 

Affusto,  s.  m.  Del  cannone. 
Il  carro  fatto  apposta  per 
sostenerlo.  Più  ital.,  ma  oggi 
non  com.,  Cassa,  Carretto. 
Il  Frane,  affiit.  E vedi  Fusto. 
Àfide,  non  com.  Afìdio, 
letter.,  s.  m.  Nome  comune  a 
molti  insettucci  quadri  alati 
succhiatori,  detti  anche  gor- 
goglioni e pidocchi  delle 
piante,  che  vivono  gregari 
su  queste  e spesso  le  dan- 
neggiano gravemente.  |I  Lat. 
àphidem  (gr.  àcpi^). 

Afonia,  letter.,  s.  f.  Perdita  o 
forte  diminuzione  della  voce, 
che  per  lo  più  è effetto  di 
malattia  degli  organi  vocali.  H 
(jr.  àcptovia. 

Àfono,  letter.,  agg.  Che  è 
colpito  da  afonia.  H Gr. 
àcpmvog. 

Aforisma,  letter  ; Afo- 
rismo , non  com.;  s.  m. 
Espressione  concettosa  che 
racchiude  una  sentenza: 
Certe  orazioni  d' Isocrate 
son piene  d' aforismi.  |1  Deriv. 
l’agg.  Aforìstico  e l’avv. 
Aforisticaménte.  II  Lat. 
aphorismum  (gr.  àqJO- 
ptatiós). 


AGÈNTE 


Afoso,  agg.  Che  dà  afa: 
Caldo  afoso. 

Afrodisìaco,  letter.,  agg. 
Stimolante  ai  piaceri  sen- 
suali. Da  Afrodite,  nome 
greco  di  Venere. 

Afta,  s.  f.  Afte,  Ulcerette,  per 
lo  più  superficiali  e poco  per- 
sistenti, della  mucosa  della 
bocca.  Il  Afta  epizootica. 
Grave  malattia  contagiosa 
degli  animali  bovini,  ovini, 
ecc.  Il  Gr.  àcpffat,  plur. 
Àgape,  non  popol.,  s.  f. 
Questo  nome  greco  dell’a/- 
fétto  diedero  i Cristiani  alla 
parca  refezione  fatta  in  co- 
mune, parlando  di  carità  ed 
esercitandola.  ||  Fig.  e per  lo 
più  scherz.,  gli  esami, 

i professori  si  riunirono  a 
un'agape  fraterna.  ||  Gr. 
OLfÓLTiri. 

Agàrico,  non  popol.,  s.  m. 
Nome  comune  a varie  specie 
di  funghi,  la  cui  parte  supe- 
riore ha  forma  di  cupola  più 
o meno  convessa,  e porta 
sulla  sua  faccia  inferiore  un 
gran  numero  di  lamelle  irra- 
dianti dal  centro.  |1  Lat.  agà- 
ricum. 

Àgata,  s.  f.  Calcedonio  zo- 
nato a diversi  colori,  o in 
diversi  modi  variegato.  Si 
adopera  nei  lavori  ornamen- 
tali. Il  Gr.  àxàxTjg. 

Agata,  s.  f.  Quantità  di  filo, 
che  basta  a riempire  l’ago  dà 
reti.  Quasi  ignoto  nell’  uso 
^com.  Cfr.  Gugliata. 

Àgave,  s.  f.  Pianta  ameri- 
cana a grosse  foglie  lunghe, 
carnose,  coi  margini  spinosi, 
e terminate  da  robusta  spina. 
Inselvatichita  lungo  le  coste 
del  Mediterraneo,  frequente 
nelle  nostre  province  meri- 
dionali. Il  Anche  nome  di  altre 
piante  simili.  |1  Gr.  àyauy]. 
Agèmina,  s.  f.  Lavoro  d’or- 
namento per  lame  o sim.,  con 
fili  0 foglie  d’oro  o d’argento 
in  solchi  incavati  in  altro 
metallo.  Quindi,  Agemi- 
nato, agg.  Il  V.  Azzimina. 
Agènda,  s.  f.  Libro  d’ap- 
punti, per  memoria  delle  cose 
da  fare,  giorno  per  giorno.  I) 
Lat.  agenda.  Cose  da  fare. 
Agènte,  agg.  Propriamente, 
part.pres.  dì  Agire.  Conserva, 
in  talune  locuz.  letter.,  tolte 
direttamente  dal  lat.,  l’uso 
più  largo  che  ha  il  verbo  lat. 
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Agere  rispetto  all’it.:  Causa 
agente^  Intelletto  agente  (ne’ 
filosofi  scolastici).  Agenti  fi- 
sici, Il  calore,  la  luce,  l’elet- 
tricità. Agenti  chimici,,  I 
corpi  semplici  o composti, 
atti  a produrre  un  fenomeno 
chimico  (cfr.  Reagente).  A- 
genti  naturali,  Le  forze,  che, 
esercitandosi  alla  superficie 

0 dentro  la  crosta  della  terra, 
tendono  a modificarla;  come 

1 venti,  le  correnti,  il  vulca- 

nismo, ecc.  Il  Com.,  sostanti- 
vato : del  conte  B., 

Colui  che  ne  tratta  gli  affari  ; 
Agente  di  cambio,  Chi  non 
solo  tratta  il  cambio  de’  va- 
lori, ma  li  contratta  in  Borsa; 
Agente  di  polizia,  più  nobile 
che  Guardia;  Agente  delle 
tasse,  Pubblico  uffiziale  che 
accerta  il  reddito  de’  citta- 
dini, per  poi  stabilire  quel 
ch’essi  debbano  pagare  di 
tasse  all’erario. 

Agenzia,  s.  f.  Luogo,  Uffizio 
privato  ma  aperto  al  pub- 
blico, dove  si  trattano  affari: 
Agenzia  di  assicurazioni , 
di  affìtti,  di  prestiti,  ecc.  E 
anche  Agenzia  consolare, 
in  taluni  luoghi  dove  non  è 
un  Consolato  vero  e proprio. 
Agevolaménto,  non  com., 
s.  m.  L’agevolare. 
Agevolare,  v.  tr.  Render 
agevole:  Per  agevolargli  il 
cammino,  lo  presi  sotto  il 
braccio;  Per  agevolare  la 
lettura  de'  classici,  li  ingom- 
brano di  note.  H Agevolare 
un  ragazzo  disubbidiente, 
un pappagallo,Benà.ev\o  do- 
cile, Addomesticarlo,  è quasi 
ignoto  anche  in  Toscana;  ma 
Poveri  contribuenti!  Biso- 
gnerebbe agevolarli  un  po- 
chino (Bisognerebbe  conce- 
der loro  qualche  agevolezza, 
usar  loro  qualche  riguardo) 
lo  dicono  tutti  e con  ragione. 
Agévole,  agg.  Nel  senso  eti- 
mologico di  Guidabile,  Gon- 
ducibile,  si  può  dir  morto; 
ma  se  ne  ha  traccia  in  Gatto, 
Pappagallo,  ecc.,  agevole 
(per  Docile,  Domestico), 
usati  solo  in  Toscana.  1|  Da 
quello  di  Fattibile  è derivato 
l’altro  assai  com.,  di  Facile, 
Comodo.  N . Agevolare.  ||  Avv. 
Agevolménte.  H D_a  agi- 
bile. 

Agevolézza,  s.  f.  Qualità 
d’esser  agevole.  ||  Fare  un'a- 


gevolezza a uno.  Fargli  qual- 
che concessione.  Usargli 
qualche  cortesia  e premura, 
si  da  rendergli  più  agevole 
un  lavoro,  un  acquisto,  o 
altro. 

Agganciare,  v.  tr.  Unire  co’ 
ganci:  Fu  schiacciato  mentre 
agganciava  due  vagoni. 
Aggangherare,  non  com., 
V.  tr.  Fermare  co’  gangheri 
(v.  G anghero  e Ganghe- 
r eli  a) '.Vestito  aggangherato 
di  dietro.  j|  Cfr.  poi  Sgan- 
gherare. 

Aggarbare,  ant.  e dialett., 
V.  tr.  Dar  garbo.  Far  con 
garbo.  E cosi  i deriv. 
Aggavig^nare,  ani,  v.  tr. 
Afferrare  (ma  propriamente, 
alle  gavigne). 

Aggéggio,  8.  m.  Cosa  che 
vai  poco,  e di  cui  poco  s’in- 
tende l’uso:  T'ho  chiesto  un 
cavatappi.  Che  aggeggio 
m'hai  portato  ? ||  Fig.,  Cosa 
poco  chiara,  che  ha  dell’im- 
broglio : Sto  leggendo  il  con- 
tratto, e non  capisco  che 
aggeggio  sia  il  vostro.  ||  Ag- 
geggiare, V.  tr.  Far  un 
aggeggio  e non  concluder 
nulla.  11  Aggeggióne,  s.m.; 
-óna,  f.  Chi  aggeggia.  ||  Ma 
tutta  questa  famiglia  di  pa- 
role è ignota,  sebbene  non 
ignotissima,  fuori  di  Toscana; 
e son  tutte  dell’uso  popol. 
Aggelare,  ant.  e dialett.,  v. 
tr.  Gelare,  Agghiacciare. 
Aggentilire.  V.  Ingenti- 
lire. 

Aggettare,  v.  intr.  Sporgere 
in  fuori:  Una  cornice  che 
aggetta  20  centimetri.  1|  Lat. 
adiectare. 

Aggettivare,  letter.,  v.  tr. 
Fare  aggettivo.  Dar  forma  di 
aggettivo. 

Aggettivo,  più  com.  in  Tose. 
Adiettivo,  ant.  Addiet- 
tivo,  agg.  Parte  del  discorso 
che  qualifica  o determina  la 
cosa  espressa  dal  nome.  |1 
Aggettivaménte,  avv.  In 
maniera  d’ aggettivo.  |1  Lat. 
adiectivum. 

Aggètto,  s.  m.  Parte  del- 
l’edifizio,  che  aggetta. 
Agghiacciaménto,  s.  m. 
L’agghiacciare,  L’effetto. 
Agghiacciare,  v.tr.  Render 
ghiaccio:  Macchina  da  ag- 
ghiacciar l'acqua.  Molto  più 
com.  Ghiacciare.  H Fig.,  Sono 
romanzi  che  agghiàcciano 


dallo  spavento.  ||  Intr.  Di- 
ventar ghiaccio. 
Agghiadare,  ant.,  v.  tr.  Ag- 
ghiacciare. Ma  vedi  Ghiado. 
Agghiaiare,  non  com.,  v. 
tr.  Un  luogo,  Coprirlo  di 
ghiaia.  Cfr.  Inghiaiare. 
Aggliindare,  fam.  tose.,  v. 
tr.  Adornare  con  ricercata 
eleganza,  soprattutto  una 
persona. 

Àggio,  s.  m.  Vantaggio  che 
si  ha  nel  cambiare  una  mo- 
neta con  un’altra,  che  abbia 

10  stesso  valore  nominale  ma 
non  lo  stesso  prezzo  com- 
merciale. 

Aggiogàbile,  non  com.,  agg. 
Che  si  può  aggiogare. 
Aggiogaménto,  non  com., 
s.  m.  L’aggiogare. 
Aggiogare,  v.  tr.  Mettere 

11  giogo  sul  collo.  Solo  nel 
proprio. 

Aggiornare,  v.  tr.  Illumi- 
nare portando  il  giorno: 
L'alba  il  fosco  mondo  ag- 
giorna. Poet.  Il  Assol.  e im- 
pers.,  ma  poco  com..  Farsi 
giorno:  D'inverno  aggiorna 
assai  tardi  (anche  s'ag- 
giorna). Letter.  H Com.,  ma 
non  schietto  (cfr.  il  frane. 
aj ourner).  Differire:  Do- 
vremo aggiornare  di  nuovo 
la  partenza.  In  questo  senso, 
anche  l’agg.  Aggiornabile 
e il  s.  m.  Aggiornaménto. 
Aggiotàggio,  s.  m.  Traffico 
illecito  sull’aumento  o sulla 
diminuzione  di  valore  de’  ti- 
toli pubblici  (v^  Aggio).  Sa 
ancora  di  francesismo  {agio- 
tage).  E così  il  s.  m.  Aggiot- 
tatóre.  Chi  esercita  l’aggio- 
taggio. 

Aggiraménto,  s.  m.  L’ag- 
girare. 

Aggirare,  v.  tr.  Ant.  pel 
semplice  Girare:  Aggirava 
il  bastone.  Aggirammo  a 
tondo  quella  s^raZa  (Dante). 
E così  intr.  Le  mura  aggi- 
rano dieci  miglia.  H Ancora 
usabile  nel  fig.  Aggirare  una 
persona,  Circuirla,  Trarla  in 
inganno.  Cfr.  Raggirare.  1| 
Com.,  Aggirarsi  in  un  luogo. 
Andar  su  e giù,  specialmente 
con  cattiva  intenzione  e 
spiando.  Fig.,  Quelle  parole 
minacciose  gli  s' aggiravano 
pel  capo.  Il  discorso,  La 
questione,  s'aggira  sopra  un 
punto.  Lo  riguarda  partico- 
larmente. 
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Aggirata,  ant.,  s.  f.  Fare 
un’ aggirata,  Un  giro,  Una 
girata. 

Aggiratóx'e,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi  aggira  un  altix),  ingan- 
nando. Rari.  Qh\Baggiratore. 

Aggiiiccliire,  quasi  ignoto. 
V.  Ingiucchire. 

Aggiudicare,  non  popol., 
V.  tr.  Assegnare  come  cosa 
propria,  con  sentenza:  J 
del  traditore  furono  aggiu- 
dicati al  Fisco.  Il  Concedere 
in  appalto:  I lavori  furono 
aggiudicati  alla  Ditta  B. 
Assegnare  , all’  incanto  : Il 
pianoforte  fu  aggiudicato 
al  signor  Belli  per  SOO  lire. 
Il  Aggiudicante,  s.  m.  Chi 
aggiudica.  ||  Aggiudica- 
tàrio, s.  m.  Chi  riceve  per 
aggiudicazione.  ||  Aggiudi- 
cativo, agg.  Che  aggiudica: 
Sentenza  aggiudicativa.  1| 
Aggiudicazióne,  s.  f.  Atto 
con  cui  s’aggiudica.  ||  Tutto 
quest’ultimo  gruppo  di  pa- 
role, appartiene  solo  al  lin- 
guaggio amministrativo  e le- 
gale. li  Lat.  adiudicare  e 
deriv. 

Aggiùngere,  ant.  Aggiù- 
gnere,  v.  tr.  Unire,  soprat- 
tutto cose  della  stessa  specie: 
Alle  cose  che  dovrete  por- 
tare, aggiungete  pure  queste 
due  bottiglie  ; Aggiungeremo 
un  altro  paio  di  capitoli,  e 
il  libro  sarà  fatto  ; Aggiunse 
queste  parole  (o  assol.  Ag- 
giunse): < Abbiamo  giudi- 
zio. > Il  Ant.  in  tutti  i sènsi  di 
Giungere,  di  cui  segue  la 
flessione.  H Part.  pass.  Ag- 
giunto, anche  come  nome 
a sè,  per  Aggettivo,  Epiteto: 
< Siete  un  ragazzaccio  in- 
sopportabile. > E con  que- 
st’aggiunto  laudativo, lo  con- 
gedò. 11  Aggiunto  giudiziario, 
Titolo  e grado  nella  magistra- 
tura. 11  Lat.  adiùngere. 

Aggiungimento , 1 e 1 1 e r. 
non  com.,  s.  m.  L’aggiungere, 
L’effetto . 

Aggiunta,  s.  f.  Quel  che 
s’aggiunge,  soprattutto  a un 
libro,  a uno  scritto:  Episto- 
lario del  Giusti,  con  l’ag- 
giunta d’uno  studio  critico 
de’  suoi  tempi,  e d’ un  in- 
dice analitico.  Cfr.  Giunta. 
Il  Dim.,  -erélla. 

Aggiuntare,  v.  tr.  Unire, 
Attaccare , con  una  o più 
giunte. 


Aggiuntatóra,  popol.,  s.  f. 

Operaia  che  aggiunta  le  varie 
parti  d’una  scarpa. 
Aggiuntatura,  s.  f.  L’ag- 
giuntare, La  cosa  aggiuntata. 
Il  punto  dove  s’è  fatta  la 
giunta. 

Aggiuntivo,  letter.,  agg. 
Addizionale.  Ant.,  Aggettivo. 
Aggiunzione,  letter.,  s.  f. 
L’aggiungere,  L’effetto. 
Aggiustàbile,  agg.  Che  si 
può  aggiustare. 
Aggiustaménto,  s.  m.  L’ag- 
giustare e L’aggiustarsi.  Ma 
vedi  Aggiustatura. 
Aggiustare,  v.  tr.  Un  arne- 
se, una  macchina.  Accomo- 
darli: una  stanza,  Metterla 
in  ordine;  lo  stomaco,  detto 
di  vino  0 liquori  o altro,  Con- 
fortarlo, Rimetterlo;  un  ve- 
stito, Rammendarlo , Adat- 
tarlo. Ma  Ag  giust  ar  si  il 
vestito,  i capelli,  Rimetterli 
in  ordine,  Ricomporli.  E as- 
sol., ma  com.  solo  ne’  dial., 
S’era  ag giztst ata  {accon- 
ciata indicherebbe  più  lusso) 
benino,  pel  ballo:  non  è 
vero?  (Y.  Mettere).  Com. 
anche  in  Toscana,  per  ironia: 
Ora  f aggiusto  io  ! ; L’ag- 
giusterò io,  quel  signorino: 
Lo  concio,  Lo  concerò.  ll 
Aggiustare  i conti,  una 
partita,  una  questione,  Re- 
golarli, Far  cessare  ogni  di- 
vergenza; il  tiro,  de’  cannoni. 
Regolarlo  in  modo  dà  colpir 
giusto. E sim.,ma  quasi  esclu- 
sivamente ne’  dial.,  Aggiu- 
stare un  ceffone,  un  calcio, 
a uno.  Y.  Assestare.  1|  Prov. 
Per  via  s’ aggiustali  le  some, 
Gl’incomodi,  gl’inconvenienti, 
cessano  a poco  a poco.  H II 
tempo  s’ aggiusta,  anch’esso 
quasi  dial..  Si  va  rimettendo. 

.Accomodare.\\l\  part.  pass., 
come  agg.,  vale  anche  Esatto, 
Ordinato,,  naturalmente:  È 
un  omino  aggiustato  in  tutte 
le  sue  cose.  Non  com..  Adatto, 
Conveniente:  Medicina  in 
proporzione  aggiustata,  Bi- 
sposta  aggiustata.  ||  Avv. 
Aggiustatamente,  non 
com.  Con  aggiustatezza. 
Aggiustatézza,  s.  f.  Qua- 
lità d’essere  aggiustato,  nei 
sensi  propri  del  participio. 
Aggiustatóre,  s.  m.  Chi 
aggiusta;  specialmente  di 
taluni  operai,  in  qualche  arte. 
Raro,  -trice,  f. 


Aggiustatura , s.  f.  L’  ag- 
giustare, La  spesa:  jPare, 
Pagare,  V aggiustatura. 
Agglomeraménto , non 
popol.,  s.  m.  L’agglomerarsi, 
specialmente  di  persone. 
Agglomerare,  v.  tr.  Morto 
nel  senso  etimologico  di  Ag- 
gomitolare. Fig.  e non  fam., 
e quasi  sempre  rifl..  Riunire, 
Accumulare  : Le  faccende , 
non  bisogna  lasciarle  ag- 
glomerare; La  popolazione 
si  va  agglomerando  ne’ 
grandi  centri.  |j  Io  agglò- 
mero,  ccc.ljLat. adgldmerare. 
Agglomerazióne,  non 
popol.,  s.  f.  Agglome'ramento. 
E più  com..  Le  cose  o per- 
sone agglomerate. 
Agglutinaménto , letter., 
s.  m.  L’agglutinare  e L’ag- 
glutinarsi. 

Agglutinare , letter.,  v.  tr. 
Propriamente,  Attaccar  con 
glutine.  Per  estens..  Attaccar 
con  sostanze  attaccaticce.  |1 
Rifl.  recipr.,  Far  presa  in- 
sieme. Il  I linguisti  chiamano 
agglutinanti  le  lingue  (come 
le  turaniche),  in  cui,  nella  for- 
mazione delle  parole,  due  o 
più  radici  s’uniscono  insieme 
senza  fondersi  reciproca- 
mente. Cfr.  Flessivo  e Iso- 
. tante.  |1  Io  agglutino,  ecc.  |I 
Lat.  adglutinare. 
Agglutinazióne , letter. 
non  com.,  s.  f.  L’ agglutinare 
e L’agglutinarsi. 
Aggobbire,  v.  tr.  Far  diven- 
tar gobbo.  Il  Intr.  Diventar 
gobbo.  Fig.,  Aggobbire  sui 
libri.  Cfr.  Ingobbire  e Sgob 
bare.  . 

Aggomitolare,  v.  tr.  Filo 
0 sim..  Avvolgerlo  in  gomitolo. 
Il  Rifl.  e fig.,  assai  più  fre- 
quente, Avvolgersi  sopra  sè 
stesso,  Rannicchiarsi.  Ma  più 
com.  Baggomitolarsi.  Cfr. 
Acchiocciolare,  Accuccio- 
lare,  ecc. 

Aggomitolatura,  non 

com.,  s.  f.  L’ aggomitolare. 
Aggradare,  v.  intr.  Riuscir 
grato  , Far  piacere.  È ant., 
salvo  nella  terza  pers.  ind., 
che  è letter.:  Se  così  t’ag- 
grada, Come  meglio  vi  ag- 
grada. 

Ag  gradévole,  letter.  Y. 
Gradevole.  |1  Raro  l’avv.  Ag- 
gradevolménte. 
Aggradevolézza,  raro.  Y. 

Gradevolezza. 
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Aggradiménto,  letter.  V, 
Gradimento. 

Aggradiate,  letter.  V.  Gra- 
dire. 

Aggraffiare  e Aggraffi- 
gnare, fani.  e un  po’  scherz.; 
Aggraffare,  non  com.;  v. 
tr.  Propriamente,  Afferrar  con 
graffio;  ma  per  estens.,  Ar- 
raffare. Cfr.  Sgraffignare. 

Aggrampare , ant.  e dial. 
V.  Aggrappare. 

Aggrancliire , meno  com. 
Aggrancliiare , v.  tr.  Il 
freddo  m*  aggranchisce  le 
mani.,  Le  intirizzisce,  M’im- 
pedisce di  stender  le  dita 
(che  son  ripiegate  come  le 
zampe  d’un  granchio).  ll  II 
part.  pass.,  come  agg.  Rimasi 
aggranchito,  e non  com.  ag- 
granchiato. 

Aggrandire,  ant.  Y.  Jw- 

grandire.  E così  i deriv. 

Aggr anellare,  ant.  V. 
Raggranellare. 

Aggranfiare,  v.  tr.  Pigliar 
con  le  granfie;  e per  estens., 
popol.,  Afferrare,  Rubare. 

Aggrappare,  ant.  e dialett. 
Aggrampare , v.  tr.  Pro- 
priamente, Pigliar  con  le 
grampe.  Per  estens.  e com., 
Afferrare , Stringer  forte.  I| 
Assai  com.,  riti.  S’aggrappò 
a una  corda,  e venne  in  salvo. 
Il  Lo  stesso  etimo  di  graffio, 
grappolo. 

Aggraticciare.  V.  Ingra- 
ticciare. Yolg.,  Aggratic- 
ciarsi, Azzuffarsi. 

Aggravaménto,  s.m.  L’ag- 
gravare e L’aggravarsi:  Un 
aggravamento  di  pena;  Il 
medico  teme  un  nuovo  ag- 
gravamento. 

Aggravare,  ant.  e dial. 
Aggrevare,  v.  tr.  Render 
grave:  N'on  bisogna  aggra- 
var troppo  la  soma  ; Per  un 
freddolino  rosi,  s’è  già  ag- 
gravato (di  panni)  da  non 
muoversi.  Cibi  che  aggra- 
vano lo  stomaco,  il  capo.  Che 
danno  pesantezza.  H Fig.,  Ag- 
gravar la  mano  sopra  qual- 
cuno, Fargli  sentir  tutto  il 
peso  del  rigore,  o sim.;  Ag- 
gravar la  pena.  Renderla 
più  dura,  Inasprirla;  Aggra- 
varsi la  coscienza  di  (con) 
una  colpa,  Commetterla  e 
sentirne  il  rimorso.  Cfr.  Gra- 
vare. \\  Usato  da’  penalisti  il 
part.  pres.  Circostanza  ag- 
gravante, 0 assol.  Un’aggra- 
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vanto.  Il  Intr.,  di  malati.  Peg- 
giorare: A mezzanotte,  il 
poverino  aggravò.  Più  com., 
Il  poverino  s’aggravò.  Il 
male  s’  aggravò.  Special- 
mente  con  questo  senso, molto 
usato  il  part.  pass.:  Andai 
a trovarlo,  e lo  vidi  molto 
aggravato.  ||  Lat.  adgravare. 
Aggràvio,  non  popol.,  s.  m. 
L'aggravare.  Raro  nel  senso 
proprio  : Un  aggravio  di 
peso'.  Com.,  fig.  Soffrire  un 
aggravio  d’imposte,  o d’altra 
spesa  in  genere.  |1  Letter., 
aggravio  a uno  di  qualche 
cosa.  Imputargliela  a colpa, 
Fargliene  carico.  Di  qm,  Ag- 
gravio (sottin t.  ingiusto)  per 
Offesa,  ma  non  com.  ||  Cfr. 
Gravezza. 

Aggraziare,  v.  tr.  Aggra- 
ziare un  abito,  una  linea, 
una  medicina.  Dar  loro  una 
certa  grazia,  Far  che  perdano 
l’aspetto  o il  sapore  disgu- 
stoso. Non  molto  usato,  al- 
meno fuori  di  Toscana.  ||  Ag- 
graziare un  reo.  Graziarlo, 
è dialett.  [|  Part.  pass.  Aggra- 
ziato, Che  ha  grazia:  Recitò 
la  sua  parte  con  un  fare 
così  aggraziato , che  chia- 
mava i baci;  e il  dim.  è -ino. 
È un  po’  affettato  in  Toscana, 
ma  comunissimo  ne’  dial.  me- 
ridionali, dove  però  s’usa  il 
dim.  -èlio,  dialett.  |I  Aggra- 
ziarsi, Acquistar  grazia,  non 
com.  E assai  meno.  Aggra- 
ziarsi uno,  Ihgrazionirsi.  \\ 
Avv.  Aggraziataméiite. 
Poco  com. 

Aggrediate,  v.  tr.  Latinismo 
oramai  invalso.  Ma  il  popolo 
anche  oggi  preferisce  Affron- 
tare, Assalire,  sempre,  s’in- 
tende, parlando  di  ladri  o di 
assassini.  |1  Per  estens.  e non 
bello:  Hanno  aggredito  il 
nuovo  Ministero  con  fieris- 
sime interpellanze.  |j  Lat. 
àdgredi. 

Aggregaménto,  non  com., 
s.  m.  L’aggregare. 
Aggregare,  v.  tr.  Morto  nel 
senso  di  Unire  al  gregge. 
Vive  (perduta  ogn’idea  di 
spregio)  per  Unire,  Ascrivere, 
a qualche  società.  1|  Non  com., 
parlando  di  cose.  Unirle.  || 
Lat.  adgregare. 
Aggregato,  s.  m.  Complesso 
di  cose  varie,  unite  non  inti- 
mamente. In  qualche  locu- 
zione scientifica;  e non  coni., 


in  qualche  altro  caso  : Roma 
da  principio,  era  solo  un 
povero  aggregato  di  ca- 
panne sul  Tevere. 
Aggregazióne , s.  f.  L’ag- 
gregare e II  complesso  degli 
aggregati , cioè  L’ Associa- 
zione. Il  Dim.  e un  po’  spreg., 
-cèlla.  Poco  com.  |j  Lat.  ad- 
gregationem. 

Aggressióne  , s.  f.  L’  ag- 
gredire. Il  Dim.,  -cèlla.  Poco 
com.  Il  Y.  Aggredire.  Lat. 
adgressionem. 

Aggressóre,  s.  m.  Chi  ag- 
gredisce. Per  r uso  , vedi  il 
verbo.  ||  Lat.  adgressorem. 
Aggricciare,  v.  tr.  Nel  senso 
proprio  d’increspare,  è dia- 
lett. (Cfr.  R aggricciar s i.) 
Comparve  negli  scrittori  nel 
fig.,  e specialmente  rifl.,  col 
significato  di  Provare  i bri- 
vidi, per  lo  spavento  o pel 
freddo.  ||  Così  dicasi,  più  o 
meno,  di  Aggriccliiare, 
Aggrezzare,  Aggrez- 
zire.  Il  Io  aggriccio,  ecc.  il  Lo 
stesso  etimo  di  aggranchire  f 
Aggrinzire,  meno  com. 
Aggrinzare,  v.  tr.  Aggrin- 
zire la  pelle.  Farle  venir  le 
grinze.  1|  Rifl.,  oramai  intr.  La 
fronte  gli  s’è  aggrinzila. 
Aggrondare,  letter.  raro,  v. 
tr.  Aggrondar  le  ciglia.  Ag- 
grottarle. Il  Assol.,  Se  lo  vide 
venir  contro  così  inquieto, 
così  aggrondato. 
Aggroppare,  non  com.,  v. 
tr.  Una  cosa.  Farne  groppo. 
Aggrottaménto,  non  com., 
s.  m.  L’aggrottare. 
Aggrottare,  v.  tr.  Aggrot- 
tar le  ciglia.  Corrugarle. 
Aggrovigliaménto  , non 
fam.,  s.  m.  L’ aggrovigliare. 
L’effetto. 

Aggrovigliare,  non  popol., 
V.  tr.  (Probabilmente,  dall’ant. 
Aggruppigliare , Aggroppi- 
gliare.)  Far  groppo.  Intrec- 
ciare, Intricare.  1!  Io  aggrovi- 
glio, ecc.  Il  Popol.  tose.,  il  fre- 
quentativo Aggroviglio- 
lare.  Io  aggrovìglioLo,  ecc. 
Aggrumare,  meno  com. 
Aggnimolare,  v.  tr.  Am- 
massare in  grumi.  Com.  il 
rifl.,  oramai  intr.  Il  sangue 
si  aggruma.'\  Cfr.  Coagulare, 
Abbozzolare. 

A g g r n p p a m é n t o,  s.  m. 

L’aggruppare. 

Aggruppare,  v.  tr.  Mettere 
in  gruppo. 
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Aggruzzolare,  ant.  V.  Rag- 
gruzzolare. 

AgguagliàMle,  non  com., 
agg.  Che  si  può  agguagliare. 
Agg  li  a g 1 i a m é u t o,  non 
com.,  s.  m.  L’agguagliare. 
Agguagliare , non  molto 
com.,  V.  tr.  Rendere  uguale: 
Bisognerebbe  agguagliare 
queste  due  cornici.  H Letter., 
Agguagliare  al  suolo  una 
città.,  Spianarla.  1|  Riuscire 
uguale  ; Nel  disegnar  le  fat- 
tezze, nessuno  V agguàglia.  1| 
Cfr.  Eguagliare,  Uguagliare. 
Agguàglio,  7 m com.,  s.  m. 
Paragone. 

Agguantare,  v.  tr.  Gli  an- 
tichi guerrieri  agguantavano 
il  nemico,  cioè  l’afferraYano 
co’  loro  guanti  di  ferro.,  Ora., 
in  genere,  Afferrare;  ma 
sempre  con  l’idea  d’una  certa 
lotta:  Le  guardie  agguan- 
tarono il  ladro.  |1  Fig.  e fam., 
Colpire:  Gli  tirò  un  pugno, 
che  .j  V agguantava...! 
Ag^ii^tare , Aguatare  , 
ant.  V.  tr.  Tendere  un  ag- 
guato. Il  Da  guatare. 
Agguato,  non  com.  A- 
guato,  s.  m.  Imboscata, 
Tranello,  specialmente  nel 
senso  militare:  Tendere, 
Sventare,  un  agguato;  Es- 
sere, Stare,  Mettersi,  in  ag- 
guato. Il  Dal  verbo. 
ÀgguelTare,  ant,  v.  tr.  Ag- 
giungere filo  a filo,  tessendo. 
E fig..  Aggiungere,  in  genere. 

Il  ’Lo.t.'^advifare  (germ.  wifan, 
tessere).  Cfr.  Biffa. 
Agguerriniénto , non  po- 
poL,  s.  m.  L’agguerrire. 
Aggueri’ire,  v.  tr.  Un  eser- 
cito, Addestrarlo  alle  fatiche 
e ai  pericoli  della  guerra.  H 
Fig.  e non  fam.,  Eletto  depu- 
tato, si  mostrò  ben  agguer- 
rito nelVarte  della  parola. 
Agliétto.  V.A^o,  di  cui  è dim., 
ma  con  qualche  senso  proprio. 
Aghiróne  , ant.  V.  Airone. 
Agiatézza,  s.  f.  Stato,  Con- 
dizione, di  chi  è agiato. 
Agiato,  agg.  Part  pass,  del 
morto  Agiare,  sostituito  dal 
suo  composto  Adagiare  e da 
altri  verbi.  ||  Com.,  quasi  uni- 
camente nel  fig.  Che  gode  gli 
agi  del  vivere:  Un  signore 
molto  agiato  la  sposò; 
quindi,  Che  dà  gli  agi:  Era 
di  agiata  condizione.  |1  Avv. 
Agiataménte.  Vivere 
agiatamente. 


Agìbile,  agg.  Letter.,  di  a- 
zioni.  Fattibile.  Cfr.  Agevole. 

11  Com.,  nel  gergo  teatrale:  Il 
teatro  ancora  non  è agibile 
(non  è in  condizione  da  poter 
essere  aperto).  E più  com.  il 
deriv.  Agibilità,  s.  f.  V. 
Agire. 

Àgile,  agg.  Persona  agile, 
Snella  e svelta.  L’opposto  di 
Pigro,  Tardo,  Grave.  1|  Voce 
0 Mano,  agile,  s’intende  nel 
canto  o nel  suono.  Quindi,  fig. 
e scherz.,  È un  po’  agile  di 
mano,  Un  po’  ladro.  1|  Avv. 
Agilménte.  ||  Lat.  àgilem. 
Agilità,  s.  f.  Qualità  d’es- 
sere agile.  Il  Le  agilità,  nella 
musica,  Que’  passi  dove  oc- 
corre grande  rapidità  e leg- 
gerezza. Il  Lat.  agilitatem. 
Agilitare,  non  com.,  v.  tr. 
Rendere  agile:  Esercizi  per 
agilitare  le  dita.  |1  Io  agì- 
lito,  ecc. 

Àgio,  non  popol.,  s.  m.  Co- 
modità, YsiCoMk’.  Il  poverino 
non  aveva  agio  di  studiare, 
Parleremo  a ìiostro  bell’a- 
gio, Datemi  agio  di  rispon- 
dervi. Specialmente  nel  plur.. 
Comodità  del  vivere:  Era 
avvezzo  agli  agi  della  vita 
domestica.  ||  Dall’ant.  agiare. 
V.  Adagiare. 

Agiografo,  letter.  non  com., 
s.  m.  comp.  Scrittore  delle 
vite  dei  santi.  E così  il  s.  f. 
Agiografia,  Scrittura  degli 
agiografi;  e l’agg.  Agiogrà- 
fico, Proprio  degli  agiografi 
o dell’agiografia.  Più  o meno 
con  lo  stesso  senso,  anche 
Agiòlogo  e deriv.  ||  Dal  gr. 
àyto^  (sacro,  santo),  ecc. 
Agire,  V.  intr.  Operare,  Fare, 
Muoversi:  Caro  avvocato, 
sarebbe  ora  d’agire;  Non  è 
un  bel  modo,  d’agire;  Ora 
si  vede  che  agivano  d’ ac- 
cordo; La  molla  non  agisce 
più.  Nel  gergo  teatrale:  La 
compagnia  Novelli  agisce 
(recita)  ora  al  Valle,  Il  tea- 
tro agirà  (sarà  aperto)  tutto 
l’autunno.  Cfr.  Attore.  ||  Lat. 
àgere. 

Agitàbile,  non  popol.,  agg. 
Che  facilmente  s’agita.  ||  Lat. 
agitàbilem. 

Agitaméuto,  non  popol.,  s. 
m.  L’agitare. 

Agitare,  v.  tr.  Sbattere, 
Scuotere,  Dimenare:  Prima 
di  ber  la  medicina,  agitate 
un  po’  la  bottiglia;  Le  onde 


erano  agitate  dalla  marea. 
Lat.  poet.  Agitar  i cavalli. 
Metterli  di  corsa,  guidandoli. 

Il  Fig.,  Turbare,  Impensierire  : 
Non  dovete  agitarvi  per 
così  poco.  Un  brutto  sogno 

10  agitava  questa  notte.  || 
Lat.  agitare. 

Agitatóre,  s:m.;  -trice,  f. 

Quasi  unicamente  Agitatore 
del  popolo.  Chi  lo  eccita  a 
uscir  dalla  quiete,  a ribel- 
larsi. Poet.  non  com.,  Agita- 
tor  di  cavalli.  []  Lat.  agita- 
torem,  -tricem. 

Agitazióne,  s.  f.  L’agitare 
e L’agitarsi.  Quasi  esclusi- 
vamente nel  fig.:  Stiamo 
tutti  in  grande  agitazione. 
Non  si  metta  in  agitazione. 

11  Dim.,  -cèlla.  ||  Lat.  agita- 
tionem. 

Agli.  Prep.  articolata.  A gli. 
Agliàceo,  letter.,  agg. Si- 
mile all’aglio'.  Di  odore,  sa- 
pore. 

Agliàio,  s.  m.  Luogo  pian- 
tato d’agli.  Nel  senso  di  Ven- 
ditore d’agli,  più  com.  A- 

gliaro. 

Agliata,  s.  f.  Salsa  con  aglio. 
Àglio,  s.  m.  Pianta  della  fa- 
miglia delle  gigliacee,  il  cui 
bulbo  (fam.  il  capo)  a spicchi 
s’usa  per  condimento.  |1  Verde 
come  un  aglio,  fam.  e spreg., 
di  persona  che  ha  bruttissima 
cera.  Mangiar  l’aglio,  fig.. 
Mandar  giù  qualche  disgusto, 
Esser  pieno  di  rabbia.  ||  A- 
gliétto.  Aglio  fresco.  Dialett. 
Consolarsi  con  l’aglietto. 
Far  di  necessità  virtù.  [|  Lat. 
àlium. 

Agnato,  letter.,  s.  m.  Parente 
in  linea  mascolina.  1|  Agna- 
zióne, s.  f.  La  suddetta  pa- 
rentela. Il  Agnatìzio,  agg. 
Proprio  degli  agnati.  ||  Tutti 
latinismi  schietti. 
Agnellàio,  non  coni.  A- 
gnellaro,  s.  m.  Venditore 
di  carne  d’agnello. 
Agnellatura,-  s.  f.  Il  figliar 
delle  pecore. 

Agnèllo,  s.  m.  Il  parto  della 
pecora,  sino  a un  anno  (cfr. 
Abbacchio).  H IiQtiQv.,  Agnello 
di  Dio,  Gesù.  La  denomina- 
zione ha  fondamento  nel  rito 
ebraico,  per  cui  si  mangia 
l’agnello  pasquale.  ||  Popol., 
È dolce,  mite,  come  un 
agnello;  o assol.,  E un  a- 
gnello.  ||  Il  femm.  Agnèlla 
è poet.,  salvo  quando  occorra 
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determinare  il  sesso.  ||  Dim., 
-étto  ; vezzegg.,  -ino.  Acer., 
-òtto.  Il  Lat.  agnellum  (dim. 
di  agnum). 

Agnellòtto,  s.  m.  Gli  agnel- 
lotti son  pasta  con  ripieno, 
che  si  fa  per  minestra.  Notis- 
sima anche  la  forma  dial. 
piemontese  Agnolòtt.  ||  Da 
anellotto  (accr.  di  anello). 
Agnizióne,  letter.  ant.,  s.  f. 
Riconoscimento  di  persona. 
Àgnolo.  Toscano  ant.,  in- 
vece di  Angelo. 

Agnnsdèi,  lociiz.  m.  E il 
lat.  Agnus  Dei.  Agnello  di 
Dio.  Quindi,  BecitareVA- 
gnus  Dei.,  Recitar  la  pre- 
ghiera che  comincia  così.  E 
Agnusdei  si  dissero  le  me- 
daglie 0 altri  oggetti  di  de- 
vozione, su  cui  era  impresso 
un  agnello.  ||  Fig.,  fam.  e iron., 
Far  V agnusdei , Mostrarsi 
semplice  e innocente.  Sim., 
Essere  o Parere  un  agnus- 
dei., Non  esser  pasta  da 
agnusdei. 

Ago,  8.  m.  Lo  strumento  da 
cucire.  Ago  Uncinetto, 

o alla  francese  Crochet.  || 
Fig.,  Ago.,  delle  vespe  o sim., 
Pungiglione;  Ago  magnetico 
o calamitato , Calamita  in 
forma  sottile  e allungata,  gi- 
revole su  di  un  perno.  Per  lo 
più,  quello  della  bussola.  1|  Il 
dim.  Agliétto,  in  Toscana, 
è anche  Quella  punta  di  me- 
tallo che  sta  all’estremità  di 
una  stringa;  e per  estens.,  La 
stringa  stessa.  ||  Lat.  acum. 
Agognare  , ant.  A g n- 
gnare,  v.  tr.  Desiderare 
avidamente.  Non  fam.  ||  Lat. 
Sagomare  (gr.  àYCOVtàv). 
Agóne,  letter.,  s.  m.  Luogo 
della  lotta,  e in  genere  d’ogni 
altra  gara.  Quindi,  La  lotta 
stessa  o La  gara.  ||  Fig.,  Il 
prof.  A.  la  pensa  così,  il 
prof.  B.  è di  tutf altro  pa- 
rere: io  non  voglio  scendere 
nell’agone,  e misurarmi 
con  siffatti  camjyioni.  Natu- 
ralmente, è un  po’  scherz.  |1 
Meno  com.  l’agg.  Agonale, 
Proprio  dell’agone.  ||  Cfr. Pro- 
tagonista, e poi  Agonia.  1| 
Lat.  agonem  (più  com.  ago- 
na),  dal  gr.  àymv. 
Agonia,  s.  i.  Gli  ultimi  e 
angosciosi  momenti  della 
vita,  che  son  come  lotta  tra 
la  vita  e la  morte.  |1  Fig.,  Di- 


temi se  ho  vinta  o persa  la 
causa,  non  prolungate 
questa  mia  agonia.  ||  Lat. 
agbniam  (gr.  aYcevia). 
Agonista,  letter.  non  com., 
s.  m.  Chi  partecipa  a un 
agone.  Cfr.  Protagonista. 
Agonizzare,  v.  intr.  Essere 
in  agonia.  ll  Lat.  agonizare 
(gr.  àycovi^SLv). 

Agoràio,  s.  m.  Piccolo 
astuccio  da  tenervi  gli  aghi. 
Agostaro,  letter.,  s.  m.  An- 
tica moneta  (da  Augustalis) 
di  Federico  II,  nota  soprat- 
tutto perchè  fissa  la  data  del 
contrasto  di  Cielo  dal  Camo, 
non  prima  del  1231. 
Agostiniano,  agg.  Frate 
dell’ordine  di  Sant’Agostino. 
Agostino  , agg.  D’ Agosto. 
Solo  in  Uva  agostina  ; o , 
scherz.,  Si  chiama  Giovanni 
ed  è agostino  (nato  d’Agosto). 
Agostino,  s.  m.  Vedilo  tra 
i nomi  propri.  H Fig.,  Uomo 
dottissimo,  Scrittore  inesau- 
ribile: È dotto  più  di  San- 
f Agostino,  Scrive  più  lui  che 
Sanf  Agostino. 

Agósto,  s.  m.  L’ottavo  mese 
del  nostro  anno,  sesto  del  ro- 
mano antico,  detto  Augustus 
in  onore  d’Augusto  impera- 
tore. L’ agg.  Augusto,  è la 
forma  letter.  di  questa  pa- 
rola, e conserva  il  significato 
generale. 

Agràrio,  agg.  Che  riguarda 
l’agricoltura  : Scuole  agra- 
rie. Il  A%%o\.,U insegnamento 
dell’ agraria  (sottint.  arte  o 
scienza).  L’agraria,  che  con- 
cerne essenzialmente  la  pra- 
tica, non  è V agronomia.  |1 
Lat.  agràrium. 

Agrèste,  letter.;  Agrèsto, 
ant;  agg.  Rustico,  Campe- 
stre. Il  Lat.  agrestem. 
Agrèsto,  agg.  Agresta,  Uva 
acerba;  Agresto,  Il  succo  che 
se  ne  spreme.  Vino  agresto, 
o assol.  Agresto,  Vino  che  si 
ha  da  uva  acerba.  ||  Deriv.  di 
acrem.  Ma  in  latino  era 
agresta,  s.  f. 

Agrézza,  poco  popol.,  s.  f. 
Qualità  d’esser  agro. 
Agrìcolo,  agg.  comp.  Che 
concerne  la  coltivazione  : Po- 
polazione agricola,  Sezione 
agricola  dell’ Esposizione.  || 
Lat.  agrìcolam,  sost. 
Agricoltóre,  un  po’  letter., 
s.  m.  comp.  Coltivatore  de’ 
campi,  o in  genere  Dedito 


alla  campagna.  ||  Lat.  agri- 
cultorem. 

Agricoltura,  s.f.  comp. 

L’arte  di  coltivar  la  terra.  |] 
Lat.  agriculturam. 
Agrifòglio,  s.  m.  comp. 
Grazioso  alberetto  sempre 
verde,  con  foglie  lucide  spi- 
nose ai  margini,  e frutti  scar- 
latti. Il  Lat.  agrifòlium. 
Agrimensói’c,  s.  m.  comp. 
Chi  esercita  come  profes- 
sione l’agrimensura.  ||  Lat. 
agrimensorem. 
Agrimensura,  s.  f.  comp. 
Arte  di  misurar  le  terre,  di- 
segnarne la  mappa,  e sti- 
marne il  valore.  1|  Lat.  agri- 
mensuram. 

Agrippina,  s.  f.  Specie  di 
canapè  con  un  solo  bracciolo, 
da  potercisi  distendere  co- 
modamente. 

Agro,  s.  m.  Campagna: 
L’Agro  Romano,  L’Agro 
Campano , e sim.  Non  usa- 
bile in  casi  diversi.  ||  LaL 
agrum. 

Agro,  agg.^  (La  forma  volg. 
fiorentina  Àgliero,  non  è 
punto  accetta  altrove,  nè  si 
scrive.)  Sapore  agro,  Acerbo. 
Sostantivato,  L’  agro  di  li- 
mone, Il  sugo,  che  è agro.  [1 
Fig.,  Viso  agro.  Più  dispet- 
toso che  mesto;  Parole  agre. 
Spiacevoli.  Esser  maltrat- 
tati, dopo  aver  lavorato,  Ve 
agra,  li  Aw.  non  fam.  Agra- 
méute  : Mi  rispose  al- 
quanto agramente.  ||  Lat. 
acrem. 

Agrodólce,  agg.  comp.  Agro 
e dolce  nello  stesso  tempo: 
Un  sapore  agrodolce.  Gli 
cucinò  la  lepre  in  agrodolce. 
Il  Fig.  e scherz.,  L’ho  visto,  e 
m’ha  parlato  con  un  tono 
agrodolce. 

Agronomia,  non  popol., 
s.  f.  comp.  Scienza  che  studia 
le  proprietà  de’  terreni  e il 
modo  di  coltivarli.  Cfr.  Agra- 
rio. 11  Coniato  sul  modello  di 
Economia  e sim.  Gr.  àypó^ 
(lat.  ager)  e tema  di  vófiog 
(legge). 

Agronòmico , non  popol., 

agg.  comp.  Che  riguarda  Ta- 
gronomia. 

Agrònomo,  s.  m.  comp.  Chi 

esercita  l’agronomia. 
Agrume,  s.  m.  Gli  agrumi., 
I limoni,  gli  aranci,  e sim. 
Un  agrume,  non  com.,  tfno 
di  questi  frutti  in  genere;  e 
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anche  meno,  Sapore  molto 
agro  (com.,  Uagro,  Un  agro). 
4Lg:iiatare,  ant.;  Aguato, 
non  com.  V.  Agguatare,  Ag- 
guato. 

Agucchiare,  v.  intr.  Cucire 
0 Ricamare,  senza  lavorar 
bene  o di  proposito:  La 
nonnina  a gii  echi  a ogni 
giorno  per  abitudine;  La 
mia  bambina  agucchia  ac- 
canto a me^  mentre  io  scrivo. 
Quasi  ignoto  in  Toscana; 
poco  com.  altrove.  II  Ant.  il 
s.  f.  Agùccliia,  Ago  o Ferro 
da  far  lavori  di  maglia 
(lat.  ^acùculam  o acùleam)., 
e il  s.  m.  Agucchiatóre. 
Aguto,  ant.»  agg.  Acuto.  E 
sostantivato,  Chiodo. 
Aguzzaménto , non  com., 
s.  m.  L’aguzzare. 

Aguzzare , v.  tr.  Rendere 
aguzzo:  Devi  aguzzare  quel 
ferro.  |I  Fig.,  Aguzzare  la 
mente.,  Scaltrirla;  V appetito., 
Eccitarlo;  le  labbra,  Strin- 
gerle e sporgerle  in  fuori.  I| 
Lat.  ^acutiare. 

Aguzzata,  s.  f.  Dare  un'a- 
guzzata, Aguzzare  un  poco 
e in  fretta. 

Aguzzature,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  aguzza.  Non  com. 
II  Lat.  ^acutiatorem. 
Aguzzatura,  s.  f.  L’aguz- 
zare e La  parte  aguzza  del 
ferro. 

Aguzzino,  s.  m.  Chi  nelle 
galere  legava  e scioglieva  i 
galeotti,  e a suon  di  nerbate 
li  faceva  remare.  |I  Ora  nel 
fig.  Non  è il  padre,  ma  V a- 
guzzino  de'  figlioli.  I|  Arab. 
al-vaztr. 

Aguzzo,  agg.  Che  finisce  in 
punta  sottile.  Acuto. 

Ah,  esclam.  Esprime  dolore, 
piacere,  maraviglia,  sdegno. 
Ahi,  esclam.  Esprime  dolore. 
Il  Ahimè,  letter. 

Ai,  A’.  Prep.  articolata.  A i. 
Ai.  Nè  ai  nè  bai.  Nulla.  Spe- 
cialmente con  Dire:  Senza 
dir  nè  ai  nè  bai,  presi  il 
cappello  e via.  Fam. 

Àia,  s.  f.  Spazio  rassodato  e 
spianato,  davanti  alla  casa 
colonica,  per  trebbiare  il 
grano.  Menare  il  can  per 
l'aia.  Mandare  una  cosa  per 
le  lunghe,  Ciarlare  senza  con- 
cludere. Il  Lat.  àream. 
Aiata,  non  com.,  s.  f.  Un'a- 
iata di  grano,  Quanto  ne  sta 
sull’aia. 


Àio,  s.  m.  ; Àia,  f.  Chi,  nelle 
famiglie  signorili,  attende  al- 
l’educazione de’  ragazzi.  Oggi 
son  più  com.  i frane.  Istitu- 
tore, -trice.  Il  Spagn.  ayo. 
Aire.  Propriamente,  A ire; 
ma  della  locuz.  s’è  fàtto  un 
nome.  Dare  l'aire.  Dar  la 
spinta, Mettere  in  movimento; 
Prender  l'aire,  Cominciar  a 
muoversi.  Cfr.  Abbrivo. 
Airóne  , ant.  Aghiróne , 
s.  m.  Nome  comune  a varie 
specie  di  uccelli  di  ripa,  con 
le  gambe  lunghe  e il  becco 
in  forma  di  pugnale.  H Dal 
gQvm.  heigir  o heiger. 

Aita,  poet.,  s.  f.  V.  Aiuto. 
Aitante , letter.  non  com., 
agg.  Vigoroso.  H Da  aitare. 
V.  Aiutare. 

Aiuòla,  fam.  Aiolà,  s.  f. 

Propriamente,  dim.  di  Aia; 
ma  oramai  vive  come  nome 
da  sè.  Tratto  di  giardino,  per 

10  più  cinto  di  viali,  con  fiori 
e piante  ornamentali. 

Aiuòlo,  fam.  Aiòlo,  s.  m. 
Rete  da  uccelli,  stesa  sull’aia. 

11  Fig.  e fam.  tose.,  Tirar  l'a- 
iolo, Morire.  H Lat.  "^avìolum. 

Aiutare,  ant.  e poet.  Ai- 
tare, V.  tr.  aiuto  : Chi 
m'aiuterà  in  questa  fac- 
cenda f 11  Riti.,  Ingegnarsi , 
Far  quant’uno  può.  Prov.  Chi 
s'aiuta,  Dio  l'aiuta.  1|  Aiu- 
tare uno  da  una  cosa,  Di- 
fenderlo, Liberarlo.  Non 
com.ill  Com.  il  part.pres.  come 
nome:  Gli  aiutanti  del  Ge- 
nio Civile,  Monsignore  aiu- 
tante di  camera.  Aiutante 
di  campo.  H Lat.  ^adiutore. 
Aiutatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Chi,  Che,  aiuta.  Non  com. 
Aiuto,  s.  m.;  poet.  Aita, 
s.  f.  Soccorso,  Protezione: 
Dare,  non  fam.  Porgere, 
aiuto;  Venire,  Correre,  in 
aiuto;  Chiedere,  Invocare, 
aiuto;  Essere,  Servire,  d'a- 
iuto. 11  Concreto,  Serviva 
come  aiuto  del  cuoco.  ||  Non 
com.,  Gli  aiuti,  I soldati  au- 
siliari. Il  Aiuto  di  costa.  So- 
prassoldo, Gratificazione, 
Aiuto  in  danaro.  È uno  spa- 
gnolismo oramai  ant.,  salvo 
in  qualche  dialetto.  ||  Lat. 
adiutum.  Ma  aita,  da  aitare. 
Aizzaménto,  non  com.,  s. 
m.  L’aizzare. 

Aizzai'e,  ant.  Adizzare , 
V.  tr.  Un  mastino  o sim..  Ec- 
citarlo ad  assalir  qualcuno. 


Il  Fig.,  Gli  aizzarono  contro 
la  plebaglia.  ||  Lat.  ^adhiz- 
zare  (o  da  una  voce  germa- 
nica, o da  una  voce  onomato- 
peica). 

Aiziiatóre,  s.  m.;  -trice,. 

f.  Chi,  Che,  aizza. 

Al.  Prep.  articolata.  A il. 
Ala,  s.  f.  Com.  nel  plur..  Ali 
(dall’ ant.  sing.  la  ale)  in 
senso  proprio;  Ale  nel  fig.  V. 
anche  Alletta.  |1  Organo  del 
volo,  ne’  pipistrelli,  negli  uc- 
celli, negl’insetti.  Per  indicar 
le  pinne  anteriori,  assai  svi- 
luppate, de’  pesci  detti  vo- 
lanti, non  è com.  nei  natu- 
ralisti ed  ignoto  al  popolo.  II 
Fig.,  Un'ala  di  polmone,  di 
fegato.  Un  lobo,  o in  genere 
Una  parte  di  quegli  organi; 
in  frasi  come:  Ho  sciupato 
un'ala  di  polmone  (par- 
lando) , un'  ala  di  fegato 
(per  la  stizza).  In  botanica. 
L’espansione  di  taluni 
frutti.  Cfr.  Acero.  I|  Ale,  dei 
mulini  a vento.  |1  Derivati 
dalla  rapidità  del  volo:  Aver 
Vali  a'  piedi.  Correre  assai 
presto;  Le  ali  del  pensiero, 
del  desiderio,  ecc.  Ali  ha 
ciascuno  ai  piedi  ed  ali  al 
core  (Tasso).  ||  In  quanto  le 
ali  fiancheggiano  il  corpo: 
Far  ala.  Schierarsi  da  una 
parte  e dall’altra;  Ale  d'un 
edifizio , Le  due  parti  late- 
rali ; Ale  d'un  esercito.  Due 
fìtte  ale  di  popolo.  ||  Poiché 
la  chioccia  difende  i pulcini 
coprendoli  con  le  ali,  così 
Sotto  le  ali.  Sotto  la  prote- 
zione. Sotto  le  grand' ali  Del 
perdono  d'iddio  (Foscolo).  I| 
L'uccellino  mette  le  ali,  gli 
spuntan  Vali;  L'uccello  le 
apre,  le  chiude,  le  stende 
(non  com.  spande),  le  batte, 
le  starnazza  (non  popol. 
fùori  di  Toscana).  Fig.  e 
letter.',  Tarpar  (Tagliare 
tanto  da  impedire  il  volo)  le 
ali  al  genio.  Ma  Tarpar  le 
ali  è popol.  in  Toscana.  ||  Prov. 
non  com..  Non  si  può  volar 
senz'ali.  Non  si  può  fàr  cosa 
a cui  non  s’  abbiano  i mezzi. 
Il  Dim.,  -étta  ; vezzeg.,  -ina  ; 
spreg.,  -ùccia.  H Lat.  alam. 
Alabarda,  s.  f.  Arme  usata 
specialmente  dalle  antiche 
fanterie  svizzere  e tedesche; 
e l’hanno  anche  oggi  gli 
Svizzeri  del  Papa.  È un’asta 
con  una  lama  aguzza  in  cima. 
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attraversata  da  una  specie 
di  scure  a mezzaluna.  Ce 
n’eran  poi  di  parecchie  forme. 
Il  Appoggiare^  o Piantar^ 
V alabarda^  s’intende  a casa 
di  uno^  è Piantarcisi  e man- 
giar a ufo  ; ma  naturalmente 
son  frasi  che  si  vanno  spe- 
gnendo. Il  Arab.  el  harhet  (o 
germ.  helmhartef). 
Alabardata,  s.  f.  Colpo  d’a- 
labarda. 

Alabardière  (-iére),  s.  m. 

Soldato  armato  d’alabarda. 
Alabastràio,  s.  m.  Chi  la- 
vora l’alabastro,  e vende. 
Poco  com.  la  cosa,  e quindi 
il  nome;  salvo  in  qualche 
città. 

Alabastrino,  agg.  D’ala- 
bastro. Molto  più  com.  nel  fig.: 
Collo  alabastrino^  Bianco  e 
liscio  come  alabastro. 
Alabastro,  s.  m.  Calcare  di 
tinte  varie,  e spesso  zonato 
e pellucido , che  si  forma 
nelle  grotte  dove  filtrano 
acque  calcaree.  E pietra  di 
pregio,  e celebre  è V alaba- 
stro orientale  o d'Egitto.  1| 
Una  specie  di  gesso'  granu- 
lare, simile  nell’apparenza, 
ma  assai  men  duro,  si  chiama 
Alabastro  di  Volterra.  H 
Lat.  alabastrum. 

Àlacre,  letter.,  agg.  Pronto 
e voglioso  nell’  operare.  11 
Aw.  Alacremente.  H Lat. 
àlacrem.  Cfr.  Allegro. 
Alacrità,  s.  f.  Qualità  d’es- 
ser  alacre:  Uomo  di  molta 
alacrità  nell’ adempire  i 
suoi  doveri.  |1  Lat.  alacri- 
totem. 

Alàggio,  s.  m.  (Francesismo 
usatissimo  dai  nostri  tecnici.) 
L’operazione  del  tirar  navi- 
celli con  l’alzaia.  Strada  d’a- 
laggio., Strada  d’alzaia.  |1 
Frane.  ìialage. 

Alamanna,  s.  f.  Uva  ala- 
manna., Uva  bianca,  grossa 
e dolce,  introdotta  in  Toscana 
da  ser  Alamanno  Salviati. 
Molto  più  com.  Salamanna. 
Alamaro,  s.  m.  Allacciatura 
d’ abito  (specialmente  degli 
uffiziali  e delle  signore),  fatta 
con  passamano  a cappio  da 
una  parte,  e con  un  bottone 
0 ulivetta  dall’altra.  1|  Spagn. 
alamar  (arab.  al-amdra). 
Alambicco.  V.  Lambicco. 
Alano,  s.  m.  Cane  da  guardia 
e da  caccia.  È de’  più  grandi, 
fieri  e robusti;  e ha  sporgenti 


i denti  anteriori.  Cfr.  Botolo. 
Il  Lat.  Alanum. 

Alare,  s.  m.  Arnese  di  ferro 
o altro,  da  tener  sospese  le 
legne  nel  caminetto , o lo 
spiedo  sul  camino.  Àccade, 
per  lo  più,  d’usarlo  nel  plur. 
Il  Lat.  Laremf 

Alare,  v.  tr.  Tirar  con  l’al- 
zaia. Cfr.  Alaggio.  H Frane. 
haler. 

Alata,  non  com.,  s.  f.  Colpo 
d’ala. 

Alato,  agg.  Fornito  d’ali: 
Alichino  e Galcabrina  eran 
diavoli  alati.WYìg..,  La  strofe 
alata.  Cfr.  Volo  pindarico.  1| 
Lat.  alatum. 

Alba,  s.  f.  La  prima  luce  del 
giorno,  quando  il  cielo  s’im- 
bianca (lat.  albiis).  Quindi, 
L’ora  innanzi  la  levata  del 
sole:  Spuntava  l’alba.,  Si  fa 
l’alba  alle  cinque..  Mi  leverò 
all’alba.  ||  Scherz.  non  com. 
L’alba  de’  tafani.  Il  mezzo- 
giorno. Il  Y\^.,Quella  fu  l’alba 
del  nostro  risorgimento. 

Albagìa,  non  poppi.,  s.  f.  Al- 
terezza, per  eccessiva  opi- 
nione delle  proprie  qualità: 
Il  marchesino  è pieno  di 
albagia;  Sei  bellina,  ma 
quest’ albagia ''non  ti  s’ad- 
dice. I!  Deriv.  da  alba?  E pro- 
priamente, Vento  dell’alba? 
Cfr.  Boria. 

Albàgio,  ant.,  agg.  Bian- 
chiccio. 

Albagióso,  raro,  agg.  Pieno 
d’albagia. 

Albana,  s.  f.  Varietà  d’uva 
bianca,  comune , co’  suoi 
chicchi  tondi.  Albano,  s.  m. 
Il  vitigno  che  la  produce. 
Il  vino  che  se  ne  ha. 

Àlbatro,  s.  m.V.  Corbezzolo. 
Il  Lat.  '^àrbutrum  (da  àrbu- 
tum).  Il  Anche  nome  d’un  pal- 
mipede non  europeo,  d’eti- 
mologia incerta. 

Albeggiaménto,  non  com., 
s.  m.  L’albeggiare. 

Albeggiare,  v.intr.  Spuntar 
l’alba:  Albéggia. 

Alberare,  v.  tr.  Una  nave. 
Munirla  degli  alberi  ; una 
strada,  o sim..  Piantarci  al- 
beri. Il  Più  com.  è il  part.pass., 
come  agg.  Terreno  alberato. 
E sostantivato:  Un’ alberata 
(sottint.  strada)  che  conduce 
al  convento.  ||  Lat.*ar&orare. 

Alberatura,  s.  f.  Il  com- 
plesso degli  alberi  d’un  ter- 
reno 0 d’una  nave. 


Alberèllo,  s.  m.  Barattolo, 
Vasetto.  Mezzo  antiquato.  || 
Cfr.  Bossolo.  Il  Da  ^alveolel- 
lum  f 

Alberése,  s.  m.  Luogo  di 
Toscana,  da  cui  ha  nome  il 
Calcare  alberese , Calcare 
argilloso,  compatto,  adope- 
rato anche  per  far  calcina. 
Alberéta,  s.  f.,  Alberéto, 
m.  Terreno  alberato.  Non  com. 
Albergare , v.  tr.  Dare  al- 
bergo: L’Albergo  dell’Orsa 
ha  albergato  principi  e so- 
vrani; Se  venite  in  Roma, 
avrò  l’onore  d’ albergarvi  in 
casa  mia.  1|  Intr.  Stare  ad 
albergo:  A Firenze  alber- 
gavo al  Rebecchino,  Il  Mi- 
nistro albergherà  dal  Pre- 
fetto. Il  Fig.  poet..  Il  mio 
petto  non  alberga  sentimenti 
sì  vili.  Nè  cura  o voglia 
ambiziosa  o avara  Mai  nel 
tranquillo  del  mio  petto  al- 
berga (Tasso).  ||  Il  part.  pres. 
Albergante,  ant.  nel  senso 
L’Albergatore,  vive  come  co- 
gnome. Il  Dal  nome. 
Albergatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  tiene  albergo. 
Albergheria , letter.  non 
com.,  s.  f.  Il  diritto  d’alber- 
gheria era  quello  che  ave- 
vano, in  certi  casi,  i signori 
e i magistrati,  d’essere  allog- 
giati gratis.  Il  De’  soldati , 
si  diceva  piuttosto  Albergo. 
V.  Alloggio. 

Albèrgo,  s.  m.  Casa  dove  si 
trova  alloggio,  e spesso  anche 
il  vitto,  pagando.  Albergo, 
senz’altro,  ha  una  cert’aria  di 
lusso;  ma  c’è  degli  alber- 
gucci  che  fanno  orrore,  e per- 
fino (ma  raramente)  Alberghi 
per  cavalli,  muli,  ecc.  V.  Lo- 
canda, Stallaggio.  |1  Fig.  e 
scherz.,  Dormire  all’ Albergo 
della  stella  (dialett.  della 
stelletta),  della  luna,  o sim., 
A cielo  aperto.  ||  Letter.,  Ri- 
covero, Dimora.  Andar  al- 
l’albergo, anche  degli  uccelli 
che  si  ricoverano  per  dormire. 
In  quanto  al  diritto  d’ al- 
bergo , vedi  Albergheria.  1| 
Tener  albergo.  Far  il  me- 
stiere d’  albergatore  ; Dar 
albergo.  Alloggiare.  ||  Germ, 
"^haribèrg. 

Àlbero,  s.  m.;  ant.  e poet. 
Àrbore,  s.  m.  e f.  Ogni  ve- 
getale con  fusto  legnoso  (ossia 
tronco),  ramoso  a qualche  di- 
stanza dalla  base,  e in  gene- 
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rale  alto.H  Albero  d’una nave^ 
Quello  che  reg-ge  la  vela  (v. 
Maestro^  Trinchetto^  e poi 
cfr.  Antenna).  Nella  mecca- 
nica, A Zò  ero,  Organo  di  legno 
o d’acciaio,  per  lo  più  lungo 
e cilindrico  (cioè  simile  a un 
tronco  d’albero) , che  riceve 
da  un  motore  il  movimento 
di  rotazione,  e lo  trasmette 
ad  altre  parti  d’ un  mecca- 
nismo. Il  Albero  genealo- 
grZco,  Quadro  (anticamente  di- 
segnato in  forma  d’ albero) 
della  discendenza  d’una  fa- 
miglia. Il  Prov.  non  coni.  Ad 
albero  caduto.,  dagli  dagli 
(volg.  tose,  dàlli.,  dàlli)! 
Quand’uno  non  vai  più  nulla, 
tutti  l’insultano.  ||  Dim., -étto, 
-èlio;  vezzegg.,  -ino;  spreg., 
-ùccio.  Il  Lat.  àrborem. 

Àlbero,  s.  m.  Nome  popolare 
toscano  del  pioppo  comune 
(dialett,  Albuccio):  Con  un 
gran  ramo  d'albero  rimondo 
(Ariosto).  Ani,  Àlbaro.  \\ 
Lat.  àlbulum  (o  àrborem  f) 

Albicòcco,  s.  m.  Albero  frut- 
tifero di  media  grandezza, 
originario  dell’Asia  Minore, 
di  fioritura  precoce.  |1  Albi- 
còcca, s.  f.  Il  frutto.  Il  Lat. 
^praecòguum  e arab.  al- 
berquq. 

Albinismo,  letter.,  s.  m.  Al- 
terazione ereditaria,  per  la 
quale  i peli,  le  penne  e l’iride 
degli  animali  sono  privi  delle 
sostanze  che  d’ ordinario  li 
colorano;  e peli  e penne  sono 
bianchi  0 biondicci,  l’occhio 
apparisce  rosso.  E alterazione 
non  rarissima,  nell’uomo,  fre- 
quente negli  animali  dome- 
stici. 

Albino,  agg.  Che  è affetto  di 
albinismo.  H Bazze  albine., 
Le  razze  bianche  de’  nostri 
animali  domestici,  come  co- 
nìgli, pavoni,  oche,  anatre,ecc. 

Albìs,  lat.  Lei  settimana  in 
Albis.,  è quella  dal  giorno  di 
Pasqua  alla  domenica  suc- 
cessiva {Domenica  in  Albis). 
Dall’antico  uso  di  vestir  di 
bianco  i neofiti  in  quei  giorni. 

Albo,  agg.  Bianco.  Latinismo 
raro  anche  in  poesia. 

Albo,  Album,  s.  m.  In  latino, 
V Album  era  una  tavola  con 
un  intonaco  di  creta  bian- 
chiccia (donde  il  guo  nome), 
su  cui  si  scriveva  qualche 
annunzio  al  pubblico,  o altro. 
Nel  medio  evo  indicò  il  ca- 


lendario de’ santi.  Ora  soprav- 
vive in  qualche  locuzione, 
come  Albo  pretorio..  Tavola 
0 sim.,  a cui  s’attaccano  gli 
avvisi  municipali  obbligatori. 
E più  com. , per  Nota,  Re- 
gistro : Albo  de'  soci  fonda- 
tori., Albo  d’onore.,  ecc.  [|  La 
formalatinaAZòwwi  resta  solo 
per  indicare  Una  specie  di 
libro  rilegato,  fatto  in  modo 
da  collocarvi  ritratti,  carto- 
line ecc.,  che  si  voglion  con- 
servare e per  lo  più  con  un 
cert’ordine.  Albo.,  in  questo 
caso,  benché  difeso  da’  pu- 
risti, non  attecchisce. 

Albóre,  s.  m.  Nel  senso  ge- 
nerale di  Bianchezza  è lat. 
poet.  Il  Più  com.,  della  luce: 
I primi  albori  del  giorno.,  Si 
scorgeva  un  poco  d’albore.  || 
Lat.  alborem. 

Albume,  non  popol.,  s.  m. 
Chiara,  dell’ovo.  ||  Lat.  albu- 
men. 

Albumina,  letter.,  s.  f.  So- 
stanza organica  azotata,  assai 
diffusa  (nel  sangue,  nel  latte, 
nei  succhi  vegetali,  ecc.),  che 
coagulata  divien  bianchiccia: 
L'albume  è d'albumina. 

Albuminòide,  letter.,  s.  m. 
Albuminoidi.,  Sostanze  albu- 
minose: La  caseina  è un 
albuminòide. 

Albuminóso,  letter.,  agg. 
Che  contiene  albumina.  Che 
è simile  all’albumina. 

Alcàico,  letter.,  agg.  Verso 
alcaico.,  Uno  de’  versi  della 
metrica  classica;  Strofe  al- 
caica..  La  strofe  tetrastica, 
con  tre  specie  di  verso  alcaico. 
Il  Derivano  dal  nome  del  poeta 
greco  Alceo. 

Àlcali,  letter.,  s.  m.  Gli  al- 
cali sono  sostanze  chimiche 
di  sapore  caustico,  con  pro- 
prietà opposte  a quelle  degli 
acidi:  La  soda  e la  potassa 
sono  alcali.  |j  Arab.  al-qali. 

Alcalino,  letter.,  agè’.  D’al- 
cali: Sapore  alcalino.,  So- 
stanze alcaline. 

Alcalòide,  letter.,  s.  m.  Gli 
alcaloidi  sono  sostanze  azo- 
tate che  si  ricavano  dalle 
piante.  Hanno  proprietà 
medicinali  o venefiche:  La 
chinina  (stricnina,  atropi- 
na, ecc.)  è un  alcaloide. 

Alce,  letter.,  s.  m.  Cervo 
grosso  e massiccio,  delle  re- 
gioni settentrionali , con  le 


corna  corte  e palmate.  ||  Gr. 
àXxT]. 

Alclièrmes,  s.  m.  Sorta  di 
rosolio  di  color  rosso.  Cfr. 
Chermisi. 

Alchìmia , f.  Arte  miste- 
riosa e miracolosa  del  medio 
evo,  che  tendeva  a mutare  in 
oro  gli  altri  metalli,  a trovare 
l’elisir  della  lunga  vita,  ecc. 
Ne  evenutala  chimica.  H Arab. 
alktmià. 

Alchimista,  s.  m.  Chi  eser- 
citava l’alchimia. 

Alchimizzare,  non  com.,  v. 
intr.  Esercitar  l’ alchimia.  || 
Tr.,  Alchimizzar  un  metallo. 
Esercitarci  l’alchimia. 

Alcióne,  s.  m.  Piccolo  uc- 
cello, vagamente  colorato, 
che  vive  lungo  le  acque  dolci. 
Il  nome  è dato  anche  ai  gab- 
biani. Il  Gr.  àXxocóv. 

Alcmànio,  letter.,  agg. 
Verso  alcmànio.  Uno  de’ 
versi  della  metrica  classica.  || 
Dal  nome  del  poeta  greco 
Alcmàn. 

Àlcool,  s.  m.  Liquido  inco- 
loro, di  odore  inebriante,  com- 
bustibile, venefico.  Ce  n’è  di 
più  specie;  per  es.,  l’alcool 
metilico,  o spirito  di  legno, 
che  è il  prodotto  della  distil- 
lazione del  legno,  e anche 
d’altre  sostanze.  Ma  il  più 
comune  è l’alcool  etilico,  o 
spirito  di  vino,  che  si  ot- 
tiene distillando  i succhi  zuc- 
cherini fermentati.  Gli  spiriti 
o alcool  del  commercio,  sono 
miscugli  di  alcool  e acqua 
in  varie  proporzioni.  |1  L’al- 
cool si  adopera  o come  com- 
bustibile, 0 nella  medicina 
(cfr.  Tintura),  o nelle  indu- 
strie. Diluito,  è il  principio 
essenziale  delle  bevande  al- 
cooliche  (cfr.  Acquavite).  |1 
Arab.  al-ko^hl  <che  significa, 
chi  lo  crederebbe?,  una  pol- 
vere minuta  per  annerir  le 
sopracciglia). 

Alcoòlico , agg.  Che  con- 
tiene alcool.  Fatto  con  l’al- 
cool. ( fr.  Spiritoso. 

Alco, olismo,  non  popol.,  s. 
m.  Tizio  di  chi  abusa  delle 
bevande  alcooliche. 

Alcoolizzare , Alcoliz- 
zare, V.  tr.  Rendere  al- 
coolico. 

Alcoolòmeiro,  s.  m.  comp. 

Areometro  usato  nell’indu- 
stria, per  misurare  la  forza 
0 gradazione  alcoolica  di 
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quei  liquidi  che  son  miscu- 
glio d’acqua  e di  alcool. 

Alcorano-  V.  Corano. 

Alcòva  , s.  f.  Quella  parte, 
d’una  stanza  divisa  in  due 
con  tramezzo  ad  arco,  dove 
sta  il  letto.  L’arco  è per  lo 
più  chiuso  con  tende.  [1  Fig., 
Camera  da  letto,  in  genere; 
ma  solo  in  qualche  frase.  Il 
Arab.  al-qohbah. 

Alcuno,  agg.  determinativo 
di  quantità,  non  familiare  in 
nessun  caso.  H Alcun  libro^ 
Qualche  libro,  morto;  Alcun 
che^  Qualche  cosa,  pedan- 
tesco; Non  c’è  alcun  libro., 
Non  c’è  nessun  libro,  non, 
fam.;  Alcuni  libri.,  Certi  li- 
bri, non  fam.  II  Sostantivato: 
Se  alcuno  lo  dicesse.,  Se  qual- 
cuno ecc.,  letter.;  Non  lo  dice 
alcuno.,  Non  lo  dice  nessuno, 
letter.;  Ne  vidi  aZcwm,  Ne  vidi 
certi,  non  fam.  H Lat.  ^alicu- 
num  {aliqu[ern]unum). 
Aldino,  agg.  Di  caratteri  da 
stampa,  edizioni,  ecc.,  dei 
famosi  Aldi  (Aldo  Manuzio 
il  vecchio.,  e i figli  Paolo  e 
Aldo  il  giovane)  di  Venezia, 
fioriti  sulla  fine  del  sec.  xv  e 
per  quasi  tutto  il  xvi. 
Àldio,  letter.,  s.m.  Uomo  libe- 
ro, secondo  il  diritto  feudale. 
Term.  storico.  Il  Lat.  ^àldium. 
Àlea,  letter.,  s.  f.  Giuoco 
di  sorte, Caso. Nell’uso  legale: 
Gorret  l’alea.  II  Lat.  àleam. 
Aleàtico,  s.  m.  Uva  assai 
pregiata,  nera  e di  chicco 
piuttosto  grosso;  Il  vitigno 
che  la  produce.  Il  vino  rino- 
mato che  se  ne  ottiene.  Come 
agg..  Uva  aleatica,  non  com. 
Il  Yolg.,  Leatico.,  Liatico,  H 
Da  un  nome  di  luogo  ? 
Aleatòrio,  letter.,  agg.  Che 
è soggetto  ad  alea:  La  legge 
non  riconosce  le  obbligazioni 
derivanti  da  contratti  di 
carattere  aleatorio.,  come  i 
debiti  di  giuoco.  1|  Lat.  alea- 
tbrium. 

Aleggiare,  letter.,  v.  intr. 
Agitar  le  ali.  Volare  legger- 
mente. Il  Fig.,  Un  venticello 
aléggia  tra  le  foglie. 
Alessandrino,  letter.,  agg. 
Di  Alessandria  e d’Alessan- 
dro. Il  verso  alessandrino., 
della  poesia  francese,  così 
detto  dalle  poesie  medievali 
intorno  ad  Alessandro  Magno, 
risponde  al  nostro  martel- 
liano. 


Alessifàrmaco,  s.  m.  comp. 
Contravveleno.  Grecismo  ora- 
mai disusato.  Il  Gr.  àXe^tqjap- 
{jtaxov. 

Alfabètico,  agg.  Dell’alfa- 
beto: Ordine'  alfabetico.  |1 
Avv.  Alfabeticaménte. 
Alfabèto,  s.m.  La  serie  delle 
lettere  d’una  lingua.  Dal  nome 
di  Alfa  e Beta.,  le  prime  due 
di  quello  greco.  |I  Non  com.. 
Perder  l’alfabeto..  Parlare  a 
sproposito.  Non  saper  che 
dirsi,  il  Alfabeto  Morse,  Si- 
stema di  segni  convenzionali, 
punti  e linee,  per  la  trasmis- 
sione telegrafica  con  appa- 
recchio Morse.  |i  Cfr.  Abbiccì. 
Alfana,  ani,  s.  f.  Cavallo  da 
sella,  grande  e brioso.  |1 
Spagn.  alfana  (dall’arabo).  • 
Alfière  (-iére),  s.m. Nel 
senso  generale  di  Portaban- 
diera, e quindi  di  Un  grado 
determinato  nella  milizia,  so- 
pravvisse sino  all’ultimo  nel- 
l’esercito napoletano.  Rimane 
come  cognome,  e come  nome 
d’un  pezzo  nel  giuoco  degli 
scacchi.  Il  Arab.  al-fàris. 
Alfine,^ avv.  Alla  fine.  Final- 
mente. E uno  de’  pochi  casi, 
ne’  quali  sopravvive  Fine.,  col 
senso  di  Termine,  nel  genere 
maschile. 

Alga,  Àliga,  s.  f.  Nome 
comune  a quasi  tutte  le  piante 
marine  e a molte  piante  di 
acqua  dolce.  Particolarmente, 
Una  pianta  marina  abbon- 
dantissima, con  lunghe  foglie 
nastriformi,  che  rotte  s’incon- 
trano in  cumuli  sulle  spiagge. 
II  Lat.  àligam. 

Àlgebra,  s.  f.  Una  delle 
scienze  matematiche,  Quella 
che  fa  seguito  all’aritmetica 
(che  essa  generalizza,  sosti- 
tuendo lettere  ai  numeri),  e a 
cui  appartiene,  in  partieoi ar 
modo,  la  teoria  delle  equa- 
zioni Il  Arab.  al-gabr. 
Algèbrico,  ant.  Alge- 
bràico,  agg.  Dell’algebra.  |1 
Avv.  Algebricamente . 
Algebrista,  non  popoL,  s. 
m.  e f.  Chi  sa  l’algebra:  Sono 
,un  povero  algebrista.,  in 
verità. 

Algènte,  agg.  Freddo, 
Ghiacciato  : All’aria  algente. 
Latinismo  poet.  Dal  part. 
pres.  del  lat.  Algore.,  Aver 
freddo. 

Àlgido,  letter.,  agg.  Simile  al 
preced.;  ma  usato  anche  dai 


medici:  Stato  algido  (del 
corpo).  II  Lat.  àlgidum. 
Algóre , poet.  e raro,  s.  m. 
Freddo  vivissimo.  II  Lat.  aU 
gorem. 

Àlgóso,  non  com.,  agg.  Ri- 
coperto d’ alghe.  ||  Lat.  al- 
gosum. 

Aliare,  poet.,  v.  intr.  Aleg- 
giare. 

Àlias,  avv.  lat.  Altre  volte; 
e quindi.  Altrimenti.  Scherz. 
e spesso  iron.:  Il  cav.  prof. 
B..,  alias  Padre  Giovanni 
da  S. 

ÀUbi , avv.  lat.  Altrove.  In 
qualche  locuz.  legale:  Pro- 
var  l’alibi..  Provar  d’essere 
stato  altrove  (s’intende,  nel 
momento  dei  delitto).  ^ 
Alice,  s.  f.  Acciuga.  E com. 
a molti  dialetti,  e si  trova  in 
più  d’uno  scrittore,  anche  to- 
scano. II  Lat.  àllecem. 
Àlido,  agg.  Arido,  Asciutto, 
Secco.  Vive  solo  in  Toscana, 
e per  lo  più  è riferito  all’aria 
0 alla  terra.  Ma  anche  Carne 
alida..  Macellata  di  fresco, 
che  riman  dura.  ||  Lo  stesso 
che  arido. 

Alidóre,  s.  m.  Siccità  del- 
l’aria, e meno  com.  del  la  terra. 
V.  sopra.  Ma  s’adatta  bene 
alla  poesia. 

Alieggiare,  v.  intr.  Ant.  ed 
affine  ad  Aliare,  Aleggiare; 
ma  solo  nel  fig.  Andar  er- 
rando qua  e là  (di  pecore, 
d’uomini).  . 

Alienàbile,  letter.,  agg.  Di- 
ritto, Proprietà,  alienabile. 
Che  si  può  alienare.  |t  Alie- 
nabilità, s.  f.  Qualità  d’es- 
sere alienabile.  |I  Tutt’e  due 
dell’uso  legale. 
Alienaniénto , s.  m.  Non 
com.  per  Vendita  o simile. 
Men  raro  per  Disposizione 
d’animo  ostile,  o per  Pazzia: 
Non  esistono  ragioni  così 
gravi  d’ alicnamento,  tra  le 
nazioni,  da  giustificar 
guerre  feroci;  L’alcool  e il 
tabacco  son  cause  d’alicna- 
mento non  lievi. 
Alienare,  letter.,  v.  tr.  Un 
diritto,  una  proprietà.  Tras- 
metterli ad  altri,  o per  ven- 
dita o per  altro  simile  con- 
tratto. Con  questo  senso,  com. 
il  part.  pres.  Alienante.  || 
Alienar  e la  benevolenza, 
l’animo,  l’affetto,  di  uno  da 
un  altro,  o assol.  una  per- 
sona da  un’  altra.  Allenta- 
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nare:  Le  sgarberie  continue 
gli  hanno  alienato  V ami- 
cizia di  tutti;  Egli  s'è  alie- 
nato lo  zio,  con  Vingratitu- 
dine;  Se  seguita  così,  mi 
alienerò  certamente  da  lui. 
j|  Ant,  Alienarsi  da'  sensi., 
dalla  ragione.,  Smarrirli. 
Quindi  il  part.  pass.,  sostan- 
tivato, vale  Pazzo:  I poveri 
alienati;  anche  Oli  alienati 
di  mente.  U Lat.  alienare. 
Allenatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  aliena.  Non  com. 

Il  Lat.  alienatorem. 
Alienazióne,  non  popol.,  s. 
f.  L’alienare  e L’alienarsi: 
Alienazione  di  beni,  d’a- 
nimo;  e più  com.,  di  mente. 

Il  Lat.  alienationem. 
Alièno,  agg’.  Col  senso  di 
Altrui  {L'esempio  alieno), 
non  si  dice  più.  H Com.,  ma 
non  fam..  Contrario:  Soìio 
alieno  dalle  dispute  inutili; 
e Non  alieno,  Propenso,  Di- 
sposto : Non  sono  alieno  dal 
consentire.  ||  Lat.  alienum. 
Alletta,  s.  f.  Dim.  volg.  tose, 
di  Ala;  e così  il  plur..  Alie 
per  Ali.  Il  Forse  da  aliare. 
Àliga.  Y.  Alga. 

Aligero,  poet,  agg.  comp. 
Alato.  Di  angeli  o sim.  H Lat. 
alìgerum. 

Anglista,  non  popol.,  s.  f. 
Grande  gambero  marino, 
commestibile  pregiato.  Anche 
Aliusta,  Aragosta  (che  è più 
com.),  Arigusta. 
Alinientaménto,  s.  m.  Non 
com.,  e di  pessimo  suono. 
Alimentazione. 

Alimentare,  non  molto 
popol.,  V.  tr.  Dare  l’alimento: 
Quanto  deve  lavorare,  per 
aliment  ar  la  famigliai  ; 
La  terra  non  basta  più  ad 
alimentare  i suoi  figli  f || 
Fig.,  Le  carte  d' archivio  e 
gli  scaffali  aliment  avana 
V incendio;  Due  bocche  ali- 
méntano  la  vasca  notte  e 
giorno;  I dispettucci,  le  in- 
giurie, alimentarono  l'odio 
tra  le  due  famiglie.  H Cfr. 
Fomentare.  |1  Dal  nome. 
Alimentare,  agg.  D’ali- 
mento. Solo  in  qualche  locuz.: 
Prodotto,  Sostanza,  alimen- 
tare, Ma  son,  più  che  altro, 
dell’uso  commerciale. 
Alimentàrio , agg.  Meno 
com.,  ma  forse  più  schietto, 
del  preced.  1|  Lat.  alimentà- 
rium. 


Alimentatóre  , letter. , s. 
m.;  -trice,  f.  Che  alimenta. 
Forse  men  raro  nel  fig.  Cfr. 
Altare. 

Alimentazióne,  poco  po- 
pol., s.  f.  L’alimentare;  e 
concreto.  Gli  alimenti.  So- 
prattutto in  locuz.,  come  Ali- 
mentazione liquida,  vege- 
tale, ecc. 

Aliménto,  s.  m.  Cibo:  Ali- 
mento scarso,  abbondante, 
sano,  salubre,  regolare,  na- 
turale, ecc.  E più  propria- 
mente, ma  non  popol..  Quella 
parte  del  cibo  che  è assimilata 
daH’organismo,  e lo  nutre.  || 
Per  estens..  Gli  alimenti, 
Yitto,  alloggio  e vestito,fissati 
in  una  data  somma.  In  qual- 
che locuz.  legale:  Obbligo,  di 
passar  gli  alimeìiti  ai  geni- 
tori poveri,  alla  moglie,  ai 
figli,  ecc.  Il  Fig.,  Tali  discorsi 
erari  di  continuo  alimento 
alla  sua  passione;  Come 
face  al  mancar  dell'  ali- 
mento, ecc.  (Monti).  |1  Lat. 
alimentum. 

Alìnea,  s.  m.  Latinismo  preso 
di  seconda  mano  da’.  Fran- 
cesi. L’usano  i legali,  invece 
di  Capoverso,  o sim..:  Art.  5», 
alinea  2^.  ||  Cfr.  Gomma.  jl 
Lat.  ad  lineam. 

Alìpede,  poet.,  agg.  comp*. 
Che  ha  ali  ai  piedi.  ||  Lat.  alì- 
pedem. 

Alìquota.  Agg.  f.,  per  lo  più 
sostantivato  (sottint.  parte). 
In  qualche  loOuz.  computi- 
stica: Pagare,  Percepire, 
V aliquota.  La  parte  di  spesa 
0 d’ incasso  dovuta.  ||  Il  m. 
Alìquotonon  accade  d’usarlo. 
Il  In  matematica,  Parte  ali- 
quota, Una  delle  parti  uguali 
in  cui  è stata  divisa  una 
quantità. 

Alisèo,  letter.,  agg.  Alisei, 
Venti  costanti  che  soffiano 
nella  zona  torrida,  in  dire- 
zione costante  ma  inversa  nei 
due  emisferi.  ||  Fr.  alizés. 
Alitare,  letter.,  v.  intr.  Man- 
dar fuori  l’alito:  Esami- 
nammo il  ferito  che  alitava 
appena;  Dio  alitò  nella 
faccia  di  Adamo,  e gl' infuse 
l'anima.  |j  Quindi,  Non  ali- 
tare, Trattenere  il  respiro. 
Tacere  compiutamente  : Il 
pompiere  s' avventurò  sul 
cornicione  : tutti  guarda- 
vano ansiosi,  nessuno  ali- 
tava. Il  Lat.  halitare. 


Alito,  s.  m.  Respiro  leggiero: 
Basta  l'alito  d'un  bambino, 
per  appannar  lo  specchio; 
Lavorerò  finche  mi  resta 
un  alito  di  vita.  ||  Fig.  e let- 
ter., rispetto  al  rumore  : Non 
si  sentiva  un  alito  per  la 
foresta^  |1  Qom.,  Alito  cattivo. 
Fiato  puzzolente:  Il  medico 
sentì  se  aveva  l'alito  cattivo. 

I!  Fig.eiperbolico,^ww  womo 
cheviruberebbeV alito.  ||  Lat. 
hàlitum. 

Aliììccia,  s.  f.  V.  Aliena. 
Alia.  Prep.  articolata.  A la. 
Allacciamènto,  s.  m.  L’ai- 
lacciare.  L’effetto:  Allaccia- 
mento delle  vene  o delle 
arterie,  di  due  linee  ferro- 
viarie. 

Allacciare,  v.  tr.  Legar  co’ 
lacci:  Allacciare  le  calze, 
le  scarpe.  Ma  in  Toscana  è 
più  com.  Legare;  e,  invece 
Allacciare  il  busto.  Strin- 
ger (o  anche  Allacciar)  la 
fascetta.  ||  Per  estens.,  anche 
invece  di  Affibbiare.  ||  Com. 
de’ chirurghi.  Allacciare  (Cu- 
cire) una  vena;  e degl’idrau- 
lici, Allacciar  le  acque. 
Raccoglierle  e incanalarle.  || 
Ant.  e fig..  Allacciare  una 
persola,  lngannarla,Sedurla. 
Allacciatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  allaccia.  Non  com. 
Allacciatura,  s.  f.  L’allac- 
ciare, Il  laccio,  La^Tegatura. 
Allagamènto,  s.  m.  L’alla- 
gare, L’ acqua  che  allaga: 
L' allagamento  delle  campa- 
gne, cagionato  dai  torrenti; 
Le  campagne  eran  tutte  un 
allagamento  ( più  schietto 
un  lago). 

Allagare,  v.  tr.  Coprir 
d’acqua,  da  parere  un  lago: 
Il  Po  e i suoi  affluenti  alla- 
garono mezza  la  Lombar- 
dia, Sviarono  il  fiume  e al- 
lagarono la  città.  La  pioggia 
un  giorno  ni  allagò  la 
scuola.  Il  Quindi,  fig..  Hanno 
allagato  l'Italia  di  pessimi 
libri;  e non  com.,  È un  be- 
nedett’ uomo  che  v’allaga  di 
cortesie. 

Allampanato,  agg.  flagro 
e sparuto:  Un  viso  allampa- 
nato; Un  uomo,  alto,  secco, 
allampanato.  |1  Allampa- 
nar dalla  fame,  più  che  raro. 
Cfr.  Arrabbiare.  1|  V.  Lam- 
pana.  Così  magro,  che  ci  si 
può  veder  lume  attraverso. 
Cfr.  Lanternuto. 
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AUampare  , quasi  ignoto, 
V.  intr.  Allampar  dalla  sete^ 
Ardere,  Bruciare,  di  sete. 

Allappare,  y.  tr.  Un  sapore 
che  allappa  la  bocca  (o  sen- 
z’altro che  allappa)^  è come 
quello  delle  sorbe  acerbe,  del 
sugo  di  limone,  ecc.  Ma  in 
Toscana  dicono  che  allega  i 
denti.  Il  Anche  il  part.  pres. 
Sapore  allappante.  ||  Cfr. 
Lappa. 

Allargaménto,  s.  m.  L’al- 
largare, L’effetto. 

Allargare,  v.  tr.  Rendere 
più  largo;  Allargare  una 
strada,  i panni  (il  vestito), 
il  tempo  {Ù-qWb.  musica).  ||  Del- 
l’atmosfèra, vedi  Slargare.  |1 
Allargar  la  mano.,  Aprirla: 
Deh  perchè  tacque  ed  al- 
largò la  mano  f (Petrarca). 
Fig.,  Largheggiare:  Per  ora, 
50  lire  il  mese;  poi  vedremo 
se  sarà  il  caso  d’ allargar 
la  mano  (cfr.  Allentare)'., 
Il  Tribunale  allargò  la 
mano  e assolvè  tutti.  ||  Al- 
largar il  respiro  y il  cuore, 
Far  respirare  bene,  e fig.  Con- 
solare: Un’aria  libera  e 
pura,  una  pace  che  t’allarga 
il  respiro  (il  contrario  di  Le-' 
vare)',  A quelle  parole  mi 
s’allargò  il  cuore  (il  contrario 
di  Stringere).  ||  Fig.,  Allar- 
gar la  questione.  Estenderne 
i limiti,  la  materia.  ||  Riti., 
quasi  intr..  Farsi,  Diventar, 
più  largo:  Qui  la  strada,  la 
valle,  la  vista,  s’ allarga. 
Di  persona,  assol..  Andar  ad 
abitar  una  casa  più  grande 
(il  contrario  di  Ristringersi). 
Il  Letter.  non  com..  Allargarsi 
in  mare.  Prendere  il  largo. 

Allargata,  s.  f.  Dare  un’al- 
largata, Allargare  un  poco  e 
in  fretta.  |1  Dim.,  -ina.  1|  Rari 
in  Toscana. 

Allargatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  allarga.  Non  com. 

Allargatura,  fam.,  s.  f. 
L’allargare  i panni  o le  scarpe, 
e II  punto  dove  son  allargati. 

Allarmare,  v.  tr.  Una  per- 
sona, Metterla  in  appren- 
sione, Spaventarla;  e riti., 
diventato  intr..  Allarmarsi, 
Entrare  in  apprensione.  Spa- 
ventarsi. Il  Vive  in  Italia  da 
qualche  secolo,  pure  sa  an- 
cora di  straniero  e d’inele- 
gante. Anche  meno  accetto, 
il  part.  pres.:  Notizie  allar- 
manti. Il  Dal  seg. 


Allarme,  s.  m.  Propria- 
mente, Il  grido  con  cui  s’or- 
dina a’ soldati  di  correre 
all’arme,  cioè  d’armarsi. 
Quindi,  Ogni  altro  segnale 
con  cui  si  dà  lo  stesso  ordine: 
Dar  l’allarme.  Sonar  l’al- 
larme. Falso  allarme.  Al- 
larme dato  -senza  ragione 

vera.  H Fig.  (per  l’uso,  vedi 
AWarmare), Spavento,  Ansia, 

0 sim.  Questa  notte  abbiamo 
avuto  un  altro  allarme, 
perchè  durante  la  febbre 
delirava  come  un  pazzo.  |1 
Mettere,  Stare,  Tenersi,  in 
allarme. 

Allato,  non  fam.,  locuz.  av- 

verb.  A lato,  cioè  Accanto. 
Meno  com.,  D’ allato. 

Allattaménto,  s.  m.  L’al- 
lattare, L’essere  allattato. 
Allattare,  v.  tr.  Un  bam- 
bino, Dargli  il  latte,  porgen- 
dogli la  mammella;  e natu- 
ralmente si  dice  solo  della 
mamma  o di  chi  ne  fa  le  veci. 
Ora  però  s’allatta  un  bam- 
bino anche  artificialmente. 
Allattatrice,  letter.,  s.  f.  Chi 
allatta.  L’allattamento  artifi- 
ciale rende  possibile  anche  il 
m.  Allattatóre.  Ma,  almeno 
ora,  farebbe  ridere. 
Allattatura,  s.  f.  L’allattare. 
Però  sa  di  volgare. 

Alle.  Prep.  articolata.  A le. 
Alleanza,  s.  f.  Lega,  Unione, 
tra  due  o più  Stati  : offensiva, 
se  ha  lo  scopò  di  far  guerra 
a un  altro  Stato;  difensiva, 
se  ha  quello  di  difendersi'  a 
vicenda.  |1  Fare,  non  com. 
Contrarre , Stringere,  alle- 
anza e V alleanza  ; Rinno- 
vare, Sciogliere,  Rompere, 
r alleanza.  ||  Fig.,  Que’  due 
bricconi  hanno  fatto  alle- 
anza per  frodare  il  danaro 
pubblico,  iron.;  Ne’  Parla- 
menti si  stringono  talora 
ibride  alleanze  tra  partiti 
opposti.  Poco  schiettamente 
italiano. 

Alleare,  ant.  Allegare,  v. 

tr.  Legare  con  vincoli  d’aU 
leanza:  Ci  fu  chi  voleva  al- 
leare i diversi  Stati  d’Italia, 
anziché  farne  uno  Stato 
solo.  E fig..  Certuni  vorreb- 
bero allear  Cristo  col  dia- 
volo. Il  Allearsi  con  uno. 
E riti,  recipr.,  I due  Sovrani, 

1 due  Stati,  s’ allearono.  || 
Molto  usato  il  part.  pass, 
come  agg.  sostantivato:  La 


nostra  (per  a noi,  con  noi,  e 
s’intende  nazione)  alleata. 
Gli  alleati.  ||  Dal.  lat.  adli- 
gare. 

Allegàlbile,  letter.,  agg.  Di 
testimonianza,  ragione,  ecc., 
Che  si  può  allegare. 
Allegaménto,  non  com.,  s. 
m.  L’allegare  (dq’  denti). 
Allegare,  non  popol.,  v.  tr. 
Una  testimonianza  , una 
ragione,  un  pretesto,  un 
esempio  , e sim. , Addurli , 
Metterli  innanzi.  1|  Molto  usato 
il  part. pass,  sostantivato:  Un 
allegato  (sottint.  documento 

0 sim.),  Gli  allegati  del  con- 
tratto. Il  Lat.  adlegare. 

Allegare,  v.  tr.  L’uva  acerba, 
gli  agrumi,  e sim.,  allégano 

1 deìiti,  cioè,  oltre  al  sapore 
aspro,  danno  quella  sensa- 
zione particolare  per  cui 
sembra  d’aver  legati  (e  Le- 
gare si  dice  ne’  dialetti)  i 
denti.  Talvolta  anche  la  fame 
allega  i denti,  e così  pure 
qualche  rumore  stridente. 
Cfr.  All  app  are,  Arru  gginire. 
Il  Intr.,  ma  non  com.  fuor  di 
Toscana,  con  altro  senso.  I 
frutti  allegano,  quando,  pas- 
sata la  fioritura,  restano  at- 
taccati al  ramo  e promettono 
di  crescere  e maturar  bene 
(cfr.  Attecchire).  Conforme 
all’origine,  ant.  era  tr.  e si  di- 
ceva: La  pianta  allega  il 
frutto.  Il  Allegare  due  me- 
talli, Farne  una  lega.  Non 
com.  Il  Morto  per  Alleare. 
Il  Lat.  adligare. 

Allegatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  allega  (testimo- 
nianze, ragioni,  ecc.).  Rari. 
Allegazióne,  non  popol.,  s. 
f.  L’allegare  (una  testimo- 
nianza, una  ragione,  ecc.). 
Quindi,  La  testimonianza 
stessa.  La  ragione,  ecc.  Ma, 
per  indicare  un  documento, 
oggi  è più  com.  Un  allegato 
che  Una  allegazione.  ||  Ne’ 
sensi  derivati  da  Allegare 
venuto  da  Adligare,non  com. 
Alleggeriménto , sost.  m. 
L’alleggerire,  L’effetto. 
Alleggerire,  ant.  Alleg- 
gierare,  v.  tr.  Un  peso,  un 
carico.  Renderlo  meno  grave. 
Più  com.  fig..  Alleggerire  i 
balzelli,  il  dolore,  la  fame.  Il 
Una  persona  , una  bestia, 
una  nave,  un  carro,  Sgra- 
varli di  tutto  il  carico,  o d’una 
parte.  Quindi,  scherz.  e fam. 
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M’hanno  alleggerito  del 
portafoglio^  Me  l’hanno  ru- 
bato. E asso!.,  Alleggerirsi^ 
Mettersi  indosso  panni  più 
leg-gieri. 

Alleggiare,  poet.  V.  Alle- 
viare. 

Allegoria,  letter.,  s.  f.  Uno 
de’  traslati,  e consiste  nel- 
l’esprimeretutt’intero  un  con- 
cetto, 0 anche  una  serie  di 
concetti,  per  via  di  metafora. 
Naturalmente,  anche  un  qua- 
dro o una  statua  possono 
rappresentare  un’  allegoria. 
Cfr.  Simbolo.  1|  Dim.  e un  po’ 
spreg.,  Allegormccia.  |I  Agg. 
Allegòrico , Proprio  del- 
l’allegoria, Che  contiene  alle- 
goria: Discorso  allegorico^ 
Forma  allegorica.^  Avv. 
Allegoricaiiiénte.  ||  Gr. 
àXXvjYopia. 

Allegrare , ant.  e poet.  V. 
Rallegrare. 

Allegrézza,  s.  f.  Sentimento 
lieto  dell’animo,  che  per  lo 
più  nasce  da  qualche  viva 
sodisfazione,  e si  manifesta 
con  atti  0 con  parole:  Non 
si  può  dir  V allegrezza  che 
provai,  a così  bella  notizia; 

I bambini  passano  presto 
dall’  allegrezza  al  pianto; 
Saltava,  smaniava,  diven- 
tava matto,  per  V allegrezza. 

Allegria,  s.  f.  Affine  al  pre- 
cedente, ma  ha  senso  più  ma- 
teriale, e dice  più  la  manife- 
stazione (spesso^  chiassosa) 
che  il  sentimento.  È anche  più 
fam.,  sicché  nella  poesia  s’in- 
contra molto  più  spesso  il 
primo.  11  Fare  allegria  a uno 
(non  com.  nè  allegrie,  nè  le 
allegrie,  nè  allegrezza).  Ac- 
coglierlo con  dimostrazioni 
di  piacere.  Ma,  più  toscano 
e più  fam..  Far  festa  a uno. 

II  Vivere  in  (o  nell’)  allegria, 
Nei  divertimenti  e nei  pia- 
ceri; Stare  in  allegria.  Stare 
allegro,  Divertirsi. 

Allégro  (Allégro),  agg. 
Che  sente  o dimostra  alle- 
gria: È un  uomo  sempre 
allegro,  Ha  una  faccia  sem- 
pre allegra.  H Prov.  Gente 
allegra,  il  del  (o  Dio)  l’a- 
iuta. Il  Fig.,  Discorsi  allegri. 
Musica  allegra.  Un’ annata 
poco  allegra.  Il  tempo  della 
finanza  allegra,  delle  spese 
allegre,  Quello  in  cui  non  si 
bada  a spendere,  come  fa  chi 
è molto  allegro.  ||  Dim.  non 


com.,  -ùccio:  Via!  prima 
era  piuttosto  allegruccio, 
ora  sta  sempre  serio.  Acer, 
non  com.,  specialmente  fuor 
di  Toscana,  e spesso  poco 
laudativo,  -òccio.  ||  Il  dim. 
Allegrétto,  vive  sostanti- 
vato (sottint.  tempo),  ed  è 
uno  de’  tempi  affrettati  della 
musica.  Il  Avv.  Allegra- 
ménte.  H Dal  lat.  àlacrem, 
per  mezzo  d’un  ’^aleci'umf 
Allegróne,  s.  m.;  -óna,  f. 
Chi  sta  sempre  allegro.  Fam. 
Allelùia , s.  m.  e f.  Parola 
. composta  ohe  in  ebraico  si- 
gnifica Dode  a Dio.  E perchè 
si  ripete  spesso  nelle  ora- 
zioni del  tempo  pasquale,  è 
passata  a significare  L’ora- 
zione stessa,  e fig.  Canto  o 
altra  espressione  di  gioia: 
Tal  (Beati  ice)  si  partì  da 
cantare  alleluia  (Dante)  ;F7 
correrò  incontro  a braccia 
aperte,  cantando  un  alle- 
luia (Gozzi). 

Allenaménto,  sost.  m. 
L’allenare  o L’allenarsi, 
L’effetto. 

Allenare,  v.  tr.  Dar  lena, 
vigore,  con  l’esercizio:  Alle- 
nare un  uomo,  un  cavallo, 
al  salto,  alla  corsa;  Prima 
dobbiamo  allenarci.  Men 
com..  Allenare  il  braccio,  e 
sim.  Il  Io  alièno,  ecc.  ||  Ant., 
intr.;  e anche  col  significato 
opposto  di  Indebolirsi.  Nel 
qual  senso,  vive  in  taluni 
luoghi,  pure  di  Toscana,  Al- 
lenirsi. Il  V.  Lena. 
Allentaménto , s.  m.  L’al- 
lentare, L’effetto. 
Allentare,  V.  tr.  Una  cigna, 
la  briglia,  e sim.,  Renderla 
più  lenta  (l’opposto  di  Ti- 
rare). Il  passo,  la  corsa,  e 
sim.,  Ritardarli  (l’opposto  di 
Affrettare)',  ma  in  questo  caso 
è forse  più  com.  Rallentare. 
Il  fuoco,  la  fiamma,  Dimi- 
nuirli; ma  non  è com.  ||  Fig., 
sempre  non  com..  Allentare 
il  rigore  (com.  la  corda).  Mi- 
tigarlo; lo  sdegno,  o altro 
sentimento,  Calmarlo;  i cor- 
doni della  borsa,  Cavar 
quattrini,  Mostrarsi  generoso 
{di'.  Allargare).  ||  Rifl.,  diven- 
tato intrans.  Allentarsi , o 
Essere  allentato,  Cader  ma- 
lato d’ernia.  Com.,  ma  un  po’ 
volg.  Il  Allentarsi  nel  far 
qualche  cosa,  Scemar  lo  zelo, 
il  vigore.  Raro, 


Allentatura,  s.  f.  Quasi 
esclusivamente.  La  malattia 
di  chi  è allentato. 
Allessaménto,  s.  m.  Letter. 
e non  com.,  per  Lessatura. 
Allessare.  V.  Lessare,  che 
è il  solo  usato  in  Toscana. 
Allèsso.  Usabile  solo  come 
locuz.  avverb.,  cioè  per  A 
lesso.  Prov.  fam.  Ohi  la  vuole 
allesso  e chi  arrosto,  Chi  la 
vuole  in  un  modo  e chi  in  un 
altro.  Il  Come  agg.,  vedi  Desso. 
Allestimènto,  s.  m.  L’alle- 
stire, L’effetto. 

Allestire,  v.  tr.  Preparare, 
Mettere  in  pronto,  con  una 
certa  fretta:  Allestire  il  de- 
sinare, una  nave,  un  eser- 
cito. Il  Rifl.,  Vestirsi  o prepa- 
rarsi a far  qualcosa.  |1 
Allestire  il  passo,  meno 
com.  di  Affrettare,  Allun- 
gare, ecc. 

Allestitura,  s.  f.  Assai  meno 
com.  à' Allestimento. 
Allettaménto,  non  popol., 
s.  m.  L’allettare  e La  cosa 
che  alletta. 

Allettare,  V.  tr.  Attirare  con 
lusinghe:  I grassi  guadagni 
allèttano  gli  sciocchi.  Al- 
letta il  pubblico  co’  suoi 
motti  sconci.  ||  Non  com..  Al- 
lettar il  sowno,  Farlo  venire. 
Il  Lat.  adlectare. 

Allettare,  v.  tr.  Il  grano, 
il  fieno,  Abbatterlo,  Stenderlo 
a terra.  Detto  di  pioggia, 
vento,  e sim.  ||  Rifl.,  Mettersi 
a letto  e rimanerci,  per  ma- 
lattia: Negli  ultimi  anni,  la 
povera  vecchia  s’ era  allet- 
tata. Il  Da  letto. 
Allettativo,  non  coni.,  agg. 
Che  serve  ad  allettare.  |1  Più 
com.  sostantivato,  f.  Facoltà 
d’  allettare  e Allettamento  : 
La  vita  del  medico  mi  pare 
^ che  abbia  poca  allettativa  ; 
L’idea  di  far  quel  bel  viag- 
gio, era  una  grande  allet- 
tativa per  me  (poco  com.). 
Morto,  Un  allettativo. 
Allettatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  alletta.  Letter. 
Alletterato,  ant.,  agg. 
Istruito  nelle  lèttere,  o in 
genere  Istruito.  Sopravvive  in 
qualche  dial.;  ma  non  cosile 
altre  forme  del  v.  tr.  Allet- 
terare. 

Allettévole,  non  com.,  agg. 
Che  alletta.  ||  Avv.  Allette- 
volménte. 
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Allevaménto,  s.  m.  L’alle- 
vare, L’effetto. 

Allevare,  v.tr.  Un  bambino^ 
un  animale,  una  pianta, 
Nutrirli,  Prodigare  ogni  cura 
perchè -crescano  bene;  e,  di 
fanciulli  0 giovani,  anche 
Educarli,  Istruirli.  |j  Lat.  ad- 
levare  (tirar  su).  Cfr.  Allievo. 
Allevata,  s.  f.  Fare  un* al- 
levata, una  buona  o cattiva 
allevata,  si  dice  solo  dell’al- 
levar  le  bestie.  Cfr.  Alleva- 
mento. 

Allevatura,  s.  f.  Meno  com. 

Allevaménto.  ' 
Alleviaménto,  letter.,  s. 
m.  L’allevirre,  L’effetto. 
Alleviai  ant.  Alleg- 
giare, V.  ti.  Rendere  più 
lieve,  specialmente  il  dolore, 
la  noia,  la  fatica,  e anche 
il  peso  nel  senso  fig.  In  tutti 
i casi,  letter.  ||  Lat.  adleviare. 
Alleviatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  allevia.  Letter. 
non  com. 

Allibire,  volg.  Allibbire, 

V.  intr.  Restare  sbalordito, 
per  grave  paura  improvvisa 
0 dolore;  A guelle  minacce, 
il  poverino  allibì  e non 
seppe  che  rispondere;  Sa- 
puto V immenso  disastro, 
sulle  prime  restammo  alli- 
biti. Non  molto  popol. 
Allibrare,  non  com.,  v.  tr. 
Una  partita,  un  debito. 
Scriverli  nel  libro,  nel  senso 
de’  computisti. 

Allìclere , v.  tr.  Percotere. 
Lat.  poet.  e rarissimo.  Per  la 
flessione,  cfr.  il  semplice  Le- 
dere o l’altro  composto  Eli- 
dere. Il  Lat.  adlìdere. 
Allietare,  un  po’  letter.,  v. 
tr.  Far  lieto. 

Allièvo,  s.  m.  Chi  è allevato. 
Da  Allevare,  ne’  suoi  vari 
sensi.  Quindi* , Le  mamme 
fanno  ora  buoni  ora  cattivi 
allievi,  secondo  che  il  bam- 
bino allattato  vien  su  bene  o 
no  ; I maestri  fanno  ecc.,  se- 
condo che  gli  scolari  vengom 
su  bravi  e valenti,  o no.  |1  E 
per  estens.,  È allievo  del 
Oonservatorio  di  Milano,  Le 
allieve  (più  com.  le  scolare) 
della  sarta  o della  crestaia. 
Il  Da  allevare.  Cfr.  Alunno. 
Alligatóre,  letter.,  s.  m. 
Grande  rettile  americano,  si- 
mile al  coccodrillo.  ||  Dall’ingl. 
(e  questo  dallo  spagn.  lagar- 
to,  lucertola).  Cfr.  Caimano. 


Allignaménto,  letter.  e 

raro,  s.  m.  L’allignare,  L’ef- 
fetto. 

Allignare,  non  popol.; 
Allignire,  volg.  tose.; 
V.  intr.  Una  pianta  alligna, 
quando,  dopo  esser  piantata, 
si  mantiene  e cresce:  Non 
tutte  le  piante  allignano  in 
ciascun  paese.  ||  Fig.  non 
com.,  d’animali;  ma  com.  di 
cose  astratte;  Pareva  che  la 
musica  wagneriana  non  do- 
vesse allignare  tra  noi.  ||  Dal 
lat.  lignum. 

Allindare,  rarissimo;  Al- 
lindire,  morto;  v.  tr.  Far 
lindo,  cioè  netto  e grazioso: 
Allindare  la  persona. 
Allìndatura,  ant.,  s.  f.  L’al- 
lindare. 

Allineaménto,  non  popol., 
s.  m.  L’ allineare  e L’  alli- 
nearsi. 

Allineare,  v.  tr.  I soldati, 
i libri.  Metterli  in  linea,  sic- 
ché formino  una  o più  file 
diritte.  Il  Io  allìneo,  ecc. 
Allitterazióne,  letter.,  s.  f. 
Formano  allitterazione  due 
parole  che  cominciano  con 
gli  stessi  suoni:  Parenti, 
patria,  tutto  egli  lasciava. 
Allivellare,  raro,  v.  tr.  Un 
fondo.  Darlo  a livello. 
Allivellazióne , raro,  s.  f. 
L’allivellare. 

Allividire,  rarissimo,  v.  intr. 
Anche  in  Toscana,  piuttosto 
Illividire;  e dovunque  più 
com.  Diventare,  o Farsi, 
livido 

Allo.  Prep.  articolata.  A lo. 
Allocare,  ant.  e dial.  V.  Al- 
logare. 

Alloecàggine  e Al- 
loccheria,  non  còm.,  s.  f. 
L’essere  un  allocco.  Azione 
da  allocco.  Cfr.  Babbuag- 
gine. 

Allòcco,  s.  m.  Uccello  ra- 
pace notturno,  simile  alla  ci- 
vetta, ma  assai  più  grande. 
È così  chiamato  anche  il 
barbagianni.  Quindi,  assai 
com.,  fig.  Uomo  stupido,  così 
da  eccitare  il  riso  ; e in  questo 
senso,  popol.,  usato  anche  nel 
femm.  ||  Restar  come  un  al- 
locco; Far  V allocco,  la  fi- 
gura d’un  allocco.  ||  Acer., 
-óne  ; peggior.,  -àccio.  || 
Lat.  ^aluccum. 
Allocutóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Chi,  Che,  tiene  un’allocuzione. 
Letter.  non  com. 


Allociizióue , letter.,  s.  f. 
Discorso  più  0 meno  solenne, 
che  si  rivolge  .a  più  persone. 

Il  Lat.  adlocutionem. 
Allòdio,  s.  m.  Termine  sto- 
rico. Possesso  pieno  e intero, 
con  immunità  da  ogni  diritto 
feudale  e.  sovrano,  sopra  i 
beni  immobili.  Onde  l’agg. 
Allodiale  (J  beni  allodiali 
della  contessa  Matilde  di 
Canossa),  e il  s.  f.  Allo- 
dialità.  Il  Lat.  ^allòdium 
(germ.  al-od). 

Allòdola,  y.  Lodola. 
Allogaménto,  non  com.,  s, 
m.  L’allogare. 

Allogare,  ant.  e dial.  Al- 
locare, V.  tr.  Mettere  in 
luogo  adatto,  e assegnar  que- 
sto luogo:  Ho  tanti  libri, 
che  oramai  non  so  piii  dove 
allogarli;  Lei  potrà  allo- 
garsi benissimo  in  questa 
stanza.  Quindi,  S’ allogò  per 
cuoco  in  un  albergo  (poco 
com.).  Ha  allogato  tutti  i 
suoi  figli  (cioè  Ha  trovato 
loro  un  posto,  un  impiego). 
Ha  allogato  la  figliola  per 
cameriera  (assol.  Ha  allo- 
gato la  figliola.  L’ha  mari- 
tata), È un  omino  che  sa 
allogar  bene  i suoi  danari 
(Sa  come  impiegarli.  Come 
investirli).  ||  E in  Toscana, 
Allogar  un  podere  a uno. 
Darglielo  in  affitto.  1|  Io  al- 
logo, ecc.  Il  Cfr.  Collocare. 
Allogazióne,  Allega- 
gióne, s.  f.  Usati  di  fre- 
quente solo  in  Toscana,  dove 
il  secondo  è popol.  Altrove 
son  rari  tutt’e  due,  e piace- 
rebbe meglio  il  primo.  1| 
Specialmente  Allogazione  di 
un  podere  o sim..  Il  darlo  in 
affitto. 

Alloggiaménto,  s.  m.  Raro 
per  indicare  II  luogo  dove  si 
alloggia,  in  genere.  Più  com. 
nell’uso  letter.,  per  Accam- 
pamento de’  soldati. 
Alloggiare,  v.  tr.  Una  per- 
sona, Riceverla  e tenerla  in 
casa,  ma  non  stabilmente.  || 
Intr.  Stare,  in  casa  d’altri  o 
all’albergo,  per  qualche 
tempo:  È arrivato,  e allog- 
gia in  casa  mia;  Alloggerò 
alV albergo.  i|  Prov.  Chi  tardi 
arriva,  male  alloggia,  cioè, 
in  genere.  Chi  arriva  più  o 
meno  a cose  fatte,  deve  adat- 
tarsi. y.  Arrivare.  ||  Oramni 
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non  s’intende  più  neanche  in 
Toscana,  Io  non  ci  alloggio^ 
Non  ci  credo.  ||  Da  loggia. 

Alloggiatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  dà  alloggio. 
Non  com. 

Allòggio,  s.  m.  Luogo  dove 
s’alloggia:  Dare.,  Prendere, 
alloggio.  Per  estens.,  Abita- 
zione fissa  (ma  non  molto 
com.):  Sono  andato  ad  abi- 
tare al  Corso,  venite  a ve- 
dere il  mio  nuovo  alloggio. 
Il  Alloggio  militare.  Quello 
che,  in  certi  casi,  s’è  obbli- 
gati a dar  agli  uffiziali.  11  Dal 
verbo. 

Allontanaménto,  sost.  m. 
L’allontanare  e L’allon- 
tanarsi. 

Allontanare,  v.  tr.  Mettere, 

0 Mandare,  lontano:  Ho  al- 
lontanato la  seggiola  dalla 
finestra,  Allontanò  i bam- 
bini dal  letto  della  mamma. 
Il  Quindi,  Allontanare  il  pe- 
ricolo, 0 sim.  Il  Ho  allonta- 
nato da’  miei  figlioli  quel 
r agaz zaccio , Ho  fatto  in 
modo  che  non  si  trovino  più 
insieme.  Quando  diventò 
ricco,  m’ allontanai  da  lui 
(smisi  di  andarci,  di  cercarlo), 
perchè  non  mi  gradiva  più. 

Allopatia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Così  chiamò  lo  Hahnemann,  e 
chiamano  gli  omeopatici,  la 
medicina  ordinaria,  che  cura 

1 mali  con  rimedi  contrari  ai 
sintomi  dei  mali  stessi.  1| 
Agg.  Allopàtico:  Medico, 
Pimedio,  allopatico.  H Avv. 
Allopaticaménte.  |1  Dal- 
l’agg.  gr.  òiXko'KOL%'y]c^. 

Allòppio,  ant.  e dial.  V. 
Oppio.  Il  Alloppiare,  v.  tr. 
Il  vino  0 altra  bevanda , 
Metterci  dell’  oppio.  ||  Riti., 
Alloppiarsi,  Addormentarsi; 
e quindi  Alloppiarsi  in  un 
luogo,  Piantarcisi  e non  ve- 
nir mai  via.  Ma  oramai  son 
modi  ant.  e dialett. 

Allóra , avv.  di  tempo.  In 
quel  momento  : Allora  mi 
scappò  la  pazienza.  E per 
estens.,’ In  quel  tempo:  Al- 
lora ero  un  signore.  Ij  Raf- 
forzato, Allora  sì  che.  Al- 
lora davvero,  0 sim.:  Allora 
si  che  mi  scappò  ecc.,  Allora 
sì  che  ero  ecc.  ||  Allora  al- 
lora, Proprio  in  quel  mo- 
mento : Ci  offrì  delle  sfo- 
gliate cotte  allora  allora; 


letter.  I Toscani  dicono 
D’ allora , anche  in  questo 
senso;  mentre  nell’uso  gene- 
rale significa  solo  Dì  quel 
tempo:  Dove  son  andate  le 
feste  e gli  spassi  d’ allora  f il 
Per  allora.  Allora  come  al- 
lora, In  quel  momento:  Non 
mi  bisognava  per  allora, 
ma  otto  giorni  dopo;  Allora 
come  allora,  che  avrei  po- 
tuto farne?  Altri  modi  com- 
posti: Fin  (o  Sin)  allora. 
Da  allora  in  poi.  ||  Come 
cong.,In  questo  o,a.so\  Piove? 
Allora  si  sta  a casa;  Al- 
lora, se  non  avevi  capito 
bene,  non  dovevi  dire  di  sì. 
Il  Interrogativo:  Posti,  a tea- 
tro, non  ce  n’èpiù.  Allora  ?... 
Cioè,  In  questo  caso.  Essendo 
così,  che  si  fa?  ||  Allora  poi, 
affermativo:  iVeanc/ie  questo 
ti  va  ? Allora  poi,  non  so 
che  dirti.  1|  Avv.  composti, 
non  popoL,  Allorché  (meno 
com.  Allor  che,  ant.  Allora 
che).  Allorquando  (non  coni. 
Allor  quando).  Quando,  Nel 
momento  (o  Nel  tempo)  che. 
Il  Lat.  ^ad  ill’-\-hord. 
Allòro,  s.  m.  Alberetto 
sempre  verde,  con  foglie  al- 
lungate, non  grandi,  cuoiose, 
aromatiche,  usate  nella  cu- 
cina. Ma  vedi  Lauro.  ||  Fig., 
Corona  di  alloro.  Premio  dèlia 
vittoria:  Il  povero  Tasso  non 
potè  cinger  l’alloro  in  Cam- 
pidoglio; Mi  rallegro  che  hai 
riportato  V alloro  in  quel 
difficile  concorso  (scherz., 
perchè  solenne).  I festoni  di 
alloro  sono  il  più  comune 
segno  di  festa.  Quindi:  Per 
taluni,  un  pranzo  senza  lo 
Sciampagna  è come  una 
festa  senz’  alloro  ; Il  comm. 
B.  è l’alloro  d’ogni  festa, 
cioè  si  trova  a tutte.  ||  Dor- 
mire, o Biposar,  sugli  al- 
lori, Restare  inoperoso  dopo 
qualche  bel  fatto:  /Se  sei 
stato  promosso  senza  esami, 
devi  studiare  un  po''  anche 
nelle  vacanze,  e non  dormir 
sugli  allori.  |j  Da  illa  lau- 
rus  {Valoro.  Valloro). 
Allotropia,  letter.,  s.  f. 
comp.  La  varietà  di  aspetto 
e di  caratteri,  in  cui  può  pre- 
sentarsi una  stessa  sostanza 
elementare  chimica;  per  es., 
fosforo  bianco  e fosforo  rosso, 
ossìgeno  e ozono.  Per  sim., 
nella  filologia.  La  varietà  di 


forma  (e  per  lo  più  anche  d 
significato)  di  parole  derivate 
dallo  stesso  etimo:  per  es., 
ministero  e mestiere,  guar- 
nizione e guarnigione.  |1 
Allòtropo,  s.  ni.  Sostanza 
chimica.  Parola,  in  cui  si  ha 
l’allotropia.  |1  Gr.  àXXog  (al- 
tro, diverso)  e TpÒTZoq  (con- 
dizione, modo). 

Allòtta,  avv.  Allora.  Oggi 
l’usano  soltanto  i contadini 
toscani.  V.  Otta. 

Allottare,  v.  tr.  Un  oggetto. 
Metterlo  a sorte,  per  darlo  a 
chi,. in  una  nota  di  novanta 
numèri,  ha  notato  come  suo 
il  primo  numero  estratto  al 
lotto  in  un  dato  sabato.  Fuor  di 
Toscana  non  si  dice. N . Riffa. 
Alluce,  letter. non  com.,  s.  m. 
Dito  grosso  del  piede.  ||  Dal  gr. 
aXko\ì.CLi,  io  salto? 
Alluciare,  v.  tr.  Una  per- 
sona o cosa.  Guardarla  con 
occhi  bramosi.  Usato  in  To- 
scana, ma  fuori  non  s’intende. 
Il  Io  allùdo,  ecc. 
Allucìgnolare , v.  tr.  Un 
vestito  0 sim..  Gualcirlo.  Più 
com..  Farne  un  lucignolo.  H 
Fam.  tose.,  e fuori  non  s’in- 
tende. 

Allucinare,  letter.,  v.  tr.  Ha 
i sensi  fig.  di  Abbacinare  e 
à? Accecare,  e la  voce  più 
com.  è il  part.  pass.  Rare 
poi  le  forme  Allucino,  allu- 
cini, allucina,  e sim.,  la  cui 
pronunzia  è incerta  tra  lo 
sdrucciolo  e il  piano.  1|  Lat. 
alucinari. 

Allueìnatóre,  sost.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  allucina. 
Rari.  Il  Lat.  ''^aluc  'inatorem. 
Allucinazióne,  letter.,  s.  f. 
Il  vedere,  o sentire,  quel  che 
non  è,  per  effetto  morboso: 
L’ apparizione  dello  spettro 
a Bruto,  del  padre  ad 
Amleto,  dell’ Argalia  a Fer- 
rali, sono  allucinazioni  che 
la  scienza  oggi  dimostra 
possibilissime.  ||  Fig.,  Cre- 
deva di  farsi  ricco:  fu  tutta 
un’ allucinazione.  ||  Lat.  alu- 
cinationem. 

Allùdere,  non  popol.,v.  intr. 
Accennare  con  parole  velate: 
Credoi  che  alludesse  all’av- 
vocato M.,  Alluse  anche  al- 
Vultimé  ruberie  scoperte.  1| 
Pass.  rem.  Allusi,  alluse, 
allusero.  Part.  pass.  Alluso 
IJ  Lat  adlùdere. 
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Alluma  matura,  sost.  f.  La 
striscia  bavosa  che  si  lascian 
dietro  le  lumache;  e per 
estens.,  Qualsiasi  macchia  si- 
mile. Il  Fìg-.,  Non  mi  lascio 
certo  sedurre  dalle  alluma- 
cature  del  suo  stile.  ||  Non 
com. , segnatamente  fuori  di 
Toscana.  Ma  neppur  quivi  è 
com.  il  verbo  tr.  Alliima- 
care,  per  indicar  l’azione. 
Allumare,  v.tr.  Ant.  e poet., 
per  Illuminare  e Accendere. 
Resta  tuttora  in  molti  dia- 
letti. Il  Bada  di  non  confon- 
derlo con  Allumare,  da  Al- 
lume, in  Allumar  le  pelli. 
Conciarle  con  l’allume. 
Allume,  s.  m.  Solfato  di  al- 
luminio e potassio  (detto 
anche  Allume  di  rocca,  Al- 
lume ordinario).  Quello  del 
commercio,  adoperato  nelle 
industrie,  si  estrae  da  un  mi- 
nerale detto  aiunite.  ||  Lat. 
alumen. 

Allumièra  (-iéra) , s.  f. 

Cava  di  allume. 

Allumiua,  s.  f.  Ossido  di 
alluminio,  da  cui  si  ricava 
questo  metallo.  Come  mine- 
rale, è il  corindone. 
Allumiuare,  v.  tr.  Ant.  e 
volg.  tose.,  per  Illuminare. 
Il  Per  Miniare,  è citato  come 
francesismo  da  Dante  {Pur- 
gai., XI). 

Allumìnio,  s.  m.  Metallo 
bianco,  leggiero,  malleabile, 
duttile,  tenace,  sonoro.  Ora 
usatissimo  nelle  industrie. 
Allumite.  V.  Aiunite. 
Allungaménto,  s.  m.  L’al- 
lungare e L’allungarsi. 
Allungare,  v.  tr.  Di  cose 
materiali.  Renderle  più  lun- 
ghe per- via  d’aggiunzione: 
Allungare  una  tavola,  le 
maniche , lo  spettacolo.  |1 
Delle  parti  del  corpo,  Sten- 
derle. Allungar  la  mano, 
assol..  Stenderla  per  chieder 
Telemosina;  le  mani,  per  ru- 
bare o per  metterle  addosso 
a uno.  Quindi,  Allungar  una 
pedata, un  ceffone;  e dialett.. 
Allungami  quel  libro,  o sim.. 
Porgimelo  stendendo  il  brac- 
cio. Inoltre,  Allungar  il 
collo  (dialett.  Tirare),  fam.  e 
scherz..  Patir  la  fame,  ritar- 
dando il  cibo:  Durante  gli 
esami,  ho  spesso  dovuto  al- 
lungar U collo  sino  alle  due. 
Ma  Allungare  il  collo  a 
uno,  scherz.  oggi  non  com.. 


Impiccarlo.  !|  Allungar  gli 
orecchi  , Tender  1’  orecchio 
(che  è più  com.);  Allungare 
il  muso,  volgaruccio,  per 
magrezza  o per  malcontento. 
II  .Rifl.,  Distendersi:  Sento  il 
bisogno  d’ allungarmi  un 
pochino  nel  letto.  ||  Allungar 
la  strada.  Farne  una  più 
lunga,  invece  di  quella  corta 
(non  nel  senso  di  Prolun- 
gare)’, il  passo.  Camminar 
con  passi  più  lunghi,  e in 
genere  Affrettarlo;  il  vino,  il 
caffè,  ecc..  Metterci  dell’acqua 
o altro  che  ne  indebolisca  il 
vigore.  Il  Allungar  la  vita, 
più  fam.  di  Prolungare  (È 
un  elisir  per  allungare  la 
vìta)\  Le  giornate  s’allun- 
gano, Diventano  più  lunghe, 
rispetto  alla  nottQ’,  S’allungò 
a parlar  di  cento  cose.  Si 
diffuse  ecc.  ||  Nella  prosodia 
classica.  Le  vocali  brevi 
s’ allungano,  in  certi  casi. 
Allungatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Che  allunga.  Non  com. 
Allungatura,  non  com.,  s. 
f.  L’allungare,  La  parte  ag- 
giunta per  allungare. 
Allupare,  non  com.,  v.  intr. 
Aver  una  fame  da  lupo.  Al- 
lupar dalla  fame,  è più 
chiaro  e u^ato.  ||  Assai  com. 
e fam.  il  part.  pres.  come 
agg. : Ho  tre  figlioli,  uno 
più  allupato  dell’ altro. 
Allusióne,  non  popol.,  s.  f. 
L’alludere,  e Le  parole  con 
cui  s’allude.  ||  Dim.,  -cèlla. 
Il  Lat.  adlusionem. 
Allusivo  , non  popol.,  agg. 
Che  serve  ad  alludere:  Pa- 
role allusive  alla  mia  po- 
vera persona. 

Alluso.  Part.  pass.  d'Allu- 
dere. 

Alluvióne,  letter.,  s.  f.  Inon- 
dazione.||Gli  scienziati  dicono 
Terreni  alluvionali,  o d’al- 
luvione, Quelli  formati  dal 
deposito  di  materiali  terrosi, 
che  si  compie  oggidì  dalle 
acque  correnti,  cerne  si  com- 
piva nei  tempi  preistorici.  || 
Lat.  adluvionem. 

Alma,  poet.  Y.  Anima. 
Almagèsto , non  com.,  s. 
m.  Libro  antico  d’astronomia, 
che  scherz.  fu  usato  poi  da 
taluno,  per  indicare  un  Libro 
di  scienza  peregrina  e ripo- 
sta: Un  dottorane  che  sa 
perfino  V almagèsto.  ||  Dal- 


l’arabo, ma  in  fondo  un  gre- 
cismo. 

Almanaccare,  v.  intr.  Fan- 
tasticare, per  ritrovar  un 
espediente  o una  spiegazione 
assai  difficile.  Meno  com.. 
Fare  almanacchi. 
Almanacco,  s.  m.  Ant.,  per 
Calendario.  Oggi,  Libro  che 
contiene  (oltre  i giorni,  i 
mesi,  ecc.,  dell’anno  per  cui 
è fatto)  notizie  di  meteoro- 
logia, consigli  pratici,  ecc. 
Celebre  è V Almanacco  di 
Qotha,  dove  son  notate,  oltre 
le  famiglie  regnanti,  anche 
quelle  nobilissime  d’ogni  na- 
zione. Fam.  tose.,  A Z???awacco, 
Imbroglione.  |1  Arab.  gr.  al- 
manachims,  non  sicuramente 
spiegato). 

Almanaccóne , non  com. 
fuori  di  Toscana;  Alma- 
naccatóre , non  com.  in 
nessun  luogo;  s.  m.  Chi  va 
sempre  almanaccando. 

Al  mandino,  letter.,  s.  m. 
Una  gemma.  Sorta  di  granato. 
Il  Da  Alabanda,  città  della 
Caria? 

Alméno,  volg.  tose,  e letter. 
Almanco,  avv.  Propria- 
mente Al  meno,  cioè  Se  non 
altro.  Se  non  di  più,  o sim. 
Datemi  almeno  un  soldo, 
Gì  vorrà  almeno  un’  ora, 
Dovrebbe  almeno  star  zitto. 
Il  Rafforzato,  Almeno  al- 
meno. 

Almirante,  ant.,  s.  m.  Ammi- 
raglio. Il  Dall’arab.  al-amtr. 
Almo,  poet.,  agg.  Propria- 
mente, Che  alimenta:  Almo 
sole.  Alma  terra.  Per  estens., 
Nobile,  Magnifico:  Questo 
almo  consesso;  e,  come  at- 
tributo storico.  Alma  Roma. 
Il  Lat.  almum. 

Alno,  s.  m.  Y.  Ontano,  che 
è più  com.  Il  Lat.  alnum.  ' 
Alò,  esclam.  volg.  Mi  par  che 
sia  VAllons  francese,  di  cui 
ha  pure  il  significato:  An- 
diamo f,  Yia!,  spingendo  ad 
uscire. 

Àloè,  Aloè,  s.  m.  f.  Pianta 
esotica  erbacea,  con  foglie 
carnose  che  danno,  un  succo 
amaro  purgativo.  ||  Lat.  àloè. 
Alóni,  letter-,  s.  m.  plur. 
Cerchi  o archi  luminosi  pal- 
lidamente colorati,  che  pos- 
sono formarsi  intorno  al  sole 
o alla  luna,  per  decomposi- 
zione della  luce  a traverso 
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aghi  di  ghiaccio  sospesi  nelle 
regioni  elevate  dell’atmo- 
sfera. Il  Lat.  halo  (gr.  aXcog). 

Alpaca,  s.  m.  Sorta  di  tes- 
suto di  lana;  e per  sim.,  Altro 
tessuto  misto  di  lana  e co- 
tone. Il  Dal  nome  àeW alpaca 
(animale  simile  al  camello, 
ma  assai  più  piccolo),  che 
somministra  una  lana  molto 
fina.  Il  In  francese  è prevalsa, 
nell’uso  popoL,  la  f5Vma  ai- 
paga;  e per  questo,  anche  da 
noi,  moltissimi  dicono  pure 
alpagà. 

Alpaca,  men  bene  Àlpaka, 
s.  m.  Lega  di  rame,  zinco  e 
nichelio,  del  colore  dell’ar- 
gento, adoperata  per  la  fab- 
bricazione di  oggetti  da  ta- 
vola e simili.  Cfr.  Argentone^ 
Packfong. 

Alpe,  s.  f.  Nel  sing.  è poet., 
sia  per  indicar  Le  Alpi,  sia, 
per  estens..  Ogni  massa  mon- 
tuosa alta  e grande.  Nel  plur. 
è nome  proprio  geografico: 
Le  Alpi^  Le  Alpi  Apuane^ 
ecc.  11  Par  derivato  da  una 
voce  celtica  affine  ad  Alhus 
lat..  Bianco. 

Alpéggio,  s.  m.  Alpeggio 
del  bestiame^  Il  condurlo  a 
passar  1’  estate  sulle  Alpi  (e 
per  lo  più,  nell’uso,  traver- 
sando il  confine  dell’Italia 
con  la  Svizzera). 

Alpèstre,  non  com.  Alpèr 
stro,  agg.  Che  ha  i carat- 
teri fisici  delle  Alpi;  Luogo, 
Strada,  alpestre.  H Lat.  al- 
pestrem. 

Alpigiano,  agg.  per  lo  più 
sostantivato.  Abitante  delle 
Alpi;  e non  com.,  per  estens., 
d’altri  luoghi  montuosi. 

Alpino,  agg.  Delle  Alpi: 
Paesaggio  alpino,  Club  Al- 
pino. \\  Alpinista,  s.  m.  e f. 
Chi,  per  divertimento  o per 
istruzione,  sale  sulle  vette 
alpine,  e in  genere  sui  monti. 
Il  Alpinismo,  s.  m.  La  pas- 
sione e l’esercizio  degli  alpi- 
nisti. 

Alquanto,  non  popol.,  agg. 
di  quantità.  Più  di  un  poco: 
Aveva  bevuto  alquanto 
vino,  Bimase  invenduta  al- 
quanta merce;  Alquanti 
uomini.  Alquante  cose.  ]| 
Sostantivato;  Camminarono 
alquanto,  Aspettò  alquanto. 
Se  ne  prese  alquanto.  ||  Lat. 
aliquantum. 


Altaléna  (-Ièna),  S;  f.  Pro- 
priamente, Tavola  messa  in 
bilico  su  qualche  sostegno, 
sulla  quale  sedendo  due  per- 
sone, una  da  un’estremità  e 
una  dalBaltra,  possono  per 
trastullo  sollevarsi  e abbas- 
sarsi a vicenda.  ||  Per  estens., 
e più  com..  Tavola  sospesa 
a due  funi,  sulla  quale  uno 
siede  e per  trastullo  si  don- 
dola. Il  Fig.,  Avemmo  una 
forte  scossa  di  terremoto, 
e quelV altalena  poco  piace- 
vole durò  quasi  due  minuti; 
Ho  passato  la  giovinezza  in 
un' altalena  di  grandi  spe- 
ranze e fieri  disinganni.  || 
Più  com.  assai  del  verbo  intr. 
Altalenare,  è la  frase' 
Fare  V (o  all")  altalena. 
Aitano,  agg.  Alto.  |1  E ant. 
non  com.  (cfr.  il  frane,  ha.u- 
tain).  Ma  resta  in  parecchi 
luoghi  di  Toscana  e fuori, 
sostantivato , il  femm.  Al- 
tana. Terrazzino,  per  lo  più 
coperto,  sulla  parte  più  alta 
del  tetto. 

Altare,  s.  m.  Luogo  elevato 
dal  suolo  nella  chiesa,  a 
forma  di  tavola  o mensa,  dove 
si  celebrano  le  funzioni,  e 
soprattutto  la  messa  nelle 
chiese  cattoliche.  j|  Quando 
ce  n’è  più  d’uno.  Aliar  mag- 
giore, Quello  principale,  in 
fondo,  rimpetto  alla  porta; 
gli  altri  sono  laterali  o bassi. 

Il  Privilegiato , Quello  a cui 
si  può  lucrare  l’ indulgenza 
plenaria.  Altare  della  Ma- 
donna, di  S.  Giuseppe,  ecc.. 
Dedicato  alla  Madonna , a 
S.  Giuseppe,  ecc.;  e si  vede 
dall’immagine.  1|  I due  lati, 
nella  liturgia  cattolica,  si  di- 
cono corni.  Dell'  epistola , 
Quello  a diritta  del  celebran- 
te; delV  evangelio,  Quello  a 
sinistra.  [|  Letter.,  Ministro 
dell'altare.  Sacerdote;  Sa- 
crifizio dell'altare,  Messa; 
Accostarsi  all'  altare.  Cele- 
brar la  messa.  Comunicarsi.  || 
Andare  all’altare.  Andar  in 
chiesa  a sposare:  Di  te  si 
compiace,  Qual  di  figlia  che 
vada  a l’altare  (Carducci). 
Ma  anche.  Esser  santificato: 
Per  un  miracolo,  non  si  va 
all’altare  (prov.  non  molto 
Qom,.). WScopr ire  {o Spogliare) 
un  altare  per  coprirne  (o 
vestirne)  un  altro,  come  si 
fa  nelle  chiese  assai  povere. 


nel  fig.  è Provvedere  a una 
cosa  lasciandone  sprovvista 
qualche  altra,  e quindi  Pagar 
un  debito  col  farne  un  altro.  |[ 
Levar  una  cosa  di  sull'  al- 
tare è atto  sacrilego.  (Quindi, 
nel  fig..  Pensi  che  levar  que- 
ste poche  lire  alla  povera 
vedova,  è come  levarle  di 
sull'altare.  ||  Scoprir  gli  al- 
tari (assai  più  com.  gli  alta- 
rini) a uno,  Svelarne  i segreti 
maneggi,  le  gherminelle.  Far 
un  contr"altare  a uno.  Met- 
tersi nella  stessa  impresa, 
Far  quel  che  fa  lui,  per  re- 
cargli danno  o dispetto.  || 
Letter.,  L'altare,  La  reli- 
gione: I nemici  dell'altare. 
Il  Dim.,  -ino  ; spreg.,  -ùccio. 
Acer.,  -óne,  non  com.  1|  Cfr. 
Ara.  Il  Lat.  altare. 

Altèa , s.  f.  Pianta  erbacea 
simile  alla  malva,  dal  cui 
fusto  sotterraneo  si  ricava 
una  mucillagine  medicinale. 
Si  chiama  così  anche  il  mal- 
vone. Il  -Lat.  althaeam  (gr. 
àX-D-aioc). 

Alteràbile,  non  popol.,  agg. 
Che  si  può  alterare. 

Alterabilità,  non  popol.,  s. 
f.  Qualità  d’essere  alterabile. 

Altei’are,  v.  tr.  Propria- 
mente, Rendere  altra  una 
cosa,  da  quel  ch’era  prima. 
Quindi,  Mutare,  Cambiare, 
ma  per  lo  più  in  peggio: 
Metallo  che  non  s'àltera  al 
fuoco,  Colori  che  non  s'àl- 
terano  all'aria  umida.  Non 
bisogna  alterare  i patti.  Al- 
terò malignamente  le  mie 
parole.  |1  Alterare  il  viso,  la 
voce,  specialmente  per  sde- 
gno subitaneo;  e in  questo 
senso,  asso!..  Alterarsi:  È 
un  benedetf  uomo  che  s'al- 
tera per  nulla.  Ma  Alterarsi, 
vale  anche  Perder  la  lucidità 
di  niente  : nel  qual  senso,  tr., 
si  dice  Alterar  la  mente  o 
il  cervello:  Il  vino  gli  aveva 
alterato  la  mente,  quella 
sera.  ||  Assai  com.  il  part. 
pass,  come  agg.:  Un  uomo 
sempre  alterato  dal  vino.  || 
Avv.  non  com.  Alterata- 
ménte  : Mi  rispose  altera- 
tamente. Il  Lat.  alterare. 

Alteratóre,  non  com.,  s.  m. 
Chi  altera.  Raro,  -trice,  f. 

Alterazióne,  s.  f.  L’alterare, 
L’effetto  d’essere  alterato.  1| 
Dim.,  -cèlla.  |!  Lat.  altera- 
tionem. 
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Altercaménto,  raro,  s.  m. 
Alterco. 

Altercare,  v.  intr.  Venire  a 
parole,  anzi  a jnale  parole, 
con  vicendeYole  ricambio  di 
botte  e risposte:  Due  fem- 
minette  che  altercano  tutto 
il  santo  giorno;  Non  devi 
altèrcar  con  nessuno.,  e per 
nessuna  ragione  ; Lascia 
che  alterchino  tra  loro.  1| 
Lat.  altercari. 

Altercatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  alterca.  Non  com. 
Il  Lat.  altercatorem. 
Altercazióne , raro,  s.  f. 
Alterco.  H Lat.  altercatio- 
nem. 

Altèrco,  s.  m.  L’altercare: 
La  dotta  disputa  finì  in 
vergognoso  alterco.  ||  Dal 
verbo.  . 

Alterézza,  quasi  morto  Al- 
terézza, s.  f.  Qualità  d’es- 
sere altero;  e ci  può  ess'ere 
una  nobile  (o  dignitosa.,  o 
magnanima)  alterezza.  In- 
vece Alterìgia?  benché  in 
fondo  sia  la  stessa  parola, 
ha  preso  il  senso  di  Superbia, 
bell’ e buona.  1|  Tutt’e  due 
non  popol.  11  Lat.  ^alterì- 
tiam. 

Alternare,  letter.,  v.  tr.  Av- 
vicendare: Altèrna  lo  studio 
col  divertimento  ; Ija  for- 
tuna alterna  le  sorti  uma- 
ne; Oantav  ano  i salmi., 
alternando  i versetti  (cioè, 
dicendo  prima  gli  uni  un 
versetto,  poi  gli  altri  un  altro, 
a vicenda).  H II  part.  pass., 
come  agg.  Correnti  alter- 
nate., Correnti  elettriche  che 
si  generano  in  un  circuito,  in 
direzione  opposta  e con  pe- 
riodica variazione  d’intensità. 
Quartine  a rima  alternata, 
cioè  con  rime  abab.  1|  Avv. 
Alternataménte.  H Lat. 
alternare. 

Alternativo,  agg.  Che  pro- 
cede in  modo  alternato:  Il 
servizio  notturno  sarà  al- 
ternativo tra  i due  medici. 
Nè  com.  nè  bello.  H Com.  in- 
vece, e sostantivato,  il  femm. 
Alternativa.  L’alternarsi: 
La  vita  è un’ alternativa  di 
gioie  e di  dolori.  |1  Anche  più 
com.,  ma  non  ben  accetto  a’ 
puristi,  nel  senso  di  Scelta 
tra  due  cose:  O lavoro,  o 
povertà:  questa  è V alterna- 
tiva. Mi  trovo  in  una  cu- 
riosa alternativa:  0 dispia- 


cergli, 0 dire  una  bugia.  H 
Avv.  Alternati  vani  ènte  : 
L’assistevamo  due  ore  per 
tino,  alternativamente. 

Alternatóre,  s.  m.  Usato 
quasi  esclusivamente  con 
senso  particolare;  e Alter- 
natori son  le  dinamo  che  for- 
niscono correnti  alternate,  e 
s’adoperano  con  vantaggio 
nel  trasporto  dell’  energia 
elettrica  a grandi  distanze. 

Alternazióne,  non  com.,  s. 
f.  L’alternare  e L’alternarsi. 
Il  s.  f.  Alternità  è un  lati- 
nismo anche  meno  com.  Per 

10  più  si  dice  L'alternativa, 
L’ alternare  , L’ alternarsi 
(rifl.  recipr.).  1|  Lat.  alterna- 
tionem. 

Altèrno,  non  popol.,  agg. 
Alternato,  Avvicendato.  |1  Lat. 
alternum. 

Altèro,  oramai  ant.  Al- 
tièro, agg.  Morto  nel  senso 
etimologico  di  KXicr.lipino 
altero.  Vive,  ma  non  è molto. 
popol.,  nel  fig.:  Uomo  altero, 
Che  si  tien  da  molto  e lo  di- 
mostra ne’  modi.  Quindi,  Pa- 
role altere.  Viso  altero,  ecc. 

11  Avv.  Alteraménte  : S’er- 
gono i boschi  alteramente  a 
l’aura  (Caro);  Mi  guardò 
alteramente,  e non  ini  ri- 
spose. 11  Lat.  ^altàrium. 

Altézza,  s.  f.  Una  delle  tre 
dimensioni,  quella  dalla  base 
al  vertice,  cioè  dal  giù  in  su: 
L’altezza  d’ un  uomo  (dai 
piedi  alla  testa),  d’un  albero 
(dalla  base  alla  cima),  d’una 
(distanza  dall’orizzonte 
alla  stella).  AZZe.^^a  de’  suoni. 
Il  carattere  de’  suoni  musi- 
cali, che  li  distingue  in  acuti 
e bassi.  |1  Nel  fig.  l’altezza 
è simbolo,  di  nobiltà  e perfe- 
zione, la  bassezza  dell’oppo- 
sto: Mostrò  vera  altezza 
d’animo,  Se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  altezza 
d'ingegno  (Dante).  H Coni., 
Altezza  senz’altro,  s’intende 
da  terra:  Un  salto  d’ incre- 
dibile altezza,  Il  volo  di 
certi  uccelli  è di  poca  al- 
tezza. Il  Parlando  di  acque. 
Profondità  (v.  Alto):  L’al- 
tezza media  del  fiume  è di 
cinque  metri;  ma  L’altezza 
della  marea,  è sopra  il  li- 
vello ordinario  delle  acque. 
I marinari  dicono  pure: 
Un  piroscafo  è andato  a 
picco  all’altezza  (grado  di 


latitudine)  del  capo  S.  Vin- 
cenzo. Cfr.  Altitudine.  |1  In 
senso  concreto.  Punto  alto. 
Grado  d’altezza:  Una  casina 
posta  a queir  altezza,  deve 
goder  l’aria  purissima.  Di 
qui,  molte  brutte  frasi:  Ditegli 
che  non  è all’ altezza  del  mio 
disprezzo,  cioè  Che  non  me- 
rita neanche  il  mio  disprezzo; 
e sim.  Il  Come  titolo,  si  dice 
Altezza  a’  Principi  di  sangue 
reale.  ||  Lat.  '^altìtiam. 
Altezzóso,  poco  popol., 
agg.  Che  mostra  alterigia: 
Un  omaccio  altezzoso.  Un 
contegno  altezzoso.  |j  Avv, 
Altezzosaménte. 
Altimetria,  non  popol.,  s.  f. 
comp.  Misura  in  direzione 
verticale.  Quindi, Quella  parte 
della  topografia  che  studia  la 
conformazione  del  suolo,  mi- 
surandone le  elevazioni  o gli 
abbassamenti  in  confronto 
d’un  piano  orizzontale  sta- 
bilito. Cfr.  Planimetria.  H 
Altiiuètrico,  agg.  Che  ri- 
guarda la  misurazione  del- 
l’altezza: Rilievo  altimetrico. 
Limite  altimetrico. 
Altipiano,  s.  m.  comp. 
Ogni  pianura,  che  sia  alta 
non  meno  di  duecento  metri 
(limite  stabilito  dalla  maggior 
parte  de’  geografi)  sul  livello 
del  mare.  Cfr.  Bassopiano. 
Altisonante,  agg.  Che  ri- 
suona altamente.  1|  Altito- 
nante, agg.  Che  tuona  al- 
tamente. Il  Della  molteplice 
serie  di  simili  aggettivi  com- 
posti , d’ origine  letteraria , 
che  abbondano  soprattutto 
nelle  versioni  poetiche  de’ 
classici  antichi,  questi  due 
son  rimasti  i meno  rari,  perchè 
si  prestano  a una  cert’aria 
canzonatoria:  La  voce  alti- 
sonante del  conferenziere 
che  chiudeva  il  suo  mirabile 
discorso,  mi  risvegliò  dopo 
un  paio  d'ore;  Nel  rimpro- 
verare gli  alunni,  prendeva 
un  aspetto  solenne  di  Giove 
altitonante. 

Altitùdine,  s.  f.  Altezza. 
Latinismo,  usato  per  lo  più 
nel  linguaggio  scientifico. 
Qualche  geografo  l’usò  anche 
per  Altezza  dall’equatore, 
cioè  invece  di  Latitudine.  |1 
Lat.  altitùdinem. 

Alto,  agg.  Che  è di  una  certa 
altezza.  Che  arriva  ad  una 
certa  altezza;  l’opposto  di 
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JBasso:  Uomo^  Monte,  Gap- 
pello^  alto.W  Profondo  : Acqua 
alta  due  metri.  Quindi,  In 
alto  mare,  Lontano  dalla 
riva;  ma,  Oggi  il  mare  è 
alto.  Le  ónde  son  grosse,  si 
addentrano  nella  riva.  1|  Poei, 
Buppemi  l’alto  sonno  nella 
testa  (Dante).  I|  Giorno 
alto , ma  più  com.  fatto , 
Le  ore  meridiane  (perchè  (1 
sole  è alto  nel  cielo);  meno 
com..  Notte  alta,  Notte  fatta, 
avanzata.  \\Avocealta,¥ovìQ\ 
l’opposto  di  Sottovoce.  Note 
alte.  Quelle  acute;  Numero 
alto.  Grosso,  Non  de’  primi 
della  serie;  Alta  Italia,  Set- 
tentrionale; L’alto  Nilo,  Il 
tratto  più  vicino  alla  sorgente; 
Prezzo  alto.  Caro  prezzo.  H 
In  senso  morale.  Nobile, 
Grande:  La  sua  alta prote- 
jzione.  La  nostra  alta  stima, 
A-vevano  un  alto  concetto  di 
lui.  Il  Sostantivato  neutro: 
L’alto  della  città  è pulito 
e salubre.  La  parte  alta  ecc. 
Far  cascare  una  cosa  dal- 
l’alto.  Farne  stentare  la 
concessione, Esagerarne  l’im- 
portanza e la  difficoltà.  Far 
alto  e basso.  Farla  da  pa- 
drone. Ma  Gli  alti  e bassi 
-d’una  malattia,  o sim.,  I mi- 
glioramenti e i peggioramenti 
instabili  e passeggeri.  In 
alto  i cuori  1,  cioè  Terso  il 
cielo;  e Dio,  per  antonomasia, 
è l’Altissimo,  11  Sostantivato 
avverbiale:  Parlare  alto, 
non  solo  con  la  voce,  ma  senza 
esitazione  o timidezza;  Le- 
var alto  una  cosa.  Solle- 
varla; Sentir  alto  di  se.  Sti- 
marsi da  molto;  Tener  alto 
il  proprio  nome.  Mantenerlo 
onorato;  Tenersi  alto,  nel 
prezzo.  Chiederne  uno  assai 
caro.  Non  com.  in  Toscana, 
Star  alto,  o alto  alto.  Aver 
contegno  altero,  e Tenere 
il  broncio.  |1  Negli  altri  casi. 
Alto  alto,  0 è superlativo 
(Un  omone  alto  alto),  o 
vale  All’  incirca  : Mi  dica 
così,  alto  alto,  quanto  può 
valere  questo  libro.  |1  D’alto 
in  basso.  Guardare  {Trat- 
tare, o sim.)  uno  d’alto  in 
basso,  cioè  Come  persona  da 
meno  di  sè.  Con  burbanza 
padronale.  |1  Dim.  assai  raro, 
-étto  ; più  usati  -ino  o 
-ùccio  (che  sa  più  di  dialett.). 
Altìccio  poi,  e talvolta 


Alletto,  significano  Un  po’ 
alto  dal  vino,  cioè  Un  po’ 
briaco.  Il  Avv.  Altaiiicute. 

Il  Lat.  alluni. 

Alto,  esclam.  Comando  mili- 
tare, che  significa  Ferma!  |1 
Rafforzato,  Alto  là!  ||  Usati 
come  nomi:  Far  alto.  Fer- 
marsi ; Far  un  alto  là  a 
^mo,  Farglisi  avanti  con  voce 
e piglio  di  comando,  senza 
averne  il  diritto.  1|  Ted.  hall! 
Altolocato,  agg.  comp.  Col- 
locato in  alto.  Ma  solo  nel  fig., 
di  persona  che  ha  grado  co- 
spicuo. Nè  elegante,  nè  co- 
munissimo. 

Altère,  s.  m.  Alimentatore. 
Lat.  rarissimo  anche  in  poesia 
(V.  La  Pentecoste  del  Man- 
zoni). Meno  raro  il  femm. 
Attrice.  Il  Lat.  altorem , 
-tricem. 

Altorilièvo,  s.  m.  comp. 
Scultura  in  cui  le  figure  si 
rilevano  e staccano  molto  dal 
fondo.  Il  Plur.  Altorilievi.  H 
Cfr.  Bassorilievo. 
Altresì,  non  popol.,  avv. 
composto.  Anche:  Gli  dissi 
altresì  che  tu  eri  sdegnato.  |1 
Ant.,  Altrettanto,  Similmente. 
Il  Lat.  àlteruni  sic. 
Altrettale,  letter.,  agg. 
comp.  di  qualità.  Altro  tale: 
Non  nasce  Un  altrettale 
amor  (Leopardi);  Una  mar- 
maglia d’  ortiche...  e d’al- 
trettali piante  (Manzoni). 
Altrettanto,  agg.  comp.  di 
quantità.  Nella  stessa  misura: 
Io  ti  do  cinque  lire,  lui  te 
ne  darà  altrettante.  H Sostan- 
tivato avverbiale:  lersera  ha 
tardato  un’ora,  stasera  non 
vorrei  aspettare  altrettanto. 
E,  per  traslato  dalla  quantità 
alla  maniera.  Così,  Nello 
stesso  modo:  E tutti  gli  altri 
che  venieno  appresso.  Non 
sapendo  ’l  perchè , fenno 
altrettanto  (Dante).  < Buon 
anno!  > < Grazie  e altret- 
tanto (a  lei).  ^ 

Altri,  pron.  dimostrativo  di 
terza  persona  sing.  Un’altra 
perdona:  Feci  io  quel  che 
altri  non  fece.  ||  E indeter- 
minato, Qualcuno:  Nonvoglio 
che  altri  mi  creda  timido.  || 
Sempre  dell’uso  letter. 
Altriménti.  Y.  Altro. 
Altro,  agg.  determinativo. 
Indica  cosa  o persona  diversa 
da  quella  nominata,  o a cui 
s’allude:  Volevo  un  altro  bi- 


glietto, non  questo;  Avevo 
un  altro  fratello.  Morremo, 
e sciolti  di  quaggiù  n’aspetta 
Altro  amore,  altra  sorte  ed 
altra  stella  (Giusti).  Benis- 
simo!... Questa  qui  è dav- 
vero altra  musica  (e  s’intende 
migliore)'.  Pur  troppo  hai 
perso  la  vena!...  Questa  qui 
è altra  musica  (e  s’intende 
peggiore).  Dicevano  che  il 
Mascagni  sarebbe  un  altro 
(nuovo)  Verdi;  Ci  ha  scritto 
l’altra  (prossima  passata) 
settimana;  Ne  voglio  un 
altro  chilo  (ancora un  chilo); 
L’ ho  visto  l’altro  ieri  (due 
giorni  fa).  In  Toscana,  com., 
ier  l’altro,  e non  com.  V al- 
trieri. Il  Sostantivato:  L’a- 
spetto da  un  giorno  all’al- 
tro; Una  ciliegia  tira  l’altra 
(nel  fig..  Da  cosa  nasce  cosa. 
Un  discorso  ne  chiama  un 
altro,  o sim.);  Trai’ altre, 
mi  raccontò  questa.  ||  Rife- 
rito a persona:  È un  altro, 
Pare  un  altro,  Diventò  un 
altro;  Chiunque  (meno  com. 
Ogni,  popol.  Un)  altro, 
avrebbe  taciuto.  ||  Correla- 
tivo: Gli  uni  volevano,  gli 
altri  no;  Altri  volevano, 
altri  no.  Reciproco:  L’un 
l’altro:  Si  burlano  l’un 
l’altro;  ma  sa  di  francese. 
Meglio,  L’uno  con  l’altro.  |1 
Sostantivato  neutro:  Ci  fu 
pane,  carne,  e altro;  Disse 
questo  e altro;  Ne  vorrebbe 
dell’altro  (com.  in  Toscana 
e in  pochi  altri  luoghi)  ; Penso 
ad  altro  (e  rafforzato,  a tut- 
t’ altro,  a ben  altro)'.  Bu- 
giardo, che  non  sei  altro; 
Gli  diedi  anche  qualcos’ al- 
tro (non  altra)  ; Non  ci  man- 
cava altro!  Correlativo: 
Altro  è dire,  altro  è fare.  j| 
Modi  avverbiali:  Senz’ altro. 
Senza  esitare.  Senza  indugio: 
Partirò  senz’altro  domani. 
Lo  citerò  senz’altro.  Se  non 
altro.  Almeno:  Sarà  igno- 
rante, ma  se  non  altro  è gen- 
tile. Più  che  altro.  Soprat- 
tutto : Lo  dissi,  più  che  altro, 
perchè  capisse  lui.  Per  altro 
(e  anche  Peraltro),  Del  resto. 
Però:  Dovrebbe  per  altro 
esser  più  garbato.  ||  Esclam. 
affermativa:  < Ti  piace?  > 
« Altro!  > Rafforzato,  Eh 
altro!  Altro  che!...  ||  Aw. 
Altriménti,  raro  Altra- 
ménte,  ant.  Altr aménti. 
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Venga  lui,  altrimenti  ci 
penso  io:  Non  saprei  fare 
altrimenti.  ||  Lat.  àìterum. 
Alti*  Olili  e,  avv.  comp.  di 
luogo.  Da  altra  parte;  e com- 
plemento, come  dicono,  d’al- 
lontanamento: È un  soccorso 
che  non  potrebbe  venire  al- 
tronde. Ma  è letter.  non  com., 
e fu  usato  anche  per  Altrove. 
Il  Com.,  D’altronde,  fìg.  Del 
resto,  A ogni  modo:  Mi  dis- 
piace., ma  d’altronde  me 
l’aspettavo.  ||  L’analogia  col 
D’ ailleurs  frane,  gli  ha  dato 
voga,  e insieme  gli  ha  pro- 
cacciato i rabbuffi  de’  puristi. 
Il  Lat.  àliier  unde. 
Altróve,  non  molto  fam.,  avv. 
comp.  di  luogo.  In  altro  luogo. 
Con  verbi  di  stato  o di  moto 
verso  un  luogo:  L’avrò  visto 
altrove,  Eravamo  diretti  al- 
trove. Il  Fig.,  Essere  altrove 
(non  com.).  Aver  il  pensiero 
(fam.  la  testa)  altrove.  Pen- 
sare a tutt’altro,  soprattutto 
per  distrazione.  ||  Lat.  àliier 
ubi. 

Altrui.  Sempre  indeclin. 
Come  pron.  pers..  Altra  per- 
sona. Ma  oggi  è rarissimo  in 
prosa,  nè  s’usa  piu  come  sog- 
getto. Senza  prep.  poi,  ha 
anche  ufficio  di  dativo.  Che 
mena  dritto  altrui  per  ogni 
calle  (Dante),  E le  tenebre 
nostre  altrui  fanno  alba 
(Petrarca).  ||  Assai  più  com., 
agg.  possess.  Degli  altri:  La 
roba  altrui.  1|  Non  freciuente, 
sostantivato  neutro:  Chi  de- 
sidera l’altrui,  spesso  perde 
anche  il  suo.'W  s.  m.  Al- 
truismo è di  nuovo  conio, 
come  contrapposto  di  Egoi- 
smo, nella  forma  e nel  con- 
cetto. 

Altura,  s.  f.  Luogo  alto,  ma 
non  altissimo  : Il  casino  sorge 
sopra  una  verde  altura,  in 
mezzo  al  podere.  ||  Ant.  fu 
spesso  usato  per  Altezza. 
Aiunite,  s.  f.  Minerale,  da 
cui  si  estrae  l’allume.  |1  È un 
francesismo  crudo,  prevalso, 
nell’uso  scientifico,  su  ALL  li- 
mite, Pietra  d’allume. 
Alunno,  s.  m.  Propriamente, 
Chi  è allevato  ed  educato  da 
altra  persona  che  non  siano 
i genitori.  Così  i poeti  furon 
detti  Alunni  delle  Muse,  e 
sim.  Il  Ma  com..  Giovinetto 
educato  in  convitto:  Un  con- 
vitto con  cento  alunni.  E 


meno  fam..  Scolare:  È tin 
mio  alunno.  Le  mie  alunne 
della  Scuola  Commerciale. 
Il  Si  dicono  poi  Alunni,  in 
taluni  uffizi.  Gii  impiegati 
che  non  hanno  ancora  no- 
mina effettiva,  e per  lo  più 
non  retribuiti  ; e l’ ufficio  e 
la  condizione  loro,  s’indica 
col  s.  m.  Alunnato,  jj  Lat. 
alumnum. 

Alveare,  s.  m.  Abitazione 
delle  api,  o naturale  o fatta 
dall’uomo.  Può  essere  di  và- 
ria forma  (a  cupola,  a cas- 
setta, ecc.)  e di  varia  materia 
(giunco,  paglia,  legno,  ecc.). 
Il  Cfr.  Arnia,  Bugno.  1|  Lat. 
alveare. 

Àlveo,  letter.,  s.  m.  Il  letto, 
d’un  fiume  e sim.  ||  Lat.  àl- 
veum. 

Alvèolo,  letter.,  s.  m.  Al- 
veoli, Le  cavità  delle  ma- 
scelle, dove,  per  mezzo  della 
radice,  son  piantati  i denti. 
Anche,  Le  cellette  degli  al- 
veari. II  Lat.  alvèolum. 
Alvo,  letter.,  s.  m..  Ventre.  H 
Alvino,  agg.  Del  ventre,  jj 
Lat.  alvum. 

Alzàbile,  non  com.,  agg.  Che 
si  può  alzare. 

Alzàia,  s.  f.  Fune  con  cui  si 
tirano,  di  sulla  riva,  i bat- 
telli contr’acqua.  Oggi  dicono 
anche  Strada  d’  alzaia. 
Quella  sull’argine  0 sulla  riva, 
fatta  apposta.  ||  V.  Alaggio. 
Alzaménto,  non  coni.,  s.  m. 
L’alzare,  La  parte  alzata. 
Alzare,  v.  tr.  Sollevare,  Ti- 
rare in  alto:  Alzare  un  peso. 
Il  E , poiché  i gesti  sono 
espressione  dell’  animo.  Al- 
zar la  testa  (o  la  fronte,  e 
fam.  spreg.  le  corna).  Far 
atto  di  superbia  o di  ribel- 
lione; gli  occhi  in  viso  a uno 
(raro  al  viso  d’uno).  Guar- 
darlo, per  lo  più  con  timore 
ed  esitazione;  il  braccio  (più 
com.  la  mano,  le  mani)  so- 
pra uno  o contro  uno.  Far 
atto  di  picchiarlo,  o addirit- 
tura Picchiarlo  (ma  le  mani 
al  cielo.  Far  atto  di  giubilo, 
e così  via);  il  dito,  in  atto  di 
giuramento  (ma  oggi  è frase 
storica);  le  spalle,  in  atto  di 
chi  dice:  Non  so  cosa  farci 
(anche  Ristringersi  nelle 
spalle,  vedi  poi  Spalla);  il 
gomito.  Bere  smodatamente. 
E,-  simili  a questi.  Alzar  la 
voce,  in  segno  di  comando  o 


d’ira;  fam.  e scherz..  Alzar 
il  tacco.  Fuggire  (in  Toscana 
è assai  più  nota  l’altra  frase 
Battere,  ecc.).  Ma  quasi  sol- 
tanto dell’uso  fiorentino,  volg. 
e scherz.,  è Alzare  un  orolo- 
gio, un  portafoglio.  Rubarlo 
di  tasca  con  destrezza,  li 
il  prezzo.  Crescerlo;  le  carte, 
nel  giuoco,  dopo  che  son  me- 
scolate, Alzare  una  parte  del 
mazzo,  per  poi  metterla  sotto 
all’altra  (cfr.  Scozzare).  La 
pentola  (o  L’acqua,  o altro) 
alza  il  bollore.  Comincia  a 
bollire.  Alzate l,  si  dice  al 
tavoleggiante , sottinteso  il 
vassoio  o sim.,  quando  si  vuol 
pagare  e andarsene.  H Alzare 
{anche' Levare,  e popol.  Por- 
tare) uno,  0 una  cosa,  al 
cielo,  alle  stelle.  Lodarli 
^enza  fine;  Alzar  la  mente, 
il  pensiero,  a Dio,  o sim.. 
Pensarci.  In  queste  frasi  c 
nelle  altre  simili.  Innalzare 
è comune,  sebbene  meno  fam. 
Il  Rifl.,  di  persona.  Alzarsi  di 
letto,  0 di  sedere:  M’alzo 
(in  Firenze,  solo  Mi  levo) 
alle  sei;  Dopo  altre  poche 
parole,  s’alzò  e se  n’andò. 
Di  cosa,  è diventato  quasi 
ìnir.'.  S’  alzava  una  fitta 
nebbia.  ||  Non  com.  Alzare, 
intr.  Alzarsi,  Crescere.  ||  Per 
tutto  il  verbo,  cfr.  Levare.  1| 
Lat.  ^altiare. 

Alzata,  s.  f.  L’alzare:  Un’al- 
zata d’occhi.  Un’ alzatina  di 
spalle.  Il  Talvolta,  La  cosa 
alzata  ; e in  qualche  scrit- 
tore, Àltezza.  11  Un’  alzata 
d’ingegno.  Una  trovata  inge- 
gnosa, ma  per  do  più  iron. 
Alzatura,  s.  f.  L’alzare, 
soprattutto  pesi,  parti  d’un 
edifizio,  e sim.  Quindi,  La 
parte  alzata. 

Alzàvola,  s.  f.  Nome  comune 
di  alcune  piccole  anatre  sel- 
vatiche nostrali. 

Alzo,  s.  m.  Nelle  armi  da 
fuoco.  Strumento  per  aggiu- 
star la  mira,  affinchè  il  colpo 
non  vada  nè  troppo  alto  hè 
troppo  basso.  |j  Pe’  calzolai, 
gli  Alzi  son  Pezzi  di  cuoio 
che  si  mettono  sulla  forma, 
perchè  la.  scarpa  prenda  il 
garba. 

Amàbile , agg.  Che  ispira 
amore:  Un’  amabile  don- 
nina, La  qualità  piu  ama- 
bile in  lui  è la  modestia.  || 
Che  dimostra  amore:  CU 
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fece  un  sorriso  amabile  e 
grazioso.  Ma,  in  questo  senso, 
si  sdrucciola  presto  nel  fran- 
cesismo: S'è  mostrato  molto 
amabile  con  te.  1|  Avv.  Ama- 
bilménte.  li  Lat.  amàhilem. 
Amabilità,  s.  f.  Qualità  di 
essere  amabile:  È un  uomo 
tutto  rigore  e senz’ amabi- 
lità. Il  Concreto,  per  Cortesia, 
Premura,  è riprovevole  : Gi 
usò  ogni  sorta  d* amabilità. 
A madri  a de,,  letter.,  s.  f. 
Nella  mitologia  greca,  Ninfa 
boschereccia.  ||  Ora  anche 
nome  d’una  grossa  scimmia 
africana.  |1  Gr.  'A^aSpià^. 
Amàljgama,  non  popol.,  s. 
m.  Composto  del  mercurio 
con  un  altro  metallo.  |1  A- 
mal  ramare,  v.  tr.  Un  me- 
tallo., Combinarlo  col  mer- 
curio. Il  Nome  e verbo,  nel  fig. 
indicano  Miscuglio,  Accozza- 
glia, e L’azione  del  farli:  Un 
amalgama  di  verità  e d’er- 
rori., Soli  due  caratteri  che 
non  si  possono  amalga- 
mare. Ma  son  modi  nè 
schietti  nè  eleganti.  H Io  a- 
màlgamo .,  ecc.  H Gr.  \xcc- 

/.OCfflOC. 

Amanuènse,  letter.,  s.  m. 
Copista.  E latinismo  evidente, 
I)erciò  non  sa  di  volgare  e 
non  ha  dello  spregevole:  Gi 
sarebbe  per  lei  un  posticino 
d’amanuense.  H Lat.  ama- 
nuensem. 

Amanza,  s.  f.  Donna  amata. 
E morto  da  un  pezzo,  ma  so- 
pravvive ne’  dialetti  in  senso 
non  buono. 

Amaràcciola,  s.  f.  Sorta  di 
ginestra  assai  comune. 
Àrnàraco,  letter.,  s.  m.^Erba 
odorosa  aromatica,  nostrale, 
volgarmente  detta  maggio- 
rana o erba  persa.  ||  Lat. 
amàracum  (gr.  àfiàpooco^). 
Amaranto,  s.  m.  Pianta  er- 
bacea, coltivata  per  i suoi 
fiori  di  consistenza  cartacea, 
che  non  appassiscono.  Son 
detti  sempr eviviy  e se  ne 
fanno  corone  funebri.  I|  Lat. 
amar  ani  um  (gr.  à|JLapavTO^, 
che  non  appassisce).  ’ 
Amarasca,  s.  f.  Varietà  di 
ciliegia,  con  . cui  si  fabbrica 
il  maraschino.  Più  popol.. 
Marasca,  ||  Deriv.  da  amaro. 
Amare,  v.  tr.  Sentire  amore, 
qualunque  esso  sia,  e porlo 
più  anche  dimostrarlo  : A- 


mava Dio  e i Santi.,  Non 
ama  gli  amici,  Ama  troppo 
i piaceri.  Men  bene,  alla 
francese:  Amava  i cibi 
ghiotti..  Amava  di  star  solo., 
invece  di  Desiderava,  Gli 
piaceva.  Preferiva,  ecc.  E 
peggio  ancora:  Amerei  che 

10  sapesse.  ||  Di  piante,  nel 
fig.:  È una  pianta  che  ama 
l’ombra.  ||  Nel  rifl.  è quasi 
sempre  recipr.  : Son  due  fra'- 
telli.,  ma  s’amano  poco.  In- 
vece di:  È un  uomo  che 
s’ama  troppo.,  bisogna  dir 
che  ama  troppo  se  stesso. 

11  Molto  usato  il  part.  pres. 
come  agg.  semplice  e sostan- 
tivato: Giovinetto  amante 
degli  sp assi.,  L’ amante  della 
Bosina.  ||  Lat.  amare. 

Amare^S^iaméuto  , non 
com.,  s.  m.  L’amareggiare  e II 
sentirsi  amareggiato,  spe- 
cialmente nel  fig,:  Quel 

viaggio  riuscì  un  continuo 
amareggiamento,  Non  s’ è 
ancora  consolato  dell’ama- 
reggiamento  provato. 
Amareggiare,  v.  tr.  Nel 
senso  proprio,  lo  sostituisce 
quasi  sempre  la  frase  Fare.,  o 
Rendere,  amaro.  |j  Com.  in- 
vece, nel  fig.  Tale  disgrazia 
amareggiò  la  nostra  gioia., 
Questo m’ amareggiala  vita, 
0 assol.  m’ amareggia.  ||  Rifl., 
quasi  intrans.  Non  bisogna 
amareggiarsi  per  queste 
inezie.  H Lat.  amaricare. 
Amarèna,  s.  f.  Pianta  si- 
mile alla  camomilla,  e come 
essa  adoperata  in  medicina. 
Amarèna,  s.  f.  Nome  d’una 
varietà  di  ciliege,  simili  ai- 
fi  amarasche.  Quindi,  Nome 
d’una  bevanda  fatta  con  le 
amarene. 

Amarézza,  s.  f.  Qualità  di 
essere  amaro:  Medicina  di 
grande  amarezza.  |1  Fig., 
Tristezza  grave:  Sento  in 
cuore  un’  amarezza  conti- 
nua. Spesso  c’è  misto  un  po’ 
di  rancore:  € Oramai  siete 
voi  il  padrone,  e io  me  ne 
vado.  > Proferì  queste  pa- 
role con  grande  amarezza. 
Il  Concreto,  soprattutto  nel 
plur.  In  quei  giorni,  ho  pro- 
vato molte  amarezze.  1|  Lat. 
amarìtiem  (-am). 
Amaricante,  non  popol.,  s. 
m.  Sostanza  di  sapore  amaro. 
L’usa  qualche  medico,  ed  è 
l’unica  voce  vivente  del 


morto  Amaricare,  Amareg- 
giare.Taluno  vuol  sostituirgli 
il  poco  italiano  Amariz- 
zare. 

Amarìllide,  letter.,  s.  f. 
Genere  di  piante  esotiche 
bulbose,  coltivate  nei  giar- 
dini per  le  loro  foglie  lunghe 
e larghette,  e per  i grandi  loro 
fiori  eleganti  e vivamente 
colorati.  Il  Gr. 
nome  proprio. 

Amatritùdine,  s.  f.  Lat. 

oramai  morto,  per  Àmarezza, 
Del  suo  colore  antico  si  servi 
il  Manzoni,  per  trarne  un  ef- 
fetto umoristico  : Don  Ab- 
bondio fece  di  tutto  per 
nascondere  la  noia,  che 
dico?  l’affanno  e l’amari- 
tudine che  gli  dava  una 
tale  proposta.  Prom.  Spos., 
Cap.  XXIII.  li  Lat.  amaritù- 
dinem. 

Amaro,  agg.  Di  sapore  op- 
posto al  dolce.  Il  popolo, 
per  farsi  intendere  o per  en- 
fasi, dice  Amaro  come  il 
fiele,  0 come  l’assenzio,  o 
addirittura  come  il  veleno. 
Anche  fi  acqua  di  mare  è 
amara.  ||  Nel  fig.,  Spiacevole, 
Sgradevole,  o peggio:  Un 
amaro  rimprovero.  Parole 
amare;  Faccia  amara, 
Brutta  e antipatica  (ma  i 
Toscani  dicono  agra)\  Un 
sorriso  amaro  ( Tutt’  altro 
che  lieto).  L’amaro  pianto 
(poet.);  e ormai  solo  scherz.. 
Ahi  caso  amaro  1 \\  Aver  la 
bocca  amara  (cioè  che  prova 
il  disgusto  del  sapore  amaro), 
nel  fig.  è Provar  vivo  dispia- 
cere, soprattutto  per  qualche 
ingiustizia  o altro,  a cui  bi- 
sogna rassegnarsi.  Quindi, 
Inghiottire  (o  Ingollare  o 
Mandar  giù)  un  boccone 
amaro.  Rassegnarsi  a sop- 
portar qualche  ingiusto 
danno  o rimprovero:  Quan- 
d’ero  segretario,  ho  dovuto 
mandar  giù  certi  bocconi 
am.aril...  Ma,  assol.,  s’ado- 
pera il  femminile  : Ne  ho 
dovuto  mandar  giù  tante!... 
Inghiottirò  anche  questa. 
Senz’altro:  È amara!...  ma 
che  farci?  ||  Sostantivato 
neutro:  L’ amaro.  Il  sapore 
aiparo.  Quel  che  ha  sapore' 
amaro:  Questo  vino  sa  d’a- 
maro, In  questa  vita  biso- 
gna temperar  l’amaro  col 
dolce.  Fam..  Aver  l’amaro 
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in  corpo^  Provar  dolore  o 
rabbia  nascosti.  Inghiottire 
a naro  e sputar  dolce^  Pro- 
var dolore  o rabbia  e mo- 
strarsi lieto  e tranquillo.  |I 
Dim.,  -étto:  Il  caffè  va  be- 
vuto piuttosto  amar  etto; 
sostantivato,  Sorta  di  pasta, 
per  lo  più  con  mandorle:  Ti 
piacciono  gli  amaretti? 
-Solo  in  Toscana  è popol., 
-ógno,  e più  com.  -ógnolo  ; 
che  altrove  si  pronunziano 
-ògno,  -ògnolo:  Ho  sen- 
tito un  non  so  che  amaro- 
gnolo^ in  bocca.  ll.Lat.  ama- 
rum. 

Amaróre,  s.  m.  Sapore  del 
vino  girato,  ma  non  intera- 
mente guasto.  Termine  eno- 
logico. Il  E voce  antica,  e fu 
adoperata  con  senso  più 
largo. 

Amarulènto,  agg.  Al- 
quanto amaro  : Un’ amaru- 
lenta  satira.  Lat  poco  usato, 
ma  può  servire  allo  stile  (cfr. 
Amaritudine).  In  quanto 
alla  forma,  cfr.  Sonnolento., 
Turbolento.,  ecc.  1|  Lat.  ama- 
rulentum. 

Amariime,  s.  m.  Cosa  molto 
amara.  Sapore  molto  amaro: 
Non  berrò  mai  più  quell’ a- 
marume.,  M' è rimasto  un 
amarume  nella  bocca.  Raro 
in  Toscana,  nel  primo  caso. 
Amàsia , letter.  non  com., 
s.  f.  Amante,  in  senso  non 
buono. 

Amatita,  ant.  V.  Matita. 
Amatista.  Y.  Ametista. 
Amatóre,  non  fam.,s.  m.  Chi, 
Che,  ama:  Amatore  della 
patria.,  più  com.  Amante. 
Ma  si  direbbe  anch’oggi  col 
Berni:  Degli  amici  amator 
miracoloso.  ||  Abbastanza 
com.  anche  in  prosa.  Ama- 
tore della  campagna^  della 
scherma.,  ecc.  Ma:  Vendè  il 
quadro  a un  amatore,  e sim., 
sa  troppo  del  francese  Ama- 
teur ; mentre  Dilettante,  che 
vorrebbero  sostituirgli  i pu- 
risti, spesso  dice  tutt’ altro. 
(I  La  forma  ant.  Amadóre, 
sopravvive  come  cognome.  || 
Raro,  -trice,  f.‘||  Lat.  ama- 
torem,  -tricem. 

Amatòrio,  letter.,  agg.  Che 
riguarda  Tamore  : L’antica 
poesia  amatoria.  Filtro 
amatorio.  Che  desta  l’amore. 
Roba  d’incantesimi  e strego- 
nerie. Il  Lat.  amatòrium. 


Amanròsi,  letter.,  s.  f.  Cecità 
cagionata  da  paralisi  della 
retina  e del  nervo  ottico. 
L’occhio  rimane  sano  in  appa- 
renza. Anche  Gotta  serena.  || 
L’agg.  è Amanròtico.  !,  Gr. 
àp.aóp(*)G'.^. 

Amàzzone,  s.  f.  Le  Amaz- 
zoni della  mitologia  erano  un 
popolo  di  donne  guerriere, 
abili  cavalcatrici.  Quindi, 
Che  figura  d’ amazzone  1 (di 
donna  alta  e formosa);  Ve- 
stito d’ ama  z zone , Quello 
lungo  delle  donne,  per  ca- 
valcare. Il  Gr.  "A{ia^évs^. 

Amba , s.  f.  Monte  isolato  e 
a picco,  con  la  cima  larga  e 
piana.  Ma  solo  di  quelli  del- 
l’Etiopia, ed  è voce  abissina. 

Ambage,  s.  f.  Giro  inutile  e 
intricato  di  parole.  Solo  nel 
plur.,  e soprattutto  nella  lo- 
cuz.  letter.  Senz’ambagi.  || 
Lat.  ambagem. 

Ambascei*ia,  morto  Am- 
basciaria, s.  f.  Le  persone 
inviate  da  un  Sovrano  o danno 
Stato,  con  incarico  speciale: 
Il  Re  mandò  una  numerosa 
e pomposa  ambasceria,  a 
nortar  i doni  al  Sultano. 
Oggi  pQvòàÌQ.ojio  Rappresen- 
tanza, o Missione,  più  com. 
Il  Sa  poi  d’ant.,  per  significar 
L’incarico  stesso  e L’uffizio: 
Portare  ambasceria , An- 
dare in  ambasceria.  ||  C’è 
sempre  l’idea  che  l’incarico 
non  sia  stabile,  cioè  non  come 
quello  degli  odierni  amba- 
sciatori: la  parola  è antica, 
e un  tempo  non  c’era  un 
corpo  diplomatico. 

Ambàscia,  letter.,  s.  f.  Re- 
spiro affannoso.  Ma  oggi, 
solo  Oppressione  d’ animo, 
Affannoso  dolore:  L’amba- 
scia del  mio  cuore,  Vivere 
n&irambascia.  Anche  il  plu- 
rale: Le  ambasce  patite.  H 
Da  ^amphàsiam  per  ophà- 
Siam  (afasia),  o da  un  comp. 
di  ànxiam  (ansia)? 

Ambasciare,  più  raro  del 
nome,  v.  tr.  Dare  ambascia; 
Una  pena  che  m’ ambàscia 
l’animo.  1|  Morto  come  intr. 
Provare  ambascia.  ||  Cfr. 
Tr  ambasciato.  \\  Dal  nome? 
O l’opposto? 

Ambasciata,  s.  f.  L’amba- 
sciatore co’  suoi  consiglieri 
e segretari.  Il  palazzo  dove 
egli  risiede:  Al  ballo  di 
Corte,  c’era  tutta  intera 


l’Ambasciata  di  Francia; 
Anderò  all’  Ambasciata , 
per  aver  notizie.'^^  Com., Quel 
che  si  va  a dire  a uno,  per 
incarico  d’un  altro.  Ma  i To- 
scani oggi  preferiscono,  in 
questo  senso.  Imbasciata. 
Lat.  ^ambactiata  (da  am- 
bactus). 

Ambasciatóre,  s.  m.  Chi 
rappresenta  uno  Stato  presso 
un  altro  Stato.  In  questo 
senso,  il  femm.  è com.  -trice. 
La  moglie  dell’ambasciatore, 
li  Chi  porta  un’imbasciata  (ma 
Imbasciatore , in  Toscana): 
Ambasciator  non  porta  (o 
paga)  pena.  In  questo  senso, 
fam.,  femm.  -tóra.  i;  Lat. 
*ambactiatorem. 
Ambedue,  letter.  Tutt’e  due. 
Ant.  Ambedui,  Ambi- 
due,  ecc.  Cfr.  Amendue  e 
Ambo.  Il  Lat.  ambo  duo. 
Ambidèstro,  non  com.,  agg. 
comp.  Che  si  serve  ugual- 
mente bene  della  destra  e 
della  sinistra.  ||  Lat  ambi- 
dextrum. 

Ambiente.  Propriamente , 
part  pres.  di  Ambire.  Perciò 
si  disse  L’aria  ambiente,  in 
quanto  circonda  e si  muove 
intorno' (cfr.  Circostante),  e 
sim.  Ma  com.  è s.  m.  Un 
ambiente,  L"na  stanza,  sia 
questa  una  sala  o un  bugi- 
gattolo ; e appartiene  al  lin- 
guaggio de’  mal  parlanti 
(cfr.  Vano).  I dotti  poi  e i 
semidotti  chiamano  am- 
biente, Il  complesso  di  per- 
sone, circostanze,  ecc.,  in 
mezzo  a cui  si  cresce  o si 
vive. 

Ambiguità,  non  popol.,  s.  f. 
Qualità  di  essere  ambiguo.  H 
Lat  ambiguitatem. 
Ambiguo,  non  popol.,  agg. 
Di  dubbio  significato;  meno 
com.,  Di  dubbia  natura:  Ri- 
sposta ambigua.  Pianta 
ancora  ambigua  (Xon  an- 
cora ben  nota,  ben  classifi- 
cata), fi  Quindi,  Luogo  di 
fama  ambigua,  e men  bene 
Persona  ambigua,  in  senso 
non  buono.  ||  Aw.  Ambi- 
gUaménte.  ||  Lat  ambi- 
guum. 

Àmbio,  s.  m.  Particolare 
andatura  del  cavallo  o sim.,  a 
passi  corti  e svelti,  movendo 
insieme  le  due  zampe  dello 
stesso  lato.  Fig.  non  com..  Pi- 
gliar l’ambio,  Andarsene; 
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Dar  V ambio  a Mandarlo 
via.  Cfr.  Póriaiite.  [j  Ant., 
AmMadura,  s.  f.  1|  DaH’ant. 
ambiare^  e questo  da  am- 
bulare (per  mezzo  del  frane. 
amblerf).  Cfr.  Ambulo. 
Ambire,  v.  intr.  Dal  signifi- 
cato etimologico  di  Andare 
attorno,  i candidati  nelle 
elezioni  romane  antiche, 
avevan  già  fatto  venir  quello, 
ora  comune,  di  Provar  desi- 
derio d’onori,  di  lodi,  di  gran- 
dezza : Di  lui  si  può  dire 
che  non  ambì  mai.  Quella 
ragazza  si  vede  che  ambisce. 
il  Più  com.,  tr.  Aton  ambisco 
nulla.  Ambiva  quel  posto 
(anche  a).  Credo  che  ambisca 
d*  esser  fatto  cavaliere.  Am- 
birebbe che  lo  chiamassero 
conte.  Il  Lat.  ambire. 
Àmbito,  letter.,  s.  m.  Giro: 
U ambito  della  terra.  ||  Fig., 
poco  schietto:  La  sua  fama 
non  uscì  mai  dall'  ambito 
ristretto  de'  suoi  amici.  |1 
Letter.  non  com.,  Broglio,  jj 
Lat.  àmbitum. 
Ambizióne,  s.  f.  Qualità  e 
sentimento  di  chi  ambisce: 
L' ambizione  rare  volte 
porta  a buon  effetto.  || 
Quindi,  La  cosa  ambita:  La 
sua  ambizione  era  d'andar 
vestita  benino.  ||  Dim., 
-cèlla,  -cina.  1|  Lat.  ambi- 
tionem. 

Ambizióso,  agg.  Che  prova 
ambizione.  Che  è effetto  di 
questa:  Quel  vecchietto  am- 
bizioso!..., Questo  è un  desi- 
derio ambizioso.  ||  Dimin., 
-étto,  -ino,  poco  com. 
-ùccio,  tutti  per  lo  più  so- 
stantivati e riferiti  a persona; 
meno  com.,  e sempre  sostan- 
tivato, -èlio.  Il  Avv.  Ambi- 
ziosaméntc.  [|  Lat.  ambi- 
tiosum. 

Ambliopia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Imperfezione  degli  oc- 
chi, Yista  debolissima.  1|  Gr. 
à(JLpXi)a)7ica. 

Ambo , agg.  numer.  ’ Tutt’  e 
due.  È dell’uso  poet.,  e vale 
per  i due  generi:  Ambo  gli 
occhi.  Ambo  le  mani.  Invece, 
Ambi  m.  e Ambe  f.,  si 
scrivono  qualche  volta  anche 
in  prosa:  Nome  d'  ambi  i 
generi;  Se  le  due  case  fos- 
sero ambe  vendute,  ecc.  Ma 
sanno  di  rancidume.  |1  Vivis- 
simo in  prosa  è Ambo,  so- 
stantivato e fatto  singolare; 


e indica,  nel  giuoco  della 
tombola,  due  numeri  di  quelli 
d’una  stessa  fila:  Ha  fatto 
ambo.  Vinse  un  ambo.  E 
nel  giuoco  del  lotto,  due  nu- 
meri sui  quali  si  gioca  o si 
vince,  secondo  certe  regole. 
Naturalmente  c’  è anche  il 
plur.,  come  c’è  chi  mangia 
La  pappa  condita  Con  gli 
ambi  sognati  (Giusti).  ||  Lat. 
ambo. 

Ambóne,  letter.,  s.m.  Specie 
di  pulpito , per  lo  più  di 
marmo,  nelle  chiese  antiche: 
Il  bellissimo  ambone  diBa- 
vello.  Il  Gr. 

Ambra,  s.  f.  Resina  fossile, 
trasparente  e traslucida,  or- 
dinariamente gialla  (se  ne 
fan  bocchini,  collane,  ecc.). 
Tra  le  sue  proprietà,  c’è 
quella  di  sviluppar  facil- 
mente l’elettricità  e di  esser 
corpo  isolante,  sicché  dal  suo 
nome  greco  di  Elettro  fu  dato 
il  nome  alla  nuova  energia. 
Il  Come  esempio  di  chiarezza 
e trasparenza  : Un  vinetto 
bianco,  chiaro  come  l'am- 
bra. Il  C’è  poi  Vambra  grigia. 
Sostanza  solida,  d’origine 
animale,  usata  nella  profu- 
meria; e Vambra  nera,  Li- 
gnite leggiera  e compatta, 
che  serve  per  guarnizioni  da 
lutto  (v.  Oiavazzo).  |1  Arab. 
'‘anbar. 

Ambrogétta,  non  molto 
com.,  s.f.  Quadrello  di  marmo 
0 di  terracotta  smaltata,  per 
pavimenti  o sim. 

Ambróèia,  letter.,  s.  f.  Cibo 
delle  divinità  olimpiche,  che 
rendeva  immortale  chi  ne 
mangiasse.  Bevanda  era  il 
Nèttare;  ma  poi  Ambrosia 
passò,  al  pari  di  questo,  a 
indicar  Vino  prelibato.  Sic- 
ché sulla  fine  del  pranzo  di 
D.  Rodrigo,  si  sentiva  gri- 
dare € ambrosia  e impic- 
carli. > Il  suo  profumo  (e 
quello  che  dava  al  nume  che 
ne  mangiava)  era  gratissimo, 
onde  il  Foscolo:  O bella 
Musa,  ove  sei  tu  f Non  sento 
Spirar  l'ambrosia,  indizio 
del  tuo  nume.  Fra  queste 
piante...  ||  Lat.  ambròsiam 
(gr.  àjJLppoaLa). 

Ambrosiano , agg.  Deriv. 
dal  lat.  Ambròsius,  Ambro- 
gio. Rito  ambrosiano,  Rito 
particolare  della  chiesa  di 
Milano;  Inno  ambrosiano. 


W Te  Deum;  Un  buon  Am- 
brosiano, Un  buon  Milanese. 

Ambulacro,  s.  m.  Latinismo 
usato  da  taluno,  per  indicar 
Corridoio,  Salone,  o sim.,  del 
teatro,  dove  si  passeggia  tra 
un  atto  e l’altro.  1|  Lat.  am- 
bulacrum. 

Ambulante,  agg.  Propria- 
mente part.  pres.  del  morto 
Ambulare,  Camminare.  Più 
0 meno.  Girovago:  Vendi- 
tore ambulante,  Sonatore 
ambulante.  ||  Sostantivato, 
Vagone  dov’è  l’uffizio  di  po- 
sta: L'imposterò  nell' ambu- 
lante Roma-Bologna.  H Lat. 
ambulantem. 

Ambulanza,  s.  f.  I carri,  le 
persone,  ecc.,  che  servono  a 
raccogliere  e curare  i malati 
o i feriti  d’un  esercito  in 
campagna. 

Ambulatòrio,  agg.  Che  ri- 
guarda il  camminare;  ma 
non  è com.  ||  Come  sostantivo, 
significò  Luogo  da  passeg- 
giare (cfr.  Ambulacro)',  e 
oggi  qualche  medico  chiama 
Ambulatorio,  Una  sala  di 
consultazione  per  i malati 
poveri.  Il  \^dX.ambulatòrium. 

Ambulo,  fam.  tose.,  s.  m. 
Dar  l'ambulo  a uno.  Man- 
darlo via;  P render  l' ambulo. 
Andarsene.  Sempre  scherz. 

Àmen,  per  lo  più  pronun- 
ziato Àmmen,  s.  m.  Voce 
ebraica,  che  vale  Così  sia,  ed 
è l’ultima  parola  di  molte 
preghiere  cattoliche.  Per  lo 
più  scherz.:  Capisco,  è un 
licenziarmi  bell'  e buono  ; 
ebbene,  amen,  me  ne  vado. 
Il  In  un  amen,  cioè  Nel 
tempo  necessario  a dir  amen. 
In  un  istante.  Più  com.  In  un 
fiat. 

Amendue , morti  Amen- 
dui,  Amenduiii,  ecc. 

Tutt’e  due.  Forma  derivata 
da  Ambedue,  ed  è rara  anche 
in  poesia. 

Amenità,  s.  f.  Qualità  d’es-« 
sere  ameno,  in  tutti  i sensi 
L'amenità  della  campagna, 
dell'ingegno.  |1  Concreto: 
Nella  vostra  conferenza  sul 
Leopardi,  avete  detto  non 
poche  amenità  (propria- 
mente Bizzarrie,  ma  s’intende 
che  il  senso  è attenuato  dalla 
parola).  Il  Lat.  amoenitatem. 

Àmèno,  agg.  Piacevole,  Gra- 
devole, alla  vista:  Vi  rav- 
viso, 0 luoghi  ameni  (F. 
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Romani,  nella  Sonnambula).'. 
Il  Fig.,  Piacevole,  in  genere 
Lettura  amena.,  Compagnia 
amena.  Discorsi  ameni.  |1 
Capo  ameno.  Ingegno  biz- 
zarro, spesso  con  un  granello 
di  pazzia  innocua  : E una 
trovata  di  quel  capo  ameno 
di  Gigi.  Quindi,  riferito  a 
cosa:  Leggi,  leggi!  Vuol  far 
l’offeso.  Oh  questa  sì  che  è 
amena!...  |1  Avv.  poco  coni. 
Amenaménte.  H Lat. 
amoenum. 

Ametista,  popol.  Ama- 
tista,  s.  f.  Corindone  violetto, 
gemma  preziosa.  Impropria- 
mente anche  Quarzo  violetto, 
pietra  dura,  il  Lat.  amcthy- 
slum  (gr.  àiiéO’UOTOg,  rime- 
dio contro  rubriachezza). 
Amfìbio , Forma  etimolo- 
gica, ma  meno  usata  di  An- 
fìbio, giacche  il  greco  mf 
vien  di  regola  riprodotto 
da  nf.  Cfr.  i seg.,  e Anfibo- 
logia, Anfiteatro,  Anfora, 
Sinfonia. 

Amlìsibèiia.V.  Anfesibena, 
Amftzióne  e deriv.  V.  An- 

fìzionia. 

Amianto,  s.  m.  Sostanza 
pietrosa  tenacissima,  a fibre 
filamentose  pieghevoli  e tes- 
sili. Se  ne  fanno  tessuti  in- 
combustibili. Il  Lat.  a nìan- 
tum  (gr.  à\xio(.yzoc,.  immaco- 
lato). 

Amicare,  non  coni.,  v.  tr. 
Rendere  amico  : Non  so  co  tue 
amicarlo  allo  studio  e al 
lavoro.  Il  Più  coni.  Amicarsi 
uno.  Farselo  amico. 
Amichévole,  ant.  Amicà- 
hile,  agg.  Proprio  di  chi  è 
amico  : Contegno,  Offerta, 
amichevole.  ||  Avv.  Ami- 
chevolménte.  [1  Lat.  ami- 
càbilem. 

Amichevolézza,  raro, 
s.  f.  Qualità  d’essere  amiche- 
vole. Il  Concreto  : Certe  ami- 
chevolezze con  la  servitù, 
non  istanno  bene. 
Amicìzia,  s.  f.  Sentimento 
affettuoso,  quasi  fraterno,  tra 
due  0 più  persone.  Del  resto, 
c’è  da  dirne  tanto,  che  sene 
sono  scritti  libri  antichi  e 
moderni.  U amicizia  è vera, 
viva,  tenera,  calda,  pura, 
profonda,  ecc.;  e all’opposto 
può  esser  falsa,  tepida,  leg- 
gera, incostante,  ecc.  |I  Si  fa 
amicizia  con  uno,  si  stringe. 


non  com.  si  contrae;  Uno  si 
lega  d'' amicizia  con  un  al- 
tro, ecc.;  e all’opposto.  L’a- 
micizia si  rompe,  si  allenta, 
si  scioglie,  ecc.  |1  Concreto: 
Guardati  dalle  amicizie 
X>ericolose;  e,  in  senso  non 
buono.  Dicono  che  avesse 
un’amicizia.  H Lat.  amicì- 
tiam. 

Amico,  agg.  In  pochi  casi, 
nè  mai  fam.  Sentiva  il  biso- 
gno d’una  parola  amica, 
d’un  viso  amico,  ecc.,  Ami- 
chevole; Sovrano,  amico  alle 
arti,  alle  scienze,  Favore- 
vole. lì  Più  com.,  sostantivato, 
Chi  è legato-  d’amicizia  con 
un  altro.  Chi  prova  amicizia 
verso  uno:  Ghi  è amico  di 
tutti,  non  è amico  di  nes- 
suno; Era  amicissimo  (o, 
volendo  dir  di  più,  amico 
del  cuore  o dell’anima)  del 
Gavour  ; Un  vecchio  amico 
di  casa  (della  famiglia).  1| 
Talvolta,  specialmente  nel 
femm.,  lo  stesso  che  Amante 
in  senso  non  buono.  H 
Fig.,  Amico  della  quiete, 
degli  spassi,  de’  pettego- 
lezzi; e poet..  La  notte  del 
silenzio  amica.  ||  Per  eufe- 
mismo, Quell’ amico,  Persona 
con  cui  non  si  ha  buon  san- 
gue, e che  non  si  vuol  nomi- 
nare: Pare  che  quell’amico 
voglia  fartela  scontare. 
Anche,  L’amico  Giliegia, 
fam.  e scherz.  Cosi  i conta- 
dini chiamano  quell’  amico 
il  demonio,  facendosi  scru- 
polo di  nominarlo.  ||  Dimin., 
tutti  non  molto  com.,  -étto, 
-ino,  (Amichetto,  Ami- 
chino), -ùccio.  Acer.,  fam.  e 
scherz.,  -one.  ||  Avv.  non 
com.  Amicaménte.  I|  Lat. 
amicum. 

Àmido,  s.m.  Sostanza  bianca 
granulare,  friabile,  che  si  ha 
da  cereali  e da  leguminose. 
È di  gran  potere  nutritivo  (cfr. 
Fecola)',  ma  s’adopera  pure 
nella  stiratura  (cfr.  Salda) 
e nell’apprettamento  dei  tes- 
suti, e a fabbricar  colla,  de- 
strina, ecc.  Il  Lat.  àmylum  (gr. 
à|JLuXov). 

Amistà,  ant.  Amistade  e 
Amist'anza,  s.  f.  Poet.  per 
Amicizia,  che,  essendo 
il  solo  veramente  usato,  ha 
preso,  a differenza  degli  altri, 
molti  più  significati  partico- 
lari. Il  Lat.  ^amicitatem. 


Amitto.  V.  Ammitto. 
Ammaccàbile , non  com., 
agg.  Che  si  può  ammaccare. 
Ammaccaménto,  sost.  m. 
L’ammaccare;  quindi,  ma 
quasi  dialett..  Folla  densa  e 
pigiata  dove  uno  s‘ammacca 
le  ossa:  Ma  che!  Voglio  pro- 
prio trovarmi  in  quell’am- 
maccamento! Il  Ma  non  è del- 
l’uso fam.  fiorentino  ; e in 
nessun  luogo  poi,  è com.  per 
Ammaccatura. 
Ammaccare,  v.  tr.  Sformare 
un  corpo  resistente,  battendo; 
Ammaccano  col  martello  le 
monete  false,  perchè  non  si 
conoscano  ; Gli  ammaccò  il 
naso  con  un  pugno.  Cfr. 
Acciaccare.  ||  Da  un  ^mac- 
care  o ^macicare. 
Ammaccatura,  s.  f.  Effetto 
dell’ammaccare:  Lasciarono 
il  malcapitato  tutto  pesto  e 
pieno  d’ ammaccature. 
Ammaestràbile,  non  com,, 
agg.  Che  si  può  ammaestrare. 
Ammaestraménto , non 
com.,  s.  m.  L’ammaestrare; 
poi.  Precetto,  Lezione:  Gi 
vorranno  tre  anni  d’ am- 
maestramento , Questo  ti 
serva,  di  ammaestramento 
per  V avvenire. 
Ammaestrare,  v.  tr.  Istru- 
ire ed  educare:  Bel  modo 
d’ ammaestrar  la  gioventù! 
Il  Specialmente  nelle  dottrine 
morali:  Lo  ammaestrò  nella 
religione  cristiana,  nella 
virtù  del  sacrifizio  o della 
jyazienza,  ecc.;  non  com.,  nel 
latino,  nel  greco.  ||  Di  ani- 
mali, Addestrarli:  Ammae- 
strava i cavalli  a saltare, 
Scimmie  e caiii  ammae- 
strati (s’intende,  a eseguir 
qualche  esercizio).  Per  sim., 
ma  non  com., di  persone:  Am- 
maestra quel  povero  bam- 
bino a far  le  capriole  in 
pubblico,  Ammaestr ò la 
serva  a cacciar  con  bel 
garbo  i creditori.  H Avv.  non 
com.  A 111  m a e s t r a t a- 
m é n t e. 

Ammaestratóre,  sost.  m.; 
non  com., -trice,  f.  Chi  am- 
maestra. Oggi,  Porse,  solo: 
Ammaestratore  di  cani,  o 
sim.  Il  Anche  più  raro,  in  tutti 
i sensi,  il  s.  f.  Ammaestra- 
tura.  L’ammaestrare. 
Ammagliare,  v.  tr.  Di  due 
pezzi  di  calza  o d’altro  la- 
voro simile.  Lenirli  per  mezzo 
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dell’ago  o del  ferro  da  calza, 
prendendo  via  via  una  ma- 
glia dell’uno  e una  dell’altro. 
Di  materasse,  Farci  il  bordo. 
Di  balle  o altro,  Legarle  in- 
torno e dai  lati,  con  fune  a 
guisa  di  rete.  1|  Lo  dicono 
anche  per  A-g'grcmciare  o sim.; 
ma  è poco  com.  |I  Aiiima- 
gliatura,  s.  f.  L’ammagliare, 
L’effetto. 

Ammainare,  v.  tr.  Le  vele^ 
Abbassarle;  non  com.,  la 
bandiera.  |1  Fig.,  8'era  cac- 
ciato in  mille  imprese^  ma 
dovette  presto  ammainar  le 
vele  e ritirarsi.  |1  Io  am- 
maino., ecc.  Il  Cfr.  Issare.  || 
Da  ^invaginare,  ma  non  di- 
rettamente ? 

Ammalare,  v.  tr.  Come  tr., 
ha  senso  causativo.  Far  ca- 
der malato  uno;  ma  oggi  non 
è più  com.  nella  lingua; 
Quell’  infezione  ammalò 
cinquanta  persone.  ||  Com. 
invece  il  Tifi.,  diventato  intr. 
Cader  malato:  Uno  dopo 
l’altro.,  s’ ammalar on  tutti. 
Nell’uso  letter..  anche  assol.: 
Ammalarono  tutti.  ||  Invece 
del  part.  pass,  sostantivato 
{L’  ammalato , Gli  amma- 
lati) è più  com.  l’agg. 
Malato;  e cosi,  invece  di 
Ammalaticcio  , Mala- 
ticcio. 

Ammalazzato.  V.  Malaz- 
zato. 

Ammaliaménto,  non  com., 

s.  m.  L’ammaliare,  La  malia. 

Ammaliare,  v.  tr.  Propria- 
mente, Far  malia,  cioè  Le- 
gare la  volontà  altrui  con 
arti  magiche.  Ma  oramai, 
solo  nel  fig.  Impadronirsi 
dell’altrui  volere.  Sedurre,  e 
sim.:  È un  oratore  che  am- 
màlia  le  turbe.,  Con  la  sua 
bellezza  e vivacità  ha  am- 
maliato il  cuore  di  tutti.  || 
Cfr.  Affascinare , Affattu- 
rare. 

Ammaliatóre,  s.  m.  ; 
-trice,  f.  Che  ammalia.  Cfr. 
Maliardo.  Non  popol. 

Ammallatura,  non  com.,  s. 
f.  Malia. 

Ammalinconire,  non  com., 
V.  tr.  Render  malinconico;  e 
intr..  Diventar  malinconico. 

Ammalizzire , non  com. 
Ammaliziare,  v.  tr.  Uno, 
Fargli  entrar  la  malizia  in 
corpo.  Farlo  diventar  mali- 
zioso. Il  Assol.,  Diventar  mali- 


zioso; ma  è più  com.  Am- 
malizzirsi. 11  II  part.  pass, 
come  agg.  Oggi  i ragazzi 
vengono  alla  scuola  già 
bell’ e ammalizziti. 
Ammammolarsi , v.  intr. 
fam.  toscano  poco  com.,  usato 
in  poche  voci.  Addormentarsi, 
abbandonando  la  testa  sul 
petto,  peiTo  piùseduti.yOccM 
ammammolati  (letter.  non 
com.  abb ambolati),  languidi 
e socchiusi,  come  per  sonno 
o per  vino.  1|  Cfr.  Imbom- 
bolare. 

Ammandorlato.  V.  Man- 
dorlato. 

Ammanettare,  v.  tr.  Metter 
le  manette. 

Ammanierare,  non  popol., 
V.  tr.  Lo  stile.,  la  recitazione, 
e sim..  Renderli  manierati.  H 
Non  com.  Ammaniera- 
ménto,  s.  m.  L’ammanie- 
rare e L’effetto.  Anche  meno, 
il  s.  f.  Ammanieratura. 
Ammannare,  v.  tr.  Il 
grano,  Raccoglierlo  in  co- 
voni (ant.  manne).  Più  com. 
B ammannare.  Ma,  fuor 
di  Toscana,  non  s’ intendono. 
Il  Ant.  e dialett.  nel  fig.,  per 
Allestire.  Nel  qual  senso, 
oggi  dovunque  Amman- 
nire.  |1  II  dim.  Amman- 
nellare {il  filo,  la  seta), 
Far  matasse,  non  s’usa  fuor 
di  Toscana,  dove  neppure  c 
dell’uso  com. 

Ammansare,  e assai  più 
com.  Ainmansire , v.  tr. 

Propriamente,  Render  man- 
sueto (ant.  manso)\  quindi, 
d’animali  feroci,  Mansuefare; 
d’uomini.  Calmare,  Rabbo- 
nire: La  musica  d’  Orfeo 
ammansiva  le  fiere;  È ad- 
dirittura fuor  de’  gangheri, 
non  mi  è riuscito  di  am- 
mansirlo. 

Ammantare,  v.  tr.  Coprire 
con  manto  o mantello: 
Era  t ut V ammantato,  e nes- 
suno lo  riconobbe;  fig..  Un 
lupo  che  vorrebbe  amman- 
tarsi della  pelle  d’ agnello. 
Ma  diventa  sempre  meno 
com.,  con  l’uscir  di  moda 
manti  e mantelli.  |1  I poeti 
poi  han  detto  mille  volte  che 
Il  praticello  s’ ammanta  di 
fiori,  la  notte  di  stelle. 
Ammantatura,  s.  f.  In 
qualche  raro  caso,  e soprat- 
tutto per  indicar  Un  vesti- 
mento che  ravvolga  a guisa 


di  manto:  Comparvero  sulla 
scena  gli  spettri,  tutti  rav- 
volti in  certe  bianche  am- 
mantature. 

Ammantellai’e,  non  com., 

V.  tr.  Coprire  nói  mantello. 
Nel  fig.,  si  disse  Amman- 
tellar la  superbia  con  la 
veste  dell’umiltà,  e sim. 

Ammanto,  poet.,  s.  m. 
Manto:  Della  notte  il  nero 
ammanto.  Il  papale  am- 
manto. 

Ammascherare , ant.  e 

dialett.  Y.  Mascherare. 

Ammassaménto,  non  po- 
pol., s.  m.  L’ammassare. 

Ammassare,  v.  tr.  Riunire 
in  massa.  Accumulare:  Am- 
massar danari,  ecc.;  Una 
folla  di  curiosi  gli  s’am- 
massava intorno;  Qui  den- 
tro si'  sta  ammassati,  [j 
Ammassar  si,  intr.  Asso- 
darsi, formando  una  massa 
compatta. 

Ammassicciare,  v.  tr.  Si- 
gnificò più  o meno  Ammas- 
sare; e oggi,  il  meno  raro 
è Ammassicciarsi,  per  Am- 
ììiassarsi:  Il  ferro  lique- 
fatto , freddandosi , s’  am- 
massìccia.W  de. Massicciare. 

Ammasso,  s.  m.  Cumulo  di 
roba  ammassata:  Un  am- 
masso di  carte,  di  bugie.  1| 
Nella  geologia.  Grosso  fram- 
mento di  roccia. 

Ammatassare,  poco  com., 
V.  tr.  Filo  o sim..  Farne  ma- 
tassa. 

Ammsi^ttiménto , s.  m. 

Quasi  mai.  L’ammattire.  H 
Com.,  concreto.  Cosa  da  far 
ammattire. 

Ammattire,  v.  intr.  Diven- 
tar matto:  Ordini,  contror- 
dini ...È  cosa  da  ammat- 
tire. Non  voglio  ammattir 
con  lei. 

Ammattonare,  v.  tr.  Una 

stanza,  Farci  il  pavimento 
di  mattoni.  Questo  s’indica 
col  part.  pass,  sostantivato: 
L’ ammattonato  (più  com.  Il 
mattonato).  ||  Il  s.  ni.  Am- 
mattonaméiito  e il  s.  f. 
Ammattonatura  indicano 
tutt’e  due  l’azione;  il  secondo 
è più  fam.,  e può  significar 
anche  l’effetto.  |1  Cfr.  Lastri- 
care. 

Ammazzaménto,  s.  m. 

Uccisione;  e quasi  esclusiva- 
mente,  d’un  uomo:  Ohe  cro- 
naca allegra!...  Furti,  sui- 
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cidi^  ammazzamenti!  È la 
parola  cruda,  senza  carità  nè 
gentilezza;  e nessuno  di- 
rebbe: Immagini  il  mio  do- 
lore^ quando  seppi  l’am- 
mazzamento di  suo  padre. 
Il  Non  toscano  nè  bello:  La 
vita  di  certi  poveri  maestri 
è un  vero  ammazzamento. 
Ammazzare,  Y. tr.  Uccidere. 
In  quanto  all’uso,  vedi  Am- 
mazzamento. Il  Si  dice  anche 
degli  animali:  Hanno  am- 
mazzato una  lepre.  [|  Con 
senso  attenuato  ; Ammaz- 
zano di  lavoro  quel  povero 
bimbo.  Il  Fig.,  Ammazzar  il 
tempo,  0 la  noia,  Far  qualche 
cosa,  tanto  per  non  annoiarsi  : 
Si  fa  una  partita,  per  am- 
mazzar il  Umpo.  Al  gioco 
delle  carte,  s’ ammazza  con 
carte  che  formino  un  punto 
superiore.  Con  altro  senso, 
Mangiare.  ||  Da  mazza.  I|  In 
altro  senso  e d’altra  origine, 
riunire  in  mazzo  ; ma  non  è 
punto  com. 

Ammazzasètte,  s.m.  comp. 
indecl.  Propriamente,  Chi  da 
solo  ammazza  sette  (cioè,  in 
genere,  molti)  nemici.  Quindi, 
Smargiasso,  Spaccamon- 
tagne; ed  è sempre  iron.  Con 
me,  caro  mio,  c’è  poco  da  far 
V ammazzasette.  A Ronia, 
rafforzato  : È un  ammazza- 
sette e spaccaquattordici. 
In  ogni  caso,  quasi  dialett. 

I Toscani  dicono  spesso  Am- 
mazzap  opali. 

Ammazzatóio,  s.  m.  Luogo 
dove  si  macellano  le  bestie. 
Meglio,  Macello  o Macelli. 

II  Raro  come  agg.  Questo 
davvero  è un  lavoro  am- 
mazzatoio. 

Ammazzatóre,  non  com., 

s.  m.  Che  ammazza. 
Ammazzatura,  s:  f.  Prezzo 
della  macellazione;  e ne’  dia- 
letti, Ammazzamento,  ma  solo 
nel  fig. 

Ammazzoceliiare , non 

com.,  T.  tr.  Riunire  in  maz- 
zocchi. 

Ammen.  Y.  Amen. 
Ammencire,  v.  tr.  Far  di- 
ventar mencio.  ||  Intr.  Diven- 
tar mencio.  1|  È popol.  tose. 
V.  Mencio. 

Ammènda,  non  molto  fam., 
s.  f.  Riparazione  d’ un  male 
fatto,  Punizione:  Qualunque 
ammenda  sarebbe  un  nulla, 
in  confronto  del  danno  che 
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gli  ho  recato;  Andò  in  pel- 
legrinaggio, per  ammenda 
del  suo  peccato.  ||  Far  am- 
menda d’una  colpa,  Ricono- 
scerla e ripararvi.  ||  L’esempio 
del  frane.,  trasse  alcuni  a 
usare  Ammenda  per  Multa; 
oggi  il  nostro  codice  penale 
le  usa  tutt’e  due,  e le  distin- 
gue. La  multa  è una  delle 
pene  per  i delitti,  e consiste 
in  una  somma  da  dieci  a die- 
cimila lire,  da  pagarsi  allo 
Stato;  rammenda  è una  delle 
pene  per  le  contravvenzioni, 
e va  da  una  a duemila  lire, 
sempre  a benefizio  dello  Stato. 
Ma  son  distinzioni  che  non 
hanno  fondamento  nella 
lingua.  Il  Cfr.  Emenda.  |1  Dal 
verbo. 

Ammendare  è ant.  per 
Emendare  e Far  ammenda; 
e così  i deriv.  [|  Lat.  ^admen- 
dare. 

Ammenuìeolo  e deriv.  Y. 
Amminicolo  e deriv. 
Ammésso.  Pari  pass,  di 
Ammettere. 

Ammestare,  volg.  Y.  Me- 
stare. 

Amméttere,  v.  tr.  Una  per- 
sona, Farla  entrare.  Rice- 
verla, sempre  con  l’idea  che 
le  si  faccia,  più  o meno,  una 
concessione:  Ammettere 
alla  presenza  del  Re,  nella 
camera  del  malato,  tra  i 
soci  del  Circolo  della  Caccia, 
come  guardia  scelta,  agli 
esami  orali.  ||  Una  verità. 
Riconoscerla  come  tale:  (h 
son  delle  verità  ammesse  da 
tutti.  Il  Una  domanda,  lui’i- 
stanza.  Accettarla.  Quindi, 
in  altri  casi.  Permettere: 
ammetto  repliche,  nè  scuse.  ■ 
Il  Lat.  admìttere.  Y.  Mettere. 
Ammezzaménto,  non 
com.,  s.  m.  L’ammezzare. 
Ammezzare , v.  tr.  Morto 
nel  senso  originario  di  Di- 
mezzare , salvo  in  qualche 
dialetto.  Yive  in  Toscana,  in 
qualche  senso  derivato:  Am- 
mezzare un  lavoro,  Farlo  a 
metà;  una  parola.  Pronun- 
ziarne mezza;  un  vaso,  La- 
sciarlo pieno  soltanto  a metà. 
E in  questo  senso  è più  noto 
anche  fuor  di  Toscana, 'spe- 
cialmente il  part.  pass.  Bi- 
sogna riempir  quel  fiasco 
lì  ammezzato. 
Ammezzire,  v.  intr.  Diven- 
tar mézzo. 
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Ammiccare,  v.  intr.  Far 
cenno,  per  lo  più  di  soppiatto, 
e soprattutto  con  gli  occhi  o 
con  la  mano  : Che  c’è  da  am- 
miccare? A chi  ammicchi?: 
Gli  ammiccavo  che  stesse 
zitto.  Il  Fuor  di  Toscana  son 
più  com.  Far  cenno,  o segno, 
o l’occhietto  (dialett.  per  oc- 
chiolino). Il  Dal  lat.  ad  me, 
care!  (?) 

Ammicco,  s.  m.  Cenno  del- 
Tammiccare.  Fuor  di  Toscana 
è ignoto. 

Amminicolo,  letter.,  s.  m. 
Giunta  che  si  fa  ad  altre  prove, 
già  recate  in  favore  d’un  as- 
sunto. Il  II  popolo  ne  ha  fatto 
Ammennicolo,  e,  burlan- 
dosi de’,  legulei,  gli  ha  dato  il 
senso  di  Cavillo,  Pretesto,  e 
sim.:  Trova  cento  ammen- 
nicoli per  non  pagare.  E 
anche  quello  di  Giuiiterella, 
in  genere:  Pagato  l’albergo, 
tra  mance,  carrozze,  e altri 
a m m e n n icol  i,-  se  n’andò 
^in’ altra  ventina  di  lire.  ■ 
Più  0 meno,  lo  stesso  è ac- 
caduto al  V.  tr.  Ammenni- 
colare (dall’  ormai  morto 
Amminlcolare,  un  fatto, 
un  assunto),  salvo  che  non 
s’usa  fuor  di  Toscana,  come 
non  s’usa  il  s.  m.  Ammen- 
nicolóne, nè  il  f.  -óna,  per 
indicare  Chi  spesso  e volen- 
tieri usa  cavilli,  imbroglia, 
ecc.  Il  Lat.  adminìculum. 
Amministrare,  v.  tr.  Gli 
affari  dello  Stato,  del  Co- 
mune, di  casa  (o  assol.  lo 
Stato,  il  Comune,  la  casa) 
Curarli,  Regolarli,  Sorve- 
gliarne il  buon  andamento. 
E,  in  questo  senso,  i cittadini 
si  chiamano  Gli  ammini- 
strati. 11  La  giustizia,  Giu- 
dicare, Curar  l’applicazione 
delle  leggi.  ||  I sacrameìiti, 
Confessare,  Comunicare,  Dar 
l’olio  santo,  ecc.  11  Non  com.. 
Una  medicina.  Prescriverla, 
Darla.  Ma,  fuor  di  Toscana, 
sempre  Somministrare.  [| 
Lat.  administrare. 
Amministrativo,  agg. 
Che  riguarda  l’ amministra- 
zione, soprattutto  quella  pub- 
blica: Diritto  amministra- 
tivo, Anno  amministrativo. 
li  Avv.  Amministrativa- 
ménte.  Lat.  administra- 
tivum. 

Amministratóre,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi  amministra. 
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in  tutti  i sensi;  ma  il  sacer- 
dote che  amministra  i sacra- 
menti, si  dice  Ani  mini- 
strante. 

Amministrazióne , s.  f. 

L’  amministrare.  1|  In  senso 
concreto.  Gli  amministratori: 
Ogni  Sindaco  nuovo  incolpa 
di  tutti  i mali  la  cessata 
amministrazione,  E anche, 
Gli  affari  amministrati:  Ho 
trovato  un* amministrazione 
intralciata  e confusa.  ||  Te- 
ner  V amministrazione  di 
un’azienda.,  Regolarne  gli 
affari,  Tenerne  la  contabilità. 
Il  Dim.,  -cèlla.  H Lat.  adrni- 
nistrationem. 

Ammiràbile,  agg.  Degno 
d’ammirazione.  Il  Non  com.  il 
s.  f.  Ammir abilità.  Qua- 
lità d’esser  ammirabile.  11  Avy. 
Ammirabilmente.  |1  Cfr. 
Ammirevole  e Mirabile.  1| 
Lat.  admiràhilem. 

Ammir aj^l iato,  s.m.  Grado 
d’ammiraglio,  Ufficio  di  que- 
sto, Luogo  dov’egli  ha  il  co- 
mando. Ma  non  è voce  della 
presente  terminologia  uffi- 
ciale italiana,  e quindi  non 
accade  spesso  d’usarla.  Tanto 
che,  alla  Spezia,  tutti  chia- 
mano Comando  in  capo  l’uf- 
ficio e il  palazzo  su  cui  è pure 
scritto  Ammiragliato  da  più 
diecine  d’anni.  |1  Sempre  però 
Ammiragliato Il  Ministero 
della  marina  inglese,  il  quale 
si  chiama  cosi. 

Ammiràglio,  s.  m.  Uffiziale 
della  marina  militare,  rive- 
stito del  più  alto  grado.  In 
Italia,  non  se  ne  ha  la  no- 
mina se  non  per  meriti  di 
guerra;  salvo  che  per  i prin- 
cipi reali.  H Nave  ammira- 
glia , Quella  dov’  è 1’  ammi- 
raglio, o (per  estens.)  anche 
un  viceammiraglio  o con- 
trammiraglio, che  comandi  la 

.squadra.  H Dall’arab.  amir. 

Ammirando,  letter.  non 
com.,  agg.  Che  si  deve  am- 
mirare. Cfr.  Esecrando,  Ve- 
nerando, ecc.  11  Lat.  admi- 
randum. 

Ammirare,  v.  tr.  Guardar 
attentamente  cosa  che  paia 
straordinaria  per  bellezza  o 
bontà:  Ammir  avo  quel 
quadro  lì,  Ammiravo  quel 
fanciullo  così  forte  nel  do- 
lore. Quindi,  Provar  rispetto 
e maraviglia  pensando  a una 
cosa:  Ammiro  poco  i grandi 


conquistatori,  e ammiro 
moltissimo  i grandi  bene- 
fattori dell’umanità.  |1  Per 
antitesi,  iron.:  Ammiravo  il 
suo  disprezzo  della  pulizia^, 
la  sua  faccia  tosta  |1  Bada 
di  non  dir  Sono  ammirato 
per  Sono  maravigliato,  che 
non  è schietto  e può  parer 
equivoco,  benché  Ammirato 
PQV  Maravigliato  non  sia  del 
tutto  estraneo  al  nostro  uso 
non  fam.  |1  Lat.  admirari. 

Ammirativo,  agg.  Che  in- 
dica ammirazione:  Atto,  Di- 
scorso, ammir  ativ  0,  non 
molto  com.;  Punto  ammira- 
tivo, lo  stesso  che  esclama- 
tivo. 

Ammiratóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  ammira:  Animo 
gentile,  ammiratore  del 
bello  e del  buono;  Musica 
che  ha  pochi  ammiratori.  H 
Lat.  admiratorem. 

Ammirazióne,  s.  f.  Senti- 
mento di  chi  ammira:  Sento 
vera  ammirazione  per  lui, 
Erain  ammir  azione  di- 
nanzi a quella  statua.  ||  Non 
bene,  oggi,  per  Maraviglia. 

Il  Lat.  admirationem. 

Ammirévole,  letter.,  agg. 
Ammirabile:  Zelo  e costanza 
ammirevoli. 

Ammiserire.  V.  Immise- 
rire. 

Ammissibile,  agg.  Che  si. 
può  0 si  deve  ammettere. 

Ammissibilità,  nonpopol., 

s.  f.  Qualità  d’  esser  ammis- 
sibile. 

Ammissióne,  s.  f.  L’ammet- 
tere e L’essere  ammesso. 

Ammitto,  s.  m.  Pannolino 
quadrato  che  il  prete  si  lega 
sugli  omeri  prima  del  camice, 
quando  si  para.  (|  Lat.  ami- 
ctum. 

Ammobi^liaménto,  Am- 
mobiliaménto , s.  m. 

L’ammobiliare;  e,  concreto,  I 
mobili. 

Ammobiliare , v.  tr.  U na 

stanza,  una  casa.  Fornirla 
de’  mobili.  Cfr.  Arredare. 

Ammodernaménto , non 
popol.,  s.  m.  L’ammodernare, 
La  parte  ammodernata. 

Ammodernare,  non  popol., 
V.  tr.  Modificare  più  o meno, 
perchè  una  cosa  sembri  più 
moderna.  |1  V.  Rimoder- 
nare. 

Ammodernatura,  non  po- 
pol., 8.  f.  L’ammodernare,  La 


maniera  di  farlo,  La  parte 
ammodernata. 

Ammòdo,  locuz.  awerb. 
Propriamente,  A modo,  In 
buona  maniera.  Come  si  deve  : 

' E un  lavoro  fatto  ammodo, 
E una  persona  ammodo.  Il 
dim.  Ammodino  sa  molto  più 
di  toscano.  Quindi  scherz., 
Avevo  tuia  scolarina  tosca- 
nina,  che  faceva  le  sue  cosine 
tutte  ammodino. 

Ammogliare,  v.  tr.  Un 
figliolo,  un  nipote,  ecc..  Dar- 
gli moglie,  li  Rifl.,  Prender 
moglie:  Non  si  vuol  ammo- 
gliare, Mi  son  ammogliato 
con  una  mia  cugina.  Gli 
scapoli  e gli'  ammogliati. 
Nel  senso  di  Darsi  in  moglie: 
Molti  son  gli  animali  a cui 
(la  lupa)  s'ammd^Zia(DANTE), 
non  ha  attecchito.  ||  Cfr.  Ma- 
ritare e Sposare. 

A mino  in  are,  ant. , v.  tr. 
Una  persona , Allettarla, 
Sedurla,  con  moine.  Io  am- 
moìno,  ecc. 

Ammollaménto,  non  com., 

s.  m.  L’ainmollare. 

Ammollare,  v.  tr.  Render 
molle.  Quindi,  Bagnare  per  lo 
più  tuffando.  Nel  senso  invece 
d’ Allentare  {una  fune  o sim.), 
è assai  coni,  tra  gli  operai  e 
parlando  di  lavori.  H Più  noto 
a tutti  è nel  fig.  Prima  disse 
un  fio  tondo  e reciso,  poi  fu 
costretto  ad  ammollare 
(cedere,  mostrarsi  indulgente) 
anche  lui;  Gli  ammollò  {SiS- 
sestò)  uno  schiaffo  ; Gli 
hanno  ammollato  (appicci- 
cato) una  carta  falsa  da 
cinque  lire.  Ma  son  modi 
assai  fam.,  e un  pochino  bassi. 
Il  V.  anche  Mollare  e Im- 
mollare. 

Ammolliménto,  s.  m.  L’am- 
mollire e L’ammollirsi. 

Ammollire , v.  tr.  Render 
molle,  nel  senso  d’ Ammorbi- 
dire. Nella  medicina,  ci  son 
le  Sostanze  ammolliènti 
(più  letter.  Gli  emollienti).  || 
Fig.,  Le  lacrime  della  ve- 
dova ammollir ono  quel 
cuore  durissimo.  La  vita  di 
guarnigione  ammollisce  (in- 
iiacchisce)  la  fibra  del  sol- 
dato, Ammollì  (Raddolcì)  un 
poco  l’ asprezza  delle  sue 
parole. 

A in  ni  ol  Ulivo,  agg.  Ammol- 
liente. V.  sopra. 


A^MMONTACA 


- 61  — 


AMMUCIDIRE 


Amiiioniaca,  s.  f.  Nella  Chi- 
mica (in  cui  è detto  pure 
Alcali  volatile)^  Un  gas  com- 
posto d’idrogeno  e d’azoto,  di 
odore  caratteristico , che  si 
genera  nella  putrefazione  di 
materie  organiche  azotate.  || 
Nell’uso  commerciale,  Un  li- 
quido incoloro,  soluzione  del 
gas  ammoniaco  nell’  acqua. 
Si  ha  dalla  fabbricazione  del 
gas  illuminante,  c serve  nella 
medicina  e a svariati  usi. 
Ammonìaco , agg.  Di  am- 
moniaca: Oas  ammoniaco. 
Sale  ammoniaco.^  com.,  Il 
cloruro  d’ammonio.  |1  Lat.  am- 
monìacum{g\'  à{Ji|ia)VLaxó^), 
Ò.&.  Ammone.  Il  femm.  sostan- 
tivato, è il  preced.  |1  Men  com. 
l’altro  agg.  Ammoniacale. 
Ammoniménto,  s.  m. 
L’ammonire,  Le  parole  o i 
fatti  con  cui  s’  ammonisce: 
Non  ascoltò  il  savio  ammo- 
nimento, Fu  un  ammoni- 
mento del  cielo. 
Ammonire,  v.  tr.  Una  per- 
sona. Consigliarla,  Avvisarla, 
autorevolmente  e spesso  con 
significazione  di  rimprovero: 
Ammonì  il  figliolo  di  non 
frequentar  pnii  quella  casa, 
Dovevate  ammonirlo  che 
non  lo  facesse  più.  Son  co- 
stretto ad  ammonirlo  ogni 
giorno.  |1  Gli  ammoniti,  se- 
condo la  legge  di  pubblica 
sicurezza,  erano  Persone  ri- 
conosciute come  pericolose 
alla  Società,  continuamente 
vigilate,  con  molte  restrizioni 
alla  libertà.  Ora,  sorvegliati 
speciali,  li  Pure  nell’  antica 
Firenze  s’ ammaniva,  più  o 
meno  in  questo  senso , to- 
gliendo il  diritto  alla  nomina 
negli  uffizi  pubblici  e alle 
dignità. 

Ammonite,  letter.,  s.  f.  Ge- 
nere di  cefalopodi  di  altre 
età:  ora  fossile.  Aveva  un  gu- 
scio simile  a quello  del  nau- 
tilo.  È la  conchiglia  fossile 
dello  Zanella.  H Per  lo  più 
nel  plur. 

Ammonitóre,  s.m.;  -trice, 

f.  Che  ammonisce.  Letter.  [j 
Non  com.  l’agg.  Ammoni- 
tòrio. Che  serve  ad  ammo- 
nire. Il  Cfr.  Monitore  e Mo- 
nitorio. Il  Lat.  admonitorem, 
-tricem. 

Ammonizióne,  s.  f.  Ammo- 
nimento; ma  c’è  più  l’idea 
del  riprendere.  Quindi  V Am- 


monizione è la  prima  pena 
stabilita  ip  qualche  regola- 
mento (p.  es.  quello  scola- 
stico), ed  era  il  nome  di  quel 
provvedimento  di  pubblica 
sicurezza  di  cui  s’è  parlato 
(v.  Ammonire)'.  Infliggere, 
Levar,  V ammonizione.  1|  Lat. 
admonitionem. 
Ammontare,  v.  tr.  Metter 
insieme,  in  gran  quantità  e 
alla  rinfusa.  Far  come  un 
monte:  Gesti,  scatole,  valige, 
fagotti,  stava  tutto  ammon- 
tato in  uno  stanzone  ; I cu- 
riosi s’  ammontavano  gli 
uni  su  gli  altri,  nel  breve 
spazio  rimasto  libero.  Cfr. 
Agglomerare,  Ammassare. 
Il  Intr.  Di  spese,  guadagni,  de- 
biti 0 crediti:  La  spesa  am- 
monta a trecento  lirè,  ossia 
E di  trecento  lire;  Non  so  a 
qaanf  ammontino  i suoi 
guadagni.^.  Montare.  H Aw. 
non  com.  Ammontata- 
ménte. 

Ainmonticcliiare . v.  tr. 

Dei  derivati  Ammontare  è 
il  solo  com.,  e la  significa- 
zione diminutiva  si  sente 
poco.  Ammonticare, 
Ammonticellare , Am- 
monziccliiare , anche  se 
vivi  in  qualche  .luogo  di  To- 
scana, non  son  punto  com. 
Ammorbaménto,  non  po- 
pol.,  s.  m.  L’ammorbare  e 
L’effetto. 

Ammorbare,  non  popoL,  v. 
tr.  Corrompere,  Produrre  in- 
fezione. Soprattutto  di  cose 
fetide:  C’è  un  puzzo  che 
ammorba,  Ha  l’alito  am- 
morbante. Il  Come  intr..  Am- 
malarsi, è ant. 

Ammoi’b atór e , s.  m.; 
-trice,  f.  Che  ammorba.  Non 
com. 

Ammorbidire,  ant.  Am- 
morbidare , V.  tr.  Render 
morbido.  Il  fam.  tose.  Am- 
morvidire , pare  altrove 
una  leziosaggine. 
Ammorire,  v.  intr.  Diventar 
moro,  al  sole.  Poco  s’intende 
fuor  di  Toscana.  V.  Abbron- 
zire e Immorire. 
Ammorsellato,  ani,  s.  m. 
Vivanda  di  vari  cibi  triti. 
(Cfr.  il  frane.  ATorceaw.) 
Ammortare,  ant.,  v.  tr. 
Smorzare.  Taluno  oggi  usa 
Ammortare  un  debito.  Spe- 
gnerlo gradatamente,  una 
parte  ogni  anno.  Ma  i finan- 


zieri gli  preferiscono  il  frane. 
Ammortizzare,  e usano  il 
s.  m.  Ammortizzaménto 
e persino  il  s.  f.  Ammor- 
tizzazióne, per  indicar 
L’azione. 

Ammortiménto,  non  po- 

pol. , s.  m.  L’ ammortire  e 
L’effetto. 

Ammortire,  v.  tr.  Propria- 
mente, Render  come  morto: 
Una  bevanda  che  ammor- 
tisce i sensi  (non  com.).  Il 
freddo  ammortisce  talune 
piante.  Ma  è più  com.  nel 
fig.:  Ammortirò  un  pochino 
questi  colori  troppo  accesi 
(letter.),  Il  cappello  duro 
ammortì  il  colpo  datogli  sul 
capo. 

Ammorvidii*e.  V.  Ammor- 
bidire. 

Ammorzare , v.  tr.  Smor- 
zare. Meno  raro  nel  fig.  Am- 
morzar lo  sdegno.  j|  Il  s.  m. 
Ammorzaménto , L’  am- 
morzare, non  è com.  H Lat. 
"^admor  tiare. 

Ammoseire,  dialett.  Am- 
mosciare, V.  tr.  Render 
moscio.  11  Più  com.,  intr.  Di- 
ventar moscio.  Il  Gli  usi  me- 
taforici son  per  lo  più  dialett. 
Ammosfèra.  Parecchi  pro- 
nunziano così,  facendo  popo- 
larmente l’assimilazione;  ma 
tutti  scrivono  Atmosfera. 
Ammostare , v.  tr.  L’uva, 
Pigiarla  perchè  dia  il  mosto; 
Dimenarla  quand’è  pigiata, 
con  1’  ammostatoio.  |1  Intr. 
L’uva  ammosta  poco,  que- 
st anno,  Dà  poco  mosto. 
Ammostatóio,  s.  m.  Stru- 
mento di  legno  e di  più  forme, 
per  ammostare. 

Amimost atóre  , s.  m.; 
-trice  , f.  Chi , Che , am- 
mosta. 

Ammostatura,  s.  f.  L’a- 
zione d’ammostare. 
Ammottare.  Y.  Smottare. 
Ammuccliiaménto,  non 

coni.,  s.  m.  L’ammucchiare  e 
L’effetto. 

Ammucchiare,  v.  tr.  Met- 
tere in  mucchio.  Etimologi- 
camente, è la  stessa  parola 
Accumulare  (v.  Mucchio),  e 
n’ha  pure  tutti  gli  usi,  salvo 
che  è più  popolare. 
Ammucidire,  v.  intr.  Di- 
ventar mucido.  Usato,  assai 
più  che  le  altre  forme,  il 
part.  pass.  |1  Fuor  di  Toscana 
è letter. 
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Ammuifire,  dial.  Animuf- 
farsi,  T.  intr.  Prender  la 
muffa:  Il  cacio  fresco  am- 
muffisce presto.  Il  Fig.  e 
scherz.,  Non  voglion  maritar 
la  figliola , la  tengono  in 
casa  ad  ammuffire;  Quel- 
li avar  accio  tien  chiusi  i 
danari  ad  ammuffire.  |1  Cfr. 
Muffare  e Muffire.,  assai  più 
oom.  in  Toscana. 

Ammulinare,  ant,  N. Muli- 
nare. 

Ammusare,  t.  tr.  Rifl.  re- 
cipr.,  non  com.,  Incontrarsi 
muso  a muso:  8'  ammusa 
runa  con  Valtra  formica 
(Dante).  |1  Dialett.,  intr.  Am- 
musarsi., Metter  broncio.  E 
poco  diverso  rispetto  all’uso, 
con  lo  stesso  significato,  Am- 
musii'si. 

Ammutinaménto,  non 

popol.,  s.  m.  L’ammutinarsi. 

Ammutinarsi,  v.  intr.  Sol- 
levarsi contro  i capi  (v. 
Motta):  Mezzo  reggimento 
d’’ artiglieria  inglese  s"' am- 
mutinò contro  il  colonnello., 
I carcerati  di  Messina 
s’ ammutinarono.  Il  popolo 
ammutinato  corse  alla  Ba- 
stiglia. 1!  Ammutinare  si  po- 
trebbe forse  usar  causativo: 
Ammutinò  i compagni  con- 
tro il  direttore  delle  carceri. 
li  Ammutino , ammutini , 
ammutina,  ammutinano,  si 
usan  poco,  e da  taluno  si 
pronunziano  sdruccioli.  |J  Lat. 
^admovitinare. 

Ammutolire , v.  intr.  Di- 
ventar mutolo;  ma  quasi  sol- 
tanto nel  fig.,  e con  senso 
attenuato.  Tacere  a un  tratto 
e per  un  certo  tempo,  deli- 
beratamente: Il  mio  parere 
Vho  già  detto,  e ammuto- 
lisco; Vedendo  che  era  fuor 
di  sè  dalla  rabbia,  ammu- 
tolii; La  poverina  si  fece 
di  bragia,  e ammutolì.  || 
Ammutire  è assai  meno 
com.,  ma  s’usa  anche  nel  pro- 
prio: Ebbetaleuno  spavento, 
che  ammutì.  Ma  è meglio 
addirittura  Diventar  muto. 

Amnistia,  s.  f.  Decreto  so- 
vrano, con  cui  si  fa  grazia  di 
tutta  0 di  parte  della  pena 
a tutti  insieme  i condannati 
di  una  data  specie:  Dare, 
Concedere,  Pr omulg are, 
V amnistia.  ||  Popolarmente 
si  pronunzia  Annistia,  con 
l’assimilazione.  Ani,  anche 


Amnestia.  |)  Hanno  coniato 
pure  il  verbo  tr.  Amni- 
stiare, invece  delle  frasi 
dette.  11  Gr.  à|JLV7]OTia. 

Amo,  s.  m.  Uncinetto  d’ac- 
ciaio, in  cui  s’infilza  l’esca, 
perchè  il  pesce  abbocchi  e 
resti  preso.  H Fig.,  Tender 
V amo  (più  com.  il  laccio)  a 
uno.  Tendergli  un’insidia, 
allettandolo.  H Lat.  hamum. 
Amoèrre,  si  m.  Stoffa  di  seta 
(ora,  anche  di  lana),  grave  e 
ondata.  Amoerre  si  dice 
da  taluno  e non  stona;  A- 
muerro  è ant.,  e Moèrre 
si  va  diffondendo  anche  per 
opera  del  frane.  Moire,  da 
cui  ci  venne  la  prima  volta 
la  parola,  e che  forse  è il 
lat.  marmòreum. 

Amòmo,  letter.,  s.  m.  Pianta 
aromatica  orientale,  di  più 
specie,  il  Lat.  amomuni  (gr. 
à{X(l)|JL0v).  • 

Amóre,  s.  m.  Sentimento  di 
benevolenza  assai  vivo,  tra- 
sporto dell’animo,  più  forte 
d’una  semplice  affezione  o 
inclinazione.  Talvolta  è pas- 
sione. Del  resto  sulla  natura 
dell’amore,  sulle  varie  specie 
di  esso,  c’  è da  scriver  de’ 
libri  (cfr.  Amare).  C’è  quindi 
Vamor  di  Dio,  paterno,  fi- 
liale, ecc.;  V amore  alla  fa- 
miglia, al  lavoro,  al  gioco, 
alle  donne,  a’  cavalli,  ecc.  H 
8i  mette  amore  a uno,  si 
prende  amore  a o per  una 
cosa,  si  ha  amore  per  uno 
o per  una  cosa,  si  porta 
amore  a uno  o a una  cosa, 
si  leva  V amore  a uno,  ecc. 
Cfr.  Innamorarsi , Disamo- 
rarsi. Il  Amor  proprio  (non 
Amore  proprio).  Senti- 
mento lodevole  della  propria 
dignità:  Ha  fatto  una  cosi 
brutta  figura,  eppure  non 
arrossisce;  si  vede  che  non 
ha  amor  proprio.  Di  due 
fidanzati,  si  dice  che  fanno 
alV amore  (dialett.  V amore)", 
e ^g..  Faceva  alV  amore  col 
mio  orologio  d’oro,  cioè  Lo 
guardava  e lo  desiderava.  H 
Far  una  cosa  p^r  amore  (il 
contrario  è per  forza),  cioè 
Spontanea,  Per  elezione; 
Farla  per  Vamor  di  Dio,  è 
Gratis,  Senza  guadagno.  Per 
carità,  come  l’elemosina.  ||  Il 
semplice  Per  Vamor  di  Dio! 
è invocazione  e preghiera 
ardente.  |[  Con  amore.  Volen- 


tieri, Con  premura  affettuosa: 
Studia  con  amor  e,  L’ istruivo 
con  amore.  |]  Concreto,  La 
persona  o la  cosa  amata:  Tu 
sei  Vamor  mio,  I cavalli  e 
le  carte  erano  Vamor  suo. 
Il  Nel  plur..  Diverse  specie 
d’amore:  Anche  i filosofi  an- 
tichi distinguono  più  amori. 
Il  Concreto, Passioni  amorose: 
Ebbe  molti  amori  nella  sua 
giovinezza;  Le  persone 
amate:  Voi  due  siete  gli 
amori  miei;  Le  vicende  d’una 
passione:  Narrò  gli  amori 
d’ Enea  e Didone.  ||  Per  gli 
antichi  era  una  divinità,  e 
come  tale  fu  invocato  o ma- 
ledetto da  tutti  i poeti  del 
classicismOi  H Dim.,  -étto, 
Passioncella  amorosa.  Pic- 
colo intrigo  amoroso;  usabili 
ancora  -ettino,  -ettùccio, 
-ettàccio,  -ettucciàccio. 
Come  nome  a sè,  vive  Amo- 
rino, Pattino  alato,  in  sem- 
bianza d’ Amore;  una  schiera 
de’  quali  folleggiava  intorno 
a Venere.  Sono  stati  assai 
comuni  nella  nostra  arte  de- 
corativa, e i nostri  artisti  li 
han  fatti  cosi  graziosi  e paf- 
futelli, ^che  d’un  bel  bimbo  si 
dice:  È un  amorino.  Pare 
un  amorino  {È  un  amore 
di  bimbo,  un  amor  di  fan- 
ciulla, dicono  più  o meno  lo 
stesso,  ma  spesso  c’è  indicata 
la  bontà  oltre  la  bellezza). 
Amorino  è anche  il  nome  po- 
polare della  reseda  odorata. 
Pianta  erbacea,  coltivata  più 
per  il  grato  e delicato  odore, 
che  per  l’appariscenza,  dei 
fiori.  Il  II  dim.  -ùccio  e de- 
riv.  è meno  com.  di  -étto  e 
deriv.,  ma  un  po’  più  spreg. 
Veramente  spreg.  è -àccio: 
Quel  maledetto  amoraccio 
che  mi  divora  V anima.  In- 
vece -azzo  dice  solo  Intrigo 
amoroso,  basso  e biasimevole: 
Perduto  iir  amor  a zzi  e 
bische.  Il  Lat.  amorem 

Amoreggiaméiito  , s.  m. 
L’  amoreggiare  a lungo. 

Amoreggiare,  v.  intr.  Far 
all’amore;  ma  spesso  ha  cat- 
tivo sQnso'.  Amoreggiar  a con 
IkA/  Rosina. 

Amorévole,  non  popol., 

agg.  Che  sente  amore:  Padre 
amorevole.  Cfr.  Amoroso.  |1 
Che  dimostra  amore:  Era 
amorevole  con  tutti,  Le  sue 
amorevoli  parole.  ||  Mai  di 
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quell’  amore  che  è passione, 
sempre  di  quello  che  è affetto. 
Cfr.  Amai) ile.  ||  Acer,  scherz. 
noncom.,  -óne.  H Avv.  Anio- 
revolménte. 
Amorevolézza, non  popoL, 
s.  f.  Qualità  d’essere  amore- 
vole. |1  Concreto,  Atto  o cosa 
che  dimostra  amore;  Vidi  le 
tenere  amorevolezze  eh'  egli 
faceva  a'  figlioli. 

Amòrfo,  letter.,  agg.  Nella 
mineralogia,  Che  non  è cri- 
stallino. Nell’uso  comune,  Che 
non  ha  forma  ben  definita  e 
determinabile.  |1  Or.  àfiopcpog. 
Amoróso,  agg.  Che  sente 
amore.  Che  lo  dimostra,  Che 
ne  è l’effetto  ; in  tutti  i sensi 
che  ha  Amore.  Quindi:  Pa- 
dre o Figliolo  amoroso.,  Pas- 
sione amorosa.,  Lettera 
amorosa;  schQvz..,U  amorosa 
vita  (La  vita  galante).  ||  So- 
stantivato, L’ innamorato: 
L’  amoroso  oggi  non  le  ha 
scritto.,  È inquieto  con  V a- 
morosa  , Faceva  V amoroso 
nella  compagnia  Bellotti- 
Bon.  Cfr.  Aforoso.jl  Dim.,-iiio; 
non  com.,  -étto  ; ani,  -èlio. 
Il  Avv.  Amorosaménte. 
Amoscino,  poco  coni.,  s.  m. 
Susino  dai  frutti  ovali  allun- 
gati, con  la  buccia  di  color 
rosso  scuro  e la  polpa  ros- 
signa.  Il  Da  damasceno. 
Amostaiite,  s.  m.  Ne’  poemi 
cavallereschi  e sim..  Capo  de’ 
Saracini. 

Amovìbile,  letter.,  agg.  Che 
si  può  togliere  dal  posto  che 
occupa.  Che  si  può  traslo- 
care. Cfr.  Inamovibile.  1| 
Amovibilità,  s.  f.  Qualità 
d’esser  amovibile. 

Ampère,  frane.,  s.  f.  Unità 
di  misura  per  l’intensità  della 
corrente  elettrica,  adoperata 
nel  sistema  industriale.  E 
Ampère-ora.,  L’unità  che  mi- 
sura, nell’  industria , quanta 
elettricità  è trasportata  da 
una  corrente.  J1  Amperò- 
metro, s.  m.  conip.  Stru- 
mento di  misura,  adoperato 
negl’impianti  elettrici.  1|  Pa- 
role che,  assai  probabilmente, 
diventeranno  presto  comuni. 
Ampiare , quasi  ant.,  v.  tr. 
Rendere  più  ampio.  Cfr.  Am- 
pliare. 

Ampiézza,  non  popol.,  s.  f. 
Qualità  d’essere  ampio;  ma 
più  com..  Dimensione  della 
larghezza:  L'ampiezza  del 


fiume;  o della  larghezza  e 
lunghezza:  del  palco  scenico. 
E fig.,  dell'  ingegno , della 
dottrina. 

Àmpio,  non  popol.,  agg.  Al- 
quanto largo:  Il  Danubio 
si  getta  per  tre  ampie  foci 
nel  mare;  Largo  e lungo: 
Un'ampia  sala.  ||  Fig.,  Un 
ampio  svolgimento  deltema.. 
Concesse  ampio  perdono  a 
tutti.  Il  II  superi.  Ampissimo 
non  è molto  com.  (v.  Ampio). 
Il  Aw.  Ampiaménte.  ||  Lat. 
amplum. 

Amplèsso,  s.  m.  Abbraccio. 
Sa  di  poetico,  perciò  nella 
prosa  è spesso  scherz.  |1  Lat. 
amplexum. 

Ampliaménto,  non  popol., 
s.  m.  Il  rendere  più  ampio. 
Ampliare,  non  popol.,  v.  tr. 
Rendere  più  ampio,  e spesso 
generalmente  Accrescere.  |1 
Lat.  ampliare. 
Ampliativo,  letter.  non 
com.,  agg.  Che  serve  ad  am- 
pliare. 

Amplificaménto,non  coni., 
s.  m.  comp.  Amplificazione. 
Amplificare,  non  popol., 
tr.  comp.  Ingrandire,  soprat- 
tutto con  parole  di  lode  : Am- 
plificò le  virtù  sue  e de'  suoi, 
le  ricchezze  della  moglie,  le 
prodezze  del  generale  suo 
padre.  ||  Io  amplifico,  tu 
amplifichi,  ecc.  [|  Lat.  ampli- 
ficare. 

Amplificativo,  letter.,  agg. 
comp.  Che  serve  ad  ampli- 
ficare. 

Amplificatóre,  s.  m.  comp.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  amplifica. 
Letter.  11  amplificai  or  em, 

-tricem. 

Amplificazióne , non  po- 
pol., s.  f.  comp.  L’amplificare, 
soprattutto  come  figura  retto- 
rica.  11  Dim.,  -cèlla. 
Amplitùdine , letter.  non 
com.,  s.  f.  Ampiezza.  |1  Lat. 
amplìtudinem. 

Ampio,  agg.  È la  forma  la- 
tina, da  cui  Amplio  (cfr. 
Ampliare)  e poi  Ampio.  E 
negli  scrittori,  e qualche 
grave  uomo.l’adopera  ancora 
in  prosa.  In  Toscana  poi  si 
dice  talvolta  UesDTo  amplio. 
Il  superi.  Amplissimo  è 
meno  raro.  ||  Avv.  pedantesco 
Ampiaménte. 

Ampólla,  s.  f.  Recipiente  di 
vetro,  largo  nel  ventre  e 
stretto  nel  collo,  per  lo  più 


con  manico  e beccuccio.  Am- 
polle son  quelle  dell’olio  e 
dell’aceto  in  tavola,  e il  dim, 
-ina  s’  usa  per  quelle  del- 
l’acqua e del  vino  per  la 
Messa.  |1  Quasi  ignoto.  Am- 
polle, Bolle  d’aria  che  fa  la 
pioggia  sull’  acqua.  ||  Lat, 
ampullam. 

Ampollièra  (-iéra),  s.  f. 

Arnese  di  legno  o di  metallo, 
in  cui  si  tengono  le  ampolle 
dell’olio  e dell’aceto. 

Ampollosità,  non  popol.,  s. 
f.  Qualità  d’esser  ampolloso.  |1 
Concreto,  Un  libro  zeppo 
d' ampollosità,  e vuoto  di 
idee. 

Ampollóso,  non  popol.,  agg. 
Stile  ampolloso,  Esagerato, 
Tronfio  ; l’opposto  ài  Schietto, 
Semplice,  e sim.;  Uomo  am- 
polloso, Che  parla  ampollo- 
samente, Che  è gonfio  di  sè 
stesso.  Il  Avv.  Ampollosa- 
ménte.  ||  Forse  deriva  dal- 
l’uso degli  attori  latini,  d’aver 
nelle  ampolle  i colori  per  tin- 
gersi e abbellirsi.  Ma!... 

Amputare,  letter.,  v.  tr. 
Tagliar  via.  Recidere,  nelle 
operazioni  chirurgiche:  Gli 
hanno  amputato  un  braccio, 
una  gamba.  ||  Lat.  amputare. 

Amputazióne,  letter.,  s.  f. 
Operazione  dell’  amputare.  || 
Lat.  amputationem. 

Amuléto,  non  popol.,  s.  m. 
Figurina  o altro  da  portare 
indosso,  contro  i veleni,  le 
malie,  ecc. , secondo  i pre- 
giudizi. Il  Lat.  amuleium. 

Anabattista,  letter.,  s.  m, 
e f.  Anabattisti,  Eretici  che 
negavano  si  dovesse  dare  il 
battesimo  prima  dell’età  della 
discrezione.  ||  Or.  àvaPauTi- 

axVjs- 

Anaciato,  non  com.,  agg. 
Che  sa.  Che  odora,  d’anice. 

Ànacio,  comunissimo  in  To- 
scana, ma  poco^  0 punto  ac- 
cetto altrove.  Ànace,  raro 
dovunque.  V.  Anice. 

Anacoluto,  letter.,  s.  m.  Fi- 
gura di  sintassi,  per  cui  si 
comincia  il  costrutto  in  un 
modo  e si  prosegue  in  un 
altro:  Noi  altre  monache, 
ci  piace  ecc.  (Manzoni), 
Il  Lat.  anacoluthon  (gr.  àva- 
xóXouS’Ov). 

Anacorèta,  letter.,  s.  m.  Chi 
viveva  solitario  nel  deserto, 
digiunando  e pregando.  1) 
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Figr.,  Vive  a Uoma^  ma  fa  \ 
una  vita  da  anacoreta.  |1 
Assai  mano  com.  è l’aggett. 
Anacorètico.  D’anacoreta. 

Il  Cfr,  Cenobita  e deriv.  j|  Lat. 
anachoretam  ( gr.  àvax.w- 

Anacreóntico,  letter.,  agg. 
Proprio  d’Anacreonte  e de’ 
suoi  imitatori:  Ode  anacre- 
ontica, E assol.,  Leggi  que- 
st’ anacreontica. 
Anacronismo,  letter.,  s.  m. 
Errore  di  cronologia.  E con- 
creto, Fatto,  Costumanza,  non 
propri  del  tempo  a cui  si 
voglion  riferire.  ||  Fig.  e 
sqYlqyz.,  Vestito  con  la  moda 
di  cent’anni  fa^  sostenitore 
di  certe  viete  teorie.,  egli  era 
un  anacronismo  vivente.  |1 
Or.  àvaxpovLa|ió$. 
Anàfora,  letter.  non  com.,  s. 
f.  Figura  rettorica  di  ripeti- 
zione. Il  Anafòrico,  agg.  Il 
Tas^o  abbonda  di  costrutti 
anaforici.  |1  Or.  àvoccpopà. 
Ana^àllide,  letter.,  s.  f. 
Elegante  pianticella,  comune 
nei  luoghi  coltivati,  che  ha 
fusto  quadrangolare  e fiori 
piccoli  a stella,  per  lo  più 
vermigli.  ||  Or.  àvayaXXi^. 
Anàglifo,  letter.  non  coni., 
agg.  Cesellato,  Scolpito  a bas- 
sorilievo. Sostantivato  ; Un 
bell’anaglifo.  H Cfr.  Cammeo. 
Il  Agg.  deriv.  son  Anagiìfico 
e Anaglìttico  (da  anagly- 
ptus  non  entrato  .in  ital.).  1! 
Lat.  anàglyphum  (gr.  àvd- 
yXucpo^).  Cfr.  dittico.,  Gero- 
glìfico, 

Anagògico,  letter.  non 
com.,  agg.  Senso  anagogico., 
della  Bibbia,  della  Divina 
Commedia,  è Quello  secondo 
cui  le  cose  terrene  son  rap- 
presentate come  simbolo 
delle  celesti.  Il  s.  f.  Ana- 
gogia, cioè  Innalzamento, 
assai  meno  com.  delPagg.  che 
ne  deriva,  è ristretto  da’ teo- 
logi a indicar  quello  dell’a- 
nima verso  Dio.  ||  Gr.  àva- 
ycDYtxÓG. 

Anàgrafc,  s.  f.  Registro 
della  popolazione.  Ufficio 
dell’ anagrafe^  ne’  Comuni.  |I 
Gi\  àvaypacp*^. 
Anagramma,  non  popol.,  s. 
m.  Parola  tornata  scompo- 
nendo le  lettere  d’ un’ altra: 


Pane  è anagramma  di  pena. 

Il  An  a grammàtico,  agg. 

Ordine  anagrammatico.WGr. 
àvaYpap.{ia. 

Anagrammatista , poco 
com.,  s.  ni.  e f.  Chi  fa  ana- 
grammi. 

Anagrammatizxare,  non 

com.,  V.  tr.  Trasformare  con 
anagramma. 

Anale,  letter.,  agg.  Dell’ano. 
Analfabèta,  non  com. 
Analfabèta,  agg.  Che  non 
sa  leggere.  Illetterato.  1|  Gr. 
àvocX(^àpyjTOg. 

Anàlisi,  s.  f.  Scioglimento 
d’un  tutto  nelle  sue  parti. 
Quindi:  Analisi  chimica, 
L’operazione  che  ha  per 
iscopo  di  scindere  le  sostanze 
composte  ne’ loro  compo- 
nenti; spettrale,  La  ricerca 
delle  sostanze  elementari  per 
mezzo  dei  loro  spettri  (cfr. 
Spettro)':,  matematica,  Il 
calcolo  delle  grandezze  me- 
diante relazioni  astratte  tra 
numeri.  Assai  note,  poi.  Ana- 
lisi logica  (delle  parti  d’una 
proposizione  o d’un  periodo)  e 
grammaticale  (d’una  parola, 
classificandola  secondo  le  di- 
visioni della  Grammatica).  || 
Nell’uso  com.,  in  genere.  Stu- 
dio minuto  e diligente.  Esame 
accurato:  Far  l’analisi  di 
una  teoria,  d’un  discorso, 
ecc.  Il  Locuz.  avv.  In  analisi. 
In  ultima  analisi,  Insomma, 
Alla  fin  fine:  In  ultima  ana- 
lisi, cosa  volete  da  me?  Ma 
son  modi  ripresi.  ||  Cfr.  Sin- 
tesi. Il  Gr. 

Analista,  letter.,  s.  m.  e f. 
Chi  fa  l’analisi.  Usato  spe- 
cialmente da’  matematici. 
Analìtico,  letter.,  ag^.  Pro- 
prio dell’analisi.  Metodo 
analitico.  Quello  che  pro-^ 
cede  pervia  d’analisi, Indut- 
tivo. Cfr.  Sintetico.  [|  Avt. 
Analiticaménte.  HGr. 
àvaXoTixóg. 

Analizzare,  v.  tr.  Far  l’a- 
nalisi. 

Analizzatóre,  s.  m.;  poco 
com.,  -trice^  f.  Chi  fa  l’a- 
nalisi. Usato  specialmente 
da’  chimici. 

Analogia , non  popol.,  s.  f. 
Nesso,  Relazione,  per  lo  più 
di  somiglianza:  Son  due  teo- 
rie che  hanno  molta  ana- 
logia tra  loro,  Tra  le  parole 
e i fatti  di  certuni  non  c’è 


analogia.  |j  Lat.  analògiam 
(gr.  (xvocXoyiT.':. 

Analògico,  letter.,  agg.  Che 
è proprio  deH’analogia:  Pe- 
lazione  analogica.  |1  Avv. 
Analogicaménte.  \\  Lat. 
analogie  uni  (gr.  àvaXo— 
Yf-tó?). 

Anàlogo,  non  popol.,  agg. 
Che  ha  analogia.  Se  ne  abusa 
per  Simile.  ||  Avv.  Analo- 
gainénte.  1|  Lat.  anàiogum 
(gr.  àvàXoYO^). 

Ananasso,  non  com.  Ana- 
nasso, s.  m.  Pianta  esotica, 
con  foglie  allungate  e spi- 
nose, che  da  noi  si  coltiva  in 
serra  per  i suoi  grossi  frutti 
succulenti  e squisiti,  in  forma 
di  pina,  sormontati  da  un 
ciuffo  di  piccole  foglie.  [1 
Americ.  ananas. 

Anapèsto,  letter., s.m. Piede 
della  metrica  classica,  for- 
mato di  due  brevi  e una 
lunga.  Il  Anapèstico,  agg. 

Il  Lat.  anapaestum  (gr.  àvà- 
TtaLOTO^). 

Anarcllia,  s.  f.  Condizione 
d’iin  popolo  senza  governo, 
senza  autorità  costituita.  |1 
Fig.,  In  quell’istituto  regna 
l’anarchia  (nota  l’unione  di 
un  tal  verbo  con  un  tal  nome), 
li  Gr.àvapyja. II  Anàrchico, 
agg.  Proprio  dell’  anarchia. 
Sostantivato,  Chi  vuole  l’a- 
narchia. II  Avv\  Anarchica- 
mente. 

Anastòmosi,  letter.,  s.  f. 
Collegamento.  Anastombtici, 
i nervi,  le  arterie,  le  vene, 
quando  per  mezzo  di  ramifi- 
cazioni si  congiungono  tra 
loro.  Il  Gr  àvaaTÓfimaig. 
Anàstrofe,  letter.,  s.  f.  In- 
versione, nell’ordine  naturale 
delle  parole.  ||  Gr.  àvaaxpo^T^. 
Anatèma,  letter.;  e non  coni., 
secondo  l’origine  greca,  Anà- 
tema  ; s.  m.  Scomunica.  H 
Fig.,  Maledizione  in  genere: 
Vorreste  gridar  l’anatema 
contro  quel  disgraziato  che 
ha  detto  la  verità?  Non  fam. 
I!  Non  com.  nè  Anatemiz- 
zare  nè  Anatematiz- 
zare, V.  tr.  Colpire  d’ana- 
tema. Il  Lat.  anathe m a (gr: 
àvafi-r^iia).  Il  La  distinzione 
tra  Anatèma,  Scomunica,  e 
Anàtema,  Scomunicato,  non 
ha  attecchito  in  ital. 
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Anatomia,  non  popoL,  s.  f. 
Propriamente,  Taglio.  Ma  si 
adopera  solo  per  indicar 
Quello  che  si  fa  negli  esseri 
organici,  separandone  le 
parti  per  distinguerle  e stu- 
diarle. Cfr.  Autopsia^  Se- 
zione. Il  Quindi,  La  scienza 
che  studia  le  parti  di  cui  son 
composti  gli  organismi  '.  Ana- 
tomia umana,  animale,  ve- 
getale, comparata  (dello 
stesso  organo  ne’  vari  orga- 
nismi). Cfr.  Istologia.  ||  Fig., 
letter.,  Far  V anatomia  d’un 
sistema  scientifico,  d’una 
teoria.  Cfr.  Analisi,  e poi  No- 
tomia,  Notomizzare.  ||  Lat. 
anatòmiam  (gr.  àvocxaiiY]). 
Anatòmico,  letter.,  agg.  Che 
è proprio  dell’anatomia.  || 
Non  com.,  l’avv.  Anatomi- 
caménte.  ||  Lat.  anatòmi- 
cum  (gr.  àva'co|JiLy.óg). 
Anatomista,  s.  m.,  e,  sinora 
non  com.,  f.  Chi  fa,  studia, 
l’anatomia.  Letter. 
Anatomizzare , letter.,  v. 
tr.  Far  l’anatomia. 

Ànatra,  e fuori  di  Toscana 
più  com.  Ànitra,  s.  f.  Nome 
comune  a molti  palmipedi. 
Specialmente,  11  germano 
reale  domestico  (v.  Ger- 
mano). il  Dim.,  -ino,  m.  H Lat. 
^ànatram,  ^ànitram. 
Anca,  s.  f.  Il  fianco,  L’osso 
del  fianco.  |1  Germ.  ankja, 
banca. 

Ancacciuto,  raro,  agg.  Che 
ha  le  anche  grosse. 

An  care,  non  com.,  v.  intr. 
De’  cavalli  malati.  Respirare 
scotendo  i fianchi.  Più  noto 
Ancata,  s.  f.  Il  movimento 
delle  anche , di  uomini  e 
bestie. 

Ancèlla,  poet.,  s.  f.  Serva. 
Ma  senza  spregio.  ||  Nel  fig., 
è men  raro  in  prosa;  Non 
ritenne  la  filosofìa  esser 
ancella  d’altre  scienze.  |1 
Ancella  del  Signore  (An- 
cilla  Domini),  La  Madonna; 
Ancelle  del  Signore,  Le  mo- 
nache. Il  Lat.  ancillam. 
Anche,  avv.  (Anco  è com. 
in  Toscana,  altrove  sa  di  ri- 
cercato.) Serve  ad  aggiun- 
gere; G’era  anche  lui  (cioè, 
oltre  agli  altri);  O’ero  io,  e 
anche  lui  (più  forte  del  sem- 
plice e)\Se  ci  sono  andato,ne 
son  fuggito  anche  (più  forte  di 
ne  son  anche  fuggito,me.  non 
popoL);  Anche  se  gli  scri- 


vessi, non  si  moverehhe  per 
me  (Dato  pure  che,ecc.);  < C’è 
Pio?  > < Sì.  y € E Ugo?  > 
< Anche.  y\\  E anche  anche, 
fam..  Forse  di  più,  e talvolta 
Forse  di  meno  : Avrà  un  cento 
mila  lire,  e anche  anche.  || 
Per  anche  e Per  anco,  An- 
cora, di  tempo:  Non  s’èper 
anco  visto.  Letter.  1|  Pur  anco, 
che  m’ahhia  risposto  ! Mira- 
colo, che  ecc.  Raro  in  Toscana, 
e fuori  non  s’intende.  ||  Cfr.  Be- 
nanche, Quand’ anche,  e poi 
Altresì,  Pure,  Eziandio.  1| 
L’opposto  è Neanche,  Nean- 
co.  Il  Lat. [ad]  hancUioramf^  o 
adhuc?  o ^antgue  ^Qvatque? 
Ancliilosato , letter.,  agg. 
Malato,  Deforme,  per  anchi- 
losi. 

Anchilosi,  letter.,  s.  f.  Sal- 
datura anormale  delle  ossa, 
dove  si  articolano  una  al- 
l’altra, congenita  o prodotta 
da  malattia.  II  Gr.  àyxóXmai^. 
Anchina,  s.  f.  Stolfa  di  co- 
tone, leggiera  e di  color  giallo 
chiaro.  Deriva  dal  nome  della 
città  cinese  di  Nankin  (onde 
il  francesismo  Anchenne,  e 
la  designazione  burlesca  di 
qualche  tipo  azzimato  : Il 
sor  Enne  Enne,  vestito  di 
anchenne,  in  più  luoghi  d’I- 
talia). Ma  ora  la  moda  va 
uccidendo  questo  nome. 
Ància,  s.  f.  È un  francesismo 
con  cui  com.  chiamano  La 
piccola  canna  a linguetta  che 
serve  d’imboccatura  al  cla- 
rino e sim.  Il  Cfr.  Bocchino, 
Piva.  II  Frane,  anche. 
Ancìdere,  ant.,  v.  tr.  Ucci- 
dere. Il  Lat.  ^ atei  dere?  o 
*amh-cìdere?  o incìdere? 
Ancile,  letter.,  s.  m.  Scudo 
militare  e di  forma  speciale, 
de’  Romani.  ||  Lat.  ancile. 
Anciòlo,  letter.,  s.  m.  Specie 
di  pescecane  dei  nostri  mari, 
non  comune,  di  grandi  di- 
mensioni e di  color  bigio. 
Ancìpite,  letter.,  agg.  Di 
dubbia  forma  o qualità.  Vo- 
cale ancipite,  nella  prosodia 
classica.  Quella  che  ora  è 
lunga  ora  breve,  secondo  il 
bisogno  o la  volontà  del 
poeta.  Il  Lat.  ancìpitem. 
Anco.  V.  Anche. 
Ancóna,  quasi  ant.,  s.  f. 
Quadro  grande,  da  altare,  di- 
pinto su  tavola.  I|  Dialett.,  Ta- 
bernacolo, Cappella,  sulla 
strada.  ||  (Tr.  ày^mv. 


Àncora,  s.  f.  Strumento  di 
ferro,  a più  bracci  uncinati, 
che  s’attacca  nel  fondo  del 
mare  e tien  ferma  la  nave  a 
cui  è legato  con  una  gomena 
o catena;  Gettar  l’ancora, 
Essere  all’  ancora , o Star 
su  V ancora.  Levar  l’ancora. 
Il  Invece  di  Dar  fondo  al- 
l’ancora, com.  Dar  fondo 
senz’altro:  Dopo  tre  mesi  di 
navigazione,  la  nave  diede 
fondo  in  una  baia  scono- 
sciuta. E invece  di  Salpar 
(Tirar  su)  l’ancora  solo  Sal- 
pare: La  flotta  salpò  ieri 
alle  cinque.  Quindi  Salpare, 
Partire.  V.  poi  Arare.  |j  An- 
cora di  salvezza,  Quella  che 
s’adopera  solo  in  grave  peri- 
colo. Fig.,  Mi  resta  solo 
un’ ancora  di  salvezza.  Un 
mezzo  da  tentare, Una  persona 
a cui  ricorrere.  |)  L’ancora  è 
simbolo  di  speranza,  di  fer- 
mezza. II  Nell’orologeria,  An- 
cora, Piccolo  organo  in  forma 
di  arco,  con  le  estremità  a 
uncino,  che  alternativamente 
lascia  libera  o arresta  la 
ruota  di  scappamento:  Oro- 
logio a ancora,  e assol. 
Un’ ancora.  ||  Pezzo  di  ferro 
dolce,  che  unisce  le  due  estre- 
mità polari  d’una  calamita. 
Il  Lat.  àncoram  (gr.  ccyy.upa). 

Ancóra,  avv.  di  tempo.  Ha 
molti  usi  diversi:  Ancora 
(Anche  ora)  sto  male.  Non 
s’è  ancor  (sinora)  visto,  Non 
l’avevo  ancora  (sin  allora)  co- 
nosciuto, Vedremo  se  oserà 
ancora  (un’altra  volta)  mo- 
lestarmi, Leggi  ancora  un 
pochino  (un  altro  pochino). 
Non  pianger  anco,  non  pian- 
ger ancora  (Purg.,  XXX,  56)  ; 
e s’ intende,  piangerai  più 
tardi.  Il  Spesso,  affievolito  il 
significato  di  tempo,  s’è  ve- 
nuto a confondere  con  Anche: 
G’era  ancora  lui;  Ne  ricevo 
una,  poi  un’  altra  ancora. 
Ordinariamente  è più  enfa- 
tico di  Anche;  e talvolta  può 
riuscire  ambiguo,  avendo 
pure  significato  di  tempo.  || 
Il  Ancorché,  poet.  Ancor 
Che,  non  com.  Ancora 
che,  cong.  comp.  Anche  se 
Ancorché  (raro  il  semplice 
Ancora)  avessi  voluìo,  non 
avrei  potuto;  o Quantun- 
que: Ancorché  lo  sapesse, 
tacque.  |1  Ancor  quando, 

1 non  com.  Ancora  quando', 
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o Ancorquando,  Anche  se. 
Il  Lat.  [adì  hanc  horam  o 
hanc  ad  horam, 
Ancoràg^^ìo , s.  m.  Luogo 
da  poterci  gettar  P ancora.  || 
Tassa  d' ancoraggio.  Quella 
che  si  paga  ne’  porti,  per 
ancorarcisi.  H Cfr.  il  frane. 
ancrage. 

Ancorare,  v.  tr.  La  nave. 
Fermarla  gettando  l’ancora. 
Il  Rifl.,  La  nave  s'è  ancorata 
oggi  nel  porto;  e L’am- 
miraglio non  volle  ancorarsi 
a Napoli.  Il  Io  àncoro,  ecc. 
Ancoratóre , non  com.,  s. 
m.  Chi  ha  Puffizio  d’ancorar 
la  nave. 

Ancùdine,  tose,  contadi- 
nesco; Ancude,  poet.  non 
com.;  s.  f.  V.  Incudine., 
Anda.  Ant.  per  Va  e Va’  ! || 
Fam.  tose,  quasi  morto,  Dar 
Vanda  a una  cosa,  Dar  l’aire. 
Andaménto,  s.  m.  Morto 
in  molti  significati  che  ebbe 
(L’andare,  L’andata,  ecc.,  in 
senso  proprio),  oggi  è raro  in 
quello  di  Andatura,  Porta- 
mento; e resta  com.  solo  nel 
fig.  Attende  al  buon  anda- 
mento degli  affari , Tutto 
V andamento  del  tema  è sba- 
gliato , Bisogna  regolarsi 
secondo  V andamento  della 
stagione.  La  malattia  ora 
ha  preso  un  andamento  piii 
benigno,  L’ andamento  di 
questo  larghetto  dev’essere 
pili  maestoso. 

Andana,  s.  f.  Strada  del 
porto;  e non  com..  Spazio 
libero,  Sentiero,  tra  due  file 
d’alberi,  o di  botti,  di  casse  e 
sim.  Ma,  in  ogni  caso,  poco 
noto  all’uso  generale.  A Li- 
vorno, nel  porto,  c’è  V Andana 
degli  anelli.  Cfr.  Calata. 
Andantézza,  non  com.,  s.  f. 
Qualità  d’esser  andante,  cioè 
facile,  poco  ritenuto,  ne’  modi 
e nelle  azioni. 

Andare,  v.  intr.  (Per  la  fies- 
sione,  vedi  la  Gramm.).  Delle 
persone  e degli  animali,  Cam- 
minare. Ma  ha  senso  più  ge- 
nerico di  questo  (sicché  spesso 
vale  Recarsi,Dirigersi,  e sim.), 
e va  unito  con  molto  maggior 
numero  di  complementi.  Delle 
cose.  Muoversi.  Insomma,  è 
l’opposto  di  Star  fermo.  1| 
Ecco  qualche  esempio:  Si  va 
o non  si  va? ; prov.  Chi  vuole 
vada,  e chi  non  vuole  mandi; 
Ohi  va  là?  (grido  delle  sen- 


tinelle alPawicinarsi  di  qual- 
cuno); Vado  a piedi,  a 
cavallo,  in  velocipede,  in 
carrozza,  in  barca,  in  treno 
(invece  il  latino,  il  tedesco, 
ecc.,  più  esattamente,  non 
usano  lo  stesso  verbo  in  tutti 
questi  casi);  Vado  a letto. 
Vado  in  America;  Lasciami 
andare  (Non  mi  trattenere; 
ma  pel  fig.,  vedi  sotto);  prov. 
Ogni  acqua  va  al  mare; 
L’orologio  non  va,  s’è  fer- 
màto  alle  tre.  I|  Va  scalzo, 
Va  gobbo;  e per  estens.  Va 
ben  vestito  e sim..  Va  su- 
perbo, Va  orgoglioso,  della 
tua  lode.  Vapazzoper  te,per 
i libri,  E innamorato  cotto 
di  te,  Ha  la  passione  de’  libri; 
Va  soldato.  Va  a far  il  sol- 
dato; e poi  Va  medico  a Ti- 
voli, Va  per  medico;  ecc.  ecc. 
Il  Va  adagio,  piano,  lesto,  di 
corsa,  di  passo,  di  trotto,  di 
galoppo  (non  al  passo,  ecc.), 
come  il  vento,  all’impazzata. 
Il  Andar  avanti,  indietro, 
dietro  a uno  (Seguirlo,  Inse- 
guirlo, Imitarlo).  Andar  at- 
torno, poco  o punto  tose.,  Gi- 
rare: Vanno  attorno  certe 
facce  1 ; e così,  Non  andar  at- 
torno alle  frutta,  bambina, 
o sim.,  non  solo  Non  girarci 
attorno,  ma  anche  Non  toc- 
carle, Non  prenderne,  o sim. 
Andar  incontro  (Vo  incon- 
tro al  babbo.  Non  andar  in- 
contro a’ pericoli);  fuori  (se 
non  c’è  complemento,  s’in- 
tende di  casa,  e non  in  To- 
scana della  città),  già  (non 
solo  Cadere,  Discendere,  ma 
fig.  Deperire:  Góm’è  andato 
giù,  dopo  quelle  febbri  1).  || 
Rafforzato.  Andarsene,  An- 
dar via  (cfr.  il  lat. '/re  viam)\ 
Andar  con  Dio,  specialmente 
a’  poveri,  che  si  riniandano 
senza  elemosina:  Andate  con 
Dio.  E fig..  Il  poverino  se 
ne  va  (muore),  Quanti  da- 
nari se  ne  vanno!  (si  spen- 
dono, si  consumano).  Ma  Ne 
va  la  vita,  Si  tratta  della 
vita.  C’è  pericolo  della  vita, 
ed  è forse  metafora  dal  gioco. 

Il  Andar  a fondo,  nel  pro- 
prio: La  barca  va  a fondo 
(e  per  l’opposto,  v.  Galla)-, 
e nella  scherma.  Tirare  un 
colpo  con  tutto  il  braccio  di- 
steso e avanzando  la  gamba. 
Nel  fig.,Voglio  andar  a fondo. 
Voglio  conoscer  tutto,  inve- 


stigar sino  all’ultimo.llAwc^ar 
a fortuna,  secondo  il  ca- 
priccio della  fortuna  (Le  cose 
di  questo  mondo  vanno  quasi 
a fortuna),  ma  Andar  alla 
fortuna.  Andar  dove  conduce 
la  fortuna.  Andar  cercando 
fortuna.  Andar  a fuoco,  a 
fiamma  e /woco.  Bruciare  con 
gran  fiamma;  anche  nel  fig. 
Andar  a gambe  levate,  fam. 
e per  lo  più  scherz.,  Cader 
all’indietro  ; Andar  a genio, 
letter.  a grado,  non  com.  a 
sangue  (cioè,  secondo  il  tem- 
peramento fisico),  scherz.  a 
fagiolo.  Piacere,  Garbare; 
Andar  a <5r2orwa^a,  A lavorar 
a giorn  ata  ; Andar  all’altare, 
letter..  Farsi  sposa;  Andar 
all’asta.  Esser  messo  all’asta; 
Andar  a male,  Guastarsi, 
Scadere:  Il  vino  cosi  va  a 
male,  È una  pianta  andata 
a male,  non  com.  Quella  ra- 
gazza com’ è andata  a male! 
(cioè,  ha  perso  la  freschezza, 
è malandata,  in  Tose,  meno 
com.  è andata)-.  Andar  a 
rziòa.  Esser  saccheggiato 
( Gli  ori  e gli  argenti  anda- 
rono a ruba),  ma  coni.  Esser 
venduto  in  un  attimo,  con 
gran  ressa  di.  compratori  (I 
giornali  con  le  prime  noti- 
zie andarono  a ruba),  cfr. 
Mettere  a ruba;  Andar  a 
seconda,  secondo  la  corrente 
(è  com.  nel  fig.  Ha  a seconda 
de’  miei  desidèri)-.  Andar  a 
tavola,  a mangiare;  a veglia 
da  uno,  a’  passarci  la  sera; 
a vuoto,  Riuscir  senz’effetto  : 
I suoi  sforzi  andar on  tutti 
a vuoto.  Il  Andar  con  le 
buone,  con  le  cattive,  sottint. 
maniere,  Rivolgersi,  Presen- 
tarsi, ecc.;  Andar  col  vento 
in  poppa,  fig..  Proceder  bene 
e senz’intoppo:  Gli  affari 
gli  vanno  col  vento  ecc.  || 
Andar  d’amore  e d’accordo, 
o solo  d’accordo,  con  uno. 
Vivere  in  pace.  Agire  di  buona 
intesa;  Andar  di  male  in 
peggio.  Peggiorar  sempre  dP 
più;  Andar  di  mezzo,  Ri- 
metterci, Buscarne;  Andar 
di  sotto  {al  di  sotto  sa  di 
frane.,  ma  talvolta  evita  l’e- 
quivóco  col  proprio),  fig.. 
Rimetterci;  Andar  di  corpo, 
Evacuare  (anche  il  semplice 
Andare;  ant.  Andar  del 
corpo,  che  voleva  dir  pure 
Morire  *,  Andar  da  sè,  e non 
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com.rf2persè,Camminar  solo 
(specialmente  de’  bambini),  e 
con  un  complemento  Andar 
in  persona  (Gi  anderò  da 
me).  Il  Andar  in  disuso,  Ca- 
der dall’uso,  Non  usarsi  più; 
in  estasi.,  Esser  rapito  in 
estasi  (coni,  nel  fig'.  Va  in 
estasi  dalla  gioia)’,  in  visi- 
bilio, più  o meno  lo  stesso, 
ma  per  Io  più  sclierz.,  sicché 
fu  ripreso  il  Giusti  d’ averlo 
detto  sul  serio  nel  SanV Am- 
brogio; Andar  in  fumo,  in 
polvere,  in  pezzi,  ecc.,  Dile- 
guarsi in  fumo.  Diventar  pol- 
vere, Spezzarsi;  in  malora, 
anche  alla  malora.  Perdersi, 
Guastarsi,  Rovinarsi;  in  per- 
sona, Andar  proprio  da  sé, 
senza  mandare  altri;  in  ven- 
dita, poco  schietto,  Esser 
venduto.  1|  Andar  per  la 
maggiore  (sottinteso  arte  o 
matricola , nell’  antico  go- 
verno di  Firenze,  dove  si  di- 
ceva anche  Andar  per  la  mi- 
nore) sdp  ravvi  ve  nel  fig.,  per 
Essere  in  voga.  Esser  lodato 
e ricercato  da  tutti;  Andar 
per  le  mani  di  tutti.  Esser 
preso , toccato , da  tutti  ('Z 
giornali  vanno  per  le  mani 
ecc..  Quanti  germi  ne'  libri 
delle  biblioteche,  che  vanno 
ecc.!);  Andar  per  mare,  per 
via  di  mare,  Navigare  (ma 
Andar  per  terra,  per  lo  più. 
Cadere);  Andar  pel  medico, 
a chiamarlo;  per  acqua,  ad 
attingerne;  per  i trenta  o 
sim..  Esser  vicino  ai  trenta 
anni;  per  uno,  per  due,  ecc., 
nel  giuoco  della  tombola. 
Mancar  uno,  due  numeri,  ecc., 
a far  tombola  (ma  in  questo 
caso  i Toscani  preferiscono 
Stare).  In  qualche  giuoco  di 
carte:  Vado  per  lei,  dice  chi 
dà  le  carte,  quando  ne  tira 
una  per  un  giocatore.  Quando 
si  smette  una  partita,  per 
qualche  irregolarità,  si  dice 
Andar  a monte.  ||  Usi  figu- 
rati, più  0 meno  generali.  Es- 
sere adattato.  Calzare 
scarpe  non  mi  vanno.  Questi 
guanti  mi  vanno.  Quindi, 
Convenire,  Essere  appro- 
priato: Gì  anderebbe  una 
bella  cornice.  Poi,  Piacere, 
Esser  secondo  il  gusto,  il  de- 
siderio: Oggi  mi  va  una  frit- 
tata (poco  com.  in  Tosq.), 
Questa  proposta  non  mi  va 
(com.  dovunque).  Esser  ben 


fatto,  di  buona  qualità,  o sim., 
Servir  bene.  Proceder  bene: 
Questo  è un  sigaro  che  va. 
Questa  moneta  non  va  piii 
(non  è più  in  coeso).  Questa 
chiave  qui  non  va,  È un  af- 
fare che  non  va,  La  sua  bot- 
tega andava.  (Quindi,  Gome 
vaf  {soti.la salute,e\iì  genere 
tutto  il  resto;  ma  Gome  va 
che...f,  Com’è  che...?  Perchè...? 
Gome  va  che  non  sei  pili  par- 
tito?), Gom'è  andata  ? (per 
domandare  Tandamento,  l’e- 
sito, la  fine,  d’un’ azione  o d’un 
fatto).  Inoltre,  Costare:  A 
quanto  va  il  grano,  que- 
sta anno  ? L'  altr'  anno  an- 
dava sino  a SS  lire  il  quin- 
tale. Il  Altri  usi  fig.  Il  mondo 
va  (progredisce)  ; Finché  la 
va,  per  lo  più  iron..  Fin- 
ché dura.  Finché  non  accade 
qualche  guaio:  Fanno  i si- 
gnori?!... Benone!...  Finché 
lava.  Poi,  Dove  va  (conduce) 
questa  strada?;  fam.  e iron., 
Va’  là  (rafforzato  Va’  pur 
là),  che  stai  fresco!.  Vivi  pur 
tranquillo,  ecc.;  Andiamo!... 
(strascicando  sul  secondo  a), 
esortazione  per  lo  più  auto- 
revole: Andiamo,  via,  fini- 
scila!; Andiamo!...  Fatti  co- 
raggio; Non  aveva  capito?... 
Andiamo  !...  a chi  vuol  darla 
ad  intendere  ? ||  Lasciar  an- 
e.  Smettere  {Lasciò  andar 
di  scrivere,  ma  è quasi  dia- 
lett.).  Lasciar  correre.  Non  im- 
pedire 0 punire  (Per  questa 
volta,  lasciamo  andare!); 
Lasciarsi  andare.  Trascu- 
rarsi, Abbattersi  (Era  una 
bella  donna,  ma  s’é  lasciata 
andare,  dopo  la  morte  del 
bimbo)  ; Lasciarsi  andare 
a....  Non  trattenersi  da...  (Si 
lasciò  andare  a dirglielo  in 
faccia);  Vattel apesca.  Chi 
lo  sa?.  Vallo  a indovinare 
(propriamente  Vattel  a pesca, 
a pescare;  ed  è l’unica  locuz. 
in  cui  la  lingua  usi  questa 
forma  ridotta  d’ infinito  ).  || 
Andare  sostituisce  talvolta 
Essere,  anche  quando  è 
ausiliare:  Tutte  le  carte  an- 
darono perdute;  e talvolta 
ha  senso  di  Dover  essere:  È 
una  circostanza  che  non  va 
taciuta.  Quel  pezzo  ande- 
rebbe sonato  più  presto.  Col 
gerundio  d’un  altro  verbo, 
indica  ripetizione  o compi- 
mento graduale:  Va  gri- 


dando tutto  il  giorno.  An- 
davamo leggendo  Dante. 
Andar  a finire  equivale  al 
semplice  Finire,  però  spesso 
significa  che  la  fine  è un  po’ 
strana,  ma  non  improvvisa: 
Va  a finire  che  gli  do  un 

. ceffone;  Andò  a finire  in  un 
chiasso  indiavolato.  ||  An- 
dare, usato  come  nome,  entra 
in  parecchie  locuz.  di  tempo: 
A lungo  andare,  si  logora 
anche  ! acciaio;  Son  cose  che. 
a corto  andare  (poco  com.), 
si  scopriranno;  o di  maniera  : 
Gon  quest  andare  , ariive- 
remo  domani;  Il  treno  cor- 
reva aiutf  andare;  Spende  e 
spande  a tutt’ andare;  È un 
carme  sulV  andare  dei  Se- 
polcri, ma  non  c’é  confronto. 
Il  Andante,  come  part.  pres. 
A’  diciannove  dell’ andante 
(più  com.  corrente)  mese  di 
gennaio.  Come  agg.  Uomo 
andante{ch.Q  non  ci  pretende, 
alla  buona).  Roba  andante 
(mediocre,  ordinaria).  Stile 
andante  (corretto  e facile, 
non  molto  elegante),  ecc.  So- 
stantivato, Tempo  di  musica, 
tra  l’adagio  e l’allegro:  Ri- 
peti V andante  di  questa 
sonata.  Anche  il  dim.  -ino  : 
Adesso  viene  un  andantino. 
Il  L’avv.  Andantemente  è 
com.  nel  senso  di  Usualmente, 
Comunemente:  È una  parola 
che  si  dice  andantemente.\\  Il 
part.  pass.  Andato,  come 
agg..  Passato:  S'aera  più  ri- 
spetto per  i dotti,  ne"'  tempi 
andati;  fig..  Spacciato,  Ro- 
vinato, Morto:  Poverino,  è 
bell’é  andato! ; Per  me,caro 
mio,  Vé  andata.  Cfr.  Andar 
a male.  ||  Cfr.  poi  Ire,  Gire.  |i 
Lat.  ambulare? 

Andata,  s.  f.  L’andare,  in 
generale;  ma  è raro,  sebbene 
men  di  Andamento.  Resta 
com.,  solo  quand’è  contrap- 
posto a Ritorno,  espresso  o 
sottinteso:  Prenderò  il  bi- 
glietto d’andata  e ritorno. 
L’andata  fu  poco  piacevole. 

IJ  Anche,  Andata  di  corpo. 
il  Non  com.,  A lunga  andata, 
A lungo  andare. 

Andatura,  s.  f.  Maniera  di 
andare:  Quel  giovine  ha 
un’andatura  da  vecchio,  È 
un  cavallo  che  ha  un’anda- 
tura incomodissima.  1|  Non 
com., Portamento.  Cfr.  poi  In- 
cesso. 
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Andazzo,  s.  m.  Usanza, 
Moda.  Non  è com.,  e ha  dello 
spregio:  I grandi  uomini 
han  preso  Vandazzo.  delle 
chiome  spioventi. 
Andirivièni,  s.  m.  comp. 
indecl.  Un  andirivieni  di 
persone  (o  assol.  Un  andi- 
rivieni).^ Un  andar  e venir  di 
molti,  confusamente.  Fig.,  Un 
andirivieni  di  corridoio  sim. 
Il  Notevole  la  prima  parte  della 
parola,  invece  di  anda  (va’!). 
Andito,  s.  m.  Piccolo  corri- 
doio che  unisce  le  stanze;  e 
anche,  Quello  per  cui  dal- 
l’uscio di  strada  si  va  diritti 
nel  cortile  (cfr.  Androne. 
Vestibolo).  11  Per  estens.,  ma 
non popoL, Bugigattolo:  Fru- 
garono per  tutti  gli  anditi 
del  palazzo,  li  Diin.,  -ino  ; 
spreg.,  -ùccio. 

Andrèna,  letter.,  s.  f.  Ime- 
nottero  aculeato,  simile  al- 
l’ape e anch’esso  ronzante. 
Andrògine,  letter.  non 
com.,  s.  m.  comp.  Ermafrodito. 
Come  agg..  Andrògino.  || 
Gr.  àvSpóypvo^. 

Andróne,  s.  m.  Andito  largo 
e per  lo  più  a volta,  che  dalla 
porta  di  strada  conduce  nel 
cortile.  La  terminazione  in 
one,  quantunque  non  sia  qui 
accrescitiva,  non  lo  fa  usare 
se  r andito  è piccolo.  j|  Gr. 
àv6po)V. 

Anèddoto.  Conforme  all’eti- 
mologia greca.  Inedito;  e in 
questo  senso  è agg.,  ma  non 
s’userebbe  più.  Vive  sostan- 
tivato; ed  è Fatterello,  Epi- 
sodio, per  lo  più  allegro  e 
attraente.  H Con  questo  senso, 
l’agg.  Aneddòtico.  Storia 
aneddotica.,  Ricca  d’aned- 
doti, Fatta  per  via  d’aneddoti. 
H Gr.  àvéxdoTOS. 

Anelare,  v.  intr.  Nel  senso 
etimologico  di  Ansare,  Sbuf- 
fare (Anelanti  destrieri),  è 
lat.  poet,  11  Fig.  non  fam..  De- 
siderar fòrtemente:  Anelava 
agli  onori,  alle  ricchezze. 
Più  com.,  Anelava  d'ottener 
quel  posto.  |1  Lat.  anhelare. 
Anèlito,  letter.,  s.  m.  Re- 
spiro forte.  Nel  fig.,  è raris- 
simo. Il  Lat.  anhèUHim. 
Anellare,  v.  tr.  Oggi  si  di- 
rebbe, almeno  in  prosa,  spio 
Inanellare  ; ma  il  part.  pass. 
Aneliate,  per  Fatto  ad  anelli, 
à’usa.  Il  Lat.  ^annulare. 


Anèllo,  s.  m.  Oggetto  di  i 
forma  circolare:  Gli  anelli 
della  catena.  Anello  lumi- 
noso. Gli  anelli  dove  si  fa 
entrare  il  chiavistello.  Gli 
anelli  delle  forbici,  L’anello 
della  chiave.  (V.  Forbice, 

■ Chiave.)  1|  Assol.,  Cerchietto 
di  metallo  che  si  porta  in 
dito  : Anello  d’oro. d’argento, 
di  brillanti,  (Fmionào  d’oro 
con  ^)rilianti);  Anello  matri- 
moniale, più  com.  in  'toscana 
b enedett  0 (perchè  si  bene- 
dice nella  cerimonia  nuziale). 
Quello  che  si  mette  in  dito  alla 
sposa  il  giorno  delle  nozze 
(òìv.Fede).  Quindi,  letter..  Dar 
l’anello  a una  donna.  Spo- 
• sarla;  Prender  l’anello.  Ma- 
ritarsi. E in  più  luoghi,  il 
testimonio  della  sposa.  Com- 
pare dell’anello.  In  Toscana 
chiamano  Anello,  anche 
quello  per  cucire:  turato  o 
sturato,  secondo  la  forma 
(cfr.  Ditale).  H Nel  plur.,  com. 
Anelli;  Anella  (le)  è ant.,  ma 
resta  in  poesia,  per  Riccioli, 
aggiungendo  però  del  crine 
0 sim.  Il  Dim.,  -ino,  -ùccio, 
-uzzo  (non  com.  e un  po’ 
spreg.),  -étto  (oggi,  per  lo 
più,  non  quello  del  dito).  V. 
Agnellotto.  Ij  Cfr.  Campa- 
nella. Il  Lat.  anellum. 
Anèlo,  poet.  non  coni.,  agg. 
Anelante.  H Lat.  anhelum. 
Anemia,  s.  f.  Malattia,  che 
è eftetto  di  scarsezza  o im- 
poverimento del  sangue,  per 
insufficienza  de’ suoi  ek  mjiiti 
essenziali.  Dà  un  pallore  ce- 
reo, debolezza,  inappetenza, 
ecc.,  ed  è più  frequente  nelle 
fanciulle.  1|  Gr.  àvai|JLLa. 
Anèmico,  agg.  Malato  d’a- 
nemia. 

Anemò grafo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Anemometro  con  ap- 
parecchio registratore.  ||  Gr. 
àvs|JLos  (vento)  e ypàcpo) 
(scrivo). 

Anèmolo,  s.  m.  Specie  d’a- 
nemone. 

Anemòmetro,  letter.,  s.  m. 
. comp.  Strumento  che  misura 
la  forza  e la  velocità  del 
vento.  Il  Gr.  àvs|iog  (vento)  e 
{xÉTpov  (misura). 
Anèmone,  s.  m.  Nome  co- 
mune a varie  piante  erbacee 
selvatiche,  o coltivate  per  i 
loro  fiori  eleganti.  |j  Lat.  ane- 
monem  (gr.  àv£|ia)vy]). 


Anemoscòpio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Strumento  che  indica 
la  direzione  del  vento.  Cfr. 
Banderuola.  |1  Gr.  àv£[iO^ 
(vento)  e -axo7i:éa)  (osservo). 
Aneròide,  letter.,  agg.  Ba- 
rometro ecc.,  com.,  Barometro 
metallico,  in  genere  (v.  Ba- 
rometro). Ma  propriamente, 
Barometro  metallico,  che  è 
un  sottil  tubo  d’ottone  privo 
d’aria,  piegato  ad  arco  e fis- 
sato al  fondo  di  una  scatola 
cilindrica,  ihcui  coperchio  di 
vetro  ha  un  quadrante  con 
lancetta.  ||  Dal  gr.  à (non, 
senza)  e VYjpóg  (umido,  li- 
quido). 

Anestesia,  letter.,  s.  f.  Di- 
minuzione o abolizione  della 
sensibilità,  che  può  esser  di 
tutto  l’organismo  o di  qual- 
che sua  parte  soltanto,  ca- 
gionata da  malattia  o pro- 
dotta ad  arte  con  medicamenti 
detti  anestesici.  ||  Gr.  àvai- 
ofi-Tjata.  Cfr.  Estetico. 
Anestèsico,  letter.,  agg.  V. 
sopra.  Il  Dicono  anche  Ane- 
stètico  ; ma  questo  propria- 
mente vale  Che  non  sente, 
Che  non  è capace  di  sentire. 
Aneto,  letter,,  s.  m.  Pianta 
simile  al  finocchio,  e che, 
come  questo  e Tanice,  ha 
semi  aromatici.  Ai  tempi  no- 
stri è poco  coltivata.  ||  Lat. 
anethum  (gr.  àvYjO-ov). 
Aneurisma,  non  popoL,  s. 
m.  Dilatazione  morbosa  dei 
vasi  sanguigni,  più  frequente 
nellearterie.il  Gr.  àvsópoaixa. 
Anenrismàticp , letter., 
agg.  Che  soffre  d’aneurisma. 
Che  è proprio  d’aneurisma. 
Anfanare,  v.  intr.  Affaccen- 
darsi, Affannarsi.  C’è  ancora 
chi  lo  scrive  talvolta,  per 
biasimo;  e può  aver  efficacia 
stilistica.  Ma  tutti  i modi  fi- 
niti son  stramortì.  ||  Appena 
in  qualche  scritture,  Anfa- 
nia,  s.  f.  Pazza  briga.  Errore 
da  matti. 

Anfesibèna,  Aniìsibèna, 
Anifisìbèna,  letter.,  s.  f. 
Specie  di  serpentello  afri- 
cano non  ben  determinato,  di 
cui  favoleggiaronogli  antichi 
che  avesse  due  teste,  una  a 
ciascuna  estremità,  e cammi- 
nasse ugualmente  bene  diri- 
gendosi con  l’unao  con  l’altra. 
Oggi  nella  zoologia.  Un  pie- 
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colo  rettile,  che  appartiene 
ai  sauri  ma  non  ha  zampe 
apparenti.  H Lat.  amphishae- 
■ narri  (gr.  à|JLCpcapatva). 
Anfìbio,  Amfìbio,  agg. 
Animale  anfibio,  si  dice  in  ge- 
nere di  tutti  gli  animali,  che 
possono  vivere  alternativa- 
mente  dentro  Pacq.ua  e in 
terra.  Quindi,  di  persona,  fig. 
e spreg.,  Dubbio,  Losco,  Che 
fa  due  parti  in  commedia.  || 
Nella  zoologia.  Anfibi^  o Ba- 
traci^  Animali  anfibi  verte- 
brati a sangue  freddo,  meta- 
morfici, con  quattro  zampe 
e la  pelle  nuda:  Le  rane,  le 
salamandre^  ecc.  ||  Lat.  am- 
phìhium  (gr.  à{JLcptptO(;). 
Anlìbologria,  letter.  non 
com.,  s.  f.  Ambiguità  del  di- 
scorso, specialmente  a cagion 
del  costrutto.  ||  L’agg.  deriv. 
Anftbològico  ( Costrutto 
anfibologico)  è più  com.  di 
Anfìbolo;  ma  questo  ha 
qualche  uso  particolare  nelle 
scienze.  ||  Avv.  Anfibologi- 
camente. 11  Gr.  àfJicptpoXo- 
Xoyta. 

Anfiteatro,  s.  m.  Teatro  di 
forma  circolare  (per  estens., 
anche  ellittica),  con  gradinate 
intorno  da  sedervi  gli  spet- 
tatori, e l’arena  nel  mezzo. 
Quelli  antichi  (p-  es.  il  Colos- 
seo) servivano  a lotte,  cacce, 
e sim.;  quei  moderni  (ma  ce 
n’è  pochi,  e si  chiamai!  per  lo 
più  Arene)^  a giuochi  eque- 
stri e sim.  Il  Anfiteatro  (anche 
Teatro)  anatomico^  Sala  del- 
l’Università, ad  anfiteatro,  nel 
cui  mezzo  c’è  la  tavola  ana- 
tomica. Il  Fig.,  Parigi  sta  nel 
mezzo  d’ un  anfiteatro  di 
colline.  Il  Lat.  amphithea- 
trum  (gr.  àp-cpLfi-saxpov). 
Anfitrione , s.  m.  Uno  di 
que’  nomi  propri,  che  han 
preso  significato  generico  ; 
sicché  oggi  si  dice,  scher- 
zando, di  Uno  che  convita  e 
ospita  con  larghezza  e ma- 
gnificenza. Nell’antichità 
greca , Anfitrione  fu  re  di 
Tirinto  e di  Tebe,  che  ospitò 
nella  sua  casa  di  Tebe  il  dio 
Giove.  Il  tipo  fu  reso  popo- 
lare e diffuso  da  una  com- 
media di  Plauto,  e più  recen- 
temente da  una  del  Molière.  || 
Gr.  ’AiicpLTpówv. 
Anfizionia,  letter.,  s.  f. 
Lega  religiosa  di  popoli  vi- 


cini (donde  v.eramente  il 
nome),  nella  Grecia  antica, 
con  adunanze  in  un  tempio 
comune,  per  trattar  di  cose 
attinenti  al  culto.  La  più  ce- 
lebre fu  quella  di  dodici  po- 
poli, che  aveva  la  custodia 
del  tempio  d’Apollo  in  Delfo. 
I deputati  si  dicevano  Anfi- 
zìóni.  Il  Agg.  deriv.,  Alili - 
ziònico.  Il  Non  com.  il  s.  m. 
Anfizionato.  Grado  d’an- 
fi'zione.  11  Gr.  à{Jtcptxxtovs^, 
e scorretto  .àfjiipcxxóovs^; 
poi  àfxcpixxuovta,  ecc. 
Anfora,  non  popol.,  s.  f.  Vaso 
antico  (o  moderno,  per  imi- 
tazione) per  lo  più  d’argilla, 
alto,  rotondo,  alquanto  pan- 
ciuto, col  collo  stretto  e con 
due  manichi,  da  contenere 
vino,  olio,  ecc.  Era  anche  la 
maggior  misura  per  i liquidi 
(poco  più  di  26  litri).  ||  Dim. 
vezzegg.,  -étta.  |1  Lat.  àin- 
phoram  (gr.  àiJt^opsóg). 
Anfratto,  letter.,  s.  m.  Luogo 
angusto  e tortuoso.  ||  An- 
frattuoso, agg.  Che  ha  an- 
fratti. Il  Anfrattiiosità.  s.f. 
Qualità  d’essere  anfrattuoso. 
Concreto,  Le  anfrattiiosità 
delle  Alpi.,  Le  anfrattiiosità 
cerebrali.  Così  usato,  è meno 
raro.  ||  Lat.  anfractum.,  ecc. 
Angarianiénto , non  com., 
s.  m.  L’angariare. 

Ang  ariare,  v.  tr.  Molestare 
con  angherie , Tormentare, 
Opprimere:  Era  un  tiranno 
che  angariava  il  suo  popolo, 
Quel  fannullone  dice  eh' è 
continuamente,  ang ariat 0 
da’  superiori.  Va  un  po’  sca- 
dendo dall’uso;  e le  voci  del 
sing.  pres.  ind.  e cong.  non  si 
sentono  mai.  1|  V.  Angheria. 
Angelica,  s.  f.  Pianta  om- 
brellifera montana,  aromatica 
e medicinale. 

Angelico,  non  molto  popol., 
agg.  Proprio  d’un  angelo  de- 
terminato: La  salutazione 
ang  elica  (dell’angelo  Ga- 
briello), L’Ave  Maria.  ||  Degli 
angeli  in  genere:  I cori  an- 
gelici, L’angelica  tromba, 
L’arpe  angeliche.  ||  Più  coni, 
nel  fig  Un  viso  angelico.  Una 
Uoce  angelica.  Acqua  ange- 
lica (non  com..  Una  medicina 
purgativa).  ||  Angelica,  nome 
di  donna;  Angelici,  cognome 
(cfr.  D’Angelo,  De  Angelis, 
ecc.  V.  Angelo).  Poi,  una  serie 


d’antonomasie:  Il  Dottore 
Angelico  (S.  Tommaso  d’A- 
quino).  Frate  Angelico,  Il 
beato  Angelico.  ||  Avv.  An- 
gelicamente. 

Angelo,  8.  m.  Secondo  la 
Teologia,  gli  angeli  son  puri 
spiriti,  di  natura  superiore 
all’umana,  che  circondano  il 
trono  di  Dio,  e sOn  divisi  in 
più  schiere  (icori  degli  an- 
geli). Ogni  uomo  ha  il  suo  an- 
gelo custode,  che  gli  è sem- 
pre accanto.  Quindi,  scherz., 
Beppe  è diventato  l’angelo 
custode  della  Rosina  (per  in- 
dicar che  non  la  lascia  mai); 
e di  chi  va  carcerato  tra  due 
guardie,  si  dice  che  è ac- 
compagnato dagli  angeli  cu- 
stodi. Sul  serio,  fig.,  piuttosto 
angelo  tutelare  (ma  è letter.): 
Egli  fu  l’angelo  tutelare  di 
quell’orfano,  di  quella  fa- 
miglia, di  quella  casa;  non 
si  direbbe  custode.  ||  Per  con- 
trapposto, Angelo  di  quelli 
neri,o  con  le  coma,  Demonio. 
Far  l’angelo,  Svenirsi,  ora- 
mai è ignoto  pure  in  Toscana. 
Il  Locuzioni  religiose:  Regina 
degli  angeli.  La  Madonna; 
Pane  degli  angeli.  La  Comu- 
nione. Il  Fig.,  È un  angelo, 
È di  maravigliosa  bellezza  o 
bontà;  Angelo  mio,  invoca- 
zione da  innamorato;  Angeli 
del  cielo  1,  Angioli  santil, 
esclamaz.  di  maraviglia: 
Sento  picchiare,  m’affaccio: 
angioli  santi,  era  lui!  Poi 
una  serie  di  similitudini  più 
o meno  abusate:  Canta,  Di- 
pinge., ecc.,  come  un  angelo. 
il  In  Toscana,  popolarmente 
Àngiolo,  ant.  Àgnolo.  Ma 
Angiolino  e Angiolétto, 
dim.  e vezzegg.,  assai  accetti 
dovunque.  Fuor  di  Toscana, 
Angelino  e Angelina 
son  usati  solo  come  dim.  di 
Angelo  e Angela,  nomi  pro- 
pri, e Ang  e letto  come 
nome  com.  Questo  poi,  An- 
giolino in  Toscana,  è il  più 
com.  usato  anche  per  indicar 
un  bambino  o una  bambina 
soavi  e graziosi,  specialmente 
sé  morti:  Ho  perso  il  mio  po- 
vero angiolino  (anche  d'una 
bambina).  Angelùeeio  è 
dialett.,  ma  per  lo  più  come 
nome  proprio.  Angiolèllo, 
Angiolèlla,  ant.  fam.  vez- 
zegg., vanno  ancora  in  poesia. 
Angelóna  e Angiolóna 
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sono  accrescitivi , alquanto 
grossolani,  di  donna  che  si 
chiami  Angela;  ma  bada  che 
Angiolona  è anche  il  nome 
d’una  specie  di  pere.  1|  Moltis- 
simi i cognomi,  cominciando 
dallo  stesso  nome  Angelo^ 
Angeli;  poi,  D’Angelo , De 
Angelis^  Ang eletti,  Angio- 
letti (dialett.  Anzoletti,  An- 
gelitti,  ecc.),  Angelucci,  An- 
gelini, Angiolini,  Angiolelli 
{àÌQ\Qti.Angelelli,Angelilli), 
Angiolieri  (dialett.  Angeleri, 
Angileri,  Anzilèri),  ecc.  ecc. 
Il  Lat.  àngelum  (gr.  ày^aXo^). 
Àngere,  v.  tr.  Stringere,  An- 
gustiare. Latinismo  poetico. 
Usato  quasi  soltanto  auge.  H 
Lat.  ùngere. 

Angheria,  poco  popol.,  s.  f. 
Sopruso,  Vessazione.  |1  Lat. 
angariam  (gr.  à^yccpsta,  in 
origine  nome  proprio). 
Angina,  s.  f.  Malattia  della 
gola,  che  può  essere  di  di- 
verse specie:  Angina  difte- 
rica, crupale,  ecc.  (cagionata 
dalla  difterite,  dal  crup,  ecc.). 
Più  spesso  è solo  infiamma- 
zione delle  tonsille  (detta  un 
. tempo  Squinanzia).  |1  Lat. 
anginam. 

Angioite , letter.,  s.  f.  Ma- 
lattia. Infiammazione  de’ vasi 
sanguigni.  j|  Gr.  (vaso). 

Angiologia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Quella  parte  dell’ana- 
tomia animale,  che  tratta  della 
struttura  e della  disposizione 
de’  vasi  sanguigni. 
Angipòrto,  non  com.,  s.  m. 
Strada  stretta  e meschina, 
per  lo  più  senz’uscita  (cfr. 
Chiasso,  Vicolo).  \\  Lat.  an- 
giportum. 

Anglicano,  letter.,  agg. 
Chiesa  anglicana,  Rito  an- 
glicano, Deiringhilterra  (ant. 
Anglia).  E s’intende  di  quella 
specie  di  protestantismo,  che 
n’è  la  religione  nazionale. 
Angolare,  non  popol.,  agg. 
Che  è fatto  ad  angolo.  Che 
sta  nell’angolo.  [1  Pietra  an- 
golare, Quella  che,  posta 
come  fondamento  a un  angolo 
dell’edifizio , sostiene  tutt’e 
due  i muri  che  formano  an- 
golo. Fig.,  Sostegno  princi- 
pale: La  Banca  X era  la 
pietra  angolare  del  nostro 
credito  alV estero.  |1  Avv.  An- 
golarmente. Il  Lat.  angu- 
larem. 


Àngolo,  s.  m.  Nella  matema- 
tica, Angolo  rettilineo.  Una 
delle  quattro  regioni,  in  cui, 
due  rette  che  s’incontrano,  di- 
vidono il  loro  piano;  diedro. 
Una  delle  quattro  regioni,  in 
cui,  due  piani  che  s’incon- 
trano, dividono  lo  spazio;  so- 
lido o poliedro,  o Angoloide, 
Figura  formata  da  più  angoli 
rettilinei,  aventi  lo  stesso  ver- 
tice, ognuno  de’  quali  ha  un 
lato  comune  col  precedente 
e uno  col  successivo;  curvi- 
lineo, L’angolo  formato  dalle 
tangenti  alle  curve,  condotte 
nel  loro  punto  comune.  ||  Nel- 
l’uso com..  Angolo  d'una 
strada.  Quello  formato  dalle 
mura  esterne  d’un  edjfizio, 
0 da  una  siepe,  ecc.;  d’ una 
stanza,  Quello  formato  dalle 
pareti;  e così  d’una  cassa 
o sim.  (V.  Canto,  Cantone, 
Cantuccio,  Spigolo.)  Quindi, 
fig.,  Luogo  angusto,  nascosto, 
ecc.:  Lo  trovarono  nascosto 
in  un  angolo  remoto  della 
casa.  Il  Lat.  àngulum. 
Angolóso,  agg.  Che  ha  molti 
angoli.  Il  Più  com.  nel  fig.  Ca- 
rattere angoloso,  Persona 
angolosa , Poco  trattabile , 
Facile  a montare  in  bizza,  a 
impermalirsi.il  Angolosità, 
s.f.  Qualità  d’essere  angoloso. 
Concreto,  non  bello,  nel  fig. 
Ha  un  carattere  pieno  d’an- 
golosità. Il  Lat.  angulosum. 
Angòscia,  non  molto  fam., 
s.  f.  E la  forma  popolare  di 
Angustia,  ed  è venuto  più  o 
meno  a significar  Ambascia, 
in  tutti  i sensi. 
Angosciaménto,  non  com., 
s.  m.  Angoscia. 
Angosciare,  non  com.,  v.  tr. 
Dare  angoscia.  Più  'com.  An- 
gosciato, Che  prova  angoscia: 
Ero  angosciato  dal  dolore 
e dall’ansia. 

Angoscióso,  poco  com., 
agg.  Che  dà  angoscia:  Non 
sa  far  altro  che  discorsi 
angosciosi.  Che  ne  è segno: 
Una  tristezza  cupa,  ango- 
sciosa; L’angoscioso  pianto. 
llAvv.  Angosciosaménte. 
Si  doleva  angosciosamente. 
Àngue,  s.  m.  Serpente.  E un 
lat.,  raro  anche  in  poesia.  E 
così  l’agg.  comp.  Anguicri- 
nito, Che  ha  serpenti  in- 
vece di  capelli.  1|  Lat.  ànguem. 
Anguilla,  s.f.  Pesce  diforme 
allungate  serpentine,  comune 


nelle  acque  dolci.  Si  ripro- 
duce in  mare,  dal  quale  poi 
le  anguilline  risalgono  alle 
acque  dolci.  ||  Lat.  anguillam. 
Anguillàia,  ^,  f.  Luogo  dove 
abbondano  le  anguille  o na- 
turalmente o perchè  messevi 
in  conserva.  Con  la  forma 
Anguillara  non  è ignoto 
alla  toponomastica;  e il  co- 
gnome Dell’  Anguillara  è 
noto  anche  alla  storia  lette- 
raria. 

Anguinàia,  volg.,  s.  f.  La 
regione  del  corpo,  nell’uomo 
e negli  animali,  lungo  la  piega 
rientrante  che  è tra  la  coscia 
e l’addome,  e che  comprende 
la  piega  stessa.  Ant.  Ingui- 
naia. 

Anguistara,  ant.,  s.  f.  Ca- 
raffa. V.  Guastada. 
Angùria,  s.  f.  Dialett.,  per 
Cocomero.  Ma,  anche  nella 
lingua.  Una  specie  di  zucca 
allungata.  ||  Gr.  ùffO'ùgiQ'^. 
Angùstia,  s.  f.  Propria- 
mente, Strettezza:  L’angu- 
stia del  luogo,  del  tempo; 
letter.  Quindi,  fig.,  Penuida: 
Pativa  angustia  di  viveri, 
di  danaro;  poco  com.  ||  Più 
com..  Angustia  dell’animo  e 
Angustia  senz’altro,  Stringi- 
mento al  cuore.  Ansia,  Pena: 
Ho  sempre  vissuto  in  mezzo 
a mille  angustie,  Non  mi 
tenere  in  angustia.  Sto  in 
angustia  per  te.  ||  V.  Ango- 
scia. Il  Lat.  angùstiam. 
Angustiare,  v.  tr.  Una 
persona.  Darle  angustia: 
Non  m’ angustiare  così,  Si 
angùstia  per  ogni  nonnulla. 
Visse  quasi  sempre  angu- 
stiato da’  creditori.  ||  Lat. 
angustiare. 

Angustiatóre,  sost.  m.; 
-trice,  f.  Chi  dà  angustia. 
Rari.  ' 

Angustióso,  raro  in  To- 
scana, agg.  Che  dà  angustia; 
ma  più  preoccupazione, noia, 
molestia,  che  dolore  pro- 
fondo : Mi  trovo  in  una 
condizione  veramente  an- 
gustiosa.  Sei  un  uomo  pro- 
prio angustioso.  I|  Avv.  An- 
gustiosaménte. 
Angusto , non  popol.,  agg. 
Assai  stretto:  Spazio  angu- 
sto, Sentiero  angusto.  ||  Fig., 
Mente  angusta,  Incapace  di 
idee  grandi  e nobili,  di  larghe 
vedute  (cfr.  Largo)'.  Non 
cape  in  quelle  Anguste 
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fronti  ugual  concetto  (Leo- 
pardi, Aspasia).  ||  Meno  com. 
l’ avv.  Angustamente.  H 
Lat.  angustum. 

Ànice,  s.  m.  Pianta  erbacea, 
simile  al  finocchio.  Si  coltiva 
per  i suoi  semi  aromatici, 
adoperati  dal  confettiere  e 
dal  liquorista.  V.  Anace^ 
Anacio.  1|  Lat.  anisum  (gr. 
àviaov).  Cfr.  Anisetta. 
Anidride,  letter.,  s.  f.  Com- 
posto ossigenato,  che,  unen- 
dosi agli  elementi  dell’acqua, 
dà  origine  a un  acido.  Taluni 
pronunziano  Anidride. 
Ànidro,  letter.,  agg.  Che  è 
privo  d’acqua.  Usato  solo 
nella  Chimica.  |1  Gr.  àv  (senza) 
e 5d(i)p  (acqua). 

Anilina,  s.  f.  Liquido  inco- 
loro, oleoso,  che  si  ricava  dal 
catrame  di  carbon  fossile,  e 
industrialmente,  si  ha  per  sin- 
tesi. Colori  d'anilina.,  Ma- 
terie coloranti  artificiali, 
ottenute  dalla  reazione  del- 
l’anilina con  altre  sostanze, 
e adoperate  a tingere  tessuti, 
penne,  cuoio,  ecc.  (cfr.  p.  es. 
Fucsina).  H Da  anile  (indaco, 
e pianta  orientale  da  cui  si 
ricava). 

Ànima,  s.  f.  Principio  vitale 
degli  esseri  viventi,  o,  assai 
più  com.,  per  antonomasia, 
dell’uomo  soltanto.  Dell’esi- 
stenza e della  natura  di  esso, 
tratta  la  filosofia.  E spesso 
contrapposto  al  corpo;  tanto 
che,  per  indicar  l’uomo  in- 
tero, si  dice  anima  e corpo: 
< Sei  tu?  > ^ Proprio  io.,  in 
corpo  e anima.  > 8' è messo 
a far  quattrini.,  con  V anima 
e col  corpo  (cioè,  con  attività 
febbrile , con  ogni  mezzo  ). 
S' era'  venduto,  anima  e 
corpo.,  al  Borbone.  Luigi  e 
Carlo  son  proprio  un  corpo 
e un'anima  (cioè,  un  sol 
corpo  e un’anima  sola,  amici 
sviscerati).  |j  Ma  talvolta  si 
dice  Anima  assolutamente, 
invece  di  Uomo,  Persona,  so- 
prattutto in  talune  locuzioni: 
JÈ  un  villaggio  di  cinque- 
cento anime.,  Suo  padre  fu 
veramente  un’anima  degna; 
Quell’anima  nera  dell’av-' 
vocato , Quell’  anima  can- 
dida della  Beppina  : Per 
le  strade  non  c’  era  anima 
viva  (locuz.  più  schietta  e 
com.  di  anima  vivente . in 


cui  il  Manzoni  incappò  più 
volte).  Anche  un’ anima  viva., 
o semplicemente  un’anima; 
non  com.,  un’ anima  nata.  1| 
Dall’ ufficio  deir  anima  ri- 
spetto al  corpo,  dall’ esser 
sede  dei  sentimenti  e degli 
affetti,  dall’esser  forza  vitale, 
son  venuti  parecchi  usi  più 
0 meno  metaforici:  Egli  fu 
l’anima  di  quella  congiura; 
Recita  con  anima.,  con  molta 
anima;  Ha  moli’  anima , 
quando  recita;  Ci  mette 
anhna;  Questa  sciagura  mi 
pesa  sull’ anima,  l’ho  sempre 
sull’  anima;  Non  voglio 
aver  questo  peccato  sull’a- 
nima ; Le  sue  parole  mi 
sono  arrivate  all’  anima, 
m’hanno  passato  l’anima; 
Non  mi  seccar  l’anima  (al- 
quanto triviale);  Quello  fu 
veramente  un  grido  dell’a- 
nima (spontaneo , sinceris- 
simo) ; Ti  voglio  un  ben  del- 
l'anima (o  dell’anima  mia)., 
Ti  voglio  bene  con  tutta 
l’anima;  Sei  l’anima  mia, 
V anima  dell  anima  mia; 
Era  un’  anima  di  sbirro 
(cioè,  nato  apposta  per  far  lo 
sbirro)  ; È una  fatica  che  mi 
leva  (letter.  toglie,  volg.  cava) 
Vanima.  Rapisce  l’anima, 
vorrebbe  dir  piuttosto  Manda 
in  estasi.  Il  tuo  telegramma 
m’ ha  rimesso  V anima  in 
corpo  (m’ha  ridato  la  vita). 
Pover’omo,  tiene  (o  meglio 
regge)  l’anima  co'  denti 
(quasi  questa  volesse  fuggir- 
gli dalla  bocca),  E così  debole 
e rifinito,  che  dura  fatica  a 
vivere  (cfr.  Piato).  ||  Delle 
cose:  Anima  d’una  pianta, 
d’un  legno, 1\  midollo;  d’una 
pesca,  d’una  mandorla,  Il 
seme  chiuso  nel  nòcciolo 
(quindi,  sebbene  poco  com., 
di  due  persone  amicissime 
si  dice  che  Son  due  anime 
in  un  nòcciolo.  Y.  sopra). 
D’un  bottone,  La  rotellina  di 
legno  che  si  ricopre  di  stoffa; 
d’un  fucile  o cannone.  L’in- 
terno della  canna;  d’un  vio- 
lino o violoncello  o sim.. 
Perno  di  legno,  tra  il  fondo 
e il  coperchio,  su  cui  fa  forza 
il  ponticello;  ecc.  (|  Dell’anima 
considerata  come  separata 
dal  corpo,  suscettiva  di  pre- 
mio o di  pena,  secondo  la 
religione  : Me  lo  diceva  sem- 
pre la  buon’anima  di  mio 


padre  (modo  rispettoso,  per 
dire  che  è morto);  Fallo  per 
l’anima  {o  per  l’anima  be- 
nedetta) di  tuo  padre  (che, 
s’intende,  è morto),  esorta- 
zione vivissima;  È proprio 
un’anima  dannata  (di  per- 
sona viva  e pessima);  Certi 
figli  che  ti  fanno  dannar 
(meno  vivo,  perder)  l’anima 
(S’intende,  col  farti  perder  la 
pazienza  ogni  momento);  Te 

10  giuro  sull’anima  mia;  È 
un  giocatore  arrabbiato,  che 
si  giocherebbe  l’anima;  Non 
tutti  i preti  hanno  cura  di 
anime  (per  questo  i curati  si 
chiaman  curati;  vedi  questa 
parola);  letter.  Esalar  l’a- 
nima, Render  (o  Dar)  l’a- 
nima a Dio,  Morire;  ecc.  [|  In 
quanto  agli  animali.  Dante 
dice:  Se  state  fossim’ anime 
di  serpi  (Inf.  XIII);  e anche 
oggi  ognuno  direbbe:  /S'.  Giu- 
liano, narrò  un  villano  al 
Giusti,  diede  al  demonio  l’a- 
nima d’un  cane,  per  man- 
tener la  promessa  a modo 
suo.  Il  Delle  forme  alterate, 
pur  troppo  la  più  com.  è 
-àccia;  ma  son  possibili  i 
dim.  -ina,  -ùccia,  meno 
-étta.  Animella  si  dice  vo- 
lendo far  ridere  per  l’equi- 
voco. Il  Cfr.  Animo,  Spirito. 

11  Lat.  ànimam. 
Animatile,  letter.  non  com., 

agg.  Che  può  animarsi. 
Animaelversióne  , Ani- 
mavversióne,  s.  f.  comp. 
Osservazione , Rimprovero. 
Ma  è latinismo  raro  e intol- 
lerabile. |l  Lat.  animadver- 
sionem. 

Animale,  s.  m.  Propria- 
mente, Essere  animato.  Uomo 
o bruto.  Quindi,  in  genere. 
Ogni  organismo  che  si  nutre, 
si  riproduce,  sente  e si  muove 
spontaneamente.  E volendo 
distinguere:  Animale  ragio- 
nevole, Uomo;  Animale 
bruto  o irragionevole,  Be- 
stia. Ma  usato  assol.,  Ani- 
male è Bestia  (cfT.  peraltro 
il  dantesco  animai  grazioso 
e benigno,  Inf.  lY).  E perciò, 
riferito  a uomo,  nell’uso  com., 
è insulto  grossolano.  Il  plur. 
Animai  è poet.  ant.,  per  Ani- 
mali (cfr.  Cavai,  Capei,  ecc., 
Quai,  Tal).  ||  Dim.,  -étto, 
-ino,  -ùccio,  non  com. 
-uzzo  ; de’  quali,  il  secondo 
può  meglio  prestarsi  al  vez- 
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zegg.  Acer.,  -óne;  peggior., 
-àccio,  -ettucciàccio.  E 

così,  altri  simili.  1|  LatàmmaZ. 

Animale,  letter.,  agg.  Del- 
l’anima: Facoltà  animali.  H 
Assai  più  com.,  Degli  ani- 
mali: Regno  animale  (con- 
trapposto a vegetale  e mine- 
rale)., Sostanze  animali., 
Elettricità  animale.  Calore 
animale.,  La  produzione  di 
calore  che  si  opera  nell’ in- 
terno degli  animali.  H Lat.  ani- 
malem. 

Animaleria,  non  com.,  s.  f. 
Cosa,  Azione,  da  animali;  Be- 
stialità. Molto  spreg. 

Animalésco,  spreg.  e non 
popol.,  agg. Proprio  degli  ani- 
mali: Quel  ragazzo  mangia, 
si  muove,  in  modo  anima- 
lesco; Gusti  animaleschi.  |1 
Avv.  non  coni.,  e che  perciò 
può  aver  efficacia  stilistica, 
Animalescaménte. 

Animalità,  letter.  non  com., 
s.  f.  Quel  che  costituisce  l’es- 
senza dell’animale.  ||  Lat.  ani- 
malitatem. 

Animare,  v.  tr.  Dar  l’anima, 
e quindi  la  vita:  Prometeo 
animò  la  creta  con  la  scin- 
tilla rapita  al  sole;  Il  genio 
riesce  quasi  ad  animar  le 
statue,  le  figure  dipinte.  |1 
Fig.,  Spingere,  Eccitare;  Mi 
animava  un  desiderio  ar- 
dentissimo di  gloria,  Con 
l’esempio  e la  parola  ci  ani- 
mava al  lavoro,  Il  vigore 
del  pensiero  gli  ànima  lo 
sguardo,  Un  forte  vento 
animò  le  flamine.  Poco 
schietti  italiani:  Animar  Vin- 
dustria,  il  commercio , e sim.. 
Promovere,  Aiutare,  Destare, 
Avvivare,  ecc.  ||  Rifl.,  Acca- 
lorarsi, Farsi  coraggio: 
Quando  reciti,  dovresti  ani- 
marti di  più;  Bisognerà  che 
s’animi  (assai  più  com.  si 
faccia  animo)  e parta. 
Quindi,  La  discussione  s’a- 
nimò a un  tratto , Il  suo 
sdegno  s’animò  (non  com.) 
a quelle  parole.  ||  Il  part. 
pres.  Animante  poco  usato 
col  suo  valore  verbale,  nella 
poesia  fu  usato  alla  latina 
come  nome,  per  Animale.  H 
Il  part.  pass,  ha  molti  e larghi 
usi,  che  gli  derivano  dal  verbo 
o dal  nome  Anima:  Esseri 
animati  e inanimati.  Viso 

' animato  dalla  carità,  Voce 
animata  dallo  sdegno,  Con- 


versazione animata.  Danze 
animate,  Strada  poco  ani- 
mata; e persino  Bastone 
animato.  Quello  che  ha  den- 
tro uno  stocco.  ^ Animato  , 
nella  musica,  è un  po’  meno 
di  Vivace.  H Avv.  Animata- 
mente. Discorrevano  ani- 
matamente. Il  Lat.  animare'. 
Animatóre,  non  popol.,  s. 
m.;  -trice,  f.  Che  anima:  Le 
forze  e la  buona  volontà  ci 
sarebbero;  manca  il  soffio 
animatore.  j|  Lat.  animato- 
rem,  -tricem. 

Animazióne,  s.  f.  Nel  senso 
proprio:  La  scintilla  di  Pro- 
meteo produsse  l’anima- 
zione (forse  meglio  l’ani- 
marsi) della  creta,  li  Più 
com.,  fig.  Discuteva  con 
grande  animazione.  C’è 
poca  animazione  nelle 
strade,  ecc.;  ma  i puristi,  nè 
sempre  a torto,  arricciano  un 
pochino  il  naso.  ||  Lat.  ani- 
mationem. 

Animèlla , s.  f.  Animelle, 
nel  linguaggio  di  cucina,  sono 
il  pancreas  e il  timo  degli 
animali  ordinari  da  macello. 
Animismo,  letter.,  s.  m.  Si- 
stema scientifico,  che  oramai 
appartiene  alla  storia,  pel 
quale  ogni  fatto  organico  di-^ 
pende  dall’azióne  diretta  del- 
l’anima. 

Ànimo,  s.  m.  Come  si  dice 
Mente,  per  indicar  l’intelli- 
genza, la  memoria,  ecc.,  e 
Cuore,  per  indicar  i senti- 
menti, gli  affetti,  ecc.,  così 
Animo  s’adopera  a indicar 
insieme  le  une  e gli  altri,  o, 
secondo  i casi,  un  solo  o più 
tra  essi:  Aver  l’animo  buono, 
o cattivo.  Mettersi  l’animo 
in  pace  (Rassegnarsi,  Conso- 
larsi) ; letter.  Accoglier  (e  poi 
Serbar)  nell’animo  le  pa- 
role, i consigli,  altrui;  Sco- 
prir l’animo  di  uno.  Far 
qualcosa  con  l’animo  tran- 
quillo (fam.  a animo  ecc.), 
Pensateinche  stato  d’animo 
mi  trovi.  Non  so  con  che 
animo  potrebbe  andarci,  ecc. 
Ne’  quali  ultimi  modi,  s’ac- 
cenna insieme  al  cuore  e alla 
mente.  [|  Gli  aggettivi  a cui 
s’accoppia  Animo  poi,  ne  re- 
stringono e determinano  il 
significato  : Animo  prudente, 
saggio,  forte,  risoluto,  pie- 
toso, caritatevole,  ecc.  H Al- 
cuni modi  riguardano  piut- 


tosto la  mente:  Mettersi , 
Avere,  in  animo  (Pensare, 
Risolvere)  di  far  qualcosa 
(cfr.  Capo,  Testa).  Ma  Aver 
animo  o l’animo  ecc..  Aver 
coraggio;  e Aver  nell’  animo 
una  cosa  o persona,  Pen- 
sarci sempre  e commossi.  Let- 
ter., Volger  l’animo  a qual- 
cosa, Pensarci  con  qualche 
intenzione  ; e poi,  Permar  l’a- 
nimo a una  risoluzione.  Un 
animo  (Un  presentimento)  me 
lo  diceva  (cfr.  Cuore)  ; Corse 
contro  a lui,  con  animo  (in- 
tenzione) d’ ucciderlo.  H Altri, 
piuttosto  il  cuore:  Non  ha 
molto  buon  animo  verso  di 
me  (cfr.  Sangue),  Era  pieno 
di  mal  animo  verso  di  me 
(cfr.  Talento),  Si  guadagnò 
l’animo  del  padrone.  |1  In 
parecchi  casi.  Coraggio: 
Animo  1 Che  paura  c’è  f (Ma 
spesso  è esortazione  più  te- 
nue: Animo,  mettiamoci  a 
tavolino.)  Farsi  animo,  Per- 
dersi d’animo , meno  com. 
Cader  d’animo.  Prender  (e 
più  fam.  Pigliar)  animo.  (Ma 
Pigliar  animo  addosso  a 
uno,  letter.  non  com. , Inti- 
morirlo e soverchiarlo;  più 
chiaro  ma  meno  schietto,  Im- 
porglisi.)  Non  mi  regge  (o 
dà,  basta)  l’animo  di  vederlo 
patire  così.  E il  significato 
di  Coraggio,  è il  solo  traman- 
dato ne’  derivati.  H In  altri 
casi.  Condizione  morale: 
qualcosa  di  buon  ammo.  Vo- 
lentieri, Lietamente;  Star  di 
buon  animo.  Senza  preoccu- 
pazioni nè  ansie, Lietamente; 
Abbattimento  d’animo.  Av- 
vilimento, Tristezza.  ||  In 
qualche  caso,  c’è  un  po’  di 
incertezza  nell’uso,  tra  Animo 
e Anima:  Mi  sta  nell’..., 
M'è  arrivato  all’ . . .;  ma  più 
schietto  è Anima:  Sempre 
nell’  anima  Mi  sta  quel 
giorno  (Giusti,  Le  memorie 
di  Pisa).  Il  Bisogna  poi  notare 
che,  fuori  di  Toscana,  Animo 
non  è fam.,  sicché  il  popolo 
non  usa  affatto  molti  de’  modi 
qui  riportati,  e in  alcuni  altri 
sostituisce  Anima.  E di  que- 
sto, si  ha  traccia  anche  negli 
scrittori  non  toscani.  Il  Delle 
bestie,  non  si  dice  com.;  ma 
si  direbbe:  Gli  lanciai  un 
sasso,  ma  il  canaqcio  non 
si  perse  d’animo;  Vedendo 
scappar  il  fanciullo,  la 


ANIMOSITÀ 


hestia  prese  animo.  H Lat. 
ànimum. 

Animosità,  s.  f.  Pei’  Co- 
raggio, Audacia,  è letter.  non 
com.  Il  Com.,'  Maligna  dispo- 
sizione d’animo  verso  qual- 
cuno, più  0 meno  Odio:  Si 
deve  giudicar  senz’animo- 
sità. E concreto,  Mettiamo 
da  parte  i dispetti^  le  ani- 
mosità. Il  Lat.  anim.ositatem. 
Animóso,  agg.  Pieno  d’ani- 
mo, Coraggioso,  Audace.  As- 
sai raro  e ambiguo,  nel  senso 
di  Maligno,  Disposto  a nuo- 
cere. Il  Avv.  Animosa- 
m ènte.  Il  Lat.  animosum. 
Anisétta,  s.  f.  Liquore  fatto 
con  anice.  Altre  varietà,  più 
o meno  note,  son  l’Anisina 
e l’Anisóne  (s.  m.).  In  tutte 
queste  voci  appare  la  forma 
etimologica  Amso,  che  del 
resto  non  è ignota  nè  ai  dia- 
letti nè  agli  scrittori.  Ma  c’è 
pure  l’analogia  del  frane. 
anisette. 

Ànitra.  Y.  Anatra. 
Anitrina,  s.  f.  Erba  che 
spesso  copre,  con  le  sue  fo- 
glioline rotonde  in  forma  di 
lenticchia,  larghe  superfici 
d’acqua  stagnahte,  e di  cui 
si  cibano  anitre  e altri  pal- 
mipedi. Anche , Lenticchia 
d’acqua. 

Annacquaménto,  non 

com.,  s.  m.  L’annacquare,  L’ef- 
fetto. 

Annacquare,  v.  tv.  Il  vino 
o siili.,  Metterci  acqua.  E poi- 
ché d’ordinario  si  fa  per  miti- 
garne la  forza,  così,  fig.  e fam., 
Mitigare  : Gli  disse  la  verità, 
ma  un  po’  annacquata;  Son 
sempre  ingiurie^,  benché  le 
annacqui  con  garbo.  ||  In- 
nacquare, non  ignoto  al  to- 
scano scritto  e parlato,  è il 
solo  usato  in  altri  luoghi. 
Annacquata,  s.  f.  Dare 
un’annacquata,  Annacquar 
leggermente.  Anche  fuor 
della  frase:  Questa  volta 
V annacquata  fu  più  abbon- 
dante. Il  Fig.,  Pioggerella.  |J 
Dim.,  -ina. 

Annacquatìccio,  poco 
com.,  agg.  Proprio  di  liquore 
annacquato:  Vino,  d’un  co- 
lore annacquaticcio.  ||  So- 
stantivato , Liquore  annac- 
quato: Beve  soltanto  un  po’ 
d’annacquaticcio. 
Annacquatura,  s.  f.  Meno 
com.  Annacquamento.  |1 
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Ma  non  così  nel  concreto:  I 
suoi  versi  sono  annacqua- 
ture sbiadite  del  Leopardi. 
Annaffi  aménto,  s.  m.  L’an- 
naffiare, L’effetto. 
Annaffiare,  v.  tr.  Bagnare; 
ma  in  modo  che  l’acqua  non 
esca  d’un  getto  solo',  bensì 
dividendosi  in  tanti  piccoli 
getti,  come  si  fa  con  l’annaf- 
fiatoio: S’annàffiano  i fiori, 
l’orto,  le  strade.  Quindi  anche 
una  p i 0 g g e r e 1 1 a annàffia. 
Detto  del  vino,  è sin.  scherz. 
à" Annacquare.  |1  Y.  Innaf- 
fiare; e per  l’uso,  cfr.  An- 
nacquare e Innacquare. 
Annaffiata,  s.  f.  L’annaffiare 
un  po’.  Cfr.  Annacquata.  |I 
Dim.,  -ina. 

Annaffiatóio,  s.  m.Yaso,  per 

10  più  di  latta,  da  annaffiare. 
Annaffiatóre,  s.  m.  Chi  an- 
naffia. Il  Usabile  anche -trice, 
f.,  soprattutto  come  Vigg.  Mac- 
china anhaffiatrice.  I|  Yedi 

11  seguente. 

Annaffiatura,  s.  f.  L’annaf- 
fiare e il  suo  effetto.  Assol., 
s’intende  delle  strade. 
Annali,  letter.,  s.  m.  plur. 
Perduto  il  significato  parti- 
colare che  ebbe  presso  i Ro- 
mani, vale  Narrazione  storica 
degli  avvenimenti,  politici  o 
altri , distribuita  anno  per 
anno:  Gli  annali  del  Mura- 
tori, del  Baronia.  ||  Per 
estens..  Memorie  storiche  in 
generale:  Maestà,  la  Vostra 
visita  resterà  memorabile 
negli  annali  della  nostra 
città.  Il  II  sing.  Annate  (sem- 
pre sottinteso  libro)  è raris- 
simo anche  negli  scrittori.  1| 
Lat.  annales. 

Annalista,  letter.,  s.  m. 
Scrittore  d’annali. 
Annasare.  Oggi  ant.  e dial., 
perchè  trasformatosi  in  An- 
nusare. 

Annaspaménto,  non  coni., 
s.  m.  L’annaspare. 
Annaspare,  v.  tr.  Il  filo  o 
sim..  Avvolgerlo  sull’aspo,  per 
farne  matassa.  ||  Fig.,  e per 

10  più  assol..  Muover  le  mani, 
come  chi  cerca  qualcosa 
senza  vedere;  e poi.  Gesti- 
colar confusamente.  Confon- 
dersi. (Anche  il  dim.  -icare.) 
Fuor  di  Toscana  non  è com., 
e anche  lì  l’ uso  figurato  s’ è 
venuto  sempre  restringendo. 

11  Dall’ant.  inaspare,  inna- 
spare (cfr.  Naspo). 


ANNEGARE 


Annaspio,  s,  m.  Un  fre- 
quente annaspare.  Yoce  tose. 
Annaspo,  fam.  tose.  Y. 

Aspo. 

Annaspóne,  s.  m.;  -óna,  f. 

Chi  fa  male  e in  fretta.  Fam. 
tose.  Cfr.  Appaltane. 
Annata,  s.  f.  Come  pura  in- 
dicazione del  tempo,  non  si 
usa;  iKin  c’è  quindi  in  it.  tra 
Anno  e Annata,  la  stessa 
differenza  de’  frane.  An  e 
Année.  Indica  piuttosto  il 
complesso  delle  vicende  at- 
mosferiche, 0 agrarie,  o po- 
litiche, ecc.,  d’un  anno;  e così 
pure,  i danari  che  si  riscuo- 
tono 0 pagano  ogni  anno: 
Annata  piovosa  o secca, 
scarsa  o abbondante,  tran- 
quilla 0 torbida,  buona  o 
cattiva  (in  tutti  i sensi)  ; Pa- 
gare, e Biscuotere,  l’annata. 
II  Dim.,  -ina,  non  molto  com. 
e spesso  iron.  ; spreg.,  -ùccia. 
Acer.,  -óna,  specialmente 
per  indicar  la  raccolta  abbon- 
dante. Peggior.,  -àccia,  che 
è il  più  com.,  e di  significato 
più  generico. 

Annebbiaménto,  non  po- 

pol. , s.  m.  L’annebbiare  e 
L’annebbiarsi. 

Annebbiare,  v.  tr.  Coprire 
di  nebbia:  L’umidità  an- 
nebbia il  cielo  di  Londra, 
Il  cielo  s’annebbia.  E delle 
frutta.  Lo  scirocco  le  an- 
nebbia, Frutta  annebbiate, 
quando  la  nebbia  nuoce  alla 
fioritura  e impedisce  che  al- 
leghino. Il  Assol.,  letter.  non 
com.,  Annebbiare  per  An- 
nebbiarsi. Il  Fig.,  Mi  s’an- 
nebbia la  vista,  la  mente. 
Viso  annebbiato,  men  forte, 
ma  anche  meno  com.,  di  ran- 
nuvolato-, e in  Toscana,  Pal- 
lido, Bianco. 

Anneg.‘aménto,  non  popol., 
s.  m.  L’annegare  e L’anne- 
garsi. 

Annegare,  v.  tr.  Antica- 
mente seguiva  la  regola  del 
dittongo  mobile:  Io  anniègo, 
ecc.;  Noi  anneghiamo,  ecc. 
Ma  oggi,  sempre  senza  dit- 
tongo. Ha  gli  usi  e il  signi- 
ficato di  Affogare,  ed  è meno 
popolare,  ||  Lat.  ^adnecare. 
Annegare,  e così  Anne- 
gaménto e Annegazió- 
ne,  invece  di  Abnegare,  ecc., 
son  forme  d’assimilazione  po- 
polare poco  schiette  in  voci 
letterarie,  e in  questo  caso 
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poco  accette  anche  per  Po- 
mofonia  con  Annegare  per 
Affogare. 

Anneghittire,  letter.,  v.  tr. 
Render  neghittoso.  ||  Rifl.  or- 
mai intr.,  Diventar  neghit- 
toso. E in  questo  senso,  anche 
assol.  Anneghittire. 

Anneriménto , non  coni. 
Anner aménto,  s.  m.  L’an- 
nerire e L’annerirsi. 

Annerire,  non  com.  Anne- 
rare, ant.  Annegrire  e 
Annegrare,  v.  tr.  Far  di- 
ventar nero:  Il  fumo  ha 
annerito  tutto  il  muro,  Il 
sole  annerisce  la  faccia.  1| 
Intr.  Diventar  nero  : Parecchi 
quadri  anneriscono  col 
tempo. 

Anneritura,  non  coni.,  s.  f. 
Più  L’annerirsi,  che  L’anne- 
rire. 

Annessióne , letter.,  s.  f. 
L’annettere  (una  provincia, 
un  paese). 

Annèsso.  Y.  Annettere. 

Annestare  e deriv.,  son  po- 
polari toscani,  invece  d’Jw- 
nestare  e deriv. 

Annèttere,  non  molto  fam., 
V.  tr.  Unire  a una  cosa  un’altra 
(in  modo  che  questa  dipenda 
dalla  prima,  le  serva  di  com- 
pimento, e non  sempre  attac- 
candole materialmente  o con- 
giungendole)  : Annettere  un 
edifizio  a un  altro.,  e sim. 
Più  com.,  un  foglio  o un  do- 
cumento ad  altri  (cfr.  Acclu- 
dere, Allegare).  \\  Annettere 
una  provincia  nuova  a uno 
Stato,  è l’espressione  più 
generica,  invece  di  Conqui- 
stare, Occupare,  Liberare, 
ecc.  11  Annettere  importanza 
a una  cosa.  Darle  impor- 
tanza. Il  II  part.  pass,  è An- 
nesso : Orto  annesso  alla 
casa.  Documenti  annessi, 
ecc.  I notar!  dicono:  Un  pa- 
lazzo con  tutti  gli  annessi  e 
connessi  (giardino,  scuderia, 
ecc.).  Quindi  fig.,  È un  viag- 
getto  che,  fra  annessi  e con- 
nessi, mi  costò  mille  lire.  1| 
Lat.  adnèctere. 

Annichilire,  ormai  ant. 
Annichilare,  v.  tr.  Ridurre 
in  nulla,  Render  nullo.  Questo 
verbo  non  dell’uso  popoL,  e 
che  ci  conserva  il  lat.  nihil 
(mal  pronunziato  nichil,  cfr. 
nichilista),  ha  di  fronte  An- 
nientare e Annullar  e.  E 
quantunque  non  sian  diversi 


pel  significato,  pure  hanno 
uso  diverso.  Infatti  il  primo 
s’ adopera  quasi  esclusiva- 
mente  in  casi  come:  Io,  se 
pubblico  quella  lettera,  lo 
annichilisco  ; Vedendom,  i 
entrare,  rimase  annichilito  ; 
dove  è più  com.  di  anniento 
. e annientato.  Annullo  poi  e 
annullato,  in  questi  casi,  non 
si  direbbero  mai.  ||  Molto  raro 
il  s.  m.  Anniehlliménto, 
Anniehilaménto.  ||  Lat. 
adnihilare. 

Annidarsi,  v.  rifl.,  ma  ora- 
mai intr.  Nel  senso  proprio, 
è meno  com.  di  Fare  il  nido, 
Posarsi  nel  nido,  o sim.,  se- 
condo i casi.  Ma  è comunis- 
simo parlando  d’insetti:'  Ci 
s’ annidan  gV  insetti,  Ci  si 
son  annidati.  H Letter.,  nel 
fig.  Il  sospetto  gli  s’annida 
nell’  animo. 

Annientare,  v.  tr.  Ridurre 
a niente;  quindi, 'Abbattere, 
Distruggere:  Annientò  il  ne- 
mico, le  sue  forze,  la  sua 
autorità , gli  ostacoli , gli 
argomenti,  i sospetti,  ecc. 
Tutto  il  verbo  è poco  fam.; 
e annientiamo,  annientiate, 
non  s’usan  quasi  punto.  ||  Il 
rifl.  Annientarsi  ha  signifi- 
cato ascetico.  Umiliarsi  sino 
all’avvilimento:  Chi  non  si 
annienta  dinanzi  alla  mae- 
stà di  Dio?  il  Non  popol. 
Annientaménto,  s.  m. 
Annistia.  V.  Amnistia. 
Annitrire,  ant.  Y.  Nitrire. 
Anniversàrio,  agg.  comp. 
Il  giorno  annivei  sario,  o 
senz’  altro  L’  anniversario , 
Quello  in  cui  si  compie  un 
anno,  o due,  o tre,  ecc.,  da 
qualche  avvenimento,  e spe- 
cialmente dalla  morte  d’uno: 
L’anniversario  della  sua 
morte,  è il  8 di  settembre,  [j 
Lat.  anniversàrium. 
Annizzare , v.  tr.  Aizzare. 
Dell’  uso  volg.  fiorentino  e 
forse  d’altre  parti;  ma  non  del- 
l’uso scritto.  Il  Germ.  ànazan. 
Anno,  s.  m.  Nell’uso  comune. 
Lo  spazio  di  dodici  mesi,  da 
un  primo  di  gennaio  ( Capo 
d’anno)  all’altro;  o anche  da 
un  giorno  qualsiasi  a quello 
corrispondente:  L’affìtto  du- 
rerà un  anno,  dal  5 d’ago- 
sto; L’ anno  scolastico  (cfr. 
Accademico)  comincia  il 
primo  d’ottobre.  1|  Nella  du- 
rata, corrisponde  su  per  giù 


sìVAnno  astronomico  o so- 
lare (La  durata  della  rivo- 
luzione della  terra  intorno  al 
sole).  Y.  Bisestile.  |1  Natural- 
mente, l’astronomia  adopera 
anno  anche  in  altri  casi, 
ignoti  al  linguaggio'comune. 
Il  Anno  nuovo  (Quello  che 
è cominciato  da  poco,  o sta 
per  cominciare);  poi,  cor- 
rente (meno  com.  andante)  o 
presente,  passato,  ecc.  So- 
nato è fam.,  e si  dice  solo 
parlando  dell’età:  Ilo  trenta- 
cinque  anni  sonati.  H II  po- 
polo di  Toscana  e d’ altri 
luoghi  dice  com.  Anno  per 
L’anno  passato:  Lo  vidi 
anno.  ||  Anno  santo.  Quello 
del  giubileo.  Quindi,  fig..  Ho 
cqpito,  si  farà  Vanno  santo 
(cioè,  si  f^rà  di  qui  a molto 
tempo).  Il  E per  indicar  molto 
tempo,  anche  G ent’  anni, 
Mill’anni,  Anni  e anni:  Son 
cent’anni  che  non  lo  vedo 
(ma  può  trattarsi  anche  solo 
di  mesi),  Son  anni  e anni 
che  non  scrive  (questo  non 
si  direbbe, trattandosi  soltanto 
di  giorni  o di  mesi);  Mi  par 
mill’anni  (Desidero  moltis- 
simo, Non  vedo  l’ora)  d’ ab- 
bracciarlo. 11  Ant.  dicevano 
Anno  Domini  (del  Signore) 
e Anni  (dell’anno)  Domini: 
Fu  l’anno  Domini  1200;  Il 
dì  di  Natale,  anni  Domini 
1025.  Oggi,  scherz.,  Son  cose 
che  accadevano  anni  domini 
(tanti  e tant’anni  fa).  Fam.  e 
iperbol..  Tredici  mesi  del- 
l’anno, L’anno  intero  intero: 
Non  lavora  tredici  ecc.  H Gli 
anni,  La  vita:  Passa  male 
i suoi  anni;  letter.  Unico 
conforto  a’  suoi  tristi  anni; 
Gli  anni  cadenti,  La  vec- 
chiaia; I ver d’ anni.  La  gio- 
vinezza. E per  indicar  la 
vecchiaia.  Ha  moli’ anni  ad- 
dosso, Ha  pili  anni  di  Noè 
o di  Matusalemme  ; Porta 
bene  i suoi  anni.  Non  li  mo- 
stra, e non  ne  ha  gli  acciacchi. 
Levarsi  (anche  Scemarsi)  gli 
anni.  Dire  d’ averne  meno 
del  vero.  1|  Anno  ha  anche  gli 
usi  Annata.  ||  Dim.,  -étto, 
-ùccio,  -erèllo.  Quest’ul- 
timo è fam.  soltanto  in  To- 
scana, quindi  gli  altri  due 
hanno  altrove  più  ampio  uso 
stilistico:  tutt’e  tre  poi  ser- 
vono solo  ad  attenuar  la  frase, 
perchè  naturalmente  gli  anni 
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non  son  capaci  di  vera  dimi- 
nuzione. Non  molto  usato,  il 
peggior.  -àccio.  [|  Lat.  an~ 
7ium. 

Annobiliménto,  non  com., 

5.  m.  L’annobilire,  L’effetto. 
Ajmobilire , v.  tr.  Nobili- 
tare è più  com.,  e perciò  ha 
talvolta  un  non  so  che  di  lo- 
goro e di  volgare,  il  quale 
può  far  preferire,  in  qualche 
caso,  il  letter.  Annobilire. 
Annodamento,  s.  m.  L’an- 
nodare. Meno  fam.  d.' Anno- 
datura. 

Annodare,  v.tr.  Un  filo,  una 
fune.,  Farci  uno  o più  nodi, 
il  Più  com..  Annodar  due 
funi,  due  nastri.  Unirli  con 
un  nodo  all’estremità.  Onde, 
Annodar  le  scarpe,  la  cuffia, 
eoe.,  Legarle  annodando  i 
làcci.  11  Fig.  non  com.,  Anno- 
dare uno.  Legarlo,  Tenerlo 
stretto.  Impedirgli  il  libero 
uso  degli  atti  e delle  parole: 
Con  le  moine,  co'  regalucci, 
Vhanno  annodato  per  be- 
nino. Il  Poco  com.  il  dim.  -ic- 
chLiare.  |1  Dal  lat.  nodare. 
Annodatnra,  s.  f.  L’anno- 
dare, Il  nodo  fatto,  Il  punto 
dov’è  fticto  il  nodo. 
Annoiaménto,  s.  m.  L’an- 
noiare. Raro,  ma  efficace. 
Annoiare,  v.  tr.  Recar  noia. 
Il  II  riti,  è ormai  intr.  Sentir 
noia:  Ragazzi,  che  s' anno- 
iano dello  studio.  H E così  il 
part.  pass.  jS'ow  annoiato  (tr. 
passivo)  tutto  il  giorno  da 
quel  ciarlone;  Son  annoiato 
(intr.)  di  te,  di  voi,  di  tutti.  |1 
Io  annoio,  tu  annoi,  egli  an- 
nida, noi  annoiamo,  eco.  || 
Lat.  Hno diare.  Cfr.  Noiare. 
Annoiatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  annoia  per  abitudine: 
Filodrammatico,  Conferen- 
ziere, annotatore  del  pros- 
simo. Raro,  ma  efficace. 
Annòna,  letter.,  s.  f.  De’ 
molti  usi  che  ebbe  in  latino, 
s’è  ristretto  a quello  di  Viveri, 
specialmente  grano,  necessari 
al  consumo  d’una  città:  G'e- 
ran  magistrati  speciali,  che 
dovevano  provvedere  all’an- 
nona. Cfr.  Grascia.  ||  Anche 
meno  com.  l’agg.  Annonà- 
rio. Proprio  dell’annona.  H 
Lat.  annonàm,  annonàrium. 
Annóso,  letter. , agg.  Di 
molti  anni.  Vecchio:  Una 
quercia  annosa.  Poco  bello. 
Una  pregnante  annosa  del 


Manzoni  (TZ  nome  di  Maria). 
Il  Non  com.  il  s.  f.  Anno- 
sità. Qualità  d’esser  annoso. 
11  Lat.  annosum,  annosita- 
tem. 

Annotare,  v.  tr.  Un  libro 
o sim..  Farci  le  note.  H Letter. 
non  com..  Annotare  un  di- 
fetto a uno,  Apporglielo,  At- 
tribuirglielo. 11  Lat.  adnotare. 
Annotariare,  non  com.,  v. 
tr.  Dare  il  grado,  il  titolo,  di 
notaro.  Men  raro  in  Tose,  il 
rifl.,  per  Abilitarsi  a notaro. 
Ma  fuori  non  s’usano. 
Annotatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  fa  le  note  a un  libro: 
Gli  annotatori  di  Dante 
Vhanno  spesso  svisato.  |1  Fu 
titolo  d’un  giornale  letterario 
ben  noto.  11  Non  popol.  |1  Lat. 
adnotatorem. 

Annotazióne,  non  popol., 
s.  f.  Nota  a uno  scritto.  Ma 
è più  solenne  di  Nota.  1|  Dim., 
-cèlla,  -Cina.  H Lat.  adno- 
tationem. 

Annottare,  letter.,  v.  im- 
pers.  Farsi  notte.  Non  com. 
Annottarsi. 

Anno veraménto,  non 

com.,  s.  m.  L’annoverare. 
Annoverare,  letter.,  v.  tr. 
Contare,  Enumerare,  Metter 
nel  numero:  Chi  può  anno- 
verar le  stelle? ; Dovrei  qui 
annoverare  tutti  i magna- 
nimi esempi  ch’egli  ci  diede; 
Bisognerebbe  piuttosto  an- 
noverarlo tra  gli  storici  che 
tra  i romanzieri.  1|  Io  anno- 
vero, tu  annoveri,  ecc.  1|  Lat. 
adnumerare  (cfr.  Novero). 
Annuale,  non  popol.,  agg. 
D’ogni  anno:  C’invitò  alla 
sua  festicciola  annuale,  per 
la  vendemmia.  ||  Meno  com.. 
Che  dura  un  anno:  Corso  an- 
nuale di  ginnastica.  Affitto 
annuale.  Cfr.  Annuo,  e poi 
Biennale,  Triennale,  ecc.  |1 
Poco  0 punto  com.  nel  senso 
Annuario  sostantivato.  ll 
Avv.  Annnalménte.  Ogni 
anno.  1|  Lat.  annudlem. 
Annualità,  s.  f.  Somma  che 
si  paga  o si  riscote,  in  una  o 
più  volte,  ogni  anno.  È,  più  o 
meno,  del  linguaggio  legale  e 
amministrativo,  in  cui  dicono 
Annualità  anche  per  Anno. 
Annuàrio.  Come  agg.,  per 
Annuale,  si  può  dir  morto. 
Il  Più  com.  sostantivato.  Libro 
che  si  pubblica  ogni  anno.  || 


Ogni  Ministero  pubblica  l’an- 
nuario, dove  registra  gli  uffizi 
che  ne  dipendono,  il  nome  e il 
grado  degl’impiegati,  ecc. 
Annnèuza,  non  com.,  s.  f. 
L’annuire. 

Annnii*e,  letter.,  v.  intr.  Far 
segno  di  si:  Gli  domandai 
se  avevo  ragione,  ed  egli 
annuì.  Quindi,  Acconsentire: 
Il  Ministero  annuisce,  per 
questa  sola  volta,  alla  ri- 
chiesta. Il  II  part.  pres.  An- 
nuente s’usa  col  suo  valore 
verbale:  Feci  questo,  an- 
nuente il  signor  pretore.  H 
Lat.  adnùere. 

Annullaménto,  non  popol., 

s.  m.  L’annullare,  L’atto  con 
cui  s’annulla. 

Annullare,  v.  tr.  Un  decreto, 
un  testamento,  un  contratto, 
una  nomina , un’  elezione. 
Renderli  nulli , Dichiararli 
come  non  fatti.  Anche,  An- 
nullò tutti  i miei  sforzi,  i be- 
nefìci effetti  della  mia  cura; 
e meno  com..  Togliendo  loro 
ogni  facoltà,  annullò  i Di- 
rettori Generali.  ||  Cfr.  An- 
nichilare e Annientare.  || 
Lat.  adnullare. 
Annullativo,  non  com., 
agg.  Che  serve  ad  annullare. 
Annullatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  annulla.  Non  com., 
salvo  Bollo  annullatore. 
Quello  con  cui  l’uffizio  po- 
stale macchia  i francpbolli, 
perchè  non  si  usino  più  d’una 
volta;  o altro  sim. 
Annullazióne,  non  com., 
s.  f.  Annullamento.  ||  Lat.  ad- 
nullationem. 

Annumerare,  v.  tr.  Tra  i 

vari  usi  che  ebbe  (cfr.  An- 
7ioverare) , quello  in  cui  re- 
siste, specialmente  fuori  di 
Toscana,  è Metter  nel  nu- 
mero. Il  Lat.  adnumerare. 
Annunziare,  fuori  di  To- 
scana più  com.  Annun- 
ciare (e  così  ne’  deriv.),  v. 
tr.  Far  conoscere,  a voce  o 
in  iscritto,  e con  una  certa 
solennità:  Amiwwziò  la  vitto- 
ria, la  sconfitta,  la  7i ascila, 
il  fidanzamento , la  morte, 
la  scoperta,  ecc.;  Il  servo 
annunziò  la  visita  del  Com- 
mendatore, 0 addirittura  il 
Commendatore,  se  questi  era 
all’uscio  per  essere  ammesso. 
Il  Fig.,  Il  bar ometro  an- 
nunzia burrasca.  Il  ran- 
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tolo  annunziava  prossima 
la  morte.  H Lat.  adnuntiare. 

Annunziata,  part.  pass, 
sostantivato.  Così  si  chiama 
la  Madonna,  a cui  fu  dal- 
l’Ang-elo  annunziata  l’incar- 
nazione del  Yerbo.  Ed  è ri- 
masto come  nome  proprio  di 
donna,  anche  col  dim.  -ina. 
Popol.  Nunziata,  e dialett.  il 
dim.  -élla:  Il  Collegio  della 
Nunziatella,  in  Napoli. 

Annunziatóre,  sost.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  annunzia. 

Annunziazióne,  sost.f. 
Quella  dell’Angelo  alla  Ma- 
donna, La  festa  che  se  ne  fa 
ogni  anno. 

Annùnzio,  poco  popol.,  s. 
m.  Le  parole  o lo  scritto  con 
cui  s’ annunzia.  Dare,  Rice- 
vere, Scrivere,  Stampare, 
Pubblicare,  ecc.,  V annunzio. 
Il  La  cosa  annunziata:  Un 
brutto,  doloroso,  lieto,  fau- 
sto, ecc.,  annunzio.  Cfr.  No- 
tizia. 

Annuo,  agg.  Che  torna,  Che 
si  ripete,  ogni  anno:  Solen- 
nità annua.  |1  Di  tutto  un 
anno:  L’annuo  stipendio  di 
duemila  lire;  -Che  dura  un 
anno:  Piante  annue.  I|  Lat. 
ànnuum. 

Annusare,  v.  tr.  Un  flore, 
un  profumo,  tabacco,  ecc.. 
Chiuder  la  bocca  e aspirar 
l’aria  col  naso,  per  sentir 
bene  l’odore.  ||  Fig.,  Annusa- 
rono ch’era  uno  sciocco  da 
metter  in  trappola.  Volg. , 
Quando  gli  feci  annusar  un 
pugno  (Quando  gli  andai  co’ 
pugni  sul  viso,  e fui  lì  lì  per 
dargliene  uno),  si  tacque.  || 
E di  que’  toscanismi  che  s’in- 
tendono e piacciono.  Il  po- 
polo d’altre  parti  dice  0 do- 
rar e. 'Y.  Annasare  q poi  cfr. 
Fiutare. 

Annusata,  s.  f.  Dare  un’an- 
nusata, Annusar  un  po’. 
Anche  fuori  della  frase. 

Annuso,  s,  m.  L’annusare. 
Assai  men  noto  e diffuso  del 
verbo,  anche  in  Toscana. 

Annuvolaménto,  non 
com.,  s.  m.  L’annuvolarsi. 

Annuvolare,  v.  tr.  Coprir 
di  nuvole.  Com. , Annuvo- 
larsi, intr.  Il  cielo  s’annu- 
volò in  un  attimo.  Ma  in 
Tose,  è più  com.  Rannuvo- 
larsi. Il  Nel  fìg.,  è dell’uso 
letter.  Astruserie  fllosoflche 
che  annuvolano  la  mente, 


Faccia  scura  e annuvolata. 
Il  Annebbiar  e,  Offuscare. 

Il  Lat.  adnubilare. 

Ano,  s.  m.  Orifizio  esterno, 
con  cui  termina  l’ intestino. 
Il  Lat.  anum. 

Anodino,  letter.,  agg.  Medi- 
camento anodino , Che  fa 
cessare  il  dolore,  o lo  calma. 
Cfr.  Calmante.  ||  Come  con- 
trapposto a’  rimedi  che  son 
veramente  utili  anche  procu- 
rando dolore,  fìg..  Ci  vogliono 
riforme  radicali,  non  basta 
il  rimedio  anodino  che  pro- 
pone il  Ministero.  è lin- 
guaggio che  sa  di  farmacia. 
Il  Lat.  anòdynum  (gr.  àvtó- 
5ovo^) 

Anodo,  letter.,  s.  rn.  L’elet- 
trodo, per  il  quale  la  cor- 
rente entra  nel  voltametro.  || 
Gr.  àvo5o(j. 

Anòfele,  non  popol.,  s.  m. 
Nome  generico  di  grosse  zan- 
zare, alcune  specie  delle 
quali  hanno  la  proprietà  di 
trasmettere  all’uomo,  con  la 
loro  puntura,  i germi  dell’in- 
fezione palustre.  1|  Gr.  àvo)- 
cpsXVj^  (inutile). 

Anomalia,  letter.,  s.  f.  Irre- 
golarità, Deviazione  dal  tipo, 
ne’  fatti  naturali  o linguistici. 
Trasportato  a’  fatti  morali,  è 
ripreso  da  taluni.  ||  Q>h\  Anor- 
malità. Il  Lat.  anomàliam 
(gr.  àv(i)p.aXfa). 

Anòmalo,  letter.,  agg.  Che 
ha  anomalia.  ||  Cfr.  Anor- 
male. Il  Lat.  anòmalum  (gr. 
àvo)|xaXo^). 

Anòna,  s.  f.  Frutto  delizioso 
di  piante  arboree  tropicali, 
tra  noi  coltivate  assai  limi- 
tatamente nell’estrema  Cala- 
bria e in  Sicilia.  Anche  Ciri- 
moia  o Cerimoia. 
Anònimo,  agg.  Senza  nome 
proprio  : Libro  a n o nimo 
(senza  il  nome  dell’autore). 
Lettera  anonima  (senza  la 
firma).  Società  anonima  (una 
delle  forme  di  società  com- 
merciale, riconosciute  dal 
Codice).  Il  Poco  o punto 
schietto:  Serbar  V anonimo. 
Non  voler  dire  il  nome.  Re- 
star ignoto.  Il  Gr.  àv(óvD|Jio^. 
Anorgànico  , letter. , agg. 
Non  composto  di  organi.  Non 
organizzato.  Si  dice  de’  corpi 
che  non  sono  me  vegetali  nè 
animali.  Lo  stesso,  ma  assai 


meno  com.,  che  Inorganico. 
Il  Gr.  àvópyavo^. 
Anormale,  letter.,  agg. 
L’opposto  di  Normale.  Che 
è fuor  delle  nórme  ordinarie. 
Cfr.  Anomalo. 

Anormalità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  anormale.  E concreto. 
Fatto  0 cosa  irregolare.  Ma 
del  nome  e dell’ agg.  si  fa 
sciupo  da’  semidotti:  Trovò 
molte  anormalità  nell’am- 
ministrazione della  banca. 
Cfr.  Anomalia, 

Ansa,  s.  f.  Letter.,  Manico, 
Orecchia,  d’un’anfora,  d’una 
coppa,  ecc.  ||  Fig.,  ma  non 
com.  in  Toscana,  Dar  ansa 
a uno  di  far  qualcosa  (poco 
lecita).  Offrirgliene  il  motivo, 
Incoraggiarlo(soprattutto  col 
non  impedire).  Quindi  anche 
Prender  e Pigliar  ansa. 
Prender  ardire,  a poco  a poco. 
Cfr.  Spago.  ||  Lat>  ansam. 
Ansaméiito,  non  com.,  s.  m. 
L’ansare. 

Ansare,  v.  intr.  Respirar 
forte  e frequente,  soprattutto 
per  stanchezza  o malattia.  Di 
tutto  il  verbo,  la  voce  più 
fam.  è Ansante,  che,  oltre 
l’uso  proprio,  ha  anche  quello 
di  Ansioso.  Cfr.  Ansia,  e poi 
Ansimare.  ||  Ant.  Ansiare, 
più  conforme  al  lat.  anxiare. 
Anseàtico,  letter.,  agg. 
Città  anseatiche,  oggi  sono 
soltanto  le  città  libere  di 
Lubecca,  Brema,  Amburgo. 
L’agg.  deriva  da  Hansa,  Con- 
federazione, che  nel  medio 
evo  univa  circa  novanta  città; 
e Lubecca  ne  era  la  capitale. 
Ansia,  s.  f.  Desiderio  affan- 
noso , Trepidazione , Incer- 
tezza paurosa.  ||  Lat.  ànxiam, 
agg. 

Ansietà,  s.  f. ‘Morto  nel 
senso  proprio,  L’ansare;  nel 
fig.  ha  poca  0 punta  diver- 
sità da  Ansia.  ||  Lat.  anxie- 
tatem. 

Ansimare,  v.  intr.  Ansare. 
Raramente  s’usa  fuor  di  To- 
scana, e quivi  è volg.  II  Ancor 
meno,  il  s.  f.  Ansima , o 
Ansimo,  s.  m.  Difficoltà  di 
respiro.  11  Da  anxiare  e "^asth- 
mare. 

Ansio,  letter.  non  com.,  agg. 
Ansante,  Ansioso  . H Lat.  àn- 
xium.  , 

Ansióso , agg.  Che  prova 
ansia.  |1  Avv.  Ansiosa- 
mente. Il  Lat.  anxiosum. 


Insola 


Ànsola,  raro,  s.  f.  Anello  di 
cortina.  0,  più  com.,  Anello 
per  cui  il  battaglio  è legato 
alla  campana.  H Lat.  ànsulam. 
T.  Ansa^  e poi  cfr.  Asola. 

Antagonismo,  poco  popol., 
s.  m.  Rivalità. 

Antagonista,  poco  popol., 
8.  m.  e f.  Avversario,  special- 
mente  nella  lotta.  |I  Com.,  fig. 
Rivale,  in  qualsiasi  gara,  jj  Cfr. 
Agone.  |I  Gr.  àvTaYtoviaxY]^. 

Antàrtico,  non  popol.,  agg. 
Che  è opposto  all’artico. 
Quindi,  Polo  antartico 
Quello  che  è dalla  parte  del 
sud;  e sim.,  Emisfero  antar- 
tico. Cfr.  Artico.,  e poi  Au- 
strale. Il  Gr.  àvxapxTixóg. 

Ante.  V.  Aìiti, 

Antecedènza,  non  popol., 
6.  f.  L’antecedere,  Ciò  che 
antecede.  Opposto  a Conse- 
guenza. Il  Ron  bella  la  loc. 
In  antecedenza,  Prima. 

Antecèdere,  v.  tr.  Oramai 
è com.  solo  il  sinon.  Prece- 
dere. Ma  è assai  vivo  (come 
agg.  spesso  sostantivato)  An- 
tecedènte., Che  precede,  di 
luogo  o di  tempo.  E così  l’aw. 
Antecedentemente.  i|  Il 
part.  pass.  Antecèsso  è lat. 
pesante , invece  . di  Antece- 
duto. Il  Lat.  antecèdere. 

Antecessore,  s.  m.;  fam. 
non  com.,  -óra,  f.  Chi  è stato 
prima,  in  una  carica  o di- 
gnità: Ciascuno  sente  il  do- 
vere di  far  tutto  il  rovescio 
del  suo  augusto  antecessore. 
Letter.  |1  Lat.  antecessorem. 

Antefatto,  non  fam.,  s.  m. 
Fatto  accaduto  innanzi  a 
quello  che  si  narra  o di  cui 
si  parla:  Quasi  tutti  i dram- 
mi si  fondano  sopra  un  an- 
tefatto ingarbugliato. 

Anteiissa,  letter.,  s.  f.  Orna- 
mento di  terracotta,  con  una 
serie  de’  quali  s’adorn  avano 
dagli  antichi  le  estremità  de’ 
tetti.  Per  estens..  Ornamento 
simile,  anche  d’altra  materia, 
e per  decorar  la  fronte  d’altri 
edifizi.  Ij  Lat.  antefìxam. 

Antelmintico,  letter.,  agg. 
Si  dice  d’ogni  rimedio  contro 
i vermi  parassiti  nell’  inte- 
stino dell’uomo  e degli  ani- 
mali domestici.  1|  Gr.  àvO-sX- 

Antelucano,  raro  anche  in 
I>oesia,  agg.  Che  precede  la 
luce  del  giorno:  Splendore, 
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Barlume,  antelucano.  H Lat. 

^antelucanum. 

Antemurale,  s.  m.  Muro  di 
difesa,  ne’ porti,  nelle  antiche 
fortezze  (cfr.  Barbacane),  ecc. 
Il  Lat.  antemurale. 

Antenato , s.  m.  Propria- 
mente, Chi  è nato  innanzi; 
quindi.  Il  nonno.  Il  bisnonno, 
ecc.,  e in  genere  tutti  gli  an- 
tichi parenti  (/ maggiori,  CU 
avi)'.  Nella  sala  di  don  Ro- 
drigo c’erano  i ritratti  de’ 
suoi  antenati.  ||  E d’un  po- 
polo: Non  saper  amo  far 
altro,  noi  Italiani,  che  van- 
tar la  gloria  de’  nostri  an- 
tenati (qui,  anche  padri).  || 
Lat.  antenatum. 

Anténna,  s.  f.  Legno  lungo 
e diritto,  messo  di  traverso 
all’albero  della  nave,  da  le- 
garci la  vela.  In  poesia.  La 
nave  stessa.  I|  Anche  come  si- 
nonimo di  Trave,  Palo,  e 
sim.  (quindi,  poet..  Lancia). 
Cfr.  Pennone,  Stile.  |1  An- 
tenne, nella  zoologia.  Appen- 
dici mobili  e di  forme  assai 
varie,  del  capo  degl’insetti  e 
d’altri  animali,  le  quali  son  or- 
gani di  senso,  e segnatamente 
del  tatto.  Il  Lat.  antennam. 

Antepenùltimo.  V.  Anti- 
penultimo. 

Antepórre,  letter.,  v.  tr. 
Propriamente,  Porre  avanti. 
Ma  solo  nel  fig.  Non  so  per- 
chè dovrei  anteporre  uno 
sconosciuto , Antepóngono 
l’utilità  al  dovere.  ||  Cfr.  Pre- 
porre, Preferire.  ||  Per  la 
flessione,  v.  Porre.  ||  Lat.  an- 
tepònere. 

Antèra,  letter.,  s.  f.  Parte 
essenziale  dello  stame,  per  lo 
più  di  color  giallo.  Contiene 
il  polline.  II  Lat.  antheram 
(gr.  àvfl’Tjpà,  agg.). 

Anterióre,  poco  fam.,  agg. 
Che  è davanti:  Le  zampe 
anteriori  del  cavallo.  La 
parte  anteriore  delVedifìzio. 
Il  Fig.,  di  tempo:  È un  poeta 
anteriore  a Dante.  ||  Avv. 
Anteriorménte.  ||  Lat. 
anteriorem. 

Anteriorità,  raro,  s.  f.  L’es- 
ser  anteriore. 

Antesig^nano,  letter.,  s.  m. 
Pròpriamente,  Soldato  che  è 
dinanzi  alle  insegne.  Era  ter- 
mine militare  romano,  ma 
non  par  che  abbia  sempre 
avuto  uno  stesso  significato. 
Il  Nel  fig..  Chi  precede  gli 
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altri  nel  sostenere  una  dot- 
trina, Chi  è guida  nell’azione: 
Egli  fu  antesignano  glo- 
rioso, in  ogni  lotta  per  la 
libertà.  H Lat.  antesignanum. 

Auti,  prefìsso.  In  alcune 
delle  parole  seguenti,  è ridu- 
zione del  lat.  Ante  (Avanti), 
che  figura  schietto  in  qual- 
cuno de'’  vocaboli  precedenti. 
Il  Anti  fu  usato  anche  solo: 
Anti  fallirà  lo  cielo  e la 
terra,  che  ecc.  ||  Da  non  con- 
fondersi con  esso  è Anti  dal 
greco  àvTt  (Invece,  Contro), 
che  si  trova  in  molti  com- 
posti: Antipapa,* 

Antibilioso,  Anticatarrale, 
e sim. 

Antibràccio  , s.  m.  V. 

Avambraccio. 

Anticàglia , s.  f.  Oggetto, 
Monumento,  antico.  Ma  nel- 
l’uso moderno  della  lingua  è 
spreg.;  e si  dice  anche  delle 
costumanze,  delle  mode,  ecc., 
d’un  tempo,  per  biasimarle. 

Anticàmera,  s.  f.  Stanza 
che  precede  la  sala  di  rice- 
vimento; ne’  quartieri  non 
ricchi,  può  esser  quella  stessa 
d’ ingresso.  ||  Far  antica- 
mera, Aspettar  prima  d’es- 
sere ricevuto.  |1  L’ antica- 
mera, fig..  Le  persone  di  ser- 
vizio, che  son  lì  ad  accogliere 
i visitatori. 

Anticàtodo,  letter.,  s.  m.  La 
parte  del  tubo  Crookes,  in 
cui  avviene  l’emissione  dei 
raggi  Rontgen.  V.  Radio- 
grafia. Il  Gr.  àvTtxàfi’oSos. 

Anticattòlico,  letter.,  agg. 
Contrario  al  cattolicismo.  Cfr. 
Acattolico. 

Anticheggiare,  v.  intr. 

Imitar  l’antico.  Prender  l’aria 
d’antico.  Raro,  ma  efficace  e 
per  lo  più  scherz. 

Antichità , s.  f.  Qualità  di 
esser  antico:  È una  pittura 
di  grande  antichità.  ||  Il 
tempo  antico:  Era  un  uso 
dell’antichità  romana, 
Quindi,  concreto:  Lo  studio 
delle  antichità.  Possiede 
parecchie  antichità  (ma  così 
è meno  schietto)  pregevolis- 
sime. II  Lat.  antiquitatem. 

Anticiclóne,  letter.,  s.  m. 
Fenomeno  atmosferico,  in  cui 
(la  pressione  atmosferica 
maggiore,  essendo  circondata 
da  pressioni  gradatamente 
decrescenti)  l’aria  si  muove 
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dal  centro  alla  periferia,  se- 
guendo una  spirale.  Cfr.  Ci- 
clone. 

Anticipaménto,  non  com., 

s.  m.  L’anticipare. 
Anticipare,  v.  tr.  Di  azioni, 
Farle  prima  del  tempo  stabi- 
lito: Dovrò  anticipar  la 
partenza^  Y or  rei  che  anti- 
cipasse il  pagamento.  Ma 
Anticipar  una  somma  è 
Pagarla  prima  d’ averne  il 
correspettivo  ; quindi,  Pagò 
tre  mesi  anticipati.  1|  Asso!., 
Quest  oggi  il  treno  anticipa 
(l’arrivo);  Se  io  anticipo  (il 
danaro),  e lui  non  mi  fa  il 
lavoro?  Il  Rifl.  poco  com..  An- 
ticiparsi, Affrettarsi,  Guada- 
gnar tempo.  Il  Avv.  Antici- 
pataménte.  Pagherò  an- 
ticipatamente, Ti  ringrazio 
anticipatamente  (punto  ele- 
gante). Il  Lat.  anticipare. 
Anticipazióne,  s.  f.  L’anti- 
cipare, Il  danaro  o la  cosa 
anticipata.  1|  Dim.,  -cèlla.  || 
Lat.  anticip ationem. 
Antico,  agg.  Di  molto  (e 
questo  molto  è relativo) 
tempo  addietro:  Gli  antichi 
(di  molti  secoli  fa)  Egiziani, 
La  nostra  antica  (di  molti 
anni)  amicizia.  ||  E l’opposto 
di  Moderno,  Recente,  e sim.; 
quindi  Un  libro  antico  non 
è Un  libro  vecchio.  Cfr.  T^ec- 
chio.  Il  Rafforzato,  fam..  An- 
tico quanto  il  (o  piii  del) 
brodetto.  ||  Ab  antico,  v.  Ab. 
^ Alt  antica  (maniera):  Ve- 
stire alVantica.  |1  Aw.  An- 
ticaménte.  ||  Dim., -ùccio; 
e meno  com.,  -étto  (Anti- 
chetto).  Tutt’e  due  servono 
più  ad  attenuar  l’espressione 
che  ad  altro.  ||  Lat.  antìquum. 
Anticostituzionale,  agg. 
Contrario  alla  costituzione 
dello  Stato.  ||  Avv.  Antico- 
stituzionalménte.  Raro. 
Anticresi,  letter.,  s.  f.  Con- 
tratto, con  cui  il  creditore 
acquista  il  diritto  di  far  suoi 
i frutti  dell’immobile  del  suo 
debitore,  con  l’obbligo  d’im- 
putarli  a sconto  degl’interessi 
e poi  del  capitale.  ||  Gr.  àv- 

Anticristiano , agg.  Con- 
trario al  cristianesimo. 
Anticristo,  s.  m.  Propria- 
mente, Un  nemico  di  Cristo 
che  dovrà  sorgere  verso  la 
fine  del  mondo,  per  mettere 
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a prova  i credenti  e la  fede. 
Il  Fig.,  Uomo  deforme,  e tal- 
volta anche  scellerato  : Guar- 
dalo! È brutto  come  V An- 
ticristo, 

Anticuòre  e volg.  Anti- 
còre,  s.  m.  Nome  d’una 
malattia,  secondo  la  medicina 
antica.  Simcialmente  fuori  di 
Toscana,  il  volgo  lo  ricorda 
(benché  non  l’intenda  più),  e 
se  ne  vale  nelle  imprecazioni. 
Antidata,  non  com.,  s.  f. 
Data  falsa,  messa  a un  do- 
cumento perchè  sembri  più 
antico.  Cfr.  Controdata. 
Antidiluviano,  agg.  Ante- 
riore al  diluvio.  Iperbol.,  An- 
tichissimo, Vecchissimo:  Son 
mode  antidiluviane. Oiw 
Preadamitico. 

Antìdoto,  letter.,  s.  m.  Con- 
travveleno. Cfr.  Alessifar- 
maco.  Si  disse  anche  Anti- 
fàrmaco.  ||  Gr.  àvT{§oxov. 
Antifato,  letter.  ant.,  s.  m. 
Contraddote,  Sopraddote.  || 
Dal  gr.  àvx(cpyj|u,  rispondere, 
corrispondere. 

Antifebbrile , agg.  Che  è 
contro  la  febbre. 
Antiflogìstico,  letter.,  agg. 
Che  è contro  l’infiammazione. 
Cfr.  Flogosi. 

Antìfona,  s.  f.  Dal  signifi- 
cato etimologico  di  Canto  av- 
vicendato, è venuto  quello  di 
Versetto  che  si  recita  prima 
del  salmo  o d’altra  preghiera, 
nella  liturgia  cattolica.  ||  Modi 
fig.  e fam.:  Capir  V antifona. 
Capir  di  che  si  tratta  (nè  mai 
di  cosa  piacevole)  la 

stessa  antifona,  Ripeter  lo 
stesso  avvertimento,  o rim- 
provero, o minaccia,  e sim.; 
L* antifona  è piii  lunga  del 
salmo,  Il  preambolo  è più 
lungo  del  discorso.  [[  Gr.  dcv- 
TtCptOVV]. 

Antifonario,  ant.  Antifo- 
nale,  s.  m.  Libro  di  chiesa, 
con  le  antifone  e le  note  da 
cantarle.  ||  Non  com..  Chi 
canta  le  antifone. 
Antifrasi,  letter.  non  com., 
s.  f.  Modo  figurato,  per  cui 
s’esprime  un’idea  con  parola 
che  significhi  l’opposto: 
Tutti  i giorni,  ho  tre  ore  di 
questo  bèllo  spasso  (cioè,  di 
questa  brutta  noia).  Cfr.  Iro- 
nia. Il  Antifràstico,  agg. 
Linguaggio  antifrastico.  || 
Aw.  Antifrasticaniénte. 
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Cfr.  Eufemismo  e deriv.  ||  Gr. 

àvTtcppaaxcxóg. 
Antiguardare,  ant.  e poet., 
V.  tr.  Guardare  innanzi.  Pre- 
vedere. 

Antiguàrdia,  s.  f.,  e An- 
tiguardo, s.  m.,  ant.  Avan- 
guardia. 

Antilogia,  letter.  non  com., 
s.  f.  Contradizione.  |1  Antilò- 
gico, agg.  Che  ha  antilogia: 
Termini  antilogici.  Contra- 
rio alla  logica:  Metodo  di 
cura  antilogico.  Ma  in  que- 
sto senso  è più  com.  Illo- 
gico. Il  Gr.  àvTLXoyta. 
Antìlope,  s.  f.  Nome  comune 
di  varie  specie  di  ruminanti 
dell’antico  continente,  con  le 
corna  cave,  di  forme  per  lo 
più  snelle.  ||  Ingl.  antelope  (e 
questo  da  un  grecismo  lati- 
nizzato de’  bassi  tempi,  con 
cui  s’indicava  un  animale  fa- 
voloso). 

Antimeridiano,  ant.  An- 
temeridiano, agg.  Che  è 

prima  del  mezzogiorno.  Quasi 
esclusivamente  delle  ore;  ma 
il  nuovo  uso  di  contarle  sino 
a ventiquattro,  va  rendendo 
men  frequente  tale  parola. 
Cfr.  Pomeridiano.  ||  Lat.  an- 
temeridianum. 
Antimonàrchico,  agg. 
Contrario  alla  monarchia. 
Antimònio,  s.  m.  Corpo 
semplice,  di  colore  grigio 
lucente,  di  aspetto  metallico 
(cfr.  Stibina),  che  si  adopera 
nelle  leghe  dei  caratteri  da 
stampa  e del  metallo  inglese, 
nella  pittura  e nella  medi- 
cina. Il  Lat.  ^antimònium  (e 
questo  dall’arab.  ). 

Antinazionale,  agg.  Con- 
trario alla  propria  nazione. 
Antinefritico,  letter.,  agg. 
Di  farmaco.  Che  combatte  le 
malattie  dei  reni  in  genere,  e 
più  specialmente  quelle  che 
cagionano  i grandi  dolori 
detti  coliche  nefritiche. 
Antinomia,  letter.,  s.  f.  Con- 
tradizione tra  due  leggi,  o 
tra  un  principio  e l’altro  di 
una  scienza.  La  filosofia  del 
Kant  ha  ridato  vigore  alla 
parola.  ||  Lat.  antinòmiam 
(gr.  àvTt.vo|JLta). 

Antipapa,  s.  m.  Papa  non 
legittimo,  eletto  negli  scismi. 
Antipasto,  s.  m.  In  Toscana 
è Quel  che  si  mangia  dopo  il 
le^so;  e si  dicon  Princìpi 
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quelle  piccole  ghiottonerie 
che,  ne’  pranzi  di  gala,  si 
mangian  prima  della  mine- 
stra. Ma  fuori  poco  s’intende 
Princìpi  con  questo  senso,  e 
in  vece  si  dice  Antipasto. 
Sicché  questo  è uno  de’  gar- 
bugli della  nostra  lingua.  [1 
Ma  un  tempo  pare  che  si  man- 
giassero, innanzi  a tutto,  carni 
ed  altri  cibi  gravi;  perciò 
l’uso  moderno  di  Toscana  è 
forse  venuto  dal  badar  più 
alla  qualità  del  cibo  che  al- 
l’ordine della  mensa,  e l’uso 
delle  altre  parti  dall’opposto. 
Confusioni  nate  dall’esser 
cambiata  l’arte  gastronomica. 
Il  Cfr.  Pietanza,  Freddo^  Bi- 
freddo. 

Antipatìa,  s.  f.  Sentimento 
spontaneo  d’avversione:  Ha 
molta  antipmia  per  (verso, 
con)  me,  o la  musica,  o la 
minestra.  Con  a è comune 
quasi  esclusivamente  innanzi 
all’infinito:  Ha  antipatia  a 
parlar  di  se  stesso.  ||  Pro- 
vare, Sentire,  Nutrire,  anti- 
patia per  (contro,,  verso); 
Frenare,  Gomhattere,  Di- 
struggere, Vincere,  V anti- 
patia 0 le  antipatie.  ||  Dim., 
-ùccia,  e più  com.  -olà.  I| 
Lat.  antipathiam  (gr.  àvxt- 
Tiàfi-SLa). 

Antipàtico,  agg.  Che  desta 
antipatia.  Molto  com.  anche 
sostantivato:  QuelV  antipa- 
tico di  Beppe.  ||  Avv.  Anti- 
paticainénte. 
Antipenùltimo,  agg.  Che 
è innanzi  al  penultimo. 
Antiperistàltico , letter., 
agg.  Si  chiama  così  quel  mo- 
vimento del  canale  digerente, 
che  avviene  per  mezzo  di  con- 
trazioni in  direzione  inversa 
alla  regola,  sicché  gli  ali- 
menti o i loro  avanzi  ven- 
gono spinti  verso  la  bocca. 
L’opposto  di  Peristaltico. 
Antipirina,  s.  f.  Polvere 
bianca,  ricavata  dall’anilina, 
che  s’adopera  come  farmaco 
per  combatterò  il  dolore  o 
abbassare  la  temperatura  del 
corpo.  Il  Gr.àvxC  e TtOp  (fuoco). 
Antìpodi,  8.  m.  pi.  Propria- 
mente, Uomini  che,  abitando 
in  paese  diametralmente  op- 
posto a un  altro,  hanno  i 
piedi  rivolti  ai  piedi  degli 
abitatori  di  questo.  Poi,  per 
estens.,  è diventato  com.  chia- 


mare Antipodi  anche  i due 
paesi,  e in  genere  i due  punti 
opposti  d’ogni  diametro  della 
terra  {civ.  Nadir).  Yi  in  questo 
senso  è men  raro  il  sing.,  che 
oscilla  tra  il  regolare  Antì- 
pode e Antìpode.  ||  Ener- 
giche le  frasi  fam.  Sei  andato 
ad  abitare  agli  antipodi  (lon- 
tanissimo); In  questo,  caro 
mio,  siamo  agli  antipodi  (la 
pensiamo  in  maniera  diame- 
tralmente opposta);  e sim.  |1 
Gr.  àvxtTioòèg. 

Antipoètico,  agg.  Contrario 
alla  poesia. 

Antipolìtico , neologismo, 
agg.  Contrariò  alla  buona  po- 
litica. Cfr.  Impolitico. 
Antipòrta,  ant.  e dial.,  s.  f. 
Prima  porta.  Porta  che  sta 
innanzi  a un’altra.  Quindi,  Lo 
spazio  che  é tra  le  due  porte, 
Il  vestibolo  ; oppure.  L’opera 
di  fortificazione  dinanzi  alla 
porta  della  città  o sim. 
Antipòrto,  s.  m.  Come  il  pre- 
cedente; ma  resta  nel  volg. 
tose.  AlV  antiporto,  Innanzi 
la  porta  della  città;  e nel  lin- 
guaggio dei  bibliografi.  Pa- 
gina che  precede  il  fronte- 
spizio (oggi  com.  Occhio, 
Occhietto). 

Antiquàrio,  agg.  Nel  suo 
primo  significato,  oggi  si  dice 
Archeologico;  e gli  Anti- 
quari, sost.,  si  dicono  Ar- 
cheologi. La  denominazione 
Antiquario  è scaduta  a si- 
gnificar Chi  raccoglie,  com- 
pra, vende,  cose  antiche;  e 
quel  complesso  di  cognizioni 
che  gli  occorrono,  formano 
D’ antiquaria.  ||  Cfr.  Antica- 
glia. Il  Lat.  antiquàrium. 
Antiquato,  letter.,  agg.  Pro- 
prio dell’uso  antico.  Special- 
mente  àìparole,  frasi,  forme 
d’arte.  |1  Anticato  non  s’usa 
più,  e significò  pure  Invec- 
chiato. 

Antiquo,  agg.  Antico.  E di 
que’  latinismi  oggi  rari  anche 
in  poesia. 

Antiràbico,  Antiràb- 
bico,  non  popol.,  agg.  Cura 
antir abbica.  Istituto  anti- 
rabbico , Che  ha  lo  scopo 
d’impedire  lo  svolgersi  del- 
l’idrofobia in  chi  é morsicato 
da  un  animale  idrofobo  (cfr. 
Babbia  canina). 
Antireligióso,  letter.,  agg. 
Contrario  alla  religione. 


Antir euinà tic o,  letter., 

agg.  Che  é contro  i reuma- 
tismi. 

Antiscrofolóso,  letter., 
agg.  Che  è contro  la  scrofola. 

Antisèttico,  letter.,  agg.  Si 
dice  delle  sostanze  adoperate 
dal  medico  e dal  chirurgo, 
per  impedire  i germi  di  molte 
malattie.  ||  Cfr.  Asettico. 

Antisociale  , letter. , agg. 
Contrario  al  buon  ordine  so- 
ciale. 

Antispasmòdico,  letter., 

agg.  Si  dice  de’  rimedi  contro 
gli  spasimi,  le  nevralgie,  e 
sim. 

Antistòrico,  agg.  (Contrario 
agli  effetti  dell’isterismo. 

Antìstite,  letter.  non  com., 
s.m.  Pro  priamente.  Capo, 
Presidente.  Ma  vien  riferito 
quasi  esclusivamente  alla  ge- 
rarchia ecclesiastica,  e detto 
de’  vescovi.  ||  Lat.  antìstitem. 

Antì strofe,  letter.,  s.  f.  Ne’ 
cori  delle  tragedie  greche  e 
nelle  odi  pindariche,  alla 
strofe  segue  l’ antistrofe,  com- 
posta in  modo  identico  ri- 
spetto al  metro,  e da  potersi 
cantar  sulla  stessa  aria.  Ce 
n’é  delle  imitazioni  nella  no- 
stra lirica.  Cfr.  Ex>odo.  ||  Gr. 
àvxcaxpocpT^. 

Antìtesi,  letter.,  s.  f.  Con- 
trapposto di  parola  a parola, 
o di  concetto  a concetto:  una 
delle  figure  rettoriche.  Gli 
antichi  retori  ne  distingue- 
vano più  modi,  e in  senso  più 
ristretto  usavano  pure  il  s.  m. 
Antìteto.  Il  Antitètico, 
agg.  Proprio  dell’antitesi.  Che 
contiene  un’  antitesi.  ||  Gr. 
àvxófi-satg,  àvxifi-sxtxóg. 

Antivedére , v.  tr.  Preve- 
dere. Yive  ancora,  benché  non 
com.,  in  Toscana;  ma  anche 
lì  é morta  tutta  la  famiglia 
de’  suoi  deriv.  Il  pari  pres. 
Antiveggènte  e il  s.  f. 
Antiveggènza  restano 
nell’uso  letter. 

Antivenire.  Prevenire. 
Come  V.  intr..  Antivenire  al 
desiderio  di  uno,  é in  qual- 
che antico  scrittore.  Come  v. 
tr..  Antivenire  un  danno. 
Metterci  riparo  prima,  resta 
in  qualche  parlata  dell’Italia 
centrale,  ma  non  in  Toscana. 

Antivigilia , s.  f.  Giorno 
innanzi  alla  vigilia. 


ANTOLOGIA 


— 80 


APERIÈNTE 


Antologia,  s.  f.  comp.  Pro- 
priamente, Scelta  di  fiori;  ma 
vive  solo  nel  fig.  Antologia 
di  prose  e poesie^  Antologia 
degli  epigr ammi  greci. 
Nuova  Antologia.  ||  Fu  anche 
usato  per  Trattato  sui  fiori, 
}|  Cfr.  Florilegio.  ||  Non  com. 
l’agg.  Antològico.  ||  Gr. 

(fiore)  e XéYcn  (scelgo). 
Antonomàsia,  letter.,  s.  f. 
Figura  di  parole,  per  cui  si 
designa  una  persona  (o  anche 
una  cosa,  un  luogo),  adope- 
rando un  termine  generale: 
Il  Segretario  Fiorentino  (Il 
Machiavelli)  ; Tu  diventerai 
il  Borioso,  per  antonomasia. 
Ma  com.,  anche  viceversa: 
DovrehV  essere  un  Ercole 
(un  uomo  fortissimo,  in  ge- 
nere). Il  Meno  com. , V agg. 
Antonomàstico  e l’ avv. 
Antonomasticainénte.  || 
Lat.  antonomàsiam  (gr.  àv- 
TOVOjjLaata). 

Antrace,  letter.,  s.  m.  Sorta 
di  tumore.  V.  Vespaio.  1|  Dal 
colore  nerastro.  V.  il  seg. 
Antracite,  s.  f.  Carbon  fos- 
sile, il  più  ricco  di  carbonio. 
È compatto,  di  lucentezza  vi- 
trea, bruno  e iridescente.  Si 
accende  difficilmente,  e spetta 
alle  formazioni  geologiche 
più  antiche.  Nelle  industrie, 
non  si  fa  differenza  fra  an- 
tracite e litantrace,  jj  Dal  gr. 
àv-S-pag  (carbone). 

Antro,  non  molto  popol.,  s. 
m.  Cavità  profonda  e oscura 
dentro  un  monte  o una  roc- 
cia. 11  Fig. , Stanza  tetra  e 
buia:  In  quell  antro  lì,  dor- 
mono sette  persone!  1|  Lat. 
antrum  (gr.  àvxpov). 
Antropofagia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Costume  di  molti  po- 
poli dell’  antichità  remota , 
persistente  oggi  in  alcune 
popolazioni  selvagge,  di  man- 
giar carne  umana  per  rito 
religioso  o militare,  o solo 
per  alimento.  H Gr.  àvO-pco- 
, uocpayCa. 

Antropòfago,  letter.,  s.  m. 
comp.  Chi  mangia  carne 
umana.  H Gr.  àvO-pOTiocpayo^. 
Antropologia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Scienza,  che  è la  sto- 
ria naturale  dell’uomo.  ||  Gr. 
àv-O-pcoTcog  (uomo)  e Xéyo) 
(parlo,  tratto). 


Antropòlogo,  letter.,  s.  m. 

comp.  Chi  studia,  insegna, 
l’antropologia. 

Antropometria,  letter.,  s. 
f.  comp.  Misurazione  del 
corpo  umano  e delle  sue  parti, 
fatta  secondo  certe  regole 
scientifiche:  |1  Gr.  ccvfi’pa)7iO(; 
(uomo)  e jJLSTpov  (misura). 
Antropomètrico,  letter., 
agg.  comp.  Che  concerne 
l’ antropometria. 
Antropomòrfo,  letter., 
agg.  comp.  Che  ha  la  forma 
d’uomo:  Il  gorilla  è una 
scimmia  antropomorfa.  H 
Antropomorlismo,  s.  m. 
Qualità  d’ essere  antropo- 
morfo. E,  più  particolar- 
mente. Il  rappresentare  la  di- 
vinità in  forma  umana,  come 
fa  Omero  e come  fa  la  Scrit- 
tura. Il  Gr.  àvO-pcoTio^  (uomo) 
e ixopcpY]  (forma). 

Anulare,  non  molto  popol., 
agg.  Dito  anulare.  Il  quarto 
dito  della  mano,  dove  si  mette 
l’anello;  Eclissi  anulare. 
Quella  del  sole,  quando  resta 
un  anello  luminoso  intorno 
al  disco  opaco.  1)  Lat.  anula- 
rem. 

Anzi.  Come  avv.  e come 
prep.,  invece  di  Avanti  e 
Prima,  non  s’usa  più:  Se 
n' eran  partite  anzi,  Anzi  la 
mia  morte.  (V.  però  Anzi- 
detto e cfr.  Dianzi.)  Resta 
come  avv.,  ma  serve  solo  a 
correggere  {È  brutto?  Anzi 
è bellissimo),  o a rafforzare: 
Un  dolore  acuto,  anzi  acu- 
tissimo. Il  In  proposizioni 
ellittiche  : < La  disturbo  ? > 
<L  Anzi!  [mi  fà  piacer e.~\  > H 
Raddoppiato  è fam.,  ma  non 
molto  com.,  nè  sempre  raf- 
forza: Sicuro,  che  vi  sgrido; 
e anzi  anzi,  vi  dovrei  pu- 
nire. Il  Anzi  che  no,  Anzi- 
chenb  , Piuttosto , Alquanto. 
È pedantesco,  ma  s’usa  per 
scherzo:  Via,  sei  bruttina 
anzi  che  no  (o  anzi  che  no 
bruttina).  Un  vestigio  più 
chiaro  dell’uso  antico  si  ha 
in  Anziché,  Anzi  che:  Me 
ne  anderò,  anziché  (prima 
che,  piuttosto  che)  soppor- 
tare questa  soverchieria.  H 
Lat.  ^àntie  (avv.  da  un  ^an- 
tius  agg.  ricavato  da  ante). 
Anzianità,  s.  f.  Qualità 
d’essere  anziano.  Durata  del 
servizio  nello  stesso  grado.  || 


Come  dignità  antica,  si  usò 
il  s.  m.  Anziauato. 

Anziano,  agg.  D’età  più  che 
matura:  E una  donna  an- 
ziana. Ma  non  così  ne’  para- 
goni: Siamo  in  tre,  e il  più 
anziano  (più  com.  il  mag- 
giore) noìi  ha  trenV anni.  E 
per  indicare  gli  anni  del 
grado  o della  carica:  È un 
capodivisione  anziano  (cioè, 
ha  da  molti  anni  tal  grado), 
Era  il  sergente  più  anziano 
della  compagnia  (rispetto  al 
grado,  non  all’età).  [|  Negli 
antichi  Comuni  italiani,  era 
titolo  d’una  dignità;  e gli  an- 
ziani formavano  il  supremo 
consiglio.  Il  Ora  dim.  ora  ac- 
cresc.,  -òtto.  ||  Lat.  "^antia- 
num  (cfr.  il  frane,  ancien). 

Anzidétto,  letter.  e pedan- 
tesco, agg.  Detto  prima.  Nota 
l’ufiìcio  di  Anzi,  avv.  di  luogo 
o tempo. 

Aoccliiare.  E pop.  tose.,  ma 
quasi  ignoto  all’uso  scritto, 
per  Adocchiare.  |1  Oggi  rare 
anche  in  Toscana,  o addi- 
rittura morte,  son  poi  altre 
parole  simili,  come  Aoin- 
brare  , Aontare , invece 
di  Adombrare,  Adontare. 

Aoristo,  letter.,  agg.  Tempo 
aoristo,  0 senz’altro  Aoristo, 
Uno  de’  tempi  del  verbo 
greco;  e gli  fu  messo  questo 
nome  ^indeterminato  dagli 
antichi  grammatici,  che  non 
ne  avevano  ben  compreso 
l’uso,  il  Gr.  àópLOTOS. 

Aòrta,  non  popol.,  s.  f.  La 
più  grossa  arteria  del  corpo. 
Parte  dal  cuore.  H Gr.  àopivi. 

Apatia,  non  popol.,  s.  f. 
Indifferenza  abituale  dell’a- 
nimo,. senza  passioni,  come 
volevano  gli  Stoici.  S’adopera 
per  biasimo,  a designar  la 
mancanza  d’ogni  energia, 
com’è  negli  animi  deboli.  E 
s’adopera  anche  l’agg.  Apà- 
tico e l’aw.  Apatica- 
ménte;  lasciando  cadere 
in  disuso,  o restringendoli 
all’uso  storico,  il  s.  m.  Apa- 
tista, l’agg.  Apatìstico  e 
l’aw.  Apatisticaménte. 
Il  Gr.  aTiccfi’Sta. 

Ape,  8.  f.  Insetto  imenottero, 
utilissimo,  produttore  del 
miele  e della  cera.  !|  Lat. 
apem. 

Aperiènte,  agg.  Latinismo 
non  com.,  del  linguaggio  me- 
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dico.  Oggi,  anche  per  l’ana- 
logia col  frane.,  è più  com. 
l’agg.  Aperitivo,  che  del 
resto  abita  in  Italia  da  qual- 
che secolo.  Tutt’e  due  si  dicon 
di  quelle  sostanze  che  hanno 
virtù  d’agevolare  le  secre- 
zioni, di  sciogliere,  e sim.  |1 
\jBX.ap evieni em,  aperitivum. 
Apèrta,  ant.,  s.  f.  Apertura.  || 
Resta,  quasi  esclusivamente 
ne’  dial.,  A aperta  di  lìhro^ 
A apertura  di  libro,  Aprendo 
il  libro  a caso;  All’aperta^ 
All’ora  che  s’aprono  le  porte 
della  città  o le  botteghe; 
Parlare  all’aperta^  Parlare 
apertamente. 

Apèrto.  Part. pass,  d’ Aprire. 
Locuz.  particolari:  Comune 
aperto^  Comune  senza  cinta 
daziaria;  A occhi  aperti^^^en 
guardingo;  All’aperto,  e poco 
com.  A cielo  aperto.  All’aria 
libera;  A viso  aperto.  Fran- 
camente. V.  Largo.  |1  Avv.  A- 
pertaménte.  Chiaramente. 
Apertura,  s.  f.  L’aprire: 
Apertura  d’una  cassa,  d’un 
testamento,  d'un  teatro  (al 
pubblico,  con  qualche  spet- 
tacolo), delle  scuole  (comin- 
ciando l’anno  scolastico),  e 
sim.  V.  Aprire.  |1  I diploma- 
tici hanno  V Apertura  (Prin- 
cipio) delle  trattative,  e il 
Far  qualche  apertura.  Ac- 
cennar qualcosa  in  enigma. 
Cominciar  a parlar  di  qualche 
faccenda,  più  per  tastare  il 
terreno  che  peraltro.  U Spazio 
aperto,  in  un  muro,  in  una 
siepe,  e sim.  G’è  una  larga 
apertura.  |j  Lat.  aperturam. 
Apiàrio,  non  popoL,  s.  m.  Il 
luogo  dove  son  gli  alveari 
delle  api;  o anche.  L’insieme 
degli  alveari  riuniti  in  un 
proprio  edifizio,  o sotto  un 
loggiato  presso  le  case  colo- 
niche, o altrove.  |1  Lat.  apià- 
rium. 

Àpice,  lette r.,  s.  m.  Punta, 
Estremità,  di  talune  cose. 
Raro,  del  monte;  più  com., 
del  cuore,  del  polmone.  || 
Eig.  e poco  bello , Essere 
all’apice  della  gloria,  della 
potenza,  ecc.,  Esser  gloriosis- 
simo, potentissimo,  ecc.  Cfr. 
Apogeo,  Culmine,  Sommo. 
Il  I matematici  dicono  Apice, 
L’accento  segnato  in  alto  a 
destra  di  talune  lettere:  A', 
A primo.  Il  Lat.  apicem. 


Apicio,  letter.,  s.  m.  Sopran- 
nome dato  a un  ghiottone 
famoso  de’  tempi  d’Augusto 
e di  Tiberio,  a cagione  d’un 
suo  illustre  predecessore  che 
si  chiamava  appunto  così. 
Pare  assai  dubbio  che  ce  ne 
sia  stato  un  terzo,  e che  A- 
picio  sia  il  vero  nome  di  chi 
scrisse  il  De  re  coquinaria. 
A ogni  modo,  qualche  buon 
letterato  fa  anche  oggidì  A- 
picio  sinonimo  di  Ghiottone. 

Apicultóre,  s.  m.  comp.; 
-trice,  f.  Chi  attende  all’  al- 
levamento delle  api.  |I  Api- 
cultura, Apicoltura,  s.  f. 
comp.  Allevamento  delle  api. 
Arte  che  l’ insegna.  ||  Son 
tutti  neologismi, non  dell’uso 
popol. 

Àpio,  Àppio,  letter.,  s.  m. 

V.  Sedano.  ||  Lat.  àpium. 

Apiolina,  non  com.,  s.  f. 
Specie  di  camomilla. 

Apii'cssia,  letter.,  s.  f.  Man- 
canza di  febbre,  perchè  ri- 
messa 0 cessata,  nel  malato. 

Apirètico,  letter.,  agg.  Di 
malato.  Che  non  ha  febbre;  di 
rimedio.  Che  toglie  la  febbre. 
Il  Dal  gr.  àTiupsTO^. 

Apìstico,  non  com.,  agg. 
Che  concerne  l’apicoltura. 

Àpoca,  s.  f.  Ricevuta,  Quie- 
tanza. Poco  usato  ora,  anche 
da’  legali.  Più  noto  invece, 
come  Scrittura  privata  di 
contratto  (in  più  luoghi,  e an- 
che nel  linguaggio  teatrale). 
Il  Lat.  àpocham  (gr.  OLTloy^i^, 

Apocalisse,  più  usato  del- 
l’originario Àpocalissi,  8. 
f.  In  greco  significa  Rivela- 
zione ; ed  è il  titolo  dell’ul- 
timo libro  d^^l  Nuovo  Testa- 
mento, scritto  dall’apostolo 
Giovanni,  dov’egli  narra  una 
visione.  [|  D’una  gran  rozza 
macilenta  si  dice  ancora  da 
taluno:  Pare  il  cavallo  del- 
l’Apocalisse! Il  Apocalit- 
tico, letter.,  agg.  Figure 
apocalittiche.  1|  Gr.  àTiOxà- 
Xucptg. 

Apòcope,  letter.  non  com., 
s.  f.  Lo  stesso  che  Tronca- 
mento, d’una  parola.  Cfr.  Eli- 
sione. Il  Gr.  àxoxoTiT^. 

Apòcrifo,  letter.,  agg.  Di 
libro  0 scritto.  Falsamente  at- 
tribuito a un  dato  autore.  Non 
autentico.il  Gr.  àTióxpucpog. 


Apodìttico,  letter.,  agg. Pie- 
namente dimostrativo:  Argfo- 
mento  apodittico.  ||  Gr.  àxo- 
SSLXTtXÓg. 

Àpodo,  letter.,  agg.  Che  non 
ha  piedi.  Si  dice,  in  genere, 
degli  animali  che  non  hanno 
estremità  per  camminare,  li 
Gr.  òcTioug,  òcTioSo^. 

Apòdosi,  letter.,  s.  f.  La  parte 
d’un  periodo  (specialmente  di 
quelli  con  forma  ipotetica), 
che  corrisponde  alla  pre- 
messa: Se  lo  dici,  sbagli.  L’a- 
podosi  è sbagli;  e sarebbe 

10  stesso,  giacche  l’ordine  lo-, 
gico  non  cambia,  anche  in- 
vertendo; Sbagli,  se  lo  dici. 
Cfr.  Protasi.  ||  Gr.  àTcóSoai^. 

Apòfisi,  letter.,  s.  f.  Qualun- 
que prominenza  delle  ossa. 
Le  apofisi  proteggono  le  ar- 
ticolazioni 0 porgono  attacco 
ai  muscoli.  ||  Gr.  àTcó^uatg. 

Ap  oftè^ma,  letter.  non 
com.,  s.  m.  Sentenza  breve  e 
acuta,  d’autorevole  scrittore. 

11  Gr.  àxócpfi-SYiia. 

Apogèo,  letter.,  s.  m.  Punto 

dell’orbita,  in  cui  la  luna  o 
un  altro  pianeta  si  trova  alla 
massima  distanza  dalla  terra. 
Cfr.  Perigeo.  |1  Negli  antichi 
scrittori,  prima  del  sistema 
copernicano,  è detto  anche 
del  sole.  Ora  però,  v.  Afelio. 

Il  Fig.,  Essere  all’  apogeo. 
come  Essere  all’apice,  jj  Gr. 
àxóyetos. 

Apògrafo,  letter.,  s.  m.  Di 
scritti,  e specialmente  di  co- 
dici antichi.  Copia.  È l’op- 
posto diAutografo,  però 
meno  com.  di  questo.  ||  Gr. 
àTióypacpov. 

Apòllo,  s.  m.  Dio  della  mi- 
tologia greca  e latina,  noto 
soprattutto  come  dio  della 
poesia,  e spesso  citato  come 
esempio  di  bellezza:  Non  è 
vùn  brutto  giovine,  ma  nep- 
pure è un  Apollo.  Il  Poco  o 
punto  usata  la  forma  Apòl- 
line;  e la  frase  Stare  in 
Apolline  (uno  de’  triclini  di 
Lucullo  era  consacrato  a 
questo  dio),  Far  vita  beata, 
Mangiar  lautamente,  è rara 
anch’essa.  1|  Poet.  e per  lo  più 
scherz.,  l’agg.  Apollìneo. 
Estro  apollineo.  Estro  poe- 
tico. Il  Lat.  Apollo,  Apòlli- 
nem;  Apollineum, 
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Apologeta,  letter. , s.  f. 
Discorso  scritto  o proferito, 
' non  solo  per  difendere,  ma 
anche  per  esaltare,  sè  stesso 
o altri.  Il  Apologètico,  agg-. 
Discorso  apoloy etico.  \\  Avv. 
Apologeticaménte.  Non 
oom.  Il  Apologista,  s.  m.  e 
f.  Chi  fa  un’apologià.  ||  Raro  il 
V.  intr.  Apologizzare. 
Fare  un’apologià.  ||  Gr.  ànò- 
ecc. 

Apòlogo,  letter.,  s.  m.  Nar- 
razione favolosa,  ma  con  in- 
tendimento morale,  dove  en- 
trano a operare  e parlare 
animali  o cose  inanimate.  Cfr. 
Favola,  Mito,  Parabola.  || 
Non  com.  i dim.  -étto  e -ino 
(Apologhetto,  Apologhino); 
e spreg , -ùccio.  1|  Lat.  apò- 
logum  (gr. 

Aponèurosi,  letter.,  3.  f. 
plur.  Membrane,  oppure 
espansioni  tendinose,  che  in- 
viluppano i muscoli  0 ser- 
vono al  loro  attacco.  [|  Gr. 
àTiovsópmats. 

Apoplessia,  s.  f.  Stravaso 
di  sangue  o di  liquidi  san- 
guigni, per  rottura  dei  vasi 
che  li  contengono.  Quando 
avviene  nel  cervello  o nel 
midollo  spinale,  si  ha  una 
malattia  caratterizzata  da  al- 
terazioni della  sensibilità  e 
della  mobilità.  ||  Gr.  àico- 

Apoplèttico,  agg.  Che  è 
proprio  dell’apoplessia.  Di 
persona,  Che  è colpito  d’apo- 
plessia; e di  temperamento. 
Che  ha  disposizione  all’apo- 
plessia. Il  Gr.  àTCOTtXvjXTtxó^. 
Apostasia,  letter.,  s.  f.  Ab- 
bandono pubblico  e aperto 
della  propria  religione;  o, 
per  estens.,  delle  proprie  dot- 
trine o del  proprio  partito.  I| 
Apòstata,  s.  m.  e f.  Chi  fa 
apostasia.  ||  Apostatare,  v. 
intr.  Fare  apostasia;  Ha 
apostatato,  Apostatò  dal 
cattolicismo.  ||  Non  com.,  nè 
l’agg.  Apostàtico  nè  l’avv. 
Apostaticaménte.  ||  Gr. 
àizoozoLoioi , àTcoaxaTTjg  ; e 
poi  lat.  apostatare,  ecc. 
Apostèma.  Y.  Postema. 
Apostolato,  non  popoL,  s. 
m.  Dignità,  Missione,  d’apo- 
stolo. Per  lo  più,  fig.  Il  Lat. 
apoetolatum. 


Apostòlico,  agg.  Degli  apo- 
stoli: Virtù  apost  olica , 
Tempi  apostolici  ; Chiesa 
cattolica , apostolica , ro- 
mana. Del  papa:  Sacri  Pa- 
lazzi Apostolici,  Apostolica 
benedizione.  Ma  8.  M.  Apo- 
stolica è l’Imperatore  d’Au- 
stria. II  Avv.  Apostolica- 
ménte.  ||  Lat.  apostblicum 
(gr.  àTiooToXixóg). 
Apòstolo,  s.  m.  Ciascuno  dei 
dodici  discepoli  di  Gesù 
Cristo,  scelti  da  lui  per  pre- 
dicar il  vangelo  e governar 
la  Chiesa  dopo  la  sua  morte. 
Il  principe  degli  apostoli, 
S.  Pietro;  I principi  degli 
apostoli,  S.  Pietro  e S.  Paolo; 
U apostolo  delle  genti, 
S.  Paolo.  Il  Per  estens..  Chiun- 
que propugna  e diffonde  con 
ardore  qualsiasi  dottrina: 
Apostolo  del  disarmo  e della 
pace  universale.  In  questo 
senso,  e quasi  sempre  per 
scherzo,  si  potrebbero  oggi 
usare  i f.  Apòstola  e Apo- 
stoléssa.  Il  Lat.  apòstolum 
(gr.  àTióaxoXos). 
Apostrofare,  V.  tr.  Una  pa- 
rola, Farla  seguir  dall’apo- 
strofo, scrivendo.  I|  Io  apò- 
strofo, ecc. 

Apostrofare,  letter.non 
com.,  V.  intr.  Fare  un’apo- 
strofe. Ma  chi  scrive  male,  va 
diffondendo  Apostrofar 
qualcuno.  Rivolgersi  a uno 
con  parole  di  sdegno  e rim- 
provero. II  Io  apòstrofo,  ecc. 
Apostrofazióne  e Apo- 
strofatura,  non  com.,  s.  f. 
Il  segnar  l’apostrofo. 
Apòstrofe,  letter.,  s.  f.  Fi- 
gura rettorica,  per  la  quale 
chi  parla,  in  qualche  punto 
del  suo  discorso,  si  rivolge 
direttamente  e con  forza  a ta- 
luno, anche  non  presente.  Ya 
spesso  unita,  segnatamente 
nella  poesia,  alla  personifi- 
cazione. Il  Gr.  ÒLKoaTpO'^Ti. 
Apòstrofo,  s.  m.  Segno  orto- 
grafico che  denota  l’elisione, 
e in  qualche  caso  anche  il 
troncamento.  Y.  la  Gramma- 
tica. Il  Gr.  àTióaxpocpo^. 
Apotèma,  letter.,  s.  m.  D I 
poligono  regolare.  La  per- 
pendicolare dal  centro  a uno 
dei  lati;  della  pir amide 
retta.  La  perpendicolare  dal 
vertice  a uno  dei  lati  del  po- 
ligono base;  del  cono  circo- 


lare retto  (di  cui  si  dice  anche 
Lato),  La  retta  dal  vertice  a 
un  punto  della  circonferenza 
base  ; del  poliedro  regolare, 
La  perpendicolare  condotta 
dal  centro  sopra  il  piano 
d’una  faccia.  ||  Dal  gr.  àTCO- 
TiffyjjjiL,  io  abbasso. 

Apoteòsi,  letter.,  s.  f.  Ceri- 
monia con  cui  gli  antichi 
consacravano  tra  gli  dèi  un 
eroe  morto.  Certi  imperatori 
s’ebbero  l’apoteosi  da  vivi.  |1 
Oggi,  fig..  Far  V apoteosi 
d’uno.  Farne  lodi  maravi- 
gliose;  ma  è per  lo  più  iron. 
Il  Lat.  apotheosin  (gr.  àjio- 
ffématg). 

Appaccare , Appacchet- 
tare. Y.  Impaccare,  Im- 
pacchettare. 

Appaciare,  non  com.,  v.  tr. 
Yedi  il  seg.,  e poi  Pappa- 
ci are. 

Appacificare,  v.  tr.  Ridurre 
in  pace  chi  era  sdegnato: 
Appacificai  lo  zio  (e  fig.  il 
suo  sdegno),  Carlo  con  Ugo. 
Rifl.  recipr.,  Carlo  e Ugo  si 
sono  già  appacificati.  I|  Io 
appacifico,  tu  appacifichi, 
ecc.  Il  In  generale,  la  lunghezza 
di  queste  e simili  voci,  fa  che 
spesso  siano  sostituite  da 
altri  verbi  0 frasi.  Cfr.  Ab- 
bonire, Piconciliare,  Pim- 
paciare.  Far  la  pace. 

Appagabile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  o deve  appa- 
gare. Per  lo  più  con  la  ne- 
gazione: Non  è uomo  facil- 
mente appagabile.  Capricci 
e voglie  non  appagabili. 

Appagamento,  letter.,  s.  m. 
L’appagare:  L’ appagamento 
delle  brame. 

Appagare,  v.  tr.  Sodisfare, 
Far  contento:  È una  ragione 
che  non  m’appaga.  Non  è 
uomo  che  s’appaghi  facil- 
mente, Son  quadri  che  non 
appagano  l’occhio.  ||  Rifl. 
quasi  intr.  Appagarsi  d’una 
cosa,  Contentarsene,  Sentir- 
sene sodisfatto.  Il  Y.  Pagare. 

Appagatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  appaga.  Rari. 

Appaiaménto,  non  com.,  s. 
m.  L’appaiare;  e più  raro,  Le 
due  cose  0 persone  appaiate. 

Appaiare,  v.  tr.  Due  cose, 
Farle  più  o meno  uguali, 
sicché  formino  il  paio;  Di- 
sporle in  maniera  da  formare 
il  paio.  Il  Due  persone,  per  lo 
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più,  Unirle  in  matrimonio;  e 
così  il  riti.  Appaiarsi.  Ma 
son  modi  un  po’  volg’arucci  e 
spreg-.  Il  Del  prov.  tose.  Da 
Montelupo  si  vede  Capraia, 
Cristo  (non  com.  Iddio)  fa  le 
persone  e poi  le  appaia,  i più 
non  dicono  e non  sanno  altro 
che  il  secondo  verso.  Anche 
assol.,  Dio  li  fa,  e poi  li  ap- 
paia. Il  Cfr.  Dispaiare.  Spa- 
iare. il  Fuori  di  Toscana  è 
più  com.  Accoppiare.  j|  Lat. 
^adpariare. 

Appaiatura,  s.  f.  In  Tose, 
è più  com.  à' Appaiamento  ; 
fuori  son  rari  tutt’e  due. 
Appalesare.  Y.  Palesare. 
Appallottolare , v.  tr.  La 
mollica  di  pane  o altro, 
Farne  pallottole.  H Riti.,  or- 
mai intr.,  Ridursi  in  pallot- 
tole. Cfr.  Appillottarsi.  jl  Io 
appallottolo,  ecc.  ||  La  forma 
più  breve  Appallottare  è 
quasi  ignota  in  Toscana. 
Appaltare,  V.  tr.  Un  lavoro., 
o altro,  Darlo  in  appalto.  Ma 
significò  anche  Prendere  in 
appalto.  Il  I puristi  han  poi 
difeso  Appaltarsi  al  teatro. 
che  non  è ancora  morto  in 
Toscana,  contro  Abbonarsi; 
e gli  antichi  dissero  Appal- 
tar con  le  parole.  Illudere 
con  le  ciance. 

Appaltatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  prende  (non  com., 
dà)  in  appalto. 

Appalto,  s.  m.  Contratto,  che 
si  fa  con  lo  Stato  o altra  am- 
ministrazione pubblica,  assu- 
mendo l’obbligo  d’eseguire 
un  lavoro  o fornire  una  merce, 
o altro,  a un  prezzo  deter- 
minato. Talvolta  c’è  unito  il 
diritto  di  privativa.  Dare. 
Prendere,  in  appalto;  Far 
V appalto,  Aver  l’appalto.  |] 
In  Toscana,  anche  Bottega 
dove  si  vende  sale  e tabacco. 
Il  Non  com..  Abbonamento. 
Cfr.  lappai  tare.  [|  Cfr.  Ac- 
collo. Il  Lat.  ^adpactumf 
Appaltóne,  fam.tosc.,  s.  m.; 
-óna,  f.  Ciarlone,  Faccen- 
done, Imbroglione.  Lo  stesso 
che  Annaspone. 
Appaluj^arsi,  fam.,  v.  intr. 
Addormentarsi  un  pochino. 
Quasi  esclusivamente  usati 
l’iufin.  e i tempi  composti. 
Y.  Appisolarsi. 

Appallare,  e dim.  Appa- 
nettare , v.  tr.  Zucchero, 
zolfo,  cioccolata,  e sim.,  Ri- 


durli in  forma  di  pane  o di 
panetto.  Fuori  di  Toscana  ap- 
pena .s’intendono,  e lì  son  rari. 
Appaniiàggi-O,  non  popol., 
s.  m.  Assegnamento,  per  lo  più 
annuo  e in  danaro,  a persone 
cospicue.  Per  es.,  Quello  do- 
vuto dallo  Stato  ai  principi 
della  famiglia  reale  (cfr.  Do- 
tazione. Dovario;  e,  per  le 
autorità  ecclesiastiche,  Piat- 
to. Mensa).  ||  Yvavcc.apanage. 
Appaiiii aménto,  non  po- 
pol., s.  m.  L’appannare,  L’ap- 
pannarsi. 

Appannare,  V.  tr.Yel  a re,  Of- 
fuscare: un  vetro,  uno  spec- 
chio; e fig.,  la  vista,  la  voce 
(ma  di  questa,  è più  com.  Ve- 
lare). Morto  nel  primo  senso 
di  Coprir  con  panno.  ||  Rifl., 
ormai  intr.  Diventar  opaco, 
Offuscarsi:  La  virtù  è come 
uno  specchio;  bastanti  alito, 
perchè  s’appanni.  |1  Ant.,  intr. 
L’uccello  appanna  (o  s’ap- 
panna). Resta  preso  nella 
ragna.  ||  Ma  forse,  l’etimo  è di- 
verso in  Appannato,  quando, 
con  significato  proprio  della 
sola  Toscana,  vale  Abbon- 
dante, Grasso,  riferito  a sa- 
lario o cibo;  e anche  d’un 
uomo,  d’un  pollo,  dicono  che 
è Appannatòtto,  cioè  Al- 
quanto grasso.  Ant.  ebbe  il 
significato  più  generale  di 
Grosso,  Massiccio. 
Appannatóio,  s.  m.  Panno 
da  coprir  gli  occhi  a’  cavalli 
bizzarri;  e per  estens., Quello 
con  cui  si  dà  a’  cavalli  un’ul- 
tima pulita  e lisciatina.  Poco 
noto  fuor  di  Toscana. 
Appannatura,  s.  f.  L’ap- 
pannare e L’appannarsi. 
Apparare,  v.  tr.  Ant.  e dial., 
per  Parare;  ant.,  per  Impa- 
rare. Preparare.  ||  Lat.  ad- 
parare. 

Apparato,  s.  m.  Apparec- 
chio spesso  solenne,  gran- 
dioso, festivo:  Ricevimento 
fatto  con  magnifico  appa- 
rato; Un  grand’ apparato  di 
festoni,  musiche,  illumina- 
zione. Neolog.,  Un  grande 
apparato  di  forze , Molte 
guardie,  molti  soldati.  ||  Non 
molto  com.  oggi, Apparecchio 
guerresco,  cioè  armi,  vetto- 
vaglie, ecc.  Il  Nella  scienza. 
Complesso  di  più  organi  che 
compiono  una  data  funzione: 
Apparato  digestivo.  |1  Dial., 
per  Parato.  H Cfr.  Apparec- 


chio. Preparativo.  Il  Lat.  ad- 
paratum. 

Appareceliiare,  v.  tr.  Pre- 
parare. Ma  è lette r.;  e così  il 
rifl.  Apparecchiarsi.  Prepa- 
rarsi. Il  Com.  invece  la  frase 
Appareccniar  la  tavola,  o 
assol.  Apparecchiare . Di- 
stender la  tovaglia,  metterci 
su  le  stoviglie,  ecc.,  per  man- 
giare. li  Io  apparécchio,  ecc. 
li  Lat.  '"^adpariculare.  Cfr. 
Apparigliare. 

Apparécchio,  s.  m.  L’atto 
deH’apparecchiare,  cioè  del 
preparare,  segnatamente  una 
guerra,  una  festa,  o altra  cosa 
solenne  ; e per  lo  più  in  frasi 
col  verbo  Fare.  Ma  spesso 
son  più  com.  Preparazione, 
Preparativo.  ||  Concreto,  Le 
cose  preparate:  Grandi  ap- 
parecchi di  guerra;  e oggi, 
nella  scienza.  Congegno,  Mac- 
china: Apparecchio  telegra- 
fico. telefonico;  oppure. 
Apparato  : L ’ apparecchio 
auditivo.  Il  Ne’ tessuti,  Appa- 
recchio,  Quel  corpo  e quella 
lucentezza  che  si  dà  loro, 
perchè  paiano  più  belli  e più 
fitti.  Cfr.  Apprett amento. 
Apparcg^arc,  ant.,  v.  tr. 
Pareggiare. 

Apparcntare , ant. , v.  tr. 
Imparentare. 

Apparènte.  Y.  Apparire. 
Apparènza,  s.  f.  Quel  che 
si  vede  d’una  cosa,  I segni 
esteriori,  per  lo  più  contrap- 
posti alla  sostanza,  alla  realtà. 
Quindi  Non  si  deve  giudicar 
dall’apparenza;  e prov.. 
L’apparenza  inganna.  ()  Di 
una  persona,  non  solo  l’a- 
spetto e il  vestito  (Uomo  di 
bella  apparenza),  ma  anche 
i modi,  il  contegno,  ecc.:  Son 
grandi  amici,  se  si  deve  giu- 
dicar dall’ apparenza.  E di 
chi  nasconde  la  sua  povertà,  o 
qualche  passione  vergognosa, 
0 altro , si  dice  che  vuole 
salvar  l’ apparenza  o le  ap- 
parenze. Il  Dicendo:  Nelle 
sue  parole  non  c’è  appa- 
renza (più  com.  ombra,  ma 
non  è sempre  lo  stesso)  di 
vero,  o sim.,  si  esclude  for- 
temente che  ci  sia  pure  la 
sostanza.  ||  Loc.  aw.  In  (o 
All’)  apparenza.  Apparen- 
temente. Il  Ant.,  Apparizione. 
Apparigliare,  v.  tr.  Di  ca- 
valli, Unirli,  Metterli,  in 
pariglia.  Cfr.  Sparigliare.  H 
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Probabilmente  venne  dal 
frane.,  ed  è,  per  l’etimologia, 

10  stesso  ohe  Apparecchiare, 
di  cui  conserva  assai  meglio 

11  significato  fondamentale  di 
Appaiare. 

Apparire,  ant.  Apparére, 

V.  intr.  (Per  la  flessione,  v.  la 
Grammatica.)  Di  persone,  e 
senz’altra  aggiunta,Mostrarsi 
all’improvviso,  e per  lo  più 
cagionando  stupore;  Le  ap- 
parve un  angelo;  Apparve 
a Ferrati  Vombra  delVAr- 
galla,  ad  Amleto  quella  di 
suo  padre;  Dice  che  gli  è 
apparso  in  sogno  un  gran 
mostro.  Ma  non  così,  con 
qualche  aggiunta:  Vestita  di 
nero,  apparisce  più  bella. 
Di  cose,  semplicemente  Mo- 
strarsi, Diventar  visibile: 
Dopo  un  mese  di  naviga- 
zione, apparve  di  lontano 
un’isola;  Sul  suo  volto  ap- 
parivan  le  tracce  de’  lunghi 
patimenti;  e fig..  Quel  che 
prima  appariva  facile  e 
piano,  ora  pare  impossibile. 
Una  cosa  può  Apparir 
chiara,  netta,  distinta,  ecc., 
oppure  incerta,  in  confuso, 
ecc.  11  Specialmente  nel  lin- 
guaggio letter..  Apparire  si 
usa  con  qualcuno  de’  signifi- 
cati di  Parere  e Comparire. 
il  II  part.  pres.  è com.  anche 
come  agg.,  contrapposto  a 
Vero,  Beale:  Calma  appa- 
rente. Apparente  generosità. 
Moto  apparente.  Quello  da 
cui  sembra  sia  animato  un 
oggetto,  quando  l’osservatore 
è in  moto  egli  stesso.  Non  dir 
poi  Apparente,  alla  frane., 
anche  per  Evidente,  Mani- 
festo. Avv.  Apparente- 
ménte.  H Part.  pass.  Ap- 
parso, ant.  e pedantesco 
Apparito.  11  Lat.  adparere. 
Appariscènte.  Altra  forma 
del  part.  pres.  Apparire; 
ma  s’adopera  solo  come  agg. 
Che  ha  bell’aspetto,  Vistoso: 
Giovane  e appariscente  co- 
m’era, lo  colpì;  Vestito  ap- 
pariscente. 

Appariscènza,  s.  f.  Qualità 
d’essere  appariscente. 
Apparita,  quasi  morto,  s.  f. 
L’apparire,  Vista,  Comparsa. 
Resta  come  nome  di  luogo; 
p.  es.,  L’Apparita,  Il  punto 
della  strada  rotabile  aretina, 
dal  quale  si  presenta  a un 
tratto  la  veduta  di  Firenze. 


Apparitóre,  s.  m.  Latinismo 
più  volte  risuscitato,  e poi 
sempre  rimorto,  per  denotar 
Servo,  Guardia,  Bidello,  ecc. 
I più  noti  oggi,  son  gli  ap- 
paritori  de’  Prom.  Spos., 
nella  peste  di  Milano. 
Apparizióne,  s.  f.  L’appa- 
rire, d’esseri  soprannaturali, 
d’immagini  fantastiche;  rara- 
mente di  persone,  e più  ra- 
ramente di  cose.  Il  Lat.  adpa- 
ritionem. 

Apparso.  Part.  pass,  di' Ap- 
parire. 

Appartaménto,  s.  m.  Quel 
complesso  di  stanze,  in  una 
casa  o palazzo,  che  serve  di 
abitazione  a una  famiglia: 
Son  tre  piani,  e ciascuno 
ha  due  appartamenti.  Ne’ 
palazzi  reali  o principeschi, 
ogni  personaggio  ha  il  suo 
appartamento,  cioè  stanze 
e sale  proprie.  ||  In  Toscana, 
dove  s’usa  Quartiere  per 
indicar  un’abitazione  privata 
ordinaria,  App  art  amento 
racchiude  in  sè  l’idea  di  gran- 
dezza e di  lusso.  Non  così  in 
altre  parti,  dove  si  dice  anche 
Appartamento  di  tre  stanze 
e cucina,  e,  se  l’abitazione  è 
assai  semplice  e povera,  s’a- 
dopera il  vocabolo  generico 
Casa.  La  locuz.  esotica  Ap- 
partamento mobiliato,  an- 
che in  Toscana  non  esprime 
grandezza  o lusso.  H II  dim. 
-ino  è spesso  anche  vezzeg- 
giativo; -ùccio  è più  raro, 
e spreg.  |1  Dal  frane,  appar- 
tement,  che  poi  ha  connes- 
sione col  verbo  seguente. 
Appartare,  v.  tr.  Mettere  in 
altra  parte,  in  disparte.  Oggi 
si  usa  per  lo  più  rifl.  Ap- 
partarsi dagli  altri.  Tirarsi 
da  parte:  Non  istà  bene  ap- 
partarsi e discorrer  sfitto 
fitto,  come  se  gli  altri  non 
ci  fossero.  ||  Il  part.  pass., 
come  agg.,  oggi  è com.  sol- 
tanto riferito  a luogo,  e vale 
Separato,  Solitario;  ma  gli 
antichi  dissero  Un  libro 
appartato , Un  appartato 
discorso,  dove  oggi  si  dice 
particolare,  e men  bene  spe- 
ciale. Il  Forse  da  a parte. 
Appartenènza,  letter.,  s.  f. 
L’appartenere:  Bisognerà 
ch’egli  dimostri  l’apparte- 
nenza di  tale  diritto  alla 
sua  carica.  Con  senso  con- 
creto, e specialmente  nel  plur.. 


diventano  più  comuni , se- 
condo i casi,  o il  burocratico 
Attribuzioni,  o Accessori,  o 
l’avvocatesco  Pertinenze. 
Appartenére,  v.  intr.  Esser 
proprio  di  uno.  Spettare  a uno: 
Far  questa  indagine,  non 
appartiene  a me;  Questa 
ricerca  appartiene  alla  Fi- 
sica; Faceva  quanto  appar- 
tiene (negli  scrittori,  e anche 
oggi  in  Toscana,  s’appar- 
tiene) a una  buona  madre. 
Per  indicar  la  parentela:  Ap- 
partiene a voi,  questo  bam- 
bino ?;  Venite  qui,  c’è  qual- 
cuno che  vi  appartiene.  || 
Non  bene  si  dice:  Questa 
casa  appartiene  al  mar- 
chese B.,  per  dire  che  è sua; 
mentre  si  dice  benissimo: 
Una  parte  dell’ eredità  ap- 
partiene al  nipote,  per  dire 
che  gli  spetta.  Anche  poco 
bello  è:  Il  commendator  C. 
apparteneva  da  vent’anni 
alla  Società  nostra,  per  dir 
che  ne  era  socio;  mentre  si 
dice  benissimo:  Io  non  ap- 
partengo a nessuna  com- 
briccola, per  dire  che  son 
padronissimo  di  me  stesso.  1| 
Molto  com.,  soprattutto  ne’ 
significati  qui  ripresi,  il  part. 
pres.  Appartenènte.  |!  Fel- 
la flessione,  v.  Tenere.  |j  Lat. 
^adpertinere. 

Appassiménto,  non  popol., 
s.  m.  L’appassire. 
Appassionaménto , non 

com.,  s.  m.  L’appassionarsi. 
Appassionare,  v.  tr.  Una 
persona.  Commuoverla,  Ad- 
dolorarla, talvolta  Innamo- 
rarla: È un  dramma,  un 
romanzo,  che  m’ha  vera- 
mente appassionato;  In 
poco  tempo,  appassionò  di 
lei  tutti  gli  sciocchi.  Ma 
quest’uso  è raro  in  Toscana. 
Comune  invece  è Appassio- 
narsi, intr.  S’appassionò 
tanto,  che  morì;  S’ appas- 
siona per  il  (anche  del)  fi- 
glioletto malato;  ma  Ap- 
passionarsi alla  caccia,  o 
in  genere  a una  cosa,  Pren- 
derci passione.  |1  II  part.  pass, 
come  agg.  Ragazzo  appas- 
sionato per  la  (o  alla)  cac- 
cia; Discorso  appassionato, 
specialmente  per  amore;  Giu- 
dizio appassionato,  dato  per 
passione  e non  sereno.  |1  Avv. 
Appassionataménte. 
Discorrere,  Giudicare,  ap- 
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passionai  amente.  Assai  più 
noto  Popposto  Spassionata- 
mente. 

Appassionirsi,  v.  intr.  Non 

vive\fuor  di  Toscana,  dov’è 
solo  del  volg-o,  ed  è meno 
à' Appassionarsi. 
Appassire,  v.  intr.  Diventar 
passo,  secco,  grinzoso:  Fo- 
glia, Uva,  appassita.  Fig., 
Bellezza  appassita- 11  Anche 
Appassirsi  (non  com.  in  To- 
scana). Il  Y.  Passo,  agg.;  e poi 
cfr.  Sfiorire,  Avvizzire. 
Appastellarsi,  v.  intr.  La 
vernice  s' appastella,  quan- 
do, invece  di  stendersi  liscia  e 
uguale,  fa  bozzolini  qua  e là. 
Appedare.  Y.  Appiedare. 
Appellàbile,  letter.,  agg. 
Sentenza  Quella 

contro  cui  è ammesso  il  ri- 
corso ad  altro  giudice.  Cfr. 
Inappellabile. 

Appellabilità,  letter.,  s.  f. 
Qualità  d’essere  appellabile. 
Appellare,  v.  tr.  Nel  primo 
senso  di  Chiamare,  Nominare, 
è un  lat.  poet.  È invece  co- 
mune, e quasi  intr.,  Appel- 
lare o Appellarsi  da  una 
sentenza.  Ricorrere  contro 
di  essa  ad  un  magistrato  su- 
periore. E per  estensione:  Io 
m*  appèllo  al  giudizio  di 
tutti  gli  onesti,  contro  le 
calunnie  di  costui.  La  frase 
Trovar  da  appellare, Tyo\q.t 
che  ridire,  Censurare,  viva  in 
Toscana,  mal  s’intende  al- 
trove. Il  Com.  anche  il  part. 
pres.  Appellante,  Chi,  Che, 
appella  (da  una  sentenza).  I| 
Lat.  adpellare. 
Appellativo , agg.  Nome 
appellativo  chiamarono  gli 
antichi  grammatici , quello 
che  oggi  si  dice  nome  co- 
mune. Ma  s’usa  ancora,  fuori 
del  linguaggio  grammati- 
cale : Non  mi  chiamate  pili 
con  quesf  appellativo  ingiu- 
rioso, e sim.  Il  Lat.  adpella- 
tivum. 

Appellatòrio , letter.  non 
com.,  agg.  D’ajppello.  ||  Lat. 
adpellatòrium. 
Appellazióne,  letter.  non 
com.,  s.  f.  Denominazione.  Ma 
gli  antichi  dissero  pure  Ap- 
pellazione contro  la  sen- 
tenza, invece  di  Appello.  || 
Lat.  adpellationem. 
Appèllo,  s.  m.  Nel  senso  ge- 
nerale di  Chiamata,  Invoca- 
zione, sarebbe  appena  usabile 


in  poesia:  Nessuno  udiva 
il  disperato  appello.  Ma  è 
della  prosa  comune.  Appello 
de’  soldati,  degli  scolari,  de’ 
deputati,  ecc..  Il  chiamarli 
per  nome  a uno  a uno,  in  or- 
dine alfabetico,  perchè  ri- 
spondano e così  mostrino  di 
esser  presenti;  e i deputati, 
anche  perchè  dicano  il  sì  o 
il  no  nelle  votazioni.  Quindi 
le  frasi:  Far  l’appello  (che 
fosse  inutile  aggiungere  no- 
minale, l’aveva  già  notato 
il  Tommaseo),  Rispondere  o 
Mancare  all’  appello  , ecc. 
Cfr.  Chiama.  ||  Dal  senso  giu- 
ridico di  Appellare  a un 
magistrato  superiore,  è ve- 
nuto Appello  per  Ricorso,  e 
poi  Corte  d’ Appello,  Consi- 
gliere d’ Appello,  ecc.  E per 
estens..  Far  appello  alla 
giustizia  di  uno,  rnen  bene 
alla  cortesia  o simile.  Non 
esserci  appello  in  una  cosa, 
Non  esserci  da  ripetere.  I|  Non 
com.,  la  locuz.  avv.  Senz’ap- 
pello, Senza  contradizione 
possibile.  Certamente.  i|  Dal 
verbo. 

Appéna,  avv.  Propriamente 
A pena,  A fatica  (quindi  raf- 
forzato A mala  pena).  Ma  lo 
scriverlo  così  staccato  in  due 
parole,  ritentato  oggi  da  ta- 
luno, ravviva  troppo  il  signi- 
ficato etimologico,  che  è per- 
duto 0 assai  affievolito  nel 
più  de’  casi.  Si  sente  bene  in 
esempi  come  questi:  Era 
così  debole,  che  poteva  ap- 
pena camminare  ; Ci  si  ve- 
deva appena.  S’ è andato 
invece  affievolendo  negli  sva- 
riati significati  di  tempo:  Il 
sole  s’era  appena  (da  po- 
chissimo tempo)  levato  sul- 
l’orizzonte, ecc.  {Prom.Spos., 
cap.  lY)  ; Saranno  appena 
(sì  e no)  le  dieci  e mezzo. 
Appena  (Sùbito  dopo)  detto 
questo,  se  n’andò.  II  Quando 
c’è  bisogno  d’un  correlativo 
(cioè,  generalmente,  se  Ap- 
pena non  è messo  in  prin- 
cipio della  proposizione),  si 
usa  che  o quando:  Avevo 
appena  ricevuto  il  suo  tele- 
gramma, che  (o  quando) 
arrivò  lui  in  persona.  Ma 
Appena  che  equivale  al  sem- 
plice Appena:  Appena  che 
io  abbia  ricevuto  la  lettera, 
vi  scriverò.  |1  Col  non  pleo- 
nastico: Non  appena  saprò 


qualcosa,  vi  scriverò.  H Rad- 
doppiato: Con  settantacin- 
que  lire  il  mese,  c’è  appena 
appena  da  non  morir  di 
fame;  Saranno  appena  ap- 
pena le  dieci  e mezzo. 
Appellare,  ant.  e dial.,  v.  tr. 
Dar  pena.  |I  Più  raro  come 
intr.  Penare. 

Appèndere,  non  molto  po- 
poL,  V.  tr.  Attaccare,  Fissare, 
una  cosa  a un’altra,  in  modo 
che  penda  da  questa:  Ap- 
pèse la  fune  a un  ramo. 
Gli  appèse  al  petto  la  croce 
di  cavaliere.  Quindi,  dall’uso 
antico  d’appendere  i doni 
votivi  nel  tempio.  Offrire  in 
voto.  Ma  solo  nella  poesia.  1| 
In  senso  particolare,  e letter.. 
Impiccare.  Cfr.  Impendere.  |I 
Pass.  rem.  Appèsi,  appèse, 
appèsero.  Part.  pass.  Appèso. 
Il  Lat.  adpèndere. 
Appendice,  s.  f.  Aggiunta, 
in  fine  d’un  libro  o d’altro 
scritto,  che  formi  una  parte 
da  sè.  II  Con  senso  più  largo  : 
La  Bosnia  e V Erzegovina 
son  come  l’appendice  del- 
l’Impero Austro-  Ungarico, 
0 sim.;  ma  non  fam.  E gli 
scienziati  chiamano  Appen- 
dice, Quella  parte  d’un  essere 
o d’un  organo  che  par  quasi 
aggiunta;  per  es.  la  coda.  Ap- 
p endice  dell’intestino  cieco. 
Prolungamento  vermiforme 
ecc.  Il  Assai  com.,  ne’  giornali. 
Il  romanzo  o Una  rassegna 
particolare  che  si  pubblica  uh 
po’  ogni  giorno,  oppure  ogni 
tanti  giorni.  |I  Dim.,  -étta.  |[ 
Lat.  adpendicem. 
Appendicista,  s.  m.  e f.  Chi 
scrive  l’appendice  ne’  gior-, 
nali:  Un  dotto  tedesco  disse 
che  Cicerone  ebbe  un’anima 
da  appendicista. 
Appendicite,  letter.,  s.  f. 
Malattia  infiammatoria  del- 
l’appendice dell’intestino 
cieco.  Cfr.  Tiflite. 
Appesire,  v.  intr.  De’  bam- 
bini che  crescono.  Diventar 
più  peso.^on  è com.,  eppure 
meritereboe  d’attecchire,  non 
essendoci  altro  verbo.  Alcuni 
dicono  Appesantire,  ma  è 
brutto  neologismo. 

Appèso.  Part.  pass,  èè Ap- 
pendere. 

Appestare,  v.  tr.  Un  luogo, 
una  persona , Diffonderci , 
Attaccarle,  la  peste.  Ma,  di 
persona,  la  voce  più  com.  è 
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il  part.  pass,  sostantivato: 
Soccorreva  gli  appestati.  |1 
Assai  com.,  Ammorbare  col 
fetore:  Con  quella  sozza 
pipa  m’hai  appestato  la 
stanza.  |I  Fig-.,  Coi  roman- 
zacci,  con  le  parolacce,  ap- 
pastano la  gioventii.  ||  Esser 
caro  appestato,  cioè  caris- 
simo di  prezzo,  non  è com. 
Cfr.  Assaettato. 
Appestatóre,  non  com.,  s. 
m.  Chi  o Che  appesta. 
Appetènza,  non  com.,  s.  f. 
Desiderio  di  cibo,  Stimolo  al 
cibo  : Non  ha  appetenza  (più 
com.  Ha  disappetenza)  da 
tre  o quattro  giorni.  Raro 
con  qualsiasi  determina- 
zione: Appetenza  del  pane. 
11  Nel  senso  di  Impulso,  In- 
clinazione morale,  si  trova 
ne’  filosofi.  11  Appetito  è più.  H 
Lat.  adpetèntiam. 
Appetìbile,  letter.,  agg.  Che 
può  esser  desiderato;  ma  solo 
nel  linguaggio  filosofico.  H 
Raro,  Giho  appetibile.  H Lat. 
adpetìhilem. 

Appetibilità,  letter.  raro, 
8.  f.  Qualità  d’essere  appe- 
tibile. 

Appetire,  ant.  Appètere, 

V.  tr.  Appetire  un  cibo,  Sen- 
tirne voglia.  Ma  com.  c’  è 
scambio  disoggetto:  Questo 
cibo  non  m’appetisce.  1|  Nell  a 
filosofia.  Provar  impulso  mo- 
rale verso  qualcosa.  Negli 
scrittori,  Appetire  i piaceri, 
gli  onori.  Assai  raro  con  a 
o con  di  e l’infinito.  ||  Lat. 
adpetere. 

.Appetito,  s.  m.  Stimolo  al 
cibo, Desiderio  di  cibo:  Buon 
appetito!,  a chi  va  a man- 
giare 0 Avere,  Sen- 

tire, appetito;  Cibo  (Be- 
vanda, Discorso)  che  stuz- 
zica (risveglia,  eccita, 
muove)  l’appetito  ; Conten- 
tar,Levar,  l’appetito;  L’ap- 
petito viene,  se  ne  va,  ecc.; 
Mangiar  con  (o  di  buon) 
appetito.  Il  prov.  L’appetito 
vien  mangiando  (ant.  viene 
nel  mangiare),  si  dice  per 
invogliar  a mangiare  chi  non 
vorrebbe;  e fig.  iron.,  di  chi, 
avuta  una  cosa,  ne  vuol  su- 
bito un’altra.  H Nel  linguaggio 
filosofico.  Impulso  in  gene- 
rale; e ce  n’è  di  varie  specie: 
Moderare  gli  appetiti  disor- 
dinati. Il  Lat.  adpetitum. 


Appetitóso,  agg.  Cibo 
(spesso  Boccone , Bocconcino) 
appetitoso.  Che  stimola  l’ap- 
petito. ||  Fig.,  Attraente,  Che 
invoglia  : Bomanzacci  con 
certi  titoli  appetitosi.  Un 
programma  di  concerto  ve- 
ramente appetitoso.  Il  Avv. 
Appetitosaméiite.  Con 
appetito. 

Appettare.  Com.,  è intr.,  e 
si  dice  quasi  esclusivamente 
del  cavallo,  ohe appèttabeìie, 
quando , ampio  e forte  di 
petto,  va  di  buona  lena  nella 
salita.  Quindi,  nei  dial..  Far 
un’ appettata,  Fare  una  sa- 
lita faticosa,  anche  delle  per- 
sone. 11  Scherz.  fam.,  delle  per- 
sone, Appettar  bene,  Yenir 
formando  un  bel  petto.  H Da 
Appetto,  Incontro,  l’antico 
uso  tr.  Appettar  una  ciancia, 
un’ accusa,  a uno.  Dargliela 
a intendere.  Appioppargliela. 
Appètto  a,  prep.  comp.  (Da 
A petto  a.)  In  confronto  a, 
A paragone  di,  e raramente 
Dirimpetto  a. 

Appezzamento,  s.  m.  Ter- 
reno di  piccola  estensione, 
che  non  forma  un  podere  di 
per  se  stesso. 

Appozzare,  v.  tr.  Unà  f ané. 
Congiungerne  i pezzi , per 
farla  più  lunga;  un  panno. 
Cucirne  insieme  i pezzi.  Con 
questo  senso  è comune  in 
Toscana;  ma  si  usò  pure  con 
quello  opposto  di  Far  a pezzi. 
L’uno  e l’altro  son  però  ignoti 
fuor  di  lì,  e non  figurano  negli 
scrittoi.  11  V&Y  Appczzato  nel 
viso,  vedi  Chiazzato. 
Appezzatura,  s.  i.  D’una 
fune,  d’una  calza,  o sim.. 
Uno  de’ pezzi,Una  delle  estre- 
mità congiunte,  Il  modo  con 
cui  son  congiunte.  V.  sopra. 
Appezzettare.  Y.  Spezzet- 
tare. 

Appiacevolire,  raro,  v.  tr. 
Render  piacevole  o meno 
spiacevole. 

Appianaménto,  non  popol., 

s.  m.  L’appianare. 
Appianare,  v.  tr.  Render 
piano,  liscio.  In  molti  casi,  è 
più  com.  Spianare.  H Abba- 
stanza com.  nel  fig.  Appia- 
nare gli  ostacoli,  le  diffi- 
coltà. I 

Appianatóia,  non  com.,  s.  f. 
Arnese  de’  muratori,  da  ap- 
pianar gli  intonachi.  Com. 


Pialletto.  Il  Appianatóio, 

s.  m.  Macchina  da  spianar  il 
terreno.  Com.  Spianatoio. 
Appianatura,  s.  f.  Il  punto 
dove  una  cosa  è stata  appia- 
nata; meno  com..  L’appia- 
nare, ma  solo  nel  senso 
proprio. 

Appiastrare , v.  tr.  Una 

materia,  per  lo  più  tenace, 
sopra  una  cosa,  Distender- 
cela su  come  una  piastra. 
Anche  in  Toscana  poco  s’in- 
tende. Il  Gli  antichi  dissero 
Appiastrar  una  parola  (o 
lettera)  con  un’altra,  Scri- 
verla o Pronunziarla  unita.  1| 
Il  dim.  -iceiare  è anche 
spreg.  Un  cibo  che  s’attacca 
al  palato  • e non  se  ne  può 
staccare,  s’  appiastriccia  in 
bocca.  Appiastricciar  le 
parole,  Proiuinziarle  male, 
senza  spiccar  bene  il  suono. 
Ma  è poco  0 punto  com.  in  To- 
scana, e fuori.  11  E così  il  s.  m. 
Appiastricciaménto. 
L’ appiastricciare.  ||  Poco  o 
punto  usato  anche  l’altro  dim. 
-iecicare.  I|  Cfr.  Appicci- 
care e Impiastricciare. 
Appiattaméiito , non  po- 
pol., s.m.  L’appiattare  e L’ap- 
piattarsi. 

Appiattare,  v.  tr.  Nascon- 
dere, una  persona,  un  cane, 
ecc;,  facendoli  rannicchiare. 
Più  com.  Bimpiattare.  |1  Gli 
antichi  l’usarono  talvolta  per 
Nascondere,  senz’altro. 
Appiccàgnolo,  poco  com., 
s.  m.  Qualunque  cosa  a cui 
uno  possa  attaccarsi  o attac- 
car un’altra  cosa.  |1  Fig.,  Ca- 
villo, Pretesto.  I|  In  Toscana 
è molto  più  com.  Attacca- 
gnolo. Cfr.  pure  Appiglio. 
Appiccaménto,  non  com., 
s.  m.  L’appiccare. 
Appiccare,  v.  tr.  Negli  an- 
tichi, e oggi  ne’  dialetti,  ha 
presso  che  tutti  gli  usi  di 
Attaccare  ; si  scosta  meno 
dal  buon  uso  vivo,  con  quello 
di  Appendere;  e ha  di  suo 
quello  ^Impiccare  (che  però 
è più  com.).  Il  E ancora  schietto 
in  Appiccar  il  fuoco  (Dar 
fuoco)  a una  cosa,  e nel  letter. 
Appiccar  la  zuffa  o la  bat- 
taglia. Il  Forse  lo  stesso  etimo 
di  picco,  jjicca. 
Appiccaticcio , raro,  agg. 
Di  materia  tenace  o di  ma- 
lattia, Che  facilmente  attacca 
o s’attacca. 
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Appiccatoio,  ant.,  s.  m.  Ap- 
piccagnolo. 

Appiccatura,  ant,  s.  f.  At- 
taccamento, Unione. 
Appicciare,  v.-tr.  Col  signi- 
ficato di  Attaccare,  e ancor 
più  con  quello  di  Accendere, 
è vivissimo  nei  dialetti  e fu 
talvolta  usato  dagli  scrittori 
antichi.  Oggi  è vivù  in  To- 
scana, per  Metter  (pani,  fichi 
secchi)  a picce,  che  non  s’in- 
tende altrove.  |1  Forse  lo  stesso 
etimo  di  appiccare. 
Appicciatura,  s.  f.  L’ap- 
picciare. Per  l’uso,  V.  sopra. 
Appiccicare,  fam.,  v.  tr. 
Attaccar  con  colla  poco  te- 
nace. Il  popolo,  per  dir  che 
una  cosa  è incollata  male, 
dice  che  pare  appiccicata 
con  lo  sputo.  E fig.,  Quel 
seccante  sta  sempre  appic- 
cicato alla  signora  B.,  La 
poverina  lo  ha  sempre  ap- 
piccicato d'intorno.  1|  Ap- 
pioppare: Gli  appiccicò  uno 
schiaffo  (anche  un  morso). 
Il  bottegaio  le  appiccica 
sempre  roba  di  scarto.  |j 
Intr.  Questa  gomma  non 
appiccica,  non  attacca. 
Appiccicatìccio,  fam.,  agg. 
Di  cosa.  Che  appiccica.  E so- 
stantivato spreg.,  Cose  appic- 
cicate male  tra  loro. 
Appiccicatura,  fam.,  s.  f. 
L’appiccicare.  E concreto, 
Cosa  appiccicata,  non  unita 
organicamente:  Quel  duetto 
non  c'entra;  si  vede  eh' è 
un' appiccicatura  per  allun- 
gar la  musica. 
Appiccichino,  popol.,s.  m.; 
-ina,  f.  Chi  prende  subito 
familiarità  con  gli  estranei. 
Chi  s’unisce  subito  con  tutti. 
Appiccicóso,  fam.,  agg.  Di 
cosa,  Che  appiccica. 
Appiccinire.  Y.  Bimpicci- 
nire. 

Appicciolire , Appicco- 
lire. Y.  B impicciolir  e. 
Appicco,  s.m.  Col  significato 
proprio  (v.  Appiccagnolo) 
non  s’  usa.  ||  Yive , special- 
mente  fuor  di  Toscana,  nel 
fig.;  ed  è non  solo  Pretesto, 
Cavillo,  ma  Quell’addentel- 
lato che  uno  lascia,  o altri 
si  sforza  di  trovare,  nel  risol- 
vere una  questione,  per  su- 
scitarne un’altra.  Dare,  Tro- 
vare, a'^picco.  li  Y.  Appiglio. 
Appieaare,  v.  tr.  Dalla  loc. 
A piedi,  il  gergo  militare  ha 


formato  questo  yerho.  Appie- 
dare i soldati  di  cavalleria. 
Farli  smontare  di  cavallo,  per 
manovrare  a piedi,  o per  altro. 

Appiè  eli.  Y.  Piede. 
Appieghettare.Y.  Pieghet- 
tare. 

Appièho  (Appièno),  let- 
ter.,  avv.  Pienamente,  Inte- 
ramente. 11  A pieno. 
Appigionaménto,  sost.  m. 
L’appigionare. 

Appigionare , v.  tr.  Una 

casa,  0 parte  di  essa.  Darla 
a pigione.  (Per  l’uso,  v.  Affit- 
tare.) In  Toscana,  sui  car- 
telli delle  case  da  appigio- 
nare, è scritto  Appigiónasi, 
spesso  usato  come  nome: 
Mettere,  Levare,  l'appigio- 
nasi. 11  A pp igionante  per 
Pigionale,  è dialett. 
Appigliarsi,  v.  riti.  Attac- 
carsi a cosa  0 persona,  affer- 
randola; ma  par  che  vada 
scomparendo,  salvo  che  nei 
dialetti.  E Così  delle  piante, 
per  Attecchire,  Barbicarsi; 
e più  ancora.  Appigliarsi  il 
fuòco.  11  Com.  invece  e vivis- 
simo nel  fig.  Appigliarsi  a 
un  partito  o sim. 
Appìglio,  s.  m.  Lo  stesso 
che  Appicco,  ed  è la  parola 
più  generalmente  nota  e ado- 
perata anche  in  Toscana. 
Appillottarsi , fam.  tose., 
V.  intr.  Diventar  bozzoloso. 
Appinzare  e deriv.  Y.  Pin- 
zare e deriv.,  che  sono  i soli 
veramente  usati  in  Toscana. 
Fuori  non  si  adoperano  nè 
gli  uni  nè  gli  altri. 

Àppio.  Y.  Apio. 

Appiòlo,  agg.  Melo  appiolo. 
Mela  appiola.  Specie  di 
melo,  e Suo  frutto.  Le  appiole 
son  rosse,  piuttosto  piccole, 
molto  odorose,  e si  conser- 
vano facilmente.  Nientemeno, 
si  fa  derivare  il  nome  da  Ap- 
pio Claudio,  che  ottenne  que- 
sta varietà  con  l’innesto. 
Appiómbo.  Come  loc.  avv., 
com.  A piombo.  Ma  unito, 
quand’è  nome:  L'appiombo, 
La  dirittura  perpendicolare; 
non  molto  com.  Si  cercò  di 
farlo  attecchire  anche  nel  fig., 
quand’era  di  moda  l’esotico 
Aplomb  nel  gergo  elegante. 
Appioppare,  fam.,  v.  tr. 
Uno  schiaffo,  un  pugno. 
Darlo  rapido  e sonoro;  una 
merce  cattiva,  o sim..  Affib- 
biarla. Meno  com..  rifl.  Ap- 


piopparsi a una  persona, 
Metterglisi  alle  costole.  H Da 
appropriare?  Ij  Non  com.,  e 
d’altra  origine,  Appioppar 
la  vite.  Maritarla  al  pioppo; 
un  terreno, Piantarci  i pioppi. 
Appisolarsi,  v.  intr.  Non 
addirittura  Addormentarsi, 
ma  poco  meno.  Cfr.  Appa- 
lugarsi,  Assopirsi,  Dormic- 
chiare , Sonnecchiare.  H Io 
m' appisolo , tu  f appisoli, 
ecc.  Il  Un  deriv.  di  pènsilemf 
Y.  Pisolo. 

Applaudiménto  , let- 

ter.  non  com.,  s.  m-  Applauso. 
Applaudire , v.  intr.  Dar 
segno  d’approvazione,  di  so- 
disfazione,  battendo  le  mani, 
e spesso  anche  con  la  voce: 
Tutti  i deputati  applaudi- 
rono. Il  Anche  tv.  Applaudire 
un  cantante,  un  discorso; 
ma  gli  antichi  a un,  e si  può 
dire  anche  oggi.  I|  Attenuato, 
Lodar  molto:  Io  non  bia- 
simo, anzi  applaudisco.  |1 
Usato  anche  il  part.  pres. 
Moltitudine  applaudente.  1| 
Cfr.  Plaudire.  ||  Lat.  adplàu- 
dere. 

Applauditóre , s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  applaude. 
Letter. 

Applàuso,  s.m.  Atto  dell’ap- 
plaudire  : Applauso  vivo,  sin- 
cero, alto,  forte,  debole,  con- 
trastato, incerto;  Un  tuono. 
Un  uragano.  Un  coro,  d'ap- 
plausi; Uno  scoppio  d’ap- 
plausi. I!  Cfr.  Plauso.  1|  Lat. 
adplàusum. 

Applicàbile,  non  popoL, 
agg.  Che  si  deve  o può  ap- 
plicare. 

Applicabilità,  non  com.,  s. 
f.  Qualità  d’essere  applica- 
bile. 

Appiicaménto,  non  com., 

s.  m.  Applicazione. 
Applicare,  v.  tr.  Un  ce- 
rotto, un  impiastro,  alla 
gola,  al  braccio,  sulla  parte 
del  corpo  malata,  Stender- 
celo su  , Attaccarcelo , con 
delicatezza.  Quindi,  iron.,  Ap- 
plicare  uno  schiaffo.  |[  Per 
estensione.  Applicare  un  ri- 
medio, una  medicina,  in  ge- 
nere. Adoperarli.  Il  Applicare 
una  teoria,  una  legge.  Met- 
terla in  esecuzione.  Riferirla 
a un  dato  caso;  un'  impósta, 
Ritenerne  uno  debitore,  Far- 
gliela pagare;  la  messa  a (e 
per)  uno,  Dirla  a suo  bene- 
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fizio.  Il  Applicar  VoreccMo, 
la  hocca^  a una  cosa^  Acco- 
starceli; Applicar  una  per- 
sona a un  ufficio^  Asse- 
gnarcela, Incaricarla  di  esso. 
Quindi  taluni  impiegati  di 
prima  nomina  si  chiamano 
Applicati.  Il  Applicar  la 
mente,  V animo,  a una  cosa. 
Rivolgerci  l’attenzione,  la 
cura.  E cosi  Applicarsi  a 
uno  studio,  a un* arte;  e sen- 
z’altro, Applicarsi,  Studiare  : 
È un  ragazzo  che  s*àpj^lica 
poco.  Il  semplice  applica  è 
non  bello.  ||  Scienze  appli- 
cate, in  opposizione  a quelle 
pure;  e si  sottintende  all* in- 
dustria o sim.  Il  Non  com. 
1’  aw.  Applicatamente. 
Con  applicazione.  ||  Lat.  ad- 
plicare. 

Applicativo,  non  com.,  agg. 
Che  riguarda  l’applicazione. 
Applicazióne,  s.  f.  L’atto 
dell’applicare,  e spesso  anche 
il  modo;  Studio,  Lavoro  men- 
tale. Il  «Concreto,  L’industria 

0 altro  a cui  s’applica  una 
scienza:  Questa  è una  bella 
applicazione  della  chimica; 
Occupazione:  Con  le  sover- 
chie applicazioni  (raro  e non 
bello),  non  ha  un  minuto 
libero.  ||  Dim.,  -cèlla.  ||  Lat. 
adplicationem. 

Appo,  lat.  oggi  quasi  morto 
anche  in  poesia,  prep.  Presso, 
Dopo,  In  confronto  a.  ||  Lat. 
apud. 

Appoderare,  v.  tr.  Un  ter- 
reno, Ridurlo  a podere.  E di 
que’  toscanismi  rari  e che 
non  piacciono.  Quasi  ignoti, 

1 Suoi  derivati. 

Appodiare,  ant.,  v.  tr.  An- 
nettere (a  un  dominio),  Aggf  e- 
gare  (ad  altri  beni  feudali). 
Taluno  tenta  risuscitarlo,  per 
Unire  o sim.  Il  tale  uffizio 
non  sarà  più  autonomo,  ma 
il  Ministro  lo  vuol  appo- 
diare alla  tal  Direzione 
Generale.  Gergo  addirittura. 
Il  Appoggiare  è venuto  da 
questo.  Il  Lat.  "^appodiare. 

Appog^i^iacapo,  s.  m.  comp. 
Arnese  da  tener  fermo  il  capo, 
quand’uno  si  fa  il  ritratto.  La 
fotografia  istantanea  lo  fa 
scader  dall’uso.  ||  Velo  che  si 
distende  sulla  poltrona  in 
alto,  da  appoggiarvi  il  capo 
senza  insudiciar  la  stoffa.  A 
Firenze,  anche  Capino. 


Appoggiare,  v.  tr.  Una 

scala  al  muro,  i gomiti  sulla 
tavola,  Metter  la  scala  o i 
gomiti  in  modo  che  il  muro 
o la  tavola  servano  loro  di 
sostegno.  E simili.  ||  Invece, 
Appoggiare  uno,  Sostenerlo 
perchè  non  cada.  Fig.,  Il  de- 
putato X appoggia  tutti  i 
Ministeri;  e oggidì  si  ap- 
poggiano sino  le  proposte.  |1 
Appoggiare  una  percossa. 
Assestarla,  Darla  ben  misu- 
rata; Appoggiar  la  voce  so- 
pra una  par  ola,una  sillaba, 
una  nota.  Farla  vibrar  più 
forte.  Il  Rifl.,  Appoggiarsi  a 
uno,  a un  partito.  Farsene 
sostegno.  ||  V.  Appodiare,  e 
cfr.  Poggio. 

Appoggiatèsta,  s.m.comp. 

Appoggiacapo. 
Appoggiatóio,  s.  m.  Quel 
che  serve  d’appoggio  allaper- 
sona.  Particolarmente,  Quei 
bastoni  o altro,  da  appog- 
giarsi salendo  le  scale.  Ma  è 
sempre  assai  più  com.  speci- 
ficare, secondo  i casi. 
Appoggiatura,  s.  f.  Quasi 
esclusivamente  nella  musica, 
per  indicar  Quella  nota  che 
si  fa  di  sfuggita,  appoggian- 
dola alla  seguente. 
Appòggio,  s.  m.  Qualunque 
cosa  serva  di  sostegno  a 
un’altra.  Fig.,  Protezione: 
Cercar  un  appoggio,  Aver 
molti  appoggi.  Cfr.  Accosto. 
Il  Esser  d’ appoggio  a uno. 
Dar  appoggio  a uno.  Soste- 
nerlo, Aiutarlo,  Favorirlo.  j| 
Dal  verbo. 

Appollaiarsi,  v.  rifl.  De’ 

polli  e altri  uccelli,  Adagiarsi 
sopra  un  ramo  o sim.,  per 
dormire  o star  riposati.  ||  Fig., 
ma  non  com.,  di  persona  : /S'’è 
appollaiato  in  casa  tua,  e 
non  si  moverà  per  ora. 
Apponìòile,  raro,  agg.  Che 
si  può  apporre. 

Appórre,  v.  tr.  Nel  signifi- 
cato etimologico  di  Porre 
vicino  o dinanzi.  Aggiungere, 
è raro.  Resta,  ma  è letter.,  in 
qualche  uso  fi^.  Apporre  una 
colpa  a uno.  Attribuirgliela; 
Apporsi  al  vero,  o bene,  o 
Apporsi  senz’altro.  Dar  nel 
segno;  e così  l’opposto  Ap- 
porsi male  (meno  com.  in 
fallo).  Il  Alquanto  com.,  ma 
non  popol.  nè  bello.  Apporre 
la  firma,  la  data,  il  sigillo, 
e anche  una  scritta,  una  la- 


pide o sim.,  invece  del  sem- 
plice Porre  o del  più  fam. 
Mettere.  ||  Per  la  flessione 
vedi  Porre,  e poi  cfr.  Appo- 
sito. Il  ^dpònere. 
Apportaménto,  letter.  non 
com.,  s.  m.  L’apportare. 
Apportare,  letter.,  v.  tr. 
Portare,  Arrecare:  Ajpporfar 
fortuna  o disgrazia,  vantag- 
gio 0 danno,  allegrezza  o do- 
lore, buoni  o cattivi  frutti 
(nel  fig.),  una  buona  o cat- 
tiva notizia;  Il  sole  apporta 
il  giorno  o la  luce.  ||  Nel 
senso  di  Citare,  Allegare,  s’è 
ristretto,  ma  non  com.,  ad 
Apportar  un  esempio  e il 
passo  d*uno  scre7^ore.H Morto 
e d’altra  origine,  per  Appro- 
dare. Il  Lat.  adportar^. 
Apportatóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  o Che  apporta. 
Quasi  mai  nel  senso  di  Al- 
legare. 

Appositivo,  letter. non  com., 
agg.  Che  riguarda  l’apposi- 
zione. Il  Lat.  adpositivum. 
Appòsito.  Forma  antica  del 
part.  pass,  di  Apporre.  Come 
tale,  è morto:  Oro  apposito 
alle  dipinture.'VÌYQ,  ma  se  ne 
abusa,  come  agg.  Fatto,  Ordi- 
nato, apposta:  Un  apposito 
magistrato,  I valori  si  con- 
servano in  apposite  cassette. 
Il  Avv.  Appositaménte. 
Rare  volte  si  usa  bene,  e non 
è mai  fam.  |1  Cfr.  il  deriv.  Po- 
sticcio. 

Apposizióne,  s.  f.  Raris- 
simo col  significato  generale 
di  Avvicinamento,  Accosta- 
mento. Ma  si  dice  Apposi- 
zione d*un  nome  a un  altro 
(p.  es.  Teatro  Alfieri),  nel 
linguaggio  grammaticale.  If 
Apposizione  della  data,  dei 
sigilli,  nel  linguaggio  cancel- 
leresco. V.  Apporre.  I|  Lat. 
adpositionem. 

Apposolare,  non  com.,v.  tr. 
Dar  una  posola. 
Appòsta,  avv.  Con  inten- 
zione. Deliberatamente:  Gliel 
ho  detto  apposta.  Per  iscu- 
sarsi,  si  dice  : Non  Vho  fatto 
apposta.  Il  A farlo  apposta, 
per  indicare  una  combina- 
zione per  lo  più  sfavorevole  ; 
e Neanche  a farlo  apposta 
in  tutti  i casi  : A farlo  ap- 
posta, era  l'unico  teorema 
che  non  sapevo;  Neanche  a 
farlo  apposta,  ne  ho  due  in 
tasca  io.  Il  Per  uno  scopo  o 
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motivo  determinato;  Oi  an- 
derb  apposta^  Era  venuto 
apposta  per  te;  Gli  scrivo 
apposta^  perchè  si  sbrighi.  E 
così,  unito  a un  nome:  Gi  vo- 
gliono delle  forbicine  appo- 
sta., Gì  vorrebbe  una  scuola 
apposta.,  sottintendendo  fat- 
te, ordinata,  o sim.  Gaffe  ap- 
posta (fatto  espressamente), 
è pér  lo  più  una  bu^ia  de’  ta- 
voleggianti di  caff^.  Cfr.  Ap- 
posito. Il  Ant.  A posta  di,  A 
richiesta  di.  Pure  in  Dan  fe 
{Inf.,  X).  Il  V.  Posta. 
Appostaménto,  s.  m.  L’ap- 
postare, Agguato;  per  lo  più 
di  soldati  o guardie:  Fare, 
Stabilire,  Disporre,  un  ap- 
postamento; Mettersi  in  ap- 
postamento. 

Appostare,  v.  tr.  Una  per- 
sona, N ascondersi  per  spiarla, 
coglierla;  per  lo  ptù  di  sol- 
dati, guardie,  o all’opposto  di 
malviventi.  Raro,  di  animali. 
Il  Ant.,  Appostar  il  tempo. 
Coglier  l’occasione;  il  cer- 
vello, i capricci,  di  uno.  Cer- 
car d’indovinarli.  ||  Rifl.,  Ap- 
po star  sì,M.&itersì  in  agguato. 
Avv.  Appostataménte. 
Apposta.  Quasi  morto.  ||  V. 
Posta. 

Appósto  (-posto).  Pt.  pass. 
di' Apporre.  Cfr.  Apposito. 
Appozzare,  v.  tr.  Il  terreno. 
Farci  delle  pozze.  ||  Gibo  che 
appozza  lo  stomaco.  Che 
riesce  grave.  S’intende  po- 
chissimo, anche  in  Toscana. 
Appratire,  non  com.,  v.  tr. 
Il  terreno,  Ridurlo  a prato. 
Il  Intr.JZ  terreno  appratisce. 
Diventa  un  prato  o come  un 
prato.  Il  Non  usato  fuori  di 
Toscana. 

Apprèndere,v.tr.  Morto,  nel 
primo  senso  di  Afferrare  ma- 
terialmente; letter.  non  com. 
App rendersi,  Appigliarsi 
(cfr.  Prendere  e Pigliare).  |1 
Com., riferito  alla  mente:  La 
mente  de'  fanciulli  non  può 
apprender  tali  cognizioni. 
Quindi,  Imparare  (che  è più 
fam.):  Apprendere  un'  arte, 
una  scienza,  e sim.  ||  Letter. 
il  part.  pres.  Apprendènte, 
sostantivato.  Chi  apprende.V. 
Apprendista.  ||  Per  la  fles- 
sione, V.  Prendere.  ||  Lat.  ad- 
prehèndere. 

Apprendibile,  letter.  non 
com.,  agg.  Che  ?i  può  im- 
parare. 


Apprendiménto,  letter.,  s. 
m.  L’imparare,  Cognizione. 
Apprendista,  s.  m.  e f.  Chi 
lavora,  in  un’oflOicina  o in  un 
uffizio,  per  apprendere;  e 
perciò,  generalmente,  senza 
compenso.  Più  com.,  ma  non 
più  italiano,  che  Appren- 
dente. 

Apprensìbile,  agg.  Letter. 

Apprendibile;  quasi 
dial.,  per  Apprensivo.  ||  Lat. 
adprehensìbilem. 
Apprensióne,  s.  f.  Morto 
per  Facoltà  d’ apprendere. 
Capacità  intellettuale.  ||  Com., 
Ansia,  Timore,  d’un  male  non 
certo  : Essere,  Stare,  Tenere, 
Mettere,  in  apprensione.  || 
Lat.  adprehensionem. 
Apprensionirsi , v.  intr. 
Mettersi  in  apprensione.  E di 
que’  toscanismi  che  non  at- 
tecchiscono. Cfr.  Impressio- 
narsi, usato  anche  in  To- 
scana. 

Apprensiva,  letter.  quasi 
morto,  s.  f.  Facoltà  d’appren- 
dere. 

Apprensivo,  agg.  Facile  a 
mettersi  in  apprensione:  Ca- 
rattere, Uomo,  apprensivo. 
Appresentare,  ant.  V.  Pre- 
sentare. 

Apprèso.  Part.  pass,  à' Ap- 
prendere. 

Appressaménto,  non  com., 
s.m.  L’appressare  e L’appres- 
sarsi. 

Appressare,  non  molto 
fam.,  V.  tr.  Avvicinare,  Acco- 
stare. 

Apprèsso,  avv.  Per  Vicino, 
Accosto,  è letter.  non  com.  E 
così,  D'appresso.  V.  Presso. 
Il  Com.,  ma  non  del  vivo  uso 
toscano,  per  Dietro,  Dopo,  In 
seguito  veniva  appresso; 
Lo  seppi  il  giorno  appresso: 
Era  un  briccone,  come  si 
vide  in  appresso.  ||  Prep. 
comp.  Appresso  a,  ra^o  Ap- 
presso di.  Il  Lat.  adpressum 
(part.  pass,  di  adprìmere). 
Apprestaménto , letter.,  s. 
m.  L’apprestare. 
Apprestare , letter.,  v.  tr. 
Preparare,  Allestire.  ||  Da 
Presto,  Pronto. 

Appresto,  ant.,  s.  m.  Appre- 
stamento. 

Apprettaménto,  s.  m.  L’o- 
perazione del  dar  l’apparec- 
chio a’  tessuti.  Apprettare, 
V.  tr.  Far  tale  operazione.  || 
Son  francesismi  appena  tol- 


lerabili nel  linguaggio  indu- 
striale. Il  Dal  frane,  appréter. 
Apprezzàbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  deve  apprezzar 
più  0 meno. 

Apprezzaménto,  s.m. 

L’assegnare  il  prezzo  o il 
pregio.  Il  Più  com.,  fig.  Giudi- 
zio, Opinione.  Ma  se  n’abusa. 
Apprezzare,  v.  tr.  Per  As- 
segnare il  prezzo,  non  com. 
Più  com..  Riconoscere  il  va- 
lore, il  pregio,  d’una  CQsa.  || 
Fig.,  Sono  sacrifizi  che  non 
s' apprèzzano  abbastanza; 
Apprezzo  la  vostra  dili- 
genza. 

Apprezzativo , letter.  non 
com.,  agg.  Che  serve  ad  ap- 
prezzare. 

Apprezzatóre,  s.  m.;  -tri- 

ce,  f.  Chi  apprezza.  Letter. 
Appròccio,  s.  m.  Nell’usa 
mil..  L’accostarsi,  L’opera  co- 
perta che  si  fa  per  accostarsi, 
alle  fortificazioni  del  nemico, 
prima  delTassalto  o dell’asse- 
dio. Il  Non  com.,  Adito,  per 
entrar  in  luogo  fortificato. 
Il  Frane,  approche.  Ma  l’it. 
ant.  ebbe  Approcciare. 
Approdare,  v.  tr.  Non  com.. 
Approdar  la  barca.  Acco- 
starla alla  YÌYS.(proda).  Com., 
assol.  Approdare,  Toccar  la 
riva:  Approdò  a Genova.  || 
D’altra  origine  (v.  Prode), 
l’ant.  Approdar  qualche 
cosa,  Ricavarne  qualche  pro- 
fitto, Ottenerla.  Oggi,  Appro- 
dar a qualche  cosa.  Venir  a 
qualche  effetto;  Non  appro- 
dar a nulla.  Non  riuscire  a 
mx\\s..Asso\.,  Approdar  e.  Gio- 
vare, Esser  utile  : Son  mez- 
zucci che  approdano  poco  o 
nulla. 

Appròdo,  s.  m-  L’approdare  : 
Facile,  Difficile,  approdo. 
Il  luogo  dove  si  approda: 
Qui  è l'approdo. 
Approfittare,  v.  intr.  D'una 
circostanza  favorevole,^ 
sim..  Valersene,  Trarne  pro- 
fitto. Approfittare  in  uno 
studio.  Trarne  profitto.  Pro- 
gredire; ma  i Toscani  prefe- 
riscono Profittare.  ||  Rifl., 
Approfittarsi  d'una  cosa,  e 
anche  d'una  persona.  Gio- 
varsene, Ricavarne  vantag- 
gio, per  lo  più  illecitamente. 
Il  V.  Profitto. 

Approfondaménto , non 
com.,  s.  m.  L’approfondare. 
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Approfondare,  poco  com., 
V.  tr.  Affondare,  Indagare  a 
fondo.  Cfr.  Approfondire^ 
Sprofondare. 

Approfondiménto  , non 

com.,  s.  m.  L’approfondire. 
Approfondire,  v.  tr.  Com., 
Approfondire  una  questio- 
ne, una  materia,  Studiarla 
sino  in  fondo.  Andarne  in 
fondo.  Di  cose  materiali,  sem- 
pre Affondare. 
Approntare,  poco  popol., 
V.  tr.  Mettere  in  pronto.  Pre- 
parare. Com.,  del  cibo  o delle 
armi. 

Appropinquare,  lat.  ormai 
pedantesco,  v.  tr.  Avvicinare. 
Fu  usato  per  lo  più  rifl.  \\  Lat. 
adpropinquare. 
Appropriabile,  non  com., 
agg.  Che  si  può  appropriare. 
Appropriaménto , letter., 
s.  m.  L’appropriare. 
Appropriare,  y.  tr.  Morto, 
nel  primo  significato  di  Dare 
in  proprietà;  ma  vivissimo, 
pur  troppo.  Appropriarsi  i 
beni  altrui,  gli  altrui  meriti, 
€ sim..  Farseli  propri.  1|  Ren- 
der proprio,  conveniente. 
Adattare:  Questo  esempio 
non  si  pub  appropriare  al 
caso  nostro.  Il  titolo  mi 
par  poco  appropriato  al 
libro.  Le  nostre  leggi  civili 
mal  si  appropriano  a quel 
popolo  barbaro.  ||  Avv.  non 
com.  Appropriataménte. 
Convenientepiente.  i|  In  tutto 
quanto  il  verbo,  e ne’  suoi 
derivati,  la  pronunzia  popo- 
lare (e  molti  scrittori  antichi 
che  la  seguivano),  per  addol- 
cire il  suono,  tolgono  il  se- 
condo r.  Cfr.  Proprio  e Pro- 
pio. Il  Lat.  adpropriare. 
Appropriatóre , non  com., 
s.  m.  Chi  s’apprópria  le  cose 
altrui;  raro.  Chi  appropria.  |! 
Più  raro,  -trice,  f. 
Appropriazióne,  s.  f.  Atto 
del  far  propria  una  cosa,  per 
lo  più  illecitamente.  Il  codice 
punisce  V.  appropriazione  in- 
debita. Il  Letter.  non  coni.. 
Appropriazione  del  voca- 
bolo alPidea.  del  titolo  al- 
Vopera,  e sim.  1|  Lat.  adpro- 
priationem. 

Approssiniaménto,  letter. 
non  com.,  s.  m.  L’approssi- 
marsi. Non  ha  tutti  gli  usi 
di  Approssimazione. 
Approssimare , poco  po- 
pol., V.  tr.  Avvicinare:  Gara 


signora,  non  si  deve  appros- 
simar la  paglia  al  fuoco. 
Il  Rifi.,  Il  nemico  s' appros- 
sima. Anche  di  tempo:  Ap- 
prossimandosi il  termine 
della  vita,  AlV  approssi- 
marsi dell'  inverno.  ||  Cfr. 
Avanzar  e,  Avvicinar  e.  ||  Lat. 
adproximare. 

Approssimativo,  agg.  Che 
non  è interamente  esatto,  ma 
prossimo  al  vero:  Ho  fatto 
un  conto  approssimativo  ; 
ci  vogliono  50  lire.  ||  Ap- 
pi* o s s i m a t i v aménto, 
avv.  Meglio  assai  A un  di- 
presso. 

Approssimazióne,  sost.  f. 

L'  approssimazione  ( L’ ap- 
prossimarsi) del  nemico,  no; 
L'  approssimazione  della 
(L’approssimare  la)  paglia 
al  fuoco,  appena  tollerabile; 
Conto,  Calcolo,  fatto  per 
approssimazione , più  com. 
di  tutti. 

Approvàbile,  non  popol., 

agg.  Che  si  può  o deve  ap- 
provare. 

Approvabilità,  non  com., 
s.  f.  Qualità  d’essere  appro- 
vabile. 

Approvare,  v.  tr.  Una  cosa. 
Riconoscerla  giusta,  Dare  il 
proprio  consenso,  e spesso 
anche  lodando:  Ho  appro- 
vato il  conto.  La  Camera  ap- 
prova la  proposta  del  Mi- 
nistro , Tutti  approvarono 
le  tue  parole.  Non  approvo 
la  sua  condotta.  |1  Appro- 
vare una  persona,  senz’al- 
tro, non  com.;  salvo  II  profes- 
sore approva  il  candidato, 
all'esame.  Con  qualche  de- 
terminazio.il e,  anche  negli  al- 
tri casi:  Tutti  approvarono 
le  guardie , quando  lega- 
rono quel  briccone;  Ti  han- 
no approvato  per  arbitro 
della  tal  contesa.  1|  Lat.  ad- 
probare. 

Approvativo,  non  coni., 
agg.  Che  serve  ad  approvare. 
Atto  approvativo  (com. 
Approvazione)  del  Tribu- 
nale. 1!  Lat.  adprobativum. 
Approvatóre,  non  com.,  s. 
ni.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  ap- 
prova. Il  Lat.  adprobatorem. 
Approvazióne , s.  f.  Atto 
dell’approvare.  Com.  anche. 
La  parola  o altro  con  cui  si 
manifesta  l’approvazione.  Ma 
se  ne  abusa:  Approvazioni 
su  tutti  i banchi,  ne’ giornali, 


quando  parla  un  deputato 
amico.  Il  Lat.  adprobationem. 
Approvvigionare,  non  po- 
pol., v.  tr.  Una  città.  Fornirla 
di  provvigioni',  di  viveri;  un 
esercito.  Fornirlo  di  viveri  e 
d’altre  cose  necessarie^  ||  Ap- 
provvigionaménto, s.  m. 
L’approvigionare.  H I Toscani 
preferiscono  Approvisio- 
nare  e Approvièiona- 
ménto,  non  accetti  altrove. 
Appulcrare,  v.  tr.  Unico 
forse  1’  esempio  di  Dante: 
Parole  non  ci  appulcr  o 
(/?^/.,VII),  Non  sto  a dirlo  eoa 
belle  parole. 

Appuntàbile , poco  com., 
agg.  Che  ci  si  può  trovar 
qualche  difetto  o colpa.  Assai 
più  noto  l’opposto  Inappun- 
tabile. 

Appuntaménto,  s.  m.  L’ap- 
puntare; ma  con  questo  si- 
gnificato è rarissimo.  ||  Ant., 
Accordo  in  genere.  Com.,  Ac- 
cordo di  trovarsi  insieme  in 
un  luogo,  a una  data  ora. 
(Comunissimo  dovunque;  e 
anche  in  Toscana,  dove  s’usa 
pure  Fissato.)  Dare,  Avere, 
un  appuntamento  ; Andare, 
Tardare,  Mancare,  a un 
appuntamento.  |1  Stipendio, 
Paga:  Il  babbo  ha  un  ap- 
puntamento di  nove  mila 
lire  Vanno.  Morto  o mori- 
bondo anche  in  Toscana;  e la 
parola  com.h  Assegnamento. 
Cfr.  il  frane.  Appointement. 
Appuntare,  v.  tr.  Derivato 
da  Punì  a e da  Punto:  la 
derivazione  dall’  uno  o dal- 
l’altro, non  è chiara  in  tutti 
gli  usi.  Appuntare  un  ferro, 
un  lapis , Farci  la  punta. 
(Questa  frase  è più  com.  del 
verbo.)  Appunt ar e uno 
spillo,  un  ago,  sul  guancia- 
lino 0 altro.  Fissarceli  con 
l’introdurne  la  punta.  Quando 
si  smette  di  cvicìre,,s' appunta 
Vago  (s’intende  sul  cucito). 
Ma  Appuntar  la  cravatta,il 
nastro,  la  sottana  (espresso 
0 no,  con  gli  spilli).  Fermarli 
con  spilli  ; e Appuntar  i 
panni  del  bucato,  o assol.  il 
bucato.  Cucire  insieme,  con 
uno  0 due  punti,  i fazzoletti 
e altri  panni  simili,  prima  di 
darli  alla  lavandaia.  Non 
com.,  Appuntar  gli  occhi  o lo 
sguardo,  gli  orecchi,  Aguz- 
zarli (cfr.  Fissar  gli  occhi 
o lo  sguardo,  Tender  gli 
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orecchi).  ||  Per  Appuntare  i 
piedi,  la  spada,  il  cannone 
e sim.,  vedi  Puntare.  [|  Anti- 
camente si  appuntava  chi 
non  si  presentasse  al  suo  uf- 
fizio; e forse  consisteva  o nel 
fare  un  forellino  o nel  segnare 
un  puntolino  accanto  al  suo 
nome,  sulla  nota;  con  questo 
senso  il  verbo  è negli  scrit- 
tori, e rimane  vivo  in  più 
luoghi,  dove  si  appuntano 
i canonici  (che  non  vanno  al 
coro),  i sonatori  (che  non 
vanno  alla  prova  o all’ese- 
cuzione), e sim.  Derivato  da 
esso,  ma  letter.,  Appuntare 
uno  di  una  cosa,  Censurarlo, 

, Criticarlo.  Com.  e fam.,  da 
ultimo,  Appuntar  e una  cosa. 
Prenderne  nota.  [|  Il  part. 
pass.,  come  agg.  Non  solo 
Ferro  appuntato,  ma  Naso, 
Yiso,  appuntato  {appuntito 
si  sente  talvolta,  ma  non  è 
com.  in  nessun  luogo).  |1  Dal 
non  com.  Scrivere,  o Leg- 
\gere,  appuntato,  cioè  osser- 
vando esattamente  la  pun- 
teggiatura, è venuto  Parlar 
appuntato  (anche  in  punto  e 
virgola).  Parlar  con  ricerca- 
tezza e affettazione.  Sim.,  di 
persona  che  sia  tutto  ordine  e 
assestatezza:  aS'wo  pacZre  era 
iin  omino  tutto  appuntato. 
Cfr.  Puntuale.  |1  Col  nome 
A' appuntato,  si  designano,  in 
taluni  corpi,  i soldati  o le 
guardie  scelte;  e nell’ arma 
'de’  carabinieri  è un  grado. 
Il  Appuiitataménte , non 
com.,  avY.  Esattamente. 
Appuntata,  s.  f.  Più  com.  il 
dim.  Dare  un' appuntatina. 
Appuntare  alla  meglio  (con 
spilli  o cucendo). 
Appuntatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  appunta.  Non  com. 
Appuntatura,  s.  f.  L’ap- 
puntare  e il  suo  effetto,  più 
o meno  in  tutti  gli  usi  del 
verbo.  Il  Pagar  V appunta- 
tura, Pagar  l’ammenda  sta- 
bilita per  gli  assenti  (cfr. 
Appuntare)'.  Il  Galileo, 
quando  non  si  recava  a far 
lezione, pagava  anche  lui  la 
sua  brava  appuntatura.  E 
ora? ... 

Appuntellare,  v.  tr.  Una 

casa  o altro.  Metter  i pun- 
telli per  sostenerla. 
Appuntellata,  poco  com., 
s.  f.  Dar  un'  appuntellata. 
Appuntellare  alla  meglio. 


Appuntellatura,  s.  f.  L’ap- 
puntellare, L’effetto,  Le  travi. 
Appunto,  s.  m.  Nota,  più  o 
meno  sommaria,  scritta  in 
fretta.  Prender  appunto  di 
una  cosa,  Prender  degli 
appunti.  Il  Fare  (orribile  il 
neolog.  Muover)  appunto  a 
uno  di  qualche  cosa.  Censu- 
rarlo. Il  Per  Cambiale,  non  si 
intende  neppure  in  Toscana. 
Il  Ant,  Punto  preciso.  ||  Dal 
verbo. 

Appunto,  avv.Precisamente, 
Proprio:  Era  appunto  ve- 
stito così  ; Stava  appunto  lì; 
Doveva  capitargli  appunto 
questa, poverino!...;  Cercavo 
appunto  voi,  o senz’altro  ed 
esclamativo  Appunto  voi!  || 
Quindi,  affermazione  vivace: 
€ È lei  il  cavalier  P.f>  « Ap- 
punto. > Il  Rafforzato,  in  tutti 
i casi.  Per  l'appunto.  Anche 
il  dim.  rafforza,  e l’etimologia 
dice  perchè;  ma  s’adopera 
solo  in  Fare,  Eseguire,  Bi- 
ferire.  Recitare,  una  cosa 
appuntino,  dove  l’idea  della 
precisione  è ben  chiara.  ||  Gli 
antichi  chiamavano  Ser  Ap- 
puntino, uno  di  que’  < sac- 
centuzzi  che  vogliono  ripren- 
dere ognuno  (Varchi).  > || 
Fam.  non  com.,  il  superi.  Ap- 
punfissimo,  e poi  Appunto 
app  il  ntissimo. 

Appuraménto , letter.  non 
com.,  s.  m.  L’appurare, 
Appurare,  v.  tr.  La  verità, 
la  sincerità,  una  notizia. 
Riconoscere  se  è reale  o no, 
indagando.  ||  Non  com.,  Ap- 
purare i conti.  Verificarli. 
Appuzzare,  un  po’  volg.,  v. 
tr.  Un  luogo,  non  com.  una 
persona.  Render  puzzolente. 
Cfr.  Ammorbar  e,  Appe- 
stare. 

Aprìbile,  non  com.,  agg. 
Che  si  può  aprire. 

Aprico,  letter.,  agg.  Luogo 
aprico.  Aperto  al  sole,  al- 
l’ aria.  Cfr.  Solatio.  ||  Lat. 
apricum. 

Aprilante.  Solo  nel  prov. 
(che  ha  qualche  variazione 
nei  dial.):  Terzo  aprilante 
[è]  quaranta  dì  durante.  Il 
tempo,  buono  o cattivo,  che 
fa  il  tre  d’aprile,  dura  poi 
quaranta  giorni. 

Aprile,  s.  m.  Quarto  mese 
dell’anno,  secondo  il  nostro 
calendario.  Proverbi:  D'a- 
prile, ogni  gocciola  un  ba- 


rile (meno  com.  e schietto, 
vai  mille  lire),  per  indicar 
l’utilità  della  pioggia  in  quel 
mese;  Per  tutto  aprile  non 
ti  scoprire,  e,  più  prosaico. 
D'aprile  non  t' alleggerire: 
ottimo  consiglio  igienico.  || 
Poet.,  oramai  rancido:  L'a- 
pril  degli  anni  o sim.,  La 
giovinezza.  ||  Lat.  aprii em. 
Apriménto,  s.  m.  Oramai  è 
sostituito  da  Apertura,  in 
tutti  i casi. 

A pi*  ir  e,  V.  tr.  È verbo  di 
significato  generico , a cui 
fanno  capo  molti  sinonimi; 
l’opposto  di  Chiudere,  Ser- 
rare. I!  Si  apre  un  muro, 
una  siepe,  abbattendone  una 
parte  più  o meno  nel  mezzo, 
e facendoci  un  passaggio; 
una  strada,  abbattendo  gli 
ostacoli,  colmando  i vuoti, 
spianando  il  terreno;  Z/u 
terra  s'apre,  o da  sè  con  una 
voragine,  o dall’uomo  con 
l’aratro  o altro;  Il  cielo  s'a- 
pre, col  diradarsi  delle  nu- 
vole, 0 nelle  visioni.  Ma 
Apriti,  cielo!  è esclam.  che 
indica  sdegno,  tumulto,  furia 
improvvisa:  Quando  lui  se 
7i' accorse,  apriti  cielo!,  fu 
un  chiasso  da  non  si  dire. 
Apriti,  cielo!  Che  sarà 
mai?...  Se  uno  non  gli  dà 
retta  subito,  apriti  cielo!  || 
Di  cose  che  s’allargano: 
Aprir  le  ali,  il  ventaglio,  il 
compasso,  le  braccia,  la 
mano;  anche  la  rosa  s'apre, 
allargando  i petali  prima  ri- 
stretti in  boccio.  Nel  fig., 
Aprir  le  braccia  a uno.  Ac- 
coglierlo con  grande  affetto; 
non  com..  Aprir  la  mano. 
Spendere  senza  misura.  Do- 
nare. Il  D’altre  parti  del  corpo; 
Aprir  la  bocca,  gli  occhi,  il 
ventre  (v.  Aperiente).^c\  fig.. 
Non  aprir  (raro  la)  bocca. 
Far  silenzio  assoluto.  Non 
rifiatare  ; e in  qualche  caso. 
Aprir  bocca  (raro  la  bocca). 
Parlare.  Cominciar  a parlare. 
Prov.  ApH  bocca,  e fa  ch'io 
ti  conosca,  per  indicar  che 
da  poche  parole  si  conosce 
subito  l’uomo,  e quindi  per 
raccomandare  il  silenzio.  11 
papa  apre  la  bocca  ai  nuovi 
cardinali,  cioè  permette  loro 
di  parlare  in  concistoro. 
Aprir  gli  occhi.  Svegliarsi; 
gli  occhi  alla  luce , poet.. 
Nascere.  Ma  Aprir  gli  occhi, 
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anche  Star  (o  Far  stare  un 
altro)  bene  attento  o in  guar- 
dia: Apri  gli  occhi  una 
buona  volta,  ti  han  già  ru- 
bato abbastanza  ; Gli  aprirò 
gli  occhi  io,  sui  conto  di 
quel  tale.  E anche.  Aprir  gli 
orecchi.  Star  (o  Far  stare  un 
altro)  bene  attento  alle  pa- 
role. Il  Di  cose  chiuse  con  im- 
I)oste,  sportelli,  coperchio: 
Aprir  V uscio,  la  finestra, 
V armadio,  la  cassa,  la  sca- 
tola. Il  D’altre  cose:  Aprire 
una  lettera,  un  pacco,  e 
anche  un  libro,  un  giornale. 
Il  Usi  metaforici.  Cominciare: 
Aprire  una  discussione,  le 
trattative,  un  corso  di  le- 
zioni; i militari  aprono  an- 
che il  fuoco.  Poi,  Aprire  un 
concorso.  Bandirlo;  il  corteo, 
la  sfilata.  Essere  il  primo 
del  corteo  o della  sfilata;  ?/n 
teatro , una  bottega , una 
scuola,  Cominciar  le  rappre- 
sentazioni, Metter  su  bottega, 
Cominciar  le  lezioni.  Non 
com..  Aprir  casa.  Metter  su 
casa  da  sè;  più  com..  Aprir 
la  casa  (anche  le  proprie 
sale,  se  uno  le  ha).  Fare  ri- 
cevimenti. Aprir  la  mente. 
Svolgere  l’ingegno;  alla  ve- 
rità o sim..  Cominciar  a in- 
tenderla. Aprir  Vanimo  o il 
cuore  (o  riti.  Aprirsi),  Con- 
fidarsi, Palesare  i propri  sen- 
timenti; a un  sentimento. 
Cominciare  a provarlo.  Alla 
morte  di  uno,  si  apre  la  suc- 
cessione (ne’  beni,  nella  ca- 
rica). Il  Pres.  Apro,  apri,  ecc. 
Pass.  rem.  Apèrsi,  apèrse, 
apèrsero;  meno  com.  di 
Aprii,  ecc.  1|  Part.  pass.  A- 
pèrto.  Il  Lat.  aperire. 
Apritóre,  s.  m.  Chi  apre. 
Rarissimo,  e con  qualche  de- 
terminazione : Eccolo  lì  il 
galantuomo,  apritor  degli 
usci  altrui! 

Apritiira,  ant.,  s.  f.  Apertura. 
Aquàrio,  letter.,  s.  m.  Luogo 
dove  si  tengono 'e  allevano, 
soprattutto  per  ragione  di 
studio,  piante  e animali 
acquatici,  dentro  cassette 
piene  d’acqua  o vasche.  In- 
sieme con  l’uso,  s’anderà  di- 
vulgando anche  la  forma  più 
italiana  Acquario.  1|  Uno  dei 
segni  dello  zodiaco.  ||  Lat. 
aquàrium. 

Àquila,  s.  f.  Nome  comune 
a varie  specie  di  grandi  e 


robusti  uccelli  rapaci  diurni, 
per  lo  più  montani.  Com.,  con 
senso  ristretto.  L’aquila  co- 
mune, o reale,  delle  nostre 
montagne.  ||  Yìg.,  Occhio, 
Sguardo,  d'aquila,  cioè  po- 
tentissimo, acutissimo.  E di 
persona,quasi  sempre  scherz., 
È un’aquila.  Ha  ingegno  vi- 
vissimo ; e assai  com..  Non  è 
un’ aquila,  per  non  dire  che 
ha  corto  ingegno.  ||  Dim., 
-otto,  s.  m.  Aquila  giovane. 
Il  Lat.  àquilam. 

Aquilègia,  s.  f.  Pianta  er- 
bacea coltivata  nei  giardini, 
che  ha  fiori  pendenti,  spesso 
violacei  o cerulei.  ||  Lat.  *a- 
quilèiam. 

Aquilino,  agg.  D’aquila. 
Com.  solo  nel  metaforico: 
Naso  aquilino , Profilato  e 
adunco  come  il  becco  del- 
l’aquila Il  Lat.  aquilinum. 

Aquilonare,  letter.  non 
com..  agg.  D’aquilone:  Vento 
ecc.  (j  Lat.  aquilonarem. 

Aquilóne,  letter.,  s.  m.  Vento 
gagliardo  di  tramontana.  Lat. 
aquilonem.  ||  D’altra  origine, 
nell’  uso  toscano  , Quel  ba- 
locco di  carta,  con  lunga  coda, 
che  i ragazzi  fanno  volare 
reggendolo  con  un  filo.  A 
Roma  e altrove.  Stella  co- 
meta; in  Romagna,  ^accaZà; 
e così  via.  Molti  scrittori, 
non  sapendo  che  pesci  pi- 
gliare, adoperano  il  frane. 
Cervo  volante,  accrescendo 
la  confusione.  Cfr.  pure 
Drago.  H Come  schietto  accr. 
di  Aquila,  raro  e ambiguo. 

Ara,  non  popol.,  s.  f.  Piccolo 
altare,  che  si  alzava  ne’ tèmpi, 
e talvolta  anche  nelle  vie  e 
nelle  case,  degli  antichi  Ro- 
mani. Per  la  sua  mole,  e anche 
per  taluni  usi,  era  diverso 
dall’a  Itare  vero  e proprio. 
Nella  nostra  lingua  poet., 
spesso  non  si  fa  distinzione, 
e si  dice  ara  anche  l’altare 
cristiano.  ||  Lat.  aram. 

Ara,  s.  f.  V.  Aro. 

Arabésco,  agg.  Proprio 
degli  Arabi.  |1  Com.,  Sostanti- 
vato: Un  arabesco,  e più 
com.  Un  rabesco.  Ornamento 
con  intrecciature  bizzarre, 
come  si  trova  nell’  architet- 
tura e nel  disegno  degli 
Arabi.  ( Cfr.  Rabescato .) 
Quindi,  fig.  e iron.,  di  scrit- 
tura poco  leggibile  : Ditegli 


che  non  ho  potuto  decifrare 
i suoi  rabeschi. 

Aràbico,  agg.  Dell’Arabia. 
Sempre  riferito  a cosa;  ma 
Arabo  gli  si  va  sostituendo, 
e anche  i Toscani  vanno  ac- 
cettando Numeri  arabi.  Ci- 
fre arabe,  invece  dell’antico 

. e schietto  arabici,  arabiche. 
Sicché,  salvo  Gomma  ara- 
bica (mai  araba),  è letterario. 
I!  Ant.,  riferito  a persona. 
Bizzarro,  Stravagante.  ||  Non 
com.  l’avv.  Arabicainénte . 
Nella  maniera  degli  Arabi. 
Il  Lat.  aràbicum. 

Aràbile , letter.  non  com., 
agg.  Che  si  può  arare.  ||  Lat. 
aràbilem. 

Arabista,  letter.,  s.  m.  Dotto 
nella  lingua  e nelle  cose  del- 
l’Arabia. 

Àrabo,  agg.  Dell’Arabia:  Le 
conquiste  degli  Arabi,  Ca- 
vallo arabo.  L'araba  fenice. 
Il  Negli  altri  casi  è fam.,  invece 
di  Arabico.  |1  Lat.  àrabum. 

Aracnidi,  letter.,  s.  m.  plur. 
Artropodi  che  hanno  la  testa 
non  distinta  dal  torace,  e otto 
zampe.  P.  es.,  i ragni,  gli  scor- 
pioni. Il  Gr.  àpà^VT],  ragno. 

Aracnòide,  letter.,  s.  f.  Mem- 
brana sottile,  la  mediana 
delle  tre  che  involgono  il 
cervello  e gli  altri  organi 
nervosi  centrali.  Produce  un 
liquido  sieroso. 

Araj^ósta,  popol.,  s.  f.  Vedi 
Angusta,  ecc.  ||  Forme  varie, 
da  la  locusta.  V.  Ligusta. 

Aràldico,  letter.,  agg.  Che 
riguarda  i gradi  e i titoli  no- 
biliari, gli  stemmi:  Commise 
sione  araldica.  ||  Sostanti- 
vato, L'araldica,  La  scienza 
che  studia  gli  stemmi,  ecc. 

Araldo,  s.  m.  Uffiziale  del 
medioevo  (specialmente  ger- 
manico), incaricato  di  portar 
messaggi  di  sfide  e di  guerre, 
di  propor  le  tregue  e le  paci, 
di  bandire  i decreti  del  so- 
vrano. Era  pet*sona  sacra, 
autorevole,  e spesso  un  effi- 
cace parlato re.V.  Farabutto, 
e cfr.  Arme.  |I  Germ.  "^hari- 
waldof  0 dal  verbo  haren, 
chiamare? 

Araménto,  non  com.,  s.  m. 
V.  Aratura. 

Arancéto,  s.  m.  Terreno 
piantato  d’aranci. 

Arància,  s.  f.  Frutto  dell’a- 
rancio. Ma  solo  nell’uso  to- 
scano; giacche  altrove  si  dice 
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Arancio  anche  il  frutto.  Men 
com.  di  tutti,  Melarancia. 

Aranciàio,  s.  m.  Venditore 
d’arance. 

Aranciata , s.  f.  Bevanda 
con  sugo  d’arancio.  |1  Meno 
com.,  Colpo  d’arancio. 

Aranciato,  agg.  V.  Aran- 
cione, lanciato,  Rancio. 

Arancièra  (-iéra),  s.  f. 
Luogo  da  custodir  le  piante 
d’arancio  durante  l’inverno. 

Aràncio,  s.  m.  Albero  frut- 
tifero con  foglie  persistenti, 
aromatiche,  largamente  colti- 
vato in  Liguria,  in  Sardegna, 
nell’Italia  meridionale  e nella 
Sicilia.  Anche,  ma  non  com.. 
Melarancio.  H Per  il  frutto, 
V.  Arancia.  ||  Sanse r.  ndga- 
ranga  (gusto,  frutto  gradito, 
degli  elefanti). 

Arancione,  agg.  Colore  del 
frutto  maturo  dell’  arancio  : 
S’yra  messa  un  nastro 
arancione.,  che  faceva  un 
bellissimo  vedere. 

Arara,  poco  com.,  s.  f. 
Grosso  pappagallo  ameri- 
cano dalla  lunga  coda,  e con 
le  penne  di  colori  assai  vivi. 

Arare,  v.  tr.  La  terra,  Fare 
i solchi  con  l’aratro.  ||  Fig., 
Arar  diritto,  Fare  esatta- 
mente il  proprio  dovere.  Di 
persone  che  devono  ubbidire, 
e perciò  hanno  quasi  un 
giogo  sul  collo.  Cfr.  Rigare. 
Il  Dell’ancora,  Strisciar  sul 
fondo  del  mare.  ||  Lat.  arare. 

Arativo,  non  com.  Aratio, 
agg.  Terreno  arativo.  Da 
potersi  arare. 

Aratóre,  s.  m.  Chi  guida  i 
buoi  che  arano.  H j^on  cóm.. 
Bove  aratore.  Buono  ad 
arare.  ||  Lat.  aratorem. 

Aratòrio,  letter.,  agg.  Che 
appartiene  all’aratura  de’ 
campi:  Macchine  aratorie.  || 
Lat.  aratòrium. 

Aratro,  s.  m.  Strumento  da 
arar  la  terra.  Delle  parti  che 
lo  compongono,  le  più  note 
nel  linguaggio  comune,  sono 
la  stiva  e il  vomere.  Cfr. 
anche  Bure.  1|  Lat.  aratrum. 

Aratura,  s.  f.  L’azione  del- 
l’arar  la  terra,  e l’effetto.  Non 
com..  Il  tempo. 

Arazzeria,  non  com.,  s.  f. 
L’arte  del  far  gli  arazzi,  Il 
luogo  dove  si  lavorano.  Gli 
arazzi  stessi  in  complesso. 

Arazzière  (-iére),  s.  m. 
Chi  lavora  gli  arazzi. 
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Arazzo,  s.  m.  Tessuto  di  più 
figure  a colori,  di  lana  o seta, 
per  addobbar  le  pareti.  ||  Da 
Arras,  città  francese,  nell’it. 
ant.  Arazzo. 

Arbitrale,  non  popoL,  agg. 
Dell’arbitro  o degli  arbitri: 
Sentenza,  Lodo,  arbitrale. 
Loc.  legali.ll  Lat.  arbitralem. 
Arbitrare,  v.  intr.  N on  com.. 
Esercitar  l’uffizio  di  arbitro, 
il  Com.  in  Toscana,  Dire,  Fare, 
di  proprio  arbitrio.  Con  que- 
sto significato,  anche  Arbi- 
trarsi, che  è il  solo  usato 
nelle  altre  parti  d’Italia:  Non 
posso  arbitrarmi  di  scri- 
vergli, senza  Verdine  del 
babbo.  Il  Ant.  Reputare,  Giu- 
dicare (lat.  arbitrari). 
Arbitràrio,  agg.  Che  pro- 
cede dall’arbitrio,  non  dalla 
legge,  dalla  realtà:  Comando 
arbitrario  ; Concessione,  In- 
terpetr azione,  arbitraria.  || 
Avv.  Arbitrariamente,  jj 
Lat.  arbitràrium. 
Arbitrato,  letter.,  s.  m.  Uf- 
fizio d’arbitro:  Accettare, 
Esercitare,  l’arbitrato.  Giu- 
dizio dell’arbitro  o degli  ar- 
bitri: Sottom^et tersi  all’ar- 
bitrato. Il  Lat.  arbitratum. 
Arbìtrio,  s.  m.  Libera  vo- 
lontà 0 facoltà:  Fare,  An- 
dare, Stare,  a suo  o ad 
altrui  arbitrio  ; cioè,  secondo 
la  propria  o l’altrui  volontà. 
E ne’  filosofi:  L'^uomo  è do- 
tato di  libero  arbitrio.  H Ma 
com.  indica  l’abuso:  Pren- 
dersi l’arbitrio  (la  facoltà) 
di  dire  o fare,  ecc.;  Dipen- 
dere dall’arbitrio  (dal  ca- 
priccio) di  uno.  Nel  plur.  è 
quasi  sempre  così:  Certi  ar- 
bìtri, non  dovrete  prenderli 
pili.  Il  Lat.  arbìtrium» 
Àrbitro,  letter.,  s.  m.;  e così 
Arbitra,  f.  Chi  è chiamato, 
specialmente  per  volontà  di 
due  contendenti,  a giudicare 
senz’appello.  Perciò,  fig..  Giu- 
dice inappellabile.  Padrone 
assoluto:  Sono  arbitro  di 
me  stesso  ; Foi  siete  arbitro 
della  mia  vita,  non  dell’o- 
nore. Il  Lat.  àrbitrum. 
Arborato,  non  com.  V.  Al- 
berato. 

Àrbore.  Albero.  Latinismo 
comune  nella  lingua  antica  e 
nella  poesia,  e spesso  di  ge- 
nere femm.  come  in  latino.  |1 
Nell’uso  letter.,  l’agg.  Arbò- 
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reo.  Che  ha  essenza  d’albero. 
Il  Con  diverso  significato,  e 
meno  atto  agli  usi  metaforici, 
l’agg.  Arboi’escènte.  Ra- 
moso a somiglianza  d’albero. 
Quindi,  Arborescènza, 
s.  f.  Qualità  di  diramarsi  a 
modo  di  albero.  E si  dice 
anche  di  quelle  penetrazioni 
o infiltrazioni  ramificate,  che 
presentano  certi  minerali.  || 
Tutti  direttamente  dal  lat. 
Ma  indirettamente.  Arbo- 
rizzato, agg.  Di  minerale. 
Che  è penetrato  da  infiltra- 
zioni arborescenti. 

Arboscèllo , s.  m.  Letter., 
Piccolo  albero.  Pianta.  |1  Come 
nome  d’una  pianta  determi- 
nata, è ignoto  all’uso  comune. 
Il  Lat.  '^arbuscellum. 

Arbusto,  non  popol.,  s.  m. 
Ogni  pianta  legnosa  che  si 
ramifichi  fin  dalla  sua  base, 
cioè  dal  punto  in  cui  esce  di 
terra.  ||  Nell’uso  com.  letter. 
ha  significato  più  generico, 
ed- è simile  al  precedente.  || 
Lat.  arbustum. 

Arca,  s.  f.  Col  significato  ge- 
nerico di  Cassa,  soprattutto 
di  legno,  resta  nei  dial.  anche 
toscani.  Dalla  forma  di  cassa 
che  ebbero  le  tombe  anche  di 
marmo,  è venuto  l’uso  com. 

, letter.  per  Tomba,  Sepolcro.  || 
L’arca  di  Noè,  nell’uso  fig. 
è scaduta  a indicar  solo  Un 
ricovero  d’ogni  sorte  di  be- 
stie; e TJn'^arca  dì  scienza. 
Un  uomo  dottissimo,  è per  lo 
più  iron.  Il  Lat.  arcam. 

Àrcade,  s.  m.  Abitante  del- 
l’Arcadia. Più  noto  nel  lin- 
guaggio com.,  per  Accade- 
mico dell’Arcadia;  e quindi, 
più  com.,  Uomo  d’ingenuità 
e svenevolezza  affettate.  Chi 
s’entusiasma  soltanto  a pa- 
role. Il  Lat.  Arcadem. 

Arcàdia,  s.  f.  Regione  della 
Grecia.  Più  nota  al  linguag- 
gio com.,  come  nome  dell’Ac- 
cademia Romana.  |1  Fig.,  So- 
cietà, Assemblea,  dove  si  fan 
solo  dei  discorsi  vuoti  senza 
concluder  mai  nulla.  ||  Lat. 
Arcàdiam. 

Arcàdico,  letter.,  agg.  Pro- 
prio degli  Arcadi.  ||  Avv.  Ar- 
cadicaméute.  H Lat.  arcà- 

dicum. 

Arcàico,  letter.,  agg.  Di 
antichità  remota;  e perciò. 
Caduto  in  disuso  da  lungo 
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tempo,  qiiancrè  detto  di  pa- 
role, forme  d’arte,  e simili.  1| 
Gr.  àp/alxóg. 

Arcaismo,  letter , s.  m.  Pa- 
rola, locuzione,  costrutto,  ar- 
caico. l'jGr.  àpx.al'ap.0^. 

Arcàng:elo,  i)opol.  tose. 
Arcàng^iolo,  s.  m.  Gli  ar- 
cangeli sono  spiriti  celesti 
d’un  ordine  superiore  agli  an- 
geli. L'Arcangelo  senz’altro. 
Michele,  o Gabriello,  o Raf- 
faello. Il  Gr.  àpx^YYsXo^. 

Arcano,  agg.  Misterioso: 
Parole  arcane^  Senso  ar- 
cano. Nell’uso  fam.,  ha  quasi 
sempre  un?  leggera  tinta  di 
scherzo.  ||  Sostantivato  neu- 
tro. Un  arcano.,  Un  mistero. 
Un  segreto:-  Da  quando  t’ho 
fatto  del  bene,  non  mi  sa- 
luti più;  spiegami  quest' ar- 
cano. Ho  saputo  chi  gliel  ha 
detto  : vi  svelerò  io  Varcano. 
Il  Avv.  Arcanamente.  || 
Lat.  arcanum. 

Arcare,  ani,  v.  tr.  Prender 
di  mira.  Saettare,  con  l’arco. 
Fig.,  Ingannare.  ||  Inarcare.  I| 
V.  Arcato. 

Arcata,  s.  f.  Arco,  Volta; 
anche  Una  serie  d’archi.  1| 
Nel  sonar  gli  strumenti  a 
corda.  Una  spinta  o tirata 
d’arco  sulle  corde.  Dim., 
-ina.  Il  Ani,  Spazio  percorso 
dalla  saetta,  scagliata  con 
l’arco.  II  Fig.,  non  com.  fuor 
di  Toscana:  Tirar  delle  ar- 
cate a uno.,  Fargli  domande 
insidiose  o Dirgli  parole.pun- 
genti;  ed  è modo  venuto  dal 
tiro  in  arcata  (cfr.  Tiro).,  co- 
nosciuto dagli  antichi  arcieri, 
come  dai  nostri  artiglieri. 
Un' arcata  di  stomaco.,  Uno 
sforzo. 

Arcato.  Morte  le  altre  voci 
di  Arcare,  resta  solo  il  pari 
pass,  in  qualche  locuz.,  come 
nel  toscano  assai  raro  Colmo 
arcato  {Un piatto  colmo  ar- 
cato, Così  pieno  che  il  con- 
tenuto si  solleva  nel  mezzo 
come  in  arco),  e nel  linguag- 
gio degli  artiglieri:  Tiro 
arcato,  o in  arcata.  |1  V. 
Arcuato. 

Arcàvolo,  s.  m.  Padre  del 
bisavolo;  e per  estensione. 
Antenato  remoto.  Poco  usato  ; 
talvolta  per  scherzo,  quasi 
derivasse  da  Cavolo.  Arcà- 
vola, f.  Madre  del  bisavolo. 
Ecc. 


Archegg^iaménto,  non 

com.,  s.  m.  L’archeggiare. 

Archeggiare , poco  com., 
V.  intr.  Far  scorrere  l’arco 
sulle  corde.  |I  Raro  tr.  Piegare 
in  arco.  II  Io  archéggio,  ecc. 

Archeggio,  s.  m.  Un  ar- 
cheggiar continuato.  |I  Fig., 
Un  archeggio  di  stomaco. 
Non  s’usa  fuor  di  Toscana,  e 
lì  è raro. 

Archeologia,  s.  f.  comp. 
Scienza  dell’  antichità.  Ha 
molte  suddivisioni:  l’epigra- 
fia, la  topografia,  la  numisma- 
tica, l’arte  figurata,  ecc.  0 Gr. 
àpx.at-oXoYia. 

Archeològico,  agg.  Che  ri- 
guarda l’archeologia.  I|  Poco 
com.  l’avv.  Archeologica- 
ménte. 

Archeòlogo,  s.  m.  comp.  Chi 
è dotto  neU’archeologia.  I|  Gr. 
àpxaióXoyog. 

Archètipo,  letter. poco  com., 
s.  m.  comp.  Primo  esemplare 
e modello.  H Gr.  àpxs'cOTUOV. 

Archi.  Prefisso  greco,  che 
indica  principio,  primato, 
comando.  E in  talune  delle 
parole  seguenti;  e si  trova 
anche,  con  l’elisione,  in  Ar- 
cangelo e sim.,  e,  con  la 
forma  popol.  it.  arci,  in  Ar- 
ciprete e sim. 

Archiacuto , letter.,  agg. 
comp.  Che  ha  gli  archi  acuti  : 
Facciata  di  stile  archia- 
cuto. Cfr.  Gotico,  Ogivale. 

Archiatro,  letter.  non  com., 
s.  m.  Protomedico.  ||  Lat.  ar- 
chiatrum  (dal  greco). 

Archibttgiare  e Archi- 
hiièare,  ant , v.  tr.  Uccidere 
con  l’archibugio. 

Archihugiata , e più  raro 
Archihusata,  s.  f.  Colpo 
d’archibugio. 

Archibugière  (-iére),  in 

Toscana  più  com.  Archi- 
bttéière,  s.  m.  Soldato  ar- 
mato di  archibugio.  Ormai  è 
terinine  storico. 

Archibugieria  e Archi- 
buseria,  ant.,  s.  f.  Corpo  di 
archibugieri. 

Archibùgio,  in  Toscana  più 
com.  Archibuso,  s.  m. 

Primo  nome  che  ebbe  l’arme 
da  fuoco,  lunga  e portatile, 
oggi  diventata  Fucile.  Cfr. 
Schioppo.  Il  È rimasto  com. 
più  a lungo  de’  suoi  derivati, 
anche  per  la  guerra  fatta  da’ 
puristi  Si  Fucile.  1|  Germ. 


haakbus  (ravvicinato  ad 
arco). 

Archiconfratèrnita,  Ar- 
chirtiàcono,  ecc.  ecc.  V. 

le  forme  più  recenti  con  Arci, 
Archiepiscopale,  non 
com. , agg.  Arcivescovile.  || 
Grecismo  latinizzato. 
Archiginnàsio,  s.  m.Nome 
delle  antiche  Università,  a 
Roma  e a Bologna.  Cfr.  Stu- 
dio. Il  Lat.  archigymnàsium 
(che  è un  grecismo). 
Archilèo,  s.  m.  Mobile  vec- 
chio e cascante.  E di  que’ 
toscanismi  che  non  s’inten- 
dono altrove. 

Archilòchio , letter. , agg. 
Uno  de’  metri  della  poesia 
classica.  Da  Archiloco. 
Archiniandrita,  letter.  non 
com.,  s.  m.  Capo  d’un  ordine 
religioso.  Abbate  d’un  mona- 
stero. Il  Gr.  àpx^lJiavSpLr*^';. 
Archimède,  s.  m.In  qualche 
locuz.  scientifica:  Teorema, 
Vite,  ecc.,  d' Archimede.  La 
più  generalmente  nota,  è 
Principio  di  Archimede, 
Legge  idrostatica  scoperta 
dal  Siracusano,  secondo  la 
quale,  un  corpo  immerso  in 
un  liquido  soggiace  a una 
spinta  verticale  dal  basso  in 
alto,  uguale  al  peso  del  li- 
quido che  sposta.  Si  può  ap- 
plicare anche  ai  gas. 
Archipènzolo,  meno  com. 
Archipèndolo,  letter.,  s. 
m.  comp.  Filo  a piombo.  Stru- 
mento che  indica  la  direzione 
verticale.  Cfr.  Piombino. 
Architett aménto , s.  m. 
L’architettare.  Raro,  ma  può 
andar  nel  fig.  e per  enfasi. 
Architettare,  v.  tr.  Un  edi- 
fìzio.  Inventarne  il  disegno  e 
Vegliarne  l’esecuzione.  1|  Oggi 
più  com.  nel  fig.  Gli  archi- 
tétta  una  frode  da  pari  suo. 
Il  Lat.  architectari. 
Architétto  , ant.  Archi- 
tettóre, s.  m.  Chi  fa  il  di- 
segno d’un  edifizio  e ne  dirige 
l’opera.  II  Architetto  dell'u- 
niverso, Dio.  11  Lat.  archi- 
tectum  (gr.  àpxti:£>tTa)v), 
architectorem. 

Architettònico,  letter., 
agg.  Dell’architettura:  Bello 
per  la  semplicità  delle  linee 
architettoniche.  H Non  coni. 
Tavv.  Architettonica- 

ménte.  II  Lat.  architectò^ 
nicum. 
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Arcliitettura,  s.  f.  Arte  del 
diseg’nar  gli  edifizi  (inventan- 
done la  forma),  e del  costru- 
irli. E non  solo  edifizi,  ma 
giardini  e ogni  altra  cosa  che 
richieda  l’invenzione  del  di- 
segno. Presso  gli  antichi 
aveva  significato  più  esteso 
che  ora,  giacché  Ingegneria 
le  ha  invaso  il  terreno , e 
molti  architetti  si  fan  chia- 
mare ingegneri,  i^arendo  che 
il  vero  nome  significhi  poco 
più  che  disegnatore,  e ac- 
cenni più  alla  bellezza  arti- 
stica che  alla  bontà  e utilità 
delle  opere.  H Eat.  arcìiite- 
cturarri. 

Architrave,  s.  m.  Archi- 
trave duna  porta^  Trave,  o 
membro  di  muratura,  oriz- 
zontale e retto  dai  due  sti- 
piti. D'un  portico  o sim.. 
Quello  che  va  da  una  colonna 
all’altra,  e poggia  immedia- 
tamente sul  capitello. 

Archiviare,  v.  tr.  Un  do- 
cumento, una  scrittura,  Col- 
locarli in  archivio,  dopo 
averli  registrati.  ||  Io  archì- 
vio, ecc. 

Archìvio,  8.  m.  Luogo  dove 
si  raccolgono  e conservano 
documenti  importanti  : Ar- 
chivio di  Stato,  Il  famoso 
archivio  dello  Staio  Mag- 
giore francese,  U Archivio 
Glottologico  (titolo  d’un  pe- 
riodico di  filologia,  fondato 
e gloriosamente  diretto  sino 
a poco  tempo  fa  dall’Ascoli). 
(I  Lat.  archìvium. 

Archivista.,  s.  m.  e f.  Chi 
ha  in  custodia  l’archivio. 

Archivòlto.  V.  Arcovolto. 

Arci.  Y.  Archi. 

Arcibeato,  agg.  superi. 
Beatissimo.  Tutti,  o quasi 
tutti,  gli  aggettivi  son  capaci 
di  questa  forma  di  superla- 
tivo col  prefisso  arci.  Negli 
antichi  è enfatico , e oggi  an- 
che sempre  scherzoso.  Pure 
Arcibeatissimo,  e sim. 

Arciconfratèrnita , s.  f 
Titolo  concesso,  per  onore,  ad 
alcune  confraternite. 

Arcicònsolo,  s.  m.  Titolo 
di  chi  presiede  all’Accademia 
della  Crusca.  ||  Anche  l’agg. 
Arciconsolare.  Dell’arci- 
consolo:  Dignità  arciconso- 
larsi.  Il  E Arciconsolato, 
s.  m.  Dignità  dell’arciconsolo. 

Arcidiàcono,  s.  m.  Propria- 
mente, Il  primo  tra  i diaconi. 


Quindi,  Titolo  d’un  grado  ec- 
clesiastico nella  diocesi,  di 
una  dignità  capitolare.  H An- 
che l’agg.  Arcldiaconale, 
e il  s.  m.  Arcidiaconato. 

Arcidiòcesi,  s.  f.  Luogo 
dove  ha  giurisdizione  l’arci- 
véscovo. 

Arciduca , s.  m.  Titolo  di 
grado  superiore  a quello  del 
duca,  comune  nella  famiglia 
imperiale  d’Austria.  ||  Femm., 
-essa  {Arciduchessa).  H An- 
che l’agg.  Arciducale  e il 
s.  m.  Arciducato. 

Arcière  (-iére),  s.  m.  Sol- 
dato armato  d’arco.  Tiratore 
d’arco.  Ormai  è termine  sto- 
rico. 

Arcifànfano,  s.  m.  Titolo 
d’ironia  e spregio,  contro  Chi 
s’atteggia  a capo,  e sdottora 
e blatera.  È uno  di  que’  titoli 
che  il  placido  genere  de’  let- 
terati ha  spesso  usato  nelle 
garbate  polemiche.  Il  Marini 
chiamò  il  Mortola  supremo 
arcifanfano  de’  ciuchi;  ma, 
anche  dopo  il  secento,  il  bel 
vocabolo  parve  adatto  in 
qualche  occasione. 

Arcigno,  agg.  U/so  arcigno. 
Atteggiato  a sdegno  o di- 
spetto; Aria  arcigna.  Piglio 
malevolo  e sdegnato.  ||  Poco 
com.  l’avv.  Arcignaménte. 
Il  Dal  frane.,  e dallo  stesso 
etimo  del  verbo  rechignerf 

Ai’cióne,  non  popol.,  s.  m. 
Parte  rilevata  della  sella,  di- 
nanzi e dietro.  Non  tutte  le 
selle  moderne  hanno  gli  ar- 
cioni. Il  Comunissimo,  ne’ 
poeti,  per  Sella.  Quindi:  Mon- 
tare in  arcione.  Salire  a ca- 
vallo; Smontar  d’  arcione. 
Scenderne;  Votar  l’arcione, 
Cadere  di  cavallo.  ||  Lat.  *ar- 
cionem  (dall’etimo  di  arco). 

Arcipèlago,  letter.,  s.  m. 
Gruppo  di  molte  isole;  e 
oggi  meno  com,.  Il  mare  che 
le  bagna:  Arcipelago  delle 
e.  Propri  amen  te.  Ar- 
cipelago, Il  mar  Fgeo,  e poi 
Le  isole  eec.; giacché  un  tem- 
po funome  |)ropi  io  st-nz’altro. 
Gr.  (non  clas.) 

Arciprète,  s.  m.  Titolo  d’al- 
cuni  parrochi,  e di  una  di- 
gnità capitolare.  1|  Arcipre- 
tura,  s.  f.  Dignità,  Uffizio, 
d’arciprete. 

Arcispedale , s.  m.  Titolo 
dello  spedale  maggiore,  in 


talune  città:  L’Arcispedale 
di  S.  Maria  Nuova  in  Fi- 
renze. 

Arcivescovado  , s.  m.  È 

negli  scrittori  antichi,  anche 
Toscani,  per  significar  La  di- 
gnità dell’arcivescovo.  Il  suo 
uffizio.  Il  luogo  che  è sotto  la 
sua  giurisdizione.  Il  palazzo 
dov’egli  risiede.  Ma  oggi  in 
Toscana  s’adopera  andante- 
mente  solo  con  l’ultimo  signi- 
ficato, e negli  altri  casi  é più 
com.  Arcivescovato.  Que- 
sto poi,  fuori  di  Toscana,  è 
il  solo  usato  in  tutti  i casi. 

Arcivescovile,  agg.  Del- 
l’arcivescovo. 

Arcivéscovo,  s.  m.  Y escovo, 
che  é a capo  d’una  provincia 
ecclesiastica,  la  qual^  d’or- 
dinario comprende  piu  dio- 
cesi. Cfr.  Metropolitano  e poi 
Sujfraganeo. 

Arco,  s.  m.  Nella  geometria. 
Parte  limitata  d’una  linea 
curva:  Arco  di  cerchio,  di 
parabola,  ecc.  ||  Negli  edifizi. 
Curvatura  de’  vani,  in  alto: 
Arco  tondo,  acuto  ; Gli  archi 
d’un  ponte  sostenuti  dalle 
pile,  L’arco  della  porta.  Gli 
archi  trionfali  son  monu- 
menti da  sé  (ma  non  così 
Varco  trionfale  delle  basi- 
liche cristiane);  Gli  archi  di 
muratura  non  formano  vani, 
ma  servono  a rafforzare  le 
mura.  ||  Arco,  Una  delle  più 
note  armi  antiche,  di  cui  si 
servono  ancora  molti  popoli 
selvaggi.  Serve  a la,nciar  le 
frecce,  e si  tende  per  mezzO' 
d’una  corda  (cfr.  Nervo). 
Sbandito  dall’uso  europeo, 
sono  andati  morendo  con  esso 
molti  modi  e locuzioni  vivis- 
sime in  altri  tempi.  Di  quei 
che  sopravvivono,  è abba- 
stanza com.  la  frase  Star  con 
l’arco  teso.  Star  sempre  at- 
tento, in  guardia,  special- 
mente  per  usar  rigore:  Go* 
bambini,  bisogna  talvolta 
chiudere  un  occhio:  non  si 
può  star  sempre  con  l’arco 
teso.  E anche  il  prov.  L'arco 
sempre  teso  si  spezza  (per 
significar  la  necessità  del  ri- 
poso, dello  svago),  che  ha 
molte  varianti.  |1  Arco  del 
violino,  del  violoncello,  ecc.. 
Arnese  composto  soprattutto 
d’una  bacchetta  e di  crini 
tesi,  con  cui  si  ricava  il  suono 
dalle  corde.  ||  Fig.,  Arco  delle 
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ciglia.  La  loouz.  Arco  della 
schiena  (s’intende  curva).^ 
volg.  Arco  dell'osso,  s’ado- 
pera segnatamente  per  in- 
dicar la  fatica  materiale,  lo 
sgobbo.  Per  Arco  dello  sto- 
maco, vedi  Arcata,  (j  Arco 
voltaico,  Linea  luminosa,  leg- 
germente curva,  che  si  genera 
al  passaggio  della  corrente 
elettrica  tra  le  punte  di  due 
carboni,  poco  distanti  l’uno 
dall’altro.  Luce  ad  arco. 
L’arco  voltaico,  quando  s’a- 
dopera per  1’illuminazÌQne, 
servendosi  d’un  apparecchio 
detto  lampada  ad  arco.  ||  Il 
dim.  -étto  {Archetto)  è il  più 
com.  in  tutti  i casi.  E di  suo 
significa,  Una  bacchetta  pie- 
gata ad  arco  con  un  crine  o 
altro,  da  prendere  gli  uccelli: 
è una  delle  specie  di  caccia 
proibita.  L’altro  dim.  -ùccio, 
indica,  in  Toscana,  anche  Un 
arnese  di  stecche  di  legno, 
ad  arco,  da  tener  sollevato 
il  lenzuolo  (per  i bambini 
lattanti  che  dormono  nello 
stesso  letto  con  la  mamma  o 
con  la  balia,  o per  evitar  do- 
lore ai  feriti),  o da  tener  sol- 
levata la  coltre  della  bara.  U 
Anche  l’altro  dim.,  -ettino. 
Acer.,  -óne,  specialmente 
delle  chiese,  de’  teatri,  e sim. 

Arcobaleno,  s.  m.  comp. 
Fenomeno  di  luce,  costituito 
da  una  o più  fasce  circolari, 
colorate  a zone  coi  colori 
dello  spettro,  e prodotto  dai 
raggi  solari  cadenti  su  goc- 
ciole d’acqua.  Cfr.  Iride. 

Axcobalèstro , ant.,  s.  m. 
comp.  Balestra. 

Arcolàio,  s.  m.  Arnese  tondo 
da  mettervi  la  matassa,  e 
poi,  girandolo,  dipanarla.  |1 
Fig.,  Girar  com'un  arcolaio, 
cioè  molto  e presto:  Il  capo 
mi  gira  ecc.  Far  V arcolaio, 
segnatamente  di  bambini, Cor- 
rere a tondo,  senza  fermarsi 
un  minuto.  |1  Invece  di  arco- 
raio  (dall’ ant.  plur.  le  àr- 
cora,  gli  archi). 

Arcónte,  letter.,  s.  m.  Titolo 
de’  capi  della  repubblica  ate- 
niese. In  greco  vale  Coman- 
dante, Capo,  in  genere;  ed  è 
quindi  naturale  che  sia  stato 
adoperato  in  altri  luoghi,  e a 
denotare  il  capo  d’altri  uffizi. 
Il  Accontato,  s.  m.  Dignità 
d’arconte.  1|  Gr.  àpx,cov. 


Arcovòlto,  Archivòlto, 

s.  m.  comp.  Arco  che  attra- 
versi una  strada,  e sostenga 
un  passaggio  coperto  da 
unire  le  case  delle  due  parti. 
Per  estens.,  in  altri  casi  si- 
mili. Il  Plur.  Archivolti. 
Arcuato,  un  po’  letter.,  agg. 
Piegato  in  arco.  Le  altre  voci 
di  Arcuare,  compreso  l’in- 
finito, son  poco  0 punto  usate. 
Il  s.  f.  Arenazióne,  Incur- 
vatura, è del  linguaggio  me- 
dico. Il  Cfr.  Arcato.  ||  Lat.  ar- 
cuare. 

Ardènza^  s.  f.  Ant.  col  si- 
gnificato generale  di  Ardore. 
il  De’  cavalli.  Irrequietezza, 
Impazienza.  Degli  uomini, 
poco  nobile:  Entrare,  Met- 
tersi, Essere,  in  ardenza. 
Non  aver  pace  per  qualche 
desiderio,  soprattutto  quando 
si  è vicini  ad  appagarlo: 
M’ha  visto  tornar  con  le 
chicche,  ed  è subito  entrato 
in  ardenza. 

Àrdere,  V.  tr.  e intr.Meno  fam. 
di  Bruciare,  e con  gli  stessi 
usi.  Ma  fuori  di  Tose,  è comu- 
nissimo de’  lumi.  E sarebbe 
mal  sostituito  àeiBruciare  nel 
fig.  e intr.  Ardere  d’amore; 
e peggio  ancora  in  Ardere 
d’ira,  di  sdegno,  ecc.  H Pass, 
rem.  Àrsi,  arse,  arsero.  Pari, 
pass..  Arso.  Il  part.  pres.  è 
com.  come  agg.,  non  solo  nel 
proprio  {Fuoco,  Fiamma, 
ardente),  ma  anche  nel  fig.  : 
Animo,  Desiderio,  Passione, 
ardente.  Il  part.  Bruciante 
non  s’usa  mai  in  questi  casi. 
Il  Solo  nel  fig.,  l’avv.  Arden- 
temente. Il  Lat.  ardere. 
Ardèsia,  letter.,  s.  f.  Varietà 
di  scisto  argilloso,  divisibile 
in  lastre  sottili,  usato  pèr  bal- 
coni, scale,  tetti,  ecc.  Cfr.  La- 
vagna. Il  Dal  tema  di  ardere, 
■per  il  suo  color  di  bruciato  ? 
Ardig^lìóne,  poco  noto  fuori 
di  Toscana,  s.  m.  Della 
fibbia,  Ferruzzo  appuntato. 
Puntale.  ||  Da  dardiglione,  e 
questo  da  dardo? 
Ardiménto,  letter.,  s.  m. 
L’ardire. 

Ardimentóso,  agg.  Meno 
com.,  ma  più  energico,  di 
Ardito.  Il  Raro  l’aw.  Ardi- 
mentosamente. 

Ardire.  Aver  coraggio,  bal- 
danza, spesso  eccessivi  e 
quindi  poco  lodevoli.  Vien 
dato  comunemente  per  verbo 


intr.;  a me  pare  piuttosto  tr., 
notando  però  che  il  comple- 
mento oggetto  è quasi  sempre 
formato  da  una  prop.  ogget- 
tiva con  l’infinito,  preceduto 
o no  dal  di.  (Il  prov.  tose. 
Chi  nulla  ardisce,  nulla  fa, 
e qualche  esempio  classico, 
mostrano  più  chiaramente  il 
significato  transitivo.)  Ar- 
disco di  presentarmi  a voi. 
Non  ardì  negarlo;  All’occa- 
sione, credo  che  ardirebbe 
(con  l’oggetto  sottinteso).  La 
costruzione  con  a {Ardisco 
ad  ogni  impresa,  Ori.  Fur., 
XX,  71)  è ant.,  e non  par  che 
sia  stata  mai  com.  ||  Per  in- 
dicar l’ardimento  abituale, 
serve  la  frase  Essere  ardito: 
È un  giovinetto  ardito,  un 
po''  troppo  ardito.  E per  me- 
tonimia: Le  ardite  parole, 
Un’impresa  ardita.  Invece  : 
Farsi  ardito.  Prendere  ardi- 
mento ; Farsi  ardito  di....  Ar- 
dire di...;  Fare  l’ardito,  Mo- 
strarsi ardito  (spesso  senza 
essere).  ||  Il  part.  pres.  non 
s’ usa.  Il  part.  pass,  è com. 
nelle  frasi  già  citate,  e,  s’è 
visto,  anche  come  agg.  {Per- 
sona ardita.  Impresa  ar- 
dita). Ma  in  Toscana  ha  molti 
usi  fig.,  che  poco  o punto 
s’intendono  altrove:  Peso 
ardito  (abbondante).  Salita 
ardita  (ripida),  Vino  ardito 
(gagliardo).  ||  Il  dim.  Ardi- 
tèllo  è com.  fuori  di  Toscana, 
e per  lo  più  riferito  a bimbo 
o ragazzo:  Guardatelo  lì, 
quell’  ar ditello!  -ùccio  in- 
dica solo  l’essei  poco  ardito. 
Il  dim.  -étto  e l’accr.  -òtto 
son  propri  toscani,  e conn  ri- 
feriti a peso;  ma  poco  usati. 
11  Aw.  Arditaménte.  Con 
ardire.  ||  L’infinito  è di  quell 
adoperati  correntemente 
come  nomi  (cfr.  Il  dovere. 
Il  volere.  Il  piacere,  ecc.). 
Quindi,  Ardire,  s.  m.  Corag- 
gio, Baldanza  spesso  ecces- 
siva: È stato  un  bell’ardire 
il  tuo;  Mancar  d’ardire,  a 
tempo  e luogo,  è un  difetto. 
Le  frasi  Avere,  Prendersi, 
l’ardire  di  fare  o dire  ecc., 
equivalgono  al  verbo  sem- 
plice, ma  sono  più  energiche 
e spesso  più  fam.  Bada  però, 
che  Prender  ardire,  senz’ar- 
ticolo, è Dive^ntare  ardito, 
Venir  prendendo  ardimento. 
Il  Germ.  hartjan. 
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Ardóre,  s.  m.  Calore  assai 
vivo.  Del  fuoco^  della  fiam- 
ma, lettor,  non  coni.;  del  sole, 
del  terreno  infocato,  della 
febbre,  letter.  La  voce  fam., 
in  tutti  questi  casi,  è Calore. 
Il  Più  com.  nel  fìg.,  d’animo 
infiammato  per  gran  desi- 
derio 0 altro:  L’amava  con 
tutto  l’ardore,  Devi  lavorar 
con  più  ardore.  Era  pieno 
d’ardore.  1|  Lat.  ardorem. 
Arduità,  letter.  non  com.,  s. 
f.  Qualità,  d’essere  arduo.  H 
Lat.  arduiiatem. 

Àrduo,  non  popol.,  agg.  Ri- 
pido, Malagevole:  Salita 
molto  ardua,  Arduo  cam- 
mino, Ardua  vetta.  Letter. 
Il  Più  com.  nel  fig.  Difficile: 
Un  arduo  problema.  L’ar- 
dua impresa.  L’arduo  ci- 
mento,Fatiche  molto  ardue. 
Il  Raro  l’avv.  Arduamente. 
Il  Lat.  àrduum. 

Àrea,  s.  f.  Nella  geometria, 
Grandezza  d’una  superficie 
qualsiasi  ; quindi.  Numero  che 
è misura  di  tale  grandezza: 
Area  d’ un  poligono , del- 
l’ellisse, del  cubo,  sferica.  |1 
Spazio  di  terreno  circoscritto, 
specialmente  da  fabbricarvi 
o da  piantarvi  un  giardino  e 
sim.  : In  Via  Boncompagni 
c’è  un'area  da  vendere; 
Costa  più  l’area  che  Vedi- 
fizio.  V.  Aia.  Il  Lat.  àream. 
Aréna,  s.  f.  Quella  sostanza 
formata  di  minutissime  par- 
ticelle di  silice,  che  si  trova, 
spesso  a strati  molto  alti, 
sulle  spiagge  del  mare  e nei 
deserti.  I Toscani  pronun- 
ziano Arèna  (benché  Ve  in 
latino  sia  lungo);  ma  l’adope- 
rano solo  per  Teatro  diurno, 
giacché,  nel  significato  pro- 
prio adoperano  di  regola  l’al- 
tra forma  Réna.  Cfr.  Sabbia. 
Il  In  poesia,  e soprattutto  nel 
plur.,  Lido  (anche  Fondo)  del 
mare.  Deserto:  ..  .all’ erme 
arene  La  prora  accosta 
(Tasso);...  i curvi  ferri  a 
morder  pronti  L’umido  suol 
delle  tenaci  arene  (Baldi); 
Fertil  di  mostri  e d’infe- 
conde arene  (l’Africa,  se- 
condo il  Tasso).  Per  esten- 
sione, Suolo  in  generale: 
Dove  vestigio  uman  l’arena 
stampi  (Petrarca).  ||  Poiché 
Are7ie  si  chiamarono  gli  An- 
fiteatri (per  es.  l’Arena  di  Ve- 
rona), il  cui  suolo  era  sparso 


d’arena,  così  oggi,  in  più  luo- 
ghi, Arena,  Teatro  scoperto,  e 
perciò  anche  diurno  : L’A- 
rena di  Forlì,  Spettacolo  da 
arena  (Dramma  pieno  d’av- 
venture stravaganti,  di  pas- 
sioni volgari).  11  Con  riferi- 
mento all’  uso  antico  della 
lotta.  Scender  nell’  arena. 
Entrar  nella  lotta.  Letter.  e 
spesso  iron.  ||  Cfr.  Agone, 
Aringo,  Circo.\\  IsX.arenam. 

Arenaménto,  non  com.,  s. 
m.  D'un  fiume,  Il  deporsi  che 
fa  la  rena  sul  fondo  o alla 
foce  di  esso,  inalzandone  il 
livello  0 restringendone  lo 
sbocco.  Cfr.  Arrenamento. 

Arenare.  V.  Arrenare. 

Arenàrio,  agg.  Pietra  are- 
naria, o sostantivato  Are- 
naria, Roccia  di  varia 
consistenza,  formata  general- 
mente di  granelli  di  quarzo 
riuniti  da  un  cemento  di  di- 
versa natura. 

Arenóso,  letter.,  agg.  Pieno 
di  rena.  Che  v’abbonda  la 
rena:  Luogo.  Terreno,  Suolo, 
arenoso;  Via,  Sponda,  are- 
nosa. il  Lat.  arenosum. 

Areodinàmìea,  letter.,  s.  f. 
comp.  Parte  della  Fisica,  che 
studia  i gas  in  moto.  ||  Gr.  à,i]p 
(aria)  e (v.  Dina- 

mico). Cfr.  Aereostatico. 

Areolito.  Y.  Aereolito. 

Areòmetro,  letter.,  s.  m. 
comp.  Strumento  per  deter- 
minare la  densità,  il  peso  spe- 
cifico, de’  liquidi.  È un  galleg- 
giante di  vetro  o di  metallo. 
Il  Gr.  àpaió^  (tenue,  debole)  e 
(TSTpov  (misura). 

Areonàuta,^ecc.  V.  Aereo- 
nauta,  ecc. 

Areopago,  secondo  la  deri- 
vazione dal  lat.  (i  Greci  lo 
staccavano  in  due  parole); 
Areopàgo,  secondo  la  più 
com.  pronunzia  it.;  letter.,  s. 
m.  Il  più  antico  e autorevole 
tribunale  dell’  antica  Atene, 
che  aveva  pure  attribuzioni 
politiche  ed  era  una  specie 
di  senato'  Si  dice  talora,  fig., 
per  Consesso  d’uomini  vene- 
randi: Il  Consiglio  Supe- 
riore, vero  areopago,  ecc.  1| 
Areopagita,  s.  m.  (Giudice 
dell’Areopago.  ||  Areopagì- 
tico,  agg.  Dell’Areopago. 

Areostàtico,  Ai’eòstato, 
ecc.  V.  Aereostatico,  Aereo- 
stato,  ecc. 


Arfasatto , s.  m.  Voce  to- 
scana, che  s’é  scritta  e tal- 
volta si  scrive  ; e perciò  non 
ignota  del  tutto  altrove.  È 
titolo  di  spregio  che  indica 
Un  uomo  goffo,  e più  spesso 
Un  poco  di  buono.  j|  Raro 
anche  in  Toscana,  Arfasat- 
teria,  s.  f.  Azione  da  arfa- 
satto. 

Àrgano,  s.  m.  Macchina  per 
trascinare  o alzar  pesi  assai 
gravi.  E formata  da  due  cilin- 
dri girevoli  insieme  sopra  uno 
stesso  asse  verticale:  l’uno, 
detto  campana,  di  diametro 
minore,  su  cui  si  avvolge  la 
fune  0 catena;  nell’altro, 
detto  cappello,  s’infiggono  le 
stanghe.  ||  Fig.  fam..  Eccovi  il 
signor  cavaliere;  per  con- 
durvelo,  l’ho  dovuto  tirar  con 
gli  argani  (oppure  mi  ci  son 
voluti  gli  argani).  |;  Dim., 
-étto  e -èlio.  Nella  Fisica, 
Arganetto  idraulico.  Appa- 
recchio per  dimostrare  la 
pressione  laterale  dei  liquidi. 
Il  Lat.  ^àrganum  (forse  da 
òrganum). 

Argentare.V.  Inargentare. 

Argentatura,  s.  f.  L’appli- 
care, per  aderenza,  un  sottile 
foglio  d’argento  alla  super- 
ficie d’un  oggetto.  Argenta- 
tura chimica  (col  mezzo  di 
processi  chimici),  galvanica 
(col  mezzo  della  corrente 
elettrica). 

Argènteo,  letter.,  agg.  D’ar- 
gento. il  Lat.  argènteum. 

Ar  g e n t e r i a , s.  f.  Oggetti 
lavorati  d’argento:  L’argen- 
teria di  casa  (Vasi,  posate, 
d’argento),  della  chiesa  (Ca- 
lici, pissidi,  ecc.). 

Argentièra  (-iéra),  non 
com,,  s.  f.  Miniera  d’argento. 

Argentière  (-iére),  s.  m. 
Chi  lavora,  e più  com.  Chi 
vende,  oggetti  d’argento,  li 
Lat.  argentàrium. 

Argentìfero  , letter. , agg. 
comp.  Che  contiene  argento: 
Quarzo  argentifero. 

Argentino,  agg.  Che  ha  il 
colore  0 il  suono  dell’argento: 
Chiome  argentine  (poet.  non 
com.,  spesso  iron.).  Squillo 
argentino.  Com.,  Voce  argen- 
tina, Acuta,  limpida,  squil- 
lante: per  lo  più,  di  soprano 
o contralto.  |1  Sostantivato. 
Argentina , Polvere  di  sta- 
gno, adoperata  per  argentare 
carta  oppure  oggetti  di  legno. 


7 — ^ Cappuccini,  Voc. 
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Argènto,  ant.  Ariènto, 
s.  m.  Metallo  bianco,  splen- 
dente, duttile,  malleabile,  che 
si  trova  in  natura  e più  spesso 
in  combinazione.  Si  adopera 
nella  oreficeria,  nella  foto- 
grafia, nella  medicina,  e anche 
nella  coniazione  delle  monete  ; 
Una  lira  d’argento,  Pagare 
in  argento.  Perciò,  negli  scrit- 
tori antichi.  Danaro  in  genere 
(cfr.  il  frane.  Arg ent)\  ma 
come  il  metallo  è andato  e 
va  scadendo  di  prezzo,  così 
vanno  cadendo  dall’  uso  le 
locuz.  in  cui  figura:  l’oro  lo 
sostituisce  anche  nella  lingua. 
Il  Nelle  similitudini,  soprat- 
tutto per  la  sua  candida 
lucentezza:  Lucido  come 
V argento.  In  poesia:  Crine 
d’argento , La  canizie;  Li- 
quido argento.  L’acqua  pu- 
rissima; Raggio  d’argento. 
Quello  della  luna.  |1  Special- 
mente  nel  plur.,  Oggetti  d’ar- 
gento. Ma  è letter.  Cfr.  Ar- 
genteria. il  Argento  vivo.  Il 
mercurio.  Nelle  similitudini, 
fam., Mobilità,  Irrequietezza: 
Non  sta  mai  fermo,  ha 
l’argento  vivo  addosso.  || 
Argentóne,  s.  m.  Lega  di 
rame,  zinco,  nichelio,  di  colore 
simile  all’argento.  |J  Lat.  ar- 
gentum. 

Argilla,  s.  f.  Terra  densa  e 
plastica,  di  cui  si  fanno  par- 
ticohirmente  materiali  late- 
rizi. È costituita  in  gran  parte 
da  sostanze  silicee,  e princi- 
palmente dal  caolino,  a cui 
sono  associate  sostanze  cal- 
caree ed  altre.  Cfr.  Greta, 
Terracotta,  Goccio,  Buc- 
chero. Il  Poet.,  Creata,  Mor- 
tale, argilla,  Il  corpo  umano. 
Locuz.  derivate  dalla  crea- 
zione d’ Adamo  secondo  la 
Bibbia.  Il  Lat.  argillam  (gr. 
àpYtXXog). 

Argillàceo,  letter.,  agg.  Che 
ha  la  natura  d’argilla,  [j  Lat. 
argillàceum. 

Argillóso,  agg.  Che  è ricco 
d’argilla.  |1  Lat.  argillosum. 

Arginaménto,  non  popol., 
s.  m.  L’arginare,  L’effetto. 

Arginare,  v.  tr.  Un  fiume 
o altro  corso  d’acqua,  Difen- 
derne le  sponde  con  argini. 
Un  terreno,  Munirlo  di  ar- 
gini che  lo  difendano  dalle 
acque.  ||  Io  àrgino,  ecc. 

Arginatura,  s.  f.  L’azione 

dell’arginare,  Gli  argini. 


Àrgine,  s.  m.  Riparo  contro 
le  acque  d’un  fiume  o sim., 
formato  d’un  terrapieno  o 
d’un  muro  che  alzi  il  livello 
delle  sponde.  Gli  antichi  mu- 
nivano i loro  accampamenti 
con  fossa  e argine.  La  forma 
dialett.  Àrzere,  in  nomi  di 
luoghi  del  Veneto  : Gavàr- 
zere,Vigodàrzere,  ecc.  |1  Fig., 
Ostacolo:  Far  argine.  Met- 
tere un  argine:  I pochi  sol- 
dati non  poterono  far  ar- 
gine alla  folla,  Bisogna 
mettere  un  argine  alle  in- 
finite ruberie.  Meno  com.. 
Rompere  ogni  argine:  Ri- 
masto giovine  cricco,  ruppe 
ogni  argine  alla  sua  sfre- 
natezza. Il  Poco  com.  i dim. 
-èlio,  -étto,  -ùccio;  meno, 
-ino,  e l’accr.  -óne.  1|  Cfr. 
Diga.  1)  Lat.  àggerem  (ant. 
àrgerem). 

Argo , . s.  m.  De’  vari  Arghi 
noti  alla  mitologia  greca,  il 
più  noto  fu  Argo  figlio  di 
Inaco  (o  di  altri),  uomo  robu- 
stissimo, che  aveva  occhi  per 
tutto  il  corpo.  Fu  da  Hera 
(Giunone)  messo  a guardia 
di  Io,  fanciulla  cambiata  in, 
vacca,  e ucciso  da  Hermes 
(Mercurio).  I suoi  occhi  pas- 
sarono sulla  coda  del  pavone. 
Secondo  i mitologi,  Argo  è 
simbolo  del  cielo  stellato,  e 

10  della  luna.  Alla  lingua  com.  - 
letter.,  ha  dato  la  locuz.  Occhi 
d’Argo,  Occhi  vigili  d’uomo 
sospettoso;  meno  com.  Es- 
sere un  Argo.  |1  Argo  si  chia- 
mava pure  il  cane  d’ Ulisse, 
che  dopo  vent’anni  riconobbe 

11  padrone.  Quindi,  anche 
oggi,  c’è  de’  cani  che  si  chia- 
mano cosi.  Il  Da  ultimo,  fu  il 
nome  dato  alla  nave  degli 
Argonauti,  e nome  di  città. 

Ai'gomentàùile  , let- 
ter., agg.  Che  si  può  o deve 
argomentare. 

Argomentare,  poco  popol., 
V.  tr.  Argomentare  una  ve- 
rità da  un’altra.  Dedurla, 
Ricavarla.  Argomentare, 
senz’altro.  Ragionare  o espo- 
nendo o discutendo:  È un 
piacere,  sentirlo  argomen- 
tare! Il  Più  com.  in  casi  come 
questi:  Il  piacere  degl’invi- 
tati, alla  decima  romanza, 
ciascuno  può  argomentarlo 
da  sè  ; Che  uomo  egli  fosse, 
si  può  argomentar  da  que- 
sto. Il  I filosofi  adoperarono 


questo  verbo,  inducendo 
molte  e sottili  distinzioni.  |[ 
Lat.  argumentare  (classico 
argumentari). 

Al* gomentatóre,  s.m.; 
-trice,  f.  Chi  argomenta. 
Letter.  H Lat.  argumenta- 
torem. 

Argomentazióne , letter., 

s.  f.  L’argomentare,  Gli  ar- 
gomenti. Il  Dim.  e spreg. , 
-cèlla.  Il  Lat  argumenta- 
tionem. 

Argoménto,  s.  m.  Ragione, 
Prova:  Recare,  Addurre  y 
Confutare,  Ribattere,  Di- 
struggere, un  argomento.  |j 
Motivo:  Dare, Prendere,  ar- 
gomento da  una  cosa,  a dirne 
0 farne  un’altra.  H Materia, 
Tema:  Proporre,  Trattare, 
un  argomento  ; Stare  al- 
l’argomento, Uscirne;  Ar- 
gomento del  libro.  j|  Ant., 
Riparo.  Il  Nel  linguaggio  de’ 
retori  e de’  filosofi,  ha  molti 
e più  determinati  usi.  ||  Dim. 
e spreg.,  -ùccio;  peggior., 
-àccio,  il  Lat.  argumentum. 

Àrgon,  letter.,  s.  m.  Un  gas 
componente  dell’aria,  di  re- 
cente scoperto.  E assoluta- 
mente  inerte;  quindi  il  nome 
(da  à privativo  e Ipyov, 
opera). 

Argonàuta,  letter.,  s.  m. 
comp.  Gli  Argonauti  (I  na- 
vigatori della  nave  Argo)  e 
la  loro  spedizione  per  conqui- 
stare il  vello  d’oro,  son  antica 
invenzione  de’  miti  greci.  || 
Nome  d’un  mollusco,  dalla  cui 
forma  e dai  cui  movimenti 
gli  uomini,  si  favoleggia, 
avrebbero  imparato  la  navi- 
gazione. E un  cefalopode,  la 
cui  femmina  sta  in  un’elegante 
e fragilissima  conchiglia  che 
ha  forma  di  barchetta. 

Arguire,  non  popol.,  v.  ti% 
Una  verità  da  un’ altra,una 
conseguenza  da  un  princi- 
pio, un  fatto  da  un  indizio. 
Dedurre,  spesso  con  abilità 
e sottigliezza.  Cfr.  Argomen- 
tare. 1)  Ant.,  con  un  nome  di 
cosa  per  soggetto,  Essere  in- 
dizio di...:  Arguiscono  simili 
modi  debolezza  del  Principe 
(Machiavelli). llLat.  argùere. 

Argutézza,  non  com.,  s.  f. 
Arguzia. 

Arguto,  non  popol.,  agg.  Che 
ha  finezza,  prontezza,  d’inge- 
gno; spesso  anche  brio,  le- 
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pidezza:  Ingegno  arguto, 
Mente  arguta.  0 Più  coni.,  per 
metonimia,  di  cosa:  Risposta., 
O sserv  azione , Facezia., 
arguta.W  Voce  arguì  a,  Suono 
invece  ài  Acuto, Stri- 
dulo^ o sim.,  son  lat.  rari 
anche  in  poesia.  ||  Avv.  Ar- 
gut  am  élite.  ||  Lat.  ar- 
gutum. 

Argùzia,  non  popol.,  s.  f. 
Qualità  di  mente  arguta: 
Poverino,  ha  poca  arguzia 
davvero.  |1  Concreto,  Pensiero, 
Motto,  arguto.  Dim.,  -òla.  H 
Lat.  argùtiam. 

Ària,  s.  f.  Mescolanza  gas- 
sosa, trasparente  e incolora, 
composta  principalmente 
d’ossigeno  e d’azoto  (cfr.  At- 
mosfera). E necessaria  alla 
respirazione,  e in  genere  allo 
sviluppo  della  vita,  e può  es- 
sere o corrotta,  buona 

0 cattiva,  sana  o malsaìia, 
leggiera  oppure  grave  e pe- 
sante (quando  c’è  afa),  ecc.; 
aperta  (oppure  libera)  o 
chiusa,  secondo  i luoghi 
aperti  o chiusi;  colata,  se  pe- 
netra in  poca  quantità,  da luo- 
ghi scuri  e umìàìc,Q,ì.BelVaria, 
Quella  che  si  gode  in  luoghi 
per  lo  più  elevati,  dove  l’oriz- 
zonte libero  è assai  ampio: 
Quassù  dovrete  avere  (o  go- 
'dere)  una  belVaria.  ||  Pren- 
der aria,  o una  boccata 
d'aria,  Respirar  l’aria  libera 
e aperta;  Dar  aria  a una 
stanza,  Farci  entrar  l’aria 
libera;  a un  vestito  o altro. 
Metterlo,  Esporlo,  all’aria.  1| 
JVon  c*e  un  filo  diaria, 
quando  non  alita  il  più  leg- 
giero venticello  ; È un  uomo 
che  ha  paura  dell’aria,  di 
chi  teme  sempre  di  pigliarsi 
un’infreddatura  o peggio  (e 
fig.,  di  chi  trema  a ogni  muover 
di  fronda).  Colpo  d'aria,  Im- 
pressione repentina  d’aria 
troppo  fredda.  Corrente 
d’aria,  o più  com.  Corrente 
senz’altro  {C’è  troppa  cor- 
rente, Non  metterti  alla  cor- 
rente). Cfr.  Riscontro.  Ne’ 
di  al.,  Aria  per  Aria  in  movi- 
mento, Vento,  ha  uso  più 
largo.  Il  Per  indicare  La  tem- 
peratura, Il  clima:  È un'aria 
gelata,  nebbiosa,  o tepida, 
limpida,  luminosa,  ecc.; 
Aria  di  mare,  di  monta- 
gna, ecc.  Quindi,  Mutar  aria. 
Andar  a vivere  sotto  altro 


cielo,  per  ristabilirsi  in  sa- 
lute. Molto  com.  anche  nel  fig., 
di  chi  deve  allontanarsi  per 
tutt’altra  cagione. E così:  Qui 
non  è aria  (o  buon'aria)  per 
lui;  Glielo  diremo  domani, 
oggi  non  è aria;  riferiti  a 
tutt’altre  circostanze  che  non 
al  clima.  ||  Altri  usi  figurati. 
Camminar  col  naso  in  (o 
alV)  aria,  guardando  in  alto, 
o per  curiosità  o per  distra- 
zione. Stare,  Mettersi,  a 
pancia  all’aria.  Sdraiarsi 
supino;  Mandare  uno  a 
pancia  all’aria.  Farlo  cader 
all’indietro;  Andare  (o  Man- 
dare uno)  a gambe  all'aria. 
Cadere,  Far  cadere,  ecc.:  ma 
son  tutti  modi  volgari.  Far, 
Fabbricar,  castelli  in  aria. 
Vagheggiar  cose  impossibili; 
Andare  all’aria,  di  cose. 
Andare  in  scompiglio,  Non 
farsene  più  nulla;  e ^nil- 
mente  Mandare  all’aria 
{Buttare,  solo  di  cose  mate- 
riali): Quel  contratto  par 
che  sia  andato  all’aria;  Ha 
aperto  il  cassetto,  e but- 
tato tutto  all'aria;  Mande- 
remo all’  aria  le  vostre 
trame.  Cfr.  Fumo.  [|  Per  in- 
dicar cose  non  bene  determi- 
nate : Non  m’ han  detto 
nulla,  ma  vedo  qualcosa  in 
aria;  Qualcosa  in  aria,  c’è 
di  sicuro;  Non  s’è  espresso 
chiaro,  ha  parlato  così  in 
aria  o ha  detto  certe  paro- 
line in  aria  (i  Toscani,  anche 
a mezzfaria).  Invéce,  Capire 
una  cosa  per  aria.  Capirla 
subito  (anche  a volo).  ||  Cam- 
par d’aria,  cioè  dell’aria  che 
si  respira.  Campar  senza 
mangiare:  Oh  bella!  dovrei 
campar  d’ariaf;  Certe  si- 
gnorine mangian  quanto 
un  uccellino,  si  direbbe  che 
campino  d’aria.  Per  indicar 
la  massima  segretezza:  Non 
dirlo  nemmeno  all’aria. 
Non  lo  saprà  nemmeno 
l’aria,  giacché  a tutti  accade 
talvolta  di  parlar  forte  anche 
stando  soli.  |1  Aria,  Espres- 
sione del  volto.  Aspetto,  Ap- 
parenza, e simili:  JFTa un’aria 
burbera,  quest’oggi;  Con 
quell’aria  da  prepotente! ; 
Carlo  ha  un  po’  l’aria  di 
Gigi  mio  fratello;  Mi  sta 
con  una  cert'aria,  o solo 
con  un’aria!;  Dio,  che 
aria! ; Da  un  pezzo  in  qua. 


ha  preso  o si  dà  un’aria! 
(Negli  ultimi  tre  esempi,  s’in- 
tende d’ importanza  o di  sus- 
siego 0 di  gravità  p sim.) 
Questo  quadro  ha  l’aria 
d’un  Raffaello  ; Questa  di- 
chiarazione mi  ha  l’aria 
d’uìia  spacconata  bella  e 
buona.  H Aria,  nella  musica. 
Melodia,  Cantabile:  aria 

della  Sonnambula,  Questi 
versi  si  potrebbero  cantar 
sull’aria  di  Funiculì  Funi- 
culà.  Il  Come  esclam.,  scher- 
zosa sino  a un  certo  punto: 
Via  di  qua,  signorino.  Aria! 
1111  plur.  è adoperato  in 
presso  che  tutti  gli  usi  figu- 
rati; non  così  nel  proprio.  |1 
Il  dim.  -étta,  nel  proprio  e 
nel  figurato;  e così,  press’a 
poco,  il  peggior.  -àccia.  || 
Lat.  ^àriam  (agg.,  invece  di 
aeriam).  Ma  nel  significato 
(li  Espressione  del  volto  e 
sim.,  dall’ant.  frane,  aire. 
Arianésiino , letter.,  s.  m. 
Eresia  di  Ario. 

Arianna,  s.  f.  Dal  mito  greco 
di  Arianna,  la  quale  per 
mezzo  di  un  filo  diede  modo 
a Teseo  di  uscir  dal  labi- 
rinto, è venuta  la  loc.  Il  filo 
d'Arianna,  nel  fig.:  Quella 
notizia  fu  per  me  il  filo 
d’Arianna. 

Ariano,  agg.  Seguace  di 
Ario. 

Aridézza,  s.  f.  Lo  stesso, 
ma  meno  com.,  di  Aridità. 
L’esser  arido. 

Àrido,  agg.  Asciutto,  Secco, 
Privo  d’umore.  Soprattutto 
della  terra,  delle  piante.  Cfr. 
Alido.  Il  Fig.,  Stile  arido. 
Senza  varietà.  Senza  orna- 
menti. Con  questo  senso  è men 
raro  l’ avv.  Aridainénte. 
Il  Rari  anche  i dim.  -étto, 
-ùccio.  Il  Lat.  àridum. 
Arieggiare  , v.  tr.  Somi- 
gliare: Pierino  arieggia  un 
pochino  lo  zio  Tommaso.  H 
Come  intr.  con  a.  Aver  l’aria 
di.  Darsi  l’aria  di:  Il  signore 
mi  par  che  arieggi  un  tan- 
tino a farabutto.  Non  vedi 
come  arieggia  a grand’uo- 
mo f Ma  è raro,  specialmente 
in  Toscana.  1|  Arieggiare 
una  stanza,  il  grano  (quand'è 
già  c-hiuso  nel  granaio)  e sim., 
Dar  aria.  Di  stanza,  anche 
fabbricarla  in  modo  che  l’aria 
ci  si  rinnovi  spesso.  Special- 
mente  nel  part.  pass.;  Uno 
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stanzone  ben  arieggiato. 
Y.  Aerato. 

Ariènto,  ant.  V.  Argento. 

Ariète,  s.  m.  La  pronunzia 
oscilla  tra  questa,  che  è la 
più  com.  fuori  di  Toscana,  e 
il  tose.  Ariete.  A og’ni  modo,  è 
voce  letter.  per  Montone.  E 
gli  antichi  usaron  quest’ul- 
timo, anche  per  indicar  Uno 
de’  segni  dello  zodiaco  (cfr. 
Dante,  Pi^rgr., Vili,  134),  e per 
Antica  macchina  da  guerra 
da  abbatter  le  mura,  fóVmata 
soprattutto  da  una  trave  con 
un  fornimento  di  bronzo  al- 
l’estremità anteriore,  figurato 
a testa  di  montone.  Ne’ quali 
casi,  ora  quasi  esclusivamente 
Ariete.  E sim..  Ariete  idrau- 
lico, Macchina  che  solleva 
acqua  col  mezzo  dell’aria 
compressa  dall’acqua  stessa. 
Il  Lat.  arìetem. 

Aris’iista.Y.  Ara- 

gosta. 

Arimniètica.  Forma  orto- 
grafica, conforme  alla  pro- 
nunzia popoL,  ma  poco  o 
punto  ammessa  nello  scri- 
vere. Y.  Aritmetica.  E così 
per  le  altre  parole  dello 
stesso  gruppo. 

Aringa,  s.  f.  Pesce  gregario 
de’  mari  settentrionali,  che, 
salato  e affumicato,  vien 
messo  in  commercio.  |1  Germ. 
haring. 

Aringo,  men  bene  Arrin- 
go, s.  m.  Significò  Campo, 
più  o men  circolare,  per  le 
corse  de’  cavalli;  e in  genere. 
Steccato  da  farvi  la  giostra, 
la  lotta.  Poi,  Gara,  Lotta.  1| 
Resta  solo  nel  letter.  Correr 
Varingo,  Entrar  nella  gara. 
Mettersi  a trattare  un  difficile 
argomento.  1|  Fu  usato  anche 
per  Ringhiera,  nel  primo  si- 
gnificato di  essa.  H Ch.Agone. 
Il  Germ.  hring. 

Arióso,  agg.  Di  stanze  o altri 
luoghi.  Che  ci  si  gode  una 
bell’aria.  Che  c’è  molt’aria.  || 
L’escl.  toscana  Uè  ariosa!, 
quando  si  deve  andar  lon- 
tano, è un  vestigio  dell’antico 
uso  fig.,  per  Faticoso,  Ardito, 
Bizzarro.  |1  Addirittura  morto 
per  Avvenente.  ||  Oggi  poco 
com.  sostantivato,  nel  lin- 
guaggio musicale.  Un  arioso. 
Un  motivo  melodico. 

Arista,  letter.,  s.  f.  Resta, 
della  spiga.  !|  Lat.  aristam. 


Arista,  s.  f.  Schiena  del 
maiale.  Comunissimo  in  To- 
scana, quasi  ignoto  altrove.  || 
Lo  stesso  del  preced.?...  Dalla 
somiglianza  tra  le  setole  e le 
reste. 

Aristarco,  s.  m.  Il  nome  del 
valente  critico  alessandrino, 
è diventato  sinonimo  di 
Critico  pedante  e spesso 
maligno , nell’  uso  letter.  1| 
Aristarco  Scannabue , ce- 
lebre pseudonimo  del  Baretti. 

Aristocràtico,  agg.  comp. 
Che  appartiene  all’aristo- 
crazia, Che  ostenta  l’aria  e i 
modi  di  essa:  È un  aristo- 
cratico che  s’ incanaglia  ; 
Non  far  V aristocratico  ! |1 
Che  è proprio  dell’aristo- 
crazia : Non  è nobile,  ma  ha 
modi  veramente  aristocra- 
tici. Il  Che  favorisce  l’aristo- 
crazia, In  cui  il  potere  è nelle 
mani  de"  nobili:  Tra  le  re- 
pubbliche aristocratiche.,era 
quella  di  Venezia.  ||  Sost. 
spreg.,  È un  arisi ocraticóne. 
il  A.VV.  Aristocratica- 
m èli  te.  |l  Gr.  àptaxoxpa- 
TLXÓ^. 

Aristocrazia,  s.  f.  comp. 
Propriamente,  ma  non  com.. 
Governo  di  pochi,  reputati  mi- 
gliori (cfr.  Ottimate),  su  tutto 
quanto  il  popolo:  Si  sente 
dire  che  è finito  il  tempo 
delle  aristocrazie.  ||  Nobiltà 
di  vecchia  data:  La  sua 
aristocrazia  risale  a Furio 
Camillo.  Quindi  le  locuz.  fig. 
Aristocrazia  (Nobiltà)  del- 
V ingegno,  del  sapere,  con- 
trapposte a quella  della  na- 
scita. Il  Maniere,  Contegno, 
aristocratici  : Ne'  suoi  modi 
c'è  aristocrazia  vera.  |1  Molto 
com.,  concreto.  Famiglie  no- 
bili d’un  paese,  d’una  città: 
A teatro,  c'era  tutta  l’aristo- 
crazia. Il  Cfr.  Oligarchia,  e 
poi  democrazia.  ||  Gr.  àpt- 
axoxpaua. 

Aritmètica,  s.  f.  Scienza 
(Arte,  secondo  gli  antichi),  la 
quale  insegna  le  diverse  ope- 
razioni che  si  fanno  co’  nu- 
meri, e qualcuna  delle  loro 
proprietà  più  elementari. 
li  Aritmetica  ragionata  (ora 
taluno  dice  razionale)  ne  dà 
anche  la  d i m o s t r a z i o n e.  || 
Cfr.  Algebra.  |1  Benché  la  pa- 
rola sia  il  fèmm.  sostantivato 
dell’agg.  seg.,  pure  si  consi- 


dera ormai  come  un  nome 
da  sé. 

Aritmètico,  agg.  Dell’arit- 
metica, Fatto  secondo  le  sue 
regole:  Numeri  aritmetici, 
Calcolo  11  Sostan- 

tivato, Chi  sa  l’aritmetica: 
È un  buon,  o cattivo,  arit- 
metico. Cfr.  Abb  achist  a , 
Computista.W  Avv.  Aritme- 
ticamènte.  Con  l’aritme- 
tica. Il  Lat.  arithmèticum  (gr. 
àpLd-iiYjziyióg). 

Arìtmico,  letter.,  agg.  Ch^ 
non  ha  un  ritmo  vero  e 
proprio. 

Aritmòmetro,  letter.,  s.  m. 
comp.  ]M  a c c h i n a che,  me- 
diante movimenti  collegati 
tra  loro,  eseguisce  le  prime 
quattro  operazioni  dell’arit- 
metica. P.  es.,  l’aritmometro 
di  Thomas. 

Arlecchino,  s.  m-  Antica 
maschera  italiana,  perso- 
naggio della  commedia  vene- 
ziana: tipo  di  servo  semplice, 
ma  non  senza  un  granello  di 
furberia;  allegro  e faceto  alla 
sua  maniera.  E nota  la  sto- 
riella, per  cui  il  suo  vestito 
fatto  di  cento  pezzi  d’ogni 
colore,  ricorderebbe  un  simile 
vestito  fatto  da  una  madre 
povera  al  suo  figlioletto, 
chiamato  appunto  Arlec- 
chino, coi  ritagli  di  stoffa 
regalati  a lui  da’  suoi  com- 
pagni di  scuola.  Aveva  anche 
una  sciabola  di  legno.  Non 
sono  rare,  nella  nostra  lin- 
gua, le  metafore  ricavate  da 
queste  sue  particolarità.  |1 
Yive  pure  nella  memoria 
una  celeberrima  commedia: 
Arlecchino  servitore  di  due 
padroni,  richiamata  spesso 
per  bollar  que’  tipi  che  il 
Giusti  flagellò  nel  suo  Brin- 
disi di  Girella.  ||  Più  com. 
di  tutti.  Far  V arlecchino,  la 
figura  d’Arlecchino,  di  chi 
promette  e non  mantiene, 
dice  e disdice.  Cfr.  Burat- 
tino, Pulcinella.  |1  Poco  com. 
l’agg.  Arlecchinésco. 
Proprio  d’Arlecchino,  d’un 
arlecchino.  ||  Com.  invece  nel 
fig.,  il  s.  f.  Arlecchinata. 
Quell’ invito  promesso  e poi 
non  fatto,  scusami,  è stata 
una  vera  arlecchinata; 
Vorrebbe  scrivere  cose  ori- 
ginalissime, che  poi  sono 
arlecchinate.  ||  Dal  nome  d’un 
conte  francese  Hernequin 
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(donde  harlequin)^  intorno. a 
cui  si  svolse  uria  leg-genda 
medievale  assai  diffusa  ? 

Arlòtto,  s.  in.  Significò,  più 
o meno,  Mangione,  Poltrone. 
Diventò  poi  soprannome  e 
nome;  e,  con  una  mescolanza 
di  tutto  questo,  è rimasto  ce- 
lebre, specialmente  in  To- 
scana, il  piovano  Arlotto, 
personaggio  storico  e stori- 
camente faceto,  di  cui  son 
fùmosi  il  vestito  a brandelli, 
il  non  saper  leggere  altro  che 
nel  suo  libro,  e soprattutto  la 
benedizione  data  a’  fedeli  con 
l’olio  anziché  con  l’acqua  be- 
nedetta, dicendo:  Te  n'av- 
vedrai domani  o Domani 
te  n' accorgerai.  |1  Cfr.  Guio, 
Pero,  Pioppo.  Il  Affine  al  lat. 
ardalionem  o ardelionem, 
oppure  ad  Jiarìolum  f 

Arma.  Y.  Arme. 

Armacòllo.  Solo  nella  lo- 
cuz.  aw.  A armacollo,  da 
cui  le  frasi  : Avere,  Portare, 
Mettersi,  il  fucile  a arma- 
collo , cioè  In  modo  che 
l’arme  resti  obliqua,  dietro  le 
spalle;  e la  cinghia  scenda 
da  una  spalla  e,  passando  di 
traverso  sul  petto,  vada  al 
fianco  opposto.  D’altre  cose 
simili  (p.  es.  d’un  liuto,  come 
fece  il  Gozzi)  potrebbe  dirsi 
anche  oggi;  ma  d’una  catena 
e d’altri  oggetti,  sarebbe  uno 
di  quegli  arcaismi  che  han 
supere  di  novità.  ||  Cfr.  Ba?i- 
doliera.  Tracolla. 

Armaclillo,  non  popol.,  s. 
m.  Rome  comune  di  alcuni 
mammiferi  americani,  che 
hanno  le  parti  superióri  del 
corpo  protette  da  induri- 
menti cornei  in  forma  di  pia- 
strelle, commessi  in  placche 
e in  mezze  zone  trasversali 
alquanto  mobili,  i quali  co- 
stituiscono ima  specie  di  co- 
razza. Il  Spagn.  arma  dillo 
(pronunzia  armadìglio).  Cfr. 
Guerriglia,  Mantiglia. 

Armàdio  , s.  m.  Mobile 
grande,  quasi  sempre  di  legno, 
da  potersi  chiudere  con  gli 
sportelli,  che  si  tiene  per  lo 
più  addossato  al  muro,  e serve 
a riporci  i vestiti,  la  bian- 
cheria, ecc.  Il  Rato  per  dissi- 
milazione dall’ant.  Armario 
(cfr.  il  frane.  Armoire) , che 
significò  da  prima  Arnese  da 
tenerci  le  armi.  |I  Armadio  a 
specchio,DhQ  hanno  specchio 


come  sportello  (frane.  Ar- 
moire à giace,  e Vit-à-vis 
adoperato  da  molti  Italiani); 
a muro.  Che  è fatto  nella 
grossezza  del  muro,  o Che 
è ffermato  al  muro.  ||  Dim. 
-étto,  -òlo;  ancor  più  dim., 
-ino  {Armadìno,  con  un  i 
solo).  Acer.,  -óne.  |1  Lat.  ar- 
màrium. 

Armadura,  assai  com.  negli 
scrittori  antichi,  anche  to- 
scani. Y.  Armatura. 
Armaiòlo,  letter.  'Arma- 
iuòlo, s.  m.  Chi  veri  de  armi 
0 le  accomoda;  meno  com.. 
Chi  le  fabbrica. 
Armamentàrio,  letter.,  s. 
m.  Armamentariò  chirur- 
gico, Il  corredo  di  tutti  i 
ferri  e strumenti.  ||  In  qualche 
luogo.  La  stanza  dove  son 
riposti,  negli  spedali.  ||  Ant., 
Armeria.  |1  Lat.  armamen- 
tàrium. 

Armaménto,  s.  m.  L’opera- 
zione di  armare  un  esercito, 
una  fortezza,  una  nave.  [|  La 
tal  nave  è (o  passa)  in  ar- 
mamento alla  Spezia:  frasi 
dell’uso  militare.  ||  Assai  com. 
anche  nel  p\\xv.:  Far  e.  Affret- 
tar e,  Sospendere,  ecc.,  gli 
armamenti,  riferito  a tutti  i 
preparativi  di  guerra. J|  Ant., 
Arme,  Armatura,  Armeria.  H 
Lat.  armamenta  plur. 
Ai’inare,  v.  tr.  Fornire 
d’ un’ arme  o delle  armi: 
Armò  di  fucile  i suoi  con- 
tadini, Esce  di  casa  sempre 
armato.  Il  vero  colpevole 
è colui  che  armò  la  mano 
dell’ assassino , Armiamoci  e 
partite!;  Predicano  la  pace, 
e armano  (sott.  nuovi  sol- 
dati, 0 sim.);  Per  armare 
una  fortezza , saremo  co- 
stretti a spogliarne  ^in’  al- 
tra; L'Inghilterra  sola  può 
armar  centinaia  di  navi  in 
pochi  giorni.  Ma,  fuori  del- 
l’uso militare.  Armare  una 
nave.  Allestirla,  Fornirla  di 
tutti  gli  attrezzi. Y.  Armatore. 
Il  Per  estens..  S'armò  d’ un 
randello,  d'^un  sasso,  d'un 
frustino.W  Fig.,  spesso  scherz., 
Esce  armato  d’ ombrello  da 
sole.  Va  alle  corse  armato 
del  suo  binocolo;  S'armò 
d^un  bravo  certificato,  e gli 
si  presentò.  Ci  son  poi  altri 
usi,  propri  delle  varie  arti  e 
mestieri,  non  adoperati  nè  in- 
tesi nel  linguaggio  comune.  1| 


Cpm.,  fig.,  Armarsi  di  corag- 
gio, di  rassegnazione,  di  pa- 
zienza. Il  Rafforzato,  Armare 
di  tutto  punto,  e più  schietto 
e fam.  fin  a'  denti.  ||  Loc. 
avv.  A mano  armata;  letter. 
e latineggiante.  Armata 
mano.  ||  Lat.  armare. 

Armàrio.  Y.  Armadio. 

Armata,  s.  f.  Fu  adoperato 
soprattutto  a indicar  li  na- 
viglio militare.  Il  complesso 
delle  navi  da  guerra  armate. 
Ma  da  secoli  s’adoperò  spesso 
anche  per  Esercito  di  terra; 
tanto  che,  per  bisogno  di 
chiarezza,  nacquero  le  locu- 
zioni Armata  di  mare  o 
marittima.  Armata  navale. 
Regli  ultimi  tempi  anzi  pre- 
valse, nell’ uso  comune,  col 
secondo  significato,  per  Tana- 
logia  col  frane.  Ai  mée.  Ora 
mi  pare  che  va.da  perdendo 
terreno  in  tutt’e  due  i signi- 
ficati, sostituito  da  Fiotta, 
Naviglio,  Marina,  e da 
Esercito  (ma  v.  Corpo  d’ar- 
mata). E chi  l’usa,  sente 
spesso  il  bisogno  d’aggiun- 
gere qualche  determinaz  one 
(Armata  di  terra  è una  re- 
cente locuz.  di  cattivo  cònio). 
Taluno,  da  ultimo,  accre- 
scendo© la  confusione,  l’usa 
col  significato  complessivo  di 
tutte  le  forze  militari  d’un 
paese. 

Armatóre,  s.  m.  Chi  alle- 
stisce una  nave  mercantile,  e 
la  fa  viaggiare  guadagnando 
sui  prezzi  di  trasporto.  ||  Chi 
armava  una  nave  per  corseg- 
giare 0 per  la  tratta  de’  ne- 
gri. II  Raro  c.ol  significato 
generale  di  Chi,  o Che,  arma. 
Può  avere  il  f.  -trice,  spe- 
cialmente come  agg. 

Armatura,  s.  f.  Quanto  ser- 
viva ad  armare  (specialmente 
come  arme  di  difesa)  un  guer- 
riero antico  0 del  medioevo: 
corazza,  elmo,  ecc.  ||  Com., 
soprattutto  nel  plur..  Le 
travi,  i puntelli,  ecc.,  che 
servono  per  fabbricare  e si 
levano  quand’il  lavoro  è fi- 
nito. Il  Armatura  del  bavero, 
del  petto,  d’un  vestito.  Quel 
panno  che  ci  si  cuce  dentro 
per  fortezza.  I|  Cfr.  Panoplia. 

Arme,  s.  f.  Il  sing.  Arma, 
vive  soltanto  fuori  di  To- 
scana, con  tutti  gli  usi;  e in 
Toscana  s’è  infiltrato,  solo  per 
denotar  Ciascuna  delle  grandi 
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divisioni  dell’esercito  (fante- 
ria, cavalleria,  ecc.;  per  es. 
Di  che  arma  è soldato?  di 
fanteria?).  Nel  plur.,  i To- 
scani, ora  Armi  ora  Arme; 
gli  altri.  Armi  (salvo,  s’in- 
tende, i dialetti).  |1  Qualunque 
strumento  di  offesa,  e spe- 
cialmente quelli  fabbricati 
apposta:  il  cannone,  il  fucile, 
la  sciabola,  il  pugnale,  ecc. 
Per  metafora,  riferito  agli  ani- 
mali: .L’arme  del  cane  sono 
i denti;  del  gatto.,  le  unghie. 
Il  Le  armi  difensive  (come 
lo  scudo)  non  s’usano  quasi 
più,  e con  questo  senso  Arme 
è per  lo  più  fig.:  Le  gambe 
son  Varme  della  lepre,  La 
ragione  e il  buon  diritto 
non  son  sempre  un'  arme 
bastante.  (1  Spesso  poi  le 
armi  (come  la  spada,  le  un- 
ghie del  gatto,  la  lingua  delle 
femmine  e anche  quella  degli 
uomini)  sono  insieme  offen- 
sive e difensive.  Arme 
bianca,  Quella  da  punta  o 
anche  da  taglio;  da  fuoco, 
(Quella  esplodente;  corta  o 
insidiosa.,  Quella  che  si 
nasconde  facilmente  addosso 
(v.  Corto).  Il  Come  simbolo 
della  guerra,  del  duello,  della 
scherma,  della  vita  militare: 
Uomo  atto  alle  armi.  Va- 
loroso n^lle  armi.  Com- 
pagno dj'arme  (plur.),  Com- 
militone ;>  Fratello  d'armi, 
Chi  giurava  di  combatter 
sempre  unito  a un  altro  e 
difenderlo;  Uomo  d'arme 
(plur.), Uomo  dedito  alle  armi, 
e ant.  col  significato  d’una 
specie  di  soldato  ( cfr.  Gen- 
darme)', He  d'arme,  ant.. 
Araldo;  Fatto  d'arme  (plur.). 
Qualcosa  di  mezzo  tra  la  bat- 
taglia e la  scaramuccia; 
Piazza  d’arme  (plur.).  Luogo 
destinato  agli  esercizi  mili- 
tari; Porto  d’arme  (sing.  o 
plur.) , Permesso  di-  portar 
certe  armi,  che  si  dà  ai  cit- 
tadini onesti  ; Sala  d'arme 
(o  armi,  anche  in  Toscana), 
Sala  di  scherma;  Prendere, 
Posare  (letter.  Render,  Con- 
segnare cedendo),  le  armi; 
Abbassare  l'arme  o l'armi, 
Smettere  ogni  ostilità;  Met- 
tere in  armi  il  paese.  Ar- 
marlo, Infiammarlo  alla 
guerra;  Star  sulle  armi. 
Essere  in  armi,  Star  pronto 
a combattere  ; Venire  alle 
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armi.  Combattere;  Levarsi 
in  armi,  d’un  popolo.  Insor- 
gere armato  ; Chiamar  sotto 
l'arme  (o  l'armi,  finche  in 
Toscana),  Chiamare  a prestar 
servizio  militare;  e poi  Tener 
sotto  le  armi,  i soldati  che 
già  prestano  servizio.’  Pre- 
sentar l’arme  (se  è un  sol- 
dato solo)  0 le  armi  (se  son 
più).  Fare  il  saluto  col  fucile, 
o con  la  sciabola  o con  la 
lancia;  Passar  per  le  armi 
(puzza  'di  francesismo,  e non 
è com.).  Fucilare.  Altri  fran- 
cesismi, ma  più  com.,  Essere 
alle  prime  armi.  Far  le 
prime  armi,  non  solo  di  sol- 
dati che  combattano  per  la 
prima  volta,  ma  fig.  di  chiun- 
que si  cimenti  in  cosa  nuova 
per  lui.  Cfr.  Allarme.  |1  Per 
indicar  l’esercito,  i soldati: 
L’onore  delle  nostre  armi. 
Armi  dotte  (l’artiglieria  e il 
genio),  Armi  a cavallo  (La 
cavalleria,  l’artiglieria  da 
campagna,  ecc.).  Armi  leg- 
giere o gravi,  letter.,  Corpi 
di  milizia  armati  in  modo  da 
muoversi  facilmente  (bersa- 
glieri, cavalleria  leggiera),  o 
più  lentamente.  Prov.  non 
com.  L'armi  portan  pace, 
che  traduce  il  lat.  Si  vis  pa- 
cem,para  bellum.  1|  Il  segno. 
La  figura,  che  son  simbolo  di 
una  famiglia,  d’una  città,  ecc.; 
e per  estens..  Stemma.  ||  Com. 
non  s’usano  nè  dim.  nè  altre 
voci  alterate.il  Lat.  arma  plur. 
Ai’inej^  gialli énto,  s.m. 
Ant.,  Giuoco  d’arme,  fatto  a 
cavallo,  come  spettacolo  di 
festa.  Cfr.  Bagordo,  Torneo. 
Il  Oggi,  poco  com.,  Un  gran- 
d’armeggiare. 

Armeggiare,  v.  intr.  Ant., 
Maneggiar  le  armi,  Giostrare, 
Combattere.  |1  Oggi,  soprat- 
tutto in  Toscana,  com.  fig. 
Affaccendarsi,  Darsi  da  fare 
senza  venir  a capo  di  nulla. 
Confondersi.  Cìy.  Annaspar  e. 
11  Non  coni..  Armeggiar  nel 
palliare.  1|  Io  arméggio,  ecc. 
Armeggiatóre , s.  m.  Chi 
armeggia.  Non  com.,  ma  più 
usabile  di  -trice,*f. 
Armeggìo,  s.  m.  Un  gran- 
d’ armeggiare.  Un  grande 
arrabattarsi  e intrigare  per 
riuscir  a qualcosa.  ||  Questa 
e la  seg.,  sono,  tra  le  voci  del 
gruppo , quelle  più  accette 
fuor  di  Toscana,  oltre  il  verbo. 
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Armeggióne,  s.  m.  ; -óna,  f. 

Chi  s’arrabatta  per  intrigare 
o imbrogliare.  1|  V.  sopra. 

Armellino.  V.  Ermellino. 

Arménto,  letter.,  s.  m. 
Branco  di  buoi;  poi,  per 
estens.,  di  cavalli,  di  pe- 
core, ecc.  Negli  scrittori,  s’è 
detto  perfino  di  pesci  e d’uc- 
celM.  Il  Lat.  armentum. 

Armeria,’  s.  f.  Luogo  dove 
si  conservano  le  armi.  Ma 
quelle  dell’  esercito  si  con- 
servano ne’  magazzini;  per- 
ciò oggi  le  armerie  conten- 
gono, per  lo  più,  collezioni 
di  armi.  1|  Cfr.  Arsenale. 

Armière  (-iére),  s.  m.  In 
Toscana,  si  dice  solo  Arma- 
iolo. 

Ai’inìgero,  letter.  non  com., 
agg.  comp.  Che  c coperto 
d’armatura.  Che  è armato.  || 
Sostantivato,  Servo  che  por- 
tava le  armi  del  suo  signore. 
Quindi,  Guerriero  scelto. 
Guardia  del  corpo,  in  qualche 
scrittore.  |1  Lat.  armìgerum. 

Armilla,  letter.,  s.  f.  Brac- 
cialetto usato  dagli  antichi, 
e per  lo  più  in  forma  di  ser- 
pente. Era  spesso  d’oro,  con 
lavori  in  rilievo  o a cesello, 
adorno  di  gemme . Serviva 
d’ornamento  agli  uomini  e 
alle  donne.  H Armili  e grandi 
e massicce  erano  donate  ai 
guerrieri,  come  premio  di 
qualche  atto  valoroso.  H Lat. 
armillam. 

Armiilare,  letter.,  agg. 
Quasi  esclusivamente  nella 
loc.  Sfera  armillare,  Stru- 
mento di  vari  cerchi,  combi- 
nati in  maniera  da  far  inten- 
dere i movimenti  apparenti 
degli  astri.  Ya  diventando 
rara  la  cosa  e l’espressione. 

Armistìzio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Accordo,  tra  i capi  di 
due-eserciti  nemici,  di  sospen- 
dere le  ostilità  per  un  breve 
tempo  fissato , conservando 
ciascuno  le  proprie  posizioni. 
Il  Da  arma  e stare  (fermarsi). 
Cfr.  Solstizio. 

Armonia,  s.  f.  Gradevole 
effetto  che  nasce  dall’unione 
di  cose  concordanti  tra  loro; 
com.,  dei  suoni.  Ma  nel  lin- 
guaggio comune  si  scambia 
spesso  Armonia  con  Ac- 
cordo, mentre  per  i musicisti 
son  cose  ben  distinte;  V Ar- 
monia è La  scienza  degli 
accordi;  e due  bellissimi  ac- 
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cordi,  messi  di  seguito,  pos- 
sono produrre  una  pessima 
armonia.  ||  Armonia  delle 
parole,  Il  suono  gradevole 
che  hanno  di  per  se  stesse  o 
ne’  loro  accoppiamenti  (cfr. 
Cacofonìa);  Armonia  imi- 
tativa, Quella  che  nasce  da 
parole  scelte  per  riprodurre 
il  suono  di  qualche  cosa  de- 
scritta  (cfr.  Onomatopeia)\ 
poi,  Armonia  de’  colori, 
delle  linee  (nell’architettura), 
de’  fatti  con  le  parole, 
e anche  di  piii  persone  tra 
loro.  Quindi,  Stare,  Vivere, 
in  buon’  armonia.  Cfr.  Ac- 
cordo, e vedrai  che,  anche 
nel  fig.,  il  popolo  scambia  le 
due  parole.  ||  Cfr.  Contrap- 
punto. Il  \j2X.  harmòniam  (gr. 
àptjiovca). 

Armònica,  s.  f.  Strumento 
fatto  di  bicchieri  di  vetro, 
de’  quali  ciascuno  produce 
una  nota  diversa,  stropic- 
ciando l’orlo  con  le  dita  ba- 
gnate; oppure.  Strumento 
fatto  di  lamine  di  vetro  o di 
metallo,  che  si  suona  con  due 
bacchettine  con  un  sughero 
in  cima.  E generalmente  più 
conosciuta  la  cosa  che  il 
nome;  ed  è piuttosto  un  ba- 
locco. 

Armònico , agg.  Conforme 
alle  leggi  dell’armonia.  Pro- 
prio dell’armonia.  Una  sala 
poco  aì'monica.  Che  attu- 
tisce, confonde,  il  suono,  per 
le  sue  proporzioni  e per  la 
sua  forma.  Un  capo  armo- 
nico, poco  com..  Un  capo 
ameno.  Corde  armoniche. 
Quelle  degli  strumenti  a 
corda.  Ci  son  poi  molte  locuz. 
proprie  del  solo  linguaggio 
musicale.  Così,  Suoni  ar- 
monici, Suoni  di  maggiore 
altezza,  che,  accompagnando 
la  nota  fondamentale,  influi- 
scono sul  timbro  d’un  istru- 
mento.  ||  Invece  di  Armo- 
nioso, letter.  non  com.  [|  Avv. 
Armonicamente. 

Armònio,  s.  m.  Voce  ita- 
liana poco  o punto  usata, 
invece  di  Harmònium.  Molti 
poi  scrivono  Armonium, 
non  si  sa  perchè. 

Armonióso,  agg.  Di  grade- 
vole effetto  armonico , Che 
produce  una  bell’  armonia  : 
Musica,  Lingua,  Voce,  ar- 
moniosa. Il  Avv.  Armonio- 
saménte. 


Armonista,  non  popol.,  s. 
m.  e f.  Chi  è dotto  nell’ar- 
monia. La  lingua  ci  dà  Un 
bravo  armonista  e Un 
bravo  armonico,  poco  com. 
tutt’e  due. 

Armonizzaménto,  raro  e 
brutto,  s.  m.  L’armonizzare. 
Armonizzare , v.  tr.  Nel 
linguaggio  musicale.  Armo- 
nizzare una  melo  dia,  un 
tema,  Non  solo  metter  l’ac- 
compagnamento, ma  con  gli 
accordi  opportuni  dar  una 
bella  forma.  ||  Poco  com.  nel 
flg.:  Bisogna  armonizzar  tra 
loro  le  parti  del  componi- 
mento, Armonizzar  le  fi- 
gure d’un  quadro  col  fondo. 
Il  Come  intr.,  flg.:  Son  due 
indoli , che  non  armoniz- 
zano bene  insieme;  Le  frasi 
ampollose  non  armoniz- 
zano col  soggetto  puerile. 
Nel  Dantesco  (Purg.,  XXXI) 
Là  dove  armonizzando  il 
del  t’ adombra,  pare  che 
voglia  dir  Producendo  ar- 
monia (le  armonie  de’  cieli, 
secondo  la  dottrina  di  Pla- 
tone). 

Arnése,  s.  m.  E una  parola, 
che  nel  significato  ha  avuta 
tutta  l’ estensione  possibile. 
Oggi,  si  può  dire,  non  c’è 
persona,  o animale,  o cosa, 
che  sul  serio  o per  ischerzo 
0 spregio  0 ironia,  non  si 
possa  chiamare  Arnese.  || 
Aht.,  Armatura,  e special- 
mente  Corazza;  poi.  Ogni 
arme  offensiva  e difensiva. 
La  bardatura  d’un  cavallo  da 
guerra.  Macchina  da  guerra. 
Fortezza.  ||  Oggi,  più  com.. 
Utensile,  Strumento  di  lavoro. 
Ferro  del  mestiere;  e anche 
Qualsiasi  oggetto  che  non  si 
sa  o non  si  vuole  ben  deter- 
minare: Ohi!  Cos’è  quell’ar- 
nese che  hai  in  manof  || 
Vestito,  nelle  frasi  Essere 
bene  o male  in  arnese,  Ri- 
mettere uno  in  arnese  (anche 
fig..  Levar  dalla  miseria).  E 
più  com.,  di  persona  vestita 
male,  o poco  vestita:  Non 
posso  presentarmi  in  que- 
st’ arnese,  Ci  venne  dinanzi 
in  un  certo  arnese!...  ||  Detto 
di  persona,  è sempre  spreg.: 
Io  non  V accosto,  quell’ar- 
nese lì;  È un  arnese  di  (o 
da)  galera.  Risultò  ch’egli 
era  un  arnese  di  polizia  fqui 
c’è  l’idea. del  ferro  del  me- 


stiere). Il  I dim. -ino,  -ùccio, 
raro  -étto,  son  poco  usabili 
nel  proprio:  un  po’  più  il 
primo,  che  è pure  vezzegg.:  e 
il  secondo,  che  è pure  spreg. 
Più  usabili,  per  ironia,  rife- 
riti a uomo;  e con  questo 
senso,  molto  com.  il  peggior. 
-àccio.  Il  Celt.  harn  (ferro). 
Àrnia,  s.  f.  In  Toscana  è più 
com.  di’  Alveare.  Non  com. 
altrove.  [|  Dal  tema  stesso  di 
arnese  9 0 dal  lat.  aràneam  9 
Àrnica,  s.  f.  Piccola  pianta 
composta  montana,  che  ha 
le  infiorescenze  di  colore 
ranciato,  ed  è adoperata  in 
medicina.  ||  La  tintura  medi- 
cinale, che  se  ne  ricava.  ||  Dal 
lat.  de’  naturalisti  àrnicam 
(e  questo  da  ptàrmica,  gr. 
TtxapfJUXTQ  ?) 

Arnióne,  letter.,  s.  m.  Or- 
gano degli  animali,  che  se- 
grega l’orina.  Lo  stesso  che 
Rognone  e Rene.  ||  Lat.  *re- 
nionem. 

Aro,  s.  m.  Misura  di  super- 
ficie, di  cento  metri  quadri 
(cfr.  Centiaro,  Ettaro).  ¥vlotì 
di  Toscana,  piuttosto  Ara,i.\ 
ma  l’uno  e l’altro  son  poco 
usati  dovunque.  ll  Fr,  are  (da 
àrea). 

Aròma,  s.  m.  Sostanza  odo- 
rosa di  origine  vegetale, 
come  le  spezie  e l’incenso.  1| 
L’odore  stesso  che  manda: 
Questa  cannella  ha  perso 
ogni  aroma.  Si  sente  l’a- 
roma del  caffè  buono.  ||  Que- 
st’uso  del  nome  ha  fatto 
cadere  i s.  f.  Aromati- 
cliézza , Aromaticità  , 
dello  stesso  significato.  ||  Lat. 
aroma  (gr.  àpo)[xa'. 
Aromàtico,  agg.  Che  ha 
odore  e sapore  d’aroma,  f} 
Lat  aromàticum  (gr.  àpo)- 
jjtaTixóg). 

Aromatizzax'C , v.  tr.  Un 

cibo,  una  bevanda,  o altro. 
Renderli  aromatici. 

Arpa,  s.  f.  Grande  strumento 
a corda,  che  si  suona  con 
tutt’e  due  le  mani,  pizzi- 
cando le  corde.  E notissimo, 
e pel  suono  particolare  ha 
dato  origine  alle  parole  se- 
guenti. Il  Germ.  harpa. 
Arpeggiaménto,  s.  m.  Un 
lungo  arpeggiare. 
Arpeggiare,  v.  intr.  Letter. 
non  com.,  e spesso  spreg., 
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Sonar  Tarpa.  H Com.,  Far  un 
arpeggio,  0 degli  arpeggi. 

Arpéggio , s.  m.  L’eseguir 
le  note  d’un  accordo,  su  qual- 
siasi strumento,  non  tutte  in- 
sieme, ma  passando  veloce- 
mente dalTuna  all’altra,  come 
si  fa  sulle  corde  dell’arpa. 

Arpia,  s.  f.  Le  arpie  son 
mostri  favolosi  dell’antichità, 
uccellacci  sozzi  e rapaci,  con 
volto  e favella  umana.  Oltre 
che  ne’  poemi  antichi,  figu- 
rano nella  Divina  Commedia 
e nel  Furioso.  Son  quindi 
assai  note;  e nell’uso  com. 
fig.  indicano  Un  avaro  insa- 
ziabile, 0 Un  uomo  bisbetico, 
iróso,  intrattabile,  ò p f)  u r e 
Una  donna  brutta  e cattiva. 
I!  Nella  zoologia.  Il  gipeto  o 
avvoltoio  barbuto.  V.  Gipeto. 
Il  Peggior. , -àccia.  Ar- 
piaccia.  Il  Lat.  Harpyiae  (gr. 
''ApnóLai),  plur. 

Arpicare,  v.  intr.  Arrampi- 
carsi. Il  Arpicar  col  cervello, 
Fantasticare.  1|  Io  àrpico,  ecc. 
li  Poco  o pun,to  usato  in  To- 
scana; non  s’intencie  altrove. 
Il  Cfr.  Inerpicare.. 

Arpicòrdo,  s.  m.  comp.  An- 
tico strumento  a tasti,  con  le 
corde  di  metallo. 

Ax’pióne,  s.  m.  Ferro  unci- 
nato, in  cui  entrano  le  ban- 
delle degli  usci  e sim.  Cfr. 
Ganghero,  che  è quasi  sem- 
pre più  com.  Il  Gli  arpioni  si 
conficcano  nel  muro,  anche 
per  servir  da  attaccagnolo. 
Cfr.  Uncino.  ||  Dini.,  -cèllo 
e -ciiio.  Gli  altri  non  s’u- 
sano com.  Il  Dal  tema  del  gr. 
àpTiT]  (falce,  arnese  adunco). 

Arpista,  s.  m.  e f.  Chi  suona 
Tarpa.  Non  popol. 

Arra,  letter.,  s.  f.  Caparra. 
Più  com.  nel  fig.:  I tuoi  buoni 
portamenti  sino  a oggi,  mi 
son  arra  che  tu  sarai  sem- 
pre un  brav’  uomo.  Il  Lat. 
arram  o arrham  {ìov^q 
d’origine  semitica). 

Arrabattarsi,  v.  intr.  Af- 
faccendarsi, Cercare  ansiosa- 
mente ogni  mezzo,  per  riu- 
scire a una  cosa.  ||  Dal  gr. 
papdTXSLV?  O,  meglio,  dal 
gemi,  arapeitòn  (ted.  ar- 
heiten)  ? 0 dal  tema  di  bat- 
tere f 

Arrabbiaménto,  non  com., 

6.  m.  L’arrabbiare,  L’arrab- 
biarsi. 


Arrabbiare,  v.  intr.  Esser 
preso  dalla  rabbia,  malattia 
ben  nota  de’  cani  e d’altri 
animali,  che  si  può  comuni- 
care^  anche  alTuomo.  Quindi 
fig.,  dell’uomo.  Arrabbiar 
dalla  sete,  dalla  fame,  e 
più  com.  dal  caldo.  j|  Arrab- 
biarsi, Sdegnarsi,  mostran- 
dolo con  l’alzar  la  voce  e 
co’  gesti;  è assai  com.,  ma 
poco  nòbile,  e nessuno  di- 
rebbe: Sua  Altezza  s' è ar- 
rabbiato. Per  enfasi,  s’ag- 
giunge come  un  cane.  ||  Di 
vivande.  Salato  arrabbiato, 
locuz.  superi.;  Carne  arrab- 
biata nel  tegame.  Cotta 
presto,  a fuoco  vivo.  ||  Il  lin- 
guaggio fam.  ha  poi  molte 
locuz.  fig.,  assai  espressive: 
È un  icagneriano  arrab- 
biato. La  smetta  con  quella 
musica  arrabbiata , È un 
freddo  arrabbiato  ; ecc.  || 
Locuz.  storica:  Gli  Arrab- 
biati (I  nemici  dei  Savona- 
rola, e poi  degli  Ottimati)  e i 
Piagnoni.  ||  Dim.  spesso  sost., 
-ùccio,  e scherz.  -èlio,  rife- 
riti a uomo,  li  Raro  Tavv. 
Arrabbiataménte. 
Arrabbiata.  AlV arrab- 
biata, locuz.  av.v.  In  fretta  e 
in  furia.  Senza  garbo  nè 
grazia. 

Arrabbiatura,  s.  f.  L’ar- 
rabbiarsi: Uìia  solenne  ar- 
rabbiatura, per  una  cosa 
di  nulla. 

Arracanarsi.  V.  Stra- 
canarsi. 

Arraffare,  volg.,  v.  tr.  Affer- 
rare, Strappar  con  violenza. 
È uno  de’  sinon.  di  Bubare. 
Il  Gemi,  raffón. 

Arraffìare,  ant.,v.  tr.  Gher- 
mire, Strappare,  con  raffio.  || 
Sim.  al  preced.  Y.  Baffio. 
Arrampicarsi,  v.  intr.  Sa- 
lire su  luoghi  difficili,  spesso 
aiutandosi  con  le  mani  e . co’ 
piedi;  Arrampicarsi  sopra 
un  albero,  sulla  cima  d’un 
monte,  per  una  scalacela 
ripida.  Arrampicarsi  come 
uno  scoiati olo,  Con  gran 
sveltezza  e facilità.  ||  Fig., 
Certuni,  a forza  di  bassezze 
e d adulazioni,  han  saputo 
arrampicarsi  benino.  || 
L Arrampica  qual  puoi  del 
Parini,  nella  Caduta,  è let- 
ter. non  com.  ||  Io  m’ arràm- 
pico,  tu  V arràmpichi,  ecc.  || 
Anche  d’animali  e di  piante. 


Ma  V.  Bampicante.  ||  Cfr. 
Bampare.  . 

Arrancare,  v.  intr.  Cammi- 
nar come  fanno  gli  zoppi  e 
gli  sciancati,  Esprime  il  mo- 
vimento che  fanno  quest’in- 
felici,  quando  avanzano  la 
gamba  deforme  o malata.  |1 
Vogare  con  tutta  la  forza. 
Quindi  il  comando  Arranca! 
Il  Dal  tema  del  germ.  rank. 
Arrandellare,  non  com.,  v. 
tr.  Scaraventare,  Lanciar  via. 
II  Quindi  fig.,  fam.  tose.,  Dar 
via  una  cosa  per  pochi  quat- 
trini. Cfr.  Bacchiare,  Basto- 
stonare.  |I  Ani,  Legar  bene 
stretto,  come  si  fa  d’una  balla 
o sim.  per  mezzo  del  ran- 
dello. D’una  balla  vera  e pro- 
pria, anche  oggi  in  Toscana. 
Arranflare,  v.  tr.  Quasi  dia- 
lettale, invece  d Arraffare  o 
Aggranfiare. 

Arrangiare,  v.  tr.  Sa  ancora 
di  frane.  (Arranger),  benché 
volgarmente  si  dica  anche  in 
Toscana.  Ma  è gergo  di  ca- 
serma e d’altro.  ||  Per  lo  più, 
riti.  S'arrangi,  Faccia  come 
può. 

Arrantolato,  letter.non 

com.,  agg.  Che  ci  si  sente  il 
rantolo:  Voce,  Sospiro,  ar- 
rantolati. 

Arrapinarsi,  v.  intr.  Pro- 
priamente, Stizzirsi,  Dare  in 
ism'anie.  I|  Ma  com.,  fig.  Affac- 
cendarsi, Cercar  con  smania 
ogni  mezzo,  per  riuscire.  |I 
Io  m' arrapino , ecc.  |I  Da  ra- 
pina, o dallo  stesso  etimo 
del  seg.? 

Arrappare,  ant.,  v.  tr.  Strap- 
pare. Il  Germ.  rapón. 
Arrecare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Recare.  Più  usato  nel  fig.  ; 
Arrecar  dolore,  disturbo. 
Arrecatói'e,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  arreca.  Rari; 
ma  Becatore,  -trice,  non  si 
direbbero  mai. 

Arredare,  letter.,  v.  tr.  Una 
sala , una  cappella , epe.. 
Fornirla  di  arredi.  ||  Da  un 
lat.  Predare  (venuto  dal  got. 
o dal  celt). 

Ai’rèdo,  s.  m.  Non  coni..  Sup- 
pellettile, Oggetto  più  di 
lusso  che  utile.  Com.,  Arredi 
sacri.  Le  suppellettili  e i 
paramenti,  che  servono  alle 
funzioni  sacre.  ||  Raro,  Orna- 
menti della  persona.  Poet., 
Nuziali  arredi.  Il  corredo.  |i 
Dal  verbo. 
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Arrembàggio,  a ut.  Ar- 
rambàgg’io,  s.  m.  Assalto 
alla  nave  nemica,  dopo  averla 
abbordata. 

Arrembare,  v.  tr.  Una 

nave.  Andare  all’arrembag- 
gio. Raro.  Il  Assai  più  com., 
intr.  Di  cavalli,  Diventare 
arrembato.  ||  Arrembato, 
Che  si  trascina  a stento.  Fig., 
d’uomo. 

Arrembatura,  s.  f.  L’essere 
arrembato,  di  cavalli. 
Arrenaménto,  s.  m.  L’ar- 
renare. 

Arrenare,  v.  intr.  Delle 
navi.  Dare  in  secco,  Inca- 
gliarsi. ||  Fig.,  di  persone  che 
non  possono  andar  più  avanti; 
del  commercio,  e in  genere 
d’ogni  affare,  che  languisce  e 
rimane  lì.  ||  In  questi  casi, 
anche  Arrenarsi,  usato  in 
Toscana  e comunissimo  al- 
trove. Il  Nell’uso  popol.  tose, 
poi.  Arrenare,  tr..  Ripulire 
(utensili  di  terra  o di  metallo) 
con  la  rena. 

Arrèndere,  v.  tr.  Arren- 
dere la  città  al  nemico.  Con- 
segnarla, non  si  dice  quasi 
più.  Il  Com.,  rifl.  Ced.ere:  Da 
città  s'  arr  ése,  Dovranno 
arrendersi.  Arrendetevi!  || 
Fig.,  M'arrendo  alle  sue  ra- 
gioni; Non  c’è  che  dire,  mi 
arrendo;  È un  panno  che 
s'arrende  poco.  ||  Per  la  fles- 
sione, V.  Bendere. 
Arrendévole,  agg.  Che  s’ar- 
rende facilmente,  Pieghevole, 
Cedevole:  ?7omo.  Stoffa,  ar- 
rendevole. Il  Poco  com.  l’avv. 
Arrendevolmente. 
Arrendevolézza,  non 
com.  Arrendibilità,  s.  f. 
Qualità  d’essere  arrendevole. 
Arrendiménto , non  coni., 
s.  m.  L’arrendersi.  Cfr.  Resa. 
Arrèso.  Part.  pass.  A' Ar- 
rendere. 

Arrestaménto , non  com., 
s.  m.  Arresto.  ||  Più  usabile, 
se  non  si  tratti  di  persona: 
L' arresi  amento  del  sangue, 
che  prima  sgorgava  abbon- 
dante. 

Arrestare,  v.  tr.  Fermare 
con  una  certa  fretta  e con 
forza:  Arrestò  il  corso,  il 
volo;  Giosuè  arrestò  il  sole; 
Cercò  d'arrestar  il  braccio, 
già  calato  a colpire;  A quel 
grido,  io  m'arrestai  di  botto. 
In  questi  casi,  più  com.  Fer- 
mare. Il  Comunissimi  invece  : 


Arrestare  una  persona.  Af- 
ferrarla per  condurla  in  car- 
cere; Arrestar  il  nemico. 
Impedirne  l’avanzata.  ||  Ant., 
Arrestar  la  lancia.  Metterla 
in  resta.  ||  Lat.  ^adrestare. 
Arrèsto,  s.  m.  L’atto  d’ar- 
restare una  persona: 
Costituirsi,  in  arresto;  Or- 
dinare, Intimare,  Fare,  Ese- 
guire, un  arresto.  ||  Per 
indicar  la  pena,  il  nostro  co- 
dice usa  Detenzione  ; ma  il 
popolo  seguita  a dire  Car- 
cere, Prigione.  Invece  i mi- 
litari dicono  anche  Arresto 
(semplice,  di  rigore,  di  for- 
tezza); ma  spesso  preferi- 
scono il  plur.,  anche  parlando 
d’un  solo  punito.  |1  Dal  verbo. 
Arretrarsi,  poet.,  v.  intr. 
Indietreggiare.  V.  Retro. 
Arri  ! . Arri  là  ! Grido  che 
si  fa  all’asino,  perchè  cam- 
mini. 

Arriccltiméiito , letter.,  s. 

m.  L’arricchire. 
Arriceliire,  v.tr.Fare  ricco: 
Il  risparmio  arricchisce; 
Per  arricchire  sè  e i suoi, 
ha  impoverito  l'erario;  Ha 
arricchito  la  nostra  lette- 
ratura di  eccellenti  poesie. 
Il  Intr.  Diventar  ricco  : È ar- 
ricchito in  pochi  anni.  An- 
che Arricchirsi,  che  fuor  di 
Toscana  è più  com. 
Arricciaménto,  non 
popol.,  s.  m.  L’arricciare,  L’ef- 
fetto. 

Arricciare,  v.  tr.  I capelli, 
Fare  i riccioli;  i baffi.  Pie- 
garli in  su;  il  naso,  le 
labbra  (meno  com.),  il  muso 
(di  persona,  per  disprezzo;  e 
peggio,  il  grifo),  Far  un  atto 
di  disgusto,  di  malcontento, 
di  disapprovazione.  Cfr.  Stor- 
cere. Il  Le  bestie  arricciano  il 
pelo,  per  rabbia  o per  paura. 
Detto  dell’uomo.  Gli  s'arric- 
ciarono i peli,  0 le  chiome, 
è letter.  enfatico,  per  indicare 
ira  0 spavento.  Cfr.  Rizzare.  |1 
Arricciare  il  muro,  Sten- 
derci su  la  calcina,  prima 
dell’intonaco.  H Raro  il  dim. 
Arricciolare , e solo  di 
capelli  0 sim.  Anche  più  raro 
il  s.  m.  Arriccio  laménto. 
Arricciatura,  s.  f.  L’arric- 
ciare, L’effetto. 

Arrìdere,  letter.,  v.  intr.  Sor- 
ridere a uno , Mostrarglisi 
propizio:  La  fortuna  ti  ar- 
ride, La  vittoria  ormai  ar- 


rideva alle-  nostre  armi, 
L'età  vi  arride,  La  speranza 
ci  arrise  un  istante.  1|  Per  la 
flessione,  v.  Ridere.  ||  Lat. 
adridere. 

Arriffare,  oggi  non  com.,  v. 
tr.  Un  oggetto,  Giocarlo  alla 
riffa. 

Arringa,  poco  fam.,  s.  f. 
Discorso  solenne  fatto  in  pub- 
blico, specialmente  a’  soldati 
o in  tribunale.Cfr.  Ringhiera 
Il  Lo  stesso  etimo  d'aringo. 
Arringare,  v.  tr.  I soldati, 
il  popolo  adunato.  Far  loro 
un’arringa.  Non  L’avvocato' 
arringò  i giudici  (ma  Fare 
un' arringa,  una  dotta  ar- 
ringa, dinanzi  a'  giudici^ 
sì),  perchè  nel  verbo  più  che 
nel  nome  c’è  l’idea  d’autorità 
e di  superiorità. 
Arringatóre,  non  com.,  s. 
m.  Chi  arringa.  Raro, -trioe,  f. 
Arringheria,  s.  f.  Arringa 
solenne.  È di  quegli  arcaismi 
usabili  per  ironia. 
Arringo.  V.  Aringo. 
Arrischi  aménto,  non 
com.,  s.  m.  L’arrischiare. 
Arrischiare,  e popol.  tose. 
Arrisicare,  v.  tr.  Mettere 
a rischio,  in  pericolo:  Arri- 
schiò la  vita,  tutti  i suoi 
beni.  Arrischiar  una  bat- 
taglia, una  parola.  Farla, 
Dirla,  con  proprio  rischio.  || 
Rifl.,  Bada , non  t' arri- 
schiare!; S'arrischiò  a dir- 
glielo; Non  s'arrischia  a 
sonar  in  pubblico;  S'arri- 
schiò in  un'impresa  diffìci- 
lissimà.  Il  Così  anche  nel  part. 
pass.  Impresa  arrischiata. 
Che  è piejia  di  rischi  ;C7omo 
arrischiato.  Che  affronta  fa- 
cilmente i rischi.  Il  Avv.  Ar- 
rischiatamén te.  Con 
rischio. 

Arrischiévole , non  com. , 
agg.  Arrischiato,  di  persona. 
Arriso.  Part.  pass,  d' Arri- 
dere. 

Arrivàbile,  agg.  Che  si  può 
arrivare.  Assai  meno  com. 
del  suo  Inarrivabile. 

Arrivare,  v.  intr.  Ant.  tr., 
col  significato  propriò  di  Ac- 
costare alla  riva  (Gerione,  in 
Dante,  arrivò  la  testa  e 'I 
busto).  Oggi  com.  intr.;  ed 
è Giungere,  Toccar  la  meta. 
Venire  al  luogo  stabilito,  per 
mare  o per  terra,  a piedi,  in 
carrozza,  col  treno,  ecc.:  Sono 
arrivato  proprio  ora,  Ar- 
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rivo  a Ferrara  do  nenica; 
Arrivo  un  momento  a casa, 
e torno  subito.  ||  Di  veicoli, 
di  cose:  È un  treno  che 
non  arriva  mai,  M^è  arri- 
vata una  lettera.  ||  Fig.,  Gli 
è arrivata  una  bella  for- 
tuna, una  brutta  disgrazia; 
Guarda  che  gli  è arrivato! 
Ma  con  questo  senso  (vivis- 
simo nel  frane.  Arriver), 
son  più  com.  Accader  e. 
Capitare,  Succedere.  ||  Rag- 
g-iungere  (e  con  questo  signi- 
ficato è tr.):  Se  corri,  V ar- 
rivi; Se  f arrivo! ...  (anche 
senza  correre,  ma  per  es. 
allungando  un  ceffone).  Fig., 
Per  quanto  faccia  e studi, 
non  arriverà  mai  i suoi 
compagni.  Ma  Arrivar  so- 
pra (o  addosso)  a tino.  Giun- 
gergli vicino  all’  improvviso, 
e non  con  buone  intenzioni. 
Cfr.  Soprarrivare,  Soprag- 
giungere. Il  Arrivare  a,  nel 
fig.,  indica  il  limite,  la  suffi- 
cienza (per  grandezza,  o al- 
tezza, 0 numero),  ecc.  : Il  suo 
stipendio  non  arriva  a cento 
lire.  La  stia  mente  non  ar- 
riva a questo;  Non  ci  ar- 
riva, il  poverino;  Vorrei 
pagarvi,  ma  il  danaro  che 
ho  in  tasca  non  m’arriva; 
Per  quanto  m’alzi  sulla 
punta  de'  piedi,  non  arrivo 
alla  finestra;  La  fune  è 
troppo  corta,  non  ci  arriva. 
Il  Altri  usi  fig.,  ne’  quali  è 
come  l’idea  d’uno  sforzo:  Ar- 
rivò ad  oltraggiarmi!;  Leg- 
gete qui,  vedete  a che  punto 
siamo  arrivati;  Noti  arriva 
a ottenerlo  ; Se  arrivo  a 
uscirne  una  buona  volta!...; 
Sapete?  Il  povero  Gigino  è 
cosi  aggravato,  che  non  ar- 
riva a domani.  |1  Ci  son  poi 
molti  prov.,  in  cui  entra  il 
verbo  Arrivare,  e che  non 
hanno  ragione  d’ esser  citati 
sotto  questa,  piuttosto  che 
sotto  un’  altra  voce.  Per  es. 
Ohi  primo  arriva,  e prima 
macina  (poco  noto  fuori  di 
Toscana);  Chi  tardi  arriva, 
male  alloggia;  Tanto  ar- 
riva lo  zoppo  che  lo  scian- 
cato (Prima  o dopo  s’arriva 
tutti).  Il  II  part.  pres.  non  s’usa 
punto;  e il  part. pass,  ha  tutti 
gli  usi  del  verbo.  Ben  arri- 
vato!, Saluto  a chi  arriva; 
ironico,  se  fatto  a chi  giunge 
in  ritardo  (cfr.  Benarrivato). 


Mal  arrivato,  invece,  letter. 
non  com..  Mal  capitato.  Di- 
sgraziato. Di  vivanda,  in  To- 
scana, Arrivato,  Troppo 
cotto  ; fuori.  Cotto  a puntino. 

Il  Lat.  ^adripare. 

Arrivo,  s.  m.  L’arrivare; 
L’arrivo  è alle  dieci,  Ci 
aspettava  all’ arrivo.  Oh  che 
brutto  arrivo!  |1  Com.,  anche 
La  cosa  arrivata:  Vi  mo- 
strerò,pel  velluto,  gli  ultimi 
arrivi  di  Parigi;  di  persona, 
sarebbe  scherz.  e poco  rispet- 
toso: Ultimo  arrivo  ai  bagni, 
il  comm.  G.  |1  Dal  verbo. 
Arrizzare,  v.  tr.  Alzare, 
Rizzare,  Si  può  dir  dialett., 
benché  si  trovi  pure  nel 
Tasso. 

Arroccaménto,  s.  m.  Nel 

giuoco  degli  scacchi,  Mossa 
che  consiste  nello  sposta- 
mento simultaneo  del  Re  e 
d’una  delle  due  Torri  (ant. 
Rocco,  Torre),  in  certi  casi  e 
con  certe  regole. 
Arroccare,  v.  tr.  Arroccare 
il  Re,  o solo  Arroccare  g 
Arroccarsi,  Fare  l’arrocca- 
mento. Ma  propriamente.  Co- 
prire, Difendere,  il  Re  per 
mezzo  d’una  Torre. 
Arroccare,  v.  tr.  Il  Uno  o 
sim. , Metterlo  sulla  rócca, 
per  filarlo.  Naturalmente,  è 
ignoto  anche  il  verbo,  dove 
è ignoto  il  nome  Rócca. 
Arroccliiare,  v.  tr.  Di  una 
cosa  intera.  Farne  rocchi  (v. 
Rocchio).  Il  Fig.,  Arrocchiare 
un  lavoro.  Farlo  male  e in 
fretta.  È volg , e più  com.  ne’ 
dialetti  che  nella  lingua  (cfr. 
Abborracciare,  Acciarpare, 
ecc.).  Ma  anche  col  significato 
proprio,  il  verbo  è raro. 
Arrocliiménto,  poco  com., 
s.  m.  L’arrochire. 
Arrocliire,  ant.  Arrecare, 
V.  intr.  Diventar  roco.  ||  Cau- 
- sativo.  Far  diventar  roco.  || 
Cfr.  Affiochire. 
Arroganza,  ,s.  f.  L’essere 
arrogante:  È un  saputello 
pieno  d’ arroganza.  ||  Con- 
creto , Sono  stufo  di  sop- 
portar le  sue  arroganze.  |1 
Lat.  adrogàntiam. 
Arrogare,  v.  tr.  Arrogarsi 
un  diritto,  un  merito,  ecc.. 
Pretenderlo,  Agire  come  si 
avesse  veramente.  Raro  col 
di  e l’inf.  Il  Arrogare  un  di- 
.ritto,  un  privilegiò,  a un 
altro.  Concederlo  indebita- 


mente; rarissimo.il  Io  m’ar- 
rògo,  ecc.  Cfr.  però  gli  altri 
verbi  analoghi:  Interrogo, 
pròrogo,  ecc.  ||  Yivissimo  e 
fam.,  il  part.^  pres.  Arro- 
gante, come  agg.  Che  ha 
modi  prepotenti  e insolenti: 
Asino  arrogante!,  Non 
far  l’arrogante! , Smettila 
con  le  tue  maniere  arro- 
ganti. Assai  com.  il  dim. 
spreg.  -èlio.  Rari,  special- 
mente  in  Toscana,l’accr.  -óne 
(per  lo  più  sostantivato),  e il 
peggior.  -àccio.  Anche  più 
rari,  i dim.  -ùccio  e -ino. 
Cfr.  Rogantino.  ||  Avv.  Ar- 
ro ganteménte . ||  Lat. 
adrogare. 

Arrògere,  v.  tr.  Aggiungere. 
Yivo,  ma  pedantesco,  il  solo 
imper.  Arròge  o Arrògi.  Gli 
antichi  usarono  anche  Io 
arrògio,  ecc..  Io  arròsi,  e il 
part.  Arròto.  ||  Quest’ultimo, 
sostantivato,  indicò  Ciascuno 
degli  ottanta  cittadini  di  Fi- 
renze, che  dovevano  interve- 
nire agli  squittini  e dare  il 
voto:  erano  arroti  (aggiunti) 
a’  Priori.  Anche  oggi,  Arròto, 
a Firenze,  Uffizio  sussidiario 
del  Monte  de’  Prestiti.  Ant., 
Un’ arrota.  Un’aggiunta.  ||  Lo 
stesso  del  preced.,  con  muta- 
mento di  coniug.? 
Arrolaménto , s.  m.  L’ar- 
rolare.  L’effetto. 
Arrolare,  v.  tr.  Soldati, 
Accettarli,  Chiamarli,  sotto 
le  armi;  e propriamente, 
Scriverli  ne’  ruoli  dell’eser- 
cito. Il  vocabolo,  venuto  di 
Francia,  fu  combattuto  inu- 
tilmente da’  puristi  ed  ebbe 
voga;  ma,  resa  obbligatoria 
la  coscrizione,  ora,  nel  signi- 
ficato ampio  e generico,  in- 
vece à' Arrotamento  si  dice 
Leva,  e,  invece  à' Arrolare, 
Prendere  alla  leva  (e  Asse- 
gnare all'arma  di  fanteria 
o sim.).  Restano  il  nome  e il 
verbo,  quando  si  tratti  non 
dell’esercito  regolare  o delle 
operazioni  di  leva,  ma  di  vo- 
lontari; e fig.,  quando  non 
si  tratti  di  soldati.  Per  es., 
Per  far  quella  gazzarra 
in  piazza,  hanno  arrotato 
(o  assoldato)  tutti  i vaga- 
bondi della  città.  Anche  di 
tutto  un  esercito,  in  paesi 
dove  non  sia  il  servizio  ob- 
bligatorio: L’Inghilt  erra 
arruola  anche  ora  i suoi 
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soldati.  Il  Cfr.  Ingaggiare.  |1 
Frane,  enròler. 

Arrolatóre,  s.  m.  Chi  cerca 
d’arrolar  soldati,  Cfr.  sopra. 
Raro, e per  lo  piò  come  agg., 
-trice,  f. 

AiToncigliare , v.  tr.  Pi- 
gliar con  ronciglio.  Raro  il 
verbo,  quanto  il  nome  da  cui 
deriva.  ||  Un  po’  men  raro. 
Piegare  in  forma  di  ronciglio: 
Arroncigliarsi  i baffi,  Mu- 
stacchi arroncigliati.  Cfr. 
ArricciaTC. 

Arronzarsi,  e meno  com. 
Arronzinarsi,  v.  intr.  Af- 
faccendarsi, Correr  di  qua  e di 
là.  Il  Ant.,  Cappuccio  arron- 
zìnato  , Cappuccio  ritorto , 
secondo  la  moda  di  qualche 
secolo  fa.’  H Tutto  il  gruppo 
non  s’intende  fuori  di  To- 
scana. 

Arrosellare,  Arro- 
sellire,  Arrosolire, 

V.  tr.  Son  voci  toscane,  e Ar- 
rosellire  è la  più  usata.  Y. 
Rosolare  (com.  in  Toscana  e 
fuori),  di  cui  hanno  il  signi- 
ficato proprio. 

Arrossamento,  non  coni., 
s.  ni.  L’arrossare. 

Ar  rossare,  v.  tr.  Tingere  di 
rosso.  Far  diventar  rosso  con 
mezzi  chimici.  Anche  intr. 
Diventar  rosso.  Poco  com.  || 
Ant.,  Arrossire,  del  volto, 

Arrossiniénto,  non  com., 
s.  m.  L’arrossire.  E meno  di 
Rossore. 

Arrossire,  v.  intr.  Farsi 
rosso  in  viso,  per  vergogna 
o modestia:  Dovreste  arros- 
sire, svergognato  ; Non  ar- 
rossite, se  vi  dico  che  siete 
un’ottima  figliola.  Questo, 
che  è l’uso  più  frequente, 
renderebbe  spesso  strana- 
mente ambiguo,  il  riferire  il 
verbo  ad  altre  cose;  e così 
pure  impedisce  d’ usarlo  tr. 
Ma,  del  resto,  ce  n’è  traccia 
negli  scrittori. 

Arrostare,  ant.,  v.  tr.  La 
coda,  la  sferza,  ecc..  Agitarle 
come  una  rosta;  le  mosche, 
Cacciarle  con  la  rosta,  e per 
estens.  anche  con  le  mani. 
Quindi  assol.  Arrostarsi, 
che  poi  significò  più  larga- 
mente Difendersi,  Scher- 
mirsi, con  furia.  |1  Y.  Rosta. 

Arrostiménto,  non  com., 
s.  m.  L’arrostire.  Può  essere 
men  raro  nel  fig. 


Arrostire,  v.  tr.  La  carne, 
Cuocerla  senz’acqua  o sugo, 
allo  spiedo,  in  gratella,  nel 
tegame  (v.  Arrosto  morto), 
al  forno  ; il  pesce,  com.,  in  gra- 
tella. I Toscani  dicono  anche 
Arrostire  il  pane,  quando, 
già  cotto,  si  mette  sulla  brace 
ad  abbronzare;  ma  agli  altri 
non  piace,  e dicono  Abbru- 
stolire. Più  spesso  di  Ar- 
rostir le  castagne,  i To- 
scani Far  le  bruciate,  gli 
altri  Far  le  castagne  arro- 
sto, Far  le  arroste.  H Fig., 
Arrostire,  o Arrostirsi,  al 
sole.  Star  lungo  tempo  al  sole 
cocente,  è fam.  scherz.  di 
tutti;  ma  II  freddo  arro- 
stisce le  piante,  Carlo  cerca 
d’arrostir  gli  amici  (facen- 
dosi prestar  danaro , senza 
restituirlo),  lo  dicono,  e rara- 
mente, altro  che  i Toscani. 
Gli  altri  invece:  Il  freddo 
brucia  le  piani  e,  Carlo  cerca 
di  bollar  (o  altro)  gli  amici. 
|!  Dal  gCiYm.raustjaìi,  róstan. 
Arrostitura  , s.  f.  L’ arro- 
stire. Generalmente  assai 
meno  com.  che  L’ arrostire. 
Cuocer  arrosto:  L’arrostire 
i polli  non  è tanto  facile. 
Voi  ora  badate  a cuocere 
arrosto  queste  pernici; 
Quanto  si  paga,  a'  vostro 
forno,  per  cuocere  una  tac- 
china arrosto?  Chi  direbbe 
V arrostitura  de’ polli,  delle 
pernici,  della  tacchina?  || 
Più  com.  nel  fig.:  Un’arro- 
stitura di  mezz’ora  nella 
piazza,  per  veder  la  pro- 
cessione! 

Arròsto.  Spesso  usato  come 
avverbio  (l’orecchio  lo  dice 
venuto  da  A resto,  e non 
mancano  esempi  antichi, 
dov’è  scritto  così):  Cuocere 
arrosto.  Morire  arrosto 
(scherzo  crudele,  per  Morir 
bruciato).  E s’usa  a modo  di 
apposizione  (quasi  sottinten- 
dendo fatto,  cotto)-.  Carne. 
Pesce,  Polli,  Pernici,  arro- 
sto.Pollastre  arroste  e sim., 
son  locuz.  particolari  degli 
scrittori.  Il  Comune  anche 
come  s.  m.  L’arrosto  d’uc- 
celli, Si  servivano  gli  ar- 
rosti (varie  carni  arrostite). 
Arrosto  morto.  Carne  cotta 
nel  tegame  con  grasso  o burro 
o olio,  tanto  ’che  non  bruci: 
senza  sugo.  In  quanto  ad  Ar- 
rosto, Pane  arrostito,  v.  il 


verbo.  |1  Fig.,  scherz.  tosc.,Z7w 
arrosto.  Uno  sbaglio,  spe- 
cialmente se  fatto  per  equi- 
voco o svista.  Il  Loc.  prov. 
Più  fumo  che  arrosto.  Molto 
fumo  e poco  arrosto,  di  cose 
che  abbiano  più  apparenza 
che  sostanza,  come  i titoli 
senza  i quattrini,  la  boria 
senza  il  merito,  e sim.  [|  Dim., 
-ino,  non  com.  -icino.  ||  Dal 
verbo. 

Arrota,  ant.,  s.  f.  Y Arro- 
gere. 

Arrotàbile,  non  com.,  agg. 
Che  si  può  arrotare. 

Arrotamènto,  s.  m.  L’ar- 
rotare. Meno  com.  ò? Arrota- 
tura. 

Arrotare,  v.  tr.  Un  coltello, 
un  rasoio,  ecc..  Assottigliarne 
il  taglio  alla  ruota.  Cfr.  Affi- 
lare. Il  Arrotare  un  turac- 
ciolo, un  bicchiere,  di  cri- 
stallo. Passarlo  al  tornio:  Un 
bicchiere  di  cristallo  arro- 
tato. 11  Arrotarci  denti, YavM 
scricchiolare,  sfregando 
quelli  di  sopra  con  quelli  di 
sotto.  11  Arrotare  lina  per- 
sona, Strisciarle  addosso  la 
ruota  del  veicolo,  passando 
vicino;  fig.  tose..  Starle  sem- 
pre al  fianco,  per  adulazione; 
ant..  Ucciderla  col  supplizio 
della  ruota.  Non  com.  fuori 
di  Toscana,  Arr  ot  are  i 
panni,  Sciuparli  strofinandoli 
qua  e là;  e Arrotarsi,  volg., 
Faticar  molto  e d’impegno. 
Il  Rifl.  recipr..  Due  carri  si 
arrotano,  urtandosi  con  le 
ruote.  Non  coni,  di  due  per- 
sone che  si  sfregano,  stando 
assai  pigiate  in  luogo  stretto. 
Il  II  dittongo  si  può  dire  spa- 
rito in  tutta  la  flessione:  Io 
arroto,  non  arr  noto,  ecc. 

Arrotatura,  s.  f.  L’arrotare, 
L’ettetto.  li  Non  com.  per  Sfre- 
gamento; ma  vedine  un  bel- 
l’esempio néìV Amor  Pacifico 
del  Giusti. 

Arrotino,  s.  m.  Chi  arrota  i 
ferri,  per  mestiere. 

Arroto.  Y.  Arrogere. 

Arrotolare,  V.  tr.  La  tela 
O altro.  Farne  un  rotolo.  |i  Io 
arròtolo,  ecc. 

Arrotondare,  e più  com.  in 
Toscana  Arrotondare,  v. 

tr.  Di  cosa  che  abbia  altra 
forma.  Farla  tonda.  Arro- 
toìidarsi , o Arrotondirsi , 
Diventar  tondo.  [[  Io  arro- 
tondo, ecc. 
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Arrovellare,  oggi  corri. 
Arrovellarsi  (ma  non  po- 
poL),  V.  intr.  Affaticarsi  con 
una  certa  stizza,  Stizzirsi 
senz’altro.  j|  Arrovella- 
ménto,  s.  m.  L’arrovel- 
larsi. Il  Tutto  il  gruppo  è 
vivissimo  in  Toscana:  altrove 
s’intende  più  o meno,  e tal- 
volta s’adopera  dalla  gente 
colta.  Il  Qii\  Rovello.  11  Dal  lat. 
rehellare. 

Arroventaménto,  non  po- 

pol.,  s.  m.  L’arroventare. 

Arroventare,  v.  tr.  Un 
ferro  o altro.  Farlo  diventar 
rovente.  Non  com.,  intr.  Di- 
ventar rovente.  ||  I Toscani 
usano  anche  Arroventire, 
e lo  preferiscono  al  prece- 
dente, specialmente  qiiando 
è intr.  Gli  altri  invece,  con 
quest’uso,  adoperano  Arro- 
ventarsi. 

Ari'oveiitatura,  s.f.  L’arro- 
ventare, L’essere  arroventato. 

Arrovesciaménto , poco 
com.,  s.  m.  L’ arrovesciare. 
L’effetto. 

Ar  rovesciare,  v.  tr.  Rove- 
sciare rivoltando  o ripie- 
gando : Arrovesciare  una 
tasca;  Arrovesciarsi  le  ma- 
niche, i calzoni  (cfr.  Rim- 
boccare). Arrovesciarsi  a (o 
contro)  uno,  Diventargli  ne- 
mico, Scagliarglisi  contro  con 
male  parole;  ma  poco  s’in- 
tende dovunque.  H Più  com. 
altrove,  ma  non  fam.,Z/e  mani 
arrovesciate  su’  fianchi,  Il 
capo  arrovesciato  all’  in- 
dietro, I baffi  arrovesciati 
all’ in  su. 

Arrovesciatiira,  s.  f.  L’ar- 
rovesciare, L’essere  arrove- 
sciato. 

Ari'ozzire,  v.  tr.  Rendere 
rozzo.  Men  raro,  in  Toscana, 
intr.  Diventar  rozzo.  |1  Non 
com.  altrove,  in  tutti  i casi. 

Arruff'amatasse,  s.  m.  e f. 
comp.  indecl.  Imbroglione.  In 
Toscana,  pure  Mezzano. 

Arruffaménto,  non  popoL, 
s.  m.  L’arruffare,  L’effetto. 

Arriiffapòpoli,  s.  comp.  in- 
deci. Chi  sommuove  il  popolo, 
per  interesse  proprio.  È let- 
ter. non  coni.,  noto  soprattutto 
pel  sonetto  del  Giusti,  che 
si  dice  volesse  designare  il 
Guerrazzi,  e scrisse  men  bene 
L'Arruffa-Pop  oli. 

Arruflfare,  v.  tr.  I ^capelli, 
i peli  della  barba.  Scompi- 


gliarli, Metterli  in  disordine.! 
gatti  e altre  'bestie,  per  paura 
0 sdegno,  arruffano  il  pelo; 
per  sim.,  dell’uomo  atterrito 

0 infuriato,  è spreg.  ||  Ar- 
ruffar la  matassa,  Scompi- 
gliarne le  fila;  fig..  Imbrogliar 
una  faccenda.  Strano  è il 
turbine  che  arruffa  i tetti, 
sulla  fine  del  XXYII  dei 
Prom.  Spos.  ||  Avv.  non  com. 
Arruffatamente.  ||  Affine 
al  teà.rupfen  {gQvm.raufan). 

Arruffatóre,  letter.,  s.  m. 
Chi  arruffa,  nel  fig.  Più  raro, 
-trice,  f. 

Arruffianare,  volg.non 
com.,  V.  tr.  Adornare , Di- 
sporre, in  modo  che  una  cosa 
poco  bella  faccia  un  bell’ef- 
fètto. 

Arruffio,  s.  m.  Il  far  qual- 
cosa con  gran  disordine  e 
confusione.  L’effetto. 

Arruffone,  s.  m.;  -óna,  f. 
Chi  è solito  d’operar  con  di- 
sordine e confusione.  Im- 
broglione. 

Arrugginire,  v.  intr.  Pren- 
der la  ruggine.  Fuori  di  To- 
scana, Arrugginirsi,  che  è 
pure  negli  scrittori.  Raro 
come  causativo;  L’ timidità 
ha  arrugginito  questi  ferri; 
più  com.  ha  fatto  arruggi- 
nire. Il  Non  com.  Arrugginire 

1 denti.  V.  Allegare.  ||  Lat. 
aeruginare  i^-ire). 

Arruvidiménto,  non  com., 
s.  m.  L’arruvidire. 

Arruvidire,  non  com.,  v.  tr. 
Rendere  ruvido.  Intr.  Arru- 
vidire e Arruvidirsi,  Diven- 
tar ruvido. 

Arsèlla,  s.  f.  Nome  comune 
di  alcuni  piccoli  molluschi 
bivalvi  marini,  mangerecci. 

Arsenale,  ant.  Arsanale, 
Arsanà,  Arzanà,  s.  m. 
Complesso  d’officine  e di  ma- 
gazzini, in  luogo  marittimo, 
dove  si  fabbricano,  s’accomo- 
dano, s’allestiscono,  le  navi 
dello  Stato  (cfr.  G antier e). 
Ant.,  La  parte  più  interna  d’un 
porto.  Ma  s’adoperava  anche 
per  Fabbrica,  Deposito,  di 
armi,  in  genere;  e anche  ora, 
talvolta.  Arsenale  d’arii- 
glieria.W  Quindi,  Grandissima 
quantità  d’armi  di  varie 
specie;  e per  sim.,  d’altre 
cose:  Armi,  non  ne  portava 
in  apparenza!;  ma  bastava 
guardarlo , per  capire  che 
doveva  averne  addosso  un 


arsenale.  C’è  ancora  un 
arsenale  di  roba  da  met- 
tere a posto.  Il  D’una  casa,  e 
specialmente  d’ una  stanza, 
dove  sia  molta  roba  e in  di- 
sordine: Ghe  arsenal  el  || 
Detto  di  uomo,  invece  d’Jm- 
broglione  o sim.,  non  s’ in- 
tende fuori  di  Toscana,  li 
Arab.  ddrganah.  Cfr.  Dar- 
sena. 

Arsenalòtto,  s.  m.  Operaio 
d’un  arsenale. 

Arsenicale,  non  popol., 
agg.  Dell’arsenico. 

Ar  sèni  co,  s.  m.  Sostanza 
solida  d’un  color  grigio  lu- 
cente, che  ha  aspetto  di  un 
metallo,  ma  è un  metalloide. 
Si  trova  in  natura  allo  stato 
di  combinazione  (cfr.  Orpi- 
mento). fi  Volgarmente  è detto 
arsenico  il  suo  composto  con 
l’ossigeno  (anidride  arse- 
niosa);  sostanza  bianca,  ve- 
nefica , adoperata  in  medi- 
cina. Il  Lat.  arsènicum  (gr. 
àpasvLxóv). 

Ar^i,  letter.,  s.  f.  Nella  me- 
trica de’  Greci,  era  la  metà 
debole  del  piede;  e chiama- 
vano Tesi  l’altra  metà  forte, 
che  si  pronunziava  con  mag- 
gior vibrazione.  Ma  presso  i 
Latini,  Arsi  e Tesi  furono 
adoperate  ciascuna  col  signi- 
ficato opposto.  Di  qui  una 
gran  confusione.  1|  Analoghi 
significati  ebbero  le  due  pa- 
role, riferite  al  ritmo  poe- 
tico e musicale.  |1  Gr.  àpOL^ 
(elevazione). 

Arsióne,  s.  f.  Morto  col  si- 
gnificato generico  di  Abbru- 
ciamento,  Incendio.  |1  Com., 
Quell’asciutto  che  si,  sente 
nella  gola.  Quella  continua 
voglia  di  bere,  che  si  prova 
specialmente  nella  febbre.  Ma 
fuori  di  Toscana  è più  com. 
Arsura. 

Arso.  Part.  pass,  ài  Ardere. 
Com.,  il  deriv.  Arsìccio, 
agg.  Mezzo  arso.  Simile  a cosa 
arsa.  Il  popolo  preferisce 
Bruciato,  Abbruciacchiato, 
Bruciaticcio.  ||  Per  Gola  ar- 
siccia, cfr.  Arsione. 

Arsura,  s.  f.  Morto'  anch’esso 
col  significato  generico  diAb- 
bruciamento,  Incendio.il  Com., 
Calore  , Siccità , dell’  atmo- 
sfera. V.  poi  Arsione.  1|  Lat. 
^arsuram. 

Artato,  letter.  non  com.,  agg. 
Interp  et  razione  arìata  (ar- 
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tifìciosa,  fatta  sforzando  il 
senso  delle  parole).  Il  Men 
raro  l’aTv.  Artataménte. 

Arte,  s.  f.  Da  un  lato  si  con- 
trappone Natura;  e indica 
L’attività  umana  che  si  svolg’e 
per  opera  deli’  ingeg’no,  se- 
guendo un  complesso  di  re- 
gole o anche  la  ispirazione 
geniale.  Quindi  hArte  quella 
del  fabbro  e quella  del  poeta. 
E siccome  racchiude  sempre 
l’idea  d’una  certa-  abilità  o 
destrezza,  che  ha  fondamento 
nell’esercizio  e nella  pratica, 
così  Arfe  da  un  altro  lato  si 
contrappone  a Scienza^  la 
quale  ha  sempre  qualità  spe- 
culativa, e richiede  profon- 
dità di  ragionamento  e rifles- 
sione. Del  resto  non  è possibile 
dir  bene  in  poche  parole  quel 
che  riguarda  l’arte  in  genere; 
e il  vocabolo  ha  avuto  e ha 
tale  svariato  e sterminato  nu- 
mero di  applicazioni,  Che 
queste  non  si  possono  tutte 
contenere  in  una  breve  de- 
finizione o dichiarazione.  || 
Per  lo  più,  ora  indica  L’abi- 
lità, La  destrezza  ( Cosa  fatta 
con  arte  o senz’arte),  ora 
II  complesso  delle  regole 
necessarie  (Arte  del  dire^ 
Arte  della  memoria,  Stu- 
diar 0 Insegnar  un’arte)^ 
ora  è sinonimo  di  Mestiere 
e Professione  (Mettersi  a 
un’arte,  Esercitare  un’ arte). 
Il  Belle  arti.,  e spesso  asso- 
lutamente Le  arti.,  Quelle 
che  si  prefiggono  diretta- 
mente  come  fine  il  bello:  la 
pittura,  la  scultura,  l’archi- 
tettura. Gli  antichi  distin- 
guevano le  arti  in  liberali 
(in  cui  opera  soprattutto  l’in- 
telletto) e meccaniche  (in  cui 
entra  soprattutto  il  lavoro 
materiale);  Meccanico 

significò  più  0 meno  Operaio 
in  genere,  e il  signorotto  sbu- 
dellato da  Lodovico  {Prom. 
Spos.,  IV)  aveva  chiamato 
questo  col  nome  di  vii  mecca- 
nico. In  qualche  luogo,  anche 
oggi.  Arte  bianca  è scritto 
sulle  botteghe  di  fornaio;  e 
dovunque,  VArte  di  Miche- 
laccio ò quella  di  chi  mangia, 
beve  e va  a sparso.  H Nel 
medioevo,  e soprattutto  in 
Firenze,  significò  Una  divi- 
sione civile  e politica;  e le 
Arti  eran  Corporazioni  che 
godevano  ciascuna  diritti  e 


privilegi  propri.  C’  eran  le 
Arti  maggiori  e le  minori.,  e 
ne  vennero  le  frasi  Andar  per 
la  maggiore  e>per  la  minore 
(che  non  si  dice  più).  Forse  a 
questo  capo  si  riferisce  anche 
Non  aver  nè  arte  nè  parte 
in  una  cosa.  Non  entrarci 
per  nulla;  e il  semplice  Non 
aver  nè  arte  nè  parte,  e il 
suo  opposto  Chi  ha  arte  ha 
parte,  poco  comuni  tutt’e  due 
almeno  fuori  di  Toscana:  ne’ 
quali  modi  forse  parte  sta 
col  vecchio  e schietto  signi- 
ficato di  partito,  cioè  divi- 
sione politica.  Il  Arte,  special- 
mente  nel  plur.,  sta  spesso  in- 
vece Artifizio , Maneggio 
scaltro  e segreto;  sicché  quel 
che  non  si  ottiene  con  le 
buone  e per  via  onesta,  si 
ottiene  talvolta  con  male 
arti.  E dal  significato  di  Abi- 
lità 0 Destrezza,  e da’  modi 
venuti  da  esso  (Ha  l’arte  di 
farsi  amare  da  tutti,  ecc.) 
son  venuti,  per  via  di  con- 
trapposto, molti  modi  iroami: 
Ha  l’arte  di  farsi  odiare  da 
tutti,  ecc.  ■ Il  Loc.  avv.  Ad 
arte.  Deliberatamente,  Medi- 
tatamente. Il  Dim.  e spesso 
spreg.,  non  com.,  -icèlla, 
-icina.  Il  Lat.  artem. 
Artefatto,  agg.  comp.  L’op- 
posto di  Naturale,  Schietto; 
sempre  con  senso  non  buono. 
Cfr.  Artificiale. 

Artéfice,  s.  m.  comp.  Fu  ado- 
perato pure  co’  significati  di 
Artiere  o Artigiano,  e di  Ar- 
tista; ma  oggi  designa  solo 
Chi  fa  un  lavoro  alquanto 
complicato  e difficile  (p.  es. 
il  musaicista,  l’orefice).  Chi 
edifica.  Quindi,  fig.;  Studia 
bene  l’intrigo,  e capirai  chi 
può  esserne  V artefice  ; Egli 
stesso  fu  l’artefice  della  sua 
rovina.  Iddio  spesso  fu  chia- 
mato Il  sommo  Artefice.  || 
Lat.  artìficem. 

Artemisia,  letter.,s.f.  Nome 
comune  di  alcune  piante 
composte  aromatiche,  una 
delle  quali  somministra  l’as- 
senzio. Il  Lat.  artemìsiam. 
Artèria,  s.  f.  Ogni  vaso,  per 
il  quale  il  sangue  vien  con- 
dotto dal  cuore  alle  altre  parti 
del  corpo.  Le  arterie  son  pul- 
santi. Il  Lat.  artèriam  (gr, 
àpTrjpta). 

Arterióso,  letter.,  agg.  Di 
arteria.  Pertinente  ad  arteria. 


Artesiano,  agg.  Pozzo  ar- 
tesiano, Pozzo  scavato  nel 
suolo,  sino  a tale  profondità 
da  trovar  l’acqua  sotterranea, 
la  quale  (per  la  teoria  de’  vasi 
comunicanti)  può  così  salir 
naturalmente  alla  superficie 
della  terra,  e talvolta  zam- 
pillar pure  a grande  altezza. 
E traduz.  del  frane.  Artésien 
(cioè  dell’ Artois)  ; e la  locuz. 
italiana  più  giusta.  Pozzo 
modenese,  ha  dovuto  cedere 
il  campo. 

Artézza,  s.  f.  Strettezz-a.  Si 
può  dir  noto,  solo  perchè  è 
inDANTE  (Purg.,  XXV,  9).  V. 
Arto,  agg. 

Ài’tico,  agg.  Polo  artico, 
L’estremità  dell’asse  terrestre 
0 celeste,  che  è dalla  parte 
del  nord.  Emisfero  artico. 
Quello  a nord  del  piano  del- 
l’equatore. Il  Lo  stesso  che 
Boreale.  H Gr.  àpxxtxóg  (da 
àpXTog,  orsa).  Cfr.  Antar- 
tico. 

Articolare,  letter.,  agg. 
Delle  articolazioni  o giun- 
ture del  corpo.  Dolori  ar- 
tritici o articolari.  1|  Lat. 
articularem. 

Articolare,  v.  tr.  I suoni 
della  voce.  Pronunziarli  non 
successivamente  a uno  a uno, 
ma  congiunti  tra  loro,  in 
maniera  da  formar  suoni 
composti,  nelle  sillabe;  Un 
solo  di  tali  suoni,  una  pa- 
rola, le  parole,  Pronunziarle 
ben  chiare  e spiccate.  ||  Rifl., 
oramai  intr.  : Il  femore  s’ ar- 
ticola con  le  ossa  del  bacino, 
E congiunto  ad  esse,  ma  in  tal 
modo  da  potersi  muovere.  1| 
Il  part.  pass,  come  3igg.  Suoni 
articolati,  Quelli  dell’uomo 
quando  pronunzia  bene; 
inarticolati  gli  altri,  e anche 
quelli  delle  bestie.  Preposi- 
zioni articolate.  Quelle  a cui 
è congiunto  l’articolo.  ||  Avv. 
non  com.  Articolata- 
ménte.  Il  Lat.  articulare. 

Articolazióne , s.  f.  De’ 
suoni,  L’ articolarH;  delle 
ossa,  Il  loro  articolarsi.  Il 
punto  dove  s’articolano.  In 
quest’ultimo  caso  è più  fam. 
Giuntura,  ma  ha  significato 
più  largo.  Il  Lat.  articula- 
tionem. 

Articolista,  s.  m.  c f.  Chi 

scrive  gli  articoli  de’  gior- 
nali. Neologismo  poco  com. 
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Artìcolo,  s.  m.  Letter.,  Seg- 
mento osseo,  0 d’altra  natura, 
specialmente  degli  arti.  In- 
vece di  Articolazione^  Giun- 
tura, non  s’usa  più.  ||  Yi- 
vissimo,  nel  linguaggio 
grammaticale , per  indicare 
Una  delle  parti  del  di- 
scorso , che , come  la  defi- 
niva il  buon  Corticelli,  < ag- 
giunta a nome  o pronome, 
ha  forza  di  determinare  e 
distinguere  la  cosa  accen- 
nata. > Ma  gli  antichi  gram- 
matici chiamavano  articoli 
anche  le  preposizioni  di,  a, 
da,  quando  sono  articolate. 
Ora  poi  ci  son  pure  gli  arti- 
coli indeterminativi.  [|  Dal 
significato  di  Piccola  parte 
rispetto  a un  tutto,  Divisione 
particolare  d’un  tutto,  si  chia- 
mano articoli  quelli  dei 
giornali  e del  codice,  il  Gli 
antichi  lo  adoperavano  per 
Capo  o Punto  importante  di 
qualsiasi  cosa.  Articolo  di 
fede  si  dice  anche  oggi,  come 
si  direbbe:  8ulV  articolo 
onestà,  nessuno  può  dir 
nulla  contro  di  lui.  H II  lin- 
guaggio commerciale,  usan- 
dolo riferito  agli  oggetti 
materiali,  chiama  articoli  di 
commercio,  le  varie  specie 
di  merci:  Articoli  di  viaggio, 
di  cucina,  ecc.;  Negoziare 
in  uno  0 pili  articoli.  A’ 
buoni  linguisti,  naturalmente 
ripugna.  Il  Invece  di  Momento 
0 sim.,  è ant.;  e oggi  si  pre- 
ferisce addirittura  il  lat.  In 
articulo  mortis  a Nell’arti- 
colo della  morte.  ||  Dim., 
-ino,  -étto,  -ùccio  (spreg,); 
acci’.,  -ónc  ; peggior.,-àccio, 
e persino  -ettucciàccio.  Si 
riferiscono  tutti  agli  articoli 
de’  giornali,  e più  raramente 
del  codice  o d’altre  leggi.  ||  In 
molti  luoghi  di  Toscana,  volg., 
È un  grand’articolo,  È un 
grand’ imbroglione.  Il  Cfr. 
Artiglio.  ||  Lat.  artìculum 
(propriamente,  piccolo  arto). 
Artière  (-iére),  s.  m.  Chi 
esercita  un’  arte  meccanica. 
Cfr.  Artigiano.  ||  Yoce  ora 
quasi  dialett. 

Artificiale,  non  com.  Ar- 
tiliziale,  agg.  comp.  Che  è 
fatto,  o fabbricato  o procurato 
dall’arte  umana  ; 1’  opposto 
puro  e semplice  di  Natu- 
rale: Fiori,  Frutti,  Orna- 
menti, Fuochi,  artificiali; 


Allattamento  artificiale.  H 
Avv.  Artificialmente,  non 
com.  Artifizialménte.  H 
Lat.  artificialem. 
Artificióso,  non  com.  Ar- 
tifizióso,  agg.  comp.  Che  è 
fatto  con  artifizio  : Stile,  Espe- 
diente, artificioso.  [|  Avv. 
Artificiosaménte  e Ar- 
tifiziosaménte.  H Lat.  ar- 
tifi,ciosum. 

Artifiziato,  agg.  comp.  E 
1’  unica  voce  usabile  ancora, 
sebben  raramente,  del  verbo 
Artifiziare.  1|  Stile  artifi- 
ziato, Bevande  artifiziate, 
dove  l’artifizio  è stato  ado- 
perato o per  falsa  opinione 
0 per  ingannare.  |1  Non  com., 
Artificiale.  1|  Avv.  non  com. 
Artifiziataménte. 
Artifizio,  fuori  di  Toscana 
più  com.  Ai’tifìcio,  8.  m. 
comp.  Espediente  trovato  con 
arte  per  abbellire  cosa  di  per 
se  brutta,  o per  celare  altra 
magagna,  o per  produrre 
un  dato  effetto:  Negli  scrit- 
tóri si  loda  l’arte,  non  l’ar- 
tifizio; Co’  suoi  artifizi,  ha 
fatto  un  bel  raggiro;  Fuochi 
d’ artifizio.  Quelli  che  s’in- 
cendiano per  festa  e produ- 
cono belli  effetti  di  luce  e 
di  colore.  Il  Dim.  non  com.  e 
spreg.,  -ùccio. 
Artifiziosità , non  tose. 
Artificiosità,  s.  f.  comp. 
Qualità  d’essere  artificioso;  e 
concreto,  poco  bello.  Artifizio. 
Artigiano,  s.  m.  Chi  eser- 
cita un’arte  materiale.  ||  Dim., 
-èlio; spreg., -ùccio.  HCome 
agg..  Scuole,  Società,  arti- 
giane, è uscito  dall’uso.  H Lat. 
^artensianum. 

Artigliare , ant.  e poet.,  v. 
tr.  Ghermir  con  gli  artigli. 
Ma  Zampa  artigliata,  let- 
ter., Zampa  fornita  d’artigli. 
Artiglière  (-iére),  s.  m. 
Soldato  d’artiglieria. 
Artiglieria,  s.  f.  Il  com- 
plesso de’  cannoni,  di  qual- 
siasi specie  e calibro,  che 
difendono  una  fortezza  o ar- 
mano un  esercito.  Più  com. 
il  plur.:  Il  rimbombo  delle 
artiglierie.  H Un  cannone 
solo.  Pezzo  d’artiglieria  o 
Pezzo  senz’altro.  H I soldati  e 
gli  uffiziali  di  quest’arma: 
La  divisa  della  nostra  ar- 
tiglieria , Caporale  d’arti- 
glieria. Il  L’  arma  stessa , I 
cannoni  e i soldati  insieme: 


Passa  r artiglieria , Ab- 
biamo una  buona  artiglie- 
ria. Il  Da  un  agg.  ^àrtilem  (da 
ars,  arte),  per  mezzo  del  frane. 

Artìglio,  s.  m.  Unghia  forte, 
adunca  e mobile,  come  son 
quelle  del  leone,  del  gatto, 
del  falco,  ecc.  Per  estens.. 
Tutta  la  zampa.  |1  È la  forma 
popol.  di  Articolo. 

Artimóne,  s.  m.  Rome  d’una 
vela,  diversa  per  posizione  e 
grandezza  ne’  vari  tempi. 
Oggi  non  è più  com.  nel  nostro 
uso  marinaresco;  ma  taluni 
dicono,  alla  francese.  Arti- 
mone, L’albero  e la  vela  di 
mezzana.  I!  Gr.  àpxéjitov. 

Artista,  s.  m.  e f.  Chi  eser- 
cita una  delle  belle  arti.  Chi 
ha  l’ anima  aperta  a’  godi- 
menti del  bello.  L’appellativo 
lusinga  l’amor  proprio,  sic- 
ché l’uso  se  ne  estende  ogni 
giorno;  e non  solo  si  chia- 
mano meritamente  artisti 
anche  i poeti  e gli  scrittori 
di  musica,  ma  p.  es.,  i can- 
tanti oggi  sono  artisti  di 
canto,  e così  via. 

Artìstico,  agg.  Che  con- 
cerne l’arte  o gli  artisti.  Che 
è fatto  con  bell’  arte.  |J  Avv. 
Artisticam  ént  e . 

Arto,  letter.,  s.  m.  Membro 
del  corpo,  che  si  articola  al 
tronco.  Rell’uomo  sono  arti 
le  braccia  e le  gambe,  intese 
queste  parole  nel  loro  signi- 
ficato più  largo,  compren- 
dendo cioè  tutto  l’organo,  dal 
suo  attacco  nel  tronco  alla  sua 
estremità.  ||  Lat.  artus,  plur. 

Arto,  ant.  raro,  agg.  Stretto, 
Angusto.  Il  Lat.  arctum. 

Artrite,  non  com.  Artri- 
tide,  s.  f.  Malattia  delle 
articolazioni  o giunture,  che 
si  fanno  dolenti,  tumefatte  e 
deformi,  cagionata  da  depo- 
siti di  materie  che  normal- 
mente vengono  eliminate  dal- 
l’ organismo.  1|  Gr.  àp^-plTt^. 

Artrìtico,  agg.  Dell’artrite, 
Di  temperamento  disposto  al- 
l’artrite. Cfr.  Articolare. 

Artropodi,  letter.,  s.  m.  plur. 
comp.  Tutti  gli  animali  che 
hanno  il  corpo  segmentato,  e 
le  appendici  (organi  per  la 
prensione  degli  alimenti,  per 
la  locomozione,  eoe.)  formate 
da  segmenti,  ossia  articoli 
mobili  l’uno  sull’altro.  Per  es., 
i crostacei,  i ragni,  gl’insetti. 
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Il  Gr.  àpO-pov  (articolo)  e izo'oc, 
(piede). 

Arùspice,  letter.,  s.  m.  Chi 
faceva  professione  d’indovi- 
nare il  futuro,  soprattutto 
esaminando  le  vittime  de’  sa- 
crifizi. In  Roma,  almeno  du- 
rante la  repubblica,  erano 
Etruschi.  Il  Cfr.  Augure^  Au- 
spice. II  Ariispicina,  s.  f. 
Arte  degrli  aruspici.  |I  Lat. 
harùspioem.,  haruspicinam. 

Arzanà,  ant.  Y.  Arsenale. 

Arzente.  V.  Acquarzente 
in  Acqua. 

Arzigogolare,  v.  tr.  Fare 
arzigog’oli.  Perdersi  in  arzi- 
gogoli. 

Arzigògolo,  s.  m.  Bisticcio 
di  parole.  Fantasticheria, 
Cavillo,  Imbroglio.  Cfr.  Gi- 
rigogolo. 

Arzigogolóne,  meno  com. 
de’  precedenti,  s.  m.  Chi  fa 
spesso  e v^olentieri  arzigogoli. 

Arzilla,  dial.  Y.  Bazza. 

Arzillo,  agg.  Lieto  e vivace; 
di  persona  che  non  sia  sem- 
pre così,  e specialmente  de’ 
vecchi.  Soprattutto  fuori  di 
Toscana,  si  dice  pure  di  chi 
ha  quel  brio  che  vien  dal 
vino  abbondante  sì,  ma  non 
eccessivo.  E in  Toscana  anche 
Vino  arzillo.  Che  ha  un  po- 
chino di  forte.II  IaSìì.*  asii  lum  f 

Asbèsto,  letter.,  s.  m.  Mine- 
rale simile  all’amianto,  ma  a 
fibre  rigide  e fragili.  1|  Gr. 
àapsaTO^,  agg. 

Ascàride,  letter.,  s.  f.  Nome 
comune  di  alcuni  vermi  inte- 
stinali, di  forma  molto  allun- 
gata, affusolati  alle  estre- 
mità; e più  specialmente  di 
uno  che  più  tormenta  l’uomo, 
specie  nell’infanzia.  II  Gr. 
àaxapig.  ' 

Àscaro,  s.  m.  Nome  di  per 
se  generico,  ma  noto  col  si- 
gnificato particolare  di  Sol- 
dato indigeno  mercenario, 
dell’Africa  italiana.  ||  Arab. 
^askar  (soldato). 

Asce.  Y.  Ascia. 

Ascèlla , non  popol. , s.  f. 
Quella  specie  di  cavo,  che  è 
sotto  il  braccio,all’attaccatura 
con  la  spalla.  II  Fig.,  Ascelle 
de’  tralci.  H Lat.  aqcillam. 

Ascellare,  letter.,  agg.  Del- 
l’ascella. 

Ascendentale,  letter.  non 
com.,  agg.  Degli  ascendenti, 
Dell’ascendenza. 


Ascendènza,  non  com.,  s.  f 
L’essere  ascendente.  Quindi,* 
concreto.  Gli  antenati. 

Ascéndere,  non  popol.,  v. 
intr.  Salire:  Gesù  ascese  al 
cielo,  Le  spese  ascendono  a 
diecimila  lire.  II  II  part.  pres. 
Ascendènte,  come  s.  m.,  è 
male  usato  da  taluni  per  Au- 
torità morale  o sim.  : Egli 
aveva  un  grande  ascen- 
dente sulVanimo  dello  zio. 
Nelle  genealogie.  Gli  ascen- 
denti, in  opposizione  ai  Di- 
scendenH.  H Per  la  flessione, 
V.  Scendere.  H Lat.  adsc'en- 
dere. 

Ascènsa,  ant.,  s.  f.  L’Ascen- 
sione. 

Ascensióne,  s.  f.  Il  salire: 
Ascensione  areonautica.  Il 
popolo  conosce  solo  V Ascen- 
sione (sottint.  al  cielo)  del 
Signore,  o senz’altro  V Ascen- 
sione. II  Lat.  adscensionem. 

Ascensóre,  s.  m.  Un  altro 
di  que’  nomi  (cfr.  Accumu- 
latore) che  solo  oggi  van 
diventando  comuni.  Prima 
significò  solo  Chi  ascende  : 
Ber  salire  sulla  vetta,  Va- 
scensore  deve  legarsi  una 
fune  a’  fianchi.  Oggi,  Quel 
meccanismo  che,  per  forza 
dell’acqua  o d’altro,  trasporta 
persone  e cose  da  un  piano 
inferiore  a’  piani  superiori 
d’un  edilìzio.  II  Lat.  adscen 
sorem» 

Ascésa,  ìion  com.,  s,  f.  Salita. 

Ascéso,  Part.  pass,  Ascen- 
dere. 

Ascèsso,  s.  m.  Accolta  di 
marcia,  ossia  pus,  per  la 
quale  una  parte  del  corpo  ar- 
rossa, si  tumefà  e divien  do- 
lente. Cfr.  Postema.  H Lat. 
abscessum. 

Ascèta,  letter.,  s.  m.  e f.  Chi  si 
esercita  nelle  virtù  cristiane, 
e più  nelle  contemplative  che 
nelle  attive.  1|  Gr.  àaxvjT'y^^. 

Ascètico,  letter.,  agg.  Che 
concerne  l’ascetismo.  Sostan- 
tivato, Asceta;  e nel  femm.. 
Scienza  della  perfezione  spi- 
rituale. 

Ascetismo,  letter.,  s.  m. 
Esercizio  abituale  delle  virtù 
contemplative. 

Àscia,  popol.  tose.  Asce, 
s.  f.  Strumento  di  ferro  de’  le- 
gnaioli  e de’  bottai,  col  ma- 
nico di  legno:  è fatto  a mar- 
tello da  un  capo,  e dall’altro 


è tagliente,  ma  col  taglio  cur- 
vato in  arco  verso  il  manico. 
II  Per  gli  usi  figurati,  cfr. 
Accetta.  II  Lat.  àsciam. 

Asciale,  s.  m.  Gli  asciali 
son  due  pezzi  di  legno  che 
fiancheggiano  la  stanga  del- 
l’erpice. Il  Lat.  axalem.  Cfr. 
Sala  (del  carro). 

Asciare,  v.  tr.  I legni,  Di- 
grossarli con  l’ascia.  |1  Lat. 
asciare. 

Asciata,  s.  f.  Colpo  d’ascia. 
Il  Fig.,  nell’uso  tose.,  d’una 
grossa  spesa  che  uno  sia  co- 
stretto a fare,  o d’una  per- 
dita di  d2iT\'à.YO'.  É stata  una 
heir asciata.  Cfr.  Botata. 

Asciòlvere,  letter.  non 
coni.,  V.  tr.  Il  digiuno,  Scio- 
glierlo, Far  colazione.  S’in- 
contra, anche  negli  antichi, 
in  poche  voci.  I|  Come  s.  m. 
U asciolvere.  La  colazione. 
Il  Lat.  ahsòlvere.  Cfr.  Assol- 
vere, anche  per  la  flessione. 

Ascisc.  Y.  Haschich. 

Ascissa,  letter.,  s.  f.  Una 
delle  linee  coordinate,  per 
determinar  la  posizione  d’un 
punto.  Il  Lat.  ahscissam. 

Ascitìzio,  letter.  non  com., 
agg.  Non  proprio.  Aggiunto: 
Titolo  nobiliare  ascitizio.  I| 
Dal  lat.  adscitum. 

Ascitig^àggine,  non  com., 
s.  f.  Aridità,  Arsione.  , 

Asciuj^amauo , non  com. 
Asciugamani,  s.  m.  comp. 
Panno  (di  tela,  cotone,  lino) 
da  asciugar  le  mani  e il  viso, 
dopo  essersi  lavati.  Cfr.  Sciu- 
gamano. 

Asciugaménto,  letter., 
s.  m.  L’asciugare,  L’effetto. 

Asciugare,  v.  tr.  Levar  via 
l’umidità,  Far  che  una  cosa 
non  resti  più  bagnata:  Il  sole 
asciuga  le  strade,  i panni 
lavati,  ecc.  ; Io  m’asciugo  le 
mani,  il  viso,  e anche  le  la- 
crime, il  sudore.  Asciugare 
un  fiasco,  scherz..  Berlo 
tutto;  meno  com.  e scherz.. 
Asciugar  uno.  Spolparlo, 
Lasciarlo  senza  un  quattrino 
(cfr.  Asciutto).  Il  Lat.  exsu- 
care. 

Asciugatóio,  s.  m.  Ant.,  e 
anche  oggi  in  più  luoghi. 
Asciugamano.  |1  Più  usabile 
col  suo  signiflcato  generico 
di  Panno  da  asciugar  il  corpo 
tutto  intero. 

Asciugatura,  s.  f.  L’asciu- 
gare, L’effetto. 
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Asciuttare,  v.  tr.  Comunis- 
simo fuori  di  Toscana,  e non 
ignoto  neanche  lì,  per  Asciu- 
gare. Sa  di  volgare.  H DaH’agg. 
Asciuttézza,  non  coni., 
s.  f.  L’essere  asciutto. 
Asciutto,  agg.  Ha  tutti  gli 
usi  di  Asciugato,  e altri  da 
sè.  Mentre,  per  esser  asciu- 
gato, bisogna  prima  esser 
bagnato,  invece  asciutto  è 
in  molti  casi  l’opposto  puro 
e semplice  di  bagnato:  A 
occhi  asciutti,  Senza  pian- 
gere; A piede  asciutto,  A 
piedi  asciutti.  Senza  bagnar- 
seli; A bocca  asciutta,  A 
dente  asciutto.  Senza  man- 
giare o bere  (fìg.,  Bimanere 
a bocca  asciutta,  a denti 
asciutti , Non  ottenere  un 
bene  qualunque,  sperato  e 
desiderato);  Paste  asciutte. 
Senza  brodo;  Tempo, 

<zsciz//^o, L’opposto  àìumido’, 
Persona  asciutta,  Magra, 
Tutta  muscoli;  Asciutto 
di  parola,  Di  poche  parole 
(quindi.  Gli  rispose  asciutto 
asciutto.  Un  no  asciutto); 
Asciutto  di  quattrini.  Senza 
un  soldo  (quindi,  anche  con 
questo  senso,  Essere,  Ri- 
manere, alV  asciutto). 
IJ asciutto,  sostantivato,  Il 
1 uogo,  Il  clima,  asciutto  ; Certe 
piante  vogliono  V asciutto.  H 
Poco  com.  l’avv.  Asciutta- 
méute.  Rispondere  (o 
sim.)  ecc.  Il  Lat.  ^exsuctum 
(part.  pass,  di  un  '^'exsùgere). 
Asciuttóre,  raro,  s.  m.  Sic- 
cità della  campagna. 
Asclepiadèo , letter.,  agg. 
Uno  de’  metri  della  poesìa 
greca  e latina.  Dal  nome  del 
poeta  Asclepìade. 

Ascolta,  ant.  Y.  Scolta. 
Ascoltaménto,  letter.  non 
com.,  s.  m.  L’ascoltare. 
Ascoltar© , v.  tr.  Stare  a 
udir  con  attenzione:  Si 
sente  un  rumore  di  lontano, 
ascolta! ; Doveva  ascoltare 
i miei  consigli,  Le  auguro 
che  la  sua  preghiera  sia 
ascoltata.  ||  Cfr.  Auscultare. 
Ascoltatóre,  s.  m.;-trice, 
f.  Chi  ascolta.  Non  popol. 
Ascoltazióne.  Y.  Auscul- 
tazione. 

Ascólto , s.  m.  Solo  nelle 
frasi  Stare,  Mettersi,  in 
ascolto,  Tender  l’orecchio 
per  cercar  di  sentire,  più  o 


meno  di  lontano  e spesso 
spiando;  e in  Dare,  Por- 
gere, ascolto  a uno.  Starlo 
a sentirò,  Esaudirlo:  tutte 
sinonimo  ó.Ascoltare.  |j  Dal 
verbo. 

Ascóndere,  poet.,  v.  tr. 

Nascondere.  (|  Part.  pass. 
Ascóso.  Il  Avv.  Ascosa- 
ménte.  Il  Meno  com.,  Ascò- 
sto  e Ascostaméute.  |1 

Lat.  abscòndere. 
Ascrìvere,  letter.,  v.  tr.  Una 
persona  a una  società  o sim.. 
Scriverla  nel  numero  de’  soci 
(ctr.  Aggregare);  un’  azione 
a lode  o a biasimo  di  uno. 
Lodarlo  o biasimarlo  di  essa. 
Il  Per  la  flessione,  v.  Scrivere. 
Part.  pass.  Ascritto.  1|  Lat. 
adscrìbere. 

Ascrizióne,  non  com.,  s.  f. 
L’ atto  d’ ascrivere  una  per- 
sona. 

Asèttico,  non  popol.,  agg. 
Si  dice  delle  sostanze  o prive 
naturalmente,  o private  per 
mezzo  degli  antisettici,  dei 
germi  capaci  di  produrre  ma- 
lattie. 

Asfaltista,  s.  m.  Neolo- 
gismo dell’uso,  per  indicar 
Chi  lavora  l’asfalto  e ne 
copre  i marciapiedi,  ecc. 
Asfalto,  s.  m.  Propriamente 
il  Bitume  di  Giudea,  abbon- 
dante nel  Mar  Morto.  Oggi, 
per  estens.,  non  solo  Ogni 
qualità  dì  bitume  solido,  ma 
anche  molle;  e più  com..  Quel 
mastice,  composto  di  so- 
stanze calcaree  o silicee  e di 
bitume,  che  serve  soprattutto 
a coprir  marciapiedi  e ter- 
razze, far  pavimenti,  ecc.  il  Or. 
àacpaXxog. 

Asfissia,  s.  f.  Specie  di  morte 
apparente  (a  cui  può  seguire 
la  morte  reale),  per  mancata 
o alterata  respirazione.  ||  Gr. 
àocpu^La. 

Asfissiare,  v.  tr.  Dare, 
Cagionare,  asflssia.  ||  lo 
asfissio,  ecc. 

Asfittico,  agg.  Che  è col- 
pito da  asfissia. 

Asfodèlo,  meno  com.  Asfo- 
dillo,  s.  m.  Pianta  tuberosa 
spontanea,  che  ha  qualche 
somiglianza  col  giglio.  Tu- 
lora  è infesta  alle  campagne 
che  invade.  Dalle  sue  radici 
si  ricava  un  alcool.  1|  Noti 
alle  persone  colte  sono  i 
prati  dell’asfodelo,  dove 


passeggiavano  le  ombre 
degli  Eroi,  dello  Hades  ome- 
rico. Il  Lat.  asphbdelum  (gr. 
àacpódsXo^). 

Asiàtico,  agg.  Dell’Asia. 
Quindi,  letter.:  Stile  asia- 
tico, Abbondante  e immagi- 
noso: Morbo  asiatico , Il 
colera.  Più  com.  e scherz., 
Lusso  asiatico,  cioè  gran- 
dissimo, riccamente  sfarzoso. 
Asilo,  non  popol.,  s.  ni.  Ri- 
fugio, Ricovero:  Dare  asilo 
a uno,  Trovare  asilo  in  un 
luogo,  ecc.  il  Diritto  d’asilo. 
Quello  che,  a’  tempi  delle 
immunità  e de’  privilegi  san- 
citi dalle  leggi,  avevano  ta- 
luni (specialmente  i nobili  e 
le  congregazioni  religiose), 
la  cui  casa  o altre  posses- 
sioni erano  chiuse  alla  giu- 
stizia. Ce  n’è  largo  esempio 
ne’  Prom.  Spos.  |1  II  più 
noto  al  popolo  è l’AsiZo  in- 
fantile (o  assol.  L’asilo), 
Prima  scuola,  Luogo  di 
spasso  e d’istruzione,  per  i 
bambini  dar  tre  ai  sei  anni, 
che  non  possono  ancora  es- 
sere ammessi  alle  elementari. 
Yedi  Giardino  d’infanzia.  \\ 
Lat.  asylum  (gr.  àaoXov). 
Asimmetria,  letter..  s.  f. 
Mancanza  di  simmetria.  In 
qualche  locuz.  scient.  1|  Gr. 
àao|i|JLSxpia. 

Asimmètrico,  letter.,  agg. 
Che  ha  asimmetria.  |1  Gr. 
àaójX{JtST  po$. 

Asinàggine,  s.  f.  Ignoranza, 
Rozzezza,  da  asino.  Il  Tom- 
maseo lo  trova  più  spreg. 
da  Asinità  ; ma  com.  non  c’è 
differenza,  salvo  che  il  se- 
condo si  presta  meglio  al- 
l’uso concreto. 

Asinàio,  s.  m.  Chi  guida 
l’asino,  il  Lat.  asinàrium.  . 
Asinata,  s.  f.  Gita  sull’asino. 
Ma  anche  Sproposito  asi- 
nesco, Azione  da  asino;  e 
siccome  al  mondo  son  più 
gli  spropositi  che  le  gite, 
così  il  primo  significato  che 
s’affacci  alla  niente  è ap- 
punto quello  di  sproposito. 
Quindi  bada  all’equivoco! 
Asìndeto,  letter.,  s.  m.  Fi- 
gura di  sintassi,  per  cui  si 
tace  la  congiunzione  e nelle 
enumerazioni,  per  enfasi: 
Gridò,  pianse,  si  disperò.  || 
Cfr.  Polisindeto.  H Gr.  àaóv- 
SSTOV. 
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Asineria,  s.  f.  Atto,  Di- 
scorso, da  asino.  Ma  in 
Toscana  s’adoperano  più 
Asinaggine  e Asinità. 
Asinésco,  ag-g.  Da  asino, 
Come  d’asino:  Parlare  asi- 
nesco, Modi  asineschi.  1| 
Avt.  Asinescamente. 
Asinino,  agg.  Di  asino, 
Degli  asini  : Orecchie  asi- 
nine, Bazza  asinina.  Invecie 
di  Latte  asinino,  quasi 
sempre  Latte  d'asina.  ||  Da 
asino  : Carezze  asinine.  Che 
fanno  male  invece  di  far  pia- 
cere. Il  Tosse  asinina.  Tosse 
convulsa.  ||  Lat.  asìninum. 
Asinità,  s.  f.  Ignoranza,  Roz- 
zezza, d’asino.  ||  Discorso, 
Atto,  che  la  dimostra.  ||  Cfr. 
Asinaggine. 

Àsino,  s.  m.;  Àsina,  f. 

Mammifero  equino,  con  lun- 
ghe orecchie  e pelame  per  lo 
più  grigiastro.  E animale  da 
sella,  da  basto,  da  tiro;  e rende 
grandi  servigi  all’uomo,  spe- 
cialmente nelle  regioni  in- 
torno al  Mediterraneo.  I suoi 
progenitori  vivono  selvatici 
in  alcuni  paesi  delL’Asia  e 
dell’Africa  (cfr.  Onagro).  Jbj 
un  animale  calunniato,  e 
nella  lingua  è preso  come 
simbolo  dell’ignoranza,  della 
rozzezza , della  caparbietà. 
Sicché  l’appellativo  di  asino 
è de’  più  ingiuriosi.  Son 
molti  i modi  del  linguaggio 
fam.,  ora  scherzosi  ora  offen- 
sivi, in  cui  entra  la  parola 
asino.  Si  può  Essere  un 
asino,  un  pezzo  o un  gran 
pezzo  d'asino,  o addirittura 
un  asino  calzato  e vestito.  || 
Il  trotto  dell’asino  dura  poco; 
quindi:  Sinora  studia  he- 
ìiino,  speriamo  che  non  sia 
il  trotto  dell'asino.  ||  Le  fa- 
vole raccontano  che  l’asino, 
quando  vide  il  leone  in  fin  di 
vita,  volle  mostrarsi  corag- 
gioso e gli  sferrò  un  calcio; 
quindi:  Ora  che  non  ha  più 
bisogno  di  me,  fa  V inso- 
lente: è il  calcio  dell'asino. 
11  Altri  modi  figurati:  I ragli 
degli  asini  non  arrivano  in 
cielo,  Le  imprecazioni  dei 
mal  vagi  non  sono  ascoltate  da 
Dio;  Dove  l'asino  è cascato 
una  volta,  non  ci  casca  più, 
Quand’uno  ha  commesso  un 
errore  e n’  ha  avuto  il  danno, 
non  ci  ricasca  più;  Legar 
l'asino  dove  vuole  il  pa- 


drone, Far  quel  eh’ è ordi- 
nato, senza  curarsi  se  va 
bene  o male;  Esser  come 
lavar  il  capo  all’ asino, 
fatica  inutile,  specialmente 
cercando  di  correggere  una 
persona  (cfr.  Perdere,  o Sciu- 
pare, il  ranno  e il  sapone); 
Far  come  quello  che  cer- 
cava l’asino,  e c'era  sopra, 
di  chi  cerca  una  cosa  che 
ha;  In  mancanza  di  cavalli 
trottano  gli  asini,  Quando 
non  ci  sono  i migliori,  entra 
in  campo  chi  vai  meno;  Far 
come  l'asino  del  pentolaio, 
che  si  ferma  a ogni  uscio 
(va  perdendosi  l’uso  del  fatto 
e della  locuzione);  Far  come 
l'asino,  che  porta  il  vino  e 
beve  l'acqua,  di  chi  procaccia 
il  meglio  per  gli  altri  e non 
per  sé;  prov.  Meglio  un 
asino  vivo  che  un  dottore 
morto,  col  quale  si  esorta 
al  riposo  chi  studia  troppo. 
Questi  e altri  modi  si  rife- 
riscono a fiabe  o leggende 
popolari  variamente  narrate. 
11  Dim.,  -èlio,  rari  -ino  e 
-ùccio.  Acer.,  -óne  ; raro  e 
più  debole,  -òtto.  Peggior., 
-àccio.  Il  Cfr.  Ciuco , So- 
maro. Il  Lat.  àsinum,  -am. 

Asma,  s.  m.  Difficoltà,  Am- 
bascia , nella  respirazione , 
che  può  dipendere  da  varie 
cause.  Particolarmente,  Una 
malattia  nervosa  caratteriz- 
zata da  tale  difficoltà.  1|  Cfr. 
Ansimare.  ||  Lat.  asthma  (gr. 
àcO-fia). 

Asmàtico,  non  popol.,  agg. 
Che  è proprio  dell’asma.  Che 
è malato  d’asma. 

Àsola,  dialett.  assai  com., 
s.  f.  Occhiello.  11  Da  ansola. 

Asolare,  V.  intr.  Alitare,  del 
vento.  11  Àsolo,  s.  m.  Alito 
di  vento.  H Son  rari  in  To- 
scana, e poco  s’intendono 
altrove. 

Aspàrago  , Aspàrag^io , 

non  popol.,  s.  m.  Pianta  er- 
bacea, coltivata  0 selvatica, 
di  cui  si  mangiano  e son 
ricercati  i giovani  getti.  H 
Aspàragi , I getti  stessi 
mangerecci.  ||  Cfr.  Sparagio, 
che  è la  forma  oramai  popol. 
Il  Lat.  aspàragum  (gr.  àoTtà- 
payo$). 

Asperartèria,  non  com.,  s.f. 
comp.  V.  Trachea.  H Lat. 
àsperam  arteriam. 


Aspèrgere,  letter. , v.  tr. 
Spruzzare.  H ^Pass.  rem. 
Aspèrsi,  aspèrse,  aspèr- 
sero. Part.  pass.  Aspèrso,  il 
Composto  di  Spargere.  Lat. 
adspèrgere. 

Aspèrges,  s.  m.  La  prima 
delle  parole  latine  {Asperges 
me  hyssopo  ecc.),  che  dice 
il  sacerdote  benedicendo.  È 
usato  per  Aspersorio,  e si 
disse  anche  Asperge. 

Asperità,  letter.  non  com., 
s.  f.  Asprezza,  specialmente 
a)  tatto.  Il  Lat.  asperitatem. 

Aspersióne,  raro,  s.  f.  L’a- 
spergere, L’effetto.  Il  Lat. 
adspersionem. 

Aspèrso.  Part.  pass.  d’A- 
sp  erg  ere. 

Aspersòrio,  s.  m.  Arredo 
sacro,  di  più  forme,  da  asper- 
gere con  l’acqua  benedetta. 

Aspettàbile,  letter.  non 
com.,  agg.  Da  aspettarsi.  Fu 
usato  anche  invece  di  Spet- 
tabile. 

Aspettaménto.  raro,  s.  m. 
L’aspettare. 

Aspettare,  v.  tr.  Star  con 
l’animo  preparato  (deside- 
rando 0 temendo)  all’arrivo 
d’  una  persona , all’  avveni- 
mento d’un  fatto,  con  ragione 
o senza:  Aspètta  la  nomina 
di  cavaliere.  Aspettiamo  la 
morte , Aspetterò  la  sca- 
denza dèlia  cambiale , 
Stiamo  ad  aspettar  la  fine. 
Il  Chi  aspetta  cosa  immi- 
nente, e specialmente  il  ve- 
nire d’altra  persona,  o sta 
fermo  guardando,  o pas- 
seggia, oppure  va  sull’uscio 
o alla  finestra.  Sicché  il 
verbo  contiene  spesso  una 
di  queste  idee  accessorie: 
T' aspetterò  in  strada. 
M'aspettava  alla  finestra; 
Va'  pure  a letto,  non  m^a- 
spettare  ; Non  si  faccia 
aspettare  ; Andiamo,  cosa 
aspettate?  ||  Aspettar  [che 
capiti]  la  palla  al  balzo. 
Aspettar  l’occasione  oppor- 
tuna. Chi  ha  tempo,  non 
aspetti  tempo,  é prov.  che 
significa,  più  o meno,  Chi  ha 
l’occasione  pronta,  non  la 
lasci  sfuggire  (cfr.  Tempo); 
Aspettare  il  Messia,  fig.. 
Aspettare  persona  o cosa 
straordinaria  che  non  verrà  ; 
Aspetta,  cavallo  [mio],  che 
l'erba  cresca,  parole  che  si 
fingono  dette  a un  cavallo’ 
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che  stava  per  morir  di  fame, 
e che  equivalgono  più  o meno 
a C’è  da  aspettar  un  pezzo, 
tanto  ohe  non  sarà  pili  in 
tempo.  Il  Raro  invece  di 
Spettare.  |1  Lat.  adspectare 
e exspectare. 

Aspettativa,  s.  f.  L’aspet- 
tare. Stare  in  aspettativa., 
Aspettar  cosa  buona  e gra- 
dita; Superar  l’aspettativa, 
Esser  migliore  di  quel  che 
si  sperava.  In  questi  casi  è 
meno  italiano  di  Aspetta- 
zione, ma  è com.  H Non  è poi 
sostituibile  nelle  frasi  del 
gergo  burocratico  Essere, 
Mettere,  in  aspettativa,  dove 
è la  Condizione  in  cui  l’im- 
piegato conserva  il  suo 
grado,  senza  prestar  servizio 
un  dato  tempo,  e riscotendo 
una  sola  parte  dello  sti- 
pendio o nulla. 
Aspettazióne,  s.  f.  Meno 
com.  di  Aspettativa,  sicché 
acquista  solennità,  e com- 
prende l’idea  dell’aspettare 
ansioso,  più  un  avvenimento 
che  una  persona.  Indica  più 

10  stato  dell’animo,  che  il 
fatto  puro  e semplice  del- 
l’aspettare : Essere  in  grande 
aspettazione  d’ una  cosa, 
Accader  contro  V aspetta- 
zione (o  contro  ogni  aspet- 
tazione); Mancare  (o  Venir 
meno)  all’ aspettazione  dei 
parenti,  degli  amici,  ecc.; 
Rispondere  all’  aspetta- 
zione. Il  Cfr.  Espettazione. 

Aspètto,  s.  m.  L’aspettare: 
Sala  d’ aspetto,  stazioni; 

Una  battuta  o sim.  d’aspetto, 
nella  musica.  In  altri  casi  non 
è com.  Il  Dal  verbo. 
Aspètto,  s.  m.  Conserva  il 
primo  significato,  nella  locuz. 
A primo  aspetto,  A prima 
vista;  e ne’  lette r.  All’a- 
spetto d'una  persona,  d'un 
pericolo,  ecc.,  Alla  loro  vista. 

11  Com.,  L’apparenza,  La  fi- 
gura: Era  di  bell’aspetto, 
JVon  lo  devi  giudicare  al- 
l’aspetto, Terribile  era  l’a- 
spetto del  mare  in  tem- 
pesta. Quindi:  La  questione 
si  può  considerare  sotto  più 
aspetti;  Allora,  caro  mio, 
la  cosa  cambia  aspetto!  1| 
Cfr.  Cospetto.  1|  Lat.  ad- 
spectum. 

Àspide,  poco  popol.,  s.  m. 
Vipera.  Ma  anche.  Serpènte 
velenoso  in  genere.  !j  Ha  gli 
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usi  fig.  di  Vipera.  ||  Lat. 
àspidem  (gr.  àoTii^). 
Aspirare,  v.  tr.  Chi  aspira 
un’aria  balsamica,  un  pro- 
fumo, tira  a sé  il  fiato  re- 
spirando forte.  I dotti  dicono 
Inspirare,  quando  vogliono 
designar  questo  tra’  movi- 
menti della  respirazione.  H 
Ma  Aspirare  ha  anche  un 
significato  su  per  giù  opposto, 
riferito  alla  pronunzia.  In 
Aspirare  un  suono.  Pro- 
nunziarlo aspirato,  e sim., 
indica  l’apertura  violenta  e 
repentina  della  glottide.  ||  Il 
primo  significato  è in  Trom- 
ba, 0 Pompa,  aspirante , 
giacché  questa,  appunto  ti- 
rando a sé  l’aria  e facendo 
così  il  vuoto,  cagiona  il  salir 
dell’acqua.  ||  L’ant.  significato 
latino  di  Spirar  verso.  Spirar 
propizio,  é negli  scrittori;  e 
si  dice  de’  venti  e de’  numi. 
Il  Com.  oggi  fig.,  Aspirare  a 
una  cosa.  Desiderarla,  Cer- 
car d’ottenerla:  Aspira  alla 
mano  della  signorina  B,  a 
quella  nomina,  ecc.  Cqsì,  in 
taluni  uffizi  ci  sono  gli  aspi- 
ranti, sottint.  alla  nomipa 
d’impiegato  stabile.  ||  Avv. 
non  coni.  Aspiratamente. 
Con  pronunzia  aspirata.  [| 
Lat.  adspirare. 
Aspirazióne,  s.  f.  L’aspi- 
rare, in  tutti  i significati.  1| 
Dim.,  -cèlla.  ||  Lat.  adspi- 
rationem. 

Aspo,  s.  m.  Arnese  girevole, 
che  serve  a formar  matasse 
del  filato.  In  Toscana,  com. 
Annaspo.  Raro  dovunque , 
Naspo.  11  Germ.  haspa. 
Asportàbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  muovere  e por- 
tare altrove. 

Asportare,  letter.,  v.  tr.  Le 
vare.  Portar  via:  Asportare 
una  cassa,  un  tumore.  1|  Lat. 
asportare. 

Asportazióne,  letter.,  s.  f. 
L’asportare.  1|  Lat.  asporta- 
tionem. 

Aspreggiare,  letter.,  v.  tr. 
Una  persona.  Trattarla 
aspramente. 

Asprézza,  s.  f.  Qualità  d’es- 
sere aspro. 

Asprigno,  agg.  Di  sapore 
un  po’  aspro. 

Aspro,  agg.  Di  sapore  acre, 
pungente,  come  le  frutta 
acerbe:  Vino  aspro.  Sgra- 
devole all’orecchio:  Suono 
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aspro.  Ruvido  (questo,  che 
pare  sia  il  significato  etimo- 
logico, oggi  é il  più  raro): 
Superfìcie  aspra  e non  le- 
25 Il  Riferito  al  morale: 
Parole  aspre.  Contegno 
aspro.  Aspra  vita.  Aspra 
penitenza.  \\  Dim.,  -étto,  e, 
riferito  al  vino,  anche  -ino* 
Il  Cfr.  Agro.  H Lat.  àsperum. 

Assaettaménto,  non  com., 
s.  m.  L’assaettare,  L’assaet- 
tarsi. 

Assaettare,  v.  tr.  Colpire 
di  saetta;  ma  solo  fig.,  Dar 
molestia  grave:  Un  puzzo 
che  assaétta.  ||  Intr.  Esser 
colpito  da  saetta,  cioè  dal 
fulmine:  Che  assaétti,  quel 
bugiardo.  Quindi:  Assaettar 
dalla  fame,  dalla  sete.  E 
Assaettarsi  a una  cosa. 
Perderci  la  salute,  la  pace, 
il  buon  umore.  ||  Tutti  gli  usi 
rimangon  propri  del  volgo 
toseano.  Ma  Caro  assaettato, 
di  cosa  che  costi  carissima, 

10  dicon  tutti.  Qir.  Appestare. 

Assafètida,  s.  f.  comp.  Ma- 
teria resinosa,  dell’appa- 
renza della  cera,  di  odore 
agliaceo,  che  si  estrae  da  una 
pianta  ombrellifera  orientale. 
S’adopera  nella  medicina,  e 
in  Oriente  anche  nelle  cucine. 

11  Lat.  *asam  (dal  pers.)  foè- 
tidam. 

Assaggiare,  v.  tr.  Gustar 
d’una  cosa  tanto  da  sentirne 
il  sapore,  Mangiarne  un  boc- 
concino 0 Berne  un  sorso.  |1 
Fig.,  Assaggerà  il  bastone, 
quel  birbantello.  |1  Dal  nome. 

Assaggiatóre,  raro,  s.  m. 
Chi  assaggia,  per  dare  un 
giudizio. 

Assaggiatura , non  com., 
s.  f.  L’assaggiare. 

Assàggio,  s.  m.  L’assag- 
giare, Quantità  di  cibo  o be- 
vanda che  basti  ad  assag- 
giarne. Cfr.  Saggio,  s.  m.  1| 
Lat.  exàgium. 

Assai,  avv.  Secondo  l’etimo- 
logia e secondo  il  volere  dei 
puristi,  dovrebbe  solo  signi- 
ficare A sufficienza,  Baste- 
volmente;  ma  l’uso  oramai 
generale  l’adopera  anche  per 
Molto,  nel  più  de’  casi.  E chi 
volesse  usarlo  col  primo  si- 
gnificato, nel  dire:  È assai 
ch’io  non  la  scacci,  È assai 
se  ti  perdono.  Mi  pare  assai 
che  non  ti  sgridi.  Fa  assai 
se  vi  paga  la  pigione,  ecc., 
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ecc.,  riuscirebbe  per  lo  meno 
ambiguo.il  Molti  pochi  fanno 
assai  (prov.);  Assai  meno^ 
Assai  più;  ÌSFon  & entro _ nè 
poco  nè  assai:  dove  il  signi- 
ficato di  Molto  è ben  chiaro 
e antico.  (|  So  assai,  io  1;  Sa 
assai,  lui! ; Non  ne  so,  Non 
ne  sa,  nulla;  ma  son  modi 
alquanto  sgarbati.  A far  as- 
sai (Al  più  al  più),  vi  dovrà 
cento  lire.  Ne  ho  assai,  di 
lui  e delle  seccature  che  mi 
dà,  cioè  Sono  stufo  ecc.;  ma 
si  dice  pure  Ne  ho  abba- 
stanza, ecc.,  sicché  qui  non 
vale  Molto.  U Riferito  a un 
nome,  in  luogo  d’aggettivo: 
G'era  assai  genie.  Assai  cose 
tu  ignori.  1|  Rafforzato,  Assai 
assai.  Assaissimo.  ||  Cfr.  il 
frane.  Assez.  1|  Lat.  ad  satis. 
Assale,  letter.  non  com.,  s. 
m.  V.  Sala  del  carro. 
Assaliménto , ant.,  s.  m. 
Assalto. 

Assalire,  v.  tr.  (Per  la  fles- 
sione, V.  la  Grammatica.)  (E 
meno  com.  d’Assaltare,  nel 
proprio;  ma  non  è sostituibile 
in  taluni  usi  fig.  : M’assale  un 
dubbio,  la  febbre,  ecc.  1|  Nota 
che  fra  Salire  e Saltare  c’è 
addirittura  diversità  di  signi- 
ficato. ||  Lat.  ^assalire  (clas- 
sico adsilire). 

Assalitóre,  s.  m.;  raro, 
-trice,  f.  Chi,  Che,  assale.  . 
Assalt^bile,  raro,  agg.  Che 
si  può  assaltare. 
Assaltare,  v.  tr.  Una  per- 
sona, Affrontarla  per  nuo- 
cerle; il  nemico.  Corrergli 
addosso;  una  fortezza.  Cer- 
car di  prenderla  a viva  forza. 
Assaltatóre,  s.  m.  ; -trice, 
f.  Chi,  Che,  assalta.  Sanno  di 
volgare,  e son  rari. 
Assalto,  s.  m.  L’atto  d’as- 
saltare : Dar  Vassallo  al  ne- 
mico, Sostener  l’assalto; 
Dar  l’assalto  a una  for- 
tezza, Prenderla  d’assalto, 
di  prinV  assalto;  Respingere 
V assalto , ^ ecc.  Poi,  Un  as- 
salto di  febbre  e sim.;  Un 
assalto,  Tirar  d’  assalto, 
nella  scherma;  Cogliere,  Pi- 
gliare, uno  d’assalto.  Sor- 
prenderlo con  qualche  do- 
manda indiscreta,  che  non 
possa  tirarsi  indietro.  |1  Lat. 
*assaltum  (da  ^assalire). 
Assaniiare,  ant.  Y.  Azzan- 
nare. Cfr.  Sanna  e Zanna, 


Assaporaménto,  Jetter. 

non  com.,  s.  m.  L’assaporare. 
Assaporare,  v.  tr.  Gustare 
un  cibo  0 una  bevanda,  te- 
nendoli a lungo  in  bocca,  per 
sentirne  bene  il  sapore:  Sta- 
vamo assaporando  un  dolce 
squisito,  fatto  da  lei.  Il  Fig., 
Assaporava  la  trista  gioia 
della  vendetta.  H Raro  e ant. 
per  Assaporire. 
Assaporire,  v.  tr.  Un  cibo. 
Dargli  sapore,  Condirlo.  E 
raro  in  Toscana,  e fuori  vive 
Insaporire,  Com.  dovunque 
Far  saporito. 

Assassinaménto,  s.m.  As- 
sassinio; e,  con  attenuazione. 
Grave  danno.  Raro,  ma  effi- 
cace. 

Assassinare,  v.  tr.  Ucci- 
dere o a tradimento,  o in 
rissa,  0 assaltando  alla 
strada.  |1  Attenuato,  Danneg- 
giar gravemente  : Assassi- 
nato nell’  onore , Tasse 
enormi  che  assassinano  il 
popolo.  E fig..  Filodramma- 
tici che  assassinano  il  Gol- 
doni, 

Assassinatóre,  s.  m.  Chi 

assassina.  E rarissimo  , ma 
può  essere  efficace  special- 
mente  nel  fig. 

Assassino,  s.  m.  Chi  as- 
sassina. Il  Meno  popol.  come 
agg.:  Mano  assassina.  Fig.  e 
scherz..  Occhi  assassini,  jj 
Arab.  Iiaschischin. 

Asse,  s.  f.  Le  assi  si  hanno 
tagliando  il  tronco  d’un  al- 
bero nella  direzione  della  sua 
lunghezza:  son  di  poco  spes- 
sore, piatte,  strette  e lunghe. 
Cfr.  Pancone,  e vedi  Tavola. 
Il  II  plur.  Le  asse  (dall’  ant. 
sing.  Assa),  invece  di  Le  assi, 
è dell’uso  volg.  tose.,  quasi 
contadinesco.  1|  Assi  da  pane, 
Quelle  su  cui  si  mette  il  pane 
a lievitare,  o su  cui  si  porta 
a cuocere  al  forno.  Assi  {fa- 
sciate otìo)  da  stirare.  Il  Dim., 

• -icèlla,  -ielna,  -erèlla 
(in  Toscana,  sempre  così 
quelle  del  letto),  -erellina 
(che  è il  più  raro).  Acer., 
-óna  ; e -óne,  m.  1|  Cfr.  As- 
sito. Il  Lat.  assem  o axem. 
Asse,  letter.,  s.  m.  Linea 
retta,  che  si  considera  nello 
studio  geometrico  delle  fi- 
gure, dei  corpi:  Asse  del- 
l’ellisse, del  cono,  d’un  cri- 
stallo, d’un  edifizio,  d’ una 
strada,  d’una  nave.  jJ  Asse 


della  Terra,  del  mondo, 
Asse  celeste.  Quel  diametro 
della  Terra  e della  sfera  ce- 
leste, intorno  a cui  si  compie 
il  movimento  di  rotazione.  1| 
Asse  nella  ruota.  Y.  Tornio. 
Il  Asse,  d’un  carro.  Y.  Sala.  || 
Lat.  axem. 

Asse , s.  m.  Antica  moneta 
romana,  prima  di  rame  e poi 
d’argento,  non  sempre  dello 
stesso  valore.  ||  Poiché  le  altre 
monete  erari  frazione  di  esso, 
fu  simbolo  del  tutto  rispetto 
alle  parti;  quindi  Asse  pa- 
trimoniale, Il  patrimonio 
intero.  1|  Lat.  assem.  Y.  Asso. 

Assecondare.  Yedi  Secon- 
dare. 

Assecurare,  ant.  e poet.  Y. 
Assicurare. 

Assediare,  v.  ti\  Una  città, 
una  fortezza.  Circondarla, 
per  impedir  che  nessuno 
entri  o esca,  e prenderla.  H 
Fig.,  Far  ressa  intorno,  Impor- 
tunare: Una  folla  di  curiosi 
assediava  il  banco,  M’as- 
sèdia  con  le  sue  domande 
insistenti.  ||  Dall’  ant.  s.  m. 
sedio  (donde  seggio). 
Assedìatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  assedia.  È più 
com.  nel  fig.,  giacché  nel  pro- 
prio prevale  Assediante. 

Assèdio,  ant.  Assèg^gio, 
s.  m.  L’ assediare  : Mettere 
l'assedio  a un  luogo,  Cin- 
gerlo d'' assedio,  Far  V as- 
sedio d’un  luogo,  Levar  Pas- 
sedio  da  un  luogo,  Rompere 
V assediò  ( detto  de’  nemici 
rinchiusi  che  facciano  una 
sortita,  0 d’altro  nemico  ohe 
arrivi  di  fuori).  Tutte  frasi 
usate  quasi  esclusivamente 
nel  proprio.  |1  Stato  d'assedio. 
Condizione  di  città  a'ssediata, 
per  cui  il  governo  è in  mano 
de’  militari.  ||  Dal  verbo. 

Assegnàbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  assegnare. 

Assegnamènto,  s.  m.  L’as- 
segnare. il  Concreto,  Somma 
assegnata  a un  uso  determi- 
nato, 0 a vantaggio  d’una 
persona.  \\Far  assegnamento 
sopra  una  cosa  o persona. 
Prevedere  ohe  sicuramente 
potremo  valercene.  Più  fam. 
il  frano.  Contar  su.  ll  Dim., 
-ino;  e più  chiaramente 
spreg.,  -ùccio. 

Assegnare,  v.  tr.  Attri- 
buire, Stabilire:  Gli  asse- 
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gnò  un  terzo  delV eredità^  Vi 
assegneremo  cento  lire  il 
mese,  Ti  asségno  la  custodia 
de*  magazzini;  Assegnategli 
tre  giorni  di  tempo^  per 
fare  il  lavoro.^  anche:  Gigi, 
rhanno  assegnato  a un  al- 
tro uffìzio.  Il  Luogo  asse- 
gnato, Persona  assegnata 
(cfr.  Designare,  e nota  la 
differenza).  Assegnato  si- 
gnificò pure,  detto  di  persona, 
Cauto,  Misurato,  Esatto,  per 

10  più  nello  spendere.  H Non 
com.  l’avv.  Assegnata- 
ménte.  Precisamente,  De- 
terminatamente. 11  Lat.  adsi- 
gnare. 

Assegnatézza,  letter.  non 
com.,  s.  f.  Qualità  d’esser  mi- 
surato e parco  nello  spen- 
dere. 

Assegnatóre,  s.  m.  ; -triee, 

f.  Chi,  Che,  assegna.  Letter. 

11  Lat.  adsignaiorem. 

Assegnazióne,  s.  f.  L’as- 
segnare. Il  Lat.  adsigna- 
tionem. 

Asségno,  s.  m.  Somma  asse- 
gnata a vantaggio  di  uno,  e in 
maniera  fissa.  Ma  y. Bancario. 
As seguiménto,  raro,  s.  m. 
L’asseguire. 

Assegnire,  letter.  assai  raro, 
V.  tr.  Raggiungere,  Conse- 
guire. Il  Lat.  àdsequi. 
Assemblèa,  s.  f.  Adunanza, 
spesso  di  persone  autorevoli, 
per  trattar  cose  importanti. 
Cfr.  Congresso.  ||  Nota  la 
forma  ant.  e oggi  dialett.  As- 
semhrea,  più  vicina  alle  pa- 
role seguenti  che  hanno  la 
stessa  origine.  H Dal  lat.  ad- 
simulare  (ma  per  mezzo  del 
frane,  assemblée). 
Assembraménto,  s.  f.  Ani, 
Radunata  di  soldati  o d’altre 
genti,  per  combattere.  il  Ora 
soltanto  Agglomeramento, 
Affollamento,  di  cittadini 
nelle  strade,  per  far  dimo- 
strazioni, o addirittura  ribel- 
larsi rigore  assembramento  ; 
Proibire,  Sciogliere,  gli  as- 
sembramenti. 

Assembrare,  non  com.,  v. 
tr.  Raccogliere,  Adunare,  in 
fòlla.  Il  Non  confondere  con 
questo  l’ant.  Assembrare, 
Somigliare.  L’uno  è da  simul, 
l’altro  da  similis  {adsimu- 
lare  e adsimilare). 
Assemplare  e Assem- 
prare,  ant.,  v.  tr.  Far  una 
cosa  ad  esempio  d’un’altra. 


Cfr.  Esemplare,  verbo.  |1 
Assemplo , Assempro , 
ant.,  s.  m.  Esempio. 
Assennatézza,  letter.,  s.  f. 
Qualità  d’essere  assennato. 
Assennato,  letter.,  agg. 
Giudizioso,  Che  ha  senno.  E 
la  sola  voce  superstite  di 
Assennare,  v.  tr.  Dar  senno. 
Destare  il  senno,  con  avver- 
timenti 0 altro.  Cfr.  Bennato. 
Il  Avv.  Assennataménte. 
Assènso,  letter.,  s.  m.  E più 
com.  Consenso,  benché  que- 
sto indichi  maggior  pienezza 
di  volere.  Il  primo  è il  sem- 
plice opposto  del  negare.  H 
Lat.  adsensum. 
Assentatóre,  s.  m.  Lat.  raro, 
ma  pudico,  invece  di' Adula- 
tore. 

Assènte , s.  m..  Chi,  Che,  è 
lontano;  l’opposto  di  Pre- 
sente. L’ant.  forma  Absente 
è crudo  lat.  ||  Il  verbo  deriv. 
Assentare,  Allontanare,  è 
raro;  più  com.  il  riti.  As- 
sentarsi. Ma  è sempre 
poco  bello. 

Assentiménto,  letter.,  s.  m. 
L’assentire. 

Assentire , letter.,  v.  intr. 
Acconsentire,  Non  negare 
(cfr.  Assenso):  Assentì  alla 
mia  partenza  ; Assento  (non 
dire  Assentisco,  e cosi  ne’ 
simili)  ch'egli  parta.  1|  Ilpart. 
pres.  è Assenziènte.  ||  Lat. 
adsentire. 

Assènza,  non  popol.,  s.  f. 
Lontananza,  Mancanza,  di 
persona  che  d’ ordinario  è 
presente:  Spiacque  la  tua 
assenza.  Scuso  V assenza. 
Tornò  dopo  lunga  assenza; 
In  assenza  del  Direttore, 
firmo  io;  Begistro  delle  as- 
senze. Assai  brutto,  riferito 
a cosa:  Questo  prova  in  lui 
l'assenza  d*ogni  nobile  sen- 
timento. 11  Lat.  absèntiam. 
Assenziènte.  Y.  Assentire. 
Assènzio,  s.  m.  Pianta  com- 
posta, le  cui  foglie  son  ado- 
perate in  medicina,  per  be- 
vande toniche  e stimolanti 
assai  amare.  Fig.,  simbolo  del- 
l’amarezza. Il  Se  ne  fa  altresì 
un  liquore  verdognolo  che 
dovrebbe  corroborar  lo  sto- 
maco, ma  invece  rovina  que- 
sto e altro:  Un  bicchierino 
d'assenzio.  H Lat.  absìnthium 
(gr.  àcpivfi-LOv). 


Asserenare,  ant.  e poet.  V. 

Rasserenare. 

Asseriménto,  raro,  s.  m. 
L’asserire,  Asserzione. 
Asserire,  letter.,  v.  tr.  Af- 
fermar come  vera  una  cosa.  || 
Lat.  adsèrere. 

Asserpolato,  fam.  tose.  At- 
torcigliato come  serpe.  E la 
voce  più  com.  del  v.  Asser- 
polarsi. 

Asserragliare,  non  molto 
com.,  V.  tr.  Serrare,  Sbarrare, 
Barricare. 

Assertivo,  letter.  non  com., 
agg.  Che  è proprio  dell’asser- 
zione. 

Assèrto,  letter.  inelegante, 
s.  m.  Meno  com.  d’Asser- 
zione. 

Assertóre,  raro  e letter.,  s. 
m.  Chi  asserisce.  Chi  attesta 
anche  col  fatto.  1|  Lat.  adser- 
torem. 

Asservire.,  letter.,  v.  tr. 
Render  servo.  Nel  proprio  e 
nel  fig.  Il  Lat.  adservire. 
Asserzióne,  s.  f.  Più  com. 
La  cosa  asserita  come  vera, 
che  non  L’asserire. 
Assessorato,  s.  m.  Grado 
e uffizio  dell’assessore.  Tempo 
ch’egli  è in  carica. 
Assessóre,  s..m.  Oggi,  Chi 
è membro  della  Giunta  Co- 
munale, e aiuta  il  Sindaco  nel 
disbrigo  degli  affari.  1|  Ne’  di- 
versi tempi  e luoghi  ebbe 
vari  significati;  ma  sempre 
designò  Un  magistrato  o uf- 
fiziale  che  era  d’aiuto  a un 
altro  e lo  sostituiva  al  biso- 
gno. 11  Lat.  adsessorem. 
Assestamènto,  s.  m.  L’as- 
sestare, L’essere  assestato. 
Assestare,  v.  tr.  Un  colpo. 
Darlo  giusto,  che  colpisca  a 
segno;  quindi  anche  la  mira. 
Il  Assestare  il  bilancio,  una 
partita  di  conti,  Regolarli, 
Par  che  tutto  si  corrisponda 
esattamente;  carte,  libri,  e 
anche  una  stanza.  Metter 
tutto  in  ordine  (cfr.  Asset- 
tare). Con  questo  senso,  pure 
oggi.  Quando  mi  sarò  asse- 
stato, Quando  avrò  messe  in 
ordine  le  mie  cose.  Ma  As- 
sestarsi per  Adattarsi,  nes- 
suno forse  lo  direbbe.ll  II  part. 
pass,  come  agg.:  Un  omino 
assestato.  Esatto,  Ordinato. 
Il  Avv.  Assestataménte. 
li  Cfr.5^es^o,s.m.  H Lat.*oc^ses- 
sitare. 
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Assestatézza,  s.  f.  L’essere 
assestato. 

Assèsto,  s.  m.  Dare  assesto 
alle  cose,  Assestarle.  Ma, 
come  loc.  avverb.,  si  scrive 
in  due  parole:  Metter  le  cose 
a sesto. 

Assetaménto , poco  coni., 
s.  m.  L’assetare,  L’effetto. 

Assetare,  v.  tr.  Far  venir 
sete.  Usabile,  di  preferenza, 
in  casi  come  questo  : Taglia- 
rono gli  acquedotti.,  per  as- 
setar la  città.  Il  Fig.,  Far 
venir  voglia,  Suscitar  brama: 
esempio  dell’ emulo  vitto- 
rioso lo  assetava  di  gloria. 
Il  Com.  il  part.  pass,  come  agg.: 
Arrivai  stanco , trafelato., 
assetato;  Dar  da  bere  agli 
assetati;  Erano  assetati  di 
sangue.,  d’oro.,  di  vendetta. 

Assettaménto,  s.  m.  L’as- 
settare. 

Assettare,  v.  tr.  Una  stan- 
za., Metterla  in  ordine;  As- 
settarsi i capelli..  Ravviarli, 
Acconciarli.  Col  significato 
generico  di  Mettere  in  ordine. 
Accomodare,  Adornare,  rife- 
rendolo ad  altre  cose,  s’è  an- 
dato sempre  restringendo 
nella  lingua,  benché  rimanga 
vivissimo  ne’  dialetti.  E così 
Assettarsi.,  Mettersi  a sedere, 
conforme  all’etimologia.  || 
Lat.  ^adseditare. 

Assettatura,  s.  f.  L’asset- 
tare, Il  modo  con  cui  s’assetta. 

Assètto , s.  m.  Ordine,  Di- 
sposizione: Penserò  io  al- 
l’assetto della  sua  camera. 
Mettere  in  assetto.,  Asset- 
tare; Essere  in  assetto^  in 
bell’ assetto..  Esser  pronto,  or- 
dinato, ben  messo.  Il  Dal  verbo. 

Asseveranza,  raro,  s.  f. 
Oon  asseveranza , Asseve- 
rantemente. 

Asseverare , letter.,  v.  tr. 
Affermar  con  sicurezza:  Non 
è mica  certo  di  quel  cEegli 
assèvera.  1|  Raro  e pesante 
l’avv.  Asseverante- 
ménte,  deriv.  dal  part. 
pres.  Affermando  con  sicu- 
rezza. 11  Lat.  adseverare. 

Asseverativo,  raro,  agg. 
Affermativo. 

Assibilare,  v.  tr.  L’usa 
qualche  linguista,  parlando 
d’un  suono  che  poi  s’è  tras- 
formato in  sibilante.  ||  Lat. 
adsibilare. 

Assicuràbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  assicurare. 
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Assicuraménto,  non  com., 
s.  111.  Assicurazione. 

Assicurare,  ant.  e poet. 
Assecurare,  v.  tr.  Far  si- 
curo: Non  ci  credeva.,  ma 
l’ho  assicurato  io\  Non  so 
come  assicurarmi  della  ve- 
rità; Vi  assicuro  che  vi 
ama  davvero.,  o Assicuratevi 
che  v’ama  davvero;  Prima 
di  assicurare  (affermar  con 
sicurezza)  un  fatto.,  bisogna 
esserne  certi.  Assicurar  il 
buon  esito  d’una  faccenda., 
o sim..  Far  in  modo  che  sia 
sicuro.  Devi  assicurarti  di 
quel  briccone..  Devi  far  in 
modo  che  tu  possa  esser  si- 
curo intorno  a lui,  che  non 
ti  possa  nuocere.  Quest’  uso 
non  è molto  com., salvo  quando 
si  parli  della  giustizia:  La 
giustizia  s’è  assicurata  del 
colpevole.,  cioè  se  n’è  impa- 
dronita. Meno  schietto,  Assi- 
curare il  reo  alla  giustizia; 
(I  Assicurare  un  luogo  dal- 
Vincendio.,  da’  malandrini., 
o Assicurarsi  dall’incendio., 
ecc..  Togliere  il  pericolo. 
Quindi,  assolutamente.  Assi- 
curar la  casa.,  la  vita.,  ecc.., 
dai  danni,  presso  le  Compa- 
gnie d’assicurazione,  così  fio- 
renti oggidì.  Il  Non  com.  l’avv. 
Assicurataménte.  Con 
sicurezza.  H Lat.  ^adsecurare. 

Assicuratore,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  assicura. 
Specialmente  riferito  alle 
Compagnie  d’assicurazione  ; 
e con  questo  senso  la  parola, 
prima  assai  rara,  ha  preso 
voga.  Cfr.  Accumulatore, 
Ascensore. 

Assicurazione,  s.  f.  L’assi- 
curare, specialmente  intorno 
a un  fatto,  a una  verità  (ond^ 
la  frase  Dar  assicurazione., 
sinonima  del  verbo).  ||  Nel 
significato  commerciale:  As- 
sicurazione d’  una  merce , 
d'una  casa.,  sulla  vita;  Com- 
pagnia, Società,  d’  assicu- 
razione o d’assicurazioni  ; 
Pagare,  Pinne  vare.  Disdire, 
V assicurazione.  H Per  indicar 
l’effetto,  com.  Sicurezza. 

Assideraménto,  letter.,  s. 
m.  L’essere  assiderato. 

Assiderare,  v.  tr.  Intorpi- 
dire col  freddo:  Qui  c’è  un 
freddo  che  m’ assidera  le 
membra.  ||  Più  com.,  intr.  Qui, 
caro  mio,  c’è  da  assiderare. 
E il  part.  pass.  Son  tutto 
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.assiderato.  j|  Lat.  *adside- 
rare  (sidus,  stella). 
Assiderazióne , non  com., 
s.  f.  L’  assiderare.  Ma  più 
com.  à' Assideramento,  delle 
piante  a cui  il  freddo  impe- 
disce di  vegetare. 
Assidersi,  letter.,  v.  intr. 
Sedersi.  ||  Pass.  rem.  M’as- 
sisi,s’ assise,  s’assisero.Fs.rt. 
pass.  Assiso.  Il  Lat.  adsìdere. 
Assiduità,  poco  fam.,  s.  f. 
L’essere,  Il  mostrarsi,  assi- 
duo: Lavora  con  assiduità  ; 
La  tua  assiduità  in  quella 
casa,  dà  nell' occhio.  |j  Lat 
adsiduitatem. 

Assiduo,  poco  popol.,  agg. 
Che  fa  un  lavoro  o sim.,  o va 
in  un  luogo,  con  premura  e 
anche  per  regola  fissa:  È as- 
siduo alla  scuola  o alle  le- 
zioni; In  casa  B.,  era  uno 
degli  assidui.  ||  Di  cosa  fatta 
con  assiduità,  o che  avviene 
senza  interruzione:  Le  assi- 
due cure.  La  lettura  assi- 
dua, e il  noto  Co7i  vece 
assidua  del  Cinque  Maggio. 
Il  Avv.  Assidiiaménte.  || 
Lat.  adsìduum. 

Assième , avv.  Più  popol. 
che  Insieme.  1|  Prep.  comp. 
Assieme  a (non  con). 
Assiepaménto,  non  com., 
s.  m.  L’assiepare,  L’effetto. 
Assiepare,  letter.,  v.  tr.  Nel 
significato  proprio  di  Chiuder 
con  siepe  {Assiepar  la  vi- 
gna), non  s’userebbe.  Ma 
anche  in  prosa  si  direbbe: 
La  folla  assiepava  tutte  le 
uscite  del  teatro,  Una  gran 
moltitudine  si  assiepava 
intorno  al  carro.  Nota  che 
il  dittongo  ie  resta  in  tutta 
la  flessione. 

Assillabazióne , letter.,  s. 
f.  Il  metter  di  seguito  più 
parole  che  cominciano  con 
gli  stessi  suoni  o con  suoni 
simili.  In  qualche  lingua  so- 
stituisce 0 precede  la  rima, 
con  cui  ha  analogia.  ||  Cfr.  Al- 
litterazione. 

Assillo,  letter.,  s.  m.  Deno- 
minazione comune,  con  cui 
si  comprendono  vari  grossi 
insetti  a due  ali,  come  gli 
estri  e i tafani,  molesti  anzi 
tormentosi  (e  talora  danno- 
sissimi) agli  animali  dome- 
stici e all’uomo  stesso.  1|  Fig., 
Pensiero  tormentoso , Desi- 
derio che  non  dà  tregua.  Cfr. 
Estro.  Il  Lat.  asilum. 
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Assiniilàbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  assimilare. 

Assimilare,  letter.,  v.  tr. 
G-li  organismi  viventi  si  as- 
similano le  sostanze  di  cui 
si  nutrono,  trasformandole  in 
sostanza  propria,  organizzata 
0 viva  ;•  e fig.  gl’ingegni  eletti 
si  assimilano  le  idee  altrui, 
le  verità  della  scienza,  e se 
ne  valgono  in  maniera  origi- 
nale e con  sicurezza.  I lin- 
guisti' dicono  che  un  suono 
s’assimila  a un  altro,  quando 
o diventa  identico  a quello  o 
gli  s’avvicina.  Cfr.  Dissimi- 
lare. Il  Con  significato  gene- 
rico di  Paragonare,  Giudicar 
simile:  Son  due  fatti  che 
non  sì  possono  assimilare.^ 
Vorrebbe  assimilar  e il 
caso  mio  al  suo.  Ma  è poco 
schietto. 

Assimilativo,  letter.,  agg. 
Facoltà  assimilativa.,  Fa- 
coltà di  assimilare  a se  stesso 
un’altra  cosa. 

Assimilai  ór  e,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  assimila. 
Quasi  unicamente,  Facoltà., 
Forza.,  assimilatrice.  Cfr.  il 
precedente.  Letter. 

Assimilazione,  letter.,  s.  f. 
L’ assimilare,  L’  effetto.  Cfr. 
Dissimilazione. 

Assiolo,  letter.  Assiuolo, 
s.  m.  Piccolo  e grazioso  gufo. 
Anche  Ghiii.WD&X  lai  asiof 

Assioma,  letter.,  s.  m.  Ve- 
rità evidente.  Tali  sono  le 
prime  verità  indimostrabili 
di  talune  scienze.  Traducendo 
il  grecismo,  taluno  le  chiamò 
Dignità.  1|  Lat.  axioma  (gr. 
àJ^ODjJLa). 

Assiomatico,  letter.,  agg. 
D’assioma,Proprio  d’assioma. 
Il  Avv.  Assiomatica- 
mente. 

Assisa,  letter.,  s.  f.  Uni- 
forme, Livrea.  Un  po’  ani. 
Segno  particolare  nel  vestitof 
o nella  bardatura  de’  cavalli, 
proprio  di  talune  persone 
compagne  tra  loro  di  grado, 
d’ufficio,  di  mestiere.  .||  Dal 
part.  pass.  Assiso. 

Assise,  s.  f.  plur.  Le  Assise., 
Corte  d’ Assise^  Quel  tribu- 
nale criminale  che  giudica 
de’  delitti  più  gravi,  e dove 
giudici  del  fatto  sono  i giu- 
rati. Nel  diritto  feudale,  da 
cui  fu  tolto  il  nome,  ebbe 
vari  significati.  Cfr.  il  mo- 


derno Seduta.,  del  tribunale, 
del  Parlamento,  ecc. 
Assiso.  Part.  pass,  di  As- 
sidersi. 

Assistenza,  s.  f.  L’assi- 
stere, L’effetto. 

Assistere,  volg.  e dialett. 
Assistire,  v.  intr.  Esser 
presente:  Assistevo  alle  sue 
lezioni.,  alla  rappresenta- 
zione; Assistè  (più  fam.  As- 
sistette) alla  sua  morte.  || 
Tr.  Aiutare,  Prestar  l’opera 
propria  in  servigio  di  alcuno: 
Vieni  ad  assistere  il  medico.. 
Il  medico  assiste  il  malato; 
Lo  assisterò  co’  miei  consi- 
gli., se  non  co’  danari;  For- 
tuna., assistimi  1 Ani,  in  tali 
casi.  Assistere  a.\\  Il  part. 
pres.  Assistènte,  come  s. 
m.:  È assistente  del  prof . A., 
È assistente  di  chimica, 
C’era  il  boia,  co’  suoi  assz- 
Sjt enti.\\V‘àvt.  pass.  Assi- 
stito. Il  Lat.  adsìstere. 
Assitare,  v.  tr.  Appuzzare. 
Poco  s’intende  fuori  di  To- 
scana. V.  Sito. 

Assito,  s.  m.  Riparo,  Divi- 
sione, fatta  con  assi.  Usatis- 
simo in  Toscana;  e fuori  è 
assai  più  com.  del  nome  Asse 
da  cui  deriva. 

Asso,  s.  m.  Nelle  carte  da 
giuoco,  Asso  è invece  di  Dno, 
e indica  11  segno  e La  carta 
stessa:  Ho  l’asso.,, il  due.,  il 
tre  ; Guarda  coni’  è dise- 
gnato quest’asso.  Cosi  ne’ 
dadi.  Il  punto  solo.  Il  lato  su 
cui  è impresso.  1|  Faim  scherz.. 
Esser  l’asso.,  Esser  qualcosa 
d’unico:  Degl’imbroglioni., 
luÌL  è l’asso  ! Ma  È asso  fisso., 
E cosa  certissima;  Esser 
l’asso  fisso  (ant. /ermo)  in 
un  luogo..  Essere  assiduo.  Es- 
sere^ Trovarsi.,  in  asso..  Non 
poter  andar  avanti.  Rimaner 
sul  più  bello;  e così  Lasciare 
in  asso  qualcuno.  Per  spie- 
gare questa  locuzione,  si 
pensò  perfino  ad  Arianna 
abbandonata  in  iVasso/H  Lo 
stesso  che  asse,  moneta. 
Associabile,  letter.,  agg. 
Che  può  associarsi:  Rapido 
guadagno  e onestà.,  son  due 
cose  difficilmente  associa- 
bili. Il  Non  com..  Socievole. 
Associabilita,  letter.  e pe- 
sante, s.  f.  Qualità  d’essere 
associabile. 


Associaménto,  letter.,  s.  m. 

L’assotìiare  e L’associarsi. 
Associare,  v.  tr.  Uno  a 
un' accademia,  a un  circolo.. 
Farlo  socio;  due  o più  per- 
sone tra  loro.  Unirle  in  so- 
cietà, Unirle  per  un  dato 
scopo.  E così  fig.  di  cose:  As- 
sociar l’utile  al  dilettevole. 
Per  Associarsi  a un  gior- 
nale 0 sim.,  vedi  Abbonare. 
E in  questo  caso,  com.  sostan- 
tivato, il  part.  pass.:  Gli  as- 
sociati del  (o  al)  giornale. 
Negli  altri  casi,  com.,  I soci. 
Il  Associare  un  morto.  Por- 
tarlo in  chiesa.  Recitar  le 
preci,  è del,ling.  eccles.  ||  Io 
associo,  tu  associ,  ecc.  ||  Lat. 
adsociare. 

Associatore,  s.  m.  Chi  cerca 
associati  per  un  giornale.  |1 
Raro  col  significato  generale. 
Così  pure,  di  rado  accade 
l’usar  -trice,  f. 
Associazione,  s.  f.  L’asso- 
ciare e L’associarsi.  Cfr.  poi 
Abbonàmento.  ||  Società:  As- 
sociazioìte  di  mutua  assi- 
stenza. Il  Associazione  d’un 
morto.  V.  Associare. 
Assodamento,  letter.,  s.  m. 
L’assodare,  L’effetto. 
Assodare,  v.  tr.  Render 
sodo:  Assodar  il  terreno,  la 
strada  (cfr.  Dissodare); 
le  ova.  Cuocerle  sode.  ||  Fig., 
Assodar  l’ingegno,  il  carat- 
. ter  e,  l’autorità.  Assodar 
una  verità,  un  fatto.  Accer- 
tarsene, Confermarlo.  Anche 
Assodarsi  di. . . , Accertarsi 
di. . . Il  Intr.  Assodare,  e più 
com.  Assodarsi. 
Assoggettabile,  poco 
com.,  agg.  Che  si  può  assog- 
gettare. 

Assoggettamènto,  poco 
coni.,  s.  ni.  L’assoggettare  e 
L’assoggettarsi. 
Assoggettare,  un  po’  let- 
ter., V.  tr.  Render  soggetto, 
Sottomettere  : Assoggettò  i 
7iemici,  Si  assoggettò  a ser- 
vire, Non  sapeva  assogget- 
tarsi agli  ordini  strava- 
ganti del  padrone.  Lo 
assoggettarono  a dure  fa- 
tiche, Un  domatore  che  as- 
soggettava shio  le  tigri. 
Assolare,  v.  tr.  Ridurre  a 
un  solo.  Lasciar  solo.  Asso- 
lare  una  carta,  nel  giuoco, 
Lasciarla  sola  dello  stesso 
seme,  nel  tressetti  e giuochi 
affini.  Raro,  fuori  di  questo 
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caso.  Il  Io  assolo,  ecc.  (1  Da 
solo. 

Assolare,  poco  com.,  v.  tr. 
Disporre  in  suoli,  cioè  strati. 

10  assòlo,  ecc.  I|  Da  suolo. 

Assolato,  ag-g-.  Esposto  al 

sole,  Dardeggiato  ^dal  sole: 
detto  di  luoghi.  È l’unica 
forma  viva  del  verbo  Asso- 
lare, Esporre  al  sole;  ma  non 
è com.  in  Toscana,  mentre  è 
vivissima  altrove.  Cfr.  Soleg- 
giato. 

Assoldaménto , letter.,  s. 
m.  L’assoldar  soldati. 

Assoldare,  letter,,  v.  tr. 
Assoldar  mercenari.  Racco- 
glierne, Arrolarli,  pagando 
loro  il  éoldo  (cfr.  Arrolare). 

11  Oggi,  più  com.,  di  spie  o 
d’altra  simil  gente.  V.  Soldo 
e Soldato. 

Assolo,  s.  m.  Pezzo  cantato 
o sonato  da  una  voce  o da 
uno  strumento  solo,  con  ac- 

'compagnamento  o senza. 
Kato  dalla  loc.  A solo,  che, 
scritta  così,  può  esser  curio- 
samente ambigua:  Ho  scritto 
un  a solo. 

Assòlto.  Una  delle  due 
forme  del  part.  pass,  di  As- 
solver e\  e col  solo  significato 
verbale.  Ma  nel  buon  uso 
vivo  toscano  si  dice  sempre 
Assoluto;  eppure  Assolto  è 
più  adoperato  dagli  scribac- 
chiatori  di  tribunale,  e per 
mezzo  de’  giornali  si  diffonde 
tra  ’l  popolo. 

Assolutaménte.  Y.  Assol- 
vere. 

Assolutézza,  letter.,  s.  f. 
Qualità  d’essere  assoluto,  nel 
significato  di  Semplice  nella 
propria  natura,  Non  mesco- 
lato. Non  limitato:  G' è troppa 

. assolutezza  nella  sua  affer- 
mazione, Procede  con  esa- 
gerata assolutezza  di  me- 
todo. 

Assolutismo,  letter.,  s.  m. 
Forma  di  governo  monar- 
chico assoluto.  E neologismo 
poco  elegante.  Anche  meno 
schietto,  Assolutista,  s.  m. 
e f.  Chi  parteggia  per  l’as- 
solutismo, Chi  vuol  farla  da 
padrone  assoluto. 

Assoluto.  Y.  Assòlvere. 

Assolutòrio,  agg.  Che  as- 
solve: Verdetto  assolutorio. 
Sentenza  assolutoria  o ad- 
dirittura L'assolutoria.  Son 
modi  del  linguaggio  cancel- 
leresco. 


Assoluzióne,  s.  f.  L’atto,  Le 
parole,  con  cui  si  assolve: 
Chiedo  l'assoluzione  a’  si- 
gnori giurati.  Il  confessore 
dà  l'assoluzione  (de’  giurati, 
farebbe  ridere:  essi  la  con- 
cedono). 

Assòlvere,  v.  tr.  I giudici 
assòlvono  V i mp utato  di- 
chiarandolo innocente;  il 
confessore  assòlve  il  peni- 
tente, rimettendogli  la  colpa 
de’  peccati  confessati.  Son 
comuni  molti  usi  figurati,  ne’ 
quali  si  prende  scherz.  il 
tono  di  giudice  o di  confes- 
sore. Il  II  part.  pass.  Asso- 
luto (v;  Assolto)  ha  signi- 
ficati anche  diversi  da  quello 
verbale,  quand’  è adoperato 
come  agg.  E l’opposto  di  Re- 
lativo, Incerto,  Mescolato, 
e sim.  (cfr.  Assolutezza): 
Guardati  da'  giudizi  asso- 
luti, È una  verità  assoluta. 
Comanda  in  tono  assoluto. 
Vino  assoluto  (più  com. 
schietto).  Padrone  assoluto. 
Il  Pass.  rem.  Assòlsi,  assòlse, 
assòlsero,  meno  popol.  di 
Assolvei,  ecc.  il  Avv.  As- 
solutaménte. In  maniera 
assoluta.  H Lai  absòlvere. 

Assomig^liaménto,  letter., 
s.  m.  L’atto  con  cui  si  giudica 
simile,  o si  cerca  di  far  si- 
mile, una  cosa,  a un’altra.* 

Assomiglianza,  s.  f.  Qua- 
lità d’esser  simile  e d’apparir 
tale  : Aver  molta,  o poca, 
assomiglianza  con  uno.  Cfr. 
Somiglianza,  che  è il  solo 
usato  com.  in  Toscana. 

Assomigliare,  v.  tr.  Una 
cosa  o persona  a un’altra. 
Trovar  che  è simile  a questa: 
Non  c'è  disgr azia  che 
si  possa  assomigliare  alla 
mia,  Io  rassomiglio  a un 
povero  cane  frustato  da 
tutti.  Il  Render  simile:  Certi 
vizi  ci  assomigliano  alle 
bestie.  ||  Intr.  Esser  simile: 
Questa  storia  assofniglia 
molto  a un'altra  che  mi  fu 
narrata.  !|  Ne’  significati  di 
Somigliare  e Rassomigliare 
è meno  com.  di  èssi.  |1  Lat. 
adsimulare,  adsimilare. 

Assommare  , v.  tr.  Ani, 
Sommare.  |1  Come  intr..  Am- 
montare. L’usano,  ma  non  è 
com.  nè  bello. 

Assonante,  letter.,  agg.  Che 
ha  assonanza.  Il  verbo  Asso- 


nare, Far  un  suono  corri- 
spondente a un  altro,  non 
ha  mai  avuto  vita  vera. 
Assonanza,  letter.,  s.  f.  Con- 
formità, ma  non  identità,  di 
suono  in  fine  di  parola.  Per 
es.,  di  nuora  con  gragnola, 
com’è  nel  proverbio  Suocera 
e nuora,  tempesta  e gra- 
gnola. II  Dal  lat.  adsonare. 
Assonnacchiato,  agg. 
Pieno  di  sonno.  Mezz’addor- 
mentato. Cfr.  Sonnacchioso. 
Assonnare,  poet.,  v.  tr.  Dar 
sonno.  Il  Intr.  Sentir  sonno. 
Il  Com.  il  part.  Assonnato  ; 
meno  però  à' Assonnito. 
Assonniménto,  non  com., 
s.  m.  L’aver  gran  sonno.  Lo 
stato  di  chi  casca  dal  sonno. 
Cfr.  Sonnolenza. 
Assonnito,  agg.  Che  ha 
gran  sonno. 

Assopiménto,  poco  popol., 
s.  m.  L’assopire  e L’asso- 
pirsi, L’essere  assopito. 
Assopire,  v.  tr.  Dar  sopore, 
specialmente  a’  malati:  La 
febbre  lo  assopisce  così.  ’| 
Intr.  Assopirsi,  Esser  preso 
da  sopore.  ||  Cfr.  Sopire,  che 
è assai  più  com.  nel  fig.  (| 
Lat.  '^adsopire. 
Assorbiménto,  non  popol., 
s.  m.  L’assorbire. 
Assorbire,  letter.;  Assòr- 
bere,  ant,;  v.  tr.  {Io  assòrbo 
o assorbisco,  ecc.)  Attirare 
dentro  di  sè.  Accogliere  in 
sè  ; de’  corpi  spugnosi  e si- 
mili: La  terra  assòrbe  la 
pioggia.  Tessuto  impermea- 
bile (che  non  assorbe  l’umi- 
dità), Gli  organismi  deboli 
assorbono  f acilment e i 
germi  malefìci.  ||  Fig.,  È un 
lavoro  che  assorbisce  tutta 
la  mia  attenzione,  il  mio 
tempo;  Quello  studio  lo 
assorbiva  tutto.  ||  Poet.,  In- 
ghiottire, Ingoiare:  limare, 
a una  a una  assorbì  le  iso- 
lette. Il  II  part.  pres.  come 
agg.  : Sostanze  assorbènti.  |1 
Il  part.  pass.  Assorbito,  negli 
usi  propri  e fig.;  ma  Assorto, 
con  quello  particolare  di 
Attentissimo,  o sim.  (cfr. 
Astratto):  Era  tutf  assorto 
nella  preghiera,  nella  me- 
ditazione, nello  studio.  Si 
dice  Assorbito  dallo  studio, 
volendo  indicar  che  non  ha 
tempo  nè  voglia  di  far  altro. 
Il  Assorto,  Inghiottito,  raro 
anche  in  poesìe.:  E fra  fonde 
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agitato  e quasi  ah  sorto 
(Tasso),  dove  la  forma  an- 
tica, più  vicina  al  lat.,  sta  a 
indicar  la  particolarità  del 
significato.  ||  Cfr.  Imbevere.  || 
Lat.  absorbere. 
Assordaménto,  non  com., 
s.  m.  L’assordare. 
Assordare,  v.  tr.  Far  di- 
ventar sordo;  ma  non  com. 
della  sordità  vera  e propria, 
bensì  del  rintronar  gli  orecchi 
con  rumori  altissimi:  Se  gri^ 
date  tutti  insieme.,  non  ca- 
pisco pia  nulla:  m’assor- 
date; e iperbol..  Grida  stra- 
zianti che  assórdano  Varia. 
Il  Fig.,  M’ assorda  tutto  il 
giorno  co’  suoi  lamenti  e con 
le  sue  dance.  ||  Raro  intr.  Di- 
ventar sordo.  Il  Com.  il  part.^ 
pres.,  come  agg.:  Grida  as- 
sordanti. 11  Tutto  il  verbo  è 
assai  meno  popol.  del  seg.  || 
Lat.  *adsurdare. 
Assordire,  v.  tr.  Lo  stesso, 
ma  assai  più  popol.  che  il 
precedente.  Non  s’adopera  il 
part.  pres. 

Assórgere,  letter.;  Assùr- 
gere, ant.  e poet.  ; v.  intr.  Col 
significato  di  Levarsi  in  piedi, 
raro  anche  ne’  poeti.  Oggi 
l’usano  volentieri  per  Solle- 
varsi, Inalzarsi;  È un’  arte 
che  assórge  a dignità  di 
scienza;  Con  questo  scritto, 
egli  assórge  a caposcuola,  ij 
Per  la  flessione,  v.  Sorgere. 
Il  Lat.  adsùrij  re. 
Assortiménto,  s.  m.  Quan- 
tità varia  di  cose,  che  for- 
mano una  serie  più  o meno 
completa:  O’è  un  bell’assor- 
timento di  cravatte;  Guardi, 
signore,  ho  un  assortimento 
in  grande. 

Assortire,  v.  tr.  Una 

merce.  Sceglierne,  Provve- 
derne, d’ogni  specie.  ||  Merce 
assortita,  Di  più  qualità.  H 
In  Toscana,  Persona  assor- 
tita, Che  ha  buona  sorte. 
Altrove,  perchè  non  s’inten- 
derebbe, farebbe  ridere.  ||  Lat, 
^adsortire  (da  sors,  sorte). 
Assòrto.  V.  Assorbire. 
Assottigliaménto  , non 
popol.,  s.  m.  L’assottigliare, 
L’effetto. 

Assottigliare,  v.  tr. 

Render  sottile,  o più  sottile: 
Assottigliar  una  punta,  le 
braccia;  e fig.  la  mente  o il 
cervello,  il  numero  di  ta- 
lune cose,  le  spese,  la  borsa. 


11  Intr.  Assottigliarsi,  Di- 
ventar sottile.  Il  Io  assot- 
tiglio, ecc. 

Assottigliata,  s.  f.  Dare 
un’ a ssottigliata.  Assotti- 
gliare un  po’.  Il  Dim.,  -ina. 
Assottigliatóre,  s.m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  assotti- 
glia. Piuttosto  nel  fig.  ||  Rari. 
Assottigliatura,  s.  f.  L’as- 
sottigliare, L’effetto. 
Assuefare,  v.  tr.  comp.  Av- 
vezzare, Far  prendere  abitu- 
dine: Devi  assuefarti  alla 
modestia,  Lo  voglio  assue- 
fare alle  privazioni  ; È inu- 
tile, tanto  assuefarsi  biso- 
gna. Il  Meno  com.  d’animali  e 
di  piante.  H Per  la  flessione, 
V.  Fare.  ||  Lat.  adsuefàcere. 
Assuefazióne,  letter.,  s.  f. 
comp.  L’assuefare,  L’assue- 
farsi, L’abitudine  che  ne  viene. 
Assùmere,  poco  fam.,  v.  tr. 
Accettare,  Prendere  a sè,  un 
onore,  un  obbligo:  Assunse 
il  titolo  di  Gran  Cancel- 
liere, Egli  assumerebbe 
l’impegno  di  farlo  subito; 
Prima  d’ assumere  un  Ri- 
carico, pensa  se  ti  bastano 
le  forze.  E per  analogia:  As- 
sumer un  tono  di  padrone, 
un’aria  di  protezione,  quasi 
sempre  biasimando.  1|  Raro, 
Assumere  una  persona,  Sce- 
glierla, Prenderla,  come  com- 
pagno 0 successore  a sè  o ad 
altri.  Più  com.  nel  passivo: 
Allora  fu  assunto  (da’  car- 
dinali) al  pontificato  Sisto 
Quinto,  Maria  fu  assunta 
(da  Dio)  al  cielo.  |1  De’  legali. 
Assumere  un  testimonio, 
Chiamare  uno  come  tale  ed 
esaminarlo.  (1  Pass.  rem.  As- 
sunsi, assunse,  assunsero. 
Part.  pass.  Assunto.  I|  Lat. 
adsìimere. 

Assumibile,  non  com.,  agg. 
Che  si  può  assumere. 
Assunto.  Part.  pass.  d’As- 
sumere.  1|  Per  antonomasia, 
U Assunta,  La  Madonna,  as- 
sunta in  cielo.  Il  Come  s.  m.. 
L’incarico'  assunto.  La  verità 
che  uno  vuol  dimostrare: 
Bada,  chè  ti  sei  tolto  un 
pericoloso  assunto;  Quel 
che  non  giova  al  tuo  as- 
sunto, non  l’accennar  nep- 
pure. 

Assunzióne,  s.  f.  Atto  del- 
l’ assumere  e dell’essere 
assunto:  riferito  a’  sovrani, 
a’  c a r d i n a 1 i , a’  papi  : La 


sua  assunzione  al  princi- 
pato, ecc.  Il  L’Assunzione 
della  Vergine.  |1  Lat.  adsum- 
ptionem. 

Assurdità,  s.  f.  Qualità 
d’essere  assurdo.  ||  Concreto, 
Il  giudizio.  La  proposizione, 
assurdi.  Y.  Assurdo.  ||  Lat. 
absurditatem. 

Assurdo,  agg.  Che  manife- 
stamente ripugna  al  vero. 
Che  è in  sè  stesso  una  con- 
tradizione : Giudizio , Pre- 
testo, assurdo.  ||  Sostanti- 
vato neutro,  invece  di  Assur- 
dità: Questo  è un  assurdo 
bell’ e buono.  ||  Di  per  sè  non 
comporta  il  superlativo;  ma 
questo  s’ usa  per  enfasi.  1| 
Avv.  Assnrdaménte.  jj 
Lat.  absurdum. 
Assùrgere.  V.  Assorgere. 
Asta,  s.  f.  Legno  diritto, 
liscio,  tondo.  Soprattutto 
quello  con  cui,  armandolo 
d’una  punta  di  ferro  in  cima, 
si  fanno  le  lance,  le  alabarde, 
e le  altre  arme'  in  asta. 
Quindi  antichissimo  è il  fig. 
Asta,  Lancia.  Correr  Vasta, 
Correr  la  lancia.  Corrersi 
contro  con  la  lancia  in  resta, 
de’  cavalieri  antichi.  Cfr.  An- 
tenna. Il  Com.,  Asta  della 
bandier a e sim.;  sicché 
spesso  è sinonimo  àìBastone, 
Pertica.  Aste  degli  occhiali. 
Quelle  due  parti  che  lungo  le 
tempie  si  vanno  a posar  sugli 
orecchi.  Aste,  nella  calli- 
grafia, Quelle  linee  più  o 
meno  diritte  (cfr.  Bastone) 
che  si  fanno  fare  a chi  co- 
mincia a scrivere  ; ma  Asta 
del  bi,  del  di,  del  pi,  ecc.. 
Quella  parte  della  lettera  che 
si  scrive  diritta.  ||  Asta,  Au- 
zione , Yendita  all’incanto: 
Appalto,  Vendita,  all’asta. 
La  locuz.  era  già  in  latino, 
sia  perchè  si  mettessero  in 
cima  a una  lancia  le  spoglie 
nemiche  da  vendere,  sia  per- 
chè si  ficcasse  una  lancia  in 
terra,  come  segno  di  pubblica 
vendita,  ||  La  forma  La  aste, 
plur.  Le  asti,  è ant.  ||  Il  dim. 
più  com.  è -icciòla,  che  si- 
gnifica altresì  II  manico  del 
pennello,  Quello  della  penna 
da  scrivere.  Poi,  -icina;  rari 
-icèlla,  -erèlla.  Non  s’usa 
l’accr.;  raro  il  peggior.  ||  Lat. 
hastam. 

Astante,  s.  m.  Persona  pre- 
sente, Spettatore:  Un  tristo 
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spettacolo^  che  inorridì  gli 
astanti.  È il  part.  pres.  di 
Astare  (lat.  Adstare),  che 
non  fu  usato  quasi  mai.  E 
pochissimo  usato  fu  pure 
Astare^  Mettere  in  asta, 
d’orig-ine  ben  diversa. 
Astato,  agg*.  Armato  d’asta. 
Oramai  ant. ; ma  s’adopera 
invece  Croce  astata  (messa 
in  cima  a un’asta)  e sim.  H 
Lat.  hastatum. 

Aste.  V.  Asta. 
Asteggiare,  v.  intr.  Far  le 
aste,  scrivendo. 
Asteggiatura,  s.f.;  Asteg- 
gio, s.  m.  L’asteggiare. 
Astèmio,  agg.  Che  non  beve 
mai  vino:  Grazie.,  sono  aste- 
mio. Il  Lat.  ahstèmium. 
Astenére,  v.  tr.  Tener  lon- 
tano. Astenere  una  persona., 
una  bestia^  da  una  cosa,  è 
letter.  raro.  ||  Coni.,  rifl.  Te- 
nersi lontano  da  una  cosa, 
Non  dirla.  Non  farla:  Devi 
astenerti  dal  vino,  dai  cri- 
ticar tutti,  dal  dormire 
dopo  mangiato.  ||  I deputati 
e sim.,  non  volendo  o non 
potendo  votar  nè  sì  nè  no, 
si  astengono:  Siccome  si 
trattava  di  cosa  in  cui  c'en- 
travo io,  mi  sono  astenuto. 
Quindi,  sostantivato.  Oli 
astenuti:  Gli  astenuti furon 
venti.  Il  II  part.  pres.  Aste- 
nente, che  sarebbe  forse  più 
proprio  in  tal  caso,  s’usa 
pochissimo.  L’altra  forma 
Astinènte  ha  significato  par- 
ticolare. Il  Per  la  flessione, 
V.  Tenere.  ||  Lat.  ahstinere. 
Astensióne,  non  popol.,s.  f. 
L’astenersi;  specialmente  di 
chi  s’astiene  dal  dare  il  voto. 
Secondo  l’etimologia,  sa- 
rebbe regolare  Ast emione 
(cfr.  Detenzione,  Ritenzione); 
eppure  secondo  l’uso  è uno 
sproposito  (forse  per  falsa 
analogia  con  Tensione).  Ci 
badi  chi  fa  il  linguista  a 
forza  di  etimologie  ! 
Astèrgere,  letter.,  v.  tr. 
Pulire  lavando  leggermente. 
Il  Per  la  flessione,  v.  Tergere. 
Il  Part.  pres.  Rimedi  aster- 
genti, 0,  senz’altro.  Oli  aster- 
genti. Il  Lat.  ahstergere. 
Asterisco,  non  popol.,  s.  m. 
Segno  in  forma  di  piccola 
stella,  che  serve  di  chiamata 
ne’  libri.  Con  tre  asterischi 
si  segna  il  nome  proprio  che 
non  si  può  o non  si  vuol 


dire:  Il  conte  ***.  H Gr. 
àaTSpiaxo^  (stelletta). 

Asteròide,  letter.,  s.  m.  Cia- 
scuno de’  piccoli  pianeti,  che 
circolano  nella  zona  celeste 
fra  Marte  e Giove.  Anche 
Pianetino. 

Astersióne,  raro,  s.  f.  L’a- 
stergere. 

Astersivo,  letter.,  agg.  Che 
serve  ad  astergere. 

Astèrso.  Part.  pass.  d’A- 
st  erger  e. 

Astiare,  v.  tr.  Una  persona. 
Averci  astio.  Trattarla  con 
astio.  Il  Rifl.  recipr.,  Astiarsi, 
Aver  astio  reciproco.  |1  E di 
que’  toscanismi  che  non  di- 
spiacciono altrove.  ||  Dal 
nome. 

Astigmatismo,  letter., 
s.  m.  Difetto  dell’occhio,  per 
cui  le  immagini  degli  oggetti 
sono  spostate.  H Dal  gr. 
OTLYiJia. 

Astinènte,  agg.  Che  si 
astiene,  soprattutto  per  ri- 
flessione morale,  da’  godi- 
menti materiali;  special- 
mente  da’  cibi  squisiti  e dal 
vino.  V.  Astenere. 

Astinènza,  s.  f.  Qualità, 
Abitudine,  d’essere  astinente; 
L’atto  di  chi  è astinente: 
Lodo  la  tua  astinenza,  Am- 
mirai la  tua  astinenza.  Le 
astinenze  lo  hanno  dima- 
grito così.  Il  Fare  astinenza, 
più  0 meno.  Digiunare  per 
devozione. 

Astio,  s.  m.  Rancore  pun- 
gente, specialmente  per  in- 
vidia: Aver  astio  a uno, 
Nutrire  astio  contro  uno.  || 
Got.  haistsf  O da  un  gr. 
*aloxov  per  ato^póv? 

Astióso,  agg.  Che  ha.  Che 
dimostra,  astio:  Gentaccia 
astiosa,  Parole  astiose.  || 
Dim.,  -ino.  ||  Avv.  Astiosa- 
mente. 

Astóre,  s.  m.  Talora,  Un 
falco  non  ben  determinato; 
ma  più  spesso,  e più  pro- 
priamente, Un  falco  di  quelli 
che  hanno  becco  con  dente 
ottuso,  e le  ali  che  giungono 
a metà  della  coda,  i quali 
furono  adoperati  per  la 
caccia.  Specialmente  poi,  Lo 
sparviero  maggiore,  o ter- 
zuolo,  che  ha  piume  d’un 
grigiastro  cinereo  sul  dorso, 
e bianco  con  strie  nericce 
ondulato  sul  ventre.  ||  Fig., 


popol.  tose..  Uomo  furbo  e 
capace:  È un  certo  astore 
che  tu  non  ce  la  puoi.  |1  Lat. 
^astorem  (da  àsturem). 

Astràgalo,  letter.,  s.  m.  Uno 
degli  ossi  più  grandi  del 
tarso,  per  cui  il  piede  si 
articola  alla  gamba.  ||  Gli  an- 
tichi facevan  dadi  da  giuoco, 
con  gli  astragali  di  taluni 
animali.  ||  Lat.  astràgalum 
(gr.  àaTpaYaXog). 

Astrarre , letter.;  Astrà- 
ere,  ant.;  v.  tr.  Di  cose  non 
materiali.  Allontanare,  Trarre 
via:  Non  devi  astrarre  la 
mente  da'  savi  precetti. 
Molto  più  com.,  nell’uso  filo- 
sofico : Astrarre  V univer- 
sale dal  particolare.  ||  Nel- 
l’uso com..  Non  tener  conto. 
Lasciar  da  parte , Prescin- 
dere: Astraete,  per  ora, 
dall’idea  del  guadagno; 
Anche  astr aendo  da  ciò, 
non  posso  ugualmente.  Ma 
è poco  schietto.  ||  Per  la 
flessione,  v.  Trarre.  ||  Lat. 
ahstràhere. 

Astrattézza,  raro,  s.  f.  Qua- 
lità d’essere  astratto. 

Astratto.  Part.  pass.  d’A- 
strarre.  Come  agg..  Formato 
dalla  mente  astraendo:  Idee 
astratte.  E le  parole  che 
esprimono  queste  idee: 
Nomi  astratti.  Sostantivato 
neutro:  L'astratto  e il  con- 
creto. Il  Di  persona,  più  o 
meno.  Divagato,  Con  la  mente 
altrove,  ma  (e  in  questo  dif- 
ferisce da  Distratto)  fissa  in 
qualche  idea  diversa:  Ero, 
Camminavo,  astratto.  ||  Loc. 
avv.  In  astratto.  Senza  nulla 
di  particolare,  di  determi- 
nato: Non  c'è  nulla  di  con- 
creto, si  ragiona  così  in 
astratto.  ||  Avv.  Astratta- 
ménte. 

Astrazióne,  letter.,  s.  f.  La 
facoltà  d’astrarre.  L’astrarre, 
L’idea  astratta.  ||  Com.,  ma 
poco  bello:  Fare  astrazione 
da.  Astrarre  da.  ||  L’essere 
astratto. 

Astrétto.  Part.  pass.  d’A- 
stringere. 

Astrìngere,  letter.,  v.  tr.Più 
0 meno,  Costringere.  ||  Com. 
il  part.  pres.  Astringènte, 
come  agg.  : Rimedi  astrin- 
genti, Che  restringono  i tes- 
suti dell’organismo.  ||  Per  la 
flessione,  v.  Stringere.  ||  Lat. 
adst  ring  ere. 
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Astro,  letter.,  s.  m.  Stella.  H 
Lat.  astrum  (gr.  àaxpov). 
Cfr.  Asterisco,  clini. 

Astrolàbio , letter..,  s.  m. 
comp.  Antico  strumento  da 
determinare  la  posizione 
degli  astri.  |1  Ma  V Astrolabio 
marittimo,  o Anello  astro- 
nomico, è ancora  usato  nella 
navigazione  fra  i tropici,  per 
misurare  l’altezza  del  sole.  1| 
Or.  àoTpoXdpo^  (che  prende, 
comprende,  le  stelle). 

Astrolog-are.  Tedi  Strolo- 
gare. 

Astrologia,  sost.  f.  comp. 
Scienza  superstiziosa,  che 
studiava  gl’influssi  degli 
astri,  e dava  modo  di  predire 
gli  avvenimenti.  Ma  Astro- 
logia naturale,  o Astrologia 
senz’altro,  fu  detto  anche  per 
Astronomia.  |1  Concreto,  Pre- 
dizione d’astrologo.  I|  Lat. 
astrològiam  (gr.  àaxpo- 
Xoy^a). 

Astrològico,  letter.,  agg. 
comp.  Che  concerne  l’astro- 
logia.  II  Lat.  astrològicum{gv. 
àaTpoXoYtxóg). 

Astròlogo,  s.  m.  comp.  Cul- 
tore dell’ astrologia.  H Lat. 
astròlogum(gx.ÒLQ'zpoXò^O(^. 

Astronomia , s.  f.  comp. 
Scienza  degli  astri,  e de’  fe- 
nomeni celesti.  Il  Lat.  astro- 
nòmiam  (gr.  daxpovojJLta). 

Astronòmico,  agg.  comp. 
Che  concerne  l’astronomia.  |1 
Lat.  astronòmicum  (gr. 
àcxpOVO|ILXÓ$). 

Astrònomo  , s.  m.  comp. 
Cultore  deirastronomia.  ||  Lat. 
astr ònomum  (gr.  daxpo- 
vófiog). 

Astrusàggine.  Y.  sotto. 

Astruseria,  s.  f.  Concetto, 
Discorso,  astruso.  Ma  sempre 
per  biasimo. 

Astruso  , agg.  Recondito , 
Difficile  a intendere.  Assai 
sottile:  Son  verità  astruse, 
il  volgo  non  le  capisce.  H 
Lat.  abstrusum. 

Astucciàio,  s.  ni.  Chi  fa  o 
vende  astucci. 

Astùccio,  s.  m.  Scatola  o 
altro  simile,  da  custodirvi  le 
gioie,  i ferri  chirurgici,  ecc.È 
quasi  sempre  foderato,  e ta- 
lora con  rilievi  da  adattarvi 
giustamente  gli  oggetti.  Cfr. 
Custodia,  Fodero.  |1  Dal 


tema  di  studiare  (conservare) 
e custodire? 

Astutézza,  s.  f.  Qualità 
d’essere  astuto.  Più  com. 
Astuzia. 

Astuto,  agg.  Ingegnoso,  Av- 
veduto; più  spesso  per  bia- 
simo che  per  lode  : Sei  astuto, 
ma  non  ci  riesci.  |I  Fig.,  Le 
sue  astute  parole.  ||  Dini., 
-èlio.  Il  Avv.  Astuta- 
méiite.  il  Lat.  astutum. 

Astùzia,  s.  f.  Qualità  d’es- 
sere astuto.  II  Concreto,  Atto, 
Parole,  astuti.  |1  Dim.,  -étta, 
-òla.  Il  Lat.  astùtiam. 

Atassia,  letter.,  s.  f.  Disor- 
dine, Irregolarità.  Usato  da’ 
medici;  e specialmente  A- 
tassia  locomotrice,  Malattia 
del  midollo  spinale,  specie  di 
paralisi,  che  rende  malage- 
voli, o impedisce  addirittura, 
i movimenti  delle  gambe.  H 
Gr.  àxagia. 

Atàvico,  letter.,  agg.  Degli 
avi.  Dell’atavismo.  ||  Dal  lat. 
àtavum  (bisarcavolo). 

Atavismo,  letter.,  s.  m. 
Trasmissione,  dagli  antenati 
a taluni  de’  loro  discendenti, 
di  particolarità  fisiologiche 
o morali:  Legge  d’atavismo. 
Quando  sia  dai  genitori  di- 
rettamente ai  figlioli,  vedi 
Eredità. 

Ateismo,  non  popol.,  s.  m. 
Il  negare  Dio.  ||  Meno  com. 
Ateista,  s.  hi.  o f.  Chi  fa 
professione  d’ateismo.  I|  E 
così  Ateìstico,  agg.  D’a- 
teismo, D’ateista..  |f  Dal  gr.  à 
(negativo)  e (Dio). 

Ateuèo,  letter.,  s.  in.  Pro- 
priamente, Luogo  sacro  ad 
Atena,  divinità  greca  (la  Mi- 
herva  de’  Latini).  Quindi, 
Luogo  di  studio.  Università. 
Quest’ultimo  è oggi  il  signi- 
ficato com.  11  Lat.  Athenaeum 
(gr.  ’Afi-'iQvatov). 

Àteo,  agg.  Che  nega  Dio,  Che 
non  crede  in  lui.  ||  Lat.  à- 
theum.  Y.  Ateismo. 

Atlaute,  s.  m.  Raccolta  di 
carte  geografiche,  di  tutto  il 
mondo.  Ma  oggi  s’adopera 
pure  con  significato  più  ri- 
stretto. Il  II  primo  atlante, 
che  porti  questo  nome,  è 
quello  di  Mercatore,  del  1595; 
e il  nome  s’è  conservato,  pro- 
babilmente, per  analogia  ad 
esso.  La  figura  d’ Atlante,  il 
gigante  mitologico  che  reg- 


geva il  mondo  sulle  forti 
spalle,  si  trova  in  un  altro 
atlante  d’un  vent’anni  prima. 

Il  Letter.,  La  prima  vertebra 
cervicale. 

Atlèta,  letter.,  s.  ni.  Lotta- 
tore antico.  Il  Com.  fig..  Uomo 
di  grande  e forte  corpora- 
tura, Chi  lotta  eroicamente 
per  una  nobile  idea.  ||  Lat. 
athletam  (gr.  àfi’XTjXTQg). 

Atlètico,  letter.,  agg.  Pro- 
prio d’atleta:  Sforzo  atletico, 
Braccia  atletiche.  L’ atle- 
tica, asso!..  L’arte  degli  atleti. 

Il  Avv.  Atleticaméute. 
Non  com.  ||  Lat.  athl'eticum 
(gr.  àfi’XTjxixó^). 

Atmosfèra,  s.  f.  comp.  In- 
volucro d’aria,  del  nostro  pia- 
neta, che  nel  complesso  ap- 
parisce di  colore  azzurro:  è 
sede  dei  fenomeni  meteo- 
rici. Il  Letter.,  per  estens.. 
Atmosfera  di  Marte,  di 
dove,  ecc.  |1  Nella  meccanica. 
Misura  della  pressione  di  un 
gas  o di  un  vapore  in  uno 
spazio  chiuso. Ogni  atmosfera 
è la  pressione  di  poco  più  di 
un  chilogrammo  su  ogni  cen- 
timetro quadrato  di  super- 
ficie. Il  La  forma  più  popol. 
Ammosf era  non  attec- 
chisce, almeno  nello  scritto.  H 
Gr.  àxp.ó$  (vapore)  e a^aipoc 
(sfera). 

Atmosfèrico , agg.  comp. 
Dell’atmosfera:  Stato  atmo- 
sferico, Condizioni  atmosfe- 
riche; Elettricità,  Pres- 
sione, Rifrazione,  atmosfe- 
rica. 

Atòllo,  letter,,  s.  m.  Isola  a. 
corona,  di  origine  corallina. 

Il  Dal  linguaggio  delle  isole 
Mal  di  ve. 

Atòmico,  letter.,  agg.  Del- 
Tatomo,  Degli  atomi. 

Àtomo,  s.  m.  Particella  pic- 
colissima, indivisibile  e invi- 
sibile, d’ un  corpo  semplice 
(cfi%  Molecola).  |1  Fig.,  non 
molto  coni.:  Non  ha  un 
atomo  di  bontà,  di  compas- 
sione, ecc.;  Non  c’è  atomo 
di  verità.  1|  Gr.  àxo|iO(^,  indi- 
visibile.  Cfr.  Attimo. 

Atonia,  non  popol.,  s.  f. 

I anguore,  Affralimento,  Sce- 
mata efficacia  dell’azione  di 
un  organo.  Qualche  volta,  fig., 
dell’animo.  Cfr.  Tono.  H Gr. 
àxovia. 
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Àtono,  letter.,  agg.  Che  si 
pronunzia  senz’accento:  Vo- 
cali afone.  Cfr.  Tonico. 
Atrabile,  quasi  ant.,  s.f. 
comp.  Un  umore  di  cattiva 
natura,  secondo  g’Ii  antichi, 
elaborato  nel  fegato;  e che, 
se  non  veniva  reso  innocuo 
dalla  milza,  produceva  molti 
mali  e particolarmente  la 
melancolia  o ipocondria. 
Cfr.  Malumor  e , Cattivo 
umore.  1|  Lat.  atram  hilem. 
Atrabiliare,  poco  com., 
agg.  comp.  Malato  d’ atrabile. 
Quindi,  Bisbetico.  Bilioso. 
Atrabiliàrio  , quasi  ant. , 
agg.  comp.  Dell’atrabile. 
Atréplice  (e  Atrépice), 
Atrìplice,  s.  ni.  V.  Bieto- 
lone. Il  Lat.  atrìplicem. 
Àtrio,  s.  m.  Parte  delia  casa 
romana  antica:  era  uno  spa- 
zio coperto  (ma  con  un’aper- 
tura nel  mezzo),  subito  dopo 
il  vestibolo.  Insomrna,  una 
specie  di  cortile.  ||  (!)ggi  com.. 
Un  cortile  fiancheggiato  da 
portici,  come  ce  n’è  in  molti 
pubblici  edifizi  e in  qualche 
palazzo.  Cfr.  Chiostro.  |1  Per 
estens..  Quello  spazio  co- 
perto, fiancheggiato  da  co- 
lonne 0 no,  che  mena  all’in- 
gresso de’ teatri  o d’altri 
edifizi.  Il  Lat.  àtrium. 

Atro,  letter.  non  com.,  agg. 
Nero,  Scuro.  ||  Lat.  atruni. 
Atróce  (-òce),  agg.  Fiero, 
Terribile  ; di  cose  e di  persone  : 
Dolori  atroci^  Atroce  sup- 
plizio; Aspetto,  Animo,  Ven- 
detta, atroce.  ||  Avv.  Àtro- 
eeménte.  ||  Lat.  atrocem. 
Atrocità,  s.  f.  Qualità  d’es- 
sere atroce:  D atrocità  di 
■ quella  vista.\\  Concreto,  Com- 
misero mille  atrocità. 
Atrofia,  letter.,  s.  f.  Ridu- 
zione del  corpo  o di  un  or- 
gano, che  spesso  deriva  da 
causa  morbosa  per  cui  vien 
meno  o si  altera  la  nutrizione, 
il  Atròfico,  agg.  Proprio 
dell’atrofia.  Malato  d’atrofia. 
Il  Atrofizzare , v.  tr.  Ren- 
dere atrofico.  Il  Gr.  àxpocpLa. 
Àtropa,  s.  f.  Y.  Belladonna. 
Il  Di  qui.  Atropina,  letter., 
s.  f.  Alcaloide  ossigenato  che 
si  ricava  dalla  belladonna; 
ed  è un  veleno  potente,  usato 
nella  medicina.  |i  Dal  gr. 
àxpOTCo^,  agg. 

Attaccàbile,  poco  com., 
agg.  Che  si  può  attaccare. 


Attaccabrighe,  s.  m.  e f. 

comp.  indecl.  Litigioso.  Cfr. 
Accattabrighe. 
Attaccàgnolo,  s.  m.  Assai 
com.  nell’uso  fam.  tose.,  e spe- 
cialmente nel  fig.  Y.  Appic- 
cagnolo, Appicco,  Appiglio. 
Attaccalite,  s.  m.  e f. 
comp.  indecl.  Un  po’  più  forte 
^di  Attaccabrighe. 
Attaccaménto,  s.  m.  Nel 
senso  proprio,  è assai  più 
com.  Attaccatura,  benché 
questa  indichi  meno  astrat- 
tamente L’attaccare,  L’attac- 
carsi. Il  Nel  fig..  Affezione  che 
lega  a una  cosa:  Attacca- 
mento alla  vita,  al  danaro. 
Poco  schietto,  riferito  a per- 
sona; e se  ne  fa  uno  sciupio 
ridicolo:  Ho  grande  attac- 
camento alla  sua  illustre 
persona.  Creda  al  mio  vivo 
attaccamento  per  lei. 
Attaccapanni,  s.  m.  comp. 
indecl.  Arnese  da  attaccarci 
il  soprabito,  il  cappello, e sim. 
Attaccare,  v.  tr.  Yerbo  di 
larghissimo  uso,  con  molti  e 
vari  sinonimi.  |1  Fermare,  in 
più  modi:  Attaccare  i bot- 
toni, Ufi  nastro,  cucendo; 
una  fune  a un’altra,  ag- 
giungendo; un  quadro,  con 
un  chiodo  alla  parete;  i ca- 
valli, legando  i finimenti 
al  veicolo  (anche  asso!.. 
Attaccate  alle  cinque)-,  un 
cerotto,  un  francobollo,  un 
manifesto,  con  la  gomma,  o 
la  colla,  0 altro.  Quindi,  fig. 
non  com.,  Attaccar  il  pen- 
siero a una  cosa.  Pensarci 
sempre.  H Asso!.,  Questa 
gomma  attacca  poco.  Quìuàì, 
intr.  e fig,,  È un  uomo  che 
attacca  poco  con  tutti,  cioè 
non  incontra  la  simpatia  di 
nessuno;  e così.  Sono  idee 
che  non  attaccano.  Ma  ci 
può  esser  anche  la  similitu- 
dine con  le  piante,  dicendosi 
Son  piante  che  non  attac- 
calo (o  s’attaccano)  in  que- 
sto terreno  (cfr.  Allegare  e 
Attecchire).  Come  intr.,  per 
altro,  è più  com.  Attaccarsi, 
nel  resto  de’  casi  : Questo  ce- 
rotto non  s’attacca.  ||  Delle 
parti  del  corpo:  Attaccar  la 
mano  a qualcosa,  Appigliar- 
cisi  (ma  è più  com.  assai  il 
rifl.  Attaccarsi  senz’  altro)  ; 
il  piede.  Fermare  stabilmente 
il  passo  {Non  si  può  attac- 
car il  piede  sul  ghiaccio); 


la  bocca  a un  fiasco,  o sim., 
Mettercela  con  avidità;  il 
dente  a un  cibo.  Mangiarne, 
dando  di  morso.  Quindi,  fig,: 
S’è  attaccato  al  nuovo  depu- 
tato, per  aver  un  impiego; 
S’attaccò  alle  frutta,  cà 
dolce,  a bere.  |I  Attaccare 
una  persona.  Assalirla  con 
atti  o con  parole;  nia  è più 
schietto  Attaccarla  con  uno 
(riferito  a lite,  battaglia,  o 
altro  nome  sottinteso).  I sol- 
dati dicon  sempre  Attaccare 
il  nemico,  una  fortezza,  una 
città.  Cfr.  Attacco.  ||  Simile 
a questo:  Il  male  attacca  i 
polmoni,  e anche  Gli  acidi 
attaccano  i metalli  (cfr.  In- 
taccare). I!  Attaccare  il  fuoco, 
una  malattia.  Comunicar  il 
fuoco,  una  malattia.  Cfr.  Ap- 
piccare. Il  Attaccare  un  di- 
scorso, Cominciare  a farlo; 
ma  Attaccar  discorso  con 
uno.  Cominciare  a parlarci; 
e Qosi:  Attaccò  a discorrere. 
Se  attacca  a piovere!...  E 
sempre  con  l’idèa  del  comin- 
ciare: Attaccar  sonno.  Ad- 
dormentarsi; Attaccare  un 
pezzo  di  musica,  Cominciare 
a sonarlo,  specialmente  senza 
fermarsi  dopo  finito  un  altro  ; 
Attaccar  battaglia,  lite,  e 
sim.  Cfr.  ^Appiccar e.  ||  Il 
part.  pass , oltre  gli  usi  ver- 
bali, come  agg.,  Affezionato: 
È molto  attaccato  al  da- 
naro, alla  persona  del  si- 
gnor Commendatore.V.  At- 
taccamento. Il  Essere,  Stare, 
attaccato  a una  cosa.  Es- 
serne scrupoloso.  Badarci 
molto.  Il  Da  tacca  (o  solo  dalla 
radice  di  questa,  e forse  con 
l’influsso  del  verbo  gotico 
tékan)  Oppure  da  un  lat. 
'^adtigicaref  ||  Cfr. /S'/accarc. 
Attaccatìccio,  agg.  So- 
stanza, Malattia,  attacca- 
ticcia, Che  s’attacca  facil- 
mente. 11  Sostantivato,  Un 
attaccaticcio.  Un  complesso 
di  cose  attaccate  tra  loro 
malamente. 

Attaccatura,  s.  f.  La  ma- 
niera con  cui  una  cosa  è at- 
taccata, Il  punto  dov’è  attac- 
cata; meno  com..  L’attaccare 
o L’attaccarsi.  Cfr.  Attacca- 
mento, Attacco. 
Attaccliino,  s.  m.  In  To- 
scana, fam..  Chi  cerca  d’at- 
taccar lite.  Ma  più  com.  Leti- 
c/iiVio.Cfr.  poi  Attaccabrighe. 
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i!  Chi  attacca  i manifesti  a’ 
muri. 

Attacco,  s.  m.  Assalto  : U at- 
tacco del  nemico.  Attacco 
alla  (frane.,  per  con  la)  ba- 
ionetta; e di  malattie:  Un 
attacco  d’ epilessia,,  di  petto. 
Il  Unr  attacco,  Carrozza  e ca- 
valli; poco  bello,  sa  di  scu- 
deria. In  Toscana,  d’altre 
cose:  Tutto  V attacco.  Tutti 
gli  accessori.  ||  Letter.,  Modo 
d’attaccarsi.  Appiglio:  Dare, 
Lasciare,  attacco.  ||  Antica- 
mente fu  usato  assai  più 
com.  per  Occasione,  Oppor- 
tunità, Affezione,  ecc. 

Attagliarsi,  poco  popoL, 
V.  intr.  A uno.  Essere  adatto, 
conveniente,  per  lui.  Anche 
di  cosa:  Stile  che  poco  s'at- 
taglia al  soggetto.  |1  Ant.  At- 
tagliare,  tr.,  Adattare  ; e intr., 
Piacere. 

Attanagliare , v.  tr.  Un 

condannato,  Strappar  le  sue 
carni  con  tanaglie  infocate. 
Antico  supplizio. 

Attapinarsi,  v.  intr.  Arra- 
battarsi. Non  vive  fuori  di 
Toscana.  ||  Ani,  Farsi  tapino, 
Umiliarsi.  Cfr.  Tapinarsi. 

Attastare , quasi  dial.  V. 
Tastare. 

Atteccliiménto,  non  com., 
s.  m.  L’attecchire,  L’effetto. 

Attecchire,  v.  intr.  Di 
piante,  lo  stesso  che  Attac- 
care, ma  assai  meno  popol. 
Cfr.  anche  Allegare.  (1  Più 
com.,  fìg.,  di  parole,  di 
usanze.  ||  Dal  gol  theihan 
Pani  tecchire,  ecc.  0 da  at- 
taccare f 

Attediare,  ant.  V.  Tediare. 

Atteggiaménto,  s.  m.  L’at- 
teggiare, L’atteggiarsi  ; L’e- 
spressione del  volto  o del 
gesto. 

Atteggiare,  v.  tr.  La  per- 
sona il  viso,  a una  deter- 
minata espressione , Muo- 
verli, Comporli,  in  modo  che 
abbiano  tale  espressione. 
Asso!.,  Atteggiarsi:  Ora 
s'attéggia  a sconsolato.  || 
Anche  Atteggiare  una  sta- 
tua, o siili..  Farla  con  un 
dato  atteggiamento.  ||  Fig., 
Atteggiar  lo  siile,  la  vita,  ecc. 

Attempato,  agg.  Che  è 
avanti  con  gli  anni:  un  po’ 
meno  di  Vecchio.  Cfr.  An- 
ziano. Ani,  Attemparsi,  In- 
vecchiare, Avanzarsi  negli 
anni.  |j  Dim.,  -èlio  e -ùccio  ; 


un  po’  accr , ma  non  molto 
com.,  -òtto. 

Attendaménto,  s.  m.  L’at- 
tendarsi. Concreto,  Tutte  le 
tende  insieme. 

Attendarsi,  v.  intr.  Alzar 
le  tende,  Ricoverarsi  sotto  le 
tende. 

Attèndere,  v.  tr.  Secondo 
l’origine,Tender  verso  ; quindi 
(tacendo  V animo,  la  cura, 
ecc.)  l’uso  intr.:  Attendere  a 
una  cosa,  Occuparsene,  Ba- 
darci, Metterci  cura:  Attende 
allo  studio,  al  lavoro,  a far 
quattrini,  a'  fatti  suoi,  a se 
stesso.  11  Come  tr..  Aspettare; 
ma  è meno  popol.  di  questo 
verbo.  Letter.  non  com.,  At- 
tender la  promessa.  Mante- 
nerla. Il  II  pari  pres.  come  s. 
m.  Soldato  addetto  alla  per- 
sona .di  un  uffiziale,  per  ser- 
virlo. E del  gergo  militare, 
ma  l’intendon  tutti.  In  To- 
scana, anche  Chi  sta  in  trat- 
tativa per  aver  qualche  cosa. 
Il  II  pari  pass.  Attéso  ha 
tutti  gli  usi  verbali.  Son 
dell’uso  burocratico  i modi: 
Attesa  la  sua  domanda,  ecc.. 
Attesoché  egli  prestò  ser- 
vizio, ecc.,  invece  di  Avuto 
riguar do , Considerando, 
ecc.;  ma  ce  n’è  esempi  anche 
negli  scrittori.  Cfr.  Attento. 
II  Per  la  flessione,  vedi  Ten- 
dere. Il  Lai  adtèndere. 

Attendibile,  agg.  Che  me- 
rita attenzione:  Ragione, 
Notizia,  attendibile.  Giusta- 
mente riprovatissimo. 

Attenènza.  V.  Attinenza. 

Attenére,  v.  tr.  Attenersi 
a una  cosa,  Attaccarcisi,  per 
non  cadere;  e,  assai  più  com. 
fig.,  Aver  fede  o fiducia  in 
essa.  Regolarsi  in  modo  con- 
forme: Io  m'  attengo  alla 
dottrina  del  Manzoni  (o  Io 
m'attengo  al  Manzoni),  Do- 
vresti attenerti  alla  cura 
del  medico.  |1  Ani,  Fermarsi, 
Trattenersi.  I|  Ij^qììqy.,  Attener 
la  promessa.  Tenerla,  Man- 
tenerla. Qui  sta  invece  del 
semplice.  j|  Dal  significato  la- 
tino di  Spettare,  Riguardare, 
Toccare  a,  c l’uso  intr.,  ben- 
ché assai  raro:  Questo  non 
v'attiene.  E riferito  a per- 
sona, Averci  attinenza.  1|  Il 
part.  pres.  Attenente  non  è 
mai  prevalso  so.  Attinente  ; c 
furono  adoperati  come  so- 
stantivi, per  indicar  Persona 


che  ha  attinenza  con  altra. 
Oggi  l’uso  inen  raro  è quello 
del  semplice  Spettante:  Cose 
attinenti  al  suo  uffìzio.  |I  Por 
la  flessione,  vedi  Tenere.  |1 
Lai  adtinere. 

Attentare,  V.  tr.  L’uso  più 
com.  è Attentarsi  a (o  di) 
con  Pinfinito,  per  Arrischiarsi, 
Prendere  animo;  quasi  esclu- 
sivamente in  prop.  negative  : 
Non  s'attentò  di  ripeterlo. 
Il  Attentare  alla  vita,  alVo- 
nore,  d'alcuno,  Cercar  d’uc- 
ciderlo,  d’infamarlo;  e asso!., 
quando  si  tratti  della  vita, 
Attentare  a una  persona. 
Son  modi  poco  eleganti,  ma 
vivono  in  Italia  da  secoli.  1| 
In  Toscana,  Io  m' attènto , 
ecc.;  nel  resto  dell’Italia  Cen- 
trale, Io  m’ attènto,  ecc.  ||  Lat. 
adtemptare. 

Attentato,  s.  m.  Alla  vita, 
all'onore,  contro  la  reli- 
gione, ecc..  Atto  delittuoso, 
con  cui  si  tenta  recar  danno 
0 sfregio  ecc.  Y.  sopra. 
Attènto,  agg.  Che  attende. 
Che  bada  con  cura:  attento 

alla  spiegazione,  al  di- 
scorso; Sta'  bene  attento  alle 
mie  parole;  Occhi  attenti. 
Viso  attento,  a qualcosa.  Per 
indicar  la  diligenza  abituale: 
È uno  scolare,  un  servo, 
attento;  Negli  affari  è at- 
tento e premuroso.  1|  Come 
ordine,  a’  soldati,  agli  alunni: 
Attenti!  |1  Avv.  Attenta- 
ménte.  ||  Lat.  adtentum 
(part.  pass,  di  adtendere). 
Attenuamènto,  letter., 
s.  m.  L’attenuare,  L’effetto. 
Attenuare,  non  popol.,  v.  tr. 
Render  tenue,  o più  tenue  ; ma 
quasi  esclusivamente  nel  fig. 
Attenuare  la  colpa,  una  dif- 
ficoltà, la  gravità  d’un  disa- 
stro, il  colpo.  Cfr.  Scemare, 
che  è più  fam.  ||  Ani,  Este- 
nuare. Il  Molto  usato  il  pari 
pres.,  nel  linguaggio  de’  pe- 
nalisti: Circostanze  atte- 
nuanti [Z«coZpaj,o  senz’altro 
Le  attenuanti.  Cfr.  Aggra- 
vare. Il  lo  attenuo,  ecc.  H Lat. 
adtenuare. 

Attenuazióne,  non  popol., 
s.  f.  L’attenuare,  L’essere  at- 
tenuato. Il  Dim., -cèlla.  II  Lai 
adtenuationem. 
Attenzióne , s.  f.  L’atten- 
dere, L’essere  Sittenio'.  Atten- 
zione viva,  seria,  ecc.,  o 
all’opposto  languida,  debole 
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ecc.  Destare,  Attirare,  Ec- 
citare, ecc.,  0 all’opposto 
Distrarre,  Sviare,  Allonta- 
nare, Stornare,  ecc.,  Vatten- 
zione.  Avere,  Usare,  atteti- 
zione,  specialmente  nel  far 
qualche  cosa;  Pr ostare. 
Fare,  attenzione  a un  di- 
scorso, a uno  spettacolo; 
Mettere  poca,  o molta,  at- 
tenzione allo  (o  nello)  studio. 
Stare  in  attenzione.  Essere 
attento.  H Poco  belli  e poco 
necessari,  Usare,  Fare,  una 
o mille  attenzioni  a uno. 
Ricever  molte  attenzioni  da 
invece  di  cortesie,  pre- 
mure, gentilezze,  ecc.  Con 
questo  senso  è men  raro  il 
dim.  -cèlla.  H Lat.  adten- 
tionem. 

Attergare,  v.  tr.  Rei  lin- 
guaggio burocratico,  Scrivere 
a tergo  d’un  documento: 
Regga  e pensi  ad  attergar 
la  decisione.  Più  com.,  come 
s.  m..  Attergato.  Scrivere 
un  attergato.  H Ant.  e poet. 
Attergarsi  a uno.  Essergli, 
Metterglisi,  da  tergo. 

Atterraménto,  non  popol., 
s.  m.  L’atterrare,  nel  proprio. 

Atterrare,  v.  tr.  Gettare  a 
terra:  un  muro,  un  albero, 
un  uomo.  ||  Fig.,  Atterrare 
una  difficoltà,  un'obiezione; 
e d’uomo.  Avvilirlo:  Quando 
uscì  dal  gabinetto  del  giu- 
dice, era  disfatto,  atterrato. 

Atterriménto,  letter.,  s.  m. 
L’atterrire,  L’effetto. 

Atterrire,  v.  tr.  Un  uomo, 
una  città.  Vanirne,  il  pen- 
siero,Gs,g\oi\sv\ovo  il  terrore. 
Il  Intr.  Atterrirsi,  Provar  ter- 
rore. Il  Lat.  adterrere. 

Attésa,  s.  m.  Indugio,  Il 
tempo  che  s’aspetta 
non  fu  lunga.  H Loc.  avv.  In 
attesa,  Aspettando:  Siamo 
in  attesa;  In  attesa  d’una 
vostra  risposta,  ecc.;  Nel- 
Vattesa  dell’ eredità,  sciupò 
tutto  il  suo. 

Attéso.  V.  Attendere. 

Attestabile,  letter.,  agg. 
Che  si  i>uò  attestare. 

Attestare,  v.  tr.  Affermare 
per  propria  scienza,  e anche 
assumendo  la  responsabilità: 
Attesto  la  verità  del  suo 
racconto.  Non  potrei  atte- 
star questa  circostanza, 
Attestatelo  al  signor  giu- 
dice, Attesto  che  è così.  |) 
Letter.  col  di:  Attesto  della 


verità  di  ciò.  |1  Fig.,  Essere 
indizio,  0 argomento:  Questo 
libro  attesta  la  sua  igno- 
ranza. Il  Lat.  adtestari. 
Attestare,  v.  tr.  Mettere  due 
cose  testa  a testa:  mattoni, 
pezzi  di  legno.  Quindi,  un 
ponte  alla  riva.  Far  che  le 
due  testate  siano  ben  ferme 
alla  riva.  H Ant.,  di  soldati. 
Attestarsi,  Riunirsi,  Schie- 
rarsi, per  far  testa  al  nemico. 
Attestato , s.  m.  Scrittura 
che  attesta  un  fatto,  general- 
mente a favore  d’àlcuno: 
Fare,Rilasciare,  l’attestato. 
Cfr.  Certificato.  |1  In  atte- 
stato di.  In  segno  di;  e simil- 
mente Per  attestato  di.  V. 
Attestazione. 

Attestature,  s.  m.  ; -trice, 

f.  Chi  attesta.  Letter.  non  com. 
11  Lat.  adtestatorem. 
Attestatura,  s.  f.  L’atte- 
stare (da  testa).  Il  punto 
dove  le  due  cose  sono  atte- 
state. 

Attestazióne,  non  popol., 
s.  f.  L’attestare;  e concreto, 
La  verità  attestata.  H In  at- 
testazione di,  è più  proprio 
che  In  attestato  di. 
Atticciato,  agg.  Grosso  e 
robusto  di  persona.  Tarchiato. 
11  Dim.,  -èlio  ; e un  po’  accr., 
-òtto.  Assai  rari.  (|  Fuori  di 
Toscana  non  si  dice,  e poco 
s’intende.  Il  D all’ ant.  germ. 
dicchi,  thiki. 

Àttico,  letter.,  agg.  Dell’At- 
tica; e per  la  sobria  eleganza 
del  parlare  ateniese:  Stile 
attico.  Sali  (Arguzie)  attici. 
Anche  come  antonomasia.  H 
Ordine  attico.  Uno  degli  or- 
dini dell’architettura  classica. 
Il  Sost.,  L’ attico,  OràiixQ  d’ar- 
chitettura, sovrapposto  al 
cornicione  d’un  edifizio.  H 
Avv.  Atticaménte.  Par- 
lare, Scrivere,  atticamente. 
11  Atticismo,  s.  m.  Pro- 
prietà d’essere  attico.  H At- 
ticizzare , v.  intr.  Imitar 
gli  attici,  nello  stile. 
Attiepidire.  V.  Intiepidire. 
Attiguità,  non  com.,.  s.  f. 
L’essere  attiguo. 

Attìguo,  non  popol.,  agg. 
Vicino  tanto  da  toccare , 
Prossimo:  La  sua  camera  è 
attigua  alla  mia.  1|  Lat.  ad- 
tìguum. 

Attillare,  v.  tr.  Vestir  con 
precisione  accurata,  che  non 
ci  sia  nulla  di  gonfio,  di  pie- 


gato, fuori  di  posto.  Per  lo  più 
Attillarsi,  rifl.  I|  Attillar  il 
vestito,  che  sia  ben  ade- 
rente al  corpo.  Ron  com.  H 
Com.,  Vestito  attillato. 
Scarpe  attillate.  ||  Avv.  At- 
tillataménte.  |j  Lat.  Cad- 
utili are. 

Attillatézza,  raro,  s.  f.  Qua- 
lità d’essere  attillato. 
Attillatura,  s.  f.  L’attillare, 
L’attillarsi,  Vestito  o parte 
del  vestito  attillati. 
Àttimo,  s.  m.  Brevissimo 
spazio  di  tempo.  1|  In  un  at- 
timo, Rei  più  breve  tempo 
possibile.  Cfr.  Amen,  Fiat.  |1 
Da  atomo. 

Attinènte.  V.  Attenere. 
Attinènza,  letter.,  s.  f.  Re- 
lazione tra  due  cose,  o logica 
o di  fatto.  Meno  com.,  di  pa- 
rentela o dipendenza  tra  due 
persone. 

Attìngere,  ant.  e volg.  At- 
tìgnere, V.  tr.  L’acqua,  Le- 
varne , con  una  secchia  o 
altro  vaso,  dal  pozzo,  dal 
fiume,  dalla  fonte,  ecc.  ||  Fig., 
Attingere  una  notizia,  una 
informazione,  da  buona  o 
cattiva  fonte,  da  un  libro, 
ecc.  Il  Ron  oom.,  Attingere  il 
vino  dalla  botte  {ofr.  Cavare, 
Spillare).  1|  /Raro  anche  in 
poesia,  col  primo  significato 
di  Toccare  una  cosa.  Arri- 
varci. Il  Pass.  rem.  Attinsi, 
attinse,  attinsero.  Part.  pass. 
Attinto.  Il  Lat.  adtìngere. 
Attìnia.  V.  Actinia. 
Attirare,  v.  tr.  Tirare  a sè. 
Ma  com.  solo  della  calamita  e 
delle  forze  naturali.  1|  Fig.,  ha 
uso  più  largo:  Attirare  il 
nemico  in  un  agguato,  una 
persona  con  le  lusinghe; 
Attirarsi  V odio,  la  benevo- 
lenza, la  lode,  il  biasimo, 
altrui.  Il  Cfr.  Attrarre,  e poi 
Tirare  e Trarre. 
Attitùdine,  s.  f.  Ron  com., 
Atteggiamento  di  tutta  la  per- 
sona (non  si  direbbe  l’ atti- 
tudine del  viso).  Il  Com.,  Qua- 
lità, che  ci  rende  atti  a far 
qualcosa:  Tutti,  più  o meno, 
hanno  attitudine  al  lavoro. 
Attivare,  V.  tr.  Un  progetto. 
Eseguirlo,  Metterlo  in  atto; 
una  fabbrica,  una  strada 
ferrata.  Far  che  agiscano, 
lavorino,  e sim.  (cfr.  Aprire). 
Assai  brutto  in  ogni  caso. 
Attività,  s.  f.  Qualità  d’es- 
sere attivo,  operoso:  Uomo 
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di  molta  attività;  Attività 
della  mente  ^ della  mano^ 
del  lavoro.  Essere  in  atti- 
vità., Muoversi,  Lavorare, 
Prestar  servizio:  Oggi  tutte 
le  macchine  sono  in  attività 
(assai  più  co  tu.  in  azione)., 
Il  capitano  B.  non  è più  in 
attività  {di  servizio\  Con- 
creto. Le  partite  attive  d’un 
bilancio. 

Attivo,  agg.  Che  agisce. 
Operoso:  Uomo  attivo,  Servo 
pronto  e attivo,  Vita  attiva 
(opposto  a Inerte,  e nel  si- 
gnificato ascetico  a Gontem- 
plativa).  Prendere  o Aver 
parte  attiva  in  un'impresa 
(l’opposto  di  Direttiva  e sini.), 
Verbo  tr ansitivo  attivo 
(quando  chi  fa  l’azione  è il 
soggetto  della  proposizione). 
Partite  attive  (assol.  L'atti- 
vo) d’un  bilancio.  Le  entrate. 
Cfr.  Passivo.  |1  Avv.  Attiva- 
ménte.  Lavorare  attiva- 
mente. Là  Questura  lo  cerca 
attivamente.  ||  Lat.  activum. 

Attizzaménto,  letter.,  s.  m. 
L’attizzare.  H Più  com.  nel  fìg.: 
L' attizzamento  dell'odio. 

Attizzare,  v.  tr.  Il  fuoco, 
Accomodare  i tizzi,  in  modo 
che  brucino  meglio,  tutti  in- 
sieme. Il  Fig.,  Attizzare  le 
passioni,  Eccitarle.  Dell’odio 
e sim.,  più  com.  Aizzare,  jj 
Lat.  ^adtitiare. 

Attizzatóio,  non  com.,  s.  m. 
Arnese  per  attizzare.  D’ordi- 
nario s’attizza  il  fuoco  con 
le  molle. 

Attizzatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi  attizza.  Rari. 

Attizzino,  s.  m.  Chi  aizza  le 
persone  tra  loro.  È fam.  tose, 
non  com.,  e altrove  non  si 
dice. 

Atto,  s.  m.  Parola  di.  signi- 
ficato assai  largo,  che  ha 
perciò  molti  sinonimi.  Atto 
del  viso,  Atteggiamento, 
Espressione;  della  mano, 
Gesto.  E di  tutta  la  persona: 
Essere,  Stare,  in  atto  di...; 
Curvo  sul  morente,  in  atto 
di  pietà  e d' amore;  Lo  scolpì 
in  atto  d'uccidersi  ; Venne 
da  me  in  (o  con)  atto  da 
padrone.  |1  Determinazione 
del  pensiero.  Movimento  vivo 
dell’affetto:  Atto  di  fede,  di 
contrizione;  Sarà  come  dice 
lui,  voglio  fare  un  atto  di 
fede;  Fece  dentro  di  se  un 
atto  di  coraggio,  e si  mosse. 


If  Azione  : Creda,  è un  atto  di 
giustizia;  Tanto  per  usar- 
gli un  atto  di  cortesia;  È 
un  atto  disonesto,  quello 
che'  tu  commetti;  Benderà 
conto  de'  suoi  atti;  F.u  colto 
nell'atto  (o,  più  efficace,  sul- 
l'atto) di  rubare;  È un  pro- 
posito diffìcile  a mettersi  in 
atto.  Quindi,  Atti  giudiziali, 
o Atti  senz’altro.  Le  citazioni, 
Le  intimazioni,  ecc.;  e le  frasi 
Iniziare,  Sospender  e,  gli 
attUcontro  il  debitore  o l'im- 
putato. Il  Per  distinguere  gli 
atti  della  mente  e del  cuore 
dalla  azione  vera  e propria, 
questa  si  dice  Atto  pratico: 
Quante  teorie  belle  e buone 
son  riuscite  inutili  all'atto 
pratico!  Poco  com.,  Dar 
l'atto  a una  macchina. 
Darle  il  movimento.  1|  Atto 
importante.  Determinazione 
pubblica,  Decreto:  Gli  atti 
pubblici  del  popolo  romano. 
Gli  atti  del  governo.  Fu 
nominato  con  atto  sovrano. 
Il  E sim..  Scrittura  pub- 
blica 0 privata  che  ha  effetto 
legale.  Disposizione  del  giu- 
dice: Atti  notarili.  Atti  pri- 
vati, Con  atto  della  Corte 
d' Appello.  Il  Atto  d'una  tra- 
gedia e sim..  Ciascuna  delle 
parti  principali  in  cui  si  di- 
vide l’azione.  |1  Dim.  spreg., 
-ùccio.  Il  Lat.  actum. 

Atto,  non  popoL,  agg.  Adatto, 
Conveniente,  Idoneo:  Ter- 
reno atto  alla  coltivazione. 
Giovane  atto  alle  armi; 
Mezzi,  atti  al  fine;  Musica, 
atta  a far  dormire  il  pub- 
blico. Cfr.  Inetto.  H Lat. 
aptum. 

Attonante.  Che  rinvigo- 
risce. Solo  delle  bevande  che 
danno  forza  ^ allo  stomaco. 
Cfr.  Tonico.  E il  pari  pres. 
d’Attonare,  assai  raro. 

Attorniare.  Y .Arroiondire. 

Attònito,  agg.  Sbalordito, 
Stordito;  specialmente  per 
maraviglia  o stupore.  Cfr. 
Tonto.  Il  Lat.  adtònitum. 

Attòrcere,  letter.,  v.  tr.  Av- 
volgere una  cosa  in  se  stessa, 
0 più  cose  tra  loro.  1|  Per  la 
flessione,  vedi  Torcere.  1|  Lat. 
adtorquere. 

Attorcig^liaménto , non 

popol.,  s.  m.  L’attorcigliare, 
L’essere  attorcigliato. 

Attorcigliare,  v.  tr.  Deriv. 
di  Attorcere,  ma  più  com. 


Più  com.  di  tutt’e  due  è poi 
in  Toscana  Attortigliar e,às\ 
part.  Attorto.  ' 

Attóre,  s.  m.  ; -trice,  f.  Col 
significato  proprio  di  Chi 
agisce,  è dell’uso  legale.  At- 
tore è colui'che  promuove  la 
causa  contro  un  altro  {il  con- 
venuto). Il  Nell’uso  com..  Chi 
recita  sul  teatro:  È un  bra- 
vissimo attore.  Un  attore 
tragico  o comico.  Un'attrice 
di  cartello.  Ma  cfr.  Artista. 
Il  Dim.,  -èlio,  che  è anche 
spreg.;  non  sarebbe  forse 
spreg.  -ino.  H Lat.  actorem. 
Attorniamènto,  letter., 
s.  m.  L’attorniare,  L’effetto. 
Attorniare,  v.  tr.  Accer- 
chiare , Circondare  : Attor- 
niare il  nemico.  Attorniarsi 
di  canaglia.  H Fig.,  Star  at- 
torno a uno,  per  indurlo  a 
far  qualcosa:  Poverino!  lo 
hanno  attorniato  con  mille 
promesse,  e poi  gabbato.  |1 
Io  attornio,  ecc. 

Attórno,  ant.  A tomo,  avv. 
In  giro.  In  cerchio.  Nel  più 
de’ casi,  lo  stesso  che  Intorno, 
di  cui  è più  popol.  Ma  s’usa 
di  preferenza,  o esclusiva- 
mente,  in  talune  frasi.  An- 
dare attorno.  Girare  (ma 
vedi  Andare).  Tenersi  at- 
torno uno.  Tenerselo  sempre 
vicino;  l’opposto.  Levarselo 
' d' attor  no.  Letter.*  Zzarsi  at- 
torno, Affaccendarsi,  Brigare: 
Si  dà  attorno  per  trovare  il 
danaro.  ||  Prep.  comp.  At- 
torno a:  Girate  attorno  alla 
tavola.  Stare  attorno  a uno. 
Stargli  sempre  alle  costole, 
con  qualche  scopo.  |1  Con 
schietto  significato  di  luogo, 
Attorno  attorno,  Tutt’in  giro. 
Attortigliaménto,  non  po- 
pol., s.  m.  L’attortigliare, 
L’essere  attortigliato. 
Attortigliare,  v.  tr.  Y.  At- 
torcere e Attorcigliare,  e 
cfr.  Torcere.  ||  Io  attortiglio, 
ecc.  Il  DaU’agg.  lat.  tòì'tilem. 
Attòrto.  Part.  pass.  d’At- 
torcere.  Chi  non  ricorda  il 
B e r n i ? Chiome  d' argento 
fine  irte  ed  attorte,  ecc. 
Attoscare,  v.  tr.  S’intende 
solo  come  forma  poetica  di 
Attossicare.  Col  significato 
deriv.  di  Mandar  forte  odore 
e di  Ammorbare  col  puzzo,  se 
in  Toscana  è più  che  raro, 
fuori  è ignoto. 
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xAttossicare,  letter.,  v.  tr. 
Avvelenare.  Y.  sopra  e ,cfr. 
Tossico  e Tosco. 
Attossicatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  attossica. 
Letter.  non  com. 

Attraènte.  Y.  Attrarre. 
Attraènza,  non  com.,  s.  f. 
Attrattiva. 

Attraiménto.  ant.,  s.  m.  At- 
trazione, Attrattiva. 
Attrappare,  ant.,  v.  tr.  Ac- 
chiappare. Cfr.  il  frane.  At- 
trapper. 

Attrappire.  Y. Rattrap- 
pire. 

Attrarre,  ant.  Attrarre, 

V.  tr.  Tirare  a se.  Attirare 

10  è venuto  sostituendo  in 
tutti  gli  usi  del  linguaggio 
familiare.  Ma  non  ha  tutti  gli 
usi  figurati  Attrarre,  p.  es. 
quello  di  Piacere,  Dilettare, 
Invaghire  : È una  lettura  che 
attrae.  Un  volto  soavissimo 
che  attrae;  ecc.  Si  direbbe 
che  attira,  di  cose  meno  no- 
bili e pure.  Così  il  part.  pres. 
Attraènte:  Volto,  Lettura, 
Sp  ett  acolo,  attraente; 
Sguardi,  Maniere,  attraenti. 
In  nessun  caso.  Attirante.  H 

11  part.  pass.  Attratto,  oltre 
gli  usi  verbali,  ha,  sebben 
raramente , quello  di  Rat- 
tratto, Rattrappito.  ||  Cfr. 
Trarre  e Tirare.  E per  la 
flessione,  vedi  Trarre.  |1  Lai 
àdtràhere. 

Attrattiva,  s.  f.  Qualità  che 
attrae  la  simpatia,  la  bene- 
volenza, ecc.:  Quand'egli 

parla,  ha  una  singolare  at- 
trattiva; È una  donna  ricca 
di  molte  attrattive.  ||  Pro- 
priamente è sostantivato  dal- 
l’agg.  seg.,  sottintendendo 
Forza,  e fu  usato  anche  nel 
significato  proprio  : L'attrat- 
tiva della  calamita. 
Attrattivo,  letter.,  agg.  Che 
attrae.  ||  Avv.  Attrattiva- 
ménte. 

Attratto.  Part.  pass.  d^At- 
trarre. 

Attraversaménto,  letter., 
s.  m.  L’attraversare.  Cfr.  Tra- 
versata. 

Attraversare,  v.  tr.  Non 

Qom.,  Attraversar  e una  cosa 
a un'altra,  Metterla  a tra- 
verso di  questa,  o di  traverso 
a questa  (cfr.  iner ociar e). 
Quindi,  letter.,  arsi 

a uno.  Essergli,  Metterglisi, 


a fronte,  per  impedirlo;  e le 
frasi  sinonime  Attraversare 
il  passo,  la  strada,  a uno, 
che  nel  fig.  sono  Impedir 
ch’egli  riesca  in  qualche  cosa. 
Mettergli  bastoni  tra  le  ruote. 

Il  Attraversare  una  strada, 
un  campo,  ecc..  Passarci  at- 
traverso. Cfr.  Traversare. 
Attraversatóre,  sost.  m.  ; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  attraversa. 
Rarissimi. 

Attravèrso,  A travèrso, 

locuz.  avv.  Si  pronunzia  sem- 
pre tutt’una  parola;  ma  lo 
scriverla  in  due  non  è caduto 
interamente  dall’  uso,  anche 
perche  Traverso  entra  a for- 
mare altre  locuz.  {Di  tra- 
verso, In  traverso.  Per 
traverso)  che  si  scrivono 
sempre  staccate.  E soprat- 
tutto, perchè  l’uso  preferisce 
di  scrivere  Attraverso,  col 
significato  di  Da  parte  a 
parte,  Per  entro,  e A tra- 
verso con  quello  opposto  a 
Diritto,  e di  Nella  direzione 
della  larghezza  e non  della 
lunghezza.  Così  generalmente 
si  scrive  Guardare  attra- 
verso una  lente,  e i più  scri- 
vono Guardare  a traverso. 
Guardare  storto,  e fig.  Guar- 
dar bieco.  Però  non  mancano, 
sempre  nell’uso  generale,  nu- 
merose incertezze  e contradi- 
zioni. Il  Prep.  comp.  Attra- 
verso a, meno  com.Attraverso 
di.  Il  semplice  Attraverso  si 
usa  pur  esso  come  prep.,  e s’è 
visto  sopra.  ||  Di  cibo  o be- 
vanda che  s’arresti  nella  gola, 
si  dice  che  è rimasto,  o è 
andato,  a traverso;  ma  An- 
dare a traverso,  degli  affari 
0 altro,  è Andar  male.  Non 
procedere  per  la  via  diritta 
e buona.  Pigliare  una  cosa 
a traverso.  Aversene  a male. 
Non  giudicarla  favorevol- 
mente. Poco  noto  fuori  di  To- 
scana, Rispondere  attra- 
verso, Rispondere  sgarbata- 
mente. In  questo  caso,  anche 
a traverso;  ma  Rispondere 
attraverso  V inferriata  o 
sim.,  assai  più  com.  di  a tra- 
verso. Passare  attraverso. 
Attraversare. 

Attrazióne,  s.  f.  L’attrarre, 
La  forza  che  attrae.  L’effetto 
di  essa.  Quindi,  nell’uso  scien- 
tifico, Proprietà  della  mate- 
ria, per  cui  i corpi  tendono 
ad  avvicinarsi  e a cader  l’uno 


sull’altro.  Cfr.  Gravità,  Gra- 
vitazione, ecc.  Il  Raro  e brutto, 
invece  Attrattiva. 
Attrazzo,  s.  m.  Attrazzi, 
Complesso  di  cose  necessarie 
a un  dato  uso.  Oramai,  con 
questo  senso,  non  s’intende 
più.  Ma  i Toscani  chiamano 
Attrazzi,  Una  moltitudine  di  ' 
coserelle  che  servono  poco  e 
ingombrano  la  casa. 
Attrezzatura,  s.  f.  D'una 
nave,  Il  timone,  gli  alberi,  le 
vele,  ecc.,  presi  tutti  insieme'. 
Assai  meno  noti  il  v.  tr.  At- 
trezzare , e il  s.  m.  At- 
trezzatóre. 

Attrezzista,  s.  m.  Nel  gergo 
di  palcoscenico.  Chi  provvede 
gli  attrezzi  della  scena. 
Attrézzo,  s.  m.  Di  cucina, 
di  casa,  di  bottega,  della 
nave,  della  scena.  Arnese  ne- 
cessario ecc.  Il  Più  com.  nel 
plur.  Gli  attrezzi,  in  com- 
plesso. Il  Non  ha  gli  usi  fig. 
di  Arnese.  1|  Dim.,  non  com., 
-ùccio.  Il  Lat.  ^actrìcium. 
Attribuitile,  raro  e brutto, 
agg.  Che  si  può  o deve  at- 
tribuire. 

Attribuire,  V.  tr.  Assegnare, 
Dare,  con  verità  o senza,  con 
giustizia  0 senza:  Attribuire 
il  premio,  la  pena,  la  lode, 
il  biasimo,  una  parte,  un 
ujfìzio,  importanza,  valore. 
Meno  fam.,  Attribuire  un’a- 
zione 0 un  fatto,  a lode,  a 
biasimo,  a merito,  a colpa, 
ecc.,  ad  alcuno.  ||  Il  part.  pass, 
regolare  h Attribuito;  mav. 
Attributo.  Il  Cfr.  poi  Ascri- 
vere, Assegnare,  e anche 
Apporre.  ||  Lat.  adtribiiere. 
Attributo,  letter.,  s.  m.  Se- 
conda l’origine,  è part.  pass, 
del  verbo  precedente,  nella 
sua  forma  latina;  ma  vive 
da  un  pezzo  come  nome  a 
sè,  nel  linguaggio  filosofico 
e grammaticale.  Attributo 
d’ un  soggetto , Qualità  che 
si  riconosce  come  propria 
di  lui.  Quel  che  se  ne  af- 
ferma 0 nega:  Gli  attributi 
di  Dio,  La  bontà  è miglior 
attributo  della  bellezza,  La 
sapienza  era  attributo  di 
Minerva.  ||  Quindi,  Simbolo, 
Insegna:  L’aquila  era  attri- 
buto di  Giove.  Il  Nel  senso 
di  Attribuzione,  ha  ceduto  il 
campo  a questa  parola,  ben- 
ché sarebbe  più  schietto.  1| 
Attributivo , agg.  Com- 
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plemento  attributivo.  Pro- 
posizioni attributive.  Che 
servono  ad  attribuire,  o d’at- 
tributo. 

Attribuzióne , s.  f.  L’ at- 
tribuire, L’effetto.  Com., 
Incarico,  Spettanza,  I diritti 
e i doveri  propri  d’un  uffizio: 
Non  è attribuzione  mia,  Son 
queste  le  sue  attribuzioni. 
Poco  bello  ed  elegante.  Cfr. 
Attributo. 

Attrice.  V.  Attore. 

Attristare.  V.  Battristare. 

Attristire,  v.  tr.  Attristirsi, 
Rattristarsi.  Non  com.  ||  Intr. 
D’uomini,  di  piante.  Perder 
la  forza,  la  freschezza.  Raro, 
invece  &Pntristire. 

Attritare,  ant.,  v.  tr.  Tritare, 
Stritolare,  Logorare.  |1  Cfr.A^- 
trizione. 

Attrito,  s.  m.  Sfregamento 
tra  due  cose,  pel  muoversi 
d’una  di  esse  o di  tutt’e  due: 
L'attrito  de^  piedi  ha  logo- 
rato la  soglia  di  marmo, 
Per  la  mancanza  d'attrito 
si  scivola  sul  ghiaccio.  Il 
semplice  attrito  delV  aria 
basta  a infiammar  certe 
sostanze.  ||  Fig.,  Esserci  at- 
trito fra  due  persone,  o fa- 
miglie, 0 partiti,  Esserci  de’ 
contrasti,  irritazione,  e sim. 

Attrito,  letter.  non  com., 
agg.  Logoro,  Corroso.  (|  Lat. 
adtritum. 

Attrizióne,  s.  f.  Del  lin- 
guaggio religioso;  e indica 
Quel  dolore  del  peccato  che 
nasce  da  timor  della  pena,  e 
non  dal  pentimento  d’avere 
offeso  Iddio.  Cfr.  Contrizione. 

Attruppaménto,  non  bello 
e pesante,  s.  m.  Assembra- 
mento , Ammassamento , di 
persone. 

Attrupparsi,  v.  rifl.  Racco- 
gliersi in  folla.  Ammassarsi 
confusamente.  V.  Truppa,  e 
cfr.  Intrupparsi. 

Attuàbile,  agg.  Che  si  può 
attuare. 

Attuale,  agg.  Nel  proprio 
significato  di  Che  è in  atto, 
contrapposto  a Potenziale  o 
Virtuale,  e ad  Abituale,  s’in- 
contra appena  ne’  teologi  e 
ne’  filosofi  non  moderni.!!  Com. 
se  ne  abusa,  anche  per  l’e- 
sempio del  francese,  invece 
di  Presente-.  Nelle  attuali 
circostanze,Lo  stato  attuale 
della  nostra  finanza.  L'at- 
tuale governo.  !!  Lo  stesso,  in 


tutto  e per  tutto,  è dell’avv. 
Attualmente. 

Attualità,  s.  f.  Qualità  d’es- 
sere attuale.  !!  L’usarlo  con- 
creto, invece  di  Circostanza 
presente  {Nella  dolorosa 
attualità,  ecc.),  come  pure 
nella  frase  Esser  d^ attualità. 
Esser  nuovo,  di  moda,  o sim.. 
è giustamente  ripreso. 

Attuare,  v.  tr.  Dovrebbe  la- 
sciarsi a’  filosofi  della  scuola 
antica,  al  cui  linguaggio  ò 
necessarió.  Ma  s’è  diffuso  ma- 
lamente, e spesso  si  dice 
Attuare  un  progetto,  una 
riforma,  ecc.,  invece  di  Met- 
tere in  atto  0 ad  effetto. 
Effettuare,  Compire,  Ese- 
guire, ecc.  I!  Io  àttuo,  ecc. 
L’iato  disgustoso  fa  evitare, 
anche  a’  mal  parlanti.  At- 
tuiamo, attuiate,  e sim. 

Attuazióne,  s.  f.  L’attuare. 
Per  l’uso,  vedi  il  verbo. 

Attuffare  e deriv.  V.  Tuf- 
fare e deriv. 

Atturare,  v.  tr.  Yivissimo 
ne’  dialetti;  ma  nella  lingua 
sarebbe  pesante  e volgare, 
benché  l’abbia  usato  anche 
l’Ariosto.  V.  Turare,  Ottu- 
rare. 

Attutare,  v.  tr.  Attutire, 
Smorzare  (cfr.  il  napoletano 
Stutà).  È ant.  e poet.,  e tutti 
ricordano  il  manzoniano 
LHre  superbe  attuta,  nella 
Pentecoste.  1|  Rifl.,  intr.  Attu- 
tarsi. !!  Da  un  lat.  Huditaref 

Attutire,  V.  tr.  Nell’uso  vivo 
toscano  è anche  oggi  « Fare 
star  cheto  contro  sua  voglia 
uno  che  favelli,  o colle  mi- 
nacele, o colle  busse,  > come 
definiva  il  Varchi.  E non  solo 
chi  favelli,  ma  pure  i fan- 
ciulli bizzosi,  e sim.  Però 
altrove  è noto  soltanto  col 
senso  generico  di  Calmare, 
Mitigare,  Smorzare,  detto  di 
un  dolore  o dello  sdegno  o 
sim.,  d’un  colpo,  d’un  suono. 
!!  E così  il  rifl.,  ma  intr..  At- 
tutirsi. 

Aucùpio,  letter.  non  com., 
s.  m.  comp.  Caccia  agli  uc- 
celli. Cfr.  Uccellagione.  !!  Lat, 
aucùpium. 

Audace,  agg.  Che  non  solo 
ha  coraggio,  ma,  per  disprezzo 
del  pericolo  o per  soverchia 
fiducia  di  sé  stesso,  è portato 
ad  arrischiare  : I ragazzi 
sono  audaci.  Si  mostra 
troppo  audace  con  me.  |! 


Fig.,  Che  è segno  d’audacia: 
Un  audace  viaggio.  Una 
mossa  audace.  Un'  audace 
richiesta,  Audaci  parole.  1| 
Essere  audace  di  e l’ infin., 
come  Osar  di...  !!  Cfr.  Ar- 
dito, Temerario,  ecc.  !!  Aw. 
Audaceménte.  !!  Lat.  au- 
dacem. 

Audàcia,  s.  f.  Qualità  d’es- 
sere audace;  e concreto.  Atto 
audace:  L'audacia  giova 
talvolta,  non  sempre;  È 
un'audacia,  la  sua!;  Ha 
avuto  l'audacia  di  presen- 
tarsi. II  Lat.  audàciam. 

Audiènza,  ant.  V.  Udienza. 

Auditivo,  letter.,  agg.  Del- 
l’udito: Canale  auditivo. 

Auditóre,  s.  m.  Uditore  lo 
ha  surrogato  in  tutti  i suoi 
usi;  ma,  volendo  nominare 
uno  degli  Auditori  (Giudici, 
che  furono  sferzati  dal 
Giusti)  dell’  ultimo  governo 
toscano,  o altro  magistrato 
antico  di  tal  nome,  conver- 
rebbe naturalmente  ricorrere 
alla  forma  antica  della  pa- 
rola. Cfr.  invece  Uditore  di 
Bota,  Uditor  santissimo; 
ne’  quali  casi,  perchè  la  ca- 
rica sussiste  tuttavia.  Audi- 
tore sarebbe  un  arcaismo.  !! 
Lat.  auditorem. 

Auditòrio,  s.  m.  Per  Udi- 
torio, è ant.  !!  Resta  nel*  lin- 
guaggio degli  archeologi. 
Auditorio  Auditorium), 
Una  sala  adatta  alla  reci- 
tazione de’  poeti,  alle  lezioni, 
ecc.  !!  Non  com.,  agg.  Auditivo. 

Audizióne,  non  popol.,  s.  f. 
L’udire.  Ma  solo  in  certi  casi: 
Audizione  d'un  teste.  L’u- 
dire un  testimonio  in  giudi- 
zio ; Audizione  musicale  (in 
frasi  come  Non  si  può  giu- 
dicare dopo  una  sola  audi- 
zione). !!  Lat  auditionem. 

Àuge,  s.  f.  senza  plur.  Nel 
significato  proprio,  oggi  ant.. 
Apogeo.  Ha  comune  con 
questo  l’uso  metaforico: 
L'auge  della  gloria,  della 
potenza.  E s’ usa  in  certe 
frasi:  Essere,  Venire,  in 
auge,  Avere,  Acquistare,  gran 
credito.  Andar  per  la  mag- 
giore ; Vivere  in  (o  nell')  auge, 
poco  com.  fuori  di  Toscana, 
Vivere  ricco  e potente.  !!  Arab. 
aug. 

Augèllo,  ant.  e poet.  V . Uc- 
cello. !!  Plur.  Augelli  Q Aug ei. 
!!  Gfr.  Avicoltura. 
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AUNGHIARE 


Aiigrgriare.  V.  Aduggiare. 

Augnare,  popol.  tose,  poco 
com.,  V.  tr.  Atferrar  con  le  un- 
ghie, Tasciando  rinipronta  di 
esse.  Più  noto  è per  Tagliare 
a scancio,  legno  o altro.  Par- 
ticolarmente il  part.  pass. 
Augnato.  Cfr.  Ugna  e poi 
Adunghiare. 

Augnatura,  s.  f.  L'augnare 
legno  0 altro,  La  estremità 
che  è augnata.  V.  sopra. 

Augiinientare,  ant.  V.  Au- 
mentare , e cfr.  il  frane. 
Augmenter. 

Augurale,  letter.,  agg.  Pro- 
prio dell’  augure  e dell’  au- 
gurio. Il  Lat.  auguralem. 

Augurare,  v.  tr.  Usato  come 
intr.,  alla  latina,  indica  solo 
Prendere  o Annunziar  1’  au- 
gurio, parlando  degli  antichi 
àuguri.  L’uso  tr.  venne  dal 
letter.  Augurar  bene  o male 
di  persona  o cosa,  Predire, 
Pronosticare,  ecc,;  ed  è comu- 
nissimo. Augurare  il  buon 
giorno  (più  com.  Dir  buon- 
giorno) , il  buon  viaggio , 
buona  riuscita,  ecc.  (anche 
la  morte,  il  malanno,  e altre 
delizie)  a uno,  valgono  non 
solo  Desiderare,  ma  anche 
Esprimere  questo  desiderio  o 
vóto  dell’animo.  ||  Augurarsi, 
non  solo  Augurare  a sè  stesso 
per  bene  proprio,  ma  anche 
per  altri:  Io  nlàuguro  una 
vita  tranquilla.  Tutti  s’àu- 
gurano  di  vederla  sempre 
in  ottima  salute.  ||  Il  part. 
pass.,  come  agg. , in  Benau- 
gurato, Malaugurato,  Scia- 
gurato. 11  Cfr.  Auspicare.  H 
Letter.  non  com.  l’aw.  Au- 
guratamente. 11  Ant. 
Auguriare,  ant.  e.dialett. 
Agurare.  H Lat.  augurare. 

Auguratóre,  s.  m.  Ant., 
Augure;  oggi  non  com..  Chi 
0 che  augura.  E può  avere  il 
femm.  -trio e. 

Àugure,  letter.,  s.  m.  Chi, 
presso  gli  antichi  Romani, 
aveva  l’ufficio  di  prevedere 
il  futuro  0 scoprire  il  pas- 
sato, e d’interpetrare  la  vo- 
lontà degli  dèi,  dalla  voce  di 
taluni  uccelli  e dal  volo  di 
altri,  da’  fenomeni  celesti  e 
da  altri  indizi;  ma  non  dalle 
vittime  (v.  Auspice  e Aru- 
spice) MoTmeivsinomi  collegio 
sacerdotale.  1|  Per  estens.  e 
fig..  Profeta.  H Lat.  àugurem. 


Augùrio,  8.  in. Col  significato 
antico,  letter,,  Cerimonia  de- 
gli àuguri,  Presagio  ricavato 
da  questa  cerimonia.  H Oggi, 
com..  Presagio,  Previsione, 
Indizio:  Da  rottura  d'uno 
specchio  è segno  di  cattivo 
augurio,  Il  sale  rovesciato 
porta  cattivo  augurio.  D'in- 
contrare per  primo  un 
gobbo  è un  ottimo  augurio, 
e mille  altre  poco  sradicate 
superstizioni;  Il  cessar  la 
febbre  può  essere  augurio 
di  pronta  guarigione;  La 
sua  presenza  e le  sue  pa- 
role, sono  ottimo  augurio 
per  i lavori  del  congresso  a 
cui  oggi  ci  aduniamo.  |j  De- 
siderio, Vóto,  per  lo  più  di 
bene,  espresso  o no:  Ti  fo 
V augurio  d' una  pronta 
guarigione.  Gradisca  i miei 
sinceri  augùri,  Gli  faccia 
tanti  augùri  anche  per  me. 
Il  mio  augurio  è ch'egli 
diventi  studioso  e buono.  1| 
Lat.  augùrium. 

Auguróso,  letter.  non  com., 
agg.  Bene,  o Male,  auguroso. 
Di  buono,  o Di  cattivo,  au- 
gurio. I)  Avv.  Augurosa- 
ménte.  Con  buon  augurio. 
Ma,  preceduto  da  male,  il 
senso  cambia;  il  bene  si  può 
tacere.  Cfr.  Fortuna,  Sorte. 

Augusto,  letter.,  agg.  No- 
bile, Maestoso;  di  principi  e 
di  ciò  che  si  riferisce  a loro, 
della  religione,  e sim.:7Z 
nostro  augusto  sovrano.  Gli 
augusti  misteri  della  reli- 
gione , L' augusta  maestà 
delle  leggi.  |1  Dall’esser  di- 
ventato titolo  imperiale,  e in 
omaggio  d’ Ottaviano  che 
primo  lo  assunse,  fu  così 
chiamato  il  sesto  mese  del- 
l’anno romano;  e Augusto, 
per  la  nostra  fonetica  popo- 
lare, s’è  cambiato  in  Agosto. 
Il  Avv.  Augustamente.  || 
Lat.  augustum. 

Àula,  letter.,  s.  f.  Sala  più  o 
meno  grandiosa,  da  acco- 
gliervi molta  gente  o da  te- 
nerci adunanza  e sim.:  De 
regie  aule  (poet.) , L' aula 
del  tribunale , L'aula 
magna  dell'  Università,  La 
vecchia  aula  di  Monteci- 
torio. Non  sempre  la  cosa 
corrisponde  al  nome.  |1  Lat. 
àulam. 

Àulico,  letter.,  agg.  Di  Corte; 
quindi.  Nobile,  Pomposo. 


Consigliere  aulico,  titolo  e 
grado  ancora  in  uso  nel- 
l’Austria. Dante  ehiamò  illu- 
stre, ecc.,  e anche  aulico,  quel 
volgare  che  stimava  puro, 
nobile,  degno  della  più  alta 
poesia.  Il  Avv.  Aulica- 
ménte.  ||  Lat.  àulicum. 

Aulire,  ant.,  v.  intr.  Odo- 
rare, Olezzare.  H Cfr.  Olere, 
Olire. 

Aumentare,  v.  tr.  Accre- 
scere. Il  Intr.  Crescere.  1|  Tra 
Aumentare  e i due  verbi 
dati  qui  per  equivalenti,  o 
non  c’è  dille renza,  o questa 
è più.  nell’uso  che  nel  signi- 
ficato, giacché  il  popolo  di  più 
parti  d’Italia  preferisce  Au- 
mentare e Crescere  (adope- 
rato come  tr.)  ad  Accrescere. 
Con  valore  intr.  poi.  Au- 
mentare può  sempre  essere 
sostituito  da  Crescere,  anche 
rispetto  all’uso.  Ma  non  vice- 
versa, si  badi  bene,  dicendosi 
soltanto  Crescere  degli  uo- 
mini, delle  bestie,  delle  piante; 
e se  questo  in  qualche  caso 
potrebbe  sostituirsi  con  Au- 
mentarsi, ne  patirebbe  sca- 
pito la  naturalezza.  Altre 
differenze,  come  quella  del 
significare  la  quantità  o il 
numero,  ricercate  dai  sino- 
nimisti,  son  poi  contradette 
da  numerosi  esempi.  ||  V. 
Aumento. 

Aumentativo,  agg.  Che 
serve  ad  aumentare.  Lo  dis- 
sero gli  antichi,  e ora  s’in- 
contra negli  econemisti,  ne’ 
finanzieri,  e sim. 

Alimentatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  aumenta. 
Cfr.  qui  sopra. 

Aumentazióne , s.  f.  Au- 
mento. Raro  e pesante. 

Auménto,  s.  m.  L’aumen- 
tare e L’aumentarsi.  ||  Lat. 
augmentum. 

Àuna,  ant.,  s.  f.  Nome  d’una 
misura  lineare,  equivalente 
a circa  un  metro  e dician- 
nove centimetri.  ||  Germ. 
alina.  0 lat.  ulnamf 

Aunare,  ant.  V.  Adunare. 

Auneinare,  v.  tr.  Uncinare. 
Non  è com.  neppure  in  To- 
scana, dove  non  s’aborre  da 
simili  forme  di  verbi.  Cfr. 
Auggiare,  Augnare. 

Aunglilare,  v.  tr.  V.  Au- 
gnare, di  cui  è anche  meno 
com. 


9 — Cappuccini,  Voci 
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Àura,  poet.,  s.  f.  Venticello, 
Brezza:  Scherza  Vaura  tra' 
fiorii  Spirava  una  deli- 
ziosa auretta.  H Fig.,  Dal 
suo  volto  (o  II  suo  volto) 
spirava  un'aura  di  candore 
e di  grazia.  E per  Favore, 
Credito,  soprattutto  nella  loc. 
abbastanza  com.  Aura  po- 
polare. Il  Poet.,  Aria.  Se- 
gnatamente nella  locuz. 
Aure  vitali^  L’aria  come  ele- 
mento necessario  alla  vita, 
La  vita  stessa  di  cui  è segno 
principale  la  respirazione.  H 
Dim.,  -étta.  H Lat.  àuram. 
Aurato,  poet.  È la  voce  più 
nota  di  Aurare.,  lat.  raris- 
simo, Indorare.  S’usa  come 
agg.  Dorato,  Risplendente. 
Àureo,  letter.,  agg.  D’oro, 
Dorato,  Risplendente.  H Fig., 
Prezioso,  Ottimo,  Sceltissimo: 
DrC  aurea  sentenza.,  Consi- 
glio aureo.,  Lingua  aurea.  || 
Numero  aureo,  Quello  che 
serve  per  ritrovar  l’ epatta 
corrente.  Si  ha  dividendo  per 
19  l’anno  di  Cristo  più  uno.  H 
Raro  l’avv.  Aureaménte. 
11  Lat.  àureum. 

Aurèola,  s.  f.  Cerchietto 
I d’oro  intorno  al  capo,  nel- 
l’immagine de’ santi.  1|  Fig., 
È buona,  ma  non  merita 
quesfaureola  di  santità.  |1 
Lat.  aurèolam,  agg. 
Aurìcola,  s.  f.  Latinismo 
oggi  raro  anche  tra  gli  scien- 
ziati, per  indicare  L’orecchio 
esterno,  o Un’orecchietta  del 
cuore.  Cfr.  il  seg. 
Auricolare,  ant.  Aurico- 
lare, agg.  Dell’  orecchio.  H 
E in  qualche  locuz.  letter., 
riferito  all’  orecchio  o alle 
orecchiette  del  cuore.  1|  Più 
com.  : Confessione  aurico- 
lare, Quella  fatta  all’orecchia 
del  confessore,  come  usano  i 
cattolici;  Testimone  aurico- 
lare, Chi  ha  sentito  co’  suoi 
orecchi,  e non  da  altri.  |1  Ani, 
Dito  auricolare.  Il  mignolo, 
perchè  ci  si  stuzzican  gli 
orecchi.  ||  Lat.  auricularem. 
Aurìfero,  letter.,  agg.  comp. 
Che  porta  o contiene  oro: 
Diurne,  Terreno,  aurifero. 
11  Lai  aurìferum. 

Aurigra,  letter.,  s.  m.  Guida- 
tore del  cocchio.  Cocchiere. 
Usabile  pure  come  femm.: 
Una  gentile  auriga.  1|  Lat. 
aurigam. 


Àuro,  ant.  e poet  non  com. 
V.  Oro. 

Auròra,  s.  f.  Chiarore  che 
segue  l’alba  e precede  il  levar 
del  sole.  |1  Nel  fig.  ha  gli  stessi 
usi  di  Alba.  ||  Aurora  bo- 
reale o polare.  Fenomeno 
luminoso,  che  può  consistere 
in  archi,  colonne,  raggi  di 
fuoco,  e aver  mille  forme  di- 
verse. E prodotto  da  scariche 
elettriche  diffuse  nell’aria  ra- 
refatta, ed  è una  delle  mara- 
viglie delle  regioni  polari, 
dov’è  assai  frequente.  I|  Lat. 
auroram. 

Ausare.  V.  Adusare,  e cfr. 
Aocchiare. 

Auscultazióne,  s.  f.  Così 
chiamano  i medici,  L’osser- 
vazione de’  polmoni  o del 
cuore,  fatta  ascoltandone  i 
soffi  e i movimenti.  Men 
rancido  Ascoltazione.  |1  Lat. 
auscultationem. 

Ausiliare,  non  popol.,  agg. 
Che  dà  aiuto:  La  signora 
marchesa  fu  veramente  la 
nostra  dea  ausiliare.  So- 
stantivato, in  genere:  Per 
me  è stato  un  ottimo  ausi- 
liare. Cfr.  Aiuto.  Il  Verbo 
ausiliare.  Quello  che  serve 
a formare  i tempi  composti 
degli  altri  verbi.  H Lat.  auxi- 
liarem. 

Ausiliàrio,  agg.  Più  com. 
del  precedente,  parlando  di 
soldati:  Corpo  d'esercito  au- 
siliario, Truppe  ausiliario. 
E sostantivato.  Oli  ausiliari; 
nel  qual  plur.  si  fondono 
questo  agg.  e il  precedente. 
Soprattutto  di  milizie  aggre- 
gate in  date  circostanze  al- 
l’esercito vero  e proprio.  |1 
D’  altre  persone , racchiude 
più  o men  chiara  la  meta- 
fora da’  soldati.  Di  cose,  non 
com.  Il  Lat.  auxiliàrium. 

Ausìlio,  s.  m.  Latinismo 
presso  che  intollerabile, usato 
d a taluno  specialmente  in 
casi  ne’  quali  Aiuto  par 
troppo  materiale  e volgare. 
Il  Lat.  auxìlium. 

Auspicare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Far  da  auspice.  Augu- 
rare. Io  àuspico,  ecc.  ||  Il 
pari  pass.,  come  agg.  Che  è 
fatto  con  buon  auspicio  : Le 
auspicate  nozze  della  signo- 
rina ecc.  Il  Avv.  Auspica- 
tamente. Il  Lat.  auspicare. 

Àuspice,  letter.,  s.  m.  L’au- 
spice, per  il  suo  uffizio  non 


differiva  dall’augure;  ma  non 
aveva  come  questo  il  carat- 
tere sacerdotale.  Quindi  spe- 
cialmente, Chi  si  faceva  ini- 
ziatore e guida  d’un'impresa, 
e dal  cielo  aspettava  e chie- 
deva la  conferma  dell’opera 
sua.  Anche  oggi,  fig.:  La 
pace  fu  fatta,  auspice  la 
signora  marchesa  B.;  Ora 
che  tu  sei  nostro  auspice 
desiderato,  ci  metteremo  a 
tale  impresa.  |1  Lat.  àu- 
spicem. 

Auspicio,  non  com.  Au- 
spìzio,  letter.,  s.  m.  Osser- 
vazione fatta  dall’  auspice, 
per  conoscer  la  volontà  degli 
dèi:  Prendere,  Osservar,  gli 
auspici.  Ij  Oggi  fig..  Circo- 
stanza, Segno,  che  serve  di 
presagio:  Impresa  tentata 
(o  cominciata)  con  buoni  (o 
cattivi)  auspici,  oppure  sotto 
buoni  ecc.;  La  scuola  fu 
aperta  sotto  gli  auspici  (con 
la  protezione,  con  la  bene- 
volenza, che  è buon  pre- 
sagio) di  S.  M.  la  Regina. 
11  Essere  auspicio  di... , Es- 
ser indizio  o presagio  di... 
Il  Auspicio  lieto,  fausto,  o 
tristo,  infausto,  ecc.  1|  Lat. 
auspicium. 

Austerità,  non  popol.,  s.  f. 
Qualità  d’ essere  austero.  H 
Lat.  austeritatem. 
Austèro,  non  popol.,  agg. 
Uomo  austero.  Carattere  au- 
stero, Rigido,  Grave,  Inflessi- 
bile. Quindi,  J digiuni  e le 
austere  penitenze,  Vita  au- 
stera, Austera  disciplina. 
Contegno  freddo  e austero. 
Il  Col  significato  antico  di 
Amarognolo,  Aspretto,  detto 
del  vino,  delle  frutta,  ecc.,  è 
negli  scrittori.  ||  Aw.  Au- 
steraménte.  H Lat.  auste- 
runi. 

Australe,  letter.,  agg.  Di 
Austro,  Meridionale.  Quindi, 
Emisfero  e Polo  (terrestre 
e celeste)  australe,  lo  stesso 
che  antartico.  Ma  invece , 
Polo  magnetico  australe,  lo 
stesso  che  Polo  nord  magne- 
tico. Il  Lat.  australem. 

All  strino,  ant,  agg.  Au- 
strale. Il  Lat.  austrinum. 
Àustro,  letter.  e poet,  s.  m. 
Tento  caldo  che  soffia  da 
mezzogiorno.  L’ opposto  di 
Borea  e à' Aquilone.  Quindi, 
come  punto  cardinale.  Il  sud. 
V.  Ostro.  Il  Lat  àùstrum. 
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Àut  àut,  cong.  lat.  O. . . o:. . 
(in  maniera  esclusiva).  Quindi, 
Senza  scampo,  Senz’altro:  O 
paghi  o lo  citerò:  aut  aut. 
È reso  popolare  dall’uso  sco- 
lastico de’  dilemmi. 
Autèntica,  non  com.,  s.  f. 
Autenticazione. 

All  teli  ticàbile,  non  com., 
agrg-.  Che  si  può  o si  deve 
autenticare. 

Autenticare,  v.  tr.  Ren- 
der valido,  Riconoscer  come 
tale:  Aut enticare  un  do- 
cumento 0 un  atto,  con  la 
firma  del  notare,  col  sigillo. 
Il  Fig-.,  I giornali,  prima 
d'autenticar  certe  storielle, 
dovrebbero  pensarci.  1|  Io 
autèntico,  ecc. 

Autenticatóre,  raro,  s.  m. 
Chi,  Che,  autentica.  Più  raro 
-trice,  f. 

Autenticazióne,  non  po- 
pol.,  s.  f.  L’autenticare,  La 
firma  o il  bollo  o altro  con 
cui  s’autentica. 
Autenticità,  poco  popol., 
s.  f.  L’esser  autentico. 
Autèntico,  poco  popol.,  agg. 
Non  falso  nè  falsificato.  Che 
ha  piena  autorità,  Regolar- 
mente provato:  È la  mia 
firma  autentica.  Riconobbe 
per  autentica  la  sua  dichia- 
razione, Portò  la  copia  au- 
tentica del  contratto,  È una 
storia  brutta  ma  autentica. 
Cfr.  Apocrifo.  |1  Lat.  authèn- 
ticum  (gr.  aùfi’SVTtxó^). 
Àuto.  Come  prima  parte  delle 
parole  composte  Autobio- 
grafia, Autocrata,  ecc.,  sino 
ad  Autore  esclusivamente , 
è tema  di  pronome  greco. 
Il  C’  è poi  la  locuz.  portog. 
Auto-da-fé  (men  bene  Auto 
da  fè) , che  propriamente 
significa  Atto  della  fede;  ma 
che,  essendo  state  cosi  no- 
minate le  esecuzioni  penali 
dell’  Inquisizione  , vale  Ar- 
sione, Abbruciamento.Quindi, 
fig.  e scherz.:  Presi  tutte 
quelle  lettere,  quei  ricordi,  e 
ne  feci  un  auto-da  fé.  Cfr. 
Falò.  Il  Altra  cosa,  da  ultimo, 
è Aùto,  che  il  volgo  di  To- 
scana dice  invece  di  Avuto. 
Autobiografia,  letter , s.  f. 
comp.  Biografia  di  sè  stesso. 
Narrazione  dellapropriavita. 
Il  Raro  il  s.  m.  Autobiò- 
grafo. Il  Com.,  l’agg.  Auto- 


biogràfico. Notizie  auto- 
biografiche. 

Autòcrata,  letter.,  s.  m. 
comp.  Sovrano  assoluto.  H 
Fig.  e spreg..  Chi  esercitala 
. sua  autorità  e il  suo  comandò, 
da  padrone  assoluto.  ||  Auto- 
cràtico, agg.  Governo  auto- 
cratico. Il  Avv.  Autocrati- 
caménte.  ||  Autocrazia, 
non  com.,  s.  f.  Potere  asso- 
luto. Il  Gr.  aùxoxpaxi^s. 
Autòctoni,  letter.,  agg.  plur. 
m.  comp.  Di  popoli  (e  special- 
mente  degli  antichi  Ateniesi), 
Nativi  del  paese  stesso.  Non 
venuti  di  fuori.  Raro,  Autòc- 
tono, sing.||Y.  Aborigeni, Q cfr. 
Indigeno.  ||  Gr.  aOxóx^ovsg. 
Autodidatta,  s.m.  e f.  comp. 
E un  neologismo  per  indicar 
Chi  s’è  istruito  da  sè,  senza 
maestri.  E lo  dicono,  per  lo 
più,  di  persone  illustri.  Già 
esisteva  l’agg.  Autodidàt- 
tico. Che  sei*ve  a imparar 
da  sè:  Metodo  autodidattico 
per  la  lingua  inglese.  Iddio 
vi  guardi  da  que’  libri! 
Autodifésa,  s.  f.  comp.  Di- 
scorso, Scritto,  per  difender 
sè  stesso.  Neologismo  ibrido 
e non  necessario.  Cfr.  Apo- 
logia. 

Autògrafo,  letter.,  agg. 
comp.  Scritto  dall’autore 
stesso,  di  sua  mano  : Lettera 
autografa  del  Bossini,  Gli 
scritti  autografi  del  Leo- 
pardi; 0 senz’altro.  Un  au- 
tografo, Gli  autografi.  || 
Cfr.  Apografo,  Olografo,  li 
Autografia,  s.  f.  Arte  con 
cui  si  trasporta  sulla  pietra 
uno  scritto  o un  disegno,  per 
tirarne  più  copie.  L’agg.  Au- 
togràfico ha  ora  un  signi- 
ficato ora  l’altro  : Qualità 
autografiche  d’uno  scritto. 
Quelle  che  lo  designano  per 
autografo;  Riproduzione 
autografica.  Quella  fatta  con 
l’autografia.  Inchiostro  au- 
tografico, più  com.  copiativo. 
Il  II  V.  tr.  Autografare  in- 
dica solo  il  Riprodurre  per 
mezzo  dell’autografia.  ||  Gr. 
aÒTÓYpacpog. 

Autolatria,  s.  f.  comp.  Ado- 
razione di  sè  stesso.  Assai 
rara  la  parola,  ma  più  fre- 
quente la  cosa.  Il  Dal  gr.  Vedi 
àuto  e latria. 

Autòma,  ant.  Autòmato, 
s.  m.  Fantoccio  che,  per  mezzo 


d’un  meccanismo,  si  muove 
da  sè.  Il  Quindi,  fig,.  Uomo 
privo  di  coscienza  e di  vo- 
lontà propria,  o che  ne’  mo- 
vimenti non  ha  espressione 
nè  garbo;  Dopo  quella  ma- 
lattia, è ridotto  un  automa; 
Educazione  sbagliata,  che 
fa  degli  automi  e non  degli 
uomini.  Il  II  significato  gene- 
rico di  Semovente,  che  aveva 
in  greco,  e qualche  volta  ha 
avuto  anche  nei  nostri  scrit- 
tori, s’è  invece  consei vato 
nell’agg.  Automàtico. 
Macchina  automatica.  Mo- 
vimento automatico  (invo- 
lontario, fatto  per  impulso 
naturale).  ||  Avv.  Automati- 
caménte.  [I  Gr.  aòxójiaxov. 
Automedónte,  s.  m.  comp. 
L’ auriga  d’Achille.  Quindi , 
scherz..  Cocchiere. 
Automòbile , s.  m.  comp. 
Nome  generico  di  ogni  vei- 
colo che  va  da  sè,  mosso  con 
l’accensione  di  taluni  gas  in- 
fiammabili o con  l’elettricità. 
Il  Propriamente,  agg.  Che  va. 
Che  si  muove,  da  sè.  Quindi, 
in  Francia,  è stato  stabilito 
che  Automobile  debba  essere 
di  genere  femm.,  perchè  va 
sottint.  Volture.^  per  simile 
ragione,  ora  molti  preferisco- 
no in  it.  Una  automobile  ; e 
l’uso  masch.  par  che  diventi 
volg.  Il  Automobilista,  s. 
m.  e f.  Chi  va  in  automobile.  || 
Automobilistico  , 
agg.  Che  concerne  gli  auto- 
mobilisti. 

Autonomia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Il  governarsi  con  leggi 
proprie.  Indipendenza:  D’uno 
Stato,  d’una  colonia,  d’una 
regione,  d’una  città.  L’uso 
de’  mal  parlanti  lo  estende 
ad  altre  società  più  ristrette. 
Il  Autònomo,  agg.  Che  ha 
l’autonomia.  ||  Gr.  aùxovofiia, 
aòxóvo|Jio5. 

Autopsia,  poco  popol.,  s.  f. 
comp.  Esame  anatomico  dei 
cadaveri,  per  riconoscere  le 
alterazioni  prodotte  dalle 
malattie,  dalle  ferite,  ecc.  || 
La  forma  popol.  Autossia, 
è poco  com.  e non  s’adopera 
scrivendo.il  Gr.  aòxo4^ia. 
Autóre,  s.  ra.  Chi  è cagione. 
Chi  è artefice,  d’una  cosa: 
Dio  è il  supremo  autore  del 
creato;  L’autore  de’  miei 
giorni.  Mio  padre  (appella- 
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tivo  tanto  solenne,  che  è di- 
ventato scherzoso)  ; L'autore 
della  mia  rovina^  del  mio 
male; L’autore  della  nostra 
prosperità  commerciale. 
Per  estens.,  c’è  perfino  chi 
chiama  Autori  del  misfatto 
i signori  assassini.  |1  Oli  scrit- 
tori, e anche  i pittori,  ecc., 
son  detti  autori  delle  loro 
opere:  L'*  autor  e del  libro.,  o 
del  quadro.,  della  statua 
(spesso  meglio  artefice)  ; Au- 
tore classico  Classico).  Il  A 

teatro.  Fuori  l’autore!  Viva 
fautore!.,  grida  il  pubblico, 
e specialmente  gli  amici.  È 
tm  quadro  d’autore.,  asso!., 
d’un  quadro  bellissimo;’ per- 
chè il  nome  à! autore  ha  una 
certa  solennità,  e racchiude 
l’idea  di  qualche  eccellenza 
nell’arte.  E si  può  dire;  Non 
tutti  quelli  che  scrivono 
sono  scrittori.,  e non  tutti 
gli  scrittori  sono  autori.  || 
Il  femm.  Autrice  è solo 
dell’uso  letter.,  e il  popolo  o 
dice  sempre  Autore  o ricorre 
a qualche  perifrasi.  ||  Dim.  e 
spreg.,  -ùccio,  meno  com. 
-uzzo  ; acci’.,  spesso  iron., 
ma  non  com.,  -óne.  ||  Lat. 
auctorem.,  auctricem. 
Autorévole , non  popol., 
agg.  Che  ha  autorità,  più  per 
la  stima  o il  favore  di  cui 
gode,  che  per  il  grado  o la 
dignità:  Un  personaggio 
autorevole..  Un  deputato 
autorevole.  ||  Che  mostra,  Che 
ha  in  sè,  autorità:  Aspetto., 
Parola.,  Consiglio.,  Testimo- 
nianza, autorevole.  Cfr.  Au- 
toritario. 11  Avv.  Autore- 
volméute. 

Autorevolézza,  poco  com., 
s.  f.  Qualità  d’essere  autore- 
vole. Autorità  è assai  più 
com.,  e può  sostituirlo  nel 
più  de’  casi.  Ma,  per  es.,  Au- 
torevolezza della  persona 
dice  l’aspetto  e le  maniere; 
mentre  Autorità  della  per- 
sona dice  l’importanza  e la 
potenza. 

Autorità,  s.  f.  L’impor- 
tanza, la  stima,  il  credito, 
che  uno  ha  (o  per  l’età  e per  le 
sue  virtù,  o per  la  scienza), 
nel  far  fede,  nel  consigliare, 
nel  proporre:  Uomo  di 

poca  (o  di  molta)  autorità; 
Avere,  Godere,  Perdere, 
autorit  à;  L’autorità  del 
Tasso  nell’arte  cavallere- 


sca; L’autorità  d’ Aristotile, 
non  discussa  per  molti  se- 
coli; Autorità  in  fatto  di 
lingua,  di  medicina,  ecc. 
Fig.,  L’autorità  del  senno, 
'deir esperienza,  d’un  libro, 
d’ una  testimonianza,  ecc. 
Il  Facoltà  legittima  di  far 
qualcosa.  Diritto,  Comando 
legittimo:  Il  padre  ha  au- 
torità su'  figlioli,  Non  hg,i 
nessuna  autorità  su  me.  Ho 
l’autorità  di  proibirlo.  Devi 
rispettar  l’autorità.  È fig.. 
L’autorità  delle  leggi.  H Con- 
creto, riferito  a persona; 
ma  se  ne  fa  grande  abuso: 
Egli,  in  fatto  di  lingua,  è 
vn’  autorità;  Attendevano 
8.  M.  il  Be  tutte  le  Auto- 
rità (cioè,  tutti  i capi  de’  vari 
uffizi  e delle  varie  ammini- 
strazioni). Il  Lat.  auctori- 
tatem. 

Autoritàrio , agg.  Che  si 
vale  sempre  e in  ogni  caso 
della  propria  autorità,  Che 
non  conosce  limiti  ad  essa. 
Poco  italiano,  ma  talora  ci  si 
ricorre  per  non  dir  qualcosa 
di  peggio. 

Autorizzare,  v.  tr.  Permet- 
tere,, Concedere,  Approvare, 
Legittimare.  Meglio  uno  di 
questi  verbi  che  Autoriz- 
zare, il  quale',  non  ostante 
abbia  larghi  esempi  anche 
d’altri  secoli,  pure  sa  di  fran- 
cesismo. Il  Meno  italiano.  Au- 
torizzare una  persona  a 
dire,  a fare,  ecc..  Darle  fa- 
coltà, o autorità,  o sim. 
Autorizzazióne,  s.  f.  Con- 
cessione, Permesso,  Licenza, 
specialmente  in  iscritto.  E 
più  riprovevole  del  verbo. 
Autunnale,  non  popol., 
agg.  D’autunno. 

Autunno,  s.  m.  La  stagione 
dell’anno,  tra  l’estate  e l’in- 
verno, dal  21  settembre  al  21 
dicembre.  ||  Peggior.  fam., 
-àccio.  U n autunnaccio 
piovoso.  Il  Lat.  autumnum. 
Auzióne,  letter., s.  f.  Vendita 
pubblica  all’incanto,  special- 
mente  di  cose  private.  Cfr. 
Asta.  Il  Lat.  auctionem. 
Ava.  V.  Avo. 

Avàccio,  ant.  Fu  usato  per 
lo  più  come  avv.,  e valeva 
Presto,  Sollecitamente,  Tra 
poco.  Il  Delle  altre  parole  del 
gruppo,  tutte  morte  anch’esse, 
salvo  qualche  traccia  ne’  dia- 
letti, la  più  usata  fu  il  verbo 


Avacciare,  Affrettare,  Sol- 
lecitare. Il  Lat.  vivàcius. 
Avallare,  v.  tr.  Voce  del 
linguaggio  commerciale.  A- 
vallare  una  caynbiale.  Met- 
terci la  firma  per  garantire 
il  pagamento  di  chi  fa  la 
cambiale  stessa.  V.  Avval- 
lare. 

Avallo,  s.  m.  La  firma  di  cui 
sopra  s’è  detto,  e la  garanzia 
che  ne  risulta.  I|  Fr.  avai. 
Avambràccio,  non  popol., 
s.  m.  La  parte  dell’arto  supe- 
riore dell’uomo,  compresa  tra 
il  gomito  e la  mano.  ||  Da 
avàn  (cfr.  le  parole  seg.  e il 
ivviUQ.'avant)  e braccio.  i|  Oggi 
va  cadendo  dall’uso  l’antica 
voce  Antibr accio,  che  si 
spiegò  come  composta  dal  gr. 
àVTt  (contro),  in  quanto  la 
patte  inferiore  del  braccio, 
ripiegata,  s’oppone  alla  supe- 
riore. 

Avampósto  (-posto),  s.m. 

Guardia  di  soldati,  messi  a 
qualche  distanza  dall’esercito 
accampato,  perchè  il  nemico 
non  sopravvenga  improvviso. 
Assai  spesso  usato  nel  plur. 
Avana,  s.  m.  Colore  lionato 
scuro,  com’è  quello  de’  sigari 
d’Avana  {La  Habana,  città 
capitale  di  Cuba).  ||  Anche, 
Un  avana,  Un  sigaro  ecc. 
Avancàrica,  s.  f.  Armi  ad 
avancarica,  Armi  da  fuoco 
che  si  caricano  dalla  bocca. 
Cfr.  Betrocarica. 
Avancòrpo,  s.  m.  Parte  an- 
teriore d’un  edifizio,  che 
sporga,  s’avanzi,  su  tutto  il 
resto. 

Avanguàrdia,  s.  f.  Que’ 
soldati  che,  quando  l’esercito 
è in  marcia,  lo  precedono 
d’un  buon  tratto,  perchè  la 
colonna  non  sia  assalita  al- 
l’improvviso. Si  dà  come  più 
com.  la  forma  Vanguardia 
(nata  dallo  spezzare  L’ avan- 
guardia in  La  vanguardia)', 
ma  il  poiroio  adopera  poco 
l’una  e l’altra  formai  e gli 
scrittori  militari  preferiscono 
Avanguardia. 

Avauìa,  s.  f.  Ant.,  Gravezza 
d’imposte  o d’ altre  riscos- 
sioni. Usato  talvolta  in  To- 
scana, per  Ingiustizia,  Sover- 
chieria. ||  Dal  tema  del  lat. 
vanus  ? O da  angaria  (v. 
angheria)  f 0 lo  stesso  che 
avaria? 
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Avannòtto,  letter.,  s.  m. 
Nome  de’  pesci  fluviali  nati 
da  poco,  e specialmente  delle 
trote  e pesci  aflìni.  I|  Dal  lat. 
hoc  anno;  donde  uguanno, 
nguannotto  e avannotto. 

Avanti,  ant.  e poetico 
Avante,  avv.  Indica  il  luogo 
nella  direzione  di  chi  pro- 
cede, cioè  quello  che  si  ha 
di  fronte.  Il  suo  opposto  è 
Dietro,  e più  specialmente 
Indietro.  S’adopera  per  lo 
più  con  verbi  di  moto  (cfr. 
Davanti)',  sicché  Avanti!  è 
esortazione,  oppure  ordine, 
di  procedere.  And  are  avanti. 
Avanzarsi,  Inoltrarsi;  e fig.. 
Andare  avanti  negli  (o  con 
gli)  anni.  Crescere,  Invec- 
chiare : Piii  si  va  avanti  negli 
anni,epiii  si  perdono  le  illu- 
sioni. Ma  Andar  avanti, 
senz’altro,  spesso  è Campare 
più  o meno  stentando:  Si  va 
avanti  non  so  come,  col  mio 
magro  stipendio;  < Come 
stiamo  ?'»<Siva  avanti  alla 
meglio.  » Frasi  simili:  Tirare 
avanti  la  famiglia,  la  vita,  o 
senz’altro.  Ma  Tirarsi  avanti 
per  un  mestiere,  per  una 
professione,  Addestrarcisi , 
Farne  gli  studi  e la  pratica. 
Essere  avanti  negli  anni, 
negli  studi,  o con  gli  ecc.. 
Essere  inoltrato,  Esser  pro- 
gredito. Farsi  avanti.  Avan- 
zarsi, Presentarsi,  con  in- 
tenzione spesso  risoluta. 
Mandare  avanti.  Far  pro- 
cedere o precedere.  Fig., 
Mandar  avanti  la  famiglia, 
una  bottega,  un’ azienda  ; e 
la  baracca,  per  indicar  cia- 
scuna di  queste  cose  ora  dette 
e infinite  altre,  quando  non  si 
creda  molto  al  loro  buon  or- 
dinamento. Il  Kiferito  al 
tempo.  Prima:  Se  n’  era  par- 
lato il  mese  avanti;  prov. 
poco  fam..  Pensarci  avanti, 
per  (meno  com.  e)  non  pen- 
tirsi poi;  Gì  avevo  parlato 
poco  avanti.  |]  Locuz.  avv.  Per 
lavanti.  Nel  tempo  passato 
(nota  l’identità  con  Per  V ad- 
dietro)', Da  qui  avanti. 
D’ora  in  avanti.  Da  ora  in 
poi.  Nel  tempo  futuro.  1|  Prep. 
composte.  Avanti  a (meno 
com.  di),  di  luogo  ; Avanti  di, 
di  tempo.  U Cfr.  anche  In- 
nanzi e Dinanzi.  |)  Lat.  ab 
ante. 


Avantrèno,  s.  m.  Sorte  di 
carro  militare  a due  ruote, 
sul  quale  è fissato  un  co- 
fano: ci  s’attaccano  gli  affusti 
de’  cannoni.  Cfr.  Berrò. 
Avanzaménto,  s.  m.  L’a- 
vanzare, IFprogredire.  E as- 
sai com.,  riferito  alla  carriera 
degl’ impieghi:  Legge  per 
l’avanzamento  degli  uffi- 
ciali. Il  Cfr.  Avanzo. 
Avanzare,  v.  tr.  Avanzare 
danaro  a (o  da)  uno.  Do- 
verlo avere,Esserne  creditore. 
Fig.  e iron.,  a chi  guarda  con 
alterigia o disprezzo:  Quanto 
avanzi  dame? , Vorrei  saper 
che  avanza  da  me  quel  si- 
gnore. Non  com..  Avanzar 
danaro,  Risparmiarlo,  Met- 
terlo in  avanzo.  ||  Ant.,  Avan- 
zare una  persona,  una  città, 
uno  Stato,  Accrescerne  la 
potenza,  la  ricchezza,  l’auto- 
rità. E poco  com..  Avanzare 
un  impiegato.  Promuoverlo. 
Meno  raro,  ma  letter..  Avan- 
zare uno  di  (o  in)  qualcosa, 
Superarlo:  Quanto  egli  Va- 
vanza  di  dottrina,  tanto  tu 

10  avanzi  di  bontà.  ||  Avan- 
zar tempo.  Risparmiarlo, 
Affrettarsi;  non  com.  ||  Com. 
invece,  ma  se  n’abusa.  Avan- 
zare un  ricorso,  un’istanza, 
una  proposta.  Presentarla; 
una  parola,  una  proposi- 
zione, Osare  di  dirla.  H Intr. 
Restare,  Rimanere,  come 
parte  d’un  tutto  : Avevo  cento 
lire,  e m’avanza  una  lira 
sola;  Se  m'avanza  il  tempo, 
dopo  sbrigate  le  faccende, 
ci  vado;  La  vita  che  m’a- 
vanza, vorrei  godermela  in 
pace  (meno  com.)'.  Dieci  meno 
tre,  avanza  sette;  Quel  che 
avanza  del  pranzo,  datelo 
ai  poveri.  Raro  col  senso  di 
Scampare:  aS'oZo  venti  soldati 
avanzarono  all  a strage, Così 
raccontarono  que’ pochi  che 
avanzarono.  Spesso  indica 
sovrabbondanza  (cfr.  Sopra- 
vanzare): € Guardi  un  po’ 
se  le  basta.  > c Eh!  basta  e 
n’avanza.  > Qe  n’ho  una  e 
me  n^ avanza.  I Toscani  di- 
cono, benché  non  com.,  M'a- 
vanza il  crederlo,  per  Ci 
credo  benissimo.  Ci  credo  sin 
troppo.Ma  fuori  non  s’intende. 

11  Progredire,  Farsi  avanti, 
sempre  letter.:  La  cancrena 
avanza  ogni  g’iorno  di  più. 
Bisogna  sempre  avanzare 


in  bene.  |1  Rifl.,  Il  nemico  s’a- 
vanza, La  Morte  s’avanza  a 
gran  passi.  Già  s’ avanzava 
il  terribile  giorno,  cioè  S’av- 
vicinava; ma  S'‘ avanzava  la 
notte,  fu  detto  per  Si  faceva 
notte  alta.  Era  già  notte  inol- 
trata. E con  questo  significato 
resta  nella  locuz.  A notte 
avanzata,  e in  altre  sim., 
come  La  stagione  era  già 
avanzata.  Invece,  A tempo 
avanzato  é Nel  tempo  che 
resta  libero,  dopo  aver  disbri- 
gate le  faccende.  Uomo  di 
età  avanzcjbta,  o avanzato 
negli  anni.  Uomo  già  ma- 
turo, se  non  vecchio.  Uomo 
avanzato  alla  morte.  Scam- 
pato da  grave  malattia  o 
altro;  assai  raro  anche  in 
Toscana.  Posto  avanzato. 
Sentinella  avanzata.  Che 
son  molto  vicini  al  nemico, 
lontano  dal  grosso  delPeser- 
cito.  Ma  il  linguaggio  tecnico 
militare  usa  altre  parole  (cfr. 
Avamposto,  Vedetta,  ecc.). 
Partito  avanzato.  Idee  a- 
vanzate,  locuz.  politiche  con 
cui  si  designano  gli  uomini 
e le  idee  contrari  alla  costi- 
tuzione dello  Stato,  ma  poco 
schiette  nella  lingua.  ||  Poco 
com.  fuori  di  Toscana  il  dim. 
-étto,  riferito  a persona  al- 
quanto attempata.  |1  Lat.  *ab- 
anteare. 

Avanzaticcio,  agg.  Che  è 
avanzato,  in  piccola  quantità 
e di  cattiva  qualità.  Per  lo 
più  sostantivato:  E un  uomo 
di  cuore,  che  dà  agli  altri 
solo  i rimasugli  e gli  avan- 
zaticci. 

Avanzo,  s.  m.  Quel  che 
avanza  d’una  cosa.  Il  resto. 
I matematici  dicon  quasi 
sempre  Resto  (o  anche  Re- 
siduo). Nella  contabilità,  c’è 
V Avanzo  di  cassa.  Letter.,  (xZ^ 
avanzi  del  Partenone,  Il 
generale  X è un  glorioso 
avanzo  delle  nostre  guerre 
d’ indipendenza  ; e i Toscani 
dicono:  È un  avanzo  della 
morte  (v.  Avanzare).  Gli 
avanzi  mortali.  Il  cadavere 
(cfr.  Resto, Spoglia).  ||  Spesso 
è spreg.:  Gli  avanzisi  danno 
a’  cani.  Suo  padre  era  un 
avanzo  di  galera.  ||  Guada- 
gno, Risparmio,  solo  in  qual- 
che caso:  Col  suo  magro 
stipendio,  pure  riesce  a far 
degli  avanzi,  meno  com.  a 
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metter  qualcosina  in 
avanzo.  Ma  gli  antichi  lo 
usarono  com.,  e spessissimo 
anche  nel  fig.  |1  Loc.  avv. 
D’avanzo,.  Che  n’avanza,  Sin 
troppo:  Ge  n’è  d’avanzo.  Ne 
ho  d’avanzo.  Con  altri  verbi 
non  s’usa  fuori  di  Toscana. 
Per  Creder  d’avanzo,  v.  A- 
vanzare.  [|  Dim.  e spreg., 
-ùccio;  in  Toscana,  anche 
-ùg^lio  e -ùg^liolo. 
Avaria;,  s.  f.  Danno  sofferto 
nel  viaggio’  da  una  nave  o 
dal  carico:  Biparare  le 
avarie,Bimhorsar  le  avarie. 
E per  estens.,  Danno  sofferto 
dalle  merci  trasportate  per 
terra,  specialmente  con  la 
ferrovia.  La  parola  va  facendo 
fortuna,  e s’usa  anche  nel  fig.: 
Le  avarie  del  bilancio.  ||  0 
lo  stèsso  che  angheria  (v. 
avania),  o dall’arab;  awar. 
Avariare,  v.  intr.  Patire 
avaria.  De’  tempi  semplici, 
s’usa  quasi  solamente  l’inf.,  e 
in  maniera  causativa:  L’u- 
midità ha  fatto  avariare  (o 
men  bene,  ma  più  del  lin- 
guaggio commerciale,  ha 
avariato)  le  merci.  1|  Vivis- 
simo è il  part.  pass.  Merce 
avariata  (locuz.  assai  coni, 
anche  nel  fig.) , Gluasta  in 
qualsiasi  maniera.  Dsati  son 
quindi  pure  i tempi  composti 
del  verbo:  Le  merci  si  sono 
avariate. 

Avarìzia,  s.  f.  Com.,  Ritegno 
eccessivo  nello  spendere  (e 
tanto  più  nel  donare)  ; ma  let- 
ter.,  Soverchio  amore  al  da- 
naro, Passione  d’arricchire 
(cfr.  Avido):  e con  questo  si- 
gnificato,anche  un  povero  può 
peccar  d’avarizia.  Avarizia 
sordida,  Quella  per  cui  s’e- 
vitano anche  le  spese  più 
urgenti  e necessarie.  ||  Muoia, 
Crepi,  l’avarizia!,  esclama 
scherzando  chi  fa  qualche  re- 
galuccio  o si  concede  qualche 
piccolo  lusso.  Il  Lat.  avarì- 
tiam. 

Avaro,  agg.  Che  ha.  Che 
mostra,  avarizia:  Un  padre 
avaro,  che  lascia  patir  la  sua 
famiglia;  Un  padre  giusta- 
mente avaro  co'  suoi  figlioli 
prodighi;  Si  mostrò  avaro 
del  suo,  prodigo  dell’ altrui. 
Letter.  nel  fig.:  Spende  con 
avara  mano.  Dovette  dar 
fondo  agli  avari  risparmi. 
Più  com.  nelle  metafore:  È 


giustamente  avaro  del  suo 
tempo.  Uomo  avaro  di  pa- 
role; Il  signor  Commenda- 
tore è troppo  avaro  di  sè, 
della  sua  persona.  Si  fa 
veder  di  rado,  E restio  a mo- 
strarsi. Il  Spesso  sostantivato: 
È un  avaro  sordido,  Un  ava- 
r accio  sudicio;  prov.  L’im- 
portuno vince  l’avaro.  H Poet. 
non  com.,  per  Avido  ||  Dim., 
-étto  ; e fuori  di  Toscana,  più 
com.  -ùccio.  Acer.,  -óne. 
Spreg , -àccio;  raro,  -onàc- 
cio.  Sempre  sostantivati.  |1 
Lat.  avarum. 

Ave.  Voce  latina,  imperativo 
del  verbo  Aveo.  Era  il  saluto 
più  comune,  a ogni  ora  e con 
ogni  persona;  ma  più  adope- 
rato al  primo  incontrarsi,  di 
mattina  (cfr.  Vale).  Come 
altri  latinismi,  è stato  usato 
nello  stile  scherzoso.  ||  Più 
frequentemente,  s.  m.  Un  ave. 
Un’avemmaria.  ||  V.  pure 
Salve. 

Avèlia.  V.  Averla. 

Avellana,  s.  f.  V.  Nocciola. 
Il  Lat.  Abellanam  (cioè  di 
AòeZZa,  città  della  Campania). 
Il  E così,  per  Avellano,  s. 
m.,  vedi  Nocciòlo. 

Avèllo,  s.  m.  Ant.  e poet, 
Tomba,  Sepolcro.  Resta  com. 
in  Toscana,  Puzzar  come  un 
avello.  Il  Lat.  Idhellum  (pic- 
cola vasca). 

Avemmaria,  s.  f.  Orazione 
alla  Madonna,  detta  anche 
Salutazione  angelica,pQTCìih 
nella  prima  parte  contiene  il 
saluto  rivolto  dall’arcangelo 
Gabriello  alla  Vergine.  Il 
nome  è tratto  dalle  due  prime 
parole  della  preghiera,  che 
men  com.  si  scrive  anche 
L’Ave  Maria  (v.  il  Giusti, 
neW Apologia  del  lotto),  o 
L’avemaria.  |1  Avemmaria 
del  giorno,  del  mezzogiorno, 
della  sera,  si  dissero  La 
prima  ora  del  giorno.  Il  mez- 
zogiorno, Le  ventiquattro 
(secondo  il  modo  antico  di 
contar  le  ore),  perche  in 
ciascuna  di  queste  ore,  an- 
nunziata dalle  campane,  si 
deve  pregare.  Quindi  anche 
Sonar  V avemmaria.  Ma 
com.,  L’ avemmaria  senz’al- 
tro. Quell  a della  sera.  Il  Avem- 
marie del  rosario.  Le  pal- 
lottoline della  corona.  Ogni 
dieci,  ce  n’è  una  più  grande 
(che  si  chiama  paternostro). 


la  quale  è segno  del  Pater 
noster.  ||  Fam.,  Saper  una 
cosa  come  l’ avemmaria.  Sa- 
perla benissimo  a mente. 

Avéna,  s.  f.  Graminacea  col- 
tivata per  foraggio  e per 
biada.  Il  Col  significato  di 
Piffero,  Zampogna,  e in  ge- 
nere Strumento  pastorale  da 
fiato,  è un  latinismo  poet.  H 
Vena  è la  forma  popol.  tose, 
il  Lg,t.  avenam. 

Avére,  v.  tr.  (Per  la  flessione, 
V.  la  Grammatica.).  E verbo 
di  significato  generico,  per 
indicare  il  possesso  di  cose 
materiali  o di  qualità  morali, 
o anche  il  trovarsi  in  uno 
stato,  0 altre  relazioni  più  o 
meno  simili  a queste  : Ho 
una  casa  e una  vigna.  Ha 
bellissimi  capelli  neri.  Hai 
sonno.  Ha  moglie.  Ha  'la 
moglie  malata.  Ha  un  buon 
servitore,  L’ esercito  ha 
buoni  capi.  Il  generale  aveva 
due  reggimenti  e una  bat- 
teria, Avrà  la  cattedra  di 
filosofìa.  Ha  buona  merce. 
Ho  la  febbre;  Ha  coraggio, 
un’idea,  ingegno,  memoria; 
Ne  ebbe  compassione.  Ne 
ebbe  lode  e non  biasimo.  Non 
ha  colpa  davvero,  Avremo 
una  magnifica  giornata. 
Ebbero  pane  e vino.  Ha 
avuto  le  sue  (sottint.  busse) 
Ne  avrà  (sottint.  di  quella 
malattia,  o altro)  per  un 
pezzo.  Ha  cento  lire  il  mese. 
Ci  ho  gusto.  Il  Moltissimi  sono 
gli  usi  particolari,  secondo  i 
complementi  da  cui  il  verbo 
è seguito,  e moltissime  le  frasi 
in  cui  entra:  L’ho  avuto  per 
compagno  di  viaggio.  L’ho 
sempre  avuto  (cioè  stimato, 
e in  questo  caso  può  essere 
sostituito  da  Tenere)  per  un 
galantuomo  ; Lo  conosco,  ma 
non  ci  ho  mai  avuto  che  far 
nulla  (non  ho  mai  avuto  nes- 
suna relazione  con  lui);  Lui, 
poveretto,  non  ci  ha  che  far 
nulla  (non  ci  ha  nessuna 
colpa)  ; Ha  disegnato  una 
copia  che  non  ci  ha  che  far 
nulla  con  l’originale  (non  è 
punto  somigliante  a questo); 
Sarà  un  dotto,  ma,  a guar- 
darlo, ha  dello  stupido  (ha 
l’aria  di  stupido);  Non  se 
n’abbia  a male,Se  n’ebbe  per 
male,  col  senso  di  Offendersi, 
Risentirsi;  Z/’/^a  avutabuona 
(sott.  la  sorte  o sim.),  chè 
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poteva  toccargli  di  peggio; 
Ditegli  che  oramai  comincio 
^ad  averne  di  troppo  (a  es- 
serne stufo);  Credo  che  lui 
non  ci  abbia  avuto  parte^ 
in  queir  intrigo  (non  v’abbia 
partecipato);  ecc.  1|  Dell’uso 
letter.,  son  molte  altre  frasi: 
Aver  sembiante  (Aver  l’ap- 
parenza), Aver  obbligo  a uno 
(Esserg-li  obbligato)  di  qual- 
cosa, Aver  a caro  o a grado 
Avere  a cuore  una 
cosa  (Occuparsene  con  pre- 
mura), Avere  a mente  (Ri- 
cordare). Poi,  Avere  a vile^  a 
schifo,  in  dispregio , in 
onore,  per  certo,  ecc.  Que- 
st’ultima  frase,  e Avere  in 
pronto  son  tra  quelle  più 
familiari.  In  Toscana  è ancor 
vivo  Aver  a con  l’infinito,  nel 
senso  di  Dovere:  Dimmi 
un  po'.  Che  s' ha  a fare  ? 
Aver  da,  è Aver  di  che  : Oggi 
non  ha  da  mangiare-,  ma 
s’adopera  assai  com.  anche 
nel  significato  del  primo. 
Aver  a,  oltre  al  significato 
già  detto,  ha  anche  quello  di 
Essere  per.  Star  lì  lì  per, 
Rischiar  di  : Che  abbia  a 
esser  una  canzonatura?; 
Ebbe  a morir  dalla  paura. 
Meno  com.  indica  che  il  danno 
è addii ittura  avvenuto:  Da 
quando  ebbe  a perder  la 
sua  povera  moglie,  non  è 
stato  più  lui.  Il  In  talune  frasi 
letter.,  sostituisce  Essere: 
Non  v'ha  motivo  di  crederlo. 
Non  v'ha  pace  per  me.  E 
allora,  naturalmente,  è intr.  || 
Si  usa  poi  come  ausiliare  de’ 
verbi  transitivi  attivi,  e di 
quegl’ intransitivi  che  espri- 
mono un’azione.  Ma  per 
quest’uso,  in  particolare,  vedi 
la  Grammatica.  ||  Il  pari  pres. 
Avente  è in  qualche  locuz. 
non  popol.:  di  aventi  di- 
ritto, di  aventi  causa.  Come 
sostantivato,  s’usa  talvolta 
Abbiente  (Che  ha,  Che  pos- 
siede , più  0 meno).  ||  Lat. 
habere. 

A vére,  s.  m.  Propriamente  è 
l’infinito  stesso,  usato  come 
nome.  Ma  è di  quegl’infiniti 
il  cui  uso  nominale  s’è  così 
radicato , da  esser  comuni 
anche  nel  plur.  {cìr.  Dovere, 
Piacere,  Volere,  ecc.).  È del- 
l’uso letter.,  e poca  differenza 
c’è,  rispetto  al  significato,  tra 
sing.  e plur.;  indicano  cioè 


— 135  - 


Il  complesso  delle  cose  pos- 
sedute, Il  patrimonio:  Ha 
sciupato  tutto  il  suo  avere, 
0 tutti  i suoi  averi.  Non  si 
direbbe  di  ciascuna  delle 
varie  cose  possedute  {,due  o 
tre  averi).  Il  sing.  è il  solo 
adoperato  nella  locuz.  com- 
merciale Il  dare  e l'avere. 
Il  debito  e il  credito. 

Avérla,  Avèlia,  s.  f.  Nome 
di  alcuni  passeracei,  che 
hanno  il  becco  un  poco  adunco 
e dentato  all’estremità,  e la 
testa  grossetta.  Per  la  fie- 
rezza e per  certe  abitudini, 
rassomigliano  agli  uccelli  di 
rapina.  ||  Verla  e Velia  son 
forme  popol. 

Avèrno,  letter.,  s.  m.  Nel 
linguaggio  de’  poeti  del  clas- 
sicismo, Inferno.  E noto  che 
il  lago  d’ Averno,  nella  Cam- 
pania, era  creduto  una  bocca 
del  mondo  sotterraneo,  ne’ 
miti  antichi. 

Avicoltura,  Avicultura, 

letter.,  s.  f.  comp.  Arte  d’al- 
levar gli  uccelli  (specialmente 
galline,  piccioni,  e sim.).  ||  Dal 
lat.  avis  (uccello),  ecc.  Cfr. 
Augello,  Aucupio. 

Avidézza,  s.  f.  Assai  meno 
com.  del  seg.  ||  Avidità,  s.  f. 
L’essere,  Il  mostrarsi,  avido: 
Mangia  con  troppa  avidità, 
L'avidità  del  (raro  al)  dar 
naro  fa  commettere  tante 
cattive  azioni.  1|  Lat.  avidi- 
tatem. 

Àvido,  agg.  Che  ha  desiderio 
smodato:  Avido  di  boccon- 
cini ghiotti,  di  guadagnare, 
di  onori,  di  piaceri.  |1  D’altre 
cose,  letter.:  Avido  di  sangue 
e di  vendetta.  ||  Dim.,  -étto 
e -ùccio;  poco  fam.  tutt’e 
due,  e forse  il  primo  attenua 
più  del  secondo.  1|  Avv.  Avi- 
daméute.  1|  Lat.  àvidum. 

Avifàuna,  letter.,,  s.  f.  comp. 
Il  complesso  degli  uccelli  che 
abitano  una  data  regione. 

Avito,  letter.,  agg.  Degli  avi. 
Che  si  eredita  dagli  avi:  Il 
sangue.  Il  nome,  avito;  Le 
ricchezze.  Le  costumanze, 
avite.  Il  Non  si  direbbe  di  cose 
cattive:  La  prepotenza.  La 
burbanza,  La  dissolutezza, 
avita.  Ma  per  sarcasmo,  si.  || 
Lat.  avitum. 

Avo,  letter.,  s.  m.  Nonno.  Più 
com.  nelle  ìocaz.  Avo  paterno. 
Avo  materno.  Per  estens.. 
Gli  avi.  Gli  antenati.  [|  La 
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forma  Àvolo  fu  più  com.  un 
tempo,  nella  prosa.  Cfr.  Ar- 
cavolo, Bisavolo.  Il  Ava,  s.  f. 
Nonna;^  assai  raro.  Un  po’ 
meno.  Àvola.  ||  Lat.  avum, 
avam. 

Avocai’C,  letter.,  v.  tr.  Avo- 
care a sè  il  maneggio  d'un 
affare,  l'esame  d'una  que- 
stione, una  facoltà  e sim., 
si^dice  di  chi,  avendo  auto- 
rità. superiore,  tòglie  a’  suoi 
inferiori  quel  maneggio,  quel- 
l’esame, ecc.,  e stabilisce  di 
far  da  sè.  ||  Io  àvoco,  tu  àvo- 
chi,  ecc.  Cfr.  Invocare.  ||  Lat. 
avocare. 

Avocazióne,  letter.  non 
com.,  s.  f.  L’avocare.  ||  Lat. 
avocationem. 

Avoltóio.  Vivissimo  negli 
antichi,  e usato  da  molti  an- 
che oggidì.  Tuttavia  si  dà 
come  più  com.,  e tale  è cer- 
tamente in  molte  parti  d’I- 
talia, Avvoltoio.  Il  Morta 
l’ antica  forma  Avoltóre, 
da  un  lat.  ^vultorem  per 
vùlturem. 

Avòrio,  8.  m.  Materia  dei 
denti  di  molti  animali,  e par- 
ticolarmente delle  difese  del- 
l’elefante e dell’ippopotamo. 
Come  si  sa,  è ottima  per  esser 
lavorata.  |1  E celebre  per  la 
sua  bianchezza,  diversa  da 
quella  della  neve.  Nell’uso 
letter., si  dice:  Candido  come 
l'avorio  (o  come  là  neve). 
Bocca  di  rosa  e denti  d'a- 
vorio (mai  di  neve)-,  e i poeti 
arcadici  si  sono  sbizzarriti 
con  L’avorio  (o  Le  nevi)  del 
piè,  del  collo,  ecc.  Ma  non  si 
direbbe  L'avorio,  come  s’è 
detto  Le  nevi,  del  crine.  ||  E 
venendo  al  linguaggio  della 
prosa,  L'avorio  dèi  denti  è 
talvolta,  nell’uso  popol.,  L’a- 
vorio e lo  smalto  insieme, 
quand’è  sano  e bello:  Gli  s'è- 
annerito  l'avorio  dei  denti. 
Ma  nell’uso  scientifico  invece, 
è La  sostanza  ossea  che  costi- 
tuisce la  massa  del  dente,  ed 
è coperta  dallo  smalto  nella 
corona  e dal  cemento  nella 
radice.  ||  Nel  linguaggio  com- 
merciale, c\  sono  poi  altre 
materie  che  si  chiamano  avo- 
rio per  simil.,  e c’è  sino  Va- 
vorio  vegetale  (cfr.  Orine). 
Nero  d'avorio.  Polvere  finis- 
sima d’avorio  bruciato,  usata 
come  colore  e altro.  Ma  que- 
sta si  chiama  spesso  Nero 
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di  Colonia,  e all’opposto  si 
dice  Nero  d'avorio.  La  pol- 
vere ottenuta  con  ossa  bru- 
ciate. Il  Cfr.  Eburneo.  H Lat. 
ebòreum,  agg. 

Avornièllo , A vornèllo, 

s.  m.  Pianta  baccellina  ad 
arboscello,  con  grandi  fiori 
gialli  a grappoli.  |1  È stato 
chiamato  con  questo  nome,  e 
con  quello  di  Avòriiio, 
anche  il  frassino. 

Avulso,  letter.,  agg.  Strap- 
pato, Staccato  via.  L’  adope- 
rano i chirurghi,  che  chi  amano 
altresì  col  s.  f.  Avulsióne, 
l’operazione.  1|  Lat.  avulsum, 
avu/sionem. 

Avuto.  Part.  pass,  d' Avere. 

Avvalérsi.  Meno  com.  che 
Valersi,  di  cui  può  esser  più 
energico  e vibrato,  in  qualche 
caso. 

Avvallaménto,  s.  m.  L’av- 
vallarsi, del  terreno;  L’effetto. 

Avvallare,  v.  tr.  Usatissimo 
dagli  antichi,  co’  significati  di 
Abbassare  (chi  non  ricorda 
il  Ver  gin  e,  che  gli  occhi 
onesti  avvalli,  di  Dante?), 
Affondare,  Umiliare,  Inghiot- 
tire (cfr.  il  frane.  Avaler),  e 
altri.  Il  Oggi,  solo  II  terreno 
(meno  spesso  1 1 pavimento 
o sim.)  s' avvalla  (letter. 
avvalla)  , Il  terreno  s’ab- 
bassa, s’ affonda,  perchè  il 
sottosuolo  cede  e vien  meno. 
Il  Avvallare  (e  più  com.  Biav- 
vallare)  una  cambiale,  si 
dice  in  Toscana,  per  Rinno- 
varla a più  lontana  scadenza. 
E bada  di  non  confonderlo 
con  Avallare,  in  cui  vece  il 
popolo  adopera  Metter  la 
firma.  1|  Lat.  "^advallare. 

Avvallatura,  s.  f.  L’effetto 
dell’ avvallarsi,  La  parte  di 
terreno  avvallata. 

Avvaloraménto,  poco 
com.,  s.  m.  L’avvalorare. 

Avvalorare,  v.  tr.  Dar  va- 
lore, Rafforzare,  Rinvigorire. 
Si  disse  di  molte  cose,  ma 
oggi  è quasi  ristretto  a casi 
come  questi:  Un  fatto,  o Una 
prova,,  che  avvalora  il  mio 
ragionamento,  il  mio  so- 
spetto, La  mia  opinione,  ecc  ; 
Una  circostanza  che  avva- 
lora la  notizia. 

Avvampaménto,  non  com., 
s.  in.  I/avvainpare. 

Avvampare,  v.  intr.  Pren- 
der la  vampa,  Accendersi 
divampando:  Son  legna 


umide  che  stentano  ad  av- 
vampare. Pareva  che  il  cielo 
avvampasse  come  una  for- 
nace. Fig.  letter.,  Avvampar 
d’ira,  di  sdegno,  non  com. 
d’amore.  ||  Non  com.,  tr..  Ac- 
cendere, Infocare;  assai  com., 
Abbruciacchiare,  detto  di 
panni  o biancherie  : Per 
scaldarmi  il  letto,  m’ avete 
avvampato  il  lenzuolo- 1|  Cfr. 
Divampare. 

Avvantaggiaménto,  non 

coni,  e pesante,  s.  m.  L’avvan- 
taggiare, L’avvantaggiarsi. 
Avvantaggiare,  v.  tr.  Pro- 
curar vantaggio.  Migliorare: 
Questa  legge  avvantàggia 
pochi  a scapito  di  molti, 
S’ è fatto  assai  poco  per 
avvantaggiar  le  industrie.  [1 
Rifl.,  È un  omino  che  sa 
avvantaggiarsi  d’ ogni  cosa; 
Prendevo  appunti  da  pa- 
recchi anni,  per  avvantag- 
giarmi un  po’  in  questo 
lavoro,  se  un  giorno  l’avessi 
dovuto  fare.  Affine  a quest’ul- 
timo senso  è quello  di  Av- 
viarsi prima  degli  altri  a un 
luogo.  Prender  vantaggio  su 
gli  altri  in  una  corsa.  Qui  è 
più  chiara  l’etimologia  (vedi 
Vantaggio).  |1  Poco  com.  fuori 
di  Toscana,  il  part.  pass, 
come  agg.,  riferito  a pesi  o 
misure,  per  indicar  che  ce 
n’è  più  dello  stretto  neces- 
sario: Mezzo  chilo  avvan- 
taggiato, Tre  metri  avvan- 
taggiati. Con  questo  senso, 
anche  l’avv.  Avvantaggia- 
taménte; 

Avvantaggio,  s.  m.  In 

quasi  tutti  gli  usi,  è stato 
sostituito  da  Vantaggio.  Re- 
sta però  la  locuz.  letter. 
D' avvantaggio  o Davvan- 
taggio, D’avanzo,  Di  più. 
Maggiormente.  Ma  è rara  e 
un  pochino  pedantesca:  non 
così  il  frane.  Davantage. 
Avvedérsi,  v.  intr.  Poco  o 
punto  diff'erisce  da  Accor- 
gersi, per  l’uso  e pel  signi- 
ficato. E così  il  part.  pass. 
Avveduto,  usato  come  agg., 
rispetto  ad  Accorto.  Letter., 
Fare  avveduto  uno  di  qual- 
cosa, Farlo  avvedere.  Avver- 
tirlo. 1|  Non  molto  fam.  l’avv. 
Avvedutaménte.  Con  av- 
vedimento. Il  Per  la  flessione, 
cfr.  Vedere. 

Avvediménto,  letter.,  s.  m. 
Qualità  di  operar  con  cau- 


tela, e con  un  granellino  d’a- 
stuzia. Perciò  Con  avvedi- 
mento è spesso  l’opposto  di 
All’  impensata , Sventata- 
mente. 

Avvedutézza,  s.  f.  Affine 
al  precedente;  ma  è più  com., 
e dice  più  astuzia  e furberia. 
Spesso  sta  addirittura  invece 
di  queste,  ed  è voce  meno 
cruda. 

Avvegnaché  (pronunzia 
-ché),  Avvegnadiocliè , 

e sim.  Son  di  que’  modi  con- 
giuntivi arcipedanteschi , i 
quali  un  giorno-  parvero  ele- 
ganze squisite;  oggi  fan  ri- 
dere. Significano  Benché  o 
Giacché.  Propriamente,  Av- 
venga che,  ecc. 
Avvelenaménto,  sost.  m. 
L’avvelenare,  L’effetto. 
Avvelenare , v.  tr.  Una 
persona.  Darle  il  veleno; 
una  bevanda,  un  cibo,  o 
altro,  Renderlo  velenoso.  |[ 
Fig.,  Un  sospetto  che  m’av- 
veléna  l’animo,  la  vita; 
Dottrine  che  avvelenano  il 
cuore;  Un  incidente  avve- 
lenò V allegria  di  quella 
sera.  ||  Cfr.  Attossicare. 
Avvelenatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  avvelena. 
Avvenènte,  letter.,  agg. 
Bello  d’una  bellezza  modesta 
e gentile.  Grazioso  e piace- 
vole. Per  lo  più,  di  donna 
giovine:  Talune  giovinette 
avvenenti  piacciono  più  di 
cert’ altre  bellissime.  Non  si 
sente  più,  che  è part.  pres. 
Avvenènza,  letter.,  s.  f. 
Qualità  d’essere  avvenente: 
Ù avvenenza  della  persona, 
de’  modi. 

Avvengacliè.  V.  Avve- 
gnaché. 

Avvéniménto,  s.  m.  Fatto 
lieto  o tristo,  fortuito  o no, 
di  qualche  importanza:  Mi 
dica  i principali  avveni- 
menti di  quel  secolo.  Le 
nozze  della  Marchesina  sa- 
ranno un  avvenimento  per 
la  nostra  città.  Riferito  così, 
per  iperbole,  a fatti  privati, 
se  n’abusa.  H Col  significato 
generico  di  Venuta,  è ant.; 
ma  resta  nell’uso  letter.,  in 
questo  caso:  L’ avvenimento 
al  trono  (Il  salire  al  trono. 
L’assumere  l’autorità  so- 
vrana), di  Maria  Teresa,  fu 
cagione  di  guerra.  E con 
altro  senso,  ma  non  cpm.; 


AVVENIRE 
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Sono  imprese  di  dubbio  av- 
venimento  (esito).  Cfr.  Av- 
vento. 

Avvenire,  v.  intr.  Si  dice  di 
que’ fatti,  che  sono  o paion 
casuali:  Aa  sua  morte  av- 
venne V anno  passato,  È av- 
venuto io  scoppio  d’una  pol- 
veriera, Così  avvenne  che  lo 
cogliemmo  all’  improvviso. 
Sentite  quel  che  gli  avviene; 
L’ho  detto  e lo  farò,  avvenga 
quel  che  vuole  (meno  com. 
quel  che  pub,  pedantesco 
checche  avvenga).  |1  Talora 
s’aggiunge  per  caso,  volendo 
che  risalti  meglio  e più  chiara 
la  casualità:  Per  caso  av- 
venne ecc.  li  Ani,  Avvenirsi 
a , Abbattersi , Incontrarsi. 
Raro  in  Toscana,  e poco  s’in- 
tende altrove,  Avvenirsi  a. 
Convenire,  Essere  adatto,  pro- 
prio, confacente:  Questo  non 
ini  par  che  ti  s’avvenga.  Cfr. 
Avvenente,  il  Lat.  advenire. 
Avvenire,  s.  m.  Non  è altro 
che  l’ infin.;  ma  significali 
futuro.  Quel  che  avverrà,  Gli 
anni  di  poi.  Perciò  «i  dice: 
Pensa  al  tuo  avvenire.  Cose 
che  non  dovrai  far  più  per 
V avvenire; Se,  nell’avvenire, 
mi  si  desse  luv occasione  si- 
mile, non  la  lascerei  fuggir 
pià.  Meno  com..  In  avvenire. 
il  Come  apposizione  :JZ  tempo 
(letter.  L’età)  avvenire. 
Avventaménto,  letter.  non 
com.,  s.  m.  L’avventare. 
Avventare,  V.  tr.  Poco  com., 
Avventar  una  pietra,  un 
bastone,  un  colpo,  a (o  con- 
tro) uno.  Gettare,  Lanciare, 
Dar  con  gran  forza;  e fig.  un 
giudizio.  Darlo  senza  rifies- 
sione.  Ma  com.,  Giudizi  av- 
ventati e sim.,  Persona  av- 
ventata (Che  non  considera, 
Che  precipita).  Cfr.  Sventato. 
il  Fam.,  Avventarsi  a (e  più 
com.  addosso,  contro,  su)  tino. 
Gettarsi,  Scagliarsi,  contro; 
quasi  esclusivamente  in  senso 
ostile.  Se  no,  dev’esser  chia- 
rito: Gli  s’avventò  al  collo, 
e lo  coprì  di  baci.  |1  Raro  e 
oscuro,  almeno  fuori  di  To- 
scana, come  intr.  Far  impres- 
sione (di  cose  che  hanno 
molta  apparenza  e poca  so- 
stanza): Ragioni,  Opere 
d'arte,  che  avvèntaiio.  |1  Dal 
part.  pass,  è l’avv.  Avven- 
tatamente. Giudicare, 
Sentenziare,  ecc.  |1  Cfr.  Sca- 


raventare, Il  Lat.  "^adventare 
(da  ventus,  vento). 

Avventatàggine,  Av- 
ventatézza, s.  f.  L’essere 
avventato.  Il  parlare  e ope- 
rare senza  considerazione.  || 
Delle  due  parole,  la  prima 
contiene  più  biasimo  della 
seconda;  ma  questa  si  può 
usar  meglio  nel  concreto,  ed 
è anche  più  nota  fuori  di  To- 
scana. Cfr.  Sventatezza. 

Avventìzio,  ant.  Avveni- 
tìzio  e Avventìccio,  agg. 
Propriamente,  Che  viene  di 
fuori;  quindi.  Non  stabile, 
Incerto:  La  città  era  piena 
di  gente  avventizia,  JSfon  vi 
fidate  di  questi  merdaioli 
avventizi,  Xon  pensate  ad 
aiuti  avventizi.  Com.,  Operai 
avventizi.  Quelli  che  s’ag- 
giungono agli  ordinari,  ne’ 
lavori  urgenti.  Lat.  adven- 
tìcium.  adventìtium. 

Avvènto,  s.  m.  Venuta.  La- 
tinismo, usato  solo  a indicar 
Le  quattro  settimane  che  pre- 
cedono il  Natale  : La  prima 
domenica  dell’  Avvento.  |1 
Avvento  al  trono,  è raro  e 
letter.  Cfr.  Avvenimento.  H 
Lat.  adventum. 

Avventóre,  s.  m.  Chi  di 
solito  va  a comprare  nella 
stessa  bottega:  Me  lo  darà 
per  qualcosina  di  meno, 
sono  un  avventore;  G’era 
una  folla  di  avventori;  Il 
mio  occhialaio  mi  disse  che 
faceva  pagar  caro  agli  av- 
ventori, perchè  non  temeva 
che  si  sviassero  da  lui;  fa- 
ceva invece  pagar  poco  agli 
altri,  perchè  diventassero 
avventori.  ||  Il  femm.  è solo 
-torà.  Ma  si  direbbe  anche: 
La  signor  a Berta  è stata  un 
cattivo  avventore  pel  gioiel- 
liere. il  Spreg.,  -ùccio.  Cfr. 
Cliente,  li  Lat.  adventorem. 

Avventura,  s.  f.  Avveni- 
mento strano.  Fatto  curioso 
e inaspettato:  Fu  un  viaggio 
pieno  d’avventure  piacevoli. 
Le  avventure  d' Orlando.  Da 
giovane  ebbe  molte,  avven- 
ture (s’intende,  d’amore).  , 
Locuz.  avv.  letter.  Per  av- 
ventura, Per  caso.  Ma  spesso 
è più  tenue  di  questo  e di 
Forse:  Salutatelo , se  per 
avventura  si  ricorda  di  me; 
Quanto  non  s’è  scherzato 
sui  Per  avventura  del  Mi- 
nistro Boselli  f V.  Ventura. 


con  cui  ebbe  comuni  molti 
usi.  Il  Dim.  non  com.,  -ina. 

Avventurare,  v.  tr.  Esporre 
a rischio,  per  tentar  qualche 
cosa:  Ditegli  che  non  avven- 
turi i suoi  danari  in  simile 
impresa;  Prima  d’avven- 
turar i soldati  in  quella 
battaglia,  doveva  conoscer 
bene  il  terreno.  E rifl..  Non 
voglio  avventurarmi  senza 
scopo,  Non  dovrebbe  avven- 
turarsi a far  quel  che  non 
sa.  Il  II  part.  pass,  come  agg. 
è letter.,  e vale  Fortunato; 
Avventurato  giovinetto!  Ci 
si  può  premettere  Beile;  e 
si  deve  premetter  Male^ 
quando  si  vuol  dargli  il  si- 
gnificato opposto:  Nelle  ben 
avventurate  nozze  del  si- 
gnor ecc.;  In  quel  mal  av- 
venturato giorno.  Si  pre- 
metton  quasi  sempre  all’aw. 
letter.  Avventurata- 
ménte.  C^T.  Augurare. 

Avventurière  (-iére)* 
meno  com.  Avventurière 
(-iéro),  s.  m.  Chi,  col  suo 
valore,  andava  in  cerca  d’av- 
venture militari  o cavalle- 
resche; 'e  con  questo  senso 
non  ebbe  dello  spregevole. 
Ma  passò  poi  a indicar  Sol- 
dato di  ventura;  e la  storia 
del  nostro  povero  paese  ha 
dato  al  nome  la  meritata  in- 
famia. Oggi,  per  traslato.  Chi 
va  in  cerca  di  fortuna,  e con 
tutti  i mezzi:  Si  spaccia  per 
barone,  ma  è un  avventu- 
riere. Il  ÌQmm.  Avventuriera 
ha,  naturalmente,  significato 
pessimo.  ' Cfr.  Venturiere. 

Avventurina,  s.  f.  Yarietà 
di  quarzo,  di  diverso  colore, 
che  contiene  scagliette  di 
mica,  oppure  è finemente 
screpolata.  Il  Da  avventura^ 
essendo  stato  trovato  per 
caso  il  modo  di  farla  artifi- 
cialmente (?). 

Avventuróso,  non  popol.^ 
agg. Pieno  d’avventure:  Y/afir- 
gìo  avventuroso.W  Meno  com.. 
Fortunato:  Avventurosa 
gente  Al  del  diletta  (Tasso), 
Avventurosa  sorte.  Cfr.  Av- 
venturato. I;  Aw.  Avven- 
turosaménte. 

Avveraménto,  letter.,  s.  m 
L’awerarsi. 

Avverare,  v.  tr.  Render 
vero.  Confermare  col  fatto; 
quindi,  di  cose  già  pronosti- 
cate. Avverarsi  intr..  Acca- 


AVVERBIALE 


dere:  Ecco^  i fatti  avvérano 
le  mie  parole;  Son  profezie 
che  non  sempre  s'avverano; 
Un  mese  dopo  la  ferita,  s'av- 
verò la  morte.  Qui  non  è 
biasimevole,  giacche  la  morte 
poteva  esser  predetta;  ma 
non  usare  il  verbo  in  casi 
diversi:  Badate  che  non 
s' avverino  più  simili  incon- 
venienti. Così  l’usano  molti, 
e ancor  più  com.  Yerificare; 
e sempre  male.  ||  Ani,  Affer- 
mare per  vero. 
Avverbiale , letter. , agg. 
D’avverbio,  Proprio  d’avver- 
bio. il  Avv.  Avverbial- 
ménte. 

Avvèrbio,  letter.,  s.  m.  Una 
delle  parti  invariabili  del 
discorso,  che  serve  a modi- 
ficare il  significato  d’un  verbo, 
d’un  aggettivo,  ecc.  Vedi  la 
Grammatica.  H Lat.  advèr- 
hium,. 

Avverdire,  ani  V.  Inver- 
dire. 

Avversare,  non  popoL, 
V.  tr.  Contrariare,  Osteg- 
giare: Lui  ci  ha  sempre 
avversati.,  in  tutto;  Avver- 
sano la  verità,  per  guada- 
gno; Era  avversato  da  tutti 
per  il  suo  carattere.  1|  Raro 
con  Va.  Il  Lat.  adversare. 
Avversàrio,  ant.  Avver- 
savo, agg.  Che  si  mette  di 
fronte  a un  altro,  e gli  s’op- 
pone per  partito,  contesa, 
lotta:  Gli  avversari  del  pre- 
sente Ministero,  L'avvocato 
avversario.  Avversario  d'o- 
gni  novità  anche  bella.  Av- 
versario convinto  del  socia- 
lismo, Ferì  V avversario  in 
duello.  Il  V.  Versiera.  I|  Lat. 
adversàrium. 

Avversativo,  letter.,  agg. 
Che  serve  o tende  ad  avver- 
sare. Congiunzioni  avversa- 
tive, Quelle,  come  il  ma.  che 
indicano  un’opposizione: 
Tutte  le  apparenze  son 
contro  di  lui;  ma  è inno- 
cente. 

Avversatóre,  s.  m.;  -triee, 

f.  Chi,  Che,  avversa.  Letter. 
non  com. 

Avversióne,  s.  f.  Ripu- 
gnanza, Contrarietà:  Ha  av- 
versione alla  fatica,  a certi 
cibi,  a certi  discorsi,  a certe 
usanze;  Sente  avversione 
contro  tutti  e tutto.  H Frasi 
letter.  : in  avversione  a 

tutti;  Avere,  Prendere,  in 
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avver sione  uno.  ||  Dim., 
-cèlla.  Il  Lat,  adversionem. 
Avversità,  s.  f.  L’essere  av- 
verso: Piante  che  prospe- 
rano, non  ostante  l'avversità 
della  stagione.  Letter.  |1  Com., 
Avversità  della  fortuna,  o, 
con  questo  senso,  Avversità 
senz’altro:  Gi  vuol  coraggio, 
nelle  avversità  della  vita; 
Come  sosterr emo  anche 
questa  avversità  ? |1  Lat.  ad- 
versitaiem. 

Avvèrso,  agg.  Di  cosa  e di 
persona,  Che  sta  di  fronte. 
Ma,  come  pura  determina- 
zione di  luogo,  è poQi.'.L'av- 
versa  parte  del  cielo.  ||  Com., 
Che  è contrario:  La  mia 
sorte  avversa,  Così  volle  il 
mio  destino  avverso  e per- 
verso, Gli  è avversa  la  sta- 
gione, Mi  è stato  sempre 
avverso.  Se  si  trattasse  d’un 
competitore  dichiarato,  sa- 
rebbe d’obbligo  Avversario. 
Il  Locuz.  avv.,  letter.  non  com., 
Per  avverso.  All’opposto.  Cfr. 
Converso.  ||  Lat.  adversum. 
Avvertènza,  s.  f.  Atten- 
zione, Cura,  Riflessione:  Ci 
voleva  un  po'  più  d^ avver- 
tenza; Abbiate,  Fate,Usate, 
avvertenza! ; Abbiate  avver- 
tenza a scriver  bene  Vindi- 
rizzo.  Fate  avvertenza  di 
dirgli  tutto.  Abbiate  avver- 
tenza se  vi  chiamo.  Usate 
V avvertenza  d i chiuderlo 
bene.  |1  In  senso  concreto,  Pa- 
role con  cui  s’avverte:  Dopo 
la  regola  c' è un' avvertenza. 
Avvertiménto,  s.  m.  Il  ri- 
chiamar l’attenzione  altrui 
verso  qualcosa,  a fin  di  bene: 
Gli  ho  già  fatto  più  avver- 
timenti, Il  mio  era  un  av- 
vertimento da  amico,  Si 
abbia  questa  punizione 
come  un  salutare  avverti- 
mento. Il  L’autore  o l’editore 
intitolavano  Avvertimento , 
quel  che  credevano  di  dover 
premettere  al  libro,  quando 
non  si  trattava  d’una  prefa- 
zione vera  e propria.  Ora  va 
scadendo  dall’uso.  ||  Raro  per 
Avvertenza:  Hai  mostralo 
poco  avvertimento,  in  quel- 
li affare. 

Avvertire,  v.  tr.  Com. , solo 
Avvertire  uno  d’una  cosa, 
Dirgliela,Fargliela  notare, più 
0 meno  direttamente  per  suo 
bene:  V avverto  d’un  errore 
che  v' è sfuggito , Avvertitelo 


AVVÉZZO 


in  amicizia.  Avvertitelo  che 
ci  son  io  (in  casi  come  questo, 
l’idea  del  bene  non  ci  si  trova 
più).  Il  Letter.,  Avvertire  una 
cosa.  Notarla,  Accorgersene: 
Fatemi  pure  avvertire  i 
miei  difetti;  Esaminato  bene 
il  plico,  si  avvertì  che  i sug- 
gelli erano  stati  rotti;  Da 
iersera  ha  perduto  i sensi, 
e non  avverte  più  nulla.  In 
molti  di  questi  casi,  sarebbe 
meglio  usar  un  altro  verbo 
più  chiaro.  |1  II  part.  pass., 
che  ha  naturalmente  larghis- 
simo uso,  si  trova  anche  nelle 
frasi  Fare,  Pendere,  avver- 
tito uno  duna  cosa.  Avver- 
tirlo; come  pure  nel  prov. 
tose,  poco  noto:  Uomo  av- 
vertito, mezzo  munito.  E 
anche  il  Manzoni,  invece  di 
far  che  il  bravaccio,  finendo 
d’intimorir  don  Abbondio, 
dicesse  a metà  questo  pro- 
verbio, poteva  sostituirlo  con 
l’altro  assai  più  noto:  Uomo 
avvisato,  mezzo  salvato.  |1 
Rari  sono  Bene  e Mal  av- 
vertito, invece  di  Ben  ac- 
corto e Malaccorto  (cfr. 
anche  Avvisato,  Avveduto, 
Consigliato).  E letter.  la  frase 
Stare  sulV  (o  in  sulV)  av- 
vertita, Star  sull’ avviso.  1| 
Il  Avv.  letter.  Avvertita- 
ménte,  e meno  com.  Av- 
vertenteménte.  Con  av- 
vertenza. Il  Cfr.  Ammonire, 
Avvisare.  1|  Lat.  advèrtere. 
Avvezzaménto,  letter.,  s. 
m.  L’avvezzare,  L’effetto.  Più 
spesso,  degli  animali. 
Avvezzare,  v.  tr.  E il  nostro 
verbo  schietto,  invece  d Abi- 
tuare, che  non  da  oggi  gli 
contende  l’uso.  E significa 
Render  pronto,  destro,  fami- 
liare, a una  cosa.  Far  che 
questa  diventi  quasi  naturale 
e regolare:  Avvézza  le  dita 
al  trillo  sul  pianoforte.  Bi- 
sogna avvezzare  il  corpo  al 
freddo  e al  caldo.  Avvez- 
zalo a ubbidire.  Avvezza 
il  cane  a camminar  dietro 
il  padrone  ( cfr.  Ammae- 
strare), L'hai  avvezzato  do- 
cile e ubbidiente,M' avete  av- 
vezzato male  (che,  se  è detto 
per  ischerzo,  sottintende  con 
letroppecortesie).\\Y>Sivezzo. 
Avvézzo,  agg.  È più  gene- 
rico d Avvezzato,  giacché  in- 
dica meno  l’opera  e l’inten- 
zione altrui  0 propria:  Sono 


AVVIAMÉNTO 


avvezzo  ai  mali  tratt ar- 
menti, Siamo  avvezzi  a que- 
ste strade  di  montagna. 
Non  com.,  IP  avete  avvezzo 
male,  quel  ragazzo.  Com., 
È un  ragazzaccio  mal  av- 
vezzo (anche  qui,  però,  non 
è sempre  Io  stesso  di  avvez- 
zato male).  |1  Raro,  s.  m.  Av- 
vezzamento;  e concreto,  Ra- 
gazzo mal  avvezzo. 

Avviaménto , s.  m.  L^av- 
viare  e L’avviarsi,  nel  fig.:  È 
un  giovine  che  sinora  non 
ha  nessun  avviamento.  Do- 
vrebbero dargli  un  buon 
avviamento , Mi  par  che  ci 
sia  avviamento  verso  una 
buona  soluzione.  |1  Come  ti- 
tolo di  libro  che  contenga  le 
prime  e più  facili  regole: 
Avviamento  allo  stùdio  del 
latino. 

Avviare , v.  tr.  Mettere  su 
una  via.  Far  muovere  verso 
qualche  ìuoso:  Avvialo  verso 
la  mamma,  e vedrai  che 
cammina  dasè.  [[  Usato,  par- 
lando di  treni  (o  di  viaggia- 
tori e merci)  e di  corrispon- 
denze, nel  linguaggio  ferro- 
viario e postale:  1 treni  da... 
a...,  saranno  avviati  per  la 
linea  di...;  e sim.  In  altri  casi, 
più  com.  Inviare  e sim.  |1 
Assai  com.,  rifl.:  Sarà  ora 
d? avviarsi.  Oberavamo  ap- 
pena avviati.  Il  Fig.,  Avviare 
un  ragazzo  a un'arte  o pro- 
fessione; Avviare  una  bot- 
tega, Darle  credito  ; Avviare 
il  fuoco.  Far  che  cominci  ad 
ardere;  Avviare  un  lavoro, 
Cominciarlo  (cfr.  Impostare)  ; 
una  candela  nuova.  Accen- 
derla perchè  esca  ben  fuori 
lo  stoppino;  eco.  ||  I Toscani 
l’adoperano  anche  intr.,  in- 
nanzi ad  a con  l’infinito:  Oggi 
avvia  a piovere.  E chi  ha  bot- 
tega, dice:  Oggi  non  s’è  an- 
cora avviato  o Non  ho  av- 
viato, per  dir  che  non  ha 
ancora  venduto  nulla.  [|  Part. 
pass.  Avviato  negli  studi. 
Traffico  ben  avviato,  Fia.^co 
avviato  (messo  a mano). 

Avv'iatóra,  s.  f.  Vocabolo 
fiorentino , oramai  passato 
allo  stato  storico,  con  cui  si 
designava  Una  maestra,  o 
Donna  pratica,  che  avviava  e 
poi  rivedeva  ogni  giorno  i 
lavori  di  tessuto  di  seta, 
quando  il  tessuto  s’insegnava 
nelle  Scuole  Leopoldine  e i 
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telai  privati  lavoravano  in 
città. 

Avviatura,  s.  f.  La  parte 
del  lavoro  fatta,  avviandolo; 
e sim. 

Avvicendaménto,  letter., 
s.  m.  L’ avvicendare  e L’av- 
vicendarsi. 

Avvicendare,  letter.,  v.  tr. 
Una  cosa  con  un'altra,  Fare, 
Mettere,  ora  l’una  ora  l’altra, 
a vicenda.  Cfr.  Alternare. 
Il  Raro,  di  persone.  Il  Io  avvi- 
cendo, ecc. 

Avvicinaménto,  non  po- 

pol.,  s.  m.  L’avvicinare  e 
L’avvicinarsi. 

Avvicinare,  v.  tr.  Far  vi- 
cino, Metter  vicino:  Avvicina 
di  più  il  libro  agli  occhi, 
Cercai  d' avvicinarmi.  Non 
vi  avvicinate  troppo.  Io  non 
avvicino  certa  gente  (e  per 
quest’uso  cfr.  Accostare,  che 
è più  schietto).  ||  Fig.,  di  tempo 
o d’altro:  S'avvicina  il  gran 
giorno;  Non  è proprio  la 
traduzione  esatta,  ma  ci 
s'avvicina.  |1  Cfr.  pure  Ap- 
pressare, Approssimare. 

Avvignare,  v.  tr.  Un  ter- 
reno, Metterlo  a vigna. 

Avviliménto,  s.  m.  L’avvi- 
lire, L’avvilirsi;  Lo  stato  di 
chi  è avvilito. 

Avvilire,  v.  tr.  Render  vile, 
spregevole:  La  sfiducia  ne' 
capi  avvilisce  il  soldato 
(poco  com.)  \ Nessun'arte  av- 
vilisce chi  la  esercita  one- 
stamente; Potrete  insul- 
tarmi, avvilirmi  giammai; 
Non  doveva  mai  avvilirsi 
sino  a quel  punto.  ||  Umiliare, 
Affliggere,  Sfiduciare:  L'hai 
avvilito,  con  quel  no  su- 
perbo; Non  t'avvilire,  ca- 
rino!; Ho  lottato  vent'anni, 
e oramai  mi  sento  avvilito. 
Cfr.  Abbattere.  ||  Non  com.. 
Avvilir  lo  stomaco.  Sentirlo 
avvilito,  per  mancanza  di 
cibo.  Il  Delle  merci  e de’  prezzi, 
V.  Binviliare  e Einvilire. 

Avvilitivo,  letter.  non  com., 
agg.  Che  serve  ad  avvilire. 

Avviluppaménto , letter., 
s.  m.  L’avviluppare,  L’effetto. 

Avviluppare,  poco  popol., 
V.  tr.  Intricare,  Avvolgere, 
Impacciare,  Confondere: 
M'hai  avviluppato  tutte 
queste  fila  ( cfr.  Aggrovi- 
gliare e V.  Matassa),  Stava 
tutto  avviluppato  nel  suo 
mantello.  Avvilupparono  il 
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nemico  girandogli  di  fianco, 
Si  trovò  avviluppato  fra  gli 
sterpi  (o  nella  rete,  o sim.). 
S'avviluppa  la  mente  con 
cento  fantasie.  1|  Dal  part. 
pass.,  l’aw.  Avviluppata- 
ménte.  Il  Cfr.  Sviluppare. 
Avvilupp atura,  poco  com., 
s.  f.  L’essere  avviluppato,  di 
cose.  Cfr.  Viluppo. 
Avvinare,  v.  tr.  Metter  vino  : 
Avvinateun  po' quest' acqua; 
assai  raro.  Più  com..  Avvinar 
una  botte.  Metterci  un  po’  di 
vino,  perchè  non  si  guasti  poi 
quello  con  cui  s’empirà. 
Avvinazz aménto , raro  e 
pesante,  s.  m.  L’avvinazzare, 
L’essere  avvinazzato. 
Avvinazzare,  fam.  e spreg., 
V.  tr.  Far  ubriacare,  o giù  di 
lì.  Più  com.,  rifl. 
Avvìncere,  letter.  quasi 
poet.,  V.  tr.  Legare,  Stringere. 
Ma  solo  in  pochi  casi:  M av- 
vinse le  braccia  al  collo,  o 
M'  avvinse  il  collo  con  le 
braccia;  Gli  avvinse  una 
catena  ai  piedi.  E fig..  M'av- 
vinse co'  benefìzi.  ||  Per  la 
flessione,  v.  Vincere.  Il  part. 
pass.  Avvinto,  è la  voce  più 
com. 

Avvincidire,  v.  intr.  Di- 
ventar vincido.Poco  s’intende 
fuori  di  Toscana;  e quivi  è 
più  com.  Binvincidire. 
Avvincolare,  da  cui  Av- 
vincliiare  e Avvin- 
ghiare (che  è il  solo  usato 
oggidì),  V.  tr.  Stringer  forte 
attorcigliando  : L' avvinghiò 
con  la  proboscide.  Mi  s'av- 
vinghiò al  collo.  Cfr.  Avvin- 
cere. Il  Si  può  dir  morto  Av- 
vincigliare, Legar  con 
vinciglio. 

Avvinto.  Part.  pass.  d'Av- 
vincere.  Letter.,  Le  mani  av- 
vinte da  una  cor  da,  È troppo 
avvinto  a quel  partito. 
Avvio,  s.  m.  Avviamento.  È 
poco  com.  fuor  di  Toscana. 
Avvisàglia,  letter.,  s.  f. 
L’incontrarsi  ostilmente  viso 
a viso.  Scaramuccia.  ll  V.  Av- 
visare. 

Avvisaménto,  ani,  s.  m. 
L’avvisare,  L’avviso. 
Avvisare,  v.  tr.  Una  per- 
sona di  una  cosa.  Fargliela 
sapere.  Far  che  la  conosca: 
M'avviserai  del  tuo  arrivo, 
M'  avvisa  che  parte  oggi. 
L'ho  avvisato  di  venir  da  te 
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domani.  ||  Anticamente:  tr., 
Adocchiare,  Riconoscere; 
ìnìT.^  Avvisare  o Avvisarsi, 
Pensare,  Accorgersi;  rifl.  re- 
cipr.,  Scontrarsi,  di  nemici.  H 
Pel  part.  pass,  e per  l’aw. 
Awisataménte,  vedi 
Avvertire,  dal  qual  verbo  in 
genere  Avvisare  non  diffe- 
risce, se  non  perchè  è più 
fam.  Il  Lat.  ^advisare. 
Avvisatóre,  s.  m.  Chi  av- 
visa. Raro  nel  significato  ge- 
nerico; più  noto  per  Quel 
servo  di  teatro  che  porta  gli 
avvisi,  agli  attori  o ad  altri, 
circa  le  rappresentazioni.  1| 
Avvisatore  elettrico.  Appa- 
recchio per  trasmettere  se- 
gnali a distanza,  general- 
mente per  mezzo  d’una 
soneria.  Avvisatore  sismico, 

10  stesso  che  Sismoscopio.  [1 
Rarissimo,  -trice,  f. 

Avviso,  s.  m.  Cenno,  Parole, 
Scritto,  con  cui  s’ avvisa:  Ha 
visto  (o  sentito,  letto)  rav- 
viso, Hanno  stampato  rav- 
viso {cir  Manifesto,  Notifica- 
zione), Non  credo  agli  avvisi 
di  quarta  pagina.  Avviso  ai 
lettore  (cfr.  Avvertimento), 
Ti  serva  d’’ avviso  per  un’al- 
tra volta.  Si  ricordi  che  è 
r ultimo  avviso  da  parte 
mia.  Il  Letter.,  Opinione  (cfr. 
Avvisare):  Dica  qual  è il 
suo  avviso.  Io  son  di  diverso 
avviso.  Il  mio  avviso  è che 
si  debba  condannare  ; pe- 
dantesco , Mi  è avviso  che 
ecc.  Il  A mio  avviso.  Secondo 
me;  Star  sull’ avviso,  Stare 
in  guardia,  tar  ben  attento. 
Cfr.  Avvertire.  ||  Poco  usate 
le  forme  derivate  ; un  po’ 
meno  strani  i dim.  -ino, 
-€^tto,  -ùccio;  de’  quali  il 
primo  è anche  vezzegg.,  e il 
terzo  spreg.  1|  Lat.  ^advisum. 
Avvistare,  non  popól.,  v.  tr. 
Incominciare  a vedere.  Di- 
stinguere: Alle  sette,  il  se- 
maforo avverte  che  la  squa- 
dra è avvistata;  Sull’alba 
avvisi  amino  il  nemico.  ||  Ani, 
AtJvisf are,  Adocchiare.  j|  Non 
com.  in  Toscana,  e poco  s’in- 
tende altrove  : Avvistare  una 
bottega.  Metter  le  merci  in 
bella  mostra;  e Ragazza  av- 
vistata, Che  attira  lo  sguardo. 

11  Lo  stesso  è di  Avvistato, 
Avveduto,  Pronto  e vivace. 

Avvisto.  Part.  pass.  à'Av- 
vedere.  V.  Avvedersi. 
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Avvitare,  v.  tr.  Stringere, 
Fermar,  con  vite.  Cfr.  Invi- 
tare. 

Avviticdiiaménto , s.  m. 

L’avviticchiare  e L’ avvitic- 
chiarsi. Letter.  e grave;  per- 
ciò efi&cace. 

Avviticcliiare,  v.  tr.  Strin- 
gere intorno  come  fanno  i 
viticci,  Avvinghiare.  ||  Più 
com.,  rifl.  : È un  seccante,  che 
se  ti  s’avviticchia  intorno  1...; 
Gli  s’ avviticchiò  alle  gambe 
una  serpe.  1|  Più  raro  assai 
Av viticciarsi,  che  ha 
pure  il  senso  di  Accartoc- 
ciarsi, Ritorcersi  in  se  stesso; 
ma  si  direbbe  solo  di  cosa 
sottile  e flessibile. 
Avvitire,  v.  tr.  Un  terreno. 
Piantarci  viti. 

Avvivainénto,  letter.,  s.  m. 

L’avvivare,  L’effetto. 
Avvivare,  letter.,  v.  tr.  Dar 
vita.  Più  che  nel  proprio  {Id- 
dio avvivò  un’immagine 
d’argilla),  nel  fig.:  Volendo 
avvivare  la  figura  del  suo 
quadro,  ecc.;  Metafore  che 
avvivano  lo  stile;  Avvivare 
il  fuoco  semispento , Avvi- 
vare il  discorso.  Il  Rifl.,  intr. 
Prender  vita,  animo:  Sulle 
prime  stava  lì  zitto  e timo- 
roso, poi  cominciò  ad  avvi- 
varsi. 11  Cfr.  Animare,  Vivifi- 
care. Il  Ravvivare  è più  com., 
ma  non  può  sostituirlo  in 
tutti  i oasi. 

Avvivatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  avviva.  Rari. 
Avviziare.  Y.  Viziare. 
Avvizziménto,  letter.,  s.  m. 
L’avvizzire. 

Avvizzire,  v.  intr.  Diventar 
vizzo. 

Avvocatare,  v.  tr.  Conferire 
il  titolo  d’avvocato.  È pedan- 
tesco, e sa  di  scherzo. 
Avvocateria,  s.  f.  Artifizio 
da  avvocataccio.  Garbuglio; 
e anche.  Il  complesso  di  più 
avvocati.  1|  Raro,  ma  efficace 
come  spreg. 

Avvocatésco,  agg.  Da  av- 
vocato, in  mal  senso:  Giur- 
merie  avvocatesche.  |1  Avv. 
non  com.  Avvocatesca- 
ménte. 

Avvocato,  8.  m.  Chi  fa  pro- 
fessione di  patrocinar  le 
cause  civili  o penali,  in  tri- 
bunale. Il  Fig.,  Chi  parla  in 
difesa  altrui,  in  qualsiasi 
luogo:  Lo  chiamano  L’avvo- 
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cato  del  Ministero,  i suoi 
colleghi  della  Camera;  Lei 
qui  vuol  far  da  avvocato  di 
mio  nipote , ma  ha  torto. 

I modi  figurati  son  quasi 
tutti  ironici:  Saperne  quanto 
un  avvocato.  Esser  praticis- 
simo d’intrighi;  Par  Zar  come 
un  avvocato.  Parlar  con 
grande  scioltezza  e calore, 
cercando  ogni  modo  per  con- 
vincere ; Avvocato  delle 
cause  perse.  Chi  prende  a 
sostenere  quel  che  oramai  non 
si  può  più;  Esser  avvocato 
in  causa  propria.  Difender 
cosa  a cui  s’abbia  interesse. 

II  II  dim.  -ino  è vezzegg.; 
-ùccio, -lizzo,  spreg.  L’accr. 
-óne,  dice  fama  e perizia; 
il  peggior.  -àccio  è addirit- 
tura un’offesa,  perchè  non 
indica  mancanza  di  dottrina, 
ma  d’onestà.  |l  II  femm.  Av- 
vocata significa  Protettrice, 
e si  dice  della  Madonna  e 
delie  Sante:  Avvocat  a de’ 
miseri  peccatori.  Invece 
Avvocatéssa  è La  moglie 
dell’avvocato,  scherz.,  o 
Donna  che  ciarla  come  un 
avvocato.  Quando  le  signore 
donne  eserciteranno  l’avvo- 
catura, vedremo  quale  dei 
due  sceglieranno.  I|  Cfr.  Pro- 
curatore; e poi  il  si  non. 
spreg.  Cavalocchi.  ||  Lat.  ad- 
vocatum. 

Avvocatura , s.  f.  Profes- 
sione d’avvocato:  Esercitar 
l’ avvocatura.  Il  complesso 
degli  avvocati  d’un  luogo: 
Il  plauso  di  tutta  l’avvo- 
catura romana  (cfr.  Cu- 
ria). Il  Avvocazia,  salvo 
qualche  usq  storico,  è dialet- 
tale. Il  Avvocheria  può 
dirsi  ant.,  e significò  pure 
Difesa  d’avvocato.  Ma  si 
sente  talora  anche  oggi. 
Avvogliato,  agg.  Pieno  di 
voglie.  Fuori  di  Toscana  si 
dice  Voglioso  in  tutti  i casi. 
Il  Non  confonderlo  poi  con 
Avvogliato , part.  pass,  del- 
l’ant.  Avvogliare,  Involgere. 
Avvòlgei'c,  poco  pópol.,  v. 
tr.  Volgere  attorno,  più  volte: 
Avvolse  la  fune  all’  al- 
bero, Avvolgerete  questa 
benda  al  braccio  ferito.  E 
anche  di  cose  che  si  girano 
una  volta  sola:  Si  avvolse 
una  fune  al  collo,  un  cor- 
done a’  fianchi.  1|  Quindi,  Av- 
volgere in  una  rete  ; e fig.. 
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in  una  briga,  in  un  intrigo. 
A.S'èo\.,  Avvolger  e uno,  In- 
gannarlo, Aggirarlo;  Avvol- 
gere il  nemico,  Circondarlo 
co’  propri  soldati,  Aggirarlo. 
Tutti  modi  letter.  ||  Ant.,  Av- 
volgersi per  un  luogo,  Aggi- 
rarcisi,  Perdercisi.  |[  Per  la 
flessione,  v.  Volgere.  ||  Lat. 
advòlvere. 

Avvolgiménto , letter.,  s. 
m.  L’awolgere,  L’essere  av- 
volto; Giro  tortuoso  (di  strade 
0 di  parole) , Aggiramento 
(del  nemico). 

Avvoltare,  v.  tr.  Più  popol. 
^Avvolgere,  nel  senso  pro- 
prio, in  Toscana  e in  altri 
luoghi;  ma  poco  s’adopera 
nello  scrivere,  perchè  sa  di 
volg.  o di  dialett.  ||  Il  deriv. 
Avvolticcliiare  (Avvol- 
gere a più  doppi , stretta- 
mente,  con  cura,  o intrigando 
in  maniera  da  non  potersi 
più  sciogliere)  ha  più  largo 
uso.  Il  Usatissimo  è poi  Av- 
voltolare, Avvolgere  più 
volte  e senza  cura;  e così 
rifl.,  per  Rotolarsi:  Come  i^ 
porco,  che  s’ avvòltola  nel 
fango.  H Derivano  da’  verbi,  il 
s.  f.  A vvoltatura , L’  av- 
voltare, Il  legame  e il  modo 
con  cui  s’avvolta;  e il  s.  f. 
non  com.  Avvoltolatura, 
L’  avvoltolare  e L’  avvolto- 
larsi. Il  Tutti  mettono  capo 
al  seg. 

Avvòlto.  Part.  pass,  à' Av- 
volgere. 

Avvoltóio , .s.  m.  Nome  co- 
mune di  molti  uccelli  rapaci, 
quasi  tutti  di  grandi  dimen- 
sioni, che  hanno  il  becco  piut- 
tosto lungo  e grosso,  i piedi 
forti  ma  con  unghie  non  ad 
artigliò,  e che  si  nutrono  più 
che  altro  di  carogne.  ||  Più 
spesso  col  nome  Avvoltoio 
s’intende  II  grifone,  che  è il 
men  raro  de’  nostri  avvoltoi, 
e L’ awòltoio  monaco , che 
vive  nelle  nostre  grandi  isole 
ed  è accidentale  nella  peni- 
sola. ||V.AroZ^o20.  1!  Lat.*?;i^Z- 
tiirium. 

Azalèa,  s.  f.  Arbusto  orien- 
tale, ora  molto  coltivato  ne’ 
giardini  per  i suoi  t^ellissimi 
fiori  vivamente  colorati,  e ab- 
b ondanti  cosi  che,  nel  mo- 
mento della  piena  fioritura, 
sotto  di  essi  quasi,  sparisce 
la  chioma  della  pianta.  |1  Gr. 
à^aXsa,  agg.  (arida,  secca). 


Azeruòla.  V.  Lazzeruola. 
Aziènda,  s.  f.  Amministra- 
zione non  facile  nè  piccola; 
e spesso,  non  solo  l’ammini- 
strazione , ma  anche  II  com- 
plesso di  quegli  atti  neces- 
sari a far  procedere  una 
famiglia,  una  bottega,  una 
città,  uno  Stato  : Ohi  ne  sca- 
pita, è l'azienda  dello  Stato  ; 
Morta  la  mamma,  dovette 
accollarsi  lei  tutta  l'azienda 
della  casa.  Quindi,  non  molto 
com..  Faccenda  imbrogliata, 
Occupazione  difficile  e no- 
iosa. Il  Spagn.  hacienda,  che 
è da  facienda  (v.  Faccenda). 
Àzimut,  letter.,  s.  m.  Angolo 
fatto  dal  meridiano  astrono- 
mico col  circolo  verticale  che 
passa  per  l’astro  di  cui  si 
vuol  determinare  la  posi- 
zione. Il  Arab.  al-semt.  ||  An- 
che l’agg.  Azimutale,  Azi- 
muttale. Cfr.  Azzimutto. 
Azióue,  s.  f.  L’agire,  L’ope- 
rare. Da  un  lato  si  contrap- 
pone al  pensiero,  dall’altro 
all’inerzia,  alla  passività  (cfr. 
Attivo)'.  Il  verbo  esprime 
l'azione,  Le  mie  parole  eb- 
bero poca  azione  sull'ànimo 
de'  giudici.  L'azione  degli 
acidi  sul  ferro;  Si  son  ac- 
capigliati de'  secoli,  discu- 
tendo se  era  possibile  l'a- 
zione a distanza.  ||  Concreto, 
assai  più  fam.:  Rispondergli 
così,  è stata  una  cattiva 
azione;  Tutto  il  complesso 
di  quegli  atti  costituisce 
una  cattiva  azione;  Con 
questo  solo  atto,  ha  com- 
messo due  cattive  azioni; 
Io  non  ho  fatto  una  mala 
azione  a nessuno,  ma  n'ho 
ricevute;  Fu  detto  che  non 
manca  mai  una  buona  ra- 
gione. per  fare  una  cattiva 
azione;  Un  giusto  concetto 
espresso  male,  è questo: 
Ciascuno  è figlio  delle  pro- 
prie azioni.  Il  Letter.  non 
com..  Azioni  di  grazie.  So- 
lenni azioni  di  grazie.  Rin- 
graziamenti , Funzioni  reli- 
giose di  ringraziamento  a 
Dio.  Nel  linguaggio  giuri- 
dico, Azione,  Il  mezzo  per 
far  reintegrare  o riconoscere 
in  giudizio  il  diritto^  violato 
(cfr.  Attore).  Nella  scienza. 
Azione  è La  manifestazione 
della  forza;  e le  Azioni  elet- 
triche e magnetiche,  son  fe- 
nomeni di  attrazione  e ripul- 


sione dovuti  a quelle  forze. 
Il  Azione  del  poema,  della 
commedia,  del  romanzo.  Il 
fatto  principale  che  si  narra 
o rappresenta.  Il  modo  più  o 
meno  rapido,  più  o meno 
complesso,  con  cui  procede  e 
si  svolge.  Quindi,  talvolta,  si 
vedono  intitolati  Azione 
drammatica.  Azione  mi- 
mica o coreografica,  certi 
garbugli  che  non  s’ha  il  co- 
raggio d’intitolar  Dramma 
o Ballo.  Parlando  d’un  at- 
tore, Azione,  L’atteggiarsi,  Il 
gesto  (contrapposto  a Di- 
zione). I militari  chiamano 
Azione  (sott.  di  guerra  o 
militare),  non  solo  una  bat- 
taglia 0 altro  fatto  d’arme, 
ma  anche  una  tattica  o altro: 
L'azione  fu  breve  e bril- 
lante , L' azione  si  svolse 
sopra  una  fronte  di  dieci 
chilometri.  E anche  di  chi 
non  è soldato,  si  dice  che  è 
Uomo  dazione,  con  un  neo- 
logismo non  bello,  volendo 
indicar  che  è Uomo  pronto  ai 
fatti  più  che  alle  parole. 
Uomo  risoluto  ed  energico; 
ma  s’intende,  ne’  fatti  pub- 
blici. Nel  linguaggio  com- 
merciale, Azione,  Ciascuna 
delle  parti,  di  egual  valore, 
che  rappresentano  il  capitale 
sociale;  e quindi  (questo  è il 
significato  più  concreto,  tra 
gli  usi  che  ha  la  parola).  La 
cartella  che  rappresenta  tale 
valore:  Azioni  nominative 
0 al  portatore.  H Dei  deri- 
vati, il  più  com.  è il  peggior. 
-àccia,  Mala  azione.  Il  dim. 
-cèlla,  meno  raro  degli  al- 
tri, si  riferisce  anch’esso  alle 
azioni  umane:  P ar ecchie 
cattive  azioncelle  formano 
un'  azionacela.  ||  Lat.  actio- 
nem. 

Aziouista,  s.  m.  Chi  ha  una 
0 più  azioni,  d’una  società 
commerciale:  Assemblea 
degli  azionisti.  Oramai,  giac- 
ché il  Codice  di  Commercio 
adopera  Azione  in  questo 
senso  e Azionista,  voler  ser- 
virsi d’altre  parole,  perchè 
più  italiane,  sarebbe  per  lo 
meno  ambiguo. 

Azotato,  agg.  Che  contiene 
azoto.  Il  Azòtico,  agg.  AcfcZo 
azotico,  nome  non  popol.  del- 
l’acido nitrico  o acquafòrte. 
Il  Azòto,  s.  m.  Sostanza  ele- 
mentare gassosa,  senza  odore^ 
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colore,  sapore;  è quasi  inerte, 
e incapace  di  mantenere  la 
vita.  Si  trova  in  mescolanza 
nelParia,  e in  combinazione 
in  tutti  gli  esseri  organizzati 
e in  moltissime  sostanze  che 
si  ottengono  da  questi.  Abba- 
stanza noto  è il  Protossido 
d^azoto^  che,  per  inalazione, 
dà  piacevole  ebbrezza  e poi 
insensibilità;  sicché  è adope- 
rato come  anestesico.  11  Gr.  à 
(negazione)  e tema  di  ^(Oyj 
(vita). 

Azza,  s.  f.  Arme  antica,  in 
asta,  col  ferro  in  forma  di 
martello  da  un  capo,  e ap- 
puntato dall’altro.  Il  Ani,  an- 
che Accia.  V.  Accetta.W  Germ. 
hapja. 

Azzaimaménto,  letter.  non 
com.,  s.  m.  L’azzannare. 
Azzannare , v.  tr.  Afferrar 
con  le  zanne:  Il  cignale 
V azzannò  a una  gamba. 
Fig.,  D’uomini  bestiali. 
Azzannata.  V.  Zannata. 
Azzannatura,  poco  com., 
s.  f.  L’eftetto  d’una  zannata. 
Il  punto  dov’uno  c stato  az- 
zannato. 

Azzardare , v.  tr.  È abba- 
stanza coni.;  ma,  non  ostante 
gli  esempi  antichi,  fa  sempre 
l’effetto  d’un  francesismo. 
Quando  Arrischiare^  Avven- 
turare.^ sembrino  ugualmente 
adatti,  usali  invece  di  esso; 
e cosi  Ardire.,  Osare.,  Arri- 
schiarsi., invece  ^Azzar- 
darsi. Yogliono  trovarlo  più 
energico  ed  efficace  di  questi 
verbi;  ma  par  che  la  diffe- 
renza stia  solo  nell’uso. 
Azzardo,  s.  m.  Rischio,  Ci- 
mento, Tentativo  ardito  e pe- 
ricoloso. Giuochi  d’azzardo., 
Quelli,  con  le  carte  o altro, 
in  cui  l’arte  non  entra  per 
nulla,  ma  tutto  è effetto  della 
sorte.  Qui  azzardo  non  si 
potrebbe  sostituire,  senza 
evidente  scapito  della  chia- 
rezza. Il  Frane,  hasard  (dal- 
l’arab.  azzar  9 cfr.  Zara). 
Azzardóso,  agg.  Rischioso, 
Che  facilmente  s’awentura: 
È stato  sempre  un  uomo 
azzardoso  (cfr.  Audace).  Di 
cosa.  Che  è rischiosa,  incerta 
e pericolosa:  Per  me.,  son 
imprese  azzardose. 
Azzarolo.  V.  Lazzarolo. 
Azzeccare,  popol.,  v.  tr. 
Dare,  Colpire,  giusto;  nel 
proprio,  e nel  fig.:.  Gli  az- 


zeccò una  sassata  in  fronte 
( cfr.  Aggiustare , Appiop- 
pare^  Assestare,  ecc.,  e nota 
quanta  ricchezza  di  vocaboli, 
per  queste  azioni  brutali); 
Ho  azzeccati  due  numeri 
al  lotto,  (fornài.  Azzeccarci, 
Indovinarla:  Per  quanto  ci 
pensi.,  non  ci  azzecco; 
Bravo,  ci  hai  azzeccato! 
Son  modi  familiari,  e c’è 
spesso  un  fondo  di  scherzo, 
più  o meno  mascherato.  ||  Lo 
stesso  etimo  di  attaccare , 
acciaccare  f 

Azzeruolo.  V.  Lazzeruolo. 
Àzzima.  V.  Azzimo. 
Azziniare,  v.  tr.  Adornare. 
Oggi  vive  quasi  esclusiva- 
mente  nel  rifl.  Azzimarsi, 
Abbellirsi,  Ripulirsi,  Li- 
sciarsi. Il  part.  pass.,  come 
agg.:  Era  tutto  azzimato.  1) 
Forse  da  un  accimare  (da 
cima),  fare  i riccioli. 
Azzimèlla,  s.  f.  Focaccia  di 
pasta  azzima,  usata  dagli 
Ebrei. 

Azzimìna,  s.  f.Lo  stesso,  ma 
ora  meno  com.,  che  Agemina. 
S’adoperò  anche  l’agg.  Azzi- 
mino.  Lavoro  azzimino,  e 
il  V.  tr.  Azziminare: 
Lama  azziminai a doro  e 
d argento.  ||  Agemina,  Azzi- 
mina,  l’ant.  Agiamina,  ecc., 
da  Agem  (nome  che  gli  Arabi 
danno  ai  non  Arabi  d’Oriente, 
e particolarmente  ai  Per- 
siani). Cfr.  Damaschinare. 
Àzzimo,  agg.  ’^on  fermen- 
tato, Fatto  senza  lievito; 
detto  del  pane  degli  Ebrei. 
Il  Sostantivato,  è più  com.  nel 
femm.,  come  prova  anche  il 
dim.  sopra.  ||  Gr. 
Azzìmutto.  Forma  italianiz- 
zata di  Azimut,  la  quale  pre- 
valse un  tempo.  Orà  torna  a 
prevalere  la  forma  originaria. 
Azzittare,  v.  tr.  Far  tacere. 
Vivissimo  ne’  dial.  Di  Az- 
zittarsi, Tacere,  Smetter  di 
parlare,  c’è  qualche  esempio 
negli  scrittori.  Azzittirsi  è 
più  vicino  alla  lingua,  e si 
potrebbe  usare.  Più  toscano 
Chetarsi.  Cfr.  Zittire. 
Azzoppiménto,  poco  com., 
s.  m.  L’ azzoppire , L’  esser 
zoppo. 

Azzoppii’e,  V.  tr.  Far  diven- 
tare zoppo:  Gli  aveva  pre- 
stato il  cavallo,  e lui  glielo 
azzoppì,  il  Intr.  Diventar 


zoppo:  Poverino,  è azzop- 
pito cadendo  sotto  un  carro. 
Anche  in  questo  caso^  come 
in  cento  altri  simili,  fuori  di 
liQSGsr\Q,,Azzoppirsi.Yj  i dia- 
letti preferiscono  Azzop- 
pare e Azzopparsi,  de’ 
quali  peraltro  non  mancano 
esempi  negli  scrittori  antichi, 
anche  toscani. 

AzziilTaménto,  non  popol., 

s.  m.  L’azzuffarsi,  Zuffa. 
Azzufifare.  Come  tr.,  è solo 
causativo.  Far  venire  a zuffa 
due  o più  persone  o bestie 
tra  loro:  È un  maligno,  che 
prima  li  ha  azzuffati  e ora 
ride.  Il  Più  com , rifl.  recipr. 
Venire  a zuffa.  Darsi  de’  colpi 
(v.  Acciuffare,  e cfr.  Abba- 
ruffare) ; più  spesso  d’uomini 
che  di  bestie. 

Azzuifatóre,  raro,  s.  m.  Che 
azzuffa  o s’azzuffa  volentieri. 
Il  Nel  gergo  plebeo  ant..  Az- 
zuffino, Birro.  Cfr.  Zaffo. 
Azzurreggiare,  letter. 
quasi  poet.,  v.  intr.  Esser  di 
colore  azzurro.  Tendere  al- 
♦ l’azzurro. 

Azzurrino,  agg.  Di  colore 
azzurro.  Il  valore  diminutivo 
è assai  tenue;  e spesso  si 
adopera  questa  parola,  per- 
chè Azzurro  è assai  frequen- 
temente sostantivato,  e non  è 
sempre  chiaro  quando  sia  agg. 
Azzurro,  agg.  Del  colore 
che  hanno  il  cielo  sereno  e il 
mare  puro  e tranquillo:  Il 
nostro  bel  cielo  azzurro.  Le 
onde  azzurre  del  mare.  Nel- 
l’uso comune  non  c’è  diffe- 
renza sensibile  da  Turchino, 
se  non  che  questa  è voce  più 
popol.  C’è  invece  differenza 
da  Celeste,  che  indica  colore 
più  chiaro;  ma  anche  qui  non 
si  fa  distinzione,  in  più  d’un 
caso.  A tutti  si  può  aggiun- 
gere chiaro  o scuro,  stabi- 
lendo la  gradazione;  sicché 
spesso  il  chiaro  d’un  colore 
è lo  scuro  dell’altro.  V.  Blu. 
Il  Come  degli  altri  agg.  che 
indicano  colori,  è comunis- 
simo l’uso  sostantivato,  per 
indicare  il  colore  stesso:  L'az- 
zurro. Quindi,  cfr.  Azzur- 
rino.'\\  L’altro  dim.  -ìccio  è 
poco  com.,  e spesso  anche 
spreg.  Più  schietto  dim.  è 
-òguolo,  in  Toscana  -ó- 
guolo.  Cfr.  Amarognolo.  || 
Pers.  lazvar d,  arab.  Idz- 
vardi. 
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B.  Seconda  lettera  dell’alfa- 
beto, consonante.  Si  legge 
Bi,  ant.  e dial.  Be  (ma  cfr. 
Abbecedario,  Bemolle,  Be- 
quadro). S’adopera,  per  lo 
più,  come  s.  m.  ||  Al  Giusti 
{U  Amor  Pacificò)  parve  ini- 
magine  d’una  persona  grassa 
e goffa:  Il  suo  caro  Taddeo 
somiglia  un  B.  ||  Nelle  ab- 
breviature , Beato , Buono  : 
La  B.V.  (Beata  Vergine); 
La  b.m.  (buona  memoria) 
del  Signor  Conte,  che  s’in- 
tende morto  (oggi  poco  com.). 
\\AqB  servono  spesso,  come 
iniziali  convenzionali,  a in- 
dicar persone  che  non  si  vo- 
gliono nominare  (cfr.  X,  Y)  : 
Fu  rubata  una  lettera  del 
signor  A al  signor  B- 

Babà,  s.  m.  indecl.  Sorte  di 
pasta  dolce,  con  zucchero,  uva 
passa,  rum.  ||  Voce  polacca. 

Babau.  V.  Bau. 

Babbagigi!,  s.  m.  comp. 
Pianta  simile  al  papiro,  che 
si  coltiva  in  Sicilia,  per  i suoi 
piccoli  tuberi  mangerecci,  che 
hanno  sapore  dolce. 

Bàbbèo,  volg.,  agg.  Sciocco  : 
È proprio  un  gran  babbeo. 
Non  s’usa  quasi  mai  nel 
femm.  1|  Oìy. Baggeo,Q Y.^otto. 

Babbióne,  s.  m.  Scioccone. 
E poco  com.,  ma  è efficace  e 
fa  ridere.  La  forma  non  ac- 
cresciuta Bàbbio,  è ant.  || 
Simili  a questo,  ma  non  s’u- 
sano fuori  di  Toscana,  son 
altri  nomi,  tutti  volgarissimi, 
come  Babbano,  Babba- 
lòcco,  B abbai  è o.  Cfr. 
anche  Babbuasso.  ||  Dal  lat. 
bàbulum,  è babbio;  e da 
questo,  più  o men  diretta- 
mente,  tutti  gli  altri. 

Babbo,  fam.,  s.  m.  Padre.  È 
vezzegg.  e insieme  affettuoso. 
Bada  di  non  usarlo  senz’ar- 
ticolo, se  lo  precedono  Mio, 
Tuo,  ,ecc.,  o se  è dopo  una 
prep.:  Vedrò  il  tuo  babbo. 
Andai  col  (s’intende  mio) 


babbo,  È il  babbo  della  Te- 
resa; Senti,  babbo;  Babbo 
non  vuole,  Presto  diventerà 
babbo  anche  lui.  |1  Babbo  e 
mamma,  I genitori.  Fig.,  Cose 
che  non  hanno  nè  babbo  nè 
mamma.  Cose  sragionate , 
Spropositi  da  non  immagi- 
nare. 11  Dare,  Prendere,  da- 
nari a babbo  morto.  Dare  (lo 
fanno  gli  usurai), Prendere  (lo 
fanno  i figli  scellerati),  danari 
da  render  dopo  la  morte  del 
babbo,  con  l’eredità.  Uno  di 
questi  infami  contratti  si  dice 
Un  babbo  morto.  H Dim.  vez- 
zegg., -luo  ; peggior.  scherz., 
-àccio  : Senti,  babbino  caro; 
Ha  un  babb accio  che  lo  vuol 
far  studiare.  Sul  serio,  si 
dovrebbe  dire  babbo  cattivo. 
11  Cfr.  Papà.  11  Lat.*6aòòwm. 
Babborivc s.  m. 
comp.  Nome  dell’altro  mondo, 
dove  si  rivedono  i parenti  de- 
funti. Solo  nella  frase  fam. 
scherz.  Andare  a Babbori- 
veggoli.  Morire.  Fuori  di  To- 
scana poco  s’intende,  e lì  è 
mezzo  antiquata. 
Babbuasso,  non  com.,  s.  m. 
Babbióne. 

Babbùccia,  s.  f.  Babbucce, 
Le  calzature  ordinarie  de’ 
Turchi  e d’altri  orientali. 
E per  sim.,  Pianelle  da  ca- 
mera, con  la  parte  di  dietro 
un  po’  alta  sul  calcagno.  |1 
Arab.  bàbusch. 

Babb  acciàio,  s.  m.  Chi  fa, 
Chi  vende,  babbucce.  Il  voca- 
bolo da  noi  non  s’usa,  perchè 
non  c’è  chi  faccia  o venda 
esclusivamente  babbucce.  Ma 
è più  che  credibile  che  s’ado- 
.peri  (come  afferma  il  Tom- 
masèo)  in  que’  paesi  di  Le- 
vante (ahimè,  come  son  andati 
scemando  di  numero  e d’e- 
stensione!) ne’  quali  si  parla 
italiano.  V.  sopra. 
Babbuino,  s.  m.  Grossa 
scimmia;  uno  de’  cinocefali, 
dell’ Africa  centrale.  Per 


estens.,  anche  altre  scimmie 
simili.  Il  Fig.,  Uomo  sciocca 
e goffo.  Il  Fr.  babouin. 

Babèle,  non  com.  Babèlle^ 
s.  f.  È nel  linguaggio  fam., 
spesso  scherz.,  col  senso  fig. 
di  Confusione  grandissima: 
Entro,  e ti  trovo  una  ba- 
bele;  Era  un  casa  del  dia- 
volo, una  b ab  eie.  E così. 
Torre  di  babele.  Confusione 
di  lingue  o di  voci.  ||  Ne’  poeti. 
Gl’  infedeli,  L’ inferno  che  li 
protegge.il  Babèlico, letter., 
agg.  Di  Babele.  ||  V.  Babele,. 
tra  i nomi  propri. 

Babilònia,  s.  f.  È nome 
proprio,  equivalente  a Ba- 
bele; così  ha  dato  alla  lingua 
gli  stessi  usi  fig.  Talvolta 
S’adopera  anche  nel  plur.  |1 
L’agg.  ondeggia  tra  il  letter. 
non  com.  Babilònico  e 
Babilonése;  ma  solo  nel 
proprio,  giacché  nel  fig.  s’use* 
rebbe,  e raramente,  il  primo. 

Bacàio,  s.  m.  Chi,  nell’alle- 
vamento de’  bachi  da  seta, 
presta  opera  materiale  (cfr. 
Bachicultore).  Fuor  di  To- 
scana è quasi  voce  ignota;  e 
quivi  è volg.  Il  Frutta  bacate 

0 sim. : Che  mele?  1 È un 
bacaio. 

Bacaménto,  non  com.,  s.  m. 
Il  bacare,  L’esser  bacato. 

Bacare,  dialett.  Bacarsi,. 
V.  intr.  Esser  guasto  da’ bachi. 
Segnatamente  della  carne  che 
imputridisce,  e delle  frutta. 
(I  Molto  usato  il  part.  pass, 
come  agg.:  Pera,  Mela,  ba- 
cata; Formaggio  bacato;^ 
cioè,  forati  e guasti  per  opera 
delle  larve  delle  mosche  o 
d’altri  insetti.  Fig. , Malato 
internamente.  Corrotto  mo- 
ralmente, Che  contiene  il 
germe  della  corruzione.  |) 
Poco  com.,  fuori  di  Toscana, 

1 dim.  attenuativi  -ino, 
-iccio,  -ùccio. 

Bacca,  s.  f.  Per  i botanici 
è Frutto  carnoso  senza  nòe- 
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ciclo,  i cui  semi  sono  immersi 
in  una  polpa  succosa,  or  se- 
parati or  no  da  tramezzi 
membranosi;  per  es.  hanno 
bacche  la  vite  e il  pomodoro. 
Ma  nell’uso  com.,  Bacca; 
Qualunque  frutto  piccolo  e 
rotondo,  specialmente  di 
pianta  salvatica,  come  quelli 
dell’alloro,  della  mortella. 
Cfr.  Coccola.  H Lat.  baccani. 

Saccaia,  s.  m.  indecL  Pesce 
de’  mari  settentrionali,  simile 
al  nostro  nasello.  Per  estens., 
^lome  generico  de’  vari  pesci 
(come  il  baccalà  stesso,  i na- 
selli e altri),  che  ci  vengono 
secchi  e salati  dalla  Norvegia 
-e  da  altri  luoghi  del  setten- 
trione. Il  Fig.  fam.  tose..  Per- 
sona poco  credente  in  fatto 
di  religione  (quasi  che  l’acqua 
battesimale  lo  abbia  salato, 
ipa  non  fatto  cristiano).  Ma 
fuori  non  s’intende,  ed  è in- 
vece (xofifo.  Stupido.  Il  Rari 
i deriv.  -arùccio,  -aróne, 
-allaccio.  Dall’ant.  Bacca- 
lare, 0 da  Baccalare  ancor 
vivo  in  qualche  luogo.  1|  Cfr. 
Merluzzo,  Stoccafisso.  ||  Dal 
germ.  kabeljauw. 

Saccalaràio,  s.  m.  Vendi- 
tore di  baccalà.  Ignoto  fuori 
di  Toscana. 

Saccalare,  s.  m.  Nel  pro- 
prio, l’ha  sostituito  la  forma 
più  recente  Baccelliere.  Iron. 
non  com. , per  Dottorone , 
Sapientone,  quasi  sempre 
preceduto  da  Gran.  (1  Non 
confonderlo  con  l’altro  (v. 
Baccalà),  confusione  che 
talvolta  si  fa  ad  arte , per 
ridere.  H Lat.  '^baccalarern 
(d’ignota  origine). 

Saccalaro , s.  m.  Chi  sta 
dove  son  le  stazioni  delle 
vetture  pubbliche  in  Firenze, 
e fa  un  po’  da  stalliere  e un 
po’  da  facchino.  Chi  l’inten- 
derebbe altrove  ? 

baccanale,  letter.,  s.  m. 
Festa  in  onore  di  Bacco,  con 
tripudi  sfrenati.  Oggi  fig.. 
Baldoria,  Festa  troppo  al- 
legra. Il  Lat.  bacchanale,  agg. 

Kaccano,  s.  m.  Chiasso  d’in- 
ferno, Urla  e strepiti  insieme  : 
Fecero  un  baccano  indiavo- 
lato. Chi  lo  crede  dal  lat. 
bacchanal , chi  fig.  dal 
nome  proprio  Baccano , 
luogo  presso  Roma,  e covo 
di  briganti  un  tempo.  E nota 
il  modo  toscano  non  com.  Far 


un  bosco  a baccano.  Più 
difficile  il  ravvicinarlo  a Via 
JB  iccawo  di  Firenze, ora  primo 
tratto  di  Via  Porta  Rossa  ve- 
nendo da  Via  Calzaioli.  1|  Ant. 
i dim.  -èlio,  -élla  f. 
Baccante,  letter.,  s.  f.  Sacer- 
dotessa di  Bacco.  Fig.^  Viso 
da  baccante.  Cfr.  Baccanale. 

Il  Lat.  bacchantem. 

Bacce , s.  f.  plur.  Aver  le 
bacce,  Aver  furia  tale  da  non 
badar  a nulla.  È del  volgo 
fior.,  e non  s’intende  altrove. 
Baccellàio,  s.  m.  Chi  vende 
baccelli;  e più  com..  Campo 
seminato  di  baccelli.  Fig., 
Padron  del  baccellaio.  Chi 
è capo  di  tutt’ un’ azienda. 
Ignoto  fuori  di  Toscana. 
Baccelleria,  s.  f.  Ant.,  Bac- 
cellierato. Il  D’altra  origine, 
ma  raro  anche  in  Toscana, 
Atto  da  baccellone. 
Baccellierato,  letter.,  s.  m. . 
Grado  di  baccelliere. 
Baccellière  (-iére),  s.  m. 
Grado  accademico,  inferiore 
a quello  di  dottore.  ||  Dal 
lat.  "^baccalàrium  (per  mezzo 
del  frane.). 

Baccellino,  non  popol.,  agg. 
Piante  baccelline.  Piante  i 
cui  frutti  son  baccelli.  Lo 
stesso  che  leguminose. 
Baccèllo,  s.  m.  Per  i bota- 
nici, Frutto  allungato,  bi- 
valve, che  contiene  più  semi, 
coni’ è quello  del  fagiolo  e 
della  fava.  Ma  Baccello , 
senz’altro,  per  i Toscani  è 
Quello  della  fava  fresca.  |1 
Nell’uso  fig.,  sempre  solo  to- 
scano , Sciocco , Scimunito  ; 
perchè  il  baccello  dentro  è. 
mezzo  vuoto,  e talvolta  vuoto 
affatto  (ma  secondo  alcuni  è 
parola  diversa,  da  bacèolum, 
gr.  pd'ZYjXog , non  da  bacca 
come  nel  proprio).  E con 
questo  significato  ha  anche 
il  femm.  Baccèlla,  e i deriv. 
-ino,  -óne,  rari  nel  proprio. 
Nel  proprio  può  usarsi  il  dim. 
-étto.  Fam.  tose..  Esser  fiori 
e baccelli,  Esser  lieti,  ama- 
bili, pieni  di  cortesia;  e di 
donna.  Esser  giovine  e florida. 
Baccliétta,  s.  f.  Bastoncino 
diritto  e tondo,  che  può  ser- 
vire a picchiare,  a spolverare 
i panni,  ecc.  E famosa  la 
bacchetta  magica  delle  fate 
(ora  l’hanno  solo  i giocatori 
di  prestigio).  La  bacchetta 


era  pure  insegna  di  comando 
(cfr.  Bastone  di  maresciallo) 
che  si  dava  a’  capitani,  a’ 
podestà,  ecc.  Onde  l’ant. 
Signore,  Padrone,  a bac- 
chetta, Padrone  assoluto,  che 
resta  in  qualche  dial.;  e la 
frase  Comandare  a bac- 
chetta, Com  sluó.  Sire  da  pa- 
drone assoluto  e con  piglio 
autoritario,  che  è usatissima 
dovunque.  ||  Usi  particolari: 
Bacchette  del  tamburo , 
Quelle  per  sonarlo;  Bac- 
chetta del  fucile  o della 
pistola,  Quella  che  serve  a 
caricar  queste  armi,  quando 
siano  ad  avancarica  (ma  ora 
la  bacchetta  del  fucile  ?,ev\ e 
per  lo  più  solo  a pulirlo)  ; del- 
Varco,  Quella  a cui  son  fis- 
sati e tesi  i crini,  per  sonare 
molti  strumenti  a corda.  Si 
dice  pure  Bacchetta,  Quel 
bastoncino  bucato  a una  delle 
estremità,  che  le  donne  si  le- 
gano a cintola,  e in  cui  infi- 
lano uno  de’  ferri,  facendo 
la  calza.  ||  Dim.,  -ina.  |1  Dal 
tema  del  lat.  bàculus. 
Bacchettare,  v.  tr.  Picchiar 
con  bacchetta.  Oggi  si  bac- 
chettano i panni;  ma  prima 
si  bacchettavano  anche  i sol- 
dati, facendo  passare  il  col- 
pevole tra  due  file  di  came- 
rati che  lo  picchiavano  fra- 
ternamente. Non  s’intende 
altrove  il  fam.  tose.  Bac- 
chettar una  cosa.  Venderla 
per  poco.  Cfr.  Bacchiare, 
Bastonare,  Affogare. 
Bacchettata,  s.  f.  Colpo  di 
bacchetta. 

Bacchétto,  s.  m.  E più 

grosso  della  bacchetta.  Bac- 
chetto della  frusta,  Il  ma- 
nico. Il  Dim.,  -ino.  ||  Non  è 
molto  com.  fuori  di  Toscana, 
e la  differenza  da  Bacchetta 
poco  s’intende. 

Bacchettóne,  s.  m.;  -óna, 

f.  Chi  è tutto  dedito  alle  pra- 
tiche divote,  più  per  ostenta- 
zione che  per  vera  religione. 
L’ etimologia  più  probabile 
mi  par  quella  dal  discipli- 
narsi. Il  Dim.,  -cèllo  ; peg- 
gior.,  -àccio.  Il  Cfr.  Ba- 
ciapile, Beato,  Beghina, 
Bigotto,  Pinzochero,  Collo 
torto. 

Bacchettoneria,  s.  f.  Di- 
fetto d’ esser  bacchettone.  E 
concreto.  Atto  da  bacchettone. 
Il  Non  popol.  il  s.  m.  Bac- 
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diettonisnio,  che  non  si 
presta  all’uso  concreto. 
Bacchiare,  v.  tr.  Percuo- 
tere col  bacchio  i rami  (del 
noce,  dell’ulivo,  ecc.),  per 
farne  cadere  i frutti.  Fig., 
fam.  tose..  Dare,  Cedere,  con 
poca  cautela  e con  poco 
guadagno.  Y.  Abbacchiare. 
Bacchiata,  s.  f.  Colpo  di 
bacchio.  Fig.,  Batosta. 
Bacchiatóre,  s.  m.  Chi  bac- 
chia i frutti.  Raro,  -trice,  f. 
Bacchiatura,  s.  f.  Il  bac- 
chiare, Il  tempo  in  cui  si 
bacchiano  i frutti. 
Bàcchico,  letter.,  agg.  Pro- 
prio di  Bacco;  ma  solo  rife- 
rito a B appresent  azione , 
Rito.,  Metro  (uno  di  quelli 
della  poesia  classica),  e sim. 
Bacchillóne,  s.  m.  Omac- 
cione buono  a nulla.  Non 
s’intende  fuori  di  Toscana. 
Bacchio,  s.  m.  Bastone 
lungo  e grosso  da  bacchiare. 
Il  I Toscani  usano  la  locuz. 
Al  bacchio.  A casaccio.  E si 
disse  In  un  bacchio  (ma  qui 
forse  non  è nome)  baleno.  In 
un  batti  baleno,  [j  Lat.  bà- 
rulum. 

ISàcchio  per  Agnello,  v. 
Abbacchio. 

Bacchio,  letter.,  s.  m.  Piede 
e metro  della  poesia  clas- 
sica. Il  Lat.  bacchium  (gr. 

Bacco,  s.  m.  Il  dio  del  vino 
nella  mitologia  classica,  ha 
dato  alla  lingua  com.  le 
esci  am.  Per  baccol,  Corpo 
di  baccol,  che  molti  dicono 
anche  ignorando  il  dio  stesso: 
curioso  resto  di  paganesimo, 
nella  lingua.  Meno  com.,  Co- 
spetto di  baccol;  e più  forti 
e scherz. , Per  bacco  bac- 
cone! , Per  bacco  bacchis- 
simol  11  Giurabbacco  (Giuro 
a Bacco)  è pedantesco,  e si 
può  dire  ridendo.  H Come  sim- 
bolo della  vite  o del  vino, 
Bacco  è pure  in  locuz.  letter., 
oggi  quasi  tutte  scherz.  H Lat. 
Bacchum  (gr.  Bàxxos)* 
Bachèca,  non  com.,  s.  f.  Sca- 
toletta con  vetro  al  coperchio, 
da  chiudervi  cose  preziose. 
Bacherozzo,  e più  com. 
Bacheròzzolo,  s.  m.  Non 
è voce  popol.  in  Toscana,  di- 
cendosi com.  Lombrico, 
Bruco.  Usato  talvolta  invece 
di  Scarafaggio , e vivissimo 


ne’  dial.  per  Piattola.  Il  Dim., 

-ino. 

Bachicoltura,  Bachicul- 
tura, letter.,  s.  f.  comp.  Arte 
di  allevar  i bachi  da  seta.  \\ 
Bachicultóre,  s.  m.  Chi 
esercita  la  bachicoltura. 
Baciabasso,  s.  m.  comp. 
Inchino  profondo,  per  baciar 
le  vesti  0 la  mano  altrui.  È an- 
cor vivo  in  Toscana,  con  senso 
d’enfasi  e di  scherno.  ||  Dalla 
frase  Baciar  basso.  1|  Raro 
nel  plur.,  e indecl. 
Baciamano,  s.  m.  comp. 
Atto  del  baciar  la  mano 
altrui,  per  riverenza.  Si  fa 
anche  di  lontano,  accostando 
le  proprie  mani  alla  bocca, 
e poi  allontanandole,  come 
faceva  Ferrei'.  L’ abuso  di 
questa  sorte  di  complimento, 
ordinario  in  altri  tempi,  ha 
tolto  un  po’  di  serietà  anche 
alla  parola.  |j  Plur.  Bacia- 
mani. 

Baciaménto,  non  com., 
s.  m.  Il  baciare  una  o più 
volte.  Cfr.  Abbracciamento. 
Baciapile,  s.  m.  e f.  comp. 
indecl.  Peggio  che  Bacchet- 
tone. (Propriamente,  Chi 
bacia  le  pile  dell’acqua  be- 
nedetta.) 

Baciare,  v.  tr.  Appressar  le 
labbra  chiuse,  poi  aprirle  un 
poco  facendole  schioccare,  in 
segno  d’affetto  o di  riverenza: 
Baciò  la  mamma  (s’intende 
sulla  guancia  o sulla  fronte). 
Baciò  la  mano  alla  mam- 
ma, Baciò  sulla  bocca  la 
sorellina  addormentata. 
Baciò  il  crocifisso.  ||  Baciar 
la  terra,  o Baciare  in  terra, 
è segno  d’umiliazione  o d’u- 
miltà; e si  baciava  in  terra, 
quando  passava  qualche  au- 
gusto personaggio,  non  po- 
tendo 0 non  osando  baciar 
lui.  Quindi  anche  oggi  si  dice: 
Dovrebbe  baciare  in  terra, 
quando  passa  la  mamma; 
Non  è degno  di  baciar  la 
terra  che  io  calpesto.  Modi 
enfatici.  ||  Letter.,  Baciar 
(cfr.  Mòrder)  la  polvere. 
Cader  lungo  disteso  in  terra,  e 
specialmente  di  nemico  vinto. 
Il  Non  molto  com.,  Baciare 
il  chiavistello,  come  in  segno 
d’addio.  Andarsene  per  sem- 
pre da  una  casa,  soprattutto 
essendo  licenziati.  ||  Scherz., 
Baciare  il  fiasco , Bere.  || 
Fig.  poet.,  di  cose:  L’oriz- 


zonte bàcia  l’onda.  L’onda 
bacia  V orizzonte  (A.  Borro, 
nella  Gioconda).  1|  Rima 
baciata.  Quella  di  due  versi 
accoppiati.  ||  Rifl.  recipr.. 
Baciarsi.  ||  Dim.  e frequent., 
-ucchlare.  H Lat.  basiare. 

Baciasanti,  s.  m.  e f.  comp. 
indecl.  Cfr.  Baciapile. 

Baciatóre,  letter.  raro,  s.  m.; 
Chi  bacia.  Più  raro,  -trice, 
f.  li  Lat.  basiatorem. 

Bacile,  poco  popol.,  s.  m. 
Specie  di  vassoio  ; e parti- 
colarmente, Quello  in  cui  si 
fa  cader  l’acqua  versata  sulle 
mani,  in  talune  cerimonie. 
Nell’uso  letter.  è preferito  a 
Bacino,  di  cui  è meno  fam. 
in  tutti  i casi,  e del  quale 
non  ha  gli  usi  fig. 

Bacillo,  letter.,  s.  m.  Y.  Bat- 
terio. Il  Lat.  bacillum  (ba- 
stoncino). 

Bacino,  s.  m.  Yaso  tondo  e 
cupo,  per  lavarsi  le  mani  e 
il  viso.  Catino  è più  fam.  e 
com.;  e che  debba  esser  più 
grande,  non  è differenza  ge- 
neralmente sentita.  Così  può 
dirsi  di  Bacino  del  barbiere, 
rispetto  a Gatinellg,  che  è 
assai  più  com.  ||  Per  estens., 
Qualunque  luogo  in  cui  si 
raccolgano  le  acque:  Gli 
zampilli  vanno  a ricadere 
in  un  bacino,  fatto  di  scogli 
con  artistica  rozzezza.  Assai 
com..  Bacino  d’un  lago.  Il 
vaso  naturale  formato  dal 
fondo  e dalle  sponde;  d’un 
fiume,  La  valle  dove  scorre, 
o Tutta  la  regione  bagnata 
dal  fiume  e da’  suoi  affluenti. 
Quindi,  Bacino  carbonifero. 
Luogo  dov’è  un  giacimento 
di  carbon  fossile.  I bacini 
degli  arsenali  o cantieri  na- 
vali, son  luoghi  apposta  in 
cui  si  fanno  entrar  le  navi;  e 
son  fatti  in  modo  da  potersi 
vuotar  dell’acqua,  lasciando 
in  secco  la  nave  da  visitare 
e accomodare.  Cfr.  Carenag- 
gio. Ci  son  pure  de’  bacini 
galleggianti.  ||  Porto  di  ba- 
cino, contrapposto  a Porto 
canale.  [|  A Yenezia,  Bacino 
di  8.  Marco,  Un  tratto  della 
laguna  presso  San  Marco.  H 
Non  com..  Bacino,  Yassoio 
grande,  per  vivande  con  sugo. 
Il  Fig.,  letter.,  In  complesso,  le 
ossa  della  parte  inferiore  del 
tronco,  che  formano  appunto 
una  specie  di  bacino,  il  quale 
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contiene  e sostiene  i visceri 
addominali,  e a cui  s’artico- 
lano i femori.  j|  Dim.,  -étto. 
Ma  Bacinetto  significò  Co- 
pertura militare  del  capo, 
fa  ta  di  lama  di  ferro,  con 
una  tesa  orizzontale  o un 
po’  abbassata.  Il  dim.  f. 
-étta  non  è com.;  com.  in- 
vece -ella,  ma  solo  per  in- 
dicar Piccolo  bacino,  anche 
rettangolare,  per  uso  de’  chi- 
mici, de’  fotografi,  e sim.  || 
15 on  confonder  poi  Bacino^ 
col  dim.  di  Bacio.  1|  Da  un  lat. 
"^bac{c)inum , di  non  chiara 
origine. 

Bàcio,  s.  m.  Atto  dei  baciare: 
Dare  un  bacio  a uno;  Dar- 
glielo in  (0  sulla)  fronte^in 
(o  sul)  viso,  sulle  gote,  sulla 
mano  ; Imprimerlo  (lenta- 
mente e con  passione,  quasi 
da  lasciarvi  il  segno)  alV , 
0 sulV,  amato  viso;  Man- 
darlo (a  chi  è assente).  Ant., 
Appiccare  un  bacio  a uno. 
Darglielo  quasi  d’improvviso 
e con  forza.  Forme  enfatiche: 
Mangiare,  Divorare,  di  (o 
co’)  baci,  Ricoprire  di  baci. 
Il  Bacio  di  Giuda,  Bacio,  o 
altra  amorevolezza,  che  celi 
tradimento.  Letter.,  Morir 
nel  bacio  del  Signore,  Morire 
in  pace,  benedetto  da  Dj.o.  1| 
Dim.,  -ino  {Bacino)',  accr., 
-óne,  e poco  com.,  ma  effi- 
cace (perchè  c’è  l’idea  d’im- 
peto tutto  naturale),  -òzzo. 
Il  dim.  -ùcchlo,  poco  com. 
specialmente  nel  sing.,  indica 
Un  baciar  lungo  e frequente. 
11  Lat.  bàsium. 

Bacio,  s.  m.  L’uso  men  raro  è 
nella  locuz.  A bacio,  In  luogo 
freddo  e ombroso. Poco  com., 
Un  bacìo.  Un  luogo  ecc.;  e 
come  agg..  Luoghi  bacìi. 
Spesso  si  usa  come  antitesi 
di  Solatio.  Il  Fuori  di  To- 
scana, poco  s’intende.  H Lat. 
"^opacivum. 

Baciuccliiaménto , poco 
com.,  8.  m.  Il  baciar  frequente 
e lungo.  Sempre  spreg. 

Baciucchìo,  s.  m.  Più  com. 
dell’antecedente. 

Baco,  s.  m.  Nome  che  si  dà, 
specialmente  in  Toscana,  a 
parecchi  animali  che  hanno 
forma  allungata,  e son  larve 
di  mosche  o d’altri  insetti,  op- 
pure vermi  (come  le  ascaridi). 
Il  Com. , senz’  altro , s’ intende 
il  Baco  da  seta  (cfr.  Bigatto, 


V.  Filugello).  Assai  com.  è 
anche  chiamar  Baco,  Quel- 
l’insetto che  s’annida  nelle 
mele,  nelle  pere,  e ne  pro- 
duce la  magagna.  ||  I modi  fig. 
vengono  quasi  tutti  dalla  si- 
militudine col  baco  delle 
frutta  ; quindi.  Baco,  Dispia- 
cere, Éimorso,  Desiderio  vivo 
e vano.  Difetto  di  mente  o di 
cuore.  Cfr.  Tarlo,  che  è più 
largamente  usato  e inteso.  || 
Modo  peculiare  a’  Toscani, 
ma  non  com.,  Av^r  il  baco 
con  uno.  Averci  odio  o giù 
di  lì  ; ma  Aver  baco  con  uno 
significò  pure  Esserne  inna- 
morato. Il  Dim.,  -olino.  |1  Da 
un  lat.  ^bombacum  (invece 
di  bombycem). 

Bacòcco,  raro,  agg.  Sciocco. 
Come  rafforzativo , per  la 
rima:  Sciocco  bacocco  ! 

B acolo g;ia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Studio  dell’alleva- 
mento de’  bachi.  ||  Bacolò- 
gico, letter.,  agg.  Della 
bacologia.  Stazione  bacolo- 
gica, Istituto  dove  s’allevano, 
specialmente  a scopo  di 
studio,  i bachi  da  seta.  ||  Ba- 
còlogo, letter.,  s.  m.  Chi  è 
dotto  nella  bacologia. 

Bada,  s.  f.  Indugio.  È ant., 
salvo  in  qualche  frase:  Tener 
a bada  uno.  Trattenerlo  con 
arte.  Sorvegliarlo  (di  bambini 
o sim.);  poco  com..  Stare  a 
bada,  Àndar  per  le  lunghe. 
Il  Affine  a badare. 

Badalóne,  s.  m.  Cosi  chia- 
mano a Firenze,  Quel  gran 
leggio  che  sta  nel  mezzo  del 
coro.  Forse  ha  relazione  con 
l’ant.  significato  di  Uomo 
alto,  grosso  e semplicione. 
Uomo  ozioso  e vagabondo. 
E forse  per  somiglianza  con 
questo,  chiamarono  cosi  Una 
specie  di  fico  grosso  e in- 
sipido. 

Badaluccare,  ant.,  v.  intr. 
Fare  un  badalucco. 

Badalucco,  ant.,  s.  m.  Avvi- 
saglia, Scaramuccia,  Piccolo 
fatto  d’arme  per  tenere  a 
bada  il  nemico.  Trastullo.  Da 
quest’  ultimo , il  significato 
concreto  di  Balocco,  che  è 
la  foi’ma  recente  della  pa- 
rola. Il  Affine  a badare. 

Badanaì,  volg.  tose.,  s.  m. 
Chiasso  di  donnicciole,  di  ra- 
gazzaglia nella  strada:  Gos’è 
questo  badanai?  ||  Cfr.  Ta- 
tanai.  1|  Ebr.  badonai. 


Badare,  volg.  e dialett.  Ab- 
badare,  v.  intr,  È oramai 
morto  nel  primo  significato 
di  Indugiare,  Soffermarsi;  vi- 
vissimo, in  quelli  derivati  di 
Fare  attenzione.  Occuparsi,  o 
simili,  il  Innanzi  ai  nomi  e ai 
pronomi  vuole  lapreposizione 
a:  Bada  al  pericolo!,  Badi 
a’  fatti  suoi.  Io  bado  a me. 
Con  la  prep.  in,  oggi  non 
s’usa  più.  Il  Innanzi  ai  verbi, 
ha  di  o che  (o  che,  quando  il 
valore  causale  è ben  chiaro)  : 
Bada  di  non  sdrucciolare  ; 
Badiamo  che  sia  pronto!  ; 
Badino , che  qui  c’  è una 
buca.  Il  Con  l’infinito  prece-, 
duto  da  a,  vale  Continuare, 
Non  far  altro,  con  ostinazione: 
Bada  a ciarlare.  ||  Usato 
come  tr.,  vale  Tener  d’occhio. 
Invigilare,  Guardare:  Ba- 
date me,  e poi  fate  lo  stesso; 
Badar  le  pecore.  Quindi  an- 
che Badarsi  per  Guardarsi  : 
Signori,  si  badino  ; Bisogna 
badarsi  da  quel  maligno.  1| 
Lat.  ^badare  (di  non  chiara 
origine). 

Badatura,  s.  f.  Il  badare 
l’uva  matura,  di  notte.  Non 
s’adopera  fuori  di  Toscana, 
ma  s’intenderebbe  e piace- 
rebbe. Guar dia  è un  po’ 
troppo  solenne. 

Badéssa,  s.  f.  Superiora  d’un 
monastero  : Vorrei  parlare 
con  la  madre  Badessa.  Si 
dice  Badessóua,  per  lo  più 
scherzando,  anche  di  donna 
grassa,  o d’aspetto  autore- 
vole, 0 ricca.  Il  Fare  la  ba- 
dessa, Far  la  saccente,  la 
donna  autorevole;  Star  come 
una  badessa,  o da  badessa, 
e Parere  una  badessa.  Star 
con  tutti  i comodi,  Aver  l’a- 
spetto bello  e prosperoso.  H 
Da  abade.ssa,  abbadessa  (lat. 
abbatissam): 

Badia,  s.  f.  Monastero  di  ta- 
luni ordini  religiosi , come 
edifizio  o come  unione  di  mo- 
naci sotto  un  padre  Abate. 
Quindi,  Il  titolo  d’ Abate,  col 
suo  benefizio  ecclesiastico  ; 
ma  in  questo  senso,  vedi  Ab- 
bazia, che  è più  com.  Il 
De’  modi  proverbiali  toscani, 
ne’  quali  è Badia,  il  più  dif- 
faso  è questo,  di  tre  versi 
ottonari:  Gasa  mia,  casa 
mia.  Bella  o brutta  che  tu 
sia.  Tu  mi  pari  una  badia 
(cioè  grande  e comoda);  ma 
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se  ne  hanno  più  variazioni.  |) 
Dim.,-òla  {Badi ola),  -ùccia 
^{Badinccia).  (1  Da  abadia, 
abbadia  (lat.  abbatiam). 
Sadiale,  poco  com.,  agg-.  Da 
padre  Abate,  Grosso  e grasso  : 
Pancia  badiale!  ||  L’accr. 
-óne,  come  s.  m.,  meno  com. 
dell’agg.:  È un  badialone. 
Che  figliola  badialona  ! 
Badile,  s.  m.  Specie  di  pala, 
che  s’adopera  particolar- 
mente per  nettare  la  stalla, 
pianeggiar  l’aia,  spurgare  i 
fossati.  Nella  maggior  parte 
di  Toscana,  com..  Pala  sen- 
^ z’altro,  o Paletta,  o Pala 
bresciana.  ||  Lat.  Ubatile  (da 
batillum). 

Baffo,  s.  m.  Baffi,  Que’ peli 
che  nascono  sul  labbro  su- 
periore deiruomo;  la  tbsset- 
tina  che  è sotto  il  naso  li  di- 
vide , e ciascuna  delle  due 
metà  è un  baffo.  Il  sing.  non 
accade  spesso  d’ usarlo,  se 
non  con  qualche  determina- 
zione : Il  baffo  sinistro,  Hai 
un  baffo  piìilungo  dell’altro. 
Per  sim.,  I baffi  del  gatto.  j| 
Son  simbolo  della  forza,  della 
virilità:  Un  uomo  co’  baffi. 
Un  brigadiere  con  tanto  di 
baffi.  Per  sim.,  non  com.,  È 
un’occasione  co’ baffi  (più 
com.  co’  fiocchi).  H Ridere 
sotto  i baffi,  Ridersela  di  na- 
scosto ; Cosa  da  leccarsi  i 
baffi.  Ghiottissima,  squisita, 
'i  Fig. , Macchia  : Hai  un 
baffo  di  carbone  sulla  fronte, 
Ha  fatto  un  baffo  d’inchio- 
stro sul  quaderno,  jj  Dim., 
-étto,  -ettino  ; non  com., 
-ino.  Acer.,  -óne  (usato 
anche  come  nome  di  scherzo, 
a chi  abbia  gran  baffi  : Vien 
qua,  baffone).  Peggior.,  che 
indica  bruttezza,  -àccio.  H 
Cfr.  Basette,  Mustacchi. 
Bagagliàio,  s.  m.  Vagone 
su  cui  si  caricano  i bagagli 
de’  viaggiatori.  V.  il  seg. 
Bagàglio,  s.m. Tutte  le  robe 
che  uno  porta  con  sè  nel 
viaggio  : bauli,  valige,  e sim.  E 
si  chiaman  cosi,  anche  quando 
siano  spedite  prima  o dopo 
la  partenza  del  viaggiatore. 
Il  Nell’uso  militare.  Quel  che 
i soldati  in  marcia  o in 
guerra  portano  con  sè,  oltre 
le  armi;  quindi  le  \oc.Arme 
e bagaglio.  Armi  e bagagli: 
Pattuirono  la  resa,  e usci- 
ron  salvi  con  arme  e baga- 


glio. Il  Ant.  Bagàglia,  s.  f.; 
e cosili  s.m.  Bagaglióne, 
che  significò  Soldato  o schiavo 
addetto  a’ bagagli.  [|  Dal  tema 
di  pacco  (per  mezzo  del  fran- 
cese). 

Bagagliume,  s.  m.  Quan- 
tità di  bagagli.  Non  com.,  e 
spreg. 

Bagàscia,  s.  f.  Donna  di 
cattivi  costumi.  1|  Da  un  lat. 
^bagàceam  (invece  di  '^vagà- 
ceam,  da  vagus),  per  mezzo 
del  provenz.? 

Bagattèlla,  s.  f.  Gioco  di 
bagattelle,  Giocator  di  ba- 
gattelle, si  dissero  II  giuoco  e 
Il  giocatore  di  prestigio.  Oggi 
però  Bagattella  vale  solo 
Cosa,  Arnese,  di  poco  conto. 
Cfr.  Carabattola.  ||  Più 
com.  di  cose  non  materiali,  e 
iron.  : Voleva  una  bagattella, 
da  me!  Che  gli  firmassi  una 
cambiale  ; Ha  avuto  una 
bagattella  di  dieci  anni  di 
rechisione.W  Anche  esclam.: 
Bagattelle  ! Dovrei  pagar 
tutto  io!  Il  Dim.,  -ina.  !!  Ant. 
Bagattellière  (-iére),  s. 
m.  Giocoliere.  |i  Cfr.  Briccica, 
Bazzecola,  Taccola , Inezia. 
Il  Affine  a bagaglio,  o dal  prov. 
bagastella. 

Baggèo,  agg.  Poco  com. 
fuori  di  Toscana,  e dice 
un  po’  meno  di  Babbeo. 
Baggianata,  s.  f.  Cosa  da 
baggiano. 

Baggiano,  agg.  Grullo, 
Baggeo. ‘Il  Affine  a quest’ul- 
timo ; o dal  nome  di  certe 
fave  (cfr.  Baccello) , nome 
che  sussiste  in  qualche  dia- 
letto, e che  rendeva  comune 
il  soprannome  dato  da’  Ber- 
gamaschi a’  Milanesi  (come 
Bortolo  avvertiva  Renzo). 
Bàglier,  s.  m.  Sorte  di  le- 
gnetto  a quattro  ruote,  [j  Dim., 
-ino.  II  Dal  ted.  wagen  f 
Bàglier  a,  s.  f.  V.  Piattola. 
Bàghero,  s.  m.  Moneta  an- 
tica, del  cinquecento.  Anche 
ora,  i Toscani  chiamano  tal- 
volta Bagheroni,  Le  monete 
di  rame. 

Baglióre,  s.  m.  Splendore, 
Lume  improvviso,  che  abba- 
glia: Il  bagliore  de’ lampi. 
Il  Fig.,  Raggio , Lume  : Un 
bagliore  di  speranza.  ||  Da 
abbagliore , e questo  da  ab- 
bagliare. 

Bagnaiòlo , s.  m.  : -èia,  f. 

Chi  fa  i servigi  a’  bagnanti. 


In  qualche  luogo  di  Toscana, 
e com.  altrove.  Bagnino , 
-ina.  Il  Ant.,  anche  Bagnante. 
Bagnare , v.  tr.  Di  cosa  a- 
sciutta.  Spargervi  su  acqua 

0 altro  liquido,  o addirittura 
Tuffarla,  Immergerla:  La 
pioggia  m’ha  bagnato  tutto; 
Ti  sei  bagnato  il  viso,  non 
ti  sei  lavato  ; Bevi  un  dito 
di  vino,  tanto  da  bagnar  la 
bocca;  S’andava  a bagnar 
nel  fiume;  letter..  Il  mio 
pane  èstato  sempre  bagnato 
disudore.  ||  ’èch.CiYz., Bagnare 

1 galloni,  le  spalline,  e anche 
la  laurea,  la  croce  (di  cava- 
liere), e sim..  Adunarsi  per 
bere  allegramente  e per  fe- 
steggiare il  nuovo  ufficiale,  il 
nuovo  dottore,  e sim.,  il  quale 
(s’intende)  paga  poi  per  tutti. 
Il  Molto  usato  il  part.  pres.. 
come  nome.  Chi  si  bagna  (nel 
fiume,  nel  mare).  Chi  frequenta 
uno  stabilimento  di  bagni  : S^è 
annegato  un  bagnante;  La 
gente  del  paese  cerca  ogni 
modo  per  asciugar  le  tasche 
de’  bagnanti.  ||  Lat.  ^bal- 
neare. 

Bagnata,  s.  f.  Dare  una 
bagnata.  Bagnare  un  poco.  1| 
Dim.,  -ina. 

Bagnatóre  , s.  m.  ; -trice, 

f.  Chi,  Che,  bagna.  Non  com. 
II. Cfr.  Bagnante. 
Bagnatura,  s.  f.  Il  bagnare; 
specialmente  di  cosa,  e senza 
immergerla.  Anche  d’uomo 
bagnato  dalla  pioggia:  È 
stata  una  bella  bagnatura, 
una  bagnatura  in  piena  re- 
gola; o trattandosi  d’immer- 
sione, che  non  sia  un  bagno 
vero  e proprio:  Lo  presero 
per  la  vita  e per  i piedi,  e 
gli  diedero  una  bella  bagna- 
tura. II  Più  com..  La  stagione 
de’  bagni.  Tutti  i bagni  fatti 
in  una  stagione:  Dove  vai, 
per  la  bagnatura?;  Ami- 
cizie, che  finiscono  con  la 
bagnatura  ; Si  vede  che  la 
bagnatura  gli  ha  fatto  bene. 
Specialmente  in  Toscana, 
molto  usato  anche  nel  plur. 
Bagno,  s.  m.  Immersione: 
Dovete  dare  alla  lastra  un 
bagno  d’acido  cloridrico.  Vì\x 
com.,  del  corpo  nell’acqua  (o 
anche  in  altro  liquido),  per 
nettezza  o per  cura:  Fate  il 
bagno  tutte  le  m aitine , 
Guarì  co’  bagfii.  Per  estens.. 
Bagno  di  rena,  di  fieno, 
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tuffando  il  corpo  nella  rena 
scavata , nel  fieno  che  fer- 
menta; d’aria  calda^  a va- 
pore^ per  sudare.  Bagno 
elettrico,  di  più  maniere.  |1 
L’acqua  in  cui  si  fa  il  bagno; 
Il  bagno  era  freddo.  Scal- 
date il  bagno.  H Non  com., 
La  vasca  dove  si  fa  il  bagno. 
Com.,  Il  luogo  : Anderemo  ai 
bagni,  S’è  chiuso  nel  bagno. 
Il  Ant.,  Luogo  dove  s’allog- 
giava in  terra  la  ciurma  di 
schiavi  e galeotti.  Poi, 
penale,  Luogo  di  pena.  Cfr. 
Galera.  ||  Bagnomaria,  Vaso 
dove  si  riscalda  l’acqua,  nella 
quale  s’immerge  altro  vaso 
con  cibo  o altro  da  riscaldare 
uniformemente  e mantenere 
a una  temperatura  fissa:  Si 
cuoce  a bagnomaria.  ||  Dim., 
-étto.  L’altro  dim.  -òlo,  è II 
metter  sulla  parte  malata  una 
pezza  bagnata  nell’  acqua  o 
in  un  liquido  medicinale,  per 
cura:  S’è  fatto  i bagnoli  con 
acqua  e aceto.  Ha  il  suo  dim. 
-ino.  Il  Lat.  bàlneum.  Cfr. 
Balneare. 

^Bagórdo , s.  m.  Crapula, 
Gozzoviglia.  È una  delle  pa- 
role che  son  passate  ad  aver 
senso  cattivo.  Prima  significò 
Giuoco  d’armi,  Festa  d’armi, 
e anche  Arme.  H Meno  com. 
Bag^ordare,  v.  intr.  Darsi 
a’  bagordi.  Ant.,  Far  prova  di 
destrezza  nelle  armi,  per  festa 
e giuoco.  Dall’ ant.  frane. 
bohorder{e  questo  dal  germ.). 

Bah.  Esclam.  oramai  dia- 
lett.  (nota  che  è assai  com. 
in  frane.).  Significa  per  lo  più 
negazione  spregiativa  o sde- 
gnosa. Talvolta  serve  a ri- 
spondere senza  rispondere, 
come  chi  dicesse  : Che  ci  vo- 
lete fare  ?,  Pub  darsi  che 
abbiate  ragione,  o sim.  Cfr. 
Ma. 

Bai.  V.  Ai. 

Bàia,  s.  f.  Burla,  Canzona- 
tura. Soprattutto  in  talune 
frasi:  Dar  la  baia  a uno, 
Bicever  la  baia;  non  com.. 
Mettere  in  baia  uno,  Fargli 
la  baia  o le  baie.  |1  II  solo 
deriv.  usabile  è il  peggior. 
-àccia;  sarebbe  affettato  il 
dim.  -uzza.  1|  Dal  tema  di 
badare.  Cfr.  Bada  e Ab- 
baiare. 

Bàia,  s.  f.  Seno  di  mare,  più 
largo  e aperto  d’un  golfo.  (1 
Lo  stesso  del  preced.,  col  si- 


gnificato generico  di  Aper- 
tura (non  soltanto  di  bocca). 

Baiadèra,  s.  f.  Ballerina  in- 
diana. Il  Portog.  bailadeira 
(ballerina),  mediante  il  fr. 

Baiare,  quasi  dialett.  V.  Ab- 
baiare. 

Baiata,  s.  f.  Urlio,  Schia- 
mazzo, di  scherno.  V.  Ab- 
baiata. 

Bailamme , s.  m.  Andiri- 
vieni, urli,  confusione:  tutt’in- 
sieme.  Cfr.  Babele  e Ba- 
raonda. Non  com.  fuor  di 
To-scana.  li  Dal  turco  bairdm 
(nome  di  due  feste  solenni,  di 
più  giorni  ciascuna). 

Bàio,  agg.  Di  colore  rosso 
scuro;  e dicesi  di  que’  cavalli 
che  hanno  il  mantello  così  e 
il  crine  nero.  H Lat.  bàdium. 

Baiòcco,  s.  m.  Moneta  dello 
Stato  Pontificio,  che  valeva 
più  0 meno  il  nostro  soldo. 
Il  Affine  al  preced.,  per  il  co- 
lore ? O all’ant.  baiuca  (mi- 
nuzia) ? 

Baióne,  s.  m.  Fam.  tose.,  per 
Burlone;  e non  com.  col  si- 
gnificato di  Urlata  di  scherno, 
nella  frase  Fare  il  baione. 
V.  Abbaiata. 

Baionétta,  s.  f.  Arme  da 
punta  e da  taglio,  da  inastar 
sulla  canna  del  fucile  ; onde 
il  comando  Baionetta  in 
canna  !,  che  in  bocca  ai  mi- 
litari diventa  Baionétt-cann  ! 
Il  L’assalto  alla  baionetta, 
si  fa  con  grandissimo  slancio, 
quando  o non  si  hanno  più 
cartucce  o s’è  troppo  vicini  al 
nemico.  ||  Da  Baiona,  città 
del  dipartimento  de’  Bassi 
Pirenei. 

Baionettata,  s.  f.  Colpo  di 
baionetta. 

Balàscio,  s.  m.  V.  Rubino. 
Il  Lat.  ^balàscium  (dal  pers., 
per  mezzo  dell’arabo,  e nome 
di  luogo). 

Balaustra,  s.  f.  Vivissimo 
ne’  dial.,  invece  del  seg. 

Balaustrata , s.  f.  Riparo 
fatto  di  balaustri,  a ugual 
distanza  l’uno  dall’  altro , e 
coperti  da  una  cimasa. 

Balaustrato,  non  com.,  agg. 
Fornito  di  balaustri;  e più 
raro,  s.  m.,  invece  del  prece- 
dente. 

Balaustro,  letter.,  s.  m.  Co- 
lonnino lavorato,  e per  lo 
più  grosso  nel  mezzo  e sot- 
tile alle  estremità.  Se  ne  pian- 
tano parecchi  sopra  un  ba- 


samento, si  coprono  con  una 
cimasa,  e se  ne  fa  un  riparo 
per  balconi,  dinanzi  agli  al- 
tari, ecc.  Popol.,  Colonnino. 
Il  Dim.,  -ino.  ||  Lat.  balaii- 
stium  (gr.  paXocóaTtov,  fiore 
del  granato).  ^ 

Balbettaménto , poco  po- 
pol., s.  m.  Il  balbettare;  e 
concreto , Le  parole  dette 
balbettando  : Non  fu  una 
recita,  fu  un  continuo  bal- 
bettamento. 

Balbettare  4 v.  intr.  Arti- 
colar male  le  sillabe,  per 
difetto  naturale:  Tace  sem- 
pre la  signòrlna , perche 
non  si  sappia  che  balbétta. 
Il  Come  tr.,  indica  più  spesso 
il  pronunziar  male  per  vio- 
lenta commozione  o altro  im- 
pedimento momentaneo,  an- 
ziché per  difetto  naturale: 
Balbettò  poche  parole , e 
diede  in  un  gran  pianto; 
Balbettò  qualche  scusa,  e si 
ritirò . Balbétta  un  po’  di 
tedesco  e d’inglese.  De’  bam- 
bini: 7wcomi«cm  a balbettar 
qualche  parola;  e fig..  La 
nostra  lingua  ancora  bal- 
bettava, quando  sorse 
Dante  (frase  vecchia,  da  ripe- 
tere con  discrezione).  ||  Affine 
al  lat.  balbutire. 

Balbettio,  s.  m.  Un  balbet- 
tar continuo.  Poco  com.  fuor 
di  Toscana. 

Balbo,  letter.  non  com.,  aggi 
Balbuziente.  ||  Lat.  balbum. 

Balbùzie,  letter.,  s.  f.  Difetto 
naturale,  per  cui  si  balbetta. 

Balbuziènte,  agg.  Che  bal- 
betta. Il  Lat.  balbutientem. 

Balconata , raro , s.  f.  Bal- 
cone. Il  Nome  d’ una  parte 
della  nave,  ne  ’ tempi  ad- 
dietro. 

Balcóne,  s.  m.  Finestra 
che  s’apre  sino  a terra,  con 
uno  sporto  sulla  facciata, 
circondato  da  parapetto 
0 ringhiera  o balaustrata. 
Quando  si  tratti  di  cosa  sem- 
plice e ordinaria,  e nel  lin- 
guaggio fam..  Terrazzino.  || 
Balcone  coperto,  o Balcone 
senz’altro.  Quello  coperto  dal 
tetto,  che  invece  di  terrazza 
sta  in  cima  a talune  case.  || 
Dim.,  -eino.  ||  Germ.  ballo. 
Cfr.  Palco. 

Baldacchino,  s.  m.  Orna- 
mento, per  lo  più  di  forma 
quadra,  con  drappi  e fregi 
pendenti  dai  lati,  che  si  fa  star 
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teso  in  alto  sopra  ai  troni, 
ai  letti  di  gran  lusso,  eco.  Ce 
n’è  di  metallo  o di  marmo  su 
gli  altari.  Anche,  Quella  sorte 
di  ombrello  largo,  con  quat- 
tro o più  aste  tenute  da  al- 
trettante persone,  con  cui  si 
accompagna  il  sacerdote  che 
porta  il  Viatico.  ||  In  Roma 
ci  sono  i Principi  di  bal- 
dacchino^GÌie  ha.nno  il  diritto 
di  seder,  nel  salone  de’ loro 
palazzi,  sotto  un  baldacchino. 
Anche  i cardinali  debbono 
averlo.  Non  com.,  fig.,  Per- 
sona di  baldacchino.  Eccel- 
lente, Degna  de’ più  alti  onori. 
Il  Dim.  e spreg.,  -ùccio.  H 
Propriamente , agg.  Nome 
d’una  specie  di  stoffa  di  Bal- 
dacco  (ant.  per  Bagdad). 

Baldanza,  s.  f.  Ardire  che 
nasce  dalla  fiducia  in  sè 
stessi,  o anche  da  gaia  spen- 
sieratezza, o da  naturale  ar- 
roganza. Può  esser  lodevole 
0 no  : La  giovanile  baldanza 
de’  nostri  soldati.^  La  bal- 
danza delle  sue  parole.  || 
Pigli  ar  baldanza quasi 
sempre  per  biasimo. 

Baldanzóso,  agg.  Che  ha  o 
mostra  baldanza.  Ma  spesso 
contiene  biasimo.  ||  Dim.  poco 
attenuativo,  -étto.  ||  Avv. 
Baldanzosamente. 

Baldézza,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  baldo. 

Baldo,  letter.,  agg.  Pronto, 
vivace,  animoso.  ||  È la  voce 
da  cui  derivano  le  precedenti. 
Ha  sempre  senso  lodevole; 
ma  non  così  Baldanzoso.  || 
Germ.  bald. 

Baldòria,  s.  f.  Allegria  ru- 
morosa; Cena,  Festa,  chias- 
sosa. Poco  s’intende  fuori  di 
Toscana,  per  Fuoco  di  gioia. 
Fiammata  allegra.  1|  Far  bal- 
doria, Godersela  in  feste.  || 
Dal  preced. 

Baldracca,  letter.,  s.  f.  Fem- 
mina di  mala  vita.  ||  Da  un 
nome  antico  di  luogo,  a Fi- 
renze. 

Baléna , s.  f.  Cetaceo  con 
grossa  testa,  senza  denti  e 
senza  pinna  dorsale,  a cui 
pendono  dal  palato,  in  due 
ordini,  molte  lamine  cornee 
elastiche  dette  fanoni  (com., 
ossa  di  balena).  È l’animale 
più  grande,  vive  nei  mari 
freddi.  ||  Fig.  spreg.,  Persona 
grossa  deforme.  1|  Bale- 
nòtto,  s.  m.  Balena  giovane. 
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Il  Balenòttera,  non  popol., 
s.  f.  Cetaceo  simile  alla  ba- 
lena, ma  con  la  testa  rastre- 
mata e con  pinna  dorsale. 
Vive  ne’  mari  freddi,  ma  ca- 
pita anche  sulle  nostre  coste. 

Il  Lat.  balaenarn. 

Balenaménto,  non  com., 
s.  m.  Il  balenare.  Potrebbe 
usarsi  nel  fig. 

Balenare,  v.  intr.  Lampeg- 
giare, Guizzare  il  baleno.  |1 
Fig.,  poco  fam.,  degli  ubria- 
chi, Camminare  vacillando, 
Star  male  in  gamba.  Cfr. 
Barcollare,  Barellare,  [j  Dal 
tema  di  ballare  e sim.?  O da 
un  lat.  ^albenum  (da  albus)  ? 

Balenière  (-iére)^  s.  m.  Chi 
va  alla  caccia  delle  balene.  |i 
Ant.,  La  nave  con  cui  si  va 
a quella  caccia;  ma  oggi  Ba- 
leniera, in  questo  senso. 

Balenio,  s.  m.  Un  balenare 
assai  fitto.  Voce  tose. 

Baléno,  s.  m.  Lampo.  Per 
sim..  Guizzo  che  manda  la 
luce  riflessa  da  uno  specchio 
0 altro.  Il  In  un  baleno,  In 
un  battibaleno.  In  un  lampo. 
In  un  attimo.  Cfr.  Bacchio. 

Balestra,  s.  f.;  meno  com.. 
Balestro,  s.  m.  Arme  for- 
mata d’un  fusto  e d’un  arco 
con  la  sua  corda,  con  cui  si 
scagliavano  frecce,  quadrella, 
verrette,  ecc.  C’eran  pure  ba- 
lestre da  caccia,  con  cui  si  sca- 
gliavano pallottole  di  terra 
indurita;  e ancora  s’adoprano 
talvolta,  per  la  caccia  a fru- 
gnolo di  notte.  ||  Soldato  ar- 
mato di  balestra.  ||  Vive  nel 
prov.  tose.:  Aria  di  finestra, 
colpo  di  balestra;  e in  qual- 
che frase,  toscana  anch’essa: 
Tirare  il  pan  con  la  bale- 
stra, Fare  un  benefìzio,  ma 
senza  garbo  nè  gentilezza.  [| 
Cfr.  Arcobalestro.  ||  Lat.  bal- 
listam  (affine  al  gr.  pàXXo), 
scaglio). 

Balestralo,  ant,  s.  m.  Chi 
faceva  e vendeva  balestre.  |i 
Lat.  ballisi àrium. 

Balestrare,  v.  tr.  Scagliar 
con  la  balestra;  Prender  di' 
mira,  Colpire,  con  tiro  di  ba- 
lestra. Il  Fig.,  in  genere.  Sca- 
gliare; ora,  più  raramente  di 
cosa  che  di  persona:  Lo 
hanno  balestrato  da  Udine 
a Gàltagirone  (d’impiegato 
traslocato).  Cfr.  Sbalestrare. 

Balestrata,  ant,  s.  f.  Colpo 
di  balestra. 


BALIO 


Balestrière  (-iére),  s.  m. 

Soldato  armato  di  balestra. 
Il  Balestriera,  Feritoia  da 
balestrare.  ||  Lat  ballistà- 
rium,  -am. 

Baléstre,  s.  m.  V,  Balestra. 
li  Dim.,  -ino;  acci*.,  -óne. 

Balestrùccio,  s.  m.  Specie 
di  rondine,  poco  più  piccola 
di  quella  ordinaria,  e con  la 
coda  meno  forcuta.' 

Bali,  s.  m.  indeclin.  Grado 
d’alcuni  ordini  cavallereschi 
(per  es.  di  Santo  Stefano,  <li 
Malta),  più  alto  del  commen- 
datore. Chi  non  ricorda  il 
Bali  Sarriminiatelli  del  Giu- 
sti? Il  Lat.  ^baiulivum.  Cfr. 
Balìa. 

Bàlia,  s.  f.  Donna  che  allatta 
un  bambino  altrui,  quasi 
sempre  per  mercede  : Far  la 
balia.  0 va  in  casa  de’  ge- 
nitori del  bambino  {va  per 
balia),  o prende  questo  in 
casa  sua  (lo  prende  a balia, 
e i genitori  lo  danno,  hanno, 
a balia;  lo  levano,  ripren- 
dono, da  balia).  Scherz.,  ma 
poco  riverentemente,  di  chi 
muore  vecchissimo  si  dice 
che  non  l’ha  strozzato  (o 
ammazzato)  la  balia.  Al- 
cuni, per  fuggir  le  parole 
casalinghe,  che  paiono  poco 
nobili,  dicono  alla  francese 
Nutrice.  ||  Dim.,  -ùccia; 
acci'.,  -òtta,  -óna;  peggior., 
-àccia.  Il  V.  Balio.  [|  Lat. 
bàiulam. 

Balia,  s.  f.  Potestà  piena  e 
assoluta.  Resta  in  qualche 
frase  letter.:  Avere,  Tenere, 
in  balìa;  Darsi,  Mettersi, 
Lasciare,  in  balìa  di  uno; 
e poet..  In  balìa  delle  onde, 
del  caso,  ecc.  !|  Ant.,  Magi- 
stratura investita  di  tale  po- 
testà. Il  Raro,  Con  balia  di, 
Con  piena  facoltà  di.  ||  Lat. 
"^baiulivam. 

Baliàtico,  s.  m.  L’allatta- 
mento fatto  dalla  balia.  Il 
prezzo  di  esso.  Il  bambino 
preso  a balia:  Ebbe  la  for- 
tuna, d’un  buon  baliatico. 
Vi  pagherò  il  baliatico. 
Guardi  il  bel  baliatico  che 
ho  fatto.  Il  Cfr.  Allievo. 

Bàlio,  s.  m.  Non  coni..  Il  ma- 
rito della  balia.  Ant.,  Titolo 
di  dignità  in  Corte;  e,  come 
titolo  di  dignità,  resta  nella 
Svizzera  italiana  {Il  balio  di 
Poschiavo).  Cfr.  Ball.  |1  Lat. 
bàiulum. 
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Balipèdio,  s.  m.  comp. 

Luogo  ampio , destinato  al 
tiro  de’  cannoni,  o per  provare 
questi  e gli  esplodenti  eco.,  o 
per  esercizio  militare:  Il  ba- 
lipedio di  Nettuno.  È un 
neologismo  de’  militari,  poco 
noto  ancora  nell’uso  com.|l  Cfr. 
Poligono,  Campo  di  Tiro.  H 
Gr.  gàXXu)  (scaglio,  tiro)  e 
usdCov  (pianura). 

Balista,  letter.,  s.  f.  Mac- 
china militare  de’  Greci  e 
de’  Romani,  da  lanciar  sassi 
e altri  proiettili.  Ce  n’era  di 
più  grandezze.  Cfr.  Cata- 
pulta , e vedi  Balestra.  |1 
Lat.  ballistam. 

Balìstico,  letter.,  agg.  Che 
concerne  il  tiro  de’  proiettili. 
Il  II  femm.  sostantivato,  come 
nome  dasè.  Balìstica, 
Scienza  che  insegna  la  teoria 
del  moto  de’  proiettili,  e 
quindi  il  modo  di  colpir  giu- 
sto nella  mira,  con  le  armi 
da  fuoco.  Il  Dal  gr.  pàXXo). 

Balla,  s.  f.  G rosso  sacco. 
Grosso  involto  ricoperto  di 
tela  o altro,  legato  in  qual- 
siasi modo:  Balla  di  car- 
bone., di  cotone.,  di  cenci.,  di 
carta.  ||  Non  com..  Esser  di 
balla  (ant.  Far  le  balle)  con 
uno..  Esser  d’accordo.  Esser 
della  stessa  specie.  Com.  in- 
vece Parere  una  balla  di 
cenci.,  Esser  vestito  senza 
garbo,  rinfagottato  ; e si 
direbbe  anche  di  persona  a 
cui  mal  si  attaglia  il  vestito, 
per  deformità  naturale.  H 
Ant.,  Palla,  proiettile.  ||  Dim., 
-étta,  -ettina  ; acci.,  -óiia, 
e -óne  m.;  peggior.,  -àccia. 
II  Da  una  radice  òaZ,  ball 
(gr.  pàXXo)  e 'EàXXm). 

Ballàbile,  agg.  È voce  di 
conio  recente,  che  ha  attec- 
chito. Quasi  sempre  sostan- 
tiviate. Il  Che  ci  si  può  ballare, 
detto  di  musica:  Suonami  un 
ballabile.  Piccolo  ballo,  che 
fa  parte  d’altra  rappresenta- 
zione : Nel  second’ atto  della 
Gioconda.,  c’è  un  ballabile. 

Ballare,  v.  intr.  Muoversi, 
andare,  saltellare,  secondo  le 
regole  dell’arte  e a suon  di 
musica:  Ballar  bene.,  male., 
come  una  silfide.,  come  un 
orso.  Il  Modo  proverbiale, 
di  gente  tenuta  in  freno  : 
Ballar  sopra  un  quattrino., 
Far  le  cose  con  la  massima 


esattezza.  Seguire  rigorosa- 
mente le  regole.  Spesso  come 
minaccia:  Vi  farò  ballar  io 
sopra  un  quattrino!  Non 
com.  fuor  di  Toscana,  Tripu- 
diare, Esultare.  |I  Di  cos^. 
Farle  ballare..  Agitarle, 
Scuoterle,  Farle  sbattere  tra 
loro:  Fra  G aldino  fece 
ballar  quelle  quattro  noci 
dentro  il  sacco.  Ma  Far  bal- 
lare i quattrini.,  anche  Spen- 
derli; i denti,  scherz.,.  Man- 
giare. Il  Ballare,  di  cose  che 
dovrebbero  star  salde  al  loro 
posto , Tentennare , Trabal- 
lare: I denti  le  ballano  in 
bocca,  Le  braccia  scarne  gli 
ballavano  nelle  maniche.  I| 
Come  tr.,  quando  l’oggetto  è 
il  nome  d’un  ballo:  Balle- 
remo un  minuetto.  ||  Cfr. 
Ballettare,  Ballonzolare.  I| 
Lo  stesso  etimo  di  balla;  ma 
nel  basso  lat.  è ballare. 

Ballata,  s.  f.  Non  com..  Fare 
una  ballata.  Ballare  un  po’. 
Il  Letter.,  Ballata,  Compo- 
nimento dell’antica  poesia 
lirica  italiana,  durato  più  o 
meno  sino  al  seicento,  e detto 
anche  Canzone  a ballo,  per- 
chè si  cantava  ballando.  L’or- 
dine della  danza  fu  rappre- 
sentato nella  danza  de’  beati 
(Par.,  c.  XI  e seg.)  da  Dante. 
Aveva  i dim.  -élla,  -étta, 
-ina , -uzza',  per  indicar 
Ballata  breve  o di  versi 
corti.  Da  non  confondere  con 
queste,  son  le  Ballate  de’ 
nostri  poeti  del  romanti- 
cismo, venute  per  imitazione 
straniera,  d’altra  forma  e 
d’altro  contenuto.  ||  Cfr. 
Lauda. 

Ballatóio,  s.  m.  Specie  di 
balcone,  che  corre  tutt’in 
giro  dentro  ima  sala  in  alto; 
Specie  di  corridoio,  lungo  le 
mura  d’un  edifizio.  ||  Nell’an- 
tico uso  militare.  Specie  di 
corridoio  o di  riparo,  lungo  le 
mura  o intorno  alle  torri,  da 
cui  si  bersagliavano  gli  assa- 
litori. Il  Lat.  '^ballatòrium. 

Ballatóre,  poco  com.,  s.  m. 
Chi  balla  molto  e con  pas- 
sione: Sono  stato  un  gran 
ballatóre,  da,  giovine.  ||  Cfr. 
Ballerino.  ||  Ant.,  Ballatoio; 
e con  tal  senso  di  disse  pure 
Balladóre  , riferito  a una 
parte  della  nave. 

Ballerino,  s.  m.  Chi  balla 
sui  teatro  o sim.,  per  profes- 


sione. Assai  com.,  anzi  più 
del  masch.,  il  f.  Ballerina. 
Il  Quando  non  possa  caderci 
ambiguità.  Chi  balla  bene,  in 
sala,  e per  divertimento. 
Spesso  con  aggettivi  : Voi 
siete  il  più  bravo  ballerino 
della  festa.  Sono  sempre 
stato  un  pessimo  ballerino. 
Il  Ballerino  da  corda,  oggi 
non  com..  Funambolo.  |j  Bal- 
lerina, anche  uno  de’  nomi 
della  Cutrettola. 

Ballettare,  non  com.  fuor 
di  Toscana,  v.  intr.  Ballare 
poco  bene.  Camminar  saltel- 
lando. 

Ballo,  s.  m.  Arte  di  ballare. 
Atto  del  ballare  : Studia  il 
ballo.  Mi  piace  il  ballo.  Co- 
mincia il  ballo.  \\  Con  senso 
più  determinato  : La  ma- 
zurca è un  ballo  assai  po- 
sato; Ancora  un  ballo,  e poi 
smetto;  Tornano  di  moda, 
i balli  antichi.  E riferito  alla 
musica  con  cui  si  balla:  Suo- 
nano un  ballo.  Come  azione 
teatrale,  divisa  in  più  quadri: 
Dopo  l’opera  ci  saràil  ballo. 
Il  Fig.,  Li  ballo.  In  campo  : 
Entra  in  ballo  il  solito  di- 
scorso, Chi  Vha  rimesso  in 
ballo?.  Vedrai  che  viene  in 
ballo  anche  lui.  Rientra  in 
ballo  quel  Ministro  che  fu 
sconfìtto  tre  anni  fa.  Prov. 
con  molte  varianti  : Quan- 
d’uno  è in  ballo,  deve  bal- 
lare, Quand’uno  ha  incomin- 
ciato, deve  finire,  anche  se 
volesse  smettere.  ||  Ballo  di 
san  Vito,  Malattia  cronica 
convulsa.  |1  Dim.,  -étto  ; -òn- 
zolo  (specialmente  rustico). 
Non  com.  il  peggior.  -àccio. 

Ballòdole.A/2<Z«re  alleBal- 
lodole  (luogo  poco  distante 
dal  camposanto  di  Trespiano), 
Morire.  Non  s’intende  fuori 
di  Toscana. 

Ballonzolare,  v.  intr.  Bal- 
lar senz’arte  nè  impegno.  Sal- 
tellare. Il  Io  ballonzolo,  ecc. 

Ballòtta,  s.  f.  Castagna  les- 
sata con  tutta  la  buccia.  Fuori 
di  Toscana,  Caldallessa  o 
altro.  Dall’arab.  ballù’t.\\  Ant., 
Pallottola  per  dare  il  voto  ; 
Palla,  proiettile.  Da  balla. 

Ballottà|^{SÌo,  s.m.  Seconda 
votazione,  di  scelta  tra  quei 
candidati,  che  più  o meno 
s’avvicinarono,  senza  rag- 
giungerlo, al  numero  di  voti 
prescritto  (o  assolutamente,  o 
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rispetto  alTawersario  o agli 
avversari),  per  essere  eletto: 
Fare  il  ballottaggio ,11  conte 
B.  è in  ballottaggio  con  un 
calzolaio.  ||  Neologismo. 
Sallottare,  v.  tr.  Ani,  Met- 
tere a partito,  Mettere  in  bal- 
lottaggio. Letter.  non  com.. 
Sballottare. 

Balneare,  non  popol.,  agg. 
Di  bagni  : Stabilimento.^  Sta- 
gione.^ balneare.  (|  Lai  bai- 
nearem. 

Salneàrio,  non  popol.,  agg. 
Simile  al  preced. , ma  può 
avere  uso  più  largo:  Cura 
balnearia.W  Lai  balneàrium. 
Saloardo.  V.  Baluardo. 
Baloccare,  v.  tr.  Divertire 
con  balocchi,  con  giuochi  in- 
fantili: La  bambina  piange., 
cerca  di  baloccarla  un  po- 
chino. Non  com.  fuori  di  To- 
scana. Il  Intr.  Baloccare.,  Ba- 
loccarsi., Oziare,  Gingillarsi. 
Con  quest’uso,  è più  accetto 
fuori  di  Toscana.  ||  V.  Balocco. 
Balòcco,  s.  m.  Qualunque 
cosa,  con  cui  possano  giocare 
e spassarsi  i bambini.  Fuori 
di  Toscana,  e nel  maggior  nu- 
mero di  coloro  che  scrivono 
(non  degli  scrittori),  prevale 
Giocattolo,  1!  Da  badalucco. 
Baloccóne,  fam.  tose.,  s.  m. 
Chi  si  balocca,  invece  di  la- 
vorar sul  serio. 

Balògio,  agg.  È balogio^  di- 
cono i Toscani,  di  chi  si  senta 
male  o abbia  qualcosa  che 

10  preoccupi;  e Tempo  ba- 
logio., Tempo  piovoso.  Ma  non 
s’intende  altrove. 

Balordàggine,  s.  f.  Qualità 
d’esser  balordo.  E concreto. 
Atto,  Cosa,  da  balordo.  ||  Non 
com.  Balor deria,  s.  f. 
Balórdo,  agg.  Tardo  di 
mente  ; e perciò  anche  nell’a- 
spetto e negli  atti,  lento  e 
melenso  (cfr.  Tonto).  ||  Una 
persona  dTngegno  può,  per 
gravezza  al  capo  o per  com- 
mozione, Parere.,  Sentirsi., 
balordo.  Ma  dir  cosi  ad  altri,  è 
poco  gentile.  1|  Di  cosa  non  è 
com.,  se  per  metonimia  non 
possa  riferirsi  a persona: 
Sono  sospetti  balordi.  Ma  i 
Toscani  dicon  pure  Sementa 
balorda..  Che  dà  poco  frutto. 

11  Acer,  non  com.,-óne.  ||  Avv. 
Balordamente,  poco  com. 
li  Lat.  bis  lùridum  (sudicio, 
trasandato , pigro , stupido)  ? 
Cfr.  Bar  e Lordo. 


Balovardo.  Y.  Baluardo. 
Balsàmico,  agg.  Che  ha  le 
qualità  d’un  balsamo  : Un- 
guento., Profumo.,  balsa- 
mico; Mandarino  d’un  gu- 
sto balsamico.  Assai  com.. 
Aria  balsamica.  Aria  eccel- 
lente e saluberrima. 
Balsamina,  s.  f.  Y.  Begli- 
uomini. Il  Balsamino,  let- 
ter. non  com.,  s.  m.  Pianta 
del  balsamo. 

Bàlsamo,  s.  m.  Ant.,  Succo 
d’una  pianta  resinosa  della 
Giudea  (e  il  nome  difatti 
pare  d’origine  ebraica)  : era 
di  profumo  soavissimo,  e sa- 
nava le  ferite.  ||  Per  estens., 
letter..  Sostanza  vischiosa  che 
trasuda  da  vari  alberi  e al- 
l’aria indurisce  ; ma  nel  com- 
mercio, con  uso  più  ristretto, 
solo  quando  contiene  acido 
benzoico  {Balsamo  del  Perù, 
del  Tolù,  ecc.).  ||  Popol.,  Ter- 
mine generico  di  prodotti  ve- 
getali resinosi  od  oleosi,  puri 
0 mescolati  a sostanze  grasse 
per  farne  unguenti  odorosi  o 
lenitivi.  Cento  sudicerie  erano 
smerciate  col  titolo  di  Bal- 
samo, da’ ciarlatani,  finche 
la  legge  lo  permetteva.  [|  Fig., 
Yivanda  o bevanda  profu- 
mata, Rimedio  portentoso 
contro  il  dolore  : Compri  que- 
ste fragole,  senta  che  bal- 
samo; Per  certi  dolori,  l’olio 
caldo  è un  balsamo.  E per 
Conforto,  Consolazione,  se  n’è 
abusato  : Le  sue  parole  fu- 
rono un  balsamo  per  me; 
Un  tuo  sospiro,  un  detto, 
Son  balsamo  al  cor  mio!  || 
Lat.  bàlsamum  (gr.  ^ccXgcc- 
(lOV). 

Balta,  s.  f.  Il  rovesciarsi, 
peYchè  manca  a un  tratto 
l’equilibrio:  Gli  ha  dato 
balta  la  seggiola,  e lui  è 
cascato  in  terra.  Fig.,  Gli 
ha  dato  balta  il  cervello. 
Dar  la  balta  a’  danari.  Spre- 
carli. Anche  Dar  di  balta. 

Il  Non  s’intende  fuori  di  To- 
scana, mentre  s’intende  be- 
nissimo Ribaltare.  Cfr.  Volta. 

Bàlteo,  lat.  poet.,  s.  m.  Cin- 
tura militare,  che  si  portava 
a tracolla,  e a cui  era  attac- 
cata la  spada.  ||  Lat.  bàlteum. 

Baluardo,  non  popol.,  s.  m. 
Bastione.  Per  estens..  Opera 
di  fortificazione,  in  genere; 
e fig..  Riparo,  Difesa.  ||  Ant., 


Baloardo,  Balovardo.  I|  Fr. 
boulevard  (ted.  bollwerk). 
Baluginare , v.  intr.  Mo- 
strarsi e sparire  rapidamente, 
come  il  baleno.  Apparire  in- 
certamente.il  Io  balugino,  ecc. 
Il  Poco  s’intende  fuori  di  To- 
scana. 

Balza,  s.  f.  Rupe  (e  spesso 
L’orlo,  La  cima,  della  rupe) 
sulle  montagne  : S’inerpicava 
su  per  i greppi,  correva 
sulle  balze.  ||  Striscia  di  co- 
lorediverso dal  resto:  Quella 
che  ò in  fondo  a’  vestiti  delle 
donne.  Quella  che  è sopra 
lo  zoccolo  lungo  le  pareti. 
Macchia  di  pelo  biancastro 
sul  piede  di  certi  cavalli, 
presso  allo  zoccolo.  ||  Dal  lat. 
bàlteum  nel  secondo  signifi- 
cato, e dal  V.  balzare  nel 
primo  (ma  per  taluni  è lo 
stesso,  V.  Balzare). 
Balzana , ant.,  s.  f.  Balza 
( soprattutto  per  Striscia  o 
sim.).  Taluno  anche  ora  dice 
balzana,  la  balza  al  piede 
de’  cavalli.  ||  La  balzana.  La 
bandiera  (bianca  e nera)  del- 
l’antica repubblica  di  Siena. 
Balzano,  agg.  Di  cavallo. 
Che  ha  la  balza  a’  piedi:  Un 
cavallo  baio,  balzano  di  due 
piedi.  Il  Dall’idea  di  varietà 
capricciosa,  Gervel  balzano, 
Stravagante. 

Balzare,  v.  intr.  Saltar  su, 
come  fa  la  palla  percossa  in 
terra:  La  palla  balzò  sul 
tetto.  Quindi,  Sussultare, 
Saltar  fuori:  Il  cuore  mi 
balzava  nel  petto  per  la 
gioia.  La  fiera  balzò  fuori 
della  tana.  Io  balzai  dalla 
seggiola.  Il  calamaio  balzò 
gifi  dalla  tavola.  Chi  sa 
dov’è  balzato  f |j  Fig.,  Leg- 
gendo quella  lettera,  la  ve- 
rità mi  balzò  subito  agli 
occhi.  Il  Meno  com.,  tr.  Lo 
balzò  giù  dalla  finestra.  || 
Da  ballare?  0 dal  lat.  bàl- 
teum ? 

Balzellare,  v.  intr.  Dar  uno 
o più  piccoli  balzi.  ||  In  To- 
scana, anche  tr.  Balzellare 
uno.  Appostarlo  ; per  sim. 
con  la  lepre,  dicendosi  quivi 
Andar  a balzello  alla  lepre. 
Prenderla  a balzello. 
Balzèllo , s.  m.  Tassa,  Im- 
posta, grave  : Tornai  col 
pensiero  ai  balzelli  degli 
Spagnoli  a Napoli.  Non  è 
voce  che  s’adoperi  nel  nostro 


BALZELLÓNI 


linguaggio  finanziario,  e c’è 
sempre  l’idea  dell’eccesso  e 
della  tirannia.  ||  Raro,  come 
dim.  di  Balzo  ; ma  vedi  i 
modi  registrati  col  verbo  pre- 
cedente ; Esiste  pure  l’ accr. 
-óne  : Con  un  calcio  gli 
fece  dare  due  halzelloni  in 
terra^  Cammina  a halzel- 
loni.  V.  anche  il  seg.  |1  È la 
stessa  parola,  con  tutt’e  due 
i significati?  0 nel  primo  è 
dim.  di  balza , cioè  quasi 
frangia  alle  altre  tasse  ? 

Balzellóni,  avv.  Balzel- 
lando: Il  ladro  scoperto 
scese  balzelloni  la  scala. 

Balzo,  s.  m.  Prominenza  di 
terreno  sul  piano.  Luogo  di- 
rupato; più  0 meno,  Balza. 
La  differenza  non  è delle  più 
generalmente  intese;  e Balza 
è voce  più  com.  U Poet.,  Balzo 
d'oriente.,  Punto  don  de,  sorge 
il  sole.  Il  Assai  più  adoperata 
la  parola,  per  indicare  II 
balzare.  Il  saltar  su.  Dare 
un  balzo,  \o  stesso  che  Bal- 
zare. Il  Talune  frasi  riguar- 
dano il  giuoco  della  palla, 
formate  dalle  locuz.  Al  balzo. 
Di  balzo.  Quando  ha  già 
battuto  in  terra  (cfr.  Rim- 
balzo). Notissime  nel  fig. : 
Aspettar  e,Prender,  la  palla 
al  balzo.  Aspettare,  Coglier, 
l’occasione.  ||  D’altre  cose  (cfr. 
Balzare)'.  Il  cuore  mi  diede 
un  balzo.  Diedi  un  balzo 
sulla  seggiola.  Camminare 
a balzi,  Dalla  miseria  alla 
ricchezza  è stato  un  bel 
balzo.  11  Dim., -étto.  H Per  l’e- 
tim.,  ne’  due  significati,  cfr. 
Balza. 

Bambàg:ia,  letter.  non  com. 
e dialett.  Bambace,  s.  f. 
Cotone  di  scarto,  Cascame 
della  filatura  del  cotone  (cfr. 
Ovatta).  11  Meno  com..  Cotone 
in  fiocco,  Cotone  non  ancora 
filato  ; raro,  Pianta  del  cotone. 
!(  Essendo  leggiera  e soffice, 
è immagine  di  cosa  debole: 
Ha  una  salute  di  bambagia. 
Tener  nella  bambagia  uno. 
Custodirlo  con  soverchie  cure, 
con  troppa  delicatezza,  come 
si  fa  a’  bambini  nati  assai 
deboli  e d’inverno.  Adoprar^ 
il  bastone  della  bambagia, 
Punire  mollemente , dolce- 
mente. 11  Accr.  non  com, 
Bambag:ìóne,  s.  m.  Uomo 
grasso  e grosso,  simpatico  e 
bonario.  11  Dall’agg.  seg.  ? 


- 152  — 


Bambagino,  letter.,  agg.  Di 
tessuto.  Fatto  di  bambagia.  H 
La  bambagina  [tela],  sost.  H 
Lat.  bombycinum  (da  bom- 
byx,  gr.  pójJi^ug). 

Bambara , s.  f.  Nome  to- 
scano d’un  giuoco  di  carte, 
poco  diverso  dalla  primiera. 
Anche  ne’ versi  del  Giusti  {Le 
memorie  di  Pisa)  : Scusate, 

10  venero.  Se  ci  s' impara. 
Tanto  la  cattedra  Che  la 
bambara. 

Bamberòttolo,  quasi  ant., 
s.  m.  Bambinone. 
Bambìnàj^g;ìne,.poco  com., 
s.  f.  L’esser  come  un  bambino 
(per  leggerezza,  irigenuità,  e 
sim.).  Concreto,  Bambinata. 
Sempre  spreg. 

Bambiuàia , s.  f.  Donna  di 
, servizio  che  bada  a’  bambini 
del  padrone.  Alcuni,  per  ele- 
ganza, dicono  addirittura  il 
frane.  Bonne.  Cfr.  Aio.  ||  Ant., 
Bambinata.  |1  Raro  e per  lo 
più  spreg.,  il  s.  m.  Bambi- 
nàio. Chi  sta  volentieri  co’ 
•bambini.  Nell’Ospedale  de- 
gl’innocenti, Chi  tiene  il  re- 
gistro de’  bambini. 
Bambinata,  s.  f.  Cosa, 
Azione,  da  bambino. 
Bambinegg^iar e,  poco 
com.,  V.  intr.  Fare  come  un 
bambino.  Cfr.  Bamboleg- 
giare. 

Bambineria,  poco  com.,s.f. 
Bambinata. 

Bambinésco,  non  com.,  agg. 
Che  è proprio  d’un  bambino. 
Ma  si  direbbe  piuttosto  di 
persona  grande:  Smettete  di 
scusarvi  con  codeste  bugiole 
bambinesche. 

Bambino,  s.  m.:  -ina,  f.  Da 

quando  si  nasce  sino  alla  fan- 
ciullezza,si  è òamòmi. Quindi  : 

11  bambino  poppa.  La  bam- 
bina comincia  ad  andar  da 
sè,Ibambini vanno  a scuola. 
Se  non  c’è  qualche  determi- 
nazione opposta  {Bambino 
cattivo  , bizzoso  , cocciuto , 
ecc.),  ha  in  sè  l’idea  d’esser 
grazioso,  gentilino,  amabile. 
Perciò  s’adopera  talora  come 
vezzeggiativo,  e si  dice,  so- 
prattutto in  Toscana,  pi- 
gliando un  tono  paterno,  an- 
che a persona  grande.  Un 
capo  divisionCvfiorentino,  di- 
ceva Bambino  mio  anche 
agl’impiegati  di  quarant’anni. 
Il  Ma  i bambini  sono  anche 
sìmbolo  dell’ingenuità  e della 
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semplicità;  e detto  con  questo 
senso,  a persona  adulta  o 
matura,  può  non  esser  lode: 
Dici  così,  perchè  sei  un 
bambino;  Che  volete?  è ri- 
masto sempre  un  bambino; 
Con  quell’aria  di  bambina^ 
invece  è volpe  vecchia.  E 
Fare  il  bambino.  Non  com- 
portarsi seriamente.  Ma  la 
stessa  frase, nel  senso  proprio 
e nell'uso  fam..  Partorire.  |1 
Poco  fam.,  come  apposizione  : 
Mente  bambina  (cioè  da 
bambino,  anche  in  uomo 
adulto);  e fig., Scienza  bam- 
bina, Lingua  ancor  bam- 
bina, Poco  sviluppata  e ch’è 
ne’  suoi  princìpi.  Cfr.  Balbet- 
tare. Il  Mangia  bambini,  mec 
glio  Mangiabambini , nome 
composto , Mostro  immagi- 
nario che  divora  i bambini 
cattivi.  Più  com.  Barabau.  |[ 
Degli  animali  nati  da  poco. 
Bambino,  si  dice  a Firenze, 
ma  farebbe  quasi  rìdere  al- 
trove. Il  II  più  vezzegg.  de’ 
dim.,  è -èlio  (perciò  si  dice 
Ilbamb.ino,  o II  bambinello, 
Gesv); -ùccio  talvolta  indica 
piccolezza  che  è effetto  dì 
poco  sviluppo;  -étto  si  dice 
per  lo  più  de’  bambini  che  già 
vanno  da  sè,  ma  son  piccoli. 
L’accr.  -ònc,  oltre  che  d’un 
bambin  o grosso,  sì  dice  di  per- 
sona grande  che  bambineg- 
gia. Peggior.,  -àccio.  1|  La 
forma  non  diminutiva  Bam- 
bo  s’usò  molto  raramente,  e 
soprattutto  per  Ingenuo,  Sci- 
munito. È fondamento  alle 
parole  seguenti.  11  Qìv.  Bimbo, 
Marmocchio , Creaturina , 
ecc.  Il  Da  una  radice  bamb 
^onomatopeica),  di  cui  si  ha* 
traccia  anche  in  lat.  e in  gr. 
Bambocccria,  non  com.,s.  f. 
Cosa  da  bambocci. 
Bambocciàio  , non  com. , 
s.m.  Chi  fa  o vende  bambocci. 
Bambocciata , s.  f.  Cosa. 
Azione,  da  bamboccio. 
Bambòccio , s.  m.  Fam. , 
scherz.  o spreg..  Bambino 
grosso  e anche  un  po’  goffo. 
Di  persona  grande , Scioc- 
cone, Burattino.  Dial.,  Fan- 
toccio. Il  Dim.,  -ino;  accr., 
-óne. 

Bàmbola , s.  f.  Balocco  di 
legno,  di  caucciù,  di  carta- 
pesta, ecc.,  in  forma  di  donna. 
Il  Dim.,  -étta,  -ina;  accr., 
-óna;  peggiorativo,  -àccia. 
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Scherz.,  fìg.,  Bambinella: 
Come  sta  la  vostra  bam- 
bola ? E sim.,  ma  non  com., 
se  è maschio,  il  s.  ni.  Bam- 
bolo. Questo  ha  Tacer,  spreg. 
-óne,  detto  per  lo  più  di  per- 
sona grande,  come  Bambi- 
none;  e Tacer,  -òtto,  Fan- 
toccio. 

Bamboleggiare , letter.,  v. 
intr.  Far  cose  da  bambini. 
Più  com.  di  Bambineggiare. 
Cfr.  Pargoleggiare. 

Bambù,  s.  m.  indecl.  Nome 
generico  di  alcune  specie  di 
canne  tropicali,  ora  coltivate 
anche  da  noi,  i culmi  delle 
quali  diventano  molto  grossi 
e alti  come  alberi.  Ottimo  è 
il  bambù  per  farne  bastoncini 
leggieri  e pieghevoli.  Quindi, 
Un  bambù,  anche  Un  baston- 
cino di  bambù:  Gli  ha  re- 
galato un  bel  bambù  col 
pomo  d'argento.  |1  Dal  lin- 
guaggio malese. 

Banale,  agg.  È un  france- 
sismo non  molto  diffuso  ; e 
con  significato  spregiativo,  di 
Comune,  Ordinario,  Dozzi- 
nale, Volgare.  |1  Banalità, 
s.  f.  Qualità  d’esser  banale.  E 
concreto.  Discorso,  Atto,  ba- 
nale. Il  Frane,  banal  (da  ban, 
bando). 

Banana,  s.  m.  ef.;  più  com.. 
Banano,  m.  Pianta  tropicale 
assai  alta,  terminata  da  un 
ciuffo  di  grandissime  foglie. 
I suoi  frutti  (le  banane)  son 
mangerecci.  H Da  una  voce 
dei  dial.  indiani. 

Banca,  s.  f.  Istitu  o di  cre- 
dito : lo  stesso  che  Banco 
(cfr.  Banca  d’Italia.,  Banca 
Romana.,  e Banco  di  S.  Gior- 
gio., Banco  di  Napoli.  Banco 
di  Sicilia),  nel  cui  significato 
cominciò  a usarsi,  per  Tana- 
logia  col  frane.  Banque  (d’an- 
tica derivazione  ital.),  che  è 
femm.  Oramai  però  la  parola 
è entrata,  o meglio  è tornata 
avendo  questo  significato;  e 
par  che  Tuso  si  vada  deter- 
minando,facendo  sorgere  una 
distinzione  tra  Banca  e 
Banco  ; giacche  il  primo  par 
che  denoti  maggiore  impor- 
tanza, e non  si  direbbe  d’un 
istituto  privato,  che  non 
avesse  azioni  proprie  {Banco 
Marignolì),  1|  Banca  de’ 
Mónchiy  in  Toscana,  Banca 
immaginaria  di  cui  si  parla 
scherzando:  Vada  a riscuo- 


tere alla  ecc.  A Roma,  sim., 
Banco  della  Scimmia.  |1  In- 
vece di  Banco  (Arnese  da 
sederci  ecc.)  e di  Panca,  si 
può  dir  dialett.  ; ma  ce  n’è 
esempi  di  scrittori  antichi 
anche  fiorentini,  soprattutto 
per  indicar  Quel  banco  di- 
nanzi a cui  sedevano  gli  ar- 
rolatori  di  soldati,  e dinanzi 
a cui  passavano  i soldati 
stessi  per  aver  la  paga.  Di 
qui,  alcune  frasi  oggi  morte. 
Il  V.  Banchina. 

Bancàrio,  poco  popol.,  agg. 
Di  banca  o Di  banco  : As- 
segno bancario  (così  il  nostro 
Codice  di  Commercio  traduce 
Check),  Provvedimenti  ban- 
cari. Gasa  bancaria  (più 
ampolloso  e sonoro  dì  Banco) 
privata  e di  più  soci. 
Bancaròtta,  s.  f.  comp* 
Reato  in  materia  di  falli- 
mento ; può  essere  semplice 
o fraudolenta,  secondo  i 
casi  enumerati  dal  Codice. 
Il  La  parola  rispecchia  Tuso 
antico,  di  spezzare  il  banco 
del  commerciante  fallito. 
Banchettare , non  popol., 
V.  intr.  Far  un  banchetto  o 
più  banchetti.  Mangiare  e 
bere  lautamente.  II  Usato  an- 
che il  part.  pres.  sostantivato. 
Il  In  origine.  Metter  le  panche 
dinanzi  alla  tavola,  Allestire 
la  sala,  il  pranzo. 
Banchétto,  poco  popol.,  s. 
m.  Desinare  lauto,  per  lo  più 
con  molti  convitati.  Assai 
com..  Dare,  Offrire,  un  ban- 
chetto a uno,  in  onore  di 
uno,  per  fargli  festa  e onore. 
Cfr.  Bicchierata.  II  Locuz. 
oramai  sciupate.  Banchetto 
della  vita.  Banchetto  delle 
nazioni.  Beni  e piaceri  della 
vita.  Vantaggi  politici  degli 
Stati  grandi  : Gi  dovrebb’ es- 
sere un  posto  anche  per  me, 
nel  banchetto  della  vita  ; 
L’Italia  meritò  di  sedere 
anch’essa  al  banchetto  delle 
nazioni.  ||  Con  questo  signifi- 
cato, dal  verbo.  ||  Come  dim. 
di  Banco,  si  può  dir  dialett; 
ma  è comunissimo  in  molte 
parti  d’Italia,  per  Bischetto, 
Scanno,  Trespolo,  o sim.  || 
Dim.,  -ino.  Poco  com.  Tacer, 
-óne  e lo  spreg.  -àccio. 
Banchière  (-iére),  ant. 
Banchiere,  s.  m.  Chi  è pa- 
drone d’un  banco  commer- 
ciale: Fa  il  banchiere.  Ha 


tutta  danari  presso  il  ban- 
chiere. I!  Dim. spreg., -ùccio; 
poco  com.  Tacer,  -óne  : Era 
un  povero  banchieruccio 
mezzo  fallito , e parlava 
come  fosse  un  banchierone 
de’  primi. 

Banchina,  s.  f.  Non  com.  per 
Panchina.  Ma  com.,  Ban- 
china, ne’  porti.  Il  muro  che 
termina  la  calata. 

Banco,  s.  m.  Col  significato 
generico  di  Panca,  ant.  e dial. 
Ma  vivissimi  anche  nella 
lingua:  Banco  de’  rematori. 
Quello  su  cui  siede  chi  voga; 
Sedere  sul  banco  degli  ac- 
cusati, in  tribunale  (cfr.  Bu- 
gnola). Il  Poi,  Tavola  ampia  e 
lunga,  da  sederci  davanti,  o 
a scrivere  o a lavorare,  più 
persone  : Banchi  della 
scuola.  Banco  degli  scrivani 
del  notare.  Banchi  de’  de- 
putati (in  modi  come  Ap- 
plausi, Vivissime  approva- 
vazioni,  da  tutti  i banchi), 
Cfr.  Scanno.  |I  I giudici  d’una 
volta  sedevano  a banco  ; e 
la  frase  oggi  s’adopera  più 
volentieri  nel  fig.,  ma  è letter. 
e iron.  : Ohi  è costui  che  vor- 
rebbe sedere  a banco  per 
giudicarmi  f Cfr.  Impan- 
carsi, e poi  il  dantesco  Se- 
dere a scranna,  e dubiterai 
con  me  che  òawco,  nella  frase 
Sedere  a banco  e in  molte 
altre  oggi  poco  vive  o morte 
affatto,  voglia  proprio  signi- 
ficar Tavola  e non  Arnese 
da  sederci.  E però  vero  che, 
in  molti  casi,  la  tavola  e il 
sedile  non  sono  staccati,  e 
formano  un  mobile  solo.  Co- 
munissime poi  nel  fig.,  le 
frasi:  Metter  sotto  il  banco. 
Passar  sotto  banco,  una 
cosa.  Metterla  in  tacere. 
Non  occuparsene  più,  detto 
di  giudici,  d’i'mpiegati,  e sim. 
Ma  Passar  di  sotto  banco 
una  cosa  a uno,  è Dargliela, 
Consegnargliela,  di  nascosto; 
e così  Accomodar  una  fac- 
cenda sotto  banco  (di  na- 
scosto), oggi  poco  com.  Il 
Banco,  nelle  botteghe,  Quello 
sul  quale  si  mostra,  si  svolge, 
ecc.,  la  merce  dinanzi  agli 
avventori,  o che  (come  quello 
del  macellaro  o del  pizzica- 
gnolo) serve  anche  ad  altri 
usi.  Banco  del  falegname., 
Quel  pancone  retto  da  quattro 
0 sei  gambe  massicce,  innanzi 


BANDA 


' a cui  egli  lavora.  H II  vendi- 
tore sta  a banco.  |j  Non  com. 
fuori  di  Toscana,  Boba  di 
sotto  {il)  banco.,  Roba  d’ot- 
tima qualità,  che  si  tien  ser- 
'bata  peri  migliori  avventori. 
Il  In  molti  luoghi , invece , 
Banco.,  Scrittoio  dove  siede 
il  padrone;  quindi.  Andar 
al  banco..  Andar  al  negozio. 
Il  Letter.,  Piantar  il  ♦ banco 
e il  benefìzio.,  e scherz.  Pian- 
tar il  banco  e i burattini 
(più  com.  baracca  e burat- 
tini)., Lasciar  tutto  in  asso  e 
andarsene.  ||  Dal  banco  degli 
antichi  mercanti,  innanzi  al 
quale  sedevano  pagando,  ri- 
acotendo,  ecc..  Banco  passò 
a significare  Istituto  di  cre- 
dito (vedi  Banca)  : Aprire., 
Tenere.,  Chiudere.,  un  banco. 
Pagar  come  un  banco..  Pagar 
€on  la  massima  puntualità. 
Il  Avere,  Tenere.,  non  com. 
Fare.,  Perdere.,  il  banco.,  si 
dice,  in  certi  giuochi  di  carte 
<de’  quali  il  più  innocente  è 
il  sette  e mezzo).,  di  quel  gio- 
catore che  tiene  testa  a tutti 
gli  altri.  Banco  del  Lotto 
<popol.  Botteghino).,  dove  si 
va  a giocare,  e in  qualche 
rarissimo  caso  anche  a ri- 
scuotere. Il  In  qualche  locuz. 
geografica  {Banchi  di  Ter- 
ranova., in  America),  Banco 
è Specie  di  bassofondo,  Ar- 
gine di  sabbia  che  sta  a fior 
d’acqua,  o,  qualche  volta, 
coperto  da  questa,  [j  Germ. 
bank. 

JSanda  , s.  f.  Parte  : Uscio., 
Sportello,  a due  bande,  che 
s’aprono  ciascuna  separata- 
mente  ; La  nave  va  alla 
banda,  dell’uso  marinaresco. 
Piega,  Pende,  da  una  parte 
<cfr.  Bordo).  In  molte  locuz. 
e frasi,  letter.  o poet.:  Met- 
tere, Lasciare,  da  banda. 
Starsi  da  banda , Passar 
da  banda  (o  più  chiaramente, 
da  banda  a banda),  In  que- 
ste bande.  Da  ogni  banda. 
fi  Striscia  : Un’  insegna  in 
campo  verde  con  una  banda 
rossa  (che  attraversa  lo  scudo 
dalla  destra  in  alto  alla  si- 
nistra in  basso,  cfr.  Sbarra)', 
Gli  ujfìziali  di  fanteria 
hanno  i calzoni  con  le  bande 
rosse.  L’uso,  in  quest’ultimo 
senso , torna  ad  allargarsi, 
perchè  aiutato  dal  frane. 
Bande.  ||  Non  com..  Lamina, 
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. stretta  e lunga,  di  metallo. 
Comunissimo  invece  il  suo 
dim.  Bandèlla,  Quella  che 
s’inchioda  alle  impostò  e fi- 
nisce con  un  anello  da  infi- 
larci l’arpione,  [j  Got.  bandi 
(germ.  "Sbanda). 

Banda,  s.  f.  Compagnia,  al- 
quanto numerosa , d’uomini 
riuniti  anno  scopo.  H Ant.,con 
significato  militare  (e  l’uso 
oscillò  tra  banda  di  dieci 
scoppettieri,  e banda  di  molti 
d’ armati).  Una  compagnia 
era  formata  di  più  bande. 
Assai  note  le  Bande  Nere 
di  Giovanni  de’  Medici  (così 
dette,  quando  misero  il  lutto 
per  la  morte  di  Leone  X).  Il 
significato  spregiativo  s’è  ve- 
nuto determinando  poi,  come 
insegna  la  storia.  |1  Ora  si 
dice  Una  banda,  solo  di  bri- 
ganti o d’altra  ciurmaglia. 
Fa  eccezione  Banda  musi- 
cale, o Banda  senz’altro.  Il 
complesso  de’  sonatori  (di 
strumenti  a fiato  o a percus- 
sione, e quindi  da  poter  so- 
nare camminando),  col  loro 
capobanda:  Andiamo  a 
sentir  la  banda  in  piazza, 
Passa  la  banda.  Suona  la 
banda  ; Banda  municipale, 
militare.  Cfr.  Concerto,  Or- 
chestra. Il  Lo  stesso  del  pre- 
ced.? 

Bandèlla.  V.  Banda. 

Banderàio,  s.  m.  Chi  fa  pa- 
ramenti da  chiesa;  ma  un 
tempo  anche  Chi  faceva  ban- 
diere {qìy.  Bandieraio), ÌQì\à.Q, 
ecc.  (oggi  Tappezziere).  |1 
Ant.,  Portabandiera. 

Banderése,  agg.  Voce  sto- 
rica. De’  signori  feudali,  e 
specialmente  delle  antiche 
bande  di  cavalleria.  Che  ha 
bandiera  propria  : Cav  a- 
lieri  banderesi.  |1  Sostanti- 
vato. Il  banderese.  Il  capi- 
tano; raro.  Il  portabandiera. 
Assai  noti  i Banderesi  dì 
Roma  nel  medioevo,  capi  di 
rione  e governatori  della  città, 
il  In  ogni  caso,  da  bandiera. 

Banderuòla,  -òla.Y.il  seg. 

Bandièra  (-iéra)  , s.  f. 
Drappo  d’un  colore  solo  o di 
strisce  0 sim.  di  vario  colore, di 
forma  rettangolare,  attaccato 
da  uno  de’  suoi  lati  più  corti 
a un’asta.  E insegna,  simbolo 
della  patria , del  comune , 
d’ un’ associazione.  Quasi 
tutti  i reggimenti  hanno  la 
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loro  bandiera.  Andare, 
Esser,  sotto  le  bandiere  (più 
com.  sotto  le  armi)'.  Abban- 
donare, Disertare,  la  ban- 
diera, Disertare  ; Spiegar  le 
bandiere , Andare  a ban- 
diere spiegate,  in  segno  di 
guerra  o di  trionfo;  Piegare, 
Ripiegar,  le  bandiere,  in 
segno  di  lutto,  di  ritirata,  di 
sconfitta.  Piantar  la  ban- 
diera, in  un  luogo,  prenden- 
done possesso.  Dagli  usi  mi- 
litari son  venute  frasi  e lo- 
cuzioni del  linguaggio  com., 
riferite  a lotte  i)olitiche,  so- 
ciali, o altre.  Mutar  ban- 
diera, Mutare  opinione,  par- 
tito, e sim.,  per  leggerezza  o 
per  interesse  (cfr.  Casacca 
e Colore).  Non  com.,  Portar 
la  bandiera,  in  una  cosa. 
Esser  la  guida,  il  capo,  il  più 
illustre.  Esser  bandiera  di 
ricatto.  Vendicar  torto  con 
torto,  poco,  s’intende  anche  in 
Toscana.  [|  Delle  navi.  Batter 
bandiera  italiana,  francese, 
ecc..  Aver  inalberata  ecc.  || 
Assai  com.  e scherz.,  Ban- 
diera vecchia,  onor  di  capi- 
tano, 0 meno  com.  Bandiera 
rotta  fa  onore  al  capitano, 
detto  di  cosa  che,  essendo 
sdrucita,  mostra  d’aver  molto 
servito.  Il  Aiutante  di  ban- 
diera, Ufficiale  d’  ordinanza 
(per  lo  più  un  tenente  di  va- 
scello), d’un  ammiraglio  o sim. 
in  comando.  ||  Dim.,  -ina  ; 
spreg.,  -ùccia.  Acer.,  -óna  e 
-óne  m.  Raro  il  peggior., 
-àccia.  Il  dim.  Banderuòla, 
com.  Banderòla,  Quella  pic- 
cola bandiera  in  cima  all’asta 
della  lancia;  e anche.  Lastra 
metallica,  per  lo  più  in  forma 
di  piccola  bandiera,  fissa  a 
un’asta  verticale  girevole,  che 
si  mette  in  cima  de’  campa- 
nili o sim.,  per  conoscer  la 
direzione  del  vento  (cfr.  Ane- 
moscopio).  Perciò,  detto 
d’uomo,  Burattino,  Che  muta 
bandiera  secondo  l’opportu- 
nità. Il  Ant.,  in  molte  frasi, 
Banda.  Il  Cfr.  Labaro,  Sten- 
dardo, Vessillo.  Il  Da  banda. 

Bandiei'àio,  s.  m.  Chi  fa  e 
vende  bandiere.  Raro  quanto 
la  cosa,  di  per  sè  sola.  La 
forma  regolare,  tenuto  conto 
dell’accento,  sarebbe  Bande- 
raio, che  ha  altr’uso. 

Bandinèlla,  s.  f.  Asciuga- 
mano che  gira  intorno  a due 
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rulli  confitti  nel  muro,  nelle 
sacrestie  e nei  colleg-i.  Chi 
non  vive  nelle  une  o n-eg-li 
altri,  facilmente  ignora  il  vo- 
cabolo. 11  Sim.,  Quella  striscia 
lunga  e stretta,  posta  davanti 
alla  croce  in  asta,  nelle  pro- 
cessioni, ecc.  Il  Anche  meno 
noto,  almeno  fuori  di  Toscana, 
per  indicar  II  drappo  con  cui 
si  copre  il  leggio  nelle  chiese. 
Neanche  il  drappo  usa  in 
molti  luoghi  d’Italia. 
ISandire , v.  tr.  Annunziare 
con  pubblico  bando.Oggi  l’uso 
va  scomparendo,  con  l’au- 
mentare il  numero  di  chi  sa 
leggere,  e quindi  l’uso  degli 
affissi.  Perciò  è più  noto  col 
significato  generico  di  Annun- 
ziar pubblicamente:  Per  il 
monumento,  si  bandirà  il 
concorso  tra  gli  artisti  ita- 
liani; Vollehandir subito,  ai 
quattro  venti , la  sua  sco- 
perta. II  Un  antico  vestigio  si 
ha  nel  fig.  Bandir  (o  assai 
più  com.  Gridar)  la  croce 
addosso  a uno.  Eccitar  tutti 
contromno  (propriamente  Pre- 
dicare una  crociata  contro  di 
lui).  II  Bandire  una  persona 
fu  Metterla  al  bando,  Inti- 
margli pubblicamente  lo 
sfratto.  Oggi,  Scacciare:  Lo 
il  anno  bandito  dal  loro 
circolo.  Sono  usanze  e pa- 
role da  bandir  per  sem- 
pre. Quindi  il  part.  pass,  so- 
stantivato : Bandito,  Chi  è 
cacciato  in  bando.  E poiché 
molti  banditi,  anziché  sfrat- 
tare da  un  luogo,  si  davano 
alla  vita  del  brigante,  così 
Brigante,  Assassino:  Corro 
di  qua  e di  là,  fo  una  vita 
di  bandito;  Con  quella  fac- 
cia di  bandito,  è il  più 
braP  uomo  che  ci  sia.  In 
molti  casi  però  é meno  d’As- 
sassino  , perché , ne’  tempi 
antichi,  doveva  spesso  andare 
in  bando  anche  un  galan- 
tuomo, per  timore  di  peggio 
o perché  ingiustamente  con- 
dannato. Per  Corte  bandita, 
V.  Corte. 

Bandista,  s.  rn.  Sonatore  di 
banda.  Più  com.  Musicante. 
Bandita,  s.  f.  Tratto  di  cam- 
pagna o di  riva,  dove  non  é 
permesso  di  cacciare  o pe- 
scare, perchè  è riservato  al 
padrone.  Per  Cacciare  in 
bandita,  cfr.  Bracconiere. 


Banditóre,  s.  m.  Chi,  a suon 
di  tromba,  o in  altro  modo, 
promulga  un  bando.  Oggi  più 
com.  fig.  (cfr.  Bandire)'.  Ban- 
ditore de'  trionfi  propri, 
Banditore  impenitente  della 
verità.  E con  questo  signifi- 
cato ha  il  femm.  -trice. 
Bando,  s.  m.  Ordine  dell’au- 
torità , Annunzio  pubblico , 
gridato  dal  banditore  (cfr. 
Grida).  Son  pochi  i Comuni 
d’Italia  dove,  non  sapendo 
leggere  la  più  parte  de’  cit- 
tadini, vige  ancora  quest’uso. 
Ma  per  sim.  s’intitola  Bando 
qualche  avviso  stampato  o 
scritto,  e specialmente  quelli 
d’incanti,  aste  pubbliche.  H 
Pena  del  bando,  ant..  L’e- 
silio pubblicamente  intimato: 
Mandar  e,G  acciaro,  Andare, 
in  bando; Dare,  Avere,  Rom- 
pere, il  bando;  ecc.  Ora  si 
dice  fig.,  nell’uso  letter.;  An- 
derò  in  bando  dalla  mia 
famiglia,  dalla  mia  casa, 
per  cercare  il  modo  di  vi- 
vere ; Dovresti  mettere  in 
bando  certi  scrupoli.  Più 
fam.,  come  esclamaz.:  Bando 
agli  scrupoli! ; Via,  tra  noi, 
bando  ai  complimenti!  Cfr. 
Banda.  H Cfr.  pure  Abban- 
donare, Contrabbando.  I|  Da 
una  radice  germanica,  band. 
Bandolièra  (-iéra) , non 
com.,  s.  f.  Tracolla.  E così  la 
locuz.  A bandoliera,  A tra- 
colla, che  parecchi  adoperano 
imitando  il  frane.  En  ban- 
doulière.  Colpo  di  bando- 
liera, nella  scherma  di  scia- 
bola, Traversone.  H Cfr.  Bu- 
driere. Il  Ant.,  Tracolla  con 
cartucce.  Cartucciera. 
Bàndolo,  s.  m.  Capo  della 
matassa,  che  si  lega  quando 
la  matassa  è fatta.H  Fig.,  Prin- 
cipio dello  scioglimento  d’un 
problema  o d’una  questione, 
Modo  di  cominciar  qualche 
discorso  0 lavoro  intricato  : 
Trovare,  Smarrire,  Per- 
dere, raro  Ravviare,  il  ban- 
dolo {della  matassa,  della 
questione). 

Bandóne,  s.  m.  Lamiera  di 
ferro.  Y.  Lamiera , che  è 
voce  più  italiana. 

Bano,  letter.,  s.  m.  Governa- 
tore d’una  provincia,  presso 
taluni  Slavi  : Il  bano  della 
Croazia. 

Bao,  Y.  Bau. 


Baobàb,  letter.,  s.  m.  Albero 
africano , che  ha  fin  dodici 
metri  di  diametro,  e. di  cui  si 
mangiano  i frutti.  ||  Da  una 
voce  indigena  del  Senegai. 
Bar.  Prefisso,  che  ora  signi- 
fica raddoppiamento,  ora  in- 
vece nega  o attenua.  Cfr. 
Abbarbagliare,  Barlume.  || 
Da  bis  f 

Bar,  s.  ni.  Yoce  inglese,  che 
si  va  un  po’  diffondendo  anche 
da  noi,  per  denotare  Una  bot- 
tega di  caffè,  in  cui  si  è ser- 
viti al  banco,  senza  comodità 
di  sedere  o altro,  ma  con  poca 
spesa. 

Bara,  s.  f.  Arnese  di  legno, 
simile  a un  letto,  con  rete  di 
corda  nel  fondo,  e due  mani- 
chi da  capo  e due  da  piedi, 
da  portare  a spalla  i cada- 
veri. Fino  alla  bara  (non 
com.  Fino  in  bara),  Sempre, 
Sino  alla  morte.  Aver  la  bocca 
sulla  bara,  o un  piè  nella 
bara  (o  nella  fossa).  Esser 
vicino  a morire,  segnatamente 
per  vecchiaia;  ma  son  modi 
un  po’  crudi,  da  non  dire  a 
nessuno.  Di  sé  stesso,  un  vec- 
chio 0 un  infermo,  può  dirlo 
benissimo.  |1  Y.  Barella.  || 
Germ.  bara. 

Barabau,  popoL,  s.  m.  Mo- 
stro immaginario,  con  cui 
poco  saggiamente  si  spaven- 
tano i bambini.  Y.  Bambino. 
Barabufifa.  Y.  Baruffa. 
Baracane,  non  com.,  s.  m. 
Panno  fatto  di  pelo  di  capra. 
Baracca,  s.  f.  Casotto,  Stanza 
di  legno  più  o meno  mal  con- 
nessa, da  ripararcisi  o da 
servir  di  bottega  pi-ovvisoria: 
Mi  ricordo  b diissimo 
quando  V Esedra  di  Termini 
era  un  campo  pieno  di  ba- 
racche di  ciarlatani.  |[  Fig., 
Famiglia , Amministrazione, 
Scuola,  ecc.,  alquanto  disor- 
dinata, che  non  può  durar 
così:  A me,  povero  diavolo, 
tocca  a mandar  avanti  la 
baracca;  Mi  par  che  laba- 
racca  non  regga  più  ; Chi 
aiuta  la  baracca,  è lo  zio.  Cfr. 
Barca,  v.  Banco.  ||  E poiché 
nelle  baracche,  che  servono 
specialmente  da  osterie  nelle 
fiere,  son  frequenti  le  risse, 
così  pure  nel  fig.  Metter  su 
baracca.  Litigare,  Fare  un 
chiasso  . d’ inferno.  ||  Dim., 
-ùccia  ; accr.,  -óne  m.  ||  Af- 
fine a barra. 
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Baraccare,  non  com.,v.  intr. 
Rizzar  le  baracche.  Men  raro, 
riferendolo  a un  esercito.  E 
con  questo  significato  anche 
il  s.  m.  Baraccaménto,  Il 
complesso  delle  baracche  o 
sim.  (per  es.  degli  alpini). 
Baraónda,  s.  f.  Confusione 
di  gente  che  va  e viene,  e 
s’affaccenda.  Cfr.  Bailamme. 
Il  Dall’  ant.  baracùndia  (e 
questo  dall’ebr.  barucìi  ah- 
bah^  saluto  rituale  di  benve- 
nuto, preso  come  accozzaglia 
di  voci  confuse  ?). 

Barare,  non  popoL,  v.  intr. 
Truffare  il  danaro,  special- 
mente  nei  giuochi  d’azzardo, 
con  qualche  inganno.  ||  Ant., 
V.  tr.  Ingannare , in  genere. 
Il  Cfr.  Baro. 

Bàratro,  letter.,s.m.  Abisso, 
Voragine.  ||  Anche  fig. , È 
piombato  in  un  baratro  di 
passioni  e di  vizi.  Talora, 
Inferno.il  Lat.  bàrathrum  (gr. 
gàpafi’pov). 

Baratta,  ant.,  s.  f.  Battaglia, 
Contesa,  Inganno. 
Barattaménto,  raro,  s.  m. 
Baratto. 

Barattare,  v.  tr.  Cambiare 
cosa  con  cosa:  Vuoi  barat- 
tare il  tuo  bastone  col  mio  f; 
Barattami  queste  cinque 
lire  in  tutte  monete  d’ar- 
gento. Il  Fig.,  Barattar  pa- 
rola., 0 una  parola,  o sim., 
con  wno.  Discorrerci  del  più 
e del  meno  : In  certe  conver- 
sazioni  non  si  sa  con  chi 
barattar  parola;  Basta  ba- 
rattarci due  parole,  per 
capir  ch’è  un  galantuomo. 
Inoltre  : Barattar  le  carte 
in  mano  a uno,  Fargli  dir 
quel  che  non  voleva,  dando 
un  altro  senso  alle  sue  parole. 
Poco  s’intende  altrove  il  modo 
toscano  Non  si  baratta  o 
sim.,  Non  c’è  spazio  da  pas- 
sar due  carri  che  s’incontrino. 
(I  Gr.  TipàxxSLV  (fare),  con  in- 
flusso del  tema  di  barone. 
Barattatóre,  s.  m.  ; -trice, 
f.  Chi  baratta.  Rarissimi. 
Barattazióne  , rarissimo , 
s.  f.  Baratto. 

Baratteria,  letter.  non  com., 
s.  f.  Azione  da  barattiere.  In 
particolare  significò  II  venir 
meno  ai  doveri  del  proprio 
uffizio  (servendo  una  città  o 
un  signore),  per  guadagno.  || 
Non  com.,  Truffa  d’un  capi- 


tano di  nave  mercantile,  il 
quale  venda  parte  del  carico 
a suo  profitto. 

Barattière  ( -iére)  , non 

com.,  s.  m.  Baro,  Truffatore. 
Il  Ant.,  Chi  tradiva  il  dovere 
del  proprio  uffizio,  per  gua- 
dagno. 

Barattina,  fam.  tose.,  s.  f. 
Baratto,  di  gingilli  o sim.,  tra 
ragazzi. 

Baratto , s.  m.  L’atto  del 
barattare  : Far  baratto  di 
una  cosa  con  un’ altra,  Far 
a baratto  (di  due  cose  tra 
loro).  Senz’altro,  Far  baratto. 
Barattare.  1|  Baratto,  a Fi- 
renze, Quel  punto  in  cui  è un 
incrocio  di  rotaie  perchè  pos- 
sano passare  due  tranvai,  non 
essendoci  per  tutta  la  linea 
il  binario  doppio.  V.  Barat- 
tare, e cfr.  Scambio.  |1  Ant., 
Baratteria,  e in  genere  Astu- 
zia dolosa.  Il  Dim.  spreg. , 
-ùccio. 

Baràttolo,  s.  m.  Vaso  di 
terra  o di  vetro  o di  latta,  per 
unguenti,  conserve,  ecc.  Cfr. 
Alberello,  Bossolo.  ||  Dim., 
-ino  ; dialett,  -étto. 

Barba,  s.  f.  Tutti  insieme  i 
peli  che  coprono  le  guance 
e il  mento  : Avere,  Tenere, 
Portare,  la  barba;  Barba 
lunga,  corta,  a spazzola,  a 
punta,  divisa;  Tagliarsi, 
Levarsi,  Spunt  ar  si , la 
barba.  Farsi  la  barba.  Ra- 
dersela; Far  la  barba.  Ra- 
derla a un  altro  (fu  uno  de’si- 
non.  scherz.  di  Decapitare)', 
Far  la  barba  e il  contrap- 
pelo a uno,  fig.,  Rivedergli 
le  bucce.  Criticarlo  con  tutte 
le  regole.  Servir  uno  di 
barba  e di  parrucca,  dice- 
vano i barbieri  sino  a un  se- 
colo fa,  quando  il  servizio  era 
completo  ; e oggi,  fig.  iron., 
Conciar  pel  dì  delle  feste.  || 
La  barba,  come  si  sa,  da’ 
Greci  antichi  sino  a’  cavalieri 
del  medio  evo,  fu  cosa  ri- 
spettabile  e gelosa,  simbolo 
della  maestà  virile.  Quindi  i 
modi  fam.  : È una  barba 
d’uomo.  Non  c’è  barba 
d’uomo  che  la  possa  con  lui 
(tose,  che  ce  ne  possa),  È un 
dottorone  con  la  barba  (più 
com.  con  tanto  di  barba).  E 
i modi  spreg.:  Far  una  cosa 
in  barba  a uno.  a suo  di- 
spetto; Mangiare  alla  bar- 
ba di  uno,  alle  sue  spalle. 


Esclam.  volgari  : Alla  barba 
sua!,  Alla  barba  vostra!, 
ecc.,  dicendo  o facendo  qual- 
cosa di  sconcio.  Il  Talvolta  è 
indizio  dell’età  : È un  uomo 
con  la  barba  bianca;  e fig. 
scherz. , Ci  gabellano  per 
novità  certe  notizie  che 
hanno  la  barba,  o con  la 
barba,  o con  tanto  di  barbai 
Il  Ant.  e dialett..  Barba,  Zio.  |1 
Barbe  delle  piante,  non  solo 
Que’  leggieri  filamenti  delle 
radici,  ma  per  estens.  Le  ra- 
dici stesse  : Non  vuol  far  più 
frutti,  bisogna  metter  le 
barbe  al  sole  (cioè  sradicarla; 
ma  più  com.  le  radici).  E 
così:  Barbe  dei  denti,  La 
superbia  è barba  di  tutti  i 
vizi;  letter.  non  com.||  Barba, 
dell’uomo,  ha  questi  derivati: 
dim.,  -étta,  -ettina,  meno 
com.  -ino  jn.  (per  lo  più. 
Quello  del  becco,  in  Toscana; 
e quivi  pure  Pannolino  da 
nettare  il  rasoio  nel  far  la 
barba);  accr.,  -óne  m.  (e 
scherz..  Uomo  che  ha  una 
gran  barba  intera);  peg- 
gio!'., -àccia.  Batteria,  di 
cannoni,  in  barbetta,  quando 
i pezzi  sporgono  con  Involata 
fuori  di  un  parapetto.  Let- 
ter., -olina.  Piccola  e sottile 
barba  d’una  pianta.  Più  com., 
ma  forse  meno  dim.,  -icèlla, 
-icina.  Il  Lat.  barbam. 
Barbabiètola  (-biètola), 
s.  f.  comp.  Pianta  erbacea, 
coltivata  per  le  sue  foglio 
che  servono  di  foraggio,  o 
più  per  le  sue  radici  carnóso 
(grossissime,  in  certe  varietà), 
che  si  mangiano  o servono 
per  estrarne  lo  zucchero  del 
quale  abbondano.  Plur.  Bar- 
babietole. 

Barbacane,  s.  m.  comp.  Rin- 
forzo di  muro,  fatto  a scarpa, 
a piè  d’un  altro  muro  (spe- 
cialmente nelle  fortezze)  per 
maggior  solidità,  li  Pers.  bàla- 
khaneh  f O lat.  barba  canis 
(appendice  a una  palizzata, 
simile  a dentiera  di  cane)? 
Barbàgia,  s.f.  La  Barbagia 
di  Sardigna  (Dante,  Purg.. 
XXIII)  era  luogo  selvaggio 
e,  a quanto  pare,  abitato  da 
gente  barbara  e dissoluta. 
Quindi,  fig.,  Luogo  simile.  ll 
Voce  nota  quasi  unicamente 
per  il  passo  dantesco. 
Barbaj^iannì,  s.  m.  comp. 
Uccello  rapace  notturno,  di 
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forme  simili  alla  civetta,  ma 
più  grande  e snello,  e con 
penne  colorate  con  preva- 
lenza di  lionato  e di  bianco. 
!l  Fig.,  Uomo  sciocco  ; ma  non 
com.  Il  Cfr.  Allocco. 
Barl>àglio,  letter.,  s.  m.  Con- 
fusione della  vista,  per  so- 
verchia luce.  I!  Fig.,  Moltitu- 
dine di  luci  o di  colori  che 
abbarbaglia  la  vista. 
Kàrbara.  Y.  Santabarbara. 
Barbare,  v.  intr.  Ant.,  Bar- 
bicarsi. Yolg.  tose.,  tr.  Ap- 
pioppare, Cacciar  dentro. 
Barbaregj^iare , letter.,  v. 
intr.  Parlare,  Scrivere,  Agire, 
da  barbaro. 

Barbarésco,  agg.  Dei  bar- 
bari, Proprio  dei  barbari.  1| 
Ma  più  com..  Della  Barberia 
(cioè  delle  così  dette  Beg- 
genze  di  Tripoli  e di  Tunisi^ 
o dell’Algeria,  0 del  Marocco). 
IIY.  Barberesco.  |1  Avv.  letter. 
Barbarescaméute, 
Barbàrico,  letter.,  agg.  Dei 
barbari;  e particolarmente, 
di  quelli  che  invasero  l’Italia 
verso  la  fine  dell’Impero  e 
dopo  la  sua  caduta.  |1  Avv. 
Barbaricamente.  jl  Lat. 
barbàricum. 

Barbàrie,  volg.  Barbària, 
s.  f.  Qualità  d’esser  barbaro. 
L’opposto  di  Civiltà.  H Con- 
creto, Azione  da  barbaro.  Po- 
polo barbaro:  Non  è questo 
un  gastigo,  è una  barbarie^ 
fam.;  Ricacciammo  vitto- 
riosi la  barbarie  nel  suo 
paese.,  letter.  ll  Lat.  barb'à- 
riem.,  -am. 

Barbarismo,  s.  m.  Maniera, 
nella  lingua,  nello  stile,  nel- 
l’arte, non  solo  de’  barbari, 
ma  di  qualsiasi  altro  popolo 
straniero,  che  è trasportata 
di  peso,  0 ricopiata  senza 
gusto  nè  ragione.  (1  Lat.  bar- 
barismum  (gr.  pap^apLajió^). 
Barbarità , volg.,  s.  f.  Atto 
crudele,  da  barbaro. 
Bàrbaro , agg.  Che  non  è 
educato  alla  civiltà.  Feroce  e 
ignorante  : Predicò  iheristia- 
nesimo  trai  popoli  barbari. 
E con  classica  reminiscenza, 
Giulio  II  gridava:  Fuori  i 
barbari  ! H Quindi , Proprio 
dei  barbari,  (Crudele,  Rozzo 
e sguaiato  : Son  mode  bar- 
bare^ Ci  voleva  un  cuore  bar- 
baro come  il  swo,  Scrive  con 
uno  stile  barbaro,  Così  volle 
il  mio  barbaro  destino  (per 


10  più  scherz., perchè  ripetuto 
a sazietà  ne’ melodrammi 
d’una  volta,  e nelle  tragedie). 

11  Lat.  bàrbarum  (gr.  pàp- 

Papos). 

Barbassòro,  letter,,  s.  m. 
Persona  di  molta  autorità  e 
dottrina.  Oggi,  sempre  iron.: 
Quanto  m'è  antipatico  quel 
barbassoro  !,  Vuol  far  con 
tutti  e sempre  il  barbassoro. 
Il  Da  valvassore? 

Barbatèlla,  s.  f.  Talea 
di  vite,  Rampollo  d’albero, 
piantati  in  terra  per  poi  tra- 
piantarli quand’abbiano  fatto 
radici. 

Barbato,  letter.  non  com., 
agg.  Che  ha  la  barba.  Lo  di- 
cono quasi  esclusivamente  gli 
archeologi  e i critici  dell’arte  : 
Si  discute  in  qual  tempo  si 
avessero  le  prime  immagini 
del  Cristo  barbato.\\Ch\ Bar- 
buto. Il  Lat.  barbatum. 

Barbazzale,  s.  m.  Catenella 
che  si  ferma  dietro  la  bar- 
bozza  (donde  l’ant.  Barboz- 
zalé)  del  cavallo,  attaccan- 
dola a’  due  occhi  del  morso. 
11  Ant.,  Una  parte  dell’elmo 
(v.  Barbozzo).  1|  Non  fam. , 
fig.:  Non  portar  barbazzale 
a nessuno.  Aver  la  lingua 
sciolta.  Parlar  senza  rispetto 
di  nessuno. 

Barbèra,  s.  f.  Yino  piemon- 
tese, rosso  e gagliardo.  Nome 
del  vitigno  che  lo  produce. 

Barberésco,  agg.  Di  Bar- 
beria (v.  Barbaresco).  H Come 
s.m.,  coni..  Chi  ha  in  custodia 
un  barbero,  lo  addestra  alla 
corsa,  lo  slancia,  ecc.  È l’an- 
tecessore del  jockey.  Oggi, 
insieme  con  l’uso , va  sca- 
dendo pure  la  parola.  |1  Fuori 
di  Toscana,  anche  con  questo 
senso,  sempre  Barbaresco. 

Barbcria,  s.  f.Nome  proprio 
di  regione  (v.  Barbaresco), 
che,  nell’uso  comune  d’una 
volta,  comprendeva  altri  luo- 
ghi oltre  quelli  abitati  dai 
Berberi.  Fu  covo  notissimo  e 
temutissimo  di  pirati  e cor- 
sari, e diede  alla  lingua  com. 
parecchie  locuzioni,  in  cui 
Barberia  è sinonimo  di  Paese 
barbaro.  Luogo  strano  e re- 
moto. 

Bàrbero,  agg.  Cavallo  bar- 
bero, e com.  sostantivato  Un 
barbero.  Cavallo  da  corsa,  da 
correre  il  palio  (non  col  fan- 


tino sopra,  ma  solo,  senza 
sella).  In  origine,  deve  aver 
significato  Cavallo  arabo  (v. 
Barberia),  da  cui,  per  estens., 
l’altro  uso.  1|  Sim.,  fam..  Cor- 
reva come  un  barbero. 
Barbétti,  s.  m.  plur.  Nome 
che  si  dà  a Firenze  ai  Padri 
della  Missione.  E furon  così 
chiamati  per  ischerzo,  quando 
arrivarono  nel  1703  col  loro 
bravo  pizzo  al  mento. 
Barbicaméiito,  letter.  non 
com.,  s.  m.  Il  barbicarsi. 
Barbicare  , Barbicarsi. 
Y.  Abbarbicare,  di  cui  sono 
più  com.  in  Toscana. 
Barbicóne,  non  coni.,  s.  ni. 
Grossa  barba  d’albero. 
Barbière  (-iére),ant.  Bar- 
biere, ant.  e dialett.  Bar- 
bieri, s.  111.  Chi  fa  la  barba, 
per  mestiere,  e ordinaria- 
mente taglia  pure  i Capelli, 
li  pettina,  li  arriccia,  ecc.  A 
voler  essere  esatti,  la  deno- 
minazione complessiva  è 
Barbier e e parrucchiere 
(nota  come  sia  rimasta  la  pa- 
rola, benché  le  parrucche 
siano  sbandite  dall’  uso  co- 
mune). Ma  si  può  dire  che  tra 
Barbiere  e Parrucchiere  non 
ci  sia  oggi  altra  differenza, 
se  non  che  il  primo  è più  fam. 
dell’  altro.  ||  Di  persone  che 
cercano  di  superarsi,  o ingan- 
narsi, 0 danneggiarsi,  a vi- 
cenda, si  dice  che  fanno  a 
farsela  (in  questo  caso,  non 
la  barba),  come  i barbieri.  1| 
Un  tempo,  il  barbiere  eserci- 
tava anche  la  cosi  detta  bassa 
chirurgia,  cioè  cavava  san- 
gue, curava  i calli,  e sim.  Cfr. 
Flebotomo,  Callista.  ||  Il 
femni.  Barbiera , fam.  e 
scherz.,  La  moglie  del  bar- 
biere; ma  par  che  significasse 
Donna  che  fa  la  barba,  e che 
ci  fosse  quest’uso.  Anche  oggi, 
se  ci  fosse,  si  direbbe  così. 
Certo,  significò  Femmina  di 
mala  vita.  ||  De’  dim.,  il  più 
usabile  è -ino  ; e spreg. , 
-ùccio.  Peggior.,  -àccio. 
Barbieria,  poco  coni.,  s.  f. 
Bottega  di  barbiere. 
Barbificare , non  com.,  v. 
intr.  comp.  Di  piante.  Metter 
le  barbe.  ||  Scherz.  non  com., 
d’uomo,  Metter  la  barba.  Cfr. 
Sbarbificare. 

Barbigli,  non  com.  e scherz., 
s.  m.  plur.  Basette.  Il  sing. 
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Barhigio  non  accade  d’usarlo. 
11  Lat.  harhìtium. 
Barbino,  fam.  tose.,  agg’* 
Assai  brutto  o cattivo,  ma  in 
modo  strano  e singolare,  da 
destar  più  l’ironia  o il  di- 
sprezzo che  l’odio  : Hanno 
esposto  certi  quadri  bar- 
bini !;  Ghe  razza  barbina 
d'amici  è codesta  f ; Che  non 
si  faccia  neanche  veder  pili, 
via^  Ve  barbina.W  Ant.,  Avaro  ; 
ma  gli  esempi  non  son  chiari. 
Il  Vedi  poi  sotto  Barba. 
Bàrbio,  Barbo,  s.  m.  Pesce 
commestibile,  fluviatile,  a cui 
pendono  due  tentacoli  da 
ogni  lato  della  mascella.!]  Lat. 
barbum.  • 

Barbitonsóre , pedantesco 
e scherz.,  s.  m.  comp.  Barbiere. 
Barbòj^io,  poco  com.  fuori 
di  Toscana,  agg.  Assai  vec- 
chio, e mezzo  rimbecillito. 
Quindi  è spreg.  : Ha  un  ser- 
vitore vecchio  barbogio;  È 
vecchia  e un  po'  barbogia.  1| 
Riferito  a cosa,  ma  raro, 
Sciocco,  Da  uomo  barbogio: 
Vuol  che  io  m'entusiasmi 
per  una  sua  invenzioncella 
barbogia. 

Barbóne,  s.m.  Gan  barbone^ 
Cane  molto  intelligente,  col 
muso  allungato  e il  pelo  lungo, 
folto  e riccio,  bianco  o nero 
morato.  |1  Dim.,  -cino.  H Y. 
Barba. 

Barbottare.  In  Toscana  e 
nella  lingua  scritta,  prevale 
Borbottare.  1|  Dall’ant.  Bar- 
bòtto  , s.  m.  Parte  bassa 
della  faccia,  tra  la  gola  e la 
mascella  inferiore. 
Barbòzza,  s.  f.  Parte  bassa 
della  mascella  posteriore  de’ 
cavalli,  intorno  a cui  gira  il 
barbazzale.  ||  Ant.,  Parte  della 
celata  che  copriva  la  gola  e 
il  mento.  1|  Dial.,  Barbòzzo, 
s.  m.  Mento. 

Barbug^liaménto,  raro,  s. 

m.  Il  barbugliare. 
Barbug^liare , poco  com., 
V.  intr.  Parlare  senz’ aprir 
bene  la  bocca,  non  spiccando 
bene  le  parole.  Peggio  ài  Bal- 
bettare; simile  a Borbottare 
e Brontolare.  !|  Lat.  ^barbu- 
liare. 

Barbuta,  ant.,  s.  f.  Sorte  di 
celata  senza  cresta,  con  vi- 
siera da  potersi  alzare  e ab- 
bassare. Il  Soldato  (per  lo  più 
a cavallo)  con  barbuta. 


Barbuto,  agg.  Che  ha  gran 
barba  : Un  omone  alto  e 
barbuto. 

Barca,  s.  f.  Piccola  nave  a 
remi,  o a vela,  e oggi  anche 
a vapore  {cir. Lancia).  1|  Fig., 
Aiutar  la  barca,  Mandar 
avanti  la  barca.,  Aiutare,  con 
la  fatica,  e più  co’  quattrini, 
la  famiglia  a campare,  un’am- 
ministrazione 0 altro  a tirare 
avanti,  a procedere  regolar- 
mente. Aiutar  la  baracca 
dà  con  maggiore  evidenza  e 
crudezza  l’idea  che  la  cosa 
aiutata  si  trovi  in  cattive 
condizioni  e sia  mezzo  rovi- 
nata. Assai  raro  anche  in  To- 
scana, Regger  la  barca  in 
una  cosa,  Tener  mano.  Esser 
d’accordo,  in  qualche  maneg- 
gio poco  bello.  11  V.  poi  Ab- 
barcare. Il  Dim.,  -étta  {Bar- 
chetta)., -ettina;  non  com. 
fuori  di  Toscana,  -étto  e 
-ino  m.  {Barchetto.,  Bar- 
chino) , nè  -ettino , -et- 
tùccio.  Acer..,  -óne  m.  (in 
Toscana,  fig..  Nuvolone  scuro). 
Peggior. , - àccia  (che  è 
pure  Palco  di  teatro,  assai 
grande,  per  lo  più  fatto  riu- 
nendo insieme  due  o tre 
palchetti).  ||  Cfr.  Barco.,  a cui 
potrebbero  ricondursi  taluni 
di  questi  derivati.  ||  Lat.  bar- 
cam. 

Barcaiòlo,  s.  m.  Chi  fa  il 
mestiere  di  guidar  la  barca, 
per  trasportare;  Padrone  di 
barca,  che  la  dà  a nolo. 
Bare  amenare,  v.  intr. 
comp.  Barca  menare.,  ant.. 
Guidar  la  barca.  Oggi  sempre 
tutta  una  parola  {Io  barca- 
méno^  ecc.),  e solo  Indugiar 
ad  arte  una  conclusione.  Non 
venir  mai  a una  definizione. 
E più  com.  Barcamenarsi, 
Destreggiare,  Buttarsi  un  po’ 
di  qua  e un  po’  di  là  senza 
compromettersi.  Cfr.  Bar- 
cheggiare. 

Barcaròla,  s.  f.  Aria  da  can- 
tare 0 sonare  in  barca.  E una 
melodia  piena  di  sentimento 
poetico,  e d’andatura  un  po’ 
celere , da  accompagnar  la 
cadenza  de’  remi.  ||  Propria- 
mente è il  femm.  di  Barca- 
ròle, che  prevale  ne’  dialetti 
su  Barcaiolo  ; ed  è com.  con 
quest’uso  speciale,  nato  fuori 
di  Toscana. 

Barcata , s.  f.  Quantità  di 
cose,  da  caricarne  una  barca: 


Una  barcata  di  rena.  Non 
s’usa  fuori  di  Toscana.  ||  S’usa 
invece  dovunque  Barchet- 
tata, s.  f.  Una  barchettata 
di  rena,  di  persone.  Ed  è 
com.,  almeno  fuori  di  Toscana, 
per  Gita  in  barchetta:  Un'al- 
legra barchettata  di  tre  ore. 
Barcheggiare,  poco  com., 
V.  intr.  Andar  qua  e là  con 
la  barca.  Fig.,  Barcamenarsi. 
Il  Barchéggio,  s.  m.  Il  bar- 
cheggiare. 

Barchettaiòlo , non  com., 
s.  m.  Cfr.  Barcaiolo. 
Barco,  non  com.,  s.  m.  Barca 
alquanto  grande.  ||  Yolg.  per 
Parco. 

Barcollaménto,  non  com., 
s.  m.  Il  barcollare. 
Barcollare,  in  Toscana  an-‘ 
che  Barciillare,  v.  intr 
Non  reggersi  bene  in  piedi, 
Piegare  ora  di  qua  ora  di  là, 
come  la  barca.  H Ofr.  Bale- 
nare, Barellare.  1|  Da  un  lat. 
^bar-corrotulare  ? 
Barcollóne,  in  Toscana  an- 
che Barcullóne,  s.  m.  Mo- 
vimento di  chi  barcolla. 
Barcollóni,  Barcollóne, 
ecc. , avv.  Andar,  Gam- 
minar , barcolloni,  Barcol- 
lando. Il  Poco  com.  raddop- 
piato: jBarcoZZow  barcolloni, 
Barcullon  barculloni. 
Barda , ant.,  s.  f.  Armatura 
di  cuoio  0 di  ferro,  con  cui 
si  difendevan  la  groppa,  il 
collo,  la  testa,  i fianchi,  il 
petto,  del  cavai  di  battaglia. 
Cfr.  Bardella,  Bardotto.  H 
Germ.  bardi. 

Bardaménto,  non  com.,  s. 
m.  11  bardare.  Il  modo  di  bar- 
dare, La  bardatura. 
Bardana,  s.  f.  Pianta  erbacea 
campestre  comunissima,  con 
le  foglie  della  base  spesso 
grandissime,  i Cui  frutti  son 
le  lappole.  H Lat.  ^bardanam 
(affine  al  seg.,  in  quanto  le 
larghe  foglie  cuoprono). 
Bardai'e,  v.  tr.  Un  cavallo, 
ant..  Mettergli  la  barda;  oggi, 
fig..  Mettergli  i finimenti.  Cfr. 
Sellare,  Attaccare,  più  chiari 
secondo  il  caso. 

Bardassa,  s.  f.  Vive  in  To- 
scana, col  senso  di  Monello, 
Birichino.  Ma  s’adoperò  con 
significato  assai  peggiore.  || 
In  molti  dialetti  vive  ancora 
Bardasso,  Bardasciu,  e in 
alcuni  col  significato  semplice 
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di  Ragazzo,  Fanciullo.  |1  Arab. 
hardag ? 

Bardatura,  s.  f.  I finimenti 
da  bardare  un  cavallo;  meno 
coni.,  L’azione  di  bardarlo. 
Bardèlla,  s.  f.  Sella  larga  e 
pesante,  con  l’arcione  davanti 
assai  alto,  usata  da’ butteri 
della  Campagna  Romana  e 
dellaMaremma.  ||  E chiamano 
Bardellóne , s.  ni..  Una 
grossa  bardella  che  si  mette 
a’  puledri.  V.  Barda. 
Bardìg^lio  , s.  m.  Specie  di 
marmo. 

Bardo,  letter.,  s.  m.  Cantore 
popolare  di  fatti  eroici,  presso 
gli  antichi  Galli,  Bretoni,  e 
altri  popoli  nordici.il  Per  sim.. 
Il  0.  fu  chiamato  bardo 
della  democrazia.  [|  Lat.òar- 
dum  (dal  celtico). 
Bardòtto,  non  popol.,  s.  m. 
Animale  da  soma,  ibrido 
equino,  nato  dall’incrocio  del 
cavallo  e dell’asina  (cfr. 
Jlfz^/o).||Altrisignificati,ignoti 
alla  maggior  parte  degl’ita- 
liani: Bestia  montata  dal  mu- 
lattiere che  segue  la  man- 
dria ; Garzone  di  bottega  ; 
Chi  tira  una  barca  con  l’al- 
zaia. 11  Da  barda? 
Barei^g^iare , non  com.,  v. 
intr.  Far,  più  o meno,  il  baro. 
Meno  reciso  di  Barare. 
Barèlla , s.  f.  Non  si  sente 
che  è dim.  di  Bara;  e in 
molti  luoghi  s’adopera  invece 
di  quello.  H Arnese  simile, 
retto  a braccia  da  due  per- 
sone, per  trasportar  sassi, 
terra,  ecc.  E così,  scherz..  Gli 
occhiali  a stanghetta. 
Barellare,  fam.  tose.,  v.intr. 
Barcollare.  Anche  fig..  Ten- 
tennare nel  fare  il  proprio 
dovere.  H Cfr.  Barcollare  e 
Balenare. 

Barellata,  non  com.,  s.  f. 
Quantità  di  roba  che  si  può 
portar  con  una  barella. 
Barellóne,  s.  m.  Barcellone. 
Non  com.  in  Toscana,  ignoto 
altrove. 

Bargèllo,  voce  storica,  s.m. 
Capo  della  polizia,  e poi,  con 
senso  più  ristretto.  Capo  dei 
birri,  in  talune  città  nel  me- 
dioevo, e anche  in  Firenze. 
Quivi  si  chiamò  II  Bargello., 
anche  II  palazzo  dov’egli  ri- 
sedeva, che  poi  servì  come 
carcere,  e ora  è un  impor- 
tante museo.  Il  In  Toscana  si 
dice  ancora  Bargellóne  e 


di  persone  che  si 
occupano  molto  de’  fatti  al- 
trui. Il  Lat.  ^barigildum  (dal 
ted.). 

Bargìglio,  non  com.  Bar- 
gigliòne , s.  m.  Bargigli., 
Parti  carnose  nude,  simili  alle 
creste,  che  pendono  sotto  il 
becco  del  gallo  e d’altri  uc- 
celli, e specialmente  del  tac- 
chino. II  Dim.  non  coni., -étto; 
e da  Bargiglione,  -ciiio.  |1 
Dall’ant.  bàrgia  (giogaia),  e 
questa  da  un  lat.  ^bàrbeam. 

Baricèntro,  letter.  non  coni., 
s.  m.  comp.  Centro  di  gravità. 
Il  Gr.  (grave)  e xévxpov 

(centro). 

Bariglióne,  s.  m.  Sorte  di 
barile  da  tener  salumi,  come 
le  acciughe.  |I  Fuori  di  To- 
scana, com..  Barile,  di  cui 
Bariglione  ebbe  anche  gli 
altri  usi.  Il  Dim.,  -cino. 

Barilàia,  s.  f.  Stanza,  Parte 
di  una  stanza  di  fattoria,  da 
tener  in  serbo  i barili  vuoti. 
Il  Non  com.  fuori  di  Toscana. 

Barilàio  e Barilaro,  ani, 
s.  m.  Chi  fa,  vende,  porta,  ba- 
rili. Il  Resta  come  cognome. 

Barile,  s.  m.  Vaso  di  legno 
a doghe,  cerchiato,  da  tenerci 
il  vino  0 altro.  La  capacità 
di  esso  fu  usata  spesso  come 
unità  di  misura.  Il  barile  di 
vino  toscano,  è di  50  litri; 
quello  romano  e d’altri  luoghi, 
di  60.  In  talune  parti  d’Italia 
non  s’usa  com.  nè  il  nome  nè 
la  cosa.  Il  Scarica  barili, 
Giuoco  da  ragazzi,  che  con- 
siste nell’alzarsi  a vicenda, 
volgendosi  il  dorso  e tenen- 
dosi per  le  braccia.  Scherz., 
fig.,  Fare  a scai'ica  barili, 
Gettar  l’uno  sull’altro  la  re- 
sponsabilità 0 la  colpa  di 
qualcosa.  ||  Dim.,  -étto  ; raro, 
-ùccio.  Acer.,  -òtto , ma 
dice  più  Tesser  basso  e pan- 
ciuto , che  non  la  capacità 
maggiore;  e così press’a poco, 
ma  meno  com.,  -òzzo.  Raro, 
-òlle.  Si  usarono  pure  Bar- 
létto , Barlétta , Bar- 
lòtto,  e sim.  II  Affine  a barra. 

Baritonale,  non  popol.,  agg. 
comp.  Di  baritono:  Voce  ba- 
ritonale, Note  baritonali. 

Baritoneggiare,  letter.  e 
scherz.,  v.  intr.  comp.  Arieg- 
giare il  baritono  : Era  un  te- 
nore, e ora  baritoneggia. 

Baritono , s.  m.  comp.  Chi 
canta  con  voce  intermedia  fra 


il  tenore  e il  basso.  ||  Giv 
papóxovog. 

Barlàccio,  agg.  Oro  bar- 
laccio, Ovo  più  0 meno  fra- 
dicio. Fig.,  d’uomo.  Il  Non  s’in- 
tende fuori  di  Toscana. 
Barlume, s.m. Lume  debole^ 
Bagliore  incerto.  Fig.,  Me  ne 
ricordo  così  in  barlume  ; 
Gli  resta  solo  un  barlume 
d* intelligenza  ; G*è  un  bar- 
lume di  speranza.  ||  V.  Bar. 
Barnabita  , s.  m.  Chierico 
regolare  della  Congregazione 
di  S.  Paolo.  Così  detti  dalla 
chiesa  di  S.  Barnaba  in  Mi- 
lano , che  fu  il  loro  primo 
centro.  ||  Ant.,  Bernabita 
(cfr.  Barnaba  e Bernabò). 
Baro,  letter.,  s.  m.  Chi  bara. 
V.  Barone.  ||  Lat.  baro  ? 
Baròccio  e deriv.  V.  Bar- 
roccio e deriv.  ||  Ma  Baroc- 
ciàio,  s.  m.,  Chi  guida  il 
barroccio,  nell’uso  pop.  tose, 
è più  com.  che  Barrocciaio. 
E soprattutto  proprio  dell’uso 
fiorentino  è Baroccina,  s. 
f.  Piccolo  barroccio  a mano, 
su  due  ruote. 

Baròcco,  agg.  Che  ha  le  qua- 
lità di  quello  stile  ricco  e 
soverchiamente  ornato , ma 
bizzarro  e che  cercava  la  va- 
rietà a ogni  costo,  il  quale 
trionfò  soprattutto  nel  sei- 
cento. Il  Sostantivato,  Un  bel 
barocco,  Opera  d’arte  di 
quello  stile.  ||  Il  s.  m.  Baroc- 
cliisino  denota  La  maniera 
barocca;  ma  s’adopera,  con 
ugual  significato,  anche  Ba- 
rocco sostantivato.  ||  Baroc- 
cume, s.  m.  Un  complesso 
di  lavori  barocchi;  o anche 
Un  solo  di  tali  lavori.  Ma 
sempre  spreg.  |I  Cfr.  Rococò.  || 
Dal  portog.  barroco. 
Baròlo,  s.  m.  Ottimo  vino 
piemontese.  Il  prodotto  del 
Nebbiolo  coltivato  in  una 
larga  zona  attorno  al  Co- 
mune di  Barolo. 
Baromètrico , letter.,  agg. 
comp.  Del  barometro:  Varia- 
zioni barometriche,  Le  va- 
riazioni del  barometro  in  un 
dato  luogo  ; Colonna  baro- 
metrica, La  colonna  di  mer- 
curio che  nel  barometro  s’i- 
nalza 0 s’abbassa,  secondo  la 
maggiore  o minor  pressione 
dell’atmosfera. 

Baròmetro , s.  m.  comp. 

Strumento  che  misura  la  pres- 
sione atmosferica.  Utilissimo, 


— 160  — 


BA.SE 


nell’altimetria;  e serve  anche 
a far  qualche  pronostico  sul- 
l’andamento del  tempo.  ||  Ba- 
rometro a mercurio,  o^j>iu'e 
ordinario.  Quello  formato 
(salvo  svariate  modificazioni) 
da  un  tubo  di  vetro  pieno  di 
mercurio,  capovolto  in  una 
vaschetta  anch’essa  piena  di 
mercurio,  e fissato  sopra  una 
tavoletta  con  g-raduazione. 
Barometro  metallico, Quello 
formato  da  un  tubo  piegato 
ad  arco,  o da  una  scatola,  di 
metallo,  i cui  spostamenti  (col 
variare  della  pressione  atmo- 
sferica) muovono  un  indice 
sopra  una  mostra  graduata. 
Ch\  Aneroide,, Q poi  Oloste- 
rico.  Il  Gr.  pàpog  (peso)  e 
jJLSTpov  (misura). 
ISaronàs^^ìiie,  non  com.,  s. 
f.  Qualità  d’esser  barone  (non 
certo  come  titolo  di  nobiltà). 
Azione  da  barone, 
liaronàg^^io,  ant.,  s.  m.  Ba- 
ronia. Concreto,  I baroni  in 
complesso. 

ISaronale,  letter.,  agg.  Di 
barone  (titolo  nobiliare):  Ti- 
tolo baronale. 

ISaronata,  letter.,  s.  f.  Atto 
da  barone,  Bricconata.  Cfr. 
Baronaggine. 

Haróne , s.  m.  Ant.,  Uomo 
nobile.  Signore,  in  genere. 
Oggi  è titolo  determinato.  Ha 
il  dim,  -cino  (-étto  è titolo 
speciale  in  Inghilterra); 
spreg.,  -ùccio.  11  femm.  è 
Karonéssa;  dim.,  -ina.  || 
Lat.  baronem. 

Haróne,  s.  m.  Briccone,  Im- 
broglione, Farabutto.  Non 
com.,  se  non  con  qualche  ag- 
giunta volgare.  Cfr.  Baro.  |1 
Lo  stesso  che  il  preced.,  con 
significato  peggior. 
Haronésco,  non  com.,  agg. 
Da  barone  (nel  secondo  si- 
gnificato). Nell’altro,  fuori  di 
scherzo,  Baronale 
Haronia,  letter.,  s.  f.  Grado 
d barone,  Possessioni  a cui 
è legato  il  titolo. 

Harra,  s.  f.  Ant.,  Sbarra,  Palo. 
Il  Quindi,  ma  non  com.,.  Sorte 
di  ringhiera,  o steccato  che 
ne’ tribunali,  divide  i giudici 
e gli  avvocati  dal  pubblico 
(cfr.  Pretorio).  Andare  alla 
barra.  Andare  a perorare  in 
tribunale;  Stare  alla  barra, 
e sim.  Il  Da  una  radice  barr, 
afiìne  al  lat.  varus,*varrus, 
*barrus. 


Barrare,  ant.,  v.  tr.  Sbarrare, 
Truffare  (cfr.  Barare). 

Barricare,  v.  tr.  Chiudere 
con  sbarre  o altro  un  pas- 
saggio, Afforzare  una  porta 
0 altra  apertura  con  sostegni, 
per  difendersi  e combattere  : 
Bàrricano  Le  strade.  Si  son 
barricati. 

Barricata,  s.  f.  Riparo,  Chiu- 
sura, fatti  quando  e dove  oc- 
corra, per  impedir  al  nemico 
d’entrare  o di  passare,  e in- 
sieme per  starci  dietro  e of- 
fendere senza  esporsi  troppo. 
Si  fanno  nelle  strade  o di- 
nanzi alle  porte,  anche  nelle 
sommosse  popolari.  Perciò, 
Far  le  barricate,  spesso  si- 
non.  di  Far  la  rivoluzione. 

Barrièra  (-iéra),  s.  f.  Can- 
cello, Steccato,  da  chiudere 
un  passo , un  accesso  : In 
molte  città,  abbattute  le  an- 
tiche porte , han  fatto  le 
barriere  pel  dazio.  ||  Fig.,  Il 
mar  e era  chiuso  da  barriere 
di  ghiaccio.  Certe  idee  non 
s’arrestano  con  le  barriere, 
L’ingegno  di  quel  grande 
superò  ogni  barriera. 

Barrire,  letter.,  v.  intr.  Man- 
dar un  barrito,  o più. 

Barrito,  letter.,  s.  m.  Grido 
potente  dell’elefante. ||  Fig.,  Il 
celebre  basso  F.,  nell’aria 
della  calunnia , del  Bar- 
biere, aveva  note  che  eran 
barriti. 

Barrocciàio , s.  m.  Usato 
anch’esso.  Ma  v.  Baroccio. 

Barrocciata,  s.  f.  Quantità 
di  robe  da  caricare  un  bar- 
roccio. 

Barròccio , s.  m.  Specie  di 
rozzo  carro,  a due  o anche  a 
quattro  ruote,  da  trasportar 
robe.  Il  II  dim.  -ino  indica 
piuttosto  Un  veicolo  simile, 
ma  da  trasportar  persone;  e 
ha  due  posti.  ||  V.  Baroccio. 
Ne’  dial.,  anche  Biroccio. -\\ 
Alfine  a barattare. 

Baruffa,  s.  f.  Lite  con  gran 
confusione  e busse.  ||  Dal 
gQvm.biroufan  f 0 da  ruffa  f 

Barzellétta  , s.  f.  Motto 
scherzoso,  Freddura:  Con  le 
sue  barzellette,  ci  tenne  al- 
legri. Pigliar  una  persona, 
0 una  cosa,  in  barzelletta; 
Scherzarci  su,  Non  prenderla 
sul  serio. 

Basàltico,  letter.,  agg.  Di, 
Del,  basalto. 


Basalto, non  com.Basalte, 

s.  m.  Gruppo  di  rocce  pro- 
dotte dalla  lava,  e composte 
da  un  miscuglio  intimo  di  di- 
versi minerali.  Il  basalto  è 
pietra  grigio-scura  o nera, 
molto  durale  pesante.  H Lat. 
basaltem. 

Basaménto,  s.  m.  Base  di 
notevole  grandezza:  S’è  sco- 
perto un  basamento  di  tufo, 
su  cui  era  fabbricato  il  tem- 
pio; La  colonna,  alta  trenta 
metri,  poggia  sopra  un  ba- 
samento di  travertino. 
Basare,  v.  tr.  Collocare  sulla 
base,  Fondare:  Il  tempio 
er a basato  sopra  una  roccia. 
Il  Invece  di  Fondare,  se  n’a- 
busa, nel  fig.:  L’accusa  è ba- 
sata su  pochi  indizi  ; e . peg- 
gio, Non  so  su  che  puoi 
basarti,  per  sospettar  que- 
sto tradimento  ; Tutte  le 
mie  speranze  eran  basate 
in  lui. 

Bascià , ant.  Y.  Pascià. 
Basculla,  s.  f.  Nome  fran- 
cese {Bascule),  oggi  comu- 
nissimo , della  Bilancia  a 
ponte,  o,  meno  propriamente 
secondo  taluni , Bilancia  a 
ùz7zco.  Serve  a pesar  casse, 
sacchi,  ecc.,  mettendoli  sopra 
una  specie  di  piattaforma 
mobile  dall’alto  al  basso  (che 
èunode’piattidella  bilancia). 
All’estremità  dell’altro  brac- 
cio di  leva,  che  sta  più  in 
alto,  è attaccato  un  piatto  da 
ricevere  i pesi. 

Base,  s.  f.  Sostegno,  più  o 
meno  alto  sul  quale  ò posta 
la  colonna  (cfr.  Piedestallo). 
Il  Fig.,  Qualunque  cosa  su 
cui  gravi  un’altra  e che  la 
regga:  La  base  del  cranio. 
I militari  chiamano  Base 
d’ op  er  azione,  Un  luogo 
comodo  e forte,  per  natura  o 
per  arte,  dal  quale  si  muove 
per  qualche  impresa  deter- 
minata, e a cui  si  fa  capo  per 
i viveri  e le  munizioni.  |1  E di 
quelle  parole,  il  cui  uso  fig. 
si  va  allargando  sempre  più, 
con  inutile  neglogismo: 
era  labase{\\  sostegno)  della 
famiglia,  La  buona  volontà 
è base  ( condizione), 
profitto,  S’è  messo  in  un’im- 
presa senza  base  (fonda- 
mento); e il  buon  Gallina  in- 
titolò una  delle  sue  ultime 
commedie  La  base  de  tuto 
(e  questa  base  è il  danaro).  |j 
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Nella  chimica,  Nome  comune 
di  quelle  sostanze  che  hanno 
la  proprietà  di  neutralizzare 
gli  acidi.  Nella  geodesia,  La 
distanza  tra  due  luoghi,  dalla 
cui  misura  diretta  si  deduce, 
con  il  calcolo,  la  misura  di 
altre  distanze.  Nella  geo- 
metria, Il  segmento  o la  faccia 
a cui  si  oppone  il  vertice 
della  figura,  e su  cui  si  può 
abbassare  l’altezza;  e in  altri 
casi.  Ciascuno  dei  due  seg- 
menti o delle  due  facce  pa- 
rallele, tra  cui  si  può  condurre 
l’ altezza.  Base  d’ una  po- 
tenza,lì  numero  ola  quantità 
elevatiapotenza.il  Lai  hasem 
(gr.  gaatg). 

l^aèétta,  s.  f.  Basette,  Baffi; 
ma  non  coni.,  ed  ebbe  signifi- 
cati speciali.  Prov.  tose.,  che 
ha  più  d’una  variante:  Dalle 
donne  colle  (o  conf)  basette, 
Dio  ci  guardi:  son  saette. 
Ora  più  com..  Fedine  corte. 

Bàsico,  letter.,  agg.  Che  ha 
le  qualità  chimiche  di  base. 

Basìlica,  letter.,  s.  f.  Così 
chiamavano  i Romani,  Cia- 
scuno di  quegli  edifizi  gran- 
diosi, fatti  per  le  sedute  de’ 
tribunali,  per  le  adunanze  del 
senato,  e anche  come  luogo 
di  convegno  de’  cittadini,  de’ 
sensali,  ecc.  Pure  i palazzi 
de’ ricchi  magistrati,  e spe- 
cialmente i palazzi  imperiali, 
avevano  una  Basilica,  ampia 
sala  d’udienza,  con  la  parete 
in  fondo  arrotondata  come 
abside.  Si  discute  come,  da 
questo  significato,  il  nome  sia 
passato  a indicar  Chiesa  prin- 
cipale de’  Cristiani,  con  pri- 
vilegi particolari.  Non  tutte 
le  chiese  son  basiliche  ; e 
queste  hanno  la  così  detta 
confessione,  cioè  un  altare 
staccato,  verso  il  fondo,  posto 
sotto  una  specie  di  baldac- 
chino sostenuto  da  quattro 
colonne.  1|  Non  com.  l’agg. 
Basìlieale.  Proprio  delle 
basiliche.il  Lat.  basìlicam  (gr. 
agg.). 

Basìlico , s.  m.  Pianta  er- 
bacea con  fiore  labiato,  che 
si  coltiva  per  il  buon  odore 
delle  sue  foglie , adoperate 
anche  come  condimento.  |1 
Lat.  basìlicum.  Y.  sopra. 

Basilisco,  letter.,  s.  m.  Ret- 
tile immaginario,  terribile.  |1 
Nella  zoologia.  Una  specie  di 


lucertola  asiatica,  che  ha  sulla 
testa  un  rilievo  in  forma  di 
corno,  e una  cresta  lungo  il 
dorso.  Il  Lat.  basiliscum  (gr. 
paacXioxog). 

Basiménto,  raro,  s.  m.  Sve- 
nimento. 

Basire,  v.  intr.  Sentirsi  venir 
meno  le  forze  : Basire  dal 
freddo,  dalla  fame,  dalla 
paura.  1|  Ani,  Morire.  |1  Poco 
noto  fuori  di  Toscana.  Dal- 
l’ant.  irland.  bds  (morte). 

Bassare,  ant.V.  Abbassare.. 

Bassòtta , s.  f.  Giuoco  di 
carte:  Giocar  a bassotta.  H 
A Firenze,  La  veste  del  fiasco 
quando  è rotto,  la  quale,  se 
è in  discreto  stato  di  conser- 
vazione, si  rivende  a tenuis- 
simo prezzo.  Il  Con  quest’uso  è 
addirittura  ignoto  fuori  di 
Toscana;  con  l’altro,  un  po’ 
meno. 

Bassétto,  Bassòtto,  s.m. 

Cane  con  le  orecchie  pen- 
denti, le  zampe  storte  e molto 
corte.  È adoperato  nella  cac- 
cia d’animali  che  vivono  nelle 
tane. 

Bassézza,  s.  f.  Qualità  d’es- 
ser  basso;  ma  quasi  esclusi- 
vamente nel  fig.  Bassezza 
d'animo,  l’opposto  di  No- 
biltà, Grandezza;  e con- 
creto: Pigliarsela  con  chi 
è debole,  è una  bassezza; 
Soìibassezze.Oggìpoco  com.. 
Cadere  ili  bassezza.  Cadere 
in  miseria.  H Piùpopol.,  Bas- 
sezza de'  prezzi. 

Basso,  agg.  Poco  elevato, 
dal  suolo  0 da  altro  livello, 
rispetto  all’altezza  ordinaria 
delle  cose  simili,  o delle  altre 
parti  della  stessa  cosa:  Uomo 
basso,  Case  basse.  Tempe- 
ratura bassa  (in  quanto  è 
misurata  dalla  colonna  di 
mercurio  del  termometro  ) , 
Basso  ventre  (v.  Ventre  e 
cfr.  Addome),  Luoghi  bassi 
(in  confronto  de’  colli,  de’ 
monti,  e in  genere  dell’al- 
ture).  Il  Usi  particolari,  nel 
proprio  0 nel  fig.:  Gente 
bassa.  Plebaglia  (non  com. 
di  bassa  mano)  ; Basso  clero, 
I preti  rispetto  ai  prelati , 
ai  vescovi,  ecc.;  oggi  non 
com.  Bass’uffìziale,  Sott’uffi- 
ziale;  Numero  basso  (ri- 
spetto al  più  alto,  di  una  serie 
determinata);  Note  basse. 
Quelle  di  suono  più  grave; 
Voce  di  basso.  Quella  che 


ha  note  più  basse,  e arriva  al 
la  o al  sol  sotto  le  righe  (in 
chiave  di  fa).  Voce  di  basso 
profondo,  anche  più  bassa 
(e  sostantivati.  Un  basso.  Un 
basso  profondo.  Un  cantante 
' che  ha  tal  voce);  A basso 
prezzo,  A poco  prezzo,  ri- 
spetto a quello  ordinario  ; 
Messa  bassa,  in  Toscana  sem- 
pre. piana,  Quella  che  non 
è cantata,  ma  letta;  Basso 
fondo,  Luogo  dove  il  fiume, 
il  lago,  il  mare,  hanno  Tacque 
basse  (oggi  se  n’abusa  nel 
, fig.:  I bassi  fondi  sociali, 
sim.  a Gl'infimi  strati  so- 
ciali, La  feccia  della  pleba- 
glia); Basso  Danubio,  Basso 
Egitto,  Il  paese  basso  verso 
la  foce  dei  Danubio, del  Nilo; 
Imperatori  del  basso  Im- 
pero (Romano) , Voci  del 
basso  Za^mo,  del  tempo  della 
decadenza,  quando  infuria- 
vano le  invasioni  barbariche; 
Star  col  viso  basso,  Tener 
il  viso  basso,  A occhi  bassi, 
s’intende  verso  terra,  abbas- 
sandoli (per  Guardar  basso, 
meno  com.  di  Guardar 
d’alto  in  basso,  v.  Alto)', 
Cadere  in  basso,  in  Toscana 
anche  Cader  al  basso.  Per- 
dere le  ricchezze,  la  riputa- 
zione; i^arsi  basso,  poco  com.. 
Abbassarsi,  Farsi  piccino  pic- 
cino; Farla  bassa  (la  mira, 
la  botta,  tirando  al  bersaglio), 
fig..  Fare  una  mossa  sbagliata, 
un  tentativo  poco  ragione- 
vole (anche  col  dim.,  Per  me, 
la  fan  bassina  costoro),  modi 
toscani  ; Tener  basso  uno, 
Tenerlo  soggetto , Levargli 
ogni  ardire,  ogni  boria,  ogni 
maniera  d’agir  come  vor- 
rebbe; Far  man  bassa  di 
tutto,  in  un  luogo,  VìgWsiYsi 
tutto,  Fare  un  repulisti;  Tro- 
varsi, Esser e,in  acque  basse, 
fig..  Essere  a corto  di  quat- 
trini. Il  Loc.  avv.  A basso  (v. 
Abbasso),  Da  basso,  In 
basso.ll  Dim.,  -ino  (meno  com. 
-étto)  ; -ùccio  direbbe  piut- 
tosto Poco  nobile,  Yolgaruc- 
cio.  Acer.,  -òtto  (di  persona 
alquanto  bassa).  ||  Avv-  poco 
fam.  Bassaménte.  Pen- 
sare, Sentire,  bassamente,  li 
Lat.  *bassum. 

Bassopiaiio,  s.  m.  comp. 

Ogni  pianura  che  non  sia  alta 
più  di  duecento  metri  sul  li- 
vello del  mare.  Plur.  Basso- 


li  — Cappuccini,  Voc. 
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piani,  Bassipiani.  ||  Cfr.  Al- 
tipiano, e poi  Depressione. 
Bassorilievo , s.  m.  comp. 
Scultura,  in  cui  le  figure  ri- 
saltano da  un  fondo  piano  o 
curvo,  senza  però  staccar- 
sene. Altrimenti  si  direbbe 
Altorilievo  ; e gli  scultori  di- 
stinguono l’uno  e l’altro  dal 
Mezzorilievo.  Ma  la  lingua 
comune  adopera  spesso  con 
significato  generico  Bassori- 
lievo. Il  plur.  è Bassorilievi, 
più  -com.  di  Bassirilievi.  H 
Figure  in  (meno  com.  di,  a) 
bassorilievo,  Scolpire  in  ecc. 
Bassòtto.  Y.  Bassetto. 
Bassura,  poco  com.,  s.  f. 
Luogo  basso.  Contrapposto  ad 
Altura. 

Basta,  s.  f.  Non  com.,  Cuci- 
tura fatta  con  larghi  punti. 
Cfr.  Imbastire.  H Piega  cucita 
che  si  fa  in  giro  alle  sottane, 
per  poterle  allungare  disfa- 
cendola. S’ adopera  in  Ro- 
magna, e forse  in  altri  luo- 
ghi; in  qualche  dial.  tose,  è 
Bàstia.  Ma  la  voce  com. 
in  Toscana  è Tessitura  (cfr. 
anche  Sessitura).  In  Roma  e 
altrove  si  dice  solo  Bitreppio. 
11  Affine  a basto,  imbastire. 
Bastàio,  s.  m.  Chi  fa  e vende 
i basti. 

Bastanza,  ant.,  s.  f.  Suffi- 
cienza, L’esser  bastante.  V. 
Abbastanza. 

Bastardàgg;iiie,  raro  e 
spreg.,  s.  f.  L’esser  bastardo. 
Bastardèlla,  s.  f.  Tegame 
di  forma  ellitticà,  alquanto 
basso,  con  due  manichi.  La 
cosa  e il  nome  s’adoperano 
specialmente  nelle  campagne 
toscane. 

Bastardo,  agg.  Che  è di  na- 
scita illegittima.  Ma  è deno- 
minazione cruda,  e quindi 
spreg.  Fig.,  Voci,  Locuzioni, 
bastarde,  Non  schiette.  Non 
legittime.  ||  Nelle  arti  e ne’ me- 
stieri serve  a formar  locuz. 
particolari,  ignote  alla  lingua 
com.  11  Dim.,  -ino,  -èlio; 
accr.  spreg.  non  com.,  -óne  ; 
peggior.  volg.,  -àccio.  Tutti 
sostantivati  e riferiti  a per- 
sona. 11  Affine  a basto.  Cfr. 
Trovatello. 

Bastardume,  s.  m.  Un  com- 
plesso di  bastardi,  o di  voci 
e locuzioni  bastarde.  Assai 
spreg.,  e poco  com.  Ij  Raro, 
Bastardaggine. 


Bastare,  v.  intr.  Esser  suf- 
ficiente, Non  occorrere  altro: 
Non  mibastano  i quattrini, 
La  sala  non  bastava  a con- 
tenerci tutti.  Mi  bastò  dargli 
un'  occhiata , Basto  a me 
stesso  (cioè.  Non  ho  bisogno 
d’altri).  Mi  basta  V animo  (o 
il  cuore)  di,  e in  qualche  caso 
a,  ecc.,  Son' capace  di  ecc.  H 
Ripigliando  il  filo  del  di- 
scorso: Basta,  seguitiamo  il 
racconto.  E avversativo:  Do- 
vreste saperlo;  basta,  ve  lo 
dirò  io.  11  Basta  che,  oggi  vale 
soltanto  Purché  : Gli  per- 
dono, basta  che  non  ci  si 
riprovi.  11  Esclam.,  Bastai; 
Basta,  bastai  ; Basta  costi; 
perchè  altri  la  smetta.ll  Assai 
com.  il  part.  pres.  Non  ho 
forza  bastante  per  farlo, 
Dice  che  lui  non  è bastante 
a farlo.  H Avv.  Bastante- 
mente. HDa  una  radice  bast; 
e si  suppone  ant.  tr.,  con  si- 
gnificato di  Empire,  Colmare. 
Cfr.  Basto. 

Bastèrna,  ant.,  s.  f.  I chio- 
satori di  Dante,  quelli  più 
antichi,  dicono  che  era  Carro 
adorno  di  panni  preziosi.  Ed 
è da  credere  che  fosse  così 
a’  loro  tempi  ; ma  non  è que- 
sto il  senso  proprio  del  lat. 
Basterna. 

Bastévole,  agg.  Meno  fam. 
di  Bastante.  E cosi  l’avv. 
Bastevolménte,  rispetto 
a Bastantemente. 

Bastia,  ant.,  s.  f.  Specie  di 
fortificazione,  formata  da  un 
terrapieno  e una  fossa,  tal- 
volta con  opere  di  legname; 
0 anche  tutta  di  muro.  Resta 
come  nome  proprio  di  luogo. 
11  Cfr.  Bastione,  e l’etim.  di 
Bastare. 

Bastiménto  , s.  m.  Grossa 
nave , di  qualunque  forma. 
Oggi,  col  diffondersi  d’altri 
nomi  speciali  {Piroscafo,  Co- 
razzata, ecc.),  l’uso  si  vien 
restringendo  al  significato  di 
Grossa  nave  da  carico  e a 
vela.  Cfr.  il  frane.  Bàtiment, 
che  è più  vicino  al  significato 
etimologico,  addirittura  scom- 
parso in  italiano.  1|  Rari  i dim. 
-ino,  -ùccio  (anche  spreg.). 
11  Cfr.  l’etim.  di  Bastare. 
Bastionare,  ant.,  v.  tr.  For- 
tificar con  bastioni.  H Ant.  an- 
che il  s.  f.  Bastionata. 
Riparo  per  i soldati,  special- 


mente assedianti,  in  campa- 
gna aperta. 

Bastione,  s.  m.  Ant.,  Opera 
di  fortificazione,  o isolata  o 
unita  alla  cinta  delle  mura. 
Con  significato  posteriore ,. 
Opera  di  fortificazione  di 
forma  pentagona  (le  facce,  i 
fianchi,  la  gola,  del  bastione), 
posta  per  lo  più  agli  angoli 
della  cinta.  Anche  Baluardo. 
11  Cfr.  Bastia. 

Bastita , ant.  e poet.,  s.  f. 
Bastia,  Bastione.  Resta  come 
nome  proprio  di  luogo,  nella 
forma  dial.  Bastida. 

Basto,  s.  m.  Specie  di  sella 
forte  e rozza  per  le  bestie  da 
soma,  alla  quale  si  legano, 
uno  da  ciascun  lato,  le  ceste 

0 i bigonci.  11  Fig.,  Mi  vorreb- 
bero mettere  il  basto.  Non 
porto  il  basto anessuno,ecc.; 
ne’  quali  modi  il  basto  signi- 
fica un  carico  gravoso  e poco 
onorifico.  Esser  da  basto  e 
da  sella.  Esser  adatto  a tutti 

1 lavori,  anche  ai  più  diversi. 
11  Basto  rovescio,  fig..  Specie 
di  cavità  ad  angolo,  lastri- 
cata, che  attraversa  la  strada, 
per  lo  scolo  delle  acque.  |1 
Non  com.  il  dim.  -ina,  f., 
ignoto  fuori  di  Toscana.  |1 
Dall’esser  pieno,  imbottito,  di 
borra  o sim.  V.  Bastare. 

Bastonare , v.  tr.  Picchiar 
col  bastone:  Bastona  la  mo- 
glie, quello  sciagurato l ; 
L'hanno  bastonato  di  santa 
ragione  (dove  la  santa  ra- 
gione significa  molte  e forti 
picchiate,  non  il  buon  di- 
ritto) ; Bastonare  alla  cieca. 
Picchiar  giù  senza  badar  nè 
a chi  nè  dove;  Marito  e 
moglie  che  si  bastonano 
(rifi.  recipr.)  spesso  e vo- 
lentieri. Cfr.  Costola,  Co- 
stura, Gobba,  Groppone. 
11  Ant.  scherz..  Andar  a ba- 
stonare i pesci,  Esser  con- 
dannato al  remo,  nelle  galere. 
Il  Non  com.  fuori  di  Toscana 
Bastonar  una  cosa.  Ven- 
derla a vii  prezzo  (cfr.  Bac- 
chiare). 

Bastonata,  s.  f.  Colpo  di 
bastone:  Dare  una  basto- 
nata; Fare  alle  bastonate. 
Bastonarsi  a vicenda  (ed  è 
un  toscanismo  un  po’  crudo, 
ma  a bastonate  si  sente  che 
è dialett.)  ; Bastonate  da  orbi 
(meno  com.  da  ciechi,  ant. 
sudice,  vecchie).  Bastonate 
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furiose  e per  ogni  verso.  H 
Dim.,  -ina. 

Bastonatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi  bastona.  Poco  com. 

Bastonatura , s.  f.  Il  dar 
bastonate,  Le  bastonate  date; 
Gli  minacciò  una  bastona- 
tura, Gli  diede  una  solenne 
bastonatura,  Ha  avuto  una 
bastonatura  co^  flocchi. 

Bastóne,  s.  m.  Legno  ro- 
tondo, di  tale  altezza  da  po- 
tercisi  appoggiar  cammi- 
nando, e di  tale  grossezza  che 
si  possa  maneggiar  comoda- 
mente. È nome  di  significato 
generico,  con  cui  si  può  in- 
dicar tanto  un  ramo  rozzo  e 
nodoso,  quanto  uno  ben  ar- 
rotondato, lustrato,  col  pomo, 
ecc.  Oltre  che  ad  appoggiar- 
cisi,  serve  pure  come  arme 
naturale  e spesso  efficace. 
Fuori  di  Toscana,  dove  non 
s’ usano  Canna  nè  Mazza 
con  simile  significato,  ha  uso 
anche  più  largo.  C’è  pure  de’ 
bastoni  di  ferro,  ben  fatti  e 
verniciati  che  paion  legno,  e 
bastoni  animati  che  (senza 
parere)  servon  di  fodero  a 
unalama.  ||  Come  segno  di  co- 
mando militare,  le  locuz.  ora- 
mai storiche,  usate  spesso 
fig..  Bastone  del  comando, 
Bastone  di  maresciallo. 
Come  appoggio , sostegno  , 
Bastone  della  vecchiaia. 
Chi  è il  sostegno  d’un  vec- 
chio: Tu  sarai  il  bastone 
della  mia  vecchiaia,  |1  Ba- 
stoni, Uno  de’  quattro  semi 
delle  carte,  fi  II  dim.  -cino 
indica  leggerezza  ed  ele- 
ganza ; -cèllo,  piccolezza  e 
rozzezza  (e  può  dirsi  anche 
per  sim.  d’un  ramoscello  ri- 
mondo, non  tagliato  apposta 
per  farne  un  bastone).  Tutt’e 
due,  in  Toscana,  Panino  lungo 
e sottile,  da  inzuppar  nel 
caffè.  Non  usati,  fuori  di  To- 
scana, gli  accr.  -clóne, 
-ciòtto. 

Batàccliio,  non  com.,  s.  m. 
Battaglio,  Bacchio. 

Batata,  s.  f.  Pianta  erbacea 
americana,  scarsamente  col- 
tivata tra  noi,  che  ha  grossi 
tuberi  simili  a quelli  delle 
patate,  dolci  e buoni  a man- 
giare. Il  V.  Patata. 

Batista^  meno  com.  e quasi 
dialett.  Battista,  sost.  f. 
Tela  batista,  o asso).  Ba- 


tista, Tela  finissima  e traspa- 
^rente  come  un  velo.HDal  nome 
del  primo  che  la  fabbricò  in 
Cambra],  nel  sec.  xiii. 

Batòcchio,  s.  m.  Cosi  chia- 
mano, a Roma  e altrove,  Il 
battaglio  della  campana.  È 
registrato  dalla  Crusca.  |1  Non 
com.  in  nessun  luogo , per 
Grosso  bastone  da  ciechi. 

Bàtolo,  s.  m.  Lista,  Striscia, 
di  panno,  che  pende  attac- 
cata al  vestito  sulla  spalla. 
Il  batolo  di  seta  nera  orlata 
di  rosso,  l’avevano  sulla  spalla 
sinistra  gli  avvocati  toscani, 
per  distinguersi  dai  procura- 
tori. Il  Indumento  sacro,  che 
portano  i parrochi  (ma  non 
di  tutti  i luoghi)  sulla  cotta, 
in  alcune  circostanze  solenni. 
Il  Voce  quasi  ignota  fuori  di 
Toscana,  e usata  anticamente 
con  al  tri.  simili  significati. 

Batòmetro,  letter. , s.  m.- 
comp»  Strumento  da  misurar 
la  profondità  delle  acque.  È 
nome  generico,  più  che  d’uno 
strumento  determinato.  Cfr. 
Scandaglio.  H Batomè- 
trico, agg.  Che  concerne  la 
misurazione  ecc.  : Osserva- 
zioni batometriche.  |1  Gr. 

(profondità)  e [iSTpov 
(misura). 

Batòsta,  8.  f.  Con  l’ant.  si- 
gnificato di  Percossa,  Zuffa, 
vive  ne’  dialetti.  ||  Fig.,  Ac- 
ciacco per  malattia  sofferta. 
Danno  negli  interessi:  Non 
è piti  lui,  ha  avuto  una  bella 
batosta;  Il  fallimento  della 
Banca  è stata  una  fiera  ba- 
tosta pel  nostro  commercio. 
In  Toscana,  anche  Alterco, 
Litigio.  Il  Dall’ant.  battosta 
(da  battere). 

B atraci , letter.,  s.  m.  plur. 
Lo  stesso  che  Anfibi,  nella 
zoologia.  Il  Assai  raro  nel 
sing.,  che  oscilla  tra  Batrace 
e Batràcio.  ||  Gr.  pàxpa)(og 
(rana). 

Battàglia,  s.  f.  Scontro  di 
due  eserciti  nemici.  Batta- 
glia d’avamposti,  campale 
(in  campo  aperto),  generale 
(di  due  eserciti  interi),  defi- 
nitiva (meglio  che  decisiva), 
ostinata,  fiera,  sanguinosa, 
ecc.  Provocare,  Sfidare,  In- 
vitare, il  nemico  a batta- 
glia; Mettersi,  Schierarsi, 
Marciare,in  battaglia;  Bar 
(letter.  Muover)  battaglia  al 


nemico.  Attaccar  battaglia 
col  nemico.  Ingaggiar  (più 
com.  Incominciar)  la  batta- 
glia, Entrare  in  battaglia 
(specialmente  di  nuovi  soldati 
che  sopravvengono)  ; Venire 
a battaglia.  Far  battaglia, 
col  nemico.ljQiìCiV.,Gombatter 
una  battaglia  (più  com.  nel 
passivo:  Si  combattè  un’a- 
spra battaglia).  La  batta- 
glia s’’ accende,  arde,  rin- 
forza (letter.),  cresce,  dura, 
ferve  (letter.),  s’ indebolisce, 
scema,  si  riaccende,  cessa; 
Sostener  la  battaglia.  Vin- 
cerla, Perderla,  Vincere  il 
nemico  in  battaglia.  ||  Senza 
determinazione,  s’intende 
combattimento  in  terra;  al- 
trimenti, Battaglia  navale 
(cfr.  Naumachia).  ||  Finta 
battaglia.  Quella  che  si  fa, 
sparando  a salve,  per  eser- 
cizio de’  soldati.  I|  Fig.,  Bat- 
taglia d’affetti,  di  passioni  ; 
meno  com.,  ma  più  forte  di 
Contrasto.  Assai  com.,  oggi. 
Battaglia  elettorale  (cfr. 
Lotta).  Cavai  (obbligatorio 
il  troncamento)  di  battaglia, 
d’un  attore  o sim..  Quella 
commedia,  tragedia,  ecc., 
ch’egli  rappresenta  meglio  di 
tutte,  dove  mostra  tutta  la 
sua  valentia.  Ma,  per  gli  an- 
tichi, Cavai  da  battaglia. 
Cavallo  assai  buono,  adde- 
strato al  combattimento  (cfr. 
Ponzino).  \\  Ani.,  Battaglia, 
Duello;  e anche.  Ciascuna 
delle  tre  parti  d’un  esercito 
ordinato  (e  più  com., La  parte 
principale.  Il  grosso),  o Com- 
pagnia (cfr.  Battaglione)', 
Passar  battaglia,  fig..  Supe- 
rare in  tutto.  Il  Raro  il  dim. 
-ùccia  ; ma  meno  di  -uzza. 
11  Cfr.  Combattimento.  ||  Lat. 
^'battàlia. 

Battagliare,  non  popoL,  v. 
intr.  Combattere. Ma  oggi  vive 
solo  nel  fig.,  e con  senso  at- 
tenuato: Ha  battagliato  così 
un  pochino,  ma  poi  ha  ce- 
duto. 11  Ant.,  fcr.  Assalire,  il  ne- 
mico 0 una  fortezza. 
Battaglièro  (-iéro),  let- 
ter., agg.  Che  volentieri  at- 
tacca battaglia.  Che  spinge  a 
combattere:  Fu  un  re  baU 
taglierò.  Più  com.,  fig.  ; Era 
un  deputato  d’indole  batta- 
gliera, Sono  spenti  in  me 
gli  antichi  spiriti  batta- 
glieri. Cfr.  Guerresco,  Belli^ 
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gero.  ||  Non  com.  Batta- 
§:liere , che  fu  usato  più 
spesso  come  s.  m.  Combat- 
tente : Uno  de*  migliori  bat- 
taglieri. [[  Ani,  Battagliera., 
s.  f.  Specie  di  torretta  co- 
struita in  modo  che  sporgesse 
sul  vivo  d’un’  opera  di  forti- 
ficazione. Cfr,  Ballatoio.  |1 
Addiritura  morti,  Batta- 
glierésco , Battaglie- 
róso, Battagliévole,agg. 
Per  enfasi  scherzosa,  si  po- 
trebbero far  risuscitare  in 
c^ualche  raro  caso» 

Battaglio,  s.  m.  Quel  ferro 
che  penzola  dentro  la  cam- 
pana, e,  quando  questa  è agl- 
iata, la  fa  sonare.  Cfr.  Ba- 
tocchio. Il  Raro,  Martello 
dell’uscio.  Il  Non  usati  i deriv. 
-ino,  -uzzo,  -óne. 

Battaglióne,  s.  m.  Ant. , 
Grossa  battaglia  (ossia  com- 
pagnia) d’armati.  Poi,  Unione 
di  più  battaglie.  H Oggi,  L’u- 
nità tattica  dell’arma  di  fan- 
teria. Ogni  reggimento  si  com- 
pone di  tre  battaglioni. 

Battellière  (-iére),  poco 
com.,  s.  m.  Chi  guida  un  bat- 
tello. Più  com.,  secondo  i casi. 
Marinaio.,  Barcaiolo, 

Battèllo,  s.  m.  Ogni  nave  ha 
con  sè  una  o più  barche,  dette 
battelli,  di  cui  si  serve  o per 
mandar  gente  a terra,  o come 
scampo  in  caso  di  naufragio, 
o per  altro  (cfr.  Imbarca- 
zione., Lancia,  Scialuppa). 
Di  qui  il  prov.  non  com.  La 
nave  non  va  senza  il  bat- 
tello, l piccoli  vanno  dietro 
ai  grandi,  I deboli  seguono  i 
forti  ; e la  frase,  non  com.  an- 
ch’essa,  Essere  il  battello  di 
uno.  Accompagnarlo  sempre 
(cfr.  Accolito).  Ma  l’analogia 
col  frane.  Bateau  ha  fatto 
inclinare  la  parola  verso  il 
significato  più  generico  di 
Barca  piuttosto  grande,  e ha 
dato  la  Jocuz.  Battello  a va- 
pore, che  peraltro  non  è più 
com.  di  Piroscafo,  Vaporino. 
Il  Dim.,  -étto  ; non  com.  e 
spreg..  -ùccio  ; usabile  anche 
-ino.  Il  Morto  il  s.  m.  Batto, 
da  cui  deriva;  e questo  dal 
germ.  batrf 

Battènte.  Y.  il  seg. 

Bàttere  , v.  tr.  È verbo  di 
significato  generico, sinonimo 
di  Urtare,  Percuotere,  Pic- 
chiare, ecc.  Può  adoperarsi 
per  denotare  ogni  caso,  in 


cui  vien  dato  un  colpo,  o sì 
tocca  con  violenza,  o si  fa 
impeto  su  qualcosa:  Battili 
chiodo  col  martello,  per  con- 
ficcarlo (v.  gli  usi  fig.);  Bat- 
tere una  (o  sopra  una)  sil- 
laba o parola.  Pronunziarla 
vibrando  la  voce  ; La  pioggia 
batte  i (o  sui,  nei)  vetri;  Le 
onde  battono  furiose  gli  (o 
su,  contro,  gli)  scogli;  È un 
luogo  battuto  dal  vento,  dal 
sole;  Battono  (sottint.,  uno 
o più  colpi)  alV uscio  ; L* oro- 
logio della  torre  ha  battuto 
le  dieci,  Son  battute  le  dieci 
alV orologio; Battevo  ipanni, 
per  spolverarli  (cfr.  BaccheP 
tare).  Si  batte  il  grano,  col 
coreggiato,  oppure  a cavalli 
o a zampa,  o in  altro  modo 
(cfr.  Trebbiare),  per  far 
uscire  i chicchi;  e si  battono 
pure  altre  piante  simili  alle 
cereali,  per  farne  uscire  i 
semi.  Si  batte  la  canapa, 
dopo  che  è macerata,  per 
spezzare  il  fusto  dentro  cui 
sta  il  filo  (cfr.  Maciullar CK 
Batter  la  palla  (v.  Batti- 
tore) ; Batter  moneta,  oggi 
non  molto  com.,  Coniarla  (ma, 
nella  storia,  L’imperatore 
gli  concedè  il  diritto  di  bat- 
ter moneta,  non  si  direbbe 
in  altro  modo)  ; Batter  la 
musica,  oggi  poco  com.  in- 
vece di  Dirigere,  Segnarne 
il  tempo  con  la  bacchetta, 
come  fanno  i direttori  d’or- 
chestra (v.  gli  usi  fig.).  Il  Bat- 
tere una  persona , Basto- 
narla, Percuoterla  in  altro 
modo;  Battere  il  nemico, 
Sconfiggerlo.  ||  Ani,  rifl.  Bat- 
tersi, Flagellarsi  (v.  in  fine 
Battuto).  Oggi  Battersi,  imi- 
tando il  frane. , s’  adopera 
spesso  invece  di  Combattere: 
Pochi  valorosi,  che  si  batte- 
rono come  leoni;  Battersi 
in  duello  con  uno,  ||  Battere 
il  (letter.  non  com.  del)  capo, 
il  (o  col)  naso,  petto,  ecc.,  in 
una  cosa,  Urtar  con  violenza, 
Colpire,  quasi  sempre  per 
disgrazia.  I Toscani  dicono 
pure  Battere  una  capata  e 
sim.  Battere  il  capo  nel 
muro,  con  volontà  e per  uc- 
eidersi(nel  fig.  è Esser  dispe- 
rato ; e Non  so  dove  battere 
il  capo.  Non  so  a qual  par- 
tito appigliarmi,  Non  so  come 
fare  nè  a chi  rivolgermi.  Ve- 
dremo, ora  che  hai  fatto  a 


tuo  modo,  dove  anderai  a 
battere  il  capo,  Yedremo 
come  anderai  a finire.  Battere 
il  naso  in  una  cosa,  fig.,  Ye- 
derla  per  forza  e a caso  ; Bat- 
tersi il  petto.  Pentirsi  ama- 
ramente, come  fa  chi  si  pente 
de’ peccati;  letter.,  Battersi 
lanca,  il  fianco.  Rammari- 
carsi. Battere  i denti,  per 
un  moto  convulso  delle  ma- 
scelle, Provar  gran  freddo  ; 
ma  in  Dante,  i dannati  dibat- 
terò i denti  {lìif..  Ili,  101)  per 
grande  spavento  e dolore. 
Poco  s’ intende  fuori  di  To- 
scana, Batter  le  gazzette. 
Tremar  dal  freddo;  come  non 
si  dice  Batter  la  febbre, 
addosso  un  febbrone,  special- 
mente  con  brividi.  Batter  le 
mani,  percotendo  palma  a 
palma.  Applaudire;  Batter 
gli  occhi  (anche  assol..  Mi 
battei’ occhio  (7es/?'o), Aprirli 
e chiuderli  più  volte,  con 
moto  rapidissimo  e convulso, 
o per  stanchezza  o per  ab- 
bagliamento; ma  Non  batter 
occhio,  meno  ieim.  palpebra. 
Star  attentissimo,  immobile; 
e In  un  batter  d’occhio  (an- 
che d’ occhi).  In  un  attimo 
(cfr.  Baleno).  D’altre  parti 
del  corpo.  Battere  usato  as- 
sol. ; come  : Il  cuore  batte 
(più  fam.  ài  palpita).  Il  polso 
batte.  La  lingua  batte  ne' 
denti;  prov.  La  lingua  batte 
dove  il  dente  duole.  Si  parla 
di  quel  che  preme.  Letter. 
Batter  l’ali,  degli  uccelli  o 
del  genio  o della  fama  (v.pure 
DANTE,7w/.,XXYI,2),Yolare. 
Il  Delle  artiglierie:  I nostri 
pezzi  battevano  le  trincee 
nemiche.  Il  forte  batte  i 
fianchi  della  collina.  De’ 
tamburi,  per  parecchio  tempo 
non  più  adoperati  nell’eser- 
cito, son  andate  cadendo  dal- 
l’uso parecchie  frasi  metafo- 
riche, mentre  se  n’ arricchì 
invece  Sonare.  Ma  tutti  di- 
cono ancora,  scherzando, 
Batter  la  (frane,  com.  in) 
ritirata.  Ritirarsi,  Svignar- 
sela; e con  simile  significato, 
e forse  derivato  dalla  stessa 
origine,  Battersela  {Battere 
il  tacco,  nato  da  altra  figura, 
significa  lo  stesso;  cfr.  pure 
Cogliere).  I Toscani  dicono 
pure  Battersela  col  vino , 
co’  libri,  ecc.,  col  significato 
ben  diverso  di  Dirsela,  Pren- 


BATTERIA 


— 165  — 


BATTEZZANDO 


derci  o Averci  gusto  (cfr.  Bat- 
tersi^ sopra). Il  Usi  fam.  toscani 
son  pure  questi:  Battere  in 
un  luogo ^ da  una  persona, 
Capitarci,  Frequentarli;  Se- 
condo dove  la  hatte^  Secondo 
come  va,  o accenna  d’andare, 
a finire  ; Batte  giù  di  lì.,  Poco 
ci  manca.  Ci  s’avvicina.  E 
tutti  dicono  : JV'on  intendo 
dove  vada  a battere  (a  finire) 
il  tuo  discorso  (cfr.  Parare). 
Battere  una  strada.,  Percor- 
rerla spesso,  è comunissimo 
dovunque  (onde  la  locuz. 
Strada  battuta.,  Strada  fre- 
quentata) ; poco  schietto,  fig.. 
Battere  la  via  degli  studi, 
Battere  una  carriera.  Bat- 
tere una  campagna,  de’  cac- 
ciatori che  la  girano  in  cerca 
di  preda,  e per  simil.  de’  ca- 
rabinieri. Batter  la  campa- 
gna, fig.  non  molto  com..  Di- 
vagare dall’argomento,  Uscir 
di  carreggiata.  ||  Altri  usi  figu- 
rati : Battere  il  chiodo.  Insi- 
stere, Volere  ad  ogni  costo; 
Batti  e ribatti  (o  Batti,  pic- 
chia e martella),  glieV  ha 
fatta;  E sempre  batte  lì. 
Prov.  Bisogna  battere  il 
ferro  mentre  (o  sin  che)  è 
caldo,  Bisogna  risolver  la 
questione,  quando  s’è  comin- 
ciato a trattarla  con  impegno. 
Bisogna  cercar  d’ottenere, 
quand’uno  si  mostrabenevolo. 
Altri  modi  proverbiali  : Bat- 
tere la  sella,  non  potendo 
battere  il  cavallo,  o Battere 
il  cane  invece  del  padrone, 
Pigliarsela  co’  deboli , che 
siano  in  certo  modo  legati 
co’  forti,  non  potendo  pigliar- 
sela direttamente  con  questi; 
Batter  la  musica,  o la  solfa 
(tose,  zolfo), . Farla  da  pa- 
drone: In  quella  casa,  la  si- 
gnorina batte  la  solfa.  ||  Il 
part.  pres.  Battènte,  come 
8.  m.  Imposta  d’uscio  o fine- 
stra; Serrare  a due  battenti. 
Serrar  benissimo,  special- 
mente  per  evitare  un  peri- 
colo. Meno  com.,  Coperchio, 
di  una  cassa  o scatola,  ecc., 
che  s’apre  alzandolo.  E sono 
usi  venuti  per  estens.  di  Bat- 
tente, Ciascuna  delle  due  metà 
d’ una  porta  ; e meno  com., 
Parte  dell’imposta  che  va  a 
(combaciare)  nella  so- 
glia, nell’altra  imposta,  ecc., 
serrando.Quindi  anche  Quella 
parte  della  soglia  o dello  sti- 


pite che  è battuto  dall’im- 
posta. Battente,  è anche  nome 
generico  d’ogni  forma  di  mar- 
tello 0 campanella,  con  cui  si 
picchia  all’uscio.  Inoltre: 
Martello  degli  orologi  che 
battono  l’ore;  Arnese,  che  si 
fa  ripiegando  strettamente 
uno  o più  fogli  di  carta,  per 
battere  il  tempo  nelle  cantorie 
di  chiesa  (con  quest’uso  è re- 
gistrato anche  Battitoio).  H 
Il  part,  pass.  Battuto,  come 
agg.  Ferro  battuto , Ferro 
lavorato  con  .martello,  l’op- 
posto di  Ferro  fuso;  oggi 
non  com.,  Oro,  Argento,  bat- 
tuto, Ridotto  in  foglia  bat- 
tendolo (v.  Battiloro).  Per 
gli  altri  usi,v.  il  verbo.  Come 
s.  m.,  Condimento  fatto  con 
cipolla,  lardo,  ecc.  (Anche  il 
dim.  -ino.)  Ant.,  Pavimento 
fatto  di  pietruzze  battute  con 
cemento.  Battuti,^  d’una 
di  .quelle  compagnie  di  fla- 
gellanti, che  sorsero  nel  me- 
dio evo.  V.  anche  Battuta.  [1 
Basso  lat.  bàttere. 
Batteria,  s.  f.  Unità  tattica 
dell’artiglieria,  composta  di 
quattro,  sei,  otto,  pezzi.  Bat- 
teria da  costa,  da  piazza, 
da  fortezza,  d’assedio,  da 
campagna,  da  montagna. 
Piantare  la  batteria,  de’can- 
noni  che  si  trasportano  sul 
campo,  Metterla  e fissarla  in 
modo  da  far  fuoco.  ||  Para- 
petto 0 altro,  da  cui  spuntano 
le  bocche  de’  cannoni  nelle 
fortezze.  Quindi,  Mettere  un 
pezzo  in  batteria.  Avvici- 
narlo al  parapetto  ecc.,  per 
far  fuoco.  H Ant.,  Bombarda- 
mento, Breccia,  li  Fig.  e un 
un  po’  scherz.,non  com.,  Una 
batteria  d’argomenti,  di  ci- 
tazioni, ecc.  Il  Batteria  elet- 
trica, Il  complesso  delle  pile 
congiunte  in  modo  da  potersi 
scaricare  insieme:  Ho  una 
batteria  di  quattro  pile,  per 
i campanelli  di  casa.  Bat- 
teria da  cucina  e sim.,  Il 
complesso  degli  attrezzi  di 
cucina  e sim.  Batteria  del- 
Vorologio,  Il  meccanismo  che 
fa  battere  le  ore. 

Battèrio,  BactèriOjletter., 
s.  m.  Batteri,  Organismi  mi- 
croscopici semplicissimi,  che 
si  moltiplicano  rapidissima- 
mente. Sono  gli  agenti  delle 
fermentazioni  e putrefazioni 
per  le  quali  molte  sostanze 


si  trasformano,  e cagione  di 
molte  malattie  infettive,  epi- 
demiche, contagiose,  ecc., 
come  la  tubercolosi,  il  tifo,  il 
colera,  la  difterite.  ||  Cfr.  Ba- 
cillo. Il  Gr.  PaxTT^piov  (ba- 
stoncino). 

Batteriolog^ia,  letter.,  s^f. 
comp.  Studio  scientifico  dei 
batteri. 

Batteriòlogo,  letter.,  s,  m. 
comp.  Chi  è più  o men  ver- 
sato nella  batteriologia. 
Battesimale,  letter.,  agg. 
Del  battesimo  : Fonte  batte- 
simale. Per  indicar  il  grado 
più  alto  dell’  innocenza  : In- 
nocenza battesimale. 
Battésimo,  ant.  e poet.  Bat- 
tésmo,  s.  m.  Il  primo  de’  sa- 
cramenti, quello  per  cui  si  di- 
venta cristiani  ; sicché  fu  detto 
porta  di  tutti  i sacramenti, 
e da  Dante  porta  (o  partorì) 
della  fede  {Inf.,  IV,  36).  Il 
sacerdote  amministra,  po- 
pol.  dà,  il  battesimo  ; il  bam- 
bino 0 il  neofita  riceve,  ha, 
il  batteéimo  ; il  compare 
tiene  a battesimo.  Il  nome, 
anzi  il  primo  de’  nomi  che 
s’ impongono  o mettono  in 
tale  circostanza,..*è  il  nome 
di  battesimo.  Delle  varie 
forme  di  battesimo  ricono- 
. scinte  dalla  liturgia  cattolica, 
quella  oggi  comune  è il  Bat- 
tesimo d’ asp  er  sione,c\ie 
s’amministra  versando 
l’acqua  benedetta  sul  capo 
del  battezzando.  Battesimo 
di  sangue,  secondo  i teologi, 
Il  martirio,  che  val  di  bat- 
tesimo a chi  già  non  sia  cri- 
stiano. Battesimo  del  fuoco, 
locuz.  enfatica,  prima  bat- 
taglia in  cui  si  cimenta  un 
esercito:  Sono  soldati  gio- 
vani, che  non  hanno  avuto 
il  battesimo  del  fuoco.  Ma 
Battesimo  di  fuoco,  e più 
com.  di  desi  derio,  letter., 
Quello  di  chi  diventa  cri- 
stiano solo  col  desiderarlo 
fortemente,  senza  poter  avere, 
prima  di  morire,  chi  ammi- 
nistri il  sacramento.  ||  Ceri- 
monia con  cui  s’amministra 
il  battesimo.  |1  Battesimo 
d’una  campana,  Benedi- 
zione e imposizione  del  nome, 
prima  di  collocarla  sul  cam- 
panile. li  Lat.  baptismum  (gr. 
pOCTÌTLap-Ó^). 

Battezzando , letter.  non 

com.,  agg.  Che  si  deve  bat- 
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tezzare.  Più  com.,  sostanti- 
vato. 

Battezzare,  v.  tr.  Ammini- 
strare il  battesimo:  Lo  ha 
"battezzato  il  parroco,  Do- 
mani  farò  battezzare  il 
bimbo,  Lo  porteremo  a bat- 
tezzare in  carrozza.  1|  Fig., 
Questo  è un  vocabolo  nato 
e battezzato  in  Italia.,  cioè 
schiettamente  italiano  ; Co- 
nosco un  avvocato,  battez- 
zato (chiamato  da  tutti  col 
nome  di)  democratico , che 
dissangua  i clienti  e ha  tre 
sale  da  ricevere  ; È proprio 
un  ciarlatano,  V avevi  bat- 
tezzato (chiamato  e giudi- 
cato) bene  ; E questa  roba., 
vorreste  battezzarmela  poe- 
sia f Scherz.,  Battezzare  il 
wwo,  Annacquarlo  oste 

che  battézza  il  vino;  e di 
persona,  Bagnare:  Quando 
annaffiavi  i fiori.,  hai  bat- 
tezzato il  dottore  che  pas- 
sava di  sotto.  Il  Battezzarsi, 
naturalmente,  ha  per  lo  più 
significato  riflessivo  solo  nel 
fig.  : S' è battezzato  da  sè 
grand’uomo,  e a poco  a poco 
ci  hanno  creduto  tutti.  Nel 
proprio.  Ricevere  il  batte- 
simo,: In  quale  parrocchia 
vi  siete  battezzato?  |1  Lat. 
baptizare  (gr.  gaTtxL^co). 
Battezzatóre  , s.  m.  Chi 
battezza.  E raro  nel  proprio 
(ma  par  certo  che  l’usasse 
Dante,  Jw/.,  XIX,  18),  dicen- 
dosi per  lo  più  II  battez- 
zante; e non  com.  nel  fig.  || 
Battista,  detto  per  antono- 
masia di  San  Giovanni,  è di- 
ventato nome  proprio.  ||  Cfr. 
Battezziere. 

Battezzatòrio,  s.  m.  Fonte 
battesimale.  Se  non  è vero 
(v.  sopra)  che  Dante  scrivesse 
Battezzatòri,  è voce  di  non 
ben  accertata  esistenza. 
Battezziere  (-iére),  s.  m. 
Sacerdote  che  ha  l’incarico 
di  battezzare,  invece  del  par- 
roco. Non  com.  fuori  di  To- 
scana. 

Battibaléno.  V.  Baleno. 
Battibécco,  fam.,  s.  m.  comp. 
Litigio  breve  ma  rumoroso, 
per  cose  di  nulla:  8on  sec- 
cato d’ assistere  a codesti 
battibecchi.  Fanno  un  bat- 
tibecco ogni  momento.  La 
discussione  finì  in  un  batti- 
becco da  donnicciole.  |j  Natu- 


ralmente c’è  la  metafora  da’ 
galletti  o sim. 

Battieóda,  s.f.  comp.  Y.  Gu- 
trettola. 

Batticulo , s.  m.  comp.  Il 
pezzo  dell’armatura,  che  di- 
fendeva le  parti  posteriori.  H 
Oggi  fig..  Falde  dell’abito,  e 
per  estens.  Abito  a falde. 
Percossa  data,  battendo  il  se- 
dere in  terra.  Cfr.  Acculat- 
tare.  Son  tutti  modi  triviali, 
da  non  usare. 

Batticuòre  e fam.  Batti- 
còre,  s.  m.  «comp.  Palpita- 
zione di  cuore,  e fig.  Ansia: 
Povero  bimbo!...  Senti  che 
batticuore  gli  hai  fatto  ve- 
nire ; Non  avevo  notizie , 
stavo  in  un  batticuore  in- 
descrivibile ; Non  mi  lasciar 
più  con  questo  batticuore.\\ 
Raro  nel  plur.  |1  Cfr.  Cardio- 
palmo. 

Battifianco,  s.  m.  comp. 

Stanga  che  si  mette,  orizzon- 
tale e fermata  all’  altezza 
de’  fianchi  del  cavallo,  nelle 
stalle,  perchè  due  cavalli  le- 
gati alla  stessa  greppia  non 
si  possano  toccare. 

Battifòlle,  ant.,  s.  m.  comp. 
E dato  come  sinonimo  di  Ba- 
stila , Torre.  Resta  come 
nome  proprio  di  qualche  vil- 
laggio. Il  Ant.  frane,  bateffon  ? 

Battifóndo  , s.  m.  comp. 
Giuoco  di  biliardo,  in  cui  un 
solo  giocatore  tiene  testa  a 
tutti  gli  altri. 

Battifrédo,  ant.,  s.  m.  comp. 
Torre  di  guardia,  spesso  prov- 
visoria e di  legno.  |I  Germ. 
bergfrid. 

Battifuòco,  s.  m.  comp.  Ac- 
ciarino, con  cui  s’accendeva 
il  fuoco.  Oramai  è ant. 

Battilano,  meno  com.  Bat- 
tilana,  s.  m.  comp.  Operaio 
che  unge  e batte  la  lana. 
Credo  che  le  macchine  oggi 
vadano  facendo  scomparire 
la  cosa  e la  parola. 

Battilòro,  s.  m.  comp.  Ope- 
raio che  riduce  l’oro  e l’ar- 
gento in  lama  o foglia.  Per 
l’uso,  cfr.  sopra. 

Battimano  e Battimani, 
s.  m.  comp.  Applauso  fatto 
battendo  le  mani. 

Battimazza , s.  m.  comp. 
indeclin.  Operaio  che  nelle 
fucine  batte  la  mazza. 

Battiménto,  non  com.,  s.  m. 
Il  battere.  Nel  più  de’  casi.  Io 


hanno  surrogato  Battitura, 
Battito,  Battuta. 

Battio,  s.  m.  Un  batter  lungo 
e ripetuto,  specialmente  delle 
mani.  Ma  non  s’adopera  fuori 
di  Toscana,  e lì  è raro. 

Battipalle,  s.  m.  comp.  in- 
declin. Estremità  inferiore 
della  bacchetta  da  fucile,  Cal- 
catore. 

Battipalo,  s.  m.  comp.  Mac- 
china da  piantar  pali.  L’ope- 
raio che  pianta  i pali  con  la 
mazza. 

Battipòtto,  poco  com.,  s.  m. 
comp.  Il  battersi  il  petto,  per 
dolore  e specialmente  per  di- 
vozione. Cfr.  Picchiapetto. 

Battipòrta,  ant.,  s.m.  comp. 
Boccaporto. 

Battiscarpa.  A batti- 
scarpa, loc.  avv.  In  piedi  (e 
fig.  Alla  lesta),  A piedi.  Non 
s’intende  fuori  di  Toscana. 

Battisóffia,  letter.  non  com., 
s.  f.  còmp.  Paura  che  fa  an- 
simare. 

Battistèrio,  più  com.  Bat- 
tistèro , ant.  Battistèo, 

s.  m.  Fonte  battesimale,  for- 
mato da  una  gran  vasca,  in 
cui  si  faceva  il  battesimo 
d’imm'ersione;  Edifizio  sacro 
presso  la  cattedrale,  col  fonte 
battesimale.  ||  Lat.  baptistè- 
rium  (gr.  paTiTcaxT^piov). 

Battistrada , s.  m.  comp. 
indecl.  Servo  che  precede  a 
cavallo  la  carrozza  del  pa- 
drone. Oggi  lo  hanno  solo  i 
Sovrani,  ne’  giorni  di  parata, 
ed  è uno  staffiere  a cavallo. 

Il  Scherz.  fig.,  ' Far  da  batti- 
strada a uno , Precederlo 
come  per  annunziarlo.  ||  Cfr. 
Lacchè. 

Bàttito,  s.  m.  Il  battere,  del 
cuore  e del  polso.H  Fig.,  Ansia. 
I battiti  del  mio  cuore.  Il 
mio  amore;  poet.  ||  Ant.,  Bat- 
tito (Tremito)  della  morte. 

Battitóia,  s.f.  Legno  quadro, 
da  pareggi  ire  il  carattere- 
dopo  averlo  messo  nel  tor- 
chio, nelle  stamperie.  Chi  non 
è pratico  di  tali  cose,  non 
l’intende. 

Battitóio  , s.  m.  Battitoio 
della  cornice.  Sporto.  È re- 
gistrato anche  con  qualcuno 
degli  usi  di  Battente,  e ne’ 
mestieri  ha  altri  significati 
particolari,  ignoti  alla  lingua 
com. 

Battitóre,  s.  m.  Chi  batte. 
Assai  raro  col  significato  ge- 
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nerico.  Com. , Chi  batte  il 
grano;  Chi  (nel  giuoco  della 
palla  0 del  pallone)  è il  primo 
a mandar  la  palla  in  giuoco; 
Chi,  battendo  i cespugli  o in 
altro  modo,  scova  la  selvag- 
gina e la  spinge  incontro 
a’  cacciatori.  ||  Ant.,  Battente 
per  picchiare  alPuscio. 

battitura,  s.  f.  L’operazione 
del  battere  il  grano:  Faremo 
una  festa  il  giorno  delia 
battitura.  Il  Letter.,  e quasi 
esclusivamente  nel  plur..  Per- 
cossa. Sempre  Battiture  di 
Cristo.,  Quelle  della  flagella- 
zione. Il  Non  com..  Il  segno 
lasciato  dal  battere,  special- 
mente  del  martello. 

bàttola,  s.  f.  Tabella  fatta 
in  modo  che,  agitandola,  pro- 
duce un  discreto  fracasso;  e 
con  questa  s’annunziano  le 
funzioni  di  chiesa  ne’  giorni 
della  settimana  santa,  quand’è 
proibito  il  suono  delle  cam- 
pane. A Firenze,  popoL,  Ta- 
bella. 11  Non  com..  Batto- 
lare, V.  intr.  Cianciare  ru- 
morosamente. Da  battolai  0 
16  stesso  che  blaterare? 

Battologia,  s.  f.  comp.  Ri- 
petizione inutile  e viziosa,  di 
parole  o di  frasi.  È un  difetto 
che  molti  hanno  nel  parlare; 
ma  il  vocabolo  non  è mai 
uscito  dalla  cerchia  de’ retori, 
e oggi  pochi  lo  intendono.  || 
Gr.  BaxxoXoyta  (dal  nome 
d’un  poeta  Batto).  Cfr.  Tau- 
tologia. 

Battuta,  s.  f.  Il  colpo  che 
uno  ha,  battendo  in  terra  o 
contro  un  ostacolo  qualsiasi: 
Ha  dato  una  bella  battuta 
nella  tavola;  Guardate  lì 
che  battuta, poverino!  ||  Ogni 
pezzo  di  musica  si  divide  in 
tante  battute,  che  si  scrivono 
separate  l’una  dall’altra  con 
una  stanghetta  verticale  ; e 
ciascuna  comprende  quel  nu- 
mero di  movimenti  che  è se- 
gnato dal  tempo.  Quindi, 
Portar  la  battuta  (Battere 
il  tempo).  Andare  a battuta, 
ecc.  Il  Battuta,  L’  azione  de’ 
battitori,  nella  caccia  o nel 
giuoco.  Il  D’un  fiume  o sim., 
Il  batter  della  corrente,  spe- 
cialmente nelle  risvolte,  con- 
tro un  punto  della  sponda  o 
d’altro;  e quindi,  Il  punto 
stesso.  Il  Fam.,  In  due  (o  tre, 
quattro,  poche)  battute,  In 
brevissimo  tempo.  |1  Dim., 


-ella,  -ina;  peggior.,  -àc- 
cia. 

Battuto.  Y.  Battere. 
Batùfolo,  Batùffolo,  s.  m. 

Involto,  non  molto  grande  e 
fatto  senza  garbo,  special- 
mente  di  cenci,  lana,  bam- 
bagia, ecc.  Cfr.  Abbatufolare, 
Sbatufolare.  Dim.,  -étto, 
-ino  ; non  com.  Tacer,  -óne. 
Il  La  forma  con  un  solo  / pre- 
vale a Firenze  e in  qualche 
altro  luogo  ; il  resto  de’  To- 
scani e gli  altri  Italiani  pre- 
feriscono Batuffolo.  È una 
di  quelle  voci  toscane,  che 
s’intendono  comunemente  e 
non  ripugna  adoperarle. 
Bau,  e anche  ripetuto  Bau 
bau,  voce  imitativa  del  cane 
che  latra.  (Anche  Bao  bao  e 
Bo  bo.)  E per  la  paura  che 
n’hanno  i bambini,  s’è  inven- 
tato Il  bau,  assai  più  com. 
Il  babau,  s.  m.  Mostro  imma- 
ginario e terribile.  Mangia- 
bambini; e fig.  scherz., Persona 
che  fa  spavento  e terrore: 
Voglio  esser  l’amico,  non  il 
babau  de’  miei  scolari.  Cfr. 
Barabau.  ||  Ne’  dial.  vivono 
non  poche  varianti. 

Baule,  s.  m.  Cassa  da  viag- 
gio, più  lunga  che  larga,  non 
molto  alta,  col  coperchio  per 
lo  più  convesso.IIFig.  e scherz.. 
La  gobba.  ||  Fare  il  baule  o 
i bauli,  Métterci  dentro  le 
robe  da  portarsi  in  viaggio, 
Prepararsi  a partire.  Andar- 
sene. Viaggiar  come  i bauli. 
Viaggiar  senza  vedere  o capir 
nulla.  Il  Dim.,  -étto  ; meno 
com.,  -ino.  Acer.,  -óne.  Peg- 
gior., -àccio.  11  Daunarac^ce 
bag.  Cfr.  Bagaglio. 
Bausètte , s.  m.  Il  babau. 
Anche  esclamaz.,  per  metter 
paura  ai  bambini,  uscendo 
fuori  all’  improvviso.  Non 
s’usa  fuori  di  Toscana. 
Bautta , s.  f.  Abito  da  ma- 
schera con  cappuccetto  nero. 
S’adoperò  anche  per  indicar 
Una  sorte  di  cappello  chiuso, 
da  donna. 

Bava , R.  f.  Umore  viscoso 
che  esce,  come  schiuma,  dalla 
bocca  de’  cavalli  e d’altri  ani- 
mali. Pure  i bambini  e i vecchi 
che  non  riescono  a sputare, 
fanno  la  bava.  Agli  uomini 
per  lo  più  non  esce  di  bocca, 
se  non  nel  parossismo  del- 
l’ira, Quindi,  Con  la  bava 
alla  bocca  e sim.,  Con  gran- 


dissima rabbia.  I|  Fig.,  Bave, 
de’  metalli  gettati  quando  si 
tolgono  dalla  forma,  o ne’ 
margini  delle  tinte.  Più  com. 
Sbavature.  ||  Bava,  non  solo 
L'umore  viscoso,  prodotto  dal 
filugello,  che  poi  si  rassoda 
e diventa  filo  ; ma,  ora  anche 
Il  filo  perfetto  (cioè  quello 
di  mezzo)  del  bozzolo,  ora  in- 
vece (e  questo  pare  l’uso  più 
com.  in  Toscana)  Il  filo  dello 
strato  esterno,  che  è meno 
consistente,  o addirittura  sol- 
tanto Il  bioccolo  di  peluria  o 
lanugine  che  avvolge  il  boz- 
zolo. Cfr.  Borra,  Sbavatura, 
e V.  Bavella.  1|  Bava  di  vento, 
raro,  Sotfio  leggiero  di  vento 
sul  mare  in  calma.  |I  In  To- 
scana, Bavétte,  -iue,  Paste 
da  minestra,  in  forma  di  na- 
strini  sottilissimi.  1|  Lat.  *6o- 
bam. 

Bavàg^lìo , s.  m.  Fazzoletto 
0 cencio  avvolto,  con  cui  i 
malfattori  tappano  la  bocca 
a chi,  assalito,  vorrebbe  gri- 
dare. Cfr.  Imbavagliare.  Ne’ 
beati  tempi  della  tortura  si 
metteva  anche  ai  tormentati, 
ed  era  un  arnesino  fatto  con 
garbo.  Cfr.  Mordacchia.  1| 
Ant.,  Tovagliolino  che  si  lega 
al  collo  de’ bambini  con  due 
nastri.  Oggi,  con  questo  senso. 
Bavaglino  ; ed  è corto,  ta- 
gliato in  tondo  sul  davanti, 
e serve  a non  far  imbrattar 
con  la  bava  il  vestitino.  Anche, 
ma  meno  com..  Bavaglio- 
lino, mentre  Bavagliòlo 
è dialett. 

Bavalìscliio  , ant.  e volg., 
s.  m.  Basilisco. 

Bavarése,  s.  f.  Bevanda  di 
latte  e cioccolata.  ||  Più  com.. 
Dolce  fatto  con  crema  e cioc- 
colata. 

Bavèlla,  s.  f.  Il  filo  dello 
strato  esterno  del  bozzolo  (v. 
Bava),  Il  tessuto  fatto  con 
esso  (ma  questo,  in  Toscana, 
com.  Bavellina).  Meno 
com.,  per  estens..  La  seta  de’ 
bozzoli  slarfallati  che  si  car- 
dano, 0 in  genere  Seta  di 
scarto.  Tessuto  fatto  con  essa. 
Cfr.  Filaticcio,  Sinighella. 
Bàvera,  s.f. Mantelline  coi’to 
da  donna,  che  copre  le  spalle 
e il  petto,  ma  è tagliato  in 
modo  da  non  coprir  le  brac- 
cia. Il  Dim.,  -ina.  È abbiglia- 
mento anche  più  piccolo,  e 
si  distende  poco  oltre  il  collo. 
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Bàvero,  s.  m.  Quella  parte 
della  giubba,  del  pastrano, 
ecc.,  che  sta  intorno  al  collo 
e si  porta  per  lo  più  rove- 
sciata. Quand’uno  ha  freddo 
al  collo,  va  col  bavero  alzato. 
Il  Non  com.,  oggi,  Mantellino 
attaccato  al  pastrano;  e il 
Pastrano  a due  baveri  è di- 
ventato più  o meno  Una 
sorte  di  livrea  per  i servi- 
tori, d’inverno.  ||  Dim.,  -ino  ; 
acci’.,  -óne. 

Bavièra  (-iéra),  ant.,  s.  f. 
Parte  dell’elmo  chiuso,  che 
copriva  il  mento,  la  bocca,  le 
guance. 

Bavóso,  agg.  Sparso  di  bava; 
Bocca  bavosa.,  Vecchia  ba- 
vosa (come  spreg.,  anche 
per  indicar  la  decrepitezza, 
cfr.  Barbogio). 

Bazàr , s.  m.  indecl.  Luogo 
per  lo  più  vasto  (non  sempre 
è una  bottega),  dove  sono 
esposti  al  pubblico  mille  og- 
getti svariati  di  poco  conto, 
e d’ordinario  a prezzo  fìsso. 
Quando  la  vendita  è fatta  per 
benefìcenza,  pare  che  oggi 
vada  prevalendo  jp/era  di  be- 
neficenza ; mQnìvQ  i Francesi 
seguitano  s^àìve  Bazar  anche 
in  questo  caso,  e tutti  ricor- 
dano lo  spaventoso  incendio 
del  Bazar  de  la  Charité  a 
Parigi.  Il  L’analogia  col  fran- 
cese fa  sì  che  Bazar  pre- 
valga di  gran  lunga,  nello 
scritto,  su  Bazzàr,  che  s’ac- 
costa di  più  alla  pronunzia, 
su  Bazzarre,  che  è volg.,  e 
ha  ucciso  gli  ant.  Bazarro, 
Bazzarro , Bazzauo.  || 
Il  Pers.  bàzàr  (mercato). 
Bazza,  s.  f.  Mento  allungato 
e sporgente.  Dim.,-ina.  Acer., 
-óne  m.  ; che,  come  sopran- 
nome, ha  anche  il  femm.  -óna. 
Cfr.  Bietta,  Bobbia,  Mestola. 
Il  Ha  diversi  usi  ne’  giuochi 
delle  carte,  ma  sempre  c’è 
l’idea  del  guadagno  ; onde  il 
modo  prov.  Bazza  a chi  tocca 
(Fortuna  a chi  tocca),  che  si 
dice  per  antitesi  pure  par- 
lando di  guai.  Anche  ^ una 
bazza.,  E un’abbondanza,  un 
gran  bel  guadagno,  per  tutti. 
Il  Raro,  Bazza,  Matassa,  di 
fil  di  ferro.  ||  Nel  signifìcato 
di  Guadagno  e sim.,  dal  germ. 
bazze. 

Bazzana,  non  com.,  s.  f. 
Pelle  di  castrato  conciata.  || 
Arab.  battàna. 


Bazzècola,  s.f.  Cosa  di  poco 
pregio  o di  poca  importanza, 
Bagattella;  Ti  ho  comperato 
questa  bazzecola;  Voleva  in 
prestito  cinquecento  lire. 
Una  bazzecola!  ||  Cfr.  Bric- 
cica, Braca.,  Taccola.,  Cara- 
battole. Il  Da  bazza,  che  un 
tempo  ebbe  simile  significato. 
Bàzzica  , s.  f.  Giuoco  di 
carte;  si  ha  bazzica,  se  con 
le  prime  tre  carte  non  si  ha 
più  di  nove;  poi  bisogna  cer- 
car di  non  passare  il  tren- 
tuno ; ma  aver  trentuno  giusto, 
è bene;  ecc.  Il  Bazzicotto  è 
formato  da  tre  carte  uguali; 
il  Bazzicottóne,  da  quattro. 
Il  Da  bazza  (guadagno). 
Bazzicare , v.  intr.  Andar 
frequentemente  in  un  luogo; 
Bàzzica  sempre  in  quella 
casa,  Son  luoghi  che  vi  bàz- 
zicano  solo  i cacciatori.  Non 
si  direbbe  ; Bazzicar  in  una 
chiesa,  in  una  biblioteca, 
perchè  il  verbo  ha.  sempre 
l’idea  dello  spasso,  talvolta 
illecito.  Il  Tr.  Bazzicare  un 
luogo,  una  persona  (non 
sempre  rispettabile),  è forse 
più  com.  Il  Enti*a,  coiùe  sino- 
nimo di  Andare,  Praticare, 
nelle  varianti  di  taluni  pro- 
verbi; Dimmi  con  chi  bàz- 
zichi  (più  com.  vai)  ',  e ti  dirb 
chi  sei;  Chi  bazzica  (più 
com.  pratica,  anche  va  con) 
lo  zoppo,  impara  a zoppi- 
care. Il  Dal  nome. 

Bazzo,  ant.,  s.  m.  Moneta  te- 
desca, di  poco  valore. 
Bazzóilia,  s.  f.  Minestrone, 
Vivanda  abbondante  mapoco 
squisita.  ||  Fig.,  Mi  ha  voluto 
recitare  una  sua  bazzoffia. 
Ho  una  bazzoffia  di  carte 
da  esaminare.  |1  E,  e accenna 
a rimanere,  voce-strettamente 
toscana.  ||  Dall’ant.  zuffa  (po- 
lenta di  granturco)  ? 
Bazzòtto,  agg.  bazzotto, 
Ovo  ancora  non  ben  sodo.  Di 
persona,  Grassoccio,  Alticcio, 
dal  vino;  Non  sei  grasso, 
ma  un  po’  bazzotto  sì;  L’ac- 
compagnai a casa,  che  era 
bazzotto  (cfr.  Avvinazzato, 
Alticcio,  Brillo).  D’altre  cose, 
indica  sempre  uno  stato  in- 
certo, manchevole  in  qualche 
punto;  e l’uso  è più  largo 
ne’  dialetti  che  nella  lingua. 
Be,  ant.  e dia!.  V.  e Bi. 
Be.  Voce  che  imita  il  Inalato 
della  pecora. 


Be’.  Troncamento  di  Bei,  fa- 
miliare a’  Toscani  ; Ha  gua- 
dagnato di  be’  quattrini,lui. 
V.  anche  Bene. 

Beare,  Tetter.,  v.  tr.  Render 
beato;  Il  tuo  sorriso  mi  bèa 
l’anima.  Beava  gli  ascolta- 
tori con  le  dolcissime  me- 
lodie. Il  Più  com.  Bearsi , 
Provar  grandissimo  piacere. 
Sentirsi  beato  ; Lo  vedevi 
bearsi  in  certe  stupidissime 
frivolezze.  Lui  si  bea  a leg- 
ger certi  libri  che  mi  fa- 
rebbero cascare  addormen- 
tato. 11  Difficilmente  s’usano- 
Beerò,  ecc..  Beerei,  ecc.  H V 
Beato.  Il  Lat.  beare. 
Beatificare,  letter.,  v.  tr. 
comp.  Render  beato;  Iddio 
beatìfica  con  la  sua  vista  le 
anime  del  paradiso.  Dichia- 
rar solennemente  beato  (che 
è meno  di  santo):  Il  Papa 

10  beatificò  nel  1867. 
Beatificazióne,  letter.,  s.  f. 

L’atto  del  beatificare. 
Beatifico,  letter.,  agg.  comp. 
Che  beatifica.  In  qualche  lo- 
cuz.  teologica  : La  beatifica 
visione  di  Cristo  in  cielo. 
Beatitùdine,  s.  f.  Stato  di 
chi  è beato  in  cielo;  Avranno 
in  premio  l’eterna  beatitu- 
dine. II  Più  fam.,  Piena  e tran- 
quilla felicità  in  terra;  Mi 
ritirerò  in  una  casina  di 
campagna,  e lì  vivrò  in  pace 
e beatitudine  ; Il  Giusti  ri- 
porta quel  bisticcio  < Beata 
solitudine , sola  beatitu- 
dine!'^W  Come  titolò  del  papa  : 
Vostra  Beatitudine,  Sua 
Beatitudine,  abbreviati  U.jB., 
S.B.Civ.  Santità.  [|  Lat.  bea- 
titàdinem. 

Beato,  agg.  Che  gode  la  vi- 
sione di  Dio  in  cielo;  I beati 
del  cielo.  Le  anime  beate. 
La  Beata  Vergine  (abbre- 
viato B.  V.)  Maria,  O Bea- 
tissimUV ergine!  Meno  com., 

11  beato  apostolo  S.  Pietro, 
La  beata  memoria  (abbre- 
viato h.  m.)  del  vostro  fra- 
tello (volendo  nominare  con 
rispetto  e cristianamente  il 
fratello  defunto  ; cfr.  Buono). 
Come  titolo,  di  chi  fu  beati- 
ficato dal  papa;  Amedeo  IX 
di  Savoia,  il  Beato.  E del 
papa  stesso;  Beatissimo 
Padre  / 1|  Che  è felice,  d’una 
felicità  intima  e tranquilla  : 
Se  ne  vive  contento  e beato. 
Mi  sentivo  beato,  Lei  mi 
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rende  heato^  Beato  (non  com. 
a)  lei!^  Beati  noil  (spesso 
iron.),  B un  heafuomo  che 
non  ci  si  raccapezza  nulla 
(qui  è un  modo  di  dire  gen- 
tile, e nulla  più;  cfr.  Bene- 
detto) ; modo  prov.  Beati  gli 
ultimi  (nell’  esser  serviti  a 
tavola),  se  i primi  son  di- 
screti; Beato  chi  lo  vede! 
(di  persona  che  si  vede  di 
< rado)  ; ecc.  ||  Fig.,  riferito  a 
cosa:  Facevamo  una  vita 
heata^  In  quei  beati  giorni 
non  pensavo  a nulla,  Prov. 
che  sa  d’egoismo  : Poca  bri- 
gata, vita  beata.  Di  cosa  che 
tarda  a venire  o è molesta, 
si  dice  Beato,  volendo  mo- 
strarsi pazienti:  Quest  obeato 
treno  non  arriva  mai.  Que- 
ste beate  visite  mi  rubano 
tutto  il  tempo.  \\  Una  beata 
trina,  -d/^a),  Una  bacchettona, 
non  è com.  in  Toscana  e non 
s’intende  altrove.il  Avv.  Bea- 
tamente, Vivremo  beata- 
mente. Il  Lat.  beatum. 
Beatrice , s.  f.  Che  bea.  E 
letter.  non  com.;  e quasi  del 
tutto  inusato  è il  masch.  Bea- 
tóre.  Il  E anche  nome  pro- 
prio, e ha  il  vezzegg.  Bice. 
Bécca,  s.  f.  Cocca  d’un  faz- 
zoletto 0 sim.,  Piega  a un 
foglio  per  ritrovare  il  punto 
(cfr.  Orecchio).  ìTon  è .com. 
in  Toscana,  e non  s’intende 
altrove.  |1  In  molti  luoghi  al- 
pini, come  nella  Yal  d’Aosta, 
si  chiama  Becca,  Una  cima 
aguzza  di  monte;  e così  entra 
in  taluni  nomi  propri.  I|  Ant., 
Sciarpa,  Legaccio. 
Beccàbile,  poco  com.,  agg. 
Che  può  esser  beccato.  Meno 
raro  nel  fìg. 

Beccàccia , s.  f.  Uccello  di 
ripa  dal  lungo  becco,  squi- 
sito a mangiarsi.  ||  Beccac- 
cino, s.  m.  Uccello  simile, 
ma  più  piccolo.  Anche  nome 
com.  d’uccelli  congeneri.il  Cfr. 
Acceggia. 

Beccatìco,  s.  m.  comp.  Uc- 
celletto di  becco  fine,  assai 
pregiato.  Anche  Bigione.  |I 
Fig.,  Grasso  com’  un  becca- 
fico, di  persona.  ||  Plur.  Bec- 
cafichi. 

Beccàio,  s.  m.  Meno  com.  e 
fam.  di  Macellaro  ; e non  si 
sente  più  il  primo  significato 
di  Venditore  di  carne  di 
becco.  II  La  forma  ant.  Bec- 
caro , resta  come  cognome. 


Beccalàglio,  non  com.,  s.  m. 
comp.  Giuoco  fanciullesco 
simile  alla  mosca  cieca.  |I  Da 
beccar  l’aglio,  frase  che  si 
ripete  nel  giuoco. 
Beccamòrti , s.  m.  comp. 
indecl.  Chi  per  mercede  va 
a prendere  i morti.  E parola 
cruda  e spreg.,  invece  di  Bec- 
chino, Necroforo.  Becca- 
mòrto è ormai  dialett. 
Beccapésci,  s.  m.  comp. 
indecl.  Nome  adoperato  per 
uccelli  acquatici  diversissimi, 
e che  spetta  precisamente 
alle  rondini  marine. 
Beccare,  v.  tr.  Afferrare  col 
becco.  Spesso  s’intende  per 
mangiare:  Gallina  che  non 
becca,  ha  già  beccato  (fig.. 
Chi  non  mangia  a tavola,  si 
vede  che  ha  mangiato  prima); 
Guarda  il  canarino  come 
becca  il  biscotto.  E poiché 
gli  uccelli  assalgono  e si  di- 
fendono a colpi  di  becco:  È 
un  uccellaccio  che  becca 
chiunque  gli  s’accosta.  Rifl. 

' recipr.,  I due  galletti  si  bec- 
cano furiosamente.  i|  Per 
estens.,  detto  di  pulci  e sim., 
sa  alquanto  di  dialettale,  in- 
vece di  Mordere,  Pungere, 
ecc.  ; e i Toscani  preferi- 
scono Il  Fig.,  Guada- 

gnare, per  lo  più  in  una  volta 
sola  e senza  molta  fatica: 
Un  po’  da  uno,  un  po’  dal- 
l’altro, becca  da  tutti;  Si 
becca  ottomila  lire  di  sti- 
pendio, S’è  beccato  il  premio, 
S’è  beccato  una  bella  ere- 
dità, ecc.  Poco  com.  fuori  di 
Toscana:  >S"è beccaio  (buscato) 
un  raffreddore.  Ha  dovuto 
beccarsela  (pigliarsela)  in 
santa  pace,  e sim.  Per  so- 
miglianza con  gli  uccelli,  in 
senso  ostile:  Suocera  e ge- 
nero si  beccano  (con  male 
parole)  tutto  il  santo  giorno; 
JJaltra  volta  gli  dissi  di  sì, 
ma  oggi  non  mi  ci  becca 
(non  mi  ci  coglie).  |1  Non  com. 
l’inf.  come  s.  m.  Il  beccare, 
Il  becchime.  |I  Cfr.  Bezzicare. 
Beccastrino,  s.  m.  Zappa 
lunga  e stretta,  che  s’ado- 
pera per  i terreni  sassosi. 
Beccata,  s.  f.  Colpo  dato  col 
becco.  Il  Quantità  di  cibo, 
preso  col  becco  in  una  volta: 
Con  due  o tre  beccate  di 
grano  si  sazia.  E fig.,  Cen- 
tomila lire,  via,  sono  una 


bella  beccata.  ||  Dim.,  -ina.  If 
Cfr.  Bezzicata. 

Beccatèllo,  s.  m.  Sostegno 
a guisa  di  mensola,  con  cui 
si  rafforzano  i capi  delle  travi 
fitte  nel  muro,  sotto  i terraz- 
zini o altri  sporti.  Ciascuno 
dei  pioli  a. cui  s’attaccano  i 
cappelli,  i pastrani,  ecc.,  o 
anche  i finimenti  e sim.  nelle 
stalle.  Il  Poco  noto  ai  più,  spe- 
cialmente nel  secondo  caso. 

Beccatura,  s.  f.  Il  beccare. 
Il  segno  lasciato  da  un  colpo 
di  becco. 

Beccheggiare,  v.intr.  Delle 
navi.  Avere  il  beccheggio. 

Becchéggio,  s.  m.  Movi- 
mento per  cui  una  nave 
oscilla,  alzandosi  e abbassan- 
dosi nella  direzione  della  sua 
lunghezza.  Dall’ ant.  Becco, 
Punta  anteriore  della  nave. 
Prua.  Cfr.  Rullio. 

Beccheria,  s.  f.  Macelleria. 
V.  Beccaio. 

Becchime , s.  m.  Cibo  che 
si  dà  a beccare  agli  uccelli. 
E di  quelle  voci  toscane  che 
son  ben  accette  dovunque. 

Becchino,  s.  m.  Chi  per  mer- 
cede va  a prendere  i morti,  per 
seppellirli.Oggi  è meno  spreg. 
di  Beccamorti;  ma  non  pare 
che  fosse  così  in  antico,  leg- 
gendo l’introduzione  al  De- 
camerone.  II  Specie  di  coleot- 
tero. 

Bécco , s.  m.  Quella  parte 
cornea  che  guarnisce  la  bocca 
degli  uccelli,  e serve  loro 
invece  dei  denti  (cfr.  Rostro). 
Dar  di  becco  a (o  in)  una 
cosa, Beccarla.  ||  Fam.scherz., 
Bocca,  dell’uomo:  Mettere  il 
becco  in  un  affare,  in  un  di- 
scorso, Entrar  a parlarne. 
Voler  dir  la  sua;  non  coni.. 
Battere  il  becco.  Ciarlare; 
Immollare  il  becco.  Mettere, 
Tenere,  il  becco  in  molle. 
Bere.  ||  Fig.,  Parte  sporgente 
d’ un  vaso , fatta  come  un 
becco,  per  versar  comoda- 
mente il  liquido  (più  com.  in 
Toscana  Beccuccio).  Becco  di 
gas.  L’estremità  forata  del 
tubo,  da  cui  esce  il  gas:  Ac- 
cendi anche  quell’  altro 
becco.  Scherz.  enfatico.  Il 
becco  d’un  quattrino.  La 
benché  minima  moneta:  Non 
ha,  È senza.  Non  ha  mai 
visto,  il  becco  ecc.  Modo  prov, 
scherz..  Ecco  fatto  il  becco 
all’  oca , Ecco  finito.  ||  Noa 
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usati  i deriv. , salvo  il  dim. 
-ùccio  ; quasi  dialett.  -étto 
{Becchetto).  [1  Y.  Beccheggio. 

Lat. (da  una  radice 
celt.). 

Bécco,  s.  m.  Il  maschio  della 
capra.  Cfr.  Capro.  !1  Fig. 
spreg*.,  Uomo  tradito  dalla 
moglie.  [1  Germ.  hik^  o radice 
hukk. 

Beccofrusone.  Y.  Frusone’ 

Beccuto,  non  com.,  agg. 
Fornito  di  becco. 

Becerata,  s.  f.  Parola, 
Azione,  da  becero. 

Bécero,  s.  m.  U omo  del  volgo, 
screanzato,  triviale,  insolente. 
Ha  il  suo  femm.  Bécera.,  e 
l’accr.  -óne,  -óna.  ||  E voce 
toscana,  ma  s’intende  e tal- 
volta s’adopera  anche  altrove. 

Becerume,  s.  m.  Più  beceri 
uniti  insieme;  Strada,  Casa, 
abitata  da  beceri. 

Beduina,  s.  f.  Mantello  da 
signora  con  cappuccio,  come 
i mantelli  de’  Beduini.  La 
gente  elegante  dice  alla  fran- 
cese Sortie. 

Befana,  s.  f.  Yecchia  brutta 
(rappresentata  con  un  fan- 
toccio mostruoso),  di  cui  si 
dice  favoleggiando  a’  bam- 
bini, che  li  porta  via  quando 
son  cattivi.  La  sera  avanti 
l’Epifania  (quando  i re  Magi 
portarono  i doni  a Gesù), 
scende  giù  dal  camino , e 
porta  regali  a quelli  buoni. 
Quindi,  come  simbolo  della 
bruttezza:  Pare  una  befana., 
S’è  sposato  quella  Befana. 
E,  per  indicare  il  regalo  fatto 
per  l’Epifania  : Questi  tre 
libri  saranno  la  tua  befana. 
11  Acer.,  -óna;  peggior., 
-àccia.  11  Lat.  Epiphània  pi. 
(gl*.  STU^àvsLa).  Il  volgo  dice 
pure  Befanìa  per  Epifanìa. 

Bèffa,  letter.,  s.  f.  Parola  o 
atto  di  burla,  con  più  o men 
grave  disprezzo:  Gli  han 
fatto  una  beffa.,  Lo  han 
messo  in  beffa;  Si  son  fatti 
beffe  di  te,  Avremo  il  danno 
e le  beffe.  Pestò  col  danno  e 
con  le  beffe.  H Ant.,  La  beffe.. 
Le  beffi.  H Dal  verbo,  o voce 
onomatopeica. 

Beffardo,  non  popoL,  agg. 
Che  beffa:  Ragazzaccio  bef- 
fardo, Riso  beffardo.  H Avv. 
Beffar  daménte. 

Beffare,  v.  tr.  Deridere,  Met- 
tere in  beffa.  Beffarsi  d[una 


cosa,  Ridersene,  Non  pren- 
derla sul  serio.  |1  Cfr.  Sbef- 
fare. 11  Germ.  *baffjan  obaf- 
fon,  o voce  onomatopeica. 
Beffatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
E oramai  sostituito  da  Bef- 
fardo e da  Beffeggiatore. 
Beffeggiaménto,  non  fam., 
s.  m.  Il  beffeggiare. 
Befl'eggiare,  v.  tr.  Più  feWe 
di  Beffare. 

Beffeggìatóre,  letter.,  s.m.; 
-trice,  f.  Chi  beffeggia. 
Bèga,  s.  f.  Cura,  Faccenda, 
che  dà  fatica  e molestia:  È 
una  brutta  bega,  codesta; 
S'è  cacciato  in  quella  bega; 
No^  non  voglio  beghe;  S'è 
pigliato  una  curiosa  bega, 
colui.  11  Cfr.  Briga.  H Germ. 
bàga  f 

Beghina,  s.  f.  Bacchettona. 
S’usò  anche  Beghino,  Mo- 
naco d’un  particolare  ordine 
religioso.  H Ant. , Beghino, 
agg.  Bigio.  Era  il  colore  che 
si  portava  come  segno  di  pe- 
nitenza (cfr.  la  sopravvesta 
cinerea  di  Rinaldo,  nella  Ger. 
Lib.). 

Begliuòmini,  s.  m.  comp. 
indecl.  Pianta  erbacea  origi- 
naria dell’India,  coltivata  per 
i suoi  fiori  che  hanno  un  se- 
palo allungato , cioè  sono 
speronati.  Knch^Balsamina. 
Begònia,  s.  f.  Nome  di  pa- 
recchie piante  congeneri,  col- 
tivate per  le  loro  foglie  spesse 
e variegate.  H Da  Bégon,  co- 
gnome. 

Bèi,  men  bene  ma  più  com. 
Bei,  s.  m.  indecl.  Titolo  che 
hanno  taluni  governatori  tur- 
chi, e indica  grado  intermedio 
tra  V effendi  e il  pascià.  Per 

10  più  (ma  senza  buona  ra- 
gione) si  scrive  Bey  come  in 
frane,  e in  ingl.;  e si  pro- 
nunzia nell’uno  o nell’altro 
de’  modi  già  detti,  che  non 
corrispondono  nè  alla  pro- 
nunzia francese  nè  a quella 
inglese.  ||  Turco  beg.  |1  Beili- 
cato,  s.  m.  Il  grado  di  bei, 

11  luogo  che  è sottoposto  alla 
sua  giurisdizione.  ||  Beili- 
cale,  agg.  Del  bei  o del 
beilicato. 

Belare,  V.  intr.  Mandare  uno 
o più  belati.  |1  Iron.,  d’ uomo 
che  parla  o declama  strasci- 
cando le  parole,  specialmente 
per  commuovere  : Son  tre 
giorni  che  mi  bela  intorno, 


perchè  vuol  cento  Z/r e.  Anche 
tr.  Belò  un  suo  sonetto  ar- 
cadico. Il  Lat.  baiare,  belare. 
Belato,  s.  m.  Yoce  che  man- 
dan  fuori  le  pecore  e le  capre. 
Belatóre,  raro  ma  efficace, 
s.  m.  Chi  bela,  nel  fig.  Più 
raro,  -trice,  f. 

Belgioìno  , Belgiuino  , 
ecc.  Y.  Benzoino. 

Belio,  s.  m.  Un  belar  con- 
tinuo. Il  E di  que’  toscanismi 
che  non  attecchiscono. 
Belladònna,  s.  f.  comp. 
Pianta  erbacea  nostrale  di 
bosco,  con  frutti  rossi,  vele- 
nosissima, usata  nella  me- 
dicina. Y.  Atropa. 
Bellétta,  letter.  non  com., 
s.  f.  Molletta. 

Bellétto,  s.  m.  Nome  gene- 
rico delle  pomàte,  unguenti, 
ecc.,  che  spianano  le  rughe 
del  viso,  e lo  rendono  d’un 
colore  candido  e fresco.  La 
moda  ha,  per  ciascun  belletto, 
nomi  seducentissimi  e che 
mutano  ogni  giorno.  ||  Fig. 
letter..  Ornamento  artifizioso: 
È uno  stile  che  par  nuovo, 
ma  è tutto  belletto.  ||  Cfr. 
Imbellettare. 

Bellézza,  s.  f.  Qualità  d’esser 
bello.  E parola  di  significato 
generico,  come  l’aggettivo  da 
cui  deriva.  È antichissima  la 
similitudine  de’  fiori,  special- 
mente  con  le  donne  e co’  bam- 
bini; quindi:  Bellezza  flo- 
rida, fiorente,  appassita, 
sfiorita.  Poi,  Bellezza  sem- 
plice, pura,  schietta,  nativa, 
infantile , verginale , ma- 
schia, fiera,  severa,  matro- 
nale. senile,  languida,mesta, 
artifiziata,  procace,  ecc.  An- 
che riferito  a cose  astratte  : 
La  bellezza  dell  a pace,  dell  a 
virtù,  ecc.  1|  Concreto,  di  cosa: 
Un  diamante  che  è una 
bellezza,  Un  cappellino  che 
è una  bellezza,  Unabellezza 
di  salotto , Ha  comprato 
una  bellezza  di  fragole.  Mi 
costa  la  bellezza  di  cento 
lire;  Ci  ha  spiegato  tutto, 
che  è stata  una  bellezza;  e 
iron..  Ho  fatto  il  viaggio,  in 
un  vagone  pieno  zeppo,  che 
è stata  una  bellezza.  Ne’dial. 
l’uso  è più  largo  che  nella 
lingua.||Concreto,  di  persona: 
Ha  una  figliola  che  è una 
bellezza  ; Vieni  qua,  bellezza 
mia;  Addio,  bellezza.  Que- 
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sto  e simili  saluti  sono  cosi 
enfatici,  che,  se  non  son  fatti 
a un  bimbo  o giù  di  lì,  sanno 
di  scherzo.  ||  Il  plur.  Bellezze 
è,  naturalmente,  sempre  con- 
creto: Yi  spiegherò  le  heU 
lezze  di  questo  canto  dan- 
tesco, Le  bellezze  di  quel 
quadro  non  si  contano.  Sono 
infinite  le  bellezze  della  na- 
tura ; Ha  tre  bambini,  tre 
bellezze.  ||  Il  dim.  -ina  e 
Tacer,  -óna  sono  fam.,  e -per 
lo  più  concreti.  Per  T uso 
concreto,  cfr.  pure  Amore.  (1 
Cfr.  Beltà. 

Bellico,  volg.  Y.  Umbilico. 

Bèllico , poet.,  agg.  Guer- 
resco: Il  suon  della  bellica 
tromba,  I bellici  carmi.  Di 
persona,  il  seg.  ||  Lat.  bèl- 
licum. 

Bellicóso,  letter.,  agg.  Pro- 
clive alla  guerra,  Amante 
della  guerra;  e si  dice,  na- 
turalmente, di  uomini:  Be, 
Popolo,  bellicoso.  Fig.,  del- 
l’animo e delle  sue  manife- 
stazioni : Animo  bellicoso , 
Bellicose  parole,  Bellicoso 
invito.  Il  Fu  detto  anche  de’ca- 
valli  da  battaglia.  ||  Raro 
l’avY.  Bellicosaménte.  |1 
Lat.  bellicosum. 

Belligerante , agg.  comp. 
Guerreggiante  : I due  popoli 
belligeranti.  Uno  de’  due 
belligeranti.  Voce  poco 
schietta,  ma  usata  nel  lin- 
guaggio giuridico  e sim. 

Bellìgero,  non  com.,  agg. 
comp.  Bellicoso.  ||  Lat.  bellì- 
gerum. 

Bellimbusto,  e ant.  Bel- 
1’ imbusto  , s.  m.  comp. 
Uomo  di  ricercata  eleganza 
nel  vestire.  Vagheggino. 

Bèllo,  agg.  È una  di  quelle 
parole  che  hanno  uso  larghis- 
simo (e  perciò  in  se  stesso 
molto  vario  e indeterminato). 
In  genere  si  può  dir  Bello, 
Ciò  che  nella  proporzione  ben 
adatta  delle  sue  parti,  nella 
scelta  e disposizione  de’  co- 
lori , nella  geniale  concor- 
danza o successione  de’ suoni, 
desta  un  .gradevole  senti- 
mento; e,  per  estens.,  riferen- 
dosi alle  cose  morali,  e anche 
ad  altre  materiali  oltre  quelle 
già  accennate,  Quanto  suscita 
una  piacevole  ammirazione. 
Su  quest’ ultima  definizione, 
la  quale  spesso  è nel  fatto 
in  antitesi  con  le  altre,  si 


fonda  il  proverbio  : Non  è 
bello  quel  che  è bello,  ma  è 
bello  quel  che  piace,  con  cui 
si  scusano  tanti  cattivi  gusti, 
e a cui  si  risponde  replicando 
solo'. Èbello  quel  che  è bello. 
Il  Ecco  alcuni  esempi:  Bel- 
l’uomo, Bella  donna,  Bel 
bambino.  Bel  vecchio.  Begli 
occhi,  Bei  capelli.  Bel  san- 
gue (Bel  tipo,  sano  e robusto, 
di  persone:  Nella  campagna 
toscana  si  vede  ancora  un 
bel  sangue),  Bel  cavallo,  Bel 
cane , Bel  quadro , Bella 
statua.  Bel  palazzo,  Bella 
musica.  Bel  desinare  {Oggi 
ho  avuto  un  bel  desinare, 
dice  con  compiacenza  un 
ghiotto), di  bello  scri- 
vere, Accademia  di  Belle 
Arti,  Bella  tragedia.  Rap- 
presentava una  bella  parte 
(sul  teatro  o nella  vita,  e ha 
spesso  forza  d’ironia),  Z/’owo- 
revole  B.  era  un  bel  parla- 
tore, BelValbero,  Bel  giar- 
dino, Bei  fiori,  Il  bel  cielo 
d’Italia,  Il  Bel  Paese  (L’I- 
talia, per  antonomasia,  dal 
Petrarca  in  poi,  e perciò  ti- 
tolo d’un  libro  dello  Stop- 
pani)  ; Oggi  il  mare  è bello, 
È tornato  il  bel  Jtempo  (nel 
fig.,  Avere,  Darsi,  bel  tempo, 
Spassarsela),  G’è  un  bel  sole 
(puro  e sfavillante),  G’è  una 
bell’aria  (sana,  aperta  e li- 
bera), Faremo  un  bel  viag- 
gio (comodo,  oppure  vedendo 
belle  cose);  Ha  un  bel  cuore 
(buono  e generoso)  o un  bel- 
V animo  , un  bell’  ingegno 
(pronto  e acuto);  È un  bel- 
l’ingegno, È un  bello  spirito 
0 un  bell’umore  (arguto  e 
faceto),  Fa  il  bello  spirito  o 
il  belVumore,  È una  bell’a- 
nima ; Vieni  qui , anima 
bella  (appellativo  per  lo  più 
scherz.).  Questo  è un  bel  pen- 
siero (buono  e opportuno), 
Mostra  bei  sentimenti  (saggi 
e buoni,  ma  spesso  è iron.), 
Ha  fatto  una  bella  riuscita, 
S’è  acquistato  un  bel  nome 
o una  bella  fama,  Disse 
belle  parole  (di  lode)  sul  tuo 
conto.  Lo  consola  di  belle 
parole  (di  promessa,  di  spe- 
ranza , Ha,  belle  (gentili  e 
garbate)  maniere  con  tutti, 
È stato  un  bell’  atto  (lode- 
vole), Si  racconta  un  bel 
tratto  di  lui.  Ha  mostrato 


un  bel  coraggio  (e  iron.,  Bel 
coraggio,  pigliarsela  con  un 
povero  vecchio!).  Gli  diede 
una  bella  risposta  (oppor- 
tuna e arguta)  ; Ci  vuole  un 
bel  giudizio,  per  far  così! 
(quasi  sempre  iron.);  Questa 
è una  bella  occasione  (pro- 
pizia) ; Se  mi  dicesse  di  sì, 
sarebbe  una  bella  cosa;  ed 
esclam..  Bella  cosa,  se  mi 
dicesse  di  sì! ; Quelli  eran 
davvero  begli  anni  (lieti  e 
felici)  ! Fa  una  bella  vita 
(comoda  e allegra,  ma  spesso 
è iron.),  S’è  dato  alla  bella 
vita  (alle  frivolezze  dell’a- 
more). Iron.,/S'ei  un  bell’asino, 
unbelV  egoista,  un  bello  sfac- 
ciato ; È un  bello  spropo- 
sito, È una  bella  cocciutag- 
gine. Il  Col  significato  di 
Grande,  Forte,  e sim.:  Pagò 
■ una  bella  somma.  Ha  un 
bello  stipendio,  È una  bella 
eredità.  Soffia  un  bel  vento, 
Vieh  giù  una  bell’  acqua, 
S’è  mangiato  un  bel  piatto 
di  gnocchi,  S’’è  bevuto  un  bel 
bicchier  di  vino.  Ha  fatto 
una  bella  dormita.  Cammi- 
nava d’unbel  {più  com.  buon) 
passo.  Ha  una  bell’età  (È 
molto  vecchio).  1|  Come  pleo- 
nasmo rafforzativo  : È belle 
finita,  È belle  morto  (son 
modi  fam.,  ed  è obbligatoria 
l’elisione):  UaZe  un  bel  nulla. 
Gli  risposi  un  bel  no,  Lui 
stava  nel  bel  mezzo , Un 
bel  giorno  mi  sento  chia- 
mare, Gli  scriveremo  di  bel 
nuovo,  A un  bel  circa  ses- 
sant’anni  fa,  Lha  fatto  a 
bella  posta  (meno  com.  del 
semplice  Apposta,  *ma  più 
di  A bello  studio)  ; Avremo 
un  bel  dire,  un  bel  fare,  ma 
non  otterremo  nulla.  Diremo 
e faremo  quant’è  possibile, 
ecc.  ; prov.  Un  bel  tacer  non 
fu  mai  scritto.  Ma  non  è 
rafforzativo,  innanzi  all’infi- 
nito, in  casi  come  questi: 
Capirai,  a prezzi  così  alti, 
è un  bel  vendere;  È un  bel 
fare  il  medico,  a dieci  lire 
ogni  visita.  ||  Si  rafforza  esso 
stesso,  premettendo  Gran  o 
facendolo  seguire  da  Buono; 
ma,  mentre  Gran  bel  signi- 
fica Bellissimo,  Bell’ e buono 
vale  Schietto,  Vero,  Genuino: 
La  Mina  si  crede  una  gran 
bella  donna.  Ha  di  gran  bei 
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harribini , Bei  proprio  un 
gran  bel  inatto^  È un  gran 
bel  libro,  Mi  pare  una  gran 
bella  cosa.  Sono  gran  belle 
azioni;  Sei  un  gran  bel- 
V asino,  o un  asino  belV  e 
buono  ; Avevate  detto  una 
sciocchezza  bella  e buona, 
È oro  belVe  buono.  Mi  pare 
un  insulto  belVe  buono,  Gi 
volle  del  bello  e del  buono 
(v.  in  seguito).  H Far  bello. 
Abbellire  ; Farsi  bello,  Di- 
ventar bello,  Abbellirsi:  Gol 
crescere  si  farà  bella  ; Vado 
a farmi  bello  (scherz.,  ad 
abbigliarmi),  ed  esco  con  te; 
Vorrebbe  farsi  bello  de’  me- 
riti altrui  ; Quasi  obbliando 
d’ire  a farsi  belle,  le  anime 
del  Purgatorio,  maravigliate 
di  veder  Dante  vivo  {Purg., 
II,  75).  Fare  il  bello.  Far  il 
galante,  il  vagheggino  Pinna- 
morato.  1|  Sostantivato:  L’ho 
fatta  bella!,  quand’uno  s’ac- 
corge d’aver  commesso  qual- 
che grosso  sbaglio  ; e sim.. 
Povero  lui,  l’ha  fatta  bella!; 
L’  hai  fatta  bellina  ! , Me 
farà  sempre  delle  belle.  Ma 
Far  la  bella,  noi  giuoco  delle 
carte,  Far  l’ ultima  partita 
definitiva.  Dirne,  Gontarne, 
Saperne , ecc. , delle  belle 
(sottinteso  novelle  o sim.)  : 
Ife  dice  sempre  delle  belle, 
Ha  sempre  da  contarne 
delle  belle;  Ne  ha  sempre 
delle  belle.  Ne  trova  sempre 
delle  belle,  per  divertirci  ; 
Ne  so  delle  belline  sul  tuo 
conto.  Il  Come  appellativo  af- 
fettuoso, specialmente  a’bam- 
bini  : Dormi,  bello,  non  pian- 
gere. j|  Sostantivato  neutro  : 
Il  bello  piace  a tutti;  Non 
ha  sentimento  del  bello; 
Amò  il  bello,  il  vero,  il 
buono;  Bifiutarsi,  in  questo 
caso,  non  è bello;  In  fondo 
a quelle  caverne,  dove  spu- 
meggiano i torrenti,  c’è  un 
bello  orr  ido  ; Non  v’ho  detto 
tutto,  ora  viene  il  bello;  Non 
sa  nulla,  e qui  sta  il  bello ; 
Il  bello  si  fu,  che  ci  andò 
davvero.  Ghe  si  fa  di  bello?. 
Fammi  vedere  cos’  hai  di 
bello,  e sim.,  per  lo  più  son 
semplici  domande  cortesi. 
Per  chetarlo,  ci  volle  del 
bello  e del  buono  (grandis- 
sima fatica'.  Nell’uso  letter. 
non  com.,Af'éùeZ/o,  Mi  piace: 


Tanto  m’è  bel,  quanto  a te 
piace  (Dante,  Inf.,  XIX,  37). 
Avverbiale,  solo  nella  locuz. 
scherz.  Gantar  bello,  di  can- 
tante più  bella  che  brava: 
< Ti  piacela  prima  donna? 
<.Sì,  canta  bello.  Ma  Bel 
bello,  Piano  piano,  A poco 
a poco  : Tornava  a casa  bel 
bello,  Bel  bello  staccò  il  co- 
perchio. Il  L’ avv.  Bella- 
ménte,  non  molto  fam.,s’ado- 
pera  piuttosto  col  significato 
di  Garbatamente,  Con  bella 
maniera:  Gli  fece  bell  ameni  e 
intendere  che  non  voleva. 
Lo  costrinse  bellamente  a 
dir  la  verità.  Trattandosi  di 
bellezza  artistica,“o  altrimenti 
apparente  ed  esterna,  si  pre- 
ferisce Bene  : È un  quadro 
ben  dipinto,  Era  assai  ben 
vestita.  Ma  si  può  anche  dire 
In  bel  modo  o sim.  Raro  il 
superi.  Bellissimamente, 
quantunque  comunissimo  il 
superi.  Bellissimo,  come  ac- 
cade anche  in  molti  altri  casi. 
Il  Dei  deriv.,  il  più  com.  è il 
dim.  vezzegg.  -ino  : Non  A 
addirittura  bella,  ma  è bel- 
lina; Gom’è  bellino, il  vostro 
bimbo!  Non  s’intende  poi, 
fuori  di  Toscana,  Il  giorno 
di  S.  Bellino,  Un  giorno  che 
non  verrà  mai,  locuz.  scherz.; 
per  questo  e simili  casi,  nelle 
varie  parti  d’Italia  ci  son 
vari  santi  immaginari.  Raro 
è -ùccio,  e quasi  dialett.,e 
senza  la  delicata  sfumatura 
del  precedente.  L’accr.  -òc- 
cio,  più  com.  nel  femm.,  in- 
dica bellezza  umana  non  per- 
fetta e un  po’  grossolana;  il 
suo  dim.  -occino  non  esce 
dall’uso  toscano.  Addirittura 
volgare  è -óne,  il  cui  femm. 
non  è da  confondersi  con  Bel- 
lona, l’antica  dea  della 
guerra.  1|  L’antico  nome  di 
donna  {Dante  fu  figlio  di 
madonna  Bella,  Giano  della 
Bella),  non  dev’essèr  venuto 
in  tutti  i casi  da  un  sopran- 
nome, come  fu  detto;  ma 
dev’essere  stato  spesso  uno 
scorcio  d’altro  nome  più 
lungo,  come  quello  della  Ghi- 
solabella  dantesca  {Inf., 
XYIII,  55).  11  Cfr.  Garo,  Gra- 
zioso, Vezzoso,  ecc.  1|  Lat. 
bellum. 

Bellosg’uardo.  Nome  com- 
posto come  Belvedere,  Bella 
vista  o Bellavista,  e con  Io 


stesso  lor  significato.  Son  fre- 
quenti come  nomi  di  luogo  ; 
e fu  com.^  la  frase  Stare  a 
bellosguardo  (o  non  piuttosto 
a Bellosguardo,  riferendosi 
iron.  al  ben  noto  luogo  vicino 
a Firenze  ?f,  Stare  a vedere 
senza  far  nulla. 

Bellospìrito , s.  ni.  comp. 
V.  Bello.  L’ortografia  è in- 
certa tra  Bellospirito  e Bello 
spirito  ; e il  secondo  prevale 
di  sicuro  nel  plur.,  nelle  po- 
che volte  in  cui  questo  s’usa. 

Bellumore.  In  tutto  simile 
al  precedente. 

Bellùria,  s.  f.  Bellezza  ap- 
parente. Neanche  in  tutta  la 
Toscana,  al  cui  ling.  fam.  ap- 
partiene, ha  esattamente  que- 
sto significato.  Altrove  non 
s’adopera,  ma  s’intenderebbe. 
Cfr.  Bravuria. 

Bèlo,  ant.,  s.  m.  Belato. 

Belóne,  fam.  tose.,  s.  m.  ; 

• -óua,  f.  Piagnone. 

Beltà,  s;  f.  Bellezza.  È voce 
poet.^  ma  unita  con  un  agg. 
s’incontra  anche  nella  prosa. 
S’usa  quasi  esclusivamente 
perindicar  labellezza  umana, 
0,  concreto,  una  bella  donna. 
Non  ha  mai  gli  altri  usi  di 
Bellezza. 

Bèlva,  letter.,  s.  f.  Bestia  fe- 
roce. 11  Fig.,  d’uomo:  Gli  si 
slanciò  addosso  com’  una 
belva,  È una  belva.  H Ant., 
Grosso  mammifero  selvatico 
in  genere,  e non  soltanto  i 
carnivori.  |1  Cfr.  Fiera. 

Belvedére,  s.  m.  comp. 
Luogo  elevato,  per  lo  più  una 
terrazza  o sim.,  da  cui  si  gode 
una  bella  vista.  È anche 
nome  proprio  di  più  d’ un 
luogo , e quindi  anche  co- 
gnome. Cfr.  Bellosguardo. 

Belzebù,  s.  m.  senza  plur.  Il 
demonio.  Lucifero.  Oggi  è per 
lo  più  scherz.  1|  È nome  ve- 
nuto dalla  storia  ebraica  e 
dal  vangelo.  |1  Cfr.  Amico, 
Berlicche. 

Bemòlle,  s.  m.  Segno  musi- 
cale per  indicar  che  una  nota 
deve  abbassarsi  d’un  semi- 
tono. Fare  un  bemolle.  Ab- 
bassar la  nota  ecc.,  cantando 
0 sonando.  Dalla  lettera  b, 
pronunziata  all’antica  be;  e 
da  molle,  perchè  il  segno  di- 
strugge l’acutezzà  del  tono. 
Cfr.  Bimmolle. 
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Benaccètto,  letter. Più  com. 
si  scrive  Ben  accetto.  V. 
Accetto. 

Benaffètto,  più com.di  Ben 
affetto.  V.  Affetto. 
Benallevato  non  è copi.,  e 
vale  Ben  educato  (cfr.  il  frane. 
Bien  élevé).  Ben  allevato 
potrebbe  intendersi  col  signi- 
ficato proprio. 

Benalzato  ! si  dice  a chi 
si  vede,  quando  da  poco  s’è 
levato  di  dormire:  Bambini, 
avete  dato  il  benalzato  al 
babbo  ? II  In  due  parole,  po- 
trebbe sembrar  equivoco.  Il 
suo  sinonimo  Ben  levato  non 
si  scrive  mai  unito. 
Benamato  rafforza  Amato, 
non  si  scrive  mai  diviso,  ed  è 
poco  fam.:  Ha  preparato  un 
regalo  per  la  sua  benamata 
sposina.  Non  è raro  il  caso 
che  Amato  solo  dica  di  più. 
Benanche,  fam.  Lo  stesso 
che  Anche  per  Ancor  che, 
ma  rafforzato:  Oi  anderei, 
benanche  ci  fossero  mille 
diavoli.  Raro  Ben  anche,  di- 
viso. Il  Sim.  Benanco. 
Benandare , s.  m.  comp. 
indecl.  Permesso  all’operaio, 
di  continuare  un  lavoro  ben 
cominciato.  Non  com.  |1  Raro 
col  significato  del  seguente. 
Benandata,  non  com.,  s.  f. 
comp.  Mancia  che  si  dà  par- 
tendo 0 a chi  parte. 
Benarrivato  ! si  dice  a chi 
arriva.  Cfr.  Benalzato.  H Ma 
ha  uso  più  largo  : Lor  signori 
son  sempre  i benarrivati 
in  casa  mia.  ||  Cfr.  Ben- 
venuto. 

Benaug^urato  , forse  più 
com.di  Ben  aug^urato,  che 
talvolta  potrebb’essere  equi- 
voco. Y.  Augurato. 
Benavére , assai  più  com. 
Ben  avere,  oppure  (almeno 
fuori  di  Toscana)  Aver 
bene.  Quasi  soltanto  Non 
lasciar  ben  avere  uno.  Non 
lasciarlo  in  pace  un  momento. 
Benché  (pron.  -ché),  cong. 
concessiva.  Ant.  e volg.,  con 
l’indicativo.  Com.,  col  con- 
giuntivo : Benché  avessi  ra- 
gione, tacqui.  Negli  antichi, 
e anche  oggi  nella  poesia, 
Ben  che;  ma  talvolta  può 
esser  equivoco. 
Bencreato,  poco  com.  Che 
ha  buona  creanza.  Creanzato. 
Cfr.  Ben  allevato,  e poi  Mal- 
creato. 


Bènda,  s.  f.  Striscia  di  tela 

0 sim.,  da  avvolgere  intorno 
al  capo  e dinanzi  agli  occhi, 
perchè  uno  non  veda  (l’usano 

1 ragazzi  giocando,  si  met- 
teva a’  condannati  a morte, 
e l’adoperano  i briganti). 
Quindi  le  frasi  fig.  : Aver  la 
benda  agli  occhi.  Non  accor- 
gersi di  nulla,  o per  passione 
0 talvolta  per  dabbenaggine; 
Cader  la  benda  dagli  occhi 
a tino.  Cominciar  a intender 
un  errore  che  prima  non  s’in- 
tendeva. II  Nella  chirurgia, 
Benda  da  fasciar  la  parte 
malata.  Letter.,  Le  sacre 
bende,  degli  antichi  sacerdoti, 
delle  monache.  ||  Dim.,  -ina. 
Il  Germ.  binda. 

Bendare , v.  tr.  Coprir  con 
benda  : Bendar  gli  occhi  a 
uno  ; o assol. , Bendarlo. 
Meno  com.,  Bendar  la  parte 
malata.  Cfr.  Fasciare. 

Bendatura,  s.  f.  L’atto  e il 
modo  di  bendare.  Le  bende. 

Bène , avv.  Ha  significato 
larghissimo,  come  l’agg. 
Buono;  e vale  In  buona  ma- 
niera, Giustamente,  Retta- 
mente,  Convenientemente,  e 
sim.,  secondo  i casi:  Ha  la- 
vorato bene,  Ha  giudicato 
bene,  S'è  regolato  bene.  Mi 
par  che  proceda  bene.  Hai 
fatto  bene.  Ij  Nascer  bene, 
non  molto  com.,  Nascer  di 
buona  famiglia  e agiata  (cfr. 
Bennato)',  Viver  bene,  non 
solo  Yivere  onestamente,  ma 
anche  Yivere  agiatamente. 
Mangiar  bene,  non  solo  Ma- 
sticare e inghiottir  bene,  ma 
anche  Mangiar  cibi  delicati; 
Vestir  bene,  Yestirsi  con  ele- 
ganza ; Star  bene,  come  Sen- 
tirsi bene.  Essere  in  buona 
salute.  Ma  Star  bene,  di  cosa. 
Essere  regolare,  giusto,  con- 
veniente: Quel  che  avete 
fatto,  sta  bene;  Non  sta 
bene,  parlar  cosil  ; Non  sta 
bene  a una  signorina.  Star 
bene  a quattrini.  Averne 
molti  ; Star  bene  in  gamba. 
Reggersi  ben  dritto.  Esser 
forte.  Star  bene  con  uno,  Yi- 
verci,  Trovarcisi,  d’accordo  ; 
Andar  bene,  anche  Andar 
sulla  buona  strada.  Non  sba- 
gliar la  strada  (pel  resto,  v. 
Andare)  ; Morir  bene.  Mo- 
rire religiosamente.  Parlar 
bene,  Dir  cose  giuste  e con 
belle  parole;  Parlar  bene 


di  uno.  Lodarlo.  Cosi  pure. 
Dir  bene  {Detto  bene  o Ben- 
detto,  mai  Bene  detto,  per 
l’equivoco  con  Benedetto)  e 
Dir  bene  di  uno.  Veder  bene, 
Averbuona  vista;  Veder  bene 
uno,  Yederlo  di  buon  occhio. 
Pensar  bene.  Aver  buone 
idee,Esser  di  buoni  sentimenti 
(quindi  I ben  pensanti  o ben- 
pensanti, in  qualche  caso,  I 
cittadini  pacifici  e tranquilli); 
Pensar  bene  di  uno.  Averne 
buona  opinione.  |1  Frequen- 
tissimo come  rafforzativo  : 
Credo  bene  che  mi  paghe- 
rete, Vorrei  ben  dirglielo. 
Spero  bene  che  verrete; 
Quando  bene  lo  vedessi,  che 
potrei  dirgli?;  Si  trattava 
di  ben  altro;  L’ha  ben  fir- 
mato 1 II  Con  significato  affine 
al  precedente.  Molto,  Assai, 
Proprio  : Sei  ben  sciocco.  La 
malattia  è ben  grave,  Ne 
sono  ben  persuaso.  Guada- 
gnavo bene,  È ben  tardi,  Mi 
pareva  bene  mio  zio,  Sei 
tornato  ben  presto  (letter. 
ben  tosto,  raro  bentosto).  Ben 
a ragione  (letter.)  egli  so- 
spettava. Il  Come  segno  d’in- 
tendere o d’approvare  : < C’è 
la  carrozza.^  <.  Bene,  vengo.  > 
Anche  raddoppiato  : « Bene, 
benel  vengo.  % Applaudendo: 
Bene!  Bravo!  ||  Come  intro- 
duzione al  discorso:  Bene, 
via,  ditemi  cos"' avete;  e per 
troncarlo:  Bene,  via,  con- 
tentatevi. In  questi  casi,  il 
volgo  lo  tronca  in  Be\  Più 
recisamente:  Se  gli  fa  co- 
modo, torni;  se  no,  bene! 
Nelle  risposte  affermative , 
spesso  scherz.  o iron.,  Tanto 
bene,  accentando  fortemente 
tutt’e  due  le  parole,  ma  più 
la  seconda:  € È vero  che 
i’hanno  fatto  cavaliere?  > 
« Tanto  bene!  > ||  Raddop- 
piato : Bene,  bene,  nel  signi- 
ficato già  detto;  e Ben  bene. 
Assai  bene,  Benissimo:  Dopo 
che  l’ebbe  sgridato  ben  bene, 
lo  perdonò.  ||  Or  bene,  più 
forte  di  Ora  (non  come  avv. 
di  tempo).  Dabbene,  ormai 
si  scrive  sempre  cosi,  e ha 
significato  particolare.  Per 
bene  s’adopera  molto,  e di- 
cendo: Fate  le  vostre  cose 
per  bene,  o per  benino,  è 
più  0 meno  lo  stesso  che  bene 
e benino,  e rispecchia  l’uso 
toscano.  Ma  è ripreso  da’  pu- 
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risti,  come  aggettivo:  La 
gente  per  bene,  È un  uomo 
per  bene,  invece  di  ammodo^ 
garbato^  e sim.,  con  la  stessa 
idea  del  frane.  Òomm'il  faut. 
Bada  poi  di  non  confonderlo 
con  Per  bene^  A fin  di  bene; 
sicché  Uha  detto  per  bene 
è ambiguo,  ma  non  così  Uha 
detto  per  tuo  bene.  H Oltreché 
ripetendolo,  si  rafforza  altresì 
con  Meglio:  Lo  credevo 
morto,  e invece  sta  bene  e 
meglio.  Sim.,  Di  bene  in  me- 
glio: Le  cose  ci  vanno  di 
bene  in  meglio.  E a chi  non 
si  contenta  mai,  si  dice  il 
prov.  Il  meglio  è nemico  del 
bene.  ||  Nel  comparativo, oltre 
che  Più  bene.,  di  regola  si 
può  adoperare  anche  Meglio 
(ma  sempre:  Yuol  più  bene 
a me  che  a te;  Ha  fatto  più 
bene  lui  a’  poveri.,  che  non 
tutti . voi  altri  insieme  ; e 
sim.).  Nel  superlativo,  oltre 
che  Benissimo,  anche  Otti- 
mamente. Son  poi  dell’uso 
fam.  il  dim.  Benino,  e l’accr. 
Benóne  : Oggi  sta  benino, 
Va  benone.  1|  Comunissimo 
inoltre.  Bene,  adoperato 
come  s.  m.  Ha  tutti  i signifi- 
cati neutri  di  Buono.,  salvo 
in  talune  contrapposizioni  : 
Il  vero,  il  bello,  il  buono; 
Distinguere  il  buono  e il 
cattivo;  qui  mai  il  bene.  Al- 
l’opposto : Il  bene  (mai  il 
buono)  e il  male.  Quindi,  se- 
condo i casi.  Ciò  che  é buono 
in  sé,  Ciò  che  forma  la  feli- 
cità, Ogni  possesso  utile  e 
gradito.  L’utilità,  Il  vantag- 
gio, La  pace  e tranquillità 
dell’  animo  : Dio  è sommo 
bene,  Il  bene  eterno;  Tu  sei 
il  mio  bene , il  mio  caro 
bene;  Bene  mio,  senti  una 
parola;  Quel  bambino  era 
tutto  il  mio  bene;  La  salute 
e la  pace  sono  i soli  beni 
della  vita;  Lo  dico  per  vo- 
stro .bene  ; Era  bene  che 
partisse;  Fu  bene  per  lui, 
che  non  mi  ci  trovassi  io; 
Glielo  scrissi  a fin  di  bene 
(con  buona  intenzione);  È un 
tal  uomo  che  non  ha  bene 
(pace)  dovunque  si  trovi  ; 
Mi  tormenta  tutto  il  santo 
giorno,  non  mi  dà  bene  un 
momento;  Voglio  il  vostro 
bene;  Voler  bene  a uno,  usa- 
tissimo e fam..  Amarlo; 
bene  (o  dèi  bene)  a quanti 


più  potete;  U astinenza  fa 
bene  all’anima  e al  corpo; 
Far  bene  senz’altro  {Il  moto 
fa  òene), s’intende  alla  salute. 
Il  I giuristi  chiamano  Beni, 
Le  cose  in  quanto  servono 
alla  sodisfazione  dei  nostri 
bisogni  ; e il  popolo  lo  fa  si- 
nonimo di  Averi,  Ricchezze: 
Ha  venduto  tutti  i suoi  beni; 
Sono  privo  dei  beni  di  for- 
tuna (locuz.  uguale  al  sem- 
plice Beni)  ; In  quella  casa 
c'aera  ogni  ben  di  Dio  (spe- 
cialmente le  grasce).  ||  Sono 
importanti  talune  frasi,  come  : 
Prometter  bene.  Dare  spe- 
ranza di  riuscir  bene  {È  un 
ragazzo  che  promette  bene, 
anche  iron.)  ; Pensar  a bene, 
poco  com.  fuori  di  Toscana, 
Non  giudicar  male  di  uno  e 
de’  suoi  atti  ; e così  pure  Veder 
in -bene.  Veder  le  cose  dal 
lato  buono.  Scoprirne  il  lato 
buono.  In  queste  e in  altre 
già  riferite  {Esser  bene.  Pen- 
sarcene, Sperar  bene,  ecc.) 
il  significato  della  parola  on- 
deggia tra  l’uso  avverbiale  e 
il  nominale,  forse  con  preva- 
lenza di  quest’ultimo.  ||  Bene, 
nome , non  ha  deriv.  j|  Lat. 
bene. 

Benedettino  , s.  m.  Reli- 
gioso dell’Ordine  di  S.  Bene- 
detto. Il  Una  pazienza  da 
benedettino  (anche  da  certo- 
sino), Una  pazienza  longa- 
nime e mirabile.  Locuzione 
venuta  probabilmente  dal  pa- 
zientissimo lavoro  degli  an- 
tichi codici  miniati  (basti  ri- 
cordar quelli  dell’Abazia  di 
Monte  Cassino).  ||  Il  femm. 
Benedettina , oltreché  Una 
religiosa,  significa  pure  Un 
liquore  prelibato  di  fabbrica 
monastica  e (almeno  sinora) 
francese;  sicché  molti  dicono 
addirittura,  Bénédictine , 
come  dicono  Chartreuse.  Ta- 
luni usano,  con  questo  signi- 
ficato, Benedettino  m. 

Benedétto.  V.  Benedire. 

Benedicènte.  V.  Benedire. 

Benedire , v.  tr.  comp.  Ha 
diversi  significati,  più  o meno 
simili:  Iddio  vi  benedica. 
Iddio  vi  ami  e protegga;  Oggi 
il  Papa  benedirà  i fedeli. 
Il  padre  morendo  benedirà 
la  famiglia , Pregherà  da 
Dio  ogni  bene;  Il  Vescovo 
ha  benedetto  la  nuova 
chiesa.  Ha  fatto  la  cerimonia 


della  consacrazione  al  culto; 
Il  curato  verrà  a benedir  la 
casa.  Ad  aspergerla  d’acqua 
benedetta  e a recitar  le  pre- 
ghiere a Dio  in  favore  di  chi 
l’abita  ; ecc.||Per  enfasi,  d’altre 
cose.  Lodarle"  e chiamarsene 
fortunato  : Benedico  il  mo- 
mento che  lo  conobbi.  Bene- 
dico i gastighi  che  m’hanno 
corretto  ed  emendato.  Bene- 
dico l’opera  de’  miei  primi 
maestri.  ||  A persona  che  non 
si  voglia  tra’ piedi:  Andate 
a farvi  benedire;  e sim.,  J/o 
màndò  a farsi  benedir  e. ’M.ik 
son  modi  poco  belli  e civili(cfr. 
Croce).  Il  La  costruzione  con 
Va  {Benedire  a uno)  è ormai 
un  latinismo  disusato. IILetter. 
il  part.  pres.  Benedicente. 
Usatissimo,  anche  come  agg., 
il  part.  pass.:  Acqua  bene- 
detta, Ova  benedette.  Parole 
benedette,  ecc.  Nominando 
con  rispetto  un  defunto:  L’a- 
nima benedetta  di  vostro 
padre.  La  benedett’ anima 
dello  zio.  In  quest’  uso  é si- 
mile a Beato  ; e anche  in 
mille  locuzioni  da  cui  tras- 
pare impazienza  o malumore, 
come  parola  che  attenui  il 
pensiero  : Sei  un  benedet- 
fuomo  che  non  ci  si  può 
parlare.  Quel  benedetto  de- 
bito che  devo  pagare.  Quel 
lavoro  benedetto  che  non 
riesco  a fare,  ecc.  ||  Volg.,  so- 
stantivato, Benedetto,  Quella 
leggerissima  convulsione  che 
(secondo  i pregiudizi)  hanno 
tutti  i bambini  nel  primo  o 
secondo  mese  di  vita,  e poi 
non  torna  più.  ||  Per  la  fies- 
sione,  cfr.  Dire,  Ma  popol., 
invece  delle  forme  proprie, 
nell’imperf.  Benedivo,  ecc.,  e 
nel  pass.  rem.  Benedii,  ecc.  H 
Lat.  benedìcere. 
Benedizióne,  s.  f.  comp. 
L’atto  e le  parole  (talora 
il  solo  atto  della  mente)  con 
cui  si  benedice:  X)ar (letter., 
e del  ling.  chiesastico,  Im- 
partir) la  benedizione  ai  fe- 
deli, ai  figlioli,  ecc.  A persona 
lontana  si  manda:  Il  Papa 
gli  mandò  la  santa  bene- 
dizione, Vi  mando  la  mia 
paterna  benedizione.  La  be- 
nedizione poi  si  chiede,  si 
domanda,  invoca,  im- 
plora; essa  scende  sui  fe- 
deli, sul  capo  de’ figlioli;  si 
prende,  si  riceve.  \\  Fig.,  Foi 
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siete  la  benedizione  della 
mia  casa,  Voi  ci  portate  la 
benedizione  , Una  pioggia 
che  è una  benedizione  per 
la  campagna.  Dar  la  bene- 
dizione a una  persona,  Li- 
cfenziarla;  a una  cosa,  Dìst. 
farsene.  1|  Dim.,  -cina.  |1  Lat. 
benedictionem. 

Beneducato.  Non  è com.  lo 
scriverlo  così,  tutt’  una  pa- 
rola; ma  è preferibile,  quando 
possa  cader  il  dubbio  che 
educato  s’adoperi  come  part. 
Il  ragazzo  è ben  educato 
in  collegio  ; Non  è un  vil- 
lano, è beneducato  (benché, 
la  sua  educazione , l’ abbia 
avuta  vent’anni  fa). 

Benefattóre,  s.  m.  comp. ; 
-trice,  popol.  -torà,  f.  Chi 
benefica  ; Il  Jenner  fu  detto 
benefattore  delVumanità.  I 
frati  mendicanti,  gli  accat- 
toni, chiamano  benefattore 
chiunque  fa  loro  l’elemosina; 
e chiedendola,  si  rivolgono 
con  quest’appellativo.  U Lat. 
^benefactorem. 

Beneficare,  v.  tr.  comp.  Far 
del  bene,  Far  benefizi.  E voce 
alquanto  solenne,  e non  si 
direbbe  d’un  benefizio  di  poco 
conto:  Ho  molto  beneficato 
ta  sua  famiglia,  Gi  dev^es- 
sere  amore  tra  il  benefi- 
cante e il  beneficato. 

Beneficènte.  Altra  forma 
del  part.  pres.  del  v.  prec.  È 
poco  com.,  e s’adopera  solo 
come  agg.:  Persona  carita- 
tevole e beneficente;  Fu  verso 
i poveri  beneficentissimo. 
Assai  più  com.  Benefico. 

Beneficènza , s.  f.  comp. 
Derivato  dal  prec.,  e usatis- 
simo. La  virtù  e l’atto  del 
beneficare  : Opere  di  benefi- 
cenza, Istituti  di  benefi- 
cenza; Feste,  Fiere,  di  be- 
neficenza. Iddio  benedica  le 
pie  dame  che  vanno  ai  balli 
di  beneficenza. 

Beneficiàrio,  letter.,  agg. 
comp.  Che  ^ode  un  benefizio, 
nel  senso  storico  e giuridico 
della  parola.  1|  Lat.  benefi- 
ciàrium. 

Beneficiata,  s.  f.  comp.  Se- 
rata teatrale,  a benefizio  par- 
ticolare d’un  artista;  e natu- 
ralmente, si  sceglie  quella 
rappresentazione  in  cui  egli 
primeggi.  Oggi  la  parola  sem- 
bra diventata  dozzinale,  sic- 
ché le  si  va  sostituendo  Se- 


rata d^  onore,  ||  Fig.,  Oggi, 
alla  Camera,  c'è  la  benefi- 
ciata del  Ministro  delle  Fi- 
nanze; Ho  capito,  stasera 
volete  burlarmi:  è la  mia 
beneficiata. 

Beneficiato,  s.m.  comp.  Chi 
gode  un  benefizio  ecclesia- 
stico; ed  è meno  che  Cano- 
nico. 

Benefìcio.  V.  Benefizio. 
Benèfico , agg.  comp.  Che 
benefica,  Che  fa  bene:  Uomo 
nobilmente  benefico,  Bime- 
dio  benefico.  Non  s’usa  il 
superi.  Trattandosi  di  per- 
sona, V.  Beneficente.  H Lat. 
benèficum. 

Benefiziata.  Neanche  in 
Toscana  è com.,  invece  di 
Beneficiata. 

Benefiziato.  In  Toscana  è 
più  com.  di  Beneficiato,  ma 
non  cosi  altrove.  Significò 
pure  II  benefizio  ecclesiastico. 
Benefizio,  fuori  di  Toscana 
più  com.  Benefìcio,  s.  m. 
comp.  Atto  del  far  bene  altrui, 
bene  vero  e per  lo  più  dure- 
vole : CU  ho  fatto  un  gran 
benefizio , Mi  rinfaccia  i 
benefizi  avuti  (o  ricevuti)  da 
lui.  Non  so  come  contrac- 
cambiare i suoi  benefizi.  H 
Per  estens.,Utilità,  Guadagno, 
Comodità:  CV incalcolabili 
benefizi  dell’industria  e del 
commercio,  I benefizi  venuti 
dalV elettricità , Il  benefizio 
d'un  clima  dolce  e tempe- 
rato. Il  Accettare  un’eredità 
col  benefizio  dell’inventario, 
nel  linguaggio  legale.  Dichia- 
rare di  non  assumere  la  qua- 
lità d’erede  puro  e semplice, 
ma  di  voler  far  Pinventario 
de’  beni,  prima  di  delibe- 
rare. Benefizio  ecclesiastico. 
Beni  assegnati  a una  chiesa, 
perchè  ne  goda  i frutti  chi 
v’  esercita  il  suo  ministero 
(v.  Beneficiato)  : Benefizio 
semplice,o  con  cura  d’anime 
(o  curato)  ; Conferire  un  be- 
nefizio, Provvedere  uno  d’un 
benefizio , Prenderne  pos- 
sesso, Averlo , Hsserne  pri- 
vato , ecc.  Il  Benefizio  del 
corpo.  L’evacuazione;  I be- 
nefizi, I mestrui.  ||  I dim. 
-étto  e -ùccio  potrebbero 
usarsi  in  tutti  i casi  ; e cosi 
Tacer,  -óne.  Invece  il  dim. 
-òlo  e il  raro  accr.  -òtto 
paiono  più  propri  de’  bene- 
fizi ecclesiastici.  Lo  spreg. 


-àccio  non  dovrebbe  esi- 
stere. Ma  tutti  quanti  i deriv. 
son  poco  com.  1|  Lat.  benefì- 
cium. 

Benemerènte,  letter.,  agg. 
comp.  Che  s’acquista  merito 
colfarbene:  Cittadini  egregi, 
benemerenti  della  patria  e 
della  famiglia  (più  raro  con 
a).  11  Lat.  benemerentemtpsivi. 
pres.  di  benemèreor),  comu- 
nissimo nelle  lapidi  sepol- 
crali. Cfr.  Benemerito. 

Benemerènza,  s.  f.  comp. 
Atto  dell’essere  o mostrarsi 
benemerente.  Non  è fam.,  ma 
assai  più  com.  del  preced., 
perchè  si  va  sostituendo  a 
Merito,  che  in  taluni  casi 
pare  dozzinale  : Le  sue  be- 
nemerenze patriottiche.  In 
qualche  sim.  locuz.:  Il  Mini- 
stro Vha  promosso  in  {per, 
sebbene  più  chiaro,  è meno 
com.)  benemerenza  de’  suoi 
lodatissimi  studi. 

Benemèrito , agg.  comp. 
Che  s’è  acquistato  merito  col 
far  bene.  La  distinzione  eti- 
mologica tra  Benemerente 
pres.  e Benemerito  pass.,  si 
va  perdendo,  e sorge  qùella 
dell’uso,  per  cui  il  secondo  è 
assai  più  com.  del  primo  : 
Cittadini  egregi,  benemeriti 
ecc.  Per  antonomasia,  Arma 
benemerita , I carabinieri  ; 
quindi  scherz..  Sopraggiun- 
sero due  militi  della  bene- 
merita, e lo  legarono.  |1  Non 
ha  com.  il  superi.,  e si  do- 
vrebbe dire,  volendo,  Bene- 
merentissimo.\\  Lat.  benemè- 
ritum. 

Benemèrito , s.  m.  comp. 

Più  che  il  semplice  Merito; 
ma  assai  raro,  salvo  che  non 
si  contrapponga  a Demerito: 
Considerate  i benemeriti 
(anche  i meriti)  miei  e i de- 
meriti suoi.  Cfr.  Beneme- 
renza. 

Beneplàeito , s.  m.  comp. 

Approvazione  libera,  di  chi 
è superiore:  Dovrà  ottenere 
il  mio  beneplacito.  Non  c’è 
il  mio  beneplacito , L’ ha 
fatto  col  mio  beneplacito.  |1 
Quindi,  Volere:  Anderà  o 
starà,  a mio  beneplacito; 
Dovremo  vivere  a benepla- 
cito della  sua  testa  matta  ; 
Faremo  il  suo  beneplacito. 
11  Cfr.  Placito,  e poi  Arbitrio. 
Il  Lat.  ^beneplàcitum. 


BENÈSSERE 


— 176  — 


BENNATO 


Benèssere,  assai  più  com. 
di  Ben  essere,  usato  come 
s.  m.  L’essere,  Il  sentirsi,  in 
buona  salute,  in  buona  for- 
tuna, e sim.:  Jw  tutto  il  corpo 
provava  un  benessere^  come 
quand’era  sano;  Desidero 
vivamente  il  benessere  de' 
miei  popoli.  Fig.  e poco 
bello  : Queste  nuove  imposte 
sono  indispensabili  al  benes- 
sere delle  nostre  finanze. 
Benestante , mai  Bene 
stante,  come  agg.  Alquanto 
agiato.  Non  ricco  ma  neanche 
povero:  Suo  padre  era  uomo 
benestante.,  Nacque  di  fa- 
miglia benestante.  Ant.  con 
significato  più  generico,  se- 
condo l’etimologia  da  Star 
bene. 

Benestare  , s.  m.  comp.  Il 
trovarsi  in  buone  condizioni 
di  fortuna.  Lo  star  contento 
e in  pace  : Non  voglio  met- 
tere a rischio  il  mio  bene- 
stare; Gli  venne  a noia  il 
suo  benestare,  e cambiò  me- 
stiere; volg..  Non  è contento., 
gli  puzza  (raro  assai  negli 
altri  tempi)  il  suo  benestare; 
Eccolo  che  arriva.,  è finito 
il  benestare.  Si  disse  anche 
della  salute  (ma  oggi  com.  Il 
benessere  o Lo  star  bene). 
Il  II  benestare,  L’ approva- 
zione d’un  conto,  d’un  atto, 
data  da  chi  deve  {aiw  Benan- 
dare). 

Beneviso.  Neolog.  non  po- 
poL,  invece  di  Ben  veduto 
(cioè  Veduto  di  buon  occhio) 
o sim. 

Benevolènte,  ant.  Be- 
nevogliènte  e Benivo- 
gliènte,  agg.  comp.  È meno 
com.  di  Benevolo^  ma  più 
espressivo  ;-ci  si  sente  meglio 
il  voler  bene:  La  sua  fama 
è tutf opera  di  giornalisti 
benevolenti  ; Pubblico  indul- 
gente e benevolente.  |1  Raro 
1’  avv.  Benevolentemen- 
te. Il  Lat.  benevolentem. 
Benevolènza,  ant.  B ene- 
vogliènza,  Benivo- 
g^liènza,  ecc.,  s.f.L’esser 
benevolente;  Il  voler  bene, 
d’un  superiore  a un  sotto- 
posto, 0 d’altri:  La  sua  pa- 
terna benevolenza,  La  be- 
nevolenza sovrana,Si  cattivò 
la  benevolenza  de’  maestri 
e de’  compagni;  Fti  un  bel- 
l’atto di  benevolenza.  H Lat. 
benevolèntiam. 


Benèvolo , agg.  Che  sente 
benevolenza,  Che  ne  è segno: 
Critico  benevolo.,  Critica  be- 
nevola; Mostrarsi  benevolo., 
Benevola  int  enzione ., 
Sguardo  benevolo.\\  La  forma 
sing.  Benèvole  {Uomo  be- 
nevole)., usata  d^  taluno  e 
con  qualche  esempio  antico, 
non  attecchisce  e non  ha  ra- 
gione d’attecchire.  1|  Avv.Be- 
iievolménte.  H Lat.  benè- 
volum. 

Benfare  è meglio  scritto 
così  all’antica,  che  diviso  {Ben 
fare)  ; e forma  una  locuz.  del- 
l’uso letter.,  adoperata  per 

10  più  come  nome,  per  indi- 
care L’operar  bene.  La  retti- 
tudine dell’animo  e delle 
azioni.  Prov.non  molto  com., 

11  benfar  non  porta  merito 
(s’intende,  o si  dovrebbe  in- 
tendere, presso  gli  uomini 
malvagi)'.,  Mal  cammina. 
Qual  si  fa  danno  del  ben- 
fare altrui  (Dante,  Par.,  VI, 
131-2).  Il  Assai  raro,  sostanti- 
vato, il  part.  pres.  Benfa- 
cènte.  Il  II  part.  pass.  Ben- 
fatto è invece  com.  come 
agg.,  per  indicar  Che  ha  bella 
o buona  conformazione  natu- 
rale: Un  visino  benfatto.  Un 
cuore  benfatto.  Spezzato,  in- 
dica piuttosto  l’opera  mate- 
riale : Una  pietanzina  ben 
fatta.  Il  Cfr.  Beneficare , Be- 
nefattore. 

Benj^ala,  s.  m.  Fuoco  d’ar- 
tifizio,  che  si  fa  di  vari  colori, 
per  illuminare:  Accesero  un 
bengala  rosso;  L’accompa- 
gnarono a casa,  a suon  di 
banda  e a luce  di  bengala. 
Nel  plur.,  fa  più  com.  I ben- 
gala che  IbengalLW  Propria- 
mente, Fuoco  del  Bengala. 
Bengòili,  s.  m.  Il  paese  di 
Bengodi,  locuz.  non  com.  e 
di  reminiscenza  boccaccesca. 
Il  paese  immaginario  dell’al- 
legria e dell’abbondanza(dove 
godi  molto.  Ben  godi).  Gli 
fa  riscontro  II  paese  di  Cuc- 
cagna, che  è più  noto. 
Beniamino,  s.m.  Il  nome  del 
figliolo  minore  di  Giacobbe, 
prediletto  dal  padre,  indica 
generalmente  II  figliolo  pre- 
diletto ; e per  estens.,  La  per- 
sona prediletta  tra  le  sue 
pari:  Era  il  beniamino  del 
babbo;  Nella  scuola,per  me 
non  ci  son  beniamini;  Il 
Novelli  è il  beniamino  del 


pubblico  romano.  E s’ado- 
pera pure  nel  fernm.:  Era  la 
beniamina  del  babbo.  Cfr. 
Cenerentola,  Cucco. 
Benij^narsi,  v.  riti.  Brutto 
e non  popol.,  per  Aver  la 
benignità,  Degnarsi:  Sua 
Santità  si  benignò  d’acco- 
glierci  affabilmente. 
Benignità,  s.  f.  L’esser  be- 
nigno : Ha  poca  benignità 
per  me.  Mostrò  grande  be- 
nignità verso  i poveri.  Lo 
ringrazierò  della  sua  beni- 
gnità. Letter.,  La  benignità 
del  clima,  del  cielo  (con  si- 
gnificato affine  al  prec.),  La 
benignità  (più  oom.La  forma 
benigna)  della  malattia. 
Assai  com.,  iron.  : Ha  avuto 
la  benignità  di  non  rispon- 
dere, Ebbe  la  benignità  di 
chieder  cento  lire.  ||  Lat.  be- 
nignitatem. 

Benigno , agg.  Che  ha  o 
mostra  disposizione  a far  del 
bene,  a voler  bene,  a esser 
cortese  e amabile  : Lo  trovai 
molto  benigno  verso  gli  ac- 
cusati, Era  benigno  con 
tutti.  Lo  accomiatò  con  un 
sorriso  benigno,  Volle  dare 
un' interpetr azione  benigna 
alle  sue  parole;  letter.. 
Ascoltò  con  orecchio  benigno 
le  sue  preghiere.  Le  prefa- 
zioni s’ intitolavano  Al  be- 
nigno Lettore,  e fu  già  no- 
tato che  la  verità  preferirebbe 
invece  spesso  Al  maligno 
ecc.  11  Letter.,  fig..  Clima  be- 
nigno, Malattia  benigna  (che 
non  si  presenta  nella  sua 
forma  più  grave).  H Avv.  Be- 
nignamente. 11  Cfr.  Ma- 
ligno. 11  Lat.  benignum. 
Benintéso  si  scrive  sempre 
così,  come  vibrata  risposta 
affermativa  di  consenso,  av- 
verbialmente : « Verrete  voi 
pure  f y <.  Beninteso.  > E si- 
mil..  Dovrete  pagarmi  su- 
bito, beninteso.  H Beninteso 
che,  Purché:  Glielo  darò, 
beninteso  eh’  io  lo  trovi.  11 
Negli  altri  casi,  sempre  stac- 
cato: Io  non  avevo  ben  inteso 
le  sue  parole.  H Cfr.  il  frane. 
Bien  entendu. 

Bennato,  letter.,  agg.  comp. 
Che  ha  belle  qualità  naturali. 
Che  è stato  educato  bene: 
Il  suo  animo  bennato.  Una 
persona  bennata.  Un’ anima 
bennata.  Cfr.  Malnato , e 
nota  come  Nato  bene,  fig., 


BENPARLARE  — 177  — 


BÉRE 


significhi  Nato  di  buona  e 
agiata  famiglia  (v.  Bene). 

Uenparlare  e Ben  par- 
lare, come  s.  m.  Il  parlare 
non  solo  correttamente,  ma 
con  una  certa  eleganza.  E non 
è raro  sentire  o leggere  che 
bisogna  conformarsi  all’uso 
de’  Benparlanti,  mentre 
non  è ancora  fermo  con  qual 
criterio  e a quali  segni  deb- 
bano riconoscersi. 

Benpensante.  V.  Bene. 

Benportante,  agg.  comp. 
Che  porta  bene  i suoi  anni, 
Che  ha  aspetto  forte  e vegeto: 
Go’  suoi  sessanfanni^  è an- 
cora benportante. 

Benservito,  s.  m.  comp.  At- 
testato che  si  rilascia  a chi 
ha  servito  bene.  Quindi,  Dare 
il  benservito.,  è anche  sinon. 
cortese  di  Licenziar  dal  ser- 
vizio. 

Bensì,  cong.  comp.  avversa- 
tiva. Non  voglio  la  morte  del 
peccatore,  bensì  che  si  con- 
verta e viva;  Io  non  c’ero., 
c’era  bensì  mio  fratello  che 
me  Vha  riferito.  ||  Ma  bensì, 
più  forte  di  Ma  e di  Bensì. 
t|  Non  com.,  invertendo,  Sib- 
bene. 

Bentornato  e Ben  tor- 
nato si  dice  a chi  torna:  Ben 
tornato,  cavaliere  ! ||  Dare 
il  bentornato.  Salutare  con 
questa  o altre  simili  parole. 
Il  Cfr.  Benarrivato. 

Benuscita,  s.  f.  comp.  Dare, 
Pagare, una  benuscita,  Dare 
una  somma  di  danaro  a chi, 
per  nostro  utile,  lascia  il  ser- 
vizio prima  del  tempo,  cede 
una  bottega,  ecc.  Fuori  di 
Toscana,  Buon’uscita.  [1  Cfr. 
Benandata. 

Benveduto.come  agg.comp. 
Veduto  di  buon  occhio, 
Amato.  E necessario  scriverlo 
unito,  quando  possa  cader 
ambiguità  col  senso  proprio. 

Benvenuto.  Cfr.  Bentor- 
nato e Benarrivato.  ||  Ben- 
venuto , signore  ; In  casa 
mia,  era  sempre  il  benve- 
nuto. Resta  anche  come  nome 
e cognome. 

Benvisto.  Cfr.  Benveduto. 

Benvolére,  assai  raro  come 
s.  m.  Benevolenza,  Amore.  || 
Per  evitare  l’ambiguità,  seb- 
ben  leggiera,  si  scrive  unito 
anche  nelle  frasi:  Parsi  ben- 
volere, Farsi  voler  bene; 
Prendere  a benvolere  uno. 


Cominciar  a volergli  bene.  E 
così  il  part.  pass.  Benvo- 
luto, come  agg.  Era  benvo- 
luto da  tutti. 

Benzina,  s.  f.  Liquido  inco- 
loro, d’odore  etereo,  volatile, 
infiammabile  : è un  idrocar- 
buro che  si  ha  dalla  distilla- 
zione del  catrame  di  carbon 
fossile  0 del  petrolio  grezzo. 
Serve  alle  industrie,  a smac- 
chiare, all’iiluminazione,  e a 
fornir  la  forza  nei’ motori  a 
benzina  (usatissimi  per  gli 
automobili).  ||  Nella  scienza. 
Benzòlo  o Benzene.  [1  Dal- 
l’etimo di  benzoino. 

Benzòico,  letter.,agg. 
benzoico , Sostanza  bianca 
cristallina  che  si  trova  in  al- 
cune resine,  per  es.  nel  ben- 
zoino. 

Benzoino , s.  m.  Balsamo 
che  stilla  da  un  alberetto  co- 
mune nelle  Isole  della  Sonda. 
Solidificandosi,  dà  la  resina 
di  odore  soave  usata  nella 
chimica,  nella  medicina,  nella 
profumeria.  ||  L’ alberetto 
stesso.  Il  Anche  Bengioino, 
Belgioino,  Belgiuino,  Bel- 
zuino,  Belzoino.  ||  Dal  basso 
lat.  benzoe  (e  questo  dall’a- 
rabo). 

Beone,  s.  m.  spreg.  Chi  ha 
il  vizio  del  \)cxc\  Maria  Gio- 
vanna o La  famiglia  del 
beone.  N on  s’usa  com.  il  femm., 
ed  è buon  segno.  1|  Scherz., 
per  lo  più  di  fanciullo  a cui 
piaccia  il  vino,  il  dim.  -cino. 
Basta  il  vino  ! Se  no,  v'av- 
vezzate un  bel  beoncino. 

Beòta,  letter.,  s.  m.  e f.  Per 
ingiuriare  il  prossimo,  non 
si  rifugge  nemmen  da’  gre- 
cismi; e con  classica  remini- 
scenza si  dice  : È un  beota, 
E uno  stupido. 

Beòzia,  s.  f.  Luogo  dove  na- 
scon  molti  beoti,  nel  signifi- 
cato suddetto  : Non  abbiamo 
scuole,  non  abbiamo  biblio- 
teca: diventeremo  la  Beozia 
d’Italia. 

Bequadro,  s.  m.  Segno  mu- 
sicale, per  indicar  che  de- 
v’essere naturale  una  nota, 
la  quale  altrimenti  avrebbe 
il  bemolle  o il  diesis.  ||  Dalla 
lettera  b,  pronunziata  all’an- 
tica be,  che,  nella  notazione 
d’una  volta,  in  questo  caso  si 
segnava  quadro,  cioè  qua- 
drato. Il  y.  Biqquadro,  e cfr. 
Bemolle,  Bimmolle. 


Berciare,  v.  intr.  Urlare 
sguaiatamente.  Io  bèrcio,  ecc. 

Il  E di  que’  toscanismi  che 
non  s’intendono  altrove.  Cosi 
Bèrcio  (Grido  ecc.)  e Ber- 
cióne (Chi  bercia),  s.  m.  I| 
Lat.  ^versiare,  ^bersiare  (da 
versus). 

Bére,  oggi  volg.  l’ant.  Bé- 
vere,  v.  tr.  (Per  la  flessione, 
V.  la  Gramm.)  Mandar  giù 
dalla  bocca  un  liquido,  per 
dissetarsi  o per  altro.  È verbo 
di  signiflcato  generico  (cfr. 
Centellinare,  Sorbire,  Sor- 
seggiare, Libare,  Succhiare, 
Ingoiare,  Ingozzare,  Tra- 
cannare. Trincare,  Pren- 
dere). Bere  acqua  o l’acqìia, 
vino  o il  vino,  ecc., da  me- 
dicina. il  veleno.  Bere  un 
ovo,  Succhiarlo,  quand’è 
crudo  0 appena  scaldato,  da 
un  foro  fatto  nel  guscio.  Far 
un  ovo  a (fuori  di  Tose,  da) 
bere,  Scaldarlo  tanto  che  non 
diventi  sodo  e neanche  baz- 
zotto. Bere  nel  bicchiere , 
nella  tazza  (meno  propria- 
mente al,  alla);  Bere  al 
fiasco,  alla  boccia  (cioè  met- 
tendo le  labbra  alla  bocca 
del  flasco,  della  boccia).  Per 
sineddoche:  Bere  un  bic- 
chiere, una  tazza,  una  bot- 
tiglia, un  barile,  l’amaro 
calice.  Bere  a sorsi,  a cen- 
tellini, a garganella,  in  un 
fiato  (vedi  Sorso,  ecc.).  Bere 
sopra  (dopo)  tin  cibo  o un’al- 
tra bevanda.Ysim.  Q scherz., 
Bere  come  un  Tedesco,  come 
una  spugna,  e in  Toscana 
(dove  la  parola  è più  nota) 
come  un  lanzo.  Bere  smoda- 
tamente; e così  Ber  grosso, 
ma  oggi  quasi  solamente  fig., 
per  Credere  a tutto.  Conten- 
tarsi anche  di  quel  che  è detto 
0 fatto  male.  Simile  a questa, 
l’ant.  frase  Ber  paesi.  Bere 
a (anche  per)  paesi,  con  cui 
si  burlava  chi  si  contentava 
di  saper  di  dove  fosse  il  vino, 
senza  poi  curarsi  se  fosse 
buono  0 cattivo.  |1  Altri  usi 
flg.:  Bersi  una  cosa,Bever- 
sela.  Crederci  senza  che  sia 
vera;  Darla  a bere  a uno, 
Darla  ad  intendere.  Di  cosa 
agevole  e che  si  fa  in  un  at- 
timo, Berla  in  un  sorso,  È 
come  bere  un  bicchier 
d’acqua,  e sim.:  Bere  il  san- 
gue a uno  (più  com.  Suc- 
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chiare)^  Spillarg-li  tutti  i da- 
nari, Ridurlo  al  verde.  li  Frasi 
poetiche:  Bevvi  le  mie  la- 
crime^ Avidamente  hevea  le 
sue  parole;  quindi  scherz., 
Beco  il  professore^  da  cui 
ho  bevuto  tutta  la  filosofìa 
che  so.  Il  Di  cose:  È un  ter- 
reno che  non  beve  la  pioggia. 
De’  cavalli,  Bere  la  briglia 
0 il  morso.  Bere  nella  bri- 
glia., Aver  il  morso  troppo 
alto  nella  bocca;  ma  son  modi 
quasi  ignoti  ai  più.  ||  De’prov. 
ne’  quali  entra  Bere,  i più 
noti  sono:  Date^  da  bere  al 
prete , che  il  chierico  ha 
sete,  con  cui  si  risponde  scher- 
zando a chi,  facendo  mostra 
di  chiedere  per  altri,  chiede 
per  sè  ; 0 bere  o affogare,  0 
runa  cosa  o l’altra,  per  forza; 
non  molto  com.,  ma  bello, 
Beva  la  feccia  chi  ha  bevuto 
il  vino.  Si  tenga  il  male  d’una 
cosa,  chi  ne  ha  avuto  il  bene, 
il  Molto  usato  l’inf.,  come  s.m. 
L’azione  del  bere,  Quel  che 
si  beve:  Il  bere  freddo  fa 
male,  qudndó  s'è  accaldati  ; 
Il  bere  in  fretta  fa  male; 
Gli  pago  io  il  mangiare  e il 
bere;  Questo  vinetto  è un 
gran  bel  bere;  Portaci  il 
bere,  cioè  il  vino,  ma  fuori 
di  Toscana  da  bere.  ||  Cfr. 
Bevicchiare , Bevucchiare , 
Sbeucchiare,  Sbevucchiare , 
Sbevazzare.  1|  Lat.  bìbere. 

ISerettino.  Y.  Berrettino. 

Kergamòtto,  s.  m.  Agrume 
coltivato  specialmente  in  Ca- 
labria, che  dà  frutti  simili  a 
quelli  dell’arancio,  ma  più 
piccoli,  dai  quali  si  estrae 
un’essenza  pregiata.  Berg'a- 
mòtta,  s.  f.  11  frutto.  |1  Kon 
com.  Bergamotto  come  agg., 
d’una  varietà  di  pero. 

Bèri^olo,  ani,  agg.  Volubile, 
Sciocco.  Così  spiegano  i di- 
zionari, ma  gli  esempi  arre- 
cati son  poco  chiari.  ||  S.  m. 
Specie  di  cesta , Gabbione 
(che  s’empie  di  terra  in  certi 
lavori). 

IDerillo,  s.  m.  Minerale  che 
è un  silicato,  incoloro  e lim- 
pido , oppure  azzurrognolo 
(detto  anche  Acqua  marina) 
o verde  (vedi  Smeraldo).  || 
Lat.&ert/ZZwm(gr.  p7]pi)XXog). 

letter.  Seriuòlo, 
s.  m.  Vasetto  di  terra  cotta, 
che  si  tiene  nelle  gabbie  degli 


uccelli,  con  l’acqua.  Ma  vedi 
Beverello  e Beverino. 
Berìèffe,  ani,  s.m.  Sberleffo. 
Ber  lice  li  e,  s.  m.  indecl. 
Nome  scherz.  del  demonio. 
QjÌv. Belzebù.  ||  Far  berlicche 
e berlocche.  Mancar  di  pa- 
rola, è ignoto  fuori  di  To- 
scana. 

Berlina,  s.  f.  Pena  che  si 
dava,  sino  a men  di  un  secolo 
fa,  a certi  colpevoli;  e consi- 
steva nel  tenerli  esposti  al 
pubblico,  legati  in  un  luogo 
stabilito  (che  si  chiamava 
anch’esso  la  berlina),  o nello 
strascinarli  per  le  strade  a 
cavallo  d’un  asino. Rare  volte 
la  pena  era  sola;  e per  lo 
più,  tra  i dileggi  della  ple- 
baglia, al  condannato  si  met- 
teva in  capo  la  mitra,  si 
stringeva  la  lingua  con  la 
mordacchia,  con  buon  ac- 
compagnamento di  frustate, 
il  Com.,  fig..  Berlina,  Luogo 
dove  si  è facilmente  burlati; 
Esser  messo  alla  berlina. 
Esser  burlato  da  tutti;  e così 
Stare  alla  berlina.  Essere 
in  berlina,  e sim.  ||  C’è  anche 
un  giuoco  di  conversazione, 
detto  Berlina;  e a chi  è in 
berlina  si  spiattellano  aper- 
tamente tutti  i suoi  difetti. 
Egli  poi  ha  modo  di  rifarsi, 
quando  sia  la  volta  d’un  altro, 
il  Da  barellina?  0 dal  germ. 
brecheltn  o britelin  f 
Berlina , s.  f.  Carrozza  di 
gala,  a quattro  posti.  Ancora 
si  chiamano  così  certe  car- 
rozze di  Corte  : Berline  di 
gala  e di  mezza  gala.  ||  Da 
Berlino. 

Berlingàccio, s.m.  Giovedì 
grasso.  Fuori  di  Toscana  s’in- 
tende poco  0 punto;  e Gio- 
vedì grasso  è più  noto 
dovunque.  ||  Il  dim.  -ino,  Il 
penultimo  giovedì  di  carne- 
vale. Il  Cfr.  il  seg. 
Berlingare,  ant.,v.  intr. 
Ciarlare,  specialmente 
quando,  a stomaco  pieno,  se 
n’ha  più  voglia.  ||  E così,  ant., 
i s.  m.  Berlingatóre,  Ber- 
linghière.  Ciarlone,  Man- 
gione. Il  Affine  al  seg. 
Berlingòzzo , s.  m.  Sorte 
di  grossa  ciambella,  di  pasta 
simile  ai  biscotti.  Si  fa  in 
Toscana  e in  qualche  altro 
luogo  ; altrove,  ignoti  la  cosa 
e il  nome,  li  Germ.  prezelinc. 


Berneggiare,  Bernieg- 
giare , letter.,  v.  intr.  Scri- 
vere alla  maniera  del  Berni.. 
che  fu  detto  II  Berna  eli 
Bornia.  Di  qui  le  due  form<> 
del  verbo. 

Bernésco , Berniésco  * 

agg.  Il  secondo,  con  un  certo 
sapore  d’antichità,  potrebbe 
usarsi  parlando  del  Berni 
stesso  ; il  primo  è diventato 
di  significato  generico,  sinon. 
di  Scherzoso,  Burlesco,  Gio- 
coso. Anche  chi  ignora  l’esi- 
stenza di  messer  Francesco, 
intende  Pigliare,  Voltare, 
Mettere , qualcosa  in  ber- 
nesco, e sim.,  sinonimi  di  Pi- 
gliare in  burla  o in  scherzo, 
ecc.  Il  Non  è registrato,  ma 
s’userebbe  occorrendo,  l’avv. 
Bernescaménte. 
Bernòccolo  (della  forma 
deriv.  Bei'nòccliio  c’è 
esempio),  s.  m.  Protuberanza 
della  testa,  o per  conforma- 
zione del  cranio,  o per  gon- 
fiamento prodotto  da  un  colpo. 
Il  popolo  chiama  con  lo 
stesso  nome  due  cose  ben  di- 
verse. l|Per  sim.,  Protuberanza 
di  certi  frqtti.  1|  Dal  mettere 
in  burla  quegli  scienziati  che 
spiegavano  e indovinavano 
le  qualità  dell’ingegno  e del- 
l’indole dalle  protuberanze 
del  cranio,  nacque  la  frase 
scherz.  Aver  il  bernoccolo 
d’una  cosa.  Averci  inclina- 
zione naturale  : Ha  il  ber- 
noccolo dell’arte  o dell’ar- 
tista; Ha  il  bernoccolo  del 
ladro  ; È inutile,  non  ci  ha 
il  bernoccolo.  ||  Dim.,  -étto, 
-ino.  Rari  l’accr.  -òne  e il 
peggior.  -àccio.  []  Q>iv. Bitor- 
zolo; Bozza. 

Bernoccoluto,  agg.  Che  ha 
bernoccoli. 

Bernusse,  s.m.  Nome  oggi 
poco  noto,  grazie  al  mutar 
della  moda,  d’un  abbiglia- 
mento da  donna,  in  forma  di 
mantello  con  cappuccio  o di 
giacca  lunga.  ||  Fr.  burnous. 
Berrétta,  s.f.  Copertura  del 
capo,  assai  comune  quando 
il  cappello  non  si  portava  da 
tutti  nè  in  tutti  i casi  (cfr. 
Cuffia).  Vestigi  dell’uso  an- 
tico, son  le  frasi  Far  di  ber- 
retta, Cavarsi  la  berretta 
(oggi  più  com.  Far  di  cap- 
pello, Cavarsi  il  cappello), 
fig.,  per  Mostrare  grandissimo 
rispetto.  Inchinarsi  all’  auto. 


BERRETTÀIO 


rità  0 all’  opinione  altrui  : 
Quand'  è così,  mi  cavo  la 
berretta  e Raf- 

forzato, Far  di  berretta  e 
di  cappello.  IS^on  com.,  ma 
usabile  per  attenuar  con  la 
parola  la  cosa,  Aver  il  capo 
sopra  la  berretta.,  Star  col 
cervello  in  aria,  Esser  dis- 
tratto 0 leggero.  j|  Com.,  Ber- 
retta^ Quella  con  tre  spicchi 
in  alto  e una  nappina  nel 
mezzo,  che  tengono  i preti 
in  casa  e in  chiesa,  e che  si 
tolgono  prima  di  salire  al- 
l’altare. Berretta  rossa  ^ 
Quella  de’  cardinali;  q^uindi, 
in  q.ualche  frase,  come  sim- 
bolo del  cardinalato.  1|  Anche 
quella  che  portano  gli  uomini 
in  casa.  Ma  oramai,  cambiata 
la  forma,  si  va  sostituendo 
Berretto.  E così  in  altri  casi. 
|l  Quella  delle  donne,  com., 
6V^a.:;Dim.,-ina;  non  com. 
e un  po’  spreg.,  -ùccia.  Acer., 
-óna.  Peggior.,  -àccia, 
il  Cfr.  Papalina.,  Zucchetto^ 
Camauro,  oltre,  s’intende. 
Cappello  e Berretto.  ||  Da 
birro  f 

Berrettàio,  s.  m.;  -àia,  f. 

Chi  fa  o vende  berrette  o ber- 
retti. Molti  degli  usi  della 
parola  si  sono  addossati  a 
Cappellaio  e Crestaia. 
Berretteria,  non  com.,  s.  f. 
Bottega  di  berrettaio. 
Berrettinàio,  s.  m.;  -àia, 
f.  Come  Berrettaio,  salvo  che 
la  parola  è meno  antica. 
Berrettino , ant.  Beret- 
tino,  agg.  Signiflcò  Grigio., 
e oggi  vive  in  Toscana  col 
significato  fig.  di  Cattivo,  Ma- 
ligno ; ma  quasi  esclusiva- 
mente  nell’esclam.  scherz.  J5e- 
stia  berrettina! 

Berrétto,  s.  m.  Rispetto  al- 
l uso  antico,  non  pare  che  ci 
fosse  differenza  da  Berretta., 
e si  trova  adoperato  con  molti 
degli  usi  già  notati  sotto  que- 
sta parola.  i|  Oggi  però  sol- 
tanto Berretto.,  Quello  de’ 
soldati,  de’  cavallerizzi,  de’  ci- 
clisti, ecc.,  con  una  tesa  sulla 
fronte;  Berretto,  Quello,  tor- 
nato di  moda,  degli  studenti, 
con  una  tesa  arrovesciata  che 
termina  in  punta  sul  davanti. 
Anche  senza  tesa.  Quello 
rosso  de’  bersaglieri;  e in  ge- 
nere, Qualsiasi  copertura  del 
capo  con  penna  o senza,  de’ 
bambini,  delle  società  ginna- 
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stiche,  delle  maschere.  Ber- 
retto da  notte , Quello  di 
maglia,  da  portarsi  a letto,  e 
che  va  scomparendo  dall’uso. 
Il  Dim.,  -ino  ; non  com.  e un 
po’  spreg. , -ùccio.  Acer. , 
-óne.  Peggior. , -àccio.  |j 
V.  Berretta  e cfr.  Cappuccio, 
Tocco,  li  Da  birro  f 
Beerò,  ant.,  s.  m.  Nome  an- 
tico àcìV  Avantreno. 

Berrò vière  (-iére) , ant., 
s.  m.  Sbirro,  Sgherro.  ||  Prov. 
berr ovier  (e  questo  da 
Berry  f). 

Bersagliare,  v.  tr.  Assol. 
oggi  non  com..  Tirare  al  ber- 
saglio. Com.,  Colpire,  come 
a un  bersaglio  : Cannoni  e 
fucili  bersagliavano  senza 
tregua  il  nemico.  [!  Fig.,  Col- 
pire con  atti  continui  d’ini- 
micizia ; Gli  altri  scolari 
bersagliavano  il  malcapi- 
tato con  feroci  scherzi  e con 
percosse;  Povero  me,  son 
proprio  bersagliato  dalla 
fortuna  ! 

Bersaglière  (-iére),  s.  m. 

Soldato  di  un  corpo  speciale 
di  fanteria,  agilissimo  nelle 
sue  mosse.  Prima  s’adope- 
ravan  come  bersaglieri,  al 
momento  della  battaglia , i 
soldati  ordinari  di  fanteria, 
0 alcuni  scelti  tra  essi.  Ser- 
vono alle  ardite  esplorazioni, 
a provocare  il  nemico  spin- 
gendosi avanti  alla  spiccio- 
lata, ecc.  Il  Poco  com.  i deriv. 

Il  II  femm.,  solo  nella  locuz. 
Alla  bersaglierà.  Alla  ma- 
niera de’  nostri  bersaglieri  : 
Cappello  alla  bersaglierà. 
Bersàglio,  s.  m.  Segno  a cui 
si  mira  con  le  armi.  Può  es- 
sere un  disco,  una  tela,  e in 
guerra  un  uomo,  una  schiera 
di  nemici,  ecc.  La  parola  è 
antica,  e s’adoperava  anche 
quando  c’eran  solo  l’arco  e le 
saette,  ecc.  ||  Tiro  al  òcrsa- 
f7ZZo,  .Esercizio  per  addestrarsi 
a colpir  giusto.  Il  luogo , 
quando  sia  d’una  certa  gran- 
dezza , e s’ adoperino  vere 
armi,  com.,  Campo  di  tiro. 
Cfr.  anche  Balipedio,  e poi 
Tiro  a segno.  1|  Fig.,  Io  sono 
il  bersaglio  della  fortuna, 
letter.;  Era  il  bersaglio  di 
tutte  le  male  lingue.  ||  Lat. 
'^versàlium,  "^bersàlium. 
Bèrta,  s.  f.  Donna  Berta  e 
ser  Martino  hanno  designato 
per  lungo  tempo  la  gentaglia 


volgare  (v.  anche  Dante, 
Par.,  XIII,  139).  ||  Il  nome 
Berta  poi  entra  anche  ne’ 
detti:  Al  tempo  dellaregina 
Berta,  In  un  tempo  antichis- 
simo; Non  è più  il  tempo 
che  Berta  filava,  I tempi 
son  cambiati.  Qui  c’è  la  remi- 
niscenza di  Berta  sorella  di 
Carlomagno,  che,  fuggita  al- 
l’ira del  fratello,  visse  un 
tempo  poveramente  presso 
Sutri  col  marito  Milone , e 
quivi  partorì  Orlando.  Tor- 
nata poi  in  grandezza,  smise 
di  campare  filando. 

Bèrta,  s.f.G-azza.  ||  Ma  anche 
nome  di  alcuni  palmipedi  ma- 
rini, non  grandi.  ||  Dal  nome 
proprio  ? 

Bèrta,  s.  f.  Burla,  Baia.  Dar 
la  berta  a uno.  Fargli  una 
berta,  ecc.  Più  com.  i deriv. 
Berteggiar  e. Sbertar  e,  Sber- 
teggiare. Il  Lo  stesso  che  il 
seg.  ? 

Bèrta,  s.f.  Macchina  con  un 
maglio,  da  assodare  il  ter- 
reno, ficcar  pali,  ecc.  Poco 
coni.  Il  Cfr.  Gatto,  Mazze- 
ranga. Il  Dal  tema  stesso  di 
verricello  f 

Bèrta,  s.  f.  Ornamento  largo 
e ricco  di  merletto  per  le 
donne,  che  copre  tutto  quanto 
il  petto. 

Bertaùèllo  , quasi  ignoto , 
s.  m.  Y.  Bertovello. 
Berteggiare,  v.  tr.  Burlare, 
Motteggiare.  Io  berteggio,  ecc. 

Il  È letter.,  ma  più  noto  di 
Sbertare  che  è assai  com.  in 
Toscana. 

Bertésca,  Bertrésca , 
Beltrésca,  ant.,  s.  f.  Specie 
di  torre,  o altro  simile  riparo, 
di  legname  , nelle  fortifica- 
zioni medievali.  Con  una  serie 
di  bertesche,  per  lo  più  si 
munivano  gli  steccati.  1|  Oggi, 
Una  specie  di  ponte  da  mu- 
ratore. Il  Dal  germ.  (asse, 
tavola),  o dal  tema  di  Brèt- 
tone, Bretone  (cfr.  Saraci- 
nesca)'! 

Bertino,  ant.,  agg.  Y.  Ber- 
rettino, agg. 

Bertóne,  ant.,  s.  m.  Cavallo 
con  gli  orecchi  mozzi.  Spreg., 
d’uomo  co’  capelli  tagliati.  || 
Dal  lat.  bis  tondere  f ||  Una 
specie  di  nave  inglese.  Forse 
da  Bretone  (Brètone). 
Bertovèllo,  popol.  tose. 
Bertuèllo,  s.m.  Arnese  da 
pesca,  e anche  da  caccia  agli 
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uccelli,  che  ha  press’  a poco 
la  forma  d’una  nassa.  |I  Fig., 
popol.  tose.,  Esser  il  ber- 
tuello d'uno^  Esserne  lo  zim- 
bello; 0 Entrar^  Esser,  Met~ 
ter,  nel  bertuello  (in  un  brut- 
t’imbroglio).  |1  Lat.  ^vertebel- 
lum  (dal  tema  di  verto). 
Bertùccia,  s.  f.  Scimmia 
africana  di  media  grandezza 
e scodata.  Ce  n’è  anche  a (ai- 
bilterra,  e si  vedono  da  noi 
frequentemente  addomesti- 
cate. ||  Acer.,  -óiie  ni. 
Bèrza,  ant.,  s.  f.  Calcagno.  1| 
Ted. /erse  f 

Bcrzàg:lio,  ant.,  s.  m.  Y.  Ber- 
saglio. 

Berzare,  ant.,  v.tr.  Colpire. 
Bèsso  e deriv.,  ant.Y. -S'eiocco 
e deriv.  ||  Affine  a bestia  (cfr. 
biscia)  ? 

Bestémmia,  s.  f.  Parola  in- 
giuriosa contro  Dio  o i santi. 
Dire,  volg.  Tirare,  una  be- 
stemmia; Bestemmia  a (o 
più  com.  contro)  Dio.  ||  Per 
estens., Sproposito  che  offende 
o ripugna.  1|  Dim.,  solo  per  at- 
tenuare, -ùccia  ; peggior., 
-àccia.  j|  Cfr.  Moccolo,  Sa- 
grato, e V.  Blasfema. 
Bestemmiare,  v.  tr.  Dire 
una  0 più  bestemmie:  5esf  em- 
piano Dio  e i sau^^■.  Assol., 
Una  persona  dabbene  non 
bestemmia.  Bestemmiare 
e,om?un  Turco,  Dirbestemmie 
orribili  (ma  pare  che  il  pa- 
ragone sia  sbagliato).  |1  Per 
estens..  Imprecare,  Maledire  : 
Bestemmiava  contro  tutti. 
Bestemmia  la  verità  chi  dice 
questo.W  Scherz.,  Parlar  senza 
farsi  capir  bene:  Bestem- 
miava un  po*  di  francese. 
Bestemmiò  un  complimento 
e se  n'andò,  Che  si  bestem- 
mia colui  f II  Dal  lat.  blasphe- 
mare  (gr.  pXaacpYjjJLSw),  rav- 
vicinato a bestia?  Cfr.  Bia- 
simare. 

Bestemmiatóre,  s.  m.  Chi 

lia  il  vizio  della  bestemmia. 
Il  femm.,  per  buona  ventura, 
è assai  raro,  e ondeggia  tra 
il  popol.  -torà  e il  letter. 
-trice.  11  Dim.,  -èlio,  atte- 
nuativo  ; p e g g i o r.,  -àccio. 
Rari. 

Bestemmióne,  volg.  e 
spreg.,  s.  m.  Bestemmiatore 
indurito. 

Béstia  (fuori  di  Toscana, 
sempre  Béstia),  s.  f.  Nome 


generico  degli  animali,  ec- 
cètto l’uomo.  Quindi  si  con- 
trappone a Uomo:  Mi  tratta 
com'una  bestia,  non  come 
un  uomo  ; Chi  ama  troppo 
le  bestie,  ama  poco  gli  uo- 
mini; Fa  una  vita  da  be- 
stia, e non  da  cristiano; 
Lascialo  stare!...  È una 
bestia,  una  bestia  feroce.  1| 
Naturalmente,  ha  senso  par- 
ticolare secondo  i casi  : Smise 
d’arare,  e staccò  le  bestie; 
Il  vetturino  è andato  ad 
abbeverar  le  bestie;  Bestie 
da  sella,  da  tiro,  da  ma- 
cello. Bestie  feroci,  I leoni, 
le  tigri,  ecc.  |1  L’uomo  si 
chiama  Bestia,  o per  grande 
ignoranza  o per  indole  focosa 
e intrattabile  : Siete  un  igno- 
rante, una  bestia  ; Sta’  zitto, 
brutta  bestia  ; e altre  simili 
villanie  da  gente  malnata  (cfr. 
Bipede).  Andare,  Entrare, 
Montare,  Saltare,  in  bestia. 
Diventare  una  bestia,  Irri- 
tarsi e andare  fuor  di  sè.  Poi, 
Conoscere  l’umor  della  be- 
stia, scherz.  e spreg.,  Cono- 
scère  il  carattere  stravagante 
d’uno;  Morir  da  bestia  o 
come  le  bestie,  o come  un 
cane.  Morire  senza  i conforti 
della  religione.  ||  Una  brutta 
bestia,  anche  TTna  pessima 
cosa  : La  miseria  è una 
brutta  bestia.  La  gelosia  è 
una  gran  brutta  bestia,  li 
Dim. , -òla , letter.  -nòia  , 
ant.  -nòlo  m.  ; da  questi , 
-olina  (e  dialett.  -olùccia, 
-alétta):  più  o meno,  tutti 
vezzegg.  Ma  quasi  sempre 
spreg.,  -ùccia.  Acer,  e,  spe- 
cialmente nel  fig.,  spesso 
spreg.,  -óne  m.;  peggior.  e 
spreg.,  -àccia  ; e accoppian- 
doli, -diàccio  m.  Il  Cfr.  Ani- 
male, Belva,  Fiera,  Selvag- 
gina, e Imbestiare,  Imbe- 
stialire. Il  Lat.  bèstiam. 
Bestiàio,  raro,  s.  m.  Chi  ha 
cura  delle  bestie.  |1  Ant.,  Be- 
stiàrio , s.  m.  Chi  lottava 
con  le  bestie.  Assai  più  noto, 
nell’uso  letter.,  come  Nome 
di  certe  opere  d’indole  lette- 
raria e didascalica,  del  medio- 
evo, in  cui  si  descrivono  le 
qualità  degli  animali,  traen- 
done, per  via  di  similitudine, 
un  significato  morale.  H Lat. 
bestiàr'ium. 

Bestiale,  agg.  Da  bestia, 
Simile  a bestia:  Maniere  be- 


stiali, Punizione  bestiale. 
Fatica  bestiale.  Uomo  be- 
stiale. E sostantivato  peg- 
gior., Quel  bestiaiàccio  di 
Tonio  ecc.  ; o acci*..  Quel  be- 
stialóne,  ecc.\\  Avv.  Bestiai- 
ménte.  Il  Lat.  bestialem. 

Bestialegglare,  non  com. 
ma  usabile,  v.  intr.  Fare  o 
dir  cose  bestiali. 

Bestialità,  s.  f.  Qualità  d’es- 
sere bestiale.  1|  Com.  concreto, 
Atto  0 parola  da  bestia.  Spro- 
posito grandissimo. 

Bestiame,  s.  m.  Le  bestie 
domestiche,  in  genere  : Fiera 
di  merci  e bestiame,  È proi- 
bito di  pascolare  il  bestiame 
in  questo  luogo.  Ha  venduto 
tutto  il  bestiame.  Bestiame 
grosso.  Buoi,  vacche,  cavalli  ; 
minuto.  Capre,  pecore,  ma- 
iali, ecc.  Raro  nel  plur.  |1  Cfr. 
Armento,  Gregge,  Mandra, 
Torma,  ecc. 

Bestino,  s.  m.  Puzzo  di  be- 
stia: Sa  di  bestino.  Puzza 
di  bestino.  Poco  com. 

Béttola,  s.  f.  Uno  de’  sino- 
nimi d’  Osteria  ; è un  po’ 
spreg.,  ma  non  quanto  Ta- 
verna. A ogni  modo,  non  si 
vedrà  mai  scritto  come  inse- 
gna. Quindi,  fig.,  Z)a  bettola. 
Triviale  ed  osceno  ; In  una 
bettola.  In  uh  luogo  dove  sia 
permesso  urlare  e metter  su 
baruffa:  Parole,  Discorsi, 
da  bettola;  Mi  par  d’essere 
in  una  bettola.  Non  Siamo 
mica  in  una  bettola.  1|  Dim. 
e spreg.,  -ùccia  ; peggior., 
-àccia.  Il  dim.  m.  -ino, 
senz’idea  di  spregio.  Quella 
specie  d’osteria  che  si  tiene 
nelle  caserme,  dal  vivandiere, 
col  permesso  del  colonnello. 
I|,  Da  un  ^bevéttola.  Cfr.  il 
frane.  Buvette. 

Bettolante , s.  m.  Chi  tien 
bettola,  Chi  frequenta  la  bet- 
tola. Col  senso  di  Frequentar 
la  bettola.  Gridar  come  in 
una  bettola,  si  trova  registrato 
anche  il  v.  intr.  Bettolare. 
Il  II  nome  non  è com.  fuori 
di  Toscana;  il  verbo,  ignoto 
dovunque. 

Bettolière  (-iére),  s.  m. 

Chi  tien  bettola.  In  Toscana 
è più  com.  il  preced.;  non  così 
altrove.  Ma  la  parola  vera- 
mente com.  è Oste. 

Bettònica,  s.  f,  Pianta  er- 
bacea comune,  a cui  s’attri- 
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buivano  molte  virtù  medici- 
nali, ||Lat.  hetònicam,  vetò- 
nicam. 

Betulla,  non  popol. , s.  f. 
Albero  de’  luoghi  montuosi 
e del  settentrione,  di  cui  s’a- 
doperan  molte  parti  negli  usi 
domestici  e nella  concia  delle 
pelli.  Anche  Bètula,  Bòtola, 
Bidollo.  Il  Lat.  hetullam,  hò- 
tulam. 

Béva,  s.  f.  Nell’uso  generale 
è letter.,  e vale  Bevanda  poco 
buona:  Non  ne  voglio  più^ 
di  questa  beva.  Ma  i poeti 
l’usarono  anche  per  Bevanda 
squisita.  H In  Toscana  com.,  Il 
tempo  migliore  per  bere  un 
dato  vino  ; e Aver  buona 
beva,  di  vino,  Bersi  volen- 
tieri. Più  noto,  Esser  nella 
sua  beva,  fig.,  Trovarsi  nel 
proprio  elemento.  Sguazzarci 
dentro. 

Bevanda,  s.  f.  Ogni  liquido 
che  si  beve.  Quindi,  I cibi  e 
le  bevande;  Bevande  spiri- 
tose^ aromatiche,  ecc.  Natu- 
ralmente, può  essere  spreg.: 
M' offrì  del  vino,  ma  di  quella 
bevanda  non  n'  assaggerò 
mai  più.  Il  Non  popol.,  Be- 
vanda  alcoolica.  Liquido  al- 
coolico,  prodotto  da  sponta- 
nea fermentazione  di  liquidi 
zuccherini  (come  il  vino,  la 
birra,  il  sidro);  fortemente 
alcoolicUs  se  è un  liquido  al- 
coolico  rinforzato  da  distil- 
lazione, come  il  cognac  e il 
rum.  Cfr.  Distillato.  H Rari,  i 
dim.  -ina,  -ùccia,  ora  vez- 
zegg.  ora  spreg.;  e cosi  il 
peggior.  -àccia.  H Cfr.  Bi- 
bita, Pozione. 

Beveràggio  ? s.  m.  S’  ado- 
però per  Bevanda  in  genere: 
ma  oggi,  più  com..  Quel  che 
si  dà  a bere  alle  bestie  (cfr. 
Beverone).  E più  com.,  Mancia 
cl\e  si  dà  a’  vetturini  e sim.. 
per  bere.  E lo  schietto  cor- 
rispondente del  frane.  Powr- 
boire.  ||  Lat.  *biberàticum. 
Bévere.  Y.  Bere. 
Beveréccio,  ant.,  agg.  Che 
si  beve  bene. 

Beveria,  ant.,  s.  f.  Il  ber 
molto. 

Beverino,  s.  m.  Lo  stesso, 
e più  largamente  usato,  che 
Beriolo.  Ma  in  Toscana  non 
è com.,  giacche  il  popolo  di 
Firenze  dice  Beriolo,  e la 
voce  più  diffusa  in  Toscana 
ò Bevercllo. 


Bévero,  ant.,  s.  m.  Castoro.  I 
Il  Germ.  beber. 

Beveróne , s.  m.  Bevanda 
d’acqua  e farina,  per  le  be- 
stie. Il  Per  estens.,  spreg..  Be- 
vanda in  genere,  abbondante 
e insipida.  1|  Non  com.  fuori 
di  Toscana,  Dare  un  beve- 
rone a uno  che  sia  in  acqua, 
Fargli  dare  un  tuffo  perchè 
ingozzi  dell’acqua.  ||  Peggior., 
-àccio. 

Bevìbile , agg.  Che  si  può 
bere,  più  o meno  volentieri 
e senza  danno. 
Bevicchiare,  poco  com.,  v, 
intr.  e più  raramente  tr. 
Sbeucchiare. 

Bevitóre,  s.  m.  Chi  beve,  per 

10  più  nell’osteria  : Accadde 
una  lite  tra  due  bevitori. 
Chi  beve  molto  vino  o sim.; 
Era  ozioso  e bevitore.  |1  II 
femm.  ondeggia  tra  il  popol. 
-tóra,  che  ha  dello  spreg.,  e 

11  letter.  -trice  che  non  è 
sempre  spreg. 

Bevóne.  Y.  Beone. 
Bevucchiare.  Y.  Sbevuc- 
chiare. 

Bevuta , s.  f.  Il  bere  una 
volta.  Fare  una  bevuta,  e 
attenuando  una  bevutina , 
Bere  un  poco. 

Bezzicare  , v.  tr.  Beccare , 
con  piccoli  e rapidi  colpi  di 
becco:  Guarda  V uccellino 
che  bezzica  Z"wva.||Fig.,  Suo- 
cera e nuora  che  si  bézzi- 
cano  tutto  il  giorno. 
Bezzicata , s.  f.  Colpo  di 
becco,  bezzicando. 
Bezzicatura,  non  com.,  s.  f. 
L’effetto  del  bezzicare. 
Bézzo,  s.  m.  Antica  moneta 
veneziana.  |1  Con  significato 
generico,  scherz..  Aver  de’ 
bezzi,  Aver  quattrini.  ||  Dal 
germ.  petz  (orso);  e nome 
d’una  moneta  di  Berna,  con 
un  orso  nello  stemma. 

Bi,  s.  per  lo  più  m.  Nome 
della  lettera  B.  Cfr.  Be. 

Bi,  prefisso.  Y.  Bis. 

Biacca,  s.  f.  Nome  che  si  dà 
a varie  sostanze  minerali,  e 
per  antonomasia  a un  carbo- 
nato di  piombo,  adoperato 
come  colore  bianco.  Cfr.  (7e- 
r2/ssa.  11  Ted.  bicicli? 
Biacco,  s.  m.  Serpe  innocua 
nostrale,  assai  lunga  e con 
scaglie  gialle  e nere.  H Nel 
fig.,  Uomo  pauroso.  E Fi- 
schiar com’ un  biacco, 0 conti 
biacchi,  Esser  povero  in 


canna.  Ma  solo  nelluso  po- 
pol. tose. 

Biada,  s.  f.;  ant.  Biado,  s. 

m.  Le  biade.  Nome  generico 
di  tutte  le  piante  che  produ- 
cono frumento,  orzo,  avena  e 
simili  grani,  e del  loro  frutto 
già  raccolto.  E raramente,  an- 
che de’  semi  della  fava,  della 
veccia,  ecc.,  capaci  di  nutrire. 

11  Com.,  Biada,  Quella  che  si 
dà  in  cibo  alle  bestie  da  tiro 
e da  soma  (cioè  la  fava,  l’a- 
vena, l’orzo,  ecc.);  e per  an- 
tonomasia, L’avena,  pianta  e 
seme.  |1  Fig.,  spreg.  o scherz.. 
Cibo  umano:  Ha  fame?  Da- 
gli la  biada;  Si  sente  male? 
Sarà  la  troppa  biada.  1|  Da 
un  lat.  ^'blatum,  *bladum. 
Biadaiòlo,  poco  com.,  s.  m. 
Chi  vende  la  biada  o le  biade. 
Biadare,  v.  tr.  Dar  la  biada, 
alle  bestie.  Cfr.  Abbiadare. 
Biàjs^ìo,  s.  m.  Nome  proprio, 
usato  anche  nella  locuzione 
Adagio,  Biagio  l con  cui  si 
ammonisce  scherz.  chi  fa  o 
dice  troppo  in  fretta.  Non 
s’intende  fuori  di  Toscana  la 
frase  Sapere  a quanti  dì  è 
San  Biagio,  Saper  quel  che 
conviene.  Esser  furbo.  Si  dà- 
come  nata  a Firenze,  dali’es- 
ser  permesso  un  tempo,  a’ 
fattorini  dell’Arte  della  Seta, 
che  era  vicina  alla  chiesa  di 
San  Biagio,  di  stare  in  ozio 
e spassarsi  a loro  agio  nella 
strada,  il  giorno  della  festa 
di  quel  santo. 

Biaucaiia,  s.  f.  E popol.  in 
più  luoghi  di  Toscana,  per 
Estensione  di  terreno  brullo 
e biancheggiante  per  le  so- 
stanze che  contiene.  Y.  AfoZ- 
taione. 

Biaucare,  ant.,  v.  tr.  Bian- 
chire, Imbiancare. 
Biaucastro,  agg.  Di  colore 
quasi  bianco,  ma  non  bellò. 
Biaucheggiaméuto  , let- 
ter., s.  m.  Il  biancheggiare. 
Biaucheg^^^iare,  letter.,  v. 
intr.  Farsi,  Apparire,  bianco: 
Biancheggiava  il  cielo.  Le 
campagne  biancheggiano  di 
neve,  I bei  capelli  neri  in- 
cominciavano a biancheg- 
giare. 

Biancheria,  s.  f.  Il  com- 
plesso de’  panni  bianchi,  per 
lo  più  di  tela  o cotone,  che 
servono  alla  persona  o alla 
casa.  Quindi,  Biancheria  da 
dosso,  da  tavola,  da  letto,  da 


BIANCHÉTTO 


cucina.  II  Poco  corri,  nel  plur-, 
in  cui  poco  differisce  dal 
sing".:  Portar on  via  gli  ar~ 
nesi  di  cucina,  le  biancherie 
(le  Tarie  specie  di  biancheria), 
ecc.  II  Ora  vezzegg.  {La  bian- 
cheriuccia  del  mio  povero 
bambino),  ora  spreg.  {Ha 
avuto  per  corredo  un  po’  di 
hi  aneli  eri  uccia),  il  dim. 
Biancheriùccia.  Peggior. 
Biancheriàccia.  1!  Ora  ci 
regalano  il  frane.  Lingeria. 

Bianchétto,  s.  m.  Cosme- 
tico, per  lo  più  di  biacca,  da 
tinger  la  pelle  in  bianco  e da 
rovinar  la  salute.  |1  Sorte  d’in- 
grediente da  far  venire  subito 
candidi  i panni  sudici,  con 
risparmio  di  sapone  e distru- 
zione de’  panni.  In  Toscana, 
più  com.  II  Bianchetti, 

Minuti  e trasparenti  pescio- 
lini di  mare,  che  sono  i pic- 
coli delle  acciughe  e de’  pesci 
affini.  Detti  così,  perchè  morti 
si  fanno  bianchi. 

Bianchézza,  s.  f.  Qualità 
d’esser  bianco:  Una  bian- 
chezza di  neve  o di  giglio, 
D* insuperabile  o maravi- 
gliosa  bianchezza. 

Bianchiccio,  agg.  Non  in- 
teramente bianco,  e neanche 
bello.  Più  di  cosa  che  di  per- 
sona. Cfr.  Biancastro. 

Bianchiniésito,  s.  m.  L’a- 
zione di  bianchire.  L’effetto. 

Bianchire,  v.  tr.  Pender 
bianco  con  mezzi  opportuni. 
Del  sale,  dello  zucchero,  de’ 
metalli,  ecc. 

Biancicare , ant.,  v.  intr. 
Biancheggiare.^idnezea,  ecc. 

Bianco,  agg.  Colore  che,  co- 
m’insegna la  Fisica,  risulta 
dai  sette  colori  dell’iride 
uniti  insieme.  Ce  n’è  di  più 
gradazioni:  Bianco  come 
la  neve,  i gigli,  il  latte,  il 
gesso,  la  farina,  il  marmo, 
V avorio,  l’argento;  com'‘un 
panno  lavato.  In  qualche 
nome  geografico:  Monte 
Bianco,  Mar  Bianco,  Canal 
Bianco.  II  Arme  bianca.  La 
sciabola,  la  baionetta  e sim.; 
Arte  bianca.  Quella  del  for- 
naio; Bandiera  bianca, 
Quella  che  s’alza  per  sospen- 
der le  ostilità;  Afosca ò/awea. 
Cosa  rarissima  {Un  amico 
vero  è una  mosca  bianca)-, 
Pan  bianco.  Quello  fino,  che 
è poi  meno  nutriente  ; Pazza 
bianca.  Quella  degli  Europei 
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e de’  loro  discendenti  (che 
son  chiamati  I bianchi  dagli 
altri).  In  più  luoghi  d’Italia, 
anche  scrivendo:  Notte 
bianca.  Notte  passata  senza 
poter  dormire;  Tavola 
bianca.  Il  dessert.  Per  de- 
notare salute  florida.  Bianco 
e rosso:  Un  bel  bambino 
bianco  e rosso.  II  Frasi:  Se- 
gnar una  cosa  col  carbone 
bianco.  Notarla  quando  av- 
viene o si  vede,  perchè  ra- 
rissima (anche  in  lat.  Albo 
signanda  lapillo);  Dar  carta 
bianca  a uno,  s’intende  fir- 
mata, Dargli  autorità  di  far 
tutto;  Fare,  Mettere,  i>  ca- 
pelli bianchi,  Incanutire,  e 
fig.  Disperarsi  {Ho  dovuto 
mettere  i capelli  bianchi,per 
insegnargli  qualche  cosa  ; 
Son  cose  da  far  fare  i ca- 
pelli bianchi)  o Spender 
molti  anni  in  una  cosa  (iVeZZa 
scuola  ci  ho  messo  i capelli 
bianchi);  Fare  il  viso  bianco. 
Impallidire;  ant.  Rimaner 
bianco.  Restar  col  danno  e. 
con  le  beffe.  II  Sostantivato: 
Il  bianco.  Il  color  bianco; 
Bianco  delVovo,  L’albume; 
Bianco  dell’occhio.  Mem- 
brana esterna  dell’  occhio , 
d’un  colore  bianco-perlaceo, 
Sclerotica.  Dare  il  bianco  a 
una  cosa.  Imbiancarla;  Dar 
di  bianco  a una  cosa.  Met- 
terci sopra  una  mano  di 
bianco,  per  cancellarla 
(quindi,  fig..  Annullare,  Di- 
sconoscere); Mettere  il  nero 
sul  bianco,  Scrivere  (quando 
non  si  vuol  dare  importanza 
alla  cosa)  ; Lasciar  in  bianco 
una  parola,  una  riga.  Non 
scriverla;  Dare  un  foglio  in 
bianco,  una  firma  in  bianco. 
Firmare,  lasciando  agli  altri 
di  scriver  poi  il  resto  (talora 
è una  necessità,  spesso  una 
pazzia);  Vestire  di  (panno) 
bianco,  non  dire  in  bianco; 
Cucire  di  bianco.  Cucir  la 
biancheria;  Cuocere  una  vi- 
vanda in  bianco  {Ova,  Riso, 
Patate,  in  bianco).  Cucinarla 
e condirla  senza  che  prenda 
colore;  non  com.  Veder  tutto 
bianco.  Essere  ottimista  (più 
com.  Veder  tutto  color  di 
rosa,  e all’opposto  tutto 
nero).  Siccome  il  bianco  e il 
nero  son  colori  opposti,  così, 
oltre  la  Ibcuz.  stor.  I Bianchi 
e i Neri,  ci  son  molte  frasi 
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fam.  in  cui  s’accoppiano:  Far 
nero  il  bianco  e bianco  il 
nero,  Far  del  bianco  nero. 
Far  tutto  l’opposto  di  quel  che 
era  pvìms.'.  Pigliar  e il  bianco 
per  nero.  Intendere  a rove- 
scio; Dare  ad  intendere.  Far 
vedere.  Mostrare,  il  bianco 
per  nero,  è chiaro  di  per  sè; 
e cosi  i sim.  II  Locuz.  avv.  Di 
punto  inbianco.  All’improv- 
viso. II  Da  un  tema  germ. 
blank. 

Biancone,  s.  m.  Oltre  i si- 
gnificati che  gli  spettano  come 
accr.  di  Bianco  (che  è raris- 
simo), e altri  più  determinati 
(ma  ignoti  all’uso  comune), 
s’adopera  da’  Fiorentini,  per 
indicare  celiando  il  Nettuno 
della  Fontana  in  Piazza  della 
Signoria.  L’hanno  scritto  il 
Giusti  e altri. 

Biancospino,  s.  m.  comp. 
Arbusto  spinoso  connine  nelle 
siepi  e ne’  boschi,  con  le 
foglie  frastagliate,  i fiori 
bianchi  e piccoli  in  forma  di 
piccola  rosa,  e i frutti  rossi. 
Anche  Marruca  bianca,  li 
Plur.  Biancospini. 
Biancume,  non  com.,  s.  m. 
Complesso  di  cose  bianche. 
Color  bianco  sgradevole. 
Biascia  e Biàscica,  volg. 
fior.,  s.  f.  Più  0 meno,  Bava. 
Biasciaménto,  s.  m.  Il  bia- 
sciare.  Tedi  il  seg. 
Biasciare  e Biascicare, 
V.  tr.  Mangiucchiare  a stento, 
con  gran  dimenar  di  mascelle 
e abbondanza  di  saliva.  H Per 
sim..  Baciare  insudiciando  di 
saliva.  Il  Fig.,  Bmscicar  una 
lingua , le  orazioni , una 
scusa,  Pronunziarle  male  e 
a stento.  Cfr.  Ciancicare , 
Ciangottare.  H Io  biàscio  o 
biàscico,  ecc.  ||  Son  verbi  po- 
pol.  solo  in  Toscana;  e tra  i 
due,  fuori  s’accetta  più  volen- 
tieri Biascicare.  Meno  ac- 
cetti, fuori  di  Toscana,  i s. 
m.  Biascintìccio  (Roba 
biascicata  e poi  sputata,  o 
sim.).  Biascicóne  (Chi  bia- 
'scica  per  abitudine).  Bia- 
scicòtto o Biasciòtto 
(Boccone  biascicato  e spu- 
tato). Altre  voci  poi  son  meno 
com.  fuori  di  Firenze,  e ra- 
ramente si  scrivono  dagli 
stessi  Toscani. 

Biasimàbile.  V.  Biasime- 
vole. 
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Biasimare,  coni,  in  poesia 
Biasmare,Y.  tr.Riprendere, 
Condannare  ; l’opposto  dì  Lo- 
dare: Io  non  ti  hiàsimo  per 
questo^  ma  per  la  bugia  che 
hai  detto;  Non  trovo  nulla 
da  biasimare  in  lui;  Ohi 
biàsima,  saprebbe  far  me- 
glio? il  Lat.  blasphemare  (gr. 
pXaacp7]|JL£to).  Cfr.  Blasfe- 
mare. 

Biasimatóre,  poco  com.,  s. 
m.  Chi  biasima.  Il  femm.  on- 
deggia fra  -trice  e il  popol. 
non  com.  -torà. 
Biasimévole,  agg.  Che  si 
può  0 deve  biasimare:  Per- 
sona, Azione,  biasimevole.  H 
Poco  com.  l’avv.  Biasime- 
volménte. 

Biàsimo,  poet.  Biasmo,  s. 

m.  L’azione  del  biasimare, 
Disapprovazione;  l’opposto 
di  Lode:  Avere,  Dar,  bia- 
simo di  una  cosa.  1|  Dal 
verbo. 

Biasimóue,  raro,  s.  m.  Chi 
biasima  per  abitudine. 
Bibbia,  s.  f.  1 libri  del  Nuovo 
e del  Yecchio  Testamento,  in 
complesso,  li  Volg.  tose..  Una 
bibbia.  Un  discorso  intermi- 
nabile. 11  Cfr.  Sacra  Scrit- 
tura. Il  Gr.  pipXia  (libri). 
Bìbita,  s.  f.  Nome  generico 
d’ogni  bevanda  rinfrescante 
o medicinale. 

Bìblico,  letter.,  agg.  Della 
bibbia. 

Bibliòfilo,  letter.,  s.  m.  comp. 

Chi  ama  i libri,  e special- 
mente  libri  o edizioni  rare,  e 
spesso  anche  ne  fa  raccolta. 
Il  Gr.  ptpXtov  (libro)  e cptXog 
(amico). 

Bibliografia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Arte  o scienza  che  ha 
per  scopo  di  conoscere  e di 
indicare  i libri  pubblicati, 
antichi  e moderni,  di  ciascuna 
materia,  e di  giudicarne  l’im- 
portanza rispetto  al  conte- 
nuto e alla  rarità.  H Giudizio 
critico  intorno  a un  libro; 
Scrivere  una  bibliografìa. 
Qix. Recensióne, Bivist a. \\  Gr. 
PtpXiov  e Ypàcpo)  (scrivo,  de- 
scrivo). 

Bibliogràfico,  letter.,  agg. 
comp.  Che  concerne  i libri  o 
la  bibliografia:  Indice,  Giu- 
dizio, bibliografico  ; Noti- 
zia bibliografica,  ||  Meno 
com.  l’avv.  Bibliografica- 
méute. 


Bibliògrafo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Chi  è dotto  nella  bi- 
bliografìa, Chi  scrive  una  bi- 
bliografia. 

Bibliòmane,  letter.,  s.  m. 
comp.  Chi  ha  la  mania  de’ 
libri. 

Bibliomania,  letter.,  s.  f. 
comp.  ,Mania  di  raccoglier 
libri,  per  il  solo  gusto  d’a- 
verli. 

Bibliotèca,  s.f.  comp.  Luogo 
dove  son  raccolti  e ordinati 
molti  libri,  per  uso  di  studio. 

Il  Non  è raro  il  caso  che  vi 
sian  conservati  anche  de’  ma- 
noscritti; ma  V.  Archivio.  H 
Bibliotecapubblica,privata, 
ecc.  Biblioteca  circolante. 
Quella  che  ha  per  scopo  di 
dare  in  prestito,  gratuito  o 
no,  libri  specialmente  istrut- 
tivi, perchè  vadano  nelle  mani 
di  tutti.  Taluni  editori  inti- 
tolano Biblioteca,  Una  serie 
di  libri  particolari  d’una  data 
materia,  collegati  fra  loro  con 
un  cert’ ordine.  IperboL,  di 
chi  ha  scritto  moltissimo:  Ha 
scritto  una  biblioteca.  E di 
chi  è dottissimo:  È una  bi- 
blioteca vivente  o ambu- 
lante. Fig.  scherz..  Una  rac- 
colta di  bottiglie  di  buon  vino, 
messe  in  fila  come  libri.  |I  Dim., 
- étta  {Bibliotechetta),  - ina 
{Bibliotechina) , -ùccia:  il 
secondo  è il  più  vezzegg.,  il 
terzo  è spesso  spreg.  Non 
com..  Tacer.  - óna,  che  è en- 
fatico (se  no.  Biblioteca  assai 
grande , ricca , numerosa , 
ecc.).  Peggior.,  -àccia;  ma 
non  accade  spesso  d’usarlo. 
Il  Cfr.  Libreria.  |1  Lat.  biblio- 
thecam  (gr.  ptpXtoO’TQXY]). 
Bibliotecàrio,  s.  m.  comp. 
Chi,  per  uffizio,  ha  in  custodia 
una  biblioteca;  Chi  è a capo 
d’una  biblioteca. 

Bìbulo,  letter.,  agg.  Carta 
bibula  , Carta  assorbente  , 
Carta  asciugante.  H Lat.  bì- 
bulum. 

Bica,  s.  f.  Mucchio  di  covoni, 
di  forma  quasi  tonda. Cfr.  A6- 
bicare,  e poi  Barca.  |1  Raro 
fig.,  per  Mucchio  d’altre  cose. 
Il  Bica  di  vacca,  di  manzo. 
Escrementi  ecc.  \\N. Bicone.  || 
Germ.  biga. 

Bicarbonato,  s.  m.  Nell’uso 
com.  è noto  il  Bicarbonato 
di  sodio,  Sostanza  bianca,  or- 
dinariamente in  polvere,  poco 
solubile  nelTacqua,  usata  in 


medicina  e nella  prepara- 
zione d’acque  gassose  artifi- 
ciali. 

Bicchieràio,  s.  m.  Chi  fa  o 
vende  bicchieri.  Raro  il  nome, 
perchè  raro  chi  faccia  o venda 
soltanto  bicchieri. 

Biccliierata,  s.  f.  Tanto  li- 
quido, quanto  n’entra  in  un 
bicchiere  (più  com.  Un  bic- 

^ chiere  di );  Colpo  di  bic- 

chiere {Tirare  una  bicchie- 
rata, come  fa  la  canaglia 
nelle  osterie).  1|  Ora  va  diven- 
tando di  moda,  torcendo  un 
poco  il  primo  de’  significati 
detti,  per  Bevuta,  piuttosto 
lauta,  di  vino,  spesso  con  un 
po’  di  merenda,  fatta  in  co- 
mitiva: Stasera  c’è  una  bic- 
chierata in  campagna,  Gli 
studenti  fanno  una  bicchie- 
rata, Gli  offrimmo  una  bic- 
chierata ( guai  chi  T inten- 
desse altrimenti!)  prima  che 
partisse.  E quando  ci  sia  più 
tono,  dicono  Vino  d’ onore. 
Cfr.  Simposio. 

Biccliière  (-iére),  s.  m. 

Vaso  piccolo,  di  varie  ma- 
terie e di  varie  forme,  ma 
per  lo  più  rotondo  e di  vetro 
0 cristallo,  per  bere.  [|  Bere 
un  bicchiere,  senz’altro,  s’in- 
tende pieno  di  vino:  Si  va  in- 
sieme, a bere  un  bicchiere  f 
Quindi,  come  simbolo  del 
Yu\o\  Gli  piace  il  bicchiere. 
Il  Bicchiere  della  staffa, 
Quello  che  si  beve  prima  di 
partire;  e si  beveva  propria- 
mente con  un  piede  sulla 
staffa  e uno  in  terra.  H Volg.  e 
non  molto  com..  Sputar  nel 
bicchiere  dopo  averci  bevuto, 
Disprezzar  chi  ci  ha  fatto 
del  bene.  Volg.  e scherz..  Culo 
di  bicchiere,  Diamante  o bril- 
lante falso;  giacché  il  bic- 
chiere ha  Vorlo,  la  pancia, 
il  fondo  (volg.  culo).  H Dim., 
-ino  (da  rosolio  o siili.), -étto; 
spreg.,  -ùccio.  Un  po’  accr., 
-òtto  (solamente  Un  buon 
bicchier  di  vino).  Acer.,  -óne. 
Peggior.  non  com.,  -àccio. 
Salvo  Bicchierotto,  tutti  pos- 
sono indicare  sia  il  recipiente 
sia  il  contenuto.  Bicchieretto 
(di  vino)  è anche  vezzegg.; 
Bicchieruccio  e Bicchierac- 
eio,  sempre  spreg.||  Cfr.  Gotto, 
e poi  Calice,  Coppa,  Nappo, 
Tazza.  ||  Lat.*òiccà?'iwm  (af- 
fine a bacar  del  basso  lat.). 
Cfr.  Peccherò, 
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Bicciciicca,  s.  f.  Casupola, 
Misero  villaggiuccio,  Bagat- 
tella. Solo  dell’uso  fam.  tose. 

Hicèfalo,  letter.  non  com., 
agg.  Che  ha  due  teste.  Di 
parto  mostruoso. 

JBiciclétta,  s.  f.  Yelocipède 
a due  ruote  per  Io  più  d’u- 
gual  diametro , Luna  ante- 
riore e l’ altra  posteriore.  E 
mosso  con  due  pedali^  che, 
per  mezzo  di  due  ingranaggi 
e una  catena  (altri  mecca- 
nismi poco  hanno  attecchito), 
fanno  girar  la  ruota  di  dietro. 
Ha  il  telaio^  il  manubrio,  il 
freno,  la  sella,  ecc.  Cfr.  Mo- 
tocicletta. 

Biciclo,  s.  m.  Antica  forma 
di  velocipede,  con  una  gran 
ruota  davanti  e una  piccolis- 
sima dietro.Era  mo3so  con  due 
pedali  innestati  nella  ruota 
anteriore.  Cfr,  Ciclo.,  Triciclo. 

Bicìpite,  letter.,  agg.  Che 
ha  due  capi.  Quasi  solo  nella 
locuz.  Aquila  bicipite,  Stem- 
ma della  Casa  d’Austria;  e 
quindi,  fig.,  L’Austria.  U Mu- 
scolo bicipite,  Muscolo  (volg. 
Pesce)  del  braccio.  U Lat.  bi- 
cìpitem. 

Bicloruro,  s.m. Nell’uso 
com.  è noto  il  Bicloruro  di 
mercurio.  E per  questo,  v. 
Sublimato  corrosivo. 

Bicòcca,  s.  f.  Piccola  rocca. 
Torre  d’osservazione,  in  cima 
a un  monte.  Quindi,  nome 
proprio  di  taluni  luoghi.  |1 
Qggi  più  com.  fìg..  Piccolo  e 
povero  aggregato  di  case , 
Casupola,  sul  cocuzzolo  d’un 
monte.  ||  Non  com.  i dirn. 
-étta  (jBicocc/ze^^a), -ùccia. 
11  Da  bi  (bis)  e cocca  (estre- 
mità, cima). 

Bicolóre,  letter.  non  com., 
agg.  Di  due  colori  ||Di  stampe, 
pitture,  com.  A due  tinte.  1! 
Cfr.  Tricolore.  !1  Lat.  bico- 
lorem. 

Bicóne,  s.  m.  Propriamente, 
accr.  di  Bica.  In  Toscana, 
fig.  non  com..  Persona  grassa 
e deforme.E  con  questo  senso 
ha  pure  il  femm.  -óna. 

Bicòrdo,  s.  m.  Suono  simul- 
taneo di  due  note,  su  due 
corde  diverse  del  violino  e 
sim.  Più  com.  tra’  musicisti. 
Doppia  corda.  H Nome  d’uno 
strumento  antico. 

Bicòrne,  letter.  non  com., 
agg.  Che  ha  due  corni.  i|  Lat. 
bicòrnem. 


Bicòrnia,  non  com.,  s.  f. 
Sorte  d’incudine  a due  punte. 

Bicòrno,  non  com.  e spreg., 
s.  m.  Cappello  da  prete  di 
forma  antica,  a due  punte, 
come  quello  di  Don  Basilio. 
L’usano  ancora  fuori  d’Italia, 
e certi  frati  lo  portano  pure 
da  noi.  |1  Cfr.  Tricorno. 

Bicornuto,  non  com.,  agg. 
Bicorne. 

Bicromato,  s.  m.  Nel  l’uso 
com.  è noto  il  Bicromato 
potassico.  Un  sale  cristalliz- 
zato di  colore  arancio,  ado- 
perato nella  tintoria  e per  le 
pile  elettriche. 

Bicuspide,. letter.,  agg.  Che 
ha  due  punte.  H Cfr.  Tricu- 
spide. 

Bidè,  s.  m.  indecl.  (È  il  frane. 
Bidet;  ma  usatissimo,  e non 
pare  sostituibile.)  Catinella 
stretta  e lunga,  messa  sopra 
un  sostegno  con  quattro 
zampe,  per  lavarsi  sotto.  H 
Nella  sua  forma  italiana  di 
Bidétto  è registrato  con 
l’antico  significato  di  Cavallo 
piccolo  da  campagna,  da  cui 
è venuto  l’altro  per  via  di 
metafora. 

Bidèllo,  s.  m.  Chi  fa  i ser- 
vizi nelle  scuole  e sim.  Ha 
anche  il  femm.,  quantunque 
La  custode  prevalga  su  La 
bidella,  che  pare  scherz.  H 
Germ.  bitel. 

Bidènte,  s.  m.  Strumento 
agricolo,  con  manico  di  legno 
e due  punte  di  ferro,  da  la- 
vorar terre  grosse  dove  la 
zappa  non  entrerebbe.  I|  Raro 
col  primo  uso  d’agg.  Ohe  ha 
due  denti.  H Lat.  bidentem. 

Bidóllo,  non  com.,  s.  m.  Be- 
tulla. 

Bièco  (Bièco),  agg.  Oc- 
chio bieco,  occhi  biechi,  di 
chi  guarda  a traverso,  per 
odio  o sim.;  Guardar  bieco, 
Guardar  in  cagnesco.UQuindi, 
Che  ha  lo  scopo  di  far  danno. 
Malvagio  : Azioni  , Opere , 
bieche;  Animo  bieco.  Più  o 
meno,  sempre  letter.  |1  Ant.  i 
plur.  Pieci,  biece.  Non  usato 
il  superi.  Il  Avv.  Bieca- 
ménte.  |!  CÙ.  Sbieco.  1|  Dal 
lat.  oblìquum  (forse  non  di- 
rettamente). O da  un  "^blaè- 
sium  f 

Biennale,  non  popol.,  agg. 
Che  dura  due  anni:  Corso  di 
studi  biennale.  Che  accade, 
0 si  fa,  ogni  due  anni  : Espo- 


sizione biennale.  H Lat.  bien- 
nalem  (non  classico). 
Biènne,  letter.  non  com.,  agg. 
Di  due  anni.  H Lat.  biennem. 
Biènnio,  non  popol.,  s.  m. 
Lo  spazio  di  due  anni:  A/- 
fitto  che  durerà  un  biennio. 
Lo  studierete  nell’  altr  o 
biennio  (corso  di  due  anni 
di  scuola).  11  Lat.  biènnium. 
Biètola  (Biètola),  s.  f. 
Pianta  erbacea  commestibile, 
simile  allo  spinace.  Ant.  e 
dial.,  Bièta.  H Dal  lat.  betam 
(forse  con  influsso  di  blitum). 
Bietolà^j^ine,  s.  f.  L’esser 
bietolone.  Raro,  ma  può  esser 
efficace. 

Bietolóne,  :t>oco  com.,  s.  m. 
Scioccone.  H È nome  popol. 
delPatriplice,  erbaggio  simile 
agli  spinaci. 

Biétta,  s.  f.  Pezzo  di  legno 
o d’altro,  a cuneo,  da  ficcar 
nella  spaccatura  d’un  legno 
perchè  non  si  richiuda,  o al- 
l’opposto darincalzare  e strin- 
ger meglio  cosa  che  non  stia 
ben  ferma.  H Fig.,  Bazza.  Ron 
usato  fuori  di  Toscana.  H Dim., 
-olina.  Acer.,  -óne  m. 
Biffa,  s.  f.  Pertica  o sim., 
con  un  pezzo  di  carta  bianca 
0 altro  in  cima,  che  si  pianta 
in  terra  dagli  agrimensori, 
Hvellatori,  ecc.,  per  servire 
di  segnale  e fare  i calcoli. 
Una  linea  di  biffe  serve  pure 
a tracciare  una  strada  o altro 
lavoro  da  farsi.  |1  Segno  posto 
sui  margini  della  screpola- 
tura d’un  muro,  per  veder  se 
questa  s’allarghi.  H Chiusura, 
che  si  fa  con  due  strisce  di 
tela  incrociate  in  un  punto 
dove  combaciano  le  imposte 
d’un  uscio  serrato  o altro,  e 
mettendovi  poi  i sigilli,  per- 
chè nessuno  entri  e porti  via 
nulla.  Il  codice  adopera  Ap- 
porre i sigilli,  senz’altro.  H 
Germ.  wiffaf 

Biffare,  v.  tr.  Segnare  con 
biffe,  Metter  le  biffe. 

Bificlo,  letter.,  agg.  Tagliato 
in  due,  ma  non  sino  in  fondo. 
Lingua  bifida,  Quella  di  ta- 
luni rettili.  Com.,  Biforcuta. 
l!  Lat.  bìfìdum. 

Bifolcata,  s.  f.  Processione 
di  bifolchi  e sim.  a un  san- 
tuario. Il  E in  qualche  luogo 
di  Toscana. 

Bifolcheria,  raro,  s.  f. 
Azione  da  bifolco,  spreg.;  Me- 
stiere di  bifolco. 
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Bifólco,  s.  ra.  Chi  lavora  il 
terreno  co’  buoi.  H Fig.  spreg., 
Uomo  rozzo  e ignorante.  H 
Lat.  huhulcum. 

Bìfora,  letter.,  agg.  f.  Porta, 
Finestra,  bifora.  Quella  fatta 
di  due  archi  divisi  da  una 
colonna  comune.  [I  Lat.  hìfo- 
rem  (propriamente , a due 
battenti). 

Biforcaménto,  s.  m.  Il  bi- 

forcare,  Il  biforcarsi;  Il  punto 
dov’una  strada  o altro  si  bi- 
forca. 

Biforcare,  v.tr.  Una  strada 
in  un  punto.  Farla  in  modo 
che,  a quel  dato  punto,  si  di- 
vida in  due  (il  Manzoni  scrisse 
< a foggia  d'uu  ipsilon,  > che 
s’intende  maiuscolo  e in  ca- 
rattere di  stampa).  |1  Più  coni.. 
La  strada  si  biforca  a un 
dato  punto,  La  vena  si  bi- 
forca. 

Biforcatura,  s.  f.  Più  com. 
di  Biforcaménto,  per  indi- 
care il  punto  del  biforcarsi. 
Il  Cfr.  Bivio. 

Biforcazióne,  s.  f.  Bifor- 
catura, Biforcaménto. 
Biforcuto,  agg.  Che  ha  due 
punte.  V.  Bifido. 

Bifórme,  letter.,  agg.  Di  due 
forme.  |i  Lat.  biformem. 
Bifrónte,  letter.,  agg.  Che 
ha  due  fronti:  Giano  bifronte, 
che  nel  fig.  vale  Uomo  dop- 
pio, sleale.  H Lat.  bifrontem. 
Biga,  s.  f.  Cocchio  antico  de’ 
Romani,  ti  rato  da  due'cavalli, 
con  un  riparo  davanti  e a’ lati: 
ci  si  montava  per  di  dietro, 
e si  stava  in  piedi.  Serviva 
per  lo  più  nelle  corse.  1|  Per 
sim..  Carrozzino  moderno, 

. scoperto  e a due  posti.  Ha  an- 
che il  dim.  -étta  (Bighetta). 
11  Lat.  big  am.  Cfr.  Quadriga. 
Bigallo,  s.  m.  Nome  d’un 
antico  orfanotrofio  di  Firenze. 
Bellissima  è la  Loggia  del 
Bigello. 

Bigamia,  letter.,  s.  f.  Pro- 
priamente, L’aver  due  mogli 
nello  stesso  tempo.  Quindi, 
Reato  di  chi,  essendo  unito 
in  matrimonio,  riespe  (ingan- 
nando la  legge)  a farne  un 
altro  che  non  è valido.  H Lat. 
bis  e gr.  Yap,éo)  (prendo  in 
moglie). 

Bìgamo,  letter.,  agg.  Che  è 
reo  di  bigamia,  ij  Non  com.  e 
ambiguo,  per  Che  è passato 
a,  seconde  nozze  legittima- 
mente. 
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Bigattièra  (-  iéra),  s.  f. 

Stanza  dove  s’allevano  i bachi 
da  seta. 

Bigatto,  s.  m.  Baco  da  seta. 
Non  dell’uso  vivo  toscano; 
ma  comunissimo  in  taluni 
dial.,  e anche  col  significato 
generico  di  Vermicciolo.  || 
Dim.,  -ino.  11  Da  [òom]6i- 
gatto,  con  l’etimo  stesso  di 
bomhace  e baco?  O da  bis 
(peggior.)  e gatto? 
Bigheilare  e Bighel- 
larsi,  V.  intr.  Raro,  invece 
del  seg. 

Bighellonare,  v.  intr.  An- 
dare oziando.  Non  aver  vo- 
glia di  far  nulla.  H Poco  com. 
i tempi  semplici.  Tutto  il 
verbo  è poi  dell’uso  fam.  solo 
in  Toscana. 

Bighellóne,  s.  m.;  meno 
com.  -óna,  f.  Persona  oziosa 
e vagabonda.  Cfr.  sopra.  || 
Peggior.,  -àecio.  ||  Affine  a 
bigatto,  o da  un  lat.  *bicus 
per  vicusf 

Bigherino,  s.  m.  Piccola 
guarnizione  di  trina  o di  pa- 
glia. Ignoto  fuori  di  Toscana; 
e anche  lì  oramai  non  s’usa 
più  Bìghero,  da  cui  deriva. 
Bigio,  agg.  D’un  colore  come 
la  cenere  o il  piombo.  Ce  n’è 
molte  gradazioni:  Grigio 
chiaro.  Grigio  carico,  Gri- 
gio ferro.  Tempo  bigio,  Nu- 
voloso, ma  non  addirittura 
nero.  H Frasi  toscane  : Farne 
delle  nere  e delle  bige.  Farne 
* di  tutt’i  colori  ; Saper  distin- 
guere il  bigio  dal  nero.  Saper 
distinguere  due  cose  ben 
diverse.  Il  Dim.  non  com., 
-ógnolo  (fuori  di  Toscana, 
-ògiiolo);  assai  com.  in  To- 
scana, -erógnolo  {Bigero- 
gnolo).  Il  Cfr.  Grigio,  Gene- 
rino. 11  Lat.  ^bombycium  o 
^b  'gsseum  ? 

Bigióne,  s.  m.  V.  Beccafico. 
Bigliettinàio,  s.  m.  Chi 
vende  i biglietti  del  teatro  o 
d’altro  spettacolo.  Chi  li  ri- 
tira dagli  spettatori  che  en- 
trano, Chi  vende  i biglietti 
di  viaggio  nelle  stazioni.  Ma 
contro  quest’ultimo  signifi- 
cato lotta  l’uso  del  gergo  uf- 
ficiale ferroviario,  il  quale 
adopera  Bigliettàrio.  In 
ogni  caso  poi  non  è voce  po- 
pol.  fuori  di  Toscana. 
Bigliétto,  s.  m.  Breve 
scritto,  con  poche  parole  di 
avviso  o di  saluto:  Gli  scri- 
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vero  un  biglietto.  L’ho  av- 
visato con  un  biglietto. 
Aspetta  un  mio  biglietto.  |1 
Per  estens..  Piccola  carta  o 
cartoncino  ^i2im^3iXì.Biglietto 
di  (non  bene  da)  visita,  Car- 
toncino col  nome  e cognome 
(e  anche  i titoli  e l’indirizzo), 
che  si  lascia  non  trovando 
uno  a cui  si  ,va  a far  visita. 
Talvolta  si  lascia  anche  senza 
domandare  se  la  persona  ci 
sia;  ed  è un  bel  modo  (come 
fu  detto)  di  cercare  e fuggire 
qualcuno  nello  stesso  tempo. 
Il  Cartoncino,  Polizzino,  Ce- 
doletta,  che  sia  contrassegno 
d’un  diritto  acquistato:  Bi- 
glietto d’ingresso  al  teatro. 
Biglietto  di  viaggio,  ferro- 
viario, del  tranvai;  Biglietto 
d’una  lotteria  in  Toscana, 
anche  Biglietto  del  lotto,  ma 
più  com.  Pagherò),  ecc.  ||  Bi- 
glietto di  banca,  da  cinque 
(o  dieci,  o cento,  ecc.)  lire. 
La  così  detta  carta  moneta. 
Quindi  c’è  un  reato,  com.  detto 
Spendita  (orribile  parola, 
non  surrogabile  da  Sf>esa,  a 
cui  il  codice  penale  ha  in- 
vano sostituito  il  non  accetto 
Spendimento)  di  biglietti 
falsi.  11 1 dim.  -ino  e -ùccio 
(spreg.)  s’adoperano  per  lo 
più  nel  primo  de’  significati. 
11  di'.  Polizza,Tesser  a.  Scon- 
trino. 

Biglióne,  poco  com.,  s.  m. 
Argento  di  bassa  lega.  ||  Fr. 
billon. 

Bigóncia,  s.  f.  Taso  di  legno 
a doghe,  rotondo,  più  largo 
in  cima  che  nel  fondo,  senza 
coperchio.  Serve  per  someg- 
giare r uva  e per  altri  usi 
agricoli.  11  Ant.,  Specie  di  tri- 
buna da  cui  s’arringava,  Cat- 
tedra. Quindi  le  frasi,  oggi 
letter.  e iron..  Montare,  Sa- 
lire, in  bigoncia,  Sdottoreg- 
giare. In  Toscana,  Esser  in 
bigoncia.  Esser  nell’impiccio; 
ma  non  s’intende  altrove.  H 
Dim., -ctta  {Bigoncetta); 
e un  po’  vezzegg.,  -ina  {Bi- 
goncina).  Acer.,  - óna. 
Bigóncio,  s.  m.  Differisce 
dalla  bigoncia,  perchè  più 
largo  e più  basso;  neanche 
si  va  restringendo  al  fóndo, 
e ha  due  doghe  più  alte,  una 
da  una  parte  e una  dall’altra, 
forate  verso  l’estremità  su- 
periore, in  modo  da  passarci 
attraverso  una  pertica  e po- 
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terlo  portar  sulle  spalle  due 
persone.  Serve  a usi  diversi 
dalla  bigoncia.  H Ma  questa 
differenza  di  significato  tra 
Bigoncia  e Bigoncio  si  sente 
appena  in  Toscana.  Nell’uso 
letter.  è trascurata;  e nella 
parlata  di  molti  luoghi  d’Ita- 
lia vive  solo  Bigoncio  (dial. 
Bigónzio , Bigónzó)  col  si- 
gnificato proprio  di  Bigon- 
cia^ e fig.  di  Uomo  sciocco.|| 
Dim.,-òlo,  -olino,  -olétto; 
accr.,  -óne.  ||  Gfr.  Mastella. 
Il  Lat.  ^hicòngium  (da  his  e 
còngium). 

Uigottei'ia,  s.  f.  L’esser  bi- 
gotto. Concreto,  Azione  da 
bigotto. 

Bigottismo , s.  m.  Neolo- 
gismo che  oramai  va  preva- 
lendo sul  preced.,  special- 
mente con  significato  astratto. 
Big^òtto,  agg.  Scrupoloso 
nelle  cose  di  religione,  e più 
nelle  pratiche  esterne  che  nel 
sentimento  devoto.  Cfr.  Bac- 
chettone., di  cui  è un  po’ 
meno  spreg.  1|  Usatissimo,  per 
forza  de^  fatti,  il  femm.  ||  Ted. 
M (bei)  Goti  (per  Dio!)?  0 al- 
tre molto  incerte  derivazioni  ? 
Big;iitta,  s.  f.  Sorte  di  mar- 
mitta de’  poveri,  Minestra 
abbondante  e grossolana.Non 
s’intende  fuori  di  Toscana. 
Cfr.  Bioscia.  1|  Lat.  bis  e gut- 
tus  (cfr.  Gotto)? 

Bilancère  (-ère).  V.  Bi- 
lanciere. 

Bilancia,  s.  f.  Strumento  da 
conoscere  il  peso,  da  misu- 
rare per  mezzo  del  peso.  È 
una  leva  {giogo)  a braccia 
ugnali,  alle  cui  estremità 
sono  sospesi  o appoggiati  i 
piatti  ; e nel  mezzo  ha  un  ago, 
che,  movendosi  davanti  a un 
quadrante,  indica  se  il  giogo 
sta  in  posizione  orizzontale. 
La  bilancia  è pari^  quando 
non  pende  nè  di  qua  nè  di 
là;  trabocca  da  una  parte, 
quando  uno  de’  piatti  con- 
tiene il  peso  maggiore.  Dare 
il  tratto  (e  più  com.  il  tra- 
collo) alla  bilancia.  Farla 
traboccare.  ||  Fig.,  Stare  in 
bilancia,  Esser  giusto,  Non 
compromettersi  (cfr.  Sbilan- 
ciare) ; Stare  nella  stessa 
bilancia  con  uno,  Esser  pari, 
Valer  lo  stesso,  ma  per  lo 
più  in  senso  spreg.  (v.  Bilan- 
ciare). Il  E poiché  la  Giustizia 
(Astrea)  si  rappresenta  con 


la  bilancia  in  mano,  che  pesa 
la  ragione  e il  «torto,  così 
com.  La  bilancia  (o  Le  bi- 
lance) della  Giustizia , Il 
modo  di  giudicare.  E poi: 
Pesar  con  giusta  bilancia. 
Giudicare  rettamente;  Metter 
in  bilancia  un  partito,  Esa- 
minarlo; ecc.  Il  Locuz.  letter., 
Bilancia  commerciale  d’un 
paese,  Il  rapporto  tra  l’e- 
sportazione e l’importazione. 
Il  Bilancia,  Sorte  di  rete  da 
pesca.  E in  molti  luoghi.  Bi- 
lancèlla, Barca  piccola  da 
pesca.  Il  Locuz.  avv.  In  bi- 
lancia. In  posizione  orizzon- 
tale, e tenuto  in  equilibrio  da 
un  sostegno  nel  mezzo.  Sim., 
Tener,  Portar,  a bilancia, 
come  i soldati  tengono  il  fu- 
cile, stringendolo  più  o meno 
nel  mezzo,  e col  braccio  di- 
steso in  basso.  ||  In  molte  lo- 
cuz., specialmente  fam.,  non 
c’è  differenza  tra  sing.  e plur. 
Il  Dira.,  -ctta  e -ina  {Bilan- 
cetta,  Bilancina).  Rari  gli 
altri  deriv.  1|  Strumenti  simili 
sono  la  Bilancia  a bilico  (v. 
Basculla),  la  Bilancia  ro- 
mana (v.  Stadera),  la  Bi- 
lancia a quadrante  o a 
molla  (v.  Dinamometro).  La 
Bilancia  elettrica  e la  ma- 
gnetica sono  strumenti  usati 
nella  Fisica,  per  lo  studio 
delle  azioni  elettriche  e ma- 
gnetiche. Il  Per  Bilancia  co- 
stellazione, V.  Libra.  ||  Lat. 
bilancem.  Cfr.  Bilancio. 

Bilancialo,  non  com.,  s.  m. 
Staderaio^  ||  Lat.  ’^bilanceà- 
rium. 

Bilanciamento,  letter.,  s. 
m.  11  bilanciare.  Il  bilanciarsi. 

Bilanciare,  v.  tr.  Pesar  con 
la  bilancia;  ma  oggi  solo  nel 
fig.:  il  un  uomo  che  sa  bi- 
lanciare le  sue  parole;  Mon 
mi  parve  un  partito  da  bi- 
lanciarsi nemmeno.  ||  Pesar 
ugualmente.  Valer  lo  stesso: 
Son  cose  in  cui  il  guadagno 
non  bilància  la  spesa;  Bi- 
sogna che  V utile  almeno  bi- 
lanci la  perdita.  ||  Quindi 
rifl.  recipr.:  Son  due  ragioni 
che  si  bilanciano,  Son  due 
uomini  che  si  bilanciano. 
Ma  il  semplice  rifl.  poco  com.. 
Stare  in  equilibrio:  Cerca  di 
bilanciarti  bene,  sul  velo- 
cipede. Il  E così  il  non  com. 
avv.  Bilanciatali!  ente.  In 
equilibrio. 


Bilanciatóre,  raro,  s.  m. 
Chi  bilancia,  nel  fig. 
Bilancière  (-iére),  s.  m. 

Piccolo  volante,  le  cui  oscil- 
lazioni regolano  lo  scappa- 
mento negli  orologi  da  tasca; 
Giogo  di  bilancia,  che  nelle 
macchine  utensili  (era  anche 
nelle  antiche  macchine  a va- 
pore) serve  all’articolazione 
di  taluni  organi.  ||  Per  indi- 
care Chi  fa  0 rivede  i bi- 
lanci, moverebbe  il  riso.  ||  La 
forma  Bilancere  non  attec- 
chisce. Il  Lo  stesso  che  bilan- 
ci aio. 

Bilancino,  s.  m.  Cavallo  che 
s’attacca  a lato  o avanti  a 
quello  o a quelli  che  d^ordi- 
nario  trascinano  il  veicolo, 
per  rinforzo;  La  traversa  di 
legno  a cui  s’attacca.  ||  Fig.  e 
un  po’  spreg..  Chi  aiuta  un 
altro  provvisoriamente,  e nel 
punto  difficile  d’un  lavoro.  |j 
Raro  come  dim.  di  Bilancia, 
in  genere.  ||  Cfr.  Trapelo. 
Bilàncio,  s.  m.  Prospetto 
del  Dare  e dell’Avere  d’una 
amministrazione  in  un  tempo 
determinato:  Bilancio  pre- 
ventivo {3iSso\.  Il  preventivo). 
Quello  in  cui  si  notano  le 
entrate  e le  spese  previste; 
Bilancio  consuntivo  (asso!. 
Il  consuntivo).  Quello  iir  cui 
si  notano  le  entrate  e le  spese 
effettive,  allo  scader  del  ter- 
mine. Il  primo  è assai  spesso 
roseo,  il  secondo  no.  ||  Anche 
fig..  Fare  il  bilancio  d'una 
cosa,  Vederne  l’utile  e il 
danno.  ||  Altri  e più  determi- 
nati usi  della  parola , son 
propri  della  Ragioneria. 
Bilaterale,  letter.,  agg.  Con- 
tratto, Obbligazione,  Patto, 
bilaterale,  Che  lega  e vin- 
cola a un  modo  tutt’e  due  le 
parti  contraenti.  ||  I giuristi 
hanno  coniato  anche  il  s.  f. 
Bilateralità.  Qualità  d’es- 
sere bilaterale. 

Bile,  s.  f.  Liquido  filante, 
verdastro  e amaro,  che  viene 
segregato  dal  fegato  e ver- 
sato nell’intestino,  dove  agi- 
sce nella  digestione  de’  cibi. 
Il  Fig.,  Rabbia:  Muover  la 
bile.  Muover  lo  sdegno;  Man- 
giar molta  bile.  Sputar  bile. 
Rodersi  della  bile,  volg.  Cre- 
par dalla  bile,  tutti  sinoniipi 
fam.  ed  enfatici  di  Arrab- 
biarsi. Il  Cfr.  Atrabile.  |j  LaU 
bilem. 
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Bìlia,  8.  f.  Ciascuna  deJle  sei 
buche  del  biliardo.  Far  bilia, 
Mandar  nella  bilia  la  palla 
deiravversario.  ||  Ant,  Legno 
storto  ; e nel  fig.,  Aver  le  bilie, 
scherz.,  Aver  le  gambe  storte. 

Il  Nel  primo  significato,  affine 
al  germ.  bickelf  E nel  se- 
condo al  lat.  vìtilisf 

Biliardàio,  s.  rn.  Chi  fab- 
brica biliardi. 

Biliardière  (-iére),  s.  m. 

Chi  tiene  giuoco  pubblico  di 
biliardo,  Chi  ha  in  custodia  i 
biliardi,  ecc. 

Biliardo,  non  Big^Iiardo, 

s.  m.  Grossa  tavola,  più  lunga 
che  larga,  ben  piana  e oriz- 
zontale, con  le  sponde  rile- 
vate, coperta  di  panno  verde 
ben  teso,  da  giocarvi  con 
palle  d’avorio  spinte  da  stec- 
che di  legno.  V.  Bìlia.  ||  Fig., 
di  strada  piana  e liscia,  È 
un  biliardo.  ||  Dim. poco  com., 
se  non  s’intenda  d’un  balocco, 
- étto,  - ino. 

Biliare,  letter.;  Biliàrio, 
non  com.;  agg.  Proprio  della 
bile,  Che  dipende  dalla  bile. 

Bilicare,  raro,  v.  tr.  Mettere 
in  bilico.  Io  MZico,  ecc.  Il  Lat. 
jl  ^umbilicare. 

Bìlico,  s.  m.  Positura  d’un 
corpo,  che  ne  tocca  un  altro 
in  un  sol  punto  e resta  in 
equilibrio:  Mettere,  Tenere, 
Restare,  Essere,  Stare,  iti 
bilico.  Il  Fig.,  Incertezza,  Ri- 
schio: Mi  dica  sì  0 no,  non 
mi  tenga  più  in  bilico;  È 
stato  un  pezzo  in  bilico,  tra 
la  vita  e la  morte.  1|  Non  ac- 
cade d’usare  il  plur.  1|  Non 
com.,  agg.  derivato  da  Bile: 
Acido  bilico. 

Bilingue,  letter.,  agg.  Di 
due  lingue:  Iscrizione,  Po- 
polo, bilingue.  Iron.,  Uomo 
doppio.  11  Lat.  bilìnguem. 

Bilióne,  letter.,  s.  m.  Mille 
milioni.  Miliardo.  Ant.,  Un 
milione  di  milioni.  H Da  bis, 
e contrapposto  a milione. 

Bilióso,  agg.  Della  bile.  H 
Cora,  fig.,  come  sinon.  di  Ir- 
ritabile, Stizzoso , e sim., 
giacché  all’abbondanza  di 
bile  gli  antichi  attribuivano 
lo  stato  d^animo  malinconico, 
collerico,  ecc.  Quindi,  Carat- 
tere, Temperamento,  Umore, 
bilioso  ; Discorso  bilioso , 
Astio  bilioso.  11  Raro,  e solo 
nel  fig.,  l’avv.  Biliosa- 
ménte.  1|  Lat.  biliosum. 


Billèra,  s.  f.  Scherzo,  Burla. 
Ignoto  fuor  di  Toscana. 
BUIO,  non  com.,  s.  m.  V.  Tac- 
chino. 

BUustre,  letter.,  agg.  Di  due 
lustri.  Cfr.  Trilustre,  Qua- 
drilustre. 11  Lat.  bilustrem. 
Bimbo,  s.  m.  Bambino.  È 
voce  toscana,  ma  non  fioren- 
tina. 11  Dim.,  - étto,  - ino. 
Bimestrale,  non  popol., 
agg.  Che  dura  due  mesi: 
Corso  bimestrale  di  steno- 
grafia. Che  si  fa,  si  paga, 
ecc.,  ogni  due  mesi:  Esame, 
Rata,  bimestrale. 
Bimèstre,  non  popol.,  s.  m. 
Lo  spazio  di  due  mesi:  Dura 
un  bimestre,  Si  paga  ogni 
bimestre.  H Cfr.  Trimestre, 
Quadrimestre.  H Lat.  bime- 
strem. 

Bimmòlle,  meno  com.  Bi- 
mòlle.  Tutt’e  due  toscani, 
invece  di  Bemolle,  che  ora- 
mai va  prevalendo  anche  in 
Toscana,  benché  la  lettera  b 
si  pronunzi  oggi  dovunque  bi 
e non  be  (v.  Bemolle).  H Cfr. 
Biqquadro. 

Binare,  v.  tr.  Ant.,  Partorir 
due  gemelli.  1|  Oggi,  Binar  la 
messa,  Dirne  due  nello  stesso 
giorno,  come  si  può  fare  col 
permesso  del  papa;  Binare 
una  consonante , Raddop- 
piarla. Ma  sono  significati 
ignoti  all’uso  com.,  e in  tutti 
i casi,  oltre  l’inf.  e il  part. 
pass.,  non  s’adoperano  quasi 
mai  le  altre  voci.  H Colonne 
binate  o accoppiate,  Colonne 
disposte  a due  a due,  che  per 
lo  più  si  toccano  nelle  basi 
e nei  capitelli. 

Binàrio,  agg.  Composto  di 
due:  Composto  binario,  cioè 
di  due  elementi  chimici. 
Ritmo  binario.  Numero  bi- 
nario, ant.  11  Com.,  sostan- 
tivato. Le  rotaie  accoppiate 
della  strada  ferrata,  del  tran- 
vai: C ostruir  e un  nuovo 
binario,  Distruggere  il  bi- 
nario. Cfr.  Linea.  H Lat.  bù 
nàrium  (non  classico). 
Binda,  s.  f.  Strumento  con 
una  vite  e un’asta  dentata, 
da  alzar  pesi.  jSmcZa  amar- 
tinicca  (v.  Martinicca).  Cfr. 
Verricello. 

Bindolare.  Y.  Abbindolare. 
Bindolata,  s.  f.  Azione  da 
bindolo.  Non  usato  fuori  di 
Toscana. 


Bindoleria,  s.  f.  Qualità  d^ 
esser  bindolo,  Azione  da  bin- 
dolo. Per  l’uso,  V.  sopra. 
Bindolésco,  agg.  Proprio 
d’un  bindolo,  d’un  imbro- 
glione. Per  l’uso,  come  il 
prec. 

Bìndolo,  s.  m.  Uomo  abile 
ne’  raggiri.  Imbroglione.  È di 
que’  toscanismi  che  non  di- 
spiacciono. 11  Nel  significato 
proprio,  Arcolaio,  Altro  con- 
gegno girante.  Ma  non  s’in- 
tende com.  Il  In  Toscana  s’ado- 
perano, oltre  il  femm.  e il 
superi.,  il  dim.  spreg.  - ino, 
l’accr.  - óne,  e il  peggior. 
-àccio.  Tutti,  s’intende,  nel 
primo  de’  significati  detti.  H 
Da  guindolo? 

Bìnèllo,  ant.,  agg.  Gemello. 
Resta  come  cognome. 
Binocolo,  più  com.  (salvo 
in  Toscana)  di  Binòccolo, 
e assai  più  di  Binòcuio, 
s.  m.  comp.  Canocchiale  dop- 
pio, fatto  in  modo  da  guardar 
con  tutt’e  due  gli  occhi  a un 
tempo:  Binocolo  da  teatro, 
da  campagna.  Il  Lat.  bini 
oculi. 

Binòmio.  Ant.,  agg.  Che  ha 
due  nomi.il  Sostantivato,  nel- 
l’algebra. Quantità  composta 
di  due  termini  uniti  dal  più 
0 dal  meno.  Ma  in  questo 
caso,  probabilmente,  da  bis  e 
dal  gr.  VOjJLÓg. 

Biòcca,  dialett.  assai  com., 
s.  f.  Chioccia. 

Biòccolo,  s.  m.  Piccolo  am- 
masso di  lana  (v.  Fiocco). 
Quand’è  spiccata  dal  vello, 
prima  di  filarla,  la  lana  è in 
bioccoli,  li  In  Toscana,'  dove 
la  parola  è popol.,  abbondano 
gli  usi  figurati,  tutti  facili  a 
comprendersi.  H Dim.,  -ino, 
-étto.  Altri  deriv.  meno  com. 
Bioccolume,  non  com.,  s. 
m.  Ammasso  di  bioccoli.  È 
spreg. 

Bioccoluto,  non  com.,  agg. 
PioQO  di  bioccoli.  Fatto  a 
bioccoli. 

Biódo,  non  com.,  s.  m.  Pianta 
palustre,  le  cui  foglie  assai 
lunghe  servono  per  farne 
stuoie,  sporte,  e sim.  H Lat. 
budam  (non  classico).  • 
Bìogralìa,  poco  popol.,  s.  f. 
comx).  Narrazione  della  vita 
d’una  persona  (naturalmente, 
c’è  l’idea  che  questa  sia  o sia 
stata  illustre):  Stampò  la 
biografìa  del  suo  maestro 
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Sto  leggendo  la  biografìa 
del  Giusti.  Più  fam.,  la  vita. 
li  Mai  Biografìa,  in  casi  come 
questi:  Sto  leggendo  lavila 
di  SanV Antonio;  Vite  dei 
Santi  Padrf  Vite  di  Plu- 
tarco. [1  Scherz.,  Far  la  bio- 
grafìa d'uno , Raccontarne 
tutti  i fatti,  per  dirne  male. 
Il  Gr.  pfog  (vita)  e ypàcpm 
(scrivo,  descrivo). 

Biog^ràiieo  , poco  popol. , 
agg.  Che  appartiene  a bio- 
grafia: Scarseggiano  le  no- 
tizie biografiche  di  Dante, 
Comparve  sul  giornale  un 
suo  cenno  biografìco,S’è  dato 
agli  studi  biografici.  ||  Raro 
l’avv.  Biograiìcaménte. 

Biògrafo,  non  popol.,  s.  m. 
Scrittore  di  biografìa:  È un 
biografo  accurato,  Così 
narra  il  suo  biografo. 

Biologìa,  letter.,s.  f.  Scienza 
che  studia  la  vita,  cioè 
la  forma,  la  struttura  e il 
modo  di  vivere  degli  orga- 
nismi, in  se  stessi  e nelle  re- 
lazioni che  hanno  tra  loro  e 
con  le  forze  tutte  della  na- 
tura. Il  Gr.  piog  e Xóyo$  (di- 
scorso). 

Biològico,  letter.,  agg.  Che 
concerne  la  biologia. 

Biòlogo,  letter.,  s.  m.  Chi 
studia,  insegna,  ecc.,  la  bio- 
logia. 

Biondeggiare,  letter.,  v. 
intr.  Cominciare  a esser 
biondo.  Esser  biondo:  Le 
spighe  biondeggiano.,  Campi 
biondeggianti  di  frumento. 
Il  suo  capo  biondeggia  come 
Voro.  Non  com.  d’altre  cose. 
Cfr.  Imbiondire. 

Biondézza,  poco  com.,  s.  f. 
Qualità  di  esser  biondo. 

Biondìccio,  poco  com.,  agg. 
Alquanto  biondo,  ma  non 
bello. 

Biòndo,  agg.  D’un  colore  tra 
il  giallo  e il  castagno.  Ce  n’è 
di  più  gradazioni  : Biondo 
chiaro,  scuro,  gialliccio,  ca- 
stagno, rossiccio  (cfr.  Fulvo). 
Si  dice  quasi  esclusivamente 
de’  capelli  (anche  della  barba 
e de’  baffi)  e delle  spighe.  Per 
enfasi,  Biondo  come  Voro. 
Quindi,  Biondo  metallo, 
L’oro;  e in  poesia,  addirit- 
tura Chioma  d'oro  e sim.  H 
Nella  mitologia.  Il  biondo 
Apollo,  0 assol.  Il  biondo 
dio.  Il  Sostantivato,  come  so- 
prannome o yezzegg.  : Senti, 


biondo!  E così  assai  com.il  I 
dim.  vezzegg.  -ino  e l’accr. 
spreg.  -òne.  Il  dim.  -étto, 
l’ant.  -èlio  (vivo  come  co- 
gnome), lo  spreg.  -ùccio, 
indicano  piuttosto  una  gra- 
dazione pallida  del  colore.  ll 
Da  bland,  o blonden,  o blind, 
che  appartennero  a varie  fa- 
velle germaniche,  e non  eb- 
bero lo  stesso  significato. 

Biònda,  s.  f.  Neve  molle, 
caduta  di  fresco;  Minestra 
insipida  e brodosa.  Non  com. 
in  Toscana,  ignoto  altrove.  |1 
Cfr.  Bigutta,  Sbroscia. 

Biòssido,  s.  m.  Nome  gene- 
rico, d’un  composto  ossige- 
nato basico  che  contenga  una 
quantità  doppia  d’ossigeno: 
Biossido  d’idrogeno  (com. 
Acqua  ossigenata) , di  sta- 
gno (che  rende  bianco-opachi 
i vetri,  e serve  alla  fabbrica- 
zione degli  smalti  bianchi), 
di  piombo  (che  è una  polvere 
color  marrone,  usata  nella 
tintoria  e nella  fabbricazione 
de’  fiammiferi),  ecc. 

Bipartìbile,letter.non  com., 
agg.  Che  si  può  bipartire. 

Bipartire,  letter.,  v.  tr.  Di- 
videre in  due  parti:  Bipar- 
tire l’esercito,  la  chioma. 

Bipartizióne,  raro,  s.  f.  Il 
bipartire.  L’essere  bipartito. 
Il  punto  dov'una  cosa  è bi- 
partita. 

Bìpede,  agg.  Che  ha  due 
piedi.  Cfr.  Quadrupede.  |1  Per 
io  più,  scherz.  e spreg.,  di  per- 
sona: Sei  un  bipede  scimu- 
nito. E nota  la  definizione 
dell’uomo,  Bipede.implume, 
che  si  dice  data  sul  serio  da 
un  filosofo  greco,  e messa  in 
burla  da  un  suo  scolare  por- 
tando al  maestro  un  galletto 
spennacchiato.  ||  Lat.  bìpe- 
dem. 

Bipènne  (-pènne),  letter., 
s.  f.  Scure  a due  tagli.  Poet., 
La  fatai  (o  feral)  bipenne. 
La  mannaia  del  boia.  ||  Lat. 
bipennem. 

Biqqnadro,  non  com.  Bi- 
quadro,  s.  m.  Bequadro.  Per 
l'uso,  in  tutto  come  Bim- 
molle. 

Biquadrato,  s.  m.  Quarta 
potenza  d’un  numero.  Quindi, 
Equazioni  biquadratiche.  || 
Solo  nel  ling.  matematico. 

Biràcchio,  s.  m.  Brandello, 
Pezzetto  lacero.  D’un  vestito 
molto  logoro  e strappato,  e 


sim.  : Non  ce  n’è  rimasto  bi 
racchio.  Ignoto  fuori  di  To- 
scana. Cfr.  Giracchio.  [|  Affine 
• a birro  f Cfr.  Berretta. 
Birba,  s.  f.  È dell’  uso  fam. 
tose. Detto  d’un  ragazzo, è un 
po’  più  à\  Birichino  ; detto 
di  persona  grande,  assai  sim. 
a Birbante  e Birbone.  C’è 
l’idea  di  persona  che  vive  di 
frode  o d’altro  mezzo  diso- 
nesto, piuttosto  che  lavorare. 
11  II  peggior.  -àccia  e i dim. 
-arèlla,  -creila,  son  an- 
ch’essi,  come  nomi,  del  solo 
uso  tose.  Più  diffuso  invece 
il  dim.  spreg.  -acchiòlo  m., 
e -acchiòla  f.  Comunissimi 
poi  Birbaccióne,  e il  suo 
bravo  femm.  -óna,  col  più 
grave  senso  spreg.,  di  persona 
disonesta  (cfr.  Birbo).  ||  Cfr. 
anche  Becero.  H Dal  germ. 
bilibi  f 

Birbantàggine,  s.  f.  Meno 
com.  di  Birbanteria. 
Birbante,  s.  m.  Uomo  cat- 
tivo e disonesto:  Non  ti  fi- 
dare, perchè  è un  birbante. 
Il  Spesso  scherz.:  Dev’ essere 
una  burla  di  quel  birbante 
di  mio  cugino.  H E così,  di 
ragazzo,  il  dim.  -èlio:  Ah! 
birbantello , volevi  ingan- 
nare il  tuo  maestro.  H Peg- 
gior., -àccio.  11  Cfr.  Fur- 
fante. 

Birbanteggiare,  v.  intr. 
Far  tanto  o quanto  il  bir- 
bante. 

Birbanteria,  s.  f.  L’esser 
birbante.  Azione  da  birbante. 
Birbantésco,  agg.  Da  bir- 
bante. 11  Meno  com.  l’avv.  Bir- 
bantescaménte. 
Birbata,  s.  f.  Azione  dabirba. 
Ma  ne’  dial..  Far  una  birbata 
a uno.  Sgridarlo  solenne- 
mente. 

Birberia,  s.  f.  L’esser  birbo, 
Azione  da  birbo.  Dialett., 
Furberia. 

Birbésco,  non  coni,  fuori  di 
Toscana,  agg.  Da  birba  o 
birbo.  11  Non  com.  l’avv.  Bir- 
bescainénte. 

Birbo,  s.  m.  Uomo  cattivo  e 
imbroglione.  Ma  ne’  dial.. 
Furbo.  E mentre  i dial.  hanno 
il  dim.  un  po’  vezzeg.  -étto, 
il  Toscano  ha  -ettuòlo  (o 
fam.  -ettòlo)  nel  proprio  si- 
gnificato. 

Birbonàggine,  s.  f.  Meno 
com.  di  Birboneria. 
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Birbonàia,  fam.  tose.,  s.  f. 
Accozzaglia  di  birboni. 

Birbonàio.  fam.  tose.,  s.  m. 
Luogo  dov'abitano  o si  radu- 
nano molti  birboni. 

Birbonata,  s.  f.  Azione  da 
birbone:  Trattarmi  così,  è 
stata  proprio  una  l)irho- 
nata.  H Fig.,Cosa  fatta  malis- 
simo : Chi  sa  quanti,  di  que- 
sto mio  libro,  diranno  che  è 
una  birbonata  1 

Bii’bóne,  s.  m.;  -óna,  f.  Ora- 
mai è nome  da  sè,  e non  suona 
accr.  nè  di  Birbanh  ài  Birbo. 
Nel  significato  non  differisce 
da  Birbante,  ma  s’usa  più 
spesso , e talvolta  s’ accop- 
piano. Di  più,  s’unisce  come 
agg.  per  rafforzare  taluni 
nomi  : È un  freddo  birbone. 
Ho  una  sete  birbona.  Ha 
avuto  una  paura  birbona. 
li  Talora  è scherz.  come  Bir- 
bante; e ancor  più  il  dim. 
-cèllo.  Raro  il  peggior.  -àc- 
cio; non  com.,  fuori  di  To- 
scana, l’accr.  -cióne.  1|  Cfr. 
Briccone. 

Birboneggiare,  v.intr.  Far 
il  birbone,  ma  non  molto:  Ha 
un  figliolo  che  birboneggia 
anche  lui.  Non  com.,  ma  ef- 
ficace. 

Birboneria , s.  f.  L’esser 
birbone,  Azione  da  birbone 
(ma  con  questo  senso  ò assai 
più  com.  Birbonata). 

Birbonésco,  agg.  Da  bir- 
bone. Il  Più  raro  Pavv.  Bir- 
bonescamente. Il  Rari,  ma 
efficaci. 

Bìrcio,  agg.  Di  vista  corta. 
Poco  com.  in  Toscana,  oramai 
ignoto  altrove.  Cfr.  Sbirciare. 

liirefrazióne,  letter.,  s.  f. 
Fenomeno  ottico,  per  cui  si 
vedono  due  immagini  guar- 
dando attraverso  (per  esem- 
pio) un  cristallo  di  spato 
d’Islanda. 

Birème  ( -reme  ),  letter. 
non  com.,  agg.  A due  ordini 
di  remi,  A due  remi.  |1  Lat. 
biremem. 

Biribissi,  s.  m.  indecl. 
Giuoco,  quasi  del  tutto  ignoto 
fuori  di  Toscana,  che  si  fa 
con  una  tavoletta  {il  biribissi) 
su  cui  son  dipinte  36  figure: 
i giocatori  puntano  sull’  una 
o sull’altra  di  esse.  Chi  tiene 
il  giuoco  {il  biribissaio) 
estrae  un  numero,  e questo 
vince.  Se  estrae  la  pallottola 
o polizza  biribissaia,  che  è 


bianca,  vince  lui  e pagan 
tutti.  Il  Più  nota  la  parola, 
come  Piccola  trottola  fatta 
con  uno  stecco  infilato  in 
un’anima  di  bottone. 

Birichinata,  s.  f.  Azione  da 
birichino.  La  forma  Biric- 
chinata,  è usatissima  a Roma 
e in  moltissimi  altri  luoghi. 

Birichino,  s.  m.;  -ina,  f. 
Ragazzo  vivace  e imperti- 
nente: Sei  un  bel  birichino. 
La  mia  Laura  è una  biri- 
china. Il  D’altre  persone  o 
cose.  Assai  vivace  e pieno  di 
malizia:  Ha  certi  occhi  biri- 
chini; Guardate,  guardate, 
quel  birichino  del  signor 
Commendatore  1 11  Per  Biric- 
chino,  cfr.  sopra.  ||  Dei  deriv., 
il  più  com.  è il  peggior.spesso 
scherz.,  -àccio.  H Cfr.  Mo- 
nello. Il  Dall’ant.  buricco 
(sorte  di  vestito  grossolano)  ? 

Birillo,  s.  m.  Ciascuno  di 
que’  legnetti,  più  o meno  in 
forma  di  cilindro,  che  si  met- 
tono diritti  nel  mezzo  del 
biliardo,  per  gettarli  giù  con 
la  palla.  ||  Ce  n’è  di  più  gran- 
dezze, e anche  per  altri  giuo- 
chi. Il  Per  Birillo  con  altro 
significato,  usato  in  Toscana, 
V.  Brillo. 

Biroccino,  s.  m.  Y.  Bar- 
roccino. li  II  semplice  Biròc- 
cio non  è più  com.  [|  Lat.  ^bi- 
ròtium. 

Birra,  s.  f.  Bevanda  alcoo- 
lica,  spumante,  che  si  fab- 
brica aromatizzando  co’ fiori 
del  luppolo  il  prodotto  della 
fermentazione  del  liquido 
zuccherino  ottenuto  dall’orzo. 
Il  L’accr.  -óne  m.,  indica  una 
qualità  poco  pregiata  e non 
com.  Il  Cfr.  Cervogia.  1)  Germ. 
bier. 

Birràglla,  raro,  s.  f.  Sbir- 
raglia. 

Birràio,  s.  m.  Chi  fa  o vende 
birra. 

Birreria,  non  Birraria, 

s.  f.  Bottega,  dove  si  va  a bere 
la  birra.  Non  com.  per  Fab- 
brica di  birra. 

Birreria,  ant.,  s.  f.  Il  me- 
stiere del  birro,  Il  luogo  dove 
stavano  i birri.  Sbirraglia. 
Oggi,per  l’ambiguità,  farebbe 
ridere. 

Birrésco,  non  com.,  agg.  Di, 
Da,  birro.  ||  E così  l’avv.  Bir- 
rescaménte.  HCome  spreg., 
può  essere  efficace. 


Birro,  s.  m.  Guardia,  Agente 
di  polizia,  d’una  volta  (cfr. 
Bargello).  Non  avevano  in 
tutto  lo  stesso  uffizio  che 
hanno  oggidì  le  nostre  guar- 
die. Si  fecero  odiare  per  i loro 
modi  brutali;  sicché  anche 
ora  può  esser  dato  come  nome 
di  spregio,  e si  dice  Maniere 
da  birro.  Fare  il  birro  co’ 
propri  sottoposti,  e sim.  ||  Più 
com.  fuori  di  Toscana  e più 
spreg..  Sbirro.  H Dim.  non 
com.,  ma  efficace,  -acchiòlo. 
li  Lat.  birrumì 

Bis.  Avverbio  latino,  che  vale 
Due  volte.  Ora  s’ adopera 
come  esclamazione,  in  teatro 
e altrove,  volendo  che  si  ri- 
peta qualcosa.  Quindi,  come 
s.  m.:  Chiedere  il  bis  d'un 
pezzo.  Volere  il  bis,  Fare  il 
bis  (Ripetere).  Cfr.  Bissare.  ■ 
li  Entra  poi  come  prefisso  in 
molte  parole,  con  significato 
iterativo  (come  in  Biscotto)  o 
peggiorativo  (come  in  Bis- 
trattare). Il  Anche  Bi,  spe- 
cialmente davanti  a conso- 
nante. Tedi  poi  Bar. 

Bisàccia,  s.f.  Grossa  e rozza 
tasca  (in  forma  di  borsa,  di 
sacco,  o sim.)  da  portare  ad 
armacollo  o altrimenti:  La 
bisaccia  di  fra  Caldino. 
Spesso  se  ne  portan  due,  una 
per  parte,  sicché  è comunis- 
simo il  plur.;  e Le  bisacce, 
senz’altro,  s’intende  che  sian 
due.  li  Salvo  i dim.  non  com. 
-ina,  e -étta,  non  s’ usano 
altri  deriv.  ||  Cfr.  Bolgia, 
Borsa.  ||  Lat.  bisàccium. 

Bisante,  ant.,  s.  m.  Antica 
moneta,  dell’impero  bizan- 
tino. 

Bisarcàvolo,  non  com.,  s. 
m.  Padre  dell’arcavolo.  E il 
femm..  Madre  dell’arcavolo. 

Bisavo  e Bisàvolo,  letter., 
s.  m.  Bisnonno.  E così  il  femm. 

Bisbètico,  agg.  Stravagante: 
È un  omaccio  bisbetico.  Ha 
un  cerfumore  bisbetico,  j] 
Per  sim.,  spesso  scherz.:  La 
tua  c una  malattia  bisbetica, 
È un  problema  bisbetico, 
Vien  fuori  con  certe  inter- 
rogazioni bisbetiche.  |1  Raro 
il  superi.  Il  Poco  com.  l’avv. 
Bisbeticaménte.  1|  Cfr. 
Bislacco. 

Bisbiglia  111  énto,  poco 
com.,  s.  m.  Il  bisbigliare  a 
lungo. 
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Bisbigliare,  v.  intr.  Parlar 
sottovoce  in  modo  che,  chi  è 
un  po’  discosto , non  senta 
altro  che  un  lieve  sibilare: 
Sento  bisbigliare  in  cucina. 

Il  Tr.  Bisbiglia  ogni  tanto 
una  sciocchezza  all’orecchio 
del  compagno.  E poiché 
spesso  si  dicon  sottovoce  le 
malignità,  i sospetti,  ecc.,  così 
è sinonimo  di  Sparlare:  Sai 
che  si  bisbiglia  sul  tuo  conto  f 
Il  Cfr.  Sustirrare , Mormo- 
rare., e V.  Pispigliare. 
Bisbìglio,  s.  m.  Il  lieve  ru- 
more di  chi  bisbiglia;  Non 
si  sentiva  un  bisbiglio,  Per 
l’aula  corse  un  bisbiglio  di 
approvazione. 

Bisbiglio,  s.  in.^Un  bisbi- 
gliar continuato.  E coni,  in 
Toscana. 

Bisbiglióne,  s.  m.  ; non  com. 
-óna,  f.  Chi  bisbiglia  spesso 
e volentieri.  Cfr.  Susurrone. 
Bisbòccia,  s.f.  Comunissimo 
a Roma  e altrove  ; un  po’  meno 
in  Toscana  (cfr.  Ribotta). 
Il  E così  Bisbocciare  ilo 
bisboccio.,  ecc.).,  v.  intr..  Far 
delle  ribotte;  e Bisboc- 
cióne, s.  m.,  Chi  fa  delle 
ribotte  spesso  e volentieri. 
Cfr.  Sbuccione. 

Bisca,  s.  f.  Luogo,  più  o 
'ueno  pubblico,  dove  si  fanno 
i giuochi  d'azzardo,  a di- 
spetto della  legge:  Teneva 
una  bisca  in  casa  sua.  Fre- 
quentava le  bische,  La  que- 
stura ha  scoperto  una  bisca. 
11  Peggior.,  -àccia. 
Biscaìòlo,  non  com.,  s.  m. 

Frequentatore  della  bisca. 
Biscanto,  s.  m.  Quel  doppio 
canto  (che  risulta  d’un  an- 
golo rientrante  e d’uno  spor- 
gente), formato  da  un  muro 
o sim.  il  quale  non  proceda 
diritto  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza. Ce  n’è,  per  esempio, 
nelle  strade,  in  cui  gli  edifizi 
non  son  disposti  sulla  stessa 
linea.  1|  Non  com.  fuori  di  To- 
scana. 

Biscazzare,  non  com.,  v. 
intr.  Frequentar  la  bisca. 
(Ant.  Biscazza,  s.  f.  Bisca.) 
Biscazzière  (-iére),  s.  m. 
Chi  tion  bisca  aperta.  H Com., 
ma  non  troppo.  Chi  segna  i 
punti  de’ giocatori,  al  biliardo. 
Bischénco,  s.  m.  Brutto 
scherzo,  Brutto  tiro.  ||  Ignoto 
fuori  di  Toscana. 


Bìscbero,  s.  m.  Ciascuno  di 
que’  pioli,  infilati  attraverso 
il  manico  dei  violino  o d’altri 
simili  strumenti,  a cui  si  le- 
gan  le  corde.  Da  una  parte 
son  piatti  e sporgono  in  fuori, 
in  modo  da  poterli  girare  ten- 
dendo o rallentando  le  corde 
stesse.  Più  com..  Piroio.  ||  In 
Toscana  è anche  voce  tri- 
viale e sconcia,  ed  è spesso 
un  insulto  da  becero.  Cerca 
dunque  d’evitarlo. 
Bischètto,  s.  m.  Tavola  pic- 
cola e bassa,  dinanzi  a cui 
lavora  il  ciabattino  o il  cal- 
zolaio. E voce  toscana;  ma 
Banchetto  è dialett.  con  que- 
sto senso. 

Biscia,  s.  f.  Spesso,  La  serpe 
acquaiola  (che  è uno  de’ no- 
stri rettili  di  maggior  mole, 
e frequenta  le  acque).  Ma 
anche,  Serpe  innocua,  in  ge- 
nere (cfr.  Colubro).  ||  È del- 
Tuso  fam.  solo  in  quelle  parti 
d’Italia,  dove  corrisponde  di- 
rettamente alla  parola  dia- 
lettale. Il  Prov.  La  biscia  ha 
morso  il  ciarlatano.  Assai 
più  com.  La  vipera  ecc.  (v. 
Vipera).  ||  La  loeuz.  avv.  A 
biscia,  In  abbondanza,' non 
s’ intende  fuori  di  Toscana. 
Andare  a biscia  (più  com. 
a serpe).  Andare  serpeg- 
giando, non  seguendo  una  li- 
nea diritta  (cfr.Zi^-.2;agr):  Qual 
è quel  velocipedista  che  non 
va  a biscia?  ||  Cfr.  Biscione. 
Il  Lo  stesso  che  bestia. 
Bìsciola,  Bìsciolo.  Y.  Vì- 
sciola,  Vìsciolo. 

Bìsciolo,  s.  m.  Chi  non  pro- 
nunzia bene  l’s  o lo  sci.  È 
voce  toscana  non  com. 
Biscióne,  s.  m.  Non  solo 
accr.  poco  com.  di  Biscia,  ma 
nome  (raro  anch’esso)  d’un 
particolare  serpente.  È noto, 
più  che  altro,  per  indicar  lo 
stemma  de’  Visconti  di  Mi- 
lano (ma  pure  La  biscia,  La 
vipera,  viscontea). 
Biscottare,  v.  tr.  Cuocere 
come  biscotto. 

Biscotteria,  s.  f.  Fabbrica, 
Bottega,  di  biscotti.  Concreto, 
nel  plur..  Biscotti  e sim. 
Biscòtto.  Come  agg.,  Cotto 
due  volte.  Solo  nella  locuz. 
Pan  biscotto,  e per  lo  più 
sostantivato  {Il  biscotto).  Ora 
le  grandi  navi  hanno  il  forno, 
e non  serve  più  d’ordinario 


il  biscotto  che  si  porta  ne’  sac* 
chi  e si  può  conservar  a lungo. 

Il  Come  s.  m.,  Piccola  pasta 
lunga  e sottile,  per  lo  più 
dolce,  da  intingere  nel  roso- 
lio, nel  marsala,  ecc.  Se  ne  fa 
di  moltissime  specie,  e ora 
ce  n’  è anche  di  rotonde  e 
d’altre  forme.  In  Toscana, più 
com.  Biscottino,  che  per 
gli  altri  ha  tutto  il  suo  valore 
dim.  Nè  gli  altri  Italiani  l’in- 
tendono coi  senso  fig.  di  Col- 
petto  dato  scattando  l’indice, 
o il  medio,  e il  pollice.  Quand’è 
forte,  Biscottóne;  ma  è 
scherz.non  Q,om..Cir.Buffetto. 
Biscròma,  s.  f.  Nota  musi- 
cale che  vale  metà  della  se- 
microma. 

Biscug:ino,poco  com.,s.  m.; 
-ina,  f.  Cugino  in  secondo  o 
in  terzo  grado. 

Bisdòsso.  Nella  locuz.  avv. 
A bisdosso,  A dorso  nudo. 
Senza  sella:  Cavalcava  a 
bisdosso. 

Bisdrùcciolo,  letter.,  agg. 
Di  parola,  che  ha  l’accento 
sulla  quart’ultima  sillaba. 
Biségolo,  s.  m.  Arnese  del 
calzolaio,  di  bossolo,  che  da 
un’estremità  serve  a lisciar 
forte  le  suola,  giro  giro,  nel  la 
grossezza  (gli  orlicci),  e dal- 
l’altra i tacchi.  In*  qualche 
luogo  di  Toscana,  compresa 
Firenze,  anche  Lisciapiante 
e Liscetto. 

Bisessuale,  letter.,  agg.  Di- 
cesi de’  fiori  che  hanno  in- 
sieme stami  e pistilli.  Cfr. 
Unisessuale. 

Bisestare,  raro,  v.  intr.  Es- 
ser bisestile. 

Bisestile,  agg.  Anno  bise- 
stile, Quello,  ogni  quattro, 
che  ha  il  febbraio  di  29  giorni. 
Gli  antichi  Romani  contavano 
due  volte,  in  tal  caso,  il  sesto 
giorno  avanti  le  calende  di 
marzo.  Di  qui  il  nome.|lLat. 
bisextilem. 

Bisèsto,  non  com.,  s.  m.  Il 
giorno  che  s’  aggiunge  negli 
anni  bisestili. In  qualche  prov. 
tose,  è agg.,  invece  di  Bise- 
stile. Il  Lat.  bisextum. 
Bisìllabo,  letter.,  agg.  Di 
due  sillabe.  Anche  sostanti- 
vato, Un  bisillabo.  Il  Lat.  bi- 
syllabum. 

Bislaccheria,  raro,  s.  f. 
Idea,  Azione,  da  bislacco. 
Bislacco,  agg.  Stravagante 
e anche  un  po’  goffo  : Uomo, 
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(Jervello^  Gusto^  Discorso^ 
bislacco;  Testa ^ Idea,  bi- 
slacca. 11  Raro  il  superi.  H Cfr. 
Bisbetico,  li  bis  e germ.  slacJi. 
bislungo,  agg.  Più  lungo 
che  largo.  Spesso  c’  è l’ idea 
che  non  sia  di  forma  regolare. 
11  Raro  il  superi. 

* lSismut09  s.  m.  Corpo  sem- 
plice, che  ha  caratteri  metal- 
lici, bianco.  S’ adopera  per 
fare  strumenti  scientifici, 
leghe  dure  e fusibili,  e nella 
medicina  {Magistero  di  bi- 
smuto). 11  Ted.  wismuth. 
Bisnipóte,  fam.  tose.;  raro 
e non  tose.  Bisnepóte;  s. 
m.  e f.  V.  Bronipote. 
Bisnònno,  s.  m.  Padre  del 
nonno  o ‘della  nonna.  H II 
femm.Madreecc.il  Perestens., 
spesso  scherz.,  I bisnonni , 
Gli  antenati. 

Bisógrna  (Bisogna),  s.  f. 

Faccenda.  È di  quelle  voci 
letter.,  che,  dette  sul  serio, 
fanno  un  po’  ridere. 
Bisognare,  V.  intr.  e impers. 
Esser  necessario,  o utile,  o 
conveniente,  o comodo.  Di 
cose  morali  o materiali,  pia- 
cevoli o spiacevoli;  Bisogna 
nutrirsi.^  Bisogna  far  del 
bene.,  Bisogna  che  mi  diverta 
un  po\  Bisognò  tagliare  la 
gamba.,  Mi  bisogna  di  par- 
larci subito;  Seccature.,  ne 
ho  più  che  non  bisogna; 
Bisogna  pure  persuadersi, 
Bisognerà  bene  che  la  smetta. 
Prov.  Gambe  mie,  non  è ver- 
gogna Il  fuggir  quando  bi- 
sogna. I Ne’ tempi  composti, 
con  l’ausiliare  Essere;  dia- 
lett.,  Avere. 

Bisognévole,  poco  popoh, 
agg.  Che  bisogna.  Occorrente, 
Necessario.il  Sostantivato 
neutro.  Tutto  quel  che  fa  di 
bisogno:  Ha  portato  con  sè 
tutto  il  bisognevole.  Manca 
persino  del  bisognevole.  |1 
Non  ammette,  di  regola,  il 
superi.  Il  Raro  Tavv.  Biso- 
gnevolmente. 

Bisógno  (Bisógno),  s.  m. 
Mancanza  di  cosa  che  sia  o' 
si  creda  necessaria;  Ho  bi- 
sogno di  cibo  e di  riposo.  Il 
popolo  ha  bisogno  d’istru- 
zione e d’ educazione,  Avrei 
bisogno  di  cinque  lire,Hanno 
bisogno  del  necessario  (sen- 
z’altro, s’intende  per  vivere). 
Pativa  un  gran  bisogno  di 
dormire,  Mangiate  tanto  da 


saziare  il  bisogno,  Non  puoi 
contentare  tutti  i tuoi  biso- 
gni, Bice  che  ha  bisogno  di 
divertirsi.  Sentivo  il  bisogno 
di  schiaffeggiarlo.  Provavo 
un  grafi  bisogno  di  piangere. 
11  È un  po’  più  di  Occorrenza 
e un  po’  meno  di  Necessità. 
Ma  con  II  bisogno  non  ha 
legge  si  traduce  il  notissimo 
Necèssitas  non  habet  legem. 
11  II  bisogno  può  essere  ma- 
teriale 0 morale,  reale  o fit- 
tizio, del  corpo  o dello  spi- 
rito, dell’anima,  della  mente, 
del  cuore,  ecc.  Può  essere 
grande,  grave,  vivo,  urgente, 
stretto,  assoluto,  estremo, 
ecc.,  0 all’opposto  leggiero, 
lieve,  lontano  (s’attenua  an- 
che premettendo  un  certo, 
un  qualche).  H Bisogno,  asso- 
lutamente è sinon.  di  Povertà, 
Miseria  , Strettezza  : Era 
una  famiglia  ricca,  e ora 
ha  bisogno;  M’ha  scritto 
eh’ è in  (o  nel)  bisogno;  È 
caduto  in  bisogno;  Si  trova 
in  (o  nel)  bisogno.  |1  Prece- 
duto dall’  agg.  possess.,  vale 
Quanto  basta  : Ha  il  suo  bi- 
sogno, Mangia  il  suo  biso- 
gno (cfr.  Bisognevole).  Ma  è 
quasi  sempre  scherz.,  giacche 
si  ride  pensando  all’ultimo  de’ 
significati  che  daremo.  |1  Per 
estens.,  anche  le  cose  hanno 
bisogno  : I fiori  hanno  biso- 
gno d''acqua.  Questa  cucina 
ha  bisogno  d’ esser  imbian- 
cata. 11  S’adopera  spesso  per 
còrtesia:  Avrei  bisogno  che 
impostaste  una  lettera', 
< Ha  bisogno  di  nulla?  > 
€ Grazie , non  ho  bisogno 
d’altro.  2>  E all’opposto:  Non 
ho  più  bisogno  di  voi.  Ohe 
bisogno  c'è  di  svegliarmi 
così  presto?  | Sinonimi  di 
Occorrere,  sono  le  frasi  Ve- 
nire al  bisogno  di  (non  com« 
fuor  di  Toscana  Venire  a 
bisogno  una  cosa).  Esserci 
bisogno  di.  Far  bisogno, Far 
bisogno  di:  Non  c’è  bisogno 
di  lui,  Mi  fa  bisogno  il  di- 
zionario, Non  fa  di  bisogno 
per  me.  Anzi  hanno  coniato 
Il  fa-bisogno  oli  fabbisogno, 
per  dire  Quel  che  occorre, 
Quant’è  necessario:  Il  Mi- 
nistro esporrà  domani  qual 
è il  fabbisogno  dell’erario.  || 
Bisogno,  da  ultimo, senz’altro, 
è Bisogno  corporale,  e può 
essere  grosso  o piccolo.  || 


Locus.  avv,  A un  bisogno 
(raftoTzato  fam.  tose.  A un 
bel  bisogno).  Al  bisogno.  In 
un  bisogno.  Quand’occorra; 
Per  bisogno.  Per  bisogno  di 
danaro.  ||  Dim.,  -ùccio;  in 
Toscana  anche  -ino  (prov. 
Bisognino  fa  trottar  la  vec- 
chia, che  si  cita  specialmente 
quando  la  necessità  induce 
una  persona  pigra  ad  affac- 
cendarsi). Il  Lat.  bis  e ^sònium 
(sènium)  ? 

Bisognóso,  agg.  Che  è in 
bisogno:  Non  possono  pa- 
gare, son  gente  bisognosa. 
Non  popol..  Che  ha  bisogno, 
con  qualche  determinazione: 
È bisognoso  d’aiuto. 

Bisónte,  s.  m.  Ruminante 
simile  al  bove,  con  le  corna 
corte  e lunate  e con  criniera 
sulla  parte  anteriore  del 
corpo.  Una  specie  di  bisonte 
vive  in  Polonia,  un’altra  nel- 
l’America settentrionale.  H 
Lat.  bisontem  (gr.  p(ao)v). 

Bissare,  v.  tr.  Brutto  neo- 
logismo, per  Fare  il  bis,  Ri- 
petere. Y.  Bis. 

Bisso,  letter.,  s.  m.  Materia 
tessile,  prodoùa  da  un  mol- 
lusco bivalve.  Nome  d’un  tes- 
suto di  tela  finissima  degli 
antichi.  Assai  spesso  accop- 
piati, Porpora  e bisso.  1|  Lat. 
bijssum.  ^ 

Bistecca,  s.  f.  Fetta  di  carne 
(di  manzo,  di  vitella,  ecc.> 
tagliata  sulla  costola  o sul 
lombo,  da  arrostirsi  in  gra- 
tella. Il  Dim.,  -ina  {Bistec- 
china)  ; accr.,  -óna  ; peggior.,, 
-àccia.  Il  Cfr.  Braciola,  Co- 
stoletta. Il  In^l.  beef-steak. 

Bisticciaménto,  non  com.,^ 
s.  m.  Un  gran  bisticciare. 

Bisticciare,  v.  intr.  Yenir 
a parole.  Dar  botta  e risposta: 
Bisticciano  tutto  il  giorno, 
serva  e padrona  ; Ha  bistic- 
ciato col  portiere.  |]  Bistic- 
ciarsi, 0 pel  semplice  Bistic- 
ciare, 0,  e più  chiaramente, 
reciproco:  S’ è bisticciato 
con  Tonio,  Lascia  che  si 
bisticcino.  11  Da  bis  e^^ticciare 
(lat.  ^tentiare,  da  tèndere). 

Bistìccio,  s.  m.  Giuoco  di 
parole,  spesso  poco  chiare: 
Non  è un  madrigale,  è un 
bisticcio. 

Bisticcìo,  non  com.,  s.  ni. 
Un  bisticciar  frequente. 

Bistóndo,  poco  com.,  agg. 
Non  perfettamente  tondo. 


BISTORTO 


Bistòrto,  agg.  Torto  in  più 
modi  e brutto. 

Bistrattare,  v.  tr.  Tirar  di 
qua  e di  là,  senza  garbo. 
Quindi, fig..  Maltrattare: 
mi  doveva  bistrattar  cosi, 
8i  bistrattano  con  ingiurie 
e dispetti. 

Bistro,  s.  in.  Colore  nero, 
preparato  con  fuliggine.  H Or. 
póaxpa. 

Bisturi,  s.  m.  indecl.  Coltel- 
lino da  chirurgo,  per  tagliare 
le  parti  molli.  Ce  n’è  di  molte 
specie  e con  nomi  diversi.  1| 
Non  coni.,  Bistorì;  ant^., 
Bisturìno  e Bistorino. 
11  Frane,  bistouri  (da  p isto- 
rino^ pistoiese?). 

Bisunto,  fam.,  agg.  Molto 
unto,  per  sudiceria.  Spesso 
accoppiati.  Unto  e bisunto. 

Bitòrzolo,  ant.  Bitòrzo, 
s.  m.  Piccolo  gonfiamento 
(più  piccolo  del  Bernoccolo 
e prodotto  da  altre  cagioni) 
sulla  pelle  degli  uomini  e 
degli  animali,  o sulla  buccia 
di  taluni  frutti.  H Dim.,  -étto. 

Bitorzoluto,  agg.  Pieno  di 
bitorzoli. 

Bitume,  letter.,  s.  m.  Mesco- 
lanza naturale  di  idrocarburi, 
viscida,  0 solida  con  frattura 
brillante,  nera.  Cfr.  Asfalto. 
Il  Lat.  bitumen. 

Bituminóso  , letter. , agg. 
Che  ha  del  bitume.  I|  Lat.  bi- 
tuminosum. 

Bivaccare,  v.  intr.  Stare  a 
bivacco.  V.  il  seg. 

Bivacco,  s.  m.  Luogo  dove 
si  fermano  i soldati  in  marcia 
per  riposare  ; La  fermata 
stessa  e il  riposo.  !|  France- 
sismo importato  ne’  passati 
tempi,  e che  ora  va  perden- 
dosi. Cfr.  Tappa. 

Bivalve,  letter.,  agg.  Che  ha 
due  valve.  Si  dice  de’  mol- 
luschi, come  l’ostrica  e la  tel- 
lina. 

Bìvio,  non  popol.,  s.  m. 
Punto  dove  metton  capo  due 
strade.  ||  Fig.,  Scelta  tra  due 
cose  poco  piacevoli:  Sono  a 
questo  bivio.,  Mi  trovo  in  un 
brutto  bivio.  E per  remini- 
scenza classica  della  favola 
di  Prodico,  quando  si  vede 
uno  impacciato  e incerto: 
Ercole  al  bivio!  1]  Lat.  bì- 
viuni. 

Bizantino  , agg.  Propria- 
mente, Di  Bisanzio.  Ma,  nel- 
l’uso fig.  letter..  Minuzioso, 


— 192  — 


Cavilloso,  Pedantesco, Gretto  : 
Questioni  bizantine!  H So- 
stantivato femm..  Bizantina., 
Stoffa  da  tappezzerie,  che  ha 
l’apparenza  del  raso  ma  la 
tessitura  di  cotone.  ]|  V.  Bi- 
sanziOy  tra  i nomi  propri. 
Bizza,  s.  f.  Stizza  breve,  senza 
ragione  seria  e spesso  per 
capriccio:  Ya,  Monta.,  in 
bizza  a sentir  volare  una 
mosca;  Zitto^chè  gli  vengono 
le  bizze.  De’  bambini:  Fa  le 
bizze.,  Ha  preso  una  bizza. 
È voce  toscana  che  s’intende 
e piace.  Un  po’  meno,  i dim. 
-ina  e -ùccia,  e il  peggior. 
-àccia.  Il  Da  imbizza  per 
invidia. 

Bizzarria,  s.  f.  L’esser  biz- 
zarro : È pieno  di  bizzarria.  H 
Comunissimo  concreto:  Idea, 
Azione,  Composizione,  biz- 
zarra: Gli  venne  la  bizzar- 
ria di  mascherarsi..  Fa  cento 
bizzarrie.,  Gli  lessi  certe  mie 
bizzarrie.  H Meno  raro  degli 
altri  deriv.,  il  dim.Bizzar- 
r'ìòla. 

Bizzarro,  agg.  Strano,  Stra- 
vagante: Uomo.,  Carattere., 
Cervellino.,  bizzarro.  Di  ca- 
vallo, Focoso  e con  qualche 
vizio  : Son  due  cavalli  biz- 
zarri, mail  cocchiere  è bravo. 
Di  cosa,  non  suona  sempre 
h\s.s\mo\  È un' idea  bizzarra, 
Veste  in  un  modo  un  po’ 
bizzarro,  Quel  suo  stile 
bizzarro  mi  piace.  H Dim., 
-ùccio.  11  Un  po’  meno  com. 
l’avv.  Bizzarraménte.  H 
Spagn.  bizarro. 

Bizzeffe.  Solo  nella  locuz. 
avv.  A bizzeffe.  In  grandis- 
sima quantità. 

Bizzio,  volg.  tose.,  s.  m.  Y. 
Prozio. 

Bizzòco,  oramai  dial.,  agg. 
Pinzochera.  ||  Ant.,  Frate  ter- 
ziario dell’Ordine  di  S.  Fran- 
cesco, e sim. 

Bizzóso,  agg.  Facile  alla 
bizza*  o alle  bizze.  |]  Dim., 
-étto,  -ino. 

Blandiménto,  letter.,  s.  m. 

Carezza,  Lusinga,  Lenimento. 
Il  Lat.  blandimentum. 
Blandire,  letter.,  v.  tr.  Ca- 
rezzare, Lusingare,  Lenire.  H 
Lat.  blandiri. 

Blanditivo,  letter.,  agg. 
Atto  a blandire. 
Blandìzie,  letter.,  s.  f.  plur. 
Carezze,  Moine.  |1  Lat.  blan- 
dìtiae  o blandìties. 


BLUSA 


Blando,  non  popoL,  agg. 
Temperato, Mite,Dolce  : Luce, 
Punizione, bl anda ; Giudice, 
Purgante,  blando.  |1  Avv. 
Blandaménte.  H Lat.  blan- 
dum. 

Blasfemare,  v.  tr.  Bestem- 
miare., H Blasfèma,  s.  m. 
Bestemmia,  il  Blasfèmo, 
agg.  Che  contiene  bestemmia. 
Che  bestemmia.  H Tutti  letter. 
non  com.,  dal  lat.  degli  scrit- 
tori cristiani  (con  origine 
greca,  da  pXaacpy-|xsa)).  Cfr. 
Bestemmiare,  Biasimare. 
Blasonato,  non  popol.,  agg. 
Cile  ha  il  blasone:  Gente 
blasonata. 

Blasóne,  non  popol.,  s.  m. 
Stemma  gentilizio.  Quindi, 
Nobiltà  di  nascita.  ||  Arte  del 
blasone,  ant.  assol.  Blasone, 
L’araldica.  1|  Dal  gemi,  blas 
(vampa,  splendore)  o blass 
(bianchiccio)? 

Blaterare,  letter.,  v.  intr. 
Cianciare  molestamente. 
Spesso  tr.:  Cosa  blatera  co-, 
stui  f 11  Lat.  blaterare. 
Blateróne,  non  com.,  s.  m.; 
-óna,  f.  Chi  blatera  spesso 
e volentieri. 

Blatta,  s.  f.  Y.  Baghera, 
Piattola.  Il  Lat.  blattam. 
Blefarite,  letter.,  s.  f.  In- 
fiammazione delle  palpebre. 
11  Dal  gr.  pXé^apov. 

Blèso,  letter.,  agg.  Che  pro- 
nunzia male  (specialmente  le 
lettere  s,  l),  per  difetto  di 
lingua.  11  Lat.  blaesum. 
Bloccare,  v.  tr.  Una  for- 
tezza, un  porto,  le  coste, 
Occupare  tutti  i luoghi  in- 
torno, in  modo  da  impedir 
l’ entrata  e l’ uscita.  H Fig., 
anche  di  persona:  Eravanio 
bloccati  dalla  neve.  ||  Io 
blòcco,  ecc. 

Blòcco,  s.  m.  Azione  ed  ef- 
fetto del  bloccare.  Il  Menbene, 
Masso  : Un  blocco  di  marmo. 
E In  blocco,  Tutt’ insieme: 
Vuol  vendere  tutto  in  blocco. 
11  Fr.  bloc. 

Blu,  agg.  indecl.  Di  colore  un 
po’  più  scuro  del  turchino.  Ce 
n’è  di  più  gradazioni.  ||  Non 
molto  com.,  e ripreso.  1|  Fr. 
bleu. 

Blusa,  s.  f.  Francesismo  non 
popol.,  per  Camiciotto  di  tela 
da  operaio  e sim.,  con  una 
cintura  alla  vita;  più  com., 
per  Yestito  simile  da  bam- 
bino. Il  Fr.  biouse. 


BÒA 
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BÓCCA 


!Bòa,  s.  m.  indecl.  Grossissimo 
serpente  americano,  non  ve- 
lenoso. E il  più  grosso  dei 
serpenti.  ||  Per  sim.,  Lunga 
striscia  di  pelo  (ora  anche  di 
piume  0 d’altro)  che  le  donne 
si  mettono  intorno  al  collo, 
li  Lat.  boam. 

Bòa,  s.  f.  Apparecchio  na- 
tante in  un  porto  o vicino  al 
porto,  ora  per  illuminare,  ora 
con  un  grosso  anello  da  or- 
meggiarvi le  navi:  Boa  lu- 
minosa^ Boa  ormeggio.  || 
Cfr.  Gavitello.  ||  Lat.  hòiam. 

Boàrio,  agg.  ^^ella  locuz. 
stor.  Foro  Boario.,  dell’antica 
Roma.  E par  certo  che  si 
chiamasse  così,  per  la  statua 
di  un  bove  che  sorgeva  in 
esso.  Il  Xon  com..  Mercato 
boario^  Luogo  dove  si  com- 
perano i buoi  da  macellare, 
presso  l’ammazzatoio.  ||  Lat. 
boàrium. 

Boato,  letter.,  s.  m.  Rumore 
forte  e cupo:  I boati  del  ter- 
remoto., meno  com.  del  tuono. 
i Lat.  boatum. 

Boattière  (-iére),  poco 
com.,  s.  m.  i'.’ creante,  Custode, 
di  bovi.  Cfr.  Buttero. 

Bòl>l)ia,  s.  f.  Liquido  assai 
denso  e non  buono.  Con  altro 
senso.  Bazza.  ||  Fuori  di  To- 
scana, solo  Bòì>l>a,  e col 
primo  de’  significati.  1|  Peg- 
gior., -àccia.  1|  Cfr.  Sbobbia. 

Bócca,  s.  f.  Cavità,  che  è sul 
principio  dell’apparato  dige- 
rente e di  quello  della  respi- 
razione. 0,  con  significato 
più  ristretto,  Apertura  di  tale 
cavità,  che  è sulla  faccia  e 
limitata  dalle  labbra:  Bocca 
piccola  o piccina.,  grande., 
stretta,  larga,  larga  come 
un  forno  (volg.  ),  bella, 
brutta,  eoe.;  Aprire,  Spa- 
lancare, Socchiudere,  Chiu- 
dere, Serrare,  la  bocca.  ||  In 
quanto  serve  a mangiare: 
Mettere,  Cacciare,  Avere, 
Tenere,  in  bocca;  Empirsi 
la  bocca  ; Accostarsi  un  cibo 
alla  bocca.  Far  la  bocca  a 
tuia  cosa,  Assuefarsi  a man- 
giarla (e  in  Toscana,  fig.. 
Farsi  certi  di  doverla  avere 

prima  o poi);  i?//ars^7a6occa, 
Toglierne  un  cattivo  sapore, 
mangiando  o bevendo  qual- 
cosa di  buono;  Aver  la  bocca 
buona  o dolce.  Sentir  ancora 
il  gusto  0 il  profumo  di  cosa 
buona;  Aver  la  bocca  cat- 


tiva, anche  per  cattiva  dige- 
stione; Aver  la  bocca  gentile. 
Gradir  solo  cose  squisite; 
Afon  aver  che  mettersi  in 
bocca,  Xon  aver  nulla  da 
mangiare;  Prender  una  me- 
dicina per  bocca.  Berla,  In- 
goiarla. Si  può  nettar  la 
bocca,  spreg.,  di  chi  ha  avuto 
qualche  buon  boccone  (o 
buona  fortuna)  non  meritato, 
o di  chi  se  l’aspettava  e non 
ha  avuto  nulla.  Munizioni  da 
bocca,  locuz.  militare,  I vi- 
veri. Bocca,  Uomo,  in  quanto 
mangia  : In  casa,  ho  sei 
bocche  da  mantenere  ; Non 
fa  nulla,  è una  bocca  disu- 
tile; T’assicuro  eh’ è una 
buona  bocca  (cioè,  che  man- 
gia molto).  Fare  a bocca  e 
borsa.  Pagar  ciascuno  la 
parte  sua,  dopo  mangiato 
insieme.  ||  In  quanto  serve  a 
parlare:  Non  ho  mai  aperto 
bocca.  Sta  sempre  a bocca 
chiusa,  Con  quella  risposta 
asciutta  m’ha  chiuso  la 
bocca;  Vorreste  tapparmi, 
0 turàrmi  o cuciì'mi  , la 
bocca  f ; Non  gli  si  caverebbe 
di  bocca  una  parola;  Per 
cavargli  una  parola  di  bocca, 
ci  voglion  le  tanaglie;  Ha 
sempre  in  bocca  le  solite 
scuse;  Oramai  m’è  uscito. 
0 scappato,  di  bocca;  Il  suo 
nome  era,  o correva,  sulla 
bocca  di  tutti;  Stavo  per 
dirlo  io,  me  l’ha  levato  di 
bocca;  Gli  ho  strappato  di 
bocca  il  suo  segreto;  Non 
devi  metter  bocca  (interlo- 
quire, dir  la  tua)  in  questa 
faccenda;  Son  parole  chv 
non  stanno  bene  in  bocca 
sua;  So  che  l’altra  sera  ri 
siete  lavati,  0 sciacquatale 
bocca  della  Rosina,  cioè  n( 
avete  detto  ogni  male  (in  To 
scana,  con  lo  stesso  signifi- 
cato, anche  Menar  per  boca 
uno,  e questi  è portato  per 
bocca  dagli  altri);  aSow  prò 
messe  fatte  con  la  bocca  t 
non  col  cuore;  È un  uoìm 
largo  di  bocca  (facile  a prò 
mettere)  e stretto  di  cuore 
Fu  un  invito  a mezza  bocci 
(non  ben  chiaro,  non  molt; 
cordiale);  S'orzo  state  congra 
tulazioni  a bocca  stretti 
(non  ben  chiare  e cordial: 
per  invidia)  ;Z/7^o  saputo pe 
bocca  vostra  (da  voi);  Il  si 
greto  passò  rapidamente  c 


bocca  in  bocca;  Gli  ho  do- 
vuto io  metter  in  bocca  (sug- 
gerire) il  discorso,  non  sa- 
peva che  dire;  Tutti  pende- 
vano dalla  sua  &occa, letter., 
Tutti  stavano  attentissimi. 
Quindi,  Bocca,  Uomo,  in 
quanto  parla:  È una  bocca 
sacrilega,  o d’inferno;  È la 
bocca  della  verità.  ||  Altri  usi 
particolari:  Il  cuore  va  (o 
viene)  in  bocca,  e si  manda 
in  bocca  a uno,  per  cagione 
di  spavento  ; una 

cosa  a uno  nella  bocca  (fuori 
di  Toscana  in  o sulla  faccia). 
Offrirgliela  sfacciatamente , 
Yoler  che  la  comperi  a ogni 
modo;  Andare  in  bocca  al 
lupo.  Andar  proprio  da  chi 
ha  interesse  al  contrario  (a’ 
cacciatori  si  dice,  e il  perchè 
non  è chiaro.  In  bocca  al 
lupo!,  per  augurio);  Andar 
con  la  bocca  per  terra,  poco 
com..  Andar  assai  curvo;  Es- 
ser con  la  bocca  sulla  bara. 
Esser  decrepito  ; Far  la  bocca 
storta,  per  segno  di  disgu- 
sto; Stare,  Restare,  a bocca 
aperta.  Far  tanto  di  bocca. 
Rimanere  estatici  per  la  mara- 
viglia; Non  ricordarsi  dalla 
bocca  al  naso.  Scordar  subito 
tutto;  Rider  in  bocca  (ant., 
■per  Rider  in  faccia)  a uno. 
Il  Proverbi:  Finché  uno  ha 
denti  in  bocca  (cioè,  è in  vita). 
Non  sa  mai  quel  che  gli 
tocca;  Bacio  di  bocca  spesso 
il  cor  non  tocca;  Bocca  ba- 
ciata non  perde  ventura;  In 
bocca  chiusa  non  c’entra 
mosche  (Chi  sta  zitto,  non 
sbaglia);  Bocca  unta  non 
disse  mai  male.  Chi  ha  man- 
giato alle  spese  d’uno,  ecc. 
(è  vero?);  A cavai  donato 
non  si  guarda  in  bocca 
(Quand’  una  cosa  è regalata, 
non  bisogna  guardarla  troppo 
per  la  sottile).  |1  Fig.,  Apertura 
più  o meno  rotonda:  Bocca 
del  sacco,  della  bottiglia,  del 
fucile,  del  cannone  (quindi 
Una  bocca  di,  non  a,  fuoco, 
0 senz’altro  Una  bocca,  Lm 
cannone),  cZeZpo/7o,  non  com. 
d’una  scarpa  o d’una  ma- 
nica (cfr.  Rimboccare) ; Boc- 
che di  (7a/Za;’o  (locuz.  geogr.); 
Bocca  d’ un  fiume.  La  foce 
{Bocca  d’Arno,  nome  di  luo- 
go); Bocca  dello  stomaco.  L’a- 
pertura. 11  Come  soprannome, 
e quindi  cognome,  anche  ne’ 
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BOCCACCÉSCO 


deriv.  H J5occa<^iZeone,  Pianta 
erbacea  la  cui  corolla  ha  due 
labbra  che  (se  è compressa 
di  traverso)  s’aprono  a guisa 
di  bocca.  11  Dim.,  -ino  {Boc- 
chino) m.  (fuori  di  Toscana 
anche  -ina),  -ùccia.  Acer., 
-óna,  -óne  m.  Peggior., 
-àccia.  Far  boccacce  o le 
boccacce^  Storcer  la  bocca  per 
disgusto;  Far  le  boccacce^ 
Storcer  la  bocca  per  deri- 
sione, come  i bambini  tra  loro. 
11  Lat.  buccam. 

Boccaccésco,  letter.,  agg. 
Proprio  del  Boccaccio;  Si- 
mile a lui,  a’  suoi  scritti.  Per 

10  più  di  stile  o sim.,  o di  no- 
vellette un  po’  lubriche.  H Oc- 
correndo, anche  l’avv.  Boc- 
caccescamente. 

Boccaccévole,  meno  com., 
agg.  Simile  al  precedente,  e 
con  biasimo.  Cosi  l’avv.,  che 
si  potrebbe  derivare. 

Boccadòpera,  s.  f.  comp.  V. 
Proscenio. 

Boccadòro,  s.  m.  comp.  Fu 
detto , traducendo  il  greco 
Crisostomo^  di  S.  Giovanni 
Crisostomo,  che  era  il  Bocca 
d'oro  per  la  sua  eloquenza.  || 
Ora  è registrato  come  vivo  in 
Toscana,  per  Saccente,  Spu- 
tasentenze, e sim. 

Boccalàìo,  non  com.,  s.  m. 
Chi  fa  o vende  boccali. 

Boccale,  s.  m.  Taso  non 
molto  grande  ( per  lo  più  di 
terra  cotta)  che  ha  la  pancia 
larga,  e poi  si  restringe  e da 
un  lato  ha  un  beccuccio  per 
mescere.  In  molti  luoghi  i;, 
popolarmente,  ancora  misura 
di  capacità,  d’uno  o due  litri. 
Poiché  serve  anche  a versarci 

11  vino  quando  si  spilla  dalla 
botte,  così,  fam.  e scherz.,  Il 
sugo  del  boccale.,  IK  vino.  H 
Locuz.  tose,  abbastanza  nota, 
Cosa  scritta  ne'  boccali  di 
Montelupo.,  Cosa  notissima; 
giacché  sui  boccali  di  quel 
paese,  dove  se  ne  fabbrica- 
vano moltissimi,  si  scriveva 
qualche  motto,  che  poi  tutti 
leggevano  e sapevano  anche 
frequentando  l’osteria  e non 
la  scuola.  |ì  II  dim.  -étto  in 
Toscana  é meno  com.  che 
-ino.  Peggior.,  -àccio. 
L’accr.  -óne,  fig.,  in  Toscana, 
Uomo  che  ha  una  gran  bocca, 
Uomo  maldicente  (e  con  que- 
sto senso  anche -óna,  f.);  ma 
altrove,  piuttosto  Pancione, 
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Beone.  H Lat.  baucalem.,  non 
classico  (gr. 

Boccapòrto,  s.  m.  comp.; 
oggi  non  com.  Boccapòrta, 

- f . Apertura  sul  ponte  d’un 
bastimento , dalla  quale  si 
scende  sotto  coperta  me- 
diante una  scala:  Fece  chiu- 
dere i boccaporti. 

Boccata,  s.  f.  Una  boccata 
d’aria.,  di  fumo^  ecc.,  Tanto 
quanto  n’entra  in  bocca.  Delle 
bestie,  si  direbbe  anche  par- 
lando del  cibo.  Cfr.  Boccone. 
Il  Dim.,  -ina.  Non  com.  il  peg- 
gior. -àccia  e l’accr.  -óna. 

Bocclie^giaménto , non 
com.,  s.  m.  Il  boccheggiare. 

B occheg; giare,  v.  intr. 
Muover  la  bocca,  Aprir  e 
serrar  la  bocca , come  chi 
muore:  Bocchéggia  tra  gli 
spasimi.,  Lo  trovai  boccheg- 
giante (sinon.  di  Moribondo). 

Bocchétta,  s.  f.  Ormai  non 
ci  si  sente  più  il  dim.  di 
Bocca;  e s’adopera  solo  nel 
fig.  per  Imboccatura,  Aper- 
tura, di  qualche  vaso  o ca- 
nale. Uèi  particolari,  non 
molto  com.:  Bocchetta.,  Pia- 
strina di  metallo  da  guarnir 
il  buco  dov’entra  la  chiave; 
Parte  superiore  del  tomaio, 
che  fascia  il  collo  del  piede. 
Il  Dim.,  -ina  ; accr.,  -óne  m. 

Bócchi.  Solo  nell’ant.  Far 
bocchi.  Aguzzar  le  labbra  in 
segno  di  sprezzo. 

Bocchinàio,  non  com.,  s.  m. 
Chi  fa,  vende,  accomoda,  boc- 
chini. 

Bocchino,  s.  m.  Cannellino, 
che  si  fa  di  legno,  di  spuma, 
d'ambra,  ecc.,  per  fumare  il 
sigaro  0 la  sigaretta.  ||  Imboc- 
catura degli  strumenti  d'ot- 
tone, per  i quali  le  labbra  del 
sonatore  fanno  l’uffizio  di  lin- 
guetta. Cfr.  Ancia,  Piva.  || 
Dim.,  -ùccio. 

Bòccia,  s.  f.  Vaso  di  vetro  o 
di  cristallo,  con  la  pancia 
grossa  e tonda,  col  collo  jpiut- 
tosto  lungo,  e quasi  sempre 
col  tappo  anch’esso  di  vetro 
o cristallo.  Serve  soprattutto 
per  l’acqua  e pel  vino,  in  ta- 
vola.Cfr.  Bottiglia;,  Ampolla, 
Fiala,  Bottone,  ecc.  ||  Palla 
di  legno,  per  giocare:  Il 
giuoco  delle  bocce.  ||  Fam. 
scherz..  Capo.  Si  dice  che  gira 
la  boccia  (o  più  com.  il  boc- 
cino), a chi  perde  la  pazienza 
0 dà  in  stravaganze,  o è di 
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pessimo  umore:  Quel  giorno, 
si  vede,  gli  girava  il  boc- 
cino ; Badate,  chè , se  mi 
gira  il  boccino,  un  bel  giorno 
vi  piani o.Qh'.  Goccia,  Zucca. 
Il  In  Toscana,  anche:  Bocce 
di  Bolle  di  sapone; 

L’acqua  fa  le  bocce,  quando 
si  rigonfia  qua  e là  sulla  su- 
perficie, per  aria  o altro  gas 
che  se  ne  sprigioni.  Cfr.  jBoZZa, 
Gallozzola.  ||  Col  significato 
di  Vaso,  ha  il  dim.  -étta 
{Boccetta),  -ettina;  in  To- 
scana, ma  nop  com.,  -ettìno 
m.  (piccolissimo,  per  acque 
odorose);  spreg.  e raro,  -et- 
tùccia.  Acer.,  -óna.  Il  m. 
-óne.  Boccia  molto  grande, 
col  collo  corto,  di  vetro  ordi- 
nario, per  conservare  vino, 
olio , medicine.  Cfr.  Dami- 
giana. Il  Col  significato  di 
Palla  e di  Capo,  solo  il  dim. 
-ino  {Boccino).  ||  Lo  stesso 
che  il  seg.  ? 

Bòccia,  s.  f.;  più  com.  fuori 
di  Toscana  Bòccio,  s.  m. 
Il  fiore,  prima  che  si  apra  e 
le  sue  parti  si  espandano  e si 
mostrino.  Il  fiore  non  aperto 
(non  sbocciato)  é ancora  in 
boccio.  Il  Dim.  assai  raro, 
-òla  ; men  raro , -òlo  ; in 
Toscana,  "Hno  {Un  boccino 
di  rosa)',  rari,  -olina,  -oli- 
no ; un  po’  meno,  -olétto.  || 
Cfr.  Bottone.  |]  Affine  a bozza. 

Bocciòlo,  s.  m.  In  Toscana 
ha  altri  significati  partico- 
lari: Bocciolo  di  canna. 
Quella  parte  ch’é  tra  due 
nodi  ; di  fontana,  vedi  Can- 
nella che  é assai  più  com.; 
d’agoraio,  Laparte  più  lunga  ; 
di  candeliere.  La  parte  in  cui 
s’infila  la  candela;  ecc.  ||  Dim., 
-étto. 

Bòcco,  s.  m.  Semplicione, 
Buono  a nulla,  Sciocco:  Sei 
un  hocco.  Fa  il  hocco.  Ignoto 
fuori  di  Toscana.  |1  E cosi  col 
significato  di  Noce  per  tirare 
alle  cappe,  nel  giocare  a no- 
cino. Il  Lat.  bucco. 

Boccóne,  s.  m.  Quella  quan- 
tità di  cibo,  che  si  mette  in 
bocca  una  volta.  Quindi,  Fare 
i bocconi  grossi  o piccini. 
S’intende  grosso,  anzi  gros- 
sissimo,in  talune  frasi:  Man- 
giar una  cosa  in  un  boccone, 
in  due  o tre  bocconi;  Buttar 
giù  un  boccone  dopo  l’altro. 
Invece,  chi  mangia  lenta- 

. mente,  può  discorrere,  pen- 
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sare,  ecc.,  fra  un  boccone  e 
Valtro.  Il  Per  iperbole  o altri- 
menti , serve  a colorire  lo 
stile:  Mangio  un  boccone^  e 
torno;  Fammi  mangiare  un 
boccone  in  pacel  ; L'’ho  pre- 
gato di  venir  da  noi  a man- 
giar un  boccone;  Per  aiutar 
lui^  mi  son  levato  il  boccone 
di  bocca;  Lascia  che  mangi 
quanto  vuole^  non  gli  stare 
a contare  i bocconi.  ||  Cosa 
ghiotta,  nel  proprio  e nel  fig.: 
Leho preparato  un  boccone., 
che  sentirà! ; È un  boccone 
squisito,  un  boccone  da  re; 
L'^ eredità  dello  zio,  è un  boc- 
cone che  fa  gola  a molli;  La 
signorina  Gostanza  non  era 
boccone  per  i suoi  denti.  1| 
Boccone  amaro,  Grave  dis- 
piacere: Ha  dovuto  mandar 
giù  certi  bocconi  amari...! ; 
Il  boccone  era  amaro,  ma 
bisognò  trangugiarlo.  V. 
Amaro.  (1  Non  più  com.,  Boc- 
cone, Grossa  pillola  in  genere. 
Ma  com.,  Quella  grossa  pil- 
lola velenosa  fche  in  taluni 
luoghi  si  getta  nella  strada, 
con  grave  pericolo  di  tutti, 
contro  a’  cani  vaganti.  Ant., 
Prendere  una  bestia  o una 
persona  al  boccone.  Pren- 
derla, A nettarla,  con  qualcosa 
di  buono.  jTZ  boccone  ini  torna 
a (fuori  di  Toscana  in)  gola. 
Sento  sconvolgermi  lo  sto- 
maco pel  dolore,  per  l’ansia, 
ecc.  Mangiarsi  uno  in  un 
boccone.  Annientarlo  con 
grida  e minacce,  o in  un 
tratto.  Il  Boccone,  Pezzo  di 
qualsiasi  cosa  : Non  c*è  più 
un  boccone  di  stoffa,  di 
carta,  ecc.  Com.,  Pezzi  e boc- 
coni, Piccole  quantità  di 
roba:  Mi  paga  a pezzi  e boc- 
coni (un  pochino  per  volta). 
Il  II  dim.  -cimo,  spesso  in- 
dica, nel  proprio.  Cibo  squi- 
sito: Le  farò  gustare  un 
bocconcino  ! Non  così  nel  fig.: 
Lo  scrisse  così  sopra  un 
bocconcino  di  carta.  Il  dim. 
-cèllo  è meno  com.  L’accr. 
-cióne  non  s’usa  fuori  di  To- 
scana; ma  -òtto  è dialett. 
Assai  raro  il  peggior.  -àccio. 
Il  Cfr.  Morso  e deriv.,  e poi 
Sorso.  Il  Lat.  bucconem. 
Boccóne,  più  com.  Boc- 
cóni e A boccóni,  avv. 
Disteso  con  la  faccia  in  giù: 
Stava  bocconi  in  terra,Dor- 
miva  a bocconi.  |1  Q>h. Supino» 


Bociare.  V.  Vociare.  || 
Questa  e simili  parole,  che 
rispecchiano  l’ ant.  Bóce, 
restano  nel  volgo  toscano. 

Bòdola,  s.  f.  Apertura,  nel 
suolo  o nel  pavimento,  da  cui, 
per  mezzo  d’una  scala,  si 
scende  in  cantina  o in  una 
stanza  di  sotto.  Si  chiude  con 
una  ribalta.  ||  Dim.,  -étta, 
-ina,  e -ino  m.  Il  Fuori  di  To- 
scana (e  anche  nella  maggior 
parte  di  Toscana,  esclusa  Fi- 
renze), sempre  Botola. 

Bodoniano,  agg.  Edizione 
bodoniana,  DelBodoni;  Ca- 
ratteri bodoniani , anche 
quelli  simili  ai  suoi;  Lega- 
tura alla  bodoniana.  Lega- 
tura de’  libri  con  semplice 
cartone.  Il  II  grand’uomo, 
ahimè!,  non  ha  lasciato  da 
noi  molti  seguaci  e imitatori: 
è uno  di  quegl’italiani  la  cui 
scuola  non  ha  dato  gran  frutto, 
per  colpa  nostra. 

Bòffice,  agg.  Morbido,  Sof- 
fice. Sostantivato,  popol.. 
Bofficiòna,  di  donna  al- 
quanto grassa  e piacente. 
Usabile  anche  -óne,  m.  || 
Toscanismo  che  poco  s’in- 
tende altrove , e non  piace 
punto. 

Bofoncliiare,  v.  intr.  Bor- 
bottare , Brontolare , sbuf- 
fando. Letter.  fuori  di  To- 
scana. Il  Io  bofónchio,  ecc. 

BofÓncliio,  s.  m.  Grossa  e 
tozza  vespa  pungente,  di  co- 
lor violetto  metallico,  che  fa 
un  forte  e cupo  ronzio. 

Bòg:ia,  s.  f.  Piccola  macchia, 
Piccolo  segno  di  malattia, 
sulla  pelle.  Ignoto  fuori  di 
Toscana;  e,  più  o meno, 
anche  li. 

Bog-liènte,  ant.  Bollente. 

Bòia,  s.  m.  indecl.  Nome  co- 
munissimo e volgare  di  quel 
che  più  pulitamente  si  dice 
Garnefìce,  Esecutore  di  giu- 
stizia (cfr.  anche  Giustiziere, 
Manigoldo).  Fig.,  e anche  di 
donna,  come  nome  basso  d’in- 
sulto o di  spregio.  Un  po’ 
meno  triviale,  in  modi  come  : 
È un  galantuomo,  ma  ha 
una  faccia  da  boia;  Per  tre 
anni  che  Vho  servito,  è stato 
il  mio  boia;  Mi  duole  un 
dente,  e anderò  da  lui:  è 
meglio  farsi  impiccar  da  un 
boiapratico.  ||  Meno  raro, tra’ 
deriv.,  il  peggior.  -àccio.  || 
Lat.  bòiain. 


Boiardo,  s.  m.  Titolo  di  no- 
biltà e dignità,  in  Russia  e in 
Transilvania.  |I  Russo  boiar. 
Bolèro,  s.  m.  Danza  spa- 
gnola, a tre  tempi;  La  mu- 
sica con  cui  questa  si  balla. 
Il  Spagn.  bolero. 

Bolèto,  s.  m.  Nome  comune 
de’  funghi  che  hanno  grosso 
cappello,  fornito  inferior- 
mente d"uno  strato  di  tubolini 
che  se  ne  stacca  con  facilità. 
Ce  n’è  di  mangerecci  e di  ve- 
lenosi; e de’  primi  è il  por- 
cirlo  0 moreccio.  Cfr.  Ovolo. 
Il  Lat.  boletum. 

Bòlgia,  s.  f.  Ant.,  Borsa,  Bi- 
saccia. Oggi,  in  Toscana, 
Tasca  grande  d’un  vestito  ; e 
un  vestito  fa  le  bolge,  quando 
è troppo  largo  e sgonfia  qua 
e là.  Il  Dante  chiamò  Male- 
bolge  {Male  bolge.  Cattive 
bolge)  le  dieci  fosse  concen- 
triche, separate  da  alti  argini, 
deir  ottavo  cerchio.  E non  è 
certo  che  derivasse  il  nome 
da .BoZgrZa, Tasca, perchè  pare 
che  anticamente  la  stessa  pa- 
rola significasse  Yalle  con- 
cava e profonda.  A ogni  modo, 
oggi,  fig.  letter..  Luogo  dove 
si  stia  malissimo:  Quella 
scuola  è una  vera  bolgia. 
Uscii  da  quella  bolgia.  || 
Com.  il  dim.  -òtta  {Bolgetta) 
col  suo  deriv.  -ettiiia.  Borsa 
di  pelle,  con  serratura,  da 
portar  carte,  lettere,  ecc.: 
L'usciere  va  a ritirar  la 
posta  d'uffìzio  con  la  bol- 
getta. Il  Lat.  ^bùlgeam  (da 
bulga). 

Bòlide,  letter.,  s.  m.  Grossa 
stella  cadente.  E poiché  i 
bolidi  spesso  par  che  scop- 
pino e proiettino  aeroliti, 
quindi  per  lo  più  sinon.  di 
Aerolite.  E fig.  scherz.,  Cosa 
che  cada  dalla  finestra  o 
d’altro  alto  luogo:  Ohe:,  met- 
tete dentro  quel  vaso.  Se  mi 
casca  addosso  quel  bolide!... 
Il  Lat.  bòlidem  (gr.  póXtg). 
Bolina,  s.  f.  Una  delle  funi 
per  le  vele.  Yoce  propria  de’ 
marinari. 

Bólla,  s.  f.  Rigonfiamento 
che  si  produce  alla  superficie 
d^un  liquido,  quando  se  ne 
sprigiona  l’aria  o un  altro  gas, 
e poco  appresso  scoppia: 
L'acqua  sta  per  bollire,  già 
comincia  a far  le  bolle;  Si- 
mili a bolla  che  da  morta 
gora  Pullula  un  tratto,  e si 
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risolve  in  nulla  (Giusti,  Il 
sospiro  dell’  anima).  !|  Bolle 
di  sapone.,  Quelle  che  fanno 
i rag’azzi  con  un  cannellino  e 
acqua  saponata.  Fig*.,  Cosa 
di  nulla,  Cosa  che  par  grave 
e finisce  in  nulla.  Y.  Boccia. 
Ant.,  Bolle  di  vento.  ||  Bolla 
del  vaiolo.,  Pustola.  Non  com., 
Bolla  acquaiola.,  Bolla  piena 
di  siero;  e fig.,  Cosa  di  nulla. 
Anche  Bolle,  Quelle  che  veji- 
gono  in  gola;  onde,  popol. 
tose.,  BoZZa,  Difterite.  H Bolla 
del  termometro,  Quel*glo- 
betto  di  vetro  che  contiene  il 
mercurio  o sim.  |1  Dim., 
-iciiaa;  meno  com.  -icèlla 
e -ùccia.  Peggior.,  -àccia, 
e un  po’  meno  -iciàttola. 
[j  Lat.  bullam. 

Bólla,  s.  f.  Lettera  solenne 
del  papa,  su  perg'amena  e òol 
sigillo'  di  piombo:  Bolla  pa- 
pale o pontifìcia;  Bolla  di 
nomina,  di  scomunica,  ecc. 
Il  Ani,  anche  d’altri  sovrani. 

Bollandista,  letter.,  s.  m. 
Ciascuno  de’ continuatori  del 
padre  Bollando,  gesuita  di 
Anversa,  che  raccolse  gli  atti 
e le  vite  de’  santi  da’  monu- 
menti giudicati  originali. 

Bóllare,  v.  tr.  Contrasse- 
gnare col  bollo:  Bisogna  far 
bollarei  pesi.  Carta  bollata. 
Il  Fig.,  fam..  Ingannare,  Im- 
brogliare: Me  non  mi  bólla., 
L’hanno  bollato.  1|  Cfr.  Tim- 
brare. 

Bollarlo,  letter.,  s.  m.  Rac- 
colta delle  bolle  pontificie. 

Bollatóre,  s.  m.  Chi  ha  l’uf- 
fizio di  bollare,  nelle  dogano 
e sim.  Il  Poco  com.  nel  fig. 

Bollatura,  s.  L L’azione  di 
bollare.  Il  bollo.  ||  Com.  anche 
nel  fig.:  Ha  avuto,  com- 
prando quel  velocipede,  una 
bollatura...! 

Bollétta.  Y.  Bulletta. 

Bollettino.  Y.  Bullettino. 

Bolliménto,  poco  com.,  s. 
in.  Il  bollire.  Cfr.  Bollore, 
Bollitura. 

Bollire,  V.  intr.  Propria- 
mente, d’un  liquido.  Forma]- 
bolle  alla  superfìcie  (quindi 
spesso  sinon.  di  Fermentare. 
Gorgogliare)',  ma  com.,  soh 
quando  le  bolle  son  prodotti 
da  tal  grado  di  calore,, che  il 
liquido  stesso  cominci  a pas- 
sar nello  stato  di  vapore: 
L’acqua  bólle  a cento  grad, 
di  calore;  l’acido  solforoso. 
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a otto.  Quindi,  Bollente,  nel 
proprio  e nel  fig.,  Scottante, 
Caldissimo:  Caffè  caldo  bol- 
lente, Ore  bollenti.  Cuore 
bollente,  Bollante  gioventù. 
Il  Nell’uso  comune,  scam- 
biando il  contenente  col  con- 
tenuto: La  pentola  bólle,  I 
ceci  b òlio  no  , invece  del- 
Vacqua  contenuta  nella  pen- 
tola e che  contiene  i ceci.  || 
Tr.  causativo:  Ho  giàbollìto 
(cioè,  fatto  bollire)  il  riso.  || 
Fig.,  Il  sangue  gli  bolle  nelle 
vene,  È di  carattere  ardente, 
impetuoso  ; Qu  alcosa  gli  deve 
bollir ein corpo,o  nellatesta, 
Deve  aver  nell’  anima  qual- 
cosa che  1’  agiti.  E fam. 
scherz..  Chi  sa  cosa  bolle  in 
pentola?,  propriamente.  Chi 
sa  che  minestra  ci  sarà?;  ma 
tìg..  Chi  sa  che  si  sta  prepa- 
rando? Il  Un  bolli  bolli,  Un 
gran  rimescolio  di  gente  in- 
quieta. I!  Il  part.  pass.  Bol- 
lito, oltre  gli  usi  verbali,  si 
adopera,  non  com.  e alla 
frane.,  per  Lesso:  La  mine- 
stra e il  bollito,  Manzo  bol- 
lito. Il  Lat.  bullire. 

Bollita,  s.  f.  Dare  una  bol- 
lita a una  cosa.  Farla  bol- 
lire un  poco. 

Bollitìccio,  poco  com.,  s. 
m.  Quel  che  lascia,  in  fondo 
al  vaso,  un  liquido  bollito. 
Bollitóre,  s.  m.  Bollitori, 
delle  caldaie  a vapore.  Tubi 
cilindrici  contenenti  acqua, 
che  sono  investiti  dalle 
fiamme.  Y.  Caldaia. 
Bollitura,  s.  f.  Il  far  bollire. 
La  durata  di  esso.  Il  liquido 
in  cui  sia  stato  fatto  bollir 
qualcosa. 

Bóllo,  s.  m.  Impronta  lasciata 
da  un  sigillo  o sim.  Meno  com.. 
Il  sigillo  stesso  ecc.  (cfr.  An- 
nullatore). Il  Bollo  a secco. 
Bollo  impresso  in  una  carta, 
mettendola  tra  due  lastre  una 
rilevata  e l’altra  incavata: 
a umido.  Bollo  impresso  con 
l’inchiostro.  ||  Taluni  docu- 
menti devono  farsi  su  carta 
con  un  bollo  particolare  dello 
Stato  {Carta  da  bollo)^o  fie- 
voli esser  fatti  bollare  all’  Uf- 
fìzio del  bollo.  Uffìzio  del 
bollo  e registro.  ||  Non  com.. 
salvo  i dialetti.  Bollo,  Fran- 
cobollo. 11  Poco  coni.,  fig..  Se- 
gno d’altra  ' specie.  Brutto 
guadagno.  |1  Lo  stesso  che 
bolla. 
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Bollóre,  s.  m.  Il  bollire:  È 
in  bollore,  Si  sente  il  gor- 
goglio del  bollore.Un  liquido 
alza  o leva  o stacca  il  bol- 
lore, dà  il  primo  bollore;  e 
ci  son  delle  vivande  che  si 
cuociono  al  primo  bollore. 
11  Fig.,  Gioventù  piena  di 
bollore;  Calmare,  Frenare, 
il  bollore;  Il  bollore  del- 
l’estate. I cocenti  bollori.  H 
Dim.,  -ino. 

Bollóso,  agg.  Pieno,  Rico- 
perto, di  bolle. 

Bòlo,  letter.,  s.  m.  Nella  medi- 
cina e veterinaria.  Il  boccone 
masticato  che  s’inghiotte, Boc- 
cone medicinale  per  le  bestie, 
e sim.  11  Bolo  d’Armenia, 
Specie  di  terra  argillosa,  ros- 
sastra. 11  Basso  lat.  bollini  (gr. 

Bolsà;^g'ine,  s*.  f.  Malattia 
specialmente  de’,  cavalli,  ca- 
ratterizzata da  difficoltà  di 
respiro  e alterazione  de’ 
fianchi. 

Bólso,  agg.  Malato  di  bolsag- 
gine. 11  Fig.  e spreg.  d’uomo 
debole;  e Stile  bolso,  Elo- 
quenza bolsa.  Che  ci  si  sente 

10  sforzo.  Che  vuol  parer  forte 
e non  è.  H Lat.  vulsum,. 

Bómba,  s.  f.  Palla  di  can- 
none, di  ferro  fuso  e vuota, 
che  si  carica  con  una  data 
quantità  di  polvere  e si  mu- 
nisce d'una  spoletta  per  farla 
scoppiare.  Ora  le  bombe  sono 
state  com.  sostituite  dalle  gra- 
nate e da  altre  delizie.  Ma  si 
viSSi  Bomba, -per  indicar  Qua- 
lunque congegno  , special- 
mente  d’uso  non  militare,  che, 
lanciato  o deposto  con  una 
miccia  o con  altro  da  farlo 
esplodere,  scoppi.  Resta 
pure  la  locuz.  A prova  di 
bomba.  Fortissimo,  Che  pub 
affrontar  ogni  pericolo:  Hai 
uno  stomaco  a prova  di 
bomba.  La  tua  amicizia  è 
davvero  a prova  di  bomba. 

11  Fig.,  Una  sorte  di  pasta 
dolce  che  si  frigge.  Bomba 
di  riso,  Yivanda  particolare 
fatta  con  riso.  ||  Ne’  dialetti, 
fig.  scherz.,  Cappello  a cilin- 
dro. 11  Bomba  vulcanica,  L^n 
frammento  di  lava  proiettato 
nello  spazio,  e che  nella  rota- 
zione acquista  una  forma 
più  o meno  rotonda.  H Lat. 
bombum  (gr.  (5ó|Ji3og). 

Bómba,  s.  f.  Nome  del  punto 
da  cui  si  partiva,  e a cui  si 
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doveva  di  nuovo  arrivare,  nel 
giuoco  del  pome.  Oggi,  un 
po’  pedantesco,  fig.,  Tornare 
a bomba,  in  un  discorso,  Tor- 
nare in  carreggiata.  Ripren- 
dere il  filo.  Il  Anche  ora,  in 
Toscana,  ironie  d’un  giuoco 
di  ragazzi  che  fanno  a chiap- 
parsi: e non  può  esser  preso 
chi  sta  a bomba,  cioè  chi  sta 
in  uno  de’  luoghi  fissati,  o 
arriva  a toccarlo. 
Bombarda,  s.  f.  Nome  ge- 
nerico dato  alle  bocche  da 
fuoco,  sino  a tutto  il  sec.  xv. 
Poi  fu  sostituito  da  Arti- 
glieria, che  prese  questo  si- 
gnificato. Ma  rimase  per  lungo 
tempo,  con  uso  particolare;  e 
specialmente  a indicar  Mor- 
taio da  gettar  bombe.  E an- 
cora vivissimo  ne’  suoi  deriv. 
Bombardamento  e Bombar- 
dare. 

Bombardàio  , ant. , s.  , m. 

Fabbricatore  di  bombarde. 
Bombardaménto  , s.  m. 
Il  bombardare,  L’effetto.  Cfr. 
Cannoneggiamento. 
Bombardare,  v.  tr.  Battere, 
con  regolare  e continuo  tiro 
d’artiglieria,  una  città  o for- 
tezza 0 altro  luogo  chiuso  e 
difeso.  Cfr.  Cannoneggiare. 
Bombardatóre,  poco  com., 
s.  m.  Chi  bombarda. 
Bombardièra  (-iéra),ant., 
s.  f.  Feritoia  da  cui  tiravano 
le  bombarde. 

Bombardière  (-iére),  s. 

. m.  Soldato  addetto  al  servizio 
delle  bombarde.  Il  nome  fu 
adoperato  sino  al  sec.  xviii. 
Cfr.  Artigliere,  Cannoniere. 
Bombardino,  s.  m.  Stru- 
mento d’ottone,  per  accom- 
lìagnamento  e canto,  con  tre 
pistoni,  in  chiave  di  basso.  H 
Bombardóne,  s.  m.  Stru- 
mento simile  al  precedente, 
ma  di  suono  più  grave.  1|  Oggi 
non  s’usa  più  il  Bombardo, 
s.  m.,  che  era  uno  strumento 
da  fiato,  di  legno. 
Bombare,  ani,  v.  intr.  Bere 
vino,  avidamente.  Anche  oggi, 
i Toscani  dicono  a’  bimbi:  Lo 
vuoi  il  bómbo  f QÌoh  Vuoi  da 
bere?  Altrove,  La  bumba.  1| 
Affine  ai  gr.  0 pó(X- 

poXo;? 

Bomberò,  s.  m.  Gaglioftb.H 
E di  que’  toscanismi,  che  non 
si  scrivono  neppure  in  To- 
scana. 
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Bómbice,  s.  m.  Nome  di  pa- 
recchie farfalle  notturne,  il 
cui  bruco,  per  trasformarsi  in 
ninfa , si  chiude  dentro  un 
bozzolo  sericeo.  H Fu  usato 
anche  per  baco  da  seta.  1|  Lat. 
bombycem  (gr. 

Bombire,  ant.,  v.  intr.  Rim- 
bombare. 

Bómbo,  ant.,  s.  m.  Rimbombo. 
V.  Bombare. 

Bómbola,  s.  f.  Vaso,  di  vetro 
un  tempo,  ora  di  metallo,  da 
tener  l’acqua  in  fresco.  Meno 
com„  in  genere.  Vaso  di  vetro 
con  pancia  rotonda  e collo 
corto.  Il  Dim.,  -étta,  -ina.  |1 
Cfr.  Bombare. 

Bomprèsso,  s.  m.  Uno  degli 
alberi  della  nave. 
Bonàccia,  s.  f.  Stato  del 
mare,  quando  il  vento  è 
ealmo:  Oggi  il  mare  è in 
bonaccia.  Domani  farà  bo- 
naccia, La  bonaccia  non 
dura  sempre.  H Fig.,  non  com.. 
Calma,  Buona  fortuna  della 
vita.  Il  Ant.,  Tempo  buono, 
Stato  del  cielo  puro  e tran- 
quillo. Il  Lat.  "^bonàciam. 
Bonàccia , Bonaccióne. 
V.  Buono. 

Bonalana,  memo  popol. 
Buonalana  e Buona 
lana,  s.  f.  comp.  Chi  fa  le 
sue  marachelle,  o anche 
peggio:  Va’  là,  che  anche  tu 
sei  una  bonalana  ! ||  Plur. 
Bonelane.  |1  Sempre  più  o 
meno  scherz. 

Bonamano,  meno  com. 
Buonamano  e Buona 

mano,  s.  f.  comp.  Mancia, 
specialmente  a’  vetturini.  Il 
plur.  è raro,  masarebbe^o- 
neptani. 

Bonarietà,  s.  f.  L’esser  bo- 
nario : Era  d’ un’inalterabile 
bonarietà,  S’è  rovinato  con 
la  sua  bonarietà. 

Bonàrio,  agg.  Mansueto,.Af- 
fabile.  Perciò  la  malignità  lo 
fa  spesso  sinon.  di  Uomo  di 
soverchia  buona  fede.  ||  Avv. 
Bonariamente.  Ui  accolse 
assai  bonariamepte,  Bona- 
riameìite  credè  tutto. 
Bonavòglia,  s.  m.  comp. 
indecl.  Medico  che  presta  ser- 
vizio gratuito  negli  spedali. 
Con  questo  e con  altri  signi- 
ficati simili , è ignòtissimo 
fuori  di  Toscana.  Non  com. 
Buonavoglia. 

Boncerèlla,  s.  f.  Frittellina 
dolce.  Voce  fiorentina,  ora 
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mezzo  antiquata.  1|  Dal  lat. 
buccellam  f 

Boncinèllo,  poco  com.,  s.  m. 
Ferro  bucato,  nel  manico  de’ 
chiavistelli  o altrove,  da  infi- 
larci la  stanghetta  della  toppa. 
Bondiòla,  s.  f.  Coteghino  in 
forma  di  palla. 

Bonétto,  s.  m.E  parola  an- 
tica italiana.  E tornata  (ma 
quasi  esclusivamente  ne’ 
dial.)  dalle  vie  di  Francia, per 
Berretto  e Berretta.  H Dim., 
-ino  ; peggior.,  -àccio.  ||  Da 
buono  (propriamente  nome 
d’un  buon  panno). 
Bon^pvèrno,  s.  m.  comp. 
Nome  che  si  dava  prima,  in 
certi  Stati,  alla  polizia. 
Bongiistàio,  anche  Bnon- 
^ustàio  e Buon  gustàio, 
s.  m.  comp.Chi  ha  gusto  eletto, 
in  fatto  di  cibi  o d’arte:  È un 
vino  che  piace  a’  buongustai  ; 
Loda  tanto  il  Bach,  si  vede 
ch’è  bongustaio. 

Bonìfica,  s.  f.  comp.  Bonifi- 
camento. E del  gergo  buro- 
cratico. 

Bonificaménto,  s.  m.comp. 

Lavoro  del  bonificare  un  ter- 
reno, L’effetto. 

Bonificare , v.  tr.  comp. 
Render  salubre  o fecondo. 
Di  maremme,  paludi,  luoghi 
umidi,  terreni  sterili.  ||  Io  bo- 
nìfico, tu  bonifichi,  ecc. 
Bonificazióne,  s.  f.  comp. 
Meno  com.  di  Bonificamento. 
Bono,  Bonino.  V.  Buono. 
Bonomia,  s.  f.  comp.  L’essere 
un  bon  omo,  Bonarietà:  Gli 
si  legge  in  faccia  la  bono- 
mia. Il  Non  s’usa  il  plur. 
Bonòuiini,  s.  m.  plur.  I do- 
dici bonomini,  nell’antica  Fi- 
renze, eran  consiglieri  della 
Signoria.  H Oggi  per  sim.,  non 
com.,  Consiglieri  d’altre  am- 
ministrazioni. Il  CiY.Probiviri. 
Bonomo.  Si  pronunzia  così; 
ma  tutti  scrivono,  per  lo  più. 
Buon  uomo.  Meglio  scrivere: 
Si  vede  eh’ eraun  buonuomo  ; 
e Tu,  caro  mio,  sei  troppo 
bonomo.  In  che  differisca  da 
Uomo  buono,  v.  Buono. 
Bonóne.  V.  Buono. 
Bonsènso  o Buon  sènso, 
s.  m.  comp.  senza  plur.  Qua- 
lità naturale,  per  cui  s’in- 
tende quel  ch’è  bene  o male, 
quel  che  convenga  o no,  come 
per  istinto,  senza  farci  su  un 
ragionamento:  Lui  è dotto, 
ma  lei  è piena  di  bonsènso. 
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Bontà,  ant.  Bonità,  s.  f. 

Qualità  d’esser  buono:  Ha 
una  gran  bontà,  Iddio  vi 
ricompensi  della  vostra 
bontà^  La  sua  è bontà  vera^ 
Fanciulla  d’angelica  bontà. 
li  Con  qualche  determina- 
zione: Bontà  di  cuore.,  d’a- 
nimo, di  sentimenti,  ecc.  H 
Di  cose  materiali:  Bontà  del 
cibo,  d’ una  bevanda,  del- 
l’aria di  mare,  della  sta- 
gione, d^un  libro,  ecc.  1|  Con- 
creto : È stata  una  sua  bontà. 
M’ha  usato  una  vera  bontà. 
Lo  ringrazierò  delle  bontà 
che  ha  avuto  per  te.  ||  Aver 
la  bontà  .di  fare  una  cosa, 
per  cortesia:  Abbia  la  bontà 
d’ ascoltarmi.  Abbiate  la 
bontà  d’ accettare.  Spesso 
iron.:  Ebbe' la  bontà  di  cac- 
ciarmi via.  Sim.,  Bontà  mia, 
tua,  ecc.,  invece  di  Per  mia, 
Per  tua,  bontà,  ecc.:  Io  che, 
bontà  mia,  V avevo  sempre 
assistito  ! ; e Mi  disse,  bontà 
sua,  un  bel  no.  ||  Per  antono- 
masia, La  somma  o suprema 
Bontà,  Iddio.  ||  Lat.  boni- 
tatem. 

Bontempóne,  s.  m.  comp.*,^ 
^na,  f.  Chi  si  dà  bel  tempo, 
Chi  pensa  a star  allegro  e 
divertirsi. 

Bónzo.,  letter.,  s.  m.  Sacer- 
dote di  Budda.  1|  Giapp.  bozu. 
Bora,  s.  f.  Vento  fortissimo 
di  nord  est,  dell’Adriatico  e 
della  regione  veneta  {Borea). 
È de’  dial.  veneti;  ma  nes- 
suno direbbe  che  a Trieste 
soffia  il  borea. 

Borace,  s.  m.  Borato  di  so- 
dio. Anche  Sai  borace.  \\ 
Boràcico,  non  popoL,  agg. 
Del  borace.  V.  Borico.  H 
Arab.  bórac. 

Borato,  s.  m.  Nome  gene- 
rico de’  sali  derivanti  dal- 
l’ acido  borico.  Borato  di 
sodio,  Sale,  che  si  trova  in 
natura  o si  fabbrica,  adope- 
rato nelle  analisi  chimiche, 
nella  saldatura  de’  metalli, 
nelle  vernici,  nella  smalta- 
tura del  ferro,  ecc. 
Borbogliare  e deriv.  Vedi 
Borbottare  e deriv.  H Io  bor- 
boglio, ecc.  Il  Voci  ono- 
matopeiche, e'  affini  al  gr. 
póppopo^. 

Borbottaménto,  s.  m.  Un 

gran  borbottare. 
Borbottare,  v.  intr.  Lamen- 
tarsi, Dir  parole  sdegnose, 
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sotto  voce.  Il  Anche  tr.  Bor- 
bottò non  so  che,  Borbòtta 
il  francese  e il  tedesco  (cfr. 
Balbettare,  Bestemmiare).  || 
Il  ventre  borbòtta,  quando 
gl’intestini  rumoreggiano, 
gorgogliano.  H Cfr.  pure  Bron- 
tolare, Mormorare.  ||  Sim.  a 
borbogliare,  con  influsso  di 
barba  (cfr.  il  dial.  Barbot- 
tare). 

Borbottatóre,  raro,  s.  m. 
Borbottone. 

Borbottìo,  s.  m.  Un  bor- 
bottar frequente. 

Borbottóne,  s.  m.  ; -óna,  f. 

Chi  borbotta  spesso  e volen- 
tieri: Sei  lina  gran  borbot- 
tona.  Il  Quasi  ignoto  Borbot- 
tino, con  simile  significato. 
Ma  'com.  in  Toscana,  per  In- 
tingoletto,  Pietanzina,  e sim. 

Bòrelila,  s.  f.  Ornamenta  di 
metallo,  in  forma  di  rosetta, 
scudetto,  ,ecc.  Serviva  come 
fregio  a"  vestiti,  alle  cinture  ; 
ora  s’ adopera  ne’  finimenti 
de’  cavalli,  e qualche  volta 
nella  mobilia  e in  altro.  ll  Più 
coni..  Ornamento  di  metallo 
o di  legno,  con  cui  termina  il 
sostegno  che,  infisso  nel  muro, 
regge  alzata  una  tenda  o sim. 
mediante  una  striscia  di  stoffa 
(alla  frane.,  com.,  Embrasse) 
o un  cordone.  ||  Dim.,  -étta; 
se  più  piccola,  -ina,  -ettina. 
Acer,  rari,  -óna,  -óne  m.  1|  Da 
un  dim.  di  bolla  f O affine  a 
brocco,  oppure  al  germ. 
bolca  f 

Bordàglia,  poco  com.  ma 
efficace,  s.  f.  Sinonimo  di 
Marmaglia,  Canaglia,  ecc. 

Bordare,  v.  tr.  Co’  significati 
toscani  di  Picchiar  forte,  La- 
vorar con  lena.  Insistere,  non 
s’intende  altrove.||  Pochissimo 
noto  anche  con  quello  di  Ri- 
vestire di  bordatura  le  parti 
d’una  nave.  ||  Nell’uso  com.,  è 
Attaccare,  Cucire,  la  borda- 
tura a un  vestito,  a una  tenda. 

Bordata,  s.  f.  La  parte  del 
bordeggio,  fatta  con  ciascuno 
de’  bordi.  j|  Scarica  di  tutti  i 
cannoni  d’ un  fianco  dèlia 
nave.  Ora  però  i cannoni  son 
quasi  tutti  girevoli. 

Bordatino,  s.  m.  Tessuto  di 
varie  specie,  ma  non  di  lana 
(da  far  grembiuli,  vestitini 
da  bambini  per  casa  o scuola, 
ecc.),  a righe  per  lo  più  bian- 
che e turchine.  Anche  Bor- 
dato. Ma  Big  alino  è più 
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com.  in  Toscana,  e altrove 
usato  quasi  esclusivamente. 

Bordatura , s.  f.  Guarni- 
zione di  stoffa  0 passamano, 
tutt’ intorno  a una  sottana  o 
altro  vestito  da  donna,  op- 
pure a una  tenda  o tappeto 

0 divano  o' poltrona,  ecc.  || 
Meno  noto,  per  Legname  che 
riveste  l’ossatura  esterna  di 
una  nave. 

Bordeggiare,  v.  intr.  Na- 
vigar contro  vento,  ora  vol- 
gendogli un  bordo  ora  l’altro. 

Bordéggio,  s.  m.  Il  bordeg- 
giare. Il  Bordeggiata,  s.  f. 
Anche  lo  spazio  percorso. 

Bordèllo,  s.  m.  Casa  pub- 
blica, di  mala  vita.  Cfr.  Lu- 
panare. Il  Sim.,  Far  bor- 
dello, Schiamazzare.  ||  Dal 
germ.  bord.  ||  Bordello,  Ra- 
gazzo, è nelle  campagne  tose, 
e in  molti  dial. 

Borderò,  s.  m.  E il  frane. 
Bordereau,  adoperato  in 
qualche  caso  nell’uso  com- 
merciale: Borderò  del  cam- 
biavalute, Nota  in  cui  sono 
descritte  le  varie  specie  di 
monete  e sim.,  incassate  o 
pagate;  Borderò  del  teatro. 
Nota  in  cui  son  segnati  tutti 

1 biglietti  venduti  e l’incasso 
fatto. 

Bórdo,  s.  m.  La  parte  più 
alta  del  fianco  del  bastimento, 
che  sta  fuor  d’ acqua.  Per 
estens..  La  nave  stessa;  so- 

V prattutto  nelle  frasi:  Essere, 
Stare,  ecc.,  a bordo.  Anche 
con  qualche  determinazione: 
Ero  a bordo  del  Perseo,  Ero 
imbarcato  sul  Perseo  ( cfr. 
Abbordare).  Gente  di  bordo. 
Non  solo  i marinari,  ma  tutti 
quelli  addetti  al  servizio  d’una 

. nave.  ||  Oggi  non  com.,  JSfave 
d’alto,  0 di  basso,  bordo. 
Nave  grande  o piccola.  Ma 
fig.,  poco  elegante,  Gente 
d’alto  borào.  Persone  auto- 
revoli e importanti.  |1  Girar, 
Virar,  di  bordo,  nel  proprio, 
Mutar  direzione;  ma  nel  fig., 
per  lo  più  scherz..  Svignar- 
sela, Cambiar  subito  discorso. 
Il  E un  francesismo  col  signi- 
ficato generico  di  Orlo,  Estre- 
mità ; ma  attecchisce , per. 
Quella  striscia  di  carta  di- 
pinta con  cui  termina  in  alto 
lo  zoccolo  d’una  parete;  e per 
Striscia,  talvolta  tessuta  col 
drappo  stesso,  da  far  le  bor- 
dature. Il  Dal  tema  germ.  òoref. 
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Bordò,  s.  m.  Tino  di  Bor- 
deaux. Anche  come  tipo  di 
vini  simili.  È più  com.  scri- 
verlo alla  francese. 
Bordóne,  s.  m.  Bastone  alto, 
col  manico  ricurvo  ;una  specie 
di  Alpcnstock^  di  cui  si  ser- 
vivano i pellegrini  (cfr.  Sar- 
rocchino) ne’  loro  viaggi  pe- 
destri. Non  com.,  ^g.^Piantar 
il  bordone  in  unposto^  sim. 
ad  Appoggiar  V alabarda 
(v.  Alabarda). 

Bordóne,  s.  m.  Penna  d’uc- 
cello, quando  è piccola  e co- 
mincia a spuntare.  Quasi 
ignoto  anche  in  Toscana.  Cfr. 
Cacchione.  (|  Di  qui,  fig.  non 
com..  Venire.,  aizzarsi.,  i 
bordoni.,  Raccapricciare.  Il 
Germ.  broddr. 

Bordóne , s.  m.  Dell’  antico 
ling.  musicale.  Forse,  Il  basso 
su  cui  poggiano  le  altre  note 
d’ un’ armonia.  ll  Abbastanza 
com.,  fig..  Tener.,  Far,  bor- 
done a uno.  Imitarlo,  Tener- 
gli compagnia,  in  qualche 
cosa  poco  bella:  Lui  schia- 
mazzava., e tu  gli  tenevi 
bordone.  Nel  proprio,  ani. 
Accompagnare  il  canto. 
Bòrea,  letter.,  s.  m.  Vento  di 
settentrione.  Aquilone.  Cfr. 
Bora.  Buriana,  Burrasca. 
Il  Lat.  bòream  (gr.  popéag). 
Boreale,  letter.,  agg.  Setten- 
trionale. Com.  in  qualche  loc. 
geogr.:  Aurora.  Latitudine, 
boreale. 

Borgata,  s.  f.  Piccolo  vil- 
laggio senza  cinta  di  mura, 
con  due  file  di  case  che  fian- 
cheggiano una  strada.  H Dim., 
-èUa. 

Borghése , agg.  Ant.,  se- 
condo l’etimologia.  Abitante 
d’un  borgo;  e per  estens..  Cit- 
tadino in  genere.  1|  Ora,  Citta- 
dino del  ceto  medio,  tra  la 
plebe  e l’ aristocrazia.  Chi 
esercita  una  professione  li- 
bera, un  impiegato,  un  agiato 
possidente,  è un  borghese.  H 
Abito  contrapposto 

a militare  (cfr.  Civile)’.  Il 
colonnello  lo  punì. perchè  lo 
vide  in  borghese.  ||  Un  po’ 
spreg.,  -ùccio:  Ve  la  pi- 
gliate con  me,  che  sono  un 
borghesuccio  f 

Borghesìa,  s.  f.  Il  ceto  mez- 
zano, I borghesi. 
Borghigiano,  non  com.,  s. 
m.  Abitatore  d’un  borgo. 
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Bórgo,  s.  m.  Strada  fiancheg- 
giata da  case,  che  comincia 
a una  porta  della  città.  Molti 
di  questi  borghi,  allargata  la 
cerchia  delle  mura,  furono 
compresi  nella  città.  Forma- 
tosi poi  un  nuovo  borgo  fuori 
della  nuova  porta,  questo  si 
chianjò  Sobborgo  (cfr.  anche 
Suburbio).  1|  In  molti  nomi 
propri,  e in  molti  casi  del- 
l’uso com.,  anche  lo  stesso  che 
Borgata.  Ma  talora  è più,  e 
può  esser  cinto  di  mura:  ta- 
lora aveva  un  castello  nel 
mezzo  0 in  alto.  Sicché  può 
essere  più  di  Villaggio.  L’ap- 
pellativo è antico,  e non  si 
darebbe  facilmente  a luogo 
che  non  l’avesse  già  avuto.  1| 
Dim.,  -étto  {B  or  ghetto)’. 
meno  com.,  -ùccio.  Più  dim., 
-ettino  e un  po’  spreg. 
-icciòlo  {Borghicciolo).  Il 
peggior.  -àccio  non  è raro, 
anzi,  in  talune  città,  così  gli 
abitanti  del  centro  o degli 
altri  borghi  chiamano  un  de- 
terminato borgo.  |1  Ant.ilplur. 
Le  bórgora.  H Cfr.  Imbor- 
garsi.  H Lat.  burgum  (non 
classico). 

Borgomastro,  s.  m.  comp. 

È il  tQà.Bilrgermeister;etYS.- 
ducendo  si  dice:  Il  borgo- 
mastro di  Berlino.di  Vienna. 
dove  si  chiama  così  il  primo 
magistrato  della  città,  più  o 
meno  il  sindaco. 

Bòria,  8.  f.  Superbia  e vanità 
insieme,  con  ostentazione.  Cfr. 
Albagia.  Alterigia.  Bur- 
banza.  Ij  Dim.spreg.,-ùccia; 
peggior.,  -àccia.  ||  Dall’agg. 
lat.  vapor eam  f 0 da  borea  f 
Boriarsi,  non  com.,  v.  intr. 
Essere  borioso:  Di  che  si 
bòria? 

Bòrico,  agg.  Acido  borico. 
Acido  derivante  dal  boro  (che 
è un  metalloide).  Sostanza 
cristallina  bianca,  untuosa  al 
tatto,  che  si  trova  nelle  ema- 
nazioni vulcaniche,  nei  sof- 
fionidella  Maremma  Toscana. 
È usato  come  antisettico. 

B orina,  non  com.,  s.  f.  V. 
Bolina  e Burina. 
Borióne,  raro,  s.  m.  Chi  è 
pieno  di  boria. 

Borióso,  agg.  Che  ha  boria: 
Superbaccio  borioso  I Quindi, 
Amidatura,  Risposi  a.  bo- 
riosa.  Il  Dim.,  -étto.  ||  Avv. 
Boriosaménte. 


Bórra  (Bórra),  s.  f.  Tosa- 
tura di  pannilani,  o simile, 
da  riempire  i basti.  ()  Fig*., 
Roba  cattiva,  di  nessun  va- 
lore: Quel  libro  è tutt  aborra. 
Il  Forza:  Ci  vuol  altra  barrai 
Ma  fuor  di  Toscana  non  s’usa 
e lì  non  è com.  [|  Lat.  burram. 
Cfr.  Abborracciare. 

Borràccia,  s.  f.  Fiaschetta 
di  légno  (come- quelle  de’ sol- 
dati) o d’altro,  da  portar  con 
sé,  per  lo  più  a tracolla.  Ma 
ant.  ebbe  significato  più  ge- 
nerico; e ne’  dial.  è persino 
lo  stesso  che  Damigiana.  [| 
Spagn.  borracha. 

Borraccina,  s.  f.  Nome  co- 
mune a molte  minute  pian- 
tine gregarie,  che  si  stendono 
a guisa  di  tappeto  sui  tron- 
chi degli  alberi,  sulle  pietre, 
sui  luoghi  umidi.  Cfr.  Musco. 

Borràggine,  Borrana,  s. 
f.  Pianta  erbacea,  selvatica  e 
coltivata,  irta  di  peli  rigidetti, 
con  fiorellini  cerulei.  Se  ne 
mangiano  fritte  le  cime  e le 
foglie. 

Bórro,  s.  m.  Fosso  alquanto 
grande,  che  riceve  le  acque  di 
tutti  i fossatelli  e rigagnoli 
che  attraversano  i campi; 
Ruscello  perenne  di  sorgente, 
Piccolo  torrente.  ||  Dim., 
-atòllo  (o  da  Burraio?)’. 
peggior.,  -àccio.  |1  Fuori  di 
Tose,  è letter.  ||  Da  botro. 

Bórsa,  s.  f.  Sacchetto  di  pelle, 
di  stoffa,  di  maglia,  ecc.,  den- 
tro a cui  si  portan  le  monete 
in  tasca.  Per  sim..  Borsa  del 
tabacco.  Borsa  (più  grande) 
che  le  signore  portano  al. 
braccio.  Borsa  delle  palline 
per  la  tombola.  Borsa  (in 
cima  a un  bastone)  p er 
der  V elemosina  in  chiesa. 
Borsa  da  viaggio  (più  grande 
di  tutte,  con  serratura  e ma- 
nico). Il  Fig.,  Aver  le  borse 
agli  occhi.  Aver  gonfiezza 
sotto  agli  occhi.  E,  di  materia 
che  s’accumuli  sotto  la  pelle 
e produca  gonfiezza,  si  dice 
che  fa  borsa  (ma  Far  borsa. 
ant,  significò  Raccoglier  da- 
naro, Fare  una  , collètta).  || 
Come  simbolo  del  danaro 
contenuto:  Aprire.  Allar- 
gare. Votare,  la  borsa; 
Metter  mano  alld  borsa; 
e all’opposto:  Chiudere , 
Stringere,  Serrare,  la  borsa. 
Poi:  Mungere,  Rasciugare. 
Ripulire,  o all’opposto  Em- 
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pire^  la  borsa  a uno.  Tutte 
queste  frasi  si  son  sempre 
dette  assai  c o m . , anche 
quando,  ridotti  ad  aver  solo 
monete  di  carta  (salvo  il 
rame),  non  usavamo  più  le 
borse.  Così  pure:  Pagare  di 
borsa,  rafforzativo  del  sem- 
plice Pagare;  Pimetterci  di 
borsa,  o più  un  tanto  di 
borsa.  Rimetterci  del  dalharo 
vero  e proprio;  Toccare  uno 
nella  borsa.  Chiedergli  da- 
naro, Impedirgli  di  guada- 
gnarlo ; Aver  il  granchio 
alla  borsa  (o  più  com.  al 
borsellino).  Esser  restio  a 
metter  fuori  il  danaro;  ecc. 
C’è;  La  borsa  propria,  degli 
altri,  comune,  ecc.;  e può 
essere  piena,  grassa,  op- 
pure. vuota,  asciutta.  Poco 
com.,  Buona  borsa,  XJomo 
ricco.  Oli  assassini  han  sem- 
pre usato  il  dilemma:  0 la 
borsa  o la  vita.  E il  prov. 
insegna:  Chi  fa  di  testa, 
paga  di  borsa.  Chi  fa  qual- 
che pazzia,  deve  pagarla.  H 
Borsa  di  studio.  Assegno 
concesso  a un  giovine,  perchè 
possa  studiare:  È aperto  il 
concorso,  per  tre  borse  di 
studio.  Il  A bocca  e borsa,  v. 
Bocca.  Il  La  Borsa,  Luogo 
dove  si  riuniscono  gli  agenti 
di  cambio,  dove  si  negoziano 
i titoli  di  credito,  le  azioni 
commerciali,  ecc.,  in  un’ora 
stabilita  e sotto  la  vigilanza 
del  Governo.  E si  dice  ohe  la 
Borsa  ha  rialzato  o abbas- 
sato, secondo  che  i valori 
negoziati  aumentano  o sce- 
mano di  prezzo.  Chi  gioca 
alla  Borsa,  cioè  specula  su 
gli  alti  e bassi,  spesso  fittizi, 
finisce  sempre  con  l’andar 
fallito.  Piccola  Borsa,  Luogo 
dove  si  riuniscono  privata- 
mente  a trattare  gli  agenti  di 
cambio.  ||  I dim.  -étta,  -ina, 
-ettina,  e lo  spreg.  -ùccia, 
s’adoprano  com.  nel  proprio. 
Acer.,  -óne  m.  Raro,  -ona; 
e così  il  peggior.  -àccia  : mai 
come  simbolo  del  danaro. 
Assai  com.  invece  il  dim. 
Borsellino  m. , solo  per 
Piccola  borsa  di  danaro.  E in 
molte  frasi,  la  forza  diminu- 
tiva non  si  sente  più.  ||  Cfr. 
Imborsare , Rimborsare, 
Sborsare,  e anche  Cambio. 
Borsàio,  ant.,  s.  m.  Chi  fa  o 
vende  borse. 


Borsaiolo,  s.  m.  Ladro  di 
strada,  che  ruba  danari  o 
altro  a’  passanti,  con  de- 
strezza più  che  con  la  vio- 
lenza. 

Borseggiare,  v.  tr.  Rubare, 
da  borsaiolo.  Borseggiare 
uno.  Rubargli  la  borsa,  o il 
portamonete,  o sim.  ||  E un 
neologismo  che  giustamente 
piace  poco. 

Borséggio,  s.m.  Furto  della 
borsa  o sim.,  fatto  con  de- 
strezza. y.  sopra. 
Borsìglio,  non  com.,  s.  m. 
Que’  danari  che  si  assegnano 
per  le  spese  minute.  Spil- 
latico. 

Borzaccliina,  s.  f.  Erbaccia 
comunissima,  i cui  frutti  di 
forma  triangolare  sono  a due 
valve  che  s’aprono  in  basso. 
BorzaccMno,  ant.,  s.  m. 
Sorte  di  stivale  basso.  ||  Germ. 
brosekin. 

Borzàccliio.  Y.  Bozzacchio. 
Boscàglia,  s.  f.  Dice,  meglio 
di  Bosco,  che  il  luogo  è in- 
colto, denso  e intricato  d’al- 
beri di  varia  specie  e gran- 
dezza, e anche  molto  esteso: 
Entrai  nel  fitto  della  bosca- 
glia; Ci  son  pianure  im- 
mense, coperte  di  folte  bo- 
scaglie. Non  si  direbbe: 
Piantare,  Tagliare,  una  bo- 
scaglia. Il  Fig.  scherz..  Bo- 
scaglia arruffata.  Capelli 
disordinati  e non  pettinati. 
Boscaiòlo,  s.  m.  Chi  fa  legna 
al  bosco.  Il  II  femm.  -òla,  an- 
che La  moglie  del  boscaiolo. 
Boscheréccio,  letter.,  agg. 
Di  bosco,  Da  bosco  : Luoghi, 
Alberi,  Animali,  bosche- 
recci. Canti,  Costumi,  bo- 
scherecci, Propri  della  rozza 
semplicità  de’  boscaioli. 
Boscliivo,  agg.  Terreno  bo- 
schivo, Terreno  piantato  a 
bosco.  E Alberi  boschivi. 
Piante  boschive,  oggi  assai 
più  com.  che  boscherecci  e 
boscherecce. 

Bòsco,  s.  m.  Terreno,  più  o 
meno  vasto,  coperto  d’alberi 
d’alto  fusto;  Gli  alberi  stessi, 
in  complesso.  Bosco  ceduo  o 
da  taglio.  Quello  di  cui  si  fa 
il  taglio  regolare,  ogni  dato 
periodo  di  tempo,  per  averne 
légna  e legname.  ||  Può  esser 
anche  d’ alberi , tutti  della 
stessa  specie:  Un  bosco  di 
querce,  di  faggi,  di  pini, 
d’abeti,  ecc.  (Cfr.  Querceto, 


Faggete,  Pineta , Abetina, 
ecc.)  Il  Bosco  fu  adoperato 
per  Legna,  Legname  {Metter 
del  bosco  sul  focolare,  cfr. 
il  frane.  Bois).  Com.,  scherz.. 
Sugo  di  bosco.  Le  bastonate  : 
Ti  cureremo  con  sugo  di 
bosco.  Il  Bosco  per  i bachi. 
Quelle  frasche  o altro,  che  si 
preparano  per  dar  comodo 
ai  bachi  di  preparare  il  boz- 
zolo. Il  Fig.,  Uomo  da  bosco 
e da  riviera,  Uomo  che  sta 
bene  dovunque,  che  s’adatta 
a mestieri  diversi.  È meglio 
essere  uccel  di  bosco  che  uccel 
di  gabbia,  E meglio  esser 
liberi,  anche  con  qualche  in- 
comodo, che  servi  o prigio- 
nieri. E < Uccel  di  bosco, 
finché  si  può,  > diceva  Renzo 
a sè  stesso. Iperbol.,  Un  bosco 
di  capelli.  Capelli  foltissimi. 
11  Dim.,  per  lo  più  vezzegg., 
-étto  {Boschetto)  ; e più  dim., 
-ettino.  Il  Cfr.  Imboscare, 
Rimboschire,  Diboscar  e, 
ecc.;  e Foresta,  Selva,  Mac- 
chia. 11  Lat.  ^buscum  (di  non 
chiara  derivazione). 
Boscóso,  agg.  Pieno  di  bo- 
schi, Yestito  di  bosco:  Mon- 
tagne boscose.  Terreno  bo- 
scoso. 

Bosforo,  letter.,  s.  m.  Stretto 
braccio  di  mare,  che  mette  in 
comunicazione  due  mari  tra 
loro.  Per  estens.  del  nome 
proprio  il  Bosforo,  Lo  stretto 
di  Costantinopoli. 

Bòsso,  Bòssolo,  s.  m.  Ar- 
busto di  siepe,  con  piccole 
foglie  cuoiose  e con  legno 
giallo  e duro  che  si  lavora 
al  tornio.  H Lat.  buxum  (gr. 
Tiógo;). 

Bòssolo,  s.  m.  Non  com., 
Yasetto  di  bossolo  o d’altro 
legno  (e  per  estens.  anche 
d’altra  materia),  col  coperchio 
0 senza.  Soprattutto  per  un- 
guenti 0 profumi,  o per  po- 
lizze 0 palle  da  estrarre  a 
sorte.  Y.  Bussolo.  ||  Il  vuoto 
delle  odierne  cariche  del  fu- 
cile da  guerra,  e anche  di 
quello  da  caccia  a retroca- 
rica. Il  Dim.,  -étto  ; mén  com., 
-ino.  Ant.,  Tacer.  Bossolotto. 
Y.  Bussolotto.  Il  Cfr.  Albe- 
rello, Barattolo. 
Botànica,  s.  f.  Scienza  che 
studia  la  forma,  la  struttura  e 
il  modo  di  vivere  de’  vegetali. 
Il  Propriamente,  femm.  so- 
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stantivato  dell’  Sigg.  Botà- 
nico. Che  concerne  i veg’e- 
tali  eia  scienza  che  li  studia. 
Come  s.  m.,  Un  botanico.  Uno 
che  studia,  insegna,  ecc.,  la 
botanica.  |1  Lat.  hotànicam, 
botànicum,  non  classici  (gr. 
poxavixó^,  da  poxàvyj,  erba). 

Boto,  ant.  V.  Vóto. 

Bòtola.  V.  Bodola. 

Botolo,  s.  m.  Cane  piccolo, 
di  forme  tozze  e robuste,  al- 
quanto ringhioso.  ||  Fig. 
spreg.,  d’uomo:  I critici,  gli 
avversari.,  li  chiamava  gen- 
tilmente botoli  ringhiosi.  H 
Rari  i dim.  -étto  e -ino,  e 
Tacer,  -óne.  |1  Got.  bauths. 

Bótro,  letter.  non  com.,  s.  ni. 
Borro,  Burrato,  Fosso.  |1  Gr. 

Bòtta,  s.  f.  Percossa,  Urto 
violento.  Colpo  d’arme:  Gli 
ha  dato  una  botta  sulla 
testa.  Ha  ricevuto  una  bella 
botta.,  Ebbe  una  botta  in 
duello,  Gli  tirò  una  botta  a 
palla.  Picchiare  una  botta, 
cadendo  (cfr.  Battuta).  H Fig., 
Botta  di  scalpello,  di  pen- 
nello, di  penna,  scolpendo, 
dipingendo  , scrivendo  , in 
fretta.  Cfr.  Colpo,  Tratto.  |1 
Della  scherma:  Tirare,  Ag- 
giustare, Parare,  una  botta. 
Botta  piena,  falsa,  maestra, 
anche  di  scalpello  o pennello. 
Botta  e-  risposta,  non  solo 
della  scherma,  ma  fig.  del  par- 
lare, quando  a un  motto  pun- 
gente se  ne  risponde  subito 
un  altro:  Lui  non  si  con- 
fonde: botta  e risposta!  Per 
un  solo  motto,  v.  Bottata, 
Sbottata.  ||  Delle  armi  da 
fuoco,  non  solo  la  ferita,  il 
colpo  arrivato  giusto  {Restar 
sulla  botta.  Morir  sul  colpo), 
ma  la  carica  {La  botta  era 
preparata  male)  e l’esplo- 
sione {Ho  inteso  la  botta). 
Anche  qui.  Tirare,  Aggiu- 
stare, una  botta.  Sim.  fig., 
A botta  calda.  Quando  l’oc- 
casione non  è ancora  passata. 
Quando  l’impressione  è ancor 
viva.ll  Ant.  Armatura,  Uomo, 
di  tutta  botta,  A tutta  prova, 
il  Dim.,  -àccia.  Il  dim. 
-arèlla  non  è registrato,  ma 
si  sente  dir  le  mille  volte  do- 
vunque. Non  com.,  -creila. 
Il  Cfr.  Bastonata,  Battuta, 
Colpo,  Percossa.  H Affine  a 
buttare. 


Bòtta,  s.  f.  Specie  di  rospo^ 
di  color  verde  e bigio,  assai 
comune.  11  Dim.,  -icina.  |1 
Letter.  fuori  di  Tose.  H Dallo 
stesso  etimo  del  preced.? 
Bottaccìata,  s.  f.  Una  bot- 
tacciata  d'acqua.  Quanta  ne 
sta  in  un  bottaccio.  Con  que- 
sto e con  qualche  uso  fig.,  è 
ignoto  fuor  di  Toscana. 
Bottàccio,  s.  m.  Bacino  di 
acqua  raccolta^ per  far  andar 
qualche  macchina;  Fiasco  di 
vino,  che  in  taluni  luoghi  si 
dà  a’ vetturali,  per  ogni  barile 
di  viho  che  trasportano.  H 
Dim.,  -ino  e -òlo.  Barilozzo. 
11  Noto  com.,  appena  nel  primo 
significato. 

Bottàccio,  agg.  D’una  specie 
di  tordo,  delle  più  pregiate 
sulla  mensa. 

Bottàio,  s.  m.  Chi  fa  le  botti, 
o le  accomoda,  o le  vende. 
Bottame,  s.  m.  Il  complesso 
delle  botti,  de’  tini,  ecc.,  d’una 
cantina.  Solo  in  qualche  frase  : 
Accomodare,  Vendere,  tutto 
il  bottame. 

Bottarga,  s.  f.  Sorte  di  ca- 
viale, fatto  d’uova  di  mugine 
salate.  V.  Pottarga. 
Bottata,  s.  f.  Motto  pungente, 
spesso  con  allusione  coperta; 
Richiesta  di  prezzo  assai 
caro,  per  provare.  Meno  com. 
per  Botta,  Danno  grave  e im- 
provviso. Il  Dareunabottata. 
Bótte,  s.  f.  Taso  da  vino,  di 
legno  e a doghe  strette  con 
cerchi  di  ferro,  cilindrico  ma 
panciuto  nel  mezzo,  con  due 
fondi.  Si  mette  coricata  sopra 
un  sostegno  {sedile), e s’empie 
per  mezzo  d’un  foro  {coc- 
chiume) che  è in  alto  nel 
mezzo  della  pancia.  Uno  de’ 
fondi  ha  un  altro  foro  {spina) 
in  cui  s’introduce  la  cannella, 
per  cavare  il  vino  quando  si 
voglia.  Cfr.  C ap  ruggine,  Me  z- 
zule,  Tappo,  Zaffo,  Zipolo. 
Il  I Toscani  dicono  Manimet- 
tere e Marimettereuna  botte 
(gli  altri,  Metter  mano  a una 
botte),  s’intende  piena,  per 
Cominciare  a levarne  il  vino. 
Ma  è bene  venirlo  assag- 
giando prima;  e allora  • si 
spilla  la  botte,  cioè  si  fa  un 
forellino  con  un  succhiello  a 
uno  de’  fondi,  e poi  si  tura 
con  lo  zipolo.  La  botte  si  mi- 
sura a ettolitri,  ma  com-  a, 
barili.  In  botti  simili  si  mette 
1 pure  il  pesce  salato,  o altra 


roba,  quando  si  spedisce  da 
luoghi  assai  lontani  e dev’es- 
ser  conservata.  H Fig.  scherz.. 
Persona  bassa  e panciuta.  Ma, 
per  lodare  chi  è di  persona 
piccola:  Nelle  botti  piccine 
sta  il  buon  vino.  E quando 
uno,  di  cui  non  s’ha  buona 
opinione,  ne  fa  delle  sue:  La 
botte  dà  del  (o  quel  o il)  vino 
che  ha.  (Cfr.  l’altro  prov.  Ogni 
uccello  fa  il  suo  verso.)  Poi: 
Dar  un  colpo  al  cerchio  e 
uno  alla  botte,  Badar  un  po’ 
a una  cosa  e un  po’  a un’altra. 
Contentar  ora  l’uno  ora  l’al- 
tro; Essere  in  una  botte  di 
ferro.  Essere  al  sicuro  d’ogni 
offesa;  volg..  Voler  la  botte 
piena  e la  moglie  briaca. 
Voler  l’utilità  senza  la  spesa. 
Voler  due  cose  poco  d’accordo 
tra  loro.  Degli  architetti: 
Volta  a botte,  a mezza  botte. 
Volta  in  mezzo  tondo,  assai 
forte.  Il  Dim.,  -icèlla  ; e più 
dim., -icina  ; anche  -icèllo, 
-icino  (di  vino  prelibato), 
m.  Il  Lat.  "^'buttem. 

Bottég:a,  s.  f.  Luogo  dove  si 
vende  una  o più  qualità  di 
merci;  ed  è una  stanza  a pian 
terreno,  che  dà  sulla  strada: 
Bottega  di  pizzicagnolo,  di 
macellaro,  di  fornaio,  di 
stoffe,  di  biancheria,  di  sto- 
viglie, ecc.  (?ome  titolo,  .sul 
cartello,  invece:  Pizzicheria, 
Macelleria,  Forno,  ecc.  H An- 
che, Bottega,  Officina,  del  fa- 
legname, del  fabbro,  del  cal- 
zolaio, ecc.  Il  Ma  nota  che 
Bottega  par  che  sappia  un 
po’  di  volgare,  sicché,  quelle 
che  son  più  di  lusso,  le  chia- 
mano Magazzino,  Negozio,  o 
Laboratorio  e sim.  |1  II  vendi- 
tore va  a bottega,  apre  la 
bottega,  è a bottega,  serra 
o chiude  la  bottega,  e torna 
a casa  o va  altrove;  spesso 
è a uscio  e bottega,  perchè 
, abita  li  accosto,  li  Aprire, 
Serrare,  Chiudere,  bottega, 
anche  Mettersi  a fare  il  ven- 
ditore, Smettere;  e così,  sem- 
pre indicando  il  commercio. 
Metter  su  bottega , Farla 
andare.  Avviarla,  Accredi- 
tarla, Sviarla,  Smetterla.  |1 
Star  di  bottega  in  un  luogo. 
Aver  la  bottega  in  quel  luogo. 
Per  il  toscano  Tornare  di 
bottega  in  un  luogo,  vedi 
Tornare.  H Ben  raro,  fig., 
Mettersi  a bottega,  Mettersi 
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a una  cosa  con  impeg’no.  Com. 
invece:  Far  bottega  d/una 
cosa.  Far  mercato  del  proprio 
uffizio.  E scherz.,  Serrar  bot- 
tega, Smettere  quel  che  si  fa: 
Nessuno  sta  attento  e stu- 
dia; sarebbe  meglio  serrar 
bottega  addirittura.  Nel 
proprio,  Ferri  di  bottega,  I 
ferri  necessari  al  lavoro;  e 
fig.,  Una  buona  grammatica 
e un  buon  dizionario  sono  i 
ferri  di  bottega,  per  chi 
vuole  imparar  una  lingua. 
D’uomo,  è spreg.:  Era  un 
ferro  di  bottega  del  signor 
questore.  Così  pure,  Fondo, 
Scarto,  di  bottega,  Roba, 
Gente,  che  non  vai  nulla.  H 
Esclam.,  Bottega!,  per  chia- 
mare il  tavoleggiante  del 
caffè.  Il  Dim.,  -étta  {Botte- 
ghetta), -ina  {Botteghina)', 
spreg., -ùccia.  Acer.,  -óna, 
-óne  m.  (anche  come  nome 
d’un  caffè  di  Firenze,  e sim. 
d’altre  città).  Pegg.,  -àccia. 
Y.  Botteghino.  H Lat.  apothe- 
cam  (gr.  aTioO’ì^X'y]). 
Bottegàio,  s.  m.  Quasi  esclu- 
sivamente in  Firenze , vale 
Pizzicagnolo  che  vende  anche 
riso  e sim.,  pane,  vino.  È al- 
l’opposto, ma  in  genere.  Av- 
ventore. 11  Con  tali  significati, 
altrove  non  s’usa  e non  s’in- 
tende; e può  esser  cagione 
di  curiosi  equivoci,  perchè 
Bottegaio  è Chi  ha  bottega 
e vende,  sia  anche  un  for- 
naio o un  tabaccaio.  Com- 
prendendoli tutti,  si  dice: 
Sempre  ladri,  questi  botte- 
gai! Nè  mancano  esempi  di 
Toscani,  anzi  Fiorentini,  an- 
tichi. Il  Nel  fig..  Scienza  bot- 
tegaia, Quella  di  certi  dot- 
tori (e  non  dottori)  che  non 
badano  ad  altro,  se  non  a 
far  quattrini.  1|  Dim.,  -ùccio 
(anche  -ino,  Bottegaino, 
in  Toscana),  specialmente  di 
chi  abbia  una  povera  botte- 
guccia. 

Botteg:aiite,  s.  m.  È in  più 
luoghi  di  Toscana  e altrove, 
ma  non  a Firenze,  per  Chi  ha 
una  bottega  e vende. 
Bottegiiiiio,  s.  m.  Popolar- 
mente, Il  banco  del  Lotto.  || 
Negli  altri  casi  è dim.  di 
Bottega  senz’altro.  ||  Cfr.  Bi- 
cevitoria. 

Botticino,  s.  m.  Nome  d’una 
specie  di  pietra  da  costru- 
zione, di  Botticino  {Botticino 
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fdattina,  Botticino  Sera,  due 

, comuni  presso  Brescia). 

Bottìglia,  s.  f.  Vaso  di  ve- 
tro, non  molto  largo,  cilin- 
drico e col  collo  corto  (cfr. 
Boccia).  Serve  per  consei’var 
il  vino  assai  buono  ( Una 
bottiglia  di  sciampagna,  di 
barbera,  di  moscato,  ecc.)  o 
i liquori  {Una  bottiglia  di 
cognac,  d’anisetta,  ecc.).  Per 

10  più  è di  vetro  verde  scuro, 
onde  il  verde  bottiglia  è una 
gradazione  di  verde.  |1  Bot- 
tiglia di  Leida,  Un  conden- 
satore elettrico,  in  forma  di 
bottiglia.  Il  Dim.,  -étta,  -ina 
{Bottiglina)',  un  po’  spreg., 
-ùccia.  Acer.,  -óna  ; peg- 
gior.,  -àccia. 

Bottiglière  (-iére),  non 
com.,  s.  ni.  Chi  ha  in  custodia 
le  bottiglie  d’una  cantina 
reale*  o principesca  o sim. 
(cfr.  Gantiniere)  ; Chi  ha  una 
bottiglieria.  Per  Fabbricante 
di  liquori  o Coppiere,  non  è 
stato  mai  com. 

Bottiglieria,  s.  f.  Bottega 
dove  si  va  a bere  il  vino  in 
bottìglia,  dove  si  vendono 
bottiglie  di  vino.  Meno  com.. 
Cantina  dove  si  custodiscono 
le  bottìglie.  Il  complesso  delle 
bottiglie  messe  in  serbo. 

Bottinàio,  s.  m.  Chi  vuota  i 
bottini  (pozzi  neri),  dove  non 
ci  siano  le  fogne  o non  bastino. 
Sicché  la  parola,  per  fortuna, 
non  si  conosce  in  molte  città. 
In  altre,  si  dice  diversamente. 

Bottinò,  s.  m.  Pozzo  nero. 
Serbatoio  degli  escrementi 
ecc.  Più  com..  Imboccatura, 
Entrata,  d’una  fogna;  Con- 
serva d’*acqua  sotterranea. 

Bottino,  s.  m.  Preda  di 
guerra:  Far  bottino.  Scherz. 
fig.,  de’  ladri:  In  casa  mia, 
farebbero  un  magro  bottino. 

11  Dal  germ.  buten. 

Bòtto,  s.  m.  Battflta,  Per- 
cossa, com.  non  data  da  altra 
persona:  Ha  dato  un  bel 
botto  in  terra.  Avrà  rice- 
vuto chi  sa  che  botto.  Non 
com.  in  Toscana  (v.  Botta). 
Il  E cosi,  per  Rumore  d’un 
colpo:  Si  sentì  il  botto,  lon- 
tano un  miglio.  [|  Tose,  ora- 
mai non  com.,  Fare  un  botto 
a un  giuoco.  Far  una  partita. 
Il  Com.  dovunque:  Di  botto. 
In  un  botto,  Tutf in  un 
botto.  All’improvviso,  In  un 
attimo.  II  Affine  a buttare. 
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Bottonàio,  s.  m.  Chi  fab- 
brica o vende  bottoni. 
Bottóne,  s.  m.  Rotellina  o 
sim.,  di  legno,  di  metallo,  di 
osso,  ecc.,  che  s’attacca  sopra 
una  parte  del  vestito,  per  in- 
filarla nell’occhiello  e così 
fermar  le  due  parti.  Ha  il 
picciolo  o gambo,  e V anima. 
È a cupola,  a uliva,  ecc.  || 
Fig.,  Due  bottoni  di  perle, 
di  diamanti.  Orecchini;  Dare 
un  bottone  di  fuoco.  Caute- 
rizzare col  ferro  che  termina 
in  forma  di  bottone;  ant.  Dar 
bottoni.  Punzecchiare,  Dare 
sbottate , Interrogare  abil- 
mente. Un  bottone,  più  com. 
bottoncino  (e  in  Toscana  boc- 
cinó)  di  rosa.  Una  rosa  non 
ancora  sbocciata.  Non  com. 
fuori  di  Toscana,  Un  botton- 
cino d’acqua  odorosa.  Un 
boccettino.  ||  Dim.,  -cino.  || 
Affine  a buttare. 
Bottonièra  (-iéra),  s.  f. 
Fila  di  bottoni  attaccati, 
La  parte  del  vestito  dove 
sono. 

Bovaro,  s.  m.  Chi  bada  a’ 
buoi.  Sa  quasi  di  dial.  V. 
Boattiere,  Buttero. 

Bòve,  s.  m.  Mammifero  ru- 
minante a corna  cave,  di  pelo 
corto  e ora  bruno  ora  bianco 
ora  macchiato.  Uno  dei  più 
grandi,  de’  più  forti  e utili 
animali  domestici.  1|  Con  ' si- 
gnificato più  ristretto,  com.. 
Il  maschio  castrato  (cfr. 
Manzo,  Toro,  Vacca,  Vi- 
tella). 11  II  plur.  è popol.  Bòvi, 
e meno  popol.  Buoi.  Invece 
di  Bove  si  dice  pure  Bue; 
ma  sempre  Bove  ne’  seguenti 
casi.  Occhi  di  bove.  Occhi 
grossi  e spalancati:  Sarebbe 
carina,  ma  ha  ceri occhi  di 
bove!  Per  i Greci  fu  appel- 
lativo di  Hera  (Giunone). 
Occhio  di  bove.  Finestrino 
tondo,  soprattutto  agli  usci, 
per  spiare  quel  che  si  fa 
dentro.  All’opposto,  sempre 
Bue  (vedi  questa  parola)  in 
alcuni  altri  casi.  1|  Proverbi: 
Mettere  il  carro  innanzi  ai 
buoi , Pensare  a una  cosa, 
prima  d’un’altra  che  dovrebbe 
precederla;  Serrar  la  stalla, 
quando  sono  scappati  i buoi. 
Provvedere  a una  cosa, 
quando  non  c’è  più  rimedio; 
Moglie  e buoi,  (devi  sceglierli) 
de’  paesi  tuoi.  |1  Dim.  non 
com.,  -étto;  e così  l’accr. 
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-óne  e il  pegrgior.  -àccio. 
Il  Lat.  hovem. 

Bovino,  agg.  Di  bove,  De’ 
buoi.  Animali  bovini^  Buoi, 
vacohe,  eco.,  in  complesso.  || 
Il  femm.  sostantivato:  Una 
bovina,  Uno  sterco  bovino.  || 
Lat.  bovinum  (non  classico)! 
Bozza,  s.  f.  Abbozzo,  Mo- 
dello. Meno  com.  di  questi. 
Il  Bozze  di  stampa,  La  prima 
stampa  che.  si  fa  d’una  com- 
posizione, e si  corregge  prima 
della  tiratura:  Bozze  in  co- 
lonna, impaginate;  Prime, 
Seconde,  bozze.  1|  Bozza  di 
una  facciata  o sim.,  Cia- 
scuna di  quelle  pietre  che 
risaltano  dal  fondo,  separate 
le  mie  dalle  altre  per  mezzo 
. d’un  canaletto.  Cfr.  Bugna.  1| 
Appena  usabile,  il  peggior. 
-àccia.  Il  Quasi  dialett.,  per 
Bernoccolo.\\Dsì  gQi'm.bozan. 
Bozza,  s.  f.  Grossa  fune  che 
serve  a tener  fissata  una  go- 
mena, una  catena,  l’ancora. 
Bozzàccliio,  Bozzac- 
cliióne,  s.  m.  Susina  gonfia 
e vuota,  perchè  guasta  da 
una  crittogama.  |1  Ben  rari. 
Bozzare,  ant.  V.  Abbozzare. 
Bozzato,  s.  m.  Lavoro  d’ar- 
chitettura a bozze.  Cfr.  Bu- 
gnato. 

Bozzétto,  s.  m.  Statua,  Qua- 
dro, senza  rifinitura  e più  pic- 
coli di  quel  che  dovranno 
esser  poi,  fatti  per  prova.  H 
Dim.,  -ino. 

Bòzzima,  s.  f.  Miscuglio  di 
crusca  e acqua  per  i polli; 
e in  genere.  Miscuglio  brutto 
e impasticciato.  ||  Miscuglio 
liquido,  per  ammorbidire  i fili 
dell’orditura.  ||  Quasi  ignoto 
fuor  di  Toscana.  |1  Gr.  àìió- 
^s|ia? 

Bòzzo,  s.  m.  Ant.  per  Bozza, 
dial.  per  Bernoccolo. 
Bòézo,  s.  m.  Buca  piena  di 
acqua.  Ignoto  fuori  di  To- 
scana. 

Bozzolàio,  s.  m.  Chi  vende 
bozzoli. 

Bozzolaro,  s.  m.  Chi  vende 
ciambelle  e sim.  Voce  tose, 
mezzo  antiquata. 

Bòzzolo,  s.  m.  Involucro,  in 
tutto  o in  parte  serico,  che 
si  costruiscono,  per  racchiu- 
dervisi  a compire  la  loro  me- 
tamorfosi, le  larve  di  parecchi 
insetti.  Asso!.,  del  baco  da 
seta.  Il  Gruppo,  Nodo.  Cfr.  Ab- 
bozzolarsi. Il  Dim.,  -étto. 


-ino  ; accr.,  -óne.  H Affine  a 
boccio. 

Bozzolóso,  agg.  Di  lana,  fa- 
rina, ecc.,  Pieno  di  bozzoli. 

Bozzoluto,  agg.  Simile  al 
precedente;  ma  non  com. 

Bozzóne,  s.  m.  Agnello  ca- 
strato; e fìg.,  Sciocco,  Goffo. 
Ignoto  fuori  di  Toscana. 

Braca,  s.  f.  Ciascuna  delle 
due  brache;  e Brache,  Cal- 
zoni larghi  e gonfi,  dalla  cin- 
tola al  ginocchio.  Oggi  non 
s’usan  più,  e non  c’è  nessun 
arnese  che  abbia  tal  nome  nel 
proprio. Ma  com.,  fìg.  e scherz.. 
Mutande,  Calzoni.  1|  Soprat- 
tutto in  qualche  frase  super- 
stite: Cascar  le  brache.  Per- 
dersi d’animo.  Spaurirsi:  Si 
sente  cascar  le  brache,  CU 
cascan  le  brache  al  primo 
intoppo;  e Calarsi  le  bra- 
che, Far  atto  di  grande  umi- 
liazione, Consentire  cieca- 
mente per  paura.  ||  Braca, 
Pezza  di  tela,  che  si  mette  ai 
bambini  piccini  tra  le  cosce 
(fuori  di  Toscana,  Imbraca, 
anche  in  questo  senso).  Dim., 
-ina,  -ino  m.  {Br achina. 
Brachino).  ||  In  Toscana, 
fam..  Brache,  Ciarle,  Pette- 
golezzi. Il  Lat.  bracam. 

Bracalóne,  s.  m.  Fam.  e 
spreg..  Uomo  a cui  cascan  le 
brache.  Chi  ha  i calzoni  cosi 
larghi  alla  cintola  che  gli  ca- 
scano. Il  Locuz.  avv.  A bra- 
caloni: Le  calze  le  cascano 
a bra:aloni. 

Bracare,  v.  intr.  Cercare,  Ri- 
portare, tutti  i pettegolezzi. 
Il  Bracato,  Che  ha  brache. 
Crasso  ecc.,  fam.  tose.,  di 
persona.  Grassissimo. 

Braccare,  v.  tr.  Cercare  da 
per  tutto.  Dei  bracchi,  e degli 
uomini  che  fiutano  come  loro. 
Il  Fig.,  Va  braccando  lodi  e 
inviti.  Il  Fuori  di  Toscana, 
letter.  non  com.  " 

Braccatóre,  s.  m.  Chi  sa 
braccare.  ||  Braccatiira, 
s.  f.  Il  braccare.  |1  V.  sopra. 

Braccétto.  A braccetto,  Col 
braccio  stretto  nel  braccio  di 
altra  persóna.  Sotto  il  brac- 
cio: Andare  a braccetto  con 
uno  (fig..  Esser  grande  amico. 
Esser  degno  compagno);  Con- 
durre, Avere,  Tenere,  Pren- 
dere, uno  a braccetto. 

Bracclieg'giare,  v.  tr.  Più 
com.  di  Braccare,  fuori  di 
Toscana. 


Bracclieggiatóre,  raro,  s. 
m.  Chi  braccheggia. 

Braccheria,  raro,  s.  f.  Tutti 
quanti  i bracchi  d’una  caccia. 

Braccliière  (-iére) , non 
popol.,  s.  m.  Chi /Custodisce 
e guida  i bracchi. 

Bracciale,  s.  m.  Parte  del- 
l’armatura che  difendeva  il 
braccio;  Arnese  di  legno  che 
arma  il  braccio  di  chi  giucca 
al  pallone;  Ornamento  in 
forma  di  cerchio,  che  cinge 
il  polso.  Ma,  con  questo  senso, 
è assai  più  com.  il  dim.  -étto. 
Con  schietta  forza  diminutiva, 
negli  altri  casi,  -ino.  |1  Lat. 
brachialem. 

Bracciante,  s.  m.  • Chi  fa 
lavori  materiali  e faticosi,  e 
campa  di  questi:  Son  poveri 
braccianti  senza  lavoro. 

Bracciata,  s.  f.  Quantità  di 
roba  che  si  può  stringer  tra 
le  braccia:  Una  bracciata 
di  legna.  ||  Dim.,  -élla. 

Bracciatura,  s.  f.  La  mi- 
sura d’una  cosa,  a braccia. 
V.  Braccio. 

Braccière  (-iére),  s.  m. 

Chi  dà  il  braccio  a una  si- 
gnora: Tu  eri  il  bracciere 
della  Sindachessa.  Oggi  è 
iron.,  perchè  sul  serio  si  dice 
Cavaliere. 

Bràccio,  s.  m.  Ciascuno  de’ 
due  arti  superiori,  dalla  spalla 
alla  mano.  Nel  linguaggio 
scientifico  invece,  dalla  spalla 
alla  piegatura  del  gomito  è 
Braccio;  da  questo  allumano, 
Avambraccio.  ||  Nel  T^ur., 
Braccia  (Le)  nel  proprio  e 
Bracci  nel  fig.  ||  In  quanto 
serve  al  lavoro:  Campare, 
Vivere,  con  le  proprie  brac- 
cia; L’Italia  non  manca  di 
braccia,  ma  queste  sole  non 
bastano;  Sono  stanco,  che 
mi  sento  cascar  le  braccia; 
Ho  le  braccia  rotte  dalla 
fatica;  Lavora  tutto  il 
giorno,  ha  sulle  braccia  (cioè 
da  mantenere)  anche  la  fa- 
miglia della  sorella  vedova. 
Il  Come  simbolo  di  forza  e 
autorità  (cfr.  Mano):  Il  brac- 
cio della  Giustizia  dovrà 
colpirlo;  Non  gli  date  brac- 
cio, tenetelo  soggetto  a voi; 
Vennero  due  carabinieri  a 
dar  braccio  forte  alle 
guardie;  Tutto  dipende  da 
lui,  è il  braccio  diritto  del 
Ministro;  Non  mi  sfuggi- 
rete, ho  le  braccia  lunghe  ^ 
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In  queste  faccende^  ho  brac- 
cio Ubero;  Non  posso  far 
nulla^  ho  le  braccia  legate 
da*  regolamenti;  Mi  son 
visto  tagliar  le  braccia,  e 
ho  dovuto  rinunziare  ; È un 
uomo  che,  se  gli  date  un  dito, 
si  prende  un  braccio.  So- 
prattutto nel  diritto,  Braccio 
secolare.  Autorità  civile,  di 
fronte  a Braccio  ecclesia- 
stico, Autorità  ecclesiastica: 

I sacerdoti  rei  di  delitti  co- 
muni venivano  consegnati 
al  braccio  secolar e.  Ant., 
Braccio  regio.  ||  In  quanto 
serve  a sorreggere,  a difen- 
dere, a stringere  con  affetto 
0 afferrando  : Date  il  braccio 
alla  signora,  Le  darò  di 
braccio  io  ; M* accolse  a brac- 
cia'aperte  ; Stendetemi  le 
braccia,  e salvateìni;  Gli  si. 
gettò  fra  le  braccia,  Gli  si 
gettò  in  braccio;  Sono  nelle 
vostre  braccia,  fate  di  me 
quel  che  volete;  Si  diede  in 
braccio  a’  vizi  (cfr.  Abban- 
donare) ; ...  La  bontà  infinita 
ha  sì  gran  br accia,  Che 
prende  ciò  che  si  rivolge  a 
lei  {Parg.,  Ili,  122-3).  ||  A 
braccia,  Qon  le  braccia,  A 
forza  di  braccio:  Prima  le 
navi  si  scaricavano  a brac- 
cia; ma  Predicare  a braccia 
(meno  com.  a braccio,  cfr. 
anche  Prorn-  Spos.,  cap. 
XVIII),  Predicare  improvvi- 
sando, alla  buona;  Vendere 
una  stoffa  a braccia,  a un 
tanto  il  braccio.  [1  Avere,  Te- 
nere, Portare,  un  bambino 
in  b r accio , Reggerlo  sul 
braccio,  premendolo  un  po- 
chino contro  il  petto;  Avere, 
ecc.,  sotto  braccio  o sotto  il 
braccio,  un  libro  o altro, 
Stringerlo  tra  il  braccio  e il 
fianco;  meno  com.,  di  per- 
sona, Averla  a braccetto.  H 
Braccio  arme  (pronunziato 
Bracciarme  assai  com.),  de' 
soldati  specialmente  in  mar- 
cia fuori  di  città.  Il  portar 
il  fucile  col  braccio  infilato 
nella  cinghia.  1!  Fig.,  Parte 
lunga  e stretta,  di  fianco  o di 
traverso  o altrimenti:  Brac- 
cio d’una  stadera,  d’ una 
leva,  duna  croce,  dun  edi- 
lizio; Braccio  di  mare,  e 
meno  com.  di  terra.  ||  Brac- 
cio (plur.  Braccia),  Misura 
di  lunghezza,  ancora  in  uso 
presso  il  popolo,  soprattutto 


per  le  stoffe:  su  per  giù,  ses- 
santa centimetri.  1|  Il  dim. 
-ino  {Braccìno)  ha  il  plur. 
-ini , e in  Toscana  anche 
f)opol.  -ina  {Le  braccina). 
Sim.,  l’accr.  -óne.  Per  in- 
dicar che  il  braccio  è ben 
rotondo  e grassoccio,  -òtto. 
Dialett.,  -étto,  come  dim.  (ma 
V.  Braccetto).  H Lai  brà- 
chium. 

Bracciòlo,  pedant.  Brac- 
ciuòlo,  s.  m.  Sostegno  delle 
braccia,  a’ lati  d’una  poltrona, 
d’un  sofà,  ecc.  |1  Braccioli 
della  scala.  Appoggi  per  chi 
sale  0 scende  (cfr.  Bastone). 
Bracco,  s.  m.  Cane  di  di- 
mensioni medie,  di  pelo  corto, 
con  le  orecchie  pendenti, 
buono  soprattutto  nella  cac- 
cia degli  uccelli.  Secondo  le 
abilità,  alle  quali  si  ammae- 
stra, è da  fermo,  da  punta, 
ecc.  11  Fig.,  Sbirro,  Guardia: 
Aveva  i bracchi  alle  costole; 
Hanno  sguinzagliato  i 'mi- 
gliori bracchi,  per  arrestare 
il  colpevole.  Cfr.  Braccare. 

Il  Germ.  brakko. 
Bracconière  (-iére),  s.  m. 
È il  frane.  Braconnier,  che 
si  tenta  d’introdurre  in  luogo 
delle  locuz.  C-acciatore  di 
contrabbando,  o di  frodo, 
per  indicare  Chi  va  a caccia 
nelle  bandite  e ne’  parchi 
riservati,  furtivamente. 
Brace,  ant.  o dial.  Bràcia, 
Bràj^ia,  Bi’age,  s.  f.  Fuoco 
senza  fiamma,  di  legna 
bruciate  o anche  di  carboni 
bene  accesi.  Ma  in  Toscana, 
com..  Carbone  spento  di  legna 
minuta  (cfr.  Garbonella).GoT\ 
questo  senso,  fig.,  Nero  come 
la  brace.  Con  l’altro,  il  prov. 
Cascar  dalla  padella  nella 
brace,  Cader  da  un  guaio  in 
un  altro  maggiore;  e Bosso 
in  volto  come  la  brace.  H 
Acer.,  -óne  {Bracioné).  jl 
Germ.  Abrasa. 

Bracliéssa,  s.  f.  Le  bra- 
chesse,  ant.,  Le  brache.  Oggi 
sarebbe  più  burlesco  di 
Brache. 

Brachétta,  ant.,  s.  f.  Quella 
parte,  sul  davanti  delle  bra- 
che, che  si  abbassava  come 
uno  sportello,  ed  era  tenuta 
su  per  mezzo  di  bottoni. 
Bracliicèfalo,  letter.,  agg. 
comp.  Che  ha  il  cranio  di 
forma  quasi  tonda.  Cfr.  Do- 
licocefalo. Il  È servito  pure  ad 


arricchire  il  vocabolario  delle 
ingiurie,  facendolo  sinon.  di 
^/wj>^(io.llGr.  Ppax.6$  (breve)  e 
(capo). 

Bracliieràio,  s.  m.  Chi  fa  e 
vende  brachieri. 

Bracliière  (-iére),  s.  ni. 

Fasciatura  per  contenere 
l’ernia. 

Brachino,  s.  m.  Chi  si  di- 
verte a bracare.  Ignoto  fuori 
di  Toscana.  Ma  v.  Braca. 
Braciaiòlo,  non  com.,  s.  m. 
Chi  vende  la  brace  (s’intende, 
spenta). 

Bracière  (-iére),  s.  m.  V aso 

alquanto  grande,  per  lo  più 
di  metallo,  da  tenervi  la  brace 
accesa  nella  stanza  per  scal- 
darsi. Cfr.  Caldano,  Scaldino, 
Veggio.  1|  Dim.,  -étto  ; accr., 
-óne.  Non  com. 

Bracino,  s.  m.  Chi  vende 
legna  minute,  carbone,  brace. 
Voce  tose.  V.  Carbonàio. 
Braciòla  (pedant.  -nòia), 
s.  f.  Fetta  più  o men  sottile 
di  carne,  da  cuocere  arrosto 
(propriamente  sulla  brace)  o 
nel  tegame.  Cfr.  Bistecca. 
Ma  sempre  Braciola,  di  ma- 
iale e sim.  Il  Fig.,  scherz..  Ta- 
glio sulla  guancia,  nel  rader 
la  barba:  Ti  sei  fatto  una 
bella  braciola.  1|  In  qualche 
luogo,  volg.  scherz..  Facciola. 

Il  Dim.,  -étta,  -ina;  accr., 
-óna. 

Bracóne,  s.  m.  Accr.  di  Bra- 
chino. Ha  il  suo  dim.  -cino, 
e lo  spreg.  -àccio.  Per  l’uso, 
di'. Brachino.  1|  Femm.,  -óna. 
Bradisismo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Oscillazioni  lente  delle 
terre  emerse.  H Gr.  ppaSóg 
(lento)  e asiap.6$  (scotimento). 
Cfj-.  Sismico,  ecc. 

Brado,  agg.  Si  dice  del  be- 
stiame vaccino  che  vive  in 
campagna  all’aperto,  ed  è 
quasi  selvatico.  ||  Da  un  lat. 
^bràbidum  per  ràbidurn? 
Brag^o,  ìefter.;  Braco,  ant.; 
s.  m.  Melma,  Sudiciume  li- 
quido. Il  Gr.  Ppayóg. 
Brama,  letter.,  s.  f.  Desi- 
derio vivo:  Saziò  le  sue 
brame,  Smaniava  dalla 
brama.  Aveva  brama  di  ve- 
derlo. 

J5ramàbile,  non  com.,  agg. 
Che  si  può  0 si  deve  bra- 
mare. 

Bramano,  Bramino,  let- 
ter, s.  m.  Sacerdote  indiano 
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del  dio  Brama,  Teologo  della 
religione  di  Veda.  [|  Braiiià- 
nico,  Bramìnico,  agg.  ll 
Ind.  hrahmàn. 

Bramare,  letter.,  v.  tr.  De- 
siderare ardentemente.  1| 
Oerm.  hreman  ? 

Bramire,  non  com.,  v.  intr. 
Urlare,  delle  belve  feroci.  |1 
Lo  stesso  che  il  preced.,  e 
con  significato  più  antico^? 
Bramito,  non  com.,  s.  m. 
Urlo  di  belva.  Grido  altis- 
simo. 

Bramosia,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  bramoso:  Ho  gran 
bramosia  di  rivederlo  e ab- 
bracciarlo. Poco  com.  con- 
creto; Le  bramosie. 
Bramosità,  s.  f.  Lo  stesso 
che  il  prec.,  ma  meno  com. 
Bramóso,  non  popol.,  agg. 
Che  brama,  Che  ha  molte 
brame.  Il  Dim.,  -étto;  e vez- 
zegg.,  -ino,  11  Avv.  Braiiio- 
saméiite. 

Branca,  letter.,  s.  f.  Unghia 
adunca  e rapace.  Artiglio.  E 
per  estens..  Zampa  armata 
d’ artigli , come  quelle  del 
gatto,  della  tigre,  dell’aquila. 
Quindi:  Afferrar  con  le 
branche.  Stringer  tra  le 
branche.,  Stender  le  branche. 
E Dante  chiamò  Malebran- 
che {Male  branche.,  Cattive 
branche)  i diavoli  custodi 
della  quinta  bolgia.  H Eig., 
Mano  che  afferra  e ghermisce: 
Cadde  nelle  branche  dei 
ladri.  E di  taluni  ferri  da 
presa.  Quella  parte  che  serve 
ad  afferrare  e stringere.  Cfr. 
Abbrancare.  UNon  com.  per 
Tentacolo.  ||  Dim.,  -étta 
{Branchetta),  -ettina.  H Lat. 
brancam  (non  classico).  Dal 
germ.  krampa? 

Branca,  s.  f.  Ramo:  Una 
""nuova  branca  dello  scibile, 
Una  branca  di  scale.  Cfr.  il 
frane.  Branche.  ||  Da  un  lat. 
biràmicam.  O lo  stesso  che 
il  preced.? 

Brancare,  ant.  V.  Abbran- 
care. 

Brancata,  s.  f.  Quanta  roba 
può  star  serrata  in  una  mano. 
Più  com..  Una  manata.  Un 
11  Non  com..  Colpo  di 
branca.  Branco.  ||  Dim,,  -ina. 
Brànchia,  s.  f.  Branchie, 
Organi  della  respirazione  dei 
pesci  e di  quasi  tutti  gli  altri 
animali  acquatici  (il  popolo, 
che  non  le  conosce,  le  chiama 


orecchie).  ||  Dim.,  -étta, 
-olina.  11  Lat.  brànchiam{gi\ 
Ppày/La,  plur.). 
Brancicaménto,  s.  m.  Il 
brancicare. 

Brancicare,  v.  tr.  Palpare, 
Maneggiare.  Io  bràncico,  ecc. 
Il  Non  è popol.  fuori  di  To- 
scana. 

Brancicatura , non  com., 
s.  f.  L’atto  del  brancicare,  Il 
segno  che  ne  resta. 
Brancicliio,  s.  m.  Un  bran- 
cicar continuato.  Voce  to- 
scana poco  com. 
Brancicóne,  s.  m.  Chi  ha  il 
vezzo  di  brancicare.  ||  Di  per- 
sona piccola,  o volendo  atte- 
nuare, Brancichino.  H 
Fani.  tose,  poco  coin. 
Branco,  s.  m.Nome  generico 
d’ima  moltitudina  d’animali 
della  stessa  specie:  Un 

branco  di  pecore,  ài  buoi,  di 
■cavalli,  di  porci,  d'acche.  |i 
Fig.  spreg.,  di  persone:  Un 
branco  di  monelli , di  don- 
nicciole. Il  Dim.,  -étto  {Bran- 
chetto),  -ettino. 
Brancolaménto,  non  com., 
s.  m.  11  brancolare. 
Brancolare,  v.  intr.  Andare 
a tastoni;  (Cercar  qualche 
cosa  al  buio,  menando  le  mani 
qua  e là.  Io  bràncolo,  eco.  j| 
Cfr.  Annaspare. 
Brancolóne,  Branco- 
lóni, poco  coni.,  avv.  A ta- 
stoni, Brancolando. 
Branda,  s.  f.  Letto  che  s’apre 
e si  chiude,  fatto  di  tela  forte 
attaccata  a due  regoli  di  le- 
gno 0 di  ferro.  |1  Letto  pensile 
de’  marinai.  Cfr.  Hamac.  H 
Dim.,  -ina.  H Frane,  brande, 
branle  (affine  a brandire). 
Brandèllo,  s.  m.  Brano  di 
stoffa  lacerata,  o di  carne 
(ma  V.  Brincello):  Una  ban- 
diera gloriosa,  tutta  a bran- 
delli; Un  vestito  che  casca 
a brandelli  ; Gli  portò  via, 
con  un  morso,  un  brandello 
di  carne.  ||  Dini.,  -étto,  -ino; 
meno  com.,  -ùccio. 
Brandire,  letter.,  v.  tr.  Af- 
ferrare, Impugnare.  D’uri  ba- 
stone, d’una  lancia,  d’una 
spada,  ecc.  |1  Letter.  non  com., 
Brandirsi,  Distendere,'  Agi- 
tare, la  propria  persona.  ||  In 
Toscana,  La  trave,  Il  ponte, 
brandisce.  Si  scuote.  Oscilla, 
sotto  un  gran  peso. 
Branditóre,  raro,  s.  m.  Chi 
brandisce. 


Brando,  poet.,  s.  ni.  Spada. 

Il  Germ.  brand. 

Brano,  s.  m.  Pezzo  di  stoft'a 
lacerata,  o di  carne  strappata, 
o sim.  Fig.,  Tratto,  Passo, 
d’uno  scritto.  ||  Dim.  non  coni., 
-olino.  Il  Dal  germ.  brado 
Knì.,Brandone,  Pezzo, Scheg- 
gia. Cfr.  Brandello. 

Bràttea,  letter.,  s.  f.  Bràt- 
tee, Appendici  in  forma  di 
foglia,  di  squamma  o d’altro, 
che  SI  trovano  in  molte  piante. 
Il  Lat.  bràcteam. 

Bravacciata.  V.  Bravaz- 
zata, molto  più  com.  in  To- 
scana. Dovunque,  più  com.  di 
tutt’e  due,  Bravata. 

Bravàccio,  spreg.,  s.  m.  Chi 
con  modi  arroganti  vuol  met- 
ter paura,  Chi  minaccia  e fa  il 
prepotente:  Smettete  di  fare 
il  bravaccio.  H Acer.,  -óne. 
V.  Bravazzone. 

Bravare,  non  popol.,  v.  tr. 
Minacciare,  Provocare,  fa- 
cendo il  bravo. 

Bravata,  s.  f.  Azione  da  bra- 
vaccio, L’affrontare  un  peri- 
colo per  millanteria. 

Bravazzata,  s.  f.  Smargias- 
sata. Cfr.  Bravacciata. 

Bravazzóne,  s.  m.  Chi  fa 
bravazzate.  Poco  com.  fuori 
di  Toscana. 

Braveggiare,  poco  com., 
V.  intr.  Fare  il  bravo,  e tal- 
volta anche  il  bravaccio. 

Braveria,  s.  f.  Un  po’  meno 
biasimevole  di  Bravata.  || 
Nel  senso  storico.  Raccolta 
di  bravi:  L'Innominato  a- 
veva  il  fiore  della  braveria 
d’Italia. 

Bravo,  agg.  Un  po’  più  di 
Abile,  Capace;  e racchiude 
l’idea  di  superiorità  di  fronte 
agli  altri:  Un  bravo  scolare. 
Un  bravo  falegname,  S’è 
portato  proprio  da  bravo; 
scherz..  Chi  lo  capisce,  è 
bravo.  H Spesso  è semplice - 
mente  cortese:  Si  vede  che  il 
brav’  uomo  non  sapeva  che 
dire;  Date  retta  a me,  brava 
donna;  Dicevo  dunque,  miei 
bravi  giovani,  che  ecc.  ||  An- 
che di  bestie,  con  buone  qua- 
lità: Era  un  bravo  cavallo, 
Ha  un  cane  assai  bravo;  La 
tua  sì,  che  jè  una  brava  be- 
stia. E con  questo  dolce  ap- 
pellativo s’ accenna,  tra  la 
compassione  e lo  sprezzo, 
anche  a un  uomo;  Poverino! 
è una  brava  bestia  ; Si  tra  - 
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duce  così ^ brava  bestia?! 
Niente  vieta  poi,  messi  sulla 
strada,  di  dire  d’ un  proprio 
simile,  che  è un  bravo  ciuco^ 
un  bravo  maiale^  e tali  altre 
volgarità.  ||  Rafforzativo 
scherzoso,  di  cosa;  Entrò,  col 
suo  bravo  cappello  in  capo; 
Accese  il  suo  bravo  sigaro^ 
e uscì.  Il  Come  applauso,  in 
teatro  e fuori:  Bravo!... 
Bene!...  Bis! ; Fu  accolto  da 
un  € Bravo!  > di  tutti.  E per 
incoraggiare:  Andiamo.,  da 
bravo! ; Su^  da  bravo,  par- 
late! E ironicamente:  Ha 
risposto  così?!  Ma  bravo! 
ma  bene! ; Bravo!  Bravis- 
simo! Seguiti  pure  così.  |1 
Con  significato  storico,  ridi- 
ventato notissimo  in  grazia 
del  Manzoni,  Servo  armato. 
Sgherro  de’  signori  d’ una 
volta.  Di  qui,  com.,  Far  il 
bravo.  Far  l’arrogante.  ||  Il 
dim.  -ino  è vezzegg.  e di  lode; 
un  po’ meno  com.  e men  forte, 
-ùccio.  Nel  più  com.  signi- 
ficato, Tacer,  è naturalmente 
il  s\jipqt\.  Bravissimo.  L’altro 
accr.  -óne,  solo  in  Fare  il 
bravone.  Far  lo  spaccone. 
Del  peggior.  -àccio  s’è  fatto 
un  titolo  a sè.  ||  Loc.  avv. 
Alla  brava.  ||  Avv.  Bra- 
vaménte.  ||  Dal  lat.  bàrba- 
rum  (per  mezzo  d’un  *òrà- 
barum,  ^brabum)"ì...  C’è  una 
mezza  dozzina  d’altre  etimo- 
logie, anche  meno  probabili. 

Bravura,  s.  f.  Qualità  d’esser 
bravo,  in  tutti  i casi  : Mostrò 
la  sua  bravura;  iron..  Ci 
voleva  una  gran  bravura! 
Concreto,  spesso  iron.:  Rac- 
contate le  vostre  bravure.  In 
Toscana  si  va  un  po’  guar- 
dinghi dall’usarlo,  se  non  c’è 
in  fondo  l’idea  di  coraggio, 
ardire,  spavalderia.  ||  Dim. 
scherz.,  -ina. 

Bravùria,  s.  f.  Volg.  tose, 
per  Bravura.  Cfr.  Belluria. 

Bréccia,  s.  f.  Apertura,  fatta 
con  le  artiglierie  o sim.  a un 
muro  nemico;  Roccia  costi- 
tuita dalla  cementazione  di 
frammenti  angolosi  di  varie 
rocce  (e  popol.,  in  genere, 
Sasso  spezzato,  che  s’ado- 
pera per  il  mantenimento 
delle  strade  a sterro  ; cfr. 
Imbrecciare,  Rimbrecciare). 
Il  Frasi  spettanti  al  primo 
significato  : Aprire  , Chiu- 
dere, una  breccia;  Battere 


in  breccia  (continuamente,  e 
nello  stesso  punto)  un  muro; 
Far  la  breccia  in  un  muro. 
E fig.;  Batteremo  in  breccia, 
a uno  a uno,  gli  argomenti 
delV  avversario  ; Nessuna 
preghiera  potè  far  breccia 
in  quelVanimo  indurito.  |1 
Dim.,  col  secondo  significato, 
-olina.  Il  Non  è ben  certo  che 
si  tratti,  ne’  -due  casi,  della 
stessa  parola.  Nel  primo,  a 
ogni  modo,  dal  frane,  brèche; 
nel  secondo,  dallo  spagn. 
brecha.  Tutt’e  due  dal  germ. 
brècha. 

Breccióso,  non  com.,  agg. 
Strada  brecciosa.  Piena  di 
breccia. 

Brefotròfio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Ospizio  in  cui  s’alle- 
vano i bambini  esposti.  ||  (jlr. 
Ppscpoxpocpsiov. 

Brénna,  s.  f.  Cavallo  magro, 
mezzo  stecchito , buono  a 
nulla.  Fuori  di  Toscana  è 
letter.  Cfr.  Rozza. 

Brènta,  s.  f.  Sorte  di  tino 
che  si  può  caricar  sulle  spalle, 
e s’adopera  travasando  il  vino 
o per  misurarlo.  Ma  son  i- 
gnote  la  parola  e la  cosa  in 
gran  parte  d’Italia  (cioè,  più 
o meno , fuori  della  Lom- 
bardia e del  Piemonte).  Dove 
s’usano,  vive  anche  il  s.  m. 
Brentatòre,  Chi  porta  la 
brenta.  ||  Dalted.  àìaì.brentef 

Bróntolo,  s.  m.  Erica  comu- 
nissima, con  fiori  rosei. 

Brettagna,  s.  f.  Varietà  di 
giacinti  a fiore  doppio.  Anche 
Cranbrettagna. 

Brève,  s.  m.  Lettera  ponti- 
ficia, non  solenne  come  la 
Bolla.  Il  In  Toscana  (per  lo 
più  il  dim.  -ino).  Involtino 
di  seta,  con  una  reliquia  den- 
tro, da  portarsi  al  collo  per 
devozione.  Cfr.  Abitino.  [|  V. 
Brevetto.  ||  Lo  stesso  che  il 
seg.,  dal  lat.  non  classico 
brevem  Cbrevem  libellum). 

Brève,  ant.  Briève,  agg. 
Di  tempo,  Che  ha  poca  du- 
rata; di  luogo,  Che  ha  poca 
estensione:  La  vita  è breve. 
Una  lezione  breve,  Un  breve 
viaggio,  Una  strada  breve. 
Quindi,  Una  breve  lettera, 
Una  breve  risposta,  ecc. 
Fuori  di  Toscana,  il  popolo 
dice  sempre  Corto;  e in  To- 
scana assai  spesso.  Andar 
per  le  brevi  (sottint.  vie), 
molto  meno  com.  che  per  le 


corte.  Tra  breve  (sottint. 
tempo).  Tra  poco;  In  breve. 
In  poco  tempo.  ||  In  la'tino, 
in  greco,  ecc..  Vocale  (e 
quindi  Sillaba)  breve. 
Quella  di  minor  durata  nella 
pronunzia.  Nella  musica. 
Breve,  Nota  che  vale  due 
battute,  ossia  otto  quarti.  || 
Dim.,  -ino;  meno  com.  e 
spreg.,  ùccio.  ||  Avv.  Bre- 
veménte.  ||  Lat.  brevem. 

Brevettare,  v.  tr.  Dare  il 
brevetto.  Com.  solo  il  part. 
pass.:  Ditta  brevettata.  In- 
venzione brevettata.  Ma  non 
esce  dall’uso  commerciale. 

Brevétto,  s.  m.  Brevetto 
d’invenzione,  o assol.  Il  bre- 
vetto,VvÌYÌÌQgxo  accordato  dal 
(governo,  a chi  è autore  d’un 
nuovo  ritrovato;  e consiste 
nella  proibizione  agli  altri, 
di  valersi  del  nuovo  ritrovato 
per  un  certo  numero  d’anni, 
a scopo  di  lucro.  ||  Ant.,  De- 
creto, di  nomina  o promo- 
zione. S’è  adoperato  più  a 
lungo  per  i militari. 

Breviàrio,  s.  m.  Libro  che 
contiene  tutto  Tuffizio  divino 
e le  ore  canoniche.  L’hanno  i 
preti,  che  ogni  giorno  reci- 
tano il  breviario  (ossia  l’uf- 
fizio). Il  Fig.,  di  libro  che  s’ha 
in  mano  ogni  giorno:  La 
Grammatica  dev'essere  il 
tuo  breviario.  ||  Lat.  brevià- 
rium. 

Breviloquènte,  letter., agg. 
comp.  Conciso,  nello  scrivere 
0 nel  parlare. 

Breviloquènza,  letter.,  s. 
f.  comp.  Qualità  d’esser  bre- 
viloquente. 

Brevilòquio,  raro,  s.  m. 
oomp.  Il  parlar  con  poche 
parole.  L’opposto  di  Multi- 
loquio.  Il  Lat.  brevilòquium 
(non  classico). 

Brevità,  s.  f.  Qualità  d’esser 
breve:  Nello  scrivere,  , rac- 
comando la  brevità;  Altre 
circostanze  le  ometteremo 
per  brevità.W  Lat.  brevitaiem. 

Brézza,  s.  f.  Venticello  fre- 
sco. E propriamente.  Vento 
periodico  (cagionato  dall’ine- 
guale riscaldamento  di  masse 
d’acqua  e di  terra),  che  si 
alterna  il  giorno  e la  notte: 
Brezza  di  mare,  di  terra. 
Il  Dim.,  rètta,  -ettina, 
-olina.  Raro  Tacer,  -óne, 
m.  Il  Dalla  radice  celi  bris? 
0 affine  a rezzo,  ribrezzo? 
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Krìaca,  fam.  fior.,  s.  f.  Sbor- 
nia. Il  Dim.,  -ella  {Bria- 
chella). Anche  d’un  bambino 
o sim.,  a cui  piaccia  troppo 
il  vino. 

Sriaco , agg.  Più  volg.  di 
Ubriaco.  Preferibile  in  pa- 
recchi casi;  È briaco  fra- 
dicio; e fig.,  Bon  briaco  di 
sonno,  di  fatica.  ||  Acer,  so- 
stantivato, -óne,  -óna.  Chi 
ha  il  vizio. 

Briccica,  s.  f.  Cosa  di  poco 
conto,  Inezia.  Cfr.  Bagattella, 
Bazzecola.  ||  Fuori  di  To- 
scana è letter. 

Briccicare,  v.  intr.  Perdersi 
in  bricciche,  Lavoricchiare.  || 
Com.  solo  in  Tose.  ||  Io  bric- 
cico, ecc. 

Bricco,  s.  m.  Taso  di  me- 
tallo, tondo  ma  più  largo  in 
fondo,  col  beccuccio:  Bricco 
del  caffè.  ||  Dim.,  -étto  {Bric- 
chetto), -cttiiio.  Il  Non  com. 
fuori  di  Toscana.  ||  Arab.  (e 
d’altre  lingue  orientali)  ibriq. 
Bricconàgg^ine,  letter.,  s. 
f.  Riesser  briccone. 
Bricconata,  s.  f.  Azione  da 
briccone.  [|  Dim.,  -ina. 
Briccone,  s.  m.;  -óna,  f. 
Molto  simile  a Birbone  e 
Birbante,  ma  men  grave; 
onde  è più  com.  di  questi 
nello  scherzo.  ||  Dim.,  -cèllo  ; 
peggior.,  -àccio.  ||  Germ. 
brecho  f 

Bricconeggiare , v.  intr. 
Far  il  briccone.  Poco  coni., 
ma  efficace. 

Bricconeria,  s.  f.  Qualità 
d’esser  briccone,  Bricconata. 
Bricconesco,  poco  com., 
agg.  Da  briccone. 

Briciola,  s.  f.  Ciascuno  di 
que’  minuzzolini  che  cadono 
tagliando  il  pane  o mangian- 
dolo. E volendo  si  può  ri- 
durre in  briciole  un  pezzo 
di  pane.  I bambini,  dando  di 
morso  al  pane,  fanno  molte 
briciole.  |1  In  Toscana,  fam., 
Tirar  su  un  figliolo  a bri- 
ciole di  pane.  Nutrirlo,  Alle- 
varlo, con  ogni  cura,  come  si 
fa  a’  canarini.  j|  Dim.,  -ina, 
-étta.  Il  Germ.  brechàn. 
Brìciolo,  s.  m.  Assai  raro 
per  Briciola.  Com.,  Minuz- 
zolo di  qualsiasi  cosa:  Un 
briciolo  di  carta,  di  tempo, 
di  giudizio;  Fare,  Bidurre, 
Mandare,  in  bricioli  una 
cosa.  Il  Dim.,  -ino. 

Briève,  ani  V.  Breve. 


Briga,  s.  f.  Faccenda  intri- 
cata e malagevole,  in  cui  si 
possono  aver  pure  dispiaceri: 
Avere  una  briga,  cento  bri- 
ghe ; Trovarsi,  Cacciarsi,  in 
una  briga;  Mettere,  Cac- 
ciare, uno  in  una  briga'. 
Pigliarsi  la  briga  di  dire  o 
di  fare.  ||  Letter.,  Aver  briga, 
Venire  a briga,  con  uno, 
Aver  contesa,  Yenire  a con- 
tesa. Cfr.  Accattabrighe,  At- 
taccabrighe. Il  Dante  chiamò 
Briga  la  bufera  infernale, 
{Inf.,  Y.,  49).  Il  Q;h'.Bega,Q  poi 
Sbrigare.  1|  Affine  al  got. 
brikan  f 

Brigadière  (-iére),  s.  m. 

Chi  è capo  d’una  brigata  di 
soldati  o di  guardie.  Ma  il 
nome,  .in  più  casi,  non  cor- 
risponde più  al  suo  primo  si- 
gnificato. Per  es.,  yq&ìsl  Briga- 
diere de’  carabinieri  (grado 
corrispondente  a quello  di 
furiere  delle  altre  armi,  in- 
termedio tra  vicebrigadiere 
e maresciallo),  quantunque 
i carabinieri  non  si  dividan 
più  in  btigate.  E all’opposto, 
a capo  d’una  brigata  di  fan- 
teria 0 di  cavalleria  è un 
Maggior  generale;  a capo 
d’una  brigata  d’artiglieria  o 
del  genio  è un  Maggiore  o 
un  Tenente  colonnello. 
Brigantàggio  , s.  m.  La 
vita.  Le  azioni,  del  brigante; 
Le  bande  de’  briganti,  in  ge- 
nere: Darsi  al  brigantaggio. 
Vivere  di  brigantaggio; 
Combattere,  Distruggere,  il 
brigantaggio.  H Neologismo 
che  ha  attecchito. 
Brigante,  s.  m.  Chi  vive  di 
rapina  e d’estorsione,  nelle 
campagne.  Ij  Ani,  Soldato  av- 
venturiero , Cittadino  sedi- 
zioso. Cfr.  Il  Come  pari 

pres.  di  Brigare  può  riuscire 
ambiguo,  e non  ò com.  ||  Raro 
anche  il  femm.  Brigan- 
téssa,  La  moglie  del  bri- 
gante, Donna  brigante.  1|  Può 
essere  scherz.,  come  Birbone, 
Briccone,  ecc.;  e quasi  sem- 
pre scherz.  è il  dim.  -èlio  e 
l’accr.  -óne.  Invece  il  dim. 
-ùccio  può  essere  spreg., 
anche  nel  proprio.  Tutti,  spe- 
cialmente l’ultimo,  poco  com. 
in  Toscana.  Raro  il  peggior. 
-àccio.  Il  Cfr.  Bandito,  La- 
drone, Masnadiere. 
Brigantésco,  agg.  Di,  Da, 
brigante:  Vita,  Azione,  bri- 


gantesca. Il  Raro  l’avv.  Bri- 
gantescaménte,  che  può 
stare  nel  fig. 

Brigantina,  ant.,  s.  f.  Arma- 
tura antica,  di  scaglie  metal- 
liche, pieghevole. 
Brigantino,  s.  ni.  Piccolo 
bastimento  a vela  con  due  o 
tre  alberi,  di  varie  specie.  || 
Da  brigante. 

Brigare,  v.  tr.  Darsi  attorno, 
Aflàccendarsi,  non  sempre  in 
maniera  lodevole,  per  otte- 
nere: Ha  brigato  la  nomina 
di  cavaliere.  j|  Più  com.,  intr. 
ClieVha fati a,ma  sai  quanto 
ha  brigato?;  Sta  brigando 
per  la  promozione. 
Brigata , s.  f.  Adunanza, 
Crocchio,  d’amici  o di  parenti, 
per  conversare  o mangiare  o 
altro:  Poca  brigata,  vita 
beata  (prov.);  Erano  una 
brigata  d’otto  o dieci  gio- 
vinotti.  Esser  della  brigata. 
Farne  parte.  Non  com.,  Una 
brigata  d’uccelli  {o,ÌT.Branco, 
Stormo).  Il  Ant.,  Compagnia 
d’uomini  armati  ; onde  la  frase 
Far  brigata.  Oggi  : Brigata 
di  Guardie  di  Finanza, 
composta  di  pochi  uomini; 
Brigata  di  fanteria,  di  ca- 
valleria, composta  la  prima 
di  due,  la  seconda  di  due  o tre 
reggimenti  ( onde  la  locuz. 
oramai  non  com.  General  di 
brigata)',  d’artiglieria  o del 
genio,  composta  di  due  o più 
batterie  o compagnie.  E ta- 
luno seguita  a chiamar  bri- 
gate le  stazioni  de’  carabi- 
nieri. Il  Dim.,  -élla,  meno 
com.  -ina;  spreg.,  -ùccia. 
Anche  poco  com.  l’accr.  -óna 
e il  peggior.  -àccia,  [j  Cfr. 
Comitiva,  Compagnia. 
Brigatòre,  non  com.,  s.  m. 
Chi  briga  per  abitudine. 
Brighèlla,  s.  m.  Maschera 
del  teatro  veneziano.  È ser- 
vitore bresciano,  astuto,  intri- 
gante, talvolta  goffo.  H Com., 
nell’uso  fam.:  Vestito  così, 
parevi  Brighella;  Hanno 
fatto  commendatore  quel 
Brighella.  Far  e ilbrighella, 
meno  com.  ma  lo  stesso  che 
Fare  il  Pulcinella,  o il  bu- 
rattino. li  Dim.  iron.,  -iiio. 
Brigidinàio,  s.  m.  Chi  fa  e 
vende  i brigidini.  Più  raro, 
fuori  di  Toscana,  del  nome 
seg. 

Brigidino,  s.  m.  Pasta  dolce, 
stiacciata,  tonda,  sottile;  una 
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specie  di  cialdone  non  arro- 
tolato. Poco  com.  fuori. di  To- 
scana. 

Brìg’lia,  s.  f.  Ciascuna  delle 
redini  o guide^  attaccate  al 
morso  del  cavallo.  Più  com. 
di  queste  parole,  quando  il 
cavallo  è da  sella:  Reggere, 
Tir  are.  Alleni  are,  la  briglia 
0 le  briglie;  Dar  la  briglia, 
Allentarla;  Lasciar  la  bri- 
glia sul  collo,  Abbandonarla 
addirittura  Correre, 

a briglia  sciolta,  meno  com. 
a tutta  briglia;  Tenere  in 
briglia  il  cavallo.  Frenarlo. 
Il  Fig.  è simbolo  della  disci- 
plina, del  rigore,  della  sog- 
gezione: Sii  familiare  con 
gli  alunni,  senza  troppo  al- 
lentar la  briglia  ; È una 
donnina  che  va  tenui  a in 
briglia;  Tieni  in  briglia  la 
tua  lingua,  il  tuo  risenti- 
mento, più  che  puoi;  I ge- 
nitori gli  hanno  lasciato  la 
briglia  sul  collo.  ||  Dim., 
spesso  vezzegg.,  non  molto 
coni.,  -étta;  più  dim.,  -et- 
tìiia.  Assai  rari  gli  altri 
deriv.  ||  Cfr.  Imbrigliare, 
Sbrigliare.  ||  Germ.  bridil.  || 
IjViJìt.Brida  è altra  voce  germ. 
Brigliaclòro , s.  m.  comp. 
Nome  {Briglia  d’ oro)  del 
cavallo  d’Orlando.  In  qualche 
sim.,  spesso  scherz.,  letter.: 
Pareva  Brigliadoro. 
Brilla,  s.  f.  Meccanismo  per 
brillare  il  riso  e sim.  E di- 
verso dal  Brillatoio;  ma 
quasi  ignoto  all’uso  com. 
Brillaménto,  raro,  s.  m.  Il 
brillare. 

Brillantare,  v.  tr.  Sfaccet- 
tare, la  pietra  dura;  Coprir 
di  zucchero  chiarito,  le  paste 
dolci.  Poco  noto  all’uso  com.; 
e anche  meno,  col  senso  di 
Ornare  di  brillanti. 
Brillante,  s.  m.  Diamante 
lavorato  superiormente  a fac- 
cetta larga  (detta  tavola)  cir- 
condata da  molte  faccette 
minori,  inferiormente  a pira- 
mide tronca:  Un  magnifico 
brillante,  d’un’ acqua  puris- 
sima. Il  Gioiello  ornato  di 
brillanti:  Ha  brillanti  alle 
dita,  brillanti  agli  orecchi, 
brillanti  in  capo;  ma  non 
ha  nè  cuore  nè  giudizio.  || 
Dim.,  -ino;  spreg.,  -ùccio. 
Acer.,  -ónc.  Raro  il  peggior. 
-àccio.  11  Q>h\  Solitario.  ||  Per 
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gli  altri  usi,  ne’  quali  si  sente 
ancora  il  part.  pres.,  v.  il  seg. 
Brillare,  v.  intr.  Risplen- 
dere di  luce  viva  e tremula: 
Le  stelle  brillavano  in  cielo. 
Gli  occhi  brillano  di  con- 
tentezza, Una  fiammella 
si  vide  a im  tratto  brillare 
nelV  oscurità.  Fig.  letter.. 
Un  raggio  di  speranza 
brillò  agli  occhi  dello 
sventurato.  Il  suo  cuore 
brillava  di  gioia.  ||  Di  per- 
sona, Attirar  l’ammirazione. 
Farsi  notare;  ma  non  è da 
abusarne,  come  si  fa:  Brilla, 
per  V ingegno,  per  la  grazia, 
per  lo  spirito.  Queste  si  chia- 
mano quindi  Qualità  bril- 
lanti; e via  via,  con  neolo- 
gismo inelegante,  ora  dicono  : 
Pronunziò  una  brillante 
difesa.  Fu  una  manovra 
brillante.  È oramai  una  frase 
fatta,  iron..  Brilla  per  la  sua 
assenza,  di  chi  non  ha  altro 
modo  di  farsi  notare.  H Ne’ 
dial.  tose.:  Mi  brillan  le 
mani.  Provo  fatica  a non  pic- 
chiare. Com.,  Mi  prudon.  Mi 
sento  pizzicar,  le  mani.  ||  Cfr. 
Scintillare,  Raggiare.  1|  Lat. 
^beryllare  (da  beryllus).  0 
^ebriillare  (cfr.  brillo)"^  0 
^pirinulare  (da  un  '^pirìnu- 
lus,  dim.  di  pirus)? 
Brillare,  v.  tr.  Il  riso,  il 
migliò,  ecc..  Spogliarlo  del 
guscio.  Mondarlo. 
Brillatóio,  s.  m.  Strumento 
da  brillare  il  riso,  ecc.;  e an- 
che Luogo  dove  si  brilla,  ecc. 
Brillo,  popol.  tose.  Bi- 
rillo, agg.  Un  po’  preso  dal 
vino.  Allegro  e con  quella  par- 
lantina che  dà  il  vino.  |j  Cfr. 
Alticcio,  Avvinazzato,  Baz- 
zotto, ecc.  Il  Lat.  "^ebriillum. 
Brina,  s.  f.  Rugiada  gelata, 
bianca  che  par  neve.  |i  Fig., 
La  p rima  canizie.  Mae  scherz., 
e nessuno  direbbe  Le  brine 
del  crine,  in  poesia,  come  si 
dice  Le  nevi  del  crine.  |1  Lat. 
pruinam. 

Brinare,  v.  intr.  Formarsi  la 
brina:  Stamani  è brinato; 
più  com.  Ila  fatto  brinata. 
Brinata,  s.  f.  Il  formarsi 
della  brina.  La  brina  forma- 
tasi: Avremo  una  bella  bri- 
nata.  Le  brinate  hanno 
mandato  a male  le  viti.  |1 
Poco  com.  il  dim.  -ina  o 
-ella  0 -ùccia.  Tacer,  -óna, 
il  peggior.  -àccia. 
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Brincèllo,  s.  m.  Briciolo. 
Raro  fuori  di  Toscana.  1|  Dim., 
-ino,  -ùccio.  Il  Affine  a 
brano. 

Brindare,  v.  intr.  Neolo- 
gismo e barbarismo  non  po- 
pol., per  Far  un  brindisi, 
Bere  alla  salute,  ecc. 

Brindèllo,  s.  m.  Più  o meno. 
Brandello.  Non  è com.  fuori 
di  Toscana.  ||  Cosi  pure  il  s. 
m.  Brindellóne,  Uomo 
alto,  lungo  e malfatto.  Uomo 
col  vestito  a brindelli,  o,  come 
dicono  i Toscani,  che  semina 
brindelli.  Femm.,  -óna. 

Brìndisi,  s.  m.  indecl.  Sa- 
luto, per  lo  più  in  versi,  da 
recitarsi  alla  mensa:  Dire, 
Leggere,  o in  genere  Fare, 
un  brindisi  a uno,  alla  sa- 
lute d’uno.  Si  fa  un  brin- 
disi anche  solo  toccando  i 
bicchieri  e pronunziando 
qualche  frase  gentile.  ||  Ted. 
bring  dir^s. 

Brio,  s.  m.  Vivacità  che  nasco 
dal  benessere  e dall’allegria: 
Le  mie  bambine  son  piene 
di  brio,  hanno  troppo  brio; 
È una  ragazza  tutta  brio  ; 
Ha  un  brio  negli  occhi!...; 
È un  V ecchiett  0 che  non 
manca  di  brio;  Mi  pare  una 
musica  senza  brio;  I tra- 
slati aggiungono  brio  allo 
stile.  Il  Abbastanza  com.  il 
dim.  -ettino;  raro,  -ino 
{Briino).  ||  Dalla  radice  celi. 
brigà  ? 0 affine  al  lat.  ebriusf 

Briosità,  s.  f.  Qualità  d’esser 
brioso. 

Brióso,  agg.  Che  ha  brio, 
Pieno  di  brio:  D onnina 
briosa,  Cavallo  brioso,  Mu- 
sica briosa.  ||  Dim.,  -étto, 
-ino.  Il  Avv.Briosaménte. 
11  Da  brio?  Oppure,  diretta- 
mente,  dal  lat.  ebriosumf 

Briscola,  s.  f.  Giuoco  di 
carte,  che  si  fa  in  due  o in 
quattro  persone.  In  principio 
della  partita,  si  mette  una 
carta  in  tavola;  e quella,  e 
tutte  le  altre  dello  stesso  seme, 
si  chiamano  ugualmente  Bri- 
scola, e valgono  più  di  tutte 
le  altre:  Ho  tre  briscole.  Ho 
l’asso  di  briscola.  Tra  le 
briscole,  quella  che  conta 
meno  è il  due;  onde,  scherz. 
fig.  fam.,  Essere  il  due  di 
briscola.  Contar  quanto  il 
due  di  briscola.  Valer  poco 
0 nulla.  L’opposto,  Esser 
l’asso  (v.  Asso).  |1  Fig.  fam'.  e 


BRIVIDIO 


bcherz.,  Percossa:  Ha  avuto 
le  briscole  dal  babbo.  II I dim. 
-ina,  -ino  m.,  -ùccia,  in- 
dicano una  briscola  di  poco 
valore  {-ina,  anche  Una  par- 

titina  abriscola) -J’accr.-òtto 

m.,  una  migliore;  gli  accr. 
-óna,  -óne  m;,  addirittura 
il  tre  0 l’asso.  Il  secondo  è 
anche  il  nome  d’una  varietà 
del  giuoco.  Il  Nella  briscola 
d’ordinario  si  può  parlare 
(in  Toscana,  Briscola  chiac- 
chierina o chiacchierona., 
ma  sempre  più  crom.  Bri- 
scola senz’altro).  Quando  si 
stabilisca  di  star  zitti,  Bri- 
scola muta.  Il  Ant.  t‘r.  bricheì 
E,  siccome  questo  era  un 
giuoco  che  si  faceva  con  de’ 
bastoni,  così  il  significato  di 
percossa  sarebbe  forse  quello 
più  vicino  all’etimologia. 
Brividio,  s.  m.  Brivido  forte 
e continuo.  Voce  tose. 
Brivido,  s.  m.  Tremito 
freddo,  che  si  ha  per  la  feb- 
bre, per  lo  spavento,  ecc.: 
Sento  i brividi  dellaterzana, 
Mi  vengono  i brividi  a pen- 
sarci., Hassalì  un  brivido 
in  tutta  la  persona.,  Sentì 
un  brivido  scorrere  per  le 
(0  nelle)  ossa,  Era  il  bri- 
vido della  morte.  1|  Cfr.  Ag- 
gricciare, e poi  Rabbrivi- 
dir e.\\D'd\\sL  radice  celt.  brtgà. 
Cfr.  Brio, 

Brizzolare,  v.  tr.  Far  la 
brizzolatura.il  Non  com.  Briz- 
zolarsi.,  de’' capelli  o della 
barba  : Mi  si  brìzzolano  i 
capelli. 

Brizzolato,  agg.  Che  ha  pic- 
cole macchie  qua  e là.  Ma 
nell’uso  com.,  solo  quando  le 
macchierelle  son  bianche  e il 
fondo  è scuro  ; anzi  quasi 
esclusivamente  dei  capelli  e 
della  barba;  Ho  i capelli 
brizzolati  (ed  è meno  di 
grigi)  da  un  pezzo;  Ha  la 
barba  brizzolata. 
Brizzolatura,  poco  com., 
s.  f.  L’ esser  brizzolato.  Di 
.cosa  artificiale,  tinta  o di- 
pinta, Lo  spargerla  di  pun- 
tini o macchierelle  di  colore 
diverso  dal  fondo:  Nel  di- 
pingere lo  zoccolo  di  quella 
stanza,  avete  fatto  male  la 
brizzolatura. 

Bròcca,  s.  f.  Vaso,  per  lo 
più  di  terra  cotta  e senza 
coperchio,  con  un  manico  e 
un  beccuccio.  H Dim.,  -étta 
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{Brocchetta).  Il  dim.  m. 
Brocchétto,  Quello,  di 
terra  cotta  o di  metallo;  per 
l’acqua  da  lavarsi.  II  Poco 
com.  i dim.  -ina,  -ino  m.  H 
Da  una  radice  celtica  broccf 
Broccato,  s.  m.  Drappo 
grave  di  seta,  con  disegni  a 
ricci.  Broccato  d’’oro  o d'ar- 
gento., quando  sopra  un  fondo 
di  seta,  è tessuto  con  oro  o 
argento.  |1  II  dim.  -ino,  in- 
dica una  sorte  di  broccato; 
-èlio,  anche  una  specie  di 
marmo. 

BroccMère  (-iére),  letter.; 
Broccliièro  (-iéro),  non 

com.;  s.  m.  Scudo  militare, 
tondo  e con  una  punta  o 
brocco  di  ferro  nel  mezzo. 
Era  una  specie  di  rotella. 
Bròcciolo,  non  com.,  s.  m. 
Piccolo  e saporito  pesce  dei 
torrenti  dell’ Appennino,  di 
colore  scuro  e col  capo  grosso. 
E una  specie  di  ghiozzo. 
Bròcco,  non  com.,  s.  m.  Spina, 
Stecco,  e sim.  Dare  nel  brocco 
o in  brocco  {oXv.  Imbroccar  e). 
Colpire  nel  mezzo  del  ber- 
saglio, dov’è  lo  stecco  che 
lo  tien  fisso.  ||  Fu  usato  anche 
per  Brocca,  e per  Riccio  del 
broccato.  |1  Ant.  e dial. 
Bròcca,  s.  f.,  con  taluni  di 
questi  usi,  e con  quello  di 
Chiodo.  Il  Lo  stesso  etimo  di 
Brocca  già  detto? 
Bròccolo,  s.  m.  Varietà  di 
cavolo  [Oavolo  romano) .\\  Ma 
anche,  Tallo  della  rapa 
quando  incomincia  a fiorire. 
Bròda,  s.  f.  Acqua  dove  sono 
stati  cotti  maccheroni  o le- 
gumi. Per  estens.,  spreg.. 
Brodo,  Caffè,  o altro  che  paia 
acqua  calda.  Fig.,  Discorso, 
Scritto, un  po’ lungo  e scipito: 
Scrive.,  scrive;  ma  è tutta 
broda,  o,  rafforzando,  broda 
di  fagioli.  H Fam.,  Versare, 
Rovesciare,  la  broda  ad- 
dosso a uno,  Gettar  tutta  la 
colpa  addosso  a lui.  Scherz., 
Andare  in  broda,  o,  raffor- 
zando, in  broda  di  giuggiole 
(quasi  dial.  di  succiole).  An- 
dar fuori  di  sè.  Bearsi,  dal 
compiacimento.  H Peggior., 
-àccia.  Il  Da  una  radice 
germ.  bru. 

Brodàio,  s.  m.  Chi  vende, 
più  0 meno,  soltanto  mine- 
stra. Le  misere  bottegucce 
de’  brodai  si  trovan  solo  in 
qualche  grande  città,  e oggi 


BROGIÒTTO 


son  rare  (anche  in  grazia 
delle  cucine  economiche  e 
d’altre  civili  provvidenze); 
nè  tutti  di  con  così  (a  Roma, 
p.  es..  Minestrare).  Sicché 
è parola  poco  nota. 
Brodaiòlo,  poco  com.,  agg. 
Di  persona,  Che  gli  piace  il 
brodo;  di  cosa,  Che  è più  o 
meno  una  broda. 
Brodettato  , agg.  Condito 
con  brodetto. 

Brodétto,  s.  m.  Brodo  con 
ova frullate  e sugo  di  limone: 
si  versa  su  delle  fette  di  pane, 
e se  ne  fa  una  zuppa;  op- 
pure s’ adopera  per  condi- 
mento. Il  Per  estens.,  Condi- 
mento liquido,  in  genere.  H 
Di  cosa  antica  e notissima, 
fam..  Antico  quanto  il  bro- 
detto. Non  com..  Andare  in 
brodetto,  Andare  in  broda.  H 
Dim.  vezzegg.  o spreg.,  -ino. 
Brodìcchio,  s.  m.  Spreg. 
fam.  di  Brodo,  e,  per  estens., 
d’altro  liquido. 

Brodìglia,  poco  com.,  s.  f. 
Come  il  preced. 

Bròdo,  s.  m.  Acqua  in  cui  è 
stata  lessata  la  carne,  e che 
diventa  così  un  liquido  nu- 
triente ; Brodo  di  manzo,  di 
cappone,  di  pesce;  prov. 
Gallina  vecchia  fa  buon 
brodo;  Ho  detto  al  cuoco  di 
fare  il  brodo.  Brodo  lungo 
(che  pocé  differisce  dall’acqua 
pura  e semplice),  in  Toscana 
anche,  scherz..  Brodo  di  car- 
rucola (cioè  acqua  di  pozzo, 
tirata  su  con  la  secchia  me- 
diante la  carrucola).  Brodo 
ristretto  (molto  saporito  e 
sostanzioso),  alla  frane.,  Con- 
sommé. Il  Prov.  Lasciar  cuo- 
cere uno  nel  suo  brodo,  fam. 
e spreg..  Lasciarlo  sbizzar- 
rire, e non  curarsene  più. 
Andare  in  brodo  di  giug- 
giole (v.  Broda).  ||  Dim.,  -ino; 
spreg.,  -ùccio.  Peggior., 
-àccio.  11  V.  Broda. 
Brodolino,  s.  m.  Bambino, 
che  mangiando  o bevendo  si 
imbrodola.  E,  se  è persona 
grande,  Brodolóne.  Fuori 
di  Toscana,  più  com.  il  se- 
condo, che  si  dice  anche  ai 
bambini.il  Femm.  -ina,  -óna. 
Brodóso,  agg.  Con  molto 
brodo;  Minestra  brodosa.  || 
Dim.,  -ino  ; fuori  di  Toscana, 
piuttosto  -étto. 
Brogiòtto,  agg.  Fico  bro- 
giotto, Una  sorte  di  fico  nero. 


14  — Cappuccij^i.  Voc. 
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di  grossa  buccia.  Non  com., 
Brugiotto;  dial.,  Bruciotto. 
Brog^liare,  v.  ìntr.  Brigare, 
Imbrogliare;  e con  senso  più 
ristretto,  Far  brogli. 
Brogliò,  s.  m.  Intrigo,  Rag- 
giro, specialmente  fatto  per 
ottener  cariche  elettive: 
L’elezione  f u annullata,  es- 
sendosi provati  p ar  eccìii 
brogli.  |1  Dallo  stesso  etimo  di 
Broda,  Brodo  (e  propria- 
mente, Imbrodolamento)? 
Bromuro,  s.  m.  Bromuro 
d^ argento.  Sostanza  di  color 
giallo  chiaro,  solubile  nel- 
l’ammoniaca: si  altera  sotto 
l’azione  della  luce,  ed  è ado- 
perato nella  fotografia.  Bro- 
muro di  potassio,  Sale  solu- 
bile nell’acqua,  usato  in  me- 
dicina e nella  fotografia. 
Brónclii,  s.  m.  plur.  Canali 
ne’  quali  si  divide  la  trachea, 
che  si  vanno  ramificando 
dentro  i polmoni,  e vi  condu- 
cono l’aria  necessaria  per  la 
respirazione.  Usabile  anche  il 
sing.  Bronco.  1|  Gr.  ppóyx.®S- 
Bronchiale,  letter.,  agg.  Dei 
bronchi:  Catarro  bronchiale. 
Bronchite,  s.  f.  Infiamma- 
zione della  membrana  mu- 
cosa de’  bronchi. 

Bróncio,  non  com.,  agg.  Im- 
broncilo : Esser  broncio.  H 
Com.  sostantivato:  Essere, 
Stare,  col  broncio;  Avere, 
Fare,  Portare,  Tenere,  Met- 
tere, Smettere,  il  broncio 
(con  Fare  e con  qualche  altro 
verbo,  anche  senz’art.):  Sta 
sempre  col  broncio.  Gli  fa 
il  broncio  da  un  pezzo.  Ha 
messo  il  broncio  con  tutti.  I| 
Da  una  radice  celt.  brognof 
O affine  a rimprocciare? 
Brónco,  s.  m.  Sterpo,  Tronco 
spinoso  o nodoso.  ||  Acer., 
-óne.  Particolarmente,  Palo 
alquanto  sottile  che  si  bi- 
forca. II  Fuori  di  Toscana  è 
quasi  poet.  H Da  una  radice 
celt.  bronc,  affine  a brocc. 
Brontolaménto,  letter.,  s. 

m.  Un  gran  brontolare. 
Brontolare,  v.  intr.  Mormo- 
rare, a voce  più  o meno  bassa, 
parole  di  biasimo  o disgusto 
o sim.  : Una  suocera  vecchia, 
che  bróntola  tutto  Vanno.  H 
Fig.,  poco  fam.;  Il  tuono  bron- 
tolava di  lontano.  H Tr.  Andò 
via  brontolando  una  mi- 
naccia. 


Brontolio,  s.  m.  Un  bronto- 
lare piuttosto  sommesso,  ma 
continuo. 

Brontolóne,  s.  m.;  -óna,  f. 

Chi,  Che,  ha  il  vizio  di  bron- 
tolare. Il  Goldoni  ne  ha  fatto 
un  tipo  immortale:  Sior  Tò- 
daro  brontolon.  i|  Affine  al  gr. 
PpovTYj  o a rimbrottare? 
Bronzare,  v.  tr.  Un  metallo 
0 un  legno,  Fargli  prendere 
l’aspetto  del  bronzo. 
Bronzatura,  s.  f.  Il  bron- 
zare, L’effetto. 

Brónzeo,  letter.  non  com., 
àgg.  Di  bronzo. 

Bronzino,  agg.  Che  ha  il 
colore  o il  suono  del  bronzo. 
Bronzista,  s.  m.  Chi  lavora 
il  bronzo.  Chi  vende  oggetti 
artistici  di  bronzo. 

Brónzo,  s.  m.  Lega  metal- 
lica, fatta  di  rame  e stagno, 
con  diverse  proporzioni  se- 
condo l’uso  a cui  deve  ser- 
vire. Talvolta  si  aggiunge,  in 
piccola  quantità,  qualche 
altro  metallo.  Il  moderno 
bronzo  statuario,  e quello  per 
òrgani  di  macchina,  conten- 
gono zinco.  Bronzo  d'allu- 
minio, Lega  di  rame  e allu- 
minio dura  e fusibile,  di  color 
giallo  oro.  Il  Oggetto  d’arte, 
fatto  di  bronzo:  È un  ma- 
gnifico bronzo  antico.  ||  Fig.: 
Voce,  Petto,  di  bronzo,  Voce 
robusta,  Petto  che  non  si 
stanca;  Faccia  di  bronzo, 
peggio  che  Faccia  tosta,  di 
chi  non  si  vergognerebbe  di 
nulla;  letter.  Cielo  di  bronzo, 
quando  c’è  un  sole  infocato 
e non  piove  mai.  I nostri 
poeti  hanno  abusato  di  Sacri 
bronzi  (Le  campane),  Bronzi 
guerrieri  (I  cannoni).  ||  Dal 
lat.  Brundìsium  (Brindisi)-  o 
'^'brunìtium  ? 

Bròscia,  s.  f.  Assai  meno 
com.  di  Sbroscia  in  Toscana, 
e ugualmente  ignoto  fuori.  H 
V.  Broda. 

Brucare,  v.  tr.  Strappare  a 
piccoli  morsi,  per  lo  più  man- 
giando : Le  pecore  brucavan 
l’erbetta  del  prato.  Cosi  è 
letter.  In  Toscana  è com.  col 
significato  di  Portar  via  le 
foglie  o altro  da  un  ramo- 
scello, specialmente  stringen- 
dolo in  pugno  e strisciandovi 
su.  Fuori  non  s’intenderebbe. 
11  Da  bruco  ? 

Brucatura,  s.  f.  L’azione  e 
l’effetto  del  brucare.  In  To- 


scana: La  brucatura  dei 
gelsi,  delle  olive.  E Bruca- 
tóre,  s.  m..  Chi  bruca  ecc. 

Brucènte,  poco  com.,  agg. 
Che  scotta:  i^erro.  Minestra, 
brucente. 

Bruciàhile,  non  com.,  agg. 
Che  si  può  bruciare. 

Bruciacchiare,  v.  tr.  Non 

propriamente  bruciare , ma 
poco  meno.  Cfr.  Abbruciac- 
chiare. 

Bruciaménto,  s.  m.  Il  bru- 
ciare, L’andar  bruciato.  Più 
popol.  dC Incendio,  in  Tose. 

Bruciapélo.  Locuz.^vv.  A 
bruciapelo.  Vicinissimo.  In 
casi,  come:  Gli  tirò  una 
schioppettata  a bruciapelo. 
Gli  sparò  contro  a brucia- 
pelo. 11  Fig.,  All’improvviso, 
senza  che  uno  possa  evitarlo  : 
Mi  chiese  cento  lire  a brucia- 
pelo; Non  era  una  notizia 
da  dir  così  a bruciapelo. 

Bruciare,  v.  tr.  Distruggere, 
Consumare,  col  fuoco: 
bruciato lalettera,  duepezzi 
di  legna,  l’incenso,  ecc.  |1 
Intr.  Andare  a fuoco.  Essere 
acceso:  Brucia  la  casa  ac- 
costo, Queste  legna  non  bru- 
ciano bene.  In  questi  casi, 
può  essere  sostituito  da  Ar- 
dere, che  è meno  popol.  |1 
Fam.,  Cauterizzare:  Il  me- 
dico l’ha  bruciato  dov’era  il 
morso  della  vipera.lp&vhoì.. 
Scottare,  tr.  e intr.:  Volevo 
accender  la  candela,  e mi 
son  bruciato  ; La  minestra 
brucia.  La  fronte  mi  bru- 
cia (anche  mi  arde)  dalla 
febbre.  E sim.,  Bruciavo 
(anche  Ardevo)  dalla  sete. 
Fa  un  caldo  che  si  brucia. 
Ore  bruciate,  Quelle  del  me- 
riggio nell’estate  (non  cóm. 
fuori  di  Toscana,  Ora  bru- 
ciata, Ora  inopportuna).  1| 
Fig.,  Il  gelo  brucia  le  p iante, 
H acido  habruciato  il  panno. 
Iperbol.,  Bruciar  l'arrosto. 
Cuocerlo  troppo.  Scherz.,jBrw- 
diar  la  scuola  o sim.  (v.  Sa- 
lare). Il  Bruciato,  sostanti- 
vato neutro:  Un  puzzo  di 
bruciato.  |1  Cfr.  Abbruciare. 
Il  Da  un  lat.  ^brustiare  (fon- 
dato su  ^combustiar  e da 
combustus,  con  influsso  del 
germ.  brunst  da  brennen?).. 
Bruciata,  s.  f.  Castagna  ar- 
rostita. Fuori  di  Toscana  poco 
s’intende  (v.  Arrosto).  H Dim.» 
-ina.  11  Cfr.  Ballotta. 
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Bruciatàio,  s.  m.  Chi  fa  e 

vende  le  bruciate.  Yoce  tose. 
Bruciatìccio,  s.  m.  Quel  che 
resta  di  cose  bruciate,  il  Più 
com.  la  locuz.  Puzzo  di  bru- 
ciaticcio (il  puzzo  di  bru- 
ciato spesso  è meno  acuto). 
Il  Fam.  tose.,  Non  saper  nè 
puzzo  nè  bruciaticcio^  d’una 
persona  o cosa,  Non  saperne 
più  nulla. 

Bruciatura,  s.  f.  Il  bruciare, 
cauterizzando.  E più  com., 
Scottatura,  Ustione.  Jj  Segno 
lasciato  dalla  bruciatura.  1| 
Dim., -ina;  peggior.,-àccia. 
Brucio,  s.  m.  E dell’uso  tose., 
per  Bruco;  e fig.,  Sorte  di 
pasta  da  minestra  (cfr.  Ve?'- 
micello).  Il  Lat.  "^brùcìieum. 
Brucióre,  s.  m,  Dolore  della 
bruciatura.  Com.,  attenuato, 
Arsione,  Incalorimento.llDim., 
-étto,  -ino. 

Bruco,  s.  m.  Nome  che  si 
dà  alle  larve  di  molti  insetti, 
e particolarmente  alle  larve 
delle  farfalle  che  danneggiano 
le  coltivazioni. IlLat.  bruchum 
(non  classico). 

Brugliicra  (-iéra),  non 

com.,  s.  f.  Terreno  coperto  di 
eriche,  di  macchie.  Non  del- 
l’uso vivo  tose.  Cfr.  il  frane. 
Bruyère. 

Bru^iòtto.  V.  Brogiotto. 
Brulicame,  poco  com.,  s. 
m.  Moltitudine  d’insetti,  e fig. 
di  persone,  che  brulicano. 
Brulicare,  v.  intr.  Muoversi, 
di  qua  e di  là  in  tutte  le  parti, 
d’una  moltitudine  d’insetti.  |1 
Fig.,  CrVirivitati  brulicavano 
nella  sala,  Cento  strani  pen- 
sieri gli  briilicano  nel  cer- 
vello. Il  Assai  com.  col  sog- 
getto di  luogo:  Il  palazzo 
brulicava  di  gente, Le  strade 
eran  brulicanti.  |J  Cfr.  For- 
micolare. 

BrulicMo,  s.  m.  Il  bruli- 
care: Si  vedeva,  Si  sentiva, 
un  brulichio. 

Brullo,  poco  fam.,  agg.Nudo, 
Senza  spoglia.  In  modi  come: 
Una  montagna  brulla,  Uno 
scoglio  brullo.  Una  campa- 
gna arida  e brulla.  |1  Non 
ammette,  di  regola,  il  superi. 
Brulòtto,  letter.,  s.  m.  Bat- 
tello incendiario.  Era  fatto 
apposta  per  dargli  fuoco  e 
spingerlo  contro  i legni  ne- 
mici. Oggi  le  torpedini  e i 
siluri  da  una  parte,  le  co- 


razze dall’altra,  l’hanno  spo- 
destato. Il  Fr.  brùlot. 

Bruma,  poet.,  s.  f.  Tempo 
freddo  e umido.  Nebbia  assai 
densa,  invernale.  Secondo  l’o- 
rigine lat.,  Solstizio  d’inverno. 
Il  Lat.  brumam. 

Brumàio,  letter.,  s.  m.  Se- 
condo mese  del  calendario 
repubblicano  francese  (cor- 
rispondeva ai  giorni  dal  22 
ottobre  al  21  novembre).  . 

Brumale,  poet.,  agg.  Inver- 
nale. Il  Lat.  brumalem. 

Bruneggiare,  non  com.,  v. 
intr.  Esser  quasi  bruno. 

Brunézza,  poco  com.,  s.  f. 
Qualità  d’esser  bruno. 

Bruniménto,  s.  m.  L’azione 
di  brunire.  L’effetto.  Cfr.  Bru- 
nitura. 

Brunire,  v.  tr.  Un  metallo. 
Dargli  il  lustro.  Tirarlo  a pu- 
limento. 

Brunitóio,  s.  m.  Strumento 
d’acciaio  o di  pietra  dura  o 
sim.,  da  brunire  i metalli. 

Brunitóre,  s.  m.  Chi  fa  il 
mestiere  di  brunire  i metalli. 

Brunitura,  s.  f.  Lo  stesso, 
ma  più  com.,  di  Bruniménto. 

Bruno,  agg.  Meno  fam.  di 
Scuro:  A notte  bruna  (poet.). 
Aveva  la  carnagionebruna; 
Era  alto,  magro,  bruno  (qui 

. non  si  direbbe  scuro  senz’al- 
tro). Significa  poi  addirittura 
Nero,  in  molti  casi,  ne’  quali 
è sostantivato  e sottintende 
Abito,  Velo,  e sim.:  Mettere, 
Portare,  il  bruno.  H Comunis- 
simo il  dim.  vezzegg.  -étto, 
-ettino;  e abbastanza  com. 
l’accr.  -òtto:  È una  gra- 
ziosa brunett  a , Un  bel 
brunettino.  Era  piuttosto 
brunotto.  |)  Germ.  brun. 

Brusca,  s.  f.  Spazzola  da 
cavalli.  Più  com.  il  dim.  -ino 
{Bruschino)  m.,  che  indica 
pure  la  spazzola  da  lavan- 
daie e sim.  [j  Cfr.  Bussola. 

Bruseliìnare , v.  tr.  I ca- 
valli, Ripulirli  col  bruschino. 
Poco  noto  all’uso  com. 

Bruscliinata,  s.  f.  Ripulita, 
data  col  bruschino. 

Brusco,  agg.  Di  sapore  non 
dolce,  ma  neanche  addirittura 
aspro:  Vin  brusco.Voao  com. 
fuori  di  Toscana.  H Com.  in- 
vece fig.:  Gli  fece  unvisac- 
cio  brusco.  Lo  mandò  via 
con  le  brusche  (sottint.  ma- 
niere). Il  Avv.  Brusca- 
ménte.  Il  Lat.  ^bruscum. 


Brùscolo,  s.  m.  Minuzzolo 
di  qualsiasi  cosa,  che  entri 
negli  occhi  e infastidisca.  Il 
Fig.,  Ogni  bruscolo  gli  pare 
una  trave.  Questo  era  per 
lui  un  bruscolo  negli  occhi. 
11  Dim.,  -ino.  A Roma  e al- 
trove, significa  solo  Seme  di 
zucca  0 sim.  seccato  al  forno. 

Brusio,  s.  m.  Vociare  som- 
messo, Bisbiglio.  Quindi,  Mol- 
titudine confusa  di  cose  o di 
persone.  Più  noto,  fuori  di 
Toscana,  col  primo  signifi- 
cato. 

Brutale,  non  popol.,  agg. 
Da  bruto.  Simile  a bruto: 
Maniera^  Prepotenza,  Uo- 
mo, brutale,  1|  Avv.  Bru- 
talménte. 

Brutalità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  brutale  ; Mi  rip  ugna 
la  sua  brutalità.  Concreto, 
Azione,  Parole,  brutali:  È 
capace  di  commettere  delle 
brutalità;  Non  son  rimpro- 
veri, sono  brutalità.  Poco 
schietti. 

Bruto,  letter.,  agg.  Non  ra- 
gionevole, Materiale  : Quando 
s'ha  contro  la  forza  bruta, 
non  c'è  scampo.  H Com.,  s.  m. 
Bestia,  per  lo  più  come  spreg. 
e contrapposto  ad  uomo: 
Siamo  uomini,  e ci  trattate 
come  bruti;  S'è  mostrato  un 
bruto.  Il  Lat.  brutum. 

Bruttare,  letter.,  v.  tr.  Lor- 
dare: Ha  bruttato  il  suo 
nome  con  le  male  azioni. 

Bruttézza , s.  f.  L’ esser 
brutto.  Il  Concreto,  Cosa  o per- 
sona brutta. 

Brutto,  agg.  L’opposto  di 
Bello,  in  tutti  i sensi.  Quand’è 
riferito  a persona,  nell’uso 
fam.  si  rafforza  dicendo  : Br  ut- 
to come  il  demonio  o il  pec- 
cato. Il  S’adopera  altresì,  in 
taluni  casi,  per  Cattivo:  È 
un  brutto  male,  Son  brutti 
vizi,  È un  brutto  costume. 
Mi  paion  brutti  scherzi,  È 
un  brutto  segno,  ecc.  Sicché 
è comunissimo,  come  ingiu- 
ria ignorante, Brutto 

asino.  Brutta  bestia,  ecc.  |1 
Brutto  mz^so,  Faccia  arcigna. 
Cfr.  Grinta.  1|  Per  indicare  la 
faccia  stravolta  di  chi  è di- 
silluso, contrariato:  Quando 
gli  dissi  di  no,  rimase  brutto; 
Appena  ebbe  la  lettera,  si 
fece  brutto.  ||  Venire  alle 
brutte  (sottint.  maniere),  Li- 
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tigare , Star  lì  lì  per  pic- 
chiarsi; Vederne^  Sentirne^ 
delle  brutte  (sottint.  cose,  a- 
zioni^  parole,  minacce).  1| 
Dim.,-iiio,-arèllo  (raro,  an- 
che in  Toscana,  -creilo),  e 
più  spreg.  -accliiòlo.  Acer., 
-óne.  Peggio!’.,  -àccio,  che 
spesso  è scherz.,  come  Tacer, 
-acchiòtto  non  molto  com. 
Il  Lo  stesso  che  bruto. 
[Bruttura,  s.  f.  Cosa  brutta. 
Cosa  sudicia  {aiv.  Bruttare). 
Bruttùria,  s.  f.  È popol. 
tose,  e d’  altri  luoghi,  invece 
di  Bruttura.  ||  Cfr.  Belluria. 
Bruùin!  Yoce  imitativa  d’un 
colpo  d’arme  da  fuoco.  Y. 
Bum.  Il  Più  dell’uso  parlato 
che  dello  scritto. 
Bruzzàglia,  s.  f.  Marmaglia. 
Ignoto  fuori  di  Toscana;  e lì 
è raro.  ll  Pr.  broussailles. 
Brùzzico,  fam.  tose.,  s.  m. 
A bruzzico,  Prima  dell’alba: 
Levarsi  a bruzzico. 
Brùzzolo,  ant.  Bruzzo,  s. 
m.  Lo  stesso  del  I>recedente, 
ma  assai  meno  com. 

Bua,  s.  f.  Male,  Dolore.  Yoce 
infantile  de’  bambini,  e che  si 
dice  a’  bambini:  Aver,  Far, 
la  bua.  Il  Lat.*  buam. 
Buacciolata,  s.  f.  Azione, 
Parola,  da  buacciolo.  Non 
esce  dall’uso  volg.  tose. 
Buacciolo.  Y.  Bue. 
Buà^g^iue,  8.  f.  Balordag- 
gine. Y.  Bue. 

Buassàg^ine,s.f.  Lo  stesso 
del  precedente;  ma  letter. 
non  com. 

Bùbbola,  s.  f.  Y.  Upupa.  |1 
Forse  da  questa  parola. 
Bùbbola,  non  com.,  s.  f. 
Nome  comune  di  alcuni 
funghi. 

Bùbbola,  s.  f.  Ciarla  di  niun 
conto,  spregevole  o ridicola: 
Non  credo  alle  sue  bubbole. 
Inventerà  qiialche  nuova 
bubbola. 

Bubbolare,  v.  tr.  È volg. 
tose,  per  Brontolare,  del 
tuono;  dialett.,  col  senso  ge- 
nerico di  Brontolare,  Borbot- 
tare. Il  Io  bùbbolo,  ecc.  |1  Lai 
bubulare  (non  classico). 
Bubbolata,  s.  f.  Più  enfatico 
di  Bubbola,  Ciarla,  ecc. 
Bubbolièi*a  (-iéra),  s.  f. 
Quella  parte  del  finimento,  a 
cui  son  attaccati  i bubboli. 
Cfr.  Sonagliera.  ||  Y.  il  seg. 
Bùbbolo,  s.  m.  Sonaglio  per 
i finimenti  de’  cavalli  e de’ 


muli,  fatto  d’  una  sferetta  di 
metallo,  con  un  intacco 
stretto  e lungo,  e una  pallot- 
tolina dentro.  |I  Non  com., 
Il  bubbolare.  ||  Dim.,  -ino. 
Sim.,  Bubbolini,  Nome  co- 
mune di  alcune  piante  silve- 
stri, il  cui  fiore,  che  rasso- 
miglia a quello  del  garofano, 
ha  il  calice  un  po’  cartaceo 
e rigonfio  a guisa  di  bubbolo. 
Il  In  ogni  caso  non  com.  fuori 
di  Toscana. 

Bubbolóne,  s.  m.;  -óna,  f. 

In  Toscana,  Chi  inventa  bub- 
bole; altrove.  Brontolone. 

Bubbóne,  s.m.  Tumore  d’in- 
fiammazione , specialmente 
all’inguine,  sotto  l’ascella,  al 
collo.  Può  essere  di  natura 
maligna,  e l’agg.  Bubbò- 
nico serve  a qualificare  una 
specie  di  peste:  Peste  bub- 
bonica. Il  Gr.  poupcóv. 

Bu  bu.  Yoce,  specialmente 
fanciullesca,  imitativa  del- 
l’abbaiar  de’  cani.  In  Toscana, 
anche  come  s.  m.,  per  indicar 
Rumore,  Strepito,  Chiasso: 
Uè  del  bu  bu. 

Buca,  s.  f.  Cavità  del  terreno, 
di  forma  irregolare, non  molto 
grande  ma  alquanto  pro- 
fonda: Mise  il  piede  in  una 
buca,  e casco;  È una  stra- 
dacela piena  di  buche.  Cfr. 
Pozza,  Fossa.  1|  Si  scava  (o 
fa)  una  buca,  per  piantar 
un  albero  o sim.,  e per  sep- 
pellire un  morto.  Sicché, 
Buca  sepolcrale.  La  tomba 
scavata  in  terra  (cfr.  Fossa). 
11  Buca  nel  muro,  se  è grande 
(cfr.  Buco)',  e può  esser  cieca 
o passar  da  parte  a parte.  H 
Usi  particolari:  Buca  delle 
lettere,^  dellaposta.  Quella, 
fatta  nel  muro  o in  altro, 
negli  uffizi  postali,  per  get- 
tarvi lettere,  stampe,  ecc.  E 
per  estens.,  anche  Quella  delle 
cassette  postali,  messe  in 
vari  punti  della  città.  (Cfr. 
Imbucare.)  Buca  dei  sugge- 
ritore, Quella  dov’  egli  sta, 
nel  mezzo  della  ribalta;  Buca 
del  carbone.  Quella  sotto  il 
camino;  del  fornello.  Quella 
sotto  il  fornello,  che  serve  a 
far  passar  l’aria  e dove  casca 
la  cenere;  del  letto  o sim.. 
Affossamento,  d’un  letto  non 
bene  spianato;  nel  viso,  nel 
jpe^/o,  Affossamento  per  ma- 
grezza che  vien  dalla  ma- 
lattia; ecc.  Il  Quasi  ignoto  do- 


vunque, Buca  (Buco,  Strap- 
po) in  un  vestito;  ma  com., 
fig.,  in  un  p atrimonio  {Buco, 
è meno).  A Firenze,  Buca, 
Oratorio  sotterraneo  di  certe 
confraternite.  ||  Dim.,  -étta 
{Buchetta)  Q'  -ettina,  -ina 
{Buchino),  -creila  {Buche- 
rella). Acer.,  -óna.  Peggior., 
-àccia.  Il  Germ.  buk. 

Bubaccliiare.  Y.  Buche- 
rellare. 

Bucanéve , s.  m.  comp.  in- 
decl.  Piantina  bulbosa  spon- 
tanea, che  porta  un  solo  fiore 
bianco,  pendente. 

Bucapére,  s.  m.  comp.  in- 
decl.  Coleottero  nostrale, 
grande  e con  lunghe  antenne, 
le  cui  larve  vivono  rodendo 
il  legno  di  parecchi  alberi. 

Bucare,  v.  tr.  Far  uno  o più 
buchi:  Bucar  una  tavola, 
una  lamina  di  metallo,  un 
muro,  ecc.  Bucar  gli  orecchi 
a una  bambina  (s’intende 
per  infilarvi  gli  orecchini,  ed 
è una  barbarie  che  dura). 
Fig.,  Aver  le  mani  bucate. 
Non  poter  tenere,  il  danaro 
stretto  nelle  mani.  Spenderlo 
tutto.  Il  Non  com.,  fuori  di  To- 
scana , per  Pungere  : La 

barba,  L’ortica,  L’ago,  buca. 
E neanche  negli  usi  fig.:  Bu- 
care in  una  folla.  Aprirsi  un 
varco  in  essa;  Bucare,  nella 
corsa.  Passare  avanti  a tutti  ; e 
sim..  Bucare  in  un  impiego, 
in  una  casa.  Riuscire  a en- 
trarci, a esser  ammesso. 

Bucatàio,  s.  m.  ; -àia,  f.  Chi 
fa  il  bucato,  per  mestiere.  || 
Fuori  di  Toscana,  più  com. 
Stanza  del  bucato. 

Bucato,  s.  m.  Imbiancatura 
de’  panni,  fatta  col  ranno: 
Fare  il  bucato,  Mettere  in 
bucato.  Pagare  il  bucato; 
Camicia  (o  altro)  di  bucato. 
Pulitissima.  ||  La  biancheria 
messa  in  bucato  : Lavare,  Ri- 
sciacquare, Tendere,  Asciu- 
gare, Stirare,  il  bucato,  jj 
Fig.  fam.  scherz..  Fare  il  bu- 
cato a un  libro,  alla  co- 
scienza; e prov.  Il  bucato  si 
fa  in  famiglia,  I guai,  le 
colpe,  si  rimediano  in  fami- 
glia, senza  scandalo.  ||  Dim., 
-ino,  -ùccio;  acci*.,  -óne: 
secondo  che  i panni  son  po- 
chi 0 molti.  Peggior.,-  àccio 
(quand’è  fatto  male).  ||  Da 
buco  (e  propriamente,  Conca, 
Tinozza,  bucata). 
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Bucatura,  s.  f.  Il  bucare,  Il 
segno  che  ne  resta.  Com.,  di 
punture  fatte  con  aghi  o 
spilli,  o dagl’insetti,  sulla 
pelle.  Il  Dim.,  -ina  ; peggior., 
-àccia. 

Buccellato  , s.  m.  Sorte  di 
pasta  dolce,  che  si  fa  a Lucca. 

I!  Lat.  huccellatum. 
Bùccliero,  letter.,  s.  m. 
Terra  odorosa,  venuta  di  moda 
in  Italia,  dove  si  trasportava 
da  vari  paesi,  nel  secento  e 
nel  settecento.  Era  di  più  co- 
lon, secondo  di  dove  veniva; 
ma  per  lo  più  rossiccia.  Se 
ne  facevan  pastiglie,  se  ne 
profumavan  le  stanze,  ecc.; 
più  d’ordinario  serviva  a far 
vasi  da  tener  fresca  l’acqua, 
ecc.  La  esagerazione  nella 
moda  fece  scrivere  al  Bellini 
la  Buccherèide.  Crii  archeo- 
logi poi  chiaman  Bucchero^ 
Una  specie  di  terra  per  lo  più 
argillosa  e nera,  di  cui  son 
fatti  molti  vasi  etruschi.  H Un 
bucchero^  Un  oggetto  di  buc- 
chero. Il  Lat.  bucar. 

Bùccia,  s.  f.  Corteccia  de’ 
rami  giovani,  quand’è  ancor 
molle,  il  Involucro  molle  di 
taluni  frutti:  Una  buccia  di 
cocomero^  di  pomodoro^  di 
fìco^  di  mela  ; Uva  di  buccia 
grossa  o fine.  Delle  noci  e 
delle  castagne,  Pellicola  che 
riveste  il  frutto  sotto  il  guscio 
(cfr.  Coccia).  H Fig.,  Pelle  di 
taluni  animali, come  le  serpi  ; e 
scherz.,  Pelle  dell’uomo:  È 
un  ragazzo  che  ha  la  buccia 
dura;  Riveder  le  bucce  a 
uno.,  a un  suo  lavoro.  Criti- 
carlo con  rigore.  Cfr.  Sbuc- 
ciare, 11  Fuori  di  Toscana  non 
è dell’uso  popol.  H Da  Hobuc- 
cia  (dim.  di  lobo)? 
Bucciata,  s.  f.  Colpo  di 
buccia.  Raro  fuori  di  To- 
scana; e lì  non  è com. 
Buccicata,  s.  f.  I Toscani 
dicono  fam.:  JVon  ne  so  una 
buccicata.  Non  vale  una 
buccicata,  invece  di  Nulla  e 
de’  suoi  sinonimi.  Fuori  s’in- 
tende poco. 

Bùccina,  letter.  non  com.,  s. 
f.  Strumento  da  fiato,  di  me- 
tallo, simile  a un  corno  da 
caccia,  assai  usato  nell’eser- 
cito romano  per  dare  i se- 
gnali. Il  Lat.  biicinam,  bùc- 
cinain. 

Buccinarsi.  V.  Bucinarsi. 


Bùccio,  s.  m.  Pelle.  Non  è 
molto  com.  in  Toscana,  e i- 
gnoto  altrove.  Cfr.  Buccia. 
Bùccola,  s.  f.  Orecchino 
grosso  e pendente.  H Dim., 
-étta,  -ina;  accr.,  -óna.  H 
Fuoiù  di  Toscana,  Boccola. 

Il  Lat.  hùcculam. 

Buccòlico.  Y,  Bucolico. 
Bucèfalo,  s.  m.  Nome  (pro- 
priamente Testa  di  bue)  del 
famoso  cavallo  d’Alessandro 
Magno,  grande  e un  po’  vi- 
ziato sul  principio.  Ora,  per 
dotta  reminiscenza,  si  dice  di 
qualche  cavallo  grande  e poco 
bello.  Cfr.  Apocalisse. 
Bucherato,  agg.  Pieno  di 
buchi.  Poco  fam.,  fuori  di  To- 
scana. Il  Rare  le  altre  voci  di 
Bucherare.  Jo  buchero, ecc. 
Buehereilare,  v.  tr.  Far 
molti  bucherelli.  Il  part.pass., 
come  agg.:  È tutto  buche- 
rellato. 

Buci!  Esclam.  quasi  soltanto 
fior.,  per  comandar  silenzio. 
Si  rafforza  : Zitto  e buci  I 
Fuori  non  s’intende. 
Bucicarsi,  v.  rifl.  Far  qual- 
che movimento  con  la  per- 
sona. Sempre  conia  negativa: 
Non  può  bucicarsi.  Sólo  in 
qualche  dial.  tose. 
Bucinarsi,  v.  intr.  Andarsi 
dicendo.  Correr  voce:  Si  bu- 
cina cli'abbia  grossi  debiti. 
Si  bucinava  da  per  tutto.  |1 
Buccinai’si  è più  com. 
fuori  di  Firenze. 

Bùcine,  s.  m.  Sorte  di  rete 
da  pesca  e da  caccia.  Poco 
noto  fuori  di  Toscana;  e ne- 
anche lì  è com.QÌY. Bertuello. 
Bucintòro,  ant.  Bucen- 
tòro,  Bucentàuro,  s.  m. 
comp.  Ricca  nave,  assai  fa- 
mosa, della  Repubblica  Ye- 
neta.  Ci  saliva  il  doge,  nella 
solenne  cerimonia  annuale 
dello  sposalizio  del  mare.  || 
Non  molto  com.,  fig.  scherz.. 
Persona  grossa  e gofiPa.  || 
Gr.  poo/csvxaopog  {bue-cen- 
tauro\  nome  di  grandinavi. 
Buco,  s.  m.  Apertura  stretta 
e per  lo  più  tonda,  che  va 
ben  dentro  o da  parte  a parte: 
G'e  un  buco  nel  muro,  nel 
pavimento,  ecc.;  popol,  I 
buchi  del  naso,  degli  orec- 
chi ; Buco  del  mento,  delle 
guance  (più  com.  Fossetta)', 
Il  buco  della  chiave,  della 
serratura,  delV  uscio;  Un 
buco  in  una  scarpa,  in  una 


calza,  in  un  vestito.  Prov. 
Non  tutte  le  ciambelle  rie- 
scon  col  buco  (o  tonde).  Non 
tutto  riesce  bene.  Far  un 
buco  nell’ acqua,  che  si  ri- 
chiude subito.  Far  una  prova, 
uno  sforzo,  inutile.  Far  un 
buco  in  un  patrimonio,  Far 
un  debito  o sim.;m  una  cassa 
o sim..  Appropriarsi  indebita- 
mente il  danaro.  All’opposto, 
Tappar  un  buco,  Riparare 
al  debito  o al  furto.  ||  Per 
iperbole.  Un  buco,  Una  stan- 
zettina.  Una  botteguccia: 
Dormiva  in  un  buco,  È un 
buco  di  stanza  o di  bottega. 
Cercare,  Ficcare,  in  tutti  i 
buchi,  Cercar,  Ficcar,  da  per 
tutto,  anche  ne’  luoghi  più 
riposti.  Il  Fam.,  Impiego,  Im- 
pieguccio  : Non  è ancora 
riuscito  a trovare  un  buco; 
Hanno  ficcato  in  tutti  i 
buchi,  come  diceva  il  Giusti, 
un  popolo  di  ciuchi.  |)  In 
Toscana,  la  locuz.  A buco, 
Preciso,  Giusto  giusto:  È ar- 
rivato a buco,  Fa  proprio  a 
buco.  Poco  s’intende  altrove.  |j 
Dim.,  -étto  {Buchettó),  -ino 
{Buchino),  -ei’èllo  {Buche- 
rello), da  cui  -ettino,  -erel- 
lìno  ; -olino  ; spreg.  non 
com.,-  ùccio.  Acer.,  -óne. 
Raro  il  peggior.  -àccio.  In 
quanto  a’  diminutivi , Bu- 
chetto  è com.  dovunque  e con 
tutti  i significati  ; Buchino  è 
più  toscano  che  d’altre  parti, 
e spesso  vezzegg.;  Buche- 
rello, poco  si  direbbe  per 
stanzuccia  e sim.;  un  po’  af- 
fettato, Bucolino.  Il  Cfr.  Buca, 
Foro,  Pertugio.  |1  Germ.  buk. 
Bucòlico,  letter.,  agg.  comp. 
Poesia  bucolica-!  Poesia  di 
soggetto  pastorale  o sim., 
semplice  e gentile;  Poeta  bu- 
colico, Poeta  di  cose  buco- 
liche. Per  antonomasia.  Le 
Bucoliche,  Le  ecloghe  di  Yir- 
gilio.  Il  La  forma  Buccolica, 
meno  vicina  all’etimologia,  ò 
più  secondo  la  pronunzia  po- 
polare; e dà  origine  a talune 
frasi  scherz.,  in  cui  Buccolica 
è II  mangiare,  per  la  falsa 
analogia  con  Bocca.  ||  Lat.  bu- 
còlicum  (dal  gr.  pou'/.óXog). 
Biicràuio,  letter.,  s.  m.  comp. 
Ornamento  dell’  architettura, 
nelle  metope  de’  fregi  dorici, 
in  forma  di  cranio  di  bue. 
Buda.  Il  nome  dell’  antica 
città  ungherese,  entrava  nel- 
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l’ant.  scherz.  Andare  a Buda^ 
Morire;  e,  forse  come  storica 
reminiscenza  di  quando  Buda 
era  in  man'  de^  Turchi,  so- 
pravvive in  Toscana:  Pren- 
der Buda^  Far  qualche  cosa 
grravissima  e difficile. 
Sudare,  v.  intr.  Passare,  al 
giuoco  del  domino,  jj  Ignotis- 
simo fuor  di  Toscana. 
Sudellame,  poco  com.  e 
spreg.,  s.  m.  Massa  di  budella. 
Sudellare,  v.  intr.  Canzo- 
nare, Celiare.  Non  esce  dal 
volgo  tose,  (che  l’ha  coniato 
su  Buscherare). 

Budèllo,  s.  m.  Intestino.  E 
parola  alquanto  volgare.  Nel 
plur.  Budella  (le),  meno  com. 
Budelle;  Budelli  nel  fig.,  per 
Cose  lunghe  e larghe.  [|  Entra 
in  molte  frasi  triviali,  come: 
Empirsi  le  hudellay  Mangiar 
a crepapelle;  Mi  treman  le 
hudella.,  scherz..  Ho  una  gran 
paura.  E a’  bambini  che  pian- 
gono per  un  dolorino  qual- 
siasi, si  dice:  Zitto  1 se  he 
accorgono  le  budella.  ||  Dim., 
-ino  (col  plur.  -ina  e -ine; 
raro,  -ini).  1|  Lat.  hotellum. 
Budino,  non  com.  Sodino, 
s.  m.  Sorte  di  cibo,  quasi 
sempre  dolce,  cotto  in  forma. 
Il  Ingl.  pudding. 

Budrière  (-iére),  ant.,  s. 
m.  Cintura  della  spada.  1| 
Germ.  balderich. 

Bue,s.  m.  S’adopera  assai  più 
com.  di  Bove.,  quando  si  parla 
della  carne  : Una  fetta  di  hue^ 
Carne  di  bue.  Bue  macel- 
lato di  f resco.  |1  Sèmpre  Bue., 
fig.,  per  Uomo  stupido  : Gli  è 
un  gran  bue,  Quel  pezzo  di 
bue  non  intende  nulla,  S’è 
buscato  del  bue  dal  maestro, 
Anche  lui  ha  un  briciolo  di 
bue.  Bue  d’oro.  Uomo  igno- 
rante assai  ricco  (riferendosi 
al  vitello  d’oro  della  storia 
sacra)';  anche  Asino  d’oro 
(riferendosi  al  raccontod’ Apu- 
leio). 11  Dim.  spreg.,  di  per- 
sona ignorante,  -acciòlo. 
Piace  poco  ai  non  Toscani. 
Bufalino,  poco  com.,  agg. 
Di  bufalo. 

Bùfalo,  raro  Bùffalo , s. 
m.;  Bùfala,  f.  Nome  comune 
di  alcuni  ruminanti  asiatici 
e africani,  simili  ai  nostri 
buoi  ma  di  forme  più  gros- 
solane, con  pelo  rado  e i- 
spido,  corna  molto  grosse  alla 
base  e volte  ^ll’indietro,  e 


d’indole  feroce.  Nelle  Paludi 
Pontine  e altrove  in  Italia, 
son  bufali  domestici.  H Fig., 
Mangia  com’ un  bufalo,  cìoh 
moltissimo;  8on  fatiche  da 
bufali,  cioè  gravissime; 
scherz.,  Soffia  com’ un  bufalo, 
di  persona  grassa  che  ansa 
fortemente.||Dim.,  -ino;  accr., 
-òtto,  e ancor  più  -óne, 
-óna.  11  V.  Bufolo.  H Lat.  bii- 
falum  (non  classico). 

Bufèra,  s.  f.  Turbine  con 
acqua,  neve,  grandine.  H Fig., 
Sconvolgimento  grave  negli 
interessi,  nella  tranquillità.  H 
Vive  in  più  luoghi  della  To- 
scana, ma  è raro  a Firenze, 
il  V.  intr.  Bufare.  Cader 
neve  con  gran  vento.  H Affine 
a buffare,  buffo. 

Buffa,  ani,  s.  f.  Soffio  pode- 
roso di  vento,  Burla. 

Buft'a,  s.  f.  Ani,  Sorte  di 
visiera  per  l’elmo,  staccabile. 
11  In  Toscana,  Cappuccio  che 
copre  anche  il  viso,  con  due 
fori  per  gli  occhi,  come  usano 
in  talune  confraternite. 

Buffare,  v.  intr.  Ant.,  Dir 
facezie.  Soffiare  (cfr.  Sbuf- 
fare). Il  Resta  come  tr.,  nel 
giuoco  della  dama  e degli 
scacchi:  Buffare  un  pezzo. 
Prenderlo  all’avversario,  che 
con  quello  doveva  mangiare. 
Assai  più  com.  Soffiare.  || 
Voce  onomatopeica? 

Buffata,  non  com.,  s.  f.  Buffo 
di  vento. 

Buffè,  s.  m.  È il  frane.  Buffet; 
e si  scrive  quasi  sempre  alla 
francese.  Sorte  d’armadio  per 
la  biancheria  da  tavola  e le 
stoviglie.  Tavola  preparata 
con  vivande,  pasticceria,  e 
sim.  Nelle  stazioni  della 
strada  ferrata.  Sala  dov’è  un 
caffè  o un  restaurant.  H In  ita- 
liano  c’era  Buffetto,  Tavola 
con  vivande  preparate. 

Buffétto,  raro,  s.  m.  Colpetto 
che  si  dà  scoccando  un  dito. 
Cfr.  Biscottino. 

Buffétto,  agg.  Pan  buffetto, 
com.  solo  ne’  dial.,  Sorte  di 
pane  fine  e spugnoso. 

Buffo,  agg.  Che  fa  ridere, 
perchè  piacevolmente  strano, 
singolare:  È una  storiella 
buffa.  Sono  costumanze 
buffe;  P over’  uomo,  e così 
buffo,  vestito  così,  con  quel 
modo  di  p ari  are  ! ; Con 
quelle  pretese,  è buffo;  Era 
attore  buffo.  Ci  vuole  un 


bravo  buffo  comico;  Prima 
c'era,  in  musica,  l'opera  se- 
ria e l’opera  buffa.  ||  Cfr. 
Grottesco.  |I  Raro  l’avv.  Buf- 
faménte.  ||  V.  Buffare. 
Buffo,  s.  m.  Colpo  improv- 
viso di  ventò;  Se  non  si  dice 
Buffo  di  vento,  può  riuscire 
ambiguo;  sicché  non  è comu- 
nissimo. Cfr.  Folata.  |[  Raro 
il  dim.  - étto , con  questo 
senso. 

Buffonata,  s.  f.  Azione,  Pa- 
role, da  buffone. 

Buffóne,  s.  m.  Chi  viveva, 
nelle  corti  o sim.,  col  far  ri- 
dere la  gente:  Bigoletto  era 
un  buffone.  Era  il  buffone 
di  corte.  Cfr.  Giullare.\\Ogg\, 
fig..  Persona  che  non  è seria, 
Chi  manca  alla  parola  quasi 
per  scherzo:  Dice  e disdice, 
è un  gran  buffone!;  Va 
sempre  col  cilindro,  ti  sbir- 
cia con  un'aria  da  padrone, 
vuol  parere  un  dio  e tutti 
sanno  ch’è  un  buffone.  Ha 
pure  il  femm.  -óna;  e così  i 
dim.  -cèllo  e -cèlla,  e il 
peggior.  -àccio,  -àccia.  H 
V.  Buffare. 

Buffoneggiare,  v.  intrans. 
Fare  il  buffone:  Q riandò 
parla  sul  serio,  allora  buf- 
foneggia piii  che  mai.  Poco 
fam. 

Buffoneria,  s.  f.  Gesto,  Pa- 
role, di  chi  vuol  fare  il  buf- 
fone. 

Buffonésco,  agg.  Da  buf- 
fone: Gravità  buffonesca.  |1 
Avv.  Buffonescaménte. 
Bùfolo  *e  Bùffolo,  oramai 
scomparsi  dall’uso  com.,  sono 
stati  frequenti  anche  negli 
scrittori.  E Bùfala  è vivis- 
simo ancora  ne’  dial.,  per  in- 
dicar il  maschio  e la  femmina 
del  bufalo. 

Bufonchiare.  V.  Bofon- 
chiare. 

Bugia,  s.  f.  Cosa  non  vera, 
detta  apposta.  Menzogna  è 
più  grave.  Diré,  Scrivere, 
una  bugia,  un  monte  o un 
sacco  di  bugie;  Aver  la  bugia 
pronta.  Scoprire  una  bugia; 
Cogliere,  Trovare,  uno  in 
bugia  (e  questo  resta  in  bu- 
gia). Non  dico  bugia,  quando 
s’afferma  cosa  poco  credi- 
bile: T’avrò  aspettato,  non 
dico  bugia,  quattr’ore.  Quan- 
d’uno  non  si  ricorda  d’una 
cosa  che  vorrebbe  dire,  gli 
altri  esclamano:  Si  vede  che 
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era  una  bugia;  onde,  per 
mettersi  al  sicuro,  in  tal  caso 
è bene  premettere  : Volevo 
dirvi  una  cosa  che  non  era 
bugia.  La  bugia  si  legge  ne- 
gli occhi,  nel  viso;  e a’  bam- 
bini si  dice  che  corre  su  per 
il  naso.  [|  Dim.,  -étta,  -òla, 
-ùccia;  in  Toscana,  anche 
-ina.  Acer.,  -óna.  Peggior., 
-àccia.  Tutti  si  pronunziano 
con  la  dieresi:  Bug'ietta.  Bu- 
giola,  ecc.  ||  Germ.  bausaf 
Bug^ia,  s.  f.  Sorte  di  cande- 
liere basso,  con  un  largo  piat- 
tello per  base  e quasi  sempre 
col  mapico,  da  portarsi  in 
giro.  Non  com.,  Piccolo  lume 
simile,  a olio.  (|  Da  Bugia., 
città  deH’Africa. 
Bugiarderia,  s.  f.  Grossa 
bugia.  Il  Meno  com.,  L’esser 
bugiardo. 

Bngriardo , agg.  Che  dice 
bugia,  Che  mentisce  per  abi- 
tudine: Chi  è bugiardo,  è 
ladro  (prov.).  Restare,  Ri- 
maner, bugiardo,  quand’uno 
è colto  in  bugia;  e può  non 
esser  grave:  Ho  detto  che 
non  saresti  venuto,  e m'hai 
fatto  restar  bugiardo.  ||  Di 
cosa  che  inganna,  o che  non 
è detta  con  sincerità:  Spe- 
ranze, Lodi,  Promesse,  Dot- 
trine, bugiar de.\\Dìm.,  -étto, 
-ino,  -èlio  (in  più  luoghi, 
sostantivato  scherz.,  per  an- 
tonomasia, L’orologio),  raro 
-òlo.  Acer.,  -óne.  Peggior., 
-àccio.  Tutti,  naturalmenté, 
anche  nel  femm. 
Bugigàttolo,  non  com.  Bu- 
gigatto,  s.  m.  Stanzino  assai 
piccolo  e buio,  Ripostiglio. 
'Cfr.  Buco,  e Stambugio. 

Il  Dim.,  -ino. 

Bugio,  ant.,  agg.  Forato, 
Vuoto,  li  Dal  germ.  bósi. 
Bugliòlo,  s.  m.  Vaso  per  lo 
più  di  legno,  in  forma  di  sec- 
chia. Non  s’intende  fuori  di 
Toscana.  ||  Affine  a bollire. 
Bugna,  s.  f.  In  Toscana  è 
meno  com.  di  Bozza  (d’una 
facciata  o sim.).  Sim.,  Bu- 
gnato, s.  m.,  rispetto  a Boz- 
zato. In  molti  altri  luoghi  è 
l’opposto,  il  Y.  il  seg. 
Bugno,  s.  m.  Alveare.  È 
quasi  ignoto  in  Toscana,  e 
fuori  non  s’intende.  ||  Germ. 
bungof  o bonf. 

Bùgnola,  s.  f.  Vaso  rustico, 
per  lo  più  di  paglia  o sim. 
legata  con  vimini,  in  forma 


come  di  orcio.  Scherz.,  Cat- 
tedra (propriamente,  Quella 
in  forma  di  bugnola,  degli 
Accademici  della  Crusca), 
Pulpito,  Banco  degli  accusati 
in  tribunale.  Non  s’intende 
fuori  di  Toscana.  ||  Dim., 
-étta,  -ina.  II  Come  ilpreced. 
Bùgnolo,  rose,  non  com.,  s.  m. 
Paniere  piccolo  e fondo. 
Bùio,  agg.  Scuro,  Senza  luce: 
Era  una  giornata  buia. 
Una  notte  buia  senza  luna 
nè  stelle;  La  stanza  è un 
po'  buia.  Fig.  non  fam..  L'av- 
venire si  presenta  buio.  Non 
com.  fuori  di  Toscana,  Regni 
bui,  Il  mondo  di  là.  I|  Assai 
com.  sostantivato  : In  questa 
scuola  c'è  sempre  buio;  Era 
un  buio  tale,  che  non  si  ve- 
deva più  nulla;  Qui  c'è  buio; 
Avvezzatevi  a dormire  al 
buio  (ma,  A buio.  Sul  buio. 
Verso  sera).  Rafforzando:.^ 
buio  pesto;  Buio  come  in 
gola,  come  in  cantina;  Buio 
che  staffétta.  Il  Fig.,  Igno- 
ranza, Cosa  ignota,  miste- 
riosa: Come  siano  andati  a 
finire,  è buio  pesto;  Lo  ten- 
gono al  buio  de'  suoi  inte- 
ressi; Bisogna  diradare  il 
buio,  intorno  a questi  fatti; 
Vorrei  vivere  al  buio  di 
quanto  accade  nel  mondo; 
Nella  sua  vita  c'è  del  buio. 
Come  indizio  di  temporale, 
fig.:  G'è  del  buio  per  aria, 
avremo  la  guerra.  ||  Per  Car- 
cere (un  tempo  l’espressione 
era  giusta)  : Li  hanno  messi 
al  buio  tutfe  due.  Staranno 
un  pezzo  al  buio. 

Bulùo,  s.  m.  Specie  di  fusto, 
proprio  di  alcune  piante  per- 
ciò dette  bulbose  (come  il 
giglio,  la  brettagna,  la  ci- 
polla), sotterraneo  e rigonfio, 
formato  da  uno  stipite  corto 
che  porta  le  radici,  e da  brat- 
tee squammose  più  o men 
larghe  e spesse.  ||  V.  Occhio, 
Termometro.  ||  Lat.  bulbum 
(gr.  póXpOs). 

Bulbóso,  agg.  V.  sopra.  [| 
Lat.  bulbosum. 

Bùlgaro,  s.  m.  Pelle  di  vacca 
0 di  vitello  grosso,  conciata 
con  processo  speciale  che 
conferisce  al  prodotto  un 
odore  aromatico  grato. 
Bulicame,  non  com.,  s.  m. 
Sorgente  d’acque  minerali 
bollenti.  Per  estens.,  dal  fa- 


moso Bulicame  presso  Vi- 
terbo. 

Bulimia,  letter.,  s.  f.  Fame 
insaziabile,  per  malattia.  i| 
Dal  gr. 

Bulino,  s.  m.  Strumento  sot- 
tile d’acciaio  con  la  punta 
augnata  per  isbieco,  da  inci- 
dere o fare  intagli  sui  me- 
talli. Quindi,  L'arte  del  bu- 
lino, L’incisione.  II  Germ. 
boro  ? 

Bulldog,  s.  m.  indecl.  Cane 
affine  all’alano:  tarchiato,  ro- 
bustissimo, mordace.  [|  Ingl. 
Bullétta,  s.  f.  Piccolo  chiodo, 
da  appendervi  ritratti  o sim., 
da  fermare  il  cuoio  delle 
scarpe  o la  stoffa  d’una  pol- 
trona, ecc.  Il  Dim.,  -ina;  accr., 
-óna,  -óne  m.  ||  Assai  com., 
fuori  di  Toscana,  Bolletta. 
E così  i deriv.  ||  Da  bolla. 
Bullétta,  s.  f.  Piccola  po- 
lizza, che  si  dà  come  contras- 
segno  d’un  dazio  pagato  {Bul- 
letta di  ricevuta)  o d’una 
merce  spedita  con  la  strada 
ferrata  {Bulletta  di  spedi- 
zione) ; e sim.  ||  Ant.,  Tessera, 
Passaporto.  I|  Fam.  scherz.. 
Essere,  Trovarsi,  in  bulletta 
(propriamente,  nella  lista  de’ 
falliti,  che  si  affiggeva  in  pub- 
blico), Non  averii  becco  d’un 
quattrino,  Essere  al  verde.  ||’ 
Lo  stesso  che  il  preced.;  ma 
con  questi  significati 
s’adopera  anche  in  Toscana. 
Bullettàio,  s.  m.  Chi  vende 
bullette.  Ma  è parola  rara, 
perchè  di  solito  le  vende  il 
Ghiodaiolo. 

Bullettame,  poco  com.,  s. 
m.  Quantità  di  bullette  di 
varia  forma  e grandezza. 
Bullettàrio,  più  com.  Bol- 
lettàrio, s.  m.  Libro  a ma- 
dre e figlia,  da  cui  si  staccano 
le  bullette  di  ricevuta  o di 
spedizione.  E neologismo 
dell’uso  vivo. 

Bullettino,  s.  m.  Annunzio 
compendioso  di  notizie  im- 
portanti. Contiene  pochi  dati, 
senza  ragionamenti  o spie- 
gazioni; non  s’attacca  come 
gli  avvisi,  ma  si  distribuisce 
per  lo  più  a pagamento:  Bul- 
lettino metereologico,  Bul- 
lettino della  guerra,  Bul- 
lettino dei  prezzi  correnti. 
In  parecchi  giornali  si  chiama 
così  Una  particolare  rubrica, 
con  notizie  concise:  Il  nuovo 
giornale  avrà  ogni  giorno 
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il  hullettino  finanziario, 
ogni  domenica  un  hullettino 
hihlio grafico.  Cfr.  Corriere. 
11  Bollettino  è quasi  dial.  H 
Ant,  Polizza,  Biglietto  d’in- 
gresso al  teatro,  Ordine  scritto 
d’un  magistrato, 
fiiim.  Voce  imitativa  dello 
sparo  d’un’ arme  da  fuoco. 
Scherz.,  a chi  spara  qualche 
bomba  nel  fìg.,  cioè  ne  dice 
qualcuna  grossa. 
Buonalana.  V.  Bonalana- 
Bnonamano.  V.  Bona- 
mano. 

Buonavòglia.  V.  Bonavo- 
glia.  11  Si  chiamava  così,  anche 
Chi  serviva  in  una  galea  senza 
essere  condannato  alla  ca- 
tena. Aveva  il  plur.  Buone- 
voglie.,  e s’usò  pure  nel  fìg. 
Buongustaio.  V.  Bongu- 
staio. 

Buòno,  volg.  Bòno,  agg. 
Che  ha  le  qualità  necessarie. 
Che  è tale  da  servire  al  pro- 
prio fìne  ^d’ utilità,  di  bel- 
lezza, ecc.  E voce  generica,  di 
signifìcato  larghissimo,  che  si 
può  riferire  a Dio,  agli  uo- 
mini, alle  bestie,  alle  cose;  e 
ha  sotto  di  se,  come  sinonimi 
più  determinati,  cento  altri 
aggettivi.  Iddio  è buono,  Il 
buon  Dio  ti  protegga,  È un 
buon  padre.  Avete  un  buon 
maestro,  Ha  comprato  un 
buon  cavallo,  È un  buon 
cane  di  guardia,  Non  mi 
pare  una  buona  regola,  È 
tin  buon  cibo,  Ho  un  in- 
chiostro poco  buono,  Com- 
ponevi della  buona  musica, 
Ci  vorrebbe  un  buon  salasso, 
È una  buona  strada.  Ha 
una  buona  casa,  È oro 
buono,  Son  perle  buone,  C'è 
aria  buona,  È scritto  in 
buona  lingua,  ecc.  H Unito  al 
nome,  serve  a formare  cento 
locuzioni  particolari,  la  cui 
spiegazione  si  trova  notata 
nel  titolo  dichiarativo  di  cia- 
scun nome.  Per  non  disco- 
starci troppo  dall’  uso  degli 
altri  vocabolari,  ne  daremo 
qui  talune.  Un  uomo  buono. 
Un  uomo  onesto  e virtuoso 
( cfr.  Galantuomo , Genti- 
luomo, Brav'  uomo , Valen- 
tuomo); ma  Unbuon  uomo. 
Un  uomo  mite,  inoffensivo, 
anche  un  po’  troppo  dabbene 
(v.  Bonomo)',  e Tre  volte 
buono,  addirittura  Minchione. 
Per  indicar  la  vera  bontà,  si 


dice  pure  Un  uomo  buono 
come  il  pane,  piti  buono  del 
pane,  o di  buona  pasta; 
oppure.  Una  buona  pasta 
d'uomo.  Un'anima  buona 
(per  Buon'  anima,  v.  Anima), 
Una  buona  lana  (v.  Bona- 
lana).  Un  buon  cristiano,  Un 
buon  diavolo.  Un  buon  dia- 
volaccio. È una  donna  buona 
{Una  buona  donna  spesso 
è l’opposto).  Un  buon  gio- 
vine, Un  buon  vecchio.  Un 
buon  figliolo.  Un  buon  si- 
gnore. Di  più  persone.  Buona 
gente.  Com.,  rivolgendosi  a 
persona  che  non  si  conosce: 
Sentite,  buon  giovine;  Ehi, 
buon  vecchio I ; ecc.  E,  come 
mezza  esclamaz.,  avanti  ai 
nomi  propri:  Quel  buon 

Carlo,  che  ci  credeva! ; Quel 
buon  Domenico  non  sa  darsi 
pace;  Quel  buon  Bossi  ha 
voluto  far  tutto  lui.  1|  In  certe 
locuzioni  0 frasi,  oltre  alcune 
di  quelle  già  notate,  va  sem- 
pre preposto:  Il  mio  buon 
angelo.  Il  suo  buon  cuore. 
Il  buon  costume.  La  buona 
fede.  La  buona  grazia.  Il 
buon  garbo,  Le  buone  ma- 
niere, Le  buone  parole.  La 
buona  cera.  Il  buon  viso.  Il 
buon  gusto  (cfr.  Bongustaio), 
Il  buon  senso  (v.  Bonsenso), 
La  buona  voglia.  La  buona 
volontà,  I buoni  proponi- 
menti o propositi.  Il  buon 
mercato.  Il  buon  prezzo; 
Di  buon  gr  ado, Inbuon  dato  ; 
Star  di  buon  animo.  Dire 
una  buona  parola  per 
alcuno.  Far  buon  viso. 
Guardar  di  buon  occhio. 
Far  buona  vita  ( Mangiar 
bene  e divertirsi;  se  no,  è 
meglio  dire,  quando  sia  pos- 
sibile l’equivoco.  Fare,  Me- 
nare, una  vita  buona).  Que- 
sto cibo  fa  (o  dà)  buon  bere. 
Nota  pure  che  A (e  Di)  buo- 
n'or a,, h Presto,  Per  tempo; 
Alla  buon'ora!  è esclamaz.; 
Ora  buona  per  fare  ecc..  Ora 
conveniente  ecc.  ; Un'  ora 
buona.  Più  d’un’ora.  Ma  vedi 
Ora.  Così,  in  altri  de’  modi 
riferiti,  posponendo  Buono, 
si  hanno  significati  diversi.  H 
Buono  poi  si  prepone  sempre, 
nei  saluti  e negli  augùri: 
Bxion  giorno!,  Buon  pranzo!. 
Buon  viaggio!.  Buona  for- 
tuna! Il  Invece  di  Fermo, 
Zitto,  Tranquillo:  Sta  zitto  lì 


e buono,  Oggi  le  bimbe  sono 
state  buone,  State  buoni  con 
le  mani!;  Buoni,  ragazzi! ; 
Cosa  fate  lìf...  Buono!  |1 
Talvolta , Cortese , Gentile  : 
Voglio  esseK  buono  con  te, 
per  questa  volta;  Sia  buono, 
non  dica  di  no;  È stato 
troppo  buono,  a rispondermi 
subito  di  sì.  Il  Anche  del  mare, 
dell’aria,  quando  son  tran- 
quilli : Oggi  il  mare  è buono 
(cfr.  Bonaccia),  Uscirete  in 
tina  giornata  d'aria  buona  ; 
Domani  sarà  buon  tempo 
0 tempo  buono.  Fig.,  Il  buon 
tempo.  Gli  anni  felici,  e jD arsi 
buon  tempo.  Divertirsi,  Spas- 
sarsela (cfr.  Bontempone).  |1 
Buono  a o per,  in.  Adatto, 
Capace:  È un  coltello  buono 
a tagliar  la  carne,  Sono 
scarpe  buone  per  viaggio,  È 
una  donnina  buona  a far 
di  tutto.  Questo  rimedio  può 
esser  buono  in  certe  malat- 
tie, Non  è buono  a nulla, 
È un  buono  a nulla.  ||  Come 
rafforzativo  (e  in  questo  caso 
si  può  spesso  sostituire  con 
Bello),  0 col  significato  di 
Abbondante:  Sarà  stato  un 
buon  chilometro.  C'è  un  chi- 
lometro buono,  Dovrà  star- 
sene un  buon  mese  a letto. 
Faremo  una  buona  passeg- 
giata, Gli  manderemo  una 
buona  citazione.  Riceverà 
una  buona  lavata  di  capo; 
Una  buona  schioppettata,  e 
giù;  Siamo  a buon  porto. 
Finitela  una  buona  volta!. 
Lo  dirò  con  vostra  buona 
licenza  (letter.).  Si  rafforza,  a 
sua  volta,  con  Bello,  Caro, 
Santo:  È un  figliolo  buono 
e bello,  ma  non  lo  voglio  più  ; 
Sono  amici  buoni  e cari; 
Ha  la  mamma,  che  è una 
buona  e santa  donna;  Le 
parole  son  buone  e sante, 
ma  voglio  i quattrini;  Dio 
buono  e santo  ! Questa  escla- 
maz., come  pure  Buon  Dio  ! 
e Dio  buono  !,  celano  spesso 
una  certa  impazienza.  ||  So- 
stantivato. Il  buono,  come 
astrazione  del  linguaggio  fi- 
losofico (cfr.  Bontà,  Bene), 
specialmente  unito  ad  altro 
simile  aggettivo:  Il  vero,  il 
bello,  il  buono.  Più  com.,  per 
indicar  le  qualità  buone,,  la 
parte  buona:  Il  buono  di 
quell'uomo  è che  si  contenta 
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di  tutto,  Ogni  cosa  ha  il  suo 
ììuono  e il  suo  cattivo,  Que- 
sto è il  buono,  Qui  viene  il 
buono  {fiÌY.  Bello).  Asseà  com., 
come  partitivo:  L’ho  letto,  e 
mi  pare  che  ci  sia  del  buono  ; 
G’è  voluto  del  bello  e del 
buono  (grandissima  fatica), 
per  farlo  andar  via  ; è poco 
di  buono;  Colui  è un  poco 
di  buono;  Cos’avete  man- 
giato di  buono  ? Il  Di  uomini, 
senz’altro,  I buoni,  contrap- 
posto a I cattivi  (ma  d’un 
solo  non  si  direbbe  È un 
buono,  mentre  si  dice  benis- 
simo È un  cattivo)  : Meritò  la 
lode  dei  buoni,  Mi  contento 
dèi V amicizia  dei  buoni  ; 
Eran  pochi,  ma  buoni.  || 
Frasi.  Averla  avuta  buona 
(sott.  la  sorte):  Se  l’è  cavata 
con  dieci  giorni  di  carcere: 
l’ha  avuta  buona.  Essere  in 
buona.  Esser  di  buon  Umore; 
con  uno,  Esser  amici,  segna- 
tamente dopo  qualche  dissa- 
pore ; Tornare  in  buona. 
Tornar  ecc.  Farla  buona 
(iron.,  cfr.  Bello),  Fare  uno 
sproposito:  L’hai  fatta 
buona,  a dirglielo!  Ma  A 
farla  buona,  è A voler  lar- 
gheggiare o sim.:  Saranno, 
a farla  buona,  un  centinaio 
di  lire.  Del  tempo,  Buttarsi, 
Mettersi,  Bimett er si,  al 
buono,  Rasserenarsi.  Menar 
buona  una  cosa  a uno.  Am- 
mettere che  abbia  ragione , 
Non  contradirlo  o punirlo. 
Dio  ce  la  mandi  buona!, 
si  esclama  quand’uno  ha  ti- 
more del  peggio.  Far  buono 
uno.  Farlo  diventar  buono; 
ma  Lo  fo  buono  per  (assai 
meno  com.  di)  cento  mila 
lire.  Affermo  che  le  ha.  Aver 
buono  in  mano  per  dire  o 
fare  ecc.,  ben  raro  per  Aver 
tanto  in  mano  per  ecc.;  e 
Far  buono  {Un  vinetto  che 
fa  buono  allo  stomacò),  Far 
bene:  ma  fuori  di  Toscana 
non  piace.  E così  pure:  Dire, 
Fare,  di  buono.  Dire,  Fare,  sul 
serio, senza  scherzi;  Mettersi 
di  buono  a una  cosa,  Metter- 
cisi  sul  serio,  con  impegno. 
Il  Altri  usi.  Buon  per  me 
{te,  lui,  ecc.),  che  lui  non  sa 
ìiulla!,  È una  fortuna  ecc. 
Questa  è buona!;  Buona, 
questa! ; si  esclama  sentendo 
qualche  improvvisa  facezia 
0 sbottata  o sim.  ||  Locuz.  avv. 


Alla  buona.  Senza  preten- 
sione, Modestamente,  o sim.: 
Faremo  un  desinare  alla 
buona;  Così,  tr,a  noi,  si  com- 
bina tutto  alla  buona  ;Parlo 
alla  buona;  Son  gente  alla 
buona.  Sottinteso  maniere  o 
sim..  Colle  buone:  Bisogna 
andarci  colle  buone,  S’ot- 
tiene più  colle  buone  che  con 
le  cattive.  In  Toscana,  e in 
qualche  dialetto,  A buono. 
Assai  : Mangia , Piove , a 
buono.  E i Toscani  dicono 
pure:  Nel  più  buono.  Sul 
più  buono,  del  discorso,  del 
pranzo,  ecc.;  ma  anche  loro 
preferiscono  Nel  più  bello  o 
anche  Nel  meglio,  ecc.  Per 
Di  buono,  Y.  le  frasi,  (j  Come 
comparativo  di  Buono,  c’è 
Migliore,  oltre  Più  buono  ; e 
come  superlativo.  Ottimo, 
oltre  Bollissimo  che  non 
riesce  a prevalere  su  Buo- 
nissimo nello  scritto.  ||  Il 
dim.  Bonino  si  dice  di  tutto. 
L’accr.  Bonóne  non  esce 
dallo  stile  fam.  scherz.  tose., 
essendoci  il  superlativo.  Il 
peggior.  Bonàccio  (assai 
più  com.  -accióne)  attenua, 
e si  dice,  con  un  certo  affetto, 
di  persona  pacifica,  più  buona 
che  cattiva.  ||  V.  Bongoverno, 
Bonomini,  e eie. Dabbene.  || 
Lat.  bonum. 

Buòno,  s.  m.  Propriamente 
è un  uso  sostantivato  del  pre- 
cedente; ma  s’adopera  come 
nome  da  se,  nel  linguaggio 
finanziario:  Un  buono  di 

cassa,  I buoni  del  Tesoro, 
Rilasciò  un  buono  per  die- 
cimila lire,  col  significato 
generico  di  Polizza  che  rap- 
presenta una  data  somma  e 
le  equivale,  per  un  tempo 
determinato.  ||  Buoni  delle 
cucine  economiche,  della 
Congregazione  di  Carità,  e 
sim.,  Polizze  che  danno  di- 
ritto a cibi,  a medicine,  ecc.; 
e sono  un  modo  prudente  e 
saggio  di  far  l’elemosina.  || 
Anch.e  qui  Bòno  è volg., 
benché  più  vicino  alla  pro- 
nunzia ordinaria  di  tutti. 
Burattàio,  s.  m.  Chi  abbu- 
ratta la  farina.  Poco  noto 
all’uso  com. 

Burattare,  y .Abburattare, 
e aggiungi  che  Fare  a stac- 
cia buratta,  è un  giuoco  che 
si  fa  tenendo  un  bambino  per 
le  mani,  e poi  tirandolo  a- 
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vanti  e indietro,  dondolandosi 
come  chi  staccia:  intanto  si 
canticchia  una  cantilena  che 
comincia  appunto  Staccia 
buratta.  Fuori  di  Toscana  si 
fa  lo  stesso  giuoco,  ma  si 
chiama  diversamente,  perchè 
la  cantilena  è diversa. 
Burattèllo,  s.  m.  Sacchetto 
lungo  e stretto,  tenuto  aperto 
con  lunghe  stecche  su  cui  è 
imbullettato,  per  abburattar 
la  farina.  Ma  in  Toscana 
quasi  esclusivamente  Bu- 
ratto, Abburatto. 
Bui*attmàio,  s.  m.  Chi  fa 
giocare  i burattini,  andando 
in  giro  nella  città  e raggra- 
nellando qualche  soldo,  li 
Meno  com.,  Chi  fa  e vende 
burattini.  ||  Naturalmente,  può 
avere  anche  il  femm. 
Burattinata,  s.  f.  Azione 
da  burattino  nel  fig..  Cosa  in- 
degna d’un  uomo  serio  e di 
proposito.  II  Raro  nel  proprio, 
per  Rappresentazione  di  bu- 
rattini. 

Burattinésco,  raro  ma  ef- 
ficace, agg.  Proprio,  Degno, 
d’nn  burattino.  ||  Raro  l’avv. 
Burattinescaniénte. 
Burattino,  s.  m.  Fantoccio 
di  legno  e di  cenci,  che  per 
mezzo  di  fili  può  muover  le 
braccia,  le  gambe,  la  testa. 
11  burattinaio  tira  questi  fili 
senza  esser  visto,  e parla  o 
canta.  Così  si  fanno  delle  rap- 
presentazioni teatrali  minu- 
scole e a buon  prezzo.  Ora  il 
teatro  o castello  de’  burat- 
tini non  è in  auge,  ma  un 
tempo  ebbe  gran  fortuna,  non 
solo  nelle  fiere  e nei  mercati. 
11  Fig.,  Uomo  che  si  muove 
per  impulso  altrui.  Uomo 
senza  carattere,  Mancator  di 
parola:  Ha  fatto  sempre  il 
burattino.  Cosici  fo  la  figura 
del  burattino.  E pure  fig., 
Far  ballare  i burattini, 
scherz.,  Far  muovere  gli  altri. 
Costringerli  ad  operare,  se- 
condo la  nostra  volontà:  I^a- 
sciateli  fare,  poi  arrivo  io 
e fo  ballare  i burattini.  Non 
com.  fuori  di  Toscana,  At- 
taccar briga.  Il  Cfr.  Automa, 
Buffone,  Pulcinella,  Arlec- 
chino, Brighella,  ecc. 
Burattino,  agg.  Lo  stesso 
che  Berrettino,ngg.',  e ugual- 
mente ignoto  fuor  di  Toscana. 
Buratto,  non  com.  Abbu- 
ratto, s.  m.  Morto  nel  senso 
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di  Drappo  rado  e trasparente, 
buono  a stacciare  ; ora  indica 
tutto  Lo  strumento  con  cui 
s’abburatta  la  farina.  [|  Fam. 
tose,  nel  fìg.:  Essere  e Pa- 
rere un  buratto^  Aver  in 
corpo  un  buratto^  Ciarlare 
senza  tregua.  Cfr.  Frullone. 
Uurbanza,  poco  popol.,  s.  f. 
Peggio  di  Boria  e à' Alteri- 
gia., perchè  c’è  lo  sprezzo 
che  neanche  cerca  di  nascon- 
dersi, nel  viso  e negli  atti: 
Trattano  il  povero  pubblico, 
che  li  paga.,  con  quella  bur- 
banzaì 

RurbaiizÓHO,  poco  popol., 
agg.  Che  ha  burbanza.  Che  ne 
è segno:  Stranieri  burban- 
zosi^ Burbanzoso  cipiglio.  || 
Avv.  Biirbanzosaménte. 
Bùrbera , s.  f.  Strumento 
che  consiste  in  un  cilindro 
orizzontale  di  legno,  il  quale, 
fatto  girare  con  un  manubrio 
o altro,  a forza  di  braccia, 
tira  su  qualche  peso  mediante 
una  fune  che  s'avvolge. 
Bùrbero,  agg.  Più  di  Serio 
e meno  di  Accigliato.  Si  può 
essere  burberi  per  cattiva 
disposizione  d’animo,  o anche 
per  natura;  sicché  c’è  pure 
il  tipo  del  Burbero  benefico., 
reso  immortale  dal  Goldoni.  1| 
Il  peggior.  non  com.  -àccio 
può  essere  anche  scherz.  e 
, affettuoso  : Dammi  un  ba- 
cione^ burberaccio  adorato. 
Bùrcliio,  poco  com.,  s.  m. 
Piccola  nave  da  trasporto.  |1 
Dim.,  -èlio,  più  coni,  del  de- 
rivante. Più  dim.,  -ellétto, 
-ellino.  Il  Affine  a rimor- 
chio f 

Bure,  s.  f.  Quella  parte  del- 
l’aratro, in  forma  di  stanga, 
che  s’attacca  al  giogo,  e porta 
- leduestiveel’orecchia.PopoJ. 
anche  Stanga.  If  In  quanto  al 
genere  poi,  è talvolta  masch. 
negli  scrittori,  ma  com.  fem- 
minile anche  nell’uso  vivo  to- 
scano. Il  Lat.  burim. 
Burèlla,  ani,  s.  f.  Prigione 
stiletta  e buia.  Luogo  stretto 
e buio. 

Burgràvio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Antico  titolo  feudale 
in  Germania.  I burgravi  eb- 
bero autorità  diversa,  ne’  vari 
luoghi  e ne’  vari  tempi.  In 
genere  il  loro  dominio  era 
più  ristretto  di  quello  d’un 
Conte,  e aveva  come  suo 
centro  un  luogo  fortificato  o 


altrimenti  notevole.  Cfr.  Lan- 
gravio, Margravio.  1|  Ted. 
burggraf. 

Buriana,  s.  f.  È in  molti 
dialetti,  anche  di  Toscana, 
per  Vento  freddo,  Tempesta 
di  neve.  Burrasca  improvvisa 
e passeggierà,  e fig.  Batosta. 
Va  notato,  come  derivaz.  po- 
polare di  Borea. 

Buricco,  s.  m.  Asino.  Scherz. 
non  com.,  fuorché  ne’  dial.  H 
Basso  lat.  buricum. 

Buridano,  s.  m.  Giovanni 
Buridan,  filosofo  frane,  del 
sec.  XIV,  celebre  (ma  senza 
fondamento)  per  la  similitu- 
dine dell’asino  che,  davanti  a 
due  monti  di  fieno  del  tutto 
uguali,  non  sapendo  scegliere, 
morirebbe  di  fame:  così  non 
potrebbe  la  volontà  umana 
sceglier  tra  due  cose  ugual- 
mente appetibili.  Cfr.  il  prin- 
cipio del  c.  IV  del  Paradiso. 
Quindi,  Essere,  Pestare, 
come  l’asino  di  (cioè  imma- 
ginato da)  Buridano,  Essere 
incertissimo. 

Burina,  s.  f.  Andar  di  bu- 
rina, detto  di  nave,  Andar 
col  vento  di  costa;  e fig.  di 
persona.  Camminar  piegato 
da  una  parte.  Cfr.  Bolina. 
La  maggior,  parte  degl’ita- 
liani, ignorando  il  linguaggio 
marinaresco,  non  intende  la 
parola  e gli  usi. 

Burla,  s.  f.  Parole,  Azione, 
per  ridere  alle  spalle  altrui, 
senza  danno  grave.  Leggendo 
le  novelle  del  trecento  e del 
cinquecento,  si  vede  che  i no- 
stri antenati  si  compiacevano 
di  burle  addirittura  feroci.  È 
meno  di  Beffa,  perchè  non 
c’è  derisione  vera  e propria; 
più  di  Scherzo , perchè  lo 
scopo  di  ridere  alle  spalle 
altrui,  c’è  sempre  ben  chiaro. 
Fare  una  burla  a uno.  Met- 
tere uno  in  burla  (cfr.  Can- 
zonatura), Pigliar  si  una 
cosa  in  burla;  Parlar  e , 
Fare,  da  burla  o per  burla; 
Lasciar  le  burle,  e fare  sul 
serio.  E anche  sinonimo  di 
Bagattella,  Inezia:  Far  le- 
zione a cento  alunni,  non  è 
mica  una  burla.  Come  agg., 
Da  burla,  nega  ogni  auto- 
rità e serietà  : Credevamo 
che  gli  Abissini  fossero  ne- 
mici da  burla.  ||  Dim.,  -étta. 
Far  la  burlett  a , Far  da 
burla.  Il  Lat.  ^bùrrulam. 


Burlare,  v.  tr.  Mettere  in 
burla:  Pagazzaccio,  che 
burla  il  maestro  dietro  le 
spalle;  Spesso,  chi  va  per 
burlare,  resta  burlato.  Sim., 
Burlarsi  di  una  persona  o 
cosa:  Vedo  che  si  burla  di 
tutti,  Si  burlano  delle  leggi. 
Il  Assol.,  Dire,  Fare,  da  burla: 
Burlate  o fate  sul  serio?  ; 
Non  burlo  mai;  C’era  poco 
da  burlare.  Cfr.  Canzonare, 
Beffare,  Dar  la  baia. 
Burlésco,  agg.  Proprio  di 
chi  burla.  Detto  o fatto  per 
burla:  Poesia  burlesca.  In- 
chino II  Sostantivato, 

sottintende  Stile,  Modo,  o 
sim.:  La  festa  andò  a finire 
nel  burlesco;  Certi  giornali 
mettono  tutto  in  burlesco.  Il 
Fuori  di  questi  casi,  e di 
altri  simili,  più  com.  Canzo- 
natorio. Cfr.  pure  Bernesco. 
Il  Poco  com.  l’avv.  Burle- 
scamente. 

Burlévole,  letter.,  agg.  Da 
prendere  in  burla,  Burlesco. 
Il  Non  com.  l’avv.  Burle- 
volméute. 

Burlóne,  s.  m.;  -óna,  f.  Chi 

burla  spesso  e volentieri.  1| 
Non  com.,  agg.  Improvvisa- 
zioni burlone.  ||  Peggior., 
spesso  scherz.,  -àccio. 
Burocràtico,  non  popol., 
agg.  comp.  Proprio  della  bu- 
rocrazia. Sostantivato , Un 
burocratico.  Un  impiegato 
pedante.  Vedi  il  seg. 
Burocrazia,  s.  f.  comp.  Così, 
sull’analogia  àìAristocrazia, 
Democrazia,  s’è  coniato  un 
neologismo  venutoci  di  Fran- 
cia (la  prima  parte  è il  frane. 
Bureau),  per  significare,  in 
maniera  spregiativa.  L’auto- 
rità, La  pedanteria,  de’  pub- 
blici impiegati;  e concreto.  Il 
complesso  degl’impiegati  : La 
burocì'azia  e grave  inciampo 
alla  speditezza  degli  affari, 
è,  nemica  d' ogni  pronto  mi- 
glioramento, ecc.;  Sentirete 
le  proteste,  le  querimonie, 
della  burocrazia.  Queste  e 
altre  simili  frasi  fatte,  ormai 
son  rancide  e oggi  spesso  in- 
giuste. Sarebbe  bene  disfarsi 
anche  di  questo  ontoso  fran- 
cesismo, anzi  ibridismo. 
Burràia,  s-  f.  Stanza  dove  si 
fa  il  burro.  Poco  noto  all’uso 
coni.  II  Anche  femm.  del  seg. 
Burràio,  s.  m.  Chi  fa  o 
vende  il  burro.  Ma  è parola 
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poco  nota,  e nel  secondo  si- 
gnificato accade  assai  rara- 
mente d’usarla. 

Bitrrasca,  s.  f.  Tempesta  di 
mare:  Domani  farà  burra- 
sca^ Terribile  è la  vista  del 
mare  in  6wrrasc<2.|iDeiraria, 
si  dice  com.  Bufera;  ma  meno 
com.,  anche  Burrasca.  Se- 
gnatamente, Una  burrasca 
di  neve,  Neve  con  vento  im- 
.petuoso.  Burrasca  magne- 
tica., Perturbazione  repentina 
nel  magnetismo  terrestre.  {| 
Fig.,  degli  avvenimenti,  degli 
affetti,  violenti  e disordinati: 
Dopo  la  burrasca  della  ri- 
voluzione, ecc.;  Domani  ci 
sarà  burrasca  in  famiglia, 
Il  mio  cuore  è in  burrasca. 
I!  Poco  com.  i dim.  -étta 
{Burrasclietta),  -iiia  {Bur- 
rascJiina).  Acer.,  -óiia.  |j  Da 
borea  ? 

Burrasca.re , v.  intr.  Far 
burrasca.  E dell’uso  tose. 
Burrascóso,  agg.  Che  è in 
burrasca,  Che  accenna  a far 
burrasca.  ||  Meno  com.  l’avv. 
Burrascosaménte. 
Barrato,  letter.,  s.  m.  Bur- 
rone. y.  Borro. 

Barrato , agg.  Meno  com. 
àUmburrato. 

Barro,  s.  m.  Sostanza  grassa, 
solida,  che  si  trova  sospesa 
nel  latte.  Dibattendo  la  panna 
nella  zangola,  si  fa  il  burro, 
ossia  si  fa  condensare  la 
massa  del  grasso,  e si  ricava. 
Oggi  si  fa  anche  in  altro  modo 
<v.  Margarina),  e si  burla 
allegramente  il  prossimo.  Per 
Burro  di  cacao,  v.  Cacao.  1| 
Pane,  Ova,Pasta,  col  burro, 
men  bene  ma  più  com.  al 
burro.  I Toscani,  della  pasta, 
dicono  (ora  meno  com.)  sul 
burro,  li  E simbolo  di  morbi- 
dezza e dolcezza:  Morbido, 
Dolce,  come  un  burro;  Que- 
sta carne  è u?i  burro;  Dopo 
quella  mia  sfuriata,  il  si- 
gnorino è diventato  un  burro. 
h Fig.,  Dar  del  burro  a uno, 
Lisciarlo,  Lusingarlo,  Adu- 
larlo. Poco  com.  fuori  di  To- 
scana. Cfr.  Imburrare,  Im- 
burreggiare.  Y.  Butirro. 
Burróna,  agg.  f.  Pesca  bur- 
rona, Pesca  morbida  e spicca. 
Non  è dell’uso  parlato,  almeno 
fuori  di  Firenze. 

Burróne,  s.  m.  Luogo  sel- 
vaggio, pi’ofondo,  dirupato, 
specialmente  sui  monti:  La 


guida  e due  alpinisti  pre- 
cipitarono in  un  burrone. 
Dim.  non  fam.,  -cèllo.  |1  Y. 
Borro. 

Barróso,  poco  fam.,  agg. 
Ricco  di  burro:  Latte  bur- 
roso.  In  Toscana,  fig. , Di- 
scorso burroso.  Y.  Butirroso. 

Basbaccare , ant.,  v.  intr. 
Ingannare  con  bugiarde  in- 
venzioni. 

Busca,  fam.,  s.  f.  Cerca.  So- 
pravvive solo  in  qualche  frase: 
Andare  in  busca  di  ricchi 
guadagni,  di  legnate,  ecc. 
In  Toscana,  anche  Darsi, 
Correre,  Essere,  alla  busca. 
C’  è r idea  dell’  accattare  e 
della  ventura. 

Buscare , fam.,  v.  tr.  Tro- 
vare, Riuscire  ad  avere,  spe- 
cialmente cose  buone:  Fi- 
nirà col  buscar  tutti  i 
quattrini  dello  zio.  E per 
contrapposto:  Ha  buscato 
una  solenne  ramanzina.  Ci 
buscò  un  pugno.  [1  Assol.,  Bu- 
scarne (delie  percosse  e sim.). 
Il  Assai  com.  Buscarsi:  S'è 
buscato  una  buona  mancia, 
ecc.  Il  Spagn.  buscar. 

Bascherellare,  v.  tr.  At- 
tenua il  prec.,  ma  è poco  com. 
i Anche  Bascaccliiare. 

Basclierio,  s.  ni.  Baccano, 
Tafferuglio:  Si  sentiva  un 
buscherio  d’ inferno.  Ne 
nacque  un  buscherio . || 
Grandissima  quantità:  Ch’era 
un  buscherio  di  gente.  |1 
Questa  è la  sola  parola  del 
suo  gruppo  che  si  possa  im- 
parare, dir  con  un  certo  ri- 
tegno, e raramente  scrivere. 
Le  altre  son  del  gergo  vol- 
gare, e non  importa  notarle. 

Baséccliia,  s.  f.,  e Basée- 
cliio,  s.  m.,  per  Budello  da 
insaccar  la  carne  di  maiale, 
Salsiccia;  e Buseccliiaa, 
s.  f.,  per  Mortadella:  son  date 
come  voci  tose.,  benché  in 
Toscana  siano  si  può  dire 
ignote.  S’adopera  invece,  ma 
non  Q,om.,ìlY. Imbusecchiare. 
Più  noto  il  dialett.  Busécca, 
Trippa. 

Busillis.  Solo  nelle  frasi 
fam.  Questo  è.  Qui  sta,  il 
busillis.  Questo  è il  difficile, 
Qui  è l’imbroglio.  1!  Si  dice 
che  il  motto  abbia  avuto  ori- 
gine dall’ignoranza  d'un 
prete,  il  quale , a cagione 
della  spezzatura  della  parola 
in  fin  di  riga,  leggeva  In  die 


busillis  invece  che  In  die- 
bus  illis,  e non  riusciva  a 
capir  quel  busillis. 

Bussa,  s.  f.  Fu  usato  per 
Batosta,  Affanno.  Oggi,  solo 
Percossa;  e accade  di  adope- 
rarlo quasi  sempre  nelplur.: 
Dare,  Avere,  Promettere, 
Buscare,  Toccare  (letter.), 
delle  busse  o le  busse.  ||  Cfr. 
Botta. 

Bussaménto,  non  com.,  s. 
m.  Un  gran  bussare. 

Bussare,  v.  intr.  Picchiare 
all’uscio  : Prima  d'entrare,  si 
bussa;  Han  bussato.  In  To- 
scana è ugualmente  usato,  e 
forse  un  po’  più  com..  Pic- 
chiare. Il  \j2Lt.  pulsare? 

Bussata,  s.  f.  In  Toscana, 
Batosta;  fuori,  Picchiata  al- 
l’uscio. Il  Sim.,  il  dim.  -iua. 

Busso,  ant.  e dial.  Y.  Bosso. 

Bùssola,  s.  f.  Strumento  che 
serve  a trovare  i punti  car- 
dinali, per  mezzo  d’un  ago 
calamitato  che  si  volge  a 
nord.  Quindi  fig..  Perder  la 
bussola.  Non  raccapezzarsi 
più.  Confondersi,  Sbagliare,  j: 
Ce  n’è  di  più  specie,  secondo 
gli  usi  particolari.  La  bus- 
sola marina  o nautica 
(anche  compasso  di  mare) 
è a sospensione  cardanica. 
Bussola  da  geologo.  Bussola 
comune  con  l’aggiunta  d’un 
pedolino,  o indice  metallico 
girevole  intorno  al  perno  che 
porta  l’ago,  e d’una  linea  di 
appoggio,  per  conoscere  la 
direzione  e la  inclinazione 
degli  strati.  Ci  son  poi  altri 
parecchi,  detti  Bussola  {di 
declinazione,  d’inclinazione, 
ecc.),  che  servono  per  lo  stu- 
dio del  magnetismo  o del- 
l’elettricità. 

Bùssola,  s.  f.  Uscio  con  un 
solo  battente,  e spesso  con 
un’apertura  ovale  (chiusa  da 
un  vetro  smerigliato)  un  po’ 
più  su  del  mezzo.  Non  s’ado- 
pera quasi  mai  negli  usci  di 
strada.  ||  Costruzione  di  le- 
gname, di  tre  lati,  con  cui  si 
chiude  dalla  parte  interna 
l’uscio  delle  chiese:  per  en- 
trare, ci  son  due  porte  ne* 
due  lati  a destra  e a sinistra. 
Il  Portantina,  Spazzola  gros- 
solana di  setole  (cfr.  Brusca), 
e ant.  pure  Paravento.  |;  La 
parola  ha  ormai  troppi  signi- 
ficati: e,  prima  di  adoperarla, 
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bada  alla  chiarezza.  \\  Cfr. 
Coltrone. 

^Bùssolo,  s.  m.,  in  Toscana 
ò meno  com.  di  Bossolo;  m.2i 
dovunque  è notissimo  Paccr. 
Bnssolòtto,  per  indicar 
soprattutto  un  Arnese  in 
forma  di  bicchiere  rovesciato, 
di  cui  si  servono  (o  meg-lio, 
si  servivano)  i g’iocatori  di 
prestigio,  detti  perciò  Gio- 
catori di  bussolotti.  Il  Fig., 
Giuoco  di  btissolotti,  In- 
ganno in  cui  si  fa  veder  che 
c’è  quel  che  poi  non  c’è,  o 
l’opposto. 

Busta,  s.  f.  Sorte  di  sacchet- 
tina  di  carta,  in  cui  si  chiu- 
dono le  lettere  o altri  fogli, 
per  poterli  spedire.  Oramai 
la  parola  si  può  dir  prevalsa 
su  Sopraccarta  e sul  frane. 
Enveloppe.  ||  Custodia  di  car- 
tone 0 d’altro,  per  taluni  og- 
getti: Il  notare  conserva  le 
carte  dentro  tante  buste.,  La 
busta  degli  occhiali.,  ecc.  Cfr. 
Astuccio.  Il  Dim.,  -ina;  accr., 
-óna,  e -óne  m. 

Bustàia,  s.  f.  Operaia  o sim. 
che  fa  o vende  i busti  da 
donna.  Cfr.  Fascettaia. 

Busto,  s.  m.  La  parte  del 
tronco  che  sta  sopra  l’ ad- 
dome, Il  torace:  Cammina 
col  biisto  curvo.  |1  Più  com., 
Statua  che  rappresenta  sol- 
tanto la  testa  e il  petto,  senza 
le  braccia:  Nella  sala  c’è  il 
busto  del  Be.  ||  Fuori  di  To- 
scana, Fascetta  delle  donne. 
Il  Cfr.  Casso.,  ||  Lat.  bustivm. 

Butirro,  s.  m.  Il  popolo  non 
toscano  dice  sempre  così,  in- 
vece di  Burro.  ||  Lat.  buty- 
rum  (gr.  poóxupov). 

Butirróso,  agg.  Non  solo  il 
popolo,  ma  anche  le  persone 
civili,  fuori  di  Toscana,  lo 
preferiscono  a Burroso. 

Buttafuòri,  s.  m.  comp.  in- 
decl.  Chi,  nei  teatri,  deve  av- 
vertir ciascun  attore,  quando 
è il  suo  momento  d’entrare 
in  scena. 

Buttalà,  s.  m.  comp.  indecl. 
Mobile  da  camera,  da  but- 
tarci {Butt  ar  -là)  i panni 
quand’uno  si  spoglia.  Poco 
com.  oggidì. 

Buttare,  v.  tr.  Lasciar  ca- 
dere o Lanciare,  più  o meno 
lontano,  verso  un  segno  de- 
terminato o no  : Butta  in 
terra  quel  ciottolo^  Buttalo 
nel  (^fuori  di  Tóse,  più  com. 


contro  il)  muro,  Butta  via 
quel  sigaro,  Bisogna  but- 
tarsi dietro  le  spalle  (di- 
menticare, non  curare)  i rim- 
proveri non  meritati,  But- 
tano addosso  (Danno)  a me 
tutta  la  colpa,  Dice  così  per 
buttar  la  polvere  negli  occhi 
(ingannare,  impedir  che  uno 
capisca).  Il  Per  indicare  la 
forza  e la  rapidità  de’  movi- 
menti: Mi  buttò  le  braccia 
al  coZZo,  M’abbracciò;  Buttò 
gli  occhi  sul  telegramma  e 
svenne,  Diede  un’  occhiata 
ecc.  E di  tutta  la  persona, 
Lasciarsi  andare,  Cadere, 
Sdraiarsi:  Si  buttò  ai  piedi 
del  padre.  Si  buttò  nelle 
braccia  dello  zio , Non  ti 
buttare  addosso  a chi  ti  sta 
vicino,  Si  buttò  contro  il  ne- 
mico, Bàttati  un  po’  sul 
letto.  Ci  buttammo  in  terra. 
Si  butterebbe  nel  fuoco  per 
te.  Si  buttò  dalla  finestra. 
Scavalcò  ù parapetto  e si 
buttò  giù,  ecc.  ||  Fig.,  Avvilirsi, 
Perdersi  d’animo:  Si  butta 
giù  per  una  piccola  contra- 
rietà, Si  butta  troppo  giù. 

I Toscani  dicono  Buttarsi 
via,  di  chi  si  dispera  o di- 
spera di  sè  stesso.  Buttarsi 
a fare  una  cosa,  Mettercisi 
con  passione,  e quasi  per  ri- 
piego. Il  Buttar  giù.  Rove- 
sciare, Abbattere,  Inghiottire 
in  fretta.  Disprezzare,  Scri- 
vere in  fretta:  Il  vento  ha 
buttato  giù  quel  vaso , Il 
terremoto  ha  buttato  giù  tre 
case.  Buttai  giù  quattro  boc- 
coni, Buttano  giù  il  mio  ul- 
timo romanzo  per  invidia. 
Buttò  giù  una  lettera  di 
scusa.  Di  persona.  Prostrarne 
le  forze.  Ucciderla:  Quel  tifo 
l’ha  buttato  giù,  I primi 
freddi  l’hanno  buttato  giù. 

II  Buttare  in  faccia.  Dire 
con  rabbia  e risolutezza:  Gli 
buttai  in  faccia  quell’  ac- 
cusa. Buttar  via.  Abbando- 
nare, Disprezzare,  Perdere: 
Buttai  via  penna  e cala- 
maio, Buttò  via  il  pudore. 
Buttò  via  il  mio  povero  af- 
fetto, Buttavi  via  il  tempo 
e la  fatica.  Buttavi  via  i 
tuoi  danari.  Buttavi  via  il 
fiato.  Senza  il  via  sarebbero 
modi  meno  energici,  e tal- 
volta men  chiari.  Buttarsi 
addosso  un  vestito.  Indos- 
sarlo in  fretta.  ||  Versare:  La 


fontana  butta  sempre.  La 
botte  ha  buttato  già  ire  ba- 
rili. Fig.,  Mille  lire  gli  but- 
tano cento  lire  l’anno  (non 
com.).  Quel  vescicante  non 
butta  più.  Il  Delle  piante. 
Mettere  i primi  germogli,  Ac- 
cennare a dar  frutto  : Sinora 
i gelsi  buttano  bene.  Que- 
st'anno i peri  buttan  male. 
E del  tempo.  Buttarsi  al 
buono,  al  cattivo.  ||  Cfr.  Lan- 
ciare, Scagliare,  Tirare,  e 
più  di  tutti  Gettare.  ||  Germ. 
"^botan. 

Buttasèlla,  Butta  sella, 

s.  m.  comp.  indecl.  Segnale, 
che  si  dà  con  la  tromba  ai 
soldati  di  cavalleria,  perchè 
sellino  i cavalli  e sian  pronti 
a montare. 

Buttata,  s.  f.  Il  buttare,  delle 
piante  e sim.;  L’atto  di  but- 
tare una  carta  in  tavola  nel 
giuoco. 

Butterato,  agg.  Viso  but- 
terato, Viso  che  ha  i segni 
del  vaiolo.  E,  intendendo  il 
viso,  d’un  uomo:  Un  giovi- 
notto  tutto  butterato. 
Bùttero,  s.  m.  Segno  del  va- 
iolo. Il  Arab.  botòr. 
Bùttero,  s.  m.  Guardiano 
d’una  mandra,  che  la  segue 
a cavallo.  ||  Da  un  lat. 
tulum  (pùttolo)? 

Buzzo,  s.  m.  Ventre.  Il  Volg., 
di  persona:  È buzzo  da  far 
quello  e altro.  |1  Locuz.  avv. 
Di  buzzo  buono.  Di  propo- 
sito. Il  Acer.,  -óne,  -óna. 
Persona  con  tanto  di  pancia. 
Il  L’ultimo  uso  è quello  meno 
ignoto  fuori  di  Toscana. 
Buzzo,  agg.  Tempo  buzzo, 
Tempo  che  accenna  a esser 
cattivo.  11  Meno  com.,  Imbron- 
cilo. 11  Ignoto  fuor  di  Toscana. 
Buzzurro,  s.  m.  Così  chia- 
mano, o chiamavano,  in  To- 
scana, gli  Svizzeri  che  d’in- 
verno scendono  a vender  bru- 
ciate, pasticcini,  ecc.  In  altre 
parti  d’Italia,  il  nome  è sem- 
pre stato  ignoto  con  quest’uso; 
ma  da  Firenze  si  diffuse  un 
tempo  a Roma  e altrove,  come 
nome  di  spregio,  a-  indicare  i 
Piemontesi,  i Lombardi,  ecc., 
che  scendevano  tra  i loro  fra- 
telli. Oggi,  grazie  a Dio,  se 
ne  intende  la  sconvenienza 
anche  dal  popolo,  e la  parola 
va  diventando  sempre  più 
strana  dovunque. 
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C.  Terza  lettera  dell’alfabeto, 
consonante.  Ha  suono  pala- 
tale innanzi  a c,  i;  gutturale, 
innanzi  ad  a,  o,  w,  /^.  Si  legge 
(7/,  ant.  e dial.  Ge  (cfr.  Ah- 
hecedario).  S’adopera  per  lo 
più  come  s.  m.  |1  Tra  i numeri 
romani  è segno  del  cento;  e, 
meno  com.,  con  una  lineetta 
sopra,  del  mille.  ||  Entra  in 
parecchie  abbreviature  og- 
gidì piuttosto  rare;  ma  assai 
com.  G.  G.  (Gesù  Cristo), 
a.  G.  (avanti  Cristo).  Nelle 
ditte  commerciali,  abbrevia- 
tura di  Gompagno. 

Ca’  o C’a.  Troncamento  di 
Gasa^  assai  com.  ne’  dial.  del- 
l’Italia superiore  (cfr.  per  es. 
il  cognome  Ganova^  Casa- 
nuova), non  ignoto  all’uso 
tose,  antico,  ancor  vivo  nel 
contado.  Dante  (/m/.,  XV,  54): 
E riducemi  a caper  questo 
calle.  Anche  nel  Boccaccio 
e in  altri. 

Càbala,  s.  f.  Arte  ciarlata- 
nesca, con  cui,  per  mezzo  di 
numeri,  lettere,  o sim.,  si  pre- 
sume d’indovinare.  Più  po- 
pol..  Operazione  aritmetica, 
misteriosa  e vana,  per  indo- 
vinare i numeri  del  lotto: 
G'è  una  vecchia^  che  per 
cinque  soldi  fa  la  cabala 
alle  comari.  ||  Fig.,  Rag’giro, 
Imbroglio:  Si  [sa  di  sicuro 
che  le  lettere  son  rimaste  in 
mano  della  giustizia.,  e che 
c'è  descritta  tutta  la  cabala. 
(Prom.  Spos.,  XVI.)  ||  Ebr. 
kabbdlah. 

Cabalare,  raro,  v.  intr.  Fare 
una  cabala, Far  cabale  contro 
alcuno.  Io  cabalo.,  ecc. 
Cabalétta,  s.  f.  Arietta  mu- 
sicale, allegra  e cadenzata, 
con  cui  per  lo  più  si  chiu- 
dev'a  un  duetto  o un  assolo.  1| 
Da  coboletta. 

Cabalista,  poco  com.,  s.  m. 
e t.  Chi  fa  la  cabala  o cabale. 
Cabalìstico,  agg.  Di  ca- 
bala: Arte  cabalistica.  |j  Per 


estens.,  di  segni  strani  o in- 
comprensibili: Non  riesco  a 
leggere  que'  tuoi  cabalistici 
ghirigori. 

Cabalóne,  s.  m.  ; -óna,  f. 

Imbroglione.  Poco  com.,  fuori 
dell’uso  volg. 

Cabina,  s.  ' f.  Camerino  in 
cui  dormono  uno  o più  pas- 
seggeri, sui  bastimenti.  H Af- 
fine a capanna  (ingl.  cabin., 
fr.  cabine).  Cfr.  Gabinetto. 

Cabotàg^gio,  s.  m.  Naviga- 
zione mercantile,  fatta  lungo 
le  spiagge,  da  porto  a porto  : 
Ha  il  diploma  di  capitano 
di  piccolo  (o  di  gran)  cabo- 
taggio. Il  Spagn.  cabotaje. 

Cacadubbi,  volg.  spreg,,  s. 
m.  e f.  comp.  indecl.  Chi  non 
sa  risolversi  a nulla,  Chi 
vede  cento  difficoltà  in  ogni 
cosa. 

Cacaiòla,  volg.,  s.  f.  Flusso 
del  ventre. 

Cacao,  non  com.  Caccao,  s. 
m.  Pianta  arborea  dell’Ame- 
rica tropicale;  e anche.  Il 
suo  prodotto,  che  si  ricava 
dai  semi  e serve  nella  fab- 
bricazione della  cioccolata. 
Se  ne  ricava  anche  un  grasso, 
detto  Burro  di  cacao.  ||  Voce 
americ. 

Cacare,  volg.,  v.  intr.  e tr. 
Andar  di  corpo.  ||  Lat.  cacare. 

Cacasénno,  s.  m.  comp.  in- 
decl. Ragazzo  o sim.,  sapu- 
tello e sentenzioso.  Come 
nome  proprio  ben  noto.  Il 
figlio  di  Bertoldino:  Ber- 
toldo, Bertoldino  e Gaca- 
senno. 

Cacasòdo,  volg.,  s.  m.  comp. 
Chi  va  con  aria  di  assai  gra- 
vità e dignità. 

Cacastécchi,  volg.  tose.,  s. 
m.  comp.  indecl.  Cacadubbi, 
Spilorcio. 

Cacata,  volg.,  s.  f.  L’ andar 
di  corpo,  Gli  escrementi. 

Cacatòa,  s.  m.  indecl.  Nome 
comune  di  alcuni  pappagalli 
con  una  cresta  di  penne  eri- 
gibile.  Il  Dal  loro  grido. 


Cacatóio,  volg.,  s.  m.  Cesso. 
Cacatnra,  s.  f.  Escremento 
delle  mosche,  dei  bruchi,  e 
sim.:  Scrive  così  mimito,  che 
le  lettere  paion  cacature  di 
mosche.  Sempre  un  po’  triv. 
Cacca,  s.  f.  Escremento  u- 
mano.  Specialmente  nel  lin- 
guaggio de’  bambini.  |1  Fig. 
spreg..  Alterigia. 
Caccabàldole,  s.  f.  plur. 
comp.  Lusinghe.  Voce  to- 
scana, mezzo  antiquata. 
Cacchiatèlla,  s.  f.  Gacchia- 
telle.  Piccoli  panini  tondi, 
appicciati  insieme,  fatti  con 
molto  lievito.  Molto  usati  un 
tempo,  per  far  la  pappa  ai 
bambini.  ||  Voce  ignota  fuori 
di  Toscana. 

Cacchióne,  s.  m.  La  larva 
dell’ape,  bianca  e senza  piedi, 
che  vive  nella  sua  cella  man- 
giando il  miele,  finche  poi 
diventa  crisalide.  \\Gacchioni, 
Le  prime  penne , quando 
spuntano.  Non  com. 
Càccia,  s.  f.  Inseguimento, 
per  prendere:  Dopo  lunga 
e faticosa  caccia,  Tornansi 
mesti  ed  anelanti  i cani 
(Ger.  Lib.,  VII,  2,  1-2);  Noi 
fuggir em  V imaginata  cac- 
cia (Inf.,  XXIII,  33).  Dar  la 
caccia  a uno,  Inseguirlo,  so- 
prattutto per  imprigionarlo 
o ucciderlo.  Gaccia  del  toro, 
*del  bufalo,  Spettacolo  cru- 
dele, che  è una  specie  di  lotta 
con  questi  animali  inferociti 
ad  arte.  Oggi  che  la  cosa  è 
passata  di  moda  in  Italia,  va 
prevalendo  la  locuz.  Gorsa 
de’’  tori,  che  traduce  lo  spagn. 
Gorrida.  Ani,  In  caccia,  In 
gran  fretta,  Precipitosamente. 
11  Com.,  Gaccia,  L’andare  in 
cerca  di  uccelli  o di  selvag- 
gina libera,  o anche  di  fiere, 
per  ucciderli  o prenderli  vivi  : 
Si  fa  la  caccia  per  passa- 
tempo o per  guadagno.  La 
stagione  della  caccia,  Gac- 
cia proibita  (quand’è  fatta 
fuori  del  tempo  o del  luogo 
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o del  modo  permesso,  o ad 
animali  per  i quali  c’è  di- 
vieto), Caccia  riservata  (s’in- 
tende al  padrone  di  un  luogo 
o sim.,  cfr.  Bandita)^  Andare 
a caccia.  Caccia  delle  (meno 
com.  alle.,  e così  per  i seg.) 
quaglie.,  delle  lepri.,  del  ci- 
gnale., dell’orso.,  della  tigre., 
ecc.  (Ma  Caccia  del  falcone, 
Caccia  agli  uccelli,  fatta  col 
falcone.)  Fo  la  caccia  (stando 
in  agguato  o inseguendo  o 
sim.)  a una  lepre;  e per 
estens..  Il  gatto  fa  la  caccia 
ai  topi.  [1  ¥\g.,  Andate  a (o  in) 
caccia  di  guadagni  o di 
onori,  Fo  la  caccia  a un 
debitore.  Segnar  le  cacce  a 
uno.  Notarne  gli  sbagli  e ri- 
derne, non  s’intende  fuori  di 
Toscana.  1|  La  preda:  Ha 
preso  molta  caccia.  Un  buon 
cacciatore  si  dice  che  non 
mangia  la  caccia.  U La  sel- 
vaggina, i cani  e i cacciatori 
che  la  inseguono:  La  caccia 
è passata  di  qua,  Si  sentiva 
il  frastuono  della  caccia  nel 
bosco.  11  Dal  verbo. 
Cacciagióne,  s.  f.  Gli  uc- 
celli, la  selvaggina,  di  cui  si 
va  a caccia,  o che  son  presi 
alla  QSiCcm:  Boschi  ricchi  di 
cacciagione,  Vendere  la  cac- 
ciagione. Ma  non  si  chiame- 
rebbe mai  Cacciagione  un 
elefante,  o sim.,  che  non  si 
mangia.  Cfr.  Preda. 
Cacciaménto,  letter.  non 
com.,  s.  m.  Cacciata. 
Cacciamósclie.  Y.  Scac- 
ciamosche. E così  altri  simili 
composti. 

Cacciare,  v.  tr.  Cercare,  In- 
seguire, per  prendere;  ma  oggi 
non  com.,  se  non  di  selvag- 
gina: Cacciare  le  lepri  (di 
uccelli,  è più  com.  Andar  à 
caccia).  11  Scàcciare,  Mandar 
via  a forza:  L^hanno  cac- 
ciato via  di  casa,  I Guelfi 
cacciarono  in  esilio  i Ghi- 
bellini, Li  cacciarono  fuori 
della  città.  Bisogna  cacciar 
questi  brutti  pensieri.  1|  Spin- 
gere con  violenza;  quìlndi. 
Buttare,  Ficcare;  Lo  cacciò 
in  terra  con  un  pugno,  Quel 
sudicione  si  caccia  le  dita 
nel  naso,  S’è  cacciato  in 
testa  ch’io  lo  perseguito.  Si 
cacciò  in  mezzo  alla  folla. 
Cacciar  fuori.  Cavar  fuori: 
ma  è un  po’  volg.  In  genere, 
Scacciare,  Buttare,  Ficcare. 


Mettere,  Cavare,  son  più 
com.  11  Assol.  Cacciare,  An- 
dare a caccia:  Non  e più 
ora  di  cacciare.  H Lat.  *cap- 
tiare. 

Cacciata,  s.  f.  Fare  una 
cacciata.  Far  una  caccia 
piuttosto  lunga  e un  po’  fa- 
ticosa. Mettersi  in  cacciata. 
Cominciar  la  caccia.  E sim. 
li  Scacciata:  La  cacciata  de’ 
Ghibellini.  H Yolg.  per  Le- 
vata, Cavata:  Una  buona 
cacciata  di  sangue. 
Cacciatóra,  s.  f.  Giacca  da 
cacciatore,  assai  comoda  e 
con  una  larga  tasca  dietro 
per  la  cacciagione.  H Alla 
cacciatora.  Alla  maniera  de’ 
cacciatori  : Spezzato  d’ a- 

gnello  alla  cacciatora. 
Cacciatóre,  s.  m.  Chi  va  a 
caccia:  Non  sono  un  buon 
cacciatore.  Ho  incontrato 
due  cacciatori  sulla  mon- 
tagna; poco  com..  Caccia- 
tore di  pelo  (di  selvaggina), 
di  penna  (d’uccelli).  Fig., 
poco  com..  Un  bravo  caccia- 
tore di  promozioni  e di  croci. 
Il  Cacciatori,  Nome  d’ un 
corpo  di  fanteria  o di  caval- 
leria, armato  alla  leggiera. 
Oggi,  in  Italia,  Bersaglieri, 
Cavalleggeri.  H Cacciatore 
di  Corte,  Gran  Cacciatore, 
Chi  soprintende  alle  cacce  e 
alle  bandite  reali.  Sino  a poco 
tempo  fa,  anche  i signori  ave- 
vano il  loro  Cacciatore:  era 
'Un  servo  in  livrea  di  caccia, 
co’  baffi  e senza  parrucca, 
che  stava  ritto  dietro  la  car- 
rozza del  padrone  (ma  nei 
tempi  più  recenti,  sedeva 
accanto  al  cocchiere).  ||  Nel 
femm.  è abbastanza  com. 
Cacciatrice,  per  l’ambi- 
guità che  avrebbe  Caccia- 
tora (v.  sopra),  ed  è il  solo 
che  si  potrebbe  usare  in  me- 
tafora : Diana  cacciatrice. 
Una  giovine  attrice  e cac- 
ciatrice. 

Cacciavite,  s.  m.  comp.  in- 
decl.  Piccolo  strumento,  per 
stringere  le  viti  o levarle.  E 
fornito  di  manico,  e ha  il 
ferro  piatto  come  uno  scal- 
pello, che  s’introduce  nell’in- 
tacco fatto  in  capo  alla  vite, 
e la  fa  girare. 

Cacciù,  s.  m.  indecl.  Sostanza 
amarognola  astringente , e- 
stratta  da  un’acacia  indiana 
dello  stesso  nome.  Mescolata 


ad  altre  sostanze,  se  ne  fannu 
piccole  pasticche  toniche  pro- 
fumate. Anche  Catecù. 

Cacciucco,  non  com.,  s.  m. 
Minestra  de’  marinari,  cor 
varie  specie  di  pesci  e droghe. 

Càccola,  triv.,  s.  f.  Ciascuna 
parte  di  quel  sudiciume  che 
si  forma  nel  naso,  e che  la 
gente  sporca  si  leva  con  le 
dita.  Il  Fuori  di  Toscana,  Cac- 
cole degli  occhi,  Cispa.  |1  Fig., 
Ciarle  da  femminette.  Cfr. 
Brache,  Bricciche. 

Caccolóso,  triv.,  agg.  Pieno 
di  caccole. 

Cacherèllo,  s.  ni.  Escre- 
mento, in  forma  di  pallotto- 
line, delle  pecore,  delle  capre, 
de’  topi,  ecc. 

Cachessia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Disfacimento  dell’organismo 
per  profonda  malattia  che 
alteri  più  specialmente  il 
sangue,  e che  si  manifesta 
dal  colore  terreo  del  viso  e 
dalla  emaciazione.  Il  Ca- 
chèttico, agg.  Che  è affetto 
da  cachessia.  1|  Lat.  cache- 
xiam  (gr.  cachec- 

ticum. 

Cachinno,  letter.  non  com., 
s.  m.  Riso  smodato,  soprat- 
tutto burlandosi  di  qualcuno. 
II  Lat.  cachinnum. 

Caciàia,  s.  f.  Stanza  dove  si 
ripone  il  cacio. 

Caciaiòlo,  s.  m.;  -òla,  f.  Chi 
fa  il  cacio.  Chi  lo  vende. 

Cacicco,  letter.,  s.  m.  Titolo 
d’autorità  presso  gl’indigeni 
in  Cuba,  nel  Messico,  ecc., 
quando  queste  regioni  furono 
scoperte. 

Cacimpèrio,  non  com.,  s.  m. 
Cibo  fatto  con  cacio,  ova, 
burro,  latte  o brodo.  Non  è 
voce  tose.,  perchè  in  Toscana 
non  s’usa;  ed  è assai  noto  il 
suo  equivalente  frane.  Fon- 
due,  0 addirittura  il  piemont. 
Fondila.  Ma  bada,  chè,  a 
Roma  e altrove,  la  parola 
dialettale  equivalente  signi 
fica  invece  Pinzimonio. 

Càcio,  s.  m.  Latte  cagliato,  e 
messo  a sgocciolare  dentro 
una  forma  bucherata  {Cacio 
fresco).  Poi  si  sala  e si  fa 
seccare.  Si  fa  con  latte  di 
vacca  o di  pecora  o di  capra. 
Cacio  è nome  generico;  For- 
maggio dice  lo  stesso,  ma  è 
parola  un  po’  meno  popolare; 
Sempre  poi  : Cacio  fresco. 
Cacio  salato;  Alto  quant’un 
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soldo  di  cacio^  Assai  basso, 
di  persona;  Esser  pane  e 
cacio  con  uno,  Essere  ami- 
cissimi, Esser  d’  accordo  sin 
troppo;  Essere  come  il  cacio 
sui  maccheroni,  Esser  molto 
a proposito,  Esser  proprio 
quel  che  ci  voleva.  In  To- 
scana, Non  voler  una  cosa 
per  cacio  bacato,  Non  vo- 
lerla a nessun  costo.  Non 
saper  che  farsene;  e così  in 
altri  modi  assai  familiari.  H 
Dim.,  -ino  (Cacino).  H Lat. 
càseum.  Ctr.  Caseina  e sim. 
Caciocavallo,  s.  m.  comp. 
Specie  di  formaggio,  parti- 
colarmente dell’Italia  Meri- 
dionale. Plur.  Cacicavalli.  H 
La  prima  parte  della  parola 
ha  etimo  diverso  da  cacio. 
Caciòla,  s.  f.  Sorte  di  cacio 
tenero.  [|  Dim.,  -ina.  |1  Fuori 
^i  Toscana,  Caciòtta,  Ca- 
ciottèlla. 

Cacióso,  agg.  Che  • ha  del 
cacio.'  Non  com.  fuori  di  To- 
scana. 

Cacofonia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Suono  sgradevole  che  nasce 
dall’unir  talune  parole:  Far 
star.  Tra  traditori.  ||  Paro 
l’agg.  Cacofònico.  |1  Gr. 
xaxocpmvLa. 

Cacóne,  s.  m.;  -óna,  f.  Chi 

va  di  corpo  troppo  spesso; 
fig..  Pauroso,  Superbaccio. 
Sempre  trivialissimo. 
Cactus,  meno  com.  Cacto, 
s.  m.  Nome  comune  a un  gran 
numero  di  piante  grasse  a- 
• mericane,  di  cui  molte  si  col- 
tivano nei  nostri  giardini  per 
le  strane  loro  forme,  i fiori  e 
i frutti. 

Cacume,  letter.  non  com.,  s. 
m.  Sommità  d'un  monte.HLat. 
cacumen. 

Cadauno,  Cadano,  Ca- 
tuno,  agg.  Ciascuno,  Ognuno. 
Burocratica  la  prima  forma, 
rancida  la  seconda,  stra- 
morta  la  terza.  J]  Greco 
xaxà,  ecc. 

Cadàvere,  s.m.  Corpo  morto, 
d’uomo  (cfr.  Carogna).  Di 
persona  viva,  per  sim.: 
Bianco,  Freddo,  come  un 
cadavere;  Pare  un  cada- 
vere; È un  cadavere  ambu- 
lante (piu  com.,  Un  morto 
che  cammina).  ||  Cfr.  Salma, 
Spoglia,  Pesti,  Genere.  H Lat. 
cadaver. 


Cadavèrico,  poco  fam.,  agg. 
Di  cadavere:  Aspetto,  Viso, 
cadaverico  ; Sezione  cada- 
verica. Cfr.  Necroscopico. 
Cadènza,  s.  f.  Vibrazione, 
Modulazione,  particolare,  del 
canto  0 del  suono,  sul  finire 
del  ritmo  o d’una  parte  di 
esso.  Quindi,  L’andamento 
ritmico  del  ballo,  del  passo 
de’  soldati  in  marcia  e sim. 
Cadenzare,  v.  tr.  Recitare, 
Cantare,  Sonare,  con  una  ca- 
denza; Camminare,  Ballare, 
secondo  la  cadenza  della  mu- 
sica. Il  II  part.  pass,  come 
agg.:  Musica  cadenzata.  Il 
passo  cadenzato  de’  soldati 
(anche  se  la  musica  taccia). 
Il  E il  frane.  Cadencer,  e 
giustamente  spiace  a’  puristi. 
Ma  non  sanno  come  sosti- 
tuirlo. 

<3adére,  v.  intr.Andar  giù  pel 
proprio  peso,  quando  manchi 
a un  tratto  il  sostegno  o si 
perda  l’equilibrio:  È caduto 
un  vaso  di  fiori  dal  balcone, 
un  bambino  dalla  finestra, 
un  libro  dal  tavolino,  un 
fazzoletto  dalla  tasca  ; È 
caduto  in  terra  un  povero 
vecchio.  Mi  cadde  il  cavallo. 
Cader  dalle  nuvole,  fig.. 
Provar  grandissimo  stuppre. 
Il  Dell’uomo,  Cader  malato, 
Ammalarsi  all’  improvviso; 
Cader  morto.  Morire  cadendo 
all’improvviso,  o per  malat- 
tia 0 per  uccisione.  Quindi, 
letter.:  Qui  caddero  cento 
valorosi;  1 prodi,  caduti  per 
la  patria.  Cadere  in  piedi, 
come  i ginnasti,  nel  fig.  è 
Non  patir  nessun  danno  da 
una  disgrazia.  |1  In  altri  casi, 
Lasciarsi  andare:  Cadde 
nelle  mie  braccia.  Mi  cadde 
a’  piedi  (s’intende,  per  lo  più, 
in  ginocchioni)'.  Cadde  sfi- 
nito sul  letto,  sopra  una 
seggiola  ; Cadde  bocconi  in 
terra.  Cader  d’animo.  Av- 
vilirsi -(ma  Gli  cadde  un  so- 
spetto nell’ animo,  Gli  venne 
a un  tratto  un  sospetto)  ; Mi 
cadde  V occhio  sopra  un  av- 
viso, Guardai  per  caso  ecc.  H 
Con  taluni  complementi,  in- 
dica l’ avvenimento  impre- 
visto 0 non  voluto  : Cadde  in 
un  laccio,  nella  rete,  nelle 
mani  de’  suoi  nemici;  È ca- 
duto in  rovina,  in  miseria, 
in  un  eccésso,  in  sospetto 


della  polizia,  in  colpa,  in 
peccato,  in  contravvenzione, 
nel  falso,  in  disprezzo  a 
tutti,  ecc.  Il  Talune  volte,  in- 
dica il  fatto  con  una  certa 
durata  o in  momenti  succes- 
sivi: Cade  la  pioggia,  Ca- 
dono le  foglie.  Gli  son  ca- 
duti i capelli;  fig..  Cadevano 
così,  a una  a una,  tutte  le 
mie  speranze.  ||  Invece  di 
Scendere  o sim.:  L’acqua 
cade  dalla  roccia  in  un  la- 
ghetto,  I capelli  le  cadevano 
sulle  spalle.  II'  monte  cade 
a picco.  Fig.,  Cade  il  sole. 
Cade  la  notte  (v.  Occidente). 
Il  Esprime  il  biasimo,  la  man- 
canza di  vigore  o di  buone 
qualità,  e sim.  ; e quindi  il 
danno  che  ne  viene  : La 
nuova  commedia  è caduta 
tra  i fischi,  È caduto  il  Mi- 
nistero, Il  sonetto  a questo 
punto  cade.  Cfr.  Reggersi, 
Stare,  in  piedi,  e le  locuz. 
proprie  È caduto  il  muro, 
È caduta  una  casa.  ||  Altre 
volte  l’uso  fig.  nasce  da  me- 
tafora diversa:  Il  discorso 
cadde  sulla  guerra  d’ Africa, 
Qui  non  cade  aprop  osilo  (let- 
ter. in  acconcio)  questa  ci- 
tazione. La  mia  festa  cadeva 
di  venerdì.  1|  Il  part.  pres. 
come  agg.,  in  talune  locu- 
zioni: Età,  Stella,  cadente; 
Il  cadente  mese  d’aprile.  H 
Cfr.  Cascare,  il  quale  è più 
fam.,  e poi  Stramazzare, 
Precipitare.  |1  Pass.  rem. 
Caddi,  cadde,  caddero.  |) 
Lat.  cèdere. 

Cadétto,  non  popol.,  agg. 
Che  non  è primogenito:  Fi- 
gliolo cadetto  del  principe 
B.  La  voce  era  molto  in  uso, 
quando  vigevano  i maggio- 
raschi;  ora  i figlioli  son  tutti 
uguali,  almeno  davanti  alla 
legge.  E poiché  i cadetti,  no- 
bili ma  poveri,  sceglievano 
spesso  la  carriera  delle  armi, 
così  si  chiamarono  Cadetti, 
I giovani  di  nobile  famiglia 
che  s’istruivano  per  diventar 
utfiziali,  e già  vestivan  l’uni- 
forme : c’eran  pure  i collegi 
de'' cadetti.  Restano,  per  esem- 
pio, in  Inghilterra.  |1  Lat.  *ca- 
pitettum  (dim.  di  caput). 
Cadi,  letter.  non  com.,  s.  m. 
indecl.  Titolo  di  magistrato 
musulmano.  ||,  Arab.  qadhi. 
Càdmio,  letter.,  s.  m.  Metallo 
bianco , pochissimo  altera- 
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bile,  che  si  trova  in  piccola 
quantità  e solo  in  combina- 
zione. Si  usa  per  leghe  fusi- 
bili, e in  amalgama  per  ottu- 
razione dei  denti.  1|  Dal  lat. 
cadmiam  (gr.  xadp-s^a). 
Caduceo,  letter.,  s.  m.  La 
verga  di  Mercurio,  con  due 
serpi  attorcigliate  e come  in 
atto  di  baciarsi.  Si  racconta 
che  il  dio  le  avesse  trovate 
mentre  s’azzuffavano,  e con 
Ig,  verga,  a cui  poi  s’attorci- 
gliarono, le  avesse  separate 
e riconciliate.  Altri  l’inter- 
petra  diversamente;  ma  certo 
il  caduceo  fu  simbolo  di  pace, 
e insegna  degli  araldi  nel- 
l’antichità. Il  Lat.  cadùceum. 
Caducità,  letter.,  s.f.  L’esser 
caduco. 

Caduco,  letter.,  agg.  Che 
cade  di  per  sè.  Che  non  dura: 

I fiori  del  papavero  hanno 
il  calice  caduco.  Fig.,  I beni 
mondani  son  caduchi.  Spe- 
ranze caduche.  |1  Popol.,  Mal 
caduco.  L’epilessia.  ||  Assai 
raro  l’avv.  Caducaménte. 

II  Lat.  caducum. 

Caduta,  s.  f.  Il  cadere.  Ha 

significato  generico,  e può 
dirsi  di  tutto  {La  caduta  de' 
gravi,  nella  fìsica);  perciò  ha 
largo  uso  anche  nel  fig.  In- 
vece Cascata  ha  significato 
più  ristretto;  ma,  negli  usi 
che  ha,  è più  fam.  di  Caduta. 
11  La  caduta  d’un  uomo  (in 
terra)  da  una  scala,  da  una 
seggiola,  da  cavallo,  dalla 
bicicletta.  Cfr.  Paracadute. 
Col  significato  di  Cadere 
malato  (e  fig.,  in  una  colpa), 
il  detto:  Le  ricadute  son 
peggio  delle  cadute.  ||  La 
caduta  delle  foglie,  Una  ca- 
duta d'acqua,  ecc.;  fig..  La 
caduta  del  Ministero  La 
caduta  (in  colpa)  dell  ^po- 
verina non  tardò  molto.  1| 
Non  com.  il  dim.  -ella;  raro 
il  peggior.  -àccia,  e solo 
nel  fig. 

Cafàrnào,  s.  m.  Nelle  frasi, 
scherz.  e assai  rare , Man- 
dare, Mettere,  in  Cafarnao, 
Inghiottire,  Mandar  giù.  Cfr. 
Castello.  Il  In  frane.,  invece, 
l’antica  città  di  Galilea  si- 
gnifica nel  fig.  Un  luogo  dove 
c’è  molta  roba  alla  rinfusa. 
Questo  significato  spiega 
forse  il  toscano. 

Caffàre,  non  com.,  v.  intr.Far 
caffo. 


Catte,  s.  m.  indeci.  Caffè,  o 
più  com.  Pianta  del  caffè, 
Alberetto  africano  sempre 
verde,  ora  coltivato  in  molti 
luoghi  caldi,  che  produce 
delle  bacche  scailatte,  cia- 
scuna delle  quali  contiene 
due  semi  {chicchi  di  caffè). 
Il  Com.,  Caffè,  I Chicchi,  La 
bevanda  aromatica  che  se  ne 
fa,  La  bottega  dove  si  va  a 
berla:  Tostare,  Macinare, 
il  caffè;  Caffè  in  chicchi 
(cfr.  Grana),  Caffè  in  pol- 
vere; Fare,  Bere,  Sorbire, 
Centellinare,  il  caffè;  Caffè 
caldo,  freddo,  carico,  leg- 
giero, lungo,  [fatto]  apposta, 
nero  (senza  latte),  col  latte. 
Caffè  e latte  (cfr.  Cappuc- 
cino), ecc.;  Andare  al  caffè, 
Aspett are  uno  al  caffè; 
Ciarle,  Discussioni,Politica, 
da  caffè;  Caffè  Aragno.  || 
Per  estens.,  le  locuz.  contra- 
dittorie  in  sè:  Caffè  di  cico- 
ria, d'orzo,  e d’altri  surro- 
gati. Il  Dim.,  ora  vezzegg.  ora 
spreg.,-ino  {Caffeino)\  spreg., 
-ùccio  ((7q/fewccio).Peggior., 
-àccio  {Caff caccio).  ||  Turco 
kahvé  (arab.  gahvah). 
Caffeina,  letter.,  s.  f.  Alca- 
loide contenuto  nel  caffè.  Si 
adopera  nella  medicina,  per 
le  sue  qualità  eccitanti:  Una 
iniezione  di  caffeina. 
Caffeista,  scherz.,  s.  m.  e f. 
Gran  bevitor  di  caffè. 
Caffettano , letter.,  s.  m. 
Sorte  di  pelliccia,  che  è veste 
onorifica  in  Turchia.  ||  Turco 
qaftan. 

Caffettièra  (-iéra),  s.  f. 

Yaso  in  cui  si  fa  bollire  o 
scaldare  il  caffè.  Vaso  da  ser- 
virlo in  tavola.  Cfr.  Bricco. 
Caffettière  (-iére),  s.  m. 
Chi  tien  bottega  di  caffè.  ||  Il 
femm.  -iera,  anche  La  mo- 
glie del  caffettiere. 

Caffo,  agg.  Dispari  : Numero 
caffo.  Non  s’adopera,  e poco 
s’intende,  fuori  di  Toscana.  E 
così.  Essere  in  caffo.  Essere 
in  numero  dispari.  ||  In  molte 
locuz.  tose.,  contrapposto  a 
Pari.  La  più  nota  altrove  è 
Giocare  a pari  e caffo.  Gio- 
care a indovinar  se  il  numero 
delle  dita  aperte  dai  giocatori, 
sia  pari  o dispari  (cfr.  Morra). 
Giocare  una  cosa  ecc.,  fig.. 
Metterla  a gran  rischio  senza 
motivo.  Il  Addirittura  ignoti 
fuori  di  Toscana,  Un  buon 


caffo.  Una  bella  fortuna  (co’ 
dim.,  -étto  -ettino),  e Es- 
sere il  caffo  (ora  quasi  ant., 
v.  Asso)  de'  brutti  o sim.  Qui  è 
piuttosto  s.  m.,  e nell’ultimo 
esempio  ha  fondamento  l’e- 
tim.  proposta  da  capo. 
Cagionare,  v.  tr.  Esser  ca- 
gione: Io  non  gli  cagiono 
nessun  danno.  La  febbre  mi 
cagiona  un  forte  dolor  di 
capo;  M'ha  cagionato  vivo 
dolore,  o profonda  ama- 
rezza, o grandissimo  stu- 
pore, ecc.  Meno  com.,  di  sen- 
timenti lieti.  Il  Non  si  direbbe 
d’altre  cose,  e fuori  di  To- 
scana è letter.  ||  Cfr.  Accagio- 
nare, Scagionare,  Causare. 
Cagióne,  s.  f.  Fuori  di  To- 
scana è letter.,  e si  dice  Causa, 
oppure  Colpa,  Motivo,  Ra- 
gione, che  in  parecchie  locuz. 
son  più  com.  anche  in  To- 
scana. Quivi  Cagione  è del- 
l’uso fam.,  parlando  di  cosa 
che  dia  (iolore  o danno,  o 
faccia  nascere  alcun  che  di 
spiacevole.  ||  Locuz.  prepo- 
sitiva. A cagione  di:  S’è  ro- 
vinato a cagione  de'  suoi  vizi. 
Il  Dim.,  -ùccia,  -cèlla.  ||  Lo 
stesso  che  occasione. 
Cagionévole,  agg.  Di  salute 
malferma, .Facile  ad  amma- 
lare. Fuori  di  Toscana  è letter. 
Cagionevolézza,  non  com., 
s.  f.  L’esser  cagionevole. 
Cagionóso,  agg.  In  Toscana 
è più  di  Cagionevole;  fuori 
è quasi  ignoto. 

Cagliare,  v.  intr.  Coagularsi 
per  il  caglio.  ||  Ant.,  fig.,  Per- 
dersi d’animo.  Aver  paura. 
Cfr.  Accagliare  il  sangue.  j| 
Da  coagulare.  Cfr.  Quagliare. 
Càglio,  s.  m.  Sostanza  acida, 
che  si  ha  per  lo  più  raschiando 
lo  stomaco  di  ruminanti  an- 
cora poppanti,  e ha  la  pro- 
prietà di  far  coagulare  il  latte 
(v.  Cacio).  Il  Nome  d’una  pian- 
tina che  ha  la  stessa  proprietà, 
adoperata  un  tempo.  ||  Ora 
ci  son  àe*  cagli  chimici.  ||  Lat. 
coàgulum.  Cfr.  Quaglio,  Pre- 
same. 

Cagna.  V.  Cane. 
Cagnàccio.  V.  Cane. 
Cagnàia,  s.  f.  L’abbaiar  di 
molti  cani;  e fig.,  Un  gridare 
smodato.  Musica  da  cani.  Raro 
in  Toscana,  ignoto  altrove. 
Cagnara,  fam.,  s.  f.  Chiasso 
indiavolato,  fatto  per  celia  o 
litigando. 
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Cagnazzo,  ant.,  agg.  Viso 
cagnazzo,  Viso  da  cane.  Ma 
in  Dante  {Inf.,  XXXII,  70) 
e in  altri  scrittori,  pare  che 
significhi  Paonazzo. 

Cagnésco,  agg.  Da  cane. 
Com.  solo  nelle  frasi:  Stare 
in  cagnesco  con  uno  (ma  Mi 
sta  in  cagnesco^  più  com.  di 
Sta  ecc.  con  me,  e sim.),  Te- 
nergli broncio  ; Guardare 
uno  in  cagnesco,  Guardarlo 
con  viso  arcigno,  Guardarlo 
attraverso.  1|  Xon  com.  l’avv. 
Cagnescaménte. 

Cagnolino.  V.  Cane. 

Cagnòtto,  s.  m.  Servo  o sim., 
che  i signori  tenevano  per 
propria  difesa  e per  offesa. 
Cìy.  Bravo,  Satellite.\\(^\xmàì, 
oggi,  Chi  per  interesse,  tien 
mano  alle  ingiustizie,  alle  so- 
perchierie,-  di  qualche  per- 
sona autorevole. 

Cai,  caì,  Cai!  Voce  imita- 
tiva del  cane,  quando  guaisce. 

Caicco,  s.  m.  Barca  leggiera, 
che  termina  a punta  nelle  due 
parti  anteriore  e posteriore, 
usata  nell’  Arcipelago  e ne’ 
mari  di  Levante.  H Lancia 
delle  antiche  galee,  nel  Me- 
diterraneo. Il  Turco  gai/e. 

Caimano,  letter.,  s.  m.  V.  Al- 
ligatore. Il  Voce  americ. 

Caino,  s.  m.  Il  nome  del  fra- 
tricida è restato  come  simbolo 
del  tradimento,  dell’odio  fra- 
terno: Con  tuo  fratello,  sei 
stato  un  Caino;  Aveva  la 
faccia  d’amico  e V animo  di 
Caino.  Il  Offerta,  Dono,  di 
Caino,  fig..  Offerta  di  - cose 
senza  pregio,  Dono  che  non 
giova  a nulla. 

Cala,  s.  f.  Piccolo  seno  di 
mare,  buono  da  approdare. 
Non  molto  com.  ||  Da  calare. 

Calabresèlla,  s.  f.  Giuoco 
di  carte  che  si  fa  in  tre:  una 
specie  di  tressetti. 

Calabróne,  s.  m.  Grosso 
imenottero  aculeato,  giallo  e 
bruno,  somigliante  alla  vespa. 

Calafatare,  v.  tr.  Riempire 
di  stoppa  le  commessure,  e 
poi  spalmar  di  catrame  una 
nave.  Io  calafàto,  ecc.  Non 
s’intende  com.  ||  Dall’arab. 
qalafaf 

Calafato,  s.  m.  Operaio  che 
calafata  le  navi. 

Calaniaiata,  non  com.,  s.  f. 
Colpo  di  calamaio,  tirato  da 
qualche  dotto  o ignorante 
irascibile. 


Calamàio,  s.  m.  Vasetto  di 
metallo,  di  vetro,  di  coccio, 
ecc.,  dove  si  tien  l’inchiostro 
e s’intinge  la  penna  per  scri- 
vere. Il  Avere  i calamai  agli 
occhi.  Aver  i segni  di  livido 
scuro  sotto  gli  occhi.  ||  Nome 
di  cefalopodi  allungati  e 
snelli,  che  hanno  nell’interno 
una  lamina  cartilaginosa, tras- 
lucida, detta  penna.  [[  Dim., 
-étto;  in  Toscana  anche  -ino 
i^Calamaind)',  spreg.,-ùccio, 
se  è brutto;  peggior.,-àccio, 
anche  se  non  ci  si  scrive  bene. 
Acer,  poco  com.,  -óne.  ||  Lat. 
calamàrium.  Cfr.  Calmiere. 
Calamaro.  Ant.  e dial.  per 
Calamaio.  ||  Com.,  Calama- 
rétto.  Piccola  specie  di  ce- 
falopodi, pregiata.  V.  il  prec. 
Calamina,  non  popol.,  s.  f. 
E silicato  idrato  di  zinco: 
uno  de’  minerali  da  cui  si 
estrae  questo  metallo.  Nelle 
miniere  si  chiama  Calamina 
anche  il  carbonato  di  zinco, 
a cui  si  associa  comunemente. 
Calamistro , letter.  non 
com.,  s.  m.  Ferro  da  arricciare 
i capelli.  Il  Lat.  calamistrum. 
Calamita,  s.  f.  Calamita 
naturale,  o Pietra  calamita, 
Una  varietà  di  magnetite, 
granulare  e in  parte  decom- 
posta, che  attira  il  ferro. 
Calamita  artificiale,  o com. 
senz’altro  Calamita,  Una 
sbarra  d’acciaio,  per  lo  più 
a forma  di  ferro  di  cavallo, 
a cui  sono  state  comunicate 
le  stesse  qualità.  ||  Fig.,  Quel 
pover’uomo  era  la  calamita 
degVimloroglioni.  ||  Lat.  caZa- 
mitam  (gr.  xaXafJLtTT]^),  nome 
della  rana  arborea  (!). 
Calamità,  letter.,  s.  f.^  Dis- 
grazia, Sventura,  per  lo  più 
di  molte  persone  e spesso 
pubblica.  Il  hai.  calamitatem. 
Calamitare,  v.  tr.  Comu- 
nicar le  qualità  magnetiche 
della  calamita:  Calamitar 
V acciaio.  Ago  calamitato. 
Calamitazióne,  raro  e pe- 
sante, s.  f.  Il  calamitare. 
L’effetto. 

Calamitóso  , letter. , agg. 
Pieno  di  calamità:  Vita  ca- 
lamitosa, Tempi  calamitosi. 
Il  Raro  l’avv.  Calamitosa- 
ménte.  ||  Lat.  calamitosum. 
Càlamo,  letter.,  s.  m.  Fusto 
di  talune  piante  (per  es.,  della 
canna  d’india);  Quella  parte 
della  penna  a cui  son  attac- 


cate le  barbe.  Fuori  dell’uso 
scientifico,  nel  linguaggio 
letter.  com.,  fu  adoperato  per 
indicar  L’asta  della  freccia 
(poi.  La  freccia  intera),  e La 
penna  da  scrivere  (cfr.  Ca- 
lamaio). Notissima  la  locuz. 
addirittura  latina  Lapsus  cà- 
lami, Sbaglio  materiale  di 
scrittura.  ||  Lat.  càlamum. 
Calandra , s.  f.  Specie  di 
grossa  lodola,  buona  canta- 
trice, che  vive  bene  in  schia- 
vitù e -imita  il  verso  di  pa- 
recchi altri  uccelli.I|(7aZaw<Zra 
del  grano,  Minutissimo  co- 
leottero di  color  bruno-piceo, 
che  allo  stato  di  larva  rode 
i chicchi  del  grano  ne’  granai. 
Il  Gr.  xàXavòpa. 
Calandrino,  s.  m.  Nome  d’un 
pittore,  vittima  di  molte  beffe, 
nelle  novelle  del  Boccaccio. 
Come  reminiscenza  boccac- 
cesca, letter.,  in  genere  Stu- 
pido, Credulone.  1|  Ma  Ca- 
landro e Calandrino  son 
anche  nomi  d’una  specie  di 
squadra  da  muratori  e sim. 
Calàppio,  s.  m.  Laccio  per 
acchiappar  gli  uccelli:  Ten- 
dere il  calappio.  Entrar  nel 
calappio.  Il  Fig.,  Insidia,  Ag- 
guato. Il  Non  com.,  benché 
sia  com.  Accalappiare. 
Calapranzi , s.  m.  comp. 
indecl.  Ordigno,  con  cui  le 
vivande  si  mandano  dalla  cu- 
cina alla  sala  da  pranzo , 
quando  questa  sia  a un  piano 
diverso.  V.  Tirapranzi. 
Calare,  v.  tr.  Far  discendere 
a poco  a poco  e con  garbo. 
Abbassare:  Gli  si  dovè  ca- 
lare un  panierino  con  qual- 
che cibo,  Calami  giù  mia 
corda.  L'uomo  si  calò  den- 
tro la  fossa,  Calavan  giù  il 
ponte  levatoio,  S'era  calato 
il  cappello  sugli  ocelli.  Ca- 
lar le  brache,  i calzoni. 
Tirarli  giù  (ma  v.  Braca)’, 
Calar  le  vele,  Ammainarle; 
Calare  il  prezzo,  Diminuirl  o. 
11  Intr.  Scendere:  Le  pecore 
calano  al  piano,  La  lodola 
calò  nella  rete,  Teodorico 
calò  in  Italia.  Abbassarsi: 
Il  sole  calava  in  mezzo  a 
grossi  nuvoloni,  L'acqua 
cala  a vista  d'occhio.  Gli  è 
calata  la  voce,  Quel  do  die- 
sis cala  un  pochino  (è  sto- 
nato, perchè  meno  acuto  di 
quel  che  dovrebb’essere).  Sce- 
mare di  peso,  di  volume,  di 
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lunghezza,  ecc.:  Il  sale  è ca- 
lato d’un  chilo,  appena  a- 
sc lutto;  Quella  moneta  cala 
di  sette  centigrammi;  Da 
che  fo  la  scherma,  son  calato 
di  tre  chili;  I giorni  son 
calati  d’un’ora  buona.  La 
febbre  è calata  iersera.  H 
Usato  anche  il  pari  pres.  in 
talune  locuz.:  Nota  (musi- 
cale), Peso,  Moneta,  Luna, 
calante,  E si  dice  che  la  luna 
è calante,  non  quando  tra- 
monta, ma  quando  dal  pleni- 
lunio va  al  novilunio.  Chia- 
mando gobba,  la  convessità 
della  parte  del  disco  lunare 
visibile,  si  ha  il  detto:  Gobba 
a levante.  Luna  calante; 
Gobba  a ponente.  Luna  cre- 
scente. 11  Lat.caZare(per  cha- 
lare,  gr.  )(aXav). 

Calastra,  s.  f.  Ciascuno  di 
que’  due  pezzi  di  trave,  ap- 
poggiati orizzontali  e paral- 
leli su  ritti  di  pietra  o sim., 
su  cui  si  fa  stare  la  botte  o il 
tino.  Com.  Sedili.  H II  dim. 
-èlio,  m.,  Traversa  che  col- 
lega le  cosce  delTaffusto. 
Calata,  s.  f.  L’atto,  Il  mo- 
mento, del  calare.  Ma  l’uso 
è più  ristretto  che  non  quello 
del  verbo.  La  calata  dei  bar- 
bari, Una  calata  di  rete 
(nella  pesca).  La  calata  del 
sole,  Il  tramonto.  Dovevamo 
arrivare  a calata  di  sole 
(non  si  direbbe  d’un  viaggio 
in  ferrovia,  ma  solo  d’una 
marcia  o d’una  gita,  e quando 
non  sia  opportuno  indicar 
l’ora  più  precisaniente),  Do- 
vete serrar  bene  le  finestre 
a calata  di  sole.  H Non  com.. 
Il  luogo  per  cui  si  cala:  La 
calata  è ripida  e sassosa. 
Ma  com.,  Calata  del  porto. 
Lo  spazio  di  terreno , nel 
porto,'  dove  si  compiono  le 
operazioni  commerciali.  ||  In 
Toscana,  fam.,  Pigliarsela  a 
un  tanto  (o  a un  quattrino, 
o sim.)  la  calata,  Pigliarsela 
comoda,  Non  aver  premura; 
La  calata  della  t;oce,  La  ca- 
denza (altrove  s’intenderebbe 
invece  L’abbassamento,  L’in- 
debolimento). Il  Dim.,  -ina. 
Calbìgia,  s.  f.  Una  qualità  di 
grano.  Com.  Grano  gentile. 
Calca,  8.  f.  Folla  densa,  di 
persone  che  si  pigiano  : Cera 
una  calcai...;  Una  calca  di 
gente  o di  popolo  ; Non  en- 


trar nella  calca;  I soldati 
non  potevano  aprire,  o fen- 
dere 0 rompere,  la  calca  (o 
farsi  strada  nella  calca).  H 
Ant.,  Far  calca  d’una  cosa. 
Chiederla  con  grande  istanza. 
Qualche  modo  simile  vive  ne’ 
dial.  Il  Cfr.  Agglomeramento, 
Folla,  Ressa,  Pigìo;  e poi 
Accalcarsi. 

Caleàbile,  letter.  non  com., 
agg.  Che  può  esser  calcato.  || 
Lat.  calcàbilem. 
Calcafògli , s.  m.  comp. 
indecl.  Piccolo  arnese  di 
marmo,  o di  metallo,  o d’altra 
materia  pesante,  da  posar 
sopra  i fogli  sul  tavolino, 
per  tenerli  fermi  e non  farli 
disperdere.  [[Fuori  di  Toscana 
è parola  non  molto  com.,  e 
s’ adopera  o il  neologismo 
' Fermacarte , o addirittura 
il  frane.  Presse-papier s.  H 
Cfr.  Calcalettere. 
Calcagnare,  ant.  e scherz., 
V.  intr.  Scappare,  Menar  le 
calcagna. 

Calcagnata,  raro,  s.  f.  Colpo 
di  calcagno. 

Calcagno,  s.  m.  La  parte 
posteriore  del  piede,  e anche 
L’osso  maggiore  posteriore 
del  tarso.  Fig.,  Il  calcagno 
della  calza,  La  parte  che 
ricopre  il  calcagno.  ||  Il  plur. 
Calcagni  è il  solo  com.  nel 
proprio.  Calcagne.{le)  è ant.  ; 
Calcagna  è com.  in  qualche 
uso  fìg.  : Lavoro  fatto  con 
le  calcagna.  Lavoro  fatto 
malissimo  ; Aver  uno  alle 
calcagna,  Averlo  assai  vi- 
cino (di  nemico  che  insegue 
o di  seccatore  che  segue, 
cfr.  Spalla);  Mostrare,  Vol- 
tar, le  calcagna,  scherz..  Fug- 
gire, Andarsene.  |1 1 dim.  -étto 
e -ino , significarono  pure 
Tacco.  Ma  oggi  nessun  deriv. 
è com.  11  Lat.  calcàneum. 
Calcalettere  ( -lèttere) , 
s.  m.  (^omp.  indecl.  Lo  stesso 
che  Calcafogli ; ma  s’adopera 
pure  per  indicare  Un  arnese 
con  molla,  da  tenere  stretti  i 
fogli. 

Calcaménto,  non  com-.  s. 
m.  Il  calcare,  L’effetto. 
Calcara,  quasi  dial.,  s.  f. 
Forno  da  calce. 

Calcare,  v.  tr.  Far  forza  co’ 
piedi  sopra  una  cosa:  Cal- 
care l’uva  nel  tino.  Quindi, 
Camminare,  Andare,  in  frasi 
letter.  come:  Calcare  una 


strada  o un  sentiero  (cfr. 
Battere),  Calcare  le  orme 
altrui,  per  lo  più  nel  fìg.  ; 
Calcar  le  scene,  llndar  sul 
teatro,  Far  l’attore  o il  can- 
tante. Il  Premere  con  forza, 
Battere  con  la  voce  : Calcò  i 
panni  dentro  il  baule.  Si 
calcò  il  cappello  sugli  occhi; 
E qui,  calcando  (in  Tose., 
più  com.  caricando)  la  voce, 
disse  ecc.;  Calcava  troppo 
sulle  sillabe  finali  del  verso. 
Calcar  la  mano  sopra  uno, 
fìg.,  Esser  severo,  rigoroso, 
o sim.  li  Calcare  un  disegno, 
V.  Calco.  11  Cfr.  Conculcare, 
Calpestare,  Pigiare,  Pre- 
mere. 11  Lat.  calcare. 
Calcare,  letter.  non  com., 
s.  m.  Sprone.  H Lat.  calcar. 
Calcare,  s.  m.  Calcare  o 
Pietra  calcare.  Roccia  di 
carbonato  di  calcio,  assai  dif- 
fusa in  natura.  Cfr.  Marmo, 
Alabastro,  Travertino,  Sta- 
lattite, ecc.  11  Calcàreo,  non 
com.  Calcàrio,  agg.  Di,  Del, 
calcare.  H Lat.  calcàrium. 
Calcata,  s.  f.  Dare  una  cal- 
cata^ a una  cosa,  Calcarla  un 
po’,  pigiando.  [|  Non  com.  il 
dim.  -ella  ; più  com.,  -ina. 
Calcatóio,  s.  m.  Strumento 
da  calcare.  1|  Lat.  calca- 
tòrium. 

Calcatura,  non  com.,  s.  f. 
Il  calcare,  segnatamente  co’ 
piedi.  11  Lat.  calcaturam. 
Calce,  s.  f.  Ossido  di  calcio. 
Sostanza  solida,  bianca,  cau- 
stica, che  si  ha  riscaldando 
fortemente  (cocewcZo),ne’  forni 
speciali,  la  pietra  calcare. 
Questa  è la  calce  o calce 
viva.  Bagnandola  con  acqua, 
diventa  calce  spenta  (v.  Cal- 
cina). E stemperando  questa 
con  molt’acqua,  si  ha  il  latte 
di  calce,  il  quale,  lasciato 
posare,  dà  un  liquido  traspa- 
rente, che  è l’acqua  di  calce, 
usata  anche  nella  medicina. 
11  La  calce  spenta  è grassa, 
se  proviene  da  caRare  quasi 
puro;  è magra  o idraulica, 
se  proviene  da  calcare  che 
contiene  argilla  o che  ne  è 
molto  ricco.  Cfr.  Cemento.  |} 
Lat.  calcem. 

Calce,  s.  f.  Calcagno.  Solo 
nella  locuz.  un  po’  burocra- 
tica In  calce,  A pie’  di  pagina. 
11  Lat.  calcem. 

Calcedònio,  s.  m.;  non  com. 
Calcedònia , s.  f.  Mesco- 
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lanza  di  quarzo  e silice  non 
cristallizzata,  compatta,  tras- 
lucida, di  colorito  uniforme. 
Ce  n’è  molte  varietà,  adope- 
rate in  og'getti  d’ornamento  e 
di  decorazione.  Cfr.  Agata^ 
Diaspro. 

Calceolària, letter.,  s.  f. 
Piantina  erbacea  dell’Ame- 
rica Meridionale , coltivata 
per  i suoi  bellissimi  fiori  fog- 
giati a scarpetta. 
Calcestruzzo  , non  c o m. 
Calcistruzzo,  s.  m.  Smalto 
formato  di  calce  idraulica 
mescolata  con  pietruzze, 
frammenti  silicei,  e sim.  S’a- 
dopera soprattutto  in  prismi 
o cunei,  come  pietra  artifi- 
ciale, ne’  lavori  sott’acqua.  |i 
Da  un  agg.  calcestre  f 
Calcètto  , s. . m.  Calzatura 
scollata  e leggera.  Fig.,  Met- 
ter uno  in  un  calcetto.^  Su- 
perarlo di  molto.  Il  Non  s’in- 
tende fuori  di  Toscana,  dov’è 
un  po’  ant.  |1  Dal  lat.  càlceum. 
Calciare,  v.  intr.  Tirar  calci; 
detto  di  cavalli  o muli.  Poco 
com.  in  Toscana. 

Calcina,  s.  f.  Calce  spenta, 
mescolata  con  acqua  e rena, 
per  murare.  Ma  bada,  chè  fu 
usato  largamente  anche  per 
Calce  (per  es.  Calcina  viva)., 
e che,  all’opposto,  fuori  di 
Toscana,  si  dice  com.  Calce 
anche  per  Calcina. 
Calcinàl>ile,poco  com.,  agg. 
Che  si  può  calcinare. 
Calcinàccio,  s.m.  Pezzo  di 
calcina  secca,  staccato  o ca- 
duto dal  muro.  Quindi,  nel 
plur.,  anche  Rovine  : Del  pa- 
lazzo non  resta  che  un  monte 
di  calcinacci. 

Calcinàio,  s.  m.  Buca  dove 
si  mette  la  calce  viva,  per 
spegnerla:  La  Madonna  del 
Calcinaio.,  a Cortona.  Poco 
com.  fuori  di  Toscana.  ||  Non 
com..  Chi  spegno  la  calce. 
Calcinare,  v.  tr.  Propria- 
mente, d’una  pietra  calcarea, 
Ottenernecaleeviva,cplfuoco. 
Il  Oramai  ant.,  con  significato 
generico;  ma  com.  Magnesia 
calcinata  (o  bruciata.,  usta).. 
Ossido  di  magnesio.  Cfr.  Os- 
sidare. Il  Calcinare  un  ter- 
reno., Spargervi  la  calce  per 
renderlo  più  fecondo.  ||  Io 
calcino.,  ecc. 

Calcinatura,  s.  f.  Il  calci- 
nare, L’effetto. 


Calcinazióne,  s.  f.  Come  il 
prec.,  ma  dice  più  l’azione 
che  l’effetto. 

Calcinosità,  pon  com.,  s.  f. 
L’esser  calcinoso. 
Calcinóso,  letter.,  agg.  Che 
ha  della  calcina.Cfr.(7aZcareo. 
Càlcio,  s.  m.  Colpo  dato  col 
piede,  menando  il  piede  in- 
nanzi 0 indietro  con  forza  : 
Dare,  Menare.,  Tirare.,  Av- 
ventare., Assestare.,  ecc..,  un 
calcio  ; Prendere  a calci  uno.. 
Cacciarlo  via  a calci  ; Avere., 
Ricever  e,  Buscare,  un  calcio, 
de’  calci.  Di  due  persone  tra 
loro.  Fare  a’  calci  (fuori  di 
Toscana,  a).  ||  Delle  bestie, 
come  cavalli , muli , asini. 
Calcio,  Colpo  dato  menando 
indietro  una  delle  zampe  po- 
steriori, 0 tutt’e  due  {una 
coppia  di  calci).  S’adoperano 
gli  stessi  verbi  già  dati,  ma 
Tirar  calci  indica  più  spesso 
l’abitudine  che  l’atto  ; Sparar 
calci  indica  l’impeto.  ||  Fig., 
di  persona;  Dar  un  calcio 
a uno.  Fargli  una  grossa  vil- 
lania; a una  cosa,  Disprez- 
zarla {Diede  un  calcio  al 
mondo,  e si  fece  monaca), 
specialmente,  di  fortuna  che 
si  presenti;  Dar  de’  calci 
alla  greppia,  Essere  ingrato 
a chi  ha  beneficato  ; Avventar 
calci  all’aria,  poco  com.. 
Pigliarsela  con  persona  a cui 
non  si  può  nuocere;  Dar, 
Tirar,  calci  all’aria,  scherz. 
oggi  poco  com..  Essere  im- 
piccato. Il  Di  due  cose  tra  loro. 
Fare  a’  calci  (fuori  di  To- 
scana, a),  fam..  Esser  con- 
tradittorie:  Le  notizie  d’un 
giornale  fanno  a’  calci  con 
quelle  dell’altro.  ||  G-iuoco 
del  calcio  (o  assol.  Il  calcio). 
Giuoco  in  cui  si  fa  balzare 
una  palla,  dandole  col  piede. 
C’è  tornato  col  nome  inglese 
di  Fòot-ball.  ||  Parte  inferiore 
dell’asta  o della  cassa  d’un’ar- 
me:  Il  calcio  dell’ alabarda, 
del  fucile;  anche  della  pi- 
stola. Il  Cfr.  Zampata,  Pe- 
data. Il  Da  calce,  calcagno. 
Càlcio,  non  popol.,  s.  m.  Me- 
' tallo  giallo  lucente.  Si  trova 
in  varie  combinazioni  nel 
marmo,  nel  gesso,  nelle  ossa, 
nelle  conchiglie,  ecc. 
Calcistruzzo.  Y.  Calce- 
struzzo. 

Calcite,  letter.,  s.  f.  Il  mine- 
rale di  carbonato  di  calcio. 


ricchissimo  di  forme  cristal- 
line e imitative.  Cfr.  Spato. 
d’Islanda,  Stalattite,  Con- 
crezione. Costituisce  le  rocce 
calcarèe. 

Calcitrare , raro , v.  intr. 
Tirar  calci.  Recalcitrare.  H 
Lat.  calcitrare. 

Calco,  s.  m.  Impressione  che 
si  ha  sopra  un  foglio  o sim., 
mettendovi  sopra  un  altro 
foglio  su  cui  sia  tracciato  un 
disegno,  e poi  calcando  con 
un  punta  alquanto  dura  sulle 
linee  di  questo  disegno.  Per 

10  più,  tra  i due  fogli  se  ne 
mette  un  terzo  di  carta  spe- 
ciale, ricca  di  materia  colo- 
rante. Il  Impronta  d’un  rilievo, 
ricavata  con  qualche  sostanza 
molle.  Il  Non  com..  Disegno 
lucidato. 

Calcografìa,  letter.,  s.  f. 
comp.  Arte  d’incidere  nel 
rame,  e per  estens.  in  altro 
metallo.  Concreto,  Incisione 
in  rame.  Officina  calcografica. 

11  Calcogràfico , agg.  Di 

calcografia.  ||  Calcògrafo, 
s.  m.  Chi  esercita  l’arte  cal- 
cografica. [|Gr.  (rame) 

e Ypàcpco. 

Càlcola,  s.  f.  Ciascuno  di 
quei  regoli  (ne’  telai  comuni, 
due)  che,  alzati  e abbassati  a 
vicenda  co’  piedi  dal  tessi- 
tore, aprono  e serrano  le  fila 
dell’ordito. 

Calcolàbile , agg.  Che  si 
può  0 si  deve  calcolare. 

Calcolare,  v.  tr.  Determi- 
nare per  mezzo  del  calcolo  : 
Calcolare  il  volume,  il  peso, 
la  velocità,  la  distanza,  la 
durata,  ecc.;  Ho  calcolato  la 
spesa  del  viaggio,il prezzo  a 
cui  si  dovrà  vendere  il  libro, 
il  danno  che  ho  avuto,  ecc.  |1 
Anche  di  previsioni  o giudizi, 
in  cùi  non  entra  precisamente 
il  calcolo  : Avrei  calcolato 
dipartir  domani.  Calcolerei 
di  vederlo  presto,  Non  aveva 
calcolato  le  conseguenze.  |1 
Mettere,  Aggiungere,  nel  cal- 
colo; Nel  fare  i conti,  non 
avevi  calcolato  il  vino;  Si 
vede  che  m'han  calcolato  tra 
i presenti.  ||  Io  càlcolo,  ecc.  |j 
Lat.  calculare. 

Calcolatóre,  s.  m.  ; -trice, 
f.  Chi  calcola.  Chi  fa  bene  i 
suoi  calcoli.  Il  Lat.  calcala- 
torem. 

Calcolazióne,  non  com.,  Si 
\f.  Il  calcolare,  I calcoli  fatti. 
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Solo  nell’uso  proprio.  H Lat. 
calculationem. 

Càlcolo,  s.  m.  Calcolo  nu- 
merico^ Lo  studio,  Il  com- 
plesso de’  procedimenti,  delle 
operazioni  sui  numeri;  alge- 
brico , delle  operazioni  su 
espressioni  letterali.  Calcolo 
infinitesimale^  Nome  con 
cui  si  comprende  il  calcolo 
differenziale  e integrale^Qà. 
ò una  forma  più  elevata  di 
analisi,  che  fornisce  gli  ele- 
menti generali  alla  soluzione 
di  tutti  i problemi.llPer  estens.. 
Previsione,  Giudizio,  ecc.  Y. 
Calcolare.  H Fare  i suoi  cal- 
coli fìg..  Pensar  a tutte  le 
circostanze  possibili.  Consi- 
derar l’utile  e il  danno,  per 
proprio  interesse  *,  Far  cal- 
colo sopra  una  persona  o 
una  cosa^  Farci  assegna- 
mento. Il  Ant.,  ed  è questo  il 
primo  significato,  Pietruzza. 
Quindi,  nella  medicina.  Cal- 
coli., Produzioni  anormali  co- 
stituite da  varie  sostanze,  che 
si  formano  nella  vescica  {ve- 
scicali),  nei  reni  {renali).,  nel 
fegato  {epatici)^  e altrove. 
Sono  il  risultato  di  altera- 
zioni dell’organismo,  e cagio- 
nano alla  lor  volta  dolori  e 
malattie  gravi.  Fare  il  cal- 
colo., Liberarsene,  Espellerlo. 
|lDim.,-étto.||  Ij^t.càlculum. 
Calcolóso,  letter.,  agg.  Ani, 
Pietroso,  Sassoso.  Il  Letter., 
Malato  di  calcoli.  Pieno  di 
calcoli.  (1  Lat.  calculosum. 
Calcopirite , letter. , s.  f. 
comp.  Solfuro  di  rame  e di 
ferro  : il  più  abbondante  tra 
i minerali  di  rame.  Se  ne 
estrae  questo  metallo,  e se  ne 
prepara  il  solfato  di  rame. 
Anche  Pirite  di  rame.  ||  Gr. 
XaXxóg  e TCopLTts- 
Caldàia,  s.  f.  Taso  di  rame  o 
d’altro  metallo,  assai  grande, 
in  cui  soprattutto  si  fa  bol- 
lire qual  che. liquido  : La  cal- 
daia del  bucatalo,  del  tin- 
tore, della  locomotiva  e sim. 
In  genere,  la  caldaia  delle 
macchine  a vapore  è un  re- 
cipiente di  lamiera  di  ferro, 
in  forma  di  gran  cilindro 
chiuso , riempito  in  parte 
d’acqua  che  viene  scaldata 
per  generar  vapore  con  pres- 
sione superiore  a quella  at- 
mosferica. Ci  son  caldaie  a 
bollitori  (che  hanno  annessi 
de’  tubi  cilindrici  di  minor 


diametro,  contenenti  acqua 
e ravvolti  dalle  fiamme);  a 
tubi  d’acgua  (quando  questi 
tubi  sono  nel  corpo  della  cal- 
daia). V.  poi  Tubulare.  1| 
Fig.,  Luogo  dove  si  stia  so- 
verchiamente caldi.  Il  Dim., 
-étta,  e in  Toscana  anche 
-ina  {Caldaina)\  ma  poco 
com.  il  dim.  spreg.  -ùccia. 
Acer.,  -óna,  e -óne  m.  |1 
Lat.  caldàriam. 
Caldaiata,  poco  com.,  s.  f. 
Quantità  di  roba  contenuta 
in  una  caldaia. 

Caldana,  s.  f.  Ant.  e dial.. 
Calore  grande  del  giorno , 
Ora  calda  del  meriggio.  || 
Com.,  plur..  Accensione  al 
viso.  Ribollimento  di  sangue: 
Quando  lavoro  molto,  mi 
vengon  le  caldane;  Se  mi 
vengon  le  caldane,  vi  piglio 
a scapaccioni.  [|  Non  com. 
fuori  di  Toscana,  Stanza  assai 
calda,  Stanzetta  dove  si  mette 
il  pane  a lievitare  vicino  al 
forno  o sopra. 

Caldano,  s.  m.  Più  o meno. 
Braciere.  Non  com.  fuori  di 
Toscana.  ||  E così  il  dim. 
-ino.  Questo  ha  un  coper- 
chio bucherato,  da  poggiarvi 
i piedi.  Cfr.  Cassetta. 
Caldaro,  s.  m.  Dial.  per  Cal- 
daia ; ma  è in  qualche  scrit- 
tore. Il  Toscanissimi  poi  i 
dim.  Calderòtto,  -ottino. 
Caldarròsta,  Caldar- 
ròsto, s.  f.  comp.  Bruciata. 
Plur.  Caldarroste,  Calde  ar- 
rosto, raro  Calderoste.  Son 
voci  dialettali,  ma  di  quelle 
usate  in  mezza  Italia,  e con 
molti  esempi  di  scrittori.  E 
così  il  sost.  m.  Caldarro- 
staro.  Bruciataio. 
Caldeg'giare , non  popol., 
V.  tr.  Una  proposta  o sim.. 
Raccomandarla , Favorirla , 
caldamente. 

Calderàio,  s.  m.  Chi  fa  e 
vende  caldaie,  e altri  simili 
vasi  di  rame.  Cfr.  Bamaio. 
Calderino.  V.  Cardellino. 
Caldézza,  letter.  non  com., 
8.  f.  Calore. 

Caldo,  agg.  Che  ha  una  tem- 
peratura superiore  a quella 
ordinaria:  sicché  una  cosa 
calda,  relativamente  a sè 
stessa,  può  esser  freddissima 
rispetto  ad  altre.  Ma  com.. 
Caldo,  Che  ha  una  tempera- 
tura uguale, 0 di  poco  inferiore 
o superiore, a quella  ordinaria 


del  corpo  umano.  V.  Calore. 
Il  E l’opposto  di  Freddo,  e 
sta  fra  Tepido  e Bruciante. 
Si  dice  di  ogni  cosa:  Acqua, 
Aria,  Stagione,  calda;  Pane 
caldo,  Minestr a calda. 
Mano  calda.  Paese  (che  ha 
il  clima)  caldo,  Ferro  caldo, 
Animali  di  sangue  caldo, 
ecc.  Il  Fig.,  Cuore  caldo.  Fa- 
cile all’entusiasmo;  Testa 
calda.  Animo  mobile  e irre- 
quieto; Il  caldo  amore,  Una 
calda  passione,  ecc.  Quindi: 
Un  caldo  discorso.  Le  sue 
calde  parole , Una  calda 
preghiera.  Nelle  vostre 
calde  orazioni,  ecc.  Oppure: 
Era  caldo  d’amore  per  te, 
Era  caldo  di  passione. 
Caldo  dal  vino,  Riscaldato, 
Pieno  di  brio,  per  il  vino  be- 
vuto. Il  Tinte  calde,  nella 
pittura.  Tinte  vivaci,  cariche; 
Terreno  caldo.  Terra  calda, 
nell’agricoltura.  Terreno  fa- 
cile a riscaldarsi  sotto  l’a- 
zione de’  raggi  solari,  e che 
non  mantiene  l’umidità.  I| 
Con  similitudine  dalle  vi- 
vande appena  cotte:  Vi  do 
una  notizia  calda  calda, 
M’ha  letto  i suoi  versi  caldi 
caldi.  Il  Sostantivato.  Il 
calore  dell’aria,  del  corpo, 
del  fuoco;  L’effetto:  Oggi  è 
caldo  davvero.  Fa  un  caldo 
che  si  brucia.  Io  non  ho 
caldo  quasi  mai , Questo 
vestito  mi  fa  caldo  (ossia, 
caldo  eccessivo).  Questo  pa- 
strano mi  tien  caldo  (ossia, 
mi  dà  un  caldo  giusto).  C’è 
troppo  caldo  qui  dentro , 
Qui  si  sta  troppo  caldi, 
Mettete  in  caldo  la  mine- 
stra. Essere,  Entrare  o An- 
dare, in  caldo.  Essere,  ecc., 
in  amore , degli  animali.  |j 
Sottintendendo  Pwwfo  o sim.: 
Nel  caldo  della  lite,  arrivai 
io;  Furon  parole  gettate  là 
nel  caldo  della  discussione. 
Il  Pigliarsela  calda,  Riscal- 
darcisi:  Come  se  la  piglia 
calda,  per  quella  burla  in- 
nocente! E Non  far  nè 
caldo  nè  freddo , Non  far 
nessun  effetto:  Il  suo  viso 
arcigno  non  mi  fa  nè  caldo 
nè  freddo,  I rimproveri  non 
gli  fanno  nè  caldo  nè  freddo. 
Il  Piangere  a calde  lacrime, 
meno  fam.  a caldi  occhi , 
Pianger  dirottamente  ; A san- 
gue caldo.  Nel  momento  del- 
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l’ira.  II  Dim.,  -ùccio,  -ino, 
-étto  (non  com.  fuori  di  To- 
scana, e così  -uccino);  i 
quali  indicano  un  calore  mo- 
derato e spesso  piacevole. 
Peggior.,  -àccio,  d’aria  o 
stagione  assai  calda  e mo- 
lesta. II  Avv.  fìg.  Calda- 
ménte.  La  prego  calda- 
mente. Il  Lat.  caldum. 

Caldura,  s.  f.  Caldo  grande 
d’estate. 

Cale.  Da  Non  cale,  Non  im- 
porta (v.  Galere),  son  venute 
le  frasi  letter.,  e oggi  pedan- 
tesche, Avere,  Mettere,  in 
non  cale,  Trascurare. 

Caleffare,  ant.,  v.  intr.  Bef- 
fare.'Il  Lat.  '^calefare.  0 affine 
al  gr.  )(Xsuàj£t.v? 

Caleidoscòpio,  non  popoL, 
s.  m.  comp.  Balocco,  formato 
d’un  tubo  opaco,  chiuso  alle 
estremità  da  due  vetri,  uno 
diafano  e l’altro  appannato. 
Agitandolo,  e poi  guardando 
dalla  parte  del  vetro  diafano, 
si  vedono  graziose  e varie 
figure  simmetriche,  prodotte 
da  pezzettini  di  vetro  o d’al- 
tro diversamente  colorati  e 
dalle  loro  immagini  riflesse 
da  certi  specchietti  disposti 
ad  angolo  dentro  il  tubo.  || 
Fig.,  di  cose  multicolori  e 
varie:  8i  vedono  passare  in 
gruppi  smaglianti,  come 
dentro  un  magico  caleido- 
scopio, dame,  cav alieri , 
paggi,  guerrieri.  |1  Dal  gr., 
mediante  i temi  di  xaAó^ 
(bello),  siSog  (figura),  axoTcéo) 
(guardo). 

Calèn.  Galen  di  gennaio. 
In  calen  di  febbraio,  e sim., 
si  diceva  per  evitare  il  calen- 
di  di.  Più  a lungo  è soprav- 
vissuto Galen  di  maggio,  o 
Galendimaggio , perchè  in 
quel  giorno  i Fiorentini  fa- 
cevano una  gentile  e gra- 
ziosa festa  di  suoni  e di  fiori 
(v.  Maio). 

Calendàrio,  s.*m.  Propria- 
mente, Il  modo  di  computare 
il  tempo  per  mezzo  di  co- 
stanti divisioni  {anno,  mese, 
giorno,  ecc.).  Quello  ora  vi- 
gente, in  quasi  tutti  gli  Stati, 
è il  calendario  gregoriano 
(del  papa  Gregorio  XIII), 
dal  1582  in  poi.  1|  Com.,  Re- 
gistro in  cui  son  notati  tutti 
i giorni  dell’anno,  divisi  in 
me^i  e settimane,  e aggiun- 


gendo il  nome  d’uno  de’  santi 
che  la  Chiesa  festeggia  in 
ciascun  giorno,  ecc.  Quindi, 
fig..  Avere,  o Non  avere,  uno 
' (come  fosse  un  santo)  nel 
proprio  calendario.  Rispet- 
tarlo, 0 no.  Galendario  sco- 
lastico, Quello  in  cui  son 
notati  i giorni  di  scuola,  di 
vacanza,  d’esame.  Cfr.  Al- 
manacco, Lunario.  ||  Dim., 
-ùccio,  di  libretto  o tabella, 
e spesso  spreg.  1|  Lat.  calen- 
dàrium. 

Calènde,  s.  f.  plur. . Primo 
giorno  del  mese,  secondo  il 
calendario  romano  antico,  e 
poi  per  lungo  tempo  dopo  in 
Toscana.  Resta  com.  nella 
loc.  scherz.  Galende  greche. 
Un  tempo  che  non  verrà  mai; 
giacche  i Greci  non  conta- 
vano per  calende,  none,  idi, 
come  i Romani:  Tutto  è ri- 
mandato alle  calende  gre- 
che. Il  LaU  calendae.  H Ma  i 
Toscani  adoperavano  anche 
Calèn  di  (lat.  calendis), 
come  s.  m.  sing.  Y.  Galen. 
Calendula,  s.  f.  Pianta  com- 
posta erbacea,  coltivata  per 
le  sue  infiorescenze  gialle. 
Calenzòla,  s.  f.  Galenzole, 
Euforbie  erbacee  nostrali 
comuni.  / 

Calenzuòlo,  popol.  Calen- 
zòlo,  s.  m.  Uccelletto  a becco 
conico,  con  le  parti  superiori 
di  color  verde  cupo.  Fuori  di 
Toscana  (e  in  qualche  luogo 
di  Toscana),  com.  Verdone. 
Calepino,  s.  m.  Nome  che  si 
diede  per  lungo  tempo  a’  vo- 
cabolari, soprattutto  a’  latini, 
per  antonomasia  di  quello 
d’ Ambrogio  Calepio  berga- 
masco. 

Calére,  letter.  non  com.,  v. 
intr.  (Per  la  flessione  v.  la 
Gramm.)  Importare , Essere 
a cuore.  Y.  Gale.  |1  Lat.  calere. 
Calèsse,  popol.  tose.  Ca- 
lèsse, s.  m.  Specie  di  car- 
rozza leggiera,  da  viaggio  o 
da  passeggio,  a due  ruote.  || 
Dim.,  -ino,  -ina  f.;  spreg., 
-ùccio.  Peggior.,  -àccio.  || 
Ora  va  scadendo  dall’uso,  e 
son  quasi  morti  altri  deriv., 
come  Calessàbile,  Che  ci 
si  può  andare  in  calesse  (di 
strada),  ecc.  ||  Czeco  kolesa. 
Calettare,  v.  tr.  Commet- 
tere, Adattare,  due  o più  cose, 
in  modo  che  combacino  bene 
e stian  salde.  H Intr.  Comba- 


dare, Tornar  bene:  Le  im- 
poste non  calettano  bene.  |1 
Fuori  di  Toscana  poco  s’in- 
tende. 

Calettatura,  s.  f.  Il  calet- 
tare, Il  punto  dove  due  cose 
calettano.  Y.  sopra. 

Calia,  s.  f.  Ant.,  Particella 
d’oro  che  si  stacca  nel  lavo- 
rarlo; e fig..  Niente,  Punto.  II 
Fam.  tose..  Cosa  antica  senza 
valore.  Persona  goffa  e noiosa. 

Calibro,  s.  m.  Diametro  delle 
bocche  da  fuoco  (misurato, 
nelle  canne  rigate,  tra  i pieni- 
delie  righe).  Il  Lat.  qua  libra, 
o più  probàbilmente  arab. 
qàlab. 

Calicanto,  non  popol.,  s.  m. 
comp.  Nome  di  alcuni  arbo- 
scelli americani,  coltivati  ne’ 
giardini  per  i loro  abbon- 
danti fiori  stellati  e sessili 
fragrantissimi.  Yolg.,  Pom- 
padour.  I|  Lat.  de’ naturalisti 
calycanthus  (dal  gr.). 

Càlice,  s.  m.  Bicchiere  a 
calice,  Bicchiere  largo  e 
tondo  alla  bocca,  che  si  va 
restringendo  verso  la  base, 
e ha  un  piede.  ||  Galle  e, 
senz’altro.  Quello  di  metallo, 
.di  cui  si  serve  il  sacerdote 
nella  messa.  Poet.,  Bicchiere 
in  genere  : In  alto  i calici, 
o signori,  e beviamo  alla 
gloria  della  patria.  Locuz. 
letter.  fig.,  oramai  sciupate: 
Il  calice  dell'  amar ezza, 
U amaro  calice  dell’  esilio. 
Il  calice  de’  piaceri.  |I  Lat. 
càlicem. 

Càlice,  s.  m.  Involucro 
esterno  e protettore  de’  fiori, 
quasi  sempre  verde,  e spesso 
diviso  in  parti  che  han  forma 
di  foglioline  (v.  Sepalo).  Il 
dim.  -étto  ha  significato  par- 
ticolare. Il  Lat.  càlycem  (gr. 
xàXug). 

Calicùt,  Calicutte,  s.  m. 

Il  nome  di  questa  città  delle 
Indie  (nella  presidenza  in- 
glese di  Madras),  dove  sbarcò 
Yasco  da  Gama,  è servito  a 
indicare  per  lungo  tempo, 
nell’uso  fam..  Un  paese  lon- 
tanissimo, Un  paese  di  non 
si  sa  dove:  Vado  in  Ger- 
mania, non  vado  mica  in 
Galicutte.  Oggi  è raro. 

Calidàrio,  letter.,  s.  m. 
Stanza  del  bagno  caldo,  nelle 
antiche  terme.  ||  Lat.  cali- 
dàriiim. 
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Califfo,  letter.,  s.  m.  Titolo 
di  suprema  autorità  spiri- 
tuale e temporale,  presso  i 
Maomettani.  ||  Arab.  khalifa. 
Calìgine,  non  popol.,  s.  f. 
Vapore  denso,  Nebbia.  Dial., 
Fuliggine.  ||  Fig.,  Oscura- 
mento della  vista.  [|  Lat. 
calìg  inerti. 

Calij^inóso , non  popol., 
agg.  Pieno  di  caligine.  |1  Lat. 
caliginosum. 

Callàia,  letter.  non  com.,  s. f. 
Viottola  per  i campi.  Nel- 
Puso  letter.  ant.,  anche  altri 
significati  simili,  nel  proprio 
e nel  fig. 

Calle,  poet.,  s.  m.  e non  com. 
f.  Strada,  per  lo  più  di  cam- 
pagna e alq.uanto  stretta. 
Fig.,  U arduo  calle  della 
gloria.  ||  A Venezia  com.,  in 
genere.  Galle  (femm.).  Strada. 
|j  Lat.  callem. 

Callìfug^o,  s.  m.  comp.  Me- 
dicamento per  i calli  de’piedi. 
Callig^rafia,  s.  f.  comp.  Lo 
scrivere  con  bel  carattere;  e 
concreto.  Lo  scritto  stesso: 
Studio  la  calligrafia.  Am- 
miravamo la  sua  calligra- 
fia. Ma  il  significato  etimo- 
logico si  va  perdendo,  sicché 
talvolta  è sinon.  di  Scrittura 
in  genere:  Ha  una  bella.,  o 
una  brutta.,  calligrafia.  || 
Gr.  ^ 

Calligràfico,  agg.  comp.  Di, 
Della,  calligrafia.  I|  Avv. 
Calligraficaménte. 
Callìgrafo,  s.  m.  comp.  Chi 
è valente  nella  calligrafia.  La 
parola  è meno  popol.  di  Cal- 
ligrafia., e conserva  il  suo 
significato  etimologico  sen- 
z’altro. 

Callista,  s.  ni.  Chi  cura  i 
calli  de’  piedi.  Sa  di  spreg.; 
sicché  molti  callisti  vàn  cer- 
cando altre  denominazioni 
più  sonore  (p.  es.  Pedicure). 
Callo,  s.  m.  Indurimento  e in- 
grossamento dell’epidermide, 
a’  piedi  o alle  mani  o a’  gi- 
nocchi, prodotto  da  compres- 
sione o da  sfregamento  forte 
e lungo.  !|  Fig.,  Fare  il  callo 
a una  cosa,  Avvezzarcisi  ; di 
cose  che  importino  una  fatica 
materiale  o morale.  In  To- 
scana, Hon  avere  mu  callo 
a dire  o fare  ecc.,  Non  aver 
difficoltà  ecc.  |j  Lati  callum. 
Callosità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  calloso.  Concreto,  Le 
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parti  callose.  II  Lat.  callosi- 
tatem. 

Callóso,  agg.  Pieno  di  calli: 
Mano,  Pelle,  callosa.  |I  Fig. 
scherz. , Coscienza  callosa, 
Che  non  sente  più  il  rimorso. 
II  Lat.  callosum. 

Callòtta,  s.  f.  Callotta  sfe- 
rica, Ciascuna  delle  due  parti, 
in  cui  la  superficie  della 
sfera  é tagliata  da  un  piano. 
[I  NelFuso  com.,  Copertura  in 
forma  di  mezza  sfera,  o per 

10  meno  convessa,  di  talune 
cose:  La  callotta  (La  parte 
posteriore,  rispetto  al  qua- 
drante) dell’ orologio  da  ta- 
sca, La  callotta  del  cranio, 
La  callotta  (v.  Zuccotto)  de’ 
preti.  Meno  com..  Cupola, 
Volta,  in  forma  di  callotta 
o sim.  Il  Parecchi  dicono  Ca- 
lotta. Il  Lat.  calàuticamf  o 
càlyptram  (gr.  'xàXuTtxpa)'? 

Calma,  s.  f.  Stato  del  mare 
quand’é  spianato  e tranquillo. 
Mancanza  di  vento  nell’aria: 

11  mare  è in  calma,  Dopo 
la  calma  verrà  la  bufera. 
Zone  delle  calme  {equato- 
riali e tropicali).  Fig.,  dell’a- 
nimo, del  cuore,  della  mente, 
della  vita:  Ci  vuol  calma 
e riposo,  Calma  e sangue 
freddo  !,  Il  suo  cuore  non  è 
mai  in  calma.  Non  s’è  avuto 
un  momento  di  calma.  1|  Lat. 
càuma  (gr.  xaD|ia). 

Calmare,  v.  tr.  Ridurre  in 
calma:  Calmare  le  onde  in- 
furiate, lo  sdegno.  ||  Cal- 
marsi, di  cosa,  é intr.  ; di 
persona,  spesso  rifl. : La 
tempesta  cominciava  a cal- 
marsi, Ora  bisogna  cal- 
marsi. Il  II  part.  pres.  Cal- 
mante, sostantivato  m., 
Medicina  che  calma  (la  tosse, 
le  convulsioni , lo  spasimo, 
ecc.)  : Molti  calmanti  son 
più  dannosi  del  male,  Una 
cucchiaiata  di  calmant e. 
Dim.,  -ino;  e un  po’  spreg., 
-ùccio.  Il  Dal  nome. 
Calmière  (-iéx'e),  s.  m. 
Prezzo  de’  viveri,  fissato  dal- 
l’autorità, per  impedire  un 
rincaro  artificiale:  Stabilire, 
Abolire,  il  calmiere.  H Lat. 
calamàrium  (d  a calamus  col 
senso  di  canna,  misura)  ? 
Calmo,  agg.  Che  é in  calma, 
Che  di  consueto  è in  calma. 
Il  Dal  verbo. 

Calmucco , s.  m.  Propria- 
mente, Uno  de’  Calmucchi, 


che  son  popolo  di  razza  mon- 
golica. Ma,  fig.  non  com.. 
Persona  goffa. 

Calo,  s.  m.  Assai  raro  per 
Calata,  Discesa.  ||  Com.,  Di- 
minuzione di  volume  e di 
peso.  Specialmente,  Calo  de’ 
torcetti  o sim.,  quando  hanno 
arso  più  o meno.  Quindi  : 
Prendere  a calo.  Prendere 
con  l’obbligo  di  pagare  se- 
condo il  consumo  fatto;  Pa- 
gare, Bifare,  il  calo.  E fig.  di 
persona:  In  pochi  anni, per 
le  malattie  e i dispiaceri, 
ha  fatto  un  gran  calo. 
Calomelano  o Calomè- 
lano,  s.  m.  comp.  Un  clo- 
ruro di  mercurio,  usato  nella 
medicina,  soprattutto  come 
purgante.  jl  Gr.  %olXòc,  (bello)  e 
[iéX(XQ  (nero);  ma  invece  é 
bianco. 

Calònaco.  V.  Canonico. 
Calói’è,  s.  m.  Per  la  scienza. 
Una  forma  di  energia,  per  la 
'quale  i corpi  ci  producono 
sensazioni  di  caldo  e di  freddo. 
Calore  specifico.  La  quantità 
di  calore  necessaria  a scal- 
dare di  un  grado  l’unità  di 
peso  d’un  corpo.  Cfr.  Capa- 
cità termica.  ||  Com.,  L’azione 
calorifica.  La  sensazione  pro- 
dotta dal  contatto  d’un  corpo 
caldo:  Il  calore  del  fuoco, 
del  sole,  del  corpo  {Calore 
animale,  vitale),  dell’aria.  E 
anche,  popol..  Riscaldamento, 
Infiammazione , d’una  parte 
del  corpo , per  malattia.  || 
Fig.,  degli  affetti  e della  loro 
manifestazione:  Il  calore 
dello  sdegno  o sim.,  delVen- 
tusiasmo  ; Nel  calore  della 
discussione,  della  disputa. 
Cfr.  Caldo.  ||  Dim.,  -ino,  per 
indicare  un  calore  piacevole 
o una  leggiera  infiammazione  ; 
anche  -étto  e -ùccio.  Peg- 
gior.,  -àccio.  Il  Lat.  calorem. 
Caloria,  letter.,  s.  f.  Quan- 
tità di  calore  necessaria  per 
riscaldare  di  un  grado  del 
termometro  centigrado  , un 
chilogrammo  d’ acqua.  Pic- 
cola caloria.  Unità  mille 
volte  più  piccola.  H Nell’agri- 
coltura, Quel  calore  che  si  dà 
alle  terre  concimandole  e in- 
grassandole. 

Calòrico,  s.  m.  Così  chia- 
mavano i fisici  Un  supposto 
fluido,  nella  emanazione  del 
quale  si  credeva  consistesse 
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il  calore.  Ogg^i  rifug-g-ono  giu- 
stamente da  questa  parola,  e 
dicono  Calore  o Energia  ca- 
lorifica. Ma  i semidotti  se- 
guitano spesso  a far  tutt’uno 
di  Calore  e Calorico. 
Caloriferàio,  s.  m.  comp. 
Chi  fa,  accomoda,  vende,  ca- 
loriferi e sim. 

Calorìfero,  s.  m.  comp.  Ap- 
parecchio, che  per  mezzo  d’un 
solo  focolare  riscalda  più 
stanze  o più  appartamenti, 
facendo  circolare  in  apposita 
condottura  aria  o acqua  calda, 
o vapore.  Ci  son  pure  de’  ca- 
loriferi elettrici. 
Calorìfico,  letter.,  agg. 
comp.  Che  produce  calore. 
Potere  calorifico,  d’un  com- 
bustibile, Il  numero  di  calorie 
che  si  svolge,  quando  se  ne 
brucia  completamente  un  chi- 
logrammo. Il  \jQit.  calori ficum. 
Calorimetria,  letter.,  s.  f. 
comp.  La  misura  delle  quan- 
tità di  calore.  |1  Calorì- 
metro, s.  m.  Apparecchio 
per  la  misura  ecc. 
Calorosità,  raro,  s.f.  L’esser 
caloroso. 

Caloróso,  agg.  Che  produce 
calore  : Cibi  calorosi , Be- 
vande calorose.  ||  Fig,,  Fatto 
con  calore:  Discussione  ca- 
lorosa, Un  caloroso  ap- 
plauso. Non  com. , Che  ha 
calore.  H Avv.  Calorosa- 
mente. 

Calòscia,  s.  f.  Soprascarpa, 
per  ripararsi  dall’umidità, 
dal  fango  : Tornan  di  moda 
le  calosce.  |1  Meno  com.  Calo- 
scia. 11  Lat.  ^calopòdiam  (gr. 
xaXoTcóÒLOv),  Halòdiam  f 
Calòtta.  Y.  Callotta. 
Calpestaménto,  letter.  non 
com.,  s.  m.  Il  calpestare.  L’ef- 
fetto. 

Calpestare,  v.  tr.  Calcare 
co’  piedi,  fortemente:  Era  in 
terra,  e,  senzf  accorgermene, 
gli  ho  calpestato  una  ma- 
nina; Certi  cacciatori  non 
si  fanno  scrupolo  di  calpe- 
stare il  grano.  H Come  segno 
di  rabbia  e di  sprezzo:  Cal- 
pestarono. i nemici  uccisi; 
e fig..  Hai  calpestato  il  mio 
amore.  Calpestò  i suoi  do- 
veri e i miei  diritti.  H Io 
calpésto,  ecc.;  fuori  di  To- 
scana, Calpesto,  ecc.  1|  Lat. 
calce  pistare  (non  classico). 
Cfr.  Scalpitare. 
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Calpestatóre,  s.  m.  ; -trice, 

f.  Chi,  Che,  calpesta.  Meno 
rari  nel  fig. 

Calpestatura,  s.  f.  L’azione 
di  calpestare.  Non  com.,  e 
poco  usabile  nel  fig. 
Calpestio,  s.  m.  Un  cal- 
pestar frequente;  e propria- 
mente, Rumore  forte  di  passi 
d’animali  o di  persone. 
Calpésto  (-pesto),  poet., 
agg.  Calpestato. 
Calùggine,  C al  ù gin  e, 
letter.  non  com.,  s.  f.  Prima 
peluria,  che  mettono  gli  uc- 
celli prima  delle  piume.  Più 
raro,  de’  primi  peli  degli  uo- 
mini e de’  peluzzi  di  taluni 
frutti.  Cfr.  Lanugine. 
Calùnnia,  s.  f.  Invenzione 
bugiarda  a carico  di  qual- 
cuno : Hai  detto  una  ca- 
lunnia, Spargono  cento  ca- 
lunnie sul  suo  conto  ; letter.. 
Fabbro  di  calunnie.  [|  Lat. 
caliimniam. 

Calimniàùile,  poco  popol., 
agg.  Che  si  può  calunniare. 
Calnnniaménto,  raro,  s.  m. 
Il  calunniare,  piuttosto  grave 
o ripetuto. 

Calunniare,  v.  tr.  Dire  una 
0 più  calunnie:  Lo  hanno 
calunniato;  C'è  un  detto  in- 
fame: < Calunniate,  calun- 
niate !...  qualcosa  resta  sem- 
pre. > Il  lo  calunnio,  ecc.  |I 
Lat.  calumniari. 
Calunniatóre,  s.  m.  ; poco 
com.  il  f.  -tóra,  raro  -trice. 
Chi  calunnia.  j|  Lat.  caluni- 
niatorem,  -tricem. 
Calunnióso,  poco  popol., 
agg.  Che  è proprio  della  ca- 
lunnia, Che  è una  calunnia: 
Parole  calunniose;  Ci  son 
delle  lodi  che  sono  calun- 
niose. Il  Avv.  Calnnnio- 
saménte.  [|  Lat.  calum- 
niosum. 

Calvàrio,  s.  m.  Il  nome  del 
colle  su  cui  fu  crocifisso  Gesù, 
serve  fig.  a indicare  Un  luogo 
dove  si  soffre  molto  e senza 
colpa r Un  professore  illu- 
stre, passando  dinanzi  alla 
scuola,  mi  disse:  ^ Vedi, 
questo  è il  mio  Calvario.  > 
Calvézza.  V.  Calvizie. 
Calvinismo,  s.  m.  L’eresia 
di  Calvino. 

Calvinista,  s.  m.  e f.  Chi 
professa  la  dottrina  di  Cal- 
vino. Il  Scherz.,  per  falsa  eti- 
mologia, Calvo. 


CALZARE 


Calvìzie,  poco  popol.,  s.  f. 
L’esser  calvo:  È cominciata, 
ahimè  ! , la  mia  canìzie  e la 
mia  calvizie.]]  heX.calvìtiem. 
Calvo,  agg.  Che  non  ha  più 
capelli:  Testa  calva,  È calvo. 
Cfr.  Pelato.  ||  Lat.  calvum. 
Calza,  s.  f.  Oggetto  di  bian- 
cheria, fatto  a maglia,  che 
riveste  il  piede  e parte  della 
gamba:  La  nonna  fa  la 
calza.  Ti  cascan  giii  le  calze. 
Ha  perso  i legacci  delle 
calze,  Cerca  di  rammen- 
dare questa  calza.  Infilati 
quest'  altra  calza , Prima 
mettiti  le  calze;  Calze  di 
lana,  di  cotone,  di  filo,  di 
seta;  Calze  bianche,  nere., 
rosse,  ecc.,  corte,  lunghe,  ecc. 
Il  Fig.  fam..  Farsi  tirar  le 
calze.  Farsi  pregare  e ripre- 
gare prima  di  dir  sì.  In  To- 
scana, Tirar  su  le  calze  a 
uno,  Cavargli  di  bocca  abil- 
mente una  cosa  che  non  vor- 
rebbe dire.  II  Calza  del  lume. 
Quel  tubetto  o striscia  di  co- 
tone, di  lana,  di  seta,  che  ser^e 
di  lucignolo  ne’  lumi  a mode- 
ratore. Più  com.  il  dim.  Cal- 
zettina.  |1  II  dim.  -étta  non 
è com.  in  Toscana,  dove  s’a- 
dopera piuttosto  per  Calza 
di  lusso.  Fuori  è com.  per 
Calza  in  genere,  e per  lo  più 
senza  valore  dim.  Raro  il  dim. 
-ina  (ma  -ino  m.,  com.  in 
Toso.),  e il  peggior.  -àccia. 
Il  Lat.  ^càlceam. 
Calzaiòlo,  letter.  Cal- 
zaiuòlo , s.  m.  Calzettaio. 
Oggi  è ant.;  ma  resta,  a Fi- 
renze, Via  de'  Calzaioli. 
Calzaménto,  ant.,  s.  m. 
Calze  e scarpe,  insieme.  |I 
Lat.  calceamentum. 
Calzare,  v.  tr.  Mettere,  Infi- 
lare, scarpe,  guanti,  o sim. 
C’è  l’idea  che  stentino  un  po- 
chino a entrare,  e siano  bene 
adatti:  Ho  il  piede  gonfio, 
e non  riesco  a calzar  le 
scarpe;  Mi  sto  calzando  i 
guanti  bianchi.  I|  Quindi, 
Avere  al  piede  : Calzavano 
scarpine  di  copale.  1|  Calzar 
le  calze  non  si  dice,  più  per 
evitar  l’accozzo  delle  parole, 
che  per  altro.  Ma  s’è  detto. 
Il  I calzolai  dicono:  Calzare 
uno,  per  Averlo  come  avven- 
tore: Calzava  da  dieci  anni 
il  signor  barone.  H Calzare, 
intr..  Tornar  bene.  Star  bene 
attillato  : Guardi  come  le 
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calzari  hene  questi  guanti! 
E fìg.  : Quest’  argomento 
calza  a proposito,  È un  ar- 
gomento calzante;  Fu  una 
risposta  calzante,  calzan- 
tissima. Il  Lat.  calceare. 
Calzare,  poet.,  s.  m.  Stivale, 
Scarpa  alta  e attillata.  |1  Fig., 
Andar  col  calzare  (com.  col 
piè)  di  piomì)o.  Proceder  len- 
tamente e con  gran  cautela.  |1 
Dim.,  -étto,  -ino. 
Calzatoia,  s.  f.  Pezzetto  di 
legno  0 d’altro,  che  serve  a 
sostener  un  mobile  da  quella 
parte  dove  pende  un  pochino. 
Non  com.  fuori  di  Toscana. 
Calzatóio,  s.  m.  Arnese  con- 
cavo da  aiutare  a calzar  le 
scarpe.  Se  è fatto  di  corno, 
più  com.  Corno. 
Calzatóre,  s.  m.  Fu  usato 
per  Calzatoio,  e per  Cdlcà- 
toio  del  cannone. 
Calzatura,  s.  f.  Nome  ge- 
nerico d’ogni  forma  di  scarpe. 
Talvolta,  Calze  e scarpe  in- 
sieme. 

Calzeròtto,  raro,  s.  m.  Calza 
corta.  A Firenze,  Calzino;  in 
altri  luoghi  di  Toscana,  Gal- 
zinotto.  In  più  dial.,  Peda- 
lino. Il  Dim.,  -ino.  H Ma  bada 
che,  un  tempo,  significò  Una 
calza  grossa,  detta  pure  Cal- 
zeróne. 

Calzettàio,  s.  m.;  -àia,  f. 

Chi  fa  o vende  calze.  Accade 
di  dover  usare  com.  il  femm.; 
ma  eran  molti  i calzettai, 
quando  non  si  portavan  cal- 
zoni lunghi,  e le  calze  da 
uomo  volevan  molto  e spesso 
non  facile  lavoro.  Il  masch. 
può  tornar  di  moda  in  grazia 
delle  macchine. 

Calzolàio,  s.  m.  Chi  fa  o 
vende  scarpe.  Il  femm.  -àia 
può  significare  Donna  che  ha 
una  bottega  di  calzolaio,  o 
La  moglie  del  calzolaio.  |1  Dim. 
spreg.,  -ùccio.  |1  Lat.  *caZ- 
ceolàrium. 

Calzoleria,  s.  f.  Arte  del 
calzolaio;  e più  com..  Bot- 
tega di  calzolaio. 

Calzóne,  s.  m.  Calzoni, 'V Qì- 
stimento  da  uomo,  che  copre 
le  gambe  e va  dalla  cintura  al 
piede:  Infilarsi  o Mettersi, 
Levarsi,  i calzoni.  Dove  fi- 
nisce il  tronco,  si  divide  in 
due:  di  qui  l’uso  com.  del 
plur.;  ma  nulla- vieta  di  di- 
stinguerne le  parti,  dicendo 
il  calzone  diritto  o sinistro. 


Il  Essendo  proprio  dell’uomo, 
così,  fig..  Avere,  Portare,  i 
calzoni.  Essere  uomo.  Farla 
da  uomo:  In  quella  casa,  chi 
ha  i calzoni  (ossia  è il  pa- 
drone), è la  moglie;  prov.  Da 
donna  in  calzoni.  Cristo  ti 
guardi.  |)  Calzoni  corti. 
Quelli  che  arrivano  al  ginoc- 
chio. Ma,  anche  degli  altri,  si 
dice  che  son  corti,  quando 
non  arrivano  appunto  al 
piede..  Il  Dim.,  -cini;  spreg., 
-ucci.  Acer,  solo  in  Toscana, 
-cióni.  Peggior.,  -acci. 
Camaldolese,  agg.  Ordine 
camaldolese.  Ordine  mona- 
stico fondato  nell’  Eremo  di 
Camaldoli  (sopra  una  vetta 
dell’Appennino,  nella  prov. 
d’ Arezzo)  da  San  Romualdo. 
Quindi,  Monaco  camaldolese. 
Un  camaldolese.  I Fioren- 
tini prefériscono  Camal- 
dolèuse,  perchè  Camaldo- 
lese significa  pure  Chi  abita 
in  Camaldoli  (parte  di  Fi- 
renze , abitata  dall’  infima 
plebe). 

Camaleónte,  s.  m.  comp. 

Piccolo  rettile  che  vive  sugli 
alberi;  ha  forme  di  lucertola, 
coda  prensile,  e può  modifi- 
care il  colore  della  sua  pelle 
in  modo  che  riesce  difiìcile 
scorgerlo  tra  i rami  e le  foglie. 
Il  Fig.  Jetter.,  Chi  cambia 
partito,  Chi  muta  bandiera, 
spesso  e volentieri.  ||  Lat.c/ia- 
maeleontem  (gr.  )^a|JLaiXéa)v). 
Caman^iare,  ant.,  s.  m.  Vi- 
vanda ghiotta.  Cibo  in  ge- 
nere. Il  Lat.  ^cap{um)  man- 
ducare, e propriamente  an- 
tipasto f 

Camarilla,  s.  f.  Combric- 
cola di  gente  intesa  a far 
guadagni.  E un  barbarismo 
non  ancora  comune,  e non  ce 
n"è  bisogno.  ||  Spagn.  cama- 
rilla. 

Camarlìnj^ato,  letter.,  s.  m. 
L’uffizio  di  camarlingo.  Il 
tempo  che  dura. 
Camarlìng^lieria,  s.  f. 
Come  sopra,  ma  più  ostico. 
Camarlingo,  non  com.  Ca- 
merlingo,  ant.  e dial.  Ca- 
marìéngo,  non  tose.  Ca- 
merléngo, s.  m.  Ant.,  Capo 
dell’  amministrazione  delle 
finanze.  Resta  a indicare 
L’amministratore,  Il  cassiere, 
de’  canonici,  delle  confrater- 
nite, o sim.  In  qualche  caso, 
anche  Camarlinga,  f.  H Ca- 


merlengo del  Sacro  Collegio 
è il  cardinale  più  anziano.  |1 
Qerm.  kamarling.  Cfr.  Ca- 
mera. 

Camàuro,  letter.,  s.  m.  Sorte 
di  berretto  rosso  del  papa, 
in  forma  di  cuffia  che  copre 
il  capo  e gli  orecchi,  ed  è di 
velluto  orlato  di  pelo  bianco, 
o di  raso.  Cfr.  Papalina. 

Cambiàbile,  non  com.,  agg. 
Che  si  può  cambiare. 

Cambiale,  s.  f.  Polizza,  ri- 
conosciuta come  valida  dalla 
legge,  quando  abbia  i requi- 
siti prescritti  dal  Codice  di 
Commercio,  con  cui  uno  si 
obbliga  di  far  pagare  (o  di 
pagare)  alla  scadenza,  una 
determinata  somma,  a una 
persona  o al  giratario  : Fare. 
Bilasciare,  Accettare,  Pa^ 
gare.  Girare,  Scontare,  Bi- 
scuotere.  Protestare,  ecc., 
una  cambiale.  V.  Avallare. 
Il  Anche  Lettera  di  cambio. 
Il  Dim.,  -étta,  -ina  ; spreg., 
-ùccia,  se  sia  per  una  pìc- 
cola somma.  Rari  l’accr.  -óna 
e il  peggior.  -àccia. 

Cambiaménto , s.  m.  Il 
cambiare,  Il  cambiarsi; L’ef- 
fetto : Si  fan  troppi  cam- 
biamenti di  governo.  Ogni 
cambiamento  di  casa  è una 
rovina.  La  malattia  non 
ha  fatto  nessun  cambia- 
mento; T’ho  ravvisato  su- 
bito, non  hai  fatto  nessun 
cambiamento;  Guarda 
quanti  cambiamenti  ha  vo- 
luto fare  nella  buona  co- 
pia!; Diventò  pallido.  Per- 
chè quel  cambiamento?  jl 
Cfr.  Cambio. 

Cambiamonéte,  s.m.  comp. 
indecl.  V.  Cambiavalute. 

Cambiare,  v.  tr.'  Sostituire, 
una  persona  o una  cosa,  con 
altra  simile  o anche  diversa: 
Hanno  cambiato  il  maestro, 
ma  dovrebbero  cambiar  la 
testa  al  signorino  ; Domani 
si  cambia  casa;  Dovresti 
cambiar  aria  (nel  proprio 
e nel  fig.,  v.  Aria)  per  un 
mesetto;  Vado  a cambiarmi 
le  scarpe;  Un  minuto  per 
cambiarmi  il  vestito  (anche 
assol.  cambiarmi),  e vengo; 
Ogni  quanti  giorni  cam- 
biate la  vostra  biancheria 
da  dosso  ?,  o assol.  Ogni 
quanti  giorni  vi  cambiate  ?; 
Ho  cambiato  opinione  sul 
suo  conto.  Il  Fig.,  Cambiar  le 
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carte  in  mano  a wwo,  Farsi 
nuovo  di  quel  che  prima  si 
era  promesso,  Dare  un  nuovo 
significato  alle  parole  già 
dette,  per  inganno;  Cambiar 
vita^  Di  cattivo  diventar 
buono,  e raramente  l’opposto  ; 
prov.  Il  lupo  cambia  il  pelo^ 
ma  non  il  vizio  (anche  ma 
il  vizio  mai).  H Cambiare  le 
monete.,  Darle  per  averne 
altre  diverse:  Ho  cambiato 
un  foglio  di  cinquecento  lire 
in  tanti  marenghi.  Cam- 
biar euna  moneta.,  senz’altro. 
Spicciolarla.  |1  Intr.  Cam- 
biare^ Cambiarsi.,  Diventar 
diverso  da  quel  di  prima:  Al 
mondo.,  ^ tutto  cambia;  Il 
tempo  accenna  a cambiare; 
La  cosa,  allora,  cambia 
aspetto  (o  d’aspetto)',  Ti  sei 
molto  cambiato,  carino  mio  ! 
Il  II  part.  pres.  non  s’adopera 
quasi  mai.  Con  significato 
particolare,  Cangiante.  E in 
genere,  oltre  Cangiare.,  cfr. 
poi  Barattare,  Mutare,  Per- 
mutare; e SiTìch-Q  Scambiare, 
Contraccambiare,  in  luogo 
de’  quali  composti  fu  tal- 
volta adoperato  il  semplice. 
Il  Lat.  cambiare. 
Cambiàrio,  non  popol.,  agg. 
Della  cambiale.  Che  ha  qua- 
lità di  cambiale:  Leggi  cam- 
biarie, Vaglia  cambiario.  || 
Non  com..  Del  cambio. 
Cambiatóre,  s.  m.  Non  com., 
Chi  0 Che  cambia.  Ani,  Chi 
esercitava  l’arte  del  cambio. 
Oggi  parrebbe  preso  in  pre- 
stito dal  frane.  Changeur. 
Cambiatura,  s.  f.  Per  Cam- 
biamento in  genere,  è stra- 
morto,  salvo  in  qualche  dial. 
Fu  usato  sin  a poco  fa,  per 
Cambio  di  cavalli  ad  ogni 
posta. 

Càmbio,  s.  m.  Il  cambiare 
una  cosa  con  un’altra:  Vorrei 
fare  un  cambio  di  questa 
bicicletta.  Vorrei  fare  un 
cambio  con  la  tua.  Mi  hanno 
proposto  un  cambio,  JSfon 
mi  pare  un  bel  cambio.  Cfr. 
Baratto.  ||  hi  cambio  di.  In 
luogo  di,  Invece  di:  Anderò 
io  in  cambio  di  lui,  M’avete 
dato  un  soldo  in  cambio 
duna  lira;  Ho  picchiato 
all’uscio  d’ un  altro,  in  cam- 
bio del  tuo.  Cfr.  Scambio.  || 
Concreto.  La  cosa  avuta  in 
cambio.  La  persona  che  so- 
stituisce un’altra  : Guarda  il 


cambio  che  ho  fatto  ; La  ca- 
meriera è malata,  e quella 
giovine  è il  suo  cambio.  Un 
tempo  erano  permessi  i 
cambi,  anche  nella  milizia; 
ora  la  facoltà  è ristretta,  in 
taluni  casi,  tra  fratelli.  |1  Cam- 
bio, nell’uso  commerciale. 
Quello  delle  monete  e de’ 
valori  in  genere:  Agente  di 
cambio.  Il  cambio  (della 
moneta  ordinaria  in  oro)  è 
cresciuto  d’tin  punto.  Let- 
tera di  cambio.  Cambiale. 
Seconda  (lettera)  di  cambio. 
Cambiale  fatta  in  luogo  di 
un’altra  smarrita;  e fìg..  Cosa 
spiacevole  che  si  rinnova  : 
Avremo  la  seconda  di  cam- 
bio, Agli  esami  di  ripara- 
zione farai  la  seconda  di 
cambio.  Non  com.  fuori  di 
Toscana,  Dare,  Mettere,  il 
danaro  a cambio.  Darlo, 
Metterlo,  a frutto.  H Prima  si 
chiamava  Cambio,  anche  II 
luogo  dove  si  esercitava  l’arte 
del  cambio  (più.  o meno,  la 
Borsa)  ; e resta  come  nome  di 
parecchi  belli  edifìzi,  in  talune 
città.  CÌY. Loggia.  |1  Dal  verbo. 
Cambista,  s.  m.  Neologismo 
d’una  volta,  per  Cambiava- 
lute e Agente  di  cambio,  ora 
caduto  dall’uso  senza  rim- 
pianto. 

Cambrì,  s.  m.  indecl.  Tes- 
suto di  cotone,  per  camicie, 
sottane,  e sim.  Ma  bada,  chè 
fuori  di  Toscana,  da  Venezia 
a Roma  e anche  più  giù,  si 
dice  Cambricche,  e neppure 
c’è  accordo  rispetto  al  colore 
e ad  altre  qualità.  Cfr.  Bor- 
datino, Percalle,  Mussolina, 
Ghinea.  ||  Ingl.  cambric. 
Camèlia , s.  f.  Alberetto 
giapponese,  ora  coltivato  lar- 
gamente ne’  nostri  giardini 
per  i suoi  fiori  str adoppi  va- 
riamente colorati.  Camelia, 
anche  II  fiore.  1|  Da  un  padre 
Camelli,  che  lo  portò  in  Eu- 
ropa. 

Camèllo  e deriv.  V.  Cam- 
mello e deriv. 

Camèna,  letter.,  s.  f.  Le  Ca- 
mene erano  antiche  divinità 
romane  (cfr.  Carme),  che  poi 
furono  identificate  con  le 
Muse  de’  Greci.  I nostri  poeti, 
nelle  invocazioni,  non  hanno 
fatto  distinzioni.  U Lat.  ca- 
menam. 

Càmera,  s.  f.  Stanza  che 
serve  soprattutto  per  dor- 


^mire.  Ma  tale  significato  par- 
ticolare non  è com.  nell’uso 
popol.  fuori  di  Toscana,  di- 
cendosi altrove  Camera  da 
letto.  Camera  da  pranzo, 
da  ricevere,  ecc.  Dovunque 
poi  : Orologio,  Veste,  Mu- 
sica, da  camera.  Cfr.  pure 
Anticamera.  |1  Ant.,  Camera, 
quel  che  oggi  si  dice  Erario, 
Tesoro,  Cassa.  Assai  nota  la 
Reverenda  Camera  Aposto- 
lica, in  Roma  (abbreviato, 
B.  C.  A.).  Cfr.  Camarlingo  e 
Incamerare.  ||  Camera,  As- 
semblea legislativa:  Camera 
elettiva.  Quella  de’  deputati; 
Camera  vitalizia,  Il  Senato. 
Senz’altro,  s’intende  la  prima: 
Ci  sarà  burrasca  alla  Ca- 
mera, L’ approvazione  della 
Camera,  Hanno  sciolto  la 
Camera.  |1  Per  Camera  di 
commercio,  v.  Commercio.  H 
Camera  oscura,  per  le  espe- 
rienze della  luce,  o per  la- 
vori fotografici.  Ma  Camera 
oscura  fotografica.  Una  cas- 
setta di  legno  (o  scatola  a 
soffietto),  la  cui  parete  ante- 
riore ha,  su  apertura  con 
tubo  metallico,  un  obiettivo, 
attraverso  il  quale  pene- 
trando la  luce,  si  formano 
sulla  parete  opposta,  costi- 
tuita da  uno  schermo  pellu- 
cido, le  immagini  capovolte 
degli  oggetti  esterni.  Camera 
oscura  del  disegnatore.  Una 
conveniente  disposizione  di 
quella  fotografica,  perchè  le 
immagini  si  formino  sopra 
un  foglio  orizzontale,  su  cui 
il  disegnatore  può  tracciarne 
i contorni.  La  Camera  chiara 
0 lucida  è costituita  da  prisma 
(o  da  lastra  di  vetro)  oppor- 
tunamente montato,  che,  ri- 
flettendo gli  oggetti,  ne 
proietta  le  immagini  su  foglio 
di  carta,  cosicché  il  disegna- 
tore può  seguirne  i contorni 
con  la  punta  del  lapis.  Ca- 
mera d’aria.  Tubo  circolare 
di  gomma  elastica  che  si 
adatta  nel  cerchio  della  ruota 
della  bicicletta,  dell’automo- 
bile, ecc.,  e , si  riempie  d’aria 
compressa.  H Dim.,  -étta, 
-ina,  raro  -élla  (ma  v.  Cas- 
sino) ; spreg.,  -ùccia.  Acer., 
-óna,  e ancor  più  -óne  m. 
Peggior.,-àccia.  Tutti,  quasi 
esclusivamente,  nel  proprio. 
V.  poi  Camerino,  [j  Lat.  cà- 
meram  (gr.  xajiàpa). 
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Camerale,  letter.,  agg.  Della 
Camera^  col  significato  di 
Erario.  Locuz.  ant.:  Beni 
camerali^  Beni  demaniali  ; 
Anno  camerale^  Anno  finan- 
ziario; ecc.  Ma  vive  Imposta 
camerale^  Imposta  che  pa- 
gano coloro  che  sono  iscritti 
a una  camera  di  commercio. 
Camerata,  s.  f.  Ant.,  Comi- 
tiva, Compagnia,  Circolo  di 
amici  e sim.  Oggi,  con  signi- 
ficato più.  ristretto.  Ciascuna 
delle  sezioni  in  cui  son  divisi 
i giovani  de-  collegi  e de’ 
seminari,  secondo  l’età:  Era- 
vamo divisi  in  tre  camerate: 
de’  grandi^  de’  mezzani^  de’ 
piccoli.  Ma  ne’  collegi  mili- 
tari, ne’  convitti  nazionali  e 
in  altri,  si  dice  Squadra. 
Sicché  la  parola  va  perdendo 
terreno  anche  con  questo  si- 
gnificato. Resiste  invece  con 
quello  di  Stanza  dove  dor- 
mono i giovani  d’una  stessa 
camerata  o squadra,  o anche 
i soldati  d’ una  stessa  com- 
pagnia. Ne’  dial.  sopravvive 
anche  per  Rappresentazione 
teatrale,  quando  ce  ne  sia 
più  d’una  nello  stesso  giorno: 
Prima,  Seconda^  camerata. 
Camerata,  s.  m.  Compagno 
nella  milizia  o sim.  Ant., 
anche  in  questo  caso,  La 
camerata^  Le  camerate.  H 
Cfr.  Gómmilitone.  H II  gergo 
militare  ha  pure  il  s.  m. 
Cameratismo , per  indi- 
care Il  complesso  di  quei  sen- 
timenti amichevoli  che  devon 
essere  tra  camerati. 
Camerazzo,  s.  m.  Inser- 
viente di  basso  servizio  nella 
Corte  toscana.  La  parola  non 
s’è  diffusa  altrove,  ed  ora  è 
morta  con  la  Corte  toscana. 
Camerière  (-iére),  s.  m.; 
-ièra  ( - 1 é r a ) , f.  Chi  è 
addetto  s,’  servigi  men  bassi 
della  casa,  e soprattutto  alla 
camera  del  padrone  e alla  sua 
persona.  Nella  Corte  Ponti- 
ficia, Cameriere  segreto  di 
Sua  Santità.,  Titolo  d’un 
grado  particolare.  |I  Anche 
negli  alberghi  ci  son  came- 
rieri e cameriere  ; e il  ca- 
meriere serve  a tavola  nelle 
trattorie.  Fuori  di  Toscana, 
non  usandosi  Tavoleggiante^ 
si  dice  Cameriere  anche  col 
significato  di  quello.  H Dim., 
-ino,  -ina;  spreg., -ùccio, 
-ùccia.  Rari  Tacer,  -óne,  il 


peggior.  -àccio,  e i loro 
femm.  |i  Lat.  cameràrium. 
Camerino,  s.  m.  Non  com., 
come  dim.  di  Camera  in  ge- 
nere. [[  Com.,  Ciascuna  delle 
stanzine,  presso  il  palcosce- 
nico, assegnate  agli  attori  per 
vestirsi  ecc.,  e anche  per  ri- 
posarsi quando  non  sono  in 
scena.  H Luogo  comodo. 
Camerista,  s.  f.  Nome  che 
si  dà  nella  Corte  a talune 
cameriere,  addette  a’  servigi 
men  vili  e materiali. 
Camerlengo,  Camer- 
lingo.  V.  Camarlingo. 
Càmice,  letter.,  s.  m.  Teste 
lunga  sino  a’  piedi,  di  tela 
bianca,  che  i sacerdoti  indos- 
sano nelle  funzioni  sacre  sotto 
gli  altri  paramenti.  ||  Affine 
a camicia. 

Camicétta,  s.  f.  Giubbetto 
da  donna,  semplice  e non 
attillato,  che  si  porta  invece 
della  vita,  e per  lo  più  con 
una  sottana  di  diverso  colore. 
Camìcia,  s.  f.  ' Oggetto  di 
biancheria,  che  si  mette  sulla 
carne  o sulla  camiciola:  va 
dal  collo  alle  gambe,  e per 

10  più  ha  le  maniche.  Ce  n’è 
di  tela,  di  flanella,  ecc.  Ca- 
micia da  uomo.,  da  donna; 
Camicia  da  giorno.,  da  notte; 

11  collo.,  il  petto.,  le  maniche., 
i polsini,  della  camicia.  In 
maniche  di  camicia,  Senza 
giacchetta  o sim.  Prov.  Chi 
fila,  ha  una  camicia;  e chi 
non  fila,  due.  |j  Camicia  di 
forza.  Specie  di  sacco,  o com- 
plesso di  fasce  o sim.,  di  tela 
forte,  che  impedisce  quasi 
ogni  movimento  e si  mette  a’ 
pazzi  furiosi  o,  per  punizione, 
ai  condannati,  legandoli  di- 
stesi. 11  Camicia,  come  primo 
e necessario  indumento,  in 
modi  fam.  e iperbol.  : Per  aiu- 
tare un  povero,  darebbe  la 
camicia;  Per  darsi  al  giuoco, 
venderebbe  la  camicia;  Con 
quelle  speculazioni  sba- 
gliate, s’è  ridotto  in  cami- 
cia; di  avvocati  l’hanno 
lasciato  in  camicia.  Modi 
volgarucci:  La  camicia  di 
Meo,  Una  storia  che  non  fi- 
nisce mai;  Aver  la  camicia 
sudicia,  Aver  qualche  colpa 
sulla  coscienza.  In  Toscana, 
d’un  cibo  che  non  basti  o che 
non  faccia  prò.  Andar  tra 
la  camicia  e la  gonnella.  1| 
Nell’uso  burocratico,  Cami- 


cia, Coperta  di  foglio  che 
contiene  molte  carte  da  con- 
servare 0 spedire  insieme. 
Cfr.  Fascia.  |1  Plur.  Camicie 
0 Camice.  1|  Dim.,  -ina  [Ca- 
rnicina) ; spreg.,  -ùccia. 
Acer.,  -Olia,  e -óne  m.  Peg- 
gior., -àccia.  Il  Lat.  camì- 
siam  (non  classico). 
Camiciàio,  s.  m.;  -àia,  f. 
Chi  fa  0 vende  camicie.  Na- 
turalmente, il  masch.  non  ac- 
cade d’ usarlo  quasi  mai  nel 
primo  significato. 
Camiciata,  s.  f.  Fare  una 
camiciata.  Sudar  tanto,  per 
la  fatica  più  che  pel  caldo, 
da  doversi  cambiar  la  ca- 
rni cia.r  Più  com.  Sudar  una 
camicia.  ' 

Carnicino,  s.  m.  Parte  del 
vestito  da  donna,  di  tela  o di 
seta,  che  copre  il  petto  e un 
po’  anche  le  spalle,  e si  mette 
sotto  un  giubbetto  aperto  da- 
vanti. Voce  toscana. 
Camiciòla,  s.  f.  Giubbetto 
di  flanella  o di  maglia,  che 
si  mette  sulla  carne  o anche 
sopra  la  camicia.  Fuori  di 
Toscana,  sempre  Maglia,  di 
flanella,  di  cotone;  e non  si 
intende  la  frase  fig.  Far  ca- 
miciola 0 sim..  Accordarsi 
nel  giuoco,  perchè  uno  perda. 
II  Dim.,  -ina,  e -ino  m.; 
accr.,  -óne. 

Carni ciolàio,  s.  m.;  -àia, 
f.  Chi  fa  o vende  camiciole. 
Voce  tutta  toscana. 
Camiciòtto,  s.  m.  Sorte  di 
camicia  di  tela,  per  lo  più 
colorata,  che  gli  operai  o 
altri  metton  sopra  il  vestito, 
per  non  insudiciarsi  troppo 
lavorando.  In  taluni  luoghi, 
anche  di  Toscana,  ha  signi- 
ficati diversi.  Cfr.  Blusa, 
Gabbanella. 

Camìnata,  ant.,*s.  f.  Sala. 
Anche  Camminata.  In  ogni 
caso,  si  dà  come  venuto  da 
Camminare  (cfr.  Corridoio)  ; 
e vien  distinto  da  Caminata 
0 Camminata,  ant.  per  Ca- 
mino (cfr.il  frane.  Cheminée), 
Camino,  s.  m.  Piano  al- 
quanto alto  da  terra,  nella 
cucina,  per  cuocere  i cibi.  Ha 
uno  0 più  fornelli,  ciascuno 
con  la  sua  buca;  e di  sotto 
c’è  la  buca  del  carbone,  che 
va  sino  a terra.  Sopra  c’è  la 
gola  o canna  del  camino 
che  arriva  sino  al  tetto,  per 
ricevere  il  fumo,  e davanti 


CAMITA 


— 235  — 


CAMPAGNA 


ha  la  cappa  che  sporge  in 
fuori  dalla  parete,  in  forma 
di  padiglione.  1|  Anticamente, 
e l’uso  rimane  in  più  luoghi 
di  campagna,  non  usavano 
fornelli;  il  piano  del  camino 
era  basso  sin  quasi  a terra, 
e ci  si  bruciavan  le  legna. 
Tali  camini  si  trovavano  pure 
in  tutte  le  grandi  stanze  de’ 
palazzi,  e servivano  a riscal- 
darle. Il  Siccome  il  gatto  sta 
volentieri  al  tepore  del  ca- 
mino spento,  ma  fugge  al- 
l’accendersi  del  fuoco,  così 
Esserci  il  gatto  nel  camino. 
Non  aver  nulla  da  cuocere  e 
da  mangiare:  frase  che  va 
scomparendo.  ||  Il  dim.  -étto, 
Quel  camino  piccolo,  fatto 
nella  seconda  forma  ora  detta, 
che  è nelle  sale  da  pranzo, 
ne’  salotti,  per  accender  legna 
e scaldar  la  stanza.  Ha  il  suo 
dim. -ino,  e lo  spreg.  -àccio. 
Cfr.  Alari,  Gamminiera.  || 
Benché  quasi  tutti  (compresa 
(Firenze)  dicano  Cammino  e 
Camminetto,  pure  la  forma 
prevalente  nello  scritto  c 
quella  con  un  emme  solo.  So- 
prattutto, pel  poco  ragione- 
vole scrupolo  della  confu- 
sione con  Cammino  nel 
significato  che  diremo.  ||  Lat. 
caminum  (gr.  xàjjitvo^). 
Camita,  letter.,  s.  m.  e f. 
Persona  di  razza  camitica. 
Camìtico,  non  popol.,  agg. 
De’discendenti  di  CamMazza 
camitica.  Una  delle  razze 
umane,  secondo  la  divisione 
antica.  Cfr.  Ciapetico,  Se- 
mitico. 

Cammeista,  poco  com.,  s. 
m.  Chi  lavora  i oammei. 
Cammellière  (-iére),  s. 
m.  Conduttore  di  cammelli.  || 
Lat.  camelàrium  (non  clas- 
sico). 

Cammèllo,  letter.  non  com.  e 
dial.  Camèllo,  s.  m.  Grosso 
ruminante  lanoso,  che  ha  sul 
dorso  due  gobbe  formate  da 
masse  di  grasso:  è domestico 
in  Africa  e in  Arabia.  ||  Cam- 
mèlla,  s.  f.  La  femmina.  ||  Cfr. 
Dromedario.  ||  Lat.  camelum 
(gr.  "zàjiYjXog). 

Cammellòtto,  non  com.,  s. 
m.  Sorte  di  panno,  che  pro- 
priamente si  faceva  di  pelo 
di  cammello. 

Cammèo,  fuori  di  Toscana 
Camèo,  s.  m.  Pietra  pre- 
ziosa con  figure  di  bassori- 


lievo. Cfr.  Anaglifo.  Ij  Fr. 
camée  (di  non  chiara  origine 
anch’esso)  ? 

Camminare,  v.  intr.  Muo- 
versi co’  propri  passi  (cfr. 
Andare).  Si  può:  Cammi- 
nare avanti  (avanzandosi), 
indietro  o alVindietro  (a  ri- 
troso), avanti  e indietro  (in 
su  e in  giù,  procedendo  e poi 
retrocedendo);  G amminar 
piano,  adagio,  adagino,  len- 
tamente, un  passo  dietro 
V altro,  oppure  in  fretta, 
lesto,  forte^  di  buon  passo. 
Cammina  V uomo, il  cavallo, 
la  formica;  Si  cammina  in 
terra,  su  e giù  per  una 
stanza,  sul  ghiaccio;  Cam- 
minare sul  sicuro,  Dove  non 
ci  sia  pericolo  (quindi,  fig.. 
Negli  affari  cerca  di  cam- 
minar sul  sicuro)'.  D'uomo 
cammina  dritto,  rimpettito, 
oppure  curvo,  gobbo,  storto; 
ecc.  Il  D’altre  cose  che  si  muo- 
vono 0 che  par  che  si  muo- 
vano: Cammina  il  sole,  un 
orologio,  una  barca,  una 
nave  {eh.  Filare),  un  balocco 
a molla.  ||  Quindi,  Progre- 
dire: Il  mondo  cammina,  È 
un'idea  che  cammina.  Da 
faccenda  cammina  (ma  può 
anche  darsi  il  caso  che  cam- 
mini male).  Lasciate  che  la. 
cosa  cammini  per  i suoi 
piedi  (proceda  regolarmente, 
da  se).  Il  Dell’uomo,  Cammi- 
nare per  un'età,  Avviarcisi, 
Esser  presso  a toccarla: 
Cammino  per  i guaranta. 
E di  chi  ha  pessima  cera: 
Pare  un  morto  che  cammini 
(cfr.  Cadavere).  1|  Dal  nome. 
Camminata,  s.  f.  Il  percor- 
rere uno  spazio  più  o meno 
notevole,  camminando:  Do- 
mani si  fa  una  bella  cam- 
minata in  campagna.  || 
Modo  di  camminare:  L'ho 
conosciuto  alla  sua  cammi- 
nata. Ma  i Toscani  preferi- 
scono Camminatura.  Cfr. 
Ancata,  Andatura.  \\  Dim., 
-ina;  accr.  fam.,  -óna;  peg- 
gior.,  -àccia.  |1  \. Gammata. 
Camminatóre,  s.  m.  Chi 
cammina  molto.  Chi  molto 
resiste  nel  camminare.  Può 
avere  il  f,  -trice,  popol. 
-torà.  11  Ora  talune  aziende 
hanno  il  Camminatore,  In- 
serviente che  va  in  giro  a 
portar  lettere,  a far  commis- 
sioni, ecc. 


Camminatura,  s.  f.V.  Cam- 
minata. Il  Peggior.,  -àcQia. 
Camminièra  (-iéra),  s.  f. 

Riparo  di  metallo,  in  terra, 
davanti  al  caminetto;  Spec- 
chio grande  che  sta  sul  ca- 
minetto nelle  sale  ; meno  com.. 
Cassa,  più  o meno  artistica, 
da  tenerci  le  legna  pel  ca- 
minetto. 

Cammino,  s.  m.  Il  cammi- 
nare, La  strada  o sim.  in 
quanto  è percorsa:  Ci  arri- 
varono dopo  lungo  cammino. 
Il  cammino  fu  aspro  e di- 
sagevole, Erano  estenuati 
dal  cammino;  fig.,  poet.,  Il 
cammino  della  vita.  |1  Met- 
tersi in  cammmo.  Incammi- 
narsi; e poi  Essere  incam- 
mino. Letter.,  Entrare  in 
cammino,Pipigliareil  cam- 
mino, Mostrare  il  cammino 
a uno.  Tener  il  cammin  di- 
ritto verso  una  meta,  e sim.  1| 
Col  significato  concreto,  son 
più  com.  Strada,  Via.  ||  Da 
una  radice  gallica  càmmino. 
Camómilla,  s.  f.  comp. 
Pianta  composta  erbacea  aro- 
matica, di  cui  si  usano  i fiori 
secchi  in  infusione,  come  ec- 
citante. Cfr.  Matricaria.  || 
Lat.  camomillam,  forma  pa- 
rallela a chamaemelon  (gr. 
)(a|jLai|jLy]Xov). 

Camòrra,  s.  f.  Nome  d’una 
particolare  associazione  se- 
greta di  malviventi.  Sulla  ca- 
morra di  Napoli  si  ò scritto 
da  Italiani  e da  stranieri.  || 
Per  antonomasia , Associa- 
zione di  persone  disoneste, 
per  aver  guadagni  ingiusti, 
favori,  ecc. 

Camorrista,  s.  m.  Chi  ap- 
partiene alla  camorra,  o a 
una  camorra. 

Camòrro,  s.  m.  Incomodo  di 
salute.  Persona  malaticcia, 
Persona  insopportabile.  Og- 
getto mezzo  rovinato.  1)  Non 
s’intende  fuori  di  Toscana. 
Camosciare.  Y.  Scamo- 
sciare. 

Camòscio  (Camoscio), 

s.  m.  Ruminante  alpestre,  al- 
quanto simile  alla  capra,  con 
piccole  corna  uncinate.  ||  An- 
che Camozza,  s.  f.  ||  (>erm, 
^gamuz. 

Campag;iia,  s.  f.  Distesa 
grande  di  terra,  più  o meno 
coperta  di  vegetazione:  Cam- 
pagna coltivata,  incolta; La 
campagna  romana.  Quindi, 
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Le  terre  coltivate  in  genere  *. 
La  nostra  campagna  è fer- 
tile, Quest’anno  la  cam- 
pagna va  bene.  La  cam- 
pagna ci  frutta  poco.  || 
Contrapposto  a Città:  Le 
città  e le  campagne.,  Abitar 
in  campagna.  La  gente  di 
campagna.  Buttarsi  alla 
campagna,  Esser  fuggiasco 
nella  campagna,  soprattutto 
facendo  il  brigante.  Per  Bat- 
ter la  campagna,  v.  Battere. 
Artiglieria  da  campagna. 
Artiglieria  di  tal  calibro  da 
potersi  trasportar  facilmente 
sul  campo  di  battaglia:  con- 
trapposta a quella  da  for- 
tezza e da  montagna.  Ij  Con 
significato  militare,  Il  com- 
plesso de’  combattimenti 
d’una  guerra,  o d’un  periodo 
di  essa:  Le  campagne  di 
Napoleone,  La  campagna 
di  Bussia,  La  nostra  cam- 
pagna d’ Africa.  È sinonimo 
di  Gruerra,  in  certe  frasi  : 
Entrare  in  campagna.  Co- 
minciar la  guerra;  Finir  la 
campagna.  Fare  una  cam- 
pagna, ecc.  Fig.,  Fare  una 
campagna  in  favore  di  (o 
contro)  una  persona,  una 
legge  o sim.,  Adoperarsi  mol- 
to, parlando  o scrivendo,  in 
favore  o contro  ecc.  Aver 
fatto  le  sue  campagne,  iron., 
di  chi  è stato  scapestrato  la 
parte  sua.  |1  'Leà.campàneam, 
campàniam,  agg.  Cfr.  Cam- 
pania, Champagne,  nomi 
propri.  Per  il  significato  mi- 
litare poi  V.  Campione. 
Campagnòlo,  agg.  Per  lo 
più  sostantivato:  Un  cam- 
pagnolo, Un  contadino.  Ma 
è voce  più  generica  di  questa, 
e si  può  dire  di  chi  vive  in 
campagna,  anche  senza  la- 
vorar la  terra.  H Non  com. 
come  agg.  semplice  : Vita 
'Campagnola,  Costumi  cam- 
pagnoli. Cfr.  Campestre. 
Campale , non  popol.,  agg. 
Di  campo.  In  campo  aperto: 
Battaglia,  Giornata,  Vit- 
toria, campale.  Quindi,  De- 
cisiva, Importantissimo.  |lFig., 
Otfore  d’esami  orali  1...  È 
statauna giornata  campale. 
Campaménto , poco  fam., 
s.  m.  Quanto  bisogna  per 
campare:  Voglio  pensare  al 
campamento  per  la  vec- 
chiaia. Il  Ant.,  Scampo  ; e an- 
che più  ant.,  Accampamento. 


Campana,  s.  f.  Strumento  di 
suono  più  0 meno  squillante: 
è di  bronzo,  in  forma  di  vaso 
rovesciato,  con  un  battaglio 
che  penzola  dentro.  Per  lo  più 
è sospesa  in  alto,  dentro  una 
torre  o campanile,  e si  fa 
sonare  mettendola  in  oscilla- 
zione dal  basso  con  una  fune; 
sicché,  scherzosamente,  fu 
detta  il  più  grande  degli 
strumenti  a corda.  Oltre  il 
battaglio,  ha  i manichi,  la 
corona,  il  mozzo.  La  cam- 
pana rintocca,  suona  a di- 
stesa, a martello  (picchiata 
con  un  martello,  o col  bat- 
taglio a colpi  staccati);  due 
campane  suonano  a doppio, 
alternando  ritmicamente  i 
loro  rintocchi.  Ma  Sonare  a 
doppio,  e più  com.  Tirar  giù 
a campane  doppie,  nel  fig. 
scherz..  Dir  male  o bestem- 
miare a tutto  spiano.  Pic- 
chiar a due  mani  e di  santa 
ragione.  ||  La  campana  del 
Comune  suona  in  segno  di 
festa  cittadina,  oppure  per 
annunziar  qualche  pericolo 
o altro.  Quelle  delle  chiese 
suonano  a messa,  a predica, 
a morto,  ecc.  ||  Una  campana 
si  fonde,  si  getta,  si  battezza 
(benedicendola  in  chiesa  e 
dandole  un  nome).  Le  cam- 
pane hanno  spesso  delle  iscri- 
zioni, che  talvolta  son  me- 
morie importanti:  se  ne 
dovrebbe  fare  una  raccolta 
compiuta.  Le  campane  delle 
chiese  si  legano  il  giovedì 
santo  e si  sciolgono  il  sabato, 
vale  a dire  non  si  suonano 
nel  tempo  intermedio  (cfr. 
Battola).  E poiché  suonano 
a distesa  in  segno  di  giubilo, 
così  Sonate,  campane!  è 
esclamaz.  di  contento,  quando 
accada  cosa  molto  bramata. 
Il  Fig.  fam.:  Sentir  tutfe  due 
le  campane,  Sentir  l’altra 
campana.  Sentir  le  ragioni 
di  tutt’e  due  i contendenti, 
prima  di  giudicare  ; Aver  le 
campane  grosse,  Esser  di 
campane  grosse.  Essere  un 
po’  sordo.  Non  com..  Far 
campana.  Metter  la  mano 
aperta  all’orecchio,  per  sentir 
meglio.  In  Toscana,  di  per- 
sona maldicente,  Esser  come 
la  campana  del  Bargello 
(che  sonava  a vitupero).  || 
Campana,  de’  lumi,  Vetro 
opaco  0 vaso  di  porcellana, 


in  forma  di  campana  (ma 
aperto  in  alto),  per  diffonder 
la  luce  in  basso  e moderarla. 
Gampjana  di  vetro  o di  cri- 
stallo, Vetro  0 cristallo  in' 
forma  di  campana,  da  co- 
prirvi qualcosa  perchè  non  la 
danneggi  l’aria.  A campana. 
In  forma  di  campana  (cioè 
tondo,  ma  che  s’allarga  verso 
la  base)  : Calzoni,  Sottane,  a 
campana.  |1  Campana,  Il 
subbio  dell’argano.  ||  Dim., 
-ina,  -òlla,  (ma  v.  Cam- 
panella)', men  com.,  -étta; 
spreg.,  -ùccia.  Acer.,  -óna, 
e -óne  m.  Peggior.,  -àccia. 
Il  Lat.  campana  (propria- 
mente, vasa  campana,  cioè 
della  Campania,  perchè  fatte 
d’un  aes  campanum  9). 
Campanàccio,  s.  m.  Sorte 
di  campanello  di  rame  o di 
bronzo,  che  s’attacca  al  collo 
de’  buoi  0 de’  montoni,  spe- 
cialmente quando  guidano  il 
branco:!  camp anacci trovati 
a Pompei  hanno  lo  stesso 
suono  di  quelli  odierni.W  Cam- 
panello di  coccio,  che  serve 
a far  chiasso  nelle  fiere  o sim. 
Campanàio,  non  com.  in 
Toscana  Campanaro,  s.  m. 
Chi  ha  l’utfizio  di  sonar  le 
campane.  Meno  com. , Chi 
fonde  e fabbrica  le  campane. 
Campanèlla,  s.  f.  Anello  di 
metallo,  che  sta  appeso  agli 
usci  di  strada  per  picchiare  ; 
Anello  appeso  al  muro,  per 
legarci  il  cavallo;  Anello  di 
ferro,  passato  nel  naso  de’ 
buoi  e sim.  (cfr.  Nasiera)  ; 
Orecchino  grande,  in  forma 
di  anello;  Ciascuno  di  quegli 
anelli  a cui  s’attaccan  le  tende, 
per  farle  scorrere  lungo  un 
ferro  o bastone;  e sim.  ||  Con 
altro  senso,  v.  Campana  e 
Campanula.  ||  Dim.,  -ina 
{Campanelle,  Gampanel- 
line,  anche  Paste  da  minestra, 
in  Toscana);  acci*.,  -óna. 
Campanèllo,  s.  m.  Piccolo 
strumento  in  forma  di  cam- 
pana, da  sonare  agitandolo 
per  mezzo  d’un  manico  (fi 
campanello  del  presidente, 
della  messa,  ecc.)  o per 
mezzo  d’un  filo  o sim.  che 
mette  capo  a una  molla  a 
cui  esso  è attaccato  (7 1 cam- 
panello dell’ uscio).  Per 
estens.,  Campanello  elettrico 
(cfr.  Soneria).  ||  Comandare, 
Esser  servito , a suon  di 
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camparìello,  per  lo  più  iron. 
0 iperbol.  U Di  voce  squillante, 
specialmente  di  soprano: 
Pare  un  campanello.  H Dim., 
-ino:  spreg".,  -ùccio. 
Oampaiiile , s.  m.  Edifizio 
alto,  a guisa  di  torre,  che 
sorge  accanto  a una  chiesa 
o anche  sopra  questa,  e in 
cui  son  le  campane:  Vedevo 
da  lontano  il  campanile  del 
mio  villaggio.  |1  Di  quelli  de’ 
palazzi  comunali,  più  com. 
Torre.  ||  È simbolo  del  luogo 
nativo,  per  gentilezza  d’affetto 
0 per  gretteria  ed  egoismo: 
Ghinderò  gli  occhi  in  pace., 
alVomhra  del  mio  campa- 
nile ; Non  vede  più  là  del 
suo  campanile.,  Son  rivalità 
di  campanile.  H Dim.,  -étto  ; 
e in  Toscana,  anche  -ino. 
Acer.,  -óne. 

Campanilista , s.  m.  Chi 

non  vede  più  là  del  suo  cam- 
panile. Il  Che  è proprio  de’ 
campanilisti:  Questa.,signori., 
è politica  campanilista.,  e 
non  nazionale.  ||  Neolog. 
Campano,  s.  m.  Meno  com. 
di  Gampanaccio. 
Campànula,  non  popol.,  s. 
f Nome  com.  di  varie  piante 
erbacee  silvestri  o coltivate, 
che  hanno  fiori  ìe  cui  corolle 
son  foggiate  a campanello. 
Propriamente,  Il  fiore  stesso, 
li  Popol.,  Gampanella.  H Lat. 
campànulam. 

Campare,  v.  intr.  Yivere.  So- 
prattutto alludendo  ai  mezzi 
di  sostentamento:  Gampo  del 
mio  lavoro,  Gampa  su  quel 
po’  di  terra,  Gampa  d’elemo- 
sina, Hanno  tanto  da  cam- 
pare, Non  si  sa  come  campi. 
Fig.,  Gampa  di  stenti.  H Tr 
nella  frase  Gampar  la  vita, 
che  rafforza.  H Con  significato 
più  generico  : campo 

io, un  pezzo  di  pane  V avrete; 
Ghe  possa  campar  mil- 
V anni  ! ; < Ghe  si  faì~^^  Si 
campa,  si  campa  alla  me- 
glio. > 11  Letter.  non  com.. 
Scampare:  Gampò  da  grave 
pericolo;  e tr.,  Ghe  Dio  vi 
campi  da  ogni  pericolo!  |1 
Vivere  ha  significato  più 
largo,  e spesso  è meno  fam. 
Cfr.  anche  Andare,  Tirare, 
innanzi; Qpoì  Campicchiare, 
Campucchiare. 
Campcg;^ianiénto,  raro,  s. 
m.  Il  campeggiare.  Attenda- 
mento. 


Campeggiare,  v.  intr.  Ant., 
Esser  con  l’esercito  in  campo, 
Fronteggiare  e travagliare  il 
nemico.  Anche  tr..  Campeg- 
giare una  città  o sim.  l|  Non 
com..  Campeggiare  una  pit- 
tura, Farne  il  campo,  cioè 
il  fondo.  Più  com., Diffondersi, 
Spaziare , parlando  o scri- 
vendo : È un  tema  che  ti  dà 
modo  di  campeggiar  quanto 
vuoi.  Com.,  Spiccarle:  Nel 
mezzo  del  quadro  camp  ég già 
la  figura  del  He  a cavallo. 
Il  Da  campo:  Ma  nel  primo 
significato  (cfr.  Campagna, 
Campione),  con  influsso  della 
radice  germ.  "^hampa  (lotta). 
Campéggio,  s.  m.  Legno  di 
una  leguminosa  americana, 
che  viene  in  commercio  in 
ischegge  e dà  una  materia 
colorante  che  tinge  l’acqua 
di  rosso  purpureo,  usata  per 
inchiostri  ecc.H  Nome  di  luogo, 
nell’America  Centrale. 
Camperéccio,  ant.  e dial., 
agg.  Campestre. 
Campèstre,  agg.  De"  campi. 
Della  campagna:  Vita  cam- 
pestre; Luoghi,Fiori,  Guar- 
die, campestri.  Cfr.  Campa- 
gnolo. Il  Lat.  càmpestrem. 
Campiccliiare , fam. , v. 
intr.  Campare  poveramente. 
Campidòglio,  s.  m.  Il  nome 
del  glorioso  colie  romano,  ha 
dato  all’uso  letter.  qualche 
frase  fig.:  Gnor  del  Campi- 
doglio , Il  trionfo  romano  ; 
Andare,  Salire,  in  Campi- 
doglio, Trionfare.  Ma,  in  casi 
ambigui,  può  far  ridere  chi 
sappia  che  oggi  son  posti 
lassù  gli  uffìzi  municipali. 
Campionàrio,  s.  m.  Rac- 
colta ordinata  di  campioni 
delle  merci  d’una  fabbrica  o 
sim.  Voce  dell’uso  commer- 
ciale. 

Campióne , s.  m.  Nell’uso 
ant.  e poet.,  Chi  combatte  in 
campo,  solo  o con  pochi  altri 
scelti,  per  difesa  propria  o 
altrui.  Particolarmente,  Chi 
combatteva  ne’  duelli  giudi- 
ziari (cfr.  Giudizio  di  Dio)', 
e il  nome  s’adoperò  anche 
quando  il  duello  oramai  s"era 
cambiato  in  semplice  lotta  o 
pugilato,  e i campioni  erano 
spesso  mestieranti  prezzolati. 
Fig.,  Campione  dellalibertà, 
della  giustizia  ; Farsi  cam- 
pione (parlando  o scrivendo) 
d’uno,  d'un  ir  ter  esse,  d’una 


verità.  ||  Nell’uso  commer- 
ciale, Mostra,  Saggio,  d’una 
merce:  Un  campione  di 
stoffa,  di  vino.  ||  Per  Mettere 
a campione,  v.  Accampio- 
nare. Il  Dim.,  -cino.  1|  Da 
campo  e insieme  dal  germ. 
chemphio.  Y.  Campeggiare. 

Campo,  s.  m.  Spazio  di  terra, 
coltivato  per  lo  più  a cereali 
0 leguminose:  Arare,  Lavo- 
rare, il  campo.  Nel  plur.  è 
spesso  sìnon.  di  Campagna 
in  genere  : La  vita  de’  campi, 
Torniamo  a’ campii  ||  Spazio 
libero  dove  combattevano  i 
cavalieri,  ne’  duelli  o nelle  gio- 
stre: Gomhattere  in  campo 
‘chiuso  0 aperto.  Conceder 
campo  franco  e sicuro.  Dar 
campo  e il  campo.  Venire  in 
campo.  Venir  in  campo  con 
uno, Prender  campo  (ant.  del 
campo),  Tenere  il  campo. 
Cedere  e Perdere  il  campo. 
Correre  il  campo.  Mettere 
il  campo  a rumore , ecc. 
Quasi  tutte  queste  frasi  re- 
stano ancor  vive  nel  fig.,  e 
Gampo  è Argomento  o ma- 
teria d’una  discussione  e sim.  : 
Ora  entrain  campo  un’altra 
difficoltà.  Questo  esce  dal 
campo  de’  miei  studi.  Ci  son 
molte  questioni  in  campo 
(ma  di  persona.  Essere  in 
campo,  Affaccendarsi,  Cercar 
di  sapere,  di  vedere,  ecc.: 
Sono  stato  in  campo  tutto 
il  giorno  per  voi)',  oppure, 
Tempo,  Facoltà,  di  dire  o 
fare:  Datemi  campo  a par- 
larvi anche  di  questo.  Non 
vorrei  che  prendesse  campo 
a far  nuove  richieste.  Poi  : 
Ora  viene  in  campo  con  le 
solite  scuse;  È un  sistema 
che  va  perdendo  campo,  che 
ha  helV  e perduto  il  suo 
campo;  Se  gli  lasciamo  cor- 
rere il  campo,  non  la  finisce 
più  ; La  scoperta  del  Grassi 
ha  messo  tutto  il  campo  a 
rumore.  |1  Luogo  d’esercita- 
zione militare,  o di  combat- 
timento: Gampo  di  tiro.  Il 
campo  della  rivista  o delle 
manovre,  Gampo  di  Marte 
(nome  proprio  d’una  Piazza 
d’armi,  in  più  città),  Gampo 
di  battaglia  ; Andare  al 
campo.  Morire  sul  campo  ; 
Cannocchiale,  Spedale,  Te- 
legrafo, ecc.,  da  campo.  j| 
Accampamento:  Piantare, 
Mettere  e Porre,  Muovere, 
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Levare^  il  campo;  Campo 
aperto^  trincerato  ^ fortifi- 
cato. Locuz.  avv.  A campo: 
Essere.  Trovarsi,  a campo 
in  un  luogo.  Cìv.  Accampare. 
Il  Ne’  quadri,  ne’  bassorilievi, 
Campo,  Il  fondo;  e così  negli 
stemmi  {Una  croce  bianca 
in  campo  rosso).  D’un  can- 
nocchiale, d’un  telescopio,  e 
sim.,  Campo,  La  quantità  di 
spazio  che  si  vede  guardando 
con  esso,  senza  muoverlo. 
I!  Campo  elettrico,  magne- 
tico, La  regione  dello  spazio 
dove  sian  sensibili  azioni  elet- 
triche, magnetiche.  Campi 
auriferi,  diamantiferi.  Luo- 
ghi dove  si  trovano,  in  ter- 
reni d’alluvione,  oro  o dia- 
manti. Campo  di  neve.  Il 
bacino  nel  quale  si  raccol- 
gono le  nevi  cadute  dalle 
estreme  vette,  e da  cui  prende 
origine  un  ghiacciaio.  ||  Dim., 
-icèllo  ; meno  com.  o rari,  e 
per  lo  più  spreg.,  -ùccio, 
-étto,  -creilo.  Tutti,  quasi 
esclusivamente  nel  primo  si- 
gnificato. 11  Lat.  campum. 
Camposanto , meno  com. 
Campo  santo,  s.  m.  comp. 
Campo,  cinto  da  muro,  dove 
i Cristiani  seppelliscono  i 
morti.  11  In  Toscana,  La  stanza 
delle  necroscopie,  e le  altre 
dove  si  studia  sui  cadaveri. 
Il  Plur.  Campisanti^  ma  non 
accade  spesso  d’usarlo.  Cfr. 
Cimitero. 

Campucchiare,  v.  intr.  Lo 

stesso  che  Campicchiare. 
Camufl'are,  v.  tr.  Travestire, 
Mascherare,  nel  fig.  e in  senso 
spreg.  : È un  birbante  che 
sa  camuffarsi  da  galan- 
tuomo, È paura  camuffata 
abilmerite.  H Da  capo  muf- 
fare (germ.  muff). 
Camuso,  non  popoL,  agg. 
Naso  ecc. , Naso  piatto  e 
schiacciato.  Per  estens.,  di 
persona:  È camuso.  |1  Da  una 
radice  celt.  camm,  o com- 
posto da  cane  e muso  (muso 
di  cane). 

Canàg^lia,  s.  f.  Gente  pes- 
sima. È più  coiti,  di  Bor- 
daglia, Ciurmaglia,  Mar- 
maglia, e li  comprende  tutti: 
Siete  canaglia.  Meno  com. 
d’una  persona  sola,  e può 
essere  anche  scherz.:  Lui  è 
un  brav’uomo,  il  suo  figliolo 
è una  canaglia;  Era  uno 
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scherzo  di  quella  canaglia 
di  Gino.  E così  può  aver 
anche  il  plur.:  Zio  e nipote 
son  due  canaglie.  H Peggior., 
-àccia.  Di  un  solo,  anche 
l’accr.  -óne  m.  H Lat.  *ca- 
nàlia  (da  canis). 

Canas^liata,  s.  f.  Azione  da 
canaglia. 

Canag^liésco , poco  com., 
agg.  Proprio  della  canaglia. 

Canaj^liume,  s.m.  Canaglia 
radunata. 

Canàio , s.^  m.  Chi  vende 
cani.  Non  s’usa  fuori  di  To- 
scana, e li  non  è com. 

Canale,  s.  m.  Luogo,  scavato 
artificialmente,  dove  scorre 
acqua  per  servire  all’irriga- 
zione {Canale  ^irrigazione 
o irrigatorio),  alla  naviga- 
zione {Canale  di  navigazione 
0 navigabile),  al  prosciuga- 
mento delle  terre  {Canale  di 
scolo),  all’industria  {Canale 
industriale),  ecc.  Cfr.  Emis- 
sario. 11  Canale  di  deriva- 
zione, o derivato  o diversivo. 
Quello  che  deriva  l’acqua  da 
un  fiume  o lago  o sim.  ; di 
comunicazione.  Quello  che 
mette  in  comunicazione  due 
fiumi  0 laghi  o sim.,  o anche 
due  mari;  ecc.  Cfr.  Porto- 
canale.  Il  La  Lombardia  ha 
una  buona  rete  di  canali; 
Il  canale  di  Suez,  Il  canale 
del  Mare  del  Nord.  Ma  i geo- 
grafi chiamano  Canale,  pure 
Un  passaggio  naturale,  al- 
quanto lungo  e stretto, tra  due 
mari:  Il  canale  d' Otranto, 
di  Piombino,  ecc.  |1  Fig.  let- 
ter.,  negli  animali  e anche 
nelle  piante.  Una  specie  di 
condotto  per  cui  passa  l’aria, 
o un  liquido,  o altro:  I ca- 
nali bronchiali;  Il  canale 
dell  esofago,  delVuretra.^on 
bello,  per  Yia,  Interposta  per- 
sona, mediante  la  quale  si 
può  giungere  a un’autorità  o 
sim.,  e ottener  più  facilmente 
qualcosa.  Il  gergo  burocratico 
ha  persino  il  canale  gerar- 
chico. 11  Dim.,  -étto,  -ino; 
spreg.,  -ùccio.  Rari  gli  altri 
deriv.  H Lat.  canalem. 

Cànapa,  s.  f.;  ant.  Cànape, 
s.  f.  e più  raramente  m. 
Pianta  erbacea  annua  molto 
alta,  d’origine  asiatica  e lar- 
gamente coltivata,  dal  cui 
fusto  si  hanno  fibre  tessili 
tenaci,  utili  per  farne  cordami 
o tele  ordinarie.  Quindi,  Il 
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prodotto  stesso,  cioè  le  fibre 
tessili.  Il  Dai  semi  si  ricava 
olio  (ma  bada  che  popol.  si 
chiamano  semi  anche  i frutti). 
Il  Seminare,  Tagliare,  Ma- 
cerare, Battere,  Maciullare, 
Gramolare,  Pettinare,  la 
canapa.  |1  Peggior.,  -àccia. 
Il  II  dim.  -ùccia  indica  I 
semi  di  canapa,  che  si  danno 
a beccar  agli  uccelli  in  gabbia 
e al  pollame.  |1  Lat.  cànnabim 
(gr.  xdvvapL^). 

Canapàia,  s.  f.  Terreno  se- 
minato a canapa.  Non  com. 
Canapaio. 

Canapàio,  s.  m. ; -àia,  f. 

Chi  attende  alla  lavorazione 
della  canapa.  Chi  vende  ca- 
napa. 

Canapè,  s.  m.  indecl.  Mobile 
imbottito , con  braccioli  e 
spalliera,  da  poterci  sedere 
più  persone.  Più  grande  del 
Sofà.  Cfr.  Ottomana.  H Dim., 
-ino  (Uawa;pemo);accr.,-6ne 
{Canapeone).  Non  com.  ||  Lat. 
conopeum  (gr.  ■xcnvcoTcstov). 
Cfr.  Conopeo. 

Canapino , s.  m.  Chi  fa  il 

mestiere  di  pettinar  la  ca- 
napa. Il  Meno  com.,  agg.  Di 
canapa:  Tela  canapina. 

Cànapo,  non  com.  Cànape, 
s.  m.  Grossa  fune  di  canapa. 
Per  antonomasia,  oggi  non 
più  com..  Quella  che  si  ten- 
deva per  regolare  la  partenza 
de’  barberi,  e a un  segnale 
s’abbassava.  Quindi,  fig..  Sal- 
tare il  canapo,  di  persona. 
Far  qualche  scappata.  Non 
stare  a dovere. 

Canapóne,  s.  m.  Acer,  dì 
Canapa  o Canapo,  non  coni. 
Fig.  scherz..  Vecchio  con  lun- 
ghi capelli  bianchi;  e quindi 
soprannome  dato  da’  Toscani 
alloro  ultimo  granduca,  Leo- 
poldo II. 

Canapule,  non  com.,  s.  m. 
Fusto  della  canapa. 

Canarino,  s.  m.;  -ina,  f. 
Uccelletto  originario  delle 
Isole  Canarie  (donde  il  nome), 
e allevato  in  schiavitù  per  il 
suo  bel  color  giallo  chiaro  e 
per  il  suo  canto.  H Fig.,  Man- 
giar quanfun  canarino , 
Mangiar  pochissimo.  |1  Fuori 
di  Toscana,  anche  Canàrio, 
-ària. 

Canata,  s/  f.  Azione  da  cani. 
Sgridata  villana. 
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Canattière  (-iére),  s.  m. 

Chi  custodisce  e governa  i 
cani  altrui.  Poco  com. 
Canavàccio.V.  Canovaccio. 
Cancàn,  s.  m.  indecl.  Voce 
frane.,  nota  come  nome  d’un 
ballo  sguaiato.  1|  Fare  un 
cancan^  anche  Far  gran  pet- 
tegolezzo o sim.  Questo  ^ il 
significato  più  antico  (forse 
dal  lat.  quamquam). 
Cancellàbile,  non  popoL, 
agg.  Che  si  può  cancellare. 
Cancellaménto,  non  com., 
s.  m.  Il  cancellare. 
Cancellare,  v.  tr.  Propria- 
mente, Chiudere  con  cancello. 
Ma  solo  fig.,  per  Fare  de’ 
tratti  di  penna  sopra  una  ò 
più  parole  scritte,  perchè  non 
si  leggano  o s’intendano  come 
non  scritte  ; e sim.  |1  Per 
estens., Cassare.  ||  Cancellare 
uno  da  una  Usta  o altro. 
Cancellarne  il  nome.  Fig.  non 
popol.:  Cancellare  un  nome 
o un  fatto  o un’immagine 
dalla  memoria,  Cancellare 
un’onta,  ecc.  11  Cfr.  Scancel- 
lare, che  è più  fam.  11  Ant., 
intr.  Vacillare,  Barcollare; 
propriamente.  Incrociare, 
iN'on  muovere  regolarmente, 
le  gambe.  Cfr.  il  frane.  Chan- 
celer.  1|  Lat.  cancellare. 
Cancellata,  s.  f.  Chiusura 
fìssa,  0 solo  da  un  lato  o 
anche  tutt’intorno,  per  mezzo 
di  cancello.  j|  Dim.,  -ina. 
Cancellato,  s.m.  Più  o meno 
lo  stesso  che  il  preced.,  ma 
quasi  ignoto  in  Toscana. 
Cancellatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  cancella,  Chi  fa  molte 
cancellature.  Non.com. 
Cancellatura,  s.  f.  Il  segno 
o i segni  fatti  cancellando. 
Meno  com..  L’atto  di  cancel- 
lare. 11  Dim.,  -ina. 
Cancellazióne,  s.  f.  Il  can- 
cellare un  nome  da  una  lista, 
0 sim.:  La  cancellazione 
dalle  liste  elettorali , La 
cancellazione  d’ un’ipoteca. 
Non  com.  per  Cancellatura. 
Cancellerésco,  letter.,  agg. 
Proprio  della  ' cancelleria  o 
del  cancelliere.  Per  lo  più 
nel  significato  storico.  Fig., 
Stile  (o  sim.)  cancelleresco, 
Pedantesco,  inelegante.  H Avv. 
Cancellerescaménte. 
Cancelleria,  s.  f.  Luogo 
doy’è  l’uflazio  del  cancelliere. 
Quindi,  Il  cancelliere  e i suoi 
impiegati. 
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Cancellierato,  s.  m.  11 

grado  di  cancelliere.  Il  tempo 
che  questi  è in  carica. 
Cancellière  (-iére),  s.  m. 
Impiegato  giudiziario , che 
scrive  e registra  gli  atti  de’ 
magistrati,  e ha  altr.e  simili 
attribuzioni.  Quindi , Chi  è 
capo  dell’uffizio  stesso:  Can- 
celliere di  Tribunale,  Primo 
cancelliere  di  Corte  d'Ap- 
pello,  ecc.  11  Con  significato 
storico,  Il  primo  ministro 
della  Corona  per  ciò  che  ri- 
guarda la  giustizia,  Il  primo 
segretario  (e  custode  de’  si- 
gilli) del  principe,  e sim. 
11  Anche  ora:  Gran  Cancel- 
liere dell*  Impero  Germa- 
nico, Cardinale  Cancelliere 
di  Santa  Romana  Chiesa, 
e altre  denominazioni  spe- 
ciali, con  particolare  signifi- 
cato. 11  II  femm.  -ièra 
(-iéra),  per  lo  più  scherz.. 
La  moglie  del  cancelliere.  H 
Lat.  cancellàrium  (non  clas- 
sico). 

Cancèllo,  s.  m.  Chiusura  fatta 
di  aste  verticali,  tenute  salde 
tra  loro  per  mezzo  d’altre  aste 
trasversali;  e per  estens.,  an- 
che d’altre  forme:  Un  cancello 
di  ferro,  di  legno  (cfr.  Can- 
cellata e Cancellato).VQv  lo 
più  chiude  un’entrata;  si  può 
aprire  e serrare,  ed  è a uno 
o a due  battenti.  Comprare, 
Vendere,  una  villa,  un  po- 
dere, a cancello  chiuso,  per 
indicare  non  solo  il  terreno, 
ma  i frutti  già  nati,  il  be- 
stiame, gli  arnesi  rurali,  ecc. 
11  Dim.,  -ino,  -étto  ; spreg., 
-ùccio.  Acer.,  -óne.  Peg- 
gior.,  -àccio.  11  Lat.  can- 
cellum  (com.  nel  plur.). 
Canceróso,  letter.,  agg.  Che 
ha  natura  di  cancro.  Che  è 
malato  di  cancro. 
Cànchero,  s.  m.  Forma  po- 
pol. di  Cancro.  Assai  com. 
fig.,  di  persona  o cosa  che  dà 
gran  molestia  o che  non  è 
buona  a nulla:  Ha  un  can- 
chero di  moglie,  che  non  lo 
lascia  ben  aver  e un  mo- 
mento; Ha  comprato  una 
bicicletta,  che  è un  canchero. 
Contrapposto  aBabbiao  Ma- 
lanno, per  indicar  due  cose 
ugualmente  brutte  : Ho  do- 
vuto scegliere  tra  il  can- 
chero e la  rabbia.  H Dim., 
-ino,  -ùccio;  accr.,  -óne; 
peggior.,  -àccio. 


CANDÉLA 


Cancheróso,  agg.  Che  è un 
canchero,  nel  fig.  Meno  com. 
del  nome.  H 11  popolo  l’usa 
anche  nel  proprio,  invece  di 
Canceroso. 

Cancrèna,  non  com.  Can- 
crèna, ant.  e di  al.  Can- 
crèna, s.  f.  Morte,  Disfaci- 
mento, dei  tessuti  intorno  a 
una  ferita,  a una  piaga  o a 
un’  ulcera  : Far  cancrena , 
Andar  in  cancrena.  E poi- 
ché suole  estendersi  e può 
cagionar  la  morte  del  ma- 
lato, così,  fig.  non  popol.:  Il 
lusso  e l’ambizione  son  la 
cancrena  delle  nostre  fa- 
miglie. Il  Lat.  gangraenam 
(gr.  Yàyypaiva). 

Cancrenare,  Cancre- 
narsi. V.  Incancrenire. 

Cancrenóso,  agg.  Della  can- 
crena, Che  ha  la  cancrena. 

Cancro,  s.  m.  Ant.,  Gran- 
chio. Con  questo  significato, 
resta  come  Uno  de’  segni  dello 
zodiaco:  Il  sole  è in  Cancro 
dal  21  di  giugno  al  22  di 
luglio.  Tropico  del  Cancro, 
Quello  settentrionale.  1|  Ta- 
h.ne  tumefazioni  morbose  si 
estendono  con  certi  prolun- 
gamenti, che  parvero  simili 
alle  gambe  d’un  granchio; 
quindi  Cancro,  Tumore  ma- 
ligno, che  poi  si  ulcera  e si 
diffonde  alle  parti  vicine,  ca- 
gionando la  morte.  Cfr.  Can- 
chero. 11  Lat.  cancrum. 

Candéla,  s.  <f.  Cera  o altra 
simile  materia  a cui  sia  data 
forma  cilindrica,  con  uno 
stoppino  , che  s’ accende  e 
serve  a illuminare:  Candela 
di  cera,  di  cera  vergine,  di 
sego;  stearica;  Un  pezzo.  Un 
mozzicone,  di  candela  ; Un 
mazzo.  Un  pacco,  di  can- 
dele; Avviare,  Accendere, 
Spegnere,  la  candela.  H Es- 
sere, Diventare,  una  can- 
dela, fig.  non  com..  Essere, 
Diventare , magro  allampa- 
nato. Più  com..  Struggersi 
(per  passione  o malattia) 
come  una  candela.  H Poiché 
le  candele  s’  accendono  in 
chiesa  davanti  alle  imma- 
gini, così  Accender  una  can- 
dela a Dio  e una  al  diavolo. 
Far  segno  d’omaggio  e ri- 
spetto ai  buoni  e ai  cattivi, 
per  paura  o per  interesse. 
Poter  accendere  una  can- 
dela alla  Madonna  o a un 
santo,  in  segno  di  voto  o di 
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ringrazi  amento,  Averla  scam- 
pata bella.  E poiché  s’accen- 
dono al  letto  de’  morti,  Ac- 
cender le  candele  a uno, 
Fargli  il  mortorio;  non  com., 
salvo  qualche  caso.  Raro, 
Essere  alla  candela,  Esser 
presso  a morire.  |1  Al  lume 
di  candela,  si  vede  poco; 
quindi  il  prov.  Ne  donna, 
nè  tela,  [si  deve  giudicare 
e sceglier e^  Al  lume  di  can- 
dela. All’opposto,  ma  men 
com..  Farla  vedere  in  can- 
dela a uno.  Fargli  vedere, 
Mostrargli  chiaro,  che  la  cosa 
è o ' dev’esser  così  : per  mi- 
naccia o altro.  Il  Fig.  scherz., 
Essere  al  verde  com'  una 
candela.  Non  aver  quattrini. 
Più  com.  il  solo  Essere,  Tro- 
varsi, Ridursi,  al  verde: 
frasi  derivate  dall’uso  d’un 
tempo,  quando  si  colorava 
di  verde  l’estremità  inferiore 
delle  candele.  |1  Candela 
vergine.  Candela  intera;  nella 
locuz.  Fino  a estinzione  di 
candela  vergine,  che  indica 
uno  de’  modi  con  cui  si  pre- 
fìgge il  limite  di  tempo,  per 
fare  la  propria  offerta  negli 
appalti  o sim.  ||  Candela 
romana.  Sorte  di  fuoco  d’ar- 
tifìzio.  Il  Come  misura  di  po- 
tenza luminosa:  Una  lam- 
pada elettrica,  della  forza 
di  dieci  candele.  ||  Le  can- 
dele si  fabbricano  per  im- 
mersione 0 a hacchetta,Q per 
colatura  o a stampa.  ||  Dim., 
-ina  ; in  Toscana,  anche  -ino 
m.;  -étta,  che  nel  linguaggio 
de’  chirurghi  è Un  arnesino 
lungo  e sottile,  di  guttaperca 
o di  metallo,  da  introdursi  nel- 
l’uretra (cfr.  Catetere)',  -ùc- 
cia, raro  -uzza.  Accr.,-óna, 
-óne  m.;  -òtto  m.,  se  è basso 
e grosso  {Candelotti,  in  To- 
scana, anche  Paste  sim.  a can- 
nelloni). Peggior.  poco  com., 
-àccia.  Il  Cfr.  Moccolo,  Cero, 
Torcetto.  |1  Lat.  candelam. 
Candelabro,  s.  m.  Cande- 
liere grande  e ornato,  quasi 
sempre  con  più  bracci  e che 
serve  per  più  candele.  Per 
estens.,  Un  candelabro  a gas, 
Un  candelabro  con  cinque 
lampade  elettriche.  ||  Lat. 
candelabrum. 

Candelàio,  non  com.,  s.  m. 

Chi  fa  0 vende  candele.  || 
Ant.,  Candeliere.  1|  Lat.  *ca«- 
delàrium. 


Candelàia,  s.  f.  Raro,~come 
femm.  del  precedente.  In  To- 
scana, Candelaia  o Can- 
delara  (da  candelarum). 
Candelora. 

Candelièx’e  (-iére),  s.  m. 

Arnese  di  metallo  o di  vetro 

0 d’altro,  in  cui  si  mette  la 
candela  per  farla  star  diritta 
e tenerla  fìssa.  Ha  il  piede, 
il  fusto,  lo. padellina  (su  cui 
cade  la  cera  quando  cola).  || 
Fig.,  Esser  sul  candeliere. 
Esser  in  grado  cospicuo. 
Esser  celebrato  da  tutti;  si- 
mil..  Metter  uno  sul  cande- 
liere. Ma  Servir  da  cande- 
liere, Reggere  il  candeliere. 
Esser  testimone,  per  lo  più 
di  cose  non  belle,  senza  aver 
importanza  nel  fatto.  ||  Nel- 
l’architettura e sim.,  Cande- 
liere, Asta  verticale  piantata 
per  sostegno.  ||  Dim., -ino; 
spreg.,  -ùccio.  Acer.,  -óne. 
Peggior.  non  com.,  -àccio.  || 
In  Toscana  e altrove,  popol., 
Candelliere.  ||  Lat.  *can- 
delàrium. 

Candelòra,  s.  f.  Festa  della 
Purifìcazione  della  Madonna, 
il  2 febbraio.  1|  Lat.  '^cande- 
lorum. 

Candènte,  letter.  non  com., 
agg.  Lucente  per  candore  o 
per  infocamento.  ||  Lat.  can- 
dentem.  ||  Sim.,  Cande- 
s cónte.  Ma  v.  Incande- 
scente, che  è più  com.  ||  Lat. 
candescentem. 

Candì,  ant.,  agg.  Zucchero 
candì.  Zucchero  depurato  e 
cristallizzato.  Oggi  taluno 
dice  Zucchero  di  candia.  || 
Arab.  qand. 

Candidato,  s.  m.  Chi  chiede 

1 suffragi,  per  essere  eletto; 
Chi  è proposto  da  altri,  agli 
elettori.  Per  estens..  Candi- 
dato a un  esame,  a un  con- 
corso. Nell’  antica  Roma,  i 
candidati  vestivano  toga  can- 
dida. Il  Lat.  candidatum. 

Candidatura,  s.f.  Il  presen- 
tarsi come  candidato,  L’esser 
candidato:  Presentare,  Ac- 
cettare, Rifiutare,  Ritirare, 
Favorire,  Combattere,  ecc., 
la  candidatura.  Non  com.,  a 
un  concorso  o sim. 
Candidézza,  s.  f.  Qualità 
dell’ esser  candido,  special- 
mente  nel  signifìcato  proprio 
e di  cose  materiali. 
Càndido,  agg.  Bianchissimo, 
D’una  lucente  bianchezza. 


Fig.,  Ingenuo,  Schietto,  Inno- 
cente : È un’anima  candida. 
Il  Avv.  Candidaménte.  Ma 
solo  nel  fìg.:  Me  lo  confessò 
candidamente.  ||  Lat.  càn- 
didum. 

Candire,  v.  tr.  Candire  le 
frutta.  Conciarle  facendole 
bollire  in  uno  sciroppo  di 
zucchero.  Il  part.  pass.,  come 
s.  m.  Un  candito.  Una  frutta, 
o una  scorza  d’arancio  o li- 
mone o sim.,  candita.  ||  Zuc- 
chero candito.  Zucchero  de- 
purato e cristallizzato.  ||  Fig. 
scherz..  Candire  una  cosa, 
Tenerla  in  serbo  senz’adope- 
rarla.  ||  Y.  Candì. 

Candore,  poco  popol.,  s.  m. 
Qualità  d’esser  candido.  Nel 
fìg..  Purezza,  Ingenuità  : Can- 
dore infantile  , verginale  ; 
Candore  dell’ animo  , del 
volto,  dello  sguardo.  ||  Lat. 
candorem. 

Cane,  s.  m.  Mammifero  no- 
tissimo , carnivoro.  Il  cane 
salvatico  non  si  trova  in  Eu- 
ropa; sicché,  nell’uso  com., 
Cane  è il  Cane  domestico. 
Esso  è il  più  antico  compa- 
gno dell’uomo,  ed  era  con  lui 
sin  da’  tempi  preistorici.  La 
sua  intelligenza,  il  suo  affetto 
e la  fedeltà  verso  il  padrone, 
son  proverbiali , sicché  fu 
detto,  per  antonomasia,  l’a- 
mico dell’  uomo.  Serve  so- 
prattutto alla  caccia  e a far 
guardia,  e come  animale  da 
tiro,  da  scoperta,  ecc.  Ce  n’è 
un  gran  numero  di  razze, 
qual  più  e qual  meno  utile. 
Più  noti  sono  il  Bracco,  il 
Veltro  0 Levriero,  il  Se- 
gugio, il  Barbone,  V Alano, 
il  Mastino,  ecc.  (v.  queste 
parole).  Secondo  le  attitudini 
e l’ammaestramento  : Cane  da 
fermo,  da  corsa,  da  penna, 
da  lepre,  ecc.  Col  nome  di 
Cane  da  caccia,  s’intende 
per  lo  più  il  bracco;  e il 
Cane  da  pastore  è affine  al 
mastino.  Can  da  pagliaio 
non  ha  signifìcato  partico- 
lare, e non  s’adopera  da’  na- 
turalisti; ma  s’adopera  nella 
lingua  comune,  per  indicare 
il  cane  de’  contadini,  che  fa 
la  guardia  alla  casa  e al 
resto  ; ed  é comunissimo  nel- 
l’uso fìgurato,  detto  di  per- 
sona che  fa  lo  spavaldo  e 
non  è buono  a’  fatti.  Don 
Rodrigo  diceva  al  (jriso: 


CANE 


— 241 


CANFORATO 


< Tu  mi  riesci  ora  un  can 
da  pagliaio  che  ha  cuore 
appena  d’avventarsi  alle 
gambe  di  chi  passa  sulla 
porta^  guardandosi  indietro 
se  quei  di  casa  lo  spalleg- 
giano^ e non  si  sente  d’allon- 
tanarsi ! > {Prom.  Sposi, 
cap.  XI).  Cane  grosso,  nel 
fìg-.  spregr. , Persona  molto 
latente.  Quindi  il  modo  pro- 
verbiale : Fra  cani  grossi 
e cani  grossi  non  si  mor- 
dono. Il  Della  parola  Cane 
si  fa  uso  molto  frequente, 
come  titolo  di  spregio  o d’in- 
sulto contro  persone  d’animo 
cattivo  e senza  pietà,  o contro 
persone  che  non  valgano 
nulla  nel  loro  mestiere  (quin- 
di Lavoro  fatto  da  cane  o 
più  com.  Lavoro  da  cani, 
Lavoro  malissimo  fatto): 
Quello  non  è un  superiore, 
è un  cane;  La  tratta  così, 
quel  cane  di  marito;  Vor- 
rebbe fareil  cane,  ma  non  ci 
riesce;  Ah  cane  traditore l ; 
Senti  quel  cane  (giacché 
par  che  abbai,  non  canti)  di 
tenore!  ; A dir  vero,  era  un 
pittore  cane.  Per  estens.,  di 
cosa:  Oggi  è un  freddo  cane. 
Ho  una  fame  cane  (ne’  dial., 
cana).  L’appellativo  di  Cane 
era  comune  per  designare  i 
Turchi  e altri  infedeli  (che  a 
lor  volta  chiaman  cosi  i Cri- 
stiani), e Gan  rinnegato  per 
i Cristiani  rinnegati.  Tutti  gli 
esempi  dati  mostrano  quanto 
la  lingua  sia  ingiusta  contro 
questo  povero  animale,  con- 
trapponendolo sempre  a Uo- 
mo, nel  senso  più  spregia- 
tivo. E il  Berni,  de’  medici 
che  curavano  Clemente Yll,di- 
ceva:  Farien  morire  i cani, 
Non  che  ’l  Papa;  ecc.  ||  Da 
cani,  di  cosa,  Pessimo  : Que- 
sta è roba  da  cani,  M’ha 
fatto  un  desinare  da  cani 
(o  da  far  stomacare  i cani)  ; 
Son  fatiche  da  cani,  Fo  una 
vita  da  cane  o da  cani.  Si 
davan  giù'  botte  da  cani. 
Dice  spropositi  da  cani  (o 
da  can  barbone,  o da  far 
spiritare  i cani).  A dispetto 
della  lingua,  i cani  non  son 
tra  le  bestie  che  fatichin  di 
più,  non  fanno  spesso  una 
vita  di  patimenti,  ecc.  ecc.  || 
Similitudini , tutte  dell’  uso 
fam. : Stare,  Vivere,  come 
un  cane.  Malissimo;  Morire 


come  un  cane  (cfr.  Bestia), 
Senza  i conforti  della  reli- 
gione ; Trattare,  Scacciare, 
uno  come  un  cane,  Senza 
nessun  riguardo;  Esser  for- 
tunato come  i cani  in  chiesa, 
che  tutti  li  scacciano  a pe- 
date, Essere  sfortunatissimo; 
Esser  solo  come  un  cane, 
Proprio  senza  compagnia  (e 
di  luogo  deserto,  si  dice  Non 
c’è  un  cane)'.  Urlar  come 
un  cane.  Mandar  grida  altis- 
sime; Star  come  un  cane 
alla  catena,  Star  sotto  ri- 
gida disciplina , o cheto  o 
fisso  in  un  luogo  contro  ogni 
voglia  ; Star  come  cane  e 
gatto,  di  due  persone.  Star 
come  cani  e gatti,  di  più 
persone.  Aver  mal  animo  re- 
ciproco, Tenersi  il  broncio.  || 
Frasi  figurate  e proverbi  : 
Addirizzar  le  gambe  a’  cani 
(per  lo  più  preceduto  da  Vo- 
lere, Non  potere).  Far  cosa 
impossibile;  Svegliare  il  can 
che  dorme,  Molestar  chi  sta 
cheto  e potrebbe  nuocere  ; 
Portar  rispetto  al  cane  per 
amor  del  padrone , Esser 
buono  con  persona  che  non 
si  ama,  per  far  cosa  grata  a 
un’altra;  Menare  il  can  per 
Vaia,  Tirare  in  lungo  senza 
conchiudere  ; Gan  che  ab- 
baia ecc.  (v.  Abbaiar  e)'. 
Cane  non  mangia  cane  (op- 
pui’e  Lupo  ecc. , v.  Lupo). 
In  Toscana:  Essere  andato 
a’  cani.  Esser  malandato,  e 
più  com.,  di  donna.  Esser 
finita  male;  Dare  il  cane  a 
uno.  Canzonarlo.  ||  Cane, 
Strumento  per  cavare  i denti; 
Cane  del  fucile.  Ferro  che 
teneva  la  pietra  focaia,  ne’ 
fucili  a pietra  ; Ferro  che 
scatta  e batte  sul  fulminante, 
in  quelli  meno  antichi,  che 
non  sono  a percussione  cen- 
trale. Il  Dim.,  -ino  (anche  vez- 
zegg.),  -étto  (-ettino,  -et- 
tàccio , -ettncciàccio  ) ; 
spreg.,  -ùccio.  Acer.,  -óne. 
Peggior.,  -àccio.  Assai  com., 
ma  non  popol.  in  Toscana,  il 
dim.  vezzegg.  Cagnolino; 
raro  il  peggior.  Cagrnàccio. 
Quasi  dial.,  i dim.  Cagnétto, 
-olétto.  Il  II  femm.  è Ca- 
gna, e ha  il  dim.  Canina. 
Non  com.  in  Toscana,  il  dim. 
Cagnàia  (donde  -olina, 
raro  -olétta),  e il  peggior. 
Cagnàccia.  ||  Lat.  canem. 


Cane , s.  m.  Cosi  scrissero 
talvolta  gli  antichi  ; ma  più 
spesso  Can  (oggi  com.  Kan\. 
Titolo  di  sovranità  presso 
taluni  Orientali;  e special- 
mente  il  Gan  de’  Tartari. 
Anche  Gran  cane , Gran 
can.  (1  Ora  il  nome  è conser- 
vato solo  in  pochissimi  casi, 
e per  ragione  storica. 

Canèa,  s.  f.  Y.  Cagnaia. 

Canèfora,  letter.,  s.  f.  comp. 
Ciascuna  delle  vergini,  d’il- 
lustre famiglia,  che  nell’an- 
tica Atene  portavano  sul 
capo,  nella  processione  delle 
Panatenee  e in  altre,  un  ca- 
nestro con  gli  arredi  sacri. 
Furono  rappresentate  dal- 
l’arte antica,  come  modello 
di  grazia  ed  eleganza,  e son 
effigiate  nelle  statue  che  so- 
stenevano r architrave  del- 
l’Eretteo.  Cfr.  Cariatide.  I| 
Lat.  canèphoram  (gr.  xaVYj- 
cpópo;). 

Canèstra,  s.  f.  Recipiente, 
per  lo  più  di  vimini,  largo 
ma  poco  profondo,  con  due 
manichi  o senza,  da  metterci 
frutta  0 altro.  ||  Dim.,  -ina  ; 
spreg.,  -ùccia;  acci*.,  -óna 
e -óne  ra.  ; peggior.,  -àccia. 
Non  com.  i dim.  -élla,  -étta. 
Il  Cfr.  Cesta,  Paniera.  ||  Non 
è voce  dell’uso  tose. 

Canestrata,  s.  f.  Quantità 
di  roba  che  sta  in  una  ca- 
nestra 0 in  un  canestro.  Ma 
si  dice  anche  Una  canestra, 
o Un  canestro,  di  roba. 

Canèstro,  s.  m.  È più  pro- 
fondo della  canestra,  e ha  un 
manico  ad  arco  da  parte  a 
parte.  ||  Dim.,  -ino;  spreg., 
-ùccio;  accr.,  -óne;  peg- 
gior., -àccio.  Il  Non  è del- 
l’uso com.  tose.  Cfr.  Paniere, 
Corbello.  |J  Lat.  canistrum. 

Canevàccio.  Y.  Canovaccio. 

Cànfora,  s.  f.  Sostanza 
solida,  incolora, traslucida,  di 
acuto  odore  caratteristico , 
che  si  ^ricava  da  alberi  asia- 
tici. E adoperata  in  medi- 
cina, e anche  nella  fabbri- 
cazione del  celluloide,  ecc. 
Meno  com. , Canfora  della 
menta,  dell’ eucalyptus  , di 
matricaria , ecc. , che  son 
anch’esse  idrocarburi  ossige- 
nati. Il  Arab.  kafùr. 

Canforato,  agg.  Che  con- 
tiene canfora:  Frizioni  di 
spirito  canforato. 


16  — Cappuccini,  Voc. 
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Cang;ià1>ile,  non  com.,  agg. 
Che  facilmente  si  cangia.  Si 
potrebbe  dir  solo  dell’indole, 
del  colore,  o sim. 

Cangiaménto,  letter.,  s.  m. 
Cambiamento. 

Cangiare.  Letter.  quasi 
poet.  per  Cambiare.  Spesso  in 
modi,  come:  Cangia  la  for^ 
tuna.,  Cangiar  d’opinione  o 
di  colore.  Di  qui  la  locuz. 
com.  Color  cangiante.,  Co- 
lore che  cambia  secondo  il 
diverso  angolo  con  cui  l’og- 
getto colorato  è battuto  dalla 
luce.  Negli  antichi  il  verbo 
ebbe  più  largo  uso.  Cfr.  il 
frane.  Changer. 

Cangilo,  ani,  s.  m.  Cambio. 
Il  Come  agg.,  Color  cangio, 
Color  cangiante;  non  com.  || 
Cfr.  il  frane.  Change. 

Cang^rèna.  V.  Cancrena. 

Cang^uro,  letter.,  s.  m.  Nome 
com.  a parecchi  mammiferi 
marsupiali  erbivori  dell’Au- 
stralia, che  hanno  le  zampe 
posteriori  molto  sviluppate 
e adatte  al  salto,  e una  grossa 
e robusta  coda.  |j  Da  una  voce 
malese. 

Canìcola,  s.  f.  Nome  antico 
della  stella  Sirio,  alla  quale 
attribuivano  il  calor  massimo 
dell’estate.  Oggi  è sinon.  di 
Caldo  estivo  bruciante.  |1  Lat. 
canìculam. 

Canicolare,  non  popol.,  agg. 
Della  Canicola:  Caldo  cani- 
colare.,  Giorni  canicolari.  H 
Lat.  canicularem. 

Canile,  s.  m.  Luogo  da  farvi 
dormire,  o anche  da  rinchiu- 
dervi, uno  o più  cani.  Cfr. 
Cuccia.  Il  Fig.  spreg.,  Stanza, 
Letto,  pessimi. 

Canino,  agg.  Proprio  de’ 
cani.  Oggi  assai  raramente 
Il  latrare  canino  o sim.  Com. 
invece  Mosca  canina.,  Tosse 
canina  (Tosse  convulsa  de’ 
bambini,  che  emettono  suoni 
simili  a guaiti),  Denti  canini 
(Quelli  aguzzi,  che  son  tra 
gl’incisivi  e i molari).  |1  Com. 
nel  fig.,  riferiti  a uomo:  Fa- 
me canina.,  Fame  grandis- 
sima; Carezze  canine  (cfr. 
Asinino).  ||  Avv.  Canina- 
niénte.  Noto,  più  che  altro, 
pel  dantesco  Con  tre  gole 
caninamente  latra  {Inf..,  VI, 
14),  detto  di  Cerbero.  Bada  di 
pronunziar  canina -mente.  || 
Lat.  caninum. 
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Canità,  volg.,  s.  f.  Atto  cru- 
dele, da  cani. 

Canìzie,  letter.,  s.  f.  L’esser 
canuto;  e perciò,  fig.,  La 
vecchiaia:  Dispetto  la  sua 
veneranda  canizie.,  Non 
avrà  un  pane  nella  sua 
canizie.  Non  s’usa  il  plur.  |1 
Cfr.  Canutezza.  ||  Lat.  ca- 
nìtiem. 

Canìzza,  s.  f.  L’abbaiar  fu- 
rioso de’ cani  che  inseguono 
la  fiera.  Anche  Canizzata. 
Canna,  s.  f.  Nome  dato  a ta- 
lune piante,  delle  più  grandi 
tra  le  graminacee.  La  più 
nota  è la  Canna  comune  (per 
antonomasia  Canna  senz’al- 
tro), Pianta  perenne,  de’  luo- 
ghi piuttosto  umidi,  il  cui 
fusto  alto  e forte  serve  a pa- 
recchi usi.  Il  Spesso  si  chiama 
canna  il  fusto  solo:  La 
canna  per  la  pesca.  Es- 
sendo il  fusto  cilindrico  e 
vuoto  (benché  interrotto  da 
nodi).  Canna  nel  fig.  serve  a 
indicar  parecchie  cose  simili: 
Le  canne  dell’organo  (cfr. 
Tubi  sonori)^  La  canna  del 
fucile.,  La  canna  del  camino. 
Per  indicar  la  trachea  o l’eso- 
fago, e in  genere  la  gola,  è 
volg.  Ma  tutti  sanno  il  dan- 
tesco: La  gittò  dentro  alle 
bramose  canne  {Inf..,  VI,  27). 
Cfr.  poi  Tracannare.,  Scan- 
nare. Spreg.,  Canna  fessa.. 
Persona  debole  e dappoco; 
Voce  di  canna  fessa.  Voce 
stridula  e un  po’  rauca.  |1  Nota 
è pure  com.  la  Canna  da 
zucchero  (Pianta  d’origine 
asiatica,  simile  alla  canna 
comune,  ora  largamente  col- 
tivata in  Asia,  AMca  e Ame- 
rica, per  lo  zucchero  che  si 
ricava  dal  midollo  succoso) 
e la  Canna  d’india  (v.  Bam- 
bù). Quindi,  Canna,  Baston- 
cino di  canna  d’india  o di 
canna  da  zucchero;  ma  non 
è stato  mai  com.  fuor  di  To- 
scana, e va  diventando  raro 
anche  lì.  H Canna,  Misura 
di  lunghezza,  ancora  in  uso 
presso  il  popolo  di  più  luoghi  : 
è uguale  a poco  men  che  due 
metri,  e si  divide  in  braccia  e 
in  palmi.  Diversa  da  questa, 
che  è la  canna  mercantile,  è 
quella  architettonica,  di  due 
metri  e circa  ventiquattro 
centimetri.  Fig.,  Misurar  gli 
altri  con  la  sua  canna , 
Prendersela  a un  tanto  la 
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canna  (Non  darsi  pensiero), 
ecc.,  modi  che  non  tutti  in- 
tendono. Il  Tremare  come 
una  canna,  d’uomo  impau- 
rito 0 sim.;  Esser  povero  in 
canna , Esser  poverissimo , 
fam.  e per  lo  più  scherz.  li 
I deriv.  han  quasi  tutti  signi- 
ficato proprio.  Il  Lat.  cannam 
(gr.  xdvva). 

Cannamèle,  non  com.,  s.  m. 
e f.  comp.  Canna  da  zucchero. 
Cannata,  poco  com.,  s.  f. 
Colpo  di  canna. 
Canneg;giare , poco  com., 
V.  tr.  Misurare,  propriamente 
con  la  canna. 

Canneg^^iatóre,  s.  m.  Chi 
aiuta  l’ingegnere  nella  misu- 
razione del  terreno,  pian- 
tando le  biffe  e in  altro  modo. 
Cannèlla,  s.  f.  Quel  piccolo 
tubo  da  cui  l’acqua  scende 
nella  vasca  o sim.  Ma  Can- 
nello, se  il  getto  si  leva  in 
alto  ; e Chiavetta,  se  il  getto 
non  è continuo.  ||  Cannella 
della  botte.  Quella  che  s’in- 
troduce nel  foro  aperto  in 
uno  de’  due  fondi,  e che 
serve  ad  attingere  il  vino. 
Quindi,  Metter  la  cannella 
a una  botte.  Cominciare  a 
levarne  il  vino  (cfr.  Mani- 
mettere). Il  Con  altri  usi  più 
generici,  non  è com.  Il  po- 
polo l’adopera  pure  per  Can- 
nula, rifuggendo  dal  latini- 
smo. Il  Dim.,  -ina;  -étta 
attenua  meno.  Ma  questa 
differenza  non  si  sente  fuori 
di  Toscana,  perchè  -étta  è 
solo  più  com.  Il  Da  canna. 
Cannèlla,  s.  f.  Scorza  sot- 
tile di  varie  piante  orientali, 
che  seccata  si  ravvolge  in 
bastoncelli,  e per  il  suo  sa- 
pore aromatico  piccante  si 
usa  come  droga.  Somministra 
anche  un  olio,  usato  in  medi- 
cina e nella  profumeria.  La 
migliore  si  ha  dal  Cinnamo- 
mo 0 Albero  della  cannella. 
È di  color  giallo  rossiccio,  e 
il  popolo  lo  prende  come  tipo 
d’un  colore  determinato:  Un 
vestito  color  cannella.  ||  Cfr. 
Cinnamomo.  1|  Lo  stesso  che 
il  preced. 

Cannèllo,  s.  m.  Propria- 
mente, Pezzo  di  canna,  ta- 
gliato tra  un  nodo  e l’altro, 
aperto  da  tutt’e  due  le  parti. 
Fig.,  Cannello  della  fontana 
(v.  Cannella)',  e anche  in  altri 
casi,  sinon.  di  Tubetto  e Ci- 
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lindretto:  Un  cannello  di 
vetro,  Un  cannello  di  cera- 
lacca. Cannello , per  scri- 
vere, Quell’astieciola  su  cui 
si  mette  il  pennino.  Cannello 
ferruminatorio , Strumento 
per  soffiare  in  una  fiamma  e 
accrescerne  il  potere  calori- 
fico: usato  da  orefici  e chi- 
mici. Il  Dim.,  -ino,  -étto; 
spreg.,  -ùccio;  accr.,  -óne 
(nome  anche  di  una  qualità 
di  paste  da  minestra);,  peg- 
gior.  non  com.,  -àccio.  ||  Da 
canna. 

Cannerèllo,  s.  m.  Cosi  chia- 
mano in  Romagna  e altrove 
il  canapule. 

Cannéto,  s.  m.  Luogo  dove 
son  piantate  le  canne.  Non 
com.,  fig.,  di  gran  fracasso: 
Pare  il  diavolo  in  un  can- 
neto. Il  Lat.  cannetum. 

Cannétta,  s.  f.  Piccolo  ba- 
stoncino (v.  Canna).  Non  com. 
per  Cannellino. 

Cannìbale,  s.  m.  Dall’uso 
attribuito,  ne’  primi  tempi 
dalla  scoperta  dell’America, 
ai  Carihali  o Caraibi  (che 
nella  lor  lingua  vale  Uomini 
valorosi),  di  mangiare  i pri- 
gionieri di  guerra,  fu  tratto 
il  nome  di  Cannibali,  col  si- 
gnificato di  Antropofagi.  || 
Fig.,  È sempre  stato  una 
belva,  un  cfànnibale.  |I  Per 
estens.,  non  com.,  Ogni  ani- 
male che  mangia  della  sua 
stessa  specie.  ||  Non  com.. 
Cannibalismo,  s.  m.  L’es- 
ser  cannibale.  Azione  del 
cannibale. 

Canniccio,  s.  m.  Sorte  di 
riparo  di  cannucce  o sim.,  con 
cui  i contadini  tengon  difese 
le  finestre  delle  stalle  (anche 
Cannicciata,  s.  f.).  ||  Piano 
formato  di  cannucce  o sim., 
su  cui  si  tiene  a seccar  l’uva 
o altro  frutto.  Su  cannicci,  o 
stole,  si  tengon  pure  i bachi, 
prima  di  mandarli  al  bosco. 

Cannocchiale,  s.  m.  comp. 
Più  confo rme.all’etimologia,  e 
più  com.nello  scrivere;  ma  nel- 
l’uso popol.,  anche  di  Firenze, 
prevale  Canocchiale.  ||  Stru- 
mento ottico,  per  facilitare  o 
render  possibile  la  visione  di 
oggettilontani.  Cannocchiale 
astronomico , costituito  da 
due  lenti  all’estremità  d’un 
tubo  composto  di  due  parti, 
una  più  grande  per  l’obiet- 
tivo, l’altra  più  piccola  e più 
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breve  (che  può  avanzar  den- 
tro la  prima)  per  l’oculare: 
dà  immagini  rovesciate  (cfr. 
Telescopio).  Cann.  da  inge- 
gnere, Il  cann.  astr.  di  piccola 
misura  e provvisto  di  reticolo, 
per  determinare  una  dire- 
zione 0 per  misurare  angoli  : 
è annesso  agli  strumenti  di 
geodesia  e topografia.  Cann. 
di  Galileo,  è quello  in  cui 
si  ottiene  il  raddrizzamento 
delle  immagini,  adoperando 
una  lente  divergente  (cfr.  Bi- 
nocolo). Cann.  terrestr e,  utiÌQ 
per  la  visione  di  oggetti  sulla 
superficie  della  terra,  e che 
dà  immagini  raddrizzate  con 
' un  sistema  di  lenti  tra  l’ocu- 
lare e l’obiettivo.  ||  Dim., 
-étto,  -ino  ; spreg.,  -ùccio  ; 
acci’.,  -óne;  peggior.,  -àc- 
cio. Il  Da  canna  e occhiale. 
Cannolìccliio,  s.  m.  Nic- 
chio bivalve,  molto  allungato 
e cilindroide,  d’un  mollusco 
marino  mangereccio.  Quindi, 
Il  mollusco  stesso. 
Cannonare,  ant.,  v.  tr.  Can- 
noneggiare. 

Cannonata,  s.  f.  Colpo  di 
cannone:  Tirare,  Sparare, 
una  cannonata  ; Non  lo  sve- 
glian  neanche  le  cannonate. 
Il  Fig.,  Yanteria  esagerata. 
Fandonia  straordinaria: 

< Avrà  un  milione  di  dote!  > 

< Caspita,  che  cannonata!  > 
Cannoneétti , Cannon- 

cióni,  Cannonciòtti , s. 
m.  plur.  Tutti  nomi  di  paste 
da  minestra,  di  diversa  gran- 
dezza (cfr.  Cannellone),  poco 
0 punto  noti  fuori  di  Toscana. 
Cannóne,  s.  m.  Nome  gene- 
rico d’ogni  pezzo  d’artiglieria: 
La  bocca,  Y anima,  gli  orec- 
chioni, la  culatta,  la  camera, 
Vaffusto  o carretto,  del  can- 
none; Cannone  di  bronzo, 
d’acciaio,  di  ghisa  rigata; 
Cannone  da  piazza,  d’as- 
sedio, da  costa,  da  marina, 
da  campo  o da  campagna, 
da  montagna;  Cannone  ad 
avancarica  o a retrocarica  ; 
Cannone  da  settantacinque, 
ecc.  (la  misura  è il  calibro  in 
millimetri,  e un  tempo  era  il 
peso  del  proiettile);  Pwwif are, 
Caricare,  Sparare,  Inchio- 
dare, il  cannone;  Una  bat- 
teria, Un  parco,  di  cannoni; 
ecc.  V edi  Mortaio,  Obice,  Mi- 
tragliatrice, e cfr.  gli  ant. 
Bombarda,  Colubrina,  Fal- 
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conetto.  Sagro,  ecc,  ||  Non 
com.  fuori  di  Toscana,  Can- 
none, Grossa  canna  sulla 
quale  s’incanna  la  seta,  la 
lana,  ecc.,  per  la  tessitura; 
Doccione,  Tubo,  per  trasmet- 
ter l’acqua  o altro.  II  Dim. 
-cino.  il  Da  canna. 
Cannoneggiaménto, 
poco  popol.,  s.  m.  Il  canno- 
neggiare. 

Cannoneggiare,  poco  po- 
pol., V.  tr.  Battere  col  can- 
none. Meno  com.,  assol..  Spa- 
rar di  molte  cannonate. 
Cannonièra  (-iéra),  s.  f. 
Apertura,  nelle  fortezze  o 
nelle  navi,  da  cui  spunta  la 
bocca  del  cannone;  Nome  di 
talune  piccole  navi  da  guerra, 
armate  di  cannoni. 
Cannonière  (-iére),  s.  m. 
Soldato  addetto  al  servizio 
de’  cannoni.  Ma  oggi  ci  sono 
i Cannonieri  solo  nella  ma- 
rina; nell’esercito  di  terra. 
Artiglieri. 

Cannùccia,  s.  f.  Canna  sot- 
tile, Canna  palustre.  ||  Can- 
nuccia della  pipa,  anche  se 
sia  di  legno;  non  com.  della 
penna  (e  così  in  altri  casi, 
invece  di  Cannello). 
Cànnula,  s.  f.  E un  latinismo 
crudo,  con  cui  i medici  chia- 
mano Quel  cannellino  che 
sta  in  cima  del  clistere  e di 
altri  simili  ordigni.  Il  popolo, 
Cannella  o Cannello.  ||  Lat. 
cànnulam.  . 

Canòa,  s.  f.  Barca  scavata 
in  un  grosso  tronco  d’albero, 
come  usano  taluni  popoli  più 
o meno  selvaggi.  Oggi,  fig., 
anche  Una  barchettina  stretta 
e allungata,  assai  veloce, 
usata  nello  sport.  ||  Cfr.  Ca- 
notto. Il  E una  delle  prime 
voci  degl’indigeni  d’America, 
che  si  diffusero  in  Europa. 
Canocchiale.  V.  Cannoc- 
chiale. 

Canóne.  V.  Cane. 

Cànone,  letter.,  s.  m.  Pro- 
priamente, Norma,  Legge. 
Quindi  : Canoni  della  Chiesa, 
Canoni  del  Concilio,  e altre 
simili  locuzioni  ecclesiasti- 
che; Canone  della  Messa, 
Le  preci  dal  Prefazio  alla 
Comunione,  durante  le  quali 
si  compie  in  forma  regolare 
il  sacramento.  Meno  coni, 
d’altre  cose:  Questo  non  è 
buon  canone  di  giurispru- 
denza, I canoni  delVele- 
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ganza  moderna.  |1  Nome 
d’una  composizione  musicale, 
ora  non  com.  j|  Com.,  Ga~ 
none^  Prestazione  annua  in 
danaro  o in  derrate,  dovuta 
dall’enfiteuta  al  direttario: 
Pagare,  Biscuotere.,  Affran- 
care, Estinguere,  un  canone. 
Il  Lat.  cànonem,  non  classico 
(gr.  xàvcDv). 

Canònica,  s.  f.  Propria- 
mente, Abitazione  de’  cano- 
nici , quand’  abitavan  tutti 
insieme  vicino  al  vescovado 
(anche  oggi , Canonica  di 
8. Pietro,  di  S.  Giovanni,  ecc., 
Edifizio  dove  i canonici,  vo- 
lendo, possono  abitare).  Non 
com.,  Abitazione  del  parroco. 
Il  Meno  com..  Scienza  de’ 
sacri  canoni.  ||  Tutti  usi  so- 
stantivati dell’agg.  Canonico. 

Canonicale,  letter.,  agg. 
Proprio  de’  canonici.  Più 
raro  l’ avv.  Canonical- 
mente. 

Canonicato,  s.  m.  Grado  e 
uffizio  di  canonico,  Prebenda 
di  canonico.  Il  Fig.  scherz.. 
Impiego  lucroso  e punto  fa- 
ticoso. 

Canonicità,  letter.  non  com., 
s.  f.  L’esser  conforme  a’  ca- 
noni. 

Canònico,  ant.  e volg.  Calò- 
naco,  agg.  Proprio  de’  sacri 
canoni.  Conforme  a’  canoni 
della  Chiesa.  Diritto  cano- 
nico, Scienza  del  diritto  ec- 
clesiastico; Ore  canoniche,  o 
senz’altro  Le  ore  {Dire,  Be- 
citare,  le  ore).  Parti  del  bre- 
viario da  recitarsi  ogni  giorno 
in  ore  determinate.  Quindi 
fig..  Ora  canonica.  Ora  op- 
portuna: Arrivai  a mezza- 
notte, e non  mi  parve  ora 
canonica  per  venire  in  casa 
tua.  Il  Sostantivato  (sottinteso 
Prete),  Canonico,  Chi  è mem- 
bro d’un  Capitolo,  cioè  ap- 
partiene a quel  numero  di 
sacerdoti  che  dovrebbero 
formare  il  consiglio  del  ve- 
scovo (cfr.  Collegiata).  Anti- 
camente facevan  vita  comune, 
come  ora  i Canonici  rego- 
lari (cioè  sottoposti  a una 
regola  monastica),  che  sono 
un  ordine  religioso.  Con  que- 
sto significato,  c’è  anche  il 
femm.  Canonicliéissa.  Un 
tempo  furon  comuni  pure  i 
Canonici  laici,  o ah  extra, 
e non  avevano  più  o meno 
altr’obbligo,  salvo  quello  di 
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godersi  la  prebenda.  Il  po- 
polo dice  anche  oggi  Far 
una  vita  da  canonico.  Far 
una  vita  grassa  e senza  fa- 
stidi. Il  Avv.  Canonica- 
mente. Secondo  i sacri 
canoni.  ||  Lat.  canbnicum. 
Canonista,  letter.,  s.  m. 
Chi  è dotto  nel  diritto  cano- 
nico. 

Canonizzare,  letter.,  v.  tr. 
Ascrìvere  nel  numero  de’ 
santi.  Cfr.  Beatificare.  ||  Per 
estens.,  non  com.,  Dichiarar 
solennemente,  in  genere. 
Canonizzazióne,  letter.,  s. 
f.  Atto  del  canonizzare. 
Canòro,  letter.  quasi  poet., 
agg.  Che  canta  bene.  Melo- 
dioso: Gli  augelletti  canori. 
Cigno  canoro.  Inni  canori.  1| 
Raro  l’avv.  Canoraménte. 
Il  Lat.  canorum. 
Canottàg;g;io,  s.  m.  L’eser- 
cizio del  remare  e guidar 
piccole  barche,  per  diverti- 
mento ginnastico.  [|  Canot- 
tière (-iére),  s.  m.  Chi  si 
dà  a quest’esercizio  : Società 
de'  Canottieri  del  Tevere.  || 
Canòtto , s.  m.  Piccola 
barca  ecc.  ||  Sono  i frane.  Ca- 
notage,  Canotier,  Canot;  e 
hanno  attecchito , special- 
mente  gii  ultimi  due. 
Cànova,  s.  f.  Bottega  dove 
si  vende  vino  al  minuto,  e 
anche  pane  e altre  grasce.  Fu 
usato  anche  ^per  Dispensa, 
Magazzino.  ||  E voce  ignota  a 
molte  parti  d’Italia.  ||  Lat. 
cànaham. 

Canovàccio,  meno  com. 
Canavàccio,  non  tose.  Ca- 
nevàccio, s.  m.  Panno  gros- 
solano di  canapa,  con  cui  si 
puliscono  le  stoviglie  (cfr. 
Strofinaccio).  Anche,  Tela  al- 
quanto grossolana,  sulla 
quale  con  l’ago  si  fan  ricami 
di  lana,  di  seta,  ecc.  (cfr.  Fi- 
londente). Quindi,  con  meta- 
fora tolta  dal  francese.  Ca- 
novaccio d’undramma,d'un 
romanzo.  Disegno,  Trama, 
ecc.;  ma  non  com.  |j  Da  ca- 
napa. 

Canovàio,  non  com.,  s.  m. 
Cantiniere. 

Cansare,  letter.  non  com. 
V.  Scansare. 

Cantàbile,  agg.  Che  si  può 
cantare.  ||  Sostantivato,  Com- 
posizione musicale  con  me- 
lodia semplice  e maestosa. 


CANTARE 


Cantafàvola,  poco  com.,  s. 
f.  comp.  Storia  lunga,  noiosa 
e poco  verisimile:  Non  la 
finisce  pili,  con  le  sue  can- 
tafavole. 

Cantafèra,  poco  com.,  a.  f. 
Cantilena  noiosa,  Tiritera. 
Cfr.  Tantafera. 

Cantaiòlo,  non  com.,  agg. 

Canterino. 

Cantambanco,  quasi  ant., 
s.  m.  comp.  Propriamente, 
Chi  canta  in  h^nco  (cioè, 
sopra  una  specie  di  palco) 
nelle  piazze.  Poi,  in  genere. 
Ciarlatano  o sim.  ; sicché  nel 
fig.  s’è  venuto  confondendo 
con  Saltimbanco,  di  cui  è 
assai  meno  com.  U Negli  anti- 
chi, pure  Lacantamhanca  (e 
cantamh anchina),  La  (e  Le) 
cantambanco. 

Cantare,  v.  tr.  Modulare  la 
voce,  in  modo  da  fare  un 
canto:  Era  di  buon  umore, 
e cantava;  Cantava  per 
addormentar  la  bambina; 
Da  giovane,  ha  cantato  in 
teatro;  Cantano  gli  uccel- 
letti; Canta  il  gallo,  la  ci- 
cala, il  grillo.  Di  cose.  Scric- 
chiolare: Questa  seggiola 
canta  : non  la  voglio.  Cfr. 
Stridere.  ||  Con  l’oggetto 
espresso:  Canta  una  ro- 
manza, Cantavo  un* arietta, 
Cantarono  un  terzetto.  Can- 
tano le  litanie,  Messa  can- 
tata. Il  E poiché  gli  antichi 
poeti  cantavano  i loro  versi, 
così  Cantare,  Celebrar  co' 
versi:  Le  donne,  i cavalier, 
Varme,  gli  amori.  Le  corte- 
sie, le  audaci  imprese  io 
canto  {Ori.  Fur.,  I,  1,  1-2).  || 
Scherz.,  Gridare,  Dir  chiaro 
e tondo,  o sim.:  Aspetta, 
prima  di  cantar  vittoria; 
Hai  un  bel  cantare,  ma  non 
ti  do  retta;  Non  ti  confon- 
dere, lasciali  cantare;  Ora 
son  contento,  glieVho  can- 
tata ; Lo  scritto  canta  chiaro. 
Prov.  Carta  canta  e villan 
dorme.  Quando  c’è  un  con- 
tratto in  regola,  una  ricevuta, 
0 sim.,  allora  si  può  dormir 
tranquilli.  Nel  linguaggio  fur- 
besco, Cantare  è Far  la  spia, 
Palesar  un  segreto.  |1  Molto 
usato  il  part.  pres.  sostanti- 
vato. Chi  canta  in  teatro  : Un 
cantante.  Una  cantante. 
Quei  di  chiesa  si  dicon  più 
com.  Cantori.  ||  Cfr.  Cante- 
rellare, Canticchiare.  H Ant. 


CA^"TARÈLLO 


— 245  — 


CANTO 


Cantare,  come  s.  m.  Canto, 
composizione  poetica.  1|  Lat. 
cantare. 

Cantarèllo,  s.  m.  Sorte  di 
fungo  mangiabile. 

Cantàride,  s.  f.  Coleottero, 
color  verde  metallico,  dal  cui 
integumento  si  ha  una  pol- 
vere buona  per  farne  vesci- 
canti. Y.  Canterella.  |1  Lat. 
canthàridem  (gr.  xav-O-apig). 

Cantaro,  s.  m.  Antica  mi- 
sura di  peso,  diversa  in  di- 
verse regioni  d’Italia.  H Lo 
stesso  etimo  di  quintale? 

Càntaro,  letter.,  s.  m.  Sorte 
di  bicchiere  antico,  con  ansa. 
Cfr.  Cantero.  H Lat.  càntha- 
rum  (gr.  xàvO'apo^). 

Cantastòrie,  s.  m.  e f.  comp. 
indecl.  Chi  per  guadagno  va 
cantando  storie  o storielle  in 
versi,  sulle  piazze. 

Cantata,  s.  f.  Il  cantar  piut- 
tosto a lungo,  per  sollazzo: 
Faremo  una  cantata  tutti 
insieme.,  dopo  aver  bevuto; 
Di  notte  gli  facevamo  certe 
cantate  sotto  la  finestra!...  || 
Non  popol..  Composizione  in 
versi,  per  lo  più  solenne,  fatta 
per  esser  messa  in  musica  e 
cantata  da  più  voci.  [|  Fam. 
tose..  Spesa.  ||  Dim.,  -ina; 
accr.  scherz.,  -óna;  peggior., 
-àccia. 

Cantatóre,  s.  m.;  -trice, 

fam.  scherz.  -torà,  f.  Chi, 
Che,  canta.  Com.,  d’uccelli.  Di 
persona,  può  esser  meno  so- 
lenne di  Cantore.,  e si  po- 
trebbe dire:  È un  bravo 
cantator e di  canzoncine 
buffe.  Ma,  salvo  qualche  raro 
caso,  s’adopera  Cantore  e 
Cantatrice.,  o Cantante.  1| 
Lat.  cantatorem.,  -tricem. 

Canterano,  s.  m.  Cassettone. 
Il  E voce  oramai  ant.  e dial.; 
e , in  origine , il  canterano 
aveva  forma  un  po’  diversa 
dall’odierno  cassettone.  An- 
che Canterale.  1|  Da  càn- 
tera (cassetta),  dial.  tose. 

Canterèlla,  s.  f.  Nome  po- 
pol. della  cantaride. 

Canterellare , non  tose. 
Cantarellare,  v.  tr.  Cantar 
con  voce  sommessa,  anche 
smettendo  ogni  '.Veniva 
canterellando.,Canterellava 
un'arietta.  Oltre  l’inf.,  il  ge- 
rundio, il  part.  pass.,  il  pres. 
e l’imperf.  indie.,  non  s’usano 
com.  altre  voci. 


Canterellio,  s.  m.  Un  can- 
terellar frequente  o continuo, 
che  dà  molestia.  Yoce  toso. 
Canterino,  s.  m.;  -ina,  f. 
Oggi  è scherz.  e spreg.,  in- 
vece di  Cantore.,  Cantatrice., 
Cantante  ; ma  un  tempo  fu 
detto  seriamente.  E seria- 
mente si  dice  anche  oggidì, 
degli  uccelli  che  servon  di 
richiamo;  e per  sim.,  scherz., 
di  chi  canta  per  trastullo. 
Càntero,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Càntaro.,  ma  com.  col  signi- 
ficato di  Orinale  grande  da 
seggetta. 

Càntica,  letter.,  s.  f.  Com- 
ponimento poetico,  alquanto 
lungo,  narrativo  più  che  li- 
rico. Dante  chiamò  Cantica 
ciascuna  delle  tre  grandi  di- 
visioni del  suo  poema.  Il 
Pellico  scrisse  dodici  Can- 
tiche., di  soggetto  medievale 
e romantico.  Altra  cosa,  da 
ultimo,  è la  Cantica  di  Sa- 
domone.  |1  V.  Cantico. 
Canticchiare,  v.  tr.  Cantar 
sotto  voce.  Cantar  senz’arte: 
Canticchio.,  così  per  cacciar 
la  malinconia;  Si  contenti 
di  canticchiar  qualche  ro- 
manza. 

Càntico,  letter.,  s.  m.  Com- 
ponimento lirico  solenne,  o 
religioso  o di  trionfo  o sim. 
La  cantica  attribuita  a Saio- 
mone,  si  dice  più  com.  Il 
cantico  de'  cantici.  |1  Lat. 
cànticum. 

Cantière  (-iére) , s.  m. 

Luogo  dove  si  costruiscono 
le  navi:  Hanno  messo  in 
cantiere  una  grossa  nave.. 
Ora  abbiamo  cinque  navi 
in  cantiere.  |1  Luogo  dove  si 
vengono  accumulando  e si 
adattano  i materiali,  e tutto 
quanto  è necessario  per  un 
lavoro  di  qualche  importanza: 
Il  cantiere  del  Palazzo  di 
Giustizia  in  Roma.,  I can- 
tieri pel  traforo  del  Sem- 
pione.  11  Poco  com.  il  dim. 
-étto  e gli  altri  deriv.  1|  Ant., 
Legno  lungo  e sim.  ||  Lat.  can- 
therium  (gr.  Tcavfi’VjXtog  ?). 
Cantilèna,  s.  f.  Canto  lungo 
e monotono;  fig.,  Discorso 
lungo  e uggioso.  Intonazione 
monotona  di  chi  parla  o legge. 
Il  Lat.  cantilenam. 
Cantimbanco.  V.  Cantam- 
banco- 

Cantimplòra,  s.  f.  Vaso  da 
tener  vino  o altro  a freddarsi 


in  ghiaccio  o neve.  Non  s’in- 
tende fuori  di  Toscana.  1| 
Popol.  fior.  Cantinfiora.  0 
Lat.  cannam  Hmpletòriam  ? 
Cantina,  s.  f.  Luogo,  per  lo 
più  sotterraneo,  dove  si  con- 
serva il  vino.  Per  estens., 
Luogo  dove  si  vende  il  vino 
a fiaschi  o barili.  H Fig., Luogo 
buio  e umido.  E scherz..  Es- 
sere., Andare,  in  cantina. 
Parlare,  Cantare,  Sonare,  in 
tono  troppo  basso.  1|  Dim., 
-étta;  in  Toscana,  anche 
-ina;  spreg.,  -ùccia.  Acer., 
-óna,  e -óne  m.  Peggior., 
-àccia.  Il  Affine  a canto,  can- 
tone. 

Cantinière  (-iére),  s.  m. 

Chi  ha  la  custodia  della  can- 
tina, e perciò  de’ vini,  d’un 
re,  d’un  principe,  d’un  con- 
vento, d’un  collegio,  ecc.  Cfr. 
Canovaio. 

Cantino,  s.  m.  La  prima 
corda  del  violino  e d’ altri 
strumenti,  che  ha  suono  più 
acuto  delle  altre. 

Canto,  s.  m.  Modulazione 
della  voce,  con  bella  e va- 
riata successione  di  suoni,  e, 
per  lo  più  secondo  le  regole 
dell’arte  musicale:  Studiare 
il  canto,  Avere  un  bel  canto; 
letter..  Sciogliere,  Alzare, 
un  canto;  ecc.  Canto  fermo, 
0 gregoriano.  Canto  eccle- 
siastico, semplice;  Canto  fi- 
gurato, Quello  di  ogni  altra 
specie.  Si  dice  poi  canto,  an- 
che quello  di  taluni  animali 
(v.  Cantare).  ||  Componi- 
mento lirico,  da  esser  can- 
tato: J canti  popolari,  I 
canti  carnascialeschi.  Per 
estensione.  Componimento  li- 
rico d’un’  andatura  solenne , 
alquanto  lungo.  Son  poi  di- 
visi in  canti  la  Divina  Com- 
media, i poemi  cavallereschi, 
ecc.  I poemi  omerici,  l’E- 
neide,  ecc.,  si  dividono  in 
libri.  Il  Lat.  cantum. 

Canto,  s.  m.  Angolo  formato 
da  due  muri,  sia  nella  parte 
interna  fin  un  canto  della 
stanza)  sia  nella  parte  esterna 
(A  un  canto  della  strada). 
Anche  d’altre  cose  sim.  1|  Più 
genericamente.  Lato,  Parte. 

Il  Fig.,  Lasciare,  Mettere, 
Buttare,  in  un  canto,  una 
cosa  0 una  persona.  Tra- 
scurarla, Disprezzarla;  Le- 
varsi da  canto  una  persona, 
un  fastidio.  Liberarsene.  1| 


CANTOÌsALE 


Da  un  canto,  DalV  altro 
canto.  Dal  canto  mio  (o  tuo, 
ecc.),  Da  una  parte,  ecc.,  nel 
fig-.:  Da  un  canto  vorrei 
perdonarle,  ma  dalValtro 
canto  si  potrebbe  credere 
ecc.;  Farò  quanto  posso,  dal 
canto  mio.  |1  Nella  locuz.  tose. 
Su  pe’  canti,  s’intende  delle 
strade.  [|  V.  Cantone, Cantuc- 
cio, Biscanto  ; e cfr.  Accanto, 
D accanto. \\Lsit.  canthum  (gr. 
xavO-ó^).  0 da  un  ^càmbitos, 
d’origine  celtica? 
Cantonale,  letter.,  agg.  De’ 
Cantoni  della  Svizzera:  Au- 
torità cantonale , in  con- 
trapposto a quella  federale. 
Cantonata,  s.  f.  L’angolo 
formato  dalle  mura  d’un  edi- 
fìzio,  tra  una  strada  e l’altra. 
Prendere  o Pigliare  una 
cantonata,  Urtar  nello  spi- 
golo della  cantonata,  nel  vol- 
tar una  strada;  e fig.,  Cader 
in  un  grosso  equivoco,  Errar 
gravemente.  Cfr.  Dirizzone, 
Granchio. 

Cantóne,  s.  m.  Fuori  di 
Toscana  è più  com.  di  Canto, 
per  Angolo  ecc.  |1  Sempre  poi 
Ciascuno  degli  Stati 
confederati  della  Svizzera. 
Negli  scrittori  si  trova  col  si- 
gnificato generico  di  Regione, 
Distretto.  H Non  toscano  il 
dim.  -cino  per  Cantuccio. 
Cantonièra  (-iéra),  s.  f. 
Sorte  di  credenzina,  fatta  ap- 
posta per  tenersi  nel  canto 
d’una  stanza;  oppure.  La 
moglie  del  cantoniere.  Donna 
che  fa  da  cantoniere.  Anti- 
camente', invece.  Donna  di- 
sonesta che  sta  su  pe’  canti 
delle  strade.  ||  Dim.,  -ina. 
Cantonière  (-iére),  s.  m. 
Cantoniere  stradale,  Chi  è 
addetto  alla  custodia  e alla 
manutenzione  d’un  tratto  di 
strada  nazionale  o provin- 
ciale, ecc.;  ferroviario.  Chi 
è addetto  alla  sorveglianza 
d’un  tratto  di  strada  ferrata, 
e deve  far  i segnali  quando 
passano  i treni  ecc.  ||  Antica- 
mente, invece.  Ciarlatano  che 
sta  su  pe’  canti. 
Cantorato,  poco  com.,  s.  m. 

Uffizio  di  cantore  in  chiesa. 
Cantóre,  s.  m.  Per  indicar 
Chi  esercita  l’arte  del  canto, 
in  genere,  oramai  è sostituito 
da  Cantante.^ÌQÌimm.2iìi  però 
Cantori,  Quelli  che  cantano 
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in  chiesa;  e poeticamente. 
Cantore,  Poeta.  |1  Di  monaca 
che  canti  in  chiesa,  si  può 
dir  Cantói’a.  ||  Il  dim.  -ino 
^ può  esser  vezzegg.;  -ùccio 
’ è spreg.  Il  Lat.  cantorem. 
Cantoria,  s.  f.  Luogo  dove 
stanno  in  chiesa  i cantori. 
Cantorino,  non  com.,  s.  m. 
Libro  che  si  posa  sul  leggio, 
nel  coro,  per  cantare;  Libro 
che  insegna  il  canto  fermo. 
Cantuccliiare,  v.  tr.  Can- 
ticchiare. Raro  fuori  di  To- 
scana. 

Cantùccio,  s.  m.  Meglio  del' 
semplice  Canto,  dice  che 
l’angolo  interno  d’una  stanza 
è angusto,  che  il  lato  è stretto, 
ecc.;  ed  è quindi  più  efficace 
in  molte  frasi.  Cfr.  Bincan- 
tucciare.  ||  In  Toscana,  è an- 
che Pezzetto:  Un  cantuccio 
di  pane,  di  cacio  (purché  sia 
tagliato  sul  canto).  I can- 
tucci di  Prato  son  biscotti; 
e in  Toscana  s’adopera  anche 
il  s.  m.  Cantucciàio,  per 
indicar  Chi  li  fa  o vende.  || 
Com., in  Toscana  anche  il  dim. 
-ino. 

Canutézza,  s.  f.  È meno 
com.  di  Canizie,  e non  ne  ha 
tutti  gli  usi.  Ma  si  direbbe: 
La  canutezza  (mai  La  ca- 
nizie) di  qualche  capello, 
non  è indizio  di  vecchiaia. 
Più  fam..  Qualche  capello 
bianco  ecc. 

Canutìg^lia,  non  com.  Can- 
nutìg^lia,  s.  f.  Ornamento  di 
fili  metallici,  che  sono  o 
paiono  d’oro  o d’argento; 
Ciascuno  di  que’  cannellini 
di  vetro,  per  lo  più  bianco  o 
nero,  che  si  mettono  a’  cap- 
pelli e a’ vestiti  delle  signore 
(cfr.  Margheritina).  ||  Spagn. 
canutillo  (da  canna). 
Canuto,  agg.  Bianco,  detto 
di  capelli:  La saggezzaviene 
coi  capelli  canuti.  E fig., 
d’uomo:  Un  vecchio  canuto. 
Il  II  popolo  dice:  I capelli 
bianchi,  Un  vecchio  coi  ca- 
pelli bianchi.  H Lat.  *ca- 
nutum.  ’ 

Canzonare,  v.  tr.  Ant.,  Can- 
tare in  versi.  Celebrare  in 
poesia.  Il  Oggi  è familiaris- 
simo, per  Burlare:  Non  lo 
canzonar  così  tutto  il  gior- 
no! ; Par  che  lo  faccia  ap- 
posta per  farsi  canzonare; 
Spesso,  chi  va  per  canzo- 
nare, resta  canzonato.  Men 


CANZÓNE 


grave  di  Beffare , Scher- 
nire, ecc.;  e spesso  è sem- 
plicemente l’opposto  di  Par- 
lare, 0 di  Fare,  sul  serio: 
Canzona  o dice  davvero?; 
Sapete  che  lui  non  canzona. 
Spesso  sex've  solo  a dar  forza  : 
Si  canzona?  1...  Una  bagat- 
tella di  dieci  milioni! 

Canzonatóre,  s.  m.;  femm. 
popol.  -tóra,  letter.  -trice. 
Chi  canzona  il  prossimo,  per 
abitudine. 

Canzonatòrio,  agg.  Pro- 
prio di  chi  canzona:  Discorso, 
Tono,  Gesto,  canzonatorio. 
Il  Raro  l’avv.  Canzonato- 
riamente. 

Canzonatura,  s.  f.  L’atto, 
Le  parole,  con  cui  si  canzona  : 
È stata  una  canzonatura. 
Può  aver  il  dim.  -ina  e il 
peggior.  -àccia. 

Canzóne,  popol.  Canzóna, 
s.  f.  Nell’uso  letter..  La  più 
antica  e importante  delle  no- 
stre forme  liriche,  che  i nostri 
primi  rimatori  tolsero  dalla 
lirica  provenzale.  E composta 
di  una  serie  di  strofe  di  versi 
della  stessa  misura  o d’ende- 
casillabi e settenari,  ordinati 
e collegati  con  le  rime  se- 
guendo leggi  particolari. 
Come  chiusa,  ebbe  ne’ tempi 
più  antichi  una  strofe  più 
breve,  detta  commiato  o con- 
gedo. Tenne  poi  la  Canzone 
libera.  Una  varietà  antica 
era  la  Canzone  a ballo  (v. 
Ballata).  ||  Nell’uso  popol.,  il 
significato  si  è allargato  a 
indicar  Un  breve  componi- 
mento lirico,  fatto  per  lo  più 
di  versi  brevi,  e musicato  con 
una  melodia  facile  e piana: 
Cantava  una  canzone  popo- 
lare, Ci  son  delle  canzoni 
che  si  cantano  quasi  in  tutto 
il  mondo  ; So  Varia  di  questa 
canzone,  ma  non  le  parole. 
Quindi,  fig..  Discorso  uggioso 
che  si  sente  ripetere  spesso. 
Azione  poco  divertente  spesso 
ripetuta:  < Uè  da  pagar 
questo,  - Bisognerebbe  com- 
prar quesf  altro,  - Mi  serve 
la  tal  cosa  : > sempre  la 
stessa  canzone!;  In  vita  mia, 
si  può  dir  che  ho  fatto  sem- 
pre la  stessa  canzone.  ||  Met- 
tere in  canzone  una  persona 
o una  cosa.  Ridersene,  Met- 
terla in  burla.  Spesso  più 
grave  di  Canzonare.  ||  Il  dim. 
-Cina,  non  molto  popol., 
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spesso  è vezzegg-.;  -ùccia  è 
spreg.  Peggior.,  -àccia,  il  II 
dim.  -étta,  letter.,  Componi- 
mento lirico,  di  versi  brevi  e 
d’indole  popolare.  Oggi,  com., 
Breve  componimento,  spesso 
satirico  o buffo,  da  esser  can- 
tato: Le  canzonette  napole- 
tane. ir  dim.  -élla  ha  solo 
il  significato  di  Burla,  ed  è 
spesso  più  grave  del  sem- 
plice Canzone.  S’adopera  solo 
in  certe  frasi  fam.:  Mettere 
una  cosa  in  canzonella;  Pi- 
gliarsela in  canzonella  (che 
talora  è Non  curarsi  di  una 
cosa.  Non  darle  la  dovuta 
importanza).!|Lat.  cantionem. 

Canzonière  (-iére),  letter., 
s.  m.  Raccolta  di  canzoni^  per 

10  .più  d’uno  stesso  autore. 
Per  estens..  Raccolta  di  can- 
zoni e*  d’altre  poesie  liriche. 

Caolino , s.  m.  E silicato 
idrato  d’alluminio,  minerale 
e roccia,  prodotto  dalla  de- 
composizione di  altri  silicati. 
È il  costituente  maggiore  e 
caratteristico  dell’  argilla,  (i 
Gin.  kaoling  (nome  di  luogo). 

Càos,  non  com.  Caòsse,  s. 
m.  Mescolanza  confusa  degli 
elementi,  prima  del  mondo, 
secondo  gli  antichi.  ||  Fig., 
Confusione  grandissima  di 
persone,  di  cose,  d’idee: 
Quella  scuola  è un  caoa. 
Òhe  caos  in  quella  scuola!; 
C'era  un  caos  di  libri  e di 
scartafacci;  Pensieri  nuovi 
e vecchi.,  tutti  in  un  caos.  || 

11  plur.  non  s’usa.  ||  Lat.  chaos 
(gr.  xàos). 

Caòtico,  letter.,  agg.  Proprio 
del  caos  o di  un  caos. 

Capaccina,  s.  f.  Sensazione 
dolorosa  di  gravezza  al  capo. 
Più  com.  Accapacciatura. 

Capacciuto,  non  com.,  agg. 
Che  ha  grosso  capo,  fig. 

Capace,  agg.  Letter.  e poco 
com.,  col  significato  antico  di 
Ampio,  Che  può  contenere: 
Una  ben  capace  coppa,  Una 
sala  capace  di  cento  per- 
sone. 11  Fig.,  Non  ha  mente 
capace  di  così  alti  concetti. 
il  ()om..  Che  ha  abilità.  Che 
può  e sa  far  bene  : È una 
donnina  capace,  È capace 
di  prepararvi  un  buon  de- 
sinare in  un*  ora  ; A sen- 
tirlo discorrere,  si  vede  che  è 
capace;  Sarei  capacissimo 
di  farvelo  io.  Quindi,  senz’al- 
tro, Che  può  fare  (anche  cose 


cattive):  È capace  di  parlar 
tre  ore  di  seguito,  Sarebbe 
capacissimo  a farvi  uno 
sgarbo;  Credi,  è capacissimo 
di  tutto.  11  Fare,  Rendere,  uno 
capace  di  una  cosa.  Persua- 
derlo, Fargliela  intendere.  E 
Restare,  Rimanere,  Farsi, 
capace  ecc..  Persuadersi.  H È 
capace,  impers.,  È possibile: 
È capace  che  ci  pensi ^ lui; 
< Domani  vieni?  È ca- 
pace. > 11  Cfr.  Capire  e Ca- 
pacitare. 11  Lat.  capacem. 
Capacità,  s.f.  L’esser  capace, 
in  tutti  i significati:  Misure 
di  capacità;  Aver  molta, 
poca,  nessuna,  capacità; 
Uomo  di  nessuna  capacità; 
Resta  provata  la  sua  capa- 
cità a delinquere  (frase  ora- 
mai dell’uso)*,  Non  ha  capa- 
cità nel  fare  il  servizio. 
Capacità  termica , Quella 
che  hanno  i corpi,  d’assorbire 
calore.  H Lat.  capacitatem. 
Capacitare,  fam.,  v.  tr.  Per- 
suadere: Vorrei  capacitarti 
di  questa  sola  cosa;  Non 
posso  capacitarmi  che  sia 
proprio  vero.  Quindi,  Pia- 
cere, Sodisfare:  Hauna  certa 
grinta  che  non  mi  capàcita. 
Capamèuo.  Più  vicino  alla 
pronunzia;  ma  nello  scrivere 
prevale  Capo  ameno.  V. 
Ameno. 

Capanna,  s.  f.  Ricovero  fatto 
di  paglia,  di  frasche,  di  can- 
nucce, per  chi  sta  la  notte 
in  campagna:  La  capanna 
del  pastore,  c Ventre  mio, 
fatti  capanna!  > diceva  l’a- 
sino davanti  a un  gran  muc- 
chio di  fieno  (e  lo  dicono  i 
ghiotti  davanti  a un  buon  de- 
sinare). < Un  cuore  e una 
capanna!  > hanno  esclamato 
tanti  innamorati  a quindici 
anni.  Non  com..  Metter  qual- 
cosa in  capanna.  Mangiar 
un  boccone.  Cfr.  Castello.  |1 
Dim.,  -étta  (in  Toscana, 
-ina);  spreg.,  -ùccia;  acci*., 
-óne  m.;  peggior.,  -àccia.  H 
Lat.  capannam. 
Capannascóndere  (Capo 
a nascondere),  volg.  Capan- 
niscóndere.  Fare  a eco.. 
Giuoco  fanciullesco,  in  cui 
una  aen  nascosto  il  capo  in 
grembo  a un  altro,  mentre  i 
compagni  si  rimpiattano  per 
esser  poi  trovati.  Fam.  tose. 
Capannèllo,  s.  m.  Crocchio 
di  persone,  formato  spesso 


per  caso,  dove  si  discorre  di 
qualcosa  importante  e spesso 
improvvisa. 

Capanno,  s.  m.  Ricovero,  di 
frasche  o di  paglia,  dove  si 
nasconde  il  cacciatore  nelle 
tese,  0 il  contadino  per  stare 
a guardia  dell’uva.  Per  tra- 
durre poi  il  frane.  Berceau, 
chi  dice  Capanno,  chi  Cupo- 
lino, di  verzura.  1|  Può  avere 
il  dim.  -ino,  lo  spreg.  -ùccio, 
e l’accr.  -óne.  |1  Cfr.  Gabi- 
netto. 

Caparbiàggine,  non  com., 
s.  f.  L’esser  caparbio. 

Caparbieria,  s.  f.  Come  il 
precedente.  Ma  si  presta  me- 
glio all’uso  concreto:  Z/6  swe 
continue  e insopportabili 
caparbierie. 

Caparbietà,  s.  f.  È più  com. 
de’  due  precedenti,  almeno 
fuori  di  Toscana.  PopoL,  do- 
vunque, Cocciutaggine  o Te- 
stardaggine, 

Capàrbio,  agg.  Ostinato  nel 
voler  fare  o pensare  a modo 
suo  : Una  moglie  fastidiosa 
e caparbia.  Asino  caparbio 
(fig.  anche  d’uomo).  Più  com. 
Cocciuto, Ostinato, Test  ardo. 
Il  Dim., -étto, -ùccio,  -òlo; 
peggior.,  -àccio. Il  Poco  com. 
l’avv.  Caparbiaménte.  || 
Da  capo? 

Capanna,  s.  f.  Parte  del 
prezzo,  che  si  anticipa  come 
pegno  del  resto,  o come  ga- 
ranzia d’un  obbligo  assunto. 
Cfr.  Arra  e Accaparrare,  || 
Da  capo  e arra? 

Caparrare.  Y.  Accapar- 
rare. 

Capata,  s.  f.  Colpo  dato  col 
capo:  Dare  una  capata  in 
uno  spigolo.  Battere  una 
capata.  Riceverla.  Fare  alle 
capate.  Darsele  a vicenda. 
Fig.,  Dare  una  capata,  o 
una  capatina,  in  un  luogo, 
Andar  a veder  cosa  c’è,  Far- 
cisi  vedere  un  momento.  Non 
si  dice  poi,  fuori  di  Toscana, 
Batter  la  capata,  per  Mo- 
rire, 0 Fallire,  o sim.,  scherz. 
e iron.  ||  Dim.,  -ina.  ||  Cfr. 
Zuccata. 

Capécchio,  s.  m.  La  parte 
più  grossolana,  con  qualche 
lisca  qua  e là,  che  si  ha  dalla 
prima  pettinatura  della  ca- 
napa o del  lino.  |1  Peggior., 
-àccio.  Il  Lat.  capìtulum. 

Capellame,  non  com.,  s.  m. 
Qualità,  Colore,  de’  capelli. 
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Capellatura,  ant.  e dial., 
s.  f.  Capigliatura. 
Capellièra  (-iéra),  s.  f. 

Come  il  precedente;  ma  fu 
usato  anche  per  Parrucca,  e 
in  taluni  dialetti  è Pettina- 
trice. 

Capellini,  s.  m.  plur.  Paste 
da  minestra,  lunghe  e sottili. 
Capéllo,  s.  m.  Ciascuno  de’ 
peli  che  coprono  la  pelle  del 
cranio  all’uomo.  Oltre  il  plur. 
Capelli^  c’è  il  poet.  e popol. 
tose.  Capélli,  e il  poet. 
Capei.  I capelli  son  biondi, 
castagni,  neri,  morati,  rossi, 
grigi,  canuti  o bianchi,  ecc., 
fini,  grossi,  ricciuti,  fìtti  o 
folti,  radi,  ecc.;  spuntano, 
crescono,  cascano;  si  petti- 
nano, s^  arricciano , si  ta- 
gliano, ecc.  Il  II  sing.  per  il 
plur.  è un  po’  letter.,  e solo 
in  frasi  come  Esser  di  ca- 
pello biondo,  ro§so,  o sim., 
per  indicare  una  qualità  na- 
turale. Quindi  non  si  direbbe 
È di  capello  bianco,  come 
non  si  direbbe  È di  capello 
corto  o tinto.  ||  È simbolo  di 
cosa  sottilissima,  di  gran- 
dezza minima.  Perciò  : Se  non 
son  proprio  uguali, ci  manca 
un  capello;  Fu  a un  capello 
di  rimaner  schiacciato  dal 
treno;  Quel  giubbettino 
nuovo  le  va  a capello  (le  sta 
benissimo  attillato);  Un  paio 
di  schiaffi  gli  sarebbero  stati 
a capello.  j|  Siccome  natural- 
mente son  moltissimi,  si  dice: 
Ha  pili  debiti  che  capelli; 
e di  persona  fuor  di  sè  per 
la  rabbia:  Ha  un  diavolo 
per  capello.  ||  E poiché  son 
la  parte  più  alta  della  per- 
sona: È tutto  imbrattato  fin 
a'  capelli  (o  fin  alla  punta 
dei  capelli,  o fin  sopra  i 
capelli  per  iperbole).  E fig.: 
Ne  sono  stufo.  Ne  ho,  fin  a' 
capelli,  ecc.  |1  Altri  usi  figu- 
rati: Quando  ci  penso,  mi 
si  rizzano  i capelli  (per  lo 
spavento,  per  l’orrore,  o sim.); 
Ci  sarebbe  da  cacciarsi  le 
mani  ne’  capelli  (per  la  di- 
sperazione) ; Tirare  uno  per 
i capelli  (Condurlo,  con- 
tro ogni  sua  volontà),  in  un 
luogo  0 a far  una  cosa; 
Prendere  uno  per  i capelli, 
Riuscire  a salvarlo  proprio 
all’ultimo  momento.  Pren- 
dersi, Tirarsi, per  i capelli. 
Accapigliarsi;  Essere,  Stare, 


Andare,  in  capelli.  Essere, 
ecc.,  senza  cappello  ; ma  poco 
si  dice  fuori  di  Toscana.  1| 
Dim.,  -ino;  spreg.,  -ùccio. 
Poco  com.  l’accr.  -óne  e il 
peggior.  -àccio.  ||  Lat.  ca- 
pillum. 

Capelluto,  agg.  Scherz.,  Che 
ha  lunghi  capelli.  Ma  più 
com.  Chiomato . |1  Letter., 
Cuoio  capelluto.  La  pelle  del 
capo,  coperta  di  capelli. 
Capelvènere,  s.  m.  comp. 
Piccola  e graziosa  felce  me- 
dicinale, che  cresce  sponta- 
nea in  luoghi  freschi  e umidi, 
ed  è anche  coltivata  per  or- 
namento. 

Capére,  v.  intr.  Poter  en- 
trare o stare  ip  un  luogo,  per 
le  proprie  dimensioni.  Tutto 
il  verbo  è ant.  e dial.,  salvo  le 
voci  Cape  o Capa,  poco  com. 
anch’esse:  Volevo  metterlo 
lì,  ma  non  ci  cape, 
Capestrei’ia,  poco  fam.,  s. 
f.  Azione  da  scapestrato. 
Capèstro  (e  forse  meno  com. 
-estro),  s.  m.  Fune  alquanto 
grossa,  da  legar  per  la  testa 
i buoi.  Ma  fu  usato  anche  per 
Cavezza.  1|  L’uso  più  noto  è 
quello  di  Fune  da  impiccare. 
Quindi:  Fu  condannato  al 
capestro.  Poet.  non  com.. 
Quella  fune  che  s’avvolgono 
intorno  al  corpo  i frati  di 
taluni  ordini.  Cfr.  Cordone. 
Il  Lat.  capistrum. 
Capezzale,  s.  m.  Guanciale 
basso  e stretto,  lungo  quant’è 
largo  il  letto,  a cui  s’avvolge 
il  lenzuolo.  Sta  sotto  al  guan- 
ciale vero  e proprio.  ||  Fig., 
Letto  di  chi  è malato  o muore: 
Vegliò  una  settimana  al  ca- 
pezzale del  figliolo.  Tutta 
la  famiglia  era  raccolta  in- 
torno al  capezzale; Fu  mal- 
vagio per  tutta  la  vita,  e 
poi  si  pentì  al  capezzale.  || 
Lat.  "^capitiale. 
Capézzolo,  s.  m.  Quella 
parte,  tondeggiante  e carnosa 
della  poppa,  da  cui  esce  il 
latte:  . 7/  bambino  non  riesce 
ad  afferrare  il  capezzolo. 
La  vacca  ha  un  capezzolo 
malato.  Comprate  un  capez- 
zolo artificiale.  ||  Dim.,  -ino. 
Il  Dal  lat.  capìtium. 
Capidòglio,  Capodòglio, 
s.  m.  comp.  Grosso  cetaceo, 
con  gran  testa  ove  trovasi 
un  ammasso  di  sostanza 
grassa, che  ha  denti  solo  nella 


mascella  inferiore  e tutti 
uguali. 

Capiènza,  non  popol.,  s.  f. 
L’aver  valore  sufficiente  per 
esser  gravato  d’una  data  ipo- 
teca o sim.:  Fatto  stimare  il 
palazzo,  si  vide  che  non 
c’era  capienza  per  un  mutuo 
di  100.000  lire.  ||  V.  Capire. 
Capigliatura;  s.  f.  I ca- 
pelli, tutti  insieme.  C’è  l’idea 
che  sian  molti  e lunghi.Quindi, 
Una  abbondante,ricca,  folta, 
lunga,  capigliatura;  ma  non 
l’opposto.  Nè  un  uomo  di- 
rebbe, fuori  di  scherzo:  Vado 
a tagliarmi  la  capigliatura. 
Il  Lat.  capillaturam  (non 
classico). 

Capillare,  letter.,  agg.  Sot- 
tile quant’un  capello;  e per 
estens..  Molto  sottile.  Strettis- 
simo: Tubo,  Faso  (del  corpo 
animale),  capillare.  Feno- 
meni capillari , Fenomeni 
che  si  manifestano  tra  un 
liquido  e un  solido  nella  loro 
superficie  di  contatto,  secondo 
che  il  liquido  bagni  o non 
bagni  il  solido:  così  l’inal- 
zarsi dell’acqua  tra  due  lastre 
di  vetro  pochissimo  distanti 
o dentro  un  tubo  capillare,  il 
deprimersi  del  mercurio,  ecc. 
Il  Lat.  capillarem.  ||  Capil- 
larità, s.  f.  L’esser  capillare. 
Capinéra,  s.  f.  comp.  Ele- 
gante uccelletto  silvano,  dolce 
cantatore,  il  cui  maschio  ha 
il -capo  nero.  1|  Non  com.  Ca- 
pinéro, s.  m.,  per  indicare 
il  maschio. 

Capino,  s.  m.  Oltre  che  dim. 
non  com.  di  Carpo,  s’usa  a 
Firenze  anche  per  Appoggia- 
capo. 

Capire,  v.  intr.  Poter  en- 
trare 0 stare  in  un  luogo,  per 
le  proprie  dimensioni.  V.  Ca- 
pere. Il  Per  lo  più  nel  fig.,  ma 
non  com.:  Non  capiva  in  sè, 
o nella  pelle,  dalla  gioia, 
dalla  contentezza,  ecc.  Con 
sim.  significato,  dall’inusitato 
part.  pres.  Capiente,  il  nome 
Capienza  (vedilo).  ||  Comunis- 
simo come  tr.,  per  Intendere, 
Imparare,  e talvolta  Arrivar 
a sentire:  Non  ha  capito  la 
spiegazione.  Non  capisce 
nulla,  óapiscò  che  non  mi 
vuol  piii  bene.  Capisco  di 
dovermene  amdare;  Capirete 
bene,  io  non  posso  farci 
nulla;  Dovrò  pagar  io,  già 
si  capisce;  Certe  donne,  più 
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si  studiano  e meno  si  ca- 
piscono; Se  non  parli  piii 
forte^  non  capisco.  |1  Lat.  "^ca- 
pere e ^capire,  da  càpere. 
Capistèo,  Capistèio,  s. 
m.  Specie  di  vassoio  quadri- 
lungo, di  legno,  in  cui  si  mette 
il  grano  o sim.  per  mondarlo, 
o panni  lavati  da  portar  sul 
capo,  ecc.  È in  molti  luoghi 
di  Toscana  (ma  a Firenze, 
Vassoió)\  e ci  son  pure  le 
forme  Capisi èro^  Capisi èrio. 
Anche  la  pronunzia  oscilla 
tra  è ed  é.  [|  In  taluni  luoghi 
di  Toscana,  è una  specie  di 
pala  che  serve  per  il  grano. 
Il  Lat.  capistèrium  (da  sca- 
phistèrium  f Cfr.  il  roma- 
nesco Schifo). 

Capitanila,  non  com.,  s.  f. 
Lembo,  Testata,  del  campo. 
Capitale,  letter.,  agg.  Pena., 
Sf^pplizio capitale.,  Pena, 
Supplizio,  d’aver  mozzo  il 
capo;  e per  estens..  Pena 
della  vita,  in  genere.  Quindi: 
Delitto  capitale.,  Delitto  pu- 
nito con  tal  pena;  Sentenza 
capitale,  Sentenza  >di  con- 
danna a morte.  E la  locuz. 
catechistica,  che  è popol.,  I 
sette  vizi  capitali,  I sette 
vizi  più  gravi,  per  cui  si  cade 
in  peccato  mortale.  Fig.,  2fe- 
mico.  Odio,  capitale,  meno 
com.  di  mortale.  |1  Con  altro 
significato,  in  quanto  il  capo 
è la  parte  più  nobile  e impor- 
tante del  corpo:  Città  capi- 
tale, 0 senz’altro  Capitale, 
d’uno  Stato:  Roma  è la  ca- 
pitale dDtalia.  E così  pure 
le  ÌOQWL.  Punto,  Importanza, 
capitale , Punto  principale 
d’una  questione.  Importanza 
grandissima.  ||  Noncom.l’avv. 
Capitalmente.  |1  Lat.  ca- 
pitalem. 

Capitale,  s.  m.  Il  danaro,  e 
per  estens.  Ogni  sorte  di  beni, 
in  quanto  se  ne  ha  la  ren- 
dita o il  frutto:  Un  capitale 
di  mezzo  milione,  GPinte- 
ressieil  capitale.  |1  Fig.,  Far 
capitale  di  una  cosa,  o di 
una  persona.  Farne  tesoro. 
Giovarsene  quant’è  possibile: 
Faccia  capitale  di  questi 
consigli;  Farò  capitale  di 
voi,  a un  bisogno.  E iron.,  di 
persona:  Quel  buon  capitale 
del  vostro  figliolo,  ha  fatto 
questo  ! ; La  sposi  pur  e, non 
glinvidio  quel  capitale.  || 
Dim.,  -ino;  spreg., -ùccio; 


spesso  vezzegg.,  -étto  {Ha 
messo  insieme  un  bel  capi- 
taletto). Baro  Tacer,  -óne. 
Peggior.,  -àccio.  ||  Lat.  ca- 
pitale. 

Capitalista,  s.  m.  Chi  ha 
capitali  di  qualche  conto;  Chi 
arrischia  il  suo  capitale  in 
una  speculazione,  contrap- 
posto a chi  ci  mette  l’opera 
(v.  Socio). 

Capitalizzare,  v.  tr.  Capi- 
talizzare gV  interessi.  Man- 
darli in  aumento  del  capitale. 
Non  com.,  Formare  un  capi- 
tale, in  genere. 
Capitanare,  v.  tr.D’un  eser- 
cito, Esserne  capo,  Coman- 
darlo: L'esercito  francese 
era  capitanato  da  Napo- 
leone stesso.  Fig.,  poco  ele- 
gante: Capitanare  un  par- 
tito, una  dimostr azione 
popolare,  o sim.  ||  Non  com. 
nè  io  capitano^  nè  tu  capi- 
tani, nè  altre  voci  semplici. 
Capitanato,  s.  m.  Grado  e 
uffizio  di  capitano.  Luogo  do- 
v’egli  risiede.  Ma  si  direbbe 
solo  con  qualche  significato 
storico:  giacché  de’  capitani 
del  nostro  esercito,  non  si 
dice;  de’  capitani  di  porto,  il 
luogo  è Capitaneria. 
Capitaneggiare,  v.  tr. 
Piuttosto  Farla  da  capitano, 
che  Esser  capitano.  Ma,  in 
ogni  modo,  è poco  com. 
Capitaneria,  s.f.  Residenza 
del  capitano  del  porto.  Il  lit- 
torale  che  è sotto  la  sua  giu- 
risdizione. Ant.,  Capitanato. 
Capitano,  s.  m.  Col  signifi- 
cato generico  di  Capo,  Guida, 
Condottiero,  resta,  riferito  al- 
l’autorità militare,  nell’uso 
poet:  Canto  l’arme  pietose 
e'I  Capitano  {Qer.Lib.,1, 1). 
E,  riferito  all’autorità  civile, 
in  qualche  locuz.  storica:  Ca- 
pitano della  RepubblicaYe- 
neta,  Capitano  di  Giustìzia, 
Capitano  del  popolo.  Capi- 
tano di  parte  guelfa.\\Oggì, 
com..  Chi  comanda  una  com- 
pagnia, di  fanteria,  o uno 
squadrone  di  cavalleria,  o 
una  batteria  d’artiglieria,  ecc. 
Nella  marina  militare,  come 
titolo  di  grado:  Capitano  di 
corvetta,  di  fregata,  di  va- 
scello; e son  gradi  corrispon- 
denti a quelli  di  maggiore, 
tenente  colonnello  e colon- 
nello, nell’esercito  (giacché, al 
capitano  nell’esercito,  corri- 


sponde il  tenente  di  vascello 
nella  marina).  Nella  marina 
mercantile.  Chi  è capo  d’una 
nave:  Capitano  di  lungo  cor- 
so,di  gran  cabotaggio,  ecc.  E, 
come  autorità  governativa. 
Capitano  del  porto.  Chine  ha 
la  sorveglianza  diretta,  e vi- 
gila sull’esecuzione  de’  re- 
golamenti marittimi  anche  in 
una  parte  del  littorale  vicino. 
1111  femm.Capitana  oggi  non 
è più  com.  riferito  alla  nave 
su  cui  è imbarcato  il  capo 
d’una  flotta:  Nave  capitana 
(cfr.  Nave  aMnmiragliaù).  Può 
adoperarsi  per  indicare 
scherz.  La  moglie  del  capi- 
tano, o Donna  che  è a capo 
di  altre.  Anche  più  scherz., 
con  tali  usi,  il  non  com.  Ca- 
pitanéssa. Il  Dim.  vezzegg., 
-ino;  acci’.,  -óne;  peggior., 
-àccio.  Tutti  rari.  Più  com. 

10  spreg.  -ùccio.  |1  Lat.  *ca- 
pitanum. 

Capitare,  v.  intr.  Propria- 
mente, Far,  Metter,  capo  a 
un  luogo.  Quindi,  com..  Arri- 
vare, Accadere,  o all’impen- 
sata 0 per  caso:  Doveva  pro- 
prio capitar  nella  mia 
bottegai.  Spero  che  non  mi 
càpiti  più  davanti.  Mi  ca- 
pitò nelle  inani  una  sua  let- 
tera, Ora  gli  capita  in  mente 
questa  bell’idea,  È capitata 
una  bell’ occasione.  Mi  ca- 
pitò quella  disgrazia.  T’è 
capitata  brutta  davvero. 

11  Spesso  indica  la  mancanza 
d’intenzione  oscelta  nella  per- 
sona che  capita:  Son  capi- 
tato con  della  brava  gente. 
Un  giorno  capitai  a Monza, 
Sei  capitato  proprio  bene! 
Il  Lat.  "^capitare. 

Capitato,  Aglio,  Porro, 
capitai o,CihQ  ha  il  capo  (cioè 
il  bulbo),  alquanto  grosso,  o, 
in  altri  casi,  l’infiorescenza 
tondeggiante  a mo’  di  capo. 
E,  nella  botanica.  Pelo  capi- 
tato, Pelo  con  una  glando- 
lerà sulla  cima. 

Càpite.  Nella  locuz.  lat.  In 
capite  (In  capo),  che  vive  se- 
gnatamente nell’altra  In  ca- 
pite libri.  In  capo  del  libro, 
e fig.  Prima  di  tutto  : Paghe- 
remo subito:  questo,  in  ca- 
pite libri. 

Capitèllo,  s.  m.  La  parte 
più  alta,  e quasi  sempre  or- 
nata, della  colonna,  che  inco- 
mincia dove  termina  il  fusto: 
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Un  capitello  dorico,  ionico, 
corintio,  ecc.  1|  Capitello  de'' 
libri  chiamano  i legatori  Una 
striscia  di  pelle  o d’altro  che 
ne  rafforza  le  testate.  ||  Lat. 
capitellum. 

Capitolare,  letter.,  agg.  D’un 
capitolo  di  canonici  o sim.; 
Adunanza,  Vicaria,  capito- 
lare.  |1  Avv.  Capitolar- 
ménte.  |1  Lat.  capituiarem 
(non  classico). 

Capitolare,' V.  intr.  Venire, 
Rendersi,  a patti.  Per  lo  più 
di  milizie  assediate:  Piut- 
tosto che  capitolare,  mor- 
remo tutti.  Fig.,  Mi  disse  di 
no  un  bel  pezzo,  ma  poi  ha 
capitolato. 

Capitolare,  letter.  non  com., 
s.  m.  Elenco  de’  capitoli  de- 
liberati in  un’adunanza.  Cfr. 
il  seg. 

Capitolato,  s.  m.  Scritto  che 
contiene  le  norme  per  l’ese- 
cuzione di  lavori  o sim.,  e 
che  serve  di  fondamento  a un 
contratto  d’asta  o sim.  Raro 
con  significato  più  generico. 

Capitolazióne,  s.  f.  Il  ca- 
pitolare d’un  esercito,  I patti 
stessi:  La  bandiera  fu  ab- 
bassata al  momento  della 
capitolazione,  Nap  oleone 
non  volle  firmare  lui  la  ca- 
pitolazione, Oli  proposero 
una  capitolazione  onorevole. 
Il  Lat.  capitili ationem  (non 
classico). 

Capìtolo,  s.  m.  Ciascuna 
delle  parti,  più  o meno  stac- 
cate, e più  0 meno  brevi,  in 
cui  si  divide  un  romanzo,  una 
storia,  un  libro  insegnativo, 
ecc.  Un’opera  si  può  dividere 
in  parti,  una  parte  in  capi- 
toli, un  capitolo  in  articoli, 
paragrafi,  ecc.,  secondo  i 
casi.  Anche,  Capitoli  d'un 
contratto,  d'un  bilancio,  e 
sim.  [j  Letter.,  Componimento 
poetico  in  terzine  col  verso 
di  chiusa,  che,  per  opera  del 
Beimi  e de’  suoi  imitatori,  di- 
ventò una  forma  propria  della 
poesia  burlesca;  ma  prima 
servì  anche  ad  altri  e sva- 
riati argomenti.  ||  Tutti  in- 
sieme i canonici  d’una  chiesa: 
Il  vescovo  ha  convocalo  il 
capitolo.  Ha  avuto  tutta  voti 
del  capitolo.  Adunanza  de’ 
canonici,  Luogo  dove  s’adu- 
nano: Oggi  si  fa  capitolo. 
Oggi  si  canta  la  messa 
in  Capitolo.  Adunanza  de’ 


monaci  o delle  monache,  in 
certi  casi  e secondo  le  regole 
dell’ordine.  Fig.scherz.,  Ayer 
voce  in  capitolo.  Aver  diritto 
di  parlare.  Aver  autorità  tra’ 
colleghi:  Zitto  lei,  che  non 
ha  voce  in  capitolo.  [|  V.  Ca- 
polino. Il  Dim.,  -ino, -étto; 
spreg.,  -ùccio  ; accr.,  -óne  ; 
peggior.,  -àccio.  H Lat.  ca- 
pìtulum. 

Capitombolare , v.  intr. 
comp.  Far  capitombolo. 
Capitómbolo,  scherz.,  s.  m. 
comp.  Il  cadere,  o II  buttarsi, 
col  capo  all’ingiù:  Ha  fatto 
un  bel  capitombolo  dal 
letto;  Si  resse,  si  resse,  ma 
poi  fece  il  capitombolo  (an- 
che fig.).  Il  Dim.,  -ino,  -étto  ; 
accr.,  -óne.  ||  Cfr.  Capiton- 
doio e Tombolare. 
Capitombolóni, poco  com., 
avv.  comp.  Capitombolando: 
L’ho  visto  far  tutta  tascata 
capitomboloni. 
Capitóndoio,  volg.  tose.  V. 
Capitombolo,  Capriola. 
Capitóne , s.  m.  Anguilla 
assai  grossa  e sterile,  spe- 
cialmente delle  Valli  di  Co- 
macchio  e sim. 

Capitòzza,  s.  f.  Albero  il  cui 
tronco  sia  stato  tagliato  a 
una  cert’altezza,  perchè  getti 
nuovi  rami  al  punto  del  taglio. 
Coltivare,  Tenere,  Potare, 
a capitozza  o a capitozze; 
Far  capitozze. 
Capitozzare.  V.  Scapitoz- 
zare. 

Capitato.  Oramai  dial.  per 
Capitato,  agg. 

Capo,  s.  m.  Parte  del  corpo 
che  racchiude  il  cervello , 
o gli  organi  equivalenti.  Nel- 
l’uomo  e in  altri  animali 
è sedè  d’importanti  organi 
del  senso,  ed  è unito  al  resto 
per  mezzo  del  collo.  In  To- 
scana si  dice  com.  Capo  e 
Testa,  benché  il  secondo  sia 
più  fam.  in  molte  locuz.,  e 
l’unico  usato  in  certe  altre 
{Testa  di  manzo  o di  vitella. 
Disegnare  una  test  a,  y.  Te- 
sta). Fuori  di  Toscana  si  dice 
com.  Testa,  e Capo  è ben 
noto  solo  nell’uso  letter.  ||  In 
molte  locuz.  e frasi,  indica 
piuttosto  la  parte  del  cranio 
coperta  di  capelli:  Capo  pe- 
lato, ricciuto,  ecc.;  Avere, 
Mettersi,  Tenere,  in  capo  il 
berretto  o il  cappello  (anche 
assol.,  Metta,  Tenga,  in 


capo).  Coprire  o Scoprire  il 
capo;  Andare,  Essere,  a 
capo  nudo  o scoperto.  I To- 
scani dicono  pure  Un  bel 
capo  di  capelli,  ma  fuori  pare 
un  bisticcio.  ||  In  molte  altre, 
ha  il  suo  lignificato  intero: 
Dolere  il  capo  (benché  il  do- 
lore generalmente  si  senta  a 
una  parte  del  capo,  cfr.  Cefa- 
lalgia, Emicrania) , Gira- 
menti di  capo;  Capo  tondo, 
ovale,  ecc.;  Condannare  alla 
pena  del  capo  (letter.non  com. 
Condannar  nel  capo)'.  Bat- 
tere il  capo  (per  l’uso  fig.,  v. 
Battere)',  Bompersi  il  capo 
(fig..  Andare  in  rovina,  Stil- 
larsi il  cervello  in  cose  astruse 
e difficili);  Gli  gira  il  capo 
(fig.,  È di  pessimo  umore); 
Andare  a capo  basso  o 
chino  ; Andare,  Cadere,  Pre- 
cipitare, a capo  alVingiii,  a 
capofitto;  ecc.  eco.  ||  Quindi, 
anche  molte  altre  frasi  del- 
l’uso fig.,  in  cui  la  mossa  o 
il  portamento  del  capo,  o 
altro  che  si  riferisca  ad  esso, 
sono  espressione  del  senti- 
mento: Alzare,  Bizzare,  il 
capo.  Far  atto  risentito,  come 
di  ribellione  (in  Toscana,  an- 
che Divertirsi  un  pochino, 
come  Metter  giti  il  capo  al- 
l’opposto è Mettersi  assidui 
al  lavoro);  Abbassare,  Chi- 
nare, Piegare,  il  capo.  Ras- 
segnarsi, Far  atto  d’umiltà; 
Andar  col  capo  alto.  Tenere 
0 Portare  il  capo  alto.  Far 
atto  di  fiducia  in  sé  stesso, 
d’orgoglio,  e sim.;  Crollare 
0 Scrollare,  Scuotere,  Ten- 
tennare, il  capo.  Far  atto 
d’incertezza  e più  spesso  di 
disapprovazione;  Grattarsi 
il  capo,  Non  saper  che  dire 
o che  fare;  Tener  le  mani 
in  capo  a uno.  Proteggerlo  ; 
ecc.  Il  In  quanto  è ritenuto 
sede  del  pensiero:  Essere  un 
capo scarico,un capo  ameno, 
un  capo  armonico;  Mettersi 
in  capo  una  cosa.  Mi  salta 
in  capo  (e  Mi  frulla,  o gira 
Qjpassa,  per  il  capo)  uriidea. 
Levarsela  dal  capo,  Aver 
altro  per  il  capo.  Mettere 
il  capo  a partito.  Metter  il 
capo  a una  cosa.  Scaldare 
il  capo  a uno.  In  Toscana, 
Fare  il  capo  a una  cosa, 
Non  raccapezzarcisi  più.  Es- 
sere intontito.  Hanno  affinità 
con  questo  gruppo  : È un  be- 
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nedetVuomo  che  non  sa  dove 
abbia  il  capo  (per  indicar 
grande  sventatezza),  Far  le 
cose  col  capo  nel  sacco  (senza 
riflettere,  come  uno  che  non 
veda  nulla  trovandosi  così 
insaccato).  Cfr.  poi  Scapato 
e deriv.  ||  In  quanto  è la  parte 
più  nobile  del  corpo,  che  di- 
rige le  azioni:  Il  re  è capo 
dello  Stato^  Sono  io  il  capo 
di  casd^  Hanno  preso  il  capo 
de*  ladri;  Capo  maestro^ 
Capostazione,  Caposezione^ 
ecc.;  Essere  a capo  della  fa- 
miglia, d' un*  azienda,  di’ una 
bottega,  ecc.  ||  In  quanto  so- 
vrasta a tutto  il  resto  del 
corpo  umano,  flguratamente 
vale  spesso  Parte,  più  alta. 
Estremità  in  genere.  Fine: 
In  capo  alla  scala.  In  capo 
al  ponte;  Capo  del  letto 
(L’estremità  dove  si  posa  il 
capo).  Capo  di  tavola  {Se- 
dere in  ecc..  Esser  ecc., 
Avere  il  posto  d’onore  alla 
mensa);  prov.  Meglio  esser 
capo  che  coda.  Meglio  co- 
mandare che  ubbidire;  In 
quel  discorso,  o sim.,  non 
c’è  nè  capo  nè  coda  (nè  prin- 
cipio nè  flne);  Da  capo  a 
piedi  (fam.  tose,  e letter.  a 
pie*),  Da  cima  a fondo;  In 
capo  della  pagina,  A capo 
della  pagina.  Scrivere  dac- 
capo, Andar  daccapo;  Il 
capo  della  fune,  della  trave; 
Una  funicella  a tre  capi 
(di  tre  fili  torti  insieme);  Nar- 
razione fatta  per  sommi 
capi  (cioè,  riassumendo,  di- 
cendo solo  i capi  essenziali)'. 
In  capo  al  mondo  (Nelle 
parti  più  lontane);  In  capo 
a dieci  anni  (Dopo  dieci 
anni).  Capo  d’anno  (Il  primo 
giorno  dell’anno);  Far  capo, 
Andar  a finire  ( Questa  strada 
fa  capo  a un* altra.  Non  so 
dove  vada  a far  capo  il  tuo 
discorso.  Tutti  fanno  capo 
a lui)  ; Venire  a capo  di 
una  cosa.  Finirla,  Ottenerla; 
prov.  ant.  rimasto  celebre, 
Gosa  fatta  capo  ha.  Cosa 
fatta  è bell’e  finita.  Quel  ch’è 
fatto  è fatto.  Nella  geografia. 
Sporgenza  di  poca  superficie, 
di  forma  snella  e un  po’ 
aguzza,  che  s’avanza  più  o 
meno  nel  mare  (cfr.  Promon- 
torio, Lingua,  Punta).  ||  Per 
indicare  singolarmente  le 
persone,  e più  com.  gli  ani- 


mali 0 le  cose  : L*  eredità 
sarà  divisa  per  capi,  e non 
per  famiglie;  Ha  molti  capi 
di  bestiame  davender e; Esa- 
minate gli  oggetti,  capo  per 
capo  ; È un  bel  capo  di  ve- 
stiario; Enumerò  i capi 
(qui  è più  affine  a Capitolo, 
ed  è un  latinismo)  d accusa. 
II  In  quanto  è tondo:  Capo 
d’uno  spillo,  dun  chiodo; 
Capo  d’aglio,  di  papavero. 
Il  Usi  figurati  diversi:  Non 
saper  dove  posare  il  capo. 
Non  saper.  Non  aver,  dove 
dormire;  Liquore  che  dà  al 
capo  (più  com.  alla  testa). 
Liquore  inebriante;  Gli 
monta  il  sangue  al  capo 
(più  com.  alla  testa).  S’in- 
fuoca, S’arrabbia;  Averla, 
Pigliarla,  fra  capo  e collo 
(s’intende  la  botta  o sim.). 
Esser  colpiti  gravemente. 
Esser  vinti  pienamente.  ||  V. 
Capolino,  e cfr.  Test  a.  Zucca 
e Cocuzza,  Coccia,  Cervello, 
Geppicone,  Cestone.  ||  Lat. 
caput. 

Capobanda,  s.  m.  comp.  Chi 
è capo  d’una  banda  musicale, 
0 d’assassini,  o d’altro.  Plur. 
Gapibanda. 

Capobandito,  s.  m.  comp. 
Chi  è capo  de’  banditi.  Plur. 
Gapibanditi.  ||  Ora  è letter. 
Capobrigante,  s.  m.  comp. 
Chi  è capo  de’  briganti.  Plur. 
Gapibriganti. 

Capocàccia,  s.  m.  comp.  Chi 
ha  la  direzione  della  caccia 
0 delle  cacce.  Plur.  Capocac- 
cia e Gapicaccia. 
Capòcchia,  s.  f.  Estremità 
tondeggiante  degli  spilli,  de’ 
fiammiferi,  e sim.  ||  Dim., 
-étta  (in  Toscana,  -ina,  Ga- 
pocchina)  ; accr.,  -óna.  |1  Lat. 
^capiitulam. 

Capòcchio,  s.  m.  Balordo. 
Acer.,  -óne.  II  Ignoto  fuori  di 
Toscana.  ||  Lat.  ^capùtulum. 
Capocchiuto,  non  com.,  agg. 
Che  ha  gròssa  capocchia. 
Capòccia,  s.  m.  Chi  è capo 
de’  contadini  d’una  fattoria 
o sim.  Scherz.,  Capo  di  casa 
0 d’altro.  \\La  capoccia,  per 
lo  più  La  moglie  del  capoccia. 
Capocòllo,  s.  m.  comp.  La 
parte  carnosa  intorno  al  collo, 
alla  sua  attaccatura.  S’ado- 
pera solo  per  indicare  una 
qualità  di  carne  di  bue,  ed  è 
termine  de’  beccai. 


Capocomicato,  poco  com.^ 
s.  m.  comp.  Grado,  Uffizio,  di 
capocomico. 

Capocòmico,  s.  m.  comp. 
Capo  d’una  compagnia  dram- 
matica. Plur.  Capocomici  e 
Gapicomici. 

Capocuòco,  s.  m.  comp.  Chi 

è capo  de’  cuochi  d’una  stessa 
cucina.  Plur.  Capocuochi  e 
Capicuochi. 

Capodivisióne,  s.  m.  comp. 
Più  com.  Capo  divisione. 
Capo  di  divisione.  Chi  è capo 
d’una  divisione,  ne’  pubblici 
uffizi. 

Capo  d’opera.  Locuz.  usata 
solo  come  s.  m.  Plur.  Capi 
dop  era.  Fu  giustamente  com- 
battuta, come  francesismo 
{Chef  d^cBìivre)  per  Capola- 
voro. Ora  va  scadendo  dal- 
l’uso. 1]  Fig.,  Capo  ameno. 
Capofàbbrica,  s.  m.  comp. 
Chi  soprintende  a tutti  o a 
parte  de’  lavori  d’una  fab- 
brica. Plur.  Gapif abbriva.  |1 
Non  è più  voce  molto  com. 
Capofila,  s.  m.  comp.  Chi  è’ 
il  primo  d’una  fila  ordinata 
di  soldati  0 sim.  Plur.  Ca- 
pifila. 

Capofitto.  Nella  locuz.  A 
capofitto,  A capo  fìtto,  A 
capo  all’ingiù. 

Capogatto,  s.  m.  comp.  Gi- 
ramento di  capo.  Vertigine. 
Di  bestie,  e ant.  anche  d’uo- 
mini. Cfr.  Capostorno. 
Capogiro,  s.  m.  comp.  Nome 
popol.  delle  vertigini,  spe- 
cialmente lievi:  Ho  un  ca- 
pogiro, Mi  fa  venire  i ca- 
po giri. 

Capoguàrdia,  s.  m.  comp. 
Chi  è capo  delle  guardie. 
Com.  (ed  è un  grado),  solo 
delle  guardie  carcerarie.  Plur. 
Gapiguardia. 

Capolavoro,  s.  m.  comp. 
Lavoro  eccellente.  Il  migliore 
tra  i lavori  d’un  artista  o 
d’ un’ età,  ecc.  Anche  iron.  : 
Quella  pagina  è un  capo- 
lavoro dignoranza.  I|  Plur. 
Capolavori  e Gapilavori. 
Capolètto,  ant.,  s.  m.  comp. 
Drappo  imbottito  che  si  usava 
come  paramento  di  camera, 
specialmente  a capo  del  letto, 
dietro  il  capezzale.  Plur.  Ca- 
poletti. 

Capolino,  s.  m.  Raro  come 
dim.  di  Capo.  Com.  nella 
frase  Far  capolino.  Metter 
fuori  appena  il  capo,  alla 
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finestra  o all’uscio,  per  guar- 
dare. Infiorescenza  a ca- 
polino o a capitolo^  Quella 
in  cui  i fiori,  sempre  piccoli, 
stanno  sessili  sopra  un  pe- 
duncolo raccorciato,  ridotto 
a un  disco  piano,  concavo  o 
convesso.  Tali,  p.  es.,  i così 
detti  fiori  della  margheritina, 
del  girasole,  ecc.  Cfr.  Com- 
posto. 

Capolista,  s.  m.  comp.  Chi 
è scritto  in  capo  d’una  lista. 
Plur.  Oapilista. 
Capoluòg^o,  s.  m.  comp. 
Luogo  di  notevole  impor- 
tanza, dove  risiede  l’autorità. 
Nel  nostro  ordinamento  am- 
ministrativo , G ap oluogo 
della  provincia,  del  circon- 
dario. Con  significato  più 
generico:  Il  capoluogo  di 
certe  valli  alpine  è un  po- 
vero villaggio.  |1  Plur.  Capo- 
luoghi  e Capiluoghi. 
Capomaccliìnìsta , s.  m. 
comp.  Capo  de’  macchinisti. 
Anche  come  titolo  di  grado. 
Plur.  Gapomacchinisti. 
Capomaèstro  (-maè- 
stro), dial.  Capomastro, 
s.  m.  comp.  Capo  de’  mura- 
tori, o d’un  certo  numero  di 
muratori,  che  lavorano  in- 
sieme: U ingegner  e,  Varchi- 
tetto,  il  capomaestro.  ||  Plur. 
Gapomaestri,  Capoma^tri  e 
Gapimastri. 

Capomùsica,  s.  m.  comp. 
Chi  è capo  d’una  musica  mi- 
litare o sim.  Plur.  G apimu- 
sica. 

C'aponà^giiie,  s.  f.  Fuori 
di  Toscana,  più  noto  di  Ca- 
poneria. 

Capóne,  s.  m.  Capo  grosso, 
Capo  duro  per  ostinazione  o 
balordaggine  (con  quest’uso, 
anche  il  femm.  -óna).  Non 
vive  e non  piace  fuori  di  To- 
scana; e può  far  ridere  con 
l’analogia  di  Cappone. 
Caponeria,  s f.  L’esser  ca- 
pone, Atto  da  capone. 
Capopàgina,  s.  m.  comp. 
Fregio  di  stampa,  in  capo 
d’una  pagina^  Plur.  Gapipa- 
gina. 

Capoparte,  s.  m.  comp.  Chi 
è capo  d’ una  parte  politica, 
specialmente  popolare.  C’è 
viva  l’idea  di  partigianeria. 
Plur.  Gapiparte. 
Capoparto,  s.  m.  comp.  Il 
primo  mestruo  dopo  il  puer- 
puerio.  Plur.  Capoparti. 


Capopòpolo,  s.  m.  comp. 
Chi  si  mette  a capo  del  po- 
polo, specialmente  ne’  tu- 
multi. Plur.  Gapipopolo. 
Capoposto  (-posto),  s.  m. 
comp.  Chi  è capo  d’un  posto 
di  guardia.  Plur.  Capiposto. 
Caporalato,  non  com.,  s.  m. 
Grado  e uffizio  di  caporale. 
Caporale,  s.  m.  Chi  ha  il  più 
basso  de’  gradi  militari:  Sol- 
dato semplice,  caporale, 
caperai  maggiore,  sergente, 
ecc.  Il  Chi  è capo  d’una  squa- 
dra di  operai  o sim.  (e  con 
quest’uso  ha  talvolta  anche 
il  femm.  Gaporala).  1|  Ant., 
Capo  principale  (cfr.  Capi- 
tano), anche  d’  una  fazione 
politica.  Il  Dim.  spesso  vez- 
zegg.,  -étto  (in  Toscana  an- 
che -ino);  spreg.,  -ùccio. 
Non  com.  l’accr.  -óne.  Peg- 
gior.,  -àccio.  Il  Lat.  ^capo- 
ralem  (da  un  *capus,  -oris, 
per  caput,  -itis).  Cfr.  Ca- 
priccio. 

Caporìccio,  ant.,s.  m.  comp. 
Arricciaménto  di  capelli,  na- 
turale, per  terrore  o altro. 
Cfr,  Baccapriccio , e v.  Ca- 
priccio. 

Càporióne,  s.  m.  comp.  Capo 
d’un  tumulto,  d’un  chiasso,  o 
sim.  Plur.  Caporioni.  Non 
com.  il  femm.  -óna.  ||  L’uso 
metaforico  ha  sostituito 
quello  antico,  secondo  il 
quale  Caporione  era  II  capo 
d’un  rione  di  Roma;  e aveva 
il  plur.  Capir'ione. 
Caporovescio,  avv.  comp.' 
Col  capo  rovescio,  cioè  al- 
l’ingiù:  Cadde  caporovescio, 
o a caporovescio. 
Caposaldo,  non  popol.,  s.  m. 
comp.  Segno  posto  per  indicar 
il  punto,  sin  al  quale  si  deve 
alzare  o abbassare  il  livello 
d’una  strada,  d’un  muro,  eco.; 
Punto  di  partenza,  da  potersi 
facilmente  ritrovare,  per  una 
misurazione.  Fig.,  JeapisaZeZi 
della  nostra  politica,  del- 
V insegnamento,  ecc. 
Caposcala,  s.  m.  comp.  Pia- 
nerottolo, in  capo  d’una  scala. 
Plur.  Capiscala. 
Caposcuòla,  s.  m.  comp. 
Chi  è capo  d’una  scuola  ar- 
tistica o letteraria.  Plur.  Ga- 
piscuola. 

Caposettàrio,  s.  m.  comp. 
Chi  è capo  de’  settari.  Plur. 
Gapisettari.  |j  Anche  Capo- 


setta, plur.  Gapisetta.  |1 
Oggi,  poco  com.  tutti. 

Caposezióne,  s.  m.  comp. 
Chi  è capo  d’una  sezione,  ne’ 
pubblici  uffizi.  Plur.  Capi- 
sezione. 

Caposquadra,  s.  m.  comp. 
Chi  è capo  d’una  squadra  di 
persone.  Plur.  Gapisquadra. 
Il  Cfr.  Caporale. 

Capostanza,  s.  m.  comp. 
Chi,  in  una  stanza  de’  pub- 
blici uffizi,  nella  quale  son 
parecchi  impiegati, è digrado 
superiore  agli  altri.  Plur. 
Gapistanza. 

Capostazióne,  s.  m.  comp. 
Chi  è capo  d’una  stazione 
ferroviaria  o sim.  Plur.  Capi- 
stazione. 

Capostórno,  s.  m.  comp. 
Grave  malattia  di  alcuni 
mammiferi  domestici,  spe- 
cialmente delle  pecore,  pro- 
dotta da  un  verme  parassita 
del  cervello. 

Càpotamòuro,  s.  m.  comp. 
Chi,  nell’esercito,  precede  la 
schiera  de’  tamburini  e li  di- 
rige. I capotamhuri  d’una 
volta  son  rimasti  famosi  per 
la  statura  maestosa,  per  la 
mazza  poderosa,  pel  cappello 
solenne. 

Capotasto,  s.  m.  comp.  Pez- 
zetto d’ebano,  e raramente 
d’altra  materia,  che  sta  a 
capo  della  tastiera  del  violino, 
del  violoncello,  e sim.  Ha 
tante  piccole  tacche  equidi- 
stanti, dentro  cui  passan  le 
corde.  ||  Con  altro  significato, 
nel  congegno  del  pianoforte. 
Il  Plur.  Capotasti,  non  com. 
Capitasti. 

Capotàvola , s.  m.  comp. 
Chi,  in  una  tavola  da  pranzo, 
siede  al  posto  d’onore.  Plur. 
non  com.  Capitavola.  |1  V. 
Capo. 

Capotimonière  (-iére),  s. 

m.  comp.  Nella  marina  è 
grado  particolare.  Il  capoti- 
moniere istruisce  i timonieri, 
cura  la  conservazione  del 
materiale  idrografico,  ecc.  Il 
plur.  è incerto  tra  Capoti- 
monieri e Capitimonieri. 

Capo  vèrso,  s.  m.  comp.  Prin- 
cipio del  periodo,  che  si  scrive 
(o  si  stampa)  andando  dac- 
capo. Quindi,  Quella  parte 
di  scritto  0 di  stampato  che 
sta  tra  un  daccapo  e l’altro. 
Plur.  Capoversi. 
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Capovòlgere,  v.  tr.  Volgere 
dal  sotto  in  su.  H Per  la  fles- 
sione, Y.  Volgere. 
Capovoltare,  fam.  Capi- 
voltare, V.  tr.  Lo  stesso  che 
Capovolgere;  e,  trattandosi 
di  cose  materiali,  più  com. 
e popol.  di  esso. 

Cappa,  s.  f.  Sorte  di  mantel- 
letto.  Lo  stesso  nome  servì  a 
denotare  parecchie  varietà, 
secondo  i luoghi  e i tempi. 
Una  specie  di  cappa  col  cap- 
puccio ( c f r . Gapperuccio  ) 
l’hanno  anche  oggidì  taluni 
frati.  Rimane  pure  nell’uso 
la  cappa  de^  canonici;  e 
quella  più  di  lusso  e solenne 
è la  cappa  magna.  L’ebbero 
un  tempo  i cavalieri  di  ta- 
luni ordini  e persone  d’altro 
grado;  onde,  scherz.,  Vestirsi 
in  cappa  magna  (meno  com. 
cappamagna).,  Vestirsi  con 
abiti  solenni.  La  spada  e la 
cappa  furon  privilegio  de’ 
nobili,  e anche  ora,  nella 
corte  pontificia,  ci  sono  i Ca- 
merieri di  spada  e cappa.  H 
Per  Cappa  del  camino.,  v. 
Camino,  Fig.,  Nero  come  la 
cappa  del  cammo,  Nerissimo, 
soprattutto  per  sudiceria. 
Cappa  del  sole.,  Il  cielo;  in 
qualche  uso  porlo  piùscherz.: 
Son  cose  che  non  s’eran 
mai  viste  sotto  la  cappa  del 
sole.  Il  Prov.  Per  un  punto 
Martin  perse  la  cappa.  Si 
dice  a chi,  per  un  ostacolo  di 
nulla,  perde  cosa  di  cui  già 
si  teneva  sicuro.  Martino, 
sulla  porta  del  convento,  do- 
v’era  scritto  Porta  patens 
esto  nulli  claudatur  Jione- 
s#o,fece  metter  unpunto  dopo 
nulli  e perse  il  priorato.  |I 
Peggior.  non  com.,  -àccia. 
V.  Cappello.  Il  Lat.  cappam 
(non  classico). 

Cappa,  s.f.  Nome  di  parecchi 
molluschi  marini  mangerecci, 
con  nicchio  bivalve. 
Cappa,  8.  m.  indecl.  Lettera 
dell’alfabeto  greco,  e poi 
d’altri:  anche  del  nostro  ita- 
liano antico  (jST,  k).  Ha  suono 
del  c gutturale;  e il  Trissino, 
ne’  suoi  Dubbi  Grammati- 
cali., ne  voleva  ripristinato 
l’uso,  non  irragionevolmente. 
Il  Anche  kappa. 

Cappa,  s.  f.  Mucchietto  di 
quattro  noci.  Voce  tose. 
Cappare,  ani,  v.  tr.  Pigliare 
a scelta. 


— 253  — 


Cappèlla,  s.  f.  Luogo  sacro 
al  culto,  che  non  sia  una 
chiesa  vera  e propria;  per  lo 
più  con  un  solo  altare,  e spesso 
privato  ‘.Sul  luogo  del  suppli- 
zio fu  eretta  una  cappella, 
La  cappella  del  Palazzo 
Beale, La  Cappella  Sistina. 
Il  Anche  in  una  chiesa,  sui  lati 
esterni  delle  navate,  s’aprono 
le  cappelle,  con  un  altare 
ciascuna.  H Cappella  (o  Ca- 
mera, quando  si  escluda  ogni 
apparato  religioso)  ardente, 
francesismo  abbastanza  dif- 
fuso, per  Stanza  in  cui,  tra  i 
fiori  e i ceri,  si  espone  il  ca- 
davere d’un  personaggio.  1| 
Poiché  i condannati  a morte, 
poche  ore  prima  del  supplizio 
si  conducono  nella  cappella 
delle  carceri  o in  altra  desti- 
nata a ciò,  così.  Esser  messo 
in  cappella.  Esser  vicino  al 
supplizio.  \\Gappella  papale. 
Funzione  sacra  e solenne,  a 
cui  assiste  il  papa.  ||  Cap- 
pella, Il  complesso  de’  can- 
tori: Canterà  la  Cappella 
del  Duomo.  Quindi,  Maestro 
di  cappella  (v.  Cambiare)', 
Musica  a cappella,  Musica 
di  chiesa,  con  accompagna- 
mento del  solo  organo; 
Tempo  a cappella.  Misura 
larga  di  due  colpi  per  bat- 
tuta. Il  Dim.,-étta,  -ina,  che 
significan  pure  Tabernacolo; 
non  sempre  spreg.,  -ùccia. 
Acer.,  -óne  m.,  solo  in  qual- 
che caso  {Il  Cappellone  degli 
Spagnoli,  a S.  M.  Novella). 
Raro  il  peggior.  -àccia.  || 
Cfr.  Oratorio,  Buca.  ||  Dim. 
di  cappa.  E propriamente. 
Luogo  in  cui  si  conservava 
un  brano  della  cappa  di  san 
Martino  ? 

Cappèlla,  s.  f.  Capo  grosso 
de’ funghi.  Più  com.  Cappello. 
Cappellàccia,  s.  f.  Grossa 
lodola,  che  ha  sulla  testa  un 
ciuffo  di  pennuzze. 
Cappellàio,  s.  m.;  -àia,  f. 
Chi  fa  o vende  cappelli  da 
uomo.  Cfr.  Crestaia. 
Cappellanato,  non  com.,  s. 
m.  Ufiìzio  di  cappellano. 
Cappellania,  s.  f.  Ministero 
e benefizio  d’un  cappellano: 
Ha  una  cappellania  in 
Duomo,  È una  grassa  cap- 
pellania. 

Cappellano,  s.  m.  Chi  deve 
uffiziare  una  cappella,  e n’ha 
il  benefizio;  Sacerdote  che 
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assiste  gl’infermi,  o esercita 
altrimenti  il  suo  ministero, 
negli  spedali,  nelle  carceri, 
ecc.  Il  Dim.  spreg.,  -ùccio. 
Più  rari  gli  altri  deriv. 
Cappellata,  s.  f.  Colpo  dato 
col  cappello.  Quantità  di  roba 
che  può  stare  in  un  cappello. 
Cappelleria,  s.  f.  Bottega 
di  cappellaio. 

Cappellétto,  s.  m.  Dim.  di 

Cappello,  e fig.:  Cerchietto 
di  tela  incerata,  che  è in  alto 
dell’ombrello,  dove  si  riuni- 
scono le  stecche  ; Sorte  di 
paste  da  minestra,  riempite 
di  carne  e altri  condimenti 
(cfr.  Agnellotto,  Tortellino)', 
ecc.  Il  Cappelletti  si  dissero 
pure  Alcune  milizie  a cavallo 
(v.  i Prom.  Spos.). 
Cappellièra  (-iéra),  s.  f. 
Scatola  o altra  sim.  custodia, 
dove  si  tiene  il  cappello. 
Cappellinàio,  s.  m.  Arnese 
con  pioli,  per  attaccarci  i 
cappelli  e gli  abiti  , nelle 
trattorie  e sim.  Fuori  di  To- 
scana, Attaccapanni. 

Cappèllo,  s.  m.  Nome  gene- 
rico di  ogni  copertura  del 
capo,  che  abbia  un  cocuzzolo 
più  o meno  alto,  e una  tesa 
tutt’in  giro  da  basso:  Cap- 
pello tondo,  a cencio,  a 
staio,  ecc.,  da  uomo,  da 
donna,  ecc.  ; Mettersi,  Avere, 
Tenere,  Cavarsi,  Levarsi, 
il  cappello  (v.  Capo).  Far 
di  cappello  a uno,  Fargli 
una  scappellata;  e fig.,  Am- 
mirare, Stimare,  assai:  Da- 
vanti a certi  quadri,  biso- 
gna far  di  cappello.  Attac- 
care, Posare,  il  cappello, 
fig..  Trovar  modo  di  collo- 
carsi bene,  con  guadagno  e 
senza  fatica.  Prender  il  cap- 
pello, Far  atto  d’ andarsene; 
fig..  Aversi  a male  di  qual- 
cosa (dial.  assai  com.  Pren- 
der cappello).  Il  Poiché  il 
cappello  rosso  è segno  del 
cardinalato,  così,  Avere,  Bi- 
cevere,  il  cappello,  e sim., 
Esser  fatto  cardinale,  e ‘sim. 
Dante,  con  l’analogia  del 
frane,  e del  provenz.,  ado- 
però C appello  per  Ghir- 
landa, Corona  {Par.,  XXV,  9). 
Il  Fig.,  Paralume  fatto  a im- 
buto rovescio  ; Capo  de’  chiodi 
o (assai  più  com.)  de’  funghi 
Massa  di  vinacce  che  gal- 
leggia sul  mosto,  quand’esso 
bolle  nel  tino;  La  parte  su- 
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periore  delPargano,  dove  s’in- 
filano le  stanghe;  ecc.  Nel 
gergo  di  tipografia,  Quelle 
parole  che  si  premettono,  da 
altri  o dall’autore  stesso,  a 
un  articolo  o sira.  []  Dira., 
-étto,  anche  vezzegg.  -ino 
(per  lo  più  di  quelli  da  donna); 
spreg.,  -ùccio.  Acer.,  -óne. 
Peggior.,  -àccio.  ||  Cfr.  Ber- 
retto^ Berretta^  Nicchio^  Fe- 
luca^ Lucerna.  ||  Da  cappa. 

Cappellòtto,  s.  m.  Nome 
assai  comune  un  tempo, 
quando  si  usavano  per  i fucili 
da  guerra,  di  quelle  capsule 
fulminanti  alquanto  grosse, 
il  cui  orlo  inferiore  è tagliuz- 
zato e rovesciato  in  fuori, 
sicché  han  forma  d’un  minu- 
scolo cappello  con  la  tesa 
smerlata.  Cfr.  Fulminante. 

Cappelluto , agg.  Si  dice 
popol.  di  galline  o sim.  che 
abbian  sul  capo  un  ciuffetto 
di  piume.  Cfr.  Cappellaccio. 

Càppero,  s.  m.  Pianta  er- 
bacea, che  cresce  massima- 
mente  sulle  vecchie  muraglie, 
e di  cui  si  conciano  nell’aceto, 
per  mangiarli,  i fiori  prima 
che  sboccino.  Quindi,  Cap- 
peri, I bocci  stessi  così  con- 
ciati. Lo  stesso  plur.  s’ado- 
pera come  esclam.  scherz.  di 
maraviglia.  H Dim.,  -étto. 

Capperóne,  ant.,  s.  m.  Cap- 
puccio grande,  da  metter  an- 
che sopra  il  cappello. 

Capperùccia,  s.  f.;  Cap- 
perùccio,  s.  m.  ; ant.  Cap- 
puccio attaccato  alla  cappa. 

Càppio , s.  m.  Annodatura 
fatta  con  due  capi,  che  ti- 
rando si  scioglie;  Nastro  an- 
nodato a cappio,  per  orna- 
mento; Nodo  scorsoio.  V. 
Fiocco.  Il  Dim.,  -étto  ; e più 
ancora,  -ettino  ; vezzegg., 
-olino.  Il  Lat.  càpulum. 

Capponàia,  s.  f.  Stia  o sim., 
dove  si  tengono  i capponi. 
Nel  gergo  furbesco,  Prigione. 

Capponare.  Y.  Accappo- 
nare. 

Cappóne,  s.  m.  Il  maschio 
della  gallina,  castrato  in  età 
giovane,  perchè  ingrassi  più 
presto  e meglio.  Far  venir 
la  pelle  di  cappone,  v.  Ac- 
capponar la  pelle.  Oramai 
son  diventati  proverbiali  i 
capponi  di  Benzo  de’  Pro- 
messi Sposi.  Le  povere  bestie, 
agitate  e sbattute  dal  braccio 
di  Renzo  infuriato,  si  becca- 
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van  tra  loro;  il  Manzoni  sog- 
giunge < come  accade  troppo 
sovente  tra  compagni  di  sven- 
tura (cap.  III).  > Il  Pesce  cap- 
pone^ Sorte  di  pesce  di  mare. 
Il  Meno  com.  Capponéssa, 
s.  f.  Gallina  a cui,  perchè  in- 
grassi presto  e molto,  si  to- 
glie l’ovaia.  Il  Dim.,  -cino  ; 
non  com.,  -cèllo;  toscano, 
-cétto  ; spreg. , -ùccio.  || 
Lat.  caponem. 

Cappòtta,  s.  f.  Sorte  di  man- 
tella lunga,  da  donna,  non  più 
com.;  Cappellino  da  donna, 
chiuso,  con  piccole  tese,  ben 
aderente  al  capo  (popol.  Cap- 
pello a sporta).  ||  Da  cappa. 
Cappòtto,  s.  m.  Specie  di 
grosso  pastrano,  che  portano 
i soldati,  i marinari,  ecc.,  con 
cappuccio  o senza.  ||  In  più 
luoghi,  Mantello.  ||  In  taluni 
giuochi  di  carte.  Partita  per- 
duta senz’aver  fatto  nessun 
punto,  o senz’aver  fatto  un 
numero  dato  di  punti:  Far, 
Vincer,  cappotto.  I|  Dim., 
-ino;  spreg.,  -ùccio;  accr., 
-óne;  peggior.,  -àccio.  I| 
Da  cappa. 

Cappuccino , s.  m.  Frate 
dell’ordine  di  S.  Francesco, 
della  regola  più  conforme 
alle  origini , richiamata  in 
vigore  dal  beato  Matteo  Bassi. 
Ci  son  pure  le  Monache  cap- 
puccine. Il  I cappuccini  por- 
tan  la  barba  lunga,  quindi 
Barba  da  capjowccmo, Barba 
lunga;  e fig..  Barba  di  cap- 
puccini, Insalata  minuta  (an- 
che Insalata  cappuccina,  o 
Cappuccina  senz’altro).  Ma, 
in  Roma  e altrove.  Cappuc- 
cina, Una  specie  di  lattuga. 
Il  Cappuccina,  Sorte  d’pro- 
logio  da  tavola  con  soneria. 
Piccola  scimmia  americana, 
che  ha  una  specie  di  barba.  || 
Non  com..  Cappuccino,  Caffè 
e latte,  la  cui  mescolanza 
prende  il  colore  della  tonaca 
di  que’  frati.  ||  Dal  seg. 
Cappùccio,  s.  m.  Copertura 
del  capo,  fatta  di  panno  o 
sim.  a triangolo,  che  per  lo 
più  s’attacca  dietro  alla 
cappa,  al  cappotto,  ecc.  Cfr. 
Buffa.  Il  Dim.,  -étto  (Cap- 
puccetto) ; accr.,  -óne.  I|  Da 
cappa. 

Cappùccio,  s.  m.  V.  Cavolo. 
Capra,  s.  f.  Ruminante  do- 
mestico di  mediocri  dimen- 
sioni, con  le  poma  cave,  il 
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pelo  lungo,  e un  ciuffo  sotto 
il  mento  a mo’  di  barba.  Dà 
latte  e latticini;  la  carne  de’ 
giovani  è buona;  il  pelo  e là 
pelle  son  utili  anch’  essi.  |1 
Fig.,  Sorte  di  cavalletto,  con 
due  de’  quali  si  sostiene  un 
ponte  da  fabbricare  o sim.  ; 
Macchina  di  tre  legni,  le  cui 
teste  son  congiunte  e hanno 
attaccata  una  carrucola,  e i 
piedi  sono  allargati  come  in 
triangolo.  Ant.,  Strumento  di 
tortura.  I|  Salvar  la  capra  e 
i cavoli  (o  il  cavolo).  Salvar 
due  cose,  l’una  delle  quali 
porterebbe  di  ragione  la  per- 
dita dell’altra.  Si  narra  che 
un  barcaiolo  doveva  tragit- 
tar, da  una  riva  all’altra,  un 
lupo,  una  capra,  e de’  cavoli: 
una  cosa  alla  volta.  Eppure 
fece  in  modo  che  il  lupo  non 
restasse  mai  solo  con  la  ca- 
pra, nè  questa  coi  cavoli. 
Come  facesse,  lo  san  tutte  le 
mamme  che  favoleggiano  ai 
bambini.  ||  Dim.,  -étta,  -et- 
tina.  Il  dim.  -étto  m..  Il 
parto  della  capra,  non  an- 
cora spoppato,  buono  a man- 
giarsi. Il  V.  Capro.  II  Lat. 
capram. 

Capràio,  s.m.;  -àia,  f.  Chi  fa 
pascere  e custodisce  le  capre. 
Il  Ant.  e dia),  Capraro,  -ara. 
il  Lat.  capràrium,  -am. 
Capraréccia,  s.  f.  Y.  Ca- 
prile. 

Caprìccio,  s.  m.  Yoglia  im- 
provvisa e poco  ragionevole: 
Avere,  Levare,  Cavare,  So- 
disfare, un  capriccio;  CU 
viene,  CU  salta,  un  capric- 
cio. Fare  i capricci,  special- 
mente  de’  bambini  irrequieti 
e indocili  (cfr.  Bizza).  ||  Nel- 
l’arte, Capriccio,  Ogni  com- 
posizione libera  dalle  solite 
pastoie:  Sonerò  un  capric- 
cio, Sto  dipingendo  un  ca- 
priccio. Capriccio , d’  una 
tenda,  Guarnizione  che  copre 
la  parte  superiore  della  tenda 
e il  bastone  o altro  a cui  essa 
è attaccata.  II  Prov.  Ogni 
riccio  è un  capriccio , Le 
persone  ricciute  son  molto 
capricciose.  |I  Dim.,  -étto 
(Capriccetto),  -ùccio  ; peg- 
gior., -àccio.  Il  Da  un  lat. 
^caporìceum,  meglio  che  da 
capo  riccio  o da  altro.  Y. 
Caporale,  e cfr.  Caporiccio. 
Capricciosità,  popol.,  s.  f. 
L’essei'^apriccioso. 


CAPRICCIÓSO 


Capriccióso,  agg.  Che  ha 
molti  capricci.  ||  Fatto  a ca- 
priccio; Un  cappellino  ca- 
priccioso. Il  Dim. , -étto  , 
-èlio,  -ino  ; peg-gior.,  -àc- 
cio. Il  Avv.  Capricciosa- 
mente. 

Capricòrno , ant.  Capri- 
còrnio,  s.  m.  comp.  Uno  de’ 
segni  dello  zodiaco  : Il  sole 
è in  Capricorno  dal  21  di- 
cembre al  19  gennaio.  Tro- 
pico del  Capricorno.,  Quello 
meridionale.  Cfr.  Cancro.  |1 
Lat.  capricornum. 
Caprifico,  letter.,  s.  m.  comp. 
Fico  salvatico.  ||  Lat.  capri- 
flcum. 

Caprifòglio , s.  m.  comp. 
Grazioso  frutice  rampicante 
nostrale,  con  fiori  odorosi. 
Anche  Abbracciabosco.,  Lo- 
nicera,  Madreselva. 
Caprile,  non  com. , s.  m. 
Luogo  dove  si  chiudon  le 
capre.  Cfr.  Ovile.  ||  Lat.  ca- 
prile. 

Caprimulgo , letter,,  s.  m. 
comp.  Chi  munge  le  capre, 
Capraio.  ||  Anche  nome  del 
Nottolone.  lU  Lat.  capri- 
mulgum. 

Caprino,  non  com.  Capri- 
gno,  agg.  Di  capra:  Lezzo 
caprino  (anche  assol..  Saper 
di  caprino),  Barba  caprina. 
Fig.,  Questioni  di  lana  ca- 
prina, Questioni  per  còsa  di 
niun  conto.  ||  Lat.  caprinum, 
caprìneum. 

Capriòla,  s.  f.  Salto  che  si 
fa  appuntando  le  mani  o il 
capo  in  terra,  slanciando  in 
alto  le  gambe  e voltandosi 
sul  dorso  (cfr.  Capitondoio). 
Meno  com..  Mutamento  de’ 
piedi  fatto  dal  saltatore  o dal 
ballerino  in  aria  (cfr.  Scam- 
bietto) : Tagliare,  Trinciare, 
le  capriole;  e Trinciarle 
terze,  quarte,  ecc.,  facendo 
tre  0 quattro  scambietti  in 
aria,  ecc.,  prima  di  cadere.  || 
Fig.  scherz..  Far  la  capriola, 
Cader  da  un  posto  onorifico. 
Fallire  (cfr.  Capitombolo). 
Far  la  capriòla,  del  cavallo. 
Saltar  con  le  gambe  anteriori 
alzate,  e poi  con  le  poste- 
riori. Il  Dim.,  -étta.  Raro  il 
peggior.  -àccia.  1|  Affine  a 
capro? 

Capriòlo,  ant.  e dial.  Cà- 
prio,  s.  m.;  -òla,  f.  Gra- 
zioso cervo  nostrale,  che  ha 
le  corna  ramose  ma  corte.  La 
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sua  carne  è squisita.  Salta 
con  gran  destrezza  e agilità. 
Il  Dim.,  -étto,  -étta.  |1  Lat. 
caprèolum,  -am. 

Capro,  s.  m.  Il  maschio  della 
capra.  Anche  Caprone  o 
Becco.  Il  Fig.,  Capro  espia- 
torio, e meno  com.  emis- 
sario, Chi  sconta  le  colpe 
altrui.  Secondo  il  rito  giu- 
daico, si  facevan  cadere  so- 
pra un  capro  le  maledizioni 
meritate  da’  peccati  degli 
uomini,  e poi  si  scacciava 
lontano  dall’abitato.  ||  Raro 
per  Capricorno.  ||  Caprone 
ha  il  dim.  non  com.  -cino. 
Il  Lat.  caprum. 

Caprùggiiie,  s.  f.  Intacca- 
tura delle  doghe,  perchè  il 
fondo  sia  bene  stretto.  |1  Af- 
fine al  lat.  caper  are. 

Càpsula,  non  popol.,  s.  f. 
Capsula  fulminante,  o assol. 
Capsula,  Piccolo  bossoletto 
di  rame  sottile,  nel  cui  fondo 
si  mette  per  solito  un  po’  di 
fulminato  di  mercurio,  e che 
s’adatta  al  luminello  de’  fu- 
cili ad  avancarica  (cfr.  Cap- 
pellotto, Fulminante)',  Bos- 
soletto simile  unito  alla  ca- 
rica, Specie  di  talloncino  che 
è nel  fondo  di  questa,  per 
le  varie  armi  a retrocarica. 
Quindi,  Miscela  fulminante, 
messa  in  una  cartuccia  di  di- 
namite, a cui  si  dà  fuoco  per 

10  più  mediante  una  miccia. 

11  Capsula,  nella  medicina. 
Pallottolina  piena  di  un  me- 
dicamento per  lo  più  disgu- 
stoso, che  s’ingoia.  Nella  bo- 
tanica, Nome  d’una  forma 
particolare  di  frutto  secco 
(per  es.,  quello  del  papavero). 
Il  Vasino  in  forma  di  scodel- 
letta,  usato  da’  chimici.  ||  La 
forma  popol.  Càssula  non 
attecchisce  (cfr.  Autopsia  e 
Autossia).  Il  Lat.  càpsulam. 

Capzióso,  pedant.,  agg.  Fal- 
lace, Insidioso;  Argomento, 
Bagionamento,  capzioso.  || 
Avv.  Capziosaménte.  11 
Lat.  cq>ptiosum. 

Carabàttole,  s.  f.  plur.  Baz- 
zecole, Oggetti  minuti  di  poco 
conto.  Pigliar  le  carabattole. 
Pigliar  le  proprie  robe,  per 
andarsene.  È dell’uso  fam. 
tose.;  altrove  si  preferisce 
Far  fagotto  o sim.  1|  Il  sing. 
non  s’usa  quasi  mai.  i|  Lat. 
grabàtulum  f 


CARAMBOLO 


Carabina,  s.  f.  Sorte  di  fu- 
cile corto  e di  precisione.  Cfr. 
Moschetto.  Il  Dim.  del  prov. 
calabre. 

Carabinière  (-iére),  s.  m. 

I carabinieri  oggi  sono  un 
corpo  speciale  di  soldati  a 
piedi  e a cavallo,  addetti  so- 
prattutto alla  polizia  delle 
campagne;  e sono  armati  di 
moschetto.  Cfr.  Benemerito, 
Corazziere,  O endarme.  H 
Ant.  col  proprio  significato 
di  Soldato  armato  di  carabina. 

Càrabo,  letter.,  s.  m.  Nome 
com.  ad  alquanti  coleotteri 
carnivori,  parecchi  de’  quali 
hanno  l’integumento  di  colori 
metallici  verdi,  verdastri,  az- 
zurrini, rossi.  Il  Lat.  càrabum 
(gr.  xàpapos)- 

Caracca,  s.  f.  Sorte  di  nave 
grossa  per  trasporto  di  mer- 
canzie, e talvolta  per  uso  di 
guerra.  |1  Ma  oramai  ant.  la 
cosa  e il  nome.  ||  Acer.,  -óne 
m.  Il  Oland.  kraecke. 

Caracollare,  v.  intr.  comp. 
De’  cavalli.  Salterellare  con 
leggiadria  e per  brio;  Yedi 
come  caracolla  bene  quel 
baio  laggiù?  Come  altri 
verbi  simili  (cfr.  Galoppare, 
Trottare),  si  dice  anche  del 
cavaliere:  Si  divertiva  a ca- 
racollare davanti  alle  si- 
gnore. Yedi  il  seg. 

Caracòllo,  s.  m.  comp.  Atti 
del  cavallo  che  caracolla . 
Non  è dell’uso  com.;  e presso 
i cavallerizzi  ebbe  e ha  altri 
significati  più  determinati , 
ma  diversi  tra  loro.  Così  pure 
il  verbo.  ||  Da  un  lat.  *cara 
(viso)  e collum  ? 

Caraffa,  s.  f.  Yaso  di  vetro, 
dal  collo  lungo  e sottile.  || 
Dim.,  -ina,  e in  Toscana 
anche  -ino  m.  ; acci*.,  -ónc 
m.  Il  Pers.  qarabah  o arab. 
garafa. 

Carambolare,  v.  intr.  Far 
carambolo:  fatto  i birilli 

rossi,  e è andato  a caram- 
bolare sulla  [palla]  tur- 
china. Il  Fr.  caramboler. 

Caràmbole,  s.  m.  Colpo, 
nel  giuoco  del  biliardo,  con 
cui  la  palla  del  giocatore 
urta  due  altre  palle.  In  qual- 
che dial.  tose.,  Carambòlo.  || 
Fuori  di  Toscana,  com..  Ca- 
ràmbola , s.  f.  Indica  non 
solo  il  colpo  suddetto,  ma 
anche  un  giuoco  particolare 
di  biliardo.  Con  quest’ultimo 
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significato  s’usa  talvolta 
pure  in  Toscana,  benché  si 
dica  più  com.  Carambolo 
francese.  Tedi  poi  Carolina. 
1!  Fr.  carambole. 

Caramèle,  e ora  più  com. 
Caramèllo,  s.  m.  Prodotto 
industriale,  che  si  ha  scal- 
dando in  fusione  il  sacca- 
rosio o il  glucosio.  E un  li- 
quido siropposo  assai  denso, 
di  color  bruno,  di  odore  aro- 
matico e sapore  amarognolo. 
Serve  nella  fabbricazione  de’ 
liquori,  della  birra,  ecc.  Anche 
Zucchero  bruciato  e Colore 
di  zucchero. 

Caramèlla,  s.  f.  Pastiglia 
di  zucchero  cotto,  profumata 
con  qualche  sapore  speciale, 
come  di  menta,  di  arancio, 
di  ribes,  ecc.  |1  Scherz.,  Lente 
che  si  porta  come  occhiale,  e 
serve  per  un  occhio  solo.  Y. 
Monocolo.  Il  Ant.,  per  Ciara- 
mella. 

Caramellàio , s.  m.  Chi  fa 

o vende  caramelle. 

Caramellare,  v.  tr.  Dello 
zucchero.  Cuocerlo  in  modo 
che  abbia  una  certa  consi- 
stenza. 

Caramèllo.  V.  C aramele. 

Caratare,  poco  com.,  v.  tr. 
De’  metalli  preziosi  e sim. , 
Pesarli  a carati,  Esaminarli 
per  veder  quanti  carati  di 
metallo  puro  contengano  ogni 
oncia.  Cfr.  Saggiare. 

Caratèllo,  s.  m.  Botte  assai 
piccola.  Il  Dim.,  -étto,  -ino. 
Il  Affine  a carro  o a quadro? 

Caratista,  s.  m.  Chi  ha  un 
carato,  cioè  un’azione,  d’una 
società  in  accomandita. 

Carato,  s.  m.  La  ventiquat- 
tresima parte  di  un’oncia  ; La 
ventiquattresima  parte  d’ogni 
altro  peso  di  metallo  prezioso: 
Oro  a diciotto  carati.,  Oro 
che  contiene  diciotto  parti 
di  metallo  puro,  e sei  di  lega. 
Il  Fig.,  È un  galantomo  di 
ventiquattro  carati.  ||  Azione 
commerciale  d’una  società  in 
accomandita.  |1  Lat.  ceràtion 
(gr.  xspccxLOv). 

Caràttere,  s.  m.  Complesso 
di  segni  grafici  convenzio- 
nali, a cui  si  dà  un  signifi- 
cato : Si  vedevan  tracciati 
alcuni  segni,  d’un  carattere 
sconosciuto  ; Il  carattere  ge- 
roglifico degli  antichi  Egi- 
ziani com.  La  scrittura). 

E con  uso  più  determinato. 


Le  lettere  dell’alfabeto  e gli 
altri  segni  ortografici: 
con  un  bel  carattere  inglese, 
con  un  carattere  nitido  e 
regolare,  con  un  carattere 
indecifrabile,  ecc.  ; La  let- 
tera è sua,  conosco  il  carat- 
tere ; Una  pagina  tutta  di 
[carattere]  stampatello.  Tra 
il  sing.  e il  plur.  non  c’è  dif- 
ferenza notevole;  salvo  che 
il  sing.  è più  com.  per  indicar 
la  maniera,  la  forma,  o sim., 
e il  plur.  accenna  più  spic- 
catamente ai  singoli  segni,  e 
quindi  a uno  scritto  determi- 
nato : È un  anno,  che  non 
vediamo  più  i tuoi  caràtteri 
(che  non  ci  scrivi  più).  Mai 
però  Un  carattere.  Una  let- 
tera sola.||  Parlandosi  di  quelli 
da  stampa,  cioè  delle  lettere 
mobili  {caratteri  mobili)  che 
si  compongono  per  formar 
le  parole  : Carattere  tondo, 
corsivo,  grassetto , elzeviro, 
ecc.;  nuovo,  vecchio,  logoro, 
consumato,  ecc.  ; Incisore , 
Fonditore,  di  caratteri.  |1 
Fig.,  Qualità  propria,  Segno 
particolare:  Il  sacramento 
dell’ ordine  imprime  il  ca- 
rattere sacerdotale.  La  sua 
azione  ha  tutti  i caratteri 
d'una  truffa,  Son  questi  i 
caratteri  dell’architettura 
romana.  Il  suo  stile  manca 
di  carattere  proprio.  Quindi, 
assol..  Indole,  Natura:  Ha 
un  carattere  buono  e dolce, 
È un’educazione  che  guasta 
il  carattere.  Ha  un  carat- 
teraccio che  ripugna,  Anche 
lui  è un  bel  caratterino 
(iron.)  ; Ora  è proprio  in  ca- 
rattere, Ora  è proprio  lui, 
non  finge.  Commedia  di  ca- 
rattere, Commedia  che  ha 
per  fine  di  riprodurre  un  tipo 
determinato  ( contrapposta 
alla  Commedia  d'intreccio)', 
e similmente.  Musica,  Ballo, 
di  mezzo  carattere,  sQQonào 
che  arieggia  tra  il  serio  e il 
buffo,  tra  la  danza  e la  mi- 
mica. Carattere,  nel  senso 
morale,  anche  La  costanza, 
la  serietà,  nel  volere,  ne’  pro- 
positi, nelle  azioni  : È un 
uomo  senza  carattere,  un 
burattino;  La  mancanza  di 
carattere  è grave  difetto  di 
molti  giovani;  Di  lui  si  pub 
dir  veramente  che  fu  un 
carattere.  Oggi  però  si  abusa 
di  questi  e simili  modi.  |1  II 


dim.  -ino  è com.  in  tutti  gii 
usi,  e così  lo  spreg.  -ùccio 
e il  peggior.  -àccio.  L’accr. 
-óne,  solo  di  lettere  grandi. 
Il  Lat.  characterem  <gr.  yjx- 
paxTi^p). 

Caratterista,  s.  m.  Attore 
che  rappresenta  parti  d’uomo 
alquanto  attempato , faceto 
(non  buffo),  capace  talvolta 
di  commuoversi  e di  com- 
muovere. Cfr.  Brillante.  Ta- 
luno ha  detto  che  il  caratte- 
rista è il  brillante  vecchio. 
Caratteristico,  agg.  Che 
ha  in  sè  le  note  proprie  d’un 
dato  carattere,  e perciò  serve 
a distinguer  una  persona  o 
una  cosa  dalle  altre:  L’ar- 
dore della  parola  e del  sen- 
timento  era  caratteristico 
in  lui;  Questa  circostanza 
caratteristica  non  fu  notata 
da  alcuno.  ||  Quindi  sostanti- 
vato, Caratteristica,  sot- 
tinteso Qualità  0 sim.:  Que- 
sta è la  caratteristica  delle 
febbri  malariche.  Con  signi- 
ficato particolare,  nella  ma- 
tematica, nell’armonia,  ecc.  || 
Il  popolo  e la  lingua  antica 
hanno  altre  parole  più  sem- 
plici e schiette , secondo  i 
casi. 

Caratterizzare , v.  tr.  Di- 
stinguere per  mezzo  d’un 
carattere  (cioè  d’una  qualità 
0 proprietà)  particolare.  Poco 
schietto. 

Caravèlla,  letter.;  Caro- 
vèlia  , ant.  ; s.  f.  Piccola 
nave  de’  secoli  scorsi,  leggiera 
e veloce.  ||  h^t.càrabum  (non 
classico). 

Carbonàia,  s.  f.  Buca  dove 
si  fa  il  carbone;  Catasta  di 
legne  messe  in  modo  che, 
bruciando,  diventino  carbone; 
Stanza  dove  si  conserva  il 
carbone.  ||  Lat.  carbonàriam 
(non  classico). 

Carbonàio , s.  m.  Chi  fa  o 
vende  carbone.  Nella  forma 
non  toscana  Carbonaro , 
ha  nella  lingua  soltanto  l’uso 
storico,  di  Chi  era  ascritto 
alla  Carboneria.  ||  Non  com.  il 
femm.  -àia.  La  moglie  del 
carbonaio.  Donna  ohe  vende 
carbone.  ||  Lat.  carbonàrium. 
Carbonarismo,  oggi  non 
più  com.,  s.  m.  L’ esser  Car- 
bonaro; Le  idee,  le  azioni, 
de’  Carbonari. 

Carbonato , s.  m.  Il  com- 
posto dell’  acido  carbonico 
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con  altri  corpi:  Il  calcare^ 
la  dolomia,  la  potassa,  la 
soda,  eco.,  son  carbonati. 

Carbónchio , s.  m.  V arietà 
di  grranato , che  s’ adopera 
come  gemma.  Ant.,  Una  spe- 
cie di  rubino.  Anche  Piropo. 
Il  Malattia  del  grano  e d’altre 
piante,  cagionata  da  paras- 
siti vegetali,  e caratterizzata 
da  una  polvere  nerastra  sulle 
parti  malate.  ||  Yiolenta  ma- 
lattia infettiva,  che  s’inizia 
con  una  pustola,  e da  taluni 
animali  (come  il  cavallo  e 
altri)  si  diffonde  all’  uomo. 
Anche  Pustola  maligna.  || 
Lat.  carhùnoulum. 

Carbonchióso,  non  com., 
agg.  Malato  di  carbonchio. 

Carbóne , s.  m.  Carbonio 
misto  a idrocarburi  e a ma- 
terie legnose  e minerali,  che 
s’adopera  generalmente  come 
combustibile.  ||  I carboni  mi- 
nerali, 0 naturali,  sono  re- 
sidui di  piante,  più  o men 
profondamente  alterati,  se- 
condo la  loro  giacenza  nella 
crosta  terrestre  (cfr.  Antra- 
cite, Lignite,  Torba).  Per 
antonomasia,  Garbon  fossile 
(ma  anche  Litantrace),  Car- 
bone minerale  nero,  di  lu- 
centezza grassa  o resinosa, 
più  recente  dell’  antracite. 
Contiene  circa  l’ottanta  per 
cento  di  carbonio;  e distil- 
lato dà  gas  illuminante,  ca- 
trame, coke.  Il  carboni 
artificiali,  il  più  comune  è 
il  Carbone  di  legna  (il  nome 
Carbone  ha  per  lunghissimo 
tempo  indicato  soltanto  que- 
sto, e anche  ora  lo  indica, 
nell’uso  generale,  per  anto- 
nomasia). È prodotto  dalla 
combustione  incompleta,  e 
oggianche  dalla  distillazione, 
del  legno.  Essendo  deodo- 
rante e disinfettante,  s’ado- 
pera altresì  per  filtrar  le 
acque  e per  conservar  la 
carne.  Carbone  coke,  o arso. 
Il  residuo  della  distillazione 
del  carbon  fossile.  Carbone 
metallico,  o di  storta,  Quello 
che  sì  forma  nella  parte  su- 
periore delle  storte , nella 
produzione  del  gas  illumi- 
nante (ha  colore  grigio-ferro, 
è buon  conduttore  del  calore 
e dell’  elettricità).  Carbone 
animale,  vedi  Nero  animale. 
Carboni  agglomerati.  Pol- 
veri di  vari'  carboni,  com- 


presse con  catrame  ; e s’ado- 
perano per  il  riscaldamento. 
Il  Popol.,  Nero  come  il  car- 
bone, Nerissimo  (cfr.  Inchio- 
stro, Pece)',  Da  segnarla 
col  carbone  bianco,  che  non 
c’è,  di  cosa  rarissima  (v. 
Pianco,  e cfr.  Raro  com’una 
mosca  bianca).  Ma  ora  Car- 
bone bianco,  fig..  La  forza 
idraulica  in  quanto  serve  a 
sviluppare  l’energia  elettrica 
(v.  Turbina).  ||  Loc.  avv.  A 
misura  di  carbone,  In  gran 
quantità,  Assai  più  della  mi- 
sura giusta:  Fingeva  di  per- 
donare, ma  poi  si  vendicava 
a misura  di  carbone.  ||  Cfr. 
Brace,  Carbonella,  Fumac- 
chio, Tizzo.  Il  Dim.,  -cèllo, 
-cino,  per  indicar  Un  pez- 
zetto di  carbone.  Peggior., 
-àccio,  per  indicar  la  qua- 
lità. Il  Lat.  carbonem. 

Carbonèlla,  s.  f.  Carbone 
di  legne  minute,  Brace  spenta. 
Ma  non  è voce  tose.,  giacché 
i Toscani  dicon  Brace. 

Carboneria,  s.  f.  La  società 
segreta  de’  (jarbonari,  tra- 
piantata, a quanto  pare,  dalla 
Francia  in  Italia  sul  principio 
del  sec.  xix,  dove  si  diffuse 
e operò  ne’  primi  decenni 
dello  stesso  secolo. 

Carbonctto,  non  com.,  s.  m. 
Corallo  rosso  molto  cupo. 

Carbònico,  agg.  AcicZo  ecc.. 
Acido  che  si  considera  come 
prodotto  dell’anidride  carbo- 
nica con  l’acqua:  non  si  co- 
nosce libero,  ma  ne’  suoi  com- 
posti (v.  Carbonato).  Com., 
ma  non  bene,  si  prosegue  a 
chiamar  così  la  stessa  Ani- 
dride carbonica,  che  è Un  gas 
più  pesante  dell’aria,  asfis- 
siante, il  quale  si  produce  ad 
arte  bruciando  interamente 
del  carbonio.  Naturalmente  si 
trova  nell’  atmosfera , nelle 
emanazioni  vulcaniche  , in 
molte  acque  minerali.  È an- 
che prodotto  della  respira- 
zione e di  fermentazioni. 

Carbonièra  (-iéra),  s.  f. 
Meno  com.  di  Carbonaia , 
co’  significati  di  Luogo,  Ca- 
tasta, ecc.  Mai  come  femm. 
di  Carbonaio. 

Carbonìfero  , letter.,  agg. 
comp.  Nella  geologia,  per  in- 
dicare Il  periodo  dell’era  pa- 
leozoica o primaria,  caratte- 
rizzato dalla  formazione  di 
litantrace  ; e anche  II  sistema 


di  terreni  che  allora  si  forma- 
rono. Quindi,  Bacino,  Ter- 
reno, carbonifero,  dove  son 
giacimenti  di  carbon  fossile. 

Carbonile,  s.  m.  Il  luogo 
dov’è  il  deposito  di  carbone 
per  le  macchine,  sulle  navi. 

Carbònio,  non  popol.,  s.  m. 
Corpo  semplice  assai  diffuso 
in  natura,  nello  stato  libero 
e in  moltissime  combinazioni, 
cristallizzato  o no  (cfr.  Car- 
bone, Diamante,  Grafite).  j| 
Ossido  di  carbonio.  Gas  più 
leggiero  dell’  aria,  venefico, 
asfissiante , che  si  produce 
bruciando  carbonio  con  poco 
ossigeno. 

Carbonizzare,  v.  tr.  Ri- 
durre in  carbone,  o simile  a 
carbone  {I  cadaveri  eran 
tutti  carbonizzati).  ||  Car- 
bonizzazióne, s.  f.  Il  car- 
bonizzare, L’effetto. 

Carburare  , v.  tr.  Usato 
nella  metallurgia,  per  Ag- 
giungere carbonio.  Così,  per 
QS.,carburando  il  ferro  dolce 
si  ottiene  acciaio.  ||  Carbu- 
razióne, s.  f.  Il  carburare, 
L’effetto. 

Carburo,  s.  m.  Ogni  com- 
posto del  carbonio  con  un 
metallo.  Carburo  di  calcio, 
Sostanza  risultante  di  calcio 
e carbonio,  usata  nella  pro- 
duzione del  gas  acetilene; 
Carburo  d'idrogeno,  o Idro- 
geno carbonato,  Combina- 
zione del  carbonio  con  l’idro- 
geno (V.  Idrocarburi). 

Carcame,  poco  popol.,  s.  m. 
Tutte  le  ossa  d’un  animale 
morto  e più  o meno  disfatto. 
Dell’uomo,  sarebbe  assai 
spreg.  Anche  delle  bestie  si 
dice  più  com.  Scheletro, 
quando  le  ossa  son  tutte  e 
ben  composte,  emende  d’ogni 
tessuto  putrefatto.  ||  Dall’ant. 
arcarne  (che  ha  lo  stesso 
significato),  ravvicinato  a 
carne  ? 

Carcare,  poet.  V.  Caricare. 

Carcassa,  s.  f.  Differisce  da 
Carcame,  perchè  indica  di 
preferenza  Le  ossa  della  ca- 
vità toracica:  Del  cappone, 
hanno  lasciato  appena  la 
carcassa.  Cfr.  Catriosso.  Nè, 
di  necessità,  c’è  l’idea  che  il 
cadavere  sia  disfatto.  ||  Per 
sim.  con  le  costole.  Carcassa 
d'una  nave.  Lo  scafo  privo 
del  rivestimento.  Spreg.  fig., 
di  persona  magra  e cadente; 
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Quella  vecchia  carcassa  gli 
fa  Vinferno  in  casa.  Anche, 
spreg.,  d’un a macchina  o sim.  || 
Dal  tema  di  carne  e da  cassa. 
Carcerare,  v.  tr.  Mettere 
in  carcere.  Io  càrcero,  ecc.  H 
Più  com.  di  Incarcerare. 
Sempre  poi,  come  s.  m..  Car- 
cerato. Fa  una  vita  da 
carcerato.  1|  Lat.  carcerare 
(non  classico). 

Carceràrio,  agg.  Delle  car- 
ceri: Regolamento  carcera- 
rio.  Guardie  carcerarie.  |1 
Lai.  carceràrium. 
Carceratóre,  letter.,  s.  m. 
Chi  carcera  o fa  carcerare: 
Fu  gran  carceratore  de*  li- 
herali.  Raro,  ma  usabile,  il 
femm.  -trice. 

Carcerazióne,  s.  f.  Il  carce- 
rare: La  carcerazione  del 
re  Luigi  -A  FX  Nell’uso  pre- 
sente, e nella  maggior  parte 
de’  casi,  più  com.  Arresto.  || 
L’esser  carcerato  : Durante 
il  tempo  della  carcerazione. 
Condannato  alla  carcera- 
zione perpetua  (anche  al 
carcere  perpetuo).  Cfr.  Pri- 
gionia, Detenzione. 
Carcere , s.  m.  e f.  Luogo 
dove  si  tiene  rinchiuso  chi  è 
incolpato  di  qualche  reato  o 
delitto  {Carcere  preventivo. 
La  detenzione  prima  del  giu- 
dizio; Carcere  giudiziario. 
Il  luogo),  0 dove  si  sconta  la 
pena  della  semplice  deten- 
zione {Condannare  al  car- 
cere o alla  carcere).  Con 
qualche  aggettivo,  pare  più 
com.  La  carcere  indicando 
il  luogo,  e II  carcere  indi- 
cando la  pena.  H Spesso  il 
plur.  Le  carceri  non  diffe- 
risce dal  sing.,  e indica  ugual- 
mente'il  luogo:  Dove  sono 
le  carceri  ? Il  plur.  masch., 
solo  nella  locuz.  storica  1 
carceri  duri.  ||  Cfr.  Prigione. 
Il  Lat.  càrcerem. 
Carcerière  (-iére),  s.  m. 
Custode  delle  carceri.  11  femm. 
(-iera)  può  indicar  La  mo- 
glie del  carceriere;  e può 
usarsi,  come  il  masch.,  nel 
fig.  : La  vecchia  suocera  è 
un'arcigna  career iera  per 
la  nuora.  |1  Ha  quasi  sempre 
dello  spreg.;  e ora  i custodi 
delle  carceri  e de’  carcerati 
si  chiaman  propriamente 
Guardie  carcerarie,  j)  Lat. 
carceràrium. 


Carcinòma , letter. , s.  m. 
Specie  di  cancro.  |1  Lat.  car- 
cinoma (gr.  xapxtv(!)[ia'. 

Carciofàio , s.  m.  ; -àia,  f. 
Chi  vende  carciofi.  Il  femm. 
anche  Terreno  dove  son  pian- 
tati carciofi. 

Carciofo,  s.  m.  Pianta  er- 
bacea del  genere  de’  cardi, 
coltivata,  di  cui  si  mangiano 
le  infiorescenze  giovani.  Più 
com.  Pianta  di  carciofo;  e 
Carciofo,  assol. , L^  infiore- 
scenza stessa.  Il  Dim.,  -étto, 
-ino.  11  Arab.  kharsciof. 

Carco,  poet.  V.  Carico. 

Cardànico,  letter.,  agg.  So- 
spensione cardanica , Si- 
stema di  sospensione , nel 
quale  l’oggetto  sospeso,  es- 
sendo girevole  secondo  due 
assi  ortogonali, mantiene  sem- 
pre la  posizione  orizzontale. 
Così  è sospesa  la  bussola  ma- 
rina. II  Dal  nome  del  Cardano, 
uno  de’  più  begl’  ingegni,  e 
insieme  una  delle  teste  più 
matte,  che  abbiano  onorata 
l’Italia. 

Cardare,  v.  tr.  De’  panni  di 
lana,  dopo  che  sono  stati 
feltrati  con  la  sodatura  o fol- 
latura nelle  gualchiere.  Ca- 
varne fuori,  Rialzarne,  i peli, 
e distenderli  nello  stesso 
verso,  propriamente  per 
mezzo  del  cardo  (nel  linguag- 
gio industriale,  con  questo 
senso,  più  com.  Garzare). 
Quindi  si  distinguono  le  lane 
cardate  àslÌQ pettinate.  ||  De’ 
bioccoli  di  cotone  o di  lana. 
Ridurli  in  ovatta  per  mezzo 
di  cilindri  rivestiti  di  punte 
d’acciaio.  Cfr.  Scardassare. 

Cardata,  s.  f.  Dare  una 
cardata,  Cardare  un  pochino; 
Una  cardata  di  lana.  Tanta 
lana  quanta  si  carda  in  una 
volta. 

Cardatóre,  s.  m.  Chi  fa  l’a- 
zione di  cardare. 

Cardatura,  s.  f.  L’opera- 
zione del  cardare  bioccoli  di 
cotone  o di  lana,  per  ridurli 
in  ovatta.  ||  Oramai  non  più 
com.,  per  Garzatura. 

Cardellino,  s.  m.  Uccelletto 
grazioso  cantatore , con  la 
testa  rossa  e le  ali  con  penne 
gialle  e nere.  Oramai  dial. 
Cardèllo  da  cui  deriva,  e 
l’altro  dim.  Gardellétto  ;qsjìì. 
o dial.  Calderine,  Calderii- 
gio.  Il  Lat.  *cardellum  (da 
carduus). 


Cardènia.  V.  Gardenia. 

Cardìaco,  letter.,  agg.  Del 
cuore  (nel  significato  proprio, 
e solo  nel  linguaggio  scien- 
tifico). 11  Lat.  cardìacum  (gr. 
Ttapòtaxó^). 

Càrdias , meno  com.  Càr- 
dia, letter.^  s.  m.  Restringi- 
mento valvolare  dell’esofago, 
al  suo  sbocco  nello  stomaco. 
Il  Gr.  xapSfa.  ||  Cardial- 
gia, s.  f.  comp.  Viva  sensa- 
zione di  dolore  al  cardias,  o 
per  estens.  a tutta  la  parte- 
superiore  dello  stomaco.  Ora 
più  com.,  Il  dolore  nella  re- 
gione del  cuore,  che  si  pre- 
senta sotto  forma  di  accessi 
nevralgici.  H Gr.  xapdLaXyfa. 

Cardinalato  , letter.,  s.  nu 
Dignità  di  cardinale. 

Cardinale,  s.  m.  Ciascuno 
de’  settanta  prelati  che  for- 
mano il  Sacro  Collegio.  Non 
solo  hanno  l’uffizio  di  consi- 
gliare il  papa,  ma  di  eleg- 
gerlo: oramai  la  consuetudine 
porta  che  lo  eleggano  di  tra. 
loro.  La  distinzione  in  Car- 
dinali dfelVordine  de’  vescovi^ 
de’ preti,  de' diacom,  ha  fon- 
damento ne’  primi  secoli  della 
chiesa  (cfr.  Titolo).  H È un 
uso  sostantivato  dell’agg.  seg. 

Cardinale,  agg.  Punti  car- 
dinali, Ciascuno  de’  quattro 
punti  (Nord,  Sud,  Est,  Ovest) 
che  si  considerano  nella  cir- 
conferenza dell’  orizzonte,  e 
servon  di  base  (o  di  cardine} 
per  determinare  le  posizioni 
sulla  superficie  terrestre.  .Vw- 
merali  cardinali,  per  i gram- 
matici, La  serie  delle  parole 
Cno,  due,  ecc.  Per  i teologi, 
Yirth  cardinali , La  pru^ 
denza,  la  giustizia,  la  tempe- 
ranza, la  fortezza.  |1  In  qual- 
che altra  locuz.  non  popoL, 
lo  stesso  che  Principale. 

Cardinalésco,  non  com., 
agg.  Da  cardinale.  Ha  delle 
spreg.  Cfr.  il  seg. 

Cardinalìzio,  letter.,  agg. 
Di,  Da,  cardinale:  Grado, 
Titolo,  Piatto,  cardinalizio. 

Càrdine,  s.  m.  È meno  fam. 
di  Arpione;  ma  s’adopera 
in  maniera  esclusiva  nel  fig., 
per  Sostegno,  Punto  princi- 
pale 0 fondamentale:  Questa 
verità  è cardine  di  tutte  le 
altre.  Ant.,  I cardini  del 
cielo,  del  mondo.  V.  Cardi- 
nale. 11  Nell’uso  degli  archeo- 
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logi,  Linea,  Via  o sim.,  da 
mezzogiorno  a settentrione. 
Cfr.  Decumano.  ||  Lat.  cdr- 
dinem. 

Càrdio,  non  com.,  s.  m.  Mol- 
lusco marino  bivalve,  com- 
mestibile, grosso  quant’una 
noce,  le  cui  valve  son  solcate 
per  il  lungo,  e aspre  per  ri- 
lievi similmente  disposti. 
Cardiopalmo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Palpitazione,  Accele- 
ramento anormale  ne’  moti, 
del  cuore.  H Usato  nel  lin- 
guaggio de’  medici,  e soprat- 
tutto per  indicare  un  sintomo. 
Il  Gr.  TtapSia  (cuore)  e TcaX- 
[ióc,  (palpitazione). 

Cardo,  s.  m.  Nome  generico 
di  piante  erbacee,  con  fusti 
e foglie  irti  di  spine.  ||  Cardo 
de'  lanaioli , Pianta  simile, 
che  ha  l’infiorescenza  a capi- 
tolo 0 a capolino.  I capitoli  o 
capolini  (squammette  lunghe, 
acutissime,  uncinate),  quando 
sian  secchi  e induriti,  ser- 
vono a cardare  i panni  di  lana. 
Quindi,  per  estens..  Cardo.,  Il 
cilindro,  o altro  men  perfe- 
zionato strumento,  irto  di. 
punte  d’acciaio,  ecc.  V.  Car- 
dare. Il  Cardo,  più  com.  Car- 
dane, s.  ni.  Specie  di  cardo, 
di  cui  si  mangian  le  costole 
delle  foglie,  fatte  grosse  e 
bianche  coltivandole  e sot- 
terrandole. Il  Cardùccio  , 
s.  m.  Specie  di  cardo,  detto 
anche  Carciofo  salvatico,  H 
La  distinzione  tra  Cardo 
(nell’ultimo  significato)  o Car- 
done,  e Carduccio,  non  si  fa 
ugualmente  da  tutti  gli  scrit- 
tori, nè  è sempre  chiara  nel- 
l’uso popol.  Y.  pure  Gobbo. 
Il  Lat.  càrduum^  *cardum. 
Careggiare,  ant.  Y.  Carez- 
zare. 

Carèna,  s.  f.  La  parte  della 
nave  che  sta  immersa.  E per 
estens.,  poet..  La  nave  stessa. 
11  Lat.  carinam.  . 
Carenàggio,  s.  m.  Bacino 
di  carenaggio,  Bacino  in  cui 
si  fa  entrar  la  nave  per  ri- 
pulirne la  carena,  far  le  ri- 
parazioni necessarie,  ecc.  Y. 
Bacino. 

Carestia,  s.  f.  Scarsezza 
grande  di  viveri:  La  conti- 
nua siccità,  le  malattie  delle 
piante,  la  guerra,  portano 
la  carestia  ; Una  grande, 
terribile,  spaventosa,  care- 
stia. Con  qualche  determina- 


zione: Carestia  di  vino,  di 
frutta,  ecc.;  e fìg..  C’è  care- 
stia di  galantuomini.  Let- 
ter., Aver,  Patir.  Far,  care- 
stia, d’una  cosa.  j|  Da  un  lat. 
^carestum  (da  carere)  o da 
carum  (cfr.  prezzo  caro). 

Carestióso , Carestóso , 
agg.  È negli  scrittori  non  re- 
centi, riferito  a Tempo  e 
Luogo,  in  cui  è carestia.  Ma 
ne’dial..  Negoziante  care- 
stoso, Negoziante  assai  caro 
ne’  prezzi. 

Carézza,  s.  f.  Qualunque  di- 
mostrazione d’affetto  o di  be- 
nevolenza: Ha  avuto  tante 
carezze  da  me,  e si  mostra 
così  ingrato  1 Ma  più  com., 
Quella  che  si  fa  lisciando  o 
battendo  con  la  mano  ami- 
chevolmente: Fa’  una  ca- 
rezza alla  sorellina  ! |j  Dim. 
vezzegg.,  -ina. 

Carézza , s.  f.  L’esser  caro, 
de’  prezzi. 

Carezzare.  Y.  Accarezzare. 

Carezzévole , letter.,  agg. 
Che  accarezza:  È tutto  dolce, 
tutto  carezzevole  ; Voce  in- 
sinuante e carezzevole.\\AvY. 
Carezzevolménte. 

Carezzóso,  agg.  Meno  com. 
del  preced.  |j  Aw.  Carezzo- 
saménte. 

Cariare,  v.  tr.  Generar  la 
carie:  Taluni  cibi  e bevande, 
l’umidità , ecc, , càriano  i 
denti.  Quindi  Cariarsi,  Esser 
tocco  dalla  carie  : Gli  si  cà- 
via un  osso,  Ho  un  dente 
cariato.  1|  Lat.  cariare  (non 
classico). 

Cariàtide,  non  popol.,  s.  f. 
Ornamento  architettonico  con 
figura  umana,  ora  di  belle 
forme  ora  grottesca,  in  atto 
di  sostenere  un  architrave, 
uno  sporto  o sim.  Fig.,  Per- 
sona assai  brutta  : Chi  è 
quella  cariatide  ? E Far  la 
cariatide.  Star  lì  fermo,  senza 
prender  parte  al  discorso  o 
al  movimento  altrui.  ||  Cfr. 
Ganefora.W  Lat.  Garyàtidem 
(gr.  KapuaTig).  ^ 

Caribo,  s.  m.  È in  Dante 
{Purg.,  XXXI,  132),  e par  che 
significhi  Canzone  con  cui  si 
regola  il  ballo.  Ballata. 

Càrica,  s.  f.  Col  significato 
generico  di  Peso  che  grava 
alcuno,  uomo  o bestia,  oggi 
si  dice  soltanto  Carico.  Ma 
Carica  è vivissimo  in  pa- 
recchi usi  figurati.  Quindi, 


Uffizio,  Dignità,  alquanto  ele- 
vati: Ha  un’ alta  carica.  Gli 
onori  e gli  oneri  d’una  ca- 
rica. Poco  bello,  Rivestire, 
Investire,  uno  d’una  carica. 
Dargliela,  Metterlo  in  pos- 
sesso di  questa.  ||  Carica 
d’un  fucile,  d’un  cannone. 
Il  proiettile  e la  polvere  di 
ciascun  colpo.  D’altre  cose. 
Quel  tanto  che  basta  a farle 
agire  ; e più  specialmente  de’ 
meccanismi  a molla:  È finita 
la  carica,  e l’orologio  s’è 
fermato;  Non  regge  la  ca- 
rica, Mi  s’è  fermato  a ca- 
ricapiena. Carica  elettrica. 
La  quantità  di  energia  che 
si  considera  posseduta  dai 
conduttori  o accumulatori  e- 
lettrici.  Il  Carica,  Assalto  fu- 
rioso : Far  una  carica  alla 
baionetta.  Passo  di  carica, 
Le  cariche  della  cavalleria. 
Sonar  la  carica.  Assai  com. 
fig..  Carica  a fondo  e Tor- 
nare alla  carica  : Prenderà 
la  parola,  e farà  una  carica 
a fondo  contro  il  Ministero  ; 
Gli  ho  detto  di  no  ieri,  e 
oggi  torna  alla  carica.  || 
Dim.,  -étta  ( Carichetta)  ', 
spreg.,  -ùccia.  |1  Dal  verbo. 
Caricaménto  , non  popol., 
s.  ni.  L’azione  di  caricare. 
Caricare,  poet.  Corcare, 
V.  tr.  Mettere  il  carico  ad- 
dosso,sopra,  dentro:  Guarda 
com’hanno  caricato  quél  ra- 
gazzo!; Bisogna  caricar  le 
bestie,  e partire;  Stanno 
caricando  il  barroccio,  la 
nave,  ecc.  E della  cosa  stessa 
di  cui  si  carica:  Hanno  ca- 
ricato sulla  nave  mille  casse 
di  biscotto.  Ha  caricato  tutto 
su  quel  carro.  |1  Fig.,  Mi 
hanno  caricato  di  cento  in- 
combenze diverse,  Lo  caricò 
di  gentilezze  o d’ingiurie 
(cfr.  Oolmare).  Gàricano  la 
mente  de’  ragazzi  con  urCin- 
finità  d’ astruserie  inutili.  || 
Con  alcuni  de’  significati  che 
si  riscontrano  in  Carica:  Oa- 
ricare  il  fucile , Metterci  la 
carica;  la  pipa.  Empirla  di 
tabacco;  la  trappola,  Di- 
sporla in  modo  che  possa 
scattare  e rinserrare  i topi; 
l’orologio.  Girar  la  molla  o 
far  altro  (secondo  la  diver- 
sità de’  meccanismi),  in  modo 
che  possa  camminare  ; ecc. 
Caricare  il  nemico.  Fargli 
una  carica  contro.  ||  In  qual- 
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che  frase  (p.  es.  Caricar  la. 
mano  addosso  anno.  Cari- 
car lo  stomaco  di  cibo)^  lo 
stesso  che  Aggravare,  Ca- 
ricar le  tinte , Dipingere , 
Tingere,  con  colore  più  ca- 
rico ; e più  com.,  fìg.,  Descri- 
vere con  voluta  esagerazione. 
II  hsit  A carricare  (da  carrus). 

Caricato , come  agg.,  fig.. 
Affettato,  Esagerato:  È un 
uomo  caricato.  Stile  enfatico 
e caricato.  Ritratto  caricato, 
oggi  non  più  coni,  per  Ritratto 
(a  colori  e sim.)  non  del  tutto 
fedele,  ma  fatto  ad  arte  o più 
bello  0 più  brutto  del  vero. 
Il  Avv.  Caricataménte. 

Caricatóre,  s.  m.;  non  com. 
-trice,  f.  Chi  carica.  Spesso 
più  com.  Caricante.  H Invo- 
lucro metallico  che  contiene 
un  dato  numero  di  cartucce, 
e s’adopera  ne’  fucili  a ripe- 
tizione. 

Caricatura,  s.  f.  Non  com., 
Azione  del  caricare.  Cfr.  Ca- 
ricamento, il  Assai  com.,  fig., 
Esagerazione  , Imitazione , 
Contraffazione,  ridicola:  Di- 
ceva che  i miei  scrupoli  son 
caricature,  Hanno  fatto  la 
caricatura  del  maestro.  Di- 
segna bene  le  caricature  ; È, 
Pare,  una  caricatura,  di 
persona  goffa.  Mettere  in  ca- 
ricatura, Contraffare , Bef- 
fare. Il  Dim.-  spesso  vezzegg., 
-ina. 

Caricaturista,  s.  m.  Chi 
disegna  o sim.  le  caricature. 

Càrice,  letter.,  s.  f.  Nome 
comune  di  alcune  piante  pa- 
lustri, le  cui  foglie  lunghe  e 
tenaci  servono  a impagliar 
seggiole  e fiaschi,  a tessere 
stuoie  e sporte  e altro.  Cfr. 
Sala,  Stiancia,  1|  Lat.  càri- 
cem. 

Càrico,  poet.  Carco,  s.  m. 

11  peso  che  si  carica  su  chi 
deve  portarlo  : Ha  un  bel 
carico  sulle  spalle,  È un  ca- 
rico giusto  per  un  cavallo 
(non  solo  della  soma,  ma 
anche  del  peso  che  è sul 
carro) , Il  carico  (Tutte  le 
merci  caricate)  d'una  nave. 
Nave  da  carico.  ll  Fig.,  Inse- 
gnare a cinquanta  alunni, 
è un  carico  troppo  grave; 
Prima  di  sobbarcarsi  al 
carico  della  famiglia,  do- 
veva pensarci.  Di  cosa  e di 
persona.  Essere  a carico  di 
wwo,  Doverne  questi  sostenere 


le  spese;  di  persona,  Vivere 
ecc.  Per  enfasi:  Gli  disse  un 
carico  d’impertinenze.  Gli 
diede  un  carico  di  basto- 
nate, Letter.,  Carico  di  co- 
scienza, Errore,  Colpa,  che 
aggravi  la  coscienza.  E i^ar. 
Dar,  carico  a uno  duna 
cosa.  Attribuirgliela  a colpa. 
Nel  giuoco  della  briscola. 
Carico,  L’asso  o il  tre  di  cia- 
scun seme.  ||  A carico,  A 
danno,  A discapito,  A spesa 
o debito  : Inventò  una  frot- 
tola a carico  mio.  Ci  sono  i 
testimoni  a carico  e quelli 
a discarico.  Il  trasporto 
sarà  a carico  vostro.  ||  Dim., 
-étto  ( Carichetto  ).  Raro 
Tacer,  -óne  ; più  rari  gli 
altri  derivati.  ||  Dal  verbo. 

Càrico,  poet.  Carco,  agg. 
Caricato  , ne’  significati  del 
verbo:  È carico  di  due  ceste. 
Il  fucile  è carico;  fìg..  Ca- 
rico danni,  di  lodi,  di  glo- 
ria. Tinta  carica.  Colore 
carico,  quando  son  densi  e 
perciò  forti.  Sim.,  Caffè,  Vino, 
ecc.,  carico.  H Cfr.  Scarico.  |j 
Dal  verbo. 

Cariddi,  s.  f.  Mostro  dell’an- 
tica mitologia,  che  di  sotto 
a una  bassa  rupe,  sulla  costa 
di  Sicilia  e rimpetto  a Scilla, 
tre  volte  il  giorno  inghiottiva 
le  acque  e tre  volte  le  vomi- 
tava. Quindi  un  grave  peri- 
colo per  i naviganti.  Fig., 
letter.,  Esser  tra  Scilla  e 
Cariddi,  Esser  tra  due  pe- 
ricoli. Il  Lat.  Charybdim  (gr. 
XcepUpÒL^). 

Càrie,  s.  f.  Profonda  altera- 
zione, Disfacimento,  Intarla- 
mento,  per  opera  di  parassiti 
o malattie.  Carie  del  grano, 
Malattia  del  grano  in  spiga, 
prodotta  da  una  crittogama 
che  riduce  i chicchi  nericci  e 
puzzolenti;  delle  ossa,  Gua- 
sto, Corruzione,della  sostanza 
che  le  compone;  dei  denti. 
Malattia  per  la  quale  i denti 
vengono  guasti  e forati;  ecc. 
Il  Lat.  càriem. 

Carièllo,  s.  m.  Turo  del 
cesso.  E parola  poco  nota 

, fuori  di  Toscana.  ||  Ant.,  anche 
Carello;  e con  significato  più 
generico.  ||  Affine  al  frane. 
carreau  f 

Carità,  s.  f.  L’ amore  del 
prossimo  secondo  il  concetto 
cristiano,  e soprattutto  in 


quanto  si  manifesta  con  gli 
atti:  Ci  vuol  carità  con  tutti. 
Opere  di  carità.  Suore  di  (o 
della)  Carità,  Congrega- 
zione di  Carità.  Non  fam., 
L’amore  doveroso  particolar- 
mente verso  Dio,  i parenti,  1| 
ecc.:  Gente  senza  carità  di  I 
Dio,  L’  ammonì  con  carità  | 
paterna;  Tacciano  ora  gli  | 
sdegni  privati,  per  carità  \ 
di  patria.  |1  Concreto:  Mi 
faccia  la  carità  di  perdo- 
narmi, Gli  usò  la  carità  di 
tacere.  Assol.,  Chieder  la 
carità.  Far  la  carità.  Chie- 
der, Far,  l’elemosina.  Fra  Cal- 
dino diceva  che  un  benefat- 
tore aveva  fatto  al  convento 
la  carità  dun  asino.  Con 
significato  più  tenue  : Patemi 
la  carità  di  star  fermi  un 
momento;  Per  carità,  non 
glielo  dite!;  Io  fortunato?!,.. 
Per  carità!,  sottinteso  non 

10  dite  o sim.  I|  Carità  fiorita. 

Carità  vera  e gentile  : Soccor- 
rere quelle  orfanelle,  creda, 
è carità  fiorita.  Fam.,  Carità 
pelosa.  Carità  non  vera,  e 
spesso  che  simula  un  inte- 
resse proprio.  Il  Lat.  cari-  ; 
tatem.  , ; 

Caritatévole,  agg.  Che  ha. 
Che  dimostra,  carità:  Per- 
sona, Atto,  caritatevole.  || 
Meno  com.  l’avv.  Caritate-  ' 
volménte.  ! 

Carlina,  s.  f.  Pianta  erbacea 
montana,  simile  al  caróiofo 
ma  assai  più  bassa,  le  cui 
infiorescenze  molto  grandi  | 
son  cinte  da  brattee  bianco-  ^ 
lucenti,  argentine. 

Carlino,  s.  m.  Moneta,  la  ; 
quale  ebbe  diverso  valore  \ 
secondo  i tempi  e i luoghi.  ) 
Resta  la  locuz.  scherz.  Il  j 
resto  del  carlino.  Il  resto  ! 
d’una  punizione  o sim.:  Per  \ 
ora  siete  sospeso  dalle  le- 
zioni, e poi  avrete  il  resto 
del  carlino  ; Par  che  voglia  ; 

11  resto  del  carlino.  H Da  | 

Carlo.  ! 

Carlo,  s.  m.  Far  quanto. 
Farne  quante  (o  più  dì),  ; 
Carlo  in  Francia,  Far  mol-  ; 
tissime  birichinate  o sim.  In 
Toscana,  anche  Far  presto  e 
bene  più  di  quel  che  si  ere-  | 
deva.  Frasi  venute  alla  lin-,| 
gua  comune  dalle  leggende! 
cavalleresche.  | 

Carlóna.  Fare  o sim.  allay 
carlona.  Far  in  fretta  e ab-; 
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borracciando.  ||  Da  Garlone, 
che  si  disse  invece  di  Carlo 
(Carlo  Magno).  * 

Carme,  letter.,  s.  m.  Compo- 
nimento lirico,  maestoso  e 
soìemie'.  Dei  SepolcrUcarme 
a Ippolito  Pindemonte  (così 
intitolò  il  Foscolo  il  suo).  E 
specialmente  nel  plur.,  Tersi 
in  genere:  I nostri  carmi 
Intanto  ascolta^  e t’appa- 
recchia allarmi  {G-er.  Lib.^ 
I,  5,7-8). 

Carmelitano,  letter.  non 
com.  Carmelita,  agg.  Del- 
l’ordine religioso  fondato  sul 
monte  Carmelo  in  Palestina; 
Frati  Carmelitani^  Suore 
C armelit  ane,  I Carmeli- 
tani^ ecc.  Anche  Frati  del 
Carmine^  1 Carmini.  Car- 
melitani Scalzi  (anche  assol. 
CU  Scalzi), indicare  par- 
ticolarmente quelli  che  os- 
servano la  regola  riformata 
da  S.  Teresa. 

Carminare,  ani,  v.  tr.  Pet- 
tinare la  lana;  e fig..  Esami- 
nar bene.  ||  Lat.  carminare. 
Carminio,  s.  m.  Polvere 
d’un  color  rosso  vivissimo, 
che  serve  per  miniare  e anche 
per  imbellettarsi.  Y.  Coccini- 
glia. 11  Dall’etimo  stesso  di 
chermes,  cremisi. 
Carnagióne,  s.  f.  Il  com- 
plesso delle  qualità  (come  la 
freschezza,  il  colorito,  e sim.) 
che  ha  la  carne  di  ciascuna 
persona:  Ha  una  bella  (o 
brutta)  carnagione  ; Carna- 
gione rosea,  fine,  delicata, 
morbida,  ecc.  Non  si  direbbe 
Carnagione  grinzosa  o sim. 
Carnàio,  s.  m.  Luogo  dov’è 
un  cumulo  di  carne  morta. 
Spreg.,  Sepoltura  comune. 
Non  com.  fuori  di  Toscana, 
Far  un  carnaio.  Far  una 
strage,  un  macello.  ||  Lat.  car- 
nàrium.  Cfr.  Carniere. 
Carnaiòlo,  raro,  s.  m.  Chi 
vende  carne.  Fu  usato  per 
Macellaro  ; ma  oggi  potrebbe 
usarsi  solo  in  modi  come 
questo  : Viene  il  carnaiolo 
a portar  la  carne  per  le 
bestie  feroci  del  serraglio. 
Carnale,  agg.  Della  carne. 
Solo  in  Peccato  carnale,  e 
sim.,  Peccato  contro  il  pu- 
dore; e in  Parenti  carnali 
(quando  la  parentela  è assai 
stretta).  Fratelli  carnali 
(nati  dagli  stessi  genitori), 
Cugini  carnali  (nati  da  due 
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germani). , ||  Avv.  Carnal- 
mente, letter.  Peccare  car- 
nalmente, e sim. 
Carnalità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser  carnale  ; e concreto.  Atto 
carnale. 

Carname,  s.  m.  Massa  di 
carne.  Cumulo  di  cadaveri. 
Sempre  spreg. 

Carnasciale,  Carne- 
sciale.  Toscano  antico,  per 
Carnevale.  ||  Dall’ant.  carne- 
scialare,  per  carnelasciare 
(lasciar  libera  la  carne,  darsi 
a’  piaceri  materiali)? 
Carnascialésco,  agg.  Re- 
sta nella  locuz.  stor.  Canto 
carnascialesco.  Sorte  di  bal- 
lata de’  sec.  xv  e xvi,  di  sog- 
getto conveniente  al  Carne- 
vale, che  si  cantava  per  lo 
più  dalle  maschere  sui  carri. 
Carnato,  s.  m.  Lo  dicono 
in  Toscana  per  Carnagione, 
purché  sia  bella.  ||  Si  usò  pure 
per  Incarnato,  cóme  agg. 
Carne,  s.  f.  Propriamente,  Il 
tessuto  muscolare,  contrattile 
e più  o meno  rosso.  Spesso 
si  contrappone  in  genere  alla 
pelle  e alle  ossa,  sicché  d’uno 
assai  magro  si  dice:  È tutto 
pelle  e ossa,  Ormai  è ridotto 
pelle  e ossa.  E all’opposto: 
È in  carne,  È bene  in  carne, 
S’è  rimesso  in  carne.  Yo- 
lendo  poi  dar  efficacia  al 
discorso  : Son  proprio  io,  in 
carne  e ossa  (cfr.  Anima)', 
Ha  dimenticato  che  siam  di 
carne  e d’ossa  come  lui.  Ma 
per  indicare  il  corpo  umano, 
si  dice  spesso  solamente 
Carne:  La  risurrezione 
della  carne,  Le  tentazioni 
della  carne;  Siamo  tutti  di 
carne,  e soggetti  ad  errare  ; 
e così  in  altre  frasi  più  o 
meno  ascetiche,  in  cui  il 
corpo  é contrapposto  all’a- 
nima (cfr.  Adamo).  Carne 
viva.  La  carne  nudata  della 
pelle.  La  parte  ben  addentro 
della  carne:  Si  vede  la  carne 
viva,  Penetrò  nella  carne 
viva.  Napoleone  dicono  chia- 
masse i soldati  carne  da  can- 
none, e i sudditi  sono  stati 
carne  da  macello  per  cento 
tiranni  furiosi.  ||  La  carne  de- 
gli animali,  accade  di  nomi- 
narla soprattutto  in  quanto 
serve  o può  servire  d’ ali- 
mento: Carne  di  manzo,  di 
vitella,  di  maiale,  di  pollo, 
ecc.;  Carne  salata,  insac- 
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cata,  per  lo  più  di  maiale  ; 
Carne  secca  (e  ora  dicono 
in  conserva).  Un  proverbio 
toscano,  bello  ma  non  co- 
mune; La  peggio  carne  a co- 
noscere è quella  dell’uomo. 
Anche  quella  del  pesce  si  può 
dir  Carne;  ma  com.  invece  si 
contrappongono  : Una  vi- 

vanda di  carne  e una  di 
pesce.  Sicché,  nel  fig.,  Non 
esser  nè  carne  nè  pesce.  Non 
appartenere  a nessun  par- 
tito, Non  aver  idee  nè  atti- 
vità propria.  Assai  com.  an- 
che la  frase  fig.  Metter  troppa 
carne  al  fuoco,  Yoler  fare 
troppe  cose  in  una  volta.  ||  Il 
plur.  Carni,  dell’uomo,  è più 
o meno  lo  stesso  che  Carna- 
gione: Ha  le  carni  bianche, 
morbide,  delicate,  sode,  flo- 
sce, avvizzite,  ecc.  Degli  ani- 
mali, Le  diverse  qualità  di 
carne;  Non  mangi  carni 
bianche  (pollo  e sim.),  Carni 
fresche  o salate.  1)  De’  deriv., 
più  com.  il  peggior.  -àccia. 
Fig.,  di  persona:  Lo  cono- 
sco 1...  È una  carnaccia.  H 
Cfr.  Polpa.  Il  Lat.  carnem. 
Carnéfice,  s.  m.  comp.  Lo 
stesso  che  Boia,  nei  proprio 
e nel  fig.  Ma  è parola  meno 
volg.,  e ha  più  largo  uso:£^ 
il  carnefice  della  sua  povera 
moglie,  Perdonò  a’  suoi  car- 
nefici. In  tali  casi,  mai  .Boia, 
il  Lat.  carnìficem. 
Carneficina.  Y.  Carnifi- 
j>ina. 

Càrneo,  letter.  non  com., 
agg.  Di,  Della,  carne.  1|  Lat. 
càrneum  (non  classico). 
Carnevalare,  ant.  Carne- 
valare, v.  intr.  Far  qualche 
carnevalata.  Yerbo  d’uso  ben 
raro,  ma  che  può  essere  ef- 
ficace. 

Carnevalata,  s.  f.  Diverti- 
mento carnevalesco,  grande 
e chiassoso:  Si  farà  una 
bella  carnevalata  tutti  in- 
sieme ; Doveva  essere  una 
cerimonia  solenne,  e mi 
parve  una  carnevalata. 
Carnevale,  pop.  tose.  Car- 
novale , s.  m.  Tempo  di 
divertimento  pubblico,  con 
mascherate,  balli,  ecc.,  che 
precede  la  quaresima.  Per  lo 
più  dura  dieci  giorni,  ma  il 
principio  (diremo  così)  in 
teoria  è anche  prima,  non 
uguale  in  tutti  i luoghi.  A 
Milano  usa  poi  anche  il  Car- 
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nevalóne,  di  quattro  altri 
g-iorni  in  quaresima;  altrove, 
il  Carnevalino,  nella 
prima  domenica  di  quare- 
sima. Sifichè  dagl’  Inglesi 
l’Italia  fu  chiamata  Garnival 
nation.  Ora  però  van  per- 
dendo voga  queste  baldorie. 
[|  Far  carnevale.  Passarlo  in 
divertimenti;  e per  estens., 
Divertirsi,  in  ogni  tempo.  E 
così  il  di m.  -étto,  che  nel 
proprio  è Carnevale  allegro, 
nel  fìg.  è Divertimento  assai 
allegro  e chiassoso,  anche 
fuori  di  tempo  : È venuto  un 
professore  severo^  ed  e finito 
il  carnevaletto.  C’è  pure  il 
prov.  Di  carnevale  ogni 
scherzo  (o  burla)  vale,  che 
spesso  s’interpetra  un  po’ 
troppo  largamente.  |1  Cfr. 
Berlingaccio.  ||  Da  carro  na- 
vale (carro  in  forma  di  nave, 
per  le  maschere)? 

Carnevalésco,  popol.  tose. 
Carnovalésco,  agg.  Di, 
Da,  carnevale. 

Carniccio,  s.  m.  Ciascuno 
di  que’  bricioli  di  carne  che 
restano  attaccati  alla  pelle 
degli  animali  scuciati. 

Carnièra  (-iéra),  s.  f. 
Borsa,  Panierina,  da  portarsi 
a tracolla  e metterci  dentro 
la  cacciagione  presa.  Con 
questo  significato,  assai  più 
com.  fuori  di  Toscana  Car- 
nière, s.  m.  Il  In  Toscana. 
Carniera  è alquanto  com. 
col  significato  di  Cacciatora 
(Vestito  ecc.);  e indica  più 
particolarmente.  Il  tascone 
posteriore  in  cui  si  può  metter 
la  preda.  ||  Dim., -ina;  spreg., 
-ùccia;  peggior.,  -àccia.  1| 
Lat.  carnàrium,  -am.. 

Carnifteina,  meno  com. 
Carnefìcina,  s.f.comp.Pio- 
priamente.  Uccisione,  Strazio, 
fatti  dal  carnefice.  Ma  com.. 
Uccisione,  Strazio,  crudele, 
soprattutto  di  più  persone;  1 
nemici  entrarono  nella  città, 
e fecero  zin^ orrenda  carnifi- 
cina;  Quel  chirurgo,  invece 
d^  un’  operazione,  ha  fatto 
una  carnifìcina.  Cfr.  Car- 
naio. Il  Lat.  carnificinam. 

Carnìvoro,  letter.,  agg. 
comp.  Animali  carnivori. 
Quelli  che  si  nutrono  di  carne, 
o principalmente  di  carne. 
Cfr.  Erbivoro.  ||  Lat.  carnì- 
vorum. 


Carnosità,  letter.,  s.  f.  Pie- 
nezza di  carne,  anche  per 
escrescenza  morbosa.  Per  lo 
più  concreto:  Una  carnosità, 
Le  carnosità. 

Carnóso,  non  popol.,  agg. 
Che  ha  molta  carne,  Che  è 
simile  a carne:  Parti  .(del 
corpo)  carnose,  Escrescenza 
carnosa.  II  Lat.  carnosum. 
Caro,  agg.  Che  gli  si  vuol 
bene  : La  mia  cara  mamma. 
Le  mie  care  bambine.  Ca- 
rissimo amico  (se  ne  fa  uno 
spreco  grande,  nelle  lettere); 
Caro  lei,  Caro  voi.  Signor 
caro,  spesso  in  tono  agro- 
dolce {Queste  cose,  caro  lei, 
non  le  dica  a me)’,  Cara 
gioia,  di  persona,  per  lo  più 
iroii.  {Quella  cara  gioia  del 
mio  signor  nipote  ha  fatto 
questo).  S’unisce  co’  verbi 
Essere,Avere,  Tenepe,  quasi 
esclusivamente:  ilfi  è cara  la 
famiglia;  Mi  son  cari  la 
patria,  l’onore,  la  salute,  la 
pace;  A certuni  son  troppo 
carii  quattrini;  L’ho  caro 
come  la  vita.  Quindi,  Aver 
cara  una  cosa.  Gradirla,  Ac- 
cettarla volentieri  : Avrei 
caro  che  mi  scriveste  subito; 
Correggetemi, fratello  mio: 
l’avrò  caro.  Ma  Tener  caro 
uno.  Far  che  continui  a esser 
benevolo:  Bisogna  tenerlo 
caro  ; un  giorno  ci  potrà  far 
del  bene.  Dial.,  Aver  di  caro 
e di grazia,pQv  Aver  di  gra- 
zia, Aver  di  catti.  ||  Con  si- 
gnificato più  tenue,  Amabile, 
Grazioso:  È una  cara  don- 
nina, È un  caro  matto.  Per 
me  è un  caro  scrittore,  Fu 
davvero  un  caro  dono  in 
quel  momento.  Specialmente 
in  certi  accoppiamenti:  Sarà 
buono  e caro  quanto  volete, 
ma  non  mi  piace;  Donne 
mie,  care  e belle,  avete  la 
lingua  troppo  lunga!  ||  Di 
prezzo,  Alto;  Il  prezzo'  mi 
pare  un  po’  caro,  E caro 
assai.  Caro  assaettato  (cfr. 
anche  Appestato).  Quindi,  di 
merci,  di  persone  che  eser- 
citino un  mestiere  o una  pro- 
fessione: I viveri  son  cari. 
Costano  cari;  È un  maestro 
bravo,  ma  caro.  E fig.,  Ila 
pagato  assai  care  le  sue 
colpe.  Dovrà  pagarmela  a 
caro  prezzo.  Sostantivato,  Il 
caro.  Il  caro  prezzo  {Il  caro 
de’  viveri)’,  ant..  La  carestia. 


Cfr.  Pincaro.  |1  II  dim.  -ino, 
solo  nel  significato  di  Grazio-  I 
sint)  : Una  bimba  proprio 
carina.  Un  quadretto  vera- 
mente carino.  Me  n’ha  rac- 
contata una  così  carina!... 

I dim.  -étto,  -ùccio,  solo  ' 
di  prezzo  alquanto  caro:  Il 
prezzo,  via,  è un  po'  carette  ; 
Son  divertimenti  che  costan 
caruccio.  ||  Lat.  carum. 
Carógna  ( -ògiia  ) , s.  f. 
Bestia  morta,  e per  lo  più 
anche  mezzo  putrefatta:  Le 
mosche  si  posano  sulle  ca- 
rogne, e poi  diffondono  il 
germe  di  molti  mali.  Ant.,  . 
anche  Cadavere  umano;  ma 
oggi  sarebbe  assai  spreg.  |I  j 
Comunissimo  poi  nel  fig.,  di  | 
bestia  o persona  che  non  può  | 
0 non  vuol  far  nulla:  S''an-  \ 
dava  lemme  lemme,  con  due 
carogne  di  cavalli;  Muoviti, 
fa?  qualcosa  pure  tu,  brutta 
carogna  /|lDim.,  -ina,  -étta, 
-ùccia,  in  Toscana  anche  , 
il  raro  -òla  : tutti  nel  fig., 
iron.  e spreg.  Peggior.,  -àc- 
cia. Ma  poco  usati.  ||  Lat. 
*caròneam,  agg. 

Caròla,  s.  f.  Ant.,  Ballo  di  ; 
più  persone  che  si  pigliavan 
per  le  mani  e danzavano  gi- 
rando in  cerchio  e accompa-  , 
gnandosi  col  canto  (onde  an- 
che Carola,  Il  canto):  Far, 
Menar,  la  carola.  Pure  nel 
plur.;  e più  com.  Far,  Tes- 
ser, carole,  si  direbbe  oggi 
nella  poesia  per  Danzare  in 
genere.  ll  Carolare,  v.  intr. 
Far  la  carola.  Oggi,  letter., 
fig.:  Chi  andava,  chi  veniva: 
con  tanta  gente  che  mi  ca-  ; 
rotava  intorno,  mi  girava  la 
testa.  Il  Da  un  lat.  ^chorau-  > 
lare  (gr.  xopauXào),  -so)), 
e dal  verbo  il  nome;  o men  ^ 
probabilmente  questo  da  co- 
rolla, e da  esso  il  verbo. 
Carolina , s.  f.  Sorte  di 
giuoco  di  biliardo,  con  cinque 
palle  senza  pallino,  e spesso 
coi  birilli. 

Carónte,  s.  m.  È rimasta 
proverbiale  la  Barca  di  Ca- 
ronte (il  famoso  nocchiero 
infernale),  per  significare 
Barca  mezzo  sconquassata. 
Carosèllo,  s.  m.  Spettacolo 
di  molti  cavalieri  divisi  in 
quadriglie,  che  fanno  giuochi 
ed  esercizi  (cfr.  Torneo).  Po- 
pol., Quel  complesso  d’ani- 
mali di  legno  o di  carrozzette. 


CARÒTA 


che  si  fa  girare  con  un  mec- 
canismo, per  divertimento  de’ 
bambini  i quali  vi  montan  su. 
Il  Affine  a carrozza.  Cfr.  il 
fr.  Garrousel. 

Caròta,  s.  f.  Pianta  erbacea, 
coltivata  per  la  sua  radice 
carnosa,  gialla  o ranciata, 
mangereccia.  T^e’  dial.  chia- 
man  cosi  la  barbabietola 
rossa.  11  Popol.fig.,  Fandonia: 
È una  carota.,  Si  diverte  a 
piantar  carote,  e sim.  ||  Lat. 
carotarvi  (gr.  y.àpcexov). 
Carotàio,  scherz.,  s.  m.  Chi 
narra  delle  bubbole.  Fu  usato 
anche  Carotière  ; e il  v. 
intr.  Carotare,  Piantar  ca- 
rote. 

Caròtide,  letter.,  s.  f.  Cia- 
scuna delle  due  principali 
arterie  del  collo,  che  decor- 
rono sui  lati  di  esso,  a poca 
distanza  dal  pomo  d’Adamo. 
Il  Q-r.  xapmxig. 

Carovana,  non  com.  Cara- 
vana, s.  f.  Il  complesso  delle 
bestie  da  sella  e da  soma,  che 
trasportano  persone  e robe 
ne’  lunghi  viaggi  dell’Asia, 
dell’Africa  e d’altri  luoghi; 
e per  estens.  insieme  anche 
le  persone  che  accompagnano 
. la  carovana  o si  fanno  tra- 
sportare. Quindi,  Moltitudine 
di  persone  che  vanno,  più  o 
meno  in  fila,  a una  meta  piut- 
tosto lontana:  Carovana  ci- 
clistica. Fig.,  Far  la  caro- 
vana., un  po’  di  carovana. 
Far  un  po’  d’esercizio,  anche 
umile,  per  addestrarsi  a un 
commercio  o sim.  Aver  fatto 
la  sua  carovana,  kNQV  preso 
pratica.  Aver  fatte  le  sue 
scappatelle  in  gioventù.  H 
Pers.  karwan. 

Carovanière  (-iére),  s. 

m.  Chi  guida  le  bestie  d’una 
carovana. 

Carpa,  s.  f.  V.  Regina  (pe- 
sce). 11  Lat.  carpam  (non  clas- 
sico). Cfr.  Carpione. 
Carpentière  (-iére),  poco 
com.,  8.  m.  Significò  Carra- 
dore ; ma  oggi,  chi  l’adopera, 
per  analogia  col  frane.,  in- 
tende Legnatolo,  Artigiano 
che  dà  la  forma  voluta  al 
legname  grosso  da  costru- 
zione , specialmente  per  le 
navi.  Il  Lat.  carpentàrium. 
Carpiceio,  ant.,  s.  m.  Dare 
un  buon  carpiccio,  Dare  una 
buona  quantità  di  busse. 
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Càrpine,  Càrpine,  s.  m. 

Grande  albero  montano  no- 
strale, che  somiglia  al  faggio. 
Il  Lat.  *càrpinum  (classico 
carpinum). 

Carpióne,  s.  m.  Specie  di 
grande  trota  lacustre.  |1  Da 
carpa.  H Carpionare,  v.  tr. 
Termine  di  cucina,  con  cui 
sfindica  un  modo  speciale  di 
preparare  i pesci  perla  men- 
sa; ed  è il  modo  preferito  per 
il  carpione.  H Cfr.  Marinare. 
Carpire,  v.  tr.  Afferrare, 
Strappare,  con  violenza  o con 
arte:  Gli  carpi  di  mano  la 
ricevuta,  È riuscito  con 
mille  frodi  a carpirgli  tanti 
quattrini!  H Cfr.  Ghermire, 
Spillare.  1|  Lat.  ^carpire  (da 
càrpere). 

Carpitóre,  non  com.,  s. 
m.  Chi  carpisce.  Più  raro 
-trice,  f. 

Carpo,  letter.,  s.  m.  Com- 
plesso di  otto  ossicini,  che 
forma  lo  scheletro  della  parte 
inferiore  della  mano  e si  ar- 
ticola alle  ossa  dell’avam- 
braccio. Il  Lat.  carpum  (voce 
non  ben  accertata),  gr.  %ap- 

Carpóne,  Carpóni,  avv. 
Trascinandosi  con  le  mani  e 
i piedi  in  terra:  Si  dovettero 
avanzar  carponi.  H Da  un 
ant.  carpare?  O da  fina  ra- 
dice gerra.  affine  a krampf? 
Carradóre,  s.  m.  Chi  fa 
carri  e sim.  Ant.,  Chi  guida 
il  carro.  1|  Poco  com.  fuori  di 
Toscana. 

Carràia,  ant.,  s.  f.  Strada 
rotabile.  Resta  in  Firenze  il 
Ponte  alla  Carraia  (detto 
da  prima  Ponte  Nuovo,  e 
che  poi  prese  il  nome  d’una 
porta  urbana  a poca  distanza). 
Il  Lat.  ^carràriam  (agg.).  Cfr. 
Carriera. 

Carràio,  s.m.  Carradore,  che 
fa  • i lavori  più  grossolani. 
Fuori  di  Toscana  non  s’in- 
tende tale  distinzione,  e Car- 
raio sarebbe  parola  più  ac- 
cetta di  Carradore.  ||  Lat. 
^carràrium,  agg. 

Carrata,  s.  f.  Quantità  di 
roba  che  può  star  in  un 
carro.  Più  com.  Un  carro 
di...  Il  Loc.  aw.  A carrate,  In 
grandissima  quantità:  Spro- 
positi, sudiceria,  a carrate. 
Volg.  tose.,  di  donna  grassa, 
Pare  una  carrata. 


CARRÉTTO 


Carreggiàbile,  agg.  Stra- 
da ecc..  Che  ci  si  può  andar 
col  carro. 

Carreggiare,  v.  tr.  Traspor- 
tare col  carro.  1|  Ant.,  intr. 
Andar  col  carro. 
Carreggiata , agg.  f.  Di 
strada.  Frequentemente  per- 
corsa da’  carri  o sim.:  jÈ7  una 
strada  molto  carreggiata, 
anche  di  notte.  H Fig.,  Stare 
{Mettersi,  Rimettersi)  in 
carreggiata.  Uscir  di  car- 
reggiata, e sim.:  Discorre, 
discorre,  ma  non  sa  stare 
in  carreggiata  ( procedere 
diritto,  attenendosi  all’  argo- 
mento) non  conchiude 
nulla;  È venuto  alla  scuola 
un  mese  più  tardi,  ma  pub 
benissimo  mettersi  in  car- 
reggiata (mettersi  in  pari,  e 
proseguire  lo  studio)  con  gli 
altri  ; DV  quanti  scherzi 
vuoi,  senza  uscir  di  carreg- 
giata (senza  uscir  da’  limiti). 
Par  più  probabile  che  la  me- 
tafora sia  venuta  dall’idea  di 
strada  battuta,  strada  mae- 
stra, che  non  dall’uso  sostan- 
tivato (oramai  tose,  non  com.) 
di  Carreggiata , Solco  la- 
sciato dalle  ruote  (cfr.  Ro- 
taia). Il  Larghezza  d’un  vei- 
colo, comprese  le  ruote. 
Carréggio,  poco  com.,  s.  m. 
L’azione  di  carreggiare.  Con- 
creto, Moltitudine  di  carri  da 
trasporto. 

Carrèllo,  s.  m.  Sorte  di  va- 
goncino, per  uso  de’  mano- 
vali ferroviari. 

Carrétta,  s.  f.  Carro  a due 
ruote,  tirato  da  una  bestia 
sola.  Nel  significato  militare, 
V.  Affusto.  Il  Fig.,  Tirar  la 
carretta.  Far  un  lavoro  con- 
tinuo e gravoso,  per  far  pro- 
cedere checchessia.  H Dim., 
-ina.  Il  Cfr.  Carretto. 
Carrettàio,  non  com.,  s.  m. 
Chi  guida  una  carretta.  Chi 
dà  a nolo  carrette  o carretti. 
Carrettata,  s.  f.  Quantità  di 
roba  che  può  stare  in  una 
carretta. 

Carrettèlla,  s.  f.  Piccola 

carrozza,  a quattro  ruote. 
Oramai  vive  solo  ne’  dial. 
Carrettière  (-iére),  s.  m. 
Carrettaio,  Barrocciaio.  Ora- 
,mai  è voce  quasi  dial. 
Carrétto,  s.  m.  In  Toscana, 
Piccola  carretta  tirata  a 
mano.  Ma  fuori,  lo  stesso  e 
più  com.  che  Carretta  sen- 
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z’altro  ; e quello  tirato  a 
mano,  s’esprime  solo  col 
dim.  -ino. 

Carrettonàio,  s.  m.  Chi 

guida  un  carrettone.  Ignoto 
fuori  di  Toscana. 

Carrettonata,  s.  f.  Quan- 
tità di  roba  che  può  star 
sopra  un  carrettone.  Poco 
com. 

Carrettóne,  s.  m.  Nell’uso 
toscano  odierno,  Carro  grande 
a due  ruote,  con  le  quattro 
sponde  alte  (e  quella  dietro 
è a cateratta);  oppure.  Carro 
a quattro  ruote  per  esercitare 
i cavalli  a tirare.  Ma  negli 
scrittori  toscani  antichi,  e 
nell’uso  vivo  delle  altre  parti 
d’Italia,  ha  significato  più 
generico.  Tutti  poi  son  d’ac- 
cordo nel  chiamar  Garret- 
tone^  Quello  con  cui  si  tras- 
portano i morti  poveri,  se  oc- 
corre, più  d’uno  alla  volta. 
Cfr.  Oarro.  H Dim.,  -cino. 

Carriàg^^io,  s.  m.  Grosso 
carro  da  trasporto,  special- 
mente  per  uso  militare.  Tal- 
volta, con  significato  collet- 
tivo, lo  stesso  che  Carreggio^ 
il  quale  peraltro  ò più  com. 

Carrièra  (-iéra),  s.  f.  De’ 
cavalli,Corsa  a due  tempi:  Va 
di  carriera,  di  gran  carrie- 
ra, a (o  di)  tutta  carriera; 
Mettere  il  cavallo  alla  car- 
riera, Dargli  la  ecc.;  Il  ca^ 
vallo  ha  preso  la  carriera. 
E per  estens.,  d’uomo:  Dove 
vai,  così  di  carriera  ? [|  Ant. 
(e  questo  è il  primo  signifi- 
cato, cfr.  Carraia),  quando 
usavan  le  corse  co’  carri,  Lo 
spazio  assegnato  alla  corsa. 
Quindi  oggi,  fig..  La  profes- 
sione e sim.:  Ha  scelto  una 
brutta  carriera.  Ti  sei  messo 
inunabrutta  carriera;  poco 
bello,  Abbracciare  una  car- 
riera. E poi,  11  progredire. 
L’avanzare,  ne’  vantaggi  o 
nel  grado:  Rinunzio  alla 
carriera,  e mi  ritiro  ; È un 
giovinotto  che  farà  carriera; 
A poco  a poco  farà  la  sua 
carriera  anche  lui.  ||  Solo  nel 
significato  fig.,  il  peggior. 
-àccia,  [|  Lat.  "^carràriam, 
agg. 

Carriòla,  s.  f.  Carrettina  con 
una  ruota  sola  davanti,  che 
si  spinge  a mano  per  mezzo 
di  due  stanghe.  Ha  le  sponde 
da  tutti  i lati,  e serve  a tras- 
portar terra  o materiali.  Con 


altri  significati,  ant.  e dial.  [| 
Carriiiòla  è pedantesco; 
e Car'iòla,  conforme  alla 
pronunzia  popol.  di  Firenze 
e di  Roma,  non  è accettato 
nello  scrivere. 

Carro,  s.  m.  Nome  generico 
d’ogni  veicolo  da  trasporto 
con  ruote,  alquanto  grande  e 
pesante.  In  Toscana,  quando 
non  ci  sia  altra  determina- 
zione, s’intende  Quello  de’ 
contadini, tirato  dai  buoi;  ma 
non  è così  ne’  dialetti.  Però 
si  dice  dovunque  Mettere  il 
carro  innanzi  a*  buoi,  fig., 
Far  una  cosa,  Occuparsene, 
prima  d’un’altra  che  ragione- 
volmente dovrebbe  prece- 
derla. il  Esser  la  quinta 
ruota  del  carro.  Esser  di 
soverchio,  Non  esser  persona 
necessaria  in  una  cosa.  Prov. 
La  peggio  ruota  del  carro  è 
quella  che  stride,  Chi  ha 
meno  diritto  (o  più  difetti  o 
sim.),  invece  si  lamenta  di  più 
(o  reca  altrimenti  maggior 
molestia).  (|  Anche  come  mi- 
sura: Non  basterà  un  carro 
di  mattoni.  Fig.,  in  genere. 
Una  gran  quantità:  Ungere- 
dità  con  un  carro  di  debiti. 
Nel  senso  del  contenuto,  oltre 
il  plur.  Carri,  in  Toscana 
pure  Le  carra  {Due  carra 
druva  e sim.).  |1  Locuz.  parti- 
colari: Carro  funebre  (che 
indica  un  certo  lusso  ed  ele- 
ganza, ma  può  adoperarsi  in 
ogni  caso,  giacche  Carret- 
tone sa  di  volg.  e di  spreg.), 
Carro  trionfale,  Carro  fal- 
cato,Garro  carnevalesco, ecc. 
Il  V.  Traino  e cfr.  Carretta, 
Garretto,  ecc.  ||  Lat.  carrum. 

Carròccio,  s.  m.  Carro  mi- 
litare, degli  antichi  Comuni 
italiani.  Per  lo  più  era  tirato 
da  buoi:  portava  una  o più 
antenne  con  lo  stendardo 
della  città,  e spesso  anche 
un  altare  e una  campana 
(cfr.  Martinella).  1|  Cfr.  Car- 
rozza. 

Carròzza,  s.  f.  Nome  gene- 
rico d’ogni  veicolo,  più  o 
meno  comodo  ed  elegante,  a 
quattro  ruote  e tirato  da  uno 
o più  cavalli,  per  andar  in 
città  e anche  fuori  <cfr.  Vet- 
tura, Legno).  In  molti  casi, 
In  carrozza  si  contrappont^ 
ad  A piedi:  Si  va  a piedi 
o in  carrozza  ?;  Molta  gente 
che  andava  in  carrozza,  ora 


deve  andar  a piedi.  Come 
in  quest’ultimo  esempio, 
spesso  si  dice  di  uno  che  va 
(popol.  marcia)  in  carrozza, 
per  dir  che  è assai  ricco.  In 
Metter  su  carrozza.  Averla 
0 Tenerla,  Smetterla,  s’in- 
tende sempre  di  carrozza 
propri  a . Andare  in  paradiso 
in  carrozza.  Guadagnarsi  il 
paradiso  (e  fig.,  in  genere,  un 
gran  bel  premio)  senza  fatica. 
Il  Carrozza  e Carrozzone, 
invece  di  Vagone,  si  dice  da 
taluno  ; ma  non  ha  sinora 
attecchito  come  dovrebbe. 
Cfr.  Vagone  e Vettura.  !| 
Dim.,  -ina,  -étta;  spreg., 
-ùccia.  Acer.,  -óna,  -óne 
m.  Peggior.,  -àccia.  Il  dim. 
m.  -ino,  non  schiettamente 
toscano  e poco  com.,  fig.  per 
Affare,  Contratto,  poco  onesto 
e a danno  della  borsa  altrui. 
Tutti  poi,  in  genere,  i dim., 
possono  riferirsi  a carrozza 
con  meno  di  quattro  ruote.  1| 
Da  un  lat.  *carròceam.  Cfr. 
Carroccio. 

Carrozzàbile,  agg.  Strada 
carrozzabile , Che  ci  si  può 
andare  in  carrozza. 
Carrozzàio, , s.  m.  Y.  Gar- 
rozziere,  di  cui  è meno  no- 
bile e meno  com. 
Carrozzata,  poco  com.,  s.  f. 
Una  carrozzata  di  gente. 
Una  carrozza  piena  di  gente, 
Tanta  gente  quanta  può  stare 
in  una  carrozza. 

Carrubo,  meno  com.  Car- 
rùbio  e Carrùbbio,  s.  m. 
Bell’albero  meridionale  sem- 
preverde, i cui  frutti  (le  car- 
rube) in  forma  di  legume  son 
mangerecci.  ||  Arab.  charrob. 
Carrùcola,  s.  f.  Macchina 
d’uso  comune,  formata  da  un 
disco  di  legno  o di  metallo, 
girevole  intorno  a un  asse 
sorretto  da  una  staffa:  sul 
contorno,  piatto  o incavato, 
scorre  la  cinghia  o fune  o 
catena.  Cfr.  Girella,  Puleg- 
gia. Il  Fig.,  Unger  la  carru- 
cola, Regalar  quattrini  per 
corrompere.  ||Dim., 

-ina,  -étta  ; spreg., -ùccia. 
Acer.,  -óna,  -óne  m.  Peg- 
gior., -àccia.  II  Dal  lat.  car- 
rucam. 

Carrucolare,  v.  tr.  Non 
com..  Tirar  su  con  la  carru- 
cola. Assai  più  raro,  fig.,  per 
Abbindolare.  j|  Io  carru- 
colo. ecc. 
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Carta,  s.  f.  Foglio  più  o 
meno  sottile,  fatto  di  cenci 
macerati  o di  sostanze  vege- 
tali filamentose, che  ora  spesso 
si  mescolano  con  talune  so- 
stanze minerali.  V.  poi  Car- 
tapecora. Il  Serve  a molti  usi: 
Carta  da  scrivere  {Un  fo- 
glio , un  quinterno , una 
risma.,  di  carta).,  Carta  da 
parati  o di  Francia  {Un 
rotolo  di  carta).  Carta  da 
involtare^  Carta  velina. 
Carta  suga  o sugante  (per 
asciugare  lo  scritto),  Carta 
straccia  (v.  Cartastraccia), 
Carta  pesta  (v.  Cartapesta), 
Carta  da  musica,  da  dise- 
gno, da  spagnolette,  ecc. 
Quindi  parecchie  frasi  sino- 
nimo di  Scrivere,  come  Met- 
tere in  carta  {un’  ohhliga- 
zione  o altro).  Affidare  alla 
carta  {i  propri  pensieri,  un 
segreto,  ecc.);  e spreg.,  Im- 
brattare, Insudiciare,  Im- 
piastrare, la  carta  (v.  Im- 
brattacarte). La  carta  bol- 
lata (col  bollo  dello  Stato)  è 
prescritta  in  innumerevoli 
casi  dalla  legge,  e tutti  sanno 
quanto  costi.  Carta  moneta 
(0  più  popol.  monetata)  è 
termine  generico  con  cui  si 
comprendono  i biglietti  da 
cinque,  da  dieci  lire,  ecc.  Que- 
sti, come  pure  i titoli  di  ren- 
dita, la  carta  bollata,  i fran- 
cobolli, ecc.,  si  dicon  carte- 
valori.  Il  Moltissimi  i casi, 
ne’  quali  si  prende  Carta  non 
per  indicar  la  materia,  ma  lo 
scritto  o la  stampa  o altro 
che  è in  essa,  o la  doppia  pa- 
gina (cioè  il  recto  e il  verso 
insieme):  Ho  voltato  due 
carte,  e non  raccapezzavo 
più  il  senso;  Non  sa  sonar 
nulla,  senza  la  carta  (cioè, 
senza  legger  la  musica); 
Carte  geografiche , Disegni, 
per  lo  più  a colori,  fatti  se- 
condo regole  determinate , 
di  tutta  la  superficie  terrestre 
0 delle  sue  parti  (cfr.  Mappa, 
Planisfero),  Carta  d' Italia^ 
ecc.  (cfr.  Pianta,  Schizzò)] 
Carta  orografica,  idrogra- 
fica, oro-idrografica,magne- 
tìca,  nautica,  ecc.  (v.  Orogra- 
fico, ecc.)  ; Portatemi  le  carte 
(i  documenti),  esaminerò  la 
faccenda;  La  famosa  Ma- 
gna Carta  (lo  Statuto)  d’In- 
ghilterra; Tra  le  carte  {\Qt- 
tere,  appunti,  documenti,  ecc.) 


non  c’era  il  testamento;  I 
carabinieri  gli  chiesero  le 
carte  (il  passaporto  o altro 
documento  sim.);  Far  carte 
false  per  uno,  quasi  sempre 
nel  condizionale,  fig..  Aver 
la  massima  fede  in  lui;  Dar 
carta  bianca  a uno  (vedi 
Bianco).  Non  com.  Aver  uno 
a carte  quarantotto.  Averlo 
in  uggia  ; ma  comunissimo 
in  Toscana  Dire  una  cosa 
a carte  quarantotto.  Dirla 
chiara  e tonda.  Credo  che  la 
spiegazione  di  queste  frasi 
possa  trovarsi  ne’  calendari 
o lunari  d’una  volta.  ||  Non  è, 
infine, schietto  italiano  Carta 
da  visita  per  Biglietto  di  vi- 
sita. Il  Assai  spesso.  Carte 
senz’altro,  s’intende  da  giuo- 
co: Alzare,  Scozzare,  Dare, 
Fare,  le  carte,  ecc.  Quindi 
le  frasi  fig.:  Giocare,  Bi- 
schiare, Tentare,una  carta. 
Fare  un  tentativo  pericoloso; 
Giocare  a carte  scoperte. 
Far  veder  bene  quel  che  uno 
vuole  o fa;  ecc.  !1 1 deriv.,  salvo 
lo  spreg.  -àccia,  hanno  tutti 
anche  qualche  uso  partico- 
lare. Y.  Cartina,  Cartolina, 
Cartuccia,  Cartone.  |1  Lat. 
chartam  (gr.  x.apTTj^). 

Cartàceo,  letter.,  agg.  Di 
carta  : Moneta  cartacea  (cfr. 
Metallico),  Codice  cartaceo 
(cfr.  Membranaceo).  ||  Lat. 
chartàceum  (non  classico). 

Cartaglòria , s.  f.  comp. 
Sorte  di  tabella,  che  s’ap- 
poggia diritta  sul  mezzo  del- 
l’altare; e v’è  scritto  il  Gloria 
in  excelsis,  con  altre  preci 
che  il  sacerdote  deve  reci- 
tare quasi  ogni  giorno  nella 
messa.  Per  estens.,  anche  Cia- 
scuna delle  altre  due  ai  lati, 
in  cui  sono  stampati  il  La- 
vabo e il  vangelo  di  S.  Gio- 
vanni. Il  Plur.  Garteglorie. 

Cartàio,  s.  m.  Chi  fabbrica 
la  carta.  Non  com..  Chi  vende. 
Chi  mette,  carte  da  parato.|| 
Per  indicare  Chi  fa  le  carte, 
nel  giuoco,  s’intenderebbe  ap- 
pena in  Toscana.  Il  f.  -àia 
è presso  che  ignoto  per  Car- 
tiera. Il  Lat.  chartàrium  (non 
classico). 

Càrtamo,  s.  m.  Pianta  com- 
posta erbacea,  coltivata  per 
le  sue  infiorescenze  gialle, 
che  somministrano  una  ma- 
teria tintoria  di  ugual  colore. 


Cartapècora,  s.  f.  comp. 
Carta  fatta  di  pelle  di  pecora: 
Una  bolla  papale  scritta 
su  cartapecora.  Libro  rile- 
gato di  cartapecora.  Il  plur., 
sempre  poco  com.,  è più 
spesso  Cartapecore  che  Car- 
tepecore.  |1  Fig.  spreg.,  Viso, 
Faccia,  di  cartapecora,  ora 
Giallo,  Grinzoso  (cfr.  Incar- 
tapccorito), ora  Duro,  Sfron- 
tato. Il  Cfr.  Pergamena. 
Cartapésta,  Carta  pésta, 
s.  f.  comp.  Carta  macerata 
con  acqua,  poi  fatta  rasso- 
dare. Si  può  gettar  nella 
forma , e farne  fantocci  o 
altro.  Il  Fig.,  Di  cartapesta. 
Debole,  Fragile  : Salute,Eroi, 
di  cartapesta.  |1  Non  accade 
d’usar  il  plur.,  che  è incerto 
tra  Cartapeste  e Cartepeste, 
Cartastràccia,  s.  f.  comp. 
Carta  grossolana  senza  colla, 
da  involgere  o altro.  Plur. 
Cartestracce. 

Cartata,  s.  f.  Quantità  di 
roba  che  è involta,  o che  si 
potrebbe  involgere,  in  un  fo- 
glio di  carta:  Una  cartata 
di  dolci. 

Carteggiare , non  popol., 
V.  intr.  Carteggiare  con  uno, 
Scriversi  e riscriversi  spesso. 
Ant.  tr..  Carteggiare  un  li- 
bro, Sfogliarlo;  e Carteggiare 
assol. , Consultar  la  carta 
nautica.  Servirsene. 
Cartéggio,  s.  m.  Il  carteg- 
giare, Le  lettere  scritte  e 
quelle  ricevute.  Cfr.  Corri- 
spondenza. 

Cartèlla,  s.  f.  Polizza, 
Scheda,  o sim.:  Le  cartelle 
della  tombola  (in  cui  sono 
scritti  o stampati  i numeri 
sui  quali  uno  gioca);  Le  car- 
telle d’una  lotteria  (ciascuna 
col  suo  numero  progressivo). 
Cartella  del  debito  pubblico 
{ itolo  di  rendita),  ecc.  [|  Poi, 
Cartella,  Due  cartoni  uniti 
insieme  da  una  striscia  pie- 
ghevole di  cartapecora  o di 
tela,  che  si  possono  aprire  e 
serrare  come  un  libro,  e den- 
tro cui  si  serbano  o si  por- 
tano disegni,  fogli,  ecc.  Il  Non 
com.,  La  traversa  più  alta  e 
più  larga  della  spalliera  della 
seggiola.  Lo  spazio  (tra  gli 
ornamenti  d’un  edifizio)  in  cui 
è l’iscrizione.  ||  Dim.,  -ina , 
-étta;  spreg., -ùccia.  Raro 
l’accr.  -óna,  e -óne  m.  (ma 
com.  Il  cartellone  della 
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tombola^  su  cui  sono  segnati 
tutti  e novanta  i numeri,  e 
su  cui  s’indicano  a mano  a 
mano  quelli  che  sono  estratti). 
Peggio!’.,  -àccia. 
Cartellare  , ant. , v.  intr. 
Pubblicar  cartelli  ; e tr.  Car- 
tellare unOy  Mandargli  un 
cartello  di  sfida. 

Cartèllo , s.  m.  Oggi  poco 
com.,  Avviso  pubblico.  Vivis- 
simi però  nell’uso  fig.:  Ar- 
tista^ Cantante,  di  cartello^ 
Valentissimo  (propriamente, 
giacche  un  tempo  era  ono- 
revole eccezione,  Il  cui  nome 
si  stampa  sugli  avvisi);  e per 
estens..  Predicatore^  Poeta^ 
€cc.,  di  cartello.  |1  Letter., 
Cartello,  Lettera,  di  sfida,  [j 
Com.,  Quella  tavola  di  legno 
o di  marmo  o d’altro,  postq, 
in  alto  sopra  l’uscio  d’ una 
bottega,  dov’è  scritto  il  nome 
del  venditore  e sim.;  oppure 
Quella  su  cui  c scritto  il  nome 
della  strada  o della  piazza.  I| 
Il  dim.  -ino,  con  questi  usi: 
Non  credere  a quel  eh’  è 
scritto  su’  cartellini  delle 
bottiglie  ; Sul  cartellino  del- 
V uscio  c'è  scritto  il  nome. 
L’accr.  -óne  conserva  assai 
bene  il  primo  significato  : Su’ 
cartelloni  de’  teatri  si  scri- 
vono spesso  delle  bugie,  Gi- 
rava un  uomo  con  un  car- 
tellone dietro  le  spalle. 
Carticino,  s. m.  Quella  parte 
di  foglio  di  stampa  che  serve 
a compire  il  volume,  quando 
non  abbisogni  un  foglio  in- 
tero, o che  si  sostituisce  nel 
mezzo  del  volume,  quando 
sia  accaduto  qualche  errore, 
per  non  ristampare  un  foglio 
intero.  Non  è parola  molto 
nota. 

Cartièra  (-iéra) , s.  f. 

Luogo  dove  • si  fabbrica  la 
carta. 

Cartilàg^ine  , non  popol. , 
s.  f.  Tessuto  del  corpo  ani- 
male, per  lo  più  d’un  color 
bianco-lucente  ed  elastico , 
che  riveste  i capi  articolari 
delle  ossa,  ecc.  ||  Cartilagi- 
nóso, agg.  Simile  a cartila- 
gine. Il  Lat.  cartilàginem , 
cartilaginosum,Tìon  classici. 
Cartina,  s.  f.  Dim.  spesso 
vezzegg.  di  Carta.  Anche 
-icina.  Il  Piccola  carta  geo- 
grafica: In  un  angolo  della 
carta  dell’ Italia  Centrale  è 
disegnata  una  cartina  della 


città  di  Roma.  Carta  di  poco 
valore  nel  giuoco  (in  Toscana, 
pure  Cartìglia)  : Ho  un  re 
e due  cartine.  |1  Quel  che  si 
contiene  in  una  piccola  carta: 
Va'  a comprare  una  cartina 
d’aghi.  Una  cartina  di  chi- 
nino o sim..  Quella  piccola 
dose  che  il  farmacista  pre- 
para in  una  carta  quadran- 
golare ripiegata.  Cfr.  Presa. 
Cartocciata,  s.  f.  Quantità 
di  roba  che  sta  o può  stare 
in  un  eartoccio.  Assai  spesso, 
nel  primo  caso,  si  dice  addi- 
rittura: carroccio  di  co  w- 

fetti,  ecc. 

Cartòccio , s.  m.  Foglio  di 
carta  ravvolto  in  forma  di 
cono , per  metterci  dentro 
roba:  Un  cartoccio  di  zuc- 
chero e uno  di  caffè.  ||  Nel- 
Tartiglieria  odierna,  Quel 
sacchetto  di  tela  o quel  reci- 
piente cilindrico  di  lamiera 
che  contiene  la  polvere  ne- 
cessaria per  la  carica.  Nel- 
l’architettura, Ornamento  in 
forma  di  lista  ripiegata,  rav- 
volta, accartocciata.  ||  Car- 
tocci di  granturco.  Il  com- 
plesso delle  brattee  che  invol- 
gono le  spighe  del  granturco. 
Cfr.  Scartocciare.  ||  Dim., 
-ino  , -étto  ; acci*. , -óne  ; 
raro  il  peggior.  àccio. 
Cartografia  , non  popol. , 
s.  f.  comp.  L’arte  di  far  le 
carte  geografiche.  |1  Cartò- 
grafo, s.  m.  Chi  esercita  la 
cartografia.  1 1 Car  to  gràfico , 
agg.  Che  concerne  la  carto- 
grafia o il  cartografo. 
Cartolàio , popol.  Carto- 
laro,  s.  m.  Chi  vende  carta 
da  scrivere,  penne,  inchio- 
stro, ecc.  Un  tempo  vendeva 
pure  i libri,  e l’uso  resta  nelle 
piccole  città.  Il  Lat.  chartu- 
làrium  (non  classico). 
Cartolare,  s.  m.  In  Toscana, 
Due  cartoni  in  mezzo  a’  quali 
si  tengono  fogli,  disegni,  ecc. 
A Roma  Cartolare,  a Siena 
Cartolare,  Quaderno  per  la 
scuola.  E negli  scrittori. 
Libro  da  scriverci  note,  ap- 
punti, e sim.  Il  Lo  stesso  che 
il  prec. 

Cartolare,  letter.,  v.  tr.  Nu- 
merare le  carte  d’un  codice 
0 d’altro  manoscritto.  I|  Car- 
tolatura, s.  f.  Il  cartolare, 
Il  modo. 

Cartoleria,  s.  f.  Bottega  di 
cartolaio. 


Cartolina,  s.  f.  Col  signifi- 
cato generico  di  Cartoncino, 
Pezzetto  di  carta,  poco  è più 
usabile.  Oggi,  Cartolina  sen- 
z’altro, s’intende  lo.  Cartolina 
postale,  cioè  Cartoncino  di 
una  data  dimensione,  messo 
in  vendita  dal  Governo  (op- 
pure fatto  da’  privati,  purché 
ci  s’attacchi  il  francobollo 
prima  di  spedirlo)  per  la  cor- 
rispondenza : Scrivere,  Rice- 
vere, Leggere, una  cartolina. 
Le  cartoline  illustrate,  più 
o meno  artistiche,  oramai  ci 
hanno  invaso.  1|  Più  che  raro 
Una  cartolina  di  chinino 

0 sim.,  per  Una  cartina,  o 
presa,  ecc.  Qualche  medico 
usa  ancora  Càrtola  (lat. 
chàrtulam),  da  cui  venne 
Cartolina  come  dim. 

Cartóne,  s.  m.  Carta  assai 
grossa  e dura,  con  cui  si  ri- 
legano i libri  e si  fanno  pure 
scatole  e cento  altre  cose 
(designate  nel  commercio  col 
nome  di  lavori  di  carto- 
nàggio). Il  Carta  grande,  ti- 
rata sopra  un  telaio,  su  cui 
si  fa,  come  prova,  il  disegno 
per  lo  più  colorato  d’un  qua- 
dro che  si  vuol  dipingere.  || 
Dim.,  -cino  ; spreg., -ùccio  ; 
peggior.,  -àccio. 
Cartùccia,  s.  f.  Col  signifi- 
cato di  Pezzetto  di  carta. 
Carta  di  poco  valore,  e sim., 
non  è com.  ||  Com.,  Carica 
bell’e  fatta  pel  fucile.  Nota 
la  persistenza  del  nome, ben- 
ché oggi  il  bossolo  sia  per 

10  più  di  rame.  Per  Carticino 
d’una  0 due  pagine,  è quasi 
ignoto. 

Cartuccièra  (-iéra),  s.  f. 

Parte  dello  zaino  dove  sono 

1 pacchi  delle  cartucce;  Fa- 
scia per  i cacciatori,  da  te- 
nervi le  cartucce.  Non  com.. 
Giberna.  Ma  i militari  dicono 
Cinghie  reggi  - cartucciere, 
Quelle  che  sostengono  le  gi- 
berne e le  tasche  dà  carica- 
tore. Il  La  forma  Cartuccera 
non  ha  ancora  molto  attec- 
chito. 

Casa,  s.  f.  Nome  generico 
d'ogni  edilìzio  per  uso  d’abi- 
tazione: Una  strada  lunga 
diritta,  con  due  file  di  case; 

11  terremoto  ha  distrutto 
quaranta  case;  Sta  di  casa 
in  via  tale;  in  Toscana,  È 
tornato  di  casa  in  via  tale 
(v.  Tornare).  ||  Con  senso  più 
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ristretto,  Il  quartiere  che  uno 
abita  : Hanno  sonato  alVu- 
sgìo  di  casa,  Sta  tutto  il 
giorno  in  casa^  È fuori  di 
casa,  Ha  una  casa  hen  ar- 
redata, Non  lo  voglio  in 
casa  mia.  Quindi,  Famiglia; 
Questi  son  fatti  di  casa 
mia..  Ecco  qua  tutti  i miei 
di  casa,  È una  casa  antica 
e rispettàbile,  Con  me  si 
spegne  la  mia  casa.  Lui  è 
ricco  dì  casa  sua,Lanobiltà 
di  Gasa  Savoia,  Una  car- 
rozza di  Casa  Reale,  Do- 
minio della  Beai  Gasa.  Ma 
La  casa  civile  e militare, 
del  Re,  son  dignitari  addetti 
alla  sua  persona.  Tener  a 
casa,  per  Tener  fermo,  Tener 
a posto,  in  frasi  fam.  e scherz.: 
Tenga  a.  casa  le  mani  e la 
lingua,  li  Gasa  entra  in  molte 
locuzioni:  Gasa  di  pena,  più 
generico  di  Carcere,  e spesso 
indica  pena  più  grave  della 
semplice  detenzione  (cfr.  Re- 
clusorio, Ergastolo)',  Gasa 
di  correzione.  Carcere  per  i 
minori  corrigendi;  Gasa  di 
salute,  per  lo  più  sinon.  di 
Manicomio  ; ecc.  Gasa  chia- 
mano taluni  ordini  religiosi 
i loro  luoghi  che  non  son  con- 
venti veri  e propri:  Gasa 
generalizia  (dove  risiede  il 
padre  generale),  e sim.  Fa- 
miliarissimo è poi  Gasa  del 
diavolo.  Inferno,  come  locuz. 
maschile,  per  Grandissima 
confusione.  Urli  e grida  altis- 
sime: Entra  nella  sua  stan- 
za, e troverai  un  casa  del 
diavolo  ; Si  sentiva  un  bac- 
cano, un  casa  del  diavolo; 
Fece  un  casa  del  diavolo.  |1 
Adoperano  Casa  pure  per 
Ditta  0 sim.  : Gasa  bancaria, 
libraria,  commerciale,  ecc.  |1 
Dim.,  -ina,  -étta;  non  sem- 
pre spreg.,  -ùccia  ; meno 
fam. , ma  sempre  spreg. , 
-ùpola,  -ipola  (e  non  è 
certo  che  sian  veri  dim.  della 
parola  Gasa).  Acer,  .raro, 
-òtta;  com.,  -óna  e -óne  m. 
(con  l’idea  che  sia  poco  bello). 
Peggior.,  -àccia.  Salvo  que- 
st’ultimo, tutti  col  solo  si- 
gnificato di  edifizio.  V.  poi 
Gasino,  Casotto,  che  hanno 
significati  particolari.  ||  Lat. 
casam. 

Casacca,  s.  f.  Sorte  di  giubba 
antica,  per  lo  più  d’uso  mi- 
litare. Quindi  restano  assai 


vive,  nel  fig.,  le  frasi  Mutar, 
Voltar,  casacca.  Mutar  par- 
tito, opinione,  a un  tratto  e 
poco  lodevolmente  (cfr.  Ban- 
diera, Colore).  11  Dim.,  -ina 
(e  -ino  m.),  -étta  {Casac- 
china,  Gasacchino,  Gasac- 
chetta)',  spreg.,  -ùccia. 
Acer.,  -óne  m.  Peggior.,  -àc- 
cia. Oggi  tutti  rari.  |1  Da  Go- 
sacca  f 

Casale,  s.  m.  Gruppo  di  case 
in  campagna;  meno  di  Vil- 
laggio (cfr.  però  i nomi  propri 
Gasai  Monferrato,  Gasal- 
maggiore,  e parecchi  altri, 
in  cui  il  significato  s’è  venuto 
allargando).  |1  A Roma  e al- 
trove, e in  qualche  scrittore, 
io  stesso  che  Casolare.  11  Dim., 
-ino  ; accr.,  -óne.  Non  com. 

Casalingo,  agg.  Uomo  ca- 
salingo, Uomo  che  sta  molto 
e volentieri  ritirato  in  casa; 
Vita  casalinga,Vìiei  di  casa, 
modesta  e ritirata  ; Pane  ca- 
salingo, Pane  fatto  in  casa 
(cfr.  Casereccio).  Il  Loc.  avv. 
Alla  casaZi/i^ra,  Alla  maniera 
semplice  di  casa. 

Casainatta,  s.  f.  Organo  di- 
fensivo d’una  fortezza,  la  cui 
copertura  è atta  a resistere 
ai  tiri  nemici.  Serve  di  pro- 
tezione alle  artiglierie  o di 
ricovero  al  presidio.  ||  Dal  gr. 
)(àa|jiaTa?  0 àd^cassamatta  ? 

Casaménto,  s.  m.  Edifizio 
alquanto  grande,  ma  non  di 
lusso,  con  parecchi  quartieri 
per  uso  di  più  famiglie. 

Casaréccio.  Y.  Casereccio. 

Casata,  s.  f.  Il  complesso 
delle  famiglie  d’uno  stesso 
stipite , soprattutto  quando 
conservano  lo  stesso  co- 
gnome. Oggi  è com.  solo  ne’ 
dial.  Il  Ant.,  la  loc.  avv.  Di 
casata.  Di  compagnia.  Tutti 
insieme. 

Casato , 8.  m.  Nome  di  fa- 
miglia. Cfr.  Cognome,  che  è 
assai  più  com.  |1  Fu  usato 
anche  col  significato  del  pre- 
cedente. 

Cascàggine,  s.f.  Debolezza, 
Fiacchezza , per  cui  si  dura 
fatica  a stare  in  piedi. 

Cascame,  s.  m.  Que’  fila- 
menti, Que’  ritagli,  di  roba, 
che  cadono  nel  lavorare:  Coi 
cascami  di  seta  si  fanno 
coperte  e altre  cose. 

Cascamòrto,  scherz.,  s.  m. 
comp.  Innamorato,  Vagheg- 


gino, che  mostra  quasi  di 
venir  meno  dalla  passione: 
Non  faccia  il  cascamorto 
con  tutte  le  ragazze! 
Cascare . v.  intr.  Nel  signi- 
ficato non  differisce  punto  da 
Cadere;  ma  è assai  più  fa- 
miliare. Quindi  mal  si  sosti- 
tuirebbe ne’  prov.  popolari  ; 
L’asino,  dov’è  cascato  una 
volta,  non  ci  casca  più  (v. 
Asino)',  Quando  la  pera  è 
matura,  casca  da  sè,o  meno 
com.  convien  che  caschi.  E 
così  pure,  in  altri  casi  simili: 
Non  ha  riguardi  per  nes- 
suno: chi  casca,  casca!  ; A 
sentir  questo,  ca^^cai  dalle 
nuvole;  Casco  dalla  fame; 
La  c’è  cascata,  la  poverina! 
Il  II  part.  pres.  Cascante 
è assai  com.  come  agg.,  ed  è 
un  po’  meno  di  Cadente:  È 
giovane,  e cammina  così 
curvo,  cascante!  jj  Lat.  *ca- 
sicare. 

Cascata , s.  f.  Il  cascare  : 
Nel  salir  le  scale,  ha  fatto 
una  cascata! ...Com.A'i  acque 
cadenti  : La  cascata  di  Ti- 
voli, delle  Marmore,  ecc. 
(Qui,  Caduta  sarebbe  quasi 
improprio.)  Assai  com.  anche 
il  dim.  -élla  : Le  Cascatene 
di  Tivoli.  Il  Col  primo  signifi- 
cato, il  peggior.  àccia  : Dopo 
quella  cascataccia  da  ca- 
vallo, non  stette  più  bene. 
Cascatìccio,  non  com.,  agg. 
Che  cade  facilmente.  Di  fiori, 
frutti;  e fig.  di  persone,  nel 
vizio.  Cfr.  Caduco. 
Cascatóio,  raro,  agg.  Ca- 
scante. Facile  a innamorarsi. 
Cascatura,  poco  com.,  s.  f. 
Quel  che  cade  nel  vagliare 
il  grano  o sim. 

Càscia,  volg.  Y.  Acacia. 
Cascina,  s.  f.  Stalla  delle 
vacche  in  campagna,  e luogo 
da  fare  il  cacio  e il  burro.  11 
luogo  di  passeggio  fuori  di 
Firenze , conserva  il  nome 
antico  : Le  Cascine.  1|  È voce 
toscana;  e non  s’intende  al- 
trove col  significato  di  Cer- 
chio di  legno  di  faggio,  per 
fare  il  cacio  (cfr.  Forma, 
usato  dovunque).  In  qualche 
luogo  di  Tose.,  poi.  Cascina 
o Legno  di  cascina  (ma  io  ho 
sentito  dir  Cascina),  11  legno 
sottile  di  faggio  per  fare  sca- 
tole ecc.  Y.  Gassino.  ||  Dim., 
-étta.  !;  In  ogni  caso,  proba- 
bilmente da  cassa. 
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Cascinàio,  s.  m.  Chi  soprin- 
tende a una  cascina.  Yoce 
solamente  toscana. 
Cascino,  s.  m.  Forma  per 
fare  il  cacio.  V.  Cascina. 
Càscio,  ant.  e dial.  V.  Cacio. 
Casco,  non  com.,  s.  m.  Fare 
un  casco.^  Scadere  nella  sa- 
lute, negl’interessi. 

Casco,  letter.,  s.  m.  Elmo.  1| 
Da  un  lat.  ^quassicaref 
Caseggiato , s.  m.  Luogo 
dove  sorgono  case,  Le  case 
stesse:  Qui  finisce  la  cam- 
pagna^ e incomincia  il  ca- 
seggiato; Può  danneggiare 
il  caseggiato. 

Caseina,  letter.,  s.  f.  Sostanza 
azotata  contenuta  nel  latte, 
componente  essenziale  del 
cacio.  In  genere,  le  caseine 
sono  un  tipo  di  albuminoidi, 
che  si  trovano  nel  latte  e in 
alcuni  vegetali.  H Dal  lat. 
càseum. 

Casèlla,  s.  f.  Ant.,  Casina. 
Oggi,Piccolo  scompartimento 
in  forma  di  nicchia:  Le  let- 
tere, negli  uffizi  postali, 
sono  distribuite  in  tante  ca- 
selle, secondo  le  iniziali  de" 
cognomi.  H Dim.,  -ina  (meno 
com.  -ino  m.),  -étta. 
Casellàrio , s.  m.  Mobile 
fabbricato  tutto  a caselle.  || 
C.  giudiziale.  Schedario,  ne- 
gli uffici  giudiziari,  in  cui  si 
registrano  i procedimenti  a 
carico  de’  cittadini. 
Casereccio , agg.  In  To- 
scana, Uomo  casereccio,  Vita 
casereccia.  Altrove,  in  (juesti 
casi,  soltanto  Casalingo  ; ma, 
all’opposto.  Pane  casereccio, 
più  com.  di  casalingo. 
Casèrma,  s.  f.  Edifizio  per 
alloggiarvi  i soldati:  Fu 
detto,  più  di  cent"  anni  fa, 
che  i Tedeschi  son  tutti  sol- 
dati e la  Germania  è una 
gran  caserma;  Tu  non  co- 
nosci, caro  mio,  la  vita  della 
caserma.  j|  Lat.  ^casernam 
(ravvicinato  ad  armeU.  Altre 
etimologie,  men  probabili. 
Casermàggio,  s.  m.  Voce 
del  gergo  militare,  per  indi- 
care Il  complesso  delle  cose 
necessarie  per  una  caserma 
(letti,  panche,  ecc.). 
Casière  (-iére) , s.  m.; 
-ièra  (-iéra),  f.  Custode 
d’una  casa  non  abitata.  Rari. 
Casigliano,  s.  m.;  -ana,  f. 
Chi  abita  nella  stessa  casa, 
ma  in  altro  quartiere.  Poco 


com.  dovunque.  Cfr.  Pigio- 
nale preferito  dai  Toscani,  e 
Coinquilino. 

Casimiri*a,  Casimii*a, 
Cascimirra,  s.  f.;  Casi- 
mìr,  s.  m.  Son  tutti  nomi, 
nessuno  de’ quali  ha  un  esclu- 
sivo sopravvento,  che  ripro- 
ducono il  frane.  Cachemire 
(corrispondente  all’ingl.(7as^- 
mir) , usato  per  significare 
Tessuto  assai  fine,  di  peli  di 
capra  o montone  del  Cache- 
mire (neirindostan).  Le  pe;'- 
sone  d’una  certa  coltura  di- 
cono addirittura  la  parola 
francese. 

Casino,  s.  m.  Casa  piccola 
e graziosa  in  campagna; 
Luogo  di  ritrovo,  con  sale  di 
lettura  e di  giuoco  ; Casa  di 
tolleranza.  |1  Dim.,  -étto; 
spreg. , -ùccio;  peggior. , 
-àccio. 

Casìpola.  V.  Casa. 
Casista,  letter.,  s.  m.  Teologo 
particolarmente  dotto  nel 
trattare  i casi  difficili  di  co- 
scienza. Per  estens.,  Uomo 
scrupoloso,  meticoloso. 
Casìstica,  letter.,  s.  f.  Parte 
della  teologia,  che  tratta  de’ 
casi  difficili  di  coscienza.  > 
Caso,  s.  m.  L’accadere,  di 
cosa  non  voluta  nè  prevedi- 
bile. Si  contrappone  alia  vo- 
lontà, e a quelle  norme  che 
paion  giuste  e ordinarie;  sic- 
ché tutto  quel  che  non  si  può 
0 non  si  sa  spiegare,  si  attri- 
buisce al  caso:  Il  caso  fece 
che  io  passassi  di  là  in 
quel  momento;  Volle  il  caso 
che,  proprio  quel  giorno, 
piovve  dirottamente  ; Con 
chi  te  la  vuoi  pigliare  f col 
caso?...  Il  Quindi,  con  signifi- 
cato concreto , Un  avveni- 
mento, Una  condizione.  Uno 
stato,  che  dipende  poco  o 
punto  dalla  volontà:  È stato 
un  caso  (e  rafforzando,  un 
caso  fortuito)  ; Sapete  il  caso 
del  povero  Tonio?;  Quanti 
sono  i casi  della  vita!...; 
Pensi  bene  a*  casi  suoi;  Que- 
sto è davvero  un  bel  caso!; 
Gli  s"è  dato  un  brutto  caso  ; 
Ahi  caso  amaro!.  Acerbo 
caso!,  oramai  locuz.  ridicole, 
pel  grande  abuso  che  se  ne 
fece  nei  drammi.  H Talvolta 
più  chiaramente  indicai  modi 
e le  forme  specifiche  d’ un 
fatto  generico:  Si  posson 
dare  tre  casi;  V ia,  figliolo. 


ditemi  il  vostro  caso;  Non 
può  guarire,  è un  caso  di- 
sperato; È un  grave  caso  di 
coscienza;  In  questo  caso,ha 
ragione  lui;  Nel  caso  con- 
trario, vi  scriverò.  Negli  ul- 
timi due  esempi,  c’è  l’idea  di 
una  supposizione,  come  nella 
frase  Mettere  il  caso,  Sup- 
porre : Mettiamo  il  caso,  che 

10  non  lo  trovassi.  E còsi  in 
talune  delle  loc.  avv.  che  da- 
remo. Vedi  poi  Putacaso.  !| 
Essere  il  caso.  Esser  l’occa- 
sione, la  circostanza,  oppor- 
tuna ; Non  esserci  caso.  Non 
esserci  modo;  Fare  al  caso. 
Essere  adatto,  opportuno 
(meglio  di  Essere  al  caso, 
dirai  Essere  in  grado)  ; Far 
caso,  Far  maraviglia  (ma  in 
Toscana,  Non  far  caso,  an- 
che Non  aver  importanza); 
Far  caso  di  una  persona  o 
cosa.  Farne  stima,  Darle  im- 
portanza: Non  è il  caso  d" of- 
fender si;  Non  c"è  caso  che 
m"  ubbidisca  ; Fa  al  caso 
mio;  Non  mi  fa  caso  che 
sia  finito  così;  Non  potevo 
far  caso  di  quella  risposta. 

11  Gaso,  nella  grammatica  la- 
tina, greca,  e sim..  Ciascuna 
delle  varie  forme  del  nome» 
pronome,  ecc.,  nel  singolare 
e nel  plurale,  che  si  hanno 
cambiando  la  desinenza  e in- 
dicano il  diverso  ufficio  nella 
proposizione.  1|  Loc.  avv.  A 
caso;  e più  forte  Per  caso, 
col  significato  di  Casualmente 
Ma  A caso  vale  anche  Sba- 
datamente , Senz’  attenzione  : 
Bisponde  a caso.  Fa  le  sue 
cose  sempre  a caso.  Con 
significato  condizionale  : In 
caso  (rafforzato  e familiare 
In,  o Nel,  caso  de"  casi),  Gaso 
mài,  e sim.:  hi  caso,  si  ricordi 
di  me;  Nel  caso  de'  casi,  mi 
rivolgerei  a tutt"  altra  per- 
sona; Gaso  mai, vi  scriverò; 
Gaso  mai  che  io  non  ci  fossi, 
pensateci  voi.  H II  dim.  -étto. 
Fatto  singolare  e spesso  pia- 
cevole a raccontarsi.  Il  peg- 
gior. -àccio.  Caso  brutto  e 
cattivo.  A casaccio,  Senza 
nessuna  cura:  Fa  tutto  a 
casaccio.  ||  Lat.  casum. 

Casolare  , s.  m.  Casa  al- 
quanto rozza,  di  campagna 
(ant.,  anche  di  città).  Cfr.  Ga- 
sale. 

Casóne,  s.  m.  Chi  fa  caso  di 
tutto.  Meticoloso.  Pauroso.  1! 
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Sim.  Casóso,  li  Tutt’e 
due  fam.  tose. 

Casottàio,  s.  m.  Chi  ha  un 
casotto.  Chi  custodisce  o dà 
in  affitto  i casotti  de’ ba^ni. 

Casòtto,  s.  m.  Stanzetta  per 

10  più  di  legno,  e talvolta  da 
potersi  anche  trasportare , 
che  serve  di  ricovero  a un 
guardiano,  o (sulla  spiaggia) 
per  ispogliarsi  prima  del 
bagno  e poi  rivestirsi,  o per 
altro.  Casotto  della  senti- 
nella è il  modo  schietto  to- 
scano, invece  di  Garitta^  che 
sa  troppo  del  frane.  Guérite; 
ma  è pur  vero  che  Casotto 
può  cagionare  ambiguità 
poco  convenienti  con  la  se- 
rietà militare,  e non  attec- 
chisce. Anche  Casotto^  Quello 
de’  burattinai  vaganti.  1|  Dim., 
-ino.llCfr.  Baracca^  Chiosco. 

Càspita  ! Esclamaz.  assai 
fam.  di  maraviglia,  e spesso 
d’impazienza.  Anche  Eh  ca- 
spita /,  e sim.  Il  Scherz.  i dim. 
-erètta!,  -erina! 

Cassa,  s.  f.  Recipiente  al- 
quanto grande,  per  lo  più  di 
legno  e con  un  coperchio  o 
battente  : È arrivata  con 
cinquanta  casse  di  vestiari, 
Portar  ain  villeggiatura  con 
sè  tre  casse  di  libri,  Gli  re- 
galò una  cassa  di  fiaschi  di 
buon  Chianti.  |1  Gassa  da 
morto,  Quella  dentro  cui  si 
serra  il  cadavere  ; Gassa 
della  carrozza,  Quella  parte 
dentro  cui  si  siede,  e che  è 
sostenuta  dalle  molle;  Gassa 
del  fucile,  Quella  parte  sca- 
nalata del  legno  in  cui  si 
adatta  la  canna  ; Gassa  del- 
Vorologio,  Quella  di  metallo 
che  rinchiude  il  meccanismo; 
Gassa  del  pianoforte,  Quella 
di  legno  dentro  cui  son  fis- 
sate le  corde  e il  resto  del 
meccanismo  ; Gassa  del  vio- 
lino, del  violoncello,  ecc.. 
Quella  di  legno  su  cui  è fisso 

11  manico,  e che  produce  la 
risonanza  (Gassa  armonica, 
Corpo  delVistrumentó).Ycàì 
poi  Grancassa.  1|  Di  alcune 
parti  del  corpo,  Cavità:  Gassa 
del  petto  o toracica  (cfr. 
Gasso),  del  cervello,  delV oc- 
chio. 11  Gassa  forte,  Cassa, 
Armadietto,  di  ferro,  da  te- 
nerci chiuso  il  danaro  o altre 
cose  preziose.  1|  Per  estens.. 
Gassa,  Quel  luogo  de’  pub- 
blici uffizi,  delle  banche,  eco.. 


dove  si  riscuote  o si  paga  (cfr. 
Cassiere).  E Gassa,  Uffizio, 
Amministrazione,  di  certe 
specie  di  depositi:  Gassa  di 
risparmio  o de'  risparmi. 
Gassa  dei  depositi  e pre- 
stiti, ecc.  Il  I deriv.  han  quasi 
tutti  de’  significati  partico- 
lari, salvo  il  peggior.  poco 
coro,  -àccia.  Raro,  fuori  di 
Toscana,  il  dìm.  -ina.  |1  Cfr. 
pure  Capsula,  e poi  Contro- 
cassa. Il  Lat.  capsam. 
Cassàio,  s.  m.  Chi  fa  e vende 
casse.  Non  molto  com.  la  pa- 
rola, perchè  spesso  sostituita 
da  altre  più  generiche.  Ma 
sempre  Cassaio,  Chi  fa  o ac- 
comoda le  casse  degli  oro- 
logi. Il  Lat.  capsàrium.  Cfr. 
Cassiere. 

Cassamàdia,  s.  f.  comp. 
Cassa  in  forma  di  madia. 
Oggi  è rara  la  cosa,  e quindi 
la  parola.  Il  plur.  è incerto 
tra  Gassamadie  e Gasse- 
madie. 

Cassaménto,  s.  m.  Il  cas- 
sare, L’effetto.  È poco  com.; 
ma  Cassazione  ha  ormai  un 
altro  senso. 

Cassandra,  s.  f.  L’infelice 
profetessa,  figliola  di  Priamo, 
alla  quale  nessuno  credeva, 
benché  vaticinasse  danni  veri 
(leggi  la  bellissima  ultima 
parte  de’  Sepolcri  del  Fo- 
scolo, e anche  la  poesia  dello 
Schiller),  ha  dato  all’uso  let- 
ter.  fig.  la  locuz.  L' ina- 
scoltata Cassandra,  spesso 
scherz.:  Uon.  X, inascoltata 
Cassandra,  sin  da  tre  anni 
fa  presagiva  ecc. 
Cassandrino,  s.  m.  Nome 
d’una  maschera  romana  ora- 
mai scomparsa,  del  teatro  de’ 
burattini.  Cassandrino  era  un 
vecchietto  alla  buona,  arguto, 
molto  facile  a innamorarsi. 
Cassapanca,  s.  f.  comp. 
Cassa  fatta  in  modo  che, 
quando  è serrata,  può  anche 
servir  di  panca;  e ha  più  la 
forma  di  panca  che  di  cassa. 
Nell’  uso  fig.  tose.,  spreg., 
Donna  troppo  grassa  e quasi 
deforme.  Il  plur.  è incerto 
tra  Gassap  anche  e Gasse- 
panche. 

Cassare,  v.  tr.  Cancellare, 
soprattutto  raschiando  o sfre- 
gando. Il  Fig.,  Gassare  un 
decreto,  una  legge,  una  sen- 
tenza. Ma  il  linguaggio  tec- 
nico preferisce,  secondo  i 


casi.  Annullare,  Abrogare, 
Cancellare,  riserbando  Gas- 
sare propriamente  alle  ordi- 
nanze della  Goì'te  di  Cassa- 
zione, con  cui  si  cassa  una 
sentenza  con  rinvio  (ad  altra 
Corte  d’ Appello, diversa  da  Ila 
prima  che  ha  mal  giudicato) 
o puramente  e semplice- 
mente,  cioè  senza  rinvio.  |! 
Gassare  un  debito,  una  per- 
sona (cioè  il  suo  nome)  dai 
ruoli  0 simile  (cfr.  Radiare). 
Il  Lat.  cassare  (non  classico). 
V.  Gasso,  agg. 

Cassaticelo,  s.  m.  Una  cas- 
satura mal  fatta.  Un  seguito 
di  cassature.  Non  com.  fuori 
di  Toscana. 

Cassatura;  s.  f.  Il  cassare 
un  segno  e sim..  L’effetto. 
Cassazióne,  s.  f.  Ant.  col 
significato  di  Cassatura.  Cora, 
fig..  Cassazione  d'una  sen- 
tenza. Corte  di  Cassazione, 
o Cassazione  senz’altro  (Goti 
sentenza  della  Cassazione, 
Consigliere  di  Cassazione, 
ecc.).  Tribunale  supremo  in 
materia  civile  e penale.  V. 
Gassare. 

Càssero,  ant.  Càssaro,  s. 
m.  Parte  della  coperta  d’una 
nave,  tra  la  poppa  e l’albero 
maestro,  detta  anche  Castello 
di  poppa.  Così,  all’opposto, 
il  Castello  di  prua  meno 
com.  è detto  Cassero  diprua. 
Non  com..  Cassero,  d^un-a,  for- 
tezza o sim.,  Il  maschio.  || 
Arab.  casr.  ||  Dim.,  -étto. 
Casseròla.  V.  Gazzarola. 
Cassétta,  s.  f.  Qualunque 
cassa  piccola,  o altro  reci- 
piente simile  a cassa,  anche 
senza  coperchio.  Usi  partico- 
lari: Cassetta  dell’ armadio, 
del  cassettone,  che  si  tira 
in  fuori  aprendo;  Cassetta 
delle  lettere  (cfr.  Buca),  del- 
V elemosina;  Cassetta  de’ 
fiori,  della  spazzatura,  del 
lustrascarpe,  da  scaldare  i 
piedi  (cfr.  Galdanino),  ecc. 
Cassetta,  d’un  sovrano  o sim.. 
Il  suo  danaro  privato  : Gli 
fece  dare  mille  scudi  della 
sua  cassetta  (ora  più  com. 
cassa  privata).  ||  Nelle  car- 
rozze, Cassetta,  Il  sedile  del 
cocchiere:  Stare,  Montare, 
ecc.,  a (mai  alla)  cassetta. 
Salvo  quest’ultimo  caso,  sem- 
pre usabili  il  dim.  -ina  e il 
peggior.  -àccia.  ||  Dialett. 
per  Seggetta. 
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Cassettata,  poco  com.,  s.  f. 
Quanta  roba  sta  o può  stare 
in  una  cassetta  o in  un  cas- 
setto. 

Cassétto,  s.  m.  Fuori  di  To- 
scana, è assai  più  com.  di 
Cassetta  (di  qualsiasi  mo- 
bile); ma,  specialmente  a Fi- 
renze, si  accetta  appena  Cas- 
setto del  t avolino ^ dello 
specchio^  e sim.  H Cassetto  di 
distribuzione , Org-ano  d i 
macchina  a vapore,  che  fa 
ag“ire  il  vapore  della  caldaia 
ora  sulFuna  e ora  sulFaltra 
faccia  dello  stantuffo.  H Dim., 
-ino. 

Cassettóne,  s.  m.  Mobile 
con  cassette,  da  riporvi  robe, 
biancheria,  ecc.  Cfr.  Cante- 
rano. Assai  nota  anche  la 
denominazione  frane.  Com- 
mode.  11  Soffitto  a cassettoni, 
Soffitto  a compartimenti  in- 
cavati. 11  Fuori  di  Toscana 
assai  com.  pure  come  accr.  di 
Cassetta.  H Dim.,  -cino  ; peg- 
gior.,  -àccio. 

Càssia,  s.  f.  Pianta  arborea 
tropicale,  i cui  frutti  lunghi, 
cilindrici,  nerastri,  conten- 
gono la  polpa  chiamata  con 
lo  stesso  nome,  che  è nera, 
d’un  sapor  dolciastro  stuc- 
chevole, purgativa.  H Lat.  cà- 
siam,  càssiam. 

Càsside,  letter.  non  com.,  s. 
f.  Specie  d’elmo  antico.  H Lat. 
càssidem. 

Cassière  (-iére),  s.  m. ; 
-ièra  (-iéra),  f.  Chi,  in 
un’azienda,  ha  in  consegna 
la  cassa,  e per  lo  più  ha 
Tincarico  di  riscuotere  o di 
pagare.  H Lat.  capsàrium. 
Cfr.  Cassaio. 

Cassino,  s.  m.  Carretto 
chiuso  (e  quindi,  più  o meno, 
in  forma  di  cassa)  degli  spaz- 
zaturai, degli  acchiappacani. 
Non  s’intende  fuori  di  To- 
scana. Il  Cassino,  Cavità  della 
spiga  che  racchiude  un  gra- 
nello. Altri  dicono  Came- 
retta. Poco  noti,  tutt’e  due, 
nella  lingua  com.  H Si  può 
dire  ignoto  dovunque,  per 
Legno  sottile  di  faggio  (cfr. 
Cascina),  che  in  Toscana  si 
chiama  com.  Stecca  o Legno 
di  stecca  (sottint.  di  faggio), 
e a Firenze  com.  Truciolo. 
Cassino,  s.  m.  Cimosa  arro- 
tolata e cucita,  per  cassare  lo 
scritto  sulla  lavagma. 


Cassìterite,  letter.,  s.  f.  Un 
ossido  di  stagno:  il  solo  mi- 
nerale da  cui  si  ricavi  quésto 
metallo.  ||  Dal  gr.  xaaotTSpog 
(stagno). 

Casso,  letter.  non  com.,  s.  m. 
Cavità,  Cassa,  del  petto.  Cfr. 
Busto. 

Casso,  letter.  non  com.,  agg. 
-Privo,  Vuoto,  Inutile,  Nullo, 
il  Lat.  cassum. 

Cassóne,  s.  m.  Cassa  grande, 
e particolarmente  quella  in 
cui  i fornai  tengono  la  farina 
e sim.  NelTartiglieria,  Cas- 
sone, Carro  delle  munizioni. 
Non  com.  fuori  di  Toscana, 
Boba  del  cassone.  Roba 
vecchia  o dozzinale.  1|  Dim., 
-cino;  meno  com.,  -cèllo. 
Peggio!’.,  -àccio. 

Càssula.  V.  Capsula. 
Casta,  letter.,  s.  f.  Propria- 
mente, Ciascuna  delle  divi- 
sioni sociali  nell’India.  Per 
estens..  Ordine  di  persone  che 
si  considera  come  separato 
da  tutti  gli  altri,  e ha  o si 
arroga  diritti  e privilegi 
propri.  Il  Spagn.  e portoghese 
casta. 

Castagna,  s.  f.  Frutto  del 
castagno:  Diricciare,  Sgu- 
sciare o Sbucciare,  Mondare 
(togliendo  loro  la  pellicina). 
Castrare  (con  un  taglio  tras- 
versale sul  guscio,  perchè 
non  iscoppino  qel  farle  ar- 
rosto), le  castagne.  Cavar  la 
castagna  [dal  fuoco]  con  la 
zampa  (o  con  lo  zampino) 
del  gatto,  Fare  il  vantaggio 
proprio,  esponendo  gli  altri 
al  danno  o al  pericolo.  Prov. 
poco  com.  : La  castagna,  di 
fuori  è bella  e dentro  ha  la 
magagna  ||  Dim.  spreg.,  -ùc- 
cia; peggior.,  -àccia.  |1  Cfr. 
Ballotta,  Bruciata,  e poi 
Marrone.  |1  Lat.  castàneam. 
Castagnacciàio,  s.  m.  Chi 
fa  e vende  castagnacci.  È pa- 
rola dell’uso  popol.  toscano 
(cfr.  Buzzurro),  e agli  altri 
Italiani  pare  peggio  che 
ebraica.  |1  Castagnàccio, 
s.  m.  Stiacciata  di  farina  di 
castagne,  cotta  nel  forno. 
Castagnéto,  s.  m.  Luogo 
piantato  di  castagni.  ||  Lat. 
castanetum. 

Castagnétta,  s.  f.  Dim.  di 
Castagna  (usabile  anche  Ca- 
stagnina). 11  Castagnette, 
Specie  di  nacchere,  concave. 


Castagnìccio,  poco  com., 
agg.  Di  colore  che  tende  al 
castagno. 

Castagnino,  poco  com.,  agg. 

Castagno. 

Castagno,  s.  m.  Grande, 
pittoresco,  albero,  di  prefe- 
renza montano:  è utile  peri 
suoi  frutti  e per  il  suo  legno. 
Il  Castagno  d'india.  Y.  Ip- 
pocastano. Il  Lat.  *castà- 
neum  (gr.  xàoTavov). 
Castagno,  agg.  Del  colore 
che  ha  il  guscio  della  ca- 
stagna: Capelli  castagni. 
Un  bel  cavallo  baio  casta- 
gno; scherz.,  A chi  piaedon 
le  bionde,  a chi  le  brune,  a 
chi  le  castagne. 
Castagnòla,  s.  f.  Pallottola 
di  carta  grossa  e ben  legata 
con  dentro  un  buon  pizzico 
di  polvere  pirica.  Le  si  dà 
fuoco  con  una  miccia,  pel 
gusto  di  sentire  un  botto, 
Cfr.  Petardo,  Salterello. 
Castaldo,  s.  m.  Nel  signifi- 
cato storico.  Amministratore 
de’  beni.  Maestro  di  casa, 
Maggiordomo,  d’un  signore. 
Non  com.,  come  sinon.  di 
Fattore  (di  campagna).  1|  Raro 
Castalda,  s.  f.  Moglie  del 
castaido.  1|  Ant.  Castalde- 
ria, s.  f.  Dignità,  Uffizio,  di 
Castaldo.  H Affine  a castel- 
lano f 0 dal  got.  gastaldan  f 
Cfr.  Castaldo. 

Castellaneria , CaStel- 
lania , ant.,  s.  f.  Dignità, 
Uffizio,  di  castellano. 
Castellano,  s.  m.  Signore 
d’un  castello;  ed  è usatissimo 
anche  il  femm.  {Le  belle.  Le 
bionde,  castellane,  de’  nostri 
poeti  romantici).  Poi,  Capi- 
tano, Comandante,  d’un  ca- 
stello. Il  Assai  raro  come  agg.: 
Mura  castellane.  ||  Col  signi- 
ficato generico  di  Abitatore 
d’ un  castello,  si  può  dir 
morto  ; ma  Castellani  si 
chiamano,  specialmente  nelr 
l’uso  locale,  i cittadini  de’ 
vari  luoghi  nel  cui  nome 
entra  Castello  (p.  es.  Città  di 
Castello,  Castel  Madama), 
Vivissimo  poi  come  cognome. 
Il  Lat.  castellanum. 
Castellétto,  s.  m.  Oltre  che 
dim.  di  Castello,  vale  Libro 
di  banca  in  cui  son  notati 
coloro  a cui  si  fa  fido  sino  a 
una  certa  somma:  Ammet- 
tere, Essere,  al  castelletto  ; 
Avere  il  castelletto  presso 
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una  ì)anca.  Così  non  se  ne 
fosse  mai  abusato  ! 
Castellina,  non  com.,  s.  f. 
Mucchio,  non  molto  alto,  di 
cose  poste  una  su  l’altra: 
Una  castellina  di  piatti,  di 
libri. 

Castèllo,  s.  m.  Edifizio  di 
forti  mura,  spesso  con  torri 
e sim.  e circondato  da  una 
fossa,  per  difesa  e offesa  mi- 
litare. Cfr.  i?occa.  Fortezza. 
Poiché  attorno  a molti  ca- 
stelli sorsero  gruppi  di  case. 
Castello  entra  a formar  molti 
nomi  propri  di  città  e vil- 
laggi. Il  prov.  Tre  fratelli., 
tre  castelli,  è uno  di  que’ 
modi  che  affermano  più  co- 
mune l’ odio  fraterno  che 
Vamor  fraterno.  Fig. , Ca- 
stelli in  aria,  Immagina- 
zioni, Arzigogoli,  senza  fon- 
damento : Son  castelli  in 
aria,  Non  far  castelli  in 
aria.  La  frase  Mettere  qual- 
cosain  castello,  Mangiare  un 
boccone,  è dell’uso  tose,  ora- 
mai non  com.  (cfr.  Capanna). 
Castello  de'  burattini.  Qual- 
siasi teatro,  piccolo  e mobile, 
di  burattini  (cfr.  Casotto). 
Castello  poi  c nome  di  varie 
macchine,  fra  cui  ben  nota  è 
Quella  macchina  di  legname 
che,  nell’arte  del  fabbricare, 
serve  per  giungere  a una 
certa  altezza  senza  costruir 
l’armatura.  E notissimo  è il 
Castello  delVorologio,  cioè  li 
complesso  dei  pezzi  (colon- 
nine, pilastrini,  eco.)  che  ser- 
vono a tenere  il  meccanismo. 
Il  V.  pure  Cassero.  H Dim., 
-étto,  -ino  {di  noci,  gio- 
cando a nocino);  spreg., 
-ùccio.  Raro  l’accr.  -òtto. 
Peggior.^  -àccio.  V.  poi  Ca- 
stiglione. Il  Lat.  castellum. 
CastigràbUe,  raro,  agg.  Che 
si  può  castigare.  I|  Lat.  casti- 
gàbilem. 

Castigamatti.  V.  Casti- 
gamatti. 

Castigaménto , s.  m.  Ani, 
L’atto,  L’effetto,  del  gasti- 
gare.  Letter.  non  com..  L’atto, 
L’effetto,  del  castigare. 
Castigare,  v.  tr.  Col  signi- 
ficato di  Punire,  oramai  va 
prevalendo,  anche  nello 
scritto,  la  forma  Castigare. 
Resta  Castigare  nell’uso  let- 
ter., col  significato  di  Cor- 
reggere, Emendare:  Casti- 
gare la  lingua,  lo  stile,  e 


più  raramente  i costumi. 
Quindi  il  part.  pass,  come 
agg.:  Lingua  castigata.  Stile 
castigato.  |1  Avv.  Castiga- 
tamente. Il  Cfr.  Purgare.  1| 
Lat.  castigare. 

Castigatézza,  letter.,  s.  f. 
Qualità . d’  esser  castigato , 
nella  lingua,  nei  costumi,  e 
sim. 

Castigatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi  castiga.  Rarissimo 
anche  nell’uso  letter.  ||  Lat. 
castigatorem. 

Castigazióne,  s.  f,  Ant., 
Castigo.  Letter.  non  com.. 
L’atto,  L’effetto,  del  castigare. 
II  Lat.  castigationeni. 
Castigo.  Y.  Castigo. 
Castimònia , letter.  non 
com.,  s.  f.  Qualità  costante 
d'esser  casto:  La  castimonia 
d^  pensieri  e degli  atti.  |I 
Lat.  castimbniam. 

Castità , non  popol.,  s.  f. 
L’esser  casto,  nel  suo  signi- 
ficato più  chiaro  e diretto: 
Gonserv  are , Corromp  ere , 
Perdere,  la  castità;  Ca- 
stità illibata  ; Vivere  in 
castità.  Far  voto  di  castità. 
Fig.,  La  castità  della  vita, 
dei  pensieri,  dello  sguardo, 
ecc.  Il  Lat.  castitatem. 
Casto,  non  popol.,  agg.  Che, 
secondo  il  suo  stato,  s’astiene 
daH’amore  non  lecito;  quindi. 
Puro,  Innocente:  Fanciulla, 
Sposa,  Vedova,  casta;  e fig.. 
Menare  una  vita  casta,  I 
vegliardi  che  ai  casti  pen- 
sieri Della  tomba  già  schiu- 
don  la  mente  (Manzoni,  La 
battaglia  di  Maclodio),  L'or- 
namento d'una  casta  bel- 
lezza. L’opposto  di  Lascivo, 
anche  riferito  ad  altre  cose: 
Caste  letture,  o immagini, 
ecc.  Il  Lat.  castum. 

Castóne,  s.  m.  La  parte  del- 
l’anello in  cui  è posta  e legata 
la  gemma.  Cfr.  Incastonare. 
Il  Affine  al  germ.  *kasta  o a 
cassa  ? 

Castòro,  s.  m.  Mammifero 
grande  come  un  grosso  gatto, 
col  pelo  folto  e fine,  con  la 
coda  a spatola  e le  zampe 
palmate:  abita  lungo  i fiumi. 
Produce  una  sostanza  odo- 
rosa ed  eccitante,  adoperata 
in  medicina  e in  profumeria, 
detta  ugualmente  Castoro,  o 
anche  Castòreo.  |1  Nome 
d’un  tessuto  pesante  di  lana, 
usato  specialmente  per  vestiti 


da  uomo.  |1  Cfr.  Bevero.  ||  Lat, 
castorem  (gr.  xàoTCOp),  ca- 
stòreum. 

Castracani,  s.  m.  comp.  in- 
deci. Chi  castra  i cani,  per 
mestiere.  È per  lo  più  nome 
di  spregio,  e resta  come  so- 
prannome e cognome. 
Casti’are,  v.  tr.  Di  animali 
(per  lo  più  maschi).  Renderli 
incapaci  alia  riproduzione 
togliendo  loro  parte  degli 
organi  necessari,  o determi- 
nando in  altro  modo  l’atrofia 
di  questi.  Si  fa  a molti  ani- 
mali domestici,  per  renderli 
più  mansueti  o adatti  all’in- 
grassamento. Fig.volg.,  d’uno 
scritto , Toglierne  qualche 
parte  importante.  ||  V.  Ca- 
stagna. Il  Lat.  castrare. 
Castrato , s.  m.  Agnello 
grande  castrato:  Uno  stu- 
fatino  di  castrato. 
Castratóio,  s.  m.  Ferro  da 
castrare.  ||  Lat.  castratò- 
rium,  agg. 

Castratóre,  non  com.,  s.  m. 
Chi  castra.  |I  Lat.  castrato- 
rem. 

Castratura,  non  popol.  Ca- 
strazióne, s.  f.  Il  castrare, 
L’effetto.  Il  Lat.  castraturam., 
-tionem. 

Castrènse,  letter.  non  com.,. 
agg.  Che  concerne  il  campo 
militare,  i soldati  accampati, 
eco.  II  ! at.  cabtrensem. 
Càstriea,  s.  f.  V.  Averla. 
Castrino,  s.  m Coltellino 
per  castrar  le  castagne.  Non 
si  dice  fuori  di  Toscana. 
Castronàggine,  volg.  non 
com.,  s.  f.  Balordaggine. 
Castróne,  s.  m.  Poco  com. 
nel  proprio,  per  Agnello,  o 
anche  Puledro,  castrato. 
Volg.,  riferito  a uomo. 
Castroneria,  volg.,  s.  f. 
Atti,  Parole,  da  sciocco. 
Casuale,  agg.  Che  dipende 
dal  caso.  In  molte  locuz., 
l’opposto  di  Voluto,  Stabi- 
lito. Il  Avv.  Casualménte. 
Il  Lat.  casualem  (non  clas- 
sico). 

Casualità,  s.  f.  L’esser  ca- 
suale. Concreto,  ma  non  bello. 
Fatto  casuale. 

Casuàrio,  letter.,  s.  m.  Nome 
comune  di  alcuni  grossi  uc- 
celli che  non  volano,  simili 
allo  struzzo.  Vivono  nelle 
isole  della  Sonda  e nella 
Nuova  Guinea.  |1  Malese  ka- 
suari. 


CASÙPOLA 


Casùpola.  V.  Gasa. 
Cataclisma,  non  popoL,  s. 
m.  Propriamente , Inonda- 
zione, Diluvio,  e anche  Doc- 
ciatura. Ma  com.  per  estens., 
Sconvolgimento  di  qualche 
parte  della  terra,  per  opera 
di  forze  naturali.  E fig.,  Scon- 
volgimento politico,  sociale, 
ecc.  Il  La  forma  Catacli- 
smo,  più  corretta,  è oramai 
ant.  Il  Cfr.  Enteroclisma.  1|  Gf. 
xaxazXuajJiói;. 

Catacómba,  s.  f.  Nel  signi- 
ficato proprio,  e quasi  sempre 
nel  plur..  Luogo  sotterraneo, 
formato  di  molti  corridoi, 
dove  gli  antichi  cristiani  si 
radunavano  e seppellivano  i 
loro  morti.  Fig.,  Una  cata- 
comba, Una  stanzaccia.  Una 
casipola,  senz’aria  nè  luce.  H 
Lat.  catacumham. 
Catacresi,  letter.,  s.  f.  Me- 
tafora necessaria,  per  man- 
canza della  parola  propria: 
Il  collo  della  bottiglia.  Il 
capo  d’uno  spillo,  Le  gambe 
d’un  tavolino,  ecc.  Negli  an- 
tichi ebbe  significato  più  largo 
e indeterminato.  Meno  com. 
Oatàcresi.  H Lat.  catachre- 
sim  (gr.  xaxà)(pY]aL$). 
Catafalco,  s.  m.  co  mp.  Sorte 
di  palco  su  cui,  nel  mezzo 
della  chiesa,  si  depone  la 
bara.  Cfr.  Tumulo.  |1  Da  caia 
(e  questo  da  cattare,  lat.  cap- 
tare, col  senso  d’afiferrar,  fis- 
sar, con  lo  sguardo  ??)  e dal 
germ.  balko.  Cfr.  Accattare 
e Balcone. 

Catafascio.  A catafascio, 
loc.  avv..  Giù  alla  rinfusa, 
Sottosopra:  Urtò,  e fece  ca- 
der tutto  a catafascio. 
Catafratto,  letter.  non  com., 
agg.  Coperto  di  corazza.  |1 
Lat.  cataphractum. 
Catalèssi , Catalessia , 
letter.,  s.f.  Stato  morboso,  nel 
quale  l’organismo  è insensi- 
bile, e il  tronco  e le  membra 
rimangono  immobili  (anche 
nelle  posizioni  più  strane)  e 
irrigidiscono.  ||  Lat.  catàlep- 
sim  (gr.  y.axàXTjcJ^ig).  ||  Ca- 
talèttico , agg.  Che  con- 
cerne la  catalessi.  Di  persona. 
Che  è colpito  da  catalessi. 
Lat.  catalèpticum  (gr.  %a- 
xaXYjTcxtxóg). 

Catalèssi,  letter.  non  com., 
6.  f.  Mancanza  della  seconda 
metà  dell’ultimo  piede,  nella 
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metrica  classica.  Lat.  catà- 
Zejrim  (gr.  xaxàXTjgL^).  1|  Ca- 
talèttico, letter.  com.,  agg. 
Che  ha  catalessi:  Verso  ecc. 
Lat.  catalècticum  (gr.  xaxa- 

Catalètto,  s.  m.  comp.  Fuori 
di  Toscana,  lo  stesso  che 
Bara;  ed  è voce  più  popol. 
I!  Ma  nell’uso  com.  toscano. 
Barella  con  arcuccio,  da  tras- 
portare i malati.  Sicché  può 
esser  cagione  di  non  sempre 
lieti  equivoci.  Il  Per  la  prima 
parte  della  parola,  v.  Cata- 
falco. 

Catalogare,  v.  tr.  Registrare 
nel  catalogo.  Io  catàlogo,  ecc. 
Catalógno,  s.  m.  Gelsomino, 
che  ha  i fiori  più  grandi  e 
odorosi  di  quello  comune. 
Catàlogo,  s.  m.  Enumera- 
zione scritta  0 stampata,  fatta 
secondo  un  ordine  stabilito, 
di  una  data  quantità  di  og- 
getti: libri,  monete,  quadri, 
ecc.  Il  Dim.,  -étto  {Gatalo- 
ghetto),  -ino  {Cataloghino)', 
spreg.,  -ùccio.  Non  com. 
l’accr.  -óne.  Peggior.,  -àc- 
cio. Il  Lat.  catàlogum  (gr. 
xaTócXoYOg). 

CatapéccMa,  s.  f.  Casipola 
mezzo  rovinata. 
Cataplasma,  popol.  Cata- 
plasmo,  s.  m.  Impiastro.  || 
Lat.  cataplasma  e cata- 
plasmum  (gr.  xaTaTtXaafia 
e xaxaTtXaaiJLÓ^). 
Catapulta,  letter.,  s.  f.  Mac- 
china antica  da  guerra,  che 
lanciava  i proiettili  con  tiro 
diretto.  ||  Lat.  catapultam  (gr. 
xaxa7isXx7]$). 

Catapùzia,  s.  f.  Euforbia 
nostrale,  con  semi  purgativi 
adoperati  dai  contadini. 
Cataratta.  Y.  Cateratta. 
Catarro,  s.  m.  Alterazione 
delle  membrane  mucose,  per 
la  quale  si  modifica  e au- 
menta straordinariamente  la 
loro  secrezione:  Catarro  na- 
sale,bronchiale,  intestinale, 
ecc..  Catarro  della  mucosa  del 
naso,  ecc.  ||  Catarrale,  non 
popol.,  agg.  Che  proviene  da 
catarro.  ||  Catarróso,  agg. 
Che  abbonda,  Che  è malato, 
di  catarro.  ||  Lat.  catarrhum 
(gr.  xaxdppoug). 

Catasta,  s.  f.  Mucchio  di 
legna  da  bruciare,  poste  l’una 
sull’altra.  In  più  luoghi  è 
anche  una  misura  determi- 


CÀTEDRA 


nata.  ||  Fig.,  CTwa  catasta  di 
libri,  e sim.  (cfr.  Accata- 
stare). Non  s’intende  fuori  di 
Toscana  la  locuz.  Pezzo  da 
catasta.  Pezzo  di  briccone  (il 
vocabolario  lat.  ne  spiega 
l’origine).  Locuz.  avv.  popol. 
A cataste.  In  gran  quantità. 
Il  Lat.  catastam  (affine  al  gr. 
xaxdaxaot^). 

Catastale,  agg.  Del  catasto. 
Catasto,  s.  m.  Stima  de’  beni 
stabili  (con  l’indicazione  del 
luogo  e de’  confini),  fatta 
dallo  Stato  per  determinar  la 
misura  delle  imposte:  Fare, 
Rinnovare,  il  catasto.  Non 
com.,  Le  stesse  imposte:  Pa- 
gare il  catasto.  Uffizio  dove 
sono  i registri  della  stima 
suddetta,  ecc.:  Andare  al 
catasto.  Il  Lat.  ^capitastrum. 
Catàstrofe,  s.  f.  Rivolgi- 
mento improvviso  e non  lieto: 
S’avvicina  la  catastrofe  del 
dramma  (propriamente  l’ul- 
tima parte,  con  la  morte  del 
protagonista);  Dio,  che  cata- 
strofe!; Oramai,  nella  no- 
stra politica,  le  catastrofi 
non  si  contan  più.  Ma  taluni 
abusano  di  questa  metafora, 
e l’adoperano  a tutto  spiano 
per  Gravissima  disgrazia.  Cfr. 
Disastro.  ||  Lat.  catàstro- 
phem  (gr.  xaxaaxpoq)ì^'. 
Catecliismo,  s.  m.  Insegna- 
mento de’  princìpi  della  fede 
cristiana:  Spiegare,  Impa- 
rare, Stampare  (il  libriccino 
è fatto  a domande  e risposte), 
il  catechismo.  Poco  bello 
l’uso  fig.:  Il  catechismo  de’ 
socialisti,  ecc.  1|  Cfr.  Dottrina. 

Il  Gr.  xaxYjX'-Sftós. 
Catecliista,  non  popol.,  s. 
m.  Chi  insegna  il  catechismo. 

. II  Gr.  xaxYjxtaxì^^. 
Catecliìstico,  non  popol., 
agg.  Del  catechismo. 
Cateclilzzare,  v.  tr.  Am- 
maestrare nel  catechismo. 
Fig.,  ma  non  bello.  Spiegare, 
per  cercar  di  convincere:  Lo, 
sto  catechizzando,  perchè 
venga  ai  bagni  pure  lui.  ||  Gr. 
xaxYjxtSstv. 

Catecliizzatóre,  non  com., 
s.  m.  Chi  catechizza. 
Catecùmeno,  letter.,  s.  m. 
Chi  si  viene  istruendo  nella 
fede,  per  ricevere  il  batte- 
simo. Il  Gr. 

Càtedra  e deriv.  V.  Cattedra 
e deriv. 


CATEGORIA 


Categoria , s.  f.  Nel  lin- 

guag’gio  filosofico  ha  signifi- 
cato particolare,  ma  diverso 
secondo  gli  autori.  Nella  lin- 
gua comune,  è sinonimo  di 
Specie,  Sorte,,  e sim.,  e in- 
dica in  genere  una  partizione: 

I premi  son  divisi  in  tre 
categorie  ; ma  è poco  bello  e 
schietto.  Entra  poi  in  talune 
locuzioni  amministrative:  Le 
opere  idrauliche  di  prima, 
seconda,,  eco.,  categoria,,  in 
quanto  la  spesa  è tutta  o no 
a carico  dello  Stato;  Soldato 
di  prima , seconda , cate- 
goria,, con  differenti  obblighi 
rispetto  al  servizio  attivo. 

II  Gr.  xaTYjyopta. 
Categòrico  , non  popol. , 

agg.  Dagli  usi  che  ha  nel 
linguaggio  filosofico,  è venuto 
alla  lingua  comune  quello  di 
Preciso,  Assoluto,  o sim.:  A 
queste  dorhande,,  si  dia  una 
risposta  categorica  ; G’è  or- 
dine categorico  di  trasferi- 
mento. Ma  non  son  bei  modi. 
Il  Avv.  Categoricaménte. 
Il  Gr.  xaTTjyoptxó^. 
Catèllo,  ant.,  s.  m.  Cane  pic- 
colo. Per  estens..  Altro  ani- 
male nato  da  poco.  H Dim., 
-ino.  Il  Lat.  catellum. 
Catellón  catellóne,  e Ca- 
tellón catellónì,  ant., 
locuz.  avv.  Pian  piano,  come 
fa  il  cane  quando  s’avvicina 
quatto  quatto:  Andar  ecc. 
Caténa,  s.  f.  Legame  fatto 
di  più  anelli  di  metallo,  uniti 
uno  con  l’altro:  La  catena 
degli  schiavi,,  del  cane,,  del 
camiwo  (alla  quale  s’attacca  il 
paiolo),  dell’uscio  (ohe  serve 
a tenerlo  socchiuso,  senza  che 
altri  di  fuori  possa  entrare), 
dell’ orologio,,  ecc.  Nell’archi- 
tettura, Galena,  Tirante  di 
ferro  alle  cui  estremità  son 
due  occhi,  ai  quali  son  infi- 
late due  spranghe  di  ferro 
per  sostegno  de’  muri.  I|  De’ 
prigionieri,  uomini  o bestie, 
si  dice  : Mettere,,  Tenere, 
Essere,  Stare,,  in  catena,  e 
degli  uomini  anche  in  catene 
(di  tutti  alla  catena,  quando 
questa  sia  fissa  nel  muro  o 
altrove);  Uscir  di  catena  o 
di  catene.  Assai  spesso  fig., 
come  simbolo  di  servitù:  Star 
come  un  cane  alla  catena; 
Mordere,  Eodere,  Sciogliere, 
Spezzar,  la  catena.  La  loc. 
Pazzo  da  catena,  resta  come 
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superi,  di  Pazzo , e come 
segno  d’un  antico  uso  (cfr. 
Gastig amatti).  ||  Per  indicare 
una  serie,  un  ordine  non  in- 
terrotto : Una  catena  di 

montagne,  di  sonetti,  di  sven- 
ture (poco  com.),  ecc.;  Far  la 
catena,  di  più  persone  in  fila, 
che  si  passano  le  secchie 
dell’acqua,  negl’incendi  (cfr. 
Gordowe). Ne’ balli,  si  dice  ad- 
dirittura in  francese  Ghaine. 
li  Dim.,  -ina,  -élla  (soprat- 
tutto quella  di  filo  o d’altro, 
fatta  con  l’ago  o-  con  l’unci- 
netto); spreg.,  -ùccia,  letter. 
non  com. -uzza.  Acer.,  -óna, 
-óne  m.  Peggior.,  -àccia. 
Nessuna  di  queste  forme, 
parlando  di  montagne.  H Lat. 
catenam. 

Catenàccio,  s.  m.  Chiavi- 
stello.ll  Dim.,  -étto  {Gatenac- 
cetto)  ; accr.  non  com.,  -óne. 
Catenària,  letter.,  s.  f.  La 

curva  secondo  la  quale  si 
piega  una  catena  o una  corda 
flessibile  e omogenea,  sospesa 
per  i suoi  estremi  (per  es.  la 
curva  delle  catene  de’  ponti 
sospesi). 

Cateratta,  meno  com.  Ca- 
taratta, s.  f.  Chiusura 
d’un’imposta  sola,  incastrata 
ne’  lati,  che  s’alza  e s’ab- 
bassa, soprattutto  per  rego- 
lare il  passaggio  dell’acqua 
d’un  canale  o sim.  Alquanto 
com.  la  frase  biblica  Aprirsi 
le  cateratte  del  cielo,  Pio- 
vere a dirotto  (cfr.  Diluvio). 
Oggi  è assai  comune  anche 
l’ Uscio  a cateratta,  di  lastra 
di  ferro,  nelle  botte^^he.  Cfr. 
Saracinesca.  ||  Nella  geogra- 
fia, Cascata  grande  e preci- 
pitosa, naturale,  di  taluni 
fiumi  : Le  cateratte  del  Nilo. 
Assai  noto,  Gateratta,  Opa- 
camento  patologico  o trau- 
matico, del  cristallino  del- 
1’  occhio , che  impedisce  la 
penetrazione  de"  raggi  lumi- 
nosi e cagiona  la  cecità: 
Operazione  della  cateratta. 
Ha  le  cateratte.  H Lat.  cata- 
ractam  (gr.  ->taTappà%T7]g). 
Caterattàio,  s.  m.  Operaio 
addetto  al  servizio  delle  ca- 
teratte, in  taluni  corsi  d’acqua 
pubblici. 

Catèrva,  non  popol.,  s.  f. 
Ant.  col  significato  latino  di 
Unità  combattente  degli  eser- 
citi barbarici  (contrapposta 
alla  legione  romana).  Oggi 


CATÓNE 


sempre  spreg..  Moltitudine  di 
persone  e anche  di  cose:  Una 
caterva  d’ignoranti,  di  spro- 
positi, ecc.  Il  Lat.  catervam. 
Catètère,  letter.,  s.  m.  Stru- 
mento chirurgico,  che  s’intro- 
duce nella  vescica.  Cfr.  Gan- 
deletta.  Siringa.  |1  Lat.  ca- 
theterem  (gr.  xafi’SxVjp). 
Catèto,  letter.,  s.  m.  Ciascuno 
de’  due  lati  del  triangolo 
rettangolo,  che  formano  l’an- 
golo retto.  Non  com.,  d’altre 
linee  perpendicolari.  Cfr. 
Ipotenusa.  I|  Lat.  càthetum 
(gr.  xàfi-STO$). 

Catilinària,  letter.,  s.  f. 
Propriamente,  Ciascuna  delle 
quattro  orazioni  di  Cicerone 
contro  Catilina.  Fig.,  Discorso 
acerbamente  ostile.  Invettiva. 
Cfr.  Filippica. 

Catinàio,  s.  m.  Chi  vende 
catini  e sim.  Voce  poco  nota 
fuori  di  Toscana,  anche  per- 
chè, salvo  qualche  venditore 
girovago,  chi  ha  bottega 
vende  pure  molte  altre  cose. 
Catinèlla,  s.  f.  Vaso  basso, 
tondo,  alquanto  ampio,  da 
lavarcisi  le  mani  e il  viso. 
Locuz.  avv.  A catinelle,  In 
gran  quantità:  Veniva  giù 
l’acqua,  o il  sangue,  a cati- 
nelle. Il  Dim.,  -étta,  -ina. 
Cfr.  Bacino. 

Catinellata,  non  com.,  s.  f. 
Quantità  di  liquido  che  sta 
o può  stare  in  una  catinella. 
Catino,  s.  m.  Vaso  tondo  e 
largo,  da  lavarci  le  stoviglie. 
Anche,  in  Toscana,  Vassoio 
de’  contadini  nel  quale  man- 
gian  tutti  insieme.  Quindi  la 
frase  non  com.  Trovare  il 
diavolo  (che  era  dipinto  sul 
fondo)  nel  catino,  Arrivar 
quando  il  piatto  è vuoto,  cioè 
gli  altri  hanno  finito  di  man- 
giare. Il  Dim.,  -étto;  spreg., 
-ùccio  (letter. -uzzo).  Acer., 
-óne.  Peggior.,-àccio.  II  Cfr. 
Bacino.  ||  Lat.  catinum.. 
Càtodo,  letter.,  s.  m.  L’elet- 
trodo dal  quale  esce  la  cor- 
rente. jKafirgri  catodici,  Radia- 
zioni catodiche.  La  luce  ohe 
nei  tubi  di  Crookes  parte  dal 
catodo.  Cfr.  Anticatodo.  |1  Gr. 
xàfi'odoi;. 

Católlo,  ant.,  s.  m.  Pezzo 
alquanto  grande , special- 
mente  di  minerale. 

Catóne,  non  popol.,  s.  m. 
Uomo  di  rigida  virtù  (ma  si 
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dice  quando  non  si  crede  che 
questa  sia  sincera):  Ora  fa 
il  Catone,  ma...l;  Vorrei 
vederli  ai  fatti,  certi  Ca- 
toni. Pare  più  probabile  che 
sia  passato  in  proverbio  il 
Censore  che  PUticense;  ma 
si  resta  incerti,  pensando  alla 
grande  popolarità  che  que- 
st’ultimo ha  avuto  nel  me- 
dioevo. 

Catoneg;giare,letter.,v.  intr. 
Fare  il  Catone.  Sempre  iron.  : 
Catoneggia  co'  sottoposti. 
Catoniano,  letter.,  agg.  Di, 
Da,  Catone. 

Catòrbia,  fam.  scherz.,  s.  f. 
Prigione. 

Catòrcio,  s.  m.  Chiavistello. 
E com.  nell’ uso  popol.  tose, 
e in  molti  dialetti.  ||  Dim., 
-ino  (Catorcino). 
Catòttrica,  letter.,  s.f.  Parte 
dell’ottica,  che  tratta  della 
riflessione.JI  Gr.  xaTOTiTptXT^. 
Catrame,  s.  m.  Sostanza 
nera,  risultante  di  vari  com- 
posti del  carbonio,  che  si 
ottiene  dalla  distillazione  del 
carbon  fossile  e del  legno. 
Serve  come  intonaco,  per 
conservar  legno  o cordami  o 
altro  ; se  ne  distillano  le  so- 
stanze di  cui  è composto;  è 
usato  nella  medicina.  U Com., 
anche  nome  d’una  miscela 
che  serve  per  chiudere  bot- 
tiglie 0 sim.  Cfr.  Ceralacca, 
!i  Arab.  qa'tran. 

Catriòsso,  non  com.,  s.  m. 
Carcassa  di  pollo  ; e fig.  spreg., 
Persona  magrissima.  ||  Lat. 
càudae  ^ossum  f 
Cattare,  ant.,  v.  tr.  Procac- 
ciarsi. Cfr.  Accattare.  1|  Lat. 
captare. 

Cattedra,  letter.  non  com. 
Càtedra,  s.  f.  Seggio  alto, 
da  cui  si  insegna  o si  danno 
altri  autorevoli  ammaestra- 
menti. Quindi,  La  cattedra 
del  professore,  La  cattedra 
di  S.  Pietro  (simbolo  del- 
l’autorità pontifìcia).  Catte- 
dra vescovile.  V.  Sedere.  || 
Assol.,  s’intende  la  prima: 
Montare,  Stare, in  cattedra; 
Scender  di  cattedra.  In  molte 
frasi,  sinonimo  di  Insegna- 
mento, Grado  e uffizio  di  pro- 
fessore : Avere  una  cattedra; 
Vincerla  in  un  concorso; 
Stabilire,  Istituire,  Fon- 
dare, Abolire,  Sopprimere, 
una  cattedra;  Riunire  due 
cattedre  ; Cattedra  di  di- 


ritto, di  filosofìa,  dantesca, 
ecc.  Cattedra  • ambulante , 
specialmente  d’agraria  e sim.. 
Insegnamento  di  poche  le- 
zioni, fatto  da  un  professore 
successivamente  in  vari  luo- 
ghi. Fig.,  dall’esempio  del 
papa  che  definisce  i dogmi 
ex  cathedra,  la  frase  ironica 
Parlar  ex  cathedra.  Senten- 
ziare, Parlar  con  tono  di 
grande  autorità.  |1  Lat.  càthe- 
dram  (gr.  xaO’édpa). 
Cattedrale , agg.  Chiesa 
cattedrale,  o senz’altro  Cat- 
tedrale , Chiesa  principale 
d’un  luogo  che  è sede  vesco- 
vile. La  cattedra  è sotto  un 
baldacchino,  a destra  del- 
l’ aitar  maggiore.  Cfr.  Duomo. 
Cattedrante,  poco  com.,  s. 
m.  Propriamente,  Professore 
che  ha  una  cattedra,  cioè  un 
pubblico  insegnamento.  Ma 
ora  è quasi  sempre  spreg., 
per  Pedante  o sim. 
Cattedràtico , letter.  non 
’ com.  Catedràtico,  agg.  Di, 
Della , cattedra  : Insegna- 

mento cattedratico  (pubblico 
o sim.).  Ma  per  lo  più  nel 
senso  del  sussiego,  della  pe- 
danteria, ecc.:  Recita,  Parla, 
con  tono  cattedratico;  Que- 
ste son  discussioni  cattedra- 
tiche, non  un  conversare  alla 
buona.  1|  Avv.  Cattedrati- 
camente. Il  Basso  lat.  ca- 
thedràticum. 

Catti.  N.  Dicatti. 
Cattivare,  ant.,  v.  tr.  Far 
prigione  (v.  Cattivo,  con 
questo  senso).  ||  Letter.,  Cat- 
tivarsi, Acquistarsi,  Pro- 
cacciarsi {la  benevolenza,  la 
stima,  V ànimo,  ecc.,  di  uno). 
Cattiveria,  e fuori  di  To- 
scana Cattivèria,  s.  f. 
L’esser  cattivo,  soprattutto 
con  malignità,  dispetto,  bi2:- 
zarria:  Le  mamme  gridano 
contro  la  cattiveria  de’  loro 
bambini.  E concreto  : Creda, 
ostinarsi  a dir  di  no,  è pro- 
prio una  cattiveria  ; La  mia 
Laura  fa  le  cattiverie  tutto 
il  giorno. 

Cattivézza,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  cattivo  nell’animo  e 
negli  atti.  Più  raro,  con  signi- 
ficato generico. 

Cattività,  s.  f.  Come  il  pre- 
cedente; e gli  nuoce  anche 
il  restar  vivo  nell’uso  letter. 
l’altro,  e più  antico,  signifi- 
cato di  Prigionia,  Schiavitù: 


La  cattività  di  Babilonia.  I| 
Lat.  captivitatem. 

Cattivo,  agg.  L’opposto  di 
Buono,  in  tutti  gli  usi  : Uomo, 
Cavallo,  Vino,  Tempo,  cat~ 
tivo ; È un  cattivo  scolare; 
Arrivate  in  un  cattivo  mo- 
mento ; È contristato  da 
cattivi  pensieri  ; Non  è mica 
una  cattiva  idea;  Con  me 
sei  stato  cattivissimo.  So- 
stantivato: Dio  punisce  i i 
cattivi;  Guai,  se  mi  pren- 
de con  le  cattive  [marnare]; 
Mangia  il  buono,  di  questa 
mela,  e getta  il  cattivo;  Il 
cattivo  si  è che  non  hai  giu- 
dizio.\\T>ìm.,-])ci'\o  più  scherz., 

- èlio  , - ùccio  ; peggior. , 
scherz.  e vezzegg., -àccio.  1[ 
Tanto  è oramai  comune  Cat- 
tivo col  significato  già  detto, 
che  con  quello  antico  di  Pri- 
gioniero è appena  usabile  in 
qualche  caso  dello  stile  let- 
ter. Il  Lat.  captivum. 

Catto,  ant.  non  com.,  agg. 
Preso,  Imprigionato.  j|  Lat. 
captum.  Il  Non  confondere 
con  questo,  Catto,  s.  m.,  assai 
raro  per  Cacto,  Cactus. 
Cattolicismo , pedantesco  - 
Cattolicésimo,  s.  m.  La  ; 
religione.  La  società,  catto- 
lica. 

Cattolicità,  s.  f.  L’esser 
cattolico;  e concreto,  La  so-  ! 
cietà  cattolica. 

Cattòlico,  ant.  Catòlico, 

agg.  Secondo  l’ etimologia. 
Universale.  E con  questo  si- 
gnificato, Chiesa  cattolica, 
apostolica,  romana.  Ma  in 
altre  locuzioni.  Conforme  alla 
dottrina  della  Chiesa, Seguace  »i 

di  tale  dottrina:  Il  dogma  || 

cattolico.  Le  donne  catto- 
liche. Il  Sostantivato  : Un  ì 

buon  cattolico,  I cattolici.  * 

Come  titolo:  Sua  Maestà 
Cattolica,  Il  re  di  Spagna 
(cfr.  Apostolico,  Cristiano). 

Il  Avv.  letter.  Cattolica- 
mente. Secondo  la  dottrina 
cattolica.  Il  Basso  lat.  cathò- 
licum  (gr.  xafi’oXixó^). 
Cattura,  s.  f.  Atto  dell’im- 
padronirsi  d’una  persona  o 
cosa,  per  autorità  della  legge 
o per  lo  stato  di  guerra:  La 
cattura  del  brigante,  d’una 
nave  nemica,  d’un  convoglio 
di  viveri.  Mandato  di  cat- 
tura (o  Cattura  senz’altro, 

. in  qualche  caso).  Ordine  d’ar- 
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resto,  dato  in  iscritto  dall’au- 
torità giudiziaria.  H Lat.  cap- 
turam. 

Catturare,  non  molto  com., 
V.  tr.  Far  cattura. 

Catuba,  s.  f.  Strumento  di 
banda:  lo  stesso  che  Piatti 
secondo  i dizionari;  ma  lo 
stesso  che  Grancassa  ne’ 
dialetti.  In  Tose,  è rarissimo. 
Catnno,  ant.  V.  Cadauno. 
Caucciù,  non  com.  Cauciù, 
s.  m.  V.  Gomma  elastica. 
Caudatàrio,  s.  m.  Chi  regge 
lo  strascico  (cioè  la  coda) 
dell’abito  al  vescovo  o car- 
dinale, quand’ è vestito  in 
pompa  magna. 

Caudine,  agg.  plur.  f.  Forche 
caudine.,  Quelle  sotto  cui 
passarono,  presso  Càudium., 
i Romani  vinti  nella  seconda 
guerra  sannitica.  Per  estens.. 
Qualsiasi  umiliazione  a cui 
s’è  costretti. 

Càule,  letter.,  s.  m.  Lo  stesso 
che  Fusto  d’una  pianta.  Ma 
più  com..  Il  fusto  delle  piante 
erbacee.  ||  Lat.  càulem  (gr. 
xauXó(g).  Cfr.  Cavolo. 
Càusa,  s.  f.  Parola  di  signi- 
ficato generico,  per  indicare 
Ciò  che  fa  sì  che  una  cosa 
sia,  operi,  avvenga,  ecc.  È 
l’opposto  di  Effetto.  I filosofi, 
soprattutto  gli  antichi,  distin- 
guono parecchie  specie  di 
cause.  Nulla  avviene  senza 
causa.,  Non  c’è  effetto  senza 
causa.,  Dall’effetto  si  risale 
alla  causa.,  Nj>n  sempre  l’ef- 
fetto corrisponde  alla  causa. 
Prov.  Chi  è causa  del  suo 
mal  pianga  sè  stesso.  V.  Ca- 
gione. Il  Nel  linguaggio  giu- 
ridico, Quel  che  si  discute 
dinanzi  al  giudice:  Oggi  si 
discute  la  mia  causa;  Cause 
civili.,  penali;  Difendere., 
Sostenere.,  Combattere.,  Vin- 
cere , Perdere , Studiare , 
Giudicare.,  una  caus  a ; Fare., 
Muovere,  causa  a uno;  Un 
avvocato  che  hamolte cause; 
Avvocato  dette  cause  perse 
o spallate  (v.  Avvocato).  Que- 
sta e altre  locuzioni  s’adope- 
rano assai  spesso  anche  nel 
fig.  : N essu/no  è buon  giudice 
in  causa  propria;  Lasciate 
parlar  me.,  che  non  sono  in 
causa;  Tutti  i ribaldi  fa^ 
ranno  causa  comune  (cioè, 
s’  uniranno) , e allora  f...  i| 
Meno  schiettamente  italiano, 
Qualsiasi  cosa  importante 


contrastata,  che  si  voglia  ot- 
tenere: Molto  egli  s’adoperò 
per  la  causa  della  libertà. 
E di  questo  passo  s’è  arrivati 
ad  Abbracciare.,  e persino  a 
Sposare^  una  causa.  |1  Loc. 
prepositive:  A causa.,  Per 
causa.,  di.  1|  Dim.,  -ina;  spreg., 
-étta  ; accr.,  -óna  ; peggior., 
-àccia:  tutti,  quasi  esclusi- 
vamente, nel  significato  giu- 
ridico. Il  Lat.  càusam. 
Causale,  letter.,  agg.  Che  ha 
forza  di  causa.  Che  è proprio 
della  causa.  Assai  brutto  La 
causale  d’un  delitto.,  invece 
dell’intero  ragione  causale  o 
di  causa  senz’altro.  |1  Nel  lin- 
guaggio grammaticale.  Con- 
giunzione., Proposizione., 
causale.  ||  Raro  Tavv.  Cau- 
salménte.  |1  Basso  lat.  cau- 
salem. 

Causalità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser  causale.  Principio  di 
causalità , Quello  che  si 
esprime  dicendo  < Non  c’è 
effetto  senza  causa.  > 
Causare,  v.  tr.  Esser  causa: 
Potrebbe  causar  gravi 
danni^  Ha  causato  la  mia 
rovina..  Il  male  è causato 
da  un’ infiammazione.  Poco 
com.  le  voci  semplici;  rare 
le  sdrucciole  {Io  càuso.,  ecc.). 
Cfr.  Cagionare.  |1  Lat.  cau- 
' sare  (classico  causari). 
Causativo,  raro,  agg.  Che  è 
causa.  Il  Basso  lat.  causar 
tivum. 

Causatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  è causa.  Rari. 
Causìdico,  s.  m.  comp.  Chi 
difende  le  cause,  in  que’  tri- 
bunali minori  in  cui  è per- 
messo senza  essere  avvocato. 
Quindi,  d’un  avvocato,  è 
spreg.;  e all’opposto,  d’un 
mozzorecchi,  può  esser  no- 
bile. Ma  in  Toscana  e in 
altre  parti  d’ Italia,  non  è 
com. 

Causticità,  letter.,  s.  m. 
Qualità  d’esser  caustico. 
Càustico,  non  popoL,  agg. 
Che  ha  forza  di  bruciare, 
corrodere , soprattutto  la 
carne:  La  pietra  infernale 
(cioè  l’azotato  d’argento)  è 
una  sostanza  caustica.  Fig., 
Uomo  caustico.,  d'umor  cau- 
stico., Q>hQ  facilmente  s’impa- 
zientisce 0 è pronto  alle  pa- 
role mordaci.il  Lat.  càzfsficwm 
(gr.  '/.aoaxixóg  . 


Cautèla,  non  popol.,  s.  f* 
Qualità  d’esser  cauto;  e con- 
creto, Atto,  Modo,  di  persona 
cauta  : Bisogna  procedere 
con  cautela..  Le  cautele  non 
son  mai  troppe.  ||  Lat.  cau- 
telam. 

Cautelare,  v.  tr.  Assicurare, 
Proteggere,  usando  cautela: 
Devo  cautelare  i miei  inte- 
ressi., Non  so  come  caute- 
larmi contro  i maligni. 

Cautèrio,  oggi  poco  com., 
s.  m.  Il  ferro  o altro  con  cui  si 
cauterizza.  Cauterizzazione; 
Ulceretta  prodotta  ad  arte, 
per  avere  una  suppurazione 
che  poi  si  fa  durare  un  tempo 
voluto.  Il  Fig.,  Uomo  uggioso, 
insopportabile.  ||  Lat.  cautè- 
rium  (gr.  xauTT^ptov). 

Cauterizzare,  v.  tr.  Bru- 
ciare un  tessuto  vivente,  o 
col  ferro  infocato  (cfr.  Bot- 
tone) o con  qualche  caustico, 
per  cura  medica. 

Cauterizzazióne,  s.  f.  Il 
cauterizzare.  L’effetto. 

Cautézza,  s.  f.  L’esser  cauto. 
È meno  com.,  ma  forse  più 
forte,  di  Cautela. 

Càuto,  non  popol.,  agg.  Che 
procede  con  circospezione, 
Che  sta  guardingo.  Andar 
cauto..  Procedere  con  cautela; 
letter.  non  còm..  Par  cauto 
uno  di  ww a cosa,  Metterlo  in 
sull’avvertita. . Cfr.  Accorto, 
Circospetto,  Guardingo, 
Prudente,  Sagace.  ||  Aw. 
Cautaménte.  ||  Lat.  càu- 
tum. 

Cauzióne,  s.  f.  Danaro  che 
si  dà  come  garanzia  (dagli 
appaltatori  de’  pubblici  la- 
vori, da’  cassieri,  ecc.),  e che 
si  perde  in  determinate  cir- 
costanze : Dar  la  cauzione. 
Prestar  cauzione , Svinco- 
larla, Perderla.  ||  Dim.  poco 
com.,  -cèlla.  ||'Lat.  cau- 
tionem. 

Cava,  s.  f.  Ant.,  Luogo  cavo 
o scavato,  in  genere.  Oggi 
soltanto  Luogo,  Giacimento, 
da  cui  si  estraggono  i mate- 
riali naturali  (cfr.  Miniera). 
Fig.,  Quell’uomo  è una  cava 
inesauribile  di  motti  arguti 
e di  facezie;  Spende  e 
spande:  si  vede  che  ha  la 
cava  de'  danari.  ||  Lo  stesso 
che  Cava,  agg.  f. 

Cavadènti,  s.  m.  comp.  in- 
decl.  Chi  fa  il  mestiere  (che 


CAVAFANGO 


- 276  — 


CAVALLETTO 


un  tempo  era  libero  a tutti) 
di  cavare  i denti.  Og^gri  è 
sempre  spreg.,  perchè  i denti 
non  si  curano  soltanto  cavan- 
doli; e ci  vuole  il  suo  bravo 
diploma.  Cfr.  Dentista. 
Cavafango , s.  m.  comp. 
Macchina  per  cavare  il  fango 
e altro  dal  fondo  del  mare 
ne’  porti,  e impedire  l’inter- 
rimento. Cfr.  Draga. 
CaTagno,  s.  m.  E voce  ora 
interamente  dial.,  per  Pa- 
niere. Cfr.  Ringavagnare.  H 
Lat.  ’^cavàrteum. 
Cavalcàbile,  non  com.,agg. 
Che  ci  si  può  andare  a ca- 
vallo. 

Cavalcare,  v.  intr.  Andare 
a cavallo.  E tr.,  Cavalcare 
un  puledro,  un  asino,  un 
mulo.  Ora  non  più  com.  Ca- 
valcante, Servo  a cavallo, 
che  precede  o segue  il  pa- 
drone, quando  questi  cavalca 
o va  in  carrozza,  oppure  che 
fa  da  postiglione.  1|  Basso  lat. 
cahallicare. 

Cavalcata,  s.  f.  Azione  del 
cavalcare:  Fare  una  caval- 
cata. Ant.,  Compagnia  di  per- 
sone a cavallo.  Scorreria  d’ar- 
mati a cavallo.  Il  De’  dcriv., 
men  rari  sono  il  dim.  -ina 
e il  peggior.  -àccia. 
Cavalcatóre,  s.  m.;  -trice, 
f. Chi  cavalca,  e specialmente 
per  denotare  la  pratica  e la 
perizia:  Era  un  ottimo  ca- 
valcatore ; Don  Ahhondio 
voleva  una  bestia  quieta, 
perchè,,  diceva  lui,  era  un 
povero  cavalcatore.  Cfr. 
Amazzone. 

Cavalcatura,  s.  f.  Bestia 
da  sella,  e particolarmente  il 
cavallo  (soprattutto  quello 
de’  butteri  e sim.). 
Cavalcavia,  s.  m.  comp.  in- 
decl.  Arco  o ponte  che  attra- 
versa una  via,  per  mettere 
in  comunicazione  due  case  o 
come  prosecuzione  d’una  via 
più  alta.  Cfr.  Arcovolto. 
Cavalcioni,  Cavalcione. 
Oggi  sempre  A cavalcioni, 
Accavalcioni.  Vedi  quest’ul- 
timo. 

Cavalierato,  letter.,  s.  m. 
Titolo  e grado  di  cavaliere. 
Cavalière  (-iére),  ant.  Ca- 
valiere, ant.  e volg.  Cava- 
lieri, s.  m.  Propriamente, 
Chi  sta  a cavallo  : Il  cavallo 
8* imbizzarrì,  e buttò  a terra 
ilcavaliere.^eì  medioevo  si- 


gnificò soprattutto  Guerriero 
a cavallo;  e si  sa  che,  per 
aver  grado  e titolo  di  cava- 
liere , occorrevano  prove  e 
cerimonie  speciali. La  nobiltà 
e la  lealtà  de’  cavalieri  an- 
tichi si  rispecchiano  in  mol- 
teplici usi  vivi  della  parola: 
Ho  avuto  spesso  a trattar 
con  lui,  e l’ho  sempre  tro- 
vato un  perfetto  cavaliere. 
E poiché  ogni  cavaliere  aveva 
la  sua  dama,  così  anche  oggi, 
ne’  balli,  uomini  e donne  si 
chiamano  cavalieri  e dame; 
e anche  fuor  de’  balli  si  dice: 
Signora , gradisca  il  mio 
braccio:  le  farò  io  da  cava- 
liere. Nel  sec.  xviii  si  dif- 
fuse il  vezzo  de’  cavalier 
serventi  (chi  non  conosce 
l’immortale  ritratto,  fattone 
dal  Parini?).  Il  Ora  gli  ordini 
cavallereschi  vivono  soprat- 
tutto nelle  insegne  e nel  titolo 
che  si  danno  come  segno 
d’onore:  L’hanno  fatto  ca- 
valiere, Il  cavalier  Bruni, 
Cavaliere  della  Corona  d’I- 
talia, ecc.  E Cavaliere  d’Ita- 
lia, è persino  Un  uccello  di 
ripa,  snello,  bianco  e nero, 
con  le  zampe  lunghissime. 
Ne’ secoli , scorsi,  cavaliere 
fu  anche  sinonimo  di  nobile 
in  genere,  contrapposto  a 
plebeo  o sim.  Morti  per  sem- 
pre i cavalieri  erranti  e i 
cavalier  serventi,  restano  i 
cavalieri  d’industria,  come 
scherzosamente  si  chiamano 
gl’ imbroglioni.  ||  Cavaliere 
significò  altresì  Opera  che 
s’ inalza  nel  mezzo  del  ba- 
stione, Eminenza  artificiale 
di  terreno,  adatta  agli  usi  di 
guerra.  Di  qui  la  frase  Es- 
sere, Stare , a cavaliere  di 
un  luogo,  riferita  a un’altura 
che  domina  quel  luogo.  ||  Il 
femm.  Cavaliera  o Ca- 
valieressa s’ adopera  di 
rado,  e per  ischerzo,  per  in- 
dicar La  moglie  del  cava- 
liere. Il  De’  deriv.,  il  più  ac- 
cettabile, ora  vezzegg.  ora 
scherz.,è  il  dim.  -ino.  |1  Basso 
lat.  caballàrium. 
Cavallàio,  s.  m.  Mercante 
di  cavalli.  Non  com.  fuori  di 
Toscana.  ||  Cavallaro,  s.  m. 
Chi  guida  uno  o più  cavalli  da 
carico,  Custode  d’un  branco 
di  cavalli.  ||  Dallo  stesso  etimo 
del  prec.;  e l’antitesi  scher- 
zosa è antica. 


Cavalleggière  ( -iére  ) , 
meno  com.  Cavalleggiero, 
ant.  Cavaleggiere,  s.  m. 
comp.  Soldato  di  cavalleria 
leggiera. 

Cavallerésco,  non  popol., 

agg.  Di  cavaliere.  Di  cava- 
lieri: Ordine,  Modo,  caval- 
leresco; Impresa,  Insegna, 
cavalleresca.  Ep  opea  ro- 
manzesca, o cavalleresca. 
Quella  che  canta  le  imprese 
de’ cavalieri  medievali.  I|  Avv. 
Cavali  erescaménte. 

Cavalleria,  s.  f.  il  com- 
plesso de’*  soldati  a cavallo  : 
leggiera,  con  armatura  leg- 
giera, cioè  senza  coràzza  nè 
elmo  nè  lancia;  grave,  l’altra. 
Con  significato  storico , Il 
complesso  delle  qualità,  o de’ 
fatti,  de’  cavalieri.  E anche 
oggi.  Nobiltà  e lealtà  di  ca- 
valiere: Si  diportò  con  molta 
cavalleria. 

Cavallerizza , s.  f.  Luogo 
adatto  e chiuso,  dove  s’inse- 
gna a cavalcare  (cfr.  Ma- 
neggio). Meno  com.,  L’arte  di 
ammaestrare  i cavalli  e di 
cavalcare.  Non  è da  confon- 
dere col  femm.  del  seguente. 

Cavallerizzo,  s.  m.  Chi  am- 
maestra i cavalli  e insegna 
a cavalcarli;  Chi  mostra  la 
sua  abilità  a cavallo,  negli 
spettacoli  equestri.  E in  que- 
sto senso  è com.  anche  il 
femm.  |1  Per  indicar  sempli- 
cemente Chi  va  a cavallo, 
cfr.  Cavaliere  e Amazzone, 
che  son  più  comuni.  ||  Caval- 
lerizzo maggiore,  titolo  che 
credo  ormai  sopravviva  solo 
nella  Corte  Pontificia,  per 
indicare  Chi  soprintende  alle 
scuderie  di  Corte,  e,  ne’giorni 
solenni , cavalca  allo  spor- 
tello del  sovrano.  Cfr.  Scu- 
diere. 

Cavallétta,  s.  f.  Nome  co- 
mune a molti  ortotteri,  con 
le  zampe  posteriori  svilup- 
patissime : saltano  ben  forte, 
sono  voraci,  e spesso  per  lo 
sterminato  lor  numero  deva- 
statrici. Y.  Locusta. 

Cavaliétto , s.  m.  Sostegno 
di  più  forme,  con  tre  piedi  : 
La  macchina  fotografica,  il 
cannocchiale,  ecc.,  son  posti 
sopra  al  cavalletto  ; Il  pit- 
tore dipinge  la  tela  messa 
sul  cavalletto.  Ne’  diversi 
mestieri  si  chiama  Caval- 
letto, Un  arnese  da  montarci 
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su  per  lavorare  in  alto,  o da 
sostener  pesi,  che  si  regge  su 
due  o quattro  gambe.  E con 
significato  particolare,  ora- 
mai storico,  Quello  su  cui  si 
faceva  star  disteso  chi  era 
condannato  a pigliar  le  le- 
gnate dietro.  Quindi  la  frase 
Dare  il  cavalletto,  Dar  le 
legnate,  le  nerbate,  ecc.  Vedi 
poi  Cavallo. 

Cavallina,  s.  f.  Correre  (in 
Toscana  anche  Scorrere)  la 
cavallina.  Far  le  sue  brave 
scapataggini,  e anche  disor- 
dini, giovanili.  Nel  proprio, 
V.  Cavallo. 

Cavallino,  agg.  Di  cavallo. 
Da  cavallo.  È ra/ro,  salvo  in 
qualche  locuz.:  Afosca,  Tosse, 
cavallina,  per  le  quali  vedi 
Mosca,  Tosse.  Cfr.  Equino. 

Il  Lat.  cahallinum. 

Cavallo,  s.  m.  ; Cavalla,  f. 
Ben  noto  mammifero  dome- 
stico, da  sella,  da  tiro  e da 
lavoro.  Il  A cavallo,  Sul  ca- 
vallo, in  atto  di  chi  cavalca: 
Montare,  Essere,  Andare, 
ecc.,  a cavallo.  Per  estens., 
A cavallo  d'un  mulo,  d'un 
asino,  ecc.  Essere  a cavallo, 
fig..  Aver  fatto  la  parte  più 
importante  e difficile  d’una 
cosa.  Esser  sicuro  del  resto. 

11  Nome  d’ un  pezzo  degli 
scacchi,  che  ha  figura  di  ca- 
vallo, per  lo  meno  nella  testa 
e nel  collo.  |1  Per  Cavai  di 
battaglia , vedi  Battaglia. 
Scherz.,  Cavai  di  san  Fran- 
cesco, Il  bastone  a cui  uno 
s’appoggia  camminando.  Po- 
pol.,  Una  febbre.  Uno  spro- 
posito (meno  com.),  da  ca- 
valli, cioè  grandissimi.  Cfr. 
Cane.  H Proverbi:  A cavai  do- 
nato non  si  guarda  in  bocca, 
Quand’  una  cosa  è regalata, 
non  bisogna  guardarla  per  la 
soiiì\ei\U  occhio  del  padrone 
ingrassa  il  cavallo.  L’occhio 
vigile  deJi^adrone  impedisce 
che  lo  stalliere  rubi  la  biada, 
ecc.  (e  poi  in  genere)  ; Uomo 
a cavallo,  sepoltura  aperta. 
Quando  si  va  a cavallo,  si  è 
continuamente  in  pericolo  di 
morte  (quale  altro  proverbio 
bisognerebbe  coniare  ora,  che 
ci  son  gli  automobili?).  |I  Ca-  ' 
vallo-vapore.  L’unità  usata 
finora  nell’ ingegneria  , per 
misurare  la  potenza  delle 
macchine.  ||  Dim.  vezzegg., 
“ilio , -ina  ; non  vezzegg., 
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ma  poco  com.,  -étto  ; spreg., 
-ùccio.  Ma  ci  son  pure  i 
Cavallucci  di  Siena,  Paste 
fatte  con  miele  e altri  ingre- 
dienti, in  forma  di  mostac- 
ciolo;  e Cavalluccio  marino. 
Un  pesciolino,  la  cui  testa  e 
la  parte  anteriore  del  corpo 
han  qualche  somiglianza  con 
le  forme  del  cavallo.  Un  po’ 
accr.,  ma  poco  com.,  -òtto  ; 
addirittura  accr.,  -óne.  Peg- 
gior.,  -àccio.  I)  Lat.  cab  al- 
lum,  -am. 

Cavallóne,  s.  m.  Onda 

grossa  del  mare. 
Cavalòcchio,  s.  m.  comp. 
Chi  fa  l’avvocato  senz’averne 
il  titolo,  o anche  col  titolo 
imbrogliando  e smungendo  i 
clienti.  E di  que’  toscanismi 
familiari  che  s’intendono.  Cfr. 
Causidico,  Mozzorecchi.  ||  E 
anche  nome  d un  insetto.  V. 
Libellula. 

Cavainàcchie , s.  m.  e f. 
comp.  indecl.  Assai  meno 
com;  di  Smacchiatore, -trice. 
Cavaménto,  non  com.,  g.  m. 
L’atto  del  cavare.  L’effetto. 
Cavare,  v.  tr.  Ant.,  Scavare, 
Incavare.  Oggi  è sinonimo 
particolarmente  di  Estrarre 
(un  dentista  che  si  dà  del  tono 
dice  Estrarre  un  dente,  an- 
che per  non  parere  un  cava- 
denti), e generalmente  di 
Levare,  Togliere,  e anche  di 
Cacciare  in  qualche  caso  (ma 
è sempre  meno  volgare).  Ha 
quasi  sempre  intonazione  fa- 
miliare, sicché  il  popolo  Pa- 
dopera  più  spesso  delle  per- 
sone civili;  e s’adatta  spe- 
cialmente a que’  casi,  in  cui 
si  tratti  di  levar  via,  di  levar 
fuori,  ecc.  Tutti  dicono  o di- 
rebbero: Cavare  un  dente, 
un  occhio,  una  spina  dal 
cuore,  un  segreto  dalla 
bocca,  un  vizio,  una  voglia, 
un'idea  dalla  testa;  Cavarsi 
il  cappello;  e di  chi  non 
riesce  a nulla.  Non  cava  2in 
ragno  da  un  buco.  Cavar- 
sela, 0 Cavarsene,  bene  o 
male.  Uscir  bene  o male  da 
un  imbroglio,  da  un  pericolo, 

0 sim.  Cfr.  Cuffia.  II  Lat.  ca- 
vare. 

Cavastivali,  s.  m.  comp. 
indecl.  Arnese  fatto  in  modo, 
che,  ficcandoci  dentro  il  cal- 
cagno e facendo  forza,  si  leva 
lo  stivale. 
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Cavata,  s.  f.  L’atto  del  ca- 
vare. Ma  solo  in  poche  locuz.: 
Una  cavata  (meglio  levata) 
di  cappello,  Una  buona  ca- 
vata di  sangue.  E nel  lin- 
guaggio musicale.  Cavata  di 
voce,  o Cavata  senz’  altro, 
La  forza  e limpidezza  del 
suono  che  ottiene  un  artista, 
specialmente  di  strumento  a 
corda.  II  Dim.,  -ina.  Ma  Ca- 
nella  musica  dateatro 
dello  stile  ormai  vecchio, 
ebbe  significati  particolari  e 
diversi,  il  più  noto  de’  quali 
è di  Aria  cantata  da  un  at- 
tore principale,  come  suo 
pezzo  di  speciale  abilità. 
Cavatappi,  s. 'm.  comp.  in- 
decl. Arnese  in  forma  di  vite, 
per  cavare  i tappi  dalle  bot- 
tiglie. Cfr.  Cavaturaccioli. 
Cavatìccio,  poco  com.,  agg. 
Di  terra,  o altro,  cavata  fuori 
in  uno  scavo.  Anche  sostan- 
tivato : Un  mucchio  di  ca- 
vaticcio. 

Cavatóre,  raro,  s.  m. ; più 
raro  il  f.  -trice.  Chi  cava. 
Ancora  usato  in  qualche  caso, 
per  Minatore,  Scavatore. 
Cavatura,  s.  f.  Il  cavar  fuori 
cose  materiali  (ma  v.  Cavata). 

. È voce  poco  usata,  sebbene 
men  rara  di  Cavaménto. 
Cavaturaccioli,  s.m.  comp. 
indecl.  Lo  stesso  che  Cava- 
tappi, ma  meno  usato  in  To- 
scana. 

Cavazióne,  s.  f.  Morto  per 
Scavo.  Usato  nella  scherma, 
ed  è Un’azione  con  cui  si, 
trasporta  il  ferro  da  una  linea 
all’altra  del  petto  dell’avver- 
sario, con  movimento  elicoi- 
dale. 

Cavèdio,  letter.,  s.  m.  Atrio, 
Cortile , delle  case  romane 
antiche.  ||  Lat.  cavèdium. 
Cavèlle  , ant.,  avv.  Poco  o 
punto.  II  Lat.  cavillam. 
Cavèrna,  s.  f.  Luogo  cavo 
e alquanto  spazioso,  che  s’ad- 
dentra sotto  terra.  Fig.,  Ne' 
polmoni  di  quel  povero  tu- 
bercoloso, ci  son  delle  ca- 
verne; Moli  e scuole  son  delle 
caverne  vere  e proprie.  Il 
Caverne  ossifere.  Cavità  na- 
turali, dove  gli  animali  e 
l’uomo  stesso  lasciarono  nel 
terriccio  le  loro  ossa,  quelle 
degli  animali  rapiti  e gli 
avanzi  della  primitiva  indu- 
stria. II  Rari  i deriv,;  più  usa- 
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bili  il  dim.  -étta  e il  peg'g’ior. 
'àccia.  Il  Lat.  cavernam. 
Cavernosità, , letter.,  s.  f. 
L’esser  cavernoso.  E più  com. 
concreto,  Luogo  cavernoso. 
Cavernóso,  i\gg.  Ohe  ha 
delle  caverne,  Simile  a ca- 
verna. Fig.,  Voce  cavernosa^ 
Voce  cupa  e profonda. 
Cavézza,  s.  f.  Fune  disposta 
in  modo  da  tener  legato  il 
cavallo  o sim.  pel  capo.  Ha 
parecchi  de’  modi  fig.  di  Bri- 
glia^ ma  è più  volg.  e spreg. 
In  Toscana,  anche  Giovane 
scapato  o cattivo.  |1  Dim., 
-ina;  accr.,  -óne  m. ; peg- 
gior.,  -àccia.  1|  Lat.  capì- 
tium. 

Càvia,  non  com.,  s.  f.  Piccolo 
roditore  brasiliano , tozzo  e 
scodato,  fecondissimo,  che  si 
alleva  domestico  per  lo  più 
nelle  stalle  : alcune  varietà 
sono  mangiabili.  Anche  Por- 
cellino d'india.  H Spagn.  ca- 
haya. 

Caviale,  s.m.  Cibo  d’ova  di 
storione  (o,  perchè  costi  meno, 
d’altri  pesci)  salate.  1|  Turco 
haviàr. 

Cavicchia,  s.  f.  Arnese  si- 
mile alla  chiavarda.  In  To- 
scana anche  Cavicchio  grosso. 
Il  Lat.  capìiulam. 
Cavicchio , s.  m.  Legnetto 
aguzzo,  da  piantar  nel  muro 
o in  una  tavola  per  appen- 
derci roba,  o da  ficcare  in 
terra  per  altri  usi.  1|  Lat.  ca- 
pìtulum. 

Caviglia,  s.  f.  Arnese  di 
varie  forme  simile  a un  ar- 
pione, 0 a un  pernio,  o a un 
conio,  e con  l’uso  di  ciascuno 
di  questi.  Nell’anatomia, 
Sporgenza  degli  ossi  nell’ar- 
ticolazione del  piede.  ||  Lat. 
cavìculam. 

Cavillare,  v.  tr.  Criticare, 
Interpetrare,  usando  cavilli. 
Per  lo  più,  usato  assol.  H 
Fuòri  di  Toscana  è letter. 
Cavillatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  usa  cavilli.  Letter. 
Cavillo  , s.  m.  Argomento, 
Interpetrazione , più  sottili 
che  veri;  e spesso  fatti  ad 
arte.  Cfr.  Arzigogolo,  Attac- 
cagnolo^ eco.;  e per  l’uso, 
Cavillare.  ||  Lat.  capìtulum  f 
Cavillóso,  letter.,  agg.  Che 
ha  natura  di  cavillo.  Che  usa 
cavilli,  li  Avv.  Cavillosa- 
méute. 


Cavità,  s.  f.  L’esser  cavo.  E 
concreto,  Parte  cava:  La  ca- 
vità dell'  occhio^  del  cranio, 
eco. 

Cavo , s.  m.  Fune , Corda, 
grossa  delle  navi.  E oggidì. 
Cavo  telegrafico  ^ telefonico., 
Il  conduttore  nelle  linee  sot- 
terranee o subacquee,  costi- 
tuito da  un’  anima  di  fili  di 
rame  intrecciati  a corda,  ri- 
vestiti da  più  strati  di  gut- 
taperca e protetti  da  un  tes- 
suto di  iuta.  Quindi,  Cavo 
fluviale,  marino,  transa- 
tlantico, ecc.  Cfr.  Canapo.  1| 
Lo  stesso  che  capo  f 
Cavo,  non  popol.,  agg.  Con- 
cavo, Incavato,  Profondo.  E 
sostantivato:  Il  cavo  della 
mano.  Quello  che  si  forma 
stendendo  la  mano  orizzon- 
talmente e poj  stringendola 
un  poco,  per  raccogliervi 
acqua  o sim.  Non  com.,  Ferma 
(de’  fonditori  e d’altri).  ||  Lat. 
cavum. 

Cavolàia,  s.  f.  Luogo  pian- 
tato di  cavoli.  Un  mucchio 
di  cavoli.  Il  Nome  di  alcune 
farfalle  diurne  bianche,  le  cui 
larve  danneggiano  i cavoli  e 
altre  piante  affini. 
Cavolàio , s.  m.  Chi  vende 
cavoli.  Ma  com.  è sostituito 
da  parola  più  geneiica  (cfr. 
Erhaiolo,  Ortolano).  Anche, 
Luogo  piantato  di  cavoli. 
Cavoiata,  raro,  s.  f.  Cibo  di 
cavoli,  abbondante. 

Càvolo,  s.  m.  Pianta  cruci- 
fera  annua,  coltivata  nelle 
diverse  sue  varietà  per  la 
cucina.  Il  Cavolfiore,  Sorte  di 
cavolo,  di  cui  si  mangiano  i 
fiori  in  boccio.  Cavolo  cap- 
puccio, o a palla.  Sorte  di 
cavolo,  di  cui  si  mangiano 
le  foglie  prima  che  si  svol- 
gano, formanti  strette  insieme 
una  grossa  palla.  Cavolo 
rapa,  Sorte  di  cavolo,  che  ha 
il  fusto  ingrossato’  e carnoso, 
somigliante  a una  rapa.  Ca- 
volo verzotto,  Che  ha  le  foglie 
verdi  scure,  tutte  bollose.  || 
S’adopera  fig.,  in  taluni  modi 
alquanto  plebei:  È una  testa 
di  cavolo  (un  imbecille),  Non 
me  n*  importa  un  cavolo 
(niente  affatto),  e sim.  [1  Dim., 
-ino  ; accr. , -óne.  |[  Lat. 
càulem. 

Cavriòlo,  poet.;  Ca- 
vriuòlo, ant.  V.  Capriolo. 


Cazzaròla,  meno  com.  Caz- 
zeròla,  s.  f.  Sorte  di  tegame 
di  metallo,  alquanto  fondo  e 
con  manico  lungo.  Dell’uso 
scritto,  e non  com.,  son  le 
altre  forme  Cazzeruola,  Cas- 
seruola , Casserola.  |1  Dal 
seg.  ? 

Cazzòla,  e letter.  Caz- 
zuòla, s.  f.  Mestola  di  ferro, 
dei  muratori.  In  Toscana  più 
com.  Mestola  senz’  altro.  |1 
Ant.  non  com.  per  Cazza- 
rola.  Il  Arab.  caga  f 

Cazzòtto,  s.  m.  Pugno  forte, 
dato  vibrando  tutto  libracelo. 
È voce  triviale,  e cosi  molti 
suoi  derivati  che  s’omettono. 

Ce.  Nome  ant.  e dial.,  invece 
di  Ci,  della  lettera  C. 

Ce.  S’adopera  in  luogo  di  Ci, 
sia  come  pron.  pers.  {Ce  li  re- 
galò) sia  come  forma  atona 
avv.  {Ce  ne  son  quattro) , 
ne'  casi,  che  insegna  la  Gram- 
matica. 

Cèca,  meno  com.  Cièca,  s.  f. 
Si  chiaman  ceche  le  anguille, 
quando,  ancora  minutissime 
e trasparenti,  salgono  dal 
mare  dove  son  nate  alle  acque 
dolci.  Nel  littorale  toscano 
se  ne  pescano  moltissime,  e 
si  mangiano  preparate  in 
vario  modo.  ||  Dim.  vezzegg., 
-ina  {Cechino),  -olina. 

Cecàggine,  s.  f.  Nel  senso 
proprio,  sempre  Cecità.  Nel 
fig.,  talvolta  Cecaggine;  e 
specialmente  per  indicare 
Quella  gravezza  agli  occhi, 
che  sente  chi  ha  gran  sonno  : 
Cascavo  dal  sonno,  m’aveva 
colto  una  cecaggine  I... 

Cecare  e sim.  V.  Accecare 
e sim.  Il  Lat.  caecare. 

Cécca,  s.  f.  Nome  volg.  tose, 
della  gazza.  Nel  fig.,.  Donna 
che  non  si  cheta  mai. 

Cécca,  s.  f.  Far  cecca,  d’arme 
che  scatti  senza  esplodere.  E 
per  simil.,  di  chiunque  tenti 
senza  riuscire.  Non  com.  fuori 
di  Toscana,  per  Far  civetta, 
e in  nessun  luogo  per  Fare 
una  stecca.  |]  Sempre  un 
po’  scherz. 

Ceccosuda  (cioè  Cecco, 
Francesco,  suda),  s.  m.  comp. 
Affannone,  Chi  s’affanna  senza 
riuscire  a nulla.  Nel  plur. 
Cecchisuda  e Cecchisudi. 
Non  s’intende  fuori  di  To- 
scana, e li  non  è com. 

Céce,  volg.  Cécio,  s.  m. 
Pianta  baccellina,  coltivata 
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per  i suoi  semi  mangerecci, 
contenuti  ciascuno  in  un  le- 
gume corto  e rigonfio.  ||  Il 
seme  stesso  : Minestra  di 
ceci  {maritati^  se  uniti  con 
pasta  o sim.),  Grosso  com’un 
ceco.  IJ  Yezzegg.  iron.,  di  per- 
sona : S’è  innamorata  di 
quel  bel  cece.  Dovrei  sacri- 
ficarmi per  quel  bel  cecino  ? 
Meno  com.,  sul  serio,  di  bam- 
bino. Il  Dim.,-ino.|lLat.  cicer. 
Cechino.  Y.  Cieco. 
Cecilia,  s.  f.  Anfibio  ameri-, 
cano  terricolo,  che  ha  forme 
di  piccolo  serpente.  ||  Ma  da 
taluno  s’usa  anche  per  Or- 
bettino 0 per  Gicigna. 
Cecità,  ant.  Cecliità,  s.  f. 
L’esser  cieco,  nel  proprio  e 
nel  fig.:  Non  parlate  ai 
ciechi  della  loro  cecità;  Cre- 
dere a quel  briccone,  che  ce- 
cità l...  Il  Lat.  caecitatem. 
Cèco.  Y.  Cieco. 

Cedènza,  ant.,  s.  f.  Cedevo- 
lezza. 

Cèdei’e,  v.  intr.  Non  far  più 
resistenza,  Non  opporsi  più. 
Non  insistere:  Cede  sempre, 
quando  trova  uno  più  forte 
di  lui;  Dopo  una  difesa 
eroica , dovettero  cedere  ; 
Cedo  alle  vostre  ragioni.  Di 
terreno  o altro  in  cui  s’af- 
fondi, che  non  regga  al  peso: 
Il  terreno  non  era  più  sodo, 
ma  cedeva  sotto  i nostri 
passi.  E in  genere  per  Ar- 
rendersi. Il  * Tr.  Concedere, 
Dare,  Consegnare:  Yi  cedo 
il  posto  mio,  accomodatevi  ; 
Cedete  le  armi,  e datevi  per 
vinto;  Cedetemi  il  passo,  o 
vi  scaccerò;  Andando  con 
un  tuo  superiore,  gli  devi 
cedere  la  destra.  ||  Oltre  Ce- 
dei, ecc.,  e il  part.  pass.  Ce- 
duto, raramente  Cessi,  ecc., 
e peggio  il  part.  pass.  Gesso. 
Cfr.  Accedere,  Incedere,  Con- 
cedere, ecc.  Il  Lat.  cèdere. 
Cedévole,  agg.  Che  cede 
facilmente  Terreno,  Indole, 
cedevole.  Cfr.  Cedibile.  ||  Ce- 
devolézza, s.  f.  L’esser  ce- 
devole. 

Cedìglia,  s.  f.  Segno  orto- 
grafico, messo  in  francese  e 
in  altre  lingue,  sotto  il  c, 
quando  si  deve  pronunziare 
s dinanzi  ad  a,  o,  u (per  es. 
in  Qa).  II  Meglio,  ma  meno 
com.,  Zediglia.  ||  T)s.  zeta. 
Cediménto,  non  popol.,s.  m. 
L’atto,  L’effetto,  del  cedere; 


specialmente  se  si  parli  di 
cose  inanimate  : Un  cedi- 

mento del  terreno,  fece  ro- 
vinar la  casa.  Cfr.  Avval- 
lamento, e poi  Cessione. 
Cédola,  s.  f.  Piccola  polizza; 
e particolarmente.  Quella  che 
si  stacca  da  un  libro  a ma- 
trice 0 da  un  titolo  d’obbli- 
gazione.  Ma  il  diffondersi  di 
parole  più  speciali  {Bulletta, 
Cupone  0 Tagliando,  Scon- 
trino, Biglietto  del  lotto,  ecc.) 
fa  invecchiar  sempre  più 
questa  parola,  già  sopraffatta 
da  Polizza  nel  significato 
generico.  Quasi  morta  è poi 
per  Obbligazione  . privata  , 
Contratto,  Cartello.  Con  que- 
st’ultimo uso  resiste  appena 
in  qualche  locuz.eccles.,come 
Gedolone  discomunica,  Ge- 
dolotto  di  sospensione  a di- 
vinis,  e sim.  |]  Dim.,  -étta. 
Il  Lat.  schèdulam. 
Cedràngola,  s.  f.  Y.  Erba 
medica. 

Cedrato,  s.  m.Nome  toscano 
quasi  ant.,  d’una  specie  di 
cedro.  E raro  per  Sorbetto 
di  cedro. 

Cedrato,  agg.  Che  ha  sapore 
di  cedro,  Che  ha  del  cedro. 
Cedrina,  s.  f.  Piccolo  ar- 
busto, coltivato  per  le  sue 
foglie  aromatiche  fragranti. 
Anche  Erba  cedrina. 
Cedrino,  non  com.,  agg.  Le- 
gno cedrino.  Legno  di  cedro; 
Odore,  Sapore,  cedrino.  Si- 
mile a quello  del  cedro.  || 
Lat.  cèdrinum. 

Cedriòlo.  Y.  Cetriolo. 
Cédro,  s.  m.  Frutto  simile  al 
limone,  ma  assai  più  grande, 
scarso  di  succo,  con  la  scorza 
grossa  e inuguale'^  che  vien 
candita.  ||  L’albero  che  pro- 
duce tal  frutto.  II  Cedro  del 
Libano,  Maestosa  conifera 
dell’Asia  Minore,  simile  al- 
l’abete. II  Lat.  cedrum  (gr. 
xédpo^). 

Cedronè , s.  m.  Siroppo  di 
cedro.  Yoce  oggi  assai  rara. 
Cedronèlla,  s.  i.Y. Melissa. 
Cèduo,  letter.,  agg.  Che  si 
taglia  periodicamente,  per 
aver  legna  e legname:  Bosco 
ceduo.  Piante  cedue.  ||  Lat. 
caèduum. 

Cefagliòli , Cefaglióni , 

s.  m.  Palaia  di  S.  Pier  Mar- 
tire. Y.  Palma. 

Cefalalgia,  s.  f.  comp.  Dolor 
di  capo,  spesso  localizzato  e 


acuto,  li  Cefalàlgico,  agg* 
Della  cefalalgia.  Gr.  xscpa- 
XaXyta , xscpaXaXyLxós.  Il 

Cefalèa,  s.  È Dolor  di  capo 
generale  e con  sensazione  di 
peso , accompagnato  spesso 
da  nausea.  Gr.  y.ecpaXaia.  I! 
Cefàlico,  agg.  Del  capo.  Gr. 

Il  Tutto  il  gruppo 
è dell’uso  letter.  scientifico. 
Cèfalo,  s.m.  Pesce  pregiato, 
che  ha  la  testa  grossa  e sca- 
glie grandi,  in  parte  cinereo- 
argentine.Yive nel  mare,  negli 
stagni,  nelle  lagune,  e risale 
anche  i fiumi.  Y.  Muggine.  R 
Lat.  cèphalumigr.  xscpaXo^). 
Cefalòpodi  , letter. , s.  m. 
plur.  comp.  Molluschi  marini 
commestibili,  che  hanno  sulla 
testa,  intorno  alla  bocca,  ten- 
tacoli armati  di  coppette  o 
ventose.  Molti  producono  una 
sostanza  nera,  che  emettono 
per  isfuggire  ai  nemici.  Cfr. 
Calamaro,  Polpo,  Seppia.  I| 
Poco  com.  il  sing.  Oefalo- 
pode.  Il  Gr.  xscpaXT^  (testa)  e 
uódsg  (piedi). 

Cèfeo,  letter.,  s.  m.  Nome 
d’una  costellazione  dell’emi- 
sfero boreale,  vicino  al  polo 
artico.  Il  Gr.  KTjcpsug,  nome 
mitologico. 

Ceffata,  s.  f.  Men  com.  di 
Ceffone  e Schiaffo,  ma  più 
energico. 

Cèffo,  s.  m.  Come  Grugno  Q 
Muso,  serve  a indicar  con 
spregio  la  faccia  umana:  Il 
bambino  ebbe  paura  di  quél 
suo  ceffo  barbuto.  Di  persona, 
senz’altro:  È un  brutto  ceffo, 
È un  ceffo  da  galera.  ||  Da 
capo?  Cfr.  il  frane.  Chef. 
Ceffonare^  raro,  v.  tr.  Pi- 
gliare a ceffoni. 

Ceffóne,  s.  m.  Colpo  dato 
nel  viso,  con  la  mano  aperta. 
Fuori  di  Toscana  è assai 
meno  com.  di  Schiaffo. 
Celaménto,  letter.  non  com.. 
s.  m.  Il  celare.  L’effetto. 
Celare,  letter.,  v.  tr.  Nascon- 
dere./o  cèlo,ecc.  ||  Lat.  celare. 
Celata,  ani,  s.  f.  Specie 
d’elmo.  Il  Diede  anche  nome 
a una  specie  di  soldati.  Cfr. 
Barbuta.  I|  Lat.  ^caelatam  f 
Celebèrrimo.  Y.  Celebre. 
Celebràbile,  non  com.,  agg. 
Che  si  può  celebrare.  II  Lat. 
celebràbilem  (non  classico). 
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Celebrare,  v.  tr.  Celebrare 
una  festa^  una  vittoria^  o 
altro  giorno  o fatto  memo- 
rabile, Far  qualche  cerimonia 
o cosa  più  o men  solenne,  in 
quell’occasione.  E più  it.  di 
Solennizzare^  e spesso  sinon. 
di  Festeggiare.  |1  Ma  Cele- 
brare le  feste.,  nel  significato 
sacro,  è Astenersi  dal  lavoro 
e attendere  alla  preghiera, 
ne’  giorni  festivi.  Sim.,  Ce- 
lebrar le  nozze.,  Farle  con 
le  debite  cerimonie  ecclesia- 
stiche ; Celebrar  la  messa. 
Dirla.  Sicché,  il  prete  che  la 
dice,  è il  celebrante.  1|  All’uso 
letter.  è poi  rimasto  Cele- 
brare, Esaltare  : Celebrava 
le  imprese  di  Napoleone,  il 
suo  nome;  Poeta,  dovunque 
celebratissimo.  ||  Io  celebro, 
ecc.  Il  Lat.  celebrare. 
Celebratóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  celebra  esaltando.  1| 
Rari.  Il  Lat.  celebratorem. 
Celebrazióne,  s.  f.  Il  cele- 
brare, specialmente  nel  si- 
gnificato sacro.  Il  Lat.  cele- 
brationem. 

Cèlebre,  agg.  Famoso  ; Ce- 
lebre poeta,  pittore,  archi- 
tetto, guerriero,  truffatore, 
ecc.;  Poesia,  Quadro,  ecc., 
celebre.  Superi.  Celeberrimo: 
Cantante  celeberrimo.  Cele- 
berrimo ladro.  Il  Raro  l’avv. 
Celebreménte.  H Lat.  cè- 
lebrem. 

Cèlebre!,  ^^oce  lat.  (Egli 
celebri.  Possa  celebrare), 
usata  come  s.  m.  Il  celebret, 
11  certificato  della  Curia  Ve- 
scovile, con  cui  s’attesta  die 
la  persona  a cui  è rilasciato 
può  celebrar  la  messa  (cioè, 
che  è sacerdote  non  sospeso 
a divinisi. 

Celebrità , s.  f.  L’esser  ce- 
lebre: La  sua  celebrità  è di 
fresca  data.  Se  ne  abusa, 
come  concreto  : Da  giovane, 
è stata  una  celebrità.  ||  Lat. 
celebritatem. 

Cèlere,  non  popol.,  agg. 
Svelto,V  eloce.  Rapido:  Passo, 
Pronunzia,  Treno,  celere; 
Corsi  celeri  di  preparazione 
agli  esami  (titolo  di  annunzi 
fatti  per  specular  sulla  ne- 
gligenza e sulla  credulità). 
Il  celere  ubbidir  (de’  soldati, 
nel  Cinque  Maggio  manzo- 
niano). Il  L’avv.  è incerto  tra 
Celermente  (che  è il  più 


com.),e  Celereménte,  Ce- 
leraménte.  H Lat.  còler em. 
Celerità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  celere.  ||  Lat.  celeri- 
tatem. 

Celèste,  ant.  Celèste,  agg. 
Del  cielo:  Corpi,  Fenomeni, 
celesti.  Il  Del  colore  che  ha 
il  cielo  puro  : Un  cappel- 
lino celeste.  Occhi  celesti 
(può  essere  ambiguo).  È l’u- 
nico uso  della  parola,  vera- 
mente popol.  (cfr.  Azzurro). 
Il  In  quanto  il  cielo  è sede 
divina,  si  hanno  cento  locuz. 
non  fam.  : Le  celesti  benedi- 
zioni, La  mensa  celeste 
(L’eucaristia),  La  sede  cele- 
ste, Celeste  bontà,  ecc.  |1  II 
Celeste  Impero,  La  Cina,  se- 
condo i Cinesi.  Il  Raro  l’avv. 
Celestemente.  |[  Lat.  cae- 
lestem. 

Celestiale,  letter.  quasi 
poet.,  agg.  Celeste,  nel  signi- 
ficato religioso  o mistico.  || 
Avv.  Celestialmente. 
Celestino,  letter. non  com., 
agg.  Di  colore  simile  al  ce- 
leste. 

Célia,  s.  f.  Scherzo,  Burla. 
Far  celia.  Fare,  Dire,  per 
burla;  soprattutto  in  propo- 
sizioni negative  o interroga^- 
tive  rettoriche.  Mettere  in 
celia.  Canzonare  (ma  è meno 
volg.).  Il  Peggior.,  -àccia; 
usabile  anche  il  dim.  -ina.  |j 
Son  di  que’  toscanismi  do- 
vunque intesi  e accettati.  || 
Cfr.  Burla,  Chiasso,  Conia. 
Celiare , v.  intr.  Far  celia. 
Far  per  coììs.'.  Non  celio.  Ho 
celiato.  Il  Più  particolarmente 
toscano,  tr.  Mi  celia? 
Celiatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  celia.  Raro,  anche  in 
Toscana,  il  m.;  rarissimo,  il  f. 
Celibato,  non  popol.,  s.  m. 
Stato  di  chi  è celibe. 
Cèlibe,  non  popol.,  agg.  Che 
non  ha  preso  moglie,  Nè  am- 
mogliato nè  vedovo.  Fuori 
del  ling.  amministrativo, poco 
si  dice  d’un  giovane  (v.  Sca- 
polo), che  può  ammogliarsi 
quando  voglia.  D’un  prete,  sì; 
perchè  indica  lo  stato  come 
permanente.  Nel  femm.,  è 
appena  comportabile  nel  fig. 
{Vita  celibe).  Cfr.  Nubile.  || 
Lat.  caèlibem. 

Celicela,  letter.  non  com., 
s.  m.  comp.  Abitatore  del 
cielo.  Il  Lat.  caelìcolam. 


Celidònia , Chelidònia  , 

8.  f.  Pianta  erbacea  comune, 
dalle  cui  parti,  se  rotte,  geme 
un  succo  denso,  color  aran- 
cione, caustico,  venefico.  1| 
Lat.  chelidòniam. 

Celióne,  s.  m.  Burlone.  Assai 
meno  usato  di  Celia  e Celiare^ 
fuori  di  Toscana. 

Cèlla,  s.  f.  Stanza  piccola  e 
disadorna  : Le  celle  de*  con- 
venti, delle  prigioni  (dove 
son  pure  Celle  di  rigore),  e 
sim.  Le  celle  delle  api,  nel- 
l’alveare. Il  Col  significato  di 
Dispensa,  Cantina,  è ant.;  ma 
cfr.  Cellerario.  ||  Dim.,-étta; 
raro,  -ina;  e così  lo  spreg. 
-ùccia  e il  peggior.  -àccia. 
Il  V.  Cellula.  Il  Lat.  cellam. 
Celleràrio, ant.  Ceneràio, 
agg.  Che  soprintende  alla 
cantina  e alla  dispensa,  ne’ 
conventi:  Il  padre  cellera- 
rio, La  madre  celi er aria  ; 
assol.,  Il  cellerario , ecc.  |1 
Ant., Cellière  (-iére),  s.  m. 
Cella,  Cantina,  Dispensa.  || 
Lat.  celiar àrium,cellàrium. 
Cèllula,  letter.,  s.  f.  Minu- 
tissima massa  di  protoplasma, 
forma  elementare  di  tutti  gli 
organismi.  Piante  e animali, 
0 sono  una  cellula  (organismi 
unicellulari),  o hanno  origine 
da  una  cellula  e son  costituiti 
da  cellule  derivate  da  essa.  1| 
Lat.  còllulam. 

Cellulare,  non  popol.,  agg. 
Che  è proprio  delle  cellule, 
Che  è composto  di  cellule.  |I 
Fuori  della  scienza.  Carcere 
cellulare,  o assol.  Il  cellu- 
lare, Carcere  dove  i Condan- 
nati stanno  segregati  nelle 
celle.  Cfr.  Reclusione,  Erga- 
stolo. 

Cellulòide,  s.  m.  Sostanza 
solida,  dura,  elastica,  d’ap- 
parenza cornea,  combustibile, 
che  si  fabbrica  con  cotone 
fulminante  e canfora,  usata 
ora  per  fare  svariatissimi 
oggetti.  Il  Non  com.,  agg.  Che 
ha  aspetto  o forma  di  cel- 
lula. Il  Usato  anche  per  Cel- 
lulosio. 

Cellulósa,  letter.,  s.  f.  La 
sostanza  di  cui  è fatta  la  pa- 
rete delle  cellule  vegetali,  e 
che  costituisce  la  parte  solida 
e resistente  delle  piante.  I| 
Cellulòsio,  letter.,  s.  m. 
La  cellulosa,  isolata  e modi- 
ficata con  mezzi  chimici.  Di 
cellulosio  si  fabbricano  molti 
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oggetti  d’uso  comune  (come 
pettini,  scatole,  pallottole) , 
che, secondo  i colorie  il  modo 
di  preparazione,  imitano  l’a- 
vorio, il  corallo,  la  tarta- 
ruga, ecc. 

Cèmbalo,  popol.  tose.  Cém- 
bolo,  s.m.  Il  cembalo  degli 
antichi , usato  ne’  baccanali 
e in  altre  circostanze,  era  un 
bacino  concavo  di  metallo, 
che  battuto  dava  un  suono 
acutissimo.  Cembalo  si  disse 
pure,  prima  del  pianoforte, 
uno  strumento  a tastiera,  con 
corde  metalliche  (cfr.  Gravi- 
cembalo^  e poi  anche  Spi- 
netta). Nell’uso  com.  oggidì, 
ma  non  popol.  fuori  di  To- 
scana, lo  stesso  che  Tambu- 
rello. Il  Fig.,  Avere  il  capo  in 
cembali.,  Essere  una  testa 
sventata.  Y.  Gimbalo.  |1  Dim., 
-ino,  -étto.  I Lat.  c\jmba- 
lum  (gr.  y.ófi^aXcv). 
Cementare,  v.  tr.  Spalmar 
di  cemento,  Unire  col  ce- 
mento. Nel  fig.  è forse  più 
com.  che  nel  proprio , ma 
non  bello  : Bisogna  cementar 
l’unione  dei  popoli;  Son  di- 
spettucci  che  non  cementano 
l’amicizia. 

Ceménto,  s.  m.  Calce  molto 
ricca  d’ argilla.  Cfr.  Calce 
idraulica.  |1  Cemento  artifi- 
ciale 0 idraulico.,  Il  prodotto 
che  si  ha  riscaldando  pietra 
calcare  con  argilla  e polvere 
di  quarzo.  Di  uso  svariatis- 
simo nelle  costruzioni.  ||  Ce- 
mento armato  o Ferroce- 
mento,  Unione  del  cemento 
con  ferro  (che  ne  costituisce 
la  nervatura),  per  fabbricare 
serbatoi,  tubi,  ecc.  H Lat.  cae- 
mentum. 

Cemetèrio.  Forma  etimolo- 
gica, ma  oggi  ant.  e dia).,  di 
Cimitero. 

Cempénna,  s.  m.  e f.  Per- 
sona lenta  nelle  sue  cose  e 
che  non  conclude  nulla.  Dim., 
-ino,  -ina;  accr.,  -óne, 
-óna.  Tutte  voci  dell’uso 
popol.  tose,  non  com.  H Assai 
raro  Cempennare,  v.  intr. 
Reggersi  male  in  gambe.  Non 
concluder  nulla. 

Cèn.  Troncamento  di  Cento., 
e assai  raramente  di  Ce  ne 
{Ora  cen  porta  Vun  de’  duri 
margini.,  Dante). 

Céna,  s.  f.  Il  pasto  della  sera, 
quando , secondo  le  regole 
dell’igiene  e il  buon  costume 


de’  nostri  vecchi,  è il  meno 
abbondante  ( cfr.  Desinare., 
Pranzo).  I Romani  chiama- 
vano 6'ewa il  pasto  della  sera, 
ma  era  il  principale  della 
giornata.  E anche  oggi  si  fa 
talvolta  una  cena,  lauta.,  che 
vai  più  d’un  desinare:  allora 
è una  cenóna  o un  cenone. 
Se  fatta  tra  amici  per  alle- 
gria, o se  è ghiotta,  una  rè- 
nétta, una  cenettina. 
Quando  poi  è magra  dav- 
vero, è una  cenina  (raro 
-ino,  m.),  o peggio  una  ce- 
nùccia;  e se  cattiva,  ce- 
n àcci  a.  Meglio  di  nulla, 
perchè  il  prov.  insegna:  Chi 
va  a letto  senza  cena,  Tutta 
(volg.  con  Za,  sbagliando  il 
verso)  notte  si  dimena  (s’in- 
tende nel  letto.,  non  potendo 
dormire).  Cfr.  poi  Accozzare. 
Il  La  Cena,  senz’altro.  L’ul- 
tima cena  di  Gesù  con  gli 
apostoli;  sicché  i protestanti 
chiamano  Santa  Cena  l’eu- 
caristia, celebrata  secondo  i 
loro  riti.  Il  Lat.  cenam. 

Cenàcolo,  letter.,  s.  m.  Stanza 
dove  gli  antichi  cenavano.  E 
per  antonomasia.  Quella  dove 
Gesù  fece  l’ultima  cena.  Fig., 
per  ironia.  Luogo  dove  s’a- 
dunano letterati,  artisti,  che 
hanno  idee  proprie  e sde- 
gnano le  idee  e la  compagnia 
degli  altri.  1|  Cfr.  Triclinio.  1| 
Lat.  cenàculum. 

Cenare,  v.  intr.  Mangiar  la 
cena.  |1  Lat.  cenare. 

Cenata,  fam.,  s.f.  Una  buona 
cena.  ||  Dim.,  -ina. 

Cenciàia,  s.  f.  Ammasso  di 
cenci.  Il  Cenciàio , s.  m.  ; 
-àia,  f.  Valgono  quanto  il 
seguente.  H Voci  tose. 

Cenciaiòlo,  s.  m.;  -òla.  f. 
Chi  compra  o vende  cenci. 

Cenciata,  s.  f.  Colpo  dato 
con  un  cencio  per  lo  più  nel 
viso,  per  villania;  o sopra 
qualcosa  sudicia,  per  nettarla 
alla  meglio.  Voce  tose. 

Cèncio,  s.  m.  Pezzo  di  panno 
0 di  tela  0 sim.,  già  consu- 
mato e spesso  anche  sudicio. 
Quindi  ha  largo  uso  come 
spreg.,  nel  metaforico:  Ha 
trovato  alla  fine  un  cencio 
di  marito  ; Dopo  la  malattia, 
la  poverina  s’è  ridotta  un 
cencio;  È morto  lasciando 
quattro  cenci  ai  suoi  eredi; 
Ogni  vestito,  addosso  a lei, 
pare  un  cencio.  Notissimo  il 


detto  : I cenci  vanno  allaria^ 
cioè  I poveri,  gli  umili,  son 
sempre  quelli  che  hanno  torto 

0 le  buscano.  Si  dice  pure  che 

1 cenci  sudici  vanno  lavati 
in  casa,  cioè  Bisogna  tener 
segreto  ciò  che  può  far  diso- 
nore alla  famiglia,  e rimediar 
di  nascosto.  Di  chi  è palli- 
dissimo , Pallido  come  un 
cencio  (cfr.  Bianco  e Bucato)', 
di  chi  stramazza  in  terra,  È 
cascato  come  un  cencio. 
Scherz.,  Avere  un  cencio  al- 
V occhiello,  Portare  una  deco- 
razione (cfr.  Ciondolo).  E 
cento  altri  modi  familiari,  che 
s’intendono  alla  prima.  ||  Dim., 
-ino  {Concino) , -olino; 
spreg. , -ùccio:  peggior., 
-àccio.  Il  Cfr.  Biracchio , 
Ciracchio,  Straccio.  (|  Ant. 
frane,  cince? 

Cencióso,  agg.  Che  è simile 
a un  cencio;  e più  com..  Che 
è vestito  di  cenci.  ||  Raro  l’avv. 
Cenciosainénte. 

Cener àccio,  Ceneràc- 
ciolo,  s.  m.  Panno  grosso, 
su  cui  si  mette  la  cenere  fa- 
cendo il  bucato,  il  Ceneraccio 
s’usa  anche  per  Cenerone.  |) 
Ceneracciolo  è dell’uso  tose, 
raro,  ma  vale  altresì:  Quel 
cencio,  con  cui  si  fa  la  rigo- 
vernatura mediante  la  ce- 
nere; Un  recipiente  adope- 
rato dagli  orefici  nel  fondere 
i metalli. 

Ceneràio,  s.  m.  Chi  va  cer- 
cando cenere  da  comprare. 
Rari,  specialmente  fuori  di 
Toscana,  la  cosa  e il  nome, 
il  Lat.  cineràrium. 

Cenerària.  AL  Cineraria. 

Cenerata,  s.  f.  Acqua  con 
cenere  bollita.  Toscano,  ma 
non  fiorentino,  per  Cenerone. 

Cénere,  s.  f.  Quella  polvere 
bigia  che  è il  residuo  mine- 
rale della  combustione.  Dalla 
cenere  di  vegetali  si  estrae 
soda  e potassa.  Serve  com. 
per  il  bucato.  ||  Letter.,  An- 
dare, Ridursi,  in  cenere. 
Essere  arso.  Bruciare.  Quasi 
poet..  Le  ceneri,  Il  cenere 
(masch.  in  questo  solo  caso), 
anche  se  non  vi  sia  stata  cre- 
mazione, Il  cadavere  già  sep- 
pellito, Gli  avanzi  mortali.  || 
Ceneri  vulcaniche.  Polveri 
sottili,  esplose  dai  vulcani.  |) 
Dim.  vezzegg.,  -ina  ; spreg., 
-ùccia  ; peggior.,  -àccia.  || 
Lat.  cìnerem. 
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Cenerèntola,  s.  f.  Dalla  nota 
favola  della  Cenerentola,  la 
povera  figliola  maltrattata,  è 
venuta  l’antonomasia:  Tra 
le  sorelle  è la  cenerentola, 
Pare  che  l’istruzione  pub- 
blica debba  essere  la  cene- 
rentola del  Pegno  d’Italia. 
Cfr.  Beniamino. 
Cenerìccio,  agg.  Di  color 
simile  alla  cenere.  Per  lo  più 
è spreg.,  e meno  com.  di  Oer 
nerognolo. 

Cenerino,  agg.  Del  color 
della  cenere. 

Cenerógnolo  (-ògnolo), 

agg.  V.  Genericcio. 
Ceneróne,  s.  m.  La  cenere 
con  cui  si  fa  il  ranno,  e che 
dopo  si  getta  nella  spazzatura 
o nel  concime.  Voce  quasi 
esclusivamente  fiorentina  (cfr. 
Oeneraccio,  Generata),  usata 
anche  per  indicare  II  panno 
su  cui  si  mette  la  cenere. 
Ceneróso,  non  com.,  agg. 
Sporco  di  cenere.  (1  Lat.  cine- 
rosum  {VLQTV  classico). 
Cenerume,  raro  e spreg., 
s.  m.  Mucchio  di  cenere. 
Cennamèlla,  ant.,  s.  f.  Stru- 
mento da  fiato,  usato  anche 
in  guerra.  H Lat.  calamellum. 
Cennare,  ant.  e dial.,  v.  tr. 
Accennare. 

Cènno,  s.  m.  Segno  fatto  col 
capo,  o con  gli  occhi,  o con 
le  mani.  Per  estens.,  Indizio, 
Breve  dichiarazione  o spie- 
gazione. Far  cenno,  Accen- 
nare: Mi  faceva  cenno  di  no. 
Il  Affine  al  lat.  cincinnus,  o 
meglio  a concinnare? 
Cenobio,  letter.,  s.  m.  comp. 
Abitazione  de’  cenobiti,  Con- 
vento. Il  Gr.  xoivópLOV. 
Cenobita,  letter.,  s.m.  comp. 
Così  si  chiamava,  ne’  primi 
tempi  del  Cristianesimo,  chi 
si  ritirava  in  compagnia  d’al- 
tri a far  vita  religiosa.  Oggi 
è sin.  letter.  di  Monaco.  Fig., 
Uomo  che  vive  appartato,  e 
senza  sfarzo.  ||  Qh.Anacoreta. 
Il  Gr.  xot-vopLTyjg. 
•Cenobitico,  letter.,  agg. 
comp.  Proprio  de’  cenobiti.  1| 
Avv.  Cenobiticaiiiénte. 
Cenotàiio,  letter.,  s.  m.  comp. 
Monumento  sepolcrale  vuoto, 
fatto  in  onore  d’un  defunto 
il  cui  cadavere  non  si  sia  po- 
tuto ricuperare  o riposi  al- 
trove. Il  Lat.  cenotàphium 
(non  classico),  gr.  xsvozócopLOV. 


Cenozòico,  letter.,  agg. 
comp.  Genozoica,  L’era,  nella 
cronologia  del  globo,  che  pre- 
cedette quella  della  comparsa 
dell’uomo.  Genozoico,  Il  grup- 
po corrispondente  di  terreni. 
Il  Lo  stesso  che  Terziario.  H 
(i-r.  xsvóg  (vuoto)  e ^mov 
(animale). 

Censimento,  s.  m.  Novero 
degli  abitanti,  per  lo  più  di 
tutto  quanto  lo  Stato,  pren- 
dendo nota  altresì  della  pro- 
fessione, della  religione,  ecc., 
di  ciascuno  : Per  legge,  il  cen- 
simento si  fa  ogni  dieci  anni. 

Censito,  poco  com.,  agg.  Che 
è notato  ne’  registri  del  cen- 
simento o del  censo.  Il  Lat. 
censitum  (non  classico). 

Cènso,  s.  m.  Non  è com.,  se 
non  per  Reddito  che  un  pri- 
vato ha  da’  suoi  beni,  e in 
quanto  è computato  dallo 
Stato  come  fondamento  di  ta- 
luni diritti  o facoltà:  È stato 
fatto  senatore  per  censo,  || 
Nel  diritto,  Rendita  perpetua, 
imposta  sopra  un  fondo  a fa- 
7 ore  altrui  : Fare,  Avere,  Pa- 
gare, ecc.,  un  censo.  E la  cosa 
par  così  poco  lieta,  che,  nel- 
l’uso fig.  pop.  tose.,  si  chiama 
Genso  anche  una  persona  in- 
sopportabile. Il  Ant.,  per  Gen- 
simento  ; ma  il  Genso  dei 
Romani  comprendeva  anche 
la  stima  degli  averi.  ||  Lat. 
censum. 

Censorato,  letter.,  s.  m.  Uf- 
fizio e dignità  di  censore,  Il 
tempo  eh’  egli  è in  carica. 
Meno  com.  di  Gensura,  e usa- 
bile solo  nel  significato  sto- 
rico. 

Censóre,  s.  m.  Nel  significato 
storico.  Uno  degli  antichi  ma- 
gistrati romani,  la  cui  attri- 
buzione principale  era  di  fare 
il  censo.  In  seguito,  i censori 
ebbero  anche  la  sorveglianza 
sui  costumi,  e poi  altre  attri- 
buzioni più  importanti.  Ora 
si  chiama  Gensore,  e per  lo 
più  a titolo  di  biasimo.  Chi 
critica  le  parole,  gli  scritti, 
le  azioni  altrui,  più  per  ma- 
lignità che  a fin  di  bene.  E 
con  questo  significato,  popol., 
anche  il  femm.  Censóra.  || 
Presso  i Governi  d’un  tempo, 
aveva  il  titolo  di  Gensore, 
Chi  aveva  l’incarico  di  rive- 
dere gli  scritti,  le  commedie, 
e in  genere  tutte  le  opere 
d’arte,  per  giudicar  se  fosse 


da  permetterne  la  divulga- 
zione o la  rappresentazione. 
Oggi,  ne’  convitti,  Gensore, 
Quel  superiore  che  ha  più 
direttamente  l’incarico  di  sor- 
vegliar la  condotta  e lo  studio. 
Il  Lat.  censorem. 

Censòrio,  letter.,  agg.  Di, 
Del,  censore. llLat.  censòrium. 

Censuale,  non  com.,  agg.  Che 
si  riferisce  al  censo.  ||  Lat. 
censualem  (non  classico). 

Censuare,  non  com.,  v.  tr. 
Annotare  ne’  registri  del 
<*,enso.  Io  cènsuo,  ecc. 

t^ensuàrio,  poco  com.,  agg. 
Che  si  riferisce  al  censo.  Sost., 
Chi  paga  il  censo.  1|  Lat.  cen- 
suàrium  (non  classico). 

Censura,  s.  f.  Grado  e uffizio 
di  censore,  nel  significato  sto- 
rico. Il  Esame  dell’autorità 
pubblica,  intorno  agli  scritti 
(specialmente  avvisi,  mani- 
festi, ecc.)  da  stamparsi  o alle 
commedie  e sim.  da  rappre- 
sentarsi (e  in  tal  caso  è pre- 
ventiva), e anche  intorno  agli 
scritti  già  stampati  (cfr.  Se- 
questro). Ora  la  Gensura, 
assol.,  è quella  politica;  ma 
un  tempo  quella  ecclesiastica 
aveva  pieno  vigore:  Sotto- 
porre alla  censura.  Eser- 
citar la  censura  (soprattutto 
proibendo).  ||  Riprensione 
grave,  spesso  accompagnata 
da  altra  punizione:  Infligger 
la  censura  a un  impiegato, 
a un  deputato.  Gensure  ec- 
clesiastiche, La  scomunica. 
La  sospensione  a divinis,  ecc. 
Il  Ma  il  significato  più  popol., 
è quello  di  Biasimo,  Critica, 
Disapprovazione:  Mi  ha  ina- 
sprito con  le  continue  cen- 
sure; Non  si  può  aprir  bocca, 
senza  che  lei  vi  faccia  la 
censura;  Il  mio  silenzio  era 
una  tacita  censura.  |1  Lat. 
censuram. 

Censurabile,  letter.,  agg. 
Che  può  ^ esser  censurato.  || 
Raro  l’av^\  Cen  sur  abil- 
mente. Il  Incensurabile. 

Censurare,  v.  tr.  Far  la  cen- 
sura, Criticare:  Riseppi  che 
tu  avevi  censurato  la  sua 
condotta;  È sempre  pronto 
a censurar  tutti. 

Censuratóre,  s.  m.;  -t^ice, 
f.  Chi  ha  l’abitudine  di  cen- 
surare. Non  popol. 

Centaurèa,  s.  f.  V.  Fiorda- 
liso.'^ Gent  aure  a minore. 
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Pianta  erbacea  con  eleganti 
fioretti  rossi  a mazzetto,  con- 
siderata come  febbrifuga.  An- 
che Biondella.,  perchè  se  ne 
faceva  un’acqua  da  imbion- 
dire i capelli.  Il  Lat.  centau- 
ream  (gr.  xsvxaupSLOV^  per- 
chè dicevasi  avere  risanato 
Chirone. 

Centauro,  letter.,  s.  m.  I 
centauri  eran  mostri  favolosi, 
con  forme  umane  nel  capo  e 
nel  petto,  e di  cavallo  nel 
resto  del  corpo.  Pare  simbo- 
leggiassero l’accoppiamento 
dell’  ingegno  e della  forza. 
Chirone,  Eolo,  Nesso'  son  tra 
i più  noti.  Cfr.  Sagittario.  || 
Lat.  centàurum  (gr.  y.sv- 
i:aupO(;),  Cfr.  Bucintoro. 

Centellare,  v.  tr.  Bere  a 
sorsi,  assaporando.  Io  cen- 
trilo., ecc.  Il  Più  noto  anche  in 
Toscana,  Centellinare  (7o 
centellino,  ecc.),  in  cui  rare 
volte  si  sente  la  forza  dimi- 
nutiva. 

Centèllo,  oramai  ant.,  s.  m. 
Oom.,  ma  non  popol.  fuori  di 
Toscana,  Centellino.  Pic- 
colo sorso:  Bere  a centellini. 
Fig.,  Si  va  dal  facile  al  dif- 
ficile, a centellini. 

Centenàrio,  agg.  Che  ha 
cent’anni.  Di  ogni  cent’anni: 
Vecchio  centenario,  Feste 
centenarie.  Spesso,  sostanti- 
vato: Le  feste  per  il  cente- 
nario (centesim’anno  dalla 
nascita  o dalla  morte)  del 
Gellini,  Il  centenario  (qui 
senz’equivoco)  della  presa 
della  Bastiglia.  |j  Lat.  cente- 
nàrium.  Cfr.  Centinaio. 

Centènne,  letter., agg.  comp. 
Di  cent’anni.  ||  Basso  lat.  cen- 
tennem. 

Centesimale,  letter.,  agg. 
D’una  divisione  in  cento  parti. 
Non  com.,  D’ogni  cent’anni. 

Centèèimo  (-ésimo),  poet. 
non  com.  Centesmo,  agg. 
Che  neirordine  d’una  serie,  è 
il  numero  cento:  Sarà  il  cen- 
tesimo annotatore  di  Dante. 
Sostantivato,  Ciascuna  delle 
cento  parti  d’una  lira:  Vale 
un  centesimo.  D’altre  cose, 
assai  più  com.  La  centesima 
parte.  ||  Ant.,  Centuplicato;  e 
sost.,  Centinaio.  ||  Col  signifi- 
cato di  moneta,  il  dim.  vez- 
zegg.  0 spreg.  -ino,  lo  spreg. 
-ùccio,  il  peggior.  -àccio 
non  com,  H Lat.  centèsimum. 


Centiaro , s.  m.  comp.  Il 
metro  quadro,  soprattutto 
come  superficie  di  misura  a- 
graria.  ||  Fuori  di  Toscana,più 
com.  Centiara,  s.  f.  Il  V.  Aro. 

Centifòglia , agg.  f.  comp. 
Rosa  ecc..  Specie  di  rosa  stra- 
doppia,  da  cui  son  derivate 
molte  varietà  di  rose  de’  nostri 
giardini.  ||  Lat.  centifòliam. 

Centigrado,  non  pop.,  agg. 
comp.  Che  è diviso  in  cento 
gradi:  Termometro  centi- 

grado. 

Centigramma,  com.  Cen- 
tigrammo,  s.  m.  comp.  La 
centesima  parte  del  grammo. 

Centilitro  o Centilitro, 

s.  m.  comp.  La  centesima 
parte  del  litro. 

Centimano,  letter.  non  com., 
agg:  comp.  Che  ha  cento  mani, 
come  il  favoloso  Briareo.  Ma 
non  per  indicarla  forza, scri- 
veva il  Giusti  : Monco  al  ferro, 
centimano  al  sacchetto.  V. 
Arruff apopoli.  H Lat.  centì- 
manum. 

Centimetro,  s.  m.  comp.  La 
centesima  parte  d’un  metro. 

Cèntina,  s.  f.  Quel  legno  ar- 
cato COI»  cui  si  sostengono  le 
volte,  nel  fabbricarle.  ||  Fig., 
A centina,  d’altre  cose.  Leg- 
germente arcato;  e Punto  a 
centina,  Punto  di  ricamo,  di 
unaforma particolare,  il  quale 
serve  a impedir  che  si  sfilino 
i lembi  delle  stoffe  intagliate. 
Cfr.  Smerlo.  ||  Da  cent  inare  f 

Centinàio,  s.  m.  Plur.  Cen- 
tinaia, f.  La  serie.  Il  com- 
plesso, di  cento:  Un  buon 
centinaio  di  lire.  Due  centi- 
naia d'anni  (più  efficace  che 
dugento  anni)'.  Le  cifre  delle 
unità,  delle  decine,  delle  cen- 
tinaia, ecc.  Il  Per  indicare 
una  gran  quantità  indetermi- 
nata: Ne  avrò  visti  un  cen- 
tinaio, Se  ne  trovano  a cen- 
tinaia. Il  Lat.  centenàrium. 

Centinare,  v.  tr.  Metter  la 
centina;  Piegare,  Ricamare, 
a centina.  Io  cent  ino,  ecc.  || 
Lat.  cincturare  f H Centina- 
tura,  s.  f.  Il  centinare.  L’ef- 
fetto. 

Centino,  volg.  tose,  non  com., 
s.  m.  Centesimino. 

Cènto,  agg.  num.indecl. Dieci 
decine:  Cent’anni,  Cento  lire; 
Un  cento  passi  più  giù.  So- 
stantivato : Paga  il  sette  per 
cento,  Dice  la  bugia  novan- 
tanove volte  su  cento.  ||  Per 


indicar  un  gran  numero  inde- 
terminato : Ho  cento  maniere 
per  trovarlo.  < Ti  chiama 
il  padrone.  > € F cento  1 > [j 
In  Toscana,  per  Centinaio: 
Un  cento  di  Zzre.  1|  Si  tronca 
in  Gen,  specialmente  nell’uso 
tose.,  quando  entra  a formar 
numeri  composti  (ma  non 
se  la  sillaba  seguente  abbia 
l’accento),  e si  scrive  quasi 
sempre  unito  con  l’altra  pa- 
rola: Gencinquanta.  |1  Lat. 
centum. 

Centòccliio.  Y.  Centonchio. 
Ceotofòglie , Centifò- 
glio,  s.  m.  comp.  indecl.  Y. 
Achillea. 

Centogamtoe,  s.  m.  comp. 
indecl.  Nome  di  artropodi  dal 
corpo  allungato  e con  molte 
zampe.  Nome  dato  anche, 
impropriamente,  a bi’uchi  che 
abbiano  o sembrino  aver 
molte  zampe.  Cfr.  Fortuna 
e Millepiedi. 

Centomila,  agg.  num.  comp. 
indecl.  Cento  volte  mille.  Per 
iperbole;  Avete  non  una, ma 
centomila  ragioni. 
Centóncliiò,  s.  m.  Pianta 
erbacea  comunissima,  con 
fusti  sdraiati  e fiorellini  bian- 
chi, i cui  semi  sono  assai  gra- 
diti agli  uccelli  canori.  |1  Lat. 
centùnculum. 

Centone,  s.  m.  Composizione 
priva  d’unità  e alquanto  ac- 
ciarpata, fatta  di  vari  brani 
spesso  neanche  originali  : 
Quella  commedia,  Quella 
sinfonia,  è un  centone.  ||  Usa- 
bile il  peggior.  -àccio.  E sim. 
come  spreg.,  il  s.  m.  Cento- 
nìsta.  Autore  d’uno  o più 
centoni.  ||  Lat.  centonem. 
Centonovèlle,  letter.,  s.  m. 
comp.  indecl.  Libro  di  cento 
novelle  : Sull’  esempio  del 
Boccaccio  il  Giraldi  scrisse 
gli  Ecatommiti,  che  è un 
altro  centonovelle. 
Centopèlle,  o -pèlli,  s.  m. 
comp.  indecl.  Una  delle  tre 
cavità  dello  stomaco  compo- 
sto de’  ruminanti,  così  detta 
per  le  molte  pieghe  della  sua 
membrana  interna.  |1  Sim.  al 
lat.  centipèllio. 
Centopièdi,  s.  m.  comp.  in- 
decl. Lo  stesso  che  Cento- 
gambe.  Il  Lat.  centìpedem. 
Centrale,  agg.  Del  centro. 
Che  si  riferisce  al  centro,  Che 
sta  nel  centro.  ||  Fig.  non  com.. 
Principale.  Ma  com.  Uffìzio 
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centrale  e sim.  Cfr.  Accen- 
trare. Il  Lat.  centralem. 
Centralità,  s.  f.  L’esser  cen- 
trale. Specialmente,  d’una 
parte  della  città  rispetto  alle 
altre.  Inelegante,  concreto: 
Le  pigioni  son  care  nelle 
centralità. 

Centralizzare,  v.tr.  Brutto, 
invece  à''  Accentrar  e o di 
Bender  centrale. 

Cèntrico,  letter.,  agg.  Del 
centro,  Che  passaper  il  centro. 
Usato  in  locuz.  scient.  ||  Cfr. 
Eccentrico. 

Centrìfugo,  letter.,  agg. 
comp.  Propriamente,  Che 
tende  a fuggir  dal  centro. 
Forza  centrifuga^  Quella  che 
si  sviluppa  come  reazione  alla 
forza  centripeta. 
Centx'ìpeto  , letter. , agg. 
comp.  Che  tende  al  centro. 
Forza  centrip  età,  Quell  a che, 
agendo  sopra  un  corpo  in  ro- 
tazione, gPimpedisce  di  sfug- 
gire nella  direzione  del  moto. 
Cfr.  Attrazione , Gravita- 
zione. 

Cèntro  ( Cèntro  ) , s.  m. 

Nella  matematica;  Centro 
d’un  poligono,  o d’un  po- 
liedro. regolare,  11  punto 
equidistante  rispettivamente 
dai  lati  0 dalle  facce, ed  equi- 
distante dai  vertici;  d'una 
figura  curvilinea,  o a su- 
perficie curva.  Il  punto  che 
divide  a metà  tutte  le  corde 
passanti  per  esso.  H Centro 
di  gravità  (o  Baricentro), 
Il  punto  ideale  in  cui  si  con- 
sidera condensato  il  peso 
d’un  corpo.  Centro  sismico 
(o  Ipocentro),  Il  punto  pro- 
fondo della  crosta  terrestre, 
dove  si  genera  lo  scuotimento 
(cfr.  Terremoto,  Epicentro). 
Il  Com.,  Il  punto  medio.  Il 
mezzo,  d’altre  cose:  Nel  cen- 
tro della  stanza,  della  città, 
della  tavola,  ecc.  In  molti 
casi,  meglio  Nel  mezzo.  Fam., 
Essere,  Trovarsi,  nel  suo 
centro , Essere , Trovarsi , 
dov’  uno  sta  benissimo  (cfr. 
Elemento).  ||  Lat*  centrum 
(gr.  ■jtsvxpov). 

Centuno,  Centuna,  e sim. 
Assai  più  com.  di  CenVuno, 
Cent’una,  e sim. 
Centuplicare,  v.  tr.  comp. 
Render  cento  volte  maggiore. 
Fig.,  Accrescer  moltissimo: 
Mi  rallegro  della  tua  feli- 
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cità,  e che  Dio  la  centù- 
plichi.  Il  Raro  l’avv.  Centu- 
plicatamènte.  ||  Lat.  cen- 
tuplicare (non  classico). 
Cèntuplo,  letter., agg.  comp. 
Che  è cento  volte  maggiore: 
Farebbe  un  guadagno  cen- 
tuplo. 8ost. , Dà  uno  per 
avere  il  centuplo.  Lat.  cèn- 
(non  classico).  ||  Cen- 
tùplice, raro,  agg.  comp. 
Che  si  compone  di  cento  parti. 
Lat.  centiiplicem. 
Centùria,  letter.,  s.  f.  Noto 
coni.,  co’  significati  che  ebbe 
nella  storia  romana  : cioè  col 
significato  militare , che  fu 
vario  (ma,  almeno  in  origine, 
indicava  il  complesso  di  cento 
soldati);  e con  quello, dipen- 
dente dal  primo,  di  suddivi- 
sione delle  classi  de’  citta- 
dini, secondo  la  costituzione 
Serviana  (il  popolo  si  divi- 
deva in  sei  classi,  e queste 
in  193  centurie).  ||  Raro  in 
altri  casi,  per  Complesso  di 
cento  cose,  ordinate.  ||  Lat. 
centùriam. 

Centuriato,  letter.,  agg.  Co- 
mizi cent  urlati,  Quelli  del 
popolo  che  votava  per  cen- 
turie. Il  Lat.  centuriatum. 
Centurióne , letter.,  s.  m. 
Grado  militare  presso  i Ro- 
mani, ma  con  varie  distin- 
zioni. Propriamente,  Uffiziale 
d’una  centuria.  1|  Lat.  centu- 
rionem. 

Céppa,  s.  f.  La  parte  dell’al- 
bero che  sta  sotterra,  a cui 
son  attaccate  le  radici.  Voce 
toscana.  V.  Ceppata. 
Ceppala,  s.  f.  Sim.  al  preced.; 
e usato  soprattutto  nelle  frasi 
Tenere,  Lasciare,  ecc.,  un 
bosco  ceduo,  a ceppala  (cioè 
tagliando  il  ceppo  a fior  di 
terra,  in  modo  che  ne  germo- 
glino nuovi  polloni). 
Ceppata,  non  com.,  s.  f.  Lo 
stesso  del  precedente.  Ma 
molti  Toscani  dicono  Cep- 
pata invece  di  Ceppa.  Quin- 
di il  dim.  -élla,  più  special- 
mente,  Parte  di  una  ceppa 
che  si  trapianta. 
Ceppatèllo,  s.  m.  Meno  com. 
di  Cepperello.  ||  Nome  di  ta- 
luni funghi.  Il  ceppatello 
nero  (una  specie  di  boleto)  è 
commestibile  pregiato. 
Ceppicene , scherz.  tose. , 
s.  m.  La  parte  posteriore  del 
capo.  Il  Da  ^occipitone  ? 
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Céppo,  s.  m.  Il  piede  delle 
piante  legnose  (quindi  fig., /Z 
ceppo  d’una  famiglia.  Il  ca- 
postipite ; cfr.  Albero  genea- 
logico). E con  senso  più  ri- 
stretto, ma  più  com..  Quello 
che,  quando  la  pianta  è ab- 
battuta, si' taglia  via  dal  resto 
del  tronco  e serve  per  ar- 
dere. Perciò,  soprattutto  in 
Toscana,  Ceppo,  il  Natale, 
quando  si  sta  raccolti  attorno 
a un  gran  ceppo  che  brucia 
sul  focolare.  E poi.  Il  regalo. 
La  mancia,  di  Natale.  ||  Oggi 
letter..  Quello  su  cui  si  moz- 
zava il  capo:  Lasciò  il  capo 
,sul  ceppo.  E Ceppi,  Que’ 
grossi  legni  dentro  cui  si  ser- 
ravano i piedi  a’  prigionieri, 
costringendoli  a star  più  o 
meno  distesi.  Fig.,  Il  libero 
pensiero , intollerante  di 
ceppi.  Il  Per  estens. , Ogni 
legno  grosso  e massiccio,  e 
sim.  con  significati  partico- 
lari in  qualche  mestiere.  As- 
sainoto,/Z  ceppo  dell’  aratro. 
La  parte  che  gli  serve  come 
di  base.  ||  Cfr.  Ciocco  e Cippo. 
Il  Lat.  cippum. 

Céra,  s.  f.  Sostanza  molle  e 
plastica,  prodotta  da  glan- 
dule  delle  api  operaie,  che 
trasuda  tra  i segmenti  del 
loro  addome  e si  rassoda  in 
esili  laminette  bianchicce , 
delle  quali  le  api  stesse  si 
servono  per  costruire  i favi 
de’  loro  alveari.  Cera  gialla, 
o vergine.  Quella  che  non  è 
depurata  nè  sbianchita; 
bianca,  Taltra.  Poiché  serve 
soprattutto  a far  candele , 
torcetti,  e sim.,  così  è spesso 
sinonimo  generico  di  queste 
parole:  Fabbrica  di  cera. 
Vender  la  cera  a calo  (v. 
Calo).  Nelle  similitudini;  Un 
visino,  bianco  come  la  cera  ; 
Si  strugge,  Si  liquefà,  come 
la  cera  (giacché  questa  si 
fonde  facilmente).  ||  Cera  da 
scarpe.  Mescolanza  grassa, 
per  dare  il  lustro  alle  scarpe 
di  pelle.  Ma,  più  com..  Lu- 
cido, Vernice,  Crema.  In 
quanto  a Cera  di  Spagna, 
V.  Ceralacca.  ||  Per  estens.  : 
Cera  vegetale,  Nome  che  si 
dà  a varie  sostanze  simili 
alla  cera,  ricavate  da  vegetali 
esotici  ; Cera  fossile  o mine- 
rale (nella  scienza,  Ozoce- 
rite), Una  sostanza  biancastra 
che  ha  l’apparenza  di  cera 
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greggia,  ed  è una  mescolanza 
di  idrocarburi,  da  cui  si  estrae 
la  paraffina.  1|  Peggior.,  -àc- 
cia. Altri  deriv.  hanno  signi- 
ficato speciale.  It  Lat.  ceram. 

Céra,  s.  f.  Aspetto,  Aria  del 
viso  : Ha  una  cera  florida 
e beata  ; Si  presentò  con 
una  cera  spiritata;  Non 
gli  far  cattiva  cera^  perchè 
si  spaventa  ; Gi  andai,  e mi 
fece  buonissima  cera  (cioè, 
m’accolse  con  gran  benevo- 
lenza). È voce  comunissima, 
soltanto  fuori  di  Toscana.  1| 
L’ant.  Far  buona  cera.  Man- 
giare lautamente,  era  un  gai-' 
licismo  (cfr,  il  frane,  i^a/rc 
bonne  cìièré),  in  cui  l’ etimo 
della  parola  è diverso.  |I  Lo 
stesso  che  il  preced.  (e  pro- 
priamente, in  origine,  Viso 
bianco  come  cera),  o dall’agg. 
lat.  cèream. 

Ceraiòlo,  s.  m.  Chi  lavora. 
Chi  vende,  la  cera. 

Ceralacca , s.  f.  comp.  Mi- 
scela di  gomma  lacca,  tre- 
mentina, altre  materie  resi- 
nose o cera , colorata  da 
sostanze  minerali.  E usata  in 
bacchettine  o pani,  per  chiu- 
der lettere,  pacchi,  bottiglie. 

Il  Plur.  Ceralacche  o Cere- 
lacche. non  coni.  Il  Meno  com. 
Cera  di  Spagna. 

Ceràmica,  agg.  f.  Sempre 
sostantivato,  per  indicare 
L’impasto  di  argilla  o di  cao- 
lino con  acqua,  con  cui  si 
fabbricano  terrecotte  e sto- 
viglie : Un  bel  vaso  di  cera- 
mica. E per  indicare  l’oggetto 
stesso  : Un’  esposizione  di 
ceramiche  antiche.  1|  Arte 
ceramica,  o senz’  altro  La 
ceramica.  La  lavorazione 
della  ceramica  nelle  sue  sva- 
riatissime forme.  H Gr.  xspa- 

Ceraso  , s.  m.  Ciliegio!  || 
Cerasa,  s.  f.  Ciliegia.  |1  Si 
trovano  in  parecchi  scrittori, 
anche  toscani; e specialmente 
il  femm.  è usatissimo  popol. 
in  gran  parte  d’Italia.  ||  Lat. 
^ceràsium,-am,  àsicèrasum 
(gr.  ‘xépaao^).  Per  la  forma 
Céràso,  che  rispecchia  lo 
schietto  lat.,  v.  Lauro. 

Cerasta,  letter.;  Ceraste, 
raro;  s.  f.  Yipera  africana, 
con  un  cornetto  sopra  ciascun 
sopracciglio.  |1  Lat.  cerasi  am, 
cerasten  (gr.  xspaaxY]^). 


Cerato.  V.  Incerato.  1|  Lat. 
ceratum. 

Cèrbero,  non  popol.,  s.  m. 
Cane  favoloso^  custode  della 
porta  infernale  presso  gli  an- 
tichi e in  Dante.  Aveva  più 
teste:  secondo  la  leggenda 
meglio  diffusa,  tre.  1|  Fig.,  Per- 
sona intrattabile , Custode 
terribile.  ||  Lat.  Gèrberum  (gr. 
Képpspog). 

Cerbiatto,  lette  r.,s.  m.  Cervo 
giovine.  Il  Dim., -ino, -olino. 
Il  Gli  antichi  dissero  pure 
Cerbio  e Cervio  per  Cervo, 
e ora  son  voci  volg.  o dial. 
Il  Più  raro  il  femm. 
Cerbonèca,  s.  f.  Vinaccio. 
Raro  in  Toscana;  rarissimo 
altrove. 

Cerbottana,  s.  f.  Canna  per 
lo  più  di  metallo,  con  cui, 
soffiandovi  forte  dentro,  si 
tiran  pallottole.Fu  usata  come 
arme  da  caccia  contro  gli  uc- 
celli. Per  estens.,  ant.,  Nome 
d’un’  arme  da  fuoco  portatile 
e d’una  piccola  artiglieria.  || 
Fig.  tose.,  Saper  una  cosa 
per  cerbottana.  Saperla  in- 
direttamente e segretamente; 
giacché  con  una  piccola  cer- 
bottana, par  che  usasse  fa- 
vellar negli  orecchi  altrui.  || 
Arab.  zarbatàna. 

Cérca,  s.  f.  Il  cercare,  ma 
soprattutto  nelle  frasi  Met- 
tersi, Andar  e,  in  {mono  com. 
alla)  cerca  d’uno  o d’una 
cosa.  La  cerca,  senz’  altro. 
Quella  de’  frati  limosinanti: 
Andare  alla  cerca.  Tornar 
dalla  cerca.  Far  la  cerca. 
E anche.  Le  cose  accattate: 
Cerca  magra,  abbondante. 
Cere  aménto,  ant.,  s.  m. 
Cerca,  in  genere. 

Cercare , v,  tr.  Muoversi , 
Adoperarsi , per  trovare  : 
Cérco  una  carta  sul  tavo- 
lino, Cerco  la  chiave  nella 
tasca,  Lo  cercò  nella  folla. 
A chi  picchia  all’uscio  : Chi 
cercate  f Iron.,  d’un  accatta- 
brighe, Cerca  qualcuno  che 
l’ammazzi.  Dìa\,, Cercar  Ma- 
ria per  Ravenna,  Cercar  non 
si  sa  che,  andar  come  sper- 
duto. Il  Fig.,  Cerco  il  vostro 
bene.  Cerco  il  modo  di  riu- 
scire, Sta  cercando  l'ispira- 
zione. Il  prov.  avverte  : Chi 
cerca,  trova.  |1  Rafforzato, 
Cercare  per  mare  e per  terra, 
o col  lumicino  (in  Toscana, 
anche  col  fuscellino).  ||  Ado- 


perarsi, in  senso  più  generico  : 
Cerca  di  far  presto.  Cercava 
di  svincolarsi.  ||  Non  com., 
Cercare  un  luogo  per  Cer- 
care in  un  luogo,  e sim.  ||  Com. 
il  part.  pres.  come  agg.,  nella 
locuz.  Frati  cercanti.  Che 
vanno  alla  cerca;  per  distin- 
guerli da  altre  specie  di  frati. 
Il  Cfr.  Ricercare.  ||  Basso  lat. 
circare. 

Cercata,  s.  f.  Dare,  meno 
com.  Fare,  una  cercata.  Cer- 
care un  po’.  Il  Dim.,  -ina. 

Cercatóre,  s.  m.;  -trice, 
popol.  -torà,  f.  Chi  cerca: 
Si  vede  che  non  sei  un  bravo 
cercatore.  Più  coni..  Il  frate 
cercatore  (d’un  convento),  o 
senz’altro  II  cercatore.  Quello 
che  ha  l’incarico  d’andar  alla 
cerca.  Son,  più  o meno,  tutti 
dello  stampo  di  fra  Guidino. 

Cércliia,  s.  f.  Riparo,  Difesa, 
di  forma  più  o men  circolare. 
Com.  solo  La  cerchia  delle 
mura  (d’una  città).  La  cer- 
chia daziaria;  ma  Cinta  è 
più  popol.  Il  Letter.  nel  fig.: 
Un’  angusta  cerchia  d’idee. 

Cereliiàio,  non  com.,  s.  m. 
Chi  fa  i cerchi  da  botti  e sim. 

Cerchiaménto , non  com., 
s.  m.  Cerchiatura. 

Cerchiare,  v.  tr.  Stringere, 
Cingere,  con  uno  o più  cerchi. 
Io  cérchio,  ecc.  ||  Lo  stesso 
che  circolare. 

Cerchiata,  non  com.,  s.  f. 

Sorte  d’ingraticolato  su  cui 
si  mandan  le  piante  per  for- 
mare spalliera.  Arco  di  rami 
curvati  a bella  posta  perchè 
diano  ombra. 

Cercliiatóre,  s.  m.  Chi  cer- 
chia botti  e sim. 

Cerchiatura,  s.  f.  Il  cer- 
chiare. 

Cerchiettare,  v.  tr.  Strin- 
gere, Cingere,  con  uno  opiù 
cerchietti. 

Cérchio,  ant.  Cérco , s.  m. 

La  parte  di  piano  limitata 
dalla  circonferenza.  Con  mi- 
nore esattezza.  Cerchio  vale 
Circonferenza,  e la  parte  di 
piano  limitata  da  questa  linea 
si  chiama  Superficie  del  cer- 
chio. Quindi,  com..  Cosa  che 
abbia  forma  di  circonferenza. 
Complesso  di  cose  disposte 
in  tondo  : Il  cerchio  della 
ruota  (nel  quale  sono  infissi 
i raggi),  I cerchi  della  botte 
(che  tengono  strette  le  doghe). 
Un  cerchio  di  persone.  Il 
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cerchio  delle  mura  ( non 
com.  fuori  di  Toscana).  Prov. 
Dare  un  colpo  al  cerchio 
e uno  alla  hotte^  Fare  in 
modo  da  non  scontentare 
nessuno  (v.  Botte)  H Loc.  avv. 
In  cerchio:  Mettere ^ Dis- 
porre^ Sedere,  in  cerchio.  1| 
Cfr.  Circolo,  con  cui  ha  pa- 
recchi usi  comuni  ; e Circo, 
nel  cui  senso  è oggi  ant.  ||  Per 
Cerchio  delle  donne,  v.  Guar- 
dinfante. Il  Dim.,  -étto,  -et- 
tino,  più  com.  di  -èlio, 
-ellino  ; vezzegg.,  -olino. 
Acer. , -óne  ; specialmente 
di  ruote  grosse.  Usabili,  ma 
non  com.,  gli  altri  deriv.  |1  Lo 
stesso  che  circolo;  ma  cerco 
forse  e da  circo. 

Cércine,  s.  m.  Panno  rav- 
volto a cerchio,  che  si  mette 
sul  capo  sotto  un  peso  da 
dover  portare  ; Sorte  di  fascia 
o di  cappellino  che  si  mette 
a’  bambini , perchè  cadendo 
non  si  facciano  male.  Fuori 
di  Toscana  è letter.  H Lat,  cìr- 
cinum  (gr.  xipxLVOg). 
Cérco.  Letter.  oggi  non  com., 
invece  di  Cercato. 

Cérco,  ant.  V.  Cerchio. 
Cercóne,  oramai  ant.,  s.  m. 
Vino  guasto. 

Cercopitèco,  letter.,  s.  m. 
comp.  Nome  comune  di  pa- 
recchie scimmie  africane  di 
medie  dimensioni,  col  muso 
piuttosto  corto  e la  coda 
lunga.  Il  Lat  cercopithecum 
(gr.  xspxoKid’YjXog). 
Cereale,  non  popol.,  agg. 
Appellativo  delle  piante  che 
producono  semi  da  farne  fa- 
rina, come  il  grano,  l’orzo,  la 
segala,  ecc.  Sostantivato,  I 
cereali.  Le  dette  piante  in 
complesso,  I loro  semi  già 
raccolti.  Il  Lat.  cerealem. 
Cerebrale,  letter.,  agg.  Del 
cervello. 

Cèrebro,  Cerèbro,  ant.  e 

poet.,  s.  m.  Cervello.  |1  Lat. 
cèrehrum. 

Cèreo,  letter.,  agg.  Di  cera. 
Simile  a cera.  1|  Lat.  cèreum. 
Cereria,  s.  f.  Fabbrica  di 
candele  e sim. 

Cerétta,  s.  f.  Pomata  in  can- 
nello, per  ungere,  lisciare,  o 
anche  tingere,  i capelli.  Col 
significato  di  Cera  per  le 
scarpe,  non  s’intende  fuori  di 
Toscana. 
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Cerettàio,  ant.,  s.  m.  Fab- 
bricatore, Venditore,  di  ce- 
rette.  Cfr.  Profumiere. 

Cerfòglio,  s.  m.  comp.  Pianta 
erbacea  aromatica,  che  s’a- 
dopera per  condimento.  ||  Lat. 
caerefòlium  (gr.  ^alps- 
cpuXXov). 

Cerimònia,  ant.  Ceremò- 
iiia,  volg.  Cirimònia,  s.  f. 

Il  complesso  degli  atti  ecc.. 
La  forma  rituale,  d’una  fun- 
zione religiosa  ; quindi,  assai 
spesso.  La  funzione  stessa. 
Ma  in  qualche  caso,  solo  Gli 
atti  d’un  dato  punto  della 
funzione;  e nel  plur.  con  si- 
gnificato corrispondente.  Cfr. 
Cerimoniere.  ||  Anche  di  so- 
lennità pubblica  (e  più  rara- 
mente privata)  non  religiosa, 
purché  accompagnata  da  atti 
esteriori  prescritti.  ||  Ceri- 
monie, in  molti  casi,  Compli- 
menti : Dica  di  sì,  non  faccia 
cerimonie.  E così  Per  ceri- 
monia, Per  cortesia.  Per  ap- 
parenza. Cfr.  Cerimonioso.  |j 
Usabile  il  peggior.  -àccia. 
Il  Lat.  caerimòniam. 

Cerimoniale,  letter.,  agg. 
Proprio  della  cerimonia  o 
delle  cerimonie.  ||  Raro  l’avv. 
Cerimonialménte.ll  Com. 
sostantivato.  Il  cerimoniale. 
Il  complesso  delle  cerimonie; 
È poco  pratico  del  cerimo- 
niale. Il  Lat.  caerimonialem. 

Cerimonière  (-iére),  s.  m. 
Chi  nelle  funzioni  religiose, 
o nelle  solennità  della  Corte, 
regola  le  cerimonie. 

Cerimonióso , agg.  Che  fa 
gran  complimenti.  Che  è fatto 
o detto  per  complimento.  |1 
Avv.Cerimoniosaménte. 

Cerinàio,  s.  m.  Chi  vende 
per  le  strade  i fiammiferi  di 
cera.  Non  è dell’uso  com. tose. 

Cerino,  s.  m.  Moccolino,  per 
lo  più  avvolto  a gomitolo,  da 
accendersi  salendo  le  scale 
di  notte.  ||  Fiammifero  di  cera; 
Una  scatola  di  cerini. 

Cerinte , Cerinta,  letter., 
s.  f.  Pianta  erbacea  con  fo- 
glie ruvide  é fiori  gialli  ta- 
bulari, molto  ricercata  dalle 
api.  il  Lat.  cerinthen  (gr. 
XYjpCvfi’Y)),  cerintham. 

Cernécchio,  s.  m.  Ciocca 
di  capelli  arruffati.  Poco  s’in- 
tende fuori  di  Toscana.  ||  Lat. 
cernìculum  o discernì- 
culum. 
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Cernecchióne,  s.  m.;  -óna, 

f.  Chi  ha  cernecchi.  Fam. 
tose. 

Cèrnere,  non  coni.;  Cer- 
nire, ant.  ; v.  tr.  Discernere, 
Separare.  ||  Lat.  cèrnere. 
Cerniéra  (-iéra),  s.  f.  Pic- 
cola mastièttatura,  con  cui 
si  unisce  il  coperchio  alla 
scatola,  0 sim.,  e insieme  si 
rende  mobile  per  aprire  o 
serrare.  ||  Dim.,  -ina;  peg- 
gior., -àccia.  Il  Lo  stesso  che 
il  frane,  charnière  (da  un  lat. 
^ card  inària)  ? 

Cernitura,  raro,  s.  f.  L’atto, 
L’effetto , del  separar  cose 
diverse;  Cfr.  Scelta.  ||  Più 
com.,  mane  popol. nè  schietto, 
il  neologismo  Cèrnita. 
Céro,  s.  m.  Grossa  candela 
di  cera.  Ceropasquale,(I\iQ\\o 
che  si  benedice  solennemente 
il  sabato  santo.  Fig..  Persona 
diritta.  Chi  sta  lì  impalato 
(non  com.  fuori  di  Toscana). 
Il  Lo  stesso  che  cereo. 
Ceróso,  non  com.,  agg.  Che 
contiene  cera.  Simile  a cera. 
Il  Lat.  cèrosum. 

Ceròtto  , s.  m.  Unguento  o 
altro  medicamento  appicca- 
ticcio, disteso  su  tela  fine, 
che  s’applica  sulle  piaghe  e 
sim.  Spreg.,  Medicamento  inu- 
tile, ciarlatanesco.  Fig.,  Per- 
sona malaticcia,  o uggiosa.  |i 
Dim.,  -ino  ; peggior.,-àccio. 
Cerpellino.  V.  Scerpellino, 
Cèrqua,  volg.e  dial.  V.  Quer- 
cia, e nota  la  metatesi. 
Cerretano , letter. , s.  m. 
Ciarlatano.  ||  Dal  lat.  cerri^ws, 
o da  Cerreto  (nome  di  luogo)? 
Cerréto,  poco  com.,  s.  m. 
Bosco  di  cerri.  Forse  più  com. 
Cerréta,  s.  f. 

Cèrro,  s.  m.  Quercia,  che  ha 
coperta  di  squammette  arric- 
ciate la  cupola  della  sua 
ghianda.  ||  Lat.  cerrum. 
Certame,  poet.,  s.  m.  Gara, 
Cimento.  Singoiar  certame. 
Duello.  Il  Lat.  certamen. 
Certézza,  s.  f.  L’esser  certo. 
Persuasione  ferma;  La  cer- 
tezza della  notizia.  Ho  la 
certezza.  So  con  certezza. 
Mi  dà  la  certezza. 
Certificare , v.  tr.  comp. 
Assicurare,  Attestare.  Io  cer- 
tifico, ecc.  Il  Basso  lat.  certi- 
ficare. 

Certificato,  s.  m.  comp. 

Scritto  con  cui  si  attesta  qual- 
che verità  di  fatto,  da  chi  pu ù 
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o deve  : Il  certificato  del  me- 
dico^ del  sindaco.,  ecc.  Cfr, 
Attestato. 

Certificazióne,  non  com., 

s.  f.  comp.  L’atto,  L’effetto, 
del  certificare. 

Certitùdine,  non  com.,  s.  f. 

Certezza. 

Cèrto,  agg-.  Che  non  si  può 
mettere,  o almeno  Che  non  è 
messo,  in  dubbio;  e riferito  a 
persona,  Che  non  dubita  o Di 
cui  non  si  può  dubitare:  È 
certo  che  la  terra  giri , 
Finora  la  notizia  è certa., 
Si  dava  per  certo  il  suo  ar- 
rivo stamani,  Lui  è certo 
di  far  bene.  Ne  son  certis- 
simo., È un  testimonio  ceì  to. 
Sostantivato  neutro , come 
nel  detto:  Non  bisogna  la- 
sciare il  certo  per  Vincerlo. 
Il  Letter.  col  significato  di 
Stabilito,  Preciso  : Bisogna 
dirigere  le  proprie  azioni  a 
uno  scopo  certo.  I1  Come  agg. 
indeterminativo,  Qualche,  Al- 
cuno, Alquanto  : Sento  un 
jcerto  dolore  al  braccio,  Certe 
persone  lo  videro.  Ho  da 
avere  certo  danaro.  Per 
Tale.,  in  casi  come  questi: 
Un  certo  Bossi,  Una  certa 
signora.,  di  diede  certo  un- 
guento, È andato  in  certi 
paesi  che  non  so.  E spesso 
è spreg.  : Non  parlo  con 
certa  gente!.  Alla  larga  da 
certi  galantuomini  ! Il  L’avv. 
è Certaiiiénte  ; ma  spesso 
sostituito  da  Certo,  sostanti- 
vato in  modo  avverbiale:  Ar- 
riverà certamente  domani; 
Certo,  ha  ragione  lui;  Voi, 
certo,  non  ne  avete  colpa. 
Il  Lat.  certum. 

Certosa,  s.  f.  Monastero  di 
Certosini.  Da  Chartreuse,  m 
Francia,  dove  San  Brunone 
fondò  il  primo  convento.  Fig., 
Luogo  dove  tutto  è ordine, 
raccoglimento,  silenzio.  ||  V. 
poi  Benedettina,  liquore. 
Certosino,  s.m.  Monaco  del- 
l’ordine  di  San  Brunone.  Fig., 
Uomo  solitario,  che  aborre 
dagli  spassi.  Di  persona,  che 
mostri  di  aver  cambiato  vita, 
e non  ci  si  creda:  Il  diavolo 
s*è  fatto  Certosino. 
Certuno.  A»t.  come  agg.  in- 
determ.  {Certune  razze),  ^qy 
Certo.  Vivissimo  nel  plur. 
come  pron.,  per  Alcuni,  Certe 
persone:  Certuni  gli  credono, 


Non  voglio  far  come  certuni 
(spreg.). 

Cerùleo,  letter.;  Cèrulo, 
poet.;  agg.  Del  colore  del  cielo. 
Azzurro.  1|  Lat.  caertileum. 
Cerume,  s.  m.  Non  com..  Co- 
latura di  ceri.  Com.,  Sostanza 
grassa  gialla , prodotta  da 
minutissime  glan dille  del  con- 
dotto uditivo,  del  quale  tien 
morbida  la  superficie:  nelle 
persone  sudice  il  cerume  si 
accumula,  ed  è causa  di  le- 
sioni talora  anche  gravi  della 
funzione  uditiva. 

Cerusia,  ant.,  s.  f.  Chirurgia. 
Cerùsico,  s.  m.  Popol.  tose., 
usato  anche  da  molti  scrittori, 
per  Chirurgo. 

Cerussa,  s.  f.  Biacca  di 
piombo.  Il  Lat.  cerussam. 
Cervellàggine,  non  com., 
s.  f.  Capriccio. 

Cervellata,  s.  f.  Sorte  di  sal- 
siccia, non  com.,  fatta,  tra  gli 
altri  ingredienti,  anche  con 
cervello  di  porco.  Anche 
Cervellate,  s.  m.  Ma  son 
voci  lombarde. 
Cerveliétto,  s.  m.  Parte  del- 
l’ encefalo  che  sta  dietro  e 
sotto  il  cervello,  presso  l’ori- 
gine del  midollo  spinale.  |I 
Non  Com.  in  genere  come  dim. 
di  Cervello. 

Cervellièra  (-iéra),  ani, 
s.  f.  Zucchetto  di  ferro,  por- 
tato in  guerra  per  difesa. 
Cervelliuàggine,  non 
com.,  s.  f.  Azione  fatta  con 
poco  cervello. 

Cervèllo,  s.  m.  La  massa 
principale  dell’encefalo,  di- 
visa per  il  lungo  in  due  emi- 
sferi; o men  propriamente, 
ma  più  com.,L’encefalo  stesso. 
Il  Nell’uso  fam.  è comunissimo, 
come  sinonimo  di  Giudizio, 
Intelligenza,  Bagione,  e di 
Capo  0 Testa  nel  significato 
de’  primi  : Uomo  di  gran 
cervello.  Donna  di  poco  cer- 
vello , Bagazzaccio  senza 
cervello.  Avere  il  cervello  a 
posto  (popol.  a casa).  Per- 
dere il  cervello,  ecc.  I cervelli 
di  talune  bestie  si  mangiano; 
altri  servono  a paragoni 
poco  lusinghieri.  E invece  di 
dire  che  uno  ha  il  cervello 
matto,  storto,  o sim.,  si  dice 
pure  che  ha  un  cervello  d'oca, 
di  fringuello,  di  grillo,  o sim. 
In  certe  frasi  fig.,  come  Per- 
dere il  cervello.  Il  cervello 
gli  gira  o frulla.  Il  vino  o 


sim.  gli  dà  al  cervello,  si  po- 
trebbe sostituire  con  Testa  o 
Capo;  in  altre  no  : Essere  o 
Starein  cert;eZZo,  Esser  savio. 
Aver  la  mente  lucida  e pronta; 
Tornar  e in  cervello.  Tornare 
in  sè.  Riacquistar  la  ragione; 
Lambiccarsi,  Stillarsi,  il 
cervello.  Meditare,  Studiare, 
Considerare,  con  grandissima 
attenzione.  ||  Oltre  il  plur.  Cer- 
velli, anche  Cervella  (Ze);  ma 
quasi  esclusivamente  di  per- 
sona, e solo  in  frasi  come 
Bruciare,  Spezzare,  le  cer- 
vella. E anche  in  queste,  ò 
affettato.  ||  Dim., -iuo;  spreg., 
-ùccio;  accr. , -óue;  peg- 
gior., -àccio.  Cervellino,  liéì- 
l’uso  fam.  tose.,  anche  Persona 
di  poco  giudizio  0 capricciosa; 
e ha  il  femm.  {La  Maria  è 
un  po'  cervellina).  Cervel- 
lone, all’opposto.  Uomo  stu- 
pido 0 cocciuto;  ma,  fuori  di 
Toscana,  s’intende  meno  del 
precedente.  V.  Cervelletto,  li 
Lat.  cerebellum. 

Cervellouàggiue,  fam. 
tose.,  s.  f.  Cosa  da  cervellone. 

Cervellòtico,  poco  popol., 
agg.  Bizzarro,  Poco  o punto 
ragionevole:  Mi  pare  una 
decisione  un  po'  cervellotica ^ 
Son  supposizioni  cervello- 
tiche. Il  Avv.  Cervellotica- 
méute. 

Cervelluto,  scherz.  non 
com.,  agg.  Che  ha  gran  cer- 
vello. 

Cèrvia,  volg.  V.  Cervo.'' 

Cervicale,  letter.,  agg.  Della 
cervice.il  hsit.cervicalem  (non 
classico). 

Cervice,  letter.,  s.  f.  La  parte 
posteriore  del  collo.  Uomo 
di  dura  cervice.  Ostinato, 
Che  non  si  piega;  e all’op- 
posto, Piegar  la  cervice.  In- 
chinarsi, Rassegnarsi.  1|  Lat. 
cervicem. 

Cervière  (-iére),  s.  m. 
Lince.  Anche  Lupo  ecc. 

Cervièro  (-iéro),  ant.,  agg. 
Linceo. 

Cervino,  non  com.,  agg.  Di 
corvo. 

Cèrvio,  volg.  V.  Cervo. 

Cervióua,  Cervóna,  agg. 

f.  Colla  cerviona.  Colla  di 
carnicci.  In  Toscana,  com.. 
Colla  forte. 

Cèrvo,  s.  m.  Grande  rumi- 
nante, con  le  corna  piene,  ca- 
duche, ramose  e grandi.  Il 
nome  si  estende  anche  ad  altri 
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animali  congeneri,  di  minor 
mole.  Nelle  similitudini,  spe- 
cialmente per  la  sua  velocità 
nella  corsa  o per  la  timidezza, 
fi  II  femm.  è Cèrva,  comu- 
nemente. Ma  cfr.  Cervia  e le 
altre  forme  registrate  sotto  il 
dim.  Gerhiatto.  fi  Lat.  cervwm, 
cervam. 

Cervògia,  poco  com.,  s.  f. 
Specie  di  birra.  I poeti  l’u- 
sano per  Birra  senz’altro.  |1 
Lat.  cervìsiam. 
Cerziorare,  v.  tr.  Render 
certo  alcuno:  Voglio  cerzio- 
rarmi. Non  bello  e pesante. 
Quasi  ignoto  poi,  per  Avver- 
tire una  persona  dell’impor- 
tanza dell’atto  giuridico  che 
compie,  come  deve  fare  il 
giudice  in  taluni  casi.  Oltre 
l’inf.,  s’adopera  com.  il  solo 
part.  pass.  1|  Lat.  certiorare 
(non  classico). 

Césare  (Cesare),  s.  m.  Il 

nome  proprio,  diventato  ce- 
lebre e simbolo  d’autorità  in 
grazia  di  Giulio  Cesare,  co- 
minciò a essere  addirittura 
sinonimo  ^'‘Imperatore , a 
quanto  sembra,  da  Vespa- 
siano in  poi.  (Cfr.  il  tedesco 
Kaiser.,  ma  non,  come  vor- 
rebbe taluno,  il  russo  Tsar^ 
E con  questo  significato  fu 
largamente  usato  dai  nostri 
scrittori,  e anche  oggi  pos- 
sono adoperarlo  i poeti.  Resta 
poi  proverbiale  il  detto  Date 
a Cesare  quel  eh* è di  Cesare., 
Date  a ciascuno  quel  che  gli 
spetta;  e di  chi  ha  un  cuor 
d’oro,  si  dice  che  ha  un  cuor 
di  Cesare. 

Cesàreo,  letter.,  agg.  Con 
significato  proprio.  Della  fa- 
miglia Giulia;  con  significato 
generico , Imperiale.  Poeta 
cesareo.,  Poeta  di  Corte,  e se- 
gnatamente di  quella  di  Vien- 
na ne’  secoli  scorsi:  Il  Meta- 
stasio  era  poeta  cesareo. 
Nella  chirurgia,  Operazione 
cesarea.  Taglio  cesareo,  L’e- 
straziqne  del  feto  per  taglio 
dell’utero  (un  tempo,  Cesare, 
Chi  nasceva  per  tal  modo). 
Cesarismo,  letter.,  s.  m.  Go- 
verno assoluto,  e soprattutto 
militare. 

Cesellaménto , non  com., 

s.  m.  Il  cesellare. 
CesellOrre,  v.  tr.  Lavorar  con 
cesello.  Fig.,  Scrivere,  Scol- 
pire, 0 sim.,  con  grande  accu- 
ratezza ne’  particolari. 


Cesellatóre,  s.  m.Chi  lavora 
di  cesello. 

Cesellatura,  s.  f.  Lavoro  di 
cesello. 

Cesèllo,  s.  m.  Scalpelletto 
senza  taglio  per  lavorar  fi- 
gure  d’argento,  d’oro,  o sim., 
su  piastra.  (|  Dim.,  -étto, 
-ino  ;peggior., -àccio.  H Lat. 
^cisellum. 

Cesena,  s.  f.  Specie  di  grosso 
tordo,  assai  men  pregiata 
delle  altre  sulla  mensa.  Ma 
vedi  Tordela. 

Cesóia,  popol.  tose.  Cisóia, 
s.  f.  Forbicioni  da  lamiera.  || 
Più  noto  il  plur.,  il  cui  signi- 
ficato oscilla,  nell’uso  vivo 
tose,  e nel  letterario,  tra  For- 
bici grandi  e Forbici  piccole. 
Dim., -ètte,  -ine  {Gesoine)\ 
spreg.,  -ucce;  acci-.,  -óne; 
peggior.,  -acce.  |J  Lat.  ^cisò- 
ria,  neutro  plur. 

Cèspite  e Cèspite,  s.  m. 
Lo  stesso  che  Cespo,  solo  in 
poesia.  L’usano  in  prosa,  ma 
con  significato  fig.,  nel  gergo 
finanziario  : Un  nuovo  cespite 
d''entrata.  Un  nuovo  modo  di 
far  quattrini.il  Lat.  caèspitem. 
Cèspo,  s.  m.  Un  complesso 
di  steli  0 d’erbe  che  vengano 
dalla  stessa  radice,  o che 
siano  uniti  altrimenti  in  modo 
da  formare  un  tutto.  V.  Gesto. 
Il  Dallo  stesso  etimo  del  prec. 
Cespùglio,  s.  m.  Un  com- 
plesso di  virgulti  nati  dalla 
stessa  radice;  o da  radici  di- 
verse, ma  vicini  gli  uni  agli 
altri.  Il  Dim.,  -étto. 
Cespuglióso,  non  com.,  agg. 
Pieno  di  cespugli. 
Cessamèuto,  non  com.,  s.m. 
11  cessare.  , 

Cessare,  v.  intr.  E l’opposto 
di  Continuare,  Proseguire; 
il  sinonimo  più  vicino  di  Fi- 
mre.Ma  questo  contiene  l’idea 
del  compimento;  mentre  ciò 
che  cèssa  può  ricominciare: 
•È  cessata  la  pioggia,  la  feb- 
bre, la  smania,  ecc.;  Solo  a 
mezzanotte  cessava  dal  la- 
voro, Gessate  dal  molestarlo. 
Il  Come  tr.,  usatissimo  dagli 
antichi  (peri quali  significava 
pure  Scansare,  Allontanare) 
e ne’  dialetti.  Nel  buon  uso 
vivo,  solo  con  pochi  nomi 
{rumore,  movimento,  o sim.) 
o con  l’inf.  preceduto  àsìdi: 
Gessate  di  mangiare,  Gessò 
di  vivere.  ||  Il  part.  pres., nella 
locuz.  non  fam.  Lucro  ces- 


sante, a cui  fa  riscontro 
Danno  emergente.  ||  Lat.  ces- 
sare. 

Cessazióne,  s.  f.  Il  cessare. 
Ma  com.  solo  con  pochi  nomi  : 
La  cessazione  del  dolore  o 
^ìm.,Vendita  per  cessazione 
di  commèrcio.  II  Lat.  cessa- 
tionem. 

Cessino,  s.  m.  Materia  che 
si  cava  dal  cesso,  usata  per 
ingrassamento  del  terreno. 
Non  s’intende  fuori  di  To- 
scana, e li  non  è com. 
Cessionàrio,  non  popol., 
agg.  Che  riceve  la  cessione. 
L’altro  è il  Cedente. 
Cessióne,  s.  f.  Il  cedere  cosa 
che  abbia  qualche  impor- 
tanza, e per  lo  più  nel  pieno 
significato  giuridico.  E uno 
dei  contratti  contemplati  dal 
codice.  Il  Dim.,  -cèlla.  |1  Lat. 
cessionem  (non  classico). 
Cèsso,  s.  m.  Stanzino  dove 
si  fanno  i bisogni.  Ma  ant. 
Stare  in  cesso,  dal  verbo 
Gessare  e col  significato  di 
questo.  Il  Lat.  secessum  o re- 
cessum. 

Cèsta,  s.  f.  Recipiente,  per 

10  più  di  forma  parallelepi- 
peda,  di  strisce  sottili  di  ca- 
stagno o sim.:  Una  cesta  di 
pere,  di  pane,  ecc.  V nò  anche 
esser  di  vimini,  se  è quella 
per  le  legna  del  caminetto  o 
della  stufa,  o per  i panni  su- 
dici. In  Toscana,  Gesta  anche 

11  barroccio  che  serve  pel 
trasporto  del  vino  in  fiaschi 
accomodati  con  la  paglia  (ce 
ne  mettono  anche  più  di  se- 
cento)  : appunto  perchè  è co- 
stituito da  un’enorme  cesta 
assicurata  stabilmente  sopra 
un’armatura  che  poggia  sulle 
ruote.  E quindi  Cestina,  Il 
barroccino  simile  a mano.  Ma 
questo  è nome  pure  d’un  ca- 
lessino elegante  fatto  in  gran 
parte  di  vimini.  ||  Non  com.  i 
dim.  -ellina,  -erèlla  ; acci*., 
-óne  m.;  peggior.,  -àccia. 
II  Lat.  cistam  (gr-  xCaxv]). 

Cestàio,  s.  m.  Chi  fabbrica 

0 vende  ceste  e sim. 
Cestinare,  v.  tr.  Gettar  nel 

cestino.  L’usano  per  lo  più 

1 giornalisti,  parlando  di  que- 
gli scritti  che  non  vogliono 
pubblicare. 

Cestino,  s.  m.  Piccolo  cesto 
di  vimini;  e soprattutto.  Quello 
che  si  tiene  vicino  allo  scrit- 
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toio,  e in  cui  si  gettano  le 
carte  inutili.  E anche,  Quello  a 
imbuto  rovescio,  in  cui  si  met- 
tono i bambini  perchè  non 
cadano,  quando  incominciano 
a camminare. 

Cestire.  V.  Accestire. 
Césto,  s.  m.  Nome  generico, 
affine  a Cesta  e oramai  ant. 
e dial.  Ma  cfr.  Cestino  e Ce- 
stone. 

Césto,  8.  m.  Le  foglie  riunite, 
che  talune  piante  erbacee 
gettano  dalla  base:  Un  cesto 
d'insalata^  di  lattuga.  An- 
che del  grano  si  dice  Far 
cesto.  Fig.,  Bel  cesto!.,  soprat- 
tutto d’uomo  vanitoso  o su- 
perbo. (1  Lo  stesso  che  ce- 
spite f 

Cèsto,  letter.,  s.  m.  Arma- 
tura della  mano,  fatta  di 
cuoio  e metallo,  usata  dagli 
antichi  nel  pugilato.  |1  Cinto 
di  Tenere  e delle  antiche 
spose.  tl  Nel  primo  significato, 
dal  lat.  caestum;  nel  secondo, 
dal  gr.  xsaxóg. 

Cestóne,  s.  m.  Recipiente 
alquanto  grande,  di  strisce 
sottili  di  castagno,  per  lo  più 
di  forma  parallelepipeda.  Cfr. 
Corbello.  H Può  essere  accr. 
di  Gesta  e Gesto. 

Cesura,  letter.,  s.  f.  Quella 
piccolissima  pausa,  che  cade 
a metà  di  taluni  piedi , ne’ 
versi  della  poesia  quantita- 
tiva. Pure  ne’  versi  regolati 
dall’accento,ci  son  delle  pause 
volute  dal  ritmo.  Bada  poi  che 
gli  antichi  chiamavano  Ce- 
sura, anche  la  prima  parte 
d’im  piede  catalettico.  1|  Lat. 
caesuram. 

Cetàceo,  letter.,  s.  m.  Nome 
comune  de’  mammiferi  ma- 
rini, che  hanno  corpo  pisci- 
forme, due  sole  membra  (cioè 
le  anteriori)  foggiate  a paletta 
o remo,  pelle  senza  peli  e con 
grosso  strato  d’adipe:  il  corpo 
termina  con  un’espansione  a 
modo  di  coda,  che  sta  per 
piano  (e  non  per  taglio  come 
quella  de’ pesci).  Sono  cetacei, 
per  es.,  i delfini,  i capodogli, 
le  balene.  |1  Dal  seg. 

Cète  e Cèto,  ant.,  s.  m.  Ce- 
taceo; e particolarmente,  Ba- 
lena. |[  Lat.  cetum  (gr. 
Cétera,  ant.  e volg.  Y.  Cetra. 
Cèto,  s.  m.  lina  particolare 
qualità  di  persone,  e soprat- 
tutto come  divisione  sociale: 


C’erano  uomini  d’ ogni  ceto. 
Lo  dicono  le  persone  del 
basso  ceto  (il  volgo),  N’on  è 
poi  delVinfìmo  ceto,  Il  ceto 
medio  non  è ricco  in  Italia  ; 
Il  ceto  operaio,  e sim.  ||  Cfr. 
Glasse.  ||  Lat.  coetum. 

Cétra,  s.  f.  Antico  strumento 
a corde,  simile  alla  lira.  Come 
questa,  è spesso  emblema 
della  poesia.  11  Lo  stesso  nome 
fu  dato  a qualche  strumento 
moderno,  non  molto  diffuso 
tra  noi,  anche  a percussione.  H 
Lat.  cìtharam  (gr.  xifi’dpa). 
Cfr.  Chitarra. 

Cetràngolo,  Ceclràn- 
golo,  s.  m.  Specie  di  arancio 
amaro. 

Cetriòlo,  pedantesco  Ce- 
trinòl  o,  non  com.Citriòlo, 

s.  m.  Cucurbitacea,  di  cui  si 
mangia  crudo  in  insalata  il 
frutto  immaturo,  che  è allun- 
gato, un  po’  incurvato  e ber- 
noccoluto. 11  Dim.,  -ino.  H Dal 
lat.  citrum. 

Che  (da  pronunziarsi  con  Ve 
stretto).  E pronome  relativo  b 
congiuntivo,  masch.  e femm., 
sing.  e plur.  Di  regola,  ha 
ufficio  di  soggetto  o di  com- 
plemento oggetto.  Ma,  soprat- 
tutto nell’uso  familiare,  ha 
ufficio  pure  d’altro  comple- 
mento, senza  esser  preceduto 
da  preposizione:  La  pentola 
che  ci  si  fa  il  brodo.  Il  giorno 
che  lo  salutai.  Bisogna  però 
notare  che,  in  questi  casi,  è 
giudicato  da  molti  come  con- 
giunzione. E senza  dubbio, 
congiunzione  è dopo  Tale, 
espresso  o sottinteso.  Le  ho 
trovatoun  maestro,  che  sarà 
contenta;  e così  in  casi  sim. 
Dopo  le  preposizioni,normal- 
mente  si  deve  dir  cui;  ma 
non  comunemente  si  dice  pure 
di  che,  a che,  ecc.,  riferito  a 
cosa,  e negli  antichi  popol. 
anche  a persona.  H II  Che  s’a- 
dopera altresì  come  aggettivo, 
ed  è più  familiare  e più  effi- 
cace di  Quale:  Guardate  che 
ragazzaccio!.  Che  tipo  è il 
fratello  f.  Balbettò  non  so 
che  parole.  |[  Come  pronome, 
ha  valore  neutro  in  pochi 
casi,  nelle  affermazioni  0 nelle 
esclamazioni;  sempre,  nelle 
interrogazioni.  Sicché  è il 
vero  pronome  interrogativo 
di  cosa.  Mi  disse  non  so  che. 
Credevo  che  fosse  chi  sa  che. 


Non  mi  pare  un  gran  che! ; 
Che  vuoi  f;  « Carlo !»€  Che  f > 

I Toscani  poi  hanno  familia- 
rissimo il  Ohe  di  energica  ne- 
gazione: E io  dovrei  par- 
garlof...  Che!  Che!  E lo 
pronunziano  con  Ve  largo.  || 

II  che,  La  qual  cosa,  è pedan- 
tesco. E ancor  più  Lo  che, 
venutoci,  secondo  congettura 
il  D’Ovidio,  dallo  spagnolo. 
Schietto  invece,  ma  sempre 
pedantesco.  Per  lo  che,  raro 
Perlochè,  dove  il  lo  persiste 
a cagione  del  per  (cfr.  Per 
lo  più  e sim.).  Il  Nelle  elisioni 
dello  stile  familiare,  meglio 
scrivere  Gh’  in  tutti  i casi: 
Ch’oggi,  GìVhai.  ||  Lat.  quod, 
quid. 

Che,  cong.  E la  congiunzione 
di  significato  più  largo,  che 
abbia  la  nostra  lingua.  Di- 
chiarativo; So  che  sta  bene. 
Causale;  La  ringrazio  che 
m'ha  aiutato.  Consecutivo: 
Parla,  che  non  gli  si  può 
tener  dietro.  Finale:  Sta’  at- 
tento che  non  si  faccia  male. 
Temporale:  Uscii  che  era  il 
tocco.  Con  quest’ultimo  signi- 
ficato, si  pospone  spesso  al 
part.  pass.:  Passata  che  fu 
(Dopo  che  fu  passata)  la  bur- 
rasca, ecc.  Il  Quand’è  correla- 
tivo di  Altro,  questo  si  tace 
spesso,  sebbene  il  tacerlo  sia 
ripreso  da’  linguisti  : Non 
pensa  che  a lui,  Non  c’è  che 
lui!  Il  S’adopera  ne’ paragoni: 
Ha  più  volontà  che  ingegno, 
È meno  studioso  che  dili- 
gente. In  molti  casi,  può  ado- 
perarsi (7/ie  o Di:  L’acqua  è 
più  utile  che  il  (o  del)  vino. 
Non  bello,  come  correlativo 
di  Tanto  {Ne  sa  tanto  lui 
che  il  maestro),  invece  di 
Quanto.  Ottimo  è all’opposto 
nelle  conseguenze  : Tanto 

studiò,  che  rius<n.  |I  Unito 
agii  avverbi,  alle  preposi- 
zioni, ad  altre  parole,  forma 
un  numero  grandissimo  di 
congiunzioni  composte.  ||  Si 
usa  infine  scriverlo  con  rac- 
conto, quando  abbia  un  ben 
vibrato  suono  nelle  proposi- 
zioni causali  e finali:  Il  po- 
verino morì,  che  l’ultim’ora 
era  sonata  per  lui!;  Stu- 
diate, che  non  s’abbia  a ri- 
petere lo  stesso  fatto  delr 
V altr’ anno.  ||  Per  l’elisione 
e per  la  pronunzia,  v.  il  Che 
pron.  Il  Lat.  quod  quam. 
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Checché  (pronunzia  ché), 
pron.raddoppiato.Qualiinque 
cosa.  E pedantesco,  e può  far 
ridere:  ^Mi  amerai^  checché 
avvenga?  > < Checché...!  > 
Composto  con  sia , Chec- 
chessia. 

Chèla,  Chèle,  letter.,  s.  f. 
Le  parti  ringrossate  e termi- 
nali, foggiate  a guisa  di  ta- 
naglia, delle  membra  ante- 
riori de’  gamberi,  granchi, 
scorpioni  e altri  animali.  Cfr. 
lILat.  chelam^  chelen 

(gr. 

Chcllerina,  s.  f.  Donna  che 
serve  gli  avventori  nelle  bir- 
rerie, ne’  caffè  e sim.  E voce 
e usanza  tedesca,  poco  dif- 
fusa tra  noi.  Cfr.  Tavoleg- 
giante. 11  Ted.  kellnerin. 
Chèli  te  , ant.,  pron.  Che, 
Quale.  11  Da  che  gente  (?). 
Chepì,  s.  m.  in  deci.  Copri- 
capo militare,  alquanto  alto 
e con  visiera,  della  fanteria 
e d’altri  corpi.  Scherz.,  per 
la  sua  forma.  Pentolino.  H 
Dal  ted.  dial.  kaeppi  (dim.  di 
kappe.,  cappa,  berretto);  ma 
per  mezzo  del  frane,  kepi. 
Sicché  taluni  scrivono  anche 
in  it.  kep%  ed  erroneamente 
kepy. 

Chéppia,  s.  f.  Si  dice  in  ge- 
nere, de’ pesci  simili  alle  arin- 
ghe. Più  specialmente,  Un 
pesce  di  non  molto  pregio,  che 
per  riprodursi  sale  dal  mare 
ai  fiumi  e ai  laghi.  H Non  com. 
Ghieppa.  H Lat.  cliipeam  ? 
Chérca,  Chérco,poet.Yedi 
Gherica,  Gherico.  H Invece 
Chercuto  o Chiercuto, 
agg.  quasi  sempre  spreg.,  men 
raro  di  Ghericuto  o Ghieri- 
cuto.  Che  ha  la  chierica. 
Chèrere,  ant.  V.  Chiedere. 
Chérica,  poet.  Chérca.  È 
assai  più  com.  di  Chierica 
in  Toscana,  ma  punto  accetto 
in  tutto  il  resto  d’Italia. 
Chericato , Chiericato  , 
Clericato,  s.  m.  L’ordine 
sacerdotale;  e concreto.  Il 
clero.  Il  Tutti  non  com. 
Chericheria,  s.  f.  Ant.  con 
gli  stessi  usi  del  precedente; 
ma  vivo  in  Toscana,  e per 
lo  più  spreg.,  per  II  complesso 
de’  preti  di  un  luogo. 
Chérico,  poet.  Chérco.  Co- 
munissimo in  Toscana;  ma 
punto  accetto  altrove,  invece 
di  Chierico, 


Chericuto.  V.  Chercuto, 

Chèrmes,  s.  m.  indecl.  Coc- 
ciniglia esotica,  che  essiccata 
somministra  una  sostanza  co- 
lorante rosso -carminio  di 
molto  pregio.  V.  Cocciniglia. 
Il  Chermes  minerale^  Un  sol- 
furo di  antimonio,  usato  in 
medicina  come  espettorante. 
Il  Arab.  qermez. 

Chèrmisi,  popol.  Crèmisi, 
s.  m.  Colore  rosso  vivo,  com’è 
quello  che  si  ha  dal  chermes 
0 dalla  cocciniglia.  Usato 
come  agg.,  per  apposizione: 
Un  mantello  cremisi.  Non 
è più  parola  vivissima,  e il 
plur.  è quasi  inusitato.  |1  Ant., 
Chermisi.il  Arab.  germazt. 

Chermisino,  popol.  Cre- 
misino, agg.  Di  color  cher- 
misi. 

Cherubino,  poet.  non  com. 
Chèruho  o Cherùho 

(per  lo  più  nel  plur.),  s.  m. 
Propriamente,  Angelo  del  se- 
condo coro  della  prima  ge- 
rarchia. Ma,  soprattutto  nel- 
l’uso poet,  sinon.  ài  Angelo., 
in  genere;  e fig.,  (giovinetto 
0 giovinetta  bellissimi , o 
d’angelica  virtù.  Sono  assai 
note  le  rappresentazioni  ar- 
tistiche de’  cherubini,  con 
una  testolina  bionda  di  bimbo 
a cui  sono  attaccate  due  ali. 
Quindi,  Biondo  come  un  che- 
rubino. Il  Ebr.  cherub  sing., 
cherubini  plur. 

Chetare,  v.  tr.  Render  cheto, 
Far  tacere:  Chetare  un  bam- 
bino ; e anche  un  creditore. 
Di  quest’ultimo,  è ugualmente 
vivo  in  Hosasno,  Acquietare, 
solo  verbo  comune  fuori  di 
Toscana  in  tutti  i sensi.  Il 
Manzoni  scrisse  {Prom. 
Sposi.,  cap.  V)  : Acquietò  le 
bestie,  con  le  mani  e con  la 
voce.  Ma  Chetare  si  va  dif- 
fondendo anch’esso.  |1  II  rifl. 
ha  senso  quasi  intr.:  Ghé- 
tati! ; Al  nostro  amor  che 
non  si  cheta  mai  (Giusti).  || 
Lo  stesso  che  quetare. 

Chetichèlla.  Alla  cheti- 
chella., loc.  avv.  fam.  Senza 
far  rumore,  Di  nascosto,  per 
eludere  la  vigilanza  altrui. 

Chéto , fam.  tose.,  agg.  Che 
sta  zitto.  Che  non  fa  rumore. 
Che  è tranquillo.  Per  lo  più 
di  persona  subdola , Cheto 
com'  un  olio.  ||  Avv.  Che- 
taménte.  Ij  Lo  stesso  che 
queto. 


Chi,  pron.  di  pers.,  congiun- 
tivo e interrogativo.  Come 
pron.  congiuntivo  o relativo, 
è masch.  o femm.,  soggetto 
o complemento;  ma  oggi  non 
si  riferisce  mai  a nome  plur.  E 
significa,  secondo  i casi.  Colui 
che  0 Colei  che.  Uno  che  o 
Una  che  : Chi  vuole.,  vada  ; 
Cerco  chi  mi  possa  consi- 
gliare. Con  significato  gene- 
rico, si  può  dire  Chiunque 

0 Chi.  Con  significato  parti- 
tivo,  Chi...  chi....  Alcuni...  al- 
cuni...: Chi  rideva,  chi  s'ar^ 
rabbiava.  H Uno  degli  usi 
particolari  del  Chi,  è in  pro- 
posizioni più  0 meno  condi- 
zionali : Chi  (Se  alcuno)  non 

10  sapesse,  la  festa  è ri- 
mandata a domenica  ; La 
cosa,  chi  (purché  uno)  ci 
pensi  un  pochino,  non  é dif- 
ficile. Il  Come  pron.  interroga- 
tivo, diretto  o indiretto,  si 
può  riferire  anche  a nomi 
plur.;  e sta  per  Qual  persona 
e Quali  persone:  Chi  è f. 
Non  so  chi  siano,  Me  Vha 
detto  non  so  chi.  H Ant.,  Di 
chi,  A chi,  ecc.,  per  Di  cui, 
A cui,  ecc.,  riferiti  a persona, 
come  anche  oggi  si  fa  col 
Qui  in  frane.  ||  Lat.  qui. 

Chiàcchiera,  s.  f.  Notizia 
bugiarda.  Discorso  senza  fon- 
damento, Pettegolezzo  : Non 

01  credete,éuna  chiacchiera; 
Non  si  sa  chi  ha  messo  in 
giro  la  chiacchiera  del  suo 
matrimonio  ; G'é  una  chiac- 
chiera sul  suo  conto.  Anche, 
ma  più  0 meno  spreg..  Faci- 
lità di  parlare.  Abbondanza 
di  parole  : Ha  molta  (o  una 
gran),  o invece  poca,  chiac- 
chiera; Quando  beve,  acqui- 
sta una  chiacchiera!...  |1  Più 
spesso  accade  di  dover  usare 

11  plur.:  Le  chiacchiere  a me 
piacciono  poco,  Si  lasciò  in- 
cantare alle  sue  chiacchiere, 
È buono  soltanto  a chiac- 
chiere; < Dice  che  pagherà 
tutti.  > € A chiacchiere  ! > 
Spesso  non  contiene  biasimo, 
e vale  Discorso  non  di  cose 
gravi,  fatto  per  passatempo. 
Così,  nella  frase  Far  due,  o 
quattro,  chiacchiere.  Non 
com.  fuori  di  Toscana,  Stare 
a chiacchiera,  Stare  a far 
quattro  chiacchiere  in  croc- 
chio ; nè  Star  sulle  chiac- 
chiere, Star  a sentir  ecc.  || 
Il  Dimin.,  -ina  o -étta; 
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spreg.,  -ùccia.  |!  Cfr.  Ciarla.. 
Braca. 

Chiacchierare,  v.  intr.  Far 
chiacchiere,  Dir  male:  Chiàc- 
chieri tutto  il  giorno,  bene-- 
detta  donna! ; Si  diverte  a 
chiacchierar  di  questo  e di 
quello.  Il  Cfr.  Ciarlare, .Ci- 
cala re. 

Chiaccliierata , s.  f.  Un 

complesso  di  chiacchiere: 
Lesse  una  sua  chiacchie- 
rata, Avete  fatto  una  bella 
chiacchierata  d'  un  par 
d'ore.  Il  Dim.,  -ina;  meno 
com.  l’accr.-óna  e il  peggior. 
-àccia. 

Chiacchierìccio,  s.  m. 

Molte  chiacchiere,  alquanto 
rumorosò  e spesso  maligne. 
È sempre  spreg. 
Chiacchierino,  s.m.;  -ina, 
f.  Chi  chiacchiera  volentieri. 
Può  essere,  secondo  i casi, 
vezzegg.  0 iron.  ||  Y. Briscola. 
Chiaccherio,  s. m.  Il  rumore 
delle  voci,  quando  si  chiac- 
chiera in  molti. 
Chiacchieróne,  s.m.,-óna, 
f.  Chi  chiacchiera  molto;  e 
perciò,  spesso.  Chi  non  sa 
tenere  un  segreto.  È sempre 
spreg. 

Chiama,  s.  f.  Il  chiamare 
per  nome  i presenti  e quelli 
che  dovrebbero  esser  pre- 
senti : Si  fa  la  chiama  degli 
scolari,  dei  deputati,  ecc. 
Cfr.  Appello  e Chiamata. 
Chiamare , v.  tr.  Pronun- 
ziare il  nome  di  una  persona 
(e  anche  d’un  cane,  o sim.), 
o altra  parola  equivalente, 
perchè  chi  è chiamato  venga, 
o stia  attento,  o si  svegli,  ecc.: 
Carlo  I , Dottore  ! , Bam- 
bino I,  Signora  1 Quindi,  ove 
occorra,  per  chiarezza.  Chia- 
mare a nome  o per  nome.\\ 
Per  estens. , Far  qualsiasi 
segno  0 segnale  che  abbia  lo 
stesso  scopo:  Lo  chiamò  con 
un  cenno,  con  un  fischio; 
La  tfomba  chiama  i soldati 
a raccolta , La  campana 
chiama  i fedeli.  Il  dovere 
ci  chiama.  Anche  per  mezzo 
di  lettera  o d’altra  persona: 
Ho  mandato  a chiamare  il 
medico , Ha  chiamato  un 
nuovo  maestro  da  Berlino. 
11  Riceve  determinazioni  spe- 
ciali secondo  i complementi  : 
'Il  direttore  lo  chiamò  a sè, 
per  ammonirlo  ; Parte,  per- 
chè il  padre  lo  chiama 


presso  di  sè ; Lo  chiamò  da 
parte,  e glielo  disse;  Il  pub- 
blico chiamava  fuori  l'au- 
tore; Fu  chiamato  al  Irono 
di  Spagna;  Fui  chiamato 
alle  (più  com.,  ma  men  bene, 
sotto  le)  armi  ; ecc.  Fig. , 
Un'idea  chiama  l'altra. 
Commedie  che  chiamano  i 
torzoli,  ecc.  |1  Metter  nome. 
Nominare:  Lo  chiamarono 
Beppino,  fjo  chiamano  Di- 
spetto, La  chiamarono  Isola 
Bella.  E Chiamarsi,  quasi 
intr..  Aver  nome:  Si  chiama 
Enrichetta,  Quel  fiume  si 
chiama  Reno.  Talora  è en- 
fatico : Questo  si  chiama 

vino!,  cioè  Questo  sì  che  è 
vin  buono.  E iron..  La  tua 
si  chiama  sfrontatezza.  |1 
Dichiarare:  Intascò  il  da- 
naro, e si  chiamò  sodisfatto  ; 
Abbassò  le  armi,  e si  chiamò 
vinto.  Fuori  mi  chiamo!, 
grida  chi  vince , in  taluni 
giuochi  di  carte.  H Ant.  e dial. 
per  ChiedereQ  GWcfare, salvo 
qualche  frase  : Chiamo  il  tre, 
nel  giuoco  delle  carte  ; Il 
poverino  chiamava  aiuto.  || 
Cfr.  Appellare,  Invocare,  jj 
Lat.  clamare.  Cfr.  Accla- 
mare, Declamare,  Escla- 
mare, Clamore,  Schiamaz- 
zare. 

Chiamata,  s.  f.  La  voce. 
L’atto, ecc.,  con  cui  si  chiama: 
Non  ho  sentito  la  sua  chia- 
mata, C'è  la  chiamata  alle 
armi.  Un  medico  che  ha 
poche  chiamate.\\Dìm.,-ìikSL’, 
peggior.,  -àccia. 
Chiamatóre,  s.  m.  Non  com.. 
Chi  chiama,  in  genere.  Più 
com..  Chi  fa  la  chiama.  |1  Lat. 
clamai  or  em. 

Chianti,  s.  m.  Nome,  oltreché 
di  una  bella  parte  di  Toscana, 
del  buon  vino  che  vi  si  fa  : 
Una  bottiglia  di  chianti  vec- 
chio. E pur  troppo , assai 
com.  nel  commercio,  anche 
d’altri  vini  poco  simili. 
Chiappa,  s.  f.  In  Toscana, 
fam.  e spesso  iron..  Presa, 
Acquisto,^uadagno.  |1  Do- 
vunque, volg.,  Natica.  ll.Dante 
l’usò  per  Masso  sporg'ente. 
Chiappacani.  V.  Acchiap- 
pacani. 

Chìapp  am  òsche,  s.  m. 

comp%  indecl.  Arnese  con  cui 
si  chiappano  le  mosche,  che 
v’entrano  e non  possono 
uscirne.  ||  Uccelletto  di  becco 


fine.  11  Pianta  erbacea,  le  cui 
foglie  vescicolate  e irte  di 
peli,  irritate  dagl’insettucci 
che  vi  si  recan  sopra,  si  ri- 
piegano per  il  lungo  rinchiu- 
dendoli. Cfr.  Dionea. 

Chiappanùvoli,  s.  m.  comp. 
indecl.  Chi  per  boria  e pre- 
sunzione, 0 per  mancanza  di 
sentimento  pratico, tien  dietro 
a cose  impossi]3Ìli  o altri- 
menti non  conclude  nulla.  È 
un  toscanismo  ben  accetto. 

Chiappare,  fam.  tose.  Y.  Ac- 
chiappare. li  Da  una  radice 
gemi.  klap.  Cfr.  Spaccare , 
Schiaffare. 

Chiappe!* èlio,  Cliiap- 
parèllo , s.  m.  Domanda 
traditore, Discorso  artifizioso 
fatto  per  acchiapparci  uno  : 
Fareun  chiapperello.  ||  Poco 
noto  fuori  di  Toscana. 

Chiappo,  s.  m.  Lo.  stesso 
che  Chiappa,  nel  primo  si- 
gnificato. 

Chiara,  popol.,  s.  f.  Albume 
dell’ovo  crudo.  Cfr.  Bianco. 

Chiarata,  s.  f.  Un  rimedio 
empirico, fatto  dichiara  d’ovo 
sbattuta.  E buono  nelle  con- 
tusioni e sim.  Il  Chiara  d’ovo 
sbattuta,  o gelatina,  o altro, 
che  serve  a chiarificare  il 
vino. 

Chiarézza,  s.  f.  L’ esser 
chiaro  : Acque,  d'una  chia- 
rezza cristallina  ; Parla 
con  invidiabile  chiarezza. 
Cfr.  Limpidezza,  Lucidità. 

Chiarificare  , v.  tr.  comp. 
Render  chiaro,  un  liquido 
torbido.  Il  popolo  dice  Chia- 
rire, Schiarire.  ||  Fig.  non 
com.,  Chiarificare  la  vista, 
la  voce  (cfr.  Rischiarare)  ; e 
ormai  ant;,  Render  chiaro, 
illustre.  Il  Io  chiarifico,  ecc. 
Il  Lat.  clarificare. 

Chiarificatóre,  non  com., 
s.  m.  comp.  Chi,  Che,  chiarifica. 

Chiarificazióne,  s.  f.comp. 
L’operazione  di  chiarificare. 
Ant. , Dichiarazione.  1|  Lat. 
clarificationem  (non  clas- 
sico). 

Chiariménto , lette r.,  s.  m. 
Dichiarazione,  Schiarimento. 

Chiarina,  s.  f.;  Chiarine, 

8.  m.;  ant.  Strumento  antico 
da  fiato.  Cfr.  Clarino. 

Chiarire,  . v.  tr.  Rende r 
chiaro:  Chiarire  lo  zucchero 
(cfr.  Chiarificare),  un  dise- 
flrwo (dandogli i chiari).  1|  Assai 
com.  fig.,  ma  non  popol.,  Spio. 
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gare,  Render  chiaro  e mani- 
festo: Mi  chiarisca  questa 
difficoltà^  questo  dubbio.  An- 
che riferito  a persona:  Mi 
chiarì  di  molti  dubbi,  Lo 
chiarirò  dimolte  cose.  |1  Ant., 

0 almeno  poet.,  come  intr. 
Diventar  chiaro,  Esser  chiaro, 
Risplendere;  e fìg.,  Uscir  di 
dubbio.  Ma  nel  primo  signi- 
ficato è com.,  specialmente  in 
Toscana , riferito  a vino  o 
olio  torbo  o sim. 

Chiarità,  ant., s.f.  Chiarezza, 
Chiarore.  ||  hs.t.  claritatem. 

Chiaritóio,  non  com.,  s.  m. 
Macchina  da  chiarificare, 
Luogo  dove  si ‘chiarifica. 

Chiaritóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  chiarisce.  Rari  in  tutti 

1 casi. 

Chiaritura,  s.  f.  L’azione 
del  chiarire  un  liquido  o sim. 

Chiai'o,  agg.  Lucente,  Lumi- 
noso; l’opposto  di  Scuro: 
Chiaro  come  la  luce,  come 
il  sole;  8’ alzarono,  che  era 
giorno  chiaro;  e gii  antichi 
poeti  d’amore  cantarono  mille 
volte  il  chiaro  viso.  Quindi, 
tìg.,  Famoso,  Illustre:  Rese 
chiaro  il  suo  nome,  La  sua 
chiara  fama.  Ma  il  superi, 
è assai  più  com.,  come  ap- 
pellativo, nelle  lettere;  e son 
pochi  coloro  a cui  non  tocchi 
di  vedersi  scrivere  Chiaris- 
simo signore.  ||  Con  signifi- 
cato simile.  Limpido;  l’op- 
posto di  Fosco,  Torbido, 
Indistinto:  Oggi  il  tempo  è 
chiaro,  Un  bel  vinetto  chiaro 
(cfr.  Claretto);  Chiaro  come 
il  cristallo  o come  Vambra; 
Il  suono  giungeva  chiaro 
e distinto.  Parlò  con  voce 
chiara;  Ha  lo  sguardo 
chiaro  e limpido.  E fig.  : Ha 
una  mente  assai  chiara.  Le 
sue  sono  idee  chiare;  Patti 
chiari,  e amicizia  lunga; 
2sFon  si  può  esser  più  chiari 
di  così;  È un  rifiuto  chiaro 
e netto;  Un  no  chiaro  e 
tondo,  Una  verità  chiara  e 
lampante;  È così  chiaro, 
che  V intenderebbe  ognuno; 
€ Non  ti  pare  f y < È chiaro.  > 
Letter.  quasi  pedantesco,  Far 
chiaro  uno  di  una  cosa , 
Dirgliela,  Dichiarargliela.  1| 
Riferito  a colori,  è sinon.  di 
Pallido  e l’opposto  di  Ca- 
rico, Scuro:  Ci  vuole  un 
7'osso  più  chiaro.  Era  d’un 
colore  giallo  chiaro,  Que- 
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si  inchiostro  è troppo  chiaro. 
[1  Sostantivato  neutro  : Il 
chiaro  di  luna  (forse  meno 
ital.,  ma  più  com.,  soprattutto 
fuori  di  Toscana,  di  Lume 
di  luna)'.  Il  chiaro  de*  di- 
segni (cfr.  Chiaroscuro)',  fig.. 
Mettere  in  chiaro  una  cir- 
costanza, Venire  in  chiaro 
d'una  cosa.  (Cfr.  Chiarire.) 
Sostantivato  avverbiale:  Par- 
lar chiaro  (rafforzato, 
e netto,  chiaro  e tjondo). 
Veder  chiaro.  H Avv.  Chia- 
ramente. Il  Lat.  clarum. 

Chiaróre,  s.  m.  Luce,  piùo 
men  viva,  nel  buio.  Non  com., 
fig.  Il  Bagliore,  Barlume. 

Il  Lat.  clarorem. 

Chiaroscuro,  s.  m.  comp. 
Quella  specie  di  rilievo  che 
si  dà  alle  parti  chiare  d’un 
disegno,  tratteggiando  le  om- 
bre e sim.  Per  sim.,  I chiaro- 
scuri nella  calligrafia,  nella 
musica.  Il  plur.  Chiaroscuri 
ha  oggi  prevalso  su  Chiari- 
scuri. 

Chiaroveggènte,  agg. 

comp.  Che  vede  chiaramente, 
soprattutto  nel  fig.  Noto  al 
popolo,  come  appellativo  che 
danno  a se  stesse  le  sonnam- 
bule e sim.  Cfr.  il  semplice 
Veggente. 

Chiaroveggènza,  s.  f. 

comp.  Il  veder  chiaramente 
quel  che  gli  altri  non  vedono; 
soprattutto  nel  fig.,  e spesso 
di  profeti,  indovini,  ecc. 

Chiassare,  non  com.,  v.  intr. 
Fare  il  chiasso. 

Chiassata,  s.f.  Chiasso  lungo 
e rumoroso,  per  allegria  o 
sdegno  o sim.  : Spesso  le 
dimostrazioni  diventano 
chiassate;  Qui  non  si  fan 
chiassate  1 ; Si  farà  una 
chiassata  da  matti. 

Chiasso,  s.  m.  Rumore  alto 
di  voci,  spesso  misto  ad  altri 
rumori,  fatto  scherzando  o 
inquietandosi:  Bambini, 

smettete  di  fare  il  chiasso  ! ; 
Le  guardie. accorsero  a quel 
chiasso.  Di  persone  o cose 
che  suscitano  applausi  o di- 
scussioni : Certi  attori  fi- 
schiati da  noi,  fanno  poi 
gran  chiasso  in  America; 
LHstrumento  ha  fatto  chias- 
so (diceva  il  Giusti,  della  ghi- 
gliottina a vapore).  Dire, 
Fare,per  classo.  Dire,  Fare, 
per  celia.  Non  s’intende  fuori 
di  Toscana,  Avere  il  chiasso. 


‘CHIAVARE 


Aver  voglia  di  scherzare.  |1 
Dim.,  -étto,  -ino  ; peggior., 
-àccio.  Il  Cfr.  Vocìo,  Fra- 
stuono, Schiamazzo,  Bac- 
cano,ecc.  Il  Lat.*cZasswm  (per 
clàssicum). 

Chiasso s.  m.  Yicoletto, 
Straduccia  che  unisce  due 
strade  in  città.  Resta  in  qual- 
che nome  proprio,  e nell’uso 
fiorentino.  Ma  è più  com.  il 
dim.  Chiassòlo  (letter. 
-nòlo),  anche  perchè  evita 
l’ ambiguità;  salvo  in  certe 
frasi  ant.,  dove  Chiasso  è 
sinon.  di  luogo  peggiore.  || 
Chiassolo  ha  il  suo  dim.  -ino 
e il  peggior.  -àccio.  ||  Lat. 
classem  (e  propriamente,  abi- 
tazione d’un  ceto  di  persone)? 
Chiassóne,  s.  m.;  -óna,  f. 
Chi  fa  molto  chiasso.  Chi  è 
d’ un’  allegria  rumorosa  ( si 
dice  pure  allegria  chias- 
sona). Il  Dim.,  -cèllo;  peg- 
gior., -àccio. 

Chiassóso  , agg.  Che  fa,  o 
Dove  si  sente,  molto  chiasso: 
Compagnia,  Città,  chias- 
sosa.  Il  Avv.  Chiassosa- 
ménte. 

Chiatta,  s.  f.  Sorte  di  barca 
larga  e piatta,  da  poterci  ca- 
ricar su  anche  un  carro,  usata 
soprattutto  per  trasportar 
persone  e robe  da  una  riva 
all’altra  d’un  fiume.  Si  fa  tal- 
volta un  ponte  di  chiatte , 
cioè  sostenuto  da  una  serie  di 
chiatte  messe  in  fila  e legate 
tra  loro;  e ce  n’è  pure  sul  Po. 
Il  Propriamente  è il  femm. 
dell’  agg.  raro  Chiatto, 
Piatto,  Schiacciato.  1|  Dalla 
rad.  klap  (v.  Chiappare),  per 
mezzo  d’un  ^claptum.  Cfr. 
Zattera. 

Cliiavàccio,  s.  m.  Chiavi- 
stello. Com.  specialmente 
nella  locuz.  enfatica  Tanto 
di  chiavaccio,  con  cui  s’in- 
dica in  genere  una  chiusura 
ben  forte:  Non  sventra,  c*è 
tanto  di  chiavaccio  ; Ci  han- 
no messo  tanto  di  chiavaccio. 
Chiavàio,  raro  ; Chiavaro, 
ant.  e dial.;  s.  m.  Magnano, 
Custode  delle  chiavi.  |1  Lat. 
clavàrium. 

Chiavarda,  s.  f.  Perno  di 
metallo,  di  più  forme,  da  tener 
uniti  due  pezzi  d’uiia  mac- 
china o d’altro  congegno.  || 
Dim.,  -étta. 

Chiavare,  ant.,  v.  tr.  Ser- 
rare a chiave.  Inchiodare. 
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CMave,  s.  f.  Strumento,  per 

10  più  di  ferro,  che  serve  ad 
aprire  o chiudere  la  serra- 
tura. Questa  ha  un  buco  {il 
buco  della  chiave),  per  mezzo 
del  quale  s’introduce  la  chiave 
nella  toppa.  Se  la  chiave  è 
maschia,  cioè  non  ha  il  can- 
nello bucato,  entra  nel  foro 
della  toppa;  se  è femmina, 
cioè  ha  il  cannello  bucato 
( meno  com. , si  dice  pure 
questo  buco  della  chiave  ), 
entra  nell’ago  della  toppa. 
Chiave  inglese.  Chiave  pic- 
cola, e con  ingegno  spesso 
complicato,  la  cui  serratura 
non  si  può  aprir  con  grimal- 
delli. Ma  bada  ohe  è anche 
Uno  strumento  con  cui  si 
stringono  o si  rallentano  i 
dadi  di  certe  viti,  e Un  ferro 
per  cavare  i denti.  ||  Sinonimi 
enfatici  di  Serrare,  sono  Ser^ 
rare  a sette  chiavi  (come  si 
faceva  una  volta),  Mettere  (e 
poi  Tenere)  sotto  chiave.  I| 
D’altre  cose  simili,  con  cui 
specialmente  si  fa  avvolgere 
una  molla:  La  chiave  del- 
V orologio , del  girarrosto , 
d'un  balocco  a molla,  eoe. 
Ma  Chiave  delVarco,  della 
volta.  Il  cuneo,  o i cunei  di 
mezzo,  che  sostengono  ]a 
spinta  di  quelli  laterali.  Chia- 
ve, nella  musica,  Quel  segno 
che  si  scrive  in  principio  della' 
riga,  e serve  a fissare  come  si 
debban  leggere  le  note  (giac- 
che la  stessa  notazione  in- 
dica note  diverse,  secondo  le 
diverse  chiavi);  e Fuori  di 
chiave,  Fuori  di  tono.  (È  da 
ricordar  che  Chiave  significò 
pure  Tasto,  d’uno  strumento. 
Gfr.  Clavicembalo.)  Quindi, 
fig.,  Chiave,  Argomento  d’un 
discorso  : Non  f accorgi,  caro 
mio,  che  sei  fuori  di  chiave  f 

11  L’uso  fig.  più  com.  è quello 
di  Mezzo,  Espediente,  Punto 
principale  da  cui  dipendono 
gli  altri:  Non  trovo  la  chiave 
del  problema  ; Prima  di 
scrivere  in  cifra,  bisogna 
stabilir  la  chiave;  Sarebbe 
una  buona  chiave  per  sco- 
prir tutto;  Le  chiavi  del  Me- 
diterraneo, fu  detto,  si  tro- 
vano nelMarBosso.  Con  altro 
significato,  assai  noto  il  dan- 
tesco {Inf.,  XIII,  58)  Tener 
ambo  le  chiavi  del  core  al- 
trui,Q\ie,  comunque  si  spieghi 
la  metafora,  è Goderla  mas- 


sima fiducia.  Aver  grandis- 
sima autorità,  ecc.  Chiavi  di 
san  Pietro,  o Somme  chiavi. 
Quelle  che  sono  emblema  del- 
l’autorità pontificia.  Il  Dim., 
-étta,  -ina,  -ettina,  -teina 
(in  Toscana,  anche  -icino  m.); 
rari  l’accr.  -óna  e -óne  m., 
e il  peggior.  -àccia.  Chia- 
vetta, anche  Quella  imper- 
niata mobile  in  una  cannella, 
che,  girata,  serve  a far  fluire 
l’acqua  o il  vapore  o altro, 
oppure  a fermarne  l’efflusso. 
V.  Rubinetto,  ||  Lat.  clavem. 

Chiavèllo,  ant.,  s.  m.  Chiodo. 
Il  Lat.  clavellum. 

Chiav crina,  ani,  s.  f.  Sorte 
di  giavellotto  sottile. 

Chiàvica,  s.  f.  In  più  luoghi 
d’Italia,  e negli  antichi;  lo 
stesso  che  Fogna.  Ma  oggi 
in  Toscana  ha  significato  più 
ristretto,  di  Fogna  corta,  mu- 
rata e coperta.  Non  com.,  Ca- 
teratta, d’un  corso  d’acqua. 
Il  Dim.,  -étta  {Chiavichetta), 
-ina  {Chiavichina)',  accr., 
-óne  m.  (non  com.  in  Toscana); 
peggior.,-àccia.  1|  Da  cZoaco. 

Chiavistèllo,  s.  m.  Cate- 
naccio; ma  sempre  col  ferro 
cilindrico,  e con  una  specie 
di  manico  schiacciato  e bu- 
cato, in  cui  s’introduce  il  bon- 
cinello che  riceve  la^  stan- 
ghetta della  toppa.  È più 
piccolo  del  Chiavaccio.  Cfr. 
Catorcio, Paletto.W  Tentareil 
polso  a’  chiavistelli,  scherz., 
de’  ladri  che  van  tentando  di 
levarli  e aprir  le  porte. 

Cliiazza , s.  f.  Macchia  al- 
quanto grande  e di  forma 
tondeggiante  sulla  pelle,  per 
malattia;  Macchia  di  sangue, 
d’inchiostro,  di  vino,  e sim. 
Il  Ted.  kletz. 

Chiazzare,v.tr.  Far  chiazze, 
Macchiare. 

Chiazzatura,  s.  f.  11  chiaz- 
zare, L’effetto. 

Chicca,  s.  f.  Nome  generico, 
con  cui,  nel  linguaggio  bam- 
binesco di  Toscana,  si  chia- 
man  le  paste  dolci:  Mamma, 
me  la  dai  la  chicca? ; Se  sei 
buono,  ti  compro  le  chicche. 
Fuori,  s’intende  abbastanza; 
ma  s’usa  poco.  ||  Men  diffuso, 
Chiccàio,  s.  m.  Venditore 
ambulante  di  chicche. 

Chicchera , s.  f.  Sorte  di 
tazza,  in  forma  di  ciotoletta 
col  manico,  per  il  caffè,  la 
cioccolata,  e sim.  I|  Dim., 


-étta,  -ina;  spreg.,  -ùccia; 
accr.,  -óna,  e -óne  m.;  peg- 
gior.,-àccia.||  Spagn.  ^'icara. 

Chicchessia,  pron.  comp. 
Chi  che  sia,  cioè  Chiunque. 
È pedantesco. 

Chicchirichì.  Voce  imita- 
tiva del  canto  del  gallo.  |1 
Chicchiriata,  scherz.,  s.  f. 
Il  far  chicchirichì,  d’uno  o di 
più  galli  insieme. 

Chicco,  s.  m.  Granello,  di 
cereale  o d’altro:  Un  chicco 
di  grano,  di  riso,  di  caffè, 
di  melagrana,  d'uva  (v.  A- 
cino).  Poi,  I chicchi  della 
grandine,  della  corona  (an- 
che Pallottoline,  Avemarié), 
del  vezzo  di  corallo,  ecc,  || 
Dim.,  -ino  {Chicchino), 
-olino. 

Chièdere  (Chiédere),v.  tr. 

(Per  la  coniug.,v.  la  Gramm.) 
Esprimere  il  desiderio  di 
avere,  di  ottenere,  a chi  può 
appagarlo:  Chiedere  il  per- 
messo, l'elemosina,  un  re- 
galo, una  lira  in  prestito, 
un  libro  da  leggere,  mille 
scuse, una ragazzain  isposa 
(o  in  moglie)'.  Chiedere  a 
uno  o da  uno.  |1  Talvolta  si 
chiede  anche  una  cosa  a cui 
si  ha,  o si  crede  d’aver,  di- 
ritto. Un  caso  affine  a questo, 
è quello  del  venditore  che 
chiede  un  prezzo,  per  dar  la 
sua  merce:  Ne  chiede  cento 
lire,  ed  è troppo.  ||  Usato  il 
part.  pres.,  parlando  di  sup- 
pliche 0 sim.:  Bisogna  dire 
al  chiedente,  che  manca  un 
Part. pass.  Chiesto. 
Il  Quamdo  si  voglia  soltanto 
sapere,  cioè  s’interroga,  è as- 
sai più  proprio  Domandare. 
Ma  non  sempre  si  fa  questa 
distinzione.  ||  Ant.  Chèrere, 
Ohièrere , più  conformi  al 
lat.  Quaèrere. 

Chiedìbile,  non  popol.,  agg. 
Che  si  può  chiedere. 

Chieditóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  chiede.  Non  com. 

Chiedóne,  s.  m.;  -óna,  f. 
Chi  ha  sempre  qualcosa  da 
chiedere.  Fam.  non  com. 

Chièppa.  V.  Cheppia. 

Chiercuto.  V.  Cherca. 

Chièrere,  ant.  V.  Chiedere. 

Chièrica  o Chiérica,  poet. 
non  com.  Chierca,  s.  f. 
Quella  rasura  tonda,  che  si 
fa  ai  chierici  sul  cocuzzolo: 
Fare  e Farsi  (cioè  Radere 
e Farsi  radere).  Portare^  la 


CHIÈRICO 


294  — 


CHINARE 


chierica.  Come  segno  carat- 
teristico della  gente  di  chiesa, 
e quasi  sempre  per  ispregio: 
Un  tempo  comandavano  le 
chieriche.  Scherz.,  Di  chi  co- 
mincia a farsi  calvo:  Anche 
tu  cominci  a far  la  chierica. 
[[  Dim.,  -ina  {Ghierichina), 
-étta  {Ghierichetta)\  acci*., 
-óna.  Il  V.  Gherica. 

Chièrico  o Chiérico,  poet. 
non  com.  Chierco,  s.  m.  Nel 
significato  ecclesiastico,  Chi 
s’inizia  al  sacerdozio  rice- 
vendo la  tonsura.  Nell’uso  più 
com.,  Qualsiasi  giovine  ve- 
stito da  prete  (cfr.  Abate)  \ 
e soprattutto,  Quello  che  nelle 
chiese  serve  le  messe  e ha 
altri  simili  uffizi.  E badando 
più  all’uffizio  che  all’età,  si 
chiama  cosi  spesso  anche  un 
vecchio.  Non  com.,  I chierici^ 
Il  clero.  Anticamente  poi 
Ghierico  fu  sinonimo  ài  Dotto 
o Savio.,  come  Laico  à' Igno- 
rante. Il  La  forma  più  lat. 
Glèrico.,  resta  in  qualche  co- 
gnome. Il  Dim.,  -ino  {Ghieri- 
chino).,  -étto  ( Ghierichetto)  ; 
spreg.,  -ùccio;  acci*.,  -óne; 
peggior.,-àccio,  [1  Y .Gherico. 
Il  Lat.  clèricum. 

Chiericuto.  V.  Ghercuto. 

Chièsa  (Chièsa),  s.  f.  Tutti 
insieme  i fedeli,  che  s-eguono 
la  religione  di  Giesù  Cristo: 
Ghiesa  militante.,  I fedeli 
viventi;  purgante.  Le  anime 
del  purgatorio;  trìonf avite, 
Le  anime  del  paradiso.  Ghie- 
sa, anche  II  complesso  de’ 
ministri  e delle  leggi  che  la 
governano  : U autorità  della 
Ghiesa,  La  Santa  Madre 
Ghiesa.Nemico  della  Ghiesa. 
Il  Ne’  significati  già  detti,  s’in- 
tende senz’  altro  la  Ghiesa 
cattolica.  Ci  son  poi  le  chiese 
protestanti  e scismatiche,  con 
molte  divisioni.  |1  Assai  più 
popol.  è Ghiesa  por  Edifizio 
dedicato  al  culto  cristiano: 
Andare  in  chiesa.  Visitar 
le  chiese.  Musica  di  chiesa. 
E il  prov.  avverte:  In  chiesa 
co'  santi,  e in  taverna  co' 
ghiottoni.  Cfr.  Tempio.  H I 
deriv.  hanno  il  solo  significato 
di  edifizio.  Dim.,  -ina  (non 
com.,  -ino  m.),  -étta,  -et- 
tina,  -èia  (letter.  -nòia); 
spreg.,  -ùccia,  -icciòla, 
non  com. -ùccia;  acci*.,  -óna 
e -óne  m.  H Lat.  ecclèsiam 
(gr.  sxxXvjata). 


Chièsta  (Chièsta),  s.  f. 

L’atto  del  chiedere  in  mo- 
glie, 0 del  chiedere  il  prezzo 
che  uno  vuole  della  merce. 
Fuori  di  Toscana,  Richiesta. 

Chièsto  (Chièsto).  Part. 
pass,  di  Ghiedere. 

Chietino,  s.  m.  Della  città 
di  Chieti.  Sulla  schietta  forma 
italiana  è prevalso  il  latini- 
smo Teatino,  per  indicare 
Monaco  ecc.  (v.  Teatino).  Ma 
Ghietino  si  disse  un  tempo, 
in  genere,  come  sinón.  di  Bac- 
chettone o sim. 

Chifel,  s.  m.  indecl.  Panino 
in  forma  di  mezza  luna  (cfr. 
il  frane.  Groissant).  Si  dice 
che  i Yiennesi,  assediati  dai 
Turchi  adoratori  della  mezza 
luna,  dessero  questa  forma 
al  pane.  ||  Ted.  kipfel. 

Chìg^lia,  s.  f.  Pezzo  princi- 
pale di  costruzione,  da  cui 
partono  le  coste  d’una  nave 
e tutta  l’ossatura  la  cui  spor- 
genza fende  sotto  di  sè  l’ac- 
qua. Il  Fr.  quille  (dal  germ.). 

Chilo,  letter.,  s.  m.  Liquido 
filante  bianchiccio,  prodotto 
dalla  trasformazione  del  chi- 
mo sceso  dallo  stomaco  nel- 
l’intestino, mediante  l’azione 
de’  liquidi  organici.  Attra- 
verso appositi  canali  (vasi 
chiliferi),  vien  condotto  a 
mescolarsi  col  sangue.  ||  Chi- 
liiìcare,  v.  tr.  comp.  Tras- 
formare in  chilo.  Assai  com. 
Fare  il  chilo,  che  vale,  in 
genere.  Riposare,  Star  fermo 
e tranquillo,  dopo  il  pasto.  || 
Chililìcazióne,  s.  f.  comp. 
Il  chilificare.  |j  Gr.  yjùXòc,. 

Chilo  gr  anima,  popol.  Chi- 
logrammo, com.  Chilo 
senz’altro,  s.  m.  Misura  di 
peso,  di  mille  grammi.  Il  chi- 
logrammo campione,  di  pla- 
tino, che  si  conserva  a Parigi, 
non  equivale  esattamente  al 
peso  che  ha  un  decimetro 
cubo  d’acqua  distillata,  a 4 
gradi  di  temperatura  e a 45 
di  latitudine.  ||  Dal  tema  del 
gr.  yVkioi,  ecc. 

Chilogràmmetro  , s.  m. 
comp.  Nella  meccanica  è u- 
nità  di  lavoro,  ed  equivale 
al  lavoro  necessario  per  solle- 
vare un  chilogrammo  di  peso 
a un  metro  d’altezza. 

Chilolitro,  non  com.,  s.  m. 
comp.  Misura  di  mille  litri. 


Chilòmetro,  s.  m.comp.  Mi- 
sura di  mille  metri. 

Chilomètrieo,  agg.  Di  chi- 
lometro o chilometri. 
Chimèra,  letter.,  s.  f.  Mostro  ‘ 
immaginario  della  mitologia, 
che  nelle  varie  parti  del  corpo 
aveva  figura  d’animali  diversi 
(specialmente  di  leone,  di 
drago,  di  capra).  Era  forse 
simbolo  de’  fenomeni  vulca- 
nici. Il  Com.,  fig.,  Idea  senza 
fondamento.  Illusione  sciocca: 
Le  sue  speranze  son  chimere. 

Il  Lat.  Ghimaeram  (gr.  XCjiai- 
pa).  Il  Chimèrico,  agg.  Fan- 
tastico, Illusorio.  Il  Non  com. 
l’ avv.  Chini ericaménte. 
Chimica,  s.  f.  La  scienza 
che  studia  la  costituzione  o 
natura  dei  corpi,  e i fenomeni 
che  la  mutano.  Secondo  le  di- 
verse applicazioni  o gli  s^opi 
speciali,  ha  varie  partizioni  : 
Ghimica  del  carbonio  o or- 
ganica, mineralogica,  far- 
maceutica,industriale,  doci- 
mastica, ecc.  Il  Propriamente, 
è femni.  sostantivato  dell’agg. 
Chimico,  usato  per  indicare 
Che  appartiene  alla  chimica 
(Analisi  chimica).  Che  è pro- 
dotto dalla  chimica  (Goncimi 
chimici).  Di  persona,  sostan- 
tivato, Chi  professa  la  scienza 
chimica.  ||  Avv.  Chimica- 
ménte.  1]  Gr. 

Chimo,  letter.,  s.  m.  La  pasta 
che  si  forma  nello  stomaco, 
dagli  alimenti  masticati  e im- 
bevuti della  saliva,  del  succo 
gastrico,  delle  bevande.  H 
Chimiftcazióne,s.f.  comp. 
Il  formarsi  del  chimo.  |1  Gr. 

China,  letter.,  s.  f.  Terreno 
in  discesa:  L’erta  e la  china; 
prov.  Ogni  acqua  va  alla 
china  (v.  Acqua).  Fig.,  Gi- 
gino  si  è messo  sopra  una 
brutta  china.  |1  V.  Ghino. 
China,  s.  f.  Nome  comune 
d’alberi  e alberetti  d’origine 
americana,  la  cui  corteccia  è 
adoperata  in  medicina  spe- 
cialmente contro  le  febbri  pe- 
riodiche : Elisir  dichina,ecc. 
Ancor  più  usata  è la  sostanza 
attiva  che  se  ne  estrae  (v. 
Ghinina).  |1  Anche  China- 
china, China  china.  ||  Da 
una  voce  peruviana. 
Chinare,  v.  tr.  Del  corpo  o 
di  qualcima  delle  sue  parti, 
Piegare, Volgere,  verso  terra; 
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Ghino  gli  occhi, e non  rispose; 
Ghino  il  capo  o la  testa  (nel 
fig-.,  Si  rassegnò).  Di  tutta  la 
persona,  asso!.,  il  riti.  Ghù 
narsi  : 8i  chinò  a raccogliere 
il  cappello,  (^fr.  Abbassare., 
Inchinare.  [1  Lat.  clinare. 
Chinato,  agg.  Che  contiene 
china:  Vino  chinato. 
Chmatura,  non  com.,  s.  f. 
L’atto  di  chinare. 
Chincaglie,  s.  f.  plur.  Tutte 
quelle  bazzecole  che  servono 
di  ornamento  sui  mobili,  op- 
pure che  sono  oggetti  utili  e 
di  uso  domestico,  di  piccola 
dimensione.  È un  france- 
sismo più  recente  di  Ghin- 
caglierie.  Nel  sing.  non  at- 
tecchisce. Il  Frane,  quin- 
caille.  li  Chincaglière 
<|-iére),  s.  m.  Chi  vende  chin- 
caglie. 11  Chincaglieria,  s. 
f.  Bottega  di  chincaglie.  Nel 
plur.  s’adopera  pure  col  si- 
gnificato di  Chincaglie.  In- 
vano i puristi  vollero  sosti- 
tuire Minuterie.,  Cianfrusa- 
glie., Galanterie;  e potevano 
aggiungere  Ninnoli^  Bagat- 
telle., ecc.  Certo,  quando  l’una 
o l’altra  di  queste  parole  cada 
in  taglio,  è da  preferirsi.  A ogni 
modo,  tutto  il  gruppo  di  pa- 
role non  è bello  nè  molto  com. 
Chinèa,  letter.,  s.  f.  Specie 
di  cavallo  o di  mula,  da  sella, 
y Affine  all’ingl.  hackney. 
C^hinina,  s.  f.  L’alcaloide 
più  importante  che  si  estrae 
dalle  cortecce  di  china.  H 
Chinino,  s.  m.  Preparato 
chimico,  in  cui  la  parte  essen- 
ziale è la  chinina  : 8e  la 
febbre  non  cessa,  gli  daremo 
il  chinino  (e  può  essere  aS'oZ- 
fato,  Bisolfato,  Idr odorato, 
ecc.,  di  chinina). 

Chino,  agg.  Chinato:  8edeva 
muto,  a capo  chino.  [(  Ant., 
s.  m.  China,  Luogo  in  discesa. 
11  Lat.  ^clinum. 

Chiocca,  ant.,  s.  f.  Colpo, 
Percossa,  che  fa  rumore.  1| 
Ma  usabile  Chioccata,  s.  f. 
Il  Giusti  scrisse:  Quattro 
chioccate  di  mano  (in  segno 
d’applauso). 

Chioccare.  V.  8chioccare, 
e cfr.  Chioccolare.  H In  To- 
scana, non  com..  Picchiare, 
Dar  busse.  ||  Germ.  klochón. 
O voce  onomatopeica? 
Chiòccia , s.  f.  La  gallina 
quando  cova  o quando  ha  i 
pulcini.  Vedi  il  seg. 


Chiocciare,  v.  tr.  Della 
chioccia.  Mandar  fuori  la 
voce.  11  Voce  onomatopeica, 
da  cui  le  altre  del  gruppo. 

Chiocciata,  s.  f.  Tutti  i pul- 
cini della  stessa  covata  d’una 
chioccia. 

Chiòccio,  ant.,  agg.  Di  voce. 
Rauco  e aspro. 

Chiòcciola,  s.  f.  Dicesi  de’ 
molluschi  che  han  guscio  eli- 
coide; e più  particolarmente, 
di  certi  molluschi  terrestri 
assai  comuni,  il  cui  guscio  è 
anche  piuttosto  globoso.  H 
8cala  a chiocciola , Scala 
che  sale  non  diritta,  ma  svol- 
gendosi come  in  forma  spi- 
rale. 11  Per  le  similitudini  a 
cui  si  presta  la  Chiocciola, 
cfr.  la  nota  poesia  del  Giusti. 
Il  Dim., -ina  (anche  -ino  m.), 
-étta  ; accr.,  -óne  m.  ||  Cfr. 
Lumaca  e poi  Acchioccio- 
larsi. Il  Dallatcòc/^Zeam,  con 
metatesi  ecc. 

Chiocciolàio,  s.m.  Chi  rac- 
coglie e vende  chiocciole. 

Chiòcco.  V.  8chiocco. 

Chioccolare,  v.  intr.  Voce 
onomatopeica,  per  indicare 
il  verso  che  fa  il  merlo  e 
qualche  altro  uccello  : Il 
merlo  chioccola.  Poco  com. 
fuori  di  Toscana.  Cfr.  Chiur- 
lare, 8quittire. 

Chioccolio  , Chiocchio- 
lio,  s.  m.  Un  chioccolare 
prolungato.  Cfr.  il  prec. 

Chiodaiòlo,  s.  m.  Chi  fa 
chiodi  e sim..  Chi  li  vende. 
Non  è com.  in  nessun  luogo, 
nel  senso  proprio;  ma  comu- 
nissimo in  Toscana,  fig.  e 
scherz.,  per  Chi  fa  molti  de- 
biti. Sicché  un  Toscano,  co- 
stretto a usarlo  nel  proprio, 
direbbe  invece  piuttosto 
Chiodàio , non  com.  an- 
ch’esso. 

Chiodame,  poco  com.,  s.  m. 
Quantità  di  chiodi  diversi. 
Più  usabile  nel  plur. 

Chiodare  , ant.  V.  Inchio- 
dare. 

Chioderia , s.  f.  Fucina  de’ 
chiodaioli.  Òggi  i chiodi  si 
fanno  ordinariamente  con  le 
macchine,  e la  Fabbrica  di 
chiodi  va  soppiantando  l’u- 
mile Chioderia.  1|  Non  com. 
Chioderia,  Chiodame. 

Chiòdo,  ant.  e dial.  Chiòvo, 
s.  m.  Pezzetto  di  ferro,  d’una 
qualche  grandezza  (cfr.  Bul- 
letta), aguzzato  da  una  parte 


per  conficcarlo , e con  una 
capocchia  dall’altra  per  bat- 
terci su.  Ficcare  un  chiodo, 
facendolo  entrar  tutto  ; Pian- 
tarlo, Attaccarlo  {al  muro 
o sini.),  nell’altro  caso;  Met- 
terlo, Ribadirlo,  ecc.  H Fig., 
in  quanto  è fisso:  Fissare, 
Fermare,  il  chiodo  {di  fare, 
o che  si  faccia,  ecc.).  Deli- 
berare, Insistere,  o sim., 
spesso  con  ostinazione;  8tare, 
Tenere  uno,  a chiodo  (fuori 
di  Toscana,  sempre  aZ),  Stare, 
Tenere  uno , legato  a un’  oc- 
cupazione, senza  un  momento 
di  respiro;  Attaccare  una 
voglia  al  chiodo.  Persuadersi 
che  è impossibile  sodisfarla. 
In  quanto  è sottile,  pungente: 
Avere  un  chiodo  (un  dolore 
fisso)  nel  capo.  Chiodo  scac- 
cia chiodo  (Un  male  ne  scac- 
cia un  altro,  cfr.  JMavolo), 
È secca  com’un  chiodo.  Co- 
munissimi poi.  Boba,  Cose, 
da  chiodi,  Roba  pessima,  se- 
condo i casi  : T’ha  dato  roba 
da  chiodi,  Di  lui  ho  saputo 
cose  da  chiodi.  Dice  roba 
da  chiodi  del  suo  profes- 
sore. Non  meno  com.  e popol. 
in  Toscana,  e già  abbastanza 
diffuso  anche  altrove.  Chiodo, 
scherz. , Debito  : o perchè , 
come  uno  mi  disse,  una  volta 
piantato  non  si  stacca  più; 
o perchè,  in  tempi  di  debiti 
e d’ignoranza,  si  piantasse 
davvero  un  chiodo  come  do- 
cumento. Il  Un  chiodo  di  ga- 
rofano (droga),  per  la  sua 
forma.  E sim.,  Chiodini,  Pic- 
coli funghi  col  gambo  lungo 
e il  cappello  piuttosto  pic- 
colo, che  crescono  in  gruppi 
e son  mangerecci,  ij  Dim. , 
-étto,  -ino,  -ettino, 
-erèllo  (meno  com.-arèllo). 
Rari, lo  spreg.  -ùccio  e Tacer, 
-óne.  Peggior.,-àccio.  ||  Dal 
lat.  clavum,  si  ebbe  chiovo  e 
poi  chio\  Da  questo  forse  si 
passò  a chiodo,  compiendolo 
sull’analogia  di  mo’  e modo. 
Chiòma,  quasi  poet.,  s.  f. 
Capigliatura,  per  lo  più  ricca 
e abbondante.  Non  cambia 
significato  nel  plur.:  Le  sue 
canute  chiome.  |1  Fig.,  accetto 
anchenella  prosa:  La  chioma 
del  leone  (giubba),<ZeZ  cavallo 
(criniera),  dell’albero  (fo- 
gliame), della  cometa  (v.  Go<- 
meta).  H Ant.,  Pennecchio.  || 
Lat.  comam. 
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Cliìomato,  letter.,  agg.  Che 
ha  lunga  chioma.  Fu  adope- 
rato così  anche  Chiomante* 
!l  Lat.  comatum. 
Chiomazzurro,  letter.,  agg. 
comp.  Che  ha  chioma  az- 
zurra. Detto  di  Nettuno,  delle 
Naiadi. 

Chiónzo,  agg.  Tozzo  e goffo 
insieme.  Voce  tose,  j]  Germ. 
klunz. 

Chiòsa,  letter.,  s.  f.  Nota, 
Dichiarazione,  Commento. 
Talvolta  con  l’idea  d’una  certa 
acredine  o malignità.  ||  Dim., 
-étta,  -éttina , -erèlla  ; 
spreg.,  -ùccia.  ||  Lat.  clàu- 
samf  Men  bene  da  glossa.  || 
Chiosare,  v.  tr.  Far  la 
chiosa  o le  chiose.  ||  Chiosa- 
tóre, s.  m.;  -trice,  f.  Chi 
chiosa. 

Chiòsco , s.  m.  Casotto  di 
pianta  per  lo  più  esagonale, 
coperto  in  forma  di  cupola, 
dove  si  vendono  giornali  o 
altro.  Anche,  Capanno  di 
verdura.  I|  Dim.,  -étto  {Ghio- 
schetto).  |]  Turco  kiosk. 
Chiòstra,  s.  f.  Ant.,  Chiostro. 
Letter.,  in  genere,  Chiusa, 
Recinto  : La  chiostra  delle 
Alpi.,  dei  denti,  ecc. 
Chiòstro,  s.  m.  Letter.,  Con- 
vento , particolarmente  di 
quelle  comunità  religiose 
dov’ò  clausura  : Finì  la  vita 
in  un  chiostro.  Ant.,  Recinto 
dov’era  l’abitazione  de’  cano- 
nici (cfr.  Canonica).  |1  Com., 
Loggia,  Portico,  intorno  al 
cortile  d’un  convento  ; e ce 
n’è  di  quelli  che  son  gioielli 
d’architettura.  Poet.  non  com.. 
Recinto  in  genere,  Luogo  re- 
moto. il  Dim.,  -icino.  jj  Lat. 
clàustrum. 

Chiòtto,  agg.  Quieto,  Fermo 
e zitto,  per  paura  o ad  arte  : 
Rimase  lì,  zitto  e chiotto.  1| 
Lat.  quietum  o plàutum? 
Chiòvo,  ant.  e dial.V.  Chiodo. 
Chiragra,  s.  f.  comp.  Gotta 
delle  mani.  I|  Lat.  chiragram 
(gr.  )(£tpàypa).  il  Chira- 
grróso,  agg.  Malato  di  chi- 
ragra. 

Chìrie,  s.  m.  La  preghiera 
della  Messa,  che  comincia 
con  questa  parola:  Siamo  al 
Ohirie,  Cantano  il  Chirie. 
Benché  l’invocazione  sia  la 
stessa,  pure  si  dice  piuttosto 
Chìrie-elèison,volg.  Chi- 
rieleisònne,  quando  si 


parli  delle  litanie.  |J  Gr.  xópis 
(o  signore!). 

Chirògrafo,  letter.,  s.  m. 

comp.  Scrittura  fatta  e sotto- 
scritta  di  proprio  pugno,  Ob- 
bligazione o altro  atto  pri- 
vato. 11  Chirografàrio  , 
agg.  Creditore  ecc.,  Che  è 
tale  in  virtù  d’un  chirografo. 
II  Lat.  chirògrafum  (gr.  )(8L- 
póypacpov). 

Chiromante,  ant.,s.m.comp. 

Chi  esercita  la  chiromanzia.  H 
Chiromanzia,  s.  f.  comp. 
Arte  divinatoria,  con  cui  si 
vuol  indovinare  quel  che  con- 
cerne una  persona,  guardando 
le  righe  della  pelle  sulla 
palma  della  sua  mano.  ||  Gr. 
XstpofxocvTig,  x^tpoiJ^avTsCa. 
Chiròttero,  letter.,  s.  m. 
comp.  Ghirotteri,  Mammiferi 
crepuscolari  o notturni,  alati 
per  largire  membrane  che  si 
stendono  tra  le  dita  delle 
mani  assai  allungate.  Lo 
stesso  che  Pipistrelli.  1|  Gr. 
Xetp  (mano)  e Tcxspóv  (ala). 
Chir  urgia,  s.  f.  comp.  Quella 
parte  della  medicina  che  stu- 
dia e cura  i morbi  per  i quali 
è necessaria  l’opera  delle 
mani  e il  sussidio  di  stru- 
menti. Il  Lat.  chirùrgiam  (gr. 
XSLpoupyCa). 

Chirùrgico,  agg.  comp.  Che 
è proprio  della  chirurgia  o 
del  chirurgo.  H Avv.  Chirur- 
gicamente. 

Chirurgo,  s.  m.  comp.  Chi 

può  esercitare  o esercita  la 
chirurgia.  |1  Plur.  Chirurghi, 
e,  specialmente  nell’uso  po- 
pol.  tose.,  più  com.  Ghirurgi. 
11  Cfr.  Cerusico.  1|  Lat.  chirur- 
gum  (gr. 

Chisciòtte , s.  m.  Il  noto 
eroe  (Quijote)  del  Cervantes, 
indica  nel  fig.  Chi  con  atteg- 
giamento eroico  (talvolta, 
questo  non  è nel  prototipo, 
cercando  il  proprio  vantag- 
gio) i)rende  a combattere  pe- 
ricoli immaginari  o insor- 
montabili: Non  voglio  parere 
un  Don  Chisciotte.  1|  Chi- 
sciottésco , agg.  Proprio 
di  Don  Chisciotte  o dei  Don 
Chisciotte:  Ha  una  figura 
don-chisciottesca  (alta,  ma- 
grissima, sparuta).  |1  II  nome 
e l’ agg. , sempre  preceduti 
dal  Don., 


Chissisia.  Ci  si  sente  che 
è una  proposizione;  e nel 
plur. fa  Ghissisiano.  Si  scrive 
pure  staccato:  Chi  si  sia,  ecc, 
E sinon.enfatico  di  Chiunque, 
Chitarra,  s.  f.  Strumento  a 
corde,  che  si  pizzica  con  le 
dita;  e serve  per.  lo  più  ad 
accompagnare  il  canto,  il 
mandolino,  ecc.  Ce  n’è  di  più 
specie.  Il  Dim.,  -étta  , -ina 
(e  -ino,  m.);  accr.,  -óne  m., 
spesso  anche  spreg.  (come 
-ùccia);  peggio!*.,  -àccia.  Il: 
Gr.  ztffàpa.  Cfr.  Cetra. 
Chitarrista,  s.  m.  e f.  Chi 
suona  la  chitarra.  Più  com., 
ma  forse  un  po’  spreg..  So- 
natore di  chitarra. 
Chitarronata , spreg.,  s.  f. 
Sonata  di  chitarra, Poesia  che 
si  potrebbe  cantar  sulla  chi- 
tarra. 

Chiù,  s.  m.  indecl.  Nome 
popol.  tose.  dell’Assiolo.  Così 
detto  dal  suo  grido. 
Chiudènda,  s.  f.  Chiusa,  Ri- 
paro, soprattutto  di  pruni  e 
sim.  Cfr.  Chiusino.  Poco  com. 
fuori  di  Toscana. 

Chiùdere,  v.  tr.  È verbo  di 
significato  generico,  l’opposto 
di  Aprire;  e si  può  usar 
tutte  le  volte  che  si  cinge 
tutto  intorno  uno  spazio,  si 
sbarra  un’  apertura,  si  ripie- 
gano i lembi,  si  fanno  com- 
baciar le  imposte,  si  abbassa 
il  coperchio  o sim.,  si  spinge 
indietro  il  cassetto,  si  stringe 
una  parte  del  corpo  (braccio, 
mano)  distesa,  ecc.  Chiudere, 
insomma,  è Impedire  che  si 
possa  entrare  o uscire,  met- 
tere 0 levare,  ecc.  Ho  chiuso 
il  giardino  con  un  muro; 
Chiudi  Vuscio,  la  finestra, 
la  cassa,  gli  occhi,  la  bocca, 
il  libro,  il  portafogli,  il  por- 
tamonete, il  cassetto,  la 
mano.  D’altre  cose:  Chiu- 
dere le  ali,  le  forbici,  il 
ventaglio  ; La  piaga  si  chiu- 
derà da  sè.  Delle  persone  o 
cose  messe  dentro  : Mi  chiudo 
in  un  chiostro.  Lo  chiusero 
in  carcere  ; Ho  chiuso  il  da- 
naro, la  lettera,  ecc.  Letter., 
Sta  chiuso  nel  suo  dolore, 
e sim.  Differisce  da  Serrare, 
in  quanto  ha  meno  l’idea  di 
un’azione  momentanea  ; ed  è 
il  solo  che  si  possa  usare, 
quando  si  voglia  esprimere 
una  durata  più  o men  lunga 
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Oggi  si  chiudono  le  scuole^ 
domani  chiudiamo  casa  e 
andiamo  ai  bagni;  Il  con- 
corso si  chiude  alla  fine  del 
mese.  Di  cose  morali,  è quasi 
sempre  letter.:  Egli  chiuse 
in  se  il  rancore,  il  rimorso, 
ecc.  ; Egli  chiuse  V animo 
alla  pietà,  alV  amore,  ecc. 
Ma  anche  popol.,  di  chi  non 
dà  a conoscere  il  suo  animo, 
si  dice:  È un  uomo  chiuso. 
Ha  un  carattere  chiuso,  o 
sim.  Il  Nel  fig.,  Chiuder  gli  oc- 
chi, è sinon.  di  Morire  e Dor- 
mire, ma  significa  pure  Far 
le  viste  di  non  accorgersi  (se 
ci  s’aggiunge  per  sempre,  è 
chiaro  di  per  se).  Chiudere 
un  occhio  è invece  sinon.  di 
Addormentarsi  e di  Essere 
indulgente.  ||  In  altri  casi, 
Chiudere  , Terminare , Fi- 
nire : Chiuse  il  discorso  con 
queste  parole,  Molti  chiu- 
dono Vanno  ubriacandosi, 
Una  compagnia  di  bersa- 
glieri chiudeva  il  corteo.  || 
Pass.  rem.  Chiusi,  chiuse, 
chiusero.  Part.  pass.  Chiuso. 
Il  Lat.  elùdere. 

Chludiménto  , non  com. , 
s.  m.  Il  chiudere. 
Chiunque,  ant.  Chiunche, 
pron.  pers.  comp.  Ognuno, 
Qualsivoglia  persona.  Non  ha 
plur.  Il  V.  Unqua. 
Chiurlare,  non  com.,  v.  intr. 
Il  far  chiù,  o altro  simile 
grido,  degli  uccelli.  ||  Ted. 
kurreln,  o meglio  voce  ono- 
matopeica ravvicinata  a ur- 
lare. 

Chiurlo , s.  m.  Uccello  di 
ripa,  di  colore  scuro , con 
fungo  becco  alquanto  curvo. 
Il  Popol.  tose.,  di  persona. 
Grullo.  Il  Come  il  preced.,  o 
germ.  quirl. 

Chiusa,  s.  f.  Riparo  fatto 
intorno  a un  terreno.  Argine 
a un  corso  d’acque;  Luogo 
chiuso  anche  naturalmente 
{La  chiusa  delle  Alpi)',  Ul- 
tima parte  d’un  di  scorso,  d’una 
lettera,  d’un  sonetto,  e sim. 
Chiusino , s.  in.  Lastra  di 
pietra  o di  metallo,  che  serve 
di  coperchio  a una  buca  di 
fogna  0 sim.  In  Toscana, 
anche  Quella  che  chiude  la 
bocca  del  fgrno.  Talvolta , 
Luogo  ristretto  e chiuso,  da 
tenervi  come  segregati  ani- 
mali 0 anche  persone. 


Chiuso.  Part.  pass,  di  Chiu- 
dere. Entra  anche  in  certe 
locuz.  o frasi:  Comune  chiuso. 
Comune  chiuso  con  cinta  da- 
ziaria; Cielo  chiuso.  Cielo 
tutto  coperto  di  nuvole  ; Te- 
nere una  seduta,  Discutere 
un  processo,  a porte  chiuse, 
cioè  senz’  ammettere  il  pub- 
blico. A occhi  chiusi,  non  di 
rado  A chius’  occhi,  indica 
ora  gran  facilità,  ora  gran 
sicurezza,  ora  infine  grande 
sbadataggine  : Son  di  que'  la- 
vori, che  li  farebbe  a chius’ oc- 
chi; È un  galantuomo,  e po- 
tete andarci  a occhi  chiusi; 
Si  ha  da  levare  il  vizio  di 
far  tutto  così  a occhi  chiusi. 
Il  Come  s.  m..  Luogo  chiuso. 
Terreno  cinto  con  siepi  o 
altro.  Non  è parola  d’ uso 
molto  frequente  ; ma  viva.  E 
a tutti  viene  in  mente  il  dan- 
tesco Come  le  pecorelle 
escon  del  chiuso  (Purg.,  Ili, 
79),  dove  Chiuso  è Cinta  di 
reti,  Addiaccio. 

Chiusura,  s.  f.  L’azione  di 
chiudere;  ma  più  com.  nel 
fig.  che  nel  proprio:  Da  chiu- 
sura delle  scuole  ; Alla  Ca- 
mera gridano  « Chiusura  !>, 
quando  vogliono  chiudere 
una  discussione.  ||  Non  com., 
concreto.  Ciò  che  serve  a 
chiudere,  Serrame.yCfr.  Clau- 
sura. 

Ci.  Nome  della  lettera  C. 
Nell’uso  com.  è masch. ; in 
quello  letter.,  anche  femm. 
Vedi  C. 

Ci,  pron.  pers.  Significa  Noi, 
A noi.  Soltanto  dial.,per  Gli, 
Le,  Loro;  ma  di  buona  lin- 
gua, per  Con  lui.  Con  lei. 
Con  loro:  Ci  parlo.  Ci  stavo 
discorrendo.  Dinanzi  a Lo, 
La,  Li,  Le,  Ne,  è sostituito 
da  Ce;  dinanzi  a Sene,  resta. 
Ci  nell’uso  popol.  tose.,  ma  si 
cambia  in  Ce  altrove.  ||  Ci, 
come  avv.  di  luogo.  Significa 
In  questo  o In  quel  luogo, 
raramente  Da  questo  ecc. 
E assai  più  fam.  del  Vi.  Spes- 
sissimo è pleonastico;  ma  a 
Roma  e altrove,  anche  più 
che  in  Toscana.  Molte  volte 
equivale  a Ciò  o Quello  pre- 
ceduto da  preposizione.  ||  Vedi 
la  Grammatica.  ||  Lat.  ecce  Tiic. 
Cià,  poco  com.  Voce  imita- 
tiva de’  suoni  simili.  Cfr. 
Ciacche. 


Ciaba,  spreg.,  s.  m.  Ciabat- 
tino. Fig.,  Chiacchierone;  e 
ha  l’accr.  -óne  m.  e -óna  f. 
Il  Poco  s’intende  fuori  di  To- 
scana, ed  è assai  raro  nel 
plur. 

Ciabare  , v.  intr.  Ciarlare , 
con  ignoranza  e spesso  con 
malignità.  Cfr.  il  prec.,  per 
l’uso. 

Ciabatta,  s.  f.  Lo  stesso  che 
Pianella , ma  sempre  un 
po’  spreg.  (non  si  direbbe 
Una  bella,  o ricca,  o ele- 
gante, ciabatta).  Per  sim.. 
Scarpa  vecchia,  che  si  porta 
a ciabatta  abbassando  di 
dietro  il  forte  del  tomaio.  |f 
Fig.,  Non  lo  stimo  una  cia- 
batta. E di  donna  diventata 
brutta,  o a cui  si  vuol  ricor- 
dare la  bruttezza  inevitabile 
della  vecchiaia:  Non  fu  mai 
sì  bella  scarpa,  che  non  di- 
ventasse una  ciabatta.'V olg.., 
Esser  nelle  ciabatte  di  uno. 
Esser  nella  sua  condizione 
(cfr.  Panno).  Di  persona 
astuta  assai , fu  detto  che 
aveva  una  ciabatta,  o addi- 
rittura tutfe  due  le  ciabatte, 
del  Machiavelli.\\Dìm.,-ì.Jii^  ; 
peggio!’.,  -àccia.  ||  Cfr.Daò- 
buccia.  Ciantella,  Pianella, 
Zoccolo.  Il  Affine  a zappa  f 
0 da  un  tema  sa^) a d’origine 
germanica?  O da  un  arab. 
sabat  f 

Ciabattàio , s.  m.  Chi  fa  o 
vende  ciabatte.  Non  com.,  ma 
necessario  in  qualche  caso. 

Ciabattare,  v.  intr.  Stra- 
scicar le  ciabatte,  o anche  le 
scarpe , camminando.  Non 
com.  per  Acciabattare. 

Ciabattata,  s.  f.  Colpo  di 
ciabatta. 

Ciabattière  (-iére),  ant., 

s.  m.  Ciabattino,  Calzolaio. 

Ciabattino , s.  m.  Chi'  rat- 
toppa le  scarpe  vecchie.  Per 
sim.,  spreg.,  Dottore,  Poeta, 
ciabattino.  1|  Spreg.,  -ùccio. 

Ciacche.  Voce  imitativa  de’ 
suoni  simili;  e per  lo  più,  di 
cosa  che  si  schiacci.  Delle 
sculacciate,  Cicche  ciacche. 

Ciàcchcro , s.  m.  Persona 
trista.  Ha  il  femm.,  e il  dini. 
-ino  (che  è più  com).  Ma  non 
s’intende  fuori  di  Toscana. 

Ciacciare,  v.  intr.  Darsi  da 
fare  in  un’  impresa,  per  com- 
parire; Entrare  a parlare  e 
sentenziare , dove  non  s’ è 
chiamati.  È fam.  tose.,  come 
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il  nome  Ciaccia,  s.  m. 
{Fare  il  Giaccia)^  co’  suoi 
dim.  Ciaccino  e Ciac- 
cina,  e gli  accr.  Ciaccióne 
e Ciaccióna  ; ma  fuori  non 
s’intenderebbero. 

Ciacco,  quasi  ant. , s.  ra. 
Porco.  Il  Dal  gr.  aópa^,  gó- 
paxog  ? 

Cialda,  s.  f.  Sorte  di  pasta 
dolce,  di  forma  schiacciata, 
simile  ai  brigidini.  ||  Più  com. 
l’accr.  Cialdóne,  s.  m.  Pasta 
dolce,  sottile  e accartocciata. 
Ha  il  suo  dim.  -cino.  !|  Fr. 
GÌiaude  f 

Cialdonàio,  s.  m.  Chi  fa  o 
vende  cialde  o cialdoni. 
Cialtrona g:lia,  raro  ma  ef- 
ficace, s.  f.  Accozzaglia  di 
cialtroni. 

Cialtronata,  s.  f.  Atto  da 
cialtrone. 

Cialtróne  , s.  m.  ; -óna,  f. 

Persona  sudicia,  di  lingua 
sciolta,  capace  di  far  male. 
Ma  spesso,  senz^altro.  Per- 
sona sciatta.  Anche  di  chi 
lavora  abborracciando  e con 
una  certa  arroganza.  ||  Dim., 
-cèllo;  peggio!’.,  -àccio. 
Cialtroneria  , s.  f.  L’esser 
cialtrone.  ||  Concreto,  Azione 
da  cialtrone.  Forse  meno 
energico  di  Cialtronata. 
Ciambèlla,  s.f.  Pasta  dolce, 
tonda,  con  un  vuoto  nel  mezzo. 
Mail  prò V.  avverte:  Tutte  le 
ciambelle  non  riescon  col 
buco  (oppure,  e forse  più  com., 
Non  tutte  le  ciambelle  rie- 
scon ecc.),  che  fig.  è Non  tutto 
quel  che  si  tenta  di  fare,  rie- 
sce a bene.  1|  Pe‘r  sim.,  Ciam- 
bella.^ d’altri  oggetti  circolari: 
Ciambellina  d'avorio.,  Quel- 
la che  si  dà  a stringer  con  le 
gengive  a’  bambini  durante 
la  dentizione;  Ciambella  di 
paglia,  di  cuoio  imbottito,  di^ 
gomma  elastica,  ecc.,  per 
sederci  opportunamente.  A 
Roma,  Gambe  a ciambella, 
scherz.,  quelle  degli  storti. 
Cfr.  Iccase.  [|  Dini.,  -étta, 
-ina;  spreg., -ùccia;  accr., 
-óna  (e  -óne  m.,  special- 
mente  pQv  Pane  a ciambella)', 
peggior.,  -àccia.  ||  Lat.  sa- 
villum  f 

Ciambellàio,  s.  m.;  -àia,  f. 

Chi  fa  0 vende  ciambelle. 

Ciamberl anato,  non  com., 
s.  m.  Grado  e uffizio  di  ciam- 
berlano. 


Ciamberlano,  e popol. 
Ciambellano,  s.  m.  Titolo 
de’  gentiluomini  di  camera  o 
di  compagnia,  nelle  antiche 
Corti.  Resta  anche  oggi  in 
qualche  Corte  straniera. 
Presso  di  noi  ò più  noto  nel 
fig.,  per  Uomo  servile.  Adu- 
latore. Il  Da  un  lat.  ^camber- 
lanum  (da  càmera) , e in 
fondo  un  francesismo. 
Ciambolare , v.  intr.  Uno 
de’sinon.di  Cianciare,  Chiac- 
chierare. ecc.,  il  quale,  s’a- 
dopera com.  solo  in  Toscana. 

10  ciàmbolo,  ecc.  |1  E così 
Ciambolio , Ciamboló- 
ne,  ecc. 

Ciampanèlle.  Darein 
ciampanelle,  fam.  e scherz.. 
Perdere  a tratti  la  lucidità 
di  mente , Dire  o far  cosa 
fuori  di  proposito  per  infer- 
mità di  mente  o ubriachezza. 
Ciampicare,  v.  intr.  Cam- 
minar lentamente , strasci- 
cando i piedi,  lo  ciàmpico, 
ecc.  Ignoto  fuori  di  Toscana. 

11  E così  i s.  m.  Ciampi- 
cbino.  Chi  non  riesce  a finir 
mai  nulla,  e Ciampicóne, 
Chi  inciampa  spesso  ; co’  loro 
femm.  -ina,  -óna.  In  Tose., 
Fare,  Dare,  un  ciampicone. 
Inciampar  forte  e all’improv- 
viso. I!  Cfr.  Inciampicare.  H 
Dall’ant.  ciampa  (zampa). 

Ciana,  s.  f.  Chiaman  così,  a 
Firenze,  le  donne  del  volgo,  su- 
dice,pettegole  e sguaiate.E  (e 
accenna  a restare  per  sempre) 
denominazione  locale,  benché 
non  ignota  altrove.  j|  Meno 
noti  poi,  fuori  di  Toscana, 
tutti  i deriv.,  come  il  s.  m. 
Cianàio  (Luogo,  Pettego- 
lezzo, di  ciane)  e Cianato, 
s.  f.  (Azione,  Parlare,  da 
ciana).  Cosi  pure  Cianesco, 
Cianio,  Ciano,  Cianume. 
Cianca,  volg.  e scherz.,  s.  f. 
Gamba.  ||  Dim.,  -étta  {Cian- 
chetta). li  Y.  Zanca. 
Ciància,  s.  f.  Discorso  vano, 
bugiardo,  pettegolo.  S’ado- 
pera per  lo  piùnelplur.,  e si 
può  dire  ant.  per  Burla,  salvo 
in  qualche  frase  prettamente 
toscana.  Con  tutt’  e,  due  i si- 
gnificati, nel.prov.  De  dance 
spesso  riescon  lance.  ||  Cfr. 
Chiacchiera,  Ciarla,  ecc.  |1 
Dim.,  -étta  {Ciancetta). 
Cianciafrùscole , non  po- 
pol., s.  f.  pi.  comp.  Frottole, 
Bagattelle.  Raro  nel  sing. 


Cianciare,  v.  intr.  Far 
ciance  ; ant..  Scherzare.  Io 
ciancio,  tu  cianci,  ecc.  fi  E 
di  chi  parla  senz’essere  ascol- 
tato, si  dice  che  ciancia  al 
vento.  Il  Voce  onomatopeica, 
affine  al  ted.  zdnseln. 
Cianciatóre,  s.  m.  ; -trice, 
f.  Più  solenne,  ma  meno  fam. 
di  Ciancione,  -ona. 
Ciancicare,  fam.,  v.  tr.  Pro- 
nunziar male  e a stento  (cfr. 
Ciangottare),  Far  male  e a 
stento  un  lavoro.  Io  ciàn- 
cico,  ecc.  Il  Assai  com.,  spe- 
cialmente fuori  di  Toscana, 
per  Biasciare,  Masticare  a 
stento. 

Ciancicóne,  s.  m.;  -óna,  f. 

Chi  ciancica  per  vizio.  E fam. 
e spreg. 

Ciancióne,  s.  m.;  -óna,  f. 

Chi  ciancia  molto. 
Cianciòlo,  non  com.,  agg. 
Pieno  di  ciance. 
Cianciugliare,  v.  tr.  Pro- 
nunziar quasi  balbettando.  Io 
cianciùglio , ecc.  Non  vive 
fuori  di  Toscana,  e lì  non  è 
com.  Sim.,  Cianciuglióne, 
s.  m.;  -óna,  f.  Chi  cianciu- 
glia molto. 

Cianésco,  agg. Proprio  delle 
ciane.  Y.  Giana. 
Cianfruglióne,  s.m.;-óna, 
f.  Yivissimo  fuori  di  Toscana, 
e lì  non  ignoto,  per  Abbor- 
raccione, Acciarpone  e sim. 
Cfr.  Ciarafuglione.  Non  so 
perchè , chi  registrò  Cian- 
fruglione, abbia  omesso 
Cianfrugliare,  che  fuori  di 
Toscana  è pure  vivissimo. 
Cianfruèàglia,  s.  f.Un  com- 
plesso di  coserelle  senza  va- 
lore; o anche,  Una  sola  di  esse. 
Ciàngola,  ant.,  s.  f.  Ciarla. 
E così  Ciangolare,  v.  intr.. 
Ciarlare.  Ma  taluno  li  ado- 
peraqualche  voltaanche  oggi. 
Ciangottare,  v.  tr.  Pronun- 
ziar male,  senza  riuscire  a 
spiccar  bene  i suoni  : 
parla,  ciangotta;  Ciangotta 
un  po'  il  francese. 
Ciangottio,  poco  com.,  s.m. 

Un  gran  ciangottare. 
Ciangottóne,  s.  m.  ; -óna, 
f.  Chi  ciangotta  molto.  E fam. 
e spreg. 

Cianìdrico  , letter. , agg. 
comp.  Acido  ecc.,  più  com. 
Acido  prussico.  Potente  ve- 
leno liquido,  di  odore  di  man- 
dorle amare.  Si  forma  nella 
decomposizione  di'  sostanze 
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vegetali,  come  le  mandorle 
amare,  le  bacche  e le  foglie 
del  lauro  ceraso.  |1  Gr.  yiùa.yO(^ 
(azzurrigno)  e tema  di  6do)p 
(acqua). 

Cianio,  s.  m.  Pettegolezzo. 
V.  Ciana. 

Ciano,  s.  m.  Y.  Fiordaliso. 
li  Gr.  y.òoLvoc,. 

Ciano,  s.  m.  Uomo  che  è 
degno  compagno  della  ciana. 
Per  l’uso,  vedi  Giana.  Cfr.  poi 
Becero. 

Cianògeno,  letter.,  s.  m. 
comp.Composto  di  azoto  e car- 
bonio, che  si  comporta  come 
un  metalloide.  H Gr.  y.óavo^  e 
tema  ysv  (generare). 
</ianòéi,  letter.,  s.  f.  Speciale 
lividore  della  pelle,  partico- 
larmente del  viso  e delle 
estremità,  che  è sintomo  di 
alcuni  gravi  morbi,  o segno 
(negli  ammalati)  di  morte  vi- 
cina. Il  Gr.  'x.oàvcoai^.  |1  ^Jia- 
nòtico,  agg.  Di  cianosi.  Ri- 
ferito a persona,  Colpito  da 
cianosi. 

Ciantèlla,  s.  f.  Ciabatta  col 
quartiere  dietro,  ma  per  lo  più 
abbassato.  Spesso  una  scarpa 
vecchia  ne  fa  degnamente 
l’uffizio.  Non  s’intende  fuori 
di  Toscana.  E così  Cianta, 
che  è meno  com.  del  suo 
dim.,  e il  V.  intr.  Ciantel- 
lare, Ciabattare. 
Ciantellino,  ant.,  s.  m.  Cen- 
tellino. Ma  Ciantello  d'uva 
(Grappolino),  Ciantellino  ecc. 
(Parte  di  grappolo  staccata), 
son  vivissimi  in  gran  parte 
di  Toscana. 

Cianume,  s.  m.  Molte  ciane 
insieme.  Y.  Giana. 
Cianuro,  letter.,  s.  m.  Cia- 
nuri, 0 Prussiati,  sono  i 
sali  che  derivano  dall’acido 
cianidrico.  Assai  noti  il  Gia- 
nuro  di  potassio  e d’ ar- 
gento. Il  Gr.  xóavo^. 
Ciarafuglióne,  s.m.;  -óna, 
f.  Anche  Ciar fu glióne, 
-óna.  Yivono  soprattutto  in 
qualche  dial.  tose.  Y.  Cian- 
fruglione, e nota  che  nei  di- 
zionari s’è  infiltrato  anche  il 
senese  Gerfuglione. 
Ciaramèlla,  ant.,s.f.Y.  Cen- 
namella. 

Ciaramellare,  oramai  ant., 
V,  intr.  Sinon.  di  Chiacchie- 
rare, Cianciare. 

Ciarla,  s.  f.  Notizia  falsa, 
per  lo  più  non  buona,  spesso 


anche  maligna:  S'h  sparsa, 
È corsa,  Hanno  messo  fuori. 
C'è,  una  ciarla;  Fu  scoperto 
l’autore  di  quella  ciarla 
sul  vostro  conto.  Ma  Aver 
poca,  molta,  una  gran, 
ciarla,  Aver  poca,  ecc.,  abi- 
lità di  parlare,  soprattutto 
per  imbrogIiare.il  (7iarZe,  Qua- 
lunque discorso  inutile  o pet- 
tegolo : Non  più  ciarle,  si- 
gnor mio  ! ; È bravissim  o in 
tutto,  a ciarle;  Non  date 
ascolto  alle  ciarle  de'  ma- 
ligni. Ma  Far  quattro  ciarle 
con  uno,  o insieme,  non  con- 
tiene biasimo.  Cfr.  Chiac- 
chiera, Ciancia,  Diceria. 
Ciarlaménto,  s.  m.  Un  ciar- 
lar molto. E raro;  ma  qualche 
bravo  cittadino  cercò  di  dar- 
gli voga  per  un  po’  di  tempo, 
chiamando  così  il  Parlamento. 
Ciarlare,  v.  intr.  Far  ciarle, 
Far  quattro  ciarle. 
Ciarlata,  non  molto  coni., 
s.  f.  Fare  una  ciarlata. 
Ciarlare  alquanto. 
Ciarlatanata,  s.f.  Discorso, 
Azione,  da  ciarlatano. 
Ciarlataneria,  s.  f.  La  no- 
bile arte  del  ciarlatano  ; e 
concreto,  Ciarlatanata. 
Ciarlatanésco,  agg.  Pro- 
prio d’uji  ciarlatano.  ||  Avv. 
Ciarlatanescaménte. 
Ciarlatanismo  , s.  m.  Lo 
stesso  che  Ciarlataneria  ; 
ma  più  com.  nel  fig.,  volendo 
indicare  con  spregio  qualche 
dottrina  o sistema. 
Ciarlatano,  s.  m.  Chi, 
quando  era  permesso,  cavava 
i denti  sulle  piazze  e ven- 
deva medicine  miracolose. 
Per  estens.,  com..  Chiunque 
si  spaccia  per  quel  che  non 
è , o cerca  di  guadagnare 
dandola  ad  intendere.  I|  Peg- 
gior.,  -àccio.  Usabile,  anche 
lo  spreg.  -ùccio. 
Ciarlatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Meno  com.  di  Ciarlone; 
ma  può  riuscire  efficace,  con- 
trapposto a Parlatore. 
Ciarlièro  (-iéro),noncom. 
Ciarliere,  agg.  Che  non  sa 
tenere  un  segreto , Che  è 
troppo  loquace.  ■ 

Ciarlio,  s.  m.  Un  gran  ciar- 
lare. Non  com.  fuori  di  To- 
scana. 

Ciarlóne  , s.  m.  ; -óna , f. 

Chi  ha  il  vizio  della  ciarla.  || 
Peggior., -àccio,  -àccia. 


Ciarpa,  s.f.  Fuori  di  Toscana 
si  dice  solo  Sciarpa;  ma  i 
Toscani  usano  popol.  Ciarpa, 
per  Cravatta  lunga  e larga,  e 
per  Fascia  di  lana  o sim.  da 
avvolgere  al  collo.  Quella  del 
sindaco  e de’  militari,  quasi 
sempre  Sciarpa  anche  in  To- 
scana. |i  Dim.,  -étta,  -ina, 
-ettina  : spreg.,  -ùccia: 
peggior.,  -àccia. 

Ciarpa,  s.  f.  È com.  in  To- 
scana soprattutto  nel  plur.. 
e s’intende  anche  altrove,  per 
indicar  Cosa  diventata  inu- 
tile e senza  pregio,  come  a 
dire  cenci,  utensili  rotti, 
scarpe  vecchie,  ecc.  ||  Peg- 
gior., -àccia.  Il  Cfr.  Acciar- 
pare. 

Ciarpame,  s.  m.  Quantità 
di  ciarpe.  Roba  vecchia. 
Ciarpóne,  volg.  Y.  Acciar- 
pone. 

Ciarpiime,  s.m.  Indica  forse 
maggior  quantità  di  ciarpe, 
che  Ciarpame. 
Ciascuno,  agg.  comp.  di 
quantità.  Tutti,  a uno  a uno: 
Ciascun  uomo,  Ciascuna 
donna.  Il  plur.  non  s’usa  più. 
Assai  com.  sostantivato:  Cia- 
scuno taceva.  Avevano  tre 
lire  ciascuno.  Ciascuna  era 
bell’e  pronta.  ||  Ciasclie- 
cluuo  (col  d interposto  al- 
l’ant.  Giascheunó),  non  solo 
è meno  com.,  ma  s’adopera 
quasi  esclusivamente  sostan- 
tivato. il  Lat.  quisque  unus. 
Cibaménto , raro , s.m.  Il 
cibare.  Il  cib  rsi. 

Cibare,  v.  tr.  Dare  il  cibo. 
Nutrire:  In  certi  casi,  biso- 
gna cibar  gli  ammalati  a 
forza.  Ma,  più  che  altro,  è 
verbo  riflessivo:  I gufi  si  ci- 
bano di  topi,  di  talpe  e di 
altri  animaletti.  Fig.,  JZ  lotto 
serve  a cibar  di  speranza 
gl’ignoranti.  1|  Nell’uso  fam.  è 
spesso  sostituito  dai  sinonimi. 
!i  Lat.  cibare. 

Cibàrio,  non  com.,  agg.  Che 
serve  di  cibo.  Meno  raro  so- 
stantivato: La  cibaria  (che 
propriamente  è dal  neutro 
plur.  lat.).  Le  cibarie,  I cibi. 
Le  vettovaglie.  ||  Lat.  cibà- 
rium.  Cfr.  Civaia,  Cibreo. 
Cibazióne,  raro,  s.  f.  TI  ci- 
bare, Il  cibarsi,  11  cibo.  |1  Lat. 
cibationem  (non  classico). 
Cibo,  s.  m.  Nome  generico  di 
tutto  quel  che  si  mangia  dal- 
l’uomo 0 (meno  com.)  dalle 
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bestie:  Abbondanza^  Scar- 
sezza, Salubrità,  del  cibo  o 
di  cibo;  I cibi  e le  bevande, 
I funghi  sono  un  cibo  ghiotto. 
Il  L’atto,  Il  momento,  del  pasto: 
Non  vi  coricate  subito  dopo 
il  cibo.  Il  Fig*.  letter.,  Anche 
Vanima  vuole  il  suo  cibo.  || 
Cfr.  Alimento.  ||  Lat.  cibum. 
Cibòrio,  s.  m.  Tabernacolo, 
posto  sull’altare,  nel  quale  son 
chiuse  le  ostie  consacrate.  || 
Lat.  cibòrium  (gr.  xi^mptov). 
Cibrèo,  quasi  ani,  s.  m.  Vi- 
vanda, molto  simile  a quella 
che  oggi  si  dice  alla  francese 
Financièrefiì  cui  ingrediente 
principale  son  creste  di  polli 
e fegatini.  Fig.,  Miscuglio  di- 
sordinato di  cose  svariate.  || 
Da  cibario.  O dal  lat  cirbumf 
Cica,  s.  f.  Nelle  frasi  fam.  tose. 
Non  saper.  Non  intender,  e 
sim.,  cica  d’ una  cosa.  Non 
saper.  Non  intender,  nulla  ecc. 
Il  Lat.  ciccum  f 

Cicadèe,  letter.,  s.  f.  plur. 
Piante  asiatiche  affini  alle  co- 
nifere, che  hanno  lunghe  fo- 
glie pennate  e il  portamento 
delle  palme.  Dal  loro  tronco 
si  estrae  una  fecola,  detta 
Sagù.  11  Gr.  xuxd^,  -àboQ. 
Cicala,  s.  f.  Nome  di  alcuni 
rincoti  nostrali  assai  grossi, 
i cui  maschi  stridulano  su  gli 
alberi  ne’ giorni  estivi.  |1  Dim., 
-ina,  -ino  m.  |1  Lat.  cicadam. 
Cicalàio , non  com.,  s.  m. 
Luogo  dove  son  molte  cicale. 
Cicalaménto,  non  com.,  s. 
m.  Un  lungo  cicalare. 
Cicalare,  v.  intr.  Parlare  a 
lungo  e noiosamente,  da  pa- 
rere una  cicala. 

Cicalata,  s.  f.  Discorso  lungo 
e vuoto.  Cfr.  Discorsa. 
Cicalatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Rari.  Cfr.  Cicalone,  -ona. 
Cicaléccio,  non  com.  Cica- 
lég;;^io,  s.  m.  Il  cicalare  di 
più  persone  insieme. 
Cicalio,  s.  m.  Il  cicalare  an- 
che a bassa  voce,  e anche  di 
due  persone  sole. 

Cicalóne,  s.  m.;  -óna,  f.  Chi 
ha  il  vizio  di  cicalare.  ||  Peg- 
gio!’., -àccio,  -àccia. 
Cicatrice,  s.  f.  La  traccia 
pino  meno  appariscente  sulla 
pelle,  e talora  deformante, 
che  rimane  nel  luogo  d’una 
ferita  rimarginata.  Far  cica- 
trice, Cicatrizzare.  ||  Lat.  ci- 
catricem. 
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Cicatrizzare , Cicatriz- 
zarsi, V.  intr.  D’una  ferita. 
Rimarginarsi  formando  cica- 
trice. 

Cicatrizzazióne,  s.  f.  Il  ci- 
catrizzare. 

Cicca,  fam.,  s.  f.  Piccolo  a- 
vanzo  d’un  sigaro  fumato,  che 
si  getta  via.  Cfr.  Mozzicone. 
11  Dim.,  -étta  {Cicchetta), 
-ettina.  I dim.  -ina  e -ino 
m.  {Cicchina  e Cicchino),  solo 
in  Toscana.  ||  Fr.  cinque.  ’ 
Ciccaiòlo,  fam.  tose.,  s.  m. 
Chi  raccatta  le  cicche  per 
venderle. 

Ciccare,  fam.  tose.,  v.  intr. 
Biasciar  una  cicca. 

Cicche  ciacche.  Voce  imi- 
tativa di  suoni  simili. 
Cicchétto,  volg.,  s.  m.  Bic- 
chierino d’acquavite  o sim.: 
Ha  il  vizio  del  cicchetto.  Il 
popolo  ha  pure  coniato  il  v. 
intr.  Cicchettare.  Bere  uno 
o più  cicchetti.  Il  Fr.  chiquet. 
Cìccia,  s.  f.  Cosi  chiamano 
il  cibo  di  carne  i bambini  e 
chi  parla  con  loro:  Lo  vuoi 
un  pezzettino  di  ciccia  ? Si 
dice  scherz.  pure  della  carne 
umana,  e specialmente  di  per- 
sona grassa;  ma  per  lo  più 
in  frasi  poco  pulite.  |1  Dim., 
-ina  {decina)  ; accr.  -óna  (e 
-óne  m.,  come  soprannome); 
peggio!’.,  -àccia.  ||  Lat.  isì- 
cium  (da  insìcium  i ? 
Cicciolo,  s.  m.  Escrescenza 
carnosa.  Non  com.  per  Sic- 
ciolo.  Il  Dim.,  -étto;  accr., 
-òtto  (anche  dedotto). 
Ciccióso,  volg.,  agg.  Di  per- 
sona, Grasso.  ||  Dim.,  -ino. 
Cicciuto,  agg.  Cfr.  il  prec. 
Cicérbita,  s.  f.  Pianta  erba- 
cea che,  quand’è  tenera,  si 
mangia  in  insalata.  Cfr.  Cre- 
spigno. 11  Lat.  cicerbitam. 
Cicérchia,  s.  f.  Pianta  bac- 
cellina arrampicante  con  fiori 
porporini,  coltivata  per  fo- 
raggio e per  i suoi  semi  com- 
mestibili. Il  Lat.  cicèrculam. 
Ciceróne,  s.  m.  Il  nome  del 
grande  oratore,  è passato  a 
indicare  Chi  per  mercede 
guida  i visitatori  di  un  luogo, 
e fa  la  spiegazione  spesso 
condita  di  spropositi.  Scherz., 
anche  un  dotto  può  dire:  Se 
permette,lefarò  da  cicerone. 
E può  avere  il  femm.  -óna. 
Il  Dato  quest’uso  prevalente, 
mal  si  chiamerebbe  sul  serio 
con  tal  nome,  come  un  tempo, 
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Chi  è molto  dotto.  Fare  il 
cicerone  significa  pure  Fare  il 
saccente.  ||  Dim.  spesso  iron., 

-cino. 

Ci  ci.  Ci  ci  ci.  Suono  imita- 
tivo del  passero,  della  cicala, 
ecc.;  e anche  di  chi  bisbiglia. 
Cicigna,  's.  f.  comp.  Lucer- 
tolina  nostrale  serpentiforme, 
con  le  zampe  cortissime.  Lo 
stesso  che  Luscengola.  |I  Lat. 
caecìgenam. 

Cicisbèo,  s.  m.  Nome  che  fu 
sinon.  di  Cavalier  servente, 
e non  sonava  spregio  un 
tempo.  Oggi  è sinon.  spreg. 
di  Damerino,  Galante,  ecc. 
Il  Morto,  ma  potrebbe  risusci- 
tare al  bisogno,  il  v.  intr.  Ci- 
cisbeare, Fare  il  cicisbeo. 
Ciclamino,  s.  m.  Piantina 
con  tubero  tondeggiante  e 
fiori  rosei  un  poco  odorosi, 
con  la  corolla  rovesciata. 
Popol.,  Pan  porcino.  I|  Gr. 
xoxXd|xivo^. 

Cìclico,  letter.,  agg.  Poema, 
Poeta,  ciclico.  Si  chiamarono 
poeti  ciclici,  quelli  che,  qual- 
che secolo  dopo  Omero,  poe- 
tando alla  maniera  di  lui,  ma 
senza  l’arte  e l’ispirazione, 
sua,  vollero  formare  tutto  un 
ciclo  di  poemi  uniti  all’Iliade 
e all’Odissea,  il  quale  com- 
prendesse tutte  le  leggende 
troiane  e le  tradizioni  eroiche 
affini.  Il  Non  com.,  d’altre  cose. 
Che  appartiene  a un  ciclo. 
Ciclista,  s.  m.  e f.  Chi  va  sul 
velocipede.  ||  Ciclìstico, 
agg.  De’  ciclisti. 

Ciclo,  letter.,  s.  m.  Nell’astro- 
nomia, Periodo  di  anni,  sem- 
pre uguale,  dopo  il  quale  si 
devono  rinnovare  gli  stessi 
fenomeni  celesti  nello  stesso 
ordine.  C.  solare,  di  ‘28  anni, 
dopo  il  quale  i giorni  della 
settimana  cominciano  nova- 
mente  a cader  negli  stessi 
giorni  del  mese  nello  stesso 
ordine  ecc.;  C.  lunare,  di  19 
anni  solari,  dopo  il  quale  i 
noviluni  avvengono  nei  giorni 
stessi  del  periodo  precedente. 
Cfr.  Indizione.  ||  Nella  lettera- 
tura. Il  complesso  degli  scritti 
epici  che  si  riferiscono  a un 
dato  tempo  o a una  data  per- 
sona. D’altre  cose,  com.  Giro. 
Il  Lat.  cyclum  (gr.  xóxXog). 
Ciclòide,  letter.,  s.f.  comp.  La 
curva  descritta  da  un  punto 
di  circonferenza  che  -rotola 
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sopra  una  linea  retta.  H Gr. 

y-oxXosidT^^. 

Ciclóne,  s.  m.  Vento,  in  cui 
l’aria  è animata  da  movimento 
di  rotazione  e di  traslazione 
insieme,  con  effetti  terribili 
sul  mare  e sui  continenti.  Cfr. 
Tifone,  Tromba,  Turbine^ 
e poi  Anticiclone. 

Ciclope,  ant.  Ciclòpo,  s.  m. 
comp.  I ciclopi,  secondo  la 
favola,  eran  g-ig-anti  della  Si- 
cilia, con  un  occhio,  solo  nel 
mezzo  della  fronte.  Polifemo, 
antropofago,  è il  più  noto.  |1 
Gr. 

Ciclòpico,  letter.,  agg.  comp. 
De’  ciclopi.  Mura  ciclopiche^ 
Mura  colossali,  di  grandi 
massi  senza  cemento,  che  sono 
d’un  tempo  antichissimo  e si 
giudicarono  opera  de’  ciclopi. 
Restano  soprattutto  nella 
Grecia.  Cfr.  Pelasgico. 

Cicógna,  8.  f.  Genere  di 
grossi  uccelli  di  ripa,  con 
forte  becco  vermiglio  a pu- 
gnale : una  specie  (la  più  co- 
mune tra  noi)  è in  gran  parte 
bianca,  l’altra  è in  parte  d’un 
bel  nero-verdone  lucente.  || 
Dim.,  -ino  m.  Il  piccolo  della 
cicogna.  11  Lat.  cicòniam. 

Cicoria,  s.  f.  Pianta  composta 
comune,  spontanea  e colti- 
vata, che  ha  fiori  cilestrini. 
Se  ne  mangiano  le  foglie,  e 
dalle  radici  torrefatte  si  ha 
il  cosi  d<etto  caffè  di  cicoria. 
Cfr.  Radicchio.  H Lat.  cichò- 
riam  (gr.  xtxópta). 

Cicuta,  s.  f.  Nome  comune 
di  alcune  ombrellifere  spon- 
tanee, velenose.HLat.c/cw-^am. 

Cièca.  V.  Oeca. 

Ciccare,  ant.  V.  Gecare,  e 
Accecare  che  è il  più  com. 

Cièco,  agg.  (La  forma  Cèco, 
che  fedelmente  rispecchia  la 
pronunzia  comune,  non  attec- 
chisce.) Chi  non  ha  la  vista  : 
cieco  nato.,  È diventato  cieco, 
È cieco  da  un  occhio.  E il 
prov.  dice:  In  terra  di  ciechi, 
beato  chi  ha  un  occhio  solo  ; 
prov.  assai  noto  anche  nella 
sua  forma  slatineggiante  : 
Beati  monoculi.,  in  terra 
caecorum!  Nelle  personifi- 
cazioni, com.;  La  Fortuna  è 
cieca.  11.  Riferito  alla  vista  del- 
l’anima, cioè  al  lume  dell’in- 
telligenza,  della  ragione: 
Era  cieco  dalVodio,  dalVa- 
more,  ècc.  Quindi,  Amore, 


Odio,  cieco',  e sim.,  Cieca  ub- 
bidienza (di  chi  ubbidisce 
senza  indagar  le  ragioni  o la 
bontà  dell’ordine).  H Riferito 
a cose:  Vicolo  cieco,  Vicolo 
chiuso,  senz’uscita; 
cieca,  Lanterna  che  s’apre  e 
si  chiude,  in  modo  da  nascon- 
dere o far  apparire  la  luce 
quando  si  voglia;  e sim.  H 
Punto  cieco,  Punto  insensi- 
bile della  retina  (dove  il  nervo 
ottico  entra  nel  bulbo  ocu- 
lare). Intestino  cieco,  o assol. 
Il  cieco.  La  prima  delle  tre 
porzioni  dell’intestino  crasso, 
che  si  prolunga  in  un’appen- 
dice detta  ciccale  {eh'.  Appen- 
dicite). Il  Poet.,  di  luogo.  Buio. 
Il  Loc.  avv.  Alla  cieca,  j)er 

10  più  nel  fig.  : Far  le  cose 
alla  cieca,  cioè  senza  consi- 
derare. Il  Di  ni.,  Cicchino,  e 
abbastanza  coni.  Cechino. 

11  Avv.  Ciecamente,  e ab- 
bastanza com.  Cecaménte. 
Il  V.  Accecare.  ||  Lat.  caecum. 

Cièlo,  s.  m.  (Cèlo,.  conforme 
alla  pronunzia  ordinaria,  non 
s’usa.)  Lo  spazio  libero  che 
vediamo  in  alto,  e che  giu- 
dicando all’apparenza,  chia- 
miamo la  volta  del  cielo. 
Quindi:  Le  stelle  del  cielo. 
Il  cielo  azzurro;  Biancheg- 
giava il  cielo,  quando  par- 
timmo; Il  cielo  è minaccioso 
(ossia  II  temporale  è vicino); 
Si  dormiva  a cielo  aperto 
o scoperto  (senza  star  sotto 
nessun  riparo);  Non  era 
scritto  in  cielo  (cioè  Non  era 
destinato),  frase  che  rispec- 
chia le  superstizioni  astrolo- 
giche; Quel  cielo  di  Lom- 
bardia, così  bello  quando  è 
bello  (parole  de’  Prom.Spos., 
cap. X VII,  diventate  famose); 
Sono  piante  che  non  attec- 
chiscono sotto  altro  cielo  (in 
altra  regione,  con  altro  clima). 
E con  significato  simile,  un 
l>oeta  fece  ridere,  cantando: 
Questo  del  non  è terra  per 
me.  Il  Cielo  entra  in  moltis- 
sime frasi  iperboliche  : Le 
grida  arrivavano  al  cielo; 
Neanche  se  rovinasseil  cielo, 
ci  sarebbe  da  disperarsi  a 
quel  modo;  Dice  certe  cose, 
che  non  stanno  nè  in  cielo 
nè  in  terra;  Quando  sentì 
la  buona  notizia,  gli  parve 
ditoccareil  cielo  con  un  dito; 
Voler  insegnare  il  greco  a 
quel  ragazzo,  è come  dar  un 


pugno  in  cielo;  ecc.  ||  Sinon. 
di  Paradiso,  in  frasi  del  lin- 
guaggio religioso:  Gesù  salì 
al  cielo,  GHnsegnò  la  via  del 
cielo.  E in  moltissimi  casi, 
sta  invece  del  nome  di  Dio: 
Pregar eil  cielo,Bassegnarsi 
ai  voleri  del  cielo,  I doni  del 
cielo;  Sia  lodato  il  cielo  I, 
Volesse  il  cielo! ; Faccia  il 
cielo,  che  ecc.l ; In  nome  del 
deio!.  Per  amor  del  cielo! 
In  tutti  questi  casi,  si  scrive 
anche  con  l’iniziale  maiuscola. 
L'abuso  poi  che  se  n’è  fatto 
nelle  tragedie  e nei  drammi, 
ha  tolto  molta  serietà  alle 
esclamazioni:  Giusto  cielo!, 
0 cielo!  (in  poesia  O del!). 
Il  Qualche  traccia  del  sistema 
tolemaico  resta  nell’uso  poe- 
tico, e in  frasi  o religiose  o 
iperboliche:  La  terra,  il 
mare,  i deli  ; Si  aprirono  i 
cieli;  Fu  rapito  al  terzo,  al 
settimo,  cielo;  Per  la  con- 
tentezza, andava  ai  sette 
cieli  ; Il  professore  di  quarta 

10  portava  a!  sette  cieli,  quello 
di  quinta  dice  che  è un  asino. 

11  Col  significato  fig.  di  Parte 
alta  interna, 7/  cielo  d’un  letto 
(propriamente,  del  baldac- 
chino o sim.),  d'una carrozza. 
Il  Lat.  caelum. 

Cifra,  ant.  Cìfera,  s.  f.  Segno 
(secondo  il  linguaggio  scien- 
tifico, Gar attere)  che  rappre- 
senta un  numero:  Gifre  ara- 
biche (ma  Numeri  romani, 
■non  Gifre).  Nell’uso  com., 
Gifra  tonda,  Il  numero  più 
vicino , in  decine  o centi- 
naia ecc.:  Sono  97  lire  e cin- 
quanta, in  cifra  tonda  100 
lire;  Eravamo  mille  e dn- 
quantasette,  in  cifra  tonda 
un  migliaio  di  persone.  E 
nell’uso  commerciale,  Gifra, 
Totale:  Anche  il  debito, pare 
che  ammonti  a una  bella 
cifra.  Il  Poi  Gifra  o Gifre. 
Segno  convenzionale  (come 
lettere  iniziali,  o altro):  Di- 
segna la  cifra  sul  mio  faz- 
zoletto, Guardi  la  cifra  di 
questo  sigillo.  Scrivere  in 
cifra.  Scrivere,  sostituendo 
fra  loro,  secondo  un  metodo 
stabilito  {Ghiave  della  dfra), 
le  lettere  dell’alfabeto:  Gli 
ambasciatori  scrivono  i te- 
legrammi in  cifra  (cfr.  Grit- 
tografia).  1|  Arab.  gifr. 
Cifrare,  v.  tr.  Tradurre  in 
cifra  (una  scrittura),  Segnare 
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o Ricamare  la  cifra  o le 
cifre. 

Cifràrio , s.  m.  Libro  che 
inseg-na  a scrivere  in  cifra, 
Foglio  0 sim.in  cui  è la  chiave 
d’una  data  cifra. 

Cifrato,  agg.  Scritto  in  cifra. 
Cfr.  Decifrare. 

Ciglio,  s.  m.  L’orlo  delle  pal- 
pebre, che  è fornito  d’una 
serie  di  peluzzi  curvi,  i quali 
servono  a difender  l’occhio. 
Giglio  Ciglia.,  I peluzzi  stessi 
in  complesso.  ll  Fig.,  Orlo, 
Lembo  esterno  : Il  ciglio  d/un 
solco.,  d/un  fosso,  ecc.  Nel 
plur.,  Gigli  de'  solchi,  ecc.,  e 
popol.  anche  degli  occhi;  ma 
di  questi,  com.  Ciglia  {le).  || 
Come  espressione  de’  senti- 
menti (cfr.  Accigliarsi),  Ag- 
grottare, Inarcare,  ecc.,  le 
ciglia  (vedi  i verbi).  Un  con- 
ferenziere diceva  che,  durante 
il  suo  discorso,  non  si  vedeva 
un  batter  di  ciglio  (che  può 
significar  grandissima  atten- 
zione, ma  veramente  era  un 
dormir  generale).  In  un  bat- 
ter di  ciglio.  In  un  attimo.  || 
Lat.  cìlium. 

Ciglióne,  s.  m.  Terreno  rile- 
vato, Argine. 

Cigna,  popol.  toso.  V.  Cin- 
ghia. E sim.,  per  i suoi  deriv. 
Cignale,  non  com.  Cin- 
ghiale, s.  m.  Mammifero  se- 
toloso simile  al  maiale,  di  cui 
è lo  stipite  salvatico.  Si  trova 
tuttora  in  molti  de’  nostri  bo- 
sctó.  Popol.,  Porco  cignale,  [j 
Dim.,  -étto,  -ino.  ||  Usabile 
anche  Cignala,  s.  f.,  per  in- 
dicare la  femmina,  co’  suoi 
dim.  11  Lat.  singularem  (per- 
chè vive  solitario?). 

Cigno,  s.  m.  Grosso  uccello 
palmipede  bianòo  candido, 
dal  collo  lungo  e flessuoso. 
Il  cigno  comune  fa  raramente 
udire  la  sua  voce  non  grade- 
vole. Molto  simile  a questo  è 
il  cigno  canoro,  che  volando 
fa  spesso  risonar  la  sua  voce 
forte  e gradevole.  H Parecchi 
tra  gli  antichi  favoleggiarono 
che  il  cigno,  poco  prima  di 
morire,  mandi  un  canto  soa- 
vissimo; e Canto  del  cigno, 
con  allusione  a questa  favola, 
è assai  com.  nell’uso  fig.  let- 
ter.,  come,  nell’uso  poet..  Ci- 
gno è spesso  appellativo  de’ 
poeti  e de’  musicisti,  y Lat. 
cycnum  (gr.  xóxvo^). 


Cigolaménto,  ,non  com.,  s. 
m.  Il  cigolare. 

Cigolare,  v.  intr.  Di  cosa. 
Mandar  suono  stridente  (cfr. 
Stridere).  Soprattutto  delle 
ruote  de’  carri,  delle  carru- 
cole, de’  ferri  arrugginiti. 
Prov.  che  ha  qualche  variante  ; 
La  peggio  ruota  del  carro  è 
quella  che  cigola  (v.  Carro).  H 
Lat.  ideare  (affine  a deve)  ? 

Cigolio,  s.  m.  Un  lungo  ci- 
golare. 

Cilécca,  fain.  tose.,  s.  f.  Burla 
che  si  fa  mostrando  in  atto 
d’offrire,  senza  dare;  e in  ge- 
nere, Promessa  non  mante- 
nuta. Far  cilecca,  una  ecc.- 

Cil èstro,  letter.,  agg.  Celeste 
(colore).  Il  Da  cielo. 

Ciliegéto,  non  com.,  s.  m. 
Luogo  piantato  di  ciliegi. 

Ciliègia,  s.  f.  Frutto  del  ci- 
liegio. Non  com.  Giriegia.  || 
Dim.,  -ina  {Ciliegina), 

Ciliegiaio,  non  com.,  s.  m. 
Chi  va  vendendo  ciliege. 

Ciliègio,  8.  m.  Albero  di  cui 
si  mangiano  i frutti  tondeg- 
gianti, carnosi,  di  color  vario 
(dal  bianco  giallastro  al  rosso 
paonazzo,  secondo  le  varietà). 
Cfr.  Ceraso.  H Non  com.  Ci- 
riegio.  1|  Lat.  cerèsium. 

Cilicgiòlo,  pedant.  -nòlo, 
agg.  non  com.  Che  ha  color 
di  ciliegia.  Specialmente  di 
vino,  nè  bianco  nè  rosso. 

Cilindrare,  v.  tr.  Far  pas- 
sare sotto  un  cilindro,  o per 
appianare,  o per  lustrare  o 
per  altro.  1|  Cilindratura, 
s.  f.  L’azione  di  cilindrare. 

Cilindrico,  agg.  Di  cilindro, 
Che  ha  figura  di  cilindro. 
Superfìcie  cilindric  , La 
parte  curva  (cioè  quella  late- 
rale) della  superficie  del  ci- 
lindro. 11  Avv.  Cilindrica- 
ménte. 

Cilindro,  s.  m.  Il  solido  ge- 
nerato dalla  rotazione  d’un 
rettangolo  intorno  a un  suo 
lato.  Oltre  questo,  che  è il 
G,  retto,  la  geometria  consi- 
dera anche  il  G.  obliquo.  || 
Com.,  Qualunque  oggetto  o 
strumento  di  tal  forma  (cfr. 
Bullo)  : Scorre  su  due  cilin- 
dri di  legno.  Cappello  a ci- 
lindro, La  tuba;  Orologio  a 
cilindro.  Quello  in  cui  il  bi- 
lancere  è fermato  all’estre- 
mità d’  un  cilindretto  ( c f r. 
Scappamento).  E assol.,  Il 


preside  portava  il  cilindro. 
Gli  regalò  un  cilindro  d*oro. 
(I  Dim.,  -étto.  Il  Lat.  cylin- 
drum  (gr.  xóXivSpo^). 
Cilindròide,  letter.,  agg. 
comi).  Che  ha  forma  simile 
a quella  d’un  cilindro.  H Gr. 
XuXlvSpOSLSì^g. 

Cilìzio,  non  com.  Cilicio, 
s.  m.  Cintura  di  crino  o d’al- 
tra materia  ruvida  e pun- 
gente, messa  sulla  carne  per 
penitenza.  C’eran  de’  cilizi  che 
eran  vesti  addirittura.  Assai 
com.,  fig.:  Quelle  scarpine 
strette  sono  un  vero  cilizio. 
La  sua  compagnia  è un  ci- 
lizio. Il  Ijat.  dlìcium. 
Cilusco,  volg.  fior.,  agg.  Un 
po’  losco.  Il  Da  arcilusco  f 
Cima,  s.  f.  La  sommità.  La 
punta  : La  cima  del  Monviso, 
del  campanile,  dell albero; 
In  cima  alla  scala,  al  foglio, 
a una  landa,  e fig.  de*  miei 
pensieri.  Di  superficie  piana. 
In  cima.  Vicino  all’estremità, 
all’orlo:  Metti  quel  lume  più 
indietro  I Sta  tropp  o in  cima. 
Loc.  avv.  Da  cima  a fondo. 
Tutto  quanto , dall’  alto  al 
basso;  e,  in  genere.  Intera- 
mente: Rovistarono  la  casa 
da  cima  a fondo.  Bisogna 
rifar  tutto  da  cima  a fondo. 
Il  Scherz.,  di  persona  somma: 
È una  cima  di  professore  ; 
Che  cima  d/  uomo  I;  Non 
sarà  una  cima,  ma  neanche 
èunabestia.  ||  Dim.,-ettina. 
Il  Lat.  cymam  (gr.  xO|xa). 
Cimare,  v.  tr.  De’  panni, 
nelle  fabbriche.  Tagliarne  via 
la  cima  de’  peli.  Di  un  albero, 
Svettarlo,  Tagliarne  la  cima. 
Cimasa,  s.  f.  Qualsiasi  fini- 
mento architettonico  o moda- 
natura, con  cui  si  fa  terminare 
in  alto  un  edifizio  o un  mo- 
bile, per  ornamento.  1|  Dim., 
-étta.  Il  Affine  a cima. 
Cimata,  s.  f.  Dare  una  ci- 
mata, Cimare  un  poco,  e in 
fretta.  ||  Dim.,  -ina. 
Cimatóre,  s.  m.  Chi  cima  il 
panno. 

Cimatura,  s.  f.  Il  cimare.  E 
concreto,  Quel  pelo  che  si 
taglia  cimando  (cfr.  Borra). 
Cimhali,  Cimberli,  s.  m. 
plur.  Essere  in  ecc.,  fam. 
scherz.,  Esser  quasi  fuori  di 
sè  per  l’allegria,  specialmente 
dopo  aver  molto  bevuto.  1) 
Dalle  parole  in  cymbalis 
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bene  sonantibus^  d’un  salmo, 
diventate  proverbiali.  Vedi 
Cembalo. 

Cimbòttolo,  non  com.,  s.  m. 

Tombolo,  Cascata. 
Cimbràccola,  Cirim- 
bràccola,  popol.  tose.,  s.  f. 
Vii  femminuccia. 

Cimèlio^  letter.,  s.  m.  Cosa 
antica  e preziosa,  che  ò quasi 
unico  esemplare  : I bei  cimeli, 
pur  troppo  arsi  e perduti, 
della  Biblioteca  di  Torino! 
.11  Gr.  xstjiViXiov. 
Cimentare,  v.  tr.  Ant.,  Ci- 
mentare un  metallo.  Farne 
il  sag-g-io.  Purificarlo.  Oggi 
solo  nel  fig.,  per  Avventurare, 
Mettere  a rischio:  Cimentò 
la  sua  vita  per  salvarlo.  E 
Cimentare  una  persona,  per 
lo  più,  Provocarla  o Spingerla 
a qualche  atto  temerario. 
Quindi,  Cimentarsi,  Avven- 
turarsi; e Cimentarsi  con 
uno.  Venire  alla  prova  con 
lui.  Combattere.  ||  Io  ciménto, 
ecc.  Il  Dal  nome. 
Cimentatóre,  non  com.,  s. 
m.;  e più  raro  -trice,  f.  Chi 
cimenta. 

Ciménto,  s.  m.  Ant.,  Espe- 
rienza, Saggio,  Analisi,  nel 
significato  scientifico.  Quindi, 
Accademia  del  Cimento,  la 
gloriosa  accademia  fiorentina 
del  secento,  che  tolse  a suo 
motto  il  dantesco  Provando 
e riprovando.  Oggi , com.. 
Rischio,  Prova:  Mettere  a 
cimento  la  vita,  un  amico; 
Mettersi,  Essere,  in  un 
brutto  cimento.  |I  Lat.  ^spe- 
cimentumf  O lo  stesso  che 
cemento  f 

Cimentóso,  non  com.,  agg. 
Che  cimenta,  Che  si  cimenta; 
e riferito  a imprese  o sim., 
Pericoloso. 

Cimice,  s.  f.  Nome  comune 
di  molti  emittori  che  hanno 
cattivo  odore.  Più  partico- 
larmente, Uno  schifoso  inset- 
tuccio bruno,  puzzolente  e 
molesto,  che  s’annida  nei  letti 
e nei  mobili  delle  case  mal 
tenute.  H Dim.,  -ina;  accr., 
-óne,  m.  ||  Lat.  cìmicem. 
Cimiciàio,  volg.,  s.  m.  Luogo 
dove  son  molte  cimici. 
Cimicióso,  volg.,  agg.  Pieno 
di  cimici. 

Cimièro  (-iéro),  Cimière 
(-iére),  letter.,  s.  m.  Orna- 
mento in  cima  aH’elmo,  spe- 
cialmente de’  cavalieri  an- 


tichi; cioè  La  figura.  L’im- 
presa, che  era  anche  come 
il  segno  particolare.  E per 
estens.,  poet..  L’elmo.  ||  Da 
cima. 

Cimiteriale,  non  com.,  agg. 
Che  si  riferisce  al  cimitero  o 
a’  cimiteri. 

Cimitèro,  ant,  e poet.  Ci- 
mitèrio,  ant.  Cemetèrio 
e Cemetèro,  s.  m.  Luogo 
all’aperto,  dove  si  seppelli- 
scono i morti.  Quello  de’  Cri- 
stiani, specialmente  nell’uso 
popol.,  più  com.  Camposanto. 
Ma  Cimitero  è sempre  prefe- 
rito nel  fig.  : Talune  città  di 
provincia  son  così  spopolate 
e morte,  che  paion  cimiteri. 
il  Basso  lat.  coemetèrium  (gr. 
XOt|lY]X7^pLOv). 

Cimósa,  s.  f.  L’estremità  la- 
terale delle  stoffe  in  pezza,  che 
è diversa  dalla  stoffa  stessa, 
e poi  si  taglia.  Cfr.  Vivagno. 
Cimurro,  s.  m.  comp.  Ma- 
lattia specialmente  de’ cavalli 
e de’  cani  (di  questi,  ne  uccide 
molti  in  tenera  età),  caratteriz- 
zata tra  l’altro  da  un  copioso 
flusso  dalle  mucose  nasali. 
Quindi,  ])oco'gentilmente,  del- 
l’uomo, Infreddatura  di  capo. 
Il  Gr.  (umidità,  succo)  e 

pso)  (scorro). 

Cinabro,  s.  m.  È solfuro  di 
mercurio:  minerale  d’un  co- 
lore rosso  vivo,  che  serve  per 
l’estrazione  del  mercurio  e 
come  materia  colorante.  1|  Lat. 
cinnàbari  (gr.  xtvvà^api). 
Cincia,  Cinciallégra, 
Cingallègra,  s.  f.  Nome 
comune  ad  alcuni  uccellini 
di  becco  fine,  arditi,  vivaci, 
cinguettanti;  e in  particolare, 
nome  del  più  grande  tra 
questi.  Il  Una  specie  si  chiama 
Cinciarèlla.  Cfr.  pure  Pen- 
dolino. 

Cincinno,  poet.  non  com., 
s.  m.  Ricciolo.  Il  buon  Cin- 
cinnato, il  dittatore  romano 
dal  capo  ricciuto,  nel  fig.  è 
Chi,  salito  a grandi  cariche 
pubbliche,  non  insuperbisce 
nè  arricchisce.  ||  Lat.  cin- 
cinnum. 

Cincischiare,  v.  tr.  Ta- 
gliuzzar male.  Sgualcire.  Cin- 
cischiar le  parole.  Smozzi- 
carle; e assol.  Cincischiare, 
Fare  senza  concludere.  ||  Io 
cincischio,  ecc.  H Lat.  ^incisi - 
culare  f 


Cincischìo,  s.  m.  Un  gran 
cincischiare.  Non  com.  fuori 
di  Toscana,  ma  efficace. 

Cincischióne,  s.  m.;  -óna^ 
f.  Chi  cincischia,  sciupando 
il  tempo  e l’opera.  Non  com. 

Cinèdo,  letter.  non  com.,  s. 
m.  Giovinetto  turpe.  Balle- 
rino, e sim.  Il  Lat.  cinaedum 
(gr.  xivatdo^). 

Cinegètico,  letter.,  agg. 
comi).  Che  concerne  la  caccia 
co’  cani.  II  Gr.  xuV7]YSXtxóg. 

Cinemàtica,  letter.,  s.  f. 
Parte  della  meccanica,  che 
studia  il  moto  senza  riguardo 
alle  forze  da  cui  è prodotto 
o arrestato  o modificato.  H 
Gr.  xfvT^fia  (movimento). 

Cinematògrafo,  s.  m.  comp. 
Apparecchio  di  proiezione, 
che , fornendo  (sopra  uno 
schermo)  a brevissimi  inter- 
valli di  tempo  le  immagini 
di  successive  fotografie  d’un 
soggetto  in  azione , dà  in 
quelle  l’apparenza  del  movi- 
mento. Poi,  11  luogo  dove  si 
dà  spettacolo  ecc.H  Cinema- 
togràfico, agg.  Di,  Del,  ci- 
nematografo. Il  Ultimo  nato, 
il  V.  tr.  Cinematografare, 
Ritrarre  e poi  rappresentar 
ecc.  Il  Gr.  x{vt]|jloc  (v.  sopra) 
e Ypàcpo)  (segno,  descrivo). 

Cinerària,  Cenerària,  s. 
f.  Pianta  erbacea,  coltivata 
ne’  giardini  nelle  sue  molte 
varietà. 

Cineràrio,  letter.,  agg.  Che 
concerne  le  ceneri  mortuarie: 
Olla,  Urna,  cineraria.  ll  Lat. 
cineràrium. 

Cinèreo,  letter.,  agg.  Che  ha 
il  color  della  cenere.  Luce 
cinerea,  particolarmente.  La 
debole  luce  sparsa  sopra  la 
parte  del  disco  lunare  non 
illuminata  dal  *sole,  che  si 
osserva  poco  prima  e poco 
dopo  il  novilunio.  1|  Lat.  cP 
nereum. 

Cinètica,  letter.,  agg.  Ener- 
gia cinetica.  Quella  derivante 
dalla  velocità  che  un  corpo 
possiede.  Per  es.,  una  palla 
di  fucile  spinta  dall’esplo- 
sione, ha  energia  cinetica.  |1 
Dal  gr.  xtvéoD  (muovo). 

Cingallègra.  V.  Cincia. 

Cìngere,  non  popol.;  Cì- 
gnere,  ant.  e poet.;  v.  tr. 
Legare  intorno,  Circondare  ; 
Gli  cinse  la  spada  al  fianco. 
Gli  cinse  il  collo  cwi  le 
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braccia^  Cinse  d'assedio  la 
città.  Letter.,  Ginger  la  co- 
rowa,  Esser  incoronato.  In  To- 
scana, Cingere,  delle  scarpe 
e sira.,  Essere  ben  attillato, 
Tornare  a pennello.  H Pass, 
rem.  Cinsi.,  cinse.,  cinsero. 
Part.  pass.  Cinto.  U Cfr.  Ri- 
cingere, Circondare.  ||  Lat. 
cìngere. 

Cìng^liia,  popol.  tose.  Ci- 
g:na,  s.  f.  Striscia  di  cuoio 

0 sim.,  per  lo  più  con  fibbia, 
che  serve  a string-ere.  ||  Cigna 
ha  il  dira,  -ettina,  e Tacer, 
-óne  m.  Cinghia,  com.,  non 
ha  deriv.  ||  Lat.  et Cfr. 
Cingolo. 

Cingìiiale.  Y.  Cignale. 
Cinghiare,  popol.  tose.  Ci- 
gliare, V.  tr.  Cingere,  Strin- 
gere, con  cinghia.  H Lat.  cin- 
gulare. 

Cinghiata,  popol.  tose.  Ci- 
g^nata,  s.  f.  Colpo  di  cinghia. 
Cinghiatura,  popol.  tose. 
Cignatura,  s.  f.  Lo  strin- 
gere con  cinghia,  L’effetto. 
Cingiménto,  raro,  s.  m.  Il 
cingere. 

Cìngolo,  s.  m.  Ant.,  Cintura. 
Com.,  Cordone  di  cui  si  cinge 

1 fianchi  il  sacerdote,  sul  ca- 
mice. Cfr.  Cordiglio.  U Lat. 
cìngulum. 

Cinguettare,  v.  intr.  Il  can- 
tare sommesso  e interrotto 
d’alcuni  uccelli.  Fig.,  II.  par- 
lare incerto  de’  bambini.  Il 
bisbigliare  molesto  de’  grandi, 
y Non  com.,  tr.  Cinguettar 
una  lingua.  Balbettarla  o sim. 
11  Io  cinguetto,  ecc. 
Cinguettio,  s.  m.  Un  gran 
cinguettare. 

Cinico,  letter.,  agg.  Che  bef- 
fardamente sprezza  tutto, Che 
di  nulla  ha  rispetto  o rossore: 
È un  egoista  cinico,  inca- 
pace di  sentir  pietà;  e fig., 
Un  cinico  sorriso.  Le  sue 
ciniche  parole.  1|  Avv.  Cini- 
eaménte.  H Propriamente, 
Uno  de’  Cinici,  filosofi  greci 
de’  quali  il  più  noto  è Dio- 
gene. Il  Lat.  cynicum  (gr. 
xuVLXÓig,  agg.,  canino). 
Cinigia,  non  com.,  s.  f.  Ce- 
nere calda,  con  qualche  car- 
boncello  acceso.  ||  Lat.  *cmi- 
ciam  (da  cinis). 

Ciniglia,  s.  f.  Nastrino,  o 
Tessuto  di  seta  vellutato,  che 
serve  per  guarnizione.  ||  Fr. 
chenille. 


Cinismo,  letter.,  s.  m.  L’esser 
cinico:  Il  cinismo  ributtante 
delle  sue  parole. 
Cinnamòmo,  letter.,  s.  m. 
Nome  generico  di  alberi  eso- 
tici aromatici,  e specialniente 
di  quello  che  fornisce  la  can- 
nella. Quindi,  La  cannella 
stessa.  Il  Lat.  cinnamomum 
(gr.  xtvvà[i(!)|Jiov). 
Cinocèfalo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Nome  comune  ad  al- 
cune grosse  scimmie  africane, 
il  cui  muso  allungato  ha  so- 
miglianza con  quello  del  cane. 

Il  Lat.  cynocèphalum  (gr. 

xovoxé^aXog). 

Cinquanta,  agg.  num.  in- 
decl.  Cinque  volte  dieci.  Poi 
Cinquantuno,  cinquanta- 
due,  ecc.  ; ma  nell’uso  toscano, 
Cinquansèi  o Cinquanzèi  è 
più  com.  di  Cinquant asèi.  1| 
Cinquantamila,  Cinquanta 
volte  mille.  [|  Lat.  '^cinqua- 
ginta  (per  quinquaginta). 
Cinquantèsimo(-ésimo), 
agg.  ordin.  Che,  in  una  serie, 
ha  il  numero  cinquanta.  Sost., 
come  frazione,  La  cinquan- 
tesima parte.  Poi  Cinquan- 
tun e simo,  cinquantadue- 
simo , cinquantatreesimo , 
ecc.  Il  Cinquant amillèsimo, 
agg.  ordin.  di  Cinquanta- 
mila. 

Cinquantina,  s.  f.  Il  com- 
plesso di  cinquanta:  Non  è 
ancora  arrivato  alla  cin- 
quantina (senz’altro,  s’in- 
tende di  anni)',  Cliel  avrò 
detto  una  cinquantina  di 
volte  (cioè  moltissime  volte, 
in  modo  indeterminato). 
Cinquantino,  s.  m.  Fam. 
tose.,  Moneta  di  50  centesimi. 
Oramai  non  più  com.  nè  la 
cosa  nè  il  nome.  H Una  va- 
rietà di  granturco  che  matura 
in  50  giorni. 

Cinque,  agg.  num.  indecl.  Il 
numero  che  viene  dopo  il 
quattro.  Il  plur.  Cinqui,  nel 
giuoco  delle  carte  {Ilo  due 
cinqui)  o per  indicare  più 
volte  la  cifra  5 {Scrivi  dive 
cinqui), ixiovì  di  Toscana  pare 
una  curiosa  sgrammaticatura. 
11  Cinquecènto,  Cinque- 
mila, assai  più  com.  che 
Cinque  cento.  Cinque  mila. 
Il  Lat.  "^cinque  (per  quinque). 
Cinquecentésco , letter. , 
agg.  Proprio  del  cinquecento 
(cioè  del  sec.  xvi,  e partico- 
larmente rispetto  all’arte). 


Cinquecentista,  s.  m.  e f. 

Chiunque  scrisse,  dipinse, 
ecc.,  nel  cinquecento.  |1  Cin- 
quecentìstico, agg.  Pro- 
prio de’  cinquecentisti.  H 
Tutt’e  due  letter. 
Cinquefòglie,  s.  m.  comp. 
Pianta  assai  comune,  simile 
alla  fragola  e 'co'm’essa  ser- 
peggiante, con  le  foglie  di- 
vise in  cinque  foglioline  e i 
fiori  giallo-dorati. 
Cinquina,  s.  f.  Il  complesso 
di  cinque  cose.  Ma  com.,  con 
significato  più  ristretto.  La 
giocata  di  cinque  numeri  al 
lotto,  I cinque  numeri  estratti  ; 
oppure.  Cinque  numeri  scritti 
sulla  stessa  linea,  nelle  car- 
telle della  tombola.  Cfr.  Quin- 
tina. 

Cinquino,  fam.  tose.,  s.  m. 
Moneta  di  cinque  centesimi, 
o di  cinque  lire. 

Cinta,  s.  f.  Il  giro  delle  mura 

0 d’altro  riparo  o limite,  in- 
torno a una  città,  a una  for- 
tezza, ecc.  Non  com.  con  si- 
gnificato più  generico.  Oramai 
dial.  per  Cintola  e Cintura. 
il  Cfr.  Cerchia. 

Cinto.  Part.  pass,  di  Cingere. 
Il  Come  s.  m.,  Cintura;  soprat- 
tutto in  qualche  locuz.:  Cinto 
erniario  (più  popol.  Bra- 
chiere) ; Cinto  di  Venere  (più 
com.  di  Cesto),  Cintura  della 
dea,  in  cui  sono  raccolti  tutti 

1 vezzi,  atti  a sedurre.  ||  Lat. 
cinctum. 

Cintola,  s.  f.  Coi  significato 
di  Cintura,  Fascia,  è oramai 
ant.,  salvo  in  alcune  frasi,  che 
son  vestigio  dell’uso  più  largo 
che  ebbero  la  cosa  e il  nome: 
Cucirsi  uno  alla  cintola. 
Star  cucito  alla  cintola  di 
uno.  Averlo,  Stargli,  sempre 
accosto  ; Star  colle  mani  a (o 
alla)  cintola.  Starsene  ozioso 
mentre  gli  altri  lavorano.  Ma 
qui  può  anche  intendersi  Cin- 
tola, come  Parte  della  -per- 
sona, sui  fianchi,  ove  uno  si 
cinge;  nel  qual  ultimo  signifi- 
cato si  dice  com.:  U acqua  ci 
arrivava  alla  cintola,  e sim. 
Cintolo,  s.  m.  Legacciolo, 
Striscia  lunga  e sottile.  |j 
Dim.,  -ino.  1|  Non  com.  fuori 
di  Toscana. 

Cintura,  s.  f.  Fascia,  Stri- 
scia di  cuoio  o di  tessuto, 
da  cingere  i fianchi  sopra  il 
vestito.  Meno  com.,  Cintola 
(nel  suo  ultimo  significato). 


CIÒ 


II  Dim.,  -étta,  -ina.  dim. 
-ino  m.,  più  particolarmente, 
La  cintura  di  cuoio  de’  sol- 
dati, a cui  è attaccata  la  scia- 
bola (oggi,  non  più  com.  con 
questo  significato  l’accr.  -óne 
m.),  La  parte  della  camicia  o 
d’altro  vestimento,  che  cinge 
il  collo  o i polsi  o sim.  [|  Lat. 
cincturam. 

Ciò,  pron.  neutro  di  cosa. 
Questa,  Codesta,  Quella,  cosa. 
Poco  fam.  Cfr.  Acciò,  Ac- 
ciocché, Perciò,  Perciocché, 
Cioè,  ecc.  Il  Lat.  ecce  hoc. 
Ciòcca,  s".  f.  Ciocca  di  ca- 
pelli, Un  gruppetto,  Un  fa- 
scettino:  Serbo  con  affetto 
una  ciocca  di  capelli  del 
mio  povero  bambino.  Non 
com.  fuori  di  Toscana,  Grup- 
petto di  frutti,  fiori,  foglie, 
attaccati  alla  cima  d’un  ra- 
moscello (cfr.  Violacciocco). 
il  Dim.i,  -étta  {Giocchetta), 
-éttina,  assai  raro  -olina  ; 
e rarissimo  pure  l’accr. -óna. 
Ciòccia,  s.  f.  Poppa,  [j  Cioc- 
ciare,  v.  tr.  Poppare.  I|  Voci 
del  linguaggio  infantile. 
Ciòccio , agg.  Pié  ciocci, 
Piedi  co’  calli  o sim.,  che 
rendono  malagevole  il  cam- 
minare. 11  Fuori  di  Toscana, 
non  s’intende. 

Ciòcco,  popol.,  s.  m.  Pezzo 
• grosso  e massiccio  di  legna 
da  ardere.  Gir.  Ceppo.  Fig., 
Persona  che  sta  lì  ferma, 
mezzo  tonta.  ||  Dim.,  -étto 
(Giocchetto).  ||  Germ.  schoc? 
Cioccolata,  s.  f.  comp.  Com- 
posto commestibile,  che,  se 
puro,  è costituito  dai  semi 
torrefatti  del  cacao  associati 
allo  zucchero  : Un  pane.  Un 
panetto,  di  cioccolata  ; Fare 
(stemperandola  nell’acqua  o 
nel  latte  bollente,  frullandola, 
ecc.)  la  cioccolata.  |[  Meno 
com.  Cioccolato,  m.  (come 
in  frane.).  Ma  comunissimo  il 
dim.  -ino  (meno  usato  -ina, 
f.),  Pasticca  di  cioccolata.  |1 
Non  bene  Cioccolatto,  ant. 
Cioccolatte  e Ciocco- 
late, tutti  masch.Ij  Messicano 
choco  (cacao)  o choco  (ru- 
more, in  quanto  la  cioccolata 
spumeggia  nell’acqua  bol- 
lente ) e latti  (acqua). 
Cioccolatière  (-iére),  s. 
m.  Chi  fabbrica.  Chi  vende. 
Chi  ha  bottega  in  cui  si 
mesce,  la  cioccolata.  Ha  il 
femm.  -iera.  Ma  questo  si- 
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gnifica  pure,  e più  com.. 
Bricco,  Taso,  in  cui  si  fa  e 
da  cui  si  mesce  la  cioccolata. 
Il  Non  com.,  specialmente 
fuori  di  Toscana,  Ciocco- 
lattiere, -iera. 

Ciòcia,  s.  f.Le  cioce  son  certe 
fasciature  de’  piedi,  che  arri- 
vano sin  quasi  al  ginocchio 
e son  tenute  ferme  da  legacci. 
Le  usano  specialmente  i con- 
tadini della  Gioceria,  cioè  di 
quel  paese  che  è più  oHaieno 
il  circondario  di  Prosinone  e 
parte  di  quello  di  Yelletri.  I 
ciociari,  nel  loro  vestito  pit- 
toresco, sono  ben  noti,  anche 
perchè  si  vedono  in  tutti  i 
quadri  che  contraffanno  l’a- 
spetto di  Roma  e della  sua 
campagna.il  Affine  a socco? 
Ciociaro,  s.  m.;  -ara,  f.  V. 
sopra. 

Cioè.  Son  le  parole  Giò  è,  che 
si  scrivono  unite,  quando  ser- 
vono, a modo  d’avverbio,  a 
dichiarare:  Vi  parlerò  del 
pittore  delle  grazie,  cioè  del 
Gorreggio  ; Era  un  letterato, 
cioè  un  uomo  stizzoso  e al- 
quanto superbo.  Chi  sente 
la  formazione  etimologica, 
giustamente  disapprova  l’uso 
interposto,  che  peraltro  è 
assai  com.:  Volevo  aprirgli 
gli  occhi,  volevo  cioè  fargli 
intendere  ecc.  In  qualche 
caso,  rafforzando:  Gioè  a 
dire. 

Ciòfo,  s.  m.  Uomo  sciatto, 
trascurato,  e sim.  Non  s’in- 
tende fuori  di  Toscana.  ||  Ted. 
schuft,  0 meglio  schof. 
Ciómpo,  s.  m.  Nelle  antiche 
Arti  di  Firenze, Scardassatore 
di  lana.  Notissimo,  il  tumulto 
de'  ciompi.  [|  Da  ciampa  (e 
propriamente,  zotico)? 
Cioncare,  poco  com.,  v.  tr. 
Tracannare.  1|  TaAschenken  ? 
II  Da  non  confondersi  con 
i’ant.  e dial.  Gioncare,  Ta- 
gliare, Mozzare.  V.  il  seg. 
Ciónco,  fam.,  agg.  Che  ha 
l’aria  cascante,  come  uno  che 
si  senta  le  ossa  rotte.  Ant.  e 
dial.,  Rotto,  Mozzo. 
Ciondolaménto,  non  com., 
8.  m.  Il  ciondolare. 
Ciondolare,  v.  intr.  Penzo- 
lare, Dondolare.  Fam.  tose.. 
Starsene  ozioso,  Andar  gi- 
rando oziosamente.  ||  Io  ción- 
dolo, ecc.  11  Lat.  ^exundulare. 
Cióndolo , s.  m.  Propria- 
mente, Cosa  che  ciondola,  in 


CIPOLLA 


genere.  Ma  com.,  solo  Gin- 
gillo, Ornamento,  che  penzoli, 
come  son  quelli  che  s’attac- 
cano alla  catena  dell’orologio. 
Scherz.,  Croce  o altra  insegna 
cavalleresca.  II  L’accr.  -óne, 
anche  Uomo  ozioso,  Girellone. 
E con  significato  simile  anche 
il  dim.  -ino,  di  ragazzo.  Ma 
sono  usi  prettamente  toscani. 
Ciondolóne,  più  com.Cion- 
dolóni  e A ciondolóni, 
avv.  In  maniera  che  ciondoli: 
Se  n’andò  fieramente,  sbat- 
tendo la  durlindana  che 
portava  ciondoloni. 
Ciòppa,  ant.,  s.  f.  Nome  di 
indumento  maschile  e femmi- 
nile. Si  dà  come  sinon.,  se- 
condo i casi,  di  Gappa  e di 
Gonnella. 

Ciòtola,  s.  f.  Vaso  tondo  e 
senza  manico,  simile  a una 
scodella  o a una  tazza  bassa, 
per  lo  più  di  legno.  Serve  a 
bere,  a tenerci  la  moneta  spìc- 
ciola nelle  botteghe,  ecc.  li 
Popol.  tose..  Scarpa  troppo 
larga.  I|  Dim.,  -étta,  -ina 
(anche  -ino  m.);  accr.,  -óna, 
-óne  m.  [|  Da  una  radice  ono- 
matopeica, imitando  il  suono 
di  chi  cionca? 

Ciotolata,  non  com.,  s.  f. 
Quantità  di  roba  che  può 
stare  in  una  ciotola.  E,  al  bi- 
sogno, Colpo  di  , ciotola. 
Ciòtta,  s.  m.  Ciarlone  pre- 
suntuoso. Non  s’intende  fuori 
di  Toscana. 

Ciòtto,  ant.,  s.  m.  Vedi  il  suo 
dim.  Ciottolo.  Il  Ted.  schutt. 
Ciòtto,  ant.,  agg.  Zoppo. 
Ciottolare.  V.  Acciottolare. 
Ciòttolo,  s.  m.  Frammento 
arrotondato  di  roccia,  al- 
quanto grosso.  Nell’uso  com. 
ha  significato  più  generico: 
Una  strada  piena  di  ciot- 
toli. 11  Ne’  dial.  tose.,  anche 
Stoviglia  (cfr.  Acciottolio).  H 
Dim.,  -étto,  -ino;  accr., 
-óne;  peggior.,  -àccio.  H 
Y.  Giotto. 

Ciottolóso,  agg.  Pieno  di 
ciottoli. 

Cipìglio , s.  m.  Increspa- 
mento della  fronte,  che  dà  in- 
dizio di  fierezza  o sdegno. 
Più  com.,  in  genere.  Aspetto 
torvo  o corrucciato.  Far  ci- 
piglio, meno  com.  il  cipiglio. 
Cfr.  Accipigliato.  H Peggior., 
-àccio. 

Cipòlla,  s.  f.  Nota  pianta 
erbacea,  di  cui  si  usano  lar- 
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gamente  in  cucina  i bulbi. 
Com.,  Il  bulbo  stesso;  e per 
estens.,  Anche  quello  d’altre 
piante.  ||  Fig.,  Quella  parte  de’ 
lumi  a petrolio,  dove  sta  il 
liquido  e che  ha  la  forma 
d’una  cipolla;  La  palla  bu- 
cherellata, in  cima  al  collo 
dell’annaffiatoio;  e sim.  Yolg. 
tose.,  Il  ventriglio  de’  polli. 
Escrescenza  o nodo  del  legno. 
Scherz.,  Orologio  da  tasca 
grosso  e non  buono.  1|  Dim., 
-ina;  accr.,  -óne  m.  U Lat. 
^cepullam  (da  cepa). 
Cipollàio,  s.  m.  Chi  va  in 
giro  vendendo  cipolle.  Luogo 
dove  si  piantano  le  cipolle. 
Col  primo  significato,  anche, 
e più  com.,  Cipollaro. 
Cipollata,  quasi  ant.,  s.  f. 
Yivanda  fatta  soprattutto  di 
cipolle.  Fig.  spreg.,  d’uno 
scritto  o altro  lavoro  artistico 
goffo  e insipido. 
Cipollino,  s.  m.  Marmo 
bianco-livido  o verdastro, con 
fasce  0 zone  ondulate  verdi. 
Il  Dallo  sfaldarsi  in  foglie  sot- 
tili, come  una  cipolla. 
Cipollóso,  non  com.,  agg. 
Simile  a cipolla.  Specialmente 
di  legno  imporrato. 

Cippo,  letter.,  s.  m.  Mezza 
colonna  o sim.,  per  lo  più  con 
iscrizione  e come  monumento 
sepolcrale.  1|  Lat.  cippum.  Cfr. 
Ceppo. 

Ciprèa,  letter.,  s.  f.  Nome  di 
molluschi  con  guscio  ovulare 
levigato.  Ye  ne  ha  molti  eso- 
tici, bellissimi  per  le  loro 
tinte  marezzate:  alcuni,  di  pic- 
cole dimensioni,  servono  come 
moneta  presso  qualche  po- 
polo selvaggio. 

Ciprèssa,  non  com.,  s.  f.  Ci- 
presso basso  e con  la  chioma 
non  affusata. 

Cipressàia,  s.  f.;  Cipres- 
séto,  m.;  Cipresséta,  f. 

Luogo  piantato  di  cipressi. 
Poco.com.  tutt’e  tre. 
Ciprèsso,  s.  m.  Conifera  con 
chioma  verde-cupo,  d’ordi- 
nario affusata:  è pianta  or- 
namentale e funerea;  se  ne 
adopera  il  legno,  che  è duro  e 
odoroso.  11  Lat.  cupressum  (gr. 
*xu7ispiaaos,  xuTiàpiaaog). 
Cìpria,  s.  f.  (Propriamente 
agg.:  Polvere  cipria,  cioè  di 
Cipro  ; ma  oggi  s’adopera  sol- 
tanto come  sost.).  Polvere  fi- 
nissima, spesso  profumata, 
per  uso  di  toletta.  La  mi- 


gliore si  fa  con  riso  o amido. 
Darsi  la  cipria,  Incipriarsi. 
Ciprino,  s.  m.  Nome  comune 
di  pesci  d’acqua  dolce;  spe- 
cialmente de’  pesci  della  Cina, 
ossia  pesci  dorati,  che  si  ve- 
dono nelle  vasche  de’  giar- 
dini o anche  in  appositi  reci- 
pienti di  vetro  nelle  case. 
Cipripèdio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Nome  generico  di 
piante  erbacee  simili  alle  or- 
chidee, i cui  fiori  hanno  una 
parte  (detta  labello)  cava  a 
modo  di  scarpetta.  H Lat.  de’ 
natur.  Cypripèdium,à^^  icm\ 
di  Gypris  (Yenere)  e pes, 
pedis. 

Ciràcchio,  s.  m.  Straccio, 
Cencio:  Ha  un  ciràcchio  di 
sottana  da  far  vergogna. 
Fuori  di  Toscana  è ignoto. 
Cfr.  Biracchio. 

Circa.  Come  prep.,  col  signi- 
ficato proprio  àìlntornoicìoh 
In  giro  a),  è ant.:  Volgeansi 
circa  noi  le  due  ghirlande 
(Par.,  XII,  20).  Resta  ne’  si- 
gnificati fig.  di  Presso  a,  Ri- 
spetto a,  e sim.:  Avrà  circa 
quaranVanni,  Gi  saranno 
circa  due  miglia;  Non  so 
cosa  rispondervi,  circa 
quanto  mi  chiedete.  Si  può 
usare  anche  avverbialmente: 
Quarantanni  circa,  Due 
miglia  circa;  ma  non  quando 
significhi  Rispetto  a.  H Co- 
mune, e più  popol.,  è la  prep. 
comp.  Circa  a.  E modi  avv. 
sono  In  circa,  AW incirca 
(meno  fam.  A un  bel  circa), 
A un  dipresso.  |1 1 latini  Gir- 
cum  circa,  Gircum  cìrciter, 
si  dicono  spesso  nell’uso  fam. 
e scherz.  H Lat.  circa. 
Circènse,  letter.,  agg.  Giuo- 
chi circensi,  Griuochi  solenni 
del  circo,  ne’  tempi  antichi. 
Assai  noto  il  Panem  et  cir- 
censesl,  grido  della  plebe 
snervata  e corrotta. 

Circo,  s.  m.  Edifizio,  per  lo 
più  di  forma  ellittica,  dove  si 
facevano  gli  spettacoli  della 
corsa  coi  carri,  ecc.  (7^rco  sen- 
z’altro, s’intendeva  il  Circo 
Massimo,  nella  valle  tra  il 
Palatino  e l’Aventino.  Ora, 
Circo  equestre,  Edifizio  dove 
si  fanno  i giuochi  equestri. 
Cfr.  Anfiteatro,  Arena,  Ip- 
podromo. li  Lat.  circum. 
Circolare,  v.  intr.  Muoversi 
in  giro,  e più  genericamente 
Muoversi,  Passare:  La  folla 


era  tale,  che  non  si  poteva 
circolare;  Il  sangue  circola 
nelle  vene.  Bisogna  che  Varia 
circoli  liberamente  nella 
casa.  I)  Meno  schietto  di  Dip 
fondersi  o d’altro  sinon.,  par- 
lando di  scritture,  danaro,  e 
sim.,  per  Andar  di  mano  in 
mano, Passar  da  uno  all’altro: 
Circola  uno  stampato  ano- 
nimo, un  foglio  da  firmare, 
una  brutta  notizia,  molta 
moneta  falsa.  Biblioteca  cir- 
colante, Biblioteca  istituita 
con  lo  scopo  di  dare  a leggere 
i libri  in  casa  a chi  paghi 
una  tassa  stabilita,  o anche 
gratuitamente  per  istruzione 
del  popolo.  Ma  pur  troppo, 
di  queste  ultime,  c’è  grande 
scarsezza  in  Italia.  ||  Lat.  cir- 
culare. 

Circolare,  agg.  Che  ha  forma 
di  circolo.  Che  va  circolar- 
mente, Che  è parte  d’un  cir- 
colo: Linea,  Moto  (la  cui 
traiettoria  è un  circolo),  Jirco, 
circolare.  Lettera  circolare, 

0 assol.  Circolare,  Lettera 
con  cui  il  capo  d’un’ammini-^ 
strazione  comunica  una  no- 
tizia, un  ordine,  ecc.,  a tutti 

1 suoi  dipendenti.  E in  genere, 
Lettera  che  nella  stessa  forma 
si  manda  a molte  persone. 
Viaggio  circolare,  Yiaggio 
in  cui  si  torna  alla  stazione 
di  partenza,  dopo  un  giro 
stabilito.  Il  Avv.  Circolar- 
rnénte.  In  forma  di  circolo. 

Il  Lat.  circularem  (non  clas- 
sico). 

Circolatòrio,  non  com.,  agg. 
Che  concerne  la  circolazione, 
specialmente  del  sangue. 
Circolazióne,  s.  f.  Il  circo- 
lare, in  tutti  gli  usi  del  verbo  : 
Una  carrozza  sfasciata  im- 
pediva la  circolazione.  Ha 
messo  in  circolazione  un  bi- 
glietto falso  da  cento  lire. 

Il  Circolazione  del  sangue. 
Il  muoversi  del  sangue  per 
tutto  il  corpo  entro  le  arterie 
e le  vene,  passando  da  quelle 
a queste  e viceversa , per 
opera  massimamente  del  cen- 
trarsi del  cuore  che  n’è  il  cen- 
tro. Circolazione  atmosfe- 
rica, Il  complesso  di  tutti  gli 
scambi  d’aria,  che  avvengono 
nell’atmosfera,  per  effetto  de’ 
venti  e delle  correnti  verti- 
cali. Circolazione  sotterra- 
nea, Quella  costituita  dal- 
l’acqua filtrante  a. traverso  le 
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rocce.  Il  Lat.  circulationem 
(non  classico). 

Cìrcolo,  s.  m.  Per  indicar  la 
fig’ura  geometrica,  t.  Oercliio^ 
parola  derivata  da  questa  e 
più  popolare  (cfr.  pure  Gir- 
conferenza).  E cosi  per  la 
locuz.  In  circolo^  e per  qual- 
che uso  figurato  assai  comune. 

Circolo  non  può  essere  sosti- 
tuito ne’  significati  seguenti. 
Società  di  persone  che  s’adu- 
nano in  un  luogo  comune,  o 
per  divertimento  o per  istru- 
zione 0 sim.,  quasi  sempre 
pagando  ciascuno  la  sua 
parte  : Circolo  degli  scac- 
chi , Circolo  di  scherma^ 
Circolo  filologico , Circolo 
degli  impiegati^  ecc.  Il  luogo: 
Stasera  ci  troveremo  al  cir- 
colo. Meno  schietto  e men 
popol.,  per  Crocchio,  Gruppo 
di  persone  che  conversano  o 
discutono,  dove  che  sia:  Se 
ne  fece  un  gran  discorrere 
la  sera.,  ne'  circoli  parla- 
mentari ; Le  più  grosse  fan- 
donie si  hanno  da'  così  detti 
. circolimeglio  informati. Più 
schietto,  in  casi  come  questo: 
Parla  volentieri.,  ma  solo  in 
un  circolo  ristretto  d'amici. 
De’  sovrani,  de’  principi,  i 
quali  si  trattengono  a con- 
versare con  i loro  invitati  o 
con  persone  a cui  danno  u- 
dienza,  si  dice  che  tengono 
circolo.,invitano  a circolo, ecc. 
Il  Circolo , in  astronomia , è 
adoperato  a significare  le  va- 
rie circonferenze  che  s’imma- 
ginano descritte  sulla  sfera 
celeste  e terrestre,  per  stabi- 
lire le  posizioni  degli  astri  e 
de’  punti  della  terra,  o per 
risolvere  svariati  problemi; 
Circoli  orari.  Circoli  di  la- 
titudine, Circoli  polari  (che 
sono  i due  paralleli  terrestri 
limitanti  le  due  zone  de’ giorni 
e delle  notti  continui),  Circolo 
d'illuminazione  (che  divide 
. la  sfera  terrestre  in  due  emi- 
sferi, uno  illuminato  dal  sole 
e l’altro  oscuro),  ecc.  Nella 
logica,  Circolo  vizioso,  L’ar- 
gomentare, dando  in  altri 
termini  come  prova  quel  che 
invece  è da  provare.  È poi 
nomjB  di  talune  circoscrizioni: 
Circolo  delle  Assise,  Ispet- 
tore di  circolo,  ecc.  Il  Dim., 
-étto.  Il  Lat.  circulum. 
Circoncìdere,  non  popol., 
v.tr.  Operare  la  circoncisione. 
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Per  la  flessione,  cfr.  Decidere. 
Il  Lat.  circumcìdere. 
Circoncisióne,  s.  f.  Specie 
d’amputazione,  usata,  parti- 
colarmente dagli  Ebrei,  come 
rito  religioso.  ||  Lat.  circum- 
cisionem  (non  classico). 
Circonciso.  Part.  pass,  di 
Circoncidere.  Per  antono- 
masia, I circoncisi,  Gli  Ebrei. 
Circondàbiie , letter.,  agg. 
Che  si  può  circondare. 
Circondaménto,  non  com., 
s.  m.  Il  circondare.  L’effetto. 
Circondare,  v.  tr.  Chiudere 
tutt’intorno.  Accerchiare:  L'I- 
talia, come  disse  il  Petrarca, 
è <.  il  bel  paese  Ch'Apeniri 
parte  e 'I  mar  circónda  e 
VAlpe;  » Le  guardie  circon- 
darono la  casa.  Si  circondò 
di  spie.  Non  com.  col  signi- 
ficato di  Circuire.  Cfr.  pure 
Cingere.  ||  Lat.  circiimdare. 
Circondàrio,  s.  m.  Suddi- 
visione amministrativa  della 
provincia:  La  provincia  di 
Poma  si  divide  in  cinque 
circondari.  Meno  com.,  in  ge- 
nere, I paesi  vicini,  Il  terri- 
torio limitrofo:  Lo  riseppero 
presto  in  tutto  il  circondario. 
Il  Cfr.  Distretto. 
Circondatóre,  s.  m .;  -trice, 
f.  Chi  circonda.  Rari  tutt’e  due. 
Circondurre , letter.  non 
com.,  V.  tr.  Condurre  intorno. 
Fig.,  Menar  pel  naso.  Imbro- 
gliare. Il  Per  la  flessione,  cfr. 
Addurre.  |j  Lat.  circum  dù- 
cere. 

Circonferènza,  s.  f.  Linea 
curva  che  termina  il  cerchio 
(ma  anch’essa  è detta  spesso 
Circolo  e (7ercMo).Perestens., 
Linea  di  confine  intorno  a un 
luogo,  qualunque  figura  que- 
sto abbia.  Cfr.  Perimetro.  |] 
Lat.  circumferèntiam  (non 
classico). 

Circonflessióne,  non  com., 
s.  f.  Il  rendere,  L’essere,  cir- 
conflesso. Il  Lat.  circumfie- 
xionem  (non  classico). 
Circonflèsso.  Propria- 
mente, part.  pass,  del  latini- 
smo disusato  Circonflèt- 
tere, Piegar  in  giro.  Curvare. 
L’uso  più  noto  è in  Accento 
circonflesso  (— , nelle  lingue 
moderne  anche  A),  Accento 
formato  d’un  acuto  e d’un 
grave,  con  cui  (nel  suo  primo 
e proprio  uso)  s’indica  l’alzar 
e l’abbassar  del  tono  succes- 
sivamente sulla  stessa  vòcale 
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lunga  o dittongo.  È segno  or- 
tografico anche  in  francese,  e 
taluni  l’adoperano  senza  bi- 
sogno pure  in  italiano;  ma 
con  uffici  diversi.  ||  Lat.  cir- 
cumflexum  (non  classico). 

Circonfuso.  Part.  pass,  del 
più  che  raro  Circonfón- 
dere (cfr.  e),  Versare, 

Bagnare , Spargere,  intorno. 
Usabile  quasi  esclusivamente 
nel  fig.:  Il  suo  volto  era  cir- 
confuso di  luce.  Il  Lat.  cir- 
cumfùndere,  circumfusum. 

Circonlocuzióne,  non  po- 
pol., s.  f.  Giro  di  parole,  che 
si  fa  non  potendo  o non  vo- 
lendo adoperare  i termini 
propri.  Cfr.  Perifrasi.  ||  Lat. 
circumlocutionem. 

Circonvallazióne,  s.  f.  La 
linea  di  trincee  o sim.,  che 
cinge  un  luogo  fortificato  (cfr. 
Vallo).  Non  è voce  dell’o- 
dierno uso  militare.  Ma  la 
lingua  comune  ha  Strada  di 
circonvallazione.  Strada  che 
gira  intorno  a una  città,  pros- 
sima alle  mura.  ||  Ant.,  il  v.  tr. 
Circonvaliai’e.  Lat.  dr- 
cumvallare. 

Circonvenire,  letter.  non 
com,,  V.  tr.  Propriamente, 
Venire  intorno;  ma  quasi  e- 
sclusivamente  nel  fig.,  per 
Circuire,  Insidiare.  ||  Per  la 
flessione,  cfr.  Venire.  ||  Lat. 
circumvenire. 

Circonvicino,  letter.,  agg. 
Vicino  tutt’intorno  : JZ  morbo 
si  diffuse  ne'  paesi  circon- 
vicini. Non  si  direbbe  se  non 
di  luoghi  o genti.  Cfr.  Circo- 
stante. 

Circonvoluzióne , letter,, 
s.  f.  Avvolgimento  in  giro: 
Le  circonvoluzioni  del  cer- 
vello. 

Circoscrìvere,  non  popol.; 
Circonscrivere,  ani; 
V.  tr.  Propriamente,  Dise- 
gnare una  linea  tutt’intorno. 
Quindi,  nella  geometria,  ^e 
una  linea  passa  per  tutti  i 
vertici  di  un  poligono,  si  dice 
che  la  linea  è circoscritta  al 
poligono  (ovvero  che  il  poli- 
gono è inscritto  nella  linea)  ; 
e se  tutti  i lati  di  un  poligono 
son  tangenti  a una  linea,  si 
dice  che  il  poligono  è circo- 
scrìtto alla  linea  (ovvero  che 
la  linea  è inscritta  nel  poli- 
gono). Il  Nell’uso  com.,  fig., 
Limitare,  Moderare:  Nessun 
limite  circoscrive  l'autorità 
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dello  Zar.  [I  Per  la  flessione, 
cfr.^cr«i;ere.Part.  pass.  Cir- 
coscritto. Il  Lat.  circum- 
scrìhere. 

Circoscrizióne, non  popoL; 
Circonscrizióne,  ant.;  s. 
f.  Il  circoscrivere  , L’  esser 
circoscritto.  E concreto,  11 
territorio  o sim.  compreso 
dentro  limiti  assegnati,  I li- 
miti stessi  : Si  è molto  di- 
scusso se  convenga  allargare 
le  circoscrizioni  elettorali.\\ 
Lat.  circumscriptionem. 
Circospètto,  ant.  Circon- 
spètto,  agg.  Cauto,  Guar- 
dingo. Il  Lat.  circumspectum. 
Circospczióne,  ant.  Cir- 
conspezióne,  s.  f.  L’esser 
circospetto.  1|  Lat.  circum- 
spectionem. 

Circostante , non  popol.  ; 
Circonstante,  ant.;  agg. 
Propriamente, Che  sta  intorno: 
Uaria  circostante  (cfr.  Am- 
biente).^ U udirono  appena  i 
circostanti.  Più  com.,  di  luo- 
ghi : Le  campagne  circo- 
stanti. Il  Tommaseo,  il  Fan- 
fani  e altri,  notano  che  indica 
maggiorprossimità  di  Circon- 
vicino. II  \jLsX.circumst antem. 
Circostanza,  ant  Cir- 
constanza , Circostan- 
zia, ecc.,  s.  f.  Il  momento. 
Il  luogo,  ecc.,  in  cui  accade 
un  fatto  : Ditemi  tutte  le  cir- 
costanze in  cui  avvenne  la 
disgrazia.  Volle  saper  le 
più  minute  circostanze.  Cir- 
costanze (di  un  delitto)  atte- 
nuanti o aggravanti.^  Spesso 
è sinon.  di  Occasione,  oppure 
di  Stato  o.  Condizione  tem- 
poranei: Lo  conobbi  in  una 
brutta  circostanza;  Dice  sì 
o no,  secondo  la  circostanza; 
Spero  che,  alla  circostanza, 
vi  ricorderete  dim'e;  Si  trova 
in  cattive  circostanze  per 
colpa  sua.  ll  Ant.,  di  luogo, 
Yicinanza.  |I  Lat.  circumstàn- 
tiam. 

Circostanziare,  v.  tr.  Nar- 
rare 0 descrivere.  Stabilire, 
tutte  le  circostanze:  Non  si 
trovan  d'accordo  nel  circon- 
stanziare il  fatto.  Io  circo'- 
stànzio,  ecc.  Non  è tra  i verbi 
più  eleganti.  ||  Dal  part.  pass, 
è l’avv.  Circostanziata- 
mente. 

Circniinénto , assai  raro, 
s.  m.  ll  circuire. 

Circuire,  v.  tr.  Ant.,  Circon- 
dare, Chiudere  intorno.Com, 


fig..  Mettersi,  Stare;,  attorno  a 
una  persona,  in  modo  che  non 
veda  e non  giudichi  libera- 
mente: Lo  han  circuito  così 
bene,  che  finirà  col  fare  il 
contratto.  |1  Lat.  circuire. 
Circùito,  s.  m.  Giro;  ma  com. 
solo  in  casi,  come:  La  città 
ha  sei  miglia  di  circuito. 
Non  com.,  Un  circuito  di  pa- 
role. Il  Oramai  com.,  per  gli 
accresciuti  usi  deirelettricixà, 
la  locuz.  scientifica  Circuito 
elettrico,  Il  filo  di  rame  o altro 
conduttore  elettrico  che  con- 
giunge i poli  d’un  generatore 
di  elettricità,  o in  cui  possa 
lanciarsi  la  corrente.  Aprire 
il  circuito.  Interrompere  il 
conduttore;  Chiuderlo,  Por- 
tarne a contatto  i capi  liberi. 
Corto  jcircàiito.  La  scarica  che 
accade  per  il  contatto  o per 
ravvicinamento  di  due  punti 
del  conduttore:  spesso  si  pro- 
cura ad  arte  per  vari  motivi, 
ma  può  anch’essere  involon- 
tario e cagione  d’infortunio. 
Il  Lat.  circùitum. 
Circuizióne,  non  com.,  s.  f. 
Il  circuire.  Il  circùito.  ||  Lat. 
circuitionem. 

Circumnavigazióne,  let- 
ter.,  s.  f.  Navigazione,  fatta 
tutt’intorno  ^1  globo.  Non 
com.  con  significato  più  ri- 
stretto (per  es..  Circumnavi- 
gazione dell'  Africa). 
Cirenèo,  s.  m.  Per  antono- 
masia, Il  Cireneo  (cioè  di 
Cirene,  nella  Libia),  Simone 
Cireneo,  che  portò  la  croce 
di  Gesù  al  Calvario.  Fig.,  Chi 
si  sobbarca  a una  grave  fa- 
tica per  altri:  I fratelli  si 
divertono,  élui  fa  il  cireneo. 
Il  Lat.  Cyrenaeum. 

Ciriégia  e Ciriégio,  quasi 
ant.  V.  Ciliegia  e Ciliegio. 
Cirimèia,  s.  f.  Y.  Anona. 
Ciriòla,  ant.  e dial.,  s.  f. 
Piccola  anguilla. 

Cirio,  s.  m.  Uccello,  detto 
anche  Zigolo  nero.  Y.  Zigolo. 
Cirrìpedi,  letter.,  s.  m.  plur. 
comp.  Piccoli  crostacei  ma- 
rini aberranti,  che  da  giovani 
si  fissano  ai  corpi  immersi  e 
si  trasformano  in  guisa  da 
rassomigliare  a molluschi  con 
guscio  calcareo  polivalve.  || 
Da’  temi  lat.  di  cirrus  e pes, 
pedis. 

Cirro,  8.  m.  Lat.  rarissimo, 
per  Ricciolo.  Più  noto  nel 
fig.  Cirri  (nel  ling  de’  mari- 


nari, Code  di  gatto).  Nuvo- 
lette alte,  bianche,  rade,  che 
spesso  s’accumulano  in  gran 
quantità.Allora,per  la  scienza 
si  ha  un  Cirrocùmulo,  e per 
il  popolo  il  Cielo  a pecorelle. 
Nella  botanica,  Cirri,  Appen- 
dici in  forma  di  filamenti,  con 
le  quali  certe  piante  volubili 
(come  il  pisello)  s’attaccano 
ai  loro  sostegni.  |1  Lat.  cirrum. 
Cìscliero,  volg.  fior.,  agg. 
Un  po’  losco  (cfr.  Cilusco). 
Scherz.,  di  chi  non  distingue 
bene,  perchè  ha  bevuto  troppo. 
Ciscranna,  s.  f.  Sorte  di 
seggiola  e di  panca  antica. 
Ora  com..  Seggiola  sganghe- 
rata, Mobile  vecchio  e scon- 
quassato. Fig.  spreg.,  Donna 
vecchia  e sformata.  ||  Non 
s’intende  fuori  di  Toscana.  || 
Da  arciscranna. 

Cisóia  e deriv.  Y.  Cesoia  e 
deriv. 

Cispa,  s.  f.  Umore  prodotto 
dalla  congiuntiva. dell’occhio, 
e riseccato  all’estremità  della 
palpebra.  Il  Lat.  *cispamf 
Cispeliino,  agg.  Fuori  di 
Toscana,  meno  com.  di  Ci- 
sposo. In  Toscana,  anche  so- 
stantivato, di  persona. 
Cisposità , ant.  Cispità , 
s.  f.  L’esser  cisposo.  E con- 
creto, Cispa. 

Cispóso,  agg.  Pieno  di  cispa  : 
Occhio  cisposo.  Vecchia  ci- 
sposa. 

Ciste.  Y.  Cisti. 
Cistercènse,  agg.  Monaci 
c/s#erce?isi,  Monaci  della  con- 
gregazione fondata  da  Ro- 
berto abbate  di  Molesme  (del- 
l’ordine di"  S.  Benedetto)  nel 
1098,  in  Citeaux  (Cistercio). 
Cistèrna,  s.  f.  Luogo  sca- 
vato dentro  terra  e intona- 
cato, per  serbarvi  l’acqua  pio- 
vana. D’altre  acque,  meglio 
Serbatoio  , Conserva.  Cfr. 
Pozzo.  II  Dim.,  -étta,  -ina 
(e  -ino  m.);  accr., -óne  m.; 
peggior.,  -àccia.  |1  Lat.  ci- 
sternam. 

Cisti,  Ciste,  letter.,  s.  f.  Più 
specialmente  la  vescica  ori- 
naria, nella  quale  si  racco- 
glie l’orina  prima  che  venga 
emessa;  ma  son  cosi  chia- 
mate, in  genere,  vesciche  di 
varia  natura,  normale  o pa- 
tologica, con  entro  sostanze 
liquide  o molli,  che  s’incon- 
trano negli  animali  e anche 
ne’  vegetali.  ||  Gr.  xóaxtg. 
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Cisticèrclii,  letter.,  s.  m. 
plur.  comp.  Vescichette  con- 
tenenti ciascuna  un  embrione 
di  tenia,  che  trovansi  nelle 
carni  de’  maiali,  de’  buoi,  ecc. 
Non  co'm.  il  sing.  Gisticerco. 
li  Gr.  xóoTtg  e xépxog  (coda). 
Cìstico,  letter.,  agg.  Appar- 
tenente a cisti.  Gondotto  ci- 
s^^co,  Condotto  della  vescica 
biliare. 

Cistifèlle , Cistifèllea , 

letter.,  s.  f.  comp.  Vescica 
aderente  al  fegato,  dove  si 
accoglie  la  bile  che  quindi 
passa  nell’intestino.  H Da  cisti 
e fel  (lat.,  fiele). 

Cistite,  letter.,  s.  f.  Malattia. 
Infiammazione  della  cisti,  os- 
sia della  vescica  orinaria. 
Cistotomia , letter.,  s.  f. 
comp.  Operazione  chirurgica, 
che  consiste  nell’ aprire  la 
vescica  orinaria  per  estrarne 
calcoli,  togliere  tumori,  ecc. 
11  Gr.  TCÓaTlg  e rad.  ts|ji  (ta- 
gliare). 

Citàbile,  non  popol.,  agg. 
Che  si  può  citare. 

Citare,  v.  tr.  Chiamare  di- 
nanzi al  magistrato:  Giteremo 
il  debitore,  Gitarono  un  altro 
testimone.  E fuori  del  ling. 
giudiziale:  Gitare  un  autore, 
Nominarlo,  Riportar  qualche 
sua  parola;  Gitare  l’autorità 
di  uno,  Invocarla;  Gitare  un 
detto,  un  tratto,  ecc..  Ripor- 
tarlo, Indicarlo.  1|  Lat.  citare. 
Citarèdo,  letter.,  s.  m.  comp. 
Chi  cantava  accompagnan- 
dosi con  la  cetra.  i|  Lat.  ci- 
tharaedumigr.  x^fi-apcpSóg). 
Citareggiare  , non  coni. , 
V.  intr.  Sonar  la  cetra.  Usabile 
pure  come  scherz.  e spreg., 
con  significato  più  esteso  (cfr. 
Getra). 

Citarista,  letter.,  s.  m.  e f. 
Sonatore,  Senatrice,  di  cetra. 
Il  Lat.  citharistam  (gr.  xifi'a- 
ptaxTìs). 

Citatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 

Chi  cita.  IPoco  com.  nell’uso 
letter.;  e ancor  meno  in  quello 
giudiziale,  in  cui  è sostituito 
da  Gitante,  Attore. 
Citatòrio,  non  com.,  agg. 
Che  è proprio  del  citare.  Let- 
tera citatoria,  o Gitatoria 
senz’altro,  Citazione.  |1  Basso 
lat.  citatòrium. 

Citazióne,  s.  f.  L’atto  del 
citare  in  giudizio.  Il  foglio  o 
i fogli  di  carta  bollata  con 
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cui  si  notifica  l’ordine  di  pre- 
sentarsi al  magistrato,  fi  Nel- 
l’uso  letter..  La  citazione 
d’ un  autore,  d’un  verso,  ecc. 
V.  Gitare.  1|  Dim.,  -cèlla.  1| 
Bassp  lat.  citationem. 
Citerióre,  letter.,  agg.  Che  è 
di  qua,  rispetto  ad  altra  parte 
più  lontana.  L’opposto  di 
Ulteriore.  Resta  in  qualche 
nome  della  geografia  antica 
{Gallia,  Spagna,  ecc.),  e in 
qualche  altro  oramai  disu- 
sato: Abruzzo  Giteriore,  La 
provincia  di  Chieti.  H Lat.  ci- 
teriorem. 

Citèrna,  ant.  V.  Gisterna. 
Citiso^  letter.,  s.  ih.  V.  Avor- 
niello. 11  Lat.  cytisuni  (gr. 
xÓTtao^). 

Citrato,  s.  m.  Gitrati  sono 
i sali  derivanti  dall’acido  ci- 
trico; per  es.  Gitratodi  ferro, 
di  magnesio  (come  medicina, 
detto  anche  Limonata  Ro- 
ger). Invece  il  Gitrato  di 
magnesia  (o  Magnesia  effer- 
vescente 0 granulare),  d’uso 
comune,  è una  miscela  in  cui 
entra  principalmente  tartrato 
di  sodio.  Il  Dall’etimo  di  cedro. 
Citrico,  letter.,  agg.  Acido 
citrico.  Acido  che  esiste  in 
parecchi  vegetali,  e si  ha  come 
sostanza  solida.  Si  estrae  dai 
succo  del  limone,  e s’usa  nella 
preparazione  di  bevande  e in 
medicina.  H V.  sopra. 
Citrino,  letter.,  agg. Di  cedro 
o sim.  Per  lo  più  di  colore. 
Giallo  limone.il  Lat.  cìtrinum. 
Citriòlo.  V.  Getriolo. 
Citrullàggine,  s.  f.  L'esser 
citrullo.  E concreto,  Atto,  Pa- 
role, da  citrullo.  V.  Gitrullo. 
Citrulleria,  s.  f.  Come  il 
precedente,  ma  più  raro. 
Citrullo,  s.  m.  ; Citrulla, 
f.  Persona  sciocca.  Fuori  di 
Toscana  non  è molto  usato, 
ma  più  de’  suoi  deriv.  H Dim., 
-ino  , -ina  ; accr.,  -óne  , 
-óna;  peggior.,  -àccio,  -àc- 
cia. il  Cfr.  il  frane,  citrouille. 
Città,  s.  f.  Luogo  edificato 
alquanto  vasto,  cón  gran  nu- 
mero di  case  disposte  più  o 
meno  regolarmente,  in  modo 
da  esserci  strade, piazze, e^cc.: 
Gittà  grande,  piccola,  an- 
tica, moderna,  ricca,  povera, 
bella,  brutta,  popolata,  de- 
serta, marittima,  di  terra- 
ferma (non  popbl.  continen- 
tale), di  pianura,  di  collina, 
salubre,  malsana,  fredda. 
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calda,  murai aicmisi  di  mura), 
industriale,  commerciale, 
ecc.',  Gittà  capitale  (o  Ga- 
pitale senz’altro),  Gittà  di 
provincia.  1|  In  molti  casi, 
contrapposto  a Gampagna  : 
Preferire  la  città  alla  cam- 
pagna; Vita,  Gente,  di  città 

0 di  campagna  ecc.;  In  altri, 
indica  la  popolazione:  Gittà 
pacifica,  allegra,  ecc.;  Piac- 
que a tutta  la  città;  G’era, 
si  può  dire,  la  città  intera. 
Per  antonomasia:  La  città 
eterna,  o dé^  Gesari,  o altro, 
Roma;  La  città  del  Fiore,  o 
de’’  Fiori,  Firenze  ; ecc.  Letter., 
La  città  de’  morti  (trad.  di 
Necropoli),  Il  camposanto.  H 

1 deriv.  mostrano  la  forma 
antica  Gittade.  Dim.,  Citta- 
détta;  meno  com.,  -ina  (in 
qualche  caso  può  essere  am- 
biguo, cfr.  Gittadino);  spreg., 
-ùccia.  Non  com.  l’accr. 
-óna  (e  -óne  m.),e  il  peggior. 
-àccia.  Il  Lat.  civitatem.  Ma 
dai  nominativo  cìvitas  è Oì- 
vita,  ancor  vivo  in  parecchi 
nomi  propri:  Givita  Gastel- 
lana,  Givita  Lavinia,  Givi- 
tanova,  Givit avecchia,  Givi- 
tella.  11  Cfr,  Borgata,  Borgo, 
Villaggio,  Bicocca,  Paese, 
Terra. 

Cittadèlla,  s.  f.  Fortezza  che 
difende  o tien  soggiogata  una 
città.  Rarissimo  per  Città  pic- 
cola. 

Cittadiname,  raro  e molto 
spreg.,  s.  m.  Il  complesso  de’ 
cittadini. 

Cittadinanza,  s.  f.  L’esser 
cittadino:  Acquistar,  Aver, 
Perder , la  cittadinanza 
{d’una  città,  d’uno  Stato)  ; 
Gonceder  la  cittadinanza 
onoraria.  Diritto  di  citta- 
dinanza, Diritto  di  goder 
que’  vantaggi'  che  spettano 
ai  cittadini.  H II  complesso  de’ 
cittadini:  Ringrazio  questa 
nobile  cittadinanza. 

Cittadinésco,  agg.  Raro, 
invece  di  Gittadino  agg.,  e 
molto  spreg.:  Il  fasto.  L’or- 
goglio, cittadinesco.  |1  Più 
raro  l’avv.  Cittadincsca- 
ménte. 

Cittadino,  s.  m.  Chi  per  la 

nascita  e la  famiglia,  o per 
lunga  residenza,  o per  con- 
cessione onorifica,  appartiene 
veramente  a una  città:  Fu- 
rono scelti  cinque,  trai  più 
cospicui  cittadini;  Giuseppe 


CITTADINO 


— 310  — 


CIVETTARE 


Yerdi  era  cittadino  onorario 
di  Roma.  Ma  spesso  vale  Abi- 
tante, in  genere:  Questa  no- 
tizia cagionò  sorpresa  e 
spavento  a tutti  i cittadini. 
Il  Nel  ling.  giuridico,  s’ado- 
pera unicamente  per  indicare 
Chi  appartiene  a uno  Stato  e 
ha  i diritti  e i doveri  sanciti 
dalle  leggi,  di  questo.  Ma  la 
cittadinanza  jner  elezione  non 
esonera  da  tutti  i doveri  versò 

10  Stato  d'origine,  se  tra  i 
due  Stati  non  esista  intera  re- 
ciprocità. 11  Noncom.,il  femm. 
-ina.  Se  verrà  a stabilirsi 
in  Roma.,  avremo  una  gra- 
ziosa cittadina  di  più;  Ben- 
ché fosse  cittadina  inglese, 
amò  ardentemente  il  nostro 
paese.  Cfr.  Città.,  e l’agg.  qui 
seg.  Il  Cfr.  Gosmopolita.W  Lat. 
* civitatinum. 

Cittadino,  non  popol.,  agg. 
Della  città  : Vollero  una  mi- 
lizia cittadina,  È una  no- 
stra gloria  cittadina.'^  onìiOi 
molto  attecchito  Cittadina, 
Vettura  di  piazza.  Cfr.  Civico. 

Citto,  s.  m.;  Citta,  f.  Ra- 
gazzo, Ragazza.  Oltre  che 
nell’uso  ant. , son  comunis- 
simi, co’  loro  numerosi  dim. 
e con  altri  deriv.,  in  molti 
dialetti  anche  di  Toscana.  1| 
Affini  al  ted.  zitze.  Qiv.Zitella. 

Ciucàggine,  fam.  tose.,  s.  f. 
Asinaggine. 

Ciucàio , fam.  tose.,  s.  m. 
Asinaio. 

Ciucata,  fam.  toso.,  s.  f.  Asi- 
nata. 

Ciucheria,  fam.  tose.,  s.  f. 

Asineria. 

Ciuchésco,  agg.  Asinesco.  |1 
Ciuchino,  agg.  Asinino.  Ì| 
Tutt’e  due  seherz.  non  com. 

Ciuciare,  fam.,  v.  intr.  Far 
quel  suono  più  o men  som- 
messo di  disapprovazione,  che 
poco  differisce  dal  fischio  ed 
è come  uno  sdii  prolungato. 

11  Anche  tr.  Se  torna  in  scena, 
lo  ciùciano.  i|  Ciuciata,  s. 
f.  Il  ciuciare:  CU  fecero  una 
ciuciata...!  ||  Voci  onomato- 
peiche. 

Ciuco,  s.  m.  Asino.  Nel  si- 
gnificato proprio  è comunis- 
simo in  Toscana,  ed  è popol. 
spesso  seherz.  e persino  vez- 
zegg.  Nessun  naturalista  di- 
rebbe sul  serio  II  ciuco.  Nel 
fìg.,  come  Asino,  Uomo  igno- 
rante, stupido,  o sgarbato.  Ma 
indica  meglio  di  Asino  l’igno- 


ranza per  naturale  scarsezza 
d’ingegno,  sicché  spesso  è 
meno  spreg.  |[  Non  com.,  il 
femm.  Ciuca.  H Fuori  di  To- 
scana si  dice  e s’intende,  ma 
lotta  con  le  varie  parole  dia- 
lettali, tra  cui  la  più  vicina 
è Ciùccio.  Il  Dim.,  quasi  tutti 
vezzegg.,  -étto  e -étta  {Ciu- 
chetto,  ecc.),  -ino  e -ina 
{Ciuchino,  ecc.),  -creilo  e 
-creila  {Ciucherello,  ecc.); 
accr., -ónc  e -óna;  peggior., 
-àccio,  -onàccio,  ecc. 

Ciulfare.  V.  Acciuffare. 

Ciuflfo,  s.  m.  Grossa  ciocca 
di  capelli,  che  s’alza  o scende 
sulla  fronte.  Il  Manzoni  ne  ha 
parlato  a lungo,  come  uno  de’ 
segni  particolari  de’  bravi,  e 
spiega  altresì  gli  usi  che  ne 
vennero  alla  parola.  Anche 
oggi.  Pigliar  pel  ciuffo.  Af- 
ferrar per  i capelli  (v.  Ac- 
ciuffare). Il  Per  estens.,  Un 
ciuffo  di  peli  (sul  capo  d’un 
animale),  di  penne  (sul  capo 
d’un  uccello,  o come  orna- 
mento), d'erba.  Fig.,  Ciuffo, 
ne’vestiti  delle  donne,  Gruppo 
rialzato  di  nastri,  o sim.  1| 
Dim.,  -étto;  accr.,  -ónc; 
raro  il  peggior.  -àccio.  1| 
Ted.  zopf. 

Ciùffolc,  ant.,  s.  f.  plur. 

Ciance. 

Ciuffolòtto,  s.  m.  Bell’uo- 
celletto  conirostre  montano 
che  s’addomestica  facilmente, 
e il  cui  maschio  ha  la  testa 
nera,  il  petto  e il  ventre 
color  cinabro. 

Ciurlare,  v.  intr.  Si  può  dir 
vivo  solo  nella  frase  fam.  tose. 
Ciurlar  nel  manico  (propria- 
mente, del  ferro  d’un  arnese. 
Non  star  saldo.  Scuotere,  nel 
manico),  che  s’adopera  solo 
nel  fig.,  per  Mostrarsi  incerto, 
Tentennare,  nel  mantener  la 
parola,  nell’esser  fedele  al 
dovere,  e sim.  Ant.  Ciurlare, 
Dimenarsi,  Vacillare,  Far  le 
giravolte. 

Ciurma,  s.  f.  Ant.,  Il  com- 
plesso de’  rematori  d’ una 
galera,  che  erano  o schiavi 
o forzati  o buonevoglie.  Oggi 
è usabile  per  sim.,  ma  solo 
come  spreg.  Cfr.  Equipaggio. 
Il  Lat.  celeusma  (gr.  xé- 
Xeuofxa). 

Ciurma,  ani,  s.  f.  Ciurmerla. 

Ciurmadóre,  quasi  ant,  s. 
m.  Ciarlatano , Impostore. 
Ant,  Incantatore. 


Ciurmàglia,  letter.,  s.  f. 
Moltitudine  di  gente  sprege- 
vole. 

Ciurmare,  non  com.,  v.  tr. 
Propriamente, Incantare,Ren- 
dere  immune  dagli  effetti  del 
veleno  o da  altri  danni.  E 
c’eran  molte  persone  che,  con 
arti  magiche  o con  bevande 
miracolose,  si  credevan  ciur- 
mate (si  dicevan  pure  in- 
durite, agghiacciate).  Nelle 
campagne  di  molte  parti 
d’Italia,  il  pregiudizio  sus- 
siste tuttavia  (cfr.  Fatato). 
Ma  oggi  Ciurmare  vale  quasi 
esclusivamente,  e ben  a ra- 
gione, Imbrogliare,  Raggi- 
rare. Il  Dal  fr.  charme.  ||  Ant, 
e d’altra . origine.  Ciurmare 
una  nave.  Provvederla  della 
ciurma. 

Ciurmatóre,  s.  ni.;  -trice, 
f.  Assai  rari.  V.  Ciurmadore. 

Ciurmeria,  s.  f.  Parole, 
Azione,  da  ciurmatore. 

Civàia,  non  com.,  s.  f.  Ci- 
vaie, Le  piante  leguminose  e 
i loro  semi.  Lente  civaia, 
per  distinguerla  dalla  palu- 
stre, Quella  i cui  semi  si 
mangiano.  ||  Da  cibaria. 

Civaiòlo,  8.  m.  ; -òla,  f.  Chi 
vende  legumi  secchi  e biade. 
Com.  a Firenze  e in  pochi 
altri  luoghi. 

Civauzo,  non  com.,  s.  m.  Lo 
stesso  che  Avanzo,  di  un 
bilancio.  Ma  ant,  in  genere, 
Guadagno,  Entrata.  E c’era 
anche  Civanza,  s.  f.;  e 
Civanzarsi,  v.  intr..  Prov- 
vedersi, Guadagnare.  ||  Fr. 
chevance.  Cfr.  Givire. 

Civétta,  s.  f.  Uccello  rapace 
notturno,  comune.  H Fig.,  di 
donna  che  negli  atti,  nello 
sguardo,  ecc.,  manca  d’onesta 
riservatezza:  È una  civetta. 
Fa  la  civetta  con  Tonino. 
Seherz.,  Occhi  di  civetta.  Mo- 
nete d’oro.  Non  com.  fuori  di 
Toscana,  Far  civetta,  Abbas- 
sare a un  tratto  il  capo,  per 
schivare  un  colpo  o sim.  1| 
Dim.,  -iua,  -ino  m.  (soprat- 
tutto nel  proprio,  per  indi- 
care Il  piccolo  della  civetta), 
-òla  e non  popol.  -nòia 
(soprattutto  fig.,  È un  po' 
civettala)',  accr., -óna,  -óne 
m.  (fig.,  d’uomo  che  fa  il  va- 
gheggino con  tutte)  ; peggior., 
-àccia.  Il  Germ.  *kawa. 

Civettare,  v.  intr.  Andare  a 
caccia  con  lacivetta.  Ma  com., 
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Far  la  civetta:  Non  flave 
civettar  con  nessuno. 

Civetteria,  s.  f.  L’esser  ci- 
vetta. Concreto,  Atto,  Parole, 
da  civetta. 

Civettio,  8.  m.  Un  civettare 
continuato. 

i.’ivettLmiio,  non  com.,  s.  m. 
Civetteria. 

Cìvico,  non  popol.,agg. Della 
città.  Ma  solo  in  Jocuz.,  come 
Banda  civica.  Museo  civico. 
Oramai  ant.  (guardia  civica., 
Corpo  di  cittadini  armati,  so- 
prattutto per  la  tutela  del- 
l’ordine. Si  disse  pure  Mili- 
zia cittadina  e poi  Guardia 
nazionale.  ;i  Uno  dei  doni  mi- 
litari degli  antichi  Romani 
era  la  Corona  civica^  Corona 
fatta  con  un  ramo  di  quercia, 
premio  a chi  avesse  salvato 
un  cittadino  (.oh  civem  serva- 
[[  Cfr.  Cittadino;  e ag- 
giungi che  in  molti  casi  è più 
com.,  ma  non  più  elegante, 
Comunale, Municipale.W  Lat 
cìvicum. 

Civile,  agg.  Di  cittadino,  De’ 
cittadini;  ma  non  nel  signi- 
ficato particolare  d’una  data 
città, bensì  dello  Stato.  Corag- 
gio civile  (che  spesso  è raffor- 
zativo del  semplice  Corag- 
gio)., Medaglia  al  vai  or  civile., 
Guerra  civile  (d’una  parte 
de’  cittadini,  contro  un’altra), 
Stato  civile  (Designazione 
della  nascita  di  ciascuno, della 
cittadinanza,  del  matrimonio, 
della  morte),  Uffizio  dello 
Stato  Civile  (cfr.  Anagrafe). 
Il  Jbiritto  civile.  Tutto  il  di- 
ritto che  è proprio  d’uno  Stato. 
Più  com.,  con  significato  ri- 
stretto, Quella  parte  del  di- 
ritto che  concerne  le  persone, 
i beni,  i contratti,  le  succes- 
sioni, ecc^  e sim.,  Codice  ci- 
vile, Il  codice  che  . regola  le 
suddette  materie.  Ma,  Diritti 
civili.  La  patria  potestà,  il 
diritto  di  concedere  o ne- 
gare l’autòrizzazione  mari- 
tale, quello  d’esercitare  pub- 
blici uffici,  ecc.:  Avere,  Per- 
dere, Riacquistare  (giacché 
la  perdita  può  essere  tempo- 
ranea o perpetua),  i diritti 
civili.  Il  perderli  tutti  e per 
sempre,  com'e  per  i condan- 
nati all’ergastolo,  si  dice  (in 
modo  enfatico,  e ormai  fuori 
delEuso  giuridico),  ci- 
vile.  Il  Ne’  giudizi  penali,  la 
parte  lesa  o chi  altrimenti  vi 


abbia  interesse,  può  costi- 
tuirsi parte  civile,  cioè  pro- 
cedere anch’essa  o interve- 
nire nel  giudizio,  per  ottenere 
direttamente  il  risarcimento 
de’  danni  e delle  spese  (per 
gli  effetti  civili  della  causa), 
li  In  parecchie  altre  locuz,. 
Civile  serve  a distinguere  in 
vario  modo:  Autorità  civile 
(contrapposta  ad  A.  ecclesia- 
stica e militar  e)  f Matrimo- 
nio civile  (contrapp.  a M. 
religioso).  Genio  Civile  (con- 
trapp. a G.  Militare),  Festa 
civile  (contrapp.  a F.  reli- 
giosa), Anno  civile  (contrapp. 
ad  A.  astronomico),  ecc.  li 
Abito  civile.  Abito  comune 
de’  cittadini  : quindi  si  oppone 
s. sfarzoso, ricco, povero,  ecc., 
da  un  lato,  a militare  e ad 
ecclesiastico  o religioso  dal- 
l’altro; ma  è poco  com.  (cfr. 
Borghese).  Assai  comune,  in- 
vece, è Civile  riferito  alla  con- 
dizione sociale,  ai  modi, e sim.; 
e denota  agiatezza,  decoro, 
garbatezza:  È di  famiglia, 
d*  aspetto,  civile;  Pareva 
una  persona  civile;  La 
madre  è così  rozza,  ma  lei 
è civile.  Riferendosi  poi  alle 
virtù  di  buon  cittadino:  Edu- 
cazione, Letteratura,  civile. 
Infine,  con  significato  più 
comprensivo,  è l’opposto  di 
Barbaro  e sim.:  Non  son 
cose  degne  d’un  uomo  civile; 
Vorrei  che  tutto  il  popolo 
fosse  veramente  civile;  Que- 
sto è indizio  d’animo  civile; 
I costumi  civili  proteggono 
e difendono  i deboli  contro  i 
forti  ; Ahimè,  non  son  poche 
le  barbarie  delle  nazioni  ci- 
vili l In  questo  e nei  signifi- 
cati simili  già  detti,  comporta 
il  superlativo.  ||  Il  dim.  -ino, 
che  è pure  vezzegg.,  s’adopera 
solo  per  indicar  la  condi- 
zione, l’aspetto,  i modi.  (|  Avv. 
Civilménte.  [1  Lat.  civilem. 
Civilista,  non  popol.,  s.  rn. 
Chi  è valente  nel  diritto  ci- 
vile. Cfr.  Penalista. 
Civilizzare,  v.  tr.  Dirai 
meglio  Incivilire,  nel  più  de’ 
casi.  V.  Incivilire. 
Civilizzat<ìre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Non  popol.  nè  schietti;  ma 
assai  i>iù  com.  di  Incivili- 
tore,  -trice. 

Civilizzazione,  s.  f.  Dirai 
meglio  Incivilimento,  o Ci- 
viltà, secondo  i casi. 


Civiltà,  8.  f.  Stato,  Qualità, 
di  popolo  0 di  persona  civile: 
La  civiltà  d’un  pjopolo  si 
conosce  anche  a taluni  pic- 
coli segni.  Bel  modo  dHn- 
segnar  la  civiltà!.  Vada 
prima  a imparar  le  regole 
della  buona  civiltà.  Nell’ul- 
timo esempio,  e in  molti  casi 
simili,  è sinon.  di  Educazione, 
Cortesia,  Creanza,  ecc. 

Ci  vire,  ant.,  v.  tr.  Provvedere. 
(I  Fr.  chevir  4la!l’  etimo  di 
capo).  Cfr.  avanzo. 

Cizza,  ant.,  s.  f.  Mammella.  || 
Germ.  titta. 

Clàmide,  letter.,  s.  f.  Man- 
tello usato  dagli  antichi,  spe- 
cialmente andando  a cavallo 
o in  viaggio,  fermato  sulla 
spalla  destra  o sul  petto.  Col 
procedere  e il  cambiarsi  della 
moda,  lo  stesso  nome  fu  dato 
anche  a mantelli  d’altra  forma. 
Il  Lat.  chlàmydem  (gr.  /,Àa- 
VK)- 

Clamóre,  letter.,  s.  m.  Vocio, 
Schiamazzo.  ilLat.  clamorem. 
Clamoróso,  non  popol.,  agg. 
Che  eccita  i clamori,  Che  è 
fatto  con  clamore:  Scandalo, 
Applauso,  clamoroso.  [|  Avv. 
Clamorosaménte. 
Clandestino , non  popol., 
agg.  Fatto  di  nascosto  e di 
soppiatto:  Matrimonio , 
Giornale,  clandestino.  Lot- 
to clandestino.  Giuoco  di 
lotto,  tenuto  da  un  privato, 
ma  regolando  le  vincite  sui 
numeri  estratti  nel  lotto  pub- 
blico; ed  è un  modo  di  frodar 
l’erario,  punito  dalla  legge.  || 
Avv.  Clandestinaménte. 
Il  Lat.  clandestinum. 
Clangóre,  letter.  non  com., 
8.  m.  Suono  squillante  della 
'tromba  e sim.  ||  Lat.  clan- 
gorem. 

Clarétto,  s.  m.  Nome  con  cui 
si  volle  dar  forma  italiana  ai 
frane.  Claretto  (Sorte  di  vin 
bianco  spumante)  e Clairet 
(Vino  d’un  colore  rosso  chiaro, 
cfr.  Ciriegiolo).  Ora  non  son 
più  comuni  tra  noi  nè  la  cosa 
nò  la  parola. 

Clarinettista,  s.  m.  Sonator 
di  clarinetto. 

Clarinétto,  s.  m.  Strumento 
a fiato,  per  lo  più  di  legno, 
in  forma  di  una  canna  cilin- 
drica che  in  fine  s’allarga  a 
campana.  Si  suona  per  mezzo 
di  una  particolare  imbocca- 
tura detta  Bocchino. 


CLARIKO 
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CLERICALISMO 


Clarino,  s.  m.  Oggi,  lo  stesso 
e più  com.  che  Clarinetto  ; 
ma  ant.,  Una  specie  di  tromba 
di  suono  acuto  (cfr.  il  frane. 
Glairon).  [|  Da  darò. 
Clarissa,  s.  f.  Suora  delPor- 
dine  di  S.  Chiara. 

Claro,  ant.  V.  Chiaro,  E così 
per  alcuni  deriv. 

Claróne,  s.  m.  Grosso  stru- 
mento a fiato,  di  legno. 
Classe,  s.  f.  Complesso  di 
persone  o d’animali  o di  cose, 
più  0 men  simili  tra  loro,  che 
risulta  da  una  distribuzione 
o naturale  o voluta.  In  pa- 
recchi casi,  è suddivisione  di 
un  Ordine  ; altre  volte  in- 
vece, come  nelle  scienze  natu- 
rali, Ordine  è suddivisione 
di  Glasse.  Servio  Tullio  di- 
vise il  popolo  in  cinque  classi^ 
secondo  il  censo.  Oggi  il  vo- 
cabolo ha  preso  gran  voga, 
specialmente  nel  linguaggio 
de’  socialisti,  per  indicare  non 
solo  II  complesso  de’  cittadini 
della  medesima  condizione 
sociale  {La  dasse  borghese^ 
proletaria.,  ecc.),  ma  anche  II 
complesso  di  coloro  che  eser- 
citano la  medesima  arte  o 
mestiere  o sim.  {La  classe 
de'  muratori,  de'  vetturini, 
ecc.;  Comizio,  Lotta.,  di 
dasse).  |1  Col  nome  di  Glasse^ 
nell’esercito,  s’intendono  I 
soldati  della  stessa  leva  : 
Han  chiamato  alle  armi 
la  classe  del  1883,  La  classe 
del  1881  è stata  congedata, 
A che  classe  appartieni  f 
E le  classi  si  dividono  in  ca- 
tegorie, li  E anche  divisione 
scolastica:  Il  Ginnasio  com- 
prende cinque  classi.  Fu 
promosso  alla  seconda 
classe.  Ha  dato  scandalo 
alla  classe.  Entrò  in  classe 
(qui  indica  il  luogo).  H I treni 
ferroviari,  le  navi  da  tras- 
porto , ecc.,  han  comparti- 
menti,  diversi  per  comodità 
e lusso,  detti  classi:  Com- 
partimento, Biglietto,  Viag- 
giatore, ecc., . di  prima,  se- 
conda, terza,  classe.  ll  In 
classi  molti  naturalisti  divi- 
dono animali  e piante,  taluni 
archivisti  i codici,  ecc.  1|  La 
locuz.  qualificativa  Di  prima 
classe  è fam.,  e assai  spesso 
iron.:  È un  penalista  di 
prima  classe.  Sei  tin  secca- 
tore di  prima  classe 1 1)  Lat. 
dassem. 


Classicismo,  letter.,  s.  m. 
L’esser  classico  : È una  frase 
latina  di  dubbio  classicismo. 
Asso!.,  Il  classicismo.  La 
scuola  de’  nostri  poeti,  so- 
prattutto del  primo  trentennio 
del  sec.  xix,  i quali  non  vol- 
lero allontanarsi , segnata- 
mente  nella  forma,  dai  mo- 
delli classici.  Cfr.  Bomanti- 
cismo. 

Classicista,  letter.,  s.  m.  e f. 
Partigiano,  Seguace,  del  clas- 
sicismo. Parola  poco  bella,  e 
meno  usata  della  precedente. 

Clàssico,  non  popol.,  agg. 
Classici  furon  detti  gli  scrit- 
tori greci  più  insigni  (cioè  di 
c/asse),  giudicati  come 
tali  dai  critici  d’ Alessandria. 
Poi  il  nome  fu  esteso  agli 
scrittori  latini,  e anche  a 
quelli  italiani  o d’altre  na- 
zioni: segnatamente  a coloro 
che  seguirono  più  o men  da 
vicino  gli  antichi  modelli,  e 
son  diventati  poi  modello  essi 
stessi.  Da  ultimo  fu  riferito  a 
pittori,  scultori,  ecc.  E pas- 
sando dalle  persone  alle  cose: 
Libro,  Stile,  Linguaggio, 
ecc,,  classico.  Scuole  clas- 
siche, com..  Il  Ginnasio  e il 
Liceo,  in  cui  si  studia  (o,  per 
dir  meglio,  s’insegna)  il  latino 
e il  greco.  Più  fam.  di  tutte, 
la  frase  iron.  esclam.  Questa 
è classica!.  Questa  è bella! 
Il  Avv.  Classicaménte. 
Scrive,  Parla, ecc.  ||  Lat.  clàs- 
sicum. 

Classificàbile,  non  popol., 
agg.  comp.  Che  si  può  clas- 
sificare. 

Classificare,  non  popol.,  v. 
tr.  comp.  Dividere  in  classi. 
Assegnare  a una  classe.  Io 
classifico,  ecc. 

Classificatóre,  s.  m. 
comp.;  -trice,  f.  Chi  classi- 
fica. Poco  com.  tutt’e  due. 

Classificazióne,  s.  f.  comp. 

L’atto,  L’effetto,  del  classifi- 
care. 

Claudicante , letter.  non 
com.,  agg.  Zoppicante.  ||  Lat. 
claudicantem. 

Clàusola,  letter.,  s.  f.  Pro- 
priamente, Conclusione, 
Chiusa,  d’una  lettera,  d’un  pe- 
riodo, ecc.  E più  com..  Quelle 
parole  con  cui  ne’  contratti, 
nelle  leggi,  si  mette  qualche 
vesivìzìojiQ:  Approvo,  purché 
s'aggiunga  questa  clausola. 


Il  Dim.,  -étta.  ||  Lat.  clàu- 
sulam.  Cfr.  Chiosa. 

Claustrale,  letter.,  agg.  Del 
c)i\09>iYO\Vita,Severità,clau- 
strale.  E assol.,  I claustrali, 
I.  monaci  e le  monache,  se- 
gnatamente di  que’  conventi 
dov’è  la  clausura.  |1  Basso 
lat.  claustralem. 

Clàustro,  ant.  e poet.  Vedi 
Chiostro. 

Clausura,  non  popol.,  s.  f. 
Regola  di  taluni  ordini  re- 
ligiosi, che  vieta  di  uscire  dal 
convento,  e proibisce  che  altri 
vi  penetri.  Ant.  per  Chiu- 
sura. Il  Basso  lat.  cZawswram. 

Clava,  letter.,  s.  f.  Mazza 
grossa  e nodosa,  stretta  al- 
l’impugnatura, che  si  vede 
nelle  mani  di  Ercole,  com’è 
rappresentato  dagli  antichi  e 
da’  loro  imitatori.  Anche  ora, 
come  strumento  di  ginnastica, 
s’adopera  la  clava.  ||  Lat.  cla- 
vam. 

Clavicembalo,  s.  m.  comp. 

Antico  strumento  a tasti,  si- 
mile al  pianoforte.  V.  Chiave 
e Cembalo. 

Clavicola,  non  popol.,  s.  f. 
Ciascuno  de’  due  ossi  {C.  de- 
stra e G.  sinistra)  che  rile- 
vano orizzontalmente  ai  lati 
sotto  il  collo , e collegano 
le  ossa  della  spalla  a quello 
del  petto  (cioè  allo  sterno).  1[ 
Lat.  clavìculam.. 

Clemàti  de , 1 etter.,  s.  f.Pianta 
rampicante,  dai  fusti  lunghis- 
simi quadrangolari,  comune 
nelle  nostre  siepi,  che  essa 
adorna  prima  con  le  sue  infio- 
rescenze biancastre,  poi  con 
le  sue  infruttescenze  che  sem- 
brano mazzi  di  piume.  |j  Lat. 
clemàtidem  (gr.  xXYJ[xaxL(j  . 

Clemènte,  non  popol.,  agg. 
Che  è mite  nel  governare, Che 
perdona  facilmente  o punisce 
blandamente.  Fig.,  Quest'an- 
no, Vinverno  è clemente.  || 
Raro  l’avv.  Clemente- 
mente. Il  Lat.  clementem. 

Clemènza,  s.  f.  Virtù  d’esser 
clemente.  ||  Lat.  clemèntiam. 

Clericale,  agg.  Che  par- 
teggia pel  clero,  Che  è opera 
del  clero.  Ma  ha  più  signifi- 
cato politico  che  religioso,  c 
si  dice  solo  per  biasimo,  li 
Raro  r^vv.Clericalménte.. 
Il  Cfr.  Gherico. 

Clericalismo,  s.  m.  L'esser 
clericale.  E concreto.  Il  clero. 


CLÈRO 


i Buoi  pai’tig’iaiii,  le  sue  dot- 
trine politiche,  ecc. 

Clèro,  non  popoL,  s.  m.  Il 
complesso  delle  persone  che 
apparteng’ono  alLordine  sa- 
cerdotale- Clero  secolare,  1 
preti;  regolare,lÌYS,iì.\\  Basso 
lat.  clerum  (gr.  xX'^po^). 
Clessidra,  letter.,s.  f.  comp. 
Orologio  a acqua,  con  cui  si 
misura  il  tempo  per  mezzo 
dell’uscita  regolare  del  li- 
quido. Il  Lat.  clèpsydram  (gr. 

Cliènte,  s.  m.  e f.  Oliente  d’ufi 
avvocato,  Chi  si  vale  del  suo 
patrocinio;  d'un  medico,  Chi 
si  fa  curare  ordinariamente 
da  lui.  E chiaman  cliente 
chiunque  si  serve  dell’opera 
loro  0 compra  da  loro,  tutti 
quelli  a cui  parrebbe  d’avvilir 
sè  stessi  chiamandolo  avven- 
tore. Il  Nel  significato  storico 
della  parola,  proprio  dell’an- 
tica vita  romana,  Cliente,  Chi 
era  legato  da  obblighi  par- 
ticolari (come  quello  d’andar 
la  mattina  a salutarlo,  d’ac- 
compagnarlo  nel  Foro  o nel 
Campo  Marzio,  ecc.)  verso 
un  personaggio  potente  e au- 
torevole (cfr.  Patrono).  In 
tempi  più  antichi,  gli  obblighi 
erano  maggiori,  e più  povera 
e umile  la  condizione  de’ 
clienti.  Oggi,  letter.,  fig.:  Son 
libero  di  me  stesso,  non  son 
cliente  di  nessuno.  ||  Lat. 
Client  em. 

Clientèla,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  cliente.  Concreto,  Il 
complesso  dei  clienti  d’un 
avvocato,  ecc.:  Ha  una  scelta, 
numerosa,  eccellente,  clien- 
tela. (I  Lat.  clientelam. 
Clima,  ani  Clìmate  e Clì- 
mato,  s.  m.  Il  complesso 
delle  condizioni  atmosferiche 
(temperatura,  venti,  umidità) 
proprie  di  un  luogo,  quale 
risulta  dalla  media  annua,  e 
soprattutto  in  quanto  ha  at- 
titudine a permettere  in  vario 
grado  lo  sviluppo  della  vita 
organica.  Clima  caldo, 
freddo,  umido,  secco  o a- 
sciutto,  salubre , malsano, 
ecc.;  Vivere  in  (pure  sotto) 
un  clima.  Cambiar  clima, 
ecc.  Da  non  confondersi  con 
questo,  che  è il  Clima  fisico, 
sono  i Climi  astronomici  o 
matematici  o solari,  deter- 
minati col  criterio  della  la- 
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titudine,  e a cui  si  collega  la 
divisione  della  terra  in  zone. 
Il  Lat.  clima  (gr.  cli- 

ma tis. 

Climatèrico,  oggi  poco 
com.,  agg.  Giorno,  Anno,  cli- 
materico, Giorno,  ecc.,  peri- 
coloso, infausto.  Dall’antica 
superstizione,  secondo  la  qua- 
le eran  pericolosi  gli  anni 
della  vita  che  propriamente 
chiamavan  climaterici,  cioè 
scalari  (il  settimo,  il  quattor- 
dicesimo, e così  via,  ma  so- 
prattutto il  sessantatreesimo). 
Il  Lat.  climactéricum  (dal  gr. 
xXifJLaxxYÌp). 

Climàtico,  letter.,  agg.  Che 
si  riferisce  al  clima.  Che  di- 
pende dal  clima. 
Climatolog^ia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Scienza  che  studia  il 
clima  delle  varie  parti  della 
terra,  sia  in  sè  stesso  sia  ri- 
spetto alia  vita  organica. 
Clinico,  non  popol.,  agg.  Un 
medico  è un  buon  clinico  o 
un  cattivo  clinico,  secondo 
che,  oltre  le  cognizioni  scien- 
tifiche, egli  è valente  o no 
nella  pratica,  ai  letto  del 
malato.  Rimedio  clinico, 
Rimedio  usabile  nella  pra- 
tica; Fatti  clinici.  Fatti  che 
si  osservano  durante  la  cura, 
ecc.  E assol..  Clinica, 
Quella  parte  dell’  insegna- 
mento della  medicina  o della 
chirurgia,  che  si  fa  pratica- 
mente  sui  malati;  e anche. 
Il  luogo,  negli  spedali  o sim., 
dove  si  fa  tale  insegnamento. 
Il  Avv.  Clinicaménte.  H 
Lat.  clìnicum  'gr.  xXlvixó^). 
Clipeo,  letter.  'pon  com.,  s.  m. 
Scudo  militare  antico , di 
bronzo  e ovale.  ||  Clipeato, 
agg.  Armato  di  clipeo.  ||  Lat. 
clìpeum,  clipeatum. 
Clistère,  non  popol.,  s.  m. 
Irrigazione,  che  si  fa  me- 
diante strumenti  di  forma  e 
potenza  varia,  nell’intestino. 
Popol.,  Lavativo  ; oramai  pe- 
dant.,  Serviziale.  Cfr.  Ente- 
roclisma. Il  Lat.  clysterem 
fgr.  xXvazYjp). 

Clivàggio,  letter.,  s.  m.  La 
tendenza,  che  hanno  i cristalli, 
a fendersi  secondo  determi- 
nati piani.  Meno  schietta- 
mente italiano,  ma  più  com. 
e più  determinato  nell’uso 
scientifico,  che  G/aldatura.ll 
Fr.  clivage. 


CLOROFORMIO 


Clivo,  poet.,  s.  m.  Salita,  CoU 
linetta.  ||  Lat.  clivum. 
Cloaca,  letter.,  s.  f.  Fognone. 
V.  Chiavica.  ||  Lat.  cloacam. 
Cloràlio,  non  popol.,  s.  m. 
Liquido  mobile,  incoloro,  di 
odore  penetrante,  che  si  forma 
per  l’azione  prolungata  del 
cloro  sull’alcool.  ||  Cloralio 
idrato , Cloralio  combinato 
con  acqua.  S’adopera  come 
calmante.  Il  Da  cloro  e da  a? 
(prima  sillaba  di  alcool). 
Clorato,  non  popol.,  s.  m. 
Clorati,  I sali  derivanti  dal- 
l’acido clorico.  Assai  noto  il 
Clorato  di  potassio.  So- 
stanza bianca , cristallina , 
usata  nella  medicina  e nella 
fabbricazione  di  esplosivi , 
fiammiferi  e fuochi  d’arti fizio. 
Clòrico,  letter.,  agg.  Acido 
clorico.  Composto  di  cloro,^ 
ossigeno,  idrogeno.  Si  ha  in 
soluzione  acquosa,  ed  è fa- 
cilmente decomponibile. 
Cloridrato,  letter.,  s.  m. 
comp.  Cloridrati  o Idroclo- 
rati.  Le  sostanze  prodotte 
dall’azione  dell’acido  clori- 
drico con  gli  alcaloidi:  Clo- 
ridrato di  chinina,  di  mor- 
fina, usati  in  medicina.  Oggi 
si  chiaman  pure  cloruri.  || 
Cloro  e Idrato. 
Clorìdrico,  letter.,  agg^ 
comp.  Acido  cloridrico  o i~ 
droclorico.  Un  gas  incoloro 
di  odore  piccante,  composta 
d’idrogeno  e di  cloro.  Si  dice 
muriatico  l’acido  cloridrico 
del  commercio,  che  è solu- 
zione acquosa  di  questo  gas,, 
e s’adopera  nelle  industrie. 
||Da  cloro  e gr.  udmp  (acqua). 
Clèro,  letter.,  s.m.  (>as  giallo 
verdastro,  di  o^ore  irritante, 
che  altera  la  maggior  parte 
dei  colori  d’origine  vegetale 
o animale.  ||  Acqua  di  cloro. 
La  soluzione  acquosa  satura 
di  cloro.  Il  Gr.  )(X(i)pó^  (verde), 
Clorolllla,  letter.,  s.  f.  comp. 
La  sostanza  che  colora  in 
verde  le  foglie  e altre  parti 
de’  vegetali.  ||  Da  cloro  e gr, 
cpOXXov  (foglia). 
Clorofòrmio , s.  m.  comp. 
Un  liquido  incoloro  mobilis- 
simo, di  odore  particolare  ete- 
reo e di  sapore  dolciastro, 
adoperato  in  chirurgia  come 
anestesico.  Si  ottiene  con  l’a- 
zione del  cloro  sull’alcool  co- 
mune. Il  Da  cloro  e da  fòrmico 
(vedi  questa  parola). 


CLOROFORMfZZARE 
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CÒCCA 


Cloroformizzare,  t.  tr. 
comp.  Cagionare  l’anestesia, 
Addormentare,  per  mezzo  del 
cl  oroformi  0-11  Cloroformiz- 
zatóre,  s.  in.  Chi  clorofor- 
mizza. Il  Cloroformizza- 
zióne,  s.  f.  Il  cloroformizzare. 
Cloròsi,  non  com.  Clorosi, 
letter.,  s.  f.  Malattia,  che  è 
un  impoverimento  del  sangue; 
e si  manifesta,  tra  l’altro,  con 
il  color  cereo  della  cute.  È 
più  frequente  nelle  fanciulle, 
durante  lo  sviluppo.  I|  Clo- 
ròtico, agg.  Affetto  da  clo- 
rosi. Il  Da  cloro. 

Cloruro,  s.  m.  Cloruri,  I 
composti  di  cloro  e d’un  me- 
tallo o d’un  radicale  che  si 
comporta  come  un  metallo. 

11  sale  marino,  il  sale  ammo- 
niaco, il  calomelano,  il  subli- 
mato corrosivo,  son  cloruri. 
Assai  noti,  nell’uso  com.,  il 
Cloruro  d’argento  (che  s’al- 
tera alla  luce,  ed  è usato  nella 
fotografia),  d’oro  (usato  nella 
decorazione  ceramica,  nella 
fotografia,  nei  bagni  di  do- 
ratura), d’etile  (che  sotto  i 

12  gradi,  è un  liquido  inco- 
, loro,  mobile,  di  odore  piace- 
vole, usato  come  anestesico), 
di  calcio  (usato  per  l’essic- 
camento de’  gas),ecc.  Cloruro 
di  calce.,  o Ipoclorito  di  cal- 
cio commerciale.,  Una  pol- 
vere bianca  deliquescente,  di 
odore  particolare,  costituita 
da  calce  e cloro,  usata  come 
decolorante  3 disinfettante.  |1 
Da  cloro. 

Co.  Ant.  e di  al.  per  Capo.  E 
tre  volte  in  Dante.  ||  In  taluni 
scrittori  antichi,  di  assai  mi- 
nore importanza,  è Co  per 
Con  e Come;  e senza  una 
buona  ragione  i dizionari  lo 
fan  seguire  dall’apostrofo. 
Co’,  invece  di  Coi  {Con  i), 
è frequentissimo  ne’  Toscani, 
e ben  accetto  a chiunque  ab- 
bia orecchio  fine,  soprattutto 
in  certi  casi:  Co'  tuoi  libri. 
Coabitare,  letter.,  v.  intr. 
Abitare  insieme.  ||  Coabita- 
zióue,  s.  f.  Il  coabitare. 
Coaccusato,  non  popol.  e 
brutto,  agg.  Che  è accusato 
insieme  con  altro  o con  altri. 
Coacervare,  letter.non  com., 
V.  tr.  Cumulare.  Cfr.  Acervo. 
Coadiutorato,  s.  m.  Ufficio 
di  coadiutore,  nel  senso  eccle- 
siastico. Yoce  non  popol.,  e 
poco  schietta. 


Coadiutóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi  è d’aiuto  a un  altro  ; ma 
non  si  direbbe  parlando  di 
fatiche  materiali.  Più  fre- 
quente, Coadiutore  d'un  ca- 
nonico, d’un  vescovo.,  e sim.. 
Chi  fa  le  veci  d’un  canonico, 
d’un  vescovo,  e sim.,  nel  caso 
di  lunga  malattia  o di  gran 
vecchiaia,  senz’altra  ricom- 
pensa che  la  certezza  di  suc- 
cedergli nel  grado.  I coadiu- 
tori de’  parroci  hanno  anche 
il  benefizio.  |1  Cfr.  Collabora- 
tore., Cooperatore.  ||  Lat.  coa- 
diutorem. 

Coadiutoria,  non  com.,  s.  f. 
L’ufficio,  Il  benefizio,  di  coa- 
diutore. Cfr.  Coadiutorato. 
Coadiuvare,  letter.,  v.  tr. 
Esser  coadiutore  : Egli  mi 
coàdiuva  nello  sbrigar  tante 
f accende I...\\  hs,t.  coadiuvare. 
Coag^ulàbile , letter.,  agg. 
Che  si  può  coagulare. 
Coagulaménto,  non  com., 
s.  m.  Il  coagulare,  Il  coagu- 
larsi. 

Coagulai’e,  non  popol.,  v.  tr. 
Rappigliare:  Il  sangue,  Il 
latte,  si  coàgula.  Cfr.  Ca- 
gliare^ Accagliare.  li  Lat.  coa- 
gulare. 

Coagulativo,  non  com.,  agg. 
Che  serve  a coagulare. 
Coagulazióne,  non  popol., 
s.  f.  Coagulamento. 
Coàgulo,  s.  m.  Quasi  ani, 
per  Caglio.  Letter.,  Il  coagu- 
larsi, La  materia  coagulata. 
Più  specialmente,  Quella 
parte  che,  nel  sangue  lasciato 
a se  stesso,  si  separa  dal  siero, 
e si  rapprende  in  massa 
rosso-nerastra.  1|  Lat.  coà- 
gulum. 

Coalizióne,  letter.,  s.  f. 
Unione,  più  o meno  tempo- 
ranea, di  partiti  o persone 
diverse , per  ottenere  uno 
scopo  comune.  Quasi  sempre, 
può  sostituirsi  con  qualche 
parola  più  schietta  e più 
sincera.  1|  Dal  tema  di  coà- 
litus,  lat. 

Coalizzare,  v.  tr.  Unire  in 
modo  da  formare  una  coali- 
zione. Nè  com.  nè  bello. 
Coartare,  v.  tr.  Nè  com.  nè 
bello,  invece  di  Costringere, 
Forzare.  Assai  raro,  invece 
di  Ristringere.  ||  Lat.  coar- 
ctare. 

Coartazióne,  s.  f.  Il  coar- 
tare. V.  sopra.  Il  Lat.  coarcta- 
tionem. 


Coattivo,  agg.  Che  obbliga 
con  la  forza:  Si  valse  di 
mezzi  coattivi.  Nè  schietto, 
nè  elegante,  nè  popol. 
Coatto,  agg.  Domicilio  co- 
atto, Domicilio  forzato  in  un 
dato  luogo,  e con  particolari 
restrizioni  della  libertà:  Con- 
dannare, Inviare^  a domi- 
cilio coatto.  I condannati 
stessi,  Voce  tutt’altro 

che  bella  e schietta.  ||  Lat. 
coactum. 

Coautóre , s.  m.  Yoce  non 
bella  di  penalisti, per  indicare 
Chi  insieme  aW' autore  prin- 
cipale ha  avuto  parte  in  un 
reato. 

Coazióne,  s.  f.  Violenza  mo- 
rale o fisica.  Brutta  parola 
anche  questa,  e non  popol.  || 
Lat.  coactionem  (non  clas- 
sico). 

Cobalto,  s.  m.  Metallo  di  co- 
lorbianco,  magnetico:  si  trova 
nelle  meteoriti.  L’ossido  di 
cobalto,  che  ha  svariati  usi, 
s’adopera  soprattutto  per  co- 
lorire d’azzurro.  E cielo  di 
cobalto  si  legge  ora  non  di 
rado  in  prosa  e in  verso,  in- 
vece di  azzurro.  ||  Ted.  Uo- 
balt. 

Còbola,  Còbbola,  letter., 
s.  f.  È il  provenzale  Cobla 
(propriamente.  Coppia),  Com- 
ponimento poetico,  simile  al 
serventese  e alla  canzone. 
Cfr.  Cabaletta. 

Còca,  s.  f.  Arboscello  ameri- 
cano, dalle  cui  foglie  in  infu- 
sione si  ottiene  una  bevanda 
simile  al  thè.  1|  Spagn.  coca. 
Cocaina,  s.  f.  Alcaloide  os- 
sigenato, solido,  che  sj  trova 
nelle  foglie  di  coca.  È usato 
nella  medicina,  a produrre 
l’anestesia  locale. 

Còcca,  s.  f.  Estremità,  Punta, 
d’un  fazzoletto,  d’un  tova- 
gliolo, e sim.;  Portava  le  ova 
dentro  il  grembiule  ; ma  le 
sfuggì  una  delle  cocche,  e 
caddero  in  terra.  Non  è voce 
com.  fuori  di  Toscana.  Meno 
nota,  riferita  ad  altre  cose; 
Cocca  (Tacca,  Estremità  in- 
feriore) della  freccia  (cfr. 
Accoccare,  Scoccare),  del 
fuso,  ecc.  Ant.,  Cocca  del 
mow#e,Sommità  {cìi. Bicocca). 
E pure  ant..  Cocca,  Specie  di 
grossa  nave.  ||  Non  è ben 
chiaro  che  si  tratti,  in  tutti 
i casi,  della  stessa  parola. 
Col  significato  di  nave,  e forse 
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con  altri,  pare  affine  al  gr. 
y.6y.y.oc,  (o  al  lat.  càudica  ?). 
Altre  etimologie,  come  dal  gr. 
ày.ox'iQ  (punta)  o dal  lat.  cow- 
cha,  non  son  giudicate  accet- 
tabili. 

Coccarda,  s.  f.  Fregio  di 
nastro  o d’altro,  in  forma  di 
rosa,  a uno  o più  colori  (che 
son  simbolo  d’una  nobile  fa- 
miglia, d’una  città,  d’uno 
Stato,  d’un  partito  politico  e 
sim.).  I soldati  han  la  coc- 
carda al  copricapo  ; i ser- 
vitori al  cappello , quando 
veston  la  livrea;  gli  altri  la 
portan  per  lo  più  all’ oc- 
chiello, e solo  per  pubblica 
dimostrazione  o come  segno 
di  riconoscimento.  ||  Fr.  co- 
carde. 

Coccare,  ant.  Y.  Accoccare. 

Còcche,  Còche.  Y.  Coke. 

Cocchiata,  ant.,  s.  f.  Scar- 
rozzata. ,E,  con  significato 
particolare,  come  usava  in 
Firenze,  L’andare  attorno  per 
la  città,  in  carrozza,  cantando 
e sonando.  Onde  anche.  Le 
parole  e la  musica,  ecc. 

Cocchière  (-iére),  s.  m. 
Chi,  per  salario,  guida  il  coc- 
chio altrui  o un  omnibus  o 
sim.  Di  chi  guida  la  carrozza 
pròpria,  per  divertimento, 
sarebbe  spreg.  (cfr.  Guida- 
tore, Auriga).  In  altri  casi, 
Fiaccheraio,  Vetturino. 

Còcchio,  letter.,  s.  m.  Car- 
rozza, soprattutto  signorile. 
II  Da  un  lat.  ’^còcculum  (af- 
fine a concha)  o dal  magiaro 
kocsi  f 

Cocchiume,  s.  m.  Il  buco 
grosso  della  botte,  che  serve 
per  empirla.  Ant.,  anche  Lo 
zaffo  o tappo;  anzi  questo  si 
dà  come  significato  origina- 
rio. Certamente  esistè  il  v.  tr. 
Cocchiumare,  Tappare  (la 
botte). 

Còccia,  s.  f.  Quella  parte 
concava  dell’elsa,  che  è sotto 
l’impugnatura  e da  cui  esce 
la  lama.  Cfr.  Guardamano. 
11  Oramai  quasi  dial.,  scherz., 
per  Testa  : Ha  la  coccia  dura 
(cfr.  Cocciuto).  Com.  ne’  dial., 
anche  per  Buccia,  Guscio  e 
sim.  Col  significato  di  Goc- 
ciola, oramai  è prevalso  il 
dim.  Il  Probabilmente  si  tratta 

‘ in  tutti  i casi  della  stessa  pa- 
rola, essendoci  in  fondo  l’idea 
comune  di  parte  tondeggiante. 


d’involucro  e sim.  [|  Affine  al 
gr.  xóxxo^  (men  probabil- 
mente da  un  lat.  * còcce»  per 
cònchea).  Cfr.  Cocca. 
Cocciàio,  s.m.  Chi  fa  o vende 
cocci.  Col  secondo  significato, 
anche  -àia,  f. 

Cocciare,  fam.  tose.,  v.  intr. 
Star  volentieri  a scaldarsi 
(cfr.  Goccio,  Scaldino). 
Còccige,  letter.,  s.  m.  La 
parte  con  cui  termina  la  co- 
lonna vertebrale  nell’uomo, 
costituita  da  poche  vertebre 
ridotte,  e che  non  appari- 
scono aU’esterno  perchè  na- 
scoste tra  i muscoli.  Anche, 
La  parte  corrispondente,  ne- 
gli uccelli,  volgarmente  detta 
Codione.  ||  Lat.  coccygem  (gr. 
XÓXXD^). 

Coccinèlla,  s.  f.  Nome  co- 
mune di  alcuni  insettucci  co- 
leotteri di  forma  emisferica; 
e più  spesso,  di  uno  di  questi, 
che  ha  le  elitre  rosse,  segnate 
di  sette  punti  neri.  |1  Dal  lat. 
cbccinus. 

Coccinìglia,  s.  f.  Nome  co- 
mune di  piccoli  rincoti  simili 
ai  gorgoglioni,  e che  com’essi 
si  moltiplicano  rapidamente 
sulle  piante  (de’  chi  succhi  si 
nutrono)  danneggiandole.  Y. 
Carminio.  |1  Dall’  etimo  del 
prec. 

Còccio,  s.  m.  Terracotta  or- 
dinaria: CTwapij?  a,  Unapen- 
tola,  di  coccio.  Quindi,  /cocci. 
Le  stoviglie.  In  Toscana , 
scherz.  non  com.,  anche  II 
coccio.  Lo  scaldino.  ||  Com., 
Un  coccio.  Un  pezzo  di  sto- 
viglia rotta,  0 sim.  E fìg. 
scherz..  Persona  malaticcia. 
In  Toscana,  Pigliare  i cocci. 
Impermalirsi,  Stizzirsi.il  Dim., 
-erèllo  e -ino  {Goccerello, 
Goccino),  usabili  pure  nel  fig  ; 
accr.,  -óne;  peggior.,  -àccio. 
Il  Affine  a coccia. 

Cocciòla,  pedant.  -nòia,  s.f. 
Piccola  enfiatura  sulla  pelle. 
Non  s’intende  fuori  di  To- 
scana. Y.  Goccia. 
Cocciutàggine,  fam.,  s.  f. 
L’esser  cocciuto.  E concreto. 
Atto  di  persona  cocciuta. 
Cocciuto  , fam.,  agg.  Te- 
stardo, Caparbio.  U Peggior., 
-àccio.  Il  Y.  Goccia. 

Còcco,  s.  m.  Altissima  pianta 
tropicale,!  cui  frutti  grossis- 
simi {noci  di  cocco)  hanno  un 
involucro  di  fibre  tessili,  e. 


dentro  un  duro  guscio,  prima 
una  sorte  di  latte  dolciastro, 
poi  una  mandorla,  da  cui  si 
estrae  un  olio.  ||  Portog.  coco. 
Còcco,  s.  m.  Nome  generico 
di  funghi  che  hanno  il  cap- 
pello per  lo  più  rosso,  alcuni 
de’  quali  son  mangerecci,  altri 
fortemente  velenosi.  Cfr.  O- 
volo,  e poi  il  seg. 

Còcco,  s.  m.  Ovo.  Yoce  del 
ling.  infantile.  |1  Dal  seg.? 
Coccodè.  Yoce  onomato- 
peica, per  indicare  lo  schia- 
mazzo della  gallina  che  ha 
fatto  rovo. 

Coccodrillo,  s.  m.  Genere 
di  rettili  di  gran  dimensioni, 
di  forme  simili  alla  lucertola, 
col  dorso  corazzato  di  grosse 
e forti  placche.  I coccodrilli 
vivono  ne’  fiumi,  ne’  paduli  e 
negli  estuari,  in  Africa,  Asia 
e Australia.  Cfr.  Alligatore» 
li  Popol.,  fLg.,Lacriine  di  coc- 
codrillo, Le  lacrime,  I rim- 
pianti, di  chi  mostra  d’aver 
pietà  de’  mali  stessi  di  cui  è 
stato  cagione.  Giacche,  se- 
condo il  pregiudizio  popol., 
il  coccodrillo  ammazza  l’uo- 
mo e poilo  piange.  Il  Lat.  cro- 
codilum  (gr.  xpoxóSstXog). 
Còccola,  s.  f.  Frutto  globoso 
d’alcune  piante,  come  del  ci- 
presso, del  ginepro,  dell’al- 
loro, ecc.  Cfr.  Bacca.  |1  Gr. 

xóxxaXog- 

Coccolarsi,  fam.,  v.  intr. 
Godersela,  Sentirsi  proprio 
sodisfatto;  Vederlo  come  si 
còccola,  quando  sta  con  leil 
Còccolo,  fam.  tose.,  s.  m. 
Sodisfazione  materiale.  yS'^are 
a coccolo.  Star  jdisteso  como- 
damente. 

Còccolo,  fam.  tose.,  s.  m. 
Bambino  grazioso  e paffu- 
tello. Più  com.  i dim.  -ino, 
-inaf.  Il  Fuori  di  Tose.,  Gocco, 
anch’esso  sempre  vezzegg. 
Coccolóne,  e più  com.  Coc- 
colóni, avv.  Positura  di  chi 
siede  sulle  calcagna.  Cfr.  Ac- 
coccolarsi. 

Coccolóne,  volg.  tose.,  s.  m. 
Colpo  d’apoplessia  fulmi- 
nante. 

Coccolóne,  volg.  tose.  Y. 
Groccolone. 

Coccóne,  ant.,  s.  m.  Disco 
di  legno , usato  un  tempo 
come  tappo  o sim.,  nelle  ar- 
tiglierie. 
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Coccovéggia,  ant.,  s.  f.  Ci- 
vetta. Il  Coccoveggiare,  v. 
intr.  Civettare;  tr.,  Canzonare. 
Il  Gr.  xouxonpaia. 

Còcere.  V.  Cuocere. 
Cocìménto,  ant.,  s.  m.  Cot- 
tura. Ora  sarebbe  appena 
tollerabile  nel  fig-. 

Cocióre,  ant.,  s.  m.  Arsura, 
Bruciore. 

Cocitóre,  s.  m.  ; -trice,  f. 

Chi  bada  alla  cocitura.  Non 
coni. 

Cocitura,  s.  f.  Il  cuocere.  Il 
cuocersi.  Fuori  di  Toscana, 
quasi  unicamente  Cottura. 
Cocleària,  letter.,  s.  f.  Pianta 
crocifera , coltivata  perchè 
medicinale  antiscorbutica.  || 
Lat.  cochleàriam  (non  clas- 
sico). 

Cocólla,  s.  f.  Veste  di  sopra, 
che  s’infila  pel  capo  come 
una  pianeta , oggi  propria 
soltanto  di  taluni  ordini  re- 
ligiosi. Come  simbolo,  spreg.. 
Le  cocolle.,  I frati.  (|  Ant.  ebbe 
significati  affini.  1|  Lat.  cucul- 
lam. 

Cocomeràio,  s.  m.  Chi  vendè 
cocomeri. 

Cocomerata,  s.  f.  Colpo  dato 
con  un  cocomero.  Ma  più  com.. 
Mangiata  di  cocomero:  Fa- 
cevano certe  allegre  coco- 
merate, la  sera  sul  prato  I 
Cocòmero,  s.  m.  Cucurbi- 
tacea  coltivata  per  i suoi 
grossi  frutti  dalla  buccia 
verde,  per  lo  più  sferici,  che 
sono  sugosi,  dolci  e rinfre- 
scanti. Il  Dim.,  -ino;  accr., 
-óne;  peggior.,  -àccio.  1| 
Lat.  cuciimerem. 
Cocuzza,  s.  f.  Dial.'  per 
Zucca,  salvo  che  scherz.  fig., 
per  Testa.  Quindi  Far  la 
cocuzza  a uno,  volg.,  Ta- 
gliargli la  testa.  Anche,  come 
esclam.  scherz..  Cocuzze I {cir. 
Capperi,  Corbezzoli).  ||  Af- 
fine a cucurbita  e cocomero. 
Cocùzzolo,  s.  m.  Parte  più 
alta  del  capo.  Cima,  Punta: 
I Cinesi  hanno  il  codino  sul 
cocuzzolo;  Il  cocuzzolo  del 
cappello,  del  monte,  ecc.  H 
Dim.,  -ino. 

Còda,  s.  f.  Appendice,  più  o 
men  lunga,  del  tronco  de’ 
vertebrati,  costituita  dalle  ul- 
time vertebre  rivestite  dalla 
pelle;  e negli  invertebrati. 
La  parte  con  la  quale  termi- 
nano posteriormente,  quando 
essa  è distinta  dal  resto  : Z/a 


coda  del  cavallo,  del  cane, 
della  lucertola,  del  pappa- 
gallo, del  merluzzo.  Fig.,  La 
coda  luminosa  d'una  co- 
meta (cfr.  Chioma),  Un  abito 
di  seta  con  la  coda  (cfr. 
Strascico,  e v.  Caudatario), 
Una  giubba  a coda  o a coda- 
di  rondine  (cfr.  Falda)',  La 
coda  del  p,  del  q,  ecc.  Pia- 
noforte a coda.  Quello  lungo, 
in  cui  le  corde  son  tese  oriz- 
zontalmente; Guardar  con 
la  coda  delV occhio.  Guardar 
di  traverso,  senza  parere.  So- 
netto con  la  coda.  Sonetto 
a cui  s’aggiungano  una  o più 
strofe,  formata  ciascuna  di 
un  settenario  (che  fa  rima 
con  l’ endecasillabo  prece- 
dente) e di  due  endecasillabi 
rimati  tra  loro.  Coda,ncMmg. 
musicale,  Ilfinale  de’minuetti, 
de’  valzer,  e sim.  ||  Coda  di 
capelli,  popol.  e scherz.. 
Treccia  che  scenda  dietro  il 
capo.  I Cinesi  hanno  il  codino; 
e al  tempo  delle  parrucche, 
quelle  de’  nobili  avevano  an- 
ch’esse  la  coda  o codino.  E 
non  è ancor  morto  il  fig.  Es- 
sere una  coda,  e più  com. 
un  codino.  Esser  di  opinioni 
retrive,  non  liberali;  pare  di- 
fatti che  i liberali  fossero  i 
primi  a buttar  via  la  par- 
rucca, e gli  altri  seguitassero 
a portarla  più  lungamente.  || 
Coda  di  gente.  Fila*.  Davanti 
agli  sportelli  de'  biglietti,  bi- 
sogna far  la  coda;  Lei  si 
metta  in  coda  con  gli  altri. 
Il  Si  contrappone,  in  modo 
esplicito  o no,  a Cap  o o Testa, 
in  parecchi  casi.  Pestò  in 
coda  (dietro)  a tutti;  La  coda 
d’ una  colonna  in  marcia, 
Gli  uomini  di  coda.  Di 
scritti,  discorsi,  e sim.:  Non 
aver.  Non  esserci,  nè  capo 
nè  coda  (v.  Capo).  Di  per- 
sone, in  quanto  formano  una 
gerarchia:  Meglio,  in  taluni 
casi,  esser  coda  che  capo. 
Il  Volg.,  Alzare  o Rizzar 
la  coda.  Far  atto  di  risenti- 
mento o d’insubordinazione. 
Popol.,  Mettersi  la  coda 
tra  le  gambe.  Andarsene 
con  ecc..  Andarsene  mogio 
mogio.  La  coda  del  diavolo 
è famosa,  e se  ne  ha  traccia 
nell’uso  popol.:  Saper  doveil 
diavolo  tien  la  coda.  Saper 
le  cose  più  celate  o riposte, 
Esser  pratico  d’ogni  astuzia; 


Tirar  la  coda  al  diavolo, 
non  coni..  Cimentarsi  in  un 
brutto  rischio.  E quando  le 
cose  vanno  male  per  qualche 
disgraziata  combinazione,  si 
dice  che  ci  mette,  o ficca,  la 
coda  il  diavolo.  |1  Per  Gode 
di  gatto,  fig.,  v.  Cirro.  |1  Dim., 
-ina,  -ino  m.  (raro  -ìnzoloì; 
accr.,  -óna,  e -óne  m.  (cfr. 
Codione)',  peggior. , -àccia, 
V.  Codetta.  1|  Lat.  codam. 

Codardia,  letter., s.  f.  L’esser 
codardo.  E concreto.  Azione 
codarda. 

Codardo,  letter.,  agg.  Pigro 
e vile.  Da  un’antica  metafora, 
essendo  il  falcone  codardo 
(con  la  coda  lunga)  pigro  e 
restio  nella  caccia.  Ó,  meno 
probabilmente,  da  soldato 
codardo  (col  significato  di 
soldato  che  si  nasconde  in 
coda  a tutti).  ||  Avv.  Codar- 
damente. 

Codato.  Caudato. 

Codazzo,  spreg,  s.  m.  Mol- 
titudine che  segue  una  per- 
sona: Avéva  sempre  dietro 
un  codazzo  d’ ammiratori. 

Codeina,  letter.,  s.  f.  Un  al- 
caloide ossigenato,  solido, 
velenoso,  che  si  estrae  dal- 
l’oppio. S’adopera  nella  me- 
dicina. Il  Dal  gr.  xctìdY]  (capo 
del  papavero). 

Codésto.  V.  Cotesto. 

Codétta,  s.  f.  Non  com.,  Co- 
dina.  Codetta,  della  frusta, 
L’estremità  dove  s’attacca  lo 
sverzino  (cfr.  Mozzone).  Co- 
detta, Il  grano  piccolo  di 
chicco,  inferiore  di  qualità  e 
di  prezzo.  Godette,  delle 
scarpe.  Le  estremità  inferiori 
del  tomaio.  E poco  com..  Co- 
detta, in  una  lettera  d’ufficio, 
in  un’istanza  o sim..  L’indi- 
rizzo scritto  in  basso,  a sini- 
stra della  prima  pagina. 

Codiare,  non  com.,  v.  tr.  Pe-_ 
dinaro. 

Codibianco,  s.  m.  comp.  Pas- 
seraceo  con  becco  sottile  un 
po’  ricurvo  in  punta,  che  ha 
cenerine  le  parti  superiori  e 
bianco  il  dorso. 

Codibùgnolo,  s.  m.  comp. 
Piccolo  uccelletto,  che  ha 
penne  molli  e coda  lunga. 

Còdice,  s.  m.  Il  complesso, 
ordinato  e compiuto,  delle 
norme  di  diritto  che  rego- 
lano una  data  materia:  Co- 
dice civile,  penale,  di  com- 
mercio, ecc.  Per  estens.,  H 
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codice  cavalleresco , della 
buona  creanza , della  lin- 
gua, ecc.  Senz’altro,  Quello 
penai  e,  per  antonomasia: 
r uh a^  perchè  ha  paura  del 
codice;  Sono  azioni  che  ra- 
sentano il  codice  (modo  di 
dire  non  bello,  per  indicar 
quelle  azioni  che  son  molto 
simili  a un  reato);  Badi, 
perchè  corre  il  rischio  d’ in- 
ciampar (o  incappar,  o in- 
toppar) nel  codice.  H Nella 
paleografia,  Codice,  Mano- 
scritto antico:  Codice  mem- 
branaceo, cartaceo,  intero, 
mutilo,  anonimo,  miscella- 
neo, ecc.  !|  Dim.,  -étto.  Poco 
usabili  gli  altri  deriv.  Cfr. 
Codicillo.  Il  Lat.  còdicem. 

Codicillo,  non  popol.,  s.  m. 
Aggiunta  che  si  fa  a un  te- 
stamento, per  modificarlo  in 
tutto  o in  parte.  ||  Lat.  codi- 
cillum. 

Codificare,  v.  tr.  comp.  Fare 
un  codice,  Metter  nel  codice. 
Il  Codificazióne , s.  f.  Il 
codificare.  [|  Parole  sbagliate. 

Codimózzo,  ant.,  agg.  comp. 
Che  ha  la  coda  mózza. 

Codióne,  voìg.  Codrióne, 
s.  m.  Coccige  degli  uccelli, 
e scherz.  dell’uomo. 

Codìró^so^  s.  m.  comp.  Uc- 
celletto montano  che  ha  le 
penne  della  testa  e del  dorso 
cineree,  quelle  del  groppone 
e del  sopraccoda  di  color 
ruggine  vivo.  H Anche  Codi- 
rossóne. 

Códolo,  poco  com.,  s.  m.  La 
parte  d’un  ferro,  che  entra  nel 
manico  :/Z  codolo  del  coltello, 
della  mestola.  Per  estens., 
del  cucchiaio,  della  forchet- 
ta, La  parte  inferiore.  Che  si 
stringenella  mano.  H I)&.coda. 

Codóne,  s.  m.  Anatra  grossa 
quanto  il  germano  reale,  che 
ha  le  due  penne  mediane 
della  coda  lunghe  e nere  con 
riflessi  verdi.  Anche  Fi- 
schione. 

Coefficiènte,  s.  m.  Causa 
che  opera  insieme  con  una 
o più  altre:  I coefficienti  del 
nostro  disagio  economico. 
Lingua  barbara.  |i  Nella 
scienza  ha  usi  determinati. 
Il  più  noto,  nella  matematica, 
per  indicare  II  fattore  nu- 
merico di  un  monomio,  o in 
genere  II  moltiplicatore  noto 
di  un’  incognita.  |1  Cfr.  Ejfì- 

ciente. 


Coefficiènza,  s.  f.  L’esser 
coefficiente.  Il  modo.  V.sopra. 
Coeguale,  non  com.,  agg. 
Eguale  al  pari  d’altro  o d’al- 
tri. Il  Lat.  coaequalem. 
Coelètto , non  com.,  agg. 
Eletto  insieme. 

Coercibile,  letter.,  agg.  Che 
può  esser  trattenuto.  CU  . In- 
coercibile. Il  Più  o men  coer- 
cibili si  dicono  gli  aeriformi, 
in  quanto  possono  più  o men 
facilmente  essere  liquefatti. 
Coercitivo,  letter.,  agg.  Che 
ha  forza  di  costringere,  di 
trattenere:  La  forza  coerci- 
tiva della  legge,  Le  misure 
coercitive  di  polizia.  Spesso 
si  può  dire  più  schiettamente. 
Coercizióne,  letter.,  s.  f. 
L’obbligare  altri,  a fare  o non 
fare  una  cosa,  usando  (o  mi- 
nacciando d’usar)  1 a forza.Cfr. 
il  prec.  Il  Lat.  coercitionem. 
Coerède,  letter.,  s.  m.  e f. 
Erede  insieme  con  altri.  ||  Lat. 
Goheredem. 

Coerènte,  letter.,  agg.  Che 
è bene  unito  insieme:  Più 
parti  coerenti  tra  loro. 
Quindi,  Conforme,  Corrispon- 
dente, Sempre  uguale;  ma  se 
ne  abusa:  Sono  coerente  alle 
mie  opinioni,  Non  è uomo 
coerente.  ||  Avv.  Coerente- 
inénte.  1|  Lat.  cohaereniem. 
Coerènza,  letter., s.f.  L’esser 
coerente  Com.  nel  fig.:  La 
coerenza  de’  suoi  pensieri, 
de’  suoi  atti.  Kiprovevole, 
In  coerenza  a:  Ho  fatto  le 
opportune  ricerche,  in  coe- 
renza a quanto  mi  diceste. 
Il  Lat.  cohaerèntiam. 
Coesióne,  letter.,  s.  f.  L’esser 
coerente;  ma  solo  nel  signi- 
ficato proprio,  e in  qualche 
altro  che  lo  rispecchia  diret- 
tamente: In  quel  discorso  i 
pensieri  son  buoni,  ma  non 
c’è  coesione  (cioè  sono  sle- 
gati; non  c’è  coerenza,  se  più 
o meno  si  cade  in  contradi- 
zione). Il  Nella  scienza,  La 
forza  che  tiene  unite  le  par- 
ticelle d’uno  stesso  corpo; 
così,  per  la  coesione  è diffi- 
cile dividere  una  verga  di 
ferro  in  due  parti.  Cfr.  At- 
trazione, Adesione.  ||  Dal  lat. 
cohaesus. 

Coesistènza,  letter.,  s.  f.  Il 
coesistere. 

Coesìstere,  letter.,  v.  intr. 
Esistere  insieme  con  altri.  || 
Basso  lat.  coexìstere. 


CÒGLIERE 


Coessenziale , non  com., 
agg.  Che  ha  la  medesima  es- 
senza d’altri.  Che  è ugual- 
mente essenziale. 
Coetàneo,  non  popol.,  agg. 
Che  ha  la  medesima  età  d’un 
altro.  Il  Basso  lat.  coaetà- 
neum. 

Coèvo,  non  com.,  agg.  Con- 
temporaneo. Il  Basso  lat.coae- 
vum. 

Cofàccia,  s.  f.  Metatesi  di 
Focaccia,  usata  in  qualche 
dial.  tose.  Cfr.  Accofacciare. 
Nome  e Terbo  son  entrati  in- 
debitamente ne’  vocabolari 
italiani. 

Còfano,  s.  m.  Non  com.,  Cor- 
bello, Paniere  rotondo.  Più 
com.,  e soprattutto  nel  dim. 
-étto.  Scrigno,  Cassetta,  da 
riporvi  cose  più  p meno  pre- 
ziose. 11  Cassa  militare,  per 
munizioni  o altro.  Anche  nel 
dim.  Il  Lat.  còphinum  (gr. 
XÓCpLVO^). 

Cog^itabóndo,  letter.,  agg. 
Pensieroso.  ||  Lat.  cogitabun- 
dum  (non  classico). 
Cogitativo,  non  com.,  agg. 
Che  concerne  il  pensiero. 
Cogitazióne,  non  com.,  s.  f. 
Pensiero,  Riflessione.  H Lat. 
cogitationem. 

Cògli.  Più  fam.  di  Con  gli. 
Cóglia,  s.  f.  Uomo  vano,  tutto 
ricercatezza.  1|  Cagliata,  s. 
f.  Smargiassata.  1|  Coglieg- 
giare,  v.  intr.  Far  la  coglia. 
11  Voci  che  non  s’intendono 
fuori  di  Toscana.  ||  Lat.  *cò- 
leam  (affine  a còleum). 
Cògliere,  volg.  e poet. 
Córre,  v.  tr.  Cogliere  un 
fiore,  un  frutto.  Staccarlo 
dalla  pianta;  Coglier  la  mira, 
0 nel  segno.  Colpir  giusto 
{Coglier  nel  segno,  fig..  Az- 
zeccare, Indovinare).  1|  In  ge- 
nere , Colpire:  Sparò,  ma 
non  lo  colse;  La  sciabolata 
lo  colse  in  un  braccio.  Af- 
ferrare: Coglier  la  palla  al 
balzo  (v.  Balzo),  Coglier  l’oc- 
casione, il  momento.  Altre 
volte,  Sop raggiungere.  Sor- 
prendere: La  notte  ci  colse 
in  un  bosco,  L’hanno  colto 
in  fallo.  Lo  colsero  che 
stava  rubando.  Assol.,  Co- 
gliersela, Battersela:  Io  me 
la  colgo,  e non  li  aspetto.  || 
Nella  lingua  antica  ebbe  uso 
assai  più  largo,  con  significati 
particolari  che  si  rannodano 
a quelli  tuttora  viventi.  1|  Pass 
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rem.  Odisi,  còlse,  còlsero. 
Part.  pass.  Còlto.  H Cfr.  Ac- 
cogliere^ Raccogliere.  H Lat. 
coUìgere.  Cfr.  Collegio,  Col- 
lezione. 

Coglitóre,  raro,  s.  m.  Chi 

coglie. 

Coglitura,  s.  f.  Il  cogliere 
frutti.  Fuori  di  Toscana,  solo 
Raccolta. 

Cognac,  s.  m.  Nome  d’una 
piccola  città  francese,  sulla 
Charente,  vicino  ad  Angou- 
léme.  Ha  dato  nome  a un 
liquore  ben  noto:  Un  bic- 
chierino di  cognac. 
Cognato,  s.  m.  Marito  della 
sorella,  o Fratello  della  mo- 
glie. Cognata,  s.  f.  Moglie 
del  fratello,  o Sorella  della 
moglie.  11  NeH’uso  giuridico  e 
negli  scrittori,  Chi  nasce  dallo 
stesso  stipite.  Chi  è congiunto 
di  sangue.  Talvolta,  con  l’uso 
lat.  di  agg.  11  Lat.  cognatum. 
Cfr.  Agnato. 

Cognazióne,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  cognati.  H Ant.,  Paren- 
tela, Famiglia.  1|  Lat.  cogna- 
tionem. 

Cògnito,  non  popol.,  agg. 
Noto,  Conosciuto.  Usato  solo 
in  qualche  caso:  Persona  a 
me  cognita,  dicono  special- 
mente i notari.  Cfr.  Inco- 
gnito. 11  Lat,  cògnitum. 
Cognizióne,  non  popol.,  s. 
f.  Conoscenza;  ma  nel  signi- 
ficato filosofico,  della  mente 
che  apprende:  Le  bestie  non 
hanno  cognizione  del  bene  e 
del  male.  Più  com.,  concreto, 
Ciascuna  delle  cose  che  s'im- 
parano studiando  e osser- 
vando : Ogni  giorno  devi 
acquistar  qualche  nuova  co- 
gnizione; Ha  molte  cogni- 
zioni. 11  Oggi  se  ne  abusa:  Le 
darò  cognizione  del  fatto. 
Venga  a prender  cognizione 
de’  documenti,  È a mia  co- 
gnizione che  lei  non  fa  il 
suo  dovere.  H Dim.  e spreg., 
-cèlla.  Il  Cfr.  Notizia.  ||  Lat. 
cognitionem. 

Cògno,  ant.,  s.  m.  Misura  di 
dieci  barili.  Vive  (ma  è men 
com.  di  Gonio)  nel  contado  to- 
scano, per  indicare  La  quan- 
tità d’olio  che  i contadini 
danno  per  l’uso  del  frantoio 
0 degli  orci  altrui;  e con  altro 
simile  significato.  ||  Lat.  còn- 
gium. 

Cognóme,  s.  ni.  Nome  di 
famiglia.  I Toscani  dicono 


più  volentieri  Casato^  salvo 
in  qualche  locuz.  : Qui  c’è 
nome  e cognome,  I nobili 
hanno  spesso  due  cognomi; 
Si  cambiò  il  cognome,  per 
non  farsi  riconoscere.  ||  Ant., 
Soprannome,  ma  senza  l’idea 
di  scherzo:  Ebbe  il  cognome 
di  Goriolano.  ||  Lat.  cogno- 
men. 

Cognominare,  non  com., 
V.  tr.  Dare  il  cognome  : Fu 
cognominato  Goriolano,  Bi- 
sognerebbe cognominarlo 
Mangiasempre.  H Lat.  cogno- 
minare. 

Cognóscere  e deriv.  Ant. 
per  Conoscere  e deriv. 
Cohérer,  s.  m.  Apparecchio 
capace  di  rivelare  l’esistenza 
di  onde  elettriche  nello  spazio, 
utilizzato  nel  telegrafo  Mar- 
coni. Il  Parola  inglese. 

Cól.  Più  com.  di  Con  i. 
Colarne,  s.  m.  Quantità  di 
cuoio:  Ci  ha  mandato  del 
cattivo  coiame.  Commercia 
di  colami.  Molti  scrivono 
Cuoiame;  e le  forme  corri- 
spondenti, col  dittongo,  son 
preferite,  almeno  scrivendoi 
su  Coiàio  e sim.  Cfr.  poi 
Corame,  Coriaceo. 
Coibènte,  lette r.,  agg.  Che 
tiene  in  sè.  Che  trattiene.  Ma 
com.,  solo  d’un  corpo  che 
conserva  e non  lasciapassare 

10  stato  elettrico.  Corpi  coi- 
benti o isolanti  sono  il  vetro, 
la  carta,  la  porcellana,  il  su- 
ghero, ecc.  Cfr.  Conduttore. 

11  Lat.  cohibentem. 
Coibènza,  letter.,  s.  f.  Qua- 
lità d’esser  coibente.  ||  Basso 
lat.  cohibèntiam. 

Coincidènza,  s.  f.  Il  coin- 
cidere. Nell’uso  com.,  per  lo 
più  parlando  di  treni  o sim.: 
Il  treno  di  Roma  e quello  di 
Firenze  hanno  la  coinci- 
denza in  Arezzo  (cioè  vi  ar- 
rivano quasi  contemporanea- 
mente, in  modo  di  trovarsi 
qualche  tempo  tutt’e  due  nella 
stessa  stazione);  Tornando 
da  Parigi,  a Modano  non 
trovai  la  coincidenza  (con 
altro  treno  che  partisse  su- 
bito) per  Torino.  E di  due 
circostanze  diverse  e simul- 
tanee: Fu  una  curiosa  coin- 
cidenza. 

Coincidere,  non  popol.,  v. 

intr.  Incontrarsi,  Essere 
uguali:  J raggi  luminosi 
coincidono  in  quel  punto. 


La  sua  spiegazione  non 
coincide  in  tutto  e per  tutto 
con  la  mia.  Le  figure  geo- 
metriche coincidono,  quando 
tutte  le  parti  dell’una  si  pos- 
sono applicare  esattamente 
e ugualmente  su  tutte  le  parti 
dell’altra,  il  Part.  pass,  Coin-  ^ 
ciso.  Per  il  resto  della  fles-‘ 
sione,  cfr.  Decidere. 
Cointeressare,  v.  tr.  Coin- 
teressare uno  in  Un  affare. 
Far  che  l’interesse  diventi 
comune.ll  Cointeressanza 
0 Cointeressènza,  s.  f., 
son  modi  barbareschi,  e in- 
dicano Il  cointeressare.  L’ef- 
fetto, La  parte  d’interessi  che 
si  ha  comune. 

Coinvòlgere,  letter.,  v.  tr. 
Coinvolgere  uno  con  altri, 
nella  stessa  accusa,  nello 
stesso  delitto,  o sim..  Com- 
prendere, Trascinare,  o sim. 
È una  brutta  parola  curia- 
lesca. V.  Involgere. 

Còlte,  s.  m.  Spesso  anche 
Garbon  coke.  Carbone  poroso 
di  color  grigio  metallico,  che 
resta  nella  storta  di  distil- 
lazione del  litantrace.  V.  Car- 
bone. Il  È parola  inglese  (che  si 
pronunzia  con  Ve  muta), e non 
ha  attecchito  Coche  o Cocche 
con  cui  taluno  ‘volle  darle 
forma  italiana,  nè  Carbone 
arso  0 cotto  con  cui  si  volle 
sostituirla. 

Col.  Assai  più  com.  di  Con  il. 
Cóla,  s.  f.  Strumento  da  colar 
la  calcina,  o altro  simile  per 
colar  la  rena.  Anche,  Sac- 
chetto ditela  di  forma  conica, 
per  filtrare  i vini  (più  com. 
Calza). 

Colà,  letter.,  avv.  Là.  H Fam., 
Così  e colà.  Ora  in  un  modo 
ora  in  un  altro.  ||  Lat.  eccu[m] 
illac. 

Colabròdo,  s.  m.  comx>.  Ai  - 
nese  di  cucina,  per  colare  il 
brodo.  V.  Colino': 
Colaggiù,  non  com.;  Co- 
laggiuso, ant.;  avv.  comp^ 
Laggiù. 

Colaménto,  poco  com.,  s. 
m.  Un  colar  lungo  e lento. 
Colare,  v.tr.  Colare  il  brodo,, 
ecc..  Togliergli  quel  che  c’era 
d’impuro,  facendolo  passare 
attraverso  un  arnese  o con 
fila  assai  fitte  o bucherellato. 
Sim.,  Colare  la  calcina,  la 
rena.  Colar  loro,  l’argento, 
ecc..  Fonderlo  e versarlo  mi- 
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suratamente.  ||  Oolar  sangue 
da  una  ferita^  o sim.,  Ver- 
sarlo. Più  coni.,  intr.  Il  san- 
gue cóla  dalla  ferita.  E in 
genere,  come  intr.,  Colare, 
Gocciolare:  L'^ acqua  dal  tetto 
cola  nella  stanza,  La  cera 
accesa  cola,  Gli  cola  il  naso 
(v.  pure  Aria).  E fig.,  1 quat- 
trini gli  colano  da  ognip  arte. 
Il  D’una  nave,  intr.  e tr..  Co- 
lare a fondo.  Colare  a picco. 
Sommergersi  e Sommergerla. 
Fu  bollato  di  francesismo ',  e 
certamente  noi  abbiamo  Af- 
fondare, Sommergere,  An- 
dare e Mandare  a picco.  || 
Lat.  colare. 

Colascióne , s.  m.  Antico 
strumento  a corda,  di  più 
maniere,  ma  sempre  alquanto 
grande.  Si  sonava  pizzicando, 
e serviva  per  accompagnare. 
Anche  oggi,  fig.,  Versi  da 
colascione;  e con  lo  stesso 
significato  spreg.,  Colascio- 
nata, s.  f.  Il  Cfr.  Chitarra. 

Colassù,  non  com.;  Colas- 
suso,  ant.;  avv.  comp.  Lassù. 

Colata,  poco  com.,  s.  f.  Il 
colare.  ||  Nella scienza,Lagia- 
citura  d’una  roccia,  quando, 
come  la  lava,  è corsa  per 
lungo  tratto  a guisa  di  fiume, 
espandendosi  sul  suolo  pia- 
neggiante. 

Colatìccio,  spreg.,  s.  m.  Ma- 
teria colata.  E più  com..  Quel 
che  resta  d’impuro,  dopo  aver 
colato.  Cfr.  Colatura, 

Colatóio,  s.  m.  Nome  gene- 
rico d’ogni  arnese  da  colare 
(cfr.  Conca  e Tinozza  del 
bucato.  Colabrodo  e Colino, 
Crogiolo).  In  Toscana,  fig. 
fam.  e spreg.,  Persona  co- 
perta di  piaghe  o sim..  Per- 
sona povera  da  mantenere. 

Colatura,  s.  f.  Il  colare.  E 
concreto.  La  materia  colata, 
D colaticcio  (ma  non  spreg.). 

Colazióne,  quasi  dial.  Co- 
lezióne,  ant.  e volg.  Coli- 
zióne,  s.  f.  Il  primo  pasto 
della  mattina:  Si  veste,  fa 
colazione,  e va  a scuola  ; 
Colazione  a caffè  e latte 
(fuori  di  Toscana  più  com.  di 
ecc.).  Colazione  alla  for- 
chetta (francesismo  prevalso 
anche  in  Toscana  su  a ecc. 
e sul  non  com.  in  ecc.)  ||  Co- 
lazione si  chiama  pure  II  pa- 
sto del  mezzogiorno,  quando 
si  desina  la  sera.  Sicché  la 
parola  può  essere  ambigua, 


e fa  divulgare  il  frane.  Dé- 
jeuner.  Gli  albergatori» 
amantissimi  della  chiarezza 
in  simili  casi,  dicono  spesso 
prima  e seconda  colazione. 
Il  Dim.,  -Cina,  -cèlla,  e 
spreg.  -ùccia  ; accr.,  -cióna 
(ignoto  fuori  di  Toscana); 
peggior.,  -àccia.  |1  Lo  stesso 
che  collazione  f O da  colare  ? 
Colbac,  Colbacco,  s.  m. 
indecl.  Berrettone  con  pelo, 
che  nel  nostro  esercito  è il 
copricapo  ordinario  de’  sol- 
dati di  cavalleria  (fatta  ecce- 
zione per  quelli  de’  primi 
quattro  reggimenti,  i quali 
hanno  l’elmo).l|  Turco  kalpak. 
Col  care.  V.  Coricare. 
Còlchico,  letter.,  s.m.  Pianta 
bulbosa  comune  con 'fiori 
rosei,  che  fiorisce  d’ autunno 
sui  prati  ed  è assai  velenosa. 
Il  Lat.  Cblchicum  (cioè,  della 
Colchide). 

Colèi.  V.  Colui. 

Colèndo,  agg.  Degno  di  ri- 
verenza. È un  latinismo  più 
che  raro;  ma  il  superi,  era 
com.  sin  a poco  tempo  fa,  e 
si  dava  del  colendissimo  a 
tutto  spiano:  Padron  mio 
colendissimo  ; e nell’  indi- 
rizzo, Al  colendissimo  (ab- 
brev.  colmo)  signor  ecc.  |1 
Lat.  colendum.  V.  Colere. 
Coleottero,  letter.,  s.  m. 
comp.  Nome  generico  degl’in- 
setti masticatori,  con  le  ali 
superiori  rigide  e quelle  in- 
feriori membranose  e piegate 
sotto  le  prime  per  traverso. 
Per  es.,  il  bucapere,  le  luc- 
ciole, il  maggiolino.  ||  Gr.  xo- 
Xség  (vagina)  e XTspóv  (ala). 
Colèra,  ant.  Colera,  s.  m. 
Malattia  d’origine  asiatica, 
che  da  tempi  relativamente 
recenti  spesso  si  sviluppa  in 
forma  epidemica  ed  è causa 
di  grande  mortalità:  suoi  sin- 
tomi sono  vomiti,  diarree, 
crampi,  perfrigerazione.  An- 
che Colera  asiatico  (e  in 
lat.  Cholera  morbus).  Più 
mite,  il  Colera  sporadico. 
Dim.,  -ino  m.  ||  Colerina, 
s.  f.  Malattia  endemica  che  si 
manifesta  con  diarree  e dis- 
senteria, e per  questi  suoi 
sintomi  ha  qualche  somi- 
glianza con  il  colera.  Cfr. 
Enterite.  |j  Lat.  chbleram  (gr. 
X,oXépa).  Cfr.  Collera. 
Còlere,  V.  tr.  Venerare.  Usata 
quasi  esclusivamente  la  voce 


cble,  in  poesia,  e per  lo  più 
unita  ad  altro  verbo  (per  es.. 
Onora  e cole).  ||  Lat.  cblere. 
Colèrico,  agg.  Di  colera: 
Epidemia  colerica. 
Coleróso,  agg.  Malato  di 
colera:  1 poveri  colerosi. 
Colibrì,  s.  m.  indecl.  Nome 
comune  di  uccellini  ameri- 
cani, scintillanti  come  gemme. 
Anche,  per  la  loro  piccolezza. 
Uccelli  mosca.  ||  Voce  carai- 
bica. 

Còlica,  s.  f.  Fortissimi  dolori 
che  prendono  gl’intestini  {Co- 
lica intestinale),  o il  fegato 
{Colica  epatica),  o i reni  {Co- 
lica renale  o nefritica),  o 
altri  visceri,  cagionati  più 
spesso  dal  soffermarsi  delle 
materie  fecali  (in  quanto 
agl’intestini),  o da  calcoli  o 
da  altre  cause  che  rendano 
difficile  o impediscano  il  re- 
golare deflusso  della  bile  per 
il  fegato,  dell’ orina  per  i 
reni,  ecc.  ||  Dal  gr.  'fà'koc, 
(intestino). 

Còlico,  agg. Di, Della, colica: 
Dolori  colici. 

Colino,  8.  m.  In  Toscana  è 
assai  più  com.  di  Colabrodo  ; 
ma  quasi  ignoto  altrove.  V. 
Colo. 

Colio,  8.  m.  Un  colar  lento  e 
continuo.  Voce  toscana. 
Colisèo.  V.  Colosseo. 
Còlla,  s.  f.  Nome  generico 
d’ogni  composto  tenace  e vi- 
scoso, che  serve  per  attac- 
care. La  colla  forte,  adope- 
rata dai  falegnami,  è gelatina 
estratta  dalle  ossa  ed  essic- 
cata in  piastrelle  di  color 
bruno,  semitrasparenti,  di  pic- 
colo spessore  (cfr.  Ccrvona), 
La  colla  di  pesce  è gelatina 
estratta  dalla  vescica  natato- 
ria degli  storioni,  in  lamine 
sottilissime,  bianche,  traspa- 
renti: serve  pure  a chiarifi- 
care vini  0 liquori  o vivande, 
a dar  la  salda  alle  stoffe,  ecc. 
La  colla  liquida  è colla  co- 
mune, con  sostanze  antiset- 
tiche per  impedirne  la  putre- 
fazione e la  solidificazione. 
Non  dell’uso  toscano.  Colla 
di  farina  (cfr.  Pasta).  ||  Lat. 
collam  (gr.  xóXXa). 

Còlla,  ani,  s.  f.  Corda  per 
tormentare.  Vedi  il  v.  Collare, 
I!  Dal  verbo. 

Còlla.  Poco  bello,  invece  di 
Con  la. 
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Collaborare,  letter.,  v.  intr. 
Lavorare  con  altri  a un’opera 
letteraria,  o artistica,  o scien- 
tifica: Ora  collàhora  (pro- 
nunzia com.,  ma  errata)  col 
maestro  a (o  in)  un  difficile 
lavoro.  11  Lat.  conlahorare 
(non  classico). 

Collaboratóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  collabora.  H 
Letter. 

Collaborazióne,  letter.,  s. 
f.  Il  collaborare. 

Collana,  s.  f.  Ornamento  in 
forma  di  catena  o.  sim.,  che 
si  mette  intorno  al  collo  : 
Una  collana  d’oro,  di  perle, 
di  hrillanti.  Molti,  per  non 
parer  volgari,  dicono  il  frane. 
Collier,  li  Fig.,  Collana  di 
buoni  scrittori  o sim.,  Rac- 
«colta.  Collezione,  di  scritti 
pubblicati  in  modo  che  for- 
mino una  serie.  [|  Dim.  poco 
com.,  -étta,  -ina  ; spreg., 
-ùccia  ; acci’.,  -óna,  e -óne 
m.;  peggio!’.,  -àccia.  |1  Cfr. 
Collare,  Monile,  Vezzo. 
Collare,  s.  m.  Collare  del 
cane.  Quella  striscia  di  cuoio 
che  si  mette  intorno  al  collo 
del  cane,  e a cui  s’attacca  la 
catena  o il  laccio;  del  ca- 
vallo, Quell’arnese  imbottito, 
che  gli  s’infila  nel  collo  quando 
s’attacca  al  veicolo;  ecc.  Non 
com..  Collare,  Ornamento  di 
pelo,  o di  velo,  o d’altro,  che 
le  donne  si  mettono  al  collo 
(cfr.  Bavera).  ||  Collare  de' 
preti,  Quella  striscia  di  car- 
tone 0 altro,  coperta  di  drap- 
po, che  portano  al  collo,  e 
serve  insieme  di  colletto  e 
di  cravatta.  Quindi,  Mettersi, 
Portare,  Levarsi, Buttar  via, 
il  collare,  anche  come  simbolo 
del  sacerdozio  (cfr.  Cocolla, 
Tonaca,  Chierica). il  sud- 
detto cartone  si  chiama  in- 
vece spesso  C oli  arino  ; e 
Collare  s’adopera  o per  indi- 
care particolarmente  la  stri- 
scia di  tela  bianca  con  cui  lo 
coprono  (detta,  specialmente 
ne’  diaL,  anche  Collarina),  o 
tutt’insieme  il  complesso.  1| 
Ornamento,  Insegna,  special- 
mente  di  taluni  ordini  caval- 
lereschi, da  portarsi  al  collo. 
Collare  dell’ Annunziata, 
Insegna  del  nostro  più  alto 
ordine  cavalleresco-  E come 
titolo  : È Gran  Collare.  Fam., 
anche  il  femm.  Collaréssa, 
Moglie  d’un  cavaliere  della 


SS.ma  Annunziata.  ||  Dim., 
-étto,  -ino;  rari  gli  altri 
deriv.  Ma  Collarino,  de’  preti 
o delle  colonne  (di  queste,  è 
una  fascetta  sporgente  in 
cima  e in  basso  del  fusto), 
non  ha  valore  dim.  H Lat.  col- 
lare. 

Collare,  ant.,  v.  tr.  Tirar  su, 
0 Calare,  con  una  fune.  E con 
significato  speciale,  frequen- 
tissimo un  tempo.  Tormen- 
tare con  tratti  di  corda.  ||  Lat. 
^chordulare  o germ.  kollen  f 
Collasìiio,  letter.,  s.  m.  Stato 
di  grave  indebolimento  di 
tutte  le  funzioni,  con  tempe- 
ratura bassa,  che  sopravviene 
in  seguito  a malattie  per  so- 
lito acute,  li  Lat.  conlapsurn. 
Collata,  ant.,  s.  f.  Colpo  che 
si  dava  al  nuovo  cavaliere, 
col  piatto  della  spada,  sul 
collo,  il  giorno  della  ceri- 
monia. Anche,  Colpo  di  mano 
dato  sul  collo,  in  genere. 
Collaterale,  letter.,  agg.  Che 
è a lato.  Più  coni.,  con  signi- 
ficato particolare.  Parente 
nella  stessa  linea  laterale 
(per  es.,  due  fratelli),  non  in 
linea  ascendente  o discen- 
dente. Il  Avv.  Collateral- 
ménte. 

Collaudare,  v.  tr.  Ant.,  Lo- 
dare. Oggi,  non  popol..  Fare 
il  collaudo.  Io  collàudo,  ecc. 
Il  Lat.  conlaudare. 
Collaudatóre,  non  popol., 
s.  ni.  Chi  fa  il  collaudo.  H Lat. 
conlaudatorem  (non  clas- 
sico). 

Collaudazióne,  s.  L;  e più 
com.  Collàudo,  s.  m.  Ap- 
provazione, e in  genere  Re- 
lazione, sul  modo  con  cui  è 
stato  fatto  un  lavoro  dato  in 
appalto:  Fare  il  collaudo. 
Verbale  di  collaudo.  Ormai 
son  voci  entrate  nel  linguag- 
gio tecnico-amministrativo  ; 
ma  si  poteva  dir  meglio.  Cfr. 
Lodo.  Il  Lat.  conlaudatio- 
nem. 

Collazionaménto,  s.  m.  Il 

collazionare.  Rè  com.  nè 
bello. 

Collaziónare,  letter.,  v.  tr. 
Confrontare,  Riscontrare;  ma 
solamente  di  manoscritti  o 
libri,  e soprattutto  d’ima  copia 
con  l’originale.  Io  collaziono, 
ecc.  Il  Dal  seg. 

Collazióne,  letter.,  s.  f.  Con- 
ferimento, d’un  benefizio  ec- 
clesiastico. E nell’uso  giudi- 


ziale, Il  rimettere  in  comune 
la  parte  di  beni  avuta,  per 
fare  una  nuova  e più  giusta 
divisione.  Di  manoscritti  o 
sim,.  Confronto,  Riscontro. 
Còlle,  s.  m.  Piccola  eleva- 
zione di  terreno:  I colli  Eu- 
gànei,  I colli  Bòrici,  I sette 
colli  di  Roma.  H Cfr.  Collina 
e Collo.  Il  Lat.  collem. 
Collèga,  non  popol.,  s.  m.  e 
f.  Compagno  nell’  esercizio 
d’una  professione  o sim.:  Era 
un  mio  collega  d’uffizio.  Fu 
nostro  collega  nell’insegna- 
mento. II  Lat.  conlegam. 
Collegaménto,  letter.,  s.  m. 
Il  collegare.  L’effetto.  |1  Lat. 
conlig  ameni  uni  (non  clas- 
sico). 

Colleganza,  non  com.,  s.  f. 

Stretta  connessione  tra  due 
cose.  Ant.,  Lega,  Alleanza. 
Collegare,  non  popol.,  v.  tr. 
Congiungere,  Far  che  ci  sia 
un  legame;  I due  pezzi  mi 
paiono  mal  collegati,  Do- 
vreste collegar  meglio  le 
parti  del  componimento.  Le 
mie  opinioni  non  si  collé- 
gano  (o  assol.wow  collegano) 
con  le  sue.Lì  persone.  Unirsi, 
Allearsi:  Si  son  collegati  per 
rovinarci.  |1  Lat.  conligare. 
Collegatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  collega.  Rari. 
Collegatura,  raro,  s.  f.  Il 
collegare.  Forse  meno  raro, 
per  II  punto  dove  due  cose 
son  collegate.  [|  Basso  lat.  con- 
ligaturam. 

Collegazióne,  non  popol., 
s.  f.  Collegamento,  Connes- 
sione. Il  Lat.  conligationem 
(non  classico)., 

Collegiale,  agg.  Letter., 
D’un  collegio  di  persone:  La 
responsabilità  dev’ esser  col- 
legiale, non  particolare  di 
ciascuno.\\  Fam.,  sostantivato. 
Alunno  d’un  collegio.  E fig., 
È così  impacciato  che  pare 
un  collegiale.  Ci  andai  per 
non  far  la  figura  d’un  col- 
Zeflfia/e.llAvv.,  nel  primo  signi- 
ficato. Collegialinénte.  H 
Lat.  conlegialem. 
Collegialità,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  collegiale. 
Collegiare,  ant.,  v.  tr.  Di 
medici.  Fare  un  consulto. 
Giudicar  dopo  un  consulto. 
Collegiate,  non  com.,  agg. 
Che  appartiene  a un  collegio, 
o di  professori  o d’altri  sim. 
11  Coni.,  Chiesa  collegiata,  o 
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Collegiata  senz’altro,  Chiesa 
che  ha  un  capitolo  (un  col- 
legio) di  canonici,  ma  non  è 
sede  vescovile.  11  Lat.  conle- 
giatum^  -am. 

Collègio,  s.  m.  Complesso 
di  persone  ordinate  in  modo 
da  formare  un  corpo:  Il  col- 
legio de'  professori,  Il  col- 
legio de'  cardinali  o Sacro 
Collegio.  Y.  più  sotto  Col- 
legio elettorale.  Prima,  l’uso 
della  parola  con  questo  si- 
g-nificato,  era  assai  più  fre- 
quente: Collegio  {’èocìetk)  de' 
fornai,  Gollegio[OYà.me)degli 
avvocati,  ecc.  H Oggi,  corn.. 
Collegio,  lo  stesso  che  Gon- 
xitto:  Mettere,  Chiudere, 
Stare,  Vivere,  in  collegio; 
Dirigere  un  collegio.  Si  dice 
però  Collegio  militare,  e non 
Convitto;  ci  sono  i Convitti 
nazionali,  non  i Collegi.  Un 
tempo,  Collegio,  Scuola; 
quindi  il  nome,  che  ora  va 
in  disuso,  di  Collegio-Con- 
vitto. 11  Collegio  elettorale. 
Circoscrizione  elettorale,  che 
è rappresentata  da  un  depu- 
tato : È un  candidato  senza 
collegio.  Ha  molti  nemici 
nel  suo  collegio,  Rischia  di 
perdere  il  suo  collegio,  È in 
giro  per  il  suo  collegio.  Il 
collegio  è vacante  per  la 
morte  del  deputato,  li  Dim. 
spreg. , -ùccio  : peggior. , 
-àccio.  Il  Lat.  conlegium. 
Còllera,  ant.  Colloca,  s.  f. 
Ant.,  Umore  bilioso.  Oggi 
solo  fig., Sentimento  sdegnoso, 
spesso  subitaneo  e che  si  ma- 
nifesta nelle  parole  e negli 
atti,  ma  talvolta  chiuso  e re- 
presso (e  allora  può  anche 
esser  poco  più  del  broncio): 
Andare,  Montare,  meno  fam. 
Entrare,  in  collera;  Essere 
o Stare  in  collera,  e Pren- 
dersi collera,  con  uno;  Se 
gli  salta  la  collera  addosso, 
è finita.^  meno  à.Q\\o  Sdegno, 
del  Furore;  ma  il  popolo,  che 
poco  adopera  queste  parole, 
dice  pure;  Lo  uccise  in  un 
impeto  di  collera.  Cfr.  Rab- 
bia. 11  Lo  stesso  che  colera. 
Collèrico,  non  popol.,  agg. 
Ant.,  Bilioso.  Oggi,  Proclive 
alla  collera.  Che  è segno  di 
collera.  Ij  Avv.  Collerica- 
ménte. 

Colleróso,  ant.,  agg.  Colle- 
rico. 


— 321  — 


Collètta,  non  popol.,  s.  f. 
Ant.,  Raccolta,  in  genere,  di 
persone  o danaro;  Imposta. 
Ora,  particolarmente,  Rac- 
colta d’elemosina  o sim.:  I 
compagni  fecero  una  col- 
letta per  aiutarlo.  II  Orazione 
che  s’  aggiunge  alle  altre , 
nella  messa,  per  qualche  bi- 
sogno: La  colletta  « ad  pe- 
tendam  pluviam.  y II  Ant. 
Collcttare,  v.  tr.  Fare  una 
colletta.  Il  Lat.  conlectam. 
Collettivismo,  s.  m.  Una 
delle  forme  del  socialismo. 
Comprende  il  C.  industriale 
(per  cui  il  capitale  necessario 
alle  industrie  dovrebbe  esser 
messo  a disposizione  di  tutti), 
e il  G.  agrario  (per  cui  la 
terra  dovrebbe  esser  fatta 
comune  a tutti).  Cfr.  Comu- 
niSmo. 

Collettivista,  s.  m.  e f.  Chi 

segue  le  dottrine  del  collet- 
tivismo. 

Collettivo,  non  popol.,  agg. 
Che  comprende  più  cose  o 
persone.  Che  è fatto  da  più 
persone:  Home  collettivo; 
Responsabilità,  Proposta, 
collettiva.  Il  Avv.  Colletti- 
vaménte.  Lat.  conlecti- 
vum. 

Collétto,  s.  m.  Fuori  di  To- 
scana, vivissimo  per  Solmo 
(cfr.  anche  Goletto)',  e dovun- 
que per  Baverine,  ne’  vestiti 
da  donna.  Xell’architettura  e 
nella  botanica  ha  qualche 
uso  particolare,  simile  a Col- 
larino. 11  Quindi  si  van  fa- 
cendo sempre  più  rari  Col- 
letto,Vìccoìo  colle,  e Colletto, 
Piccolo  collo  (fardello,  balla, 
0 sim.).  Il  Cfr.  Collo,  Bavero. 
li  Dim.,  -ino;  accr.,  -óiie; 
peggior.,  -àccio. 
Collettóre,  non  popol.,  s.  m. 
Chi,  Che,  raccoglie:  Visita- 
rono il  {canale  o sim.]  col- 
lettore delle  acquile;  Collet- 
tore delle  imposte.  Collettore 
postale.  Il  Collettore , della 
dinamo.  L’organo  su  cui  scor- 
rono le  spazzole  per  traspor- 
tare la  corrente  nel  circuito 
esterno.  Collettore,  nella  tra- 
zione elettrica.  La  parte  della 
vettura  adatta  a prender  la 
corrente  da  conduttori  dis- 
posti lungo  la  linea  (cfr. 
Trolley).  H Raro  -trice,  f.  i| 
Lat.  conlectorem,  -tricem. 
Collettoria,  s.  f.  Uffizio  del 
1 collettore.  Collettoria  delle 
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imposte.  Una  suddivisione 
della  esattoria.  Collettoria 
postale.  Uffizio  postale  d’in- 
fimo grado  (tanto  che,  nel 
linguaggio  amministrativo  , 
si  distingue  dagli  uffizi  veri 
e propri^  con  assai  limitate 
attribuzioni.  Sim.,  Collettoria 
del  banco  lotto. 
Collezióne,  s.  f.  Raccolta 
ordinata  di  cose  o pregevoli 
0 curiose:  Una  collezione  di 
quadri,  di  armi  antiche,  di 
cartoline  illustrate,  di  fran- 
cobolli. \\I)\m.,  -cèlla;  peg- 
gio!’., -àccia.  ;;  Lat.  con- 
lectionem. 

Collìdere,  letter.  non  com., 
V.  intr.  Urtarsi.  Y.  Collisione 
e cfr.  Elidere.  Ij  Lat.  conlì- 
dere. 

Colligiano,  letter.,  agg.  Di 
colle.  De’  colli. 

Collimare,  letter.,  v.  intr. 
Esser  d’accordo.  Esser  con- 
formi: J due  manoscritti  in 
più  luoghi  non  collimano. 
Le  sueparole  non  collimano 
co'  fatti.  IJ  Lat.  conlimare 
(non  classico). 

Collina,  3.  f.  Piccola  eleva- 
zione di  terreno,  non  più  alta 
d’un  cinquecento  metri:  Le 
colline  d.el  Chianti.  È anche 
nome  generico  di  tal  forma 
di  terreno:  La  pianura,  la 
collina,  la  montagna;  Po- 
dere in  collina,  Vino  di 
collina.  si  direbbe  Colle. 
Cfr.  anche  Poggio , Clivo. 
Il  Dim.,  -étta.  li  Basso  lat. 
collinam. 

Collinóso,  poco  com.,  agg. 
Di  collina.  Sparso  di  colline: 
Terreno,  Paese,  collinoso. 
Collìrio,  s.  m.  Ugni  medica- 
mento adoperato  per  curare 
gli  occhi,  quando  si  applica 
alla  congiuntiva.  ||  Lat.  col- 
lyrium  (gr.  y.oXXópiov). 
Collisióne,  letter.,  s.  f.  Urto, 
Cozzo:  La  collisione  delle 
due  locomotive  fu  tremenda. 
Fig.,  Fra  i nostri  interessi, 
non  ci  può  esser  collisione. 
il  Lat.  conlisionem  (non  clas- 
sico). 

Còllo.  Meno  com.  di  Con  lo. 
Còllo,  s.  m.  Parte  superiore 
e ristretta  del  tronco,  su  cui 
s’articola  e si  muove  la  testa  • 
Collo  alto,  diritto,  basso, 
storto,  grosso,  taurino,  fino, 
sottile,  lungo,  di  struzzo  o 
giraffa,  corto,  ecc.;  Il  collo 


21  — Cappuccini,  Voc. 
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delVuomo,  del  cavallo^  del 
cane^  del  cigno,  ecc,;  Alzare^ 
Piegare,  Abbassare,  ecc.,  il 
collo.  Fig.,  Il  collo  della 
bottiglia,  del  fiasco.  H In  ge- 
nere, Parte  ristretta,  tondeg- 
giante ecc.,  d’un  membro  o 
d’un  organo:  Il  collo  del 
piede,  della  vescica,  ecc.  H 
La  parte  delle  vesti  o sim.,che 
cinge  il  collo:  Il  collo  della 
camicia,  della  giubba,  della 
scarpa  (che  cinge  il  collo 
del  piede).  Cfr.  Accollare, 
Scollare,  e deriv.  H Non  com., 
oggi.  Collo,  Cima  di  monte, 
per  lo  più  tondeggiante  o 
altrimenti  valicabile.  Ma  co- 
muniss'imo  in  tanti  nomi  pro- 
pri; Col  di  Tenda,  di  Nava, 
ecc.,  cioè  Collo  {non  Colle)  di 
Tenda,  ecc.\\  L’atteggiamento 
del  collo,  come  indizio  del- 
l’aninio:  Andare  a collo 
torto.  Essere  un  collo  torto 
(v.  Collotorto),  come  segno 
d’ipocrisia  e bacchettoneria; 
Piegare,  Abbassare,  il  collo, 

10  stesso  che  Piegare,  Abbas- 
sare, il  capo;  Allungare  il 
coZZo,  Cercar  di  vedere,  Curio- 
sare; e sim.  Ma  ^'allunga  il 
collo  anche  aspettando  molto 

11  desinare.  V.  Allungare.  H 
Altre  frasi  : Portare,  Tenere, 
in  collo,  che  poco  differiscono 
da  Portar,  Tenere,  sulle  spalle 
(ma  Portare  in  collo  un 
bambino.  Tenerlo  in  collo, 
anche  q.uando  si  tiene  in 
braccio);  Mettere  il  piede, 
o i piedi,  sul  collo  a uno. 
Tenerlo  come  schiavo;  Pren- 
dere uno  pel  collo,  fig.,  F argli 
accettare  per  forza  quel  che 
non  vorrebbe.  Far  lo  stroz- 
zino. Cascar  di  collo  a uno, 
Perderne  il  favore,  poco  s’in- 
tende fuori  di  Toscana;  e 
poco  s’intende  pure  Tirare 
il  collo  a qualcosa  buona 
che  capiti.  Non  lasciarsela 
scappare,  benché  ogni  Ita- 
liano intendala  frase  propria 
Tirare  il  collo  a un  pollo 
o sim.  11  Collo,  talvolta  raffor- 
zato in  Osso  (in  Toscana 
anche  Nodo)  del  collo,  entra 
in  molte  frasi  fam.,  quasi 
tutte  spreg.,  sinonime  di  Mo- 
rire, Perdersi,  Rovinarsi,  ecc.: 
Rompersi,  Fiaccarsi,  meno 
com.  Scavezzarsi,  il  collo. 
Morire  di  caduta  (fig..  Ha 
voluto  rompersi  il  collo  spo- 
sando quella  donnaccia)  ; 


Andare  a rotta  di  collo. 
Correre  precipitosamente,  o 
Andar  molto  male  {Gli  affari 
gli  vanno  ecc.);  Venire,  Cor- 
rere, a rotta  di  collo,  solo 
nel  proprio  (e  A rotta  di 
collo!,  imprecazione  a chi 
s’allontana);  Giocarsi, Spen- 
der, Rimetterci,  ecc.,  Fosso 
del  collo  (cfr.  Anima),  Gio- 
carsi, ecc.,  tutto  quel  che 
s’aveva,  e anche  di  più*  Cfr. 
Rompicollo,  Scavezzacollo. 

11  Tra  capo  e collo.  Dove  il 
capo  è attaccato  al  collo,  Sulla 
base  del  cranio:  La  botta 
gli  arrivò  tra  capo  e collo. 
¥ìg.,Ero  già  malato,  quando 
m'arrivò  tra  capo  e collo 
quella  bella  notizia:  Vole- 
vano litigar  con  me,  e Vhanno 
avuta  (la  botta,  e fig.  la  sen- 
tenza sfavorevole  o altro)  tra 
capo  e collo.  11  Dim.,  poco 
com.,  -ino;  spreg.,  -ùccio; 
peggior.,  -àccio.  |1  Lat.  coZ- 
lum. 

Còllo,  s.  m.  Qualunque  og- 
getto grosso  (casse,  ceste,ecc.), 
che  si  trasporti  sopra  un  vei- 
colo: Sono  stati  imbarcati 
cento  colli  di  viveri,  Le  ho 
spedito  tre  colli  a piccola 
velocità.  Il  Ingl.  coil. 
Collocàbile,  non  popol.,agg. 
Che  si  può  collocare. 
Collocaménto,  s.  m.  11  col- 
locare: Aspettate  me,  pel 
collocamento  de'  mobili;  È 
sb  agliaio  il  collocamento 
delle  parole  (ma  più  com. 
Collocazione);  Il  colloca- 
mento de'  fili  elettrici,  de' 
tubi,  e sim.  H Delle  persone, 
fig..  La  condizione,  Lo  stato. 
L’occupazione:  È già  grande, 
e non  ha  ancora  un  collo- 
camento ; Trovò  alla  sua 
sorella  un  buon  colloca- 
mento, sposandola  a un 
bravo  medico;  Il  capose- 
zione aveva  chiesto  il  collo- 
camento in  aspettativa,  e il 
Ministro  gli  ha  dato  il  col- 
locamento a riposo. 
Collocare,  v.  tr.  Mettere  a 
posto:  Ora  còlloco  i libri 
nello  scaffale,  Collocarono 
il  malato  sopra  una  barella. 
E col  significato  di  Adagiare, 
Distendere,  da  Gollocq>re  si 
fece  Oolcare  (oggi  poco  com.); 
e da  questo,  il  frane.  Coucher 
e gl’it.  Corcare  e Coricare. 
Il  Di  persona,- anche  Trovarle 
un’occupazione  stabile;  e di 


ragazza.  Marita  ria:  È vedova, 
ma  ha  già  collocato  bene 
tutti  i figlioli;  Riuscirono 
a collocar  la  Giulia  con  un 
ricco  pizzicagnolo.  Nel  ling. 
amministrativo.  Collocare  in 
aspettativa,  a riposo,  in  po- 
sizione ausiliaria,  ecc.  H Cfr. 
Allogare.  1|  Lat.  conlocare. 
Collocatóre,  s.  m.  ; -trice, 
f.  Chi  colloca.  Rari. 
Collocazióne,  s.  f.  Il  collo- 
care, Il  modo.  In  genere,  è 
meno  com.  di  Collocamento  ; 
ma  talvolta  pare  che  dica 
meglio  il  modo,  l’effetto.  È 
frequente  Collocazione  delle 
parole,  e qualche  altra  locuz. 
non  popol.  Il  Lat.  conlocatio- 
nem. 

Collocutóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi  fa  un  colloquio.  Poco 
com.  11  Basso  lat.  conlocuto- 
rem. 

Collòdio,  non  com.  Collo- 
dióne,  s.  m.  Soluzione  densa 
di  cotone  fulminante,  in  un 
miscuglio  di  alcool  ed  etere. 
S’ adopera  nella  chirurgia, 
nella  fotografìa,  e per  fabbri- 
car capsule  esplodenti.  |1  Gr. 

Collòide,  letter.,  agg.  comp. 
Si  dice  d’ogni  sostanza  che 
abbia  struttura  somigliante 
alle  gelatine.  ||  Sull’analogia 
di  parole  simili,  da  colla  e gr. 

Collòquio,  non  popol.,  s.  m. 
Abboccamento,  Discorso,  di 
una  certa  importanza;  Ho 
avuto  un  colloquio  col  Di- 
rettore Generale,  Stanno  in 
gran  colloquio  tra  loro.  Cfr. 
Conferenza.  H Lat.  conlò- 
quium. 

Collosità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  colloso. 

Collóso,  agg.  Simile  a una 
colla.  Viscoso,  Glutinoso. 
Collotòrto,  s.m.  comp.  Bac- 
chettone, Ipocrita.  Plur.  Col- 
lii orti.  11  Siscrive  anche  Colle 
torto;  ma,  in  qualche  caso, 
potrebbe  essere  equivoco.  V. 
Collo. 

Collòttola,  s.  f.  Nuca:  Battè 
la  collottola.  In  Toscana,  fam. 
scherz..  Collo  grasso;  e ha 
Tacer,  -óna,  oppure -óue  m. 
Collovérde,  non  com.,  e.  m. 
comp.  L’anatra  comune.  Lo 
stesso  che  Germano,  e forse 
più  com.  Capoverde. 
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CoUuttòrio , letter.,  s.  m. 
Sciacquo  della  bocca,  con  li- 
quido medicinale;  Il  liquido 
stesso.  Il  Affine  al  lat.  con- 
lutum. 

Collùvie,  letter.  non  com., 
s.  f.  Gran  quantità  di  sudi- 
ciume liquido.  Più  com.,  fig.: 
Una  colluvie  di  spropositi 
e dHngiurie^  Una  colluvie 
difarahutti.\\h&X.  conlùviem. 
Colmare,  v.  tr.  Empire,  tanto 
che  il  contenuto  quasi  quasi 
trabocchi  : Golmare  il  sacco, 
il  hiccìiiere.  Nel  proprio  ha, 
generalmente,  tutti  gli  usi  di 
Empire.  E anche  nel  fig.: 
Empire,  o Golmare,  di  gioia, 
di  consolazione,  e sim.  Ma 
Golmare  (e  non  Empire)  di 
gentilezze , di  benefìzi,  di 
ingiurie  o vitupèri,  ecc.  (cfr. 
Garicare)',  Golmare  il  sacco, 
meno  com.  lo  staio.  Arrivare 
aH’eccesso  degli  abusi,  delle 
colpe,  e sim.  (cfr.  Misura),  E 
Golmare  un  terreno,  Fare 
la  colmata.  Neologismi,  Gol- 
mare  un  vuoto,  una  lacuna. 
Il  Io  cólmo,  ecc.  1|  Da  colmo, 
s.  m. 

Colmata,  s.  f.  Alzamento, 
Riempimento,  naturale  o ar- 
tificiale, del  terreno,  con  le 
deposizioni  di  acque  torbide. 
Il  Dim.,  -ina. 

Colmatóre,  s.  m.;  raro 
-trice,  f.  Chi,  Che,  colma. 
Com.,  Golmatore,  Un  vaso  di 
cristallo,  di  varie  forme,  che 
si  mette  nel  cocchiume  delle 
botti,  aggiungendo  vino  via 
via  che  viene  a calare,  per 
conservarle  piene. 
Colmatura,  s.  f.  L’azione  di 
colmare.  E concreto,  Ciò  che 
sta  in  cima  a tutto,  e serve  a 
colmare:  Il  sacco  era  pieno 
di  grano  cattivo  ; la  colma- 
tura invece  èra  di  grano 
bonissimo. 

Colmeg: giare,  non  com.,  v. 
intr.  Esser  colmo,  Aver  la  fi- 
ura  di  colmatura. 

Cólmo,  agg.  Da  Golmare,  e 

10  stesso  che  Golmato:  Il 
sacco  è colmo.  Il  bicchiere 
è pieno  colmo.  E special- 
mente nel  fig.:  La  misura  è 
colma.  Poet.,  come  pari  pass.: 
Avete  colma  la  misura.  || 
Dim.  fam., -étto.  H Cìr.  Pieno, 
Baso. 

Cólmo,  8.  m.  Il  punto  più 
alto.  La  cima.  Ma  oramai  ani 

11  colmo  della  montagna,  e 
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sim.  Comunissimo  invece  nel 
fig.:  Questo  è il  cfìmo  della 
sfacciataggine,  È arrivato 
al  colmo  della  gloria.  Morì 
nel  colmo  della  miseria.  Per 
colmo  di  sventura  gli  morì 
la  mamma.  Ma  se  ne  abusa: 
Vorrebbe  pure  che  lo  pa- 
gassi? ! Questo  è un  colmo. 
Il  Lat.  ^ culmum  (affine  a 
culmen). 

Cólo,  non  com.,  s.  m.  Specie 
di  crivello.  ||  Dim.,  -étto.  Cfr. 
Golino,  e poi  Gola. 
Colocàfia,  non  popol.,  s.  f. 
Pianta  esotica  somigliante  al 
gichero,  ma  più  grande,  col- 
tivata per  la  bellezza  delle 
sue  foglie  verdi  lucenti.  ||  Lai 
colocàsiam  (gr.  xoXoxaafa). 
Colofònia,  s.  f.  Resina  fra- 
gile, gialla,  che  si  ricava  di- 
stillando la  trementina.  Più 
nota  col  nome  di  Pece  greca. 
Il  Lat.  colophòniam  (propria- 
mente , resina  di  Colofone, 
città  dell’Asia  Minore). 
Colombàccio,  s.  m.  Il  più 
grosso  de’  nostri  colombi  o 
piccioni  salvatici:  lo  distin- 
guono dagli  altri,  anche  due 
macchie  bianche  a mezzaluna 
sui  lati  del  collo. 
Colombàia,  s.f.  Luogo  dove 
s’allevano  i colombi , posto 
sul  tetto  0 su  Paltò  d’una 
torre,  o in  altro  luogo  emi- 
nente. Fig.,  Tirare  sassi  in 
colombaia.  Fare  o dir  . cosa 
che  rechi  danno  a sè  stesso 
o agli  amici  o compagni.  Cfr. 
Piccionaia. 

Colombana,  s.  f.  Varietà 
d’uva  bianca,  atta  a conser- 
varsi. Anche  Colombano, 
s.  m.,  che  è nome  altresì  dei 
vino  che  se  ne  fa.  Oramai 
non  com.,  il  masch.  o il  femm., 
preceduto  dal  San. 
Colombàrio,  letter.,  s.  m. 
Sepolcreto  con  molte  nicchie 
per  le  olle  cinerarie.  Ebbe  il 
nome  dalla  somiglianza  con 
una  colombaia.  |j  Lat.  colum- 
bàrium. 

Colombèlla,  s.  f.  Il  più  pic- 
colo de’  nostri  colombi  sal- 
vatici: si  distingue  per  i lati 
del  collo,  di  color  verde  lu- 
cente con  riflessi  porporini. 
V.  Golombo. 

Colombina,  s.  f.  Razzo  che, 
quand’è  acceso,  scorre  lungo- 
una  corda- orizzontale.  Escre- 
mento di  piccioni,  per  con- 
cime. Il  Nell’uno  e nell’altro 
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significato,  è quasi  ignoto 
‘fuori  di  Toscana.  V.  poi  Go- 
lomba. 

Colombino,  non  com.,  agg. 
Di  colombo.  ||  Sasso  colom- 
bino, Sorte  di  pietra  da  far 
calcina.  ||  Sost.,  Escremento 
di  piccioni.  Il  Y.  anche  il  seg. 
Il  Lat.  columbinum. 
Colómbo,  s.  m.;  Colómba, 
f.  Noto  uccello  domestico,  di 
cui  si  allevano  moltissime 
razze  per  la  cucina,  e alcune 
anche  per  servire  alle  comu- 
nicazioni {Golombi  viaggia- 
tori). Con  l’aggiunta  di  tor- 
raiolo s’indica  un  razza  semi- 
domestica. Il  Lo  stesso  che 
Piccione,  voce  assai  più  po- 
pol. e com.,  specialmente  per 
indicar  le  razze  preferite  e 
allevate  per  la  cucina.  Pi- 
gliar due  colombi  (rarissimo 
dovunque  per  due  piccioni) 
ad  una  fava.  Ottener'  due 
cose.  Sbrigar  due  faccende, 
e sim.,  in  una  volta  sola.  È 
semplice,  innocente,  pura, 
come  una  colomba;  Era 
scappata  di  casa  col  cugino, 
ma  i carabinieri  ripresero 
i due  colombi  fuggitivi:  in 
questi  casi,  nessuno  direbbe 
piccione  e piccioni.  |1  Dim. 
vezzegg.,  -ino  m.,  -ina  f. 
Specialmente  fuori  di  To- 
scana, anche  ^èlla.  All’op- 
posto non  vive  fuor  di  To- 
scana Venir  giii  (o  sim.)  a 
colombella,  di  sasso  o boccia 
(di  legno)  o palla  tirati  in 
modo  che  poi  cadan  giù  a 
perpendicolo.  Far  la  colom- 
bella 0 Colombellare,  Ti- 
rare ecc. Il  Golombo  e Golomba 
son  anche  nomi  di  persona 
(quindi  i cognomi  Golombo, 
Golombi,  ecc.).  Golombina, 
pure  Nenie  d’una  maschera 
del  teatro  dialettale.il Cfr.  Tor- 
tor ella.  WTjsX.  columbum, 
-am. 

Còlon,  letter.,  s.  m.  Penul- 
tima e assai  dilatata  porzione 
dell’  intestino  crasso.  ||  Gr. 
xttìXov. 

Colònia,  s.  f.  Moltitudine  di 
persone,  condotte  per  decreto 
pubblico  0 anche  recatesi 
spontaneamente,  fuori  del 
loro  paese,  ad  abitare,  colti- 
vare, ecc.,  un  altro  luogo.  E 
così  i loro  discendenti,  finché 
rimangono  pur  essi  legati  da 
obblighi  più  o meno  stretti 
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verso  la  madre  patria.  Quindi, 
Il  luogo  stesso.  Fondare  una 
colonia;  Colonia  ricca,  forte, 
fiorente,  ecc.;  Le  antiche  co- 
lonie greche  dell'Italia  Me- 
ridionale e della  Sicilia,  jj 
Poi,  con  significato  più  largo, 
e per  antonomasia  (cfr.  Go- 
ZomaZe),  Possedimento  d’una 
nazione  europea  in  altra  parte 
del  mondo:  La  colonia  Eri- 
trea, Ministero  delle  Colonie 
(ma  in  Italia,  sinora,  non  c’è). 
Il  Fig.,  Crii  stranieri  d’una 
stessa  nazione  che  abitano  in 
una  città:  La  colonia  tedesca 
è molto  numerosa  in  Roma. 
Perestens.,C'oZoma  agricola, 
di  molti  contadini  che  vanno 
a coltivar  la  campagna  dj 
un’altra  regione  ; La  colonia 
agricola  ravennate  di  Ostia. 
E il  Governo  fonda  (o  do- 
vrebbe fondare)  in  luoghi  re- 
moti e incolti,  le  colonie  pe- 
nali o penitenziarie.  |1  Sui 
vari  usi  di  Colonia  nella  sto- 
ria antica,  e anche  nella  geo- 
grafìa moderna,  ci  sarebbe 
molto  da  dire  e distinguere; 
ma  tali  cognizioni  escono  dal 
campo  lessicale.  H Colonia  è 
poi  diventato  nome  proprio 
della  ben  nota  città  sul  Reno 
{Colonia  Agrippina,  così 
detta  da  Agrippina,  moglie 
di  Claudio,  la  quale  era  nata, 
colà);  e anche  in  Italia  si 
fabbrica  molta  Acqua  di  Co- 
lonia, ohe  è un’acqua  odo- 
rosa. Il  Lat.  colòniam. 
Colonia,  s.  f.  Contratto  col 
quale  il  contadino  si  obbliga 
di  coltivar  la  terra,  dividendo 
col  padrone  il  raccolto  nella 
misura  stabilita.  Cfr.  Mez- 
zadria. 

Coloniale , agg.  Che  con- 
cerne una  o più  colonie:  /m- 
presa,  Politica,  coloniale.  E 
talune  derrate  (caffè,  can- 
nella, ecc.,  cfr.  Spezia),  che 
gli  Stati  europei  avevano 
quasi  esclusivamente  dalle 
colonie,  si  dicon  Generi  colo- 
niali, 0 senz’altro  Coloniali. 
Colònico,  agg.  Di  colonia, 
Del  colono:  Patto  colonico. 
Gasa  colonica. 
Colonizzare,  v.  tr.  Coloniz- 
zare un  paese,  Fondarci  una 
colonia.  Farne  una  colonia. 
Il  Meno  com.,  e ineleganti. 
Colonizzatore  s.  m.; 
-trice  f.  Chi,  Che,  colonizza. 
E sim.  Colonizzazióne, 
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s.  f.  Il  colonizzare.  L’ef- 
fetto. 

Colónna  (Colónna),  s.  f. 

Fusto  cilindrico,  di  pietra  o 
d’altro,  che  per  lo  più  s’alza 
sopra  una  base  ed  è sormon- 
tato da  un  capitello.  Le  co- 
lonne servono  di  sostegno 
negli  edilìzi,  e assai  spesso 
d’ornamento.  Talvolta,  una 
colonna,  nel  mezzo  d’una 
piazza  0 sim.,  ha  in  cima  una 
statua  e forma  un  monumento. 
L’architettura  insegna  le  va- 
rie specie  di  colonna  (cfr. 
poi  Affusato,  Binato,  Ra- 
stremato, S canal at o.  Mi- 
liare, Rostrato,  ecc.),  H Fig., 
Quel  bravo  giovinetto  è la 
colonna  (il  sostegno)  della 
casa.  E,  rispetto  alla  forma 
più  che  all’uso  : La  colonna 
vertebrale;  La  colonna  di 
fuoco,  degli  Ebrei  nel  de- 
serto; Una  colonna  (corpo 
compatto,  nel  quale  le  file 
sono  più  delle  righe,  più  fun- 
ghi i lati  che  non  la  fronte) 
di  soldati,  La  testa  e La 
coda  della  colonna.  Met- 
tersi incolonna  (dicono  pure 
Incolonnarsi  !)',  Le  colonne 
(in  cui  è divisa  la  pagina, 
mediante  linee  verticali)  de' 
giornali,  del  vocabolario, 
ecc.  Nell’uso  letter.,  fig.,  Le 
colonne  d’Èrcole,  Il  limite 
invalicabile.  Propriamente,  I 
due  promontori  di  Abila  e 
Calpe,  nello  stretto  di  Gibil- 
terra, limite  delle  peregrina- 
zioni d’Èrcole.  S’inventò  che 
ci  fosse  scritto  Non  plus 
ultra,  huc  usque  licet;e;  oggi 
il  Non  plus  ultra  è rimasto 
più  popolare  delle  colonne. 
Il  Dim.,  -étta  ; se  è più  sot- 
tile, -ina  ; nel  fig.  (ma  v.  Ba- 
laustro), -ino  m..  Un  colon- 
nino d'un giornalino;  spreg., 
-ùccia  ; peggior.,  -àccia. 
Il  Lat.  columnam. 
Colonnato,  s.  m.  Fila  di  co- 
lonne, Portico  o sim.  ||  Nome 
ohe  si  dava  allo  scudo  di 
Spagna,  d^ argento,  su  cui 
erano  impresse  le  due  co- 
lonne. Il  Lat.  columnatum. 
Colonnèlla,  s.  f.  Non  coni.. 
Piccola  colonna.  Scherz.,  La 
moglie  idei  colonnello. 
Colonnellato,  non  coni.,  s. 
•m.  Grado  di  colonnello. 
Colonnèllo,  s.  m.  Titolo  di 
grado  militare.  Ufficiale  su- 
periore, che,  salvo  taluni  casi 
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speciali,  comanda  un  reggi- 
mento: Colonnello  di  fan- 
teria, di  cavalleria,  ecc.  Un 
colonnello  de’  carabinieri  è 
a capo  d’una  legione.  1|  Ant., 
Colonna  di  soldati;  e fig.  d’al- 
tre cose:  Un  colonnello  d'in- 
giurie, di  scrittura,  ecc. 
Colòno,  s.  m.  Contadino,  che 
ha  un  podere On  colonia;  e 
poet..  Contadino,  in  genere.  |1 
Riferito  poi  a Colònia,  Abi- 
tante d’una  colonia.  ||  Lat.  co- 
lonum. 

Coloquintida,  Coloquìn- 
tide, s.  f.  Pianta  cucurbi- 
tacea,  spontanea  nelle  isole 
Eolie,  che  dà  piccoli  frutti 
amarissimi,  medicinali.  |1  Dal 
gr.  'ìco)sOXÓvfi’yj. 

Coloràbile,  non  popol.,agg. . 
Che  può  esser  colorato. 
Coloraménto,  non  com.,  s. 
m.  Il  colorare,  L’effetto. 
Colorare,  v.  tr.  Dar  colore; 
e Colorarsi,  intr..  Prender 
colore.  Assai  più  com.  Colo- 
rire. Ma  in  qualche  caso  c’è 
differenza;  perchè  Colorare 
è più  affine  a Tingere,  e Co- 
lorire a Dipingere.  Sempre 
poi:  Materia  colorante; 
Carta,  Stampa,  Stoffa,  co- 
lorata ; Vetri  colorati;  e 
all’opposto,  Viso  colorito.  0 
V.  Colorire.  ||  Avv.  non  com. 
Coloratamente.  Con  si- 
mulazione. Il  Lat.  colorare. 
Colorazióne,  s.  f.  Il  colo- 
rare, Il  colorarsi:  La  colo- 
razione de’  tessuti,  e sim. 
Colóre , 8.  m.  Effetto  che 
produce  alla  vista  la  luce 
variamente  riflessa  dai  corpi. 
Le  diversità  e le  gradazioni 
son  quasi  infinite:  Color 
bianco,  giallo,  rosso,  ecc.  Ce- 
lebri i versi  del  Manzoni  {La 
Pentecoste)'.  ..La  luce  rapida 
Piove  di  cosa  in  cosa,  E i 
color  vari  suscita  Dovunque 
si  riposa,  ||  Colori,  anche  Le 
materie  coloranti,  con  cui  si 
tinge  o si  dipinge:  Stempera 
un  altro  po'  di  colore.  Fab- 
brica di  colori.  Cfr.  Tinta, 
Vernice.  ||  Colore  o Colori 
del  viso,  Il  colorito  roseo 
d’un  bel  volto  sano:  Ora  gli 
torna  il  colore,  Ha  perso  i 
colori.  Altrimenti,  occorre 
qualche  determinazione:  Di- 
ceva d' esser  calmo,  ma  il  suo 
viso  era  d’un  colore  terreo. 
Per  antonomasia,  in  genere, 
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Uomini  di  colore^  Quelli  che 
non  appartengono  alla  razza 
bianca.  Oolore  poli- 

tico (per  simil.,  dai  colori 
delle  bandiere  o sim.):  Ha 
cambiato  colore  più  volte, 
È stato  sempre  d’un  colore. 
Cfr.  Bandiera,  Casacca.  H 
Colore,  Apparenza:  Dà  un 
bel  colore  di  verità  alle 
sue  menzogne,  ai  suoi  pre- 
testi; Sotto  colore  di  timi- 
dezza , nasconde  la  sua 
ignoranza.  II  Locuz.  e frasi: 
Panno,  Stoffa,  di  colore, 
contrapposto  a bianco  e a 
nero;  Essere,  Diventar, tutti 
d'un colore,^ ex  lopiùscherz., 
Essere  al  buio  ; Farsi,  Di- 
ventare, di  cento  o di  mille 
colori,  s’intende  nel  viso,p2v 
gran  vergogna  o paura  o sim.; 
Farne,  Dirne,  di  tutti  i co- 
lori, Fare,  Dire,  quel  che  si 
può  di  peggio;  Veder  tutto 
color  di  rosa,  o nero.  Essere 
ottimista  0 pessimista.  II  Dim., 
-étto  o -ino:  per  lo  più 
Colore  pallido  o sbiadito;  ma 
anche  vezzegg.  Spreg.,  -ùc- 
cio, Raro  l’accr.  -óne.  Peg- 
gior.,  -àccio.  II  V.  Cavamele. 

'I  Lat,  colorem. 

Colorire,  v.  tr.  Dar  colore; 
0 Colorirsi,  intr.,  Prender 
colore.  Indica  maggior  finezza 
di  Colorare.  Quindi:  Colo- 
rire un  disegno,  e fig.  una 
descrizione,  un  racconto,  e 
SLììQhQ  un  pretesto,  una  scusa, 
una  bugia;  Il  viso  gli  si 
colorì  a un  tratto;  Stile, 
Racconto,  Viso,  colorito. 
Colorista,  non  popol.,  s.  m. 
e f.  Pittore  valente  nel  colo- 
rire, o che  cerca  di  trarre  il 
maggior  effetto  dai  colori. 
Neologismo. 

Colorito,  s.  m.  L’aspetto  di 
una  pittura  o del  volto  umano, 
in  quanto  concerne  il  colore  : 
Ha  una  gran  finezza  di  co- 
lorito, Un  bel  colorito  roseo  e 
delicato.  La  maniera  di  colo- 
rire : È maestro  nel  colorito. 
Coloritóre,  s.  m.;  e poco 
com. -trice,  f.  Chi  colorisce: 
È un  buon  coloritore;  Dise- 
gnatore ottimo , mediocre 
coloritore. 

Colóro.  Y.  Colui. 
Colossale,  agg.  Di  colosso. 
Smisuratamente  grande  : Sta- 
turacolossale. Se  ne  abusa: 
Ha  avuto  un  successo  co- 
lossale. 
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Colossèo,  volg.  Colisèo, 
s.  rn.  L’anfiteatro  Flavio,  in 
Roma.  Per  estens.,  furon  così 
chiamati  in  genere  gli  anfi- 
teatri antichi.  II  Propriamente, 
agg.  Colossale.  II  Lat.  colos- 
sèum  (gr.  y.oXooocxXoc,) . 
Colòsso,  s.  m.  Statua  di 
grandezza  straordinaria.  Il 
colosso  di  Podi  (una  Statua 
di  bronzo,  alta  settanta  cu- 
biti , che  rappresentava  il 
Sole)  era  una  delle  sette  ma- 
raviglie del  mondo.  Fig., 
Quell’uomo  è un  colosso;  La 
Pussiaf  per  antonomasia,  è 
il  colosso  del  nord.  Il  Lat. 
colossum  (gr.  xoXoaaóc;). 
Colòstro,  non  popol.,  s.  m. 
Il  primo  latte,  che  esce  dalle 
‘ mammelle  dopo  il  parto  : è 
denso  e purga  il  neonato.  H 
Lat.  colostrum. 

Cólpa,  s.  f.  Nome  generico 
di  ogni  azione  od  omissione 
riprovevole.  Quindi  Essere 
in  colpa  è l’opposto  di  Es- 
sere innocente.  Spesso  indica 
più  l’imputabilità  morale  che 
l’atto  materiale:  Commettere 
una  colpa,  Macchiarsi  di 
una  colpa;  Scontare,  Espia- 
re, Piangere,  una  colpa,  le 
proprie  colpe;  Confessare 
una  colpa,  Chiamarsi  in 
colpa.  Cfr.  Peccato,  Fallo, 
Mancanza, D eliti  o,Mis fatto. 
11  Specialmente  nell’uso  fam., 
in  molti  casi  non  ha  signifi- 
cato grave,  e son  Com.  le  frasi 
Aver  colpo,  o la  colpa  d’una 
cosa.  Dar  la  colpa  a uno, 
Buttare  o Povesciar  la  colpa 
addosso  a uno,  ecc.  (cfr.  Bro- 
da, e poi  Incolpare,  Scol- 
pare): Se  ho  sbagliato  stra- 
da, la  colpa  è vostra;  Lui 
ha  la  colpa  di  non  avermelo 
detto;  Io  non  ci  ho  colpa; 
Gli  scolari  buttano  la  colpa 
addosso  al  maestro;  Colpa 
mia,  se  lo  credevo  un  galan- 
tuomo! ; Ho  avuto  la  gran 
colpa  di  non  averlo  visto  e 
salutato;  La  colpa  è stata 
della  pioggia.  1|  Raro  il  dim. 
-erèlla;  volg.  il  peggior. 
-àccia.  11  Lat.  culpam. 
ColpàMle,  ani,  agg.  Y.  In- 
colpabile, nel  suo  significato 
ordinario.  E cfr.  Colpevole. 
11  Lat.  culpàbilem  (non  clas- 
sico). 

Colpabilità,  s.  f.  L’esser 
colpevole.  Y.  Colpevolezza, 


che  però  è meno  com.  nel- 
l’uso giudiziario. 

Colpare,  ant.,v.  tr.  Incolpare. 
E intr..  Peccare.  |1  Lat.  cul- 
pare. 

Colpévole,  agg.  Che  è in 
colpa:  Figliolo  colpevole; 
spesso  scherz , Ecco  il  col- 
pevole! Non  popol.,  fig..  Pen- 
siero. Parola,  Mancanza, 
colpevole.  Per  lo  più,  ha  si- 
gnificato alquanto  grave;  an- 
che perchè,  di  fronte  a moki 
sostantivi  sinonimi  (vedili  in 
Colpa),  non  c’è  altro  agget- 
tivo oltre  questo  e Peo.  H 
Avv.Colpevolménte.  H Da 
colp  abile. 

Colpevolézza,  letter.,  s.  f. 
L’esser  colpevole:  Vedeva 
bene  tutta  la  sua  colpevo- 
lezza. Cfr.  Colpabilità. 
Colpire,  V.  tr.  Percuotere, 
Battere,  con  uno  o più  colpi  : 
Lo  colpì  nel  viso.  La  palla 
lo  colpì  al  cuore.  La  tegola 

10  Colpì  sulla  testa.  Colpire 

11  segno,  e sim..  Dar  nel  segno, 
e sim.  (cfr.  Cogliere).  H Fig., 
Fare  impressione:  M'ha  col- 
pito la  sua  arroganza,  Pi- 
mase  colpito  dalla  sua  bel- 
lezza. Con  altro  significato: 
La  sua  ingratitudine  m’ha 
colpito  nel  vivo;  Chi  volete 
colpire,  con  questa  legge  ? H 
Dal  nome. 

Colpitóre,  s.  m.;  -trice,  f. 

Chi  colpisce.  Rari. 

Cólpo,  s.  m.  Botta,  Percossa: 
Strinse  il  pugno,  e gli  diede 
un  colpo  nel  viso;  TJn  colpo 
di  sciabola,  di  fucile,  di  can- 
none, di  bastone,  di  frusta, 
di  coltello,  di  martello.  Per 
estens.,  d’ogni  spinta  o d’altro 
vivo  impulso:  Un  colpo  di 
pedale,  di  stantuffo,  di  pen- 
nello. di  scalpello,  di  bu- 
lino, eco.;  Un  colpo  di  vento, 
di  mare  (una  forte  ondata). 
Colpi,  i suoni  de’  più  rumo- 
rosi strumenti  a percussione. 
II  Fig.,  Un  colpo  di  sole  (cfr. 
Insolazione),  Un  colpo  d’a- 
ria, Male  più  o meno  improv- 
viso, prodotto  dal  sole  troppo 
cocente  o dalParia  troppo 
fredda,  a cui  ci  siamo  esposti 
senza  riguardo;  Colpo  apo- 
plettico, o Colpo  senz’altro, 
Apoplessia  repentina;  Un 
colpo  di  fortuna.  Fortuna 
improvvisa;  Sentire  (il  ru- 
more di)  un  colpo.  Vedere 
(l’effetto  di)  un  colpo.  ||  Si  è 
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molto  discusso  sulla  italia- 
nità di  Colpo  d’occhio  (Spet- 
tacolo, Veduta,  che  si  pre- 
senta all’improvviso),  A colpo 
d’occhio  (Visibilmente,  Alla 
prima  occhiata,  Di  primo 
sguardo).  In  un  colpo  d’oc- 
chio (Subitamente,  In  un  bat- 
ter d’occhio).  Colpo  di  mano 
(Stratagemma,  Assalto  im- 
provviso), Colpo  di  testa 
(Capriccio,  Risoluzione  poco 
ragionevole).  Colpo  di  Stato 
(Mutazione  improvvisa  e vio- 
lenta di  governo),  Colpo  di 
scena  ( Effetto  drammatico, 
che  sorprende  e commuove), 
e sim.  Ma  son  modi,  i quali, 
se  non  son  certamente  oro  di 
zecca,  s’adopei’ano  da  tutti  e 
da  un  pezzo,  il  Nel  proprio  e 
nel  fig.:  Colpo  mortale^  Colpo 
di  grazia  (nel  proprio,  ormai 
ani,  Quello  con  cui  si  finisce 
il  nemico  morente  per  abbre- 
viargli l’agonia),  Colpo  mae- 
stro o da  maestro;  Dare^ 
Aggiustare  o Assestare,  Me- 
nare, Tirare  (da  lontano), 
Sparare,  un  colpo;  Battere, 
Ribattere,  un  colpo  ; Indovi- 
nare, Sbagliare,  il  colpo; 
Far  colpo  (Colpire,  solo  nel 
fig.),  Fare  un  bel  colpo.  H 
Locuz.  avv.:  Senza  colpo  fe- 
rire (v.  Ferire)-,  Di  colpo,  In 
un  colpo,  A un  colpo,  Subi- 
tamente ; A colpo  sicuro , 
Senza  incertezza  o pericolo, 
li  Dim.,  -étto,  -ettino  ; raro 
il  peggior.  -àccio.  |i  Lat.  cò- 
laphum  (gr.  xóXaqjo^). 
Colpóso,  agg.  N on  volontario 
nè  premeditato,  ma  non  sce- 
vro di  colpa.  Solo  in  qualche 
locuz. de’ penalisti:  Omicidio 
colposo, Negligenza  colposa. 
Il  Avv.  Colposamente. 
Còltà,  non  com.,  s.  f.  Il  co- 
gliere, Coglitura.  Il  Acqua, 
raccolta  per  far  andare  un 
mulino;  Il  luogo  stesso,  dove 
si  raccoglie  (cfr.  Bottac- 
cio). 

Coltèlla,  s.  f.  Coltello  grosso, 
a lama  larga.  Voce  toscana. 
11  Dim.,  -ina;  accr.,  -óna; 
peggior.,  -àccia. 
Coltellata,  s.  f.  Colpo  di 
coltello. 

Coltellièra  (-iéra),  s.  f. 

Astuccio  0 altro,  dove  si  ri- 
pongono i coltelli. 
Coltellinàio,  s.  m.  Chi  fa  o 
vende  coltelli,  forbici,  ecc. 


Coltèllo,  8.  m.  Strumento  da  I 
tagliare,  con  lama  e manico. 
Può  essere  appuntato  (e  al- 
lora pur  troppo  serve  anche 
a ferire)  o con  la  punta  ro- 
tonda; può  esser  con  la  lama 
fissa  o a molla.  Ci  son  col- 
telli da  tavola,  da  tasca,  da 
caccia,  ecc.  Un  prov.  avverte  : 
Chi  di  coltello  fere,  di  col- 
tello pére  (più  com.  ferisce 
e perisce).  Fig.,  Aver  il  col- 
tello pel  manico.  Essere  il 
più  forte.  Aver  modo  di  co- 
stringere un  altro  a piegarsi. 
V.  poi  Amore.  1|  Muro  a col- 
tello, Muro  sottile,  di  mattoni 
messi  per  ritto.  ||  Per  Col- 
tello dell’aratro,  v.  Coltro.  |1 
Dim.,  -étto,  -ino  ; spreg., 
-ùccio;  accr.,  -óne;  peg- 
gior., -àccio.  Il  Lat.  cultel- 
lum. 

Coltivàbile,non  popol.,  agg. 
Che  si  può  coltivare. 
Coltivabilità,  non  com.,  s. 
f.  L’esser  coltivabile. 
Coltivaménto,  s.  m.  Appena 
usabile  nel  fig.  Nel  proprio, 
Coltivazione. 

Coltivare,  v.  tr.  Coltivare 
un  terreno.  Fare  i lavori  ne- 
cessari perchè  dia  frutto;  e 
poi.  Coltivarlo  a grano,  a 
jprato,  a vigna,  ecc.  Quindi, 
Coltivare  gli  alberi,  lepian- 
te,  i fiori  (cioè  le  piante  da 
fiori).  Il  Fig.,  non  solo  d’altre 
occupazioni,  ma  anche  di  ta- 
luni sentimenti;  sicché  spesso 
è l’opposto  di  Trascurare 
0 sim.;  Coltivala  pastorizia, 
la  musica,  gli  affari,  V ami- 
cizia de’  buoni,  la  virtù,  il 
vizio.  Poco  bello.  Coltivare 
una  persona.  Usarle  pre- 
mura, Tenersela  amica.  ||  Da 
culto. 

Coltivatóre,  s.  m.;  poco  com. 
-trice,  f.  Chi,  Che,  coltiva. 
Più  frequente  nel  proprio  che 
nel  fig.  Cfr.  Cultore. 
Coltivazióne,  s.  f.  Il  colti- 
vare, Il  modo.  L’effetto.  Cfr. 
Coltura. 

Cólto,  agg.  Col  significato 
proprio  di  Coltivato,  usabile 
appena  in  qualche  locuz.: 
Terreni  colti  o incolti.  Voti., 
sostantivato:  I pingui  colti. 
Le  campagne  ubertose  e colti- 
vate. Il  Non  popol.,  ma  vivis- 
simo, nel  fig.  Un  uomo  colto. 
Un  uomo  molto  istruito:  Non 
è dotto,  ma  è persona  colta. 
Il  Lat.  cultum.  V.  Culto. 


Còlto.  Part.  pass,  di  Cogliere. 

Cóltre,  ant.  e dial.  Cóltro, 
s.  f.  Non  com.,  Coperta  da 
letto:  Seggendo  in  piuma 
In  fama  non  si  vien,  né  sotto 
coltre  (Inf.,  XXIV,  48).  Cfr. 
Coltrone.^^  Com.,  Drappo  fu- 
nebre con  cui  si  copre  la 
bara.  ||  Dal  seg. 

Cóltrice,  raro,  s.  f.  Mate- 
rassa. Il  Dal  lat.  cùlcitram 
(o  forse  dal  plur.  cùlcitrae). 

Cóltro,  s.  m.  In  Toscana, 
Vomere  che  taglia  da  una 
parte  sola,  cioè  a un  solo 
orecchio;  e quindi,  per  esten- 
sione, Aratro  che  ha  un  tal 
vomere.  Ma  com..  Ferro  ta- 
gliente che  sta  verticalmente 
davanti  al  vomere,  e che  in 
certa  maniera  prepara  a que- 
sto la  strada  tagliando  la 
terra,  le  radici,  ecc.  I|  La  stessa 
diversità  è nell’uso  del  v.  tr. 
Coltrare  (Lavorare  col  col- 
tro) e del  s.  f.  Coltratura 
(Il  coltrare).  ||  Lat.  cultrum. 

Coltróne,  s.  m.  Coperta  da 
letto,  imbottita.  Fuori  di  To- 
scana, popol.,  Coperta  im- 
bottita. Meno  com.,  Grossa 
tenda  imbottita,  che  si  mette 
agli  usci  delle  chiese  e sim. 
Il  Dim.,  -eino;  raro  l’accr. 
-eióne;  peggior.,  -àccio.  |1 
Accr.  di  coltre. 

Coltura,  s.  f.  Non  com.  per 
Coltivazione,  volendo  indi- 
care Il  complesso  de’  lavori 
campestri.  Abbastanza  com., 
ma  non  popol.,  con  qualche 
determinazione:  La  coltura 
del  gelso,  delle  barbabie- 
tole, ecc.;  Coltura  estensiva 
o intensiva.  ||  Non  com.  per 
Allevamento  {La  coltura  de’ 
bachi  e sim.).  Ma  con  questo 
significato  entra  in  molte  pa- 
role composte,  alternandosi 
con  la  forma  più  antica  Cul- 
tura: Apicoltura,  Piscicol- 
tura, ecc.,  e Apicultura,  Pi- 
scicultura,  ecc.  Cfr.  poi  Agri- 
coltura. Il  Non  popol.,  fig.: 
La  coltura  della  mente, 
dell’animo.  Forse  più  com. 
concreto, per  indicare  II  com- 
plesso delle  cognizioni  lette- 
rarie o scientifiche,  che  uno 
possiede:  Uomo  di  poca,  di 
molta,  di  larga,  di  vasta, 
di  soda,  ecc.,.  coltura;  La 
coltura  generale  non  è meno 
necessaria  di  quella  spe- 
ciale. Il  V.  Cultura. 
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Colubrina,  ant.,  s.  f.  Sorte 
di  cannone  lungo  e sottile.  1| 
Lat.  coluhrinam,  agg.  Cfr.  il 
seg.,  e poi  Serpentina^  Fal- 
cone. 

Colubro , non  com.  Colu- 
bro, s.  m.  Latinismo  dell’uso 
poet.,  per  Serpe  in  genere.  Ma 
gli  zoologi  danno  questo  nome 
alla  biscia  d’acqua  e ad  altri 
serpenti  innocui  nostrali.  || 
Lat.  còlubrum. 

Colui,  m.;  Colèi,  f.;  Colóro, 
plur.  m.  e f.  ; pron.  dimostra- 
tivo di  persona.  Quell’uomo, 
Quella  donna;  Quegli  uomini 
e Quelle  donne.  Nell’usb  fam. 
hanno  dello  spreg.  ||  Lat. 
eccu\m\  ^ illui  illei., 
illorum. 

Coluro,  letter.,  s.  m.  Goluro 
degli  equinozi.,  Goluro  de’ 
solstizi..  Due  cerchi  massimi 
della  sfera  celeste,  de’  quali 
il  primo  passa  per  i poli  del 
mondo  e i due  punti  equino- 
ziali, il  secondo  per  i poli  del 
mondo  e i due  punti  solsti- 
ziali.  [|  Lat.  colurum  (gr.  xó- 
XoupOG). 

Colutèa,  letter.,  s.  f.  Legu- 
minosa ad  arboscello,  a’  cui 
fiori  giallo  - dorati  seguono 
baccelli  rigonfi  in  forma  di 
vescica  ovulare.  Anche  Ve- 
scicaria.  ||  Lat.  colùtea  (gr. 
xoXoDXsa),  neutro  plur. 
Còlza,  s.  m.  Crucifera  colti- 
vata, da’  cui  semi  si  trae  olio 
adoperato  per  l’illuminazione 

0 per  condimento.  |i  Oland. 
koolsaat. 

Còma,  ant.,  s.  f.  Y.  Chioma. 
Còma,  ani,  s.  m.  Y.  Comma. 
Còma,  letter.,  s.  m.  Sonno 
patologico,  che  può  essere 
profondissimo,  incosciente, 
oppure  un  sopore  penoso. 
Cfr.  Comatoso.  ]|  Gr.  xdifia. 
Comandaménto,  s.  m.  Co- 
mando. Ma  non  si  dice  più 
salvo  I comandamenti  di 
Dio  (cfr.  Decalogo). 
Comandare,  v.  tr.  Ordinare, 
Imporre  con  autorità.  Ha  si- 
gnificato più  generico  di  que- 
sti e d’altri  sinonimi  (cfr. 
Ingiungere  , Prescrivere  ) ; 
quindi  si  contrappone  diret- 
tamente a Ubbidire.  Esempi: 
Qui  comando  io;  Il  padrone 
comanda  i servi.,  Vuffìziale 

1 soldati;  La  mamma  co- 
mandò alla  bambina  che 
tacesse  (o  di  tacere).  I servi. 


quando  son  chiamati,  rispon- 
dono Comandi!  ; nelle  bot- 
teghe si  chiede  all’avventore: 
Cosa  comanda  f Di  chi  co- 
manda con  piglio  autoritario, 
si  dice  che  comanda  a bac- 
chetta. Ma  un  proverbio,  che 
pur  troppo  non  si  può  seguir 
sempre , insegna  : Chi  co- 
manda e fa  da  se,  è servito 
coinè  un  re.  Si  noti  poi,  che 
Comandare  i soldati,  non 
solo  è Gridar  loro  un  co- 
mando, bensì,  in  genere.  Ca- 
pitanarli, Esserne  capo.  E 
sim..  Comandare  una  nave. 
Esserne  il  capitano.  Coman- 
darne l’equipaggio.  Quindi, 
Comandante,  s.  m.  Chi 
comanda  i soldati  o la  nave. 
Con  significazione  di  grado, 
solo  nella  marina  militare; 
ed  è titolo  che  spetta  a’  capi- 
tani di  corvetta  o di  fregata 
0 di  vascello.  [|  Comandare 
il  pane,  il  vino,  ecc.,  Ordinar 
che  si  porti  il  pane,  ecc.;  Feste 
comandate.  Quelle  in  cui  la 
Chiesa  proibisce  il  lavoro  e 
comanda  che  si  senta  la  messa. 
Nell’uso  burocratico,  infine,  è 
un  Comandato,  Chi  è chia- 
mato provvisoriamente  a pre- 
star servizio  in  un  altro  uf- 
fizio. Il  commandar e.^ . 

Mandare. 

Comandata,  ant.,  s.  f.  Co- 
mando generale,dato  per  ser- 
vizio del  Principe.  Coman- 
date dei  cavalli.  Cavalli  di 
posta,  pronti  nelle  diverse 
stazioni,  per  servizio  di  qual- 
che gran  personaggio. 
Comandatóre,  s.m.;  -trice, 
f.;  ant.  Chi  comanda.  Coman- 
dante, Ministro  di  taluni  ma- 
gistrati. 

Comandigia,  ant.,  s.  f.  Acco- 
mandita, Raccomandazione. 
Comando,  s.  m.  Il  coman- 
dare: Vide,  Sentì,  Aspettò, 
Diede,  il  comando;  Ubbidì, 
Disubbidì,  al  comando;  di 
cosa  e di  persona.  Pronto  al 
comando.  ||  La  cosa  coman- 
data : Fece,  Eseguì,  il  coman- 
do. L’autorità  di  comandare. 
Il  grado  : Prese,  Accettò,  Bi- 
fìutò.  Ha,  Esercita  (assai 
brutto),  il  comando;  ma  solo 
di  comando  militare  o sim. 
11  II  luogo  dove  risiede  il  co- 
mandante: Vado  al  Comando 
di  Divisione.  H Dal  verbo. 
Comàndolo,  non  com.,  s.m. 
Filo  che  s’innaspa  sopra  un 


rocchetto  nel  fondo  del  telaio, 
e serve  per  annodar  le  fila 
che  si  strappano  nel  tessere. 
Y.  Accomandolare. 

Comare,  ant.  Commadre 
e Comadre,  s.  f.  Colei  che 
tiene  al  battesimo,  o alla  cre- 
sima, un  bambino  o una  bam- 
bina. Per  estens.,  fam..  Amica 
intima.  Ma  spesso  è spreg., 
e sinon.  di  Donnicciola: /S'ow 
ciarle  da  comari;  Non  pa- 
revano due  avvocati,  ma  due 
comari  che  litigassero  in 
piazza.  Il  popolo,  per  eufe- 
mismo, la  Uomore, La  Morte: 
Crispino  e la  Comare,  titolo 
d’una  musica  buffa.  1|  Dim. 
vezzegg.,  -ina;  spreg.,  -ùc- 
cia; peggior.,  -àccia.  1!  Cfr. 
Compare,  e poi  Madrina. 

Comatóso,  letter.,  agg.  Che 
è luoprio  del  coma:  Stato 
comatoso.  Riferito  a persona, 
Che  è nello  stato  di  coma. 

Combaciaménto,  s.  m.  II 
combaciare,  Il  punto  in  cui 
due  cose  combaciano. 

Combaciare,  v.  intr.  Di  due 
cose.  Adattarsi.  Toccarsi,  e- 
sattamente  l’una  con  l’altra: 
Le  due  parti,  I due  pezzi, 
non  combaciano  tra  loro. 
Anche  Combaciarsi,  che  ant. 
significò  Baciarsi  insieme. 

Combàttere,  v.  intr.  Far 
battaglia  : Sin  dai  tempi  più 
antichi  gli  uomini  hanno 
omhattutp  tra  loro,  anche 
per  frivole  cagioni;  Si  com- 
batte accanitamente,  eroi- 
camente. Pure  d’un  solo  tra 
i combattenti  : Ha  combat- 
tuto da  leone,  jj  Fig.,  L’ele- 
fante combatte  cbn  la  tigre. 
La  tramontana  combatte 
con  lo  scirocco.  Il  povero 
combatte  con  la  fame.  E con 
significato  più  tenue  : Quel 
povero  maestro  combatte 
con  quaranta  scolari  negli- 
genti, Ho  da  combattere  con 
cento  difficoltà.  Combatte  da 
quattro  mesi  con  la  tosse. 
Una  voglia  combatteva  con 
Valtra.\-  Tr.  Combattere  uno. 
Combatter  con  lui,  andando- 
gli contro  per  primo:  Com- 
battemmo il  nemico,  appena 
l’incontrammo  ; Lo  combat- 
teremo dovunque  si  trovi.  E 
riti,  recipr.:  Due  popoli , che 
si  son  sempre  combattuti. 
Di  cosQ’.  ...Mugghia,  come  fa 
mar  per  tempesta.  Se  da 
contrari  venti  è combattuto 
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(Inf.,  Y,  29-30).  II  Specialmente 
come  tr.,  indica  spesso  altri 
mezzi  d’offesa  oltre  le  armi. 
Sicché,  nel  fig.,  è Opporsi, 
Contrastare,  in  ogni  modo: 
Gomhattè  i ladri  del  puh- 
hlico  danaro^  chiunque  si 
fossero;  Combattè  l’opera 
mia  con  malignità  diabo- 
lica; Combattiamo  l’igno- 
ranza^ la  superstizione^  la 
èaròarie. Il  Usatissimo  ilpart. 
pres.,  sostantivato:  Mise  in 
armi  centomila  combattenti. 
Cfr.  Combattitore.  |I  CtV.  Bat- 
tere., e poi  Azzuffarsi^  Scon  - 
trarsi., Venire  alle  mani.,  a 
battaglia.,  ecc. 

Combattiménto,  s.  m.  11 

combattere:  Fare  un  com- 
battimento; Combattimento 
lungo.,  accanito.,  sanguinoso., 
improvviso;  Il  fragore,  La 
durata.,  L’esito.,  del  combat- 
timento; letter..  Venire  a 
combattimento.  I|  Bàttaglia 
è combattimento  di  due  eser- 
citi o di  una  gran  parte  di 
loro;  e ha  con  se  l’idea  d’una 
preparazione  meditata,  d’un 
piano  di  battaglia.  Combat- 
timento può  essere  anche  di 
minor  numero  di  combattenti, 
e improvviso.  Inoltre  par  che 
significhi  meglio  e più  chia- 
ramente Fazione:  Si  adde- 
stravano., Si  esercitavano,  al 
combattimento.  I|  D’animali: 
Combattimento  d’un  leone  e 
d’una  tigre.  Meno  com.,  di 
cose:  Il  combattimento  delle 
passioni,  dei  venti.  1|  Ha  si- 
gnificato più  generico  di  tutti 
gli  altri  sinonimi. Cfr.  Azione, 
Battaglia,  Conflitto,  Gior- 
nata, Lotta,  Mischia,  Sca- 
ramuccia, Zuffa. 
Combattitóre,  s.m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  combatte.  H Non  è 
com.,  ma  può  designar  l’abi- 
tudine, l’inclinazione;  e può 
esser  seguito  da  comple- 
menti: Combattitore  acca- 
nito de’  ladri.  Di  soldati  che 
combattono,  I combattenti. 
Combattività,  s.  f.  L’esser 
, proclive  a combattere.  Ma 
quasi  esclusivamente  nel  fig., 
• di  persone  ardenti  ed  ener- 
giche nel  sostenere  una  dot- 
trina, un  partito,  ecc.  !|  Neo- 
logismo non  popol. 
Combinàbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  combinare.il  Com- 
binabilità, non  com.,  s.  f. 
L’esser  combinabile. 


Combinare,  v.  tr.  Metter  in- 
sieme 0 d’accordo.  Stabilire 
di  comun  volere  : L’ozio  e il 
guadagno  non  si  combinano 
facilmente.  Abbiamo  com- 
binato (oppure  Ci  siamo 
combinati)  che  verrà  lui  da 
me;  Dopo  tanto  discutere, 
pare  che  abbian  combinato 
o che  si  sian  combinati  (in- 
torno a un  negozio  o sim.). 
Nella  chimica,  LHdrogeno  si 
combina  con  V ossigeno.  V eài 
Combinazione.  |1  Intr.  Essere, 
Andar,  d’accordo  : Il  suo  ca- 
rattere non  combina  punto 
col  mio.  La  risposta  non 
combina  con  la  domanda. 
Ma  Combinar  bene  o male, 
meno  com.  di  Capitare,  In- 
contrarsi, ecc.,  e con  lo  stesso 
significato.  Combinarsi,  Ac- 
cadere nello  stesso  tempo: 
Si  combinò  che  io  uscivo 
mentre  entrava  lui.  H Ne’ 
dial.  ha  uso  più  largo  che 
nella  lingua.  |1  Lat.  combinare 
(non  classico). 

Combinatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  combina.  Non  com. 
Combinazióne,  s.  f.  Il  com- 
binare, Il  combinarsi  ; L’ef- 
fetto. Ma  non  com.  La  com- 
binazione d’un  affare  o sim. 
(cfr.  Conclusione)',  nè  si  di- 
rebbe mai  La  combinazione 
de’  nostri  caratteri.  L’uso 
più  frequente  è per  Caso,  Cir- 
costanza, imprevisti:  Guarda 
che  combinazione!.  L’ho  vi- 
sto per  combinazione.  Fu 
una  combinazione;  Mi  s’è 
data  una  combinazione,  e 
non  ho  potuto.  Forse  è uno 
de’  traslati  che  rimangono, 
venuti  dall’astrologi.a  {Com- 
binazione di  stelle,  Incontro). 
Cfr.  Congiuntura.  H.  Combi- 
nazione chimica.  L’azione  di 
due  o più  sostanze  in  modo 
che  ne  risulti  un’altra  diversa, 
con  proprietà  nuove.  Cfr.  Mi- 
scuglio. Il  Combinazioni  di 
più  numeri,  o di  più  oggetti, 

0 in  genere  di  più  element\, 

1 gruppi  che  possono  farsi, 
prendendo  i numerio  gli  og- 
getti ecc.  a due  a due,  o a 
tre  a tre  ecc.,  in  modo  che 
un  gruppo  differisca  dall’al- 
tro almeno  per  un  elemento. 
Il  Basso  lat.  combinationem. 

Combrìccola,  s.  f.  Unione 
più  0 men  segreta,  di  non 
molte  persone,  per  qualche 
scopo  poco  lodevole,  e spesso 


a danno  altrui.  Cfr.  Conci- 
liabolo, Chiesuola,  Conven- 
ticola, Cricca. 

Combriccolare,  v.  intr.  Far 
combriccola:  La  sua  vita 
politica  è stata  un  continuo 
combriccolare.Voco  com.,  ma 
efficace.  ||  Io  combrìccolo,ecc. 
Combriccolóne,  non  com., 
s.  m.  Chi  fa  combriccola 
spesso  e volentieri. 
Comburènte,  letter.,  agg. 
Si  dice,  e quasi  sempre  so- 
stantivato, dell’ossigeno,  in 
quanto  non  brucia  ma  ali- 
menta la  combustione  ordi- 
naria. Il  Lat.  comburentem 
(part.  pres.). 

Combustìbile,  poco  popol., 
agg.  Si  dice  d’ogni  corpo  che 
possa  bruciare,  nella  combu- 
stione ordinaria.  Quindi,  I 
c 0 mbustib ili,  IjQ  sostanze 
composte  essenzialmente  di 
carbonio  e d’idrogeno,  ado- 
perate nelle  industrie  e negli 
usi  domestici  per  sviluppare 
calore.  Combustibili  fossili, 

I carboni  minerali,  i bitumi, 
le  cere  fossili,  i petroli,  che 
hanno  di  coinune  la  combu- 
stibilità. 

Combustibilità,  letter.,  s.f. 

L’esser  combustibile. 
Combustióne,  letter.,  s.  f. 
Nel  significato  ordinario  (cfr. 
Brticiamento),  La  combina- 
.zione  d’un  combustibile  con 
l’ossigeno  dell’aria,  accom- 
pagnata da  sviluppo  di  ca- 
lore e luce.  Il  Combustioni 
lente.  Le  combinazioni  dei- 
fi  ossigeno  con  carbonio  e 
idrogeno,  che  avvengono 
nella  natura,  senza  fiamma; 
come  la  respirazione  e le  pu- 
trefazioni, da  cui  nasce  pure 
calore.  ||  Combustione  chi- 
mica è tanto  la  combinazione 
di  due  corpi  tra  loro,  quanto 
l’ossidazione  d’un  corpo  qual- 
siasi, anche  non  accompa- 
gnata da  sviluppo  di  calore 
e luce  (come  quella  del  ferro 
nell’aria  umida).  ||  Produrre, 
Alimentar  e,Acceler  are,  ecc., 
la  combustione.  Fig.,  Met- 
tere in  combustione  una  fa- 
miglia, un  popolo.  Sconvol- 
gere, Mettere  in  subbuglio, 
ecc.  1!  Basso  lat.  combustio- 
nem. 

Combusto,  letter.  non  com., 
agg.  Bruciato.  ||  Cfr.  Usto, 
Adusto.  Il  Lat.  combustum 
(part.  pass.). 
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Combutta,  fam.  tose.,  s.  f. 
In  combutta,  Tutfinsieme,  in 
confuso.  Ma  Fare  in  com- 
butta, Fare  in  comune,  da 
buoni  amici. 

Cóme,  ant.  e dial.  Corno, 
avv.  di  maniera.  Ora  indica 
la  somiglianza:  Canta  come 
un  angelo.  Dorme  com’un 
ghiro.  Ora,  invece,  l’identità: 
Fate  come  dico  io;  Lei,  come 
(perchè  è)  direttrice,  doveva 
impedirlo  ; Come  quegli  che 
era  (letter.  non  con^.,  invece 
di  Essendo)  mite  e mansueto, 
si  tacque;  Io  come  io  (raf- 
forza il  semplice  Io),  non  la 
sposerei;  Fu  un  male  per 
lui,  come  per  tutti;  Insegna 
Vitaliano,  come  pure  (e  così 
pure,  e insieme)  il  latino  e 
il  greco.  Il  E correlativo  di 
Così,  e men  bene  anche  di 
Tanto:  Così  (o  Tanto)  gii 
uni,  come  gli  altri;  Come 
ha  fatto  lui,  così  faremo 
noi.  Letter.  non  com.,  Come... 
e...:  Come  io  aiuto  lui,  e lui 
aiuti  me.  \\  Il  come.  La  ma- 
niera: Volli  sapere  il  come 
e il  quando.  Ditemi  il  come 
e il  perchè  (fam.,  il  perchè  e 
il  percome  o per  come). 
L’art.  si  può  tacere,  Viferen- 

’ dosi  a un  verbo  sottinteso.  || 
In  moltissimi  casi.  Come,  La 
maniera  che.  La  maniera  in 
cui:  È meglio  di  come  di- 
ceva lui.  Secondo  come  gli 
scriverete.  Ecco  come  andò 
il  fatto;  e senz’altro,  Secondo 
come.  Ecco  come.  Non  sa- 
prei dir  come.  ||  Dal  signifi- 
cato di  maniera,  s’accosta  a 
quello  di  quantità  : Come  sei 
buono! ; Vedremo  come  sa 
la  geografia.  ||  Talvolta  ha 
significato  di  tempo:  Come 
lo  vide,  gli  corse  incontro; 
Glielo  dirò,  compio  lo  veda 
(non  fam.).  Enfatico,  per  in- 
dicare un  lungo  indugio  : 
Come  Dio  volle,  arrivammo. 
Ma  Come  Dio  volle  è anche 
di  maniera,  e molto  sim.  a 
Come  si  sia:  Quello  fu  un 
lavoro  fatto  come  Dio  volle 
(cioè,  in  maniera  tale  che  bi- 
sognarassegnarsiallavolontà 
di  Dio);  sicché  non  è maniera 
lodativa,  e talvolta,  a mo’  di 
coi;;rezione,  s’aggiunge  anzi 
come  Dio  non  volle  o non 
vuole.  Fam.,  Com’ è come  non 
è.  Al  l’improvviso:  Eravamo 
già  in  cammino,  quando, 


com’è  come  non  è.  arriva 
un  contrordine.  ||  È anche 
avv.  interrog.:  Come  stai?. 
Come  si  fa  f.  Come  va  che 
non  ti  s’è  più  visto  f Nelle 
interrog.  indirette  : Dimmi 
come  stai.  Domando  come 
si  farebbe.  Si  rafforza  col 
Mai:  Come  mai  faro?.  Do- 
mando come  mai  si  farebbe. 

Il  S’adopera  infine  come  cong. 
dichiarativa  (invece  di  Che) 
0 interrogativa  (invece  di 
Perchè)'.  Poi  si  scoprì  come 
già  fossero  d’intesa;  Non  so 
come  mi  stessi  zitto.  Nel 
primo  caso,  popol.,  si  rafforza 
con  Qualmente:  Gli  raccontò 
come  qualmente  il  signor 
Carlo,  ecc.  ||  Lat.  quòmodo. 
Comecché  (pronunzia  che), 
cong.  comp.  Benché,  Quan- 
tunque. Pedantesco. 
Comcntare  , Coménto  , 
ecc.  Y.  Commentare,  Com- 
mento. ecc. 

Cometa,  s.  f.  Astro  costituito 
da  materia  tenuissima,  in 
forma  di  nucleo  luminoso 
(popol.  Testa),  circondato  da 
nebulosità  meno  brillante 
(com.  Chioma),  e accompa- 
gnato da  una  o più  strisce  di 
luce  (com.  Code),  che  gira  in 
senso  diretto  o retrogrado 
intorno  al  sole  con  orbita  al- 
lungatissima.  E nota  la  su- 
perstizione, oramai  men  dif- 
fusa, secondo  la  quale,  l’ap- 
parir d’una  co  meta  è annunzio 
o cagione  di  gravi  sventure, 
il  Popol.,  Stella  cometa  (che 
ne’  dial.  vale  anche  Aquilone, 
balocco).  Il  Lat.  (non 

classico),  gr.  xo|aYjTY]^. 
Comicità,  s.  f.Qualità  d’esser 
comico:  È una  scenetta  di 
una  comicità  indescrivibile. 
Còmico,  agg;  Che  concerne 
la  commedia:  Arte,  Poesia^ 
Scena , comica  ; Soggetto  , 
Personaggio,  comico.  Com- 
pagnia comica.  Compagnia 
di  commedianti;  ma  oggi, 
com..  Compagnia  dramma- 
tica, giacché  la  vera  com- 
media non  si  recita  più,  al- 
meno sul  palco  scenico.  E 
sost.:  I comici,  I comme- 
dianti; La  comica,  non  com.. 
L’arte  di  recitare,  più  che  di 
scrivere,  le  commedie.  ||  Per 
estens..  Che  fa  ridere  (ma  è 
men  di  Buffo  o Ridicolo): 
Un  fatterello  comico  Questa 


è comica  !,  Èp  rop  rio  comico  t 
Il  Avv.  Comicaméntc.  Più 
nel  fig.  che  nel  proprio.  |I  Lat. 
còmicum  (gr.  xwjjuxó^). 
Comlj^nolo,  s..  m.  La  parte 
più  alta  del  tetto,  da’  cui  lati 
discendono  i pioventi.  H Ma 
da  molti  s’ adopera  come 
nome  generico,  per  indicare 
le  cappe  o rocche  de’  camini 
e ogni  altra  costruzione  si- 
mile che  s’elevi  sul  tetto.  ||  Da 
colmo  (culmine).  E ne’  ver- 
nacoli toscani,  resta  l’antica 
forma  Colmìgnolo. 
Comiiiciaménto,non  com., 
s.  m.  11  cominciare.  Il  prin- 
cipio. 

Cominciare,  v.tr.  Dar  prin- 
cipio, Fare  il  primo  atto 
d’un’azione.  Dare  il  prime 
segno  0 indizio  d’un  fatto  : 
Cominciò  il  suo  discorso,  la 
lettura,  l’esame,  il  pranzo., 
ecc.;  Comincia  a seccarmi., 
Cominciano  a studiar  la 
musica.  Cominciò  a (o  con. 
ma  non  per)  dire  che  ecc... 
La  pianta  comincia  a fio- 
rire.'^ Intr.  Cominciail  nuovo 
secolo.  E il  prov.  avverte  : 
Chi  ben  comincia  è alla 
metà  dell'opera  (anche  del- 
l’opra). Il  Nell’uso  popol.,  è 
forse  un  po’  più  com.  Inco- 
minciare. Cfr.  anche  Prin- 
cipiare. 11  Lat.  ^cominitiare, 
Cfr.  Iniziare. 

C o min  c i a t ó r e,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  comincia.  Ini- 
ziatore. Non  com. 

Cornino,  s.  m.  Pianta  om- 
brellifera, i cui  semi  aroma- 
tici s’adoperano  dai  confet- 
tieri. Entra  pure*  nella  com- 
posizione d’un  liquore  detto 
Kummel.  H Lat.  cuminum 
(gr.  xu|iivov). 

Comitato,  s.  m.  Sinon.. 
spesso  inutile,  di  Giunta, 
Commissione,  e sim.  |I  Lat. 
comitatum.  Cfr.  Contado. 
Comitiva,  s.  f.  Compagnia 
di  persone,  le  quali  s’uniscono 
per  diporto,  per  far  festa,  e 
sim.:  Eravamo  una  comi- 
tiva; Faremo  una  gita,  An- 
deremo  da  lui.  in  comitiva; 
Una  comitiva  di  giovinotti. 
Il  Cfr.  Brigata.  Drappello,  li 
Lat.  comitivam. 
Comiziale,  non  com.,  agg. 
Del  comizio.  De’ comizi.  ||  Lat. 
comitialem. 

Comìzio,  s.  m.  Nel  signifi- 
cato storico,  Luogo  dell’an- 
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tica  Roma,  tra  il  Foro  pro- 
priamente detto  e la  Curia, 
destinato  all’assemblea  del 
popolo;  e Comizi,  Le  assem- 
blee del  popolo  adunato  per 
esercitar  il  potere  supremo 
< anche  nel  Campo  Marzio, 
fuori  del  Gomitium).  |1  Quindi, 
ora  com.,  Adunanza  solenne: 
CV  impiegati , adunati  in 
solenne  comizio^  ecc.  ; e assol., 
Convocare  i comizi,  per  le 
elezioni^  Far  le  elezioni  ge- 
nerali dei  deputati.  Con  signi- 
ficato particolare , Gemizio 
Agrario , Associazione  di 
agricoltori  riconosciuta  dal 
Governo.  H Lat.  comìtium. 

Còmma,  letter.,  s.  m.  I legali 
dicono  Gomma,  d’un  articolo 
di  legge,  Ciascuno  de’  suoi 
capoversi  o daccapo  (cfr.  Ali- 
nea). Il  Qualche  antico  gram- 
matico 0 retore  chiamò 
Gomma,  Ciascuno  degl’incisi 
o delle  spezzature  del  pe- 
riodo, e II  segno  grafico  che 
li  separa  (anche  oggi  in  in- 
glese, The  comma.  La  vir- 
gola). Il  In  acustica,  Un 
comma , Un  minimo  inter- 
vallo, minore  del  semitono, 
tra  nota  e nota.  Con  questo 
significato,  anche  femm.  { Una 
comma,  Due  cornine)',  negli 
altri,  sempre  masch.  {tfn 
comma.  Due  commi).  ||  Lat. 
comma  (gr.  %6[i\iol). 

Commèdia,  ant.  Comèdia, 
s.  f.  Componimento  dramma- 
tico in  prosa  o in  versi,  di 
soggetto  familiare,  che  rap- 
presenta qualche  particolare 
carattere  umano  {Commedia 
di  carattere,  come  II  bur- 
bero benefico)  o qualche  fatto 
vario  e piacevole  {Commedia 
d’intreccio,  come  II  venta- 
glio). Il  La  Commedia,  e com. 
La  Divina  Commedia , 11 
poema  di  Dante;  così  intito- 
lato perchè  ha  lieta  fine,  ma- 
teria non  sempre  nobile,  stile 
e lingua  assai  spesso  fami- 
liari. Il  Fig.,  Avventura,  Caso, 
Vista,  che  fa  ridere;  Parole, 
Atti,  che  sian  tutta  una  simu- 
lazione o che  non  sian  tra 
loro  coerenti;  Viluppo  intri- 
cato di  circostanze:  Lui  si 
disperava,  lei  rideva,  la 
suocera  brontolava  : era  una 
commedia! ; Mostra  di  vo- 
lermi bene,  ma  è tutta  una 
commedia  ; Vada  via,  non 
faccia  commedie! ; Sa  re- 


citar bene  la  sua  commedia; 
Prima  sì,poino,poi  un’altra 
volta  sì:  oh  che  commedie! 
La  commedia  umana.  La 
vita  sociale,  secondo  Balzac. 
Far  piti  parti  in  commedia. 
Dire  e disdire.  Non  mostrarsi 
sempre  lo  stesso.  Mettere  in 
commedia.  Mettere  in  ridi- 
colo. Cfr.  Farsa.  ||  Ant.  Com- 
media, come  in  Dante  {Inf., 
XX,  113;  e XXI,  2).  Cfr.  Tra- 
gedia. Il  Dim.,  -ina  {Gomme- 
dina),  -étta,  -òla  ; spreg., 
-ùccia  ; accr.,  -óna,  e -óne 
m.;  peggior.,  -àccia.  ||  Lat. 
comoèdiam  (gr.  xa)|i(p5ta). 

Commediare,  ant.,  v.  tr. 
Mettere  in  commedia,  nel  si- 
gnificato proprio.  Il  Vivissimo, 
come . s.  m.  e f..  Comme- 
diante. Chi  recita  le  com- 
medie, per  professione  (ma 
ora  sa  di  volg.  e spreg.,  e 
preferiscono  Artista  comico 
0 in  genere  drammatico,  op- 
pure Attore).  Fig.,  Chi  recita 
la  commedia  per  finzione. 

Commediòg^rafo,  letter.,  s. 
m.  comp.  Scrittore  di  com- 
medie.ll  Gr.  xcofKpSiOYpacpog. 

Commemoràbile , letter., 
agg.  Che  si  può  commemo- 
rare. Il  Lat.  commemorà- 
bilem. 

Commemorare,  letter.,  v. 

tr.  Ricordare  una  persona  o 
un  fatto,  con  parole  di  lode 
e in  qualche  occasione  so- 
lenne; Celebrare:  Non  è raro 
il  caso  che,  chi  commemora 
un  grand’  uomo  defunto, 
trovi  il  modo  di  lodar  pure 
sè  stesso.  Nel  significato  re- 
ligioso: Oggi  si  commemora 
la  Purificazione  della  Ma- 
donna. Il  Lat.  commemorare. 

Commemorativo  , letter., 
agg.  Che  serve  a commemo- 
rare: Lapide,  Medaglia, 
commemorativa. 

Commemorazióne  , non 
popoL,  s.  f.  Il  commemorare; 
La  solennità.  Il  discorso,  con 

_cui  si  commemora.  E nel  si- 
gnificato religioso,  La  ceri- 
monia sacra.  Le  preci,  ecc. 
il  Lat.  commemorationem. 

Commènda,  s.  f.  Titolo,  In- 
segna (e,  nel  bel  tempo  an- 
tico, anche  Benefizio),  di  com- 
mendatore. li  Nel  significato 
storico.  Dare  in  commenda 
un  benefìzio  vacante.  Asse- 
gnarlo più  o men  provviso- 


riamente ad  alcuno,  finche 
non  si  nominasse  il  titolare 
ecclesiastico.  Quindi,  Avere 
in  commenda,  I beni  della 
commenda  (o  assol.,  anche 
con  questo  significato.  La 
commenda).^  Dal  verbo. 
Commendàbile.  Meno  com. 
di  Gommendevole-W  Lat.  com- 
mendàbilem. 

Commendare,  letter.,  v.  tr. 
Lodare;  non  com..  Racco- 
mandare. Ant.,  come  in  Dante 
{Par.,  VI,  25),  Affidare.  ||  Lat. 
commendare. 

Commendatàrio,  letter., 

agg.  Che  gode  il  benefizio  di 
una  commenda:  Abate  com- 
mendatario di  Subiaco  (ti- 
tolo che  ha  il  capo  di  quella 
storica  Abazia).  Più  rar..  Chi 
fonda  una  commenda. 
Commendatìzio,  letter., 
agg.  Lettera  commenda- 
tizia, 0 Commendatizia 
senz’altro.  Lettera  di  racco- 
mandazione. Il  Lat.  commen- 
datìcium. 

Commendatóre,  s.  m. 

Grado  e titolo  cavalleresco, 
di  taluni  ordini:  Commenda- 
tore della  Corona  d’Italia, 
de’  Santi  Maurizio  e Laz- 
zaro ; Era  cavaliere,  ma  non 
fu  mai  nominato  commen- 
datore. Ant.,  Cavaliere  che 
godeva  di  un  benefizio.  Pure 
ant.,  per  Lodatore,  Racco- 
mandatore. Il  Si  abbrevia  in 
Gomm.  Il  Lat.  commenda- 
torem. 

Commendévole,  letter., 
àgg.  Lodevole.  ||  Avv.  Com- 
mendevolménte.  |1  V. 
Commendabile. 
Commensale,  letter.,  s.  m. 
e f.  Chi  mangia  alla  stessa 
mensa  con  altri:  Era  mio 
commensale,  Sp  av  ent  ò i 
commensali. 

Commensuràbile,  letter., 

agg.  Che  si  può  commensu- 
rare. Nella  matematica.  Com- 
mensurabili tra  loro , Le 
grandezze  che  ammettono  una 
misura  comxniQ', Numeri  com- 
mensurabili (o  razionali) , 
Quelli  che  contengono  un 
numero  esatto  di  volte  l’unità 
o una  parte  aliquota  di  essa, 
li  Cfr,  Incommensurabile.  || 
Basso  lat.  commewswràò^7em. 
Commensurabilità , let- 
ter., s.  f.  L’esser  commensu- 
rabile. 
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Commensurare , raro,  v. 
tr.  Misurare  insieme,  o Misu- 
rare senz’altro. 
Commentare,  non  com. 
Cementare,  v.  tr.  Far  com- 
menti. 

Commentàrio,  letter.;  Co- 
mentàrio,  non  com.;  s.  m. 
Sommario,  Note  scritte  per 
memoria.  I|  Per  l’esempio  dei 
Oommeniari  di  Gr.  Cesare, 
s’adoperò  non  di  rado  nel 
plur.,  come  titolo  di  scritti 
simili,  in  cui  l’autore  narra 
brevemente  le  vicende  di  cui 
fu  gran  parte.  (|  Non  com.. 
Raccolta  di  commenti.  |1  Lat. 
commentàrium. 
Commentatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  commenta. 
Commentazióiie,  non 
com.;  Comeiitazióne,  più 
raro;  s.  f.  Il  commentare. 
Commento,  non  com.  Co- 
méuto,  s.  m.  Spiegazione, 
Interpetrazione,  elaborata  e 
ordinata,  d’uno  scritto:  Fare 
il  commento  di  un  libro^  o 
solo  a un  passo  di  un  libro. 
Giacché  Gommento.,  non  solo 
è II  complesso  delle  varie 
chiose  e dilucidazioni;  ma 
anche  Ciascuna  di  queste.  |1 
Per  estens.,  Giudizio,  Sen- 
tenza, spesso  maligni,  di  pa- 
role o di  fatti:  Figurarsi  i 
commenti  de'  colleghi!...;  È 
sempre  in  vena  di  far  cóm- 
menti.  |1  Dim.,  -Ino;  spreg., 
-ùccio;  peggior.,  -àccio. 
Rari.  IJ  Cfr.  Annot azione, 
Chiosa.  Il  Lat.  commentum. 
Commerciàbile,  letter., 
agg.  Che  si  può  commerciare, 
il  Cfr.  Incommerciabile. 
Commerciabilità,  s.f. 
L’essere  commerciabile. 
Commerciale,  agg.  Del 
commercio.  H Avv.  poco  - com. 
Commerci  al  ménte. 
:l  Basso  lat.  commercialem. 
Commerciare,  V.  intr.Eser- 
citare  il  commercio:  Un  po- 
polo commercia  con  V altro; 
La  nostra  ditta  commercia 
di  (ma  ora  prevale  nell’uso 
commerciale  in)  bestiame., 
vino,  ecc.  Come  tr.,è  più  usato 
ne’  dial.  che  nella  lingua.  |1 
Vivissimo  il  pari  pres.  come 
sost.  Commerciante.  È fi- 
gliola di  un  ricco  e onesto 
commerciante.  ||  Basso  lat. 
commerciari. 

Commèrcio,  s.  m.  Lo  scam- 
bio dei  prodotti  della  natura 


o dell’industria;  e quindi  an- 
che delle  merci  col  danaro  : 
Gommercionazionale, inter- 
nazionale, d' esportazione, 
d'importazione,  attivo  o pas- 
sivo (secondo  che  dia  gua- 
dagno o perdita);  Darsi  al 
commercio.  Esserci,  Riti- 
rarsene; e delle  merci,  Es- 
sere in  commercio  o fuori 
di  commercio.  Camera  di 
Commercio,  Rappresentanza 
del  ceto  commerciale  di  una 
data  circoscrizione,  ricono- 
sciuta dallo  Stato  e sotto  la 
vigilanza  di  questo,  con  de- 
terminate attribuzioni  (cfr. 
Camerale).  Far  commercio 
di  una  cosa.  Esercitarne  il 
traffico.  Ma  spesso  ha  signi- 
ficato di  biasimo:  Faceva 
commercio  del  suo  grado, 
del  suo  ministero,  ecc.  Cfr. 
Bottega.  1|  Non  com..  Com- 
mercio, Relazione:  Commer- 
cio epistolare,  carnale,  del- 
Vanima  col  corpo.  |1  Lat. 
commèrcium. 

Commesseria , ant.,  s.  f. 
Uffizio  di  commissario,  tem- 
poraneo e per  un  determi- 
nato incarico.  Cfr.  Commis- 
sariato. 

Commessióne,ant.Y.  Com- 
missione. Usabile,  in  qualche 
raro  caso,  per  II  commettere 
(col  significato  di  Mettere  in- 
sieme ecc.).  V.  il  verbo. 

Commésso.  Part.  pass,  di 
Commettere.  ||  Sostantivato, 
nel  masch.  e nel  femm.,  è 
Nome  che  si  dà  a taluni  im- 
piegati, ma  non  di  grado 
superiore,  in  varie  ammini- 
strazioni 0 aziende:  I com- 
messi del  Lotto,  I commessi 
d' una  banca,  I commessi 
viaggiatori  (delle  case  indu- 
striali) , I commessi  e le 
commesse  de'  magazzini 
Bocconi.  Cfr.  Giovane,  Fat- 
torino. Il  Sostantivato  neutro, 
ma  non  popol..  Lavoro  di 
com  in  esso,  o Commesso 
senz’altro.  Nome  con  cui  si 
comprendono  i lavori  d’in- 
tarsio, di  mosaico,  e sim.  Cfr. 
Commettitura. 

Commessura,  s.  f.  Meno 
com.  di  Commettitura.  ||  Lat. 
commissuram. 

Commestìbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  mangiare 
(cfr.  Mangereccio).  Sostanti- 
vato, in  qualche  frase.  Il 
commestibile.  Il  cibo.  Più 


com.,  Yendita  di  commesti- 
bili, Vendita  di  pane,  pasta, 
riso,  ecc.  ||  Basso  lat.  come- 
stìbilem. 

Commestióne , non  com., 

s.  f.  Pasto  (nel  linguaggio 
della  Chiesa):  Mei  giorni  di 
digiuno , è permessa  una 
sola  commestione.  |1  Basso 
lat.  comestionem. 
Comméttere  , v.  tr.  Affi- 
dare, Incaricare  (con  qualche 
autorità)  : La  corta  buffa  De' 
ben,  che  son  commessi  alla 
Fortuna  (Inf.,  VII,  62)  ; Gli 
ho  commesso  di  provveder 
quel  che  vi  può  bisognare. 
Conquesto  significato  è letter. 
(ma  cfr.  Commissario,  Com- 
missione). Com.,  nel  linguag- 
gio commerciale.  Commet- 
tere una  merce.  Ordinarla.  [! 
Mettere  insieme,  adattandole 
bene,  due  o più  cose  o parti: 
J mattoni  del  pavimento 
non  sono  ben  commessi  (an- 
che intr.,  non  commettono 
bene).  Cfr.  Commesso  e Com- 
mettitura. Il  L’uso  più  popol. 
è col  significato  di  Operare, 
Fare;  ma  quasi  sempre  rife- 
rito a cose  non  buone:  Ha 
commesso  una  cattiva 
azione;  Commise  un  errore, 
una  prepotenza,  e sim.  || 
Part.  pass.  Commesso.  Cfr. 
poi  Committente,  e per  il 
resto  della  flessione  Mettere. 
Il  Lat.  commìttere. 
Commettimale,  s.  m.  e f. 
comp.indecl.  Assai  meno  com. 
di  Mettimale.  Oggi,  anzi,  i 
più  Tinte nderebbero  per  Chi 
^commette  il  male.  Cfr.  Faci- 
male. 

Comme ttitói'e  , s.  m.: 
-trice,  f.  Chi  commette.  Non 
è com.,  e non  si  direbbe  mai 
per  Committente. 
Commettitura,  s.  f.  Il  con- 
gegnare insieme  più  cose  o 
parti.  Il  modo.  L’effetto.  , 
Commiato,  letter.;  Co- 
miato,  ànt.;  s.  m.  Licenza 
di  partire;  Dar  commiato  a 
uno.  Prender  commiato  da 
uno.  Cfr.  Accommiatare.  1| 
Commiato,  o Congedo,  della 
, canzone,  Strofetta  di  chiusa, 
per  lo  più  simile  all’ultima 
parte  della  stanza,  con  cui  il 
poeta  accommiatava  la  sua 
comx>osizione,  inviandola  alla 
sua  donna  o a qualche  per- 
sonaggio. Ma  spesso  questa 
parte  mancava  affatto,  o il 
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pensiero  ne  era  contenuto 
nell’ultima  stanza.  I|  Lat.  coni- 
mcatum. 

Cominìlitóne,  non  popol., 
s.  m.  Compagno  nella  milizia. 
Cfr.  Camerata.  I|  Lat.  com- 
militonem. 

ComiÀinare,  letter.,  v.  tr. 
Minacciare:  La  legge  com- 
mina pene  gravissime.  Raro 
in  altri  casi.  1|  Lat.  commi- 
navi. 

Commiiiatòrio,  letter.,  agg. 
Che  serve  a comminare:  In- 
timazione comminatoria.,  o 
assol.  Comminatoria.  Cfr. 
Minatorio. 

Comminazióne,  raro,  s.  f. 
Il  comminare. 

Comminuto,  letter.,  agg. 
Stritolato  : Frattura  commi- 
nuta dell'osso.  [|  Lat.  commi- 
nutum. 

Comminuzióne,  raro,  s.  f. 
L’esser  comminuto. 
Commileràbile,  letter., 

agg.  Che  si  può  o si  deve  com- 
miserare.-Cfr.  Miserabile. 
Commièerando , letter., 
agg.  Che  è degno  di  commi- 
serazione. Cfr.  Miserando.  H 
Lat.  commiserandum. 
Commiéerare,  letter.,  v.tr. 
Compatire,  Provar  compas- 
sione viva.  Io  commisero.^  ecc. 

Il  Lat.  commiserari. 
Conimiéeratóre,  sost.  ni.; 
-trice,  f.  Chi  commisera. 
Non  com. 

Commiserazióne,  non  po- 
pol., s.  f.  Compassione  viva. 

Il  Lat.  commiserationem. 
Commiserévole,  letter., 
agg.  Y.  Commiserabile. 
Commissariato,  s.  m.  Gra- 
do, Uffizio,  di  commissario; 
Luogo  dove  risiede  il  com- 
missario, Circoscrizione  do- 
v’egli  esercita  l’autorità.  || 
C.  Militare,  C.  di  Marina, 
Quel  corpo  che  amministra 
tutto  quanto  si  riferisce  alle 
vettovaglie  ecc. 
Commissàrio,  s.  m.  Nome 
che  si  dà,  in  parecchi  casi, 
alla  persona  a cui  è affidato 
un  pubblico  incarico,  ma  per 

10  più  temporaneo:  Fu  sciolti) 

11  consiglio  comunale,  e man- 
dato un  regio  commissario; 
Il  Governo  non  ha  ancora 
nominato  i commissari  pel 
trattato  di  commercio , I 
numerosi  commissari  del- 
I esposizione  di  Parigi.  In 
genere,  anche,  Membro  d’una 


commissione.  ||  Hanno  uffizio 
permanente  i Commissari, 
e Yicecommissari,  di  Pub- 
blica Sicurezza  (che  hanno 
grado  superiore  ai  delegati 
e inferiore  ai  questori),  i Co- 
lonnelli, ecc.,  commissari 
(cioè  del  Commissariato  Mi- 
litare). Il  Non  com.,  e per  lo 
più  scherz.,  il  f.  Comtnissa- 
ria,  che,  salvo  qualche  raro 
caso  in  cui  sia  usabile  nel 
proprio,  c La  moglie  del  com- 
missario. 

Commissionare,  v.tr.  Com- 
mettere, Ordinare,  una  merce. 

Il  Commissionàrio,  s.  m. 

Chi  riceve  una  commissione. 
Chi  agisce  per  conto  d’altri, 
nel  commercio.  Cfr.  Commit- 
tente. Il  Son  parole  appena 
tollerabili  nel  linguaggio  de’ 
commercianti. 

Commissióne,  s.  f.  Incarico 
privato,  e spesso  confiden- 
ziale : Dar  e.  Aver  e.  Eseguire, 
Sbrigare,  una  commissione. 
li  Nel  significato  commerciale, 
Òrdinazione  d’una  merce.  jl 
Il  complesso  d(dle  persone  a 
cui  (dal  Governo,  dal  Parla- 
mento, ecc.)  è affidato  un  in- 
carico determinato  e per  lo 
più  temporaneo  : Nominare, 
Sciogliere,  Modificare,  una 
commissione  ; Far  parte , 
Esser  membro,  di  una  com- 
missione. Ci  son  pure  le 
Commissioni  permanenti.  |1 
Dim., -cèlla;  spreg., -ùccia; 
peggior.,  -àccia.  ||  Lat.  com- 
missionem. 

Commistióne,  non  com.,  s. 

f.  Mescolanza.  H Basso  lat. 
commixtionem. 

Commisto,  letter.,  agg.  Me- 
scolato insieme:  Il  sudore 
cadeva  commisto  col  sangue. 
Un  sentimento  commisto  di 
rabbia  e di  dolore.  |1  Lat. 
commixtum. 

Conimistura,  non  com.,  s.  f. 

Il  mescolare  insieme,  Le  cose 
mescolate  insieme. 
Commisurare,  letter., v.tr. 
Misurare  una  cosa  rispetto 
a un’altra:  Commisurare  la 
pena  al  delitto. 
Commisurazióne,  non 
com.,  s.  f.  Il  commisurare, 
L’eftetto.Il  Basso  hit.commen- 
surationem. 

Committènte,agg.  Chi,  Che, 
commette  una  merce.  Nota 
poi  che  Commettente  non 
s’usa  mai  in  nessun  caso.  |1 


Lat.  committentem  ( part. 
pres.). 

Commodato,  ant.  V.  Como- 
dato. 

Cómmodo  e sim.,  ante  dia!. 
Y.  Comodo.  E così  per  le  altre 
parole  dello  stesso  gruppo. 

Commòsso.  Part.  pass,  di 
Commuovere.  Non  com. 
l’avv.  Commossamente. 

Commovìbile,  agg.  Che  si 
può  commuovere.  1|  Commo- 
vibilità,  s.  f.  L’esser  com- 
movibile. Il  Non  com. 

Commoviménto,  non  com., 
s.  m.  Commozione.  Meno  raro, 
per  Scossa  materiale. 

Commovitóre,  s.m.; -trice, 
f.  Chi  commuove.  Rari. 

Commozióne,  s.  f.  Il  com- 
muovere , Il  commuoversi , 
L’esser  commosso:  Destare, 
Provare,  Sentire,  ecc.;  Una 
viva  , profonda , intensa , 
fiera,  dolce,  tenera,  soave, 
improvvisa,  lenta,  univer- 
sale, generale,  commozione. 
Il  Letter.,  con  significato  ma- 
teriale : Commozione  cere- 
brale, viscerale.  Perturba- 
zione , talvolta  gravissima , 
delle  funzioni  di  tutta  la 
massa  cerebrale  o viscerale, 
cagionata  da  violenza  esterna. 
Il  Dim.,  -cèlla.  ||  Lat.  com- 
moiionem. 

Commuòvere,  fam.  Com- 
mòvere,  v.  tr.  Cagionare 
un  vivo  sentimento  di  pietà, 
d’ammirazione,  d’ansia,  d’af- 
fetto; La  vostra  sventura 
mi  commuove.  Le  bellezze 
della  natura  commuovono 
gli  animi  eletti.  La  sua  voce 
e il  suo  sguardo  mi  com- 
muovono profondamente. 
Meno  com. , Commosso  di 
rabbia,  d’invidia,  e sim.  1) 
Int^.  Commuoversi  o Com- 
moversi, Provare  ecc.  : Ogni 
volta  che  penso  al  mio  po- 
vero padre  e al  mio  povero 
bambino,  mi  commuovo.  |.| 
Yivissimo  anche  il  part.  pres.: 
È uno  spettacolo  commo- 
vènte. Da  questo,  l’avv.  Com- 
moventeménte.  H Non 
com.  Commuovere,  Scuotere 
materialmente.  ||  Part.  pass. 
Commosso.  Per  il  resto  della 
flessione,  cfr.  Movere.  1|  Lat. 
f ommovere. 

Commutàbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  commutare.  ||  Raro 
l’avv.Commutabilménte. 

11  Lat.  commut àbilem . 


COMMTJTABTLITA 


- 333  — 


COMPAGNO 


Commutabilità,  raro,  s.  f. 
L’esser  commutabile. 
Commutare,  letter,,  v.  tr. 
Mutare  una  cosa  con  altra: 
Commutar  elapena  dimorte 
nella  galera  a vita.  Si  deve 
dir  Commuto,  ecc.,  non  Com- 
muto, ecc.  Il  Lat.  commutare. 
Commutativo,  letter.,  ag-g. 
Che  vale  a commutare. 
Commutatóre,  non  popol., 
s.  m.  Apparecchio  per  inver- 
tire una  corrente  elettrica,  o 
per  farla  passare  in  un  altro 
circuito,  o per  interromperla. 
Cfr.  Interruttore.  |1  Negli  im- 
pianti telefonici.  Apparecchio 
per  collegare  reciprocamente 
le  singole  poste. 
Commutazióne,  letter.,  s.f. 
Il  commutare,  L’effetto.  H Lat. 
commutationem. 

Còrno,  ani  e dial.  V.  Come. 
Comò.  Y.  Comodino. 
Comodante,  s.  m.  Chi  dà 
una  cosa  in  comodato.  ||  Co- 
modatàrio, s.  m.  Chi  riceve 
in  comodato.  ||  Son  le  sole  voci 
rimaste,  e nel  solo  linguaggio 
giuridico,  del  1’ant.v.  Commo- 
dare  o Comodare.  ||  Lat.  Gom- 
mo dar  e. 

Comodare,  v.  tr.  Ani,  Ac- 
comodare. Non  com.,  intr., 
Far  comodo. 

Comodato,  letter.,  s.  m.  Con- 
ti-atto, per  cui  una  delle  parti 
consegna  all’altra  una  cosa, 
perchè  se  ne  serva  un  deter- 
minato tempo  e in  un  dato 
modo,  con  l’obbligo  di  resti- 
tuirla cosa  stessa.  Cìv. Mutuo. 
li  Lat.  commodatum. 
Comoìliuo,  s.m.  Piccolo  mo- 
bile di  legno,  che  si  tiene 
vicino  al  letto.  È il  dim.,  ormai 
accettato,  di  Comò.,  cioè  del 
frane.  Oommode,  Cassettone. 

Il  Specie  di  sipario,  che  si 
cala  tra  un  atto  e l’altro.  || 
Fam.,  Far  da  comodino  a 
uno,  Far  il  comodo  altrui, 
poco  dignitosamente. 
Comodità,  s.  f.  L’esser  co- 
modo: La  comodità  del  luogo, 
dell  ora,  ecc.  E concreto:  Ci 
son  molte, poche,  comodità; 
Dare,  Avere^  la  comodità  di 
dire,  0 fare,  ecc.  jj  Lat.  cojn- 
moditatem. 

Còmodo,  ant.  e dial.  Còiu- 
luodo,  agg.  Che  non  dà  di- 
sturbo o molestia  (ma  sem- 
pre riferito  a cosa);  Che  si 
fa.  Dove  si  sta,  agiatamente: 
Un  viaggio  comodo,  Un'ora 


comoda  per  fare  ecc..  Una 
casa  comoda,  Un  vestito  co- 
modo. Il  luogo  comodo,  o II 
comodo.  La  latrina.  ||  Di  per- 
sona, Star  comodo.  Star  se- 
duto 0 sim..  Star  ben  riposato: 
Sieda,  stia  pure  comodo 
(cfr.  Accomodarsi)',  Si  sta 
comodi  in  questa  poltrona, 
in  questo  letto.  Ma  Persona 
comoda,i'<xm..  Persona  agiata, 
oppure  Persona  che  fa  tutto 
senz’affannarsi,  che  non  ha 
mai  fretta  (cfr.  Comodone).  || 
Avv.  Comodaménte.ll  Lat. 
cbmmodum. 

Còmodo,  ant.  e dial.  Còm- 
modo,  s.  m.  Ha  significato 
più  ó meno  astratto,  nelle, 
frasi  Fare  il  suo  comodo 
(Far  quel  che  piace,  Far  tran- 
quillamente e senza  fretta), 
Far  comodo  (Esser  oppor- 
tuno, Esser  gradito):  Io  a- 
spetto,  e loro  fanno  il  comodo 
loro;  Si  metta  qui,  se  le  fa 
comodo  (cfr.  Accomodare). 
E così  nelle  locuz.  Con  co- 
modo, A comodo:  Verrò  a 
vederla  con  più  comodo,  È 
un  lavoro  da  farsi  a comodo. 

[1  In  altri  casi  indica,  in  modo 
più  concreto,  un’azione  o una 
cosa  : L'ascensore  sarebbe 
un  bel  comodo  per  me,  È 
una  casa  che  ha  tutti  i co- 
modi, Faccia  pure  i suoi 
comodi.  Il  I Toscani  dicono 
Essere,  Trovarsi,  in  comodo 
(Essere,  Trovarsi,  pronto  e 
senza  disturbo)  a,  o di,  fare 
una  cosa.  Gli  altri,  invece. 
Essere,  Trovarsi,  comodo 
(agg.)  ecc.  Il  Dim.  spreg.,  -ùc- 
cio ; accr.  fam.,  -óne  ; volg., 
quasi  dial.,  il  peggior.  -àccio. 

Il  Lat.  còmmodum. 
Comodóne,  s.m.;  -óna,  f. 
Chi  fa  tutto  lentamente,  col 
comodo  suo.  Fam. 
Compadróne,  s.  m.;  -óna, 
f.  Chi  è padrone  insieme  con 
altri.  Non  com.  H Cfr.  Com- 
proprietario. 

Compaeèano,  agg.  Di  per- 
sona. Che  è delio  stesso  paese. 
Cfr.  Paesano,  e poi  Compa- 
triotta.  Conterraneo. 
Compage,  non  com.;  Com- 
pàgine , non  popol.;  s.  f. 
Unione  organica,  Connessione 
intima  in  un  tutto  : La  com- 
pagine de’  tessuti  animali. 
La  compagine  dell’esercito. 

Il  Lat.  compagem,  compà- 
ginem. 


Compaginare , raro,  v.  tr. 
Congiungere  in  compagine. 
Cfr.  Scompaginare.  |!  Basso 
lat.  compaginare. 
Compagnésco,  agg.  D 
compagno.  Da  compagno.Non 
è com.,  ma  può  essere  effi- 
cace: Con  una  certa  fami- 
liarità compagne ica.  j Avv. 
Compagnescaménte. 
Comp£|gnévole,  poco  coni., 
agg.  Amichevole,  Da  compa- 
gno. Più  com.,  Uomo  compa- 
gnevole, Uomo  a cui  piace  di 
star  in  lieta  compagnia.  [|  Avv. 
non  com.  Compagnevol- 
mente. 

Compagnia,  ant.  Compa- 
gna, s.  f.  Il  complesso-di  più 
persone,  che  si  trovano  spesso 
e volentieri  insieme:  Siamo 
una  piccola  compagnia  d’a- 
mici, che  ci  troviamo  la  sera 
al  caffè;  A poco  a poco,  la 
compagnia  s' è sbandata. 
Cfr.  Brigata,  Comitiva.  j|  As- 
sociazione , Congregazione , 
con  uno  scopo  determinato: 
La  Compagnia  della  Buona 
Morte  (Confraternita,  ecc.), 
La  Compagnia  di  Gesù  (La 
Socìetas  Jesu , I Gesuiti), 
C 0 mp  agni  a d 'Assicura- 
zioni, Compagnia  di  ven- 
tura (v.  Ventura),  Compa- 
gnia drammatica,  e sim.  |1 
Nell’esercito,  Compagnia, 
Ciascuna  delle  unità  di  cui 
si  compone  il  battaglione.  E 
comandata  da  un  capitano. 
Cfr.  Squadrone.  ||  Stare  o 
Essere  in  compagnia.  Avere 
{Cercare,  ecc.)  la  compa- 
gnia, son  quasi  sempre  l’op- 
posto pUro  e semplice  di 
Star  solo,  ecc.  ecc.  Sicché,  in 
questi  casi,  la  compagnia  può 
essere  anche  di  due  persone 
e non  più.  Sim.,  nelle  frasi 
Fare,  Tenere,  compagnia  a 
uno,  e nella  locuz.  Dama  o 
Damigella  di  compagnia. 
Anche  le  cose,  fig.,  ci  ten- 
gono compagnia,  gradita  o 
no:  JZ  bastone  e il  sigaro 
mi  fanno  compagnia,  Son 
sempre  in  compagnia  della 
mia  tristezza,  La  pioggia 
ci  tenne  compagnia  sino  a 
casa.  Il  Rari  i deriv.  Un  po’ 
meno,  il  dim.  spreg.  -ùccia 
e il  peggior.  -àccia  {Com- 
pagniuccia, -taccia).  Il  Da 
compagno. 

Compagno,  s.m.;  Compa- 
gna, f.  Chi  sta  in  compagnia 


compaginò™ 


di  altri  ; Chi  si  trova  con  altri 
nella  scuola,  nell’uffizio,  nel- 
l’esercito: Quello  a sinistra 
è Gigi^  ma  il  compagno  non 

10  conosco;  È stato  un  caro 
compagno,  durante  il  viag- 
gio, per  me;  Ama  e rispetta 
i tuoi  compagni  di  scuola; 
Siamo  stati  compagni  d’ uf- 
fìzio; Eravamo  compagni 
sotto  le  armi.  Cfr.  Collega, 
Commilitone,,  C amer  at  a. 
Con  significato  più  largo,  nel 
linguaggio  dei  socialisti.  H 
Nelle  ditte  commerciali,  An- 
seimo Negri  e Compagno  o 

(abbreviati  Comp. 
o C.).  Il  Per  antonomasia.  Il 
compagno  e La  compagna, 

11  marito  e La  moglie:  Mi  ri- 
verisca la  sua  egregia  com- 
pagrwa.  Il  Dim., -ino;  spreg., 
-ùccio;  accr.  non  com., 
-óne;  peggior. , -àccio.  || 
S’adopera  anche  fam.  come 
agg.,  per  Simile,  Uguale  : Non 
ci  son  due  cervelli  compagni 
in  tutto  il  mondo,  TutVe 
due  le  sorelle  avevano  un 
vestito  compagno,  Quesla- 
nello  è compagno  al  tuo; 
Sissignore,  . è compagnis- 
simo. Il  Lat.  ^compànio  (da 
panis). 

Compag^nóne , fam.,  s.  m. 
Chi  cerca  volentieri  compa- 
gnia, per  divertirsi.  Ma  può 
anch’essere  spreg.,  per  Com- 
pagno ne’  delitti.  ||  Lat.  *com- 
panionem. 

Companàtico,  s.  m.  Quel 
che  si  mangia  col  pane.  S’a- 
dopera sempre  contrapposto 
a Pane,  espresso  o no:  Molto 
pane  e poco  companatico, 
Ha  mangiato  solo  il  compa- 
natico. 

Comparàbile,  letter.,  agg. 
Paragonabile.  |j  Avv.  Com- 
parabilménte.  ||  Cfr.  In- 
comparabile. Il  Lat.  compa- 
ràbilem. 

Comparabilità,  non  com., 
s.  f.  L’esser  comparabile. 
Comparare,  v.  tr.  Parago- 
nare. È raro,  salvo  nel  part. 
pass,  in  qualche  locuz.  non 
j)opol.:  Anatomia,  Filologia, 
comparata.  ||  Secondo  l’eti- 
mologia, si  dovrebbe  dire  Io 
còmparo,  ecc.;  ma  pare  abbia 
prevalso,  in  que’  pochi  che 
l’hanno  usato  o l’usano,  Io 
comparo,  ecc.,  seguendo  Pre- 
paro, Impèro.  Il  Lat.  com- 
parare. 
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Comparàtico,  s.  m.  L’esser 
compare. 

Comparativo,  letter.,  agg. 
Che  serve  a paragonare:  CTwo 
studio  comparativo  delle  re- 
ligioni. Usatissimo  poi  dai 
grammatici,  Grado  compa- 
rativo, dell’aggettivo.  |1  Avv. 
Comparativamente  • || 

Lat.  comparativum. 
Comparazióne,  letter.,  s.  f. 
Paragone.  |1  Dim.,  -cèlla.  || 
Lat.  compar ationem. 
Compare,  s.  m.  Chi  tiene 
un  bambino  a battesimo  o a 
cresima.  Nel  popolo,  è anche 
titolo  amichevole,  special- 
mente  nelle  province  meri- 
dionali. Fig.,  Chi  aiuta  più  o 
men  copertamente  un  .'altro 
nel  far  qualche  brutta  azione, 
o ne’  giuochi  di  prestigio: 
Lui  è il  ladro,  ma  V altro  è 
il  compare;  Si  spiega,  am- 
mettendo che  nel  pubblico 
ci  fosse  un  compare.  ||  Cfr. 
Comare,  e poi  Padrino.  || 
Da  con  e padre. 
Comparire,  v.  intr.  (Per  la 
flessione,  v.  la  Gramm.).  Mo- 
strarsi, Presentarsi,  all’im- 
provviso: Le  comparve  un 
angelo;  Ieri,  me  lo  vedo 
comparire  in  casa.  Spesso  è 
enfatico  : Ditegli  che  non  mi 
comparisca  più  davanti  ! 
Nel  ling.  giudiziario.  Com- 
parire davanti  al  giudice 
(cfr.  Comparizione).  Anche 
in  altri  casi,  vale  semplice- 
mente  Presentarsi:  È di  là,  e 
non  ha  coraggio  di  compa- 
rire; oppure.  Farsi  notare. 
Farsi  conoscere:  Paga  lui, 
ma  non  vuol  comparire.  || 
Avere,  Esserci,  l’apparenza: 
Vorrebbe  comparire  gran 
signore,  ma  non  ci  riesce; 
Così  tutto  compariva  giusto 
e regolare.  Senz’altro,  Com- 
parir bello,  bravo,  o sim.: 
Le  piace  di  comparire.  Fa 
quelle  continue  interpel- 
lanze per  comparire.  ||  Part. 
pass.  Comparso.  ||  Cfr.  Ap- 
parire, Parere.  ||  Lat.  com- 
parere. 

Compariscènte,  non  com., 
agg.  V.  Appariscente.  ||  Più 
raro  Compariscènza,  s. 
f.  V.  Appariscenza. 
Comparita,  s.  f.  Far  com- 
parita si  dice  in  Toscana, 
oltre  Far  comparsa,  che  è 
l’unico  usato  altrove. 


COMPARTIRE 


Comparizióne,  s.  f.  Com- 
parizione in  giudizio.  Il 
comparire,  ecc.  Mandato  di 
comparizione.  Ordine  del 
giudice  istruttore,  di  presen- 
tarsi a lui.  Il  Non  com.  col 
significato  generico. 
Comparsa,  s.  f.  Il  compa- 
rire : La  sua  comparsa  men- 
tre lo  credevamo  partito, 
stupì.  Ma  Far  comparsa. 
Comparir  bello.  Comparir 
migliore  del  vero:  Vestita 
da  regina,  faceva  una  ma- 
gnifica comparsa;  È un 
ricco  dono,  ma  non  fa  com- 
par sa.l^é\.ìQsd,vo,  Comparsa, 
Attore  o attrice  che  non  parla 
e non  ha  parte  vera  e pro- 
pria. Quindi  fig,,  Verrò  io 
pure,  ma  solo  per  comparsa; 
Mi  seccai  di  far  da  com- 
parsa, e me  ne  andai.  Nel- 
l’uso giuridico,  Il  presentarsi 
delle  parti  al  magistrato,  o 
in  persona  o per  mezzo  del 
procuratore.  Anche,  L’atto 
scritto  con  cui  si  propone 
una  domanda  o un’opposi- 
zione; e Comparsa  conclu- 
sionale, Quella  che  chiude 
l’istruttoria  del  giudizio  e 
contiene  il  riepilogo  delle 
domande  delle  parti. 
Comparso.  Part.  pass,  di 
Comparire. 

Compartecipare,  letter.,  v. 

intr.  Partecipare  insieme  con 
altri. 

Compartecipazióne,  let- 
ter., s.  f.  Il  compartecipare: 
È provata  la  sua  compar- 
tecipazione nel  (o  al)  de- 
litto. 

Compartécipe,  letter.,  agg. 
Che  compartecipa.  |1  Basso 
lat.  compartìcipem. 
Compartiménto,  non  po- 
pol.,  s.  m.  Il  compartire.  Più 
com..  Circoscrizione: 
tore  del  Genio  Civile  del 
primo  compartimento.  0 
anche  d’altra  partizione:  lì 
soffitto  è diviso  in  tre  com- 
partimenti. De’  carrozzoni 
della  strada  ferrata,  più  com. 
Scompartimento. 
Compartire,  letter.,  v.  tr. 
Distribuire,  Dividere:  Biso- 
gna compartire  il  tempo, 
ira  il  lavoro  e i diverti- 
menti; Iddio  comparte  le 
sue  grazie  a tutti  i buoni. 
Non  bene,  ad  un  solo:  Il 
confessore  le  compartì  las- 
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soluzione.  Cfr.  Dare.,  Impar- 
tire. Il  Lat.  compartiri. 
Compartitóre,  sost.  m.; 
-trice,  f.  Chi  comparte.  Rari. 
Compartitura,  non  com., 
3.  f.  Il  compartire,  L’effetto. 
Solo  di  cose  materiali,  nè  si 
direbbe  La  compartitura 
delle  grazie.  Cfr.  Partitura. 
Compartizióne,  letter.,  s. 
f.  Come  il  precedente,  salvo 
che  ha  uso  più  largo. 
Compassare,  v.  tr.  Non 
com..  Misurar  col  compasso. 
Abbastanza  com.  nel  fig.:  Cer- 
cava di  compassar  bene  le 
sue  mosse.  Più  com.  il  part. 
pass.,  per  Soverchiam.ente  re- 
golare e uniforme,  e insieme 
impacciato:  Con  quelV anda- 
tura compassata,  Quei  gesti 
semp  r e compassati.  Elo- 
quenzacompassata; e assol., 
È un  uomo  compassato.  ll 
Avv.  poco  com.  Compas- 
sataménte.  ||  Lat.  ^com- 
passare (da  passus). 
Compassionare,  v.  tr.  Un 
po’ più  di  Compatire.  E an- 
tico nella  lingua,  ma  non 
piace. 

Compassióne,  s.  f.  Senti- 
mento di  pietà  verso  gl’infe- 
lici, e anche  verso  i loro  di- 
fetti e le  loro  sventure:  Sento 
compassione  per  lui,  Ho 
compassione  della  sua  fa- 
miglia, Faceva  compassione 
ai  sassi.  Può  essere  spreg.: 
Mi  fai  compassione!.  È de- 
gno solo  della  nostra  com- 
passione. Il  Basso  lat.  com- 
passionem. 

Compassionévole,  agg. 

Che  ha,  o Che  fa,  compas- 
sione: .ffa  un  animo  com- 
passionevole, È in  uno  stato 
compassionevole.\\  Poco  com. 
l’avv.  Compassionevol- 
mente. 

Compasso,  s.  m.  Strumento 
formato  di  due  aste  imper- 
niate, con  cui  si  disegnano 
circoli,  si  misura,  ecc.  Cfr. 
Sesta.  Il  Fig.,  Fare  ecc.  col 
compasso.  Far  ecc.  con  so- 
verchia misuratezza.  ||  Ant., 
Compartimento,  Divisione.  1) 
Per  Compasso  di  mare,  v. 
Bussola.  Il  Dal  verbo. 
CompatìbUe,  agg.  Che  si 
può  compatire:  Non  è un 
difetto  compatibile,  Questo 
è compatibile  in  un  ragazzo. 
Il  Che  può  star  insieme.  Che 
si  può  conciliare,  con  altra 


cosa  : U ufficio  di  giudice  non 
è compatibile  con  la  profes- 
sione d' avvocato.  ||  Avv.  poco 

com.  Compatibilmente. 
Compatibilità,  non  popol., 
s.  f.  L’esser  compatibile.  Più 
noto  l’opposto.  Incompati- 
bilità. 

Compatiménto  , s.  m.  Il 

compatire,  ma  più  con  l’idea 
del  perdono  che  della  pietà: 
Questa  mancanza  non  me- 
rita nessun  compatimento. 
Chiedo  agli  spettatori  il  loro 
benigno  compatimento. 
Compatire,  v.  tr.  Provar 
compassione:  Oh.se  sapesse 
come  lo  compatisco  !...  Ant., 
intr.  Compatire  a.  ||  Scusare, 
Perdonare  benevolmente:  Mi 
compatisca,  se  sbaglio;  Bi- 
sognava comp  atiri  o.  Un 
proverbio  non  sempre  vero, 
insegna:  Meglio  essere  invi- 
diati che  compatiti.  ||  Dal 
lat.  còmpati. 

Compatriòtta,  e non  com. 
Compatriota,  s.  m.  e f.; 
popol.  Compatriòtto,  s. 

m.  Chi  è della  medesima  pa- 
tria. E secondo  Tuso  di  que- 
sta parola,  può  indicare  Della 
medesima  nazione  o Della 
medesima  città.  Cfr.  Com- 
paesano e Patriotta. 
Compatròno,  s.  m.;  -òna, 
f.  Chi  è patrono  insieme  con 
altri.  Non  popol.  ||  Lat.  com- 
patronum  (non  classico). 
Compattézza,  s.  f.  L’esser 
compatto. 

Compatto,  agg.  Denso,  Sodo, 
Unito:  Se  ne  fa  una  pasta 
compatta  ; È una  scrittura, 
una  stampa,  troppo  fìtta  e 
compatta;  Siamo  compatti 
tra  noi,  e saremo  forti;  Vo- 
tate compattiper  lui  l Il  Nella 
mineralogia,  di  roccia  che 
abbia  struttura  priva  di  vacui 
e coerente.  ||  hs,t.compactum. 
Compendiare,  non  popol., 
V.  tr.  Riassumere,  Ridurre  in 
compendio:  Tutte  le  sue  ra- 
gioni si  compendiano  in  po- 
che parole.  ||  Avv.  non  com. 
Compendiataménte . || 
Basso  lat.  compendiare. 
Compendiàrio,  non  com., 
agg.  Fatto  in  compendio:  Re- 
lazione, Notizia,  compen- 
diaria. Cfr.  Riassuntivo.  ,| 
Lat.  compendiàrium. 
Compendiat óre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  compen- 
dia: Non  popol. 


Compendio,  s.  m.  Sunto, 
Esposizione  succinta:  Fare, 
Scrivere,  un  compendio  di 
grammatica,  di  storia,  ecc.; 
Raccontare  una  cosa  in 
compendio.  Se  non  altro, poco 
gentile  e delicata,  la  frase 
Morire  in  compendio.  Mo- 
rire in  brevissimo  tempo.  || 
Dim.  vezzegg.,  -ino  {Com- 
pendino); spreg.,  -ùccio, 
-òlo;  peggior., -àccio.  Non 
com.  Il  Lat.  compcndium. 
Compendiosità,  non  com., 
s.  f.  L’esser  compendioso. 
Compendióso,  non  popol., 
agg.  Che  ha  le  qualità  di 
compendio:  Narrazione  com- 
pendiosa, ma  efficace.  ||  Avv, 
CompeiJ  diosaménte . || 
Lat.  compendiosum. 
Compenetràbile,  letter., 
agg.  Che  può  esser  compe- 
netrato. 

Compenetrabilità,  letter., 
s.  f.  L’esser  compenetrabile. 
Compenetrare,  non  popol., 
V.  tr.  D’una  materia.  Entrare, 
Penetrare,  in  altra,  cosi  ad- 
dentro da  mescolarvisi  o da 
imbeverla  o sim.  ||  Fig.,  Il  , 
mio  animo  è compenetrato 
di  viva  pietà  per  lui.  Ma  se 
n’abusa:  Ditegli  che  io  sono 
compenetrato. 

. Compenetrazióne, non  po- 
pol., s.  f.Il  compenetrare.  L’ef- 
fetto. 

Compensàbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  compensare. 
Compens abilità,  poca 
com.,  s.  f.  L’esser  compen- 
sabile. 

Compensaménto,  non 

com.,  s.  m.  Compensazione. 
Compensare,  v.  tr.  Dar  l’e- 
quivalente. E sinon.  generico 
di  Risarcire,  Indennizzare^ 
Retribuire,  Pagare,  e sim.: 
Chi  mi  compensadel  danno?. 
Credeva  di  compensarci  con 
mi  grazie,  Un  sorriso  spesso 
compensa  di  molte  ama- 
rezze. Col  complemento  di 
cosa:  Nessuno  mi  compen- 
serà la  fatica  e gli  stenti. 
Il  credito  compensa  il  de- 
bito (cfr.  Bilanciare).  ||  Lat. 
compensare. 

Compensativo,  letter.,  agg. 
Che  vale  a compensare.  |1 
Basso  lat.  compensativum. 
Compensatóre,  s.  m.; 
-trice.  f.  Chi,  Che,  compensa. 
Poco  com. 
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Compensazione,  s.  f.  Il 

compensare,  e talvolta  anche 
Il  compenso.  11  Nel  linguag- 
gio giuridico.  L’estinzione  to- 
tale 0 parziale  di  due  debiti, 
quando  dile  persone  siano 
reciprocamente  creditori  e 
debitori.  Il  Compensazione 
del  pendolo^  L’artifizio  usato 
negli  orologi  regolatori,  per 

correggerelavariazionenella 

durata  di  oscillazione,  pro- 
dotta dalle  variazioni  di  di- 
mensione che  il  pendolo  su- 
bisce con  la  temperatura.  |1 
Lat.  compensationem. 
Compenso,  s.  m.  Quel  che 
si  dà  per  compensare;  Vo- 
glio il  compenso  miei 
servigi^  Non  ho  avuto  com- 
pensi di  nessuna  sorte;  A 
lavorar  hene^  dice  qualche 
ì)rontoloìie,non  c’è  compenso. 
Compenso  grande,  largo, 
grasso,  lauto,  piccolo,  misu- 
rato, magro,  stentato; 
pronto,  tardo.  11  Dim.  spreg., 
-ùccio. 

Compera,  Comperare. 

Meno  com.  di  Compra,  Com- 
prare. 

Competènte.  Tedi  Compe- 
tere. 

Competènza,  s.  f.  L’esser 
competente:  La  competenza 
del  pretore,  non  va  sin  a 
questo  punto.  E anche  di 
cosa,  invece  di  Pertinenza, 
Spettanza,  o sim.:  Questa 
lite  non  sarebbe  di  compe- 
tenza del pretore.Voco  bello, 
concreto , per  Quel  che  si 
compete  : Pagate  le  mie  com- 
petenze d' avvocato.  ||  Fuori 
del  linguaggio  giudiziario: 
Aver  molta  o poca  compe- 
tenza, in  una  scienza  o arte 
o sim..  Aver  molta  o poca 
autorità  di  giudicare,  pel  sa- 
pere, per  la  pratica,  ecc.  E 
anche  qui,  non  bello,  con- 
creto: In  fatto  di  numisma- 
tica, il  prof.  A.  è una  com- 
petenza. Il  Non  com.  fuori  di 
Toscana,  ma  schietto  e an- 
tico: Mettersi,  Stare,  a com- 
petenza con  uno,  Mettersi, 
Stare,  a competere  con  uno. 
Il  Lat.  competèntiam  (non 
classico). 

Competere,  v.  intr.  Gareg- 
giare, Disputare:  Nessuno 
può  competere  con  lui, 
Stanno  a competere  per  una 
questioncella  di  nulla!  H 
Spettare,  Appartenere:  Non 


competeva  a te,  di  correg- 
gerlo; Cli  pagherò  quel  che 
gli  compete.  In  Toscana,  Com- 
petersi. Il  Usatissimo  il  part. 
pres.:  Non  sono  io  il  giudice 
competenteicìoe  a cui  spetta). 
E negli  avvisi  si  abusa  di 
Alancia  competente.  Mancia 
adeguata,  proporzionata.  Es- 
ser competente  in  una 
scienza.  Aver  autorità,  pel 
sapere  o pel  grado,  di  giu- 
dicare. Assai  com,  anche  il 
superi.  Competentissimo.  |! 
Avv.  Competenteménte. 

II  Poco  0 punto  usato  il  part. 
pass.,  e perciò  anche  tutti  i 
tempi  composti.  ||  Lat.  com- 
petere. 

Competitore,  s.  m.;  meno 
com.  -trice,  f.  Chi  gareggia 
con  altri:  Fu  mio  competi- 
tore ht  un  concorso.  Sarebbe 
un  competitore  formidabile. 
Nel  dir  bugie  non  ha  com- 
petitori. Il  Lat.  competitorem, 
-tricem. 

Compiacenza,  s.  f.  Il  com- 
piacersi: Quando  fu  fatto 
cavaliere,  ne  ebbe  gran  com- 
piacenza. Il  II  compiacere 
agli  altri:  È un  uomo  pieno 
di  compiacenza,  Abbiate  la 
compiacenza  di  tacere,Certe 
compiacenze  sono  colpevoli. 
Compiacére,  v.  intr.  Far 
cosa  grata,  specialmente  so- 
disfacendo un  desiderio 
espresso  o che  s’immagina: 
Per  compiacere  a uno,  si 
dispiace  a molti.  Anche  tr.: 
Voglio  compiacerloin  questa 
cosa  sola.  ||  Compiacersi  di 
lina  cosa.  Provarne  sodisfa- 
zione  e piacere:  Si  compiace 
d’ esser  bella,  Mi  compiaccio 
d’averla  conosciuta.  Se  ne 
abusa  per  gentilezza  o mo- 
destia, invece  di  Volere  o 
sim.:  Il  signor  Alinistro  s’è 
compiaciuto  di  sceglier  vos- 
signoria, Si  compiacque  di 
darmi  del  tu.  |1  Yivissimo  il 
part.  pres.,  per  Che  è disposto 
a compiacere:  ilf’èp arso  wwa 
persona  compiacente;  È 
compiacentissimo  con  tutti, 
e non  fa  bene.  |1  Avv.  Com- 
piacenteménte.  Con  com- 
piacenza. Il  Part.  pass.  Com- 
piaciuto. Per  tutta  la  flessione 
Y.  Piacere.  1|  lixi.  compiacere. 
Compiaeiménto.,  letter.,  s. 
m.  Compiacenza. 
Compiangere,  ant.  Com- 
piàgnere,  v.  tr.  Sentire, 


Mostrare,  dolore  e pietà  per 
'Aii'v.  La  compiango  di  cuore; 
Non  dovete  compiangerlo , 
ma  invidiarlo.  ||  Ant.,  Com- 
piangersi, di  una  cosa  o 
persona.  Rammaricarsene, 
Lamentarsene.  ll  È più  forte 
di  Compatire.  j|  Part.  pass. 
Compianto.  Per  il  resto 
della  flessione,  ct’r.  Piawgrere. 
Compianto,  non  popol.,  s. 
m.  Pianto  di  più  persone  in- 
sieme. E più  com., Il  compian- 
gere: Il  mio  profondo  com- 
pianto per  la  grave  perdita. 
Compicciare,  v.  tr.  Non  si 
compiccia  nulla.  Non  si  con- 
clude nulla.  Fuori  di  Toscana 
non  s’intende. 

Compiegare,  non  popol.,  v. 
tr.  Piegare  insieme.  Acclu- 
dere. 

Compiere.  V.  Compire. 
Compièta  (Compiéta),  s. 

f.  L’ultima  delle  ore  cano- 
niche: Dopo  il  vespro  c’è  la 
compieta.  ||  Da  completa. 
Compilare,  non  popol.,  v. 
tr.  Compilare  un  libro,  una 
relazione,  e sim..  Scriverli; 
ma  talora  con  Tidea  che  poco 
ò nulla  ci  si  metta  di  proprio, 
raccogliendo,  sia  pure  con 
ordine  e acutezza,  le  nozioni 
altrui.  Sicché  può  sonar  di- 
sprezzo. In  qualche  caso,  ha 
significato  più  generico,  ma 
sempre  indica  un  coordina- 
mento più  0 meno  elaborato: 
Ho  compilato  un  pro- 
gramma, un  orario,  ecc.  H 
Io  compilo,  ecc.  H Lat,  com- 
pilare. 

Compilatore,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi  compila.  Non  popol.  11 
Lat.  compilatorem. 
Compilazione,  non  popol., 
s.  f.  Il  compilare.  Il  modo;  e 
concreto,  Lo  scritto  compi- 
lato. il  Dim.,  -cèlla.  H Lat. 
compilationem. 
Compimento,  non  popol., 
s.  m.  Il  compire:  Dar  com- 
pimento a un  lavoro,  a un’o- 
pera; Portare,  Tirare  (se 
c’è  stento),  a compimento. 
Popol.,  fig.,  It  compimento 
dell  opera.  L’ultimo  e più 
grave  guaio:  Ci  mancava  il 
compimento  dell’  opera  , e 
oggi  s’è  malato  Gino.  I|  Non 
com.  per  Complemento,  nel 
significato  grammaticale. 
Compire,  meno  com.  Com- 
piere, ant.  Complire,  v. 
tr.  Ora  equivale  a Finire,  ed 


COMPITARE 


è meno  popol.:  Oggi  com- 
pisce (meno  com.  compie) 
venfanni,  Il  lavoro  è belle 
compito.  VevGompir  V opera., 
cfr.  Gompimento.  'il  Ora  in- 
yece  indica  non  solo  la  fine 
materiale,  ma  anche  la  bontà 
dell’esecuzione,  il  buon  esito: 
Gompì  gli  studi,  Gompì  il 
suo  pericoloso  viaggio.  U Col 
primo  . significato  prevale  il 
part.  pass.  Gompito;  col  se- 
condo, Gompiuto:  Ha  com- 
pito gli  anni,  Il  sacrifizio  è 
compiuto.  Come  agg.  : Per- 
sona compita,  Persona  piena 
di  garbo;  Fatto  compiuto, 
Fatto  che  col  suo  compimento 
deve  troncare  ogni  discus- 
sione. La  differenza  è chiara 
anche  negli  avv.  Coaiip  ita- 
ménte  (poco  com.)  e Com- 
piutamente (non  popol.). 
Il  Cfr.  pure  Gompleto.  jl  Lat. 
compiere. 

Compitare,  v.  tr.  Pronun- 
ziar separatamente  le  lettere 
di  ciascuna  sillaba,  come 
fanno,  o facevano,  i bambini 
imparando  a leggere:  N,  o, 
No.  11  Io  cómpito,  ecc.  1|  CJfr. 
Sillabare.  H Da  computare. 
Compitazione,  s.  f.  Il  com- 
pitare. 

Compitézza,  s.  f.  Qualità 
di  persona  compita: 
compitezza  con  tutti,  È pieno 
di  compitezza, 

Cómpito  (Compito),  s.  m. 
Il  lavoro  di  scuola,  special- 
mente  scritto,  da  farsi  in  casa: 
Assegnare,  Dare,  Fare,  Gor- 
reggere,  il  compito  o i com- 
piti. Meno  com..  Parte  di  la- 
voro che  si  assegna  in  un 
dato  tempo,  ad  altri  o anche 
a sè  stesso:  Quest’oggi  ho 
finito  il  mio  compito,  e vado 
a spasso.  \\  Non  bene.  Dovere, 
Uffizio:  È un  impiegato  che 
adempie  scrupolosamente  il 
suo  compito;  Figliola  mia, 
ora  devi  amare  e rispettare 
il  tuo  marito:  il  mio  com- 
pito di  mamma  è finito.  |1 
Non  com.  fuori  di  Toscana, 
Altere,  Dare,  a compito,  da- 
nari, cibo,  e sim..  Misurata- 
mente,  Con  gran  parsimonia. 
II  Da  computo. 

Compleanno,  non  popol., 
s.  m.  comp.  Il  giorno  in  cui 
si  compie  ciascun  anno  d’età. 

Il  Cfr.  Natalizio. 
Complementare,  non  po- 
pol., agg.  Che  serve  di  com- 
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plemento:  Proposizione  com- 
plementare, Scuole  comple- 
mentari (che  son  comple- 
mento alle  elementari,  e 
avviano  alle  normali).  |1  Nella 
matematica,  UompZemewZare 
(o  Gomplemento,  uno  del- 
l’altro), Ciascuno  di  due  archi 
0 angoli,  quando  la  loro 
somma  è rispettivamente 
uguale  a un  quadrante  o a 
un  angolo  retto.  Nella  fisica, 
Gomplementari,  Due  colori 
che  uniti  riproducono  la  luce 
bianca  (por  es.,  giallo  e in- 
daco, rosso  e blu  verdastro). 
Il  Di  rarissimo  uso.  Com- 
pletòrio, che  sarebbe  forse 
più  schietto.  Il  Basso  lat.  com- 
pletòrium. 

Compleménto,  non  popol., 

s.  m.  Quel  che  si  aggiunge 
ad  altra  cosa,  per  compirla: 
Una  buona  educazione  è il 
complemento  necessario  del- 
l’istruzione. Nella  gramma- 
tica, Gomplemento  oggetto, 
di  luogo,  ecc.  Nell’esercito, 
Uffìziali  di  complemento, 
Quelli  che,pure  appartenendo 
all’esercito  permanente,  son 
chiamati  solo  quando  occorra; 
sicché,  nel  tempo  ordinario, 
son  cittadini  che  esercitano 
la  loro  professione.-Nella  ma- 
tematica: Gomplemento  arit- 
metico, Numero  che  si  deve 
aggiungere  a un  altro,  per 
ottenere  un’  unità  d’ ordine 
superiore;  Gomplemento  di 
un  angolo  (v.  Gomplemen- 
tare).  ||  Lat.  complementum. 
Complessionato, non  com., 
agg.  Che  ha  una-  tale  o tal 
altra  complessione. 
Complessióne,  s.  f.  Dispo- 
sizione e stato  naturale  di  un 
corpo  vivente,  e per  lo  più 
dell’uomo:  È di  sana  com- 
plessione, Ha  una  comples- 
sione alquanto  gracule.  || 
Dim., -cina;  spreg., -ùccia; 
peggior.  poco  com.,  -àccia. 
Il  Cfr.  Temperamento.  H Lat. 
complexionem. 
Compicssità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  complesso. 
Complessivo,  agg.  Della 
cosa,  considerata  in  com- 
plesso: De  darò  un  giudizio 
complessivo. Vari 
crediti,  del  complessivo  va- 
lore di  L.  1300.  Meglio,  In- 
tero, In  tutto,  o sim.  |1  Avv. 
Complcssivaméntc.  Se 
ne  abusa:  Gomplessiva- 
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mente,  a me  piace;  Quanto 
si  spenderà  complessiva- 
mente f 11  Basso  lat.  comple- 
xivum. 

Complesso,  agg.  Che  risulta 
di  parti  molteplici  e diverse, 
sicché  spesso  ne  ha  scapito 
l’unità,  la  semplicità,  la  faci- 
lità, o sim.:  L’intreccio  della 
tua  commedia  ha  un  nodo 
troppo  complesso,  È una 
questione  cornplessa.  \\  Nel- 
l’aritmetica, Numero  com- 
plesso, Numero  concreto, 
composto  di  più  parti  che 
si  riferiscono  ad  unità  diffe- 
renti, senza  che  il  sistema  di 
numerazione  sia  decimale 
(p.  es.,  3 anni  e 2 mesi).  Nel- 
l’algebra ha  significato  più 
generico.  |1  Popol.,  solo  Uomo 
complesso ,,  Donna  com- 
plessa, Persona  tarchiata  e 
grassoccia.  ||  Come  s.  m..  Il 
complesso.  Il  tutto,  formato 
di  parti  ecc.  : È un  com- 
plesso di  gravi  difficoltà, 
Un  complesso  di  fortunate 
circostanze.  Meri  bene.  Un 
insieme.  [|  In  complesso.  In 
maniera  generale:  In  com- 
plesso, la  proposta  mipiace. 
Ma  non  bene:  Sono  cinquàn- 
tacinqzie  in  complesso  (cioè, 
in  tutto).  Il  Lat.  complexum. 
Completare,  v.  tr.  Brutta 
parola,  invece  di  Gompire, 
Finire,  o anche  Render  com- 
pleto. 

Completivo,  non  com.,  agg. 
Che  vale  a render  completo. 
Il  Basso  lat.  completivuyn. 
Complèto,  agg.  Che  ha  tutte 
le  sue  parti.  Pieno.  Se  ne 
abusa,  e tanto  peggio  dicendo 
Al  completo  (frane.  Au  com- 
piei), ìcwecQ  di  Interamente 
ò altro.  Essere  al  completo. 
Esserci  tutti,  Non  mancar 
nessuno.  ||  Avv.  Compieta- 
ménte.  II  Lat.  completum. 
Completòrio,  agg.  V.  Gom- 
plementare. 

Complicanza,  s.  f.  Meno 
com.  di  Gomplicazione. 
Complicare,  v.  tr.  Intricare, 
Render  molteplice:  Non  bi- 
sogna complicar  le  diffi- 
coltà, La  questione  si  com- 
plica, Temo  che  la  malattia 
si  còmplichi,  È un  problema 
complicato.  ||  Lat.  compli- 
care. 

Complicazióne,  s.  f.  II  com- 
plicare, Il  complicarsi  L’ef- 


22  — Cappuccini,  Voc. 
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fetto.  Il  Basso  lat.  complica- 
tionem. 

Complice,  non  popol.,  s.  m. 
e f.  Chi  ha  parte,  ma  non  la 
più  importante,  in  un  delitto: 
Fu  suo  complice  nel  furto 
Li  hanno  condannati  come 
complici  del  reo^  Fu  com- 
plice inconsapevole  di  quel- 
l’infamia, il  Cfr.  Coautore, 
Correo.  |1  Lat.  còmplicem 
(non  classico). 

Complicità,  non  popol.,  s.  f. 
L’ esser  complice:  La  sua 
complicità  è manifeét a. 
Complicità  scandalosa. 
Complimentare , non  po- 
pol., V.  tr.  Far  i dovuti  com- 
plimenti. 

Complimentàrio,  non  po- 
pol., s.  m.;  -ària,  f.  Chi  ha 
P incarico,  in  una  festa,  di 
ricever  g-Pinvitati,  di  accom- 
pagnarli, ecc. 

Compliménto,  s.  m.  Ant., 
Compimento,  Complemento. 
Oggi,  soltanto  Atto,  Parola, 
di  cortesia  o d'ossequio,  più 
spesso  per  buona  creanza  che 
per  sincerità:  M'ha  seccato 
con  tanti  complimenti,  Non 
le  farò  complimenti.  È un 
uomo  scarso  di  compli- 
menti ; Disse  di  si,  per  com- 
plimento. Spesso  iron..  Gra- 
zie del  complimento  /,  Bel 
complimento  ! Vogo  bello,  sul 
serio,  per  Ballegramento  o 
sim.  Il  Dim.,  -ino;  spreg., 
-ùccio.  Il  Cfr.  Cerimonia., 
Convenevole.  |j  Lo  stesso  che 
complemento. 

Complimentóso,  agg.  Che 
fa  complimenti,  Che  è detto 
o fatto  per  complimento  : 
Una  bambina  tutta  compli- 
mentosa., Scuse  complimen- 
tose. Il  Dim.  spesso  iron., 
-ino.  Il  Avv.  poco  com.  Com- 
plimentosamente. 
Complòtto,  s.m.  È un  brutto 
francesismo,  oggi  meno  in 
voga  di  qualche  tempo  fa. 
Gli  si  può  sostituire  Con- 
giura, Trama,  Macchina- 
zione, Cabala,  e così  via.  || 
Similmente,  del  verbo  intr. 
Complottare. 
Componènte.  Y.  Com- 
porre. 

Componiménto,  s.  m.  Non 

com..  L’atto  del  comporro.  Ma 
abbastanza  com.,  Il  compo- 
nimento d'una  lite.  Venire 
a un  equo  componimento. 


Il  Più  com..  Lavoro  letterario 
o anche  musicale:  I compo- 
nimenti scolastici  ; Compo- 
nimento lirico , dramma- 
tico, narrativo,  descrittivo.  I| 
Dim.,  -ino;  spreg., -ùccio ; 
peggior.,  -àccio.  1|  Cfr.  Com- 
posizione. 

Componitóre,  ant.,  s.  m. 

Compositore. 

Compórre , ant.  Compó- 
nere,  v.  tr.  Mettere  insieme 
più  parti,  in  modo  da  for- 
mare un  tutto  : Le  parti  riu- 
nite compongono  il  tutto.  La 
moglie  e tre  bambini  com- 
ponevano la  sua  famiglia 
(meglio  formavano,  erano), 
È una  società  composta  di 
gente  perversa.  L’idrogeno 
e V ossigeno  compongono 
V acqua.  L’operaio  composi- 
tore compone  i caratteri. 
Le  parole  si  compongono  di 
vari  suoni.  Letter.,  Comporre 
le  inimicizie,  le  discordie, 
e sim.,  Sedarle,  Conciliarle; 
Compose  il  viso  allo  scherno. 
Atteggiò  ecc.  ||  Più  com.,  delle 
opere  d’ingegno.  Farle  più  o 
meno  secondo  il  proprio  con- 
cetto: C omp  ose  liriche, 
drammi,  ecc.,  una  romanza, 

" una  sinfonia,  ecc.,  un  qua- 
dro, (meno  com.)  una  sta- 
tua, ecc.;  L’arte,  Le  regole, 
del  comporre.  1|  11  part.  pres. 
Componente  non  è popol.,  e 
s’ adopera,  solo  in  qualche 
caso,:  Ciascuna  delle  parti 
componenti  il  tutto,  I com- 
ponenti la  società  di  mutuo 
soccorso.  Nella  chimica,  Com- 
ponenti, I corpi  che  entrano 
a costituire  un  composto,  o 
ne’  quali  un  composto  può 
scindersi.  Nella  meccanica, 
Forze  componenti.  Le  forze 
a cui  può  sostituirsene  una 
sola,  che  produca  lo  stesso 
effetto.  Il  Part.  pass.  Com- 
posto (cfr.  Composito).  Per 
il  resto  della  flessione,  vedi  la 
Grammatica  (cfr.  Porre).  |1 
Lat.  compònere. 
Comportàbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  comportare.  || 
Avv.Comportabilménte. 
Comportai’e,  v.  tr.  Meno 
fam.,  e quindi  in  più  casi  men 
crudo,  di  Sopportare.  ||  Non 
popol..  Comportarsi,  Conte- 
nersi, Portarsi  : Non  so  come 
comportarmi.  Sentirò  come 
si  compòrta  nella  scuola.  H 
Lat.  comportare. 


Comportatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  comporta.  Rari. 
Comportévole,  non  com., 
agg.  Comportabile.  ||  Avv.  - 
Comportevolménte. 
Compòrto,,  s.  m.  Quel  tanto 
di  tempo,  che  si  tollera  come 
indugio  : Dovrebbe  pagar  do- 
mani, ma  gli  ho  concesso- 
tre  giorni  di  comporto  ; Il 
treno  107  farà,  coincidenza 
col  treno  84,  e il  comporta 
è fissato  a venti  minuti.  1|  Non 
com.  con  qualche  altro  signi- 
ficato simile,  e in  ogni  caso 
non  popol.  fuori  di  Toscana. 
Compòèito,  non  popol.,  agg. 
Nell’architettura.  Ordine 
composito.  Ordine  dell’ar- 
chitettura greco-romana,  che 
si  giudicò  esser  composto  del 
corintio  e dell’ionico.  Anche 
Composto,  specialmente  se 
con  significato  più  generico.  i| 
Lat.  compòsitum  (part.  pass.). 
Compositóio,  s.  m.  Arnese 
di  stamperia,  nel  quale  l’ope- 
raio compositore  compone  le' 
righe  a una  a una. 
Compositóre,  s.  m.;  non 
com.  -trice,  f.  Chi  compone: 
Il  compositore  de’  caratteri, 
nella  stamperia;  Un  cat- 
tivo compositore  di  sonetti 
e canzoncine;  Oltre  che  un 
bravo  direttore  d’ orchestra, 
è un  bravo  compositore.  11 
Lat.  compositorem. 
Composizióne,  s.  f.  Il  com- 
porre : Fare,  Preparare, 
una  composizione  ; La  com- 
posizione d’una  lite,  de’ corpi 
chimici,  ecc.;  Non  ne  co- 
nosco, V'insegnerò,  la  com- 
posizione; Esercitarsi  nella 
composizione.  |1  La  cosa  com- 
posta: Guardate  questa 

composizione.  Mi  lesse  una 
sua  poetica  composizione. 
Ha  disegnato  una  compo- 
sizione allegorica.  Cfr.  Com- 
ponimento. Il  Nella  mecca- 
nica, Composizione  delle 
forze.  Il  sostituire  a più  forze 
una  sola,  la  quale  produca  lo 
stesso  effetto  (cfr.  Risul- 
tante). Il  Dim. , -céna, -cina; 
spreg.,  -ùccia;  peggior.,  -àc- 
cia. II  Lat.  compositionem. 
Com  possessióne,  non 
com.,  s.  f.  Il  possedere  in- 
sieme con  altri.  ||  Lat.  com- 
possessionem. 

Compossèsso,  letter.,  s.  m. 
Possesso  comune  con  altri. 
Cfr.  Condominio. 
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i.'ompossessóre,  letter.,  s. 
ìq.  Chi  ha  jun  compossesso. 

Il  Lat.  compossessorem. 

Compósta  (-pòsta) , s.  f. 
Conserva  di  frutte.  Poco  com. 

Compostézza,  s.  f.  Qualità 
d’esser  composto  nella  per- 
sona, nelle  idee,  e sim. 

Compósto  (-posto).  Part. 
pass,  di  Comporre.  ||  Dal  si- 
grnificato  poi  di  Comporre 
le  membra^  Atteggiarle,  son 
venute  le  frasi  jE'ssere, 
composto.  Stare  in  atteggia- 
mento d’un  garbato  contegno. 
Serbare  quel  raccoglimento 
negli  atti,  nello  sguardo, 
nella  voce,  che  non  è timi- 
dezza, ma  indizio  di  mode- 
stia, di  buona  creanza  e sim. 
Colsignificato  di  ordinamento 
da  cui  spira  una  cotal  grazia, 
nell’uso  letter.:  Animo  ben 
composto , Idee  ben  com- 
poste, ecc.  Cfr.  Scomposto 
Incomposto,  e Compostezza. 
Piante  composte.,  o assol. 
Composte , Le  piante  che 
hanno  Tinfiorescenza  a capo- 
lino, cioè  simile  a quella 
delle  margheritine,  de’  cardi, 
del  girasole,  ecc.  ||  Composto., 
s.  m.  Quel  che  risulta  di  più 
cose  composte  tra  loro  : Un 
composto  medicinale , Un 
composto  di  furberia  e di 
arroganza.  Composto  chi- 
mico, Corpo  composto,  cioè 

' ale  che,  opportunamente 
trattato,  si  scinde  in  altri 
corpi  di  proprietà  diverse  da 
esso.  Composti  del  carbonio 
sono  i moltissimi  corpi,  in 
gran  parte  derivanti  da  or- 
ganismi viventi , in  cui  il 
carbonio  non  manca  mai  (cfr. 
Organico). 

Cómpra,  meno  com.  Cóm- 
pera,  s.  f.  Il  comprare: 
Fare  una  compra,  o delle 
compre.  La  cosa  comprata  : 
Ti  mostrerò  la  bella  com- 
pra di  ieri  al  mercato. 
Comprare,  meno  com. 
Comperare,  v.  tr.  Acqui- 
stare pagando  : Comprare  a 
contanti  o a pronti  contanti, 
a credenza,  a respiro,  di 
prima  o di  seconda  mano, 
caro,  a buon  prezzo  o a buon 
mercato;  Comprare  da  uno, 
in  una  bottega,  al  mercato; 
Comprare  un  podere,  una 
casa,  un  cappello,  un  fiore, 
un  cavallo,  un  cane.  ecc.  E 


pur  troppo  non  sempre  fig.. 
Comprare  ùn  testimonio,  i 
voti,  ecc.  Di  chi  sta  a sentir 
gli  altri,  senza  dir  la  sua,  È 
un  uomo  che  compra  e non 
vende.  E quando  si  riferisce 
senza  assicurare  : Io  la  vendo 
come  Ilio  comprata.  ||  Lat. 
comparare. 

Compratóre,  s.  m.;  non 
popol. -trice,  f.  Chi  compra. 
Comprèndere,  v.  tr.  Pren- 
dere, Mettere,  insieme  ; ma 
solo  in  casi  come:  È un  nome 
generico  che  comprende  va- 
rie specie.  La  nuova  legge 
comprende  anche  questo 
caso,  L' hanno  compreso 
nel  numero  dei  promossi, 
ecc,  Com.  il  part.  pass.,  assol.: 
Saremo  in  cinque,  compresi 
voi  due;  e indecl.,  Guada- 
gnai cento  lire,  comprese 
anche  le  lezioni  del  giugno. 
Cfr.  Abbracciare,  Includere. 

Il  Letter.,  Tale  notizia  mi 
comprende  di  vivo  stupore 
(mi  stupisce  vivamente,  mi 
riempie  di  stupore),  jPw/wmo 
tutti  compresi  dimar  avigli  a 
e di  sdegno  Assai  brutto, 
quando  si  dica  sul  serio,  È 
tutto  compreso  della  sua 
.missione,  di  chi  non  fa  altro 
che  pensare  a un  incarico 
avuto,  esagerandone  l’impor- 
tanza. Il  Vivissimo,  riferito 
alla  mente,  invece  di  Capire, 
Intendere  ; ma  in  genere 
suppone  una  qualche  diffi- 
coltà: Or  acomprendo  tutto  I, 
Non  comprendo  come  mai 
abbia  detto  questo.  Si  com- 
presero con  uno  sguardo. 
11  Part.  pass.  Compreso.  Per 
il  resto  della  flessione , cfr. 
Prendere.  1|  Lat.  comprehèn- 
dere. 

Compi’cndìbile,  letter., 
agg.  Che  si  può  compren- 
dere. Meno  com.  di  Compren- 
sibile. 

Comprendiménto,  letter., 
s.  m.  Il  comprendere.  Più 
com.,  La  facoltà  del  compren- 
dere con  la  mente. 
Comprenditóre,  non  com., 
s.  m.  ; e più  raro,  -trice,  f. 
Chi,  Che,  comprende. 
Comprendònio,  fam.  e 
scherz.,  s.  m.  Comprendi- 
mento, Intelligenza:  O donna 
veramente  priva  di  com- 
prendonio ! Il  Ant.  Compren- 
dònico,  e Comprendònia  f. 


Comprensìbile,  non  popol., 
agg.  Che  può  esser  compreso. 
Nel  fig.,  è più  noto  il  suo 
opposto  Incomprensibile.  || 
Raro  l’avv.  Comprensibil- 
ménte.  Intelligibilmente.  11 
Lat.  comprehensìbilem. 
Comprensibilità,  non 
com.,  s.  f.  L’esser  compren- 
sibile. Il  Basso  lat.  compre- 
hensibilitatem. 
Comprensióne,  non  com., 
s.  f.  Comprendimento.  Voca- 
bolo che  ha  maggiore  com- 
prensione d’un  altro,  Che 
ha  significato  più  largo,  più 
complesso.  H Lat.  compre- 
hensionem. 

Comprensivo,  letter.,  agg. 
Che  comprende.  E Facoltà 
comprensiva,  o Compren- 
siva senz’altro,  Comprendi- 
mento. I!  Avv.  Comprensi- 
vaménte.  1|  Basso  lat.  com- 
prehensivum. 

Comprensóre , non  com., 
s.m.  Nella  teologia.  Chi  com- 
pre;«de  il  vero,  vedendolo  in 
Dio. 

Comprensòrio  , s.  m.  Cir- 
coscrizione, Distretto.  Non  è 
della  lingua  comune;  ma  l’u- 
sano parlando  di  bonifiche  o 
sim.,  nel  linguaggio  tecnico. 
Compréso.  Part.  pass,  di 
Comprendere. 

Comprèssa,  non  popol.,  s.  f. 
Pezzetto  di  tela,  ripiegato  a 
più  doppi,  che  si  mette  sulla 
parte  del  corpo  malata,  im- 
bevuto 0 no  di  qualche  so- 
stanza medicinale. 
Compressìbile,  non  com., 
agg.  Che  si  può  comprimere. 
Con  significato  più  ristretto, 
nella  fisica. 

Compressibilità,  letter., 
s.  f.  L’ esser  compressibile. 
Nella  fisica,  La  proprietà  che 
hanno  i corpi,  di  diminuire 
di  volume  per  determinate 
azioni  esterne. 

Complessióne,  non  popol., 
s.  f.  Il  comprimere,  L’effetto. 
Pompa  di  compressione.  Un 
apparecchio,  in  forma  d’una 
pompa  ordinaria,  atto  a com- 
primere un  aeriforme  in  un 
recipiente  dalle  pareti  ro- 
buste. Il  Non  com..  il  dim. 
-cèlla.  Il  Lat.  compressio- 
nem. 

Compressivo,  agg.  Assai 

Ipiù  com.  Comprimente. 
Compx’èsso.  Part.  pass,  di 
Comprimere. 
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Compressóre,  letter.,  agg. 
Chi,  Che,  comprime:  Muscoli 
compressori.  ||  h^i.compres- 
sorem. 

Comprimàrio , agg.  Che 
è primario  insieme  con  altri: 
Medico.,  Tenore.,  comprima- 
rio., nello  spedale  o sulla 
scena.  Cfr.  Primario. 
Comprìmere,  non  popol., 
V.  tr.  Premere  fortemente  : Si 
comprime  V arteria.,  per  ar- 
restare V emorragia.  Fig., 
Trattenere,  Frenare:  Non 
potè  comprimere  lo  sdegno. 
Cfr.  Reprimere.  11  Pass.  rem. 
Comprèssi^  comprèsse.,  com- 
prèssero.  |1  Part.  pass.  Com- 
prèsso. Il  Lat.  comprìmere. 
Compro,  agg.  Comprato  : È 
roba  compra.  Poet.,  come 
part.:  Hai  compro. 
Compromésso,  s.  m.  Nel- 
l’uso giuridico,  L’accordo 
scritto  delle  parti,  per  defe- 
rire ad  arbitri  la  decisione 
d’una  controversia.  Ma  vol- 
garmente s’adopera  per  si- 
gnificare il  così  detto  con- 
tratto preliminare,  cioè  Un 
atto  legale,  per  lo  più  senza 
forme  rigorose , con  cui  le 
parti  si  obbligano  di  proce- 
dere alla  stipulazione  del  con- 
tratto definitivo.  ||  Mettere., 
Tenere.,  Lasciare,  in  com- 
promesso una  cosa,  Metterla 
a rischio,  ecc.  V.  il  seg. 
Comprométtere,  v.  tr.  Ant., 
Compromettere  una  que- 
stione, una  discordia,  a una 
persona.  Affidarne  a un  ar- 
bitro la  decisione.  E più  o 
meno  col  significato  di  Affi- 
dare, resta  nelle  frasi  : È per- 
sona che  ci  si  può  compro- 
mettere (cioè, di  cui  possiamo 
esser  mallevadori),  Non  mi 
posso  compromettere  di  riu- 
scirvi. 11  Ma  il  verbo  è assai 
più  com.  per  Cimentare,  Ar- 
rischiare: Non  voglio  com- 
promettere la  mia  salute, 
la  mia  pace,  ecc.;  Ho  avuto 
la  prudenza  di  tacere,  per 
non  compromettermi.  È un 
gallicismo  che  non  si  sradica 
più.  11  Part.  pass.  Compro- 
messo, Per  il  resto  della  fles- 
sione, cfr.  Mettere.  ||  Lat. 
compr  orniti  ere. 
Compromissàrio,  non 
com.,  s.  m.  Arbitro.  H Lat. 
compr omissàrium{\\oi\  clas- 
sico). 


Comproprietà,  letter.,  s.  f. 
Proprietà  comune  con  altri. 
Comproprietàrio,  s.  m.; 
-ària,  f.  Chi  ha  una  com- 
proprietà. Non  popol. 
Comprovàbile,  non  com., 
agg.  Che  si  può  comprovare. 
Compr ovaménto,  raro,  s. 
m.  Y.  Comprovazione. 
Comprovare,  v.  tr.  Provare 
con  molti  0 con  nuovi  argo- 
menti: Che  mentisse,  lo  com- 
prova il  fatto  ecc.  Molti  di- 
cono latinamente  comprova, 
ma  i più  comprova  (cfr.  Ap- 
provare, Riprovare),  H Lat. 
comprohare. 

Comprovazióne,  raro,  s.  f. 
Il  comprovare,  L’effetto. 
Meno  raro,  però,  di  Compro- 
vamento.  H Lat.  comproha- 
tionem. 

Comprovinciale,  non  po- 
pol., agg.  Di  più  province: 
Manicomio  comprovinciale, 
0 anche,  Della  stessa  pro- 
vincia: È un  mio  compro- 
vinciale. Il  Basso  lat.  com- 
provincialem. 

Compulsare,  v.  tr.  Per  Ci- 
tare in  giudizio,  c quasi 
ignoto.  Inutile  ed  enfatico, 
ma  più  noto,  per  Ricercare, 
Scartabellare:  Stava  com- 
pulsando un  librone  tutto 
impolverato.  ||  Lat.  compul- 
sare (non  classico). 
Compùngere  , letter.; 
Compùgnere,  ant.;  v.  tr. 
Compungere  il  cuore,  o as- 
sol.  una  persona.  Commuo- 
vere di  dolore,  di  pietà,  e sim. 
Il  Com.  il  part.  pass.  Com- 
punto, come  agg.:  Stava  lì 
silenziosa,  col  viso  com- 
punto; È veramente  com- 
punto. Raro  l’ avv.  Com- 
puntainénte.  Per  il  resto 
della  flessione,  cfr.  Pungere. 
11  Lat.  compùngere. 
Compunzióne,  non  popol., 
s.  f.  Dolore  e pentimento,  per 
lo  più  tnanifesto.  E com.  nel 
significato  religioso,  ed  è 
meno  di  Contrizione.  ||  Lat. 
compunctionem. 
Computàbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  o si  deve 
computare.  |1  Lat.  computà- 
bilem. 

Computaménto,  non  com., 

s.  m.  Computazione,  Computo. 
Computare,  V.  tr.  È la  forma 
da  cui  derivò  Contare;  ma,  è 
meno  popol.  di  questo,  e ha 
significato  più  ristretto  : Com- 


putare il  tempo  necessi  io, 
la  spesa  occorrente,  ecc.  C’è 
anche  l’idea  del  calcolare.  |1 

10  computo,  ecc.  H Lat.  com- 
putare. 

Computatóre,  poco  com., 
s.  m.  ; -trice,  più  raro,  f.  Chi 
fa  razione  di  computare.  || 
Lat.  computatorem  (non 
classico). 

Computazióne,  non  popol., 

s.  f.  11  computare,  L’effetto. 

11  Dim.  non  com.,  -cèlla.  1| 
Lat.  computationem  (non 
classico). 

Computista,  s.  m.  e f.  Chi 
sa  ed  esercita  la  computi- 
steria. Il  Rari  i deriv.  -ino, 
-ùccio,  ecc.  11  Cfr.  Ragio- 
' niere. 

Computisteria,  s.f.  Quella 
parte  della  ragioneria,  che 
comprende  l’applicazione 
dell’aritmetica  alla  materia  e 
ai  fatti  amministrativi. 
Computistico,  non  popol., 
agg.  Proprio  d’un  computista 
0 della  computisteria.  ||  Non 
com.  l’avv.  Computistiea- 
ménte. 

Computo,  non  popol.,  s.  m. 
Il  computare.  L’effetto  : Fa- 
temi il  computo  esatto.  Il 
computo  sarebbe  di  mille 
lire.  11  Cfr.  Compito  e Conto. 

Il  Basso  lat.  còmputum. 
Comunale,  agg.  Ant.,  Co- 
mune: Statura  comunale. 
Oggi,  Di  un  Comune,  Dei  Co- 
muni: Palazzo , Strada, 
Legge,  comunale.  1|  Non  com. 
l’avv.  Comunalménte. 
Coniunalità,  s.  f.  Ant.,  Co- 
munità. Oggi,  non  com.  e non 
bene.  Il  Comune:  Visitò  le 
diverse  comunalità  del  suo 
collegio. 

Comunanza,  non  popol.,  s. 
f.  L’esser  comune:  La  comu- 
nanza dei  beni  è cagione  di 
dissidio  ; La  comunanza 
della  vita,  ne*  collegi,  negli 
uffìzi,  ecc.,  ha  i suoi  van- 
taggi e i suoi  danni;  Avere  i 
beni,  Vivere,  in  comunanza, 
lo  stesso  che  in  comune.  Far 
comunanza  con  uno , con 
un’altra  famiglia.  Far  più 
o meno  vita  comune.  In  certe 
locuz..  Società:  Senza  leggi 
non  ci  sarebbe  comunanza 
civile.  Comunanzareligiosa, 
meno  com.  di  Comunità. 
Comune,  ant.  Commune, 
agg.  Che  è di  tutti.  L’opposto 
di  Privato,  Proprio,  Singo- 
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lare^Q  sim.  Esempi:  Il  buon 
ciitadino  deve  adoperarsi 
pel  bene  comune;  Uaria^  la 
luce^  son  beni  comuni  a tutti 
gli  uomini;  Mal  comune^ 
mezzo  gaudio  (proverbio  da 
egoisti,  sì,  ma  che  ha  un  fondo 
di  \Qvo)\  Lingua  comune^ 
Lingma  adoperata  e intesa  da 
tutti  ; Parola , Frase , co- 
mune^ Parola,  ecc.,  che  s’ado- 
pera da  tutti,  senza  ricerca- 
tezza; Nome  comune^  nella 
grammatica,  l’opposto  di 
Nome  proprio;  Il  senso  co- 
mune, che  non  è sempre  il 
buon  senso,  Quel  modo  di  giu- 
dicare e sentire  che  è spon- 
taneo e comune  in  tutti; 
Luogo  comune,  non  solo 
Luogo  di  tutti,  ma  (v.  Lpogo), 
Argomento,  Sentenza,  detti  e 
ripetuti  mille  volte  ( Un  di- 
scorso pieno  di  luoghi  co- 
muni). Come  in  questo  caso, 
cosi  ha  preso  un  significato 
più  0 menò  spreg.,in  moltis- 
simi altri,  opponendosi  sì  Sin- 
golare, Esimio,  Straordina- 
rio, e sim  ; Ha  un  ingegno 
comune.  Ha  maniere  molto 
comuni  (cfr.  Distinto),  Sol- 
dato comune,  locuzione  più 
schietta  ma  meno  usata  di 
Soldato semplice{civ.  Uomo). 
Il  Quando  sia  ben  chiaro,  per 
qualche  determinazione,  può 
aver  significato  più  ristretto: 
Garlo,nostro  comune  amico, 
ecc.;  Si  abitava  nella  stessa 
casa,  si  mangiava  insieme, 
si  faceva  insomma  vita  co- 
mune; U ambizione  è la  ma- 
lattia comune  degli  sciocchi. 
Il  Sostantivato:  Il  comune,  o 
La  comune,  degli  uomini. 
Tutti  gli  uomini  comuni  (cioè, 
che  non  hanno  qualche  pregio 
singolare);  Gi  vorrebbe  qual- 
cosa di  nuovo,  per  levarsi 
dal  comune.  Locuz.  avv.  In 
comune,  Insieme,  Comune- 
mente : Si  viveva  in  comuìie. 
Hanno  comprato  una  casa 
in  comune.  1|  Con  significato 
particolare.  Il  Gomune,  La 
minore  delle  circoscrizioni 
amministrative:  U Italia  ha 
circa  ottomila  dugenses- 
santa  Gomuni;  Moltiluoghi 
son  frazioni  di  Gomune; 
Gerii  Gomuni  son  città  (e  si 
dicon  pure  Gomuni  urbani), 
altri  son  Gomuni  rurali  (o 
di  camp  agna);  Bisognerebbe 
veder  certi  poveri  Gomu- 


nelli  di  montagna! ; Il  Sin- 
daco è capo  del  Gomune;! 
maestri  dipendono  dal  Go- 
mune. (Cfr.  Municipio.)  Nel 
significato  storico,/ Gomuni, 
Le  nostre  città  libere  del  me- 
dioevo. Il  Con  uso  più  ristretto, 
nel  senso  antico  e moderno. 
Il  Gomune,  L’Autorità  co- 
munale Quindi,  fam.,  Il  po- 
polo e il  Gomune,  Tutti: 
L’ha  detto  al  popolo  e al 
Gomune.  I Toscani,  per  Re- 
sidenza municipale,  dicono 
talvolta  La  Gomune.  Ma,  in 
genere,  quando  si  dice  La 
Gomune,  per  lo  più  s’intende 
quella  di  Parigi,  ossia  L’insur- 
rezione (dei  comunardi)  che 
trionfò  il  18  marzo  1871,  e fu 
schiacciata  alla  fine  di  mag- 
gio. Il  Avv.  Colli iineinénte. 
Generalmente,  1 ri  maniera  co- 
mune. Il  Lat.  communem. 

Conmnèlla,  s.f.  Far  comu- 
nella, più  0 meno,  Far  com- 
briccola. 

Comunicàbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  comunicare. 
Il  Basso  lat.  communicà- 
bilem. 

Comunicabilità,  poco 
coni.,  s.  f.  L’ esser  comuni- 
cabile. 

Comunie aménto  , raro,  s. 
m.  Il  comunicare  una  notizia 
o sim. 

Comunicando,  non  popol., 

agg.  Che  deve  ricevere  la 
Comunione. 

Comunicanza , raro,  s.f. 
Comunicazione. 

Comunicare , v.  tr.  Parte- 
cipare, Render  comune:  È 
un  professore  che  non  sa 
comunicare  la  propria 
scienza  agli  scolari;  Certe 
malattie  si  possono  comuni- 
care; Il  generale  volle  co- 
municare la  propria  gloria 
con  i suoi  valorosi  soldati 
(letter.)  ; Di  qui  il  calore  si 
comunica  a tutto  l’appar- 
tamento; Gli  ho  comunicato 
un  segreto,  una  notizia,  o 
sim.  Ma  se  ne  abusa  ; Gomti- 
nicate  quest’  or  dine  ai  vostri 
dipendenti.  Trasmettete  ecc. 
E i giornali  chiamano  Co- 
municato, s.  m..  Una  no- 
tizia, Una  dichiarazione,  che 
riportano  perchè  ne  son  ri- 
chiesti (e  talvolta  con  pa- 
gamento) , senza  farla  cosa 
loro,  senza  accettarne  la  re- 


sponsabilità. Il  Intr.  È più 
generico  di  Parlare,  Scri- 
vere, ecc.,  perchè  li  riassume 
tutti  : Non  può  comunicare 
con  nessuno;  Si  scoprì  che 
i carcerati  comunicavano 
tra  loro.  Anche  di  cose, 
quando  c’è  un  passaggio  : La 
mia  stanza  comunica  col 
salotto,  I vagoni  di  taluni 
treni  comunicano  tra  loro. 
Il  Nel  significato  religioso. 
Gomunicare,  Amministrare  il 
sacramento  dell’  Eucaristia  ; 
e Gomunicarsi,  Riceverlo,  li 
Usato  il  part.  pres.  in  più 
casi  : La  teoria  dei  vasi  co- 
municanti, Una  stanzetta 
comunicante  con  la  cucina. 
Il  comunicante.  Il  sacerdote 
che  comunica.  ||  Lat.  commu- 
nicare. 

Comunicativo , agg.  Che 
ha  potere  e agevolezza  a co- 
municarsi. Assol.,  La  comu- 
nicativa, La  facoltà  naturale 
di  comunicare  agli  altri  i pro- 
pri pensieri,  soprattutto  in- 
segnando. 

C o m u n i c a t ó r e , s.  m.  ; 
-trice,  f.  Chi  comunica.  Non 
com.  V.  Gomunicante.  ||  Basso 
lat.  communicatorem. 
Comunicazióne,  s.  f.  Il  co- 
municare: Hanno  impedito, 
È tolta,  ogni  comunicazione 
tra  i due  luoghi  o tra  le 
persone  ; Gomunicazione 
stradale,  ferroviaria,  tele- 
grafica, telef ortica;  La  co- 
municazione del  movimento 
da  una  ruota  alVàltra,  La 
comunicazione,  (più  com. 
partecipazione)  degli  utili. 
Poco  bello:  Vi  ho  da  fare 
una  comunicazione,^ ì devo 
partecipare  una  notizia,  o sim. 
Ma  si  dice  bene:  La  comuni- 
cazione del  proprio  sapere, 
delle  proprie  virtù  o de’ pro- 
pri vizi,  agli  (anche  negli) 
altri.  Il  Lat.  communicatio- 
nem. 

Comunicliino,  quasi  dial., 
s.  in.  Particola. 

Comunióne , s.  f.  Letter. , 

Comunanza  {La  comunione 
de’  beni),  Società  {La  comu- 
nione cristiana).  Popol.,  La 
Comunione , L’Eucaristia  : 
Amministr are  {più  com. 
Dare),  Ricevere,  la  Comu- 
nione; La  Messa  è già  alla 
Comunione  (quando  il  sacer- 
dote si  comunica).  ||  Lat.  com- 
munionem. 
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Oomimismo,  s.m.Una  delle 
forme  del  sócialismo,la  q.uale 
vuole  la  più  assoluta  comu- 
nanza de’  beni.  Cfr.  Golletti- 
vismo. 

Comunista,  s.  m.  e f.  Chi 

seg’ue  le  dottrine  del  comu- 
niSmo. 

Comunità,  s.  f.  Raro  per  Co- 
munanza, li  Complèsso  di 
persone  che  vivono  in  co- 
mune : L/6  commiità  reli- 
giose, È una  comunità  (an- 
che d’un  collegio)  dove  regna 
la  confusione.  Per  antono- 
masia, specialmente  nell’uso 
tose.,  Il  Municipio:  Vado 
alla  Comunità  (non  molto 
com.)^  Campa  a spese  della 
Comunità.  1|  Lat.  communi- 
tatem. 

Comunque,  avv.  comp.  In 
qualunque  modo:  Comun- 

que egli  faccia,  fa  male; 
Comunque,  doveva  dirmelo. 
Rafforzato,  Comunque  si  sia, 
quando  non  sia  seguito  da 
altro  verbo:  Noìi  vorrei  un 
lavoro  comunque  si  sia  (cfr. 
Purchessia).  Y.  Unqua. 

Con,  prep.  Si  unisce  spesso 
con  l’articolo,  formando  le 
prep.  articolate  Col,  Coi  o 
Cb\  e le  men.  com.  Collo, 
Colla,  Cogli,  Colle.  Ha  molti 
e svariati  usi.|I  Indica  soprat- 
tutto la  compagnia,  l’unione: 
Parto  con  lui,  Sta  con  me. 
Studia  col  maestro  Bossi, 
Caffè  col  latte.  Si  picchiò 
col  fratello;  lo  strumento  o 
il  mezzo:  Legge  con  gli  oc- 
chiali, Lo  percosse  col  pugno, 
È guarito  coi  bagni  freddi. 
Arrivò  col  treno  delle  sette; 
la  maniera:  Rispondete  con 
garbo  1,  Me  l’indicò  con  un 
gesto  di  rabbia,  Ha  scritto 
con  gran  premura;  e sim.  1| 
Talvolta  indica  qualche  cir- 
costanza accessoria:  Parti- 
rono con  un  freddo  inver- 
nale, Entrò  col  cappello  in 
mano.  |]  Notevole  l’uso  fam. 
avversativo:  Con  tanti  da- 
nari,pur  e non  glieVha  fatta; 
Con  quella  faccia  grassa  e 
tonda,  dice  che  è malato.  1| 
Resta  ne’  composti,  venuti 
dal  lat.,  Meco,  Teco,  rari 
Nosco  e Vosco.  Vedi  queste 
parole;  e in  genere,  per  una 
trattazione  più  particolare, 
vedi  la  Grammatica.  Molti 
usi  poi  sono  notati,  di  questa 
come  delle  altre  preposizioni. 
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nella  dichiarazione  di  talune 
parole  a cui  spesso  si  rife- 
riscono. II  Lat.  cum. 

Conato,  letter.,  s.  m.  Sforzo: 
Ogni  loro  conato  riuscì  sem- 
pre vano.  Conati  di  vomito. 

Il  Lat.  conatum. 

Cónca,  s.  f.  Vaso  di  terra 
cotta,  per  fare  il  bucato.  Cfr. 
^Tmo.^.^a.||Fig.,fam.  e spreg., 
Conca  fessa.  Persona  mala- 
ticcia. E un  prov.,  ripetuto 
più  spesso  da  chi  ha  cuore 
cattivo,  dice:  Dura  piti  una 
conca  fessa  che  una  sana. 
Cfr.  Cataplasma.  |1  Letter., 
d’altri  vasi  o recipienti:  L’ac- 
qua cade  in  una  conca 
(vasca)  di  porfido.  Comunis- 
simo poi  ne’  dial.,  per  Vaso 
di  rame,  con  due  manichi  ai 
lati  e una  specie  di  strozza- 
tura prima  della  bocca,  da 
attingere  acqua  alla  fontana. 

Il  Conca,  Bacino  di  muratura, 
usato  pure  nei  nostri  canali 
di  Lombardia,  per  far  passar 
le  barche  da  un  tronco  ad 
altro  di  diversa  altezza.  Chi 
vuol  saperne  di  più,  legga 
anche  lo  Stoppani  {Il  Bel 
Paese,  quarta  serata).  Nella 
geografia.  Conca,  Sorte  di 
bacino  continentale,  che  non 
abbia  deflusso  al  mare. Mail 
nome  s’è  poi  esteso  anche  a 
que’  bacini  in  cui  il  deflusso 
si  sia  venuto  formando:  La 
conca  aquilana.  La  conca 
di  Rieti.  Il  Dim.,  -étta  {Con- 
chetta),  -ina  {Conchina,  e 
non  com.  fuori  di  Toscana 
Corichino  m.y,  spreg., -ùccia; 
acci*.,  -óna  e -óne  m.;  peg- 
gior., -àccia.  H Lat.  concham 
(gr.  %ò^yr\). 

Concàio,  non  com.,  s.  m.  Chi 
fa  0 vende  conche. 
Concàmbio,  s.  m.  Meno  com. 
di  Contraccambio,  Permuta. 
Più  raro  il  v.  tr.  Concain- 
biare,  che  è anche  nei  basso 
latino. 

Concamerazióne,  non 

com.,  s.  f.  Forma  di  costru- 
zione a volta.  Il  Lat.  conca- 
merationem. 

Concata,  s.  f.  Tanti  panni, 
quanti  n e stanno  in  una 
conca.  Ma  potrebbe  anche 
dire  Colpo  di  conca. 
Concatenaménto , letter., 
s.  m.  Il  concatenare,  e meno 
com.  L’ettètto. 

Concatenare,  non  popol., 
V.  tr.  Collegare  come  in  ca- 
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tena:  Io  concateno  questi 
fatti  tra  loro,  e spiego  tutto; 
Aon  sa  concatenar  le  idee. 

Il  Basso  lat.  concatenare. 
Concatenazióne,  non  po- 
pol., s.  f.  L’effetto  del  conca- 
tenare, e mejip  coni.  L’azione: 
Manca  ogni  concatenazione 
tra  questi  fatti,  o tra  queste 
idee.  Il  Basso  lat.  concatena- 
tionem. 

Concànsa,  letter.,  s.  f.  Causa 
che  opera  insieme  con  altra. 
Concavità,  s.  f.  Qualità  di* 
esser  concavo.  E concreto.  Il 
luogo,  La  cosa,  concavi.  H 
Basso  lat.  concavitatem. 
Còncavo,  agg.  Si  dice  d’ima 
linea od’una  superficie  curva, 
quando  si  consideri  dalla 
parte  interna.  E più  esatta- 
mente, Che  ha  l’aspetto  d’una 
linea  curva  osservata  dalla 
parte  opposta  a quella  delle 
sue  tangenti,  o d’una  super- 
ficie curva  osservata  dalla 
parte  opposta  a quella  de' 
suoi  piani  tangenti.  In  ma- 
niera sostantivata:  Il  con- 
cavo della  mano.  |1  Altre  Jo- 
cuz.  {Angolo,  Poligono,  ecc., 
concavo),  son  esclusivamente 
proprie  del  ling.  matematico. 
(JJfr.  Convesso.  ||  Lat.  cònca- 
vum. 

Concedere,  v.  tr.  Permet- 
tere, con  l’idea  ben  chiara 
della  grazia  o del  favore:  Vi 
concèdo  questa  grazia  stra- 
ordinaria, Gli  ha  concesso 
un  sussidio,  Concedetemi  un 
quarto  del  vostro  prezioso 
tempo  e la  vostra  benigna 
attenzione.  ||  Ammettere: 
Concedo  che  egli  sia  un  po’ 
stravagante,  ma  tu  hai 
avuto  torto.  Quindi  nelle  di- 
scussioni: Dato  e non  con- 
cesso che  la  legge  sia  in 
vostro  favore,  cosa  preten- 
dereste? Il  Pass.  rem.  Con- 
cèssi e Concedei,  ecc.  Part. 
pass.  Concèsso  e Conceduto. 
Il  part.  i>res.  Concedènte,  so- 
prattutto nell’uso  legale  (v. 
Concessione).  ||  Cfr.  Cedere. 
Il  Lat.  concèdere. 
Concedìbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  concedere. 
Concediménto,  s.  m.  Assai 
meno  com.  di  Concessione. 
Conceditóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  concede.  Nel  masch.,  è 
assai  meno  com.  di  Conces- 
sore: ma  nel  femm.,  sebbene 
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non  com.,  può  accadere  di 
doverlo  usare. 

Concènto,  poet.,  s.  m.  Ar- 
monia di  più  voci  0 di  più 
suoni.  Il  Lat.  concentum. 
Concentraménto,  non  po- 
pol.,  s.  m.  Il  concentrare,  Il 
concentrarsi,  L’effetto. 
Concentrare,  v.  tr.  Racco- 
gliere, Radunare,  in  un  solo 
punto  e come  ad  un  centro: 
Il  nemico  concèntra  (non 
tose,  concentra)  le  sue  forze 
di  là  dal  fiume.  Condensare: 
Una  soluzione  concentrata^ 
dello  stesso  acido.  |1  Fig., 
Concentrarsiiniin  pensiero^ 
Raccogliersi,  Figger  la  mente, 
ecc.;  Uomo  concentrato , 
Uomo  pensieroso  e taciturno. 
Il  Spesso  si  può  dir  più  chia- 
ramente e meglio. 
Concentrazione , s.  f.  Il 
concentrare.  Il  concentrarsi, 
L’effetto.  Ma,  di  soldati,  è più 
com.  Goncentr amento. 
Concèntrico , non  popol., 
agg.  Di  figure  geometriche. 
Che  hanno  lo  stesso  centro.  |1 
Avv.  Concentricaménte. 
Concepìbile,  agg.  Che  si 
può  concepire;  ma  quasi 
esclusivamente  nel  fig.,  con 
l’intelletto:  Non  è un'idea 
concepibile,  Tale  infamia 
non  mi  pareva  nemmeno 
concepibile. 

Concepiménto,  non  popol., 
s.  m.  11  concepire.  Cfr.  Con- 
cezione. 

Concepire,  v.  tr.  Di  donna, 
letter.,  Restare  incinta.  Fig., 
Concepire  un  poema,  un  ro- 
manzo, Immaginarlo.  Più 
com.  Concepire  un’idea,una 
difficoltà,  e si'm..  Intenderla, 
Formarsela  ben  chiara  e di- 
stinta nella  mente  (cfr.  Ideare, 
Immaginare).  Di  qui,  Con- 
cepire stima,  affezione,  ecc., 
per  uno;  Concepire  una  spe- 
ranza, un  sospetto,  ecc.; 
Sentir  nascere.  Cominciare  a 
provare,  ecc.  Ma  se  ne  abusa. 
Il  II  part.  pres.  non  s’adopera; 
e chi  vuol  dirlo  a ogni  modo, 
ricorre  al  latinismo  Conci- 
piente.  Part.  pass.  Concepito, 
ant.  Conceputo.  Y.  Concetto. 
;!  Lat.  concipere. 
Concèrnere,  non  popol.,  v. 
tr.  Riguardare,  Avere  rela- 
zione: È severo  in  tutto  ciò 
che  concerne  i doveri  di 
scuola.  Parlavamo  di  affari 
concernenti  V eredità.  ||  Il 


part.  pass,  non  s’adopera.  Y. 
Concreto.  |j  Basso  lat.  concer- 
nere. 

Concertare,  v.  tr.  Nel  ling. 
musicale,  ha  uso  non  sempre 
ben  determinato.  Coni.,  Con- 
certare un  pezzo,  un'opera. 
Mettere  insieme.  Far  proce- 
dere d’accordo,  le  varie  parti 
(voci,  strumenti),  soprattutto 
come  esercizio  prima  d’ese- 
guire (cfr.  Provare).  Musica 
concertata , Pezzo  concer- 
tato, quando  si  tratti  di  par- 
titura complessa,  con  varie 
parti  simultanee.  |I  Fig.,  Con- 
certare una  impresa,  una 
truffa.  Ordirla,  Macchinarla. 
Poco  bello,  rifl.  recipr.  : Si 
son  concertati  di  farvi  una 
bella  sorpresa.  Si  sono  ac- 
cordati ecc.  Il  concert  are. 

Concertatóre,  s.  m.;  meno 
com.  -trice,  f.  Chi  concerta: 
Maestro  concertatore  e di- 
rettore d’orchestra  ; Insigne 
concertatore  d’ imbrogli.  1| 
Basso  lat.  concert  aio  rem. 

Concertazióne,  s.  f.  Il  con- 
certare, di  musica.  |[  Lat.  con- 
certationem. 

Concei’tista,  s.  m.  e f.  Ar- 
tista che  dà  concerti:  Come 
insegnante  non  vale  molto, 
ma  è una  concertista  in- 
comparabile. E in  genere. 
Chiunque  suona  in  un  con- 
certo. 

Concèrto,  s.  m.  Armonia  che 
risulta  dalla  musica  di  voci  e 
strumenti,  o anche  di  voci 
sole  0 di  soli  strumenti,  con 
varietà  di  parti.  Ma  con  que- 
sto significato,  oggi  è com. 
nel  fig.  e per  lo  più  iron.: 
Sentite  che  concerto!;  Un 
concerto  di  bambini  che  gri- 
dano, d'asini  che  ragliano, 
ecc.  Il  Com. , Trattenimento 
musicale,  più  o meno  solenne: 
Gran  concerto  vocale  e stru- 
mentale, C oncert 0 orche- 
strale, Concerto  di  musica 
antica.  Sala  dei  concerti. 
Sonare,  Scrivere,  un  pezzo 
di  concerto  (o  un  concerto 
senz’altro)  per  pianoforte  o 
violoncello,  ecc..  Sonare  eco. 
un  pezzo  di  musica  partico- 
lare per  quello  strumento, 
diviso  in  più  parti  (adagio, 
andante,  allegro)  e quasi 
sempre  difficilissimo.  Anche 
nella  musica  vocale,  Parte 
di  concerto.  Ciascuna  delle 
parti  principali,  spesso  con 


qualche  assolo,  ecc.  Il  Fig. 
Accordo:  Non  s’ è potuto  sco- 
prire, se  vi  fosse  concerto  o 
no;  Bisognerebbe  agire  di 
concerto  l’uno  con  l’altro,  il 
Dial.  per  jBcmc^a.ll  Dim.,-ino; 
spreg.,  -ùccio;  per  lo  più 
scherz.,l’accr.-óne;  peggior., 
-àccio.  Il  Dal  verbo. 
Concessionàrio,  agg.  Che 
ha' avuto  in  concessione,  con 
atto  legale:  Le  spese  sono 
a carico  de’  concessionari. 
Ditta  concessionaria.  Ap- 
pena tollerabile  nell’uso  le- 
gale e commerciale. 
Concessióne,  s.  f.  Il  con- 
cedere, L’effetto:  F’are, Anere, 
Ottenere,  una  concessione; 
Le  troppe  concessioni  son 
rovinose;  Concessione  (da 
parte  dello  -Stato)  di  acque 
pubbliche,  d’esercizio  di  mi- 
niere, ecc:  li  Dim.  poco  com., 
-cina  ; spreg.,  -ùccia;  raro 
il  peggior. -àccia.  jl  Lat.cow- 
cessionem. 

Concessivo,  letter., agg.  Che 
esprime  concessione  : Con- 
giunzione, Proposizione, 
concessiva.  ||  Poco  com.  l’avv. 
Concessivaménte.  H 
Basso  lat.  concessivum. 
Concèsso.  Part.  pass,  di 
Concedere.  Più  com.  di  Con- 
ceduto. 

Concessóre,  s.  m.  Chi  con- 
cede. Y.  Conceditore  e Con- 
cedente (in  Concedere). 
Concettare , raro , v.  tr. 
Concepire  col  pemsiero.  For- 
mar concetti  di  qualche  im- 
portanza. Il  Basso  lat.  con- 
ceptare. 

Concètto.  Part.  pass.,  og- 
gidì rarissimo,  di  Concepire, 
o meglio  dell’ant.  Concìpere. 
Usabile  solo  in  qualche  lo- 
cuz.  del  linguaggio  religioso: 
Maria,  concetta  senza  pec- 
cato ; Il  Divin  Figliuolo, 
concetto  nel  ventre  di  Maria 
Vergine.  Per  antonomasia 
dalla  Madonna,  il  n«me  di 
donna  Concetta.  ||  Comunis- 
simo poi  Concetto,  come  s.  m. 
È sinon.  di  Pensiero,  in 
quanto  questo  è concepito 
dalla  mente  ; e ora  indica  una 
semplice  idea  {Non  ha  il  più 
lontano  concetto  del  bene), 
ora  indica  un  giudizio  vero  e 
proprio,  formato  soprattutto 
per  via  d’osservazione:  Vo- 
glio farmi  un  concetto  della 
vita  parigina.  Ho  un  pes- 
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sirrì.o  concetto  del  suo  carat- 
tere, Il  Preside  non  lo 
teneva  in  buon  concetto^  È 
morto  in  concetto  di  santità. 
E con  significato  più  gene- 
rico: Non  sa  comporre,  per- 
chè gli  mancano  i concetti  ; 
Gli  riesce  diffìcile  di  mani- 
festarci suoi  concetti; Dante 
è sublime  pei  concetti  e per 
la  forma;  Concetto  nuovo, 
grandioso,  nobile,  ecc..  vieto, 
stantio,  meschino,  ecc.  Nel 
linguaggio  strettamente  filo- 
sofico ha  avuto  usi  cosi  diffe- 
renti, che  molti  filosofi  odierni 
hanno  preferito  abbandonar 
questa  parola.  ||  Dim.,  per  lo 
più  spreg., -ino;  se  è ‘più 
meschino,  -ùccio  (e  per  in- 
dicar V affettazione , letter., 
anche  -uzzo);  accr.  per  lo 
più  scherz.,  -óue;  peggior., 
-àccio.  Il  Lat.  conceptum. 
Concettóso  , non  popol., 
agg.  Ohe  è denso  di  concetti, 
Che  esprime  il  concetto  bre- 
vemente: Un  libriccino  con- 
cettoso ma  chiaro,  Ditelo  in 
una  forma  più  concettosa. 

Il  Aw.  Concettosaménte. 
Concezióne , s.  f.  Concepi- 
mento, nel  significato  pro- 
prio: L* Immacolata  Conce- 
zione (della  Madonna,  con- 
cepita senza  il  peccato 
originale).  La  festa  della 
Concezione.  Con  significato 
generico,  detto  d’ altri,  non 
com.  11  Letter.,  Il  concepire 
con  la  mente:  Lento,  ma  si- 
curo. nella  concezione  de^ 
suoi  pensieri.  Concreto,  I 
pensieri  concepiti:  Non  ar- 
riviamo a intendere  le  sue 
sublimi  concezioni  ( quasi 
sempre  iron.).  |1  Lat.  concep- 
tionem. 

Conchìfero,  letter.,  agg. 
comp.  Si  dice  degli  animali 
che  producono  e portano  un 
guscio  calcareo;  ossia,  de’ 
molluschi.  11  Da’  temi  lat.  di 
concha  e fero. 

Conchìglia,  s.  f.  Il  guscio 
de’  molluschi:  Andiamo 
sulla  spiaggia , in  cerca  di 
conchiglie.  Cfr.  Chiocciola. 
Nicchio,  e poi  Ammonite.  1| 
Il  Dim.,  -étta,  -ina;  spreg., 
-ùccia.  Non  com.  gli  altri 
deriv.  |1  Affine  al  lat.  conchy- 
lium  (gr. 

Conchiglìfero,  letter.,  agg. 
comp.  Lo  stesso  che  Conchi- 
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fero;  ma  ha  più  largo  uso, 
giacche  s’adopera  altresì  per 
designare  i terreni  o le  rocce 
che  contengono  conchiglie. 
Conchiùdere  e sim.  Y. 
Conclùdere  e sim. 
Cóncia,  s.  f.  L’azione  di  pre- 
parar talune  materie  vegetali 
0 animali,  in  modo  che  non 
marciscano  e siano  utili:  Dar 
la  concia  alle  ulive,  al  ta- 
bacco. ecc.  Soprattutto,  La 
concia  delle  pelli.  L"  opera- 
zione (si  fa  ordinariamente 
per  mezzo  del  tannino)  con 
cui  si  dà  loro  il  potere  di 
non  corrompersi  e si  rendono 
solide  e pieghevoli  (cfr. 
Cuoio).  Il  La  sostanza  con  cui 
si  concia.  ||  Dal  verbo. 
Conciaiòlo,  s.  m.  Operaio 
che  concia. 

Conciapèlli,  s.  m.  comp. 
indecl.  Chi  fa  il  mestiere  di 
conciar  le  pelli. 

Conciare,  v.  tr.  Dar  la  con- 
cia alle  pelli.  Negli  altri  casi 
dell’uso  proprio,  più  com.  Ac- 
conciare. Il  Assai  com.,  fig., 
nelle  frasi  più  o meno  iron. 
Conciar  uno.  Conciarlo  pel 
dì  delle  feste.  E di  carte,  ve- 
stiti, ecc.,  per  Insudiciarli. 
Anche  rifl.  : Guarda  il  bam- 
bino. come  s’è  conciato.  |1  Io 
cóncio^  ecc.  H Lat.  ^comptiare 
(da  comptus). 

Conciatóre,  s.  m.;  -tóra, 

f.  Chi  concia.  Il  f.  indica  pure 
La  moglie  del  conciatore.  Di 
donna  che  conciasse , nel 
proprio  o nel  fig.,  si  direbbe, 
occorrendo,  anche  -trice. 
Conciatura , s.  f.  L’  azione 
di  conciare,  L’effetto. 
Conciliàbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  conciliare.  11  Avv. 
Conciliabilinénte. 
Conciliabilità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  conciliabile. 
Conciliàbolo,  non  popol., 
s.  m.  Nel  significato  eccle- 
siastico, l’opposto  di  Concilio 
regolare:  I vescovi  scisma- 
tici elessero  l'antipapa  in 
un  conciliabolo.  In  genere, 
Adunanza  furtiva  per  qualohe 
illecito  maneggio:  Si  notano 
frequenti  conciliaboli  tra  i 
deputati  più  ambiziosi.  H 
Lat.  conciliàbulum. 
Conciliaménto,  non  com., 
s.  m.  Il  conciliare. 
Conciliare,  v.  tr.  Conciliar 
due  persone,  che  sono  più  o 
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meno  in  dissenso,  Metterle 
d’accordo  con  la  persuasione. 
Renderle  benevole  una  con 
l’altra  (cfr.  Biconciliar  e). 
Quindi,  fig.,  Conciliar  la  giu- 
stizia conV  indulgenza.!  au- 
torità con  V amore,  ecc.  Con- 
ciliar il  sonno,  l’appetito. 
Farli  venire.  Eccitarli,  a poco 
a poco.  E degli  affetti:  Con- 
ciliarsi la  benevolenza,  la 
simpatia,  ecc.  Assol.,  Conci- 
liarsi uno.  Il  Io  concìlio,  ecc. 

11  Lat.  conciliare. 
Conciliare,  letter.,  agg.  Del 
Concilio,  o De’  Concili,  della 
Chiesa:  Gli  atti  conciliari. 
Conciliativo,  non  popol., 
agg.  Che  serve  a conciliare: 
Maniere  conciliative. 
Conciliatóre,  s.  m.  ; -trice, 
f.  Chi,  Che,  concilia.  Com., 
Giudice  conciliatore,  o II 
conciliatore  senz’altro.  Ma- 
gistrato che  rappresenta  il 
primo  grado  gerarchico' della 
magistratura  giudicante , e 
che  ha  l’incarico  di  giudicare 
delle  cause  civili  e commer- 
ciali di  pochissima  impor- 
tanza. Tale  incarico  è affidato 
a cittadini  privati  che  abbian 
certi  requisiti,  ed  è gratuito. 
Il  Lat.  conciliatorem. -tricem. 
Conciliazióne,  s.  f.  L’atto 
del  conciliare  ( soprattutto 
nel  suo  primo  significato), 
L’  effetto.  11  Lat.  concilia- 
tionem.  - 

Concìlio,  non  popol.,  s.  ni^ 
Adunanza  solenne  di  sacer- 
doti, e principalmente  di  ve- 
scovi per  ordine  del  papa, 
con  lo  scopo  di  determinar 
cose  attinenti  alla  religione: 
Concilio  ecumenico,  nazio- 
nale. provinciale.  Cfr.  Si- 
nodo. 'Potìssimo  per  la  grande 
importanza  che  ebbe.  Il  Con- 
cilio di  Trento  o Tridentino. 
In  Roma  v’è  la  Sacra  Con- 
gregazione del  Concilio,  che 
vigila  affinchè  ne  siano  os- 
servate le  decisioni,  soprat- 
tutto per  la  disciplina  eccle- 
siastica. 11  Per  estens.,  d’altre 
persone;  ma  per  lo  più 
scherz.:  Oggi  terranno  un 
concilio  il  Prefetto,  il  Que- 
store e il  Colonnello  de’ 
carabinieri.  Il  Tasso  chiamò 
Concilio  orrendo,  quello  dei 
demoni.  |1  Lat.  concìlium. 
Concimàia,  s.  f.  Luogo  dove 
si  tiene  il  concime. 


CONCIMARE 


Concimare,  v.  tr.  Conci- 
mare il  terreno  (o  anche  i 
cavoli^  le  rape^  ecc.).  Spar- 
gervi il  concime. 
Conciiiiatóre,  poco  com., 
s.  m.  Chi  concima.  Il  femm. 
non  s’adopera;  ma,  occor- 
rendo, si  dir(‘bbe  Goncima- 
tora  e Goncimatrice. 
Concimatura , s.  f.  Il  con- 
cimare, L’effetto;  non  coni., 
Il  concime. 

Concimazióne  , s.  f.  Lo 

stesso  che  il  preced.,  ma  forse 
meno  popol. 

Concime,  s.  m.  Qualunque 
sostanza  che  può  servir  d’in- 
grasso al  terreno  e di  nutri- 
mento alle  piante:  Concimi 
naturali^  come  il  letame  e i 
concimi  minerali  (gesso,  sai 
comune,  fosfato  di  calcio  na- 
turale, ecc.);  Concimi  artifi- 
ciali 0 chimici^  preparati  con 
trattamento  chimico  di  so- 
stanze diverse,  e per  lo  più 
son  residui  che  si  hanno 
dalle  fabbriche  industriali 
(come  nitrati  di  potassio  e 
sodio,  fosfati  di  potassio,  so- 
dio e calcio,  ceneri,  ecc.). 
Assol.,  Il  letame.  ||  Affine  a 
conciare.  Cfr.  Acconcime^ 
Concinnità,! etter.  non  com., 
s.  f.  Elegante  semplicità,  so- 
prattutto dello  stile.  |J  Lat. 
concinnitatem. 

Cóncio,  agg.  Conciato:  È 
concio  benino!.,  Pelli  conce. 
Abbastanza  com.  anche  come 
part.:  Chi  sa  chi  Vha  concio 
a questo  modo?  ||  Cfr.  Mal- 
concio. 

Cóncio,  s.  m.  Letame.  Poco 
com.  fuori  di  Toscana. 
Concionare,  letter.  non 
com.,v.intr.  Arringare.Spesso 
iron.  Il  Lat.  concionari. 
Concionatòre,  s.  m. ; 
-trice,  f.  Chi  conciona.  Rari. 
Cfr.  il  verbo.  ||  Lat.  conciona- 
torem. 

Concionatòrio,  non  com., 
agg.  Proprio  di  chi  conciona. 
Cfr.  il  verbo.  ||  Lat.  concio- 
natòrium. 

Concióne,  letter.,  s.  f.  Ar- 
ringa, Discorso  pubblico  e 
fatto  con  aria  solenne.  Spesso 
iron.  Cfr.  Diceria.  1|  Lat.  con- 
ctonem. 

Conciossiacliè,  Concios- 
isiacosacliè,  Conciossia- 
fossecosachè.  (Pronunzia 
-ché.)  Congiunzioni  (invece 
di  Giacche,  Perchè),  le  quali 
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parevano  un  gioiello  ai  no- 
stri antichi,  e ora  fanno  ri- 
dere. Cfr.  Imperocché. 
Concisióne,  letter.,  s.  f. 
L’esser  conciso.  |1  Lat.  conci- 
sionem. 

Conciso,  letter.,  agg.  Breve, 
Stringato,  detto  dello  stile.  H 
Avv.Concisaménte.  1|  Lat. 
concisum. 

Concistoriale,  non  popol., 
agg.  Del  concistoro. 
Concistoro,  ant.  Conci- 
stòrio, Consistòro,  ecc., 

s.  m.  Adunanza  di  cardinali, 
convocati  dal  papa:  Conci- 
storo pubblico,  segreto.  Non 
com.,  d’  altre  persone  ; e per 

10  più  scherz.  ||  Basso  lat.cow- 
sistòrium. 

Concitaménto , letter.,  s. 
m.  Il  concitare,  L’esser  con- 
citato. Il  Lat.  concitamentum 
(non  classico). 

Concitare,  letter.,  v.  tr.  Agi- 
tare, Commuovere:  Mi  con- 
cita lo  sdegno.  Concitò  iventi. 
Si  è concitati  contro  (inimi- 
cati o sirn.)  tutti  i furfanti. 

11  Più  com.  il  part.  pass,  come 
agg.:  Entrò  tutto  concitato. 
Disse pocìie parole  concitato 
e commosso.  1|  Avv.  Conci- 
tatamente. 1!  Lat.  conci- 
tare. 

Concitativo,  non  com.,  agg. 
Che  vale  a concitare. 
Concitatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi  concita.  Rari.  ||  Lat. 
concitatorem,  -tricem. 
Concitazióne,  non  popol., 
s.  f.  Il  concitare;  e più  com., 
L’esser  concitato.  ||  Lat.  con- 
citationeni. 

Concittadinanza,  non 

com.,  s.  f.  L’esser  concittadino. 
Concittadino,  s.  ni.;  -ina, 
f.  Chi  è cittadino  della  stessa 
città:  Concittadini!  Oggi  ar- 
riva ecc.  xVssai  raro  per  Con- 
nazionale (cfr.  Cittadino). 
Conclave,  non  popol.,  s.  m. 
Luogo  in  cui  s’adunano  i 
cardinali , per  eleggere  il 
papa  ; Entrare,  Chiudersi,  in 
conclave.  L’adunanza  stessa: 
Storia  del  conclave,  Il  con- 
clave di  Leone  XIII  (cioè, 
in  cui  fu  eletto  ecc.).  |I  Lat. 
conclave. 

Conclavista,  non  popol.,  s. 
m.  Sacerdote  che  entra  in 
conclave,  addetto  alla  per- 
sona d’un  cardinale;  Cardi- 
nale che  partecipa  al  con- 
clave. 


Concludènza,  raro,  s.  f. 
Qualità  d’  esser  concludente, 
di  un  ragionamento.  Assai  più 
noto  è il  suo  opposto.  Incon- 
cludenza. 

Conclùdere,  meno  com. 
ConcMùdere,  v.  tr.  Con- 
cludere un  discorso,  una 
lettera,  e sim.,  Chiuderli,  Fi- 
nirli; ma  con  l’idea  che,  oltre 
la  fine  materiale,  ci  sia  pure 
la  fine  ' logica  del  ragiona- 
mento: Concluse  col  dire  che 
non  si  può  far  nulla.  Con- 
cluse dandomi  ragione. 
Quindi  : È un  ragionamento 
che  non  conclude;  Dice  e 
dice,manon  conclude  nulla. 
E d’altre  cose.  Condurre  a 
termine,  a effetto:  L'affare  è 
concluso,  1 1 matrimonio  pa- 
reva concluso;  Gira  tutto 
il  santo  giorno,  senza  con- 
cluder mai  nulla.  ||  Usato 
anche  il  part.  pres.:  Questa 
davvero  è una  ragione  con- 
cludènte. Kyy.  non  com.Con- 
cludenteménte.  H Partic. 
pass.  Concluso  e Gonchiuso. 
Per  il  resto  della  flessione, 
cfr.  Accludere.  ||  Lat.  conclù- 
dere. 

Concludiméiito,  raro,s.  m. 
Conclusione. 

Concluditói'c,  s.m.'.-tricCy 

f.  Chi  conclude.  Rarissimi. 
Conclusionale , agg.  Di 
scrittura  legale.  Che  contiene 
le  conclusioni  di  diritto  e di 
fatto  ( s’intende,  secondo  il 
modo  di  vedere  dell’avvo- 
cato): Comparsa  conclusio- 
nale. Gergo  da  tribunale. 
Conclusióne,  e non  com. 
Concliiusióne,  s.  f.  Il  con- 
cludere, L’esser  concluso.  La 
parte  del  discorso  o sim.  ih 
cui  si  conclude  : Non  so  quale 
sarà  la  conclusione.  Ci  an- 
nunziò la  conclusione  del- 
l’affare.  Vi  leggerò  la  con- 
clusione. Cfr.  Chiusa.  || 
Nell’uso  giudiziario.  Conclu- 
sioni, Le  richieste  definitive, 
formulate  dalle  parti  o dal 
Pubblico  Ministero.  ||  Dim., 
-cèlla  ; spreg.,  -ùccia  ; rari 
anche  questi.  ||  Lat.  conclu- 
sionem. 

Conclusivo,  letter.,  agg.Che 
vale  a concludere.  ||  Avv. 
Conclusivaménte. 
Concluso,  Conc Illuso. 

Part.  pass,  di  Concludere, 
Gonchiudere. 
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Concòide,  letter.,  s.  f.  comp. 
Linea  curva,  studiata  da  Ni- 
comede  g-eometra  greco,  che 
la  chiamò  così  per  denotare 
la  somiglianza  con  la  con- 
chiglia. E applicata  in  archi- 
tettura, per  il  profilo  di  rastre- 
mazione delle  colonne.  Nella 
mineralogia,  Frattura  con- 
coide^ Frattura  a superfici 
curve.  Il  Or. 

Concomitante,  letter.,  agg. 
Che  accompagna:  Circo- 
stanza concomitante  di  un 
delitto^  Sìntomo  concomi- 
tante^ ecc.  Il  Lat.  concomi- 
tantem. 

Concomitanza,  letter.,  s.  f. 
L’esser  concomitante. 
Concordàbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  concordare. 

Il  Non  com.  l’avv.  Concor- 
dabilmente. Il  Basso  lat. 
concordàhilem. 
Concordaménto,  raro,  s. 
m.  Il  concordare.  Il  concor- 
darsi. 

Concordanza,  non  popol., 
s.  f.  Il  concordare.  Ma  solo 
in  qualche  caso  : Concor- 
danza tra  la  legge  e il  re- 
golamento, tra  le  parole  e i 
fatti,  tra  il  nome  e V agget- 
tivo, e sim.  - 

Concordare,  non  popol.,  v. 
tr.  Metter  d’accordo.  Combi- 
nare: Non  si  può  concordar 
V opinione  degli  antichi  con 
quella  ora  esposta,  Son  due 
indoli  che  mal  si  possono 
concordare.  Si  sarebbe  con- 
cordato d’ andarci  insieme. 
E intr.,  Esser  d’accordo:  Le 
testimonianze  concordano, 
Il  suo  umore  non  concorda 
col  mio.  Il  Com.,  nel  ling.  giu- 
ridico, il  part.  pass,  come  s. 
m.  Un  concordato.  Un  ac- 
cordo: I creditori  del  fallito 
accettano  il  concordato  pro- 
posto. Anche  Concordato, 
Accordo  tra  la  S.  Sede  e uno 
Stato,  circa  le  relazioni  della 
potestà  ecclesiastica  con  la 
civile.  11  Lat.  concordare. 
Concordato  re,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  concorda.  Rari. 
Concòrde,  letter.,  agg.  Che 
concorda.  Che  è d’accordo  : I 
nostri  voleri  sono  concordi, 
Siate  concordi!  1|  Avv.  Coii- 
cordeménte.  1|  Cfr.  Dis- 
corde. Il  Lat.  concordem. 
Concordévole,  quasi  ant., 
agg.  Concorde,  Concordabile. 


Il  Avv.  Concordevol- 
ménte. 

Concòrdia,  s.  f.  Conformità 
di  voleri  e di  sentimenti, 
spesso  affettuosa,  tra  due  o 
più  persone:  Senza  concor- 
dia, nella  famiglia  o hello 
Stato,  non  c’è  felicità;  La 
concordia  dei  fratelli,  de’ 
soci,  è fig.  delle  opinioni.  Il 
Nome  d’un’orchidea  nostrale 
montana,  che  ha  i fiori  di 
color  violetto  chiaro,  venati 
di  scuro.  Il  Lat.  concòrdiam. 
Concorrènza,  s.  f.  Il  con- 
correre, cioè  II  gareggiare,  Il 
competere.  Specialmente  nel 
commercio:  La  concorrenza 
tra  venditori  si  può  far 
nella  qualità  della  merce  e 
nei  prezzi;  Vuol  far  con- 
correnza  a tutti.  Non  te- 
miamo concorrenza. 
Concórrere,  v.  intr.  Andare, 
anche  senza  correre,  tutti  in- 
sieme a un  luogo:  La  gente 
concorreva  da  ogni  parte 
verso  la  stazione.  Assai  più 
com.  nel  fig:.  Hanno  rifiutato 
di  concorrere  (partecipare  o 
sim.)  alla,  o nella,  spesa. 
E per  estens.,  di  cose:  Tutte 
queste  ragioni  concorrono  a 
farmi  creder  di  sì.  Ma,  ri- 
ferito a persone,  è per  lo  più 
sinon.  di  Gareggiare  o Com- 
petere (cfr.  Concorso),  con 
metafora  dalle  gare  di  corsa: 
Voglio  concorrere  al  posto 
di  medico  provinciale,  Ab- 
biamo concorso  insieme  alle 
cattedre  di  liceo,  Contro  di 
lui  è impossibile  concorrere. 
11  Usatissimo  il  part.  pres.,  in 
quest’ultimo  significato,  come 
s.  m.  Per  quindici  posti  d'uf- 
ficiale d’ordine,  ci  sono  ben 
novecento  concorrènti  (stori- 
co!). Part.  pass.  Concórso. 
Per  il  resto  della  flessione, 
cfr.  Correre.  ||  Lat.  concor- 
rere. 

Concórso,  s.  m.  Il  concor- 
rere: Gran  concorso  di  po- 
polo, Il  concorso  di  molti 
argomenti  (poco  com.).  Il 
concorso  alla  o nella  spesa. 
Assai  com.,  Gara  bandita  tra 
le  persone  idonee,  per  sce- 
gliere il  migliore  0 i migliori: 
Concorso  al  posto  di  segre- 
tario comunale.  Concorso  di 
pittura.  Concorso  per  titoli 
e per  esami  (meglio  sarebbe  il 
dire  per  mezzo  ecc.);Concorso 
governativo,  pr  ov inci  ale. 


ecc.,  secondo  che  sia  bandito 
dallo  Stato,  dalla  Provincia, 
ecc.;  nazionale,  interndzio- 
nale,  regionale,  secondo  che 
vi  siano  ammessi  soltanto  i 
cittadini  dello  Stato,  ecc.  ; 
Aprire,  Bandire,  Pubbli- 
care, Giudicare,  Annullare, 
un  concorso;  Èsservi  am- 
messo , Prendervi  parte , 
Farlo,  Vincerlo.  H Lat.  con- 
cursum. 

Concòtto.  Part.  pass,  di 

Concuocere. 

Concreato.  Pari  pass,  del 
rarissimo  Concreare,  Creare 
insieme;  ed  è poco  com.  an- 
ch’esso.  È un  sentimento 
concreato  con  l’uomo.  Cfr. 
Congenito,  Innato. 
Concretare,  v.  tr.  Ridurre 
in  concreto  un’astrazione.  Ma 
se  n’abusa  per  Stabilire,  Con- 
cludere: Si  discute,  si  di- 
scute, e poi  non  si  concrèta 
nulla;  Cos’avete  concretato? 
Concretézza,  non  com.,  s. 
f.  L’esser  concreto. 
Concrèto,  agg.  Poco  com.. 
Sostanze  concrete.  Materie 
solide,  0 che  ridiventano  so- 
lide dopo  essere  state  sciolte 
in  un  liquido.  Più  com..  Idee 
concrete.  Nomi  concreti, 
Idee  e nomi  di  qualità  non 
considerate  di  per  se  stesse, 
ma  in  un  soggetto.  E sostan- 
tivato: L’  astratto  e il  con- 
creto, Considerare  in  as- 
tratto e in  concreto.  Se  ne 
abusa  per  Determinato,  Pre- 
cisamente stabilito:  Mi  fac- 
cia una  domanda  concreta. 
Sinora  non  c’è  nulla  di  con- 
creto. Il  Lat.  concretum. 
Concrezióne,  letter.,  s.  f. 
Aggregamento , Condensa- 
mento, o sim.;  ma  solo  nel 
ling.  scientifico.  Concrezione 
calcarea,  silicea,  ecc..  Depo- 
sito di  calcare,  di  silice,  ecc., 
formatosi  a cagione  dell’ac- 
qua che  abbandona  le  ma- 
terie già  disciolte,  filtrando 
attraverso  una  roccia  (cfr. 
Stalattite,  Travertino,  ecc.). 
Nella  litologia,  più  partico- 
larmente, le  concrezioni  sono 
aggregamenti  di  minerale 
formati  in  seno  a una  roccia, 
intorno  a un  centro  d’  attra- 
zione. Nella  medicina.  Con- 
crezioni artritiche  (Deposito 
d'acido  urico  nelle  articola- 
zioni), ecc.  V.  Calcolo.  ||  Lat. 
concretionem. 
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Concubina,  letter. , s.  f. 
Donna  che  vive  in  concubi- 
nato. li  Lat.  concuMnam. 
Concubinàrlo,  letter.,  a^g-- 
Che  vive  in  concubinato. 
Concubinato,  letter.,  s.  m* 
Il  viver  come  coniugi,  senza 
matrimonio.  La  Chiesa  dice 
G oncuhin  at 0 ; . lo  Stato, 
Unione  illegittima.  |j  Lat. 
ooncuhinatum. 
Concuicàbile , letter.,  agg. 

Che  si  può  conculcare. 
Conculcaménto,  raro,  s.  m. 

Il  conculcare.  L’effetto. 
Conculcare,  letter.,  tr.  Pro- 
priamente, Calpestare  con 
forza  (cfr.  Calcare)'.,  ma  solo 
nel  fig.:  Conculcare  i diritti 
altrui,  lesperanze,ecc.  ||  Lat. 
conculcare. 

Conculcatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  conculca. 
Letter. 

Conculcazióne,  s.  f.  Forse 
men  raro  di  Conculcaménto. 

Il  Lat.  conculcationem. 
Concuòcere  o Concò- 
cere,  v.  tr.  Trasformare  me- 
diante la  digestione.  E un 
latinismo  oramai  abbando- 
nato con  questo  significato,  e 
addirittura  morto  in  altri 
casi.  Per  la  flessione,  cfr. 
(7wocere.Part.pass.  Goncotto. 

Il  Lat.  concbquere. 
Concupire,  raro,  v.  tr.  De- 
siderar con  passione.  |1  Lat. 
concùpere. 

Concupiscènza,  letter.,  s. 
f.  Desiderio  appassionato  di 
piaceri  carnali. 
Concupiscìbile,  agg.  Che 
può  esser  desiderato.  Quasi 
esclusivamente  nel  linguag- 
gio dell’etica.  j|  Basso  lat.  cow- 
cupiscìhilem. 

Concussionàrio,  letter., 
agg.  Che  fa  concussioni. 
Concussióne,  letter.,  s.  f. 
Reato  di  chi,  avendo  pub- 
blica autorità,  abusa  del  suo 
ufficio  e costringe  o induce 
alcuno  a dare  o a promettere 
indebitamente  danaro  o altra 
utilità.  11  Lat.  concussionem. 
Concusso,  letter.,  agg.  Il 
danaro  concusso,  Il  danaro 
estorto.  Propriamente,  part. 
pass,  del  più  che  raro  Con- 
cùtere.  H Lat.  concussum. 
Condanna,  s.  f.  L’atto  con 
cui  si  condanna;  Leggere, 
Pronunziare,  Eevocare,  la 
condanna.  H La  pena  : Con- 


danna grave, terrìbile, lieve, 
ridicola;  Avere,  poco  bello 
Biportare,  Sopportare,  Pa- 
tire, brutto  Subire,  Espiare, 
la  condanna.  If  Dal  verbo. 
Condannàbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  o si  deve 
condannare.  H Meno  coni, 
l’avv.  Condannabil- 
mente. 11  Basso  lat.  con- 
demnàbilem. 

Condannag^ióne,  ant.,  s.  f. 
Condanna.  Cfr.  Condanna- 
zione. 

Condannare,  v.  tr.  Giudi- 
car colpevole,  Imporre  la 
pena:  Se  ho  sbagliato,  mi 
condanni  ; Lhanno  condan- 
nato a un’ ammenda,  alla 
reclusione,  a morte;  quasi 
ant.  Condannar  nella  per- 
sona, negli  averi,  nel  capo. 

H Fig.,  Condannare  un'opi- 
nione, uno  scritto,  e sim.; 
specialmente  in  maniera  so- 
lenne, come  fa  la  Chiesa.  Nel 
ling.  de’  muratori  e sim..  Con- 
dannare un  uscio,  una  fi- 
nestra, ecc..  Chiudere,  Sop- 
primere, ecc.  11  Assai  com.  il 
pari  pass,  sostantivato:  Le- 
garono il  condannato.  Poco 
garbatamente,  d’un  malato 
spedito  da’  medici:  È con- 
dannato. 11  Lat.  condemnare. 
Condannatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  condanna.  Rari. 

Il  Basso  lat.  condemnatorem. 
Condannatòrio,  non  com., 
agg.  Di  condanna. 
Condannazióne,  non  com., 
s.  f.  Il  condannare.  ||  Lat.  con- 
demnationem  (non  classico). 
Condannévole,  letter.,  agg. 
Condannabile. 

Condebitóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi  è debitore  insieme  con 
altri.  Non  popol.  H Basso  lat. 
condebitorem. 

Condecènte,  letter.  non 
com.,  agg.  Conveniente.  H Lat. 
condecentem. 

Condégno,  letter.,  agg.  Non 
com.  per  il  semplice  Degno. 
Più  com.,  Adeguato,  Propor- 
zionato: Non  si  poteva  tro- 
vare una  ricompensa  più 
condegna  a’  suoi  meriti  f.  Fu 
punito  in  modo  condegno.  |] 
Avv.  Condegnaménte.  |1 
Lat.  condignuìn. 
Condennare  e sim.,  ant.  V. 
Condannare  e sim. 
Condensàbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  condensare. 


Condensabilità,  letter.,  s. 
f.  L’esser  condensabile. 
Condensaménto,  letter.,  s. 
m.  Il  condensare.  Il  conden- 
sarsi. 

Condensare  , v.  tr.  Far 

denso:  L’aria  si  può  con- 
densare, Condènsa  i tuoi 
pensieri  in  poche  parole.  E 
Condensarsi,  intr..  Diventar 
denso raffreddan- 
dosi.si  è condensata.  Cir.  Ad- 
densare., Il  Lat.  condensare. 
Condensatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  condensa. 
Non  popol.  11  Condensatore 
di  vapore.  Apparecchio  di 
macchina  motrice,  per  con- 
densare il  vapore  uscente  dai 
cilindri  e valersi  del  calore 
che  si  produce  nella  conden- 
sazione. Condensatore  elet- 
trico, Apparecchio  costituito 
da  due  conduttori  separati 
da  un  coibente,  per  mezzo 
del  quale  si  può  raccogliere 
grande  quantità  di  elettricità 
sopra  piccole  superfìci  (cfr. 
'Bottiglia  di  Leida).  ' 

Condensazióne,  s.  f.  Il  con- 
densare. Il  condensarsi.  Con- 
densazione elettrica.  L’ac- 
cumulare elettricità  in  un 
conduttore,  aumentandone  la 
carica.  Condensazione  dei 
gas,  dei  vapori  (vedi  Lique- 
fazione). 11  Basso  lat.  conden- 
sationem. 

Condescéndere  e sim.,  ant.^ 

V.  Condiscendere  e sim. 
Condicévole,  letter.  non 
com.,  agg.  Conveniente.  Cfr. 
Addire. 

Condiménto,  s.  m.  Il  con- 
dire, La  sostanza  con  cui  si 
condi  sce.ll  Lat.  condimentum. 
Condire,  v.  tr.  Condire  un 
cibo.  Renderlo  gustoso  con 
qualche  sostanza  adatta:  I 
maccheroni  si  condiscono 
col  sugo,  col  formaggio,  col 
burro;  Si  condisce  l’insa- 
lata col  sale,  con  l’olio  e con 
l’aceto.  Fig.  scherz.,  e per  lo 
più  iron.:  Condisce  i suoi 
rhnproveri  di  molte  imper- 
tinenze; Con  dieci  anni  di 
reclusione  Vhanno  condito 
bene.  ||  Lat.  condire. 
Condirettóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  dirige  insieme 
con  altri.  Non  popol. 
Condiscendènza,  s.  f. 
L’atto  del  condiscendere,  La 
qualità  d’ esser  condiscen- 
dente. 
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Condiscéndere,  v.  tr.  Tedi 
Accondiscendere  ^ che  è più 
com.;  e per  la  flessione,  Scen- 
dere. Il  Ant.  poi,  per  Discen- 
dere, Scendere  insieme.  || 
Basso  lai.  condescèndere. 
Condiscendlménto  , non 
popol.,  s.  m.  Il  condiscendere. 
Condiscensióne,  s.  f.  Più 
raro  del  preced. 
Condiscépolo,  s.  m.;  Con- 
discépola,  f.  Chi  è disce- 
polo insieme  con  altri.  Non 
popol.  Cfr.  Compagno.  ||  Lat. 
condiscìpulum. 
Condiscéso.  Part.  pass,  di 
Condiscendere. 

Condito,  non  com.,  s.  m.  Con- 
dimento liquido,  dell’insalata 
o sim.  Il  Lat.  conditum  (non 
classico). 

Conditóre,  s.  m.;  -trice,  f. 

Chi  condisce.  Non  com.  ||  Per 
Fondatore  (con  altra  etimo- 
logia), fu  usato;  ma  ora  fa- 
rebbe ridere.  ||  Lat.  condi- 
torem. 

Conditura,  poco  com.,  s.  f. 
L’atto  del  condire.  Rara- 
mente, La  materia  con  cui 
si  condisce.  ||  Lat.  conditu- 
ram  (non  classico). 
Condivìdere,  non  popol., 
V.  tr.  Dividere  con  altri:  Si 
debbono  condividere  l’ere- 
dità. Non  bene.  Condivido 
la  vostra  opinione^  il  vostro 
dolore.  V.  Dividere.  ||  Part. 
pass.  Condiviso.  Per  la 
flessione,  cfr.  Dividere. 
Condizionale,  non  popol., 
agg.  Che  esprime  condizione. 
Che  è sottoposto  a condizione: 
Proposizione,  Clausola,  Li- 
bertà, condizionale.  ||  Poco 
com.  l’avv.  Condizional- 
ménte.  ||  Lat.  conditio- 
nalem  (non  classico). 
Condizionare,  v.  tr.  Prepa- 
rare in  buona  condizione: 
È arrivata  una  cassa  non 
ben  condizionata , Ditemi 
come  si  doveva  condizio- 
nare. Non  com.  fuori  di  To- 
scana, di  vivande,  Prepararle 
co’  necessari  ingredienti 
prima  di  cuocerle,  o (se  già 
cotte)  prima  di  portarle  in 
tavola.  Il  Taluno  l’adopera 
anche  per  Sottoporre -a  una 
condizione:  Ho  condizionato 
il  mio  assenso,  al  buon  esito 
de’  suoi  studi  Avv.  Con- 
dizionataménte. 
Condizióne , s.  f.  Qualità 
necessaria  a uno  scopo  : Non 


ha  le  condizioni  necessarie 
per  essere  un  buon  medico, 
CU  mancano  parecchie  con- 
dizioni. Il  Stato  della  persona 
o dell’animo:  Era  una  fa- 
miglia di  buona  condizione. 
Le  sue  condizioni  di  salute 
son  cattive,  Yedete  in  che 
condizione  mi  trovo , Non 
mi  sento  in  condizione  di  ri- 
dere e scherzare.  E di  cose: 
Il  vestito.  La  casa.  L’oro- 
logio, La  bicicletta,  è ancora 
in  buona  condizione.  ||  Patto, 
Limitazione:  Dico  di  sì,  ma  a 
una  condizione;  Non  si  sono 
avverate  le  condizioni  pat- 
tuite, Non  lo  far  eia  nessuna 
condizione.  Mi  ha  messo  ta- 
lune condizioni  inaccetta- 
bili. Il  Dim.,  -cèlla;  spreg., 
-ùccia;  peggior.,  -àccia. 
Tutti  rari.  !|  Lat.  conditionem. 
Condoglianza,  ant.  Con- 
do^liènza,  s.  f.  Il  condo- 
lersi, Le  parole  ecc. 
Condolérsi,  non  popol.,  v. 
intr.  Mostrare,  Esprimere,  do- 
lore del  male  altrui:  Mi  con- 
dòlgo  con  lei  della  grave 
perdita;  Molti  son  pronti  a 
condolersi,  pochi  ad  aiu- 
tare. Per  la  flessione,  cfr.  Do- 
lere. Il  Lat.  con  dolere. 
Condomìnio  , letter.,  s.  m. 
Diritto  di  dominio , comune 
con  altri.  Tutti  • coloro  che 
hanno  un  condominio , dai 
giuristi  si  dicon  Condò- 
mini. [|  Cfr.  Compossesso, 
Comproprietà. 
Condonàbile , letter.,  agg. 
Che  si  può  condonare. 
Condonare  , letter. , v.  tr. 
Rimetterei!  debito  o la  pena: 
Vi  condono  le  cinquanta 
lire  che  ancora  dovreste 
darmi.  Gli  fu  condonato  il 
resto  della  pena.  In  altri 
casi  è men  forte  di  Perdo- 
nare. II  Lat.  condonare. 
Condonatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  condona.  Rari. 
Condonazióne,  letter.,  s.  f. 
Il  condonare,  L’effetto.  ||  Lat. 
condonai ionem.  ||  Parecchi 
usano  il  neologismo  Con- 
dóno, s.  m. 

Condòre,  non  popol.,  s.  m. 
Il  più  grande  degli  avvoltoi. 
È rapace  americano,  delle 
Ande.  ||  Peruv.  condor. 
Condótta,  s.  f.  Ant.,  con  si- 
gnificato militare.  Il  condurre 
soldati  (cioè  assoldarli,  capi- 
tanarli. e sim.ì.  Anche  oggi 


usabile la  condotta  di 
Napoleone,  Sotto  il  comando 
ecc.,  e sim.  |1  Condotta  d’un 
componimento , Lo  svolgi- 
mento, rispetto  all’ordine,  al- 
l’ampiezza, ecc.  Il  Rari  in  To- 
scana , ignoti  altrove , La 
condotta  (Il  trasporto)  delle 
merci  per  un  luogo.  Non 
far  la  condotta  (Non  aver 
forze  bastanti.  Non  esser  suf- 
ficiente, a compire  ecc.).  ||  Con- 
dotta medica  o chirurgica, 
dei  Comuni,  L’ assumere  in 
servizio  un  medico  o un  chi- 
rurgo, con  uno  stipendio  fisso 
e.  con  l’obbligo  di  curare  i 
cittadini,  ma  per  lo  più  sol- 
tanto i poveri:  Andare  in 
condotta;  Accettare,  Fare, 
una  condotta;  Binunziarvi. 
11  Condotta  delle  acque.  Il 
condurle  a un  determinato 
luogo,  soprattutto  fabbri- 
cando un  acquedotto.  ||  Di 
persona,  com..  Il  modo  di 
condursi  (quando  si  vogliano 
indicare  i costumi,  si  dice 
talvolta,  per  maggior  chia- 
rezza, Condotta  morale).  Il 
contegno,  Il  portamento:  È 
uomo  di  ottima  condotta,  di 
condotta  illibata,  di  pes- 
sima condotta;  Il  bambino 
ha  avuto  cinque  in  condotta 
(qui  s’intende  la  condotta  sco- 
lastica, che  comprende  l’ub- 
bidienza, il  .rispetto,  l’atten- 
zione, ecc.),  Ora  intendo 
quale  condotta  dovrò  aver, 
o tener,  con  lui. 

Condotti  ère  (iére).  Con- 
dottièro (-iéro),  s.  m.  Chi 
conduce,  nel  significato  mili- 
tare ; Capitano.  Letter.  quasi 
poet.  Usabile  anche  -iera,  f. 
Condótto,  ant.  Condotto. 
Part.  pass,  di  Condurre. 
Condótto,  s.  m.  Nome  gene- 
rico d’ogni  tubo  0 d’ogni  co- 
struzione di  muratura, . per 
condurre  le  acque:  Per  as- 
setar la  città,  tagliarono  i 
condotti  delle  acque;  S’ è 
rotto  il  condotto  dell’ac- 
quaio; per  estens..  Il  con- 
dotto intestinale  e sim.  H 
Dim.,  -ino.  11  Ant.,  Condotta. 
Cfr.  Salvacondotto.  |j  Lat. 
conductor? 

Conducìbile , letter.,  agg. 
Che  si  può  condurre.  ||  Lat. 
conducìbilem. 

Conducibilità,  letter.,  s.  f. 

L’esser  conducibile.  tl  Basso 
lat.  conducibilitatem. 
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Conduciménto,  raro,  s.  m. 
Il  condurre. 

Conducitore,  ant.  V.  Con- 
duttore. 

Condurre,  ant.  Condù- 
cere , V.  tr.  Menare , Gui- 
dare : Oìhiduceva  il  figlio- 
letto per  mano.  Conducete  i 
cavalli  a mano.,  Condusse  i 
soldati  alla  vittoria.  Non  sa 
condurre  la  barca.,  Questo 
è il  tubo  che  conduceV acqua 
in  casa,  Questa  strada  con- 
duce d Frascati,  Il  giuoco 
conduce  spesso  alla  (o  in) 
rovina.  Condurre  a termine 
un’opera  o sim.,  Terminare, 
ar  compimento.  Meno  com., 
Condurre  (Dirigere,  Ammi- 
nistrare) un’ azienda  o sim., 
Lavoro  finamente  condotto 
eseguito),  ecc.  ||  Riti.  Andare  : 
Si  condusse  a casa  del  ma- 
lato. E più  com..  Portarsi, 
Contenersi:  Mi  dica  come  si 
conduce  in  scuola,  Si  è sem- 
pre condotto  benissimo.  Si 
condusse  da  gentiluomo  con 
tutti.  Il  Ant,  Assoldare.  Cfr. 
Condotta.  ||  Part  pres.  Con- 
ducènte; pass..  Condótto,  e 
ant  Condutto.  Per  il  resto 
della  flessione,  cfr. 

(1  È sempre  non  popol.,  o ad- 
dirittura letter.  ||  Lat.  con- 
diicere. 

Conduttibilità,  o più  com. 
Conduttività,  s.  f.  C.  ter- 
mica, La  proprietà  de’  corpi, 
di  lasciarsi  attraversare  dal 
calore  riscaldandosi.  G.  elet- 
trica, La  proprietà  de’ corpi, 
di  dar  passaggio  all’elettri- 
cità. 

Conduttóre,  s.  m.  ; -trice, 

f.  Chi,  Che,  conduce:  Questo 
è stato  il  filo  conduttore,  che 
ha  fatto  scoprir  la  verità. 
Cfr.  Arianna.  ||  Conduttori 
termici,  I corpi  in  quanto 
son  dotati  di  conduttività  ter- 
mica {buoni  conduttori  sono 
i metalli,  il  carbone,  ecc.; 
cattivi,  la  lana,  il  legno,  la 
carta,  ecc.).  Conduttori  elet- 
trici, I corpi  dotati  di  con- 
duttività elettrica,  come  i me- 
talli, il  corpo  umano,  ecc.; 
mediocri,  l’acqua  e in  genere 
le  rocce.  Cfr.  Coibente.  ||  In 
ciascuno  de’  casi  sopra  detti, 
non  è dell’uso  popol.  Locuz. 
popol.  sono  invece:  Condut- 
tore dell’ omnibus,  del  tran- 
vai, Quell’impiegato  che  sta 
sulla  carrozza  per  regolare 


la  partenza  e le  fermate,  l’en- 
trata e l’uscita  della  gente,  e 
riscotere  il  danaro;  Condut- 
tore d’un  albergo,  dhtn  caffè. 
Chi  esercita  questo  commer- 
cio. Il  Nel  significato  giuridico 
poi,  Chi  prende  in  affitto  i 
beni  altrui,  Chi  si  serve  del- 
l’opera altrui  obbligandosi  a 
dare  una  mercede.  Cfr.  Affit- 
tuario, Locatario.  ||  Lat.  con- 
ductorem,  -tricem. 
Conduzióne,  letter.,  s.  f.  Il 
condurre.  Nel  significato  giu- 
ridico, Il  prendere  in  affitto  i 
beni  altrui , L’  accaparrare 
l’opera  altrui.  Quindi,  al  con- 
tratto, il  nome  di  Locazione- 
conduzione.  Il  Conduzione 
termica.  Il  modo  di  propa- 
gazione del  calore  attraverso 
un  corpo,  senza  sensibili  spo- 
stamenti delle  parti,  come  av- 
viene ne’  solidi.  Cfr.  Conves- 
sione.  II  Lat.  conductionem. 
Conestàbile,  Connestà- 
bile,  ant.,  s.  m.  comp.  Capo 
supremo  dell’esercito  in 
guerra.  Contestabile,  più  vi- 
cino alla  forma  originaria,  è 
meno  com.  Gran  Contesta- 
bile, Il  primo  dignitario  di 
Corte,  Il  capo  deH’ordine  ca- 
valleresco di  S.  Stefano.  || 
Lat.  Comes  stàbuli. 
Confabulare , non  popol., 
V.  intr.  Discorrere  insieme: 
Chi  confàbula  ora  col  si- 
gnor Commendatore?,  Stet- 
tero un  pezzo  confabulando. 
Sempre  scherz.  o iron.  Cfr. 
Favellare.W  Lat.  confabulari. 
Confabulazióne,  non  po- 
pol.’e  scherz.,  s.  f.  Il  confa- 
bulare : Stanno  tra  loro  in 
gran  confabulazione.  ||  Basso 
lat.  confabulationem. 
Confacévole,  letter.,  agg. 
Che  si  confà.  1|  Avv.  non  com. 
Confacevolménte. 
Confalóne  e deriv.  Y.  Gon- 
falone  o deriv. 

Confarsi,  letter.,  v. intr.  Con- 
venire, Essere  adatto  o gio- 
vevole 0 sim.:  Questi  modi 
non  si  confanno  ai  giovi- 
netti, Sono  studi  che  si  con- 
fanno al  mio  ingegno;  È un 
cibo,  un’aria,  che  non  mi  si 
confà  punto.  ||  Part.  pres. 
Confacènte,  da  cui  l’avv. 
Confacenteménte.  Raro, 
il  part.  pass.  Confatto.  Per 
il  resto  della  flessione,  cfr. 
Fare. 


Confederaménto,  non 

com.,  s.  m.  Confederazione. 
Confederarsi,  letter.,  v.  tr. 
riti.  Di  sovrani  o Stati,  Unirsi 
con  patti  determinati:  L’Ita- 
lia si  confederò  con  la  Prus- 
sia, Siamo  nazioni  amiche 
e confederate.  Io  mi  confè- 
dero,  ecc.  Meno  popol.  à' Al- 
learsi, ma  talvolta  dice  più.  H 
Non  com.  Confederare,  Ren- 
der confederato.  ||  Lat.  cow- 
foederare  (non  classico). 
Confederativo,  letter.,  agg. 
Di  confederazione:  Patto 
confederativo. 

Confederazióne,  letter.,  s. 
f.  Il  confederarsi,  L’esser  con- 
federato. E anche,  I paesi  con- 
federati: Confederazione  El- 
vetica. II  Basso  lat.  confoede- 
rationem. 

Conferènza,  non  popol.,  s. 
f.  Ant.,  Paragone,  Riferi- 
mento. Oggi , Lettura , Di- 
scorso, intorno  a un  tema 
scientifico  o letterario  o sim.: 
Lesse,  Improvvisò,  Fece, 
poco  bene  Tenne,  una  con- 
ferenza, su  Dante,  intorno 
alla  caduta  della  repub- 
blica, ecc.  Cfr.  Dissermzione. 
II  0 anche,  Colloquio:  Ho 
avuto  una  conferenza  col 
Ministro,  Si  convocherà  una 
conferenza  europea  (cioè, 
una  riunione  d’inviati  delle 
varie  potenze).  Cfr.  Con- 
gresso. Il  Dim.  spreg.,  -ùccia  ; 
peggior.,  -àccia.  ||  Basso  lat. 
conferèntiam. 

Conferenzière  (-iére),  s. 
m.;  -ièra  (-iéra),  f.  Chi 

legge  o dice  una  conferenza. 
Neologismo  non  popol.,  ma 
che  ha  attecchito. 
Conferiménto,  letter.,  s.  m. 
Il  conferire  un  premio  o sim. 
Conferire,  letter.,  v.  tr.  Ant., 
Confrontare.  E Conferire  una 
notizia,  un  consiglio.  Darli, 
Comunicarli.  |I  Com.,  Dare, 
Assegnare, un  titolo  onorifico, 
una  carica,  un  premio,  o sim. 
Meno  com. , Dare,  in  altri 
casi:  La  semplicità  confe- 
risce grazia  al  discorso,  La 
vainiglia  conferisce  allo  zuc- 
chero un  grato  odore.  Ma 
com.:  Quest' aria.  Questo 
cibo,  non  mi  conferisce  (non 
mi  fa  bene).  Il  Assol.,  Confe- 
rire con  uno.  Parlare  di  cose 
importanti,  per  lo  più  che 
concernono  il  proprio  uffizio  : 
Il  Ministro  ha  conferito  col 
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Prefetto.  Meno  com.,  Confe- 
rire , Discorrere  pubblica- 
mente, Fare  una  conferenza. 

II  Lat.  conferre. 

Conférma,  s.  f.  Il  confer- 
mare. 

Confermare,  v.  tr.  Rendere 
stabile,  sicuro,  definitivo,  per 

10  più  o ripetendo  o appro- 
vando 0 adducendo  nuovi  ar- 
gomenti: Confermò  la  sen- 
tenza, la  notizia,  la  nomina; 
I fatti  conférmano  le  pa- 
role. Il  Ant.,  Raffermare,  Raf- 
forzare,  in  genere.  Anche 
oggi,  letter..  La  cresima  con- 
ferma nella  fede  (cfr.  Con- 
fermazione). E com..  Questo 
mi  conferma  nel  dubbio, 
Sempre  più  mi  confermo 
nella  mia  opinione.  |1  Lat. 
confirmare. 

Confermativo , non  com., 
agg.  Che  vale  a confermare. 

11  Basso  lat.  confirmativum. 
Confermatóx’e , s.  m.; 

-trice,  f.  Chi,  Che,  conferma. 
Rari.  II  Lat.  confirmatorern., 
-tricem. 

Confermazióne,  letter.,  s. 
f.  Il  confermare  , L’ effetto. 
Nell’uso  eccles. , La  confer- 
mazione, La  cresima.  1|  Lat. 
confìrmationem. 
Confèrva,  non  popol.,  s.  f. 
Alga  comune  delle  acque 
dolci,  in  forma  di  lunghi  ed 
esili  filamenti  verdi.  ||  Lat. 
confervam. 

Confessare , v.  tr.  Ricono- 
scere, Dichiarare,  una  pro- 
pria colpa  o altra  cosa  che  si 
vorrebbe  tener  celata:  Con- 
fessò il  delitto,  la  bugia,  la 
dimenticanza,  che  era  po- 
vero, che  non  aveva  proprio 
voluto , d’  averlo  fatto  ap- 
posta, ecc.;  Lo  confessò 
apertamente.  ||  Nel  signifi- 
cato religioso.  Il  sacerdote 
confèssa  il  (ascolta  la  con- 
fessione del)  penitente.  Il 
penitente  si  confessa  dal 
(dice  i suoi  peccati  al)  sacer- 
dote. E il  prov.  insegna  : Pec- 
cato confessato,  mezzo  per- 
donato. 11  Da  confesso. 
Confessionale,  quasi  dial. 
Confessionàrio,  s.m.  Pic- 
colo edifizio  di  legno,  nelle 
chiese,  in  cui  siede  il  confes- 
sore: ha  dai  due  lati  un  in- 
ginocchiatoio per  il  penitente, 
e più  in  alto  una  grata  davanti 
a cui  questi  dice  i peccati. 


Confessionale,  letter., 
agg.  Della  confessione,  come 
sacramento  {Segreto  confes- 
sionale) o come  fede  profes- 
sata {Lotte  confessionali). 
Confessióne,  s.  f.  Il  confes- 
sare, La  cosa  confessata  : Il 
presidente  seppe  costrin- 
gerlo alla  confessione.  Gli 
sfuggì  la  confessione  invo- 
lontaria, Fui  presente  alla 
sua  confessione , Venne  il 
giudice  che  aveva  ricevuto 
la  sua  confessione;  È una 
confessione  grave.  Pensavo 
olla  confessióne  udita.  |]  Nel 
significato  religioso  (cfr.  Con- 
fessare e vedi  Penitenza)'. 
Ha  fatto  una  buona  confes- 
sione, Prima  di  morire  fece 
la  confessione  generale  (di 
tutti  i peccati  della  sua  vita); 
Tacque,  perchè  Vaveva  sa- 
puto in  io  sotto  sigillo  di) 
confessione;  È sacerdote 
novello,  e non  ha  ancora 
la  confessione  (la  facoltà  di 
confessare),  Il  vescovo  gli 
ha  levato  la  confessione. 
Anche,  La  fede  professata: 
È protestante , ma  non  so 
di  qual  confessione.  |1  Con- 
fessione, Quel  luogo  della 
chiesa,  sotto  un  altare,  in  cui 
son  le  reliquie  de’  santi  (cfr. 
Confessore):  Quello  è Vai- 
tare  della  confessione.  H 
Dim.,  -cèlla,  -cina  ; spreg., 
-ùccia;  peggio!'., -àccia.  H 
Il  Lat.  confessionem. 
Confèsso,  letter.,  agg.Che  ha 
confessato  : È reo  confesso, 
Si  può  ritener  confèsso.  Non 
com., Che  si  è confessato,  salvo 
nella  locuz.  Confesso  e comu- 
nicato. Anche  più  raro  come 
part.  pass.  H Lat.  confessurn. 
Confessorato , raro,  s.  m. 
Uffizio  di  confessore. 
Confessóre,  s.  m.  Sacerdote 
che  confessa.  Letter.,  Confes- 
sore di  Cristo  o della  Fede, 
detto  de"  martiri  e poi  di  altri 
santi.  Il  La  pronunzia  Confes- 
sóre, fuori  di  Firenze  (e  ancor 
più,  fuori  di  Toscana)  pare 
inaccettabile.  Il  Dim.  vezzegg., 
-ino  ; spreg.,  -ùccio  ; peg- 
gior.,-àccio.  Tutti  poco  com. 
Il  Basso  lat.  confessorem. 
Confettare,  non  com.,  v.  tr. 
Candire.  Fu  usato  anche  per 
Preparare,  Comporre,  in  ge- 
nere ; e non  soltanto  di  cibi. 
11  Lat.  * confectare. 


Confettièra  (-iéra),  s.  f. 

Vaso,  Scatola  o sim.,  da  te- 
nerci confetti. 

Confettière  (-iére),  s.  m.; 
-ièra  (-iéra),  f.  Chi  fa  o 
vende  confetti  e sim. 
Confètto  , s.  m.  ^Mandorla, 
Pistacchio  , o altro , coperti 
di  zucchero  cotto.  Siccome 
se  ne  fa  larga  distribuzione 
negli  sposalizi, così:  Quando 
ci  farà  mangiare  i con- 
fetti f Quando  si  farà  sposo 
(o  sposa)?;  e sim.  |1  Iron.,  Pa- 
rola, Atto,  sgradevole  (cfr. 
Zuccherino).  Scherz.,  Con- 
fetti di  montagna.  Le  ca- 
stagne secche.  H Ant.  poi  come 
agg.,  per  Candito.  Preparato, 
Acconcio.  Il  Dim., -ino;  spreg., 
-ùccio  ; accr.,  -óne  ; peg- 
gio!’., -àccio  (anche  sinon.  di 
Coriandolo).  I|  Dal  verbo. 
Confettura,  s.  f.  Molti  con- 
fetti, anche  di  più  qualità: 
Un  chilo  di  confettura. 
Guardi  che  confetture  I I| 
Non  com..  Marmellata. 
Confettureria,  s.  f.  Luogo 
dove  si  fabbricano  o si  ven- 
dono confetti.  Non  com.  fuori 
di  Toscana. 

Confetturière  (-iére),  s. 
m.;  -ièra  (-iéra),  f.  Y.  Con- 
fettiere. 

Confezionare  , v.  tr.  Far 

una  confezione.  Non  popol. 
nè  schietto , per  Fare,  Fabbri- 
care, Lavorare,  e sim.:  Si 
confezionano  abiti  per  si- 
gnora, Guardi  com'  è confe- 
zionato ! 

Confezióne,  s.  f.  Fu  com. 
per  indicare  Preparazione 
medicinale  o sim.,  e special- 
mente  come  sinon.  di  Con- 
serva, Unguento.  ||  Sempre 
raro,  col  suo  primo  signifi- 
cato generico  di  Fattura;  ma 
oggi  è stato  non  lodevol  mente 
diffuso  per  Fattura  d’abiti  o 
sim.  E ancor  peggio  Confe- 
zioni, QoncvQìo , V qsìxìì  che 
si  vendono  già  bell’e  fatti.  1) 
Lat.  confectionem. 
Conficcaménto,  non  com., 
s.  ni.  L’ atto  del  conficcare. 
L’effetto. 

Conficcare  , v.  tr.  Ficcare 
con  forza,  specialmente  un 
chiodo  0 una  lama  o sim. 
Fig.,  Me  lo  son  conficcato 
nella  mente. 

Conficcatura,  non  com.,  s.f. 

Il  conficcare , L’effetto,  11 
modo. 
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Conficlaméiito , raro,  s.  m. 
[1  confidare. 

Confidanza,  ant.,  s.  f.  Con- 
fidenza, Fidanza. 
Confidare,  v.  intr.  Aver 
fiducia:  Confidate  in  lui, 
Confido  nella  vostra  sag- 
gezza, Confido  che  tacerà, 
Egli  confidaoa  di  riuscire. 
Meno  com.  Confidarsi,  con 
lo  stesso  significato  {Confi- 
datevi in  lui),  e Confidarsi 
ad  Mettersi  nelle  sue 

mani.  Ma  com..  Confidarsi 
con  alcuno,  Manifestargli  se- 
gretamente il  proprio  animo. 
Di  qui  P uso  tr.,  ripreso  da 
qualche  purista,  ma  oggi  pre- 
valente, invece  di  Affidare  o 
sim.:  Vi  confido  un  segreto, 
un  tesoro.  |1  Lat.  * confidare 
(da  confiderò). 

Confidènte,  agg.  Non  com., 
Che  confida  o si  confida:  Con- 
fidente nelle  sue  forze,  nel- 
V amico.  Cfr.  Fiducioso.  |1 
Com.,  sostantivato.  La  per- 
sona a cui  uno  confida  un  se- 
greto 0 sim.  : Ha  voluto  che 
io  fossi  il  suo  confidente. 
Ma  si  badi  che  Confidente 
della  Questura , o Confi- 
dente senz’altro,  è sinon.  pu- 
dico di  Spia.  II  Non  com..  Che 
ha  familiarità  con  altri.  || 
Avv.  Confidenteménte.  |1 
hai. confìdeìitem  (part.  pres.). 
Confidènza,  s.  f.  Il  confi- 
dare, Fiducia:  È pieno  di 
confidenza  in  sè  stesso,  Ebbe 
soverchia  confidenza  nel 
buon  esito.  Ma  è letter.,  salvo 
che  nella  frase  Fare  a con- 
fidenza {con  una  persona, 
con  un  animale,  con  la  sa- 
lute 0 sim.) , Aver  troppa 
fiducia.  Non  aver  riguardo, 
ecc.  Il  Più  com..  Familiarità, 
Intimità:  Ho  gran  confi- 
denza con  lui.  Siamo  in  con- 
fidenza, Mi  tratta  con  con- 
fidenza, Non  si  pigli  tante 
confidenze!,  Son persone  di 
confidenza  (con  cui  abbiamo 
confidenza).  Te  lo  dirò  così 
in  confidenza.  ||  Meno  schiet- 
tamente , ma  com..  Segreto 
confidato  o sim.:  Ti  voglio 
fare  una  confidenza  {meglio, 
Dire  un  segreto.  Manife- 
stare una  cosa,  ecc.).  Mi 
toccò  a sentir  le  sue  confi- 
denze. Cfr.  Confidente.  ||  Lat. 
confidentiam. 

Confidenziale , agg.  Pro- 
prio di  chi  ha  confidenza  con 


uno:  Maniere  troppo  confi- 
denziali. li  Avv.  Confiden- 
zìalniénte.  Poco  com. 
Confidenzióso  , non  com., 
agg.  Che  facilmente  prende 
confidenza. 

Configg:ere  , letter.,  v.  tr. 
Conficcare,  Inchiodare.  Spe- 
cialmente di  Gesù,  confitto 
in  croce.  II  Per  la  flessione, 
cfr.  Figgere.  II  Lat.  confìgere. 
Configurare,  non  popol., 
V.  tr.  Rappresentare  con  fi- 
gura, a somiglianza  d’  altra 
cossi.  Il  Lat.  configurare  (non 
classico). 

Configurazióne  , s.  f.  Il 

configurare;  e più  com.,  in 
genere.  Conformazione.  II 
Basso  lat.  configurationem. 
Confinare,  v.  tr.  Confinare 
una  persona  a (o  in)  un 
luogo,  per  lo  più  come  pena 
(cfr.  (7ow/^/^o),  Mandarcela  con 
obbligo  di  starvi  : Da  Roma, 
lo  confinarono  a Sezze;  Morì 
confinato  in  una  fortezza. 
E fig.,  Dove  ti  sei  confinato. 
Che  non  ti  si  vede  più  f |]  Ant., 
Confinare  un  luogo,  Descri- 
verne, Stabilirne,  i confini. 
Vive,  non  com.,  nel  passivo: 
La  Svizzera  è confinata  da 
altri  quattro  Stati.  ||  Com., 
intr.  Avere  come  confine: 
L'  Italia  confina  con  la 
Francia,  Sono  Stati  confi- 
nanti (tra  loro),  Un  litigio 
tra  confinanti  (proprietari 
di  due  poderi  o sim.  attigui). 
Confinazióne,  non  com.,  s. 
f.  Il  confinare.  Il  segnare  i 
confini. 

Confine,  s.  m.  Limite,  Ter- 
mine, d’ un  paese , d’ un  po- 
dere, e sim.:  Il  nostro  con- 
fine orientale;  Difendere, 
Varcare,  i confini  (cfr.  Scon- 
finare); Segjiare  il  confine. 
Quindi,  La  pietra  o altro  che 
segna  il  confine:  Hanno  le- 
vato il  confine.  |!  Mandare  a 
confine  una  persona.  Confi- 
narla. Ma,  come  pena,  il  no- 
stro Codice  Penale,  usa  Con- 
fino, che  negli  altri  casi  è 
voce  ant.  e volg.  non  com. 
Ant.  poi.  Confina,  s.  f.  ||  Lat. 
confine. 

Confirmare.  Vedi  Con- 
fermare. 

Confisca,  s.  f.  Il  confiscare. 
Confiscàbile  , poco  com. , 
agg.  Che  si  può  confiscare. 
Confiscare , v.  tr.  Confi- 
scare i beni  di  uno.  come 


pena.  Appropriarseli  lo  Stato 
(cfr.  Fisco).  Nel  diritto  mo- 
derno, com.  in  altri  casi:  Con- 
fiscare i corpi  di  reato,  il 
contrabbando  di  guerra,  la 
nave,  ecc.  Cfr.  Sequestrare. 
Il  Fig.,  La  piccina  m’ha  con- 
fiscato tutt’una  scatola  di 
p ennini.  ||  Lat.  confiscare 
(non  classico). 

Confiscatóre,  s.  m.;  -trice^ 

f.  Chi,  Che,  confisca.  Poco  com . 
li  Basso  lat.  confiscai  or  em. 
Confiseazióne , s.  f.  Meno 
com.  di  Confisca.  ||  Basso  lat, 
confiscationem. 
Confitèmini.  Voce  lat.  (cioè 
Confessate), usata  nella  frase 
poco  com.  Essere  al  confi- 
temini.  Essere  in  punto  di 
morte. 

Confìteor.  Voce  lat.  (cioè 
Confesso),  con  cui  comincia 
l’orazione  che  si  recita  in 
principio  della  confessione.^ 
Quindi,  scherz.  fig.,  Recitare 
il  confiteor.  Riconoscersi  col- 
pevole e fare  atto  di  penti- 
mento. 

Confitto.  Part.  pass,  di  Con- 
figgere. 

Confiagrare,  letter.  non 
com.,  V.  intr.  Pigliar  fuoco. 
Divampare  subitaneamente. 
II  Lat.  confiagrare. 
Conflagrazióne,  letter.,  s.f. 
Il  conflagrare.  Men  raro  del 
verbo,  soprattutto  nel  f^g. '.Ri- 
cordiamo, o signori,  che  da 
ìina piccola  favilla  può  na- 
scere la  confi agr azione 
(guerra)  europea.  ||  Lat.  con- 
fiagrationem  (non  classico). 
Conflato,  letter.  raro,  agg. 
Congiunto  insieme  con  altra 
cosa,  come  per  fusione.  Il  Lat. 
confiatum  (part.  pass.). 
Conflitto,  non  popol.,  s.  m. 
Combattimento.  Esprime 
bene  l’urto,  il  cozzar  delle 
armi.  Quindi,  assai  com.  fig.: 
La  sua  opinione  è in  aperto 
conflitto  con  la  mia;  Quando 
vengono  a conflitto  gl’inte- 
ressi, è finita  la  pace.  Cfr. 
Collisione.  |1  Lat.  confiictum. 
Confluènza,  letter.,  s.  f.  Il 
confluire.  Il  luogo.  ||  Basse 
lat.  confiuèntiam. 
Confluire,  letter.,  v.  intr. 
D’acque  correnti.  Unirsi,  Me- 
scolarsi, Scorrere  insieme.  Il 
Il  part.  pres.,  anche  come  s. 
m.  Il  confluènte,  Il  luogo 
dove  le  acque  si  uniscono.  t| 
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Cfr.  Affluente.  H Lat.  con- 
flùere. 

Confóndere  , v.  tr.  Mesco- 
lare insieme  con  disordine, 
Far  tutt’uno  di  due  o più  cose 
differenti  : Hanno  confuso 
tutte  le  mie  carte,  Voi  con- 
fondete il  torto  con  la  ra- 
gione. Quindi,  Prendere  in 
iscambio:  Mi  aveva  confuso 
con  V altro  compagno.  Voi 
confondete  queste  due  re- 
gole. E Confonder  gli  occhi, 
la  mente  (fam.  la  testa), 
Vanimo , Turbar  la  vista  in 
modo  che  non  distingua  più 
chiaramente,  la  mente  in 
modo  che  non  intenda  più 
bene,  ecc.:  Uscii  dalla  pina- 
coteca, che  avevo  gli  occhi 
confusi;  Lo  studio  di  tante 
materie  diverse  confonde  la 
mente.  Assol.,  di  persona:  (7o^ 
tanti  quesiti  avete  confuso  i 
giurati;  Mi  son  confuso  (cfr. 
Imbrogliarsi , Smarrirsi)  ; 
Sapremo  confonderei  nostri 
calunniatori.  I Toscani  di- 
cono : Non  si  confonda,  a 
chi  si  dà  attorno  per  usar 
premure,  per  far  compli- 
menti. Altrove,  in  questo 
caso,  soltanto  Non  s'inco- 
modi. Ma  tutti  dicono:  Lei 
mi  confonde!  (a  chi  fa  gran 
cortesie);  Non  mi  voglio  con- 
fondere a persuadere  quel 
cocciuto;  Con  certa  gente, 
non  mi  ci  confondo;  Credi 
che  è un  ragazzaccio , Gi- 
gina:  non  ti  ci  confondere. 
11  Part.  pass.  Confuso.  Per  il 
resto  della  flessione,  cfr.  Fon- 
dere.  ||  Lat.  confùndere. 
Confondìbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  confondere. 
Confondiménto,  non  com., 
s.  m.  Il  confondere. 
Confonditóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  confonde.  Non 
com. 

Conformàbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  conformare. 
Conformare,  v.  tr.  Dar 
forma  e proporzione  alle  va- 
rie parti:  Aveva  un  corpi- 
cino  ben  conformato.  La  na- 
tura vi  ha  mal  conformato 
la  te^ta.  ||  Adattare,  Concor- 
dare: Bisogna  conformare 
V insegnamento  all'  indole 
degli  alunni,  Bisogna  sa- 
persi conformare  alle  cir- 
costanze, Si  conformi  alla 
legge.  Non  bene.  Unifor- 
mare. 11  Lat.  conformare. 


Conformativo  , non  com., 

, agg.  Che  vale  a conformare. 
Confoi*mazióne , s.  f.  Il 
conformare.  Il  conformarsi,  Il 
modo. Il  LiSit.conformationem. 
Confórme , agg.  D’  ugual 
forma.  Simile,  Consentaneo  : 
Non  è conforme  al  modello, 
Son  due  caratteri  poco  con- 
formi, È in  tutto  conforme 
al  vero.  Nell’  uso  cancelle- 
resco, Copia  conforme.  Copia 
(specialmente  d’uno  scritto) 
in  tutto  corrispondente  all’o- 
riginale. 11  Sostantivato , in 
modo  avverbiale.  Secondo, 
Secondo  che.  Come:  Dice  sì 
o no,  conforme  le  frulla  pel 
capo  ; € È buona  o cattiva  f > 
« Conforme  (Secondo  i casi, 
o sim.).  > Più  com.,  con  a: 
Scrissi  conforme  a quel  che 
s'era  detto.  C’è  anche  l’avv. 
Conformemente.  Ma  è 
poco  elegante,  e se  li’abusa.  H 
Lat.  conformem. 
Conformità,  s.  f.  L’esser 
conforme.  Ineleganti  le  lo- 
cuz.  avv.  In  conformità,  In 
conformità  di.  In  maniera 
conforme,  Secondo  che. 
Confortàbile,  agg.  Che  si 
può  confortare.  H Avv.  non 
com.  Confortabilmente. 
Confortai*e,  v.  tr.  Letter., 
Confortar  di  buoni  argo- 
menti un'  affermazióne,  con 
esempi  una  verità,  e sim.. 
Avvalorare,  Convalidare,  ecc. 
11  Non  com.,  riferito  a per- 
sona, Ristorarla,  Ricrearne 
le  forze.  Ma  com..  Liquore, 
Cibo,  che  conforta  lo  sto- 
maco (onde  1 confortanti, 
Il  cognac  o sim.,  come  medi- 
cina). 11  Assai  com.,  Dar  forza 
all’animo,  consolando:  Non 
c'  è modo  di  confortarlo. 
Nulla  mi  conforta.  Mi  con- 
forta il  pensiero  delle  mie 
bambine.  Meno  com.,  Inco- 
raggire  esortando:  Mi  con- 
fortò a proseguire  il  lavoro. 
Abolita  la  pena  di  morte,  va 
perdendosi  Confortare  il 
condannato,  detto  del  sacer- 
dote che  assiste  il  condannato 
accompagnandolo  al  suppli- 
zio. Il  Basso  lat.  confortare. 
Confortativo , non  com., 
agg.  Che  vale  a confortare. 
Confortatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  conforta.  Per  antojio- 
masia,  ma  oramai  disusato. 
Il  confortatore.  Il  sacerdote 


0 altra  persona  che  conforta 

1 condannati  a morte. 
Confortatòrio , non  com., 

agg.  Che  vale  a confortare. 
Il  confortatorio.  La  cappella 
dei  condannati  a morte. 
Confo rtazióne,  ' non  com., 
s.  f.  Il  confortare. 
Conforteria,  s.  f.  Lo  stesso 
che  II  confortatorio. 
Confortévole,  letter.,  agg. 
Che  conforta:  Parola,  Spe- 
ranza, ecc. 

Confòrto,  agg.  Il  sentimento 
di  chi  si  conforta  o è confor- 
tato: Provo  un  gran  con- 
forto, Questo  mi  dà  conforto. 
11  Quel  che  serve  a confortare  : 
Non  c’  è conforto  per  me. 
Lui  sa  trovare  i conforti 
veri.  Ricevette  gli  estremi 
conforti  della  religione.  Non 
com.  nel  significato  mate- 
riale: È un  buon  conforto 
allo  stomaco.  E fa  sorridere, 
quando,  seguendo  l’analogia 
dell’ingl.  Comfort,  si  dice: 
Hotel  fornito  di  tutti  i con- 
forti. Il  Dim.  vezzegg.,  anche 
di  cosa  materiale,  -ino. 
Confratèllo  , s.  m.  Nome 
che'  si  danno  tra  loro,  gli 
ascritti  a una  confraternita. 
Con  significato  più  generico, 
ma  sa  d’untuosò,  Collega, 
Compagno.  Grazioso  quest’e- 
sempio del  Tommaseo:  Jprò- 
fessori  d'università  {ahi!), 
i medici  {ahi!  ahi!),  gli  av- 
vocati {ahi!  ahi!  ahi!),  tutti 
confratelli. 

Confratèrnita,  s.  f.  Con- 
gregazione di  laici,  i quali  si 
riuniscono  in  un  oratorio  co- 
mune per  pregare  e compiono 
altri  atti  religiosi.  |1  Lat.  bar- 
baro confratèrnitas,  Cfr. 
Fraternità. 

Confricaménto , letter.,  s. 

m.  Il  confricare.  1|  Basso  lat. 
confricamenium. 
Confricare,  letter.,  v.  tr. 
Strofinare,  Stropicciare:  Si 
confrica  il  petto  del  malato 
con  un  panno  di  lana.  1|  Lat. 
confricare. 

Confricazióne,  letter.,  s.  f. 
Il  confricare.  Fregagione.  H 
Basso  lat.  confricationem. 
Confr ontaménto,  non 
com.,  s.  m.  Confronto. 
Confrontare,  v.  tr.  Riscon- 
trare, Mettere  a conf.*’onto: 
Voglio  confrontar  la  mia 
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edizione  con  la  tua,  Con- 
frónta  le  testimonianze, 
l 'orrei  un  momento  con- 
frontar la  lista  de'  prezzi.  I] 
Intr.  Esser  conforme,  Andar 
d’accordo:  I calcoli.  Le  te- 
stimonianze, non  confron- 
tano (0  non  si  confrontano). 

Confrontazióne,  poco 
com.,  s.  f.  Il  confrontare  una 
cosa  con  altra. 

Confrónto,  s.  m.  Il  confron- 
tare, Paragone:  Faremo  un 
confronto  dei  due  mano- 
scritti, Vorreste  fare  il  con- 
fronto tra  me  e lui?.  Non 
c'è  confronto  1 ; È meglio  lui, 
senza  confronti;  Non  si  pos- 
sono mettere  a confronto, 
Stanno  venissimo  a con- 
fronto. Nella  procedura  pe- 
nale : Fare  un  conf  ronto  tra 
V imputato  e il  testimonio,  o 
tra  due  testimoni,  ecc..  Met- 
terli a fronte,  perchè  uno 
possa  ben  riconoscere  l’altro 
(cfr.  Ricognizione),  o perchè 
ripetano  e discutano  le  loro 
affermazioni,  ecc.  Il  Dal  verbo. 

Confusióne,  s.  f.  Il  confon- 
dere, Il  confondersi  ; L’effetto  : 
Non  fate  confusione;  Mise 
in  confusione  tutta  la 
stanza,  la  scuola,  ecc.  ; G’era 
una  confusione  indescrivi- 
bile, di  cose  e di  persone; 
Nella  confusione  di  mente 
in  cui  era,  ecc.;  0*è  stato  un 
momento  di  confusione,  nel- 
l’uscita. E indicando  lo  smar- 
rimento nato  dalla  vergogna, 
dal  dolore:  Lo  dirò  per  vo- 
stra confusione.  [1  Nell’uso 
giuridico,  L’estinzione  del- 
r obbligazione,  quando  le 
qualità  di  creditore  e debi- 
tore vengano  a riunirsi  nella 
stessa  persona;  e sim.,  Un 
modo  di  estinzione  delle  ser- 
vitù prediali,  dei  diritti  di 
usufrutto,  ecc.  ||  Poco  com.  il 
dim.  -cèlla.  Peggior.,  -àc- 
cia. Il  Lat.  confusionem. 

Confuso.  Part.  pass,  di  Con- 
fondere, usato  anche  come 
agg.  Efficace  il  dim.  -étto, 
di  persona  un  po’  confusa: 
« Io...  > rispose  confusetto  il 
dottore  (leggi  tutto  il  passo, 
nel  cap.  Y dei  Prom.  Sposi). 
i|  Avv.  Confusaménte. 

Confutàbile,  letter.,  agg. 
<ffie  si  può  confutare. 

Confutaménto,  s.  m.  Meno 
com.  di  Confutazione. 


Confutare,  non  popol.,  v. 

tr.  Ribattere  vittoriosamente 
un  argomento,  un’opinione,  e 
sim.:  Le  sue  prove  si  confu- 
tano facilmente.  Asso!.,  Con- 
futar e una  persona.  Il  Io  con- 
futo, ecc.,  più  com.  ma  men 
correttamente  che  Io  con- 
futo, ecc.  Il  Lat.  confutare. 
Confutativo,  non  com.,  agg. 
Che  vale  a confutare. 
Confutatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  confuta.  Non  popol.  |1 
Basso  lat.  confutatorem. 
Confutatòrio , non  com., 
agg.  Che  vale  a confutare. 
Confutazióne,  non  popol.*, 
s.  f.  Il  confutare,  Le  parole  o 
gli  atti  con  cui  si  confuta: 
Confutazione  stringente,  ef- 
ficace, terribile,  ecc.,  debole, 
fiacca,  inutile,  ecc,  H Dim., 
-cèlla.  11  Basso  lat.  confuta- 
tionem. 

Congedare,  v.tr.  Licenziare, 
Dar  congedo:  Dopo  qualche 
altro  complimento,  mi  con- 
gedò ; Ha  congedato  tutte 
le  persone  di  servizio;  Col 
primo  di  ottobre,  congedano 
la  classe  anziana  {di  soldati). 
Congedarsi,  Licenziarsi,  Ac- 
commiatarsi. li  Dal  nome. 
Congèdo,  s.  m.  Licenza  di 
partire,  Commiato:  Chiesi 
congedo  alle  signore,  e mi 
allontanai;  Fate  i vostri 
congedi  con  gli  ospiti,  e par- 
tiamo; Ha  dato  congedo  a 
(più  com.  Ha  licenziato)  una 
serva  impertinente.  Nel  lin- 
guaggio militare  : Andare, 
Essere,  in  congedo  (di  chi  è 
esonerato  dal  servizio  attivo); 
Richiamare  dal  congedo  ; 
Congedo  provvisorio,  defi- 
nitivo ; Foglio  di  congedo. 
Quando  si  tratti  di  permesso, 
dato  a chi  sta  sotto  le  armi, 
più  com.  Licenza.  Anche  ai 
deputati,  la  Camera  accorda 
un  congedo  ( di  quindici 
giorni,  d’un  mése,  ecc.).  Per 
Congedo  della  canzone,  v. 
Commiato.  ||  Da  commiato. 
Congegnare,  v.  tr.  Mettere 
insieme,  adattandoli  con  arte, 
i vari  pezzi  di  cui  si  com- 
pone un  meccanismo  o sim. 
Fig.,  Congegnare  un  dram- 
ma, una  truffa.  ||  Lat.  con- 
cinnare (ravvicinato  a in- 
gegno, ingegnarsi). 
Congegnatóre,  poco  com., 
s.  m.  ; più  raro  -trice,  f.  Chi 
congegna. 


Congegnatura,  non  com., 
s.  f.  Il  congegnare,  Il  modo. 
Congégno,  s.  m.  Qualunque 
cosa  congegnata.  Il  modo  di 
congegnarla:  La  bicicletta  è 
un  congegno  molto  semplice; 

I pezzi  ci  son  tutti,  ma  non 
ne  so  il  congegno.  Fig.,  Tut- 
fun  congegno  di  frottole  e 
d’ inganni.  ||  Dim.,  -ino; 
spreg.,  -ùccio;  peggior., 
-àccio. 

Congelaménto,  non  popol., 
s.  m.  Il  congelare.  Il  conge- 
larsi. 

Congelare,  v.  tr.  Render 
solido  un  liquido,  col  raffred- 
damento: Il  freddo  polare 
congèla  anche  il  mercurio. 

II  Più  com.  Congelare  e Con- 
gelarsi, intr.  L'acqua  s’è 
congelata.\\Vì\xpo^o\.  Ghiac- 
ciare. Il  Lat.  congelare. 

Congelazióne,  s.  f.  Forse 
meno  com.  di  Congelamento. 
Il  Lat.  congelationem. 
Congenei*are,  letter.,  v.  tr. 
Generare  insieme:  Dev'es- 
sere una  malattia  congene- 
rata (cfr.  Congenito)  ; Di 
padre  in  figlio,  la  malattia 
si  congènera  nella  famiglia. 
Il  Basso  lat.  congenerare. 
Congènere,  non  popol., 
agg.  Dello  stesso  genere:  Ho 
fatto  lavori  congeneri,  e farò 
bene  anche  questo,  ||  Lat.cow- 
generem. 

Congènito,  non  popol.,  agg. 
Che  si  ha  sin  dalla  nascita,  o 
meglio  sin  dalla  generazione: 
Dalle  malattie  congenite, 
difficilmente  si  guarisce.  || 
Lat.  congènitum. 
Congèrie,  letter.,  s.  f.  Am- 
masso, Mucchio,  di  molte 
cose  diverse.il  Lat.  cong'eriem. 
Congestióne,  s.  f.  Afflusso 
straordinario  di  un  liquido 
organico,  e specialmente  del 
sangue,  in  un  organo,  che  ne 
rimane  come  imbevuto  (cioè 
congestionato).  ||  Lat.  conge- 
stionem. 

Congettura , ant.  Con- 
ghiettura  e Coniettura, 

s.  f.  Supposizione,  fondata  su 
apparenze  o indizi  non  chiari: 
Non  voglio  far  congetture, 
Finora  son  congetture.  |j  Lat. 
coniecturam. 

Congetturale , non  com., 
agg.  Di  congettura.  ||  Lat. 
coniecturalem. 

Congetturare,  ant.  Con- 
’gliietturare  e Coniet- 
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CÒNGIIO 


turare,  v.  tr.  Far  conget- 
tureJi  Basso  lat.  coniecturare. 
Còngrio,  ant.,  s.  m.  Misura 
de’  liquidi.  V.  Gogno. 
Congiùngere,  ant.  Con- 
giùgnere, Y.  tr.  Unire  con 
vincolo  materiale  o morale, 
Porre  in  stretta  relazione: 
Quella  strada  ferrata  con- 
giunge molte  imp  or  tanti 
città,  Potè  impedir  che  le 
forze  nemiche  si  congiun- 
gessero, I due  pezzi  son  rotti 
in  modo  da  non  potersi  con- 
giungere,  S’ è congiunta  in 
matrimonio  (non  fam.)  col 
colonnello  R.;  Povero  bimbo 
mio,  ci  congiungeremo  in 
cfeZo/  (quasi  poet.).  H Part. 
pass.  Congiunto.  Per  il  resto 
della  flessione,  cfr.  Giungere. 
Il  Lat.  coniùngere. 
Congiungiménto,  letter., 
s.  m.  Il  congiungere,  Il  con- 
giungersi. 

Conginngitóre,  s.  m.; 
-triee,  f.  Chi,  Che,  congiunge. 
Rari. 

Congiuntiva,  s.  f.  Esilis- 
sima e trasparente  membrana 
che  si  stende  sulla  parte  vi- 
sibile dell’occhio  e si  ripiega 
a foderare  le  palpebre,  ed 
è ricca  di  vasellini  sanguigni, 
che  si  fanno  evidenti  quando 
la  membrana  è congestionata. 
Congiuntivite,  s.  f.  Infiam- 
mazione della  congiuntiva. 
Congiuntivo,  non  popoL-, 
agg.  Che  congiunge;  Pro- 
nome congiuntivo.  Ma  il 
Modo  congiuntivo  del  verbo, 
propriamente  non  congiunge 
(v.laGramm.).  1|  Jjdi.coniunc- 
tivum. 

Congiunto.  Part.  pass,  di 
Gongiungere.  1|  Congiunto  in 
parentela , o più  com.  Con- 
giunto senz’altro  e sostanti- 
vato {Un  mio  congiunto,  I 
congiunti),  meno  fam.  di  Pa- 
rente. Cfr.  Consanguineo.  || 
Avv.  Congiuntamente. 
Congiuntura,  s.  f.  Il  punto 
dove  due  cose  son  congiunte, 
Commessura,  Giuntura  delle 
ossa.  Dall’astrologia  (ctr.  Con- 
giunzione, degli  astri),  fig.. 
Occasione,  Opportunità. 
Congiunzióne,  s.  f.  Il  con- 
giungere, Il  congiungersi  : 
Impedì  la  congiunzione  dei 
due  eserciti.  Raro  in  altri 
casi;  e pochi  direbbero:  La 
congiunzione  in  matrimonio 
(com.  U unione).  |f  Gongiun- 
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zione  degli  astri.  La  posi- 
zione di  due  astri  rispetto 
alla  terra,  quando  le  loro 
longitudini  sono  uguali.  Così 
la  luna  è in  congiunzione  col 
sole,  quando  si  trova  tra 
questo  e la  terra;  un  pianeta 
è in  congiunzione  col  sole, 
quando  tutt’e  due  si  trovano 
dalla  stessa  parte  rispetto 
alla  terra.  Cfr.  Opposizione.  H 
Nella  Grammatica,  Congiun- 
zione, La  parte  invariabile 
del  discorso  che  serve  a con- 
giungere le  proposizioni.  1] 
Lat.  coniunctionem. 
Congiura,  s.  f.  Patto  se- 
greto, tra  persone  che  per  lo 
più  s’ obbligano  giurando , 
contro  l’ordinamento  dello 
Stato  0 chi  lo  rappresenta: 
Fare,  Scoprire,  Sventare, 
una  congiura.  Per  estens., 
fig.,  anche  contro  altri  ordi- 
namenti e altre  persone.  Cfr. 
Trama.  H Dal  verbo. 
Congiui’are,  y.  tr.  Far  una 
congiura:  Si  congiurò  di  as- 
sassinare il  Ministro,  Si 
congiura  qualche  cosa  di 
terribile,  Più  volte  avevan 
congiurato  contro  di  lui. 
Fig.,  Tutto  congiura  contro 
di  me.  Il  vento  e V acqua 
avevan  congiurato  che  non 
ci  dovessi  andare.  1|  Assai 
com.  il  part.  pass.  Congiu- 
rato, come  s.  m.  Chi  parte- 
cipa a una  congiura.  |1  Lat. 
coniurare. 

Congiuratóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  ordisce  con- 
. giure,  Chi  partecipa  a una 
congiura:  È stato  un  abilis- 
simo e costante  congiura- 
tore, Furono  carcerati  i con- 
giuratori (com.  i congiurati). 
Il  Lat.  coniuratorem. 
Congiurazióne,  non  com., 
s.  f.  Congiura.  Ij  Lat  coniu- 
rationem. 

Conglobare  , letter.  - non 
com.,  V.  tr.  Ammassare  in 
forma  di  globo.  Per  estens., 
Ammucchiare,  Raccogliere  in 
uno;  specialmente  nel  ling. 
finanziario,  di  debiti  o cre- 
diti. Io  conglobo,  ecc.  ||  Lat. 
conglobare. 

Conglobazióne,  raro,  s.  f. 
Il  conglobare.  ||  Lat.  conglo- 
bationem. 

Conglomerare.  V.  Agglo- 
merare, che  è men  raro.  H 
Conglomerato,  s.  m. 

Roccia  costituita  da  cemen- 
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tazione  di  ghiaia,  jj  Lat.  con- 
glomerare. 

Conglutinare.  V.  Agglu- 
tinare, che  è men  raro.  Ma 
in  qualche  caso,  per  indicar 
mescolanza  o unione  intima, 
è da  preferire  il  primo.  \\ 
Lat.  conglutinare. 
Congratularsi,  poco  po- 
pol.,  V.  intr.  Rallegrarsi  con 
uno:  Io  mi  congràtulo  con 
lei,  della  meritata  promo- 
zione; Andiamo  a congra- 
tularci. '!  Lat.  congratulari. 
Congratulatòrio,  non 
com.  V.  Gratulatorio. 
Congratulazióne,  s.  f.  11 
congratularsi,  Le  parole  e gli 
atti  con  cui  uno  si  congra- 
tula. Il  Dim.,  -cèlla.  ||  Lat. 
congratulati  oìtem. 
Congrèga,  s.  f.  Riunione  di 
persone  congregate.  Ma  per 

10  più  ha  significato  pessimo  : 
Sono  una  congrega  d'ipo- 
criti e di  farabutti.  S’ado- 
pera, peraltro,  ed  è usatis- 
simo in  molte  denominazioni 
particolari,  per  Congrega- 
zione religiosa.  ||  Dal  verbo. 

Congregàbile,  poco  com., 
agg.  Che  si  può  congregare. 

11  Lat.  congregàbilem. 
Congrega  ménto,  poco 

com.,  s.  m.  Il  congregare.  Il 
congregarsi. 

Congregare , v.  tr.  Asso- 
ciare, Adunare,  persone,  a 
uno  scopo  determinato  : Si 
son  congregati  per  fargli 
del  male.  Più  com.  di  adu- 
nanze religiose:  Oggi  il  ve- 
scovo congrèga  per  questo 
scopo  i parroci.  ||  Lat.  con- 
gregare. 

Congregazióne,  s.  f.  Il  con- 
gregare, Il  congregarsi:  Do- 
mani c’è  congregazione.  In 
maniera  concreta,  Le  persone 
congregate,  L’istituzione  for- 
mata da  esse:  La  congrega- 
zione, quel  giorno  fu  nume- 
rosa; Congregazioni  religio- 
se, Gl’istituti  religiosi  in  cui 
si  pronunziano  voti  semplici, 
e perciò  diverse  dagli  Ordini 
(ma  talora  si  fa  termine  ge- 
nerico) ; Congregazione  di 
Carità,  Istituto  pubblico  di 
carità,  riconosciuto  e rego- 
lato dalla  legge.  1|  Nella  Curia 
Romana,  Unione  di  prelati 
scelti  per  far  esame  e dar  il 
parere  intorno  a speciali  ma- 
terie: La  Congregazione  dei 
Riti,  del  Concilio,  ecc.;  Pre- 
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fetto^  Segretario^  ecc.,  della 
Gongregazione.  |I  Lat.  corì- 
gregationem. 

Congrèsso,  s.  m.  Riunione 
(li  inviati  speciali  di  alcuni 
Stati,  per  gravi  discussioni  e 
decisioni:  Il  Congresso  di 
Vienna^  di  Berlino,  eco.  Adu- 
nanza de’  cultori  delle  mede- 
sime discipline,  degli  ascritti 
a un  medesimo  partito,  ecc., 
per  discutere  intorno  a taluni 
temi  proposti:  Congresso  sto- 
rico, medico,  socialista,  ecc.; 
Congresso  internazionale, 
nazionale,  provinciale,  ecc. 
Meno  com.  di  privati,  per 
gravi  faccende  private.  ||  Con- 
gresso poi,  e Consultazione, 
si  dice  da  parecchi,  fuori  di 
Toscana,  invece  di  Sessione 
(Abboccamento  dell’avvocato 
col  suo  cliente,  ecc.).  Cfr.  an- 
che Consulto,  Conferenza, 
Consiglio.  |1  heX.congressum. 
Congruènte,  non  com.,  agg. 
Che  ha  congruenza.  Propria- 
mente, part.  pres.  del  raris- 
simo Congruire.  H Lat.  con- 
gruentem,  congrùere. 
Congruènza,  letter.  non 
com.,  s.  f.  Convenienza,  Pro- 
porzione, Relazione,  ad  altra 
cosa.  Cfr.  Incongruenza.  || 
Lat.  congruèntiam. 
Congruo,  letter.,  agg.  Che 
ha  congruenza:  Non  ha  un 
congruo  stipendio.  Si  pre- 
sentò allora  congrua.  H 
Còngrua,  s.  f.  Assegno  che 
il  Governo  paga  alle  par- 
rocchie povere,  pel  manteni- 
mento del  parroco  e per  le 
spese  del  culto.  La  locuz.  in- 
tera è Congrua  parroc- 
chiale. Il  Avv.  Congrua- 
ménte.  H Lat.  còngruum. 
Conguagliaménto , non 
popol.,  s.  m.  Il  conguagliare. 
Conguagliare,  non  popol., 
V.  tr.  Agguagliare,  P a r e g - 
giare.  Quasi  esclusivamente 
di  partite,  nella  contabilità. 
Conguàglio , s.  m.  Il  con- 
guagliare {Fare  il  congua- 
glio), L’effetto. 

Conia,  s.  f.  Celia,  Sollazzo  in 
comitiva.  Di  persona  allegra 
e non  permalosa;  È di  conia. 
Ci  sta  alla  conia.  Fuori  di 
Toscana,  non  s’intende. 
Coniare,  v.  tr.  Coniar  mo- 
nete, medaglie,  Batterle  fa- 
cendovi l’impronta  col  conio. 
Fig.,  Coniò  una  parola 
nuova.  Una  moglie  per  lui 


bisognava  coniarla  apposta. 
Il  Io  cònio,  tu  còni,  ecc.  H 
Lat.  cuneare. 

Coniatore,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  conia.  Poco  com. 
Coniatura , s.  f.  Il  coniare. 
L’effetto.  Meno  popol.,  l’altro 
s.  f.  Coniazióne.  |1  Basso 
lat.  cuneationem. 

Conicità,  letter.,  s.  f.  L’esser 
conico. 

Cònico,  non  popol.,  agg.  Di 
cono:  Figura  conica, Super- 
fìcie conica,  Superficie  gene- 
rata da  una  retta  che  passa 
per  un  punto  e si  muove  scor- 
rendo su  tutti  i punti  d’una 
curva  rientrante  chiusa.  Se- 
zioni coniche.  Le  curve  d’in- 
tersezione d’un  piano  con  la 
superficie  d’un  cono.  II  Non 
com.  l’avv.  Conicaménte. 
Conìfero,  non  popol.,  agg. 
comp.  Piante  conifere,  o 
senz’altro  Le  conifere.  Il 
pino,  l’abete,  e sim.,  che  dan 
frutti  di  forma  più  o meno 
conica.  II  Lat.  conìferum. 
Coniglièra  (-iéra),  s.  f. 
- Luogo  recinto  o gabbia,  dove 
si  conservano  e s’allevano  i 
conigli. 

Conìglio,  8.  m.  Mammifero 
roditore,  simile  alla  lepre  ma 
più  piccolo;  e,  a differenza  di 
questa,  scava  cunicoli  nel  ter- 
reno. Selvatico,  è di  color 
grigio  giallastro;  ma  ve  ne 
sono  molte  razze  domestiche. 
Il  Lat.  cunìculum. 

Cònio,  s.  m.  Legno  o ferro 
di  forma  più  o meno  conica, 
che  si  ficca  nella  spaccatura 
d’un  tronco  o sim.,  perchè 
questa  non  si  richiuda.  Cfr. 
Bietta,  Zeppa.  |I  Pezzo  d’ac- 
ciaio, in  cui  è intagliata  la 
figura  da  darsi,  battendo,  alle 
monete  o medaglie.  Cfr.  Pun- 
zone. Quindi,  L’impronta 
stessa:  Si  vede  al  conio,  che 
è una  moneta  buona.  Fig., 
di  parole  o d’altro:  Questa 
è nuova  di  conio  (cfr.  Nuova 
di  zecca,  con  la  stessa  meta- 
fora) 0 di  nuovo  conio;  Do- 
dici scolari,  più  o meno, 
tutti  d’un  conio;  È voce  itd- 
liana,  d'’ottimo  conio.  ||  Dim., 
-étto;  peggior.,  -àccio. 
Il  V.  Cogno.  |1  Lat.  cùneum. 
Cfr.  Cuneo. 

Conir  òstro-,  1 etter .,  agg. 
comp.  Conirostri,  Uccelletti 
di  piccola  grandezza,  con 
becco  forte  conico,  granivori, 


come  per  es.  il  passero,  il 
fringuello,  il  ciuffolotto,  ecc. 

Coniugàbile , non  popol., 
agg.  Di  verbo.  Che  si  può 
coniugare. 

Coniugale,  non  popol.,  agg. 
Di  coniuge.  Del  matrimonio. 
II  Avv.  Coniugalménte.  |1 
Lat.  coniugalem. 

Coniugare  , non  popol.,  v. 
tr.  Di  persone,  Unirle  in  ma- 
trimonio. Ma  non  si  dice  quasi 
mai,  e farebbe  ridere,  essendo 
assai  più  com.  Coniugare  un 
verbo.  Recitare  o scrivere  la 
serie  ordinata  (secondo  i 
modi,  i tempi,  ecc.)  delle  sue 
forme.  0,  con  uso  più  ristretto. 
Coniugare  il  presente,  il  fu- 
turo, ecc.  I)  Abbastanza  com., 
ma  non  popol.,  nel  primo  si- 
gnificato, il  part.  pass,  come 
agg.,  specialmente  come  indi- 
cazione di  stato  civile.  Il  Io 
còniugo,  tu  còniughi,  ecc.  I| 
Lat.  coniugare. 

Coniugazióne,  non  popol., 
s.  f.  Il  coniugare  un  verbo. 
Il  modo  con  cui  si  coniuga. 
Cfr.  Flessione.  II  Lat.  coniu- 
gationem. 

Còniuge,  non  popol.,  s.  m. 

Nome  generico,  con  cui  s’in- 
dica il  marito  o la  moglie, 
ossia  ciascuna  delle  due  per- 
sone congiunte  in  matrimo- 
nio: / coniugi  Marchetti, 
Uno  de’  coniugi,  I diritti 
del  coniuge  superstite.  Non 
com.,  ma  usabile  come  femm., 
quand’occorra  indicar  la  mo- 
glie: La  sua  diletta  coniuge. 
Cfr.  Consorte.  Ij  Lat.  còniu- 
gem. 

Coniùgio,  letter.  non  com., 
s.m.Unione  matrimoni  ale.Cfr. 
Connubio.  ||  Lat.  coniùgium. 

Connato  , non  com. , agg. 
Nato  insieme.  Innato.  Ij  Lat. 
connatum. 

Connaturale , letter.,  agg 
Che  ha  la  stessa  natura.  Con- 
forme alla  natura.  ||  Basso  lat. 
connaturalem.. 

Connaturare,  non  com.,  v. 
tr.  Render  naturale  una  qua- 
lità in  alcuno  : A poco  a poco 
il  vizio  si  connatura.  La  su- 
perbia è connaturata  in  lui. 

Connazionale , poco  po- 
pol., agg. Che  è cittadino  della 
stessa  nazione:  Nel  lontano 
suolo  d’ America,  protesse  e 
beneficò  i suoi  connazionali. 

Connessióne,  poco  popol., 
s.  f.  Il  connettere.  L’effetto: 
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Connessione  d'un  fatto  con 
altro,  tra  le  parti  d^un  com- 
ponimento, ecc.  Cfr.  Scon- 
nessione. Il  Basso  lat.  conne- 
xionem. 

Conne stàbile.  V.  Cofiesta- 
bile. 

Connèttere , v.  tr.  Unire 
insieme,  Collegare.  Spe- 
cialmente nel  fìg.  : Questa 
domanda  si  connette  stret- 
tamente con  la  prima.,  Il 
giudice  vorrebbe  connettere 
la  tua  fuga  con  la  scoperta 
del  testamento.  Poco  popol., 
salvo  la  frase  Non  connet- 
tere (sottint.  le  idee  o sim.), 
Non  riuscire  a collegar  le 
idee  in  modo  da  formare  un 
ragionamento,  Delirare,  o per 
imbecillità  o per  gran  gioia 
improvvisa  o per  malattia, 
li  Part.  pass.  Connèsso. 
CÌT.  Annettere,  anche  per  la 
flessione.  |1  Lat.  connèctere. 
Connivènte  , letter. , agg. 
Che  è d’accordo  nel  mal  fare 
altrui.  Soprattutto  di  persona 
a cui  spetterebbe  di  invigi- 
lare: Pare  che  il  portiere 
fosse  connivente  coi  ladri, 
Pur  troppo  la  madre  era 
connivente.  1|  Lat,  conni- 
ventem  (part.  pres.). 
Connivènza , letter.,  s.  f. 
L’esser  connivente.  1|  Basso 
lat.  connivèntiam. 
Connotato , s.  m.  Qualità 
fìsica,  Segno,  a cui  si  rico- 
nosce una  persona:  Ne'  pas- 
saporti, nelle  licenze  di 
porto  d’arme,  oltre  il  nome 
e il  cognome  ci  son  pure  i 
connotati. 

Connùbio,  letter.,  s.  m.  Ma- 
trimonio : Oh  che  fausto  con- 
nubio! Il  Fig.,  poco  bello,  ma 
usato  dai  politicanti  : Un 

connubio  de’  repubblicani 
co’  socialisti.  11  Lat.  conii- 
hium. 

Connumerare,  raro  e pe- 
dantesco, V.  tr.  Numerare  in- 
sieme con  altri. 

Còno,  non  popol.,  s.  m.  Il  so- 
lido, chiuso  da  una  super- 
fìcie conica  e dal  piano  che  la 
interseca.  Cono  di  rotazione 
o retto,  Il  solido,  generato 
dalla  rotazione  d’un  triangolo 
rettangolo  intorno  a un  suo 
cateto.  Il  Cosa,  Parte,  di  forma 
conica;  Frutto  delle  conifere. 
I!  Cono  d’ombra,  della  terra 
o della  luna,  L’ombra  da  loro 
proiettata  dalla  parte  oppo- 


sta a quella  in  cui  si  trova  il 
sole  (la  quale  ombra  disegna 
un  cono , a cagione  della 
forma  sferica  e delle  pic- 
cole dimensioni  di  quegli 
astri  rispetto  al  sole).  H Lat. 
conum  (gr.  xcovos). 

Conòcchia , s.  f.  Il  pen- 
necchio avvolto  alla  rocca, 
La  rocca  stessa.  Fuori  di  To- 
scana, ha  solo  il  secondo  si- 
gnificato. Il  Lat.  "^conUculam 
(invece  di  ^coliiculam,  da 
colus). 

Conopèo,  non  popol.,  s.  m. 
Quel  drappo  che  copre  il  ci- 
borio; L’altro  simile,  della 
pisside.  Ebbe  anticamente 
altri  significati.  Cfr.  Canapè. 
Il  Lat.  conopeum  (gr.  xmvo)- 
TlStOV), 

Conoscènza,  s.  f.  Facoltà  di 
conoscere:  Il  morente  av&va 
già  persa  la  conoscenza.  1|  Il 
conoscere  una  persona  (di 
cose  hv'i^com.  Cognizione): 
Ho  fatto  conoscenza  con  lo 
zio  d’ Arturo,  Son  lieto  di 
far  la  sua  conoscenza,  È 
persona  di  mia  conoscenza. 
C'era  tra  noi  una  certa  co- 
noscenza, La  nostra  è co- 
noscenza vecchia.  |1  La  per- 
sona conosciuta:  Ha  troppe 
conoscenze.  Ho  qualche  co- 
noscenza pure  in  America, 
È una  vecchia  conoscenza 
della  Questura.  ll  Basso  lat. 
cognoscèntiam. 

Conóscere,  v.  tr.  Nel  signi- 
ficato più  alto  e filosofico,  ma 
non  popol..  Aver  lucidezza  di 
mente,  Essere  in  grado  d’in- 
tendere e ragionare  : Quando 
sarà  in  età  di  conoscere,  mi 
ringrazierà  di  queste  cor- 
rezioni; È inutile!  Oramai 
non  conosce  più;  La  tua 
ipotesi,  se  io  ben  conosco, 
non  è ammissibile.  Più  par- 
ticolarmente, e assai  com., 
Discernere, Distinguere:  Non 
conosce  il  bene  dal  male,  il 
vero  dal  falso;  La  mia  Lau- 
rina comincia  a conoscer  le 
lettere,  i colori,  ecc.  Oppure, 
Intendere,  Sapere,  Aver  co- 
gnizione piena:  Conosco 
d' aver  avuto  torto , Cono- 
sco che  avrei  dovuto  partir 
subito.  Non  conosce  che  sia 
la  gratitudine.  Non  avete 
mai  conosciuto  la  miseria; 
Non  conosce  ragioni,  lui!; 
Conosce  un  po’  il  francese. 


Conosce  bene  la  matematica. 
Conosce  l'arte  di  mentire, 
Conosce  a fondo  la  storia 
antica.  Conosceva  per  filo 
e per  segno  tutta  la  trama, 
Conoscete  come  la  penso.  An- 
che, Saper  le  qualità  d’una 
cosa,  per  pratica:  Conosce  il 
tempo,  con  un’occhiata  ; Non 
ho  ancora  conosciuto  il  vero 
sciampagna.  Conosco  quel 
clima,  'Nessuno  conosce  il 
mare  come  lui.  Conosce  be- 
nissimo i cavalli , 8’  arri- 
schiò a guidar  una  bestia 
che  non  conosceva.  ||  Cono- 
scere alcuno,  ora  semplice- 
mente Saper  chi  egli  sia,  ora 
invece  Aver  con  lui  relazione 
più  o meno  amichevole.  Sa- 
perne l’indole,  la  vita,  ecc.: 
Ci  conosciamo  un  poco;  Lo 
conosco  di  vista,  alla  lon- 
tana, di  saluto,  di  persona; 
Lo  conosco  a fondo;  Vi  farò 
conoscere  il  signor  Com- 
mendatore; Non  conosceva 
(qui  s’allude  principalmente 
alle  opere)  lo  Schiller,  il  Pin- 
turicchio,  e sim.;  È persona 
conosciuta  (cfr.  Noto) , Io  lo 
conoscevo  per  galantuomo. 
Lo  conoscon  tutti  come  un 
gran  matto;  Si  diede  a co- 
noscere (Fece  saper  chi  egli 
fosse,  o le  sue  qualità  mo- 
strandole co’  fatti).  Si  diede 
a conoscere  per  timido  e 
dappoco.  Fig.  scherz..  Cono- 
scerei propri  polli,  Conoscer 
le  persone,  ordinariamente  i 
sottoposti,  con  cui  s’ha  che 
fare:  Non  fate  gl'ingenui! 
Conosco  i miei  polli.  Un’im- 
pertinenza ben  nota,  è quella 
del  prov.  Il  più  conosce  il 
meno,  che  s’adopera  in  casi 
come  questo  : < Siete  un  bu- 
giardo !>  € Il  più  conosce  il 
meno.  > Altre  vòlte,  sta  per 
Ravvisare  : V’ho  conosciuto 
all’  andatura  , Lo  conobbi 
alla  voce  ; Mascherin  a,  ti  co- 
nosco! (che  si  dice  scherz., 
anche  a chi  non  è masche- 
rato); Se  incontrandola  non 
la  riconoscessi,  mi  si  faccia 
conoscere;  Il  cane  conosce 
il  padrone,  L'asino  conosce 
Installa.  ||  Molto  usato  anche 
il  part.  pres.,  soprattutto 
come  s.  m.  Venne  un  mio 
conoscènte  (una  persona  che 
io  conosco).  Non  è mio  cono- 
scente. Il  Pass.  rem.  Conóbbi, 
conóbbe,  conóbb  er  o . Part 
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pass.  Conosciuto  (cfr.  Co- 
gnito). Avv.  Conosciuta- 
ménte.  Il  Lat.  cognòscere. 
Conoscibile,  ant.  Cogno- 
scìbile,  agg.  Che  si  può 
conoscere.  ||  Raro  l’avv.  Co- 
noscibilmente. 11  Basso 
lat.  cognoscìhilem. 
Conoscibilità,  non  com., 
s.  f.  L’esser  conoscibile. 
Conosciménto,  letter.,  s.  m. 
La  facoltà  del  conoscere, 
L’atto. 

Conoscitivo,  non  com.,  agg. 
Proprio  del  conoscere. 
Conoscitóre,  ant.  Cogno- 
scitóre  , s.  m.  ; -trice , f. 

Chi,  con  lo  studio  e con  l’espe- 
rienza, conosce  in  modo  da 
poter  giudicare:  È huon  co- 
noscitore del  cuore  umano., 
È un  fine  conoscitore  di 
stampe  antiche.  Il  Non  popol. 
Conquassaménto , letter., 
s.  m.  Il  conquassare. 
Conquassare,  letter.,  v.  tr. 
Sbattere,  Scuotere,  per  lo  più 
in  modo  da  cagionar  danno. 
Cfr.  Sconquassare.W  'L'dX.con- 
quassare. 

C onquassatór e , s.  m.; 
-ti’ice,  f.  Chi  conquassa. 
Rari. 

Conquasso , s.  m.  Il  con- 
quassare, L’effetto.  Cfr.  Scon- 
quasso, che  è assai  più  com. 
Conquìbus.  Locuz.  lat.  (pro- 
priamente Cum  quihus.  Con 
i quali,  e si  suppone  sottint. 
argènteis  o sim.),  usata  come 
s.  m.  È sinon.  di  Danaro, 
fam.  e scherz.:  iVbw  ho  il  con- 
quibus ; Che  posso  fare, 
senza  conquibus? 
Conquìdere,  letter.,  v.  tr. 
Abbattere,  Sconfiggere  pie- 
namente. Sempre  riferito  a 
nemici  o a gente  superba  e 
orgogliosa,  o addirittura  alla 
superbia  ecc.  I|  In  Toscana, 
anche  Importunare,  Vessare. 
Il  Pass.  rem.  Conquisi,  con- 
quise, conquiser  0 . Part. 
pass.  Conquiso.  I|  Lat.  cow- 
quìrere. 

Conquista,  s.  f.  Il  conqui- 
stare, L’eftetto.  Il  Scherz., 
di  fortune  amorose.  ||  Dal 
verbo. 

Conquistàbile,  non  pppol., 
agg.  Che  si  può  conquistare. 
Conquistare,  v.  tr.  Di  città, 
regioni  e sim..  Impadronir- 
sene con  le  armi:  Conquistò 
mezza  Europa,  Governò  la 
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sua  patria  come  un  paese 
conquistato.  Fig.,  di  persone. 
Guadagnarsene  la  stima,  l’a- 
more: Con  le  sue  moine,  ha 
conquisi atoi nonni;  Oramai 
V abbiamo  conquistato.  In 
altri  casi,  più  forte  di  Acqui- 
stare , perchè  c’  è sempre 
l’idea  della  lotta:  Conquistar 
la  ricchezza,  la  felicità,  il 
paradiso,  la  libertà.  1|  Lat. 
"^conquistare  {às.conqu\rere). 
Conquistatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  conquista,.  Chi 
fa  conquiste  amorose. 
Conquisto,  ant.,  s.  m.  Con- 
quista. Cfr.  Acquisto. 
Consacràbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  consacrare. 
Consacrare,letter.non  com. 
Consecrare,  ant.  e dial. 
Consagrare,  v.  tr.  Render 
sacro,  con  una  cerimonia  re- 
ligiosa 0 con  altro  atto  so- 
lenne: Consacrare  una 
chiesa,  il  pane  e il  vino  (cfr. 
Eucaristia),  un  imperatore, 
ecc.  Per  Consacrare  sacer- 
dote, vedi  Ordinare;  ma  in 
genere, rifl.,  di  preti,  frati,  mo- 
nache, Consacrarsi  a Dio.  |1 
Anche  d’altre  cose,  che  si 
rendono  sacre  dedicandole: 
Volle  che  quel  giorno  fosse 
consacrato  a Dio,  Consa- 
cravano agli  dèi  le  primi- 
zie de’  loro  campi.  Quindi, 
per  estens.,  più  enfatico  di 
Dedicare,  in  altri  casi:  Con- 
sacrar le  proprie  cure,  il 
tempo,  all’educazione  dei 
figlioli  ; Consacrarsi  agli 
studi.  Con  altra  metafora: 
C’è  dei  francesismi  oramai 
consacrati  dall’uso.  j|  Com., 
ma  non  popol.,  il  part.  pres. 
sostantivato.  Il  consacrante. 
Il  sacerdote  che  consacra.  U 
Lat.  consecrare. 
Consacratóre,  non  com.,  s. 
m.;  raro,  e solo  fig.,  -trice, 
f.  Chi  consacra.  Y.  sopra.  1| 
Basso  lat.  consecratorem, 
-tricem. 

Consacrazióne , s.  f.  Il 

consacrare.  La  parte  della 
messa  in  cui  il  sacerdote  con- 
sacra l’ostia  e il  vino.  ||  Lat. 
consecrationem. 
Consanguineità,  letter.; 
Consanguinità,  ant.;  s.  f. 
L'esser  consanguineo.  |J  Lat. 
consanguinitatem. 
Consanguìneo,  letter., agg. 
Congiunto  di  sangue.  Per  lo 
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più  sostantivato.  Cfr.  Co- 
gnato. Il  Lat.  consanguìneum. 
Consapévole,  agg.  Che  sa 
un  fatto.  Che  ù informato; 
nessuno  m?aveva  fatto  con- 
sapevole della  sua  morte; 
Avrà  sbagliato  senz' esserne 
consapevole  (senz’ avveder- 
sene). Il  Avv.  Consapevol- 
ménte.  I|  Cfr.  Inconsape- 
vole. 

Consapevolézza,  non  po- 
pol., s.  f.  L’esser  consapevole. 
Consaputo,  non  com.,  agg. 
Noto,  Saputo,  tra  due  o più 
persone.  |I  Assai  più  raro 
Consapènte,  Consapevole. 
Cònscio,  letter.,  agg.  Con- 
sapevole. Specialmente  del 
soggetto,  che  ha  coscienza 
de’  suoi  atti  o de’  suoi  fatti 
interni:  Svelò  tutto  nel  de- 
lirio, senza  esserne  conscio; 
È conscio  a se  stesso  di  non 
aver  mancato.Cfr.  Inconscio. 
il  I>at.  cònscium. 
Conscrìvere  .V.  Coscrivere. 
Consecutivo,  non  popol., 
agg.  Che  segue  immediata- 
mente, Di  seguito:  Lo  spie- 
gheremo nelle  lezioni  conse- 
cutive, Studiava  cinque  ore 
consecutive.  H Che  indica, 
esprime,  contiene,  una  con- 
seguenza nel  significato  lo- 
gico; Proposizioni , Con- 
giunzioni, consecutive'.  Cfr. 
Illativo.  11  Avv,  Consecu- 
tivaménte. 

Consecuzióne,  non  com., 
s.  f.  Conseguimento,  Conse- 
guenza: La  preghiera  af- 
fretta la  consecuzione  della 
grazia  divina  ; Dovremo 
concludere,  per  necessaria 
consecuzione,  che  ecc.  H Lat. 
consecutionem. 
Consedìménto,  non  com., 
s.  m.  Sedimento. 
Conségna,  s.  f.  Il  conse- 
gnare, L’effetto:  Vi  farò  la 
consegna  de'  suoi  danari.  Ve 
li  do  (o  lascio)  in  coìisegna. 
Prendeteli  (o  Riceveteli)  in 
consegna;  Il  Ministro  che 
usciva  di  carica,  diede  con 
ilare  volto  la  consegna  (non 
com.  le  consegne)  al  suo 
successore.  ||  Nel  linguaggio 
militare.  Gli  ordini  che  si 
danno  a una  sentinella  o sim.: 
Vi  do  la  consegna  di  non 
far  passar  nessuno;  Prima 
morire,  che  rompere  la  con- 
segna (o  venir  meno  alla 
consegna)\\  Ho  questa  con- 
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segna^  e non  si  passa.  Ma 
Stare  in  co?^sefir/^a,  Esser  con- 
segnato; e così,  Otto  giorni 
di  consegna.^  Scontar  la  con- 
segna. 

Consegnare,  t.  tr.  Dare  in 
mano,  Affidare,  con  uno  scopo 
(e  spesso  anche  per  un  tempo) 
determinato  ; Consegnai  al 
servo  una  lettera  per  voi., 
Vi  conségno  i danari  da 
depositare.,  Consegnò  il  fi- 
gliolo a un  bravo  educatore., 
Fu  preso  e consegnato  ai 
carabinieri.  Letter.,  Conse- 
gnar i pensieri  alla  carta., 
Scriverli;  e sim.  ||  Nel  lin- 
guaggio militare,  Consegnar 
la  truppa  in  quartiere^  Dare 
ordine  che  resti  in  quartiere, 
e sempre  pronta  a uscire; 
Consegnare  un  soldato.,  Or- 
dinargli, per  punizione,  di 
restare  in  quartiere  nelle  ore 
di  libertà.  ||  Lat.  consignare. 

Consejgnatàrio,non  popol., 
s.  m.  Chi  riceve  in  consegna 
una  cosa. 

Consegnatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  consegna.  Rari. 

Conseguènza,  s.  f.  Il  nesso 
logico  per  cui  dalle  premesse 
si  fa  derivare  la  conclusione. 
La  conclusione  stessa:  Il 
ragionamento  va  bene.,  ma 
la  conseguenza  è sbagliata; 
Si  ha..  Ne  viene.,  questa  con- 
seguenza ; Deducete  male  la 
conseguenza.  ||  Similmente, 
nelPordine  de’  fatti:  La  di- 
sgrazia è mia,  e per  conse- 
guenza devo  sopportarla; 
Ecco  la  conseguenza  de"' 
vostri  errori,  Pensate  alle 
conseguenze  !,  Anche  un  raf- 
freddore può  avere  gran 
conseguenze.  Come  .si  vede 
da  questi  esempi,  nel  signi- 
ficato concreto  e senz’altra 
aggiunta,  racchiude  per  lo 
più  l’idea  di  fatto  non  lieto. 
Cfr.  Effetto.  ||  hatconsequèn- 
tiam. 

Conseguenziàrio  , agg. 

Solo  in  qualche  raro  caso,  e 
ripensando  al  Cave  a conse- 
quentiàriis,  Guardati  da  co- 
loro che  deducono  subito  e in 
nianiera  tropf>o  assoluta  la 
conseguenza  da  ogni  pre- 
messa. 

Conseguibile,  non  popol., 

agg.  Che  si  può  conseguire. 

Conseguiménto,  non  po- 
pol., s.  m.  11  conseguire,  col 
significato  di  Ottenere,  Rag- 


giungere: Il  conseguimento 
della  propria  felicità. 
Conseguire,  non  popol.,  v. 
intr.  Seguire,  nell’ordine  del 
ragionamento  o de’  fatt?:  Ne 
conségne  che  voi  avete  torto., 
Ne  conseguì  un'orribile  pe- 
stilenza. |j  Assai  più  com.,  tr. 
Ottenere  : Conseguì  la  lau- 
rea, la  promozione,  il  pre- 
mio. Ma  se  n’abusa.  ||  Usato 
anche  il  part.  pres.  Conse- 
guènte. Non  com.,  per  Se- 
guente, Consecutivo;  più 
com.  Persona  conseguente, 
o conseguente  a se  stessa, 
ma  men  bene  di  Coerente, 
Costante,  Consentaneo,  ecc. 
Avv.  Conseguenteménte. 
Il  Lat.  cònsequi. 
Conseguitare,  poco  com., 
V.  intr.  Seguire,  come  conse- 
guenza: La  verità  che  ne 
conséguita,  è questa. 
Consènso , s.  m.  11  consen- 
tire, specialmente  a cosa  do- 
mandata, e manifestando  l’ap- 
provazione: Chiedere,  Dare 
o Prestare,  Negare,  il  con- 
senso ; L’ha  fatto  senza  il 
mio  consenso,  CU  scrissi  di 
pieno  consenso  tuo.  Cfr.  As- 
senso, Beneplacito.  ||  Lat. 
consensum. 

Consentaneità,  letter.,  s.  f. 

L’esser  consentaneo. 
Consentàneo,  non  popol., 
agg.  Conforme,  Corrispon- 
dente : Fa  una  vita  non  con- 
sentanea a’  suoi  gusti;  An- 
che morendo,  fu  consentaneo 
a sè  stesso.  |1  Avv.  Consen- 
taneaménte.  Conforme- 
mente, Di  consenso.  H Lat. 
conseniàneum. 
Consentiménto,  poco  po- 
pol., s.  m.  Il  consentire,  o solo 
con  l’animo  o anche  manife- 
stamente: Non  ci  fu  vero 
consentimento.  Diede  il  suo 
consentimento. 
Consentire,  v.  intr.  Esser 
d’accordo:  Io  consento  pie- 
namente con  voi,  in  questo, 
punto;  Non  so  consentire  a 
tali  affermazioni.  Non  com., 
d’alcuni  corpi,  Esser  cedevole. 
Il  Tr.  Concedere:  Consento 
che  un  po’  di  torto  V avessi 
anch'io;  CU  consentì  dipar- 
tire. Cfr.  Acconsentire,  che  è 
più  com.  quando  si  tratti  di 
cosa  domandata,  ||  V.  Consen- 
ziente. Il  Lat.  consentire. 
Consentitóre,  s.m.  ; -trice, 
f.  Chi,  Che,  consente.  Rari. 


Consenziènte,  non  popol* 
Part.  pres.  di  Consentire,  e 
usato  solo  in  qualche  caso: 
< Firmò  la  cambiale,  con- 
senziente il  marito  9>  < Sis- 
signore, assenziente  e con- 
senziente. > 

Consequènte  e sim.,  ant.  V. 
Conseguente  e sim. 
Consertare , ant.,  v.  tr.  In- 
trecciare, Concertare. 
Consèrto,  letter.,  agg.  Con- 
giunto, Intrecciato:  Con  le 
braccia  conserte.  ||  Ant.,  s.  m. 
Concerto.  Usabile  la  locuz. 
Di  conserto,  In  compagnia. 
D’accordo.  1|  Lat.  consertum. 
Consèrva,  s.  f.  Conserva 
d’acque,  Serbatoio.  Poco  com. 
d’altre  cose,  e in  genere  per 
L’azione,  L’effetto,  del  con- 
servare. Il  Ma  Tenere  in  con- 
serva, usatissimo  e nel  più 
de’  casi  diverso  da  Tenere  in 
serbo.  Specialmente  di  cibi 
che  si  guasterebbero,  Conser- 
varli con  mezzi  acconci  (v. 
Carne).  Quindi,  Conserva  di 
pomodoro,  di  mele,  di  pesche. 
La  polpa  estratta  o acconcia 
in  modo  che  si  -conservi  (ofr. 
Composta).  H Resta  poi  nel- 
l’uso letter.  Andar  di  con- 
serva (Andare  insieme,  Pro- 
cedere d’accordo  1’  uno  con 
l’altro),  che  propriamente  è 
un’antica  frase  marinaresca, 
quando  una  nave  non  s’ar- 
rischi a compir  sola  un  lungo 
tragitto.  Il  Dal  verbo. 
Conservàbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  conservare. 
Il  Basso  lat.  conservàbilem. 
Conservaménto,  non  com., 
s.  m.  Il  conservare. 
Conservare,  v.  tr.  Mante- 
nere, Non  far  guastare  o cor- 
rompere 0 alterare.  Non  far 
perdere:  Consèrva  sempre 
puliti  gli  abiti.  Sa  conser- 
vare le  pellicce  durante 
Vestale,  Ci  son  più  modi  di 
conservar  le  ova,  Uolio  e il 
sale  conservano  molti  cibi. 
Cerchiamo  di  conservar  la 
salute.  Conserva  benissimo 
la  vista  e la  memoria,  Vo- 
glio conservarmi  un  quarto 
d’ora  libero , Che  Dio  lo 
conservi  al  nostro  affetto  1 |1 
Conservarsi,  spesso  è quasi 
intr.  Certi  cibi  non  si  con- 
servano lungamente;  Stia 
bene,  e si  conservi;  Si  con- 
servi sano  e lieto.  H Lat.  con- 
servare. 
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Conservativo,  letter.,  agg. 
Che  conserva,  Che  vale  a 
conservare  : Questo  rimedio 
ha  molta  efficacia  conser- 
vativa della  vista,  Sequestro 
conservativo,  li  Basso  lat. 
conservativum. 
Conservatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  conserva.  Noto 
soprattutto  nel  linguaggio 
della  politica:  I conservatori 
< opposto  principalmente  a 
progressisti),  Coloro  che  te- 
mono e combattono  ogni  in- 
novazione; Politica  conser- 
vatrice, ecc.  E come  titolo  di 
chi  soprintende  a taluni  uf- 
fizi: Il  Conservatore  delle 
Ipoteche,  delV Archivio,  ecc. 
Col  nome  di  Conservatori  si 
designarono  un  tempo  taluni 
magistrati  cittadini.  Anche 
ora,  sul  Campidoglio,  c’è  II 
Palazzo  de’  Conservatori.  1| 
Lat.  conservatorem,  -tricem. 
Conservatòrio , non  com., 
agg.  Che  vale  a conservare. 
Il  Basso  lat.  conservatòrium. 
Conservatòrio,  s.  m.  Nome 
de’  principali  istituti  musi- 
cali, ne’  quali  s’insegnano 
tutti  quanti  i rami  della  mu- 
sica: Il  Conservatorio  di 
Milano,  di  Parma,  di  Pa- 
lermo, diS.  Pietro  a Maiella 
in  Napoli,  ecc.  In  altri  luoghi, 
Liceo;  e s’è  perduta  la  dif- 
ferenza originaria,  secondo 
cui  il  Conservatorio  era  in- 
sieme scuola  e convitto.  Con 
significato  affine  a quest’ul- 
timo, s’adopera  anche  oggi, 
in  parecchi  luoghi,  per  Isti- 
tuto di  monache,  in  cui  si  edu- 
cano fanciulle  di  civil  condi- 
zione. Ma  un  tempo  s’adoperò 
pure  per  Ospizio. 
Conservazióne,  s.  f.  Il  con- 
servare, L’effetto  : La  conser- 
vazione dei  monumenti,  È 
in  ottimo  stato  di  conserva- 
zione. Il  L’uffizio  delle  ipo- 
teche, ha  il  grazioso  nome  di 
Conservatorìa. 
Conservitù,  non  com.,  s.  f. 
Servitù  comune  con  altri. 
Consèrvo,  poco  com.,  s.  m. 
Chi  serve  con  altri,  [j  Lat. 
conservum. 

Consèsso,  letter.,  s.  m.  Adu- 
nanza d’autorevoli  persone: 
Innanzi  a così  nobile  con- 
sesso, ecc.;  Fu  annunziato 
in  pieno  consesso.  ||  Lat.  con- 
sessum. 


Consideràbile,  non  popol., 

agg.  Che  merita  di  essere 
considerato:  Mi  pare  una 
proposta  considerabile.  In 
altri  casi,  più  com.  Conside- 
revole. Il  Aw.  Considera- 
bilménte. 

Considerabilità,  non  com., 

s.  f.  L’esser  considerabile. 
Considerando,  non  popol., 
s.  m.  Poiché,  nelle  sentenze  e 
in  altre  simili  scritture,  i mo- 
tivi sono  spesso  espressi  in 
tanti  capoversi  che  comin- 
ciano Considerando  ecc.,  cosi 
Un  considerando, Uno  di  tali 
capoversi:  Esaminare, Spie- 
gare, Pibattere,  ecc.,  un  con- 
siderando o tutti  i conside- 
rando (non  com.  conside- 
randi). 

Considerare,  v.  tr.  Esami- 
nare attentamente  con  gli 
occhi  o con  l’animo,  ma  più 
com.  con  l’animo:  Dopo  che 
ebbe  alquanto  considerato  il 
quadro,  disse  ecc.  ; Conside- 
rate i danni  che  ne  ver- 
rebbero!; Lasciatami  consi- 
derar la  domanda , e vi 
risponderò  ; È ragazzo,  e 
non  considera  (in  questo  e 
in  altri  simili  casi,  è più  vi- 
cino s. Riflettere).  ||  Men  bene, 
per  Giudicare,  Reputare: 
Uho  sempre  considerato  co- 
me un  traditore,  Mi  consi- 
dero libero  da  ogni  impegno 
con  lui.  E sim.,  per  Avere 
stima,  Pregiare:  Il  Ministro 
lo  considera  molto,  È assai 
considerato  tra  i colleghi. 
Nella  buona  lingua,  ma  non 
com.,  Uomo  considerato. 
Uomo  cauto,  circospetto.  [[  I 
giuristi  poi  dicono  che  il  co- 
dice, la  legge,  considera  o 
non  considera  un  determi- 
nato caso,  per  dire  se  lo  con- 
cerne, se  gli  si  può  riferire, 
0 no.  Cfr.  Contemplare.  || 
Avv.  non  popol.  Conside- 
rataménte.  Cautamente.  || 
Lat.  considerare. 
Consideratézza,  letter.,  s. 
f.  L’abito  di  considerare,  cioè 
di  riflettere. 

Consideratóre,  s.  m.; 
-trice,  f.Chi  considera.  Rari. 
Considerazióne,  s.  f.  Il 

considerare,  come  abito  o 
come  atto:  È un  ragazzo 
senza  considerazione , Ri- 
spose con  poca  considera- 
zione, Bisogna  far  conside- 


razione al  prezzo.  L’effetto: 
Sentite  questa  mia  consi- 
derazione, Brevi  considera- 
zioni sul  nuovo  metodo  ecc. 
Cfr.  Osservazione,  Pensiero, 
Riflessione.  1|  Meno  schietto, 
per  Pregio,  Stima,  Conto: 
Gode  molta  considerazione, 
È tenuto  in  gran  conside- 
razione, Potè  mettersi  in 
considerazione  al  Ministro. 
Non  bene,  Prendere  in  con- 
siderazione {un*  istanza  o 
sim.),  Tener  conto.  Ma  1’  uso 
parlamentare  ha  ormai  con- 
sacrato Prendere  in  consi- 
derazione una  proposta  di 
legge.  Reputarla  degna  d’e- 
same e discussione;  ed  è un 
modo  garbato  di  seppellirla 
e non  parlarne  più.  ||  Dim., 
-cèlla.  Il  Lat.  consideratio- 
nem. 

Considerévole , agg.  Im- 
portante, Grave  : Una  somma 
di  danaro.  Un  aiuto.  Una 
perdita,  considerevole.  Cfr. 
Considerabile. 

Consigliare,  v.  tr.  Dar  con- 
siglio: Consìglio  tutti  a stu- 
diar di  più;  Vi  consiglio, 
per  vostro  bene,  di  tacere. 
Col  complemento  oggetto  di 
cosa:  A lui  consiglio  una 
lettura  più  facile.  Il  dottore 
m*  ha  consigliato  il  moto.  |1 
Consigliarsi  con  uno.  Do- 
mandargli consiglio  : Cara 
figliola,  su  questo  consiglia- 
tevi con  la  mamma.  Letter. 
non  com.,  Consigliarsi,  Ri- 
solversi, Deliberare:  Alla 
fine  si  consigliò  di  partire. 
Anche  poco  com.,  come  rifl. 
recipr. , per  Deliberare  in- 
sieme, dandosi  consiglio  l’uno 
con  l’altro.  |I  Cfr.  Consulente 
e Sconsigliato.  ||  Dal  part. 
pass.,  ma  ben  poco  com.,l’avv. 
Consigliataménte.  Deli- 
beratamente. Il  Lat.  ^consi- 
liare (classico  consiliari). 
Consigliatóre,  s.  m.: 
-trice  (popol.  non  com. 
-tóra),  f.  Chi  consiglia;  e 
iron.,  Chi  è pronto  a dar  con- 
sigli, anche  non  richiesto.  || 
Lat.  consiliatorem,  -tricem. 
Consiglière  (-iére),  s.  m. 
Chi  consiglia:  Non  so  chi  sia 
stato  consigliere  di  questa 
bella  azione.  Ha  scelto  bene 
il  suo  consigliere!  ||  Più  com.. 
Titolo  e grado  di  taluni  uffizi 
pubblici:  Consiglieri  comu- 
nali, provinciali  I membri 
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del  Consiglio  Comunale, 
Provinciale;  Consiglieri  di 
Prefettura , Impiegati  del 
Governo  che  assistono  il  Pre- 
fetto della  provincia  {Consi- 
gliere delegato^  Quello  che 
può  far  le  veci  del  Prefetto); 
Consiglieri  d* Appello^  di 
Cassazione^  I giudici  di  que- 
sti tribunali;  e sim..  Consi- 
glieri della  Corte  dei  Cont% 
Consiglieri  di  Stato  (cioè, 
del  Consiglio  di  Stato).  Poco 
com.,  Consiglieri  della  Co- 
rona^ I ministri.  Anche  molte 
amministrazioni  private 
hanno  un  direttore  o un  pre- 
sidente assistito  da  consi- 
glieri. Il  Col  primo  significato 
generico,  e specialmente  ri- 
ferito a cosa,  usabile  Con- 
siglierò (-iéro).  Lo  sde- 
gno è un  cattivo  consiglierò. 
11  Femm.,  -ièra  (-iéra).  La 
tua  amica  è una  pessima 
consigliera.,  U invidia  non 
è buona  consigliera.  Scherz., 
può  esser  anche  La  moglie  del 
Consigliere.  |1  Dim.  vezzegg., 
-ino.  Il  Lat.  consiliàrium. 
Consìglio , s,  m.  Avverti- 
mento, Suggerimento , Esor- 
tazione, per  ottenere  un  bene 

0 per  fuggire  un  male:  Vi 
do  questo  consiglio,  accetta- 
telo; Seguite  i consigli  saggi 
e spassionati;  Volete  un 
consiglio? ; Biflutò  sempre 

1 tuoi  consigli,  franchi  e sìn- 
ceri; Il  tempo  ci  darà  con- 
siglio; Fu  un  cattivo  con- 
siglio; Ci  diede  il  consiglio 
dipartire  (o  che  partissimo). 
il  Risoluzione,  Partito  : Pre- 
sero questo  consiglio,  Ven- 
nero a questo  consiglio.  |j 
Poco  com..  Senno,  Avvedu- 
tezza: È uomo  pieno  di  con- 
siglio, Era  una  donna  priva 
di  consiglio.  Cfr.  Sconsi- 
gliato. li  Adunanza  di  persone 
che  hanno  uffizio,  di  delibe- 
rare e provvedere:  Consiglio 
Mun  i ci  pale,  Provinciale, 
ecc.;  Consiglio  di  guerra; 
Consiglio  Superiore  del- 
V Istruzione  Pubblica,  dei 
Lavori  Pubblici,  ecc.;  Con- 
siglio di  Stato  (Uno  de’  su- 
premi corpi  dello  Stato,  in 
gran  parte  consultivo  e in 
parte  anche  giudicante);  Con- 
siglio d’’  Amministrazione 
della  banca;  Convocare, 
Presiedere,  S cip  gli  e re,  il 
Consiglio.  E più  in  genere. 


di  qualsiasi  persone:  Tener 
consiglio.  Essere  a consiglio. 
Il  Poco  com.  il  dim.  -étto, 

10  spreg.  -ùccio;  e ancor 
più  gli  altri  deriv.  |1  Lat.  con- 
sìlìum. 

Consiliare,  non  popol.,  agg. 
Del  Consiglio  Municipale  o 
Provinciale;  e più  raramente, 
d’altri  : Seduta , Delibera- 
zione, consiliare.  H Lat.  con- 
siliarem. 

Consìmile,  agg.  Meno  usato 
di  Simile;  ma  può  esser  più 
energico:  Non  se  n’ era  mai 
sentii  a una  consimile!  |1  A.vv. 
Consimilmente,  poco 
com.  Il  Lat.  consìmilem. 
Consistènza , s.  f.  L’ esser 
consistente:  Non  costa 
molto,  ma  ha  poca  consi- 
stenza ; I suoi  propositi  non 
hanno  mai  avuto  consi- 
stenza. Poco  bello , Stato 
di  consistenza  (Inventario  o 
sim.)  d* un  patrimonio  o d’al- 
tri beni. 

Consistere  , v.  intr.  Esser 
composto.  Risultare,  Ridursi  : 
Tutti  i suoi  beni  consistono 
in  una  casa  e una  vigna, 
La  sua  famiglia  consisteva 
nella  mamma  e in  una  vec- 
chia zia.  Non  so  in  che  con- 
sista la  sua  bravura.  Il 
vero  affetto  non  consiste 
nelle  carezze.  1|  Usatissimo  il 
part.  pres.  Consistènte,  an- 
che come  agg.;  e allora  si- 
gnifica Solido,  Resistente:  È 
una  stoffa  consistente.  La 
colla  dev'essere  un  liquido 
denso  e consistente.  Part. 
pass.,  poco  elegante  e non 
molto  com.,  Consistito  : Ecco 
in  che  è consistita  la  festa. 

11  Qiv.  Constare.  |1  Lat.  òon- 
sìstere. 

Consociatile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  consociare.  |1  Basso 
lat.  consociàbilem. 
Consociare  , letter.,  v.  tr. 
Unire  in  società.  Associare.  ]| 
Lat.  consociare. 
Consociazióne,  letter.,  s.  f. 
Il  consociare.  Associazione. 
Consòcio,  non  popol.,  s.  m. 
Chi  è socio  con  altri,  nella 
stessa  società:  Egregi  con- 
soci!; E firmato  da  lui  e da 
nove  consoci.  Usabile  anche 
Consocia,  femm.  ||  Basso 
lat.  consòcium. 
Consolatile , agg.  Che  si 
può  consolare,  ||  Lat.  conso- 
làhilem. 


Consolare,  v.  tr.  Confortare, 
Alleviare  un  dolore  morale: 
Non  ha  nessuno  che  lo  con- 
sóli, Ora  pensate  a conso- 
larvi di  questa  disgrazia, 
Era  tutto  consolato  dopo 
pochi  giorni^,  È un  dolore 
che  non  si  consola  facil- 
mente. Anche  sinon.  men  forte 
di  Rallegrare:  Questa  è una 
notizia  che  consolai;  Uri 
buon  pranzetto,  dopo  aver 
faticato  tutto  il  giorno,  con- 
sola. Usato  com.  anche  il 
part.  pres.  : È una  notizia 
consolante.  ||  Dal  part.  pass., 
l’avv.  Consolataménte.  ii 
Lat.  consolare  (com.  conso- 
lari). 

Consolare , letter.,  agg.  Di 
console:  Dignii  à , Tribu- 
nale, consolare;  dei  consoli 
romani.  Fasti  consolari,  li 
Lat.  consularem. 
Consolato,  s.  m.  Grado,  Uf- 
fizio, Residenza,  del  console. 
Il  Lat.  consulatuni. 
Consolatore,  s.  m ; -trice, 
f.  Chi , Che . consola.  |Ì  Lat. 
consolai  or  em. 

Consolatòrio , poco  com., 
agg.  i he  ha  lo  scopo  di  con- 
solare. Il  Lat.  consolatòrium. 
Consolazióne,  s.  f.  Il  con- 
solare, L’effetto,  Le  parole  o 
altro  con  cui  si  consola:  Con- 
solazione vera,  viva,  dolce, 
soave,  intensa,  profonda, 
sciocca,  amara, inutile; Non 
sapete  fargli  un  po’  di  con- 
solazione, Sentiva  una  gran 
consolazione.  Non  c’è  conso- 
lazione che  valga  per  me. 
Iddio  vi  manderà  qualche 
consolazione  ; Figliola  mia. 
tu  sei  la  consolazione  della 
casa.  Spesso  iron.:  È una 
bella  consolazione,  veder  che 
nessuno  imparai  ; Per  mag- 
gior consol  azione,  s^  è malata 
la  bambina.  ||  Lat.  consola- 
tionem. 

Cònsole,  ant.  Cònsole,  s. 

m.  I due  consoli,  nella  antica 
repubblica  romana , I due 
primi  magistrati.  Con  sempre 
minori  attribuzioni,  durarono 
anche  sotto  l’impero.  Nel 
medio  evo  poi,  si  diede  il 
nome  di  Consoli,  ai  capi  delle 
arti,  cioè  delle  corporazioni 
d’arti  e mestieri.  In  più  luoghi 
fu  detto  Console,  anche  ne’ 
tempi  posteriori, Il  principale 
magistrato  cittadino,  cioè  più 
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o meno  il  sindaco  (cfr.  I 
Proni.  Sposi.,  cap.  Vili).  E 
il  nome  è persistito,  o fu  rin- 
novato (ora,  per  esempio,  ab- 
biamo i consoli  del  Touring 
Club  Ciclistico  Italiano),  in 
alcuni  altri  casi  (cfr.  Arci- 
console).  Tutti  sanno,  infine, 
che  Napoleone  I,  prima  d’es- 
sere imperatore,  ebbe  il  grado 
e il  titolo  di  Primo  console.  H 
Oggi,  e com.,  Console  gene- 
rale, Console  di  prima  {di 
seconda,  ecc.)  classe.  Chi,  dal 
(jroverno  di  uno  Stato,  è man- 
dato 0 scelto  in  un  paese 
straniero  (e  specialmente  ne’ 
luoghi  marittimi),  soprat- 
tutto perchè  protegga  i cit- 
tadini di  quel  medesimo  Stato 
che  colà  dimorano  o fan  viag- 
gio, ed  eserciti  su  lóro  una 
certa  giurisdizione.  Il  Lat.còw- 
sulem. 

Consòlida,  s.  f.  Pianta  er- 
bacea comune,  che  ha  foglie 
pelose  ruvide  e fiori  con  co- 
rolla tubulosa  bianca  o ro- 
sata. Il  Lat.  consòlidam. 
Consolidaménto,  non  po- 
poL,  s.  m.  Il  consolidare,  L’ef- 
fetto. 

Consolidare,  non  popol.,  v. 
tr.  Render  solido,  Assodare; 
La  colla  forte,  lo  stucco,  il 
cemento,  si  consolidano. 
non  sempre  schietto:  Ha  un 
buon  patrimonio , ma  biso- 
gnerebbe consolidarlo  ; Dob- 
biamo consolidar  la  nostra 
autorità  nel  Benadir.  Assai 
noto  II  debito  consolidato  (o 
assol.  Il  consolidato)  dello 
Stato,  inscritto  sui  libri  pub- 
blici e rappresentato  dai  ti- 
toli di  rendita  al  portatore  e 
nominativa.  Si  contrappone  a 
Debito  fluttuante,  e son  lo- 
cuz.  tutt’e  due  venute  di  fuori. 
Il  consolidato  italiano  al 
cingueper  cento;  Comprare, 
Vendere,  una  cartella  di 
consolidato;  Pagare  il  con- 
solidato (cioè  i frutti,  le 
cedole,  ecc.).  |]  Lat.  consoli- 
dare. 

Consolidatór  e,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  consolida.  Poco 
com.  Il  Basso  lat.  consolida- 
torem. 

Consolidazióne,  non  com., 
s.  f.  Il  consolidare,  L’effetto. 
Il  Lat.  consolidationem. 
Consolle,  s.  f.  Mobile,  più  o 
meno  artistico , che  ha  per 
piano  una  lastra  di  marmo, 


su  cui  si  dispongono  vasi, 
bronzi,  ninnoli,  ecc.,  per  or- 
namento. È il  frane.  Console, 
schietto  schietto,  e s’adopera 
come  indecl. 

Consonanza,  letter.,  s.  f. 
Sensazione  gradevole,  conti- 
nua, prodotta  da  due  suoni 
insieme  (per  es.,  dall’unisono, 
dall’ottava,  dalla  quinta,  ecc.). 
La  musica  insegna  quali  in- 
tei’valli  f.ovm.fxno  consonanza, 
quali  dissonanza.  Ci  son  più 
specie  di  consonanza.  ||  Fig., 
Tra  le  nostre  idee  non  c’è 
consonanza.  ||  Rima  di  con- 
sonanza, 0 Rima  senz’altro, 
Quella  perfetta,  in  cui  c’è 
identità  di  suoni,  dalla  vocale 
accentata  in  giù.  Cfr.  Asso- 
nanza. Il  Cfr.  Accordo,  Uni- 
sono. Il  Lat.  consonàntiam. 
Consonare,  letter.,  v.  intr. 
Ant. , Sonare  insieme.  Non 
com..  Formar  consonanza. Più 
com.,  fig.,  per  Convenire,  Pa- 
rere accettabile:  Quelle  ma- 
niere arroganti  mal  consuo- 
nano con  la  (o  alla)  sua 
povertà;  Gli  consuoni  bene 
o male,  dovrà  piegare  il 
capo.  11  Usatissimo  poi  Con- 
sonante, come  s.  f.  Lettera 
che  si  pronunzia  unita  con 
una  vocale.  ||  Lat.  consonare. 
Cònsono , letter.,  agg.  Con- 
corde, D’accordo  ; È un  atto 
non  interamente  consono 
alle  sue  promesse.  ||  Lat.  còn- 
sonum. 

Consorèlla,  s.f.  Ha  gli  stessi 
usi,  riferito  a donna,  di  Con- 
fratello. 

Consòrte,  s.  m.  e f.;  ant. 
Consòrte  m..  Consòrta  f. 

Propriamente,  Chihalastessa 
sorte.  Compagno,  Partecipe 
{Consorte  della  nostra  gioia, 
nel  dolore,  ecc.)  ; ma  oggi  è 
letter.  non , com.  |1  Com.,  ma 
non  popol.,  Coniuge;  e so- 
prattutto nel  iemm.  \ La  sua 
signora  consorte.  |J  Ant.,  I 
consorti,  I consanguinei  e le 
persone  legate  da  altro  stretto 
vincolo.  Il  Lat.  consortem. 
Consorteria,  s.  f.  Ant.,  L’es- 
ser  consorti  (cioè  consangui- 
nei e sim.)  ; e concreto,  I con- 
sorti in  complesso.  ||  Oggi, 
titolo  di  spregio  a una  parte 
politica,  o ad  altro  ceto  di 
persone,  che  favorisce  piut- 
tosto gl’interessi  privati  de’ 
suoi  che  il  bene  pubblico. 


Consorziale , non  popol. 
agg.  Di  consorzio.  ||  Avv. 
Consorzialménte. 
Consòrzio , s.  m.  Società. 
Ma  solo  nelle  locuz.  letter.  Il 
consorzio  umano.  Il  civile 
consorzio,  e sim.  È come  ti- 
tolo di  talune  società  di  pro- 
prietari 0 d’altre  persone  che 
hanno  un  comune  interesse: 
Consorzio  idraulico , Con- 
sorzio della  bonifica,  ecc.; 
Formare,  Istituire,  Scio- 
gliere, un  consorzio.  |1  Lat. 
consbrtium. 

Consostanziale,  agg.  Che 

ha  la  stessa  sostanza.  Ma  solo 
in  locuzioni  teologiche:  Lo 
Spirito  Santo  è consostan- 
ziale al  Padre  e al  Figliolo. 
E i teologi  usano  pure  il  s.  f. 
Consostanzialità,  e Tavv. 
Consostanzialménte.  H 
Anche,  e forse  più  com..  Con- 
sustanziale e deriv.  H Basso 
lat.  consuhstantialem,  con- 
sub stani  i alitai  em. 
Constare,  letter.,  v.  intr.  Es- 
ser composto  : 

d’ anima  e di  corpo.  Il  suo 
lavoro  consta  di  due  parti 
distinte.  H Risultare,  Esser 
noto  : Mi  constava  eh”  egli 
non  era  partito,  Non  con- 
sta che  abbia  avuto  altre 
condanne.  H Lat.  constare. 
Constatare.  V.  Costatare. 
Consuèto,  non  popol.,  agg. 
Solito,  Ordinario:  All'ora 
consueta.  La  mia  passeg- 
giata consueta, Son  consueto 
di  far  così.  Loc.  avv.  Di  con- 
sueto: Di  consueto,  si  levava 
alle  sette.  1|  Avv.  Consue- 
taméiite.  1|  Ye^x.consuetum. 
Consuetudinàrio , poco 
com.,  agg.  Che  si  fonda  sulla 
consuetudine.  Che  è schiavo 
delle  sue  consuetudini,  j]  Bas- 
so lat.  consuetudinàriurn. 
Consuètùdine,  s.  f.  Uso  co- 
stante, Abitudine:  Ho  la  con- 
suetudine di  levarmi  pre- 
sto, È antica  consuetudine 
della  Chiesa,  Il  giudice  deve 
tener  conto  anche  delle  con- 
suetudini del  paese.  ||  Rari  i 
deriv.;  un  po’  meno  il  peg- 
gior.  -àccia.  I|  Lat.  consue- 
tiidinem. 

Consulènte,  non  popol., 
agg.  Avvocato,  Medico,  con- 
sulente, Quello  che  è consul- 
tato e dà  il  suo  parere.  Per 
lo  più  contrapposto,  in  ma- 
niera aperta  o sottintesa,  a 
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Patrocinante  e Gur ant e. 
Cfr.  Consulto.  [1  Lat.  consu- 
lentem  (part.  pres.). 

Consulta,  non  popol.,  s.  f. 
Il  consigliarsi  di  due  o più 
persone  tra  loro  (special- 
mente  magistrati  e sim.),  o 
d’una  persona  con  sè  stessa, 
intorno  a una  deliberazione 
da  prendere:  Aver  consulta., 
Essere  o Stare  o Sedere  a 
consulta.,  con  uno,  di  (o  so- 
pra o intornò  a)  una  cosa, 
non  com.;  Una  gran  parte 
della  notte  fu  spesa  (da  don 
Abbondio)  in  consulte  ango- 
sciose {Prom.  Spos.^  cap.  II). 
il  Magistratura , Corpo  con- 
sultivo , in  qualche  locuz.: 
Consulta  Araldica  ^ Sacra 
Consulta  (Quella  che,  sotto 
il  governo  pontificio,  soprin- 
tendeva alla  giustizia,  e il  cui 
palazzo,  ora  sede  del  Minf- 
stero  degli  Affari  Esteri , si 
chiama  sempre  Palazzo 
della  Consulta).  1|  Cfr.  Con- 
sulto. Il  Dal  verbo. 

Consultare,  v.  tr.  (chiedere 
un  parere,  una  notizia,  e sim.  : 
Consultare  il  medico.,  V av- 
vocato, V oracolo;  e fig., 
codice,  la  storia,  il  proprio 
cuore,  lo  specchio.  ||  Rifl.  Con- 
sultarsi con  uno,  e anche  con 
sè  stesso.  Il  Lat.  consultare. 

Consultativo.  V.  Consul- 
tivo. 

Consultatóre,  s.  m.', 
-trice,  f.  Chi  consulta.  Non 
com.  Il  Lat.  consultatorem. 

Consultazióne,  s.  f.  Il  con- 
sultare, La  discussione.  Cfr. 
Congresso.  ||  Lat.  consulta- 
tionem. 

Consultivo,  non  popol.,  agg. 
Che  consiglia,  manifesta  il 
suo  avviso,  ma  non  delibera: 
Magistratura  consultiva  ; 
Parere,  Voto,  consultivo.  || 
Anche,  ma  raro,  l’avv.  Con- 
sultivamente. Il  Cfr.  Deli- 
berativo. 

Consulto,  s.  m.  Esame  e di- 
scussione sulle  condizioni  di 
un  malato  e sulla  cura,  fatti 
da  più  medici:  Chiedere, 
Tenere,  Avere,  un  consulto; 
Essere,  Stare,  Sedere,  a con- 
sulto. D’avvocati,  cfr.  Con- 
gresso. Il  Lat.  consultum. 

Consultóre , non  popol.,  s. 
m\  Chi,  richiesto,  dà  il  suo 
parere  intorno  a cose  più  o 
meno  gravi.  Può  esser  più 
generico  che  Consulente. 


Com.,  in  qualche  locuz.:  I 
Consultori  del  SanV  Ujfìzio. 
Cfr.  Consigliere.  ||  Lat.  con- 
sultorem. 

Consultòrio,  non  com.,  agg. 
Di  consultore,  Di  consulto.  H 
Lat.  consultòrium. 

Consuma,  s.  f.  Le  frasi  to- 
scane, fam.  e scherz..  Andare 
alla  consuma.  Aver  la  con- 
suma in  corpo  (Essere  insa- 
ziabile), venute  dal  nome  pro- 
prio La  Consuma  (luogo  e 
monte  presso  Vallombrosa,  e 
nome  che  fu  dato  altresì  al 
luogo  dove  si  riunì  la  brigata 
spenderecci  a,  cfr.  Inf.,  XXIX) 
e ravvicinate  a Consumare, 
poco  s’intendono  altrove. 

Consumàbile,  poco  com., 
agg.  Che  si  può  consumare. 

Consumaménto , ani,  s. 
m.  Consumo,  Struggimento. 

Consumare,  v.tr.  Logorare, 
Finire  a poco  a poco:  An- 
date a letto,  che  si  consuma 
Volioj  S'è  consumato  troppo 
vino,  questa  settimana;  Ha 
già  consumato  le  scarpe 
nuove;  Con  quel  negligente, 
ci  ho  consumato  un’ala  di 
polmone;  Consumò  i quat- 
trini in  pochi  mesi.  Con- 
suma il  suo  tempo  inutil- 
mente, Ci  si  consuma  la  sa- 
lute. Il  Del  sacerdote  nella 
messa,  si  dice  che  consuma 
il  pane  e il  vino,  quando  si 
comunica;  e i militari  dicono 
consumare  il  rancio.  Non 
com.  in  altri  casi  simili.  || 
Letter.,  Consumare  il  sacri- 
fizio (di  G.  Cristo,  con  la  sua 
passione  e morte,  e fig.  del 
sacerdote  nella  messa).  Com- 
pirlo; Consumare  il  matri- 
monio. Ma  orribile:  Consu- 
mare un  furto,  un  omicidio, 
e sim.  Gli  antichi  poi  dice- 
vano Un  consumato.  Un 
brodo  ristretto  (J7w  consom- 
mé). E per  indicar  la  quin- 
tessenza, si  dice  anche  oggi 
fig.  : Due  potestà,  due  cani- 
zie, due  esperienze  consu- 
mate {Prom.  Sposi,  c.  XIX). 
Il  Di  persona:  La  fatica, 
gli  stenti,  la  malattia, 
V hanno  così  consumato  {cìoh 
reso  magro,  debole,  sparuto). 
Quindi,  assol.,  Consumarsi. 
Anche  nel  fig.:  Si  consuma 
di  passione,  e sim.;  ma  non 
com..  Mi  consumo  di  rive- 
derlo, Mi  struggo  dal  desi- 
derio ecc.  Con  tutti  questi 


usi,  più  0 meno  raro  nel  tose, 
odierno.  ||  Lat.  consiimere, 
ravvicinato  a consummare. 
V.  Consumerè. 
Consumatóre,  s.  m.;  non 
com.  -trice,  f.  Chi  consuma. 
Più  particolarmente  nel  ling. 
economico:  Il  produttore 
deve  seguire  i gusti  de’  con- 
sumatori ; I consumatori  si 
lagnano  col  Governo,  che  i 
sigari  son  cattivi. 
Consumazióne,  s.  f.  Il  con- 
sumare. Ma  solo  in  casi  come 
questi:  Guarda  che  il  brodo 
sia  a un  giusto  grado  di 
consumazione  ; La  messa  è 
alla  consumazione  ; Dovessi 
aspettar  sino  alla  consuma- 
zione dei  secoli!  (sino  alla 
fine  del  mondo);  È troppo 
amara  la  consumazione  di 
questo  sacrifizio  (non  com.). 
Nel  linguaggio  de’  tavoleg- 
gianti di  caffè,  e de’  loro  pa- 
droni, Consumazione,  Nome 
generico  di  qualsiasi  cosa  di 
cui  son  serviti  gli  avventori: 
Ha  pagato  la  consuma- 
zione. Il  Cfr.  Consumo  e Con- 
sunzione. 

Consumè,  s.  m.  indecl.  Gal- 
licismo , prevalso  nell’  uso 
popol.  con  questa  forma  er- 
rata su  Consommé.  I puristi 
hanno  tentato  invano  di  ri- 
dar voga  a Consumato.  Mi- 
glior fortuna  ha  invece  Brodo 
ristretto,  che  è oramai  da 
preferire.  V.  Consumare. 
Consùmere,  v.  tr.  Latinismo 
più  che  raro,  sostituito  da 
Consumare,  Ma  resta  nelle 
tre  voci  del  pass.  rem.  Con- 
sunsi,  consunse,  consunsero, 
e nel  part.  pass.  Consunto, 
che  s’ adoperano  solo  par- 
lando della  salute,  de’  panni, 
e sim.  Il  Cfr.  Assumere,  De- 
sumere. 

Consumo,  s.  m.  Il  consu- 
mare, L’effetto  ; Si  fa  troppo 
consumo  d’olio,  in  questa 
casa;  Dovete  pagare  il  gas, 
in  proporzione  del  consumo , 
Ho  solo  una  botticina  di 
vino,  per  mio  consumo  (cioè 
per  me,  per  il  mio  bisogno). 
E sim..  Per  tuo,  suo,  ecc.,  e 
spesso,  rafforzando,  uso  e 
consumo.  Dazio  consumo. 
Dazio  municipale  sulle  der- 
rate e altri  generi  di  con- 
sumo. Il  Dal  verbo. 
Consuntivo,  non  popol., 
agg.  Bilancio  consuntivo,  o 
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assol.  JZ  consuntivo^  Bilancio 
delle  entrate  e delle  spese, 
che  di  fatto  si  sono  avute 
(perciò  effettivo  gli  è prefe- 
rito da’  puristi);  contrapposto 
s,  Preventivo.  H Non  com.,  Che 
vale  a consumare. 
Consunto.  V.  Consumer  e. 
Consunzióne,  s.  f.  Deperi- 
mento, Dimagrimento,  lento 
e progressivo:  Dopo  tanti 
stenti.,  morì  di  consunzione  ; 
La  poverina  è malata  di 
tisi.,  e va  in  consunzione.  \\ 
Lat.  consumptionem. 
Consussistènte,  non  com., 
agg.  Che  sussiste  insieme  con 
altri. 

Consussistènza,  non  com., 
s.  f.  L’esser  consussistente. 
Consustanziale.  V.  Gon- 
so6tanziale,\\gusìmeniQ  usa- 
bile. E sim.  per  i deriv.  [|  Ma 
sempre  Consustanzia- 
zióne, s.  f.  L’unione  delle 
due  sostanze  (il  pane  e il 
corpo  di  Cristo),  nell’eucari- 
stia, secondo  i Luterani.  Cfr. 
Transustanziazione. 
Contàbile,  non  popoL,  agg. 
Che  si  riferisce  alla  contabi- 
lità, Che  tiene  la  contabilità: 
È fortissimo  in  materia  con- 
tabile., È un  buon  contabile; 
Corpo  Contabile  Militare.,  di 
Marina.  Contabile  del  por- 
tafoglio (nome  d’un  partico- 
lare impiegato  nell’Ammini- 
strazione del  Tesoro).  Parola 
poco  o punto  schietta,  ma 
usata  nel  ling.  amministrati  vo. 
Contabilità,  non  popol.,  s. 
f.  Ripreso  da’  puristi,  come 
inutile  sostituto  di  Gomputi- 
sìeria.  Ma  oramai  invalso  nel 
ling.  amministrativo,  e con  si- 
gmfìcato  più  largo,  special- 
mente  per  indicare  la  parte 
applicata  della  ragioneria, 
che  concerne  l’ordinamento  e 
il  procedimento  delle  aziende: 
Questo,  non  è secondo  le 
buone  norme  della  contabi- 
lità; La  contabilità  dello 
Stato.,  ecc.  E concreto,  Il 
complesso  de’  conti  d’una 
azienda  o sim.:  Tiene  la  con- 
tabilità; Ci  son  troppe  con- 
tabilità speciali^  nella  no- 
stra amministrazione. 
Contadiname,  s.  m.  Accoz- 
zaglia di  contadini. 
Contadinata,  s.  f.  Più  com. 
Villanata. 

Contadinésco,  non  popol., 
agg.  Proprio  de’  contadini.  H 


Avv.  Contadinesca- 
mént  e . 

Contadino,  s.  m.;  -ina,  f. 

Propriamente,  Abitatore  del 
contado,  contrapposto  a Cit- 
tadino. Ma  oggi  lo  stesso  che 
Villano,  salvo  che  è parola 
meno  volgare,  e perciò  può 
essere  meno  spreg.  Si  di- 
rebbe: Siete  un  bravo  con- 
tadino, non  un  bravo  vil- 
lano. Sempre  poi  Contadino, 
Quello  che  sta  a padrone:  È 
il  contadino  del  conte  S.; 
prov.  I contadini,  scarpe 
grosse  e cervelli  fini.  ||  Non 
com.,  agg.  Maniere,  Vesti, 
contadine.  1|  Dim.,  per  lo  più 
vezzegg.,  -èllo,-étto  ; spreg., 
-ùccio;  accr., -òtto,  e ancor 
più  -óne;  peggior., -àccio. 
Femm.,  -élla,  -étta,  ecc.  H 
Dal  seg. 

Contado,  non  popol.,  s.  m. 
•Campagna  intorno  alla  città, 
compresi  i villaggi  che  vi 
si  trovano:  È del  contado  di 
Milano,  Son  gente  del  con- 
tado. Il  Lat.  comitatum. 
Contàgio,  non  popol.,  s.  m. 
L’  atto , per  il  quale  i germi 
di  un  male  contagioso  pas- 
sano dal  malato  al  sano;  e 
anche.  Il  male  contagioso 
stesso.  La  materia  morbifica 
sottilissima  (cfr.  Microbo)  che 
lo  produce:  C'è  il  contagio. 
Non  c'è  pericolo  di  contagio. 
Cfr.  Epidemia,  Influenza.  |I 
Lat.  contàgium. 
Contagióso,  non  popol., 
agg.  Che  si  comunica  per 
contatto.  Quindi,  Malattia 
contagiosa.  Malattia  che  si 
trasmette  per  mezzo  del  con- 
tatto diretto  dei  germi  mor- 
. bifici  con  la  pelle  comunque 
lesa.  Per  estens..  Qualsiasi 
malattia  infettiva,!  cui  germi, 
o per  contatto  o per  mezzo 
d’un  veicolo  (come  l’acqua  e 
l’aria),  passano  dal  malato  al 
sano.  Fig.,  scherz.:  Lo  sba- 
diglio, la  curiosità,  son  con- 
tagiosi. Il  Avv.  Contagiosa- 
ménte.  Poco  com.  ||  hatcon- 
tagiosum. 

Contagócce,  s.  m.  comp.  in- 
decl.  Piccolo  strumento  di 
vetro,  per  lo  più  con  un  cap- 
pelletto di  gomma,  con  cui  si 
fa  scendere  un  liquido  a 
gocce.  Il  Ci  son  pure  le  bot- 
tiglie a contagocce,  da  cui  si 
può  far  scendere  il  liquido  a 
gocce. 


Contaniinàbile,  letter., 
agg.  Che  si  può  contaminare. 

Il  Basso  lat.  contaminàbilem. 
Contaminare,  non  popol., 
V.  tr.  Infettare,  Corrompere 
macchiando;  e fig..  Disono- 
rare. Io  contàmino.  ecc.  ||  Lat. 
contaminare. 

Contaminatóre,  s.  m.;  -tri- 

ce,  f.  Chi  contamina.Letter.il 
Basso  lat.  contaminai  or  em. 
Contaminazióne,  non  po- 
pol., s.  f.  Il  contaminare.  L’ef- 
fetto. 11  Lat.  coni  amina- 
tionem. 

Contapassi , s.  m.  comp. 
indecl.  Strumento  per  con- 
tare i passi.  Cfr.  Contatore. 
Contare,  v.  tr.  Recitare,  Ri- 
petere dentro  di  se,  più  nu- 
meri successivi  in  serie  natu- 
rale ascendente;  e in  geneie, 
Fare,  per  lo  più  a memoria, 
le  prime  e più  facili  opera- 
zioni aritmetiche  (cfr.  Conto): 
Sa  contare  sino  al  cento.  Co- 
minciò a contar  sulle  dita 
(fig..  Si  contano  sulle  dita, 
Son  pochissimi),  Insegnategli 
a contare.  Quindi:  Contare 
le  ore,  il  danaro,  gli  spro- 
positi; Ha  le  ore  contate 
(Non  può  disporre  d’ un’  ora 
libera,  oppure.  Si  sa  che  mo- 
rirà tra  poco)  ; Siamo  tredici, 
senza  contare  il  cuoco.  Cfr. 
Annoverare,  Calcolare,  Nu- 
merare. Men  bene,  ma  usa- 
tissimo, Contare  sopra  una 
persona  o cosa.  Farci  asse- 
gnamento: Contavo  su  voi, 
sul  vostro  aiuto;  Contateci 
pure.  O in  modo  più  gene- 
rico: Cónto  di  partir  do- 
mani, Contavo  che  tu  gli 
avessi  scritto.  Schietto,  per 
Valutare  : La  fatica  mia  non 
la  conta  nulla?  ||  Intr.  Go- 
dere autorità  o stima.  Valere, 
Importare:  Lui  conta  poco, 
Son  ragioni  che  non  con- 
tano. Il  Narrare,  Raccontare, 
specialmente  cose  frivole  o 
inventate  : Ne  sa  contar  delle 
belle;  Questa  la  vada  a con- 
tare a chi  vuole,  non  a me. 
11  Usatissimo  come  agg..  Con- 
tante, di  danaro  effettivo: 
Pago  subito  in  danari  con- 
tanti, Ebbe  diecimila  lire 
in  contanti.  Del  resto,  c’è 
poca  diffei’enza  tra  il  sing,  e 
il  plur.  Il  Da  computare. 
Contata,  fam.,  s.  f.  Il  con- 
tare: Da'  una  contata  a 
questi  soldi.  H Dim.,  -ina. 
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Contatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 

Chi  conta:  Va^  là,  sei  un 
"bravo  contatore!...  Hai  sba~ 
gliato  di  dieci.  Con  altro 
senso:  È un  gran  contator 
di  frottole.  ||  Strumento  che, 
registrando  i giri  d’  un  asse 

0 d’altro,  serve  a misurare  il 
movimento,  e perciò  in  taluni 
casi  la  quantità:  Il  contatore 
del  gas,  del  macinato,  ecc. 

Contatto,  s.  m.  Il  toccare. 
Il  toccarsi:  Evitate  il  con- 
tatto col  malato,  G’è  con- 
tatto tra  i due  fili  elettrici; 
Mettere,  Venire,  Essere, 
Stare,  Trovarsi,  a contatto. 
Per  estens..  Compagnia,  Re- 
lazione diretta:  GtV impiegati 
che  stanno  a contatto  col 
pubblico,  dovrebbero  sem- 
pre esser  cortesi.  \\  Lat.  con- 
tact um.. 

Cónte,  s.  m.  Grado  e titolo 
determinato,  d’autorità  e di 
signoria,  particolarmente  ne’ 
tempi  del  feudalismo.  Oggi 
resta  come  titolo  di  nobiltà: 
Il  conte  ha  nobiltà  minore 
del  duca,  1 1 conte  di  Cavour, 
Il  conte  B.  Dim.,  -ino.  11 
Femm.  Contéssa.  Dim., 
-ina.  11  Cfr.  Visconte,  e poi 
Marchese.  1|  Lat.  còmitem, 
^eomitissam. 

Contèa,  s.  f.  Luogo  che  era 
sotto  il  dominio  di  un  conte. 
Oggi,  Possessioni  a cui  è an- 
nesso il  titolo  di  conte,  o, 
senz’altro.  Grado  e titolo  di 
conte  (ma  chi  non  ha  anche 

1 beni,  si  dice  spesso  scherz. 
Conte  senza  contea).  H Ant. 
frane,  comtée. 

Conteggiaménto,  s.  m.  Un 

conteggiar  lungo  e difficile. 
Conteggiare,  v.  tr.  Fare  un 
conteggio,  Mettere  in  conto  : 
Non  sa  conteggiare.  Mi 
hanno  conteggiato  si  può 
dir  Varia  che  respiravo. 
Contéggio,  s.  m.  Un  conto 
solo,  ma  alquanto  lungo  e 
difficile,  0 più  conti  fatti  con 
uno  scopo  solo  e determinato. 
Contégno,  s.  m.  Il  modo  di 
contenersi:  Ha  un  bel  con- 
tegno con  tutti;  In  quesf  oc- 
casione, il  suo  contegno  non 
m’è  piaciuto;  Una  signo- 
rina deve  aver  molto  con- 
tegno (riserbo,  serietà)  anche 
ne’  divertimenti.  Stare  in 
contegno.  Star  serio,  Non 
mostrarsi  familiare.  ||  *Ant., 
Aspetto,  Figura. 
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Contegnóso,  agg.  Che  ha 
molto  contegno,  Che  sta  in 
contegno. Anche  il  dim.  -étto. 

Il  Avv.Contegnosaménte. 
Contemnèndo , Conten- 
nèndo , agg.  Intollerabile 
latinismo,  che  taluno  adopera 
non  volendo  dire  Spregevole. 

11  Lat.  contemnendum. 
Contemperaménto  , non 
com  , s.  m.  Il  contemperare, 
L^’effetto. 

Contemperanza,  non  com., 

s.  f.  Lo  stesso  che  il  preced. 
Contemperare,  letter.,v.  tr. 
Conformare,  Adattare;  ^/so- 
gna  contemperare  il  rime- 
dio alla  natura  del  malato. 
Egli  contèmpera  (non  tose. 
contémpera)  abilmente i pre- 
cetti altamente  degli  alunni. 

Il  Lat.  contemperare  (non 
classico). 

Contemplàbile,  non  po- 
ppi., agg.  Che  si  può  contem- 
plare. Il  Lat.  contemplàbilem 
(non  classico). 

Contemplaménto  , non 

com.,  s.  m.  Contemplazione. 
Contemplare,  v.  tr.  Guar- 
dare attentamente,  e per  lo 
più  con  ammirazione  o rive- 
renza : Contemplava  le  stelle, 
Contèmplo  (a  Roma  e in 
molti  altri  luoghi,  Contemplo) 
le  sue  venerande  sembianze. 
Poco  bene,  per  Concernere, 
Prevedere,  in  maniera  più  o 
meno  esplicita:  La  legge  con- 
templa questo  caso.  H Cfr. 
Considerare.  |1  Lat.  contem- 
plare. 

Contemplativo , non  po- 

pol.,  agg.  Di  chi  contempla: 
Atteggiamento  contempla- 
tivo; Vita  contemplativa 
(degli  asceti  che  meditano  e 
pregano),  contrapp.  a Vita 
attiva.  Il  Lat.  contempla- 
iivum. 

Contemplatóre,  sost.  m.; 
-trice , f.  Chi  contempla. 
•Non  popol.  Il  Lat.  contempla- 
torem,  -tricem. 
Contemplazióne,  s.  f.  Il 
contemplare:  La  contempla- 
zione serena  del  vero,  Stare 
in  contemplazione.  |1  Non 
com.,  A contemplazione  di. 
In  riguardo  di.  H Lat.  conteni'- 
p lationem. 

Contemporaneità,  non  po- 
pol., s.  f.  L’ esser  contempo- 
raneo. 

Contemporàneo,  agg.  Che 
accade.  Che  vive,  nello  stesso 
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tempo  d’un  altro:  Furono 
due  fatti  quasi  contempo- 
ranei, La  stima  de’  suoi  con- 
temporanei. Il  Avv.  Con- 
temporaneaménte.  H Lat. 
contemporàneum. 
Contemprare,  V.  Contem- 
perare. 

Contèndere,  non  popol.,  v. 

tr.  Contrastare , Impedire  : 
Nessuno  gli  contènde  il  suo 
diritto.  Si  contendevano  il 
posto.  Mi  fu  conteso  di  ve- 
derlo. Quindi , Gareggiare, 
Litigare:  Nessuno  può  con- 
tendere con  lui  di  forza  e di 
destrezza.  Pareva  quasi  che 
contendessero  (cfr.  Contesa). 
Ant.,  Cercare,  Sforzarsi:  Con- 
tendevano d’  abbattere  la 
porta.  11  Usato  anche  il  part. 
pres.  Si  cacciò  tra  i due 
contendenti.  Part.  pass.  (7ow- 
teso.  Per  il  resto  della  fles- 
sione, cfr.  Tendere.  1|  Lat. 
contèndere. 

Contenditóre,  s.m.; -trice, 

f.  Meno  com.  di  Contendente. 
Contenènza,  non  com.,  s.  f. 
Capacità,  Contenuto.Cfr.  Con- 
tinenza. 

Contenére,  v.  tr.  Accogliere 
in  sè.  Racchiudere:  La  cassa 
contiene  libri  e carte.  La 
botte  romana  contiene  sedici 
barili.  La  lettera  conteneva 
consigli  ed  esortazioni,  Ogni 
classe  contiene  quaranta 
alunni.  1|  Trattenere , Fre- 
nare: Contieni  la  lingua,  e 
non. te  ne  pentirai;  Non  so 
chi  mi  contenne,  Cercava 
invano  di  contenersi.  Ma 
Cont enersi  è anche  sinon.  di 
Comportarsi , Condursi  : Si 
contiene  da  iLomo  prudente. 
Non  so  come  si  sia  contenuto 
in  quella  faccenda.  Usati 
tutt’e  due  i participi,  anche 
sostantivati:  Spesso  vale  più 
il  contenente  che  il  conte- 
nuto; Gli  consegnò  la  let- 
tera, senza  saperne  il  con- 
tenuto. Cfr.  Continente  e 
Contento.  H Per  la  flessione, 
cfr.  Tenere.  |1  Lat.  continere. 
Conteniménto,  poco  com., 
s.  m.  11  contenere.  Ant.,  Il 
contegno. 

Contenitóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi  contiene.  Non  còm. 
Contennèndo.  Vedi  Con- 
temnendo. 

Contentàbile,  agg.  Che  può 
esser  contentato.  Accade  d’u- 
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sare  più  spesso  l’ opposto, 
Incontentabile. 
Contentaménto,  poco 
com.,  s.  m.  Il  contentare,  Il 
contentarsi. 

Contentare,  v.  tr.  Appa- 
g'are.  Sodisfare:  La  sua  ri- 
sposta non  mi  contènta  e 
non  mi  può  contentare; 
Questa  volta,  via,  lo  con- 
tenteremo; La  contenterei, 
se  potessi;  Non  ci  ha  mai 
contentato  in  (letter.  non 
com.  di)  nulla.  [|  Assai  com. 
rifl.,  quasi  intr.  Via,  si  con- 
tenti e stia  bonino;  Bisogna 
contentarsi  di  poco,  quando 
non  si  può  aver  molto;  I 
bambini  spesso  si  conten- 
tano con  nulla;  « Come  va 
la  salute?  > < Gontentia- 
moci!  > Prov.  Ohi  si  con- 
tenta, gode.  E come  garbata 
espressione  del  chiedere:  Si 
contenti  di  farmelo  esami- 
nare; Potrei  andarci  io,  se 
si  contenta.  |1  Dall’agg. 
Contentatura,  s.  f.  La  na- 
turale disposizione  a conten- 
tarsi : Uomo  di  facile,  diffì- 
cile, impossibile,  contenta- 
tura. Sempre  unito  à un  agg. 
Contentézza,  s.  f.  Senti- 
mento di  chi  è contento  : Pro- 
vare, Sentire,  una  viva,  pro- 
fonda, soave;  indicibile,  fe- 
roce, contentezza  ; U animo 
è pieno  di  contentezza  ; En- 
trò col  volto  raggiante  di 
contentezza.  E concreto: 
Unnica  mia  contentezza  è 

10  studio.  Ho  poche  conten- 
tezze. 

C-ontènto,  agg.  Appagato, 
Sodisfatto:  Fu  contentò  di 
dieci  lire.  Parve  contenta  a 
queste  ragioni;  Per  quanto 
si  faccia,  non  siete  mai  con- 
tenti; Sia  contento  di  dirmi 

11  nome  dell'offeso  (men  re- 
ciso che  Mi  dica  ecc.).  ||  G ran- 
demente  sodisfatto,  Allegro: 
Guarda  com* è contento  l; 
Ha  proprio  una  faccia  con- 
tenta; Quando  il  babbo  è 
contento,  son  contenti  anche 
i figlioli.  \\  Kccv.  fam.,  -one, 
-óna.  Il  Lat.  contentum. 

Contènto,  non  popol.,  s.  m. 
Grata  sodisfazione,  Conten- 
tezza: Provo  un  contento  in- 
dicibile, Fu  un  contento  per 
tutti.  11  Assai  fam.  il  dim. 
-ino,  che  in  Toscana  è Quel 
che  si  dà  per  giunta:  Oltre 
il  buon  peso,  c’è  anche  il 


contentino.  Ma  fuori  non  s’a- 
dopera altro  che  iron.,  di- 
cendo, come  del  resto  dicono 
pure 'i  Toscani:  Se  non  ti 
bastano  que’  ceffoni,  ti  darò 
anche  il  contentino;  Oli  do  il 
contentino,  iol;  Per  conten- 
tino, gli  han  rubato  cinque 
lire.  Cfr.  Garlino,  e poi  Mal- 
contento, Scontento. 
Contènto,  ant.,  s.  m.  Conte- 
nuto. 

Contènto , ant. , s.  m.  Di- 
sprezzo. Cfr.  Gontemnendo. 

Il  Lat.  contemptum. 
Contenzióne,  raro,  s.  f.  Di- 
sputa, Confutazione.  ||  Lat. 
contentionem. 

Contenzióso,  agg.  Ant.,  Li- 
tigioso- Non  com.,  Che  con- 
cerne una  contesa  giuridica. 
E sostantivato , Il  conten- 
zioso, Uffizio  che  s’incarica 
d’esaminare  e discutere  le 
controversie  legali.  Ma  ora 
il  Contenzioso  Amministra- 
tivo, dello  Stato,  non  c’è  più. 

Il  Lat.  contentiosum.  , 
Conteria,  s.  f.  Vetro  di  di- 
versi colori,  da  far  pallotto- 
line per  collane  e sim.  Com. 
nel  plur.,  per  indicare  Le  pal- 
lottoline, ecc.:  Le  conterie  di 
! Venezia. 

Conterminare,  poco  com., 
V.  intr.  Confinare,  Esser  con- 
tiguo. Anche  tr.,  per  Segnare 
il  limite.  Il  Lat.  conterminare. 
Contèrmine , non  com., 
agg.  Confinante. Specialmente 
di  possessori  di  poderi  at- 
tigui. Il  Lat.  contèrminum. 
Conterràneo  , non  popol., 
agg.  Che  è della  stessa  terra, 
cioè  dello  stesso  villaggio.  || 
Lat.  conterràneum. 
Contésa,  s.  f.  Il  contendere 
di  parole  o anche  di  fatti^ 
Dopo  viva  contesa,  lo  firmò; 
Poco  mancò  che  non  venis- 
sero a contesa;  Non  voglio 
mettere  in  contesa  il  mio 
buon  diritto. 

Contèso.  Part.  pass,  di  Gon- 
tendere. 

Contéssa.  V.  Gonte. 
Contèssere,  non  popol.,  v. 
tr.  Tessere  insieme.  V.  Gon- 
testo.  Il  Lat.  contèxere. 
Contestàbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  contestare. 
Contestàbile,  s.  m.  Y.  Go- 
nestabile. 

Contestare,  non  popol.,  v. 
tr.  Contrastare, Negare:  Gon- 
tèsto  formalmente  d’averlo 


detto.  Il  Notificare,  Dichia- 
rare, in  giudizio.  Il  Lat.  con- 
testari. 

Contestazióne,  non  popol., 
s.  f.  Il  contestare.  La  cosa 
contestata.  ||  Lat.  contesta- 
tionem. 

Contèste,  meno  com.  Con- 
testimone, s.  m.  Chi  fa  te- 
stimonianza insieme,  e per  lo 
più  anche  concordemente,  con 
altri. 

Contèsto.  Propriamente,  al- 
tra e più  antica  forma  del 
part.  pass,  di  Gontessere  ; e 
con  quest’uso  è- raro  anche 
in  poesia.  Più  com.,  sostan- 
tivato, Il  complesso.  Le  altre 
parti,  d’uno  scritto:  Dal  con- 
testo mi  pare  tutta  una  gof- 
faggine, Quest  a parola  viene 
poi  dichiarata  nel  contesto. 
Cfr.  Testo. 

Contestuale , letter.,  agg. 
Testuale,  insieme  e concor- 
demente con  altro. 
Contézza,  letter.,  s.  f.  No- 
tizia precisa:  Ne  ebbi  con- 
tezza dallo  zio.  Ne  darò 
contezza  al  Ministro.  ||  Ant., 
L’essere  conosciuto.  Il  pre- 
gio. Il  Da  conto,  agg. 
Contista,  ani,  s.  f.  Orna- 
mento. Gontìgie,  anche  Cal- 
zature di  cuoio  trapunto  o 
stampato.il  Contigiato, 
agg.  Ornato  di  contigie.  |1  Da 
conto,  agg.  (?) 

Contiguità,  non  popol.,  s.  f. 

L’esser  contiguo. 
Contiguo,  letter.,  agg.  Unito 
in  modo  che  tocchi.  Accosto. 
Cfr.  Attiguo.  ||  Avv.  Conti- 
gUaménte.  ||  Lat.  conti - 
guum. 

Continentale,  non  popol., 
agg.  Dei  continente. 
Continènte,  s.  m.  Grandis- 
sima estensione  di  terraferma. 
Per  lo  più,  contrapposto  a 
Isola  e Penisola.  ||  Lat.  con- 
tinentem  (part.  pres.). 
Continènte , letter.;  Con- 
tenènte, ant.;  agg.  Che  si 
contiene,  nel  mangiare,  nel 
bere,  eco,.'.  Si  può  esser  con- 
tinenti, senza  essere  asti- 
nenti. Il  Poco  com.  l’avv.  Con- 
tinenteménte.  ||  Cfr.  In- 
continente. li  Lo  stesso  che 
il  prec. 

Continènza,  non  popoh,  s.  f. 
Virtù  d’esser  continente.  Cfr. 
Incontinenza.  |1  Lat.  conti- 
nèntiam. 
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Conting:èiite  , non  popoL, 
agg.  Che  tocca.  Ma  oggi  sem- 
pre sostantivato,  Il  contin- 
gente^ La  parte,  La  quota,  o 
sim. , assegnata  o imposta 
come  contribuzione:  Il  con- 
tingente (Il  numero  de’  sol- 
dati) di  leva^  Un  gran  con- 
tingente di  danaro.  ||  Nel 
significato  filosofico,  Acces- 
sorio, Eventuale:  Circostanze 
contingenti.  H Propriamente, 
part.  pres.  dell’ant.  Contìn- 
gere,  v.  intr.  Toccare,  Acca- 
dere. il  Lat.  contìngere. 

Contingènza , non  popol., 
s.  f.  Qualità  d’  esser  contin- 
gente. Ma  quasi  sempre , e 
non  bene,  concreto,  invece  di 
Caso,  Circostanza,  Occasione  : 
Son  brutte  contingenze.  In 
una  dolorosa  contingenza. 
11  Basso  lat.  contingentiam. 

Contingìbile  , raro , agg. 
Che  può  accadere,  Possibile. 

Continuàbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  continuare. 

Continuabilità , non  po- 
pol., s.  f.  L’esser  continuabile. 

Continuanza,  ant.,s.  f.  Con- 
tinuazione, Continuità. 

Continuare , ant.  e volg. 
fior.  Contino  vare , v.  tr. 
Proseguire  senz’interruzione. 
Seguitare:  G ontìnua  gli 
studi,  Continuate  a sec- 
carmi; Continueremo  il  di- 
scorso, il  viaggio,  ecc.;Gon- 
tinuò  V opera  interrotta  del 
maestro.  La  strada  sarà 
continuata  oltre  il  ponte. 
Una  cura  continuata  di  tre 
mesi.  Il  Intr.  La  pioggia  con- 
tinuava, Una  conferenza 
che  è continuata  tre  ore.  H 
Avv.  Continuatamente. 
11  Lat.  continuare. 

Continuativo,  non  popol., 
agg.  Che  vale  a continuare, 
Che  è effetto  di  continua- 
zione : Un  impegno  conti- 
nuativo sul  bilancio.  1|  Basso 
lat.  continuativum. 

Continuatóre , sost.  m.  ; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  continua: 
Morto  lui,  la  sua  scuola  non 
avrà  continuatori. 

Continuazióne,  s.  f.  L’atto 
di  continuare,  L’effetto  : Pare 
stabilita  la  continuazione 
de*  lavori.  La  continuazione 
è assai  peggiore  del  prin- 
cipio. Il  Lat.  continuationem. 

Continuità,  s.  f.  Qualità 
d’esser  continuo:  Vorrei  pie- 
garmi la  continuità  della 


febbre.  Il  tuo  scritto  manca 
di  continuità  (cioè  della 
eguaglianza  e conformità, 
delio  stretto  nesso,  che  hanno 
i lavori  d’unsolgetto).,Cfr.>S'o- 
luzione.  11  Lài.continuitatem. 
Contìnuo,  ant.  e volg.  fior. 
Contìnovo,  agg.  Seguitato, 
Senza  interruzione:  Tre 
giorni  di  febbre  continua. 
Una  serie  continua,  La  sua 
vita  è una  noia  continua, 
È un  continuo  inquietarsi 
con  questi  figlioli.  H Locuz. 
avv.  Di  continuo,  meno  com. 
Del  continuo:  Lo  dovete  sor- 
vegliar di  continuo.  ||  Con  usi 
particolari,  nella  matematica. 
11  Avv.  Continuaménte.  H 
Lat.  continuum. 
Contitolare,  letter. , agg. 
Ghie  è titolare  insieme  con 
altri.  Per  lo  più,  di  santi  a 
cui  è intitolata  'una  chiesa 
0 sim. 

Cónto,  ant.,  agg.  Secondo  i 
casi,  pare  che  equivalesse  à 
Noto  , Chiaro  , Ben  fatto  , 
Adorno,  Pronto.  Cfr.  Con- 
tezza e Gontigia.  1|  Da  co- 
gnito. 

Cónto,  non  com.,  agg.  Rac- 
contato. 11  Dal  verbo. 

Cónto,  s.  m.  Nome  generico 
d’ogni  operazione  aritmetica: 
Legge,  scrive,  e fa  di  conto  ; 
Era  bravissimo  ne’  conti; 
Fare,  Correggere,  Sba- 
gliare, eco. , un  conto.  Par- 
ticolarmente, Il  calcolo  che 
si  fa  per  stabilire  quanto  s’ha 
da  pagare  o avere,  oppure 
per  conoscere  se  si  è debi- 
tori 0 creditori,  e di  quanto  : 
Dite  al  padrone  che  mi  fac- 
cia il  conto,  e pagherò;  Sta 
facendo  i conti  col  segre- 
tario; Tiriamo  il  conto. 
Quindi,  La  lista,  La  nota,  da 
pagare:  Gli  manderò,  Ho 
ricevuto.  Stracciò,  il  conto; 
Questi  son  conti  da  speziali 
(cioè,  dove  i prezzi  son  se- 
gnati altissimi,  ma  per  lo  più 
si  fa  poi  una  buona  tara).  |1 
Ora  indica  soltanto  la  spesa, 
il  debito:  Ho  dovuto  rifarlo 
a conto  mio,  Lo  pagherò  a 
(o  per)  conto  vostro.  Ha 
preso  cento  lire  a conto 
IV.  Acconto),  Quindici  lire 
in  conto  di  mancia.  Ora  in- 
vece il  guadagno:  Ci  trova 
il  suo  conto.  Pare  che  gli 
torni  conto  (v.  Tornaconto). 
E con  significato  simile:  Non 


mette  conto , Non  merita 
conto.  Mette  un  bel  conto, 
di  lavorare  a così  poco 
prezzo!  Il  linguaggio  de'  ra- 
gionieri ha:  Conto  aperto  o 
acceso,  o all’opposto  chiuso 
(poco  com,  spento)  o liqui- 
secondo  che  vi  s’aggiun- 
gano sempre  nuove  partite  e 
non  sia  saldato,'o  il  contrario; 
Conto  corrente,  Conto  in  cui 
si  notano  le  partite  del  dare 
e dell’  avere,  con  le  succes- 
sive variazioni  delle  une  e 
delle  altre,  ecc.  L’ammini- 
strazione dello  Stato  ha  la 
Corte  dei  Conti,  Magistra- 
tura che  vigila  sulle  entrate 
e sulle  spese,  esamina  e re- 
gistra i decreti,!  mandati  di 
pagamento,  sovrintende  alle 
pensioni,  ecc.  La  lingua  co- 
mune ha  molte  frasi  anche 
metaforiche  : Fare  i conti 
addosso  a uno.  Calcolare 
quanto  ha  o guadagna,  spe- 
cialmente in  proporzione  di 
quel  che  spende;  Far  bene 
i suoi  conti.  Far  bene  le  sue 
previsioni,  Saper  guada- 
gnare; Dovrà  fare  i conti 
con  me,  Dovrà  rendermi  ra- 
gione; e sim..  Gli  chiederò 
conto  di  quel  che  ha  detto. 
Mi  renderà  cónto  di  questa 
offesa.  Con  significato  più 
mite  : Non  so  rendermi  conto 
ecc..  Non  so  spiegare  ecc. 
Dar  conto  di  sè.  Dir  chi  si 
è,  che  si  è fatto,  ecc.  Il  prov. 
insegna:  Chi  fa  i conti  senza 
(meno  com.  avanti)  V oste, Per 
due  volte  li  farà  (o  anche, 
Gli  convien  farli  due  volte). 
E il  Giusti  {Le  memorie  di 
Pisa^  diceva:  A conti  fatti. 
Beati  i matti!  H Assai  com., 
fig.,  anche  per  Opinione, 
Stima:  Io  fo  conto  di  partir 
subito.  Fate  pur  conto  che 
sia  un  ladro  !,  È uomo  di 
nessun  conto  (di  nessuna 
importanza,  o dappoco),  È 
personaggio  di  gran  conto. 
Poi,  Tener  di  conto  {di  una 
persona  o cosa),  Aver  caro. 
Mantenersi  la  benevolenza, 
Custodire  con  cura.  Non  inte- 
ramente bene:  Se  ne  dicono 
delle  belle  sul  vostro  conto. 
Sparlava  sul  mio  conto,  e 
sim.,  invece  d’altri  modi  più 
semplici  e più  italiani.  ||  Lo- 
cuz. avv.  A buon  conto,  A 
ogni  modo;  Alla  fin  del 
conto  0 de’  conti,  In  fin  de 
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contì^  Alla  fine,  Infine,  Final- 
mente; Per  un  conto  o per 
l’altro^  In  un  modo  o nel- 
Paltro;  A nessun  conto^  In 
nessun  modo,  A nessun  patto. 
Il  Dei  deriv.,  il  più  com.  è il 
dim.  -icino.  ||  Da  computo. 
Contòrcere,  v.  tr.  Torcere 
più  volte.  Com.  rifl.,  Gontor^ 
cersi.  Dimenarsi,  Divinco- 
larsi, quasi  torcendo  le  mem- 
bra. Il  Pari  pass.  Gontorto. 
Per  il  resto  della  fiessione, 
cfr.  Torcere.  ||  Lat.  contor- 
quere. 

Contorciménto  , s.  m.  Il 

contorcere;  e più  com.,  11 
contorcersi.  Cfr.  Gontorsione. 
Contornaménto,  non  com., 
s.  m.  L’atto  di  contornare. 
Contornare,  v.  tr.  Cingere, 
Circondare , soprattutto  con 
ornamenti,  guarnizioni,  ecc., 
che  si  metton  giro  giro.  Con 
gli  usi  di  Attorniare^  è meno 
com.  di  questo.  Ma  com.  Es- 
ser contornato  male.,  di  per- 
sona stimabile  che  ha  cattive 
amicizie  .0  cattivi  consiglieri. 
E l’opposto.  Esser  contor- 
nato bene. 

Contórno,  s.  m.  La  linea  o 
sim.  che  cinge  una  cosa  tut- 
t’ intorno;  La  faccia  è di- 
pinta in  piena  luce^  il  con- 
torno è leggermente  sfumato 
(oppure  i contorni  ecc.).  1|  Spe- 
cialmente, Cibi  vegetali  cotti 
(come  legumi,  spinaci,  pa- 
tate, cipolline)  messi  sul  vas- 
soio intorno  alla  carne,  e che 
si  mangiano  insieme  con  que- 
sta: Manzo  lesso  con  con- 
torno di  spinaci.  Dim.,  -ino  ; 
spreg.,  -ùccio.  Cfr.  Guar- 
nizione, Letto.  Il  Luogo  cir- 
convicino: La  fama  della 
sua  santità  si  sparse  ne’ 
contorni  (v.  Dintorno).  j|  Di 
persone.  Avere  un  cattivo, 
0 un  buon,  contorno.  V.  il 
verbo. 

Contorsióne , s.  f.  11  con- 
torcere, Il  contorcersi,  L’es-~ 
ser  contorto.  ||  Lat.  contor- 
sionem. 

Contòrto.  Part.  pass,  di  Gon- 
torcere.  Anche  come  agg.,  e 
specialmente  fig.  : Disegnò 
certe  figure  contorte.  Ha  uno 
stile  contorto.  Scontorto. 

Il  Avv.  poco  com.  Contor- 
taménte. 

Cóntra,  prep.  Ant.  e poet., 
in  gènere,  per  Gontro.  Ma 
resta  in  moltissimi  composti 
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(vedi  le  voci  seguenti),  e nella 
locuz.  Il  prò  e il  contra,  dove 
però  si  pronunzia  addirittura 
Gòntra  alla  latina. 
Contrabbandière  (-iére), 
s.  m.;  -ièra  (-iéra),  f.  Chi 
fa  il  contrabbando. 
Contrabbando,  s.  m.  Pro- 
priamente, Qualunque  azione 
fatta  contro  un  bando.  Ma 
com..  L’introdurre  furtiva- 
mente nello  Stato,  o in  una 
città  chiusa,  merci  che  sareb- 
bero sottoposte  a dazio  : Fare, 
Scoprire,  Reprimere,  il  con- 
trabbando; Merci  di  con- 
trabbando. Gontrabbando 
di  guerra,  Armi  o altra  cosa 
adatta  agli  usi  di  guerra,  che 
si  porti  a uno  Stato  bellige- 
rante, eludendo  la  vigilanza 
dell’altro.  Fig.,  Durante  gli 
esami  scritti,  egli  passò  di 
contrabbando  il  tema  a un 
compagno  ; Aveva  un  amo- 
retto di  contrabbando. 
Contrabbassista,  s.  m.  e 
non  com.  f.  Chi  suona  il  con- 
trabbasso: Il  Bottesini  era 
un  maraviglioso  contrab- 
bassista. 

Contrabbasso,  s.  m.  Il  più 

grande  degli  strumenti  a 
corda,  e di  suono  più  pro- 
fondo : può  avere  tre  o quattro 
corde.  Scherz.,  Russa  che 
pare  un  contr  abbas  so.  |1 
Anche,  ma  non  com.,  Voce 
di  contrabbasso.  Voce  di 
basso  profondo.  Nel  linguag- 
gio musicale,  ha  pure  qual- 
che altro  uso  meno  noto. 
Contrabbilanciare.  Vedi 
Gontrobilanciare. 
Contraccambiare , v.  tr. 
Dare,  o Fare,  in  cambio 
d’altra  cosa  avuta;  ma  non 
com.  di  cose  materiali  : Gon- 
traccàmbio  i vostri  augùri, 
Non  so  come  contraccam- 
biarlo del  bene  che  m’ha 
fatto,  E tu  lo  contraccambi 
con  questo  bel  servizio  f 
Contraccàmbio,  s.  m.  Il 
contraccambiare.  La  cosa  con 
cui  si  contraccambia:  Dare 
il  contraccambio,  È un  ge- 
neroso contraccambio. 
Contraccassa.  Lo  stesso 
che  Gontrocassa,  ma  prefe- 
rito in  qualche  uso  da’  To- 
scani. 

Contraccliiave , s.  f.  Una 

seconda  chiave  (per  lo  più 
serbata  segretamente  da  altra 
persona)  della  stessa  serra- 
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tura.  Chiave  d’una  seconda 
serratura;  meno  com..  La 
seconda  mandata  della  stessa 
chiave.  Fuori  di  Toscana, 
Gontrochiave. 

Contraccólpo,  s.  m.Il  colpo 
che  si  ha  di  rimando  o di  rim- 
balzo: Gli  diede  un  pugno,, 
e di  contraccolpo  lo  fece  bat- 
tere in  terra;  Il  contrac- 
colpo del  fulmine  si  sente 
anche  a gran  distanza.  E 
fig.,  Fallita  la  Banca  A., 
dovranno  di  contraccolpo 
andar  fallite  altre  due;  Fu 
un  grave  contraccolpo. 
Contraccusa,  non  popol., 
s.  f.  Accusa  fatta  dall’accu- 
sato all’accusatore. 
Contrada,  non  popol.,  s.  f. 
Strada  assai  larga  e lunga, 
d’una  città;  Parte,  Quartiere, 
d’una  città  (con  questo  signi- 
ficato, comunissimo  a Siena). 
Poet,  Regione.  1|  Lat.  *con- 
tratam  (da  contra). 
Contraddanza,  poco  com., 
s.  f.  Ballo,  per  lo  più  di  sala, 
in  cui  le  coppie  de’  ballerini, 
disposte  le  une  di  fronte  alle 
altre,  fanno  gli  stessi  movi- 
menti. 

Contraddìsting^uere,  let- 
te r.,  V.  tr.  Contrassegnare, 
Riconoscere  a un  contrasse- 
gno. Il  Part.  pass.  Gontraddi- 
stinto.  Per  il  resto  della  fles- 
sione, cfr.  Distinguere. 
Contraddòte,  s.  f.  V.  So- 
praddote. 

Contradiare  e deriv.  Ant, 
pQv  Contrariare  e deriv. 
Rispetto  alla  forma,  cfr.  Ar- 
madio venuto  da  Armario. 
Contradire,  meno  com. 
Contraddire , v.  tr.  Dir 
contro,  o negando  o facendo 
obiezioni;  Opporsi,  Contra- 
riare: Io  non  lo  contradico 
in  nulla.  Mi  contradiceva 
ogni  mia  affermazione.  La 
sua  ipotesi  contradice  al- 
l’esperienza. Rifl.,  Dire  il 
rovescio  di  quel  che  uno  ha 
detto  prima:  Ora  ii  contra- 
dici, S’è  più  volte  contra- 
detto.  Ma  uno  può  contra- 
dirsi, ed  è cosa  non  rara, 
anche  co’  fatti.  ||  Part.  pres., 
poco  com. , Gontradicènte, 
Part.  pass.  Gontradétto.  Per 
il  resto  della  flessione,  cfr. 
Dire,  il  Lat.  contradìcere. 
Contradittór e,  s.  m.; 
-trice  (e  popol.  -tóra),  L 


CONTRADITTÒRIO 


Chi  contradice.  |1  Lat,  contra- 
dictorem. 

Contradittòrio , agg.  Di 
argomenti  o sim.,  e anche  di 
fatti,  Che  contradice.  Propo- 
sizioni contr  aditi  or  ie^  Pro- 
posizioni interamente  op- 
poste. Nell’uso  legale,  Gon- 
tradiltorio^  Il  mettere  a 
fronte  le  due  parti,  i due 
litiganti:  Vedremo  se  lo  ri- 
peterete in  contradittorio 
con  lui.  Il  Poco  coni,  l’avv. 
Contradittoriaménte.  H 
Basso  lat.  contradictbrium. 
Contradlzióiie,  non  com. 
Contraddizióne,  s.  f.  Il 
contradire.  Il  contradirsi,  Le 
parole  o il  fatto  che  inclu- 
dono contradizione:  .Non 
ammetto  contradizioni ^ È 
caduto  in  aperta  contradi- 
zione., Si  trova  in  contradi- 
zione con  tutti.,  È un  am- 
masso di  contradizioni. 
Oontradiziorieiìi  (meno  com. 
nei)  termini.,  quando  le  pa- 
role stesse  esprimono  chiara 
e aperta  contradizione.  |1  Lat. 
contradictionem. 
Contraènte.  V.  Contrarre. 
Contraffaciménto  , non 
com.,  s.  m.  Contraffazione. 
Contraffare,  v.  tr.  Raro,  col 
primo  significato  di  Far  con- 
tro, contrariamente.  ||  Com., 
Imitare,  per  lo  più  i gesti  o 
la  voce  altrui,  in  maniera 
goffa  e spesso  per  celia: 
Vuole  imitare  il  Salvini., 
mariesce solo  a contraffarlo. 
Trasformare  il  proprio 
aspetto  o la  voce:  Sa  con- 
traffarsi in  cento  modi.,  Lo 
chiamai  contraffacendo  (al- 
terando) la  voce.  Riprodurre 
un  lavoro  altrui , dandolo 
come  proprio,  per  guadagno: 
Ha  contraffatto  cinque  libri 
tedeschi.,  e ora  insegna  al- 
V Università,  Non  com.  per 
Falsificare.  ||  Poco  com.  il 
part.  pres.  Contraffacente. 
Part.  pass.  Contraffatto,  Per 
il  resto  della  flessione,  cfr. 
Fare, 

Contraffattóre,  s.  m.  ; non 
com.  -trice,  f.  Chi  contraffà. 
Contraffazióne,  s.  f.  Il  con- 
traffare, Il  modo;  e concreto. 
Lavoro  fatto  contraffacendone 
un  altro.  ||  Basso  lat.  contra- 
factionem. 

Contraffòrte,  s.  m.  Opera 
di  muratura  che  fa  corpo  con 
una  muraglia,  per  lo  più  nella 
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parte  esterna  di  questa,  e le 
serve  di  sostegno  perchè 
regga  alla  spinta  o di  terre 
addossate  o d’una  volta  o sim. 
Cfr.  Barbacane.,  Sperone.  || 
Per  sim.  di  forma,  nella  geo- 
grafia, Diramazione  secon- 
daria d’una  catena  di  monti. 
Il  Gancio  robusto  di  ferro, 
fisso  nell’imbotte  di  un  uscio 
o di  una  finestra,  col  quale 
si  assicurano  le  imposte. 

Contrag^g^ènio,  s.  m.  Av- 
versione naturale,  a dire  o 
fare  una  cosa:  Non  si  può 
lavorar  bene  di  (o  a)  con- 
traggenio. Raro , fuori  di 
queste  locuz. 

Contraltare,  s.  m.  Propria- 
mente, Altare  che  sta  di  con- 
tro a un  altro.  Ma  solo  fig., 
per  Cosa  detta  o fatta  simile 
a un’altra,  per  diminuire  il 
pregio  di  questa. 

Contralto,  s.  m.  Qualità  di 
voce,  che  sta  tra  il  mezzo  so- 
prano e il  tenore;  e ordina- 
riamente è quella  di  suono 
più  basso,  tra  le  voci  di 
donna:  Ha  una  bella  voce 
di  contralto.  E assol.,  La 
signorina  G.  è un  buon  con- 
tralto (non  com.,  una  buona 
contralta). 

Contrammina  e sim.  Y. 
Contromina  e sim. 

Contrammiràglio,  s.  m. 
Grado  nella  marina  militare, 
immediatamente  inferiore  a 
quello  di  vice  ammiraglio,  e 
superiore  a quello  di  capi- 
tano di  vascello. 

Contrappasso,  non  com., 
s.  m.  Nel  ballare.  Il  passo  con 
cui,  dopo  essersi  allontanati, 
due  ballerini  tornano  a in- 
contrarsi. Il  Ant.,  e quasi  cer- 
tamente d’altra  origine,  La 
pena  del  taglione. 

Contrappèllo,  s.  m.  Se- 
condo appello,  fatto  per  ve- 
rificare il  primo. 

Contrappélo,  s.  m.  Dare, 
Fare.,il  cowDappeZo, Radere, 
come  si  fa  in  ultimo,  nella 
direzione  opposta  alla  pie- 
gatura del  pelo.  Fig.,  fam., 
Criticare  a fondo.  E raffor- 
zando, Far  la  barba  e il 
contrappelo. 

Contrappcsare,  v.  tr.  Met- 
tere il  contrappeso,  Far  da 
contrappeso.  Non  com.,  Giu- 
dicar del  peso  con  la  mano, 
senza  bilancia.  ||  Rifl.  recipr.. 
Bilanciarsi:  Lo  sproposito 
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SUO  e il  tuo  si  contrappésano 
degnamente. 

Contrappéso,  s.  m.  Peso 
che  ne  bilancia  un  altro.  Far 
contrappeso  a una  cosa., 
Esser  di  contrappeso  a 
q^uesta. 

Contrapponibile , letter., 

agg.  Che  si  può  contrapporre. 
Contrappórre,  v.  tr.  Porre 
di  contro;  ma  per  lo  più  fig.. 
invece  di  Opporre,  Confron- 
tare: All’esempio  suo  ne 
contrappóngo  un  altro^  A 
qualche  motivo  di  dolersi  si 
può  quasi  sempre  contrap- 
porre qualche  motivo  di 
rallegrarsi.  [|  Part.pass.Gow- 
trapposto.  Per  il  resto  della 
flessione,  cfr,  Porre.  |1  Lat. 
contrap  ònere. 

Contrapposizióne,  s.  f.  Il 

contrapporre,  L’esser  con- 
trapposto. Il  Basso  lat.  contra- 
positionem. 

Contrappósto  (-pósto). 

Part.  pass,  di  Contrapporre. 
Spesso  sostantivato:  Luigi  è 
il  contrapposto  di  Carlo. 
La  sua  pazienza  fa  con- 
trapposto con  V impazienza 
dell’altro;  Se  io  dico  di  si, 
lei  per  contrapposto  dice 
di  no. 

Contrappuntista  , s.  m.  e 

f.  Chi  sa  il  contrappunto. 
Contrappunto,  s.  m.  L’arte 
di  disporre  più  melodie  in 
modo  da  eseguirle  insieme, 
come  l’una  sovrapposta  al- 
l’altra. Dare'//  contrappunto, 
a un  canto  o sim.,  Aggiun- 
gervi una  o più  parti  (soprat- 
tutto come  esercizio,  per  chi 
impara).  |I  II  significato  della 
parola  non  è stato  sempre 
identico,  ne’  vari  tempi.  Ant., 
secondo  l’etimologia,  Il  met- 
tere una  nota  {\m  punto)  con- 
tro l’altra.  Cfr.  Armonia. 
Contrariare,  v.  tr.  Opporsi, 
Contrastare,  soprattutto  ne- 
.gando  una  concessione,  met- 
tendo un  impedimento , e 
sim.:  Mi  ha  sempre  contra- 
riato in  tutto.  Guai  se  uno 
lo  contrària!  |1  Non  è bene 
abusar  del  part.  pass,  come 
agg.:  Si  mostrò  molto  con- 
trariato {dolente  o stizzito, 
secondo  il  caso). 
Contrarietà,  s.  f.  L’esser 
contrario:  G’è  una  viva  con- 
trarietà di  giudizi.  Senti- 
mento d’avversione  : Ho  gran 
contrarietà  per  i luoghi  gre- 
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miti  di  folla,  per  le  ceri- 
monie, per  le  discussioni 
'inutili,  per  la  gente  che  non 
credo  sincera,  lì  Concreto: 
Ogni  contrarietà  lo  irri- 
tava. Questa  è davvero  una 
contrarietà  imprevista.  Ma 
non  se  ne  abusi.  ||  Lat.  con- 
trarietatem. 

Contràrio,  aggr-  Cbe  si  op- 
pone, Che  è l’opposto:  Si 
mostrò  contrario  alla  pro- 
posta, La  sua  opinione  è 
interamente  contraria  alla 
mia.  Il  vento  oggi  è con- 
trario. Cfr.  Favorevole.  E 
sostantivato;  Accadde  pro- 
prio il  contrario,  U uno  è 
tutto  il  contrarlo  delValtro. 
Nel  plur„  letter.,  La  ragion 
de'  contrari,  Quella  per  cui, 
provata  falsa  Topinione  con- 
traria, deve  risultar  vera 
l’altra.  " Loc.  avv.  In  con- 
trario, Per  (men  raro  del 
pedant.  Per  lo)  contrarlo, 
Al  contrario:  Xon  ho  nulla 
in  contrario  ; L'uno  è avaro, 
e l'altro,  per  contrario,  assai 
facile  nello  spendere;  Le 
mie  parole,  le  avete  intese 
al  contrario.  Ma  non  si  deve 
abusarne,  alla  francese:  Al 
contrario  (Invece,  AH’oi>- 
posto),  doveva  dir  di  sì;  È 
tutto  al  (bene  il)  contrario 
di  quello  mio.  |j  Aw.  Con- 
trariaménte.  " Lat,  con- 
tràrium. 

Contrarre,  non  popoL; 
Contràere,  ant:  v.tr.  Rag- 
grinzare , Restringere  ; La 
membrana.  Il  muscolo,  si 
contrae  (funzionando,  s'ac- 
corcia); Contrasse  la  bocca 
a un  ghigno  beffardo  ; Due 
vocali  si  contraggono  in  una 
vocale  lunga  o in  un  dit- 
tongo. Il  !Ma  Contrarre  una 
malattia,  un  vizio,  un’abi- 
tudine, ecc.,^TQiLà.QTe,  Acqui- 
stare, ecc.  In  genere.  Con- 
trarre matrimonio , un 
debito  {di  mille  lire  o di 
gratitudine),  amicizia,  fa- 
miliarità, e sim,,  con  uno. 
Fare,  Stringere,  ecc.  ||  Assai 
usato  da’  giuristi.  Il  con- 
traente, I contraènti.  Cia- 
scuna delle  parti  che  fa  un 
contratto.  ||  Part.  pass.  Con- 
tratto. Per  il  resto  della  fles- 
sione, cfr.  Trarre.  Lat.  con- 
tràhere. 

Contrassegrnare  . v.  tr. 
Notare  con  un  contrassegno. 


Contrasségno,  s.  m.  Segno 
materiale,  che  serve  di  con- 
fronto 0 d’ indizio  a ricono- 
scere una  persona  o cosa: 
Nonho  nessuncoìitrassegno 
per  riconoscerlo,  Mi  dia  un 
contrassegno.  Ci  fece  su  un 
contrassegno.  Gradisca  que- 
sto libro  come  contrassegno 
del  mio  affetto. 
Contrastàbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  contrastare. 
Il  Poco  coin.  l’avv.  Contra- 
stabilmente. Il  Assai  più 
noto  l’ opposto  , Incontra- 
stabile. 

Contrastaménto,  non 

com.,  s.  m.  Contrasto. 
Contrastare,  v.  intr.  Esser 
contrario,  Esser  opposto.  Lot- 
tare: Le  sue  parole  d’oggi 
contrastano  con  quelle  di 
ieri,  Contrastava  con  le  onde 
infuriate,  Son  tre  giorni  che 
contrasta  con  la  morte.  || 
Tr.  Cercar  d’impedire  o di 
togliere.  Opporsi;  Il  nemico 
ci  contrasterà  il  passo,  Nes- 
suno può  contrastarmi  quel 
posto.  Le  bambine  s'acciuf- 
farono  contrastandosi  il 
libro.  E i giornali  abusano 
di  Successo  contrastato,  par- 
lando di  teatri  o sim.  \\  Basso 
lat.  contrastare. 

Contrasto , s.  m.  Il  contra- 
stare: Un  vivo,  fiero,  acca- 
nito. aperto,  debole,  con- 
trasto; Un  contrasto  di 
ambizioni,  d’età,  di  luce  e 
d'ombra,  di  suoni;  Far  con- 
trasto. Mettere  in  contrasto. 
Yenire  a contrasto,  con  ecc.; 
È il  migliore  scolare,  senza 
coììtrasto.  Nell’  architettura, 
e in  parecchi  mestieri.  Con- 
trasto. La  resistenza  che  un 
pezzo,  messo  tra  due  altri,  fa 
ai  movimento  di  questi.  ||  Dal 
verbo. 

Contrattàbile,  agg.  Che  si 
può  contrattare.  ,■  Lat  con- 
tractàbilem  (assai  più  com. 
contrectàbilem). 
Contrattacco,  s.m.  Attacco, 
nella  guerra  o nella  scherma, 
contro  chi  ci  ha  attaccato.  || 
Poi,  Contrattaccare, v.tr. 
Contrattaménto,  non  com.. 
s.  m.  Contrattazione. 
Contrattare,  v.  tr.  Discu- 
tere, di  due  o più  persone  che 
voglian  fare  un  contratto  tra 
loro:  Stavano  coìitrattando 
un  cavallo  (in  questo  e in 
simili  casi  assol.  s’intende 


della  compra  e della  vendita;. 
Il  padrone  ora  contratta 
col  nuovo  fittaiolo.  C'è  da 
contrattare  il  prestito,  È 
abilissimo  nel  contrattare. 
il  Lat.  contractare  (assai  più 
com.  contrectare). 
Contrattatóre,  s.  m.;  non 
com.  -trice,  f.  Chi  contratta: 
È un  pessimo  contrattatore. 
Il  Basso  lat.  contractatorem. 
Contrattazióne,  s.  f.  Il  con- 
trattare: Fu  una  contratta- 
zione lunga  e diffìcile,  Nella 
contrattazione  si  mostrò 
conciliantissimo.  Poco  com. 
il  dim.  -cèlla.  Lat.  con- 
trectationem. 

Contrattèmpo,  s.  m.  Circo- 
stanza, Occasione,  di  breve 
durata  e per  lo  più  non  pre- 
vista, buona  o cattiva,  che 
interrompe  un'azione  o inter- 
cede fra  due  azioni:  Colsi  il 
contrattempo , e gli  dissi 
tutto;  Piglia  questo  con- 
trattempo, e scappa!;  Un 
brutto  contrattempo  m’im- 
pedisce di  partire.  Nella 
musica.  Movimento  contrario 
al  tempo  ordinario.  |1  Locuz. 
aw.  Di  contrattempo. 
Contràttile,  letter.,  agg. 
Che  ha  facoltà  di  contrarsi: 
I muscoli  son  contrattili.  1| 
Cfr.  Retrattile. 
Contrattilità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  contrattile. 
Contratto.  Part.  pass,  di 
Contrarre,  Come  agg.,  anche 
R attratto  , Rattrappito;  ma 
meno  com. 

Contratto,  s.  m.  Patto,  Ac- 
cordo, per  cui  una  delle  parti 
assume  rispetto  aW’altra  (o 
tutt’e  due  assumono  recipro- 
camente) l’obbligo  di  dare  o 
non  dare,  fare  o non  fare. 
Suppone  un  patteggiare  più 
0 meno  lungo  ; e concerne 
sempre,  se  non  propriamente 
il  danaro, un’utilitàmateriale. 
Nell’uso  giuridico  ha  signifi- 
cato più  particolare  e deter- 
minato che  nel  linguaggio 
ordinario.  Fare,  Stringere, 
Stipulare,  Sciogliere,  Re- 
scindere, Annullare,  un 
contratto;  Recedere  dal  con- 
tratto; Contratto  unilate- 
rale, bilaterale,  utile,  van- 
taggioso. dannoso,  grasso, 
magro,  lecito,  illecito,  nullo  ; 
Scrivere,  Copiare,  Firmare, 
Strappare,  ecc.,  il  contratto. 


24  — Cappl'ccini,  Voc. 
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CONTROCASSA 


j|  Dim., -ino ; spreg.,,  -ùccio; 
ttccr.,  -óne.  li  Lat.  contrac- 
ium. Cfr.  Contrarre. 

Contrattuale,  non  popol., 
agg.  Che  concerne  un  con- 
tratto 0 i contratti. 

Contravveléno,  s.  m.  Ogni 
sostanza  che  si  somministra 
per  contrastare  l’azione  d’un 
veleno.Cfr.  Aw^icfofo.llOramai 
(iial.,  Controveleno. 

Contravvenire,non  popol., 
V.  intr.  Operar  contro,  Tra- 
sgredire: Contravvenire  a 
una  legge.,  a un  obbligo^  a 
un  patto.  Il  Part.  pass.  Con- 
travvenuto. Per  il  resto  della 
flessione,  cfr.  Venire. 

Contravventóre , s.  m.; 
non  com.  -trice,  f.  Chi,  Che, 
contravviene. 

Contravvenzióne,  s.  f.  Il 

contravvenire,  L’ a m m e n d a 
che  si  paga  in.  certi  casi: 
Questa  è una  contravven- 
zione aperta  alla  legge;  In- 
timare., Pagare^  una  con- 
travvenzione; Cadere  in 
contravvenzione. 

Contravviso  , s.  m.  Nuovo 
avviso,  con  cui  s’annulla  un 
altro  già  pubblicato  o altri- 
menti notificato. 

Contrazióne,  non  popol.,  s. 
f.  Il  contrarre.  Il  contrarsi, 
L’esser  contratto.  ||  Lat.  con- 
tractionem.  |1  II  linguaggio 
degli  schermidori  ha  poi  Con- 
trazione da  Contro  azione., 
Azione  fatta  contemporanea- 
mente a quella  dell’avver- 
sario, parando  e offendendo 
insieme.  ||  Dim.  poco  com., 
-cèlla. 

Contribuire,  v.  tr.  Dare 
come  contributo:  Egli  con- 
tribuì parte  del  suo  gua- 
dagno, per  fondare  un  ospi- 
zio; Non  possono  contri- 
buire se  non  l'opera  loro.  1| 
Ma  più  com.,  intr.  Aver  parte 
in  una  cosa:  Contribuì  nel- 
V impresa,  Contribuì  alla 
rovina  degli  altri;  A ren- 
dere malsano  il  clima, 
contribuisce  anche  V umi- 
dità. Il  11  part.  pres.  Contri- 
buènte , sostantivato  nel 
linguaggio  amministrativo  , 
per  indicare  II  cittadino  in 
quanto  paga  tasse  e imposte: 
Non  fate  strillare  i poveri 
contribuenti! ; Tutto  questo, 
alle  spalle  de’  contribuenti! 
!!  Lat.  contribùere. 


Contributo,  s.  m.  Il  danaro. 
L’opera,  che  ciascuno  dà  per 
uno  scopo  comune:  Gradisca 
il  mio  tenue  contributo  di 
dieci  lire.  Il  contributo  pre- 
zioso de’  suoi  autorevoli 
consigli.  Mettere  a contri- 
buto il  danaro,  l’opera,  di 
uno,  non  bene  per  flettere  a 
profitto  o sim. 
Contributóre,  s.m.  ; -trice, 
f.  Chi  contribuisce.  Ma  cfr. 
Contribuente. 

Contribuzióne,  s.  f.  L’atto 
del  contribuire;  e concreto,  Il 
contributo.  1|  Dim.,  -cèlla.  || 
Lat.  contributionem. 
Contrina,  s.  f.  Ciascuna 
delle  funi  legate  agli  staggi 
delle  reti  da  caccia.  Ne’  pa- 
retai, le  contrine  per  lo  più 
son  di  ferro,  snodate  in  più 
pezzi.  Il  Poco  noto  nell’uso 
com. 

Contrindicare,  non  popol., 
V.  tr.  Indicare  di  contro  (cioè 
a fianco,  sul  margine)  o in 
modo  opposto.  Gonirindi- 
caifO,  di  cosa  contraria  allo 
stato,  al  temperamento,  ecc., 
d’una  persona.  Ma  solo  nel 
linguaggio  burocratico  e in 
quello  de’  medici;  e forse  più 
com.  Controindicare. 
Contrindieazióne  , poco 
com.,  s.  f.  Il  contrindicaré, 
Indicazione  contraria  ad 
altra.  Cfr.  il  prec. 
Contristàbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  contristare. 
Contristaménto,  raro,  s. 
m.  Il  contristare.  L’effetto. 
Contristare , non  popol., 
V.  tr.  Addolorare  profonda- 
mente. Più  di  Rattristare.  H 
Lat.  contristare. 
Contristatóre,  non  com.,  s. 
m.;  -trice,  raro,  f.  Chi,  Che, 
contrista. 

Coutristazióne,  non  com., 

s.  f.  Contristamento.  Il  Lat. 
contristationem. 

Contrito,  agg.Ant.,col  primo 
significato  di  Stritolato.  Com., 
fig.,  per  Amaramente  pentito, 
Accorato  ; e soprattutto  nel 
significato  religioso  : Contrito 
de’  suoi  peccati.  Con  quella 
faccia  contrita...!  I|  Cfr.  At- 
trito- Il  Lat.  contritum. 
Contrizióne , s.  f.  Senti- 
mento d’  animo  contrito.  Nel 
catechismo.  Fare  atto,  Reci- 
tare l’atto,  di  contrizione.  H 
Dim.,  -cèlla.  |1  Cfr.  Attri- 
zione. Il  Lat.  contritionem. 


Cóntro,  avv.  Denota  oppo- 
sizione, ostilità:  Tutti  gli 
son  contro.  Nella  votazione 
segreta  gli  votò  contro.  Gli 
andò  contro  come  una  tigre. 
Mi  si  rivoltò  contro  come 
una  vipera  (o  un  aspide).  || 
Usato  come'  prep.  : Parla 
contro  tutti.  Battè  contro  il 
muro;  È inutile,  si  va  con- 
tro corrente  (o  contr’ acqua)'. 
Scommetto  due  contro  uno. 
Comunissimo,  Contro  a:  Ve- 
niva proprio  contro  a mCy 
Dà  contro  ( Si  oppone,  con 
malignità  consueta)  a tutti; 
Invece  di  difendermi , mi 
teneva  contro  (mi  faceva  op- 
posizione). Si  abusa  poi  di 
Contro  di:  Scrisse  un  arti- 
colo contro  del  Ministero 
(assai  meglio  contro  il).  Que- 
sto solo  si  potè  accertare 
contro  di  lui  (qui  è schietto), 
i)  Locuz.  avv.  Di  contro.  Di 
rimpetto  : Picchiate  alVuscio 
di  contro.  La  bottega  è pro- 
prio di  contro  alla  casa.  Ma 
è poco  o punto  accetta  nella 
•maggior  parte  di  Toscana, 
compresa  Firenze.  1!  Modi  ri- 
provevoli, Contro  paga- 
mento, Contro  ricevuta,  e 
sim.,  a’  quali  si  possono  sosti- 
tuire, secondo  i casi,  locuz.  e 
frasi  più  schiette.  Il  Da  cow^ra. 
Contro-alisèo,  s.  m.  I con- 
tro-alisei son  venti  equato- 
riali che  soffiano  continua- 
mente  nelle  alte  regioni 
dell’atmosfera,  con  direzione 
contraria,  in  ciascun  emi- 
sfero, a quella  de’  corrispon- 
denti alisei. 

Controbigliétto,  non  com., 
s.  m.  Biglietto  con  cui  si  dis- 
dice quel  che  s’era  scritto 
con  altro  biglietto. 
Controbilanciare  , meno 
com.  Contrabbilanciare, 
V.  tr.  Far  equilibrio,  per  mezzo 
di  un  peso  che  valga  a bilan- 
ciarne un  altro.  S’è  diffuso 
per  l’analogia  col  fr.  Gontre- 
balancer,  mentre  l’italiano 
ha  Contrappesare,  Equili- 
brare, ecc. 

Controbollare,  Contrab- 
bollare,  v.  tr.  Fare  un  con- 
trobollo. Poco  com. 
Controbóllo , Contrab- 
bpllo,  s.  m.  Secondo  bollo, 
che  fa  riscontro  al  primo. 
Poco  com. 

Controcassa,  s.  f.  Seconda 
cassa,  che  inchiude  la  prima: 


CONTROCATÉNA 


— 371  - 


CONTROSÈNSO 


La  controcassa  delV  oro- 
logio. Cfr.  Gontraccassa. 
Controcaténa,  s.  f.  Seconda 
catena,  messa  in  direzione 
opposta  alla  prima. 
Controchiama,  non  coin., 
s.  f.Contrappello.Cfr. 
Controchiamata  , poco 
com.,  s.  f.  Seconda  chiamata, 
in  uno  scritto,  che  rimanda 
alla  prima. 

Controcritica,  non  popol., 
s.  f.  Scritto  con  cui  si  ribatte 
una  critica. 

Controdata,  s.  f.  Seconda 
data,  d’una  lettera  o sim., 
posteriore  alla  prima.  Cfr. 
Antidata. 

Controdatare,  y.  tr.  Met- 
tere una  controdata. 
Controdecréto,  non  popol., 
s.  m.  Decreto  che  annulla  un 
altro. 

Controdichiara z io- 
ne, non  popol.,  s.  f.  Dichia- 
razione contraria  alla  prima. 
Cqntrofàscia,  s.  f.  Seconda 
fascia,  che  rinforza  la  prima. 
Controfinèstra,  s.  f.  Se- 
conda intelaiatura  di  finestra, 
co’  suoi  cristalli,  che  s’ apre 
sulla  parte  esterna  della 
stanza  e tien  meglio  riparati 
dal  freddo. 

Controfòdera,  s.  f.  Seconda 
fodera,  che  rinforza  la  prima. 
Controfóndo,  s.  m.  Secondo 
fondo,  messo  per  rinforzare 
il  primo,  o per  avere  tra 
l’uno  e l’altro  uno  spazio  li- 
bero da  nascondervi  segreta- 
mente  qualche  cosa. 
Controfòsso,  s.  m.  V.  Cu- 
netta. 

Controindicare.  Y.  Gon- 
trindicare. 

Controindicazióne. 

Y.  Gontrindicazione. 
Controllare,  v.  tr.  Brutto 
francesismo,  quasi  sempre 
sostituibile  con  Biscontrare^ 
Verificare.,  Sindacare.,  o 
sim.;  ma  invalso  general- 
mente, sulle  strade  ferrate, 
sui  tranvai,  ecc.  Jj  Fr.  con- 
tròler.,  dal  nome. 
Contròllo,  s.  m.  Il  control- 
lare, L’ effetto.  La  persona 
che  controlla.  Yedi  sopra.  || 
Fr.  contróle  (lat.  contra  rò- 
tulum).  Cfr.  Ruolo. 
ControUóre,  s.  m.  Chi  ha 
T uffizio  di  controllare.  Il 
femm.  ancora  non  c’è,  ma 
potrebb’essere  -óra.Y.  sopra. 

Il  Fr.  contróleur. 


Controluce , s.  f.  Luce  che 
modifica  o impedisce  l’effetto 
d’iin’altra  luce.  Ma  Stare 
contro  luce.,  Star  di  fronte 
alla  luce;  Guardar  contro 
luce,  Guardare  rivolto  contro 
la  luce. 

Controlume,  s.  m.  Simile 
al  preced.  Cfr.  Lume. 
Contromandare,  v.tr.  Con- 
trordinare, Disdire,  o sim.  È 
il  frane.  Gontremander , ed  è 
poco  scusabile. 
Contromarca , s.  f.  È il 
frane.  Gontremarque,  usato 
ora  per  Contrassegno,  ora 
più  specialmente  per  Secondo 
biglietto  che  si  dà  ne’  teatri 
a chi  s’allontana  dallo  spet- 
tacolo, perchè  possa  rien- 
trare. 

Contromàrcia,  s.  f.  Marcia, 
che  si  fa  in  direzione  opposta 
a quella  verso  cui  s’era  in- 
cominciata. 

Contromina , Contram- 
mina,  s.  f.  Lavoro  sotter- 
raneo, per  impedire  una  mina 
da  parte  del  nemico,  o per 
impedirne  gli  effetti.  (1  Con- 
trominare, Contrammi- 
nare,  v.  tr.  Far  una  o più 
contromine. 

Contromòlla,  s.  f.  Seconda 
molla  che  rinforza  la  prima, 
o che  agisce  in  contrasto  con 
questa. 

Contromuro  , s.  m.  Muro, 
d’ordinario  più  basso  d’un 
altro,  a cui  serve  di  rinforzo. 
Contronòta,  non  popol.,  s. 
f.  Nota,  con  cui  si  modifica 
0 si  annulla  un’altra  nota. 
Controparte,  s.  f.  Y.  Con- 
troscena. Ma  anche.  La  parte 
contraria,  nell’uso  forense. 
Contropièg^a  (-pièga),  s. 
f.  Piega  contraria,  o che  fa 
riscontro,  a un’altra. 
Contropòrta,  s.  f.  Seconda 
porta,  che  dà  maggior  sicu- 
rezza 0 ripara  maggiormente 
contro  il  freddo  e sim.  Cfr. 
Antiporta. 

Controprogètto,  s.  m.  Pro- 
getto, che  si  fa  in  opposizione 
ad  altro.  Yedi  Progetto. 
Contropropósta  (-pò- 
sta), s.  f.  Proposta,  che  si 
fa  in  opposizione  ad  altra. 
Controprotèsta,  s.  f.  Pro- 
testa contro  una  protesta 
altrui. 

Contropròva,  s.  f.  Seconda 
prova,  che  si  fa  per  verificar 
la  prima. 


Controquerèla , s.  f.  Que- 
rela del  querelato  al  quere- 
lante. 

Contrordinare,  non  popol., 

V.  tr.  Ordinare,  revocando  il 
primo  ordine. 

Contrórdine,  s.  m.  Ordine, 
con  cui.  si  revoca  un  altr’or- 
dine. 

Controrelazióne,  s.  f.  Y oce 

inelegante  e non  popol.,  con 
cui  s’indica  La  relazione  pre- 
sentata dallaminoranzad’una 
Commissione,  contraria  a 
quella  della  maggioranza;  o 
in  genere.  Relazione  che  ne 
modifica  o disdice  un’altra. 
Controreplicare  , v.  tr. 
Yoce  deir  uso  parlamentare, 
forense,  e sim.;  e vale  Rispon- 
dere alla  replica  dell’  avver- 
sario, Ribattere  ecc.  ||  Usano 
pure  Controrèplica,  s.  f. 
Discorso  con  cui  si  controre- 
plica. ||  Yedi  Replica  e Re- 
plicare. 

Controricevuta,  s.  f.  Se- 
conda ricevuta,  che  annulla 
un’altra  o che  le  fa  riscontro. 
Controrispósta  (-ri- 
spósta), s.  f.  Seconda  ri- 
sposta, contraria  alla  prima. 
Controrivoluzióne,  s.  f. 
Rivoluzione  politica,  che 
tende  a distruggere  gli  effetti 
d’un’altra. 

Controscarpa  , Contra- 
scarpa, s.  f.  Scarpa,  con 
cui  se  ne  copre  e difende 
un’altra.  Cfr.  Galoscia.  ||  Nelle 
fortificazioni.  Scarpa  del 
fosso,  contrapposta  a quella 
della  muraglia. 
Controscèna,  s.  f.  L’azione 
muta  de’  personaggi  sulla 
scena,  durante  il  discorso 
degli  altri.  Anche  fig.:  Il 
maestro  parlava,  e loro  gli 
facevano  la  controscena. 
Controscritta,  poco  com., 
s.  f.  Copia  d’una  scritta  (nel 
significato  di  contratto  o sim.). 
Il  Anche  Controscritto  si 
adopera  (assai  più  rare,  le 
altre  voci  di  Controscrìvere), 
col  significato  di  Scritto  a 
riscontro. 

Controsènso,  s.  m.  Spie- 
gazione, Interpetrazione,  con- 
traria al  vero  senso  di  ciò 
che  si  spiega  o s’ interpeti  a. 
Più  com..  Parole  contradit- 
torie  in  sè  stesse,  o che  con- 
tradicono al  senso  comune. 
Anche  di  azioni:  Scrivergli, 
dopo  che  v^ha  trattato  così. 


CONTROSERRATURA 


è un  controsenso.  |1  Locuz. 
avv.  A controsenso. 
ControseiTatura,  s.  f.  Se- 
conda serratura,  che  serve  di 
maggior  sicurezza. 
Controspallièra  (-spal- 
lièra), s.  f.  Spalliera  che  fa 
riscontro  a un’altra. 
Controsservazióne , s.  f. 
Osservazione  con  cui  se  ne 
ribatte  un’alti-a.  E dell’uso 
parlamentare,  ma  non  bello. 
Controstampa,  s.  f.  Imma- 
gine rovescia  d’una  stampa, 
fatta  da  questa  sopra  un  altro 
foglio  sovrapposto. 
Controstimolo , non  po- 
pol.,  s.  m.  Stimolo  che  s’op- 
pone ad  altro  stimolo. 
Controstòmaco , s.  m.  Ri- 
pugnanza dello  stomaco  a 
ricevere,  Stimolo  opposto  al 
movimento  dell’ inghiottire: 
Mi  fa  venire  il  contrasto^ 
maco.  Anche  fig.  [|  Non  com. 
in  Toscana,  benché  com.  .Bere, 
Mangiare,  fìg.  Fare^  una 
cosa  contro  stomaco. 
Controvèrsia,  non  popol., 
s.  f.  Differenza  d’opinioni,  so- 
stenuta con  vari  argomenti 
da  ciascuna  delle  parti:  Nac- 
que una  controversia;  Scio- 
gliere, Finire,  Troncare, 
una  controversia  ; Il  mio  di- 
ritto non  può  cadere  (o  non 
pub  esser  messo)  in  contro- 
versia ; Non  rrC  immischio 
in  questa  controversia.  1| 
Lat.  controversiam. 
Controvèrso,  non  popol., 
agg.  Giudicato  in  diverse  ma- 
niere, Messo  in  dubbio.  Di- 
sputato : Il  suo  merito  è con- 
troverso, È un'  opinione 
controversa.  1|  Poco  com.  il 
V.  tr.  Controvèrtere, 
schietto  latinismo , appena 
tollerabile  nel  pres.  e nel- 
l’imperf. 

Controverti  bile,  poco 
com;,  agg.  Che  può  esser 
messo  in  controversia.  ||  An- 
che meno  schietto,  il  s.  f.  Con- 
trovertibilità. 
Controvetrata , s.  f.  Ve- 
trata che  fa  riscontro  o ri- 
paro a un’altra.  Più  com.  di 
Contrinvetriata. 
Controvìsita,  poco  com., 
s.  f.  Seconda  visita,  fatta  per 
meglio  verificare  o sim. 
Contumace,  non  popol., 
agg.  Che  non  si  presenta  in 
giurlizio,  quando  è chiamato: 
Fu  dichiarato  contumace,  e 
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condannato;  Fu  fattoti  pro- 
cesso, ma  V imputato  era 
contumace.  !|  Non  com.,  Indo- 
cile, Disubbidiente,  Ostinato. 
Anche  l’avv.  Contumace- 
mente. Il  Cfr.  Renitente.  H 
Lat.  contumacem. 

Contumàcia, non  popol.,  s.f. 
L’esser  contumace.  Nel  signi- 
ficato giuridico.  Essere,  Con- 
dannare, in  contumacia; 
Purgar  la  contumacia,  pre- 
sentandosi più  tardi  al  giu- 
dice. il  Mettere,  Essere,  in 
contumacia,  delle  persone  o 
delle  navi  che  per  sospetto 
di  contagio  si  tengono  segre- 
gate un  dato  numero  di  giorni 
(cfr.  Quarantena).  ||  Lat.  con- 
tumàciam. 

Contumaciale,  non  popol., 
agg.  Della  contumacia.  Pro- 
cesso ecc..  Processo  contro  un 
imputato  contumace. 

Contumèlia,  lette  r.,  s.  f.  Vil- 
lania, Offesa  : D ire,  Fare,  con- 
tumelia a uno.  Il  Lat.  contu- 
meliam. 

Contumelióso , non  com., 

agg.  Di  contumelia.  Che  fa 
contumelia.  1|  Avv.  Con- 
tunieliosaménte.  ||  Lat. 
contumeliosum. 

Contùndere,  letter.,  v.  tr. 
Ammaccare,  quasi  esclusiva- 
mente  una  parte  del  corpo: 
Si  è contusa  una  mano.  Fe- 
rita d'arme  contundente.  || 
Pass.  rem.  Contusi,  contuse, 
contusero.  Part.  pass.  Con- 
tuso. Il  Lat.  contùndere. 

Conturbaménto,  letter.,  s. 
m.  Il  conturbare.  Il  contur- 
barsi. 

Conturbare,  letter.,  v.  tr. 
Più  forte  di  Turbare,  e meno 
popol.  di  Sconturbare.  ||  Lat. 
conturbare. 

Conturbatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  conturba.  Non 
com.  11  Lat.  conturbatorem. 

Conturbazióne,  letter.,  *s.  f. 
Lo  stato  di  chi  è conturbato. 
Il  Lat.  conturbationem. 

Contusióne,  non  popol.,  s.  f. 
Ammaccatura.  ||  Dim.,-cèlla. 
Il  Lat.  contusionem. 

Contuttoché , Contutto- 
ciò,  e sim.  Meno  com.  di 
Con  tutto  che,  Con  tutto  ciò, 
e sim. 

Convalescènte,  agg.  Che  è 
uscito  di  fresco  da  una  ma- 
lattia, e non  è ancora  intera- 
mente risanato.  ||  Lat.  conva- 
lescentem  (part.  pres.). 


CONVENIRE 


Convalescènza,  s.  f.  L’es- 
ser convalescente.  ||  Basso  lat. 
convalescèntiam. 
Convalidaménto , s.  m. 
Meno  com.  di  Convalida- 
zione. 

Convalidare,  v.  tr.  Corro- 
borare, Render  valido:  Que- 
sto argomento  convàlida 
sempre  meglio  le  mie  pa- 
role, Nulla  convalida  i tuoi 
sospetti.  Hanno  convalidato 
l'elezione  del  suo  cugino.  H 
Lat.  convalidare. 
Convalidazióne,  s.f.  Il  con- 
validare, L’effetto. 
Convallària,  non  com.,  s.  f. 
V.  Mughetto. 

Convalle,  poet.j  s.  f.  Più  ge- 
nerico di  Valle.  Quindi  s’è 
adoperato  co’  significati  di 
Pianura  tra  i monti.  Valle 
stretta  e lunga,  Valle  che 
sbocca  in  un’altra.  L’esempio 
più  noto  è quello  del  Foscolo  : 
Le  convalli  Popolate  di  case 
e d'oliveti  (nel  carme  Dei  Se- 
polcri). Il  Lat.  convallem. 
Convégno,  non  popol.,  s.  m. 
Riunione,  Ritrovo  : Luogo  di 
convegno;  Sala  di  convegno, 
degli  ujfìciali  ; Andare,  Man- 
care, a un  convegno.  ||  Lat. 
^convenium. 

Convenévole,  letter.,  agg. 
Conveniente.  Soprattutto 
nelle  locuz.:  Oltre,  Giusta,  il 
convenevole;  Più,  Meno,  del 
convenevole;  cioè.  Oltre  la 
conveniente  misura,  ecc.  ll 
Fare  i convenevoli  a (o  con) 
uno.  Fare  quegli  atti  di  cor- 
tesia (saluti,  rallegramenti,  e 
sim.)  che  si  devono.  Cfr.  Com- 
plimento, Cerimonia.  |1  JAv\. 
Convenevolménte. 
Convenevolézza,  non 
com.,  s.  f.  L’esser  convene- 
vole. 

Conveniènza,  s.  f.  Il  con- 
venire, L’esser  conveniente: 
La  convenienza  delle  parti, 
tra  loro  e col  tutto;  Non  lo 
fo,  perchè  non  ci  trovo  la 
mia  convenienza  (utilità  o 
sim.)  ; Siamo  schiavi  delle 
così  dette  convenienze  so- 
ciali; Potevo  rispondergli 
per  le  rime,  ma  tacqui  per 
ragioni  di  convenienza  (op- 
portunità e cortesia);  Ha 
mainato  di  convenienza.  |1 
Lat.  convenièntiam. 
Convenire,  v.  intr.  Andare, 
da  diverse  parti,  nello  stesso 
luogo:  Tutti  convengon  qui 
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d/  ogni  paese  (Inf.^  Ili,  123). 
E gli  avvocati  dicono  Con- 
venire uno  in  giudizio.  Ci- 
tarlo. II  Coni.,  fìg.  Esser  d’ac- 
cordo, Ammettere:  Convengo 
pienamente  con  lui,  in  que- 
sto; Ne  convengo;  Bisogna 
convenire  che  non  ha:  torto. 
Quindi,  Stabilire:  Conven- 
nero di  dover  partire  subito. 
Oppure,  Addirsi,  Confarsi: 
La  Bosina,  che  gli  conve- 
niva sotto  ogni  aspetto,  non 
volle  sposarla;  Que*  modi 
bruschi  non  gli  si  conven- 
gono. E impers.,  Esser  utile, 
opportuno,  necessario:  Il  ne- 
gozio che  tu  mi  proponi,  non 
mi  conviene  punto;  A lui 
conveniva  meglio  di  tacere. 
Conviene  avvisarlo.  Con- 
verrà che  mi  scriva.  H Assai 
usato  il  part.  pres.  Conve- 
niènte , anche  come  agg. 
Parole,  Modi,  Abiti,  Pre- 
tese, ecc.,  convenienti  a uno; 
Esser  conveniente  dire,  fare 
(o  di  dire,  di  fare),  ecc.  Cfr. 
Sconveniente,  Inconveniente. 
Il  II  part.  pass.,  anche  come  s. 
m.  Fece  secondo  il  convenuto 
(quel  che  s’era  convenuto), 
Non  volle  stare  al  conve- 
nuto; Tutti  i convenuti  (le 
persone  convenute)  si  ralle- 
grarono con  lui.  Il  Per  la  fles- 
sione, cfr.  Venire.  1|  Lat.  con- 
venire. 

Conventìcola,  non  popol., 
s.  f.  Adunanza  di  pochi,  se- 
greta e per  qualche  fine  poco 
lodevole.  Cfr.  Combriccola, 
Conciliabolo.  ||  Lat.  conven- 
tìcula,  plur. 

Convènto,  s.  m.  Ant.,  Con- 
vegno. Oggi,  Abitazione  di 
frati  o di  monache,  in  genere. 
Ma,  specificando,  solo  C.  di 
Domenicani , di  France- 
scani, e sim.  (degli  ordini  mo- 
nastici, Monastero;  d’altri. 
Eremo;  ecc.).  Il  convento  di 
Pescarenico,  L*  hanno  rin- 
chiusa in  convento.  Non  si 
sta  mica  in  convento!,  È una 
casa  che  pare  un  convento 
(o  per  l’ampiezza,  o per  l’or- 
dine e il  silenzio).  Mungerà 
quel  che  passa  il  convento 
(scherz.,  quel  che  c’è  pronto 
in  casa).  |I  Dim.,  -ino  ; spreg., 
-ùccio  ; peggior.,  -àccio  ; 
raro,  l’acci.  -óne.  ||  Lat.  con- 
ventum. 

Conventuale,  non  popol., 
agg.  Di,  Del, convento.  Messa 


conventuale.  Messa  a cui  do- 
vrebbe assistere  tutto  il  con- 
vento; Minori  conventuali, 

I Francescani  non  riformati. 
Convenuto.  Part.  pass,  di 

Convenire. 

Convenzionale,  agg.  Che 
è conforme  a una  conven- 
zione, Che  deriva  da  conven- 
zione. Quindi  spesso  s’oppone 
a Originale,  Schietto,  e sim. 

II  Basso  lat.  conventionalem. 
Convenzionalismo,  s.  m. 

Il  fare  o dire  in  un  determi- 
nato modo,  solo  perchè  l’uso 
vuole  cosi. 

Convenzióne,  s.  f.  Accordo, 
Patto.  E meno  solenne  di  Con- 
tratto, Trattato,  e sim.:  I 
creditori  fecero  una  conven- 
zione, Si  firmò  una  conven- 
zione tra  le  parti,  Fu  stipu- 
lata una  convenzione  se- 
greta tra  la  Russia  e la 
Turchia.  Quindi,  Consuetu- 
dine talvolta  poco  ragione- 
vole : Voleva  essere  originale 
in  tutto,  rifuggiva  da  qual- 
sisia  convenzi  one  ; Si  fa  così, 
per  pura  convenzione.  Nella 
storia.  Convenzione,  Assem- 
blea straordinaria  per  rinno- 
vare la  costituzione  politica: 
La  Convenzione  Nazionale, 
o Convenzione  senz’  altro , 
Quella  di  Francia  (dal  21  set- 
tembre 1792  al  26  ottobre  1795). 
Il  Lat.  conventionem. 
Convergènza,  letter.,  s.  f. 
Il  convergere. 

Convèrgere,  letter.,  v.  intr. 
Volgere  da  più  parti  verso 
un  punto.  Tendere  a unirsi: 
Due  linee  convergenti,  La 
politica  del  Ministero  pare 
che  converga  verso  la  De- 
stra. Il  Pass.  rem.  Convèrsi, 
convèrse,  convèrsero.  Il  part. 
pass.  Convèrsohpìh  che  raro. 
Il  Cfr.  Divergere.  ||  Lat.  con- 
vèrgere. 

Conversare,  v.  intr.  Discor- 
rere di  cose  senza  impor- 
tanza, intrattenendosi  affabil- 
mente e cortesemente:  Nei 
nostri  ritrovi,  o si  discute  o 
si  fanno  pettegolezzi:  rara- 
mente si  convèrsa.  ||  Lat.*cow- 
versare  (classico  conversari). 
Conversazióne,  s.  f.  Il  con- 
versare, Le  persone  e il  luogo  : 
Facevamo  un  po*  di  conver- 
sazione; La  sua  conversa- 
zione è facile,  spigliata,  ar- 
guta, non  languisce  mai; 
(7è  conversazione  il  giovedì 


sera,  in  casa  del  Commen- 
datore ; Non  frequento  le 
conversazioni.  |I  Dim., 

-cèlla. 

Conversióne,  s.  f.  Il  con- 
vertire, Il  convertirsi,  spe- 
cialmente alla  religione,  al 
bene,  e sim.  ||  Col  significato 
antico  di  Voltamento,  Piega- 
mento, Cambiamento,  in  qual- 
che locuz.  non  popol.  : Il  te- 
nente ordinò  conversione  a 
destra,  Ci  vorrebbe  la  con- 
versione della  rendita  (che 
si  ha,  quando  lo  Stato  offre  il 
rimborso  del  suo  debito  alla 
pari,  e poi  diminuisce  l’inte- 
ressi a chi  non  l’accetta).  Non 
è lecita  la  conversione  di 
questa  proposizione  : < Tutti 
i ladri  sono  uomini  > (che 
sarebbe:  < Tutti  gli  uomini 
son  ladri  >).  Il  Lat.  conver- 
sionem. 

Convèrso.  Part.  pass,  di 
Convertere,  Con  lo  schietto 
uso  verbale  è letter.  non  com. 
Per  lo  più  si  sostituisce  con 
Rivolto,  Cambiato,  o sira. 
Locuz.  avv.  non  popol.  Per 
cowi?erso.  All’opposto.  11  Com., 
8.  m.  Frate  che  non  è sacer- 
dote (cfr.  Laico),  e attende 
ai  servigi.  Ha  anche  il  femm. 
Conversa.  |1  V.  Convergere. 

Convertìbile,  agg.  Che  si 
può  convertire.  jl  Converti- 
bilità, s.  f.  L’esser  conver- 
tibile. II  Tutt’e  due  letter.  |1 
Basso  lat.  convertìbilem,con- 
vertibilitatem. 

Convertire,  v.tr.  Ant.,  Vol- 
gere: Convertire  gli  occhi. 
V arme.  Quindi,  nell’uso  pre- 
sente, Mutare,  Trasformare: 
Cercavano  di  convertire 
in  oro  gli  altri  metalli , 
U amore  si  convertirebbe  in 
odio.  Il  cibo  si  convèrte 
in  alimento , I danari  la- 
sciati ai  poveri  furon  con- 
vertiti ad  altro  uso.  Il  Mu- 
nicipio convertì  in  scuola 
una  stalla.  |1  Nel  significato 
religioso.  Condurre,  o Ricon-. 
durre , alla  fede  : Convertì 
al  Cristianesimo  quei  sel- 
vaggi ; È un  peccatore  indìi- 
rito,  che  non  si  converte.  E 
fig..  Dite  pure  quel  che  vo- 
lete, non  mi  converto;  Èun 
apostolo  che  non  converte. 
Il  La  forma  antica  Convèr- 
tere ha  lasciato  nell’  uso 
letter.  le  voci  Convèrsi,  con- 
vèrse, convèrsero , e il  part. 
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pass.  Convèrso,  usabili  nel 
significato  di  Volgere  e tal- 
volta in  quello  di  Trasfor- 
mare. Il  Lat.  convèrtere, 
Convertitóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  converte.  Non 
com. 

Convessióne,  letter.,  s.  f. 

Gonvessione  termica 
pagazione  del  calore  attra- 
verso a un  corpo,  per  mezzo 
del  moto  visibile  delle  parti 
di  questo,  come  nei  liquidi.  |1 
Lat.  convexionem. 
Convessità,  non  popoL,  s.  f. 
L’esser  convesso,  Parte  con- 
vessa. Il  Lat.  convexitatem. 
Convèsso,  non  popol.,  agg. 
Linea  curva  convessa.  La 
curva  che  si  considera  dalla 
parte  dove  si  può  condurre 
una  tangente  alla  curva 
stessa.  Superficie  convessa. 
La  superfìcie  curva  che  è 
prominente.  Quindi,  Lente 
convessa  e sim.  Altre  locuz. 
{Angolo,  Poligono,  ecc.,  con- 
vesso), son  esclusivamente 
proprie  del  ling.  matematico. 

Il  Cfr.  Concavo.  ||  Lat.  conve- 
xum. 

Convìncere,  v.  tr.  Rimuo- 
vere alcuno  dalla  sua  opi- 
nione, Troncare  ogni  incer- 
tezza 0 dubbio  nella  sua 
mente,  per  via  d’argomenti 
o di  prove:  Lo  convincerò 
del  suo  torto,  Si  convinse 
di  questa  verità;  Sono  ra- 
gioni che  persuadono,  ma 
non  convincono;  Oramai  il 
reo  è convinto  (è  stata  fatta 
la  dimostrazione  piena  della 
sua  colpa,  anche  se  egli  ne- 
ghi), È convinto  di  truffa.  1| 
Usato  com.  anche  il  part.  pres. 
Argomento,  Bag ione, Prova, 
convincènte.  Quindi , 1’  avv. 
Convincente  ménte. 
Il  Part.  pass.  Convinto.  Per 
il  resto  della  flessione,  cfr. 
Vincere. 

Convincìbile,  non  popol., 

agg.  Che  si  può  convincere, 
il  Basso  lat.  convincìhilem. 
Convinciménto,  non  po- 
pol., s.  m.  Il  convincere:  È un 
uomo  ostinato  e di  ben  dif- 
ficile convincimento.  ||  Meno 
com.,  concreto.  Cfr.  Convin- 
zione. 

Convinto.  Part.  pass,  di 
Convincere. 

Convinzióne , s.  f.  Il  con- 
vincere; e più  com.,  L’effetto: 
Lo  convinsi,  ma  quella  con- 
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vinzione  mi  costò  molta  fa- 
tica; Oggi  la  convinzione  è 
piena  e incrollàbile.  1|  I pu- 
risti non  voglion  che  si  dica 
nè  Convinzione  nè  Convin- 
cimento (invece  di  Persua- 
sione, Princìpi,  Credenza), 
quando  non  sia  ben  chiara 
l’idea  del  resistere  da  un  lato 
6 del  convincere  dall’altro  : 
Bispettate  le  sue  convin- 
zioni religiose  l , Ho  la  ferma 
convinzione  che  abbia  sba- 
gliato, Sarà  una  sua  con- 
vinzione...! Il  Lat.  convinctio- 
nem. 

Convissuto.  Part.  pass,  di 
Convivere. 

Convitare,  non  popol.,  v.  tr. 
Chiamare  a convito.  Ant.,  in 
genere,  Invitare.  ||  Com.,  il 
part.  pass,  sostantivato.  7 
^convitati.  Un  convitato.  |j 
Lat.  "^convitare  (da  invitare, 
ravvicinato  e.  convìvium). 
Convitatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  convita.  Più  com.  Con- 
vitante. 

Convito,  letter.,  s.m.  Pranzo 
abbondante  e solenne.  Oggi, 
coni..  Banchetto.  |1  Dal  verbo. 
Convitto,  s.  m.  Luogo  dove 
i giovinetti  o le  fanciulle  vi- 
vono insieme,  sotto  la  guida 
e la  direzione  de’  superiori 
preposti  alla  loro  educazione. 
V,  Collegio.  ||  Lat.  convictum. 
Convittóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  è educato  in  convitto. 

Il  Lat.  convictorem. 
Convivale,  letter.,  agg.  Di 
convito:  Una  sua  gioconda 
poesia  convivale.  H Lat.  con- 
vivalem. 

Convivare,  ant.,  v.  intr.  Im- 
bandire un  convito,  Essere  a 
convito. 

Convivènza,  non  popol.,  s. 
f.  Il  vivere  insieme. 
Convivere , v.  intr.  Vive  rei 
insieme.  Usato  anche  il  part. 
pres.  Convivènte.  Part.  pass. 
Convissuto,  ant.  e dial.  Con- 
vivuto.  Per  il  resto  della  fles- 
sione, cfr.  Vivere.  ||  Lat.  con- 
vìvere. 

Convivio,  anft,  s.m.  Convito. 
Titolo  altresì  d’ un  libro  di 
Dante,  che  comprende  tre 
canzoni  allegoriche  e filoso- 
fiche, e quattro  trattati  (tre 
de’  quali  son  ciascuno  il  com- 
mento d’una  delle  canzoni,  e 
il  primo  n’è  l’introduzione); 
ed  è come  un  banchetto  di 
sapienza.  ||  Lat.  convìvium. 


CONVULSIVO 


Convocaménto , non  po- 
pol., s.  m.  Il  convocare,  Il 
trovarsi  insieme  convocati. 
Convocare,  v.  tr.  Chiamare 
a riunione,  per  discutere  o 
sim.:  Il  Preside  convocò 
gV  insegnanti  ; Anche  se  mi 
cònvoca,  non  ci  vado;  Il  Se- 
nato sarà  convocato  a domi- 
cilio ; La  Camera  sarà  con- 
vocata il  25  di  novembre;  Il 
Consiglio  Comunale,  convo- 
cato in  adunanza  solenne, 
ecc.  Il  Lat.  convocare. 
Convocatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  convoca. 
Convocazióne,  non  popol., 
8.  f.  Il  convocare.  L’effetto: 
Alla  prima  convocazione , 
nessuno  si  presentò.  |1  Lat. 
convocationem. 
Convogliare,  v.  tr.  L’usa 
taluno,  per  Trascinare,  Por- 
tare, o sim.:  Il  fiume  convo- 
gliava gran  quantità  di 
rena.  ll  Ant.,  Convolare,  Ac- 
compagnare per  sicurezza. 
Scortare.  H Fr.  convoyer. 
Convòglio,  s.  m.  L’usa  ta- 
luno, per  Accompagnamento 
{Convoglio  funebre).  Corteo, 
e anche  per  Treno  della 
strada  ferrata.  H Ant.,  Scorta. 
Il  Dal  verbo. 

Convòlgere,  ant.,v.  tr.  Vol- 
tolare. Il  Part.  pass.  Convòlto. 
Nel  noto  passo  dantesco  {Inf., 
XXI,  46),  par  dimostrato  che 
debba  intendersi  per  Capo- 
volto. Il  Cfr.  Volgere,  Scon- 
volgere , anche  per  la  fles- 
sione. Il  Lat.  convòlvere. 
Convòlvolo,  s.m.  Nome  co- 
mune di  piante  erbacee  ram- 
picanti e serpeggianti,  con  i 
fiori  a campanella.  Cfr.  Vi- 
lucchio. [|  Lat.  convòlvulum. 
Convulsionàrio,  s.  m.; 
-ària,  f.  Chi  patisce  di  con- 
vulsioni. Non  popol.,  e spesso 
sostantivato.  Anche  fig. 
Convulsióne,  s.  f.  Contra- 
zione viva  e disordinata.  Agi- 
tazione, delle  parti  principali 
del  corpo,  cagionata  da  tur- 
bamento o da  malattia  del 
sistema  nervoso  (cfr.  Epi- 
lessia, Eclamsia,  ecc.):  Le 
vengono,  S'è  presa.  Le  pas- 
sano , le  convulsioni.  Con 
significato  più  tenue: 
preso  da  una  convulsione 
di  riso.  Il  Dim.,  -cèlla.  ||  Lat. 
convulsionem. 

Convulsivo , non  popol., 
agg.  Di  convulsione  : Moto 
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convulsivo.  Il  Aty.  Convul- 
sivaménte.  Piangeva^  Ri- 
deva., ecc. 

Convulso,  agg.  Agitato, 
Scosso,  come  da  convulsione; 
Moto  convulso.,  Stile  con- 
vulso. Più  popol.,  sostanti- 
vato; Mi  fa  venire,  Po.,  il 
convulso.  Il  Avv.  Convulsa- 
ménte.  ||  Lat.  convulsum 
(part.  pass.). 

Coonestaménto,  le  t ter. 
non  com.,  s.  m.  Il  coonestare. 
Coonestare , letter.,  v.  tr. 
Scusare , dando  apparenza 
d’onestà.  Cfr.  Adonestare.  |1 
Lat.  cohonestare. 
Cooperaménto,  non  com., 
s.  m.  Cooperazione. 
Cooperare,  non  popol.,  v. 
intr.  Operare  con  altri,  a un 
fine  comune  •.  Egli  coopera  al 
buon  esito  dell’impresa.  Cfr. 
Gollaborare.  ||  Lat.  coope- 
rari. 

Cooperativo,  agg.  Che  vale 
a cooperare.  |l  Assai  com., 
Società , Unione , coop  era- 
tiva.,  Società,  Unione,  che, 
valendosi  del  contributo  o 
dell’opera  de’  soci  (i  quali 
appartengono  per  Io  più  a 
uno  stesso  ceto,  esercitano  la 
stessa  professione  o arte  o 
sim.),  intende  a procurar  loro 
qualche  giovamento,  a mi- 
gliorarne la  condizione,  ecc. 
Cooperativa  di  consumo. 
Quella  che  acquistando  e ven- 
dendo i così  detti  generi  di 
consumo,  procaccia  ai  soci 
l’utile  stesso  che  avrebbero  i 
rivenditori  : Cooperativa  di 
lavoro.  Quella  che  assume 
direttamente  in  appalto  o in 
altra  maniera  i lavori,  libe- 
rando gli  operai  dalle  ingor- 
digie degli  speculatori.  |i 
Basso  lat.  cooperativurri. 
Cooperatóre,  s.  m.  ; -trice, 
f.  Chi,  Che,  coopera.  Poco 
com.  Il  Basso  lat.  coopera- 
torem,  -tricem. 
Cooperazióne,  s.  f.  Il  coo- 
perare, L’effetto.  Com.,  anche 
nel  significato  economico  (cfr. 
Cooperativo).  Ii  Lat.  coope- 
rationem. 

Coordinaménto,  non  po- 
pol., s.  m.  Il  coordinare,  L’ef- 
fetto. 

Coordinare,  non  popol.,  v. 
tr.  Ordinare  insieme,  a uno 
scopo  : Egli  non  coordina  le 
idee.  Dobbiamo  coordinare 
le  nostre  azioni.  ||  Assi  coor- 


dinati, Due  rette  fisse,  ri- 
spetto alle  quali  si  determina 
la  posizione  d’un  punto  nel 
piano:  Piani  coordinati.  Tre 
piani  fissi,  rispetto  a’  quali  si 
determina  la  posizione  d’un 
punto  nello  spazio  ; Coordi- 
nate astronomiche,  geogra- 
fiche, Latitudine,  longitudine, 
e gli  altri  elementi  per  de- 
terminare la  posizione  d’un 
astro  o di  un  punto  della  su- 
perficie terrestre  ; Coordi- 
nate d’un  punto.  Due  o tre 
segmenti,  per  mezzo  de’  quali 
è determinata  la  posizione 
d’un  punto  nel  piano  o nello 
spazio  ; Coordinate  sferiche. 
Due  archi  opportunamente 
tracciati  sulla  superficie  sfe- 
rica, per  mezzo  de'  quali  si 
determina  la  posizione  d’un 
punto  di  essa.  ||  Nella  Gram- 
matica, coordi- 

wa#e,Proposizioni  dello  stesso 
periodo,  che  si  aggiungono  o 
si  contrappongono  una  all’al- 
tra, senza  vera  e propria  di- 
pendenza. 

Coordinatóre,  s.  m.;  -tri- 
ce, f.  Chi,  Che,  coordina.  Non 
popol. 

Coordinazióne,  non  popol., 
s.  f.  Il  coordinare.  Il  modo, 
L’effetto.  Il  Basso  lat.  coordi- 
nationem. 

Coòrte,  letter.,  s.  f.  Ciascuna 
delle  dieci  parti  in  cui  era 
divisa  la  legione  romana.  E 
anche,  per  estens..  Schiera  in 
genere.  |j  Lat.  cohortem. 
Copàibe , non  com.  Cop- 
pàibe  e Copàive,  s.  f.  Re- 
sina medicinale,  che  si  estrae 
da  leguminose  arboree  del- 
rAmericaMeridionale.il  Voce 
americ.,  de’  Guarani. 
Copale,  popol.  Coppale,  s. 
f.  Resina  che  si  estrae  da  al- 
beri asiatici  e americani,  e si 
adopera  per  farne  vernici. 
Il  Quindi,  Sorte  di  pelle  lucida 
per  calzature.  |1  Messicano  co- 
pai  (per  mezzo  dello  spagn.). 
Copercliiare , ani,  v.  tr. 
Mettere  il  coperchio.  Coprire 
come  un  coperchio.  Cfr.  Sco- 
perchiare. 

Copèrchio,  s.  m.  Nome  ge- 
nerico d’ogni  arnese  da  co- 
prire e chiudere  vasi,  casse, 
e sim.  Il  prov.  insegna  che 
Il  soverchio  rompe  il  co- 
perchio (Ciò  che  è troppo, 
nuoce  0 non  si  può  soppor- 
tare), che  II  diavolo  insegna 


a far  la  pentola,  ma  non  il 
coperchio  (Il  diavolo  insegna 
a far  il  male,  ma  non  a oc- 
cultarlo), e infine  che  I guai 
della  pentola,  li  sa  il  co- 
perchio (Ciascuno  conosce 
meglio  di  tutti,  qùali  sono  i 
suoi  guai).  Il  Dim. , -étto , 
-ino  {Coperchino)',  spreg., 
-ùccio;  accr.,-óne;peggior., 
-àccio.  Il  Lat.  coopèrculum. 
Copernicano,  agg. Sistema 
copernicano  (o  di  Copernico), 
Il  sistema  del  mondo  che  sta- 
bilisce il  sole  immobile  nel 
centro,  e i pianeti  descriventi 
orbite  circolari  intorno  ad 
esso. 

Copèrta,  s.  f.  Nome  generico 
d’ogni  drappo  grande  da  co- 
prire: La  coperta  del  letto 
(cfr.  Coltre),  Ficcarsi  sotto 
le  coperte  (fam.,  per  Andare 
a letto).  Coperta  da  viaggio. 
Coperta  del  cavallo.  Coperta 
del  sofà,  della  poltrona,  del 
violoncello,  ecc..  Specie  di  fo- 
dere per  salvare  dalla  pol- 
vere, dall’umidità.  Non  com.. 
Coperta  d’ una  lettera,  d’un 
giornale.  Busta,  Fascia.  Co- 
perta della  nave.  Il  ponte. 
Il  piano  superiore  : Stare  in 
(o  sopra)  coperta.  Scendere 
sotto  coperta  (cfr.  Coverta). 
Il  II  dim.  -ina,  oltre  l’uso  ge- 
nerico, s’adopera  in  qualche 
altro  caso  : Copertina,  d’un 
libro,  Il  foglio  esterno  su  cui 
si  stampa  il  titolo;  Fare, 
Servire,  da  copertina  (non 
com.  da  coperta)  a uno.  Co- 
prire con  la  propria  autorità, 
0 col  nome,  o con  la  presenza, 
qualche  sua  cattiva  azione. 
Copertina,'^ome  d’un 'azione 
nella  scherma.  Copertiti e,non 
com.,  Soprattacchi.  E Coper- 
tina o Coperta,  La  carne  che 
ricopre  la  lombata  del  bue. 
Spreg.,  -ùccia;  accr.,  -óne 
m.;  peggio!’.,  -àccia. 
Copèrto.  Part.  pass,  di  Co- 
prire. V.  il  verbo.  ||  Avv.  Co- 
pertaménte.  Di  nascosto. 
Copertóio,  s.  m.  Grosso  co- 
perchio (non  com.  fuori  di 
Toscana),  Grossa  e rozza  co- 
perta da  letto. 

Copertura,  s.  f.  L'azione  di 
coprire.  Talvolta,  La  cosa  con 
cui  si  copre  : La  copertura 
della  capanna,  del  fienile, 
del  chepì,  del  colbac,  ecc. 
Còpia,  s.  f.  Trascrizione, 
Rappresentazione  d’un’opera 
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tolta  a modello  : Copia  d'una 
lettera , d’ un  documento , 
d’una  sentenza,  d'un  qua- 
dro, d’ una  statua;  Copia 
esatta,  fedele,  scrupolosa, 
autentica,  conforme  alV ori- 
ginale: Copia  d'un' altra  co- 
pia; Fare,  Correggere, Raf- 
frontare, Collazionare, 
Rilasciare,  una  copia;  Pren- 
der copia;  Brutta  copia  (La 
prima  stesura  d’uno  scritto), 
Buona,  o Bella,  copia,  e in 
Tose,  anche  Copia  a buono 
o a pulito  (La  trascrizione  a 
pulito).  Il  Ciascun  esemplare 
d’un  giornale,  d’un  libro,  d"una 
fotografia , ecc.  : Costa  un 
soldo  la  copia.  Ne  resi an  po- 
che copie,  ecc.  H Dim.,  -étta; 
spreg.,  -ùccia;  peggior., 
-àccia.  V.  Copione.  |1  Lo 
stesso  che  il  seg. 

Còpia,  letter.,  s.  f.  Grran  quan- 
tità, Abbondanza.  Quasi  sem- 
pre preceduto  da  un  agget- 
tivo {Gran,  Larga,  e sim.), 
salvo  nelle  frasi  Avere,  Dare, 
e sim.,  in  copia,  e Far  copia 
d'una  cosa  (Concederla,  Dar- 
la, abbondantemente).  |1  Cfr. 
Cornucopia.  ||  Lat.  còpiam. 
Copialèttere  (-lettere) , 
s.  m.  comp.  indecl.  Arnese 
da  copiar  lettere  mediante 
l’impressione  (cfr.  Inchiostro 
copiativo).  Registro  delle  let- 
tere copiate. 

Copiare,  v.  tr.  Fare  una  co- 
pia, scrivendo  o ritraendo. 
Anche  come  sinon.  di  Imi- 
tare ; ma  è più  forte  e quasi 
sempre  spreg.:  Guardalo 
come  còpia  il  Salvini  nel- 
V Otello  ! ; Non  piace  la  roba 
di  casa  nostra,  ma  piace 
tutto  quel  che  è copiato  dagli 
stranieri. 

Copiativo,  agg.  Che  serve 
a copiare.  Inchiostro  copia- 
tivo, Inchiostro  ordinario 
molto  carico,  con  l’aggiunta 
di  buona  quantità  di  gomma 
o di  zucchero,  che  s’adopera 
per  scrivere,  quando  dall’ori- 
ginale si  voglia  trarre  una  o 
più  copie  mediante  il  copia- 
lettere.  Sim.,  Lapis  ecc. 
Copiatóre,  s.  m.;  meno  com. 
-trice,  f.  (occorrendo,  per 
biasimo,  anche  -torà).  Chi 
copia,  non  sapendo  o non  vo- 
lendo far  da  sè.  Cfr.  Copista. 
Copiatura,  s.  f.  Il  copiare. 
La  mercede  che  si  dà  al  co- 
pista. In  qualche  caso,  anche 
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La  copia.  Il  passo  d’un  au- 
tore copiato  : È un  libro  in 
cui  non  mancano  le  copia- 
ture. 

Copìg^lia,  s.  f.  Piccola  bietta, 
Caviglietta,  di  metallo.  È il 
frane.  Goupille. 

Copióne,  s.  m.  Così,  nel  lin- 
guaggio di  palcoscenico,  si 
chiama  II  manoscritto  della 
commedia  o sim.,  da  cui  poi 
si  copiano  le  diverse  parti, 
e che  serve  al  suggeritore. 
Copiosità,  poco  com.,  s.  f. 
L’esser  copioso. 

Copióso , non  popol.,  agg. 
Che  è in  copia.  Abbondante. 
Il  Avv.  Copiosaménte.  H 
Lat.  copiosum. 

Copista,  s.  m.  e f.  Chi  copia, 
specialmente  le  scritture,  per 
mercede.  Cfr.  Amanuense.  || 
Dim.  spreg.,  -ùccio,  -ùccia  ; 
peggior.,  -àccio,  -àccia. 
Copisteria,  s.  f.  Luogo  dove 
sono  i copisti,  in  un  utfizio. 
Còppa,  s.  f.  Taso  da  bere, 
per  lo  più  alquanto  largo  e 
poco  fondo,  con  piede.  Con 
significato  generico,  invece 
di  Bicchiere,  è poet.  Cfr.  Ca- 
lice. Ormai  ani.  Servire  uno 
di  coppa  e di  coltello,  Ser- 
virlo come  coppiere  e scalco 
insieme  (cfr.  Servir  di  barba 
e di  parrucca,  sotto  Barba). 
Ma  usabile  anch’esso  nel  fig. 
Il  Per  estens..  Coppe  della  bi- 
lancia, I due  piattelli  attac- 
cati con  ganci  all’estremità 
del  giogo  ; e sim.  1|  Fig.,  Coppa 
d'oro.  Persona  ottima,  addi- 
rittura preziosa.  |1  Uno  de’ 
semi  delle  carte  da  giuoco 
all’italiana.  Accennar  coppe 
e dar  bastoni  o sim..  Ac- 
cennar di  voler  fare  una  cosa 
e farne  un’altra.  Il  Cfr.  Cop- 
pella, Coppetta.  Il  Lat.  cup- 
pam. 

Còppa,  ant.  e dial.,  s.  f.  La 
parte  posteriore  del  capo. 
Quindi , Specie  di  salume , 
fatto  soprattutto  con  la  parte 
suddetta  del  maiale.  H Lo 
stesso  che  il  prec. 
Coppàia,  s.  f.  Luogo  dove 
sono  i coppi  dell’olio. Nell’uso 
toscano  si  scambia  con  Or- 
ciaia; fuori  è ignoto. 
Coppale.  V.  Copale. 
Coppèlla,  s.  f.  Crogiolo  per 
purificare  i metalli.  Ormai  è 
ant.,  salvo  nella  locuz.  Oro 
di  coppella  {Oro  purissimo), 
quasi  sempre  fig.  e scherz. 
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li  Dial.,  Botticino,  Bariletto. 

Il  Lat.  cuppellam.QÌY.  Coppa.^ 
Coppétta,  quasi  ant,  s.  f. 
Vasetto  di  vetro  da  applicar 
sulla  pelle  per  attirare  il 
sangue  (cfr.  Ventosa).  ||  Da 
coppa. 

Còppia,  s.  f.  Due  persone,  o 
due  bestie,  o anche  due  cose, 
unite  per  uno  scopo  deter- 
minato: Una  coppia  di  sposi, 
di  ballerini;  I frati  vanno 
salmodiando  a coppia;  Una 
coppia  di  buoi,  di  cavalli 
(cfr.  Pariglia)  ; Una  coppia 
d’ova  nel  tegame.  Cfr.  Paio. 
Il  Rafforzato  scherz. , Una 
coppia  e un  paio:  Ah  sì, 
guardateli!  Sonproprio  una 
coppia  e un  paio.  Cfr.  Duetto. 
Il  Coppia,  nella  meccanica, 
Il  sistema  di  due  forze  pa- 
rallele uguali  ed  opposte. 
Coppia  di  pila,  o Elemento. 
La  forma  più  semplice  ed 
elementare  della  pila  elet- 
trica, costituita  da  una  coppia 
di  metalli  o di  un  metallo  e 
di  carbone,  immersa  in  uno 
o in  due  liquidi  {Coppia  di 
Volta,  di  Bunsen,  ecc.).  Cfr. 
Pila.  11  Dim.  poco  com., -éttà; 
in  Toscana,  in  qualche  caso, 
anche  -òla  (per.  es.,  Sparo 
successivo  delle  due  canne 
del  fucile).  [|  Lat.  còpulam. 
Cfr.  Copula,  Cobola. 
Coppière  (-iére),  s.  m.; 
-ièra  (-iéra),  f.  Chi,  ne’ 
banchetti  (quando  non  usavan 
bottiglie  in  tavola,  ma  si  at- 
tingeva dall’anfora  o dal  can- 
taro 0 sim.)  aveva  l’utfizio  di 
riempir  le  coppe  e porgerle 
ai  convitati. 

Còppo,  s.  m.  Vaso  di  terra- 
cotta, grande  e panciuto,  per 

10  più  da  olio.  Ma  non  è com. 
fuori  di  Toscana.  Cfr.  Orcio. 

11  Còppo,  ant.  e dial.  per 
Tegolo,  dial.  per  Brocchetto. 
Il  Affine  a coppa. 

Coprifuòco,  s.  m.  comp. 
Suono  di  campana,  con  cui,  a 
un’ora  stabilita  della  notte, 
s’intimava  ai  cittadini  di  ri- 
tirarsi in  casa  e di  spegnere 
fuochi  e lumi. 

Copriménto,  non  com.,  s. 

m.  Il  coprire. 

Coprimisèrie,  s.  m.  comp. 
indecl.  Scherz.,  Mantello  o 
sim.,  con  cui  si  coprono  i ve- 
stiti logori  o sudici.  Meno 
com.,  iron..  Chi  fa  da  coper- 
tina a un  altro. 
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Copripiatti , s.  m.  comp. 
indecl.  Arnese  di  rete  metal- 
lica per  coprire  i piatti  e 
salvare  il  cibo  dalle  mosche. 
Coprire , ant.  e poet.  Co- 
vrire, V.  tr.  Occultare,  Ri- 
parare, ecc.,  una  cosa,  col 
mettere  o distendere  un’altra 
(o  sopra,  o davanti,  o altri- 
menti): Le  nuvole  coprivano 
il  cielo^  La  pianura  era  co- 
perta dalle  acque^  Si  coprì 
la  faccia  -con  le  mani^  Non 
ha  di  che  coprirsi  (in  molti 
casi,  Coprirsi  s’adopera  as- 
sol.,  riferendosi  ai  vestiti  e 
talvolta  anche  alle  coperte 
da  letto),  Si  copra  il  capo  (o 
senz’altro  Si  copra)  \ fig.,  Si 
coprì  di  rossore^  Si  coprì  di 
(/Zoria  (enfatico  e ormai  trop- 
po com.)  ; Si  coprì  col  braccio 
(Mise  avanti  il  braccio),  per 
difendere  il  capo;  Coprite 
quel  quadro,  Il  tetto  copre 
la  casa,  Il  rullo  de'  tam- 
buri coprì  (non  fece  inten- 
dere) le  sue  ultime  parole^ 
Coprite  quel  vaso  (metten- 
doci il  coperchio),  Copri  il 
fuoco  (spargendovi  su  al- 
quanta cenere).  Hanno  co- 
perto i muri  di  manifesti, 
ecc.  Quindi,  Cercò  di  coprire 
le  sue  mancanze.,  Meglio  cu- 
rare i mali  che  cercar  di 
coprirli  ; Fa  V arrogante , 
perchè  c'è  chi  lo  copre;  Cer- 
cherete di  coprire  la  ritirata 
dell’ artiglieria , Non  sHn- 
cassa  tanto  da  coprir  le 
spese.  Qui  dirai  meglio  Ria- 
vere, Rifare;  e non  dirai  in 
nessun  caso  Coprire  una  cat- 
tedra, una  carica,  per  Te- 
nere, Esercitare,  e sim.  || 
Nel  linguaggio  degli  alleva- 
tori di  bestiame , Coprire 
una  cavalla,  o vacca,  ecc.  1| 
Pres.  Copro,  copri,  ecc.  Pass, 
rem.  Copèrsi,  copèrse,  copèr- 
sero  ; meno  com,  di  Coprii, 
ecc.  Il  part.  pres.  è assai 
raro.  Il  part.  pass.  Coperto, 
assai  com.  anche  come  agg.: 
Un  bel  prato  coperto  di  fiori. 
Un  cavaliere  tutto  coperto  di 
ferro.  -S'ZracZa  cop  er Za,  Str ad  a 
ombreggiata  o riparata  dal 
vento  ; e fig.  (dal  linguaggio 
delle  fortificazioni).  Procedi- 
mento nascosto.  Sotterfugio,' 
0 sim.  Sostantivato  : Essere, 
Stare,  Dormire,  ecc.,  al  co- 
perto fcioè,  non  a cielo  sco- 
perto) ; e fig..  Essere  al  co- 


perto dalle  insidie  o sim. 
Parlar  coperto.  Parlare  per 
via  di  metafora,  come  in 
enigma.  1|  Lat.  cooperire. 
Copritura,  s.  f.  Volg.,  in- 
vece di  Copertura. 
Coproliti,  letter.,  s.  m.  comp. 
Escrementi  fossilizzati.  Raro 
il  sing.,  che  dovrebb’essere  Co- 
proliio.  Il  Gr.  xÓTtpog  (sterco) 

e.  (pietra). 

Còpula,  letter.,  s.  f.  Accop- 
piamento carnale  (cfr.  Cop- 
pia). Nell’uso  dei  logici  an- 
tichi e di  taluni  grammatici, 
ora  la  congiunzione  e,  ora  il 
verbo  è (anche  preceduto  da 
negazione):  Luigi  è (oppure 
non  è)  buono.  La  proposi- 
zione, secondo  loro,  ha  tre 
elementi:  soggetto,  copula, 
predicato.  0 Lat.  cbpulam. 

Copulare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Accoppiare.  H Lat.  co- 
pulare. 

Copulativo,  letter.,  agg. 
Congiunzione  copulativa  (la 
cong.  e).  Proposizione  co- 
pulativa (Proposizione  com- 
posta). Il  Non  com.  l’avv.  Co- 
pulativaméute.  H Lat. 
copulativum  (non  classico). 
Copulazióne,  non  com.,  s. 

f.  Unione , Accoppiamento. 
Il  Lat.  copulationem. 

Coràccio.  Y.  Cuore. 
Coracino,  s.  m.  Nome  antico 
di  taluni  pesci,  detti  pure 
Cbrvoli,  pel  colore  bruno 
come  di  corvo.  ||  Lat.  cora- 
cinum  (gr.  ^opaxìvo^). 
Coràggio,  s.  m.  Forza  e gran- 
dezza d’animo,  nel  sopportar 
cose  gravi  o nell’affrontare  il 
pericolo:  /S'opp or Zò  con  gran 
coraggio  la  dolorosa  opera- 
zione, Ebbe  vero  coraggio  in 
così  fiera  sciagura,  Si  mo- 
strò piena  di  coraggio.  Fece 
una  bella  prova  di  coraggio 
civile  nell’ afferrare  l'assas- 
sino, Ha  avuto  il  coraggio 
civile  (iron.)  di  negar  tutto. 
Gli  mancò  il  coraggio  (op- 
pure Si  perse  di  coraggio)  e 
tacque.  Si  faccia  un  po’  di 
coraggio,  Fategli  coraggio. 
Non  so  come  infondergli  co- 
raggio. E Don  Abbondio  sen- 
tenziava {Prom.  Spos.,  cap. 
XXV):  Il  coraggio,  uno  non 
se  lo  può  dare.  |1  Cfr.  Animo, 
Bravura,  Temerità,  Valore. 
11  Lat.  *coràticum  (da  cor). 


Coraggióso,  agg.  Che  ha. 
Che  è effetto  di,  coraggio.  11 
Avv.  Coraggiosaménte. 
Corale,  agg.  Di  coro:  Canto, 
Musica,  corale.  E più  stret- 
tamente, del  coro  nel  signifi- 
cato religioso  : Libri  corali., 
con  miniature  stupende.  1| 
Ant.,  e con  altra  origine  (da 
Cuore),  per  Cordiale.  ||  Non 
com.  l’avv.  Coralménte. 
Corallàio,  ant.  e di  al.  Co- 
rallaro,  s.  m.  Chi  lavora  o 
vende  coralli. 

Corallìfero,  Corallì- 
geno,  letter.,  agg.  comp.  Si 
dice  de’  fondi  marini , sui 
quali  cresce  il  corallo:  Ba~ 
cino.  Banco,  corallifero. 
Coralliua,  s.  f.  Piccola  alga 
marina  di  consistenza  pie- 
trosa, usata  come  vermifugo. 
Il  Marmo  rosso  screziato. 
Corallino,  agg.  Di  corallo. 
Simile  a corallo  (soprattutto 
per  il  colore  rosso  vivo  e lu- 
cido, che  ha  il  corallo  lavo- 
rato). 

Corallo,  s.  m.  Polipo  marino, 
che  produce  la  sostanza  detta 
anch’essa  Corallo  (la  quale  è 
ramificata,  lapidea,  per  lo  più 
rossa,  suscettiva  di  bel  puli- 
mento). Per  estens.,  d’altre 
produzioni  marine  simili,  per 
lo  più  ramificate.  ||  Frange 
di  coralli,  Formazioni  ma- 
dreporiche che  sorgono  a 
guisa  di  barriera  rasente  alla 
terra  (come  nel  Mar  Rosso), 
per  opera  de’  coralli.  ||  Lat. 
coràllium  (gr.  xopàXXtov)^ 
corallum. 

Corame,  s.  m.  Ant.  e dial., 
invece  di  Coiame  o Cuoiame, 
e di  Cuoio  in  genere.  Resta 
nella  lingua, col  significato  ri- 
* stretto  di  Cuoio  lavorato  per 
tappezzeria  e sim.  ||  Lat.  *co- 
riamen.  Y.  Cuoio  e cfr.  Co- 
riaceo. 

Corampòpolo,  o più  latina- 
mente Corampòpulo.  Si 

pronunzia  e si  scrive  cosi 
tutt’unito  (invece  di  Coram 
populo.  Alla  presenza  del  po- 
polo), ed  è scherz.  : Non  son 
cose  da  dirsi,  o da  farsi, 
così  corampopulo  (cioè  in 
pubblico,  davanti  a tutti). 
Corano,  s.  m.  Libro  che  con- 
tiene i precetti  religiosi  di 
Maometto,  e il  racconto  della 
sua  missione  in  terra.  ||  Arab. 
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qoram,  Cfr.  Alcorano.,  doy’è 
prefìsso  l’art.  al. 

Corata,  s.  f.  Il  cuore,  il  fe- 
gato, i polmoni,  la  milza: 
tutti  in  complesso.  E dial.,  Il 
cuore.  Il  Ma  oggi  s’adopera 
solo  il  dim.  “élla,  e solo  par- 
lando di  quella  degli  agnelli 
o sim.,  che  è buon  cibo.  Co- 
ratella ha  il  suo  dim.  -ina 
e lo  spreg.  -ìiccia.  Rari  gli 
altri  deriv.  ||  Cfr.  Fegatino, 
Rigaglie. 

Corazza,  s.  f.  Armatura  del 
busto,  o fatta  di  cuoio  (con- 
forme all’etimologia)  o assai 
più  com.  di  lama  di  ferro  o 
d’altro  metallo  (in  due  parti, 
petto  e schiena).  Cfr.  Lorica, 
Usbergo.  |1  Ant.,  Soldato  a ca- 
vallo, armato  di  celata,  co- 
razza, cosciali,  ecc.  Cfr.  Go- 
razziere.W  Oggi,ancheLastra 
(o  Complesso  di  lastre,  cfr. 
Corazzatura),  d’acciaio  con 
cui  si  rivestono  i fianchi  e' 
altre  parti  delle  na^i  da 
guerra. Cfr.  Gorazzato.\\  Dim., 
-étta,  -ina;  spreg., -ùccia; 
accr.,  -óna,  e -óne  m.;  peg- 
gior.,  -àccia.  H Da  coriacea. 
Corazzalo,  ant.,  s.  m.  Chi 
fabbricava  corazze. 
Corazzare,  v.  tr.  Armar  di 
corazza.  E fig.,  Sono  ben  co- 
razzato contro  le  calunnie. 
Il  Assol.  Corazzata,  s.  f.Nave 
* da  guerra,  munita  di  corazza 
nelle  sue  parti  vulnerabili 
ai  tiri  dell’artiglieria  nemica. 
Oltre  le  corazzate  propria- 
mente dette,  che  son  navi 
delle  maggiori  dimensioni,  ci 
son  altre  navi  più  o men 
corazzate  (cfr.  Protetto). 
Corazzatura,  s.  f.  Il  co- 
razzare una  nave.  Il  com- 
plesso delle  lastre  -che  la 
corazzano. 

Corazzière  (-iére),  s.  m. 

Soldato  a cavallo,  de’  tempi 
moderni,  con  elmo  e corazza. 
In  Italia  non  ci  son  altri  co- 
razzieri, salvo  quelli  che 
formano,  con  denominazione 
ufficiale,  lo  squadrone  de"* 
carabinieri,  guardie  del  Re. 
Còrba,  s.  f.  Cesta  grande, 
^^on  com.  fuori  di  Toscana, 
y.  Corbello.  ||  Lat.  corhem. 
Corbaccliino  > Corba  c- 
chiòne,  Corbàccio.  An- 
tichi derivati  di  Corbo.  Y. 
Corvo. 

Corbellàggine , fam.,  s.  f. 

Asinaggine,  Scioccaggine. 


Corbellare,  v.tr.  Più  popol. 
e più  forte  di  Canzonare. 
Ha  tutti  gli  usi  di  questo. 
Il  Da  corbello  (corvo). 
Corbellatóre,  s.  m.;  meno 
com.  -trice , f.  Chi , Che, 
corbella.  Fam.  ||  Cfr.  Canzo- 
natore. 

Corbellatòrio , fam.,  agg. 
Che  vale  a corbellare.  |1  Cfr. 
Canzonatorio. 

Corbellatura , fam.,  s.  f.  Il 

corbellare.  ||  Cfr.  Canzona- 
tura. 

Corbelleria,  fam.,  s.  f.  Atti 
o parole  da  sciocco.  Cosa  di 
nessun  valore:  Abbiamo 
fatto  una  corbelleria , È 
stata  una  solenne  corbel- 
leria, Non  sa  dir  altro  che 
corbellerie , Una  corbelle- 
ria ! ...  Voleva  cinquanta 
lire. 

Corbèllo,  s.  m.  Recipiente 
tondo,  alquanto  alto  e stretto, 
fatto  di  strisce  dileguo:  Un 
corbello  di  mele.  Il  corbello 
della  spazzatura.VoQO  com. 
fuori  di  Toscana.  ||  Dim., 
-ino  , -étto  ; spreg. , -ùc- 
cio ; accr.,  -óne  ; peggior., 
-àccio.  Il  Da  corba. 
Corbèllo,  s.m.Uomo  sciocco. 
Uomo  che  sta  lì  con  un  fare 
da  zotico,  come  chi  s’accorge 
d’essere  stato  corbellato  : È 
un  bel  corbello.  Rimase  come 
un  corbello.  Esclam.  scherz., 
Corbelli  ! |1  Accr.,  -óne  ; e 
anche  il  femm.  -óna.  ||  Dal- 
l’ant.  corbo  (corvo). 
Corbézzolo,  s.  m.  Alberetto 
salvatico  sempreverde,  i cui 
frutti  son  bacche  sferiche, 
ruvide,  scarlatte,  dolciastre 
e commestibili.  ||  Esclam. 
scherz..  Corbezzoli!  [|  Dal- 
l’ant.  corbezza  (lat.  ^corvì- 
ceam  da  corvus,  o meglio 
^cucurbìteam  da  cucùrbita). 
Còrbo,  ant.  Y.  Corvo. 
Còi*bona,  ant.,  s.  f.  Cassa. 
Il  Basso  lat.  còrbonam. 
Corcare.  Y.  Coricare. 
Còrda,  s.  f.  Fuori  di  Toscana, 
dove  Fune  non  è dell’uso  po- 
pol., si  dice  com.  Corda  in 
ogni  caso.  In  Toscana  invece 
(secondo  che  afferman  pa- 
recchi) vale  soltanto  Fune 
sottile;  ma  questa  distinzione 
non  vi  si  sente  da  tutti,  anche 
perchè  la  fune  sottile  si  dice 
quasi  sempre  Funicella.  E 
- si  può  forse  affermare  che 
Corda,  con  significato  gene- 


rico, non  s’adopera  da’  To- 
scani nè  molto  spesso  nè. 
volentieri.  L’usan  però  mol- 
tissimo in  talune  locuz.  o frasi 
speciali  : Scala  di  corda  : 
prov.  Chi  troppo  tira,  la 
corda  si  strappa;  Corda 
de*  muratori  (v.  Piombino)  ; 
La  corda  per  impiccare , 
onde  il  prov.  Non  parlate  di 
corda  in  casa  dell  impiccato; 
Dar  la  corda  (cfr.  Colla), 
per  tormento,  come  usava 
un  tempo  (e  poi  Un  tratto. 
Due  tratti,  ecc.,  di  corda, 
benché  si  vedano  ancora  in 
Firenze  le  iscrizioni  con  cui 
si  commin avan  due  tratti  di 
fune)  ; Ballare  in  corda  (an- 
che se  si  tratti  d’un  grosso  fil 
di  ferro)  o sul  canapo,  degli 
equilibristi  (ma  cfr.  Funam- 
bolo)’; Tirar  la  corda,  per 
aprir  l’uscio  di  strada  dai  di- 
versi piani  e sim.  (benché  si 
tratti  spesso  d’un  grosso  fil 
di  ferro  con  love).  E chiaman 
pure  Corda,  che  in  questo 
caso  non  è com.  altrove,  Un 
lavoro  di  paglia  avvoltata 
come  una  fune,  che  serve  per 
fare  i manichi  ai  panierini 
di  paglia  ecc.;  e sim.  Corde, 
Quelle  di  stianola,  attaccate 
alla  veste  del  fiasco,  che  ser- 
vono per  portarlo  a mano. 
Assai  noti,  infine,  i versi  dan- 
teschi: Io  aveva  una  corda 
intorno  cinta  (Inf.,  XYI,  106), 
D*ogni  valor  portò  cinta  la 
corda  (Purg.,  YII,  114).  |I 
Corda  s’adopera  dovunque, 
anche  con  taluni  altri  usi  o 
figurati  0 particolari.  Tener 
uno  sulla  corda,  fig..  Te- 
nerlo in  ansia,  con  l’animo 
sospeso.  Dar  corda  a uno, 
fig.,  Dargli  animo  o agio  di 
parlare  e dir  quel  che  uno 
vorrebbe  sentire  (qui  la  simi- 
litudine è piuttosto  dagli  ani- 
mali legati,  a cui,  allungando 
la  corda,  si  dà  maggior  li- 
bertà). Corda,  Specie  di 
giuoco  al  biliardo;  e Stare 
in  cordaj^on  mettere  lapalla 
più  avanti  di  un  certo  punto, 
quando  si  ha  palla  in  mano. 
Sempre  pure:  La  corda  del- 
V arco  da  saettare  (cfr. 
Nervo),  Le  corde  del  violino 
o sim.  (v.  più  sotto).  Corde 
armoniche  (e  nota  le  frasi  fig. 
Toccar  la  corda  del  cuore, 
della  pietà,  ecc.) , Strumento 
a corda,  Le  corde  vocali  (Le 
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pieghe  della  glottide),  Le 
corde  del  collo  (solo  popoL,  I 
due  muscoli  principali  del 
collo).  Oorde  vibranti^  popol. 
Corde armonicJie^'èottìW  stri- 
sce di  minugia  (rivestite  di  fili 
metallici,  quando  si  vogliano 
aver  suoni  più  gravi),  che, 
strisciate  con  P archetto  o 
pizzicate,  danno  (in  relazione 
alla  loro  lunghezza,  al  dia- 
metro, alla  tensione,  ecc.)  vi- 
brazioni sonore.  Corda  d’un 
arco  di  curva.  Il  segmento 
che  ne  congiunge  gli  estremi; 
Corda  d'una  superfìcie,  Il 
segmento  che  ne  unisce  due 
punti,  senza  giacere  sulla 
superficie.  [I  Non  com.: Stare, 
Tenere,  in  cor cZa,  Stare,  Te- 
nere , a segno  ; Palla  a 
corda.  Palla  coperta  di  cor- 
dellina (quindi,  in  più  luo- 
ghi, Pallacorda,  Arena  in 
cui  si  giocava  al  pallone); 
Vestito  che  mostra  le  corde. 
Vestito  logoro  che  fa  veder 
Torditura  del  panno  ; A corda, 
A piombo , Perpendicolar- 
mente. Il  Dim.,  -icèlla, 
-icina,  -ellina  (ant.  il  sem- 
plice -élla,  vivo  in  Accor- 
dellare), -ettina,  -ino  m.  ; 
accr.,  -óne  (ma  v.  Cordone)  ; 
peggior.,  -àccia.  Sempre 
Cordino.  La  corda  tesa,  che 
i giocatori  di  pallone  deb- 
bono fare  oltrepassare  al 
pallone,  (j  Lat.  chordam  (gr. 

yopH)- 

Cordàio , s.  m.  Chi  fa  o 

vende  corde.  Ma  i Toscani 
dicono  Funaio  e Funaiolo. 

Cordame,  s.  m.  Il  complesso 
dellecorde,funi,  e sim.:  Cento 
lire  di  cordame.  Fabbrica 
di  cordami,  I cordami  della 
nave. 

Cordato,  ant.,  agg.  Savio, 
Prudente.  ||  Lat.  cordatum. 

Cordellóne,  s.  m.  Drappo 
di  seta  tessuto  a corde  rile- 
vate. Non  com.  fuori  di  To- 
scana. 

Cordiale,  agg.  Che  vien  dal 
cuore  (fig.),  Che  ha  affabilità 
e buon  cuore  : Ringrazia- 
mento, Saluto,  Uomo,  cor- 
diale. Sostantivato,  Un  cor- 
diale, Un  brodo  con  tuorli 
d’ova  sbattuti  e agro  di  li- 
mone. In  genere.  Un  liquore 
(come  il  cognac  o sim.)  che 
rinvigorisca  le  forze.  ||  Avv. 
Cordialménte.  |]  Con  altro 


- 379  — 


senso,  V.  Cardiaco.  ||  Lat. 
mediev.  cordialem. 
Cordialità,  s.f.  L’esser  cor- 
diale : È pieno  di  cordialità, 
Ci  accolse  con  benevolenza 
e cordialità.  ||  Lat.  mediev. 
cordialitatem. 

Cordialóne,  s.  m.  ; -óna,  f. 

Persona  assai  cordiale.  Fam. 
Cordièra  (-iéra),  s.  f. 
Stecca  a cui  s’attaccano  le 
corde  del  violino  e sim.,  in 
basso. 

Cordiglièro  (-iéro),  ant., 

s.  ra.  Frate  francescano.  Cfr. 
il  frane.  Cordelier. 
Cordìglio,  s.  m.  Funicella; 
e più  particolarmente.  Cor- 
done de^  frati.  Cingolo  del 
prete  che  si  para.  Non  com. 
fuori  di  Toscana. 
Cordòglio,  non  popol.,  s.  m. 
comp.  Grave  dolore  morale. 
Il  Lat.  cordòlium. 
Cordoglióso,  ant.,  agg. 
Pieno  di  cordoglio. 
Cordonata,  s.  f.  Strada  in 
pendio,  con  piccoli  risalti 
di  pietra,  che  serve  quasi  di 
scala. 

Cordóne,  s.  m.  Corda  non 

molto  grossa  nè  rozza,  per 

10  più  di  cotone  o di  seta: 

11  cordone  della  tenda,  del 
campanello,  di  san  Fran- 
cesco (quello  con  cui  si  cin- 
gono, sopra  la  tonaca,  i frati 
francescani).  Gran  cordone. 
Insegna  d’un  grado  assai 
alto,  e II  grado  stesso,  di  ta- 
luni ordini  cavallereschi  {Il 
generale  P.  è gran  cordone 
de'  SS.  Maurizio  e Lazzaro). 
Cordoni  di  pietra.  Risalti 
che  cingono  a una  cerf  al- 
tezza i bastioni  e sim.,  o che 
s’alzano  a uguali  intervalli  in 
una  cordonata.  Fig.,  Cordone 
militare  (e  sanitario,  quando 
si  metteva,  in  caso  di  epi- 
demia, a’  confini),  Fila  di  sol- 
dati che  sbarrano  una  strada 
e impediscono  il  passaggio: 
Mettere,  Levare,  i cordoni. 
Il  Per  Cordone  elettrico , v. 
Cavo  che  è più  com.  Cor- 
done umbilicale.  Complesso 
di  vasi,  che  ne’  mammiferi 
costituisce  la  relazione  tra  la 
madre  e il  feto,  e pel  quale 
il  feto  si  nutrisce  (cfr.  Funi- 
colo). Cordoni  littorali.  Bar- 
riere sabbiose,  che  si  allun- 
gano poco  lontano  dalle 
spiagge  marine.llDim.,-cino. 

Còre.  V.  Cuore. 
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Corèa,  letter.,  s.  f.  Malattia 
nervosa , per  la  quale  le 
membra  si  muovon  convul- 
sivamente e in  modo  irrego- 
lare. Popol.,  Ballo  di  san 
Vito.  Il  Rarissimo  per  Ballo 
in  genere.  Cfr.  Coreografìa, 
ecc.  Il  Lat.  choream  (gr.  )(o- 
psta). 

Coréggia,  s.  f.  Non  com.. 
Striscia,  Cinghia,  di  cuoio.  || 
Volg.,  Rumore  ventoso  che 
esce  dagl’intestini.  |I  Dim., 
-ina,  -òla,  -òlo  m.  (solo 
nel  proprio).  ||  In  più  luoghi 
di  Toscana  e fuori,  è più  com. 
Correggia,  ma  non  popol. 
Il  Lat.  corrìgiam. 
Careggiato,  s.m.  Strumento 
fatto  di  due  bastoni  uniti  da 
una  striscia  di  cuoio,  per 
battere  il  grano  o sim. 
Corèo , s.  m.  V.  Trocheo. 

Il  Lat.  choreum  (gr.  ^opsiog). 
Coreografia,  non  popol., 
s.  f.  comp.  Arte  di  comporre 
i balli,  specialmente  teatrali. 
Il  Da  corea,  ecc. 
Coreogràfico,  non  popol., 
agg.  comp.  Di,  Della,  coreo- 
grafia : Spettacolo  coreogra- 
fìco.  Regole  coreografìche. 
Coreògrafo , non  popol.,  s. 
m.  comp.  Compositore  di  balli. 
Corétto,  s.  m.  Piccolo  coro. 
E più  particolarmente,  Sorte 
di  palco.  Stanza,  Finestrino 
con  grata,  che  risponde  nella 
chiesa:  Ascoltava  la  messa 
da  un  coretto.  Salga  pure 
nel  coretto. 

Corgnale.  V.  Corniate. 
Coriàceo  , non  popol.,  agg. 
Di  cuoio.  Simile  a cuoio.  Cfr. 
Corazza.  Il  Lat.  coriàceum* 
CoriàmMco , letter.,  agg. 
comp.  Del  coriambo.  Di  co- 
riambi. 

Coriambo , letter. , s.  m. 
comp.  Uno  de’  piedi  della 
poesia  quantitativa,  formato 
di  una  sillaba  lunga,  di  due 
brevi  e d’ un’  altra  lunga.  Si 
considerava  come  risultante 
d’uti  coreo  e d’un  giambo. 
Ma  in  questo  giudizio  non 
convengono  gli  studiosi  più 
recenti,  come  non  ammettono 
che  il  coriambo  possa  consi- 
derarsi come  un  sol  piede. 
Il  Lat.  choriambum  (gr.  XO" 
ptajipo^). 

Coriàndolo,  s.  m.  Pianta 
ombrellifera,  i cui  semi  aro- 
matici s’adoperano  nella  com* 
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posizione  dell’  acqua  di  me- 
lissa e da’  confetturieri.  1|  Non 
com.,  Confetto  che  ha  per 
anima  un  séme  di  coriandolo. 
Quindi,  com.,  Coriandoli^ 
Pallottoline  di  gesso,  che  si 
gettano  sulle  persone  du- 
rante le  feste  del  carnevale. 
Ma  questo  spasso,  non  sempre 
leggiadro  e civile,  va  per- 
dendo voga  ed  è spesso  proi- 
bito Il  Propriamente,  dim.  del 
non  com.  Coriandro.  Lat. 
coriandrum  (gr.  >toptav- 
Spov). 

Coribante,  letter. , s.  m.  I 
Oorihanti  erano  i seguaci  e 
i sacerdoti  di  Cibele  ; e ne 
celebravano  il  culto  con  danze 
orgiastiche , accompagnate 
da  grida  selvagge,  frastuono 
di  timpani  e pifferi,  ecc.  ll  Gr. 
XOpópavTsg.  II  Coribàn- 
tico,  agg.  De’  Coribanti. 

Coricaménto,  non  com.,  s. 
m.  Il  coricare.  Il  coricarsi. 

Coricare,  ant.  e poet.  Cor- 
care, V.  tr.  Metter  giù  di- 
steso: Coricare  una  vite^  per 
propagginarla.  Coricarsi^ 
Andare  a letto  : Mi  corico 
alle  dieci.  Anche  del  sole, 
invece  di  Tramontare.  ||  Da 
collocare,  colcare. 

Corifèo , letter. , s.  m.  Il 
primo,  Il  capo,  d’una  schiera, 
e particolarmente  del  coro 
nel  teatro  greco.  Anche  nei 
nostri,  corpi  di  hallo  ci  son 
corifei  e coH/ee.  ||  Fi g..  Capo 
d’un  partito;  ma  spreg.  1|  Gr 
Hopucpalog. 

Corimbo,  letter.,  s.  m.  Infio- 
rescenza, nella  quale  i fiori, 
portati  da  peduncoli  decre- 
scenti dal  basso  all’alto,  ven- 
gono a trovarsi  tutti  allo 
stesso  livello.  ||  Lat.  corym- 
hum  (gr.  xópoiipo^). 

Corindóne,  s.  m.  È ossido 
di  alluminio,  incoloro  se 
puro,  ma  spesso  variamente 
colorato  da  ossidi  metallici. 
Le  gemine  dette  orientali 
son  corindone. 

Corìntio,  Corinzio,  non 

popol.,  agg.  Di  Corinto.  Com. 
nelle  locuz.:  Stile^  Capitello., 
corintio  (nome  dato  a uno 
de’ principali  ordini  architet- 
tonici) ; Metallo  corinzio , 
Metallo  composto  fonden- 
done insieme  parecchi  altri, 
d’un  colore  giallo  oro.  ||  Lat. 
Corynthiuni. 


Corista,  s.  m.  e f.  Chi  canta 
insieme  con  altri , ne’  cori. 
Verghetta  d’acciaio  informa 
di  U,  che,  battendola  o stri- 
sciandola con  archetto,  dà  il 
la  come  suono  fisso  ed  è fon- 
damento dell’intonazione.  An- 
che, Una  specie  di  flautino 
che  dà  la  stessa  nota.  Il  co- 
rista normale  (proposto 
dalla  Francia,  accettato  nel 
congresso  internazionale  di 
Yienna)  dà  il  la  di  435  vi- 
brazioni; e il  prototipo,  in 
Italia,  è conservato  nell’Isti- 
tuto Fisico  di  Roma. 

Còriza,  Corizza,  s.  f.  Flusso 
mucoso,  dalle  cavità  nasali 
infiammate.  Popol.,  Infred- 
datura di  testa.W  Gr.xópu^a. 

Cormorano , letter.,  s.  m. 
Grosso  palmipede  marino  di 
forme  allungate,  che  ha  tutte 
le  dita  unite  da  membrana, 
il  becco  ricurvo  all’apice,  le 
piume  di  colori  scuri  con  ri- 
flessi metallici.  Anche  Ma- 
rangone. Il  Fr.  cormoran. 

Cornàcchia,  s.  f.  Uccello 
simile  al  corvo,  di  color  bigio. 
Il  Dim.,  -ino  {Cornacchino) 
m.;  spreg.,  -ùccia;  accr., 
-òtto,  -óne,  m.;  peggior., 
-àccia.  Il  Lat.  ^cornàculam. 
0 formato  sull’analogia  di 
gracchia  f 

Cornàggine , non  com.  e 
volg.,  s.  f.  Caparbietà. 

Cornalina,  s.  f.  Varietà  di 
agata,  di  color  rosso. 

Cornamusa  , non  popol. , 
s.  f.  comp.  Zampogna.'ll  Lat. 
corna  Musaef 

Cornata,  s.  f.  Colpo  dato 
con  le  corna.  ||  Dim.,  -ina. 

Còrneo,  non  popol.,  agg.  Che 
ha  natura,  o apparenza,  di 
corno.  Sostantivato,  La  cor- 
nea, La  parte  anteriore  della 
sclerotica,  che  chiude  l’occhio 
sul  davanti,  è trasparente  e 
mostra  dietro  di  se  l’iride. 
Il  Lat.  còrneum. 

Coi'nétta,  s.  f.  Strumento 
musicale  da  fiato,  d’ottone, 
che  è come  il  tenore  rispetto 
alle  voci.  Cfr.  Corno,  stru- 
mento. Il  Ant.,Piccola  insegna 
di  compagnia  di  cavalleria, 
La'compagnia  stessa. 

Cornice,  s.f.  Telaio  di  legno 
0 d’altro,  in  cui  si  adatta  un 
quadro,  uno  specchio,  o sim.: 
Cornice  semplice,  a cas- 
setta, a sbalzo,  ecc.  Fig.,  La 


parte  accessoria,  ^là  che  è . 
ornamento  quasi  necessario 
dell’altra  : In  quel  discorso 
le  idee  ci  sono,  però  manca 
la  cornice.  |I  Dim. , -étta , 
-ina;  poco  com.  lo  spreg. 
-ùccia  e il  peggior.  -àccia. 
V.  poi  Cornicione.  ||  Dal  lat. 
coronis,  -idis,  che  è il  gr. 
xopo)vt(;  , ravvicinato  per 
falsa  etim.(gr.  xopcóvY],  cor- 
nacchia) a cornix,  -icis. 
Corniciame , non  com.,  s. 
m.  Complesso  di  cornici.  La- 
voro di  cornici  in  genere. 
Corniciatura,  poco  com.,. 
s.  f.  La  forma.  L’effetto,  della 
cornice. 

Cornicióne , s.  m.  Orna- 
mento e riparo  sporgente 
alla  sommità  d’una  casa  o 
d’altro  edifizio. 

Corniòla,  s.f.  Varietà  rosso- 
giallastra di  calcedonio,  ado- 
perata per  ragioni  d’orna- 
mento. Il  Dallo  stesso  etimo 
del  seg. 

Còrniòlo , s.  m.  Alberetto 
montanino,  con  frutti  com- 
mestibili di  color  sanguigno, 
in  forma  d’ulive.  Ha  legno 
duro  e pregiato  per  lavori 
al  tornio.  |1  Còrniola,  s.  f. 
Il  frutto.  Il  Lat.  corneolum, 
-am.  11  Non  com.  Còrnio,  -a. 
In  molli  dial.  e in  qualche 
scrittore,  Corniale  (da  cui 
Corgnale,  Grugnalé). 
Còrno,  s.  m.  Le  corna,  non 
com.  I corni.  Quelle  produ- 
zioni dure,  di  varia  forma, 
che  armano  la  testa  di  molti 
ruminanti  e il  naso  del  rino- 
ceronte, e che  ritraggono 
della  natura  de’  primi  strati 
della  pelle  dai  quali  dipen- 
dono. Corna  cave.  Quelle 
de’ buoi,  delle  pecore,  delle 
capre,  delle  antilopi,  ecc., 
che  sono  astucci  cornei  posti 
sopra  prolungamenti  ossei 
del  cranio;  Corna  piene. 
Quelle  de’  cervi  (cfr.  Palco), 
che  son  massicce  e crescono 
sul  cranio  stesso.  Per  sim., 
popol..  Le  corna  della  lu- 
maca. \\  Quindi,  come  nome 
di  materia  : Pettini  di  corno, 
11  corno  da  calzar  le  scarpe 
(v.  Calzatoio)  ; Le  antiche 
coppe,  fatte  di  corno.  Corno 
(plur.  Corni),  Strumento  mu- 
sicale antico,  fatto  d’un  corno 
di  bue.  Oggi  invece  son  di 
metallo  il  Corno  da  cacciai 
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il  Corno  inglese.  Strumenti 
musicali  veri  e propri,  e i 
Corni  di  segnai  amento  Mediti 
per  le  strade  ferrate  ecc. 
Cfr.  Cornetta.  ||  Fig. , Cia- 
scuna delle  due  parti  estreme, 
di  cose  diverse:  I due  corni 
delV altare  (Cornu  epistolae, 
Cornu  evang-elii),  delV  eser- 
cito (cfr.  Ala),  d’un  fiume 
(che  si  biforca) , tutti  poco 
coni.  Com.  invece,  I corni 
della  luna , delV  irìcudine 
(cfr.  Bicornia),  Corni  di 
chifel;  e Corni,  Bernoccoli 
della  fronte,  che  i bambini 
si  fanno  cadendo.  Corna,  poi, 
in  molte  frasi  volgari:  Al- 
zare, Rizzare,  le  corna,  Al- 
zare il  capo,  Mostrarsi  ar- 
dito ; Abbassar  le  corna  a 
uno,  Umiliarlo;  Aver  uno 
sulle  corna,  Averlo  in  uggia; 
Dir  corna  di  uno  o di  una 
cosa,  Dirne  assai  male.  In 
altre  frasi,  ugualmente  vol- 
gari, come  simbolo  dell’infe- 
deltà coniugale.  E Un  corno! 
è forma  plebea  di  negazione. 
Per  Corno  dell’ Abbondanza, 
V.  Cornucopia.  ||  Dim.,  -étto, 
-ettino,  -ino  (plur.  -ina  f. 
e -ini  m.);  peggior..  volg., 
-àccio.  Cornetto  acustico. 
Tubo  in  forma  d’imbuto,  affi- 
lato all’estremità,  che  s’in- 
troduce nell’orecchio  per  age- 
volare l’audizione  a distanza 
o in  caso  di  sordità. . H Lat. 
cornu. 

Cornucòpia,  letter.,  s.  m. 
comp.  Corno  dell’Abbon- 
danza, simbolo  della  fertilità. 
Si  rappresenta  come  un  corno 
(in  origine,  quello  della  capra 
Amaltea,  nutrice  di  Giove) 
pieno  di  frutti  e coronato 
d’erbe  e di  fiori.  S’adopera 
anche  come  s.  f.  Ma  sempre 
masch.  Cornucòpìo , forma 
volgare  della  parola,  con  cui 
si  designò  pure  una  specie 
di  braccio,  da  attaccarsi  al 
muro,  come  sostegno  d’una 
candela.  1|  Basso  lat.  cornu- 
cbpiam  (classico  cornu  co- 
piae). 

Cornuto,  agg.  Che  ha  corna. 
Che  è in  forma  di  corno  o di 
corna.  Quindi , Argomento 
cornuto.  Il  dilemma  (e  le  due 
proposizioni  disgiuntive  che 
lo  formano,  Le  corna  o I 
corni  del  dilemma).  È anche 
titolo  d’ingiuria, e meno  com. 
di  scherzo.  |j  Lat.  cornutum. 
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Còro,  s.  m.  Nell’antico  teatro 
greco.  La  danza  unita  al  canto. 
La  schiera  di  coloro  che  l’e- 
seguivano. (Il  Manzoni,  com’è 
noto,  volle  rinnovare  in  parte 
quest’uso,  nelle  sue  tragedie.) 

Il  iZ  coro  de’  canonici,  de’ 
frati,  delle  monache.  Il 
luogo,  dietro  l’altar  maggiore, 
dove  salmodiando  cantano 
l’uffizio  (cfr.  Coretto),  Il  sal- 
modiare stesso;  I cori  degli 
angeli.  Le  schiere  in  cui  son 
divisi  gli  angeli  (si  ritiene 
da’  teologi  che  siano  nove), 
secondo  il  grado  di  perfe- 
zione. In  genere.  Coro,  Qua- 
lunque composizione  musi- 
cale, da  cantarsi  da  molti 
insieme  ; e Cantare  in  coro, 
Fare  un  coro,  Far  coro  a 
uno,  Gridare  in  coro,  e sim., 
con  significato  anche  più 
largo.  Non  com..  Coro,  Schiera 
in  genere.  H Cfr.  Corale,  il  Lat. 
chorum  {gv.  j^opóg). 

Còro,  ant.,  s.  m.  Nome  d’un 
vento,  probabilmente  del  Po- 
nente-maestro.  H Lat.  corum, 
càurum. 

Corografia,  letter.,  s.  f.comp. 
Descrizione  d’ una  regione, 
nel  significato  geografico.  Lat. 
chorographiam  (gr.  )(a)po- 
Ypa^ia).!!  Cor  o grafi  co, 
agg.  Di,  Della,  corografia.  |1 
Corògrafo,  s.  m.  Chi  at- 
tende alla  corografia.  Lat. 
chorògrafum  (gr.  )^a)po- 
Ypacpos). 

Coròide,  letter.,  s.  f.  comp. 
Membrana  vascolare  dell’oc- 
chio, che  si  stende  interna- 
mente sulla  sclerotica,  sta  tra 
questa  e la  retina,  e sul  da- 
vanti dell’occhio  stesso  forma 
l’iride.  Gr.  )(oposLd7^$.||  Co- 
roidèo, agg.  Che  appartiene 
alla  coroide.  Aggiunto  a 
Plesso,  definisce  quelle  mem- 
brane vascolari  che  si  tro- 
vano nel  cervello. 

Corólla,  s.  f.  Involucro  del 
fiore.  È talora  divisa  in  parti, 
quasi  sempre  colorata  d’altro 
che  di  verde.  [|  Lat.  corollam. 
Corollàrio,  non  popol.,  s. 
m.  Conseguenza  di  una  pro- 
posizione già  dimostrata.  [| 
Lat.  corollàrium. 

Coróna,  s.  f.  Ornamento  del 
capo  in  forma  di  cerchio:  Una 
corona  d’oro,  di  rose,  ecc. 
Simbolo  d’autorità  sovrana,  o 
di  gran  nobiltà:  Ha  avuto 
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(0  preso  o cinto)  giovanis- 
simo la  corona.  Rifiutò  la 
corona,  Sacra  Coronai  (si 
diceva  anticamente,  invece 
di  Maestà!)  ’,  La  corona  im- 
periale, reale,  ducale,  di 
marchese,  di  conte,  tutte  con 
qualche  diversità.  Ma  asso!., 
s’intende  di  re  o d’impera- 
tore, e simboleggia  la  per- 
sona: I diritti,  i beni,  il  di- 
scorso, della  Corona.  Voi 
scoprite  la  Corona!,  si  dice 
a’ ministri  che  non  accettano 
la  propria  responsabilità,  e 
la  vogliono  far  cadere  più  in 
alto.  Fa  parte  del  nome  di 
taluni  ordini  cavallereschi: 
Cavaliere  della  Corona  d’I- 
talia. Cfr.  Diadema,  Serto. 
Il  Anche  presso  gli  antichi 
era  simbolo  di  premio  e di 
merito  straordinario;  sicché, 
pure  oggi,  Avere,  Riportare, 
la  corona.  Avere,  Riportare, 
il  premio.  C’era  la  corona 
d’alloro  per  i poeti,  la  co- 
rona di  quercia  per  i forti, 
ecc.;  e,  secondo  i meriti,  la 
corona  civica,  la  militare 
(che  era  di  molte  specie).  Oggi 
si  depongono  corone  di  fiori 
sui  feretri  e sulle  tombe  (cfr. 
Ghirlanda).  Come  simbolo 
di  vittoria,  si  dice  anche  oggi 
La  corona  del  martirio  (cfr. 

, Palma).  I|  Indica  talvolta  una 
serie  di  cose,  in  qualche  modo 
legate  tra  loro:  Una  corona 
di  (quattordici  o quindici) 
sonetti  (cfr.  Catena);  Una 
corona  di  uditori,  di  col- 
line; ecc.  Ma  senz’altro.  Le 
avemarie  e i paternostri  che 
formano  il  rosario  : Dire,  Re- 
citare, la  corona  (e  Non 
istaranno  a dir  la  corona. 
di  persone  che  stanno  in- 
sieme, ma,  si  suppone,  non 
per  far  del  bene);  I chicchi 
della  corona.  Una  corona 
di  perle  e d'argento.  Rinfi- 
lare, Sfilare,  la  corona  (cioè 
i chicchi,  ma Za  corowa, 
fig..  Dire  una  serie  d’ingiurie). 
Corona  de’  denti,  v.  Dente. 
Poco  com.,  d’altre  parti  simili 
d’altre  cose.  Corona  della 
campana.  Quella  specie  di 
manico,  che  è in  cima,  e per 
cui  essa  si  fissa  nel  mozzo.  || 
Corona,  La  parte  dell’atmo- 
sfera solare  sopra  la  cromo- 
sfera, meno  luminosa  e più  ra- 
refatta. Corone,  Cerchi  rossi 
che  appariscono  intorno  al 
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sole  o alla  luna,  quando  il 
cielo  è velato.  Corona  circo- 
lare^  La  superficie  compresa 
fra  due  circoli  concentrici.  H 
Dim.,  -Cina;  poco  com.  lo 
spregr.  -ùccia  e gli  acci*, 
-cìóna  e -cióne  m.  ||  Lat, 
coroìiam. 

Coronàio,  s.  m.;  -àia,  f.  Chi 

fa  o vende  corone  per  dire  il 
rosario.  [|  Lat.  coronàrium. 
Coronaménto,'  s.  m.  Il  co- 
ronare; ma  solo,  e non  popol., 
delVopera^  dell’ edifi zio. 
Coronare,  v.  tr.  Metter  la 
corona.  Ma  de’  sovrani  (detti, 
per  antonomasia.  Teste  co- 
ronate) è più  com.  Incoro- 
nare. Il  S’adopera  spesso  nel 
tìg.  : Il  fine  corona  V opera 
(che  è traduzione  dal  lat.  assai 
noto  Finis  coronat  opus)., 
Uimpresa  fu  coronata  da 
un  esito  felice.,  Le  sue  fa- 
tiche furon  coronate  da  un 
buon  successo;  oppure.  Il 
castello  è coronato  di  merli., 
Una  valle  tutf intorno  co- 
ronata di  colline.  |1  Lat.  co- 
ronare. 

Coronatóre,  s.  m.;  -trice,. 

f.  Chi,  Che,  corona.  Non  com. 

Il  Basso  lat.  coronatorem. 
Coronazióne,  s.  f.In  genere, 
meno  com.  à' Incoronazione. 
Il  Lat,  coronationem. 
Coronide,  letter.,  s.  f.  Segno 
dell’ortografia  greca,  con  cui 
8.’ indica  la  crasi.  Ant.,  Cor- 
nice d’un  edifizio.  Segno  che 
indicava  la  fine  del  libro;  e 
flg.,  Pro,  o Per,  coronide.,  In 
fine.  Come  chiusa.  1|  Lat.  co- 
rònidem  (gr.  xopcovf^).  Cfr. 
Cornice. 

Corpacciata.  Y.  Scorpac- 
ciata. 

Corpacciuto,  agg.D’uomini, 
e fig.  di  vasi,  meno  com.  di 
Panciuto.  Cfr.  Corpulento. 
Corpétto,  s.  m.  Abbastanza 
noto,  in  molti  luoghi  di  To- 
scana e fuori,  per  Sottoveste 
da  uomo;  e fuori  di  Toscana, 
anche  per  Yita  (soprattutto 
bianca  e attillata)  da  donna.  || 
Dim.,  -ino;  poco  com.  gli  altri 
deriv. 

Còrpo,  s.  m.  Nell’uso  scien- 
tifico è nome  generico,  con 
cui  s’indica  una  porzione  li- 
mitata di  materia:  La  gra- 
vità è una  proprietà  gene- 
rale dei  corpi.,  Gli  stati  de* 
corpi  son  tre  {solido,  liquido, 
gassoso),  ecc.  Poi,  Corpi  or- 


ganici o organizzati  (v.  Or- 
ganico, Organizzato^,  Corpi 
inorganici  {\. Minerale^.  Cor- 
pi semplici  o indecomposti, 
o Elementi,  Le  sostanze  che 
hanno  resistito  a tutti  i mezzi 
che  si  son  tentati  per  decom- 
porle; Corpi  composti  (cfr. 
Binario,  Ternario,  ecc.).  Le 
sostanze  che,  assoggettate  ad 
opportuni  trattamenti,  pos- 
sono scindersi  in  altre.  Corpi 
celesti,  Nome  generico  con 
cui  si  comprendono  le  stelle 
fisse,  i pianeti,  le  comete,  ecc. 
(cfr.  Astro).  j|  Com.,  Corpo, 
Quello  degli  uomini  o degli 
animali;”  e particolarmente 
de’  primi,  contrapposto  al- 
l’anima: Noi  trascuriamo 
troppo  V educazione  del 
corpo.  Voi  pensate  solo  alla 
salute  del  corpo;  Era  pro- 
prio lui,  in  corpo  e in  anim  a; 
È un  suo  difensore  acca- 
nito, gli  s’è  dato  (o  peggio 
gli  s’è  venduto)  anima  e 
corpo.  Cfr.  Anima.  |1  E in  pa- 
i^ecchie  frasi  enfatiche:  Non 
ho  pili  fiato  in  corpo,  Non 
sa  tenere  un  segreto  in  corpo. 
Ha  l’amaro  in  corpo  contro 
tutti.  Ha  proprio  il  diavolo 
in  corpo.  Il  Cadavere  :iZ  corpo 
fu  gettato  in  mare;  Il  corpo 
di  Santa  Rosa,  di  Sàn  Do- 
menico, e in  genere  I corpi 
kanti  (quest’ultimo,  fu  anche 
nome  che  ebbero,  nel  medio- 
evo in  Milano,  le  corpora- 
zioni d’arti  e mestieri).  |j  Con 
significato  più  ristretto.  Tutta 
la  persona,  salvo  il  capo:  La 
testa  fu  trovata  in  un  fosso, 
e il  corpo  dieci  passi  lon- 
tano. E ancor  più  determina- 
tamente, La  parte  bassa  del 
tronco,  Il  ventre:  Gli  è pas- 
sata una  ruota  sul  corpo. 
Aveva  un  bambino  in  brac- 
cio e un  altro  in  corpo  (ma 
è volg.,  V.  Grembo),  Ha  il 
corpo  gonfio  e duro,  S* è messo 
in  corpo  un  chilo  di  spa- 
ghetti, Ha  i dolori  di  corpo 
(ma  I dolori  del  corpo,  in 
genere,  contrapposti  a quelli 
dell’animo)  ; Cavarsi  il  corpo 
di  grinze  (scherz..  Fare  una 
scorpacciata);  Il  gelato  gli 
scioglie,  o smove,  il  corpo; 
Andar  di  corpo  (v.  Andare). 
Fig.  scherz.:  S’è  messo  in 
corpo  sei  pagine  di  lezione; 
Si  mettono  in  corpo  tanta 
scienza,  senza  arrivare  a 


digerirla.  |1  Locuz.  avv.  A 
corpo  a corpo  (non  Corpo  a 
corpo).  Assai  da  vicino.  Ad 
arme  bianca;  A corpo  morto 
(non  bene  perduto).  Con 
grand’impeto,  Con  tutte  le 
forze  : Si  combattè.  Fu  una 
lotta,  a corpo  a corpo;  Gli 
si  buttò  addosso.  Si  mise  a 
studiare,  a corpo <morto.  || 
Il  corpo  entra  spesso  nelle 
bestemmie;  e per  evitar  que- 
ste, si  dice:  Corpo  di  Bacco  1, 
Corpo  del  diavolo  I,  Corpo 
d’un  cannone!.  Corpo  di 
mille  bombe!,  ecc.  H Corpo 
morale,Vo.  complesso  di  per- 
sone, unite  in  modo  da  es- 
sere come  un  organismo  a 
sè  (cfr.  Corporazione  e Per- 
sona giuridica).  Quindi,  Il 
corpo  insegnante.  Il  corpo 
accademico.  Il  corpo  conso- 
lare, ecc.;  Il  corpo  di  ballo 
(d’un  teatro).  Poi,  Il  corpo 
delle  Guardie  di  Pubblica 
Sicurezza , Carcerarie , di 
Finanza,  ecc.  (che  si  chia- 
mano Corpi  armati,  e non 
appartengono  propriamente 
all’esercito,  cfr.  Arma).  Af- 
fare, Questione,  Interesse, 
Spirito,  Gelosia,  di  corpo, 
cioè  di  tutti  quelli  che  ap- 
partengono a un  corpo;  o 
anche  d’un  solo,  ma  in  quanto 
appartiene  ad  esso.  An- 
dare in  corpo.  Andare  tutti 
insieme  e ordinati,  in  ma- 
niera più  o men  solenne.  Cor- 
po d’armata,  nell’esercito. 
Grande  unità,  costituita  di 
due  o più  divisioni,  con  tutti 
i servizi  necessari  per  il  vet- 
tovagliamento, rifornimento, 
eoe.;  Corpo  di  guardia.  Il 
luogo  che  serve  d’alloggio 
temporaneo  ai  soldati  di 
guardia;  ecc.  ||  Con  altro  si- 
gnificato: Corpo  delle  iscri- 
zioni latine.  Corpo  del  di- 
ritto civile , Raccolta  com- 
pleta ecc.;  Il  corpo  d’un 
edifizio.  La  parte  principale; 
Un  corpo  di  case,  Più  case, 
riunite;  Il  corpo  d’una  bot- 
tiglia o sim..  La  parte  grossa; 
Nel  corpo  del  discorso.  Nel 
mezzo.  Non  in  principio  nè 
in  fine.  Nel  ling.  de’  pena- 
listi, Il  corpo  del  delitto  o 
di  reato.  L’oggetto,  L’arme, 
con  cui  s’è  commesso  il  de- 
litto. Aver  corpo.  Aver  forza, 
Aver  consistenza:  Vino  che 
ha  molto  corpo.  Tinta  òhe 
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ha  poco  corpo ^ Ha  un  bel 
corpo  di  voce^  Questa  carta 
ha  poco  corpo,  E poi,  Dar 
corpo  a un* accusa^  Renderla 
credibile;  a un  disegno^  Co- 
minciare a eseg-uirlo.  ||  Nel 
valutare  il  prezzo  d’una  fab- 
brica, d’un  terreno,  d’un  la- 
voro, A corpo,  l’opposto  di 
A misura;  ed  è come  dire 
In  complesso.  |I  Dim.,  -ino 
(poco  com.),  -icino(vezzegTff.), 
-icciòlo  (un  po’  spreg.), 
-iciàttolo  (spreg’.);  accr., 
-óne  (poco  com.);  peg-gior., 
-àccio  (volg.).  Tutti,  quasi 
esclusivamente,  del  corpo 
umano.  Cfr.  Corpuscolo.  I| 
Lat.  corpus. 

Corporale,  non  popol.,  ag-g. 
Del  corpo  umano.  |1  Sost.,  Il 
corporale.,  Il  panno  lino 
bianco  e quadro,  che  il  sa- 
cerdote stende  su  l’altare  per 
posarvi  il  calice  e poi  l’ostia 
nel  dir  messa.  ||  Avv.  non  com. 
Corporalménte.llLat.cor- 
poralem. 

Corporatura,  s.f.  L’aspetto, 
La  forma,  del  corpo  animale. 
Il  Lat.  corporaturam. 

Corporazióne,  s.  f.  Il  com- 
plesso delle  persone  che  for- 
mano un  corpo:  De  corpora- 
zioni religiose.  Non  com.  in 
altri  casi.  Cfr.  Comunità.  || 
Basso  lat.  corporationem. 

Corpòreo,  lette r.,  ag-g-.  Che 
ha  corpo.  Che  appartiene  al 
corpo.  Riferito  all’uomo,  e 
meno  com.  agli  animali.  ||  Lat. 
corpbreum. 

Corpulènto,  agg.  Che  ha  il 

corpo  grasso.  1|  Lat.  corpu- 
ientum. 


Corpulènza,  s.  f.  L’esser 
corpulento.  ||  Lat.  corpulèn- 
tiam. 

Corpùscolo,  non  popol.,  s. 
m.  Frammento  minutissimo 
di  qualsiasi  cosa.  Bruscolo, 
Atomo.  Il  Lat.  corpùsculum. 

Corpusdòmini , Corpus 
dòmini.  Locuz.  lat.  {Corpo 
del  Signore).,  che  s’adopera 
come  s.  m.,  per  indicare  La 
festa  che  si  celebra  dodici 
giorni  dopo  la  Pentecoste, 
commemorando  l’istituzione 
dell’Eucaristia:  Eccoci  al 
Corpusdomini , - Il  Corpus- 
domini  viene  sempre  di  gio- 
vedì. 

Córre,  volg.  e poet.  V.  Co- 
gliere, 


Corredaménto,  poco  com., 
s.  m.  Il  corredare. 
Corredare,  v.  tr.  Fornire  di 
cose  necessarie  (e  special- 
mente  d’arnesi,  strumenti,  e 
sim.):  Se  non  corredano  (più 
com.  forniscono)  l’esercito 
di  nuovi  cannoni.,  se  ne  pen- 
tiranno; Aveva  una  bottega 
benissimo  corr edata  (più 
com.  fornita)  ; Il  libro  sarà 
corredato  di  note  e docu- 
menti. Non  com..  Corredare 
una  sposa.  ||  Dallo  stesso 
etimo  di  arredare. 
Corrèdo,  s.  m.  Tutto  quel 
che  serve  a corredare.  Cor- 
redo della  sposa  o nuziale-, 
Gli  abiti,  la  biancheria,  ecc., 
che  la  sposa  porta  dalla  casa 
paterna  per  suo  uso.  Sim.,  Il 
corredino  del  neonato..  Il 
corredo  d* un' educanda.,  ecc.., 
Tutta  la  biancheria  e i vestiti 
che  occorrono. 
Corrèggere,  v.  tr.  Ridurre 
alle  regole.  Purgar  dei  difetti 
o degli  errori:  Devo  correg- 
gere la  traduzione  latina., 
Corregga  questa  parola; 
Correggeva  un  calcolo  sba- 
gliato^ un  disegno,  ecc.;  Cor- 
reggeranno la  strada,  le- 
vando quella  curva;  C’è  un 
difetto  nella  manica , da 
correggere  ; Taluni  difetti 
della  vista  si  possono  cor- 
reggere. Riferito  a persona, 
Ammonirla  con  parole  di  ri- 
prensione e con  gastighi. 
Emendarla:  Stava  correg- 
gendo il  suo  figliolo;Bisogna 
correggerlo  di  questo  brutto 
vizio.,  Quel  bambino  va  cor- 
retto a tempo;  Se  sbaglio, 
mi  corregga.  ||  11  part.  pres. 
è raro  ; e,  oltre  Correggente, 
si  usò  pure  il  latinismo  Cor- 
rìgente,  Part.  pass.  Corretto. 
Per  il  resto  della  flessione, 
cfr.  Beggere.  ||  Lat.  corrìgere. 
Correggia.  Y.  Coreggia. 
Correggìbile,  agg.  Che  si 
può  correggere. 
Correggiménto,  s.  m.  Assai 
meno  com.  di  Correzione. 
Correggitóre,  s.  m.  Assai 
meno  com.  di  Correttore. 
Corregionale,  non  popol., 
agg.  Che  è della  stessa  re- 
gione d’un  altro. 

Correità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  correo. 

Correlativo,  non  popol., 
agg.  Che  è relativo,  a due  o 
a più,  in  maniera  reciproca: 


L’obbligo,  in  questo  caso,  è 
Correlativo.  ||  Avv.  Corre- 
lativamente. 

Correlazióne,  non  popol., 
s.  f.  Relazione  reciproca. 

Correligionàrio,  non  po- 
pol., agg.  Che  professa  la 
medesima  religione  d’un 
altro.  Per  estens.,  anche  di 
dottrine  non  religiose. 

Corrènte.  Part.  pres.  di  Cor- 
rere, comune  soltanto  con  ta- 
luni usi  particolari.  ||  Acqua 
corrente,  opposto  ad  Acqua 
stagnante  o morta.  E sostan- 
tivato, Z/Ct  córrente.  La  massa 
delle  acque  d’un  fiume,  d’un 
torrente,  e sim.  Quindi,  An- 
dare {Navigare,  Nuotare) 
secondo  la  corrente  o contro 
corrente, Seguir  la  corrente; 
e fig..  La  corrente.  L’uso  ge- 
nerale, La  moda:  Bisognerà, 
anche  in  questo,  seguir  la 
corrente.  Correnti  marine^ 
Movimenti  di  traslazione,  per 
i quali  l’acqua  del  mare  (a 
causa  de’  venti,  della  rota- 
zione terrestre,  delle  varia- 
zioni di  densità,  del  calore 
solare)  mantiene  una  vera 
circolazione  oceanica.  Cor- 
renti atmosferiche,  Sposta- 
menti di  masse  d’aria,  da 
luoghi  di  pressione  più  ele- 
vata verso  luoghi  di  pres- 
sione più  bassa  (v.  Aria, 
Vento).  Corrente  elettrica. 
Il  flusso  di  elettricità  attra- 
verso un  conduttore  che  ne 
congiunge  dùe  altri,  i quali 
sono  in  diversa  condizione 
elettrica  (cfr.  Indótto).  Per 
estens.,  Corrente,  La  giaci- 
tura d’una  roccia  massiccia, 
più  estesa  in  lunghezza  che 
nelle  altre  due  dimensioni.  || 
Anno,  Mese,  corrente  (non 
com.  volgente).  Anno,  Mese, 
presente.  Lingua,  Opinione, 
corrente.  Lingua,  Opinione, 
comune  ; Moneta  corrente , 
Moneta  buona,  valida,  che  è 
in  corso;  Conto  corrente,  v. 
Conto;  Uomo  corrente,!} omo 
che  si  contenta  facilmente, 
che  non  è sofistico  (cfr.  Cor- 
rivo). Un  corrente,  Un  tra- 
vicello quadrangolare,  lungo 
e sottile,  di  quelli  che  si  met- 
ton  da  trave  a trave,  per  soste- 
nere il  tetto  (dim.,  -ino).  ||  Più 
o men  brutti,  i modi:  Mettere 
al  corrente  un  registro.  Met- 
terlo in  pari;  una  persona, 
di  un  fatto.  Farla  consape- 


CORRENTÉZZA 


- 384  - 


CORRIDÓRE 


vole,  Chiarirla  ; Essere  al 
corrente^  Essere  in  pari,  Sa- 
per tutto.  Avv.  Corrente- 
ménte.  Legge^  Scrive^  cor- 
rentemente (poco  com.  cor- 
rente)^ il  francese. 
Correntézza,  s.  f.  Qualità 
d’uomo  corrente:  Uncassiere 
che  abbia  un  po’  di  corren- 
tezza nel  pagare^  è spac- 
ciato. 

Córrere,  v.  intr.  Andar  con 
gran  velocità:  Le  guardie 
córsero  dietro  al  ladro., 
Corro  io  a chiamarlo^  Quel 
cavallo  corre  davvero^  I 
pesci  corrono  alVamo.,  Il 
treno  correva  attraverso  la 
campagna.,  Il  sangue  corre 
nelle  vene.  Con  altri  usi  figu- 
rati: Il  mio  pensiero  corse 
subito  a te..  La  mia  fantasia 
corse  a un  antico  romanzo, 
La  mano  mi  corse  alla  ta- 
sca, E occhio  mi  corse  alla 
firma;  oppure,  Corsi  col  pen- 
siero subito  a te.,  con  la 
fantasia  a un  antico  ro- 
manzo., ecc.  E con  varie  de- 
terminazioni: Corre  troppo 
nel  leggere.  Guarda  come 
corre  scrivendo!  ; Nel  con- 
cluder la  vendita,  avete  corso 
troppo.  \\  Rispetto . all’ausi- 
liare, è regola  de’  gramma- 
tici che  Correre  si  costruisce 
con  -E/sser e,quando  è espressa 
o sottintesa  la  meta  {8on 
corso  dal  medico.  Io  son 
corso)  ; con  Avere,  negli  altri 
casi:  Ho  corso  due  ore.  [| 
Nelle  similitudini,  si  dice: 
Corre  come  un  daino,  come 
una  lepre,  come  il  vento, come 
il  fulmine,  ecc.;  e fuori  delle 
similitudini.  Corre  a preci- 
pizio a rotta  di  collo,  ecc. 
Fare  a correre.  Fare  a chi 
corre  di  più,  a chi  arriva 
prima.  1|  U acqua  corre  sotto 
il  ponte;  prov.  Bisogna  la- 
sciar correr  V acqua  alla 
sua  china  (cfr.  Andare),  Bi- 
sogna lasciar  che  le  cose  va- 
dano come  vanno.  Quindi  la 
politica  del  lasciar  correre. 
D’altre  cose:  Già  correva 
(circolava,  si  spargeva)  la 
voce  della  sua  nomina,  op- 
pure che  fossero  per  nomi- 
narlo; Son  voci  che  corrono. 
Si  dice,  ma  non  è certo.  Per 
Moneta  che  corre,  v.  Cor- 
rente. Si  riferisce  poi  soprat- 
tutto allo  spazio  e al  tempo, 
alle  loro  misure  e a quanto 


si  commisura  con  essi,  nel 
propfio  e nel  fig.:  La  strada 
corre  sui  poggi.  Di  qui  alla 
scuola  ci  corre  un  chilo- 
metro; Da  me  a lui  troppo 
ci  corre.  Tra  le  nostre  opi- 
nioni ci  corre  un  abisso; 
Il  tempo  corre,  Sarà  corsa 
appena  un'ora;  L’anno,  Il 
mese.  La  festa,  che  corre  (v. 
Corrente);  Correva  Vanno 
tale,  quando  ecc.;  Ogni 
giorno  mi  corrono  la  pigione 
e il  salario  della  donna.  Per 
quei  mesi  gli  son  corsi  due 
stipendi.  Ha  spesso  signifi- 
cato reciproco  : Mi  corre  V ob- 
bligo d’ avvertirla  ; Oramai 
era  cprsa  la  promessa,  la 
sfida,  ecc.;  Ci  corsero  non 
solo  delle  ingiurie,  ma  anche 
de*  pugni.  ||  S’adopera  anche 
come  tr.,  in  molte  frasi:  Ho 
corso  un  grave  pericolo.  Non 
voglio  correre  questo  brutto 
rischio.  Correremo  la  stessa 
fortuna.  Si  pub  dir  che  abbia 
corso  tutti  i mari  del  globo 
(ma  V.  Corsaro).  Oggi  ant. 
Correre  il  palio  (v.  Palio); 
Correre  una  lancia.  Fare  un 
assalto  di  lancia,  a cavallo, 
nelle  giostre  e sim.;  Córrere 
un  paese.  Scorrerlo  deva- 
stando. Il  In  questi  e in  molti 
altri  casi,  sta  invece  de’  suoi 
composti  Scorrere,  Trascor- 
rere, Ricorrere,  Decorrere. 
Il  Pass.  rem.  Córsi,  córse,  cór- 
sero. Parti  pres.  Corrènte 
(vedilo),  pass.  Córso.  |j  Cfr.  poi 
Scapp  are.  Fuggire,  e v.  Corri 
corri.  Il  Lat.  cùrrere. 
Correria.  Y.  Scorreria. 
Correspottività,  non  po- 
pol.,s.f.  L’esser  correspettivo. 
Correspettivo , Corri- 
spettivo, non  popoL, 
agg.  Poco  differisce  da  Cor- 
relativo ; ma  è più  com. , 
specialmente  nell’uso  sostan- 
tivato, per  indicar  la  cosa 
che  si  dà  in  cambio  d’altra; 
Avrà  lo  stipendio  correspei- 
tivo.  Lo  fece  in  vista  d’un 
buon  correspettivo.  Ma 
come  agg  dirai  meglio  Equi- 
valente, Conveniente,  e sim.; 
e come  nome,  Compenso, 
Mercede,  e sim.  H Avv.  Cor- 
re spettlvaménte  , Cor- 
rispettivaménte.  Scam- 
bievolmente, Vicendevol- 
mente. Il  V.  Respettivo. 
Corresponsióne,  non  com., 
s.  f.  Il  danaro  che  si  corri- 


éponde  come  pigione  o canone 

0 sim.  Cfr.  Corrisposta, 
Correttézza,  s.  f.  L’esser 

corretto. 

Correttivo,  agg.  Che  vale 
a correggere.  Sostantivato , 
riferito  ascosa:  Un  paio 
di  schiaffi , L*  uso  de’  cibi 
vegetali,  può  essere  un  buon 
correttivo;  I correttivi  de^  ter- 
reni. C’è  sempre  l’idea  d’una 
medicina  o sim. 

Corrètto.  Pai*t.  pass,  di  Cor- 
reggere. S’  adopera  anche , 
ma  non  bene,  invece  degli 
agg.  Regolare,  Giusto,  Ben- 
fatto, e sim.,  soprattutto  ri- 
ferito a cosa  o a persona  che 
non  s’allontani  dalle  norme 
dell’onestà,  della  civiltà,  della 
convenienza:  La  sua  con- 
dotta non  fu  molto  corretta. 
Questo  non  è corretto!,  È 
un  gentiluomo  sempre  cor- 
retto. Il  Avv.  Corretta- 
ménte.  Il  Cfr.  Scorretto. 
Correttói*e , s.  m.  ; -trice, 
e popol.  -tóra,  f.  Chi  cor- 
regge. Il  Non  com..  Chi  è ret- 
tore insieme  con  altri.  I|  Lat. 
correctorem. 

Correzionale,  non  popol., 
agg.  Tribunale  correzio- 
nale, 0 senz’altro  II  corre- 
zionale, si  disse  un  tempo, 
per  designare  quello  che  ora 
si  dice  assol.  Tribunale  pe- 
nale. Anche:  Cause  corre- 
zionali, e sim.  Il  Avv.  Corre- 
zionalmént  e . 
Correzióne,  s.  f.  Il  correg- 
gere, Il  modo  : Fare,  Dare, 
Ricevere,  una  correzione.  E 
Casa  di  correzione , Casa 
dove  son  rinchiusi  i minori 
corrigendi.  ||  Dim.,  -cèlla; 
rari  lo  spreg.  -ùccia  e il 
peggior.  -àccia.  1|  Lat.  cor- 
rectionem. 

Corridóio,  s.  m.  Passaggio 
lungo  e stretto,  in  un  edifizio: 

1 corridoi  della  Camera, 
del  tribunale,  della  scuola, 
del  teatro,  del  convento,  ecc. 
Il  Dim.,  -ino  {^Corr ideino). 
Poco  com.  lo  spreg.  -ùccio 
e gli  altri  deriv.  1|  Cfr.  Bal- 
latoio. Il  Dall’ant.  corritoio, 
da  correre. 

Corridóre,  s.  m.  Che  è buono 
nella  corsa  : E un  cavallo 
corridore  (ma  i cavalli  che 
s’allevano  propriamente  per 
le  gare  di  corsa , si  dicon 
Cavalli  da  corsa),  Quel  ve- 
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locipedista  è stato  un  hra- 
vissimo  corridore^  Non  sono 
mica  un  <iorridore  ! 11  Dial., 
per  Corri  doto.  H Più  che  raro, 
Corritóre;  ma  usabile 
-trice,  f. 

Corrièra  (-iéra),  s.f.F-emm. 
di  Corriere.  In  più  luoghi, 
anche  oggi,  La  corriera.hsi 
carrozza  che  trasporta  i viag-, 
giatori  e la  posta  dalla  sta- 
zione al  paese  (quando  questo 
è distante),  o da  un  paese 
all’altro  (quando  non  c'è  la 
strada  ferrata  ).  Cfr.  Dili- 
genza. 

Corrière  (-iére) , ant.  e 
poet.  Corriero,  s.  m.  Pro- 
priamente, Cui,  quando  non 
c’era  la  strada  ferrata  nè  il 
telegrafo,  portava  (andando 
a piedi,  0 a cavallo,  o in  un 
veloce  calessino)  la  corri- 
spondenza pubblica  0 anche 
soltanto  qualche  messaggio 
da  luogo  a luogo  : Spedirono 
tin  corriere,  Arrivò  un  cor- 
riere, Era  un  corriere  stra- 
ordinario. Ancora  usato,  per 
Chi  precede  o accompagna  i 
signori  ne’  loro  viaggi,  e s’in- 
carica di  provvedere  gli  al- 
loggi e il  resto.  |1  Puro  oggi,  ci 
sono  i Corrieri  di  gabinetto^ 
a cui  s’affidano  i documenti 
più  importanti  che  il  Go- 
verno trasmette  specialmente 
agli  ambasciatori  e sim.;  ma, 
naturalmente,  vanno  in  treno. 
E nel  linguaggio  postale  e bu- 
rocratico, Il  corriere.,  La  cor- 
rispondenza d’un  luogo  o d’un 
giorno:  Stanno  preparando 
il  corriere  delV Alta  Italia, 
Il  corriere  delV estero  si  di- 
stribuisce la  mattina,  Il 
Ministro  non  ha  firmato  il 
corriere.  E^  sebbene  non  più 
com.,  A volta  di  corriere 
{Rispondere  ecc.),  Senz’  in- 
dugio ; e propriamente.  Con- 
segnando Inietterà  allo  stesso 
corriere,  che  riparte  subito. 

Il  Corriere , ^^ome  generico 
di  alcuni  uccelli  di  ripa,  pic- 
coli, con  testa  grossa,  becco 
e collo  corti,  e con  un  collare 
di  penne  bianche.  |1  Cfr.  Staf- 
fetta. Il  Lat.  ^curràrium. 

Corrige.  V.  Errata. 

Corrigèndo,  non  popol., 
agg.  I minori  corrigendi,  o 
assol.  / corrigendi,  I ragazzi 
discoli  che  con  rinchiusi  nelle 
case  di  correzione. 
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Corrióne , non  com.,  s.  m. 

Uccello  di  ripa.  Lo  stesso  che 
Occhione. 

Cori’ispondènza , s.  f.  Il 

corrispondere.  Il  corrispon- 
dersi : Non  c'è  corrispon- 
denza tra  le  parti,  Non  c'è 
nessuna  corrispondenza  tra 
le  parole  Caesar  e Czar,  Ho 
avuto  una  lunga  corrispon- 
denza (di  lettere  e anche  di 
colloqui)  con  luì.  Si  metta 
in  corrispondenza  col  mio 
segretario.  E concreto , Le 
lettere  e sim.  : Scrivere,  Leg- 
gere, Firmare,  la  corrispon- 
denza. Cfr.  Carteggio.  ||  An- 
che d’ affetti  : Lui  le  vuol 
molto  bene,  ma  non  trova 
corrispondenza. 

Corrispóndere,  v.  intr. 
Aver  relazione,  o di  luogo  o 
di  convenienza  o di  confor- 
mità 0 altra  : La  finestra 
dello  studio  corrisponde 
sulla  piazza,,  Il  dolore  del 
piede  ora  mi  corrisponde 
anche  sulla  gamba,  Il  prin- 
cipio del  sonetto  non  corri- 
sponde alla  chiusa,  Ha 
corrisposto  al  mio  affetto 
con  la  più  nera  ingratitu- 
dine, Molte  parole  di  cia- 
scuna lingua  non  harmo  in 
altre  lingue  la  parola  cor- 
rispondente, Spesso  il  gua- 
dagno non  è corrispondente 
alla  fatica.  Corrispondere 
con  uno,  Essere  in  relazione 
epistolare,  0 d’affari,  con  lui. 
Quindi  i giornali  e i com- 
mercianti hanno  i propri  cor- 
rispondenti. Ma  Corrispon- 
dere a uno.  Accettarne  l’a- 
more e contraccambiarlo. 
Meno  schiettamente  italiano. 
Corrispondere  una  somma 
di  danaro  a uno.  Pagarla 
(specialmente  di  pagamenti 
periodici).  ||  Per  la  flessione, 
cfr.  Rispondere.  Part.  pass. 
Corrispósto  (-posto).  Il 
femm.  sostantivato:  Pagare, 
Ricevere,  la  corrisposta  (sot- 
tinteso somma). 

Corrività,  poco  com.,  s.  f. 
L’esser  corrivo. 

Corrivo,  agg.  Di  persona. 
Che  è facile  ad  accettare,  a 
concedere,  a giudicare,  a ri- 
solvere, senza  ponderazione. 
È più  di  Corrente.  ||  Avv. 
Corrivamente. 

Corroboraménto,  non 
com.,  s.  m.  Il  corroborare. 


CORRÓTTO 


L’effetto.  Il  Basso  lat.  conro- 
boramentum. 

Corroborare,  non  popol., 
V.  tr.  Dar  forza,  Rinvigorire  ; 
Un  bicchiere  di  vino  corrò- 
bora  lo  stomaco;  I liquori 
spacciati  come  corroboranti, 
danneggiano  quasi  sempre 
la  salute.  Fig.,  Quest' argo- 
mento corrobora  la  m, a di- 
fesa, La  matematica  e la 
filosofia  si  dice  che  valgano 
a corroborar  l'ingegno.  ||  Lat. 
conroborare.  Cfr.  Robusto. 
Corroborativo,  non  popol., 
agg.  Che  vale  a corroborare. 
Corroboratóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  corro- 
bora. 

Corroborazióne,  non  com., 

s.  f.  Corroboramento.  ||  Basso 
lat.  conroborationem. 
Corródere,  v.  tr.  Consu- 
mare a poco  a poco.  Sgreto- 
lare, Intaccare:  La  ruggine, 
l'acqua  corrente,  gli  acidi, 
corrodono.  Per  la  flessione, 
cfr.  Rodere.  Part.  pass.  Cor- 
roso. Il  Lat.  conròdere. 
Corrodiménto,  non  com., 
s.  m.  Corrosione. 
Corrómpere,  v.  tr.  Gua- 
stare, Contaminare: 
corrompono  Varia,  I cada- 
veri gettati  nel  fiume  ne 
corruppero  le  acque.  Il  ca- 
davere comincia  a corrom- 
persi. Assai  com.  fig.:  Certe 
dottrine  corrompono  V a- 
nimo  e i costumi,  Son  gio- 
vani corrotti.  Corrompere 
una  guardia,  un  giudice, 
ecc..  Indurli  per  danaro  a 
non  fare  il  proprio  dovere. 
Il  Part.  pass.  Corrotto.  Per 
il  resto  della  flessione,  cfr. 
Rompere.  ||  Lat.  conrùm- 
pere. 

Corrompitóre,  s.  m.  ; 
-trice,  f.Meno  com.,  ma  può 
esser  più  efficace,  di  Cor- 
ruttore. 

Corrosióne,  s.  f.  Il  corro- 
dere, L’effetto. 

Corrosivo,  agg.  Che  vale  a 
corrodere.  ||  \jdii.conrosivum. 
Corróso.  Part.  pass,  di  Cor- 
rodere. 

Corrótto.  Part.  pass,  di  Cor- 
rompere. Il  Avv.  Corrotta- 
ménte. 

Corrótto,  ant.,  s.  m.  comp. 
Il  pianto  che  si  fa  sul  morto. 
Lutto.  Il  Lo  stesso  che  cor 
(cuore)  rotto.  Cfr.  i seg. 


25  - Cappuccini,  Voc. 


CORRUCCIAMÉNTO 
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Corrucciaménto,  non 

com.,  s.  m.  comp.  Il  corruc- 
ciarsi. 

Corrucciare,  poco  com., 
V.  tr.  comp.  Addolorare,  Su- 
scitare dolore  e sdegno  in- 
sieme. Più  com.  Gorrucciarsi, 
meno  fam.  di  S corrucciarsi. 
il  Avv.  Corrucciata- 
m élite.  Il  Cfr.  Scorruc- 
darsi  e Orucciare.  ||  Da  un 
lat.  "^corruptiare  (deriv.  di 
cor  ruptum)^  per  mezzo  del 
frane.  Cfr.  Corrotto. 
Corrùccio,  non  popol.,  s.  m. 
comp.  Sentimento  di  chi  è 
corrucciato.  Cfr.  Cruccio.  il 
Dal  verbo. 

Corruccióso,  non  com.,  agg. 
comp.  Che  facilmente  si  cor- 
ruccia.  Che  è pieno  di  cor- 
ruccio. 

Corrugaménto,  letter.,  s. 
m.  Il  corrugarsi.  L’effetto. 
Corrugare , non  popol.,  v. 
tr.  Increspare,  Formar  delle 
rughe  : Corrugò  la  fronte.,  e 
non  rispose.  O asso!..  Si 
corrugò. 

Corruscare,  letter.;  Coru- 
scare,  non  com.;  v.  intr. 
Lampeggiare,  Scintillare.  |] 
Lat.  coruscare. 
Corruscazióne,  Coru- 
scazióne,  raro,  s.  f.  Il 
corruscare.  1|  Basso  lat.  coru- 
scationem. 

Corrusco,  letter.;  Coru- 
sco , non  com.;  agg.  Che 
corrusca.  1|  Lat.  coruscum. 
Corruttèla,  non  popol.,  s.  f. 
Corruzione  morale.  |1  Lat.cow- 
ruptelam. 

Corruttìbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  corrompere. 
11  Lat.  conruptìhilem  (non 
classico). 

Corruttibilità,  letter.,  s.  f. 
L’ esser  corruttibile.  H Lat. 
conruptibìlitatem  (non  clas- 
sico). 

Corruttivo,  letter.,  agg.  Che 
vale  a corrompere.  ||  Lat.  con- 
ruptivum  (non  classico). 
Corruttóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  corrompe.  H Lat. 
conruptorem.,  -tricem. 
Corruzióne,  s.f.  Il  corrom- 
pere. Il  corrompersi;  L’effetto. 
11  Lat.  conruptionem. 

Córsa,  s.  f.  L’atto  del  cor- 
rere : Ora,  bambini.,  potete 
fare  una  corsa;  Quel  ca- 
vallo., se  piglia  la  corsa., 
non  si  ferma  più;  Andate 


e tornate  di  corsa.  IperboL, 
Fo  una  corsa  a casa.,  e poi 
torno;  Date  una  corsa.,  e 
chiamatelo.  Cfr.  Scappata. 
Il  Dare  una  corsa.,  più  com. 
una  scorsa.,  a un  libro  o 
sim.  Cfr.  Correre.,  degli  occhi. 
11  Com.,  dei  treni,  de’  tranvai, 
ecc.:  Si  dovè  arrestare  il 
treno  durante  la  corsa  (cfr. 
Marcia  ) , Partirò  con  la 
corsa  delle  quattro^  Avrà 
perduto  la  corsa..  Binario 
da  corsa.  |1  Gara  nella  corsa: 
Ci  saranno  corse  a piedi.,  a 
cavallo.,in  velocipede;  Siamo 
alla  terza  corsa.  Ha  vinto 
la  corsa  ; Cavallo  da  corsa. 
Ma,  ormai  non  com.,  Legno 
da  corsa  (ant.  di  corso), 
Nave  da  corsari.  |1  Dim., 
-étta,  -ina;  più  com.,  -et- 
tina , -erèlla.  Col  signifi- 
cato di  Gara,  anche  lo  spreg. 
-ùccia  e il  peggior.  -àccia. 

Corsalétto,  s.  m.  Arme  di 
difesa  del  petto  (anche  Petto 
da  botta).  Si  portava  sotto 
le  vesti  comuni  da  chi  te- 
meva d’essere  aggredito,  o, 
in  battaglia,  sotto  la  corazza. 
11  Ora  i naturalisti  chiaman 
così  La  prima  e più  appari- 
scente parte  del  torace  di 
molti  insetti, oli  torace  stesso 
(detto  un  tempo,  da  taluno, 
pure  Corsale).  |j  Fr.  corselet. 
Cfr.  Corsetto. 

Corsaro,  ant.  Corsale,  s. 

m.  Pirata.  Meno  com.,  agg. 
Nave  corsara.  ||  È più  popol. 
di  Pirata;  e fu  il  solo  nome 
con  cui  si  designarono  i pi- 
rati barbareschi.  Si  dissero 
pure  Corsari,  I capitani  di 
bastimenti  privati,  che,  prov- 
veduti di  patente  sovrana, 
potevan  far  guerra  per  pro- 
prio conto  ai  nemici  dello 
Stato.  11  Lat.  ^cursàrium.  Cfr. 
Corsiero,  Ussaro. 

Corseggiare, letter.,  V.  intr. 
Fare  il  corsaro. 

Corsétto,  s.  m.  Ant.,  Corsa- 
letto. Dial.,  Busto,  Fascetta, 
delle  donne.  Non  com..  Specie 
di  camiciotto  di  cotone  o di 
seta,  lungo  sino  alla  cintola, 
che  le  donne  indossano  stando 
sedute  in  letto  quando  son 
malate,  o in  casa  prima  di 
far  toletta.  Com.,  Gorsè,  alla 
frane.  H Fr.  corset  (da  corps, 
corpo).  Cfr.  Corpetto, 

Corsia,  s.  f.  Lo  spazio  libero 
tra  due  letti,  o più  com.  tra 


due  file  di  letti  o di  seggiole 
o sim.  Quindi,  negli  spedali. 
Stanzone  con  una  o più  file 
di  letti  (cfr.  Sala).  H Anche 
di  altri  passaggi,  alquanto 
lunghi  e non  molto  larghi, 
specialmente^  sulle  navi.  E in 
talune  città,  nome  di  strade 
che  mettono  in  comunicazione 
due  piazze  o due  strade  più 
larghe.  ||  Oramai  ant.,  Cor- 
rente dell’acqua.  ||  Lat.  *cwr- 
sivam. 

Corsière  (-iére).  Cor- 
sièro (-iéro),  poet.,  s.  m. 
Cavallo  bello  e nobile,  spe- 
cialmente da  guerra  (cfr.  De- 
striero). Non  si  sente  quasi 
più,  il  suo  primo  significato 
di  (Riavallo  corridore.  1)  Raro, 
-iera,  f.  |j  Dallo  stesso  etimo 
di  corsaro. 

Corsivo , agg.  Carattere 
corsivo,  Quello  comune  dello 
scritto.  E riferito  a carattere 
di  stampa.  Quello  che  imita 
il  manoscritto.  |1  Ant.,  Cor- 
rente. Cfr.  Corsia,  j]  Lat.  *car- 
sivum. 

Córso.  Part.  pass,  di  (7or- 
rere. 

Córso,  s.  m.  Per  indicare 
l’atto  del  córrere,  è più  com. 
Corsa;  ma  si  dice  talvolta: 
Cavallo  veloce  nel  corso , 
Esercitarsi  nel  nuoto  e nel 
corso,  e sim.  Un  uso  anche 
più  largo  si  trova  negli  an- 
tichi. Oggi,  più  com..  Corso, 
Andamento,  Movimento,  re- 
golare e progressivo, di  molte 
cose  : Il  corso  della  luna., 
degli  astri,  del  tempo,  della 
vita,  d’una  malattia,  degli 
studi;  Il  corso  del  sangue 
(con  significato  speciale,  as- 
sol.  I corsi);  Nel  corso  del 
viaggio,  della  giornata,  del- 
l’anno; Un  corso  (Una  serie 
metodica)  di  prediche,  di  le- 
zioni, ecc.  (assol..  Un  corso 
d'anatomia,  di  diritto  ci- 
vile; Alunni  del  primo,  del 
secondo,  corso)',  Capitano, 
Nave,  di  lungo  corso  (che 
ha  la  patente,  o la  costru- 
zione adatta,  per  compire 
lunghi  viaggi)  ; Monete,  Pa- 
role, in  corso  o invece  fuori 
di  corso  (cfr.  Corrente)',  Es- 
sere in  corso,  di  lavori  che 
si  stanno  facendo.  ||  Cor  o. 
Deflusso,  delle  acque  ; quindi. 
Corso  d* acqua,  locuz.  d»  si- 
gnificato generico  con  cui  si 
designa  ogni  acqua  corrente. 


CORSÓIO 


Fig.,  nell’uso  com.  della  geo- 
logia, Gorso^  Uno  strato  re- 
golare e di  uniforme  gros- 
sezza. Il  In  molte  città,  Gorso^ 
Strada  lunga  e diritta  (com’e- 
ran  quelle  in  cui,  nel  bel 
tempo  antico , si  faceva  la 
corsa  del  palio  o de’ cavalli, 
anche  dentro  la  città).  ||  Lat. 
cursum. 

Corsóio.  V.  Scorsoio.  ||  Lat. 
cursòrium. 

Córte,  s.  f.  Spazio  scoperto, 
»el  mezzo  d’un  fabbricato 
(cfr.  Gortile).  Nel  medioevo. 
Aggregato  di  case.  Villaggio 
(cfr.  i nomi  propri  Gorte- 
maggiore.,  Gorteolona.,  ecc.). 
Per  antonomasia,  La  Gorte., 
Il  palazzo  del  sovrano,  Il 
sovrano  stesso  con  la  sua  fa- 
miglia e gli  addetti  : An- 
dare., Essere  ammesso.,  a 
Gori  e;  Ballo.,  Pranzo.,  Lu  ito., 
Gerimonie.,  un  tempo  anche 
(cfr.  Gesared).,di  Gorte; 
La  Gorte  d’Italia.,  di  Ger- 
mania., ecc.  In  queste  e nelle 
altre  sim.  frasi,  sempre  senza 
articolo.  Ma  Far  la  corte  a 
uno.,  Corteggiarlo  (ant.,  Stare 
intorno , con  riverenza , al 
principe).  ||  Gorte  è anche  ti- 
tolo di  talune  magistrature 
giudicanti:  Jl  senato  si 
aduna  in  suprema  corte  di 
giustizia;  Corte  di  Cassa- 
zione., d’ Appello  ; Gorte  de’ 
Conti;  Corte  marziale  (cfr. 
Oonsiglio  di  guerra).  Di 
qualsiasi  tribunale,  La  corte., 
I magistrati  : Entra.,  Si  ri- 
tira., Rientra.,  la  corte.  (Cfr. 
Górtes.,  Nome  de’  parlamenti 
di  Spagna  ePortogallo.)  H Ant., 
Gorte  bandita..  Gran  festa, 
con  numerosi  inviti  e mensa 
apparecchiata  per  chiunque 
capitasse.  Oggi  usabile  nel 
fig.  il  De’  deriv.,  appena  usa- 
bile il  dim.  -ìciaa,  nel 
primo  significato.  ||  Lat.  cor- 
tem  (=  cohortem). 
Cortéccia,  s.  f.  Lo  strato 
esteriore  dei  tronchi  e dei 
rami  delle  piante  legnose. 
Per  estens.,  anche  del  pane 
o sim.  Cfr.  Crosta.  H Dim., 
-ina  (Gorteccina).,  non  com. 
-ino  m.(  Gorteccino);  accr., 
-óna,  -óne  m.  |1  Lat.  cortì- 
ceam.,  agg. 

Corteccióso  , poco  com. , 
agg.  Che  ha  molta  corteccia. 
Che  ha  natura  di  corteccia. 
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Corteggiaménto,  non  po- 
pol.,  s.  m.  Un  gran  corteg- 
giare. 

Corteggiare,  v.  tr.  Ant., 
Corteggiare  un  principe.. 
Prestargli  onori  e servigi  di 
cerimonia.  Ora  com.,  in  ge- 
nere, Par  complimenti,  moine, 
ecc.,  per  cercar  di  piacere: 
È povera  e onesta.,  perciò 
nessuìio  la  corteggia;  Gli 
uomini  potenti  son  corteg- 
giati dagli  ambiziosi.  ||  Da 
corte. 

Corteggiatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  corteggia. 
Cortéggio,  s.m.  Le  persone 
che  accompagnano  alcuno  in 
forma  solenne , per  fargli 
onore:  Generali.,  ambascia- 
tori.,  dame.,  formavano  un 
magnifico  corteggio  ; Un 
lungo  corteggio  di  carrozze  ; 
Dobbiamo  far  corteggio  agli 
sposi.  Il  Da  corteggiare.  Cfr. 
Corteo. 

Cortegiano,  ant.  V.  Corti- 
giano, 

Cortèllo,  dia].  V.  Coltello. 
Cortèo,  s.  m.  Accompagna- 
mento, Schiera  ordinata  di 
persone  che  vanno  a un 
luogo  : Corteo  nuziale.,  fu- 
nebre; Il  corteo  si  formerà 
nella  Piazza  della  Stazione. 
Cortése,  agg.  Che  ha  afia- 
bilità,  benignità,  neU’animo 
o anche  soltanto  nelle  ma- 
niere : E molto  cortese  con 
tutti;  Siate  cortese.,  lascia- 
temi parlare;  È stato  cor- 
tese., ma  non  proprio  gen- 
tile; Lei.,  perdoni.,  ora  non 
è cortese.  Letter.,  Esser  cor- 
tese di  consiglio.,  <^’a^^^/o,Dar 
benevolmente  ecc.  Riferito  a 
cosa:  Mi  scrisse  una  let- 
tera assai  cortese..  Fu  un 
modo  cortese  di  negare.  ! 
Avv.  Corteseménte.  |1  Da 
corte. 

Cortesia,  s.  f.  Qualità  d’es- 
ser  cortese:  Signora.,  Acco- 
glienza., Lettera.,  piena  di 
cortesia;  Avere.,  Usar.,  cor- 
tesia; Mancar  di  cortesia; 
Fare.,  Dire.,  una  cosa  per 
(o  in)  cortesia;  e il  prov. 
dice  : Salutare  è cortesia., 
rendere  il  saluto  (men  bene 
rispondere)  è obbligo.  Con- 
creto : È stata  una  bella, 
una  squisita,  una  delicata, 
cortesia;  Fatemila  cortesia 
d’ avvertirlo. 


CÓRTO 


Cortézza,  s.  f.  L’esser  corto. 
Salvo  nella  locuz.  Cortezza 
di  mente,  non  è com.;  si  so- 
stituisce spesso  con  Brevità. 
Cortigianata,  spreg.,  s.  f. 
Atto,  Parole,  da  cortigiano. 
Cortigianeria,  s.  f.  L’es- 
sere, Il  mostrarsi,  cortigiano. 
Anche  concreto,  ed  è men 
grave  del  precedente. 
Cortigianésco,  spreg.,  agg. 
Da  cortigiano.  ||  Avv.  Cor- 
tigianescaménte. 
Cortigiano,  ant.  Corte- 
giano, s.  m.  Propriamente, 
Chi  è addetto,  in  qualità  di 
gentiluomo  o consigliere  o 
sim.,  alla  Corte  d’un  sovrano. 
Ma  oggi  ha  titolo  di  spregio, 
più  o men  grave  secondo  i 
casi  ; e quasi  sempre  è sinon. 
di  Adulatore  in  genere.  Sic- 
ché forse  ora  i cortigiani 
scarseggiano  nelle  Corti,  e 
abbondano  intorno  agl’iwi 
che  comandano  ai  potenti 
(come  diceva  il  Parini).  |j  li 
femm.  Cortigiana  ha  preso, 
e da  molto  tempo,  un  signi- 
ficato anche  più  tristo.  ||  Non 
com.  Cortigiano,  agg.  Di 
Corte.  Il  Dim.,  - èlio,  -ùccio, 
tutt’e  due  spreg.;  accr., -óne  ; 
peggior.,  -àccio,  jj  Da  cor- 
tese. 

Cortile,  s.  m.  In  Toscana, 
Corte  spaziosa,  d’un  palazzo 
o d’altro  edifizio  grandioso, 
con  logge  intorno  ecc.  Ma 
quasi  in  tutto  il  resto  d’Italia, 
non  s’usa  quasi  mai  Gorte, 
e si  dice  Cortile  in  tutti  i 
casi.  Il  Dim.,  -étto;  spreg., 
-ùccio;  accr.,  -óne;  peg- 
gior., -àccio. 

Cortina,  non  popol.,  s.  f. 
Tenda  che  si  alza  e s’abbassa, 
o altrimenti  si  apre  e si 
chiude.  Particolarmente,  Le 
cortine  del  letto.  ||  Nelle  an- 
tiche fortificazioni.  Muraglia 
che  univa  due  torri  o due  ba- 
luardi, Via  coperta  che  s’a- 
priva fra  due  muraglie.  ||  Lat. 
cortinam.  Ma  nel  significato 
militare,  forse  dina,  di  corte. 
Cortinàggio,  non  popol., 
s.  m.  Tutt’e  due  le  cortine 
del  letto.  Baldacchino  o sim. 
Córto , agg.  Di  poca  lun- 
ghezza; e spesso,  Men  lungo 
del  necessario.  L’opposto  di 
Lungo,  specialmente  in  pa- 
recchi casi  ne’  quali  non  si  di- 
rebbe Breve  (e  generalmente 
nell’  uso  popol. , soprattutto 
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fuori  di . Toscana)  : Sarebbe 
meglio  che  avesse  la  lingua 
più  corta,  Ha  il  collo  troppo 
corto.  Ha  una  gamba  più 
corta  dell’altra.  Il  prov.  in- 
segna: Le  bugie  hanno  le 
gambe  corte  ; e a chi  arriva 
ultimo,  scherz.  si  dice  : Uul- 
timo  a comparir  fu  Gamba- 
corta (resta  ne’  cognomi  l’an- 
tico soprannome  Gamba- 
curta).  Poi,  Vestito  o Abito 
corto.  Calzoni  corti.  Sottane 
corte,  non  solo  quando  non 
son  di  giusta  lunghezza,  ma 
anche  quando  sian*  fatti 
apposta  non  lunghi.  Trave, 
Fune,  corta;  Legame  corto; 
Armi,  Pistole,  corte;  e così 
d’altre  cose  materiali.  Fig., 
Vista  corta,  Udito  corto. 
Ingegno  corto  ; oppure,  Uomo 
corto  di  vista,  d’udito,  d’in- 
gegno, e,  con  quest’ultimo  si- 
gnificato, addirittura  Uomo 
corto.  Tener  corto  un  ani- 
male,corto  il  laccio; 
quindi,  fig.:  Tiene  il  figliolo 
assai  corto  a danari,  Bi- 
sogna che  ci  teniamo  corti 
nel  promettere,  Lo  tenga 
corto.  E come  frasi  risolute, 
contro  chi  tentenna  : Fac- 
ciamo corto  il  discorso.  Io 
vado  per  le  corte,  Alle  cortei 
Anche  narrando  : Per  farla 
corta,  0 Per  tagliar  corto, 
m*ha  detto  ecc.  1|  Per  Corto 
circuito,  V.  Circuito.  H Locuz. 
avv.  Di  corto.  Poco  tempo  fa; 
Al  più  corto.  Al  più  presto. 
Il  Dim.,  -ino.  È cortino  d’in- 
gegno, Quelle  sottane  sono  un 
po’  cortine.  ||  Lat.  curtum. 
Corùccio.  Dim.  non  com.  di 
Coro  e com.  di  Cuore. 
Coruscare,  ecc.  V.  Corru- 
scare, ecc. 

Corvatta,  volg.V.  Cravatta. 
Corvétta,  8.  f.  Nave  da  guerra 
di  mezzana  grandezza,  per 
esplorazioni,  guardie,  ecc.;  e- 
non  è tra  le  navi  di  linea. 
Ora  però  questo  nome  è ca- 
duto in  disuso,  benché  resti, 
tra  i gradi  della  marina  mi- 
litare, Capitano  di  corvetta 
(V.  Gapitanó).\\ Lat.  còrbitam. 
Corvétto,  s.  m.  Il  più  pic- 
colo de’  nostri  corvi,  che  ni- 
difica di  preferenza  sulle  torri 
e sui  campanili:  ha  le  piume 
in  gran  parte  cenerino-scure. 
Anche  Taccola  e Mulacchia. 
Corvino,  non  popol.,  agg. 
Chiome  corvine.  Chiome  nere 


come  ala  di  corvo.  Non  com. 
in  altri  casi. 

Còrvo,  s.  m.  Uccello  passe- 
raceo  alquanto  grande,  dal 
becco  grosso  e con  le  penne 
tutte  d’un  bel  color  nero  can- 
giante in  violetto.  1|  Pesce 
corvo,  o assol.  Corvo,  Specie 
di  ombrina  che  ha  sotto  la 
mandibola  una  corta  appen- 
dice, e i fianchi  ornati  di  fles- 
suose fasce  dorate.  1|  Lat.  cor- 
vum. 

Còsa,  s.  f.  La  parola  di  si- 
gnificato più  largo  e generico, 
che  sia  nella  lingua.  Può  de- 
signar quanto  c’è  d’astratto 
o di  concreto,  di  materiale  o 
di  spirituale.  Ma  comune- 
mente non  s’adopera  per  gli 
esseri  animati,  benché  si  dica: 
Il  cavalier  tale  è tutto  cosa 
del  Ministro;  Lasciatelo 
stare,  Alberto  è cosa  mia; 
C’è  la  sora  cosa.  ||  Ora  sosti- 
tuisce un  nome  che  non  si  sa  o 
non  si  vuol  dire  : Vedo  laggiù 
una  cosa  nera , Prendete 
quella  cosa  lì  sul  tavolino. 
M’hanno  detto  una  cosai. 
Troverete  una  bella  cosa  che 
vi  piacerà;  Gino  dovrebbe 
aver  qualche  cosa  con  voi 
(qualche  motivo  di  stizza); 
Sarebbe  un  buon  giovine,ma 
ha  una  brutta  cosa  ; Certe 
cose  non  si  dicono  e non  si 
fanno.  Ora  invece  serve  di 
contrapposto  : Noi  badiamo 
al  nome  più  che  alla  cosa. 
Mi  pare  che  la  cosa  non 
valga  la  fatica.  Ora  entra  in 
taluni  costrutti  pleonastici: 
Mi  dica  una  cosa.  Chi  le  ha 
dato  il  permesso  ecc.  f ; Fac- 
cia una  cosa.  Gli  scriva  su- 
bito. Il  Sono  moltissimi  i casi, 
in  cui  s’adopera  a indicar  gli 
avvenimenti,  le  circostanze 
della  vita,  le  faccende,  gl’im- 
picci, e sim.:  Le  cose  vanno 
male.  La  cosa  era  a questo 
punto  ; Se  le  cose  vanno  li- 
sce, ci  vorrà  un  mesetto  di 
cura;  Bisogna  prender  le 
cose  per  il  suo  versole  aver 
pazienza  ; A cose  fatte,  ci 
avrà  rimesso  di  sicuro  ; Le 
cose  lunghe  diventan  serpi 
(prov.  che  consiglia  di  venir 
presto  a una  conclusione);  A 
quel  che  pare,  ci  saran  delle 
cose  grosse;  Non  ve  ne  im- 
pensierite, son  cose  di  nulla; 
Faccia  le  cose  una  per  volta; 
Fa  benino  le  sue  cose;  Bada 


alle  cose  di  casa;  Tra  una 
cosa  e V altra,  ho  perso  la 
mattina;  Glielo  dirò,  pur- 
ché la  cosa  resti  tra  me  e 
lei;  Di  cosa  nasce  cosa  (prov. 
che  esprime  il  succedersi  de- 
gli avvenimenti  e la  loro  re- 
lazione). Non  popol.,  Le  cose 
(I  faiti,Le  condizioni)  d’Italia 
di  Francia,  ecc.  Ma  un  tempo 
si  usava  comunemente,  ne’  ti- 
toli delle  rubriche  de’giornali  : 
Cose  d’ America  e sim.  Ta- 
luno anche  oggi  ripete  Cosas 
de  Espana  (pronunzia  Gósas 
de  Espagna).  Cose  di  Spa- 
gna!, quatido  in  italiano  si  di- 
rebbe Cose  dell’ altromondoi, 
Cose  come  casel  (non  com. 
fuori  di  Toscana)  : tutti  modi 
per  indicar  cose  strane  e q uasi 
incredibili.  Addirittura  letter. 
è poi  La  cosa  pubblica  (lat. 
Bes  publica).  Lo  Stato,  Il 
Governo,  Gl’interessi  della 
nazione.  E fa  più  o meno  ri,- 
dere,  il  Mentir  dire:  L’emi- 
nente uomo  che  siede  sulla 
cosa  pubblica,  sulle  cose  del- 
l’agricoltura, e sim.  Pari- 
menti  letter.  è La  somma 
delle  cose  (lat.  Summa  re- 
rum), Il  complesso  degli  af- 
fari, L’autorità.  [|  Altre  volte, 
indica  piuttosto  l’uso,  l’utilità  : 
È buono  a qualche  cosa, 
Serve  per  tante  cosel  ; op- 
pure le  cognizioni,  il  sapere: 
È una  cosa  difficile  a inten- 
dersi, Studia  troppe  cose, 
Sa  un  po’  d'ogni  cosa.  E con 
significato  simile  : Confonde 
una  cosa  con  l’altra.  Avete 
detto  una  cosa  per  l’altra. 
Ma,  Dica  tante  cose  per  me 
alla  mamma/,  0 sim.,  è forma 
cortese  ad  inviar  saluti,  ri- 
spetti, ecc.  Ne’  dialetti  c’é 
Buone  cosel,  come  saluto  e 
augurio.  E un  brav’omo  di- 
ceva senz’altro  : Cose  I H La 
parola  Uosa,  unita  a un  agget- 
tivo, può  sostituir  quasi  sem- 
pre il  neutro:  Questo  (o  Que- 
sta cosa)  non  mi  piace;  Gli 
riferirò  tutto  quel  (o  tutte 
quelle  cose)  che  ho  visto  ; 
Altro  (o  Altra  cosa)  è dire, 
altro  è fare;  Immischiarmi 
ne’  loro  pettegolezzi,  non  è 
cosa  mia  ; Nel  mio  intendi- 
mento, sarebbe  stato  tutt’ al- 
tra cosa;  Che  abbia  risposto, 
è già  qualche  cosa;  Quel  che 
avete  presentato,  è così  poca 
cosai  ; Non  è gran  cosa,  ma 
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è meglio  di  nulla  ; I quat- 
trini, dice  il  proverbio,  non 
sono  ogni  cosa  ; Ci  siete  an- 
dato, la  qual  cosa  m'è  di- 
spiaciuta. !1  Si  unisce  a Che, 
soprattutto  nelle  interroga- 
zioni dirette  o indirette,  e 
nelle  esclani.azioni:  Che  cosa 
volete  f.  Non  so  che  cosa  dica, 
Che  cosa  bella  /,  Guardi  che 
cosa  ho.comprato.  E oramai 
tutti  consentono  che  possa 
stare  senza  il  Che,  special- 
mente  nell’uso  familiare: 
Cosa  volete!,  Non  so  cosa 
dica,  Non  so  cosa  farmene. 
Non  sa  cosa  sia  il  dovere, 
Intendo  benissimo  cosa  vor- 
reste fare.  Guardi  cosa  ho 
comprato.  Ma  non  è da  abu- 
sarne. Il  di'.  Qualcosa.  !|  Dim., 
-étta,  -ina,  -ettina,  -erèl- 
la  (meno  com.  -arèlla), 
-erellina;  spreg.,  -ùccia, 
-ettùccia  ; acci*,  poco  com., 
-óne  m.;  peggior.,  -àccia; 
dim.  e spreg., -ettàccia,  -et- 
tucciàccia.  Il  V.  Coso.  0 Da 
causa. 

Cosà.  Y.  Così. 

Cosare.  Verbo  derivato  fam. 
da  Cosa,  e che  può  sostituire 
qualsiasi  altro.  Ma  s’adopera 
assai  più  raramente  dei  nome, 
e proprio  quando  non  si  sap- 
pia il  termine  vero  (perciò 
sta  spesso  sulla  bocca  de’ 
bambini  e degl’ignoranti),  o 
non  si  voglia  dire  per  decenza 
o per  altro.  È dell’uso  molto 
fam.,  mentre  Cosa  s’incontra 
non  di  rado  anche  in  poesia. 

Còscia,  s.  f.  La  parte  supe- 
riore della  gamba,  dall’anca 
al  ginocchio.  Fig.,  Coscia  del 
ponte.  La  parte  fondata  sulla 
riva.  Meno  com.  d’altre  cose. 
Il  Dim.,  -ina  {Goscina),  ~étt*A 
{Goscetta),  -ettina  ; spreg. 
poco  com.,  -ùccia;  accr., 
-óna  ; peggior.,  -àccia.  1| 
Cfr.  Coscio.  Il  Lat.  coxam. 

Cosciale,  s.  m.  Parte  del- 
l’armatura antica,  che  copriva 
le  cosce  (cfr.  Schiniero).  Per 
sim..  Parte  del  vestimento,  in 
qualche  caso  particolare.  Ha 
poi  altri  usi  determinati,  nel 
linguaggio  delle  arti  e me- 
stieri. Il  Dim.,  -étto.  Il  Basso 
lat.  coxale. 

Cosciènza,  s.  f.  La  consape- 
volezza che  uno  ha  di  sè 
stesso,  dei  propri  atti  e pen- 
sieri : Compatitelo,  ha  perso 
la  coscienza  de’  suoi  atti 


(assol.,  Perder  la  coscienza, 
ma  più  com.  la  conoscenza, 
di  chi  è in  agonia  o cade  sve- 
nuto 0 sim.);  Non  avete  co- 
scienza da’  vostri  meriti.  Ho 
piena  coscienza  d’ avergli 
scritto  pure  questo.  Lo  so 
di  mia  scienza  e coscienza. 
Il  Più  popol.,  Il  sentimento 
del  bene  e del  male  che  sì 
opera.  Il  giudizio  morale  sui 
propri  atti  o pensieri  : È un 
uomo  pieno  di  coscienza. 
Non  ha  coscienza,  Oi  vuole 
una  bella  coscienza!  (iron.). 
Beato  chi  ha  la  coscienza 
pulita!.  Deve  aver  la  co- 
scienza molto  sudicia.  Fate 
V esame  di  coscienza.  Inse- 
gnava con  gran  coscienza. 
Luì  non  ha  scrupoli  di  co- 
scienza , Ha  la  coscienza 
elastica.  Ne  fa  un  caso  o un 
carico  di  coscienza  (cfr.  Gaso, 
Carico),  Lo  dico  per  sgravio 
di  coscienza,  Non  voglio  aver 
sulla  mia  coscienza  la  sua 
rovina.  Non  voglio  gravarmi 
la  coscienza  di  questabugìa, 
Lacoscienzanon  mi  rimorde 
di  nulla.  Mettetevi  una  mano 
sulla  coscienza  (cioè  al  petto, 
come  fa  chi  giura  d’ esser 
franco  e sincero).  In  poesia, 
quasi  sempre  Coscienza;  e 
in  nessun  caso  si  dovrebbe 
scriver  Goscenza  (come  ta- 
luno ha  tentato),  perchè  Vi  è 
parte  integrale  del  tema  (cfr. 
il  V.  lat.  Scire).  Tutti,  infine, 
sanno  e ripetono  il  dantesco 
{Inf.,  XXVIII,  115-17):  ...Co- 
scienza mi  assicura , La 
bella  compagnia  che  V uom 
francheggia  Sotto  Vosbergo 
del  sentirsi  pura.  Il  Lat.  con- 
scièntiam. 

Coscienziosità,  s.  f.  Qua- 

litàd’esser  uomo  coscienzioso. 
Poco  com.  e pesante. 

Coscienzióso,  agg.  Che  ha 
molta  coscienza.  Che  è fatto 
con  coscienza  : Uomo,  La- 
voro,coscienzioso.  il  Avv.Co- 
scienziosaménte. 

Còscio,  s.  m.  La  coscia  del- 
l’animale macellato,  pronta 
per  esser  venduta  o cotta.  H 
Dim.,  -étto  iCoscettó),  -et- 
tino  ; accr.,  -òtto. 

Coscritto,  Part.  pass,  di 
Coscrivere.  Si  usa  per  lo  più 
sostantivato  : 1 coscritti,  I 
soldati  di  leva.  Cfr.  Recluta. 
Il  Nella  storia  romana,  / pa- 
dri coscritti,  I senatori.  Ma 


questa  traduzione,  oramai  in- 
valsa, di  Patres  conscripti, 
non  par  che  sia  interamente 
giusta. 

Coscrìvere , non  com.,  v. 
tr.  Coscrivere  alla  milizia 
una  persona.  Inscriverla  ne’ 
ruoli,  Chiamarla  sotto  le  armi. 
Quasi  mai,  d’altre  persone. 
Il  Per  la  flessione,  cfr.  Scri- 
vere. Il  Lat.  conscrìbere. 
Coscrizióne,  poco  popol.,  s. 
f.  Il  coscrivere  soldati.  CtV. 
Leva.  Il  Lar.  conscriptionern. 
Cosecante,  s.  f.  Nella  trigo- 
nometria, La  secante  del  com- 
plemento d’un  angolo  o d’un 
arco. 

Coséno,  s.  m.  Nella  trigono- 
metria, Il  seno  del  comple- 
mento d’un  angolo  o d’un  arco. 
Così,avv,  In  tal  maniera,  In  tal 
forma,  Di  tal  grandezza  : Era 
fatto  così.  Non  ha  detto  così. 
Ho  piacere  che  sia  finita 
così;  È andata  proprio  così, 
come  dicevo  io;  Allora,  me- 
glio così;  E così  sia!;  Era 
così  alto , Nessuno  è così 
ricco.  Non  s’è  mai  visto  un 
raccolto  così.  È correlativo 
di  Come;  Così  gli  uni  come 
gli  altri;  Come  farà  lui, 
così  pure  faremo  noi.  ||  La 
proposizione  che  gli  si  rife- 
risce, si  sottintende  special- 
mente  negli  augùri,  nelle  pre- 
ghiere, e sim.:  Così  potessi 
giovarvi!.  Così  l'avessi  sa- 
puto!, Così  volesse  il  cielo!... 
In  altri  casi,  ha  come  corre- 
lativo il  Che:  Io  dico  così, 
che  potevate  benissimo 
aspettarlo  ; È accaduto  cosi, 
che  non  ci  siamo  trovati;  E 
ridotto  così,  che  non  si  può 
muovere.  Quindi  è meglio 
scrivere  Cosicché,  quando  ha 
piena  forza  conclusiva:  Co- 
sicché non  si  potrà  far  piti 
nulla.  Il  Può  esser  preceduto 
da  preposizioni:  Non  é più 
grande  di  così.  Dovete  gi- 
rare per  così.  Si  rafforza  di- 
cendo Così  e così  : Farete, 
Direte,  così  e così.  Invece, 
Così  così.  Non  interamente 
bene  : L’ho  trovato  così  così. 
Mi  sento  così  cosi.  A chi  in- 
dugia nel  darvi  una  notizia, 
una  risposta,  si  domanda:  E 
così  f il  Vedi  Sì.  11  Lat.  aeque 
sic. 

Cosiccliè.  V.  Così. 
Cosiffatto.  Propriamente, 
Così  fatto;  ma  si  preferisco 
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di  scriverlo  unito,  quand’è 
sinon.  di  Tale  : È una  gente 
cosiffatta!.,.;  Non  m* aspet- 
tavo un  cosiffatto  errore. 
Non  è mai  popol.  Ofr.  Sif- 
fatto. 

Còèimo , s.  m.  Giovandosi 
dell’analog’ia  di  questo  nome 
proprio  con  (7oso,  s’usa  tal- 
volta fam.  e scherz.  invece  di 
questo:  Va’  Zà,  che  sei  un 
bel  cosimo.  ||  Non  com.,  Pero 
cosimo,  Specie  di  pero;  Pera 
cosima.  Il  frutto. 
Cosmètico,  non  popol.,  agg. 
Che  serve  ad  abbellire  la 
pelle,  la  carnagione:  Le  so^ 
stanze  cosmetiche  son  quasi 
sempre  veleni.  Più  com.,  as- 
so\.^  I cosmetici.  ||  Gr.  xoa[X7]- 
TLXÓ$. 

Còsmico,  letter.,  agg.  Del- 
l’universo: Leggi  cosmiche.^ 
La  materia  cosmica.  ||  Lat. 
cbsmicum  (gr.  xog|juxÓ(^). 
Còsmo,  letter.  non  com.,  s. 
m.L’universo.  11  Gr.  xóajiog. 
Cosmogonia,  letter.,  s.  f. 
comp.  L’origine  dell’universo  ; 
Dottrina,  Poema,  di  cui  essa 
è Toggetto.  Il  Dal  prec.,  e dal 
tema  ysv  (generare).  |1  Cos- 
mog^ònico,  agg.  Della  cos- 
mogonia. 

Cosmografia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Propriamente,  Descri- 
zione del  mondo  ; ma  ha  avuto 
diversi  significati  particolari. 
Oggi  si  fa  comunemente  si- 
non. di  Geografìa  astrono- 
mica 0 matematica.,  ed  è 
Quella  parte  della  geografia 
che  studia  la  terra  in  quanto 
è corpo  celeste  e ha  relazione 
con  gli  altri  corpi  celesti.  H Gr. 
XOOjJLOYP°^9^°^- 

Cosmogràfico,  letter.,  agg. 
comp.  Della  cosmografia. 
Cosmògrafo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Che  attende  alla  cosmo- 
grafia. Il  Gr.  xoa|ioYpacpog. 
Cosmologia , letter.,  s.  f. 
comp.  Scienza  dell’universo, 
considerato  nelle  sue  ragioni 
ultime.  Appartiene  alle  scien- 
ze filosofiche;  ma  oggi  in  gran 
parte  è stata  negletta,  e in 
altre  parti  assorbita  da  altre 
scienze.  ||  Gr,  %6o\io(^  e tema 
di  (discorso). 

Cosmològico,  letter.,  agg. 
comp.  Della  cosmologia. 


Cosmòlogo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Chi  è dotto  nella  co- 
smologia. 

Cosmòpoli,  s.  f.  comp.  Pro- 
priamente, Città  del  mondo. 
È stato  adoperato  talvolta 
come  indicazione  fittizia  di 
luogo,  sul  frontispizio  de’ 
libri  stampati  clandestina- 
mente. Il  Gr.  xóafio$  e 
(città). 

Cosmopolita,  non  popol.,  s. 
m.  e f.  comp.  Cittadino  del 
mondo;  cioè.  Persona  che 
dice,  o di  cui  si  dice,  per  en- 
fasi, che  sua  patria  è il  mondo. 
II  Gr.  xóajiog  e xoXixY)^  (cit- 
tadino). 

Cosmopolìtico,  non  popol., 
agg.  comp.  Di  tutto  il  mondo: 
Un  uomo.,  Un  cerotto.,  di 
fama  cosmopolitica. 
Cosmopolitismo,  non  po- 
pol., s.  m.  comp.  L’esser  co- 
smopolita o cosmopolitico. 
Cosmorama,  non  com.,  s. 
m.  comp.  Serie  di  quadri  o 
sim.,  in  cui  son  rappresentate 
varie  parti  del  mondo,  che  si 
vedono  in  una  specie  di  ca- 
mera ottica.  Il  Gr.  y.6c\iO<^  e 
opajia  (spettacolo,  vista). 
Còso,  s.  m.  È dell’uso  fam.; 
e ha  significato  men  largo  di 
(7osa,  giacche  serve  a indicar 
quasi  esclusivamente  gli  og- 
getti materiali,  soprattutto  se 
di  forma  strana  o goffa.  È 
poi  sempre  spreg.,  riferito  a 
uomo:  Non  ci  parlo  con  quel 
coso,  io  ! ; È un  coso  fatto  e 
messo  lì  (di  persona  zotica); 
Tu  sei  un  gran  coso!,  o un 
gran  cosac.cio  ! (di  persona 
stravagante  o peggio).  Ma 
senza  spregio,  quand’uno  non 
ricordi  subito  il  nome  pro- 
prio : O’è  stato  il  sor  coso.  |I 
Dim.,  -ino,  -étto,  -ettino; 
spreg.,  -ùccio,  -ettùccio  ; 
accr.,-óne;  peggior.,-àccio, 
-ettàccio,  -ettucciàccio. 
Il  Da  cosa. 

Cospàrgere,  Cospèr- 
gere, letter.,  v.  tr.  Spargere 
qua  e là.  ||  Pari  pass.  Co- 
sparso , Cospèrso.  Per 
il  resto  della  flessione,  cfr. 
Spargere.  |I  Lat.  conspàr- 
gere., conspèrgere. 
Cospètto,  s.  m.  Presenza, 
Vista:  Non  si  presenti  piii 
al  mio  cospetto!..  Tutte  le 
vanità  spariranno  dinanzi 


al  cospetto  di  Dio.,  Lo  mi- 
nacciò al  cospetto  de'  suoi 
scolari.  Si  usa  anche  come 
esclamaz.  : Cospetto  ! . ..  E 
non  m’ avete  detto  nulla  f 
Scherz.,  Cospetto  di  Bacco!., 
Cosp  ottóne  !,  Cospett àccio  ! 
Il  Lat.  conspectum. 

Cospicuità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  cospicuo. 

Cospicuo,  non  popol.,  agg. 
Notevole,  Ragguardevole  : 
Nome,  Patrimonio.,  cospi- 
cuo; Persona.,  Conoscenza, 
cospicua.  Ant.,  cól  proprio 
significato  di  Visibile.  |]  Avv. 
Cospiciiaméute.  1|  Cfr. 
P er spicuo.  |1  Lat.  conspì- 
cuum. 

Cospirare,  V.  tr.  Congiurare, 
Accordarsi  per  uno  scopo  co- 
mune e segreto:  Cospiravano 
controil  Sultano,  Cospirano 
per  abbattere  il  Ministero. 
Fig.,  Tutto  cospira  contro 
di  me!  1|  Lat.  conspirare. 

Cospiratóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  cospira. 

Cospirazióne,  s.  f.  Il  co- 
spirare , L’ effetto.  Il  Dim. , 
-cèlla.  Il  Lat.  conspira- 
tionem. 

Còsso,  non  popol.,  s.  m.  Il 
bruco  d’una  grossa  farfalla 
notturna, il  quale  rode  il  legno 
di  molti  alberi;  La  stessa  far- 
falla. Anche  Perdilegno.  || 
Lat.  cossum. 

Còsso,  s.m.  Bollicina,  Piccola 
enfiagione.  Di  qui.  Mal  del 
cosso  (Otite  con  otorrea)?... 
In  ogni  caso,  è parola  popol., 
ma  non  com.,  del  solo  uso  tose. 
Dal  lat.  cussum  (part.  pass, 
di  cudo).  11  Bad a poi  che,  nella 
medicina,  si  trovano  usati 
Cossalgia,  Mal  cossario,  e 
anche  Mal  del  cosso,  per  in- 
dicare Una  malattia  dell’ar- 
ticolazione superiore  della 
coscia.  E son  dall’etimo  di 
Coscia. 

Còsta,  s.  f.  Ciascuna  delle 
ossa  lunghe,  che,  articolate 
alla  colonna  vertebrale,  s’in- 
curvano all’innanzi  e insieme 
con  lo  sterno  formano  la  gab- 
bia ossea  del  torace.  Per 
estensione,  in  qualche  caso. 
Fianco;  nel  proprio  e nel  fig. 
Il  Coste  dèlia  nave.  Ciascuno 
di  quei  pezzi  di  costruzione, 
piantati  sulla  chiglia  e con- 
dotti in  arco  dalle  due  parti, 
che  formano  l’ossatura  prin- 
cipale della  nave.  |1  Non  com.» 


CÒSTA 


Aiuto  di  cos^a,  Aiuto  inaspet- 
tato 0 indiretto,  Danaro  che 
si  dà  oltre  il  convenuto  (cfr. 
Binficmco).  1!  Vedi  Oostola.  U 
Lat.  costam. 

Còsta,  s.  f.  Pendio,  Salita 
per  lo  più  non  molto  ripida.  [| 
La  costa,  Le  coste,  del  mare, 
Lido  alto,  a scogli  o fiancheg- 
giato da  monti,  dove  l’acqua  è 
profonda.  Ma  spesso  ha  signi- 
ficato più  generico,  e non  si 
può  sostituire  in  Bilievo  delle 
coste,  Batteria  da  costa,  e in 
altre  locuz.  ||  Dim.,  -erèlla. 
Il  Lo  stesso  che  il  prec. 
Costà,  avv.  In  cotesto  luogo, 
cioè  in  quello  dov’è  la  per- 
sona a cui  si  parla  (v.  Costì). 
Può  esser  preceduto  da  prep., 
o seguito  da  altro  aw.  : Si 
faccia  un  pochino  in  costà, 
Levati  di  costà.  Passeremo 
per  costà;  Lev' esser  costà 
dentro,  o fuori.  Sempre  uniti, 
Costaggiù,  Costassù.  1|  Fuori 
di  Toscana  non  è popol.  || 
Lat.  eccum  istac. 

Costale,  non  popol.,  agg. 
Delle  coste.  Pertinente  alle 
coste,  del  corpo. 

Costante,  agg.  Fermo,  Per- 
severante, Continuo:  È poco 
costante  negli  affetti,  Molto 
costante  nello  studio;  Vento, 
Dolore,  costante.  ||  Avv.  Co- 
stantemente. . Il  Lat.  con- 
stantem. 

Costanza,  s.f.  Qualità  d’esser 
costante.  ||  Lat.  constàntiam. 
Costare,  v.  intr.  Valere,  ri- 
spetto al  prezzo;  Esser  pa- 
gato; Le  gemme  costano 
molto  e valgono  poco,  DHn- 
verno  gli  erbaggi  costano 
cari.  In  quella  bottega  costa 
tutto  il  doppio.  Queste  scarpe 
mi  son  costate  tredici  lire. 
Fig.,  Quel  libro  mi  costa 
dieci  anni  di  lavoro.  Se  sa- 
pessi le  fatiche  e i dolori  che 
mi  costa  V educazione  di  quel 
figliola!  Il  Lat.  constare. 
Costassù.  V.  Costà. 
Costatare,  meno  popol. 
Constatare,  v,  tr.  Ormai 
ha  attecchito  nell’uso  buro- 
cratico, invece  ài  Accertare, 
Verificare,  o sim.  E la  pro- 
nunzia è incerta  tra  Io  cò- 
stato  e costato,  ecc.,  con 
prevalenza  della  seconda  in 
Toscana. 

Costatazióne,  Constata- 
zióne, s.  f.  Il  costatare,  L’ef- 
fetto. 
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Costato,  non  popol.,  s.  m. 
Il  complesso  delle  coste,  con 
i muscoli  e la  pelle  che  in- 
sieihe  con  esse  formano  le 
pareti  del  torace;  o anche  II 
torace  stesso,  nelle  sue  parti 
anteriori  e laterali.  ||  Lat.  co- 
statum. 

Costeggiare,  v.  tr.  Navi- 
gare, Andare,  lungo  la  costa 
del  mare  o i fianchi  d’altri 
luoghi:  È bellissimo  costeg- 
giar le  rive  del  Bosforo,  Una 
strada  ombrosa  che  costeg- 
gia i colli. 

Costèi.  V.  Costui. 
Costellare,  poet.,  v.  tr.  Or- 
nare di  stelle. 

Costellazióne,  s.  f.  Gruppo 
di  stelle.  Gli  astronomi,  per 
facilitare  lo  studio  della  volta 
stellata,  la  immaginano  divisa 
in  costellazioni,  cui  danno 
nomi  tratti  dalla  mitologia  o 
dalla  storia  o dalla  natura.  || 
Costellazioni  dello  zodiaco, 
Dodici  costellazioni  quasi 
uniformemente  distribuite 
lungo  la  fascia  zodiacale,  in- 
nanzi alle  quali  ci  apparisce 
successivamente  il  sole  nei 
dodici  mesi  dell’anno.  ||  Lat. 
constellationem  (non  clas- 
sico). 

Costeréccio,  s.  m.  Quella 
parte  della  carne  del  porco, 
ohe  è attaccata  alle  costole,  e 
che  si  stacca  per  salarla.  Raro 
in  Toscana,  ignoto  altrove. 
Costernare,  letter.,’  v.  tr. 
Affliggere  profondamente.  1| 
Lat.  consternare. 
Costernazióne,  letter.,  s. 
f.  Afflizione  profonda  : 
morte  ci  ha  lasciato,  o ci  ha 
immerso,  nella  più  viva  co- 
sternazione. Il  Lat.  conster- 
nationem. 

Costì,  avv.  Più  c meno,  lo 
stesso  che  Costà;  ma  indica 
più  determinatamente  il  luogo 
dov’è  la  persona  a cui  si 
parla.  E quando  si  parli  a 
due  persone,  s’adopera  Costì 
per  quella  più  vicina.  Costà 
per  quella  più  lontana.  ||  Fuori 
di  Toscana  non  è popol.  ||  Lat. 
eccum  istic. 

Costièra  (-iéra),  s.  f.  Un 

tratto,  più  0 men  lungo,  di 
costa  del  mare  o d’altre  acque; 
e soprattutto  quand’è  semi- 
nata di  scogli.  Cfr.  Riviera. 
Costièro  (-iéro),  meno 
com.  Costière  (-iére), 
agg.  Della  costa.  Cfr.  il  prec. 


COSTITUZIONALE 


Costinci,  ant.,  avv.  Di  costì. 
Costipaménto,  non  popol., 
s.  m.  Il  costipare,  o II  costi- 
parsi, del  ventre. 
Costipare,  v.  tr.  Ristringere, 
Condensare.  Ma  oggi,  solo 
Cagionare  costipazione.  E 
assol..  Esser  costipato.  Esser 
malato  di  costipazione.  ||  Lat. 
constipare.  Cfr.  Stipare. 
Costipazióne,  s.  f.  Infer- 
mità, per  lo  più  leggiera,  nella 
quale  le  cavità  nasali  sono 
ingombre  per  corizza,  e si  ha 
malessere  generale  e dolori 
reumatici.  Cfr.  Infreddatura. 
Il  C.  intestinale.  Ingombro 
degl’intestini,  per  le  materie 
fecali  che  non  vengono  rego- 
larmente espulse.  Cfr.  Stiti- 
chezza. Il  Dim.,-cèlla;  spreg., 
-ùccia;  peggior.,  -àccia. 
Il  Lat.  constipationem  ('non 
classico). 

Costituire,  non  popol.^  v. 
tr.  Stabilire,  Fondare,  con 
una  certa  solennità:  Costituire 
una  nuova  società,  una  fa- 
miglia, uno  Stato,  una  dote; 
Lo  costituirono  capo  di  tutta 
l’azienda;  Rispettate  l’au- 
torità costituita  (locuz.  ge- 
nerica e dell’uso).  E delle 
varie  parti  che  formano  un 
corpo  0 un  organismo:  Le 
parti  unite  costituiscono  il 
tutto.  Il  sangue  è costituito 
di  diversi  elementi.  Tutti 
i cittadini  costituiscono  la 
nazione.  Frasi  poco  italiane, 
ma  dell’uso  giudiziario  : Que- 
sto atto  costituisce  un  reato, 
L’  assassino  s’  è costituito 
(cioè  si  è presentato  sponta- 
neamente all’autorità).  Il  II 
part.  pres.,  in  locuz.  come: 
Le  parti  costituenti  il  tutto; 
Assemblea  costituente  (cioè, 
che  deve  stabilire  o rinnovare 
l’ordinamento  fondamentale 
d’uno  Stato),  0 senz’altro  La 
costituente.W  \ja.t.constitùere. 
Costitutivo,  letter.,  agg.Che 
costituisce:  L’atto  costitu- 
tivo d’una  società.  H Basso 
lat.  constitutivum. 
Costitutóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  costituisce.  Non  com. 

II  Lat.  constitutorem. 
Costituzionale,  agg.  Re- 
golato da  una  costituzione 
politica:  Governo  monar- 
chico costituzionale.  Con- 
forme alla  costituzione:  Un 
decreto  poco  costituzionale. 


COSTITUZIÓNE 
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Costituzióne,  s.  f.  Il  costi- 
tuire, L’esser  costituito:  La 
costituzione  d’una  società  in 
entemorale;  La  costituzione 
d’unnuovo Stato,  d^una  dote,, 
di  una  rendita.  ||  La  leg-ge 
fondamentale  d’uno  Stato: 
Cambiare , Correggere , la 
costituzione.  E come  contrap- 
posto alla  monarchia  asso- 
luta, in  cui  la  volontà  del 
sovrano  è legge:  Concedere., 
Rifiutare,  durare,  la  costi- 
tuzione (cfr.  Statuto).  [|  Le 
qualità  complessive  del  corpo 
umano:  Uomo  di  sana,  ro- 
busta, gracile,  debole,  costi- 
tuzione. !|  Lat.  constitutio- 
nem. 

Còsto,  s.  m.  Quel  che  costa 
una  cosa:  Quanfè  il  costo?, 
L’ho  pagata  a caro  costo. 
Basta  ch’io  mi  rifaccia  del 
costo.  Il  Loc.  avv.  A costo  di, 
A nessun  costo:  Si  volle 
vendicare  a costo  della  (ri- 
mettendoci la)  vita;  Voglio 
finire  il  lavoro,  a costo  di 
(quand’anche  dovessi)  non 
dormir  tre  notti;  Non  me 
l’ha  voluto  dire  a nessun 
costo  (a  nessun  patto).  H Dal 
verbo. 

Céstola,  g.  f.  Lo  stesso  che 
Costa,  per  Osso  eoe.;  e il  solo 
usato  nell’uso  com.  toscano. 
D’un  uomo,  d’un  cavallo,  d’un 
cane,  magrissimi,  si  dice  che 
mostrano,  che  gli  si  vedono 
o contano,  le  cos^oZe.  Volendo 
indicar  la  nobiltà  più  antica 
e pura,  si  dice  scherz.  o iron., 
che  una  persona  -è  della  (o 
viene  dalla)  costola  d’ A- 
damo,  come  nel  senso  pro- 
prio si  direbbe  d’Eva.  Co- 
stola  entra  pure  in  altre  frasi 
enfatiche:  Avere  uno  alle 
costole.  Averlo  sempre  vicino; 
Mettersi  alle  costole  d’uno. 
Stargli  sempre  vicino  (cfr. 
Addosso,  Attaccare,  Calca- 
gno, Cucire).  Mangiare  una 
costola  a uno.  Mangiare  alle 
costole  d’uno.  Mangiare  a 
spese  sue.  Rompere,  Spia- 
nare, le  costole  a uno,  sinon. 
energici  di  Bastonare.  ||  Co- 
stole  di  manzo,  di  vitella, 
di  maiale.  L’estremità  della 
lombata  senza  il  filetto.  ||  Fig., 
Costola  (delle  foglie)  del  ca- 
volo, della  lattuga,  del  se- 
dano, La  parte  dura;  Costola 
d' una  lama,  d’un  pettine, 
Laparte  arrotondata,  opposta 


al  filo  o ai  denti.  |j  Dim., -ina 
(de’  bambini  e delle  foglie), 
-étta,  -ettina,  spreg.  -et- 
tùccia,  degli  animali  che  si 
mangiano;  accr.,  -óne  m., 
anche  d’uno  spigolo  grosso, 
soprattutto  delle  volte  (e  fig., 
fam.  tose.,  Ragazzo  o giova- 
notto grande  e grosso);  peg- 
gior., -àccia.  H costui  am 

(dim.  di  costa). 
Costolatura,  non  com.,  s. 
f.  Struttura  delle  costole. 
Costóro.  Y.  Costui. 
Costóso,  agg.  Che  costa 
molto.  Dim.,  -étto,  -ùccio, 
li  Meno  com.  l’avv.  Costo- 
saménte. 

Costrìngei’c,  ant.  Costrì- 
gnere,  v.  tr.  Ant.  e poet., 
col  proprio  senso  di  Strin- 
gere, Stringere  insieme.  Oggi, 
com., Obbligare,  Sforzare:  Lo 
costrinsero  a dir  di  sì.  La 
necessità  lo  costringe  a (men 
bene  di)  vendere  il  suo  po- 
dere.llPart.pass.  Costretto. 
Lfhanno  costretto  a rinun- 
ziare, Son  costretto  a far 
così.  Per  il  resto  della  fles- 
sione, cfr.  Stringere.  1|  Lat. 
constrìngere. 

Costringiménto,  non  po- 

pol.,  s.  m.  Il  costringere.  L'ef- 
fetto. Il  Molti  preferiscono 
Costrizióne,  s.  f.,  che  non 
è popol.  neppur  esso.  Lat. 
constrictionem  (non  classico). 
Costruibile,  poco  com.,  agg. 
Che  si  può  costruire. 
Costruire,  v.  tr.  Edificare, 
Fabbricare  : Costruire  un  pa- 
lazzo,una  strada,  una  nave, 
una  macchina,  ecc.;  fig.,  un 
inganno  (cfr.  Ordire),  un  ca- 
stello in  aria.  Cfr.  anche 
Architettare.  H Nella  geome- 
metria.  Fare  il  complesso 
delle  operazioni  grafiche,  per 
mezzo  delle  quali  si  giunge 
a disegnare  una  lineà,  una 
superficie,  una  figura.  Nella 
grammatica,  Costruire  un 
verbo  con  un  dato  comple- 
mento (Farlo  seguire,  Far  di- 
pendere da  esso,  ecc.);  Co- 
struire una  proposizione, 
un  periodo  (non  solo  Farli 
secondo  le  regole  del  pen- 
siero e della  lingua,  ma  Di- 
sporne le  parole  nell’ordine 
più  naturale).  ||  Pass.  rem. 
Costruii,  ecc.;  e meno  com. 
Costrussi,  costrusse,costrus- 
sero.  Part.  pass.  Costruito,  e 
meno  com.  Costrutto  (vedi 


questa  parola).  II  Lat.  con- 
strùere. 

Costruttivo,  non  popol., 

agg.  Che  vale  a costruire. 
Il  Basso  lat.  constructivum. 
Costrutto.  Poco  com.,  come 
part.  pass.;  ma  com.  invece, 
come  s.  m.  Cavare,  Levar^e, 
un  costrutto  da  una  cosa. 
Averne  qualche  utilità.  Ve- 
nirne a capo.  Quindi,  Lavo- 
rare, Discorrere,  con  poco 
(o  addirittura  senza)  co- 
strutto. Nell’uso  letter..  Un 
cosZrwif?o,Piùparole  costruite 
insieme.  Una  frase.  Un  mezzo 
periodo. 

Costruttóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  còstruisce,  spe- 
cialmente fabbricando  o sim. 
Costruzióne,  s.  f.  Il  co- 
struire, L’effetto:  La  costru- 
zione d’una  chiesa,  d’un 
ponte,  ecc.;  I gr  andiosi 
avanzi  delle  antiche  costru- 
zioni, Una  costruzione  di 
(male  in)  pietra.  Nel  signifi- 
cato grammaticale.  La  co- 
struzione d’un  verbo  con  un 
dato  complemento  ; Costru- 
zione (Collocazione)  diretta 
o inversa  delle  parole;  Far 
la  costruzione  d’una  pro- 
posizione, d’un  periodo.  Di- 
sporne le  parole  nell’ordine 
più  semplice.  |1  Dim.,  -cèlla; 
peggior.,  -àccia.  ||  Lat.  con- 
structionem. 

Costui,  pron.  Quest’uomo. 
Ha  il  femm.  Costei;  e Costoro 
è il  plur.  di  tutt’e  due  i ge- 
neri. Nell’uso  com.hanno  dello 
spregiativo.  Cfr.  Colui.  Ij  Lat. 
eccum  *istiti,  Hstei,  istorum. 
Costumanza,  s.  f.  Qualun- 
que atto  esteriore,  che  sia 
ordinarie  in  una  persona  o 
in  un  popolo,  e quasi  voluto 
dall’uso:  Talune  antiche  co- 
. stumanze  ancora  si  conser- 
vano ne’  villaggi;  La  costu- 
manza di  baciar  la  mano, 
di  mangiar  un  cibo  in  un 
giorno  stabilito,  ecc.  In  molti 
casi,  più  fam.  Usanza;  ma 
Costumanza  dice  meglio  che 
a quegli  atti  si  annette  una 
idea  particolare.  |I  Nell’uso 
popol.  tose,  non  com.,  Costu- 
manza, Buona  creanza.  Cfr. 
il  seg. 

Costumare,  v.  tr.  Educare, 
Ammaestrare.  Ma  oggi  solo 
nel  part.  pass.,  e nell’uso  let- 
ter.: Un  giovinetto  ben  co- 
stumato (o  costumato  sen- 
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z’altro),  Un  ragazzo  mal  co- 
stumato (cfr.  Scostumato). 
Dal  part.  pass.,  l’avv.  non 
conx . Costumataménte. 
Il  Com., Esser  solito,  e,  iinpers., 
Esser  costume:  I clienti  ro- 
mani costumavan  d'andare 
alValbOj  a salutare  ip  aironi; 
Poco  si  costuma  più  di  dir 
<.  Felicità!  > 0 < Salute!  > a 
chi  starnuta’.  Il  codino  co- 
stumava in  Europa  sin  al 
principio  delValtro  secolo., 
ma  costuma  ancora  inCina. 
Il  Dal  nome. 

Costumatézza,  non  popol., 
s.  f.  Qualità  che  si  dimostra 
nella  compostezza  degli  atti, 
nel  garbo,  nella  moderazione. 
Cfr.  l’opposto  Scostuma- 
tezza, che  è popol. 
Costume,  s.  m.;  ant.  Co- 
stuma, s.  f.  Tutto  quello 
che  è ordinario  in  una  per- 
sona, ne’ pensieri  e negli  atti 
più  specialmente  morali; 
Tutto  quello  che  è comune 
in  un  popolo:  Era  costume 
in  lui.,  Lo  aveva  per  co- 
stume, Taluni  costumi  de'' 
popoli  civili  son  forse  più 
crudeli  di  quelli  de'  barbari, 

I censori  vegliavano  sul 
buon  costume  dei  cittadini, 
Poco  giovano  le  leggi  contro 
il  mal  costume;  Uomo  di 
rozzi,  di  pessimi,  costumi.  || 
Non  è buon  italiano  per  Abito, 
Modo  di  vestire:  Un  costume 
di  raso  celeste.  Un  costume 
dapaggio.  ||  Meno  com.,  degli 
animali  : Vita  e costumi  degli 
animali;  Ohimè  quanto  so- 
miglia Al  tuo  (del  passero 
solitario)  costume  il  mio! 
(Leopardi).  ||  Cfr.  Gonèuetu- 
dine.  Il  Lat.  ^consuetumen, 
^consuetùmina. 

Costura,  s.  f.  Cucitura  che 
unisce  due  parti  (de’  calzoni, 
della  manica,  dello  stivale, 
ecc.).  Fig.,  Spianar  le  co- 
sfwre.  Bastonare. IIDim., -ina. 

II  Lat.  ^consuturam,  Cfr.  Su- 
tura e il  fr.  Couture, 

Cotale,  agg.  Molto  meno 
com.  di  Tale,  e per  lo  più 
spreg.  ed  enfatico.  ||  Lat.  ae- 
que talem. 

Cotangènte,  letter.,  s.  f. 
Nella  trigonometria,  Tan- 
gente del  complemento  d’un 
arco  o d’un  angolo. 
Cotanto,  agg.  Tanto.  Per 
l’uso,  cfr.  Cotale,  1|  Lat.  aeque 
tantum. 
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Còte,  non  popol.,  s.  f.  Pietra 
per  affilare.  E argilla  schi- 
stosa,  che,  contenendo  molto 
quarzo,  ha  gran  durezza. 
Il  Lat.  cotem. 

Coteghino , Cotichino , 

s.  m.  Salume  di  carne  insac- 
cata, che  si  lessa.  E voce  che 
s’è  diffusa  dai  dial.  Cfr.  Co- 
tica. 

Coténna,  s.  f.  Pelle  grossa 
e dura,  e specialmente  quella 
dei  porco.  Di  quella  d’ un 
uomo,  per  lo  più,  d’un  uomo 
grasso,  è sempre  spreg.  ||  Fig., 
Cotenna  erbosa,  che  riveste 
una  scarpata  o sim.  ||  Dim., 
-ina;  acci*.,  -óne  m.  ||'Lat. 
^cutìniam,  agg.  (da  cutis). 
Cotennóso,  non  com.,  agg. 
Abbondante  di  cotenna. 
Cotésto,  agg.  Non  popol. 
fuori  di  Toscana;  e quivi  è 
più  com.  Codesto.  ||  Addirit- 
tura morti  son  poi  Cotesti 
e Cotestui  (pron.  sing. 
masch..  Codesta  persona),  col 
femm.  Cotestèi  e il  plur.  Co- 
testóro. 

Cótica,  ant.  e dial.,  s.  f.  Co- 
tenna. Cfr.  Cuticagna. 
Cotidiano.  Y.  Quotid'iano. 
Cotilèdone,  letter.,  s.  m. 
Parte  del  seme  delle  piante 
fanerogame.  Nelle  varie 
piante  (cfr.  Monocotiledone 
e Dicotiledone),  i cotiledóni 
sono  uno  o due,  e forniscono 
alla  pianticina  che  nasce  dal 
seme  i materiali  nutritivi  per 
il  suo  sviluppo.  Il  Gr.  xoxu- 
XvjSmv. 

Cotognate,  s.  m.  ; Coto- 
gnata, s.  f.  Conserva  di  mele 
cotogne. 

Cotógno,  s.  m.  Albero  simile 
al  melo,  con  frutti  grossi,  for- 
temente profumati , coperti 
da  una  specie  di  lanugine, 
detti  mele  cotogne.  ||  Lat.  *co- 
tòneum,  da  cydòneum,  agg. 
(cioè  di  Cydonea,  oggìCanea, 
città  di  Creta). 

Cotóne,  s.  m.  Materia  tes- 
sile, che  si  ha  dalla  pianta 
del  cotone.  Questa  pianta  di 
origine  asiatica,  ora  si  coltiva 
in  molte  regioni  calde,  ap- 
punto perchè  i lunghi  peli 
che  cuoprono  i suoi  semi  (rac- 
chiusi in  un  frutto  che  si  apre) 
costituiscono  un’importante 
materia  tessile.  Cfr.  Bamba- 
gia. Il  Cotone  fulminante,  o 
Fulmicotone  o Pirossilina, 


CÓTTIMO 


Sostanza  infiammabilissima, 
che  si  ha  bagnando  il  cotone 
con  un  miscuglio  di  acidi 
nitrico  e solforico.  Acceso  in 
ambiente  ristretto,  produce 
esplosione  ; brucia  assai  ra- 
pidamente, ma  senza  esplo- 
sione, in  ambiente  aperto. 
Il  Arai),  qoì’ton. 

Cotonerie,  s.  f.  plur.  Nome 
complessivo  delle  stoffe  fab- 
bricate col  cotone.  Yoce  del- 
l’uso commerciale. 
Cotonina,  s.  f.  Nome  d’uno 
de’  tessuti  di  cotone,  forte  e 
grosso.  Cfr.  Bordatino , 
Cambrì. 

Cotonóso  , poco  com.,  agg. 
Che  contiene  molto  cotone 
Che  è simile  al  cotone. 
Còtta,  s.  f.  In  genere.  So- 
pravveste. Quindi,  Gonnella, 
Casacca  militare;  e quella 
degli  araldi.  Cotta  d'arme. 
Ma  oggi,  soltanto  Soprav- 
veste corta,  bianca,  liscia  o 
pieghettata,  che  i preti  in- 
dossano nell’esercitare  taluni 
uffizi.  Il  V.  il  seg.  Il  Germ. 
^kotta. 

Còtta,  s.  f.  L’azione  del  cuo- 
cere, La  roba  che  si  cuoce  in 
una  volta  : Bisognerà  dargli 
una  cotta.  Non  è buono  se- 
non  dopo  la  seconda  cotta. 
Ho  già  venduto  questa  cotta 
di  mattoni.  Fig.,  poiché  ta- 
lune cose  si  purificano  cocen- 
dole  più  volte,  È un  furbo, 
un  furfante,  di  tre  cotte. 
E poiché  d’una  persona 
ubriaca  o innamorata  si  dice 
che  è cotto,  così  seherz.  Pi- 
gliare una  cotta,  Ubria- 
carsi, Innamorarsi.  Giovan- 
dosi deirequivoco  con  l’altro 
nome  Cotta,  di  chi  s’ubriaca 
si  dice  seherz.  che  ha  por- 
tato via,  o rubato,  la  cotta 
al  priore  o al  curato.  Cfr. 
Cocitura,  Cottura. 
Cottardita,  ant.,  s.  f.  comp. 
Sorte  di  cotta  antica. 
Cotticelo,  non  com.,  agg. 
Alquanto  cotto.  E,  s.  m.,  Un 
cotticcio,Vn  ammasso  di  roba 
cotta  insieme. 

Cottimista,  meno  com.  Cot- 
timante, s.  m.  Chi  ha  un 
lavoro  a cottimo. 

Cottimo,  s.  m.  Lavoro  dato 
e preso  a fare  in  un  tempo 
e a un  prezzo  stabilito  : Fa^ 
remo  un  cottimo,  di  questa 
fognatura  ; A'  suoi  operai 
dà  il  lavoro  a (o  in)  cot- 
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timo,  non  li  paga  a giornat  a. 

Il  Lat.  quòtumum. 

Còtto.  Part.  pass,  di  Cuo- 
cere. Non  coni.,  Una  facciata 
ricoperta  di  cotto.,  cioè  di 
terracotta.  Ant.,  Il  cotto.,  La 
vivanda  cotta,  o La  cotta.  || 
Si  rafforza  dicendo,  secondo  i 
oasi,  Gotto  stracotto.  Cotto 
spolpato.  ' 

Cottola,  s.  f.  Dicono  i To- 
scani, ma. non  com..  Esser  di 
buona,  cattiva,  ecc.,  cottoia, 
di  legumi  o altro,  secondo 
che  si  cociono  facilmente  o 
no.  Anche  con  qualche  uso  fig. 
Cottolo,  agg.  Che  si  cuoce 
facilmente. 

Cottura,  s.  f.  Il  cuocere. 
L’effetto,  Il  modo.  Cfr.  Coci- 
tura, Gotta.  Il  Lat.  cocturam. 
Coturnato,  letter.,  agg.  Che 
calza  i coturni. 

Coturnice,  letter.,  s.f.Nome 
dato  alla  quaglia  e spesso 
anche  ad  una  specie  di  per- 
nice. Il  Lat.  coturnicem. 
Coturno,  letter.,  s.  m.  Sorte 
di  calzare  antico  che  arri- 
vava sino  a metà  del  pol- 
paccio, usato  soprattutto  da- 
gli attori  tragici.  Quindi, 
Calzare  il  coturno.  Com- 
porre, Recitare,  tragedie.  I| 
Lat.  cothurnum  ( gr.  xó- 
ff-opvo^). 

Cóva,  s.f.  Il  covare, Il  tempo, 
Il  luogo:  Essere  in  cova. 
Mettere  in  cova;  Far  la  cova 
de’  canarini  {de’  piccioni, 
e c.).  Cfr.  Covo.  ||  Dal  verbo. 
Covàcciolo,  s.  m.  Luogo  di 
riposo  per  lo  più  d’uccelli  o 
di  piccoli  animali  (come  topi, 
ghiri,  ecc.),  e non  com.  anche 
delle  fiere.  Poco  usato  in  To- 
scana, e meno  altrove. 
Covacénere,  s.  m.  e f.  comp. 
indecl.  Chi  starebbe  sempre 
a scaldarsi  al  fuoco,  pigro  e 
sonnolento.  Poco  com.  oggidì. 
Covare,  v.  tr.  Degli  uccelli 
e anche  d’altri  animali.  Star 
su  le  ova  per  dar  loro  il  ca- 
lore necessario  allo  sviluppo 
dell’embrione:  La  canarina 
cóva.  Sia  lì  ferma  a covar 
l’ova.  Fig.,  Covare  un  di- 
segno, l’odio,  h sim..  Tenerli 
segreti,  ma  pensarci  conti- 
nuamente, finche  nasca  l’ef- 
fetto. In  altri  casi,  sempre 
assol.:  Il  male  covava  da 
un  pezzo.  Il  fuoco  cova  sotto 
la  cenere;  e Son  lì  che  co- 


vano, trecento  scudi  I,  diceva 
iron.  l’oste  della  Luna  Piena 
{Promessi  Sposi,  cap.  XV). 
Scherz.,  di  cosa  che  non  paia 
liscia.  Gatta  ci  cova!  ||  Lat. 
cubare. 

Covata,  s.  f.  Le  ova  che  un 
u’ccello  cova  in  una  volta,  I 
piccini  nati  da  una  covata. 
Fig.,  Tutti  gli  alunni  d’una 
classe.  Tutti  i bambini  d’una 
stessa  famiglia  : I miei  sco- 
lari di  quest’anno  non  pro- 
mettono d’essere  una  buona 
covata.  La  signora  Marghe- 
rita ha  messo  su  una  bella 
covata.  Il  Dim.,  -ina,  -élla  ; 
spreg.,  -ùccia;  accr.,  -óna; 
peggior.,  -àccia. 
Covatóre,  s.  m.  ; -trice,  f. 
Chi  cova.  Cfr.  Incubatrice. 
Il  Basso  lat.  cubatorem. 
Covatura,  s.  f.  L’azione  di 
covare.  Il  tempo. 

Covèlle,  ant.  V.  Gavelle. 
Covèrta.  Vive  in  Toscana, 
invece  di  Coperta,  della 
nave.  In  tutti  gli  altri  casi,  è 
poet.  Cfr.  Covrire. 
Covièllo , s.  m.  Maschera 
oggi  non  più  com.,  tipo  (Jel- 
r uomo  pauroso  che  fa  lo 
smargiasso. 

Covile,  s.  m.  Cavità  dove 
riparano  per  dormire  o per 
nascondersi  le  fiere.  Cfr. 
Tana.  Fig.,  Stanzaccia,  Let- 
taccio.  Il  Lat.  cubile. 

Cóvo,  s.  m.  Cavità  dove  ri- 
parano alcuni  mammiferi  di 
medie  dimensioni  (come  per 
es.  la  lepre),  o anche  gli  uc- 
celli o altri  animali.  ||  Fig., 
specialmente  in  Toscana, 
Trovare,  Prendere,  Ac- 
chiappare, uno  a covo.  Tro- 
varlo, Sorprenderlo,  dove 
s’immaginava  che  stesse, 
senza  che  possa  fuggire. 
Farsi  un  covo,  o il  covo, 
propriamente  Farsi  un  nido; 
ma  fig.,  come  quel  brav’omo 
di  Girella,  Avvantaggiar 
tanto  le  proprie  condizioni , 
da  assicurarsi  il  buono  stato 
pel  resto  della  vita.  Assai 
com..  Quel  paese  è un  covo 
di  briganti  (non  com.  una 
cova  o un  covile).  Cfr.  Nido. 
Il  Dal  verbo. 

Covóne,  s.  m.  Mucchio,  Fa- 
scio, di  spighe  segate  e la- 
sciate sul  campo.  Cfr.  Barca, 
Bica.  Manna.  ||  Dim., -cèllo, 
-cino.  Il  Germ.  hufó,  o affine 
all’agg.  cavo  (in  quanto  le 


spighe  si  stringono  col  cavo 
della  mano)? 

Covrire,  ant.  e poet.  V.  Co- 
prire. 

Còzza,  s.  f.  Mollusco  comme- 
stibile, bivalve,  triangolare, 
rigonfio , nero-violaceo,  che 
aderisce  per  mezzo  di  fila- 
menti (cfr.  Bisso)  ai  corpi 
marini,  ed  è coltivato  spe- 
cialmente a Taranto.  Cfr.  Mi- 
tilo, Muscolo. 

Cozzare,  v.  tr.  Di  buoi,  capre, 
e sim..  Urtare,  Battere,  con 
le  corna.  Per  estens..  Urtar 
fortemente,  in  genere.  È 
come  cozzar  col  muro,  si 
dice  quando  ci  siano  diffi- 
coltà insormontabili.  ||  Lat. 
^coictiare  (da  ictus)  o *cm- 
tiare  (affine  a quàtere)^ 
Cozzata,  s.  f.  Colpo  dato 
cozzando.  ||  Dim.,  -ina. 
Cozzatura,  s.  f.  Il  cozzare. 
Còzzo,  s.  m.  Nel  significato 
proprio,  più  com.  Cozzata. 
Ma  i Toscani  dicono  com.: 
Fare  a’  cozzi.  Fare  o’  cozzi 
co’  muriccioli.  È poi  il  solo 
usato  nel  fig.,  come  nel  dan- 
tesco: Che  giova  nelle  fata 
dar  di  cozzo?  (Inf.,  IX,  97). 

Il  Cfr.  Capata.  ||  Dal  verbo. 
Cozzóne , s.  m.  Mezzano 
Sensale  di  cavalli.  Non  s’in- 
tende fuori  di  Toscana.  ||  Cfr. 
Scozzone.  |1  Lat.  coctionem, 
com.  cocionem, 

Cra  era. Voce  onomatopeica, 
che  imita  il  crocidare  del 
corvo. 

Crac.  V oce  onomatopeica , 
per  significare  il  rumore  di 
una  forte  screpolatura  o d’un 
crollo  Assai  com.  anche  nel 
fig.:  Il  crac  della  Banca  G.  S:’ 
Crai.  Nella  locuz.  ant.  A crai 
{Dare,  Vendere,  ecc  ),  A cre- 
denza. Il  Lat.  cras. 

Crampo,  s.  m.  Contrazione 
involontaria  e dolorosa  de’ 
muscoli.  Popol.  tose..  Gran- 
chio. Il  Ted.  krampf. 
Crànico,  letter.,  agg.  Del 
cranio. 

Crànio,  s.  m.  Il  complesso 
delle  ossa  che  formano  la 
scatola  la  quale  racchiude 
l’ encefalo  (cfr.  Teschio).  An- 
che fig.:  Ha  il  cranio  duro, 
:ion  capisce  un’acca;  Non 
gli  vuole  entrar  nel  cranio.  || 
Gr.  xpavfov-. 

Craniologia,  letter.,  s.  f. 

cornp.  Studio  de’  crani,  che 
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è gran  sussidio  alle  dottrine 
antropologiche.  I|  Or.  xpavtov 
e tema  di  XóyoQ  (discorso). 
Il  Craniològfico,  agg.  Pro- 
prio della  craniologia.  Avv. 
non  com.  Craniologica- 
ménte.  ||  Craniòlogo,  s. 
m.  Chi  attende  alla  cranio- 
logia. 

Craniometria,  letter.,  s.  f. 

' comp.  Il  misurare  i crani, 
per  le  indagini  scientifiche. 
Or.  xpavtov  e tema  di  {lé- 
Tpov  (misura).  Il  Craniomè- 
trico , agg.  Proprio  della 
craniometria.  Avv.  non  com. 
Craniometricaménte. 

Cranioscopia,  letter.,  s.  f. 
comp.  L’esame  scientifico  dei 
crani.  Or.  xpavtov  e tema  di 
axoxso)  (guardo).  1|  Cranio- 
scòpico,  agg.  Proprio  della 
cranioscopia.  Aw.  non  com. 
Cranioscopicamcntc. 

Craniotomia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Sezione  anatomica  del 
cranio.  Il  Cranlòtomo,  let- 
ter., s.  m.  Strumento  chirur- 
gico ecc.  11  Or.  xpavtov  e tema 
di  Tsp,V(i)  (taglio). 

Cràpula,  non  popol.,  s.  f.  Il 
mangiare  e bere  soverchia- 
mente, per  godimento  e alle- 
gria. 11  Lat.  cràpulam. 

Crapulare,  letter.  non  com., 
V.  intr..  Darsi  alla  crapula. 

10  cràpula,  ecc. 

Crapulóne,  non  popol.,  s. 

m.  ; -óna,  f.  Chi  si  dà  volen- 
tieri alla  crapula. 

Crasi,  letter.,  s.  f.  Propria- 
mente , Mescolanza.  Orasi 
del  sangue^  La  sua  costitu- 
zione normale,  chimica  ed 
anatomica  (cfr.  Discrasia). 

11  Per  i linguisti.  Il  fondersi. 
Il  mescolarsi,  in  taluni  casi, 
due  parole  in  una  sola.  |1  Or. 
xpaat^. 

Crasso,  agg.  Forma  antica 
di  Grasso,  che  resta  nelle 
locuz.non  popol.:  Ignoranza 
crassa,  Ignoranza  delle  cose 
più  necessarie;  Intestino 
crasso.  L’ultimo  e più  grosso 
tratto  dell’  intestino  (diviso 
in  cieco,  colon  e retto). 

Cratère,  s.  m.;  ant.  Cra- 
tèrà , 8.  f.  Propriamente , 
Taso  grande,  messo  nella  sala 
del  banchetto,  in  cui  si  pre- 
parava il  vino  da  riempir 
poi  le  tazze.  Nè  i Oreci  nè  i 
Romani  usaron  bottiglie.  Per 


sim.,  i geografi  hanno  chia- 
mato Cratere  d'un  vulcano. 
L’apertura,  in  forma  di  gran 
vaso  a imbuto,  che  è sulla 
cima  del  vulcano,  e da  cui 
questo  erutta  le  sue  materie. 
Il  Lat.  cratera,  cr  ater  am  (gr. 
XpaT7]p). 

Cravatta,  volg.  Corvatta, 
s.  f.  Ornamento  di  stoffa  leg- 
giera, che  si  porta  al  collo, 
e sul  davanti  è annodato  in 
forma  di  cappio,  di  fiocco, ecc. 
Scherz.,  Far  le  cravatte,  Far 
lo  strozzino;  e cosi  altre  si- 
mili frasi.  Il  Dim., -ina;  spreg., 
-ùccia  ; accr.,  -óna,  e -óne 
m.;  peggior.,  -àccia.  ||  Da 
Croata. 

Cravattàio,  s.  m.;  -àia,  f. 

Chi  fa  le  cravatte  (nel  pro- 
prio e nel  fig.),  o le  vende. 
Cràzia,  s.  f.  Moneta  toscana, 
che  valeva  cinque  quattrini, 
cioè  poco  più  del  nostro 
soldo.  La  crazia  antica  dei 
Medici,  che  durò  sin  al  1859, 
era  di  una  lega  di  rame  e 
d’argento  ; e così  pure  la  dop^ 
pia  crazia.  "èoiXo  il  governo 
di  Leopoldo  II,  si  coniarono 
anche  crazie  grosse  di  solo 
rame.  ||  Ted.  kreutzer. 
Creàbile,  non  popol.,  agg. 
Che  si  può  creare.  1|  Lat. 
creàhilem  (non  classico). 
Creanza,  s.  f.  Le  parole  e 
gli  atti  di  persona  ben  edu- 
cata: 8 alut  at  e , lasciate 
passare  1 Non  sapete  la 
creanza  f;  Gli  dissi  un  hel 
no,  per  insegnar  gli  la 
creanza;  Abbiate  un  po’  di 
buona  creanza!;  Che  mala 
creanza!  |1  Cfr.  Screanzato 
e Creare. 

Creare,  ant.  Criare,  v.  tr. 
Produrre,  Far  nascere.  Im- 
maginare, Nominare.  Nel  si- 
gnificato cristiano,  prevalso 
su  gli  altri.  Trarre  dal  nulla; 
e si  può  dire  soltanto  di  Dio: 
Iddio  ha  creato  il  cielo  e la 
terraicfi'.  Creato,  Creatura). 
Ma  anche  col  suo  significato 
più  antico  è vivissimo:  Creare 
una  scienza  nuova,  un’  illu- 
sione, una  difficoltà,  un 
poema;  Creare  alcuno  con- 
sole, dittatore.  Assai  noto  il 
verso  del  Foscolo,  non  priyo 
d’allusione:  /ScZeflrwo  (variante 
Odio)  il  verso  che  suona  e 
che  non  crea  {le  Grazie, 
Inno  Primo,  v.  25).  ìSel  lin- 


guaggio de’  teatri.  Creare 
una  parte.  Rappresentarla, 
Interpetrarne  il  carattere , 
con  potente  originalità.  Non 
bello,  davvero,  Creare  un 
debito  (cfr.  Accendere).  In 
moltissimi  casi.  Creare  è 
sinon.  energico  di  Immagi- 
nare, Cagionare,  Fare.  || 
Ant,  Educare.  Resta  nel  suo 
deriv.  Creanza,  in  Malcreato, 
ecc.  V.  altri  usi  del  part.  in 
Creato.  |1  Lat.  creare. 

Creativo,  non  popol.,  agg. 
Che  ha  forza  di  creare:  iV'eZZo 
Zola  scarseggia  forse  la 
virtù  creativa,  mentre  è 
grandissima  quella  descrit- 
tiva. 

Creato,  s.  m.  Il  mondo.  L’u- 
niverso, in  quanto  è creato 
da  Dio  : La  ineffabile  ar- 
monia del  creato.  E in  ge- 
nere: Non  si  trova  un  asi- 
naccio  come  lui,  in  tutto  il 
creato.  ||  Si  disse  poi  Un 
creato  del  principe  A,  del 
conte  B,  ecc..  Un  familiare. 
Un  protetto.  Uno  di  quelli 
che  son  tra  l’amico  e il  servo. 
Lo  spagnolo  moderno  ha 
fatto  ragione  alla  parola,  e 
Criado  è addirittura  Servi- 
tore. Cfr.  Creatura. 

Creatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Chi,  Che,  crea:  La  potenza 
del  Creatore , Andare  al 
Creatore  (Morire),  Mandare 
al  Creatore  (per  lo  jpiù 
scherz.^ Uccidere);  Del  crea- 
tor suo  spirito  (in  quella 
strofa,  certo  non  perfetta,  del- 
l’ode Il  Cinque  Maggio),  La 
sua  potenza  creatrice.  Rife- 
rito a persona:  Abbondano, 
in  Italia,i  creatori  di  nuove 
scienze  o per  lo  meno  di 
nuovi  rami  della  scienza. 
Guai  a non  chiamarli  così! 
Il  Lat.  creatorem,  -tricem. 

Creatura,  s.  f.  Ciascuna  cosa 
creata;  ma  soprattutto  gli  es- 
seri viventi , e per  antono- 
masia l’uomo.  Con  questi  si- 
gnificati, non  popol.:  Ama 
il  tuo  simile,  che  è creatura 
di  Dio;  Dalla  bellezza  delle 
creature  si  può  argomentar 
quella  del  Creatore.  ||  Nel- 
l’uso popol.,Bambino  : Quan- 
d’era  malata  la  sua  crea- 
tura, non  aveva  più  pace; 
Vedeva  languir  dagli  stenti 
le  sue  creature;  o anche. 
Persona  in  genere,  ma  più 
specialmente  Donna  giovine: 
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L’amo^  ma  non  V ammiro  : 
è una  strana  creatura  ! ; 
La  sua  povera  mamma  era 
una  santa  creatura.  Di  chi 
è favorito  o protetto  da  un 
gran  personaggio,  si  dice  che 
è creatura  di  questo  (cfr. 
Creato).  |1  Dim.,  -ina,  per  lo 
più  vezzegg.;  acci*.,  -óna, 
anche  di  persona  grande  e 
sciocca;  peggior. , -àccia. 
Tutti,  quasi  sempre  riferiti 
a bambino.  ||  Lat.  creaturam 
(non  classico). 

Creazióne,  s.  f.  Il  creare, 
Le  cose  create.  Men  bene. 
Una  sola  cosa  creata.  H Lat. 
creationem. 

Crèbro,  letter.non  com.,agg. 
Frequente.  |1  Lat.  crehrum. 
Crécchia,  s.  f.  V.  Brentolo. 
Il  Affine  a carice. 
Credènza,  s.  f.Il  credere.  In 
molte  locuz. non popol., come: 
Io  ho  (letter.  porto)  ferma 
credenza  che  ecc.  ; È un'o- 
pinione che  non  trova.,  non 
merita.,  ecc..,  credenza  ; La 
credenza  in  Dio.  Concreto  : 
Non  è un  dogma  di  fede,  è 
una  pia  credenza;  Io  ri- 
spetto le  sue  credenze  reli- 
giose. 11  Popol.  invece  per  Cre- 
dito , nelle  frasi  Far  cre- 
denza., Dare  o Prendere  a 
credenza  e sim.,  parlando  di 
bottegai  e d’avventori.  ||  Per 
Lettere  di  credenza^  non 
com.,  V.  Credenziale. 
Credènza,  s.  f.  Sorte  d’ar- 
madio per  sala  da  pranzo,  in 
cui  si  ripongono  le  cose  da 
mangiare  e le  stoviglie. Meno 
com.,  Stanza  delle  case  ricche 
dove  si  conservan  formaggi, 
frutte,  dolciumi  e sim.,  che 
perciò  si  chiaman  piatti  di 
credenza.  Cfr.  Credenziere, 
e poi  Dispensa.  |1  Dim.,  -ina, 
-étta;  spreg., -ùccia;  accr., 
-óne  m.  (ma  bada  che  fuori 
di  Toscana  dicon  Creden- 
zone anche  per  Armadio  in 
genere);  peggior.,  -àccia.  Il 
Lo  stesso  che  il  prec.,  ma, 
con  questo  significato,  per 
mezzo  dello  spagn. 
Credenziale  , non  popol. , 
agg.  Lettera  credenziale,  o 
assol.  La  credenziale  o Le 
credenziali  (che  è più  com.). 
Lettera  con  cui  si  accredita 
presso  il  capo  d’uno  Stato 
un  ambasciatore  o altro  simile 
inviato. 


Credenzière  (-iére) , s. 
m.  ; -ièra  (-iéra),  f.  Chi  ha 

la  custodia  della  credenza, 
nelle  case  signorili,  e al  bi- 
sogno prepara  la  pasticceria. 
Bada  poi,  che  il  femm.  fu 
usato,  e s’usa  talvolta,  anche 
per  indicare  il  mobile. 
Credenzóne,  popol.,  s.  m.; 
- óna , f.  Chi  crede  facil- 
mente a tutto.  Vedi  poi  Cre- 
denza. 

Crédere,  v.  tr.  Ritener  come 
vero,  Aver  piena  fede:  Credo 
in  Dio,  Credo  che  Dio  esiste 
(in  altri  casi,  com.  seguito 
dal  cong.).  Credo  tutte  que- 
ste verità,  Non  crede  ne- 
anche  nel  pan  cotto  (fam., 
di  persona  senza  religione). 
Il  volgo  crede  ancora  nelle 
streghe  (cioè,  che  ci.  siano  le 
streghe),  Credeva  poco  nei 
medici  (Aveva  poca  fiducia 
in  loro).  Di  cose  e di  persone, 
salvo  i casi  già  detti,  com. 
con  a:  Credo  alle  sue  pa- 
role, al  suo  affetto , al  pro- 
gresso dell'  umanità,  ai 
giornali,  al  dottore,  al  testi- 
monio ; meno  com. , senza 
prep.:  Credo  le  sue  parole, 
ecc.  Esclude  parimenti  ogni 
dubbio  in  altri  casi:  Si  crede 
un  grand'uomo.  Vuoi  darsi 
a credere  un  genio,  e sim.; 
e nella  chiusa  delle  lettere: 
Mi  creda  suo  ecc.  Un  prov., 
in  molti  casi  pur  troppo  vero, 
dice  : Chi  ama,crede.  ||  Altre 
volte,  è sinon.  d’immaginare, 
Reputare:  Credo  che  pioverà 
presto,  Credevo  che  lo  sa- 
peste, Lo  credo  capace  di 
tutto.  Voglio  (non  bene  Amo) 
credere  che  si  sia  pentito. 
Potete  credere  se  m’è  di- 
spiaciuto!, Se  avessi  creduto 
d'  offenderlo  . . . ! H Creder 
bene,  o assol.  UretZere,  Stimar 
giusto,  conveniente:  Ha  cre- 
duto bene  di  non  rispon- 
dermi, Credo  di  dover  ri- 
fiutare, Fa'  un  po'  quel  che 
credi!  ||  Letter.  non  com.,  per 
Affidare  : Credano  il  pettg 
inerme  Gli  augelli  al  vento 
ecc.  (Leopardi,  Alla  Prima- 
vera, ecc.).  Ma  cfr.  Credito. 
Il  Non  popol.  il  part.  pres. 
sostantivato,  e nel  significato 
religioso:  Non  son  credente. 
Tutti  i credenti.  ||  Lat.  cré- 
dere. 

Credìbile,  agg.  Che  si  può 
credere:  Mi  raccontò  una 


storiella  pococredibile.lAQno 
com.,  È persona  credibile, 
cioè,  a cui  si  può  credere. 

Il  Avv.  Credi bilménte.  |[ 
Lat.  credìbilem. 
Credibilità,  non  popol.,  s. 
f.  Qualità  d’esser  credibile. 
tJrédito , s.  m.  Il  credere  : 
Questa  notizia  merita  poco 
credito.  Non  voglio  negar 
credito  alle  sue  parole.  La 
falsa  testimonianza  diede 
maggior  credito  alla  ca- 
lunnia. Ma  assai  più  spesso. 
Fiducia,  Stima,  Riputazione  : 
È un  avvocato  che  ha  perso 
ogni  credito.  Certe  indagini 
scientifiche  son  venute  in 
credito  dapocotempo,  Giova 
al  credito  della  bottega.  E 
con  significato  più  ristretto. 
La  stima,  che  si  ha  nel  com- 
mercio, d’esser  buon  pagatore 
e onesto  trafficante:  Guai  se 
una  ditta  perde  il  credito! 
Quindi  (cfr.  Credere,  Affi- 
dare), molto  com.,  contrap- 
posto a Debito,  Il  dovere  aver 
danaro  o altro  equivalente, 
Il  dar  merci  o danaro  stabi- 
lendo un  termine  al  paga- 
mento o alla  restituzione: 
Sono  in  credito  di  dieci  lire 
con  te,  Non  si  fa  credito  a 
nessuno.  Istituti  di  credito. 
Credito  Agrario.Vi  concreto. 
Il  danaro  stesso:  Pagare,  Ri- 
scuoter e,un  credito.  Cfr.  Cre- 
denza, e poi  Accreditare , 
Screditare.  ||  Dim.  spreg., 
-ùccio.  Rari  gli  altri  deriv. 
Il  Lat.  crèditum. 

Creditóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Chi,  Che,  ò possessore  d’un 
credito.  ||  Lat.  creditorem, 
- tricem. 

Crèdo,  s.  m.  Il  simbolo  della 
fede  cattolica,  detto  anche 
Simbolo  degli  Apostoli,  che 
comincia  con  le  parole  Credo 
in  Deum  (Credo  in  Dio).  Per 
estens.,  fig..  Il  credo  politico 
o sim..  Le  opinioni  politiche 
o sim.  Popol.,  ma  non  più 
molto  com..  In  un  credo.  In 
pochi  minuti  (cfr.  Amen, 
Fam.  e scherz.,A7w^ror, 
come  Pilato  nel  credo,  in 
qualche  cosa.  Entrarci  per 
caso  e quasi  per  sbaglio. 
Credulità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  credulo.  ||  Lat.  credu- 
litatem. 

Crèdulo,  non  popol.,  agg. 
Che  facilmente  crede.  Più  fam. 
l’accr.  spreg.  -óne,  femm. 
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-óna.  Cfr.  Credenzone.  Il  Lat. 
crèdulum. 

Crèma,  s.  f.  Il  grasso  del 
latte,  costituito  in  minutissimi 
globuli,  che  si  addensa  in 
strato  bianco-giallognolo  alla 
superfìcie  del  latte  stesso.  Se 
ne  fa  il  burro.  Anche  Fior  di 
latte.  Panna.  Qìr.  Latte  scre- 
mato. Con  metafora  pocoit., 
La  crema  della  cittadi- 
nanza o sim.,  Il  fiore, L’eletta, 
ecc.  li  Poi,  "Vivanda  dolce  di 
crema,  zucchero,  ova,  ecc.  Per 
i Toscani,  Crema  senz’altro, 
è quest’ultima^  11  Per  estens.. 
Ogni  materia  densa,  bian- 
chiccia, untuosa:  Crema  di 
sapone,  per  la  barba.  Per  i 
liquoristi.  Creme,  Liquori 
ricchissimi  di  zucchero.  ||  Da 
cresima,  cresma,  col  signi- 
ficato di  unzione  ? 

Cremare,  v.  tr.  Ardere,  Bru- 
ciare, un  cadavere.  |I  Lat.  cre- 
mare. 

Crematóio,  non  com.,  s.  m. 

Luogo  dove  si  bruciano  i ca- 
daveri. 

Crematorio,  non  popol., 
agg.  Forno  crematorio.,  For- 
no acconcio  per  incenerire 
rapidamente  i cadaveri,  la- 
sciandone ben  separati  i resti. 

Cremazióiie,  s.  f.  Il  cre- 
mare, L’effetto.  11  Lat.  crema- 
tionem. 

Crèmisi.  V.  Chermisi. 

Cremismo , agg.  Di  color 
cremisi 

Cremóre,  s.  m.  Gremor  di 
tartaro,  Tartrato  acido  di 
potassio,  contenuto  nel  mosto 
(cfr.  Tartaro,  delle  botti),  che, 
in  polvere  cristallina  bianca 
e di  sapore  acidulo,  è usato 
in  medicina  come  purgativo. 
Il  Lat.  cremorem. 

Cren,  s.  m.  Pianta  crocifera, 
coltivata  per  la  sua  grossa 
radice  molto  piccante,  ado- 
perata per  farne  salse  appe- 
titose. Anche  Barba  forte. 

Creolina,  s. f.  Liquido  denso, 
di  color  bruno  e con  odor  di 
catrame,  che  è miscela  di  di- 
verse sostanze.  E usato  come 
antisettico,  e non  è venefico. 

Creosóto , s.  m.  comp.  Li- 
quido limpido,  oleoso,  cau- 
stico. È un  miscuglio  di 
derivati  fènici  (fra  cui,  il  g-ua- 
iacolo),  che  si  produce  dalla 
distillazione  secca  del  legno 
di  faggio,  usato  in  medicina. 


11  Da’ temi  gr.  di  y.péag  (carne) 
e om^SLV  (salvare). 

Crèpa,  s.  f.  Apertura  più  o 
men  lunga  e sottile,  Fessura, 
soprattutto  de’  muri  che  mi- 
nacci an  rovina.  Cfr.  Screpo- 
latura, Incrinatura. 

Crepàccio,  s.  m-;  meno  com. 
nella  lingua,  Crepàccia,  s. 
f.  Apertura  più  grande  d’una 
crepa;  quindi,  anche  quelle 
del  terreno,  de’  ghiacciai,  e 
sim.  II  Non  com.  il  dim.  Cre- 
pàccio!©. 

Crepacuòre,  fam.  Crepa- 
còre,  s.  m.  comp.  Dolore, 
Angustia,  assai  grave  ; Pen- 
sate quale  fu  il  suo  crepa- 
cuore, Morì  di  crepacore. 
Cfr.  il  nome  di  luogo  fran- 
cese CrèveccBur , e i nostri 
Crevacuore  e Grevalcore 
(Crepa  ’l  core). 

Crepapèlle.  Ne’  modi  fam. 
Ridere,  Mangiare,  a crepa- 
pelle,  che  son  enfatici.  Cfr. 
Scoppiare  e il  seg. 

Crepare,  v.  intr.  Spaccarsi, 
Fendersi:  Crèpa  un  muro, 
una  tavola,  un  vaso.  II  Di 
persone,  volg.  e per  lo  più 
spreg..  Morire:  Lasciatemi 
crepare  in  pace;  Se  mangio 
un  altro  po’,  crepo.  Cfr. 
Scoppiare,  Schiattare.  Meno 
volg..  Crepar  dalle  risa  (cfr. 
Sbellicare),  Crepar  di  sa- 
lute (Avere  una  salute  ec- 
cellente). V.  poi  Avarizia.  H 
Lat.  crepare. 

Crepatura,  s.  f.  L’esser  cre- 
pato, L’apertura  stessa. 

Crepidine,  letter.  non  com., 
s.  f.  Sporto,  Riparo,  Marcia- 
piedi. Il  Lat.  crepìdinem. 

Crepitare,  letter.,  v.  intr. 
Scoppiettare:  Il  fuoco  cre- 
pita. 11  Lat.  crepitare,  Cfr. 
Grettare. 

Crèpito,  Crepitio  (se  è 

prolungato);  s.  m.  Il  crepitare. 

Crepolare,  ecc.  V.  Screpo- 
lare, ecc. 

Crepuscolare,  non  popol., 
agg.  Del  crepuscolo,  Simile  a 
crepuscolo  : Un  bagliore  cre- 
puscolare. 

Crepuscolino , non  com., 

agg.  Lo  stesso  che  il  preced. 

Crepùscolo,  s.  m.  La  luce 
del  mattino  e della  sera,  ri- 
spettivamente crescente  e de- 
crescente, che  si  diffonde  per 
l’atmosfera  tra  la  piena  oscu- 
rità e lo  splendere  del  sole: 


I maravigliosi  crepuscoli 
polari,  Era  'già  il  crepu- 
scolo. Cfr.  Bruzzolo,  Bruz- 
zico. Il  Lat.  crepùsculum. 

Crescèndo,  s.  m.  Questo  ge- 
rundio, che  si  scrive  talvolta 
sulle  note  musicali,  per  in- 
dicar che  il  suono  deve  au- 
mentar di  forza  a grado  a 
grado,  s’adopera,  per  lo  più 
scherz. , in  altri  casi  come 
nome:  Echeggiò  un  sonoro 
crescendo  di  fischi;  Ne’  suoi 
discorsi,  che  cominciano  di- 
messi e piani,  c’è  sempre  un 
crescendo  che  solleva  l'entu- 
siasmo. 

Crescènza,  s.  f.  Il  crescere  ; 
ma  solo  delle  acque  e d’altre 
poche  cose.  Vestito  a cre- 
scenza, Vestito  più  grande 
del  bisogno,  o che  si  può  al- 
largare e allungare,  contando 
che  il  bambino  o il  ragazzo 
cresca.  H Lat.  crescèntiam. 
Créscere,  v.  intr.  Diventar 
più  grande,  per  naturale  e 
progressivo  svolgimento,  non 
per  aggiunzione  (v.  Aumen- 
tare) : Crescono  i bambini, 
gli  animali,  le  piante,  le 
unghie,  i capelli;  Cresce  il 
fiume,  il  dolore,  V amicizia, 
la  fama,  la  fame,  la  sete,  il 
sonno,  la  rabbia.  Cresce  un 
cantante,  uno  strumento , 
una  nota,  quando  stonano 
per  suono  troppo  acuto  (cfr. 
(7aZare).  Ma  si  dice  pure  : Cre- 
scono i guadagni,  le  spese, 
ecc.,  in  cui  l’intimo  svolgi- 
mento mal  si  ravvisa.  E s’ado- 
pera pure  come  tr.  : Cresce- 
remo le  tasse,  la  paga,  il 
rigore,  la  sorveglianza,  ecc. 
(v.  Accrescere).  Per  Luna 
crescente,  v.  Calare.  H Pass, 
rem.  Crébbi,  crébbe,  créb- 
bero. Part.  pass.  Cresciuto. 

II  Lat.  créscere. 
Cresciménto,  non  com.,  s. 

m.  Il  crescere. 

Crescióne,  s.  m.  Pianta  cro- 
cifera, coltivata  per  le  sue 
foglie  di  sapore  piccante,man- 
gerecce.  Cfr.  Nasturzio.  H 
Germ.  *krasja  f 
Créscita,  s.  f.  Si  può  dire 
quasi  esclusivamente  dialet- 
tale, per  Cresciuta. 
Crescitóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Chi  cresce  una  cosa.  Non  com. 
Cresciuta,  s.  f.  Il  crescere  ; 
ma  soprattutto  delle  piante 
e per  lo  più  nelle  frasi:  Fare 
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una  hella^  una  gran^  una 
brutta^  una  scarsa^  cre- 
sciuta. 

Cresciuto.  Part.  pass,  di 
Crescere. 

Crèsima  (Cresima),  poet. 
non  com.  Crésma,  s.  f.  Il 
secondo  dei  sacramenti,  detto 
anche  Confermazione,  per- 
chè con  P unzione  delPolio 
santo  (cfr.  Crisma)  si  con- 
ferma la  grazia  ricevuta  nel 
battesimo.  |1  Da  crisma. 

Cresimando , letter.,  agg. 
Che  dev’esser  cresimato. 

Cresimare , v.  tr.  Ammi- 
nistrar la  cresima:  Il  vescovo 
crèsima  {cresima).  H Dal 
nome. 

Crèso  (Creso),  s.  m.  Re 

della  Lidia,  ricchissimo,  vinto 
da  Ciro.  È abbastanza  com. 
per  antonomasia:  Non  è un 
Creso. 

Créspa,  s.  f.  Grinza,  della 
pelle  e più  com.  del  panno  o 
sim.  Il  Dim.,  -olina. 

Crespino,  s.  m.  Alberetto 
nostrale  spinoso,  i cui  frutti 
son  bacche  ovali  rosse  com- 
mestibili. 

Créspo,  agg.  Ondulato,  Non 
liscio:  Capelli  crespi.,  Velo 
crespo.  E sostantivato,  Un 
abito  di  crespo  (per  lo  più, 
è di  seta).  C’è  anche  il  Cre- 
spone;  ma  gli  si  preferisce  il 
frane.  Crèpon.  1|  Cfr.  Incre- 
spare. Il  Lat.  crispum. 

Cresputo , non  coni.,  agg. 
Che  ha  molte  crespe. 

Crésta,  s.  f.  La  cresta  del 
gallo.,  delle  galline.,  e sim.. 
L’escrescenza  carnosa  che 
hanno  sopra  il  capo.  Quindi 
i modi  fam.,  Mettere.,  Alzare., 
Rizzar  e.,  Abbassar, lacr  està., 
riferiti  a persona,  per  indicar 
l’alterigia  0 l’umiliazione.  || 
Meno  com..  Appendice  cuta- 
nea della  testa  o lungo  il 
dorso  d’altri  .animali.  Ciuffo 
di  penne  sul  capo  degli  uc- 
celli. Il  Cresta  d’un  monteyha. 
sommità,  quand’è  lunga  e ta- 
gliente; e sim..  Cresta  d'un 
solco,  dhma  fossa.  Cresta 
delVelmo,  poet..  Il  cimiero. 
11  Dim., -ina ; spreg.,  -ùccia ; 
accr.,  -ona;  peggior.,  -àc- 
cia. 11  Lat.  cristam. 

Crestàia,  s.  f.  Chi  fa  i cap- 
pellini da  donna  (in  Toscana, 
ant.  e scherz.,  le  creste)  e sim. 
1]  Dim.  vezzegg.,  -ina  {Cre- 


staina). Poco  com.  gli  altri 
deriv. 

Crestomazia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Raccolta  di  brani  d’au- 
tori celebri.  Meno  com.,  ma 
più  solenne, à'Antologia.\\ Gr. 
XpvjCTÓ^  (òttimo)  e tema  [xa-O’ 
(imparare). 

Créta,  s.  f.  E varietà  terrosa 
di  calcare,  adoperata  per  i 
gessetti  da  lavagna.  Volgar- 
mente con  questo  nome  si  de- 
signa l’argilla.  H Lat.  cretam. 

Cretàceo,  non  popol.,  agg. 
Che  contiene  creta.  Che  è 
simile  alla  Periodo  cre- 
taceo, II. periodo  della  crono- 
logia del  globo,  e il  corri- 
spondente sistema  di  terreni, 
in  cui  prevale  la  creta.  1|  Lat. 
cretàceum. 

erètico,  letter.,  agg.  Piede 
eretico,  o anflmacro,  Piede 
composto  di  una  sillaba  breve 
tra  due  lunghe,  nella  poesia 
classica  quantitativa.  H Lat. 
Crèticum  (di  Creta). 

Cretineria,  s.  f.  L’esser  cre- 
tino. Fig.,  Parole,  Atto,  da 
cretino. 

Cretinismo,  s.  m.  Nel  signi- 
ficato proprio.  Forma  parti- 
colare d’idiotismo,  frequente 
in  alcune  valli  delle  Alpi  e 
de’  Pirenei,  con  poca  sensi- 
bilità e quasi  nessun  esercizio 
delle  facoltà  intellettuali  e 
morali.  La  parola  attecchisce, 
per  estens.,  nel  fig.,  come  si- 
nonimo di  Balordaggine  o 
sim.,  perchè  le  parole  ingiu- 
riose hanno  pur  troppo  sem- 
pre fortuna. 

Cretino,  s.  m.;  -ina,  f.  Chi 

è malato  di  cretinismo.  E in 
genere,  come  ingiuria.,  Stu- 
pido. 11  Fr.  crétin  (affine  a 
chrétien,  cristiano). 

Cretóso,  non  popol.,  agg. 
Abbondante  di  creta.  ||  Lat. 
cretosum. 

Crettare,  v.  intr.  Screpolare, 
Spaccarsi.  Non  popol.  in  To- 
scana, e quasi  ignoto  altrove. 
Il  Da  crepitare. 

Crètto,  s.  m.  Fenditura  nel 
muro.  Cfr.  sopra. 

Cri  cri.  Voce  onomatopeica, 
che  imita  il  verso  del  tarlo  o 
del  grillo. 

Cribrare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Vagliare.  Cfr.  Crivel- 
lare. Il  Lat.  cribrare: 

Cribro,  letter.  non  com.,  s. 
m.  Vaglio.  Cfr.  Crivello.  |1 
Lat.  cribrum. 


Cric,  Cricche.  Voce  ono- 
matopeica, con  cui  s’imita  il 
rumore  di  vetro  o altro  che 
si  spacchi. 

Cricca,  s.  f.  Combriccola. 

Cricchiare,  v.  intr.  V.  Scric- 
chiare. 

Cricchio,  s.  m.  Un  cric,  Uno 
scricchiolio. 

Cricco,  s.  m.  Coltello  a cricco. 
Coltello  a molla  fissa. 

Crimenlèse,  non  popol.,  s. 
m.  comp.  Delitto  di  lesa  mae- 
stà. 11  Lat.  crimen  laesae 
[maiestatis^. 

Criminale,  non  popol.,  agg. 
Che  concerne  il  delitto  o la 
pena:  Tribunale,  Causa,  cri- 
minale. Assai  spesso  sostan- 
tivato ; ma  oggi  si  va  facendo 
più  com.  Penale.  I novissimi 
scienziati,  copiando  dal  frane., 
chiamano  poi  Criminali,  I 
delinquenti,  Quelli  che  per 
loro  natura  son  portati  al  de- 
litto. Manicomio  criminale. 
Manicomio  dove  son  rinchiusi 
e curati  i delinquenti  pazzi. 
11  Avv.  Criminalménte.  || 
Lat.  criminalem. 

Criminalista,  non  popol., 
s.  m.  Penalista. 

Criminalità,  poco  com.,  s. 
f.  L’esser  criminale. 

Criminare,  ecc.  V.  Incri- 
minare, ecc. 

Cx'ìmine,  letter.,  s.  m.  Nome 
che  la  giurisprudenza  mo- 
derna dà  solo  a taluni  reati. 
Il  Lat.  crimen. 

Criminosità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  criminoso. 

Criminóso,  letter.,  agg.  Pu- 
nibile, Delittuoso.  Il  Avv.  Cri- 
minosaménte. 

Crinale,  agg.  Letter.,  in  qual- 
che locuz..  Del  crine.  Il  cri- 
nale d’ un  monte.  La  linea 
elevata  (ant.  La  crina,  La 
cresta  . 1|  Lat.  crinalem. 

Crine,  s.  m.  Poet.,  Il  crine, 
I crini,  I capelli.  Oggi,  Il 
crine  d^un  monte  (poco  com. 
fuori  di  Toscana),  11  crinale. 
V.  Crino.  Il  Lat.  crinem. 

Crinièra  ( -iéra  ) , s.  f.  Il 
complesso  de’  crini  della 

\parte  superiore  del  collo  del 
cavallo  e sim. 

Crinito,  poet.,  agg.  Chio- 
mato. Cfr.  Anguicrinito,  Au- 
rocrinito. Il  Lat.  crinitum. 

Crino,  s.  m.  Ciascuno  de’  peli 
della  criniera.  Ma  in  Seggiola 
imbottita  di  crino,  o sim., 
s’indica  la  materia  senz’altro. 
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Ora  poi,  per  lo  stesso  uso, 
c’è  il  Orino  vegetale.  Bada, 
infine,  che  negli  antichi  non 
si  fa  talora  differenza  tra 
Orine  e Orino.,  cioè  tra  le 
due  forme  della  stessa  parola. 
Crinolina,  s.  f.;  Crino- 
lino, s.  m.  Specie  di  sottana 
corta  e imbottita  o altrimenti 
gonfiata  dietro,  che  le  signore 
indossavano  (e  forse  tornerà 
di  moda)  sotto  la  sottana  vera 
e propria. 

Criolite,  letter.,  s.  f.  comp. 
Fluoruro  di  sodio  e alluminio. 
Serve  ai  chimici  per  l’estra- 
zione dell’alluminio,  e nell’in- 
dustria per  la  fabbricazione 
di  alcune  porcellane.  1|  Gr. 
xpuóg  (freddo)  e 
(pietra). 

Cripta,  non  com.  Critta,  s. 

f.  Parte  sotterranea,  di  chiesa 
o sepoltura.  Nell’archeologia, 
anche  altri  luoghi  sotterranei. 
Il  Lat.  cryptam  (gr.  xpuTiTY)). 
Cfr.  Grotta. 

Criptòg^ama.  Y.  Oritto- 
gama. 

Criptopòrtico,  letter.; 
Crittopòrtico , non  com.; 
s.  m.  comp.  Portico  coperto. 
Specie  di  corridoio,  nelle  an- 
tiche costruzioni  romane,  j) 
Gr.  y.pUTixó^  (nascosto),  ecc. 
Criptoscòpio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Strumento  per  osservar 
direttamente  le  ombre  pro- 
dotte dai  raggi  Rontgen.  E 
comune  nella  forma  di  sca- 
tola, che  ha  per  fondo  uno 
schermo  fluorescente  e sul 
coperchio  due  fori  per  appli- 
carvi gli  occhi.  Il  Gr.  xpuTiTÓg 
e tema  di  oxoTisa)  (guardo). 
Crilàlide,  non  popol.,  s.  f. 
Nome  riserbato  più  special- 
mente  alle  ninfe  delle  far- 
falle. Y.  Ninfa.  H Lat.  chry- 
sàllidem  (gr.  xpt)oaXX(g). 
Crilantèmo,  s.  m.  comp. 
Pianta  composta  erbacea 
orientale,  coltivata  in  varietà 
innumerevoli,  per  i suoi  fiori 
variopinti.  ||  Lat.  chrysànthe- 
mum  (gr.  XP^^^àvffsfiov). 
Crisi,  Crise,  s.  f.  Il  com- 
plesso de’  fenomeni  che  av- 
vengono quando  una  malattia 
si  risolve  in  bene  o in  male, 
cioè  o col  passaggio  alla  con- 
valescenza 0 con  la  morte 
del  malato;  e anche.  Il  pe- 
riodo stesso  di  quei  fenomeni  : 


Ha  avuto  una  crisi,  Spe- 
riamo in  una  crisi.,  Vaneg- 
giava durante  la  crisi.  Oggi 
se  ne  abbonda  nel  fig.,  e si 
dice  Orisi  ministeriale 
(quando  il  Ministero  o un  mi- 
nistro si  dimette,  perchè  non 
ha  più  il  favore  del  Parla- 
mento), Orisi  ì)ancaria{smon. 
di  Fallimento  e Fallimenti,  e 
sim.).  E perfino  la  padrona  di 
casa  dice  scherz.:  Siamo  in 
crisi.,  quando  licenzia  la  serva. 
Benone!  ||  Lat.crfsfm(xptai^). 
Crisma,  non  popol.,  s.  m. 
L’olio  santo.  ||  Lat.  chrisma 
(gr.  xptajia). 

Crisòlito,  letter.,  s.  m.  comp. 
Gemma  di  color  verde  scuro, 
con  un’ombra  di  giallo.  Per 
gli  antichi,  invece,  lo  stesso 
che  Topazio.  ||  Lat.  chrysò- 
lithum  (gr.  xpuaóXtffo^). 
Crisopràsio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Yarietà  verde  di  cal- 
cedonio, usata  in  oggetti  d’or- 
namento. Il  Lat.  chrysoprà- 
sium  (gr.  )^puao7ipàa!,o^). 
Cristallàio,  s.  m.  Chi  lavora 
0 vende  cristalli. 
Cristallame,  s.  ni.  I cristalli 
da  tavola  ; meno  com.,  in  ge- 
nere, Tutti  gli  oggetti  di  cri- 
stallo d’una  casa  o bottega. 
Cristalleria,  s.  f.  Bottega 
di  cristalli.  Cristallame. 
Cristallino,  non  com,  Cri- 
stàllino,  agg.  Di  cristallo, 
Simile  a cristallo.  Per  cri- 
stallina!., bestemmia  annac- 
quata. Il  Struttura  cristal- 
lina,QueWa  in  cui  le  particelle 
della  materia  son  regolar- 
mente aggruppate.  Oorpo, 
Aggregato,  cristallino.  So- 
stanza cristallizzata,  in  cui 
manca  ogni  carattere  geome- 
trico esteriore.  Lente  cristal- 
lina^  e più  com.  Il  cristal- 
lino, Corpo  trasparente,  in 
forma  di  lente  biconvessa, 
che  sta  nell’occhio  subito  die- 
tro l’iride,  in  corrispondenza 
della  pupilla.  ||  Lat.  crystàl- 
linum  (gr.  xpnaxdXXLVOg). 
Cristallizzàbile,  non  po- 
pol., agg.  Che  si  può  cristal- 
lizzare. 

Cristallizzare , Cristal- 
lizzarsi, non  popol.,  V.  intr. 
Diventare  un  cristallo,  cioè 
Pren  dere  struttu  ra  cristallina. 

Il  Fig.,  di  persona  o società 
che  non  si  cambia  e non  pro- 


gredisce più:  Oi  siamo  cri- 
stallizzati. Poco  schietto.  Cfr. 
Fossilizzare. 

Cristallizzazióne,  non  po- 
pol., s.  f.  La  maniera.  Il  fe- 
nomeno, con  cui  si  compie 
naturalmente  o artificial- 
mente la  formazione  dei  cri- 
stalli. 

Cristallo,  s.  m.  Yetro  inco- 
loro, rifrangente,  sonoro, 
suscettivo  di  pulimento:  Una 
lastra.  Un  bicchiere,  di  di- 
stailo; Acqua  limpida  come 
un  cristallo  (e  in  poesia  ad- 
dirittura Liquido,  Mobile, 
cristallo).  Il  O.  di  Boemia, 
fabbricato  con  silice,  calce  e 
potassa;  è brillante,  e serve 
a farne  specchi,  servizi  da 
tavola,  prismi  per  lampadari, 
oggettidi  laboratorio  chi  mico. 
0.  inglese,  fabbricato  con  si- 
lice, ossido  di  piombo  e po- 
tassa: èbianchissimo,pesante 
e facile  a sfaccettarsi  ; se  ne 
fanno  chincaglie,  calamai, 
servizi  da  tavola  (il  Baccarat 
è cristallo  inglese).  0.  Flint, 
più  ricco  di  ossido  di  piombo; 
è usato  per  oggetti  d’ottica^ 
Il  mezzo  cristallo  è vetro 
bianchissimo,  assai  comune 
in  commercio.  0.  di  rocca,  o 
di  monte.  Quarzo  in  cristalli 
limpidi,  trasparenti.  1|  In  mi- 
neralogia, Oristallo,  Solido 
che  presenta  forma  esterna 
poliedrica  e internamente  una 
struttura  regolare.  ||  Lat.  cry~ 
stallum  (gr.  xpóaxaXXo^). 
Cristallografia,  non  pop., 
s.  f.  comp.  Quella  parte  della 
mineralogia,  che  tratta  de’ 
cristalli.  Il  Da  cristallo  e tema 
di  Ypà^to  (scrivo). 
Cristallògrafo,  non  popol., 
s.  m.  comp.  Chi  attende  alla 
cristallografia. 

Cristère,  Cristèro,  Cri- 
stière,  Cristièro,  Cri- 
stèo,  ant.  o dial.  E ne’  dial., 
-ere,  -èro,  eec.  Y.  Olistere. 
Cristianeggiare,  non  po- 
pol., V.  intr.  Esser  simile  al 
cristiano , Ari*ettare  d’ esser 
cristiano. 

Cristianésimo,  poet.  Cri- 
stianésmo,  s.  m.  La  dot- 
trina, la  legge,  la  religione, 
di  Cristo. 

Cristianità , s.  f.  L’ esser 
cristiano:  Uomo  di  non  sin- 
cera cristianità.  Più  com.. 
Il  complesse^  de’  Cristiani  : 
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La  difesa.  Il  governo,  della 
cristianità. 

Cristianizzare,  v.  tr.  Con- 
vertire al  cristianesimo.  Non 
popol.,  ma  più  corn.  di  Gri- 
stianifìcare. 

Cristiano,  ag-g.  Di  Cristo  : 
La  dottrina.  La  religione, 
cristiana.  Quindi,  Che  è con- 
forme a queste:  Vita,  Ca- 
rità, Virtù,  Morte,  cristiana; 
oppure,  Che  in  qualche  modo 
vi  si  riferisce  : Arte,  Lette- 
ratura,cristiana. popol., 
sostantivato.  Un  Cristiano, 
Uno  che  professala  religione 
di  Cristo  : Gli  antichi  Cri- 
stiani. La  persecuzione  con- 
tro i Cristiani,  Anche  i pro- 
testanti son  cristiani.  È poi 
diventato  fam.  sinon.di  Uomo, 
in  moltissime  locuz.  e frasi; 
e specialmente  contrapposto 
ad  Animale  o Bestia:  Non 
son  fatiche  da  cristiani. 
Trottar  così  un  povero  cri- 
stiano !,  Questo  non  è cibo 
da  cristiani.  Non  ha  una 
faccia  da  cristiano.  La  locuz. 
Ogni  fedel  (meno  Qom.  buon) 
cristiano,  è poi  addirittura 
sinon.  di  Ogni  uomo,  anche 
un  po’  duro  di  testa:  Son  cose 
che  le  capirebbe  ogni  fedel 
oristiano.W  Dim.spreg.,'èllo 
{È  un  cristianello  annac- 
quato, di  chi  ha  poca  fede), 
-ùccio;  acci'.,  -ónc  (per  lo 
più  scherz.);  peggior.,-àccio. 
Nota  poi  che  il  superi.  Cri- 
stianissimo era  titolo  de’  re 
di  Francia  (cfr.  Apostolico, 
Cattolico).  Cf r.,  da  ultimo, Cre- 
tino. Il  Lat.  christianum  (gr. 
Xpt.axiavóg). 

Cristo,  s.  m.  Questo  nome 
fu  aggiunto  a quello  di  Gesù, 
per  significar  eh’  Egli  era 
unto  (cfr.  Grismaif  del  Si- 
gnore. E nella  lingua  s’ado- 
pera assai  spesso  assol.,  ed 
è più  com.  e fam.  di  Gesù  e 
di  Gesù  Cristo:  Almeno  cre- 
desse in  Cristo  !,  Non  cre- 
deva nè  a Cristo  nè  al  dia- 
volo. Siamo  tutti  fratelli  in 
Cristo.  Modi  frequenti,  ben- 
ché poco  riverenti,  son  Lo 
legarono  com'  un  Cristo; 
Non  c'è  Cristi  o Cristo  (tal- 
volta s’aggiunge  che  tenga 
e c’è  sempre  l’idea,  più  o men 
sottintesa,  che  la  persona  a 
cui  si  rivolgono  queste  parole 
invochi  Cristo),  dovete  far 


così  ! ; e sim.  Di  quelle  poi 
che  son  bestemmie  vere  e 
proprie , non  è opportuno 
parlare.  ||  In  molti  casi.  Cri- 
sto, L’immagine  di  Cristo, 
specialmente  crocifisso  : Di- 
pinse, Intagliò,  Scolpì,  un 
Cristo;  Portava  il  Cristo 
nelle  processioni.  ||  T.  poi 
Segnato,  jj  Lat.  Christum  (gr. 
XpLaxóg,  unto). 

Critèrio,  s.  m.  Norma,  Mezzo, 
per  giudicare  : Non  so  con 
che  criterio  faranno  la 
scelta;  Non  hanno  ancora 
stabilito,  o fissato,  o men 
bene  adottato,  ìiessun  cri- 
terio ; Si  servì  di  questo  cri- 
terio; Ci  manca  ogni  crite- 
rio,per  affermare  o negare; 
È un  criterio  buono , utile, 
adatto,  esatto,  o l’opposto. 
Il  Popol.,  Giudizio,  Senno  : 
È una  ragazza  di  molto 
criterio.  Donna  senza  cri- 
terio!, Ci  vuole  un  bel  cri- 
terio! E Farsi  un  criterio 
d'una  cosa.  Farsene  un’idea 
più  o meno  esatta.  ||  Dim., 
- ino  ( Griterino  ) ; spreg. , 
-ùccio.  Più  rari  gli  altri 
deriv.  |1  Gr.  xpLXT^ptov. 
Crìtica,  s.  f.  (Propriamente 
agg.  sostantivato,  invece  di 
Arte  critica.)  Arte,  Facoltà, 
Il  fatto  stesso  e il  modo,  di 
giudicar  sulla  verità,  sulla 
bontà,  sulla  bellezza,  delle 
cose:  Critica  storica,  filo- 
sofica, estetica,  ecc.;  I det- 
tami, Le  ragioni,  della  cri- 
tica ; La  nostra  critica 
d’arte;  Critica  spassionata, 
sincera,  acuta,  profonda, 

. sottile,  arguta,  acre, astiosa, 
velenosa,  ecc.  Nell’uso  popol. 
(si  noti  il  buon  senso  di  que- 
sto pasSjaggio),Bìasimo,  Cen- 
sura maligna,  degli  atti  o 
delle  parole  altrui  : Le  si- 
gnore si  fanno  la  critica  a 
vicenda.  Sentiamo  la  critica 
di  questo  cappellino!,  S’è 
tirato  addosso  le  critiche 
dei  colleghi.  1|  Dim.  spreg., 
-ùccia;  peggio!'.,  -àccia. 
Rari  gli  altri  deriv.  |1  V.  Cri- 
tico. 

Criticàbile,  agg.  Che  si  può 
criticare. 

Criticare , v.  tr.  Esercitare 
la  critica,  biasimando:  È un 
uomo  che  crìtica  tutto.  Cri- 
ticò fieramente  il  tuo  libro. 
Non  dovresti  criticar  così 


un  amico  !,  È una  signora 
assai  criticata.  Si  fece  cri- 
ticar da  tutti. 

Criticismo,  letter. , s.  m. 
Nome  generico  di  varie  dot- 
trine filosofiche,  che  tutte  si 
oppongono  al  Dommatismo. 
Crìtico,  agg.  Che  indaga  e 
giudica:  Un  discorso  critico. 
Il  metodo  critico,  Picerche 
critiche , Note  critiche.  V. 
Critica.  Nell’uso  più  popol.. 
Che  ha  relazione  con  una 
crisi;  e quindi,  Incerto,  Pe- 
ricoloso : L’età  critica  della 
donna.  Ci  troviamo  in  mo- 
menti critici,  È davvero  in 
una  condizione  critica.  Cfr. 
Climaterico.  ||  Sostantivato, 
Un  critico.  Uno  che  esercita 
la  critica  : Era  un  critico 
insigne.  Un  critico  più  ar- 
guto che  dotto;  I critici  più 
feroci  son  quelli  che  non 
hanno  mai  scritto  nulla.  Ha 
i di  ni.  spreg.  -etto  {Griti- 
chetto),  -ùccio,  meno  com. 
-ónzolo  (-ònzolo)  ; Tacer., 
spesso  laudativo,  -ónc  ; il 
peggior.  -àccio  o -astro.  || 
Avv.  Criticaméntc.  1|  Gr. 
xpixixóg. 

Critta.  V.  Cripta. 
Crittògama, non  popol., ^gg. 
f.  comp.  Si  dice  di  ogni 
pianta,  la  quale  si  riproduce 
altrimenti  che  per  fiori  e 
frutti:  come  le  felci,  i funghi, 
le  muffe , le  alghe , ecc.  |l 
Spesso,  con  significato  spe“ 
ciale,  L’oidio,  crittogama 
dell’uva;  quella  contro  cui 
s’adopera  lo  zolfo.  ||  Gr. 
y.puTZZÓQ  (nascosto)  e tema  di 
yoL\xé(d  (sposo). 
Crittografia , letter.,  s.  f. 
comp.  L’arte  di  scrivere  in 
cifra.ll  Gr.  xpUTtxó^  e tema  di 
Ypdcpo)  (scrivo). 
Crittogràfico,  letter.,  agg. 
comp.  Della  crittografia. 
Crittògrafo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Chi  attende  alla  crit- 
tografia. 

Crittopòrtico.  Y.  Cripto- 
portico. 

Crivellare,  v.  tr.  Bucherel- 
lare : Gol  petto  crivellato  di 
ferite;  La  toga  di  Cesare, 
crivellata  da'  pugnali.  Non 
com.  nel  proprio.  Tagliare. 
Cfr.  Cribrare.  ||  Dal  nome. 
Crivèllo,  letter.,  s.  m.  Va- 
glio. È il  dilli,  di  Cribro  ; e 
rispetto  alla  forma,  cfr.  Libro 
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CROCIÈRE 


e Libello,  Gerebro  e Cer- 
vello^ ecc. 

Croccante,  agg.  Di  cibo,  Che 
scricchiola  sotto  il  dente.  An- 
che sostantivato,  Un  croc- 
cante^ Dolce  fatto  con  man- 
dorle tostate  e zucchero  cotto. 

Il  Cfr.  Crocchiare  e il  fr.  Gro- 
quer. 

Crocchétta,  s.  f.  Pallotto- 
lina, un  po’  bislung-a,  di  riso, 
di  patate,  di  carne,  fritta. 
È il  frane.  Croquette.  L’it. 
Polpettina^  con  cui  si  vuol 
sostituirla,  ha  significato  più 
ristretto.  Cfr.  anche  Rocchet- 
tina.  Il  Dim.,  -ina.  Usabili 
pure  gli  altri  deriv. 
Cròcchia,  s.  f.  Acconciatura 
di  capelli,  con  trecce  avvolte 
a chiocciola.  Ant.,  come  voce 
onomatopeica,  Percossa,  Can- 
zone rozza.  Il  In  nessun  caso, 
com.  fuori  di  Toscana. 
Crocchiare,  v.  intr.  Yoce 
onomatopeica,  per  indicale 
il  suono  di  cose  che  facciano 
eroe,  crac,  o sim.  Ben  l’usò 
il  Maffei,  traducendo  la 
Danza  dei  morti  del  Goethe. 
Cfr.  Scricchiolare.  H Si  dice 
particolarmente  dei  suono 
ohe  manda  un  vaso  fesso, 
picchiandolo,  e il  ferro  de’ ca- 
valli non  bene  inchiodato.  P 
Dal  seg. 

Cròcchio,  s.  m.  Non  com., 
Il  crocchiare.  |1  Cerchio, 
Gruppo,  di  persone  che  guar- 
dano 0 discorrono  : Si  formò 
subito  un  crocchio  di  cu- 
riosi.^ Lui  teneva  crocchio 
in  piazza.  Cfr.  Capannello. 
Il  Dim.,  -étto.  Eravamo  un 
crocchietto  d'amici.  H Lat. 
cròtalum  (gr.  xpóxaXov) 
o ^corròtulumfCh.  Crollare. 
Croccolone,  s.  m.  Specie  di 
beccaccino,  più  grande  del 
beccaccino  comune.  V.  Coc- 
colone, 

Cróce,  s.  f.  Antico  strumento 
di  pena,  per  gli  schiavi  o si- 
mili condannati,  fatto  con 
due  legni,  messi  uno  a tra- 
verso dell’altro:  Mettere.,  Di- 
stendere., Legare.,  Inchio- 
dare. in  o sulla  croce;  Il 
piede..  L’asta.,  Le  braccia., 
della  croce.  Restano  com., 
nell’uso  fig.,  le  frasi:  Met- 
tere., Tenere^  uno  in  croce., 
Tormentarlo,  Non  dargli 
pace;  Gridar  la  croce  (qui, 
probabilmente.  Croce,  come 


simbolo  di  crociata)  addosso 
a uno.,  Cercar  d’ aizzargli 
contro  tutti.  Dirne  un  gran 
male  pubblicamenteJI  Poiché 
vi  fu  immolato  Gesù  Cristo, 
per  antonomasia  s’intende  la 
sua:  Festa  dell’invenzione., 
dell’ esaltazione,  della  Croce; 
Ija  deposizione  dalla  Croce. 
Ed  è simbolo  della  religione 
cristiana,  in  moltissimi  casi: 
Gli  adoratori  della  Croce, 
La  croce  pettorale  dei  ve- 
scovi., Le  croci  dei  cimiteri., 
La  croce  messa  dove  ac- 
cadde un  disastro,  ecc. 
Quindi,  Le  croci  cavallere- 
sche e degli  stemmi,  e i ti- 
toli di  talune  società  d’assi- 
stenza : Ebbe  la  croce  dei 
SS.  Maurizio  e Lazzaro , 
In  tempo  d’elezioni  piovono 
le  croci.  La  bianca  croce 
di  Savoia,  La  Croce  Rossa 
per  i feriti  in  guerra.  I cro- 
ciati prendevano  la  croce 
(come  insegna).  |1  Entra  pure 
in  molte  locuz.  cristiane,  per 
indicare  I patimenti.  Le  tri- 
bolazioni, che  vengono  da 
Dio  : Ognuno  ha  la  sua 
croce.  Abbracciamo  anche 
quest a.croceI,Son  vent’anni 
che  porto  questa  croce.  Cfr. 
Cireneo.  Ma , anche  senza 
tanta  rassegnazione,  si  dice: 
Tu  sei  la  mia  croce.  Ci 
mancava  quest’ altra  crocei 
Il  1 Cristiani  si  fanno  il  segno 
di  croce  o della  croce,  por- 
tando la  mano  destra  alla 
fronte,  al  petto,  alla  spalla 
sinistra  e alla  destra.  E il 
prete  fa  un  segno  di  croce, 
con  la  mano,  benedicendo. 
Di  qui,  il  modo  Fateci  una 
croce.  Fateci  pure  un  cro- 
cione,  per  dire  Non  ci  pen- 
sate più,  È finita,  come  se  a 
quelle  tali  cose  si  desse  una 
benedizione.  H Rispetto  alla 
forma,  c’è  la  croce  latina 
(con  le  braccia  corte  messe 
di  traverso,  quasi  alla  som- 
mità dell’  asta) , greca  (di 
quattro  braccia  uguali),  di 
sant’  Andrea  (fatta  a X).  E 
di  due  cose  messe  una  attra- 
verso dell’altra,  si  dice  che 
fanno  una  croce.  Tra  i punti 
di  ricamo,  c’è  il  Punto  in 
croce.  I contadini  che  non 
sanno  scrivere,  invece  della 
firma  fanno,  spaccano,  una 
croce  (cioè  segnano  un’  asta 
verticale  attraverso  un’altra 


orizzontale  già  segnata): 
usanza  che  va  scomparendo, 
per  il  progredire  dell’istru- 
zione e perchè  innanzi  alla 
legge  questo  segno  non  vale 
più.  Ormai  non  com..  La 
croce  santa  (fuori  di  Toscana 
La  santa  croce).  L’abbiccì; 
giacche , prima  della  serie 
delle  lettere  negli  abbecce- 
dari  era  segnata  una  croce. 

Il  Dim.,  -étta,  -ina,  vezzegg. 
-eliina  ; accr.,  -óna  {Oro- 
ciona),  -óne  m.  ( Orocione).  H 
Cfr.  Cruciare.  ||  Lat.  crucem. 
Crocè,  s.  m.  È il  frane.  Cro- 
chet, assai  più  diffuso  degli 
it.  Uncinetto,  Ago  torto. 
Crocefisso , ant.  e dial.  V. 
Crocifìsso. 

Cròceo,  letter.,  agg.  Color 
dello  zafferano.  1|  Lat.  crò- 
ceum.  Cfr.  Croco. 
Crocesegnato,  letter.,  agg. 
comp.  Crociato. 

Crocevia,  poco  com.,  s.  m. 
comp.  Crocicchio. 

Crociata,  s.  f.  Spedizione' 
guerresca  contro  gl’infedeli; 
e particolarmente  quelle  per 
la  liberazione  del  S.  Sepolcro. 
Le  frasi  Predicar,  Bandir, 
la  crociata,  e sim.,  s’usano 
pure  nel  fig. 

Crociato,  s.  m.  Chi  militava 
in  una  crociata,  e portava 
una  croce  sul  petto  (si  diceva 
Crociarsi). 

Crocìcchio,  s.  m.  Luogo  in 
cui  due  0 più  strade  s’inCro- 
ciano. 

Crocidare,  letter.,  v.  intr. 
Il  corvo  cròcida,  cioè  fa  il 
suo  verso.  Cfr.  Gracchiare. 
11  Lat.  cr odiare. 

Crocièra  (-iéra),  s.  f.  Volta 
a crociera.  Volta  a sesto 
acuto,  i cui  spigoli  a rilievo 
s’incrociano.  Delle  qavi.  An- 
dare in  crociera,  Essere  di 
crociera.  Fare  una  crociera. 
Andare  avanti  e indietro 
(propriamente  di  due  o più 
navi,  che,  movendo  da  lati 
opposti,  s’incrociano),  perlu- 
strando un  tratto  di  mare. 

Il  Nome  di  strumenti  o parti 
di  strumenti,  o sim.,  che  ri- 
sultino di  legni  o ferri  in- 
crociati. 

Crocière  (-iére),  s.  m.  Uc- 
cello alpestre,  alquanto  più 
grosso  del  passero,  con  le 
punte  del  becco  storte  e in- 
crociate. 


26  — Cappuccini,  Voc. 


CROCÌFERO 


Crocìfero,  s.  m.  comp.  Chi, 

con  la  croce  astata,  precede 
il  vescovo  o il  papa,  quando 
questi  vanno  processional- 
mente  : Il  cappellano  croci- 
fero del  Cardinal  Federigo 
Borromeo  (cfr.  J Prom.  Sposi., 
c.  XXIII).  Usabile  anche  con 
sig-iiificato  più  generico.  H I 
Orociferi^  popol.  I Gamil- 
lini.,  I frati  dell’ordine  fon- 
dato da  san  Camillo  De  Lellis 
(i  quali  hanno  una  croce  di 
panno,  cucita  sul  vestito). 
Il  Nella  botanica,  Croci  fere, 
meno  com.  Orucifere,  Le 
piante  (come  il  cavolo,  la  se- 
nape, la  violacciocca)  che 
hanno  la  corolla  di  quattro 
petali  disposti  in  croce.  ||  Pro- 
priamente, agg.  sostantivato. 
Lat.  crudiferum,  -am,  non 
classico. 

Crocifìggere , ant.  Cru- 
cif ìggere,  v.  tr.  comp.  Met- 
tere in  croce.  Nel  proprio  e 
nel  fig.  11  Part.  pass.  Croci- 
fìsso, Per  il  resto  delia  fles- 
sione, cfr.  Figgere.  H Lat.  cru- 
cifìgere. 

Crocifissióne,  s.  f.  comp. 
Il  crocifiggere,  L’esser  croci- 
fisso. 11  Lat.  crucifixionem 
(non  classico). 

Crocifisso.  Part.  pass,  di 
Crocifiggere.  Come  s.  m.,  Il 
Crocifisso , Gesù  messo  in 
croce.  Qualunque  immagine 
di  esso  : Dipingere,  Scolpire, 
Baciare,  il  crocifisso. 
Crocifissóre,  s.  m.  comp. 
Ciascuno  di  quelli  che  cro- 
cifissero Gesù.  Raro  in  altri 
casi.  11  Lat.  crucifixorem  (non 
classico). 

Cròco,  letter.,s.  m.  Zafferano. 
Ma  nella  botanica,  con  signi- 
ficato più  generico.  Nome 
comune  di  piccole  piante  bul- 
bose che  fioriscono  di  prima- 
vera e hanno  fiori  grandi  a 
sei  lobi.  11  Lat.  crocum  (gr. 
y.pcyio<;). 

Crogiolare,  v.  tr.  Non  com., 
nel  proprio,  Cuocer  bene  a 
fuoco  lento.  Più-  com.  nel 
fig..  Crogiolarsi,  Deliziarsi; 
ma  per  lo  più  iron.  Cfr.  Cro- 
giolare e Rosolare.  |1  Io  crò- 
giolo, ecc.  11  Lat.  cruciare  f... 
Nota  che  esiste  anche  l’it. 
Crogiart. 

Crogiolo,  pedantesco  Cro- 
giuolo, s.  m.  Vaso  di  più 
forme,  per  fondere  metalli: 
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Uoro  si  prova  nel  crogiolo, 
11  Lat.  ^cruciolum. 

Cròio,  ant.,  agg.In  Dante(  Jw/., 
XXX,  102),  Duro,  Non  arren- 
devole. In  altri  oasi,  Rozzo, 
Crudele.  1|  Da  una  rad.  celt. 
cro(i/,  per  mezzo  del  provenz. 
croi  f O dal  lat.,  e affine  a 
crudus  o a còrium  f 
Crollare,  v.  tr.  Muovere  in 
qua  e in  là:  Crollò  il  capo, 
le  spalle.  Non  d’altre  cose.  H 
Intr.  Scuotersi  e cascare  : 
Grólla  una  casa,  un  ponte. 
Il  Cfr.  Scrollare.  H Lat.  *cow- 
rotulare f 

Crollata.  V.  Scrollata. 
Cròllo,  s.  m.  Il  crollare.  E 
con  significato  più  generico. 
Scossa:  Ha  dato  un  crollo. 
Si  sentì  un  crollo.  Dar  Vul- 
timo  crollo.  Morire,  Cascar 
giù.  li  Dal  verbo. 

Cròma,  s.  f.  Ogni  nota  mu- 
sicale del  valore  di  mezzo 
quarto,  oipè  quelle  di  cui  ne 
vanno  otto  per  ogni  battuta 
nel  tempo  ordinario.  1|  Lat. 
chroma  (gr.  ^(pmjJia). 
Cromàtico,  agg.  Di  crome. 
Il  Non  com.,  col  significato 
etimologico,  d’altre  còse.  Co- 
lorato, Colorito.  Cfr.  Acro- 
matico. Il  Avv.  Cromatica- 
ménte,  non  com.  11  Jjdit.chro- 
màticum. 

Cromato,  s.  m.  Nome  che  si 
dà  ai  sali  composti  di  cromo, 
di  ossigeno  e d’un  metallo: 
Cromato  rosso  di  potassio 
(v.  Bicromato),  Cromato 
giallo  di  potassio.  Cromato 
di  piombo  (o  Giallo  cromo, 
usato  nella  pittura  e per 
stampare  stoffe  e carte  da 
parato). 

Ci’òmico , agg.  Ossido  cro- 
mico 0 di  cromo,  Un  com- 
posto di  cromo  e ossigeno 
che  dà  molti  colori  verdi,  al- 
cuno de’  quali  serve  nella 
decorazione  vetraria  o cera- 
mica. 

Cròmo,  s.  m.  Metallo  bianco, 
duro,  noto  solo  per  alcuni 
suoi  composti.  Allumi  di 
cromo  si  dicono  in  commer- 
cio alcuni  sali  composti  di 
cromo,  interamente  analoghi 
all’  allume.  H Lo  stesso  che 
croma  (ma  per  mezzo  del 
frane.). 

Cromofotografia,  s.f. 

comp.  E la  fotografia  al  bi- 
cromato di  potassio,  la  cui 


CRONOGRÀPICO 


proprietà  di  rendere  insolu- 
bile (per  azione  della  luce) 
la  gelatina  con  la  quale  è 
disciolto,  ha  numerose  appli- 
cazioni nelle  arti  grafiche 
fotomeccaniche. 

Cromolito  grafia,  s.  f.comp. 
Litografia  a colori.  E Cro- 
motipografia, Stampa  a 
colori. 

Cromolitogràfico , Cro- 
motipogràfico, agg.  comp. 
Di  cromolitografìa.  Di  cro- 
motipografia. 

Cromosfèra,  s.  f.  comp.  Lo 
strato  più  basso  dell’atmo- 
sfera solare,  di  color  rosso 
purpureo. 

Crònaca,  ant.  Crònica,  s. 

f.  Narrazione  storica,  sem- 
plice e fatta  secondo  la  suc- 
cessione de’  tempi:  La  Cro- 
naca di  Dino  Compagni.  || 
Oggi,  com..  Rubrica  di  gior- 
nale, in  cui  si  raccontano  i 
fatti  accaduti  : Cronaca  della 
città  ; Cronaca  giudiziale, 
teatrale,  ecc.  Quindi,  di  una 
rissa,  d’un  furto,  ecc.:  Son 
fatti  da  cronaca.  E spesso. 
La  cronaca.  La  voce  pub- 
blica : La  cronaca  dice  che 
è un  ladro.  H Dim.,  -étta 
{Gronachetta)  ; spreg.,  -ùc- 
cia; peggio!’.,  -àccia.  1|  Lat. 
chrònica  (neutro  plur.).  V. 
Cronico. 

Cronicità,  non  popol.,  s.  f. 
D’un  male,  L’esser  cronico. 
Crònico,  non  popol.,  agg. 
Malattia  cronica,  Malattia 
lunga  che  lede  in  maniera 
permanente  l’organismo, 
senza  cagionar  morte  pros- 
sima o immediata  (spesso , 
l’opposto  di  M.  acuta).  So- 
stantivato, La  persona  ma- 
lata : Spedale  per  i cronici. 
II  Non  com.  l’avv.  Cronica- 
mente. Il  Lat.  c/iròmcMm,  gr. 
)(povixós,  con  significato  ge- 
nerico (che  concerne  il 
tempo,  di  o del  tempo). 
Cronista,  s.m.  Lette r..  Scrit- 
tore, Autore,  di  cronaca  (nel 
significato  storico).  Com.,  Chi 
scrive  la  cronaca  del  gior- 
nale. 

Cronografia , letter.,  s.  f. 
comp.  Descrizione  de’  tempi. 
Studio  per  appurare  le  date 
de’  fatti  storici.  |]  Gr.  y^po^Q- 
Ypacpia. 

Cronogràfico,  letter.,  agg. 

comp.  Di,  Della,  cronografia. 
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Cronògrafo , s.  m.  comp. 

Scrittore  di  cronografia.  |I  Or. 
Xpovoypà^o^. 

Cronologia,  letter. , s.  f. 
comp.  Modo  di  computare 
gli  anni  (cfr.  Oalendarió)  ; 
Studio  de’  tempi,  delle  date, 
in  relazione  alla  storia.  ||  Or. 
Xpóvog  e tenta  di  Xòyo(^ 
(discorso). 

Cronològico , letter.,  agg. 
comp.  Della  cronologia:  Si- 
stemi^ Metodi^  cronologici. 
Ordine  cronologico.,  Quello 
della  successione  dei  fatti 
nel  tempo.  [|  Avv.  Cronolo- 
gicainénte. 

Cronòlogo,  non  coni.,  s.  m. 
comp.  Chi  tratta  di  crono- 
logia. 

Cronòmetro,  s.  m.  comp. 
Orologio  di  grandissima  pre- 
cisione, usato  soprattutto  per 
l’astronomia  e per  la  nau- 
tica. Non  com.,  d'altri  stru- 
menti misuratori  del  tempo. 
Il  Or.  e [is'Cpov  (mi- 

sura). 

Crosciare,  letter.  V.  Scro- 
sciare. Il  Oerm.  króstjan. 
Cròsta,  8.  f.  Superficie  indu- 
rita: La  crosta  del  ghiaccio., 
del  pane.,  del  terreno  (lavo- 
rato 0 incolto).  Ma,  Crosta 
terrestre.  La  parte  del  pia- 
neta direttamente  accessibile 
alle  nostre  osservazioni.  E 
degli  umori  riseccati  sulla 
pelle:  Dopo  la  scottatura  si 
formò  una  crosta.  Ha  la 
pelle  coperta  di  croste.  |1 
Dim.,  -ina,  -icina  ; accr., 
-óne  m.;  peggior.,  -àccia. 
Cfr.  Corteccia,  Scorza.  ||  Lat. 
crustam. 

Crostàceo,  agg.  Si  dice,  in 
genere,  di  ogni  animale  che 
abbia  involucro  duro  (crossa); 
e più  specialmente  degli  ar- 
tropodi che  hanno  gl’  integu- 
menti calcificati,  e son  quasi 
tutti  acquatici,  come  i gam- 
beri e i granchi. 

Crostata,  s.  f.  Sorte  di  torta. 
Crostino,  s.  m.  Fettina  di 
pane.  Fig.  scherz..  Persona 
secca  e attillata. 

Crostóso,  agg.  Che  abbonda 
di  crosta  o croste. 

Cròtalo,  letter., 8.  m.  Cenere 
di  grossi  serpenti  americani 
terribilmente  venefici,  la  cui 
coda  termina  con  una  serie 
di  anelli  cornei,  che,  moven- 
dosi uno  su  l’altro,  produ- 


cono un  forte  fruscio.  Lo 
stesso  che  serpente  a sona- 
glio. \\  Nacchera  o sim. 
Il  Lat.  cròtalum  (gr.  y.pó- 
'u/Xov). 

Crucciare,  v.  tr.  Tormen- 
tare. Più  com.  Crucciarsi, 
Dolersi,  Risentirsi.  |1  Da  cru- 
ciare. 

Crùccio,  s.  m.  Dolore  misto 
a risentilnento.  ||  Dal  verbo. 
Cruccióso,  non  popol.,  agg. 
Che  si  cruccia.  ||  Avv.  jCruc- 
ciosaméute. 

Cruciare,  letter.,  v.  tr.  Tor- 
mentare , specialmente  con 
strazi  corporali.  ||  Lat.  cru- 
ciare. 

Crucifìge.  Voce  latina  {Cro- 
cifìggi !).  Nella  frase  fam. 
Gridar  crucifìge,  Gridar  la 
croce  addosso.  Cfr.  Osanna. 
Crudèle,  agg.  Che  fa  soffrire. 
Che  non  ha  compassione:  CTw 
crudele  tiranno.  Un  padre 
crudele,  I più  crudeli  tor- 
menti,Spasimi  crudelissimi. 
Il  Scherz.,  sostantivato:  Cru- 
delàccio  ! ||  Avv.  Crudel- 
ménte.  ||  Lat.  crudelem. 
Crudeltà,  s.  f.  L’ esser  cru- 
dele. E concreto,  Atto  cru- 
dele. 0 Lat.  crudelitatem. 
Crudèzza,  non  com.  Cru- 
dità, s.  f.  L’esser  crudo. 
Crudo,  agg.  Non  cotto.  Si 
può  riferire  a tutte  le  cose 
che  si  cuociono  : Carne,  Seta, 
cruda;  Mattone,  Ferro, 
crudo.  Di  vino,  e più  rara- 
mente d’altra  còsa,  Non  an- 
cora ben  fatto , Aspro.  Di 
acqua,  aria,  stagione,  e sim., 
Freddo,  Rigido.  Quindi,  fig., 
La  risposta  è un  po’  cruda. 
Poet.,  Crudele.  Fam.,  Nudo 
e crudo.  Poverissimo.  ||  Lat. 
crudum. 

Cruènto,  letter.,  agg.  San- 
guinoso. I)  Lat.  cruentum. 
Cruna,  s.  f.  Quel  f or  eli  ino 
all’estremità  dell’ago,  in  cui 
s’infila  il  refe.  ||  Da  corona. 
Crup,  s.  m.  Malattia  infettiva 
delle  vie  respiratorie,  che 
colpisce  in  special  modo  i 
bambini  e i fanciulli.  Sulla 
laringe  infiammata  crescono 
false  membrane,  le  quali  sof- 
focano il  malato.  ||  Crupale, 
agg.  Del  crup.  ||  Ingl.  croup. 
Crurale,  letter.,  agg.  Della 
gamba:  Acervo,  Arteria,  cru- 
raZe.  li  Lat.  cruralem. 


Crusca,  s.  f.  Buccia  di  grano 
o d’altre  biade  macinate,  se- 
parata dalla  farina  (cfr.  Sem- 
mola).  Accademia  dellaCru- 
sca.  Accademia  fiorentina  che 
ha  per  insegna  il  buratto,  e, 
giudice  suprema  delle  cose 
di  lingua,  fa  il  Vocabolario 
della  Crusca,  cernendo  la 
crusca  dalla  farina,  cioè  il 
cattivo  dal  buono.  LaCrusca 
senz’altro,  ora  L’accademia, 
ora  II  vocabolario.  Cfr.  Ar- 
ciconsolo,  Bugnola.  |1  Oerm. 
crusc. 

Cruscante,  Cruscàio, 
Cruschévole  , Crn- 
scóne.  Tutti  appellativi, 
scherzosi  e (salvo  il  primo) 
anche  spregiativi,  d’ogni  ac- 
cademico della  Crusca.  Le 
inimicizie,  come  si  vede  anche 
da  questo,  non  sono  mancate 
e non  mancano.  Se  giuste  o 
no,  non  debbo  dirlo  io. 
Cruscheggiare,  letter. 
scherz.,  v.  intr.  Fare  il  cru- 
scante, Affettar  gran  purità 
di  lingua. 

Cruschèllo,  Cruschc- 
rèllo, s.  m.  Crusca  minuta, 
della  seconda  stacciatura.  Cfr. 
Tritello. 

Cruscóso,  poco  com.,  agg. 
Pieno  di  crusca. 

Cubare,  poco  com.,  v.  tr. 
Far  la  cubatura. 

Cubatura,  s.  f.  Il  misurare 
lo  spazio  occupato  da  un  so- 
lido. Si  misura  in  metri  cubi. 
Cubèbe,  s.  m.  Pepe  cubebe. 
Specie  di  pepe,  di  cui  s’ado- 
perano i frutti  in  medicina. 
La  pianta  e i suoi  frutti  si 
fan  seccare  e si  mettono  in 
commercio.  [|  Arab.  kabdbat. 
Cùbico,  agg.  Che  ha  forma 
di  cubo.  Ma  JRadice  cubica 
d’un  numero.  Numero  che, 
moltiplicato  due  volte  per  sè 
stesso,  dà  il  numero  proposto. 
Equazioni  cubiche,  E.  di  terzo 
grado.  Dilatazione  cubica. 
L’aumento  di  volume,  o dila- 
tazione termica  considerata 
nelle  tre  dimensioni.  H Lat. 
cùbicum. 

Cubìcolo,  letter.  non  com., 
s.  m.  Stanza  da  dormire,  jj  Lat. 
cubìculum. 

Cubitale,  agg.  Propria- 
mente, Lungo  un  cubito.  Ma 
oggi  solo  nelle  espressioni 
enfatiche:  Scrivere,  Stam- 
pare, a lettere  cubitali.  Cfr. 
Scatola,  li  Lat.  cubitalem. 
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CùMto,  letter.,  s.  m.  Gomito. 
Non  può  sostituirsi  con  Go- 
mito^ quando  ha  il  signifi- 
cato di  Misura  antica,  ma  di 
lunghezza  grandemente  di- 
versa ne’  vari  luoghi  e tempi 
(per  es.,  uguale  a un  braccio, 
a un  piede  e mezzo,  a sei 
palmi).  Il  Lat.  cùhitum. 
Cubo,  8.  m.  Poliedro  rego- 
lare, a sei  facce  quadre.  Quho 
d'un  numero^  La  terza  po- 
tenza d’un  numero,  cioè  il 
prodotto  d’un  numero  preso 
tre  volte  come  fattore.  Metro 
cubo,  L’unità  di  misura  dei 
volumi,  nel  sistema  metrico 
decimale;  cioè  il  volume  d’un 
cubo  che  ha  io  spigolo  lungo 
un  metrò.  ||  Lat.  cuhum  (gr. 

xógos). 

Cuccagna,  s.  f.  Grande  ab- 
bondanza di  tutto.  Vita  al- 
legra e spensierata:  Viva  la 
cuccagna! ^Godetevi  la  cuc- 
cagna^ Sarà  una  gran  cuc- 
cagna^ Lanciamoli  far  cuc- 
cagna, In  tutti  i villaggi,  nelle 
grandi  feste,  c’è  Valhero  di 
cuccagna,,  o senz’altro  la  cuc- 
cagna, E un’antenna  liscia  e 
insaponata,  in  cima  a cui 
son  legati  de’  premi.  Chi  riesce 
a salirvi,  se  li  prende.  Le 
favole  descrivono  anche  il 
Paese  di  Cuccagna.  Q>ìx,  Ben- 
godi, Il  Lat.  ^cocàniam  (dal- 
l’etimo di  cuòcere  o còcere, 
e propriamente  il  paese  delle 
focacce  e sim.). 

Cuccare,  fam.,  v.  tr.  Ingan- 
nare. Con  altro  senso.  Cuc- 
carsi una  persona  o cosa, 
Goderseli;  spesso  iron. 
Cucchiaia,  s.  f.  Cucchiaio 
grande,  per  vari  usi  nelle  arti; 
Sorte  di  ferro  cilindrico,  per 
stirare  trine  ecc. 
Cucchiaiata,  s.  f.  Quanto 
cibo  o liquido  può  star  in  un 
cucchiaio.  11  Dim.,  -ina. 
Cucchiàio,  s.  m.  Arnese  in 
forma  di  piccola  pala  con- 
cava, con  manico,  per  intro- 
durre nella  bocca  cibi  più  o 
meno  liquidi  o altro:  TJn  cuc- 
chiaio di  minestra,  di  me- 
dicina, Fig'.,  per  enfasi,  di 
persona  che  non  si  regga  più 
in  piedi,  si  dice  che  è da  pi- 
gliarsi, o raccattarsi,  col 
cucchiaio.  Il  Dim.,  -ino  {Ouc- 
chiaino),  -étto  ; spreg.,  -ùc- 
cio ; peggior.,  -àccio.  Il 
Cucchiaióne  è,  per  lo  più, 


Quello  con  cui  dalla  zuppiera 
si  versa  la  minestra  nelle 
scodelle.  |1  Lat.  cochleàrium. 

Cùccia,  s.  f.  Il  giaciglio  del 
cane  (a  cui  si  comanda,  A 
cuccia!)',  e, scherz.  o spreg., 
Il  letto.  Il  Dim.,  -ina,  -étta, 
{Ouccina,Ouccetta).  Quest’ul- 
tima,  pure  II  giaciglio  di  cia- 
scun marinaro  sulla  nave.  Il 
Fr.  couche. 

Cucciare,  non  com.,  v.  intr. 
Distendersi  nella  cuccia.  ||  Fr. 
coucher,  Cfr.  Collocare,  Col- 
care, 

Cùcciolo,  s.  m ; Cùcciola, 

f.  Cane  piccolo,  non  ancora 
cresciuto.  Fig.,  Kagazzo  in- 
genuo e anche  un  po’  sem- 
plicione. Dim.,  -ino,  -ina; 
accr., -òtto,  specialmente  nel 
fig.  Il  Propriamente,  dim.  di 
Cùccio  oramai  ant.,  il  cui 
femm.  Cùccia  s’adopera  tal- 
volta fuori  di  Toscana  ed  è 
accetto  nella  poesia  (chi  non 
ricorda  la  vergine  cuccia 
dello  stupendo  episodio  pa- 
riniano?),  e il  cui  accr.  Cuc- 
ciòtto  ò vivissimo  ne’  dial.  |1 
Atfine  allo  slavo  kucka. 

Cucco,  fam.,  s.  m.  Bambino 
prediletto  (cfr.  Beniamino), 
Ma  Vecchio  cucco,  Vecchia 
cucca,  spreg.,  di  vecchi  ca- 
denti e un  po’  rimbambiti. 
Anche,  È più  vecchio  del 
cucco,  Cfr.  Barbogio,  H Non 
com.,  Cuculo.  Il  Dal  lat.  cu- 
cum,  neirultimo  significato. 
Ma  questo  è fondamento  a 
tutti  gli  altri  che  ha  la  pa- 
rola? E nel  primo  di  essi,  che 
è notato,  affine  a cocco  (en- 
dice) ? 

Cuccù,  8.  m.  indecl.  Uno  de’ 
nomi  (v.  sopra)  del  cuculo,  e 
quello  che  rispecchia  più  fe- 
delmente il  suo  grido.  V. 
Cu  cu. 

Cùccuma,  s.  f.  Lo  stesso  che 
Bricco,  ma  è voce  de’  dia- 
letti toscani  e d’altri  luoghi. 
Il  Lat.  cùcùmam. 

Cuccurucù.  Voce  onomato- 
peica, meno  com.  di  Chicchi- 
richì, Ma  l’usano  spesso  i ra- 
gazzi, giocando. 

Cucicchiare,  v.  tr.  Dim. 
spreg.  di  Cucire:  Sì,  cucic- 
chia, cucicchia  ; ma  non  dà 
un  vero  aiuto,  Cfr.  Aguc- 
chiare, 

Cucina,  s.  f.  Stanza  dov’è  il 
camino  e l’acquaio:  quella  in 
cui  si  fa  da  mangiare.  Quindi, 


Far  la  (in  Toscana  anche 
da)  cucina,  Preparar  le  vi- 
vande. E in  molti  casi,  I cibi 
stessi:  Cucina  ricca,  povera, 
grassa,  magra,  delicata,  ecc. 
Oppure,  Il  modo  d’ accon- 
ciarli: Cucina  piemontese, 
toscana,  francese,  viennese, 
ecc.  Cucine  economiche.  Luo- 
ghi, in  cui  si  prepara  e si  dà 
minestra,  pane,  carne,  ai  po- 
veri per  pochi  soldi  o addi- 
rittura gratis.  Il  Con  signifi- 
cato più  ristretto.  Qualsiasi 
apparecchio  di  riscalda- 
mento, per  cuocere  i cibi  : 
Cucina  a petrolio,  a gas, 
elettrica,  ecc.  Taluno  di  que- 
sti apparecchi  ha  anoh’esso 
il  nome  di  Cucina  economica. 
Il  Dim.,  -étta,  in  Toscana 
anche  -ina  e -ino  m.;  spreg., 
-ùccia,  meno  com.  -ella; 
accr.,  -óna,  -óne  m.;  peg- 
gior., -àccia.  Il  Cfr.  Culi- 
nario, Il  Lat.  "^cocinam,  Cfr. 
Cuocere, 

Cucinàbile,  agg.  Che  si  può 
cucinare. 

Cucinare,  v.  tr.  Far  la  cu- 
cina, Preparare  e cuocere 
una  vivanda:  Lei  spazza, 
cucina,  fa  tutto;  Non  sa- 
pete cucinar  lo  stu fatino. 
Fig.,  scherz.:  Dovrei  dir  que- 
sto in  latino,  ma  non  so 
come  cucinarlo;  Se  non  fa 
il  suo  dovere,  lo  cucineremo 
benino. 

Cucinatóre,  s.  m.;  -tóra, 
meno  com.  -trice,  f.  Chi  cu- 
cina. Enfatici  o scherz. 
Cncinatura,  poco  com.,  s. 
f.  Il  cucinare,  L’effetto. 
Cucinière  (-iére)»  s.  m.; 
-ièra  (-iéra),  f.  Chi  fa  la 
cucina  nelle  comunità,  negli 
spedali,  ecc.  Cuoco  ha  in  se 
l’idea  d’una  particolare  mae- 
stria, e quindi  d’una  cucina 
più  o men  ricca  e squisita. 
Cucire,  V.  tr.  Attaccare, 
Unire,  con  refe  o sim.,  per 
mezzo  dell’ago:  Cuce  una  ca- 
micia, una  scarpa,  un  na- 
stro sul  cappellino,  una  fe- 
rita; Macchina  da  cucire, 
Fig.,  Cucir  la  bocca  a uno. 
Proibirgli,  Impedirgli,  di  par- 
lare;5'far  cucito  a uno.  Stargli 
sempre  accanto.  ||  Io  cùcio, 
ecc,  V.  la  Grammatica.  ||  Lat. 
consùere. 

Cucito,  8.  m.  Il  cucire  La 
roba  da  cucire  o cucita: 
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segna  il  cucito^  M'iia  ripor- 
tato il  cucito.  11  Dim.,  -ino. 

Cucitóre,  s.  m.;  -tóra,meno 
popol.  -tri ce,  f.  Chi  cuce. 

Cucitura,  s.  f.  Il  lavoro  del 
cucire,  Il  punto  dove  le  due 
cose  8on  cucite,  Il  modo.  H 
Lat.  *con8uturam.  Cfr.  Co- 
stura e Sutura. 

Cu  cu.  Voce  onomatopeica, 
per  imitare  il  cuculo.  Y. 
Cuccù. 

Cuculiare,  raro,  v.  tr.  Bef- 
fare uno,  col  fargli  cu  cu.  Ma 
più  com.,  in  genere.  Beffare. 

10  cuculio,  ecc. 

Cuculo,  8.  m.  Uccello  no- 
strano, alquanto  più  grosso 
d^un  merlo;  non  cova,  e de- 
pone le  sue  ova  in  nidi  d’uc- 
celli più  piccoli  di  lui.  Anche 
Cucco  e Cuccù.  H Lat.  cu- 
culum. 

Cucùrbita,  s.  f.  Zucca.  È 
latinismo  evidente,  e perciò 
spesso  enfatico  e scherz. 

11  Lat.  cucùrhitam. 

Cucurbitàceo,  non  popol., 

agg.  Cucurhitacee.,  Piante  er- 
bacee rampicanti,  con  frutti 
d’ordinario  grossi  e carnosi, 
cbmmestibili  (come  le  zucche, 
i cocomeri,  i poponi). 

Cucuzza,  Cucùzzolo.  V. 
Cocuzza.,  Cocuzzolo. 

Cùffia,  s.  f.  Copertura  del 
capo,  fatta  di  panno  o d’altro, 
che  scende  giù  sino  al  collo, 
e copre  ai  lati  anche  gli 
orecchi.  Per  lo  più  si  lega 
sotto  il  mento.  Ora  le  donne 
non  laportan  quasi  più  come 
cappellino;  ma  un  tempo  non 
portavano  altro,  e si  diceva 
Val  più  una  berretta  che 
cento  cuffie.,  per  significar  che 
un  uomo  vale  più  di  cento 
donne  (verità  non  sempre 
vera).  Oggi  si  mette  d’inverno 
a’  bambini,  ecc.  Popol., 
Uscirne  (da  un  imbroglio  o 
rischio)  per  il  (o  dal)  rotto 
della  cuffia^  Cavarsela'  con 
poco  o punto  danno.  Cuffia 
della  trippa,  da  mangiare. 
La  parte  increspata.  Cuffia, 
Specie  di  paralume  usato, 
per  comodo  de’  viaggiatori, 
sui  ivQikix  Alzare,  Abbassare., 
la  cuffia.  In  teatro.  Cuffia 
del  suggeritore,  Quella  spe- 
cie di  mantice  che  copre  il 
suggeritore  dalla  parte  del 
pubblico.  E nel  linguaggio 
delle  varie  arti  s’adoj>era  an- 
che con  altri  usi  metaforici. 


come  sinon.  di  Biparo,  Co- 
pertura, o sim.  Locuz.  ormai 
storiche:  Cuffia  d*  acciaio. 
Armatura  antica  del  capo; 
del  silenzio.  Bavaglio  che 
involgeva  tutto  il  capo.  Poco 
com..  Far  cuffia,  d’una  barca 
o d’un  veicolo,  Cadere  da  un 
lato.  Il  Dim.,  -ina  {Cuffina), 
-étta,  -ettina  ; accr.,^óna, 
-óne  m.;  peggior.,  -àbcia. 
Il  Cfr.  Scuffia.  H Germ.  kup- 
phja. 

Cùfico,  letter.,  agg.  Carat- 
teri cufici,  Una  specie  di 
scrittura  arabica,*  così  detta 
dalla  città  di  Cufa  in  Meso- 
potamia. 

Cug^ino,  s.  m.;  -ina,  f.  Fi- 
gliolo dello  zio  o della  zia. 
Per  estens..  Il  marito  della 
cugina,  La  moglie  del  cu- 
gino. Ci  son  poi  anche  i cu- 
gini in  secondo  grado  (cfr. 
Biscugino),  e in  terzo.  |1  Lat. 
consobrinum,  -am. 

Cug^ino,  s.  m.  Insettuccio 
a due  ali,  simile  alla  zan- 
zara, però  più  minuto  e muto, 
molestissimo.  1|  Lat.  *culici- 
num  (dim.  di  culex). 

Cui,  pron.  relat.  S’adopera 
di  regola  dopò  le  prep.  (ma 
cfr.  Che),  per  tutt’e  due  i ge- 
neri e numeri:  Uiiomo  di 
cui  parlo.  La  persona  da 
cui  ho  saputo.  Quelli  con 
cui  discorrevo,  Le  figliole 
per  cui  aveva  lavorato  tanto, 
ecc.  Non  dire:  L'uomo,  il  6A 
cui  figliolo  ecc.,  invece  di 
Uuomo,  il  cui  figliolo  (op- 
pure il  figliolo  del  quale  o 
di  cui).  E tanto  meno:  Sono 
malato,  per  cui  (perciò)  non 
posso  venir  da  te.  Senza 
prep.,  ò lo  stesso  che  di  cui, 
messo  tra  l’articolo  e il  nome 
(v.  sopra);  non  popol.,  lo  stesso 
che  a cui,  dinanzi  al  verbo: 
La  persona,  cui  dissi  ecc. 
(nel  qual  caso,  ha. il  suo  an- 
tico uso  latino).  Rare  volte, 
letter.,  è oggetto:  Ella,  cui 
tanto  amasti.  H Lat.  cui. 
Cùio,  s.m.Nellalocuz.  scherz., 
esclusivamente  toscana,  LHl- 
luminazione  di  prete  Cuio 
(e  s’aggiunge.  Che  con  di 
molti  lumi  facea  buio)',  e 
vale.  Una  spiegazione  che 
non  spiega  nulla.  ||  Un  cuio. 
Un  cuius,  non  com.,  Uno 
sciocco.  Cfr.  Arlotto. 
Culàccio,  s.  m.  La  parte  di 
dietro  delle  bestie  macellate. 


senza  le  cosce.  Cfr.  Filetto, 
Scannello;  e v.  Culo. 
Culàia,  8.  f.  Mosca  culaia, 
Insetto  che  molesta  di  dietro 
i cavalli.  Fig.,  di  persona 
molesta.  1|  Far  culaia.  Esser 
gonfio,  di  talune  cose;  e del 
tempo.  Rannuvolarsi  in  basso. 
Ma  non  s’intende  fuori  di  To- 
scana, e lì  è volg. 

Culata,  s.  f.  Colpo  dato  col 
culo:  Ha  battuto  una  culata 
in  terra. 

Culatta,  s.  f.  11  fondo  del- 
l’anima d’una  canna  da  fuoco: 
La  culatta  del  fucile,  del 
moschetto,  del  cannone;  I 
cannoni  odierni  si  caricano 
dalla  culatta  (cfr.  Betroca- 
rìca).  Hanno  la  culatta  mo- 
bile. Assai  coni,  anche  La 
culatta  de''  calzoni.  La  parte 
di  dietro,  e specialmente 
quando  si  fa  doppia  o di 
cuoio  per  fortezza. 
Culbiauco,  s.  m.  comp.  Lo 
stesso  che  Codibianco,  uc- 
cello passeraceo. 

Culisèo.  Volg.  p,er  Colosseo; 
ma  può  dar  luogo  ad  ambi- 
guità e far  ridere. 

Culla,  s.  f.  Il  lettuccio,  di 
varie  forme,  de’  bambini  ne’ 
primi  tempi  dalla  nascita. 
Quindi,  letter.  fig.:  La  nostra 
città,  che  fu  culla  delle  belle 
arti;  La  vostra  nazione, 
culla  di  prodi  in  ogni  tempo; 
ecc.  Si  contrappone  a Tomba, 
ed  è rimasta  popol.  la  chiusa 
d’un  sonetto  del  Marino;  Da 
la  culla  a la  tomba  è un 
breve  passo.  1|  Cfr.  Cuna. 
Il  Lat.  cùnulam. 

Cullare,  v.  tr.  Cullare  U 
bambino.  Agitare  dolcemente 
la  culla,  da  un  fianco  all’altro, 
perch’egli  s’addormenti.  Per 
estens..  Lo  oullava  sulle  gi- 
nocchia. Fig.,  Cullarsi  nella 
speranza,  nell  illusione ^ e 
sim.  Il  Dal  nome. 

Cullata , 8.  f.  Il  cullare  : 
Da*  una  cullata  (più  com. 
una  cullatina)  al  bimbo. 
Culmiùare , non  popol.,  v. 
intr.  Un  astro  culmina, 
quando  passa  sul  nxeridiano. 
Il  Lat.  culmÀnare  (non  plas- 
sico). 

Cùlmiue,  non  popol.,  s.  m. 
Sommità.  Cima  Anche  fig.: 
È arrivato  al  culmine  della 
gloria.  Ma  se  n’  abusa.  Cfr. 
Apogeo.  |l  Lat.  culmen» 
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Culmo,  letter.,  s.  m.  Lo  stelo 
diritto,  nodoso,  e vuoto  tra 
nodo  e nodo,  del  grano,  del- 
l’avena, delPorzo  e di  molte 
altre  piante.  ||  Lat.  culmum. 
Culo,  volg.,  s.  m.  Sedere,  De- 
retano. Di  bicchieri,  bottiglie, 
fiaschi,  e sim. , Il  fondo.  1] 
Dim. , -ino  , -étto  ; accr., 
-óne  ; peggior.,  -àccio.  Il 
dim.  Culaccino^  usabile  an- 
che nel  proprio,  nel  fig.  è 
Quel  po’  di  liquido  che  resta 
nel  fondo  d’un  bicchiere,  d’un 
pentolino,  o sim.;  oppure.  Il 
segno  che  lascia  il  fondo  ba- 
gnato d’un  bicchiere  o sim., 
dov’è  stato  posato;  o infine. 
Quel  che  resta  del  salame  o 
della  mortadella,  quando  a 
forza  di  tagliare  siamo  in 
fondo.  11  Lat.  culum. 

Culto,  s.  m.  Venerazione,  con 
atti  interni  ed  esterni:  Ha 
un  vero  culto  per  sua  ma- 
dre, Il  culto  della  patria. 
Più  com.,  Quello  verso  Dio, 
la  Madonna,  i Santi.  Quindi 
è sinon.  di  Beligione , in 
molti  casi  : Il  culto  cattolico, 
Le  cerimonie  del  culto,  I 
ministri  del  culto.  Fondo 
per  il  culto.  11  Lat.  cultum. 
Culto,  letter.,  agg.  Cólto. 
Cultóre,  non  popol.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  coltiva  una 
scienza,  un’  arte  : I cultori 
della  filosofia,  Non  com.,  nel 
proprio.  Coltivatore  (ma  cfr. 
Apicultore  e sim.).  Letter., 
Adoratore  : I cultori  degVi- 
doli.  Il  Lat.  cultorem, -tricem. 
Cultura,  s.  f.  Dottrina,  Istru- 
zione ; Uomo  di  poca,  molta, 
soda,  cultura.  V.  Coltura. 
Il  Lat.  culturam. 
Cumquibus.  V.  Conquibus. 
Cumulare,  v.  tr.  E'ar  un  cu- 
mulo, di  più  cose:  È riu- 
scito a cumular  tre  sti- 
pendi. Cfr.  Accumulare,  as- 
sai più  com.  11  Lat.  cumulare. 
Cumulativo,  non  com.,  agg. 
Che  vale  a cumulare.  (1  Men 
raro  l’avv.  Cumulativa- 
ménte. 

Cùmulo,  non  popol.,  s.  m. 
Ammasso,  Mucchio  : Un  cu- 
mulo di  monete,  di  spropo- 
siti , di  notizie , di  circo- 
stanze ; Ili  unir  e in  un 
cumulo  ; Legge  sul  cumulo 
degli  stipendi.  ||  Lat.  cù- 
mulum. 

Cuna,  non  popol.,  s.  f.  Culla, 
li  Dim.,  -étta.  Specie  di  fosso 


minore,  che  si  scava  nel  fondo 
d’un  altro  fosso.  1|  Lat.  cwwam. 
Cuneifórme , letter.,  agg. 
comp.  Che  ha  forma  di  cuneo. 
Caratteri  cuneiformi , Ca- 
ratteri degli  Assiri. 

Cùneo,  s.m.  Pezzo  d’acciaio 

0 di  legno  in  forma  di  prisma 
triangolare,  di  cui  un  angolo 
è assai  acuto.  V.  Conio, 
Bietta.  Il  Cunei,  d’un  arco  o 
d’una  volta,  Ciascuna  delle 
pietre  lavorate  o sim.,  strette 
nella  parte  inferiore  e più 
larghe  in  quella  superiore, 
che  si  serrano  l’una  contro 
l’altra  formando  l’arco  o la 
volta.  Il  Letter.,  d’altre  cose 
che  abbiano  simil  forma;  e 
particolarmente.  Ciascuna 
delle  sezioni  in  cui  eran  di- 
visi per  mezzo  di  passaggi 

1 sedili  de’  teatri  e anfiteatri 
romani.  ||  Lat.  ciineum. 

Cunìcolo,  s.  m.  Via  di  pas- 
saggio sotterranea.  Soprat- 
tutto, quelle  che  si  facevano 
(e,  in  qualche  caso,  si  fanno 
pure  oggi)  dagli  assedianti 
o dagli  assediati,  o quelle 
scavate  per  dare  un  efflusso 
alle  acque;  o anche  le  esca- 
vazioni  alquanto  strette  e 
lunghe,  fatte  nel  suolo  dagli 
animali  per  abitarvi.  Cfr. 
Galleria.  1!  Lat.  cunìculum. 
Cfr.  Coniglio. 

Cuòcere,  fam.  Còcere,  v. 

tr.  Preparare  gli  alimenti, 
facendoli  bollire  o arrostire 
o altro,  per  mezzo  del  fuoco: 
Cuoci  la  minestra,  Coce- 
temi  un  ovo.  D’altre  cose. 
Produrre  in  loro  un  qualche 
mutamento,  per  forza  del  ca- 
lore : Si  cuociono  i mattoni, 
la  calcina,  il  filo,  la  seta, 
ecc.  I!  Detto  del  fuoco.  Operar 
la  cottura:  Il  fuoco  cuoce 
la  minestra,  i mattoni,  ecc. 
Il  E per  estens.,  Il  sole^  d'a- 
gosto cuoce  la  pelle,  È un 
sole  cocente.  1|  Fig.,  Far  do- 
lore, rabbia,  o sim.:  Questo 
mi  cuoce  più  di  tutto,  Credo 
che  gli  sia  ceduto  non  poco. 
Ma  assai  raramente  Questo 
mi  cosse  o sim.  1|  Io  cuòcio 
o càcio,  ecc.  Pass.  rem.  Còssi, 
còsse,  còssero.  Part.  pass. 
Còtto,  e Ceduto  nel  fig.  Cfr. 
la  Grammatica.  1|  Lat.  *cò- 
cere  per  còquere. 

Cuòco,  s.  m.  ; Cuòca,  f.  Chi 
fa  la  cucina,  nelle  case  si- 
gnorili o nelle  trattorie  o 


sim.,  per  mestiere.  Popol., 
Còco,  Còca.  II  Cfr.  Cuciniere. 

Il  Lat.  cocum. 

Cuòio,  volg.tosc. Còio,  s.m. 
Pelle  di  bue,  o d’altri  ani- 
mali, conciata  per  esser  la- 
vorata : Non  tutti  i cuoi  son 
buoni  per  le  scarpe.  Una 
borsa  di  cuoio  di  Russia 
(v.  Bulgaro),  I magnifici 
cuoi  di  Toledo.  Il  cuoio  ha 
sempre  un  certo  spessore  e 
una  certa  durezza;  non  si  di- 
rebbe cuoio  la  pelle  di 
guanto,  la  pelle  di  dante,  e 
sim.  Ma  in  Toscana  è assai 
com.  il  plur.  le  cuoia,  per 
indicar  Tutta  la  pelle  del-' 
l’uomo,  nelle  frasi  Tirar  le 
cuoia,  Lasciar  le  cuoia  in 
un  luogo,  sin.  di  Morire.N qAì 
poi  Capelluto.  H Lat.  còrium. 
Cuòre,  popol.  e poet.  Còre, 
s.  m.  Organo  muscolare  che 
nell’  uomo  e negli  animali 
superiori  ha  quattro  cavità, 
e per  le  cui  contrazioni  il 
sangue  muovesi,  cioè  circola 
per  tutto  il  corpo  : I ventri- 
coli e le  orecchiette  {Le  car 
vità),  I battiti.  Le  pulsa- 
zioni, I palpiti,  del  cuore; 
Malattia  di  cuore  (cfr.  Car- 
diaco e sim.).  Dal  credere 
che  fosse  la  sede  degli  affetti, 
è venuto  un  numero  straboc- 
chevole di  locuz.  e frasi.  Con 
questo  significato  c’è  il  Cuore 
tenero,  gentile,  soave,  affet- 
tuoso, buono,  ecc.,  oppure 
duro,  insensibile,  feroce,  di 
sasso,  di  macigno,  di  por- 
fido (poco  com.),  di  ghiaccio, 
di  tigre,  col  pelo  (fam.),  cat- 
tivo, ecc.  Di  una  persona,  si 
dice  che  ha  cuore,  ha  molto 
cuore,  è pieno  di  cuore,  ha 
un  gran  cuore,'^un  cuor  di 
Cesare,  oppure  che  ha  poco 
cuore,  ha  il  cuore  piccino, 
è senza  cuore.  Si  contrappone 
ora  a Mente,  Testa,  Cer- 
vello, ora  a Viso,  Aspetto: 
L’  educazione  del  cuore  ; 
Formare,  Corrompere,  Gua- 
stare, il  cuore;  Brutta  di 
viso,  bella  di  cuore;  Se  come 
il  viso  si  mostrasse  il  core, 
ecc.  (Ori.  Fui’.,  XIX,  2,  1).  In- 
dica ora  tutto  l’animo,  ora 
di  preferenza  l’amore,  o la 
sincerità,  o il  coraggio: 
Quella  parola  m'è  arrivata 
al  cuore.  In  cuor  suo  fre- 
meva, Venga  con  cuore  con- 
trito, Iddio  gli  tocchi  il 
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cuore^Metta  il  cuore  inpace 
{perchè  bisogna  rassegnarsi 
o sim.);  I moti  del  cuore^ 
Gli  affetti  in  genere;  1 bat- 
titi, I palpiti^  ecc.,  L’amore; 
Qinsegna  con  cuore  di  pa- 
dre; Non  riesco  a cavarmi 
dal  cuore  quella  donna  ; 
L’amico  del  cuore,  L’amico 
più  caro  ; Tu  sei  il  mio  cuore. 
Gore  mio  ! ; Il  tuo  cuore  e 
una  capanna  ! (v.  Capanna)', 
L’amo  di  cuore;  Ve  l’offro 
di  tutto  (o  di  vero)  cuore; 
Quel  che  fa.  lo  fa  col  cuore; 
Parlava  col  cuore  in  mano 
0 sulle  labbra;  Rideva  di 
cuore;  Vieni  qui,  se  hai 
cuore  l;  Mi  basta  il  cuore 
d’ andarci;  Non  mi  regge 
(o  dà)  il  cuore  ; Prenda 
cuore,  ci  penso  io;  Ha  un 
cuore  di  coniglio;  Non  so 
con  che  cuore  ci  tornerai; 
Quando  gli  fu  davanti,  le 
cadde  il  cuore.  Di  chi  si  con- 
sola e apre  l’ animo  alla 
speranza,  si  dice  che  gli  s’al- 
larga il  cuore,  che  fa  tanto 
di  cuore;  e nel  caso  opposto 
che  gli  si  stringe  il  cuore, 
che  fa  il  cuore  piccino  pic- 
cino. Di  cosa  che  importi, 
si  dice  che  sta  a cuore;  e 
se  dispiace,  che  pesa  sul 
cuore;  Q uno  prende,  ha,  a 
cuore,  le  cose  importanti.  En- 
faticamente : Darei  il  cuore  l. 
Darebbe  il  cuore.  |1  Son  pa- 
recchi i proverbi  che  gli  si 
riferiscono.  Fra  gli  altri: 
Lontan  dagli  occhi,  lontan 
dal  cuore  ; Occhio  non  vede, 
cuor  non  duole  ; Il  cuore 
ha  le  sue  ragioni,  e non  in- 
tende ragione;  Il  cuor  e vuole 
la  parte  sua;  Ohi  perde 
la  roba  perde  molto,  ma 
chi  perde  il  cuore  perde 
tutto.  Il  Fig.,  Il  centro,  Il 
mezzo:  Nel  cuore  della  città, 
dell’  inverno,  dell’  estate, 
della  notte.  |1  Cuori,  Uno 
de’  semi  delle  carte  francesi. 
Il  Dim.  vezzegg.,  Coricino 
{menocom.  Cuoricino),%pv^g. 
Corùccio  ; acci*,  poco  com., 
Coraccióne  ; peggior..  Co- 
ràccio. Il  Lat.  cor. 

Cupè,  s.m.  Carrozza  chiusa, 
a due  posti.  Meno  com.,  nelle 
diligenze,  ne’  vagoni.  Scom- 
partimento col  sedile  da  una 
parte  sola.  È il  frane.  Coupé, 
da  lungo  tempo  attecchito 
fra  noi. 


Cupézza,  s.  f.  L’esser  cupo. 
Cnpidig^ia,  meno  com.  Cu- 
pidità, s.  f.  L’esser  cupido: 
La  cupidigia  ingorda  del 
danaro.  Le  basse  cupidigie. 
11  Lat.  "^cupidìtiam , cupidi- 
tatem. 

Cùpido  , non  popol. , agg. 
Più  di  Desideroso,  e meno 
di  Avido.  Com.,  soltanto  Cu- 
pido di  godimenti,  di  gua- 
dagni, d^  onori.  ||  Lat.  cii- 
pidum. 

Cupo,  agg.  Cavo,  Profondo: 
Un  cupo  abisso.  Valle  cupa. 
Di  suoni,  colori,  l’opposto  di 
Chiaro:  Voce,  Tinta,  cupa. 
Fig.,  Uomo  cupo.  Cupo  in 
volto.  Taciturno,  Pensieroso; 
e per  lo  più  V opposto  di 
Giocondo,  Sereno.  |1  Avv. 
Cupamente.  H Affine  al  lat. 
cupa  (botte*.  Cfr.  il  seg. 
Cùpola,  s.  f.  Parte  di  taluni 
edifizi  monumentali,  e spe- 
cialmente delle  chiese,  che 
sovrasta  a tutte  le  altre:  ha 
un’alta  base  cilindrica  (detta 
tamburo),  coperta  da  una 
volta  più  0 meno  emisferica 
{cupola,  propriamente  detta): 
La  cupola  di  San  Pietro 
in  Roma,  di  Santa  Maria 
del  Fiore  in  Firenze,  ecc. 
Il  Specie  di  scodellina  quasi 
legnosa,  che  cinge  alla  base 
la  ghianda  delle  querce  e 
d’ altre  piante.  H Giacitura 
d’ una  roccia  massiccia, 
quando  nessuna  dimensione 
prevale  sulle  altre.  |1  Dim., 
-ina,  -étta  ; accr.,  -óne  m. 
Il  dim.  -ino  m.,  anche  Ca- 
panno di  verzura.  H Lat.  cii- 
pulam. 

Cupolìfer©  , agg.  comp.-  f. 
plur.  Piante,  il  cui  frutto  è 
(come  la  ghianda  delle  querce) 
cinto  alla  base  da  uno  sco- 
dellino quasi  legnoso,  op- 
pure ha  (come  la  castagna  e 
la  nocciola)  un  involucro 
verde  spinoso  o fogliaceo. 
Cupóne,  s.  m.  Polizzino  che 
si  stacca,  alla  scadenza,  da 
una  cartella  di  rendita  o da 
altro  simile  titolo,  per  riscuo- 
tere gl’interessi.  È il  frane. 
Coupon,  entrato  nel  linguag- 
gio finanziario.  Il  popolo,  pur 
troppo,  ha  poco  o punto  di- 
mestichezza co’ titoli  di  ren- 
dita, e non  ha  occasione  di 
scegliere  tra  questa  parola 
e Cedola  o Tagliando  difesi 
da’  puristi. 


Cùpreo , letter.  non  com., 
agg.  Di  rame.  Simile  al  rame. 
Il  Lat.  cùpreum. 

Cura,  s.  f.  L’aver  l’animo  at- 
tento, e anche  l’opera  pronta, 
a uno  scopo  : Ho  V animo 
sgombro  di  cure.  Le  gravi 
cure  del  suo  uffìzio.  Fa  le 
cose  con  molta  cura  (cfr. 
Accurato),' Ne  abbia  gran 
curai.  Lo  tengo  sotto  la 
mia  cura.  Non  se  ne  piglia 
cura.  Ebbe  per  me  infinite 
cure  gentili  e affettuose.  j| 
Con  significato  più  determi- 
nato, Quella  che  il  medico  o 
il  chirurgo  ha  perii  malato, 
Il  mezzo  usato  per  guarire: 
Gli  fa  la  cura  un  bravo 
medico.  Seguite  scrupolosa- 
mente la  mia  cura.  Elisir 
per  la  cura  del  sangue , 
Non  s’è  scoperta  la  cura 
del  colera.  ||  Oppure,  Quella 
del  parroco  : E cappellano, 
non  ha  cura  d’anime;  Adem- 
pie con  zelo  i doveri  della 
cura.  Meno  com..  La  chiesa 
parrocchiale.  La  canonica.  |1 
V.  Curatela.  |1  Lat.  curam. 
Curàbile,  agg.  Che  si  può 
curare.  ||  Lat.  curàbilem. 
Curabilità,  poco  coni.,  s.  f. 
L’esser  curabile. 
Curadènti,  s.  m.  comp.  in- 
decl.  Kon  com.,  per  Stuzzi- 
cadenti, Stecchino;  e,  benché 
voce  antica,  sa  di  francesismo. 
Curandàio,  s.  m.;  -àia,  f. 
Chi  cura  le  tele.  Poco  noto 
all’uso  com.,  e un  po’  ant. 
Curare,  v.  tr.  Aver  cura. 
Prendersi  cura:  Cura  poco 
la  famiglia,  i suoi  beni,  l’e- 
ducazione dei  figlioli;  Cura 
moltissimo  i suoi  doveri; 
Cura  la  nettezza  della  casa, 
ma  non  quella  del  suo 
corpo;  Cura  troppo  le  diarie 
de’  maligni.  Più  fam..  Cu- 
rarsi di.  Badare,  Dare  im- 
portanza, Occuparsi:  Non 
mi  curo  più,  di  lui,  Non  se 
ne  curii.  Si  cura  poco  del 
suo  avvenire.  (|  Curare  un 
malato,  una  malattia  . 
Averne  la  cura  medica,  A do- 
perai* le  cure  e i mezzi  ne- 
cessari per  la  guarigione: 
anche  riferito  ad  animali  o 
a piante.  Curar  le  anime. 
Esercitare  a loro  vantaggio 
il  ministero  religioso;  Curar 
le  tele,  la  paglia.  Farle  im- 
biancare. Il  II  part.pres.,  com. 
nella  locuz.  Medico  curante. 
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Cfr.  Noncurante.  |)  Lat.  cu- 
rare. 

Curaro,  non  com.  Curare, 
s.  m.  Liquido  nero,  estratto 
da  alcune  piante  dell’  Ame- 
rica Meridionale  e delle  Indie, 
usato  da  taluni  selvaggi  per 
avvelenare  le  frecce.  Fu 
proposto  per  la  cura  del  te- 
tano. II  Ouraro  animale.,  Li- 
quido segregato  dalla  pelle 
d’un  batracio.  Veleno  sottile 
e terribile.  |1  Voce  americ. 
Curatèla,  non  popoL,  s.  f. 
L’assistenza,  stabilita  dalla 
legge  ed  esercitata  da  un  cu- 
ra/ore,  per  chi  ha  incapacità 
giuridica  (cioè  per  i mino- 
renni emancipati  e per  i mag- 
giorenni inabilitati), negli  atti 
che  eccedono  la  semplice  am- 
ministrazione. Ora  com.  Oura. 
Cfr.  Tutela. 

Curativo,  agg.  Che  vale  a 
curare  una  malattia. 
Curato,  s.  m.  Sacerdote  che 
ha  cura  d’anime.  Cfr.  Par- 
rocchia. II  Lat.  curator. 
Curatóre,  non  popol.,  s.  m. 
Curatore  d'un  minorenne., 
d' un  pazzo,  d’una  eredità 
giacente,  d’un  fallimento., 
Colui  che  dal  tribunale  ha 
l’ufficio  di  curar  gl’interessi, 
ecc.  Il  Nel  significato  gene- 
rico, di  Colui  che  cura,,  po- 
trebbe avere  ilfemm.-trice; 
ma  non  è com.  II  Lat.  cura- 
torem.  -tricem. 

Caratura,  s.  f.  L’operazione 
di  curar  le  tele,  la  paglia. 
Poco  noto  nell’uso  com.  I|  Lat, 
curaturam. 

Cui'azióue,  ant.,  s.  f.  Cura 
d’una  malattia.  ||  Lat.  cura- 
tionem. 

Cureulióne,  letter.,  s.  m. 
Piccolo  coleottero  che  rode 
il  grano.  È anche  vocabolo 
adoperato  in  senso  lato,  per 
indicare  altri  coleotteri  ro- 
ditori dei  germi  delle  grami- 
nacee e delle  leguminose.  || 
Lat.  curculionem.  Cfr.  Gor- 
goglione. 

Cùrcuma,  letter.,  s.  f.  Pianta 
delle  Indie,  dalla  cui  radice 
si  estrae  una  sostanza  gialla 
e aromatica  (detta  Ourcu- 
mina).,  usata  in  medicina, 
nella  tintoria,  a colorire  il 
burro,  ecc.  ||  Spagn.  cùrcuma 
(dall’arabo). 

Cùria,  s.  f.  Una  delle  antiche 
partizioni  del  popolo  romano: 


Ogni  tribù  si  divideva  in 
dieci  curie.  Poi,  Luogo  di 
adunanza  del  senato  : La 
Curia  Ostilia.  o senz’  altro 
La  Curia.  Oggi,  La  curia 
vescovile.,  La  giurisdizione 
del  vescovo,  esercitata  per 
mezzo  della  cancelleria;  La 
curia  romana.  L’ammini- 
strazione della  Chiesa,  in 
Roma;  Cardinale  di  Curia. 
Cardinale  residente  in  Roma. 
Poi,  in  genere.  Curia.  Gli 
avvocati  d’un  luogo  in  com- 
plesso. Il  Lat.  cùriam. 

Curiale,  agg.  Della  curia. 
Com.,  sostantivato.  Un  cu- 
riale. Un  cavalocchi.  Ma  un 
tempo,  questo  titolo  si  dava 
sul  serio.  II  Avv.  Curial- 
mente. Il  Lat.  curialem 

Curialésco,  spreg.,  agg.  Da 
curiale:  Sofismi  curialeschi. 
Meno  com.  l’avv.  Curiale- 
scaménte. 

Curiato,  letter.,  agg.  Delle 
antiche  curie:  Comizi  cu- 
riati. Il  Lat.  curiatum. 

Curiosare,  v.  intr.  Mostrar 
curiosità,  guardando,  orec- 
chiando. Il  Meno  com.  Curio- 
seg:i^ìare. 

Curiosità,  s.  f.  L’esser  cu- 
rioso. E men  bene,  concreto. 
Cosa  rara,  strana,  curiosa. 
Il  Lat.  curiositatem. 

Curióso,  agg.  Che  ha  voglia 
di  vedere,  sentire,  sapere; 
ma  non  per  istruirsi  o per 
obbligo,  bensì  per  leggerezza 
0 malignità:  I ragazzi  son 
tutti  curiosi.  Le  donne  son 
sempre  curiose.  Talvolta  ha 
significato  men  biasimevole: 
So  che  suo  fratello  torna 
do,  un  lungo  viaggio,  e sa- 
rei curioso  di  conoscerlo.  E 
ant..  Sollecito , Premuroso , 
Pieno  di  cura.  ||  Di  cosa.  Che 
attira  T attenzione.  Strana, 
Singolare:  Ha  un  cappello 
molto  curioso.  Parla  in  un 
modo  così  curioso! ; Sentite 
questa,  che  è curiosa.  ||  Dim., 
-étto  ; spreg.,  -ùccio  ; peg- 
gior»,  -àccio.  Il  Lat.  cu~ 
riosum. 

Corrènti  càlamo , locuz. 
lat.  A penna  corrente,  Senza 
fermarsi  nello  scrivere. 

Curro,  s.  m.  Curri,  Cilindri 
di  legno,  o di  ferro  o di  pietra 
ecc.,  che  si  fanno  rotolare 
per  trasportare  cose  assai 
pesanti.  C’è  anche  il  v.  tr. 


Currare.  ||  Ant.,  Cocchio.  || 
Lat.  currum. 

Cursóre,  s.  m.  Nomo  che  si 
dava  un  tempo  agli  uscieri, 
e specialmente  a quelli  giu- 
diziari che  portavano  le  ci- 
tazioni o sim.  Anche  ora,  ci 
sono  i cursori  pontifici.  |f 
Nell’uso  mil.,  Regoletto  mo- 
bile che  fa  parte  dell’appa- 
recchio per  puntare  le  armi 
da  fuoco.  Il  Lat.  cursorem. 
Curule,  letter.,  agg.  Sedia 
curule  (lat.  Sella  curulis). 
Scanno  pieghevole,  con  quat- 
tro gambe  ricurve  e incro- 
ciate, su  cui  sedevano  nelle 
pubbliche  discussioni  i prin- 
cipali magistrati  romani 
(detti  perciò  magistrati  cu- 
ruli).  La  portavano  con  sè 
anche  in  guerra.  1|  Lat.  cu- 
rulem. 

Curvàbile,  agg.  Che  si  può 
curvare.  ||  Lat.  curvàbilem. 
Curvaméuto,  s.  m.  Meno 
com.  di  Curvatura. 
Curvare,  v.  tr.  Piegare  più 
o meno  in  arco:  Curvare  un 
ramo,  una  verga  di  ferro, 
ecc.  Curvar  la  fronte,  la 
schiena,  fig..  Inchinarsi,  Umi- 
liarsi. Il  Lat.  curvare. 
Curvatura,  s.  f.  Il  curvare, 
L’effetto,  11  modo,  Il  punto 
in  cui  una  cosa  è curvata. 
Cerchio  di  curvatura.o  Cir- 
colo osculatore.  Quello  con- 
dotto a contatto  d’un  punto 
di  una  curva,  di  cui  un  arco, 
sia  pure  piccolissimo,  si  con- 
fonde con  l’arco  circolare. 
Centro  e raggio  di  curva- 
tura.H centro  e il  raggio 
del  circolo  osculatore.  ||  Lat. 
curvatiiram. 

Curvilineo,  non  popol., agg. 
comp.  Chiuso,  Formato,  da 
linee  curve.  Moto  ecc..  Mo- 
vimento di  un  corpo,  la  cui 
direzione  varia  ad  ogni 
istante;  per  es.,  il  moto  cir- 
colare. 

Curvità,  non  com.,  s.  f.  L’es- 
ser curvo.  II  Lat.  curvitatem.. 
Curvo,  agg.  Più  o meno  pie- 
gato in  arco  : Stava  con  la 
fronte  curva.  Ha  le  spalle 
un  po'*  curve.  Cammina, 
curvo.  II  Linea  curva,  o assol. 
Curva.  La  linea  generata  da 
un  punto  che  si  muove  in 
successive  direzioni  diverse. 
Superfìcie  curva  o curvi- 
linea. La  superficie  non 
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piana.  Curve  piane^  o a sem- 
plice curvatura^  Quelle  che, 
applicate  sopra  un  piano,  vi 
combaciano  in  tutta  la  loro 
estensione;  Curve  a doppia 
curvatura^QpeWe  non  piane. 
Super fìci  a semplice  o a 
doppia  curvatura^  Quelle 
curvate  in  un  solo  senso  o in 
più  (per  es.,  la  superficie  ci- 
lindrica e conica  sono  a sem- 
plice curvatura,  la  superficie 
sferica  è a doppia  curva- 
tura). il  Dim.,  -étto.  Il  Lat. 
curvum. 

Cnscinata,  s.  f.  Colpo  dato 
con  un  cuscino. 

Cuscino , 8.  m.  Guanciale 
elegante.  Ma  fuori  di  Toscana, 
non  usandosi  com.  Guan- 
ciale^ sempre  Cuscino.  La 
lingua  è poi  concorde  nel 
chiamar  cuscini.,  quelli  dei 
sofà,  delle  poltrone,  e sim.  || 
Dim.,  -étto  (con  significato 
metaforico,  nelle  arti  e me- 
stieri); spreg.,  -ùccio  ; accr., 
-óne:  peggior. , -àccio. 
11  Lat.  (per  mezzo 

del  frane.).  Cfr.  Coltrice. 
Cùscuta,  8.  f.  Nome  com.  di 
pianticelle  parassite  rampi- 
canti che  danneggiano  molti 
vegetali(il  trifoglio, la  canapa, 
il  lino,  eòe.).  Anche  Fiam- 
ma., Traccapello.  ||  Gr.  xa- 
aóxa^  (per  mezzo  dell’arabo). 
Cuspidale,  non  popol.,  agg. 
Che  termina  in  cuspide. 
Cùspide,  non  popol.,  s.  f. 
Punta:  Facciata  a cuspide. 


I>.  Quarta  lettera  dell’alfa- 
beto, consonante.  Si  legge  Di., 
ant.  e dial.  De.  S’adopera, 
per  lo  più,  come  s.  m.  ||  È 
iniziale  di  parola  abbreviata, 
in  pochi  casi:  Z).,  Dedica, 
Don;  D.  O.  D.  G.,  Della  Com- 
pagnia di  Gesù;  D.  D.  Z>., 
Dà,  Dona,  Dedica;  D.  O.  Af., 
Deo  Optimo  Maximo  (A  Dio 
Ottimo  Massimo);  D.re  D.r., 
Dottore,  Dottor.  Nella  serie 
dei  numeri  romani,  D,  5(X). 

I>a,  prep.  Indica  allontana- 
mento, di  luogo  e di  tempo: 


Meno  com..  Cuspide  di  frec- 
cia 0 sim.  Cfr.  Tricuspide. 
Il  Lat.  cUspidem. 

Custòde,  s.  m.  e f.  Chi  cu- 
stodisce. Il  Lat.  custodem. 
Custòdia,  8.  f.  Il  custodire. 
L’astuccio  0 sim.  in  cui  si 
custodisce  un  oggetto  pre- 
zioso d’una  certa  grossezza: 
Ho  in  custodia  i suoi  da- 
nari., Fa  buona  custodia 
alla  casa,  I prigionieri  sono 
sotto  la  mia  custodia..  Una 
custodia  di  legno  foderata 
di  velluto  (con  questo  signi- 
ficato. anche  il  dim.  -étta). 
Il  Lat.  custòdiam. 
<yUStodiménto,  s.  m.  Il  cu- 
stodirsi , L’ esser  custodito. 
Poco  com.  fuori  di  Toscana. 
Custodire,  v.  tr.  Guardare, 
Conservare,  Aver  cura:  Cu- 
stodite i vostri  libri.,  la  vo- 
stra salute,  il  vostro  onore; 
La  donna  custodiscei panni., 
i mobili.,  ecc.  ; Una  piccola 
guarnigione  custodiva  la 
fortezza  ; Nessuno  custo- 
diva il  prigioniero,  il  ma- 
lato; I soldati  devono  prima 
custodire  le  armi,  i cavalli., 
e poi  sè  stessi.  Di  persone,  in 
Toscana,  Mantenerle:  Pensi 
a custodir  la  famiglia.  Lui 
si  custodisce  bene.  ||  Lat.  cu- 
stodire. 

Cutaneo , non  popol.,  agg. 
Della  cute:  Appendici  (le 
corna,  i peli).  Malattie,  cu- 
tanee. 

Cute,  letter.,  s.  f.  La  pelle 
del  corpo  umano  ; e men  prò- 


O 


Arrivai  da  Parigi,  V^a-  I 
spetto  da  tre  ore.  Da  Poma 
a Firenze,  Da  sei  a set-  ^ 
f anni.  Ma  s’ adopera  anche 
ne’  complementi  di  quiete: 
Abita  da  queste  parti.  C’era 
uno  stemma  da  ci ascun  lato. 
Si  trova  da  per  tutto.  E in 
casi  simili,  anche  ne’  com- 
plementi di  moto  verso  un 
luogo:  Anderò  da  quelle 
parti.  Ha  viaggiato  da  per 
tutto.  Particolarmente, 
quando  si  voglia  indicare 
una  casa  una  bottega,  ecc.: 


priamente  quella  di  altri  ani- 
mali, che  sia  morbida  e simile 
alla  pelle  umana.  Soprattutto 
in  Malattie  della  cute  e sim. 
Conoscere  una  persona  in- 
tus  et  in  cute.  Conoscerla  a 
fondo  (v.  Intus).  ||  Lat.  cutem. 

Cutérzola,  s.  f.  Specie  di 
formica,  che  cammina  te- 
nendo rizzato  in  alto  l’ad- 
dome. Anche  Scuterzola.  E 
volg.,  Rizzaculo. 

Cuticagna , fam.  e per  lo 
più  scherz.,  s.f.  La  collottola. 
Il  cuoio  capelluto  della  col- 
lottola. Cfr.  Gotica. 

Cutrèttola,  s.  f.  Nome  co- 
mune di  vari  piccoli  uccelli 
terragnoli  di  becco  fine,  snel- 
letti , con  lunga  coda  che 
camminando  muovono  con 
gran  frequenza,  come  batten- 
dola in  terra.  Anche  Balle- 
rina, Batticoda,  Coditre- 
mola. Ma  Ballerina  denota 
specialmente  una  di  esse  che 
ha  le  penne  in  prevalenza 
bianche,  e Cutrèttola  una 
che  ha  penne  zolfigne.  ||  Da 
cutretta,  non  com.,  e questa 
dal  lat.  càuda  trèpida  f 

Cutti,  s.  in.  Specie  di  cutret- 
tola  con  penne  gialle. 

Czar,  8.  m.  ; Czarina,  s.  f. 
Titoli  dell’imperatore  e del- 
l’imperatrice di  Russia.  Si 
pronunziano  comunemente , 
e da  molti  si  scrivono,  Zar 
e Zarina;  e la  trascrizione 
più  vera  ed  esatta  delle  cor- 
rispondenti parole  russe  sa- 
rebbe Tzar,  T zarina. 


Sono  stato  da  loro.  Non  s’è 
più  visto  da  me.  Tornate 
dal  sarto.  Passerò  dal  si- 
gnor conte,  L*  ho  aspettato 
dal  libraio.  ||  Indica  altresi 
l’origine:  Nasce  da  antica 
famiglia.  Non  è vero  che 

< Pezzente  > venga  da 

< Pezza  >,  Tutto  il  suo  male 
vien  dal  fegato.  Il  caucciù 
si  ricava  da  una  specie  di 
acacia;  Giovanni  da  Pro- 
cida.  Agostino  da  Monte- 
feltro  (ne’  quali  casi,  come 
si  vede,  forma  degli  appel- 
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lativi  che  tengon  le  veci  del 
cognome).  Oppure  indica  L’a- 
gente, La  causa,  Una  rela- 
zione o limitazione:  Fu  uc- 
ciso  da  un  assassino^  Morì 
dalle  fatiche  e dai  dispia- 
ceri, Lo  conobbi  dalla  (^as- 
sai più  com.  alla)  voce,  Quel 
grand* uomo  dai  capelli  lun- 
ghi. Il  Da  me.,  Da  te,  ecc.,Da 
me  solo,  Da  te  solo,  ecc.:  Lo 
farò  da  me,  più  forte  di  Lo 
farò  io.  Il  Altre  volte,  infine, 
denota  Lo  scopo, L’attitudine, 
La  capaóità.  La  convenienza: 
Quartiere  da  appigionare. 
Macchina  da  cucire.  Sala 
da  ballo.  Fatiche  da  bestia. 
Vino  da  pasto.  Dammi  da 
bere.  Veste  da  camera,  A- 
zioni  da  galantuomo,  Far 
da  padrone.  Parole  da  vil- 
lano, ecc.  Ma  non  dirai  Festa 
da  ballo.  Biglietto  da  visita, 
invece  che  di  ballo,  di  vi- 
sita ; e sim.  E all’opposto 
dirai  Da,  non  Per,  in  casi 
come:  È troppo  onesto,  da 
poter  commettere  un* azione 
come  questa;  Ho  tanto  in 
mano,  da  mandarlo  in  car- 
cere. Il  Coi  numerali.  Circa: 
Avranno  sonato  da  venti 
volte  in  un  quarto;  0* erano 
da  sessanta  persone,  j]  Si 
unisce  con  gli  articoli,  for- 
mando le  prep.  articolate  Dal, 
Dallo,  Dai  o Da*,  Dagli, 
Dalla,  Dalle,  ||  Y.  poi  Dab- 
bene, Daccapo,  Dappoco,  ecc. 
Il  Per  altri  usi  particolari, 
v.la  Drammatica.  ||  Lat.  de  ad. 
I>a’.  Troncamento  di  Dai  {Si 
seppe  da^  giornali)',  e com., 
anche  imperativo  di  Dare 
{Da*  a Gigi  il  bastone),  con- 
siderato come  troncamento 
del  toscano  fam.  Dai  {Dai 
a Gigi  ecc.).  La  parola  tron- 
camento, in  tutt’e  due  i casi 
è la  più  usata  e chiara,  ma 
non  la  più  esatta. 
^Dabbasso,  non  com.,  loc. 
avv.  Da  basso:  Scendo  dab- 
basso un  momento.^ on  bene 
D*ahbasso.  V.  Abbasso. 
l>abbenàg^iTÌne,  s.  f.  L’es- 
sere un  dabben  uomo.  Anche 
concreto. 

I>abbèiie.  Locuz.  avverb. 
{Da  bene),  usata  come  agg. 
indecl.  È sinon.  di  Buono, 
Onesto,  e sim.:  Era  un  uomo 
dabbene,  È una  casa  dab- 
bene. In  qualche  caso,  lo  va 


scalzando  la  locuz.  Per  bene. 
Perbene,  poco  accettabile, 
ma  che  spesso  ha  significato 
più  largo  {La  gente  per  bene. 
La  gente  educata  o ammodo; 
Son  gente  per  bene,  Son  per- 
sone civili).  Bada  poi  che 
Dabben  uomo  è sinon.  di 
Balordo  o sim.:  E il  dabben 
uomo  non  ha  fiatato!,  È un 
gran  dabben  uomo.  1|  Ant., 
Il  dabbene,  s.  m.  La  bontà. 
L’onestà. 

I>abbuddà,  I>abuddà, 

ant.,  s.  m.  Strumento  a corde, 
simile  al  salterio. 

JOaccanto,  non  popol.,  lo- 
cuz. avv.  Nell’uso  moderno, 
si  è stabilita  una  differenza 
tra  Daccanto  (Accanto,  Vi- 
cino) e Da  canto  (Da  parte. 
In  disparte),  che  non  c’era 
prima.  E da’  linguisti  vien 
ripreso  chi  scrive  D'accanto 
(cioè  Di  accanto)  per  Dac- 
canto. 

1>  accapo,  locuz.  avv.  Di 
nuovo.  Dal  principio:  Siamo 
daccapo  con  Ip  solite  noie. 
Dovrò  ricominciar  daccapo. 
Nello  scrivere.  Il  cominciare 
una  nuova  riga,  anche  se  non 
sia  del  tutto  empita  quella 
superiore;  e per  lo  più  (cioè 
sempre  nella  prosa,  e solo  in 
principio  d’una  strofa  o sim. 
nella  poesia)  anche  facendo 
cominciar  questa  riga  un  po’ 
più  indentro  o infuori  rispetto 
alle  altre:  Ogni  verso  si 
scrive  daccapo.  Andate  dac- 
capo, Punto  e daccapo.  Non 
dire  A capo.  Poi  v.  Capo, 
Oapoverso. 

Dacché  (pronunzia  -che), 
cong.  comp.  Giacche , Dal 
momento  che.  V.  Che. 

Dàddolo,  s.  m.  Smanceria, 
Moina.  Dim.,  -ino  (che  può 
significare  anche  Bambino 
che  fa  daddoli).  ||  Daddo- 
lóne,  s.  m.  ; -óna,  f.  Chi  fa 
troppi  daddoli.  ||  Daddo- 
lóso,  agg.  Che  fa  daddoli. 
Il  Tutte  voci  del  solo  uso 
fam.  tose.  Affini  al  dial.  tata 
(babbo)  ? 

D ad  do  véro,  locuz.  avv. 
Oggi  si  può  dir  morta,  anche 
nell’uso  de’  pedanti.  V.  Dav- 
vero. 

Dado,  s.  m.  Cubetto,  per  lo 
più  d’osso,  sulle  sei  facce  del 
quale  son  segnati,  per  mezzo 
di  puntini,  i numeri  dall’uno 
al  sei.  Co’  dadi  si  fanno  pa- 


recchi giuochi, anche  di  quelli 
detti  d’azzardo;  e altri  più  se 
ne  facevano,  quando  non  s’a- 
doperavan  le  carte.  Pagrare  il 
lume  e i dadi  (s’ intende  al 
biscazziere  o sim.),  era  nel 
fig.,  in  genere.  Pagare  inte- 
ramente. Dare  a uno  quel  che 
si  meritava,  o sim.  ||  Per 
estens..  Oggetto  in  forma  di 
dado  : Il  dado  che  tien  ferma 
la  vite.  Il  Ant.,  Strumento  di 
tortura  che  stringeva  le  noci 
del  piede  (cfr.  Stanghetta). 
Il  Dim.,  -ino,  -olino  ; spreg., 
-ùccio;  accr.,-óne;  peggior., 
-àccio.  Il  Lo  stesso  che  dato 
(cioè,  prima  II  complesso  de’ 
punti  dati  gettando  il  dado, 
poi  II  gettar  questo,  e infine  II 
dado  stesso). 

Daffare.  Assai  più  com.  che 
Da  fare,  quand’è  usato  come 
nome:  Ha  un  gran  daffare. 
Avrete  un  bel  daffare,  ecc. 

Daga,  s.  f.  Spada  corta  e 
larga,  con  semplice  impu- 
gnatura. Il  Dim.,  -étta  {Da- 
ghetta).  ||  Lat.  dacam,  agg. 
Propriamente,  spatha  daca 
(dei  Daci). 

Daghcrrotipia , non  più 
com.,  s.  f.  comp.  Arte  di  fissar 
le  immagini  su  lastre  metal- 
liche, col  metodo  del  Da- 
guerre.  E concreto.  L’imma- 
gine stessa  fissata  sulla  lastra. 
Il  La  moderna  fotografia  è una 
trasformazione  e un  perfezio- 
namento di  questa. 

Dagherròtipo,  s.  m.  comp. 
L’ apparecchio,  L’ immagine, 
della  dagherrotipia.  Non  più 
com. 

Dagli.  Prep.  articolata,  assai 
più  com.  che  Da  gli.  Ma  Da- 
gli è meno  com.  di  Dàgli 
(popol.  tose.  Dàlli),  invece  di 
Dà,  0 Da*,  a lui. 

Dàino,  s.  m.  Specie  di  cervo 
nostrale  di  mezzana  gran- 
dezza, che  ha  lunghe  corna  ra- 
mificate e palmate.  ||  Dàina, 
s.  f.  La  femmina  del  daino. 
Ma  è voce  poco  com.  Cfr. 
Damma.  |I  Lat.  damum,  Cfr. 
Dante. 

Dal,  Dallo,  Dalla,  ecc., 

prep.  articolate.  V.  Da. 

Dàlia,  8.  f.  Grande  pianta 
erbacea  tuberosa,  coltivata 
per  i suoi  grandi  fiori  com- 
posti, tinti  de’  più  variati  co- 
lori. Anche  Giorgina.  ||  Dal 
nome  del  botanico  svedese 
Dahl. 
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I>almàtica,  s.  f.  Paramento 
del  diacono  e del  suddiacono 
sopra  il  camice,  diverso  dalla 
pianeta  perchè  tagliato  qua- 
dro e non  tondo  in  basso. 
Ant.,  Vestimento  lungo  con 
maniche.  |1  Cfr.  Tonacella.  || 
Propriamente,  agg.  sostanti- 
vato. Veste  dalmatica  (lat. 
Vestis  dalmatica^  de’  Dal- 
mati). 

l>altonisino , letter.,  s.  m. 
Difetto,  pel  quale  gli  occhi 
non  distinguono  i colori  de’ 
corpi;  e più  particolarmente 
La  cecità  per  un  solo  colore, 
che  è il  rosso.  Dal  nome  dello 
scienziato  inglese  Giovanni 
Dalton. 

I>ama,  s.  f.  Nobile  signora; 
È una  dama  rispettahilis- 
sima^  Pare  una  gran  dama. 
Bocca  di  dama^  Pasta  dolce 
delicatissima;  Dama  di 
Oorte^  Dama  della  Regina^ 
Titoli  e gradi  determinati,  di 
dame  addette  alla  Corte  ; 
Dama  di  compagnia^  Donna 
di  civil  condizione , che  per 
mercede  fa  compagnia  a una 
signora;  Dama  di  carità^ 
Titolo-  che  prendono  talune 
signore,  unite  in  società  per 
esercitar  le  opere  caritate- 
voli. Ne’ balli,  da  ultimo, come 
ogni  uomo  è un  cavaliere,, 
così  ogni  donna  una  dama.  || 
Nell’uso  fam.  tose.,  Fidan- 
zata. Il  Giuoco  della  dama.,  o 
Dama  senz’altro  {Giuocare 
a dama..  Una  partita  a 
dama),  Giuoco  che  si  fa  sullo 
scacchiere  con  le  pedine;  e 
Dama,  Pedina  raddoppiata 
{Far  dama)\  Andare  a 
dama.  Andar  con  una  pe- 
dina sino  a uno  degli  ultimi 
quadretti  della  parte  op- 
posta; e allora  la  pedina  di- 
venta dama.  |j  Dim.,  -igeila, 
non  popol.,  Signorina  {Nohil 
damigella , Damigella  di 
compagnia)',  -ina,  vezzegg., 
Piccola  dama.  Rari  gli  altri 
deriv.  ||  Gh.  Damo.  ||  Fr. 
dame  (che  ha  lo  stesso  etimo 
di  donna).  Ma,  nel  significato 
di  giuoco  ecc.,  forse  da  una 
voce  turca. 

I>ama,  ant.  V.  Damma. 
Hainare,  v.  tr.  Damare  una 
pedina.  Mettere  un’altra  pe- 
dina su  questa,  nel  giuoco 
della  dama. 

llama^cato,  agg.  Di  drappo, 
Lavorato  come  il  damasco. 


Hamaschinare , v.  tr.  Lo 

stesso  che  Ageminare,  Az- 
ziminare,  ||  Dal  seg. 
Oamascliino,  agg.  Di  Da- 
masco, Simile  a cosa  di  Da- 
masco. Specialmente  dell’ac- 
ciaio lavorato  e d’una  qualità 
di  rose.  L’agg.  deriv.  da  Da- 
masco e con  significato  gene- 
rico, è il  letter.  Damasceno. 
Damasco,  s.  m.  Drappo  di 
seta,  a fiorami  o altri  disegni. 
Il  Dal  nome  della  città, 
llamerino , s.  m.  Bellim- 
busto, Vagheggino. 
Damigèllo,  -élla,  V.  Damo, 
Dama. 

Damigiana,  s.  f.  Vaso  di 
vetro,  in  forma  di  gran  fiasco, 
rivestito  con  tessuto  di  vi- 
mini. Il  Arab.  damagan  f O 
fr.  dame  jeanne?  0 un  deriv. 
it.  di  dama  (analogo  a cor- 
tigiano e sim.). 

Damma,  letter.  non  com. ; 
Dama,  ant.;  s.  f.  Daino, 
senza  distinzione  di  sesso.  1| 
Ma,  per  la  sua  terminazione, 
fu  adoperato  più  spesso  a 
indicar  la  femmina  del  daino. 
Il  Lat.  dammam,  damam. 
Damméno , non  com.,  loc. 
agg.  Minore  di  grado,  Peg- 
giore; Nessuno  è dammeno 
di  lui.  Non  si  scriverebbe 
staccato  ( Da  meno).  Cfr.  Dap- 
poco, Dappiù. 

Damo,  fam.  tose.,  s.  m.  Fi- 
danzato, Amante.  H Dim.,  ora- 
mai ant.  e poet.,  -igeilo. 
Giovinetto.  Cfr.  Donzello.  |] 
Formato  sull’analogia  di 
dama. 

Damocle.  V.  Spada. 
Danaro,  meno  com.  in  Tose. 
Denaro,  ant.  Danàio,  s.  m. 
Nome  d’ un  peso,  d’una  mi- 
sura, e soprattutto  d’una  mo- 
neta (di  valore  diverso  ne’ 
vari  tempi),  antichi;  Giuda 
vendè  Orisi o per  trenta  de- 
nari. E col  significato  antico, 
non  pare  usabile  altra  forma 
oltre  Denaro.  (|  Oggi,  com., 
Moneta  in  genere  (cfr.  Oro, 
Quattrini):  Non  è vero  che 
col  danaro  si  può  far  tutto. 
Questo  è danaro  contante. 
So  io  quanto  danaro  mi  co- 
sta. Prov.  quasi  sempre  vero; 
Dan  ari  e santità.  Metà  della 
metà  (cioè,  son  metà  della 
metà  di  quel  che  si  dice  o si 
crede).  Danaro  morto,  Da- 
nari morti,  Danaro  tenuto 
in  serbo  senza  averne  frutto. 


Danari,  poi.  Uno  de’  semi 
delle  carte  da  giuoco  ita- 
liane. 11  Lat.  denàrium. 
Danaróso,  Denaróso, 
agg.  Che  ha  molti  danari. 
Danda,  s.  f.  Quasi  esclusi- 
vamente nel  plur.  Dande,  Le 
due  strisce,  per  lo  più  di  tela 
grossa,  con  cui  si  reggono 
per  di  ^etro  i bambini  a 
cui  s’insegna  a camminare,  o 
quelle  di  panno  che  son  pen- 
denti dalle  spalle  sulla  so- 
prana  de’  seminaristi.  ||  È 
voce  toscana  (ma  non  com.  in 
Firenze),  abbastanza  diffusa 
nell’uso  letter.  d’altre  parti. 
Cfr.  Falda,  Batolo. 
Dannàbile,  non  popoh,  agg. 
Che  si  può  dannare.  1|  Più 
raro  l’ aw.  Dannabil- 
ménte.  H Lat.  damnàbilem 
(non  classico). 

Dannare,  v.  tr.  Letter.  non 
coni.,  con  significato  gene- 
rico, Condannare.  Com.,  Con- 
dannare all’  inferno  ; Iddio 
dannerà  i reprobi,  Sconterà 
le  sue  colpe  fra  i dannati, 
Strilla  come  un'anima  dan- 
nata (cfr.  Disperato).  Fig., 
Far  dannare  uno,  Non  dar- 
gli pace;  Dannarsi , Dan- 
narsi V anima  o la  vita. 
Affaticarsi,  Tormentarsi,  sen- 
z’aver  pace.  H Lat.  damnare. 
Dannazióne , s.  f.  Il  dan- 
nare, L’ esser  dannato.  Fig., 
enfatico;  Aver  sei  bambini 
così,  è una  dannazione  ; Sei 
sempre  stata  la  dannazione 
dell' anima  mia.  H Lat.  dam- 
nationem. 

Danne ggiaménto  , s.  m. 

Il  danneggiare.  L’effetto. 
Danneggiare , v.  tr.  Far 
danno;  Questo  danneggia  la 
campagna , le  persone,  la 
salute,  gV interessi,  ecc. 
Danneggiatóre,  s.m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  danneg- 
gia. Poco  com. 

Danno,  s.  m.  Nome  generico 
di  qualunque  cosa  opposta  a 
Giovamento , Utilità , ecc. 
Tutto  quello  che  nuoce  o che 
è cagione  di  perdita,  in  ogni 
modo,  è Danno.  Avere,  Pa- 
tire , Soffrire , Risentire , 
danno;  Fare,  Recare,  Por- 
tare, danno;  Rifare  i danni. 
Pagar  l’equivalente.  Danno 
leggiero,  lieve,  grave,  rile- 
vante, ecc.;  Danno  alla  sa- 
lute, negl'interessi,  ecc.  ||  Cfr, 
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Detrimento^  Iattura^  Nocu- 
mento. IJ  Lat.  damnum, 
dannosità,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  dannoso. 

I>aimóso,  agg“.  Che  fa  danno. 
IJ  Poco  com.  ravv.I>annosa- 
ménte.  |1  Cfr.  Nocivo.  ||  Lat. 
damnosum. 

]>ante,  s.  m.  Pelle  di  dante., 
Pelle  concia  di  daino  o di 
cervo.  Ant.,  Dante.,  Daino. 
Il  Arab.  lamta. 

Danteggiare,  letter.,Y.  intr. 
Imitar  lo  stile  di  Dante. 
Dantésco , agg-.  Di  Dante, 
Simile  allo  stile  di  Dante. 
Dantista,  s.  m.  e f.  Chi  è 
dotto  nello  studio  di  Dante. 
Dantòfilo , agg.  comp.  Che 
ha  amore  alle  opere  di  Dante. 
Danza,  non  popol.,  s.  f.  Ballo. 
U Dal  verbo. 

Danzare,  non  popol.,  v.  tr. 
Ballare.  Ma  non  dirai  Un 
trattenimento  danzante,  Un 
thè  danzante,  e altri  ridicoli 
francesismi.  ||  Germ.  danson. 
Danzatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  danza.  Non  popol. 
Dapi,  poet.;  Dape , ant.; 
s.  f.  plur.  Vivande,  Cibi.  |1  Lat. 
dapes. 

Dappièdi,  Dappiè  de. 
Dappiè,  loc.  avv.  Più  com. 
Da  piedi. 

Dappiù,  non  com.,  loc.  agg. 
Maggiore  di  grado,  Migliore, 
ecc.:  Nessuno,  in  casa  mia, 
è dappiù  di  me.  Non  si  scri- 
verebbe staccato  {Da  più). 
Cfr.  Dammeno. 
Dappoeàggine , s.  f.  L’es- 
ser  dappoco,  Azione  da  uomo 
dappoco. 

Dappòco , loc.  agg.  Che  è 
buono  a poco.  Che  ha  poco 
ingegno  o poco  coraggio,  o 
sim.:  Si  smarrisce  subito,  è 
un  gran  dappoco.  Non  si 
scriverebbe  staccato  {Da 
poco). 

Dappòi,  Dappoiché,  non 

com.  V.  Dopo,  Dopo  che. 
Dapprèsso,  non  popol.,  lo- 
cuz.  {Da  presso).  Vicino. 
E da’  linguisti  vien  ripreso 
chi  scrive  D* appresso  (cioè 
Di  appresso)  per  Dappresso. 
Cfr.  Daccanto. 

Dardeggiare,  non  popol., 
V.  tr.  Colpire  con  dardo;  e 
assol..  Tirare  uno  o più  dardi. 
Più  com.,  fig.:  Il  sole  dar- 
déggia,  11  sole  è cocente. 
Dardo,  letter.,  s.  m.  Sorte  di 
freccia,  che  si  lanciava  a 


mano.  Taluni  dardi  speciali 
si  1 annoiava  no  invece  con 
macchina.  Nell’uso  letter.  e 
poet.  com. , lo  stesso  ohe 
Freccia.  ||  Dardo,  d’una 
fiamma,  L’estremità  acumi- 
nata, caldissima,  d’una  fiam- 
ma alimentata  da  una  forte 
corrente  d’aria  o d’ossigeno.  1| 
Anglosassone  darad,  darod  f 
Dare,  v.  tr.  (Per  la  flessione 
V.  la  Gramm.).  Verbo  di  si- 
gnificato generico,  contrap- 
posto a Prendere.  Sinonimo 
di  Donare,  Consegnare,  As- 
segn  are.  Attribuire,  Procu- 
rare, Produrre,  Cagionare, 
Concedere,  Q simili.  Pel  suo 
onomastico,  gli  ho  dato  un 
bel  libro;  Date  un  soldo  a 
quel  povero;  Darei  la  vita, 
o il  sangue,  per  lui  (ma  I 
genitori  ci  hanno  dato  la 
vita  ha  altro  senso);  Questo, 
dirà  un  venditore,  ve  lo  do 
per  poco;  Ho  dato  la  let- 
tera al  portiere;  Non  date 
le  armi  ai  bambini;  Gli 
diede  un  calcio;  Le  ha  dato 
una  brutta  risposta;  Mi 
date  una  bella  notizia;  Da- 
tele il  buongiorno  ; Dan- 
dogli rispettosamente  del 
lei,  gli  diede  poi  del  ladro; 
Le  diedero  centqmila  lire 
di  dote ;I padroni  le  davano 
trenta  lire  il  mese;  Ci  ha 
dato  una  bella  stanza;  I 
giudici  gli  hanno  dato  ra- 
gione, o torto,  0 dieci  anni 
di  carcere,  o altro;  Gli  do 
un  valore  di  cento  lire; 
Quanti  anni  mi  date  ? (cioè, 
credete  che  io  abbia?);  Vi 
darò  un  lavoro  facile  e corto; 
Do  tutta  la  colpa  a voi;  Vor- 
rebbe che  tutto  il  merito  si 
desse  a lui;  Questo  mi  dà 
un  vero  dolore;  Non  mi  dà 
nessun  piacere;  Son  piante 
che  non  danno  più  frutto; 
proY. La  botte  dà  del  (o  quel) 
vino  che  ha;  Quella  legna 
dà  poca  fiamma;  Quel  vio- 
lino dà  un  suono  rauco  e 
aspro;  La  nefrite  dà  spesso 
la  morte;  Datele  il  per- 
messo; Datele  una  mezz'ora 
di  libertà;  Datemi  il  tempo 
necessario;  Iddio  non  v'ha 
dato  di  poter  capire  queste 
cose;  Non  m'è  dato  sperar 
tanto.  Il  Ecco  qualcuno  degli 
usi  particolari;  Dare  una 
voce  a uno,  Chiamarlo  più  o 
men  di  lontano;  Dare  una 


lacrima,  un  sospiro,  un 
grido.  Versare  una  lacrima. 
Fare  un  sospiro.  Mandare  un 
grido  (anche  Dare  in  la- 
crime, in  sospiri,  in  un  grido, 
in  grida,  in  smanie,  ecc.); 
Dare  un  passo,  un  crollo. 
Fare,  Muovere,  ecc.;  Dar  la 
volta  o di  volta,  al  cervello. 
Impazzire  (cfr.  Balta);  Dar 
animo  a uno,  di  fare  o dire, 
Incoraggire  (ma  Mi  dà  l’a- 
nimo ecc..  Mi  basta  l’a- 
nimo ecc.)  ; Dare  una  lezione, 
Dar  lezioni  (v.  Lezione)  ; 
Dare  una  cosa  per  fatta. 
Dare  uno  per  spacciato,  e 
sim.,  Dichiarare,  Affermare, 
e sim.;  Ve  la  dò  a indovi- 
nare in  mille.  Ve  la  dò  in 
mille,  di  cosa  assai  difficile 
a indovinare;  Se  tanto  mi 
dà  tanto  (sottinteso  o no, 
che  sarà  un’altra  volta?), 
quando,  dopo  una  prima  di- 
sillusione, si  aspetta  qualcosa 
di  peggio.  E anche  sinonimo 
di  Esser  cagione  di.  Dare  il 
mezzo  dì.  Fare,  e sim.:  Son 
cose  che  danno  da  pensare, 
da  riflettere,  ecc.;  Dammi  da 
bere,  Dategli  da  sedere,  ecc.; 
Si  diede  a conoscere  quel 
che  era;  Questa,  non  me  la 
darete  ad  intendere.  1|  Unito 
coi  nomi,  forma  un  numero 
grandissimo  di  frasi;  Dar 
la  colla,  la  cipria,  il  bel- 
letto, ecc.;  Darsi  una  gran- 
d’aria, Varia  di  conquista- 
tore, del  tono  ; Darsi  vanto, 
pensiero. premura,  ecc.; Dar 
fuoco  a una  mina,  a un  can- 
none, a un  mucchio  di  carte; 
Dare  assalto  (o  l’assalto,  o 
un  assalto)  al  nemico,  a un 
piatto  di  maccheroni  ; Dar 
battaglia  al  nemico;  Dare 
appoggio  (o  l’appoggio  o un 
appoggio)  a uno;  Darla 
vinta,  o tutte  vinte,  a uno. 
Il  significato  di  queste  e di 
altre  frasi  (a  parecchie  delle 
quali  corrisponde  un  verbo, 
come  Incollare,  Incipriare, 
Imbellettare,  ecc.),  è regi- 
strato, quando  occorra,  sotto 
il  nome.  Ma  si  può  dir  subito 
che  non  è da  usar  il  verbo 
Dare,  alla  francese,  in  Dare 
una  commedia,  e sim.  \\Darsi, 
i ifl..  Dedicarsi,  Àbbandonarsi; 
S’è  dato  agli  studi  letterari, 
S'è  data  tutta  a Dio,  Non 
si  diede  alla  disperazione. 
Altre  volte.  Cominciare;  Si 
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diede  a correre,  Si  diede  a 
fantasticare.  E Darsi  at- 
torno, Affaccendarsi.  H Dare., 
intr.  U rtare,  Battere,  Arri  vare, 
Cogliere:  Oli  diede  così  nel 
"braccio.  Oli  diede  sulla  testa 
col  bastone.,  Ha  dato  col 
fianco  in  uno  spigolo..  La 
nave  ha  dato  in  secco,  Non 
hai  dato  nel  segno  (che  fig. 
è Non  hai  indovinato  giusto), 
ecc.  Popol.  tose.,  Dare,  assol., 
Picchiare.  Ma  coni.,  Dàglil, 
dàglil  (volg.  tose.  Dàllil), 
Picchia!  picchiai  E fig.,  Dà- 
gli  oggi,  dàgli  domani,  glie- 
Vha  fatta.  Di  cibi,  bevande, 
Far  peso,  Far  male:  Quel 
pasticcio  m’ ha  dato  allo 
stomaco,  È un  vino  che  dà 
alla  testa.  Di  luoghi.  Ri- 
spondere, Guardare:  La  fì~ 
*nestra  dà  sul  fiume.  Di  per- 
sone (e  poi,  delle  opere  del- 
l’ingegno), Cadere  in  qualche 
difetto  0 sim.;  Ora  dà  nello 
strampalato,  nel  matto,  nel 
pedante.  Di  circostanze, 
fatti,  eco.,  Darsi,  Esserci, 
Accadere:  Si  dà  il  caso,  V oc- 
casione , la  combinazione, 
che  ecc.  E in  genere,  per  indi- 
care la  possibilità, Pwò  darsi. 
Ci  son  poi  parecchie  frasi 
formate  con  prep.  comp.  o 
con  avverbi:  Par  addosso  a 
uno.  Corrergli  contro.  Com- 
batterlo , Biasimarlo  acre- 
mente; Dar  contro  a uno, 
più  forte  di  Contradire  ; Dar 
giù  in  salute,  o assol.  Dar 
giù,  Abbattersi  nella  salute 
{Dio.  com’ha  dato  giù  in 
pochi  mesi!);  Dar  giù,  del 
vento  0 sim..  Diminuir  di  vio- 
lenza. Il  Come  s.  m II  dare. 
Il  debito:  Il  dare  e V avere. 
11  V.  Dato,  Data.  |1  Lat.  dare. 
l>àrsena,  s.  f.  La  parte  più 
sicura  e più  comoda  d’un 
gran  porto,  dove  si  tengono  le 
navi  disarmate  o da  riattare. 
Per  lo  più,  è parte  d’un  ar- 
senale. Cfr.  Arsenale,  e nota 
che  Darsena  è la  parola  più 
vicina  all’etimo, 
nassézzo,  ant.  V.  Sezzo. 
]>ata,  s.  f.  Data  d'Anna  let- 
tera, d’ un  libro , d' un  de- 
creto, ecc..  Indicazione  del 
luogo  e del  giorno  in  cui  fu 
scritta  la  lettera  e poi  spe- 
dita, del  luogo  e dell’anno  in 
cui  fu  stampato  il  libro,  ecc.; 
d’un  fatto.  Indicazione  solo 
del  tempo.  |j  Ant.,  Data,  Il 


dare.  Dazio;  Essere  in 
data  di  fare  ecc..  Essere  in 
grado  ecc.  |1  Part.  pass,  di 
Dare. 

l>atare,  v.  tr.  Scrivere,  Stam- 
pare, la  data.  ||  A datare  da 
quel  giorno,  A partire,  A con- 
tare, da  quel  giorno.  E anche. 
La  sua  malattia  data  (è 
cominciata)  da  quel  giorno, 
0 sim.  Ma  si  può  dir  più  ita- 
lianamente. 

Datàrio , non  popol.,  agg. 
Che  presiede  alla  Dateria 
Apostolica:  Cardinal  da- 

tario. Il  Basso  lat.  datàrium: 

Dateria,  ant.  e dial.  Da- 
taria, s.  f.  Uno  degli  uffizi 
della  Curia  Romana,  a cui 
spettano  la  collazione  de’ 
benefizi  ecclesiastici,  le  di- 
spense matrimoniali,  ecc. 

Dato.  Part.  pass,  di  Dare.  |1 
Usato  spesso  come  s.  m.  Ant., 
Dono.  Letter.,  In  buon  dato. 
In  gran  quantità.  Nella  ma- 
tematica, I dati  d'un  pro- 
blema, Gli  elementi  noti,  da 
cui  si  deducono  con  oppor- 
tuni calcoli  quelli  ignoti. 
D’altre  cose,  non  popol.;  e 
se  n’abusa  per  l’analogia  col 
frane.  Donnée.  I|  Dato  che, 
cong.  comp.  Supposto,  Am- 
messo, che.  Dato  e non  con- 
cesso, Ammesso  ecc.  (cfr. 
Concesso)., 

Datóre,  s.  m.;  -trice,  f.  Chi, 

Che,  dà.  Letter.  ||  Lat.  da- 
torem. 

Dàttero,  s.  m.  Frutto  d’una 
grande  palma,  largamente  dif- 
fusa in  Africa  e in  Asia.  I 
datteri  si  mangian  freschi, 
oppure  canditi  in  maniera 
particolare  per  conservarli  e 
renderli  più  dolci.  1|  Dattero 
di  mare.  Mollusco  marino  bi- 
valve oblungo,  bruno  all’e- 
sterno, mangereccio,  che  fora 
le  rocce  più  compatte.  Lo 
stesso  nome  si  dà  talvolta  a 
un  altro  mollusco  marino 
molto  più  comune  (cfr.  Mitile 
o Muscolo).  Il  Dall’ant.  dat- 
tilo (vedi  questa  parola). 

Dattìlico,  letter.,  agg.  Che 
concerne  il  dattilo  (piede  della 
metrica  classica).  Di  dattili: 
Metro,  Esametro,  dattilico. 
Il  Lar.  dactylicum  {gì\  bcL- 
VCToXlXÓ^). 

Dattilifero  , letter. , agg. 
comp.  Che  produce  dattili: 
Palma  dattilifera. 


Dàttilo,  letter.,  s.  m.  Piede 
della  poesia  quantitativa,  for- 
mato di  una  sillaba  lunga 
seguita  da  due  brevi.  Ant., 
Dattero.  H Lat.  dàctylum 
(gr.  dàxToXog,  dito;  e da  una 
somiglianza  con  la  forma  del 
dito  vennero  i due  significati 
già  detti). 

Dattilografia,  non  popol., 
s.f.  comp.  Lo  scrivere  a mac- 
china. !1  Dattilògrafo,  s. 
m.  Chi  scrive  a macchina.  |1 
Dattilogràfico,  agg.  Che 
concerne  la-  dattilografia.  H 
Dal  preced.  e dal  tema  di 
Ypàcpo)  (scrivo). 

Dattórno,  loc.  avv.Più  com.. 
Dintorno,  Intorno.  Non  è lo 
stesso  che  D’ attorno:  Non  lo 
voglio  più  dattorno.  Questa 
e Valtre  cose  dattorno.  Ant., 
Da  torno. 

Datura,  letter.,  s.f.  V.  Stra- 
monio. Il  Sanscr.  dhattura. 
Davanti,  avv.  Di,  Da,  avanti  : 
Lui  stava  seduto  davanti, 

10  di  dietro;  Mi  si  levi  da- 
vanti l ; Gli  mise  davanti 
una  minestrarancida. Come 
agg..  Anteriore:  Le  zampe 
davanti,  del  cavallo.  E so- 
stantivato, Il  davanti.  La 
parte  anteriore  : Il  davanti 
della  camicia,  della  cami- 
cetta, del  soprabito , della 
sottana,  ecc.;  Sul  davanti 
ecc.  Il  Prep.  comp.  Davanti 
a.  Il  Cfr.  Avanti,  Dinanzi.  H 
Lat.  de  ab  ante. 

Davanzale,  s.  m.  Quella 
specie  di  soglia  con  cui  ter- 
mina il  parapetto  d’una  fi- 
nestra, e su  cui  uno  s’ap- 
poggia con  le  braccia  stando 
affacciato.  |1  Dal  prec. 
Davanzo,  ant.  V.  Avanzo. 
Davvantàggio,  non  com.  V. 
Avvantaggio. 

Davvéro,  locuz.  avv.  Vera- 
mente, Sul  serio.  Cfr.  Dad- 
dovero. 

Daziai'C,  v.  tr.  Daziare  una 
merce.  Applicarle  il  dazio 
prescritto.  Cfr.  Sdaziare. 
Daziàrio,  agg.  Che  concerne 

11  dazio,  e specialmente  il  da- 
zio comunale:  Guardia,  Ta- 
riffa, Cinta  (di  mura  o d’al- 
tro), daziaria.  Cfr.  Doganale. 

Dazière  (-iére),  non  com., 
8.  m.  Chi  è addetto  alla  ri- 
scossione del  dazio.  Partico- 
larmente, Impiegato,  Guar- 
dia, del  dazio  comunale. 
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J>àzìo,  s.  m.  Quel  che  si  paga 
al  Comune,  allo  Stato,  facendo 
entrare  una  merce  nella  città 
o nel  paese,  e in  qualche  caso 
anche  facendola  uscire: 

Quello  d’unà  città,  e 
che  grava  soprattutto  sui  cibi 
6 le  bevande  ; Dazio  dJ en- 
trata^ d’uscita. 

I>e’.  Accorciamento  di  Dei 
(prep. articolata),  e raramente 
di  Dei  (Devi)  o Dee  (Deve). 
]>èa,  s.  f.  Y.  Dio. 

]>  e ambulare,  v.  intr.  Lati- 
nismo rarissimo  {Io  deàm- 
buio.,  ecc.),  invece  Passeg- 
giare. 

Debbiare , v.  tr.  Fare  il 
debbio.  Io  débbio.,  ecc. 
Débbio,  s.  m.  Operazione 
agricola,  che  consiste  nel  bru- 
ciare sul  terreno  legni  appo- 
sitamente portati  e accomo- 
dati, o gli  sterpi  e le  stoppie 
che  vi  si  trovano  natural- 
mente, con  lo  scopo  di  di- 
sgregare le  particelle  del  ter- 
reno stesso  e arricchirlo  delle 
ceneri.  Cfr.  Incinerazione. 
Debellare,  letter.,v.tr.  Scon- 
fìggere. Io  debèllo.,  ecc.  1|  Lat. 
debellare. 

Debellatóre,  s.  m.; -trice, 

f.  Chi,  Che,  debella.  Letter.  |j 
Lat.  debellai  or  em.,  -tricem. 
Debellazióne,  letter.,  s.  f 
Il  debellare,  L’effetto,  jj  Lat. 
d ebellationem  (non  classico). 
Débile,  ant.  e poet.  Y.  De- 
bole. 

Debilitare,  non  popol.,  v.tr. 
Indebolire,  Scemare,  le  forze 
del  corpo:  Questo  lavoro  lo 
debilita,  Son  cibi  debilitanti. 
Il  Lat.  debilitare. 
Debilitazióne,  letter.,  s.  f 
Il  debilitare.  L’effetto.  ||  Lat. 
debilitationem. 

Débito,  agg.  Non  popol.,  Do- 
vuto, in  genere  (ma  special- 
mente  per  obbligo  morale,  o 
perchè  richiesto  dalle  costu- 
manze 0 dalle  circostanze  o 
sim,):  Fatelo  con  la  debita 
cura.  Sarà  accolto  coi  de- 
biti onori.  E sostantivato.  Il 
debito.  Il  dovere  ecc.:  È de- 
bito de’  genitori,  educare  i 
figliuoli  È un  debito  di  co- 
scienza. Ma  com.,  Il  dover 
pagare  una  somma.  La  somma 
stessa  di  danaro:  Sei  in  de- 
bito di  cento  lire  ver  sol’  altro 
erede.  Ha  molti  debiti,  È 
pieno  di  debiti.  Faremo  un 
debito,  Paghi  i suoi  debiti. 


Libro  del  credito  e del  de- 
bito, Debito  Pubblico  (Quello 
dello  Stato,  v.  Consolidato  e 
Fluttuante).  Dim.,  -ùccio, 
non  com.  -ùcolo;  accr.,  poco 
com.,-óne;  peggior.,-àccio. 
Il  Avv.  Debitaménte.  Do- 
vutamente. Il  Cfr.  Chiodo.  |1 
Lat.  dèbitum  (part.  pass.). 
Debitóre,  s.  m.;  -trice,  po- 
pol. -tóra,  f.  Chi,  Che,  ha  un 
debito,  o più  debiti:  I debi- 
tori dello  Stato,  Debitore  mo- 
roso, Mi  è debitore  di  mille 
lire.  Non  popol..  Vi  son  de- 
bitore d’una  risposta,  della 
vita,  0 sim.  |I  Lat.  debi- 
torem,  -tricem. 

Débole,  ant.  e poet.  Débile, 
agg.  Che  ha  poca  forza.  Che 
resisto  poco:  Uomo,  Cavallo, 
Stomaco,  Polso,  Memoria, 
Esercito,  Vino,  Luce,  Argo- 
mento, Fondamento,  debole. 
Asso!.,  di  persona,  riferen- 
dosi alle  forze  fìsiche,  o al 
potere,  all’autorità:  Il  forte 
deve  rispettare  il  debole. 
Con  qualche  determinazione, 
anche  fig.:  È debole  nel  la- 
tino, nella  matematica.  E 
sostantivato.  Il  debole  d’una 
cosa.  La  parte.  Il  punto, 
debole;  Il  debole  d’una  per- 
sona, Quello  che  egli  sa  poco, 
o in  cui  vai  poco;  e più  com., 
L^inclinazione  poco  lodevole 
a cui  cede  spesso:  Il  greco 
è il  debole  di  quello  scolare. 
La  vanità  era  il  suo  debole. 
Il  Dim.,  -ino;  spreg., -ùccio; 
accr.,  -óne,  poco  com.  |J  Cfr. 
Fiacco,  Spossato,  Frollo, 
Fragile.  H Avv.  Debol- 
ménte.  |1  Lat.  dèbilem. 
Debolézza,  s.  f.  L’esser  de- 
bole. E concreto,  La  cosa  in 
cui  uno  è debole:  Certi 
brutti  difetti  si  chiamano 
indulgentemente  debolezze 
umane. 

Debutto,  s.  m.  Il  comparire 
la  prima  volta  sul  teatro.  È 
il  frane.  Début,  oramai  en- 
tratone! linguaggio  dei  teatri, 
de’  giornali,  ecc.  Esordio,  che 
gli  han  contrapposto  i pu- 
risti, non  attecchisce  con 
questo  significato.  Usano 
pure  il  verbo  intr.  Debut- 
tare. 

Dècade,  letter.,  s.  f.  Numero 
di  dieci  cose, e più  raramente 
persone,  in  complesso:  Le 
entrate  dello  Stato,  nella 
prima  decade  (dieci  giorni) 


di  giugno.  1|  Dèca,  solo  in 
Le  deche  (di  cui  ciascuna 
comprende  dieci  libri  delle 
storie)  di  T.  Livio.  ||  Lat.  dè- 
cadem,  decas  (gr.  ^xàg). 
Decadènza,  s.  f.  Il  deca- 
dere. L’effetto:  celebre  te- 

nore è oramai  in  deca- 
denza, Talune  usanze  vanno 
presto  in  decadenza.  La  de- 
cadenza della  Spagna. 
Decadére,  v.  intr.  Perdere  a 
poco  a poco  la  forza,  la  pro- 
sperità, l’autorità,  il  pubblico 
favore,  ecc.  (cfr.  il  prec.).  Spe- 
cialmente d’un  popolo,  d’uno 
Stato:  Così  i Romani  deca- 
devano a poco  a poco  dal- 
l’antica gloria  e potenza. 
Decadere  da  un  diritto. 
Perderlo.  Cfr.  Scadere,  De- 
clinare. 11  Decadenti,  chia- 
mano i Francesi,  una  scuola 
di  poeti  che  ostentano  sensa- 
zioni e sentimenti  strani,  e 
che  nella  scelta  e disposi- 
zione de’ vocaboli  cercan  so- 
prattutto d’ottenere  come  una 
melodia  musicale.  1|  Non  po- 
pol., salvo  il  part.  pass,  come 
agg.:  Nasceva  di  famiglia 
nobile,  ma  decaduta  (impo- 
verita 0 sim.).  Il  Per  la  fles- 
sione, cfr.  Cadere.  0 Alfine  al 
lat.  decìdere. 

Decadiménto,  non  popol., 
s.  m.  Il  decadere. 
Decàgono,  non  popol.,  s.  m. 
comp.  Poligono  di  dieci  lati, 
e perciò  di  dieci  angoli.  ||  Lat. 
decàgonum  (gr.  dsxàymvo^). 
Decagramma,  Deca- 
grammo, s.  m.  comp.  Peso 
di  dieci  grammi.  H Gr.  déxa, 
ecc. 

Decàlitro,  s.  m.  comp.Misura 
di  dieci  litri.  I|  Gr.  déxa,  ecc. 
Decàlogo,  non  popol.,  s.  m. 
comp.  I dieci  comandamenti 
di  Dio.  11  Gr.  SexàXoyog. 
Decàmeron,  più  com.  De- 
cameróne,  s.  m.  comp.  Ti- 
tolo del  notissimo  libro  del 
Boccaccio.  Le  cento  novelle 
son  ripartite  in  dieci  gior- 
nate: di  qui,  grecizzando 
poco  correttamente,  il  nome. 
Il  Gr.  dsxa  e ^{jLspmv  (de* 
giorni). 

Decàmetro,  s.  m.  comp.  Mi- 
sura di  dieci  metri.  ,1|  Gr.  Ss- 
xà|X£TpOg. 

Decampare,  v.  intr.  Rimuo- 
versi, Ritirarsi,  fìg.:  Non 
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volle  decampare  dalle  sue 
pretese.  Francesismo  non 
com. 

I>ecaiiato,  poco  com.,  s.  m. 
L’esser  decano. 

I>ecano,  s.  m.;  I>ecaiia,  f. 

Chi  è più  anziano  tra  i 
colleghi.  Non  popol.  H Lat. 
decanum. 

Decantare,  v.  tr.  Lodare 
mirabilmente.  Magnificare.  |1 
Lat.  decantare  ài  can- 

tare). 

Decantare  , non  popol.,  v. 
tr.  Decantare  un  liquido., 
Versarlo  piano  piano  da  un 
recipiente,  per  separarlo  da 
un  altro  liquido  o da  un  so- 
lido, stratificato  con  esso  per 
effetto  del  diverso  peso  spe- 
cifico. Il  Da  canto  (lato,  can- 
tuccio). 

Decantatóre,  s.m.;  -trice, 
fi  Chi,  Che,  decanta.  Non  com. 
Decantazióne,  non  popol., 
s.  fi  II  decantare  un  liquido, 
L’ effetto.  Il  Meno  com..  Il  de- 
cantare con  lodi.  Il  Lat.  de- 
cantaiionem. 

Decapitare,  non  popol.,  v. 
tr.  Tagliar  la  testa,  per  con- 
danna. In  altri  casi,  scherz. 

10  decàpito.,  ecc.  Cfr.  Ghi- 
gliottinare, Decollare.  ||  Lat. 
decapitare  (non  classico). 

Decapitazióne , non  po- 
pòl.,  s.  fi  II  decapitare,  L’ef- 
fetto. 

Decasìllabo-,  non  popol., 
agg.  comp.  Verso  decasil- 
labo, Verso  di  dieci  sillabe. 

11  Gr.  dsxa,  ecc. 
Decastèro,  non  popol.,  s.m. 

comp.  Misura  di  dieci  steri. 

Il  Gr.  géxa,  ecc. 

Decèdere,  non  com.,  v.  intr. 
Morire.  Lat.  decèdere.  Per  la 
flessione,  cfr.  Cedere.  1|  Più 
usato,  ma  è latinismo  non 
necessario.  Decèsso,  s.  m. 
Morte.  Lat.  decessum. 
Decèmbre,  e più  com.  Di- 
cèmbre, s.  m.  L’ultimo  mese 
dell’anno,  secondo  il  nostro 
calendario.  Rispetto  all’etim., 
è da  ricordar  ch’era  appunto 
il  decimo  mese,  quando 
l’ anno  incominciava  dal 
marzo.  ||  Lat.  deccmbrem. 
Decemvirale,  letter.,  agg. 
comp.  Di  decemviro,  De’  de- 
cemviri. li  Lat.  decemviralem. 
Decemvii'ato,  letter.,  s.  m. 
comp.  Uffizio,  Titolo,  de’  de- 
cemviri; anche.  Tutti  i de- 


cemviri in  complesso.  ||  Lat. 
decemviraium. 
Decèmviro,  letter.,  s.  m. 
comp.  Nome  storico,  con  cui 
si  designava  ciascuno  di  co- 
loro che  appartenevano  a una 
particolare  magistratura 
composta  di  dieci  persone 
(decem  viri).  I più  noti  de- 
cemviri della  storia  romana, 
son  quelli  eletti  ne’  primi 
tempi  della  repubblica,  autori 
delle  leggi  delle  dodici  tavole. 
Decennale,  letter.,  agg. 
comp.  Di  un  decennio,  Che 
si  rinnova  ciascun  decennio. 
11  Lat.  decennalem. 
Decènne,  letter.,  agg.  comp. 
Che  ha  dieci  anni;  e meno 
com..  Che  dura  dieci  anni. 
Il  Lat.  decennem. 
Decènnio,  letter.,  s.  m.  comp. 
Spazio  di  dieci  anni.  ||  Lat. 
decènnium  (non  classico). 
Decènte,  agg.  Conveniente, 
Conforme  alle  leggi  del  pu- 
dore, della  dignità,  e sim. 
Cfr.  Indecente.  [|  Avv.  De- 
centeménte.  H Lat.  decen- 
tem  (part.  pres.). 

Decènza  , s.  fi  L’  esser  de- 
cente: Le  regole  della  de- 
cenza, Non  aver  decenza. 
Cfr.  Decoro,  e poi  Indecenza. 
Il  Lat.  decèntiam. 

Decèsso.  V.  Decedere. 
Dechinare,  ant.  V.  Decli- 
nare, Dichinare. 

Decìdere , v.  tr.  Ani,  Ta- 
gliare , Separare.  Oggi , solo 
Decidere  una  lite,  una  que- 
stione, Risolvere,  Giudicare. 
Non  bene,  forse,  ma  usatis- 
simi: Decidere  la  partenza, 
il  matrimonio,  ecc..  Stabilire, 
Fissare  ecc.;  Decidersi,  Risol- 
versi, Stabilire.  Scherz.,  a chi 
è in  dubbio:  La  si  decida! 
Il  Pass.  rem.  Decisi,  decise, 
decisero.  Part.  pass.  Deciso. 
Il  Lat.  decidefe. 
Deciferaménto  , D e ci- 
frarne nto,  s.  m.  Il  deci- 
frare. Non  com.  nessuno  dei 
due. 

Deciferare,  e più  com.  De- 
cifrare , V.  tr.  Leggere  e 
spiegar  quel  eh’  è scritto  in 
cifra.  Per  estens.,  d’altri  segni 
o parole  che  non  siano  scrit- 
tura in  cifra.  Io  decìfero,  o 
decifro,  ecc. 

Deciferazióne , com.  De- 
cifrazióne, s.f.Il  decifrare 
Decifràbile , agg.  Che  si 
può  decifrare.  ||  Poco  com. 


l’avv.  Decifrabilmente. 
Il  Cfr.  Indecifrabile. 
Decifratóre,  s.  m.; -trice, 
e anche  -tóra,  fi  Chi  decifra. 
Deci  dramma,  Deci- 
g:rammo,  s.  m.  comp.  La 
decima  parte  d’un  grammo. 
Decilitro , s.  m.  comp.  La 
decima  parte  d’un  litro. 
Dècima.  V.  Decimo. 
Decimale , agg.  Numera- 
zione decimale,  Sistema  me- 
trico decimale.  Che  ha  per 
base  il  dieci.  Non  com.  in 
altri  casi.  1|  Lat.  decimalem. 
Decimare,  v.  tr.  Decimare 
un  esercito,  propriamente. 
Uccidere  un  soldato,  ogni 
dieci:  era  unapunizione  usata 
un  tempo.  Oggi,fig.,Uccidere, 
Diminuire,  in  gran  quantità. 
Il  Ant.,  Mettere,  Riscuotere,  la 
decima.  ||  Io  dècimo,  ecc.  || 
Lat.  decimare. 
Decimazióne,  s.  fi  II  deci- 
mare, L’effetto,  il  Lat.  ded- 
mafionem. 

Decimillìmetro,  s.m. 

comp.  La  decima  parte  d’un 
millimetro 

Dècimo,  agg.  ordinativo.  Che 
viene  dopo  nove  altri,  in  una 
serie:  È il  decimo  giorno 
dalla  nascita.  Ma  La  de- 
cima parte  d’ una  cosa,  o 
senz’altro  II  decimo.  Cia- 
scuna delle  dieci  parti  in  cui 
fu  divisa  una  cosa.  La  de- 
cima, poi.  Aggravio  imposto 
sopra  beni  o rendite,  il  quale 
corrispondeva  un  tempo  alla 
decima  parte  del  loro  valore. 
Uno  de’  precetti  della  Chiesa, 
Pagar  le  decime.  H Bada  in- 
fine, che  nell’uso  antico,  vivo 
ancora  ne’  dial.,  è Decimo, 
Scemo.  Il  Lat.  dècimum. 
Decimoprimo , Decimo- 
secondo, ecc.,  agg.  ordin. 
comp.  Cfr.  Undecimo,  Dodi- 
cesimo, ecc.,  che  son  più  fam. 
Decina.  V.  Diecina. 
Decisióne,  s.  fi  II  decidere. 
L’effetto.  Ripreso  da’  puristi, 
quando  sta  invece  di  Riso- 
luzione, Determinazione.  1} 
Lat.  decisionem. 

Decisivo,  agg.  Di  cosa.  Che 
vale  a decidere  (una  lite,  una 
<luestione,  e sim.)  : Autorità, 
Facoltà,  ecc.  E in  altri  casi: 
Mi  dica  una  parola  deci- 
siva, Si  combatterà  presto 
una  battaglia  decisiva;  ma 
i puristi  preferirebbero  defì- 
nitiva.  Cfr.  Decidere.  |1  Poco 
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com.  V avv.  I>ecisiva- 
mén  te. 

^Deciso.  Part.  pass,  di  Deci- 
dere. La  questione  helVe 
decisa.  Ma  non  dirai  Uomo 
deciso  (invece  di  Risoluto^ 
Pronto.,  Fermo).,  anche  per- 
chè l’uso  non  l’accetta  con 
g*ran  favore.  E neppure  l’avv. 
Decisaménte , invece  di 
Risolutamente.,  Oeriamente, 

Decisore,  s.  ni,;  -óra,  f.  Chi 
decide.  Non  com. 

Decisòrio , non  com.,  agg. 
Che  vale  per  la  decisione. 

Decistèro , non  com.,  s.  m. 
comp.  La  decima  parte  d’uno 
stero. 

Declamare , v.  tr.  Recitar 
prosa  o versi  con  qualche 
solennità  d’intonazione  (o  ri- 
chiesta dalla  nobiltà  del  sog- 
getto, o inopportuna  e difet- 
tosa), e accompagnando  le 
parole  col  gesto.  Per  estens., 
e per  lo  più  iron.  o scherz.. 
Gridar  contro  qualcuno  o 
qualche  cosa,  Inveire.  ||  Lat. 
declamare. 

Declamatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi  declama.  ||  Lat.  decla- 
matorem. 

Declamatòrio , agg.  Pro- 
prio di  chi  declama.  Quasi 
sempre  per  biasimo.  |1  Lat. 
declamai  òr  ium. 

Declamazióne,  s.  f.  L’arte, 
Il  difetto,  di  declamare.  Con- 
creto, Cosa  declamata.  ||  Dim., 
-cèlla;  peggior.  poco  com., 
-àccia.  Il  Lat.  declamatio- 
nem. 

Declaratòrio , letter.,  agg. 
Che  vale  a dichiarare.  Di- 
chiarativo. Pesante  e inele- 
gante. 

Declinàbile , agg.  Che  si 
può  declinare. 

Declinaméuto , non  com., 
8.  m.  Il  declinare.  Mai,  però, 
nell’uso  grammaticale. 

Declinare , ant.  De  chi- 
nare, V.  intr.  Abbassarsi,  Di- 
scendere, Diminuire:  Declina 
il  giorn(^.,  V età.,  poet.;  De- 
clina la  salute.,  la  febbre, 
V ingegno,  la  fama,  non  po- 
pol.  Nella  fisica.  L'ago  ma- 
gnetico declina  (diverge) 
dalla  linea  ecc.  Nell’  uso 
gramm.,  tv..  Declinare  un 
nome,  un  aggettivo,  ecc..  Re- 
citarne per  ordine  i casi;  o, 
nelle  lingue  che  non  li  hanno. 
Dal  singolare  formare  il  plu- 
rale.Oramai  ant.,  per  Evitare, 


Scansare.  Ma  l’adoperano  per 
Rifiutare  cortesemente:  De- 
clinò l’invito,  l’onorevole  in- 
carico , ecc.  Grottesco , da 
ultimo,  per  Manifestare,  E- 
sgoYVQ,D\vQ\  Declinai  prima 
il  mio  nome,  Non  volle  decli- 
nare le  proprie  generalità. 
Il  Lat.  declinare. 

Declinazióne , s.  f.  Il  de- 
clinare, L’ effetto,  Il  modo. 
Declinazione  magnetica, 
L’angolo  acuto  che  il  meri- 
diano magnetico  di  un  luogo 
fa  col  meridiano  astronomico 
dello  stesso  luogo.  ||  Lat.  de- 
clinationem. 

Deelive,  letter.;  Declivo, 
ant,;  agg.  Che  è in  pendio. 
E sost..  Il  declive,  lì  pendio; 

. ma  è meno  com.  del  seg.  |1 
Lat.  declivem. 

Declìvio,  non  popol.,  s.  m. 
Pendio. 

Declività,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser  declive.  H Lat.  declivi- 
tatem. 

Decollare,  ant.,  v.  tr.  Deca- 
pitare. Rimane  solo  nella  lo- 
cuz.  8.  Giovanni  decollato, 
S.  Giovanni  Battista,  a cui  fu 
tagliato  il  capo.  Titolo  di 
chiese,  e di  confraternite  che 
assistevano  i condannati  a 
morte.  ||  Lat.  decollare. 

Decollazióne,  ant.,  s.  f.  Il 
decollare.  ||  Lat.  decollatio- 
nem  (non  classico). 

Decolorante,  non  popol., 
agg.  Che  toglie  via  il  colore. 
Che  rende  incoloro.  Cfr.  Sco- 
lorare. Il  Lat.  decolorantem 
(part.  pres.). 

Decomponibile,  letter.^ 
agg.  Che  si  può  decomporre. 

D ecomponibilità,  non 

com.,  s.  f.  L’ esser  decompo- 
nibile. 

Decomponiménto , raro , 
s.  m.  Decomposizione. 

Decompórre , non  popol., 
V.  tr.  Dividere,,  Sciogliere: 
Decomporre  un  numero  ne’ 
suoi  fattori  primi,  un  corpo 
ne’  suoi  elementi;  Il  cada- 
vere si  decompóne  (comincia 
a putrefarsi).  In  altri  casi. 
Scomporre.  ||  Part.  pass.  De- 
composto. Per  il  rèsto  della 
flessione,  cfr.  Porre. 

Decomposizióne,  non  po- 
pol., s.  f.  Il  decomporre , Il 
decomporsi  ; L’effetto. 

Decompósto  (-pósto). 
Part.  pass,  di  Decomporre. 


DECORRÈNZA 


Decoraménto  , non  com.  t 

8.  m.  Decorazione.  ||  Lat.  de- 
coramentum  (non  classico). 
Decorare,  v.  tr.  Ornare.  Di 
stanze,  facciate,  e sim.,  che  si 
decòrano  con  parati,  fregi, 
pitture , ecc.  Decorare  una 
persona, Fregiarla  d’una  me- 
daglia, d’una  croce  cavalle- 
resca, ecc.;  quindi,  assol.,iE7ra 
decorato,  I decorati.  Non 
com.  in  altri  casi.  ||  Lat.  de- 
corare. 

Decorativo,  agg.  Che  vale 
a decorare. 

Decoratóre,  s.  ra.;  raro, 
-trice  o -tóra,  f.  Chi  decora 
stanze  con  pitture,  dorature, 
e sim.  Ma  La  decoratora, 
per  Io  più.  La  moglie  del  de- 
coratore. Il  Lat.  decoratorem 
(non  classico). 

Decorazióne,  s.  f.  Il  deco- 
rare, L’effetto,  Il  modo.  Con- 
creto, anche  Medaglia  al  va- 
lore, Croce  o altra  insegna 
cavalleresca:  Dare  una  de- 
corazione; Insignire,  Fre- 
giare, d’  una  decorazione  ; 
Portar  le  decorazioni;  Era 
in  grand’uniforme,  con  de- 
corazioni. Il  Dim.,  -cèlla; 
spreg.  raro, -ùccia;  peggior., 
-àccia.  Tutti  poco  com.  || 
Lat.  decorationem  (non  clas- 
sico). 

Decòro,  s.  m.  Quella  dignità 
nell’aspetto,  nei  modi,  ecc., 
che  è conveniente  a ciascuno 
secondo  il  suo  grado.  La  De- 
cenza invece  è una  per  tutti. 
Anche  di  cose  : 1 1 decoro  dello 
stile,  Gasa  ammobiliata  con 
molto  decoro  (cfr.  Proprietà). 
Il  Lat.  decorum. 

Decòro,  ant.,  agg.  Decoroso 
Il  Lat.  decorum. 

Decoróso,  agg.  Che  ha  de- 
coro, Che  è proprio  del  de- 
coro: Non  mi  pare  azione 
decorosa.  Ci  vuole  una  pa- 
rola più  decorosa.  |I  Avv. 
Decorosaménte.  ||  Lat. 
decorosum. 

Decorrèndo,  agg.  Che  è da 
decorrere:  Pagheremo  i 
fruiti  del  capitale,  decor- 
rendi da  oggi  sino  a tutto 
l’ottobre  prossimo.^  oce  non 
com.  ed  erronea. 
Decorrènza,  s.  f.  II  decor- 
rere, Il  termine  da  cui  una 
cosa  decorre:  La  decorrenza 
dello  stipendio,  Oon  decor- 
renza dal  primo  gennaio» 
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Decórrere,  v.  intr.  Letter., 
Correr  g-iù : U acqua  decórre 
al  piano.  Ma  coni.,  nell’uso 
giudiziario  o amministrativo, 
Lasciar  decorrere  (passare, 
trascorrere)  uno  spazio,  un 
limite,  di  tempo;  Lo  sti- 
pendio, gV interessi,  e sim., 
decorrono  (cominciano  a es- 
ser computati)  dal  giorno  ecc. 
Il  Part.  pass.  Decórso.  Per 
il  resto  della  flessione,  cfr. 
Correre.  H Lat.  decùrrere. 
Decórso,  s.  m.  Il  decorrere: 
Nel  decorso  del  tempo,  della 
stagione,  delV affitto,  della 
malattia.  Assai  meglio, 
Corso.  11  Lat.  decursum. 
Decòtto.  Part.  pass,  del  non 
usato  Decuòcere,  Far  cuo- 
cere in  un  liquido  bollente, 
Cuocere  interamente.  Com., 
s.  m.  Un  decotto  di  malva  o 
sim..  Acqua  bollita  con  malva 
o sim.  11  Dim.,  -ino;  spreg., 
-ùccio;  peggior.,  -àccio.  H 
Lat.  decoctum. 

Decozióne , s.  f.  Il  fare  un 
decotto.  Il  decotto  stesso.  H 
Dim.,  -célia  ; peggior.,  -àc- 
cia. 11  Lat.  decoctionem. 
Decreménto  , letter.,  s.  ni. 
Il  decrescere.  L’effetto:  Es- 
sere in  decremento.  Cfr.  De- 
crescenza. 11  Lat.  decremen- 
tum. 

Decrepitézza, ant.  Decre- 
pità, s.  f.  L’esser  decrepito. 
Decrèpito , agg.  D’estrema 
vecchiezza:  È decrepito , È 
vecchio  decrepito.  Cfr.  Bar- 
bogio. Il  Lat.  decrèpitum. 
Decrescènza,  non  popol.,s. 
f.  Il  decrescere,  L’effetto:  La 
piena,  Le  forze,  sono  in  de- 
crescenza. Il  Lat.  decrescen- 
tiam. 

Decréscere,  non  popol.,  v. 
intr.  Diminuire,  Scemare.  Di 
acque,  forze,  dolori,  e sim. 
II  Part.  pass.  Decresciuto.  Per 
la  flessione,  cfr.  Crescere.  |1 
Lat.  decrescere. 
Decresciménto,  non  com., 
s.  m.  Decrescenza. 
Decresciuto.  Part.  pass,  di 
Decrescere. 

Decretale,  non  popol.,  agg. 
Aggiunto  di  Lettera,  Bolla, 
o sim.,  de’  Pontefici,  scritta 
per  decidere  qualcosa  del  go- 
verno ecclesiastico.  Assol.,Z/e 
(oppure  I)  decretali,  Il  corpo 
delle  leggi  canoniche.  1|  Lat. 
decretalem. 


Decretalista,  non  com.,  s. 
m.  Chi  è dotto  nello  studio 
delle  decretali. 

Decretare,  v.  tr.  Ordinare, 
Stabilire,  con  decreto. 
Decretazióne,  non  com.,  s. 
f.  Il  decretare. 

Decréto  , s.  m.  Ordine,  De- 
cisione, di  chi  delibera  con 
autorità:  Era  decreto  di  Dio. 
Il  Atto  dell’autorità,  la  quale, 
governando,  ordina  nelle 
forme  prescritte  che  si  faccia 
o non  si  faccia  una  tal  cosa, 
nomina,  ecc.:  Decreto  reale, 
ministeriale, prefettizio, ecc.; 
Fare,  Firmare,  Registrare, 
Annullare,  Revocare,  un  de- 
creto. Il  foglio  stesso  su  cui 
è scritto  il  decreto  : Spedire, 
Stracciare,  un  decreto.  || 
Dim.,  -ino  ; spreg.,  -ùccio  ; 
accr.,  -óne;  peggior.,  -àc- 
cio. 'l  utti  poco  com.  Il  Cfr. 
Legge,  Rescritto,  Motupro- 
prio Il  Lat.  decretum. 
Decùbito,  non  popol.,  s.  m. 
La  positura  di  chi  giace,  Il 
giacere  in  letto  specialmente 
per  malattia.  E anche.  Le  le- 
sioni o piaghette  che,  gia- 
cendo nelle  lunghe  malattie, 
si  fanno  massimamente  al 
dorso  su  cui  poggia  il  corpo. 
Il  \i3it.decùbitum  (part.  pass.). 
Decumano,  letter.  non  com., 
agg.  In  qualche  locuz.  clas- 
sica, Decimo.  E d’un  accam- 
pamento romano  o sim..  Il 
decumano , La  linea  che  lo 
traversava  da  destra  a sini- 
stra (cfr.  Cardine).  I|  Lat.  de- 
cumanum. 

Decuplicare  , letter.,  v.  tr. 
comp.  Render  dieci  volte 
maggiore,  lo  deciiplico,  tu 
decuplichi,  ecc. 

Dècuplo  , non  popol. , agg. 
comp.  Dieci  volte  tanto.  1|  Lat. 
dècuplum. 

Decùria , letter.,  s.  f.  Spe- 
cialmente nella  storia  ro- 
mana , Complesso  di  dieci 
persone  (cavalieri,  senatori, 
giudici).  In  qualche  caso,  fu 
conservato  il  nome  anche 
quando  fu  aumentato  il  nu- 
mero de’  componenti  la  de- 
curia. Il  Non  com..  Complesso 
di  dieci  cose.  |1  Lat.  decù- 
riam. 

Decurlonale,  non  com., 
agg.  Dei  decurioni.  H Lat.  de- 
curionalem. 

Decurionato,  non  com.,  s. 
m.  Grado,  Titolo,  Uffizio,  di 


decurione.  1|  Lat.  decuriona- 
tum. 

Decurióne,  letter.,  s.  m. 
Capo  d’una  decuria.  Col  nome 
di  decurioni  si  designarono 
anche  coloro  che  formavano 
la  principale  magistratura 

ideile  antiche  città  municipali 
o delle  colonie.  I|  Lat.  decu^ 
rionem. 

Decussare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Intersecare,  Disporre 
a X.  Il  Lat.  decussare. 

Dedàlèo  , letter.  non  com., 
agg.  Fatto  con  grande  arti- 
fizio, come  le  cose  fatte  da 
Dedalo. 

Dèdica,  s.  f.  L^atto,  Le  pa- 
role, con  cui  si  dedica:  Fare, 
Scrivere,  la  dedica.  ||  Dim., 
-étta  (Dedichetta)',  spreg., 
-ùccia;  accr.,  -óne  m.;  peg- 
gior., -àccia.  Non  molto 
com.,  e designai!  più  le  pa- 
role che  l’atto.  ||  Dal  verbo. 

Dedicare,  non  popol.,  v.  tr. 
Consacrare,  Mettere  sotto  la 
protezione:  Chiesa  dedicata 
alla  Madonna;  Così  finì  la 
sua  vita,  tutta  dedicata  a 
Dio.  Per  est&ns..  Dedicare  un 
monument o , un  busto,  a 
qualche  sommo  personaggio; 
Dedicarsi  allo  studio,  alle 
cure  della  famiglia.  Quindi, 
Offrire  in  segno  d’omaggio: 
Permetta  che  io  le  dèdichi 
questo  libro.  I|  Lat.  dedicare. 

Dedicatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  dedica.  Più  com.  De- 
dicante. Il  Lat.  dedicatorem 
(non  classico). 

Dedicatórie  , letter. , agg. 
Che  si  fa  per  dedicare.  Let- 
tera dedicatoria,  o senz’al- 
tro La  dedicatoria. 

Dedicazióne , letter.,  s.  f. 
L’atto  del  dedicar  solenne- 
mente. Il  Lat.  dedicationem. 

Dèdito,  poco  popol.,  agg.  Più 
forte  di  Dato,  Inclinato,  o 
sim.:  È dedito  a’  suoi  affari, 
allo  studio,  al  vizio,  ai  li- 
quori. 11  Lat.  dèditum  (part. 
pass.). 

Dedizióne,  non  popol.,  s.  f. 
Il  darsi,  L’ arrendersi,  intera- 
mente: Sarebbe  una  vergo- 
gnosa dedizione.  Fece  dedi- 
zione di  s'e  stesso  alle  opere 
di  carità.  ||  Lat.  deditionem. 

Dedótto.  Part.  pass,  di  De- 
durre. 

Deducìbile,  letter.,  agg.  Che 
si  può  dedurre. 
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I>edurre,  ant.  Dedùcere, 
V.  tr.  Propriamente,  Condurre 
dall’alto  in  basso.  Com.,  ma 
non  popol.,  Ricavare  una  ve- 
rità particolare  da  una  più 
grenerale  (cfr.  Indurre)  ; e per 
estens.,  Desumere,  Conchiu- 
dere : Io  ne  deduco  che  c'è 
poco  da  sperare,  Da  questi 
fatti  si  può  dedurre  la  fal- 
sità delle  sue  parole.  ||  Sot- 
trarre, Togliere  : Dall’incasso 
bisognerà  prima  dedurre 
tutte  le  spese.  U Part.  pass. 
Dedotto.  Per  il  resto  della 
flessione,  cfr.  Addurre.  1|  Cfr. 
Desumere.  |1  Lat.  dedùcere. 
Deduttivo,  letter.,  agg.  Che 
si  fa  per  deduzione.  Che  con- 
cerne la  deduzione:  Ragio- 
namento., Metodo.,  deduttivo. 
il  Avv.  Deduttivamente, 
li  Lat.  deductivum  (non  clas- 
sico). 

Deduttóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi  deduce.  Ron  com.  ||  Lat. 
deductorem. 

Deduzióne,  non  popol.,  s.  f. 
Il  dedurre.  La  verità  che  si 
deduce.  ll  Dim.,  -cèlla.  |)  Lat. 
deductionem. 

Defalcaménto,  non  com., 
s.  m.  Cfr.  Defalco.  E per  Di- 
falcamento,  Diffalcamento., 
cfr.  il  verbo. 

Defalcare,  Difalcare, 
raro  ; Diffalcare,  non  com.*, 
V.  tr.  Detrarre  una  parte  (del 
credito,  del  debito,  e sim.).  |j 
Lat.  barb.  defalcare. 
Defalcazióne , non  com., 
s.  f.  Cfr.  il  seg.  Per  Difalca- 
zione.,  Diffalcazione .,  cfr.  il 
verbo. 

Defalco,  s.  m.  Il  defalcare. 
La  parte  che  si  defalca  dalla 
somma  totale.  Per  Difalco^ 
Diffalco.,  cfr.  il  verbo. 
Defatigare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Stancare  eccessivamente. 
Il  Lat.  defatigare. 
Defecare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Purgar  dalla  feccia. 
Quindi,  pulitamente.  Andar 
di  corpo.  Il  Lat.  defaecare. 
Defecazióne,  letter.,  s.  f.  Il 
defecare  ; e concreto,  Le  fecce. 
Il  Lat.  defaecationem  (non 
classico). 

Defensionale,  agg.  Di  te- 
stimonio, prova,  ecc. , Che  è 
a difesa  dell’imputato.  iSeo- 
logismo  non  popol.  e non 
bel  0.  Cfr.  Difendere. 
Deferènte.  Part.  pres.  di 
Deferire.  Più  noto,  ma  non 


popol.,  nelle  frasi  Essere, 
Mostrarsi,  deferente,  a (o 
versò)  lina  persona  o auto- 
rità 0 sim..  Essere,  Mostrarsi, 
rispettosamente  condiscen- 
dente. Il  Usato  talvolta  nelle 
scienze,  col  significato  etimo- 
logico di  Che  porta,  trasporta 
giù.  Cfr.  Afferente,  Efferente. 

Deferènza,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  deferente  : Aver,  Mo- 
strar, Usar,  deferenza. 

Deferire,  letter.,  v.  tr.  Ri- 
mettere al  giudizio  altrui: 
D'esame  di  questa  proposta 
sarà  deferito  a una  parti- 
colare commissione.  Nell’uso 
giudiziario.  Deferire  il  giu- 
ramento ad  alcuno.  Farlo 
giurare;  Deferire  un’accusa 
all'autorità  giudiziaria,  De- 
nunziarla o sim.  Il  Non  com., 
intr.  Condiscendere  rispetto- 
samente. Cfr.  Z>e/erew^e.  Il  Lat. 
deferre. 

Defettìbile,  letter.  non  com., 
agg.  Che  può  cadere  in  di- 
fetto. Clr.  Indefettibile. 

Defezióne,  letter.,  s.  f.  Ani., 
Difetto,  Mancanza.  Òggi,  solo 
Abbandono  della  parte  poli- 
tica, Diserzione,  mancando  di 
fede,  di  parola,  ecc.  Non  piace 
ai  puristi,  benché  abbia  qual- 
che esempio  antico.  |1  Lat.  de- 
fectionem. 

Deficiènte,  non  popol.,  agg. 
Che  vien  meno,  Insufficiente: 
Le  forze  dell’intelletto,  ora- 
mai deficienti  in  lui;  I soc- 
corsi furon  deficienti  al  bi- 
sogno. Neologismi:^  È defi- 
ciente nel  greco;  Non  è 
addirittura  uno  stupido, ma 
un  po'  deficiente.  ||  Propria- 
mente,neirodiernoling.scien- 
tifico,  Deficienti,  Coloro  in 
cui  l’attività  psichica  è molto 
inferiore  alla  media  comune, 
soprattutto  ne’  processi  logici 
d’ideazione.  Vi  son  deficienti 
anche  solo  rispetto  a taluni 
ordini  d’idee  (come  delle  eti- 
che, delle  affettive, ecc.).  1|  Lat. 
deficientem  (part  pres.). 

Deficiènza,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  deficiente: 
nello  studio , d'educazione 
morale,  di  torace.  ||  Basso 
lat.  deficièntiam. 

Dèficit.  Voce  latina  (cioè. 
Manca),  usata  come  s.  m.  Il 
deficit.  La  quantità  di  da- 
naro, che,  contro  le  previsioni 
o sim.,  manca  per  pagare  i 


debiti  0 per  fare  le  spese  ne- 
cessarie. Cfr.  Disavanzo. 
Definìbile,  letter.,  agg.  Che 
si  può  definire. 

Definire,  ant.  Difilnlre,  v. 
tr.  Segnare  i limiti  : Definire 
i poteri,  l’autorità,  di  uno. 
Non  com.;  ma  cfr.  Indefinito. 
11  Più  com., De  finir  e una  que- 
stione, Finirla,  Risolverla.  || 
Com.,  Definire  un  concetto., 
un  sentimento , ecc.,  Spie- 
garlo chiaramente  ed  esatta- 
mente. Anche  Definire  una 
persona.  Descriverla,  Dirne 
le  qualità.  1|  Lat.  definire. 
Definitivo,  agg.  Che  con- 
cerne una  definizione.  Ma  è 
raro.  |1  Com.,  Che  mette  fine  a 
una  questione,  a un  dubbio: 
Una  risposta  definitiva.  Cfr. 
Decisivo.  Il  Avv.  Definiti- 
va ménte.  Il  Lat.  defini- 
tivum. 

Definitóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi  definisce.  Rari.  ||  Lat. 
definitorem  (non  classico). 
Definizióne,  ant.  Difiini- 
zióne,  s.  f.  Il  definire  ; L’atto, 
Le  parole,  con  cui  si  defi- 
nisce : Dare,  Fare,  una  defi- 
nizione; Venire  a una  defi- 
nizione; Definizione  chiara, 
esatta,  equivoca,  manche- 
vole. \\Y)\m.,  -cèlla;  spreg., 
-ùccia;  peggior.,  -àccia. 
Poco  com.  gli  ultimi  due.  1| 
Lat.  definitionem. 
Defia^rare,  letter.,  v.  intr. 
Bruciare  rapidamente  e con 
fiamma.  Con  uso  particolare 
nella  scienza.  ||  Lat.  defla- 
grare. 

Defia^razióne,  letter.,  s.  f. 
Il  deflagrare.  H Lat.  deflagra- 
tionem. 

Defiorare,  letter.,  v.  tr.  To- 
gliere il  fiore  verginale.  ||  Lat. 
defiorare. 

Defiorazióne,  letter.,  s.  f. 

Il  deflorare.  L’effetto.  |1  Lat. 
defior ationem  (non  classico). 
Defiuènte,  part.  pres.  È la 
voce  men  rara  del  verbo  De- 
fììiere  o Defluire,  Scorrere 
in  giù  (detto  d’acque,  umori, 
e sim.).  11  Lat.  deflUere. 
Defiusso,  letter.,  s.  m.  Lo 
scorrere  in  giù,  Lo  sgorgare, 
d’acque,  umori,  e sim.  Cfr. 
Flusso.  Il  Lat.  defiuxum. 
Deformare,  non  popol.,  v. 
tr.  Guastar  la  forma  o le 
forme.  Render  deforme.  Spe- 
cialmente nel  ling.  scienti- 
fico: Oica/r  ice,  Artrite^ 
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deformante.  Più  fam.  Sfor- 
mare. che  non  può  sosti- 
tuirlo in  tutti  i casi.  ||  Lat. 
deformare. 

lleformatóre,  s.  m.;-trice, 

f.  Chi,  Che,  deforma.  Non  com. 

Ueformazióne,  letter.,  s.  f. 
Il  deformare,  L’effetto.  J|  Lat. 
deformationem. 

I>efórme,  agg.  Che  s’allon- 
tana dalla  forma  naturale  o 
conveniente,  in  maniera  da 
essere  insieme  brutto  e spia- 
cevole. Per  lo  più,  della  per- 
sona o d’ alcuna  delle  sue 
parti.  Il  Cfr.  Difforme.,  Dis- 
forme., Informe.  ||  Avv.  I>e- 
formeniénte.  Ì|  Lat.  de- 
formem. 

I>eformità,  s.  f.  L’esser  de- 
forme; Il  difetto.  La  cosa, 
che  rende  deforme.  ||  Lat.  de- 
formitatem. 

I>efraudaménto,non  com., 

s.  m.  Il  defraudare. 

I>efraiidare,  non  popol.,  v. 
tr.  Togliere  con  frode;  e per 
estens..  Non  dare  quel  che  si 
dovrebbe:  Oi  ha  defraudato 
d*u7ia parte  del  guadagno; 
Scusate,  se  forse  defràudo 
la  vostra  aspettazione.  ||  Lat. 
defraudare. 

Defraudatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  defrauda.  Letter.  jj 
Lat.  defraudatorem,  -tricem 
(non  classici). 

Defraudazióne , non  po- 
pol., s.  f.  Il  defraudare,  L’ef- 
fetto. Il  Lat.  defraudationem 
(non  classico). 

Defunto,  poco  popol.,  agg. 
Morto.  Assai  spesso  sostan- 
tivato. Il  Lat.  defunctum. 

Degenerare,  non  popol.,  v. 
intr.  Tralignare,  Mutarsi  in 
peggio  : Non  degènera  dalla 
sua  famiglia,  L’ infredda- 
tura degenerò  in  bronchite, 
U indulgenza  degenera  in 
debolezza.  Anche  nelle 
scienze  naturali,  di  animali  o 
di  piante  che  s’allontanan, 
peggiorando,  dai  caratteri 
propri  (per  esempio,  quando 
son  portati  fuori  del  loro 
luogo  d’orìgine,  in  paesi  ne’ 
quali  non  trovano  le  condi- 
zioni atte  a prosperare).  E 
riferendosi  insieme  alle  qua- 
lità fisiche  e morali  di  talune 
persone,  la  scienza  moderna 
studia  i degenerati,  soprat- 
tutto in  quanto  tale  studio 
può  connettersi  col  diritto 
penale,  jj  Lat.  degenerare. 


Degenerazióne , non  po- 
pol., 8.  f.  Il  degenerare.  L’ef- 
fetto. Il  Basso  lat.  degenera- 
tionem. 

Degènere,  non  popol.,  agg. 
Che  degenera;  ma  non  nel 
significato  scientifico  d’ og- 
gidì: Siam  figli  degeneri 
dei  nostri  grandi  avi!  (La- 
mentazione ripetuta  a sa- 
zietà.) 11  Lat.  degènerem. 
Degènte,  agg.  Più  che  raro, 
per  Abitante,  Dimorante.  Ab- 
bastanza com.,  Era  degente 
allo  spedale,Èro  ancora  de- 
gente in  letto,  di  malati.  Ma, 
in  ogni  caso,  nè  bello  nè  po- 
pol. Il  Lat.  degentem  (part. 
pres.). 

DégU,  Prep.  articolata,  che 
sta  per  Di  e ^li. 
Deglutire,  v.  tr.  Inghiottire. 
Nel  ling.  scientifico.  |1  Lat.  de- 
glutire. 

Deglutizióne,  s.  f.  Il  de- 
glutire. Cfr.  il  prec. 
Degnare,  v.  tr.  Stimar  degno 
(per  lo  più,  mostrando  beni- 
gnità e cortesia):  Mi  degnò 
d^  una  sollecita  risposta. 
Non  mi  dégna  de'  suoi  sa- 
luti. I!  Degnarsi,  e in  To- 
scana anche  Degnare,,  Aver 
la  benignità,  la  compiacenza  : 
Si  degnò  di  venirmi  a tro- 
vare, Si  degni  d’ avvertirmi. 
Il  Lat.  dignare  (classico  di- 
gnari). 

Degnazióne , s.  f.  Il  de- 
gnarsi : Abbia  la  degnazione 
di  starmi  a sentire.  Troppa 
degnazione!  (anche  iron).  || 
Lat.  dignationem. 

Dégno,  agg.  Che  merita.  Che 
gli  si  conviene,  Che  gli  spetta, 
una  cosa:  È degno  d'un  mo- 
numento, di  lode,  d’ una  pro- 
mozione, di  rispetto,  di  tutto 
Vaffetto,  di  biasimo,  di  ri- 
prensione, d’ esser  bastonato, 
che  uno  lo  licenzi  dal  servi- 
zio. E fig.,  he  sue  parole  son 
degne  d' ammirazione,  Que- 
sto pasticcio  è degno  d'un 
principe.  Senz’  altro  {È  una 
degna  persona),  s’intende  di 
stima  0 rispetto  o sim.  |1  Avv. 
Degnaménte.  ||  Lat.  di- 
gnum. 

Degradaménto,  non  com., 
s.  m.  Il  degradare,  Il  degra- 
darsi. 

Degradare,  v.  tr.  Privare 
del  grado,  con  talune  forma- 
lità più  0 men  solenni,  come 
punizione  ignominiosa: 


Quando  un  ufficiale  ruba, 
vien  degradato.  ^'3iòxk%3i,  per 
estens.,  nel  dire:  Queste  a- 
zioni  degradano  V uomo,  È 
un'azione  degradante,  È un 
degradarsi.  Cfr.  Avvilire , 
Umiliare.  |I  Non  com.per  Di- 
gradare. Il  Lat.  degradare. 

Degradazióne,  s.  f.  Il  de- 
gradare, Il  degradarsi.  ||  D. 
meteorica.  L’effetto  che  pro- 
ducono gli  agenti  esterni  sulla 
superficie  della  terra.  1|  Basso 
lat.  degradationem. 

Degustare,  v.  tr.  Assag- 
giare. È dell’uso  letter.,  e s’a- 
dopera in  taluni  casi,  ne’ quali 
Assaggiare  parrebbe  volg. 
Il  Lat.  degustare.  ' 

Degustazióne,  s.  f.  Il  de- 
gustare.il  Lat.  degustationem. 

Dell,  letter.  e poet.  Esclam. 
di  preghiera,  e più  raramente 
di  dolore.  H Lat.  ^dee  (voc.  di 
deus). 

Dèi.  Prep.  articolata,  che  sta 
per  Di  e i. 

Dèi.  V.  Dio. 

Dèi.  Poei,  per  Devi. 

Deicida,  letter.  non  com.,  s. 
m.  comp.  Uccisore  di  Dio, 
ossia  di  Gesù  Cristo.  ||  Dei- 
cìdio, s.  m.  L'uccisione  eco. 
11  Basso  lat.  deicidam. 

Deiezióne,  letter.,  s.  f.  Il 
gettar  giù,  Abbassamento.  Pe- 
riodo,  o Fase,  di  deiezione, 
nei  vulcani,  quando  la  lava 
ribolle  in  fondo  ai  cratere 
senza  essere  emessa  (anche 
Fase  str omb oliana,  cioè 
uguale  a quella  dello  Strom- 
boli). Nella  medicina.  Deie- 
zioni alvine.  Gli  escrementi. 
Il  L'effetto  della  deposizione 
de’ materiali  trasportati  dalle 
acque,  quando  scema  la  ve- 
locità di  queste.  ||  Ant.,  Abie- 
zione. 11  Lat.  deiectionem. 

Deificare,  letter.,  v.  tr.comp. 
Ascrivere  fra  gli  dei,  Far  dio. 
Io  delfico,  eco.  !|  Cfr.  Diviniz- 
zare. 11  Lat.  deificare  (non 
classico). 

Deificazióne,  letter.,  s.  f. 
comp.  Il  deificare.  Cfr.  Apo- 
teosi. lILat.  deificationem  (non 
classico). 

Deifói*me,  letter.,  agg.  comp. 
Che  ha  sembianze  divine. 

Deiscènte,  letter.,  agg. . Si 
dice  de’  frutti  che,  maturi,  si 
aprono  per  la  rottura  delle 
caselle  dove  sono  i semi.  H 
Deiscènza,  s.  f.  L’esser 
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deiscente.  [|  Lat.  deJiiscentem 
(part.  pres.). 

]>eismo,  lette r.,  s.  m.  Dot- 
trina di  coloro  che  credono 
in  Dio,  ma  non  nella  rivela- 
zione. 

l>eista,  letter.,  s.  m.  e f.  Chi 
segue  il  deismo. 

]>eità,  letter.,  s.  f.  Divinità.  H 
Lat.  deitatem  (non  classico). 
l>el.  Prep.  articolata,  che  sta 
per  Di  e il. 

Delatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 

Spia.  Non  popol.  H Lat.  dela- 
torem. 

Delazióne,  non  popol.,  s.  f. 
L’atto  del  far  la  spia,  La  cosa 
riferita.  Il  Ant.,  D el azione (Dq- 
ferimento)  di  giuramento^ 
Delazione  (Porto)  d'arme.  |1 
Lat.  delationem. 

Delèbile,  letter.,  agg.  Che 
si  può  scancellare.  Più  noto 
r opposto  , Indelebile.  1|  Lat. 
delèbilem. 

Delegare,  v.  tr.  Deputare, 
Incaricare  con  autorità:  Il 
Ministro  vi  dèlega  a rap- 
presentarlo eco.,  Ti  dele- 
gherò a riscuotere  in  mia 
vece,  Son  arrivati  i delegati 
al  Congresso.  E,  di  cosa,  De- 
ferire, Rimettere:  Ha  dele- 
gato a noi  la  risoluzione 
della  controversia.  Non  po- 
pol. Il  Delegato  di  P.  S.  (Pub- 
blica Sicurezza),  o senz’altro 
Delegato,  Titolo  e grado  d’un 
ufficiale  (o,come  dicono  com., 
d’un  funzionario)  di  polizia 
(cfr.  Commissario);  Asses- 
sore, Consigliere  (di  Prefet- 
tura), delegato,  Quello  che 
può -far  le  veci  del  Sindaco  o 
del  Prefetto.  Negli  antichi- 
Stati  Pontifìci,  Delegato,  Tì- 
tolo  di  governatore  d’ una 
delle  provinole  minori  (cfr. 
Legato).  H Lat.  delegare. 
Delegazióne,  s.  f.  Il  dele- 
gare, L’effetto; L’uffizio,  L’au- 
torità, di  delegato.  Meno  com., 
La  circoscrizione  in  cui  eser- 
cita il  proprio  uffizio  un  de- 
legato, Il  luogo  in  cui  questi 
risiede.  |1  Lat.  delegationem. 
Deletèrio,  letter.,  agg.  Che 
distrugge , Che  rovina.  So- 
prattutto di  cosa  nociva  agli 
organismi  ; eper  estens.anche 
in  altri  casi,  (ma  ripreso  da’ 
puristi).  Il  Gr.  dyjXvjT'iQpios. 
Delfino,  s.  m.  Nome  gene- 
rico di  varie  specie  di  ceta- 
cei, che  hanno  numerosi  denti 
uguali  nelle  due  mascelle,  e 


vivono  in  piccoli  branchi , 
frequenti  anche  nei  nostri 
mari.  ||  Lat.  delphinum  (gr. 

Delfino,  non  popol.,  s.  m. 
Titolo  che  si  dava  al  primo- 
genito de’  re  di  Francia. 
Delfina,  s.  f.  La  moglie  del 
delfino.  Il  Cfr.  C/swm.  Il  Da  Z)eZ- 
fìnato,  nome  di  regione. 
Delibare,  letter.,  v.  tr.  Gu- 
stare, Assaporare,  cosa  squi- 
sita. Nel  proprio  e nel  fig.  || 
Lat.  delibare. 

Delìberaménto,  non  com., 

s.  m.  Deliberazione.  ||  Basso 
lat.  deliberamentum. 
Deliberare,  v.  tr.  Discutere 
per  venire  a una  determina- 
zione; quindi.  Risolvere: 
Prima  che  la  Camera  deli- 
beri intorno  a quest'arti- 
colo, ecc.;  I giurati  stanno 
deliberando.  Non  s’è  ancora 
deliberato  nulla,  Avrei  de- 
liberato di  aspettare.  Deli- 
berarono la  r esistenza. 
Corpo  giudicante  e delibe- 
rante. Nelle  pubbliche  aste: 
Signori,  si  delibera!;  Quest'a- 
nello è già  stato  deliberato 
per  cento  lire  al  conte  S. 
Cfr.  Aggiudicare.  ||  Ant.,  De- 
liberare, Liberare.  ||  Il  part. 
pass.,  anche  come  agg.  : Son 
deliberato,  deliberatissimo, 
di  scacciarlo.  ||  Avv.  Dèli- 
beratainénte.  Apposta,  Di 
proposito.  Il  Lat.  deliberare. 
Deliberatàrio,  s.  m.  Quello 
a cui  fu  deliberata  una  cosa 
all’asta.  Voce  appena  tolle- 
rabile. 

Deliberativo,  agg.  Che  vale 
a deliberare.  Che  concerne  il 
deliberare:  Voto  consultivo 
e deliberativo.  Deliberativo, 
uno  de’  generi  dell’eloquenza, 
secondo  i retori.  ||  Non  com. 
l’avv.  Deliberati  va- 
ni ènte.  Il  Lat.  delibera- 
tivum. 

Deliberatóre,  s.m.;  -trice, 

f.  Chi  delibera.  Non  còm.  I| 
Lat.  deliberai  or  em. 
Deliberazióne,  s.  f.  Il  de- 
liberare, L’effetto,  La  cosa 
deliberata.  ||  Ant.,  Libera- 
zione. Il  Lat.  deliberationem. 
Delicatézza,  s.  f.  L’ esser 
delicato.  Concreto,  Cibi  o sim., 
dà  persone  delicate.  . 
Delicato , non  com.  Dili- 
cato,  agg.  Fine,  Morbido, 
Leggiero,  Sottile;  e quindi 


pure  Debole,  Gracile,  ecc. 
L’opposto  di  Rozzo,  Gros- 
solano, 0 sim.  Pelle  delicata. 
Cibi  delicati  (facilmente 
digeribili , molto  gustosi,  ma 
di  poca  sostanza);  Il  chi- 
rurgo ha  la  mano  delicata  ; 
Ho  i nervi  delicati,  lo 
stomaco  delicato.  Riferito 
al  sentire,  indica  finezza  e 
prontezza:  Ha  l'orecchio,  il 
gusto,  l' animo , delicato. 
Quindi:  Musica  fine  e deli- 
cata, Disegno  delicato  e mi- 
nuto, ecc.  E anche.  Uomo 
delicato  nelle  parole,  nelle 
azioni,  ecc.  Assol.,  È deli- 
cato, Ha  la  costituzione  un 
po’  gracile;  e fig.,  E scrupo- 
loso in  quel  che  concerne  la 
garbatezza,  l’integrità,  ecc. 
{eh.  Indelicato).  |j  Dim., -ino; 
un  po’  spreg., -ùccio;  accr., 
per  lo  più  scherz.,  -óne.  |1 
Avv.  Delicatamente.  |[ 
Lat.  delicatum. 
Delimitare,  v.  tr.  L’usano, 
benché  non  serva  punto,  in- 
vece di  Limitare,  Circoscri- 
vere, Designare,  oppure  Se- 
gnare, Tracciare,  il  limite, 
il  confine , ecc.  E così  pure 
Delimitazióne^,  s.  f. 
L’atto,  L’effetto.  Ma  non  li 
adopera  nè  il  popolo  nè  chi 
scrive  bene.  I|  Basso  lat.  deli- 
mitare, delimitationem. 
Delìn  cllin  dlin.  Voce 
onomatopeica,  per  imitare  il 
suono  del  campanello.  Anche 
Drin,  drin,  drin,  o Tin  Un. 
Delineaménto,  non  com., 
s.  m.  Il  delineare.  ||  Ant.,  I de- 
lineamenti, I lineamenti. 
Delineare,  non  popol.,  v.  tr. 
Delineare  una  figura,  Dise- 
gnarne le  linee  principali,  i 
contorni.  Più  com.  fig..  Descri- 
vere , Indicare , per  sommi 
capi:  Delineo,  con  pochi 
tratti,  le  condizioni  dell'im- 
pero cinese.  1|  Io  delìneo,  ecc. 
Il  Lat.  delineare. 
Delineatóre,  s.  m.  ; -trice, 
f.  Chi,  Che,  delinea.  Non  com. 
Delineazióne,  poco  com., 
's.  f.  Il  delineare,  L’effetto.  || 
Lat.  delineationem  (non  clas- 
sico). 

Delinquènza,  non  popol., 

s.  f.  Il  delinquere.  1|  Lat.  de- 
linquèntiam  (non  classico). 
Delinquere,  v.  intr.  Com- 
mettere un  delitto.  Non  po- 
pol., e usato  per  lo  più  nella 
locuz.  Capacità  di  (non  bene 
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a)  delinquere.  Assai  com.  il 
part.  pres.  Delinquènte, 
come  s.  m.  |1  Lat.  delinquere. 
Deliquescènte,  letter.,ag’g‘. 
Che  ha  la  proprietà  della  de- 
liquescenza. Il  Lat.  delique- 
scentem  (part.  pres.). 
Deliquescènza,  letter.,  s. 
f.  Proprietà  per  cui  certe  so- 
stanze solide  assorbono  vapor 
d’acqua  dai  gas  umidi  coi 
quali  si  trovano  in  presenza, 
e si  trasformano  in  soluzioni. 
Delìquio,  non  popol.,  s.  m. 
Lo  smarrire  le  forze  e i sensi, 
per  lo  più  gradatamente:  Ca- 
dere in  deliquio.  Cfr.  Sve- 
nimento. Il  Lat.  delìquium. 
Delirare,  v.  intr.  Esser  fuori 
di  sè.  Farneticare  : DeZirava 
come  un  pazzo;  Durante  la 
febbre,  delirava;  Delira  d’a- 
more. Cfr.  Vaneggiare.,  Va- 
gellare. Il  Lat.  delirare. 
Delirio , s.  m.  Il  delirare» 
Anche,  per  iperbole,  d’un 
grande  amore  o d’un’ ammi- 
razione appassionata  o sim. 
Il  Ijat.  delirium. 

Deliro,  poet.,  agg.  Delirante, 
Pazzo.  Il  Lat.  delirum. 
Delitto , s.  m.  Violazione 
grave  e dolosa  del  diritto 
altrui,  punita  dalla  legge.  Il 
nostro  Codice  Penale  di- 
stingue i reati  in  delitti  e 
contravvenzioni.  Natural- 
mente, nell’uso  fam.,  accade 
di  dire  per  iperbole  o ironia: 
Do  commesso  il  delitto  di 
non  salutarlo;  Me  ne  sono 
scordato.  Vedete  un  po’  che 
delitto!  Il  Lat.  delicturp. 
Delittuóso,  non  popol.,  agg. 
Che  costituisce  delitto.  ||  Avv. 
Delittuosamente. 
Delìzia,  s.  f.  Godimento,  Di- 
letto, squisito:  Provo  una 
delizia  ineffabile , Oh  che 
deliziai  Concreto:  Luogo  di 
delizie.  Le  delizie  del  man- 
giare e del  bere.  E per  lo 
più  iron.,  È qui  quella  bella 
delizia  del  vostro  nipote; 
Addio,  delizia!  ||  Lat.  de- 
lìciam  (nell’uso  classico,  solo 
il  plur.).  Cfr.  Lezia. 
Deliziare , v.  tr.  Procurar 
delizia.  E riti.  Deliziarsi  in 
(o  di  o con)  una  cosa,  Pro- 
varne delizia.  Spesso  anche 
iron.  I!  Io  delizio,  ecc. 
Delizióso,  agg.  Che  dà  de- 
lizia. Il  Avv.  Deliziosa- 
ménte.  ||  Basso  lat.  deli- 
ciosum. 


Della,  Delle,  Délli  (ant.). 
Dello.  Prep.  articolate,  che 
stanno  per  Di  e la,  le.  li,  lo. 
Delphini.  V.  Usum. 
Dèlta,  letter.,  s.  m.  Quarta 
lettera  dell’alfabeto  greco,  che 
nella  sua  forma  maiuscola  ha 
il  segno  A.  Quindi,  nella  geo- 
grafia, Deposito  a forma  di 
triangolo,  in  parte  sommerso, 
che  talvolta  si  forma  alla 
foce  de’  corsi  d’acqua.  Cfr. 
Estuario.  ||  Nome  d’una  Ioga 
di  gran  durezza,  costituita  di 
molto  rame,  adoperata  per 
costruire  le  macchine  delle 
navi. 

Delubro,  poet.  non  com.,  s. 
m.  Tempio.  ||  Lat.  delubrum. 
Delùdere,  non  popol.,  v.  tr. 
Ingannare,  dando  a vedere  o 
promettendo  di  fare  una  cosa, 
senza  mantenere:  Mi  ha  tri- 
stamente deluso.  Fig.,  Delu- 
dere la  vigilanza,  le  spe- 
ranze, V asp  ett azione;  e 
Rimaner  deluso  nelle  spe- 
ranze, ecc.  Per  la  fiessione, 
cfr.  Alludere.  ||  Cfr.  anche 
Eludere,  Illudere.  |I  Lat.  de- 
iiidere. 

Delusióne,  s.  f.  II  deludere. 
L’effetto.  Il  Lat.  delusionem 
(non  classico). 

Deluso.  Part.  pass,  di  De- 
ludere 

Delusòrio,  letter.,  agg.  Atto 
a deludere.  |1  Poco  com.  l’avv. 
Delusoriaménte.  ||  Basso 
lat.  delusòrium. 
Demag;og'ia,  non  popol.,  s. 
f.  comp.  Governo  popolare, 
più  o men  licenzioso.  Ma 
propriamente.  L’arte  di  cat- 
tivarsi il  favore  del  popolo  e 
signoreggiarlo.  |1  Gr.  §Yj|JLa- 
ytoyfa. 

Demag^òglco , non  popol., 
agg.  comp.  Della  demagogia. 
Il  Più  raro  l’avv.  Dema^^o- 
gicaménte. 

Dema^òg^o,  non  popol.,  s. 
m.  comp.  Capo  del  popolo  o 
d’una  fazione  di  esso.  Chi  si 
dà  alla  demagogia.  ||  Gr.  dy]- 
pLaymYÓg. 

Demandare , v.  tr.  Latini- 
smo de’  legali,  per  Affidare, 
Rimettere,  un  giudizio,  una 
cura,  o sim.  H Lat.  deman- 
dare. 

Demaniale , agg.  Del  de- 
manio. 

Demànio,  s.  m.  Il  complesso 
de’  beni  dello  Stato.  Quindi, 


L’amministrazione  di  questi: 
Vado  al  Demanio,  Citeremo 
il  Demanio.  ||  Ant.  fr.  de- 
maine  (lat.  dominium). 
Demente,  non  popol.,  agg. 
Pazzo,  Stolto.  11  Lat.  de- 
mentem. 

Demènza , non  popol.,  s.  f. 
Pazzia,  Stoltezza.  1|  Lat.  de- 
mèntiam. 

Demeritare,  non  popol.,  v. 
tr.  Mostrarsi  indegno  de’  beni 
avuti  0 promessi:  Demeritò 
le  sue  lodi,  gli  onori,  i fa- 
vori, e sim.  Io  demèrito,  ecc. 

Il  Dal  nome.  . 

Demeritevole , non  com., 

agg.  Che  demerita. 
Demèrito,  s.  m.  Il  demeri- 
tare : Non  è un  demerito,  E 
un  grave  demerito.  1|  Lat. 
demèritum. 

Demèrso.  Part.  pass,  del  v. 
Demèrgere , Affondare.  E la 
voce  men  rara  di  esso.  ||  Lat. 
demèrgere. 

Democràtico,  agg.  comp. 
Della  democrazia:  Governo 
democratico.  Sost. , Un  de- 
mocratico, Un  fautore.  Un 
seguace,  della  democrazia,  p" 
Avv.  Democratica- 
ménte.  |lGr.  5Y]|ioxpaTixóg. 
Democratizzare , v.  intr. 
comp.  Fare  il  democratico. 
Più  com.,  ma  meno  schietto, 
tr.  Rendere  democràtico. 
Democrazia , s.  f.  comp. 
Governo,  in  cui  il  popolo  è 
sovrano.  Quindi,  Governo  che 
favorisce  soprattutto  il  po- 
polo. E per  estens..  Dottrine, 
Sentimenti,  ecc.,  favorevoli  al 
popolo.  11  Gr.  dvjfioxpaTia. 
Demog^raiia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Quella  parte  della  sta- 
tistica, che  concerne  la  popo- 
lazione. 

Demogràfico,  letter.,  agg. 
comp.  Della  demografia. 
Demolire  , v.  tr.  Di  edifizi, 
statue.  Abbattere,  Rovinare. 
Non  bello,  fig.,  Demolire  la 
fama  di  uno.  O addirittura 
riferito  a persona:  Con  quel- 
l’articolo, V hai  demolito.  || 
Lat.  demolire. 

Demolitóre,  s.  m.;  -trice» 

f.  Chi,  Che, 'demolisce:  Cri- 
tica demolitrice.  ||  Lat.  de- 
molitorem. 

Demolizióne,  s.  f.  Il  demo- 
lire, L’effetto.  Il  Lat.  demolì- 
tionem. 
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I>èmone , s.  m.  Poet.,  De- 
monio. Nell’  uso  letter.,  Spi- 
rito, Genio,  deg-li  antichi:  Il 
demone  di  Socrate.  E fig., 
Il  demone  dell’ invidia, 
della  gelosia.,  non  gli  dà 
pace.  Il  Lat.  daèmonem  (gr. 
Sa[[io)v). 

l>emo]iìaco,  non  popol., 
agg.  Di,  Da,  demonio.  ||  Lat. 
daemonìacum. 
l>emònio,  ant.  e poet.  I>i- 
mònìo,  s.  m.  Lo  spirito  del 
male  , secondo  la  religione 
cristiana:  Le  tentazioni  del 
demonio,  I demòni  delVin- 
ferno.  Quindi,  fìg.,  Fare  il 
demonio.  Aver  il  demonio 
addosso.  Diventare  un  de- 
monio. Cfr.  Inferno.  |1  Di  per- 
sona molto  astuta  e piena 
d’attività,  si  dice  talvolta  con 
certa  compiacenza:  È un  de- 
monio; e de’  bimbi,  È un 
demonietto,  un  caro  demo- 
nietto. Ma  sul  serio  : È brutta 
còme  il  demonio.  Ha  un  de- 
monio di  suocera.  E di  cose: 
Sto  combattendo  con  un  de- 
monio di  problema.  Il  pepe 
, ungherese  è un  demonio.  |1 
Non  com.  il  femm.  Demònia; 
e ant.,  Le  demònia  p dimò- 
nia,  I demoni.  j|  Dim.,  -étto  ; 
spreg. , -ùccio  ; accr.  non 
com., -óne  (anche,  scherz., 
di  persona  molto  alta  e 
grossa);  peggior.,  -àccio.  || 
Cfr.  Diavolo,  e poi  Belzebù, 
Berlicche,  Amico,  Lucifero. 
li  Lat.  daemònium  (gr.  §at- 
(JIÓVLO‘0. 

liemoralizzare,  v.  tr.  Fran- 
cesismo che  ha  attecchito  al- 
quanto, per  Corrompere,  De- 
pravare, Guastare  {l’animo, 
il  popolo,  ecc.),  e per  Scorag- 
gite  {soldati,  scolari,  ecc.), 
Corrompere  la  disciplina. 
Fiaccare  il  sentimento  del 
dovere.  ||  Sa  di  più  spiacevole 
]>emoralizzazióiie , s.  f. 
Il  demoralizzare.  L’effetto.  || 
Fr.  démoraliser , démorali- 
8 ttion. 

I>emòtico,  letter.,  agg.  Pro- 
priamente,Popolare.  E si  dice 
Scrittura  demofico,  contrap- 
posta a ieratica.  Quella  delle 
antiche  scritture  egiziane,  che 
poteva  esser  conosciuta  da 
tutti.  Il  Gr.  dyjixoTixóg. 
iDenaro,  .Danaro,  ecc. 
I>enegare,  non  com.,  v.  tr. 
Negare  recisamente.  Io  dò- 


nego,  ecc.  Cfr.  Diniegare.  H 
Lat.  denegare. 

lienig^raré , non  popol.,  v. 
tr.  Propriamente,  Annerire. 
Ma  solo  fìg.:  Denigrare  la 
fama,  la  riputazione,  altrui, 
o addirittura  una  persona. 
Vituperarla,  Scemarne  il  me- 
rito, con  parole  o sim.  ||  Lat. 
denigrare. 

lienigrratóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi  denigra.  Non  popol. 
Benig^razióne,  non  popol., 
8.  f.  Il  denigrare.  L’effetto. 
Il  Lat.  denigrationem  (non 
classico). 

Benominare , non  popol., 

V.  tr.  Metter  nome.  Nominare. 

10  denòmino,  ecc.  D’una  per- 
sona non  si  direbbe,  se  non 
parlando  d’ un  soprannome 
(cfr.  Chiamare).  ||  Lat.  deno- 
minare. 

Benomìnativo,  letter.,  agg. 
Che  vale  a denominare.  Presso 
gli  antichi  grammatici.  Voci 
denominative,  quelle  che  ora 
si  dicono  piuttosto  derivate. 

11  Lat.  denominativum. 
Benomìnat óre  , s.  m.; 
-trice  , f.  Chi , Che , deno- 
mina. Nelle  frazioni,  Il  de- 
nominatore, Il  termine  della 
frazione  che  esprime  il  nu- 
mero delle  parti  uguali  in  cui 
è divisa  l’unità.  Cfr.  Nume- 
ratore. Il  Lat.  denominato- 
rem,  -tricem. 

Benommazìóne , s.  f.  Il 

denominare.  L’effetto.  E con- 
creto, Il  nome  dato.  ||  Lat.  de- 
nominationem. 

Benotare,  non  popol.;  Bi- 
notare,  non  com.;  v.  tr.  Si- 
gnificare, Indicare:  Non  c’è 
il  nome  che  dènoti  (men  bene 
denòti)  esattamente  molte 
cose.  In  Dinotare  è prevalsa 
la  pronunzia  Dinòto,  dinòti, 
ecc.  Il  Lat.  denotare. 
Benotativo,  non  com.,  agg. 
Atto  a denotare. 
Benotazìóne,  s.  f.  Il  deno- 
tare, L’effetto,  Il  modo.  ||  Lat. 
denotationem. 

Bendare,  ant.  e poet.,  v.  tr. 
Condensare.  ||  Lat.  densare. 
Bensità,  raro  Beusézza, 
s.  f.  L’ esser  denso.  I fisici 
distinguono  la  Densità  as- 
soluta (cioè.  La  massa  con- 
tenuta nell’unità  di  volume 
d’una  sostanza)  àsWs.  Densità 
relativa,  che  è La  determi- 
nazione pratica  della  prima, 
prendendo  come  riferimento 


la  densità  dell’acqua  distil- 
lata a 4 gradi  di  temperatura. 
de . Peso  specifico.  ||  hdit.den- 
sitatem. 

Bènso,  agg.  Ristretto,  Unito, 
Folto:  È un  metallo  poco 
denso , La  colla  è densa , 

Ci  sarà  una  folla  troppo 
densa.  Ora  dicono  anche:  Un 
discorso  denso  d’idee,  di 
spropositi.  Il  Avv.  Beiisa- 
ménte,  ||  Cfr.  Addensare. 

Il  Lat.  densum. 

Bentale,  non  popol.,  agg. 

Del  dente,  Dei  denti  : Conso- 
nanti dentali  (che  si  pronun- 
ziano soprattutto  con  l’aiuto 
de’  denti),  Carie  dentale.  || 
Come  8.  m.  Nome  che  si  dà 
talora  al  dentice;  Piccolo  mol- 
lusco marino,  il  cui  guscio  ha 
la  forma  d’una  zanna  elefan- 
tina. Il  Lat.  dentalem,  dentale. 

Bentare,  ant.,  v.  intr.  Met- 
tere i denti.  Non  com.,  tr.. 
Fare  i denti  a un  arnese.  Ma 
com.,  Buota  dentata  e sim. 

Il  Cfr.  Indentare. 

Beutàrio , non  popoi»,  agg 
De’  denti:  Clinica  dentaria. 
Malattie  dentarie.  [|  Lat. 
dentàrium. 

Bentatura,  s.  f.  Il  com- 
plesso, La  serie,  dei  denti 
che  armano  le  mascelle  del- 
l’uomo e degli  animali.  D di 
latte.  La  prima  dentatura, 
alla  quale,  durante  la  fan- 
ciullezza, si  sostituisce  la 

. permanente.  ||  Popol.,  Denti- 
zione. 

Bènte,  s.  m.  Ciascuno  degli 
organi,  componenti  la  denta- 
tura, che  per  una  parte  {ra- 
dice) son  fitti  negli  alveoli, 
e ne  emergono  per  un’  altra 
parte  {corona)  rivestita  di 
smalto  (sostanza  dura,  d’ap-: 
parenza  vitrea).  Hanno  varia 
forma,  secondo  che  son  de- 
stinati ad  afferrare,  dilaniare  ^ 
le  prede,  masticare  i cibi,  ecc.  ^ 
Denti  superiori  e inferiori  j 
(popol.,  di  sopra  e di  sotto)  ; ' 

Denti  incisivi,  canini  (non 
com.  occhiali,  i canini  supe- 
riori), molari  {primi  e se-  • 
condi,  0 premolari  q molari 
propriamente  detti),  dente  \ 
del  giudizio  (hultimo  e il  più  j 
grosso  de’  molari,  che  si  m ette  < 
da  adulti);  Denti  lati  aioli,  o 
di  latte,  0 primi  denti;  Denti 
naturali,  artificiali;  Met- 
tere o Spuntare,  Bimettere, 
Cavare,  Levare,  Perdere,  i 
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denti;  I denti  nascono,  spun- 
tano, cadono  ; Allegare,  Ar- 
rotare , Battere , Scric- 
chiolare, Digrignare,  i 
denti.  D’un  pezzo  di  carne 
senz’osso,  o sim.,  O’è  da  at- 
taccare il  dente,  Gi  si  può 
affondare  il  dentea  Ungere 
il  dente  a uno,  Dargli  da 
mangiare,  Dargli  una  man- 
cia; Stare,  Restare,  a denti 
asciutti  (in  Toscana  anche 
secchi).  Stare,  Restare,  a di- 
giuno ; Non  è pane  pe'  suoi 
denti,  E studio,  o lavoro, 
troppo  difficile  per  lui  ; Non 
è òoccone  (o  sim.)  pei  suoi 
denti,  E roba  troppo  squisita 
per  lui.  In  altre  frasi,  non  ci 
s'annette  l’idea  del  mangiale: 
Armato  fino  a*  denti.  Ar- 
mato da  capo  a piedi.  Con 
molte  armi  indosso;  Bronto- 
lare, Mormorare,  trai  denti. 
In  modo  che  non  s’intenda; 
Dir  e, Parlar  e,  fuor  de"'  denti. 
Apertamente  e senza  ri- 
guardo; Mostrare  i denti. 
Mostrar  energia  e disposi- 
zione a usarla;  Lasciarci, 
Perderci,  i Uscirne  con 
danno;  Reggere,  Tener,  Va- 
nima  (volg.  il  flato)  co’  denti. 
Esser  lì  li  per  morire.  |[  Fig., 
Dente,  Intaccatura  o sim.:  I 
denti  della  sega,  del  pettine, 
d’ una  ruota,  del  tridente, 
del  rastrello,  del  margine 
di  talune  foglie,  ecc.  E letter.. 
Il  dente  delVinvidia,  della 
gelosia,  della  maldicenza, 
ecc.  (cfr.  Morso).  ||  Dim., -ino  ; 
spreg.,  -ùccio  ; accr.,  -óne  ; 
peggior.,  -àccio.  ||  Cfr. 
Zanna,  Difesa,  e poi  Odon- 
talgico, Odontoiatria.  ||  Lat. 
dentem. 

I>entellare,  v.  tr.  Far  den- 
telli. Soprattutto  il  part.  pass, 
come  agg.:  Lama,  Foglia, 
dentellata.  Cfr.  Addentel- 
lare. 

l>entcllatiira,  s.  f.  Il  den- 
tellare.  L’effetto;  La  serie  dei 
dentelli. 

Dentèllo,  8.  m.  Intaccatura, 
Tacca,  simile  a un  piccolo 
dente.  Nell’ architettura.  Or- 
namento sotto  la  cornice  o il 
cornicione,  fatto  come  una 
serie  di  denti. 

Denticchiare,  non  com.,  v. 
tr.  Mangiucchiare. 

Dèntice , s.  m.  Pesce  ma- 
rino nostrale,  molto  pregiato. 
Cfr.  Dentale.  |1  Lat.  dènticem. 


Dentièra  (-iéra),  s.  f.  Den- 
tatura artificiale. 
Dentifrìcio,  non  popol.,  s. 
m.  comp.  Polvere  o altro  da 
ripulire  i denti , fregandoli 
con  essa.  I|  Lat.  dentifrìcium. 
Dentista,  s.  m.  e f.  Chi  cura 
0 cava  i denti,  e fabbrica 
quelli  artificiali.  Cfr.  Cava- 
denti. 

Dentizióne,  s.  f.  Il  formarsi 
dei  denti,  e lo  spuntar  fuori 
de’  margini  delle  mascelle: 
Prima,  Seconda,  dentizione. 
Il  Lat.  dentitionem. 

Déntro,  avv.  di  luogo.  Nella 
parte  interna.  In  luogo  in- 
terno. L’ opposto  di  Fuori. 
Sto  aspettando  qui  dentro, 
Entrate  dentro.  Passate  di 
dentro,  Uscimmo  di  là  den- 
tro, Il  male  è tutto  dentro. 
Una  persona,  quando  dice,  di 
se  stesso  o d’altri.  Qui  o Lì 
dentro,  intende  per  lo  più  il 
petto,  il  ventre,  la  testa,  l’a- 
nimo: L’ho  portato  qui  den- 
tro nove  mesi.  Le  idee  che 
ti  frullano  lì  dentro,  Dentro 
fremeva.  Non  so  che  dirà 
dentro  di  sè  ; Fuori  è un 
agnello,  dentro  una  tigre. 
Fam.,  Dentro,  anche  La  car- 
cere: Sta  dentro.  Lo  mette- 
remo dentro.  ||  Come  prep. 
Cerca  dentro  il  baule  (ma 
anche  dentro  al,  e talvolta 
dentro  del).  Frequente,  per 
indicar  un  termine  di  tempo: 
Dentr'oggi,  Dentro  domani, 
ecc.  Il  Letter.  non  com.  Dén- 
trovi:  Trovò  una  cassetta,  e 
dentrovi  (dentro'  molto  da- 
naro. Il  Cfr.  Addentro , Di- 
dentro, Indentro.  H Lat.  de 
intro. 

Denudaménto,  non  popol., 
s.  m.  Il  denudare,  il  denu- 
darsi. 

Denudare,  non  popol.,  v.  tr. 
Spogliar  nudo  : Si  denudò,  Il 
chirurgo  denudò  la  gamba. 
La  verità  denudata  d’ ogni 
fronzolo.  Cfr.  Nudare.  H Lat. 
denudare. 

Denudazióne,  non  com.,  s. 
f.Denudamenfo.  ||  II  trasporto 
de’  materiali  detritici  addos- 
sati ad  altre  rocce,  che  così 
rimangono  scoperte.  ||  Basso 
lat.  denudationem. 
Denùncia,  assai  più  com.  n 
Toscana  Denùnzia,  s.  f.  Il 
denunziare.  La  cosa  denun- 
ziata: Fare,  Ricevere,  una 
denunzia.  H Dal  verbo. 


Denunciare,  Denun- 
ziare (v.  sopra),  V.  tr.  An- 
nunziare, Riferire,  soprattutto 
all’autorità:  Denunziare  le 
nascite,  i decessi,  i casi  di 
malattia  sospetta,  un  furto, 
e anche  una  persona.  Ma 
non  ha  sempre  il  significato 
spreg.  di  Far  la  spia.  Meno 
schiettamente , Dichiarare 
quando  un  contratto  o trat- 
tato sia  prossimo  alla  sca- 
denza, e non  s’intenda  rin- 
novarlo uguale  : È stato 
denunziato  il  trattato  di 
commercio  con  la  Russia. 
Il  Lat.  denunciare. 

D e nunzi  a t óre,  s.  m. 
-trice,f.  Chi  denunzia.  Forse 
più  com.  JZ  denunziante.ì^on 
com.  Denunciatore,  -trice.  || 
Lat.  denunciatorem. 

Dennnziazióne,  non  com., 
s.  f.  Denunzia.  Più  raro  De- 
nunciazione.  E anche  più  il  s. 
m.  Denunziaménto,  e il 
quasi  ant.  Denunciamento.  1| 
Lat.  denunciationem. 

Deodorante,  non  popol., 
agg.  Si  dice  di  quelle  sostanze 
che  hanno  potere  di  toglier 
l’odore  (per  lo  più  il  cattivo 
odore)  a certe  altre. 

Dèo  gràtias(pronunziafirrd- 
.2Ìas),locuz.  lat.  (Grazie  a Dio). 
Forma  di  saluto,  usata  anche 
oggi  dai  frati  e da  talune  mo- 
nache. Com.,  scherz.  ed  e- 
sclam.,  Deo  grattasi.  Alla 
fine!.  Meno  male!  Cfr.  Te 
Deum. 

Depauperare,  non  com.,  v. 

tr.  Impoverire depàupera 
il  sangue.  Verario,  il  popolo. 
Cfr.  Povero. 

Depèndere,  ant.  Y.  Dipen- 
dere. 

Depennare,  v.tr.  Cancellare 
un  nome,  una  partita,  da  una 
lista,  da  un  conto,  con  un 
tratto  di  penna  o in  altro 
modo.  È brutta  voce  e non 
com.,  benché  antica. 

Deperiménto,  s.  m.  Il'  de- 
perire, L’effetto.  Y.  il  seg. 

Deperire,  v.  intr.  Dar  giù 
di  salute,  Yenir  mancando.  E 
di  cose.  Consumarsi,  Gua- 
starsi. Si  danno  per  più 
schietti  Scadere , Deterio- 
rarsi, ecc.  Il  Lat.  deperire 
(ma  col  significato  del  fr. 
dépérir). 

Depilatòrio,  letter.,  agg. 
Che  vale  a far  cadere,  o a 
togliere  altrimenti,  i peli  della 
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faccia,  delle  braccia,  ecc.,  i 
quali  deturpano  la  bellezza. 
Il  Affine  al  lat.  depilare. 
I>epilazióne , letter.,  s.  f. 
Caduta,  Strappamento,  de’ 
peli.  V.  il  prec. 
Deploràbile,  agg'.  Che  si 
deve  deplorare.  Cfr.  Deplo- 
revole. Il  Lat.  deploràbilem. 
Deplorare,  non  popol.,  v.tr. 
Compiangere,  Compatire  : De- 
plòro  la  vostra  infelicità.,  i 
malidei  nostro  povero  paese, 
voi  (non  com.).  ||  Abbastanza 
com.,  per  Biasimare  e dolersi 
insieme;  Deploro  la  vostra 
condotta.  E per  un  certo 
tempo  ha  avuto  voga  il  nome 
di  deplorato , riferito  a per- 
sone di  cui  appunto  si  bia- 
simava la  condotta.  Ma  è giu- 
stamente ripreso  da’  puristi. 
I!  Lat.  deplorare. 
Deploratóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  deplora.  Non  com. 
Deplorazióne,  non  com.,  s. 
f.  Il  deplorare,  L’effetto.  |1  Lat. 
deplorationem. 
Deplorévole,  agg.  Degno 
d’esser  deplorato.  Se  ne  abusa, 
invece  del  più  schietto  La- 
crimevole 0 sim.  {Lo  trovai 
in  uno  stato  deplorevole),  e 
peggio  per  Biasimevole.  |1 
Avv.  Deplorevolménte.  |j 
Da  deplorabile. 
Deponènte.  Non  com.,  col 
suo  uso  di  participio  (v.  De* 
porre).  Ma,  ne’  grammatici 
della  lingua  latina,  Verbo  de- 
ponente, Verbo  che  ha  la  ter- 
minazione passiva  e il  signi- 
ficato attivo. 

Deponiniénto , non  com., 

s.  m.  Deposizione. 

Depórre,  ant.  Dipórre,  v. 

tr.  Metter  giù  : Depóse  il 
sacco  che  aveva  sulle 
spalle  (più  com.  Posò  ecc.). 
Ha  in  sè  qualche  solennità: 
Il  suo  corpo  fu  deposto  nella 
tomba  di  famiglia,  I mano- 
scritti saranno  deposti  nella 
Biblioteca  Nazionale , Lo 
deposero  dalV uffìzio  di  giu- 
dice ; Deporre  le  armi  (anche, 
in  genere.  Cessar  dalle  osti- 
lità), V alterigia.  |1  Riferire, 
Dichiarare , in  giudizio  ; Il 
testimonio  depose  di  non 
aver  mai  visto  ecc.  ||  Part. 
pres.  Deponente.  Pass.  De- 
posto (cfr.  Deposito).  Per  il 
resto  della  flessione,  v.  Porre. 
Ij  Lat.  dep ònere. 
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Deportare,  letter.,  v.  tr.  In- 
fliggere la  pena  della  depor- 
tazione. E sost..  Un  depor- 
tato, I deportati  in  Siberia. 
Il  Lat.  deportare. 
Deportazióne,  letter.,  s.  f. 
Relegazione  in  luogo  lontano, 
inospitale  e per  lo  più  de- 
serto. Il  Lat.  deportationem. 
Depositare,  v.  tr.  Conse- 
gnare in  deposito.  Di  liquidi. 
Lasciar  sedimento,  posatura. 
Il  popolo  l’usa  poi  sovente, 
ma  non  bene,  in  cambio  di 
Posare.  H Io  depòsito,  eco. 
Depositàrio , non  popol., 
agg.  Che  ha  ricevuto  e con- 
serva in  deposito.  |1  Lat.  de- 
positàrium. 

Depositeria,  s.  f.  Luogo, 
Uffizio,  di  deposito.  ||  Cosi  si 
chiamò  in  Toscana,  sino  agli 
ultimi  tempi,  quella  che  ora 
dicesi  Tesoreria. 

Depòsito,  s.  m.  Dare,  Bice- 
vere,  in  deposito,  Dare,  Ri- 
cevere, in  consegna,  e con 
l’obbligo  di  restituire  quando 
voglia  il  depositante  (ma  tal- 
volta, solo  quand’  egli  abbia 
adempito  a talune  condizioni)  : 
Il  deposito  deir  affìtto,  Gassa 
dei  Depositi  e Prestiti.  || 
Anche,  La  cosa  depositata: 
Custodire,  Destituire,  il  de- 
posito. Il  Non  bene,  general- 
mente, Il  luogo:  Deposito 
(Magazzino,  Spaccio,  o sim.) 
di  grani,  vino,  ecc.  Ma,  nel- 
l’uso militare.  Compagnia  di 
deposito.  Quella,  di  ciascun 
reggimento,  che  è formata 
in  gran  parte  de’  soldati  meno 
atti,  e ha  attribuzioni  parti- 
colari. Il  Non  com..  Deposito, 
Tomba,  per  lo  più  grande  e 
in  forma  Deposito 

d*un  liquido  o sim., Posatura. 
Il  Dim.  spreg.,  -ùccio.  |I  Lat. 
depòsitum. 

Deposizióne,  s.  f.  Il  de- 
porre : La  deposizione  (dal 
trono)  di  Carlo  il  Grosso, La 
deposizione  (dalla  croce)  di 
Gesù,  0 semplicemente  la 
Deposizione,  per  antonoma- 
sia. Il  Meno  com.,  in  casi  di- 
versi. Ma  vivissimi:  Fare, 
Bicev  ere, Contesi  are,  una  de- 
posizione in  tribunale  ; La 
deposizione  delle  guardie  si 
ritiene  come  prova.  ||  Dim., 
-cèlla.  Il  Lat.  depositionem. 
De  pósto  (-posto).  Part. 
pass,  di  Deporre.  Poco  com.. 
Il  deposto.  La  deposizione. 


DEPRESSIÓNE 


Depravare,  non  popol., v.tr 
Corrompere,  Guastare,  l’a- 
nimo, i costumi,  e sim.  ||  Lat. 
depravare. 

Depravatóre,  s.  m.-,  -trice, 

f.  Chi,  Che,  deprava. Poco  com. 
Il  Basso  lat.  depravatorem. 
Depravazióne,  non  popol., 
s.  f.  Il  depravare,  L’ effetto. 
Il  Lat.  depravationem. 
Deprecàbile , letter.  non 
com.,  agg.  Che  si  può  depre- 
care. 11  Basso  lat.  deprecà- 
bilem. 

Deprecare , letter.  quasi 
poet.,  V.  tr.  Pregar  che  un 
male  sia  allontanato:  ...Ivi 
Viliache  donne  Sciogliean  le 
chiome;  indarno  ahi!  de- 
precando Da'  lor  mariti 
V imminente  fato  (Foscolo, 
Dei  Sepolcri). genere. 
Supplicare.  |l  Io  depreco,  ecc. 
meno  com.  deprèco,  ecc.  1|  Lat. 
deprecare  (classico  depre- 
cari). 

Deprecativo,  raro,  agg.  Che 
esprime  deprecazione  :A7scZa- 
mazioni  deprecative.  ||  Raro 
l’avv.Deprecativaménte. 

11  Lat.  deprecativum  (non 
classico). 

Deprecazióne,  letter.  non 
com.,  s.  f.  Il  deprecare.  Le 
parole  ecc.  |j  Lat.  depreca- 
tionem. 

Depredaménto,  non  com,, 
s.  m.  Depredazione. 
Depredare,  poco  popol.,  v. 
tr.  Più  forte,  ma  forse  più 
com.  e con  uso  più  largo,  di 
Predare.  ll  Lat.  depraedare 
(classico  depraedari). 
Depredatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  depreda.  Letter. 

Il  Lat.  depraedatorem  (non 
classico). 

Depredazióne,  non  popol. 

s.  f.  Il  depredare,  L’effetto.  11 
Lat.  depraedationem  (non 
classico). 

Depressióne,  non  popol.,  s. 
f.  Il  deprimere,  L’ effetto.  Lo 
stato  della  cosa  depressa  : Do? 
depressione  delle  forze,  del- 
l'animo; Le  depressioni  del 
terreno  (sinon.,  in  genere,  di 
abbassamenti,  cavità,  ecc., 
specialmente  se  siano  sotto 
il  livello  del  mare).  D.  del- 
Vorizzonte,  di  un  luogo,  La 
quantità  angolare  dì  cui  l’o- 
rizzonte sensibile  è abbassato 
sotto  l’orizzonte  vero  dello 
stesso  luogo.  11  Tjat,  depres- 
sionem. 
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Depressivo , letter. , agg. 
Atto  a deprimere.  Quasi  e- 
sclusiv.  nella  medicina. 
Deprèsso.  Part.  pass,  di  De- 
primere. Anche  come  agg., 
specialmente  nel  fìg.:  Ho  l a- 
nimo  depresso.  In  un  luogo 
dove  il  terreno  era  più  de- 
presso, Le  forze  son  sempre 
più  depresse. 

Depressóre,  letter.,  s.  m. 
Chi,  Che,  deprime:  Governo 
depressore.  Muscoli  depres- 
sori. Negli  altri  casi,  Depri- 
mente. 

Deprezzamento,  s.  m.  Il 

deprezzare,  L’effetto.  V.  il  seg. 
Deprezzare,  v.  tr.  Fare  sce- 
mar di  prezzo.  E dell’uso 
commerciale.  ||  Lat.  depre- 
tiare. 

Deprìmere,  non  popol.,  v. 
tr.  Abbassare  premendo.  Più 
noto  nel  fig.:  Deprimere  le 
forze.  Sostanze  deprimenti; 
non  com..  Deprimere  le  spe- 
ranze, la  superbia,  ecc.;  men 
raro.  Deprimere  alcuno, 
Umiliarlo,  Scemarne  la  stima 
0 l’autorità.  ;i  Part.  pass.  De- 
presso. Per  il  resto  della 
flessione,  cfr.  Comprimere. 
Deprofiindis , meno  com. 
De  profundis,  s.  m.  Salmo 
che  comincia  con  queste  pa- 
role, e si  recita  per  i morti. 
Quindi,  fig.  e scherz..  Dire, 
Becitare,  il  deprofundis  a 
una  per  sona  o cosa.  Non  con- 
tarci più.  Averla  perduta. 
Depuraménto,  non  popol., 
s.  m.  Il  depurare,  L’efiretto. 
Depurare,  v.  tr.  Purgare, 
Togliere  le  impurità:  Depu- 
rare il  sangue,  lo  zucchero; 
e fig.,  un'azienda,  una  so- 
cietà. Cfr.  Purificare , Epu- 
rare. il  Lat.  depurare  (non 
classico). 

Depurativo,  agg.  Che  vale 
a depurare. 

Depuratóre,  s.  m.;-trice, 
. Chi  depura.  Non  com. 
Depurazióne,  s.  f.  Il  depu- 
rare. L’effetto. 

Deputare,  ant.  Diputare, 

V.  tr.  Eleggere,  Designare,  una 
o più  persone  con  mandato 
di  dire  o fare  per  lo  più  qual- 
cosa di  solenne:  Furon  de- 
putati cinque  tra’  princi- 
pali cittadini,  a presentarsi 
al  Re.  [Jsatissimo  il  part. 
pass.  Deputato,  come  s.  m. 
Camera  dei  Deputai  ibi  s’in- 
tende al  Parlamento,  dagli 


elettori).  Deputato  provin- 
ciale, ecc.  Il  Ant.,  Assegnare, 
Destinare,  con  significato  più 
generico  e anche  riferito  a 
cosa.  Il  Io  deputo,  ecc.  ||  Lat. 
deputare. 

Deputazióne,  s.  f.  Il  depu- 
tare, L’uffizio  di  deputato.  E 
concreto,  I deputati  stessi.  0 
Basso  lat.  deputationem. 
Deragliaménto,  s.  m.  Il 
deragliare.  V.  il  seg. 
Deragliare,  v.  intr.  Uscir 
dalle  rotaie  :/^  treno  ha  de- 
ragliato. Francesismo  del- 
l’uso. Cfr.  Deviare,  il  Fr.  dé- 
railler. 

Derelitto,  le  ter.,  agg.  Ab- 
bandonato. 11  Lat.  derelictum 
(part.  pass.). 

Deretano,  agg.  Posteriore. 
Ma  con  quest'uso  è ant.  Resta 
come  sostantivato,  ed  è al- 
quanto volg.,  per  indicare  II 
sedere.  ||  Lat.  *deretranum 
(da  de  retro,  cfr.  Dietro). 
Derìdere,  non  popol.,  v.  tr. 
Schernire,  Sbeftàre.  jj  Part. 
pass.  Deriso.  Per  il  resto 
della  flessione,  cfr.  Ridere.  H 
Lat.  deridere. 

Derisìbile,  non  com.,  agg. 
Ridicolo. 

Derilióne,  non  popol.,  s.  f. 
Il  deridere  : Mettere,  Pigliare, 
Venire , in  derisione.  H Lat. 
derisionem  (non  classico). 
Derisivo,  non  com.,  agg. De- 
risorio. 

Deriso.  Part.  pass,  di  Deri- 
dere. Non  com..  In  deriso.  In 
derisione. 

Derisóre,  s.  m.;  non  com. 
-sóra,  f.  Chi  deride. 
Derisorio,  non  popol.,  agg. 
Che  si  fa  per  deridere.  1|  Avv. 
Derisoriaménte.  |1  Lat. 
derisòrium  (non  classico). 
Deriva,  s.  f.  L’ allontana- 
mento d’una  nave  dalla  sua 
direzione,  trascinata  da  una 
corrente,  dal  vento,  ecc.  An- 
dare alla  deriva.  Poco  noto 
nell’uso  comune. 
Derivàbile,  non  popol.,  agg. 
Che  si  può  derivare. 
Derivaménto,  non  com.,  s. 
m.  Derivazione. 

Derivare,  v._  intr.  Sgorgare, 
Procedere:  L’acqua  deriva 
dal  monte.  Due  canali  de- 
rivano da  questo  fiume.  Più 
com.,  fig.:  L'italiano  deriva 
dal  latino.  Ciascuna  lingua 
ha  voci  primitive  (germe, 
PASSO,  ECC.)  e voci  derivate 


(GERMOGLIO,  PASSARE,  ECC.), 

Quel  briccone  deriva  da  una 
bravissima  famiglia.  La  sua 
malattia  deriva  dallo  sto- 
maco; La  mia  disgrazia, 
curiosità,  ecc.,  deriva  da 
questo.  Il  Anche  tr.  Derivare 
acque  da  un  fiume,  per  uso 
dell’agricoltura  o dell’indu- 
stria. 11  Derivati,  d’una  so- 
stanza, I composti  che  si 
hanno  da  essa,  per  trasfor- 
mazioni chimiche.  H Lat.  de- 
rivare. 

Derivativo,  non  popol.,  agg. 
Che  deriva.  Voci  ecc.,  men 
com.  che  derivate.  H Lat.  de- 
rivativum. 

Derivazióne,  s.  f.  11  deri- 
vare, L’ effetto,  il  D.  elet- 
trica, L’unire  due  punti  d’un 
circuito  per  mezzo  d’un  con- 
duttore, perchè  questo  sia 
percorso  da  una  parte  della 
corrente  prodotta  nel  circuito 
stesso.  Il  Lat.  derivaiionem. 

Dèrma,  letter.,  s.m.  Lo  strato 
più  importante  e spesso  della 
pelle,  che  sta  sotto  l’epider- 
mide. Il  Gr.  Séppia. 

Dèrmico,  letter.,  agg.  Del 
derma. 

Dèroga,  non  popol.,  s.  f.  Il 
derogare,  L’ atto  con  cui  si 
deroga,  il  Dal  verbo. 

Derogàbile,  non  com.,  agg. 
A cui  si  può  derogare. 

Derogare,  non  popol.,  v.  intr. 
Derogare  a una  legge.  Sta- 
bilire di  non  seguirla,  in 
qualche  caso  particolare.  E 
così.  Derogare  a un  patto, 
a un  principio.  ||  Io  derogo, 
ecc.  Lat.  derogare. 

Derogativo,  non  com.,  agg. 
Che  vaie  a derogare.  1|  Lat. 
derogativum  (non  classico). . 

Derogatòrio,  non  com.,  agg. 
Simile  al  prec.  |1  Lat.  deroga- 
tòrium  (non  classico). 

Derogazióne,  s.  f.  Meno 
com.  di  Deroga,  il  Lat.  dero- 
gationem. 

Derrata,  s.  f.  Ant.,  Mercanzia 
in  genere.  Il  venderla.  Il 
prezzo.  Oggi,  Derrate  ali- 
mentar i,o  più  com.  senz’altro 
Derrate,  I prodotti  della 
terra  che  si  mangiano  : Scar- 
seggiano le  derrate.  Ma  con 
più  largo  significato,  si  se- 
guita a dir  talvolta,  special- 
mente  nel  fig.:  È più  la 
giunta  che  la  derrata,  Val 
più  la  mostra  che  la  der- 
rata. '!  Da  *deìiarata. 
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Deriibaméiito,  non  popol., 
s.  m.  Il  derubare. 
Derubare,  v.  tr.  Non  com., 
Rubare.  Com.,  Spogliare,  Pri- 
vare, alcuno  di  cosa  che  gli 
appartenga,  con  furto;  Lo 
derubarono  di  cento  lire , 
M'’ hanno  derubato.  Ma  il 
popolo  seguita  a dire  assai 
meglio:  Gli  rubarono  cento 
lire,  M’hanno  rubato. 
I>ervìs , Servìgio  , s.  m. 
Specie  di  monaco  musul- 
mano. Ma,  per  indicar  la 
nota  setta  politico-religiosa 
del  Sudan,  oggi  com.  I der- 
visci. If  Voce  persiana. 
I>ésco,  letter.,  s.  m.  Tavola 
da  mangiare.  Ant.,  Desco 
molle.  Merenda,  Rinfresco.  |1 
Dim.,  -étto  {Deschetto).  An- 
che , Bischetto , Panchetto. 
Non  com.  |j  Da  disco. 
I>escrittivo  , non  popol. , 
agg.  Che  vale  a descrivere, 
Che  concerne  la  descrizione. 
Il  Geometria  descrittiva., 
Quella  che  tratta  special- 
mente  dei  diversi  metodi  atti 
a rappresentare  nel  piano 
figure  solide.  H Avv.I>escrit- 
tivaméate.  il  Basso  lat.  de- 
scriptivum. 

I>escritto.  Part.pass.  dì  De- 
scrivere. 

descrittóre,  s.  m.;-trice, 

f.  Chi  descrive.  1|  Basso  lat. 
descriptorem. 

descrìvere,  v.  tr.  Rappre- 
sentar vivamente,  per  lo  più 
con  parole.  Part.  pass.  De- 
scritto. Per  il  resto  della  fles- 
sione, cfr.  Scrivere.  H Lat.  de- 
scrìbere. 

descrivìbile,  agg.  Che  si 
può  descrivere, 
descrizióne,  s.  f.  Il  descri- 
vere. E concreto,  Le  parole 
con  cui  si  descrive.  |1  Dim., 
-cèlla,  e vezzegg.  anche 
-cina;  peggior.  non  com., 
-àecia.  |1  Lat.  descri- 
ptionem. 

desèrto,  ant.  disèrto,  agg. 
Abbandonato.  E perciò,  di 
luogo,  Vuoto  d’abitanti;  di 
podere , Spogliato  de’  suoi 
frutti;  di  persona.  Spogliato 
de’  suoi  beni.  Infelice.  Ma  si 
può  dire  ant.,  salvo  che  rife- 
rito a luogo  e col  senso  di 
Spopolato,  Disabitato,  Dove 
non  è o non  passa  alcuno: 
Erravan  per  le  campagne 
squallide  e deserte.  La  mia 
povera  casa  oramai  è de- 


serta, Le  strade  eran  de- 
serte. Il  E come  s.  m..  Deserto, 
Solitudine  più  o meno  vasta, 
il  cui  terreno  non  è capace 
di  coltivazione,  e senz’acque: 

I deserti  africani.  H Cfr.  Di- 
sertare. Il  Lat.  desertum. 

desiàbile,  poet.,  agg.  De- 
siderabile. 

desiare,  disiare,  poet.,v. 
tr.  Desiderare.  V.  Desio. 
desideràbile,  agg.  Che  si 
può  desiderare.  1|  Avv.  desi- 
derabilménte.  |1  Lat.  desi- 
deràbilem. 

desiderare,  v.  tr.  Cercare, 
Volere,  come  sodisfazione 
d’un  bisogno  o d'una  voglia 
o sim.:  Desidero  un  po’  di 
cibo,  la  mia  pace,  la  tua 
compagnia , il  vostro  bene; 
Ti  desidero  da  un  pezzo,  È 
un  figliolo  che  non  lascia 
nulla  a desiderare.  Non  si 
lasci  troppo  desiderare  (a 
chi  di  solito  si  fa  aspettare, 
o non  si  fa  vedere);  Non  de- 
sidero male  a nessuno.  1|  Cfr. 
Agognare  , Anelare , Bra- 
mare. Il  Lat.  desiderare. 
desiderativo  , non  com. , 
agg.  Che  esprime  desiderio. 

II  Lat.  desiderativum  (non 
classico). 

desiderato,  s.  m.  Ciò  che, 
per  insufficienza  di  quel  che 
si  ha,  si  desidera:  I deside- 
rati della  scienza,  dei  fer- 
rovieri, ecc.  Non  bello  nè 
popol. 

desideratóre,  s.  m.;-triee, 

f.  Chi  desidera.  Non  com.  H 
Basso  lat.  desiderai  or  em. 
desiderévole , non  com., 
agg.  Desiderabile, 
desidèrio,  s.  m.  Il  deside- 
rare ; e concreto.  La  cosa  de- 
siderata: Desiderio  vivo,  ar- 
dente, intenso,  costante;  Lo 
infiammava  il  desiderio; 
Tu  sei  il  mio  unico  desi- 
derio. È un  pio  desiderio, 
si  dice,  e spesso  iron.,  di  cosa 
non  vera  nè  facilmente  av- 
verabile.  E di  chi  muore  com- 
pianto e rimpianto,  Lasciar 
desiderio  di  sè.  ||  Lat.  desi- 
dèrium. 

desideróso,  agg.  Che  ha 
desiderio.  ||  Avv.  poco  com. 
desiderosamente . 
desìdia,  letter.  non  com.,  s. 
f.  Pigrizia,  Poltroneria.  ||  Lat. 
desidiam. 

designare , non  popol.,  v. 
tr.  Indicare,  Proporre:  Fu 


designato  lui,  a quel  diffì- 
cile incarico;  Nel  giorno, 
Nel  luogo,  designato.  |1  Lat. 
designare. 

designatóre,  poco  com.,  s. 
m.;  più  raro  -trice,  f.  Chi 
designa.  ||  Lat.  designatorem. 
designazióne , s.  f.  Il  de- 
signare, L’effetto.  Il  Lat.  desi- 
gnationem. 

desinare,  v.  intr.  Fare  il 
maggiore  de"  pasti  della  gior- 
nata. C’è  l’idea  della  minestra 
e di  qualche  altro  piatto.  Ohi 
désina  a mezzogiorno,  chi 
la  sera;  G’è,  pur  troppo,  chi 
non  desina  mai.  H Usatissimo 
l’inf.,  come  s.  m.  Un  ma- 
gro, discreto,  ricco,  abbon- 
dante, desinare.  Poco  com. 
il  plur.  Desinari.  Ha  il  suo 
dim.  -étto,  il  vezzegg.  -ino, 

10  spreg.-nccio,  l’aocr.  -óne. 

11  Cfr.  Pranzare,  Pranzo.  E 
nota  che  Desinare  non  è del- 
l’uso com.  fuori  di  Toscana. 
Il  Da  un  lat.  * disiunare  {dis- 
ieiunaré) , forse  per  mezzo 
del  frane.  Altre  etimologie 
paion  meno  probabili. 

desinènte,  non  com.,  agg. 
Che  termina  con  un  dato 
suono.  V.  il  seg.  ||  Lat.  desi- 
nentem  (part.  pres.). 
desinènza,  s.  f.  Quel  suono, 
o quel  complesso  di  suoni,  in 
fine  della  parola,  che  ne’  nomi 
serve  a indicare  il  caso  e il 
numero  {Suffisso  del  caso),  e 
ne’  verbi  la  persona  e il  ge- 
nere del  verbo  {Desinenza 
personale).  Ma,  fuori  dellffiso 
de’  linguisti,  spesso  se  ne  fa 
tutt’uno  con  Uscita..  1|  Dal 
prec. 

desio,  disio  , poet.,  s.  m. 
Desiderio.  H Quasi  certamente 
dallo  stesso  etimo  di  desi- 
derio. 

desióso  , disióso  , poet., 
agg.  Desideroso.  1|  Avv.  de- 
siósaménte,  ecc. 
desipiènte,  letter.  non 
com.^  agg.  Sciocco.  ||  Lat.  de- 
sipientem  (part.  pres.).  Cfr. 
Insipiente. 

desipiènza,  letter.  non 
com.,  s.  f.  L’esser  desipiente.  |1 
Lat.  desipièntiam.  Cfr,  In- 
sipienza. 

desirare,  poet.,  v.  tr.  Desi- 
derare. Il  Da  questo  verbo, 
deéire,  desiro,  poet.,  s.  m. 
Desiderio.  ||  Dal  prec. 
desisténza,  non  popol.,  s. 
f.  Il  desistere. 


DESÌSTERE 


I>esìstere , non  popol.,  v. 
intr.  Cessare,  Smettere:  De- 
sista dal  molestarmi,  Non 
desisterò  da'  miei  propositi. 
li  Part.  pass.  Desistito.  || 
Lat.  desìstere. 

Desolaménto,  s.  m.  Molto 
meno  coni,  di  Desolazione. 
Desolare,  letter.,  v.  tr.  De- 
solare un  luogo.,  Devastarlo, 
Farne  un  deserto:  una  per- 
sona, Affliggerla  gravemente. 
La  Desolata,  per  antono- 
masia , La  Madonna  addolo- 
rata.l|  S’adopera  spesso  anche 
il  part.  pres.:  È in  una  mi- 
seria desolante,  Le  notizie 
son  sempre  pili  desolanti. 
Ma  i puristi  notano  che  se 
n’abusa  (cfr.  Dolbroso,  Pie- 
toso. Sconsolante,  ecc).  ||  Io 
dèsolo,  ecc.  |1  Lat.  desolare. 
Desolatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  desola.  Letter. 
Desolazióne,  letter.,  s.  f.  Il 
desolare.  L’effetto,  Lo  stato. 

Il  Basso  lat.  desolationem. 
Dèspota,  ant.  Dèspota,  s. 
m.  Padrone  assoluto,  Tiranno, 
fi  Gr.  SsaTCÓxr^^. 
Despòtico,  e più  com.  Di- 
spòtico, agg.  Di,  Da,  de- 
spota. Il  Avv.  Despotica- 
ménte,  e più  com.  Dispo- 
ticaménte.  |1  Gr.  dsa^io- 
XLXÓS. 

Despotismo , e più  com. 
Dispotismo,  s.  m.  Governo 
assoluto  e tirannico.  Prepo- 
tenza di  superiore. 

Désso , agg.  Sta  invece  di 
Dsso,  principalmente  per 
evitar  l’iato  o per  enfasi:  È 
desso.  Non  par  più  dessa, 
Son  io  quel  desso.  In  prosa, 
oggi  è quasi  sempre  una  ri- 
dicola affettazione.  ||  Lat.  id 
ipsum. 

Destare , v.  tr.  Svegliare. 
Fig.,  Far  nascere.  Eccitare: 
Destar  invidia,  sospetto, 
ammirazione,  curiosità,  ecc. 
Fuori  di  Toscana  è letter., 
specialmente  nel  significato 
proprio.  Il  Lat.  * deexcitare 
o * discitare. 

Destinare,  v.  tr.  Stabilire 
risolutamente,  in  maniera  ir- 
revocabile: Dio  aveva  desti- 
nato così.  Era  destinata  al 
sacrifizio.  La  fanciulla  che 
il  cielo  ti  destina  in  moglie, 
ecc.  E col  significato, più  chia- 
ramente, di  Assegnare  con 
autorità:  Fu  destinato  lui 
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come  giudice.  Ma  se  n’abusa 
molto,  dicendo:  Ho  destinato 
di  scrivergli  oggi.  Ecco  la 
stanza  che  le  destino.  Qui  è 
improprio  e troppo  solenne. 

11  Lat.  destinare. 
Destinatàrio,  s.  m.;  -ària, 
f.  La  persona.  La  ditta,  a 
cui  è diretta  una  merce,  un 
pacco,  ecc.  Y oce  dell’uso  com- 
merciale e sim.  Cfr.  Mittente. 
Destinazióne,  s.  f.  Il  desti- 
nare, L’effetto.  Ma  dicono  così 
anche  II  luogo  a cui  dev’es- 
sere spedita  una  merce,  un 
pacco,  ecc.;  oppure  La  resi- 
denza e l’uffizio  assegnati  a 
un  impiegato.  Il  termine  al 
quale  son  dirette  le  persone 
in  cammino.  Linguaggio  cer- 
tamente poco  elegante.  ||  Lat. 
destinationem. 

Destino,  ant.  Distino,  s. 
m.  Il  succedersi  degli  avve- 
nimenti, considerato  come  ne- 
cessario e inevitabile:  Era  il 
destino.  Se-  la  piglia  col  de- 
stino, Non  si  può  sfuggire 
al  destino.  E imprecano  a 
lui,  per  abitudine,  anche 
quelli  che  non  ci  credono. 
Il  L’usan  pure,  com.Q_  Desti- 
nazione, con  altri  significati 
registrati  sotto  questa  voce. 
Il  Dal  verbo. 

Destituire,  non  popol.,  v. 
tr.  Privare:  È un  argomento 
destituito  d'ogni  validità,  È 
un  ragionamento  destituito 
di  senso  comune.  Nell’uso 
burocratico,  Destituire  dal 
grado,  dalVimpiego,  Rimuo- 
vere ecc.,  come  grave  puni- 
zione e quasi  infamante.  |1 
Lat.  destìtùere. 
Destituzióne,  non  popol., 
s.  f.  Il  destituire,  L’ effetto. 
Com.  soprattutto  per  Puni- 
zione ecc. 

Désto  (Desto),  agg.  Sve- 
glio, Che  non  dorme:  Son 
desto.  Ha  la  fantasia  ben 
desta.  11  Da  destare. 
Destreggiaménto  , non 
popol.,  s.  m.  Il  destreggiarsi. 
Destreggiare,  v.  intr.  Pro- 
cedere con  destrezza,  senza 
scoprirsi  nè  arrischiare: 
Nella  politica,  dicono,  bi- 
sogna saper  destreggiare. 
Anche,  e più  com.  in  Toscana, 
Destreggiarsi. 

Destreggiatóre,  s.  m.;  non 
com.  -triee,  f.  Chi  si  de- 
streggia. 


DESUMÌBILE 


Destrézza,  s.  f.  Qualità 
.d’uomo  destro:  Aver,  Usar, 
destrezza.  Soprattutto,  come 
Abilità  e prontezza  nelTope- 
rare:  Giuochi  di  destrezza. 
Destrière  ( -iére  ) , De- 
strière (-iéi’o),  poet.,  8. 
m.  Cavallo  da  sella,  bello  e 
generoso.  Specialmente , Ca- 
vai di  battaglia  de’  cavalieri 
medievali  e sim.  1|  Da  destro. 
Cfr.  Ad  lestrare. 

Destrina,  s.  f.  Amido  della 
gomma.  Sostanza  solubilenel- 
l’acqua,  che  si  ha  come  pro- 
dotto intermedio  nella  tra- 
sformazione dell’  amido  in 
zucchero,  per  mezzo  degli 
acidi  diluiti.  |I  Da  dfesfra  (per- 
chè la  sua  soluzione  fa  de- 
viare a destra  il  piano  della 
luce  polarizzata).  S’adopera 
nelle  bende  chirurgiche,  nella 
tintoria,  ecc. 

Dèstro,  agg.  Indica  la  mano 
più  agile  e pronta  nel  mag- 
gior numero  degli  uomini,  e 
tutto  ciò  che  sta  dalla  sua 
partei  La  mano  destra  (più 
popol.  dritta  o diritta).  Date 
la  destra  al  (cioè,  cammi- 
nate a sinistra  del)  babbo. 
Il  piede  destro.  La  riva 
destra  (che  è a destra  di  chi 
va  secondo  la  corrente)  del 
fiume.  La  Destra  (rispetto 
al  presidente)  della  Camera. 
Quindi,  Uomo  destro.  Uomo 
abile  di  mano  o d’ingegno:  Il 
ladro  dev'essere  stato  molto 
destro,  Il  chirurgo  fu  de- 
stro ed,  esperto,  Il  mio  avvo- 
cato fu  più  destro  dell  av- 
versario. E sostantivato,  Il 
destro.  L’opportunità  : Seppe 
cogliere  il  destro;  Ci  riu- 
scirà, purché  gli  se  n’offra 
il  destro  ; Si  diede  il  destro, 
che  egli  dimenticò  la  chiave. 
Il  Avv.  Destraménte.  Con 
destrezza.  ||  È l’opposto  di 
Sinistro.  ||  Lat.  dèxterum. 
Desuetudine , letter.  non 
com.,  s.  f.  Dissuetudine.  ||  Lat. 
desuetùdinem. 

Desùmere , non  popol.,  v. 
tr.  Dedurre,  Ricavare:  Ne 
desumo  che  non  m’ abbia 
capito,  Desunse  il  suo  stile 
dagli  autori  greci.  ||  Part. 
pass.  Desunto.  Per  il  resto 
della  flessione , cfr.  Assu- 
mere. Il  Lat.  desùmere. 
Desumìbile,  etter.,  agg. 
Che  si  può  des  ere. 


DESYIARE 


--  428  - 


DETTARE 


Desviare.  V.  Disviare. 
Detenére , v.  tr.  Fu  usato 
per  Tenere,  Mantenere,  Trat- 
tenere. Oggi , solo  nell’  uso 
giudiziario  o sim.,  Detenere 
armi,  la  refurtiva,  ecc.  Ma 
V.  Detenuto,Q\)eA'  la  flessione 
cfr.  Tenere.  ||  Lat.  detinere. 
Detentore,  s.  in.;  -trice, 
f.  Chi  detiene.  Un  po’  più 
coni,  del  verbo:  Da  legge  pu- 
nisce il  falsificatore  e il  de- 
tentore. II  Basso  lat.  deten- 
torem. 

Detenuto , agg.  Meno  po- 
pol.  di  Carcerato,  ma  usa- 
tissimo ne’  regolamenti  car- 
cerari, nel  ling.  de’  tribunali, 
ecc.  Part.  pass*  di  Detenere. 
Detenzione,  s.  f.  Pena  del 
carcere  semplice.  Non  com.. 
Il  detenere  (armi,  ecc.).  1|  Lat. 
detentionem. 

Detèrja^ere,  letter.,  v.  tr. 
Asciugare,  Nettar  via.  Cfr. 
Astergere.  ||  Part.  pass.  De~ 
terso.  Per  il  resto  della  fles- 
sione, cfr.  Tergere.  |1  Lat.  de- 
tergere. 

Deterioraménto,  non  po- 
pol.,  s.  m.  Il  deteriorare,  Il 
deteriorarsi.  L’effetto. 
Deteriorare  , ' v.  tr.  Gua- 
stare, Corrompere.  Special- 
mente  di  merci  e d’altre  cose 
(quadri,  edifizi,  ecc.),  che,  non 
essendo  ben  conservate,  pa- 
tiscan  danno.  E così  Dete- 
riorarsi, intr.  11  Io  deterioro, 
ecc.  11  Basso  lat.  deteriorare. 
Deteriorazióne,  poco 
com.,  s.  f.  Deterioramento.  H 
Basso  lat.  deteriorationem. 
Determinàbile , non  po- 
pol.,  agg.  Che  si  può  deter- 
minare. 11  Basso  lat.  determi- 
nàhilem. 

Determinare,  v.  tr.  Asse- 
gnare i termini.  Stabilire  esat- 
tamente: Determiniamo  il 
luogo,  il  tempo,  il  modo; 
Non  si  possono  determinare 
i danni  ; Non  si  possono  de- 
terminare per  (sarebbe  me- 
glio con)  legge  tutti  i casi 
particolari.  Quindi  è spesso 
sinon.  di  Risolvere  p sim.: 
Avrei  determinato  di  rifiu- 
tare; Prima  di  deter mi- 
narvi,rifiettete  ; Questo  pen- 
siero mi  determinò  a tacere. 
Di  fatti  0 sirn  , Esserne  l’ul- 
tima  e immediata  cagione: 
D’inondazione  determinò  la 
caduta  de  muraglioni.  Ma 
è bene  non  abusarne.  H Io  de- 


termino, ecc.  Il  Avv.  Deter- 
minataménte.  H Lat.  de- 
terminare. 

Determinatézza,  s.  f.  L’es- 
ser  determinato;  Esattezza, 
Precisione  , ne’  calcoli , nel- 
l’espressione, e sim. 

Determinativo , non  po- 
pol.,  agg.  Che  ha  virtù  di  de- 
terminare. 

Determinatóre,  s.  m.; 
-trice , f.  Chi , Che,  deter- 
mina. Poco  com.  Il  Basso  lat. 
determinai  or  em. 

Determinazióne , s.  f.  Il 
determinare  o II  determi- 
narsi, L’effetto.  Concreto,  La 
cosa  determinata.  Col  signi- 
flcato  di  Risoluzione:  Pren- 
dere una  determinazione , 
Venire  a una  ecc.  H Lat.  de- 
ter minationem. 

Detersióne,  letter.,  s.  f.  Il 
detergere. 

Detersivo,  letter.,  agg.  Che 
ha  virtù  di  detergere. 

Detèrso.  Part.  pass,  di  De- 
tergere. 

Detestàbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  deve  detestare. 
Se  ne  abusa  per  enfasi:  Gi 
diede  un  caffè  detestabile. 
Il  Avv.  Detestabilménte. 
Il  Lat.  detestàbilem. 

Detestando,  letter.,  agg. 
Più  forte  del  preced. 

Detestare,  non  popol.,  v. 
tr.  Aborrire,  Abominare.  -H 
Lat.  detestari. 

Detestatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi  detesta.  Letter.  Il  Basso 
lat.  detestatorem. 

Detestazióne , letter.,  s.  f. 
Il  detestare.  |1  Lat.  detesta- 
tionem. 

Detonazióne,  non  popol., 
s.f.  Scoppio  fragoroso.  ||  Poco 
0 punto  usato,  Detonare, 
V.  intr.  Scoppiar  come  il  tuono. 
Men  raro  il  part.  pres.  |I  Lat. 
detonare. 

Detràrre,  ant.  Detràere, 

V.  tr.  Toglier  via.  Sottrarre: 
Bisogna  detrarre,  dal  peso 
intero,  quello  del  recipiente; 
Non  voglio  detrarre  nulla 
del  (o  al)  suo  merito.  Letter., 
Detrarre  senz’  altro , Spar- 
lare, Calunniare.  ||  Part.  pass. 
Detratto.  Per  il  resto  della 
flessione,  cfr.  Trarre.  ||  Lat. 
detràhere. 

Detrattóre,  letter.,  s.  m.; 
raro,  -trice,  f.  Chi  detrae: 
Non  date  orecchio  ai  detrat- 


tori, I detrattori  della  sua 
fama.  H Lat.  detractorem. 

Detrazióne,  letter.,  s.  f.  Il 
detrarre.  L’effetto,  La  cosa 
detratta.  ||  Lat.  detractionem. 

Detriménto,^  letter.,  s.  m. 
Danno,  Pregiudizio,  materiale 
0 morale,  che  si  va  operando 
lentamente.  I|  Lat.  detri- 
mentum. 

Detritico , letter. , agg.  Di 
detrito. 

Detrito,  s.m.  Nome  generico 
d’ogni  frammento  asportato 
raschiando  o in  altra  simile 
maniera.  Com.,  Detriti,  I ma- 
teriali di  varia  dimensione 
che  le  forze  agenti  sulla  crosta 
terrestre  ne  distaccano.  In 
ogni  caso,  non  popol.  1]  La 
detritum  (part.  pass.). 

Detronizzare,  v.  tr.  De- 
porre, Scacciare,  dal  trono. 
Si  può  dir  meglio. 

Détta,  s.  f.  Nelle  locuz.  A 
detta  sua,  ecc.,  del  babbo,  ecc.. 
Secondo  .quel  che  dice  ecc. 
Cfr.  Ditta. 

Dettag,’iiare,v.  tr.  Particola- 
reggiare;  Dire,  Scrivere,  ecc., 
minutamente.  Dal  part.  pass., 
l’avv.  Dettaj^liataménte. 

Il  Yqcc  barbara.  ||  Fr.  dé- 
tailler. 

Dettàglio,  s.  m.  Circostanza 
minuta.  Particolare.  Vendita^ 
al  (o  in)  dettaglio.  Vendita  a 
minuto.  Il  Voce  barbara.  |1  Fr. 
détail. 

Dettame,  letter.,  s.  m.  Norma 
costante.  Precetto  universal- 
mente riconosciuto  : I dettami 
della  scienza,  della  fede,  H 
Basso  lat.  dictamen. 

Dettare,  v.  tr.  Pronunziar 
lentamente  quel  che  altri  deve 
scrivere  : Ora  vi  détto  il 
tema.  Dettami  la  risposta. 
Letter.,  Comporre:  Dettò 
belle  poesie  latine  e volgari; 
oppure.  Insegnare:  Dettò  fi- 
losofia e teologia  in  Parigi. 
Poi,  anche  fam.,  Consigliare, 
Imporre:  Fate  quel  che  il 
bisogno  vi  detta.  Vorrebbe 
dettar  legge  in  casd  mia. 
Dettò  le  condizioni  della 
pace.  Il  II  part.  pass,  come  s. 
m.  Quel  che  si  detta,  segnata- 
.mente  come  esercizio  scola- 
stico: Scrive  benino  il  det- 
tato. Non  com..  Detto,  Pro- 
verbio. Letter.,  La  forma  d’uno 
scritto.  La  lingua  e lo  stile  : 
Mirabile  per  chiarezza  ed 
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eleganza  di  dettato.  ||  Lat. 
dictare. 

l>ettatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 

Chi  detta.  ||  Lat.  dictatorem 
(che  è della  bassa  latinità,  con 
questo  sig-nificato),  -tricem. 
I>ettatura,  s.  f.  Il  dettare, 
La  cosa  dettata:  Prima  si 
farà  la  dettatura.,  Scrive  a 
(o  sotto)  dettatura,  Rilegga 
la  dettatura.  Non  ha  gli  altri 
usi  di  Dettato.  ||  Lat.  dictatu- 
ram  (v.  il  prec.).  ' 

Détto.  Part.  pass,  di  Dire. 
S’usa  pure  come  agg.,  invece 
di  Chiamato , Soprannomi- 
nato  : Luigi  Rossi,  detto  For- 
mica; oppure,  di  Soprad- 
detto: Seppi  dunque,  dalla 
detta  persona,  ecc.  Non  dirai 
da  detta  persona;  e così  ne’ 
casi  sim.  |1  Nello  scriver  com- 
medie, ecc.,s’indica  con  Detto, 
Un  personaggio  che  già  è in 
scena  e deve  prender  parte 
anche  alla  scena  seguente: 
Scena  settima.  Fabio  e detti. 

Il  Come  s.  m.  Un  mio  detto. 
Un  detto  solo,  invece  di  Pa- 
iola, Ictter.  quasi  poet.  Ma 
com.,  G’è  un  detto  (un  pro- 
verbio o sim.)  popolare;  Dal 
detto  (Dal  dire)  al  fatto,  c’è 
un  gran  tratto.  Meno  com. 
per  Detta. 

Deturpaménto,  non  popol., 
s.  m.  Il  deturpare,  L’effetto. 
Deturpare,  non  pópol.,  v.  tr. 
Deformare  gravemente.  Brut- 
tare : Quella  figura  deturpa 
il  quadro.  Un  vizio  deturpa 
tutti  i suoi  pregi.  Ha  il  viso 
deturpato  dal  vaiolo.  ||  Lat. 
deturpare.  Cfr.  Turpe. 
Deturpatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  deturpa.  Letter. 
Deturpazióne,  non  popol., 
s.  f.  Il  deturpare.  L’effetto. 
Deuteronòmio,  non  popol., 
s.  m.  comp.  L’ ultimo  de’ 
cinque  libri  del  Pentateuco. 
Propriamente,  Seconda  legger 
Ripetizione  della  legge.  || 
Basso  lat.  deuteronòmium 
(gr.  §SUTSpOVÓ[XlOV). 
Devastaménto,  letter.,  s.  m. 
Devastazione. 

Devastare,  v.  tr.  Rovinare, 
Saccheggiare , un  tratto  di 
paese.  Di  nemici,  acque,  fuoco, 
terremoto , malattie  (anche 
delle  piante),  ecc.  ||  Lat.  de- 
vastare. 

Devastatóre,  s.  m.; -trice, 

f.  Chi,  Che,  devasta.  (|  Basso 
lat.  devastatorem. 
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Devastazióne,  s.  f.  Il  de- 
vastare, L'effetto.  Il  Basso  lat. 
devastationem. 

De  venire,  v.  intr.  Venire, 
Procedere , come  a conclu- 
sione: Si  potrà  presto  deve- 
nire alla  firma  del  con- 
tratto, Prima  di  devenire 
alla  confutazione  ecc.  E pe- 
dantesco. Il  Lat.  devenire. 
Deviatile,  non  popol.,  agg. 
Che  può  deviare. 
Deviaménto,  non  popol.,  s. 
m.  Il  deviare,  soprattutto  nel- 
l’uso fìg. 

Deviare,  v.  intr.  Lasciar  la 
via  su  cui  si  va,  la  via  più 
breve,  la  migliore:  Ho  fretta, 
e non  posso  deviare  dalla 
mia  strada;  Il  treno  ha  de- 
viato (s’intende  dalle  rotaie, 
ma  V.  Deviatore  e cfr.  Dera- 
gliare). Fig.,  Racconta  con 
ordine,  senza  deviare;  È un 
buon  ragazzo,  purché  non 
devii.  Il  Tr.  Volevano  deviare 
il  treno  (assol.,  come  sopra); 
Qui  bisogna  deviare  una 
parte  della  corrente  del 
fiuihe;  Cercò  di  deviare  il 
discorso.  Il  Non  com.  Deviato 
per  Diviato.  ||  Cfr.  Divertire, 
Disviare,  Traviare. 
Deviatóre,  s.m.  Ferroviere, 
addetto  alia  manovra  d’uno 
scambio. 

Deviazióne,  s.  f.  Il  deviare. 
L’effetto.  Il  Basso  lat.  devia- 
tionem. 

Devoluto.  Part.  pass,  di  De- 
volvere. 

Devoluzióne , non  popol., 
s.  f.  Il  devolvere,  L’effetto. 
Devòlvere,  lette  r.,v.tr.  Ant., 
col  suo  significato  proprio. 
Rotolar  giù , Trascinare  in 
basso.  Oggi,  nell’uso  legale  e 
amministrativo,  Devolvere 
(Trasmettere)  un  diritto.  De- 
volvere (Rivolgere , Adope- 
rare) una  somma  ad  altro 
uso.  li  Part.  pass.  Devoluto.  ll 
Lat.  devòlvere. 

Devoniano  , letter. , agg. 
Nome  che  si  dà  a un  sistema 
dell’èra  paleozoica,  rappre- 
sentato in  Italia  nelle  Alpi 
. Carniche.  ||  Dalla  Contea  di 
Devon,  in  Inghilterra. 
Devòto,  agg.  Ant.  e poet.. 
Consacrato , Destinato  : De' 
corpi,  ch’alia  Grecia  eran 
devoti  (Leopardi,  AlV Ita- 
lia). Il  Com.,  Che  ha  devozione: 
Si  mostrò  devoto  alle  patrie 
leggi  (più  com.  alle  istitu- 


zioni, ma  non  bello).  Sono 
sempre  il  suo  devino  (cioè 
devotissimo,  nella  chiusa 
delle  lettere),  Era  molto  de- 
voto della  Madonna,  Son 
persone  devote.  Con  signifi- 
cato religioso  s’  adopera 
anche,  ma  non  popol.  fuori 
di  Toscana,  l’altra  forma  Di- 
vòto,  li  Avv.  Devota- 
ménte,  Divotaménte.  H 
Lat.  devotum  (part.  pass.). 
Devozióne,  s.  f.  Ani,  Con- 
sacrazione. Oggi,  Rispetto 
pieno  e affettuoso:  La  devo- 
zione al  Re,  alla  patria; 
Un  tempo  i servitori  avevan 
devozione  verso  i padroni. 
Più  com.,  Il  sentimento  reli- 
gioso verso  Dio,  la  Chiesa, 
ecc.:  L’ ardente  devozione 
dei  Crociati,  Si  vien  per- 
dendo la  devozione.  La  de- 
vozione a Dio  e ai  Santi, 
Recitate  gli  atti  di  devo- 
zione (o  senz’altro  le  devo- 
zioni), Fece  le  sue  devozioni 
(Si  confessò  e comunicò). 
Yolg.,  Romper  le  devozioni, 
o la  devozione,  a uno.  Sec- 
carlo, Infastidirlo.  ||  Dim. 
spreg.,  -cèlla.  '!  Per  Divo- 
zióne, cfr.  Divòto.  Il  Lat. 
devoiionem. 

Di,  prep.  Ha  molti  e svariati 
usi,  e s'accoppia  con  l’arti- 
colo: Del,  Dello,  ecc.  Forma 
complementi  che  determinano 
una  persona  o cosa,  dicen- 
done una  qualità,  una  parti- 
colarità, un  contrassegno: 
Uomo  di  buon  cuore.  Muro 
di  cinta,  Segno  d’impa- 
zienza, ecc.  Indica  il  pos- 
sesso, La  proprietà:  La  casa 
di  mio  padre.  La  roba  di 
tutti.  Ora  è soggettivo:  La 
guerra  de’  Romani  (che  i Ro- 
mani fecero)  coi  Cartaginesi; 
ora  oggettivo:  Il  ricordo  di 
(che  ho  di)  quel  giorno.  E 
sim.  degli  affetti,  ora  denota 
chi  li  prova  ( L’  amore  de’ 
genitori  non  si  trova  in  nes- 
sun altro),  ora  la  persona 
o cosa  che  ne  son  l’oggetto 
{L’amor  del  prossimo.  L’o- 
dio del  vizio).  Esprime  altresì 
l’origine:  È di  buona  fa- 
miglia, Sono  di  Roma,  Odio 
di  razza,  Antonio  di  Gio- 
vanni (da  quest’uso,  son  nati 
molti  cognomi)  ; Chi  di  gal- 
lina nasce,  convien  che  raz- 
zoli (prov.).  E sim..  L’autore: 
Un  quadro  di  Raffaello,  Una 
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statua  di  Prassitele,  La 
Oommedia  di  Dante.  Lo  stru- 
mento, Il  mezzo;  Colpo  di 
martello.,  Rumore  di  passi, 
Campa  d’elemosina.  La 
materia:  Statua  d'avorio, 
.Testa  di  legno.  Pezzo 
d^asino.  Una  limitazione , o 
relazione,  o causa:  Pronto 
di  lingua  o di  mano  ; Trat- 
tato di  filosofia,  Parlavo  di 
te.  Era  pianto  di  gioia. 
Siamo  fratelli  di  padre  ma 
non  di  madre,Grazie  di  che  f 
Il  luog-o:  Esco  ora  di  casa. 
Passate  di  qua,  Dorme  di 
là.  Il  tempo:  D’autunno,  Di 
mattina.  Di  buon’ora,  "i  usa 
pure  come  partitivo:  (7'eraw 
de’  bricconi,  C’eran  di  belle 
rosé.  Ha  avuto  delle  busse. 
Ed  esclam.,  Di  quelle  pa- 
role!; Di  tali  azioni,  a me  fi 
Il  Dinanzi  all’inf.,  forma  pro- 
posizioni soggettive  o ogget- 
tive: Mi  par  di  sognare.  Ri- 
conosco d’  essermi  ingan- 
nato. Il  Nell’uso  fam.,  forma 
apposizioni  energiche:  QweZZo 
stupido  di  Carlo  (Carlo,  che 
è stupido),  Quel  traditore 
di  Antonio,  Quella  bestia  di 
serva.  H Entra  in  molte  prep. 
comp.  Fra  di  noi.  Verso  di 
me.  Di  sulV altare.  Di  tra 
là  folla,  Di  verso  Milano, ecc. 
E in  molte  locuz.  avv.  Di 
corsa.  Di  passo.  Disfuggita, 
Di  nascosto,  ecc.  1|  È comple- 
mento necessario,  dopo  molti 
nomi,  aggettivi,  verbi,  ecc., 
come  si  vede  negli  esempi  di 
questi.  Per  altri  e particolari 
usi,  V.  la  Gramm.  |1  Lat.  de. 
I>ì,  ant.  I>ie,  s.  m.  indecl. 
Giorno.  È poet.,  salvo  in  Mez- 
zodì, e nelle  date  (A  dì  tanti 
del  mese,  A dì  15  di  novem- 
bre)’, nelle  quali,  però,  ha 
perso  ogni  eleganza.V.  Addì, 
e poi  cfr.  Diana,  Diario, 
Diurno,  ecc.  ||  Lat.  diem. 
I>i’.  Imperativo  di  Dire,  e 
troncamento  volg.  tose,  e 
poet.  di  Dici. 

Diabète,  s.  m.  Malattia  che 
si  manifesta  con  una  secre- 
zione straordinaria  di  orina 
per  lo  più  contenente  zuc- 
chero, con  sete  ardente,  fame 
insaziabile  e graduale  dima- 
gramento. Il  Gr. 

Diabètico,  agg.  Che  con- 
cerne il  diabete.  Di  persona. 
Che  ha  il  diabete.  Ma  si  dice 


anche  di  coloro  ohe,  per  di- 
verse alterazioni  organiche, 
senza  essere  affetti  dal  dia- 
bete vero,  hanno  zucchero 
nelle  orine. 

Diabòlico,  agg.  Proprio  del 
diavolo:  Tradimento  diabo- 
lico, Lusinghe  diaboliche.  H 
Avv.  Diabolicaménte.  jj 
Basso  lat.  diabòlicum. 
Diacciàia,  fam.  tose.,  s.  f. 
Ghiacciaia. 

Diacciare,  Diàccio,  ecc. 

Tutti  fam.  tose.,  per  Ghiac- 
ciare, Ghiaccio,  ecc. 
Diàccio,  s.  m.  Meno  com.  che 
Addiaccio.  |1  Poco  noti  nel- 
l’uso generale,  specialmente 
fuori  di  Toscana.  ||  L’uno  e 
l’altro  forse  dal  lat.  iàculum. 
Diaconale,  letter.,  agg. 
Di,  Del,  diacono. 
Diaconato,  letter.,  s.  m. 
Grado,  Uffizio,  di  diacono. 
Diaconia,  letter.,  s-  f.  Cir- 
coscrizione ecclesiastica, Cap- 
pella, ne’  primi  tempi  della 
Chiesa  in  Roma,  a cui  era 
preposto  un  diacono.  Cfr.  Car- 
dinale. 

Diàcono,  s.  m.  Chi  ha  rice- 
vuto il  secondo  degli  ordini 
sacri  maggiori  : Suddiacono, 
Diacono,  Prete.  Nella  messa 
cantata.  Quel  prete  che  fa  da 
diacono.  ||  Ne’  primi  tempi 
della  Chiesa,  c’eran  pure  le 
diaconesse.  |1  Gr.  diàxovo^. 
Diadèma,  s.  m.  Ant.,  Fascia 
di  ricca  stoffa,  anche  con 
pietre  preziose,  che  cingeva 
il  capo  degli  imperatori.  Oggi, 
letter.,  Corona  : Un  diadema 
d’oro.  E,  come  ornamento  del 
capo  femminile,  ma  non  em- 
blema di  sovranità.  Un  dia- 
dema di  brillanti.  ||  Nell’it. 
ant..  La  diadema.  [|  Lat.  dia- 
dema (gr.  SiàSYjjia). 
Diafanità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  diafano. 

Diàfano,  non  popol.,  agg. 
Trasparente;  Il  vetro  è un 
corpo  diafano.  I|  Gr.  §ia- 
cpavì^i;. 

Diaforèsi,  letter.,  s.  f.  La 
secrezione  del  sudore.  ||  Gr. 
Sf.acpópTjoi^. 

Diaforètico , letter. , agg. 
Di  medicamento,  Che  accre- 
sce la  secrezione  del  sudore. 
||,Gr.  dia^opYjTixóg. 
Diaframma,  letter.,  s.  m. 
Dicesi,  segnatamente  da’  fi- 


sici, per  indicare  Ogni  tra- 
mezzo, soprattutto  quando 
serve  a restringere  un’aper- 
tura o sim.  Nell’anatomia,  Il 
tramezzo  muscolare  foggiato 
a cupola,  attaccato  alle  pa- 
reti interne  del  torace,  e spor- 
gente con  la  sua  convessità 
nella  cavità  toracica,  che  esso 
separa  dall’addominale.  J|  Gr. 
5iàcppay(jLa. 

Diaframmàtico , letter., 
agg.  Pertinente  al  diaframma. 
Diàgnosi,  non  popol.,  s.  f. 
Giudizio  della  natura  e del 
grado  d’una  malattia,  che  si 
fa  mediante  l’esame  e lo  stu- 
dio dei  sintomi  del  malato: 
Fare  la  diagnosi.  Cfr.  Pro- 
gnosi. 11  Gr.  SiàyvmaLS. 
Diagnosticare,  non  popol., 
v.tr.  Di  malattia, Farne  la  dia- 
gnosi. Il  Io  diagnòstico,  ecc. 
Diagnòstico,  non  popol., 
agg.  Della  diagnosi.  ||  Avv. 
Diagnosticamente* 
Diagonale,  s.gg.  Linea  dia- 
gonale, o La  diagonale  sen- 
z’altro. Linea  retta  che  unisce 
due  vertici  non  adiacenti  di 
un  poligono  convesso.  Com., 
d’altre  cose,  sinon.  di  Tras- 
versale: Dovete  traversar 
la  piazza  in  direzione  dia- 
gonale. Il  Avv.  Diagonal- 
ménte.  ||  Lat.  diagonalem 
(affine  al  gr.  Siay^vio^). 
Diagramma,  letter.,  s.  m. 
Segno,  Figura,  Contorno,  che 
si  fa  secondo  norme  conven- 
zionali. Il  Gr.  5Làypa[X}xa. 
Diagrammàtico,  letter., 
agg.  Che  concerne  il  dia- 
gramma. 

Diagrìdio,  non  popol.,  s.  m. 
Purgativo  fatto  con  la  sca- 
monea. V.  Scamonea.  ||  Lat. 
diagrydium. 

Diale,  letter.,  agg.  Flamine 
diale.  Il  capo  dei  Flamini, 
Quello  addetto  al  ministero 
di  Giove.  Il  Lat.  dialem. 
Dialettale,  agg.  Di  dialetto. 
De’  dialetti. 

Dialèttica,  non  popol.,  s.  f. 
Ma  propriamente  agg.  {Arte 
dialettica).  Kvìq  di  ragionare, 
0 meglio  di  disputare.  Studia 
piuttosto  la  forma  del  ragio- 
namento che  il  legame  in- 
trinseco delle  idee  (cfr.  Lo- 
gica). Il  Avv.  Dialettica- 
ménte.  Il  Lat.  dialècticam 
(gr.  SiaXsxTLXTj). 
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"Dialèttico,  non  popol.,  agg. 
Proprio  della  dialettica.  E s. 
m.,  Un  dialettico^  Uno  e- 
sperto  nella  dialettica. 

Dialètto,  s.  m.  Il  parlare 
proprio  d’una  reg-ione,  con" 
trapposto  alla  lingua.  Cfr. 
'Vernacolo,  |1  Lat.  dialecium 
(gr.  oiaXexTOg). 

Dialettòlogo,  letter.,  s.  m. 
comp.Chi  è dotto  nello  studio 
de’  dialetti.  Cfr.  Plattologo. 

Dialettolog^ia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Studio  dei  dialetti.  Cfr. 
Plattologia. 

Diàlisi,  letter.,  s.f.Forte  spez- 
zatura del  periodo,  per  mezzo 
d’un  inciso  : Lì  fece  tutti  {ed 
eranpiù  di  cento)  decapitare. 
Com.,  Processo  con  cui  si  se- 
parano le  sostanze  colloidi 
(come  albumina,  gomma,  ecc.) 
dalle  sostanze  di  struttura 
cristallina  (come  sali,  zuc- 
chero, ecc.)  che  si  trovan  di- 
sciolte in  acqua  insieme  con 
le  prime.  E usano  anche  il 
V.  tr.  Dializzare,  e il  s.  m. 
Dializzatóre  (per  lo  più 
Apparecchio  con  cui  si  fa  la 
dialisi),  f.  -trice.  [|  Gr.  5id- 
XuOL$. 

Dialitico,  letter.,  agg.  Della 
dialisi. 

Dialogare,  v.  intr.Non  com.. 
Parlare  con  altri.  Fare  un 
dialogo.  Il  Più  noto  come  tr. 
Dialogare  una  scena.,  Scri- 
Yerne  il  dialogo.  |]  Cfr.  Dia- 
logizzare. 

Dialògico,  non  popol.,  agg. 
Di  dialogo.  Il  Poco  com.  l’avv. 
Dialo  gicaménte. 

Dialogismo,  non  popol.,  s. 
m.  Il  passare  a un  tratto,  nello 
scrivere  o nel  parlare,  dalla 
forma  espositiva  a quella  dia- 
logica. Il  Gr.  5iaXoYia|ió^. 

Dialogista,  Dialoghi- 
sta, s.  m.  e f.  Chi  scrive  dia- 
loghi. 11  Gr.  5ia?.oyLaTYj$. 

Dialogìstico , non  com., 
agg.  Di  dialogismo  o di  dia- 
logista. 

Dialogizzare,  non  com. 
Dialoghizzare , v.  intr.  e 

tr.  Dialogare.  H Affine  al  gr. 
§t,aXoY(^soO-at. 

Diàlogo,  s.  m.  Discorso  tra 
due  0 più  persone  : Di  dietro 
V uscio .,sentì  tutto  il  dialogo. 
Più  com..  Discorso  scritto  o 
che  si  recita;  I dialoghi  di 
Platone.,  del  Tasso;  Di 
quella  commedia  mi  piace  il 


dialogo  piti  che  V intreccio. 
Il  Dim.,  -ino,  -étto  {Dialo- 
ghino.,  Dialoghetto);  spreg., 
-ùccio.  Meno  com.  l’ accr. 
-óne  e il  peggior.  -àccio. 
IJ  Lat.  diàlogum  (gr.  6tà- 

XoYos)- 

Diamagnetismo  , letter., 
8.  m.  Carattere  magnetico  di- 
sjtintivo  di  certi  corpi  (per  es. 
il  bisinuto),  d’essere  respinti 
dalle  caiamite. 

Diamante , s.  m.  Minerale 
trasparente,  di  splendore  ca- 
ratteristico, costituito  da  car- 
bonio puro  cristallizzato, 
usato  come  pietra  preziosa 
(cfr.  Brillante.,  Bosetta).,  e 
celebre  per  la  sua  durezza: 
Duro  come  il  diamante.  Di 
cosa  tagliata  come  una  pira- 
mide bassa  e quadrangolare, 
si  dice  che  è a punta  di  dia- 
mante. Questa  forma  s’ado- 
pera particolarmente  nelle 
bozze  delle  facciate  o sim. 
Da  ciò  il  nome  di  Palazzo 
de’  Diamanti,  a un  palazzo 
di  Ferrara.  |1  Dim.,  -ino; 
spreg.,  -ùccio  ; accr.,  -óne, 
peggior.,  -àccio.  H Y.  Bril- 
lante. Il  Lat.  cCdamantem  (gr. 
àSàjxa^).  . 

Diamantìno  , poco  com. , 
agg.  Di  diamante.  Simile  al 
diamante.  Cfr.  Adamantino. 
Diametrale , agg.  Di  dia- 
metro. Il  Avv.  Diametral- 
ménte.  Se  ne  abusa,  invece 
di  Interamente  o sim.:  Son 
due  caratteri  diametral- 
mente opposti. 

Diàmetro,  s.  m.  Di  una  cir- 
conferenza, e in  genere  d’una 
linea  curva  o poligonale,  o 
d’una  superficie,  La  corda 
che,  passando  per  il  centro, 
è divisa  in  esso  in  parti 
uguali:  Il  diametro  del  cer- 
chio, della  sfera,  ecc.  ||  D.  ap- 
parente, Angolo  (il  cui  ver- 
tice è nel  centro  dell’occhio), 
sotto  il  quale  è veduta  una 
qualsiasi  delle  dimensioni 
lineari  d’un  oggetto.  |)  Ant., 
Diametro,  Ciascuna  delle  tre 
dimensioni.  1|  Gr.  StàtiSTpo^. 
Diàmine!  Esclam.  fam.  di 
maraviglia  impaziente  o sim. 
Strana  miscela  di  Diahule 
domine! 

Diana,  s.  f.  La  dea  della  mi- 
tologia romana  serve,  grazie 
all’iniziale,  a bestemmiar  con 


garbo  : Per  diana  1 ||  Cfr. 
Bacco,  altro  nume  prescelto. 

Diana , s.  f.  Stella  diana, 
ant.  Lucifero.  Quindi  si  disse 
Battere , Sonar,  la  diana , 
Dar  il  segnale  della  levata 
(cfr.  Sveglia)  ai  soldati,  al- 
l’alba. Oggi,  scherz.  fig.,  Bat- 
ter la  diana.  Battere  i denti 
pel  freddo.  |1  Lat.  * dianam, 
agg.  (da  dies). 

Dianzi,  avv.  Poco  fa.  Fuori 
di  Toscana  non  ò fam.  1|  Da  di 
anzi  (lat.  de  àntea). 

Diàpafon,  s.  m.  indeci . Non 
com..  Estensione  d’una  voce 
o d’uno  strumento.  Accordo 
d’ottava.  Più  pom..  Corista 
normale;  e in  genere,  Nome 
d’ogni  strumento  simile. 
Quindi,  fig..  La  nota  che  dà 
l’intonazione  a tutto  il  resto: 
La  discussione  era  a un  tale 
diapason,  che  si  sarebbe  fi- 
nito a pugni.  H Gr.  diaTiaamv. 

Diàrio,  non  popol.,  s.  m.  Gior- 
nale (cfr.  JS7/emeridJe).  Ma  oggi 
non  si  dice  ormai  più,  se  non 
per  Libro,  Registro,  in  cui  si 
notano  ogni  giorno  gli  avve- 
nimenti propri  e de’  com- 
pagni: Il  generale  scrisse 
il  diario  della  sua  spedi- 
zione, Dicono  che  stamperà 
il  diario.  |1  Diària,  s.  f.Paga 
giornaliera.  Soprassoldo  per 
un  incarico  temporaneo  fuori 
della  residenza.  1|  Ant,  Dia- 
rio, agg.  Il  Lat.  diàrium. 

Diarista,  non  popol.,  s.  m. 
e f.  Scrittore  di  diario. 

Diarrèa,  s.  f.  Evacuazione 
frequente  di  fecce  sciolte  e 
di  mucco  intestinale  alterato; 
ed  è sintomo  di  indisposizioni 
e di  malattie  svariate.il  Lat. 
diarrhoeam  (gr.  dtdppOLa). 

Diàscolo, s.  m.  Forma  scherz. 
e attenuante  di  Diavolo,  so- 
prattutto nelle  esclam. 

Diasprino,  poco  com.,  agg. 
Di  diaspro.  Simile  al  diaspro. 

Diaspro,  s.  m.  Yarietà  com- 
patta (quasi  opaca)  di  quarzo, 
suscettiva  di  bel  pulimento, 
di  colore  rosso,  bruno  e giallo, 
usata  come  pietra  ornamen- 
tale. Cfr.  Calcedonio,  ||  Lat. 
iàspidem  (gr.  taoTUg). 

Diàstasi,  letter.,  s.  f.  So- 
stanza organica  attiva,  segre- 
gata dalle  cellule,  che  ha  la 
proprietà  di  facilitare  le  rea- 
zioni chimiche  di  certi  corpi, 
senza  entrare  nella  composi- 
zione de’  prodotti  risultanti. 
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Si  ha  nella  fermentazione  del- 
l’orzo Anche,  Fermento  so- 
lubile inorganizzato.  ||  Gr. 
SlàaxaaLg. 

l>iàstole,  letter.,  s.  f.  La  di- 
latazione delle  cavità  del 
cuore , per  il  rilasciamento 
delle  loro  pareti  muscolari. 
Si  alterna  con  la  sistole.  Nella 
diastole , le  cavità  si  riem- 
piono di  sangue;  nella  sistole, 
si  vuotano.  [|  Gr.  dLOCozoXrj. 
l>iatèrmico , letter.,  agg. 
Che  è trasparente  per  il  ca- 
lore raggiante. 

l>iàteèi,  letter.,  s.  f.  Il  com- 
plesso delle  condizioni  del 
corpo,  che  predispongono  a 
determinate  malattie  o si  han- 
no nelle  malattie  stesse: Dm- 
tesi  apoplettica.,  urica.,  ecc. 
il  Gr.  d'.à^saL^. 

I>iatètico , non  com.,  agg. 
Di  diatesi. 

l>iatomèe,  letter.,  s.  f.  plur. 
Vegetali  acquatici  microsco- 
pici, con  scheletro  siliceo  bi- 
valve. Cfr.  Tripoli. 
I>iatònico,  non  com.,  agg. 
D’un  genere  di  modulazione 
musicale , Che  progredisce  a 
intervalli  d’un  tono  ciascuno. 
Il  Gr.  §càxovo$. 
l>iatriba,  non  popoL,  s.  f. 
Dissertazione,  Esercitazione 
scritta. Ma  oggi,solo  Discorso 
violento  di  censura  o bia- 
simo. Anche  qui,  il  passaggio 
da  uno  all’altro  significato,  è 
istruttivo.  Cfr.  Tirata.,  e an- 
che Critica.  'I  Gr.  SiaxptpT^. 
Diavoleria,  s.  f.  Azione, 
Parole,  degne  d’un  diavolo. 
E scherz. , Cosa  singolare, 
strampalata. 

Diavoléto,  s.  m.  Fracasso 
di  voci,  botte,  0 sim.  Lo  stesso 
che  Un  casa  del  diavolo. 
Diavolio,  s.  m.  Gran  quan- 
tità di  persone,  I estie,  cose, 
moleste.  Anche,  Diavoleto. 
Diàvolo,  s.  m.  Lo  stesso  che 
D emonio .,  ma  più  popol. 
Quindi  entra  in  maggior  nu- 
mero di  frasi  fam.  Di  persona 
cattiva,  furiosa  e bestiale: 
È un  diavolo^  È un  dia- 
volo  scatenato^  Fa  il  dia- 
volo., Fa  il  diavolo  a 
quattro,  Fece  il  diavolo  e 
peggio.  Un  gran  fracasso  è 
Un  casa  del  diavolo.  Chi 
cerca  di  tentarvi, /a  la  parte 
del  diavolo.  Dove  c’è  discor- 
dia, è entrato  il  diavolo.  Le 


persone  o cose  moleste  si 
mandano  al  diavolo  ; e di- 
rettamente si  dice:  Va’  al 
diavolo!.  Che  il  diavolo  ti 
porti!  Anche  Diavolo,  di 
cosa,  personificandola:  È un 
diavolo  d’intrigo,  che  non  si 
capisce  nulla;  È un  diavolo 
di  problema. "^\m.,i\xoYÌ  delle 
personificazioni:  G’èun caldo 
del  diavolo.  Ho  una  fame 
del  diavolo.  1|  Senza  biasimo, 
di  persona  che  in  qualche 
modo  desti  maraviglia  : Dia- 
volo d’una  donna  /,  riesce  a 
tutto;  Diavolo  d?un  giorna- 
lista!, come  l’avrà  saputo? 
E con  altro  senso:  Che  pezzo 
di  diavolo!.  Il  fratello  è un 
pezzo  di  diavolo,  per  indicar 
persone  straordinariamente 
alte.  Allontanandosi  sempre 
più  dall’idea  del  biasimo,  un 
poveruomo  che  faccia  com- 
passione, è un  povero  dia- 
volo; e chi  è paziente,  servi- 
zievole, di  buona  pasta,  è un 
buon  diavolo.  |1  Al  diavolo  si 
attribuiscono  le  disgrazie:  Il 
diavolo  volle  che  me  ne  in- 
namorassi; Quel  cliente,  me 
l’ha  mandato  il  diavolo. 
Quando  tutto  va  attraverso: 
Il  diavolo  ci  ha  messo  le 
corna,  o la  coda,  o lo  zam- 
pino (v.  Goda).  Ma  gli  si  at- 
tribuisce anche  qualche  for- 
tuna: Il  mio  buon  diavolo 
mi  suggerì  un’idea;  Pro- 
viamo, e qualche  diavolo  ci 
aiuterà.  Modi  enfatici  e fam.: 
Che  diavolo  sarà?.  Non  so 
come  diavolo  faccia.  Come 
esclam..  Diavolo!,  Corpo  del 
diavolo!  E per  indicare  una 
ipotesi  inverisimile  : Diavol 
mai  l’avesse  perso,  che  fa- 
rei? Proverbi:  Un  diavolo 
scaccia  l’altro,  Un  male 
nuovo  libera  d’uno  vecchio; 
Il  diavolo  insegna  a far  le 
pentole,  non  i coperchi  (vedi 
Coperchio)',  Il  diavolo  non 
è brutto  quanto  si  dipinge, 
Il  danno  spesso  è men  grave 
di  quel  che  si  teme.  ||  Il  femm. 
Diàvola , si  dice  di  donna 
brutta  0 cattiva.  Diavo- 
léssa, può  dirsi  di  diavolo 
rappresentato  in  figura  di 
donna.  1|  Dim.,  -étto,  -ino; 
spreg.,  -ùccio;  accr.,  -óne 
(specialmente  d'uomo  colos- 
sale); peggior.,-àccio.  Tutti, 
riferiti  a donna,  possono  avere 
il  femm.  Diavolaccio,  anche 


Strumento  di  una  caccia  not- 
turna agli  uccelli,  simile  a un 
ombrello  nelle,  cui  stecche  è 
intrecciata  come  una  rete  di 
spago  tutta  impaniata.  Si  fa 
in  due:  uno  porta  il  diavo- 
laccio, e l’altro  la  lanterna. 

Il  Cfr.  Diabolico.  ||  Basso  lat. 
diàbolum  (gr.  StdpoXog). 
Dibarbare,  ant.,  v.  tr.  Sra- 
dicare, Sbarbare. 
Dibarbicare.  V.  Sbarbi- 
care. 

Dibassaménto , non  com., 
s.  m.  Il  dibassare,  L’effetto. 
Dibassare,  non  com.,  v.  tr. 
Abbassare,  Sbassare. 
Dibàttere,  v.  tr.  Di  cose, 
com.  Sbattere.  Ma  sempre, 
sebbene  non  popol.,  Dibat- 
tere (Agitare,  Discutere)  una 
questione , una  proposta,  o 
sim.  Com.,  poi,  di  persone  e 
talvolta  d’animali,  Dibat- 
tersi, Agitarsi,  Divincolarsi. 
Dibattiménto,  s.  m.  Il  di- 
battere una  questione , un 
processo,  una  legge:  Dibat- 
timento giudiziario,politico. 
E anche,  II  dibattersi. 
Dibàttito,  s.  m.  Meno  com. 
del  preced. 

Diboscaménto,  s.  ni.  Il  di- 
boscare, L’effetto. 
Diboscare,  v.  tr.  Di  luogo. 
Tagliarne  i boschi.  ^ 

Dibucciare,  letter.  non  com. 
V.  Sbucciare. 

Dicace,  letter.  non  com.,  agg. 
Pronto  nel  dire,  Satirico,  li 
Lat.  dicacem. 

Dicacità,  letter.  non  com., 
s.  f.  L’esser  dicace.  |1  Lat.  di- 
cacitatem. 

Dicastèro , non  com.,  s.  m. 
Nome  che  si  dà  a’  principali 
uffizi  amministrativi  dello 
Stato.  Ha  significato  più  largo 
di  Ministero.  La  Corte  dei 
Conti  è un  dicastero,  ma  non 
un  ministero.  1|  Gr.  d'.xa- 
axT^ptov. 

Dicatti , Di  catti  , avv. 

Aver  dicatti  {di  una  cosa). 
Aver  di  grazia  ecc..  Dover 
esser  contento  ecc.  ||  Non  s’usa 
fuori  di  Toscana. 
Dicèmbre.  V.  Decembre , 
forma  più  antica,  ma  che 
oramai  va  diventando  meno 
com. 

Dicèntes.  V.  Voce,  Fine. 
Dicentrare.  V.  Decentrare. 
Diceria,  s.  f.  Ant.,  Discorso 
più  o meno  solenne.  Ma  oggi 
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solo  spreg.;  e più  com.,  Ciarla, 
Notizia  non  vera. 

Dicervellare,  v.  tr.  Fare 
uscir  di  cervello.  Com.  rifl., 
Stillarsi  il  cervello.  Fuori  di 
Toscana,  Scervellare.  Cfr. 
anche  Discervellare. 

Dicévole,  poco  com.,  agg. 
Conveniente,  Che  si  addice. 
Il  Basso  lat.  decìhilem.  Cfr. 
Decente  e sim. 

Dicliiaraménto,  non  com., 
s.  m.  Dichiarazione.  Ma  così  si 
chiama  Una  specie  di  duello 
rusticano,  frequente  nel  Mez- 
zogiorno d’Italia. 

DicMai'are,  v.  tr.  Propria- 
mente , Render  chiaro  spie- 
gando: daparisuo 

quel  canto  di  Dante,  Di- 
chiari bene  le  sue  parole! 
Quindi,  Si  dichiarò  (Si  pa- 
lesò, anche  solo  co"  fatti)  mio 
nemico.^  Son  nemici  dichia- 
rati. Poi,  Affermare,  Annun- 
ziare, con  più  0 meno  solen- 
nità: Dichiarò  di  non  averlo 
mai  conosciuto , Dichiarò 
che  non  accettava , Gli  di- 
chiarò guerra.  ||  Avv.  Di- 
chiarataménte,  poco 
com.  Il  Lat.  declarare. 

Dichiarativo  , a g g . Che 
vale  a dichiarare:  Clausola 
dichiarativa.W  Avv.Dichia- 
rativaménte.  Lat.  decla- 
rativum. 

Dichiaratóre  , s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  dichiara. 
Poco  com. 

Dichiarazióne,  s.  f.  Il  di- 
chiarare, L’effetto.  E concreto, 
Le  parole  con  cui  si  dichiara: 
Fece^  Firmò^una  dichiara- 
zione. Assai  com.,  Fare  una 
dichiarazione  d'  amore.  || 
Dim.,  -cèlla.  Poco  com.  gli 
altri  deriv.  Il  Lat.  declaratio- 
nem. 

Dichinare  , letter. , v.  intr. 
Essere  in  pendio.  Discenderò. 
Ant.,  con  altri  de’  significati 
di  Declinare. 

Dichiocciarsi,  raro,  v.  rifl. 
La  chioccia  si  dischiòccia. 
quando  lascia  di  covare. 

Diciannòve,  agg.  num.  È 
composto  di  Dieci  e nove. 

Diciannovèsimo  (-é- 
Simo),  agg.  num.comp.  Che, 
in  una  serie,  vien  dopo  altri 
diciotto.  È più  com.  di  Deci- 
monono,  salvo  che  si  parli  di 
sovrani  e del  secolo.  ||  Con 
significato  frazionario,  dì  cia- 


scuna delle  diciannove  parti 
uguali  in  cui  è divisa  l’unità. 

Diciassètte , agg.  num.  E 
composto  di  Dieci  e sette. 

Diciassettèsimo  (-é- 
simo),  agg.  num.  comp.  Che, 
in  una  serie,  vien  dopo  altri 
sedici.  Più  com.  di  Decimo- 
settimo.,  salvo  che  si  parli  di 
sovrani  e del  secolo.  1|  Con  si- 
gnificato frazionario,  cfr.  Di- 
ciannovesimo. 

Dicìbile , agg.  Che  si  può 
dire.  Meno  com.  del  suo  op- 
posto Indicibile. 

Diciferare.  V.  Decifrare. 

Dicioccare,  v.  tr.  Levar  le 
foglie  a ciocche  da’  rami,  per 
diradare  il  fogliame.  Non 
com.  fuori  di  Tose. 

Diciottènne,  non  popol., 
agg.  comp.  Che  ha  diciot- 
t’anni. 

Diciottésimo  (-esimo) , 

agg.  num.  comp.  Che  in  una 
serie  vien  dopo  altri  dicias- 
sette. Ma  de’  secoli  e de’  so- 
vrani, più  com.  Decimottavo. 
Il  Cò'n  significato  frazionario, 
cfr.  Diciannovesimo. 

Diciòtto , agg.  num.  Com- 
posto di  Dieci  e otto.  Non 
più  com.,  Tirar  ^ Far,  di- 
ciotto con  tre  dadi,  fig..  Aver 
la  maggior  fortuna  possibile. 

Dicitóre , s.  m.  ; -trice , f. 
Meno  com.  di  Parlatore,  e 
ha  in  sè  un  po’  d’ironia  : Seìi- 
tiamo  il  dicitore,  Largo  al 
dicitore  ! Ma  non  ne  ha  punto, 
unito  con  qualche  determina- 
zione, e indica  soprattutto  la 
gradevolezza  e l’efficacia 
della  pronunzia  :..E’ra  un  mi- 
rabile dicitore,  I grandi  at- 
tori son  talvolta  mediocri 
dicitori. 

Dicitura,  s.  f.  Le  parole.  La 
forma,  del  discorso:  Bisogna 
cambiar  la  dicitura.  Non  è 
esatta  la  dicitura.  Cfr.  Di- 
zione. 

Dicotilèdone,  letter.,  agg. 
comp.  Si  dice  d’ogni  pianta 
fanerogama,  il  cui  embrione 
ha  due  cotiledoni.  1|  Gr.  buo 
(due),  ecc. 

Didascalia , non  popol.,  s. 
f.  Avvertenza , Ammaestra- 
mento. Soprattutto , Quelle 
intercalate  nello  scritto  de’ 
drammi , o sim.,  per  norma 
degli  attori.  I letterati  pro- 
nunziano alla  greca  Dida- 
scalìa. ” Gr.  5t5aaxaXi'a. 


Didascàlico,  non  popol., 
agg.  Che  ha  lo  scopo  d’inse- 
gnare : Prose  didascaliche. 
Il  Non  com.  l’avv.  Didasca- 
licaménte.  ||  Gr.  dtdaaxa- 

Didàttico,  non  popol.,  agg. 
Che  concerne  l’insegnamento, 
la  scuola:  Programmi,  Li- 
bri, didattici;  Direttore  di- 
dattico (s’intende,  delle  scuole 
elementari) , Attitudine  di- 
dattica (cioè,  a insegnare). 
Assoli,  La  didattica.  L’arte 
d’insegnare.  Cfr.  Pedagogia. 
Il  Gr.  StSaxxLXÓg. 

Didéntro.  Meno  com.  che 
Di  dentro,  in  tutti  i casi.  Cfr. 
il  seg. 

Didiètro,  avv.  Taluni  lo  scri- 
vono così,  quand’è  usato  come 
nome:  Il  didietro  (La  parte 
posteriore)  d’un  sofà,  d’ un 
armadio,  ecc.,  e anche,  puli- 
tamente, d' lina  persona.  Ne- 
gli altri  casi,  per  lo  più  stac- 
cato: Passate  di  dietro.  Si 
nascosero  di  dietro.  Cfr.  Di- 
retro, e V.  Dietro. 

Die.  V.  Dì.  E per  la  locuz.  lat. 
scherz.  In  diebus  illis  (A’ 
tempi  d’una  volta),  cfr.  Bu- 
sillis. 

Dièci  (Dièci),  ant.  Diece, 
agg.  num.  Due  vòlte  cinque. 
Sostantivato,  anche  in  molte 
loc.  storiche:  Il  Consiglio 
dei  Dieci.  Spesso  ha  valore 
indeterminato,  di  gran  quan- 
tità: Lavora  per  dieci.  |1  Lat. 
decem. 

Diecimila,  meno  com. 
Diecimila,  agg.num.comp. 
Dieci  volte  mille.  La  ritirata 
dei  diecimila.  Quella  di  Se- 
nofonte e dei  Greci  guidati 
da  lui. 

Diecimilionèsimo  (-é- 
simo),  agg.  num.  comp. 
Come  ordinativo.  Che  vien 
dopo  altri  nove  milioni,  nove- 
cento novantanove  mila,  no- 
vecento novantanove.  Come 
frazionario.  Che  è una  parte 
deU’unità  divisa  in  dieci  mi- 
lioni di  parti  uguali. 

Diecina,  meno  còm.  De- 
cina, s.  f.  Dieci  unità.  E, 
fuori  dell’aritmetica,  Circa 
dieci  : Avrà  detto  una  die- 
cina di  spropositi. 

Diecino , s.  m.  Una  moneta 
di  dieci  centesimi.  Anche 
Diecione,  scherz.  tose. 


28  — Cappuccini,  Voc. 
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[Dielèttrico , letter. , agg. 
Nome  che  si  dà  ai  corpi  coi- 
benti, perchè  attraverso  ad 
essi  si  esercita  l’induzione 
elettrica. 

Dièresi,  lettér.,  s.  f.  Il  divi- 
dere in  due  sillabe  un  dit- 
tongo, I due  puntini  con  cui 
s’indica:  Pazienza.  ||  Or.  §ioc{- 
pvjats. 

Dies  irae.  Le  due  prime  pa- 
role {Giorno  dell’  ir a^  Il 
giorno  del  Giudizio^  con  cui 
comincia  l’inno  cantato  nel- 
l’uffizio de’  morti.  Quindi, 
Cantare  il  dies  irae.,  a una 
persona  o cosa,  hg..  Non  pen- 
sarci più,  Far  conto  d’averla 
perduta.  E con  altro  senso: 
Non  vi  lusingate!  Verrà  il 
dies  irae.  Cfr.  Deprofundis. 

Dièsis,  s.  m.  Segno  musicale, 
per  cui  una  nota  naturale 
deve  inalzarsi  d’un  semitono. 
Cfr.  Bemolle.  1|  Gr.  S:sol^. 

Dièta,  letter.-  s.  f.  Nome  dato, 
come  insegna  la  storia,  in 
vari  tempi  e luoghi,  a talune 
assemblee  specialmente  po- 
litiche. Ant.,  Giornata,  Diaria. 
!l  Basso  lat.  *dietam  da  * die- 
tare  (da  dies.  giorno). 

Dièta,  s.  f.  La  regola  che  si 
prescrive  al  malato,  nel  cibo 
e anche  in  tutto  il  resto.  Più 
com..  Astinenza  dal  cibo:  Per 
oggi,  dieta  assoluta  ; Lo 
tenga  a (o  in)  mezza  dieta. 
I!  Lat.  diaetam  (gr.  Stana). 

Dietètico,  non  popol.,  agg. 
Che  concerne  la  dieta  d’ un 
malato.  ||  Lat.  diaeteticum 
(gr.  OLaiTYJTLXÓ^. 

Diètro,  ant.  e poet.  Drièto, 
avv.  L’opposto  di  Avanti.  In- 
dica luogo  che  è nella  parte 
posteriore:  Z/apewwa  dev’ es- 
ser caduta  lì  dietro;  È die- 
tro.^ e non  la  puoi  vedere. 
Acer. Dietro  dietro.^ eàì  Ad- 
dietro e Indietro.]]  AYY.comiD. 
Di  dietro.  Lui  stava  seduto 
davanti.,  io  di  dietro  (ma 
anche  avanti  e dietro).  Usato 
spesso  come  i\gg.\  Abito  nelle 
stanze  di  dietro^  Il  canino 
hamale  alle  zampe  di  dietro. 
Come  nome.  Il  di  dietro,  La 
parte  posteriore.  ||  Dietro, 
come  prep.:  Ero  dietro  le  file 
dei  soldati.  Camminavano 
uno  dietro  l’altro,  Mi  faceva 
guerra  dietro  le  quinte  o le 
scene  (senza  farsi  vedere , 
senza  scoprirsi).  Mandarsi 


(o  Mettersi)  tutto  dietro  le 
spalle,  Non  curarsi  di  nulla. 
Far  come  nulla  fosse.  Non 
dire  Dietro  (invece  di  Per) 
istanza,  e sim.  |1  Prep.  comp. 
Dietro  a.  Esser  dietro  a una 
cosa,  a farla.  Occuparsene, 
Badar  a farla;  ant.  Scriver 
dietro  a una  cosa.  Trattarne; 
Star  dietro  a uno  {per  ot- 
tener qualcosa) , Non  la- 
sciarlo in  pace.  Insistere.  Aw- 
dar  dietro  a uno.  Seguirlo; 
Correr  dietro  a w«o.  Seguirlo 
correndo  ; e tutt’e  due,  fig.,  Imi- 
tarlo, Far  com’egli  vuole  : Pa- 
gazze,  ragazze,  non  correte 
troppo  dietro  alla  moda!  E 
così  pure , Tener  dietro  a 
uno.  Seguirlo;  fig.,  Non  per- 
derlo d’occhio,  Badar  a quello 
che  fa.  Il  Lasciarsi  dietro  un 
paese,  un  luogo,  ecc.,  Oltre- 
passare ecc.  Tirarsi  dietro 
uno,  la  folla.  Farsi  seguire; 
e fig.,  Quel  tenore,  ogni  volta 
che  apre  bocca,  si  tira  dietro 
i torsoli;  Si  tirò  dietro  le  ma- 
ledizioni di  tutti  gli  onesti. 
E sim..  Portarsi  dietro  una 
cosa:  Ogni  volta  che  viene 
a trovarmi,  si  porta  dietro 
quel  suo  cane  puzzolente.  || 
Il  Lat.  de  retro.  Cfr.  Diretro. 

Difèndere,  v.  tr.  Riparare 
dalle  offese,  dai  danni,  dalle 
ingiurie:  Mi  difendo  dai 
mali  come  posso.  Non  riesco 
a difendermi  dal  freddo.  Si 
difese  contro  le  calunnie. 
Non  potè  difendere  il  capo 
dai  colpi,  I pochi  soldati  si 
difesero  da  leoni.  La  for- 
tezza difende  la  città.  Que- 
sto riparo  ci  difenderà  dal 

evento.  Quindi,  Scusare,  Sca- 
gionare d’un’accusa:  Le 
mamme,  si  sa,  difendono  i 
figlioli;  Non  troverai  uno 
che  ti  difenda;  L’ avvocato 

10  difese  a forza  di  bugie. 

11  Ant.,  Proibire,  Impedire.  || 
Difendersi,  in  qualche  caso, 
Reggersi,  Sostenersi:  « Come 
va  la  salute  f > < Mi  di- 
fendo. > Se  crescono  le  tasse, 
non  mi  difendo  più.  « Come 
vanno  gli  esami?  > « Mi  di- 
fendo. > Il  Pass.  rem.  Difési, 
difése,  difésero.  Part.  pass. 
Difeso.  Il  Lat.  defèndere. 

Difendìbile,  agg.  Che  può 
esser  difeso. 

Difenditóre,  ant.,  s.  m.; 
-triee,  letter.,  f.  Chi,  Che,  di- 
fende. V.  Difensore. 


Dìfensióne,  ani,  s.  f.  Di- 
fesa. Il  Lai  defensionem. 
Difensivo,  agg.  Che  vale  a 
difendere;  Armi  offensive  e 
difensive.  ||  Mettersi,  Stare., 
sulla  difensiva , men  bene 
che  sulla  difesa. 
Difensóre  , s.  m.  ; -sóra  , 
fam.,  f.  Chi  difende  : Valo- 
roso difensore  della  patria, 
della  libertà;  Avvocato  di- 
fensore ; Ecco  la  difensora 
delle  cause  perse!  Usabili 
lo  spreg.  -ùccio  e il  peg- 
gior.  -àccio.  Il  Lat.  defen- 
sorem. 

Difésa,  s.  f.  L’atto  del  difen- 
dere ; Le  parole.  Lo  scritto,; 
Le  cose,  che  difendono:  Non 
fecero  nessuna  difesa.  Venne 
in  nostra  difesa.  State  in  (o 
sulla)  difesa!,  Li  misero  a 
difesa  del  ponte.  Piglierò  le 
vostre  difese;  Ho  sentito, 
letto,  la  difesa;  Mi  man- 
cava ogni  difesa.  Abbatte- 
rono le  difese  nemiche.  Nel- 
l’uso giudiziario.  La  difesa, 
oltre  che  L’arringa  ecc.,  an- 
che L’avvocato  difensore.  Gli 
avvocati  difensori.  |1  Difese 
dell’elefante,  I due  lunghi 
denti,  o zanne,  che  sporgono 
dalle  mascelle  e forniscono 
gran  parte  dell’  avorio  del 
commercio. 

Diféso.  Part.  pass,  di  Di- 
fendere. 

Difettare,  v.  intr.  Esser 
mancante,  nella  quantità  o 
nella  qualità:  Difèttano  di 
viveri  e munizioni,  Difetta 
d’ ingegno.  Versi  che  difet- 
tano d’  armonia.  H Ant.,  tr. 
Giudicar  difettoso.  ||  Basso 
lat.  defectare. 

Difettivo,  agg.  Verbi  difet- 
tivi, Verbi  che  mancano  di 
qualche  voce.  Negli  altri  casi^ 
oggi.  Difettoso.  Il  Lat.  defe- 
ctivum  (non  classico). 
Difètto,  s.  m.  Mancanza,  Im- 
perfezione, materiale  o mo- 
rale: C’è  difetto  di  buoni 
generali.  Si  potrebbe  ripa- 
rare a questo  difetto.  Far 
difetto  (Difettare);  Questa 
panno,  legno,  ecc.,  ha  un  di- 
fetto; Ha  un  solo  difetto, 
costa  troppo;  Il  quadro,  è 
bello,  ma  c’è  un  difetto',  E 
una  ragazza  piena  di  di- 
fetti. La  curiosità  è un 
brutto  difetto;  Difetto  lieve, 
grave,  imper donabile.  ||^ 
Dim.,  -ùccio,  e com.  in  Tose’ 
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-òlo  ; accr.  non  coni . -óne  ; 
peggior.,  -àccio.  ||  Lat.  de- 
fectum. 

Difettóso,  agg.  Che  ha  uno 
o più  difetti.  Il  Avv.  Difet- 
tosaniénte. 

Diffalcare.  Meno  com.  di 
Befalcare.Yi  così  Diffalco, 
rispetto  a Defalco^  ecc. 
Diffalta,  ant.,  s.  f.  Difetto.  |1 
il  Affine  al  lat.  fàllere. 
Diffamare,  v.tr.  Diffamare 
unapersona^  e non  com.  una 
cosa,  Dirne  male,  Cercar  di 
scemarne  il  buon  nome  o la 
fama.  Cfr.  Infamare.  ||  Lat. 
diffamare. 

Diffamatóre,  s.  m.;-trice, 

f.  Chi,  Che,  diffama. 
Diffamatòrio,  non  popol., 
agg.  Atto  a diffamare:  Li- 
bello diffamatorio. 
Diffamazióne,  s.  f.  II  dif- 
famare, L’effetto,  Le  parole 
con  cui  si  diffama:  Gli  darò 
querela  per  diffamazione , 
Non  mi  curo  delle  sue  dif- 
famazioni, Il  Dim.  poco  com., 
-cèlla.  Il  Lat.  diffamatio- 
nem  (non  classico). 
Differènte.  Part.  pres.  di 
Differire , usatissimo  come 
agg.  Che  differisce  in  qualche 
cosa,  da  ciò  che  è espresso  o 
sottinteso:  Ho  un’opinione 
differente  dalla  sua,  Allora 
il  caso  è differente.lu^ìeniQ 
con  formano  il  con- 

trapposto di  Eguale.  ||  Avv. 
Differentemente. 
Differènza,  s.  f.  L’esser  dif- 
ferente. E concreto.  La  qua- 
lità o quantità  per  cui  si  dif- 
ferisce: Gì  trovo  una  diffe- 
renza, Non  c’è  differenza; 
Differenza  di  colore,  sapore, 
carattere,  prezzo,  ecc.;  La 
differenza  è in  questo  solo; 
Non  c’è  vera  differenza  tra 
gli  uomini,  se  non  per  l’one- 
stà, il  sapere,  l’educazione; 
La  differenza  Ira  i due  oro- 
logi è di  pochi  minuti;  Tre 
è la  differenza  fra  cinque  e 
otto.  Il  Meno  com.,  Discordia, 
Controversia:  È nata  una 
differenza  tra  i due  fratelli, 
Bisognerebbe  accomodar  su- 
bito le  differenze.  Cfr.  Dissa- 
pore, Screzio.  ||  Dim.,  -ùc- 
cia. Rari  gli  altri  deriv.  |; 
Lat.  differèntiam. 
Differenziale,  non  popol., 
agg.  Delle  differenze,  nella 
matematica.  V.  Calcolo. 


Diftèrenziare , v.  tr.  Ren- 
der differente.  E Differen- 
ziarsi, Esser  differente.  Poco 
eleganti  tutt’e  due. 
Differìbile,  non  popol.,  agg. 
Che  si  può  differire. 
Differiménto , non  popol., 
s.  m.  Il  differire.  L’effetto. 
Differire,  v.  tr.  Rimandare 
ad  altro  tempo  : Dovrò  dif- 
ferir la  partenza  di  qualche 
giorno.  Assai  noto,  ma  non 
sempre  vero,  il  lat.  Quod 
differì ur  non  aufertur.  Quel 
che  si  differisce  non  si  toglie. 
Cfr.  Dilazione  e sim.  |1  Intr. 
Non  essere  uguale,  Aver  qual- 
cosa di  diverso:  La  sua  opi- 
nione differisce  dalla  mia, 
II.  suo  stile  differisce  in  più 
modi  da  quello  de"'  contem- 
poranei. V.  Differente  e de- 
riv. Il  Lat.  differre. 
Differitóre,  s.  m.;  -trice, 
ff.  Chi  ha  l’abitudine  di  dif- 
ferir le  cose.  Non  com. 
Diffìcile,  agg.  L’opposto  di 
Facile.  Quindi,  Che  richiede 
fatica  0 molta  capacità:  Uìi 
gran  masso,  diffìcile  a tras- 
portare; La  strada,  a un 
certo  punto,  diventa  diffì- 
cile e scabrosa;  Sto  facendo 
un  ricamo  assai  diffìcile; 

. Son  problemi  diffìcili;  È 
musica  diffìcile  a eseguire, 
e anche jpiù  ad  intendere;  È 
un  autore  diffìcile  (a  inten- 
dere e spiegare).  ||  Di  per- 
sona, Poco  trattabile , Poco 
sopportabile:  È un  uomo 
diffìcile.  Ha  un  caratterino 
un  po'  diffìcile.  E sim..  Vi- 
viamo in  tempi  diffìcili. 
Dovè  governare  in  circo- 
stanze difficili.  Altre  volte, 
Poco  probabile:  Mipare  dif- 
ficile il  nostro  riavvicina- 
mento, È diffìcile  che  io  l’in- 
contri. Il  Dim.,  -ino,  -étto, 
-ùccio.^Rari  gli  altri  deriv.  |1 
Avv.  Dìflicilménte.  |1  Lat. 
difficilem. 

Difficoltà,  ant.  e volg.  tose. 
Difficultà,  s.  f.  L’esser  dif- 
fìcile, La  cagione  che  rende 
difficile  ; e concreto,  La  cosa 
difficile :Z/a  matematica, per 
molti,ha una  gran  difficoltà  ; 
Cercheremo  d’ appianarne 
le  difficoltà  ; Non  so  che  dif- 
ficoltà ci  sia,  o ci  si  trovi; 
Non  ho  difficoltà  a dirlo; 
Lottai  con  gravi  difficoltà; 
Potrebb’  essere  una  diffi- 


coltà. Meno  com..  Dissapore, 
Contrasto.  ||  Lat.  diffìcul- 
tatem. 

Difficoltare,  poco  com.,  v. 
tr.  Render  difficile. 
Difficoltóso, non  popol.,agg. 
Che  presenta  parecchie  dif- 
ficoltà: È uno  studio  diffi- 
coltoso, Ha  un  carattere  un 
po’  difficoltoso. 

Diffida,  s.  f.  Il  diffidare,  nel- 
l’uso legale. 

Diffidare,  v.  intr.  Non  aver 
fiducia:  Diffidava  di  tutto  e 
di  tutti.  Il  parf.  pres.,  con 
questo  significato, è com.  Dif- 
fidente. Il  Tr.,  nell’uso  legale. 
Diffidare  una  persona.  Di- 
chiarar pubblicamente  che 
non  può  agir  più  in  nome 
nostro,  che  non  le  spetta  una 
qualità,  un  titolo.  E Diffidare 
una  persona  a non  fare  una 
cosa.  Intimarle  di  non  farla, 
e in  ogni  caso  dichiarar  di 
non  riconoscere  tale  atto. 
Part.  pres.  Diffidante.  ||  Lat. 
diffìdere. 

Diffidènte.  V.  sopra.  S’ado- 
pera soprattutto  come  agg.: 
È un  uomo  diffìdeyite,  È dif- 
fidente di  tutti.  Cfr.  Confi- 
dente. Il  Avv.  Diffidente- 
ménte. 

Diffidènza,  s.  f.  L’esser  dif- 
fidente. Il  Lat.  diffidèntiam. 
Diffinire,  ant.  V.  Definire. 
Diffóndere,  non  popol.,  v.tr. 
Spargere  largamente:  Il  sole 
diffonde  la  sua  luce  sulla 
terra.  Iddio  diffonde  le  sue 
grazie.  Più  com.,  Diffondere 
una  malattia,  una  ciarla, 
una  voce,  uno  scritto,  un 
libro,  un  sospetto,  o sim.  (cfr. 
Divulgare).  ||  Rifl.Dilungarsi: 
Si  diffuse  a parlar  di  ogni 
sorte  di  cose,  Ti  diffondi 
troppo.  Il  Part.  pass.  Diffuso. 
Per  il  resto  della  flessione, 
cfr.  Fondere.  ||  Lat.  diffìin- 
dere. 

Diffonditóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi  diffonde.  Non  com. 
Difforme,  agg.  Letter.,  Non 
conforme:  È assai  difforme 
dall’originale.  Ant.,Deforme. 
Difformità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser difforme. 

Diffrazióne,  letter.,  s.  f. 
Svariato,  complesso  di  feno- 
meni, per  cui  si  producono 
delle  frange  iridescenti, 
quando  la  luce  incontra  sul 
suo  cammino  un’apertura 
pìccolissima  che  sia  in  uno 
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schermo  opaco,  o un  corpo 
opaco  sottile  in  un  campo 
trasparente. 

diffusìbile,  poco  com.,  agg. 
Che  si  può  diffondere, 
diffusibilità , poco  com., 
s.  f.  L’esser  diffusibile, 
diffusióne,  s.  f.  Il  diffon- 
dere, Il  diffondersi.  Con  si- 
gnificato particolare  nelle 
scienze.  V.  Luce.  ||  Lat.  dif- 
fusionem. 

diffusivo,  letter.,  agg.  Che 
ha  virtù  di  diffondere, 
diffuso.  Part.  pass,  di  Dif- 
fondere. Come  agg..  Libro 
assai  diffuso.,  Discorso  trop- 
po diffuso.  Il  Avv.  diffusa- 
ménte. 

difilato,  agg.  Andar fVenir., 
difilato^  Andar,  Yenir,  diritto 
diritto,  diviato,  o sim.  Ant., 
Difilarsi,  Andar  difilato, 
diftèrico,  agg.  Della  difte- 
rite. 

difterite,  s.  f.  Malattia  in- 
fettiva, che  più  spesso  attacca 
i bambini,  e che  si  manifesta 
specialmente  con  alterazioni 
delle  membrane  mucose  della 
gola.  Il  Gr.  dicpO’Spa  (pelle, 
membrana). 

dig;a,  s.  f.  Argine,  soprat- 
tutto contro  il  mare.Fig.,Som- 
per  le  dighe,  Non  trattenersi 
più.  Il  Fr.  digue  (dal  germ.). 
digramma,  letter.,  s.  m.  Let- 
tera della  lingua  greca  anti- 
chissima. Non  bene,  chiamato 
eolico.  Il  Gr.  ScYa[X|ia. 
digeribile,  agg.  Che  può 
esser  digerito. 

digeribilità,  non  popol.,  s. 

f.  L’esser  digeribile, 
digerire,  v.  tr.  Modificare, 
Trasformare,  gli  alimenti  e 
le  bevande,  per  trarne  ma- 
teria adatta  alla  nutrizione. 
V.  Digestione.  ||  Fig.,  Dige- 
rire le  cognizioni  scienti- 
fiche, non  solo  Intenderle,  ma 
Impossessarsene,  Appro- 
priarsele. All’opposto,  di  cose 
o persone  molto  noiose,  si 
dice  che  non  si  possono  di- 
gerire. Poi,  Digerire  la  bile. 
Smaltire  la  rabbia.  |1  Ant.,  Di- 
sporre, Ordinare.  Cfr.  Digesto. 
Il  Lat.  digèrere. 
digestióne,  s.  f.  L’opera- 
zione, per  la  quale  gli  ali- 
menti e le  bevande,  per  l’a- 
zione de’  succhi  organici  e 
de’  movimenti  dello  stomaco 


e degl’intestini,  e del  calore 
proprio  del  corpo,  vengono 
modificati  e trasformati  in 
vario  modo  secondo  la  di- 
versa loro  natura,  così  che 
ne  derivano  materie  adatte 
alla  nutrizione.  [|  Lat.  dige- 
stionem. 

digestivo,  agg.  Atto  a di- 
gerire: Apparato  digestivo. 
Acque  digestive  (che  aiutano 
la  digestione). 

digèsto,  letter.,  s.  m.  Rac- 
colta delle  decisioni  de’  più 
celebri  giureconsulti  romani, 
fatta  per  ordine  dell’impera- 
tore Giustiniano.  ||  Ant.,  come 
part.  pass.,  per  Digerito.  Cfr. 
i prec.  e Indigesto  ||  Lat.  di- 
gestum  (part.  pass.). 

digitale , non  com. , agg. 
Del  dito , Simile  a dito.  || 
Quindi,  com.,  s.  m.  Pianta  er- 
baceavelenosa,  medicinale,  la 
quale  termina  con  una  spiga 
di  bei  fiori  più  spesso  por- 
porini, che  han  forma  di 
ditale.  Il  Lat.  digitalem. 

digitazióne,  non  popol.,  s. f. 
Il  modo  d’applicare  le  dita, 
di  valersi  abilmente  di  cia- 
scun dito,  sulla  tastiera  d’uno 
strumento. 

digito,  ant.  V.  Dito. 

digiunare,  v.  intr.  Aste- 
nersi, per  un  tempo  più  o 
men  lungo , ih  tutto  o in 
parte,  dal  cibo;  e questo,  per 
penitenza  o per  malattia  o 
per  mancanza  d’alimenti,  ecc. 
Il  Lat.  ieiunare. 

digiunatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  digiuna  spesso;  Il  ce- 
lebre digiunatóre  Succi. 
Salvo  casi  particolari,  non 
com. 

digiuno,  s.  m.  Il  digiunare: 
Faremo  il  digiuno.  Anche  i 
Turchi  hanno  i loro  digiuni; 
Osservare,  Bompere,  il  di- 
giuno. Digiuni  nqn  coman- 
dati (s’intende,  dalla  Chiesa), 
scherz..  Quelli  di  chi  non  ha 
da  mangiare.  Fig.,  Predicare 
il  digiuno  a pancia  piena,  è 
detto  di  chi  consiglia  di  non 
fare  quello  ch’egli  non  fa  solo 
perche  n’è  sazio.  ||  A digiuno 
ha  significato  più  largo  : Sono 
a digiuno.  Non  ho  mangiato; 
Stia  a digiuno.  Non  mangi; 
A digiuno,  non  bevo  mai. 
Prima  di  mangiare,  ecc.  ||  Se- 
condo tratto  dell’intestino 
tenue,  così  detto  perchè  tro- 
vasi vuoto. 


digiuno,  agg.  Che  non  ha 
mangiato  da  più  o men  lungo 
tempo  : Son  digiuno  da  due 
giorni;  Grazie,  ho  lo  sto- 
maco digiuno.  Fig.,  È di- 
giuno d^ogni  utile  cognizione, 
S(Sn  digiuno  di  notizie  ||  Lat. 
ieiunum. 

dignità,  s.  f.  Nobiltà  che 
l’uomo  ha  per  sua  natura,  per 
i suoi  pregi,  pel  suo  grado; 
Rispetto  che,  per  tali  ragioni, 
gli  è dovuto  ed  egli  deve  a 
se  stesso:  Vizi,  contrari  alla 
dignità  umana;  La  mia  di- 
gnità non  mi  consente  di 
tacere.  Ha  un  aspetto  pieno 
di  dignità.  Quindi , Ufficio 
elevato.  Grado:  Hanno  ven- 
duto privilegi,  dignità,  onori; 
Fu  inalzato  alle  prime  di- 
gnità del  regno  ; Binunzib  a 
Ogni  dignità.  E concreto.  Le 
persone  stesse:  Cerano  le 
pili  alte  dignità  della  Corte. 

11  Lat.  dignìtatem. 
dignitàrio,  s.  m.  Chi  è ri- 
vestito d’un’alta  dignità:  I 
dignitari  della  Corte.  Non 
popol.,  nè  bello, 
dignitóso,  agg.  Che  sente 
e mostra  la  propria  dignità: 
Siate  più  dignitoso,  È sem- 
pre stata  austera  e digni- 
tosa. Il  Di  atti,  parole,  che 
siano  segno  di  dignità:  Un 
dignitoso  contegno.  Una  ri- 
sposta cortese  ma  dignitosa. 
Il  Avv.  dignitosamente, 
digradaménto,  non  com., 
s.  m.  Il  digradare, 
digradare,  non  popol.,  v. 
intr.  e tr.  Scemar  a grado  a 
grado,  d’altezza,  di  vivacità 
nel  colorito,  e sim.  H Ant.,  De- 
gradare. 

digradazióne,  s.  f.  Non  è 

com.;  ma, nelle  arti,  men  raro 
di  Digradamento. 
digramma,  letter.,  s.  m.Due 
lettere  che  in  complesso  indi- 
cano un  suono  solo, mancando 
la  lettera  acconcia:  È un  di- 
gramma (<  ci  >)  in  ciarla, 
ciottolo,  ciuco;  non  in  cena, 
cima. 

digrassare,  v.  tr.  Levare  il 
grasso:  Digrassare  il  ma- 
iale, il  brodo,  la  salsa,  il 
bavero  d'un  vestito,  ecc.  Cfr. 
Sgrassare. 

digredire,  non  com.,  v.  intr. 
Far  una  digressione.  Il  Lat. 
digredì. 

digressióne,  s.  f.  L’allonta- 
narsi, col  discorso,  dal  sog- 
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getto  principale.  I|  Dim., -cèl- 
la, -Cina.  Il  Lat.  digres- 
sionem. 

JDigressivo,  non  com.,  agg. 
Cheformadigressione.il  Basso 
lat.  digressivum. 
llig^rij^iiaménto,  non  po- 
pol.,  s.  m.  Il  digrignare. 
Digrignare,  v.  tr.  Digri- 
gnare i dentì^  Mostrarli  e 
arrotarli  per  rabbia,  come 
fanno  i cani  ringhiosi.  - Ef- 
ficacissimo, nel  Manzoni 
{Prom.  Spos.,  Gap.  V):  Vec- 
chi che.,  perdute  le  zanne, 
arevan  sempre  pronti,  chi 
nulla  nulla  gli  aizzasse,  a 
digrignar  le  gengive.  ||  Germ. 
grtnjan. 

Digrossaménto,  non  po- 
pol.,  s.  m.  11  digrossare,  L’ef- 
fetto. 

Digrossare,  v.  tr.  Meno  po- 
pol.  di  Sgrossare,  Sbozzare. 
Digrossatóre,  poco  com., 
s.  m.  Chi  digrossa.  Cfr.  Ab- 
bozzatore,  Sbozzatore. 
Digrossatura,  non  popoL, 
s.  f.  Il  digrossare,  L’effetto. 
Digrosso.  Più  com.  che  Di 
grosso,  nella  loc.  avv.  In  di- 
grosso, Su  per  giù.  In  numero 
tondo.  Assai  più  ital.  che  Al- 
Vingrosso. 

Digrumare,  v . tr.  Ruminare. 
Non  s’intende  fuori  di  To- 
scana. 

Diguazzare,  non  com.,  v.  tr. 
Agitare,  Sbattere,  un  liquido. 
Cfr.  Sguazzare. 
Dilacerare,  non  com.,  v.  tr. 
Più  forte  di  Lacerare. 
Dilagare,  non  popol.,v.  intr. 
Stendersi  tanto  da  formar 
come  un  lago.  Anche  fig. 
Dilaniare,  v.  tr.  Sbranare: 
La  tigre  dilaniò  il  povero 
domatore.  Fig.,  Un  atroce 
rimorso  mi  dilània  l’animo, 
Oqìi  le  sue  sozze  calunnie 
dilania  i galantuomini.  Cfr. 
Laniare. 

Dilaniatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  dilania,  soprat- 
tutto l’altrui  fama.  Non  popol. 
Dilapidaménto,non  popol., 
s.  m.  Il  dilapidare,  L’effetto. 
Dilapidare,  v.  tr.  Scialac- 
quare, Disperdere,  il  danaro. 
Io  dilàpido,  ecc.  ||  Lat.  dila- 
pidare. 

Dilapidatóre,  s.m.; -trice, 

f.  Chi,  Che,  dilapida. 
Dilapidazióne , s.  f.  Più 
com.  di  Dilapidamento.  1| 
Basso  lat.  dilapidai ionem. 


Dilatàbile,  non  popol.,  agg. 
Che  si  può  dilatare. 

Dilatabilità,  non  popol.,  s. 
f.  L’esser  dilatabile. 

Dilataménto,  s.  m.  Il  dila- 
tare, Il  dilatarsi.  L’effetto. 

Dilatare,  v.  tr.  Allargare: 
Bisogna  dilatare  la  piaga, 
per  curarla  meglio;  Le  let- 
ture servono  a dilatar  la 
mente.  Rifi. , quasi  intr.  I 
corpi  col  caldo  si  dilatano 
(crescono  di  volume);  Quanto 
più  si  va  in  alto,  V orizzonte 
si  dilata;  Il  gonfiore.  La 
corruzione,  La  fama,  si  di- 
lata; I bevitori  hanno  lo 
stomaco  dilatato.  H Gir. Lato, 
agg.  Il  Lat.  dilatare. 

Dilatatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  dilata.  ||  Basso  lat. 
dilatatorem. 

Dilatatòrio,  non  popol., 
agg.  Che  vale  a dilatare. 

Dilatazióne,  s.  f.  Il  dila- 
tare, Il  dilatarsi,  L’effetto. 
V.  Cubico.  Il  Dim.,  -cèlla.  || 
Basso  lat.  dilatationem. 

Dilatòrio,  letter.,  agg.  Che 
ha  virtù  di  differire:  Conces- 
sione dilatoria  del  paga- 
mento. Il  Lat.  dilatòrium. 

Dilavaménto,  non  com.,  s. 
m.  Il  dilavare.  L’effetto. 

Dilavare,  non  com.,  v.  tr. 
Indebolire,  Consumare,  Sbia- 
dire, con  molt’acqua  che  passi 
sopra.  Dilavato,  assai  meno 
com.  di  Slavato. 

Dilazióne,  non  popol.,  s.  f. 
Il  differire.  L’indugio  : Mi  ac- 
cordi una  dilazione  al  pa- 
gamento, EseguireteV  ordine 
senza  dii  azione.  |[  Dim., 
-cèlla.  Il  Ma  non  dirai  Dila- 
zionare per  Differire. 

Dilcfìare,  molto  raro  anche 
tra  la  plebe  toscana,  v.  intr. 
Crepare,  Morire. 

Dileggiàbile,  raro,  agg.  Che 
si  può  dileggiare. 

Dileggiaménto,  non  com., 
s.  m.  Dileggio. 

Dileggiare,  letter.,  v.  tr.  De- 
ridere; ma  dice  più  chiara- 
mente lo  scherno,  lo  spregio. 

10  diléggio,  ecc.  i|  Da  dileggio. 

Dileggiatóre,  s.  m.  ; -trice, 

f.  Chi,  Che,  dileggia.  Letter. 

Diléggio , letter.,  s.  m.  Il 
dileggiare.  Le  parole.  Gli  atti. 

11  Da  ^diriggio,  dall’ant. 
dere.  Gli  antichi  usavano  an- 
che diligioneQ  dilegione,  per 
derisione. 


Dileguare,  v.tr. Disperdere, 
Far  svanire:  Il  sole  dilègua 
la  nebbia.  Tu  m’hai  dile- 
guato ogni  speranza.  H Rifl. 
quasi  intr.  La  nebbia  si  di- 
legua al  sole.  Il  suono  s’an- 
dava dileguando  a poco  a 
poco.  Il  malumore  s’è  belle 
dileguato , I Boeri  spara- 
vano e si  dileguavano.  ||  Lat. 
deliquare. 

Diléguo,  poco  com.,  s.  m. 
Andare,  Mandare,  in  di- 
leguo, Dileguare. 

Dilèmma,  non  popol.,  s.  m. 
Argomento,  con  cui  si  pone 
alle  strette  l’avversario , con 
una  proposizione  disgiun- 
tiva, da  ciascun  membro  de, Ila 
quale  si  trae  una  conclu- 
sione contraria  a lui.  Cfr. 
Corno.  Il  Gr.  StXyjjxjxa. 
Dilettàbile,  non  com.,  agg. 
Che  può  esser  dilettato;  e più 
rar.,  Che  può  dilettare.  ||  Lat. 
delectàbilem. 

Dilettante.  Oltre  il  suo  uso 
di  part.  pres.,  in  cui  non  è 
com.,  ha  quello  di  s.  m.  E 
vale  Chi  coltiva  un’  arte  per 
piacere  proprio,  e talvolta 
anche  per  disgrazia  degli 
altri  ; ma  non  per  professione  : 
Musica,  Becita,  di  dilettanti; 
È un  buon  dilettante,  non  un 
artista. 

Dilettanza,  ant.,  s.  f.  Di- 
letto. 

Dilettare,  v.  tr.  Procurar 
diletto:  Ci  ha  molto  dilet- 
tato col  racconto  de’  suoi 
viaggi,  È un  libro  che  istrui- 
sce e dilètta.  ||  Dilettarsi  di 
una  cosa.  Provarne  diletto, 
Occuparsene  per  diletto:  Si 
diletta  di  raccattar  tutte  le 
dance  del  vicinato;  Mi  di- 
letto di  quadri  antichi,  di 
musica,  di  scherma.  ||  Lat. 
delectare. 

Dilettazióne,  non  com.,  s.  f. 
Il  dilettare,  Udii  aitarsi  ; L’ef- 
fetto. 

Dilettévole,  agg.  Che  di- 
letta. Il  Avv.  Dilettevol- 
ménte. 

Dilètto , s.  m.  Godimento 
blando  e soave,  dell’anima  o 
del  corpo.  Il  piacere  è più 
vivo,  più  fugace,  spesso  anche 
più  manifesto. 

Vinétto,  agg.  Teneramente 
amato  : Ama  tutti  i figlioli, 
ma  il  suo  diletto  è Gigino; 
Avevo  sempre  in  cuore  il 
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mio  diletto  paese.  Le  iscri- 
zioni sepolcrali  abbondano  di 
diletto  consorte^  diletta 
sposa,  e sim.  H Propriamente, 
è part.  pass,  dì  Diligere. 
]>ilettóso,  letter.  e spesso 
iron.,  agg-.  Molto  dilettevole, 
Molto  diletto. 

l>ilezióne,  letter.,  s.  f.  Amore 
spirituale,  costante:  La  di- 
lezione del  prossimo,  dei  ne- 
mici, ecc.  Raro  in  altri  casi. 
Ma  cfr.  Predilezione. 
Diliberare  e sim.,  ant.  V. 
DMiherare  e sim. 

Dilieato  e sim.,  ant.  Y.  De- 
licato e sim. 

Diligènte,  agg.  Che  ha  di- 
ligenza, Che  ne  è segno:  Sco- 
lari diligenti,  Ltivoro  dili- 
gente, Le  mie  diligenti  cure. 
Propriamente,  part.  pres.  di 
Diligere.  ||  Avv.  Diligen- 
temente. 

Diligènza,  s.  f.  Attenzione 
premurosa,  Esattezza  accu- 
rata: Studia  con  diligenza; 
Abbiate,  Usate,  ógni  dili- 
genza nel  fare  i vostri  do- 
veri. Il  Carrozza  pubblica,  con 
cui  si  viaggiava,  e si  viaggia 
ancora,  in  qualche  paese.  Si 
è scherzato,  spesso  con  ama- 
rezza, sulla  negligenza  di 
tale  servizio.  Cfr.  Corriera. 

Il  Lat.  diligèntiam. 
Diligere,  oramai  ant.,  v.  tr, 
Amare.  Men  rare , special- 
mente  in  poesia,  le  voci  del 
pass.  rem.  Dilèssi,  dilèsse, 
dilèssero.  V.  poi  Diligente  e 
Diletto.  Il  Lat.  dilìgere. 
Dilombarsi,  poco  com.,  v. 
intr.  Sforzare  i muscoli  lom- 
bari, faticando,  tanto  da  sentir 
dolore.,  Cfr.  Slombato.  ||  Lat. 
delumbare. 

Dilombatiira,  poco  com., 
s.  f.  Il  dilombarsi. 
Dilucidare,  v.  tr.  Spiegare, 
Render  chiaro:  È una  diffi- 
coltà che  va  dilucidata.  Non 
tutte  le  cagioni  si  son  po 
tute  dilucidare.  Com.,  Dilu- 
cidare un  disegno,  Copiarlo 
per  trasparenza.  ||  Io  dilù- 
cido, ecc. 

Dilucidazióne,  s.  f.  Il  di- 
lucidare, Gli  schiarimenti. 
Diluire,  non  popol.,  v.  tr. 
Sciogliere  in  un  liquido:  if 
sale,  lo  zucchero,  si  diluisce 
nelV acqua;  Lo  beva  diluito 
nel  brodo.  Il  Fig.,  Certi  scrit- 
tori diluiscono  i loro  inse- 
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gnamenti  in  un  mare  di 
parole.  |I  Lat.  delùere. 
Dilungare,  v.  tr.  Allurigare, 
Allontanare:  Cerca  di  dilun- 
gar la  conclusione  più 
che  può.  Il  Più  com.,  Dilun- 
garsi, quasi  intr.  C’ eravamo 
dilungati  un  cento  passi; 
Parli,  ma  senza  dilungarsi 
nelle  minuzie. 
Dilungbièra,  fam.  tose.,  s. 
f.  Cosa  che  va  assai  in  lungo 
e annoia. 

Diluviale,  agg.  Che  è pro- 
prio del  diluvio.  |I  Lat.  dilu- 
vialem  (non  classico). 
Diluviare,  V.  intr.  Venir  giù 
un  diluvio.  Piovere  a cati- 
nelle: Dilùvia  da  tre  giorni. 
II  Fig.,  tr.  e intr.  Venir  , giù, 
Succedersi,  con  straordinaria 
abbondanza:  Le  leggi  dilu- 
viavano {Prom.  Spos  ,cap.I). 
Mangiar  con  grandissima  avi- 
dità: Guarda  come  diluvia!, 
S^è  diluviato  tutti  que'  mac- 
cheroni. Il  Lat.  diluviare. 
Diluviatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  diluvia.  Poco  com. 
Dilùvio,  s.  m.  Pioggia  di- 
rotta :(7ow  questo  diluvio,non 
esco;  Piove  a diluvio.  Per 
antonomasia.  Il  diluvio , 
Quello  universale,  della  Bib- 
bia.Fig.,  Un  diluvio  di  parole, 
d'impertinenze,  e sim.  Non 
com..  Allagamento  d’acque 
terrestri.  Ctr.  Antidiluviano. 
Il  Nella  geologia,  Il  deposito 
di  materiali  disgregati,  flu- 
viali e lacustri,  avvenuto  tu- 
multuosamente. Il  Lat.  dilù- 
vium. 

Dimagraménto,  s.  m.  Il 

dimagrare.  Non  com.  in  Tose. 
Dimagrare,  meno  com.  Di- 
magrire, V.  intr.  Diventar 
magro,  o men  grasso  : Sei 
dimagrato.  E tr.  causativo: 
I dispiaceri  dimagrano  più 
delle  privazioni.  Cfr.  Sma- 
grire. 

Dimandare,  ecc.  V.  Do- 
mandare, ecc. 

Dimane,  ant.;  Dimani, 
non  popol.  fuori  di  Tose.; 
avv.  Domani.  Ant.,  La  di- 
mane, Il  mattino. 
Dimattina.  V.  Domattina. 
Dimembrare,  ant,  v.  tr. 
Smembrare.  \\  Basso  lat.  de- 
membrare. 

Dimenaménto,  non  com., 
s.  m.  Il  dimenare,  Il  dime- 
narsi. 


Dimenare,  v.  tr.  Agitare, 
Scuotere:  Dimenò  il  capo 
negando  (non  com.),  Il  cane 
dimena  la  coda  vedendo  il 
padróne.  Camminate  senza 
dimenar  le  braccia  1,  Di- 
mena bene  la  pasta.  Riti., 
Si  dimenava  come  un  pazzo  ; 
e fig.,  Per  quanto  si  dimeni, 
non  riuscirà.  Il  prov.  inse- 
gna: Chi  va  a letto  senza 
cena,  Tutta  notte  si  dimena. 
Cfr.  Menare. 

Dimenio,  fam.,  s.  m.  Un  di- 
menare, Un  dimenarsi,  vivo 
e prolungato. 

Dimensióne,  s.  f.  L’esten- 
sione d’un  corpo,  in  qualun- 
que direzione  : L'altezza,  la 
larghezza,  la  lunghezza,son 
dimensioni.  E riassutfiendòle 
tutt’e  tre  : Due  casse,  della 
stessa  dimensione  (lo  stesso 
che  delle  stesse  dimensioni). 
Il  Lat.  dimensionem. 
Dimenticàggine,  s.  f.  Di- 
fetto di  dimenticare. 
Dimenticanza,  s.  f.  Il  di- 
menticare: Andare,  Cadere, 
Mettere,  in  dimenticanza; 
Non  lo  dissi,  per  pura  di- 
menticanza; Certe  dimenti- 
canze son  colpevoli. 
Dimenticare,  v.  t r.  Perdere, 
0 solo  in  un  momento  o per 
sempre,  la  memoria  d’ una 
cosa;  e specialmente  delle 
cose  imparate,  o che  uno 
dovrebbe  dire  o fare,  ecc.: 
Ho  dimenticato  que'  versi. 
Avrà  dimenticato  di  scri- 
vermi, Non  diméntichi  l'om- 
brello, Melflio  dimenticar  le 
offese!.  M'avrà  già  belle 
dimenticato.  In  molti  casi. 
Dimenticarsi  di,  assai  com.: 
S' è dimenticato  di  scri- 
vermi ; Si  dimentica  di 
tutto,  quello  stordito  ! ; Non 
se  7ie  dimenticherà?  E an- 
che: Tt  sei  dimenticato  il 
pastrano!  1|  Cfr.  Scordare, 
Obliare.  ||  Da  mente,  ecc. 
Dimenticatóio,  tose,  non 
popol.,  s.  m.  Mettere,  La- 
sciare, ecc.,  nel  dimentica- 
toio ; tutti  sinon.  di  Dimen- 
ticare. 

Diméntico,  non  popol.,  agg. 
Che  dimentica.  Che  non  ha 
in  niente  una  cosa:  Troppo 
spesso,  dimeìitico  de'  suoi 
doveri,  sciupava  i danari 
guadagnati;  In  quel  mo- 
mento,  dimentico  di  tutto, 
si  gettò  tra  i nemici.  1|  Non 
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molto  com.  gli  accr.  -óne', 
-óna,  come  sost.,  per  indicar 
persone  che  hanno  il  difetta 
di  dimenticare. 

l>imésso.  Part.  pass,  di  Di- 
mettere. Usato  come  agg., 
anche  (ma  non  popol.)  per 
Lasciato , Smesso  ; Dimessi 
gli  abiti  di  seta  o 
eoe.; Dimesse  le  consuetudini 
d’una  volta,  ecc.  Più  com., 
per  Umiliato,  Basso  o.  sim.: 
Col  volto  dimesso,  Con  tono 
di  voce  più  dimesso.  E Con 
abiti  dimessi.  In  abito  di- 
messo, opposto  a Ricco, 
Sfarzoso,  li  Avv.  I>itnes8a- 
ménte.  Vanno  vestite  di- 
messamente ; Chiedete,  ma 
più  dimessamente.^oncom.. 
Parlare  dimessamente.  |i 
Cfr.  Dismesso,  Rimesso , 
Sommesso. 

Dimesticare,  non  com.  V. 
Addomesticare. 

Dimestichévole,  non  com., 
agg.  Che  si  può  addomesti- 
care. E di  persona,  Affabile. 

Dimestichézza,  poco  com., 
s.  f.  L’ esser  domestico.  Ma 
Aver  dimestichezza  con  uno. 
Trattare  uno  con  dimesti- 
chezza, Aver  familiarità  ecc. 

Dimèstico,  ant.  Y.  Dome- 
stico. 

Dìmetro,  letter.,  agg.  Che 
comprende  due  metri  (nel 
significato  che  ha  questa  pa- 
rola nella  metrica  classica). 

Gr.  SffiSTpcg. 

Diméttere,  v.  tr.  Letter.  non 
com.,  per  Lasciare,  Smettere, 
Perdonare,  ecc.  E sim.,  e an- 
che poco  lodevole,  per  De- 
porre, Licenziane,  dall’uffizio; 
ma  com.  Dimettersi  per  Ri- 
nunziare eco.  !!  Part. pass.  Z)^- 
messo  (ve  lilo).  Per  il  resto 
della  flessione,  cfr.  Mettere. 
Il  Lat.  dimìttere. 
Dimezzaménto,  poco  com., 
8.  m.  Il  dimezzare.  L’effetto. 

Dimez^^are,  v.  tr.  Dividere 
in  due  metà.  Io  dimezzo,  ecc. 
Il  Dimezzato,  come  agg.,  in 
genere  anche  per  Manchevole 
d’una  parte  importante.  (|  Cfr. 
Smezzare,  che  è più  com. 

Diminuèndo.  Gerundio  di 
Diminuire,  usato  come  s.  m. 
nell’aritmetica;  ed  è II  nu- 
mero maggiore  da  cui  si  sot- 
trae il  minore.  ||  Anche  nel 
ling.  musicale,  opposto  a Cre- 
scendo. 


Diminuìbile , non  popol., 
agg.  Che  può  diminuirsi. 
Diminuire,  v.  tr.  Render 
minore.  Scemare:  Gli  stenti 
diminuiscono  le  forze.  Il 
calmante  diminuisce  il  do- 
lore, Vi  diminuirò  lo  sti- 
pendio. Il  Intr.  Diventar  mi- 
nore, Scemare:  I guadagni 
diminuivano.  La  piena  di- 
minuisce da  stamani.  |1  Lat. 
deminhere. 

DiminiitiA'o,  agg.  Che  vale 
a diminuire.  Soprattutto  nel- 
l’uso gramm.:  La  forma  di- 
minutiva, 0 II  diminutivo, 
d'una  parola.  La  parola  de- 
rivata dalla  prima,  mediante 
un  suffisso  che  ne  diminuisce 
^il  significato  o rispetto  alla 
grandezza,  o all’intensità,  o 
sim.  I'  Non  com.  l’aw.  Dimi- 
nutivaménte.  ||  Basso  lat. 
deminutivum. 

Diminuzióne,  s.  f.  Il  dimi- 
nuire, L’effetto  ; La  quantità 
di  cui  s’è  diminuita  un’altra. 
Il  Lat.  deminutionem. 
Dimissionàrio,  agg.  Che 
s’è  dimesso  da  un  uffizio  : Fu 
considerato  come  dimissio- 
nario, e cancellato  dai  ruoli; 
Il  Ministero  è dimissiona- 
rio. Neolog.  non  popol. 
Dimissióne,  s.  f.  Il  dimet- 
tere, e più  com.  Il  dimettersi: 
Dare,  Avere,  Accettare,  la 
dimissione  o le  dimissioni. 
il  Lat.  demissionem. 
Dimissòrio,  agg.  Solo  in 
Lettera  dim  isso  ria,  o Di- 
missoria  senz’altro.  Licenza 
data  dal  vescovo,consentendó 
che  un  sacerdote  si  stabilisca 
fuori  della  diocesi,  o un  chie- 
rico vi  si  faccia  ordinare. 
Poco  noto  nelTuso  com. 
Dimoiare , v.  intr.  Scio- 
gliersi, detto  di  ghiaccio  o 
neve:  Ora  le  nevi  dimoiano. 
Anche  tr.  ||  Non  s’usa  fuori  di 
Toscana.  |1  Da  molle  ? 
Dimólto,  Di  mólto.  Fam. 
tose.,  invece  di  Molto:  C'è 
dimolta  gente,  M' è piaciuto 
dimoltc. 

Dimòra  (Dimòra),  s.  f.  Il 

dimorare.  Il  luogo  dove  si 
dimora  : Prender,  Far,  di- 
mora in  un  luogo  ; Stabi- 
lirvi, Avervi,  la  propria 
dimora;  Breve,  Lunga,  di- 
mora; Non  ha  dimora  fissa. 
Il  Non  com.,  Indugio.  ||  Dal 
verbo. 


Dimoranza,  ant.,  s.  f.  Di- 
mora. 

Dimorare,  v.  tr.  Abitare:  È 
andato  a dimorare  a Mi- 
lano; Son  venuto  a Parigi, 
ma  non  per  dimorarvi;  Ha 
dimorato  tre  mesi  in  casa 
nostra.  Più  popol.  Stare  o 
altri  verbi.  Letter.  poi,  per 
Indugiare,  Insistere.  I|  Io  di- 
moro {dimoro),  ecc.  |1  Lat.  de- 
niorari. 

Diinòro,  ant.,  s.  m.  Dimora. 

Dimostràbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  dimostrare.  1| 
Basso  lat.  demonstràbilem. 

Dimostrabilità , non  po- 
pol., s.  f,  L’esser  dimostrabile. 

Dimostraménto,non  com. 
s.  m.  Dimostrazione. 

Dimostrare,  v.  tr.  Più  forte 
di  Mostrare:  Dimostra 
molto  affetto  per  me,  Non 
dimostra  nessuna  impa- 
zienza, Non  dimostra  gli 
anni  che  ha.  i;  Di  verità  o 
sim.,  Provare:  Mi  dimostri 
che  ha  ragione  ; Dice  eh'  è 
suo,  ma  non  lo  può  dimo- 
strare. (I  Oggi  s’adopera  com. 
il  part.  pres.  Dimostrante, 
per  indicare  Chi  fa  una  dimo- 
strazione in  piazza  o sim.: 
Una  folla  di  dimostranti,  il 
Lat.  demonstrare. 

Dimostrativo,  non  popol., 
agg.  Atto  a dimostrare.  [|  Avv. 
DimostratiA'aménte.  || 
Eat.  demonstrativum. 

D i 111  o s t r a t ó r e,  s.  m. 
-trice,  f.  Chi,  Che,  dimostra. 
Non  com.  H Lat.  demonstra- 
torem,  -tricem. 

Dimostrazióne,  s.  f.  II  di- 
mostrare, L’effetto,  Il  modo. 
Brutto,  ma  non  sempre  sosti- 
tuibile, per  Moltitudine  di 
popolo  che  grida  Viva!  o 
Abbasso  !,  o che  altrimenti 
dimostra^  un  sentimento  co- 
mune. I!  Dim.,  -cèlla.  I Lat. 
demonstrationem. 

Dinàmico,  letter.,  agg.  Che 
concerne  la  forza,  il  movi- 
mento. Dinamica,  Quella 
parte  della  meccanica  che 
studia  le  forze  in  quanto 
producono  movimenti.  D.  ter- 
restre, Quella  parte  della 
fisica  terrestre,  in  cui  si  stu- 
diano le  cause  e le  leggi  delle 
trasformazioni  della  super- 
ficie terrestre.  | Gr.  dova— 
pv/Ac,. 
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l>mainite,  s.  f.  Materia  for- 
temente esplosiva,  che  si  ot- 
tiene facendo  assorbire  la 
nitrog'licerina  da  una  sostanza 
porosa,  costituita  dagli  sche- 
letri silicei  di  alcune  diato- 
mee.  |j  Dal  tema  gr.  di  5u- 
va|xat  (posso). 

I>ìnamo,  s.  f.  indecl.  Nome 
abbreviativo  di  Macchina 
dinamo-elettrica^  Macchina 
con  cui  si  genera  una  cor- 
rente elettrica  indotta,  me- 
diante consumo  di  lavoro 
meccanico.  1|  Cfr.  il  prec. 
I>mamòmetro,  non  popoh, 
s.  m.  comp.  Apparecchio,  di 
varie  forme,  per  misurar  lo 
sforzo  o il  peso.  I dinamo- 
metri spn  molle  di  svariate 
forme,  le  cui  temporanee  de- 
formazioni servono  alla  mi- 
sura delle  forze  a cui  sono 
assoggettate.  H Dallo  stesso 
etimo  de’  :prec.  e da  [léxpGV 
(misura). 

l>ìnanzare,  non  com.,  v.  tr. 
Passare  avanti  a uno,  cam- 
minando o sim.;  Oltrepas- 
sarlo. 

l>manzì,  non  com.  I>in- 
nanzi,  avv.  Lo  stesso  che 
Avanti  e Davanti^  ma  pre- 
ferito, soprattutto  da’  Toscani, 
in-  parecchi  casi  : Dinanzi  al 
giudice^  alla  bottega,  ecc.  ; I 
ladri,  dinanzi  a lui  (a  para- 
gone di  lui)  son  persone 
egregie;  Gli  misi  dinanzi 
il  libro  ; Levamìti  dinanzi! 
II  Lat.  de  in  àntea. 
Dinasta,  non  com.,  s.  m. 
Principe,  Sovrano.  !I  Gr.  §u- 
vdOTT]^. 

Dinastìa,  s.  f.  Propriamente, 
Potere,  Dominio.  Com.,  Suc- 
cessione de’  sovrani  della 
stessa  famiglia:  La  dinastia 
di  Savoia.  Ora  l’adoperano 
anche  per  Governo  monar- 
chico. Il  Cfr.  Gasa,  che  è più 
antico  e schietto.  |1  Gr.  du- 
vaoTSta. 

Dinàstico,  non  popoL,  agg. 
Della  dinastia.  ||  Gr.  ouva- 

Din  din.  V.  Delin. 
Dìndio,  s.  m.  Uno  degl’inu- 
tili doppioni  di  Tacchino.  || 
Da  Pollo  d'india. 

Dindo,  s.  m.  Voce  infantile, 
per  indicare  i danari. 

Din  dòn.  Voce  imitativa  del 
suono  di  due  campane. 


Dinegare  , Diniegare . 

A ut.  e poet.  per  Negare.  Cfr. 
Denegare. 

Diniègo,  non  com.,  s.  m. 

Rifiuto, Negazione.il  Dal  prec. 
Dinoccolare,  v.  tr.  Spezzar 
le  giunture,  e specialmente 
quella  del  collo.  Ma  oggi  si 
dice  solo  Dinoccolato  per 
Cascante:  Va,  Si  butta  a 
sedere,  tutto  dinoccolato.  1! 
Io  dinoccolo,  ecc.  ||  Qiì'.  Nocca. 
Dinotare.  V.  Denotare. 
Dintornare,  ant.,  v.  tr.  Se- 
gnare i contorni.  Contornare. 
Dintórno,  s.  m.  Ciascuno 
de’  luoghi  che  stanno  intorno 
a un  altro  principale.  Per  lo 
più  nel  plur.:  Villeggiava 
ne'  dintorni  di  Poma.  Come 
avv.,  più  com.  D'intorno.  Il 
Cfr.  Contorno. 

Dio,  s.  m.  L’Ente  Supremo, 
adorato  come  creatore  e pa- 
drone di  tutte  le  cose.  Sono 
moltissime  le  invocazioni  o 
esclamazioni,  in  cui  entra  il 
suo  nome:  Dio,  che  disgra- 
zia! ; Oh  Dio!,  come  sto 
male!;  Ma,  Dio  buono,  ci 
dovevano  pensare  ; Gran 
Dio  !,  siamo  salvi  ; Dio 
santo  !,  potevate  dirmelo  ; 
Dio  volesse!;  Viva  Dio!,  o 
Vivaddio  !,  c'è  giustizia  in 
questo  mondo;  Proviamo! 
Ohe  Dio  ce  lamandi  buona!; 
Diosa  se  vorrei  aiutarti;ecc. 
Per  indicare  abbondanza  : 
Cera  ogni  ben  di  Dio;  Ha 
tanta  grazia  di  Dio,  e si 
lamenta!  Di  cosa  utilissima, 
È la  mano  di  Dio.  Di  pioggia 
fortissima,  Vien  giù  come 
Dio  la  manda.  E i Toscani 
dicono:  Pioveva  a quel  Dio, 
Tirava  giù  botte  a quel  Dio, 
È un  lavoro  fatto  a quel  Dio, 
per  indicar  Nella  maggior 
quantità,  o Nel  miglior  modo, 
possibile.  Di  persona  o cosa 
pessima:  È un'ira  di  Dio,  È 
un  pezzo  d’ira  di  Dio;  e per 
indicar  il  peggiore  biasimo: 
Ne  disse  ira  di  Dio.  Molte 
altre  locuz.  o frasi  son  chia- 
rissime di  per  sè,  e altre  sono 
notate  sotto  le  voci  con  le 
quali  la  parola  Dio  può  for- 
mare costrutti.  Prov.  assai 
noti  son  questi  : Dio  non 
paga  il  sabato,  Presto  o tardi 
la  punizione  arriva;  Dagli 
amici  mi  guardi Dio,chè  da' 
nemici  mi  guardo  io;  e gli 


egoisti  seguono  devotamente 
quest’altro:  Ognun  per  sè,  e 
Dio  per  tutti.  Cfr.  poi  Addio, 
Domeneddio,QY.  Iddio.  ||  Nel 
significato  mitologico:  dio, 
femm.  dea;  plur.  dèi  (gli), 
ant.  dii,  femm.  dèe.  E così 
fig.:  Il  danaro  è il  suo  dio. 
Voi  siete  la  mia  dea.  1|  Lat. 
deum,  deam. 

Diocesano,  agg'.  Della  dio- 
cesi. 

Diòcesi,  s.  f.  Circoscrizione 
ecclesiastica,  governata  da 
un  vescovo.  La  diocesi  si  di- 
vide in  parrocchie.  Nel  signi- 
ficato storico.  Circoscrizione 
amministrativa  dell’  impèro 
romano.  I|  Lat.  dioècesim  (gr. 

Dìomedèa,  letter.,  s.  f. 
Grosso  palmipede  marino, 
gran  volatore,  con  coda  corta 
e attondata,  piume  grige  sul 
dorso,  nere  sulle  ali,  bianche 
nel  resto.  |I  Dall’ ant.  nome 
dell’isola  Diomedea  (di  Dio- 
mede) presso  Taranto. 

Diorama,  non  popol.,  s.  m. 
Specie  di  panorama,  con 
grandi  quadri  disposti  in- 
torno verticalmente,  e illu- 
minato dall’alto.  II  Gr.  Sta  e 
opajjia. 

Diòsmosì,  letter.,  s.  f.  Feno- 
meno che,  mediante  due  cor- 
renti opposte,  avviene  tra 
due  liquidi  separati  da  una 
membrana  organica.  Cfr.  En- 
dosmosi. |]  Gr.  Sta  (per,  at- 
traverso) e d)op,óg  (spinta). 

Diòttrico,  non  popol.,  agg. 
Che  appartiene  alla  rifra- 
zione delia  luce.  E Diottrica, 
La  parte  dell’ottica  che  tratta 
della  rifrazione.  Cfr.  Catot- 
trica. Il  Gr.  StOTixptxóg. 

Dipanaménto,  poco  com., 
s.  m.  Il  dipanare.  L’effetto. 

Dipanare,  v.  tr.  Dipanar 
la  matassa,  Svolgerla  per 
farne  il  gomitolo;  fig..  Venir 
a capo  d’una  cosa  imbro- 
gliata. Cfr.  Annaspare.  ||  Lat. 
*depanare  (da  panus). 

Dipanatura,  s.  f.  Il  dipa- 
nare. 

Dipartènza,  letter.,  s.  f. 
Partenza. 

Dipartiménto,  s.  m.  Ant., 
Partenza.  Più  noto  per  Divi- 
sione, Circoscrizione:  I di- 
partimenti della  Francia. 
Cfr.  Compartimento. 
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Dipartire,  v.  tr.  Ant.,  Spar- 
tire. Resta,  nell’uso  letter., 
Dipartire  e più  coni.  Dipar- 
tirsi^ Partire,  Andarsene. 
Dipartita,  poet.,  s.  f.  Par- 
tenza. 

Dipelare,  non  com.,  v.  tr. 
Spelare. 

Dipendènza,  s.  f.  Il  dipen- 
dere. Ma  non  dirai  In  dipen- 
denza di  ciò^  invece  di  In 
conseguenza  o Conseguente- 
mente o sim. 

Dipèndere,  v.  intr.  Derivare, 
Procedere:  Il  mode  dipende 
dal  fegato^  Questo  errore 
dipende  solo  dall  ignoranza. 
!l  Esser  sog-getto:  Io  dipendo 
da'  miei  superiori.  Essere  in 
facoltà;  Il  dir  sì  o no,  di- 
pende da  me  sola.  |1  Sost., 
poco  elegante,  il  part.  pres.: 
Era  un  mio  dipendènte, 
Tutta  dipendenti  ne  dicono 
ira  di  Dio.  il  Part.  pass.  Di- 
peso, ant.  e volg.  Dipen- 
duto. Per  il  resto  della  fles- 
sione, cfr.  Appendere.  j|  Lat. 
depèndere. 

Dipìngere,  ant.  e dial.  Di- 
pi «nere,  V.  tr.  Rappresen- 
tare una  persona  o cosa,  per 
mezzo  de’  colon:  Dipinge  un 
ritratto,  un  asino,  una  bat- 
taglia; Prima  si  disegna,  e 
poi  si  dipinge  ; Qualche 
volta,  si  dipinge  senz’aver 
disegnato.  Dipingere  a olio, 
a fresco,  a guazzo,  a tem- 
pera, ecc.  Il  E indicando,  non 
la  figura  dipinta,  ma  la  ma- 
teria su  cui  si  dipinge  : Di- 
pinge una  tela,  una  tavola, 
una  parete;  ma  anche  sulla 
tela,  ecc.  Sim.,  Adornar  con 
pitture;  Dipinge  una  sala, 
una  chiesa;  Vaso  dipinto. 
E sinon.  di  Fare,  in  Dipin- 
gere un  quadro  ; quando  però 
non  si  contrapponga  a Dise- 
gnare. Il  Fig.,  Si  dipingeva 
nella  fantasia  chi  sa  quale 
felicità  ; Nessuna  parola 
potrebbe  dipingere  l’orrore 
di  quelle  stragi;  Aveva  di- 
pinta sul  viso  la  gran  gioia 
del  errore.  Di  cosa  o persona 
bellissima:  E da  dipingere 
(cioè,  degna  d’essere  rappre- 
sentata col  pennello).  Ma  Di- 
pingere, anche  Adoperare  il 
belletto,  i colori,  ecc.  : Per 
comparir  giovane,  si  di- 
pinge; Ha  il  viso  dipinto. 
Per  iperbole,  e alludendo 
propriamente  a un’effìgie  : In 


quel  luogo,  Con  quella  per- 
sona, non  ci  starei  neanche 
dipinto.  E sim.  jl  Io  dipingo, 
tu  dipingi,  ecc.  Pass.'  rem. 
Dipinsi,  dipinse,  dipinsero. 
Part.  pass.  Dipinto.  Anche 
come  s.  m.:  ^ un  bel  dipinto. 
Il  Cfr.  Colorire,  Colorare,  e 
Pignere.  ||  Lat.  depìngere. 
Dipintóre,  s.  m.:  -trice,  e 
popol.  -torà,  f.  Chi  dipinge. 
Ant.,  ma  usabile  scherz.;  e 
specialmente  di  chi  si  dipinge. 
Cfr.  Pittore. 

Dipintura,  non  com.,  s.  f. 
Pittura.  Ma  cfr.  sopra. 
Diplòma,  s.  m.  Atto  del  so- 
vrano o di  altra  autorità,  con 
cui  si  dà  un  titolo,  un  grado, 
un  privilegio:  Diploma  di 
nobiltà,  d'ingegnere,  di  mae- 
stro, di  cittadino  onorario, 
ecc.  Il  Lat.  diploma  (gr. 

Diplomàtico,  agg.  Che  con- 
cerne i diplomi,  soprattutto 
quelli  antichi,  assai  nume- 
rosi e importanti:  Scienza 
diplomatica,  o senz’altro  La 
diplomatica,  la  quale  studia 
altresì  le  antiche  carte  pub- 
bliche, in  genere.  E sim. 
Scrittura,  Erudizione,  di- 
plomatica. li  Più  coni.,  Che 
concerne  la  diplomazia:  Re- 
lazioni diplomatiche,  fra 
due  Stati;  Un  diplomatico. 
Un  membro  della  diplomazia; 
Corpo  diplomatico.  Tutti  i 
diplomatici  d’uno  stesso  Stato 
presso  le  varie  nazioni,  o de’ 
vari  Stati  presso  una  stessa 
nazione.  Scherz.  e fig..  Pare 
un  diplomatico  (di  chi  sta 
con  sussiego,  o veste  assai 
nobilmente),  Vorrebbe  fare 
il  diplomatico  (cioè  dire  e 
non  dire,  assumere  un  digni- 
toso riserbo)  pure  con  me.  H 
Avv.  Diplomaticamente. 
Diplomazia,  s.  f.  Cono- 
scenza delle  relazioni  inter- 
nazionali, degl’interessi  che 
uno  Stato  ha  con  l’altro:  Fe- 
cero ambasciatore  un  gene- 
rale, il  quale  non  sapeva 
che  cosa  fosse  diplomazia. 
Quindi,  Il  complesso  delle 
persone  che,  per  incarico  de’ 
Governi,  trattano  di  tali  re- 
lazioni : Entrò  in  diploma- 
zia, Appartenne  alla  di- 
plomazia. L’uffìzio  stesso: 
Esercitò  degnamente  la  di- 
plomazia. Il  Fig.,  Esperienza 


accompagnata  dall’astuzia: 
Ci  vuole  un  po’  di  diplo- 
mazia anche  ne’  professori. 

Dipòi.  Meno  com.  che  Di  poi 
o addirittura  Poi. 

Dipórre.  Y.  Deporre. 

Diportaménto,  non  com., 
s.  m.  Portamento. 

Diportarsi,  letter.,  v.  riti. 
Procedere,  Operare:  Si  di- 
portò egregiamente.  Assai 
rai’o,  per  Pigliar  diporto. 

Dipòrto,  non  popol.,  s.  m. 
Spasso.  Soprattutto  in  An- 
dare a~  diporto.  Fare  una 
cosa  per  diporto.  ||  Dal  verbo. 

Diprèsso.  Solo  nella  loc. 
avv.  A un  dipresso,  Press’a 
poco.  Negli  altri  casi,  sempre 
Di  presso. 

Diradaménto,  non  popol., 
s m.  11  diradare,  11  diradarsi; 
L’effetto. 

Diradare,  v.  tr.  Render  più 
rado:  Diradare  le  piante,  le 
visite;  I capelli  ti  si  dira- 
dano, Le  nuvole  incomin- 
ciano a diradarsi. 

Dix'amare,  v.  tr.  Diramare 
una  pianta.  Levarne  i rami, 
è assai  raro.  Più  com.,  degli 
alberi,  de’  fiumi,  de’  nervi, 
ecc.,  D/ramarsi,  Dividersi  in 
più  rami.  Biasimevole  poi 
Diramare  un  ordine,  U7i 
invito,  ecc..  Mandare,  Spe- 
dire, ecc.  a più  persone. 

Dir amaz iòne,  s.  f.  Il  dira- 
mare, Il  diramarsi.  ||  Poco 
com.  il  dim.  -cèlla. 

Dirazzare,  poco  com.,  v. 
intr.  Perdere  le  qualità  della 
propria  razza.  Degenerare  è 
sempre  in  peggio,  ed  è più 
grave.  Cfr.  anche  Trali- 
gnare. 

Dire,  ant.  Dìcere,  v.  tr.  (Per 
la  flessione,  v.  la  Gramm.). 
Ora  è siiìon.  di  Pronunziare, 
Proferire:  Disse  queste  pre- 
cise parole;  Mi  disse  addio 
(fig.,  Dire  addio  a una  cosa. 
Non  pensarci  più) , e se 
n’andò  ; Mi  dica  sì  o no 
(cfr.  più  sotto);  Che  tu  possa 
dir  l’ultima!  (cioè  l’ultima 
parola,  ed  è villana  impre- 
cazione a chi  non  si  cheta 
mai);  M’ha  detto  un'ingiu- 
ria; Glie  ne  disse  un  sacco 
e una  sporta  (cioè  ìnoltis- 
sime,  di  ingiurie);  Me  ne  ha 
date,  ma  glie  n’ho  dette!  ; 
Ho  detto  che  non  mi  piace  ; 
Chi  sa  che  avrà  detto  dentro 
di  sè  f ; Lo  disse  così  a 
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mezza  bocca, o tra’ denti. 
invece,  Manifestare  (un  giu- 
dizio, un’intenzione,  ecc.)  per 
mezzo  di  parole,  e,perestens., 
di  segni:  Mi  dica  il  suo  pen- 
siero., Volle  dir  la  sua  lopi- 
nione]  Mi  dica,  di  sì  (anche 
con  altre  parole,  o'  con  un 
cenno).  Non  se  ne  può  dir 
bene.,  Dice  male  di  tutti.,  Qli 
scrissi  dicendo  di  no  ; Lei., 
con  queste  parole.,  viene  a 
dire  tutto  il  contrario  ; Che 
vuol  dire,  lei,  con  tutti  que’ 
cenni?  Col  soggetto  di  cosa: 
Non  so  cosa  dica  quella  let- 
tera, Gtuarda  cosa  dice  il 
libro.  Il  cuore  mi  dice  che  ti 
rivedrò.  L'educazione  dice 
che  non  Quindi, Signi- 

ficare, Dare  indizio:  Che  vuol 
dire,  che  non  s’è  fatto  più 
vivo  ? ; La  febbre,  per  ora, 
non  vuol  dir  nulla  ; Queste 
nuvole  non  dicono  nulla  di 
buono;  c Bramare^  dice  più 
di  < Desiderare  > ; È un  af- 
farista, vale  a dire  un  ladro. 
Il  Differisce  da  Parlare,  per- 
chè (notò  anche  il  Tommaseo) 
si  può  parlare  senza  dir 
nulla  (cioè  senza  esprimere 
nessun  pensiero  chiaro  o 
schietto).  Ma  non  c’è  diffe- 
renza in  molti  casi:  Lui  ba- 
dava a dire,  e non  s’accor- 
geva del  resto;  Lasciatelo 
dire  (Non  l’interrompete,  ma 
anche  Non  vi  curate  delle 
sue  parole)  ; Non  si  riscaldi 
troppo!  Si  fa  per  dire;  Non 
fo  per  dire,  ma  ha  torto. 
Poet. , come  nel  dantesco  : 
Farò  come  colui  che  piange 
e dice  (Inf.,  V,  126).  E non 
com..  Ho  detto,  chiudendo 
un  discorso.  ||  Non  popoL, 
Arte  del  dire,  La  rettorica. 
Più  utile,  spesso,  sarebbe  in- 
segnar l’arte  del  tacere.  Po- 
po\.,  Aver  un  bel  dire.  Parlar 
inutilmente  : Avete  un  bel 
dire,  non  vi  dà  retta.  |J  Si 
contrappone^  a Fare,  e s-on 
noti  i prov.:  Altro  è dire, 
altro  è fare;  Dal  dire  al 
fare  c’è  di  mezzo  il  mare. 
Ma  non  c’è  differenza  in 
qualche  caso:  Cominciarono 
a darsi  qualche  pugno  per 
ischerzo,  ma  poi  . fluirono 
col  dir  sul  serio;  Ora  studia 
e dice  sul  serio,  non  da  burla 
corrie  prima.  ||  In  qualche 
caso,  Recitare:  Dite  il  con- 
fìteor, Dica  la  lezione,  È 


andato  a dir  la  Messa  (ma 
Dir  Messa,  Esser  sacerdote). 

11  Dire  alV  asta,  all’ incanto, 
F are  l’offerta,  Concorrere,  ecc. 

Il  Delle  parole,  indica  l’uso: 
È una  parola  che  non  si 
dice  bene;  Si  dice,  ma  da- 
gVignoranti.  Quindi,  < Pane  > 
in  latino  si  dice  < Panis  >, 
Non  so  come  si  dicain  russo. 
E più  chiaramente,  invece  di 
Chiamare, Dichiarare:  Lo  di- 
cono un  asino,  ma  non  è 
vero;  Lui  si  dice  un  gran- 
d'uomo. Il  Son  moltissimi  i 
casi,  in  cui  dà  vivacità  e forza 
al  discorso,  o giova  altri- 
menti allo  stile;  Il  figliolo  {il 
figliolo,  dico)  non  sa  neppur 
lui  come  difenderlo^  Vi  dico 
di  pensarci  bene  ; È un  cane, 
e dico  poco;  Dico  a te,  sai?; 
Se  lo  dico,  che  non  ne  fa  una 
giusta!;  Finirà  male,  ve  lo 
dico  io  ; Non  dico  che  do- 
vesse tacere,  ma  poteva  ri- 
sponder con  buona  grazia; 
Eran  dieci,  che  dico  ?,  eran 
cento  ; Dica,  di  grazia,  dove 
si  passa?;  E dire  che  par 
reva  così  buona!  ; Non  si 
può  dir  che  mi  piaccia;  È 
un  gran  dire,  che  tutto  mi 
debba  andar  male;  Veder 
piangere  persino  lui,  è tutto 
dire;  Che  cosa  vuol  dire  non 
dar  retta  a me!;  Ah  sì!  Vuol 
dire  che  un'altra  volta  mi 
saprò  r egol  ar  e ; Ghe  sia 
bianco  o rosso  non  vuol  dir 
molto,  purché  sia  buono; 
Volevo  ben  dire  che  tu  n’az- 
zeccassi una! ; ecc.  |1  Altri 
usi  particolari:  A dirla  a 
lei  (per  indicar  esitazione, 
segretezza),  non  ho  più  un 
soldo;  Non  c'è  che  dire,Ysi 
benissimo,  E proprio  così; 
Trovarci  a dire , Trovar 
qualche  cosa  da  criticare. 
Aver  che  dire  con  uno,  Li- 
tigare o sim.:  Fra  noi  non 
c’è  mai  stato  che  dire.  Dir- 
sela con  uno,  Esser  d’accordo, 
per  lo  più  in  segreto.  Ma  anche 
di  cose:  Questa  fascia  az- 
zurra non  mi  par  che  dica 
bene  col  colore  del  vestito. 
Dire  in  chiesa.  Far  le  pub- 
blicazioni di  matrimonio.  || 
Non  com.  il  part.  pres.  Di- 
cènte  (ma  cfr.  Maldicente, 
Sedicente).  Part.  pass.  Detto 
(vedilo).  Il  Lat.  dìcere. 
I>ireclare,  non  com.  Y.  Di- 
seredare. 


Direnarsi,  v.  intr.  Y.  Slom- 

barsi. 

Dirètro,  ant.,  avv.  Didietro. 
Y.  Dietro. 

Direttàrio,  non  popoL,  agg. 
Che  ha  il  dominio  diretto, 
neiruso  legale. 

Direttivo,  non  popol.,  agg. 
Che  tende,  Che  è atto,  a di- 
rigere. 

Dirètto.  Part.  pass,  di  Di- 
rigere. Ma,  come  agg.,  anche 
Immediato  : È una  conse- 
guenza diretta.  Venne  con 
lo  scopo  diretto  di  farsi  in- 
vitare. Discorso  diretto.  Le 
parole  tali  e quali  si  rivol- 
gono a chi  ascolta;  non  ri- 
portate per  via  di  narrazione. 
Cfr.  Indiretto.  ||  Treno  di- 
retto, Treno  celere,  con  poche 
e brevi  fermate  tra  le  due 
stazioni  principali.  Ora  ab- 
biamo anche  i direttissimi.  |1 
Avv.  Direttamente.  ||  Cfr. 
Diritto. 

Direttóre,  s.  m.;  -trice, 
scherz.  -torà,  f.  Chi,  Che, 
dirige. 

Direttòrio , letter. , s.  m. 
Periodo  della  storia  francese 
(e  in  parte  della  italiana),  in 
cui  il  potere  esecutivo  era 
esercitato  da  cinque  magi- 
strati detti  Direttori.  Dal  27 
ottobre  del  1795,  al  9 novem- 
bre del  1799.  11  Basso  lat.  di- 
rectòrium,  agg. 
Direzióne,  s.  f.  Il  dirigere, 
L’esser  diretto;  L’uffìzio  dove 
sta  chi  dirige:  Lui  solo  ha 
la  direzione  di  tutto;  La- 
vorano male^  perchè  non 
hanno  una  buona  direzione; 
Entri  pure  in  Direzione. 
La  parte.  La  linea,  e sim.: 
Guardi  la  direzione  della 
corrente.  Camminate  sem- 
pre in  questa  direzione.  Ho 
un  dolore  in  direzione  delle 
reni.  ||  Lat.  directionem.  Cfr. 
Dirizzone. 

Diricciare,  v.  tr.  Diricciar 
le  castagne.  Cavarle  da’  ricci. 
Dirìgere,  v.  tr.  Indirizzare, 
Rivolgere:  Gli  diresse  un 
colpo  alla  testa.  Non  gli  ho 
mai  diretto  la  parola.  Di- 
rigetemi da  qualche  vostro 
amico,  A chi  mi  potrei  di- 
rigere? II  Quindi,  Guidare, 
Regolare:  Dirige  l’azienda, 
l’offlcina,  la  scuola,  la  corsa, 
la  musica,  gli  studi,  gli  sco- 
lari, gii  operai,  l’orchestra. 
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Il  padre  spirihiale  dirige 
la  coscienza.  ||  Pass.  rem.  Di- 
ressi diresse,  diressero.  Non 
popol.  il  pari.  pres.  Dirigente. 
Abbastanza  corn.  la  locuz. 
Glassi  dirigenti,  Le  classi 
sociali  che  dirig-ono  le  altre. 
Part.  pass.  Diretto.  Il  colpo 
era  diretto  a me.  La  lettera 
è diretta  a lei.  Vedilo  poi 
come  ag-g-.  [|  Lat.  dirìgere. 

JDirigìbile,  agg.  Che  si  può 
dirigere:  Pallone  eoe. 

I>irimei’e,  letter.,  v.  tr.  Di- 
videre, Interrompere,  Scio- 
gliere. Solo  in  Dirimere  una 
controversia,  un  ostacolo, 
una  difficoltà.  ||  Impedi- 
mento dirimente,  Impedi- 
mento che  annulla  il  matri- 
monio religioso.  Non  coni,  in 
altri  casi.  (|  Lat.  dirìmere. 

I>irimpettàio,  s.  m.;  -àia, 
f.  Chi  sta  dirimpetto.  Fani, 
tose. 

I>ìrimpètto,  meno  com.  che 
]>irimpètto.  V.  Rimpetto. 

dirittézza,  poco  com.,  s.  f. 
L’esser  diritto. 

diritto,  agg.  Della  mano,  e 
in  genere  di  ogni  cosa,  quando 
si  contrapponga  a Sinistro,  è 
lo  stesso  che  Destro.  Ma,  ne’ 
significati  suoi  propri,  ora  si 
contrappone  a Disteso,  Gia- 
cente, oppure  a Curvo,  Pen- 
dente : Non  si  regge  diritto. 
Non  sta  più  diritto,  È di- 
ritto come  un  palo.  (Special- 
mente  di  persona,  in  Toscana 
è più  com.  Ritto.)  Ora  invece, 
a Storto,  Traverso:  Ha  le 
gambe  diritte,  È diritto 
come  un  fuso,  Scriva  più 
diritto,  Una  bella  strada 
diritta.  Vada  sempre  di- 
ritto da  questa  parte,  An- 
date diritto  (per  la  via  più 
corta,  e senza  fermarvi)  dal 
medico;  Se  seguita  così,  va 
diritto  diritto  finirà  certa- 
mente e presto)  in  prigione. 
Fig.:  Uomo  diritto.  Uomo 
astuto  e attento,  che  non  si 
lascia  sviare  (fain.,  non  com., 
Paccr.:  È un  dirittone.  Siete 
una  dirittona)  ; Arar,  Rigar, 
diritto,.  Fare  il  proprio  do- 
vere, Esser  buono.  Per  diritto 
o per  traverso.  In  un  modo 
o nell’altro:  Per  diritto  o 
per  traverso,  gliela  farà. 
Ora,  da  ultimo,  si  contrap- 
pone a Rovescio:  Ogni  di- 
ritto ha  il  suo  rovescio 
(prov.)  ; Il  diritto  d' una 
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stoffa  (La  parte  di  sopra, 
che  si  deve  vedere);  Le  cose 
vanno  prese  per  il  loro  di- 
ritto (per  il  loro  verso).  1| 
Pocd  com.  l’avv.  diritta- 
ménte.  Il  Diritto,  s.  m.  Fa- 
coltà' di  avere,  richiedere, 
usare,  ecc.,  conforme  alla 
legge:  Tutti  parlano  de'' 
propri  diritti,  ma  pochis- 
simi de’  propri  doveri  ; 1 
diritti  morali  {conìormì  alla 
legge  morale)  son  sacri 
quanto  gli  altri;  Ho  il  di- 
ritto di  farmi  rispettare. 
Ne  ho  tutto  il  diritto.  Non 
mi  negherete  questo  diritto. 
Con  significato  più  tenue.  Fa- 
coltà in  genere:  Nessuno 
v’ha  dato  il  diritto  di  legger- 
le mie  lettere.  Non  so  con 
che  diritto  vorrebbe  parlar 
lui  solo.  Si  crede  in  diritto 
di  trattarmi  così.  Non  popol., 
La  scienza  che  concerne  le 
leggi  e la  loro  applicazione: 
Diritto  civile,  penale,  com- 
merciale, pubblico,  privato, 
romano,  canonico,  ecc.;  Pro- 
fessore di  diritto.  Studi  me- 
glio il  diritto.  Il  La  forma 
sincopata  Dritto,  rara  per 
Diritto  quand’è  sostantivo,  è 
abbastanza  comune  in  To- 
scana per  Diritto  aggettivo, 
e usatissima  nelle  altre  parti 
d’Italia:  Cfr.  poi  Ritto,  Retto. 

Il  Da  diretto. 

dirittura,  s.  f.  Direzione  in 
linea  retta:  Bisogna  pigliar 
la  dirittura,  prima  dipian- 
tàreipali;  Guardi  in  quest  a 
dirittura;  Andare,  Venire 
nella  (o  in)  dirittura  d’una 
persona  o cosa.  Fig.,  Dirit- 
tura di  mente.  ||  Poco  com. 
fuori  di  Toscana.  Ma  cfr.  Ad- 
dirittura. 

dirizzamétito,  non  com., 
s.  m.  Il  dirizzare.  L’effetto, 
dirizzare,  v.  tr.  Meno  com. 
di  Addirizzare  e Drizzare. 
Ant.  poi,  per  Dirigere. 
dirizzatura,  s.  f.  Men  raro 
d’ Addirizzatura,  per  Di- 
visa de’  capelli, 
dirizzóne,  s.  m.  Prendere 
un  dirizzone.  Prendere  una 
direzione  sbagliata,  e andarci 
con  impeto.  Più  com.,  fig. 
Cfr.  Cantonata.  H Da  dire- 
zione. 

diroccaménto,  poco  coni., 
s.  m.  Il  diroccare.  L’effetto, 
diroccare,  v.  tr.  Abbattere 
con  impeto,  un  edifizio:  Pre- 
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sero  e diroccarono  la  for- 
tezza. Ma  Diroccato,  agg.. 
Cadente,  Rovinato,  in  genere  : 
Un  casolare  diroccato.  ||  Ant. 
e poet.,  intr.  Cader  giù  con 
impeto.  Il  Da  ròcca. 
dirómpere,  v.  tr.  Spezzare, 
Rompere:  Gon  la  maciulla 
si  dirompono  i gambi  del 
lino,  della  canapa;  Una 
fatica  che  dirompe  le  brac- 
cia. Non  coni.,  specialmente 
fuori  di  Toscana.  Ant., Dirom- 
pere (Prorompere)  in  pianto. 
Ma  V.  il  part.  pass.  Dirotto. 
E per  la  flessione,  cfr.  Rom- 
pere. Il  Lat.  dirùmpere. 
dirompiménto,  non  com., 
s.  m.  Il  dirompere,  Il  dirom- 
persi; L’effetto, 
dirótto.  Part.  pass,  di  Di- 
rompere. Come  agg.,  com.,  in 
Pioggia  dirotta.  Pianto  di- 
rotto, e sim.,  per  Abbondante 
e impetuoso.  H Avv.  dirot- 
taménte. 

dirozzaménto,  non  popol., 
s.  m.  Il  dirozzare,  Il  diroz- 
zarsi; L’effetto, 
dirozzare,  v.  tr.  Levar  la 
rozzezza:  Dirozzare  il  legno, 
la  mente,  i costumi.  Non  po- 
pol. fuori  di  Toscana, 
dirozzatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  dirozza.  Poco 
com. 

dirugginare,  e più  com. 
dirugginire,  v.  tr.  Levar 
la  ruggine  : Voglio  dirug- 
ginir il  manubrio  della  bi- 
cicletta. Dirugginire  i denti. 
Farli  scricchiolare.  H Io  di- 
ruggino e più  com.  Dirug- 
ginisco, ecc. 

dirugginio,  s.  m.  Lo  stri- 
dore che  si  fa  nel  diruggi- 
nire. 

dirupaménto,  poco  com., 
s.  ni.  L’esser  dirupato.  E con- 
creto, Luogo  dirupato, 
dirupare,  v.  tr.  Ant.,  Gettar 
da  una  rupe.  Precipitare  (an- 
che come  intr.).  H Oggi,  non 
com.,  di  luoghi.  Diruparsi, 
Diventare,  Essere,  scosceso. 
Ma  com..  Luoghi  dirupati. 
Un  macigno  dirupato  dal 
monte. 

dirupo,  s.  m.  Luogo  diru- 
pato. 

dìruto,  letter.,  agg.  Di  edi- 
fizi,  Diroccato,  Rovinato.  1| 
Lat.  dìrutum  (part.  pass.), 
disabbellire , v.  tr.  Sce- 
mare, Far  perdere,  la  bel- 
lezza. E Disabbellirsi,  anche 


DISABBIGLIARE 


intr.  L’usò  il  Manzoni,  nel 
celebre  addio  di  Lucia  ai 
suoi  monti.  Ma  non  è com. 
I>iéabbig^liare,  v.  tr.  I pu- 
risti, che  ammettono  (sebbene 
con  sig-nificato  ristretto)  Ah- 
higliare^  escludono  in  ogni 
caso  Disabbigliare , come 
inutile  francesismo  invece  di 
Spogliare  o Svestire. 
I>ièabitare,  v.  ti\  È ant.  e 
valeva  Spopolare,  Lasciar 
d’abitare.  ||  Comunissimo  Di- 
sabitato^ come  agg.  Non  abi- 
tato. Cfr.  Inabita  o. 
l>ièabituare,  v.  tr.  Toglier 
l’abitudine.  Cfr.  Abituare. 
Disaccentare,  non  popoL, 
V.  tr.  Toglier  l’accento.  Ab- 
bastanza com.  Disaccentato^ 
come  agg.;  ma  popol.  Sen- 
z’accento. 

Disaccètto,  non  popol.,  agg. 
Non  accetto. 

Disaccóncio,  non  popol., 
agg.  Non  acconcio. 
Disaccordare,  v.  tr.  Di 
strumenti,  lo  stesso  e men 
com.  di  Scordare, 
Disaccòrdo,  s.  m.  È meno 
che  Discordia.  Piuttosto , 
Mancanza,  Turbamento,  di 
concordia:  Vivono  in  disac- 
cordo., I celebri  disaccordi 
delle  potenze  in  Cina. 
Disacerbare,  poet.,  v.  tr. 
Togliere,  Scemare,  l’acerbità. 
Quasi  sempre  nel  fig.  L’op- 
posto à'  Inacerbire. 
Disadatto,  agg.  Che  non  ha 
una  determinata  attitudine: 
È uomo  disadatto  al  suo 
uffìzio.  Taluni  non  si  cre- 
dono disadatti  . a nessun 
posto.  Quella  musica  mi 
par  disadatta  alla  poesia. 
Cfr.  Inetto. 

Disadornare,  poco  com.,  v. 
tr.  Levare  ornamento,  o gli 
ornamenti. 

Disadórno,  agg.  Senza  or- 
namenti. !I  Poco  com.  l’avv. 
Disadornainénte. 
Disaft'ezionare,  v.  tr.  Far 
perdere  l’affezione.  Più  com.. 
Disaffezionarsi  uno,  Fargli 
perder  l’aflfezione  per  noi,  e 
Disaffezionarsi  a (o  da)  una 
persona  o cosa.  Perder  l’af- 
fezione per  loro. 
Disaffezióne,  s.  f.  Diminu- 
zione, Mancanza,  d’affezione. 
Disagévole,  agg.  Che  dà 
disagio.  Il  Poco  com.  l’avv. 
Disagevolmente.  1|  Cfr. 
Malagevole. 


— 444  — 


Disagevolézza,  non  com., 
s.  f.  L’esser  disagevole. 
Disaggradare,  non  com., 
V.  intr.  L’opposto  di  Aggra- 
dare. Vedine  l’uso. 
Disaggradévole,  non  po- 
pol., agg.  L^'opposto  di  Ag- 
gradevole. Cfr.  Sgradevole. 
Disaggradire,  non  com.,  v. 
tr.  L’opposto  di  Gradire.  Ma 
cfr.  Sgradire. 

Disaggregare,  v.  tr.  Meno 
forte,  ma  assai  meno  com., 
che  Disgregare. 
Disaggiiagliare , ant.,  v. 
tr.  Render  disuguale.  E sim. 
per  i deriv. 

Disagiare,  non  com.,  v.  tr. 
Scomodare.  Ma  com.  Vita 
disagiala.  Vita  piena  di  di- 
sagi; e sim.  Il  Anche  l’avv. 
Disagiataménte. 
Disàgio,  s.  m.  Non  solo  Man- 
canza degli  agi,  ma  Inco- 
modo : Si  sta  con  disagio. 
Patì  ogni  disagio. 
Disagióso,  agg.  Meno  com. 
di  Disagevole.  ||  E così  l’avv. 
Disagiosaménte. 
Disaintare,  ant.,  v.  tr.  Far 
impedimento.  Potrebbe  dirsi: 
Invece  d’ aiutarmi,  mi  di- 
saiuta. 

Disaiiito,  ant.,  s.  m.  Il  di- 

saiutare. 

Disalberare,  v,  tr.  Di  nave. 
Levare,  Spezzare,  gli  alberi  : 
...Arrivò  in  porto  sconquas- 
sata e disalberata  dalla 
burrasca. 

Disalloggiare,  ant.,  v.  tr. 

Sloggiare. 

Disamàbile,  non  com.,  agg. 
L’opposto  di  Amabile.  Cfr. 
Inamabile. 

Disamare,  non  com.,  v.  tr. 
Non  amare.  Cessar  d’amare. 
Disamèno,  poco  com.,  agg. 
Non  ameno. 

Disàmina,  non  popol.,  s.  f. 
Il  disaminare.  L’effetto. 
Disaminare,  non  com.,  v. 
tr.  Esaminar  attentamente. 
Ma  non  riferendosi  ad  esami 
scolastici  e sim. 
Disaminatóre , s.  in.  ; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  disamina. 
Non  com. 

Disamorare,  v.  tr.Più  com., 
più  espressivo,  che  Disaffe- 
zionare. 11  Comunissimo  il 
part.  pass,  come  agg.'.Sei  un 
disamorato,  un  disamora- 
tacelo. \\  Non  così  l’avv.  Di- 
samorataménte. 


DISARMARE 


Disamóre,  poco  com.,  s.  ni. 
Mancanza  d’amore. 
Disamorévole,  non  popol., 
agg.  Non  amorevole.  H Raro 
l’avv.  Disamorevol- 
m élite. 

Disamorevolézza, non  po- 
pol., s.  f.  L’esser  disamore- 
vole. 

Disanimare,  v.  tr.  Scemare, 
Togliere,  l’animo,  il  corag- 
gio: Non  mi  disànimo  così 
presto.  Tante  difficoltà  non 
lo  disanimarono,  Son  pro- 
prio avvilito  e disanimato. 
Disannoiare,  non  com.,  v. 
tr.  Togliere,  Scemar,  la  noia. 
Disappassionare  , non 
com.,  v.  tr.  Togliere,  Scemar, 
la  passione. 

Disappetènza,  s.  f.  Man- 
canza d’appetito.  Cfr.  Inap- 
petenza. 

Disapplicare , non  com. , 
V.  tr.  Non  applicar  più.  Men 
raro  il  part.  pass,  come  agg. 
Disapplicatézza,  s.  f.  L’a- 
bitudine del  poco  applicar 
l’attenzione.  H Disapplica- 
zióne, s.  f.  L’atto  del  non 
applicare. }]  Poco  com.  tutt’e 
due. 

Disapprèndere , non  po- 
pol., V.  tr.  Dimenticar  quel 
che  s’è  appreso.  Apprender 
cognizioni  false.  Cfr.  Disim- 
parare. il  Part  pass.  Disap- 
prèso. Per  il  resto  della 
flessione,  cfr.  Prendere. 
Disapprovare,  v.  tr.  Non 
approvare,  per  lo  più  anche 
biasimando:  Non  solo  non 
approvo  questo  tuo  disegno, 
ma  lo  disapprovo.  Cfr.  Ri- 
provare. 

Disapprovazióne  , s.  f. 

L’atto  di  disapprovare. 
Disappunto,  s.  m.  Spiace- 
vole incomodo  o disturbo  o 
sim.,  per  lo  più  non  previ- 
sto : Questo  ritardo  mi  fa 
disappunto , Gi  mancava 
questo  disappunto!  Non  è 
voce  antica  nè  schietta,  e ce 
l’ha  data  il  frane.  Désap- 
pointement. 

Disargentare,  non  com., 
V.  tr.  L’opposto  à! Inargen- 
tare. 

Disarmaménto,  s.  m.  Più 

antico  e schietto,  ma  meno 
com.  di  Disarmo. 
Disarmare,  v.  tr.  Spogliar 
delle  armi,  e in  genere  d’ogni 
mezzo  d’offesa  e difesa.  Di 
edifìzi  finiti  di  costruire,  non 


DISARMO 
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DISCÉNDERE 


sempre  com.,  Levar  l’arma- 
tura. Di  navi,  Toglierne  l’e- 
quipaggio, l’attrezzatura,  le 
armi,  in  tutto  o in  parte,  ces- 
sando di  navigare. 
I>ièarmo,  s.  m.  Lo  spogliar 
delle  armi.  L’abbandonar  gli 
armamenti:  Il  disarmo  de’ 
prigionieri^  Due  corazzate 
son  passate  in  disarmo 
(frase  del  linguaggio  mari- 
naresco), Pur  troppo  non 
vedremo  noi  il  disarmo  eu- 
ropeo. Il  V.  Disarmamento. 
I>ièarmonia , s.  f.  Man- 
canza d’armonia,  nel  proprio 
e nel  fig. 

l>isar]nònico,  non  popol., 
agg.  Non  armonico.  1|  Più 
raro  l’avv.  I>is armonica- 
ménte. 

I>ièarmonìzzare  , poco 
com.,  V.  i ntr.  Non  armonizzare. 
Disarticolare,  v.  tr.  Scio- 
gliere l’ articolazione  o le 
articolazioni. 

Disarticolazióne,  s.  f.  Il 

disarticolare,  L’effetto. 
Disasprire , non  com.,  v. 
tr.  Toglier  l’asprezza.  L’op- 
posto ^Inasprire. 
Disassociare,  v.  tr.  Non 
molto  com.,  e per  lo  più  rifl. 
Disdijre  l’associazione  a un 
giornale  o sim.  Con  altro  si- 
gnificato, V.  Dissociare. 
Disassuefare,  v.  tr.  Meno 
com.  di  Dissuefare. 
Disastrare,  raro,  v.  tr.  Ren- 
dere infelice.  Recar  dannò. 
Disastro,  s.  m.  Disgrazia 
grave  e improvvisa.  Oggi  se 
ne  abusa.  ||  Lat.  disastrum. 
Disastroso,  agg.  Ant.,  Di- 
sgraziato. Oggi,  soltanto,  Che 
è un  disastro,  Che  cagiona 
un  disastro.  Ma  se  ne  abusa. 
H Avv.  Disastrosaméute. 
Disattènto,  agg.  Che  non 
è attento.  H Avv.  Disatten- 
tamente. 

Disattenzióne,  s.  f.  L’esser 
disattento.  L’effetto. 
Disautorare,  letter.,  v.  tr. 
Molto  meno  com.  di  Esau- 
torare^ ma  in  qualche  caso 
può  dir  meglio  Toglier  tutta 
l’autorità.  Può  usarsi  anche 
invece  del  seguente.  Rispetto 
alla  pronunzia.  Io  disàutoro 
è più  com.  di  disautoro.^ 
benché  questo  sia  più  rego- 
lare. Ma  tutte  le  voci,  salvo 
l’inf.  e il  pàrt.  pass.,  son  rare. 


Disautorizzare,  raro  e 
brutto,  V.  tr.  L’opposto  d' Au- 
torizzare. 

Disavanzare,  raro,  v.  intr. 
Scapitare;  e di  danaro.  For- 
mar disavanzo. 
Disavanzo,  s.  m.  Meno  so- 
lenne, e quindi,  parlando  di 
conti  privati,  preferibile  a 
Deficit. 

Disavvantàggio,noncom., 
s.  ra.  Svantaggio. 
Disavveduto,  agg.  Non  av- 
veduto. !j  Più  com.  l’avv.  Di- 
savvedutaménte. 
Disavvenènte,  poco  com., 
agg.  Poco  o punto  avvenente. 
Disavvenènza,  poco  com., 
s.  f.  L’esser  disavvenente. 
Disavventura,  s.  f.  Meno 
com.,  ma  più  tenue  dì  Sven- 
tura. 

Disa  vven  tur  ato,poco 

com.,  agg.  Che  ha  disavven- 
tura. 

Disavvertènza,  s.  f.  Il  non 

aver  avvertenza  : Fu  una 
disavvertenza  di  poco.  Cfr. 
Inavvertenza. 

Disavvertitamente,  avv. 
Senz’avvertenza. 
Disawezzare,  poco  com., 
V.  tr.  L’opposto  di  Avvezzare. 
Più  com.  Divezzare. 
Disavvézzo,  agg.  Che  non 
è mai  stato,  (3he  non  è più, 
avvezzo. 

Disbarazzare , non  com., 
V.  tr.  Sbarazzare. 
Disbarcare,  non  com.,  v.  tr. 
Sbarcare. 

Disbareo,  non  com.,  s.  m. 

Sbarco. 

Disbassare,  non  com.,  v.  tr. 

Sbassare. 

Disbórso,  s.  m.  Essere, 
Stare , in  disborso , Aver 
fatto  un  pagamento  per  altri 
e rimanere  in  credito.  Cfr. 
Sborso. 

Disboscare , v.  tr.  Assai 
meno  com.  che  Diboscare. 
Disbramare,  ant.,  v.  tr.  To- 
glier la  brama. 
Disbranare,  ant.,  v.  tr. 
Sbranare. 

Disbrigare,  v.  tr.  Meno  po- 
pol. di  Sbrigare.  L’usano  so- 
prattutto in  Disbrigare  un 
affare  e sim.  Cfr.  anche  Stri- 
gare. 

Disbrigo,  s.m.  Il  disbrigare, 
L’effetto.  Soprattutto  d’affari 
e sim.  Ma  i puristi  non  ac- 
cettali questo  neologismo,  e 
preferiscono  Spedizione. 


Disbrogliare,  poco  com., 
V.  tr.  Sbrogliare. 
Discacciaménto  , poco 
com.,  s.  m.  Il  discacciare, 
L’effetto. 

Discacciare,  v.  tr.  Meno 
popol.  di  Scacciare. 
Discalzare,  v.tr.  Meno  com. 
di  Scalzare. 

Discapitare,  v.  intr.  Meno 
com.  di  Scapitare. 
Discàpito,  s.  m.  Meno  com. 
di  Scapito. 

Discaricaménto,  s.  m.  As- 
sai meno  com.  di  Scarica- 
mento. 

Discaricare,  v.  tr.  Meno 
com.  di  Scaricare.  Ma  è men 
raro  di  questo,  col  signifi- 
cato di  Scolpare,  Liberare  da 
una  responsabilità  e sim. 
Discàrico,  s.  m.  Nel  signi- 
ficato proprio,  più  com.  Sca- 
rico. Anche  Scarico.,  Sgravio, 
di  coscienza,  più  com,  che 
Discarico.  Ma  sempre  ; Devo 
dire  per  mio  discarico  (dis- 
colpa) e sim.  E nell’uso  giu- 
diziario, Testimoni  a carico 
(quelli  dell’accusa)  e a disca- 
rico (quelli  della  difesa). 
Discaro,  letter.,  agg.  Spia- 
cevole. Men  rara  la  frase 
d’invito  0 preghiera  Se  non 
v’è  discaro. 

Discatenare,  non  com.,  v. 
tr.  Scatenare. 

Discavalcare,  non  com., 
V.  tr.  Scavalcare. 
Discavare,  non  com.,  v.  tr. 
Scavare. 

Discendènza,  s.f.  Il  discen- 
dere dai  progenitori.  Con- 
creto, I discendenti. 
Discéndere,  v.  intr.  Nel 
significato  proprio,  e in  molti 
dell’uso  fig.,  lo  stesso  che 
Scendere;  ma  un  po’  meno 
popol.  Più  com.  di  questo, 
per  Aver  origine,  Nascere,  e 
sempre  con  l’idea  che  si  sia 
succeduta  più  d'una  genera- 
zione : Discende  da  fami- 
glia illustre,  Discendiamo 
più  0 meno  dagli  antichi 
Romani.  Sempre  poi  Di- 
scendènte, perchè  Sce?i- 
dente  non  s"usa  quasi  affatto  ; 
ma  non  è popol. neppur  esso: 
Linea,  Ordine,  discendente. 
E come  s.  m.:  Un  discen- 
dente di  Napoleone,  I nostri 
discendenti.  Part.  pass.  Di- 
sceso. Per  il  resto  della  ìfìes- 
sione,  cfr.  Scendere.  ||  Lat 
descèndere. 


DISCENDIMÉNTO 
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DISCO 


l^iscendiménto,  non  com., 
p.  ni.  Discesa. 

discensióne,  s.  f.  11  di- 
scendere. Appena  comporta- 
bile in  qualche  locuz.  scien- 
tifica. Il  Lat.  descensionem. 
discensivo,  non  com.,  ag-g. 
Che  tende  a discendere, 
discensóre,  non  com.,  s.  m. 
Chi,  Che,  discende.  H Basso 
lat.  descensorem. 
discènte,  s.  m.  e f.  Pedan- 
tesco, per  non  dire  Scolare^ 
Discepolo , Alunno.  Ed  è 
spesso  una  bugia,  rispetto 
all’etimologia.  ||  Lat.  discen- 
tem  (part.  pres.  di  dìscere., 
imparare). 

discentrare,  v.  tr.  Levare 
dal  centro.  E riti.,  Uscir  dal 
centro,  Non  corrispondere  al 
centro.  Anche  l’opposto  d’Ac- 
centrare^  nel . fig.  ; ma  cfr. 
Dicentrare. 

discépolo,  s.  m. ; discé- 

pola,  f.  Letter.  non  com., 
invece  di  Scolare.,  Scolara. 
Com.,  ma  non  popoL,  per  Chi 
segue  le  dottrine  altrui  o 
venera  altri  come  maestro: 
Ho  letto  i suoi  libri.,  e m/o- 
noro d’ esser  suo  discepolo. 
Sempre,  poi,  I discepoli  di 
Gesù.W  Lat.  discìpulum,-am. 
discèrnere , non  popol., 
V.  tr.  Veder  chiaro,  Distin- 
guer bene,  con  gli  occhi  o 
con  la  mente.  |1  Poco  o punto 
usato,  il  pass.  rem.  Discórsi 
0 Discernei,  ecc.;  ancor  meno 
il  part.  pass.  Discernuto.,  e 
perciò  tutti  i tempi  composti. 
Cfr.  Scernere,  e poi  Discreto. 
Il  Lat.  discèrnere. 
discernìbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  discernere.il  Basso 
lat.  discernìhilem. 
discerniménto , s.  m.  11 
discernere..  Ma,  per  lo  più. 
La  facoltà  e l’ esercizio  di 
discernere  con  la  mente:  Non 
ha  ancora  Vetà  del  discer- 
nimento, Mostrò  poco  di- 
scernimento.  Cfr.  Discre- 
zione. 

discernitóre,  s.  m.;-trice, 

f.  Chi, Che,  discerne.  Non  oom. 
discervellare,  non  com. 
V.  Dicervellare  e Scervel- 
lare. 

discésa,  s.  f.  Il  discendere 
(ma  non  col  significato  che 
Discendenza).  Opìnài.,  La 
discesa  dal  cavallo.,  dal  ve- 
locipede; La  salita  e la 
discesa;  Una  strada  tutta 


in  discesa.  Più  popol..  Scesa. 
Ma  sempre  La  discesa  (cfr. 
Calata)  de"'  barbari  in  Ita- 
lia , La  discesa  di  Gesù 
Cristo  al  Limbo,  dello  Spi- 
rito Santo  sopra  gli  Apo- 
stoli. 

discéso.  Part.  pass,  di  Di- 
scendere. 

discettare,  letter.  raro,  v. 
tr.  Disputare;  e ant.,  anche 
Disgregare , Disperdere.  |1 
Lat.  disceptare. 
disceverare,  non  com.,v.tr. 
Sceverare. 

dischiarare,  ant.,  v.  tr.  Di- 
chiarare, Chiarire, 
dischiavare , ant. , v.  tr. 
Aprire  con  la  chiave  o sim., 
Schiodare.  Con  etimologia 
diversa  ne’  due  significati  (cfr. 
Chiave  e Chiodo). 
dischiodare,  v.  tr.  Meno 
com.  di  Schiodare. 
dischiomare , letter.  non 
com.,  V.  tr.  Privar  della 
chioma,  Strappar  la  chioma, 
dischiùdere,  letter.,  v.  tr. 
Aprire  : Dischiuse  gli  occhi, 
le  labbra,  la  finestra,  il 
fonte  d’ogni  òewe.  Ant., Esclu- 
dere. Cfr.  Schiudere.  H Part. 
pass,  dischiuso.  Per  il 
resto  della  flessione, cfr. 
dere. 

discìngere , ant.  disci- 
gnere,  v.  tr.  Levar  la  cin- 
tura, e in  genere  ogni  cosa 
che  cinga  i fianchi.  È poet., 
e usabile  specialmente  nel 
part.  pass.  I poeti  hanno 
ripetuto  infinite  volte  Di- 
scinta (Poco,  0 Poveramente, 
vestita)  e scalza.  Per  la  fles- 
sione , cfr.  Cingere.  ||  Lat. 
discìngere. 

disciògliere,  v.  tr.  Meno 
popol.  di  Sciogliere.  Cfr.  poi 
Dissolvere. 

disciogliménto,  s.m.Meno 
popol.  di  Scioglimento. 
discioglitóre,  s.  m.;-trice, 
f.  Chi  di  scioglie.  Non  com. 
disciòlto.  Part.  pass,  di 
Disciogliere. 

discipare , ant.,  v.  tr.  Dis- 
sipare , Sciupare.  Cfr.  Sci- 
par  e. 

disciplina,  s.  f.  Letter.,  Ma- 
teria di  studio  e d’insegna- 
mento: Lo  studio  di  tante 
e sì  svariate  discipline , 
Dotto  nelle  discipline  filo- 
sofiche e teologiche.  Poi,  In- 
segnamento,  Guida:  Fu  edu- 
cato sotto  la  disciplina  di 


così  valente  maestro.  Quindi, 
anche  fam. , 11  complesso 
delle  regole  per  mantener 
l’ordine,  il  rispetto , l’ubbi- 
dienza; e L’  osservanza  di 
queste  regole  : Degolamento 
di  disciplina,  Mantener  la^ 
disciplina;  Scuola,  Solda- 
tesca, senza  disciplina.  (Cfr. 
Indisciplinato.)  Compagnie 
di  disciplina.  Quelle  a cui 
si  mandano  i soldati  insu- 
bordinati, per  punizione.  E 
sim..  Camera,  Sala,  di  di- 
sciplina, Sorte  di  prigione 
militare.  Da  ultimo,  oramai 
non  più  com..  Disciplina , 
Mazzo  di  funicelle  o di  fili 
di  ferro,  da  flagellarsi  per 
penitenza:  Darsi,  Farsi,  la 
disciplina.  CU'.Cilizio.  ||  Lat. 
discip  linam. 

disciplinàbile,  poco  oom., 
agg.  Che  può  assoggettarsi 
alla  disciplina.  Più  nòto  l’op- 
posto Indisciplinabile. 

disciplinaménto  , non 
com.,  s.  m.  Il  disciplinare. 

disciplinare,  v.  tr.  Assog- 
gettare alla  disciplina  : Di- 
sciplinare un  esercito,  una 
scolaresca.  Più  com.  Tenere 
in  disciplina  o sim.  Non 
com.^  Disciplinar  le  cogni- 
zioni o sim.  II  Rifl.,  Darsi  la 
disciplina.  |j  11  part.  pass, 
come  agg.  Che  osserva  la 
disciplina.  Ant.,  Compagnia 
de'  disciplinati,  o anche  de' 
disciplinanti.  Compagnia  di 
persone  che  si  dis'ciplinavano 
per  penitenza.  Cfr.  Battuto. 

Il  Basso  lat.  disciplinare. 

disciplinare,  non  popol., 
agg.  Che  concerne  la  disci- 
plina: Norme,  Punizioni, 
disciplinari.  ||  Avv.  disci- 
plinarméiite.  ||  Basso  lat. 
disciplinarem. 

disciplinatézza,  s.  f.  L’es- 
ser  disciplinato.  Più  noto 
l’opposto.  Indisciplinatezza. 

disciplinatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  disciplina. 
Non  com.  |]  Lat.  disciplina- 
torem. 

disco,  non  popol.,  s.  m.  Qua,- 
lunque  cosa  di  figura  rotonda  : 
Un  disco  d'acciaio,  di  pie- 
tra, ecc.  Il  disco  lunare, 
solare.  La  faccia  della  luna, 
del  sole.  Disco  , Segnale  in 
forma  di  disco,  ohe  è uno  di 
quelli  usati  per  impedire  o 
permettere  ai  treni  l’ingresso 
nella  stazione.  E JDlsco,  Ruz- 
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zola  di  pietra  o di  ferro,  con 
cui  gli  antichi  giocavano  lan- 
ciandola a un  segno  stabi- 
lito, o gareggiando  nel  lan- 
ciarla più  lontano.  ||  Dim., 
-étto  (Éischetto).  ||  Lat.  di- 
scum.  Cfr.  Desco. 
Discòbolo , letter. , s.  m. 
comp.  Chi  lanciava  il  disco. 
Noto  per  la  statua  famosa  di 
Mirone.  ||  Or.  dtaxopóXo(;. 
Discoccare,  letter.  non 
com.,  V.  tr.  Scoccare. 
Discoleggiare,  non  popol., 
V.  intr.  Far  il  discolo. 
Dìscolo,  agg.  Specialmente 
di  giovane.  Non  facilmente 
correggibile,  Di  cattivi  co- 
stumi : È discolo,  lo  metterò 
in  collegio  ; È un  giovinot- 
taccio  discolo.  |1  Dim.,-étto; 
accr.  spesso  scherz.,  -óne; 
peggior., -àccio.  1|  Or.  Sù- 
axoXo^. 

Discolorare,  letter.,  v.  tr. 
Levar  il  colore.  Cfr.  Scolo- 
rare e Decolorante.  H Riti., 
con  significato  intr. 
Discolorire , v.  tr.  Meno 
cpm.  di  Scolorire. 
Discólpa,  s.  f.  Il  discolpare. 
Il  discolparsi;  Le  parole.  Le 
ragioni,  ecc.:  Sentì,  Accettò, 
la  sua  discolpa  ; Addusse 
questo  fatto  a propria  di- 
scolpa. 

Discolpare , v.  tr.  Difen- 
dere daH’accusa  d’una  colpa, 
Scusare.  Com.  nel  riti. 
Discompagnare,  non  com., 
V.  tr.  Scompagnare. 
Discompórre,  v.  tr.  Assai 
meno  com.  di  Scomporre. 
Disconciare , ant.,  v.  tr. 
Sconciare. 

Disconclùdere , raro,  v.  tr. 
Sconcludere. 

Disconfessare,  v.  tr.  Assai 
meno  com.  di  Sconfessare. 
Disconfìggere,  ant.,  v.  tr. 
Sconfiggere. 

Disconfortare,  raro,  v.  tr. 
Sconfortare. 

Disconoscènza,  s.  f.  Assai 
meno  com.  di  Sconoscenza. 
Disconóscere,  v.  tr.  Non 
voler  conoscere  o ricono- 
scere, soprattutto  una  verità, 
un  benefizio.  Quindi,  Disco- 
noscente sinon.  d’  Ingrato. 
Ma  più  fam.  Sconoscente.  || 
Part.  pass.  Disconosciuto. 
Per  il  resto  della  flessione, 
cfr.  Conoscere. 


Disconsigliare,  raro,  v.tr. 
Sconsigliare. 

Disconsolato , poet.,  agg. 
Sconsolato. 

Discontinuare,  ant.,  v.  tr. 
Non  continuare.  Interrom- 
pere. 

Discontinuità,  letter.,  s.  f. 
Mancanza  di  continuità.  In- 
terruzione. 

Discontìnuo,  letter.,  agg. 
Non  continuo. 

Disconvenévole  , letter., 
agg.  Sconvenevole,  Sconve- 
niente. 

Disconveniènza,  letter.,  s. 
f.  Sconvenienza. 
Disconvenire , letter.,  v. 
intr.  Non  convenire.  Essere 
sconveniente. Perla  flessione, 
cfr.  Venire. 

Discopriménto , non  po- 
pol., s.  m.  Scoprimento. 
Discoprire,  non  popol.,  v. 
tr.  Scoprire.  |1  Part.  pass.  Di- 
scopèrto. Per  il  resto  della 
flessione,  cfr.  Coprire. 
Discopritóre,  non  coni.,  s. 
m.  Scopritore. 

Discoraggiare,  non  com., 
V.  tr.  Scoraggire. 
Discordanza,  s.  f.  Man- 
canza d’accordo  ne’  suoni, 
ne’  colori,  e sim.  Cfr.  Accor- 
danza. 

Discordare,  v.  intr.  Non 
esser  d’accordo:  ha  sua  inter- 
petrazione  discòrda  dalla 
mia;  Testimonianze, Suoni, 
discordanti.  H Lat.  discor- 
dare. 

Discòrde,  agg.  Che  ha.  Che 
manifesta,  discordia.  L’ op- 
posto di  Concorde.  ||  Avv. 
Discordeménte.  \\  Lat.  di- 
scordem. 

Discòrdia,  s.  f.  Non  solo 
Mancanza  di  concordia,  ma 
Dissensione  aperta;  In  quella 
casa  c’ò  la  discordia  ; Sorse 
una  grave  discordia  tra’ 
cittadini,  nelle  opinioni,  ecc.  ; 
Discordia  d’intenti.  1|  Lat. 
discòrdiam. 

Discórrere,  v.  tr.  Col  suo 
proprio  significato.  Scorrere, 
Percorrere;  non  solo  mate- 
rialmente, ma  pure  con  la 
mente  o con  la  parola.  Son 
però  tutti  modi  o letter.  o 
poet.,  salvo  Discorrersela 
con  uno.  Parlarci:  Se  la  di- 
scorrevano placidamente, 
Ce  la  discorreremo!  \\  Cova., 
intr.  Parlare:  Discorrevo  con 
Carlo,  Gli  ho  discorso.  Non 


ci  discorro  più  da  un  pezzo  ; 
Per  carità,  non  ne  discor- 
riamo ! Ma  spesso  indica 
meglio  lo  svolgimento  d’una 
serie  d’idee,  o la  discussione: 
Andai  alla  Camera,  perchè 
non  avevo  mai  sentito  di- 
scorrere l’on.  Bonghi  (senza 
escludere  che  ci  avessi  anche 
parlato  qualche  volta);  Di- 
scorse nobilmente  di  molte 
cose;  Discorrerò  sopra  la 
poesia  satirica  ; Discor- 
rendo alla  buona,  da  amici., 
accomoderemo  tutto.  Sem- 
pre poi.  Via  discorrendo,  E 
via  discorrendo,  sinon.  di 
Eccetera  ; e Discorrere,  più 
verecondo  à\  Fare  all’ amore. 
Ma  Lucia  diventò  rossa  rossa 
anche  nel  dire:  Il  giovine  che 
mi  discorreva,  lo  prendevo 
io  di  mia  volcntà  (Prom. 
Spos.,  cap.  IX).  ii  Part.  pass. 
Discorso.  Per  il  resto  della 
flessione,  cfr.  Correre.  I)  Lat. 
discùrrere. 

Discorriménto,  ant.,  s.  m. 
L’atto,  L'ettetto,  del  discor- 
rere. 

Discoi’ritóre,  s.  m.  ; -trice, 

f.  Chi  discorre.  Non  com. 
Discórsa,  non  popol.,  s.  f. 
Discorso  lungo  e vuoto.  Cfr. 
Cicalata. 

Discorsivo,  agg.  Che  con- 
cerne il  discorso.  Più  com., 
ma  non  popol..  Proclive  a 
discorrere. 

Discói’so.  Part.  pass,  dì  Di- 
scorrere. Come  agg.,  letter.' 
Le  cose  discorse  da  lui. 
Discórso,  s.  m.  Non  la  fa- 
coltà del  discorrere  (cfr.  Fa- 
vella, Parola)',  ma  L’atto,  e 
sempre  con  riferimento  più 
o men  diretto  al  pensiero 
espresso:  Farò  un  discorso^ 
Non  farò  un  discorso  (cioè. 
Dirò  poche  parole  alla  buona). 
Venimmo  (o  Entrammo)  in 
discorso  di  te.  Il  discorso 
cadde  appunto  su  te.  Tron- 
chiamo questi  discorsi.  La- 
sciò in  tronco  il  discorso. 
Ho  perso  il  filo  del  discorso, 
Lessi  un  suo  discorso  stam- 
pato, Son  discorsi  da  burla., 
Gliene  parlerò  in  via  di 
discorso  (senza  dare  aria 
d’importanza  al  colloquio); 
Questo  è un  altro  discorso 
(Questa  è un’altra  cosa,  in 
genere),  caro  mio;  Senza 
tanti  discorsi,  che  volete  da 
mef;  Che  discorsi!,  non  la 
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sapevate?  [j  Parti  del  di- 
scorso, nella  Grammatica, 
L’articolo,  il  nome,  ecc.;  Doti 
generali  del  discorso,  nella 
Rettorica,  L’ordine,  La  chia- 
rezza, eòe.  Il  Ant.  e poet., Corso. 
Il  Dim.,  -étto,  -ino;  spreg., 
-ùccio , -ettàccio , -uc- 
ciàccio;  acci’,  fam.,  -óne  ; 
peggior.,  -àccio.  (|  Lat.  di- 
scursum. 

l>iscortése  , letter. , agg. 
Scortese.  |1  Avv.  I>iscorte- 
éeménte. 

l>iscortesia,  non  com.,  s.  f. 
Scortesia. 

I>iscoscèiidere,  letter.,  v. 
tr.  Scoscendere.  ||  Part.  pass. 
I>iscoscéso. 

I>iscostaménto , non  po- 
pol.,  s.  m.  Scostamento. 

I>iscostare,  non  popol.,  v. 
tr.  Scostare. 

l>iscòsto,  agg.  Non  accosto, 
Separato , Più  o men  lon- 
tano: La  sua  casa  è poco 
discosta  dalla  mia,  I nostri 
sogni  son  troppo  discosti 
dalla  realtà.  [|  E sostantivato 
in  maniera  avv.;  Abitava  di- 
scosto. Il  Ctr.  Accosto. 

l>iscraéia,  letter.,  s.  f.  Alte- 
razione dei  sangue.  V.  Crasi. 
Il  Gr.  Suaxpaa^a. 

Discrédere,  raro,  v.  tr.  La- 
sciar di  credere. 

Discreditare,  non  popol., 
V.  tr.  Screditare. 

Discrédito,  s.  m.  Perdita 
del  credito,  che  uno  aveva 
nel  commercio;  o della  stima 
o del  rispetto,  nella  società: 
È una  ditta  caduta  in  dis- 
credito, Le  sue  macchine 
sono  in  discredito,  Va  met- 
tendo in  discredito  il  mio 
libro,  Certi  medici  son  ve- 
nuti in  discredito p er  questo. 

Discrepanza , pedantesco, 
s.  f.  Diversità,  Dissenso.  ||  Lat. 
discrep  ùnti  am. 

Discrepare,  raro  e pedan- 
tesco, intr.  Esser  diverso. 
Dissentire.  Men  raro,  Opi- 
nioni discrepanti.  Il  Lat.  dis- 
erbare. 

Discretézza,  s.  f.  L’esser 
discreto.  Moderazione:  Ac- 
cettate, ma  con  discretezza; 
Anche  nel  far  le  visite,  ci 
vuol  discretezza.  Conto  sulla 
vòstra  discretezza,  a chi,  col 
riferire  i vostri  discorsi,  o al- 
trimenti, vi  può  compromet- 
tere. Discrezione  è più  popol. 


Discretivo,  raro,  agg.  Di- 
stintivo, Discrezionale.HBasso 
lat.  discretivum. 

Di  scréto.  Propriamente, 
part.  pass,  di  Discernere  ; e 
per  Distinto,  Diviso,  è letter. 
non  com.  ||  Com.,  agg.  Mode- 
rato, Nè  buono  nè  cattivo; 
Siate  discretinelle  domande, 
ne*  desidèri;  Non  son  gente 
discreta,  son  sernpre  qui  a 
importunare;  Il  lavoro  è 
buono,  e i prezzi  son  di- 
screti; La  mia  salute  sinora 
è discreta.  Godiamo  di  un 
discreto  benessere,  I vini 
spumanti  italiani  son  ap- 
pena discreti.  Iron.,  Ha  una 
discreta  superbia.  1|  Avv.Di- 
scretaménte.  ||  Lat.  dis- 
creturn. 

Discrezionale , agg.  Po- 
teri discrezionali.  Autorità 
assoluta.  Facoltà  piena:  Il 
presidente  (delle  Assise)  lo 
citò  co*  suoi  poteri  discre- 
zionali; Fu  mandato  il  ge- 
nerai V.,  con  poteri  dìscre- 
zionali.^  ndiio  con  l’analogia 
del  frane.  Discrétionnaire,  e 
non  l’adoperano  nè  il  popolo 
nè  gli  scrittori. 
Discrezióne,  s.  f.  Facoltà 
del  discernere:  Uetà  della 
discrezione  ( cfr.  Discerni- 
mento). Quindi,  Arbitrio,  Li- 
bertà piena,  nelle  frasi:  Es- 
sere, Trovarsi,  alla  (meno 
com.  a)  discrezione  d* altri; 
Darsi,  Arrendersi,  a discre- 
zione del  nemico  (cfr.  Balìa, 
Mercè)',  nel  linguaggio  degli 
osti  e sim..  Pane,  Vino,  a 
discrezione.  Oppure,  Misura, 
Moderazione,  Riguardo:  Ci 
vuole  un  po*  di  discrezione. 
Un  egoistaccio  senza  discre- 
zione; e anche:  Ve  lo  dirò, 
ma  mi  fido  della  vostra 
discrezione  (cfr.  Discre- 
tezza). Il  Lat.  discretionem. 
Discriminare,  v.  tr.  Distin- 
guere, Esser  cagione  di  dif- 
ferenza. Io  discrimino,  ecc. 
Ma  s’usa  quasi  unicamente, 
e da’  soli  legali,  in  Circo- 
stanza discriminante.  ||  Lat. 
discriminare. 

Discriminatura,  letter. 
non  coni.,  s.  f.  Divisa,  de’  ca- 
pelli. Cfr.  Dirizzatura. 
Discucire,  v.  tr.  Assai  meno 
com.  di  Scucire. 
Discuoiare,  letter.,  v.  tr. 
Scuoiare. 


Discussióne,  s.  f.  Il  discu- 
tere, L’effetto;  Le  parole,  Gli 
argomenti:  Fare,  Sentire, 
Suscitar  e, Interromper  e.  Fi- 
nir e.  Chiudere,  ecc.,  una 
discussione;  Discussione 
calma,  ordinata,  ragionata, 
viva,  vivace,  confusa,  appas- 
sionata, tempestosa.  1|  Dim., 
-cèlla.  Il  Lat.  discussionem. 
Discusso.  Part.  pass,  di 
Discutere. 

Discussóre,  s.  m.  Meno 
com.  che  Discutente. 
Discùtere,  v.  tr.  Esaminare 
la  verità,  l’opportunità,  l’uti- 
lità, ecc.,  d’una  cosa,  per  lo 
più  discorrendo  insieme  con 
altri  di  diverso  parere:  Ho 
discusso  la  tua  proposta,  e 
non  mi  piace;  Discutiamone 
unpo* ; Al  Senato  si  discute 
la  legge  sull* emigrazione  ; 
Chi  discute  troppo,  conclude 
poco.  Il  Non  popol.  il  part. 
pres.  come  s.  m.  I discùtenti 
si  presero  a pugni  {eh.  Di- 
scussore).  Pass.  rem.  Di- 
scussi, discusse,  discussero. 
Part.  pass.  Discusso.  ||  Cfr. 
Disputare.  ||  Lat.  discùtere. 
Discutibile,  agg.  Che  si  può 
discutere.  Che  non  è certo.  || 
Avv.  non  com.  Discutibil- 
ménte. 

Disdeg^naménto,  raro,  s.  m. 

Il  disdegnare,  L’effetto. 
Disdeg^nare,  non  popol.,  v. 
tr.  Avere  a sdegno,  Disproz- 
zare  : Disdégna  le  lodi  degli 
adulatori.  Disdegnava  la 
compagnia  degli  umili.  Cfr. 
Sdegnare. 

D i s d e g;n at  ó re,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  disdegna. 
Rari,  ma  efficaci. 
Disdegnévole,  non  com., 
agg.  Da  doversi  disdegnare. 
Che  mostra  disdegno.  ||  Raro 
l’ avv.  Disdegnevol- 
ménte. 

Disdégno,  non  popol.,  s.  m. 
Il  disdegnare:  Certi  superbi 
disdegni... l,  Avere  a disde- 
gno una  persona  o cosa. 
Disdegnóso,  non  popol., 
agg.  Che  ha.  Che  mostra,  di- 
sdegno. Il  Avv.  Disdegno- 
saménte. 

Disdétta,  s.  f.  Il  disdire,  per 
lo  più  un  contratto  o sim.  : 
Far  la  disdetta  dell* affìtto  ; 
Mandare,  Intimare,  Rice- 
vere, la  disdetta.  Poi,  Sfor- 
tuna (quasi  che  • il  destino 
disdicesse  quel  che  ci  aveva 
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fatto  sperare)  :*Nel  giuoco  ha 
disdetta^  Quella  donna  m'ha 
sempre  portato  disdetta  ; 
Gran  disdetta!^  aver  de’ 
figlioli  zucconi;  Per  mia 
disdetta,  era  uscito  di  casa 
un  quarto  prima. 
l>isdétto.  Part.  pass,  di  Dis- 
dire. Ani,  8.  m.  Disdetta. 
I>isdicévole,  non  popol., 
agg.  Sconveniente.  1|  Raro 
l’ avv.  I>isclicevoliiiéiite. 
Il  V.  Dicevole. 

l>isdicevolézza,  raro,  s.  f. 
L’esser  disdicevole, 
I>isdire,  ant.  Disdicere, 

V.  tr.  (Per  la  flessione,  v.  la 
Gramm.)  Negare  d’aver  detto, 
o d’aver  detto  così;  oppure. 
Riconoscere  d’aver  detto  cosa 
non  vera,  N egar  la  verità  delle 
parole  altrui  : Disdisse  d'aver 
confessato  il  delitto,  Non  fa 
altro  che  dire  e disdire  (o 
assol.  Non  fa  altro  che  dis- 
dirsi).^ Dovrà  disdire  tutte 
le  accuse,  I fatti  disdicono 
le  sue  p ar ole.  \\  Disdire  un 
contratto,  una  società,  ecc., 
Dichiarar  di  non  volerli  più 
fare  o rinnovare.  Non  com., 
Negare,  Rifiutare,  in  genere. 
Il  Intr.,  Essere  sconveniente: 
■Certe  maniere  disdicono  a 
una  signorina,  Questo  ti  si 
disdice.  Cfr.  Addirsi.  |1  Part. 

. pass.  Disdetto. 

Disdòro , s.  m.  Disonore, 
Vergogna.Soprattutto  di  cose 
o persone,  che  dovrebbero 
invece  fare  onore:  Sei  il 
disdoro  della  famiglia,  Lo 
scacciarono  con  suo  grave 
disdoro.  Cfr.  Smacco.  Onta. 
Spesso  è l’opposto  di  Decoro. 

Il  Spagn.  desdoro. 
Diseccare  e sim.  Ani,  per 
Disseccare  e sim. 
Disegnare,  v.  tr.  Delinear 
con  la  matita,  con  la  penna, 
ecc.,  figure  geometriche  o 
d’animali,  di  luoghi,  ecc.: 
Impara  a disegnare,  Di- 
ségna  con  gran  finezza.  Ohi 
fa  degli  sgorbi  non  disegna. 
Disegna  bene  e colorisce 
male.  Fig.,  con  parole:  Mi 
disegnò  quale  dovrebb’ esser 
la  nuova  società.  Quindi,  Im- 
maginare, Proporsi:  Dise- 
gnava di  far  il  soldato.  Già 
aveva  disegnato  d’allonta- 
narsi (cfr.  Progettare).  Oggi 
non  più  com.,  co’  significati 
rimasti  alla  prima  forma  De- 
signare. 


Disegnatóio,  non  com.,  s. 

m.  V.  Matitatoio. 
Disegnatóre,  s.  m.  ; -tricè, 
e popol.  -tóra,  f.  Chi  disegna. 
Chi  è valente  nel  disegnare. 
Diségno,  8.  m.  L’arte,  L’atto, 
del  disegnare:  Studia  il  di- 
segno ; Fece  il  disegno  di 
quel  quadro,  d’una  chiesa, 
d’ un  generale  a cavallo. 
Concreto,  La  figura  dise- 
gnata, Il  foglio,  La  tela  : 
Esp osizione  de’  disegni, 
Una  bella  raccolta  di  di- 
segni, Ho  qui  il  disegno  in 
tasca.  Fig.,  Un  disegno  di 
legge.  Il  mio  primo  disegno 
era  di  farlo  partire.  Avrei 
fatto  questo  disegno  su  te. 
Per  ora  son  disegni  in  aria. 
Non  com.,  A disegno.  Ap- 
posta. li  Dim.,  -ino,  -étto; 
spreg.,  -ùccio  ; non  coni, 
l’accr.  -óne  ; peggior.,  -àc- 
cio. Il  Cfr.  Schizzo,  Studio, 
Pianta,  Progetto.  H Dal 
verbo. 

Disegnale,  ecc.  V.  Disìf- 
guale,  ecc. 

Disenfiaménto,  non  com., 
s.  m.  Il  disenfiare,  Il  disen- 
fiarsi; L’effetto. 
Disenfiare,  non  popol.  fuori 
di  Tose.,  V.  tr.  Levar,  Dimi- 
nuir, l’enfiagione.  |1  Intr.  Di- 
senfiare^ Disenfiarsi,  Andar 
via,  Diminuir,  l’enfiagione.  || 
Non  com.,  in  genere,  *per 
Sgonfiare.  ||  Io  disénfio,  ecc. 
Diseredaniénto,poco  com., 
s.  m.  Il  diseredare.  L’effetto. 
Diseredare,  v.  tr.  Privar 
dell’eredità:  Se  non  m’ ubbi- 
dite, vi  diseredo. 
Diseredazióne,  non  com., 
s.  f.  Diseredamento. 
Diserrare,  ant.  V.  Disser- 
rare. 

Disertaménto,  letter.  non 
com.,  s.  m.  Il  disertare. 
Disertare,  v.  tr.  Letter.,  Ro- 
vinare, Spogliare,  Distrug- 
gere. Il  Più  com.,  intr.  Abban- 
donar l’esercito,  fuggendo; 
Ogni  notte,  qualche  soldato 
disertava  ; Un  battaglione 
disertò  con  arme  e baga- 
. glio  ; È disertato.  ||  Basso 
lat.  desertare. 

Disertatóre,  s.  m.  ; -trice, 

f.  Chi,  Che,  diserta.  Rarissimi. 
Disertazióne,  ant.,  s.  f.  Di- 
sertamente. 

Disèrto,  ant.  e poet.,  agg. 
Spogliato,  Rovinato.  E ant., 
s.m.  Deserto.  1|  li^t.desertum. 


Disèrto,  letter.  non  com,., 
agg.  Facondo.llLat.  disertum. 
Disertóre,  s.  m.  Soldato  che 
diserta.  1|  Lat.  desertorem. 
Diservire,  ant.  V.  Disser- 
vire. E così  i sim. 
Disfacìbile,poco  com.,  agg. 
Che  si  può  disfare. 
Disfaciménto,  letter.,  s.  m. 
Il  disfare.  Il  disfarsi. 
Disfacitóre,  s.  m.; -trice, 
f.  Chi  disfà.  Non  com. 
Disfacitnra,  non  com.,  s.  f. 
Il  disfare,  L’effetto.  Ma  del 
corpo  che  si  va  struggendo  o 
si  putrefà,  sempre  Disfaci- 
mento. 

Disfamare , letter. , v.  tr. 

Sfamare. 

Disfare, v.tr.  (Perlaflessione, 
V.  la  Gramm.)  Distruggere, 
Scomporre,  quel  che  s’ era 
fatto  \ Sto  disfacendo  la  calza 
della  mia  bambina,  che  ha 
sbagliato;  Penelope  faceva 
la  tela,  e poi  la  disfaceva  ; 
Il  Ministro  nuovo  disfà  quel 
che  l’altro  aveva  fatto;  Fare 
e disfare  è tutto  lavorare 
(prov.  iron.).  1|  Della  carne, 
delle  frutte,  del  corpo  umano. 
Disfarsi,  Guastarsi,  Corrom- 
persi. Ma  anche  di  alterazione 
nelle  fattezze,  di  sfinimento, 
cagionati  da  malattia,  do- 
lori, eco<:  Guarda  com’è  di- 
sfatto!, Lo  vedevano  dar 
giù  e disfarsi  di  giorno  in 
giorno.  Sim.,  Struggersi:  Si 
disfece  in  lacrime  (letter.). 
E Disfare  i nemici.  Sconfig- 
gerli: Li  disfece.  L’esercito 
disfatto.  E sim.,  Disfar  la 
roba,  e anche  una  persona. 
Rovinarla.  Non  bene  Disfarsi 
d’una  cosa.  Darla  via,  Ven- 
derla; d’una  persona,  Licen- 
ziarla, Liberarsene.  ||  Part 
pass.  Disfatto. 

Disfatta,  s.  f.  Sconfitta. 
Disfattìbile,  raro,  agg.  Che 
si  può  disfare. 

Disfatto.  Part.  pass,  di  Dis- 
fare. 

Disfattóre,  s.  m.;  -trice. 

f.  Chi,  Che,  disfa.  Non  com. 
Disfavillare , letter.  non 
com.,  V.  intr.  Sfavillare. 
Disfavóre,  letter.,  s.  m. 
Mancanza,  Perdita,  del  fa- 
vore : Cadde,  Venne,  in  dis- 
favore a tutti;  Parlò  in 
disfavore  della  legge.  Cfr. 
Sfavore. 

Disfavorévole,  non  popol. 
agg.  Sfavorevole. 
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DISFAVORIRE 
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DISIMPARARE 


I>isfavorire , letter.  non 
oom.,v.  tr  Regare,  Togliere, 
il  favore. 

]>isfazióne,  raro,  s.  f.  Disfa- 
cimento. 

Disferrare,  letter.  non  com. 
V.  Sferrare. 

Disfida,  letter.,  s.  f.  Sfida: I/ci 
disfida  di  Barletta. 
Disfidare,  letter.  V.  Sfidare. 
Disfidatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  disfida.  Non  com. 
Disfigurare,  letter.  V.  Sfi- 
gurare. 

Disfiorare,  letter.  V.  Sfio- 
rare. 

Disfogare,  letter.  V.  Sfo- 
gare. 

Disfogliare,  letter.,  v.  tr. 
Sfogliare.  Ma  non  si  direbbe: 
Stava  disfogliando  un  libro. 
Disformare,  letter.,  v.  tr. 
Rendere  disforme,  Sformare. 
Disfórme,  agg.  Meno  com. 
che  Difforme 

Disformità,  s.  f.  Meno  com. 
che  Difformità. 
Disfrancare,  letter.,  v.  tr. 
Toglier  la  franchezza,  la  bal- 
danza. 

Disfrenare,  letter  V.  Sfre- 
nare. 

Disfrondare , letter  V. 
Sfrondare. 

Disgarbare,  letter.  non 
com.,  v.  intr.  L’opposto  di 
Garbare. 

Disgiungere,  non  popol.,  v. 
tr.  L’opposto  di  Gongiungere. 
Quindi,  Separare,  Dividere.  |1 
Part.  pass.  Disgiunto.  E da 
questo,  Paw . Disgiunta- 
ménte.  Per  il  resto  della 
flessione,  cfr.  Giungere.  ll  Lai 
disiùngere. 

Disgiungiméuto,  s.  m.  Il 

disgiungere,  L’effetto.  È poco 
com.,  ma  è più  generico  di 
Disgiunzione. 

Disgiuntivo,  letter.,  agg. 
Congiunzioni  disgiuntive 
(che  disgiungono),  come  o...  o, 
sia...  sia.,  ecc.;  Proposizioni 
disgiuntive  (che  contengono 
una  disgiunzione),  come  O è 
giorno  o è notte.  ||  Avv.  Dis- 
giuntivamente. l|Lat.  dis- 
iunctivum. 

Disgiunzióne,  non  popol., 
s.  f.  11  disgiungere.  L’effetto: 
La  disgiunzione  delle  forze 
nemiche,  di  due  pezzi  sal- 
dati, delle  proposizioni  o 
delle  parti  d'Anna  proposi- 
zione. Il  Lat.  disiunct ionem. 


Disgombraménto , non 

com.,  s.  m.  Il  disgombrare. 
Disgombrare,  meno  com. 
Disgomberare,  v.  tr.  Assai 
più  popol.  Sgombrare. 
Disgombratóre , s.  m.  : 
-trice,  f.  Chi,  Che,  disgombra. 
Letter.  non  com. 
Disgonfiare,  non  popol.  V. 
Sgonfiare. 

Disgradare,  v.  tr.  Raro 
come  opposto  Aggradare. 

Il  Letter.  non  com.,  Reputar 
da  meno:  Ha  orecchi  così 
lunghi,  eh*  io  ne  disgrado 
quelli  delVasino  (più  com., 
da  disgradarne  ecc.).  ||  Cfr. 
Degradare. 

Disgradévole,  letter.  non 
com.  V.  Sgradevole. 
Disgradire,  letter. non  com. 
V.  Sgradire. 

Disgrado,  ant , s.  m.  L’op- 
posto di  Grado,  e solo  nelle 
frasi:  Avere  a (o  in)  dis- 
grado, e sim. 

Disgravare,  letter.  V.  Sgra- 
vare. 

Disgràzia,  s.  f.  L’opposto 
di  Grazia  (soprattutto  come 
Benevolenza,  Favore):  Cadde, 
Venne , in  disgrazia  del 
principe;  Sono  in  disgrazia 
a tutti.  Poi,  Sfortuna,  Sven- 
tura: La  disgrazia  mi  per- 
seguita. Quindi,  Avvenimento 
tristo  0 dannoso,  senza  colpa 
propria  : È accaduta  una 
disgrazia,  Ebbe  la  disgrazia 
di  sposarla.  Gli  son  toccate 
infinite  disgrazie  ; Non  è 
disgrazia,  è colpa;  U ha 
smarr ito  per  disgrazia, 
Mila  portato  disgrazia. 
Disgraziato,  agg.  Ch©  ha 
disgrazia  o anche  più  dis- 
grazie, Che  è effetto  di  dis- 
grazia: Son  proprio  disgra- 
ziato ; E que*  poveri  dis- 
graziati figlioli...?;  Quando 
si  nasce  disgraziati...! ; E 
tu,  disgraziato,  V hai  ru- 
bato? !;  Fu  un  disgraziato 
incontro.  H Avv.Disgrazia- 
taménte. 

Disgregaménto,  non  po- 
pol., s.  m.  Il  disgregare.  Il 
disgregarsi  *,  L’effetto. 
Disgregare,  non  popol.,  v. 
tr.  L’opposto  di  Aggregare 
Disunire,  Separare,  le  parti: 
Tutta  la  massa  a poco  a 
poco  si  disgrega,  Cerche- 
remo di  disgregar  le  forze 
nemiche,  Siamo  troppo  di- 
sgregati. Il  Lat.  disgregare. 


Disgregativo,  letter.,  agg. 
Atto  a disgregare.  ||  Basso 
lat.  disgregativum. 
Disgregazióne,  non  popol., 
s.  f.  Più  L’effetto  che  L’atto 
del  disgregare.  ||  Basso  lat. 
disgregat  ionem. 
Disgruppare , non  popol. 
V.  Sgruppare. 

Disguido,  s.  m.  Equivoco, 
Sbaglio,  per  cui  si  manda 
una  cosa  a un  recapito  di- 
verso dal  vero:  È stato  un 
disguido  postale.  Sono  i so- 
liti disguidi.  Voce' del  lin- 
guaggio postale  e sim. 
Disgustare,  v.  tr.  Cagionar 
disgusto:  Certe  trascurag- 
gini,  certe  scortesie,  certe 
letture,  disgustano;  Se  mi 
tratti  così,  mi  disgusti.  E 
poi.  Non  voler  più  bene.  In- 
quietarsi: Mi  son  disgustato 
con  lui  da  un  pezzo.  Si  son 
disgustati;  Fa  il  disgustato, 
ma  le  vuol  sempre  un  gran 
bene. 

Di  s gustatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  disgusta.  Non 
com. 

Disgustévole,  agg.  Che  dà 
disgusto,  il  Ron  com.  l’avv. 
Disgustevolménte. 
Disgustevolézza,  raro,  s. 
f.  L’esser  disgu.stevole. 
Disgusto,  s.  m.  Sensazione, 
Sentimento,  sgradevole  o adr 
dirittura  di  ripugnanza:  In- 
goiò la  medicina  con  visibile 
disgusto;  Di  certi  libri  che 
mi  piacevano,  ora  ho  dis- 
gusto. Quindi,  Dispiacere, 
Malumore:  Non  mi  dar  que- 
sto disgusto,  I disgusti  ver- 
ranno poi- 

Disgustòso,  agg.  Che  dà 
vivo  disgusto.  Il  Avv.  Dis- 
gustosaménte. 
Disianza,  ant.  poet.,  s.  f. 
Desiderio. 

Disiare.  V.  Desiare. 
Disillùdere,  v.  tr.  Toglier 
dall’illusione.  |1  Part.  pass. 
Disilluso.  Per  il  resto  della 
flessione,  cfr.  Alludere.  U Cfr* 
Disingannare. 
Disillusióne,  s.  f.  L’uscir 
d’illu&ione.  Disinganno. 
Disimpacciare,  v.  tr.  Cavar 
da  un  impaccio.  E ài  part. 
pass,  come  agg.:  E disim- 
pacciato, Non  è impacciata 
ne’  modi,  nel  trattare. 
Disimparare,  v.  tr.  Perder 
le  cognizioni  imparate.  Cfr* 
Disapprendere. 


DISIMPEGNARE  — 451  - 


Disimpeg^nare,  v.  tr.  Cavar 
da  un  impegno;  Non  posso 
disimpegnarvi  dal  venire 
domani^  Cercherò  il  modo 
di  disimpegnarmi.  Ma  non 
dirai:  Disirnpégna  (Esercita, 
Compie)  òcwc  il  suo  uffìzio. 
Dièimpég^iio,  s.  m.  Il  di- 
simpegnarsi, Il  modo:  Ci 

vorrebbe  un  disimpegno. 
Dire,  Fare,  ecc.,  per  disim- 
pegno, Dire,  Fare,  ecc.,  solo 
per  uscir  d’impegno. 
Oièimpiegare,  non  com.,  v. 
tr.  Levar  dall’impiego. 
]>ièimplicare,  letter.,  v.  tr. 
Scioglier  cosa  implicata. 
Disincagliare,  v.  tr.  Levar 
da  un  incaglio. 
Disincàglio,  s.  m.  Il  disin- 
cagliare. 

Disincantare,  poco  com.,v. 
tr.  L’opposto  ^Incantare. 
Disincanto,  poco  com.,  s. 
m.  L’atto,  L’effetto,  del  disin- 
cantare. 

Disinfettare,  v.  tr.  Levar 
l’infezione  o le  cause  d’infe- 
zione. Il  Disinfettanti,  Le  so- 
stanze capaci  di  uccidere  i 
microrganismi  patogeni  o 
d’impedirne  lo  sviluppo. 
Disinfezióne,  s.  f.  Il  disin- 
fettare, L’effetto. 
Disingannare,  v.  tr.  To- 
gliere d’inganno.  Far  cono- 
scere il  vero.  Cfr.  Sgannare. 
Disinganno,  s.  m.  Il  disin- 
gannare, L’effetto:  Talvolta 
il  disinganno  è peggio  del- 
Vinganno. 

Disinnamorainénto,  non 

com.,  s.  m.  Il  disinnamorare, 
L’effetto. 

Disinnamorare,  v.  tr.  Far 

perdere  l’amore. 
Disinsegnare,  non  com., 
V.  tr.  Insegnar  cosa  opposta 
ad  altra  insegnata. 
Disinteressare,  v.  tr.  L’op- 
posto à' Interessare.  Soprat- 
tutto riti.:  Mene  disinteresso, 
Non  me  n’occupo  più,  Non 
voglio  più  averci  interesse. 
Si  può,  quasi  sempre,  dir  me- 
glio. Il  II  part.  pass,  come  agg. 
Che  non  è attaccato  all’inte- 
resse, Che  non  è detto  o fatto 
per  interesse;  Domo,  Con- 
siglio, Aiuto,  ecc.  disinteres- 
sato. 

Disinterèsse,  s.  m.  Noncu- 
ranza del  proprio  utile.  Men 
bene.  Noncuranza  in  genere. 
Disinvitare,  non  com.,  v. 
tr.  Disdire  un  invito. 


Disinvòlgere,  v.  tr.  Lo 

stesso  che  Svolgere  (come 
opposto  ^'Involgere),  ma  non 
com.  Il  Usatissimo  come  agg. 
il  part.  pass.  Disinvòlto. 
Franco,  Spedito,  nelle  ma- 
niere: È molto  disinvolto. 
Stile  disinvolto.  ||  Avv.  poco 
com.  Disinvoltamente. 

Disinvoltura,  s.  f.  L’esser 
disinvolto:  Si  presentò. 
Parlò,  Negò  tutto,  con  gran 
disinvoltura.  Spesso,  per  eu- 
femismo, sinon.  di  Sfaccia- 
taggine. 

Disio.  Y.  Desio. 

Disióso.  Y.  Desioso. 

Disire,  Disiro,  poet.  non 
com.,  s.  rn.  Desiderio. 

Disistima , s.  f.  Il  senti- 
mento opposto  alla  stima: 
Cadde  in  disistima. 

Disistimare,  v.  tr.  Non 
stimar  più  : Spero  che  non 
mi  disistimi  per  questo. 

Dislacciare,  letter.  Y. Slac- 
ci are. 

Dislagare,  v.  tr.  Nel  noto 
verso  dantesco  {Purg.,  III, 
15) , Dislagarsi , Inalzarsi 
sulla  distesa  delle  acque. 

Dislargare,  letter.  Y.  Slar- 
gare. 

Disleale,  ecc.  Y.  Sleale, 

. ecc. 

Dislegare.  Meno  popol.  di 
Slegare. 

Dislivèllo,  s.  m.  Differenza 
di  livello. 

Dislocare,  v.  tr.  Collocar 
qua  e là  opportunamente.  E 
Dislocaménto , s.  m.,  o 
Dislocazióne,  s.  f.  Il  di- 
slocare, L’effetto.  Son  parole 
dell’uso  militare,  riferite  a 
truppe.  Il  Ci  son  poi,  nell’uso 
letter...  Dislogaménto, 
Dislogare,  Disloga- 
tura. E per  questi,  vedi 
Slogamento,  Slogare,  Slo- 
gatura. 

Disloggiare,  leii^wY . Slog- 
giar . 

Dismagare,  ant.,  v.  tr.  To- 
gliere, Separare.  E Disma- 
garsi, Turbarsi,  Smarrirsi. 
Cfr.  Smagato. 

Dismagliare , letter.  non 
com.  Y.  Smagliare. 

Dismaltare,  non  com.,  v. 
tr.  Levar  lo  smalto. 

Dismembrare,  letter.  non 
com.  Y.  Smembrare. 

Disméttere,  v.  tr.  Lo  stesso 
che  Smettere,  e meno  popol. 


DISON  ORATÓRE 


Ma  non  sostituibile  da  Smet- 
tere, col  significato  di  Disfare 
(una  macchina,  un  palco,  e 
sim.). 

Dismisura,  s.  f.  Eccesso, 
Mancanza  di  misura.  Oggi 
com.,ma  non  popol. ,solonella 
locuz.  avv.  A dismisura. 
Smisuratamente. 
Dismisurato, agg. Lo  stesso 
e meno  popol.  di  Smisurato. 
Il  Avv.  Dismisurata- 
ménte. 

Dismonacare,  non  com. 
Y.  Smonacare. 
Dismontare.  Mejio  popol. 
di  Smontare,  Scomporre. 
Dismnòvere,  non  com.  Y. 
Smuovere. 

Dismurare,  non  com.  Y. 
Smurare. 

Disnaturare,  non  com.  Y. 
Snaturare. 

Disnodare.  Meno  com.  di 
Snodare. 

Disobbedire.  Meno  com.  di 
Disubbidire. 

Disobbligare,  v.  tr.  Scio- 
glier dall’obbligo.  Com.  nel 
rifl.:  Ho  accettato  d'andare, 
e non  so  come  disobbli- 
garmi. Ma  non  dirai:  Ma- 
niere disobbliganti,  invece 
d i scortesi,  rozze,villane,  ecc. 
Disoccupare,  v.  tr.  Lasciar 
d’occupare.  Non  occupare. 
Soprattutto  il  part. pass,  come 
agg.;  Sta  tutto  il  giorno 
disoccupato  (ed  è sinon.  di 
ozioso).  Ma,  oggi  com..  Un 
disoccupato,  I disoccupati. 
Chi  non  ha  e non  trova  da 
lavorare. 

Disoccupazióne,  s.  f.  L’es- 
ser disoccupato. 
Disonestà,  s.  f.  L’esser  di- 
sonesto. E concreto,  Azione 
disonesta. 

Disonèsto,  agg.  Che  non  è 
onesto:  Mercante,  Servo, 
disonesto  ; Azione,Vita,  Pa- 
rola, disonesta;  Luogo  di- 
sonesto. Il  Avv.  Disonestà- 
ménte. 

Disonoraménto , raro,  s. 
in.  Il  disonorare.  L’effetto. 
Disonorare,  v.  tr.  Togliere, 
Macchiar,  l’onore:  Se  stringo 
lamano  a un  operaio  onesto, 
non  mi  disonóro punto  ; Voi 
disonorate  la  patria;  Il  suo 
nome  è disonorato.  ||  Avv. 
Disonorataménte. 
Disonor atóre  , s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  disonora.  Rari. 


DISONORE 


l>iàonóre,  s.  m.  Mancanza, 
Perdita,  delPonore  : Buhb^  con 
gran  disonore  della  fami- 
glia ; Piuttosto  la  morte  che 
il  disonore."  Far  disonore  a 
ecc.,  Disonorare.  1|  Concreto, 
Azione,  Persona,  che  diso- 
nora: Fuggire  sarebbe  un 
disonore^'  Questo  è un  gran 
disonore.^  Sei  il  disonore  de' 
tuoi  parenti. 

Disonorévole,  agg.  Che  è 
cagione  di  disonore.  ||  Avv. 
Disonorevolménte. 

Disoppilare , letter.  non 
com.,  V.  tr.  Sturare.  Cfr.  Op- 
pilare. 

Disoppilativo,  letter.,  agg. 
Che  vale  a disoppilare. 

Disópra,  avv. Meno  com. che 
Di  sopra,  salvo  forse  come 
s.  m.  Il  disopra.  Prendere  il 
disopra.,  fig..  Prendere  il  so- 
pravvento. 

Disorbitare,  v.  tr.  Meno 
com.  di' Esorbitare. 

Disordinaménto,  non 

com.,  s.  m.  Disordine. 

Disordinare,  v.  tr.  L’op- 
posto di  Ordinare.  Quindi, 
Confondere,  Turbare:  Disor- 
dinò le  carte.,  le  idee.,  i ne- 
mici. Ma  non  com.,  contrap- 
posto d’  Ordinare,  Coman- 
dare : Un  generale  ordinava, 
l’altro  disordinava.  ||  Intr. 
l^sere  sregolato;  Chi  disor- 
dina da  giovane,  se  ne  pente 
da  vecchio;  Disordina  nel 
bere.  1|  Il  part.  pass,  come 
agg.:  Libro  disordinato  ; 
Gasa,  Testa,  disordinata.  [1 
Avv.  Disordìnataménte. 

, Disor dinatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  disordina. 
Non  com. 

Disòrdine,  s.  m.  Mancanza 
di  ordine,  Stato  delle  cose 
disordinate:  Dove  è lui,  c'è 
il  disordine  ; Ha  messo  tutto 
in  disordine;  Ha  messo  il 
disordine  da  per  tutto;  Bi- 
sogna frenare  il  disordine 
nelle  spese;  Bere  fuori  del 
pasto,  per  me  sar'ebbe  un 
disordine  ; Fuggirono  da 
ogni  parte,  in  disordine.  Ma 
son  tacciati  di  francesismo: 
Avere  i capelli,  le  vesti,  ecc., 
in  disordine;  o assol.,  La 
Gina  non  si  fece  vedere, 
perchè  era  in  disordine.  |1 
Ora,  com.,  Disordini,  Tu- 
multi popolari  o sim.  : 8on 
avvenuti  disordini,  1 gravi 
disordini  di  Milano,  I di- 
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sordini  universitari.  ([  Un 
prov.  dice  : Da  un  disordine 
nasce  un,  ordine  ; e un  altro 
più  spesso  vero:  Un  disor- 
dine ne  fa  cento. 
Disorg-ànico,  non  popol., 
agg.  Che  non  è organico. 
Quasi  sempre  nel  fig.  Cfr. 
Inorganico. 

Disorganizzare,  v.  tr.  Gua- 
star cosa  organizzata.  Ma  v. 
Organizzare. 

Disorganizzazióne,  s.  f. 

Il  disorganizzare,  1/ effetto. 
Non  bene  usato  fig.,  ma  ab- 
bastanza com. 

Disorientare,  v.  tr.  Far 

perdere  l’orientazione.  Non 
bene,  fig..  Confondere,  Far 
perdere  la  bussola. 
Disorlare,  non  com.,  v.  tr. 
Levar  l’orlo.  Rifl.,  d’abiti  o 
sim..  Perder  Torlo. 
Disormeggiare,  v.  tr.  Meno 
com.  di  Scioglier,  Levar,  gli 
ormeggi. 

Disossare,  v.  tr.  Levar  le 
ossa:  Un  pasticcio  di  quaglie 
disossate. 

Disossidare,  non  popol.,  v. 
tr.  Levar  l’ossidazione. 
Disossidazióne,  non  po- 
pol., s.  f.  Il  disossidare.  L’ef- 
fetto. 

Disotterrare.  Meno  com. 
che  Dissotterrare. 
Disótto,  avv.  Meno  com.  che 
Di  sotto,  salvo  forse  come 
8.  m.  Il  disotto.  Bimauere  al 
disotto,  Perdere,  Restar  infe- 
riore. Essere  al  di  sotto. 
Esser  inferiore  o da  meno  ; e 
di  interessi.  Scapitarci. 
Dispàccio,  s.  m.  Ani,  Let- 
tera di  grande  importanza, 
specialmente  per  affari  di 
Stato.  Oggi,  Telegramma;  ma 
solo  nell’uso  popol.  |(  Ant.  non 
coni.,  Spaccio,  Disimpaccio. 
II  II  nome,  dal  v.  tr.  Dispac- 
ciare, ant.  Spacciare,  Sbri- 
gare. Il  Lat.  ^dispactidre. 
Dispaiare.  V.  Spaiare. 
Disparatézza,  poco  com., 
s.  f.  L’esser  disparato. 
Disparato,  agg.  Cose  dispa- 
rate, Cose  molto  diverse,  ben- 
ché più  0 meno  della  stessa 
specie.  Il  Avv.  Disparata- 
ménte. 

Disparéggio.  Meno  com.  di 
Spareggio.  Più  raro  Di- 
spareggiare, V.  tr. 
Disparére,  s.  m.  Parere  di- 
I verso  da  un  altro:  Gi  son 
troppi  dispareri. 
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Dìspari,  agg.  indecl.  Non 
pari:  Numeripari  e dispari, 
Ija  sua  condizione  è troppo 
dispari  dalla  (o  con  la)  mia. 
Dispariménto,  non  com., 
8.  m.  Sparizione. 
Disparire.  Meno  com.  di 
Sparire. 

Disparità,  s.  f.  L’esser  di- 
spari: La  disparità  della 
condizione,  delle  forze,  ecc. 
Disparte.  Nelle  frasi:  Star- 
sene in  disparte  (lontano 
dagli  altri,  appartato),  Met- 
tere in  disparte  (o  per  ser- 
bare, o per  non  curarsene 
più).  Lasciare  in  disparte, 
e sim. 

Dispartire,  raro.  V.  Spar- 
tire. 

Dispèndere,  raro.  V.  Spen- 
dere. 

Dispèndio , s.  m.  Spesa 
grave:  Non  posso  permet- 
tere tale  dispendio.  Gli  ec- 
cessivi dispendi.  Fig.,  Di- 
spendio di  forze,  di  tempo. 
Cfr.  Spendio. 

Dispendióso,  agg.  Che 

porta  dispendio.  ||  Avv.  Di- 
spendiosaménte. 
Dispènsa,  s.  f.  Il  dispensare. 
La  lettera  o sim.  con  cui  si 
dispensa:  La  dispensa  de' 
buoni  per  le  cucine  econo- 
miche, La  dispensa  dagli 
esami,  ecc.;  Leggeva  la  di- 
spensa matrimoniale.  |1  Cia- 
scun fascicolo  d’un’opera  che 
si  pubblica  successivamente  : 
E uscita  la  quinta  dispensa. 
Lo  pubblica  a dispense.  || 
Stanza,  Mobile,  in  cui  si  ser- 
bano i cibi  da  cuocere  e sim. 
(cfr.  Gredenza)'.  Andiamo 
nella  dispensa.  Una  di- 
spensa di  noce.  Dim.,  -ina  ; 
spreg.,  -ùccia. 
Dispensàbile,  non  com., 
agg.  Che  può  dispensarsi. 
Cfr.  l’opposto,  Indispensa- 
bile. 

Dispensare,  v.  tr.  Distri- 
buire: Dispensava  il  pane 
ai  poveri,  benedizioni  a 
tutti,  scapaccioni  ai  mo- 
nelli. Poi.  Esimere  da  un 
obbligo.  Liberar  da  un  im- 
pedimento: Vi  dispènso  dal 
tema  di  greco,  dal  venirmi 
a- far  visita;  Il  nome,  mi 
dispensi  dal  dirlo  ; Dispen- 
sar dal  silenzio  (o  anche  il 
silenzio,  ne’  convitti  e sim.. 
Permettere  di  parlare);  Se 
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volete  sposar  la  vostra  cu- 
gina^ dovete  farvi  dispensar 
dalla  Chiesa.  Nell’uso  buro- 
cratico, Dispensar  dal  ser- 
vizio spesso  è sinon.  di  Scac- 
ciare, men  grave  di  Desti- 
tuire; ma  non  sempre  è 
punizione.  ||  Lat.  dispensare, 

I>ispensài’io , s.  m.  Così 
chiamano  oggi  Un  luogo  dove 
si  curano  i poveri  e si  di- 
spensan  loro  le  medicine, 
gratuitamente. 

I>ispensativo,  letter.,  agg. 
Che  concerne  il  dispensare. 

I>ispensatóre , s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  dispensa. 
Letter.  1|  Lat.  dispensatorem, 
•tricem. 

Dispensazióne,  non  com., 

s.  f.  Il  dispensare,  L’effetto.  |1 
Lat.  dispensationem. 

Dispensière  (-iére),s.  ni.; 
-ièra  (-iéra),  f.  Poco  com.. 
Chi  dispensa.  Più  com..  Chi 
è addetto  alla  dispensa 
(stanza). 

Dispepsia,  letter.,  s.  f.  Di- 
gestione lenta,  laboriosa,  an- 
che profondamente  alterata. 
Il  Ur.  doaTCSc];ta.  Pepsina. 

Dispèptico,  letter.,  agg.  Che 
può  cagionar  la  dispepsia. 

Disperàbile,  non  com.,  agg. 
Di  cosa.  Che  non  dà  spe- 
ranza. Il  Basso  lat.  desperà- 
hilem. 

^ Disperanza,  poet.  non  com., 
s.  f.  Disperazione. 

Disperare,  v.  tr.  Perder  la 
speranza:  Disperar  la  pace, 
la  salute,  la  vittoria.  Ma, 
fam.,  solo  con  proposizioni 
oggettive  : Dispèro  d’  otte- 
nerlo, Dispero  ch'egli  possa 
guarire.  Oppure,  intr.,  col  di'. 
Dispero  della  sua  guari- 
gione, della  sua  buona  riu- 
scita. Comunissimo  poi  Far 
disperare  uno.  Farlo  dare 
alla  disperazione.  Ma  è spesso 
iperbolico:  Questo  problema 
mi  fa  disperare.  La  bam- 
bina fadisper  aria  mamma. 
E Disperarsi,  N on  aver  pace. 
Darsi  alla  disperazione:  Si 
dispera  tutto  il  giorno  per 
guadagnare.  Non  si  disperi 
così!  Il  II  part.  pres.  è solo 
poet.  Vivissimo  il  part.  pass, 
anche  come  agg.  Ora  per  in- 
dicar Che  non  dà  più  spe- 
raniia:  Gaso  disperato,  Ten- 
tativo disperato.  Malattia 
disperata,  Malato  disperato 


da'  medici  (com.  solo  in  Lo 
danno  per  disperato,  o sim.). 
Ora  invece.  Che  dispera,  Che 
si  dà  alla  disperazione:  Ho 
dispiaceri  da  tutte  le  parti, 
son proprio  disperato  ; Urla 
come  un  disperato,  o come 
un*  anima  disperata  (dan- 
nata). Fam.,  spesso  per  iper- 
bole: Gorre,  Lavora,  come 
un  disperato  o alla  dispe- 
rata. Ma  spesso  è sinon.  di 
Spiantato  (Che  è senza  quat-' 
trini):  È un  nobilone  dispe- 
rato ; Come  glieli  può  dare, 
quel  disperato  f Di  cose,  che 
son  effetto  o segno  di  dispe- 
razione: Un  pianto  dispe- 
rato. Poco  com..  Al  dispe- 
rato, Alla  disperata.  ||  Avv. 
Disperatamente.  ||  Lat. 
desperare. 

Disperazióne,  s.  f.  Non 

semplicemente  II  non  avere 
speranza,  ma  La  smania,  Il 
tormento,  che  se  ne  prq^a: 
È una  disperazione , ''La 
disperazione  lo  vinse.  Fu 
assalito  (o  Fu  preso)  dalla 
disperazione,  Si  diede  alla 
disperazione.  Tu  mi  metti 
in  (più  coni.,  ma  recente  o 
poco  schietto,  alla)  dispera- 
zione ; Dovetti  accettar  e,  per 
mia  disperazione.  Concreto, 
di  cosa  che  faccia  disperare: 
Tu  sei  la  mia  disperazione, 
Sei  la  disperazione  dell'a- 
nima mia;  IjU  matematica 
era  la  sua  disperazione.  1| 
Lat.  desperatio tieni. 
Dispèrdere,  v.  tr.  Dividere 
e mettere  o mandare  in  qua 
e in  là,  in  modo  da  consu- 
mare, annientare:  Disperse 
i nemici,  le  forze,  i danari 
male  accumulati;  Il  sole 
disperde  la  nebbia.  Non 
coni..  Spargere.  Il  Part.  pass. 
Disperso.  Per  il  resto  della 
flessione,  cfr.  Perdere.  ||  Cfr. 
Sperdere,  e poi  Sgominare, 
Dissipare,  Sciupare.  ||  Lat. 
dispèrdere. 

DispeiMliniénto , non  po- 

pol.,  s.  m.  11  disperdere.  Il 
disperdersi;  L’effetto.  Cfr. 
Dispersione. 

Disperditóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  disperde.  Letter. 
Dispèrgere , poet.,  v.  tr. 
Spargere  in  qua  e là,  e così 
distruggere.  Quindi  viene  a 
dir  lo  stesso  c\\c  Disperdere. 
Per  la  flessione,  cfr.  Asper- 
gere. Il  Lat.  dispèrgere. 


Dispergiménto,  letter. non 
com.,s.  ra.  Il  dispergere.  L’ef- 
fetto. 

Dispersióne,  s.  f.  Il  disper- 
gere, L’effetto.  Il  Lat.  disper- 
sionem. 

Dispersivo , letter.,  agg. 
Atto  a disperdere. 
Dispèrso.  Part.  pass,  di 
Disperdere  c Dispergere.  || 
Poco  com.  l’avv.  Disper- 
samente. 

Dispettare,  ant.  e dial.,  v. 

tr.  Disprezzare , Avere  in 
dispetto.  Il  Lat.  despectare. 
Dispétto,  s.  m.  Qualunque 
cosa  spiacevole  o dannosa, 
che  si  dica  o faccia  per  ma- 
lignità 0 simile  sentimento: 
È un  dispetto.  Non  le  far 
dispetti!,  Ho  ricevuto  un 
dispetto.  Il  sentimento  stesso, 
che  n’è  cagione  o effetto:  Lo 
fa  per  dispetto,  Provava  un 
gran  dispetto  d'essere  stato 
schernito.  Oggi  meno  com. 
(ma  è questo  il  più  antico 
significato), Disprezzo,  Super- 
bia sdegnosa:  Aveva  in  gran 
dispetto  quel  che  gli  altri 
rispettano.  Bensì  com.,  A 
dispetto  della  legge.  E Stare 
in  paradiso  a dispetto  de' 
santi.  Star  in  un  luogo  dove 
non  si  è bene  accetti.  ||  Dim., 
-ino,  -ùccio;  poco  com. 
Tacer,  -óne  ; peggior.,  -àc- 
cio. Il  Lat.  despectum. 
Dispétto,  ant.,  agg.  Disprez- 
zato. Il  Lat.  despectum  (part. 
pass.). 

Dispettóso,  agg.  Che  fa 
dispetti,  Che  è segno  di  di- 
spetto: Ragazza  dispettosa, 
Gesto  dispettoso.  ||  Dim., 
-ino,  -èlio,  -ùccio  ; peg- 
gior., -àccio.  Il  Avv.  Di- 
spettosamente. 
Dispiacènza,  ant.  e volg., 
8.  f.  Dispiacere. 
Dispiacére,  v.  intr.  Non  solo 
Non  piacere,  ma  Recar  dis- 
gusto o dolore:  Il  suo  con- 
tegno mi  dispiace.  Mi  dis- 
piacque di  non  vederti,  Mi 
dispiace  che  non  si  senta 
bene.  Me  ne  dispiace  tanto 
(anche  iron.),  M’ è dispia- 
ciuto; Oh!  questo  mi  di- 
spiace, mi  dispiace  vera- 
mente. Il  Molto  usato  Di- 
spiacènte, più  che  nel  sto 
vero  significato  {Non  sarà 
bella,  ma  non  è neanche 
dispiacente^,  con  quello,  giu- 
stamente ripreso, di  Che  sente 
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dispiacere:  Ne  son  dispia- 
cente, Ne  son  dolente,  Me  ne 
dispiace.  1|  Pari.  pass.  Dispia- 
ciuto. Per  tutta  la  flessione, 
V.  Piacere.  ||  Cfr.  Spiacere. 
e poi  Rincrescer e.WLsX.  "^dis- 
placere. 

I>ispiacére,  s.  m.  Senti- 
mento di  dolore  non  grave: 
Ne  sento,  Ne  provo.  Ne  ho, 
dispiacere;  Mi  dà  dispia- 
cere; Un  vivo,  gran,  pro- 
fondo, dispiacere.  E concreto, 
Ciò  che  porta  dispiacere:  I 
dispiaceri  logoran  più  degli 
anni,  Sarà  un  dispiacere 
anche  per  lui.  il  Dim.,  non 
molto  com.,  -ino,  -ùccio. 
Dispiacévole.  Meno  com. 
di  Spiacevole.  [|  Avv.  Di- 
spiacevolménte. 
Dispiacevolézza, non  com. 
V.  Spiacevolezza. 
Dispiaciménto,  non  com., 
s.  m.  Dispiacere.  Ma  dice  più 
il  non  piacere  che  il  dar  do- 
lore. Cfr.  Gompiacimento. 
Dispiccare,  letter.,  v.  tr. 
Staccare,  Spiccare.  Cfr.  Ap- 
piccare. 

Dispiegare,  non  popol.,  v. 
tr.  Meno  com.  di  Spiegare, 
e raro  per  Dichiarare,  Chia- 
rire. 

Dispietato,  poet.  V.  Spie- 
tato. 

Dispitto.  Solo  in  un  verso 
di  Dante  (Inf..  X,  36),  per 
Dispetto. 

Dispiumare,  letter.  V.  Spiu- 
mare. 

Dispodestare,  letter.  non 
com  V.  Spodestare. 
Dispogliare,  letter.  V.  Spo- 
gliare. 

Disponìbile,  agg.  Che  si 
può  disporre.  Più  com.,  ma 
forse  men  bene.  Che  se  ne 
può  disporre.  Libero,  Vuoto: 
Non  ho  più  danaro  dispo- 
nibile, Non  c’era  un  posto 
disponibile. 

Disponibilità,  s f.  Met- 
tere in  disponibilità  un  im- 
piegato {civile  o militare), 
nel  linguaggio  burocratico. 
Dispensarlo  dal  servizio  con 
parte  dello  stipendio,  e con 
facoltà  di  richiamarlo. 
Disponitivo.  V.  Disposi- 
tivo. 

Disponitóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Più  raro  di  Dispositore. 
Dispórre,  v.  tr.  Mettere, 
Collocare,  in  un  certo  or- 
dine: Dispose  le  sue  robe 


ne’  bauli,  i mobili  nella 
stanza,  i fiori  sulla  tavola, 
le  guardie  lungo  la  strada  ; 
Eran  disposti  a due  a due, 
in  gruppo,  ecc.  Quindi,  Pre- 
parare: Dispose  quanto  oc- 
correva pel  ricevimento,  Di- 
sponi l’animo  a una  grave 
sciagura! , Con  le  prime 
parole  dispose  benevolmente 
l’uditorio.  Poi,  Disporre  di 
una  cosa.  Averla  pronta,  Va- 
lersene da  padrone.  Esserne 
padrone:  Disponeva  de’  mi- 
gliori libri  ; Dispongono  de’ 
quattrini  dello  Stato,  come 
fosse  roba  loro;  Disporrò 
de’  miei  beni  come  voglio. 
Prov.,  L’ uomo  propone  e 
Dio  dispone.  Nell’uso  de’ 
legali  : La  legge  dispone 
così  e così.  Il  Ant.,  Esporre.  |1 
Part.  pass.  Disposto.  Per  il 
resto  della  flessione,  v.  Porre. 
Il  Lat.  dispònere. 
Disposare,  poet.  V.  Spo- 
sare. 

Dispositivo , non  popol., 

agg.  Che  vale  a disporre.  Con 
cui  si  dispone:  Gli  manca 
V attitudine  dispositiva.  Più 
com.,  La  parte  dispositiva, 
o assol.  Il  dispositivo,  d’una 
sentenza,  d'un  decreto,  e 
sim.  Il  Non  com.  l’avv.  Dis- 
positivaménte. 
Dispositóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  dispone.  Poco 
com. 

Disposizióne,  s.  f.  Il  dis- 
porre, L’ esser  disposto;  Il 
modo  L’effetto:  Sbagliò 
nella  disposizione  delle 
parti;  Non  mi  piace  la 
disposizione  delle  stanze , 
dei  mobili,  ecc.  (|  Prescri- 
zione, Comando:  Le  dispo- 
sizioni della  legge,  testa- 
mentarie (assol.  Le  ultime 
disposizioni),  ecc.  Ma  si  abusa 
di  Essere,  Mettere,  a dispo- 
sizione (ai  cenni,  agli  ordini, 
o sim.)  di  uno,  una  cosa  o 
persona.  Nel  ling.  burocra- 
tico: E a disposizione  del 
Ministero , d’impiegato  che, 
per  un  certo  tempo,  non  ha 
alcuna  destinazione,  ma  pure 
si  considera  come  in  servizio 
e dev’esser  pronto  a qualun- 
que ordine.  E così  sim.,  in 
altri  casi.  ||  Inclinazione  na- 
turale , Condizione  o stato 
morale:  Ha  poca  disposi- 
zione per  la  pittura.  Oggi 
non  mi  sento  questa  dispo- 


sizione, Lo  trovai  in  una 
poco  favorevole  disposizione 
d’animo.  |1  Ant.,  Esposizione, 
Spiegazione.  |1  Cfr.  Indispo- 
sizione. Il  l^dà.dispositionem. 
Dispostézza , non  com.,  s. 
f.  Buona  disposizione.  Com- 
postezza. 

Dispósto  (-pósto).  Part. 

pass,  di  Disporre.  Come  agg., 
anche  Inclinato:  È ben  dis- 
posto in  tuo  favore,  L’ave- 
vano mal  disposto  contro 
di  te.  Non  son  disposto  a 
perdonare,  Non  mi  sento 
disposto  a uscire.  Cfr.  In- 
disposto. Nell’uso  legale.  Il 
disposto  della  legge. 
Dispòtico  , agg.  Proprio 
d’un  despota:  Governo  di- 
spotico, Maniere  dispotiche. 
Il  Avv.  Dispoticaménte. 
Il  G-r.  SsartoTtxóg. 
Dispotismo,  s.  m.  Governo, 
Autorità,  di  despota,  o di  chi 
si  comporta  come  un  despota. 
Dispregévole.  Meno  po- 
pol. di  Spregevole.  1|  Avv. 
D ispregevolménte. 
Dispregiare,  letter.,  v.  tr^ 
Forse  è più  vicino  a Non 
pregiare,  che  a Disprezzare. 
Cfr.  Spregiare. 
Dispregiativo.  Meno  com. 
di  Spregiativo. 

Dispr egiatóre  , s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  dispregia. 
Letter. 

Disprègio,  letter.,  s.  m.  Il 
non  esser  pregiato , e poi 
Disprezzo:  Andare,  Cadere, 
in  dispregio  ; Essere  in 
dispregio  a tutti. 
Disprezzàbile,  agg.  Che  si 
può  o si  deve  disprezzare. 
Disprezzaménto,  non 
com.,  s.  m.  Disprezzo. 
Disprezzare,  v.  tr.  Disisti- 
mare, Tenere  a vile.  Trascu- 
rare sdegnosamente  : Tutti 

10  disprèzzano.  Non  devi 
disprezzar  nessuno.  Prov., 
Chi  disprezza  (in  Toscana, 
com.  biasima),  vuol  com- 
prare (o  compra).  Usato 
com.  il  part.  pres.:  Non  fare 

11  disprezzante!  Civ.  Sprez- 
zare. Il  Lat.  ^dispretiare. 

Disprezzativo,  non  com. 
V.  Spregiativo. 
Disprezzatóre,  s.  m.;  -tri- 
"•e,  f.  V.  Sprezzatore. 
Disprezzévole,  raro,  agg. 
Disprezzabile.  |1  Avv.  Di- 
sprezzevolménte. 
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JDisprèzzo,  s.  m.  Il  disprez- 
zare, Il  sentimento  ; Ho  un 
gran  disprezzo  di  tutte  le 
menzogne , Seniivà  di- 
sprezzo per  gli  adulatori.  1 
disprezzi  superbi  de’  grandi 
uomini.  Il  Dal  verbo 
Di  sprigionare.  Assai  mene 
com.  di  Sprigionare. 
Disproporzióne.  Assai 
meno  com.  di  Sproporzione. 
Dìsputa,  s.  f.  Il  disputare  : 
He  sorse,  S’accese,  Si  fece, 
una  disputa;  Disputa  viva, 
calorosa,  irosa,  ecc,  [|  Dal 
verbo. 

Disputàbile , non  popol., 
ag-g-.  Che  se  ne  può  dispu- 
tare. Cfr.  Discutibile.  |1  Lat. 
disputàbilem. 

Disputabilità,  non  popol., 
s.  f.  L'esser  disputabile. 
Disputaménto,  non  com., 
s.  m.  Un  disputare  lung-o. 
Disputare,  v.  intr.  Discu- 
tere, con  diversità  di  pareri: 
Disputavano  di  filosofia.  Io 
non  disputo  volentieri  con 
nessuno.  Disputiamo  se 
avesse  dovuto  farlo.  ||  Meno 
cóm.,tr. Contendere:  Disputo 
che  sia  vero.  Men  bene,  ma 
più  com.,  Disputare  il  passo 
a uno,  e sirn.  Bene  e com.. 
Disputarsi  una  cosa  (a  vi- 
cenda). Il  Lat.  disputare. 

- Disputativo  , letter.,  ag*g. 
Pròprio  d’una  disputa.  H 
Basso  lat.  disputativum. 
Disputatóre,  s.m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  disputa.  In  molti 
casi,  più  com.  Disputante.  \\ 
Lat.  disputatorem,  -tricem. 
Disputazióne,  poco  com., 
s.  f.  Disputa.  Il  Dim.,  -cèlla. 
Il  Lat.  disputationem. 
Disquisizióne,  letter.,  s.  f. 
Ricerca,  Indagine,  sottile  e 
minuziosa,  d’una  verità  o sim. 
Spesso  iron.  1|  Dim.,  -cèlla. 
Il  Lat.  disquisitionem. 
Dissacrare,  non  com.,  v.  tr. 
Sconsacrare. 

Dissalare,  poco  com.,  v.  tr. 
Levar  il  sale  a qualcosa  sa- 
lata. 

Dissaldare,  non  popol., 
V.  tr.  Levar  la  saldatura. 
Dissanguaménto , poco 
com.,  s.  m.  Il  dissanguare, 
L'effetto.  Anche  fig. 
Dissanguare,  v.tr.  Lasciar 
vuoto  di  sangue  : Per  cu- 
rarlo, l'hanno  dissanguato. 
Fig.,  Lasciar  senza  danari, 
levandoli  un  po’  per  volta: 


Le  tasse  ci  dissànguano.  Mi 
son  dissanguato  per  man- 
tenerlo. 

Dissanguatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi, Che, dissangua. 
Poco  com. 

Dissapóre,  s.  m.  Discordia 
assai  lieve,  Screz»o.  ||  Dim., 

-ùccio. 

Dissecare,  letter.,  v.  tr.  Ta- 
gliare, nelle  operazioni  chi- 
rurgiche e sim.  Io  disseco, 
eco.  Il  Lat.  diss&oare. 
Disseccare,  v.  tr.  Render 
secco,  Prosciugare.  Cfr.  Bec- 
care. 

Disseccativo,  poco  com., 
agg.  Atto  a disseccare. 
Disselciare, v.tr. Di  strade, 
piazze,  Disfarne  il  selciato. 
Dissellare,  poco  com.,  v. 
tr.  Levar  la  sella.  L’opposto 
di  Sellare. 

Disseminare,  non  popol., 
V.  tr.  Diffondere , Spargere, 
come  fa  chi  semina:  Dissé- 
mina il  sospetto,  il  malcon- 
tento, lo  scandalo.  [|  Lat.  dis- 
seminare. 

Disseminatóre,  s.  m.*, 
-trice,  f.  Chi,  Che,  disse- 
mina. Poco  com.  Il  Basso  lat. 
disseminatorem. 
Dissennare,  letter.,  v.  tr. 
Levare  il  senno.  Usato  so- 
prattutto il  part.  pass,  come 
agg.  : Dissennato  l ||  Avv. 
Dissénnataménte.  ||  Cfr. 
Forsennato , e poi  Assen- 
nato. 

Dissennatézza,  letter.,  s.  f. 
L’esser  dissennato. 
Dissensióne,  letter.,  s.  f. 
Discordia,  per  lo  più  di  molti 
e soprattutto  per  motivi  po- 
litici. Il  Lat.  dissensionem. 
Dissènso,  non  popol.,  s.  m. 
Diversità  di  parere  o di  sen- 
timento: G’ è solo  un  dissenso 
tra  me  e lui,  Nacquero 
gravi  dissensi.  L’opposto  di 
Assenso  e Consenso , solo 
in  taluni  casi.  ||  Lat.  dissen- 
sum. 

Dissentàneo , letter.  non 
com.,  agg.  Difforme,  Discorde. 
L’opposto  di  Consentaneo. 
Il  Lat.  dissentàneum. 
Dissenteria,  s.  f.  Evacua- 
zione frequente  di  materie, 
quasi  liquide,  sanguigne.  È 
malattia  di  per  sè  stessa  o 
sintomo  divarie malattie.||Gr. 
SoosvTSpLa.  Cfr.  Enterite. 


Dissentèrico,  letter.,  agg. 
Della  dissenteria.  |1  Gr.  §o- 
asvTsp'.y.ó^. 

Dissentiménto,  letter.,  s. 
m.  Il  dissentire. 
Dissentire,  v.  intr.  Sentire, 
Pensare,  diversamente:  Io 
dissento  da  voi  in  questo. 
Part.  pres.  Dissenziènte, 
li  Lat.  dissentire. 
Disseparare,  non  com.,  v. 
tr.  Separare. 

Disseppellire,  letter.,  v.  tr. 
Levar  dal  sepolcro.  Cfr.  Dis- 
sotterrare, Disumare,  Esu- 
mare. 

Disseppellitóre, non  com., 
s.  m.;  più  raro,  -trice,  f. 
Chi,  Che,  disseppellisce  Usa- 
bile anche  nel  fig.:  Dissep- 
pellitore insigne  di  memorie 
storiche. 

Disserrare,  non  popol.,  v. 
tr.  Aprir  quel  ch’era  serrato. 
Dissertare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Ragionare,  Discorrere 
di  proposito,  di  materie  scien- 
tifiche o artistiche.  ||  Lat.  dis- 
sertare. 

Dissertatóre,  letter.,  s.  m. 
Chi  disserta.  Anche  Disser- 
tante ; e da  taluni  s’usa  il 
latinismo  crudo  Disse- 
rènte.  ||  Basso  lat.  disser- 
tatorem. 

Dissertazióne,  non  popol., 
s.  f.  Discorso  metodico  e ra- 
gionato : Le  dissertazioni 
del  Muratori.  Cfr.  Confe- 
renza. Il  Dim.  spreg.,  -cèlla. 
Lat.  dissertationem. 
Disservire,  ant,  y.  tr.  Ser- 
vir male,  Fare  un  cattivo 
servizio. 

Disservìzio,  s.  m;  Il  dis- 
servire. Era  morto,  e l’hanno 
risuscitato  alla  Camera:  Il 
disservizio  delle  strade  fer- 
ratet 

Dissestare,  v.  tr.  L’opposto 
di  Assestare.  Ma  quasi  solo 
fig.,  per  Turbare  l’ordine  di 
un’  amministrazione , Impo- 
verire : Sono  spese  che  dis- 
sestano ; Era  ricco,  ora  è 
dissestato. 

Dissèsto,  s.  m.  Il  dissestare. 

L’effetto. 

Dissetare,  non  popol.,  v.  tr. 
Cavar  la  sete.  L’opposto  di 
Assetare. 

Dissettóre,  non  com.,  s.  m. 
Chi  fa  la  dissezione.  Cfr.  Set- 
tore. 11  Lat.  dissectorem. 
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I>issezióne,  non  com.,  s.  f. 

Il  dissecare,  Sezione  anato- 
mica. Il  Lat.  dissectionem, 
Dissidènte,  non  popoi.,  ag-g-. 
Che  in  qualche  punto  non  è 
d’accordo  con  gli  altri  : Ogni 
partito  ha  i suoi  dissidenti, 

!|  Lat.  dissidentem  ( part. 
pres.). 

Dissìdio,  non  popoi.,  s.  m. 
L’esser  dissidente,  Il  punto 
oontroverso.il  Lat.  dissìdium. 
Dissigillare,  letter.,  v.  tr. 
Di  lettere  o sim.,  Romperne 
il  sigillo.  Cfr.  Dissuggellare. 
Dissìllabo,  letter.,  agg.  Bi- 
sillabo. Il  Lat.  disyllahum 
<^gr.  diaóXXapog). 
Dissimiglìare,  non  com. 
V.  Dissomigliare. 
Dissimilare,  letter.,  v.  tr. 
Render  dissimile.  Io  dissi- 
milo, ecc.  L’opposto  di  Assi- 
milare, 

Dissimilazióne,  letter.,  s. 
f.  Il  dissimilare  due  suoni: 

< Armadio  > è venuto  da 

< Armario  >,  per  dissimi- 
lazione (dei  due r). Non  com. 
con  significato  generico.. 

Dissìmile,  non  popoi.,  agg. 
L’opposto  di  Simile,  Diverso: 
La  copia  mi  sembra  assai 
dissimile  alV  (o  dalV)  origi- 
nale; Son  troppo  dissimili., 
per  indole  e per  educazione. 
I)  Raro  P avv.  Dissimil- 
mente. Il  Lat.  dissìmilem. 
Dissimilitùdine  , letter. , 
s.  f.  Dissomiglianza.  j|  Lat. 
dissimilitùdinem. 
Dissimulare,  v.  tr.  Na- 
scondere quel  che  uno  sa  o 
sente  o pensa  o fa;  Dissi- 
mula la  verità.,  Iodio.,  il 
sospetto.,  V ignoranza , Vin- 
ganno.  Uno  può  anche  dis- 
simulare a sè  stesso.  Si  dice 
spesso:  Hon  mi  dissimulo 
le  difficoltà  che  troverò.,  Non 
vi  dissimulo  che  sono  im- 
paziente. Il  Poco  com.,  dal 
part.  pass.,  l’avv.  Dissimu- 
latamente. Il  Cfr.  Simu- 
lare^ Gelare.  ||  Lat.  dissimu- 
lare. 

Dissimulatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  dissi- 
mula. Non  popoi.  II  Lat.  dis- 
simulatorem. 

Dissimulazióne,  s.  f.  Il 

dissimulare,  li’eff'etto.  I)  Lat. 
dissimulationem. 
Dissipàbile,poco  com.,  agg. 
Che  si  può  dissipare.  1|  Lat. 
dissipàhilem. 
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Dissipaménto,  poco  com., 
s.  m.  11  dissipare.  L’effetto. 
Dissipare,  v.tr.  Disperdere, 
Scacciare  : La  nebbia  si  dis- 
sipa, Dissiperò  ogni  suo 
dubbio.,  Dissipò  subito  i 
quattrini  delVeredità.  E il 
part.  pass,  come  agg.  Sviato, 
Scialacquatore  : È un  giovi- 
noti o dissipato.  Di  qui,  l’avv. 
poco  com.  Dissipata- 
ménte.  II  Lat.  dissipare. 
Cfr.  Scip  are. 

Dissipatézza,  poco  com., 
s.  f.  Dissipazione. 
Dissipatóre,  s.  m.;  -trice, 
e popoi.  -tóra,  f.  Chi,  Che, 
dissipa.  I)  Lat.  dissipai  or  em., 
-tricem. 

Dissipazióne,  s.  f.  Il  dissi- 
pare; e pih  com..  L’essere 
svagato.  Lo  scialacquare.  11 
Lat.  dissipationem. 
Dissociàbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  dissociare.  H Lat. 
disso  ciàbilem. 

Dissociare,  letter.,  v.  tr.  Se- 
parare, Scompagnare,  idee, 
forze,  o sim.,  e meno  com. 
persone.  Cfr.  Associare.^  Lat. 
dissociare. 

Dissociazióne,  letter.,  s.  f. 
Il  dissociare,  L’effetto.  Nella 
chimica.  La  decomposizione 
per  mezzo  del  calore  o della 
scarica  elettrica  o sim.  Anche 
Scissione,  ||  Lat.  dissocia- 
tionem. 

Dissodaménto,  s.  m.  Il  dis- 
sodare, L’effetto. 
Dissodare,  v.  tr.  Di  ter- 
reno sodo.  Lavorarlo.  E meno 
com.,  in  genere,  l’opposto  di 
Assodare. 

Dissolùbile  , non  popoi., 
agg.  Che  si  può  dissolvere. 
Cfr.  Indissolubile.  |[  Lat.  in- 
dissoliibilem. 

Dissolubilità,  raro,  s.  f. 
L’esser  dissolubile.  Cfr.  In- 
dissolubilità. 

Dissolutézza,  non  popoi., 
s.  f.  L’esser  dissoluto. 
Dissolutivo,  letter.  non 
com.,  agg.  Atto  a dissolvere. 
Il  Basso  lat.  dissolutivum. 
Dissoluto,  non  popoi.  Part. 
pass,  di  Dissolvere.  E più 
com.,  agg.  Disonesto,  Licen- 
zioso: Un  omaccio  dissoluto. 
Vita  dissoluta.  |1  Avv.  Dis- 
solutaménte. 
Dissolutóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  dissolve.  Letter. 


Il  Basso  lat.  dissolutorem , 
-tricem. 

Dissoluzióne,  s.  f.  Il  dis- 
solvere, Il  dissolversi  ; L’ef- 
fetto: Andare,  Essere,  in 
dissoluzione.  Nel  proprio  e 
nel  fig.  Il  Lat.  dissolutionem. 
Dissòlvere , letter.,  v.  tr. 
Disciogliere , Disfare  : L o 
zucchero  si  dissolve  nel- 
Vacqua,  Oi  vuole  qualche 
materia  dissolvente, Il  corpo 
umano  è destinato  a dis- 
solversi, Ecco  che  ogni  dub- 
bio si  dissolve.  Si  dissolve 
ogni  vincolo.  ||  Part.  pass. 
Dissoluto.  Per  il  resto  della 
flessione,  cfr.  AssoZvere.il  Lat. 
dissòlvere. 

Dissolviménto,  letter.,  s. 
m.  11  dissolvere , Il  dissol- 
versi. 

Dissomiglianza,  non  po- 
poi., s.  f.  Mancanza  di  so- 
miglianza: Uè  piena  disso- 
miglianza tra  que*  due,  Tra 
l’originale  e il  ritratto  c'è 
qualche  dissomiglianza. 
Dissomigliare , Disso- 
migliarsi, V.  intr.  Non  so- 
migliare: Dissomigliano  in 
tutto.  Si  dissomigliano  dav- 
vero. Il  Usato  anche  il  part. 
pres.:  Son  dissomiglianti. 
Il  Raro  l’ avv.  Dissomi- 
glianteménte. 
Dissonanza,  non  popoi.,  s. 
f.  Il  dissonare.  L’effetto.  1) 
Basso  lat.  dissonàntiam. 
Dissonare,  non  popoi.,  v. 
intr.  L’opposto  di  Consonare. 
Quindi,  di  due  o più  suoni. 
Formare  accordo  sgradito 
all’orecchio.  Cosi,  nell’ar- 
monia, Accordo  dissonante. 
E fig..  La  sua  opinione  non 
dovrebbe  dissonar  dalla 
mia.  Il  Le  forme  semplici  son 
più  che  rare;  ma  si  direbbe 
forse  più  agevolmente  dis- 
suòna  (cfr.  Bisonare)  che 
dissona.  H Lat.  dissonare. 
Dissonnare,  letter.  non 
com.,  V.  tr.  Svegliare,  Far 
cessare  il  sonno.  L’opposto 
di  Assonnare. 

Dissono , non  com. , agg. 
Dissonante.  L’opposto  di 
Consono.  Il  Lat.  dìssonum. 
Dissotterraménto,  poco 
com.,  s.  m.  Il  dissotterrare. 
Dissotterrare,  v.  tr.  Cavar 
di  sotterra;  e più  determi- 
nato, Disseppellire.  Cfr.  Sca- 
vare.,, Disumare. 
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I>issotterratóre  , s.  m.  ; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  dissot- 
terra. Non  com. 
Mssuadére,  v.  tr.  Sconsi- 
gliare. L’opposto  di  Persua- 
dere^ e con  la  stessa  flessione. 
11  hdii.  dissuadere. 
dissuasióne,  non  com.,  s.  f. 
Il  dissuadere,  L’effetto.  ||  Lat. 
dissuasionem. 

dissuasivo, poco  cora.,agg. 
Che  tende  a dissuadere.  H 
Aw.  dissuasivamente, 
dissuaso.  Part.  pass,  di 
Dissuadere. 

dissiiasóre,  s.  m.  ; dis- 
suaditrice,  f.  Chi,  Che,  dis- 
suade. Rari.  (1  Lat.  dissuaso- 
rem. 

dissuetùdine,  letter.,  s.  f. 
Il  venir  meno,  La  fine,  d’una 
consuetudine:  Parole,  Co- 
stumanze., andate  o cadute 
in  dissuetudine.  H Lat.'cZeswe- 
tiidinem.  ' 

dissugare,  v.  tr.  Levar  il 
sugo,  Prosciugare.  Non  com. 
fuori  di  Toscana, 
dissuggellare,  non  com. 
V.  Dissigillare. 
distaccaménto,  s.  m.  Il 
distaccare  , Il  distaccarsi , 
L’esser  distaccato.  Nell’uso 
militare,  anche  I soldati  di- 
staccati dal  corpo  principale, 
il  Non  com.  per  Distacco, 
distaccare,  v.  tr.  In  genere, 
meno  popol.  di  Staccare.  Ma 
com.  nell’uso  militare, 
distacco,  s.  m.  Il  distac- 
carsi da  luoghi,  persone,  ecc., 
che  siano  cari  : Il  momento 
del  distacco.,  Un  doloroso 
distacco. 

distanza,  s.  f.  Spazio  che 
corre  tra  due  luoghi,  tra  due 
cose  : (7’è  molta  distanza  tra 
Roma  e Parigi,  Il  treno  {si 
dice)  ha  fatto  scomparir  le 
distanze.,  Ci  vorrebbe  più  di- 
stanza tra  quella  poltrona 
e il  sofà.  Sparate  alla  di- 
stanza di  venti  passi!  As- 
sol.  {Uè  distanza),  s’intende 
grande.  |1  Fig.,  Tra  me  e lui 
ci  corre  parecchia  distanza. 
Tra  Dante  e gVimitatori 
c’è  un*  immensa  distanza, 
Certi  amici  teneteli  a di- 
stanza. Il  Lat.  distàntiam. 
distanziare,  v.  tr.  Allon- 
tanare, Collocare  in  distanza. 
Lasciare  addietro.  Poco  com 
e punto  bello. 

distare,  non  popol.,  v.  intr. 
Esser  lontano  ; Il  punto  più 


vicino  al  polo,  a cui  è ar- 
rivato il  Cagni,  dista  dal 
polo  quanto  Roma  dista  da 
Sarzana.  ||  Usatissimo  il 
part.  pres.  come  agg.  : È 
molto  distante,  Siamo  poco 
distanti.  ||  Lat.  distare. 
distemperare,  letter.;  di- 
stemprare, poet.  V.  Stem- 
perare. 

distèndere,  v.  tr.  Ant.,  Al- 
lentare. L’opposto  di  Ten- 
dere. Il  Oggi  solo  Allargare, 
Allungare,  cose  involte  o ser- 
rate; Mettere  a giacere.  Ma 
più  popol.  Stendere.  Riti,  fig.. 
Distendersi  (Diffondersi)  a 
parlare  o sim.  ||  Part.  pass. 
Disteso.  Quindi  la  locuz.  aw. 
Alla  distesa.  Senza  interru- 
zione: Piovere,  Tirar  giù 
botte.  Cantare,  alla  distesa. 
Meno  com.,  A distesa;  salvo, 
di  campane, /S'oware  a distesa 
(tenendo  lunga  la  corda,  il 
contrario  che  a rintocchi). 
Sim.,  Per  disteso.  Intera- 
mente, Per  filo  e per  segno  : 
Mi  lesse  la  lettera.  Mi  rac- 
contò il  fatto,  per  disteso. 
E con  questo  significato,  an- 
che l’avv.  distesaménte. 
Il  Per  la  flessione,  cfr.  Ten- 
dere. Il  Lat.  distèndere.  - 
distendìbile , poco  com., 
agg.  Che  si  può  distendere, 
distendiménto , non  po- 
pol., s.  m.  Il  distendere.  Il 
distendersi;  L’effetto, 
distenebrare , letter.  Y. 
Stenebrare. 

distenére,  ant.,  v.  tr.  Trat- 
tenere, Impedire.  ||  Lat.  disti- 
nere. 

distensiòne,  non  popol.,  s. 
f.  Il  distendere,  Il  distendersi. 
Soprattutto  nel  linguaggio  de’ 
medici.  |[  Lat.  distensionem. 
distésa,  s.  f.  Grande  esten- 
sione, Lunga  fila:  Una  bella 
distesa  di  campi  fioriti.  Una 
lunga  distesa  di  cenciosi  e 
mendicanti.  V.  Disteso. 
distéso.  Part.  pass,  di  Di- 
stendere. 

distèssere,  poco  com.,  v. 
tr.  Disfare  il  tessuto, 
dìstico,  letter.,  s.  m.  Strofe 
di  due  versi.  Specialmente, 
nella  metrica  classica.  Un 
esametro  e un  pentametro 
accoppiati.  ||  Dim.  vezzegg., 
-étto  {Distichetto);  spi-eg., 
-ùccio., !|  Gr.  diOTtxo^- 
distillaméiito,  non  com., 
s.  m.  Distillazione. 


distillare,  v.  tr.  De’  liquidi, 
Trasformarli  in  vapore  col 
riscaldamento,  e poi  conden- 
sar questo  vapore  col  raffred- 
damento. Men  propriamente, 
de’  solidi.  Far  avvenire  una 
reazione  tra  due  solidi,  per 
mezzo  del  calore  ad  alta  tem- 
peratura, col  fine  d’ottenere 
un  liquido  o un  gas  {Distil- 
lazione secca).  Non  com.  con 
qualche  altro  uso  di  Stillare. 

Il  Lat.  destillare. 
distillato,  s.  m.  Liquido  che 
ha  già  avuto  il  passaggio  allo 
stato  di  vapore,  e perciò  non 
contiene  nè  disciolte  nè  so- 
spese materie  non  volatili. 
Anche  Stillato. 
distillatóio,  s.  m.  Qualsiasi 
apparecchio  per  distillare, 
distillatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  distilla, 
distillatòrio,  non  popol., 
agg.  Atto  a distillare.  E so- 
stantivato, Distillatoio, 
distillazióne,  s.  f.  Il  di- 
stillare, L’etìetto.  Il  Lat.  de- 
stillationem. 

distilleria,  s.  f.  Luogo  dove 
si  fa  la  distillazione, 
distinguere,  v.  tr.  Notar  la 
differenza  tra  due  cose,  e 
perciò  giudicarle  differenti: 
Distìngue  solo  il  bianco  dal 
nero,  Non  distingue  il  do 
naturale  dal  do  diesis,  N<m 
è sempre  facile  distinguer 
la  tela  dal  cotone;  e sim. 
il  vero  dal  falso,  i furfanti 
dai  galantuomini,  ecc.;  Bi- 
sogna distinguere  due  casi. 
Quindi,  Dividere,  Scompar- 
tire: Distinguerò  tutta  la 
trattazione  in  tre  parti  (let- 
ter.), Li  distinsero  in  tre 
squadre,  I premi  sono  di- 
stinti in  due  serie.  Poi,  Di- 
scernere, Veder  bene:  Da 
lontano  non  distinguo  senza 
gli  occhiali.  Non  distinguo 
se  è lui  o no.  Rendere  rico- 
noscibile: Li  distingueremo 
con  un  nastro  rosso.  E col 
soggetto  di  cosa.  Render  di- 
verso: La  ragione  dovrebbe 
distinguer  l’uomo  dalle  be- 
stie. Forse  men  bene  Distin- 
guersi, Segnalarsi,  Farsi  no- 
tare. Il  Pass.  rem.  Distinsi, 
distinse,  distinsero.  Part. 
pass.  Distinto.  ||  Lat.  distìn- 
guere. 

distinguibile,  agg.  Che  si 
può  distinguere. 
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I>istinguitóre , s.  m.; 
-triee,  f.  Chi  distingue.  Rari. 

distintivo,  agg.  Che  è atto 
a far  distinguere:  Segno  di- 
stintivo, 0 assol.  Un  distin- 
tivo. 

distinto.  Part.  pass,  di  Di- 
stinguere, Il  Usatissimo  anche 
come  agg.  Separato,  Diverso; 
Son  due  specie  distinte,  Due 
cose  hen  distinte.  Chiaro, 
Spiccato,  Non  confuso  : Un 
suono  chiaro  e distinto , 
Un'idea  esatta  e distinta. 
Un  significato  hen  distinto. 
Sarà  poi  difficile  sradicarlo, 
per  Ragguardevole,  Nobile, 
Gentile  e sim.:  Persona  di- 
stinta, Un  distinto  pittore. 
Modi  assai  distinti.,  e anche 
<nel  teatro  o sim.)  Posti  di- 
stinti. Più  facile  è d’evitar 
La  distinta.  La  lista,  L’e- 
lenco, 0 sim.,  de’  prezzi,  delle 
spese,  ecc.  ||  Avv.  distinta- 
ménte. 

distinzióne,  s.  f.  Il  distin- 
guere, L'effetto:  Non  fa  nes- 
suna distinzione;  Gon  troppe 
distinzioni,  si  travisa  la  ve- 
rità. Non  bene  per  Riguardo, 
Preferenza:  A scuola,  nes- 
suno ha  avuto  distinzioni 
da  me;  oppure,  per  Nobiltà, 
Cortesia  o sim.:  Ha  così 
poca  distinzione  ! 1|  Dini., 
-cèlla.  Il  Lat.  distinctionem. 

distògliere , poet.  dis- 
tòrre,  v.  tr.  Allontanare, 
Smovere,  dal  proposito,  dal 
lavoro  : Cercate  di  disto- 
glierlo dal  far  quella  scioc- 
chezza; Sto  lavorando  con 
impegno,  e non  mi  disto- 
gliete! 11  Part.  pass,  dis- 
tòlto. Per  il  resto  della 
flessione,  cfr.  Togliere. 

distóreere,  non  coin.  Y. 
Storcere.  ||  Lat.  distorquere. 

distornare,  non  com.  Y. 
Stornare. 

distorsióne,  non  popol.,  s. 
f.  Movimento  rapido  e vio- 
lento, per  cui  quasi  si  dis- 
torcono i legamenti  e le  parti 
molli  intorno  alle  articola- 
zioni, soprattutto  del  piede 
e della  mano.  Quindi,  L’ef- 
fetto. Cfr.  Storta.  ||  Lat.  dis- 
tortionem. 

distrarre,ant.  distràere, 

V.  tr.  Propriamente,  Stirare 
spostando  o lacerando:  Dis- 
trarre un  nervo,  un  muscolo. 
Quindi,  Staccare,  Adoperare 
ad  altro  uso:  Ha  distratto 


mille  lire  dal  fondo  della 
beneficenza.  Ma  com.,  solo 
della  mente:  Non  distrarre 
la  mente,  o V attenzione, 
dallo  studio.  E assol.,  Non 
ti  distrarre  !,  Non  mi  dis- 
traete! ; È così  malinconico! 
Cercate  di  distrarlo  ; Ho 
bisogno  di  distrarmi  un 
pochino  ; Scusate,  ero  diS' 
tratto.  Meno  popol..  Non 
distraeva  lo  sguardo  da 
quella  vista.  |1  Part.  pass, 
distratto.  Usatissimo  an- 
che come  agg.;  Sta  sempre 
distratto,  È sbadato  e ' dis- 
tratto. 11  Avv.  distratta- 
ménte.  Senza  intenzione  o 
attenzione.  |1  Per  la  flessione, 
cfr.  Trarre.  1|  Lat.  distrà- 
here. 

distrazióne,  s.  f.  Il  dis- 
trarre, Il  distrarsi;  L’eflfetto: 
Distrazione  de'  tendini, 
d'una  somma;  e più  popol., 
Ha  bisogno  di  distrazione. 
Scusate  le  mie  distrazioni. 
il  Dim., -cèlla. llLat. 
tionem. 

distrétta,  non  com.,  s.  f. 

Strettezza,  Necessità, 
distrétto.  Part.  pass,  di  Di- 
stringere. Ma  oggi  s’adopera 
solo  come  s.  m.  Circoscrizione 
amministrativa,  giudiziale, 
militare  : Le  province  del 
Veneto  son  divise  in  di- 
stretti, le  altre  in  circon- 
dari; Fecero  venire  un  giu- 
dice da  un  altro  distretto; 
Le  reclute  dello  stesso  di- 
stretto. Specialmente  nel  si- 
gnificato militare,  anche  II 
luogo  dove  han  sede  gli  uf- 
fici: Vado  al  Distretto. 
distrettuale,  non  popol., 
agg.  Del  distretto, 
distribuire,  v.  tr.  Asse- 
gnare, Dare,  la  sua  parte  a 
ciascuno:  Distribuirono  le 
ricompense,  V elemosina,  le 
parti  della  commedia  ; Que- 
sto è il  condotto  che  distri- 
buisce l'acqua  (o  il  gas,  o 
sim.)  nelle  case;  Non  ho 
ancora  distribuito  i posti 
nella  scuola;  La  relazione 
è già  stampata,  ma  non  è 
stata  ancora  distribuita 
(dando  una  copia  a ciascuno 
di  quelli  che  devono  averla); 
e per  estens.,  Distribuivano 
(Davano  a tutti)  un  mani- 
festo per  le  strade.  Anche 
Disporre,  Collocare:  Distri- 


buirono cento  guardie  lungo 
la  strada.  ||  Lat.  distrihùere. 
distributivo,  non  popol., 
agg.  Che  vale  a distribuire  : 
Un  po'  di  giustizia  distri- 
butiva (che  dà  a ciascuno 
qualcosa,  secondo  che  gli 
spetta),  wow  sarebbe  inutile; 
Non  so  quale  sarà  il  cri- 
terio distributivo.  Distribu- 
tive, le  locuz.  numerali  A 
uno  a uno,  A due  a due,  ecc. 

Il  Avv.  distributiva- 
ménte.ll  Lat.  distributivum. 
distributóre,  s.  m.  ; -triee, 
f.  Chi,  Che,  distribuisce, 
distribuzióne,  s.  f.  Il  di- 
stribuire, 11  modo.  L’effetto.  Il 
Dira.,  -cèlla.  ||  Lat.  distribu- 
tionem. 

districare,  distrigare. 

Y.  Strigare. 

distrìngere,  distrì- 
gnere,  ant.  Stringer  forte- 
mente. Per  la  fifessione,  cfr. 
Stringere  e v.  Distretto.  I| 
Lat.  distrìngere. 
distrùggere,  v.  tr.  Strug- 
gere, Rovinare,  Annientare; 
I nemici  distrussero  tutto. 
Hanno  distrutto  la  nostra 
felicità.  Il  vino  e il  tabacco 
distruggono  la  salute.  Di- 
struggerò le  prove  accumu- 
late dall' accusa.  ||  Pass.  rem. 
Distrussi , distrusse , di- 
strussero. Pai't.  pass.  Di- 
strutto. Il  Affine  al  lat.  de- 
strùere. 

distruggìbile,  agg.  Che  si 
può  distruggere.  Cfr.  Indi- 
struttibile. 

distruggiménto,  non 

com.,  s.  m.  Distruzione.  Cfr. 
Struggimento. 

distriiggitivo,  non  com. 

V.  Distruttivo. 
distruggitóre , ecc.  V 
Distruttore,  ecc. 
distruttibile,  agg.  Meno 
com.  che  Distruggibile.  1| 
Basso  lat.  destructìbilem. 
distruttivo,  agg.  Atto  a 
distruggere.  ||  Basso  lat.  de- 
structivum. 

distimtto.  Part.  pass,  di 
Distruggere. 

distruttóre,  s.  m.;  -triee, 
popol.  -tóra,  f.  Chi,  Che,  di- 
strugge. Il  Basso  lat.  destruo 
torem 

distruzióne,  s.  f.  Il  distrug- 
gere, L’effetto.  Il  Lat.  destruo 
tionem. 

Oisturare,  letter.  Y.  Stu- 
rare, 
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I>istarbainénto,  non  com., 
s.  m.  Disturbo. 

I>istiirbare , v.  tr.  Recar 
incomodo  o danno,  turbando 
l’ordine, la  salute,  l’attenzione, 
e sim.:  Disturbò  le  nostre 
operazioni^  Il  freddo  mi 
disturba  più  del  caldo.  Non 
lo  disturbate.  Non  si  di- 
sturbi per  me.  Disturbano 
la  quiete  pubblica.  Cfr.  Stur- 
bare e in  genere  Turbare.  H 
Lat.  disturbare. 
Disturbatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  disturba:  Cacciate 
i disturbatori  l 
Disturbo,  s.m.  Il  disturbare, 
L’effetto;  e concreto.  Quel  che 
disturba.  Turbamento  delle 
funzioni  organiche:  Non  gli 
date  questo  disturbo! ; Per 
me,  è stato  un  disturbo; 
Non  può  lavorare,  perchè 
ha  troppi  disturbi;  Disturbi 
gastrici,  viscerali,  nervosi, 
ecc.;  Non  s'è  ancora  rimesso 
di  quel  disturbo.  Mettere  in 
disturbo  una  classe  o sim., 
più  forte  che  Disturbare.  H 
Dal  verbo. 

Disubbidiènza,  meno  com. 
Disobbedienza , s.  f.  Il 

disubbidire.  Anche  concreto  : 
Sono  stanco  di  tante  disub- 
bidienze. 

Disubbidire,  meno  com. 
Disobbedire,  v.  intr.  Non 
ubbidire:  Ha  disubbidito  al 
(anche  tr.,  il)  maestro.  Non 
mi  disubbidire!  |1  Molto 
usato  il  pkrt.  pres.  Disub- 
bidiènte, meno  com.  Di- 
sobbediènte,  come  agg.: 
È un  disubbidiente  ostinato, 
Quel  disubbidient accio  ! H 
;i  Poco  com.  l’avv.  Disub- 
bidientemente. 
Disuguaglianza  , meno 
com.  Diseguaglianza,  s. 
f.  L’opposto  à' Uguaglianza. 
L’esser disuguale:  G’è  troppa 
disuguaglianza  d'età,  di  con- 
dizione, ecc.;  Bisognerebbe 
far  sparire  le  disugua- 
glianze del  tessuto,  del  ter- 
reno, ecc.  Nella  matematica, 
di  due  quantità.  Cfr.  Dispa- 
rità, Diversità,  Differenza, 
e poi  Inuguaglianza. 
Disuguagliare,  poco  com., 
V.  tr.  Render  disuguale:  Io 
disuguaglio,  ecc. 
Disuguale,  meno  com.  Di- 
seguale, agg.  Non  uguale. 
I]  Avv.  Disugualmente. 


Disugualità,  non  com.,  s.  f. 
Disuguaglianza. 

Disumanare,  letter.  non 
com.,  V,  tr.  Render  disumano. 

Disumanità,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  disumano.. 

Disumano,  agg.  Crudele, 
Spietato  : Maniere,  Leggi, 
Persone,  disumane.  H Avv. 
Disnmanaménte.  ||  Cfr. 
Inumano. 

Disumare,  letter.  non  coro., 
V.  tr.  Dissotterrare.  Cfr.  Esu- 
mare. 

Disumazióne,  letter.  non 
coro.,  s.  f.  Il  disumare.  L’ef- 
fetto. Cfr.  Esumazione. 

Disumidire,  v.  tr.  Levar 
l’umidità.  L’opposto  àìlnu- 
midire. 

Disùngere,  non  popol.,  v. 
tr.  Levar  l’untume.  L’opposto 
di  Ungere,  di  cui  segue  la 
flessione.  H Non  com.  il  part. 
pass.  Disunto. 

Disunìbile,  non  com.,  agg. 
Che  si  può  disunire.  Cfr.  Se- 
parabile. 

Disunióne,  s.  f.  Il  disunire, 
L’esser  disunito:  Ha  messo 
la  disunione  in  quella  fa- 
miglia, I danni  della  disu- 
nione. 

Disunire,  v.  tr.  Separare, 
Dividere.  ||  Il  part.  pass,  come 
agg.:  Siamo  disuniti.  ||  Avv. 
Disunitamente,  ii  Basso 
lat.  disunire. 

Disunitézza,  non  com.,  s.  f. 
L’ esser  disunito  (cioè  non 
compatto,  nelle  sue  parti). 

Disunto.  Part.  pass.,  non 
coro.,  di  Disungere. 

Disuria,  letter.,  s.  f.  Diffi- 
coltà o scarsezza  nella  uri- 
nazione.  Il  Gr.  §oaoupia. 

Disusanza,  s.  f.  Il  non  es- 
sere più  usato:  Andare,  Ca- 
dere, in  disusanza.  Più  coro. 
Disuso. 

Disusare,  v.  tr.  Smettere 
d’usare.  Non  com.,  Far  perder 
l’uso.  Il  Com.  il  part.  pass, 
come  agg.:  Voci,  Maniere, 
disusate.  Meno  com.,  Genti 
disusate  dalle  armi. 

Disuso,  s.  m.  Y.  Disusanza. 

Disùtile,  agg.  Che  non  è più 
utile.  Che  è poco  utile:  Per- 
sone, Arnesi,  disutili.  So- 
stantivato: Il  figliolo  è un 
disutile , un  disutilaccio  ; 
non  com.,  Nel  suo  commercio 
ebbe  più  disutile  che  utile.  |' 
Raro  l’avv.  Disutilmente. 
Il  Cfr.  Inutile. 


Disutilità,  poco  com.,  s.  f. 
L’esser  disutile. 

Disvantàggio , letter.  Y. 

Svantaggio. 

Disvantaggióso,  letter.  Y. 
Svaìit  aggioso. 

Disvariare,  ant.  Y.  Va- 
riare. 

Disvàrio,  non  com.  Y.  Di- 
vario. 

Disvelaménto,  raro,  s.  m. 
Il  disvelare.  L’effetto. 

Disvelare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Svelare.  Ma  forse  più 
chiaro  nel  proprio,  per  Levar 
il  velo. 

Disvèllere,  ant.  e poet. 
Disvèrre,  v.  tr.  Meno  com. 
di  Svellere.  ||  Part.  pass.  Di- 
svèlto. Il  Cfr.  Divellere. 

Disvenire,  ant.  Y.  Svenire. 

Disventiira,  ant.  e poet. 
Y.  Sventura  e cfr.  Disav- 
ventura. 

Disvestire,  letter.  non  com. 
V.  Svestire. 

Disvezzare,  non  com.,  v. 
tr.  Disawezzare,  Divezzare. 
Il  Da  vezzo. 

Disviare,  ecc.  Y.  Sviare, 
ecc. 

Disvigorire,  letter.  Y.  Svi- 
gorire. 

Disviluppare,  letter.  non 
com,,  V.  tr.  Lo  stesso  che 
Sviluppare  nel  proprio.  Ma 
ci  si  sente  meglio  l’opposto 
à'  Avviluppare. 

Disviticchiare,  non  com., 
V.  tr.  Scioglier  cose  avvitic- 
chiate. 

Disvogliare,  non  com.  Y. 
Svogliare. 

Disvolére,  v.  tr.  Non  voler 
più,  YoleriI  contrario:  Vuole 
e disvuole.  Ha  voluto  e dis- 
voluto cento  volte.  Raro,  se 
non  contrapposto  a Volere, 
di  cui  segue  la  flessione. 

Disvòlgere,  letter.non  com. 
Y.  Svolgere. 

Ditale,  s.  m.  Non  com.,  Dito 
di  guanto,  staccato  dal  resto, 
e messo  come  copertura  d’un 
dito  malato  o adoperato  per 
altro  uso.  Comunissimo  fuori 
di  Toscana,  per  Anello  da  cu- 
cire. Cfr.  Digitale. 

Ditata,  s.  f.  Colpo  dato  con 
un  dito.  Quanta  roba  appic- 
caticela si  può  raccogliere 
con  un  dito,  L’impressione 
lasciata  con  un  dito.  1!  Dim., 
-ina. 

Ditèllo,  ant.,  s.  m.  Ascella. 
Plur.  Le  ditella  o ditei  le. 
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Ditiràmbico,  letter.,  ag-g*. 
Di  ditirambo.  ||  Lat.  dithy- 
ràmhicum. 

Ditirambo,  letter.,  s.  m.  Inno 
della  poesia  bacchica,  assai 
libero  nella  composizione  e 
nella  struttura  metrica.  Nella 
nostra  letteratura  è noto  prin- 
cipalmente quello  del  Redi. 

11  Lat.  dithyramhum  (gr.  dt- 
O-upaiigog). 

Dito,  8.  m.  Ciascuno  degrli 
org’ani.  diversi  di  numero  e 
di  forma,  e più  o meno  mo- 
bili, con  cui  terminano  le 
estremità  degli  animali  ver- 
tebrati (salvo  i pesci).  Per 
antonomasia,  dell’uomo;  e 
particolarmente  delle  sue 
mani:  Le  dita  son  cinque: 
pollice  io  dito  grosso^  cfr. 
Alluce)^  indice,  medio,,  anu- 
lare,, mignolo  (cfr.  Aurico- 
lare); Le  falangi,  le  nocca, 
la  punta^  delle  dita.  Il  dito 
senz’altro,  L’indice:  Mettersi 
il  dito  càia  "bocca  (per  co- 
mando 0 preghiera  di  tacere), 
Mostrare  a dito  (Indicare), 
Mordersi  il  dito  (ma  anche 
le  dita,  per  ira,  o pentimento, 
o minaccia),  ecc.  Legarsela 
a dito.  Far  proposito  fermo 
di  vendetta;  e anche  oggi,  se 
non  per  le  offese  (la  memoria 
in  certi  casi  pare  diventata 
sufficiente),  taluni  si  legano 
un  filo  attorno  al  dito,  per 
rammentarsi  di  dover  fare 
qualcosa.  Avere  una  cosa 
sulla  punta  delle  dita.,  Sa- 
perla benissimo  (cfr.  Mena- 
dito), V.  anche  Contare.  1| 
Come  misura.  L’altezza  d’un 
dito  orizzontale:  Beva  un 
dito  di  vino,, Non  ha  due  dita 
di  cervello^  Fu  a un  dito 
dalV andare  in  rovina.  |1  Fig., 
Le  dita  de*  guanti.  |1  II  plur. 
Le  dita  è assai  più  com.  che 
/ diti;  ma  sempre,  specifi- 
cando, I diti  pollici  (più 
com.  I pollici).,  ecc.  |I  Dim , 
-ino;  spreg.,  -ùccio;  aecr., 
-ónc;  peggior.,  -àccio.  H 
Lat.  dìgitum. 

Dìtola,  s.  f.  Nome  comune 
d’alcune  specie  di  funghi 
senza  cappello,  ramificati, 
commestibili. 

Ditta,  s.  f.  Titolo  d’una  casa 
commerciale:  Ditta  G.  B. 
Paravia  e Gomp.  Quindi,  La 
casa  stessa:  Una  ditta  ac- 
creditata,, Il  fallimento 


d*una  ditta.,ecc.\\Leit.dictam. 

È quindi  un  latinismo  equi- 
valente a détta. 

Dìttamo,  non  popoL,  s.  m. 
Piccola  pianta  erbacea  pe- 
renne, coltivata  pel  grade- 
vole odore  delle  sue  foglie 
lanuginose,  d’un  color  cine- 
reo. Assai  noto  anche  nella 
letteratura  è il  Dittamo  ere- 
tico o di  Gandia  (una  specie 
d’origano),  che  si  credè 
avesse  miracolosa  virtù  di 
sanar  le  ferite.  ||  Lat.  dicta- 
mum  (gr.  dC%Ta|Jtov). 
Dittatóre,  non  popoL,  s.  m. 
Magistrato  supremo,  e stra- 
ordinario , della  repubblica 
romana.  Fig.,  Fare  il  ditta- 
tore,, Farla  da  padrone  asso- 
luto, il  Lat.  dictatorem. 
Dittatòrio,  letter.,  agg.  Di 
dittatore.  |1  Avv.  Dittato- 
riaménte.  ||  Lat.  dictatb- 
rium. 

Dittero,  letter.,  s.  m.  comp. 
Nome  che  si  dà  agl’insetti  con 
due  ali,  succhiatori,  come  le 
mosche,  i tafani,  le  zanzare,  e 
sim.  Il  Nell’architettura,  anche 
degli  edifizi  che  han  come 
due  ale  di  colonne.  Ij  Gr. 
dtTlTSpOg. 

Dìttico,  non  popol.,  s.  m. 

comp.  Due  tavolette,  unite  in 
modo  da  aprirsi  e chiudersi 
come  un  libro.  Servivano  di 
taccuino  a’ nostri  antichi; poi 
s’adoperarono  per  dipingervi 
immagini  sacre.  Dittici  d’a- 
vorio o di  metallo  prezioso, 
si  mettevan  sugli  altari,  scri- 
vendoci i nomi  de’  benefat- 
tori per  cui  si  doveva  pregar 
nella  Messa;  ecc.  Si  compo- 
nevano poi  di  più  tavolette, 
quelli  in  cui  si  scrivevano  i 
nomi  de’  consoli  e de’  prin- 
cipali magistrati  romani.  Cfr. 
Trittico.  \\  Gr.  dtTixuxov. 
Dittoiij^are , letter.,  v.  tr. 
comp.  Di  due  vocali.  Unirle 
in  dittongo. 

Dittòngo,  s.  m.  comp.  Suono 
composto  di  una  vocale  forte 
6 una  debole,  raccolte  in  una 
sillaba  sola.  |1  Gr. 

DiùreSi,  letter.,  s.  f.  La  se- 
crezione dell’  orina.  ||  Gr. 
dioópyjat^. 

Diurètico,  non  popol.,  agg. 
Che  agevola  o.  aumenta  la 
secrezione  dell’ orina:  Una 
bevanda  diuretica.  [|  Gr. 
dtOUpYJTlXÓg. 


Diurno,  letter.,  agg.  Del 
giorno:  Moto  eZiwrwo,  Quello 
di  rotazione  della  Wra; 
Teatro  diurno , Teatro  in 
cui  si  rappresenta  di  giorno; 
ecc.  Il  diurno,  Il  libro  delle 
ore  canoniche,  da  recitarsi 
dai  preti.  1|  Lat.  diurnum. 
Diuturnità , letter. , s.  f. 
L’esser  diuturno.  H Lat.  diu- 
turnitatem. 

Diiiturno , letter.,  agg.  Di 
lunga  durata.  H Avv.  Din- 
turnaniénte.  H Lat.  diu- 
turnum. 

Divagainénto,  non  popol., 
s. m.Il  divagare.  Il  divagarsi; 
L’effetto. 

Divagare,  v.  tr.  Svagare, 
Distrarre:  Ha  bisogno  di 
divagarsi,  Non  vi  divagate 
troppo  nella  scuola.  E let- 
ter. intr.,Dit’asrare  dal  tema, 
dal  soggetto  principale,  Al- 
lontanarsene. Il  hs;t.devagari. 
Divagazióne,  s.  f.  Più  com. 
che  Divagamento. 
Divallare,  ant.,v.intr.  Scen- 
der giù  nella  valle. 
Divampaménto,  letter.,  s. 
m.  Il  divampare. 
Divampare,  v.  intr.  Accen- 
dersi con  U incendio 

divampò  in  un  attimo.  Fig., 
Divampava  dallo  sdegno. 
Il  Quasi  ant.,  tr.  Incendiare.  |l 
Da  vampa. 

Divano,  s.  m.  Consiglio  di 
Stato,  in  Turchia.  Più  noto, 
popol.,  per  Sorte  di  canapè 
basso  e senza  spalliera.  |1 
Arab.  diwan.  Cfr.  Dogana, 
Divaricare,  letter.,  v.  tr. 
Scostare  l’una  dall’altra.  Al- 
largare, due  parti  del  corpo, 
e soprattutto  le  gambe.  Io 
divàrico,  ecc.  [|  Divarica- 
ménto, s.  m. , o Divari- 
cazióne, s.  f.  Il  divaricare. 
11  Lat.  divaricare. 

Divàrio , s.  m.  Differenza 
anche  in  qualche  punto  so- 
stanziale , ma  non  propria 
diversità:  G*è  un  bel  diva- 
rio!, Senza  divario. 
Divedére,  v.tr.  Quasi  esclu- 
sivamente nella  frase  Dar 
a divedere , Dare  indizio 
Accennare. 

Divèllere , letter. , v.  tr. 
Strappare,  Sradicare.  H Part. 
pass.  Divèllo.  |1  Cfr.  Svel- 
lere, cui  segue  la  flessione. 
Il  Lat.  divèllere. 

Divenire,  v.  intr.  Ant.,  Ar- 
rivare, Venire.  Oggi,  lo  stesso 
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e meno  popol.  che  Diventare, 
Part.  pass.  Divenuto.  1| 
Segue  la  flessione  di  Venire. 

Il  Lat.  devenire. 

Diventare,  popol.  tose,  pa- 
ventare, V.  intr.  Farsi  di- 
verso, Acquistar  nuova  forma 
o qualità  o altro:  Diventa 
grande,  brutto,  vecchio Di- 
venterai un  birbone,  È di' 
ventato  un  angelo;  Così,  si 
diventa  ridicoli  ; Mi  farai 
diventar  matto  ; Il  cencio 
diventa  carta,  Il  vino  di- 
venta aceto  ; Gtuarda  conile 
diventato  ! Prov.,  Le  cose 
lunghe  diventan  serpi,  Le 
discussioni  lunghe  si  fanno 
aspre,  difficili.  Per  estens., 
quando  non  c’è  trasforma- 
zione: Diventò  commenda- 
tore, Così  siam  diventati 
cognati.  H Forma  frequenta- 
tiva del  prec: 

Divèrbio,  non  popol.,  s.  m. 
Battibecco.  Ant.,  Dialogo 
drammatico.  ||  Lat.  divèr- 
bium. 

Divergènza,  letter.,  s.  f.  Il 
divergere.  Più  com.  fig.,  ma 
poco  bello:  G’è  divergenza 
d'eypinioni.  Cfr.  Disparità, 
Differenza,  ecc. 
Divèrgere,  letter.,  v.  intr. 
Discostarsi  formando  angolo: 
Linee,  Eaggi,  divergenti  ; La 
strada  divèrge  dal  fiume. 
Per  la  flessione,  cìwGonver-- 
gere.  1|  Lat.  divèrgere. 
Diversificare,  v.  tr.  comp. 
Render  diverso. Più  com. intr. 
Diversificare  o Diversifi- 
carsi, Esser  diverso. 
Diversificazióne  , non 
com.,  s.  f.  comp.  Il  diversifi- 
care, L’eftetto. 

Diversióne , non  popol.,  s. 
f.  Deviazione , Allontana- 
mento. Soprattutto  nell’uso 
mil.,  Fare  una  diversione. 
Assalire  il  nemico  in  impunto 
lontano  e diverso  da  quello 
principale. 

Diversità,  s.  f.  L’esser  di- 
verso. E concreto,  La  qua- 
lità, La  cosa,  in  cui  si  è di- 
versi. Cfr.  Differenza,  Di- 
vario, Varietà,Discrepanza, 
ecc.  Il  Lat.  diversitatem. 
Diversivo,  non  popol , agg. 
Atto  ad  allontanare,  sviare: 
Ganale  diversivo.  E fig.,  so- 
stantivato : Tanto  per  tro- 
vare un  diversivo  a'  suoi 
mali,  scriveva  qualche  poe- 
sia giocosa. 


Divèrso,  agg.  Che  si  scosta 
interamente.  Che  è addirit- 
tura altra  cosa:  La  verità  è 
diversa  dalla  menzogna  ; 
Non  son  differenti,  ma  di- 
verse. Nel  plur.,  ci  si  sente 
spesso  più  la  moltiplicità 
che  la  diversità:  Era  un 
suono  che  doveva  venir  da 
diversi  strumenti.  Furono 
assaliti  da  diverse  persone; 
Quando  s’ è in  diversi,  si 
sta  più  allegri;  L’ho  incon- 
trato diversi  giorni  fa.  Non 
com.  Diverso , avv.  ||  Ani, 
Strano,  Orribile:  Gerbero, 

fiera  crudele  e diversa  (Inf., 
VI.  13).  Il  Avr.  Diversa- 
ménte.  In  maniera  diversa. 
Ma  non  bene  per  Altrimenti, 
Se  no  : Venga  ! Diversa- 

mente,  lo  fo  arrestare.  ||  Lat. 
diversum. 

Divertévole.  Meno  com. 
che  Divertente. 
Divertiméi\to,  s.  ni.  Pas- 
satempo, Spasso  : È stato 
un  bel  divertimento;  Sen- 
tirlo, è divertimento  ; È 
troppo  amante  de’  diverti- 
menti; Si  piglia  il  diverti- 
mento di  stuzzicarmi  ; Tor- 
menta il  prossimo  per  di- 
vertimento. Titolo  di  pezzi 
di  musica,  composti  per  lo 
più  senz’arte:  Sonerà  un 
divertimento  per  trombone. 
Il  Ant.,  Allontanamento , Di- 
gressione. Il  Dim.,  -ino; 
spreg.,  -ùccio. 

Divertire  , ant.  Divèr- 
tere,  v.  tr.  Volgere  altrove. 
Allontanare.  Ma  oggi , con 
tal  significato,  è appena 
comportabile  nell’uso  lette- 
rario : E il  cor  diverte  ai 
placidi  Gaudii  d’un  altro 
amor  {Adelchi,  atto  IV).  Lo 
stesso  Manzoni,  nel  capo  V 
de’  Prom.  Sposi,  l’usò  in 
maniera  più  stridente:  Don 
Rodrigo,  che  voleva  sempre 
più  divertire  la  disputa  dai 
due  primi  contendenti,  ecc. 
Il  Com.,  Allontanar  l’animo 
dalle  cure,  rallegrando;  Ri- 
creare : Il  teatro  ora  mi 
diverte  poco,  È un  libro  di- 
vertente , Non  pensa  ad 
altro  che  a divertirsi.  Si 
son  proprio  divertite  con 
quella  gita!  |[  Lat.  divèrtere. 
Di  ve  tt  are,  non  com.  V. 
Svettare 

Divezzaménto,  s.  m.  Il  di- 
vezzare, L’effetto. 


Divezzare,  v.  tr.  Disawez- 
zare. Com.  bam- 

bino, Non  dargli  più  il  latte 
Anche  d’animali.  Cfr.  Slat- 
tare, Spoppare.  ||  Da  vezzo. 
Divezzatura,  s.  f.  Il  divez- 
zare i bambini. 

Divézzo,  agg.  Meno  com. 
di  Divezzato. 

Diviato , agg.  Diritto  di- 
ritto : Se  n’andò  diviato  in 
chiesa.  Part.  pass,  dell’ant. 
Diviare , Deviare.  |1  Poco 
com.  l’avv.  Diviataméute. 
Dividèndo,  s.  m.  Gerundio 
di  Dividere , usato  come 
nome  per  indicar  La  quan- 
tità da  dividersi:  Il  divi-, 
dendo  è uguale  al  divisore 
moltiplicato  pel  quoziente, 
più  il  resto  ; Quest  anno 
gli  azionisti  avranno  un 
lauto  dividendo  (guadagno 
netto  da  spartir  tra  loro). 
Divìdere,  v.  tr.  Separare: 
/ monti  e i mari  ci  divi- 
dono; Gercai  di  dividere  i 
litiganti;  Ora  vivono  divisi; 
e fig..  La  politica  divide  gli 
animi  de’  cittadini.  ||  Fare 
in  parti,  per  lo  più  uguali; 
Si  divisero  l’eredità.  Il 
giorno  è diviso  in  venti- 
quattro ore.  Bisognerà  di- 
videre quella  stanza.  Dividi 
il  venti  per  quattro.  ||  Non 
bene,  Divider  la  gioia  {il  do- 
lore, l’opinione)  altrui,  in- 
vece di  Partecipare,  o Pren- 
der parte,  alla  gioia,  ecc.,  e 
di  Aver  la  stessa  opinione; 
o sim.  Il  Pass.  rem.  Divisi, 
divise,  divisero.  Part.  pass. 
Diviso.  Il  Lat.  divìdere. 
Divietare,  non  com.V.  Vie- 
tare. 

Divièto  ( Divièto  ) , non 

popol.,  s.  m.  Proibizione. 
Divinare,  letter.,  v.  tr.  Pre- 
vedere, Conoscere  con  pro- 
fonda e quasi  divina  intui- 
zione: Mirabilmente  divinò 
le  nostre  soì’ti.  Cfr.  Indovi- 
nare, e poi  Divinazione.  |1 
Lat.  divinare. 

Divinatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi, Che,  divina.  Letter.  non 
com. Il  Basso  lat.  divinatorem, 
-tricem. 

Divinatòrio , letter.  non 
com.,  agg.  Che  concerne  la 
divinazione. 

Divinazióne,  letter.,  s.  f. 
Secondo  il  significato  clas- 
sico, Scienza  che  conosceva 
e spiegava  i segni  degli  dèi 
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(ofr.  Augurio^  Avspicio.ecc.), 
Oggri,  per  lo  più  fìg..  Predi- 
zione e presentimento  quasi 
maravigliosi.  H Lat.  divina- 
tionem. 

Divincolaménto,  non  po- 

poL,  8.  m.  Il  divincolarsi. 
Divincolare,  v.  tr.  Stor- 
cere e piegare  in  qua  e in 
là.  li  Com.  riti.:  Si  divincola 
smaniosamente.  Non  com., 
Svincolarsi.  |1  Cfr.  Dimenare. 
Divincolio,  s.  m.  Un  pro- 
lungato divincolarsi. 
Divinis.  Nella  locuz.  lat.  A 
dicinis.  Dalle  cose  divine  : 
Sacerdote  sospeso  a divinis 
(cioè,  dall’esercizio  del  suo 
ministero). 

Divinità , s.  f.  L’esser  di- 
vino. Concreto,  La  divinità.^ 
Iddio,  Oli  dèi,  secondo  le  re- 
ligioni. li  Lat.  divinitatem. 
Divinizzare,  non  com.,v.tr. 
Deificare. 

Divinizzazióne,  non  com. 

e brutto,  s.  f.  Il  divinizzare. 
Divino,  agg.  Di  Dio,  Degli 
dèi,  secondo  le  religioni;  Uà 
bontà.  L'onnipotenza.,  La 
gloria,  divina;  Fu  re  per 
diritto  divino  (concesso  da 
Dio);  Achille,  Enea,  erano 
di  stirpe  divina.  Per  iper- 
bole, Eccellente,  Magnifico: 
Ha  una  voce  divina.  Il  suo 
divino  pennello,  ecc.;  La 
Divina  Commedia,  Può 
avere,  per  maggior  enfasi, 
anche  il  superi.  |1  Ant.  non 
com..  Divinatore.  Avv.  Di- 
vinamente. Per  lo  più  fig.  : 
Canta,  Suona,  Scrive,  divi- 
namente. Il  Lat.  divinum. 
Divisa  , s.  f.  Spartizione 
de’ capelli  {ciw  Dirizzatura, 
Scriminatura).  Con  altro  si- 
gnificato (da  Divisa,  Distinta 
in  varie  parti,  in  vari  colori). 
Insegna,  Stemma,  soprattutto 
nel  fig.;  La  nostra  divisa  è 
< Lealtà  e Onore.  > Più 
coni..  Uniforme  militare;  Si 
presenteranno  in  divisa  al 
signor  Colonnello  (cfr.  pure 
Assisa,  Montura,  Tenuta). 
Non  com.,  d’altri  abiti  parti- 
colari : La  divisa  di  giudice. 
Il  Ant.,  Fattezze;  e assai 
rar..  Divisione.  |1  Da  divisare. 
Divisaménto,  ìion  popol., 
s.  m.  Il  divisare.  L’effetto. 
Divisare,  non  popol.,  v.  tr. 
Immaginare,  Disegnare,  Sta- 
bilire. Ant.,  Dividere,  Descri- 


vere. I!  Raro  l’avv.  Divisa- 
taménte.  |1  Da  diviso. 
Divisibile,  agg.  Che  si  può 
dividere.  E d’un  numero  in- 
tero si  dice  che  è divisibile 
per  un  altro,  quando  la  di- 
visione del  primo  per  il  se- 
condo (che  è suo  divisore) 
si  fa  senza  resto.  H Basso  lat. 
divisìbilem. 

Divisibilità , non  popol., 
s.  f.  L’esser  divisibile.  Nel- 
l’aritmetica, Divisibilità  per 
due,  per  ire,  ecc.  Nella  fisica. 
Proprietà  generale  dei  corpi, 
per  cui  questi  possono,  con 
mezzi  acconci , . dividersi  e 
suddividersi  in  parti  via  via 
più  piccole,  fino  a raggiun- 
gersi gli  atomi. 
Divisionale , non  popol., 
agg.  Della  divisione.  Soprat- 
tutto, D’una  divisione  mili- 
tare. 

Divisióne,  s.  f.  Il  dividere, 
L’esser  diviso;  Fecero  la  di- 
visióne de'  beni.  La  divi- 
sione degli  animi  è la  nostra 
rovina.  |1  Nella  matematica. 
Una  delle  quattro  operazioni 
fondamentali  del  calcolo; 
cioè  quella,  per  cui,  dati  due 
numeri,  si  vuol  trovare  un 
terzo  numero  {quoto) , che, 
moltiplicato  per  il  secondo 
{divisore)  dia  un  prodotto 
uguale  al  primo  {dividendo). 
Nell’uso  militare.  Unità  tat- 
tica, composta  di  due  brigate 
di  fanteria,  a cui  s’aggiunge 
un  gruppo  d’artiglieria  e tal- 
volta anche  un  reparto  di 
cavalleria,  in  modo  che  possa 
svolgere  un  combattimento 
con  mezzi  propri:  La  set- 
tima divisione,  General  di 
divisione.  Anche,  Parte  del- 
l’armata, raccolta  sotto  un 
solo  comando;  Una  divi- 
sione navale.  La  divisione 
del  Pacifico.  H Dim.,  -cèlla. 
II  Lat.  divisionem. 

Diviso.  Part.  pass,  di  Divi- 
dere. Il  Non  com.  l’avv.  Divi- 
samente. 

Divisóre,  s.  m.  Chi,  Che,  di- 
vide. Soprattutto,  nella  mate- 
matica. V.  Divisibile,  Divi- 
sione. Il  Lat.  divisorem. 
Divisòrio,  non  popol.,  agg. 
Che  vale  a dividere;  Muro 
divisorio. 

Divo , letter.,  agg.  Divino. 
Ma  assai  raro  nel  significato 
cristiano;  benché  non  man- 
chinogli esempi,  come  quello 


del  Manzoni  {La  Penteco- 
ste) : E àllor  che  dalle  te- 
nebre La  diva  spoglia  uscita 
(Cristo  risorto),  ecc.  Era  ti- 
tolo degl’  imperatori  romani 
deificati,  e delle  imperatrici. 
Oggi,  scherz.,  di  cantante  o 
ballerina  celebre  : È una 
diva.  11  Lat.  divum. 
Divorainénto , non  com., 
s.  m.  Il  divorare. 

Divorare , v.  tr.  Mangiar 
con  feroce  avidità,  come  belva 
la  sua  preda:  Quella  tigre 
divorò  un  bambino;  e fig., 
Sgridò  la  serva,  come  se  la 
volesse  divorare.  Quindi,  in 
genere,Mangiare  avidamente  : 
Divorò  subito  la  'minestra 
che  gli  fu  data.  E fig..  Di- 
vorai (Lessi  tutte  e con  pia- 
cere) quelle  tue  bellissime 
poesie.  Il  treno  divora  la 
strada.  Ma  se  n’abusa  anche 
più,  dicendo;  La  febbre.  La 
sete,  lo  divora;  La  divorava 
co'  baci;  e Divorare  con  gli 
occhi.  Guardare  con  smania 
bramosa.  ||  Lat.  devorare. 
Divoratóre,  s.  m.;  -trice, 
e popol.  -tóra,  f.  Chi,  Che, 
divoia.  Il  Basso  lat.  devora- 
torem,  -tricem. 
Divorazióne,  raro,  s.  f.  Il 
divorare.  I|  Lat.  devoratio- 
nem. 

Divorziare , v.  intr.  Non 
com.  e non  bello,  invece  di 
Far  divorzio.  Ma  Divor- 
ziato è un  po’  più  com.  come 
agg. 

Divòrzio,  s.  m.  Scioglimento 
del  matrimonio,  tale  che  i 
coniugi  possano  fare  altre 
nozze.  Fig.,  Ha  fatto  divor- 
zio dal  giuoco,  dai  libri,  dal 
buon  senso.  Cfr.  Separa- 
zione. Il  Lat.  divòriium. 
Divoto,  ecc.  V.  Devoto,  ecc. 
Divolgamcnto,  non  popol., 
s.  m.  Il  divulgare,  L’effetto. 
Divulgare , ant.  Divol- 
gare,  v.  tr.  Far  noto  a tutti: 
Divulgare  un  segreto,  una 
notizia,  la  fama  di  uno, 
una  scoperta.  |1  Lat.  divul- 
gare. 

Divulgatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  divulga. 
Divulgazióne,  s.  f.  Il  di- 
vulgare, L’effetto.  11  Basso  lat. 
divulgationem. 
Dizionàrio,  s.  m.  Libro  in 
cui,  per  lo  più  seguendo  l’or- 
dine alfabetico,  son  esposte  e 
dichiarate  le  parole, locuzioni 
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e frasi,  di  tutta  intera  una 
serie  determinata:  Diziona- 
rio generale  della  lingua 
italiana^  della  lingua  par- 
lata^ dell’uso  comune^  della 
medicina^  delV  agricoltura^ 
de'  nomi  propri  è geogra- 
fici^ de’  sinonimi^  ecc.  Op- 
pure, Dizionario  del  dialetto 
milanese , italiano  - latino , 
ecc.  Cfr.  Calepino.^  Lessico,  e 
soprattutto  Vocabolario.  Il 
Dim.,  -étto,  -ino  {Diziona- 
rino)\  spreg.,  -ùccio;  acci*., 
-óne  ; peggior.,  -àccio. 
Dizionarista,  non  com.,  s. 
m.  e f.  Autore  d’un  dizio- 
nario. 

Dizióne,  letter.,  s.  f.  Modo 
di  dire,  Dicitura.  H Lat.  dic- 
tionem. 

Do,  s.  m in  deci.  La  prima 
nota  della  scala  musicale  or- 
dinaria. Il  Nome  foggiato  a 
capriccio,  e sostituito,  perchè 
più  risonante,  all’ant.  Ut. 
Dóbla,  s.  f.  Antica  moneta 
d’oro  spagnola.  1|  Doblóne, 
s.  m.  Moneta  che  valeva  due 
doble. lIFurono  usate  anche  le 
forme  Dóbbla,  Dóbbra.  1| 
Spagn.  dobla.  V.  Doppia. 
Doblétto , popol.  Dobo- 
létto,  s.  m.  Tessuto  di  co- 
tone a righe.  ||  Ant.,  anche 
Dobblétto,  Dobbrétto.  j| 
Affine  al  prec. 

Dóccia,  s.  f.  Condotto  di  ter- 
racotta 0 d’altra  materia,  per 
le  acque  di  scolo  o sim.  Acer., 
-óne,  m.  La  doccia  per 
l’acqua  piovana.  Il  doccione 
per  il  cesso.  Fuori  di  To- 
scana, sempre  Condotto,  Ca- 
nale, Tubo.  Il  Comune  do- 
vunque, Doccia,  Getto  per  lo 
più  d’acqua,  che  si  fa  cadere 
con  maggiore  o minor  forza 
sopra  una  parto  del  corpo, 
per  cura:  Fare,  Prendere, 
la  doccia.  Fig.,  di  cosa  che 
tolga  ogni  entusiasmo  o bol- 
lore. È.  stata  una  doccia, 
una  doccia  fredda.  H Dal  seg. 
Docciare,  non  com.,  v.  intr. 
Colare.  E tr..  Far  la  doccia.  1| 
Lat.  ^ductiare  (da  dùcere). 
Docciatura,  s.  f.  Il  fare  o 
prendere  la  doccia. 

Dóccio,  ant.,  s.  m.  Doccia. 
Doccionata,  s.  f.  Condotto 
fatto  di  doccioni.  Non  s’ado- 
pera fuori  di  Toscana. 
Dòcile,  agg.  Che  facilmente 
ubbidisce  e si  sottomette:  È 


una  bambina  docile.  Il  po- 
polo prima  era  più,  docile. 
Fig.,  Ha  la  mente,  la  mano, 
la  lingua,  docile.  E di  ma- 
terie che  si  lavorano  facil- 
mente: Ci  vuole  un  legno,  un 
marmo,  più  docile.  1|  Dim.,  di 
persona,  -ino.  ||  Avv.  Do- 
cilménte.  ||  Cfr.  Pieghe- 
vole, Dolce.  Il  Lat.  dbeilem. 
Docilità,  s.  f.  L’esser  docile. 
11  Lat.  docilitatem. 
Docimasia,  letter.,  s.  f. 
Esperienza  docimastica.  Ma 
com.  solo  nella  medicina  le- 
gale, per  Esperienza  a cui  si 
sottomette  il  polmone  del 
cadaverino  d’un  neonato,  per 
dimostrare  se  questi  era  nato 
vivo  o già  morto.  |1  Gr.  doxt- 
[laaia. 

Docimàstico,  letter.,  agg. 
Propriamente,  Che  vale  a 
esaminare,  a saggiare.  Chi- 
mica docimastica.  Quella 
parte  della  chimica  appli- 
cata, la  quale  insegna  a far 
l’analisi  chimica,  o anche 
semplici  saggi  chimici,  sui 
minerali  metalliferi. 
Documentare,  v.  tr.  Pro- 
vare con  documenti. 
Dociiménto,  s.  m.  Scritto 
che  valga  a provare  la  verità: 
Ecco  ' i documenti.  Quindi, 
Qualsiasi  altra  cosa  valga  a 
provare,  a insegnare,  a far 
conoscere:  Documenti  sto- 
rici. Il  Ant.,  col  suo  proprio 
significato  d’ Insegnamento, 
Ammaestramento:  J < Docu- 
menti d’ Amore  » di  Fran- 
cesco da  Barberino. 
Dodecaèdro,  non  popol.,  s. 
m.  comp.  Poliedro,  che  ha  do- 
dici facce.  Il  Gr.  dmdexa  e 
tema  di  sdpoc. 

Dodecà^^ono,  non  popol.,  s. 
lu.  comp.  Poligono  che  ha 
dodici  lati.  II  Gr.  Smdsxa  e 
Ycùvog  (usato  solo  ne’  comp.). 

Dodecasìllabo,  non  popol., 
agg.  comp.  Verso  dodeca- 
sillabo, Verso  di  dodici  sil- 
labe, formato  di  due  senari. 
Dodicènne,  non  com.,  agg. 
comp.  Che  ha  l’età  di  dodici 
anni.  Dodicènnio,  s.  m.  Lo 
spazio  di  dodici  anni. 
Dodicèsimo  (-ésimo), 
agg.  comp.  Che,  in  una  serie, 
vien  dopo  altri  undici.  De’  so- 
vrani, più  com.  Duodecimo  o 
Decimo  secondo.  H Come  s.  m. 


Un  dodicesimo.  Una  delle 
dodici  parti  uguali  in  cui  fu 
divisa  una  cosa. 

Dódici,  agg.  num.  comp.Dieci 
più  due.  Il  Lat.  duòdecim. 
Dóga,  s.  f.  Ciascuna  delle 
strisce  di  legno  che  formano 
il  corpo  della  botte  o di  si- 
mili vasi,  e si  tengono  strette 
co’  cerchi.  I|  Lat.  dogam  (gr. 

Soxrj). 

Dogale,  non  popol.,  agg.  Del 
doge. 

Dogame,  non  com.,  s.  m. 
Quantità/ di  doghe. 
Dogana,  s.  f.  Dazio  d'entrata 
o uscita  delle  merci  dallo 
Stato:  Pagar  la  dogana  (ora 
com.  Dazio  doganale).  ||  L’uf- 
fizio che  l'amministra.  Il  luogo 
dove  si  fa  la  visita  de’  ba- 
gagli e delle  merci  e il  pa- 
gamento: I diritti.  Il  bollo,, 
della  dogana;  Merci  ferme 
in  dogana.  ||  Arab.  óAwan. 
Doganale,  agg.  Della  do- 
gana. 

Doganière  (-iére),  s.  m. 

Impiegato  di  dogana.  Ma  con 
denominazione  ufficiale,  ab- 
biamo gli  Ufftziali  di  dogana 
e le  Guardie  di  finanza. 
Dogare,  v.  tr.  Metter  le 
doghe. 

Dogaréssa,  non  popol.,  s.  f. 
La  moglie  del  doge. 
Dogato,  non  popol.,  s.  m. 
Uffizio,  Grado,  di  doge. 
Dòge,  s.  m.  Titolo  che  aveva 
il  capo  della  repubblica  di 
Venezia  o di  Genova.  1|  Da 
duce. 

Dòglia,  s.  f.  Dolore  fisico  o 
morale.  Ma  nell’uso  com., 
soltanto  Le  doglie  del  parto, 
e quelle  reumatiche.  Non 
com.  Far  una  cosa  sopra 
doglia.  Farla  resistendo  al 
dolore.  |I  Dim.,  -arèlla  o 
-erèlla,  -ùccia.  I|  Affine  a 
dolere. 

Doglianza,  non  popol.,  s.  f. 
Lamento,  Richiamo:  Be/t  al- 
tre doglianze,  potrei  fare 
sul  suo  conto  ! 

Dogliènza,  ant.,  s.  f.  Dolore^ 
Richiamo. 

Dòglio,  letter.  non  com.,  s. 
m.  Botte.  Ma  è voce  più  gene- 
rica, e può  indicare  altri  vasi 
simili  : . . . Me  non  asperse 
Del  soave  licor  del  doglio 
avaro  Giove  (Leopardi,  Ul- 
timo canto  di  Saffo).  ||  Lat. 
dblium. 
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I>o^lióso,  poet.,  SLgg.  Ad- 
dolorato. Il  Avv.  Dogliosa- 
mente. 

Dògma,  s.  m.  Verità  della 
fede  cattolica,  solennemente 
definita:  Questo  è dògma, 

Non  è permesso  di  dispu- 
tare sui  dogmi.  Ma  il  signi- 
ficato antico,  che  è andato 
facendosi  più  raro,  è di  Prin- 
cipe, Verità  principale:  I 
dogmi  filosofici,  politici. 
Anzi,  secondo  Petimologia, 
Opinione.  V.  Domma.  ||  Gr. 
dÓYfia. 

Dogmàtico,  non  popol.,  agg. 
Che  ha  natura  di  dogma.  Che 
concerne  il  dogma:  Teologia 
dogmatica.  \\ Knw  Dogma- 
ticamente. Il  Basso  ìdit.dog- 
màticum. 

Dogmatismo,  letter.,  s.  m. 
L’  ammettere , specialmente 
nelle  dottrine  filosofiche,  la 
certezza  d’ alcuni  principi. 
L’opposto  di  Scetticismo.  H 
Basso  lat.  dogmatismum  (gr. 
SoYfiaxiGfióg). 

Dogmatista,  non  com.,  s. 
m.  Chi  segue  il  dogmatismo. 
Il  Gr.  daYlAaTtaTT^g. 
Dogmatizzare,  poco  com., 
V.  intr.  Annunziare,  Sostenere, 
come  dogma.  |1  Basso  lat.  dog- 
matizare. 

Doh,  ant.  Esclamazione  di 
dolore,  maraviglia,  piacere, 
ecc. 

Dólce,  agg.  Che  ha  sapore 
gradevole,  come  lo  zucchero 
o il  mele.  L’opposto  di  Amaro, 
e anche  di  Agro  (cfr.  Agro- 
dolce). In  Acqua  dolce  (de’ 
fiumi,  ecc.),  l’opposto  di  Salso 
e Salato.  1|  Fig.  : Salita  dolce, 
l^onripida;  Terra  dolce, ^on 
dura  nè  forte  ; Clima  dolce. 
Mite,  Tepido  ; Legna  dolci, 
Che  facilmente  ardono;  Le- 
gno, Metallo,  dolce.  Poco 
duri,  agevoli  a lavorare;  ecc. 
Innumerevoli  soii  poi  le  me- 
tafore, in  cui  Dolce  è riferito 
a cose  che  producono  una 
sensazione  gradita  o che 
danno  piacere  all’animo:  Una 
vocina  dolce.  Un  viso  tutto 
dolce.  Un  dolce  sguardo  o 
sorriso.  Un  dolce  ricordo.  Il 
dolce  far  niente.  Per  indicar 
la  mitezza,  la  cortesia:  Un 
dolce  rimprovero.  Con  dolce 
violenza.  Le  dolci  maniere. 
Per  Caro.  Amato,  è quasi 
poet.:  Mio  dolce  amico,  Il 


mio  dolce  nido.  H Come  s.  m. 
Il  dolce,  Il  sapore  dolce.  Il 
piatto  dolce;  ./  dolci,  I con- 
fetti e sim.  Il  prov.  insegna 
che  Dopo  il  dolce  vien  Va- 
maro.  Cfr.  Amaro,  per  altri 
usi.ll  Dim.,  -ino,  -étto  ; meno 
com.  l’accr.  -óne  {Dolcione) 
e il  peggior.  -àccio  (DoZciac- 
cio).  Il  Avv.  Dolcemente.  |1 
Lat.  dulcem. 

Dolcézza,  s.  f.  L’esser  dolce, 
Il  sentimento  gradevole:  La 
dolcezza  di  questo  vino,  di 
queste  susine,  ecc.  Ma,  per 
indicare  il  sapore,  più  com. 
Il  dolce.  Sempre,  invece ‘.//a 
dolcezza  del  suo  viso,  delle 
sue  parole,  del  suo  affetto  ; 
Sentivo  una  gran  dolcezza. 
Mi  dà  una  gran  dolcezza; 
Mi  trattava  con  dolcezza; 
È disegnato  con  gran  dol- 
cezza di  linee.  E concreto: 
Le  dolcezze  di  questa  vita 
o siri).,  anche  iron. 
Dolciastro,  agg.  Alquanto 
dolce,  ma  non  gradévole:  É 
un  vinello  dolciastro. 
Dolcicliini,  s.  m.  V.  Bab- 
bagigi. 

Dolcificare,  non  popol.,  v. 
ti\  comp.  Render  dolce:  Dol- 
cificare il  vino,  il  clima,  il 
sangue.  Cfr.  Addolcire,  In- 
dolcire. y Io  dolcifico,  ecc.  || 
Basso  lat.  dulcificare. 
Dolcificazióne,  non  popol., 
s.  f.  comp.  Il  dolcificare. 
Dolcigno,  agg.  Un  poco 
dolce,  ma  senza  esser  molto 
gradevole. 

Dolcióre,  non  com.,  s.  m. 
Sapor  dolce.  Cfr.  Dolzore. 
Dolcitùdine,  ant.,  s.  f.  Dol- 
cezza. Il  Lat.  dulcitùdinem. 
Dolciume,  s.  m.  Sapore 
dolce,  ma  soverchio  o fuor 
di  luogo:  Sentivo  in  bocca 
un  dolciume.  ||  Specialmente 
nel  plur..  Quantità  di  roba 
dolce:  Lo  rimpinzano  di 
dolciumi.  Per  lo  più  spreg. 
Dólco,  agg.  Di  tempo,  Dolce, 
Umidiccio.  Non  s’usa  fuori  di 
Toscana. 

Dolóre,  V.  intr.  (Per  la  fles- 
sione, V.  la  Gramm.)  Dar  do- 
lore, fisico  o morale;  e in 
questo  caso,  anche  mescolato 
talvolta  al  risentimento:  Mi 
duole  la  testa.  Gli  duole  un 
dente,  Gi  duole  che  sia  morto 
(o  anche  la  sua  morte,  della 
sua  morte),  Gi  dolse  di  non 


essere  stati  avvisati  prima' 

Il  DoZersi,  Rammaricarsi,  La- 
nientarsi , Ri  sentir  si  : Mi  dolgo 
di  tante  disgrazie,  Gi  do- 
liamo di  non  avervi  ricono- 
sciuto, Si  doleva  che  non 
V avessero  promosso,  Non  ho 
di  che  dolermi.  Non  com., 
Sentir  dolore  da  per  tutto.  H 
Assai  com.  il  part.  pres.  Do- 
lènte. Che  duole,  e più  com. 
Che  si  duole:  Son  tutto  do- 
lente per  la  caduta,  Son 
dolente  di  quanto  v'è  suc- 
cesso. Avv.  poco  com.  Do- 
lenteménte.  H Part.  pass. 
Doluto.  Il  Lat.  dolere. 
Dolicchiare,  Dolicci- 
care,  fam.,  v.  intr.  Dolere  un 
poco:  Ora  mi  dolicchia  (o 
dolìccied)  anche  quesf altro 
dito. 

Dolicocèfalo,  letter.,  agg. 
comp.  Che  ha  il  cranio  allun- 
gato. L’opposto  di  Brachice- 
falo. Il  Gr.  doXt)(óg  (lungo)  e 
xsepaXT^  (testa). 

Dòllaro,  s.  m.  Moneta  (pro- 
priamente, d’argento)  degli 
Stati  Uniti  d’America,  che 
vale  poco  più  di  cinque  lire. 
11  Ingl.  dollar. 

Dòlo,  non  popol.,  s.  m.  Arti- 
fizio per  ingannare  uno,  con 
vantaggio  proprio  o d’altri. 
Nel  diritto  penale.  Volontà 
diretta  di  delinquere.  H Lat. 
dolum. 

Dolòmia,  Dolomia,  letter., 
s.  f.  Roccia  costituita  di  do- 
lomite, comune  nelle  Alpi.  H 
Dal  nome  del  geologo  frane. 
Gratet  de  Dolomieu. 
Dolomite,  letter.,  s.  f.  Mine- 
rale generalmente  bianco,  co- 
stituito di  carbonato  di  calcio 
e di  magnesio. 

Dolomìtico , non  popol. , 
agg.  Boccia  dolomitica.  Alpi 
dolomitiche.  Che  abbondano 
di  dolomite. 

Dolorare,  letter.,  v.  intr. 
•Sentir  dolore.  Smaniare  pel 
dolore.  ||  Ant.,  ti\  Addolorare. 
Dolóre,  s.  m.  Nome  generico 
di  qualunque  sofferenza  o 
patimento  : Sento  dolore  ; 
Dolor  di  capo,  di  denti,  di 
stomaco,  ^cc.;  Dolori  reu- 
matici, di  pancia  o di  corpo, 
del  parto,  ecc.;  Dolore  acuto, 
straziante,  sp  asmodico,  lan- 
cinante. E rifedto  all’anima: 
È un  profondo  dolore.  Mi 
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fa  dolore^  Mi  si  stringe  Va- 
nimo  dal  dolore^  Siamo  im- 
mersi nel  dolore,  Sono  op- 
presso dal  dolore^  Ho  avuto 
troppi  dolori.  La  Madonna 
de’ Sette  Dolori.  C’è  un  detto: 
Di  dolore,  non  si  muore.  E 
gli  fa  riscontro  il  sentir  ripe- 
tere ogni  giorno:  È morto 
dal  dolore,  Mi  fai  morir  di 
dolore.  ||  Dirn  , -étto,  -ùc- 
cio ; peggior.,  -àccio.  |1  Cfr. 
Ambascia,  Angoscia,  Cre- 
pacuore, Strazio,  ecc.  |1  Lat. 
dolorem. 

]>olorìiico,  non  popol.,  agg. 
comp.  Che  dà  (folore  fìsico: 
Estrazione  de’  denti  non 
dolorifica,  dirà  un  dentista. 

^Doloróso,  agg.  Che  dà  do- 
lore, fisico  0 morale.  Letter., 
Che  sente  dolore,  Addolorato, 
il  Dim.,  -étto.  Il  Avv.  l>olo- 
rosaménte.  H Lat.  dolo- 
rosum. 

l>olóso,  letter.,  agg.  Che  è 
fatto  con  dolo.  H Avv.  I>olo- 
saménte.  1|  Lat.  dolosnm. 

l>oluto,  ant.  e dial.  jDòlto. 
Part.  pass,  di  Dolere. 

Dolzóre,  ant.,  s.  m.  Dol- 
cezza. 

Doma,  popol.,  s.  f.  Doma- 
tura, Veicolo  pesante  a due 
ruote  e lunghe  stanghe  per 
domar  cavalli  (fuori  di  Tose. 
Domatrice). 

Domàbile,  agg.  Che  si  può 
domare.  |1  Lat.  domàbilem. 

Domanda,  s.  f.  Il  doman- 
dare ; Le  parole,  Lo  scritto, 
con  cui  si  domanda:  Vi  farò 
una  domanda.  Sentite  que- 
sta domanda,  CU  rivolse 
molte  domande,  Lo  confuse 
a furia  di  domande;  Do- 
mande di  storia  e geografia. 
Domanda  d'un  favore,  Do- 
manda di  (o  su,  intorno, 
circa)  cose  diffìcili;  Acco- 
gliere, Esaudire,  Rifiutare, 
Respingere,  una  domanda  ; 
La  domanda  e la  risposta, 
e nel  commercio  La  domanda 
e l’offerta;  Ho  fatto  così  per 
(non  a,  su,  sopra,  dietro)  sua 
domanda.  |1  Nell’uso  com.  di 
Toscana,  anche  Dimanda, 
che  altrove  sa  di  letter.  o 
poet.  11  Cfr.  Interrogazione, 
Richiesi  a.  ||  Dim.,  -ina; 
spreg.,  -ùccia.  ||  Dal  verbo. 

Domandare,  v.  tr.  Interro- 
gare, Rivolgersi  per  sapere  : 
Domandategli  il  suo  nome. 
Gli  domandai  che  volesse, 


Domandatelo  a Pietro,  Ne 
ho  domandato  a tutti.  Do- 
mandare il  prezzo  al  ven- 
ditore, Domandar  quanto 
costa  una  merce;  ms.  Il  ven- 
ditore domanda  cento  lire. 
Il  venditore  ne  vuol  cento 
lire.  E anche  in  molti  altri 
casi,  Domandare,  Doman- 
dare per  avere:  Vi  domando 
scusa,  perdono,  un  fiammi- 
fero, la  roba  mia.  Sicché 
spesso  non  si  fa  differenza 
tra  questo  verbo  e Chiedere 
(v.  Chiedere).  JI  Oggi  letter.. 
Domandare  uno  di  una 
cosa;  ma  com..  Domandare 
uno,  0 di  uno.  Cercarlo,  Chia- 
marlo^ Di  cosa,  poco  com., 
Z>oma«cZars/, Chiamarsi:  Un 
villaggio  che  si  domanda 
Le  Roncole.  ||  Si  ratforza  con 
Dire:  Domando  e dico  se 
questa  è educazione.  1|  Coni., 
in  taluni  modi:  Mi  domandai 
(Fui  incerto)  se  avessi  dovuto 
abbandonarla  ; Se  fosse  su- 
perbo, non  se  ne  domanda 
nemmeno  (tanto  la  cosa  è si- 
cura). Il  Dimandare,  rispetto 
all’uso,  in  tutto  come  Di- 
manda (vedi  sopra).  (|  Da 
demandare. 

Domani,  meno  com.  Di- 
mani, ant.  Domane  (v. 

Dimané),a.Y\.  Il  giorno  dopo 
questo:  Òggi  ci  vado,  e do- 
mani ti  scrivo;  Addio,  a 
domani  (a  rivederci  domani)  ; 
Domani  mattina,  Doman 
mattina,  Domattina;  Do- 
mani  sera,  Doman  a sera, 
volg.  tose.  Doman  da  sera; 
Domani  notte;  Doman  l’al- 
tro (Di  qui  a due  giorni),  e 
più  com,  fuori  di  Toscana 
Dopo  domani;  Domani  a 
otto,  a quindici,  ecc..  Una 
settimana  dopo  il  giorno  di 
domani,  ecc.  Ma  11  domani 
(non  bene  LHndomani),  Il 
giorno  seguente:  Lo  vidi  il 
domani  della  (o  dalla)  tua 
partenza.  E con  significato 
generico:  Oggi  o domani. 
Una  volta  o l’altra;  Man- 

' dare  una  cosa  d’  oggi  in 
domani,  0 dall’oggi  al  do- 
mani, Differirla  di  giorno  in 
giorno;  Dàgli  oggi,  dàgli 
domani  (cioè.  Insistendo  con- 
tinuamente), g^^eZa/arò;  Oggi 
qui,  domani  là,  viaggia  sem- 
pre; ecc.  11  Domani  è spesso 
scherz.  o iron.,  per  Mai  ; Lui 
cavaliere,? ! Sì,  domani.  || 


Ant.,  La  domane  (v.  Di- 
mane). Il  Lat.  de  mane. 
Domare,  v.  tr.  Render  do- 
cile, mansueta,  una  bestia 
feroce  o salvatica:  Domare 
un  leone,  una  tigre,  un 
cavallo  (avvezzandolo  alla 
sella  o al  tiro).  Fig.,  Domare 
una  moglie  bisbetica,  un  ra-r 
gazzo  caparbio  ; e,pQv  esteus. 
un  incendio  (Estinguerlo  a 
poco  a poco),  urla  r ibellione 
(Sedarla  con  la  forza).  ||  Di 
cose  morali.  Frenare,  Trat- 
tenere : Domare  V ira , la 
superbia,  è sim.;  e per  meto- 
nimia, la  lingua,  gli  occhi.  [[ 
Non  com.  fuori  di  Toscana, 
di  cose.  Logorarle,  Renderlo 
servibili.  H Io  dòmo  {dòmo), 
ecc.  Il  La  . domare. 
Domatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Chi,  Che,  doma.  Y.  Doma.  |! 
Lat.  domatorem. 
Domattina,  avv.  Lo  stesso, 
e più  popol.,  che  Domani 
mattina. 

Domatura,  s.  f.  11  domare, 
L’effetto.  Ma  quasi  esclusi- 
vamente di  bestie.  Cfr.  Doma. 
Domeneddio,  Domined- 
dio, s.  m.  comp.  Propria- 
mente, < 0 signore  Dio  ! > E s’a- 
dopera fam.,  anche  fuori  delle 
invocazioni,  invece  di  Dio; 
e soprattutto  in  frasi  che  espri- 
mono  rassegnazione,  spe- 
ranza : Lasciamo  fare  a Do- 
meneddio, Ci  penserà  Do- 
meneddio, Domeneddio  m’a- 
iuterà. Il  Lat.  domine  deus. 
Doménica,  s.  f.  Il  giorno 
che  vien  dopo  il  sabato.  Nel- 
l’uso com.,  si  considera  come 
ultimo  della  settimana;  ma 
taluni  lo  considerano  come 
primo  della  settimana  se- 
guente. Essendo  festivo  e 
consacrato  a Dio,  si  dice  La 
santa  domenica;  ma  non 
pensa  a questo,  chi  dice  per 
enfasi  : Tutte  le  sante  do- 
meniche, comincia  a p io- 
vere ;o  sim.  (in  casi  analoghi, 
si  dice,  in  genere,  Tutti  i 
santi  giorni).  Più  chiaro  il 
concetto  cristiano  in  Rispet- 
tare, Osservare,  la  dome- 
nica, ècc.  Un  prov.,  che  con- 
siglia a lavorare  gli  altri 
giorni,  dice:  Chi  ride  il  sa- 
bato, piange  la  domenica.  E 
per  estens.  s’usa  spesso  fig. 
C’è  un  modo  tòscaiio:  Aver 
la  Pasqua  in  domenica. 
Aver  tutte  le  fortune  (bada 
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però,  che  lì  Pasqua  è il  Na- 
tale, e non  la  Pasqua  di 
Risurrezione  che  vien  sempre 
di  domenica).  |I  Lat.  domini- 
cani^ agg.  Cfr.  Domenico^ 
Domenica^  nomi  propri. 
I>omeiiicale , non  popoi., 
ag'g’.  Della  domenica.  Ant, 
Del  Signore;  ma  resta  la 
locuz'.  Orazione  domenicale^ 
11  Pater  Noster,  insegnato  da 
Gesù.  Il  Basso  lat.  domini- 
calem. 

I>omemcano,  agg.  DelPor- 
dine  di  San  Domenico:  I 
p idri  domenicani.  Popoi.,  7 
do  menicani  senz’altro;  e Do- 
menicane.^  Le  monache  dello 
stesso  ordine. 

l>omemcliìuo , non  più 
com.,  s.  m Scherz.,  Servitore 
per  ìa  sola  domenica. 
l>omesticàl})ile,  men  raro 
di  DimesticàMle  o Do- 
mestichévole  e Dime- 
sticliévole,  agg.  Che  si  può 
addomesticare.  Cfr.  Addome- 
sticabile. 

Domesticare , l>imesti- 
care,  v.  tr.  Rari,  invece  di 
Addomesticare. 
Domestichézza,  meno 
com.  Dimestichézza,  s.  f. 
Familiarità:  Non  ho  con 
lui  gran  domestichezza,  Mi 
tratta  con  domestichezza. 
Non  com.,  di  piante  e d’ani- 
mali, L’esser  domestico. 
Domesticità,  s.  f.  Meno 
com.  del  preced. 
Domèstico,  agg.  Della  casa, 
in  quanto  è sede  della  fami- 
glia: Le  pareti  domestiche, 
Il  santuario  domestico  (La 
casa  stessa).  Le  virtù  dome- 
stiche. D’animali  o piante, 
l’opposto  di  Feroce  e Salva- 
tico : Il  cane,  le  galline, 
son  animali  domestici;  Le 
piante  ornamentali  dome- 
stiche. Meno  coni.,  Leone  do- 
mestico, per  addomesticato. 
II  Di  persone,  Familiare;  ma, 
più  di  questo,  s’  accosta  a 
Servo:  Lo  manderò-  dal  do- 
mestico, Chiamate  il  dome- 
stico, È venuta  la  domestica. 
Meno  com.,  Son  domestico 
(Ho  domestichezza)  più  col 
padre  che  con  lo  zio.  ||  Pre- 
lato domestico,  Prelato. 
!|  Alla  domestica.  Familiar- 
mente. Il  Avv.  Domestica- 
ménte.  Con  domestichezza. 
Il  Lat.  domèsticum. 


Domiciliare,  non  popoi.; 
Domiciliàrio,  non  com.  ; 

agg.  Del  domicilio:  Perqui- 
sizione domiciliare. 
Domiciliarsi,  non  popoi., 
V.  riti.  Prender  domicilio:  S'è 
domiciliato  a Palermo.  Es- 
ser domiciliato,  Avev e il  do- 
micilio. 

Domicilio,  s.  m.  Luogo  di 
dimora  stabile  e ordinaria: 
Ho  avuto  sempre  il  mio  do- 
micilio a Poma.  Le  leggi 
poi  distinguono  il  domicilio 
reale,  elettivo,  politico,  ecc.; 
e si  può  aggiungere  il  Do- 
micilio coatto  (v.  Coatto).  || 
Non  popoi..  Casa,  Abitazione: 
Trasporti,  Consegna,  a do- 
micilio; Querela  per  viola- 
zione di  domicilio  (contro 
chi  sia  entrato  con  la  forza, 
senza  averne  diritto).  ||  Lat. 
domicìlium. 

Dominàbile,  agg.  Che  si 
può  dominare. 

Dominare,  v.  intr.  Esser 
signore,  padrone;  Aver  piena 
autorità  : Gli  antichi  Ro- 
mani dominarono  su  molti 
popoli,  ma  non  sopra  tutti; 
U Italia  dominava  nel  Me- 
diterraneo ; La  signorina 
avrebbe  una  gran  voglia  di 
dominare  in  casa;  Domi- 
nava fra  tutti  per  la  sua 
risolutezza.  Fig.,  In  quella 
scuola  domina  la  confusione. 
Lassù  ci  domina  il  vento. 
II  Tr.  Tener  sottomesso.  Te- 
nere a segno.  Frenare:  Do- 
minò ferocemente  i suoi 
popoli, Riuscirò  a dominare 
i ribelli.  Non  ti  lasciar  do- 
minare dall’ira.  Di  luogo. 
Esser  più  alto, Signoreggiare: 
Quel  monte  domina  la  valle, 
Di  lì  si  domina  con  lo 
sguardo  tutto  il  paese  din- 
torno, La  fortezza  domi- 
nava il  passo.  E sim..  Lo 
scrittore  domina  la  materia. 
Il  Usato  anche  il  part.  pres. 
Il  pensiero  dominante  (sugli 
altri).  La  religione  domi- 
nante (sulle  altre).  ||  Lat  do- 
minare (classico  dominari): 
Dominatóre,  s.  m.;  -trice, 
f Chi,  Che,  domina.  |1  Lat.  do- 
minatorem,  -tricem. 
Dominazióne,  s.  f.  Il  do- 
minare, L’effetto.  Ma  solo  di 
sovrano  sopra  un  popolo, 
d’una  nazione  sopra  un’altra, 
e sirt).  Le  Dominazioni,  non 
popoi..  Una  delle  gerarchie 


angeliche.  ||  Lat.  domina- 
tionem. 

Dòmine.  Yoce  lat.  (O  Si- 
gnore!). Fam.,  Che  domine 
dite  f o sim.,  Che  mai  ecc.  ? 
(Cfr.  Diamine.)  Per  Domi- 
neddio, V.  Domeneddio.  E 
per  Anno,  Anni,  domini,  v. 
Anno. 

Domìnio,  s.  m.  Il  dominare  : 
Avere,  Esercitare,  il  domi- 
nio sopra  un  popolo  ; Libe- 
rarsi dal  dominio  di  uno. 
Il  luogo  dominato:  Il  Bra- 
sile era  un  dominio  del 
Portogallo,  I domìni  in- 
glesi. Nel  diritto  privato. 
Proprietà:  Ho  il  dominio  di 
questo  fondo.  Nessuno  può 
turbare  il  mio  pacifico  do- 
minio. E i giuristi  distin- 
guono il  Dominio  diretto  dal 
Dominio  utile.  Non  popoi.. 
Un  fatto  o sim.  di  dominio 
pubblico.  Un  fatto  non  se- 
greto, che  tutti  sanno  e di 
cui  tutti  han  facoltà  di  par- 
lare.. Ma  non  f\g.,Le  strade. 
Le  rive  del  mare,  ecc.,  son 
di  dominio  pubblico.  |I  Cfr. 
Demanio.  H Lat.  domìnium. 
Dòmino,  Dominò,  s.  m. 
indecl.  Giuoco  che  si  fa  con 
ventotto  rettangoletti  d’osso,^ 
che  hanno  una  faccia  bianca 
e l’altra  nera:  e la  bianca  è 
divisa  in  due  scompartimenti 
uguali,  in  ciascuno  de’  quali 
è segnato  un  certo  numero  di 
punti  (che  vanno  da  zero  a 
sei):  Giocare  al  domino. 
Fare  al  domino  (ma  Far 
domino,  Vincere).  ||  Sorte  di 
veste  da  maschera,  con  cap- 
puccio : Un  domino  nero, 
rosso,  di  seta,  di  cotone,  ecc. 
La  persona  mascherata:  (7’e- 
ran  due  domino.  ||  Lat.  dò- 
minum.  Cfr.  Dorino. 
Dòmma,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Dogma,  e forse  più  com. nella 
pronunzia;  ma  non  prevale 
nell’  uso  scritto.  E così  i 
deriv. 

Dòmo , agg.  Domato.  Non 
popoi.  fuori  di  Toscana. 
Dòmo.  Nella  locuz.  lat.  In 
domo  Petri  (Nella  casa  di 
Pietro),  in  prigione,  scherz.  E 
nell’altra,  Pro  domo  sua  (v. 
Pro).  Il  In  quanto  poi  al  popoi. 
Domo  per  Duomo,  v.  Duomo. 
Don.  Forma  tronca  dell’fint^ 
Donno  (Signore),  masch.  di 
Donna.  Resta  come  titolo 
d’onore  ai  preti  e ai  principi  : 


DON 


- 467 


DÒNNOLA 


Don  Giuseppe  Perozzi^  Don 
Prospero  Golonna.Vn  tempo 
era  proprio  di  tutti  i nobili: 
Don  Rodrigo.  Ed  è ancora 
comunissimo  ne’  dial.  meri- 
dionali. Anche  come  s.  m.; 
Gli  spetta  il  don.,  Lasci 
stare  il  don. 

Don.  Voce  imitativa  del 
suono  d’una  campana  grossa. 
Quasi  sempre  ripetuto:  Don 
don.  Per  Din  don.,  v.  Din. 
Donàbile,  poco  com.,  agg. 
Che  si  può  donare.  H Lat.  do- 
nàbilem. 

^ Donare,  v.  tr.  Lo  stesso,  ma 
meno  popol.,  che  Regalare. 
È quindi  preferibile,  solo 
parlando  di  gran  personaggi 
e di  cose  nobili  e pregevoli. 
E mal  si  sostituirebbe  in 
certi  casi:  M’ha  donato  il 
suo  cuore.,  ,e  non  desidero 
altro;  Le  ho  donato  tutto 
me  stesso.  Sempre  usato,  poi, 
nel  linguaggio  giuridico.  Non 
com.  il  prov.  Ghi  dona  tosto, 
dona  due  volte.  [|  Usi  parti- 
colari del  solo  Donare,  son 
Dar  bellezza,  o sini.:  Il  ve- 
stito nero  le  dona  molto,  La 
cornice  dona  non  poco  al 
quadro;  e meno  com..  Con- 
cedere, Perdonare:  Anche 
don  indo  quel  che  si  può 
alla  sua  giovinezza,  do- 
vrebbe studiar  di  più  (cfr. 
Gondonare).  I|  Ant.,  Dare.  Cfr. 
il  frane.  Donner.  ||  Lat.  do- 
nare. 

Donatàrio,  letter.,  agg.  Che 
riceve  la  donazione.  Com. 
nell’uso  legrale.  L’opposto  di 
Donatore.W  \^eJi.donatàrium. 
Donativo,  s.  m.  Dono  di 
danaro  o sim.,  per  ricom- 
pensa non  strettamente  do- 
vuta, per  omaggio,  ecc.:  Gli 
faremo  un  donativo.  Gli 
furono  spediti  ricchi  dona- 
tivi. Il  Lat.  donativum. 
Donatóre,  s.  m.:  -trice,  f. 
Chi  dona.  ||  Lat.  donatorem, 
-tri  ceni. 

Donazióne,  s.  f.  Atto  legale 
del  donare:  Fare,  Ricevere, 
Accettare,  Rifiutare,  una 
donazione.  ||  Lat.  donatio- 
nem. 

Dónde,  letter.,  avv.  Di  dove. 
Da  dove.  Meno  com.,  Per  la 
qual  cosa.  Oramai  affettato, 
N’hai  ben  donde.  Ne  hai 
giusto  motivo.  Cfr.  Onde,  jj 
Lat.  de  unde. 


Dóndola,  non  com.,  s.  f.  Pol- 
trona a dondolo. 
Dondolaménto,  poco  com., 
s.  m.  Il  dondolare.  Il  dondo- 
larsi; L’effetto. 

Dondolare,  v.  tr.  Scuotere 
in  qua  e in  là  cosa  sospesa 
o attaccata,  o che  abbia  al- 
trimenti un  sol  punto  d’ap- 
poggio: Dóndola  il  capo,  la 
seggiola.  Fig.,  Dondolarsi, 
Oziare,  Non  concluder  nulla. 
Il  Intr.,  Dondolare,  Penzo- 
lare. Il  Cfr.  Giondolare.  ij  Lat. 
^deundulare. 

Dondolio,  s.  m.  Un  dondo- 
lare frequente  e lungo.  Voce 
tose. 

Dóndolo,  s.  m.  Cosa  che 
dondola.  Non  coni..  Ciondolo', 
Pendolo.  Poltrona  a dondolo, 
Oavallo  (di  legno  o sim.)  a 
dondolo.  Quelli  su  cui  si  può 
stare  e dondolarsi.  H Dal 
verbo. 

Dondolóne,  s.  m.;  -óna,  f. 

Chi  sta  oziando.  Non  com. 
Una  dondolona.  Una  pol- 
trona a dondolo. 
Dondolóne  , e più  com. 
Dondolóni , avv.  Dondo- 
lando, Dondolandosi. 

Dònna , s.  f.  La  femmina 
dell’  uomo  : D uomo  e la 
donna;  Ehi,  quella  donna! ; 
Non  so  che  dirvi,  cara  la 
mia  donna;  Gorrete,  buona 
donna,  aiutatemi!  (ma  buona 
donna  significa  spesso  tutto 
l’opposto).  Il  Si  contrappone 
spesso  anche  a Maschio, 
che  Femmina  nell’uso  com. 
ha  quasi  sempre  dello  spreg. 
E si  può  dire:  G’è  delle  fem- 
mine che  non  son  donne. 
Sicché  sempre:  GappellinL 
Stivalini,  ecc.,  da  donna; 
Yoce  di  donna,  ecc.;  e anche. 
Malattie  delle  donne.  ||  Altre 
volte  si  oppone  a Fanciulla: 
Oramai  è una  donna.  An- 
cora non  è donna  (anche 
con  significato  particolare).  || 
NeH’uso  più  antico.  Dama, 
Signora  {Le  donne,  i cava- 
lier,  ecc.)',  e Nostra  Donna, 
La  Madonna.  Resta  come  in- 
dizio di  nobiltà,  preposto  al 
nome:  Donna  Laura  Min- 
ghetti,  Donna  Teresa  Ron- 
co mp^ag  ni  (cfr.  Donno). 
Scherz.,  Donna  e madonna, 
Padrona  assoluta.  ||  Nell’uso 
fam.,  soprattutto  toscano, 
qualche  volta,  Z/a  mia  donna. 
La  mia  moglie  ; e più  com.. 


Le  mie  donne.  Le  donne 
della  mia  famiglia.  Ma  Donne 
senz’altro  ( Gl  son  qui  due 
donne  che  vi  cercano,  È ve- 
nuta una  donna),  son  quelle 
del  popolo  (anche  addirittura 
Una  donna  del  popolo)',  alle 
altre  si  dice  Signora.  E per 
antonomasia,  nella  famiglia. 
La  donna.  La  donna  di  ser- 
vizio. Sim , con  qualche  de- 
terminazione: Una  donna  da 
lavare.  Una  donna  di  cu- 
cina. Nel  linguaggio  teatrale, 
specialmente  di  musica.  La 
prima  donna  ; e nelle  carte 
da  giuoco  alla  francese.  La 
donna  di  fiori,  quadri,  ecc. 
Il  Sulle  donne  si  son  poi  fatti 
molti  proverbi,  per  lo  più  vol- 
gari e non  sempre  veri.  |1  Dini. 
vezzegg.,  -étta  (talora  anche 
spreg.),  -ina  e -ino  m.,  non 
com.  -icina  ; spreg.,  -ùccia, 
-icciòia  (se  ignorante  e pet- 
tegola), meno  com. -àccola, 
-arèlla,  -ùcola;  accr., 
-òtta  (complessa  e piacente), 
-óna,  -óne  m.  ; peggior., 
-àccia.  Usabili  anche  altri 
deriv.,  come  -ettina,  -et- 
tàccia , -icciolùccia.  || 
Cfr.  Dama,  e poi  Donzella. 
Il  Lat.  dòminam. 

Donnaiòlo  (non  com. -nòlo), 
s.  m.  Chi  è troppo  dedito  alle 
donne. 

Donneare,  ant.,  v.  intr.  Star 
con  donne  a conversare,  scher- 
zare. lo  donneo,  ecc.  Corri- 
sponde all’ingl.  Flirt,  ora  in 
voga.  Il  Dante  (Par.,  XXIV, 
118,  e XXVII,  88),  l’usò  anche 
fig.  Il  Prov.  domnèjar. 

D onnésco,  agg.  Proprio 
delle  donne:  Lavori  donne- 
schi; Sotterfugi,  Pettego- 
lezzi, donneschi;  Bambina, 
che  ha  già  maniere  donne- 
sche. Non  com.  in  altri  casi. 
Mai,  infine.  Scuole  donnesche 
o sim.  V,  Femminile.  ||  Raro 
l’avv.  Donnescaménte. 

Donnicciolata,  popol.,  s.  f. 
Atto  o sim.  da  donnicciola. 

Dònno,  ant.,  s.  m.  Signore.  Il 
maschile  di  Donna.  V.  Don, 
e cfr.  Donzello,  Damigello.  || 
Lat.  dòminum. 

Dònnola,  s.  f.  Il  più  piccolo 
de’  nostri  carnivori,  grande 
come  il  topo  di  fogna  : La 
forme  allungate  e color  di 
cannella.  E sanguinario  e ; a 
strage  ne’  pollai.  Cfr,  Mvz 
stela,  il  Da  doima. 
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I>óno,  s.  m.  Il  donare,  La 
cosa  donata:  Fare^  Accet- 
tare^ Gradire,  Bifìutare,  un 
dono  ; Dare,  Ricevere,  Pren- 
dere^ una  cosa  in  dono; 
Dono  ricco,  sontuoso,  pre- 
gevole, povero,  meschino, 
vile.  Cfr.  Regalo,  che  è più 
popol.  Ma  sempre  Doni  della 
Provvidenza,  dello  Spirito 
Santo,  della  terra  (letter.,  I 
frutti).  Doni  di  natura.  Le 
buone  qualità  naturali:  Una 
bella  voce,  una  buona  me- 
moria, son  doni  di  natura. 
II  Plur.  Doni,  ant.  Dónora  {le). 
Il  Lat.  donum. 

]>onzellare,  ant.  e dial.,  v. 
intr.  Scherzare  come  fan- 
ciulle. Anche  Donzellarsi, 
I>onzèllo,  s.  m.  Ant.,  Gio- 
vinetto nobile.  Paggio.  Oggi, 
Usciere  del  Municipio,  in 
qualche  città;  e sim.  |1  Don- 
zèlla, poet.,  s.  f.  Giovinetta. 
Dim.,-étta.  Quasi  ant.,  il  dim. 
-ina  e Tacer,  -éna.  ||  Cfr. 
Damigello,  -ella.  ll  Lat. 
minìcellum,  -am. 

Dopo  (Dòpo),  avv.  Ap- 
presso, In  seguito.  Di  tempo: 
Prima  lavoro,  e dopo  esco; 
Lo  conobbi  molto  dopo.  Ar- 
rivai subito  dopo.  E di  luogo  : 
Lui  camminava  avanti,  e io 
dopo;  Prendete  la  strada 
che  vien  subito  dopo.  ||  Usato 
come  prep.,  per  indicare  il 
tempo:  Dopo  la  battaglia, 
la  lezione,  ecc.;  Dopo  mez- 
zogiorno, Dopo  pranzo.  Con 
Unificato  di  tempo,  anche  in 
Dopo  che  {meno  coin.  Dopo- 
ché), cong.  comp.:  Dopo  che 
mi  rispose  così,  corse  via; 
Dopo  [che  fu]  morto,  si  sco- 
prì ch’era  innocente.  Come 
prep.,  con  significato  di  luogo  : 
Dopo  il  palazzo,  sta  la 
chiesa.  Ma  non  com.  per 
Dietro  : Dopo  Vuscio.  Unito 
con  altra  prep  : La  gita  fu 
rimandata  a dopo  Pasqua, 
Gli  avvenimenti  di  dopo 
quel  tempo;  Veniva  dopo  a 
me,  Son  dopo  di  lui.  Giusta- 
mente ripreso  come  france- 
sismo, Dopo  tutto  (invece  de’ 
I>iù  schietti  In  somma.  In 
conclusione.  Alla  fin  fine, 
ecc.).  Il  Cfr.  Poi,  Dipoi.  ||  Lat. 
de  post. 

Dóppia,  s.  f.  Moneta  d’oro, 
che  ebbe  diverso  valore  se- 
(^ondo  i tempi  e i luoghi: 
Due  doppie.  Mezza  doppia. 


Cfr.  Dobla.  H Non  com..  Pe- 
dana del  vestito. 

Doppiare,  v.  tr.  Non  com., 
Addoppiare , Raddoppiare. 
Nel  linguaggio  marinaresco. 
Doppiare  un  capo,  un  pro- 
montorio, ecc.,  Girarlo,  Oltre- 
passarlo. Il  Lat.  duplare. 
Doppière  (-iére) , poet.  ; 
Doppière  (-iéro),  ant.;  s. 
m.  Cero;  e quindi.  Cande- 
labro. 

Doppiézza,  s.  f.  L’ esser 
doppio  ; ma  soprattutto  nel 
fig.,  per  Finzione,  Ipocrisia. 
Dóppio , agg.  Che  è due 
volte  tanto;  Che  è fatto  con 
due  còse,  più  o meno  uguali, 
unite  insieme:  Ce  ne  voleva 
un  numero  doppio  (o  assol.^7 
doppio).  Qual  è il  doppio  di 
37  ?,  È cucito  con  filo  doppio. 
Avrete  doppia  paga.  Par- 
tita doppia  (nella  computi- 
steria, V.  Partita^,  Doppio 
senso  (in  genere,  uno  serio  e 
uno  scherzoso,  cfr.  Bisenso). 
Entra  a formar  nomi  com- 
posti, con  cui  s’indicano  ta- 
lune misure:  Il  doppio-litro. 
Il  doppio  - decimetro,  ecc. 
Fig.,  Provai  un  doppio  do- 
lore, È un  uomo  doppio 
(finto,  ipocrita).  Poi,  A due, 
A tre,  ecc.,  A mille,  doppi. 
Anche  in  frasi  iperboliche: 
Siete  pili  reo  voi,  a cento 
doppi.  Sonare  a doppio,  o 
a campane  doppie,  Con  due 
campane  insieme;  e fig.,  Giti 
insulti  e botte,  a campane 
doppie.  Il  Avv.  Doppia- 
ménte.  Il  Ch'.Duplice.  Il  Lat. 
duplum. 

Doppióne,  s.  m.  Ant.,  Do- 

blone.  Oggi,  Cosa  interamente 
uguale  a un’altra,  e che  fa  il 
doppio  con  questa:  Le  bi- 
blioteche vendono  i doppioni 
(uno  di  due  libri  uguali),  La 
nostra  lingua  ha  i doppioni 
(parole  d’uguale  accezione 
stilistica* e d’ ugual  signifi- 
cato; cfr.  Allotropo). 
Dorare,  v.  tr.  Coprire  con 
uno  strato  d’oro,  più  o men 
sottile:  Dorare  una  cornice, 
un  metallo;  Argento  dorato. 
Ma  il  part.  pass,  come  agg., 
anche  per  significare  Che  ha 
il  colore  dell’oro:  Grappoli, 
Riccioli,  dorati;  Biondo, 
Castagno,  dorato.  Cfr.  Indo- 
rare. Il  Lat.  deaurare. 
Doratóre,  s.  m.;  -trice,  e 
popol.  -tóra,  f.  Chi  dora.  Ma 


Doratora,  specialmente  La 
moglie  del  doratore. 

Doratura,  s.  f.  Il  dorare, 
L’efi'etto.  E concreto.  L’oro 
disteso  per  dorare:  Va  ca- 
dendo la  doratura.  Mobili 
con  dorature.  ||  Doratura 
galvanica.  Operazione,  per 
la  quale  si  deposita  mediante 
la  corrente  elettrica  un  leg- 
giero strato  d’oro  su  d’un 
corpo  conduttore. 

Dòrico,  non  popol.,  agg.  Dei 
Dori,  e specialmente  in  Or- 
dine dorico.  Uno  de’  princi- 
pali ordini  d’architettura. 

Dormentòrio,  s.  m.  In  To- 
scana è più  com.  Dormi- 
torio; ma  non  s’usa  altrove. 
I Toscani  l’adoperano  anche 
per  Cosa  uggiosa  che  fa  ad- 
dormentare. 

DormiceMare,  v.  intr.  Dor- 
mire un  pochino.  Sonnec- 
chiare. 

Dormiènte.  V.  Dormire. 

Dormig^iióne,  s.  m;  ; -óna, 

f.  Chi  dorme  troppo,  e volen- 
tieri. Fam. 

Dormig^lióso , letter.  noji 
com.,  agg.  Sonnacchioso. 

Dormire,  v.  intr.  Essere  nel 
sonno,  Riposare  nel  sonno: 
Va  {Si  mette.  Si  butta)  a 
dormire.  Sta  a dormire.  Si 
leva  da  dormire  (più  com., 
assol..  S’alza.  Si  leva).  Metti 
la  bimba  a dormire.  Man- 
dalo a dormirei  (che  spesso 
vuol  dir  peggio).  Non  c’è 
(luogo)  da  dormire;  Dor- 
mire come  un  ghiro,  come 
un  tasso,  come  una  mar- 
motta, che  non  lo  sveglie- 
rebbero le  cannonate;  Dor- 
mirsela (Dormir  tranquilla- 
mente e con  gusto).  Ma  il 
prov.  insegna:  Chi  dorme, 
non  piglia  pesci.  Fig.,  Esser 
senza  pensieri , preoccupa- 
zioni: Vorrei  dormir  tran- 
quillo sul  tuo  conto,  Lei  può 
dormir  tra  due  guanciali 
(come  s’usa  tuttavia  in  più 
luoghi  fuori  d’Italia).  Prov., 
Fortuna  e dormi!,  Sii  for- 
tunato, e tutto  anderà  bene 
anche  se  dormi.  Dormire 
senz’altro,  spesso  Non  esser 
pronto,  cauto,  o sim.:  Il  Go- 
verno non  dovrebbe  dor- 
mire, Sta’  sicuro  che  non 
dorme.  Letter.^  Esser  sepolto  : 
Qui  dbrmono  le  ossa  ecc.. 
Dorme  ravvolto  nella  sua 
bandiera;  Dormire  il  sonno 
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de'  giusti  o nel  Signore.  |1  Tr. 
con  l’oggetto  interno:  Dormì 
un  lungo  sonno.,  Dormivo 
in  pace  i miei  sonni.  (Cfr. 
sopra.)  Dormir  la  grossa., 
Dormir  profondamente  (pro- 
priamente de’  bachi  che  fan 
tre  dormite.,  cioè,  come  di- 
cono i Toscani , dormono 
della  prima.,  della  seconda, 
della  grossa).  j|  Fig.,  di  cose; 
La  città  dormiva  silenziosa, 
La  campagna  dorme  sotto 
la  neve.  La  mia  istanza 
dorme  (nessuno  pensa  a esa- 
minarla e provvedere)  da  tre 
mesi.  La  prese  un  segre- 
tario e la  mise  a dormire. 
Il  Letter.  il  part.  pres.  Dor- 
mènte ; e più  raro  Dor- 
miènte, salvo  nella  locuz.  I 
sette  dormienti  (della  nota 
leggQnàs.).  Dormiente,  anche, 
ma  non  com.,  Trave  che  si 
mette  attraverso  un  fosso  per 
fare  un  ponticello  provvi- 
sorio. ||  L’inf.  come  nome:  Il 
mangiare,  il  bere,  il  dor- 
mire. Il  Lat.  dir  mire. 
Oormita,  s.  f.  Il  dormire. 
Nelle  frasi  Fate  una  buona, 
bella,  lunga,  cattiva,  brutta, 
<^ormi#a.||Dim.,-iiia;  spreg., 
-ùccia;  accr.,  -óna;  peg- 
gior.  non  com.,  -àccia. 
Dormitòi’io,  s.  m.  Stanzone 
da  dormire  in  molti,  ne’  col- 
legi 0 sim.  (cfr.  Camerata), 
V.  Dormentorio.  ||  Lat.  dor- 
mitbrium. 

Dormivéglia,  s.  m.,  e non 
com.  f.,  comp.  Stato  tra  la 
veglia  e il  sonno:  Nel  dor- 
miveglia, Stavo  in  dormi- 
veglia, E indecl.,ma  nel  plur. 
s’usa  ben  poco. 
Dormizióne,  ant.,  s.  f.  Ri- 
poso, Il  dormire.  ||  Lat.  dor- 
mitionem. 

Dorsale,  agg.  Del  dorso:  Do 
spina  dorsale,  La  colonna 
vertebrale.  Non  com.,  La 
dorsale  del  monte  (cfr.  Cri- 
nale). 

Dòrso,  s.  m.  Parte  del  corpo 
dell’uomo  e degli  animali, 
che  va  dalle  spalle  alle  reni: 
Gli  spianerò  il  dorso  col 
bastone.  Non  ho  mai  saputo 
piegare  il  dorso  (inchinarmi 
servilmente,  cfr.  Groppone), 
Si  dovette  andare  a dorso 
di  mulo.  Fig.,  Il  dorso  (la 
parte  esteriore,  opposta  alla 
palma)  della  mano,  del 
monte  (cfr.  Schiena),  del 
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libro  (cfr.  Costola).  V.  Dosso. 
Il  Lat.  dorsum. 
Dosaménto,  non  popol.,  s. 
m.  Il  dosare. 

Dosare,  v.  tr.  Stabilire,  Met- 
tere, la  dose  necessaria. 
Dosatóre,  s.  m.;  non  com. 
-trice,  f.  Chi  dosa. 
Dosatura,  s.  f.  Il  dosare. 
Dòse,  ant.  e dial.  Dòsa,  s. 
f.  Quantità  determinata  d’una 
medicina,  d’un  condimento,  o 
sim.,  o di  per  sè  o rispetto 
ad  altri  ingredienti  : Una  dose 
di  chinino,  di  sale;  Ci  vuole 
anche  del  rabarbaro,  ma 
non  ne  so  la  dose;  In  pic- 
cola, buona,  gran,  dose.  Fig. 
scherz.  o iron..  Una  dose  di 
legnate.  Una  buona  dose  di 
sfacciataggine.  ||  Gr. 
Dossale,  letter.,  s.  m.  Nome 
generico  di  coperture,  fodere 
e sim.,  spesso  artistiche  o 
altrimenti  preziose,  con  cui 
si  copriva  il  dosso  di  mo- 
bili, oggetti,  ecc.  Particolar- 
mente, sinon.  di  Paliotto. 
Dossière  (-iére),  s.  m. 
Parte  della  bardatura  da 
tiro,  a cui  sono  attaccati  il 
posolino  e i portastanghe. 
Dòsso,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Dorso,  e riferito  un  tempo 
com.  anche  alle  cose  ( cfr. 
Dietro,  Tergo,  Spalliera, 
ecc.),  ma  oggidì  quasi  esclu- 
sivamente air  uomo,  e com. 
solo  in  alcuni  casi.  Prov. , 
La  lingua  non  ha  l’osso,  ma 
rompe  (o  fa  rompere)  il 
dosso  (è  cagione  di  percosse). 
De’  vestiti,  si  dice  che  son 
fatti,  son  tagliati,  al  dosso 
di  uno,  se  si  adattano  alla 
sua  persona;  e poi  Cavarsi, 
Levarsi,  di  dosso  un  vestito. 
E vedi  Addosso,  Indosso. 
Dotale,  non  popol.,  agg.  Che 
concerne  la  dote.  ||  Lat.  do- 
talem. 

Dotare,  v.  tr.  Dar  la  dote: 
Gli  dotò  la  figliola.  La 
doteremo  di  venti  mila  lire. 
Fig.,  Dio  Vha  dotato  d’una 
memoria  ferrea  ; Certe  re- 
gioni, le  abbiamo  dotate  di 
strade,  di  scuole,  ecc.  E in 
altri  casi,  invece  di  Fornire, 
Provvedere,  Assegnare.  || 
Lat.  dotare. 

Dotatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Chi  dà  la  dote.  Rari. 
Dotazióne,  s.  f.  Il  dotare, 
L’effetto:  S’impoverì  nella 
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dotazione  della  nipote.  Fig., 
Assegno:  Spedali  che  han 
povera  dotazione,  Fu  au- 
mentata la  dotazione  di 
munizioni  ai  forti  di  con- 
fine, La  dotazione  della  Co- 
rona (L’assegno  annuo  dello 
Stato  al  Sovrano).  Cfr.  Lista. 

Dòte,  ant.  o volg.  Dòta,  s. 
f.  Assegno  fatto  al  marito, 
dalla  moglie  o da’  suoi  pa- 
renti, nell’atto  del  matrimo- 
nio: Il  marito  può  disporre 
solo  de’  frutti  della  dote. 
Portò  al  marito  una  dote 
meschina.  Campano  sulla 
dote  della  moglie;  Non  ha 
sposato  lei,  ma  la  dote.  E 
poiché  la  proprietà  resta 
della  moglie,  così:  È una 
signorina  senza  dote.  Non 
ha  dote.  Doti  per  le  ra- 
gazze povere.  Fig.,  d'altri 
assegni:  Il  Municipio  non 
vuol  dar  la  dote  al  teatro. 
Le  doti  che  assegnano  alle 
nostre  biblioteche!  Per 
estens..  Qualità  naturale  o 
acquisita;  L’ingegno  è una 
dote  troppo  stimata.  Studia 
e avrai  una  dote  di  più.  La 
voce  è una  dote  naturale, 
Cfr.  Dono.  |1  Dim.,  -ina; 
-erèlla,  -ùccia;  accr., 
-óna,  e -óne  m.  |j  Lat.  dotem. 

Dòtta,  ant.,  s.  f.  Ora,  Tempo. 

I Toscani  dicono  ancora  Ei- 
metter  le  dotte.  Riacquistare 
il  tempo  perso;  ma  gli  altri 
non  intendono.  H Da  otta  f 

Dòtta,  ant.,  s.  f.  Paura,  Sgo- 
mento. Cfr.  il  fr.  Doute. 

Dottato,  agg.  Fichi  dottati. 
Una  specie  di  fichi.  Poco 
com.  fuori  di  Toscana. 

Dottare,  ant.,  v.  intr.  Dubi- 
tare, Temere.  |j  Da  dubitare. 

Dòtto,  agg.  Che  ha  molta 
scienza  : È una  persona 

dotta,  È dotto  nella  storia. 
Le  piccinerie  dei  dotti,  Fa 
il  dotto  con  gl’  ignoranti. 
Scherz.,  È dotto  com’  uno 
scaffale.  Fig.,  di  cose:  Uìi 
libro  dotto.  La  nazione  più 
dotta  sarà  anche  la  più 
potente.  Lingue  dotte.  Le 
antiche,  classiche;  Armi 
dotte,  neologismo  poco  ac- 
cetto, L’Artiglieria  e il  Genio. 

II  Avv.  Dottaménte.  ||  Lat. 
doctum. 

Dottoràggine,  scherz.,  s.  f. 
L’esser  dottore.  Il  fare  il  dot- 
tore. 
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Dottorale,  non  popol.,  ag"^. 
Di  dottore;  Ha  un’aria  dot- 
torale! Il  Raro  l’avv.  Dotto- 
ralménte. 

Dottorame,  spreg.non  com., 
s.  m.  Una  gran  quantità  di 
dottori. 

Dottorare.  V.  Addottorare. 
Dottorato,  letter.,  s.  m. 

Orado  di  dottore.  Cfr.  Lau- 
rea. 

Dottóre,  s.  m.  Ant.,  Inse- 
gnante, Professore.  Resta  vi- 
vissimo in  Dottori  (Coloro 
Cile  trattarono  scientifica- 
mente  le  dottrine)  della 
Chiesa , Dottore  Angelico 
(san  Tommaso),  ecc.;  Gesù 
fra  i dottori  {clcia  spiegavano 
la  legge  mosaica).  E così 
nelle  frasi  enfatiche  o scherz.: 
Parla  com’ un  dottore.,  Ne 
sa  più  lui  che  un  dottore., 
ecc.  E nel  prov.  Val  più  un 
asino  vivo  che  un  dottore 
morto.  Il  Titolo  e grado  acca- 
demico , che  si  ha  con  la 
laurea:  Son  dottore  in  let- 
tere. Com.  e popol,  Medico: 
Chiamate  un  dottore.  Non 
com.  fuori  di  Toscana,  Avvo- 
cato,Legale;  e tutti  ricordano 
il  dottor  Azzeccagarbugli.  [| 
I femm.  Dottóra  e Dotto- 
réssa hanno  tutt’e  due  (ma 
soprattutto  il  primo)  dell’iro- 
nico,e  son  sinon.  di  Saccente, 
Sputasentenze  e sim.  Non 
s’esclude  che  possa  dirsi: 
La  signorina  è dottore  in 
lettere.  ||  Dim.,  -ino,  -étto  ; 
spreg. , -ùccio  , -ùcolo  , 
-èlio,  -icclii©  ; accr.,  -óiie  ; 
peggio!-.,  -àccio,  -ucciàc- 
cio.  Il  Lat.  doctorem. 
Dottoreggiare,  v.  intr.  V. 
Sdottoreggiare. 
Dottoreria,  s.  f.  Dottorag- 
gine. Non  com.,  ma  usabile. 
Dottorésco, spreg.  non  com., 
agg.  Da  dottore.  |1  Avv.  Dot- 
torescaménte. 
Dottrina,  s.  f.  Un  complesso 
di  princìpi,  cognizioni,  e sim., 
ohe  hanno  relazione  tra  loro; 
soprattutto  in  quanto  s’inse- 
gnano con  la  parola  e coi 
libri,  e s’imparano:  Le  dot- 
trine filosoflche.,scienti  fiche, 
religiose,  ecc.  ; Una  dottrina 
vera,  falsa,  ecc.  Per  antono- 
•masia,  La  dottrina  cristiana: 
Non  sa  la  dottrina.  Il  par- 
roco ogni  domenica  fa 
(spiega)  la  dottrina,  I fan- 
ciulletti  vanno  alla  (spiega- 


zione della)  dottrina.  Fuori 
di  quest’uso  non  è popol.  |1 
Istruzione,  Sapere:  È un 
uomo  di  molta  dottrina,  Oh 
dottore  senza  dottrina!  H 
Qìy.  Addottrinare.  |1  Lat.  c?oc- 
trinam. 

Dottrinale,  non  popol.,  agg. 
Proprio  d’una  dottrina,  Più 
teorico  che  pratico.  ||  Avv. 
Dottrinalménte.  |1  Basso 
lat.  doctrinalem. 
Dottrinàrio,  non  popol.,  s. 
m.  Chi  bada  più  alla  teoria 
che  alla  pratica.  Chi  si  con- 
tenta alle  sue  formule  e non 
vede  più  là. 

Dovàrio,  letter.,  s.  m.  Parte 
di  beni  assegnati  in  godi- 
mento alla  donna,  dopo  la 
morte  del  marito.  E il  frane. 
Douaire. 

Dóve,  avv.  di  luogo.  Nelle 
interrogazioni,  In  che  luogo: 
Dov’èf,  Dimmi  dov’è.  Nelle 
affermazioni.  Il  luogo  in  cui: 
Ecco  dov’è.  Non  so  dov’è. 
Sta  non  so  dove.  Ne’  com- 
plementi di  moto  verso  un 
luogo:  Dove  vaif.  Andiamo 
dove  dice  lui.  Andò  non  so 
dove.  Negli  altri,  è preceduto 
da  prep.:  Da  dove  abitavo 
prima,  ci  sarà  un  chilome- 
tro; Non  so  di  dove  (cfr. 
Donde)  venga;  Per  dove  si 
passa? ; Su  dove?  ||  Talvolta 
sta  invece  del  semplice  rela- 
tivo : Il  cassetto  dove  stanno 
i danari,  La  città  dov’è  an- 
dato. Il  Come  cong.,  significa, 
ma  non  com.,  soprattutto  Se, 
Mentre:  Cercate,  dove  io  non 
potessi,  di  rimediar  voi; 
Dov’egli  credeva  che  V avreb- 
bero liberato,  si  sentì  con- 
dannare. Anche,  in  questo 
caso.  Dove  che,  Dovechè.  || 
Come  s.  m.  Il  dove,l\  luogo; 
Per  ogni  dove.  Da  per  tutto. 
Il  Cfr.  Ove. 

Dovechessia,  e più  doni. 
Dove  che  sia,  avv.  comp. 
In  qualsiasi  luogo. 
Doventàre,  popol.  tose.  V. 
Diventare. 

Dovére,  v.  tr.  (Per  la  fles- 
sione V.  la  Granim.).  E voce 
di  significato  generico,  per 
indicar  sia  l’obbligo  morale, 
sia  quello  che  vien  dalle  leggi 
sociali,  sia  la  necessità  fisica 
e materiale,  sia  da  ultimo  la 
convenienza  e l’opportunità: 
Devi  essere  onesto.  Devo 


pagar  le  tasse.  Deve  man- 
giare, Devo  rallegrarmi  con 
te,  Dovresti  andarci.  Per 
estens.,  Avere  stabilito,  Es- 
sere in  procinto  di  fare  o 
dire:  Ora  devo  uscire  a pas- 
seggio, Devo  andare  a farmi 
la  barba.  Altre  volte  indica 
probabilità,  soprattutto  de- 
sunta per  induzione:  Deve 
piovere  tra  un  paio  d'ore. 
Deve  annoiarsi  chi  sa 
quanto,  Dev’essere  così,  De- 
v’essere un  farabutto.(^\imà\ 
le  interrogazioni  o esclama- 
zioni enfatiche:  Che  tu  debba 
esser  sempre  così  sgarbato?!, 
Che  tuttemi  debbano  andar 
così?!  II  Dover  dare  o pagare, 
Esser  debitore  : Mi  deve  cento 
lire  dell’ affitto.  Per  estens., 
Ancora  mi  dovete  una  ri- 
sposta, Dovete  al  dottore  la 
vostra  vita  ; Deve  a me,  se 
non  è in  carcere.  [|  Il  part. 
pres.  non  s’usa.  Part.  pass. 
Dovuto.  Anche  come  s.  m.: 
Fare,  Pagare,  il  dovuto.  Cfr. 
Debito.  Il  Ha  per  lo  più  come 
ausiliare  Arare,  salvo  quand’è 
preceduto  da  una  forma  atona 
del  pronome  : Ho  dovuto  ras- 
segnarmi, Mi  son  dovuto 
rassegnare.  Rispetto  alla 
pronunzia,  Io  dèvo  {dévo), 
letter.  dèbbo  {débbó),  ecc.  1| 
Lat.  debere. 

Dovére,  s.  m.  Obbligo  mo- 
rale di  fare  o non  fare,  dire 
0 non  dire:  Ciascuno  ha  i 
suoi  doveri.  Farò  il  mio  do- 
vere, Conosco  il  mio  dovere. 
Abbiamo  la  religione  del 
dovere.  Mancò  al  suo  do- 
vere, Non  si  scostò  mai 
dalla  via  del  dovere.  Morì 
vittima  del  dovere;  Doveri 
sociali,  civili,  religiosi,  ecc., 
verso  Dio,  la  patria,  il 
prossimo;  Un  sacro, nobile, 
gradito,  doloroso,  ecc.,  do- 
vere. Il  A dovere.  Conforme 
al  dovere.  Come  si  deve:  Ora 
tutto  sta  a dovere,  Facciamo 
la  cosa  a dovere.  Spesso,  di 
persone,  A segno,  A posto: 
Quegli  scolari  non  stanno  a 
dovere.  Li  metterò  io  a do- 
vere. 11  Altre  vòlte.  Il  dovere, 
Il  giusto:  L’hai  pagato  più 
del  dovere.  E in  Toscana,  Ti 
sta  il  dovere! . oltre  che  il 
com.  Ti  sta  bene!,  a uno  cui 
è accaduto  qualche  malanno 
per  colpa  sua.  Assol.,  I doveri., 
Quelli  di  convenienza  sociale, 
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e di  scuola:  Gradisca  i miei 
doveri  (ed  è forma  di  rispetto), 

I miei  doveri  al  babbo  Gli 
avete  fatto  i vostri  doveri  P, 
Anderò  a scusarmi  e fare 
un  atto  di  dovere,  Gigino 
non  va  mai  alla  scuola 
senz'  aver  fatto  i doveri.  H 
Cfr.  Debito. 

Doveróso,  non  popol.,  agg. 
Che  è un  dovere:  Un  atto  di 
scusa,  mi  par  che  sia  dove- 
roso. Il  Inutile  e poco  com., 
P avv.  Doverosaménte. 
Cfr.  Debitamente,  Dovuta- 
mente. 

Dovizia,  letter.,  s.  f.  Ric- 
chezza, Abbondanza.  A do- 
vizia, In  abbondanza.  Cfr. 
Copia.  11  Lat.  divìtiam. 
Dovizióso,  letter.,  agg*.  Ab- 
bondante. E di  persona,  Ricco, 
li  Avv.  Doviziosamente. 
Dovunque,  avv.  comp.Dove 
che  sia,  In  ogni  dove.  Anche 
Di,  Da,  Per,  ecc.,  dovunque. 

II  Da  dove  e unqua. 
Dovuto.  Part.  pass,  di  Do- 
vere. Il  Avv.  Dovutamente. 
Nel  modo  strettamente  do- 
vuto. Più  efficace  di  Debita- 
mente. Ma  non  com. 

Dozzina,  s.  f.  Un  complesso 
di  dodici  cose  della  stessa 
specie:  Una  dozzina  di  bot- 
toni. E cosi  d’altre  cose  che 
si  vendono,  o il  cui  prezzo  si 
suol  calcolare,  a dozzine. Fig., 
Persone,  Cose,  di  (o  da)  doz- 
zina, Di  poco  pregio.  In  altri 
casi.  Circa  dodici:  Avrà  una 
dozzina  di  scolari,  Gi  sarò 
tornato  una  dozzina  di 
volte.  11  La  dozzina.  Il  cibo 
e l’alloggio  per  un  tanto  al 
mese:  8to  a dozzina  in  casa 
Neri,  Mi  tengono  a dozzina 
da  tre  anni , Pagherò  la 
dozzina.  Cfr.  Pensione , 
Betta,  li  Lat.  ^dodicinam. 
Dozzinale,  a gg.  Grossolano, 
Di  poco  pregio:  È un  uomo, 
È un  lavoro,  dozzinale.  || 
Avv.  poco  com.  Dozzinal- 
ménte. 

Dozzinante,  s.  in.  Chi  sta 
a dozzina. 

Dracma,  più  com.  Dram- 
ma, ant.  Dragma,  s.  f. 
Nome  antico  di  un  peso  de’ 
più  piccoli  (com.  l’ottava 
parte  d’  un’  oncia).  Quindi, 
Nome  d’una  piccola  moneta 
d’argento.  Anche  ora  i Greci 
usano  la  drachmì,  che  equi- 
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vale  più  0 meno  alla  nostra 
lira.  11  Lat.  drachmam  (gr. 
3paxnri). 

Draconiano,  non  popol., 
agg.  Leggi  draconiane.  Leggi 
d’ inaudita  severità , come 
quelle  ateniesi  di  Dracene, 
che  punivano  tutti  i delitti 
con  la  morte. 

Draga,  s.  f.  Non  com.,  f.  di 
Drago.  |1  Strumento  col  quale 
si  tiran  su  dal  fondo  delle 
acque  le  materie  terrose  che 
l’ingombrano  (cfr.  Cava- 
fango). E anche,  Uno  stru- 
mento che,  trascinato  sullo 
stesso  fondo,  vi  ‘raccoglie 
piante  ed  animali. 
Dragante,  popol.  Y.  Adra- 
gante. 

Draghinassa,  non  com.,  s. 
f.  Sciabolone.  Scherz.  |i  Da  un 
nome  proprio  di  spada.  Cfr. 
Durlindana. 

Drago,  s.  m.  Per  i .nost>ri 
zoologi.  Un  rettile  esotico  di 
forme  simili  alla  lucertola,  e 
che  ha  sui  lati  del  corpo 
espansioni  a guisa  di  ali.  Di 
queste  si  può  servire  come 
di  paracadute;  ma  è bastato 
perchè  lo  chiamino  volante. 
Per  gli  antichi.  Un  mostro 
favoloso  (v.  Dragone),  ll^on 
eom.,  Drago  volante.  Aqui- 
lone, balocco.  Sangue  di 
drago.  Sorte  di  resina  rossa. 
Il  Lat.  draco  (gr.  dpàxcov). 
Dragomanno,  s.  m.  Addetto 
delie  ambasciate  e de’  conso- 
lati in  Oriente,  che  ha  tra  gli 
altri  uffizi  quello  principal- 
mente d’interpetre.  Cfr.  Tur- 
cimanno. 11  Arab.  targomàn. 
Dragóna,  s.  f.  Ornamento 
dell’elsa  della  sciabola  de’ 
militari,  fatto  di  passamano 
o sim.  Il  Fr.  dragonne. 
Dragóne,  s.  m.  Serpente  fa- 
voloso, mostro  velenosissimo. 
Le  fantasie  medievali  lo 
hanno  raffigurato  in  più  modi. 
Abbondano  poi  le  immagini 
dell’arcangelo  Gabriele  o di 
San  Giorgio,  che  uccidono  il 
dragone  infernale  (il  demo- 
nio). Non  com.  il  dim.  -cèllo, 
e il  peggior.  -àccio.  Dra- 
gonetto, ant..  Un  pezzo  d'ar- 
tiglieria (cfr.  Colubrina).  f|  Il 
femm.  Drag^onéssa  fu  usato 
oltre  Draga,  e anche  per  in- 
dicare una  donna  terribile 
(cfr.  il  frane.  Dragon  de 
vertu).  11  Per  denotare  il  mo- 
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stro.  Dragone  o Drago.  Ma 
sempre  Dragoni,  1 soldati  di 
cavalleria  leggiera  di  taluni 
eserciti:  1 dragoni  francesi. 
Un  dragone.  H Lat.  dra- 
conem. 

Dramma,  ant.  Drama,  s. 
m.  Componimento  letterario 
del  genere  rappresentativo: 
Dramma  lirico,  pastorale, 
ecc.  Ma  coni..  Dramma  sen- 
z’altro, Componimento  misto, 
che  partecipa  del  tragico  e 
del  comico,  più  serio  che  fa- 
ceto. E con  significato  più 
largo  e più  antico.  Azione 
drammatica:  Gi  sono  i per- 
sonaggi, c'  è la  sceneggia- 
tura: manca  propriamente 
il  dramma.  Fig.,  passando 
dal  teatro  alla  vita,  i giornali 
abbondano  ne^  loro  titoli  di 
Il  dramma  (Il  delitto  o sim.) 
di  Via  ecc.  1|  Dim.,  -étto  ; 
spreg  , -ùccio  ; accr.,  -óne  ; 
peggior.,  -àccio.  |]  Lat. 
drama  (gr.  dpàp,a). 
Dramma,  s.  f.  V.  Dracma. 
Drammàtico,  agg.  Del  tea- 
tro, in  genere:  Arte  dram^ 
matica  (o  senz’  altro  La 
drammatica).  Scrittore 
drammatico;  S p et t acolo  ^ 
drammatico  (per  distin- 
guerlo da  musicale,  ginna- 
stico o sim.).  Azione  dram- 
matica, Quel  succedersi  de’ 
fatti,  rapido,  v.ario,  interes- 
sante, che  è proprio  del  teatro. 
In  altri  casi.  Drammatico, 
Commovente,  Solenne,  come 
si  conviene  a un  dramma: 
Gi  son  poche  scene  dram- 
matiche ; Accento,  Gesto, 
drammatico  (che  spesso  in- 
dicano affettazione  biasime- 
vole). Il  Avv.  Drammatica- 
.ménte.  H Cfr.  Melodram- 
matico, Filodrammatico.  |1 
Lat.  dramàticum  (gr.  dpa- 
|j,aitxóg). 

Drammatizzare , v.  tr. 

R e n d e r d rammatico  : Sa 
drammatizzare  ogni  aned- 
doto. Non  com.  nè  elegante. 
Drammaturgia,  non  com., 
s.  f.  comp.  La  composizione 
de’  drammi.  |1  Dal  tema  di 
Spàp,a  e dalla  rad.  di  spyot- 
^Ofxat  (lavoro),  gr. 
Drammaturgo,  poco  com., 
s.  m.  comp.  Chi  compone 
drammi.  Con  significato  più 
generico,  prevale  Scrittore 
drammatico.  ||  V.  il  prec. 


DRAPPEGGIARE 


- 472  — 


DUBBIOSITÀ 


l>rappeg;g;iare , v.  tr.  Di 

vesti  molto  ampie  (come  le 
toghe,  i mantelli,  ecc.)i  Di- 
sporle acconciamente  intorno 
al  corpo,  con  pieghe  belle  e 
naturali.  Soprattutto  ne’  di- 
segni : Hai  drappeggiato 

male  quel  manto,  I nostri 
pittori  più  antichi  son  di- 
fettosi nel  drappeggiare.  E 
scherz..  Si  drappéggia  fie- 
ramente ne'  suoi  cenci.  An- 
che di  tende  o sim..  Drap- 
peggiarle, 

drappéggio,  s.  m.  Drappo 
disposto  in  modo  che  ricada 
bellamente,  per  ornamento: 
Oi  saranno  festoni,  drap- 
peggi,  stemmi,  palme.  In 
Toscana,  com.  Drappellone. 

drappèllo,  s.  m.  Ant.,  Stri- 
scia di  drappo,  Bandiera  (cfr. 
il  frane.  Drapeau).  Oggi,  solo 
Schiera  (per  lo  più  piccola) 
di  soldati.  Brigata  di  persone 
che  vadano  insieme  come  mi- 
litari. (1  Dim.,  -étto  ; accr., 
-óne  (in  Toscana , . Drap- 
peggio). 

drapperia,  s.  f.  Quantità  di 
drappi.  E anche,  se  occor- 
resse, Il  luogo  dove  son  ser- 
bati o si  vendono. 

drappière  (-iére) , ant., 
s.  m.  Fabbricante,  Tenditore, 
di  drappi. 

drappo,  s.  m.  Tessuto,  per 

10  più  di  seta,  fine  e ricco, 
per  vestiti,  paramenti,  ecc.  || 
Dim.,  -étto.  Il  Lat.  drappum. 

dràstico,  non  popoL,  agg. 
Si  dice  de’  purganti  oleosi 
molto  attivi  (come  l’olio  di 
ricino  0 di  croton,  la  scamo- 
nea, ecc.).  11  Gr.  dpaaxtxóg. 

drenàggio,  s.  m.  Specie  di 
fognatura  per  risanare  i ter- 
reni. E un  francesismo,  e fu 
proposto  di  sostituirlo  con 
Fognatura  a cannelle.  Ma 

11  vocabolo  è entrato  anche 
nell’uso  de’  chirurghi.  H Fr. 
drainage. 

drénto.  ant.  e volg.  V. 
Dentro. 

drèto,  ant.  e volg.;  drièto, 
ant.  V.  Dietro. 

drìade,  letter.,  s.  f.  Ciascuna 
delle  ninfe  immortali  de’  bo- 
schi. Cfr.  Amadriade.  |j  Dal 
gr.  SpO^  (quercia). 

dritto.  V.  Diritto. 

drittura,  non  com.  V.  Di- 
rittura. 


drizzare,  non  com.  Y.  Ad- 
dirizzare, Bizzare. 
droga,  s.  f.  Nome  generico 
delle  sostanze  (quasi  tutte 
vegetali,  esotiche  ed  aroma- 
tiche), come  il  pepe,  la  can- 
nella, le  noci  moscate,  i 
chiodi  di  garofano,  che  ser- 
vono per  dar  gusto  gradevole 
alle  vivande:  Una  vivanda 
con  troppe  droghe.  Per  fare 
gli  elisir  ci  voglion  le  dro- 
ghe. 11  Cfr.  Aroma,  Spezia.  |I 
Oland.  droog  o slavo  dorog  f 
drogare,  v.  tr.  Dar  sapore 
con  droghe.  Soprattutto  il 
part.  pass,  come  agg.  : Vin 
drogato. 

drogheria,  s.  f.  Bottega 
dove  si  vendono  le  droghe  e 
molte  altre  cose  (zucchero, 
caffè,  ecc.)  più  o meno  affini. 
Cfr.  Ooloniale. 

droghière  (-iére),  s.  m.  ; 
-ièra  (-iéra),  f.  Chi  ha  una 

drogheria.  Nel  femm.,  anche 
La  moglie  del  droghiere, 
dromedàrio,  s.  m.  Grosso 
ruminante,  domestico  in  A- 
frica  e in  Arabia,  simile  al 
óammello  e che  ha  sul  dorso 
una  sola  gobba.  H Lat.  dro- 
medàrium. 

dromóne,  letter.,  s.  m.  Nave 
antica  assai  veloce.  H Lat. 
dromonem  (gr,  dpojimv). 
drudo,  s.  m.;  druda,  f. 
Ant.,  Amante  fedele.  Oggi 
solo  Amante,  con  significato 
disonesto.  Non  popol.  H Da 
una  rad.  germ.  *drud, 
drùida , drùìdo , s.  m.  ; 
drùida,  dr uidéssa,  f.  ; 
letter.  Sacerdote  dell’antica 
Gallia.  Per  lo  più,  in  genere, 
I Druidi.  Il  Lat.  drùidae  o 
driiides,  da  una  voce  gallica, 
druidico,  letter.,  agg.  De’ 
Druidi. 

drupa,  non  popol.,  s.  f. 
Specie  di  frutto,  la  cui  parte 
esterna  è membranosa,  la 
media  carnosa,  e dura  e le- 
gnosa la  interna  che  contiene 
il  seme.  Son  drupe  le  ulive, 
le  mandorle,  le  pesche,  le 
susine,  ecc.  ||  Lat.  drupam. 
drusciare,  ecc.  V.  Stru- 
sciare, ecc. 

duale,  letter.,  agg.  Uno  de’ 
numeri  del  nome  e del  verbo 
greco,  sanscrito,  ecc.,  per  de- 
notar due  cose  o persone: 
Singolare,  duale,  plurale.  || 
Lat.  dualem. 


dualismo,  non  popol.,  s.  m. 
Dottrina  fondata  sull’  esi- 
stenza di  due  princìpi  op- 
posti, come  il  bene  e il  male. 
Ora  se  ne  abbonda  nel  fig., 
invece  di  Bivalità,  Gara, 
Antagonismo  e sim. 
dualista,  letter.,  s.  m.  e f. 
Chi  è seguace  del  dualismo, 
dualistico,  letter.,  agg. 
Proprio  del  dualismo  o de’ 
dualisti. 

dualità,  non  com.,  s.  f. 

L’esser  composto  di  due  ele- 
menti o princìpi.  Il  Basso  lat. 
dualitatem. 

dubbiare,  ant.,  v.  intr.  Du- 
bitare. 

dubbiézza , s.  f.  L’  esser 
dubbioso:  Le  dubbiezze  sono 
spesso  dannose.  Ha  qualche 
dubbiezza.  E men  grave  di 
Dubbio,  e indica  piuttosto 
incertezza,  esitazione, 
dùbbio,  s.  m.  Stato  della 
mente  incerta  tra  il  sì  e il 
no  : Sono  in  dubbio  se  stare 
o andare.  Mi  nasce  un  dub- 
bio intorno  a questo,  Non 
ho  dubbi  sulla  sua  onestà. 
Mi  viene  il  dubbio  che  m'a- 
spetti, Ho  i miei  riveriti 
(scherz  );  Voglio  quie- 
tar questo  dubbio , Tron- 
chiamo ogni  dubbio  ; Ohe 
dubbio?,  era  proprio  lui; 
Oh!  senza  dubbio.  |1  Ciò  che 
è cagione  di  dubbio:  Qui  c'è 
un  dubbio , Non  ci  trovo 
dubbi.  Gì  cade  un  dubbio. 
Fare  un  dubbio  a uno,  Pro- 
porgli un  dubbio,  una  diffi- 
coltà; Mettere  in  dubbio  una 
cosa.  Non  esserne  sicuro,  Ma- 
nifestarne incertezza.  In  dub- 
bio, di  cose,  anche  In  peri- 
colo: La  tua  riuscita  è in 
dubbio.  Così  metti  in  dubbio 
la  riuscita.  H Dim.,  -crèllo. 
Il  Propriamente,  è un  uso 
neutro  del  seg. 
dùbbio,  agg.  Che  dà  motivo 
a dubitare,  Incerto:  La  que- 
stione è dubbia.  Il  tempo 
oggi  è dubbio,  È una  donna 
di  dubbia  età  (tra  la  giovi- 
nezza e la  maturità).  Per  lo 
più , in  senso  non  buono  : 
Uomo  di  fama  dubbia,  o 
addirittura  Uomo  dubbio; 
Ha  un  sapore,  un  colore, 
dùbbio.  Meno  com.,  di  per- 
sona, Dubbioso.  Il  Cfr.  Equi- 
voco. 11  Lat.  dàbium. 
dubbiosità,  poco  com.,  s.  f. 
L’esser  dubbioso. 
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I>ubbióso,  agg-.  Di  persona, 
Che  è in  dubbio;  di  cosa,  Che 
è espressione  di  dubbio,  Che 
è dubbia.  ||  Avv.  non  molto 
com.  l>ttbbiosaméiite.  |1 
Lat.  duhiosum. 

I>ubitàbile,  poco  com.,  agg. 
Che  se  ne  può  dubitare.  |1  Lat. 
duhitàhilem, 

Dubitare,  ant.  Dottare,  v. 

intr.  Essere  in  dubbio:  Dà- 
hito  che  sia  tardi^  Dubitava 
pure  di  me,  Dubitava  delle 
proprie  forze;  Non  dubi- 
tare, me  la  pagherai  I ; La 
servirò,  non  dubiti.  ||  Lat. 

' dubitare. 

Dubitativo  , non  popol., 
agg.  Ch(^  esprime  dubbio  : 
Rispose  in  modo  dubitativo. 
Il  Avv.  Dubitativamente. 
Il  Basso  lat.  dubitativum. 

Dubitazióne,  letter.,  s.  f. 
Dubbio.  II  Lat.  dubitationem. 

Dubitóso,  agg.  Meno  com., 
ma  forse  più  grave,  di  Dub- 
bioso. Il  Più  raro  l’avv.  Du- 
bitosainénte. 

Duca,  s.  m.  Titolo  e grado 
di  nobiltà,  e in  qualche  caso 
anche  di  sovranità:  Il  duca 
Salviati,Il  duca  di  Modena. 
Nella  storia,  1 duchi  longo- 
bardi. Ant-,  Guida,  Duce.  Cfr. 
Doge.  11  Femm.  Duchessa.  H 
Dim.,  -ino  {Duchinó),  spe- 
cialmente il  figliolo  del  duca; 
spreg.,  -étto  {Duchetto).  H 
Dal  gr.  de’  bassi  tempi  SoQxa 
(acc.  di  lat.  dux). 

Ducale,  agg.  Di  duca.  Del 
duca.  11  Lat.  ducalem. 

Ducato,  s.  m.  Titolo,  Grado, 
di  duca;  Il  paese  governato 
da  un  duca.  Ant,  Moneta  di 
vari  paesi,  d’oro  o d’argento, 
e di  diverso  valore.  E spe- 
cialmente con  tal  senso.  Tacer, 
-óne.  11  Lat.  ducatum. 

Duce,  letter.,  s.  m.  Guida, 
Scorta;  e più  com..  Capo, 
Condottiero.  Cfr.  Doge.  Il  Lat. 
ducem. 

Duchèa,  Dueèa,  ant.,  s.  f. 
Ducato.  Il  Fr.  duché. 

Duchésco,non  com.  e spreg., 
agg.  Ducale. 

Duchéssa,  s.  f.  V.  Duca.  H 
Dim.  vezzegg.,  -ina. 

Due,  ant.  !Óuo,  agg.  num.  Il 
doppio  dell’unità;  e come  s.m., 
La  cifra  che  lo  rappresenta: 
Due  lire.  Siamo  due.  Cam- 
minavano a due  a due  (cfr. 
Coppia), Dividiamoloin  due. 


Lavora  per  due;  Cancella 
questo  due.  Con  valore  inde- 
terminato, indicando  piccola 
quantità:  J/asciafcm*  dir  due 
parole,  Vo  a far  due  passi 
e torno.  Non  popol.,  Essere, 
Stare,  fra  due.  Essere,  Stare, 
incerti.  Facendo  un  dilemma 
risoluto:  Una  delle  due!  0 
la  smette  o lo  scaccio;  Una 
delle  due!  O guarisco  o devo 
rinunziare  alV  impiego.  || 
Volg.  si  tronca  in  Du’-;  e 
forme  più  b meno  ant.  e dial. 
son  pure  Dua,  Dui,  DuoL  || 
Lat.  duo,  duae. 

Duecènto.  Vivissimo  fuori 
di  Toscana.  Quivi  è assai 
meno  com.  di  Dugento  (ve- 
dilo). Il  E sim.  Duecentè- 
simo (o  Ducentésimo), 
ecc. 

Duellare,  v.  intr.  Fare  un 
duello.  Usato  com.  il  part. 
pres.  come  s.  m.  I duellanti 
si  riconciliarono.  ||  Basso  lat. 
duellare. 

Duellatóre,  s.  m.;  -trice, 

f Meno  com.  di  Duellante.  || 
Lat.  duellatorem, 
Duellista,  s.  m.  e f.  Chi  fa 
un  duello.  Chi  è pratico  di 
duelli  {Q,h\  Spadaccino).Voao 
com. 

Duèllo,  s.  m.  Combattimento 
tra  due,  secondo  le  norme  del 
codice  cavalleresco:  Ci  fu  un 
duello  tra  due  capitani.  Si 
son  battuti  in  duello.  Lo 
sfidò  a duello,  I padrini 
assistono  al  duello  ; Un 
duello  alla  spada,  alla  scia- 
bola, alla  pistola,  ecc.,  al 
primo  0 all'ultimo  sangue. 
Il  Lat.  duellum. 

Duemila,  popol.  Dumila, 
agg.  num.  comp.  Due  volte 
mille. 

Duennale,  non  com.,  agg. 
comp.  Biennale. 

Duétto,  s.  m.  Pezzo  di  mu- 
sica, e particolarmente  di 
canto,  a due  parti  : Il  duetto 
delle  due  donne  nell  Aida, 
nella  Gioconda  ; meno  com.. 
Duetto  tra  violino  e violon- 
cello. Scherz.,  Due  gatti  che 
miagolano  un  duetto;  Che 
bel  duetto  I,  di  due  persone 
goffe,  invece  di  Che  bella 
coppia  ! II  Dim.,  -ino. 
Dugrentèsimo  (-ésimo), 
agg.  comp.  Che  vien  dopo 
altri  cento  novantanove.  Un 
dugentesimo.  La  dugente- 
sima  parte.  Cfr.  Duecento. 


Dug’cntista,  letter.,  s.  m.  e 
f.  comp.  Scrittore,  Artista, 
del  dugento. 

Dugènto,  agg.  num.  comp. 
Due  volte  c^nto.Y.  Duecento. 
Dulcamara , s.  f.  comp. 
Pianta  perenne  sarmentosa, 
comune  nelle  siepi,  che  ha 
frutti  rossi  ed  emetici  e legno 
dolcigno.  II  II  nome  dcil  Dottor 
Dulcamara  àeW Elisir  d'A- 
mòre,  diventò  sinon.  scherz. 
di  Ciarlatano  ; ma  ora  non 
è più  molto  com.  11  Lat.  dul- 
camaram,  agg. 

Dulcinèa,  s.  f.  Dulcinea  del 
Toboso  era  la  dama  di  don 
Chisciotte;  e scherz.  si  dice 
talvolta,  per  antonomasia, 
La  mia.  La  tua.  Dulcinea. 
Dulia,  letter.,  s.  f.  Così  chia- 
mano i teologi  il  culto  che  si 
presta  agli  angeli  e ai  santi. 
Cfr.  Iper dulia.  Latria.  1|  Gr. 
SouXeia. 

Dumila.  V.  Duemila. 
Duna,  s.  f.  Cumuli  di  sabbia, 
che  si  formano  per  l’azione 
del  vento  sulle  rive  del  mare. 
Il  Oland.  duin. 

Dunque,  cong.  Serve  a con- 
cludere: iJa  firmato,dunque 
paghi;  Non  mi  piace,  dun- 
que non  lo  voglio.  Serve 
spesso  a rafforzare:  Per.chè 
dunque  dovrei  farlo  f;  Come 
mai,  dunque,  non  ci  avete 
pensato  P E a chi  indugia  a 
fare  o a dire:  Dunque?,  0 
dunquefYsm.,  incominciando 
o ripigliando  il  discorso:  Do- 
vete dunque  sapere  ecc.;  Di- 
cevamo, dunque,  che  ecc.  !| 
Lat.  are.  donique  (con  in- 
flusso di  dhtiique,  tunc,  ecc.)? 
Duo.  V.  Due.  Taluni  però 
Tusano,  come  voce  francese, 
per  Duetto.  Cfr.  Trio. 
Duodècimo , agg.  comp. 
Meno  com.  di  Dodicesimo,  e, 
se  riferito  a sovrani  o al 
secolo,  di  Decimosecondo.  |! 
Lat.  duodecimum. 
Duodèno,  letter.,  s.  m.  comp. 
11  primo  e più  grosso  tratto 
dell’intestino  tenue,  che  parte 
dallo  stomaco  e giunge  al 
digiuno.  Così  detto,  perchè 
lungo,  nell’uomo,  circa  dodici 
diti  trasversi.  1|  Lat.  duode- 
num. 

Duòlo,  s.  m.  Poet.,  Dolore 
dell’animo,  e talvolta  anche 
del  corpo.  Ma  Duolo  e Dòlo 
son  vivi  anche  tra  ’l  volgo 
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toscano,  por  Dog-lia,  Dolore 
fisico.  Il  Da  dolere  o da  un 
dòlium  del  basso  lat.  Cfr. 
Doglia^  Cordoglio. 

]>uòmo,  l>òmo,  s.  m.  La 
chiesa  principale  d’una  città: 
Il  duomo  di  Milano.,  d' Or- 
vieto. Ma  non  in  tutti  i luoghi 
si  chiama  così.  Cfr.  Catte- 
drale. Il  Lat.  domum. 
duplicare,  v.  tr.  comp.  As- 
sai meno  popol.  di  Raddop- 
piare: Mi  duplica  il  lavoro., 
ma  non  lo  stipendio.  Più 
oom.,  Duplicare  una  rice- 
vuta o sim.,  Farne  una  se- 
conda copia,  quando  la  prima 
sia  smarrna  o in  altri  casi. 
Quindi,  il  part.  pass,  come  s. 
m.  Uìi  duplicato.,  Una  se- 
conda copia.  11  Poco  com.  l’avv. 
iDuplicàtaménte.  H Lat. 
duplicare. 

l>upiìcatóre,  s.  m comp.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  duplica. 
Non  com.  H Basso  lat.  dupli- 
catorem. 

l>uplicazióiie,  non  popol., 

s.  f.  comp.  Il  duplicare.  La 
cosa  duplicata.  |1  Lat.  dupli- 
cationem. 

I>ùplice,  non  popol.’,  agg. 
comp.  Che  si  compone  di  due 
parti,  ma  non  necessaria- 
mente uguali  tra  loro  (sicché 
non  è sempre  lo  stesso  che 
Doppio):  Un  duplice  sti- 
pendio, Un  dìiplice  inca- 
rico. Il  Avv.  non  com.  I>u- 
pliceménte.  i|  Lat.  dùpli- 
cem. 

l>uplicità,  letter.,  s.  f.  comp. 
L’esser  duplice.  |1  Basso  lat. 
duplicitatem. 

]>uplo,  agg.  comp.  Quasi 
ant.,  per  Doppio.  Nella  mu- 
sica, Dupla,  La  battuta  di 
due  tempi.  H Lat.  duplum. 
l>ura,  Durila,  s.  f.  Specie 
di  sorgo  0 saggina,  dai  semi 
commestibili,  largamente  col- 
tivata nell’Africa  Orientale.  H 
Arab.  drah. 

I>urà1>ile,  agg.  Meno  com. 
di  Durevole.  ||  E così  l’avv. 
I>urab il  ménte,  rispetto  a 
Durevolmente.  H Lat.  durà- 
hilem. 

l>urabllità,  s.  f.  Stato,  (Qua- 
lità, di  poter  durare  più  o 
men  lungo  tempo.  Non  si 
può  sempre  sostituire  con 
Durevolezza  o Durata.  |1 
Lat.  durahilitatem. 
l>uràeine  - l>uràcÌMO.  agg. 
Nome  che  si  dà  alle  pèsche, 


nelle  quali  il  nocciolo  non  si 
stacca  dalla  polpa,  e che 
hanno  questa  più  compatta 
che  quella  delle  altre.  Nel 
plur.,  più  com.  Pesche  dura- 
cine che  duracini..  E così 
d’altre  frutte.  Cfr.  Spicco.  H 
Lat.  duràcinum. 

ritirante.  Part.  pres.  di  Du- 
rare, usato  come  prep.  Nel 
corso.  Nello  spazio,  di  tempo 
di:  Durante  la  notte.  Du- 
rante tre  mesi. 

Durare,  v.  intr.  Andare  in 
lungo.  Continuare,  Mante- 
nersi, Resistere:  Lo  spetta- 
colo durava  da  tre  ore. 
Dincarico  durerà  un  anno, 
Ogni  bel  gioco  dura  poco 
(prov.).  Un  Ministero  che 
non  durerà  sei  mesi,  Il  pe- 
sce dura  meno  della  carne, 
Con  quello  stravagante  non 
ci  si  dura,  Ha  durato  a la- 
vorar così  tutta  la  vita.  ||  Tr. 
Durar  fatica  (Faticare,  Sten- 
tare) a o nel  fare  una  cosa; 
e letter.,  in  genere  Soppor- 
tare: DwrògrZi  stenti, la  fame. 
Prov.  Chi  la  dura  (resiste,  in- 
siste), la  vince.  ||  Lat.  durare. 

Durastro,  non  com.,  agg. 
Alquanto  duro. 

Durata,  s.  f.  Il  durare,  11 
tempo:  Son  lavori  di  poca 
durata;  Per  tutta  la  du- 
rata dello  spettacolo,  dor- 
miva. 

Duraturo,  non  popol.,  agg. 
Che  durerà.  |1  Lat.  duratu- 
rum. 

Durévole,  agg.  Che  può  o 
deve  durare,  li  Avv.  Dure- 
volménte. 

Durevolézza,  s.  f.  Qualità 
d’esser  durevole. 

Durézza,  s.  fv  Qualità  d’es- 
ser duro:  La  durezza  del 
marmo  ; Gran  durezza  di 
mente,  di  cuore;  Lo  trattò 
con  durezza  ; Disegnato  con 
durezza  di  linee.  1|  Nella  fi- 
sica, Resistenza  che  un  corpo 
oppone  ad  essere  scalfito  da 
una  punta  aguzza.  H Lat.  du- 
rìtiam. 

Durlindana , meno  com. 
Durindana,  s.  f.  La  famosa 
spada  d’ Ori  andò,  che  ne’ 
poemi  francesi  è Durendal. 
Scherz.,  d’  ogni  sciabolone  : 
Mentre  il  tenore  sfoderava 
la  sua  durlindana,  ecc.  Cfr. 
Draghinassa. 

Duro,  agg.  Che  difficilmente 
s’intacca,  Che  è resistente  e 


non  cede.  L’opposto  di  Molle, 
Morbido, Soffice,  Tenero.l^oì 
significato  proprio  : L'  ac- 
ciaio, il  macigno,  son  duri; 
Il  bosso  è un  legno  duro;  1 
diamanti,  i topazi,  i zaffiri, 
son  pietre  dure.  Fig.,  Duro 
di  testa  (Che  intende  con  dif- 
ficoltà), di  cuore  (Che  non  si 
commuove,  non  ama)';  Duro 
(Rigido,  Severo)  co’  sottopo- 
sti; Ha  la  pelle  dura  (chi  non 
s’ammala  con  facilità,  chi  non 
sente  le  botte,  e sim.).  Di,  per- 
sona o cosa,  È un  osso  duro, 
quando  difficilmente  s’inten- 
dano 0 si  sopportino  o si 
pieghino.  E di  cosa.  Duro, 
in  cento  altri  casi  più  o men 
simili:  Una  vita  dura,  Una 
difficoltà  ben  dura.  Una 
dura  risposta,  A duri  patti, 
ecc.  Di  cosa  malagevole  a sop- 
portare, senz’altro  Uè  dura! 
Nel  disegno.  Linee  dure. 
Contorni  duri,  quando  non 
siano  nè  delicati  nè  piegati 
con  grazia.  H Sostantivato  neu- 
tro, Il  duro.  La  parte  dura: 
Scava,  scava,  non  trovano 
il'  duro  ; Qui  sotto  c’è  un 
duro.  Fig.,  Il  duro  sta  nel 
soffrire  e tacere.  Di  due  per- 
sone cocciute  che  si  contra- 
stino, il  prov.  Duro  con  duro 
non  fa  buon  muro.  1|  Dim., 
-étto,  -ettino  (non  com.  il 
semplice  -ino),  e talvolta 
-ìccio;  acci'.,  -òtto  (meno 
di  Durissimo).  1|  Lat.  durum» 
Durra.  V.  Dura.  . 
Dùttile,  non  popol.,  agg.  Di 
metalli,  Che  si  possono  più  o 
men  facilmente  tirare  in  fili 
per  mezzo  della  filiera.  Fig., 
di  persona.  Che  si  lascia  gui- 
dare. 11  Lat.  dàctilem. 
Duttilità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  duttile. 
Duumvirale,  letter.,  agg. 
comp.  Di  duumviro, De’duum- 
viri.  11  Lat.  duumviralem. 
Duumvirato,  letter.,  s.  m. 
comp.Uffizio  e grado  di  duum- 
viro. 11  Lat.  duumviratum. 
Duùmviro,  letter.,  s.  m. 
comp.  Ciascuno  de’ duumviri. 
E questi  eran  magistrati  ro- 
mani, composti,  almeno  in 
origine,  di  due  persone.  Ce 
ne  furon  parecchi  e con  at- 
tribuzioni diverse.  I più  im- 
portanti eran  quelli  messi  a 
capo  delle  colonie  o dei  mu- 
nicìpi. 11  Lat.  duìimvirum. 


E 


475  — 


JE,  Quinta  lettera  dell’alfabeto. 
È vocale,  e ha  due  suoni:  uno 
stretto  come  in  sera,  l’altro 
largo  come  in  bene.  Nel  sing., 
è quasi  sempre  femm.  {Un' e 
maiuscola)  ; nel  plur.,  spesso 
anche  masch.  {Gli  e maiu- 
scoli). Il  Come  abbreviatura: 
E.  F".,  Era  volgare,  o Eccel- 
lenza, Eminenza,  Vostra; 
8.  E.,  Sua  Eccellenza,  o Emi- 
nenza, o Sud  Est  (e  così  N.  E.^ 
Nord  Est,  e sim.)  ; V.  E.,  Vit- 
torio Emanuele;  E.  Q.  Vi- 
sconti., Ennio  Quirino  Vi- 
sconti; P.  e.,  P.  es..  Per 
esempio. 

E,  cong.  Ha  significato  sem- 
plicemente aggiuntivo:  Ugo 
e Luigi,  Giovane  e bella. 
Legge  e scrive,  Bene  e presto. 
Qua  e là.  Si  ripete  ne’  po- 
lisindeti: E mangia  e bee  e 
dorme  e veste  panni  (Inf., 
XXXIII,  141).  li  ^^on  più  com. 
per  Anche:  Se  è passato  lui, 
e noi  passeremo.  Com.  invece 
con  valore  avversativo,  per 
Ma,  Eppure:  Doveva  arri- 
vare, e non  s’è  visto;  Ha 
scritto  così,  e non  è un  cre- 
tino. Con  l’uno  o con  l’altro 
significato,  sta  spesso  in  prin- 
cipio del  periodo,  tacendosi 
la  proposizione  precedente  a 
cui  si  riferisce:  E sta'  zitto  !, 
E non  ci  sei  andato  fi  Forma 
locuz.  numer.,  in  casi  come 
Tutt'e  due,  Tutfe  tre,  ecc.  || 
V.  Ed.  Il  Lat.  et. 

E’.  Nell’uso  poet.,  e in  quello 
popol.  tose.,  è troncamento 
di  Ei  (Egli  o Eglino):  E'  mi 
disse,  P’  non  si  direbbe.  Do- 
mandò chi  e'  fossero.  Nel- 
l’uso popol.  tose.,  sta  anche 
per  E i:  I buoni  e’  cattivi. 
Negli  antichi  e ne’  dial.,  per 
/:  Lavò  e' piedi  a*  discepoli 
suoi.  Ma,  con  quest’ultimo 
uso,  anche  il  semplice  E. 

E.  Terza  pers.  sing.  del  pres. 
indie,  di  Essere. 

Ebanista,  s.  m.  Non  solo  Chi 
fa  lavori  di  ebano,  ma  in  ge- 
nere mobili  o sim.  di  pregio. 


Ebanisteria,  s.  f.  Bottega 
d’ebanista. 

Ebanite,  s.  f.  Caucciù  vul- 
canizzato con  gran  quantità 
di  zolfo,  e mescolato  con 
sostanze  minerali  (argilla, 
creta)  polverizzate. 

Ebano,  s.  m.  Legno  orien- 
tale e africano,  duro,  nero, 
pregiatissimo.  1|  Lat.  ebenum 
(gr.  Igsvog). 

Ebbène.  Assai  più  com.  di 
E bene,  quando  indica  una 
risoluzione,  una  concessione, 
e sim.:  Ebbene,  gli  scriverò  ; 
Ebbene,  vada  pure.  A chi 
indugia  : Ebbene  f Meno  ener- 
gico di  E così  f 
Èbbio.  V.  Ebulo. 
Ebbrézza,  letter.;  Ebrez- 
za, non  com.;  s.  f.  Offusca- 
mento, più  o men  grave, 
dell’intelletto,  per  vino  be- 
vuto, e fig.  per  passione  o 
piacere  o sim.  Cfr.  Ubria- 
chezza, Inebriare. 
Ebbrietà,  Ebrietà,  letter., 
s.  f.  Ubriachezza.  |i  hwi.ebrie- 
tatem. 

Èbbro,  letter.;  Èbro,  non 
com.;  agg.  Che  è nell’ebbrez- 
za : Ebbro  e satollo.  Ebbro 
d’amore.  H Lat.  èbrium. 
Ebdòmada,  letter.  non  com., 
s.  f.  Settimana.  Non  attec- 
chisce Eddomada.  ||  Lat. 
hebdòmadam  (gr.  s^do|ià$). 
Ebdomadàrio,  letter.,  agg. 
Settimanale.  Non  attecchisce 
Eddomadario.  ||  Lat.  hebdo- 
madàrium  (non  classico). 
Èbe.  Terza  pers.  sing.  del 
non  mai  usato  Ebere  (lat.  He- 
bere).  Essere  ottuso,  Perder 
la  forza.  Non  si  scriverebbe 
più  neanche  in  poesia.  Cfr. 
i seg. 

Ebetà^grine,  non  coni.,  s.  f. 
Azione,  Parole,  da  ebete.  Più 
raramente.  Ebetismo. 
Èbete,  agg.  Ottuso  di  mente. 
Stupido.  Cfr.  Cretino,  Defi- 
ciente. Il  Lat.  hèbetem. 
Ebetismo,  s.  m.  Stato  di  chi 
è ebete:  Il  tabacco  può  pro- 
durre V ebetismo. 
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Ebollizióne,  letter.;  Ebol- 
lizióne, non  com.;  s.f.  Quel 
fenomeno  d’un  liquido  che, 
quando  abbia  raggiunto  una 
temperatura  sufficientemente 
alta,  si  converte  rapidamente 
in  vapore  con  bolle  frequenti 
che  si  svolgono  nella  massa 
del  liquido,  mantenendola  in 
; continua  e viva  agitazione,  e 
salgono  a scoppiare  alla  su- 
perficie. Il  Lat.  ébullitionem 
(non  classico). 

Ebraicista,  letter.,  s.  m.  Chi 
è dotto  nell’ebraico. 

Ebràico,  agg.  Degli  Ebrei  : 
Lingua,  Costumanza , 
ebraica.  L’ ebraico.  La  lin- 
gua : Molti  Ebrei  non  sanno 
Vebraico.  ||  Poco  com.  l’avv. 
Ebraicaméiite.  H'Cfr.  Giu- 
daico, Israelitico,  Mosaico. 
Il  Lat.  hebràicum. 

Ebraismo,  letter.,  s.  m.  Modo 
proprio  della  lingua  ebraica. 
Meno  com.,  La  religione,  Le 
i costumanze.  Cfr.  Giudaismo. 

: Ebraizzare,  poco  com.,  v. 
I tr.  Render  Ebreo.  E intr.,  Di- 
! portarsi  come  un  Ebreo. 

! Ebrèo,  agg.  Che  professa  la 
I religione  mosaica.  JZ  ^ojpoZo 
ebreo.  Quello  antico,  derivato 
da  Sem  (cfr.  Seuiita),  di  cui 
parla  la  Bibbia.  La  lingua 
popol.  lo  ha  fatto  sinon.  di 
Usuraio,  Avaro,  e peggio, 
sicché  spesso  si  dice  giusta- 
mente anche  d’un  cristiano. 
Ha  il  femm.  Ebrèa,  e il  dim. 
-ino , gli  spreg.  -uzzo  e 
-òlo  non  com.,  il  peggior. 
-àccio,  co’  loro  femm.  ||  Cfr. 
Giudeo,  Israelita. 

Èbulo,  Èbbio,  s.  m.  Specie 
di  sambuco,  più  piccolo  e 
puzzolente,  de’  luoghi  umidi 
e ombrosi.  Ha  bacche  porpo- 
rine , spesso  adoperate  per 
adulterare  i vini.  ||  Lat.  èbu- 
lum. 

Ebùrneo,  letter.,  agg.  D’a- 
vorio. Il  Lat.  ebùrneum. 

Ecatòmbe,  letter.,  s.  f.  comp. 
Sacrifizio  degli  antichi,  in  cui 
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s’immolavano  cento  buoi. 
Fig.,  Strage  : Non  fu  una 
battaglia^  ma  un’ecatombe; 
Agli  esami  di  luglio^  vedrete 
che  ecatombe  I j|  Gr.  éxa- 
TÓjJlgY]. 

Eccedènza,  non  popol.,  s.  f. 
Di  spese  o incassi,  L’ecce- 
dere il  limite  stabilito  o pre- 
visto: e concreto,  La  quan- 
tità, La  parte,  che  eccede 
ecc.:  O’ è stata  un'eccedenza 
di  mille  lire  sul  preventivo. 
Meglio,  quando  sia  possibile. 
Sopravanzo.,  Resto.  Clr.  Ec- 
cesso. 

Eccèdere,  non  popol.,  v.  tr. 
Oltrepassare  il  limite  stabi- 
lito o previsto,  Sopravanzare: 
Il  guadagno  eccède  ogni 
previsione.,  È così  bravo  che 
eccede  ogni  speranza.  Pas- 
sare i dovuti  termini:  Scher- 
zate^ ma  senza  eccedere; 
Nelle  punizioni^  eccede. 
Usato  anche  il  part.  pres. 
Eccedente.,  da  cui  l’avv.  non 
com.  Eccedenteménte.  || 
Lat.  excèdere. 

Ecce  Homo.  Parole  di  Pi- 
lato (in  it,.  Eccolo  !\  quando 
mostrò  alla  turba  Gesù  fla- 
gellato e coronato  di  spine. 
Quindi,  Dipingere  un  Ecce 
Homo  (un’immagine  di  Gesù 
ridotto  in  tale  stato).  Parere 
un  Ecce  Homo  (Esser  tutto 
pesto  e sanguinolento). 
Eccellènza,  s.  f.  Grado,  Qua- 
lità, di  persona  o cosa  che 
eccelle  : La  eccellenza  de' 
suoi  quadri.,  delle  sue  poesie., 
di  questo  vino,  ecc.  Letter., 
Venire  in  eccellenza.,  o sim.. 
Diventar  eccellente.  Come  ti- 
tolo a’  principi,  a’  Ministri, 
ecc.:  Gre  da..  Eccellenza; 
Ne  parlerò  a Sua  Eccel- 
lenza. E s’abbrevia  in  E. 
(vedi  questa  lettera).  ||  Lat. 
excellèntiam. 

Eccèllere,  v.  intr.  Superare 
tutti  gli  altri.  Spiccar  su  gli 
altri  per  grandi  qualità.  S’a- 
dopera, e non  popol.,  quasi 
esclusivamente  eccèlle:  Il 
pittore  che  eccelle  su’  (o  tra') 
contemporanei.,  ecc.  Usatis- 
simo il  part.  pres.  Eccel- 
lènte, come  agg.:  È eccel- 
lente, squisito;  Ha  un  cuore 
eccellente.  Quindi  l’avv.  Ec- 
cellentemente. Hai  fatto. 
Gli  rispose,  eccellentemente. 
Y.  Eccelso.  !!  Lat.  excèllere. 


Eccèlso,  letter.  Part.  pass. 
à'Eccellere,  usato  per  lo  più 
come  agg.,  per  Altissimo, 
Magnifico,  Ottimo:  Le  più 
eccelse  cime.,  Le  sue  eccelse 
virtù.  Il  Non  com.  l’avv.  Ec- 
celsamente. Il  Lat.  excel- 
sum. 

Eccentricità,  non  popol., 
s.  f.  Nella  geometria.  La  di- 
stanza tra  il  centro  e ciascuno 
de’  fuochi  dell’  ellisse.  Nel- 
l’astronomia ebbe  altro  si- 
gnificato. Poco  schietti.  Ec- 
centricità d’  un  quartiere, 
d’ una  persona.  V.  il  seg. 
Eccèntrico,  non  popol.,  agg. 
Che  è fuori  del  centro.  Par- 
ticolarmente, ma  non  com.,  di 
due  cerchi,  di  cui  il  maggiore 
contiene  il  minore,  ma  ha 
centro  diverso  (l’opposto  di 
Concentrico).  E come  s.  m.. 
L'eccentrico,  delle  macchine 
a vapore,  L'anello  intorno 
all’asse  delle  ruote  e il  brac- 
cio, che  trasformano  il  movi- 
mento rettilineo  in  rotatorio. 
Il  Poco  schietti:  Luogo  eccen- 
trico, Luogo  lontano,  remoto, 
dal  centro  d’una  città  o sim.; 
Persona  eccentrica.  Persona 
stravagante,  bizzarra.  ||  Avv. 
Eccentricamente. 
Eccepire,  V.  tr.  Nè'bello  nè 
popol.,  per  Addurre  in  con- 
trario, Osservare,  Obiettare, 
il  E così  l’agg.  Eccepibile. 
Irregolare,  Riprensibile.  Cfr. 
Ineccepibile,  e po\  Eccezione. 
Il  Lat.  excUpere. 
Eccessività,  non  popol.,  s. 
f.  L’essere  eccessivo. 
Eccessivo,  agg.  Che  eccede 
i termini  dovuti:  Lavoro, 
Cibo, Rigore,  eccessivo.  Anche 
di  persona,  ma  forse  men 
bene.  H Avv.  Eccessiva- 
mente. 

'Eccésso,  s.m.  Propriamente, 
L’eccedere,  Il  sopravanzare; 
e concreto.  La  parte  per  cui 
una  quantità  è maggiore 
d’un’altra.  ]|  Ma  com.,  L’ecce- 
dere la  giusta  misura,  i ter- 
mini del  dovere,  dell’onesto: 
L’eccesso  del  caldo,  della 
fatica;  Un  eccesso  di  zelo, 
di  bontà.  Senz’altro,  ha  senso 
cattivo:  È un  eccesso  ! ; 
Quand'ha  bevuto,  dà  {o pro- 
rompe) in  eccessi.  ||  Non  bene 
la  locuz.  avv.  All'  eccesso. 
Soverchiamente,  Straordina- 
riamente. Il  Lat.  excessum. 


Eccètera.  È la  unione  di 
Et  celerà,  voci  lat.  che  val- 
gono E le  restanti  (o  le  altre) 
cose,  E tutto  il  rimanente. 
Serve  a troncare  un’enume- 
razione , o perchè  sarebbe 
troppo  lunga  o per  altro 
scopo,  e s’abbrevia  in  Ecc. 
(lat.  Etc.):  Uno,  due,  tre, 
ecc.  ; Tutti  i principi  reali, 
E V Altezze  Imperiali,  L’ ec- 
cellenze eccetera  (Giusti,  JZ 
Dies  irae). 

Eccètto,  prep.  Sai  vo,Tr  anne: 
Tutti,  eccetto  lui;  Tutte, 
eccetto  due  sole.  Poi,  Eccetto 
se.  Eccetto  che,  Salvochè, 
Fuorché:  Tutti,  eccetto  che 
lui;  Verrò  di  sicuro,  eccetto 
se  (o  che)  stessi  male.  |1  Lat. 
exceptum  (part.  pass.). 
Eccettuàbile,  agg.  Che  si 
può  eccettuare. 
Eccettuare,  v.  tr.  Non  com- 
prendere nel  numero,  nella 
regola:  Son  tutti  ladri,  non 
ne  eccèttuo  nessuno;  Se  se 
ne  eccettuano  pochi,  tutti  i 
nomi  son  declinabili.  Usa- 
tissimo il  part.  pass,  anche 
come  agg.  : Nomi,  Verbi,  ec- 
cettuati. 

Eccettuativo  , non  com. , 
agg.  Che  tende  a eccettuare. 
Eccettuazióne,  poco  com., 
s.  f.  L^eccettuare. 
Eccezionale , agg.  Brutta 
voce,  pev  Straordinario,  Sin- 
golare, e sim.  E cosi  l’avv. 
Eccezionalmente. 
Eccezióne , s.  f.  L’ eccet- 
tuare, L’essere  eccettuato;  e 
concreto.  Ciò  che  si  distingue 
dagli  altri  : Questo  caso  me- 
rita un’  eccezione.  Non  fo 
eccezioni  per  nessuno,  E 
un’  eccezione  alla  regola. 
Male,  per  Censura,  Ripren- 
sione: Non  tollero  eccezioni 
da  lei.  11  Dim.,  -cèlla.  i|  Lat. 
exceptionem. 

Ecchimosi,  non  popol.,  s. 
f.  Macchia  livida  e talora  tu- 
mefatta, prodotta  da  sangue 
effuso  nella  pelle  o sotto  la 
pelle,  per  urto  o percossa.  H 
Gr. 

Eccìdio,*  s.  m.  Strage,  Ucci- 
sione criidele.  ||  Lat.  excìdium. 
Eccitàbile,  agg.  Che  s’ec- 
cita facilmente.  ||  Lat.  excità- 
hilem  (non  classico). 
Eccitabilità,  s.f.  L’esser  ec- 
citabile. Nella  scienza, Quella 
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proprietà  che  hanno  gli  or-, 
ganismi  viventi  e le  loro  parti, 
di  rispondere  e reagire  con 
vario  genere  di  movimenti 
all’azione  dei  diversi  stimoli, 
cioè  dei  diversi  corpi  e degli 
agenti  naturali  (come  il  ca- 
lore, la  luce,  relettricità). 
Eccitaménto,  s.  m.  L’ecci- 
tare, Le  parole  o gli  atti  con 
cui  s^eccita:  Eccitamento  al- 
Vodio^  al  vomito;  Non  ha 
bisogno  d' eccitamenti. 
Eccitare,  v.  tr.  Provocare, 
Suscitare,  Istigare  : Eccitar 
V appetito^  V invidia.,  un  tu- 
multo, il  popolo.  Assai  com. 
Eccitare  i nervi.  Quindi, 
senz’  altro , Bevande  ecci- 
tanti (e  in  genere  Gli  ecci- 
tanti)., Persona  eccitata,  jj 
Io  eccito,  ecc.  1|  Lat  excitare. 
Eccitativo,  non  popol.,  agg. 
Eccitante. 

Eccitatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi  eccita.  Non  popol.  |1^ 
Lat.  excitatorem  (non  clas- 
sico). 

Eccitazióne,  s.f.  L’eccitare, 
Lo  stato  di  chi  è eccitato.  || 
Dim.  poco  com.,  -cèlla,  jj 
Lat.  excitationem. 
Ecclesiaste,  non  popol.,  s. 
m.  Uno  de’  libri  della  Bibbia, 
in  cui  son  raccolte  le  mas- 
sime di  Salomone.  |j  Gr.  sx- 
xXT^ataoTYj^  (<  chi  arringa  il 
popolo,  chi  parla  in  pub- 
blico, > ed  c nome  con  cui 
Salomone  chiama  sè  stesso  in 
questo  libro)'. 

Ecclesiàstico,  non  popol., 

agg.  Che  concerne  la  Chiesa; 
Storia  ecclesiastica.  Che  è 
proprio  de’  preti;  Vita  eccle- 
siastica, Abito  ecclesi cìstico. 
E assol..  Un  ecclesiastico. 
Un  uomo  di  chiesa.  Un  prete. 
Ecclesiastico , Libro  della 
Bibbia,  simile  all’Ecclesiaste. 
||Avv.  Ecclesiastica- 
ménte.  ||  Gr.  sxxXyjata- 
axLXÓg. 

Ecclissare,  v.  tr.  Oscurare 
con  ecclissi  ; La  luna  éc- 
clissa  il  sole.  Fig.,  di  luce 
assai  viva  che  ne  offuschi 
un’altra,  che  ne  vinca  il  con- 
fronto; La  luce  elettrica  ha 
ecclissato  il  gas.  Se  ne  abusa 
in  cento  occasioni:  Quando 
c’è  lei,  con  la  sua  bellezza 
ecclissa  tutte  le  altre.  E 
Xieggio  ancora  Ecclissarsi, 


Scomparire , Andarsene  al- 
rimprovviso.  V.  Eclissare. 

Ecclissi,  meno  com.  Ec- 
clisse,  s.  m.  (e  non  popol., 
f.).  Ecclissi  di  sole,  Oscura- 
zione del  sole,  rispetto  alla 
terra,  per  interposizione  della 
luna;  Ecclissi  di  luna.  Oscu- 
razione della  luna,  per  inter- 
posizione della  terra;  Ec- 
clissi dei  satelliti  di  Giove, 
di  Saturno,  ecc..  L’immer- 
gersi dei  satelliti  nel  cono 
ombroso  del  rispettivo  pia- 
neta. Ecclissi  totale,  par- 
ziale. 11  Per  l’uso,  V.  Eclissi.  H 
Lat.  eclipsim  (gr.  IxXstcJ^Lg). 

Ècco.  S’usa  ora  come  avv., 
ora  come  esclamaz.;  ed  equi- 
vale d’ordinario  a una  frase 
intera.  Indica  per  lo  più  rav- 
vicinarsi, il  mostrarsi,improv- 
viso;  Ecco  il  babbo! , Ecco 
lì  il  mare.  Ecco  i brividi; 
e fig..  Ecco  un  uomo  vera- 
mente infelice,  Ecco  gli  ef- 
fetti del  vizio.  In  genere,  di 
cose  appena  fatte  o accadute, 
oppure  che  si  son  dette  o si 
stanno  per  dire,  o di  oggetti 
che  uno  presenti;  Ecco  libe- 
berato  il  prigioniero.  Ecco 
com' è stato,  E eco  il  bicchiere. 
Spesso  dà  forza  alla  frase; 
Ecco,  siamo  alle  solite;  Stavo 
dormendo,  quand'ecco  sento 
(oppure  quand'  ecco  che 
sento),  ecc.  H S’adopera  anche 
solo,  nelle  risposte;  < Ama- 
lia !^< Ecco  (vengo). > < Dov’è 
ilcappellofy  « JS/cco (dov’è).  > 
« Com' è andata?  > < Ecco 
(Ora  lo  dico).  > H Èccomi,  Èc- 
coti,  ecc.,  Ecco  me.  Ecco  te, 
ecc.  Eccoti,  anche  pel  sem- 
plice Ecco,  fam.;  Eccoti  Gio- 
vanni ; Quand'  eccoti  ecc.  H 
Cfr.  Biecco.  H Lat.  eccum. 
Eccóme!  Meglio  che  E co- 
me!, quand’è  affermazione 
energica;  < Ti  sei  divertito  ? > 
Eccome  ! > 

Echeggiaménto,  non  po- 
pol., s.  m.  Un  echeggiar  lungo 
e ripetuto. 

Echeggiare,  v.  intr.  Riso- 
nare per  eco,  o come  eco; 
Tutta  la  valle  echeggiava 
dalle  cannonate , La  sua 
voce  ancora  m' echéggia  negli 
orecchi. 

Echidna,  men  bene  Echid- 
ne, letter.,  s.  f.  Una  specie 
di  vipera  dei  deserti  africani. 
E anche.  Un  mammifero  au- 


straliano, che  ha  il  dorso  mu- 
nito di  aculei.  11  Lat.  echidnam 
(gr.  sxtSva). 

Echino,  letter.,  s.  m.  Y.  Bio- 
do di  mare.  H Lat.  echinum 
(gr.  è^tvos). 

Echinodermi,  letter.,  s.  m. 
comp.  plur.  Invertebrati  ma- 
rini, i più  di  forma  globosa 

0 stellata,  e con  un  guscio  o 
con  segmenti  calcarei,  come 

1 ricci  e le  stelle  di  mare. Non 
com.  il  sing.  Echinoderma. 

Il  Dal  prec.  e da  SspfJLa  (pelle) 

Eclamsìa,  non  popol.,  s.  f. 
Smarrimento  de’  sensi  con 
moti  convulsivi,  da  cui  son 
colpiti  specialmente  i bam- 
bini. Il  Gr.  sxXaiicpta. 
Ecletticismo,  letter.,  s.  m. 
Dottrina  e metodo  di  que’  fi- 
losofi che  scelgono  da  ogni 
sistema  quei  che  vi  trovano 
di  buono.  Per  estens.,  anche 
d’altre  cose  oltre  la  filosofia. 
Cfr.  Sincretismo. 
Eclèttico,  letter.,  agg.  Pro- 
prio dell’ecletticismo.  Gli  e- 
clettici,  I filosofi  o sim.  che 
seguonó  l’ecletticismo.  j|  Avv. 
Ecletticaménte.  H Da  èx- 
Xsyo)  (scelgo). 

Eclettismo,  s.  m.  Ripreso 
da’ puristi,  e forse  meno  com. 
di  Ecletticismo. 

Eclissare.  Meno  com.  in 
Toscana,  specialmente  nel- 
l’uso popol.,  ma  usatissimo 
altrove.  Y.  Ecclissare. 
Eclissi,  Eclisse.  Come  il 
precedente,  rispetto  a Ec- 
clissi, Ecclisse.  Il  più  com. 
nell’uso  letter.  è Eclissi. 
Eclìttica,  non  popol.;  Ec- 
clìttica,  non  com.;  s.  f.  Cir- 
colo massimo  della  sfera  ce- 
leste, inclinato  all’equatore 
di  circa  ventitré  gradi  e ven- 
tisette minuti,  sul  quale  dal 
sole  è proiettata  la  terra 
nei  singoli  pùnti  dell’orbita 
reale,  o sul  quale  dalla  terra 
è proiettato  il  sole  nei  sin- 
goli punti  della  sua  orbita 
apparente.  |1  Femm.  sostanti- 
vato del  seg. 

Eclìttico,  non  popol.;  Ec- 
clìttico,  non  com.;  agg.  Che 
concerne  l’ecclissi.  |1  Lat.  e- 
clìpticum  (gr.  sxXsiXTtxóg). 
Ècloga,  letter.,  s.  f.  Compo- 
nimento lirico,  classico  o d’i- 
mitazione classica,  del  genere 
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pastorale.  Ègloga  è più  con- 
forme alla  pronunzia  com.,  e 
perciò  preferito  da  molti  an- 
che nell’uso  scritto.  ||  Lat. 
èclogam  {gv.  sxXoyV]). 

Èco  , s.  m.  (letter.,  f.)  Il  ripe- 
tersi di  un  suono  (una  o più 
sillabe,  una  o più  parole, 
ecc.),  quando  si  parla,  si 
grida,  ecc.,  davanti  a un  osta- 
colo abbastanza  lontano, 
come  un  muro  o una  parete 
rocciosa:  fenomeno  prodotto 
dalla  riflessione  delle  onde 
sonore:  Qui  c’è  l’eco.,  Si  sente 
V eco.  U eco  ripet  eia  voce;  Eco 
doppio.^  triplo.,  ecc.  Quindi, 
fìg.,  Far  eco  a uno.  Ripetere 
quel  ch’egli  dice;  Farsi.,  Es- 
ser. l’eco  d’uno.  Andar  di- 
cendo, Affermare,  quant’egli 
afferma,  spesso  anche  senz’in- 
tendere.  Il  Lat.  echo  (gr. 

£coiiomale,  non  com.,  agg. 
comp.  D’economo,  D’econo- 
mato. 

£conomato , s.  m.  comp. 
Grado,  U ffizio,  d’economo.Con 
particolare  significato  ammi- 
nistrativo, Economato  Gene- 
rale dello  Stato.  Economato 
de’  benefizi  (ecclesiastici)  va- 
canti. 

Economia,  s.  f.  comp. Buona 
norma  nell’  amministrare  ; e 
quindi,  com.,  Risparmio  : Non 
sa  in  che  consista  V eco- 
nomia. Bisogna  far  eco- 
nomia. Anche,  benché  tauto- 
logico secondo  l’etimologia. 
Economia  domestica.  Per 
estens..  Economia  di  spazio, 
di  tempo,  di  lavoro;  non  è 
però  da  abusarne.  Non  popol.: 
Economia  politica.  Scienza 
che  tratta  delle  ricchezze 
(cioè  della  produzione,  della 
distribuzione,  della  consuma- 
zione, della  ricchezza);  Eco- 
nomia animale.lì  complesso 
delle  leggi  che  governano  la 
vita  animale.  E sim.,  Eco- 
nomia d’un  libro  o altro.  Il 
complesso  e la  distribuzione 
delle  sue  parti.  Ma  si  può 
dir  meglio.  |1  Gr.  otxovopLia 
(amministrazione  della  casa). 

Hconòmìco,  agg.  comp.  Che 
concerne  l’economia.  Che  è 
fatto  con  economia.  Non  bene, 
Che  è economo  (cioè.  Che 
cerca  di  risparmiare).  ||  Avv. 
£conomicaménte.  1|  Gr. 

OtXOVOJJtLXÓg. 


Hcoiiomiista,  non  popob,  s. 
m.  comp.  Chi  tratta  di  cose  at- 
tinenti all’economia  politica. 

£couomìzzare,  V.  tr.  comp. 
Brutta  voce,  per  Rispar- 
miare. 

Èconomo,  s.m.;  Ecònoma, 

f.  comp.  Chi  ha  1’  incarico 
d’amministrare,  in  taluni  luo- 
ghi : Economo  de’  benefizi 
vacanti;  L'economo  del  con- 
vitto. del  Ministero.  Gli  ul- 
timi due  amministran  solo 
talune  spese,  e specialmente 
quelle  attinenti  al  servizio 
interno.  I|  Come  agg..  Che  am- 
ministra bene.  Che  attende  a 
risparmiare:  È un  ragazzo 
economo.  Una  signorina  eco- 
noma. Il  Gr.  olxovófxo^. 

Ercùleo,  letter.,  s.  m.  Caval- 
letto, strumento  di  tortura  su 
cui  si  distendeva  e stirava  il 
tormentato.  ||  Lat.  ecùleum. 

[Ecumenicità,  letter.  poco 
com.,  s.  f.  L’essere  ecumenico. 

Ecumènico,  letter.,  agg. 
Concilio  ecumenico.  Concilio 
universale,  di  tutto  il  mondo 
cattolico.  !I  Gr.  olxoufisvtxóg. 

Eczema,  non  popol.,  s.  m. 
Eruzione  cutanea  del  viso, 
del  capo,  ecc.,  con  vescichette 
purulente,  che  dà  vivo  pru- 
rito. Il  Gr.  Ix^sjaa. 

Ed.  Si  usa,  invece  del  sem- 
plice E cong.,  solo  dinanzi  a 
vocale;  e da’  buoni  scrittori 
raramente,  e per  lo  più  di- 
nanzi a un’altra  e:  Èd  era 
(fam.,  E era). 

Edace,  letter.,  non  com.,  agg. 
Che  mangia,  divora,  consuma  : 
Iltempo  edace.W  Lat.  edacem. 

Eddòmada,  Eddomadà- 
rio.  V.  Ebdomada,  EbdO' 
madario. 

Èdèma,  non  popol.;È  dema, 
non  com.;  s.  m.  Alterazione 
prodotta  dal  siero  del  sangue, 
che,  trapelando  dal  vasi,  s’in- 
filtra tra  gli  elementi  dei  tes- 
suti del  corpo  e gl’imbeve  e 
rigonfia.  |I  Gr.  ot§Y][Jia. 

Edemàtico,  non  com.,  agg. 
Che  è affetto  da  edema. 

Edematóso,  non  popol.,  agg. 
Che  è proprio  dell’edema.  Che 
è affetto  d’edema. 

Èden,  non  popol.,  s.  m.  Il 
paradiso  terrestre.  E fig.. 
Un  luogo  di  delizie.  H Yoce 
ebraica. 

Édera,  popol.  Èllera,  s.  f. 

Pianta  legnosa  sempre  verde. 


con  foglie  lucide,  che  sale  per 
le  mura,  pel  tronco  degli  al- 
beri, e vi  si  attacca.  li  Lat./iè- 
deram. 

Edicola,  s.  f.  Tempietto, 
Cappellina,  per  lo  più  con 
una  statua  nel  mezzo.  Per 
estens.,  Ogni  costruzione  si- 
mile: L’edicola  de’  giornali. 
Chiosco.  Il  Lat.  aedìculam. 
Edilicaménto,  non  com.,  s. 
m.  comp.  L’èdificare. 
Edificare,  v.  tr.  comp.  Fab- 
bricare, Costruire;  per  lo  più 
di  case,  chiese,  e sim.  Quindi, 
Edificare  una  città.  Fig., 
Edificare  una  persona.  Farle 
impressione  col  buon  esem- 
pio: La  sua  pazienza  e 
umiltà  edificarono  gli  a- 
stanti.  Ha  un  contegno  che 
edifica.  Ha  in  casa  degli 
esempi  poco  edificanti.  Ne 
restai  edificato.  ||  Lat.  aedi- 
ficare. 

Edificativo,  non  com.,  agg. 
comp.  Atto  a edificare. 
Edificatóre,  s.  m.  comp.; 
-trice,  f.  Chi  edifica.  Non 
popol.  Il  Lat.  aedificatorem. 
Edificatòrio,  non  com.,  agg. 
comp.  Che  concerne  l’edifi- 
care. Il  Basso  lat.  aedificatò- 
rium. 

Edificazióne,  s.  f.  comp. 
L’edificare,  L’effetto.  Anche 
nel  significato  morale.  |1  Lat. 
aedifica  tionem. 

Edifìzio,  non  com.  in  To- 
scana Edifìcio,  s.  m.  comp. 
Qualunque  fabbrica  d’una 
certa  grandezza,  e per  lo  più 
di  muratura:  Il  terremoto 
ha  danneggiato  parecchi 
edifizi.  Un  grand’ edifìzio  di 
legno.  Iperb.,  Edifìzio  di 
carta  pesta.  Edifìzio  di  nes- 
suna solidità.  Fig.,  Ha  perso 
la  causa,  e così  V edifìzio 
delle  sue  speranze  è crol- 
lato. Il  Lat.  aediflcium. 
Edile,  letter.,  s.  m.  Ciascuno 
di  que’  magistrati  romani, 
che  vegliavano  alla  conser- 
vazione delle  opere  pubbli- 
che, alla  polizia  delle  strade, 
de’  mercati,  de’  costumi  e 
dell’igiene;  allestivano  gli 
spettacoli  pubblici,  e avevano 
anche  altre  attribuzioni. |I  Lat. 
aedilem. 

Edilità,  letter  , s.  f.  Grado, 
Uffizio,  d’edile.  |I  Anche,  ma 
non  com..  Uffizio  municipale 
odierno,  analogo  all’antico,  jj 
Lat.  aedilitatem. 


EDILÌZIO 


JSdilìzio,  non  popol.,  agg. 
Di  edile.  Ma  oggi  solo  Opere 
edilizie^  Lcivori  edilizi^  e 
sim.,  Quelli  fatti  a cura  e 
spese  del  municipio,  o anche 
de’ privati  secondo  norme  sta- 
bilite (che  si  dicono  appunto 
Regolamento  edilizio).  ||  Lat. 
aedilìciuin. 

Èdito,  non  popol.,  agg.  Pub- 
blicato, Stampato.Cfr./wccZito. 
Il  Lat.  èditum  (part.  pass.). 
Editóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Chi,  Che,  fa  stampare,  in  tutto 
0 in  parte  a proprie  spese  (e 
col  nome  della  propria  ditta), 
libri,  musica,  ecc.,  e poi  li 
mette  in  vendita:  Son  più 
gli  autori  che  gli  editori., 
Sta  per  sorgere  una  nuova 
ditta  editrice.  Non  com..  Chi 
cura  la  stampa  d’uno  scritto 
inedito:  Fu  lui  Veditore  di 
quel  sonetto  del  trecento. 
Editto,  s.  m.  Ordine,  per  lo 
più  scritto  e promulgato,  del- 
1’  autorità:  Il  questore  ha 
fatto  un  editto.,  Un  editto 
del  sovrano  era  legge.  [|  Lat. 
edictum. 

Edizióne,  s.  f.  Il  pubblicare 
un  libro  o sim.:  Faremo  una 
seconda  edizione.  Concreto, 
Tutte  lé  copie  del  libro:  i?a 
venduto..  Gli  hanno  seque- 
strato., tutta  V edizione  ; Edi- 
zione di  diecimila  copie.  || 
La  forma,  Il  modo,  della 
stampa:  Bella.,  nitida.,  cor- 
retta., edizione;  Di  quel  so- 
netto ci  son  due  edizioni 
(per  lo  più  s’intende  con 
qualche  variante).  La  locuz. 
Edizione  riveduta  e corretta 
è com.  anche  nel  metaforico: 
Il  nuovo  direttore  è un’edi- 
zione riveduta  e corretta  del 
primo.  Il  Dim., -Cina,  -cèlla 
Unche  spreg.);  peggior., -àc- 
cia. Il  Lat.  editionem. 
Edòtto,  letter.,  agg.  Infor- 
mato, Istruito,  d’una  cosa. 
Latinismo  ripreso  da’  puristi. 
!1  Lat.  edoctum  (part.  pass.). 
Edredóne,  s.  m.  Palmipede 
delle  coste  settentrionali  d’Eu- 
ropa, noto  soprattutto  perle 
piume  soffici  e morbidissime 
(dette  pur  esse  edredone  o 
edredon)  con  cui  s’imbotti- 
scono guanciali  o sim. 
Edneaménto,  non  com.,  s. 
m.  l'j’edncare. 

Educanda,  non  popol.,  s.  f. 
Giovinetta,  che  si  trova  in 
educaziojie  in  un  monastero 
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o conservatorio.  Negli  altri 
casi,  assai  più  com.  Convit- 
trice. Il  Lat.  educandam. 

Educandato,  s.  m.  Parola 
ripresa  da’  puristi,  come  inu- 
tile doppione  di  Educatorio  ; 
ma  oramai  entrata  anche  in 
alcune  denominazioni  uffi- 
ciali. E mal  si  sostituirebbe 
col  significàto  di  Parte  del 
monastero  abitata  dalle  edu- 
cande, con  le  scuole,  ecc.,  se- 
parata da  quella  delle  mo- 
nache. 

Educare,  v.  tr.  Far  crescere. 
Svolgere,  Avvezzare,  diri- 
gendo' le  qualità  e l’indole  a 
buon  fine  : Educare  il  corpo, 
l’animo.,  il  cuore.,  la  mente, 
il  gusto;  Educare  all’eser- 
cizio, al  hello,  alla  virtù. 
Letter.  non  coni.,  Educare 
una  pianta,  un  animale. 
Più  com.,  assol.,  Assuefare 
alla  cortesia,  al  rispetto,  alle 
maniere  e ai  sentimenti  buoni 
e civili:  Educhiamo  il  po- 
polo! ; Educate  voi  stessi, 
prima  d’educar  gli  altri. 
Comunissimo  il  part.  pass., 
anche  .come  agg.:  È una  si- 
gnorina ben  educata.  Che 
mal  educato!.  Siate  sempre 
educati  con  tutti.  Cfr.  Crean- 
zato,Malcreato,Ben  avvezzo 
e Mal  avvezzo,  Bennato.  |1 
Avv.  Educataméntc.  ||  Io 
èduco,  tu  educhi,  ecc.  ||  Lat. 
educare. 

Educativo,  non  popol.,  agg. 
Che  tende  a educare. 

Educatóre,  s.  m.;  -tricc,  f. 
Chi,  Che,  educa.  ||  Lat.  educa- 
torem,  -tricem. 

Educatòrio,  s.  m.  Istituto 
d’educazione,  soprattutto  per 
giovinette.  Cfr.  Conserva  - 
torio.  Il  Oggi  anche  Istituto 
in  cui  si  custodiscono  ed  edu- 
cano i bambini  poveri,  nelle 
ore  del  giorno  dopo  la  scuola 
e ne’  giorni  di  vacanza.  ||  Lat. 
educatòrium  (agg.  non  clas- 
sico). 

Educazióne,  s.  f.  L’educare, 
Il  modo.  L’effetto:  Educa- 
zione fisica,  morale,  civile, 
religiosa;  Regole  dell’edu- 
cazione; Essere  in  educa- 
zione nel  convitto;  Gente 
senz^  educazione  ; Ohi  ifha 
insegnato  l’educazione?...  || 
Lat.  educationem. 

Edule,  letter.,  agg.  Mangia- 
bile, Che  può  esser  di  cibo.  II 
Lat.  edulem. 


EFFETTIVO 


Efèbo,  letter.  non  com.,  s.  m* 
Giovanetto.  f|  Lat.  ephéhum 
(gr.  scpTjpo^). 

Efèmere , Effèmero.  Y. 

Effimero. 

Èffe,  s.  m.  e f.  indecl.  Nome 
della  lettera  F. 
Effemeride,  letter.;  quasi 
ant.  Efcmèride;  s.  f.  Libro 
in  cui  son  registrate  le  me- 
morie storiche  giorno  per 
giorno;  Diario,  Pubblicazione 
periodica  soprattutto  scien- 
tifica. Il  hsit.ephemèridem  (gr. 
SCpY][l£p{$). 

Effeminare,  Eff'cmmi- 
nare,  non  popol.,  v.  tr.  Sner- 
vare, Infiacchire,  con  sover- 
chie delicatezze  e sim.,  la 
gioventù,  i costumi,  ecc.  So- 
prattutto il  part.  pass.,  anche 
come  agg.;  Gioventù  effemi- 
nata. Il  Avv.  Effeminata- 
mente, l^^eiiiiiiinata- 
ménte.  ^ Lat.  effeminare. 
Effeminatézza , Eff'em  - 
minatézza,  non  popol.,  s. 
f.  L’essere  effeminato:  Effe- 
minatezza della  gioventù^ 
de  costumi,  nel  vestire,  ecc. 
Effeminatóre  , raro  Ef- 
femminatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  effémina. 
Letter. 

Efferatézza,  non  popol.,  s. 
f.  L’essere  efferato. 
Efferato,  letter.,  agg.  Feroce, 
Crudele.  ||  Avv.  Efferata- 
ménte.  I|  Lat.  efferatum. 
Efferènte,  letter.,  agg.  Che 
conduce.  Che  guida,  fuori.  È 
in  qualche  locuz.  scientifica. 
Cfr.  Afferente.  ||  Lat.  ecfe- 
rentem  (part.  pres.). 
Effervescènte,  non  popol., 
agg.  Che  produce  efferve- 
scenza. Il  Lat.  effervescentem 
(part.  pres.). 

Effervescènza,  non  popol., 
s.  f.  Lo  sprigionarsi  di  un 
gas  in  piccole  bollicine  cre- 
pitanti, soprattutto  dalla  su- 
perficie di  un  liquido.  Fig., 
ma  è ripreso  come  francesi- 
smo, Eccitamento  dell’animo. 
Agitazione  di  più  persone. 
Effettività,  non  com.,  s.  f. 
L’essere  effettivo. 
Effettivo,  agg.  Che  può  pro- 
durre un  effetto.  Che  tende  a 
produrlo.  Ma  è assai  meno 
com.  di  Efficiente,  Efficace,  o 
d’altre  parole.  Più  noto,  ma 
si  può  quasi  sempre  dir  me- 
glio,per  Vero,  Proprio,  Reale, 


EFFÈTTO 
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ÈFORO 


Intero:  È un  ladro  ejfettivo^ 
Il  valore  effettivo  del  patri- 
monio. E ancLs  sostantivato: 
U effettivo  del  patrimonio^ 
L'effettivo  (Il  numero  de’  sol- 
dati presenti  e utili)  del  bat- 
taglione, ecc.  Il  Avv.  Ell'et- 
tivaménte.  |1  Lat.  effecti- 
vum  (non  classico). 

Effètto,  s.  m.  Quel  che  nasce, 
Quel  che  è prodotto,  da  una 
causa:  Le  cause  e gli  effetti. 
Non  c'è  effetto  senza  causa. 
Ecco  l’effetto  de’  suoi  vizi. 
Ne  ha  avuto  quest'effetto. 
Non  ha  ottenuto  nessun  ef- 
fetto. La  causa  produce^ 
porta,  un^  determinato  ef- 
fetto, oppure  ha  per  effetto 
una  determinata  cosa.  Fare 
effetto.  Essere  efficace:  L’e- 
sempio ha  fatto  effetto,  Il 
purgante  non  ha  fatto  ef- 
fetto. Ma  lo  dicono  anche  per 
Far  impressione,  Colpire.  Ai 
puristi  non  piace  in  questo 
caso,  se  non  con  qualche  de- 
terminazione: È una  musica 
che  fa  buon  effetto.  E non 
piace,  quindi,  neppure  il  sem- 
plice Effetto  per  Impres- 
sione : Manca  V effetto.  Non 
c’è  effetto.  E nemmeno  Far 
V effetto  di,  Far  l’impressione 
di.  Aver  l’aspetto  di:  Mi  fa 
l’effetto  d'un  uomo  piii  di- 
sgraziato che  colpevole.  Or- 
ribile poi  Effetti,  Masserizie, 
Oggetti  di  vestiario,  e sim.  ; 
e non  bello  Effetto  cambia- 
rio, Cambiale  e sim.  Frasi 
buone  e legittime:  ef- 

fetto a una  condanna,  a 
una  promessa,  e sim.,  Met- 
terla in  atto.  Eseguirla  ; e 
sim.,  Mettere  a (o  in)  effetto. 
Mandare  ad  effetto,  un  di- 
segno, una  proposta.  Della 
condanna  ecc.,  si  dice  che  ha 
effetto.  Loc.  avv..  In  effetto. 
Davvero,  Difatti,  Realmente. 
11  Dim.  spreg.,  -ùccio  ; accr., 
-óne  ; peggior., -àccio.  Tutti 
popol.  11  Lat.  effectum. 
Effettuàbile,  agg.  Che  si 
può  effettuare. 

Effettuabilità,  poco  com., 
s.  f.  L’essere  effettuabile. 
Effettuale,  non  com.,  agg. 
Che  concerne  l’effetto.  H Avv. 
Effettualménte. 
Effettuare,  v.  tr.  Eseguire, 
Mandare  ad  effetto.  |1  Effet- 
tuarsi, intr.  Aver  effetto.  Ac- 
cadere. II  Io  effèttuo,  ecc.  H 
Nel  più  de’  casi,  meglio  usar 


l’uno  o l’altro  degli  equiva- 
lenti del  verbo  già  dati. 
Effettuazióne,  s.  f.  L’effet- 
tuare, L’effettuarsi.  V.  sopra. 
Efficace,  agg.  Che  ha  virtù 
di  far  effetto:  Rimedio,  Di- 
scorso, efficace.  \\  Avv.  Effi- 
cacemente. 11  Lat.  effi- 
cacem. 

Efficàcia,  s.  f.  L’essere  effi- 
cace : Ha  molta  efficacia. 
L'efficacia  del  dire.  H Lat.  ef- 
ficàciam. 

Efficiènte,  letter.,  agg.  Che 
produce  un  effetto:  Causa 
efficiente.  11  Non  com.  l’aw. 
Efficientemente.  H Lat.  ef- 
ficientem  (part.  pres.). 
Efficiènza,  letter.  non  com., 
,s.  f.  L’essere  efficiente.  |1  Lat. 
efficièntiam. 

Effigiare , v.  tr.  Rappre- 
sentar con  effigie:  8i  effi- 
giano sulle  monete  le  im- 
magini de’  sovrani.  Guarda 
come  fhanno  effigiato  sul 
giornale!  (solo  scherz.).  ||  Il 
part.  pass,  come  agg.:  Una 
lastra  di  marmo  effigiata 
(con  effigi).  Il  Lat.  effigiare 
(non  classico). 

Effigfiatóre,  s.  m.  ; -trice, 

f.  Chi,  Che,  effigia.  Rari. 
Effìgie,  meno  com.  Effige, 
s.  f.  Immagine,  soprattutto 
di  persona,  rappresentata  a 
scopo  religioso,  o funebre,  o 
sim.:  Un’antica  effìgie  della 
Madonna,  Cristo  in  effigie 
di  pastore.  Ne  scolpì  Vef- 
fìgie  in  rilievo  sul  sepolcro; 
Un  tempo  s’ ardevano  o 
s'impiccavano  i rei  in  ef- 
fìgie. Anche  dell’aspetto  vivo 
e vero,  ma  scherz.  o spreg.: 
Che  brutta  effìgie  hai  sta- 
mani ! Cfr.  Cera.  H Dim., 
-étta.  Il  Lat.  effìgiem. 
Effìmero,  non  popol.;  Efì- 
mero,  non  com.;  agg.  Che 
dura  un  giorno:  Febbre  ef- 
fìmera (.0  assol.  Un’  effì- 
mera), La  vita  effìmera  di 
taluni  insetti.  Per  iperbole, 
Illusioni , Speranze , effì  - 
mere.  ||  Col  nome  di  Effimero 
o Efìmero  (anche  Efemero  o 
Effemero)  si  designa  parti- 
colarmente Un  insetto  che 
passa  lo  stato  larvale  nel- 
l’acqua, e che  divenuto  alato 
vive  un  sol  giorno.  ||  Gr. 
ècpyjpspog. 

Effiórescènte,  letter.,  agg. 
Che  ha  efflorescenza.  ||  Lat. 
efflorescentem  (part.  pres.). 


Effiorescèuza,  letter.,  s.  f. 

L’uscire  di  materie  per  lo 
più  saline,  dai  corpi,  sui  quali 
si  stendono  in  strati  sottili. 
Quindi,  La  materia  stessa: 
Efflorescenza  di  salnitro. 
Effluènte,  poco  com.,  agg. 
Che  ha  efflusso.  |1  Lat.  ef- 
fluentem  (part.  pres.). 
Efflusso,  non  popol.,  s.  m. 
Lo  sgorgare.  Lo  scorrere, 
d’un  liquido  o d’un  fluido,  da 
un’apertura.  H Lat.  effìuxum 
(part.  pass.). 

Efflùvio,  letter.,  s.  m.  Il  dif- 
fondersi d’un  odore,  special- 
mente  di  fiori  o d'altre  cose 
naturali.  Assai  raro  per  Esa- 
lazione in  genere.  Per  sim.. 
Effluvio  elettrico,  dell’elet- 
tricità che  da  un  conduttore 
si  disperde  nelFaria  intorno, 
senza  rumore  o con  lieve 
fruscio,  formando  come  pen- 
nacchi 0 bagliori  di  luce  ros- 
so-violacea. Il  Lat.  efflùvium. 
Effóndere,  letter.,  v.  tr.  Spar- 
ger fuori.  Menraro,  fig.:  Ef- 
fonder l'animo  e sim.  1|  Part. 
pass.  Effuso.VQT  il  resto  delia 
flessione,  cfr.  Fondere.  ||  Lat. 
effùndere. 

Effossòrio,  non  com.,  agg. 
Che  serve  a scavare.  (1  Affine 
al  lat.  effossus,  part.  del  v. 
effòdere. 

Effrazióne,  s.  f.  È nel  lin- 
guaggio de’  tribunali,  invece 
di  Scasso,  Rottura.  1|  Affine 
al  lat.  effractus,  part.  del 
V.  effrìngere. 

Effrenato,  letter.  non  com., 
agg.  Sfrenato.  |1  Lat.  effre- 
natum. 

Effusióne,  letter.,  s.  f.  Ver- 
samento, Spargimento:  Ef- 
fusione di  sangue.  Fig.,  d’una 
calda  manifestazione  d’ af- 
fetto: Ci  benedì  con  tutta 
V effusione  del  cuore.  Si  ral- 
legrò con  grand' effusione.  Il 
Dim.  non  com.,  -cèlla.  1|  Lat. 
effusionem. 

Effuso.  Part.  pass,  d'Effon- 
dere. 

Èfod,  letter.,  s.  m.  Paramento 
sacerdotale  degli  Ebrei.  H 
Voce  ebraica. 

Eforato,  letter.  non  com.,  s. 
m.  Uffizio,  Dignità,  d’eforo. 
Èforo,  letter.,  s.  m.  Ciascuno 
de’  cinque  niagistrati  dell’an- 
tica Sparta,  che  temperavano 
l’autorità  dei  re  e del  senato. 
11  Gr.  sepopog. 
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Hg^emonia,  letter.,  s.  f.  Su- 
premazia d’uno  Stato,  d’una 
città,  su  altri  minori:  Dalla 
egemonia  francese  siamo 
passati  alla  tedesca.  H Gr. 
TQys|jiovia. 

£g^emònìco,  letter.,  agrg-.  Che 
concerne  l’eg’emonia.  |I  Raro 
l’avv.  Egemonicaménte. 
Eg:èria,  letter.,  s.  f.  Ninfa 
delle  fonti,  deg-li  antichi  Ro- 
mani. Seguendo  i suoi  con- 
sigli, Numa  fondò  le  istitu- 
zionn;,religiose.  Oggi,  fig.  e 
scherz..  Consigliere  benevolo 
e segreto:  La  gloria  è sua,< 
ma  il  merito  è della  sua 
ninfa  Egeria. 

Ègida,  letter.,  s.  f.  Propria- 
mente, Lo  scudo  di  Giove. 
Poi  in  seguito.  Pelle  col  capo 
della  Gorgone  nel  mezzo. 
Specialmente  con  questa 
forma,  anche  attributo  di 
Minerva,  che  se  ne  copriva 
il  petto.  Fig.,  in  genere,  Pro- 
tezione, Salvaguardia:  Sa- 
rete liberi.^  ma  sotto  l’egida 
delle  leggi.  ||  Gr. 

Egioco,  letter.,  agg.  comp. 
Armato  dell’egida.  |1  Gr.  ai- 

yioxos- 

Egira,  letter.,  s.  f.  La  fuga  di 
Maometto  dalla  Mecca,  da  cui 
incomincia  l’era  de’  Maomet- 
tani (622  d.  C.).  Il  Voce  araba. 
Egli,  m.  ; Élla,  f.;  pron. 
pers.  di  terza  persona.  Il 
plur.  masch.  Èglino  è raro 
anche  nell’uso  letter.;  quello 
femm.  Élleno  è ant.  V.  Esso. 
Oggi  s’adoperano  soltanto 
come  soggetto  (v.  Lui,  Lei., 
Ijoro).  Il  Invece  di  Egli.,  nel- 
l’uso letter.  anche  Ei  o E\ 
dinanzi  a consonante  sem- 
plice (v.  pure  Gli).  Egli  è 
talvolta  pleonastico  nell’uso 
letter.;  ma  com.  nell’uso  tose., 
dopo  il  verbo,  nelle  interro- 
gazioni : Ohe  vi  par  egli  f (v. 
E’  e Gli).  Non  di  rado  si  pos- 
sono riferire  anche  a cosa.  || 
Egli  dall’ant.  elli  (lat.  ^li 
nom.),  ella  dal  lat.  illa.  I 
plur.  eglino.,  elleno.,  han  la 
desinenza  delle  terze  persone 
plur.  verbali.  Cfr.  iZ,  Zo,  ecc. 
e Loro. 

Ègloga.  V.  Ecloga. 
Egoismo,  s.  m.  Soverchio 
anior  di  sè  stesso,  della  pro- 
pria utilità  e del  proprio  co- 
modo,' anche  con  danno  o 


incomodo  altrui;  È d?  un 
egoismo  feroce.,  spietato.,  su- 
dicio. Cfr.  Altruismo. 
Egoista,  s.  m.  e f.  (^i  pecca 
d’egoismo.ll  Peggior.,  -àccio, 
-àccia.  Il  Lat.  ego. 
Egoistico,  agg.  Proprio  del- 
l’egoismo o dell’egoista.  I|  Avv. 
E goisticaménte. 
Egotismo,  non  com.  e non 
bello,  s.  m.  Importanza,  Stima, 
eccessiva  che  uno  dà  a sè 
stesso. 

Egrègio,  agg.  Di  bontà.  Di 
pregio,  singolare  : Egregio  si- 
gnore., A egregie  cose  i forti 
animi-accendono  L’urne  de’ 
forti  (Foscolo,  nel  carme  Dei 
Sepolcri).  Il  Avv.  Egregia- 
mente. Parla,  Canta, 
Scrive,  Hai  fatto,  egregia- 
mente. Il  Lat.  egrègium. 
Egrèsso,  s.  m.  L’opposto 
d'ingresso,  ma  assai  meno 
com.  Quasi  sempre.  Uscita. 
Il  Lat.  egressum. 

Ègro,  poet.,  agg.  Infermo, 
Debole:  Egro  e languente.  |1 
Lat.  aegrum. 

Eguale,  ecc.  Y.  Uguale, 
ecc.,  che  son  più  com.  nel- 
l’uso fam. 

Eh,  esclam.  Esprime  soprat- 
tutto rimprovero,  spesso  unito 
a maraviglia,  e si  può  raf- 
forzar con  via:  Ehi...  ba- 
date 1 ; Eh  via , per  chi 
m’avete  preso  f Ma  può  anche 
esprimere  dolore  o dubbio: 
Eh! .. . pur  troppo  è finita; 
Ehi,  non  ci  credo  intera- 
mente. In  questi  casi  si  può 
pronunziare  con  Ve  chiusa  o 
aperta.  |1  Talvolta  poi  dà  un 
tono  esclamativo  alle  interro- 
gazioni: Èh,  che  hrav’omo  f; 
Bellina,  èh?  Indica  pure  o 
maraviglia  assoluta,  o mista 
ad  altri  sentimenti  che  non 
sian  rimprovero:  € Sai?,  ri- 
nunzio alla  cattedra.  > 
« Ehi  > E spesso  si  ripete: 
c Guardate  quanta  roba  ! > 
< Eh  ehi  (pronunzia  1576/?/)  > 
Fra  Galdino,  che  non  sapeva 
dove  fosse  Rimini,  ma  sapeva 
ch’è  molto  distante  da  Pesca- 
renico, ad  Agnese  la  quale 
gli  domanda;  Dov’è  questo 
paese?,  risponde:  Eh  eìi.ehl 
(pronunzia  Eeéhl),  spiegando 
e accompagnando  la  risposta 
col  gesto.  In  questi  casi,  anche 
Eh  ehil,  Eh  eh  ehil  Ne’  rim- 
proveri si  ripete, staccandolo: 


Èhl,  èh! .. . cosa  fate  f Non 
esprime,  da  ultitìio,  nessun 
sentimento,  quando  serve  di 
risposta  a chi  chiama: 
« Paolo!  > c Èh!  >. 

Éhi,  esclam.  S’usa  per  lo  più 
chiamando  o rispondendo,  o 
anche  per  eccitar  l’attenzione, 
spesso  in  tono  minaccioso. 
Ant.,  Eihò  (Cibò),  Ehimè 
(Ahimè). 

Èhm,  esclam.  S’usa  per  lo  più 
come  derisione  o minaccia. 
Ma  bada  che  la  pronunzia 
non  è e non  può  esser  ben 
rappresentata  dalle  lettere, 
giacche,  come  avvertiva  anche 
il  Tommasèo,  è un  < suono  tra 
articolato  e no,  che  imita 
quel  d’una  leggera  tosse.  > 
Éi.  Y.  Egli  ed  E’,  di  ciascuno 
de’  quali,  secondo  i casi,  oggi 
è assai  meno  com.  nella 
prosa. 

Elaborare,  letter.,  v.  tr. 
Fare,  Comporre,  con  gran- 
dissimo (talvolta  con  sover- 
chio) studio.  Può  essere  iron. 
0 scherz.  Com.  il  part.  pass, 
anche  come  agg.  : Un  di- 
scorso molto  elaborato,  ma 
poco  convincente.  1|  Non  com.. 
Lo  stomaco  elabora  (dige- 
risce, trasforma)  i cibi.  ||  Cfr. 
Gollaborare,  anche  per  la 
pronunzia.  H Lat.  elaborare. 
Elaboratézza,  letter.,  s.  f. 
Qualità  d’essere  elaborato. 
Elaborazióne,  letter.,  s.  f. 
L’elaborare,  L’effetto.  ||  Lat. 
elahorationem. 

Elargire,  v.  tr.  Non  popol. 
e non  bello,  invece  di  Donare 
(per  elemosina  o sim.,  e in 
abbondanza).  Largire.  ||  Lat. 
elargiri. 

Elargitóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  elargisce.  Cfr.  il 
prec. 

Elargizióne,  s.f.  L’elargire, 
Le  cose  elargite.  Cfr.  il  verbo. 
Elasticità,  s.  f.  Proprietà 
che  hanno  i corpi  (compressi, 
piegati,  torti,  o in  qualunque 
modo  deformati,  ma  non  oltre 
certi  limiti)  di  riprendere  il 
loro  volume  e la  loro  forma. 
Per  estens..  Agilità,  Legge- 
rezza , ne’  movimenti  della 
persona  : Quando  si  diventa 
grassi,  si  perde  V elasticità. 
Fig.,  L'elasticità  della 
mente;  men  bene,  di  co- 
scienza (che  si  piega,  se- 
condo i casi). 
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Spàstico,  ngg.  Che  ha  ela- 
sticità. E come  s.  m,,  Un 
elastico^  Un  pezzo,  Un  tes- 
suto, di  materia  elastica.  Aria 
elastica^  l’opposto  di  grave^ 
pe^ante^  afosa^  colata.  1|  Avv. 
Elasticamente.  Il  Dal  tema 
del  V.  gT.  sXaóvo)  (spingo). 
Elatèrio,  letter.,  s.  m.  Nome 
comune  di  coleotteri  che 
hanno  forme  allungate  e sal- 
tano facendo  scattare  l’ad- 
dome sul  torace;  e piu  spe- 
cialmente uno  di  essi,  dan- 
noso al  grano  in  erba.  Anche 
nome  di  taluni  organi  ela- 
stici delle  piante.  H Lat.  ela~ 
tèrium  (gr.  sXaxTQpiov). 
Elatina,  non  popol.,  s.  f. 
Sostanza  balsamica  che  si 
ricava  dal  catrame,  molto 
usata  nelle  malattie  de’  bam- 
bini e in  genere  nelle  malattie 
dei  polmoni.  ||  Gr.  sXaTtvv], 
agg.  (di  pino). 

Elee,  s.  f.  e m.  V.  Leccio., 
che  è più  popol.  1)  Lat.  ìlicem. 
Elcéto,  non  com.,  s.  m.  Bosco 
d’elei. 

Eldorado,  s.  m.  Luogo  d’ab- 
bondanza e di  delizie.  Nome, 
propriamente,  dato  da’  primi 
scopritori  spagnoli  a un  paese 
dell’America  Meridionale,  fa- 
volosamente ricco.  Cfr.  Cuc- 
cagna. 

Elefante,  s.  m.  Il  più  grande 
dei  mammiferi  terrestri.  Ha 
il  naso  prolungato  in  enorme 
proboscide:  dalla  sua  ma- 
scella sporgono  due  lunghi 
denti,  detti  zanne  o difese., 
che  son  l’ avorio  ordinario 
del  commercio.  Un  elefante 
con  grandi  orecchie  vive  in 
Africa;  un  altro  con  orecchie 
piccole,  è asiatico.  H Non  com. 
il  f.  -essa.  Il  Dim.,  -ino.  H 
Lat.  elephantem  (gr.  èXscpag). 
Elefantìasi , letter.,  s.  f. 
Grave  ma  non  comune  ma- 
lattia, per  cui  le  membra  in- 
grossano e si  deformano.  1|  Gr. 
sXscpavTCaaic;. 

Elefante,  agg.  Che  ha  ele- 
ganza: Vestito.,  Mobile.,  E di- 
fi zio , Disegno,  Discorso, 
Stile,  Maniera.  Persona, 
elegante.  1|  Avv.  Eleg;ante- 
ménte.  ||  Lat.  elegantem. 
Eleg^anza,  s.  f.  Qualità  di 
ciò  che  è eletto,  avvenente, 
fine,  per  bella  semplicità;  o 
naturalmente,  o nel  più  de’ 


— 482  — 


casi  con  arte  (ma  senza  ri- 
cercatezza): U eleganza  della 
persona,  del  vestito,  del  por- 
tamento, delV  architettura, 
dello  stile,  ecc.  Concreto,  Le 
eleganze  della  lingua,  dello 
stile.  Il  Dim.  spreg.,  -ùccia. 

Il  Lat.  elegàntiam. 
Elèg’gere,  v.  tr.  Scegliere  a 
un  grado,  a una  carica,  e per 

10  più  con  votazione:  Si  eleg- 

gono i deputati,  i consiglieri 
comunali,  ecc.;  La  Camera 
elegge  il  suo  presidente  ; I 
soci  eleggono  il  direttore; 
Fu  eletto  deputato  (o  a de- 
putato). Il  Nell’uso  non  popol., 
0 addirittura  letter.,  sta  invece 
di  Scegliere,  in  moltissimi 
altri  casi:  Ha  eletto  il  suo 
domicilio  (non  sostituibile,  in 
questo  caso)  in  Roma,  La 
donna  gentile  che  eleggesti 
in  moglie.  Elesse  un*  ono- 
rata povertà  piuttosto  che 
una  poco  nobile  ricchezza.  |1 
Part.pass.  Per  il  resto 

della  flessione,  cfr.  Leggere. 

11  Lat.  elìgere. 

Elegrgibile,  letter.  Eli^- 
bile,  agg.  Che  può  essere 
eletto.  Il  Lat.  eligìbilem  (non 
classico). 

Eleggfibilità,  letter.  Eli- 
g^ibilità,  s.  f.  Qualità  d’es- 
sere eleggibile. 
Eleggitóre,  s.  m,;  -trice, 

f.;  rari.  V.  Elettore. 

Eleg^ia,  letter.,  s.  f.  Nell’an- 
tica poesia  greca,  Ogni  com- 
ponimento in  distici.  Nell’uso 
posteriore  anche  latino,  e 
nelle  imitazioni  italiane.  Com- 
ponimento lirico,  mesto  e do- 
loroso. Fig.,  Discorso,  Musica, 
assai  triste.jl  Dim.,-étta  {Ele- 
g'ietta)',  spreg.,  -ùccia (^/e- 
giuccia).  Ij  Lat..  elegidm  (gr. 
sXsYsda). 

Elegiaco,  letter.,  agg.  Pro- 
prio dell’elegia.  1|  Lat.  ele- 
gìacum. 

Ele^iambo , letter.,  s.  m. 
comp.  Verso  della  metrica 
classica,  composto  dalla  se- 
conda metà  d’un  pentametro 
e da  un  dimetro  giambico.  || 
Lat.  elegiambum. 

Elèison,  volg.  Eleisònne. 
V.  Chirie.  Ma  Eleison  (Abbi 
misericordia)  fu  talvolta  usato 
anche  solo:  Cantar  V eleison. 
11  Gr.  èXéyjoov. 

Elementare,  agg.  Che  con- 
cerne gli  elementi  d’  una 
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scienza  o studio:  Scuole  Ele- 
mentari, Le  cognizioni  ele- 
mentari della  musica.  So- 
stanze elementari,  I corpi 
semplici.  Il  Avv.  Elemen- 
tarmente. Non  popol. 

Eleménto,  s.  m.  Secondo 
gli  antichi,  i quattro  ele- 
menti eran  l’aria,  l’acqua,  la 
terra  e il  fuoco,  che  si  cre- 
devano sostanze  semplici;  e 
da  queste  eran  formate  tutte 
le  altre.  Anche  oggi  si  dice  : 
Lottar  contro  la  furia  degli 
elementi;  Sperano  scatenati 
gli  elementi;  I pesci  vivono 
nell’ acqua,  cFè  il  loro  ele- 
mento ; e fig..  Mi  trovo  nel 
mio  elemento,  Son  fuori  del 
mio  elemento  {eh.  Ambiente , 
Centrò).  E nella  chimica  si 
dice  talvolta  Elemento  per 
Corpo  semplice.  |1  In  genere, 
Elementi,ljepa.Ytì  essenziali. 
Le  qualità,  I requisiti.  Ma 
poco  bene.  Le  persone  in 
quanto  fanno  parte  della  so- 
cietà 0 d’una  società:  Gli 
elementi  sovversivi,  È un 
cattivo  elemento  nella 
scuola.  11  Elementi  d’una 
scienza  o arte,  I princìpi. 
Le  regole  fondamentali,  I 
primi  rudimenti.  H Nella  fisica 
(elettrodinamica),  , Elemento. 
V.  Coppia.  Il  Lat.  elementum. 

Elemòèina,  s.  f.  Quel  che 
si  dà  ai  poveri  per  carità, 
secondo  il  precetto  cristiano: 
Chiedere,  Cercare,  Dare, 
Fare,  l’elemosina;  Campar 
d’  elemosina  ; U elemosina 
non  si  fa  soltanto  di  danaro 
o di  pane.  Nell’uso  ecclesia- 
stico, Ù elemosina  della 
Messa,  Quei  che  si  dà  al  sa- 
cerdote, per  l’applicazione. 
Salvo  in  quest’ultimo  caso, 
che  non  è dell’uso  popol., 
negli  altri  anche  Lemosina 
e Limosina  (vedili).  |j  Gr. 
èXéYjpLoaóvyj. 

Elemosinare,  non  popol., 
V.  tr.  Andare  in  cerca  d’ele- 
mosina, Chieder  l’elemosina 
o come  elemosina,  lo  elemo- 
sino, ecc.  11  Cfr.  LemosinarCy 
Limosinare. 

Elemosinière  (-iére),  s. 
m.;  -ièra  (-iéra),  f.  Chi, 
Che,  fa  molta  elemosina.  1| 
Nelle  Corti  d’un  tempo,  Ti- 
tolo di  chi  aveva  l’uffizio  di 
distribuir  l’elemosine.  H Nella 
Corte  Pontificia,  anche  oggi 
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un  prelato  è Elemosiniere 
Apostolico.  !l  Cfr.  il  frane. 
Aumónier.  |1  Non  popol. 
bilènco,  s.  m.  Nota,  Indice: 
U elenco  dei  debitori.,  dei 
soci,  delle  spese.,  delle  cose 
occorrenti.,  ecc.  ||  Lat.  elen- 
chum  (grr. 

£21ètta,  letter.,  s.  f.  Scelta. 
Più  com.,  Un  complesso  di 
persone  scelte  : Un'eletta  di 
dame  e cavalieri.  Cfr.  il 
frane.  Élite. 

inettézza,  non  com.,  s.  f. 
Qualità  d’essere  eletto,  cioè 
non  volgare  nè  triviale:  Oon 
grand’elettezza  di  pensieri 
e di  parole.,  La  signorile 
elettezza  de’  suoi  modi. 
miettivo,  agg.  Che  è sotto- 
posto ad  elezione  : La  no- 
mina de’  Deputati  è elettiva., 
I Deputati  sono  elettivi;  Ho 
a Doma  il  mio  domicilio 
elettivo  (scelto  da  me  stesso). 
Il  Avv.  Glettivaménte.  H 
Lat.  electivum  (non  classico). 
£lètto.  Part.  pass.  ^Eleg- 
gere. Anche  come  s.  m.:  Oi 
recammo  a festeggiare  l’e- 
letto., I nuovi  eletti..  Gli 
eletti  del  Cielo.  |1  Fig.,  Di  non 
comune  pregio,  l’opposto  di 
Volgare,  Triviale.,  o sim. 
(ma  non  è popol.):  Maniere 
semplici  ed  elette,  Il  suo 
eletto  sapere.  Meno  com. 
l’avv.  mettaménte. 
Elettorale,  agg.  Che  con- 
cerne gli  elettori. 
Elettorato,  non  popol.,  s. 
m.  (Irado,  Uffizio,  d’elettore. 
Elettóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Chi  ha  il  diritto  di  eleggere. 
Come  titolo  storico,  L’ Elet- 
tore di  Sassonia,  di  Ba- 
viera,ecc., l principi  di  questi 
luoghi,  in  quanto  avevan  la 
facoltà  d’eleggere  l’impera- 
tore. E con  reminiscenza  sto- 
rica più  0 men  velata,  gran- 
d’elettore si  dice  anche  ora, 
per  lo  più  scherz.,  di  chi  è 
elettore  autorevole  e potente 
d’un  deputato  o sim.  |I  Lat. 
electorem,  -tricem. 
Elettricismo,  non  com.,  s. 
m.  Elettricità. 

Elettricità,  s.  f.  Così  fu 
detta,  nel  sec.  xvii,  la  pro- 
prietà di  attirare  corpiccioli 
leggieri,  che  molte  sostanze 
acquistano , a somiglianza 
dell’ambra,  quando  siano 
strofinate  con  lana.  Poi  il 
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nome  si  è esteso  a indicare 
quella  causa  di  natura  ancor 
misteriosa,  che,  oltre  il  feno- 
meno detto,  ne  produce  molti 
altri  svariatissimi  (cfr.  Ful- 
mine, Lampo , Telegrafo, 
Telefono , Lampada  elet- 
trica, Elettrolisi,  Galvano- 
plastica,  ecc.). 

Elèttrico,  agg.  Dell’elettri- 
cità; Che  si  fa.  Che  opera, 
ecc.,  mediante  l’elettricità: 
Corrente,  Luce,  Scossa,  ecc., 
elettrica;  Tranvai,  Bagno, 
Forno,  ecc.,  elettrico. 
Elettrizzare,  v.  tr.  Elet- 
trizzare un  corpo,  Far  sì  che 
si  svolga  su  questo  la  elet- 
tricità. Non  bene  fig.,  di  per- 
sona, Metterla  in  ardenza, 
Entusiasmarla. 

Elettrizzatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  elettrizza. 
Non  popol. 

Elettrizzazióne,  non  po- 
pol., s.  f.  L’elettrizzare,  L’ef- 
fetto. 

Elèttro,  letter.  non  com.,  s. 
m.  L’ambra  gialla.  Ant.,  Nome 
di  varie  leghe  metalliche,  più 
o meno  preziose.  1|  Lat.  elec- 
irum  (gr.  TjXsxxpov). 
Elettrocalamita,  non  po- 
pol., s.  f.  comp.  Ciascuno  di 
que’  pezzi  di  ferro  dolce,  at- 
torno a’  quali  s’ avvolge  un 
filo  che  conduce  la  corrente 
elettrica:  durante  il  passag- 
gio di  questa,  essi  acquistano 
tutte  le  proprietà  della  pietra 
calamita  e dell’acciaio  cala- 
mitato. Forse  più  com.  Elet- 
tromagnete. 

Elettrochimica,  s.  f.  comp. 
Parte  della  chimica,  che  stu- 
dia i fenomeni  chimici  cagio- 
nati dalla  elettricità. 
Elettrodinàmica,  non  po- 
pol., s.  f.  comp.  Parte  della 
elettrologia,  che  tratta  delle 
correnti  elettriche,  della  loro 
azione  reciproca,  ecc.  (cioè 
della  elettricità  dinamica). 
Elettrodinàmico,  non  po- 
pol., agg.  comp.  Che  concerne 
l’elettrodinamica. 
Elèttrodo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Ciascuno  de’  due  pezzi 
metallici  (fili,  strisce,  lamine), 
de’  quali  uno  fa  entrare  la 
corrente  elettrica  in  una  so- 
luzione, e l’altro  la  fa  uscire. 
11  Da  elettro  o ódóg  (via). 
Elettròforo,  non  popol.,  s. 
in.  comp.  Strumento  assai 
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semplice , immaginato  dal 
Tolta,  atto  a generare  e ri- 
tener l’elettricità.  |1  Da  elettro 
e da  cpopó(5  (che  porta). 
Elettròlisi,  non  popol.,  s.  f. 
comp.  Scomposizione  chimica 
d’una  sostanza,  per  mezzo 
della  corrente  elettrica.  |1  Da 
elettro  e da  Xóatg  (sciogli- 
mento). 

Elettrolìtico,  non  popol., 
agg.  comp.  Proprio  dell’elet- 
trolisi. 

Elettròlito,  letter.,  s.  m. 
comp.  Composto,  che  si  de- 
compone al  passaggio  della 
corrente  elettrica. 
Elettrologia,  letter.,  s.  f. , 
comp.  La  parte  della  fisica, 
che  concerne  l’elettricità.  H 
Elettrològico,  agg.  Del- 
l’elettrologia. il  Elettrò- 
logo,  s.  m.  Che  attende 
alla  elettrologia. 
Elettromagnète,  letter.,  s. 
m.  comp.  Elettrocalamita. 
Elettromagnètico,  letter., 
agg.  comp.  Che  concerne  l’e- 
lettromagnetismo. 
Elettromagnetismo , let- 
ter., s.  m.  comp.  11  complesso 
dei  fenomeni  di  correlazione 
tra  elettricità  e magnetismo. 
Elettrometallurgia,  let- 
ter., s.  f.  comp.  Parte  della 
chimica,  che  tratta  della  pre- 
parazione dei  metalli  me- 
diante la  corrente  elettrica. 

Il  Elettrometallùrgico , 
agg.  Che  concerne  l’elettro- 
metallurgia. 

Elettròmetro,  letter.,  s.  m. 
comp.  Apparecchio  che  serve 
per  misurare  la  quantità  di 
elettricità  e il  potenziale  elet- 
trico. 

Elettromotóre,  s.m.  comp. 
Nome  generico  di  ogni  appa- 
recchio atto  a produrre  una 
corrente  elettrica  (cfr.  Pila, 
Dinamo).  ||  Non  com.,  agg., 
salvo  che  nel  feinm.  Forza 
elettromotrice.  Qualunque 
causa  che  produce  una  diffe- 
renza di  potenziale,  ossia  un 
dislivello  elettrico,  tra  due 
diverse  parti  di  un  condut- 
tore 0 alla  superficie  di  con- 
tatto di  due  conduttori  di- 
versi. 

Elettróne,  letter.,  s.  m. 
Chiamano  oggi  elettroni 
quelle  ultime  particelle  che 
costituiscono  la  materia  elet- 
trica, a un  dipresso  come  gli 
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atomi  costituiscono  la  mate- 
ria ponderabile. 

Elettroscòpio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Apparecchio  che  serve 
a constatare  se  un  corpo  è 
elettrizzato,  e di  qual  segno.  H 
Da  elettro  e tema  di  axouéo) 
(guardo). 

Elettrostàtica,  letter.,  s.  f. 
comp.  Parte  della  elettrolo- 
gia, che  tratta  dei  fenomeni 
dell’elettricità  in  equilibrio 
sui  conduttori  (cioè  della 
elettricità  statica). 

Elettrostàtico,  letter.,  agg. 
comp.  Che  concerne  Telettro- 
statica. 

Elettrotècnica,  letter.,  s.f. 
comp.  Lo  studio,  L’arte,  che 
concerne  le  applicazioni  in- 
dustriali della  corrente  elet- 
trica (illuminazione,  trazione, 
ecc.,  elettrica). 

Elettroterapia,  letter..  s.  f. 
comp.  La  cura  che  si  fa  di 
alcune  malattie,  special- 
mente  nervose,  con  la  cor  - 
rente elettrica. 

Elettroteràpico,  letter, 
agg.  comp.  Che  concerne  l’e- 
lettroterapia. 

Elettuàrio,  s.  m.  Nome  ge- 
nerico di  taluni  antichi  com- 
posti farmaceutici,  d’una  con- 
sistenza polposa,  da  prendere 
per  bocca.  Anche  Elettovario^ 
Lattuario,  Lattovaro.  [j  Lat. 
electuàrium. 

Eleusino,  letter.,  agg.  Mi- 
steri eleusini,  propriamente, 
I sacri  riti  misteriosi,  che  si 
celebravano  ad  Eieusi,  antica 
città  a due  miglia  da  Atene. 
Oggi,  fig.  e scherz.,  I misteri 
eleusini  della  diplomazia. 

EleTaménto,  s.  m.  Non  com., 
L’ elevare.  Men  raro,  con- 
creto: Gli  elevamenti  del 
terreno. 

Elevare,  non  popol.,  v.  tr. 
Inalzare:  Elevare  V acqua., 
lo  sguardo.  Fig.,  Elevare 
uno  a un  grado.,  a una  ca- 
rica; Elevar  V animo,  il 
pensiero.  Nella  matematica. 
Elevare  a potenza  un  nu- 
mero, una  quantità.  ||  Ilpart. 
pass.  Elevato,  anche  come 
agg.  Alto,  Nobile:  Pensieri^ 
Sentimenti,  elevati;  Ha  un 
grado  elevato  nella  magi- 
stratura. Ma’si  può  dir  con 
forma  più  schiettamente  ita- 
liana. Così  pure,  poco  schietto 
Tavv.  Elevatamente.  [|  Io 


èlevo,  ecc.,  e più  fam.  elevo, 
ecc.  Il  Cfr.  Levare,  Sollevare. 
11  Lat.  elevare. 

Elevatézza , s.  f.  Qualità 
d’essere  elevato  ; ma  quasi 
soltanto  nel  fig. 

Elevatóre,  s.  m.  *,  -trice,  f. 
Chi,  Che,  eleva.  Non  com. 
Elevazióne,  s.  f.  L’elevare, 
L’ essere  elevato  : U eleva- 
zione {delV ostia  e del  calice) 
nella  Messa,  La  elevazione 
(più  com.  U alzamento)  della 
voce,  L'elevazione  a potenza 
(nella  matematica),  L’eleva- 
zione (L’elevarsi)  della  feb- 
bre. Concreto,  Le  elevazioni 
del  terreno.  Non  com.  in  altri 
casi;  e,  salvo  che  nel  primo 
esempio,  non  popol.  ||  Lat.  ele- 
vationem. 

Elezióne,  s.  f.  L’eleggere, 
L’essere  eletto:  Gi  saranno 
le  elezioni.  Mi  rallegro  della 
sua  magnifica  elezione.  || 
Lette'»*.,  Scel  ta  : Fa  il  soldato, 
di  sua  libera  elezione;  Nac- 
que in  Grecia,  ma  l’Italia 
fu  sua  patria  d’elezione.  H 
Lat.  electionem. 

Èlica,  Èlice,  s f.  Linea 
spirale  che  s’avvolge  intorno 
a un  cilindro.  1|  Elice  propul- 
siva, o quasi  sempre  Elice 
senz’altro  (com.  anche  Elica), 
Due  o più  ale  di  metallo, 
oblique,  fermate  intorno  a un 
asse  che  rapidamente  gira 
per  opera  d’una  macchina  a 
vapore  o d’altro  motore,  fa- 
cendo così  rnuover  la  nave, 
ecc.  Il  Lat.  hèlicem  (gr. 
Elìcere,  poet.  non  com.,  v. 
tr.  Quasi  unicamente  Elice, 
Fa  uscire.  Cava  fuori  ; e l’og- 
getto è per  lo  più  voce,  so- 
spiri, suono,  0 sim.  |1  Lat. 
elìcere. 

Elicriso,  poet.,  s.  m.  comp. 
Amaranto.  ||  Gr. 

Elìdere,  letter.,  v.  tr.  An- 
nullare, Distruggere  : Spesso 
una  vocale  si  elide  innanzi 
a un’altra  vocale.  H Pass. 
VQm.Elièi,  elise,  elisero.  Part. 
pass.  Eliso.  Il  Cfr.  Elisione. 
il  Lat.  elìdere. 

Elig^ìbile,  ecc.  V.  Eleggi- 
bile, ecc. 

Eliminare,  v.  tr.  Escludere, 
Rimuovere,  Sopprimere.  Non 
è popol.,  e non  piace  ai  pu- 
risti. Io  elimino,  ecc.  |1  Lat. 
eliminare. 


Eliminazióne,  s.  f.  L’eli- 
minare, Lo  scartare  a uno  a 
uno;  L’effetto.  Cfr.  il  prec. 
Èlio,  letter.,  s.  m.  Gas  nobile, 
scoperto  mediante  lo  spettro- 
scopio nel  sole,  poi  ritrovato 
nell’aria,  in  alcuni  minerali 
e in  alcune  acque  minerali. 
Il  Gr.  TjXtog  (sole). 
Eliog^rafia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Descrizione  del  sole.  Non 
com.,  Maniera  di  ottenere  le 
immagini  per  mezzo  della 
luce  solare.  ||  Gr.  7^Xto$,  ecc. 
Eliogràfico,  letter.,  agg. 
comp.  Che  concerne  l’ elio- 
grafia. 

Elioscòpio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Canocchiale  per  osser- 
vare il  sole.  Il  Gr.  T^Xcog  e 
tema  di  axoTtéo)  (guardo). 
Eliòstato,  letter.,  s.m.  comp. 
Strumento,  il  quale,  per 
mezzo  di  uno  specchio  mosso 
opportunamente  da  un  mec- 
canismo d’orologeria,  man- 
tiene un  fascio  riflesso  di  luce 
solare  costantemente  in  una 
direzione  voluta.  ||  Gr.  7]Xtog 
6 tenia  di  taxv][U  (fo  stare). 
Eliotipia,  non  popol.,  s.  f. 
comp.  Propriamente,  (Qual- 
siasi procedimento,  per  cui, 
valendosi  di  una  negativa 
fotografica  o di  un  disegno 
trasparente,  si  possono  ri- 
cavar più  copie  d’una  stessa 
immagine  per  mezzo  della 
luce  solare.  Ma  il  vocabolo 
ha  preso  lo  stesso  significato 
particolare  di  Fototipia,  di 
cui  è forse  meno  com.  ||  Con- 
creto, Le  immagini  stesse 
riprodotte.  ||  Gr.  ecc. 

(cfr.  Tipo). 

Eliotìpico,  non  popol.,  agg. 
comp.  Di,  Della,  D’una,  elio- 
tipia. 

Eliotròpio , letter. , s.  m. 
comp.  Nome  dato  antica- 
mente ad  alcune  piante,  i cui 
fiori  si  volgono  al  sole  (cfr. 
Girasole).  Oggi  com..  Arbu- 
sto americano  coltivato  pel- 
le sue  spighe  di  piccoli  fiori 
dal  profumo  di  vaiiiiglia.  An- 
che Vainiglia  de’  giardini. 
Il  Varietà  di  diaspro,  color 
verde  cupo  con  macchie 
rosse  {Diaspro  sanguigno). 
Il  V.  Eutropia.  ||  Gr.  e 

tema  di  TpSTia)  (volgo). 
Elìsio,  letter.  non  com.,  agg. 
degli  Elisi. 
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Blièióne,  letter.,  s.  f.  L’eli- 
dere, L’effetto.  Specialmente 
' d’una  vocale  avanti  a un’altra 
vocale  : Un’erba. 

£lisir,  non  com.  Elisire, 
s.  m.  Nome  di  taluni  liquori 
e di  talune  medicine  spiri- 
tose. Il  Arabo  el-ikstr. 

Eliso.  Part.  pass.  à^Elidere. 
Eliso,  letter.,  s.  m.  h’ Eliso 

0 Campi  elisi.,  secondo  gli 
antichi,  era  un  luogo  di  pace 
e di  felicità  concesso  dagli 
dèi  a pochi  viventi  (aveva 
pure  l’appellativo  di  Isole 
fortunate.,  e questo  nome  fu 
poi  dato  alle  Canarie).  Ma 
significò  più  tardi,  ed  è questo 
l’uso  più  noto,  Il  luogo  sot- 
terraneo, dov’eran  le  anime 
de’  buoni.  H Gr.  ’HXóaiov. 

Èlitra,  letter.,  s.  f.  Elitre^ 
Le  ali  anteriori  degl’ insetti, 
quando  sono  coriacee  e co- 
prono e difendono  quelle  po- 
steriori e l’addome.  Oggi  il 
vocabolo  s’adopera,  con  si- 
gnificato particolare,  anche 
da’  botanici.  ||  Gr.  sXuTpov. 
Eutropia,  ant.,s.f.  Lo  stesso 
che  Eliotropio.  Forma  po- 
pol.,  assai  diffusa  un  tempo, 
quando  si  credeva  che  V eu- 
tropia., erba  o pietra,  avesse 
virtù  miracolose,  e special- 
mente  quella  di  rendere  invi- 
sibili. Meno  Qom.  Eliotropia, 
Eutropio  m. 

Élla.  Y.  Egli. 

Elle,  s.  m.  e meno  com.  f.,  in- 
decl.  Nome  della  lettera  L. 
Ellèboro,  s.  m.  Pianta  er- 
d)acea  velenosa  con  fiori 
grandi,  d’un  color  bianco  car- 
nicino nell’elleboro  nero, 
verde  pallido  nell’  elleboro 
bianco.  Il  Lat.  ellèborum  (gr, 
sXXépo'po^). 

Ellenismo  , letter. , s.  m. 
Quanto  è proprio  de’  Greci 
(e  s'intende  per  lo  più  degli 
antichi),  specialmente  nella 
lingua,  nella  letteratura,  ecc. 
Cfr.  Grecismo. 

Ellenista,  letter.,  s.  m.  e f. 
Chi  è dotto  nella  letteratura 
greca.  Cfr.  Grecista. 
Ellenìstico,  letter.,  agg. 
Dell’ellenismo,  Degli  elle- 
nisti. 

Èllera,  popol.  V.  Edera.  || 

1 Toscani  pronunziano  Él- 
lera,  e nell’uso  letter.  par 
che  ondeggino  tra  ildera  e< 


Édera,  allontanandosi  dalla 
etimologia. 

Élli.  Ant.,  invece  di  Egli, 
Lui,  Eglino,  Loro.  V.  Egli. 

Ellisse,  non  popol.,  s.  f.  Fi- 
gura geometrica  piana,  che 
risulta  dalla  sezione  d’un 
cono,  fatta  da  un  piano  obli- 
quo all’asse.  |1  Gr. 

Ellissi,  letter.,  s.  f.  Figura 
di  sintassi,  per  cui  si  sottin- 
tende una  o più  parole.  Cfr. 
Reticenza.  1[  Lo  stesso  che  il 
prec- , rappresentato  anche 
dal  lat.  elUpsim. 

Ellissòide,  letter.,  s.  f. 
comp.  Solido,  la  cui  super- 
ficie, comunque  tagliata  da 
un  piano,  produce  un’ellisse. 
Il  E.  di  rivoluzione.  Quella 
generata  da  un’ellisse  che 
giri  intorno  a uno  de’  suoi 
diametri.  1|  Gr.  sXXsLcJjtg  e 
(sl5o<;,  figura). 

Ellittico,  letter.,  agg.  Che 
concerne  l’ellissi.  ||  Avv,  E1 
litticaméiite.  |I  Gr.  sX- 
XsiTCTlXÓg. 

Èlio.  Ant.,  per  Egli,  Lui.  Cfr. 
Ella,  V.  Egli. 

Elmétto , s.  m.  Oggi  non 
s’userebbe,  se  non  come  dim.; 
ma  negli  antichi  era  più  o 
meno  lo  stesso  che  Elmo,  e 
significò  pure  Soldato  con 
elmo,  quasi  sempre  di  caval- 
leria pesante. 

Elminti,  letter.,  s.  m.  Nome 
generico  dei  vermi  che  vivono 
parassiti  nel  corpo  dell’uomo 
e degli  animali.  ||  Gr.  sXjxiv^. 

Elmintìasi,  letter.,  s.  f.  Ma- 
lattia cagionata  da  elminti; 
e più  propriamente,  Quella 
prodotta  ne’  bambini  dalle 
ascaridi. 

Elmintolog^ia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Parte  della  zoologia, 
che  tratta  degli  elminti.  I|  Gr. 
sXfitvg  e Xóyog. 

Élmo,  s.  m.  Armatura  difen- 
siva dei  capo,  per  lo  più  di 
metallo.  C’  è differenza  fra 
quelli  antichi,  medievali,  mo- 
derni. La  cresta,  il  cimiero, 
la  visiera,  la  gorgiera,  la  go- 
letta, dell’elmo.  Cfr.  Baci- 
netto, Barbuta,  Casco,  Ce- 
lata, Mortone.  ||  Germ.  helm. 

Elocuzióne,  non  popol.,  s. 
f.  La  scelta  e la  collocazione 
delle  parole,  con  le  quali 
s’esprimono  i pensieri.  Cfr. 


Dicitura,  Locuzione,  Elo- 
quio. Il  Lat.  elocutionem. 
Elog^iare,  non  popol.,  v.  tr. 
Lodare,  Far  l’elogio.  ||  Lat. 
elogiare. 

Elogiatóre,  s.  m.  ; -trice, 

f.  Chi,  Che,  fa  elogi.  Non 
popol.,  e per  lo  più  spreg. 
Elògio,  s.  m.  Discorso,  Pa- 
role più  o men  solenni,  di 
lode  : Elogio  della  Maria 
Giorgi,  scritto  dal  Giordani. 
Ma  com.,  anche  Parole  di  lode, 
in  genere:  Merita  un  elogio 
per  la  sua  diligenza.  Il  Re 
gli  fece  molti  elogi.  Ne  ebbe 
meritati  elogi.\\C,iv. Encomio, 
Panegirico.  ||  Lat.  elogium. 
Elogista,  non  com.,  s.  m.  e f. 
Chi  scrive  elogi. 
Eloquènte,  non  popol  , agg. 
Che  parla  con  facilità  ed  ef- 
ficacia: Era  un  facile  par- 
latore, ma  non  eloquente; 
Quando  parla  di  se,  allora 
è eloquente.  Yìg., dì  cosa:  Un 
eloquente  discorso.  ||  Aw. 
Eloquentemente.  [1  Lat. 
eloquentem  (part.  pres.). 
Eloquènza,  non  popol.,  s.  f. 
La  virtù.  L’arte,  d’essere  elo- 
quente: Molti  demagoghi 
eran  forniti  di  naturale  elo- 
quenza; I precetti  dell’elo- 
quenza- sacra.  Un  tempo , 
c’era  la  cattedra  di  eloquenza 
sublime.  Di  persona  eloquen- 
tissima e delle  sue  parole, 
per  lo  , più  scherz. , È un 
fiume  d’  eloquenza.  |1  Lat. 
eloquentiam. 

Elòquio,  letter.,  s.  m.  Il  par- 
lare, in  genere.  Quasi  esclu- 
sivamente in  talune  locuz.  : 
Facile,  Ornato,  eloquio.  !; 
Lat.  elòquium. 

Élsa,  non  popol.,  s.  f.  Impu- 
gnatura della  spada.  1|  Germ. 
helza. 

Elucubrare,  letter.  non 
com.,  V.  tr.  Lavorar  con  molta 
cura,  intorno  a un’opera  del- 
l’ingegno. Quasi  inusit.  Elu- 
cubro, ecc.,  e tutte  le  altre 
voci  salvo  l’inf.  e il  part.  pass. 
Il  Cfr.  Elaborare.  ||  Lat.  elu- 
cubrare. 

Elucubrazióne,  letter.,  s. 
f.  L’elucubrare,  Il  lavoro  fatto 
con  minuziosa  cura.  Per  lo 
più  iron.  Il  Lat.  elucubra- 
tionem. 

Elùdere,  v.  tr.  Ingannare, 
sfuggendo  astutamente: 
Eluse  le  guardie,  Eluse  la 
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vigilanza;  e fìgr.,  Eludere  la 
legge^  con  qualche  ghermi- 
nella. !|  Part.  pass.  Eluso. 
Per  il  resto  della  flessione, 
cfr.  Alludere.  [1  Lat.  elùdere. 
Elnsióne,  raro,  s.  f.  L’elu- 
dere, L’effetto. 

EIusìto,  non  com.,  agg.  Che 
tende  o vale  a eludere:  Ei- 
sposta  ecc.  Cfr.  Evasivo.  || 
Avv.  Elusivamente. 
Elzevir,  Elzeviro,  Elze- 
viriano, non  popol.,  a.gg. 
D’ una  qualità  di  carattere 
da  stampa,  simile  a quello 
de’  celebri  Elzeviri,  stampa- 
tori olandesi  del  cinquecento 
e del  secento.  Sostantivatp: 
Un  elzeviro^  Un’edizione 
degli  Elzeviri,  o stampata  in 
elzeviro.  La  pronunzia  è in- 
certa tra  Elzèvir,  Elzeviro, 
ed  Elzevir,  Elzeviro. 
Emaciaménto,  non  com., 
s.  m.  L’emaciare,  L’efletto. 
Emaciare,  non  popol.,  v.  tr. 
Far  diventare  magro,  spa- 
ruto, languente  : I digiuni,  i 
patimenti , ernàciano;  Dio, 
com' è emaciato!  Intr.,  Ema- 
ciarsi. li  Lat.  emaciare. 
Emaeiazióne,  non  popol., 
s.  f.  L’essere  emaciato. 
Emanare,  v.  intr.  Scaturire, 
Derivare:  Ogni  hene  emana 
da  Dio.  Orribile,  usato  tr. : 
Emanare  un  editto,  una  cir- 
colare, Pubblicare,  Promul- 
gare, Fare,  ecc.  ||  Lat.  ema- 
nare. 

Emanazióne,  non  popol., 
s.  f.  L’emanare,  L’effetto.  An- 
che, Esalazione.  Fase  di 
emanazione.  La  terza  e ul- 
tima fase  d’un’eruzione  vul- 
canica (cfr.  E spio  sione.  Deie- 
zione). Il  Lat.  emanationem 
(non  classico). 

Emancipare,  non  popol.,  v. 
tr.  comp.  Nell’uso  giuridico. 
Liberare  dalla  patria  potestà 
o dalla  tutela  chi  v’era  sotto- 
posto, conferendogli  il  diritto 
di  far  da  solo  gli  atti  non  ecce- 
denti la  semplice  amministra- 
zione. Nel  diritto  romano. 
Emancipare  uno  schiavo , 
Liberarlo.  Oggidì  se  n’abusa 
nel  fig.  : Vogliono  emancipar 
la  donna,  I ragazzi  s’emàn- 
cipano  spesso  e volentieri  da 
sè.  Non  riuscì  mai  a eman- 
ciparsi da  tal  difetto.  1|  Io 
emàncipo,  ecc.  li  Lat.  eman- 
cipare. 


Emancipatóre,  s.m.  comp.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  emancipa. 
Non  popol.  Il  Lat.  emancipa- 
torem  (non  classico). 

Emancipazióne,  non  po- 
pol., s.  f.  comp.  L’emancipare, 
L’effetto.  11  Lat.  emancipa- 
iionem. 

Ematòsi,  letter.,  s.  f.  Pro- 
cesso, per  cui  il  sangue  si 
mantiene  e rinnova  nell’or- 
ganismo. Il  Dal  gr.  al|ia 
(sangue). 

Ematùria,  letter.,  s.  f.  comp. 
Fatto  morboso:  emissione  di 
sangue  dalla  vescica  orinaria, 
o solo  o mescolato  all’orma. 
Il  Gr.  alfia  e tema  di  oùpéto 
(orino). 

Emblèma,  non  popol.,  s.  m. 
Figura  simbolica.  Segno:  De 
bilance  son  emblema  della 
Giustizia,  Il  drago  era  em- 
blema della  sua  famiglia.  1| 
Lat.  emblema  (gr.  S|i^X7]|JLa). 

Emblemàtico,  poco  com., 
agg.  Proprio  dell’emblema.  [1 
Più  raro  l’avv.  Emblema- 
ticamente. 

Èmbolo,  non  popol.,  s.  m. 
Il  disco  con  cui  termina  lo 
stantuffo  delle  macchine  a 
vapore.  [|  Coagulo  sanguigno, 
che  si  forma  negli  stessi  vasi 
del  sangue  e li  occlude,  pro- 
ducendo fatti  morbosi  tal- 
volta gravissimi.  |1  Gr.  e\i- 
(3oXov. 

Émbrice , s.  m.  Lastra  di 
terracotta , con  un  risalto 
lungo  i due  Iati  maggiori. 
Con  gli  embrici  e coi  tegoli 
si  coprono  i tetti.  Ma  v.  Te- 
golo. Il  Lat.  ìmbricem. 

Embriciata,  non  com.,  s.  f. 
Copertura  fatta  con  gli  em- 
brici, Colpo  dato  con  un  em- 
brice. 

Embriologia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Quella  parte  della  fi- 
siologia, che  studia  il  for- 
marsi e lo  svolgersi  dell’em- 
brione. Il  Gr-  s(Xppuov  e tema 
di  Xóyo^. 

Embriòlog^o,  letter.,  s.  m. 
comp.  Chi  è dotto  nella  em- 
briologia. 

Embrionale,  non  popol., 
agg.  Dell’embrione,  Che  è 
nello  stato  d’embrione  (ma 
se  n’abusa  nel  fig  ). 

Embrióne,  non  popol.,  s. 
m.  Nella  fisiologia.  Il  germe 
d’un  animale  che  deve  svi- 


lupparsi, o mentre  si  sviluppa 
(fin  tanto  che  non  ha  assunto 
le  forme  caratteristiche  della 
sua  specie,  diventando  feto). 
Nella  botanica.  Quella  parte 
del  seme  da  cui  si  sviluppa 
la  nuova  pianta.  Anche  fig.: 
La  nostra  società  è ancora 
in  embrione;  ma  si  può  dir 
meglio.  Il  Gr.  s|j,ppoov. 

Embriònico,  non  com.,  agg. 
Dell’embrione.  Non  potrebbe 
usarsi  nel  fig. 

Emènda,  non  popol.,  s.  f. 
Emendazione,  Emendamento, 
Ammenda  (nel  proprio). 

Emendàbile , non  popol. , 
agg.  Che  si  può  emendare.  |1 
Lat.  emendàbilem. 

Emendaménto,  s.  m.  Emen- 
dazione. Con  significato  par- 
ticolare, e più  com.,  Corre- 
zione a una  proposta  di  legge 
o sim.  : Presentare,  Votare, 
Besping ere,  un  emenda- 
mento. 

Emendare,  v.  tr.  Toglier  via 
le  mende,  le  imperfezioni,  i 
difetti:  Emènda  prima  il 
tuo  stile,  la  tua  condotta,  la 
tua  opinione,  ecc.,  e anche 
l'errore,  il  difetto  e sim.  Di 
persona,  con  significato  mo- 
rale, specialmente  nel  riti.: 
Sarebbe  ora  d' emendarsi.  || 
In  genere  è meno  popol.  di 
Correggere,  spesso  men 
grave,  e talora  dice  meglio 
l’effetto.  Il  Lat.  emendare. 

Emendativo , poco  com. , 
agg.  Che  tende  a emendare. 

Emendatóre,  s.m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  emenda.  Poco  com. 
Il  l^eii.emendatorem,  -tricem. 

Emendazióne,  s.  f.  L’emen- 
dare, L’emendarsi;  L’effetto. 
Il  Lat.  emendationem. 

Emerg^ènza,  s.  f.  Quel  che 
emerge.  Poi,  Occasione,  Cir- 
costanza, imprevista.  Non  po- 
pol., e non  bello. 

Emèrgere,  non  popol.,  v. 
intr.  Venire  a galla.  Spuntar 
fuori  dall’acqua.  Levarsi  in 
alto  0 più  alto.  Cfr.  Immer- 
gere, Sommergere.  ||  Poco 
bello,  fig.,  di  persóna.  Segna- 
larsi, Farsi  noto;  e anche 
peggio,  di  verità  o sim..  Ap- 
parire, Risultare.  Con  que- 
st’ultimo significato,  usano  i 
giuristi  e sim.,  il  part,  pres. 
Emergènte.  Lucro  ces- 
sante. e danno  emergente. 
Non  com.,  sostantivato  (vedi 
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Emergenza).  ||  Pass.  rem. 
Emersi^  emerse^  emersero. 
Part.  pass.  Emerso.  ll  Lat. 
emèrgere. 

£mèrito,  quasi  ant,  ag^. 
Che  non  esercita  più  un  uf- 
fizio, ma  ne  conserva  gli  onori 
e talvolta  anche  lo  stipendio: 
Titolo  avrà  di  Consigliere 
emerito,  eco.;  Cirella.,  eme- 
rito., di  molto  merito,  eco. 
Giusti  {Legge  penale  per 
gV  impiegati,  11  brindisi  di 
Girella).  |]  Lat.  emèritum. 

Emersióne,  non  popol.,  s. 
f.  11  ritoiTiare  a galla,  Il  ri- 
comparir fuori.  V.  Emergere. 
Il  Lat.  emersionem  (non  clas- 
sico). 

£mèrso.  Part.  pass,  di  Emer- 
gere. 

[Emésso.  Part.  pass,  di  Emet- 
tere. 

Emètico,  non  popol.,  agg. 
Di  medicamento,  e in  genere 
d’ogni  sostanza.  Che  ha  fa- 
coltà di  cagionare  il  vomito. 
Più  speci£^lmente.  Un  com- 
posto detto  anche  Tartaro 
emetico.  Gir.  Vomitivo,  j!  Lat. 
emèticum  (gr.  S(xexLXÓ<g). 

Eméttere , v.  tr.  Mandar 
fuori,  Dar  fuori.  Lo  dicono  i 
medici,  e non  sbagliano.  Ma 
son  frasi  punto  belle  Emet- 
tere un  ordine,  un  mandato 
di  pagamento,  gli  spezzati 
d’ argento,  ecc.  Come  part. 
pres.  adoperano,  in  questi 
casi,  Emittente,  jj  Part.  pass. 
Emesso.  Per  il  resto  della 
flessione,  cìv.  Mettere.  1|  Lat. 
emìttere. 

Emiciclo,  non  popol.,  s.  m. 
comp.  Propriamente , Semi- 
cerchio. Ma  s'adopera  solo 
per  indicar  luoghi  o spazi  di 
tal  forma.  Più  noto  di  tutti, 
Semiciclo  della  Camera, 
Lo  spazio  compreso  tra  i 
banchi  de’ deputati  e la  lunga 
tavola  davanti  a cui  siedono 
i ministri.  ||  Gr. 

Emicrània,  non  popol.,  s. 
f.  comp.  Dolore,  spesso  inter- 
mittente, in  una  parte  più  o 
meno  grande  del  capo.  Cfr. 
Accap  icciatura.  Cefalalgia, 
Cefalea.  ||  Lat.  hemicràniam 
(gr.  yjiJLty.pavta). 

Emigrare,  v.  tr.  Lasciar  la 
patria,  per  andare  a vivere 
sXtroyQ:  E emigrato  in  Ame- 
rica,! poveri  emigranti.  Gli 
emigratipolitici  d’nna  volta. 


Di  certi  animali , Allonta- 
narsi da  un  paese  per  recarsi 
in  un  altro,  a seconda  della 
stagione.  Cfr.  Migrare.  H Lat. 
emigrare. 

Emigrazióne,  s.  f.  L’emi- 
grare, L’essere-emigrato.  Con- 
creto, non  molto  com..  Il  com- 
plesso degli  emigrati.  |1  Lat. 
emigrationem. 

Eminènte,  agg.  Che  sovra- 
sta agli  altri  per  altezza:  Cn 
luogo  eminente.  Poco  belle 
le  locuz.  adulatorie  Eminente 
uomo.  Eminenti  servigi.  Ai 
cardinali  si  dà  il  titolo  di 
Eminentissimo  (abbreviato 
E.mo).  Il  Xon  bello  l’avv.  E- 
minenteménte,  se  usato 
per  Altamente,  Straordinaria- 
mente: È una  proposta  emi- 
nentemente pratica.  1|  Lat. 
eminentem  (part.  pres.). 

Eminènza,  s.  f.  Non  com.. 
L’essere  eminente  ; e concreto, 
Luogo,  Parte,  eminente  (cfr. 
Prominenza).  Co‘m.  titolo  di 
cardinale:  Sua  Eminenza 
(abbreviato, fi'.  JS’.).  ||  Lat.  emi- 
nèntiam. 

Emiplegia,  letter.,  s.f.  comp. 
Paralisi  di  uno  o di  am- 
bedue le  membra  di  un  sol 
lato  del  corpo.  ||  Gr.  f/fJiiTiXY]- 
y(a.  li  Emiplègico,  agg. 
D’emiplegia,  Che  è tócco  da 
emiplegia. 

Emiro,  non  popol.,  s.  m.  Ti- 
tolo che  si  dà  ai  discendenti 
di  Maometto,  per  parte  di 
donna.  Poi,  Governatore  d’una 
provincia,  d’una  tribù  impor- 
tante, presso  gli  Arab i.  |1  Y oce 
araba.  Lo  stesso  etimo  Am- 
miraglio. 

Emisfèrico,  non  popol.,  agg. 
comp.  Che  è un  emisfero,  Che 
si  riferisce  a un  emisfero. 

Emisfèro,  ant.  Emispèro 
ed  Emispèrio,  s.  m.  comp. 
Una  metà  di  sfera.  E per 
antonomasia,  Una  metà  del 
globo  terrestre.  ||  Lat.  hemi- 
sphaèrium  (gr.  T^fuacpaipiov). 

Emissàrio,  non  popol.,  s. 
m.  Nell’idraulica,  Il  canale. 
La  via.  Lo  sbocco,  da  cui 
escono  le  acque  d’un  lago  o 
sim.  Il  Non  più  com.,  di  per- 
sona, Esploratore,  Spia,  A- 
gente  segreto.  Pt-r  Capro 
emissario,  vedi  Capro  ||  Lat. 
emissàrium. 

Emissióne,  non  popol.,  s.  f. 
L’emettere,  L’effetto.  Nel  linr 
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guaggio  finanziario,  Il  met- 
tere in  corso,  o in  vendita, 
carte  di  credito  : Una  nuova 
emissione  di  biglietti  da 
cinque  lire,  di  rendita;  Isti- 
tuti, Banche,  d’ emissione.  || 
Lat.  emissionem. 
Emistichio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Un  mezzo  verso.  |l  Lat. 
hemistìchium  (gr.  Yjfitaxi- 
Xtov). 

Emittènte.  Y.  Emettere. 
Emittero,  letter.,  s.  m.  comp. 
Nome  comune  di  r incoti  che 
hanno  per  lo  più  le  ali  supe- 
riori in  parte  coriacee  e in 
parte  membranose.  Peres.,la 
cimice  verde  dei  campi,  la  ci- 
cala. Il  Gr.  (mezzo)  e 

Tùxspóv  (ala). 

Èmme.  Nome  indecl.  della 
lettera  ilf.  S’adopera  più  spes- 
so come  femm.,  che  masch. 
Emmetròpico,  letter.,  agg. 
comp.  Si  dice  dell’occhio  di 
una  persona  che  ha  vista 
normale.  ||-Gr.  IfJLfisxpo^  (di 
giusta  misura)  e tema  ot. 
(vedere). 

Emolliènte  , non  popol., 
agg.  Che  ha  la  virtù  di  am- 
mollire, rilassare,  le  parti 
del  corpo  infiammate.  Anche 
sostantivato.  Un  emolliente. 
Il  Lat.  emollientem  ("part. 
pres.). 

Emoluménto,  letter.,  s.  m. 
Guadagno,  Retribuzione,  Sti- 
pendio, d’una  professione  o 
d’un  uffizio.  Cfr.  Onorario, 
Competenza.  ||  Lat.  emolu- 
mentum. 

Emorragia,  s.  f.  comp. 

Flusso  di  sangue,  che  esce 
da’  suoi  vasi  per  lesione  di 
essi,  comunque  avvenuta.1!  Gr. 
alpioppayca. 

Emorroidale,  agg.  comp. 
Delle  emorroidi.  Che  con- 
cerne le  emorroidi. 
Emorròidi,  s.  f.  plur.  Dila- 
tazioni delle  vene  dell’ano,  a 
modo  di  tumori,  che  talora 
si  rompono  con  uscita  del 
sangue.  Non  accade  di  dover 
usare  com.  il  sing.  Emor- 
roide.  ||  Gr.  al[iopp®is. 
Emostàtico  , non  popoL. 
agg.  comp.  Si  dice  de’  medi- 
camenti che  hanno  la  virtù 
di  frenare  o arrestare  le 
emorragie.  ||  Gr.  alfxoaxa- 
X'.xóg. 
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Smottièi,  non  popol.,  s.  f. 
comp.  Uscita  dalla  bocca,  di 
sangue  proveniente  dai  pol- 
moni o dai  bronchi,  per  rot- 
tura di  loro  vasi  cagionata 
da  malattia  o da  trauma.  |1  Or. 
al[jLÓ7Lxuaig. 

Umottòico,  letter.,  agg. 
comp.  Che  soffre  di  emottisi, 
l^mozìóne,  s.  f.  Ripreso  da’ 
puristi,  ma  com.  accettato. 
Spesso  dice  meno  di  Com- 
mozione^ e talora  equivale  a 
Impressione  viva,  Tene- 
rezza, Turbamento,  o sim. 
Ma  non  dirai  a nessun  patto 
Emozionante  per  Commo- 
vente. II  Affine  al  lat.  emotus 
part.  pass.,  ma  per  analogia 
del  frane. 

impiastro.  V.  Impiastro. 
flmpièma,  letter.,  s.  m.  Rac- 
colta di  pus,  o di  siero  san- 
guinolento, trapelato  dai  va- 
sellini,nel  cavo  dei  petto.  ||  Gr. 
èlXTZÓTjllOC. 

Kiiipiere.  V.  Enipire. 
Empietà,  ant.  Ampiézza, 
s.  f.  L’essere  empio-  Concreto, 
Azione  empia:  Commise 
un'empietà.  È un'empietà. 
Il  Lat.  inpietatem. 

Kmpìo,  non  popol.,  agg.  Pro- 
priamente, Non  pio.  Che  non 
ha  pietà  (nel  significato  reli- 
gioso). Poi,  com.,  Spietato, 
Crudele,  Scellerato.  Anche, 
tìg.,  di  cosa:  Vita  empia. 
L'empio  consiglio  ; e i poeti 
hanno  abusato  di  empia  sorte. 
Fam.  scherz.,  8on  empio,  Son 
sazio  (per  falsa  analogia,  rav- 
vicinandolo a Empire).  Assai 
raro  il  superi.,  in  ogni  caso. 
Il  Avv.  Hmpiaménte.  |I  Lat. 
ìnp  ium. 

JSmpire,^v.  tr.  È assai  più 
com.  di  Empiere;  ma  que- 
sto lo  sostituisce  in  tutte  le 
forme  frequentative,  che  son 
dialettali  {Empio,  non  Em- 
pisco, ecc.).  Mettere  in  un 
recipiente,  in  un  luogo,  e sinj., 
quanta  roba  ci  può  stare: 
Empì  di  vino  il  bicchiere, 
di  minestra  il  cucchiaio,  di 
cibo  la  bocca,  di  sigari  la 
tasca,  di  persone  la  stanza, 
di  merci  il  magazzino,  di 
spropositi  il  lavoro.  Em- 
pirsi la  pancia  o il  ventre, 
sinon.  volg.  di  Mangiare  a 
sQ,zÌQih.¥\g.,  Empirsi  il  capo 
di  scrupoli,  d'ubbie,  ecc.; 
non  popol..  M'empie  di  gioia. 
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dolore.  Letter.,  Empir  l'aria 
di  gemiti,  e sim.  Fam.,  iper- 
bol.,  M'ha  empito  la  casa  di 
pulci,  di  fumo;  S'è  empito 
di  croste  o sim.  (sulla  pelle). 
Il  II  rifl.  Empirsi,  in  altri 
casi,  quasi  intr.  per  Diventar 
pieno:  La  vasca  s'empie  in 
mezz'ora.  La  piazza  s'empì 
a poco  a poco  di  curiosi.  || 
Non  com.,  o addirittura  ant., 
per  Compire,  Adempire,  Sa- 
ziare. II  Non  usato  il  part. 
pres.  ; e,  nel  part.  pass..  Em- 
pito è assai  più  com.  di 
Empiuto,  li  Cfr.  Colmare.  I| 
Lat.  inplere. 

Empìreo,  letter.;  Empirò, 
poet.  ; agg.  Cielo  empireo  o 
empirò,  oppure  L'empireo  o 
L'empiro  senz’altro,  Il  più 
alto  de’  cieli,  secondo  le  an- 
tiche dottrine,  e il  solo  im- 
mobile: sede  di  Dio  e de’ 
beati.  II  Gr.  èfXiiópLO^,  s[X- 
TCUpOg. 

Empìrico,  non  popol.,  agg. 
Che  si  fonda  esclusivamente 
sull’esperienza  o sulla  pra- 
tica, senza  ragionamento  o 
cognizioni  scientifiche:  Me- 
dicina empirica , Metodo 
empirico;  e sost..  Un  empi- 
rico, Gli  empirici.  II  Avv. 
Empirìcaménte.  ||  Lat. 
empìricum  (gr.  £{i7istptxó^). 

Empirismo,  non  popol.,  s. 
m.  L’essere  empirico,  Il  me- 
todo degli  empirici. 

Empito,  s.m.  Volg.  tose.,  per 
Impeto. 

Empitura,  non  com.,  s.  f. 
L’empire.  E concreto.  Il  ri- 
pieno, L’imbottitura. 

Emporètico,  non  com.,  agg. 
Carta  emporetica.  Carta  su- 
gante o da  filtro.  ||  Lat.  empo- 
rèticum  (gr.  èji:T:opy]Tr/tó^). 

Empòrio,  non  popol.,  s.  m. 
Mercato,  Luogo  di  deposito 
e traffico  delle  merci:  Gli 
antichi  empori  de'  Fenici. 
Ma  oggi  si  direbbe  solo  nel- 
l’uso letter.:  Genova,  emporio 
de'  grani,  del  caffè,  ecc.  Più 
com.,  fig..  Gran  quantità  di 
roba  diversa  e più  o men 
disordinata:  Quella  casa  è 
un  emporio.  Il  B.  era  un 
emporio  d' erudizione.  H Lat. 
empòrium  (gr.  èjJLTiópiov). 

Emulare,  non  popol.,  v.  tr: 
Cercaj  d’uguagliare  o supe- 

. rare, per  sentimento  lodevole: 
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Lo  ammirò  e si  studiò  d'e- 
mularlo  ; Emulava  le  sue 
virtù.  Il  Io  èmulo,  ecc.  H Lat. 
aemulari. 

Emulatóre,  s.m.;  -trice,  f. 

Chi  emula.  Letter.  ||  Lat.  ae- 
mulatorem,  -tricem. 

Emulazióne,  non  popol.,  s. 
f.  L’emulare:  L'emulazione 
non  è invidia.  ||  Lat.  aemu’- 
lationem. 

Èmulo,  s.  m.;  Emula,  f.  Chi 

emula:  Gli  emuli  non  sono 
rivali;  Non  aveva  emuli, 
Emulo  della  tua  gloria. 
Non  popol.  Il  Lat.  aèmulum. 

Emulsióne,  non  popol.,  s.  f. 
Nome  che  si  dà  a liquidi 
densi,  medicinali  o altro, 
composti  essenzialmente^ 
d’una  sostanza  oleosa,  trat- 
tenuta sospesa,  divisa  in  mi- 
nutissime goccioline,  da  altra 
sostanza.  H Affine  al  lat.  emul- 
sus  part.  pass. 

Emùngere,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Smungere.  1|  Per  la  fles- 
sione, cfr.  Mung er e.  Non 
infrequente  il  part.  pass. 
Emunto,  come  sinon.  di 
Smunto,  Emaciato.  ||  Lat. 
emùngere. 

Emuntòrio , letter.,  s.  m. 
Si  dice  degli  organi  oh© 
separano  dall’  organismo  le 
materie  di  rifiuto  che  devono 
esserne  allontanate  (per  es.  i 
reni,  che  separano  l’orina).  || 
Anche  di  certe  piaghe  (cau- 
teri, setoni),  prodotte  e tenute 
aperte  un  tempo  dai  medici, 
con  l’idea  che  giovassero  al 
malato,  allontanando  dal  suo 
sangue  materie  corrotte.  |I  Lat. 
emunctòrium. 

Enàllag:e,  letter.,  s.  f.  Fi- 
gura di  sintassi,  che  consiste 
nello  scambio  di  due  parti 
del  discorso  {Parla  forte, 
invece  di  fortemente),  o di 
due  forme  della  stessa  parte 
{Domani  glielo  dico,  invece 
di  dirò),  il  Gr.  èva^Xa^Vj. 

Enarmònico,  letter.,  agg. 
Si  dice  d’uno  de’  tre  ereneri 
di  .musica,  che  procede  per 
quarti  di  tono.  ||  Gr.  svapjJLO- 

Encàustico , non  popol., 
agg.  Che  concerne  Tencausto. 
;;  Lat.  encàusticum  (gr.  sy- 
'/cauoTtxó^). 

Encàusto,  non  popol.,  s.  m. 
Genere  di  pittura,  di  varia 
specie,  propriamente  in  cui  i 
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colori  s’impastano  con  cera 
liquefatta.  |1  Lat.  encàustuni 
(g-r.  è^xanoTÓ^). 
Encefàlico  , letter. , agg. 
D’encefalo,  Pertinente  all’en- 
cefalo. 

Encefalite,  lètter.,  s.  f.  In- 
fiammazione dell’encefalo. 
Malattia  grave.  Anche  Feb- 
bre cerebrale. 

Encèfalo,  letter.,  s.  m.  Tutta 
la  massa  centrale  del  sistema 
nervoso  chiusa  nel  cranio,  co- 
stituita dal  cervello,  dal  cer- 
velletto e dal  midollo  allun- 
gato. |1  Gt.  sYxs'xaXo^. 
Encìclica,  non  popol.,  s.  f. 
Lettera  del  Pontefice,  indiriz- 
zata pubblicamente  ai  vescovi 
e ai  fedeli,  o soltanto  a una 
parte  di  essi.  Propriamente 
agg..  Lettera  enciclica.  Cfr. 
Pastorale.  ||  Basso  lat.  ency- 
clicam  (gl*.  syxóxXiog). 
Enciclopedia,  non  popol., 

. s.  f.  comp.  Il  complesso  di 
tutte  le  scienze,  ordinate  tra 
loro  e ridotte  a unità  (cfr. 
Scibile).  Con  significato  più 
ristretto.  Enciclopedia  giu- 
ridica o sim..  Il  complesso 
*di  tutte  le  parti,  di  tutti  i 
rami,  del  diritto  o sim.  H Più 
noto,  come  titolo  di  opere, 
che,  in  forma  di  vocabolario, 
raccolgano  le  nozioni  di  tutte 
le  arti,  di  tutte  le  scienze,  ecc.: 
L* Enciclopedia  del  Pomba. 
E assol.,  L’ Enciclopedia., 
Quella  francese,  raccolta  e 
ordinata  da  Diderot  e Da- 
lembert  (pubblicata  in  28  voi., 
dal  1751  al  1772).  Iperbol.,  di 
persona  dottissima,  È un’en- 
ciclopediaÈ un'  enciclo- 
pedia vivente  (sa  di  frane.). 
Il  Gr.  £Y>toxÀ07iaLd£La. 
Enciclopèdico,  non  popol., 
agg.  comp.  Che  concerne,  o 
comprende,  o sa,  l’enciclope- 
dia: Dizionario,  Uomo,  en- 
ciclopedico. Il  Raro  e pesante 
l’avv.  Enciclopedica- 
ménte. 

Enciclopedista,  non  po- 
pol., s.  m.  e f.  comp.  Chi  è au- 
tore d’ un’ enciclopedia.  Per 
- antonomasia.  Ciascuno  degli 
autori  dell’enciclopedia  fran- 
cese; e per  estens..  Chi  ne 
seguiva  le  dottrine. 
Enclìtico,  letter.,  agg.  Che 
si  pronunzia  senza  un  accento 
proprio,  ma  come  fosse  una 
cosa  sola  con  la  parola  pre- 
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cedente.  In  italiano,  gli  en- 
clitici (o  le  enclitiche,  sottint. 
particelle)  si  scrivono  addi- 
rittura uniti  con  la  parola  a 
cui  son  legati:  Por Di- 
glielo., Andiamocene  (encli- 
tici sono  mi,  glielo.,  ce  ne). 
Cfr.  Proclitico.  1|  Gr.  eyxXl- 
TtXÓ^. 

Encomiàbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  o deve  en- 
comiare. 

Encomiare,  non  popol.,  v. 
tr.  Far  encomi:  Yi  encòmio 
per  la  vostra  condotta.  Cfr. 
Elogiare. 

Encomiàstico,  letter.  non 
com.,  agg.  Che  si  dice  o si 
scrive  per  encomiare.  ||  Gr. 
£Y>twi4LaaTixó$. 
Encomiatóre,  s.m.;-trice, 
f.  Chi,  Che,  encomia.  Poco  com. 
Encòmio,  non  popol.,  s.  m. 
Lode,  per  lo  più  pubblica  e 
fatta  da  persona  autorevole: 
Ebbe  parole  d’encomio  per 
tutti,  Gli  scrisse  una  lettera 
d’encomio,  Non  insuperbire 
degli  encomi  e non  avvilirti 
delle  persecuzioni.  Cfr.  Elo- 
gio. Il  Gr.  £YX(Ó}XLOV. 
Endecasìllabo,  non  popol., 
agg.  comp.  Verso  endecasil- 
labo, o Endecasillabo  sen- 
z’altro, Terso  di  undici  sil- 
labe. In  quello  italiano,  gli 
accenti  ritmici  possono  es- 
ser variamente  disposti.  V. 
Sciolto.  Il  Lat.  hendecas  'ylla- 
biim  (dal  gr.). 

Endemia,  letter.,  s.  f.  Ma- 
lattia che  infesti  durevol- 
mente o periodicamente  un 
luogo  determinato,  o sia  pro- 
pria di  esso.  Cfr.  Epidemia. 
Il  Gr.  èvSyjjJita. 

Endèmico,  letter.,  agg.  Che 
ha  natura  di  endemia  : Le 
febbri  malariche  sono  ende- 
miche. Cfr.  Epidemico,  Spo- 
radico. 

Endicà,  ant.,  s.  f.  Magazzino. 
Far  endica,  Incettare.  ||  Af- 
fine al  gr.  Ivdrxo^? 
Éndice,  s.  m.  Ant,  Saggio, 
Mostra,  Ricordo.  Oggi,  in 
qualche  luogo  di  Toscana, 
Ovo  di  marmo  o vero,  che 
si  mette  nel  nido  delle  gal- 
line, perchè  vi  faccian  l’ovo. 
Cfr.  Indice,  di  cui  forse  è va- 
riante, e Nidiandolo. 
Endocardite,  letter.,  s.  f. 
comp.  Infiammazione  della 
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membrana  interna  del  cuore. 

Il  Gr.  Ivdov  (dentro)  e y.apota 
(cuore). 

Endògeno,  lett.,  agg.  comp. 
Forze  endogene.  Le  forze  in- 
terne del  globo:  e sim.  ||  Gr. 
£v5ov  e tema  Y*v  (generare). 
Endòsmosi,  letter.,  s.  f. 
comp.  Quando  due  liquidi 
diversi  si  mescolano  sponta- 
neamente attraverso  una 
membrana  o un  setto  poroso, 
quello  de’  due  che  passa  in 
maggior  copia  fa  endosmosi, 
e l’altro  esosmosi.  V.  Dios- 
mosi, Osmosi.  Il  Gr.  Ivdov  e 
(tìOjJLÓi;  (spinta,  urto). 
Endotèrmico,  letter.,  agg. 
comp.  Si  dice  d’un  fenomeno 
in  cui  si  ha  assorbimento  di 
calore.  ||  Gr.  Ivdov,  ecc. 
Enèide,  ant.  Enèida,  s.  f. 
Il  noto  poema  di  Virgilio. 
Energia,  s.  f.  Potenza  attiva 
d’un  organismo,  ^ dell’anima, 
di  talune  cose'.  È un  povero 
vecchio  senza  energia.  Devi 
comandare  con  più  energia. 
Gli  manca  l’energia  per 
farsi  ubbidire,  È un  ri- 
medio che  opera  con  molta 
energia.  |1  Nella  scienza.  L’at- 
titudine che  possiede  un  corpo 
a far  lavoro  (v.  Lavoro)^ 
Quindi,  Energia  elettrica. 
Quella  posseduta  dall’elettri- 
cità in  movimento  sui  con- 
duttori. Il  In  più  casi,  meglio 
Forza,  Vigore,  Vigoria,Ga- 
gliardia.  ||  Gr.  èvépYS'.a* 
Enèrgico,  agg.  Che  ha  ener- 
gia: Uomo,  Rimedio,  ener- 
gico. In  più  casi,  meglio 
Forte,  Risoluto,  Ejficace,  ecc. 
Il  Avv.  Energicaméiite. 
Energùmeno,  s.  m.  India- 
volato : Pare  un  energu- 
meno, Strilla  come  un  ener- 
gumeno. Cfr.  Ossesso.  1|  Gr, 
£V£pYOU|Ji£VO^  (part.  pres.). 
Ènfasi,  s.  f.  Forza,  Calore, 
talvolta  non  senza  esagera- 
zione, nella  voce,  ne’  gesti: 
Parla,  Recita,  con  enfasi.  || 
Lat.  èmphasim  (gr.  lucpaa:.^). 
Enfàtico,  agg.  Che  ha  en- 
fasi: Discorso,  Tono,  enfa- 
tico ; anche.  Persona  enfatica 
(o  assol.,  o in  una  cosa).  i| 
Avv.  Enfaticamente. 
Enliagióne,  s.  f.  Ingrossa- 
mento anormale  delle  parti 
del  corpo,  cagionato  da  per- 
cossa 0 da  causa  morbosa. 
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Per  l’uso,  V.  il  verbo.  Cfr.  Tu- 
mefazione^ Gonfiore.  ll  Dim., 
-cèlla.  Il  Lat.  inflationem. 
Sniiaménto,  non  popoL,  s. 
m.  L’eiifìarsi. 

Enfiare,  non  popol.  fuori  di 
Tose.,  V.  tr.  Gonfiare.  Per  lo 
più,  di  qualche  parte  del 
corpo.  Il  Enfiarsi.,  intr.  Gli 
s'énfiano  le  gambe.  ||  Lat.  in- 
fiare. 

Enfiatura,  non  popol.,  s.  f- 
L’effetto  del  l’enfiare  o del- 
l’enfiarsi.  Popol.  tose.  En- 

lìóre,  s.  m. 

Enfisèma,  letter.,  s.  m.  Gon- 
fiore di  qualche  organo,  per 
aria  o gas  che  ne  abbia  pe- 
netrato il  tessuto.  Special- 
mente,  d’un  tal  gonfiore  nel 
tessuto  jiei  polmoni.  1|  Gr. 
s[JLcp6aY)}ia. 

Enfisematóso,  letter.,  agg. 
Malato  d’enfisema. 
Enfitèusi,  non  popol.,  s.  f. 
Nel  diritto  italiano  vigente, 
è un  contratto  col  quale  si 
concede,  in  perpetuo  o a 
tempo,  un  fondo  con  l’obbligo 
di  ipigliorarlo  e di  pagare 
un’annua  determinata  presta- 
zione in  danaro  o in  derrate. 
Cfr.  Canone.  ||  Lat.  emphy- 
tèusim  (gr.  siicpÓTSuaLg). 
Enfitèuta,  non  popol.,  s.  m. 
e f.  Chi  ha  ricevuto  e ritiene 
un  fondo  in  enfiteusi.  |1  Gr. 

S|JLCpt)XSÓTY]g. 

Enfitèutico , non  popol., 

agg.  Dell’enfiteusi. 

Enig^ma,  popol.  Enimma, 
s.  m.  Indovinello.  Per  estens.. 
Parole,  Cosa,  che  si  capiscono 
poco  0 punto:  Certe  poesie 
moderne  son  enigmi;  Com’e- 
gli campi.,  è un  enigma.  H 
Lat.  aenigma  (gr.  al'vLyfJia). 
Enìg^màtico,  popol.  Enim- 
màtico,  agg.  Che  ha  dell’e- 
nigma: Parole  enigmatiche. 
Il  PoCò  corn.  l’avv.  Enig'ma- 
ticaménte , Enimmati- 
caménte. 

Enig^matizzare  , Enim- 
matizzare,  non  com. , v. 
intr.  Far  enigmi. 

Ènne.  Nome  della  lettera  N. 
E indecl.,  e s’adopera  più 
spesso  come  s.f.,  che  non  ma- 
schile. Vedi  N. 

Enòfilo , non  popol. , agg. 
comp.  Che  si  occupa  della 
produzione  del  vino:  Circolo 
Enofilo.  Il  Scherz. , Ubria- 


cone. Il  Gr.  oivo^  (vino)  e 
cptXo^  (amico). 

Enològico,  non  popol.,  agg. 

comp.  Dell’  enologia.  ||  Gr. 
olvo^  e Xó^og  (discorso). 

Enologia,  non  popol.,  s.  f. 
comp.  L’arte  di  fare,  conser- 
vare, conoscere,  ecc.,  il  vino. 
Enòlogo,  non  popol.,  s.  m. 
comp.  Chi  è dotto  nell’eno- 
logia, Chi  la  esercita. 
Enórme , agg.  Smisurato  : 
Grossezza.,  Difficoltà,  enor- 
me. Se  ne  abusa,  per  Straor- 
dinario 0 sim.,  in  altri  casi. 
Il  Avv.  Enormeménte.  || 
Tis.i.  enormem. 

Enormézza , e più  com. 
Enormità,  s.  f.  L’essere 
enorme  ; e concreto , Cosa 
enorme.  Ma  se  n’abusa:  Nelle 
ultime  elezioni,  si  commi- 
sero delle  enormità.  |1  Lat. 
enormitatem. 

Ènte,  letter.,  s.  m.  Quel  che 
è:  L’Ente  supremo  (Dio), 
Gli  enti  reali  e ideali.  Con 
significati  particolari  l’ado- 
perano i filosofi  e i giuristi. 
Ente  morale.  Persona  giu- 
ridica , legalmente  ricono- 
sciuta : Costituire , Ricono- 
scere, una  società  in  ente 
morale.  ||  Lat.  ens  (non  clas- 
sico). 

Entélechia,  letter.  non  com., 
s.  f.  comp.  Nome  dato  dagli 
antichi  filosofi  a ciascuno 
degli  enti  che  hanno  fine, 
compimento,  in  sè  stessi.  Fu 
detto  non  solo  dell’  anima 
umana,  ma  anche  d’altre  cose, 
sebbene  non  concordemente. 
Il  ,Gr.  svTsXsxs^a. 
Entèrico,  letter.,  agg.  Del- 
l’intestino, Intestinale.  |1  Gr. 
IvTSpov  (intestino). 
Enterite,  letter.,  s.  f.  In- 
fiammazione dell’  intestino 
tenue. 

Enteroclisma,  s.  m.  comp. 
Lavanda  dell’  intestino,  più 
forte  del  clistere,  fatta  con 
un  particolare  apparecchio 
detto  Enteroclisma  pur  esso 
(e  adoperato  per  altri  usi  af- 
fini). È un  neologismo,  e cor- 
rettamente avrebbe  dovuto 
essere  Enteroclismo.  V.  Ca- 
taclisma. 

Entimèma,  letter.,  s.  m.  Ar- 
gomento composto  di  due 
proposizioni.  Sillogismo  di 
cui  si  tace  la  prima  premessa  : 


È giovane,  dunque  lavori. 
\\\jS,ì.  enthymemaigr.  svO-u- 
jiYina). 

Entìmemàtico,  non  com., 

agg.  Dell’  entimema.  ||  Gr. 

svfi'upLVjjutaxtxó^. 

Entità,  non  popol.,  s.  f.  L’es- 
sere ente.  L’ente  stesso.  Se 
ne  abusa,  per  Gravità,  Peso. 
Importanza,  e sim.  : Ma- 
lattia, Ragioni,  Debiti,  di 
poca,  0 molta  o nessuna, 
entità. 

Èntomo,  ant.,  s.  m.  Insetto. 
Il  plur.  fu  anche  Entòmati, 
e in  Dante  Entbmata.  H Gr. 
SVTO|JLOV,  agg. 

Entomologia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Studio  degl’  insetti.  || 
Dal  prec.  e dal  tema  di  XÓYO^ 
(discorso). 

Entomològico,  letter.,  agg. 
comp.  Dell’  entomologia. 
Entomòlogo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Chi  attende  all’ento- 
mologia. 

Entragno,  s.  m.;  Entra- 
gna, f.;  ant.  e dial.  Intestino. 
Il  Lat.  interàneum. 
Entrambi,  pron.  plur.  m.  ; 
Entrambe,  f.  Tutt’e  due: 
Il  volere  d’ entrambi.  En- 
trambi i lati.  È letter.,  e 
nella  prosa  sa  di  pedantesco. 
Il  Ant.  e poet.,  Entrambo, 
masch.  Cfr.  Ambedue.  H Lat. 
inter  ambos. 

Entraménto,  ant.,  s.  m.  En- 
trata, Principio. 

Entrare,  v.  intr.  Andare, 
Penetrare,  dentro:  Entrò  in 
casa,  nella  bottega,  in  chiesa, 
nella  carrozza,  nel  letto, 
nell’acqua;  Entrò  dentro 
la  stanza,  sotto  le  coperte; 
Gli  entrò  addosso  il  so- 
spetto ; Entri,  entri  pure! ; 
Il  treno  entra  nella  galle- 
ria; Gli  entrò  un  bottone 
nel  naso , un  bruscolo  in 
un  occhio;  Il  coltello  entrò 
nella  carne  viva;  L’acqua, 
Il  fumo,  entra  da  quest’a- 
pertura; Il  filo  entra  nella 
cruna,  ii  chiòdo  nel  muro. 
Il  Fig. , Lei  non  entra  nel 
numero  degl’invitati  ; È en- 
trato nell  esercito,  nella  no- 
stra società , in  un  brutto 
impiccio,  ne’  fatti  miei,  nella 
nostra  famiglia  (per  farne 
parte),  nell’argomento;  Qui 
entrano  in  campo  altre  ra- 
gioni; La  Messa  è entrata 
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(cioè,  il  sacerdote  dalla  sa- 
cristia  nella  chiesa)  ora;  La 
legge  entra  in  vigore  subito. 
Il  In  parecchie  frasi,  che  son 
sinon.  di  Intendere , Capire  : 
Il  greco  non  gli  vuol  entrar 
in  mente.,  Alla  fine  fè  en- 
trato nel  cervello  I ; Che 
debba  pagare,  non  gli  c’en- 
tra.\\  Avere  spazio  sufficiente, 
Starci:  È una  sala  che  non 
ci  s’entra  in  venti,  Centra 
appena  la  metà  della  roba. 
E di  vesti,  secondo  che  siani) 
larghe  o strette:  Il  soprabito 
non  m’ entra  più  ; Le  scarpe., 

I guanti , non  m’entrano  ; 
Guarda.,  t’entra  benissimo; 
Mi  stava  stretto.,  e ora  c’en- 
tro due  volte.  |1  Esser  parte- 
cipe: Entrò  a parte  de’  no- 
stri segreti,  Entrò  nella 
congiura.  E con  significato 
più  esteso  t Che  c’entro  io 
Qui  la  politica  non  c’entra, 

10  c’entro  come  Filato  nel 
Credo  (v.  Credo) , Questa 
citazione  c’entra  come  i ca- 
roli a merenda.  \\  Lei  sole, 
della  luna:  Il  sole  entra  in 
ariete,  È entrata  la  luna 
nuova.  Il  Sinon.  di  Comin- 
ciare, in  molti  altri  casi: 
Siamo  entrati  nel  nuovo 
secolo.  Vi  pagherò  nel  mese 
che  entra.  La  signora  Lucia 
è entrata  nel  sesto  mese 
(di  gravidanza)  ; È entrato 
in  convalescenza,  in  agonia. 

II  Usatissimo  il  part.  pres. 
^Entrante,  riferito  a mese, 
anno,  ecc.,  che  sta  per  comin- 
ciare: Il  mese.  La  setti- 
mana, entrante.  Meno  com., 
<li  persona  che  s’ impiccia 
de’  fatti  altrui  : Non  ne  par- 
liamo ora:  quello  lì  è un 
entrante.  ||  Ant.  e poet,  tr. 
Entrar  le  porte,  le  stanze. 

11  Cfr.  Uscire.  ||  Lat.  intrare. 
Entrata,  s.  f.  L’atto  d’en- 
trare: L’entrata  di  Carlo 
Vili  in  Firenze,  L’entrata 
in  scena  del  tenore;  Per- 
mettere, Imp  edire.  Ventrata; 
Entrata  libera  o Ingresso 
libero  (è  scritto  sui  bazar  e 
altrove);  Dazi  d? entrata  e 
d’uscita,  doganali.  ||  In  molti 
casi,  più  com.  L’entrare: 
Nell’entrare  in  casa.  Sul- 
l'entrare, ecc.  Il  II  luogo  per 
cui  s’entra:  Sta  fermo  sul- 
l’entrata, Il  porto  ha  due 
entrate.  ||  Fig.,  Rendita,  In- 
casso : Campa  d’entrata, 


Son  diminuite  le  entrate 
(cfr.  Provento).  Con  quest’ul- 
timo significato,  il  dim.  spreg. 
-ùccia.  Il  Cfr.  Ingresso,  Ac- 
cesso. 

Entratura,  s.  f.  L’entrare, 
ma  soltanto  in  una  carica,  in 
una  società,  o sim.:  Festeg- 
geremo  la  sua  entratura 
in  Parlamento,  C'  è una 
soprattassa  d’  entratura. 
Ma  più  com.  Entrata.  ||  En- 
tratura di  mese.  L’entrar  da 
un  mese  nell’altro  della  gra- 
vidanza. Aver  entratura  in 
una  famiglia,  con  una  per- 
sona, Averci  familiarità.  Po- 
terci andare  liberamente. 
Éntro,  letter.,  avv.  Dentro. 
Il  Lat.  intro. 

EntiiSiasmai'C , v.  tr.  De- 
star entusiasmo.  E rifi.  intr. 
Entusiasmarsi,  Mettersi  in 
entusiasmo.  Ripreso  da’  pu- 
risti, e certo  se  ne  abusa. 
Entusiasmo,  s.  m.  Commo- 
zione straordinaria,  di  gioia, 
maraviglia,  ammirazione,  de- 
siderio: Oh  l’entusiasmo  di 
que’  giorni  !,  I giovani  son 
facili  all’ entusiasmo.  Se  ne 
abusa  per  cose  di  nulla.  || 
Gr.  svO’OuaiaajJLÓg. 
Entusiasta,  s.  m.  e f.  Chi 
prova  entusiasmo:  Era  entu- 
siasta della  musica  vagne- 
riana.  Sono  entusiasta  per 
le  vostre  belle  qualità.  Cfr. 
il  prec. 

Entusiàstico,  agg.  Che 
prova , Che  mostra , entu- 
siasmo: Ammiratore  entu- 
siastico, Entusiastici  ap- 
plausi. Il  Avv.  Entusiasti- 
camente. Il  Si  può  quasi 
sempre  dir  meglio. 

Ènula , non  popol. , s.  f. 
Pianta  erbacea  medicinale, 
che  ha  i fiori  in  forma  di  cam- 
panella. Il  Lat.  ìnulam. 
Enumerare,  non  popol.,  v. 
tr.  Dir  tutte,  una  dopo  l’al- 
tra, le  cose  d’una  serie:  Ora 
vi  enumero  le  condizioni 
necessarie,  le  difficoltà,  i ti- 
toli, gli  autori,  ecc.  ||  Lat. 
enumerare. 

Enumerazióne , non  po- 
pol., s.  f.  L’enumerare.  [1  Con- 
creto, Le  cose  enumerate.  Le 
parole  con  cui  s’enumera.  '1 
Lat.  enumerano nem. 
Enunciare,  letter.;  Enun- 
ziare,non  com.;  v.tr.  Espri- 
mere con  forma  più  o meno 


studiata,  e con  una  certa  so- 
lennità: Enunciare  il  pro- 
prio concetto,  il  teorema,  i 
fatti.  Nella  matematica.  L’e- 
nunciato de’  teoremi,  con- 
trapposto alla  dimostra- 
zione. Il  Lat.  enuntiare. 
Enunciativo , Ennnzia- 
tivo,  non  com.,  agg.  Che 
serve  a enunciare. 
Enunciazióne,  letter.,  s.  f. 
L’enunciare.  ||  Concreto,  La 
cosa  enunciata , Le  parole 
con  cui  s’enuncia. 

Eocène,  letter.,  s.  m.  comp. 
Il  più  antico  sistema  geolo- 
gico del  terziario.  Cfr.  Mio- 
cene, Pliocene.  I|  Gr.  Yjtóg 
(aurora)  e Ttaivó^  (nuovo). 
Eòo,  poet.  non  com.,  agg. 
Dell’aurora,  Orientale.  ||  Lat. 
eoum  (gr. 

Èpa,  letter.,  s.  f.  Pancia.  |1 
Lat.  non  classico  hepar  (gr. 

'^TIOCp). 

Epàtico,  letter.,  agg.  Del  fe- 
gato. Il  Lat.  hepàticum,  affine 
al  prec. 

Epatite,  letter.,  s.  f.  Infiam- 
mazione del  fegato.  ||  Lat.  he- 
patitis  (gr.  YiTtaxÌTLg). 
Epatta,  letter.,  s.  f.  Gli  un- 
dici giorni  che  si  aggiungono 
alle  dodici  lunazioni,  per 
agguagliar  l’anno  lunare  con 
quello  solare.  Quindi,  com., 
Epatta  corrispondente  a un 
dato  anno.  Il  numero  dei 
giorni,  da  quando  era  entrata 
la  tredicesima  luna,  alla  fine 
dell’anno  solare  precedente. 
La  Chiesa  fissa  con  l’epatta 
le  feste  mobili  di  ogni  anno.  || 
Gr.  STiaxiT^,  agg. 
Epèntesi,  letter.,  s.  f.  Inser- 
zione d’una  lettera  nel  corpo 
d’una  parola:  Da < corcare > 
è venuto  < coricare  > con 
l’epentesi  delVi\  da  < qual- 
che uno  >,  c qualcheduno  > 
con  l'epentesi  del  d.  ||  Gr. 
STisvO-eat^. 

Epentètico , letter.,  agg. 
Che  è un’epentesi  : L’i  epen- 
tetico. 

Epicèdio,  letter.  non  com., 
s.  m.  Canto,  Lamento,  fune- 
bre, in  lode  del  morto.  ||  Gr. 

Epicèntro  (-cèntro),  s. 

m.  Il  punto  superficiale  di 
partenza  delle  scosse  del  ter- 
remoto (onde  sismiche).  Que- 
sto punto  è verticale  al  centro 
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di  -origine,  detto  Centro  e 
meglio  Ipocentro.  ||  Or.  STit 
(su),  eoe. 

dpiclièia,  letter.  non  com., 
s.  f.  Indulgenza,  Benignità, 
nell’  applicare  la  legge.  H 
Or.  STiixsia. 

Epiclierèma  , Epiclii- 
r.èma,  letter.,  s.  m.  Argo- 
mento formato  d’ un  sillo- 
gismo, alle  cui  proposizioni 
se  ne  aggiungano  altre  come 
prova  di  ciascuna  di  loro.  H 
\jSit. epicherema,  epichirema 
(gr. 

Epiciclo,  letter.,  s.  m.  Cir- 
colo di  un  certo  raggio,  col 
centro  sulla  periferia  d’un 
altro  circolo  di  raggio  assai 
più  grande  {deferente).  Nel 
sistema  Tolemaico,  mentre  il 
centro  dell’epiciclo  percor- 
reva la  periferia  del  cer- 
chio maggiore  avendo  nel 
centro  la  terra,  un  pianeta 
percorreva  la  periferia  del- 
l’epiciclo. II  Gr.  STiLXOxXog. 
Epiciclòide,  letter.,  s.  f. 
comp.  La  curva  generata  dal 
moto  di  un  corpo  sulla  peri- 
feria dell’epiciclo,  mentre  il 
centro  di  questo  percorre  la 
periferia  del  deferente.  1|  Dal 
prec.,  ècc.  (cfr.  Ellissoide). 
Epico,  non  popol.,  agg.  Che, 
in  qualche  modo,  si  riferisce 
alla  narrazione  poetica;  e, 
se  non  s’aggiunge  altra  de- 
terminazione, s’  intende  a 
quella  che  narra  i fatti  glo- 
riosi e gli  eroi  d’un  popolo: 
Poema  epico.,  Poesia  epica 
(o  senz’altro  Uepica)\Ver80., 
Stile.,  epico;  Poeti  epici  (o 
senz’altro  di  epici).  E di 
fatti  degni  di  poema:  Le  sue 
epiche,  g est  a ^ U epica  resi- 
stenza. Il  Cfr.  Epopea,  j]  Lat. 
èpicum  {^i\  £7uxó(g). 
Epìcraài,  letter.  raro,  s.  f.  Il 
curare  con  rimedi  mitiganti, 
o graduati  o intermittenti.  Di 
qui,  l’agg.  non  com.  Epicrà- 
tico.  II  Gr.  STitxpaatg. 
Epicureggiare,  non  com., 
V.  intr.  Far  l’epicureo. 
Epicureismo,  letter.,  s.  m. 
La  dottrina  d’ Epicuro,  Vita 
da  epicure  ’. 

Epicurèo  , agg.  Propria- 
mente, Che  segue  la  dottrina 
d’Epicuro,  Che  appartiene  a 
questa.  Ma,  comunementé  e 
con  rispetto  più  alla  tradi- 
zione che  alla  storia,  Che 


bada  solo  ai  godimenti  ma- 
teriali: Mangia.,  beve.,  si  di- 
verte sempre:  è un  epicu- 
reo. E fig..  Vita  epicurea.  |I 
Raro  l’ avv.  Epicurea- 
mente. 

Epidemia,  non  popol.,  s.  f. 
Ogni  malattia  che,  contagiosa 

0 no , domini  e si  diffonda 
straordinariamente  in  un 
paese  (come  il  colera,  la  pe- 
ste, talora  il  tifo,  ecc.)  : (7’è 
un’ epidemia  di  vaiuolo.Yìg.., 

1 concerti  sono  diventati 
un’ epidemia.\\CÌY.  Endemia. 
Il  Gr.  £7u57]|ita. 

Epidèmico, non  popol., agg. 
Che  ha  la  natura  d’epidemia. 
II  Poco  com.  l’avv.  Epide- 
micaménte. 

Epidèrmico , letter.,  agg. 
Dell’epidermide. 
Epidèrmide,  letter.,  s.  f.  Lo 
strato  esterno  e superficiale, 
delia  pelle  dell’uomo  e degli 
animali.  |I  Gr.  sTCìdspfiC^. 
Epifania,  s.  f.  La  festa  (che 
cade  il  6 di  gennaio),  in  cui 
si  commemora  la  manifesta- 
zione di  G.  Cristo  ai  re  Magi. 
V.  Befana. 

Epifisi,  letter.,  s.f.I  segmenti 
terminali,  o capi,  delle  ossa 
lunghe,  che  a completo  svi- 
luppo si  saldano  con  la  parte 
mediana  delle  ossa  stesse. 
Cfr.  Apofisi.  Il  Gr.  eTiicpuaiig. 
Epifonèma , letter.,  s.  m. 
Sentenza  in  forma  d’escla- 
mazione, che  serve  per  lo  più 
di  conclusione  enfatica  al 
discorso.  Il  Lat.  epiphonema 
(gr.  èTCtcpwvyjjia). 
Epigàstrico,  letter.,  agg. 
Dell’epigastrio. 
Epigàstrio,  letter.,  s.m.  La 
parte  superiore  del  ventre, 
in  corrispondenza  dello  sto- 
maco. Da  molti  s’usa  com. 
Epig astro.  I]  Gr.èTUYaaxptov. 
Epigèo,  letter.,  agg.  Che  sta 
sopra  la  terra.  Cfr.  Ipogeo. 
II  Gr.  èTT^YStog. 

Epiglòttide,  letter.,  s.  f. 
Linguetta  cartilaginosa,  che, 
a modo  di  valvola,  s’addossa 
alla  glottide  o apertura 
della  laringe,  e la  chiude  du- 
rante la  deglutizione.  J|  Gr. 
èmYXcDTTig. 

Epigono,  letter.,  s.  m.  Pro- 
priamente di  epigoni^  I di- 
scendenti degli  eroi  argivi 
uccisi  sotto  Tebe,  che  dopo 


dieci  anni  fecero  una  nuova 
spedizione,  secondo  la  storia 
favolosa  della  Grecia  antica. 
Fig.,  Gl’imitatori,  I seguaci, 
d’un  autore.  1|  Gr.  STitYOVO^. 

Epigrafàio,  s.m.;  non  com. 
-àia,,  f.  Chi  scrive  molte  e 
non  belle  epigrafi. 

Epìgrafe,  s.  f.  Lo  stesso,  e 
meno  popol.,  che  Iscrizione. 
Ma,  quella  messa  in  fronte  a 
un  libro,  quasi  esclusiva- 
mente  Epigrafe.  Cfr.  anche 
Lapide.,  Epitaffio.  |1  Gr.  stu- 
YpaepTQ. 

Epigrafia,  letter.,  s.  f.  Lo 
studio  delle  epigrafi,  special- 
mente  antiche:  Manuale  d’e- 
pigrafia. 

Epigràfico,  non  popol.,  agg. 
Che  concerne  le  epigrafi  : 
Stile  epigrafico , Raccolta 
epigrafica.  |1  Avv.  Epigra- 
ficamente. 

Epigrafista,  letter.,  s.  m.  e 
f.  Chi  scrive  epigrafi.  Chi  at- 
tende all’epigrafia. 

Epigramma , non  popol., 
s.  m.  Breve  componimento 
poetico,  che  contiene  un’ar- 
guzia, per  lo  più  contro  qual- 
cuno. Per  estens.,  wwa  lode 
che  in  fondo  è un  epigram- 
ma. Secondo  F etimologia  e 
l’uso  antico ,.  ì’arguzia  non 
era  sempre  necessaria.  l|Dim., 
-étto,  -ino  ; spreg.,  -ùccio  ; 
peggior. , -ettàccio  , -uc- 
ciàccio.  II  Lat.  epigramma 
(gr.  èmYpa[X|ia). 

Epigrammàtico,  non  po- 
pol. , agg.  Proprio  dell’  e- 
p i g r a m m a.  |1  Avv.  Epi- 
grammaticamente. IILat. 
epigrammàticum  (non  clas- 
sico). 

Epigrammista , non  po- 
pol., s.  m.  ,e  f.  Chi  scrive 
epigrammi. 

Epilatòrio,  non  com.,  agg. 
Che  serve  all’epilazione. 

Epilazióne,  non  popol.,  s. 
f.  Lo  strappare.  Il  far  cadere, 
i peli,  i capelli. 

Epilessia,  s.  f.  Malattia  che 
si  manifesta  con  accessi  con- 
vulsivi intermittenti,  più  o 
meno  frequenti,  accompa- 
gnati da  perdita  della  co- 
scienza. I!  Gr.  £7iL>.7]f|j{a. 

Epilèttico,  agg.  Che  con- 
cerne l’epilessia.  Che  è colpito 
da  epilessia.  H Gr.  etuXtj- 
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Epilogare.  Y.  Biepilogare. 
Epilogo,  non  popol.,  s.  m. 
Meno  coni,  di  Riepilogot  per 
Riassunto  finale;  ma  semi)re 
Epilogo  d’una  commedia  o 
sim.,  Le  ultime  parole,  con 
cui  si  rivolgeva  il  discorso 
agli  spettatori.  Il  La  Fon- 
taine  scrisse  gli  epiloghi  an- 
che alle  sue  favole.  H Lat,  epì- 
logum  (gr.  STitXoyog). 
Epinicio,  letter.  non  com., 
agg.  Che  è fatto  .per  festeg- 
giare una  vittoria:  Ganto^ 
Inno^  epinicio;  o senz’altro 
Epinicio.  II  Gr.  sutvi^LOV,  agg. 
Episcopale,  letter.,  agg.  Del 
vescovo  ; Dignità,  Sedia,  epi- 
scopale. Chiesa  episcopale. 
L’anglicana  (che  ha  vescovi, 
ma  non  riconosce  il  papa);  e 
Gli  episcopali,  I seguaci  di 
essa  (cfr.  Presbiteriano).  || 
Y.  poi  Vescovile.  ||  Basso  lat. 
episcopalem. 

Episcopato,  letter.,  s.  m. 
Meno  popol.  di  Vescovato , 
per  indicare  La  dignità  di 
vescovo.  Ma  sempre  Epi- 
scopato,  Tutti  insieme  i ve- 
scovi : Le  proteste  delVepi- 
scopato  francese.  |1  Basso  lat. 
episcopatum. 

Episcòpio,  non  popol.,  s.  m. 
La  dimora  e la  curia  del  ve- 
scovo. Cfr.  Vescovado. 
Episodiare,  non  com.,  v. 
intr.  Narrare,  Scrivere,  epi- 
sodi. Meno  usabile  Episo- 
dcggiarc  o Episodiz- 
Èarc. 

Episòdico,  non  com.,  agg. 
Che  è un  episodio.  Che  ab- 
bonda di  episodi.  II  Avv.  Epi- 
sodicamente. 

Episòdio,  s.  m.  Narrazione, 
Fatto,  secondari  rispetto  al- 
l’azione principale:  Gli  epi- 
sodi del  poema,  del  romanzo, 
della  battaglia,  della  vita; 
Un  lieto,  Un  tristo,  episodio. 
Il  Cfr.  Aneddoto,  Fatterello, 
Gaso.  Il  Dim.  non  com.,-étto, 
-ùccio.  II  Gr.  STtstaóStov. 
Epispàstico,  letter.,  agg.  Si 
dice  di  ogni  sostanza,  che, 
applicata  sulla  pelle,  la  sol- 
leva in  vescica  piena  di  siero 
del  sangue.  G>h\Vescicatorio. 
II  Gr.  STitoTcaaxtxó^. 
Epistassi,  non  popol.,  s.  f. 
Flusso  di  sangue  dal  naso. 
Emorragia  nasale.  ||  Gr.  èizi 
(sopra)  e tema  di  axà^stv 
(gocciolare). 


Epìstola,  s.  f.  Lettera.  Ma 
coni.,  solo  di  quelle  degli 
Apostoli  che  si  leggononella 
Messa:  Le  epistole  di  San 
Paolo,  La  Messa  è all'epi- 
stola. Letter.,  Le  epistole  di 
Cicerone  (più  com.  Le  let- 
tere), di  Seneca,  ecc.;  sempre 
poi  Le  epistole  d*  Orazio. 
Scherz.,  di  lettere  lunghe  e al- 
quanto solenni  : M’ ha  scritto 
un’epistola!  ||  \je.ì.ep'istolam 
(gr.  èTicaxoXV]). 

Epistolare,  non  popol.,  agg. 
Delle  lettere, Di  lettere:  Stile 
epistolare.  Corrispondenza 
epistolare  (nel  più  de’  casi, 
più  com.  Corrispondenza 
senz’altro).  Il  lj2i,t.epistolarem 
(non  classico). 

Epistolàrio,  non  popol.,  s. 
m.  Raccolta  delle  lettere 
scritte  da  una  persona,  a cui 
s’aggiungono  (quando  oc- 
corre) anche  talune  di  quelle 
scritte  da  altri  a lei.  ||  Lat. 
epistolàrium  (non  classico). 
Epitàffio,  non  com.  Epi- 
tàlio,  ant.  Pitàffio,  s.  m. 
Iscrizione  sepolcrale.  Scherz., 
Bugiardo  come  un  epitaffio. 
Perestens.,iron.,d’ogniscritta 
che  non  s’intenda  bene.  |1  Gr. 

Epitalàmico,  letter.,  agg. 
CheappartienealFepitalamio. 
Epitalàmio,  letter.,  s.  m. 
Canto,  Poesia,  nuziale.  |1  Lat. 
epithalàmium  (gr.  STiifi-a- 

Xà[JiLOv'. 

Epìteto,  letter.,  s.  m.  Nome 
0 aggettivo  che  s’aggiunge  a 
un  nome  per  qualificarlo:  Le 
poesie  arcadiche,  brutte  d’e- 
piteti sdolcinati  ; Villano, 
ladro,  e altri  ingiuriosi  epi- 
teti. Il  Gr.  STiifi’Stov. 
Epitomare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Ridurre  in  epitome.  II 
Basso  lat.  epitomare. 

Epit ornatore , letter.  non 
com.,  s.  m.  ; -trice,  più  raro, 
f.  Chi  epitoma. 

Epìtome,  letter.,  s.  f.  Com- 
pendio, per  lo  più  di  una  nar- 
razione storica:  L’epitome 
di  Floro,  delle  storie  di  T. 
Livio.  Il  Gr,  ènizopi]. 
Epizoòtico,letter.,agg.  Del- 
l’epizoozia. 

Epizoozia,  non  popol.,  s.  f. 

Ogni  malattia  che,  contagiosa 
o no,  si  diffonda  straordina- 
riamente in  un  dato  luogo, 


tra  una  o un’altra  specie  di 
animali  domestici.  Quello 
stesso,  che  Epidemia  per  la 
specie  umana.  UGr.  sti'I (sopra) 
e ^(bov  (animale). 

Època,  s.  f.  Punto  di  tempo 
memorabile,  in  cui  finisce  un 
ordine  di  fatti  e ne  comincia 
un  altro.  Quindi,  Lo  spazio 
di  tempo  compreso  tra  due 
di  questi  punti.  Nelle  divi- 
sioni cronologiche  della  geo- 
logia, i periodi  si  distinguono 
in  epoche,  e queste  in  età.  |1 
Se  ne  abusa,  fuori  della 
storia  e della  scienza,  di- 
cendo: All’epoca  del  suo 
matrimonio  ecc..  In  quell’  e- 
pocaero  studente.  I|  Cfr.  Era. 
Il  Gr.  ST^O^fj. 

Epòdico , letter.  non  com.. 
agg.  Dell’epodo.  ||  Gr.  STiO)- 
bivAc,. 

Epòdo,  letter.,  s.  m.  Quasi 
tutte  le  odi  di  Pindaro,  e 
molti  cori  de’  drammi  greci, 
metricamente  si  suddividono 
in  triadi,  composte  d’una 
strofe,  à'xm' antistrofe  e d’un 
epodo  (con  questo  significato, 
secondo  taluni  dovrebb’essere 
s.  f.).  Poi,  Epodo,  Componi- 
mento lirico  (come  gli  Epodi 
d’Orazio)  scritto  in  distici  (di 
varia  specie,  ma  non  ele- 
giaci) ; e anche,  Ciascuno  di 
tali  distici,  oppure  II  secóndo 
verso  di  questi.  ||  Lat.  epodos 
(gr.  £7i(i)Só$). 

Epopèa,  letter.;  Epopèia, 
ant.;  s.  f.  comp.  Narrazione 
epica  eroica  (quindi,  nel  più 
de’  casi,  lo  stesso  che  Poema 
epico)',  e per  estens.,  I fatti 
degni  di  poema.  Ma  da  molti 
s’adopera  con  significato  più 
ristretto,  per  Poema  epico 
che  è interamente  frutto  del- 
l’arte, e non  emana  dalle 
tradizioni  viventi  (p.  es.  la 
Gerus.  Lib.).  ||  Gr.  STiOTtotta. 
Epopèico,  letter.  non  com., 
agg.  comp.  Proprio  dell’  e- 
popea. 

Eppure.  Scrivendolo  stac- 
cato, e,  come  gli  antichi, 

non  solo  si  contradice  all’uso 
com., ma  può  parere  ambiguo. 
S’adopera  come  cong.  avver- 
sativa, molto  simile  a Tut- 
tavia e più  forte  del  semplice 
Pure:  Non  s’è  visto,  eppure 
sa  che  io  l’aspetto.  Spesso  si 
riferisce  a una  o più  parole 
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sottintese  : « Ho  fatto  tardi  f > 
< Eppure  sapevate  che  mi 
dispiace  / » — < Greda^  non 
ho  potuto.  > Eppure, , .1  >. 
Epsomite,  letter.,  s.  f.  Mi- 
nerale (solfato  di  magnesio 
idrato).  Il  comune  sale  in- 
glese, 11  Da  Epsom,  contea 
inglese. 

Epulone,  s.  m.  Dalla  narra- 
zione evangelica  del  ricco 
epulone  (cioè  mangione .fbon- 
temponé).,  h venuto  l’appella- 
tivo (non  più  molto  com.) 

epulone  a’  suoi  simili.  || 
Nell’antica  Roma,  Epuloni, 
Que’  magistrati  che  avevano 
l’incarico  de’  banchetti  so- 
lenni e pubblici  nelle  feste 
religiose  e in  altre.  |]  Lat. 
epulonem. 

Epurazióne,  s.  f.  Dicono 
epurazione  del  bilancio  lo 
sfrondarlo  delle  spese  inutili, 
epurazione  del  corpo  delle 
guardie  il  cacciarne  via  i 
disonesti  o gl’inetti,  e sim. 
Adoperano  poi  anche  Epu- 
rare, V.  tr.  Ma  son  france- 
sismi, non  popol. 
Equàbile,  agg.  In  qualche 
locuz.  scient.,  Uniforme.  H Avv. 
Equabilmente. 
Equabilità,  non  com.,  s.  f. 

L’essere  equabile. 

Equale , ecc.  Ant,  per 
Eguale,  ecc. 

Equànime,  letter.,  agg. 
comp.  Che  è sempre  d’animo 
sereno  e giusto,  in  ogni  caso 
e verso  tutti.  ||  Meno  com. 
l’avv.  Equanimeménte. 
Equanimità,  letter.,  s.  f. 
comp.  L’essere  equanime.  1| 
Lat.  aequanimitatem. 
Equatóre,  s.  m.  Il  circolo 
massimo  della  terra,  perpen- 
dicolare all’asse,  che  la  di- 
vide in  due  emisferi  (setten- 
trionale e meridionale).  La 
sua  proiezione  sulla  supposta 
superficie  sferica  del  cielo 
{sfera  celeste?)  è detta  Equa- 
tore celeste,  ||  Sim.,  Equatore 
del  sole,  dei  pianeti,  ecc.  La 
scienza  poi  conosce  anche 
\' Equatore  magnetico  e il 
termico. 

Equatoriale,  non  popol., 

agg.  Dell’  equatore  : Linea, 
Caldo,  equatoriale. 
Equazióne,  non  popol.,  s. 
f.  Un’uguaglianza,  che  esiste 
tra  due  espressioni  algebriche 
{membri  delV  equazione), so\- 
tanto  per  qualche  valore  at- 


tribuito a una  o più  lettere 
{incognite  delV equazione),  1| 
Equazioni  chimiche.  Rela- 
zioni quantitative  di  massa  e 
d’energia,  fra  i componenti 
che  partecipano  a una  rea- 
zione chimica  e i prodotti 
che  ne  derivano.  [|  Dimin., 
-cèlla.  II  Lat.  aequationem. 
Equèstre,  non  popol.,  agg. 
A cavallo:  Statua  equestre. 
Combattimento  equestre(\Qt- 
ter.).  Compagnia  equestre 
(di  cavallerizzi,  saltimbanchi, 
ecc.),  Circo  equestre.  Ma  Or- 
dine equestre.  Ordine  caval- 
ieresco. Il  Lat.  equestrem, 
Equiàng^olo,  non  popol., 
agg.  comp.  D’ un  poligono. 
Che  ha  gli  angoli  uguali. 
Equidìstare,  v.  intr.  comp. 
Esser  ugualmente  distante. 
Molto  usato  il  part.  pres. 
Equidistante  come  agg., 
specialmente  nella  matema- 
tica. Due  punti  possono  es- 
sere equidistanti  da  un  altro 
punto  (quando  son  uguali  i 
due  segmenti  che  li  congiun- 
gono a questo)  o da  una  retta 
(quando  son  uguali  i segmenti 
di  perpendicolari  abbassate 
dai  punti  sulla  retta).  ||  Lat. 
aequidist antem  (non  clas- 
sico). 

Equilàtero,  non  popol.,  agg. 
comp.  D’un  poligono,  Che  ha 
i lati  uguali. 

Equilibrare,  non  popol.,  v. 
tr.  comp.  Mettere  in  equi- 
librio, Formar  equilibrio  con 
altra  cosa.  Equilibrarsi.Yov- 
mar  equilibrio  insieme:  Que’ 
due  pesi  s’equilibrano.  Non 
bello,  rifl..  Misurarsi,  Limi- 
tarsi, specialmente  nelle  spese 
in  modo  che  non  superino 
l’entrate.  Oggi  poi  si  fa  sciupo 
di  Uomo,  Discorso,  equili- 
brato, contrapposto  a Esa- 
gerato, Sproporzionato,  e 
sim.  Cfr.  Squilibrato. 
Equilìbrio,  s.  m.  comp.  Stato 
d’un  corpo  sollecitato  al  moto 
da  più  forze  che  si  distrug- 
gono insieme,  o che  sono  an- 
nullate da  una  resistenza.  La 
meccanica  distingue  varie 
specie  d’equilibrio.  Nell’uso 
com.,  più  noto  come  Stato  d’un 
corpo  che  si  regge  diritto, 
per  mezzo  di  giusto  contrap- 
peso, senza  cadere  da  nes- 
suna parte  : Non  si  regge  in 
piedi,  a ogni  passo  sta  per 
perdere  l'equilibrio  ; In  bici- 


cletta, sulle  prime,  non  par 
facile  di  star  bene  in  equi- 
librio ; Gli  venne  a mancar 
l’equilibrio.  Non  popol.  nel 
fig.,  e per  lo  più  neanche  le- 
gittimo. Il  Lat.  aequilìbrium 
(non  classico). 

Equimoltéplice , non  po- 
pol., agg.  comp.  Equimolte- 
plici  son  due  o più  grandezze, 
molteplici  di  altre  rispettiva- 
mente secondo  lo  stesso  nu- 
mero. 

Equino,  non  popol.,  agg.  Di 
cavallo;  e più  com.  De’  ca- 
valli: Lerazze equine.\\  Sost., 
Gli  equini.  Tutti  gli  animali 
della  specie  del  cavallo  o di 
specie  affini,  come  l’asino,  la 
zebra,  ecc.  ||  Lat.  equinum. 

Equinoziale , non  popol., 
agg.  comp.  Dell’equinozio, 
Degli  equinozi.  ||  Lat.  aequi- 
noctialerri. 

Equinòzio,  non  popol.,  s. 
m.  comp.  Ciascuno  de’  due 
tempi  dell’anno,  in  cui  il  sole 
nel  suo  moto  apparente  passa 
all’equatore,  e in  cui  il  giorno 
dura  quanto  la  notte  in  tutti 
i paesi  del  mondo:  Equi- 
nozio di  primavera,  d’au- 
tunno. Scherz.,  per  falsa  ana- 
logia, PrewcZer  e equinozio 

(un  equivoco).  1|  Lat.  aequi- 
nòctium. 

Equipag;g;iainénto , s.  m. 

L’equipaggiare.  Concreto, 
Quanto  serve  a equipaggiare. 
Per  l’uso,  V.  il  seg. 

Equipaggiare , v.  tr.  Di 
nave,  esercito,  carovana  e 
sim..  Fornirli  di  tutto  quel 
che  è necessario:  La  spedi- 
zione era  stupendamente 
equipaggiata.  Nel  più  de’ 
casi,  si  può  dir  meglio.  Di 
navi,  con  significato  più  ri- 
stretto, V.  Armare, 

Equipàggio,  s.  m.  Tutte  in- 
sieme le  persone  addette  alla 
manovra,  al  servizio,  alla 
difesa  d’una  nave.  (Meno  ital. 
di  Ciurma,  ma  raramente 
sostituibile.)  Non  com,,  I ba- 
gagli e sim.  d’un  esercito, 
d’una  famiglia  ricca  o nume- 
rosa, ecc.  Francesismo  ancora 
evitato  da  molti,  per  Car- 
rozza signorile  (cfr.  Servizio, 
e poi  Treno).  |I  Fr.  équipage 
(dallo  stesso  etimo  di  schifo, 
battello). 

Equiparàbile,  letter.,  agg. 
comp.  Che  si  può  equiparare. 
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Equiparare,  letter.,  v.  tr. 
ooinp.  Agguagliare,  Parago- 
nare. Quasi  interamente  di- 
susate le  voci  del  pres.  ind. 
e cong.  E chiunque  sa  di  la- 
tino pronunzierebbe  Equi- 
paro, al  bisogno,  e non  Equi- 
pàro.  Il  Lat.  aequiparare. 

Equipollènte,  non  popoL, 
agg.  comp.  Che  ha  uguale 
valore  ed  efficacia,  rispetto 
ad  altra  cosa  simile:  Docu- 
menti, Titoli,  equipollenti. 
Megli(»  Equivalente. 

Equipollènza,  non  popol., 
s.  f.  comp.  L’essere  equipol- 
lente. Meglio  Equivalenza. 

Equisèto,  letter.,  s.  m.  comp. 
Pianta  erbacea,  che  sopra 
uno  stelo  porta  molti  verti- 
cilli di  foglie  lineari,  simili  a 
setole.  Anche  Godacavallina. 
Il  Lat.  equisetum. 

Equità,  non  popol.,  s.  f. 
L’essere  equo.  ||  Lat.  aequi- 
tatem. 

Equitazióne , non  popol., 

s.  f.  Arte,  Esercizio,  del  ca- 
valcare ; . Scuola  d'  equita- 
zione. I puristi  vorrebbero  in 
ogni  caso  Cavallerizza  ; ma 
nessuno  direbbe  B.  Scuola 
di  cavallerizza  di  Tor  di 
Quinto. 

Equivalènza,  non  popol., 
s.  f.  comp.  L’equivalere. 

Equivalére,  non  popol.,  v. 
intr.  comp.  Aver  lo  stesso 
valore  o efficacia  o pregio, 
Esser  lo  stesso:  Il  fiorino 
austriaco  equivale  a due 
lire  e venticinque  centesimi; 
Mi  pare  che  la  sua  risposta 
equivalga  a un  rifiuto;  Le 
parole  più  diverse  si  equi- 
valgono in  qualche  caso.  1| 
Usatissimo  il  part.  pres 
Equivalènte,  come  agg.  o 
sostantivato:  Non  abbiamo 
forze  equivalenti , Gi  vuole 
un  equivalente.  Spacci  al  mente 
nella  matematica,  di  due  su- 
perficie della  stessa  gran- 
dezza in  estensione,  o di  due 
solidi  che  occupano  stessa 
quantità  di  spazio,  anche 
quando  sovrapposti  non  co- 
incidano. E nellà  chimica, 
Equivalenti,  Pesi  secondo  i 
quali  gli  elementi  si  combi- 
nano tra  loro  o si  sostituiscono 
nelle  reazioni  chimiche.  Raro 
l’ avv.  Eqiiivalente- 
niénte.  ||  Per  la  flessione, 
cfr.  T^aZere.  Part.  pass.  Equi- 


valuto  ed  Equivalso.  1| 

Basso  lat.  aequivalere. 
Equivocare,  non  popol.,  v. 
intr. comp.  Prender  equivoco: 
Tu  equivochi  tra  queste  due 
cose. 

Equivocazióne,  non  com., 
s.  f.  comp.  L’equivocare,  L’es- 
sere equivoco. 

Equivocità,  non  com.,  s.  f. 

comp.  L’essere  equivoco. 
Equìvoco,  non  popoL,  agg. 
comp.  Che  si  può  intendere 
in  due  modi  diversi  : La  sua 
risposta  è equivoca,  Questi 
son  segni  non  equivoci.  Let- 
ter., Rima  equivoca.  Quella 
formata  da  parole  omofone 
{porta  verbo  sporta  nome). 
Il  Sa  di  francesismo  per  So- 
spetto, Dubbio:  Non  mi  piace, 
ha  una  faccia  equivoca  ; 
Luoghi  equivoci  (cfr.  Am- 
biguo). Il  Avv.  Equivoca- 
ménte.  [|  Sostantivato,  assai 
com.  Un  equivoco,  Un’inter- 
petrazione  sbagliata.  Un  in- 
ganno venuto  dallo  scambiare 
una  cosa  con  altra  più  o meno 
simile:  Qui  c’è  un  equivoco. 
Non  so  spiegar  l’equivoco; 
Ecco  com' è nato  l’equivoco  ; 
Curioso,  Dannoso,  Strano, 
equivoco;  A scanso  d'equi- 
voci, diteglielo  subito.  Cfr. 
Malinteso. 

Èquo,  letter.,  agg.  Conforme 
alla  giustizia  nel  suo  più 
largo  significato  morale  (e 
perciò  non  rigidamente  con- 
forme alla  legge  scritta  e ai 
diritto  puro),  o alla  conve- 
nienza anche  materiale:  Con- 
dizioni eque.  Un  equo  com- 
penso; Voler  tutto  per  sè, 
non  è equo.  Poi,  Animo,  Giu- 
dice, equo.  Il  Avv.  Equa- 
luénte.  Il  Lat.  aèquum. 
Equòreo,  poet.,  agg.  Del 
mare.  ||  Lat.  aequòreum. 
Èra,  letter.,  s.  f.  Il  punto  da 
cui  nella  cronologia  si  comin- 
ciano a contare  gli  anni,  e la 
serie  degli  anni  che  si  con- 
tano da  quel  punto  : L’era 
cristiana  comincia  dalla 
nascita  di  Cristo,  ma  il 
computo  che  oramai  tutti 
seguono  è sbagliato.  Vqy 
estens.,  Tempo  memorabile, 
di  più  0 men  lunga  durata: 
L’era  gloriosa  del  nostro 
risorgimento.  ||  Nella  geo- 
logia, le  ere  si  distinguono 
in  periodi,  ecc.  V.  Epoca.  || 
Basso  lat.  aeram. 


Erariale,  non  popol.,  agg. 
Dell'erario:  Avvocatura  era- 
riale, Imposte  erariali. 

Eràrio,  non  popol.,  s.  m. 
Propriamente,  Luogo  dove 
si  conserva  il  danaro  pub- 
blico. Ma  oggi  com.,  soltanto 
Le  finanze  dello  Stato:  Gl’in- 
teressi,! danni,  delV erario; 
e talvolta  s’aggiunge  pub- 
blico, benché  raramente  si 
parli  erari  privati.  H Lat, 
aeràrium. 

Èrba,  s.  f.  Ogni  pianta  che 
annualmente  si  rinnova  per 
seme,  se  annua,  o risorge 
dalle  parti  rimaste  vive  sot-' 
terra,  se  perenne,  e il  cui 
stelo  non  diviene  legnoso.  || 
Erba  medica.  Pianta  baccel- 
lina da  foraggio  con  foglie 
simili  a quelle  del  trifoglio, 
con  fiori  violetti  a grappolo  e 
baccello  ritorto  a spira  di  tre 
giri  (cfr.  Cedrangola).  Erba 
cipressina.  Specie  di  eufor- 
bia comune  nostrale,  con  fo- 
glie lineari  simili  a quelle  del 
cipresso.  Erba  nocca.  Elle- 
boro bianco.  A7cc.  ecc.  li  Spesso 
nel  sing.  ha  significato  col- 
lettivo : L’erba  verde  dei 
prati.  Gì  sdraiammo  su 
l’erba,  Far  erba  (Falciarne, 
per  darla  a mangiare  al  be- 
stiame). Il  Un  filo  d^erba,^ 
Uno  stelo  ecc.;  e spesso  per 
iperbole:  Non  c’è.  Non  vi 
cresce,  un  filo  d’erba.  |1  In 
erba,  si  dice  anche  d’altre 
piante,  quando  son  appena 
germogliate  e tutte  verdi. 
Quindi  fig.  e scherz..  Un 
avvocatino  in  erba  (di  chi 
è .all’inizio  degli  studi  per 
essere  avvocato)  e sim.  [|  Fa- 
gioli in  erba,  meno  com.  che 
Fagiolini.  ||  Mal’ erba  o Ma- 
lerba, nome  delle  erbe  nocive 
al  seminato.  La  mal’ erba 
cresce  presto  (prov.  che  ha 
qualche  variante),  si  dico  de’ 
ragazzi  cattivi  quando  cre- 
scon  rapidamente  e vigorosi, 
e scherz.  anche  de’  ragazzi 
non  cattivi.  Far  dogni  erba 
/asc/o,' Vivere  da  scapestrato 
(cfr.  Colore),  Metter  insieme 
confusamente  le  cose  più 
disparate.  Scherz.,  Z>ar  Verba 
trastulla.  Pascere  di  lusin- 
ghe, di  promesse.  PwwZo  erba. 
Uno  de’  punti  da  ricamo.  I| 
Dim.,  -étta,  -ùccia,  meno 
com.  -ina;  anche  più  dim. 
-icina,  -icciòla,  -olinaj 


ERBÀCEO 


— 496  — 


EREZIÓNE 


peg:g-ior.,  -àccia.  ||  Lat. 
herbam. 

Erbàceo,  non  popol.,  a^g. 
Che  è un’erba  o come  un’erba* 
Piante  erbacee.  |1  Lat.  lier- 
bàceum. 

Erbàggio,  s.  m.  Nome^  ge- 
nerico d’ogni  erba  da  man- 
giare. Più  com.  nel  plur. 
Cfr.  Ortaggio. 

Erbàio,  s.  m Luogo  pieno 
d’erbe,  e com.  dove  non  cre- 
scon  altro  che  erbacce.  Non 
popol.  fuori  di  Toscana. 
Erbaiòlo,  s.  m.  ; -òla,  f.  Chi 
vende  erbaggi.  Ant.,  Vendi- 
tore d’erbe  medicinali  (cfr. 
Semplicista). 

Erbàrio,  non  popol.,  s.  m. 
Raccolta  di  piante  secche, 
per  uso  scientifico.  Ant.,  Libro 
delle  piante  medicinali.  I|  Lat. 
ìierbàrium,  agg. 

Erbàtico,  non  più  com.,  s.  m. 
Diritto  di  far  erba  in  taluni 
luoghi.  Il  Lat.  herbàticum., 
agg. 

Erbato,  non  com.,  agg.  Che 
vi  si  lascia  crescer  l’erba. 
Coltivato  a erba:  Un  ter- 
reno  erbato. 

Erbatura,  poco  com.,  s.  f. 
Il  tempo  in  cui  l’erba  cresce, 
tra  una  falciatura  e l’altra. 
Erbivoro,  non  popol.,  agg. 
comp.  Che  si  pasce  d’erbe: 
Animali  erbivori.  Anche  di 
persona,  scherz.:  Io  son  più 
erbivoro  che  carnivoro. 
Erbóne,  s.  m.  Trifoglio  col- 
tivato, che  ha  infiorescenze 
a spiga  di  fiori  scarlatti. 
Erborare,  non  popol.;  non 
bene  Erborizzare;  v.  intr. 
Andar  cercando  erbe,  in  cam- 
pagna 0 sui  monti,  per  studio 
0 per  uso  medico:  Io  erboro.^ 
ecc.  Ma  più  usato  delle  altre 
voci  ò l’infinito. 
Erborazióne,  non  popol.; 
non  bene  Erborizzazió- 
ne ; s.  f.  L’erborare. 
Erborista,  non  popol.,  s.  m. 
e f.;  non  bene  Erborizza- 
tóre s.  m.,  e -trice  f.  Chi 
va  ad  erborare.  Gli  antichi 
dicevano  più  schiettamente 
Erbolato. 

Erbóso,  agg.  Di  terreno. 
Vestito  d’erba.  ||  Lat.  her- 
bosum. 

Ercolino,  agg.  Gambe  er- 
coline, Gambe  un  po’  arcuate 
in  dentro,  dal  ginocchio  in 
giù;  e si  dà  come  segno  di 


robustezza.  Anche  assol.,  spe- 
cialmente di  bambino:  È er- 
colino. 11  Raro  fuori  di  Tose. 
Ercùleo,  letter.,  agg^  Di  Er- 
cole, l’eroe  greco  : Rito  er- 
culeo. Assai  più  com.  nel 
fig.:  Fatica  erculea,  Fatica 
gravissima;  e sim.H  L’Ariosto, 
Generosa  erculea  prole.  Il 
card.  Ippolito  d’Este,  figlio 
di  Ercole  I. 

Erède,  s.  m.  e f.  Chi  riceve 
un’eredità:  È V erede  delle 
zio,  Lo  lasciò  erede.  Anche 
fig.:  Erede  delle  virtù  del 
grande  avo.  ||  Lat.  heredem. 
Eredità,  s.  f.  Il  complesso 
de’  beni  ereditati:  Unaricca, 
grassa,  cospicua,  meschina, 
magra,  eredità;  Accettar 
Veredità,  Rinunziare  all’e- 
redità. Cfr.  Retaggio.  H Lat. 
hereditatem. 

Ereditare,  v.  tr.  Succedere 
nella  proprietà  de’  beni,  e 
ne’  diritti  (salvo  quelli,  natu- 
ralmente, che  erano  perso- 
nali), di  un  defunto:  Ha  ere- 
ditato tutto  un  lontano  pa- 
rente ; Se  non  ci  sono  altri 
eredi,  eredita  lo  Stato.  Fig., 
Non  ha  certo  ereditato  l’in- 
gegno di  suo  padre,  Ereditò 
la  malattia.  1|  Lat.  heredi- 
tare. 

Ereditàrio,  agg.  Dell’ere- 
dità, Che  si  trasmette  in  ere- 
dità : Beni  ereditari , La 
gentilezza  è ereditaria  nella 
sua  casa , Pazzia  eredita- 
ria. 11  Ma  Principe  eredi- 
tario, L’erede  del  trono.  || 
Non  com.  l’avv.  Eredita- 
riamente. Il  Lat.  heredi- 
tàrium. 

Ereditièra  (-iéra) , s.  D 

Donna  erede  d’un  gran  patri- 
monio: La  sua  professione 
è questa:  ha  sposato  una 
ricca  er editier a.  Poco  o 
punto  usato  il  masch.,  che 
potrebb’ essere  -iere  più  di 
-iero.  11  E poco  popol.,  e ai 
puristi  sa  di  pessimo  france- 
sismo. 

Eremita,  s.  m.  Chi  vive  in 
un  eremo.  Anche  fig.:  Fa 
una  vita  da  eremita.  V. 
Romito,  che  è più  poppi.  H 
Basso  lat.  er emit am  (gr. 

Eremitàg^grio-,  s.  m.  Luogo 
d'eremiti  o da  eremiti.  Cfr. 
Romitaggio,  Romitorio. 
Erémitano,  s.  m.  Gli  Ere- 
i mitani,  Un  ordine  religioso 


della  regola  di  Sant’ Ago- 
stino : La  chiesa  degli  Ere- 
mitani a Padova.  Romi- 
tano. 

Eremìtico,  non  popol.,  agg. 
Di  eremita,  Da  eremita:  Vita 
eremitica.  |1  Non  com.  l’avv. 

Eremiticamente.  H Basso 
lat.  eremìticum. 
Eremitòrio,  ant,  s.  m.  Ro- 
mitorio. 

Èremo,  s.  m.  Luogo  solitario, 
in  campagna  o sui  monti, 
dove  una  o più  persone  si 
ritirano  per  menar  vita  reli- 
giosa: Si  ritirò  in  un  ere- 
mo, L’Eremo  di  Gamaldoli. 
Fig.,  Casa,  in  luogo  solitario, 
anche  in  città  : Per  lavorare, 
mi  son  confinato  in  quest’e- 
remo. Il  Come  sost,  ant.  e 
poet.  la  forma  sincopata 
Èrmo.  Ma  è assai  più  usata 
della  intera,  come  agg.,  nella 
poesia:  Per  lochi  inabitati, 
ermi  e selvaggi  (Ori.  Fur., 
I,  33,  2).  Il  Basso  lat.  eremum 
(gr.  spy][iogj. 

Eresia,  s.  f.  Dottrina  con- 
traria ai  dogmi  della  Chiesa. 
Fig.,  Grave  errore:  iVow  cre- 
do d’aver  detto  un’eresia.  |1 
Lat  haèresim  (gr.  atpyjat^). 
Eresiarca,  letter.,*  s.  m. 
comp.  Chi  è capo  d’un’eresia. 
Il  Basso  lat.  haeresiarcam 
(gr.  atpy]atàpx.v]s). 
Ereticale,  poco  com.,  agg. 
Degli  eretici.  H Avv.  Ereti- 
calménte. 

Ereticare,  non  com.,  v.  intr. 
Cadere  in  eresia. 
Ereticità,  non  com.,  s.  f. 
L’essere  eretico. 

Erètico,  agg.  Che  professa 
.un’eresia:  Gli  eretici.  Che  è 
un’eresia:  Proposizione  ere- 
tica. 11  Letter.,  l’avv.  Ere- 
ticamente. If  Basso  lat. 
haereticum. 

Erèttile,  letter.,  agg.  Si  dice 
di  tessuti  e di  organi  animali, 
che  temporaneamente,  per 
compiere  la  loro  funzione, 
riempiendosi  di  sangue  in- 
turgidiscono. 

Erètto.  Part.  pass,  di  Eri- 
gere. Letter.,  come  agg..  Di- 
ritto: Cammina  col  busto 
eretto. 

Erettóre,  letter.,  s.  m.  ; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  erige. 
Erezióne,  s.  f.  L’atto  di  eri- 
gere. Il  Lat.  erectionem. 


ERGASTOLANO 
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EROICIZZARE 


JÉrgastolaiio,  s.  m.;  -ana, 

f.  Chi  espia  la  pena  dell’er- 
gastolo. Neolog. 

ISrgàstolo , s.  m.  La  più 
grave  ^ pena  del  nostro  Co- 
dice. È a vita,  e si  sconta 
per  i primi  sette  anni  in  se- 
gregazione cellulare  conti- 
nua, con  Tobbligo  del  lavoro; 
negli  anni  successivi,  lavo- 
rando insieme  con  altri  con- 
dannati, uia  con  Tobbligo  del 
silenzio.  In  altri  tempi,  indicò 
pene  simili  ; ma  sempre  gravi. 

Il  II  luogo:  U ergastolo  di 
Santo  Stefano  ||  Presso  gli 
antichi  romani.  La  prigione 
per  gli  schiavi,  che  i ricchi 
avevano  nelle  loro  ville.  |1 
Cfr.  Galera^  e poi  Reclu- 
sione. Il  Lat.  ergàstulum. 
Èrgere,  poet.,  v.  tr.  (Per  la 
coniug.,  V.  la  Grarnra.)  Sin- 
cope di  Erigere;  ma  non  può 
esser  sostituito  da  questo 
<bensì  da  Alzare.,  Inalzare) 
in  tutti  i casi.  Per  es.,  Erger 
V animo  a Dio,  Ergersi 
(detto  di  monti  e sim.,  persone, 
animali).  V*.  Eretto  e>à  Erto. 
Èrgo.  Voce  lat.  (Dunque).  Si 
dice  talvolta  scherzando  ; ed 
è noto  anehe  perchè,  quando 
si  sillogizzava  in  latino,  si 
faceva  precedere  da  Ergo  la 
eonclusione:  Non  avete  di- 
ritto di  dire:  <c  Ha  debiti, 
ergo  è un  imbroglione.  > Ve- 
nire all' ergo.  Concludere. 
SUrgotiua,  non  popol.,  s.  f. 
Sostanza  medicinale,  che  si 
estrae  dalla  segale  cornuta. 
Il  Fr.  ergotine  (da  ergot,  ergot 
de  seigle). 

Erica  letter.,  s.  f.  Nome 
com.  di  alcuni  arbusti  sempre 
verdi,  con  foglie  minute  e 
piccoli  fiori  a campanello, 
che  spesso  formano  basse 
boscaglie.  Cfr.  Scopa,  Sco- 
peto. Il  Gr.  èpsixY]. 
Erìgere,  non  popol.,  v.  tr. 
(Perla  coniug.,  v.  la  Gramm.) 
Alzare , soprattutto  fabbri- 
cando: Erigere  un  monu- 
mento, un  palazzo.  Fig. , 
Istituire,  Fondare.  In  altri 
casi,  è francesismo  : Non  si 
può  erigere  a principio  as- 
soluto, che  la  ginnastica  sia 
necessaria  per  tutti;  Nes- 
suno ha  diritto  di  erigersi  a 
giudice  delle  mie  azionipri- 
vate. Il  Part.  pass.  Erètto. 
Il  Lat.  erìgere. 


Erigìbile,  poco  com.,  agg. 
Che  si  può  erigere. 

Eriimi,  letter.,  s.  f.  Ciascuna 
delle  Furie  delTantica  mito- 
logia, dee  terribili  della  ma- 
ledizione e della  vendetta, 
specialmente  contro  gli  ol- 
traggi ai  vincoli  del  sangue. 
Nei  nostri  scrittori,  anche 
Erìimidi,  Erine.  Cfr.  En- 
menide.  |1  Gr.  ^Epivvóg. 
EriSipèla,  letter.,  s.  f.  conip. 
Infiammazione  della  pelle 
(che  si  tumefà,  si  arrossa  e si 
escoria)  cagionata  da  paras- 
siti microscopici:  è malattia 
febbrile  e contagiosa.  Popol. 
Besipola.  ||  Gr.  spuatTisXa^. 
Erìstico,  letter.  non  com., 
agg.  Arte  eristica,  o assol. 
Eristica,  Arte  di  disputare. 
Cfr.  P demi  co . |I  Gr.  èpi- 
ax'.xóg. 

Eritèma,  letter.,  s.  m.  Alte- 
razione della  pelle,  caratte- 
rizzata da  arrossamento  su- 
perficiale e a chiazze:  non 
contagiosa.  ||  Gr.  epófi-TjiJia. 
Èrnia,  letter.,  s.  f.  Pilastro 
quadrangolare  che  terminava 
in  alto  con  la  testa  d’un  dio 
(per  lo  più  di  Hermes,  Mer- 
curio). Abbondavano  in  Ate- 
ne, e c’erano  spesso  scritti  o 
sentenze  o indovinelli.  Servi- 
vano anche  a segnare  i con- 
fini. 11  Ora  per  estens.,  di  pila- 
stri simili.  Il  Gr.  §p|JL7](;. 
Ermafrodito,  non  popol., 
s.  m.  comp.  Dicesi  di  ani- 
male che  abbia,  o si  crede 
che  abbia,  in  sè  gli  organi 
dei  due  sessi.  Anche  d’ogni 
fiore  con  starni  e pistilli.  |1 
Lat.  hermaphroditum  (gr. 
épiiacppodtxo^'. 

Ermellino,  s.  m.  Carnivoro 
de’  luoghi  freddi,  molto  si- 
mile alla  donnola  e poco  più 
grande;  che  in  inverno  ha  il 
pelame  bianco  mono  all’estre- 
mità della  coda  dov’è  nero: 
se  ne  fanno  pellicce  di  molto 
pregio.  Per  sim.,  Lindo,  Can- 
dido, come  un  ermellino.  H 
Germ.  harmo. 

Ermenèutico,  letter.,  agg. 
Interpetrativo.  Per  lo  più, 
solo  in  Arte  ermeneutica  o 
senz’altro  Ermeneutica.  H 
Gr.  èpp,7]vsi)x!,>cóg. 
Ermètico , agg.  ' Chiusura 
ermetica’,  Chiusura  col  si- 
gillo di  Hermes,  cioè  Quella 


con  cui  un  tubo  di  vetro  si 
chiude  con  lo  stesso  vetro 
liquefatto  (come  nei  termo- 
metri). Com.,  per  estens.. 
Chiusura  perfetta  di  qual- 
siasi specie.  Il  Avv.  Erme- 
ticamente. 

Ermisino,  Erniesino, 

ant.,  s.  m.  Drappo  di  seta 
leggiero.  ||  Dal  nome  della 
città  di  Ormus  in  Persia. 
Èrmo.  V.  Eremo. 

Èrnia,  s.  f.  Lo  sporgere  o 
Tuscire  di  un  viscere  fuori 
della  sua  propria  cavità,  per 
lacerazione  o rilassamento  di 
qualche  parte  delle  pareti  di 
essa.  Assol.  e coni.,  s’intende 
d’una  parte  dell’intestino,  che 
forma  così  un  rigonfio  sotto 
la  pelle  dell’umbilico,  o del- 
l’inguine, ecc.  ||  Lat  hèrniam. 
Erniàrio,  non  popol..  agg. 
Pertinente  all’ ernia.  Cagio- 
nato d,a  essa.  Cinto  erniario. 
Che  si  usa  per  contenere 
l’ernia. 

Ernióso , agg.  Che  softVe 
d’ernia.  ||  Basso  lat.  her- 
niosum. 

Eròe,  s.  m.  Nell’antica  mito- 
logia, Chi  era  nato  d’una  dea 
e d’un  uomo,  o d’un  dio  e 
d’una  donna.  Óra,  com.,  Uomo 
di  straordinario  coraggio  o 
altrimenti  di  straordinaria 
grandezza  d’animo:  Combat- 
tevano da  eroi;  Per  sop- 
j^ortare  quella  donna,  bi- 
sogjia  essere  un  eroe;  Gli 
eroi  della  carità.  Scherz., 
L’eroe  della  festa.  Chi  vi  ha, 
0 ne  è,  la  parte  principale.  Il 
Giusti  ha  una  bella  poesia 
< Il  Poeta  e gli  Eroi  da 
poltrona.  > li  V.  Eroina.  !| 
Lat.  heroa  (gr.  T^pcn^). 
Erogàbile,  letter.,  agg.  Che 
si  può  erogare. 
Erogabilità , non  popol., 
s.  f.  L’essere  erogabile. 
Erogare,  non  popol.,  v.  tr. 
Dare,  Assegnare,  una  somma 
per  uno  scopo,  e quasi  sem- 
pre come  atto  di  beneficenza: 
Ha  erogato  mille  lire  per 
le  cucine  economiche.  j|  Io 
erogo,  tu  èroghi,  ecc.  |1  Lat. 
erogare. 

Erogazióne,  non  popol., 
s.  f.  L’erogare,  L’effetto.  Con- 
creto, La  somma  erogata.  || 
Lat.  erogationem. 
Eroicizzare,  letter.,  v.  tr. 
Reputare,  Rappresentare, 
come  eroe  o eroico. 


32  — Cappuccini,  Voc. 


ERÒICO 


eròico,  agg*.  Che  si  riferisce 
agii  eroi,  Che  è proprio  di 
essi:  Tempi  eroici^  Poema 
eroico^  Verso  eroico  (L’esa- 
metro de’  poemi).  E per 
estens.,  Atto  eroico,  1/ eroica 
pazienza  di  tacere^  Rimedi 
eroici  (nella  medicina,  Quelli 
di  somma  prontezza  ed  ener- 
gia). Di  persone,  simili  ad 
eroi,  non  piace  a tutti:  Ue- 
roico  suo  genitore.  1|  Avv. 
er  oicaménte.  1|  Lat. 
heròicum. 

eroicòmico  , non  popol. , 
agg.  comp.  Che  ha  insieme 
dell’eroico  e del  comico;  e 
da  tal  mescolanza  nasce  il 
ridicolo:  Poema  eroicomico. 
Per  estens.,  Atteggiamento 
eroicomico.,  Spedizione  eroi- 
comica. 

eroina,  s.  f.  Donna  di  qua- 
lità eroiche  : Bradamante 
era  un’eroina.,  Molte  donne 
boere  si  son  mostrate  eroine, 
Scherz.,  L’ eroina  della 
festa.  Il  Lat.  heroinam  (gr. 
T^pOOtVY)). 

eroismo,  s.  m.  Qualità  di 
persona  eroica.  Concreto, 
Atto  eroico.  Iron.,  Ha  avuto 
Veroismo  di  insultar  quel 
povero  vecchio  ; Bell’  eroi- 
smo ! 

erómpere,  letter.,  v.  intr. 
Uscir  fuori  con  impeto.  Più 
com.  Prorompere.,  che  lo 
può  sostituire  specialmente 
nel  fig.  Cfr.  anche  Irrompere. 
11  Per  la  flessione,  cfr.  Rom- 
pere. Ma  il  part.  pass.  Erótto, 
non  s’usa  quasi  mai.  |1  Lat. 
erùmpere. 

erosióne,  letter.,  s.  f.  11  cor- 
rodere e demolire  che  fanno, 
sulla  superflcie  terrestre, 
particolarmente  le  acque  e i 
ghiacciai:  Valli  d’erosione. 
L’azione  simile  che  fanno  gli 
agenti  meteorici:  Erosione 
meteorica.  ||  Usabile  anche 
nella  medicina.  Ma  forse  più 
com.  Corrosione.  ))  Lat.  ero- 
sionem. 

Erosivo,  letter.,  agg.  Che 
corrode. 

£róso,  non  com.,  agg.  Cor- 
roso. Il  Lat.  erosum  (part. 
pass.). 

lEróso,  non  com.,  agg.  Mo- 
neta erosa.,  Moneta  che  ha 
molta  lega  di  rame.  ||  Lat. 
aerosum. 

Eròtico,  non  popol.,  agg. 
Amatorio,  Che  si  riferisce 
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airamore  nel  suo  significato 
materiale.  |]  Avv.  Eroti- 
caménte.  |1  Lat.  erbticum 
Jgr.  èpcDziycóg). 

Èlrpete,  s.  m.  Sorte  di  ma- 
lattia cutanea,  ostinata.  I|  Lat. 
hèrpetem  (gr.  spTiTj^). 
Erpètico,  agg.  Che  concerne 
l’erpete.  Che  ha  natura  d’er- 
pete, ecc. 

Erpicaménto,  non  com.,  s. 
m.  Erpicatura. 

Erpicare,  v.  tr.  Lavorar  con 
l’erpice.  Io  èrpico,  ecc. 
Erpicatóre,  non  com.,  s.  m. 
Chi,  Che,  erpica. 
Erpicatura,  s.  f.  L’erpicare, 
L’eftetto. 

Erpice,  s.  m.  Strumento  agri- 
colo di  varie  forme,  munito 
di  denti,  che  serve  per  tri- 
tare il  terreno  già  rotto  dal- 
l’aratro o dalla  vanga,  per 
coprire  le  sementi,  ecc.  |1  Lat. 
èrpicem. 

Errabóndo,  letter.,  agg.  Er- 
rante. [|  Lat.  errahundum. 
Errare,  v.  intr.  Letter.,  An- 
dar qua  e là,  'Ysigs.ì'c:  Andò 
errando  tutta  la  notte.  Il 
part.  pres.,  in  alcune  locuz.: 
Stelle  erranti  (I  pianeti).  Ca- 
valieri erranti  (Quelli  dei 
romanzi  e poemi  cavallere- 
schi), errante  (Quello 

della  leggenda,  il  quale  non 
volle  aiutar  Cristo  a portar 
la  croce,  e dovrà  camminare 
sino  alla  fine  del  mondo;  lo 
chiamano  Ahasvèr,  Asvero, 
ed  è noto  anche  pel  romanzo 
del  Sue).  ||  Più  coni  , fig..  Sba- 
gliare: iJa  errato  a dir  così; 
Dovrebb’  esser  lui,  se  non 
èrro.  Anche  tr.,  Avete  errato 
la  traduzione  di  questa  pa- 
rola, È un’edizione  molto 
errata.  ||  Poco  com.  l’avv. 
Errataménte.  |1  Lat.  er- 
rare. 

Errata-còrrige.  Voci  la- 
tine , la  prima  delle  quali 
{Errori.,  Sbagli)  si  mette  a 
capo  d’una  serie  in  colonna 
degli  errori  tipografici  (tal- 
volta anche  de’  non  tipogra- 
fici) in  fondo  al  libro;  e la 
seconda  {Correggi),  di  fronte, 
seguita  dalle  correzioni.  E la 
tavola  tutta  insieme.  L’er- 
rata-corrige, come  s.  m. 
Erràtico,  letter.,  agg. Si  dice 
delle  rocce,  de’  fossili,  ecc., 
che  non  si  trovano  nel  luogo 
d’origine.  ||  Lat.  erràticum. 


ERUDIZIONE 


Èrre.  Nome  della  lettera  R; 
e s’  adopera  come  s.  m.  op- 
pure f.  indecl. 

Erroneità,  non  com.,  s.  f. 
L’essere  erroneo. 

Erròneo,  non  popol.,  agg. 
Contrario  alla  verità  logica: 
Giudizio  erroneo,  Interpe- 
trazione  erronea.  ||  Avv.  Er- 
roneamente. Il  Lat.’  errò- 
neum. 

Erróre , s.  m.  Letter.  non 
com..  L’atto,  L’effetto,  del  va- 
gare, dello  sviarsi:  Gli  er- 
rori di  Ulisse.  Il  Com.,  L’atto, 
L’effetto,  d’allontanarsi  dal 
vero,  dal  giusto:  Hai  detto, 
o fatto,  un  errore;  A dir- 
telo subito,  hai  commesso 
un  errore;  Gli  errori  gio- 
vanili si  scontano  nella  vec- 
chiaia; Correggi  quest’er- 
rore! ; È caduto  in  gravi 
errori'.  Errori  di  lingua,  di 
storia,  di  fatto,  di  giudizio, 
ecc.  Il  Dim.,  -étto,  -ùccio; 
peggior.,  -àccio.  ||  Lat.  er- 
rorem. 

Èrta,  s.  f.  Salita,  Luogo  ri- 
pido in  alto.  Il  Fig.  esclam., 
All’erta!,  Attento!,  Svelto!, 
In  guardia!  E Stare  all’erta. 
Vigilare,  Stare  in  guardia.  |1 
V.  Erto. 

Ertézza,  poco  com.,  s.  f. 
L’esser  erto. 

Èrto,  agg.  Ripido,  In  salita. 
Non  com..  Diritto  (cfr.  Eretto). 
il  Raro  l’avv.  Ertaménte. 
Il  Dello  stesso  etimo  di  eretto. 
Erubescènte , letter.  non 
com.,  agg.  Che  arrossisce.  || 
Erubescènza,  s.  f.  Ros- 
sore. 1|  Lat.  erubescentem 
(part.  pres.). 

Erndìbile,  non  com.,  agg. 
Che  si  può  erudire.  ||  Basso 
lat.  erudìbilem. 

Erudire,  non  popol.,  v.  tr. 
Ammaestrare  con  l’insegna- 
mento di  varie  còse,  ma  non 
in  maniera  sistematica  e 
scientifica,  nè  compiuta- 
mente:  (7erc/?cv  ’ì  erudirlo 
nella  storia.  > ani  ricchi 
non  sentono  spesso  il  bi- 
sogno d’ erudirsi.  ||  Usatis- 
simo Erudito,  come  agg.  e 
sost.:  Una  signora  erudita; 
È un  erudito,  non  propria* 
mente  un  dotto.  ||  Avv.  Eru- 
dì tam  ènte.  Il  Lat.  erudire. 
Erudiziéne,  non  popol.,  s. 
f.  L’erudire,  e più  com.  L’ef- 
fetto. Concreto,  Le  cognizioni 
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delPerudito.  ||  Dim.,  -cèlla. 
Il  Lat.  eruditionem. 
£rattaménto,  non  cdm.^  s. 
m.  II  mandar  fuori  rutti  e sim. 
[Eruttare,  non  popoL,  v.  tr. 
Mandar  fuori  dalla  bocca 
rutti  o sim.  (cfr.  Ruttare). 
Com,  de’  vulcani  in  azione: 
Il  Vesuvio  eruttò  lave.,  la- 
pilli., cenere.  H Lat.  eructare. 
Eruttazióne,  non  com.,  s.  f. 
L’eruttare.  |1  Lat.  eructatio- 
nem  (non  classico). 
Eruttivo,  non  popol.,  agj?. 
Che  concerne  l’eruzione  cu- 
tanea, 0 quella  de’  vulcani. 
Bocce  eruttive.,  Le  rocce  che 
hanno,  in  uno  stato  più  o 
meno  pastoso,  riempito  fin 
da’  tempi  più  antichi  le 
grandi  fessure  e i crepacci 
della  crosta  terrestre  (gra- 
niti, porfidi,  trachiti). 
Eruzióne,  non  popol.,  s.  f. 
Nella  medicina.  L’erompere 
di  bolle,  vescichette,  macchie 
e sim.  sulla  pelle  (come  nel 
vaiolo,  nella  rosolia,  ecc.).  |1 
Eruzione  vulcanica,  Emis- 
sione di  materie  solide,  li- 
quide ed  aeriformi,  dai  vul- 
cani in  azione.  Cfr.  Fase.  || 
Lat.  eruptionem. 
ESacerbaiiiónto,  non  com., 
s.  m.  L’esacerbare,  L’effetto. 
Esacerbare,  letter.,  v.  tr. 
Inacerbire,  Inasprire.  |f  Lat. 
exaceròare. 

Esacerbazióne,  non  com., 

s.  f.  Esacerbamento.  |1  Lat. 
Cxacerh  ation  em . 

Esaèdro,  non  popol.,  s.  m. 
comp.  Solido  terminato  da 
sei  piani:  L’esaedro  rego- 
lare è il  cubo.  Il  Gr.  (sei)  e 
s5pa  (faccia,  piano). 
Esagerare,  V.  tr.  Uscire,  vo- 
lendo 0 no,  dai  limiti  della  ve- 
rità, della  convenienza,  ecc.: 
Taluni,  parlando , esàge- 
rano  le  proprie  fortune , 
altri  invece  le  proprie  dis- 
grazie; Sii  gentile,  ma  non 
esagerare  nei  complimenti; 
Quando  recita,  esagera.  i| 
Ant.  Esagerarsi,  riti.  Alte- 
rarsi, Riscaldarsi.  ||  Comu- 
nissimo il  part.  pass.  Esa- 
gerato, anche  come  agg. 
Chi  esagera  per  difetto  o per 
abitudine:  È esagerato  in 
tutto.  Cfr.  Caricato,  Affet- 
tato. Il  Avv.  Esagerata- 
ménte.  Il  Lat.  exaggerare. 


Esagerativo,  poco  com., 
agg.  Che  tende  o vale  a esa- 
ge  rare. 

Esageratóre,  s.  m.  ; -trice, 
popol.  -tóra,  f.  Chi  esagera 
le  cose  proprie  o le  altrui. 
Non  com.,  se  non  seguito  da 
complemento:  Esageratore 
costante  de’  suoi  meriti.  \\' 
Lat.  exagger ator eminon 
classico). 

Esagerazióne,  s.  f.  L’esa- 
gerare, L’effetto;  Gli  atti,  Le 
parole,  con  cui  si  esagera. 
Il  Dim., -cèlla.  1|  Lat.  exagge- 
rationem  (non  classico). 
Esageróne,  s.  m.  ; -óiia,  f. 
Chi  esagera  troppo  e per 
vezzo.  Non  popol. 
Esagitare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Agitar  fortemente.  Tra- 
vagliare. II  Lat.  exagitare. 
Esagonale,  non  popol.,  agg. 
eomp.  Che  ha  sei  lati. 
Esàgono,  non  popol.,  s.  m. 
comp.  Poligono  che  ha  sei 
lati.  Come  agg.,  lo  stesso  che 
Esagonale.  ||  Gr.  (sei)  e 
yóvi)  (angolo). 

Esalàbile,  non  com.,  agg. 
Che  può  esalare. 
Esalaménto,  raro,  s.  m. 
L’esalare,  L’efi'etto. 

Esalare , non  popol.,  v.  tr. 
Mandar  fuori  aria,  vapori, 
profumo,  e sim.  Letter.,  Esa- 
lar l’anima,  o lo  spirito, 
Morire.  ||  Intr.  Uscir  fuori. 
Spandersi  nell’aria:  Dalle 
rose  esalava  un  soave  pro- 
fumo, Dalla  palude  esalano 
i miasmi.  ||  Ant.,  Ricrearsi, 
Spassarsela.  V.  Scialare.  |1 
Cfr.  Emanare.  I|  Lat.  exha- 
lare. 

Esalazióne,  s.  f.  L’esalare; 
e più  com.,  concreto,  I va- 
pori, Gli  odori,  esalati:  Esa- 
lazionipestifere. Il  JjSit.exha- 
lationem. 

Esaltaménto,  non  com.,  s. 
m.  Esaltazione. 

Esaltare,  v.  tr.  Inalzare,  In- 
grandire, Magnificare:  Esal- 
tava la  sua  virtù,  la  sua 
bellezza.  ||  Più  coni.,  ma  poco 
lodato  da’  puristi,  Esaltarsi, 
Inferv  orarsi.  Infiammarsi. 
Quindi  Esaltato,  come 
agg.:  Giovani  esaltati.  Te- 
sta esaltata.  ||  Lat.  exaltare 
(non  classico). 

Esaltatóre,  s.  m.;  -triee, 

f.  Chi  esalta.  Non  com. 


Esaltazióne,  s.  f.  L’ esal- 
tare: L’esaltazione  al  pon- 
tificato, L’esaltazione  della 
Croce  (festa  della  Chiesa,  in 
memoria  dell’avere  Eraclio 
inalzata  di  nuovo  sul  Cal- 
vario la  croce  di  Cristo.  ||  Più 
popol..  Eccitazione,  Infervo- 
ramento: È in  uno  stato  di 
pericolosa  esaltazione  (vedi 
il  verbo).  1|  Basso  lat.  exalta- 
tionem. 

Esame,  s.  m.  L’osservare, 
L’investigare,  per  conoscere 
le  qualità,  lo  stato,  ecc.,  d’una 
persona  o cosa:  Esame  mi- 
croscopico; Esame  della 
malattia,  del  malato,  della 
ferita  ; L’esame  (L’interroga- 
torio) dell’  accusato.  Esame 
di  coscienza.  L'esame  delle 
acque  (più  generico  di  Ana- 
lisi), d’una  fabbrica,  d’ un 
conto.  Il  Per  antonomasia , 
L’esame,  Quello  degli  studi, 
del  profitto,  dell’abilità,  della 
pratica:  Esame  di  ammis- 
sione, di  promozione,  di  li- 
cenza, di  concorso;  Esami 
scritti,  orali;  Presentarsi 
alV esame.  Superarlo;  Es 
sere  schiacciato  all’esame. 
Dare  e Fare  l’esame  pos- 
sono riuscire  ambigui,  rife- 
rendosi tanto  all’esaminatore 
quanto  al  l’esaminato.  Più 
schietti  Far  l’esame  (del- 
l’esaminatore) e Prender 
V esame  (dell’  esaminato).  1| 
Dim.  spreg.,  -ùccio;  accr., 
-óne;  peggior.,  -àccio.  |1 
Lat.  examen.  Cfr.  Sciame. 
Esàmetro,  letter.,  s.m.  comp. 
Verso  di  sei  misure;  per  an- 
tonomasia, quello  dattilico. 
Il  Gr.  £^à|iSTpov. 

Esàmina,  non  più  com.,  s.  f. 
Esame  giudiziale.  CTr.  Disa- 
mina. 

Esaminàbile  , non  com. , 
agg.  Che  si  può  esaminare. 
Esaminando , non  popol., 
agg.  Che  si  deve  esaminare. 
Ma  sempre  riferito  a per- 
sone (cfr.  Candidato). 
Esaminare , v.  tr.  Sotto- 
porre ad  esame.  Esàmino, 
ecc.  Il  Usato,  ma  non  popol., 
anche  il  part.  pres.  Esami- 
nante, come  s.  m.,  e con  si- 
gnificato più  largo  del  se- 
guente. P.  es.  Giudice  esami- 
nante. Il  Lat.  examinare. 
Esaminatóre,  s.m.; -trice, 
f.  Chi,  (3he.  esamina;  e sopra*- 
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tutto  nelle  scuole  o sim.:  La 
colpa  è quasi  semp  re  degli 
esaminatori;  Oommissione 
esaminatrice.  |1  Basso  lat. 
examinatorem. 

£ààni^ue,  letter.,  agg.  Morto 
(propriamente,  e perciò  in 
qualche  caso,  Senza  sangue): 
Cadde  esangue. 

^Esanimare , letter.,  v.  tr. 
Disanimare,  Scoraggire  (pro- 
priamente, Uccidere).  Io  esà- 
nimo^  eoe.  |1  Lat.  exanimare. 

Esànime,  letter.,  agg.  Morto  ; 
Corpo  esanime^  Cadde  esa- 
nime. Il  Lat.  exànimem. 

Esantèma,  letter.,  s.  m.  Eru- 
zione cutanea,  che  può  essere 
di  varia  natura,  ed  è per  lo 
più  superficiale,  [j  Gr.  sjdv- 
d'YJllOC 

Esantemàtico,  letter.,  agg. 
Che  concerne  l’esantema,  Che 
ne  dipende. 

Esarca,  letter.,  s.  m.  Titolo 
de’  governatori  delle  proa- 
vi noe  italiane  soggette  al- 
l’impero d’Oriente  nel  medio- 
evo. II  Gr.  s^ocpxog. 

Esarcato,  letter.,  s.  m.  Di- 
gnità, Uffizio,  d’esarca.  Più 
com. , Il  territorio  soggetto 
all’esarca:  U esarcato  di  Ea- 
venna. 

Esasperaménto,  non  com., 
s.  m.  Esasperazione. 

Esasperare , letter.,  v.  tr. 
Aspreggiare,  Irritare.  Esa- 
spero.^ eoe.  Il  Lat.  exasperare. 

Esasper atórc  , s.  m.; 
-tricc,  f.  Chi,  Che,  esaspera. 
Non  com. 

Esasperazióne,  letter.,  s.  f. 
L’esasperare,  'L’effetto.  H 
Basso  lat.  exasperationem. 

Esàstilo,  letter.,  agg.  comp. 
Che  ha  sei  colonne:  Portico 
esastilo.  Il  Gr.  (sei)  e oxò- 
Xoq,  (colonna). 

Esattézza  , s.  f.  L’ essere 
esatto  : Rispose.,  Arrivò.,  con 
esattezza  ; E esattezza  delle 
parole.,  dei  conti.,  nel  paga- 
mento. 

Esatto,  agg.  Che  c appunto 
quale  de'v'ess64’e,  senza  omis- 
sione o mancanza  o negli- 
genza o sim.;  e riferito  a per- 
sona, Che  fa  tutto  nel  modo  e 
nel  tempo  dovuto:  Z/e  tue  pa- 
role non  sono  esatte,  È un 
lavoro  molto  esatto;  È un 
omino  esatto.,  Un^ altra  volta 
sia  più  esatto  nello  scrivere. 
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Cfr.  Puntuale , Preciso.  I| 
Avv.  Esattaménte.  jl  Come 
part.  pass.  A Esigere  {Il  da- 
naro esatto).,  vedi  il  verbo. 

Esattóre?  s.  m.  Chi  riscuote 
il  danaro  pubblico  o d’un’a- 
zienda.  Ani,  Esigente,  Pre- 
tendente. Il  Non  com.  il  femm. 
-trice  (anche  come  agg.), 
popoL  -tóra.  |I  Lat.  exac- 
torem, -tricem  (non  classico). 

Esattoria,  s.  f.  Carica  d'e- 
sattore. L’uffizio  dov’egli  sta. 
Voce  dell’uso  amministrativo. 

Esaudìbile,  poco  com.,  agg. 
Che  può  essere  esaudito.  |1 
Lat.  exaudìhilem  (non  clas- 
sico). 

Esaudiménto,  poco  com., 
s.  m.  L’esaudire,  L’effetto. 

Esaudire,  non  popol.,  v.  tr. 
Ascoltar  benignamente  e con- 
cedere: Dio  t’ha  esaudito.. 
Ha  esaudito  le  tue  pre- 
ghiere. Il  Lat.  exaudire. 

Esauditóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  esaudisce.  Non 
com. 

Esaudizióne,  non  com.,  s. 
f.  Esaudimento. 

Esauribile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  esaurire. 

Esauriménto,  non  popol., 
s.  m.  L’esaurire,  L’esaurirsi  ; 
L’effetto.  Assai  com.,  di  per- 
sona: Esaurimento  fìsico., 
mentale.,  nervoso. 

Esaurire , v.  tr.  Esaurire 
una  sorgente,  una  miniera. 
Levarne  tutta  l’acqua,  il  mi- 
nerale. Ma  con  questo  signi- 
ficato non  può  dirsi  com.,  se 
non  nel  part.  pass.  : La  sor- 
gente^ La  miniera,  è esau- 
rita. Il  Più  com.  fig.,  Esau- 
rire una  materia  di  studio. 
Spiegarla,  Studiarla,  tutta;  e 
cosi  Esaurire  il  tema.  Svol- 
gerlo interamente.  Poco  lo- 
devole , però , Argomento  , 
Prova,  esauriente,  per  de- 
fìnitivo  0 sim.  Esaurire  l’edi- 
zione d’ un  libro,  Venderla 
tutta.  Esaurire  le  forze. 
Spossare;  e dicono  II  tale 
autore  è (o  s’è)  esaurito, 
quando  non  riesce  a far  più 
nulla  di  nuovo  e di  bello.  Ma 
d’altre  metafore  s’abusa, 
come  dicendo:  Ho  esaurito 
tutti  i mezzi,  le  indagini,ecc., 
invece  di  Pinire,  Terminare, 
0 sim.  Il  Lat.  exìiaurire. 

Esàusto,  non  popol.  Altro, 
e più  antico,  part.  pass,  di 
j&sawrire.  Oggi  s’adopera  più 
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frequentemente  in  Esausto  di 

. forze  (0  senz’altro  Esausto), 
e in  locuz.  come  L’ erario 
oramai  esausto. 

Esautorare,  non  popol.,  v. 
tr.  Scemare,  Togliere,  l’auto- 
rità. Io  esàutoro,  ecc.,  più 
com.  ma  men  corretto  che 
esautoro,  ecc.  ||  Com.  il  part. 
pass.:  Lo  hanno.  Si  sentiva, 
esautorato.  |1  Lat.  exaucto- 
rare. 

Esautorazióue,  non  com., 

s.  f.  L’esautorare,  L’effetto. 

Esazióue,  s.  f.  Il  riscuotere 
il  danaro;  e concreto.  Il  da- 
naro riscosso.  Il  Lat.  exac- 
tionem. 

Ésca,  s.  f.  Ant.,  Cibo.  Oggi, 
quasi  esclusivamente,  Quel 
lombrico  o altro  che  si  mette 
sull’amo  per  attirare  i pesci. 
Quindi,  fig.,  Allettamento,  Lu- 
singa (cfr.  Adescare).  H Lat. 
escam. 

Ésca,  s.  f.  Materia  vegetale 
d’apparenza  un  po’  cuoiosa, 
assai  facilmente  combusti- 
bile,  che  si  ha  da  certi  grossi 
funghi.  Usatissima  (cfr.  Ac- 
ciarino) , prima  dell’  inven- 
zione de’  fiammiferi,  e al 
tempo  de’  fucili  a pietra: 
L'esca,  la  pietra,  l’accia- 
rino. Fig.,  Asciutto  come 
Vesca,  Senza  un  soldo  in  ta- 
sca; Dar  esca  a uno,  a una 
passione.  Allettare,  Fomen- 
tare, ecc.;  Metter  l’esca  ac- 
canto al  fuoco.  Metter  vicino 
un  uomo  e una  donna  gio- 
vani. il  Lo  stesso  che  il  prec. 

Escaiòlo,  ant.,  s.  m.  Chi  ven- 
deva l'esca  (combustibile). 

Escaudescèute,  non  com., 
agg.  Che  dà  in  escandescenze, 
li  Lat.  excandescentem  (part. 
pres.). 

Escaudescènza,  non  po- 
pol., s.  f.  Ira  subitanea,  ma- 
nifestata con  parole  e gesti: 
Dare  in  escandescenze.  H 
Lat.  excandescèntiam. 

Èscara,  s.  f.  Quella  croata 
che  si  forma  sopra  le  forti 
bruciature  o su  certe  piaghe 
spesso  di  maligna  natura.ll  Gr. 
èa^àpa. 

Escaròtico,  letter.,  agg.  Che 
concerne  o produce  l’escara. 

Escavare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Scavare.  ||  Lat.  excavare. 

Escavatóre,  non  com.,  s.  m 
Chi,  Che,  scava:  Apparecchio 
escavatóre. 
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Escavazióne,  letter.,  s.  f. 
Lo  scavare.  Soprattutto  jE7«ca- 
vazione  de’  porti  o sim.  Cfr. 
Scavo.  II  Lat.  excavationem. 
Èschio,  raro  Èseolo,  s.  m. 
V.  Farnia.  ||  Lat.  aèsculum. 
Escire.  V.  Uscire. 

Escità.  V.  Uscita. 
Esclamare,  poco  popol.,  v. 
tr.  Dir  forte  e con  enfasi: 
Esclamai:  € Povero  me!  > H 
Lat.  exclamare. 
Esclamativo,  non  popol., 
agg.  Che  denota  esclama- 
zione: Tono,  Punto,  escla- 
mativo. Il  Poco  com.  l’avv. 
Esclamativaménte. 
Esclamazióne, poco  popol., 
s.  f.  L’  esclamare.  Concreto, 
La  parola  o le  parole  dette 
esclamando.  E con  sig-nificato 
più  ristretto,  nella  Gramma- 
tica, le  voci  come  Ah,  Oh,  ecc. 
Cfr.  Interiezione.  ||  Lat.  ex- 
clamationem. 

Esclùdere,  v.  tr.  Propria- 
mente, letter.  non  com.,  Chiu- 
der fuori.  Com.,  Non  ammet- 
tere, Lasciar  ìaorì:  L’hanno 
escluso  dall’invito,  Escludo 
che  fosse  ubriaco,  Non  si 
può  escludere  questa  ipo- 
tesi. Il  Part.  pass.  Escluso. - 
Per  il  resto  della  flessione, 
cfr.  Accludere.  |I  Lat.  exclii- 
dere. 

Esclusióne , s.  f.  L’  esclu- 
dere, L’effetto  : Non  si  capisce 
questa  esclusione,  Son  tutti 
ladri  senza  esclusione  (cfr. 
Eccezione).  Non  dire  poi  Ad 
esclusione  di,  per  Salvo, 
Fuorché,  ecc.  |1  Lat.  exclu- 
sionem. 

Eselusivismo,  s.  m.  Yoce 
nuova  e non  popol.,  per  indi- 
care L’essere  esclusivo,  come 
difetto  o sistema. 
Esclusivista,  s.  m.  e f.  Chi 
è esclusivo.  Cfr.  il  prec. 
Esclusività,  non  popol.,  s. 
f.  L’essere  esclusivo. 
Esclusivo,  agg-.  Che  tende 
a escludere.  Che  ha  forza  d’e- 
scludere : Glausola  esclusiva. 
Men  bene.  Uomo  esclusivo. 
Chi  afferma,  Chi  giudica, 
troppo  recisamente,  esclu- 
dendo anche  quel  che  non 
dovrebbe.  ||  Anche  sostanti- 
vato, ma  non  popol..  Esclu- 
siva, L"  escludere,  L’ essere 
escluso.  Il  Avv.  Esclusiva- 
mente. Escludendo  tutto  il 
resto , Assolutamente.  |1  Cfr. 
Inclusivo. 


Esclusòrio,  letter.  non  com., 
agg.  Che  ha  forza  d’escludere: 
Pestrizione  esclusoria.  H Lat. 
exclusòrium. 

Escogitàbile  ^ letter.  non 
com.,  agg.  Che  si  può  esco- 
gitare. 

Escogitare,  non  popol.,  v.  tr. 
Trovare  pensando.  E sempre 
solenne,  e per  lo  più  iron.  o 
scherz.:  Questo  bel  metodo, 
l’ha  escogitato  lui.  H Io  escò- 
gito,  ecc.  Il  Lat.  excogitare. 
Escogitativo , letter.  non 
com.,  agg.  Atto  ad  escogitare: 
Una  maravigliosa  facoltà 
escogitativ  a (anche  assol. 
Una  maravigliosa  escogi- 
tativa). 

Escogitatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi  escogita.  Per  l’ uso, 
come  il  verbo.  |1  Lat.  excogi- 
tatorem. 

Escogitazióne,  s.  f.  L’esco- 
gitare, La  cosa  escogitata.  || 
Cfr.  il  verbo.  |1  Lat.  excogita- 
tionem. 

Escoriare,  letter.,  v.  tr.  Ca- 
gionare un'escoriazione.  Com. 
il  part.  pass,  come  agg.,  ed 
Escoriarsi  con  significato 
intr.  Il  Io  escorio,  eco.  ||  Lat. 
excoriare  (non  classico).  Cfr. 
Cuoio. 

Escoriazióne,  letter.,  s.  f. 
Lesione  superficiale  della' 
pelle, e anche  delle  membrane 
(come  qu(‘lla  della  bocca,  del- 
l’intestino, ecc.).  Il  Cfr.  Abra- 
sione. 

Esci’eato,  letter.,  s.  m. 
Spurgo  del  catarro  per  bocca. 
Il  Lat.  excreatum  {non  class.). 
Escrementìzio,  letter., agg. 

Degli  escrementi. 
Escreménto,  letter.,  s.  m. 
Com.  nel  plur.  Quanto  degli 
alimenti  non  digeriti  viene  ri- 
fiutato ed  espulso  dall’ inte- 
stino. E più  in  genere.  Ogni 
materia  di  rifiuto  che  l’orga- 
nismo allontana  da  se,  come 
l’orina,  il  sudore,  ecc.  ||  Lat. 
excrementum. 

Escrescènza,  letter.,  s.  f. 
Tutto  ciò  che  cresca  e rilevi 
anormalmente  sulla  pelle.  |I 
Lat.  excrescèntiam. 
Escretivo,  letter.,  agg.  Che 
ha  efficacia  per  l’escrezione, 
Che  concerne  l’escrezione.  |1 
Affine  al  lat.  excretum  (part. 
pass.). 

Escretòrio,  letter.,  agg.  Che 
serve  o si  riferisce  all’escre- 
zione. Cfr.  il  prec. 


Escrezióne  , letter. , s.  f. 
Funzione  per  il  cui  mezzo, 
ad  opera  di  organi  determi- 
nati, vengono  allontanati 
dagli  organismi  i residui  dei 
ricambio  organico.  V.  sopra. 
Escursióne,  non  popol.,  s.  f. 
Scorreria.  Ma  è più  noto  col 
significato  venutoci  dal  fran- 
cese di  Gita,  Viaggio  breve, 
di  piacere  o d’istruzione.  H 
Letter.,  Escursione,  del  ter- 
mometro e sim..  La  misura 
di  cui  s'inalza  o s’abbassa 
in  un  determinato  periodo.  H 
Lat.  excursionem. 
Escnsare,  ant.,  v.  tr.  Scu- 
sare. Il  Lat.  excusare. 
Escussióne,  s.  f.  L’escutere, 
L’effetto.  Usato  soltanto  da’ 
giuristi,  come  il  verbo.  1|  Lat. 
excussionem  (non  classico). 
Escùtere,  v.  tr.  Dicono  i 
giuristi  Escutere  il  debitore 
o altri,  per  Citare,  Intimar 
di  pagare.  ||  Per  la  flessione, 
cfr.  Discutere.  Part.  pass. 
Escusso.  Il  Lat.  excùtere. 
Esecràbile,  non  popol.,  agg. 
Che  si  deve  esecrare.  H Meno 
com.  l’avv.  E se  cr  abil- 
mente. 11  Lat.  exsecràbilem. 
Esecrabilità,  non  com.,  s.  f. 
L’essere  esecrabile.  I|  Basso 
lat.  exsecrabilitatem. 
Esecrando,  letter.,  agg.  Più 
forte  di  Esecrabile.  ||  Lat. 
exsecrandum  (pari). 
Esecrare,  non  popol.,  v.  tr. 
Avere  in  odio,  soprattutto  per 
grave  e onesta  ripugnanza: 
Ohi  non  esecra  il  parricida 
e il  suo  delitto  9 H Lat.  exse- 
crare  (classico  exsecrari). 
Esecratóre,  s.  m.  ; -trice,  f. 
Chi  esecra.  Non  com.  1|  Lat. 
exsecratorem  (non  classico). 
Esecrazióne,  non  popol., 
s.  f.  L’esecrare.  ||  I^at.  exsecra- 
tionem. 

Esecutivo,  non  popol.,  agg. 
Che  ha.  Che  dà,  facoltà  d’e- 
seguire (la  legge,  la  sen- 
tenza, QQc.)'.  Potére,  Atto, ese- 
cutivo; In  forma  esecutiva. 
Il  Meno  com.  l’avv.  Esecu- 
tivaménte. 

Esecutóre,  s.  m.;  -trice,  f. 

Chi  eseguisce:  La  musica 
parve  brutta  per  colpa  degli 
esecutori.  Esecutore  testa- 
mentario, Esecutrice  fedele 
de’  miei  ordirli.  Fu  ripreso, 
ma  non  s’usa  più.  Esecutore 
di  giustizia.  Il  boia.  Il  Lat. 
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non  classico , exsecutorem^ 

-tricem. 

Géeeutorj ale,  ant.,  ag-g. 
Esecutorio. 

Esecutòrio,  létter.,  agg..  Che 
dà  il  diritto  di  eseguire  e far 
eseguire  : La  legge,  non  è an- 
cora esecutoria. 
Esecuzióne,  s.  f.  L’eseguire, 
L’essere  eseguito,  Il  modo: 
Buono  il  concetto.,  cattiva 
V esecuzione.  Non  bene,  La- 
voro d’ottima  esecuzione^^Qv 
Fattura  o sirn.  Anche  peggio 
Esecuzione  capitale.,  per 
Supplizio.  Morte.,  Decapita- 
zione o sim.  Ma  si  dice  sempre 
in  generale,  Esecuzione  della 
sentenza  (civile  o penale). 
Mettere  in  (oggi  meno  com. 
ad)  esecuzione  un  disegno., 
un  proposito,  una  Ese- 

guire. II  Lat.  exsecutionem. 
Esedra,  Esèdra,  letter.,  s.  f. 
Sala  di  conversazione  nelle 
case  romane  e greche  antiche. 
Luogo  aperto  nelle  terme  ro- 
mane e nei  ginnasi,  con  se-, 
dili  per  conversare , ragio- 
nare. II  Tiat.  exedram  (gr. 
sgsdpa) 

Esègesi,  Esegèsi,  letter., 
s.'f.  Spiega,  ione  critica,  spe-, 
cialmente  della  Bibbia  e del 
Corpus  Juris.  II  Or.  8^7^77)01^. 
Esegeta,  letter.  non  com., 
s.m.  Autore  d’un’esegesi.H  Or. 
S=Y]YY]XYÌ$. 

Esegètico,  lettei.,  agg.  Pro- 
prio dell’esegesi.  H Or.  sgy)- 

Eseguìbile,  agg.  Che  si  può 

eseguire. 

Eseguibilità,  poco  com., 
s.  f.  L’essere  eseguibile. 
Eseguiménto,  non  com.,  s. 
m.  Esecuzione. 

Eseguire,  v.  tr.  Fare  un  la- 
voro che  richieda  abilità  e 
cura.  Cantare  0 Sonare  una 
musica  un  po’  difficile,  Fare 
quant’è  prescritto  da  una 
legge  o da  un  ordine  : Eseguì 
un  quadro.,  una  messa  del 
Palestrina,  i comandi  del 
padrone.  Se  ne  abusa  con 
significato  più  generico.  II  Lat. 
èxsequi. 

Eseguitóre,  ant.,  s.  m.  Ese- 
cutore. 

Esempigràzia,  Esempli- 
gràzia, non^  popol.,  locuz. 
Per  esempio.  E il  lat.  Exem- 
pli  gratia. 


Esèmpio  (Esempio),  ant. 
Esemplo,  Assempro, 
ecc.,  s.  m.  Qualunque  cosa, 
che  sì  possa  proporre  a mo- 
dello o tipo  da  imitare  o da 
fuggire:  Esempi  di  hello 
scrivere.,  Esempio  del  baroc- 
chismo. E in  genere,  Qualun- 
que cosa,  da  cui  si  possa  far 
conoscere  tutta  intera  la  sua 
specie:  Il  cane  è tin  esempio 
di  carnivoro^  la  capra  di  ru- 
minante; Mi  dia,  o porti.,  un 
esempio  del  verso  decasil- 
labo ; La  regola  e l’esempio 
(nel  quale  si  vede  applicata); 
Crudeltà  senz’ esempio.  Le 
persone  e le  loro  azioni: 
Prendi  a esempio  quel  bravo 
compagno,  Oreste  è un  e- 
sempio  dei  tristi  ejf etti  del- 
l’ozio. Quindi,  Dar  buono,  0 
cattivo,  esempio;  Prendere 
esempio  da  uno  o da  una 
cosa;  Prendere  uno,  o una 
cosa,  per  esempio  ; Passare 
in  o per  esempio  ; ecc.  II  Lo- 
cuz.  avv.  Per  esempio  (ab- 
breviato P.  e.,  P.  es..  Per  es., 
quando  sta  dopo  la  regola): 
Ci  vorrebbe  un  brav’omo, 
per  esempio  Giovanni; Qual- 
cuno dovrebbe  dirglielo:  voi, 
per  esempio.  Non  dire,  in 
questi  e simili  casi.  Ad  e- 
sempio,  il  quale  deve  usarsi 
dopo  i verbi  {Portare  ad 
esempio,  e sim.).  UDim.,  -étto, 
-ino  {Esempino,  non  com.); 
spreg.,  -ùccio.  II  Lat.  exem- 
plum. 

Esemplare,  non  popol.,  agg. 
Che  può  servir  d’esempio: 
Virtù.  Castigo,  esemplare. 
Avv.  Esemplarménte.  II 
Come  s.  m.  È un  esemplare 
di  modestia,  (Mo- 

delli) di  calligr afia.  Per 
Copia,  oggi  per  lo  più  sólo 
di  libri  e sim.,  e specialmente 
se  abbiano  un  certo  pregio: 
Un  rarissimo  esemplare. 
Possiedo  quell’  edizione  in 
doppio  esemplare.  Anche 
esemplari  di  minerali  e sim., 
nelle  collezioni.  I|  Lat.  exem- 
plarem,  exemplare. 
Esemplare, letter.  noncom., 
V.  tr.  Copiare,  Imitare:  Un 
codice  esemplato  dalVauto- 
grafo  perduto.  L’ant.  Assem- 
prare  fu  usato  più  larga- 
mente per  Imitare.  I|  Basso 
lat.  exemplare. 
Esemplarità,  non  com.,s.  f. 
L’essere  esemplare. 


Esemplificare,  letter.,  v.  tr. 

comp.  Dichiarare  con  uno  o 
più  esempi.  Esemplifico,  ecc. 
Esemplificativo,  non  com., 
agg.  comp.  Che  serve  a esem- 
plificare. 

Esemplificazióne,  letter., 
s.  f.  comp.  L’esemplificare,  Il 
modo. 

Esentare,  non  popol.,  v.  tr. 
Pare  esente.  II  Dal  lat.  exem- 
ptum  (part.  pass.). 

Esènte,  non  popol.,  agg.  Li- 
bero da  un  obbligo  0 da  un 
male  comune,  per  natura  o 
privilegio:  U ufficiale  paga- 
tore è esente  da  taluni  ser- 
vizi. Pochi  andarono  esenti 
dal  contagio.  Esente  da  im- 
poste. Cfr.  Immune.  II  Dal 
verbo. 

Esenzióne,  non  popol.,  s.  f. 
L’essere  esente,  L’effetto: 
Esenzione  dalla  leva,  da 
un’imposta,  non  com.  dal 
contag io. \\h2it.  exemptionem. 
Esèquie,  non  popol.,  s.  f. 
plur.  Funerale  ; e particolar- 
mente Le  preci  che  si  can- 
tano accompagnando  il  morto 
0 intorno  al  tumulo:  Far  le 
esequie  a uno;  Solenni,  Po- 
vere, esequie;  Cantar  V ese- 
quie. II  Lat.  exsèquiae. 
Esercènte,  non  popol.,  s.  m. 
e f.  Chi  abitualmente  esercita 
un’arte,  una  professione,  un 
mestiere.  Per  antonomasia. 
Gli  esercenti,  I venditori  a 
minuto.  Voce  non  bella,  e 
quasi  sempre  sostituibile.  II 
Lat.  exercentem  (part.  pres.). 
Esercitàbile,non  com.,  agg. 
Che  si  può  esercitare. 
Esercitare,  v.  tr.  Adope- 
rare, Far  agire  o lavorare,  in 
maniera  adatta,  per  conser- 
vare una  buona  qualità  o per 
farla  acquistare:  Esercitare 
le  gambe,  le  dita,  la  me- 
moria, la  pazienza,  gli 
alunni  nel  comporre,  i sol- 
dati al  bersaglio.  II  Di  me- 
stieri, professioni,  Applicar- 
cisi.'  Esercita  V avvocatura, 
la  medicina,! insegnamento; 
È medico,  ma  non  esercita. 
Se  n’abusa  in  pessime  frasi, 
come  Esercitare  Vujficio,  la 
bottega,  ecc.  ||  Esercitare  un 
diritto,  V alersene.  I|  Lat.  exer- 
citare. 

Esercitatóre,  s.  m.  ; -trice, 

f.  Chi  esercita.  Non  com.  |j 
Lat.  non  classico  exercita- 
torem,  -tricem. 
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Esercitazióne,  poco  com., 
s.  f.  L’atto,  Il  modo,  d’eser- 
citare: Ijser citazioni  scola- 
stiche^ militari.  Cfr.  Eser- 
cizio. Il  Lat.  exercitationem. 
Esèrcito,  s.  m.  Tutte  insieme 
le  forze  militari  d’uno  Stato, 
e soprattutto  quelle  di  terra 
{v.  Armata).  Anche,  soltanto 
una  parte  importante  di  esse, 
che  formi  come  un  tutto:  Mise 
in  campo  tre  eserciti.  Fig., 
Un  esercito  di  creditori.,  di 
mosche , di  bottiglie.  ||  Lat. 
exèrcitum. 

Esercìzio,  s.  m.  L’atto  d’e- 
sercitare o esercitarsi:  Far 
esercizio;  Essere.,  Mettersi., 
Rimettersi,  in  esercizio  ; Te- 
nere in  esercizio;  Esercizio 
d’una  professione,  d’un  di- 
ritto; Esercizi  corporali, 
ginnastici,  di  pietà  o spiri- 
tuali; Esercizio  della  virtù, 
della  memoria,  ecc.  H II  modo, 
il  tema,  il  libro  e sim.,  con  cui 
uno  può  addestrarsi:  Eser- 
cizio di  versione,  Esercizi 
di  velocità  per  pianoforte, 
Esercizi  di  sciabola;  Eser- 
cizi facili,  diffìcili,  graduati. 
Il  Orribile,  Esercizio  d'una 
bottega  o sim.  H Lat.  exercì- 
tium. 

Esèi’go,  letter.,  s.  m.  Lo 
spazio  della  medaglia,  in  cui 
è segnata  l’iscrizione  o anche 
solo  la  data.  ||  Or.  s^spyov. 
Esibire,  non  popol.,  v.  tr. 
Offrire,  Presentare.  Soprat- 
tutto di  scritture  in  giudizio, 
il  Lat.  exhihere.  ' 

Esibita  , non  com.,  s.  f.  Il 
presentare  le  carte  occorrenti 
a un  giudizio,  ecc.  Taluno 
l’adopera  per  Offerta,  Pro- 
posta, cortese. 

Esibitóre,  s.  m.;  -trice,  f. 

Chi  esibisce.  Poco  com.  |1  Lat. 
exhibitorem  (non  classico). 
Esibizióne,  non  popol.,  s.  f. 
L’esibire,  Offerta.  H Lat.  exhi- 
bitionem. 

Esigènza,  s.  f.  Bisogno,  Ne- 
cessità; L’essere  esigente.  Bia- 
simevole, per  Esazione. 
Esìgere,  v.  tr.  Richiedere, 
Volere,  con  autorità;  e più 
particolarmente , Riscuotere 
il  danaro  dovuto  a un’ammi- 
nistrazione, a un’azienda  e 
film.  (cfr.  Esattore).  Ma  se  n’a- 
busa nel  metaforico  : Uonor 
mio  lo  esige,  Queste  parole 
esigono  una  spiegazione.  1| 


Usatissinio  il  part.  pass.  Esi- 
gènte, come  agg.  Che  vuole. 
Che  pretende,  troppo:  Con- 
tentatevi, non  siate  così  esi- 
genti. Il  V.  Esatto,  e nota  che, 
come  part.  pass.,  non  può  ri- 
ferirsi se  non  a danaro.  |1  Lat. 
exìgere. 

Esigìbile,  non  popol.,  agg. 
Di  danaro  o sim..  Che  si  può 
esigere. 

Esigibilità,  poco  com.,  s. 
f.  L’essere  esigibile. 
Esìglio.  V.  Esilio. 
Esiguità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
sere esiguo.  11  Lat.  exigui- 
taiem. 

Esìguo,  letter.,  agg.  Tenue, 
Picco  lo  : Mi  sur  a , Parte, 
Spesa,  esigua.  |1  Non  com. 
l’avv. Esiguamente.  |1  Lat. 
exìguum. 

Esilaraménto,  letter.,  s.  m. 
L’esilarare,  L’esilararsi. 
Esilarare,  non  popol.,  v.  tr. 
Rendere  ilare.  Rallegrare: 
Con  tutte  le  sue  facezie  non 
riusciva  a esilararlo;  Lo 
sciampagna  esilara,  senza 
ubriacare.  Usatissimo  il  part. 
pres.:  Lettura,  Compagnia, 
esilarante.  1|  \jsX.exìiilarare. 
Èsile,  letter.,  agg.  Sottile, 
(Gracile.  Quasi  esclusiva- 
mente,  del  corpo  e delle  sue 
parti.  La  pronunzia  jE7siZe,  più 
vera  ed  esatta,  oggi  è raris- 
sima. 11  Non  com.  l’avv.  Esil- 
ménte.  1|  Lat.  exilem. 
Esiliare,  v.  tr.  Condannare 
all’esilio.  Io  esìlio,  ecc. 
Esìlio,  Esìglio,  s.  m.  L’an- 
dare e il  vivere  costretti  fuori 
della  patria,  soprattutto  per 
condanna:  Fu  condannato 
a vivere  in  esilio;  Andare, 
Vivere,  in  esilio;  Ritornar 
dall' esilio.  Per  estens.,  Il  vo- 
lontario esilio  di  Carlo  Al- 
berto. 11  Fig.,  Lo  star  lontano 
da  un  luogo  desiderato.  ||  Lat. 
exsìlium. 

Esilità,  non  com.,  s.  f.  L’es- 
sere esile.  Il  Lat.  exilitatem. 
Esìmere,  non  popol.,  v.  tr. 
Esentare,  Liberare  da  un  ob- 
bligo. Assai  com.  Non  potersi 
esimere  dal  fare,  ecc.,  sinon. 
di  Esser  costretto  ecc.  Il  part. 
pres.  non  s’usa,  e il  pass,  non 
c’è.  (v.  Esentare).  ||  Lat.  exì- 
mere. 

Esìmio,  noh  popol.,  agg.  Di 
rare  qualità:  Magistrato 
esimio.  L'esimio  autore  (ap- 


pellativo cortese  ne'  giudizi 
critici).  Un  birbante  esimio 
(iron.)  ; e di  cose.  Lavoro  ve- 
ramente esimio.  Il  Lat.  exì- 
mium. 

Esinanire,  letter.  raro,  v.tr. 
Annientare,  Indebolire.  Cfr. 
Inane.  1|  Lat.  exinanire. 
Esìnanizióne , letter.  raro, 
s.  f.  L’esinanire,  L’effetto.  Per 
lo  più  col  significato  di  Con- 
sunzione. 

Esistènza,  s.  f.  L’esistere; 
U esistenza  di  Dio.  Non  bene, 
ma  assai  diffusi:  L’ esistenza 
d’ un  trattato,  d' un  docu- 
mento. E così  Esistenza  per 
Vita  0 sim.:  Mi  amareggia 
l'esistenza.  La  Banca  fallì 
dopo  pochi  mesi  desistenza. 
Cfr.  il  verbo.  H Basso  lat.  exsi- 
stèntian.  ^ 

Esìstere,  v.  tr.  Essere  in 
realtà:  Chi  non  sente  desi- 
stere?; Dicono  che  è andata 
sempre  così,  da  che  il  mondo 
esiste.  Il  Per  Esserci,  Tro- 
varsi, Vivere,  se  ne  abusa: 
Per  lui  non  esistono  scuse; 
Esiste  una  sua  ricevuta; 
Da  quando  non  esiste  più 
la  povera  mamma,  la  fa- 
miglia è disordinata.  H Usa- 
tissimo anche  il  part.  pres. 
Esistènte.  Part.  pass.  Esi- 
stito. 11  Lat.  exsìstere. 
Esitàbile,  non  popol.,  agg. 
Che  si  può  esitare:  Merce 
esitabile. 

Esitaménto,  non  com.,  s.  m. 
Esitanza.  Ma  potrebbe  anche 
dirsi  per  L’esitare  la  merce. 
Esitanza,  non  popol.,  s.  f. 
L’atto,  Il  segno,  dell’esitare: 
Accetto  senza  esitanza.  |t 
Lat.  haesitàntiam. 
Esitare,  v.  intr.  Indugiare, 
Arrestarsi,  per  dubbio  o so- 
spetto: Esitò  un  momento, 
poi  s'avviò;  Finirete,  non 
èsito  a dirlo,  col  rovinarvi 
affatto.  Usatissimo  anche  il 
part.  pres.:  Un  b enedet- 
fuomo,  sempre  esitante.  |i 
Lat.  haesitare. 

Esitare  , v.  tr.  Spacciare  , 
Vendere,  merci:  È un  ne- 
gozio che  èsita  ben  poco.  H 
Da  esito. 

Esitazióne,  s.  f.  L’essere 
esitante:  Ogni  esitazione,  in 
certi  casi,  è una  colpa; Sono 
stanco  delle  sue  esitazioni  e 
tergiversazioni.  ||  Lat.  hae- 
sitationem. 
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Èsito , s.  m.  Nel  proprio, 
Uscita;  ma  solo  di  acque  o 
sim.,  o di  merci  che  escoii  di 
bottega  perchè  vendute:  Dar 
esito  alV  acqua  piov  ana^ 
Merci  che  non  hanno  più 
esito.  Più  com.  nel  fìg.,  per 
Riuscita,  Fine,  Scioglimento  : 
U esito  degli  esami,  della 
malattia^  del  processo  ; Aver 
buon  esito,  o cattivo  o altro. 
Il  Lat.  èxitum. 

JBsiziale,  letter.,  agg.  Che 
porta  gravissimo  danno.  Mor- 
tale: Quel  trattato  fu  esi- 
ziale per  i nostri  commerci 
in  Oriente.  |[  Lat.  exitialem. 
Esìzio,  letter.  non  com.,  s.  m. 
Eccidio,  Rovina.  |1  Lat.  exì- 
tium. 

Slslèg^e.  È la  locuz.  lat.  Ex 
lege;  e s’adopera  non  com. 
nell’uso  letter.  come  agg.,  per 
^Non  soggetto  a legge. 
Èsodo.,  letter.,  s.  m.  Uscita,  e 
per  antonomasia  Quella  degli 
Ebrei  dall’Egitto.  E L'Esodo., 
Il  libro  della  Scrittura  che  la 
narra.  ||  Oggi  piace,  fìg.,  a’ 
semidotti:  U esodo  delV  oro 
(non  solo  dalle  tasche,  ma 
dal  paese),  L'esodo  degli  uf- 
ficiali di  cavalleria  (dal  loro 
corpo).  Il  Or.  sJo5o$. 
Esofag:èo,  letter.,  agg.comp. 
Dell’esofago. 

^Esòfago,  non  popoL,  s.  m. 
comp.  Il  condotto,  per  il  quale 
i cibi  e le  bevande  scendono 
nello  stomacò.  1|  Or.  olotg  (il 
portare)  e tema  cpay  (man- 
giare). 

Esòi^eno,  letter.,  agg.  comp. 
Che  è sopra  la  superfìcie 
terrestre,  Che  si  genera  di 
fuori.  L’ opposto  di  Endo- 
geno. Il  Or.  s^O)  (fuori),  ecc. 
Esonerare,  v.  tr.  Poco  po- 
pol.  e non  bello,  per  Dispen- 
sare, Liberare,  Sgravare,  da 
una  spesa,  da  un  vincolo,  e 
sim.  Io  esònero,  ecc.  |1  E così 
ugualmente  da  fuggir*'  sono 
i s.  m.  Esònero,  Esone- 
raménto,  per  L’esonerare 
o L’effetto.  ||  Lat.  exonerare. 
Esorbitanza,  non  popoL,  s. 
f.  Eccesso,  specialmente  nel- 
l’uso  d’un  diritto,  d’una  fa- 
coltà. 

Esorbitare , non  popol.,  v. 
intr.  Uscir  dai  limiti  del  giu- 
sto, del  conveniente:  Io  esor- 
bito dal  mio  diritto  d'inse- 
gnante, se  ecc.  Più  com.  di 


tutte  le  altre  voci,  il  part. 
pres.  Esorbitante.  Do- 
mande, Pretese,  esorbitanti. 
Il  Basso  lat.  exorbitare. 
Esorcismo , letter. , s.  m. 
Preghiere  e cerimonie  reli- 
giose per  liberar  dal  demonio 
gli  ossessi:  Recitare,  Fare, 
gli  esorcismi.  |j  Basso  lat. 
exorcismum. 

Esorcista,  letter.,  s.  m.  Chi 
esorcizza.  È uno  degli  ordini 
minori'.  ||  Basso  lat.  exorci- 
stam. 

Esoreistico,  non  com.,  agg. 
Che  concerne  l’esorcismo  o 
l’esorcista. 

Esorcizzare,  letter.,  v.  tr. 
Far  gli  esorcismi.  ||  Lat.  esor- 
cizare  (gr.  ègopxt^a)). 
Esorcizzatóre , non  com., 
s.  m.  Chi  esorcizza. 
Esòrdio,  non  popol.,  s.  m. 
11  principio  d’un  componi- 
mento oratorio,  secondo  le 
antiche  regole  e divisioni. 
Per  estens.,  Principio  d’ogni 
discorso  un  po’  solenne  (ma 
per  lo  più  scherz.).  Poi,  let- 
ter., d'una  {oin  una) 

carriera.  È una  delle  parole 
proposte  per  evitar  Debutto. 
Il  Dim.,  -étto,  -ino  {Esor- 
dino)\  spreg.,  -ùccio;  e 
accr.,  -óne.  Tutti  non  com. 
e un  po’  scherz.  I|  Lat.  exbr- 
dium. 

Esordire,  non  popol.,  v.  intr. 
Incominciare,  in  questo  o in 
quel  modo, un  discorso, l’eser- 
cizio d’una  professione,  e sim. 
Usato  anche  il  part.  pres. 
Esordiènte.  Meglio  di  De- 
buttare, h Esordir  sulle 
scene.  I|  Lat.  exordiri. 
Esoi'nativo,  letter.  non 
com.,  agg.  Che  serve  ad  ab- 
bellire. 

Esortaménto,  letter.,  s.  m. 
Esortazione. 

Esortare , v.  tr.  Cercar  di 
persuadere  uno  a dire  o a 
fare  : Ti  esorto  a dichiararlo 
apertamente.  Vi  esorto  a 
studiare.  Cfr.  Confortare, 
Incoraggire.  1|  Lat.  exhortare 
(classico  exhortari). 
Esortativo,  letter.,  agg.  Che 
vale  a esortare.  ||  Lat.  exhor- 
tativum. 

Esortatóre , non  popol.,  s. 
m.;  meno  com.,  -trice,  f.  || 
Chi  esorta.  |1  Basso  lat.  exhor- 
tatorem. 


Esortatòrio,  letter.,  agg. 
Forse  meno  com.  che  Esor- 
tativo. 

Esortazióne,  s.  f.  L’esor- 
tare, L’essere  esortato;  Le 
parole:  Ascoltò  le  mie  be- 
nevole esortazioni.  ||  Dim., 
-cèlla.  Il  Lat.  exhortationem. 

Esòsmosi,  letter.,  s.  f.  comp. 
Y.  Endosmosi.  1|  Gr.  s§o> 
(fuori),  ecc. 

Esòso  (-òso),  agg.  Insoppor- 
tabile, Odioso  : Un  avaraccio 
esoso.  La  sua  prepotenza 
esosa.  Nell’uso  com.  tose., 
soltanto  Antipatico,  Uggioso. 
Il  Lat.  exosum. 

Esotèrmico,  letter.,  agg. 
comp.  Si  dice  di  un  fenomeno 
in  cui  si  ha  svolgimento  di 
calore.  Cfr.  Endotermico.  |( 
Gr.  sjo),  ecc. 

Esoticità , non  com.,  s.  f. 

L’essere  esotico. 

Esòtico , non  popol.,  agg. 
Piante  esotiche,  Piante  che 
non  crescono  naturalmente 
in  un  luogo,  ma  vi  si  possono 
coltivare  (cfr.  Indigeno).  In 
altro  locuz. , non  popol.  e 
spreg.  {.Voce,  Costumanza, 
esotica),  invece  di  Straniero 
0 Forastiero  in  genere.  Usa- 
bile, così,  anche  l’avv.  Eso- 
ticaménte.  |1  Lat.  exòticum 
(gr.  ègcOTtxóg). 

Espàndere,  letter.,  v.  tr. 
Spandere,  Diffondere,  Allar- 
gare. Il  Per  la  flessione,  cfr. 
Spandere.  ||  Lat.  expàndere. 

Espansibile,  letter.,  agg. 
Che  ha  la  proprietà  d’espan- 
dersi. 

Espansibilità,  letter.,  s.  f. 
L’essere  espansibile. 

Espansióne,  s.  f.  L’espan- 
dere, L’espandersi:  Non  vo- 
gliamo nuove  espansioni  de' 
territori  coloniali.  ||  Mac- 
chine a espansione-,  Quelle 
macchine  a vapore  fornite  di 
un  congegno  speciale,  per 
mezzo  del  quale  il  vapore, 
quantunque  per  un  buon 
tratto  della  corsa  dello  stan- 
tuffo non  sia  più  in  comuni- 
cazione con  la  caldaia,  pure 
seguita  a spingere  innanzi  lo 
stantuffo  con  la  sua  forza  ela- 
stica, espandendosi.  ||  Più  po- 
3^ol.,  fìg.,  Effusione  d’affetto. 
Manifestazione  viva:  Ci  ac- 
colse con  grand'espansione. 
Non  si  lasciò  ingannare  da 
tante  espansioni.  Ma  si  può 
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dir  meglio.  H Lat.  exp ansio- 
nem  (non  classico). 

^Espansività,  s.  f.  L’essere 
espansivo.  Specialmente  nel 
fig. 

Espansivo , agg.  Proprio 
dell’espansione:  La  forza 
espansiva  del  vapore,  Uomo 
espansivo  (che  facilmente 
dice  quel  che  pensa  e si  mo- 
stra affettuoso). 

Espatriare.  V.  Spatriare. 

Espedire , ant.,  v.  tr.  Spe- 
dire, Sbrigare,  Sbarazzare. 
Oggi  vive  solo  il  part.  pres. 
Espediènte,  come  s.  m.;  e 
indica  Qualunque  atto  o cosa 
che  serva  a levar  d’impaccio, 
o sia  opportuno  fri  un  dato 
momento:  Cercheremo  un 
espediente.,  Non  si  può  vi- 
vere d'  espedienti.  Letter., 
Essere  espediente Giovare, 
Esseropportuno.il  part.  pass. 
Espeditoin  usato  largamente 
anche  come  agg.  Y.  Spedito. 
11  Lat.  expedire. 

Espedizióne,  ant.,  s.  f.  Spe- 
dizione. Il  Lat.  expeditionem. 

Espèllere,  letter.,  v.  tr. 
Scacciare,  Mandar  fuori: 
Espellere  dalla  scuola.,  dallo 
Stato.  Usato  anche  in  molte 
frasi  della  medicina  e chi- 
rurgia. Il  Pass.  rem.  Espulsi., 
espulse,  espulsero.  Part. 
pass.  Espulso.  Il  Lat.  expèl- 
lere. 

Esperìbile,  non  popol.,agg. 
Che  si  può  esperire.  Vedi  il 
verbo. 

Esperiènza,  ant.  Spe- 
rìènza , s.  f.  Ogni  atto  o 
fatto,  da  cui,  mediante  l’os- 
servazione, possiamo  avere 
una  notizia  o un  insegna- 
mento: Ho  fatto  l’esperienza 
che  quest'aria  non  mi  giova., 
Dovrebbe  saperlo  per  espe~ 
rienza.,  I frutti  spesso  amari 
dell’  esperienza  (cfr.  Pratica., 
Prova).  Quindi,  Il  complesso 
delle  cognizioni  avute  dail’os- 
vazione  e dall’uso:  È un  vec- 
chio pieno  d’esperienza;  Un 
ragazzo  sventato,  senza 
esperienza  ; L’  esperienza 
della  vita.  H Nel  linguaggio 
scientifico,  si  fa  \n\' espe- 
rienza, quando  si  obbligano 
le  forze  fisiche  a produrre  un 
determinato  fenomeno  in 
quelle  condizioni  e circo- 
stanze che  lo  sperimentatore 
giudica  più  opportune  per 
studiarlo,  e anche  per  poter 


misurare  con  esattezza  le  va- 
riazioni che  certe  grandezze 
fisiche  subiscono  nel  feno- 
meno. Y.  E sp  erimento.  H 
Dim.  spreg.,  -ùccia.  ||  Lat. 
experièntiam. 

E sperimentale,  letter.  non 

com.  V.  Sperimentale, 

Esperiiiientare  , letter. 
V.  Sperimentare. 

Esperiiiientatóre , s.  m.; 
-trice , f.  Chi  sperimenta. 
Non  è dell’uso  popol.;  e 
più  spesso  indica  Chi  fa  espe- 
rimenti scientifici. 

Esperiménto,  ant.  Speri- 
ménto , s.  m.  Quel  che  si 
fa  per  provare,  conoscere, 
mostrare,  le  qualità  d’una 
cosa  0 persona:  Faremo,  o 
Tenteremo,un  esperimento; 
letter.  Dare  esperimento  di 
se  nella  musica  o altro  (cfr. 
Saggio).  Nell’uso  scientifico, 

10  stesso  che  Esperienza  e 
preferibile.  Differisce  da  Os- 
servazione, parche  questa  si 
fa  sui  fenomeni  quando  acca- 
dono di  per  sè.  Poi  Esperi- 
mento, Esame,  specialmente 
scritto.  Il  Lat.  experimentum. 

Esperire , v.  tr.  Lo  dicono 
i legali  per  Far  valere,  Spe- 
rimentare 0 sim.  ; è potreb- 
bero farne  di  meno  anche 
loro,  il  Lat.  exp  eviri. 

Espèrto,  ant.  Spèrto,  agg. 
Che  ha  esperienza,  e perciò 
abilità;  Un  esperto  pilota, 
Ha  la  mano  esperta  ; Prima 
rendetevi  io  fatevi)  esperto; 
Esperto  di  (o  in)  una  cosa, 
e anche  a fare  o dire  ecc. 

11  Poco  com.  l’avv.  Esper- 
taménte.  II  Lat.  expertum. 

Espettativa,  non  com.,  s.  f. 
Lo  stesso  che  il  seg. 

Espettazióne , poco  com., 
s.  f.  Aspettazione.  1|  Lat.  ex- 
pectationem. 

Espettorare , letter.,  v.  tr. 
Espellere  dalla  bocca  le  ma- 
terie (specialmente  il  mucco) 
che  si  formano  nei  bronchi 
e nella  trachea.  Io  Espettoro, 
ecc.  Il  Com.  il  part.  pres. 
Espettorante  come  agg.,  di 
rimedio  che  eccita  le  vie  re- 
spiratorie alla  espettora- 
zione. 

Espettorativo,  letter.,  agg. 
Che  aiuta  ad  espettorare.  Y.  il 
prec. 

Espettorazione,  letter.,  s.  f. 
L’espettorare,  L'effetto.  Con- 


creto, specialmente  nel  plur.. 
La  materia  espettorata. 
Espiàbile,  letter.,  agg.  Che 
si  può  espiare.  H Lat.  expià- 
hilem. 

Espiaménto , non  com. , 
s.  m.  Espiazione.  I|  Lat.  expia- 
mentum  ipon  classico). 
Espiare  , non  popol.,  v.  tr. 
Espiare  un  fallo,  una  colpa. 
Farne  ammenda  e purificarsi. 
Non  bene.  Espiar  la  pena. 
Scontarla,  Soffrirla.  Io  espio, 
ecc.  Il  Lat.  exp  lare. 
Espiatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  espia.  Raro.  H Basso 
lat.  expiatorem,  -tricem. 
Espiatòrio,  letter.,  agg.  Che 
vale  ad  espiare:  Preci  espia- 
tor  e.  Per  Capro  espiatorio, 
vedi  Capro.  ||  Lat.  expiatò- 
rium  (non  classico). 
Espiazióne,  non  popol.,  s.  L 
L’espiare,  Il  mezzo  con  cui  si 
espia.  Il  Lat.  expiationem. 
Espilare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Rubare  con  inganno  i 
danari,  che  si  dovrebbero  cu- 
stodire o amministrara  per 
conto  d’altri.  II  Lat.  exp  ilare. 
Espilatóre,  s.  m.*,  -trice, 
f.  Chi,  Che,  espila.  Non  com. 
Il  Lat.  expilatorem. 
Espilazióne , letter.  non 
com.,  s.  f.  L’espilare.  ||  Lat. 
expilationem. 

Espirare , non  com.,  v.  tr. 
Espellere  l’aria  dai  polmoni. 
L’opposto  di  Inspirare.  Cfr. 
Eespirare,  [|  Lat.  exspirare. 
Espirazióne  , letter.,  s.  f. 
li'  Qsp'iv3irc.QLi\  Inspirazione. 
Il  Lat.  exspirationem. 
Espiscare,  v.  tr.  Espiscare 
ragioni,  pretesti,  e sim.,  An- 
darli a cercar  Dio  sa  dove. 
Scavarli  di  sotterra.  Non  com., 
e brutto.  I|  Lat.  expiscari. 
Espletare  , v.  tr.  Compire, 
Finire.  Non  popol,,  e brutto. 
E sim  Espletivo , agg. 
Il  Dal  lat.  expletum  (part. 
pass.). 

Esplicàbile,  non  com.,  agg. 
Spiegabile.  Assai  più  noto 
l’opposto  Inesplicabile.  1|  Lat. 
explicàbilem. 

Esplicare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Spiegare,  Svolgere.  Io 
èsplico,  ecc.  Il  Lat.  exp  licare. 
Esplicazióne  , letter.  non 
com.,  s.  f.  Spiegazione,  Svol- 
gimento. Il  Lat.  explica- 
tionem. 
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Jil^plìcìto,  non  popol.,  agg’. 
Chiaramente  espresso:  Desi- 
dero una  risposta  esplicita. 
Ofr.  Implicito.  11  Avv.  Espli- 
citaiiiéiite.  11  Lat.  expli- 
citum  (part.  pass.). 
Esplòdere,  v.  tr.  Sinon.  poco 
popol.  di  Scoppiare,  Spa- 
rare. Oggi  usano  il  part. 
pres.  anche  come  s.  m.  Gli 
esplodenti.,  Le  materie  esplo- 
denti. V.  Esplosivo.  Il  Pass, 
rem.  Esplòsi.,  esplòse,  esplò- 
sero. Part.  pass.  Esplòso.  H 
Lat.  explòdere. 
Esploditóre,  s.  m.  Con- 
gegno, Sostanza,  che  fa  esplo- 
dere: Esploditori  per  mine. 
ìieolog. 

Esploràbile,  1 et  ter.,  agg. 
Che  si  può  esplorare. 
Esplorare,  non  popol.,  v.  tr. 
Indagare,  Investigare,  Cercar 
di  conoscere:  Esplorare  le 
posizioni  nemiche.,  Vanimo 
altrui,  una  ferita,  un  paese 
sconosciuto.  Cfr.  Inesplo- 
rato. Il  lo  esplòro,  ecc.  |1  Lat. 
explorare. 

Esploratóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  esplora.  Non  po- 
pol. 11  Lat.  exploratorem, 
-tricem. 

Esploratòrio , letter.,  agg. 
Che  concerne  l’esplorazione. 
Il  Lat.  exploratòrium. 
Esplorazióne,  non  popol., 
s.  f.  L’esplorare,  L’effètto.  1| 
Lat.  explorationem. 
Esplolióne , s.  f.  Scoppio, 
Sparo.  Fase  d’esplosione.  La 
prima  fase  d’un’eruzione  vul- 
canica. V.  Esplodere.  H Lat. 
explosionem. 

Esplosivo,  agg.  Che  ha 
forza  di  esplodere.  Gli  esplo- 
sivi, I composti  i quali  si 
decompongono  i s t a n t a nea- 
mente,  sviluppando  calore 
e grandi  quantità  di  gas,  da 
cui  deriva  la  loro  azione  mec- 
canica. Y(jce  recente  anche 
essa. 

Esplòso.  Part.  pass,  di 
Esplodere. 

Esponènte.  Part.  pres.  di 
Esporre,  usato  come  s.  m.  da’ 
matematici;  ed  è La  quantità 
scritta  in  alto  a destra  di 
un’altra,  di  cui  indica  il  grado 
della  potenza.  Poco  elegante, 
ma  coni,  nello  scritto,  jier 
significare  Chi  espone  le  ra- 
gioni proprie  o le  altrui. 
Esponìbile,  non  popol., agg. 
Che  può  essere  esposto. 


Espórre,  v.  tr.  Metter  fuori, 
Mettere  in  mostra  o in  vista 
o di  fronte:  Esporre  un  qua- 
dro, una  statua;  Esporre 
una  reliquia,  il  Sacramento, 
sull’altare;  fig.  Esporre  se 
stesso  (o  altri)  a un  rischio, 
a un  pericolo,  Esporre  la 
vita  o assol.  Esporsi  Ar- 
rischiare, Cimentare,  che  in 
molti  casi  son  da  preferire). 
Esporre  un  passo  oscuro 
di  uno  scrittore,  Dichiararlo, 
Interpetrar  lo.  Più  popol.. 
Esporre  le  ragioni,  i motivi, 
il  desiderio,  e sim.,  Manife- 
starli parlando  o scrivendo. 
Per  Esporre  un  bambino, 
vedi  il  part.  pass.  Esposto.  E 
per  tutta  la  flessione,  Porre. 

11  Lat.  expònere. 
Esportare,  non  popol.,  v. 
tr.  Esportare  una  merce. 
Portarla  fuori  dello  Stato. 
Cfr.  Importare.  1|  Lat.  ex- 
portare. 

Esportatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi, Che, esporta.  Non  popol. 
Esportazióne,  non  popol., 
s.  f.  L’esportare.  1|  Lat.  ex- 
portationem. 

Espositivo,  letter.,  agg.  Che 
vale  a esporre  i pensieri,  i 
fatti,  e sim.  1|  Avv.  Esposi- 
tivaménte.  ||  Basso  lat. 
exp  ositi  vum. 

Espositóre,  s.  in.  ; -trice, 

f.  Chi,  Che,  espone:  Dante 
è stato  spesso  reso  oscuro 
dagli  espositori.  Più  popol.. 
Chi  espone  opere  d’arte  o 
dell’industria,  in  una  mostra: 
Gli  espositori  son  sempre 
incontentabili.  1|  Lat.  expo- 
sitorem. 

Esposizióne,  s.f.  L’esporre, 
Il  modo,  L’effetto.  |1  L’espo- 
sizione d’ una  casa,  d’ un 
podere,  ecc.,  La  parte  del 
cielo  verso  cui  principal- 
mente è rivolto.  11  Usatissimo, 
e non  più  discutibile  da’  pu- 
risti, Esposizione,  Mostra 
pubblica  d’ opere  d' arte  o 
dell’industria:  Fare  un’espo- 
sizione. Partecipare  a una 
esposizione.  Quindi,  Il  luogo: 
Andare  alV Esposizione.  H 
Di m., -cèlla;  spreg.,  -àccia. 
11  Lat.  expositi onem. 
Espósto  (-pósto).  Part. 
pass.  à'Esporre.  Come  s.  m., 
Gli  esposti.  I trovatelli. 
Espressióne,  s.  f.  L’espri- 
mere, Il  modo,  L’effetto;  e 
concreto.  La  cosa  espressa. 


Soprattutto  del  sentimento, 
per  mezzo  del  volto,  de’gesti, 
o dell’intonazione  della  voce: 
L’ espressione  addolorata 
del  volto;  Recita  corretta- 
mente  , ma  senza  espres- 
sione. Concreto , anche  Le 
parole,  le  locuzioni,  con  cui 
si  manifesta  il  pensiero  o 
l’afft^tto:  Trovò  le  più  dolci 
espressioni,  È un’  espres- 
sione triviale.  H Nell’algebra 
è nome  generico  con  cui  s’in- 
tende un  monomio  o polino- 
mio. Il  Lat.  expressionem. 
Espressivo,  agg.  Che 
esprime  chiaramente  e viva- 
mente i pensieri,  gli  affetti: 
Parole  espressive  ; Sguardo, 
Silenzio,  espressivo.  ||  Avv. 
Espressivamente. 
Esprèsso.  Part.  pass,  di 
Esprimere.  Usi  particolari 
Comando,  Divieto,  Obbligo,, 
ecc.,  espresso  (dove,  più  che 
manifestato,  è preciso,  in- 
tero, pieno,  e sim.);  Nemico 
espresso.  Nemico  dichiarato. 
Biasimevole,  ma  oramai  ine- 
vitabile in  qualche  caso,  è 
Espresso,  Persona  mandata 
apposta.  Così  l’odierno  lin- 
guaggio postale  ha  la  corri- 
spondenza da  essere  reca- 
pitata per  espresso  (assol.. 
Un  espresso),  che  < giunta 
a destinazione , è rimessa 
immediatamente  ai  destina- 
tari con  mezzi  straordinari.  > 

Il  Avv.  Espressaménte. 
Ma  non  lo  usare  per  Ap- 
posta o sim. 

Esprìmere,  v.  tr.  Ant.,  Spre- 
mere. Oggi,  soltanto.  Mani- 
festare, Dichiarare:  rime 

(con  le  pai'ole,  con  gli  atti) 
il  dolore,  lo  sdegno;  Una 
frase  che  non  esp  rime 
nulla;  Pochi  concetti,  male 
espressi.  Esprimersi,  Spie- 
garsi, Parlare:  Non  sa  an- 
cora esprimersi  bene  in  te- 
desco. Il  Non  popol.,  ma  usa- 
bile, il  part.  pres.:  Parole 
esprimenti  lo  sdegno.  ||  Per 
la  flessione,  cfr.  Comprimere. 
V.  Espresso.  ||  Lat.  exprì- 
mere. 

Esprimìbile,  non  popol., 
agg.  Che  si'  può  esprimere. 
Più  com.  l’opposto  Inespri- 
mibile. 

Espropriare , non  popol., 
v.  tr.  Levar  la  proprietà  d’una 
casa,  d’un  podere  e sim.,’per 
pubblica  utilità  e s’intende 
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pagando,  o per  sentenza  ese- 
cutiva per  debiti:  Il  Gomune 
m' etipropria  la  casa,  per 
abbatterla  e allargar  la 
strada.  Per  Espropriarsi., 
vedi  Spropriarsi  che  è più 
com. 

Espropriazióne,  non  po- 
poL,  s.  f.  L’espropriare,  L’ef- 
fetto; Faranno  V espropria- 
zione, S'è  arricchito  con  le 
espropriazioni,  Esproprid- 
zione  per  pubblica  utilità. 
Espugnàbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  espugnare.  |1 
Lat.  expugnàbilem. 
Espugnare,  non  popol.,  v. 
tr.  Vincere  con  la  forza,  so- 
prattutto un  luogo  fortificato: 
Espugnar  la  fortezza,  il  ne- 
mico (non  in  campo  aperto); 
fig.,  la  virtù,  la  costanza, 
d’ una  persona.  ||  Lat.  expu- 
gnare. 

Espugnatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  espugna.  Letter.  H 
Lat.  expugnatorem,  -tricem. 
Espugnazióne,  non  popol., 
s.  f.  L’espugnare,  L’eflfetto.  1| 
Lat.  expugnationem. 
Espulsióne,  non  popol.,  s. 
f.  L’espellere,  L’effetto. 
Espulsivo,  non  popol.,  agg. 
Che  tende  a espellere.  Che 
ha  forza  d’espellere.  |1  Basso 
lat.  expulsivum. 
Espulso.Part.pass.  à' Espel- 
lere. 

Espulsóre,  letter.,  s.  m.  Chi. 
Che,  espelle.  Taluno  usò  an- 
che il  femm.,  Espultrice.  || 
Lat.  expulsorem,  -tricem. 
Espulsòrio,  letter.,  agg.  Che 
tende  o vale  a espellere.  || 
Basso  lat.  .expulsòrium. 
Espùngere,  letter.,  v.  tr. 
Cancellare,  Toglier  via,  una 
o più  parole  da  uno  scritto: 
Espunse  quel  periodo,  nella 
sua  edizione  di  Senofonte, 
perchè  lo  giudicò  interpo- 
lato. Anche,  nella  fonetica, 
di  semplici  suoni.  ||  Part. 
pass.  Espunto.  Per  il  resto 
della  flessione,  cfr.  Pungere. 
11  Lat.  expùngere. 
Espunzióne,  letter.,  s.  f. 
L’espungere,  L’effetto.H  Basso 
lat.  expunctionem. 
Espnrgàbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  espurgare. 
Espurgare,  non  popol.,  v. 
tr.  Purgare  un  libro,  ta- 
gliando o cambiando  qua  e 
là,  delle  cose  oscene  o altri- 
menti giudicate  cattive 


Espurgare  V A riosto,  il  Boc- 
caccio,^ non  è cosa  facile; 
Edizione  espurgata  per  le 
Scuole.  Non  com.,  con  signi- 
ficato più  generico;  ma  usato 
in  qualche  caso,  da’  medici. 
Cfr.  Spurgare,  più  popol.  11 
Lat.  expur  gare. 
Espurgatóre,  s.  m.; -trice, 
f.  Chi  espurga.  Letter. 
Espurgazióne,  letter.,  s.  f. 
L’espurgare,  L’effetto.  Cfr. 
Spurgo.  Il  Lat.  expur  ga- 
tionem. 

Esquisitézza , ant. , s.  f. 

L’essere  esquisito.  Cfr.  Squi- 
sitezza. 

Esquisito,  ant.,  agg.  Ebbe 
significato  più  largo  del  no- 
stro Squisito,  per  Esattis- 
simo, Perfetto,  e sim.  ||  Avv. 
Esquisitaménte.  ||  Lat. 
exquisitum  (part.  pass.). 
Essa.  V.  Ésso. 

Èsse.  Nome  della  lettera  S; 
e s’adopera  come  s.  m.  o f. 
indecl. 

Essendoché  (pron.  -che), 
Essendo  che.  Oggi  tutti 
dicono  com.  Giacche,  Per- 
chè, ecc.  Il  Cfr.  Sendo. 
Essènza,  s.  f.  Il  complesso 
delle  qualità  necessarie.  La 
intima  natura.  La  parte 
più  importante  e notevole: 
Quanto  s’è  disputato  sulla 
essenza  dell’ anima  umana!'. 
Lasciamo  quel  che  è acci- 
dentale, e badiamo  alVes- 
senzavera  epropria.Qpmàì, 
In  essenza.  In  sostanza.  ||  Da 
tali  significati  più  o meno  fi- 
losofici, è venuto  l’altro  mate- 
riale, di  Essenze,  Sostanze 
organiche  volatili,  odoranti, 
che  si  estraggono  dalle  piante 
e si  possono  anche  ottenere 
artificialmente:  Oon  l'es- 
senza di  rose,  di  viole,  ecc., 
si  fanno  i profumi;  L’es- 
senza di  trementina,  di  ca- 
momilla, ecc.,  s’ adoperano 
come  medicine.  Oh'.Estratto, 
Spirito,  Olio  etereo,  Quin- 
tessenza.-\\  Lat.  essèntiam 
(non  classico). 

Essenziale,  agg.  Proprio 
dell’essenza.  Che  forma  o 
contiene  l’essenza:  Qualità, 
Verità,  essenziale;  Olio  es- 
senziale. Il  Anche  come  s.  m. 
L’essenziale  è ora  che  pa- 
ghi. Il  Avv.  Essenzial- 
ménte.  H Basso  lat.  essen- 
tialem. 


Essenzialità,  s.  f.  L’essere 
essenziale.  Voce  non  bella  nè 
com.,  che  taluni  usano  anche 
nel  concreto. 

Èssere,  v.  intr.  (Per  la  fles- 
sione, V.  la  Gramm.)  Uno 
de’  verbi,  che  (come  Avere, 
Dare,  Fare,  ecc.)  son  fonda- 
mento della  lingua.  Ha  mol- 
tissimi e svariati  usi , de’ 
quali  indicheremo  solo  i più 
importanti.  ||  Esistere  (ma 
con  qualche  differenza  se- 
condo i casi):  Iddio  c’è,  Noi 
sentiamo  di  essere  ; Dio 
disse  c Sia  fatta  la  luce,  > 
e la  luce  fu.  1|  Assai  più 
popol.,  in  molti  altri  mqdi, 
in  cui  si  contrappone  a Pa- 
rere, Credersi,  o sim.,  e in- 
dica la  realtà  : Guardalo . 
è proprio  lui;  Sono  io  in 
carne  e ossa;  Non  si  sa  chi 
sia  ; Quanti  sono  ? ; Cre- 
dete, è così;  È quel  che  è; 
Così  dev’essere;  Vuol  es- 
sere, Ha  a essere,  una 
faccenda  seria  ; Non  ab- 
biate paura,  non  è nulla; 
Ce  n’è  per  tutti;  C’è  nulla 
per  me?;  C’è  da  impazzire. 
Il  Spesso  è pleonastico,  e raf- 
forza: È che  io  sono  un  ga- 
lantuomo, e lui  no.  11  In 
qualche  caso,  indica  II  di- 
ventare , Il  farsi  : Quando 
sarai  grande.  Quando  fu 
giorno  chiaro,  ecc.  |1  Altre 
volte,  lo  stesso  che  Stare, 
Trovarsi,  o sim.  ; È in  casa. 
Quell'anno  ero  a Firenze, 
È a balia,  È lì  seduto.  Era 
in  mutande.  Eri  malato. 
Siete  con  brave  persone.  || 
Quindi  può  reggere  ogni  spe- 
cie di  complementi  di  luogo: 
È di  Padova,  È da  questa 
parte,  Quanto  c’è  da  Roma 
a Berlino  ?,  È davanti,  Son 
fuori  ; e fig..  Essere  in  peri- 
colo, in  errore,  al  sicuro,  ecc. 
Ci  siamo!,  esclama  chi  vede 
0 sente  cosa  poco  lieta,  ma 
che  s’aspettava;  e quando  il 
caso  è più  0 meno  frequente. 
Siamo  alle  solite.  Invece, 
Siamo  lì  indica  la  persi- 
stenza o l’insistenza:  Siamo 
lì,  non  volete  ubbidire.  1|  Così 
pure,  ne  dipendono  molti 
complementi  di  tempo  : È 
presto,  È un  mese  che  l'a- 
spetto, Che  ore  sono?,  L'ho 
visto  tre  giorni  sono.  Era 
d’autunno.  Siamo  d’in- 
verno, Quanto  c’è  da  oggi  a 


ÈSSERE 


- 508  - 


ESTE^^SIÓNE 


Pasqua  f H Col  significato 
di  Vivere,  era  più  comune 
anticamente  : Fu  già  in  Fi- 
renze un  pittore,  che  ecc.; 
ma  son  comunissimi  anche 
ora:  G’ era  una  volta  un 
pittore  ecc.,  Giovanni  Bossi 
del  fu  (defunto)  Carlo,  e sim. 
Il  In  moltissimi  casi,  sta  per 
Accadere:  Gos’ è stato?, 
Gom’è  che  non  ti  risolvi  a 
partire?,  Quand’ è che  ti 
fanno  commendatore  ?, 
Tutto  può  essere.  Sarà!  (ri- 
sponde chi  dubita).  |1  Prende 
poi  significato  particolare, 
unito  a questa  o quella  pa- 
rola con  cui  forma  una  frase: 
Sarò  di  ritorno  (Tornerò)  di 
qui  a tre  giorni.  Non  sono 
in  grado  di  (Non  posso.  Non 
so)  rispondervi,  È di  setti- 
mana (Tocca  a lui  un  deter- 
minato servizio,  questa  setti- 
mana) il  capitano  Bacci,  È 
di  (Ha)  buon  gusto,  È di  (Ha, 
Fa)  grand’ effetto,  Son  d’opi- 
nione (Credo,  Penso),  ecc.  |1 
Molte  locuzioni  o frasi  in  cui 
entra  questo  verbo , hanno 
più  o meno  significato  avver- 
'biale:  Per  essere  (A  dire  il 
vero),  m’ha  aiutato  benino! 
(iron.);  Sai  com’e?  (A  buon 
conto),  neanche  glielo  dico; 
Sia  come  si  sia  (A  ogni 
modo),  ha  torlo;  Sia  chi  si 
sia  (Chiunque  egli  sia),  non 
posso;  Che  è che  non  è (Al- 
Timprovviso,  come  se  si  do- 
mandasse Che  è?  Che  non 
è?),  mi  sento  chiamare; 
ecc.  Concedendo,  E sia!.  Sia 
pure;  e consentendo  rasse- 
gnatamente, Così  sia  (cfr. 
Amen).  (Jon  valore  liisgiun- 

tivoi  sia sia Vedi,  da 

ultimo,  Ossia.  ||  Il  verbo 
Essere  serve'  altresì  a unire 
il  predicato  o l’attributo  al 
nome:  Carlo  è buono.  La 
neve  è bianca.  ||  S’adopera 
infine  come  ausiliare  con 
tutti  i verbi  riflessivi  (veri  o 
apparenti)  e passivi,  e gene- 
ralmente- anche,  con  tutti 
gl’intransitivi  che  indicano 
un-  fatto.  Ma , per  questa 
parte,  vedi  più  specialmente 
la  Grammatica.  i|  Il  part. 
pres.  Essente  è rarissimo 
(vedi  poi  Ente).  Come  part. 
pass,  s’adopera  Stato,  da 
Stare  (ma  vedi  gli  ant.  Es- 
salo, Suto).  Il  Lat.  esse. 


Èssere,  s.  m.  È l’infinito 
stesso,  usato  come  nome;  e 
può  indicare.  Il  fatto  di  es- 
sere, L’esistenza:  Da  lui  ha 
avuto  l’essere;  oppure.  Il 
modo  di  essere.  La  condi- 
zione: Gli  domandò  del- 

V esser  suo  (cioè  chi  egli 
fosse,  ma  significò  pure  come 
stesse).  Senz’ altra  determi- 
nazione, Trovarsi,  Essere, 
in  essere,  lo  stesso  che  in 
buon  essere  (v.  poi  Benes- 
sere e Malessere).  [|  Ripreso 
da’  puristi.  Essere,  concreto, 
per  Ente,  Cosa;  e anche  per 
Uomo,  Persona,  benché  sia 
ora  molto  com.  : Son  proprio 
un  essere  disgraziato.  Si' 
trovati  degli  esseri  iniqui. 
E,  certamente,  si  può  evitare. 
Essiccare , non  popol.,  v, 
tr.  Seccare,  Asciugare.  Per 

10  più  m frasi  delle  scienze 
ó dell’industria,  e assai  com. 
anche  il  part.  pres.  ||  Lat.  ex- 
siccare. 

Essiccativo,  non  popol., 
agg.  Che  ha  virtù  d’essiccare. 
Essiccatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  essicca.  Non  com. 
Essiccazióne,  non  popol., 
s.  f.  L’essiccare,  L’essiccarsi. 
Ésso,  agg.  indicativo.  Ant., 
Questo,  Quello,  Tale:  Essa 
lana.  Esso  albero.  Oggi, Essi 
ed  Esse  s’adoperano  sostan- 
tivati, e per  necessità,  invece 
di  Eglino  ed  Elleno  ; ma  non 
è da  abusarne,  quando  si 
possa  evitarli.  Così  i^ure  non 
è da  abusar  di  Esso,  Essa, 
riferiti  a cosa  o persona,  che 
son  rarissimi  nel  buon  uso 
toscano.  Vedi  la  Grammatica. 

11  Come  pleonastico,  e con  uso 
avverbiale,  ne’  modi  oramai 
pedanteschi  Con  esso  loro. 
Con  esso  meco,  ecc.,  e in 
Lunghesso,  Sovresso.  ||  Cfr. 
Adesso,  Desso.  ||  Lat.  ipsum. 

Essuto,  ant.  Part.  pass,  di 
Essere.  Anche  Issato,  Suto. 
Èst , s.  m.  Uno  de’  quattro 
j)unti  cardinali.  Il  levante. 
S’abbrevia  E.  ||  Ingl.  east 
(ant.  est). 

Està,  poet.  e dial.  V.  Estate. 
Èstasi,  s.  f.  Nel  significato 
religioso.  Andare  in  estasi. 
Essere  rapito  in  estasi, 
Esser  tratto  fuori  da’  senti- 
menti del  corpo,  con  Tanima 
tutta  accesa  nella  contempla- 
zione delle  cose  divine.  Nella 
medicina.  Un  particolare  ac- 


cesso nervoso,  durante  il 
quale  rimangono  sospese  le 
sensazioni  e i movimenti  vo- 
lontari de’  muscoli.  Nell’uso 
coni.,  fig..  Ammirazione,  Go- 
dimento, che  empie  di  sè 
tutta  l’anima  : E in  estasi  da- 
vanti a un  quadro;  Quando 
canta  lui,  tutti  vanno  in 
estasi,  li  Gr.  sxaTaat^. 
Estasiarsi,  v.  intr.  Andare 
in  estasi  (fig.).  Bearsi.  Fran- 
cesismo non  com. 

Estatare , v.  intr.  Passar 
l’estate,  e soprattutto  di  chi 
abbandoni  la  dimora  ordi- 
naria per  recarsi  in  luogo 
più  salubre.^  Non  com.  fuori 
di  Toscana.  I non  Toscani 
accettano  poi  meglio  Esta- 
tare che  Statare. 
Estatatiira,  s.  f.  L’estatare, 
Il  tempo. 

Estate,  poet.  e diaL  Està, 
s.  f.  La  più  calda  delle  nostre 
quattro  stagioni,  dal  giugno 
al  settembre.  |j  Lat.  aestatem. 
Estàtico,  agg.  Che  è proprio 
dell’estasi.  Che  è in  estasi: 
Visione  estatica.  Pareva 
estatico.  Iperb.,  Quando  lo 
seppi,  rimasi  estatico  (come 
dire  di  sasso,  di  stucco).  H 
Avv.  Estaticaménte. 
Estemporaneità,non  com., 
s.  f.  L’essere  estemporaneo. 
Estemporàneo,  agg.  Detto, 
Scritto,  senza  preparazione  : 
Sonetto  estemporaneo.  An- 
che di  chi  parla  o scrive: 
Poeta  estemporaneo.  Cfr. 
Improvvisàtore.  Il  Non  cOm., 
con  locuz.^lat..  Dire,  Com- 
porre, ex  tèmpore.  Più  com. 
l’avv.  Estemporanea- 
mente (cfr.  pure  Improv- 
viso). Il  Basso  lat.  extempo- 
ràneum. 

Estèndere,  v.  tr.  Allargare, 
XWwngAYCi-.  Estendere  il  com- 
mercio, il  dominio,  la  pena, 
la  facoltà;  Il  male.  Il  con- 
tagio, La  ribellione.  Lo  scio- 
pero, s’estende;  Non  m’e- 
stenderò a parlare  ecc.  j| 
Part.  pass.  Esteso.  Per  il 
resto  della  flessione,  cfr.  Ten- 
dere. Il  Lat.  extènder  e. 
Estendìbile,  Estensì- 
bile, non  popol.,  agg.  Che 
si  può  estendere. 
Estensióne,  s.  f.  L’esten- 
dere, L’estendersi,  Lo  spazio, 
La  superficie.  Per  estensione. 
Allargando  il  significato 
d’una  parola,  a denotare  altre 
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cose  simili.  In  tutta  l’esten- 
sione del  termine^  Nell’in- 
tera pienezza  del  significato: 
È un  insolente^  in  tutta  eco. 
Il  Lat.  extensionem. 
Estensivo,  non  popol.,  agg. 
Che  estende,  Che  si  estende. 
Agricoltura  estensiva, 
Quella  de’  cereali,  de’  prati 
artificiali,  ecc.  V.  Intensivo. 
Il  Avv.  Estensivaménte. 
il  Basso  lat  extensivum. 
Estènse.  Latinismo,  invece 
di  Esteso,  vivo  nella  locuz. 
non  popol.  Per  estense,  Per 
esteso,  Dal  principio  alla  fine. 
Estensóre,  s.  m.  L’usano, 
ma  non  è nè  popol.  nè  bello, 
per  Compilatore  o sim.:  L^e- 
stensore  della  circolare., 
della  sentenza,  ecc.  Letter., 
Muscoli  estensori.  Quelli  che 
servono  a distendere  una 
parte  del  corpo. 
Estenuare,  letter.,  v tr.  Far 
dimagrire  moltissimo,  Sfinire, 
per  fatica  o malattia  : La 
febbre  estenua  il  malato.  E- 
stenuarsi,  intr.:  Gominciò  a 
estenuarsi.  Più  com.  di  tutto, 
il  part.  pass,  come  agg.:  Sono, 
Mi  sento,  estenuato.  ||  Lat. 
extenuare. 

Estenuativo, non  com., agg. 

Che  estenua. 

Estenuazióne,  letter.,  s.  f. 
L’estenuare,  L’effetto,  Lo  stato 
di  chi  è estenuato.  ||  Lat.  exte- 
nuaiionem  (non  classico). 
Esterióre,  non  popol.,  agg. 
Che  è,  Che  si  vede,  di  fuori: 
Atti,  Qualità,  esteriori.  Ha 
perduto  la  sua  forza  di  com- 
parativo, sicché  in  tutti  gli 
usi  si  confonde  con  Esterno 
e in  molti  con  Estrinseco. 
Anche  sostantivato.  L’este- 
riore. Il  Avv.  Esterior- 
ménte.llCfr.  Interiore.  |1  Lat. 
exteriorem. 

Esteriorità,  non  popol.,  s.  f. 
L’essere  esteriore.  Non  bello. 
Le  esteriorità,\iQ  apparenze. 
Esterminare.  V.  Stermi- 
nare. 

Esterminat óre,  s.  m.; 
-trice,  f.  V.  Sterminatore. 
Esterminazióne,  s.  f .assai 
più  raro  di  Estermìnio,  s. 
m.  Più  popol.  di  tutti.  Ster- 
minio. 

Esternare,  v.  tr.  Barba- 
rismo, invece  di  Manifestare, 
.Esprimere,  ecc. 

Estèrno,  agg.  Che  è di  fuori; 
Muro,  Angolo,  Atto,  esterno; 


Parte  esterna.  Allievi 
esterni.  Quelli  che  frequen- 
tano le  scuole  d’un  convitto, 
ma  non  sono  convittori  (non 
più  com.,  in  altri  casi,  invece 
ài  Straniero,  Estraneo),  il  So- 
stanti vato,Z/’es^crwo.La  parte 
esterna.  Si  abusa  di  All’e- 
sterno, loc.avv.  Di  fuori. Fuori. 
Il  Avv.  Esternamente.  1| 
Lat.  extèrnum. 

Èstero,  agg.  D’un  altro  Stato. 
Soprattutto  in  locuz.  del  com- 
mercio o della  politica;  Merci 
estere.  Vini  esteri.  Missioni 
estere.  Ministero  degli  Affari 
Esteri,  Quello  che  tratta  le 
relazioni  diplomatiche  con  gli 
altri  Stati.  Andare,  Vivere, 
all’estero.  In  paese  straniero; 
e sim.  Il  È voce  poco  accetta 
ai  puristi,  non  sempre  sosti- 
tuibile con  Forestiero,  Stra- 
niero. Il  Lat.  èxterum. 
Esterrefatto,  letter.,  agg. 
comp.  Atterrito,  Spaventato. 
Il  Dal  lat.  exterrere,  ecc. 
Estéso.  Part.  pass,  ài  Esten- 
dere. Come  agg., anche  Largo, 
Ampio,  di  per  sè.fl  Avv. Este- 
samente. 

Estèta  , letter. , s.  m.  Così 
chiamano  ora,  Chi  ha  viva 
percezione  del  bello  e si  dà 
al  culto  di  questo,  sen- 
z’altro considerazioni.  ||  Gr. 
alaO’Yj'C'yjg.  ' 

Estètico,  letter.,  agg.  Che 
concerne  il  sentimento  del 
bello,  segnatamente  nell’arte: 
Giudizio,  Criterio,  Gusto, 
estetico.  E sostantivato,  L’e- 
stetica, La  scienza  che  studia 
il  sentimento  della  bellezza 
in  sè  stessa  e rispetto  all’arte 
e alla  natura.  |I  Avv.  Esteti- 
caménte.  I|  Gr.  ala^^’YjTC'/.ó^. 
Estimàbile,  non  com.,  agg. 
Stimabile.  Cfr.  Inestimabile. 
Estimare,  ant.  e poet.,  v.  tr^ 
Stimare. 

Estimativa,  letter.,  s.  f.  Fa- 
coltà di  ben  giudicare.  Pro- 
priamente, femm.  dell’agg. 
non  com.  Estimativo. 
Estimatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Chi  stima.  Letter. 
Estimazióne,  letter.,  s.  f. 
Stima. 

Èstimo,  non  popol.,  s.  ni. 
^tima  del  valore  de’  beni  im- 
mobili: Professore  d’estimo 
agrario.  Non  più  com..  Im- 
posta sui  beni. 


Estiiij^uere,  letter.,  v.  tr. 
Spegnere,  Smorzare.  Fig.,  Uc- 
cidere, Annullare  (Za  me- 
moria,lapena,  il  debito, ecc.). 
Intr.,  Con  me  si  estingue  la 
mia  famiglia.  Part.  pass. 
Estinto.  Per  il  resto  della 
flessione,  cfr.  Distinguere.  || 
Lat.  extìnguere. 
Estinguìbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  estinguere.  Più 
noto  l’opposto  IneMinguibile. 
Estintivo,  non  com.,  agg. 
Che  ha  forza  d’estinguere  (so- 
prattutto un  obbligazione,  un 
debito). 

Estinto.  Part.  pass.  àEstin- 
guere.  Anche  sostantivato , 
fig.,  per  Ucciso,  Morto. 
Estintóre,  non  com.,  s.  m. 
Chi,  Che,  estingue.  Anche 
nome  d’apparecchi  per  estin- 
guere gl’incendi.  |1  Lat.  extin- 
ctorem. 

Estinzióne,  letter.,  s.  f.  L’e- 
stinguere o L’estinguersi, 
L’effetto.  Il  Lat.  extinctionem. 
Estirpaménto,  non  com., 
s.  m.  Estirpazione. 
Estirpare,  non  popol.,  v.  tr. 
Sradicare,  Svellere.jE7sZirpare 
un  tumore  e sira..  Toglierlo 
mediante  operazione  chirur- 
gica. Fig. , Estirpare  una 
malattia,  un  errore,  una  fa- 
miglia. Il  Lat.  exstirpare. 
Estirpatóre,  s.  m.; -trice,  f. 
Chi, Che,  estirpa.  Letter.  |)  Lat. 
non  classico  exstirpatorem, 
-tricem. 

Estii’pazióne,  letter.,  s.  f. 
L’estirpare,  L’effetto.  H Lat. 
exstirpationem  (non  class.). 
Estivo,  non  popol.,  agg.  D’e- 
state : Caldo  estivo.  Stagione 
esZZva. lINon  com.l’avv.  Esti- 
yaménte.  H Lat.  aestivum. 
Ésto,  ant.,  agg.  Questo.  Ri- 
mane, con  l’aferesi,  in  Sta- 
mani, Stanotte,  e ne’  dia- 
letti. Il  Lat.  istum. 
Estòllere,  poet.,  v.  tr.  Al- 
zare, Inalzare.  Non  s’ ado- 
prano  nè  il  pass.  rem.  nè  il 
part.  pass,  (e  perciò  neanche 
i tempi  composti).  II  Lat.  ex- 
tòllere.  Cfr.  Togliere. 
Estòrcere,  non  popol.,  v.  tr. 
Strappar  con  minacce  o con 
raggiri,  danari,  concessioni 
e sim.  Il  Part.  pass.  Estorto. 
Per  il  resto  della  flessione, 
cfr.  Torcere.  ||  Lat.  extor- 
quere. 

Estorsióne,  non  popol.,  s.f. 
L’estorcere,  L’effetto. 


ESTÒRTO 
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Estòrto.  Part  pass,  ài  Estor- 
cere. 

Èstra.  Prefisso  assai  com.  (o 
col  proprio  significato  di 
Fuori  0 fig.  per  indicare  un 
eccesso),  specialmente  nella 
forma  8tra  venuta  per  afe- 
resi. Il  Lat.  extra. 

Estradare,  V.  tr.  Consegnare 
per  estradizione.  Non  popol. 
nò  bello. 

Estradizióne,  non  pop.,  s.  f. 

Consegna  d’ un  accusato  o 
d’un  condannato,  fatta,  allo 
Stato  di  cui  questi  o suddito 

0 dove  commise  il  delitto, 
dalle  autorità d’un  altro  Stato 
in  cui  egli  era  fuggito. 

Estradòsso,  s.  m.  Il  dosso 
(La  curva,  Il  profilo)  esterno 
superiore  d’una  volta  o sim. 
Cfr.  Intradosso. 

Estradotale , agg.  Che  è 
oltre  la  dote,  Che  non  deve 
computarsi  con  la  dote.  Anche 
sostantivato,  Gli  estradotali. 
Popok,  Stradotale.  Cfr.  Pa- 
rafernale. 

Estragiudiciale,  Estra- 
j^iudiziale,  letter.,  agg.  Che 
non  fa  parte  degli  atti  giudi- 
ziari. Cfr.  Stragiudiciale.  |1 
Raro  l’avv.  Estragiudi- 
cialménte,  Estrag^iudi- 
zialménte. 

Estralegale , non  popol., 
agg.  Che  è fuori  o contro  la 
legge. 

Estràneo,  ant.  Estranio, 
agg.  Che  non  appartiene  alle 
persone  o cose  di  cui  si  parla: 
Persone  estranee  alla  fa- 
miglia. Digressioni  estranee 
alV argomento  ; sost..  Gli  e- 
stranel.  [\  ìàeno  com.  Pavv. 
Estr  aneaménte.llCfr. 
Strano,  y Lat.  extràneum. 

Estrarre,  ant.  Estràere, 
V.  tr.  Cavare,  Tirare,  fuori: 
Estrarre  un  dente,  la  ra- 
dice quadrata  d’un  numero., 

1 numeri  del  lotto.  H Pari 
pass.  Estratto.  Numero^ 
Nome.,  estratto  dall’  urna. 
Sostantivato,.27s^ra^^o  dirose, 
di  belladonna,  ecc..  L’essenza, 
Il  succo  concentrato;  Primo 
estratto  e sim. , de’  numeri 
del  \otto\ Estratto  d’un  libro 
o sim..  Una  parte  ristampata 
da  sè  Q copiata,  e meno  com. 
Un  sunto.  ||  Dim.,-ino;  spreg., 
-ùccio.  Il  Per  il  resto  della 
flessione,  cfr.  Trarre,  jj  Lat. 
extràhei  e. 


Estrattóre,  non  com.,  s.  m. 
Chi,  Che,  estrae.  Quindi,  Ar- 
nese per  levare  la  cartuccia, 
sparata  0 no,  dai  fucili  a re- 
trocarica. 

Estrauterino,  non  popol., 
agg  Che  è fuori  dell’utero. 
Ma  solo  in  talune  locuz.  della 
medicina. 

Estrazióne,  s.  f.  L’estrarre, 
L’effetto.  Non  popol.,  salvo 
che  del  lotto;  e in  questo 
caso  può  anche  aver  il  peg- 
gior.  -àccia. 

Estremare,  ant.  V.  Stre- 
mare. 

Estremità,  s.  f.  L’essere 
estremo.  Concreto,  Il  punto. 
La  parte,  estremi  DeH’uomo. 
Le  estremità,  Le  mani  e 
i piedi,  o addirittura  Le 
braccia  e le  gambe  ; e degli 
animali.  Tutte  le  appendici 
per  muoversi,  i tentacoli,  ecc. 

Il  Lat.  extremitatèm. 
Estrèmo,  agg.  Ultimo,  di 
luogo  e di  tempo:  L’estrema 
punta,  Il  limite  estremo. 
L'estrema  sin  ist r a (della 
Camera),  Nel  momento  e- 
stremo.  Eestrema  unzione, 
non  popol..  Quella  con  l’olio 
santo  a chi  è in  fin  di  vita 
{Dare,  Ricevere,  ecc.)  ; L’e- 
stremo supplizio,  letter..  La 
morte  per  man  del  carnefice. 
Il  Fig.,  Sommo,  Grandissimo: 
Vergogna,  Miseria,  estrema. 
Ma  se  ne  abusa,  per  l’ana- 
logia col  frane.  Il  Sostantivato, 
Uestremo,  Il  punto  estremo, 
Il  momento  estremo:  Gon  l’e- 
stremo dii  dito,  Gliestremi 
si  toccano  (prov..  Le  cose  op- 
poste hanno  spesso  qualche 
somiglianza,specialmente 
negli  effetti).  Spinger  le  cose 
alV estremo  (Eccedere,  V enire 
a quel  che  c’è  di  più  grave), 
Sin  alVèstremo  (della  vita). 
Essere  o Stare  agli  estremi 
(anche  lat.  in  extremis.  Es- 
sere in  fin  di  vita).  Da  non 
abusarne,  in  modi  come  L'e- 
stremo {l\  colmo)  della  sfac- 
ciataggine o sim.  E peggio 
Gli  estremi  (Le  condizioni 
essenziali)  d’un  reato.  Gli 
estremi  (La  data,  il  numero, 
ecc.)  d’un  decreto.  |1  Avv.  E- 
stremaménte.  Anche  qui, 
non  dirai  Estrem  amente  com- 
mosso e sim.  1|  Lat. 

E strinsec  aménto,  non 
com.,  s.  m.  Estrinsecazione. 
V.  il  seg. 


Estrinsecare,  letter.,  v.  tr 

Manifestare,  Significare,  e 
sim.:  Ghi  parla,  estrìnseca  il 
pensiero.  Poco  schietto,  e nel 
più  de’  casi  inutile. 
Estrinsecazióne , letter. , 
s.  f.  L’estrinsecare,  L’effetto. 
V.  il  prec. 

Estrìnseco,  agg.  Che  viene 
di  fuori.  Che  non  è diretta- 
mente  ricavato  dal  soggetto  : 
Il  male  si  aggravò  per  ra- 
gioni estrinseche , Prove 
estrinseche  (ma  non  estranee) 
d'una  verità.  Cfr.  Intrinseco. 

Il  Poco  com.  l’avv.  Estrin- 
secamente. Il  Basso  lat, 
extrìnsecum. 

Èstro,  s.  m.  Lo  stes.so  che 
Assillo , nel  proprio.  ||  Fig., 
Capriccio,  Fantasia:  (rZisaZ/a 
l’estro  di  partir  subito.  Gli 
venne  un  estro,  Son  estri 
da  matto;  oppure.  Ispira- 
zione: Estro  poetico,  Gosì 
l’estro  mi  detta.  Non  ha 
estro  musicale.  |1  Dim.,  -ino; 
peggior.,  -àccio.  Non  com. 

11  Lat.  aestrum  (gr.  otaxpog). 
Estróso , agg.  Capriccioso, 
Bizzarro  : Donna  estrosa.  Può 
comportare  il  dim.  -ino  e il 
peggior.  -àccio.  |1  Avv.  E- 
strosaménte. 

Estrutto,  letter.  non  com., 
agg.  Fabbricato,  Edificato.  || 
Lat.  exstructum  (part,  pass.). 
Estuante , raro , agg.  Che 
ondeggia.  Bollente.  II  Lat.  ae- 
stuaniem  (part.  pres.). 
Estuàrio,  non  pòpol.,  s.  m. 
Propriamente,  Luogo  dove  le 
acque  del  mare  vanno  e ven- 
gono agitandosi.  E ant.  fu 
sinon.  anche  di  Laguna  {L’e- 
stuario veneto).  Oggi,  com., 
La  foce  di  un  fiume,  quando 
s’allarga  come  un  seno  in 
forma  d’imbuto  e vi  penetra 
la  marea:  L’estuario  del 
Tamigi,  dell’Elba.  H Lat. 
aestuàrium. 

Esuberare,  non  popol.,  v. 

intr.  Sovrabbondafe.  Talvolta 
anche  tr.:  I debiti  esuberano 
le  entrate.  La  voce  più  com. 
è il  part.  pres.:  Ricchezze, 
Prove,  esuberanti.  Quindi 
l’avv.  Esuber anteménte. 

• Il  Lat.  exuberare. 
Esuberanza, non  popol., s.f. 
L’  esuberare  : La  balia  ha 
esuberanza  di  latte,  Ge  n è 
a esuberanza. 

Esulare,  letter.,  v.  inti*.  An- 
dare in  esilio,  Emigrare; 


ESTTLCEKAMÉNTO 


Èsulano  dallaloro  patria.  11 
Lat.  exsulare. 

ulceraménto,  non  com., 
s.  m.  Esulcera/ione. 

Esulcerare,  Ietter.,v.tr.  Pro- 
durre ulceri.  Ma  forse  più 
com.  il  semplice  Ulcerare.  Il 
Fig*., oramai  quasi  pedantesco, 
Inasprire,  Esacerbare:  Que^ 
sto  m* esulcera.,  1/ esulcerato 
cor  mio!  |1  Lat.  exulcerare. 

Esulcerativo  , non  com. , 
agg.  Che  ha  forza  d’esulce- 
rare. 

Esulceratóre,s.  m.:  -trice, 

f.  Chi,  Che,  esulcera.  Non  com. 
II  exulceratorem,  -tricem. 

Esulcerazióne,  letter.,  s.  f. 
L’esulcerare;  L’ effetto.  I|  Lat. 
exulcerationem. 

Èsule,  letter.,  s.  m.  e f.  Chi, 
Che  , va  o è in  esilio.  ||  Lat. 
èxsulem. 

Esultanza,  letter.,  s.  f.  L’e- 
sultare, Il  modo. 

Esaltare,  non  popol.,  v.  intr. 
Avere  e mostrare  grande  al- 
legrezza; Esultai  .fEsultiamo 
di  gioia.  Molto  usato  il  part. 
pres.,  anche  come  Siamo 
davvero  esultanti  della 
buona  riuscita.  ||  Lat.  exsul- 
tare. 

Esultazióne,  letter.  non 
com.,  s.  f.  Esultanza.  [|  Lat. 
exsultationem. 

Esumare,  v.  tr.  Dissotter- 
rare un  cadavere.  Fig.,  Levar 
daU’oblio.  Non  è popol.;  è 
un  latinismo  venuto  dal  frane. 
Exumer, 

Esumazióne,  non  popol.,  s. 
f.  L’esumare,  L’effetto.  Y. 
sopra. 

Èt.  Voce  latina,  che  ha  durato 
un  bel  pezzo  nell’italiano  an- 
tico (almeno  nello  scritto),  in- 
vece di  E,  Ed.  Come  sinon. 
di  Nulla,  oggi  si  scrive 
sempre  Ette;  e s’ adopera 
come  s.  m.,  in  molte  frasi  più 
o meno  scherzose:  Non  ca- 
pisce, Non  sai.  Non  m'im- 
porta, un  ette  (o  assol.,  o di 
greco,  di  lui,  ecc.). 

Età,  ant.  e poet.  Etade, 
Etate,  s.  f.  I gradi  della 
vita  umana:  Le  quattro  età 
dell’ uomo,  cioè  la  fanciul- 
lezza, la  giovinezza,  la  ma- 
turità, la  vecchiaia;  È di 
troppo  tenera  età;  L’età  del 
discernimento  ; È in  età  da 
marito;  Una  donnetta  di 
rnezza  età,  Ha  una  bell’età 
(È  molto  vecchio),  Una  donna 
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d’etàipon  più  giovane),  A^eiZa 
tarda  età.  Di  età  cadente  o 
decrepita; poet.  L'età  nuova 

0 novella.  La  prima  giovi- 
nezza; Essere  innanzi  di 
età  0 con  l’età;  Arrivare  a 
un’età.  Averi  a, Esser  ci,  Gom- 
pirìa.  Passarla.  ||  Oppure, 
Gli  anni  esattamente:  Qual 
è la  sua  età  ? Dica  l’età. 
Molti  contadini  non  sanno 
bene  l’età  loro  e de’  figliuoli. 
All’età  di  vent’  anni.  \\  Sel- 
voso letter.  e poet..  Spazio  di 
tempo  assai  lungo  : Lé  quat- 
tro età  mitologiche  del 
mondo,  cioè  dell’oro,  dell’ar- 
gento, del  rame,  del  ferro; 
Oh  venturose  e care  e bene- 
dette, U antiche  età,  che  a 
morte  Per  la  patria  cor- 
rean  le  genti  a squadre  ! 
(Leopardi,  All’Italia).  Nella 
preistoria.  Età  della  pietra, 
del  bronzo,  del  ferro.  Nella 
geologia,  V.  Epoca.  |I  Lat.  ae- 
talem. 

Etacìsmo,  letter.,  s.  m.  La 
pronunzia  del  greco  antico, 
ora  detta  piuttosto  erasmiana. 
Contrapposto  a Itacismo.  || 
Dal  suono  di  e,  che  ha  se- 
condo questa  pronunzia  la 
lettera  y]  {età). 

Etèra,  letter.,  s.  f.  Nome  dato 
alle  cortigiane,  nella  Grecia 
antica.  |1  Gr.  STatpa. 

Ètere,  s.  m.  Ant.,  La  parte 
più  alta,  pura,  luminosa,  dello 
spazio.  Quindi  poet..  Aria, 
Cielo.  Il  Letter.,  Etere  co- 
smico, Un  mezzo  sui  generis, 
estremamente  tenue,  ma  di 
una  elasticità  grandissima  e 
tutta  speciale,  che  si  ammette 
sparso,  nell’universo,  e in  cui 
la  materia  ordinaria  (quella 
che  cade  direttamente  sotto 

1 sensi)  si  suppone  immersa. 
Questo  etere  sarebbe  la  sede 
dei  fenomeni  elettrici, elettro- 
magnetici,  ottici  e di  calor 
raggiante,  e sarebbe  anche 
probabilmente  la  causa  della 
gravitazione  universale.  || 
N ella  chimica.  Eteri, Sostanze 
organiche  ordinariamente  vo- 
latili e di  odore  gradevole, 
che  si  ottengono  o per  eli- 
minazione d’  acqua  dagli  al- 
cool {Eteri  semplici  e misti) 
o dalla  combinazione  degli 
acidi  con  gli  alcool  {Eteri 
composti).  Molte  sostanze 
odoranti  naturali  sono  eteri 


ETERÒCLITO 


composti.  L’eZere  etilico  o sol- 
forico, è un  liquido  volatile, 
anestesico,  che  si  ottiene  eli- 
minando l’acqua,  mediante 
l’acido . solforico,  dall’alcool 
etilico  o spirito  di  vino.  ||  Lat. 
aèthera  (gr.  aiffVjp). 

Etèreo,  agg. Poet., Dell’etere, 
nel  suo  primo  significato. 
Nelle  scienze.  Dell’etere,  ne’ 
suoi  significati  particolari; 
Vibrazioni  eteree.  Tintura 
eterea  di  iodio,  il  Lat.  ae- 
thèreum  (gr.  atffé pto^). 
Etèrico,  non  com.,  agg.  Del- 
l’etere, nella  chimica. 
Eterificare,  non  com.,  v.  tr. 
comp.  Trasformare  in  etere. 
Eterificazióne , non  com., 
s.  f.  comp.  L’eterificare,  L’ef- 
fetto. 

Eterizzare , v.  tr.  Di  un 

acido , Ottenerne  un  etere 
composto  con  un  alcool,  me- 
diante operazione  chimica. 
Questa  si  dice  Eterizza- 
zióne, s.  f. 

Eternale,  ant.,  agg.  Eterno. 
Il  Avv.  Eternalménte.  || 
Basso  lat.  aeternalem. 
Eternare,  letter.,  v.  tr.  Ren- 
dere eterno:  Così  volle  eter- 
nare il  suo  nome.  II  Lat.  ae- 
ternare. 

Eternatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  eterna.  Rari. 
Eternità,  s.  f.  L’ essere 
eterno.  Lo  spazio  eterno  de’ 
tempi  : U eternità  di  Dio, 
Per  tuttaV eternità.  IperboL, 
Ho  aspettato  un’ eternità.  || 
Lat.  aeternitatem. 

Etèrno,  agg.  Che  non  ha 
nè  principio  nè  fine:  Dio  e 
eterno;  e per  antonomasia 
L’Eterno.  1|  Che  ha  avuto 
principio,  ma  non  avrà  fine: 
La  sua  fama  sarà  (o  du- 
rerà) eterna.  Gli  giurò 
eterno  amore.  La  città 
eterna  (Roma).  Iperb.,  Lesse 
un  discorso  eterno.  Eterno 
seccatore  I \\ln  e Eter- 
namente: Dovrà  scontarla 
in  eterno.  Per  Ab  aeterno 
vedi  Ab.  II  Avv.  Eterna- 
ménte.  ||  Cfr.  Sempiterno, 
Perpetuo.  |I  Lat.  aeternum. 
Èteroclièia,  letter.,  s.  f. 
comp.  L’essere  eteroclito.  Ma 
non  s’usa  nel  fig. 
Etex’òclito,  letter.,  agg. 
comp.  Si  dice  di  que’  nomi  o 
aggettivi,  la  cui  declinazione 
è formata  con  la  mescolanza 
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di  due  temi,  i quali  hanno 
un  nominativo  comune.  Ma 
non  s’adopera  nella  moderna 
Grammatica  italiana.  Fu 
usato  anche  per  Irregolare, 
in  genere;  quindi  resta,  ma 
non  popol.,  di  nomi  e di  per- 
sone, invece  di  Strano,  Stra- 
vagante, nell’uso  fig.  Il  Gr. 
S'CSpóxXtXO^. 

^Eterodossia , letter.,  s.  f. 
comp.  L’essere  eterodosso.  1| 
Gr.  STSpodogta. 
Eterodòsso,  letter.,  agg. 
comp.  Che  ha  opinioni  o dot- 
trine diverse,  specialmente 
in  fatto  di  religione.  Per  i 
cattolici  sono  eterodossi  i 
greco-scismatici;  e per  co- 
storo, i cattolici  icfr.  Orto- 
dosso). Anche  di  cose:  Dot- 
trina, Opinione,  eterodossa. 
li  Gr.  éxspoòó^os. 
Eterogeneità , raro  , s.  f. 
comp.  L’essere  eterogeneo. 
Eterogèneo,  non  popol., 
agg.  comp.  Di  natura , Di 
qualità,  diversa.  Spesso  con- 
trapposto a Omogeneo,  (j  Gr. 
éxspoYsvT]^. 

Etèsii letter.,  s.  m.  plur.; 
Etèsie,  ani,  s.  f.  plur. 
Yenti  periodici,  freschi,  che 
spirano  soprattutto  nel  Me- 
diterraneo orientale.  Nella 
determinazione  esatta,  non 
s’accordano  gli  antichi  nè  tra 
loro  nè  coi  moderni.  |1  Gr. 
Exr^aiat. 

Eticiiétta,  s.  f.  Osservanza 
scrupolosa  delle  cerimonie 
volute  dalla  cortesia  e dal- 
l’uso. Quindi,  Senza  eti- 
chetta, Alla  buona.  All’ami- 
chevole. Il  Da  evitare, 
Etichetta.,  Cartellino  delle 
bottiglie,  de’  vasetti,  ecc.  |[ 
Spag.  etiqueta.,  e col  secondo 
significato  per  mezzo  del 
frane,  étiquette. 

Ètico,  letter.,  agg.  Che  con- 
cerne i costumi,  secondo  la 
morale.  Sostantivato,  L’etica, 
Quella  parte  della  filosofia 
morale  che  tratta  dei  co- 
stumi. Non  com.  l’avv.  Eti- 
caménte.  |1  Lat.  èthicnm 
(gr. 

Ètico,  agg.  Tisico.  Ant.,  Feb- 
bre efica.  Febbre  di  consun- 
zione. 1!  Lo  stesso  che  il  prec. 
Etile,  letter.,  s.  m.  Gruppo 
di  due  atomi  di  carbonio  e 
cinque  d’idrogeno,  che  non 


può  esistere  libero  e ne’  com- 
posti ha  il  comportamento  di 
un  metallo  alcalino.  ||  Da  etere 
e gr.  uXt]  (selva,  carbone). 
Etilène,  letter.,  s.  m.  Idro- 
carburo contenuto  nel  gas 
illuminante.  Cfr.  Acetileyie. 
Etìlico,  letter.,  agg.  Si  dice 
de’  composti  che  contengono 
etile. 

Ètimo,  letter.,  s.  m.  Origine, 
Derivazione,  d’una  parola;  e 
in  altri  casi , Quella  parte 
della  parola  che  contiene  il 
significato  fondamentale , e 
può  esse^’  comune  a piu  lin- 
gue: Non  se  ne  conosce 
l’etimo.  Hanno  lo  stesso 
etimo.  Il  Or.  sxupov. 
Etimologia,  non  popol.,  s.  f. 
comp.  La  ricerca.  Il  ragiona- 
mento, sull’origine  delle  pa- 
role d’una  lingua.  Concreto 
e più  cora.,  lo  stesso  che 
Etimo:  Dare,  Proporre, 
mi’ etimologia;  L’etimologia 
d’ una  parola  spesso  non 
concorda  col  suo  significato 
presente.  ||  Non  bene,  come 
parte  della  Grammatica,  per 
Morf elogia. \\  Gr.  £xo|io- 
Xoyta). 

Etimològico , non  popol., 
agg.  comp.  Proprio  dell’eti- 
mologia, Conforme  ad  essa. 

Il  Avv.  Etimologica- 
ménte. 

Etimologista,  letter.,  s-  m. 
e f.  comp.  Chi  si  occupa  del- 
l’ etimologia  e delle  etimo- 
logie. Forse  più  com.  Eti- 
mologo. 

Etimologizzare,  non  com., 
V.  intr.  comp.  Cercare,  Tro- 
vare, etimologie. 
Etimòlogo  , letter. , s.  m. 
comp.  Y.  Etimologista.  [|  Gr. 
sxupoXóYO^., 

Etiologia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Quella  parte  della  scienza  (e 
soprattutto  della  medicina) 
che  indaga  1^  cagioni;  op- 
pure, semplicemente.  Ricerca 
delle  cagioni.  |f  Gr.  odzioL 
(causa),  ecc. 

Etiològico,  letter.,  agg. 
comp.  Proprio  dell’etiologia. 
11  Raro  l’avv.  Etiologica- 
ménte. 

Etìope,  non  popol.,  agg.  Del- 
l’Etiopia, riferito  a persona. 
Non  più  com.  in  qualche  uso 
fig.,  di  cui  il  più  noto  è Pre- 
parato farmaceutico  di  color 
nero  (per  es.  Etiope  mine- 


rale, Il  solfuro  nero  di  mer- 
curio). 

Etisia,  s,  f.  Consunzióne  del 
corpo , per  lo  più  lenta,  ed 
effetto  d’alterazione  dei  pol- 
mqni  in  cui  si  sviluppano  i 
tubercoli.  Cfr.  Tisi,  Tuber- 
colosi. Il  Da  etico  ravvicinato 
a tisi. 

Ètnico , letter.,  agg.  Che  è 
proprio  d’un  popolo,  in  sè  o 
contrapposto  agli  altri:  A^- 
nità , Differenze , Ragioni, 
etniche.  \\  Come  termine  sto- 
rico, Etnici,  Quelli  che  non 
appartenevano  al  giudaismo 
prima,  o al  cristianesimo  poi 
(cfr.  Gentile.  Pagano).  H 
Avv.  Etnicamente.  1|  Gr. 
sO-viuóg. 

Etnografia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Studio  e descrizione 
delle  forme,  dei  caratteri  mo- 
rali e delladistribuzione  delle 
razze  umane  sul  globo.  (1  Gr. 
sd'VOC,  (popolo,  razza),  ecc. 
Etnogi'àfico,  letter.,  agg. 
comp.  Che  concerne  l’ etno- 
grafìa. 11  Avv.  Etnografica- 
mente. 

Etnògrafo,  non  com.,  s.  m. 
comp.  Chi  professa  l’ etno- 
grafia. 

Etnologia,  letter.,  s. f.  comp. 
Scienza  che  studia  i caratteri 
fisici  e morali  delle  razze 
umane.  I confini  .tra  questa 
e altre  scienze,  anche  perchè 
ora  si  sono  individuate  V An- 
tropogeografia e V Antropo- 
logia, non  sono  ben  sicuri. 
Etnològico,  letter.,  agg. 
comp.  Proprio  della  etno- 
logia. 11  Avv.  Etnologica- 
mente. 

Etnòlogo,  letter.,  s.  m.  comp. 
Chi  professa  l’etnologia. 
Etopèa,  Etopèia , letter., 
s.  f.  comp.  Descrizione,  Pit- 
tura, del'  carattere  morale 
di  una  persona.  ll  Gr. 
(costume)  e Tiotéo)  (faccio). 
Ètra , poet.,  s.  f.  L’ aria , Il 
cielo.  Il  Lat.  aethram. 
Ettaèdro,  letter.,  s.  m.  comp. 
Corpo  solido  a sette  facce.  [1 
Gr.  £TUxà  (sette)  e sdpoc  (fac- 
cia, piano). 

Ettagonale  , Ettàgono , 

letter.,  agg.  comp.  Che  ha 
sette  angoli  e lati.  Come  s. 
m.  Ettàgono,  Figura  piana 
di  sette  lati. 
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Èttaro,  s.  m.  comp.  Misura 
di  superficie,  che  è uguale  a 
cento  are.  V.  Etto  e Ara. 

Ètte.  V.  Et. 

£ttogrramma , e più  coni. 
£tto^rammo  o £tto  as- 

sol.,  s.  m.  comp.  Peso  di 
cento  grammi.  1|  Gr.  sxaxóv 
(cento),  ecc. 

Ettòlitro,  s.  m.  comp.  Mi- 
sura di  cento  litri.  Cfr.  il 
prec. 

Ettòmetro,  s.  m.  comp. 

Misura  di  cento  metri.  Cfr. 
Ettogramma. 

Euealitto,  s.  m.  comp.  Nome 
comune  di  vari  alberi  austra- 
liani, che  crescono  rapida- 
mente e hanno  foglie  aroma- 
tiche. Se  ne  coltivano  da  noi 
nei  luoghi  palustri,  per  certe 
virtù  febbrifughe  loro  attri- 
buite. li  Lat.  de"  naturalisti 
eucalyptus  (e  molti , anche 
parlando,  usan  questa  forma 
invece  della  italianizzata), 
derivato  da’  greci  sò  (bene) 
e tema  di  xaXÓTtxa)  (copro). 
Eucaristia,  Eucarestia, 
s.  f.  comp.  11  sacramento  della 
Comunione.il  Gr.  sòj^apLaxia. 
Eucarìstico,  non  popol., 
agg.  comp.  Deir  eucaristia. 
Il  Gr.  sùxaptauxóg. 
Eudiòmetro,  letter.,  s.  m. 
comp.  Un  apparecchio  usato 
principalmente  dai  chimici, 
per  mezzo  del  quale  si  fa 
accadere  la  combustione  di 
ossigeno  e di  idrogeno,  o an- 
che di  altri  gas,  mescolati  in- 
sieme in  un  tubo  di  vetro 
chiuso.  Cosi  detto,  perchè  si 
adoperava  ad  esaminar  la 
bontà  dell’aria  atmosferica.  |1 
Gr.  sòd'la  (tempo  sereno),  ecc. 
Eufemia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Il  sostituire  una  parola  con 
altra  di  significato  diverso  o 
addirittura  opposto,  o per  de- 
cenza 0 per  scrupolo  o altro: 
I contadini  superstiziosi.,  il 
demonio  lo  chiamano  V a- 
mico.  Il  Gr.  sòcpYjjJiCa. 
Eufèmico,  letter.,  agg.  comp. 
Proprio  dell’eufemia.  1|  Avv. 
Eufemicaménte. 
Eufemismo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Parola,  Locuzione,  eu- 
femica. Vedi,  per  es.  Eume- 
nide. 

Eufonia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Buon  suono,  che  viene  dalla 


scelta,  dalla  unione  e dalla 
pronunzia  delle  parole.  |1  Gr. 
sottovia. 

Eufònico,  letter.,  agg.  comp. 
Proprio  dell’  eufonia.  H Non 
coni,  r avv.  Eufonica- 
mente. 

Eufònio,  s.  m.  comp.  Stru- 
mento musicale  d’ottone. 
Eufòrbia,  letter.,  s.  f.  Nome 
comune  a molte  piante  no- 
strali ed  esotiche,  che  con- 
tengono latticci  velenosi  e 
hanno  il  frutto  sferico  con  tre 
solchi.  11  Lat.  euphòrhiam  (gr. 
sùcpóppiov). 

Eufòrbie,  letter.,  s.  m.  So- 
stanza venefica  e medicinale, 
che  si  estrae  da  un’euforbia 
esotica. 

Eumènide,  letter.,  s.  f.  comp. 
Le  Eumenidi,  lo  stesso  che  le 
Furie.  V.  Erinni.  |1  Gr.  Eup.s- 
VtS£$(propriamente, Graziose, 
Benevole*,ed  è un  eufemismo). 
Eunucheria , letter.,  s.  f. 
comp.  Fiacchezza  d’animo  e 
di  tempra,  Servilità. 
Eunuco,  non  propoL,  s.  m. 
comp.  Uomo  a cui  furono 
tolti  gli  organi  della  viri- 
lità. Letter.,  fig.,  agg.  Fiacco, 
Snervato,  Servile.  ||  Gr.  sò- 
voùxog. 

Euritmia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Bellezza  che  nasce,  nelle 
opere  d’arte,  dalla  propor- 
zione e disposizione  delle 
varie  parti.  ||  Gr.  sùpuO-jALa. 
Eurìtmico , letter.,  agg. 
comp.  Che  ha  euritmia.  1|  Non 
com.  l’ayv.  Euritmica- 
mente. 

Èuro,  letter.,  s.m.Nome  clas- 
sico d’un  vento,  più  o meno 
il  nostro  Est-Sud-Est.  1|  Lat. 
Èurum  (gr.  sòpo^). 

Èva,  s.  f.  La  madre  dei  vi- 
venti, creata  dalla  costola 
d’Adamo,  secondo  la  Bibbia. 
Letter.,  I figli  d’Eva,  Gli  uo- 
mini ; Le  figliole  d’Eva,  fam.. 
Le  donne,  soprattutto  quando 
si  parla  della  loro  leggerezza 
e fragilità. 

Evaeuaménto,  s.  m.  Non 

com.,  ma  usabile  con  signifi- 
ficato  più  generico  di  Eva- 
cuazione. 

Evacuare,  letter.,  v.  tr. 
Render  vuoto.  Sgombrare. 
Specialmente  di  persone  che 
van  via  tutte  da  un  luogo; 


ma  non  bello,  li  Assol.,  Andar 
di  corpo.  Io  evàciio,  ecc.  H 
Lat.  evacuare. 

Evaeuatiyo,  letter.,  agg. 
Che  tende  a far  evacuare. 
Evacuazióne,  non  popol., 
s.  f.  L’evacuare,  L’effetto.  Per 

10  più,  nel  significato  assol. 
del  verbo.  ||  Dim.,  -cèlla.  |1 
Lat.  evacuationem  (non  clas- 
sico). 

Evàdere,  non  popol.,  v.  intr. 
Scappare,  Fuggire,  dal  car- 
cere o sim.  Orribile  e buro- 
cratico, tr.  Evadere  una  do- 
manda., Rispondere;  un  af- 
fare^ Sbrigare,  Finire.  ||  Pass, 
rem.  Evasi,  evasi,  evasero. 
Part.  pass.  Evaso.  H Lat.  evà- 
dere. 

Evangeliàrio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Libro  (specialmente 
antico)  de’  vangeli,  spesso  con 
altre  preci  : Un  evangeliario 
con  ottime  miniature. 
Evangèlico , non  popol., 
agg.  comp.  Del  vangelo  : Z>o^- 
trina  eyaw^eZ/ca.Quindi,Con-. 
forme  a esso  : •Carità,  Pa- 
zienza, evangelica.  Sost.,  Gli 
evangelici,  I pastori  evan- 
gelici, Sorte  di  protestanti. 

11  Avv.  Evangelicamente. 
Il  Basso  lat.  evangelicum. 

Evangelista,  non  popol.',  s. 
m.  comp.  Ciascuno  de’  quattro 
scrittori  del  vangelo.  Quindi, 
Nome  proprio  d’uomo,  e (più 
0 men  cambiato  nella  desi- 
nenza) cognome.  Volg.,  Faw- 
gelista.  H Basso  lat.  evange- 
listam. 

Evangelizzare,  non  popol., 
V.  tr.  comp.  Predicare  il 
vangelo,Convertire  al  cristia- 
nesimo. Fig.,  Cercar  di  con- 
vincere in  genere.  |1  Basso  lat. 
evangelizare. 

Evangelizzatóre,  non 
com.,  s.  m.;  più  raro  -trice, 
f.  Chi,  Che,  evangelizza.  So- 
prattutto scherz.,  nel  fig. 
Evangèlo,  e più  coni.  Van- 
gèlo , s.  in.  comp.  Cia- 
scuno de’  quattro  libri  sacri 
che  contengono  la  vita  e la 
dottrina  di  Gesù  Cristo  (cfr. 
Testamento)'.  Il  vangelo 
di  san  Matteo,  san  Marco, 
san  Luca,  san  Giovanni.  (Ci 
son  poi  gli  apocrifi,  non 
riconosciuti  dalla  Chiesa.) 
Predicare,  Bandire,  il  van- 
gelo (cioè  il  cristianesimo); 
Metter  la  mano,  Giurare 
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sul  vangelo  {%w\  libro  de’ van- 
geli, aperto);  i/a  messa  è al 
vangelo  (alla  lettura  d’un 
brano  di  esso);  fig., verità 
di  vangelo , È vangelo^  di 
qualunque  cosa  si  affermi 
come  verissima.  Letter.  non 
com.,  Evangélio  ; e ant., 
Guagnelo.  0 Basso  lat.  evan- 
gèlium  (gr.  sòayYsXiov). 
Evaporàbile,  non  com.,agg. 
Che  facilmente  evapora. 
Evaporaménto,  non  com., 
s.  m.  Svaporamento. 
Evaporare,  non  popol.,  v.  tr. 
Avere  evaporazione: Z/’acgwa 
del  mare,  de’  fiumi^  de’  la- 
ghi,  evapora.  Di  odori  o sim., 
lo  stesso,  ma  assai  meno  com., 
che  Svaporare.  H Basso  lat. 
evaporare. 

Evaporazióne,  non  popol., 
g.  f.  La  formazione  di  vapore 
lenta  e tranquilla  alla  super- 
fìcie d’un  liquido,  e alle  volte 
anche  di  un  solido.  Il  Lat.  eva- 
porationem  (non  classico). 
Evalióne,  non  popol.,  s.  f. 
L'evadere.  Orribile,  invece  di 
Risposta,  Replica,  j)  Basso 
lat.  evasionem. 

Evasivo,  agg.  Che  non  dice 
nè  sì  nè  no,  Che  tende  a sfug- 
gire una  difficoltà:  i?/spos^a 
evasiva.  [1  Avv.  Evasiva- 
ménte.  II  Poco  schietto.  Cfr. 
Elusivo. 

Evaso.  Part.  pass,  di  Eva- 
dere. 

Eveniènza,  s.  f.  Nè  popol. 
nè  bello:  Siamo  pronti  ad 
ogni  evenienza.  Dirai  Occor- 
renza., Bisogno,  Gaso. 
Evènto,  non  popol.,  s.  m.  Av- 
venimento, Caso,  Circostanza. 
Il  Lat.  eventum. 
Eventuale,  agg.  Non  popol. 
nè  bello,  per  Possibile,  In- 
certo,Casuale.  kncìiQ  peggio, 
l’avv.  Eventualménte. 
Eventualità,  s.  f.  L’essere 
eventuale.  Più  brutto,  con- 
creto: Si  danno  certe  even- 
tualità !... 

Eversióne,  lat.  raro,  s.  f. 
Abbattimento,  Distruzione,  [j 
Lat.  eversionem. 
Eversóre,  lat.  raro,  s.  m. 
Chi  abbatte,  distrugge.  |)  Lat. 
eversorem. 

Evidènte,  agg.  Che  si  vede 
bene  da  tutti,  Che  è chiaris- 
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simo  : Luogo, Gioia,  evidente; 
fìg.,  Danno,  Frode,  Sb  aglio, 
evidente.  ||  Avv.  Evidente- 
ménte.  H Lat.  evidentem. 
Evidènza,  s.  f.  L’essere  evi- 
dente: La  piena  evidenza 
della  sua  colpa,  Mostrare, 
Dimostrare,  Provare,  a (o 
sino  all’)  evidenza.  Si  abusa 
di  Mettere,  e Mettersi,  in 
evidenza.  H Lat.  evidentiam. 
Evirare,  letter.,  v.  tr.  Levare 
gli  organi  della  virilità.  |I  Lat. 
evirare. 

Evirazióne,  letter.,  s.  f.  L’e- 
virare, L’effetto,  il  Lat.  evira- 
tionein. 

Evitàbile,  agg.  Che  si  può 
evitare.  II  Lat.  evitàhilem. 
Evitando,  non  com.,  agg. 
Da  essere  evitato  : È un  uomo 
evitando.  I!  Lat.  evitandum 
(pari). 

Evitare,v.  tr.  Sfuggire,  Tener 
lontano  : Èvita  il  pericolo, 
la  bugia,  l’errore,  di  sudar 
troppo,  i cattivi  compagni, 
n Lat.  evitare. 

Evitatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 

Chi  evita.  Rari. 

Evizióne,  letter.,  s.  f.  L’usano 
i giuristi,  per  L’azione  di  ri- 
chiedere in  giudizio  la  cosa 
propria,  indebitamente  pos- 
seduta da  altri.  |1  Lat.  evictio- 
nem. 

Évo,  non  popol.,  s.  ni.  Cia- 
scuno de’  tre  grandi  periodi 
della  storia:  L’evo  antico,  di 
mezzo  o medio,  moderno. 
Com.,  solo  per  indicare  il  se- 
condo, nella  locuz.  Medioevo, 
o Medio  evo.  Cfr.  Coevo,  Lon- 
gevo, e poi  Età.  WLsit.aevum. 
Evocare,  non  popol.,  v.  tr. 
Chiamar  le  anime  de’  morti, 
o il  demonio,  a fare  o rispon- 
dere : Uno  spiritista  evocò 
l’anima  di  Caino.  Richia- 
mare alla  mente:  Evocò  le 
sante  memorie,  la  passata 
grandezza.  Ma,  con  questo 
significato,  più  com.  Rievo- 
care. La  pronunzia  conforme 
al  lat.,  Èvoco,  evochi,  ecc., 
prevale  di  gran  lunga  su 
Evòco,  ecc.  II  I/at.  evocare. 
Evocatóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  evoca.  H 
Lat.  evocatorem. 
Evocazióne,  non  popol.,  s.  f. 
L’evocai’e,  L’effetto.  H Lat.  evo- 
cationem. 


EZIANDIO 


Evoè,  letter.  non  com.  Escla- 
mazione bacchica  di  giubilo. 
Il  Lat.  evoe  (gr.  sòol). 
Evoluto,  agg.  Di  persone, 
idee,  civiltà,  che  si  sian  gra- 
datamente svolte  e perfezio- 
nate. Neologismo  non  popol. 
Il  Lat.  evolutum  (part.  pass.). 
Evoluzióne,  non  popol.,  s.f. 
Svolgimento,  Trasformazione 
graduale.  Si  contrappone  a 
Rivoluzione.  Non  piace  a’ 
puristi,  e certamente  se  ne 
abusa.  Adoperato  anche  da’ 
militari,  per  Movimento  di 
soldati  0 di  navi,  con  cui 
ordinatamente  cambiano  la 
loro  posizione.  H Lat.  evolu- 
tionem. 

Evònimo,  letter.,  s.  m.  comp. 
Arbusto  con  foglie  lucide,  fio- 
rellini verdastri  e frutti  co- 
rallini, spesso  adoperato  per 
farne  siepi.  H Gr  sòctìVUfio^. 
Evviva,  meno  popol.  Viva. 
Esclamaz.  d’applauso  o d’au- 
gurio. Spesso  è seguita  dal 
nome  o da  altra  determina- 
zione: Evviva  il  Re!,  Evviva 
chi  ci,  difende!  Può  essere 
ironica:  Dice  che  la  sua  mu- 
sica è sublime.  Evviva  la 
modestia!  S’usa  pure  come 
s.  m.  Fare,  Mandare,  un 
evviva;  Gli  evviva.  II  Da  e 
viva. 

Èx.  Prep.  lat.,  che  s’incontra 
in  qualche  locuz.  ben  nota 
{Ex  abrupto,  AU’improvviso; 
Ex  càthedra.  Ufficialmente, 
Con  aria  da  maestro  ; ex 
professo.  Di  proposito),  e 
nelle  parole  composte  Ex- 
deputato, ex-prefetto,  e sim., 
con  cui  s’indica  chi  è stato  o 
deputato,  o prefetto,  o sim. 
Non  ha  attecchito,  invece  di 
queste  ultime,  la  forma  esde- 
putato , esprefeìto , benché 
tutti  dicano  estrarre  da  ex- 
trahere,  ecc.  ecc. 
Exeqnàtur.  Voce  latina 
(Eseguisca,  Faccia),  usata 
come  s.  m.  Decreto  dell’  au- 
torità governativa,  con  cui  si 
dà  effetto  a un  atto,  a una 
nomina,  dell’autorità  eccle- 
siastica 0 d'un  governo  estero  : 
Concedere,  Togliere,  Vexe- 
quatur. 

Eziandio,  avv.  comp.  Anche, 
Altresì.  Oramai  è pedantesco. 
11  Lat.  etiam  deus  ? 
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F.  Sesta  lettera  deH’alfabeto, 
consonante.  Si  legge  Effe 
(vedi).  Il  Le  abbreviature  più 
note,  sono  : F.  F.  di  sindaco 
{Facente  funzione  di  sin- 
daco^ ura  è meglio  dire  Vice- 
sindaco^  Pro-sindacó)  o sim., 
FF.  {Fratelli^  nel  ling.  de’ 
conventi  e delle  confrater- 
nite), S.  F.  {Strade  Ferrate)» 
Famosi  un  tempo  i tre  F 
(Feste,  Farina,  Forca),  consi- 
gliati come  ottimo  sistema  di 
governo. 

Fa,  s.  m.  Quarta  nota  della 
scala  musicale  in  tono  di  do. 
Il  Prima  sillaba  della  parola 
fàmulus^  nel  secondo  verso 
dell’inno  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista. 

Fabbisógno  ( Fabbisó- 
gno), s.  m.  comp.  Quanto 
occorre  di  danaro  a un’am- 
ministrazione per  un  dato 
tempo,  o di  robe  a una  com- 
pagnia teatrale  per  una  rap- 
presentazione. L’adoperano, 
ma  non  è popol.;  e i puristi 
hanno  notato  che  basterebbe 
dir  U occorrente.,  Il  neces- 
sario.^ Il  bisognevole. 
Fàbbrica,  s.  f.  Il  fabbricare  ; 
Gominciare,  Dirigere,  la 
fabbrica  d’un  teatro.,  d’una 
chiesa.,  ecc.;  Metter  mano 
alla  fabbrica;  La  tal  cosa 
è in  fabbrica  (si  sta  fabbri- 
cando), Si  vende  a prezzo  di 
fabbrica  (non  più  di  quello 
che  costa  il  fabbricarla).  Cfr. 
Fabbricazione.  ||  L’edifizio 
non  ancora  finito:  È caduto 
da  una  fabbrica.  |1  II  luogo 
dove  si  fabbricano,  si  lavo- 
rano, cose  determinate:  Fab- 
brica d'armi,  di  sapone.,  di 
carta  ; Aprire , Chiudere , 
una  fabbrica;  Il  padrone^ 
1 1 direti  ore,  Gliop  crai,  della 
fabbrica.  Cfr.  Opificio,  e poi 
secondo  i casi  Armeria, 
Cartiera,  ecc.,  e i neologismi 
Saponifìcio,  Pastificio,  ece., 
che  son  più  o meno  da  evi- 


tare. Non  più  com..  La  fab- 
brica (11  sistema.  La  costitu- 
zione) del  mondo,  dell'uni- 
verso. Scherz.,  Z/a  fabbrica 
dell  appetito  (La  necessità  di 
mangiare).  Esser  la  fabbrica 
di  San  Pietro  (di  lavoro 
eterno,  giacché  alla  chiesa  di 
S.  Pietro  in  Roma  si  lavora 
sempre).  ||  Dini.,  -étta  {Fab- 
brichetta),  -ina  {Fabbri- 
china)',  spreg.,  -ùccia  ; accr., 
-óna  e -óne  m.;  peggior., 
-àccia.  Il  Lat.  fàbricam. 
Fabbricàbile,  agg.  Che  si 
può  fabbricare.  E d’area,  ter- 
reno, Che  ci  si  può  fabbricare. 
Fabbricare,  v.  tr.  Di  edifizi. 
Costruirli,  Edificarli;  di  pro- 
dotti dell’industrie.  Farli,  La- 
vorarli. Fig. , Architettare, 
Combinare,  e per  lo  più  bia- 
simando: Fabbricar  un  pro- 
cesso, una  frode,  notizie 
false.  Usatissimo  anche  il 
part.  pres.,  come  s.  m.  Un 
fabbricante  (per  lo  più,  Pa- 
drone d’una  fabbrica),  J/a6- 
bricanti.  E cosi  il  part.  pass., 
per  Edifizio  : Son  caduti 
cinque  fabbricati.  ||  Io  fab- 
brico, tu  fabbrichi,  ecc.  |1 
Lat.  fabricare. 
Fabbricativo,  non  com., 

, agg.  Atto  a fabbricare  o fab- 
bricarci. 

Fabbricatóre,  s.m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  fabbrica.  ||  Lat. 
fabricatorem,  (non  classico) 
-tricem. 

Fabbricatura,  non  com.,  s. 

f.  Fabbricazione. 
Fabbricazióne,  s.  f.  L’arte, 
Il  modo.  L’azione,  di  fabbri- 
care merci,  nelle  industrie: 
(7’è  un  difetto  di  fabbrica- 
zione (di  edifizi,  si  direbbe  di 
costruzione).  In  qualche  caso 
può  coincidere  con  Fabbrica. 
Il  Lat.  fabricationem. 
Fabbriceria,  s.  f.  L’uffizio 
di  fabbriciero.  Il  luogo.  In 
1 Toscana,  Opera. 


FACCHINATA 


Fabbricière  (-iére),  s.  m. 

Chi  soprintende  alla  manu- 
tenzione e all’amministra- 
zione d’una  chiesa:  Canonico 
fabbriciero.  In  Toscana,  Ope- 
raio. 

Fabbrile,  letter.,  agg.  Del 
fabbro,  e in  genere  d’ogni 
arte  manuale.  ||  \jS.ì. fàbrilem. 
Fabbro,  ant.  Fabro,  s.  m. 
Chi  lavora  ferramenti  gròssi. 
Fabbro  ferraio,  \o  stesso  che 
Magnano,  e più  com.  fuori 
di  Toscana.  Letter.  non  com., 
Fabbro,  Falegname,  Mura- 
tore, e in  genere  Artefice. 
Quindi,  fig..  Fabbro  Cf  in- 
ganni 0 sim.  Il  Lat;  fabrum. 
Faccènda,  s.  f.  Cosa  da  fare: 
Ho  tante  faccende  da  sbri- 
gare, Mi  raccomando  per 
quella  faccenda.  Faccende 
di  casa.  Il  pulire  e tenere  in 
assetto  la  casa,  ecc.  Anche 
assol.,  JSfon  avete  ancora 
fatto  le  faccende?  Scherz., 
Ser  Faccenda,  Dottor  Fac- 
cenda, Faccendone.  ||  Con  si- 
gnificato gen  eri  co,  Z’accewcZa, 
Cosa:  È una  brutta  fac- 
cenda, Che  faccenda  è que- 
sta ? Ch.Affare.W  Dim.,  -ina, 
-òla;  spreg.,  -ùccia;  peg- 
gior.,  -àccia.  |1  Jjdit.  facienda, 
part. 

Faccendiere  (-iére) , s. 
m.;  -ièra  (-iéra),  f.  Chi  s’af- 
faccenda, più  0 meno  palese- 
mente, per  intrigare.  Cfr.  Ar- 
meggiare. 

Faccendóne,  s.  m.  Chi  fa  e 
strafa,  s’affanna  anche  senza 
concluder  nulla.  E più  mo- 
lesto che  cattivo.  Cfr.  Affan- 
none, Geccosuda. 
Faccettare.  Y.  Sfaccettare. 
Facchinàggio,  s.  m.  L’o- 
pera de’  facchini,  negli  al- 
berghi e sim.;  e (^uel  che  si 
paga  per  essa.  Voce  poco  o 
punto  accetta  nell’uso  letter. 
Facchinata,  non  com.  Fac- 
chineida , s.  f.  Parola, 
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Azione,  assai  triviale,  da  fac- 
chino. Meno  com.,  nel  proprio, 
Lavoro  faticoso.  Cfr.  Sfac- 
chinare. 

Faccliinésco,  agg.  Da  fac- 
chino. Nel  proprio  e nel  fìg. 
Il  Non  com.  l’avv.  Facchi- 
nescamente. 

Facchino,  s.  m.  Chi  porta 
pesi  (come  bagagli,  masseri- 
zie, merci) , per  mestiere  : 
Chiamate  un  facchino.,  pel 
baule;  Non  ci  reggo.,  è una 
vita  da  facchino.  Fare  il 
facchino  (e,  in  questo  caso, 
usabile  anche  il  fernm.  Fac- 
china),  fig.,  Lavorar  molto, 
in  cose  faticose  : Fa  la  fac- 
china.,  per  mantener  guel- 
Voziosaccio  dv  marito.  Il  Ac- 
er., -óne;  peggior.,  -àccio. 
Il  Dal  germ.  vantkin^  o affine 
a fagotto? 

Fàccia,  s.  f.  La  parte  ante- 
riore del  capo,  dalla  fronte  al 
mento  : Lavati  le  mani  e la 
faccia,  Guardalo  in  faccia, 
È un  vento  che  taglia  (o 
porta  via)  la  faccia,  Voltò 
la  faccia  verso  il  nemico. 
Non  più  com.,  Voltar  faccia. 
Scappare,  e Far  faccia,  Con- 
trastare, Resistere;  ma  il 
primo  è com.  nel  fig.,  per  Dis- 
dirsi, Mancare  alla  parola. 
Cfr.  Voltafaccia.  1|  Quindi, 
'Aspetto:  Gli  si  legge  in  fac- 
cia, Ha  una  faccia  contrita, 
Oon  quella  faccia  di  ladro, 
Oamhiò  faccia  al  vedermi. 
E di  persone  audaci  o sfron- 
tate : Faccia  fresca  (o  franca 
o tosta).  Gì  vuole  una  bella 
faccia  {di'. Sfacciato).  Spesso 
non  ha  senso  di  biasimo  : Per 
riavere  i quattrini,  ho  do- 
vuto far  certe  facce  1 (in  Tose, 
anche  faccette,  altrove  com. 
facciacce).  E di  chi -è  timido, 
vergognoso:  Non  ha  faccia 
di  venir  da  lei.  Non  osa  di 
mostrar  più  la  faccia.  || 
Parte  anteriore  d’altre  cose; 
e in  genere,  Superficie  piana, 
o che  apparisce  o si  consi- 
dera tale:  La  faccia  della 
chiesa.  Scrisse  una  faccia 
di  aste  (v.  Facciata);  Uno 
specchio  a tre  facce.  Un  so- 
lido di  sei  facce,  e sim.  ; La 
faccia  del  sole  o della  luna. 
Non  se  ne  trova  un  altro 
sulla  faccia  della  terra. 
Non  bello,  Sulla  faccia  del 
luogo.  Sul  posto:  Il  pretore 
s’è  recato  sulla  faccia  del 


luogo..  Il  Con  vari  e determi- 
nati significati,  nella  geome- 
tria. Il  In  faccia.  Sulla  faccia. 
Davanti:  'Glielo  spiattellò  in 
(o  sulla)  faccia.  Gli  rideva 
in  (o  sulla)  faccia.  In  fac- 
cid  a,  pure  In  confronto  a: 
In  fqocia  a lui  è un  igno- 
rante. Poi,  Di  faccia  a,  Di 
rimpetto  a;  A faccia  a fac- 
cia, Di  rimpetto,  A quattr’oc- 
chi; A faccia  aperta  o 
scoperta.  Palesemente,  Ri- 
solutamente. Il  Dim.,  -étta, 
{Faccetta,  anche  d’un  solido, 
d’una  pietra  preziosa  e in 
genere  d’un  cristallo),  -ina 
{Faccina),  -ettina  ; accr., 
-óna  e -óne  m.;  peggior., 
-àccia.  Il  Cfr.  Pinf acciaro, 
e poi  Viso,  Volto,  Ghigna, 
Grinta , Grugno , Mutria, 
Ceffo,  Muso,  Sembianza.  |) 
Lat.  fàciem. 

Facciale.  V.  Faciale. 

Facciata,  s.  f.  Fronte  d’un 
edifizio:  Una  bella  facciata 
di  marmo.  Un  tempo  dipin- 
gevano le  facciate  de*  pa- 
lazzi. Il  Pagina,  specialmente 
nell’uso  scolastico:  Copiate, 
Leggete,  queste  due  facciate  ; 
ed  è più  com.  di  Faccia, 
benché  ripreso  da’  puristi.  || 
Dim.,  -ina. 

Facciòla,  s.  f.  Le  facciole, 
son  due  strisce  di  tela  bianca, 
inamidate,  che  scendono  dal 
collo  sul  petto.  Le  usano  i 
magistrati  in  toga,  i preti 
francesi,  ecc. 

Face,  letter.,  s.  f.  Fiaccola, 
Lume.  Com.,  La  face  della 
Discordia.  H Dim.,  -élla, 
-ellina.  H Lat.  facem. 

Facènte.  V.  Fare. 

Facèto,  non  popol.,  agg. 
Vivace  e scherzoso  nel  dire. 
Cfr.  Arguto,  Lepido,  Spiri- 
toso. Il  Anche  riferito  a di- 
scorso.llAvv.Facetaniénte. 
Il  Lat.  facetum. 

Facèzia,  non  popol.,  s.  f. 
Detto  piacevole  e arguto.  H 
Dim.,-étta,-ina  {Facezina), 
-èia.  Il  Lat.  facètiam  (quasi 
sempre  nel  pìur.). 

Fachiro,  letter.,  s.  m.  Reli- 
gioso maomettano  o indiano, 
sommamente  asceta.  1|  Voce 
araba. 

Faciale,  letter.,  agg.  Della 
faccia.  In  locuz.  scientifiche: 
Angolo,  Muscolo,  faciale. 


Facidanno,  non  com.,  s.  m. 
comp.  Chi  fa  danni,  special- 
mente  alla  campagna  altrui. 
Fàcile,  agg.  Che  si  può  fare 
agevolmente.  Che  non  pre- 
senta ostacoli.  Diffìcile  è il 
suo  opposto,  i^cfuoro.  Tema, 
Libro,  Strada,  facile;  e con 
qualche  determinazione,  fa- 
cile a eseguire,  a tradurre, 
a intendere,  ecc.,  oppure  di 
facile  esecuzione,  ecc.  Non 
coin.  di  persona  Trattabile, 
Pieghevole.  Ma  com.  fuori  di 
Tose.  Tacer,  spreg.:  È un 
facilone,  prontissimo  a dire 
di  sì  e pentirsi  poi.  Sempre 
in  cattivo  senso,  Donna  fa- 
cile, 0 di  facili  costumi,  o 
sim.  J1  Con  qualche  determi- 
nazione, Atto,  Pronto:  È un 
ragazzo  facile  a intendere, 
facilissimo  a seccarsi.  Di 
facile  contentatura.  Che  si 
cantenta  facilmente.  1|  So- 
stantivato neutro:  È facile 
(probabile)  che  oggi  piova  , 
Era  facile  che  s’ incontras- 
sero. Cfr.  pure  Capace.  H 
Dim.,  -ino;  accr.  spreg., 
-óne  (v.  sopra).  H Avv.  Fa- 
èilménte.  ||  Lat.  fàcilem. 
Facilità,  s.  f.  L’esser  facile 
È un  lavoro  di  gran  faci- 
lità; Ha  molta  facilità  di 
parola,  di  (o  we’)  modi;  Di- 
segna, Capisce,  con  facilità. 
Il  Lat.  facilitatem. 
Facilitare , v.  tr.  Render 
facile , Agevolare.  Io  faci- 
lito, ecc. 

Faeilitazióne,  s.  f.  Il  faci- 
litare, L’effètto.  Men  bene,  per 
Agevolezza,  Vantaggio,  o 
sim.:  Si  fanno  speciali  faci- 
litazioni ai  clienti. 
Facimale,  non  com.,  s.  m.  e 
f.  comp.  Chi  fa  del  male.  Com- 
mettimale. 

Facinoróso,  non  popol., 
agg.  Pronto  a fare  il  male. 
Violento  e ribelle.  ||  Lat.  fa- 
cinorosum. 

Facitóre,  s.  m.;  -trice,  f. 

Chi,  Che,  fa.  Per  lo  più  scherz. 
0 spreg.:  Gran  facitore  di 
decreti  e circolari.  ||  Comu- 
nissimo a Firenze,  per  indi- 
care Chi  amministra  una  o 
più  case  per  conto  del  pro- 
prietario, riscote  le  pigioni, 
ecc. 

Facitiira,  non  com.,  s.  f. 
Fattura,  Opera. 
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Facoltà,  s.  f.  Potere,  Auto- 
rità, di  fare,  operare  : Z/e /a- 
coltà  naturali  d’intendere^ 
volere,,  sentire;  Ha  perso  le 
facoltà  mentali;  Il  maestro 
ha  facoltà  di  correggere  e 
punire;  Il  presidente  gli 
diede  facoltà  di  parlare  ; Vi 
tolgo  la  facoltà  di  riscuo- 
tere in  mio  nome;  Facoltà 
piena^  libera^  intera^  incon- 
dizionata^ oppure  ristretta, 
limitata.  Letter.,  Le  facoltà, 
Gli  averi.  |1  Ant.,  Facoltà, 
Arte,  Materia  di  studio. Quindi 
anche  ogg'i  le  Università  com- 
prendono varie  facoltà  (di 
filosofia  e lettere,  giuridica, 
medico  - chirurgica,  ecc.);  e 
Facoltà,  pure  II  corpo  de’ 
professori  di  ciascuna  di  tali 
sezioni.  |j  Lat.  facultatem. 
Facoltativo,  agg.  Che  la- 
scia, e più  com.  Che  è lasciato, 
alla  facoltà  altrui.  L’opposto 
di  Obbligatorio,  Nè  popol. 
nè  bello. 

Facoltóso,  letter.,  agg.  Che 
ha  grandi  facoltà.  Bieco. 
Facóndia,  letter.,  s.  f.  Faci- 
lità di  ben  pariarei  Ha  fa- 
condia ma  non  eloquenza 
vera.  ||  Lat.  facùndiam. 
Facóndo,  letter.,  agg.  Che 
ha  facondia.  1|  Avv.  poco  com. 
Facondaméntc.  ||  Lat./a- 
cundum. 

Facsimile,  non  popol.,  s. 
m.  comp.  Copia  che  riproduce 
in  tutto  e per  tutto  l’origi-’ 
naie:  I facsimili  de’  mano- 
scritti ora  si  fanno  con  la 
fotografia. 

Factòtum,  scherz.,  s.  m. 
comp.  indecl.  Chi  fa,  o vor- 
rebbe fare,  tutto  lui.  ||  Voce 
coniata  da’  lat.  /ac  (tema  di 
fàcere')  e totum. 

Faggéta,  s.  f.  ; Faggéte, 
s.  ra.  Bosco  di  faggi. 
Fàggio,  s.  m.  Grande  albero 
montano  di  larga  chioma,  i 
cui  semi  {faggiòle  o faggine) 
son  racchiusi  in  un  involucro 
riccio  a quattro  valve.  jl  Lat, 
fàgeum,  agg. . 

Fagianàia,  Fagianièra 
(-iéra),  s.  f.  Luogo  dove  si 
allevano  i fagiani.  Poco  com. 
tutt’e  due,  essendo  poco  cojn. 
anche  la  cosa;  ma  Fagianaia 
è preferito  in  Toscana. 
Fagianèlla,  s.  f.  V.  Gal- 
lina prataiola. 

Fagiano,  s.  m.;  Fagiana, 
f.  Gallinaceo, di  cui  il  maschio 


ha  la  testa  e il  collo  di  color 
verde  scuro  splendente,  per 
noi  originario  dall’  Europa 
orientale,  allevato  anche  nei 
parchi  in  stato  di  libertà.  I| 
Nome  generico  d’altri  uccelli 
simili,  asiatici.  H Fagiano  di 
monte.  Gallinaceo  alpino  con 
le  penne  della  coda  disposte 
a ino’  di  lira.  ||  Dim.,  -òtto. 
Fagiano  ancor  giovine  e non 
interamente  cresciuto.  ||  Lat. 
Phasianum  (dal  Fasi,  fiume 
della  Colchide). 

Fagiolata,  s.  f.  Una  man- 
giata di  fagioli.  Fig.,  Azione, 
Parole,  insulsi.  Cfr.  Cipol- 
lata. 

F agiolina,  s.  f.  Pianta  bac- 
cellina simile  al  fagiolo,  con 
semi  assai  più  piccoli,  anche 
essi  commestibili. 

Fagiòlo,  pedant.  -nòlo,  s. 
m.  Pianta  baccellina  volubile, 
annua,  di  cui  si  coltivano  pa- 
recchie varietà,  che  differi- 
scon  per  il  volume  e il  colore 
dei  semi  (detti  anch’essi  fa- 
gioli), che  sono  commestibili. 
Il  Dim.,  -étto,  -ino  {Fagio- 
lini, Fagioli  in  erba);  accr., 
-óne  ; peggior.,  -àccio.  1| 
Lat.  phasèolum. 

Fàglia,  s.  f.  Stoffa  di  seta, 
quasi  sempre  nera,  di  trama 
grossa.  Il  Nella  geologia,  La 
rottura  di  strati,  e il  conse- 
guente spostamento  di  essi. 
11  Fr.  faille. 

Fagliare.  V.  Sfagliare. 
Fagopiro,  letter.,  s.m.  comp. 
Grano  saraceno.  ||  Lat.  de’ na- 
turalisti fagopyrum. 
Fagòtto,  s.  m.  Involto  al- 
quanto grande,  e fatto  alla 
meglio:  Un  fagotto  di  bian- 
cheria, di  libri.  Fani.,  Far 
fagotto.  Accingersi  a partire. 
Andarsene,  da  una  città  o da 
una  casa  o sim.,  scacciati  o 
sdegnati.  Quindi  anche  Mo- 
rire. Il  Fig.,  Persona  grossa  e 
go^Si.Oh'.  Affagottare.  1|  Dim., 
-ino;  spreg.  -ùccio;  accr., 
-óne;  peggior.,  -àccio.  1| 
Cfr.  Carabattole,  Fardello. 
11  Affine  a face  o a faggio  ? 
Fagòtto,  s.  m.  Strumento  da 
fiato,  grosso  e di  legno,  che 
si  suona  per  mezzo  d’un  can- 
nello curvato  a collo  d’oca. 
Fàida,  letter.,  s.  f.  Il  diritto 
della  vendetta  privata,  am- 
messo in  certi  casi  nel  me- 
dioevo. Il  Germ.  faihida. 


Faina,  s.  f.  Mammifero  car- 
nivoro nostrale  assai  comune, 
di  forme  allungate,  di  pelame 
grigio-bruno  rossastro  con 
macchia  bianca  che  si  stende 
dalla  gola  al  petto.  H Affine  a 
faggio  f 

Falange,  non  popol.,  s.  f. 
L’esercito  schierato,  degli  an- 
tichi greci.  Particolarmente, 
La  falange  macedone,  L’or- 
dinanza di  battaglia,  in  file 
serrate,  di  Alessandro  Magno. 
Il  Fig.,  Moltitudine  di  persone, 
unite  e come  schierate  per  un 
solo  scopo:  Ha  alle  costole 
una  falange  di  creditori.  |1 
Non  popol..  Ciascuno  de’  corti 
ossetti,  che,  articolati  l’uno 
all’altro,  formano  lo  scheletro 
delle  dita  nell’uomo  e negli 
animali  (partendo  dal  grosso 
della  mano,  quando  son  tre, 
si  dicono  : Falange,  falan- 
gina, falangétta).  Il  hoii.pha- 
langem  (gr.  cpàXay^). 
Falàngio,  non  popol.,  s.  m. 
Nome  comune  di  certi  ragni 
con  gambe  lunghissime,  in- 
nocui. Anche  nome  della  Mal- 
mignata.  ||  hs,ì.  phalàngium 
(gr.  ^aXàyYLOv). 
Falanstèrio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Edilìzio  per  abitazione 
di  cento  famiglie,  immaginato 
nel  sistema  economico  di  Fou- 
rier.  1|  Da  falange,  con  ana- 
logia di  monastero. 
Falàrica,  letter.,  s.  f.  Sorte 
di  picca  da  lanciare,  con  fuoco 
sulla  cima,  usata  pure  nel 
medioevo.  ||  Lat.  falàricam. 
Falasco,  s.m. Nome  dipiante 
palustri  con  foglie  lunghe  e 
tenaci,  che  servono  per  im- 
pagliar fiaschi  e seggiole,  per 
farne  cordami,  eco.  Cfr.  Sala. 
Falbalà.  V.  Falpalà. 
Falcata,  s.  f.  Specie  di  salto 
del  cavallo,  in  cui  l’animale 
prima  s’alza  sulle  zampe  di 
dietro,  e poi  si  slancia  avanti. 
Falcato,  letter.,  agg.  Munito 
di  una  o più  falci:  Carro  fal- 
cato. il  Curvato  come  falce: 
Splendea  nel  cielo  la  falcata 
luna.  Il  Lat.  falcatum. 
Falce,  s.  f.  Strumento  agri- 
colo di  varie  forme,  ma 
sempre  con  una  lama  larga 
e curva.  Un  tempo  era  anche 
arnese  di  guerra.  Il  Tempo, 
la  Morte,  si  figurano  con  la 
falce  in  mano.  ||  Dim.,  -étto, 
-ino,  -òlo  (Faìciolo)',  accr.. 
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-óne  (Falcione):  tutti  ma- 
schili, e nomi  di  forme  de- 
terminate. il  Cfr.  Pennato.  1| 
Lat.  falcem. 

Falciare,  t.  tr.  Tagliare  con 
la  falce,  specialmente  il  fieno 
o l’erba.  Fig.,  La  Morte 
fàlcia  ogni  giorno  molte  vit- 
time. Cfr.  Mietere. 
Falciata,  s.  f.  Colpo  di  falce. 
Falciatóre,  s.  m.;  -trice, 
popol.  -torà,  f.  Chi,  Che,  fal- 
cia. Falciatrice,  anche  Mac- 
china da  falciare. 
Falciatura,  s.  f.  Il  falciare, 
Il  tempo  in  cui  si  falcia. 
Falcìdia,  letter.  non  com., 
s.  f.  Defalco,  Detrazione.  Nel 
diritto  romano  ha  significato 
particolare.  |1  Dal  nome,  del 
tribuno  C.  Falcidio. 
Falcidiare,  letter.,  v.  tr. 
Detrarre,  Defalcare.  Io  fal- 
cidio, ecc. 

Falcinèllo,  s.  m.  Uccello  di 
ripa,  con  lunghissimo  becco 
un  po’  arcuato  e penne  d’un 
verde  cangiante  e marrone 
scuro. 

Falco,  s.  m.  Nome  comune 
di  vari  uccelli  rapaci  diurni, 
che  hanno  becco  corto,  grosso 
e incurvato  sin  dalla  base. 
Non  com.  fig.,  Persona  sgra- 
ziata e petulante  o sim.  H 
Dim.,  -étto  (Falchetto),  an- 
che nome  di  alcuni  falchi 
minori  ; peggior.,-àccio  (usa- 
bile anche  fig.).  ||  Lat.  falco. 
Falcóne,  s.  m.  Lo  stesso 
che  Falco  ; ma  usato  più 
spesso  per  indicare  le  specie 
de’  falchi  adoperate  -nella 
falconeria.  Cfr.  Astore.  ||  Lat. 
falconem. 

Falconèllo,  s.  m.  Una  delle 
nostre  più  comuni  averle,  che 
ha  la  testa  cenerina  e il  dorso 
di  color  castagno  rugginoso. 
Falconeria,  n-on  più  com., 
s.  f.  Arte  di  allevare  e am- 
maestrare alla  caccia  i fal- 
coni e altri  uccelli  da  preda. 
Falconétto,  s.  m.  Pezzo 
d’artiglieria  antico,  di  pic- 
colo calibro.  Cfr.  Colubrina. 
Falconière  (-iéi*e),  s.  m. 
Chi  governava,  ammaestrava, 
0 portava  alla  caccia  i fal- 
coni e altri  uccelli  da  proda. 
Non  più  com.,  salvo  che  per 
cognome. 

Falda,  s.  f.  Strato,  Larga 
striscia:  Una  falda  di  gesso 
puro  (cfr.  Sfaldare),  La  neve 
cadeva  a larghe  falde,  Pio- 


vean  di  foco  dilatate  falde 
(Inf.,  XIV,  29).  li  Lembo  del 
vestito  ; e soprattutto.  Cia- 
scuna delle  due  parti  pen- 
denti dietro  della  giubba: 
Attaccarsi  alle  falde  di  uno, 
Stargli  accosto  per  averne 
aiuto  ; Farsi  tirar  le  falde. 
Farsi  chiedere  con  insistenza 
i danari.  Le  falde  d’ un 
monte.  Il  basso  dell’erta. 
Falda  del  cappello,  vedi 
Tesa.  11  Dim.,  -ino,  m.  Solo 
del  vestito.  E così  l’ accr. 
-óna,  oppure  -óne  m.  H 
Germ.  falda. 

Faldèlla,  s.  f.  Le  faldelle 
eran  batuffoletti  di  fila  sfilate, 
che  si  mettevan  sulle  .ferite, 
e per  lo  più  si  spalmavano 
d’unguenti.  La  chirurgia  mo.- 
derna  non  le  usa  più. 
Faldig^lia,  ant.,  s.  f.  Specie 
di  guardinfante.  |1  Da  falda, 
ma  per  mezzo  dello  spagn. 
Faldistòrio,  Fai dis tòro, 
non  popol.,  s.  m.  comp.  Sedia 
pontificale,  di  cui  si  servono 
il  papa  e i vescovi  nelle  sacre 
funzioni,  in  casi  determinati, 
invece  del  trono.  H Germ./aZ- 
dastuol. 

Faldóso,  non  com.,  agg.  Che 
ha  falde. 

Falegname,  s.  m.  comp.  Chi 
lavora  di  legname.  Cfr.  Eba- 
nista, Legnaiuolo.  \\  Dal  tema 
di  fare,  ecc. 

Falèna,  non  popol.,  s.  f. 
Nome  più  spesso  dato  alle 
farfalle  notturne  o crepusco- 
lari di  piccole  dimensioni, 
che  volano  silenziosamente. 
Il  Gr.  cpàXatva. 

Falèrno,  letter.,  s.  m.  Una 
parte  dell’antica  Campania, 
che  dava  un  vino  prelibato. 
Quindi,  com..  Il  vino  stesso, 
e in  genere  Ogni  vino  pre- 
libato. 

Falèueio,  letter.,  s.  m.  Uno 
de’  versi  dell’antica  poesia 
quantitativa.  1|  Lat.  phalèu- 
cium,  dal  nome  del  poeta  gr. 

Falla,  s.  m.  Fessura,  Squar- 
ciatura,  della  carena,  per  cui 
l’acqua  penetra  nella  nave,  li 
Lat.  fallam. 

Fallace,  non  popol.,  agg. 
Che  none  sicuro.  Che  inganna: 
Giudizio,  Promessa,  Spe- 
ranza, Indizio,  fallace.  || 
Avv.  Fallaceiiiénte.  1|  Lat. 
fallacem. 


Fallàcia,  non  popol.,  s.  f. 
L’essere  fallace.  ||  Lat.  fal- 
làciam. 

Fallare,  v.  intr.  Sbagliare 
Non  com.,  salvo  che  nel  prov. 
Ohi  non  fa,  non  falla,  più  u- 
sato  in  Tose,  dell’equivalente 
Chi  fa,  falla.  |1  Ant.,  Mancare, 
Vefiir  meno,  materialmente. 
11  La  forma  addirittura  latina 
Fàllere,  è rara  anche  negli 
antichi.  |1  Cfr.  Fallire. 
Fallìbile , non  com.,  agg. 
Che  è soggetto  a sbagliare. 
Assai  più  noto  l’opposto  In- 
fallibile. Il  Basso  lat.  fallì- 
bileni.. 

Fallibilità,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  fallibile. 

Falliménto , s.  m.  Ant., 

Fallo.  Ora  com.,  Stato  giuri- 
dico di  quel  commerciante 
che  cessa  di  fare  i pagamenti, 
ai  quali  sarebbe  obbligato 
appunto  pel  suo  commercio: 
Fallimento  di  una  ditta,  di 
una  banca  ; Fallimento  do- 
loso (cÌY.  Bancarotta)  ; Di- 
chiarare il  fallimento. 
Fallire,  v.  intr.  Non  com.. 
Sbagliare,  Venir  meno:  ma 
abbastanza  com.,  tr..  Fallire 
il  colpo.  Il  Comunissimo,  de’ 
commercianti.  Cadere  in  fal- 
limento : Fallirà  presto , 

Andò  fallito  per  i capricci 
della  moglie,  È fallito.  Il 
part.  pass,  sostantivato  : È 
un  fallito,  Ualbo  dei  falliti. 
Il  part.  pres.  non  s’usa  in 
nessun  caso.  H Lat.  fàllere. 
Fallo,  s.  m.  Non  popol.,  Man- 
canza, Sbaglio:  Commise  un 
grave  fallo,  È in  fallo,  Llio 
coltoin  fallo.  Popol.,  Sbaglio 
nel  giocare  alla  palla  o sim., 
nel  tirare:  È un  fallo,  Ha 
fatto  fallo,  Neppure  una  ne 
andava  (o  cadeva)  in  fallo. 
E di  cose  morali,  La  me- 
moria, La  solita  furberia, 
gli  ha  fatto  fallo.  Mettere 
un  piede  (oggi,  non  più  com. 
d’altra  cosa)  in  fallo.  Non 
posarlo  in  luogo  o in  modo 
sicuro.  Il  Locuz.  avv..  Senza 
fallo.  Certamente,  Infallibil- 
mente. Il  Dal  verbo. 

Falò,  s.  m.  iridecl.  Fuoco  con 
gran  fiamma,  fatto  per  di- 
struggere o per  allegria:  Un 
bel  giorno  presi  tutti  i miei 
versi,  e ne  feci  un  falò;  Fe- 
steggiarono le  nozze  della 
principessa  con  grandi  falò 
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sui  nionti.  ||  Affine  a’  greci 
cpavó^  e cpàpo;. 

Falòppa , non  com.  Fal- 
lòppa,  s.  f.  Bozzolo  rimasto 
imperfetto  per  la  morte  del 
baco  che  lo  tesseva,  o co- 
munque macchiato  0 alterato. 
Il  Fig.,  fam.,  Uomo  bugiardo. 
Ha  l’accr.  -óne  m.,  -óna  f. 
:ì  Da  un  lat.  faluppam. 
Faloticlieria.  ant.,s.  f.  Stra- 
vaganza. 

Falòtico,  ant.,  agg.  Fanta- 
stico, Stravagante,  il  Da  falò. 
Falpalà,  meno  com.  Fal- 
balà, s.  m.  indecl.  Striscia 
increspata,  per  guarnizione 
attorno  alla  sottana  delle 
donne.  Cfr.  Balzana. 
Falsare,  non  popol.,  v.  tr. 
Esporre,  Rappresentare,  in 
modo  contrario  al  vero  o al- 
l’originale. Cfr.  Falsificare. 
Il  Basso  lat.  falsare. 
Falsariga,  s.  f.comp.  Foglio 
con  grosse  righe,  che  si  mette 
sotto  a quello  su  cui  si  scrive, 
in  modo  che  traspaia,  per  an- 
dare diritto.  Fig.,  Modello, 
Norma,  che  si  segue  servil- 
mente. Plur.  Falsarighe. 
Falsàrio,  non  popol.,  s.  m. 
Chi  è reo  di  falso,  Chi  falsi- 
fica monete  o documenti  o 
altro. 

Falsatóre,  s.  m.  ; -trice,  f. 

Chi  falsa.  Non  com. 
Falsatura,  s.  f.  Striscia  di 
diverso  tessuto,  interposta  tra 
due  pezzi  della  medesima 
roba. 

Falsétto,  s.  m.Toce  di.testa, 
che  si  emette  o naturalmente 
o ad  arte,  per  fare  i suoni 
acuti. 

Falsiilcàbile,  agg.  comp. 
Che  si  può  falsificare. 
Falsificaménto,  non  com., 
s.  m.  comp.  Falsificazione. 
Falsificare,  v.  tr.  comp. 
Contraffare,  Imitare,  dolosa- 
mente: Falsifica  le  firme, 
le  monete.  Io-  falsifico,  tu 
falsìfichi,ecc.  1|  Basso  lat. /aZ- 
sificare. 

Falsificatói'e,  s,  m.  comp.; 
-trice,  f.  Chi,  Che.  falsifica. 
Falsità,  s.  f.  L’esser  falso. 
Concreto,  Affermazione  falsa, 
il  Lat.  falsitatem. 

Falso,  agg.  Che  non  è vero, 
o esatto,  o reale,  o autentico; 
Notizie  false.  Un  falso  so- 
spetto, Un  falso  amore,  Un 
falso  amico; Firma,  Moneta^ 


falsa;  Non  è un  do  ben  in- 
tonato, è una  nota  falsa. 
Uomo  falso.  Ipocrita,  Finto; 
Chiave  falsa.  Chiave  fatta 
di  nascosto,  per  aprire  la  casa 
0 la  cassa  altrui  ; Passo  falso, 
Quello  di  chi  mette  il  piede 
in  fallo  (e  fig..  Azione,  Pro- 
cedimento, poco  accorti).  |1 
Sostantivato  neutro;  Affer- 
mare, Giurare,  il  falso. 
Quindi,  Falso,  Reato  di  chi 
giura,  0 scrive,  o presenta, 
cose  false;  Impugnò  di  falso 
la  sua  deposizione,  È reo  di 
falso  in  atto  pubblico.  |!  Avv. 
F a Is  aulènte.  H Lat. 
falsum. 

Falsobordóne,  s.  nj.  comp. 
Armonia  di  più  voci,  delle 
quali  le  basse  fanno  il  motivo 
e le  acute  P accompagna- 
mento. Anche  Falso  bor- 
done. Y.  Bordone. 

Falta,  ant-,  s.  f.  Fallo,  Man- 
canza. 

Fallare,  ant.,  v.  intr.  Man- 
care. Il  Da  fallere. 

Fama,  s.  f.  Yoce  universale, 
di  lode  0 di  biasimo  ; ma,  asso- 
lutamente, s’intende  di  lode: 
Gode  ottima,  o pessima, 
fama;  È uomo  di  dubbia 
fama;  La  sua  fama  e im- 
peritura; Corse  dovunque 
la  fama  di  lui,  delle  sue 
virtù;  Venne  in  fama  di 
santo;  Nulla  si  potrà  to- 
gliere, 0 detrarre,  alla  sua 
fama  ; La  tromba  della 
Fama  ; Lo  conosco  per 
fama,  È notissimo  per  fama 
infame.  Si  ripete  spesso  anche 
il  lat.  Fama  vòlat  (Corre, 
Yola,  la  fama).  H Lat. /amam. 
Fame,  s.f.  Stimolo  vivissimo, 
per  cui  sentiamo  bisogno  di 
cibo:  Aver  fame,  una  fame 
da  leoni,  da  lupi;  Soffrire, 
Patire,  la  fame;  Saziare, 
Levare,  Cavare,  la  fame; 
Un  desinare  magro  che  non 
leva  la  fame.  Non  riesce  a 
cavar  sila  fame;  Casco  dalla 
fame.  Morì  di  fame.  Morto 
di  fame  anche,  iperbol.,  Po- 
verissimo; S’è  innamorata 
di  quel  morto  di  fame. Fame 
canina.  Fame  morbosa,  il 
cosi  detto  mal  della  lupa; 
ma  CQm.,  scherz..  Fame  gran- 
dissima. Brutto  come  la 
fame,  di  persona  magra  stec- 
chita, gialla  e deforme.  Pren- 
dere un  luogo  per  fame.  Con 
assedio.  ||  Letter.,  fig.,  con 


qualche  determinazione; 
Fame  di  gloria,  d’onori; 
ma  è più  com.  Sete.  Assai 
noto  pure  il  virgiliano  Auri 
sacra  fames  l , Maledetta 
fame  dell’oro  ! ||  Dim.  scherz., 
-ina,  -ùccia,  \\  Lst.  famem. 
Famèdio,  non  popol.,  s.  m. 
Tempio  della  Fama.  Luogo 
nel  Cimitero  Monumentale  di 
Milano. 

Famèlico,  non  popol.,  agg. 
Che  ha  gran  fame:  Come  un 
lupo  famelico,  Le  sue  fame 
liche  brame.  |i  Raro  l’avv. 
Famelicaménte.  |1  Lat. 
famèlicum. 

Famigerato,  non  popol., 

agg.  comp.  Famoso.  Ma  oggi 
soltanto  in  senso  cattivo.  |1 
Lat.  famigeratum. 
Famiglia,  s.  f.  Il  padre,  la 
madre,  i figli,  in  complesso. 
Diritto  di  famiglia.  Una 
delle  parti  del  diritto  civile  ; 
Begistri  di  famiglia.  Quelli 
che,  di  ciascuna  famiglia,  si 
tengono  negli  uffizi  di  stato 
civile.  Degli  uomini  che  s’am- 
mogliano o han  moglie,  Farsi 
una  famiglia.  Metter  su 
famiglia , Aver  famiglia. 
Pleonasmi  assai  comuni:  Son 
padre  di  famiglia, Chebrava 
madre  di  famigliai,  È un 
povero  figliolo  di  famiglia, 
ne’  quali  casi  si  allude  diret- 
tamente ai  doveri,  alle  cure, 
alle  spese,  ecc.  E assai  più 
chiaramente  nelle  locuz.  1 
pesi  della  famiglia.  Carico 
di  famiglia,  ecc.  |j  Con  signi- 
ficato più  largo.  Anche  altri 
parenti  stretti,  specialmente 
quando  vivano  insieme  ; e 
poi,  Tutte  le  persone,  passate, 
presenti  e future,  d’uno  stesso 
sangue  : È un  uomo  tutto  fa- 
miglia (che  non  pensa  ad 
altro),  Son  cose  da  risolvere 
in  famiglia,  È una  festa  (o 
un  lutto)  di  famiglia;  Sarai 
la  disgrazia, la  rovina,della 
famiglia;  Famiglia  nobile, 
antica,  ecc.  (cfr.  Casa)',  È un 
vizio  di  famiglia  (cfr.  Ata- 
vico)', Consiglio  di  famiglia. 
Specie  di  magistratura  dome- 
stica, presieduta  dal  Pretore, 
con  cui  si  provvede  al  retto 
esercizio  della  tutela.  Non 
popol.,  L'umana  famiglia. 
Tutti  gli  uomini.  ||  Fig.,  Una 
famiglia  di  piante,  d’ani- 
mali, di  lingue,  di  sinonimi, 
ecc.  '!  Quasi  ant.,  La  servitù, 
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Gli  addetti,  d’una  casa  : Li- 
cenziò tutta  la  famiglia.  In 
più  casi,  quello  che  oggi  di- 
cono Il  personale.  Ant,  La 
famiglia  del  bargello,  Gli 
sbirri;  e sim.  |j  Dim.,  -òla 
(anche,  Funghi  che  crescono 
a gruppi  e han  forma  di 
chiodi:  ve  n’è  di  mangerecci, 
e son  chiamati  Famigliola 
buona);  SiQGY.,  -óna;  peggior., 
-àccia.  Tutti  deU’uso  fam. 

Il  Lat.  famìliam. 
Famig^liare,  Familiare, 
agg.  Non  com.  nel  significato 
proprio,  Della  famiglia:  Fac- 
cende, Cure,  ecc.  E così,  so- 
stantivato masch.,  per  Servo, 
Addetto.  In  questi  casi,  la 
toTìXì2iFamigliarip\xò  essere 
ancora  accetta  a molti.  Ma 
Familiare  prevale  di  gran 
lunga,  in  tutti  gli  usi  ne’  quali 
la  parola  è restata  comune. 
Cioè,  Lettere  familiari  (ai 
parénti,  agli  amici),  Stile  fa- 
mi7iare(semplice,allabuona, 
proprio  del  parlar  comune, 
contrapposto  a letterario, 
poetico,  ecc.),  Esser  fami- 
liare con  uno  (più  com.  A- 
verci  familiarità).  Yìg.,Quel 
contegno,Quel  tono,  ecc.,  è fa- 
miliare (naturale,  consueto) 
in  lui;  Oramai  gli  è più  fa- 
miliare il  francese  delVita- 
liano;  La  matematica  gli 
era  familiare  come  la  lette- 
ratura (le  sapeva  benissimo 
tutt’e  due). Il  Avv.F amili ar- 
ménte.  Parlare,  Trattare, 
ecc.  Il  Lat.  familiarem. 
Famìglio,  ant.,  s.  m.  Servo. 
Addetto,  d’una  casa.  Anche 
oggi,  in  qualche  città,  I fa- 
migli del  Comune,  Gli  u- 
scieri  ecc.  Cfr.  Donzello. 
Familiarità,  s.  f.  Domesti- 
chezza, Confidenza,  Natura- 
lezza: Lo  trattava  coti  molta 
familiarità.  Non  ci  ho  fa- 
miliarità, La  spontanea  fa- 
miliarità del  dialogo.  |1  Lat. 
familiaritatem. 
Familiarizzarci,  v.  intr. 
Diventar  familiare:  Prima 
di  familiarizzarti  con  lui, 
pendaci;  Non  riuscì  mai  a 
familiarizzarsi  con  la  pro- 
nunzia tedesca.  Francesismo 
assai  diffuso. 

Famóco,  agg.  Che  ha  molta 
fama:Poe#a,  Quadro,  Verso, 
Ladro,  famoso.  Iron.,  Ve- 
diamo  questo  famoso  la- 
voro! 11  Meno  com.  l’avv.  Fa- 


mocaménte.  H Lat.  famo- 

sum. 

Fanale,  s.  m.  Nell’uso  to- 
scano, lo  stesso  e più  popol. 
che  Faro.  Ma  com.  ha  signi- 
ficato men  solenne  (v.  però 
il  seg.),  e si  fa  sinonimo  di 
Lampione,  Lanterna.  Spe- 
cialmente fanali,  quelli  dei 
treni,  che  servono  di  segnale; 
e sim.  fanali  delle  navi,  ecc. 
11  Dim.,  -étto,  -ino;  accr., 
-óne.  11  Affine  al  gr.  cpavóij. 
Fanalista,  s.  m.  Chi  è ad- 
detto ai  servizi  de’ fari  e sim. 
Fanàtico,  agg.  Che  loda  o 
ammira.  Che  desidera,  fuori 
di  modo  e quasi  pazzamente: 
È fanatico  per  la  musica; 
Bastava  che  si  mostrasse, 
perchè  tutti  ne  diventassero 
fanatici;  È un  socialista  fa- 
natico. Cfr.  Entusiasta,  Fre- 
netico. 11  Non  com.  l’avv.  Fa- 
naticaménte.  ||  Dallo 
stesso  etimo  del  prec. 
Fanatismo,  s.  m.  Esagera- 
zione quasi  superstiziosa 
nelle  proprie  opinioni.  Am- 
mirazione che  va  oltre  il  ra- 
gionevole : Gol  fanatismo 
non  si  ragiona.  Il  fanatismo 
è cieco;  Destò,  o Suscitò,  un 
vero  fanatismo.  Ma  di  queste 
e simili  frasi  si  abusa. 
Fanatizzare,  v.  intr.  Destar 
fanatismo.  Francesismo  assai 
diffuso. 

Faneèlla,  ant.,  s.  f.  Fanti- 
cella,  Fanciulla.  Assai  più 
raro  il  masch.  Fancello,  che 
è ne’  dial.  tose,  per  Donzello, 
Servente  del  Municipio. 
Fanciulla.  Y.  Fanciullo. 
Fanciullàggine,  s.  f. 
Azione,  Idea,  Sentimento,  da 
fanciullo  : Smettila  coii  co- 
deste  fanciullaggini! 
Fanciullata,  s.  f.  Azione, 
Parole,  da  fanciullo. 
Fanciullèsco,  non  popol., 
agg.  Di,  Da,  fanciullo.  ||  Meno 
com.  l’avv.  Fanciullesca- 
ménte. 

Fanciullézza,  s.  f.  Età  di 
fanciullo. 

Fanciullo,  s.  m.;  Fan- 
ciulla, f.  L’uomo  e la  donna, 
quando  son  tra  l’infanzia  e 
l’adolescenza, cioè  più  o meno 
di  circa  dieci  anni:  Un  caro 
fanciullo.  Una  graziosa  fan- 
ciulla. Il  fanciullo  è minore 
del  ragazzo.  ||  In  molte  locuz. 
{Libri  per  i fanciulli.  Giuo- 


chi da  fanciullo.  Amo  i fan 
ciulli),  si  possono  compren- 
dere nel  maschile  uomini  e 
donne  di  quella  stessa  età: 
ma,  quando  occorre,  si  spe- 
cifica: Scuola  per  fanciulli 
e fanciulle.  |1  Fanciulla,  sen- 
z’altro, segnatamente  nell’uso 
poet.,  s’adopera  spesso  anche 
per  significare  Ragazza,Gio- 
vinetta,  e talvolta  Donna 
nubile  di  qualsiasi  età.  Pure 
Fanciullo  ebbe  un  tempo  si- 
gnificato più  largo.  Oggi  solo 
fig.,  di  uomo  adulto,  È un 
fanciullo,  o peggio  un  fan- 
ciullone,  per  indicare  inge- 
nuità, seniplicità,  eccessiva  e 
quasi  da  stupido.  In  tal  caso, 
di  donna,  una  fanciullona 
(mai,  una  fanciulla).  Dim., 
-étto  (-étta),  -ino  (-ina). 
Fanciullaccia,  pianta  erba- 
cea con  fiori  cerulei,  comune 
nei  campi,  i cui  semi  maturi 
hanno  odore  di  fragola,  jj  Da 
fante. 

Fandonia,  s.  f.  Bugia,  Fa- 
vola: È una  fandonia.  Mi 
raccontò  cento  fandonie.  Gir. 
Frottola,  Fanfaluca. 
Fanèllo,  s.  m.  Piccolo  pas- 
seraceo  conirostre  nostrale, 
che  ha  lè  penne  del  dorso  e 
del  petto  macchiettate  di  cre- 
misino. Cfr.  Montanello.  |[ 
Da  un  "^faginello  (lat. /agrws, 

' faggio)  ? 

Fanerògama,  non  popol., 
agg.  comp.  Si  dice  di  ogni 
pianta  che  si  riproduce  per 
mezzo  di  fiori  o di  organi  si- 
mili, cioè  mediante  stami  e 
pht\\\\.C^Y. Crittogama.  |1  Gr. 
cpavspó^  ( palese  , manife- 
sto), ecc. 

Fanfaluca,  s.  f.  Ciancia, 
Fandonia.  ||  Lat.  pomphòli- 
gem  (gr.  7iO|xcpóXi)g),  o da 
una  voce  onomatopeica,  ecc. 
Fànfano,  s.  m.  Chiacchie- 
rone, Armeggione.  Non  s’in- 
tende fuori  tìi  Toscana.  |1  Af- 
fine al  prec. 

Fanfara,  s.  f.  Composizione 
musicale  per  trombe,  quasi 
sempre  di  carattere  militare 
e in  tempo  di  marcia.  Quindi, 
Il  complesso  de’ trombettieri 
che  la  suonano.  ||  Affine  a’ 
prec. 

Fanfaronata,  s.  f.  Parole, 
Atto,  da  fanfarone.  , 
Fanfaróne,  s.  m.  Millanta- 
tore, Spaccone.  ||  Affine  a’ 
prec.,  ma  dallo  spagn. 
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!i^aiig:atiira,  s.  f.  Immersione 
ne’  lanj?hi  medicinali:  Fece 
le  fangature  ad  Acqui. 
Fans:1ilg,'lia,  s.  f.  Fango  un 
po’  sciolto  e non  profondo. 
Cfr.  Mota. 

Faiig'O,  8.  m.  Terra,  Polvere, 
specialmente  de’  luoghi  in 
cui  si  passa,  bagnata  e ri- 
dotta come  una  pasta  viscosa  : 
Le  strade  son  coperte  di 
fango.  Fig.  spreg.,  È un’a- 
nima di  fango.  Siete  di 
fango;  e Cadere  nel  fango, 
Commettere  azioni  turpi, 
Baccogliere  uno  nel  (o  dal) 
fango,  Levarlo  dall’abiezione. 
Fenomeni  vulcanici  sono  i 
vulcani  di  fango,  i fanghi 
medicina1i.G\v.Melma,Mota. 
Belletta,  Limaccio.  !|  Gemi. 
fanja. 

Fang^o^ità,  s.  f.  L’esser  fan- 
goso. ' 

Fang^ÓMO , agg.  Pieno  di 
fango. 

Fannullóne,  s.  in.  comp.; 
-óna,  f.  Chi  non  farebbe  mai 
nulla. 

Fanóni,  non  popol.,  s.  m. 
plur.  Lamine  cornee  elasti- 
che, che,  disposte  in  doppia 
serie,  pendono  dal  palato 
delle  balene:  sono  adoperate 
per  le  fascette  o busti  delle 
donne,  per  gli  ombrelli,  ecc. 
Yo\g.,Ossidil)alena.  H Gemi. 
fano  f 

Fantaccino,  quasi  ant.,  s. 
m.  Soldato  di  fanteria.  H Da 
fante. 

Fantasia,  s.  f.  Facoltà,  varia 
secondo  le  persone,  di  rap- 
presentar le  immagini  alla 
propria  mente,  di  trovarle  e 
di  manifestarle:  Scrittore, 
Pittore,  Scultore,  povero  di 
fantasia;  Certe  immagini 
tornano  con  insistenza'  alla 
fantasia  ; Le  cose  rara- 
mente son  come  le  dipinge 
la  fantasia  ; La  fantasia  de' 
ragazzi  si  stuzzica,  si  ris- 
calda, facilmente;  Non  so 
cosa  gli  passi  per  la  fanta- 
sia; Fantasiapronta, vivace, 
sbrigliata,  accesa,  povera, 
scarsa,  fredda,  ecc.  1|  Con- 
creto: Ha  sonato.  Ha  letto, 
una  sua  fantasia.  Di  cose 
pino  meno  genialmente  nuove 
e un  po’  bizzarre:  Lavori, 
Stoffe,  Ricami,  di  fantasia. 
E poiché  dall’immaginare  al 
desiderare  è breve  il  passo, 
quindi  jPaw^as/a,  Voglia:  Gli 


venne  la  fantasia  d’andar 
a teatro.  ||  Cfr.  Immagina- 
zione. Il  Peggior.  popol.,  -àc- 
cia {Fantasiaccia).  ||  Greco 
cpavxaaia. 

Fantasióso,  non  com.,  agg. 
Bizzarro. 

Fantasma , s.  m.  ; popol. 
tose.  Fantàsima,  f.  Spet- 
tro, Apparizione  paurosa  : Gli 
apparveun  fantasma,  I not- 
turni fantasmi.  Fig.,  È un 
fantasma  d’imperatore,  È 
sparuto  che  pare  un  fan- 
tasma. Il  Nel  ling.  filosofico, 
oramai  un  po’  ant..  Immagine 
rappresentata  alla  fantasia. 
Rappresentazione.  ||  Latino 
phantasma  (gr.  cpavxaofia). 
Fantasniag^oria,  non  po- 
pol., 8.  f.  comp.  Illusione  di 
molte  e diverse  figure,  come 
quelle  della  lanterna  magica, 
d’una  fantasia  riscaldata,  ecc. 
Anche,  La  relazione  del  bi- 
lancio è una  fantasmago- 
ria di  cifre,  fatta  apposta 
perchè  non  s'intenda.  ||  Dal 
prec.  e dal  tema  di  àyopsóa) 
(parlo,  annunzio,  pubblica- 
mente). 

Fantasmag^órico,  non  po- 
pol., agg.  comp.  Proprio  di 
una  fantasmagoria.  |)  Avv. 
Fantasmag^oricaniénte. 
Non  coni. 

Fant ast icàg'g^ine,  non 

coni.,  s.  f.  Fantasticheria. 
Fantasticare,  v.  tr.  Lavo- 
rar con  la  fantasia.  Arzigo- 
golare: Fantàstica  su  mille 
cose. 

Fantasticheria,  s.  f.  L’abi- 
tudine di  fantasticare.  Più 
com.,  concreto:  Si  perde,  si 
affanna,  in  tante  fantasti- 
cherie. 

Fantàstico,  agg.  Che  è 
frutto  della  fantasia.  Che  vi 
abbonda  la  fantasia:  Ric- 
chezze, Illusioni,  Novelle, 
fantastiche.  Uomo  fanta- 
stico, Bizzarro,  Stravagante: 
e può  avere  il  dim.  -étto 
(Fantastichetto). 
Fantasticóne,  s.  m.  ; -óiia, 
f.  Chi  fantastica  spesso  e vo- 
lentieri. 

Fante,  s.  ni.  Soldato  di  fan- 
teria; ma  oggi  è letter.  quasi 
poet.,  "salvo  che  come  Una 
delle  figure  nelle  carte  da 
giuoco.  Ant.,  Servo,  Garzone, 
Fanciullo  (specialmente  ne’ 
dim.  -ino,  -olino).  Prov., 


Scherza  co'  fanti  e lascia 
stare  i santi.  |1  Fante,  s.  f., 
letter.  non  com.  Fantesca, 
Serva.  Dim.,  -icèlla.  ||  Da 
infante. 

Fantésca,  letter.,  s.  f.  Serva. 
Fantino,  s.  m.  Chi  monta 
un  cavallo,  nelle  corse.  Si  va 
diffondendo  l’inglese  Jockey. 
Il  Ant.,Bambino, oppure  Uomo 
furbo  0 spavaldo. 
Fantocciata, *s.  f.  Bamboc- 
ciata, Burattinata. 
Fantòccio,  s.  m.  Figura  di 
cenci  o altro,  Burattino.  Fig., 
Bambino,Uomo  sciocco,  senza 
una  volontà  propria.  Dim., 
-ino  ; acci-.,  -óne.  ||  Non  com. 
Fantòccia,  s.  f.  Bambola. 
Acer.,  -óna. 

Fantolino.  V.  Fante. 
Farabolóne,  Farahu- 
lóne,  s.  m.;  -óna,  f.  Chiac- 
chierone, Imbroglione.  PopoL 
non  com. 

Farabutto,  s.  m.;  meno  com., 
Farabutta,  f.  Imbroglione, 
Mascalzone.  ||  Dallo  stesso 
etimo  di  araldo  (cfr.  il  frane. 
héraut). 

Faraóna,  s.  f.  Gallinaceo 
africano,  allevato  anche  da 
noi,  che  ha  testa  piccola  pro- 
lungata in  alto  da  un  tuber- 
colo, coperta  di  pelle  nuda 
color  turchiniccio  livido.  An- 
che Gallina  di  Faraone, 
Faraóne,  s.  m.  Nome  d’un 
gioco  d’azzardo,  che  si  fa  con 
le  carte. 

Fardèllo,  non  popol.,  s.  m. 
Grosso  involto  di  robe,  da 
portare  per  lo  piu  sulle 
spalle  0 da  caricar  sopra  un 
veicolo.  Fig.,  Un  pesante 
fardello  (non  si  direbbe  fa- 
gotto) di  cognizioìii  inutili  o 
siili.  Cfr.  piuttosto  Bagaglio. 
Ma  Far  fardello,  poco  coni.,, 
lo  stesso  che  Far  fagotto.  || 
Dim.,  -étto,  -ino.  ||  Affine 
al  l’arabo  far’ df 
Fare,  v.  tr.  (Per  la  flessione, 
V.  la  Gramm.)  Verbo  di  si- 
gnificato generico,  che  espri- 
me ogni  azione,  materiale  o 
no:  Fare  un  gesto,  un  passo., 
un  sorriso,  un  urlo,  un  so- 
spiro, un  lamento,  un  pen- 
siero, un  sogno,  un  sospetto,, 
un  proposito,  un  deside- 
rio, ecc.  Il  Quindi,  Fabbricare, 
Comporre,  Eseguire  : Fare 
una  casa,  un  vestito,  un  ta- 
volino, un  quadro,  una  sta- 
tua, una  poesia,  un  libro. 
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una  legge ^ un  duetto^  la 
Norma,  eco.  E d’ogrii  atto, 
impresa,  e simili:  Fare  una 
scoperta,  una  rapina,  una 
guerra,  un  esame,  un  seque- 
stro. 11  Spesso  è determinato 
dal  verbo  precedente,  di  cui 
evita  la  ripetizione  : Andò  a 
scrivere  {vestirsi,  mangiare, 
prendere,  ecc.)  ; e,  quand'ebbe 
fatto,  tornò.  Oppure  ha  va- 
lore causativo  : Uho  fatto 
andar  via.  Mi  fece  inquie- 
tare, Voglio  far  fare  uri 
cappellino  alla  bimba.  Col 
si  (così,  in  maniera)  è più 
energico:  Fece  sì  che  V altro 
non  partisse.  Vedremo  di 
far  sì  che  paghi.  Senza  il  sì, 
spesso  è più  popolare:  8eil 
diavolo  fa  che  V incontri...  ! 
In  altri  casi  è invece  pleona- 
stico, e serve  o a rafforzare 
o a rendere  familiare  la  frase: 
Dopo  quel  gran  lavorare 
che  ha  fatto,  è giusto  che  si 
riposi;  Dal  ridere  che  fece, 
gli  lacrimavan  gli  occhi; 
Facciamoci  a parlar  chiaro. 
Il  Con  significato  più  o meno 
generico,  e per  lo  più  senza 
esser  seguito  da  complementi, 
s’adopera  in  parecchi  pro- 
verbi: Chi  non  fa,  non  falla 
(V.  Fallare)',  Dal  dire  al 
fare,  c'è  di  mezzo  il  mare 
(com.  in  Toscana,  Dal  fare 
al  dire,  c'è  che  ire)  ; Chi  la  fa, 
V aspetti,  ecc.  E in  altri  casi: 
Ha  un,  bel  fare,  non  ci  rie- 
sce; È mi  omino  che  sa  fare; 
Lasciateli  fare,  se  n'accor- 
geranno; Fate  come  lui,  che 
non  se  ne  piglia;  Ho  molto 
da  fare;  scherz.,  Ha  da  fare 
più  lui,  che  quello  che  morì 
di  notte;  Io  ho  altro  che 
fare;  Dategli  da  fare;  L'hai 
fatta  bella!;  Io  non  ci  ho 
che  fare  (quand’uno  o si 
scusa  o non  vuole  immi- 
schiarsi) ; Uavrà  da  far  con 
me  (minacciando);  Faccia, 
facciapure  (perlopiù  iron.); 
Ohe  si  fa  ?,  oppure  Che  si  fa 
di  bello?  (incontrando  uno); 
Farò  di  tutto  (o  il  possibile, 
V immaginabile,  e iperbol. 
V impossibile)  per  aiutarlo  ; 
Si  fa  presto  a dire  (o  volere, 
comandare,  ecc.)  che  nes- 
suno si  muova.  ||  Ne’  suoi  usi 
particolari,  poi,  ora  equivale, 
fam.,  a Dire  più  o meno  al- 
l’ improvviso  : Lui  mi  fa  : 
< Carlino,  vorresti  venir  via 


con  me?^',  ora  a Dire,  sen- 
z’  altro  : Faremo  quattro 

chiacchiere.  Non  ne  fate 
parola  con  nessuno.  Posso 
farne  il  nome? ; ora  invece 
a Credere,  Immaginare  : To'!, 
e io  che  lo  facevo  in  car- 
cere ?!  ; ora,  a Partorire,  Pro- 
durre: La  Lisa  ha  fatto  un 
bel  maschio.  La  vacca  di 
Tonio  ha  fatto  due  vitellini. 
La  gallina  fa  Vovo,  Guardi 
le  belle  pere  che  fa  quell’al- 
bero lì;  oppure,  a Dar  fuori. 
Versare:  Ha  fatto  il  sangue 
dalla  bocca,  Faceva  la 
schiuma  per  la  bile,  È an- 
dato a far  l'acqua  (sinon.  di 
Orinare),  La  nave  faceva 
acqua  da  tutte  le  parti 
(quando  l’acqua  entra  per  le 
falle).  II  Indica  poi  il 'Cambiar 
lo  stato  o la  qualità,  l’eser- 
cizio d’una  professione,  Pat- 
teggiarsi, il  rappresentare: 
La  faremo  sposa.  Si  fece 
prete,  Fa  il  medico.  Lo  fa- 
rete più  orgoglioso.  Lo  fe- 
cero con  gli  orecchi  d’asino. 
Non  fare  il  saccente.  Fa- 
ceva il  caratterista.  Il  Nel- 
l’aritmetica : Tre  più  tre,  fa 
sei;  Tre  moltiplicato  per 
quattro,  fa  dodici.  E simil- 
mente: Quanti  abitanti  fa 
(ha)  quel  paese? ; È un  ca- 
pitale di  mezzo  milione,  a 
fare  assai  (al  più).  Nel  com- 
mercio, de’  prezzi:  Quanto 

10  fate  l'ettolitro,  il  vino 
bianco  ? 1|  Altri  significati 
particolari,  li  prende  unito  a 
taluni  nomi;  Far  Vora  (Con- 
sumar il  tempo,  sino  all’ora) 
della  partenza.  Far  festa 
(Festeggiare),  Far  la  festa  o 
la  pelle  a uno  (scherz..  Am- 
mazzarlo), Far  la  testa 
(scherz..  Decapitare,  che  è da 
confrontare  con  Far  l’erba, 

11  fieno.  Tagliarli,  Segarli), 
Fare  (Menare)  unor  bella  o 
brutta  o buona  ocattiva  vita 
Far  figura  (Essere  appari- 
scente), Far  bella  o brutta 
figura  (e  con  significato  più 
largo,  una  bella  ecc.),  Far 
caso  di  una  cosa  (Maravi- 
gliarsene, Darle  importanza), 
F’are  (Radere)  la  barba,Fare 
(Gluadagnare,  nel  giuoco)  un 
punto.  Far  fortuna,  Far 
quattrini  ; ecc.  Farla  a uno. 
Danneggiarlo  con  astuzia  o 
frode;  anche  Fargliela,  che, 
non  riferito  a persona,  è Riu- 


scire. Si  può  unire  a molti 
altri  e diversi  complementi: 
Fare  (Ridurre)  a pezzi.  Far 
(Preparare,  Cucinare)  da 
pranzo.  Far  da  (le  veci  di) 
sindaco.  Far  bene  o male  a 
uno  (o  alla  campagna  o 
altro).  Far  caldo  o freddo 
( Questa  cop  erta  mi  fa  caldo). 
Fig.,  Questo  non  mi  fa  nè 
caldo,  nè  freddo.  Di  questo 
non  m’importa  nulla.  Col  si- 
gnificato di  Cagionare,  Pro- 
curare, in  altri  casi  : Mi  fa 
maraviglia,  dolore,  terrore, 
piacere,  ecc.  E pòi.  Farsi 
maraviglia  (Maravigliarsi), 
Farsi  una  ragione  (Rasse- 
gnarsi; ma  Farsi  ragione. 
Farsi  giustizia).  |1  Nel  rifles- 
sivo, ha  pure  molti  usi  spe- 
ciali: Farsi  bello  de*  meriti 
altrui.  Farsi  (Fingersi)  nuo- 
vo d’una  cosa.  Farsi  avanti 
(Presentarsi,  Progredire), 
Farsi  Zarfiro(Aprirsi  un  varco, 
nel  proprio  e nel  fig.),  Farsi 
(Cominciare)  da  capo,  ecc.  |1 
S’adopera  altresì  come  intr., 
assai  variamente.  Sta  spesso 
per  Giovare,  Essere  oppor- 
tuno: Guardi  se  le  fa  questo, 
Non  fate  più  per  me.  Si  dice 
dell’inizio  delle  fasi  lunari: 
Oggi  fa  la  luna;  e di  talune 
vicende  atmosferiche:  Oggi 
fa  caldo,  o freddo  (più 
schietto  e più  coni,  in  To- 
scana, è ecc.).  Delle  piante  che 
attecchiscono:  Il  larice,  l’a- 
bete, fanno  sui  Entra 

poi  a formar  molte  frasi: 
Fare  a' pugni,  alle  sassate, 
a'  capelli.  Darsene,  Tirarseli 
(ma  fuori  di  Toscana  sempre 
a pugni  e sim  );  Fare  a con- 
fidenza (Sfidare  'con  sicu- 
rezza, 0 meglio  con  temerità) 
col  pericolo,  col  codice  pe- 
nale ; Fare  (Arrivare,  Sbri- 
gare) a tempo,  Fare  a meno 
d’una  persona  o cosa.  Farne 
senza  (Non  poterli  avere. 
Non  servirsene.  Privarsene)  ; 
Far  di  cappello  a uno  (Sa- 
lutarlo levandosi  il  cappello, 
e fig.  anche  a cosa  assai  pre- 
gevole); ecc.  11  II  part.  pres. 
Facente,  vive  appena  in 
qualche  locuz.  non  popol.  e 
non  bella:  Facente  funzioni 
di  sindaco,  1 soldati  facenti 
parte  della  spedizione,  ecc. 
Pel  part.  pass.,  che  s’usa  pure 
come  nome,  vedi  Fatto.  Il 
gerundio,  oltre  gli  altri  usi 
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verbali,  s’adopera  in  talune 
locuz.  temporali  ; Strada  fa- 
cendo^ Discorso  facendo,  e 
sim.  11  Lat.  fàcere. 

ÌFare,  s.  m.  È l’infinito  stesso, 
usato  come  nome,  per  indi- 
care Il  contegno,  Il  modo  di 
comportarsi,  di  trattare  : Ifa 
un  fare  molto  simpatico, 
Non  mi  piace  con  quel  fare 
da  ipocrita.  Quindi,  Sul  fare 
di  uno  0 di  una  cosa.  Simil- 
mente, Imitando:  Scrive  mu- 
sica sul  fare  del  maestro. 

IFarèa,  ani,  s.  f.  Serpente, 
ma  non  si  sa  quale.  Cfr.  Inf., 
XXI Y,  86. 11  Lat.  pìiaream. 

Farètra,  letter.,  s.  f.  Sorte  di 
borsa,  di  guaina,  da  portar  le 
frecce.  ||  pharetram.  (gr. 
cpapéxpa). 

Faretrato,  letter.,  agg.  Che 
ha  la  faretra. 

Farfalla,  s.  f.  Ogni  insetto 
appartenente  all’ ordine  de’ 
lepidotteri.  Ma  il  nome  s’ap- 
plica talvolta  ad  altri  insetti 
volatori,  che  hanno  simile 
apparenza.  ||  Dim.,  -ina, 
-étta.  Il  dim.  -ino  m..  Il  ma- 
schio nelle  farfalle  del  baco 
da  seta;  anche  fig.,  ma  non 
com.,  di'  uomo  poco  serio  o 
di  poca  mente.  E Tacer,  -óne 
m.,  anche  di  chi  va  attorno 
ora  a una  donna  ora  a un’al- 
tra. Non  com.  invece  ài  Sfar- 
fallone. Il  Affine  all’ant.  par- 
paglione (lat.  papilionem). 

Fartanicchio,  s.  m.  Scherz., 
Chi  è piccolo  o vuol  far  lo 
smargiasso,  il  grande.  Fuori 
di  Toscana.,  Il  diavolo.  ||  Af- 
fine a fanfaluca. 

Farfarèllo,  s.  m.  Uno  de’ 
diavoli  che  Dante  pone  nella 
bolgia  de’  barattieri.  Fuori 
di  Toscana,  uno  de’  nomi 
scherz.  del  diavolo. 

Farina,  s.  f.  Grano  ridotto 
in  polvere  con  la  macina.  Ab- 
burattandola, si  ha  il  fior  di 
farina  (cfr.  Crusca,  Tritello, 
Semola).VQv  estens..  Farina 
gialla  o di  granturco  (cfr. 
Polenta),  Farina  d’orzo,  ecc. 
Prov.,  Le  chiacchiere  non 
fan  farina.  Scherz.,  Non  è 
farina  del  tuo{o  dèi  suo, ecc.) 
sacco,  Non  è roba  originale, 
ma  copiata  o suggerita.  ||  Fa- 
rina lattea.  Residuo  dello 
svaporamento  del  latte  a 
bassa  temperatura  e pres- 
sione, mescolato  con  farina. 


11  Farina  fossile,  v.  Tripoli. 
11  Lat.  farinam. 
Farinàccio,  s.  m.  I fari- 
nacci, La  farina  che  si  rac- 
catta dopo  aver  fatto  il  pane 

0 la  pasta.  Voce  quasi  esclu- 
siva de’  fornai  e sim.  |1  Fungo 
mangereccio,  simile  all’ovolo. 
Il  Da  farinaceo. 

Farinàceo,  non  popol.,  agg. 
Proprio  della  farina.  Sost.,  I 
farinacei,  I cibi  fatti  con  la 
farina,  e gli  altri  simili. 
Farinàio,  s.  m.  Luogo  dove 

1 fornai  tengono  la  farina.  .|| 
Lat.  farinàrium. 

Farinaiòlo,  s.  m.  Non  com.. 
Tenditore  di  farina.  Fari- 
naiola,  anche  Piccolo  arnese 
di  legno,  in  cui  s’infarinano 
certe  vivande  prima  di  cuo- 
cerle (cfr.  Tafferia). 
Farinata,  s.  f.  Vivanda  di 
farina  cotta  nell’acqua  o nel 
brodo.  Il  Dim.,  -ina. 
Faringe,  letter.,  s.  f.  Parte 
imbutiforme  del  tubo  alimen- 
tare, posta  di  là  dalle  fauci; 
precede  l’ esofago  ed  è in 
comunicazione  con  la  bocca, 
con  la  laringe,  con  il  naso  e 
con  gli  orecchi.  Cfr.  Gola.\\  Gr. 
cpàpuYS- 

Faringèo,  letter.,  agg.  Della 
faringe. 

Faringite,  letter.,  s.  f.  In- 
fiammazione della  faringe. 
Farinóso,  agg.  Che  dà.  Che 
contiene,  molta  farina. 
Farisàico,  letter.,  agg.  Da 
Fariseo.  ||  Avv.  Farisaica- 
mente. 

Fariseismo,  non  popol.,  s. 
m.  La  dottrina.  Il  modo  di 
trattare,  de’  Farisei. 
Farisèo,  s.  m.  Chi  apparte- 
neva a una  setta  religiosa 
giudaica,  la  quale,  con  gli 
scrupoli  e le  sottigliezze,  ba- 
dava soprattutto  all’  appa- 
renza. Fig.,  Uomo  ipocrita, 
tristo. 

Farmacèutico,  non  popol., 
agg.  Che  concerne  i rimedi, 
le  medicine:  farmaceu- 

tica (del  farmacista),  Chi- 
mica^ farmaceutica  (appli- 
cata a’  rimedi).  Società  far- 
maceutica (per  la  vendita 
de’  medicinali).  ||  Gr.  cpapp,a- 

Farmacia,  s.  f.  Arte  del 
conoscere  e preparare  le  me- 
dicine : Studia  farmacia.  La 
bottega  del  farmacista:Aspe<- 


tami  nella  farmacia  (cfr. 
Spezieria).  Quindi,  fig.,  Ap- 
punto perchè  ha  una  far- 
macia (una  gran  quantità  di 
medicine)  in  casa,  è sempre 
malato.  ||  Gr.  ^apixaxsJa. 
Farmacista,  s.  m.  Chi  pre- 
para e per  lo  più  anche  vende 
le  medicine. 

Fàrmaco,  letter.,  s.  m.  Ogni 
sostanza  medicinale;  e fig.. 
Rimedio.  Nel  plur. , Far- 
machi e Farmaci.  1|  Greco 
cpàpfiaxov. 

Farmacologia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Scienza  che  tratta  de’ 
rimedi,  e della  loro  azione,  |! 
Dal  prec.  e tema  di  Xòfoc, 
(discorso,  trattato). 
Farmacopèa,  letter.,  s.  f. 
comp.  Arte  di  preparare  i 
medicamenti,  Libro  che  la 
insegna.  ||  Da  (^apiiaxov  e 
tema  di  tioiso)  (faccio). 
Farneticaméiito,  non 
com.,  s.  m.  Il  farneticare. 
Farneticare,  v.  intr.  Va- 
neggiare, Esser  fuori  di  sè. 

10  farnètico,  tu  farnèti- 
chi,  ecc. 

Farnètico,  non  coni.,  aggt 
Che  farnetica.  ||  Più  com.,  s. 
m.  II  farneticaTe.  E fig.,-Fre- 
nesia.  Capriccio.  ||  Da  frene- 
tico. 

Fàrnia,  s.  f.  Specie  di  quer- 
cia molto  simile  alla  rovere, 
ma  con  le  ghiande  col  pic- 
ciolo e più  allungate.  Anche 
Eschio,  ecc.  ||  Lat.  fàrneam. 

Faro,  s.  m.  Specie  di  torre  che 
s’alza  ne’  porti  e in  alcuni 
punti  delle  spiagge  marit- 
time, con  una  lanterna  sulla 
cima,  il  cui  lume  (diverso  ne’ 
vari  luoghi,  o per  colore,  o 
perl’alternarsi  regolatamente 
con  l’oscurità)  è noto  ai  na- 
viganti. Poi , La  lanterna 
stessa:  Accendere,  Spegnere, 

11  faro.  E fig.,  non  popol., 
Guida:  La  verità,  la  bontà, 
siano  il  vostro  faro.  Cfr.  Fa- 
ìiale.  Il  Lat.  pharum  (greco 
epàpo^). 

Farràgine,  s.  f.  Moltitudine 
di  cose  disparate  e disordi- 
nate: Una  farragine  di 

carte,  d’idee,  di  parole.  ||  Lat. 
farràginem. 

Farraginóso,  agg.  Che  è 
una  farragine:  Libro,  Di- 
scorso, farraginoso. 
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Farro,  s.  in.  Specie  di  fru- 
mento che  si  coltiva  in  mon- 
tagna e vien  cotto  in  mine- 
stra. Anche  Gran  (Grano) 
farro.  ||  Lat.  far. 

Farsa,  s.  f.  Commedi  ola  bur- 
lesca, per  lo  più  in  un  solo 
atto.  Fig.,  Burla,  Canzona- 
tura. ii  Dim.,  -étta,  -ettina; 
peggior.,  -àccia.  |1  Fr.  farce 
(lat.  ^farsam  per  fari  am). 
Cfr.  Farsetto. 

Farsettàio,  ant.,  s.  m.  Chi 

faceva  i farsetti. 

Farsétto,  s.  m.  Ant,  Vesti- 
mento imbottito  di  bambagia, 
da  portar  sulla  carne  come 
camiciola.  Quindi,  In  far- 
setto., Mezzo  nudo.  Poi,  Sorte 
di  giubba  corta  de’  contadini 
o sim.  Quindi,  il  Manzoni 
(Prom.  Sposi,  cap.  XI):  Era 
un  giorno  fuor  delV  ordi- 
nario., un  giorno  in  cui  le 
cappe  s'inchinavano  ai  far- 
setti (cioè,  i signori  ai  poveri). 
Il  Lat.  ^farsum  (imbottito).  V. 
sopra. 

Fas.  La  gente  colta  dice  ta- 
lora la  locuz.  lat.  Per  fas  et 
nefas,  A torto  o a ragione, 
In  ogni  modo  (lecito  o no). 
Fascétta,  s.  f.  Per  indicare 
Quella  fascia  più  o meno  alta, 
con  stecche  o molle,  con  cui 
le  donne  si  stringono  la  vita, 
non  s’adopera  fuori  di  To- 
scana. Vedi  Busto;  e per  gli 
altri  significati,  Fascia. 
Fascettàia,  s.  f.  Donna  che 
fa  e vende  fascette.  V.  sopra, 
e cfr.  Bustaia, 

Fàscia,  s.  f.  Striscia  di  panno, 
o di  carta  o di  metallo,  per 
avvolgere  e stringere:  Una 
fascia  rossa  ai  fianchi.,  Un 
giornale  spedito  sotto  fascia., 
Una  fascia  d’ottone.  Fasce 
senz’altro  (Essere  in  fasce)., 
Quelle  in  cui  s’avvolgono  i 
bambini  nei  primi  mesi.  Fa- 
sce delle  ferite.,  cfr.  Benda. 
Il  Nelle  arti  e mestieri,  ha  usi 
determinati  e diversi.  Per  es., 
le  fascette  metalliche,  usate 
nei  fucili  (ora  in  quelli  soli 
di  modello  militare)  per  te- 
nere unita  e ferma  la  canna 
nella  cassa.  ||  Dim.,  -étta 
(Fasce^^a), -ettina;  di  quelle 
de’  bambini,  -òla,  -oliua; 
acci’.,  -óna  e -óne  m.  ||  Lat. 
fàsciam. 

Fasciame,  s.  m.  Il  com- 
plesso de’  tavoloni  che  rive- 
stono l’ossatura  della  nave. 


Fasciare,  v.  tr.  Avvolger 
con  fascia  o fasce. 
Fasciatura,  s.  f.  Il  fasciare, 
L’elfetto.  Concreto,  Le  fasce. 
Fascìcolo,  s.  m.  Ciascun  nu- 
mero d’ima  pubblicazione  pe- 
riodica, composto  di  più  fogli 
e anche  alquanto  voluminoso 
(cfr.  Dispensa).  Libretto  di 
poche  pagine  (cfr.  Opuscolo). 
Quel  fascio  di  carte  che  gli 
avvocati  si  portano  in  tribu- 
nale (cfr.  Inserto).  |]  Lat.  fa- 
scìculum. 

Fascina,  s.  ra.  Fascio  -di 
sterpi  o legne  minute,  da 
bruciare.il  Dim., -étta;  un  po’ 
accr.,  -òtto,  m.  |1  Lat.  fasci- 
nam. 

Fascinàio,  s.  m.  Chi  vende 
fascine.  Non  com..,  Fascinaia^ 
Luogo  dove  si  tengon  le  fa- 
scine (cfr.  Legnaia). 
Fasciname,  non  com.,  s.  m. 
Legne  da  far  fascine. 
Fascinata,  non  com.,  s.  f. 
Riparo  fatto  con  fascine. 
Fascinatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  V.  Affascinatore.  ||  Basso 
lat.  fascinatorem. 
Fàscino,  non  popol.,  s.  m. 
Potere  malefico,  che,  secondo 
la  superstizione,  taluni  uo- 
mini o animali  hanno  nello 
sguardo  (civ, Malocchio).  Più 
com.  fig.,  e non  sempre  in 
cattivo  senso:  Il  fascino 
della  bellezza;  Avere,  Eser- 
citare, Provare,  Sentire,  il 
fascino.  Il  Con  particolare  si- 
gnificato nell’archeologia.  || 
Lat.  fàscinum. 

Fàscio,  s.  m.  Quantità  più  o 
men  grande  di  erbe  o spighe 
0 legne,  o sim-,  legate  insieme 
nel  mezzo,  e da  potersi  por- 
tare. Per  estens..  Un  fascio 
di  lettere,  di  proteste,  o di 
carte  in  genere.  ||  Fascio  ma- 
gnetico, Complesso  di  lamine 
strette  e lunghe  d’acciaio 
temprato,  magnetizzate  cia- 
scuna a pane,  e poi  riunite 
tra  loro  con  fasce  o caviglie 
di  un  metallo  non  magnetico 
(per  es.,  di  ottone).  Fascio  di 
raggi.  Il  complesso  de’ raggi, 
che,  partendo  da  un  punto 
luminoso,  passano  attraverso 
a un  foro  aperto  in  uno 
schermo  opaco  o cadono  so- 
pra una  superficie  limitata. 
E nella  geometria,  Fascio  di 
raggi.  Il  sistema  di  infinite 
rette  di  un  piano,  che  pas- 
sano per  uno  stesso  punto; 


di  piani.  Il  sistema  di  infiniti 
piani  che  hanno  una  retta  in 
comune.  ||  Fig.,  Mettere  in 
fascio.  Confondere,  Unire  per 
sbaglio:  Non  devi  metterlo 
in  fascio  addirittura  co' 
birbanti.  Far  d’ogni  erba 
fascio.  Vivere  da  scapestrato 
(cfr.  Colore).  Andare,  Man- 
dare, in  fascio.  Andare,  Man- 
dare. in  rovina.  Letter.,  Fasci 
de  littori  (o  consolari,  per- 
chè simbolo  dell’autorità  con- 
solare), Quelli  de’  littori  ro- 
mani, con  le  Verghe  e la 
scure.  Oggi,  Fascio,  anche 
nome  d’associazioni  operaie 
e politiche.  ||  Dim., -étto  {Fa- 
scetto),  -ettino.  ||  Cfr.  Fa- 
stello. il  Lat.  fascem. 

Fase,  non  popol.,  s.  f.  Cia- 
scuno de’  vari  aspetti,  con  cui 
si  mostrano  i pianeti,  secondo 
che  noi  vediamo  una  parte 
maggiore  o minore  del  loro 
emisfero  illuminato  dal  sole: 
Le  fasi  della  luna.  !|  Fasi 
eruttive.  Per  lo  più,  i feno- 
meni vulcanici  si  seguono  in 
un  cert’ ordine  determinato, 
compreso  nelle  seguenti  fasi 
0 periodi:  Fase  esplosiva  o 
pliniana,  di  deiazione,  d’e- 
manazione 0 solfatarica. 
Nella  prima  si  squarcia  la 
compagine  terrestre,per  dare 
adito  alle  materie  d’esplo- 
sione; nella  seconda  sgorga 
la  lava  accompagnata  da  va- 
pori ; nella  terza  si  hanno 
emissioni  di  gas  o vapori,  H 
Fig.,  Periodo,  Stato,  d’ una 
cosa,  diverso  da’  precedenti 
per  qualche  cambiamento  av- 
venuto: La  malattia.  La 
questione , entra  in  una 
nuova  fase.  Ma  se  n’abusa. 
11  Gr.  cpdai^. 

Fasservizi,  poco  com.,  s. 
m.  comp.  indecl.  Uomo  che, 
nella  casa  o sim.,  fa  i servizi 
più  ordinari.  E potrebbe  ado- 
perarsi bene,  come  difatti 
l’usa  taluno,  anche  invece  di 
Fattorino. 

Fastèllo,  s.  m.  Fascio  al- 
quanto grande.  Fuori  di  To- 
scana è letter.  Cfr.  Affastel- 
lare. Il  Dim.,  -étto,  -ino; 
accr.,  -óne;  pegg.,  -àccio. 
Fasti,  letter.,  s.  m.  plur.  Il 
calendario  romano  antico,  in 
origine  compilato  dai  ponte*» 
fici.  Conteneva  anche  notizie 
storiche.  (Quindi,  anche  oggi. 
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fig-..  Il  solenne  avvenimento 
sarà  registrato  ne’  fasti 
della  nostra  città.)  Poi.  1 re- 
gistri annuali  che  contene- 
vano i nomi  de’  magistrati: 
Fasti  consolari,  li  Lat./as^i. 
Fastìdio,  s.  m.  Molestia,  per 

10  più  materiale,  che  non  si 
sopporta  alungo  senza  stizza: 
Non  gli  dar  fastidio.,  Questa 
visita,  ora  è un  fastidio.  Ha 
tanti  fastidi  ! ||  Kon  popoL, 
Noia,  Uggia:  Avere.,Piijliare., 
in  fastidio.  |[  l^s.t.fastìdium. 

Fastidiosàggine , poco 
com.,  8.  f.  L’esser  fastidioso. 
E concreto,  Atti,  Parole,  fa- 
stidiosi. 

Fastidióso,  agg.  Che  dà  fa- 
stidio : Persona,  Mosca.,  Vita., 
fastidiosa.  Letter.  non  com., 
Che  facilmente  s’infastidisce, 
Schifiltoso,  Incontentabile.  || 
Dim.,  -èlio,  -étto:  peggior., 
-àccio,  i!  Avv.  Fastidio- 
samente. li  Lat.  fastidio- 
sum. 

Fastidire,  ant.,  v.  tr.  Infa- 
stidire; e non  com..  Avere  in 
fastidio.  Il  Lat.  fastidire. 
Fastidio,  letter.,  s.  m.  La 
parte  più  alta  d’un  edifizio. 
La  fronte  del  tetto.  Più  com., 
fig..  Il  fastigio  reale,  o sim. 

11  Lat.  fastìgiuni. 

Fasto,  non  popol.,  s.  m.  Ric- 
chezza pomposa:  Era  molto 
ricco,  ma  odiava  il  fasto. 
Cfr.  Sfarzo. 

Fasto,  letter.,  agg.  Giorni 
fasti,  nell’antica  Roma.  Quelli 
in  cui  il  pretore  poteva  lege 
agere.  Cfr.  Nefasto,  e poi 
Fasti.  Il  Lat.  fastuni. 
Fastosità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  fastoso.  E concreto. 
Vesti,  Apparati,  fastosi. 
Fastóso,  non  popol.,  agg. 
Che  è segno  del  fusto.  Che 
si  dà  al  fasto.  ||  Avv.  Fasto- 
samente. li  Lat.  fastosum. 
Fata,  s.  f.  Essere  immagina- 
rio (delle  novelle  medievali, 
de’  poemi  romanzéschi,  delle 
fiabe  popolari),  in  sembianza 
di  donna  e di  potere  sovru- 
mano: GVincanti,  La  bac- 
chetta, I prodigi,  delle  fate; 
La  fata  Alcina,  La  fata 
Morgana  (fig.,  Un  fenomeno 
di  miraggio);  I racconti  delle 
fate;  Bella  come  una  fata, 
Con  le  sue  dita  di  fata.  Fig.,, 
di  donna  maravigliosamente 
benefica:  Voi  siete  la  nostre» 
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buona  fata.  ||  Affine  a fato. 
In  lat.,  fatae,  le  Parche. 
Fatale,  agg.  Che  è opera  del 
fato:  Avvenimento,  Uomo, 
fatale.  Più  com.,  fig..  Disa- 
stroso, Mortale:  Colpo,  Let- 
tera, Persona,  fatale  ; Quel 
viaggio  gli  riuscì  fatale.  |i 
Avv.  Fatalménte.  ii  Lat. 
fatalem. 

Fatalismo,  non  popol.,  s. 
m.  Dottrina  secondo  la  quale 
tutto  dipende  dal  destino  e 
niente  dalla  volontà. 
Fatalista,  non  popol.,  s.  m. 
e f.  Chi  crede  nel  fatalismo: 
A taluni  fa  comodo  d^esser 
fatalisti,  I Turchi  son  fa- 
talisti. 

Fatalità,  s.  f.  L’esser  fatale. 
E più  com.,  concreto,  Avve- 
nimento fatale:  È' wwa  fata- 
lità, non  lo  trovo  mai  in 
casa;  Pare  una  fatalità!  || 
Basso  lat.  fatalitatem. 
Fatato,  agg.  Che,  per  in- 
canti, ha  qualche  proprietà 
non  naturale.  Ant,  Destinato. 
Il  Propriamente,  part  pass, 
dell’ant.  Fatare. 
Fatatura,  raro,  s.  f.  Il  ren- 
dere fatato.  L’effetto. 

Fate -bene -fratelli,  s.  m. 
plur.  comp.  Frati  dell’ordine 
di  san  Giovanni  di  Dio.  Assai' 
più  noti  delle  monache  i^afe- 
bene-sorelle. 

Fatica,  s.  f.  ì.o  sforzo  mate- 
riale che  si  fa  lavorando,  se 
è così  grave  che  se  ne  sente 
il  peso  e poi  la  stanchezza: 
Affrontare,  Sopportare,  Al- 
leggerire, Risparmiare,  Ag- 
gravare. Sprecare,  Buttar 
via,  la  fatica  ; Resistere  alla 
fatica;  Durar  fatica;  Ca- 
dere, Non  reggersi,  Morire, 
dalla  fatica;  Fatica  grave, 
pesante,  penosa,  leggiera, 
dolce,  grata.  Anche  d’ogni 
altro  movimento  che  non  ab- 
bia per  fine  il  lavoro:  Cam- 
mina con  fatica.  Respira  a 
gran  fatica.  E deirintelletto: 
Fa  gran  fatica  a intendere; 
La  fatica  dello  studio,  del- 
l’inseg  fi  amento.  Concreto,  Il 
lavoro  stesso.  L^occupazione : 
Vive  col  fruito  della  fatica. 
Le  sue  nobili  fatiche,  Le 
dodici  fatiche  d’Èrcole.  |i 
Dim.,  -étta  {Fatichetta)\ 
peggior.,  -àccia;  solo  nel- 
l’uso fam.  Il  Dal  verbo. 
Faticare,  ant.  Faticare, 
V.  intr.  Fare  una  fatica,  Durar 


fatica  : Fatica  a lavorare,  a 
intendere,  a camminare;  Si 
fatica  tutto  Vanno!  ||  Ant., 
tr.  Stancare,  Spossare.  Cfr.  il 
frane.  Fatiguer.  ||  Lat.  fati- 
gare. 

Faticatóre,  s.  m.;  -tóra, 

letter.  non  com.  -trice,  f. 
Chi  fatica  molto,  e resiste. 
Faticóso,  agg.  Di  lavoro  o 
sim..  Che  dà  fatica.  ||  Avv.  Fa- 
ticosamente. Il  Cfr.  Labo- 
rioso. 

Fatìdico,  letter.,  agg.  comp. 
Chi,  Che,  predice  i fati:  Pro- 
fetico. li  Poco  com.  l’avv.  Fa- 
tidicamente, Il  Lat.  fati- 
dietim . 

Fato,  letter.,  s.  m.  Il  volere 
degli  dèi,  manifestato  e irre- 
vocabile. O,  più  generica- 
mente, Il  destino  fermo  e ine- 
luttabile. Nel  plur.,F’aD‘;  ant. 
Le  fata:  e indica  soprattutto 
la  sorte  della  vita  umana. 
Oggi  s’adopera  nell’  uso  let- 
ter., e spesso  anche  scherz., 
per  Destino,  Sorte:  Il  suo 
tremendo  fato.  Così  vollero 
i fati!  Il  Lat.  fatum. 

Fatta,  s.  f.  Specie,  Qualità. 
Quasi  esclusivamente  di  per- 
sone, e in  modo  come  Gente 
di  questa  fatta,  d’ogni  fatta. 
Fatta,  s.  f.  Escrementi  di  sel- 
vaggina, come  traccia  al  cac- 
ciatore ; e più  che  altro,  quelli 
liquidi  e bianchi  della  bec- 
caccia e del  beccaccino,  che 
si  chiamano  anche  squac- 
quere. Raro  fuori  di  Toscana. 
Fattézza,  s.  f.  Quasi  sempre 
nel  plur.  Le  fattezze  (I  linea- 
menti) del  viso,  e senz’  altro 
Le  fattezze.  ||  Dim.  vezzegg., 
-ine.  li  Da  fattizia. 
Fattìbile,  agg.  Che  si  può' 
fare. 

Fattìccio,  agg.  Grosso,  Ben 
tarchiato.  Non  com.  fuori  di 
Toscana.  E così  l’accr.  -óne, 
-óna  f.  Il  Lat.  factìcium. 
Fattispècie,  s.  f.  comp.  Il 
fatto  particolare  sul  quale  si 
discute  ; Un  fatto  portato 
come  esempio;  Una  relazione 
particolareggiata.  E voce  del- 
l’uso legale  o burocratico. 
Fattìzio,  non  com.,  agg.  Ma- 
nufatto, Artificiale.  |!  Da  fat- 
tici o. 

Fatto.  Part  pass,  di  Fare. 
S’adopera  anche  come  agget- 
tivo, in  molte  locuzioni,  con 
significati  che  derivano  più 
0 meno  direttamente  da  quelli 
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del  verbo:  È già  uomo  fatto^ 
È donna  fatta,  cioè  alquanto 
maturi  (cfr.  Farst  grande. 
Crescere);  Queste  pere  non 
6on  fatte  (il  superi.,  fam.,  è 
Strafatto)’,  È giorno  fatto, 
A notte  fatta,  cioè  avanzato, 
alta  (cfr.  Farsi  giorno  o 
notte)  ; È un  uomo  fatto  così, 
cioè  che  ha  questa  natura, 
questo  carattere  (cfr.  Cosif- 
fatto). È presto  (o  subito) 
fatto,  s^Qsso  iron.,  Si  fa  su- 
bito, E una  bagattella.  Detto 
e fatto,  avverbialmente,  Ih 
un  attimo.  Senza  indugio. 
Venir  fatto,  Capitare,  Riu- 
scire: Se  ti  vien  fatto  d' in- 
contrarlo, diglielo.  Talvolta, 
fain.,  si  rafforza  con  Bello, 
che  in  questo  caso  vuol  sem- 
pre Telisione:  ÈbelVefatto. 
E quasi  aggettivi  composti 
son  Nato  fatto  (Nato  appo- 
sta, con  quell’attitudine). 
Tanto  fatto  (Grande  cosi): 
È nato  fatto  per  cantar 
messa,  CU  tirò  un  sasso 
tanto  fatto.  |i  Avv.  Fatta- 
ménte. Non  popol.,  e solo 
in  Così  fattamente.  Siffat- 
tamente, Cosi,  In  tal  modo. 
Fatto,  s.  m.  Qualunque  av- 
venimento 0 azione  si  compie: 
Fatti  naturali  (cfr.  Feno- 
meno), Fatti  umani;  È suc- 
cesso un  gran  fatto;  Che 
bruta  fatti  si  sentono  rac- 
contare l ; Un  fatto  strano, 
curioso,  lugubre,  orribile; 
Fatto  d’arme  (Più  di  una 
scaramuccia  e men  di  una 
battaglia  vera  e propria); 
Fatto  di  sangue.  Ferimento, 
Assassinio.  (Per  Fatto  com- 
piuto e Via  di  fatto,  vedi 
Compire  e Via.)  Poi,  in  ge- 
nere, Gli  affari,  I casi,  di  una 
persona,  d’unafamiglia:  Badi 
ai  fatti  suoi.  Va  dicendo 
tutti  i fatti  miei.  Se  n’  an- 
dava per  i fatti  suoi,  I fatti 
di  casa  non  si  devono  rac- 
contare a tutti.  Quindi,  Fare 
il  fatto  suo,  anche  Fare  il 
proprio  Sapere  il  fatto 
suo,  Saper  quel  che  occorre; 
Dire  il  fatto  suo.  Esporre  il 
proprio  caso,  e sfogarsi.  || 
Altre  volte  s’oppone  a Detto 
o sim.,  espresso  o sottinteso: 
Dal  detto  al  fatto  c’è  un 
gran  tratto  (prov.);  Fatti, 
signor  mio,  e non  parole!  ; 
Avete  ragione  in  fatto  e in 
diritto;  È un  ladro  colto  sul 


fatto  (mentre  rubava).  |1  In 
qualche  caso,  rafforza:  Il 
fatto  è che  non  trovo  più  le 
mie  carte;  Fatto  sta  (o  si  è) 
che  lui  mi  chiamò.  H Locuz. 
avv..  Gran  fatto.  Molto:  Non 
ci  credo  gran  fatto;  prepos.. 
In  fatto  di,  In  genere  di:  In 
fatto  di  bugie,  lui  vince  tutti. 
Tedi  poi  Difatti,  Infatti.  i| 
Il  Dim.,  -erèllo  (meno  com., 
-arèllo);  peggior.,  -àccio. 
Fattoiàno,  s.  m.  Frantoiano. 
Tose,  non  com. 

Fattóio,  s.  m.  Frantoio.  Come 
il  precedente.  (|  Lat.  factò- 
rium. 

Fattóre,  s.  m.  Il  supremo. 
Il  divino,  fattore,  letter.  non 
com..  Il  Creatoi’e.  I fattori 
della  nostra  unità  (politica). 
Quelli  che  hanno  contribuito 
a farla,  più  degli  altri  e 
stando  a capo.  nella 

matematica,  Ciascuna  delle 
quantità, che  moltiplicate  for- 
mano il  prodotto.  I fattori 
della  ricchezza,  o sim.,  Gli 
elementi  che  la  producono.  |1 
Ma  gli  usi  veramente  popol., 
sono:  Fattore,  Il  capo  d’una 
fattoria,  o,  dove  non  son  fat- 
torie, Chi  ha  la  cura  de’  po- 
deri altrui,  sorveglia  i con- 
tadini, ecc.  (cfr.  Castaldo)’,  e 
Fattore  delle  monache. 
Quello  che  è addetto  ai  ser- 
vizi esterni  del  monastero. 
Il  femm.,  nell’uno  e nell’altro 
significato,  è Fattoréssa. 
Ma  Fattóra,  nel  secondo  di 
questi,  è assai  com.  fuori  di 
Toscana,  e s’adoperò  con 
qualche  altr’uso  oramai  ant. 
Cfr.,  da  ultimo.  Fattrice.  j| 
Usabili  il  dim.  spreg.  -ùc- 
cio, e l’accr.  -óne  ; soprat- 
tutto de’  capi  delle  fattorie, 
secondo  che  sian  poveri  o 
ricchi.  V.  Fattorino,  e poi  cfr. 
Facitore.  ||  Lat.  factorem. 
Fattoria,  s.  f.  Amministra- 
zione d’ uno  o più  poderi 
altrui.  Più  com..  La  casa  in 
campagna,  dove  abita  il  fat- 
tore, e il  complesso  de’  fab- 
bricati (come  stalle,  ecc.)  che 
vi  sono  annessi.  Cfr.  Cascina, 
Casale.  1[  Dim.  spreg.,  -ùc- 
cia {Fattoriuccia)’,  acci*., 
-óna  {Fattoriona). 
Fattorino,  s.  m.  Chi  fa  ta- 
luni servizi,  specialmente 
commissioni  e sim.  nelle  bot- 
teghe, nelle  banche,  ecc.Oggi, 
con  questo  significato,  non  si 


direbbe  più  Fattore,  anche 
se  non  si  tratti  d’un  ragazzo. 
Cfr.  Fasservizi,  Commesso. 
Il  1 fattorini  dei  telegrafi. 
Gl’incaricati  di  portare  i te- 
legrammi a domicilio. 
Fattrice,  lettej’.  non  com.,  s, 
f.  Che  fa.  Che  opera:  La  ci- 
viltà, fattrice  di  benessere. 
Cfr.  il  masch.  Fattore. 
Fattucchière  (-iére),  s. 
m.;  -ièra  (-iéra),  f.  Mago, 
Stregone.  Non  più  com. 
Fattucchieria,  non  com., 
s.  f.  Azione  da  fattucchiere. 
L’effetto. 

Fattura,  s.  f.  L’azione  del 
fare  una  cosa:  La  fattura  di 
quesf  abito  mliaportato  via 
tre  giorni.  La  maniera: /S'o/j 
versi  di  squisita  fattura.  La 
spesa:  Il  drappo  costa  do- 
dici lire  e la  fattura  diciotto. 
Quindi,  La  nota  delle  spese: 
Mandatemi  la  fattura,  e 
pagherò.  \\  Concreto,  in  con- 
trapposto a Fattore:' Il  suo 
Fattore  Non  disdegnò  di 
farsi  sua  fattura  (Farad. , 
XXXIII,  5-6).  Il  Stregoneria, 
Malia:  in  questo  senso  è com. 
in  molta  parte  d’Italia,  e de- 
v’essersi  usato  anche  in  To- 
scana, come  risulta  dagli 
esempi.  L’usa  pure  l’Ariosto: 
A Balisarda  (la  spada  di 
Ruggiero)...  non  osta  in- 
canto nè  fattura.  |1  Lat. 
facturam. 

Fatturare,  v.  tr.  Falsare, 
Manipolare,  vini  e sim.  Raro 
per  Affatturare. 

Fatuità,  letter.,  s.  f.  L’esser 
fatuo.  Il  Lat.  fatuitatem. 
Fàtuo,  letter.,  agg.  Scioc- 
chino,Yanerello.  Fig.jdi  cose: 
Diversi  fatui.  Per  Fuoco 
fatuo,  V.  Fuoco.  ||  Avv.  Fa- 
tuamente. Il  Lat.  fàtuum. 
Fàuci,  non  popol.,  s.  f.  plur. 
L’arco  che  è al  limite  tra  la 
bocca  e la  retrobocca,  e dal 
cui  me.zzo  pende  l’ugola. 
Spesso  sinon.  di  Gola.  ||  Lat. 
fàuces.  Cfr.  Foce. 

Fàuna,  letter.,  s.  f.  Gli  ani- 
mali di  tutta  la  terra  insieme  ; 
o,con  significato  più  ristretto. 
Quelli  che  abitano  una  re- 
gione o un  luogo  determi- 
nato: Fauna  africana,  pa- 
lestre, marina,  ecc.  Solo  nel 
ling.  scientifico.  Cfr.  Flora.  H 
Cfr.  Avifauna.  ll  Dal  seg. 
Fàuno,  letter.,  s.  m.  Dio  dei 
^ boschi , dei  campi  e delle 
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greggi  pascenti,  nella  mito- 
logia romana.  Ne"  tempi  meno 
antichi  s’immaginarono  più 
Fauni, con  figura  mista  d’uomo 
0 di  bestia  (orecchi  a punta, 
bargigli,  coda).  Gir.  Pane,  Sa- 
tiro.  Il  Dira.,  -étto.  ||  Lat. 
Fàununi. 

Fàusto,  non  popol.,  agg.  Che 
è effetto  o indizio  del  favore 
celeste.  Quindi,  in  genere. 
Fortunato,  Propizio:  Un 
fausto  avvenimento,  hi  così 
fausto  giorno.  H Raro  Tavv. 
Faustaménte.  |1  Lat./àw- 
stum. 

Fautóre,  s.  m.;  -trice,  f. 

Chi,  Che,  favorisce,  caldeggia, 
protegge:  Fautore  della  li- 
bertà, della  pena  di  morte, 
del  Ministero.  ||  Lat.  f auto- 
rem, -tricem. 

Fava,  s.  f.  Pianta  baccellina 
eretta  dai  fiori  bianchicci 
con  macchia  nera,  largamente 
coltivata  per  i suoi  semi  man- 
gerecci (detti  fave  pur  essi), 
chiusi  in  un  grosso  e lungo 
legume  (cfr.  Baccello).  || 
Poiché  un  tempo  nelle  vota- 
zioni s’adoperavan  fave  bian- 
che e nere,  con  lo  stesso 
nome  si  chiamaron  poi  le 
pallottoline  : ma  con  quest’uso 
oggi  è voce  ant.,  e cosi  son 
antiquate  parecchie  frasi  in 
cui  entrava.  H Popol.  tose,  non 
com.,  Albagia,  Millanteria.  H 
Fave  de'  morti,  VìccoIq  paste 
che  si  fanno  e si  vendono  ne’ 
primi  di  novembre,  a Roma 
e altrove.  ||  V.  Colombo.  |i  Lat. 
fabam. 

Favagèllo,  s m.  Pianta  er- 
bacea comune,  del  genere  de’ 
ranuncoli,  una  delle  prime  a 
fiorire  in  primavera. 
Favàggine,  s.f.  Pianta  spon- 
tanea, un  tempo  adoperata 
come  vermifuga. 

Favata,  non  com.,  s.  f.  Vi- 
vanda di  fave.  Fig.,  Millan- 
teria, Boria,  sciocca. 
Favazzo,  ant.,  s.  m.  Colom- 
baccio. 

Favèlla,  non  popol.,  s.  f.  La 
facoltà  di  parlare:  Il  dono 
della  favella.  Perdere  la 
favella.  Letter. , Lingua, 
Idioma:  L'italica  favella.  || 
Lat.  fahellam. 

Favellare,  non  popol.,  v. 
intr.  Parlare. 

Faverèlla,  s.  f.  Fave  maci- 
nate alla  leggiera,  che  si 
danno  per  biada  a’  cavalli 


eco.  Oramai  ant..  Vivanda  di 
fave  cotte  in  forno. 
Favilla,  s.  f.  Frammento  mi- 
nutissimo di  fuoco,  che  si 
stacca  da  un  corpo  acceso: 
Le  faville  d'un  tizzone,  del 
ferro  rovente  battuto  sull' in- 
cudine;  Da  una  favilla  na- 
sce spesso  un  incendio  ; Non 
c'è  una  favilla  di  fuoco 
(fam.,  invece  ài  punto  fuoco). 
Il  Fig.  non  popol..  La  favilla 
dell'odio  o sim.  |1  Cfr.  Scin- 
tilla,Q^oì  Sfavillare.  ||  Dim., 
-étta,  -ina,  -ùccia.  H Lat. 
favillam. 

Favo,  8.  m.  Riunione  di  cel- 
lette esagone,  costruite  con 
la  cera  dalle  api  per  deporvi 
le  ova  e conservarci  il  mele. 
Il  Malattia  del  cuoio  capel- 
luto, specie  di  tigna,  detta 
(per  l’aspetto,  simile  al  favo 
delle  api,  che  dà  alla  parte 
malata)  Tigna  favosa.  Spesso 
s’indica  con  Favo  altra  ma- 
lattia della  pelle,  più  comu- 
nemente nota  col  nome  di 
Vespaio.  Il  Lat.  favum. 
Fàvola,  s.  f.  Breve  narra- 
zione allegorica,  in  cui  par- 
lano e operano  animali  o es- 
seri inanimati:  Le  favole 
d'Esopo,  La  morale  della 
favola.  Poi,  Qualunque  nar- 
razione fantastica,  per  lo  più 
semplice  e popolare  - (cfr. 
Fiaba)  : Le  favole  mitologi- 
che, La  favola  dell'  Orco. 
Fig.,  Fandonia:  Son  favole! 
Ma  Èsser  la  favola  delpaese 
0 sim..  Esser  burlato  da  tutti. 
Il  Cfr.  Fola,  e poi  Apologo, 
Mito,  Parabola.  ||  Dira., 
-étta,  -ina,  -ettina,  spreg., 
-ùccia;  peggior.,  -àccia.  || 
Lat.  fàbulam. 

Favoleggiare,  non  popol., 
V.  intr.  Raccontare  cose  fa- 
volose: Gli  scrittori  favo- 
leggiano intorno  all’origine 
di  Poma. 

Favoleggiatóre,  s.  m.;  e 
più  raro  -trice,  f.  Chi,  Che, 
favoleggia. 

Favolóso,  agg.  Che  è favola. 
Non  vero:  Storie,  Imprese, 
favolose.  Esagerato,  da  parer 
favola:  Prezzi  favolosi.  |] 
Avv.  Favolosaménte.  j| 
Lat.  fabulosum. 

Favóre,  s.  m.  Benevolenza, 
Approvazione,  accompagnata 
per  lo  più  da  aiuto  o con- 
cessione o altro:  Gode  tutto 
il  favore  del  Ministro,  Il 


favore  popolare.  Ha  scarso 
favore  nelle  persone  più 
colte.  Parlerò  in  vostro  fa- 
vore. Il  Concreto,  Azione  che 
ne  è effetto:  Le  chiedo,  Mi 
faccia,  un  favore;  Certi  fa- 
vori non  si  fanno;  ma  spesso 
è solo  una  formula  cortese, 
oppure  convenzionale  {Bi- 
glietti, Prezzi,  di  favore),  |1 
Poi,  Protezione,  Aiuto,  Van- 
taggio, anche  da  cose  inani- 
mate: Col  favore  dellanotte, 
del  vento,  della  corrente;La 
legge  è tutta  in  nostro  fa- 
vore. Il  Dim.  spreg.,  -ùccio. 
Il  Lat.  favorem. 
Favoreggiaménto  , non 
popol.,  s.  m.  Azione,  Reato, 
di  favoreggiatore. 
Favoreggiare,  v.  tr.  Aiu- 
tare, Favorire.  Ma  oggi  solo 
in  senso  cattivo,  e di  chi 
presta  aiuto  senza  farsi  ad- 
dirittura complice:  Favoreg- 
giai loschi  inter  essi  degl’im- 
prenditori, Favoreggiano  i 
contrabbandieri. 
Favoreggiatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  favoreggia  : Fu 
arrestato  come  favoreggia- 
tore. Non  popol. 
Favorévole,  agg.  Che  fa- 
vorisce, Che  è in  favore:  De- 
putato, Discorso,  Opinione, 
Vento,Momento,  favorevole. 
Il  Avv.  Favorevolménte. 
Favorire,  v.  tr.  Aiutare,  Pro- 
teggere, Prediligere:  Favo- 
risce i giovani  di  merito,  il 
commercio  ; Favoriva  so- 
prattutto un  uffizialetto.  Per 
cortesia,  invitando  a entrare, 
a prendere,  o altro  : Favori- 
sca in  sala,  Favorisca  d’as- 
saggiar questo  vino,  Favo- 
rite pure  voi.  Ma  è meno  di 
Fare  il  favore.  In  molti  casi, 
sinon.  di  Dare,  Regalare: 
Mi  favorisca  il  cappello. 
M’ha  favorito  due  biglietti 
pel  concerto,  ||  Il  part.  pass  , 
anche  .come  agg.,  invece  di 
Preferito,  Prediletto:  Era  il 
suo  motto  favor  ito, Rabicano 
è il  nostro  cavallo  favorito 
pel  Derby.  Non  popol.  di 
donna,  in  cattivo  senso,  come 
s.  f.  La  favorita  (titolo  anche 
d’un’opera  del  Donizetti). 
Favoritismo,  s.  m.  Atto  in- 
debito, con  cui  si  favorisce 
alcuno.  Neologismo. 
Fazióne,  non  popol.,  s.  f. 
Parte  politica,  settaria:  La 
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città  era  divisa  in  due  fa- 
zioni^ Era  lacerata  dalle 
fazioni.  Il  Ant.,  Servizio  ob- 
bligatorio ; quindi,  anche  oggi, 
Esser  di  fazione.,  Esser  di 
sentinella.  Non  com..  Fazione., 
Fatto  d’ arme.  Addirittura 
morto,  per  Fatto  in  genere,  o 
Faccenda,  Fattura,  Fatta;  e 
0,0^1  F a zi  oni.Y'àitczzQ.  ||  Dim., 
-cèlla,  li  Lat.  factionem. 
f'azióso,  non  popol.,  agg. 
D’  una  fazione  politica.  Set- 
tario: Uomo.,  Discorso.,  fa- 
zioso. In  più  casi,  quel  che 
si  dice  men  bene  Rivoluzio- 
nario. I liberali,  li  chiama- 
vano un  tempo  turba  di 
faziosi.  Il  Avv.  Faziosa- 
ménte.  I|  Lat.  factiosum. 
Fazzolétto,  s.  m.  Pezzo 
quadro  di  tela  o seta  o altro, 
che  si  porta  in  tasca  per  sof- 
fiarsi il  naso,  asciugarsi  il 
sudore,  ecc.  (cfr.  Pezzuola., 
MoccicMno\  Anche  Fazzo- 
letto da  collo  (cfr.  Sciarpa). 
Il  Dim.,  -ino  ; spreg.,  -ùccio, 
li  Germ.  fetzen. 

Fe  o Fe%  troncamenti  poe- 
tici di  Fece.  Fè,  di  Fede. 
Febbràio,  ant.  e dial.  Feb- 
braro,  s.  m.  Il  secondo  mese 
delPanno,  secondo  il  nostro 
calendario.  H Lat.  fehruà- 
rium. 

Fèbbre,  letter.  non  com. 
Fèbre,  s.  f.  Alterazione  or- 
ganica che  avviene  in  molte 
malattie,  e si  manifesta  spe- 
cialmente con  V accelerarsi 
della  circolazione  e della  re- 
spirazione, e il  conseguente 
aumento  della  temperatura 
del  corpo:.  Gli  vien  la  febbre., 
Ha  la  febbre.,  La  febbre  mi 
par  che  cresca^  Ora  la  feb- 
bre dà  giù  (letter.  rimette)^ 
È cessata  la  febbre..  Andò 
a scuola  con  la  febbre  ad- 
dosso., Ha  una  febbre  da  ca- 
valli (fam.,  di  gran  febbre); 
Febbre  continua.,  succonti- 
nua, inter  miti  ente.,  effìmera; 
Un  accesso  di  febbre.  Anche 
come  nome  di  malattia,  e ci 
son  parecchie  specie  di  feb- 
bri Febbre  gialla^  tifoi- 
dea., ecc.  Assol.,  Le  febbri, 
La  febbre  miasmatica  o pa- 
lustre. Il  Fig.,  di  grande  ar- 
dore o ansietà  o sim.:  Voglio 
saper  subito  tutto,  ho  la 
febbre  addosso;  Nella  feb- 
bre del  lavoro,  non  pensava 
nè  al  cibo  nè  al  riposo.  || 


Dim.,  -étta,  -ùccia,  -iciàt- 
tola , non  corn.  -erèlla  ; 
acci*.,  -Olia,  -óne  m.  ; peg- 
gior.,  -àccia.  ||  Lat.  febrem. 
Febbricitante,  non  popol., 
agg.  Che  ha  un  po’  di  febbre, 
Che  è malato  di  febbri.  Pro- 
priamente, part.  pass,  del- 
Pant.  Febbricitare.  ||  Lat.  fe- 
bricitare. 

Febbrifugo  , non  popol., 
agg.  comp.  Di  rimedio.  Che 
ha  virtù  di  guarir  le  febbri. 
Febbrile,  non  popol.,  agg. 
Della  febbre:  Galor  febbrile. 
Fig.,  Ansia,  Attività,  feb- 
brile; cioè,  grandissime.  i| 
Avv.  Febbrilmente. 
Febèa^  ant.  poet.,  s.  f.  La 
luna.  Cfr.  Febo. 

Febèo,  poet.  non  com.,  agg. 
Di  Febo. 

Fèbo,  poet.,  s.  m.  Apollo. 
Quindi,  Il  sole,  L’  estro  poe- 
tico. Il  Lat.  Phoebum  (greco 
cpoìgo;). 

Fèccia,  s.  f.  Posatura  del 
vino.  Letter.,  Bevve  tutto  il 
calice  sino  alla  feccia.  Sop- 
portò tutti  i patimenti,  i do- 
lori, sino  agli  ultimi  e più 
gravi.  Com.,  La  feccia  (La 
parte  peggiore)  del  popolo, 
della  ragazzaglia,  e sim. 
Non  popol.,  e usato  special- 
mente  da’  medici.  Le  fecce 
(o  il  latinismo  Le  fèci).  Gli 
escrementi  umani.  1|  Peggior., 
volg.,  -àccia.  Il  Lat./aèceam, 
agg. 

Feccióso,  agg.  Pieno  di 
feccia.  Fig.,  spreg..  Pessimo. 
Fecciume,  s.  m.  Quantità  di 
feccia.  Anche  fig..  Mendica  i 
voti  tra  il  fecciume  della 
gentaglia. 

Feriale,  letter.,  s.  m.  Chi  ap- 
parteneva al  collegio  sacer- 
dotale degli  antichi  Romani, 
detto  appunto  de’  feciali 
(meglio,  dovrebbe  dirsi  de’ 
feziali).  Avevan  soprattutto 
l’attribuzione  di  dichiarar  la 
guerra  e conchiuder  la  pace. 
Fècola,  non  popol.,  s.  f.  La 
sostanza  nutriente,  affine  al- 
l’amido, contenuta  nella  pa- 
tata. Impropriamente,  taluni 
^chiaman  fecola,  anche  l’a- 
mido contenuto'  nelle  legumi- 
nose, ne’  cereali.  |1  Lat.  faè- 
culam. 

Fecondàbile,  non  popol., 
agg.  Che  può  esser  fecondato. 
Fecondare,  non  popol.,  v. 
tr.  Dei  germi  dai  quali  si  ri- 


producono gli  animali  e le 
piante.  Determinarne  la  co- 
stituzione e maturazione. 
Della  terra.  Renderla  feconda. 
Fig.,  Fecondar  V ingegno.  |1 
Io  fecóndo,  ecc.  |j  Lat./ecww- 
dare. 

Fecondatóre,  s.  m.  ; -trice, 

f.  Chi,  Che,  feconda.  Non 
popol. 

Fecondazióne,  non  popol., 

s.  f.  Il  fecondare,  L’efifetto. 
Ma  non  fig.,  della  mente  e sim. 
Fecondità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  fecondo.  |1  Lvlì.  fecun- 
ditatem. 

Fecóndo,  non  popol.,  agg. 
Terreno,  Campo,  Seme,  fe- 
condo, Che  dà  frutto,  e per 

10  più  non  scarso;  Donna 
feconda.  Che  è madre.  Che  è 
stata  madre  più  volte.  E si- 
milmente d’animali.  Fig.,  In- 
gegno fecondo  [à\  molte  opere 
invenzioni,  ecc!),  Pace  fe- 
conda di  ricchezza.  Cfr.  Fe- 
race, Fertile,  Ubertoso.  1| 
Lat.  fecundum. 

Feculàceo,  letter.,  agg.  Che 
ha  natura  di  fecola. 
Feculènto,  letter.  non  còm., 
agg.  Che  abbonda  di  fecola. 

11  Lat.  faeculentum. 

Fede,  poet.  Fé  (com.  scritto 

Fè),  s.  f.  Persuasione  che  de- 
riva dall’autorità  altrui.  As- 
senso prestato  al  detto  altrui 
non  per  evidenza  di  fatti  o 
di  raziocini:  Dar,  Prestar, 
fede  a una  persona,  a una 
notizia;  Aver  fede  (qui  è 
credere  pienamente)  in  Dio, 
nel  medico  (cfr.  Fiducia), 
nel  progresso  delVumanità. 
Ma  Fede  senz’altro,  si  in- 
tende Quella  in  Dio,  e poi 
La  religione:  Ha  perso  la 
fede,  Uomo  di  poca  fede. 
Fare  atto  di  fede  (anche  fig.), 
La  scienza  e la  fede,  Ab- 
bracciar la  fede  (anche  ag- 
giunto di  Cristo  o cristiana). 
Convertirsi  alla  fede,  Rin- 
negarla. Il  Buona  fede.  L’a- 
nimo di  chi  non  sospetta  e 
crede,  L’  opposto  di  malizia, 
arte  {Mala  fede)\  Sei  di 
troppo  buona  fede.  Lo  disse 
così  in  buona  fede.  ||  Far 
fede.  Testimoniare,  Servir  di 
prova:  Io  ne  potrei  far  fede  ; 
Si  dice,  ma  non  c*è  nulla 
che  ne  faccia  fede.  Quindi, 
Fede,  Certificato,  Documento, 
specialmente  dall’autorità  ec- 
clesiastica: Fede  di  batiOm 


FEDECOMMÉSSO 


— 529  — 


FELICE 


simo.  Con  questo  significato, 
usabile  anche  il  plur.  If  Per 
Fedeltà:  Fede  di  sposo,  d’a- 
mico; La  fede  giurata.  Più 
popoL,  Fede,  Anello  nuziale. 
E anche  in  questo  caso,  usa- 
bite  il  plur.  Ma  v.  Anello.  1| 
Non  più  com.,  Attestazione 
solenne,  Parola  d’onore.  Ma 
ancora  abbastanza  com..  In 
fede  mia,  In  fede  di  galan- 
tuomo. Cfr.  Affé,  Affeddidio. 
Il  Lat.  fìdem. 

Fedecommésso , Fide- 
commésso (-misso),  non 

popol.,  s.  m.  comp.  Disposi- 
zione del  testatore,  con  cui 
si  obbligava  l’erede  a con- 
servare i beni  e poi  trasmet- 
terli, alla  sua  morte,  a una 
persona  determinata.  I fede- 
commessi  furono  aboliti  da 
parecchio  tempo.  Cfr.  Mag- 
giorasco.  ||  hsit.  fideicommis- 
sum. 

Fedecommissàrio,  Fide- 
commissàrio,  non  popol., 
agg.  comp.  Che  concerne  il 
fedecommesso:  Sostituzione 
fedecommissaria. 
Fededégno,  non  com.,  agg, 
comp.  Degno  di  fede. 
Fedéle  (-èie),  agg.  Che  non 
si  diparte  da  ciò  che  ha  pro- 
messo, Che  ama  costante- 
mente,  Che  è degno  della  fi- 
ducia che  si  ha  in  lui:  Amico, 
Moglie,  Servo.  Cane,  fedtle. 
<cfr.  Fidato).  Non  solamente. 
Fedele  all’  amico,  al  pa- 
drone, ecc.,  ma  anche  per 
estens.  al  giuramento,  ai 
patti.all apropria  coscienza. 
E finalmente.  Copia,  Tradu- 
zione, fedele  (cioè,  conforme 
in  tutto)  all’originale.  Nar- 
razione fedele  (al  vero).  || 
Da  Fede,  Religione,  è Fedele, 
Persona  religiosa;  ma  non 
popol.,  e per  lo  più  sostanti- 
vato: Congregazione  de’  fe- 
deli, Un  invito  a'  fedeli. 
Yolg.,  Ogni  fedel  cristiano, 
0 peggio  minchione.  Qual- 
siasi persona,  anche  sciocca. 
Sua  Maestà  Fedelissima , 
titolo  dato  dal  papa  al  re  di 
Portogallo  (cfr.  Apostolico, 
Cristianissimo).  |I  Acer, 
scherz.,  -óne,  -óna.  ||  Avv. 
Fedelménte.dLat.^deZem. 
Fedeltà,  s.  f.  Qualità  di  chi 
è fedele;  Uomo  di  provata 
(o  incerta,  sospetta,  dubbia) 
fedeltà.  Venir  meno  alla 
fedeltà.  Giurare  ubbidienza 


e fedeltà,  Servì  con  fedeltà 
ed  onore  (ne’  congedi  mili- 
tari); Fedeltà  nel  tradurre, 
raccontare,  ecc.  ||  Lat.  fìdeli- 
tatem. 

Fèdera,  s.  t Sopraccoperta 
in  forma  di  sacchetto,  dentro 
a cui  si  mette  il  guanciale.  H 
Germ.  federa. 

Federale,  non  popol.,  agg. 
Di, Della, D’una,  federazione; 
Governo,  Consiglio,  ecc.,  fe- 
derale. Il  Meno  com.,  l’avv. 
Federalménte. 

Federalismo,  letter.,  s.  m. 
Dottrina  di  chi  preferisce  la 
federazione  delle  varie  parti 
d’un  paese,  all’unità  politica 
vera  e propria. 

Federalista,  letter.,  s.  m. 
e f.  Chi  è seguace  del  fede- 
ralismo. 

Federativo,  non  com.,  agg. 
Confederativo,  Federale. 

Federato,  letter.  non  com., 
agg.  Confederato.  ||  Lat.  foe- 
deratum. 

Federazióne,  letter.  non 
com.,  s.  f.  Confederazione.  1| 
Lat.  foederationem. 

Fedìfrago,  non  popol.,  agg. 
comp.  Che  rompe  i patti  giu- 
rati. li  Lat.  foedlfragum. 

Fedina,  s.  f.  Ciascuna  di 
quelle  strisce  sottili  di  barba, 

■ che  taluni  si  fan  crescere 
lungo  gli  orecchi  verso  il 
mento.  Quasi  sempre  nel 
plur.  Cfr.  Basette.  Anche 
l’accr.  -réna,  oppore  -óne  m. 
I!  Fedina,  dim.  di  Fede, 
quasi  esclusivamente  in  Fe- 
dina criminale.  Certificato 
che  attesta  se  alcuno  abbia 
avuto  condanne. 

Fedire,  ecc.,  ant.  Y.  Fe- 
rire,  ecc. 

Fèdo,  letter.  non  com.,  agg. 
Sporco,  Schifoso.  ||  Lat.  foe- 
dum. 

Fegatèlla,  s.  f.  Crittogama 
degli  acquitrini  e di  altri 
luoghi  umidi,  che  ha  forma 
di  foglia  verde  nella  pagina 
superiore  e d’un  rosso  bruno 
simile  al  color  del  fegato  in 
quella  inferiore. 

Fégato,  s.  m.  Importantis^ 
sima  gianduia,  e la  più  volu- 
minosa^ di  quelle  del  nostro 
corpo.  E situata  nella  parte 
superiore  dell’addome,  a de- 
stra; produce  la  bile  e ha 
varie  altre  funzioni.  |1  Fam., 
Coraggio  e tenacia:  È un 
uomo  di  fegato,  Ci  vuol  del 


fegato.  (|  Dim., -èlio.  Pezzetto 
di  fegato  di  maiale,  per  lo 
più  involto  nella  rete  (v.  Rete) 
e cucinato;  -ino.  Fegato  di 
pollo  o di  piccione.  Il  peg- 
gior.  -àccio,  quasi  esclusi- 
vamente nel  fig.,  di  persona. 
Il  Fegato  di  zolfo.  Prodotto 
medicinale  di  color  giallo 
verdastro,  che  si  ottiene  fon- 
dendo lo  zolfo  con  carbonato 
potassico.  Il  Lat.  fìcatum. 
Fegatóso,  agg.  Chi  patisce 
di  mal  di  fegato.  Ma  è sempre 
spreg.  {eh.  Epatico,  Epatite), 
Com.,  in  genere.  Rabbioso, 
Astioso.  Quindi  anche,  fig., 
Critica,  Polemica,  fegatosa. 
Félce,  s.  f.  Nome  comune  di 
molte  crittogame  perenni , 
spesso  unite  in  cespuglio,  che 
hanno  gli  organi  della  ripro- 
duzione situati  sulle  foglie,  e 
quasi  sempre  sulla  loro  pa- 
gina inferiore.  ||  Felce  co- 
mune, La  più  grande  delle 
nostre  felci:  serve  per  farne 
strame  e ad  altri  usi.  Felce 
maschia.  Felce  usata  in  me- 
dicina, come  antelmintica.  |j 
Lat.  f ìlicem. 

Felcéta,  s.  f.;  Felcéto,  m. 

Luogo  pieno  di  felci. 
Feld-niaresciallo,  non  po- 
pol., s.  m.  comp.  (Generale 
supremo,  di  taluni  eserciti 
stranieri.  ||  Germ.  feld, 
(campo),  ecc. 

Feldspato,  s.  m.  comp.  I 

feldspati  sono  i materiali  più 
importanti  tra  i silicati,  per- 
chè costituiscono  gran  parte 
delle  rocce  che  formano  la 
crosta  terrestre.  Son  silicati 
di  alluminio,  con  potassa, 
soda  e calce. 

Fèle,  ant.  e poet.  Y.  Fiele. 
Felice,  agg.  Che  ha  ogni 
bene,o  almeno  crede  d'averlo, 
e si  sente  pienamente  sodi- 
sfatto:  Felice  lui!.  Si  vede 
che  è felice.  Farai  felici  i 
tuoi  genitori.  Vissero  felici. 
Rafforzato,  Felice  e contento 
0 beato.  Se  n'abusa,  facen- 
dolo seguire  da  qualche  de- 
terminazione: Son  felice  di 
vederla,  d’averlo  saputo,  ecc. 
Il  Riferito  a cosa:  Vita, 

Tempo,  felice;  e iron..  Ne’ 
suo  felicissimi  Stati.  Ma 
spesso  indica  grande  oppor- 
tunità, fortunato  successo  : È 
stata  una  felice  idea.  Pur 
troppo  non  è stata  una 
scelta  felice.  Anche  di  per- 


34  — Cappuccini,  Voc. 
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sona:  Non  sei  stato  molto 
felice  nella  scelta.  Molto 
usato  in  certi  aug-ùri:  Felice 
notte! Felice  viaggio!  E par- 
lando con  rispetto,  de’  morti  : 
La  felice  memoria  di  suo 
padre.,  e sim.  Ma,  in  altri  casi, 
Memoria  felice.^  Memoria 
pronta  e potente.  ||  Beato, 

Fortunato.  1|  Avv.  Felice- 
mente. Il  Lat.  felicem. 
Felicità,  s.  f.  Stato,  Senti- 
mento, di  chi  è felice.  Con- 
creto, Avvenimento,  Esito,  fe- 
lice : Le  auguro  ogni  felicità. 
A chi  starnuta,  ma 

va  passando  di  moda.  jl  Lat, 
felicitatem. 

Felicitare,  non  popol.,'  v. 

tr.  Render  felice;  e non  com.. 
Giudicar  felice.  Più  noti  i 
francesismi  Felicitare  uno, 
Felicitarsi  con  uno.  Congra- 
tularsi. Non  com.  e non  bello 
il  primo,  anche  per  Augurar 
felicità.  Io  felicito,  ecc.  [|  Lat. 
felicitare. 

Felicitazióne,  non  popol., 
s.  f.  Il  felicitare,  Il  modo,  Le 
parole. 

Felino , letter.,  agg.  Ogni 
animale  affine  al  gatto.  1|  Di 
organo  o di  qualità  perti- 
nente ai  gatti:  Occhio  felino. 
Andatura  felina.  |)  Lat.  /e- 
linum. 

Fellàndrio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Ombrellifera  simile  al 
finocchio,  che  cresce  ne’ 
luoghi  acquidosi  e di  cui  si 
usano  i semi  in  medicina.  || 
Gr.  cpsXXavòptov. 

Fèllo,  letter.  non  com.,  agg. 
Cattivo,  Molesto,  Scellerato.  H 
Germ.  Afillo  f 

Fellóne,  poet.,  s.  m.  Tradi- 
tore. Anche  in  prosa,  ma  non 
popol.,  scherzando.  Ant.,  Cru- 
dele (cfr.  Infellonire).  |1  V.  il 
prec. 

Fellonésco,  letter.non  com., 
agg.  Di,  Da,  fellone.  Ij  Avv. 
Fellonescamente. 
Fellonia,  letter.,  s.  f.  Tradi- 
mento contro  lo  Stato,  il  so- 
vrano. Non  com.,  con  signifi- 
cato più  largo. 

Félpa,  s.  f.  Drappo  di  seta  o 
lana,  col  pelo  lungo  più  del 
velluto,  ma  meno  resistente. 
Il  Da  fibra? 

Felpato,  agg.Che  ha  aspetto, 
natura,  di  felpa. 

Feltrare,  v.  tr.  Ridurre  a 
guisa  di  feltro.  Coprire  di 
feltro. 


Feltratura,  s.  f.  Il  feltrare, 
L’effetto. 

Féltro,  s.  m.  Panno  non  tes- 
suto, ma  fatto  di  lana  o pelo, 
reso  consistente  imbevendolo 
d’un  liquido  adatto  e com- 
primendolo opportunamente 
a mano:  Cappello  di  feltro. 
Il  *Germ.  flit,  o affine  a filtro? 
Feluca,  non  popol.,  s.  f. 
Nave  piccola,  bassa,  veloce, 
d’antico  modello.  Fig.,11  cap- 
pello a due  punte  degli  uffi- 
ciali di  Marina,  dei  Ministri, 
diplomatici,  ecc.  ||  Av&h.folk. 
Fémmina,  ant.  Fémina, 
s.  f.  Nome  generico  d’ogni 
animale,  di  quel  sesso  che  è 
destinato  a figliare  o a de- 
porre le  ova.  Ma  v.  Donna, 
e cfr.  Effemminare:  ||  -Lat. 
fèminam. 

Femmìneo,  letter.;  Femi- 
neo,  ant.;  agg.  Di,  Da,  fem- 
mina. In  locuz.,  come  Sesso 
femmineo.  Femminee  vesti. 
In  questo  o ne’  seguenti  agg., 
s’intende  sempre  la  femmina 
dell’uomo,  nè  Femmineo  e 
Femminile  hanno  alcun  senso 
di  spregio.  ||  Lat.  femìneum. 
Femminésco,  non  com.  e 
spreg.,  agg.  Da  femmina.  Cfr. 
sopra.  Il  Avv.  Femmine- 
scaménte. 

Femminile,  agg.  Di,  Da,' 
femmina:  Scuole  femminili. 
Astuzia  femminile.  Genere 
femminile.  V.  Femmineo.  || 
Avv.  Femminilménte. 
Letter.  ||  Cfr.  Donnesco. 
Femminilità,  non  com.,  s. 
f.  L’essere  femminile.  Con- 
creto : Certe  mondane  fem- 
minilità. 

Femminino , non  popol., 
agg.  Femminile.  Ma  in  certi 
casi  è un  po’ spreg.:  Bazza, 
Astuzia,  femminina  ; Bicer- 
catezze.  Mollezze,  femmi- 
nine. Il  Lat.  femininum. 
Femorale,  letter.,  agg.  Del 
femore. 

Fèmore,  non  popol.,  s.  m. 
L’osso  della  coscia.  ||  Lat. 
femur. 

Fenacetina,  s.  f.  comp.  Me- 
dicinale febbrifugo,  adope- 
rato anche  contro  il  dolor  di 
capo. 

Fèndere,  non  pop.,v.  tr.(Per 
la  flessione,  v.  la  Grammi 
Spaccare.  ||  Vìu.Q,om.,Fendere 
(Tagliare,  Rompere)  Varia, 
Vonda,  correndo , volando, 
notando.  Fendersi,  Screpo- 


larsi. Il  II  part.  pres.  Fen- 
€lènte,  come  s.  m.  Colpo  di 
sciabola,  per  taglio:  Tirare, 
Menare,  Dare,  Bicevere,  un 
fendente.  Part.  pass.,  non 
com.  Fenduto.  V.  poi  Fesso. 
Il  Lat.  fìndere. 

Fendibile,  letter.  non  coni., 
agg.  Che  si  può  fendere. 
Fenditóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Chi,  Che,  fende.  Non  com. 
Fenditura,  non  popol.,  s.  f. 
Il  fendere.  L’effetto.  Più  com.. 
Spacco,  Screpolatura.  Cfr. 
Fessura. 

Fenestra.  V.  Finestra. 
Fenicato,  agg.  Che  contiene 
acido  fenico. 

Fenice,  non  popol.,  s.  f.  Ec- 
cello favoloso,  che  rinasceva 
dalle  sue  stesse  ceneri  (cfr. 
Dante,  Inf,  XXIV,  107,  111). 
Assai  noti  i versi:  Come  Va- 
rdba  fenice:  Che  vi  sia  cia- 
scun lo  dice.  Dove  sia  nes- 
sun Zo  so.  Quindi,  fig.  e scherz.. 
Persona  più  unica  che  rara  : 
È la  fenice  degli  editori.  || 
Lat.  phoenicem  (gr.  (^clvc^). 
Fènico,  agg.  Acido  fenico. 
Importantissimo  disinfettante 
che  si  estrae  dal  catrame. 
Scientificamente  Fenòlo,  ji 
Dal  tema  gr.  cpaiv  (apparire). 
Fenicottero,  non  popol.,  s. 
m.  comp.  Grande  uccello  pa- 
lustre con  piedi  palmati  e 
zampe  lunghissime,  becco 
grosso  e piegato  in  basso,  e 
piumaggio  bianco  roseo.  ||  (>r. 
cpoivr/.ÓTixspo^. 

Fenile.  V.  Fienile. 
Fenomenale,  agg.  Che  è un 
fenomeno.  Ma  solo  nel  fig.,  e 
se  ne  abusa. 

Fenomenalità,  raro  e 
brutto,  s.  f.  L’ esser  fenome- 
nale. 

Fenòmeno,  s.  m.  Ciò  che 
apparisce,  che  si  mostra,  che 
avviene.  Nell’uso  com.,  per  lo 
più  di  cosa  strana,  singolare. 
Il  Fenomeno  fisico , Ogni 
fatto  che  si  osserva  nei  corpi,, 
dipendente  dalle  sole-  forze 
della  materia,  ma  senza  mu- 
tamento nella  sostanza  del 
corpo.  Fenomeno  chimico. 
Quello  nel  quale  si  altera  in 
modo  permanente  la  costitu- 
zione dei  corpi.  ||  Gr.  cpaivó- 
fisvov  (pari). 

Fenomenolog^ia , letter. 
non  com.,  s.  f.  comp.  Trattata 
de’  fenomeni. 
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Fèra.  Y.  Fiera^ 

Ferace,  non  popol.,  agg.  E 
più  di  Fertile  e meno  di 
Fecondo  : Terreno  ferace^ 
Suolo  ferace  di  viti  e d'ulivi. 
Fig-.,  Ingegno,  Fantasia,  fe- 
race. Il  Meno  com.,  l’avv.  Fe- 
racemente. Il  'LdX.feracem. 
Feracità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
sere ferace.  |1  Lat.  feracita- 
tem. 

Ferale,  letter.,  agg.  Funesto, 
Di  mone:  Annunzio,  Mo- 
mento, ferale.  ||  Assai  raro 
Tavv.  Feraliiiénte.  ||  Lat. 
feralem. 

Ferecràtico , letter.  non 
com.,  agg.  Di  ferecrazio. 
Ferecràzio , letter.,  s.  m. 
Uno  dei  versi  della  poesia 
quantitativa.  ||  Lat.p/^erecrà- 
tium  (dal  nome  del  poeta  gr. 
<J>SpSXpàT7]S). 

Ferètrio,  letter.,  agg.  Giove 
Feretrio,  Giove  a cui  si  of- 
frivano fé  spoglie  opime.  || 
La'.,  ferètrium. 

Fèretro,  non  pepe!.,  s.  m 
Bara.  |j  Lat.  fèretrum. 
Fèria.  letter.:  s.  f.  Festa,  Va 
canza  Ma  quasi  esclusiva- 
mente,  (Il  periodo  delle 
vacanze  de'  magistrati,  o 
del  Parlamento  ; Ferie  pa- 
squali, autunnali.  Ne!  lin- 
guaggio ecclesiastico , Se- 
conda feria  (della  settimana), 
Il  lunedì;  e così  sino  al  ve- 
nerdì, che  ò la  sesta:  Messa, 
Uffizio,  della  feria.  Cfr.  Fer- 
ragosto, e poi  Fiera.  ||  Basso 
latino  fèriam  (classico  nel 
plur.). 

Feriale,  agg.  Letter.,  Della 
feria.  Delle  ferie.Fam.,  invece. 
Giorno  feriale.  Giorno  non 
festivo.  Il  Lat.  ferialem. 
Feriate,  non  com.,  agg.  Di 
feria.  Delle  ferie.  |1  Lat.  fe- 
riatum. 

Ferìbile,  non  com.,  agg.  Che 
può  essere  ferito. 

Ferigno.  V.  Inferigno. 
Ferigno,  ani,  agg.  Fiero, 
Bestiale.  Cfr.  Ferino. 
Feriménto,  s.  m.  Il  ferire, 
soprattutto  in  rissa  o per 
agguato:  Ferimento  volon- 
tario, involontario,  seguito 
da  morte,  ecc. 

Ferinità,  raro,  s.  f.  L’essere 
ferino. 

Ferino,  letter.,  agg.  Bestiale, 
Da  ^era:  Istinto  ferino.  Non 
ammette  il  superi.  |1  Lat.  fe- 
rinum. 


Fei’ire,  ant.  Fedire,  v.  tr. 

Percuotere,  Colpire,  in  modo 
da  lacerare  i tessuti  e far 
uscire  in  maggiore  o minor 
copia  il  sangue:  Ferire  di 
coltello,  di  pugnale,  con  una 
schioppettata,  con  un  sasso; 
Ferire  leggermente,  grave- 
mente, a morte.  Rifl.  causale: 
È caduto,  e s'è  ferito.  Fig., 
Ferire  Vonore,  Vamor  pro- 
prio, e sim.,  di  alcuno.  ||  Col 
suo  primo  significato  di  Bat- 
tere, Percuotere,  senz’altro,  è 
nella  frase  Senza  colpo  fe- 
rire, Senza  servirsi  delle 
armi  : Presero  la  città,  senza 
ecc.  E così  nel  fig..  Ferir  l'oc- 
chio, la  vista,  l'orecchio  (di 
luce  0 suono).  Ferir  (Colpir) 
la  fantasia.  Ne  abbondano 
poi  gli  esempi,  nel  linguag- 
gio antico  o poetico.  |1  II  part. 
pres.  non  s’usa.  Il  part.  pass, 
è usatissimo  anche  come  s. 
m.  I feriti.  Ant.,  Feruto.  |1 
Cfr-  Piagare,  Vulnerare,  ij 
Lat.  ferire. 

Ferita,  ant.  Feruta,  s.  f. 

Il  taglio,  Lo  squarcio,  fatto 
nel  ferire  o nel  ferirsi:  Fe- 
rita leggiera,  grave,  pro- 
fonda, mortale,  penetrante 
in  cavità;  Fare,  Curare, 
Guarire,  Sanare,  una  /e- 
rzYa.- Iperbol.,  Coperto  di  fe- 
rite. Nel  proprio  e nel  fig., 
Biaprir,  Bincrudir,  la  fe- 
rita o le  ferite;  Ferita  che 
sanguina.  Cfr.  Piaga,  Le- 
sione, e poi  Cicatrice. 
Ferità,  poet.,  s.  f.  Ferocia. 
Feritóia , s.  f.  Apertura 
lunga  e stretta,  verticale, 
fatta  nelle  mura  delle  for- 
tezze e sim.,  per  tirare  contro 
il  nemico.  Per  estens..  Aper- 
tura simile  per  dar  luce  alle 
cantine  o altro. 

Feritóre,  s.m.;letter.-trice, 
popol.  non  com.  -tóra,  f. 
Chi,  Che,  fa  un  ferimento. 
Férma,  s.  f.  Obbligo  al  ser- 
vizio militare  (o  a quello  ne’ 
corpi  militarizzati),  accet- 
tato volontariamente  per  un 
tempo  determinato  : Fare, 
Binnovare,Finire  la  ferma; 
Ferma  di  tre,  di  fiinque,  di 
otto,  anni.  1|  Da  fermare,  fir- 
mare. 

Fermàglio,  s.  f.  Qualunque 
oggetto,  in  forma  di  borchia, 
fibbra,  spillo,  ecc.,  che  tien 
fermi  due  lembi  staccati,  spe- 
cialmente de’  vestiti  delle 


donne  o delle  tende.  ||  Diin., 
-ino  {Fermaglino).  I|  Lat^r- 
màculum. 

Fermare,  v.  tr.  Arrestare, 
Trattenere:  Férma  il  ca- 
vallo, Il  treno  si  ferma  cin- 
que minuti.  Mi  fermò  sul- 
l'uscio, Fermatevi.  Mi  fermo 
un  momento  al  caffè,  Giosuè 
fermò  il  sole,  S'è  fermato 
l'orologio.  Fig.,  Fermar  l’at- 
tenzione, il  pensiero.  Il  si- 
gnificato etimologico  si  vede 
meglio,  quando,  riferito  a cose 
che  oscillano , tentennano, 
ciondolano,  vale  Rendere  sta- 
bile, saldo  o sim.:  Ferma 
questo  bottone  che  sta  per 
staccarsi.  Ferma  meglio  il 
ferro  nel  manico;  e i musici- 
sti dicono  Fermar  la  voce. 
Letter.,  Fermar  l'animo  a 
una  cosa,  di  fare  una  cosa. 
Risolvere.  ||  Delle  carni  da 
mangiare.  Dar  loro  una  prima 
cottura  perchè  non  imputri- 
discÉ^no.  Cfr.  Fermo.  ||  Ant., 
Render  forte,  valido,  sicuro. 
Il  Lat.  yzrware.  Cfr.  Firmare. 
Fermata,  s.  f.  Il  fermare.  Il 
fermarsi.  Di  persone,  veicoli 
e sim.  Il  Dim.,  -ina.  Faremo 
un’altra  fermatina. 
Fermatura,  s.  f.  Il  fermare 
cose  oscillanti  o sim..  Il  modo 
o il  mezzo.  L’effetto,  Il  punto 
in  cui  son  fermate. 
Fermentàbile,  non  popol., 
agg.  Che  può  fermentare. 
Fermentare,  v.  tr.  Aver  la 
fermentazione.  Essere  in  fer- 
mentazione. Il  Lat.  fermen- 
tare. 

Fermentativo,  non  popol., 
agg.  Che  può  far  fermentare. 
Non  com.,  Fermentabile. 
Fermentazióne,  s.  f.  L’a- 
zione determinata  nelle  so- 
stanze organiche  dai  fermenti. 
Fermentio,  non  com.,  s.  m. 
Un  fermentare  rapido  e ru- 
moroso. 

Ferménto,  s.  m.  Ogni  mi- 
nuto organismo,  e ogni  so- 
stanza prodotta  da  minuti 
organismi,  capace  di  deter- 
minare nelle  sostanze  orga- 
niche modificazioni  e trasfor- 
mazioni chimiche  e la  for- 
mazione in  esse  di  speciali 
composti.  Per  es..  Fermento 
del  vino,  della  birra,  ecc.. 
Quei  minuti  organismi  che 
nel  mosto,  nell’orzo,  ecc.,  de- 
terminano le  reazioni  neces- 
sarie alla  formazione  del 
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vino,  della  birra,  eco.  Essere 
in  fermento^  Fermentare.  Il 
Fig.,  Agitazione  (nel  popolo, 
negli  operai,  nella  scuola). 
Non  piace  a’  puristi.  H Lat. 
fermentum. 

Fermézza,  s.  f.  L’essere 
fermo,  cioè  stabile,  solido; 
ma  solo,  e non  popol.,  d’ima 
fabbrica,  del  terreno,  del 
braccio,  e sim.  D’altre  cose, 
soltanto  Immobilità.  ||  Com., 
fìg.  : Fermezza  d’  animo^  di 
volontà,  e sim.;  Negò  sempre 
con  gran  fermezza.  Man- 
tiene con  fermezza  la  disci- 
plina. Il  Poco  com.  concreto, 
per  indicare  Quel  congegno 
a molla  con  cui  si  chiudono 
i braccialetti  e sim. 

Férmo , agg.  Che  non  si 
muove:  I ragazzi  non  pos- 
sono star  fermi,  Fermo  là! 
Tenetelo  fermo  I,  Fermo  con 
le  manil.  Lo  aspettò  di  (a) 
piè  fermo  (letter.).  Per  col- 
pire bisogna  avere  il  polso 
fermo;  L" orologio  è fermo 
alle  cinque.  La  lettera  è 
ferma  (dicon  pure  giacente) 
in  posta.  Punto  fermo,  Il 
punto  in  fine  di  periodo.  Per 
Canto  fermo,  vedi  Canto; 
per  Terra  ferma.  Terra- 
ferma. 11  Non  solo  immobilità, 
ma  sicurezza  e forza,  denota 
in  altri  casi;  Giurò  con  voce 
ferma  e sicura;  È fermo 
nel  suo  proposito,  nel  suo 
volere,  nel  suo  rifiuto,  nel 
suo  diritto.  Quindi,  Tener 
per  fermo.  Tener  per  sicuro. 
Star  fermo  al  chiodo,  fig. 
fam.  e scherz.,  Non  smuoversi 
dalla  propria  opinione,  o ri- 
soluzione. 0 altro  {ch.Chiodo). 
11  Invece  di  Fermato,  come, 
part.  pass.,  è popol.  toscano. 
Usato  però  sempre  e da  tutti, 
nel  fig.,  per  Convenuto,  Stabi- 
lito, e talvolta  per  Destinato,  li 
Sostantivato,  in  qualche  caso: 
Dare  un  fermo  alle  carni  (lo 
stesso  che  Fermarle),  Tirare 
a fermo  (quando  l’uccello  o 
la  selvaggina  stanno  fermi), 
Cane  da  fermo  (Quello  che, 
fiutando  l’animale,  si  ferma). 
Il  Avv.  Fermaménte.  Cre- 
dere, Volere,  fermamente. 
Non  popol..  Per  fermo  (quasi 
ant.,  Al  fermo).  Sicuramente. 
11  Lat.  fìrmum. 
Fernambucco,  s.  m.  Legno 
americano,  proveniente  da 
una  leguminosa,  adoperato 


dallo  stipettaio  e nelle  tin- 
torie. Cfr.  Verzino.  H Nome 
di  luogo. 

Féro.  V.  Fiero. 

Feróce  (-òce),  agg.  Cru- 
dele, Disumano:  Uomo,Setta, 
Animo,  feroce  ; fam..  Feroce 
com’una  tigre.  Ant.  e poet., 
Valoroso,  Animoso.  H Fig., 
Battaglia,  Dolore,  Scherzo, 
Risposta,  feroce.  Animali 
feroci.  Quelli  come  il  leone, 
la  tigre,  ecc.,  che  assalgono 
e divorano  anche  l’uomo  (cfr. 
Domestico).  |1  Avv.  Feroce- 
ménte.  H Lat.  ferocem. 
Feròcia,  popol.  Ferocità, 
s.  f.  L’esser  feroce:  Ferocia 
inaudita.  H Lat.  feròciam, 
ferocitatem. 

Ferràccia,  s.  f.  Nome  di  al- 
cune razze,  che  hanno  la  coda 
armata  di  una  specie  di  pu- 
gnalo seghettato,  detto  ferro. 
Ferragósto,  s.  m.  comp.  Il 
primo  d’agosto,  in  quanto  è 
una  delle  date  fisse  per  la 
mancia:  Buon  ferragosto!. 
Eccovi  il  ferragosto.  |1  Da 
feria  (?)  ecc. 

Ferràio,  s.  m.  Chi  lavora  il 
ferro.  Più  com..  Fabbro  fer- 
raio o Fabbro  senz’  altro.  H 
Lat.  ferràrium. 

Ferraiòlo,  pedant.  -uòlo, 
s.  m.  Mantello  largo  e pe- 
sante, ma  non  troppo  lungo. 
Cfr.  Tabarro,  [j  Dim.,  -étto; 
spreg.,  -ùccio.  Il  dim.  -ino, 
particolarmente.  Quel  la  larga 
striscia  di  drappo  nero  che 
scende  dietro  le  spalle  sin 
quasi  a terra,  legata  al  collo 
sul  davanti,  e che  i preti  por- 
tano specialmente  d’estate. 
Ferrame,  s.  m.  Quantità  di 
oggetti  di  ferro. 
Ferraménto,  s.  m.  Ogni  og- 
getto di  ferro,  che  serve  per 
armare  un  lavoro,  e special- 
mente  usci,finestre,^ecc.  Ant., 
Utensile,  Ferro.  Nel  plur., 
Ferramenti  e Ferramenta 
(soprattutto  per  indicare  un 
assortimento).  H Lat.  ferra- 
mentum. 

Ferrare,  v.  tr.  Munire  di 
ferro:  Ha  ferrato  V uscio, 
per  paura  de'  ladri.  Fer- 
rare un  cavallo  e sim.,  Fis- 
sargli i ferri  alle  unghie.  P'ir 
Strada  ferrata,  v.  Strada. 
Ferraréccia,  s.  f.  Bottega 
0 magazzino  di  ferramenti. 
Nel  plur.  Ferrarecce,  Arnesi, 


Oggetti  di  ferro,  come  chiavL 
serrature,  bollette,  ecc. 
Ferrata,  s.  f.  Usatissimo 
fuori  di  Toscana,  ma  quivi 
non  com.  V.  Inferriata. 
Ferratura,  s.  f.  Il  ferrare. 
L’effetto.  Concreto,  Le  fer- 
rature, I ferramenti  messi  in 
opera. 

Ferravècchio,  s.  m.  comp. 
Chi  fa  il  mestiere  di  compe- 
rare e rivender  ferri,  ferra- 
menti e sim.,  vecchi. 

Fèrreo,  letter.,  agg.  Di  ferro. 
Più  com.,  fig.,  Disciplina, 
Costanza,  Volontà,  ferrea. 

Il  Lat.  fèrreum. 

Ferrièra  (-iéra),  s.  f.  Offi- 
cina dove  si  raffina  e tira  il 
ferro.  Tasca  di  pelle.  Cas- 
setta, che  i fabbri  si  portano 
con  i ferri  più  necessari,  an- 
dando a lavorar  fuori  di  bot- 
tega. 

Ferrigno,  non  popol.,  agg. 
Simile  al  ferro,  Che  ha  il  co- 
lore, il  sapore,  del  ferro.  Mat- 
toni ferrigni.  Quelli  fatti  di 
buona  argilla  e cotti  bene, 
che  son  resistenti  e non  si 
sbriciolano. 

Fèri’O,  s.  m.  Metallo  mallea- 
bile e duttile,  che,  quand’è 
nello  stato  puro,  ha  un  color 
bigio  chiaro  e lucido  (cfr. 
Acciaio).  utilissimo,  e se  ne 
fanno  mille  oggetti  (utensili, 
arnesi)  diversi.  Quindi,  Ferri, 
Gli  oggetti  fatti  con  questo 
metallo,  e per  estens.  anche 
taluni  fatti  oggi  comune- 
mente con  altri  metalli:  I 
ferri  del  chirurgo;  I ferri 
del  mestiere  o di  bottega,  o 
senz’altro  I ferri,  La  lima, 
il  martello,  le  tanaglie,  ecc. 
Fig.  spreg..  Ferri  del  me- 
stiere, Le  spie,  e sim.  Non 
hanno  altro  nome  più  deter- 
minato, i ferri  da  stirare, 
da  calza,  ecc.  Ferri  del  ca- 
vallo o sim.,  Quelli  che  s’in- 
chiodano sotto  alle  sue  unghie 
(e  ci  son  pure,  ma  non  com., 
i ferri  di  cauccitì).  Mettere 
ai  ferri,  come  grave  pena 
corporale.  Incatenare.  Poet., 
Il  ferro.  La  spada;  e letter., 
Mettere  a ferro  e a fuoco  un 
paese,  una  Uccidere  e 

incendiare.  Andare  a ferro  e 
/woco, Esser  saccheggiato,  di- 
strutto, (7  AiwcZereiZ  nemico  in 
un  cerchio  di  ferro.  Circon- 
darlo fortemente,  ecc.  Fam. 
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fig.,  Essere^  Trovarsi^  a que- 
sti (o  a certi)  ferri,  Essere, 
Trovarsi,  in  queste  (o  in  certe) 
brutte  circostanze.  ||  Nel  fig., 
indica  spesso  la  forza,  Pener- 
gia  : Ha  una  salute  di  ferro. 
Bisogna  governare  con 
mano  di  ferro,  1|  Età  del 
ferro.  L’epoca  in  cui  l’uomo 
si  servì  o si  sei’ve  del  ferro. 
Per  alcuni  autori  ha  un  signi- 
ficato determinato  di  tempo 
(una  delle  età  preistoriche). 
Tocca  i tempi  storici.  [I  Dim., 
-étto,  -ettino  ; meno  com., 
e vezzegg.,  -ino , -olino. 
Tutti  riferiti  a un  oggetto  de- 
terminato. Riferibile  invece 
anche  al  minerale,  il  peggior. 
-àccio  (ma  nelle  industrie 
ha  qualche  uso  particolare, 
ncn  peggior.).  !1  Lat.  ferrum. 
Ferrovia,  s.  f.  comp.  Meno 
popol.  di  Strada  ferrata,  e 
combattuto  un  tempo  dai 
puristi.  Oggi  ha  certamente 
attecchito  e specialmente  in 
Jocuz.  e frasi  del  linguaggio 
ferroviario. 

Ferroviàrio,  non  popol., 
agg.  comp.  Delle  strade  fer- 
rate: Servizio,  Prohlema, 
Impiegato,  ferroviario. 
Ferrovière  (-iére),  s.  m. 
comp.  Chi  è addetto  al  servi- 
zio delle  strade  ferrate:  mac- 
chinisti, frenatori,  deviatori, 
ecc.  Anche  il  genio  militare 
ha  una  Brigata  ferrovieri. 
Ferruginóso,  agg.  Che  con- 
tiene ferro  o un  suo  composto. 
Acque  ferruginose.  Quelle 
che  contengono  disciolti  sali 
di  ferro. 

Fèrsa.  V.  Ferza. 

Fèrtile,  agg.  Che  produce 
molto:  Terreno  fertile;  fig., 
Immaginazione  fertile,  i] 
Raro  T avv.  Fertilmente. 
11  Cfr.  Fecondo,  Ferace,  TJ- 
bertoso.  |1  Lat.  fèrtilem. 
Fertilità,  s.f.L’esser  fertile, 
L’effetto.  Il  Lat.  fertilitatem. 
Fertilizzare,  v.  tr.  France- 
sismo, che  si  va  sostituendo 
a Fender  fertile,  mentre  po- 
teva richiamarsi  in  vita  Af- 
fertilire. 

Fèrnla,  letter.,  g.  f.  Ombrel- 
lifera che  ha  il  fusto  assai 
alto,  leggiero  ma  robusto.  || 
Lat.  fèrulam. 

Feruta,  ant.  Ferita. 
Feruta,  ant.  Ferito. 
Fervènza,  non  com.,  s.  f. 
Bollore,  Fervore. 


Fèrvere,  letter.,  v.  intr.  Es- 
sere infiammato , Agitarsi 
come  un  liquido  che  bolle 
(cfr.  Effervescenza).  Fuori 
della  poesia,  solo  fig.:  Ferve 
la  lotta,  la  disputa,  il  la- 
voro (assai  noto  pure  il  lat. 
Fervei  opus).  I|  Usatissimo  il 
part.  pres.,  soprattutto  in 
Orazioni,  Preghiere,  Voti, 
ferventi.  Quindi  l’avv.  Fer- 
ventemente. Pr  eg  are. 
Supplicare,  ferventemente. 
Manca  il  part.  passato.  Il  Lat. 
fervere. 

Fervidézza,  non  com.,  s.  f. 

Fervore. 

Fèrvido,  non  popol.,  agg. 
Fervente:  Il  sole,  co'  suoi 
fervidi  raggi,  ecc.;  fig.,  e più 
com..  Fervidi  augiiri,  ecc.  || 
Avv.  Fervidaménte.JI  Lat. 
fèrvidum. 

Fervóre,  non  popol.,  s.  m. 
Il  fervere,  L’esser  fervido: 
Nel  fervore  della  battaglia, 
delle  danze,  della  discus- 
sione; Pregare  Dio  con  fer- 
vore. Quindi  il  dim.  -ino, 
concreto.  Il  discorso  breve, 
ma  fervido,  con  cui  il  sacer- 
dote eccita,  talvolta,  la  devo- 
zione di  chi  sta  per  ricevere 
la  Comunione.  E fig.,  scherz.. 
Il  preside  è venuto  in  scuola, 
e ha  fatto  un  fervorino  ai 
più  negligenti  (cfr.  Pater- 
nale). !1  Lat.  fervorem. 
Fervoróso,  non  popol.,  agg. 
Più  efiicace  di  Fervido,  ma 
usabile  solo  nel  fig.:  Fervo- 
rose preghiere.  Seguaci 
troppo  ferver  osi.  1|  Avv.  Fer- 
vorosaménte. 

Fèrza,  ant.  y.  Sferza. 
Fescennino,  letter.,  agg. 
Propriamente , Di  Fescèn- 
nium,  antica  città  etrusca. 
Nellaletteratura  latina,  Versi 
fescennini.  Versi  scherzosi  e 
satirici,  non  sempre  nei  limiti 
della  decenza. 

Fésso.  Part.  pass,  di  Fen- 
dere. Oggi  s’adopera  soltanto 
per  Incrinato,  Screpolato  (cfr. 
Conca).  Fig.,  Foce  fessa. 
Voce  stridula.  Non  uguale; 
Suono  fesso,  Suono  che  dà 
un  vaso  fesso,  battendolo. 
Come  s.  m. , per  Fessura, 
Apertura,  è com.  in  Toscana 
e raro  altrove.  ||  Dim.,  -olino. 
Fessura,  s.  f.  Piccola  spac- 
catura, soprattutto  ai  muri, 
agli  usci,  e sim.  ||  Dim.,  -ina. 
Il  Lat.  fìssuram. 


Fèsta,  s.  f.  Giorno  solenne, 
specialmente  nel  significato 
religioso  (l’opposto  di  Giorno 
di  lavoro  o feriale):  La  do- 
menica è festa.  Ci  son  altre 
feste  comandate.  Domani  è 
festa,  È passata  la  festa. 
Il  vestito  delle  feste,  Le 
campane  suonano  a festa; 
La  Pasqua,  il  Corpus  Do- 
mini, son  feste  mobili  (che 
non  cadono  ogni  anno  nello 
stesso  giorno).  Festa  intera. 
Mezza  festa  Gleìk  del  giorno, 
soltanto).  Le  feste,  senz’altro. 
Quelle  del  Natale  o della  Pa- 
squa. Festa  di  San  Pietro, 
di  San  Carlo,  ecc..  Il  giorno 
in  cui  la  Chiesa  commemora 
quel  santo.  E poiché  nello 
stesso  giorno  si  festeggiano 
quanti  hanno  lo  stesso  nome, 
così  Domani  è la  festa  di 
Pietro,  di  Carlo,  ecc.  |j  Di  so- 
lennità non  religiose:  Festa 
civile,  nazionale  (per  anto- 
nomasia, lo  Statuto),  popo- 
lare, di  famiglia,  ecc.  |1  Le 
cerimonie  festive  della  reli- 
gione, 0 altri  atti  che  si  fac- 
ciano, più  o men  solenni,  per 
giubilo  o divertimento:  Fare. 
Cominciare,  Finire,  Gua- 
stare, la  festa;  Faremo  un 
po’  di  festa.  Darà  una  gran 
festa.  Feste  carnevalesche. 
Festa  di  ballo,  ecc.  Fig.,  Far 
festa,  Non  lavorare.  Spas- 
sarsela; Far  festa  a uno. 
Accoglierlo  festosamente  (an- 
che Far  gran,  molte,  ecc., 
feste,  Il  cane  fa  le  feste 
al  padrone)',  ma  Far  la  fe- 
sta, Ammazzare  (v.  Fare).  || 
Dim.,  -icciòla,  -icina  (di 
festa  religiosa,  e non  com. 
fuori  di  Toscana);  spreg.raro, 
-ùccia;  accr.,  -óna,  -óne 
m.;  peggior,  -àccia.  V.  poi 
Festino.  1|  Lat.  festam,  agg. 
Festaiolo,  s.  m.  Chi  paga  le 
spese  d’una  festa  religiosa,  o 
va  raccogliendo  il  danaro  pel 
paese,  o soprintende  alla  fe- 
sta. Come  agg..  Amante  delle 
feste:  Siamo  un  popolo  fe- 
staiolo. 

Festante,  non  popol.,  agg. 
Giubilante,  Festeggiante. 
Ant.,  Festare,  Festeggiare. 
Festeggiaménto,  s.  m.  Il 
festeggiare,  Il  modo.  Ha  in 
sé  qualcosa  di  solenne. 
Festeg'giare,  v.  tr.  Cele- 
brare con  festa  : Festeggiare 
la  Pasqua,  la  nascita  del 
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primo  figliolo,  Varrivo  del 
deputato.  Quindi , Festeg- 
giare un  santo.  Se  n’  abusa 
per  Accogliere  festosamente, 
Far  festa:  Fu  molto  festeg- 
gialo dai  colleglli. 
Festeggiatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  festeggia. 
Non  popol. 

Festeréccio,  agg.  Festivo, 
Festoso.  Raro,  ma  efficace 
spreg. 

Festévole,  non  popol.,  agg. 
È meno  di  Festante,  Festoso. 
Quindi,  Piacevole,  Lieto,  e 
insieme  affettuoso.  [|  Avv. 
Festevolménte. 
Festevolézza,  non  com.,  s. 
f.  L’esser  festevole. 
Festino,  s.  m.  Festa  di  ballo, 
con  qualche  sfarzo.  Ma  il  vo- 
cabolo sta  diventando  vol- 
gare, quindi  spesso  si  prefe- 
risce Ballo,  Veglione,  o ad- 
dirittura qualche  barbarismo, 
secondo  i casi. 

Festività,  non  popol.,  s.  f. 
Festa  solenne  religiosa;  ma 
solo  il  tempo,  l’occasione,  non 
le  cerimonie.  Astratto,  JPia- 
cevolezza.  Giocondità,  nelle 
maniere,  noi  dire.  E meno  di 
Allegria.  ||  Lat.  f estimi atem. 
Festivo,  agg.  ì)i  festa.  Delle 
feste:  Giorno  festivo,  Scuole 
festive.  Meno  com..  Festoso, 
Che  mostra  festività.  Con 
questo  senso,  sebbene  poco 
com.,  ha  l’ avv.  Festiva- 
ménte.  [[  Lat.  festivum. 
Festóne,  s.  m.  Ornamento, 
fatto  di  rami  verdi  o di  seta 
0 tela  o sim.,  talvolta  anche 
con  frutti  o altro,  che  s’ap- 
pende ai  due  capi  e in  modo 
che  si  vada  più  o meno  ab- 
bassando nel  mezzo,  li  Dim., 
-cino. 

Festosità,  poco  com.,  s.  f. 
L’esser  festoso. 

Festóso,  agg.  Che  è segno 
di  fe'sta,  Che  fa  festa:  Grida 
festose.  Festosa  accoglienza, 
Gì  venne  incontro  tutto  fe- 
stoso. Il  Avv.  Festosa- 
ménte. 

Festuca,  letter.,  s.  f.  Fuscel- 
lino.  Il  Lat.  f estua  am. 
Fetènte,  non  popol.,  agg. 
Puzzolente.  H Lat.  foetentem 
(part.  pres.). 

Fetìccio,  letter.,  s.  m.  Legno, 
pietra,  animale,  e sim.,  ado- 
rato come  idolo  dai  negri.  (1 
Portog.  feitiQO  (it.  fattizio). 


Feticismo,  letter.,  s.  m. 
Culto  de’  feticci.  Più  noto  fig.. 
Adorazione  cieca  di  qualsiasi 
cosa. 

Feticista,  letter.  poco  com., 
s.  m.  e f.  Chi  segue.  Chi  ha, 
il  feticismo. 

Fètido,  non  popol.,  agg.  Che 
puzza.  Il  Non  com.  l’avv.  Fe- 
tidaménte.ll  lidX.foètidum. 
Fetidume,  s.  m.  Fetore,  Am- 
masso di  robe  fetide.  Non 
com.,  ma  efficace. 

Fèto,  non  popol.,  s.  m.  La 
creatura.  Il  prodotto  del  con- 
cepimento, quando  nell’  alvo 
materno  ha  assunto  le  forme 
essenziali  proprie  della  sua 
specie.  In  qualche  caso,  an- 
che appena  nato:  /S^’è  trovato 
un  feto  morto.  H Nel  ling. 
degli  studenti  di  Toscana, 
Giovane  ardito,  scapato,  ma 
intelligente.  ||  Lat.  fetum. 
Fetóre,  non  popol.,  s.  m. 
Puzzo  grave.  ||  Lat. /oe^orem. 
Fétta,  s.  ni.  Parte  di  cibo  e 
sim.,  tagliata  larga  e sottile: 
Una  fetta  di  pane,  di  carne, 
di  salame;  Fare,  Tagliare, 
a fette  (cfr.  Affettare).  Fig., 
fam..  Una  fetta  di  casa.  Una 
casa.  La  parte  non  abbattuta 
d’una  casa,  lunga  e stretta.  H 
Dim.,  -ina,  -olina;  spreg., 
-ùccia,  -uccina  (ma  a 
Roma  e altrove,  Fettuccia  è 
Nastro,  e le  fettuccine  son 
paste  da  mangiare)  ; accr., 
-óna,  -óne  m.  ||  Da  affetta  f 
Feudale,  non  popol.,  agg. 
Che  concerne  il  feudo,  il  feu- 
dalismo, il  feudatario. 
Feudalismo,  non  popol.,  s. 
m.  Il  complesso  delle  istitu- 
zioni feudali. 

Feudatàrio,  non  popol.,  s. 
m.  Chi  era  investito  d’ un 
feudo.  Il  f.  -ària.  La  moglie 
del  feudatario.  1!  Anche  agg.: 
Nobiltà  feudataria. 
Fèudo,  non  popol.,  s.  m.  Do- 
minio di  cui  un  signore  (v. 
Vassallo)  era  investito  dal 
sovrano  o dal  possessore  di 
un  più  largo  dominio,  con 
obblighi  e diritti  determinati; 
Dare,  Bicevere,  in  feudo.  Il 
luogo:  Gli  abitanti  del  suo 
feudo.  Il  Germ./é7iw.  Cfr. 
Fèz,  s.  m.  indecl.  Sorte  di 
berretto  di  lana,  per  lo  più 
rosso,  a cono  tronco  e senza 
tesa,  usato  particolarmente 
dagli  orientali.  ||  Dal  nome 
della  città  di  Fez. 


Feziale,  letter.  non  com.  V. 
Feciale. 

Fiaba,  s.  f.  Novelletta  in  cui 
entri  il  maraviglioso,  come 
son  quelle  per  i fanciulli.  Non 
mancano  esempi  pure  di  fiabe 
drammatiche.  Fig.,  Ciancia, 
Fandonia.  Cfr.  Fola.  ||  Lo, 
stesso  che  Favola. 

Fiacca,  s.  f.  Fiacchezza,  Svo- 
gliatezza : Ho  una  fiacca 
addosso  ! ,Lav  ori  con  troppa 
fiacca.  Lentezza,  naturale  o 
studiata,  negli  atti  e nelle 
parole.  Ant.,  Strepito.  ([  Dim., 
-erèila  (Fiaccherella);  accr., 
-óna,  che  spesso  equivale 
al  semplice  Fiacca,  ed  è più 
com.  di  questo  in  Toscana: 
La  solita  fiaccona. 
Fiaccàbile,  non  com.,  agg. 
Che  si  può  fiaccare. 
Fiaccare,  v.  tr.  Spezzare, 
curvando  o sforzando  : jp’iac* 
care  un  ramo;  e più  com., 
il  collo,  le  ossa  (bastonando). 
Fig.,  Fiaccar  le  forze,  V in- 
gegno.• 

Fiaccatura,  s.  f.  Il  fiaccare. 
L’effetto. 

Fiaccheràio,  s.  m.  Vettu- 
rino del  fiacchere.  V.  il  seg. 
Fiàcchere,  s.  m.  Vettura  di 
piazza.  È il  frane.  Fiacre, 
che  ha  attecchito  a Firenze 
e in  qualche  altra  città. 
Fiacchézza,  s.  f.  L’esser 
fiacco. 

Fiacco , s.  m.  Fam.,  Un 
fiacco  di  bastonate  o sim.. 
Tante  da  fiaccare.  Ant.,  Ro- 
vina, Strage. 

Fiacco,  agg.  Debole,  Spos- 
sato: Mi  sento  fiacco.  Questo 
cavallo  è troppo  fiacco.  Il 
Governo  si  mostrò  fiacco 
(cfr.  E'werfirico).|IDim.,-ùccio. 
[|  Avv.  Fiaccaménte.ll  Lat. 
fiaccum. 

Fiàccola,  s.  f.  Lume  fatto 
con  sostanze  resinose,  che 
non  si  spegno  col  vento  (cfr. 
Torcia  a vento).  Non  popol., 
fig..  La  fiaccola  della  ci- 
viltà o sim.  Cfr.  Face.  ||  Dìm., 
-étta,  -ina  ; accr.,  -óna, 
-óne  m.  ||  Lat.  fàculam. 
Fiaccolata,  s.  f.  Accompa- 
gnamento, Sfilata,  con  fiac- 
cole, in  segno  d’onore  e d’al- 
legria. 

Fiala,  com.  Fiala,  s.  f.  Boc- 

cettina.  Non  popol.  ||  Dim., 
-étta.  Il  Lat.  phìalam  (greco 
cpiàXv]). 
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Fiamma,  s.  f*.  Quella  specie 
di  lingua  luminosa  e bru- 
ciante, che  si  leva  in  alto  da 
molti  corpi  quando  ardono:  JZ 
carbone  arde  senza  fiamma  ; 
La  fiamma  del  gas,  della 
candela,,  della  lucerna  ; Le 
fiamme  delV  inferno.  Fam. 
rafforzato,  Una  fiamma  di 
fuoco.W  Per  la  scienza,  e più 
esattamente,  Gas  o vapore  in 
combustione:  illuminante,  se 
contiene  sospese  particelle 
solide  incandescenti.  |I  Ison 
popoL,  Essere^  Andare,  in 
fiamme.  Andar  a fuoco;  Met- 
tere a fuoco  e fiamma  (o 
fiamme)  un  paese,  una  città. 
Fam.,  fig.,  di  persona,  Far 
fuoco  e fiamma^  Riscaldarsi, 
Strepitare.  E poi,Z/a  fiamma 
d/amore,  L'amore  stesso,  La 
persona  amata;  La  fiamma,, 
o Le  fiamme,  al  viso,,  Il  ros- 
sore; e sim.  li  Altro  nome  dato 
al  Succiamele,  e anche  alla 
Cuscuta.  1!  Dim.,  -élla  e 
-icèlla  (nel  proprio),  -étta 
\per  lo  più,  d'amore),  -ina  e 
-ettina  (nel  proprio  e nel 
hg.),  -olina  (non  com.  fuori 
di  Toscana);  accr.,  -óna, 
-óne  m.  |1  Lat.  fiammam. 
Fiammante,  agg.  Che 
manda  fiamme.  Per  io  più 
nel  fig.:  Bosso  fiammante, 
Muovo  fiammante  (di  monete 
d’oro,  e per  estens.  d’altre 
cose).  Part.  pres.  dell’ant.  e 
poQt.  F iammar e , ài  cui  resta 
nel  volg.  tose,  il  à\m.  Fiam- 
micare. Il  Lat.  fiammare. 
Fiammata,  s.  f.  Molte  e-vive 
fiamme,  di  cosa  che  bruci  ra- 
pidamente: Fecero  una  bella 
fiammata  nel  caminetto.  Cfr. 
Falò.  Il  Dim.,  -ella. 
Fiammegg^iare,  non  po- 
pol.,  V.  intr.  Mandar  fiamme. 
Più  com.,  fig.:  CU  fiammeg- 
gia lo  sguardo.  Tesato  anche 
il  part.  pres.:  Con  gli  occhi 
fiammeggianti. 
Fiammiferàio,  s.  m.  comp. 
Chi  va  in  giro  vend^endo  fiam- 
miferi. 

Fiammifero,  s.  m.  comp. 
Stecchino  di  legno  o fili  di 
cotone  avvolti  di  paraffina, 
di  cui  un'estremità  (la  ca- 
pocchia) è intrisa  in  una  pa- 
sta fosforata,  che  s’infiamma 
con  io  sfregamento:  Fiam- 
miferi di  legno,  di  cera  (cfr. 
Cerino)',  Pigliar  foco  come 


un  fiammifero  Cfr.  anche 
Zolfanello. 

Fiancare,  v.  tr.  Fare  i fian- 
chi (d’un  arco  o sim.).  Cfr. 
Binfiancare.  1|  Xon  com.. 
Fiancarla  a uno.  Dirgli 
qualcosa  di  pungente  (v.  il 
seg.). 

Fiancata,  s.  f.  Colpo  dato 
col  fianco.  Xon  com..  Colpo 
di  sproni  nel  fianco  del  ca- 
vallo; onde,  fig..  Sbottata. 
Tirare  una  fiancata.  Scari- 
care i,  cannoni  d’un  fianco 
della  nave;  non  più  com.  an- 
■f.ffi’esso.  Fiancate  d'un  edi- 
fizio,  d’un  mobile.  Le  parti 
laterali,  I fianchi. 
Fianclieggiare,  v.tr.Esser 
collocato  di  fianco.  Esser  pa- 
rallelo, a un’altra  cosa:  La 
strada  fiancheggia  il  fiume, 
Una  fila  di  guardie  fian- 
cheggiava il  corteo.  Fig.,  As- 
sistere, Aiutare:  È fiancheg- 
giato da  tutto  il  Consiglio. 
Cfr.  Spalleggiare,  li  Ant., 
Dare  una  fiancata,  una  sbot- 
tata. 

Fianco,  s.  m.  Ciascuna  delle 
due  parti  laterali  del  corpo, 
tra  le  costole  e le  cosce  (cfr. 
Anca)'.  Ha  i fianchi  rilevati. 
Aveva  la  sciabola  al  fianco; 
Fianco  destro!,  o sinistro!, 
comandi  militari,  per  far  vol- 
tare i soldati.  Fig.,  I fianchi 
della  nave,  del  monumento, 
dell’ esercito  schierato.  Cfr. 
Lato,  li  Loc.  avv.  Di  fianco. 
Per  fianco.  Di  fianco  a.  Ac- 
costo a.  li  Affine  a fiacco  o al 
germ.  hlankf 

Fianconata,  s.  f.  Xome, 
nella  scherma,  d’un  deter- 
minato colpo  al  fianco. 
Fiasca,  s.  f.  Sorte  di  fiasco, 
con  la  pancia  schiacciata.  In 
Toscana,  anche  Recipiente 
simile  alla  damigiana,  ma 
più  piccolo.  Il  Dim.,  -étta 
{Fiaschetta),  -ettina;  peg- 
gior.,  -àccia.  Il  Y.  Fiasco. 
Fiascàio,  s.  m.;  -àia,  f.  Chi 
vende  o riveste  fiaschi. 
Fiascheggiare,  scherz.,  v. 
intr.  Far  fiasco. 
Fiaschetteria,  s.  f.  Bot- 
tega in  cui  si  vende  il  vino  in 
fiaschi,  o anche  più  a minuto, 
e di  solito  si  dà  pure  da  man- 
giare. È assai  meno  volgare 
di  Bettola  o sim.,  e non  è 
molto  com.  fuori  di  Toscana. 
Fiaschettóne,  s.  m.  Passe- 
raceo  affine  alla  cincia,  così' 


chiamato  per  il  suo  nido,  che 
ha  forma  simile  a quella  di 
un  fiasco. 

Fiasco,  s.  m.  Recipiente  di 
vetro,  col  collo  stretto,  la 
pancia  tonda  e grossa,  e senza 
piede.  Son  rivestiti  di  sala  o 
sim.,  e contengono  circa  due 
litri  e mezzo.  Un  fiasco  di 
Chianti,  Bere  un  fiasco, 
Fare  il  fiasco  (Giocare,  chi 
deve  pagarlo);  Abboccare, 
Sboccare,  Trombare,  i fia- 
schi. Fig.  scherz..  Far  fiasco, 
Xon  riuscire,  Xon  ottener 
lo  scopo:  Si  presentò  agli 
esami,  ma  fece  fiasco  (cfr. 
Schiacciar  e),  La  nuova  com- 
media ha  fatto  fiasco.  [|  Dim., 
-étto  {Fiaschetto),-\Tì.o{F  ta- 
schino), -ettino;  spreg.,  -ùc- 
cio; accr.,  -óne.  1|  Lat.  và- 
sculum  f 

Fìat.  In  un  fiat.  In  un  at- 
timo; Con  un  fiat,  Con  una 
parola  sola.  Dalle  parole  di 
Dio,  nella  Scrittura,  Fiat  lux 
(Sia  fatta  la  luce). 

Fiata,  quasi  ant.,  s.  f.  Tolta 
(di  tempo)  : Una  fiata.  Spesse 
fiate.  (I  Da  vicata{\a.t.  vicem). 
Cfr.  Vece. 

Fiatare,  v,  tr.  Xon  com.. 
Respi  rare,  Soffiare.  ||  Fare  una 
minima  parola.  Aprir  bocca: 
Cuai  a lui,  se  fiata!;  Se 
n’andò,  senza  neanche  fia- 
tare ; Non  fiatar  con  nes- 
suno di  quel  che  s’e  detto. 
In  Toscana,  assai  più  com. 
Bifiatare).  | Ant.,  anche  Fiu- 
tare. li  Basso  lat.  fiatare. 
Fiatata,  s.  f.  L’alitar  torte. 
Più  com.,  Zaffata  d’alito  cat- 
tivo. 

Fiato,  s.  m.  L’aria  che  esce 
da’  polmoni  respirando,  I 
respiro:  Gli  puzza  il  fiato. 
Lo  scaldava  col  fiato.  Gli 
mancò  il  fiato;  Un  vento. 
Un  puzzo,  che  mozza  il 
fiato;  Lo  dirò  sin  che  avrò 
fiato,  popol.  sin  che  avrò 
fiato  in  corpo;  prov.,  Sin 
che  c’è  fiato,  c’è  speranza. 
Non  aver  più  fiato  in  corpo, 
Bestar  sefiza  fiato,  di  chi 
allibisce.  Tirare  il  fiato  a 
sè.  Aspirare;  fig.,  volg..  Ti- 
rateti fiato  a voi!.  Tacete!, 
oppure  Riferite  a voi  stesse 
le  parole  ingiuriose  che  pro- 
nunziate ! Pigliar,  Bipigliar, 
fiato.  Riposarsi  un  pochino: 
Sprecare,  Buttar  via,  il 
fiato,  e sim.,  Parlare  inutil- 
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mente.  Fiato  grosso^  Respiro 
affannoso,  ma  non  per  ma- 
lattia. a o cZa  fìato^ 

Quelli  che  si  suonano  con  la 
bocca.  Quindi,  poet.,  Dar 
flato  alle  trombe^  Sonarle.  |1 
Loc.  avv.  A im^  più  com.  In 
un^  flato,  In  un  attimo,  Senza 
ripigliar  fiato;  In  un^  D'un^ 
flato,  Continuatamente,  senza 
interruzione,  il  Ant.  e dial., 
Fiato^  Puzzo,  Fetore.  |1  Acer., 
-óne,  Fiato  grosso.  Non  com. 
in  Toscana.  I|  Cfr.  Alito,  Ane- 
lito. 

f'ìbMa,  8.  f.  Fermaglio,  per 

10  più.  di  metallo,  con  una  o 
più  punte  in  cui  Ns’infila  la 
cosa  da  tener  ferma:  La 
flbhia  della  cinghia,  delle 
scarpe  da  prete,  dei  calzoni. 
Cfr. Affibbiare.  H Dim.,-étta, 
-ettina;  accr.,  -óna,  -óne 
m.;  peggior.,  -àccia.  H Da 
flbula. 

Fibra,  s.  f.  Ognuno  degli  ele- 
menti anatomici  (v.  Cellula) 
costituenti  tessuti  animali  o 
vegetali,  che  abbia  forma  al- 
lungata 0 di  filamento  : Fibre 
muscolari  (quelle  dei  mu- 
coli),  nervose  (quelle  dei 
nervi);  Fibre  del  legno,  ecc. 

11  Per  eotens.,  e popol.  in 
quecto  caro  Costituzione , 
Complessione:  Uomo  di  flòra 
robusta,  debole  (anche  addi- 
rittura che  ha,  non  ha.  flòra). 
Fig.,  Le  più  riposte,  o intime 
(non  com.  minute)  flòre  del 
cuor  e,  dell' animo  rìfcr^iìdo^ì 
ai  sentimenti.  |j  flbram. 
Cf]’.  Felpa. 

Fibrina,  letter.,  s.  f.  Fibrine, 
Sostanze  albuminoidi,  ani- 
mali e vegetali;  se  ne  trovan 
nel  sangue  e in  altri  liquidi, 
entro  i quali  esse  coagulano, 
se  questi  siano  estratti  dal 
corpo. 

Fibrinóso,  letter.,  agg.  Che 
contiene  fibrina. 

Fibrosità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser  fibroso. 

Fibróso,  non  popol.,  agg. 
Che  è costituito  di  fibre.  Oltre 
che  di  tessuti  animali  e ve- 
getali, d’ogni  corpo  formato 
di  parti  allungate  e tenaci: 
U amianto  è fibroso. 

Fìbula,  letter.,  s.  f.  Nome 
che  si  dà  a ogni  fermaglio, 
usato  per  le  vesti  dagli  an- 
tichi. Il  Lat.  fìòulam. 

Ficàia,  ant.,  s.  f.  Albero  di 
fico. 


Ficcanaso,  fam.,  s.  m.  comp. 
Uomo  molesto  e indiscreto 
per  la  sua  curiosità.  Cfr.  Bra- 
cone, Ficchino,  Entrante. 
Ficcare,  fam.,  v.  tr.  Spinger 
dentro:  Ficcare  un  palo  in 
terra,  Ficcarsi  le  dita  nel 
naso.  Ficcarsi  sotto  le  len- 
zuola. Fig.,  Ficcar  gli  occhi 
da  per  tutto,  F'iccar  il  naso 
ne’  fatti  altrui.  Ficcarsi  in 
capo  una  cosa,  Ficcarsi  in 
un  imbroglio.  Cfr.  Cacciare, 
e poi  Conficcare.  H Lat.  ^Agi- 
care  (da  fìgeré). 
Ficcatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Chi,  Che,  ficca.  Rari. 
Ficchino,  s.  m.;  -ina,  f. 
Chi  cerca  di  farsi  avanti  a 
ogni  costo,  Chi  vuol  impic- 
ciarsi di  tutto.  Fam.  e spreg. 
Ficcóne,  s.  m.;  -óna,  f. 
Accr.  del  precedente. 

Fico,  s.  m.  Ben  noto  albero 
fruttifero,  con  gran  chioma 
di  larghe  e ruvide  foglie,  im- 
bevute (come  ogni  altra  sua 
parte  verde)  di  un  bianco 
acre  latticelo.  Ve  ne  sono 
molte  varietà.  0 II  frutto  dolce 
e mangereccio  (che  è poi  un 
ricettacolo  di  frutti,  i quali 
son  quei  corpiccioli  duri  che 
si  trovano  nella  polpa).  Fichi 
fiori  o fioroni,  I frutti  prima- 
ticci, estivi;  Fichi  ordinari, 
e poi  settembrini  o serotini. 
Quelli  che  maturano  da  mezzo 
agosto  in  poi.  V.  Caprifico.  |1 
Fico  secco,  meno  com.  Fico- 
secco, Il  frutto  seccato  al  sole 
o in  forno.  ||  Fig.,  fam.:  Hon 
me  n’importa.  Non  lo  stimo. 
Non  vale,  un  fico  (con  più 
enfasi  un  fico  secco).  Non 
me  n’importa  nulla,  ecc.;  Far 
le  nozze  coi  fichi  secchi.  Far 
cosa  che  dovrebb’esser  so- 
lenne o importante,  in  ma- 
niera meschina,  con  spesa 
inadeguata.  Y.  Pancia.  1|  Fico 
d’Adamo,  lo  stesso  che  Ba- 
nana. Fico  d’india.  Pianta 
grassa  con  le  foglie  spinose, 
originaria  dell’America,  lar- 
gamente diffusa  nell’Italia 
nieridionale:  produce  frutti 
mangerecci,  che  hanno  forma 
di  fico.  Cfr.  Cactus.  ||  Lat. 
ficum. 

Fidanza,  letter.,  s.  f.  Fiducia. 
Soprattutto  nelle  frasi  Dar 
fidanza  a uno  di  una  cosa. 
Dargliene  ferma  speranza. 
Assicurarlo,  e Far  a fidanza 
con  uno  o con  una  cosa,  Te- 


nersene sicuro  (cfr.  Confi- 
denza). Il  Da  fidare. 
Fidanzare,  non  popol.,  v. 
tr.  Promettere  in  matrimonio. 
Riti.,  Fidanzarsi  con  ecc.; 
anche  recipr..  Fidanzarsi. 
Usatissimo,'  sostantivato,  il 
part.  pass.  :Jl  fidanzato  del- 
V Elvira,  La  mia  fidanzata. 
Fidare,  v.  tr.  Nell’uso  attivo, 
è lo  stesso,  e meno  com.,  che 
Affidare.  Intransitivamente, 
meno  com.  di  Confidare.  Co- 
munissimo invece  nel  rifl., 
per  Aver  fiducia:  Mi  fido  di 
te.  Non  bisogna  fidarsi  che 
stia  zitto.  Mi  fido  sulla  vo- 
stra parola.  Assai  noti  i 
prov.  Fidarsi  è bene,  ma 
non  fidarsi  è meglio,  e Fi- 
dati era  un  buon  uomo, 
Non-ti-fidare  era  meglio. 
Seguito  da  un  altro  verbo. 
Fidarsi  di  dire  o fare  ecc.. 
Aver  il  coraggio.  Aver  sicu- 
rezza di  potere,  ecc.  1|  Raris- 
simo il  part.  pres.  Fidante 
(ma  V.  Fidente).  Usatissimo 
il  part.  pass,  come  agg.,  rife- 
rito a persona  di  cui  uno  può 
fidarsi  : È un  servo,  un  amico, 
fidato,  fidatissimo.  Non  com. 
l’avv.  Fidataménte.  Sicu- 
ramente. Il  Lat.  fìdere. 
Fidatézza,  s.f.  L’esserfidato. 
Fidecommésso  e deriv.  V. 
Fedecommesso  e deriv.- 
Fideiussióne,  letter.,  s.  f. 
comp.  Così  chiamano  i legali 
Quel  contratto,  con  cui  una 
0 più  persone  si  vincolano 
di  sodisfare  all’obbligazione 
assunta  da  un  altro,  quando 
questo  non  vi  sodisfaccia  da 
sè. -Cfr.  Mallevadoria.  1|  Lat. 
fideiussionem. 
Fideiussóre,  letter.,  s.  m. 
comp.  Chi  fa  la  fideiussione. 
Y.  il  prec.  e cfr.  Mallevadore. 
11  Lat.  fideiussorem. 
Fideiussòrio,  letter.,  agg. 
comp.  Che  concerne  la  fide- 
iussione o il  fideiussore.  |1 
Lat.  fldeiussòrium. 
Fidènte,  letter.,  agg.  Fidu- 
cioso. 11  \jsX.  fidentem  (part. 
pres.). 

Fidenziano,  letter.,  agg.  Del 
Fidenzio  (Camillo  Scroffa, 
cinquecentista).  Dello  stile 
suo.  Era  una  specie  di  poesia 
pedantesca,  scritta  apposta 
per  far  ridere.. 

Fidìaco,  letter.,  agg.  Di 
Fidia.  Fig.,  Degno  del  suo 
scsX^cWo'.BraGcia  fidiache!  ..^ 
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Fido,  lettcr.,  agg.  Fedele. 
Popol.,  soltanto  come  nome 
di  cane.  ||  Sost.,  Credito,  Cre- 
denza. 11  Lat.  fidum. 
Fidùcia,  s.  f.Quel  sentimento 
di  sicurezza  che  viene  da  una 
ferma  speranza,  dalla  stima, 
dal  credito,  che  escludono 
ogni  dubbio  : Abbiate  fiducia 
in  Dio^  Ha  tutta  la  fiducia 
de'  suoi  padroni^  È un 
luomo  di  fiducia  (fidatissimo), 
Godeva  una  fiducia  illimi- 
tata, Ho  perso  ogni  fiducia 
in  lui.  Ha  perso  la  mia  fi- 
ducia, Nutre  la  ferma  fi- 
ducia di  riuscire.  Abbiamo 
fiducia  che  farà  bene.  Ha 
messoiposto,  collocato)  ogni 
fiducia  in  lui.  Mi  dia  questa 
prova  {segno,  attestato)  di 
fiducia,  Il  Ministero  chie- 
derà un  voto  di  fiducia.  |] 
Lat.  fidiiciam. 

Fiduciàrio,  non  popol.,  agg. 
Che  ha  fondamento  nella  fi- 
ducia, Che  è tale  per  fiducia. 
Erede  fiduciario.  Erede  che 
ha  Pobbligo  morale  di  dis- 
porre de’  beni  ereditati,  nel 
modo  voluto  (ma  non  pubbli- 
camente dichiarato)  dal  te- 
statore che  ha  fiducia  in  lui. 
11  Lat.  fiduciàrium. 
Fiducióso,  agg.  Pieno  di 
fiducia.  Il  Avv.  Fiduciosa- 
mente. 

Fièle,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Bile.  Per  Vescichetta  del 
fiele,  V.  Gistifelle.  Il  Fig.,  non 
è lo  stesso  che  Bile,  giacche 
spesso  indica  il  rancore  ce- 
lato, la  malignità  costante  e 
rabbiosa,  o anche  il  dolore 
grave  e profondo;  insomma, 
ogni  sentimento  molto  amaro 
dell’animo:  Ha  del  fiele  con- 
tro il  cugino,  Tra  loro  c’è 
del  fiele,  È pieno  di  fiele,  Si 
pasce  di  fiele,  L’hanno  ab- 
beverato di  fiele;  prov.  Chi 
mastica  fiele,  non  può  sputar 
dolce;  assai  enfatico.  Intin- 
gere la  penna  nel  fiele.  Scri- 
vere con  grand’acrimonia.  H 
Lat.  fel. 

Fienagióne,  s.  f.  Il  segare 
il  fieno.  Il  tempo. 

Fienàio,  agg.  Che  serve  pel 
fieno:  Falce  fienaia.  1|  Lat. 
fenàrium. 

Fienaiòle,  s.  m.  Chi  vende 
il  fieno. 

Fienile,  non  com.  Fenile, 
s.  m.  Luogo  dove  si  ripone  il 
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fieno.  Fig.,  Stanza  sudicia  e 
disordinata. 

Fièno  (Fieno),  s.  m.  Erba 
segata,  e fatta  seccare  per 
pastura  del  bestiame  (cfr. 
Foraggio).  ||  Lat.  fenum. 
Fienóso,  agg.  Che  contiene 
del  fieno.  Che  ha  molt’erba  al 
piede.  Simile  al  fieno.  In  ogni 
caso,  poco  com. 

Fièra  (Fiera),  s.  f.  Il  con- 
venir da  più  parti,  in  un 
tempo  e luogo  determinato, 
venditori  con  la  loro  merce  e 
compratori:  Fare  una  fiera. 
Andar  alla  fiera,  Fiera  di 
bestiame,  La  fiera  di  Sini- 
gaglia, Fiera  di  beneficenza. 
Non  com.  specialmente  fuori 
di  Toscana,  Fiera  rotta.  Im- 
presa rovinata.  Affare  andato 
male;  ani.  Fiera  fredda. 
Fiera  finita,  e quindi  il  mo- 
mento in  cui  si  ha  per  poco 
quel  che  resta.  Cfr.  Mercato. 
Il  Dim.  vezzegg.,-étta,  -ina; 
spreg.,  -ùccia,  -ùcola.  II  Da 
feria. 

Fièra  (Fièra),  s.  f.  Bestia 
feroce.  Cfr.  Belva.  1|  Lat.  fe- 
ram,  agg. 

Fieraiòlo,  s.  m.;  -òla,  f. 

Chi  va  alla  fiera. 

Fièrere,  ant.  Y.  Ferire. 
Fierézza,  s.  f.  L’esser  fiera. 
Fieri.  Voce  lat.  (Esser  fatto). 
Nella  frase  Essere  in  fieri. 
Esser  cosa  appena  immagi- 
nata 0 stabilita,  non  ancora 
cominciata. 

Fierino,  s.m. L’ultimo  giorno 
della  fiera. 

Fièro  (Fiero),  poet.  Fèro, 
agg.  Crudele,  Spaventoso  : Un 
fiero  tiranno.  Una  fiera  ma- 
lattia, Con  fiero  aspetto. 
Una  fiera  lotta.  Una  fiera 
tempesta,  Che  fiero  spetta- 
colo 1 11  Austero,  Audace: 
Uomo  di  fiera  onestà.  La 
sua  fiera  risposta.  Fiero 
nelle  armi.  In  Toscana,  anche 
Vivace,  Pronto.  Non  dire  poi, 
invece  di  Orgoglioso  o Su- 
perbo, alla  francese:  Noi 
siamo  fieri  d'aver  un  citta- 
dino come  lui  ; Dev'  esser 
fiero,  d’aver  una  così  bella 
figliola!  Il  Avv.  Fiera- 
mente. Il  Lat.  ferum. 
Fiévole  (Fiévole),  non 
popol.,  agg.  Debole;  ma  solo 
riferito  a Voce,  Suono,  o sim. 
Cfr.  il  frane.  Faible.  H Avv. 
Fievolménte.  H Lo  stesso 
che  flebile. 


FIGLIOLO 


Fievolézza,  raro,  s.  f.  L’es- 
ser fievole. 

Fifa,  s.  f.  Uccello  di  ripa, 
press’a  poco  della  mole  d’un 
piccione,  che  ha  sulla  testa 
un  ciuffo  di  penne  erigibili 
d’un  bel  verde  scurissimo  me- 
tallico. Anche  Pavoncella. 
Fìggere,  letter.,  v.  tr.  Fic- 
care, Attaccare.  Usatissimo 
il  part.  pass,  V.  anche 

Fitto.  Il  Pass.  rem.  Fissi, 
fisse,  fissero.  |1  Lat.  fìgere. 
Figliale.  V.  Filiale. 
Figliare,  v.  tr.  Partorire. 
Ma  oggi,  soltanto  delle  bestie. 
Figliastro,  s.  m.;  -astra, 
f.  Il  figlio  o la  figlia  che 
l’altro  coniuge  ebbe  da  un 
altro  letto.  Cfr.  Padrigno, 
Matrigna.  [I  Lat.  filiastrum, 
-am  (non  classici). 
Figliata,  s.  f.  Tutte  le  bestie 
nate  da  un  sol  parto:  Una 
figliata  di  porcellini. 
Figliatura,  s.  f.  Il  figliare. 
Il  tempo.  E anche,  special- 
mente  in  Toscana,  col  signi- 
ficato del  prec. 
Figliazióne-.  V.  Filiazione. 
Figlio,  s.  m.;  Figlia,  f. 
Nome  che  si  dà  ai  generati, 
rispetto  ai  genitori:  Ha  due 
figli  e tre  figlie;  Tra  maschi 
e femmine,  ebbe  sei  figli; 
Figlio  unico,  adottivo,  po- 
stumo.  Per  Figlio  di  fami- 
glia, vedi  Famiglia.  Fig., 
Siamo  tutti  figli  d' una 
stessa  patria.  Si  abusa  poi  di 
Figlio  delle  proprie  azioni, 
e di  simili  metafore.  V.  Fi- 
gliolo. Il  Peggior.,  -àccio.  || 
Lat.  f ìlium,  -am. 
Figliòccio,  s.  m.;  -òccia, 
f.  Chi  è stato  tenuto  a batte- 
simo, rispetto  .al  compare  o 
alla  comare:  È una  mia  fi- 
glioccia. 

Figliolame,  s.  m.  Molti  fi- 
glioli insieme,^  tutti  più  o 
meno  piccoli.  E spreg. 
Figliolanza,  s.  f.  Tutti  i 
figlioli  in  complesso:  Nume- 
rosa e robusta  figliolanza. 
Figliòlo,  s.  m.;  -òla,  f.  Lo 
stesso  che  Figlio  e Figlia; 
ma  son  popol.  soltanto  in  To- 
scana, dove  all’opposto  non 
son  popol.  Figlio  e Figlia. 
Seguendo  T uso  tpscano,  en- 
trano in  molte  locuz.  fami- 
liari o affettuose:  Lo  tengo 
come  un  figliolo.  La  mia 
povera  figliola.  Per  estens.. 
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anche  di  persone  adulte,  o 
de’  fìgrlioli  altrui;  ma  sempre 
con  intonazione  amorosa  ; 
Farli  marciare  con  questo 
sole,  poveri  figlioli!;  Fi- 
glioli miei,  state  più  attenti 
quando  spiego! ; Il  dottore 
Azzeccagarbugli  accolse 
Renzo  umanamente  con  un 
< venite,  figliolo.  > [1  Dim., 
-étto,  -ino;  spreg., -ùccio; 
acci’.,  -óne;  peggior.,-àccio; 
tutti  co’ loro  femm.  [|  Le  forme 
Figliuolo  e Figliuola 
non  corrispondono  alla  pro- 
nunzia di  nessuna  parte  d’I- 
talia, e nello  scritto  son  al- 
quanto comuni  ma  quasi  pe- 
dantesche. Addirittura  sba- 
gliate, poi,  ne’ derivati.  [[  Lat. 
fìlìolum^  -am. 

Figménto,  letter.  non  com., 
s.  m.  Impasto  d’argilla;  e fig., 
Finzione.  ||  Lat.  fìgmentum. 
Figuolo,  s.  m.  Foruncolo, 
per  lo  più  piccolo  ma  mole- 
sto. Il  Ted.  finne. 
Fignolóso,  agg.  Pieno  di 
Agnoli. 

Figulina,  letter.,  s.  f.  L’arte 
del  vasaio.  Concreto,  Lavoro 
di  terracotta.  Cfr.  Ceramica. 
Il  Lat.  figulinam. 

Figura,  s.f.  Nella  geometria, 
Un  complesso  di  punti,  Una 
superficie  limitata  da  linee, 
Un  volume  limitato  da  super- 
fìci:  Figure  piane,  solide. 
Nell’uso  com..  La  forma 
esterna  d’una  cosa:  Ha  la 
figura  d’ un  cono  tronco. 
Avrà  la  figura  d,'un  castello 
medievale.  Un  demonio  in 
figura  d'angelo;  Stare  in  un 
luogo  per  figura  (solo  per 
l’apparenza).  Esser  di  figura 
< di  bell’apparenza,  e non 
più).  Specialmente  del  corpo 
umano  e dell’aspetto  : iifa  una 
figura  snella  e delicata,  È 
una  figura  marziale, Non  vi 
fidate  di  quella  sua  figura 
tra  V annoiato  e lo  sciocco. 
Fi  di  iminagini  disegnate,  di- 
pinte, formate:  Un  bel  libro 
pieno  di  figure.  Una  gra- 
ziosa figura  di  terracotta. 
Nelle  arti,  con  significato  più 
ristretto,  spesso  si  contrap- 
pone a Paesaggio  o al  dise- 
gno geometrico  o ail’ornato. 
Anche  i balli  come  la  qua- 
driglia, si  compongono  di  più 
fìgureimoi^QY  quelli  di  teatro, 
V.  Quadro).  Nelle  carte  da 
giuoco,  pQY  figure  s’intendono 


il  fante,  il  cavallo  (o  la  donna), 
il  re.  Figure  rettoriche.  Certi 
atteggiamenti  particolari  del 
pensiero.  H Far  figura.  Aver 
bell’apparenza.  Essere  appa- 
riscente, Far  comparsa.  Far 
buona  o cattiva  figura,  o 
anche  una  buona  ecc.,  o la 
figura  d'uno  sciocco  o d’al- 
tro, Far  l’impressione,  la 
parte,  ecc.  ||  Dim.,  -étta, 
-iua,  -ettiua;  spreg.,  -ùc- 
cia; accr.,  -óua,  -óue  m.; 
peggior.,  -àccia.  ||  Lat.  fi- 
guram. 

Figuràbile,  non  com..,  agg. 
Che  si  può  figurare.  Men  raro 
per  Immaginabile. 
Figurabilità,  raro,  s.  f. 
L’esser  figurabile. 
Figurare,  v.  tr.  Rappresen- 
tare con  figura  o con  figure, 
soprattutto  alla  mente  (cfr. 
Immaginare)'.  Il  diavolo,  lo 
figurano  con  le  corna  e la 
coda;  Non  trovò  la  stanza 
bella  come  se  Vera  figurata; 
Si  figurava  d'essere  accolto 
come  un  principe;  Il  sarto 
de'  Promessi  Sposi  non 
seppe  rispondere  altro  che 
€ si  figuri!  > |1  Aver  figura: 
La  scena  figura  una  piazza. 
Quindi,  Simboleggiare:  Il 
leone  figura  la  forza.  Far 
figura:  Quest'abito  ti  figura 
poco.  Sto  qui  solo  per  figu- 
rare (per  apparenza),  Non 
pensa  ad  altro  che  a figu- 
rare (a  far  una  bella  figura). 
Quindi,  Mostrarsi,  Esserci: 
Davanti  a lui,  non  ci  figuro 
più!  ; Accanto  al  suo  nome, 
figura  un  certo  sgorbio!  ||  Il 
part.pres.  Figuraute,  come 
s.  m.  0 f.,  vale  Comparsa  tea- 
trale, ma  quasi  esclusiva- 
mente  di  quelle,  ne’  balli.  Il 
part.  pass.,  oltre  gli  usi  ver- 
bali, come  agg.,  significa  Or- 
nato di  figure,  espresso  per 
mezzo  d’ immagine  o figura  : 
Vaso,  Libro,  figurato  (cfr. 
Illustrato)',  Arte  figurata; 
Linguaggio  figurato  (cfr. 
Proprio).  Canto  figurato, 
l’opposto  di  Cinto  fermo. 
Il  Avv.  Figiirataménte. 
Parlare,  Dire,  Esprimersi, 
ecc.  Il  Lat.  figurare. 
Figurativ5>,  non  popol., 
agg.  Che  figura  un’altra  cosa. 
Che  serve  a figurare:  Arti 
figurative.  I|  Avv.  Figura- 
tivauiéute.  |j  Lat.  fìgura- 
tivum. 


Figuratóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  figura.  Non  com. 
Il  Basso  \o,t.  figuratorem. 

Figurazióue,  non  popol., 
s.  f.  Il  figurare.  L’essere  figu- 
rato. Il  modo:  La  figurazione 
di  questa  battuta  è molto 
difficile  a solfeggiare,  [j  Lat. 
figurationem. 

Figurinàio,  s.  m.  Chi  va  in 

giro,  vendendo  figurine  d’a- 
labastro, di  gesso,  ecc.:  I fi- 
gurinai lucchesi. 

Figurino,  s.  m.  Figura  di 
uomo  o di  donna,  che  si  di- 
segna o dipinge  per  far  co- 
noscere le  mode:  Guarda, 
ecco  il  figurino  di  Parigi. 
Fig.,  Persona  vestita  cón  af- 
fettata ricercatezza. 

Figurista,  non  popol.,  s.  m. 
e f.  Artista  più  o men  valente 
nella  figura.  Per  lo  più  con- 
trapposto a Ornatista  o al 
semplice  Decoratore. 

Fila,  s.  f.  Più  cose  o persone, 
messe  in  linea  una  vicino  al- 
l’altra, oppure  una  dietro 
l’altra:  Una  fila  d'alberi,  di 
sedie,  di  soldati;  Mettere, 
Schierare,  Ordinare,  in  fila; 
Camminare,  Avanzarsi,  in 
fila;  Serrare,  Stringere,  le 
file.  Far  la  fila.  Mettersi  ad 
aspettare,  uno  dietro  l’altro 
(cfr.  Coda),  [j  Loc.  avv.  Di 
/iZa,  Senza  interruzione:  Tre 
giorni.  Cinque  ore,  di  fila. 
Cfr.  Seguito.  ||  Da  filo. 

Fila,  plur.  di  Filo.  Y.  Filo. 

Filàbile,  poco  com.,  agg. 
Che  si  può'  filare. 

Filàcciche.  V.  Sfilacciche. 

Filaccicóso,  agg.  Che  si 
sfilacciea  tutto. 

Filagrana , Filograna , 
Filigrana,  s.  f.  comp.  La- 
voro d’oreficeria,  fatto  di  fili 
d’argento  o d’oro  disposti  a 
disegno  e serrati  tra  loro.  || 
Quelle  lettere  o altre  figure 
che  si  vedono  in  taluni  fogli 
di  carta,  guardando  per  tra- 
sparenza. Il  Delle  tre  forme, 
son  più  com.  Filograna  e 
Filigrana,  forse  con  preva- 
lenza di  questa,  specialmente 
nell’ uso  letter.  Y.  Filigra- 
nato. 

Filaménto,  non  popol.,  s. 
m.  Parte  sottile  e allungata, 
simile  a un  filo:  Filamenti 
nervosi,  degli  stami,  e sim. 
Letter.  non  com.,  il  plur.  Fi- 
lamefita. 
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Filamentóso,  non  popoL, 
agTt^.  Che  ha  molti  filamenti. 

Filanda,  s.  f.  Luogo  dove  si 
fila,  la  seta. 

Filandàia,  s.  f.  Operaia  di 
una  filanda. 

Filandière  (-iére),  s.  m. 

Padrone,  Capo,  d"una  filanda. 

Filantropia,  non  popol.,  s. 
f.  comp.  Sentimento  naturale 
d’amore  verso  gli  altri  uomini. 
Cfr.  Misantropia.  |1  Or.  cptXog 
e àvO-pcoTiog. 

Filantròpico,  non  popol., 
agg.  comp.  Di  filantropo, 
Della  filantropia.  (1  Avv.  Fi- 
lantropicaménte. 

Filànti*opo,  non  popol.,  s. 
m.  comp.  Uomo  che  sente, 
che  mostra,  filantropia. 

Filare,  s.  m.  Fila  di  piante 
0 d’alberi,  ne’ campi,  poderi, 
e sim.  Raro  d’altre  cose,  [j 
Dim.,  -étto,  -ino. 

Filare,  v.  tr.  Filar  canapa., 
lana.,  seta.,  Torcerle  e ri- 
durle sottilissime  (v.  Filo). 
Ma  Filar  la  seta.,  parlando 
di  bozzoli  interi  (cioè  non 
sfarfallati).,  è Svolgere  la 
seta  dal  bozzolo.  Disfare  il 
bozzolo.  All’opposto,  il  baco 
fila  quando  fa  il  bozzolo. 
Sim.,  Il  ragno  fila  la  tela. 
Poi,  Filar  loro.,  l'argento., 
6CC.,  Ridurli  in  filo  passandoli 
alla  filiera;  e non  più  com., 
Avvolgerne  e torcerne  una 
lamina  sottilissima  intorno  a 
un  filo  di  seta.  |1  Fig.,  Filare., 
fam.  e scherz..  Andar  via  di- 
filato; e Filar  Arar, 

Rigar,  diritto  (anche  assol.. 
Lo  farò  filare  io).  Di  navi. 
Filare.,  Filar  tre  {quattro, 
ecc.)  nodi,  per  indicare  il 
muovere  e la  velocità.  D’altre 
cose.  Formar  come  un  filo: 
Il  lume  (cioè  la  fiamma)  fila. 
Il  cacio  fila.  Del  gatto,  Fi- 
Zare, Mandar  quel  suono  som- 
messo simile  al  girar  d’un 
fuso  (e  Far  le  fusa  è più 
accetto  nell’  uso  tose.).  Non 
popol.,  e neologico,  degl’in- 
namorati , Guardarsi , Par- 
larsi (cfr.  Tubare).  1|  Usatis- 
simo il  part.  pass,  anche  come 
s.  m.  Il  filato.  La  roba  filata. 
Il  lavoro  del  filare.  Come 
agg..  Continuato,  Che  pro- 
cede bene  da  cima  a fondo: 
Discorso  filato.  Onde  l’av- 
verbio non  popol.  Filata- 
mente. 


— 539  - 


Filarmònico,  non  popol., 
agg.  comp.  Che  ama  la  mu- 
sica; e com..  Che  (perlopiù 
insieme  con  altri)  la  coltiva: 

I filarmonici,  Società  filar- 
monica. 

Filastròcca,  non  com.  Fi- 
lastròccola , s.  f.  Serie 
lunga  e noiosa  di  nomi  o sim. 
Filatelia,  s.  f.  comp.  Il  ri- 
cercare e ordinare  franco- 
bolli dei  diversi  Stati  e tempi. 

II  Gr.  cplXog  e àxsXsta  (fran- 
chigia). 

Filatèlico,  agg.  comp.  Della 
filatelia.  Un  filatelico.  Uno 
che  attende  alla  filatelia. 
Filatéssa,  ant.,  s.  f.  Fila, 
Filastrocca. 

Filatìccio,  s.  m.  La  seta  de’ 
bozzoli  sfarfallati,  che  si  car- 
dano e filano.  Cfr.  Fioretto, 
e poi  Bava. 

Filatóio,  s.  m.  Strumento  di 
legno  o sim.,  con  una  ruota 
per  filare.  Non  com.,  fig.,  Gli 
gira  il  filatoio  (il  capo,  la 
fantasia).  ||  Il  luogo  dove  si 
fila. 

Filatóre,  s.  m.;  -trice,  e 
popol.  -tóra,  f.  Chi  fa  il 
mestiere  di  filare.  Di  mac- 
chine 0 siili.,  Che  serve  a 
filare. 

Filattèrio,  s.  m.;  oppure 
Filattèria,  s.  f.  Yoci  ant., 
usate  per  lo  più  nel  plur. Pro- 
priamente, Striscioline  con 
motti  sacri,  che  gli  Ebrei  por- 
tavano indosso.  Per  estens.. 
Amuleto.  ||  Gr.  cpuXaxT'y^pLOV. 
Filatura,  s.  f.  Il  filare,  Il 
modo.  Il  prezzò*.  Cfr.  Filato. 
Filellènico  , letter.,  agg. 
comp.  De’  filelleni. 
Filellenismo,  letter.,  s.  m. 
comp.  L’esser  filelleno. 
Filellèno,  letter.,  s.  m.  comp. 
Chi  ama  i Greci,  la  loro  let- 
teratura ecc.  Cfr.  Ellenismo. 
Filèno,  ant.  e 4ial.,  s.  m. 
Scilinguagnolo. 

Filettare,  v.  tr.  Ornare  con 
uno  o più  filetti. 
Filettatura,  s.  f.  Il  filettare. 
Concreto,  Il  complesso  de’ 
filetti,  il  Dim.  vezzegg.,  -ina. 
Filétto,  s.  m.  Specie  d’im- 
boccatura da  cavalli,  che  li 
costringe  a star  con  la  testa 
alta.  Qualsiasi  ornamento 
fatta  con  striscioline  {Una 
cornice  nera  con  filetti  d'oro. 
Un  berretto  da  capitano  con 
tre  /ZZeZZi).  Quella  parte  delle 
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bestie  vaccine  che  è.  unita 
alla  lombata.  Una  sorte  di 
giuoco  simile  alla  dama.  Fi- 
letto dell  orologio,  L’orlo 
dov’  è incastrato  il  vetro  ; 
della  lingua.  Lo  scilingua- 
gnolo; delle  ZeZZere,  Quel  sot- 
tile tratto  di  penna,  con  cui 
s’incomincia  a scriverle.  Tedi 
poi  Filo. 

Filiale,  letter.;  Figliale, 
quasi  dialett.;  agg.  Di  figlio: 
Amor  filiale.  Più  popol.,  nel 
commercio.  Casa  filiale  o 
sim..  Casa  secondaria  che  di- 
pende da  quella  principale.  1| 
Avv.  Filialménte.  |1  Basso 
lat.  fllialem. 

Filiazióne,  letter.  : Figlia- 
zióne, quasi  dialett.;  s.  f. 
La  relazione  che  corre  tra  i 
figli  e i genitori,  in  quanto  è 
considerata  dalle  leggi.  Fig., 
Derivazione  d’un’idea,  d’una 
lingua,  ecc.,  da  un’altra.  Ma 
se  n’abusa.  ||  Basso  lat.  fìlia- 
tionem. 

Filibustière  (-iére),  s.  m. 

comp.  Nome  che  si  dava  agli 
. avventurieri  che,  soprattutto 
nel  sec.  xvii,  esercitavan  la 
pirateria  nelle  acque  d’Ame- 
rica. Il  Dall’ingl.  fly-boat,  o 
dall’olandese  vrijbueter. 
Filièra  (-iéra),  s.  f.  Stru- 
mento d’acciaio,  con  fori  co- 
nici gradatamente  uno  più 
stretto  dell’altro,  per  ridurre 
in  forma  di  filo  i metalli  dut- 
tili (cfr.  Trafila).  Assai  meno 
com.,  Fila, 

Filifórme,  non  popol.,  agg. 
comp.  Che  ha  forma  di  filo. 
Filìggine,  ecc.  Y.  Fulig- 
gine, ecc. 

Filigrana.  Y.  Filagrana. 
Filigranato , agg.  comp. 
Carta  filigranata.  Carta  in 
cui  si  vedono,  per  traspa- 
renza, lettere,  figure,  ecc-, 
com’è  quella  de’  biglietti  di 
banca.  Meno  com.  Filogra- 
nato. 

Filippénse,  letter. non  com., 
agg.  Di  Filippi. 

Filippi,  s.  f.  Ci  vedremo  a 
Filippi  1,  cioè  nel  giorno  del 
tuo  pericolo  e della  tua  scia- 
gura, si  dice  anche  oggi  (ma 
non  popol.),  e per  lo  più 
scherz.,  ripetendo  le  parole 
dellò  spettro  a Bruto.  Si  sa 
che,  vicino  a Filippi,  antica 
città  della  Macedonia,  Bruto 
e Cassio  furon  poi  sconfitti 
da  Ottaviano  e Antonio. 
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Filippica,  non  popol.,  s.  f. 
Discorso  violento,  Invettiva. 
Per  analogia  àQÌÌQ  Filippiche 
dì  Demostene,  da  cui  ebbero 

10  stesso  nome  anche  le  ora- 
zioni di  Cicerone  contro  An- 
tonio. 

Filippino,  agg.  Di  Filippo. 
In  molte  locuz.,  derivate  da 
nomi  propri:  I Filippini^  I 
Preti  dell’Oratorio  (della  con- 
gregazione di  San  Filippo 
Neri);  Le  Filippine^  Le  isole 
di  Lu^on,  Mindanao,  ecc. 
Filistèo,  s.  m.  I Filistei,  po- 
polo di  stirpe  ariana  che  oc- 
cupava una  parte  della  Pa- 
lestina, (e  Filisteo  nella  sua 
origine  equivale  a Pale- 
stino) ^ furono  inimicissimi 
degli  Ebrei.  Fig.,  letter..  Fi- 
listeo^ Titolo  d’ingiuria.  Si- 
non.  ài  Profano^  Grossolano^ 
Borghese, 

Filo,  s.  m.  Canapa,  Seta,  eco., 
ridotta  lunga  e sottile  per 
mezzo  della  filatura;  di 
seta^  di  cotone,,  ecc.  (cfr.  Ac- 
cia,, Refe)\  Una  gugliata  di 
filo;  Le  fila  delV ordito  (e 
fig.,  della  congiura  o sim.). 
Bar  filo  da  torcere  a uno^ 
Metterlo  in  gravi  difficoltà.  |1 
Per  estens.,^^^7  di  ferro,,  d'ac- 
ciaio, ecc.;  I fili  del  tele- 
grafo^ del  telefono;  Un  filo 
di  perle,  di  coralli.  E d’altre 
cose:  Il  cacio  fa  le  fila;  Un 
filo  d'erha,  dipo  glia.  Quindi, 
fig..  Con  un  fil  di  voce,  Senza 
un  fil  di  ragione.  Non  avete 
un  fil  di  giudizio.  Non  c'  è 
un  filo  d'ombra  (soltanto  di 
luoghi  soleggiati),  Gli  re- 
stava appena  un  fil  di  vita 
(letter..  Il  filo  della  vita;, 
Quello  delle  Parche).  Dalla 
chiavetta  vien  giù  solo  un 
filo  d'acqua  (ma  II  filo  del- 
l'acqua, La  parte  della  cor- 
rente, che  è più  rapida  e vio- 
lenta). Filo  d'una  lama.  Il 
taglio.  La  parte  tagliente. 
Quindi,  Passare  a fil  di 
spada  i nemici  o sim..  Ucci- 
derli con  la  spada  o altre 
armi  simili;  ma  solo  di  inva- 
sori che  entrino  in  una  città 
o fortezza.  Fil  della  schiena, 
delle  rem.  La  spina  dorsale. 

11  filo  del  discorso,  delle 
idee,l\  nesso, Il  seguito.  ||  Loc. 
avv.  Di  filo,  Senza  interru- 
zione, Dirittamente  (cfr.  Di- 
filato);  Per  filo  e per  segno 
{Raccontar e.  Sapere,  ecc.),  A 


puntino,  Da  cima  a fondo.  li 
Filo  a piombo.  Un  filo  fles- 
sibile, che  porta  a un’estre- 
mità attaccato  un  peso  di 
piombo  0 di  ottone,  comune- 
mente di  forma  cilindrica  ter- 
minata in  punta  conica:  con 
1’  altra  estremità  vien  fissato 
a un  qualche  sostegno,  in 
modo  peraltro  che  resti  li- 
bero. Serve  a fissare  la  dire- 
zione della  verticale,  il  Dim., 
-étto,  -ino,  raro  -olino; 
accr.,  -óne  (ma  v.  Filone),  il 
Lat.  filum. 

Filodrammàtico,  agg. 
comp.  Che  ama  l’arte  dram- 
matica; e com..  Che  l’esercita 
per  diletto  (cfr.  Dilettante). 
Spesso  sostantivato  : I filo- 
drammatici,  Un  filodram- 
matico, Una  filodrammatica 
(più  spesso  sottint.  Società 
che  Donna). 

Filo^rana.  V.  Filagrana. 

Filologia,  non  popol.,  s.  f. 
comp.  Nel  suo  significato  più 
largo,  Il  complesso  delle  di- 
scipline che  valgono  a illu- 
strare la  vita  intellettuale 
dell’età  antica  o medievale. 
Nel  suo  significato  più  ri- 
stretto, La  scienza  che  studia 
una  o più  lingue  ne’  loro 
diversi  gradi  di  svolgimento, 
e in  relazione  tra  loro  o coi 
dialetti.  Le  divisioni  più  co- 
muni son  quelle  di  Filologia 
classica , neolatina  o ro- 
manza, comparata,  e sim. 
Com’è  poi  naturale,  ne’  suoi 
primordi,  e per  molto  tempo 
dopo,  là  filologia  ebbe  un 
carattere  assai  più  elemen- 
tare, e non  era  una  scienza. 
Anche  oggi,  in  qualche  caso, 
la  parola  può  essere  ambigua 
(cfr.  Glottologia,  Lingui- 
stica), sicché  talvolta  è bene 
evitarla.  H Gr. 

Filològico,  non  popol.,  agg. 
comp.  Che  appartiene  alla 
filologia.  11  Avv.  Filologi- 
caménte. 

Filòlogo,  non  popol.,  s.  m. 
comp.  Chi  è più  o men  dotto 
nella  filologia.  Nel  plur.,  com. 
Filologi  ; non  com..  Filoioghi. 
Raro  il  femm.  Filoioga,  e per 
lo  più  scherz.  Così  pure  Fi- 
lologhéssa.  H Gr.  cpiXóXoyog. 

Filomèla,  s.  f.  comp.  Per- 
sonaggio mitologico.  Figlia 
di  Pandìone,  re  d’ Atene,  cam- 
biata dagli  dèi  in  usignolo 


(secondo  un’altra  leggenda, 
in  rondine).  I poQ;ti  del  clas- 
sicismo, hanno  spesso  detto 
Filomela  invece  di  Usi- 
gnolo. E per  falsa  analogia, 
sbagliando,  han  detto  pure 
Filomena.  |1  Gr.  <E>tXop,ì^XY]. 

Filoncino,  s^  m.  Specie  di 
pan  bianco,  di  forma  bislunga. 
Poco  usabile  negli  altri  si- 
gnificati, come  àìm.àì  Filone. 

Filondènte,  Filundènte, 
s.  m.  comp.  Specie  di  tessuto 
di  canape,  alquanto  rado,  su 
cui  si  ricama.  IJ  Da  filo  'n 
dente  (un  filo,  per  ogni  dente 
del  pettine  de’  tessitori). 

Filóne,  s.  m.  Il  materiale 
lastriforme  che  riempie  molte 
spaccature  della  crosta  ter- 
restre. 

Filóso,  agg.  Sìmile  a filo. 
Pieno  di  fili  (ma  assai  rara- 
mente nel  proprio). 

Filosofale,  non  popol.,  agg. 
comp.  Pietra  filosofale.  Pie- 
tra artificiale  (cercata  invano 
dagli  alchimisti)  che  avrebbe 
dovuto  cambiare  in  oro  gli 
altri  metalli.  Non  com.,  spreg.. 
Filosofale,  Filosofico. 

Filosofare,  non  popol.,  v. 
intr.  comp.  Attendere  alla  fi- 
losofia, Meditar  filosofica- 
mente {su,  intorno,  ecc.).  Per 

10  più,  spreg.  E così  il  part. 
pres.  Filosofante,  contrap- 
posto a Filosofo. 

Filosofeggiare , v.  intr. 
comp.  Fare  il  filosofo.  Iron. 
0 spreg. 

Filosoferia,  raro,  s.  f.  comp. 

11  filosofare.  Il  filosofeggiare. 
Sempre  spreg. 

Filosofésco,  raro,  agg. 
comp.  Di,  Da,  filosofo.  Iron. 
o spreg.  Il  Raro  ì’avv.  Filo- 
sofescaménte. 

Filosoféssa.  Y.  Filosofo. 

Filosofìa,  8.  f.  comp.  La 
scienza  che  studia  i primi 
princìpi  e le  ragioni  ultime. 
Secondo  altri,  con  significato 
più  ristretto.  La  scienza  del 
pensiero  {Filosofia  teoretica) 
e della  volontà  {Filosofìa 
morale).  Molti  poi  non  s'ac- 
cordano nè  all’una  nè  all’altra 
di  queste  definizioni,  stabi- 
lendo limiti,  metodo,  intendi- 
menti, diversi  alla  filosofia. 
11  Con  altro  significato,  Il 
sistema  delle  idee  generali, 
proprie  d’ una  determinata 
scienza  -.Filoso fia  del  diritto^ 


FILOSÒFICO 


— 541  — 


FINANZIÈRE 


della  storia,  eco.  ||  Popol.,  La 
tranquillità  e la  ferniezza,che 
derivano  dal  ragionar  fred- 
damente: Sopporta  la  sua 
disgrazia . la  sua  povertà,, 
con  filosofìa;  Prendila  con 
un  po'  di  filosofia.  1|  Lat.p/2i- 
losòphiam  (gr.  cpiXoaocpCa). 

Filosòfico,  agg.  comp.  Pro- 
prio della  filosofia  o de’  filo- 
sofi. Il  Avv.  Filosofica- 
mente. In  manierafilosofica, 
Con  filosofia.  ||  Lat.  philosò- 
phicum  (gr. 

Filosofismo,  non  popol.,  s. 
m.  comp.  Affettazione,  Esa- 
gerazione, dì  filosofia. 

Filòsofo,  s.  m.  comp.  Chi  è 
dotto  nella  filosofia;  Chi,  an- 
che senza  studio , mostra 
d’aver  mente  filosofica. 
Quindi,  Chi  nelle  difficoltà 
della  vita,  ragiona  e non  si 
turba.  Ma  Fare  il  filosofo 
indica  spesso  l’affettazione.  |i 
Dim.,  -étto,  -ino  ; spreg., 
-ùccio  ; peggior.  non  popol., 
-astro  ; accr.  spesso  iron., 
-òne.  Il  I femm.'  Filosofa  e 
Filosoféssa  non  sono  molto 
com.,  e per  lo  più  fig.  e iron. 
Il  Lat.  philòsophum  (gr.  q;t- 
Xóao^o^). 

Filosofume,  non  popol.,  s. 
m.  comp.  Accozzaglia  di  fi- 
losofastri, Complesso  d’idee 
filosofiche  sbagliate  o inop- 
portune. 

FOòssera,  e più  corretta- 
mente  ma  meno  com.  Fillòs- 
sera, s.  f.  comp.  Minutissimo 
insetto  d’  origine  americana, 
simile  ai  gorgoglioni  o pi- 
docchi delle  piante,  che  gran- 
demente danneggia  la  vite 
e minaccia  la  viticultura.  || 
Gr.  cpuXXov  (foglia)  e ^Bpóc, 
(secco). 

Filossèrico , non  popol., 
agg.  comp.  Che  concerne  la 
filossera.  Per  Fillosserico, 
cfr.  il  prec. 

Filotèa,  non  popol.,  s.  f. 
comp.  Titolo  d’un  libro  di  de- 
vozione, di  san  Francesco 
di  Sales.  Propriamente,  L’a- 
mante di  Dio.  Cfr.  i nomi 
propri  Teofilo , Teofila.  1! 
Gr.cptXog  (amico)  e 0-cOg  (Dio). 

Filotècnico,  non  com.,  agg. 
comp.  Che  ama  le  arti.  Che  ne 
favorisce  l’incremento.  Solo 
in  locuz.,  come  Scuola,  So- 
cietà, ecc. 


Filtrare,  v.  tr.  Chiarificare, 
Purificare,  per  mezzo  d’ un 
Qìtro:  Bisognava  filtrar  l’ac- 
qua prima  di  berla.  |1  De’ 
liquidi  stessi,  intr..  Penetrare, 
Venir  fuori,  a stille:  Dalle 
pareti^  filtrava  V umidità. 
Cfr.  Infiltrarsi,  e poi  Ge- 
mere, Trasudare. 
Filtrazióne,  s.  f.  Il  filtrare. 
L’effetto. 

Filtro,  s.  m.  Strumento,  nel 
quale  si  fa  passare  un  liquido 
torbido  attraverso  un  corpo 
poroso  che  valga  a trattenere 
le  particelle  solide  sospese 
nel  liquido  stesso  (per  es.  at- 
traverso la  flanella,  la  carta 
sugante,  la  terra  porosa),  per 
chiarificarlo  o purificarlo.  H 
Dal  seg.  Ma  cfr.  Feltro. 
Filtro,  letter.,  s.  m.  Nome 
generico  che  si  dava  a ogni 
bevanda  magica  o preparata 
con  arti  magiche.  ||  Lat.  pìiil- 
trum  (gr.  cpDvTpov). 
Filugèllo,  non  popol.,  s.  m. 
Lepidottero  originario  del- 
l’Asia, che  si  alleva  per  la 
seta  del  bozzolo  che  la  larva 
costruisce.  Anche  talvolta,  La 
sola  larva.  Il  solo  bozzolo. 
Cfr.  Baco  da  seta.  Bigatto, 
Bombice,  li  Lat.  follicellum, 
ravvicinato  a filo. 
Filunguèllo,  popol.  fioren- 
tino. V.  Fringuello. 
Filundènte.  V.  Filondente. 
Filza,  s.  f.  Una  serie  di  cose 
infilzate:  Una  filza  d’uccel- 
lini allo  spiedo,  di  fichi  sec- 
chi, di  perle  o sim.  (ma  non 
quando  formano  un  vezzo), 
di  appuìiti.  Quindi,  negli  ar- 
chivi 0 biblioteche,  i docu- 
menti (soprattutto  gli  antichi) 
son  raccolti  e divisi  in  filze, 
benché  non  si  conservino  più 
infilzati.  Filza  di  salsicce, 
benché  legate  l’uiia  all’altra 
come  in  catena.  |1  Fig.,  Una 
filza  di  citazioni,  di  spro- 
positi, ecc.  Cfr.  Snocciolare. 
Il  Dim.,  -étta,  -ettina, 
-olina  (non  com.).  |1  Affine  a 
filo.  V.  Infilzare. 

Fìmbria,  letter.,  s.  f.  Orlo, 
Frangia,  delle  vesti  antiche. 
Cfr.  Filatierio.  ||  Lat.  fìm- 
briam. 

Fimo,  letter.  non  com.,  s.  m. 
Sterco.  Letame.  ||  l-iSi.  fimum. 
Finale,  agg.  Della  fine.  Ul- 
timo: Esame,  Scena,  finale; 
Sillaba.  Lettera,  filiale  (an- 
che sostantivato,  La  finale 


d’una  parola).  D’un  pezzo  di 
musica  0 d’altro.  Il  finale.  |: 
Letter.,  Che  concerne  il  fine. 

10  scopo:  Causa.  Ragione, 
finale.  ||  Avv.  Finalménte. 
Alla  fine,  Come  Dio  vuole  o 
volle:  Finalmente  eccolo  1 ; 
Finalmente  cessa,  cessò,  il 
tempo  cattivo.  E per  an- 
nunziar la  fine  d’un’enume- 
razione:  Dirò  finalmente  che 
ecc.  Ant.,  Interamente.  1|  Lat. 
finalem  (non  classico). 
Finalità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
sere disposto  a un  fine:  Il 
principio  di  finalità  (secondo 

11  quale,  nell’universo,  ogni 
cosa  è predisposta  a un  fine 
determinato).  Se  ne  abusa  pel 
semplice  Fine,  Scopo.  Inten- 
zione.ilès^ssoìSLÌ.finalitatem. 

Finanche,  in  Toscana  pure 
Financo,  avv.  comp.  Più 
forte,  ma  meno  popol.,  de’ 
semplici  Fino,  Anche:  Gli 
pagava  fin  anche  i sigari  e 
il  teatro. 

Finanza , s.  f.  Le  entrate 
dello  Stato;  Le  entrate  e le 
spese  insieme;  L'amministra- 
zione che  provvede  alle  en- 
trate. Con  ciascuno  di  questi 
significati , quasi  esclusiva- 
mente  nel  plur.  : Le  finanze 
dell’  Italia  etano  esauste. 
Daremo  un  migliore  assetto 
alle  nostre  finanze;  Il  Mi- 
nistro, 1 1 Palazzo,  delle  Fi- 
nanze. I]  sing.,  in  Leggi, 
Pt  ovvedjmenti.  Materie,  di 
finanza  vohs  riguardano  le 
tasso  e i^m);  Ufficio,  Guar- 
die. di  finanza,  1;  Scherz.. 
un  privato  dirà:  Le  mie  po- 
vere finanze.  Sentiremo  il 
ministro  delle  finanze  (Farò 
i miei  conti).  Ma  se  ne  abusa 
in  altri  casi  ; e Finanza 
s’estende  talvolta  a indicar 
pure  quanto  riguarda  le  ban- 
che, le  Borse,  ecc.  ||  Dall’ant. 
final  e,  e in  origine  col  signi- 
ficato di  ultima  rata  di  paga- 
mento. somma  convenuta  o 
stabilita,  e sim. 
Finanziàrio,  agg.  Delle  fi- 
nanze, Di  finanza.  L’uso  lo 
estende  talvolta  anche  a ciò 
che  riguarda  le  banche,  le 
Borse,  ecc.  11  Avv.  Finan- 
ziariaménte.  Secondo  i 
criteri,  i modi,  di  chi  ammi- 
nistra le  finanze. 
Finanzière  (-iére),  s.  m. 
C h i tratta  scientificamente 
cose  di  finanza,  Chi  e esperto 
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in  esse.  PopoL,  Guardia  di 
finanza. 

Fintare,  ant.  V.  Finire. 
Fincliè  (pron.  -clié).  Più 
com.  di  Fin  che.  Y.  Fino. 
Fine,  s.  m.  e f.  L’ultima  parte, 
L’ultimo  tempo,  Il  punto  o il 
momento  in  cui  una  cosa 
cessa:  Il  principio  eia  fine; 
La  fine  del  discorso,  del 
libro,  del  dramma,  della  le- 
zione, dell’anno,  del  giorno, 
della  passeggiata,  del  desi- 
nare, del  lavoro,  del  mondo 
(cfr.  Finimondo)  Arrivar 
sino  alla  fine.  Veder  la  fine. 
Poi,  Aver  fine.  Finire,  Ces- 
sare : Un  dolore.  Un  lavoro, 
che  non  avrà  mai  fine  (di- 
verso da  Infinito).  Metter 
fine  a una  lite,  a uno  scan- 
dalo, ecc.;  Dar  fine  a un 
lavoro  0 sim.  {civ. Finimento, 
Finitezza)',  Condurre  a fine 
un’opera,  un’impresa;  Es- 
sere in  fin  di  vita.  Quindi, 
Fare  una  buona,  una  cat- 
tiva, fine  (in  genere,  cattiva 
o brutta  ecc.,  quella  non  solo 
di  chi  muore  d’ una  brutta 
morte,  ma  anche  di  chi  va  in 
carcere  o si  dà  alla  cattiva 
vita,  ecc.). fine.  Infinito; 
ma  spesso  iperbol.:  Augùri, 
Saluti,  senza  fine.  In  cia- 
scuno di  questi  casi,  oggi  più 
com.  femm.  che  masch.  |1  Sem- 
pre masch.,  Il  termine  a cui 
è predisposta  o diretta  una 
cosa,  un’azione;  L’intenzione, 
Lo  scopo:  Qual  è il  fine  del- 
V uomo,  dell’universo?...'. 
Un’azione  non  è buona,  se 
fatta  con  un  fine  cattivo; 
Quel  che  fa,  lo  fa  a fin  di 
bene;  Con  (oppure  A)  che 
fine  mi  domandate  questo  ? ; 
Avrà  un  secondo  fine  (uno 
scopo  non  palese,  diverso  da 
quello  che  pare);  Vuol  rag- 
giungere il  suo  fine.  Il  Loc. 
aw.  Alla  fine.  Alfine,  per  in- 
dicar cosa  lungamente  aspet- 
tata o desiderata  o indugiata: 
Alla  fine,  gliel’ho  dettai; 
Alfine  ti  si  vede! ; Alla  fine 
mi  scrisse  da  Palermo.  E per 
concludere  energicamente.  In 
fin  de’  conti.  Alla  fin  fine. 
Alla  fin  delle  fini,  e qualche 
altro:  In  fin  de’  conti,  cosa 
pretendete? ; Alla  fin  fine, 
si  tratta  di  poche  lire.  Vedi 
anche  Infine.  H Lat.  finem. 
Fine,  agg.  (Non  ammette  mai 
il  troncamento.)Sottile,  Acuto, 


Tagliente.  Fig.,  Orecchio, 
Gusto,  Uomo,  fine.  E poi. 
Minuto,  Delicato,  D’ottima 
qualità  : Bicamo , Disegno , 
Boba,  fine.  1|  V.  Fino. 
Finem.  V.  Lauda,  Bespice. 
Finèstra,  ant.  e dial.  Fe- 
nèstra,  s.  f.  Apertura  nel 
muro,  per  lo  più  di  forma 
quadrata  o rettangolare,  da 
cui  la  stanza  riceve  aria  e 
luce  : Finestra  alta,  bassa, 
gotica,bifora,col  davanzale, 
a terrazzino  ; L’ intelaia- 
tura, Gli  stipiti,  Gli  affissi, 
della  finestra;  Ija  finestra 
dà  {guarda,  risronde)  sulla 
piazza;  Aprire,  Chiudere, 
la  finestra  (cioè  i vetri,  le 
persiane,  ecc.,  secondo  i casi)  ; 
Aprire  una  finestra,  anche 
Fai’  l’apertura  nel  muro;  Dio 
serra  un  uscio  e apre  una 
finestra,  prov.,  Dio  leva  un 
bene  per  darne  un  altro.  Fig., 
Finestra,  Ferita  larga.  Altra 
apertura  simile.  H Dim.,  -ina, 
-élla  e -étta  (se  piccole,  di- 
sadorne, povere);  spreg., 
-ùccia,  -ùcola  ; accr.,  -óna 
e -óne  m.;  peggior.,  -àccia. 
V.  poi  Finestrino.  ||  Lat.  fe- 
nestram. 

Finestrata,  s.  f.  Il  serrar 
la  finestra  in  faccia  a uno 
dirimpetto  o nella  strada,  sba- 
tacchiand9la  per  disprezzo: 
Fare,  Dare,  ecc. 
Finestrino,  s.  m.  Non  com., 
d’una  finestra  vera  e propria, 
per  quanto  piccola.  Com., 
d’altra  apertura  simile:  Il 
finestrino  della  dispensa, 
della  latrina,  del  vagone  e 
sim.  Cfr.  Sportello. 
Finézza,  s.  f.  L’esser  fine: 
La  finezza  de’  capelli,  del 
ricamo,  dell’ intaglio,  del- 
l’orecchio, del  gusto.  H Fig., 
Cortesia  delicata:  La  rin- 
grazio della  sua  finezza.  Fu 
un’ affettuosa  finezza.  Far 
una  finezza.  Non  com.  in 
casi  diversi. 

Fìngere,  ant.  Fìgnere,  v. 

tr.  Ant.,  Formare,  Plasmare. 
Oggi,  soltanto  Immaginare, 
Figurare  con  la  mente:  Il 
poeta.  Il  pittore,  finge  ecc.; 
Fingete  che  io  non  fossi  ar- 
rivato in  tempo;  Si  fingeva 
Dio  sa  che  cosa,  e non  era 
nulla.  E poi.  Simulare,  Dis- 
simulare: Finge  d’ esser  ma- 
lato, Fingeva  di  non  capire, 
È una  donna  che  finge  con 


tutti.  11  Pass.  vem.  Finsi,  finse  ^ 
finsero.  Part.  pass.  Finto.  H 
Cfr.  Infingere.  1|  Lat.  fìngere. 
Fingiménto,  non  com.,  s. 
m.  Finzione. 

Fingitóre,  s.  m.;  -trice,  f. 

Chi,  Che,  finge.  Rari. 
Finìbile,  non  com.,  agg.  Che 
può  esser  finito. 
Finiménto,  s.  m.  Non  com., 
Il  finire.  La  fine.  Ma  non  rare 
le  frasi  Mettere,  Portare,  o 
sim.,  a finimento.  Dar  l’ul- 
tima mano,  a un  lavoro  ma- 
teriale. II  Com.,  Finimento.  Il 
complesso  delle  cose  neces- 
sarie per  formare  un  tutto  : 
Un  finimento  d’oro,  di  perle, 
£cc..  Tutti  gli  ornamenti  ecc.  ; 
Un  finimento  da  tavola.  La 
tovaglia  e le  salviette;  di  cri- 
stallo, di  porcellana.  Bot- 
tiglie, bicchieri,  tazze.  I fi- 
nimenti senz’altro.  Tutte  le 
cinghie  e il  resto  per  attac- 
care una  bestia  da  tiro  al 
veicolo. 

Finimóndo,  s.  m.  comp.  La 
fine  del  mondo.  Com.,  fig.  : 
Pareva,  Fecero,  Era,  un  fi- 
nimondo. 

Finire,  v.  tr.  Condurre  a ter- 
mine, Compire:  Finisce  gli 
studi,  la  cura,  il  quadro;  È 
un  artista  finito  (cioè  < per- 
fetto >,  ma  non  popol.  e 
ambiguo);  Oggi  finisce  ven- 
t’  anni.  Ha  cinquant’  anni 
finiti  (cfr.  Sonare).  H D’altre 
cose  che  abbiano  un  termine, 
naturale  o no:  Finì  misera- 
mente la  vita,  Ha  finito  di 
penare;  Nonpotè finire  il  di- 
scorso, il  viaggio,  il  pranzo; 
Finì  col  dire  (o  dicendo,  ma 
non  per  dire)  che  ecc.  ; Fi- 
nirò io  la  lite,  0 lo  scandalo, 
0 altro.  E comandando  minac- 
ciosamente : Finitela  1 ,Fi- 
niamola  con  questi  scherzi  /, 
È ora  di  finirla  1 Poi,  Finire 
uno.  Ammazzarlo;  Finire 
un  pollo  e sim..  Mangiarselo 
tutto;  ecc.  Ant.,  Finire  uno, 
Contentarlo,  Acquietarlo. 
Quindi  anche  oggi.  Questo 
quadro.  Questa  musica,  non 
mi  finisce.  Non  mi  appaga. 
Non  mi  piace,  interamente. 
Letter.,  Modi  finiti  (cioè  ben 
determinati)  del  verbo.  L’in- 
dicativo, l’imperativo,  ecc., 
salvo  l’infinito.  ||  Intr.  Arrivar 
alla  fime.  Aver  fine.  Cessare 
per  sempre:  Tutto,  presto  o 
tardi,  finisce  ; Il  diffìcile  sta 
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nel  saper  finire  a tempo; 
Povero  vecchio  ! Dice  che  si 
sente  finire;  La  cosa  non 
finisce  bene,  di  sicuro  ; Di 
questo  passo,  dove  si  va  a 
finire?..,  ; Credo  che  tutto 
finirà  in  una  bolla  di  sa- 
pone; Quasi  tutti  i nomi 
italiani  finiscono  in  vocale; 
Tutti  i salmi  finiscono  in 
gloria  {x.Gloria)\  La  strada 
finisce  qui;  Il  Ticino  finisce 
nel  Po;  Ieri  non  è finito  di 
piovere  tutto  il  giorno.  ||  Il 
part.  pres.  Finente  è raro,  e 
usabile  appena  in  locuz.  come 
Finente  in  vocale  o sim.  Ta- 
luno usò  pure,  alla  lat,  Fi- 
niente.  Il  Lat.  finire. 
Finitézza,  non  popol.,  s.  f. 
L’essere  finito,  cioè  compiuto 
con  molta  cura  e quasi  per- 
fetto. 

Finìtimo,  letter.,  agg.  Con- 
finante ; I paes%  I popoli.,  fi- 
nitimi alVItalia.  ||  Lat.  finì- 
timum. 

Finitura , s.  f.  Rifinitura, 
Finimento  (d’un  lavoro).  Non 
com.  in  Toscana,  molto  com. 
altrove. 

Fino,  agg.  Non  deH’uso  fio- 
rentino, ma  comunissimo 
nelle  altre  parti  della  To- 
scana e fuori  di  Tose.  Fine 
s’adopera  nel  fiorentino,  ed 
è alquanto  diffuso  nell’uso 
letter.  H Lo  stesso  che  finito. 
Fino,  prep.  Non  s’adopera 
se  non  innanzi  a un  avverbio 
o a un’  altra  preposizione. 
Indica  l’ultimo  punto,  il  li- 
mite, di  spazio  0 di  tempo: 
Fin  dove  f , Fin  qui  (o  a qui)., 
Fin  laggiù.  Fino  a quando?^ 
Fino  a domani,  Fin  dal- 
Valtr’anno,  Fin  d’ora,  Fin 
sopra  i capelli.  Fino  in 
chiesa.  Tedi  i composti  Fi- 
nanche, Finché,  Finora;  e 
poi  cfr.  Sino.  |f  Da  infino. 
Finòccliio,  s.  m.  Ombrelli- 
fera perenne,  coltivata  per  i 
suoi  polloni  (carnosi,  dolci  e 
aromatici)  mangerecci,  per  i 
suoi  frutti  anch’essi  (quando 
ancora  son  freschi)  comme- 
stibili, e per  i semi  in  essi 
contenuti,  che,  maturi  e sec- 
chi, servono  di  condimento  e 
anche  in  medicina.  ||  Dim., 
-étto,  -ino  ; accr.,  -óne  ; 
peggior.,  -àccio.  |1  Lat.  f'e- 
nùculum. 

Fmocchióna,  s.  f.  Specie 
di  mortadella,  drogata  con 


semi  di  finocchio.  Cosa  e vo- 
cabolo, più  che  altro,  fioren- 
tini. 

Finóra,  loc.  aw.  Si  scrive 
e si  pronunzia  così  unito, 
quando  ha  significato  appros- 
simativo; staccato,  quando 
indica  esattamente  l’ora  pre- 
sente : Certe  cose,  finora  non 
s’eran  viste;  Ditegli  che  Vho 
aspettato  fin  ora  (o  fin  a 
ora). 

Finta,  s.  f.  Parole,  Atto,  con 
cui  si  finge  : Era  tutta  una 
finta.  Lo  fece  per  finta.  Far 
finta,  Fingere  simulando  o 
dissimulando  : Fece fintad} es- 
sere arrivato  allora.  Finse 
di  non  saper  nulla.  Nella 
scherma,  Finta,  Azione  con 
cui  si  minaccia  l’avversario, 
per  colpirlo  poi  da  un’altra 
parte.  Finta  d’un  vestito,  La 
rivoltina,  oppure  Quella  stri- 
scia che  copre  gli  occhielli. 
Fintàg:gine,  s.  f.  Tizio  del 
fingere.  Concreto , Atto  vi- 
zioso del  fingere:  Certe  fin- 
taggini I 

Fintanto  che,  meno  com. 
Fintantoché,  popol.  Fi- 
nattantochè,  loc.  cong.  Fin 
al  momento  che.  Cfr.  Finche. 
Finteria,  s.  f.  Simile  a Fin- 
taggine, ma  dice  meglio  l’a- 
bitudine viziosa.  Raro  in  To- 
scana. 

Fintino,  s.  m.  I capelli  po- 
sticci che  si  metton  sulla 
fronte  specialmente  le  donne. 
Vedi  il  seg. 

Finto.  Part.  pass,  di  Fin- 
gere. Anche  come  agg.,  e 
s'oppone  a Vero,  Naturale, 
e sim.  : Capelli  finti  (cfr.  Po- 
sticcio), Finta  battaglia.  Ma 
Persona  finta,  assol.  Un 
finto.  Ipocrita.  E può  avere 
il  dim.  -ino  e lo  spreg. 
-àccio,  sempre  però  sostan- 
tivati. 

Fio.  s.  m.  Ant.,  Rendita  d’un 
feudo.  Balzello.  Oggi  solofig., 
non  popol..  Pagare  il  fio 
d’un  delitto  o sim.,  Portarne 
la  pena.  [|  Lo  stesso  che  feudo. 
Fiocàggine,  s.  f.  L’ esser 
fioco  (ma  solo  di  voce  o sim.). 
Fiocca,  s.  f.  La  parte  supe- 
riore della  scarpa  o sim.,  su 
cui  si  fa  o si  dovrebbe  fare 
il  fiocco.  La  parte  corrispon- 
dente del  piede.  Non  s’intende 
fuori  di  Toscana.  ||  Ant.  e 
dial..  Fiocco. 


Fioccare,  v.  intr.  Cadere  a 
fiocchi  : Fiocca  la  'neve  (in 
più  luoghi  di  Toscana  e fuori,, 
anche  i^iocca  senz’altro).  Fig., 
Fioccavano  le  ingiurie , i 
pugni,  gli  spropositi. 
Fiocchettato,  agg.  Ornato 
con  fiocchetti. 

Fiocchettatura , s.  f.  Il 

mettere  i fiocchetti.  Il  com- 
plesso de’  fiocchetti. 
Fiòcco,  s.  m.  Legatura  d’un 
nastro  (o  anche  di  due  nastri 
insieme)  o sim.,  in  modo  che 
le  estremità  restino  libere  e 
svolazzino:  Il  fiocco  della 
cravatta,  delle  scarpe.  Ora- 
mai dial..  Nappa.  Ma,  con  si- 
mile significato,  restano  nella 
lingViVi  Fiocco  di  neve,  di  lana 
(più  com.  Bioccolo).  ||  Fig., 
Co’  fiocchi.  Magnifico,  Ec- 
cellente: Un  pranzo.  Un 
avvocatone,  co’ fiocchi.  E Met- 
tersi in  flocchi.  Mettersi  il 
vestito  di  gala,  jj  Dim.,  -étto 
{Fiocchetto),  -etttno  ; spreg., 
-ùccio  ; acci'.,  -óne.  jj  Lat. 
fioccum, 

Fiochézza,  poco  com.,  s.  f. 
Fiocaggine. 

Fiòcina,  s.  f.  Pertica  con  un 
ferro  in  cima  in  forma  d’amo 
(e  meno  com.,  con  tre  o più 
denti).  Arnese  di  pesca.  H Lat. 
fùsdnam. 

Fiòcine,  s.  m.  Vinacciolo. 
Voce  fiorentina  non  com.  e 
un  po’  contadinesca,  jj  Affine 
al  lat.  fiocces. 

Fiòco,  agg.  Di  voce  o lume. 
Debole,  Non  ben  chiaro:  Voce 
fioca.  Un  fioco  lamento,  e 
assol.  Sciiti  com’ è fioco!;  Un 
fioco  lume  o chiarore  (non 
com.  con  altri  nomi).  I|  Dim., 
-étto,  -ino  {Fiochetto,  Fio- 
chino").  Il  Avv.  Fiocaménte. 
Il  Dallo  stesso  etimo  di  fiacco, 
ravvicinato  a rauco,  roco. 
Fióncla,  s.  f.  Strumento,  fatto 
di  funicelle  o strisce  di  cuoio, 
da  lanciar  sassi  o altro.  Cfr. 
Frombola.  |1  Lat.  ^fiundam 
(da  fùndiilam). 

Fioràio,  s.  m.;  -àia,  f.  Chi 
vende  fiori.  Assai  com.  il 
femm.,  per  Donna  che  va  in 
giro  vendendo  fiori.  Ha  il  dim, 
vezzegg.  -ina  {Fioraina). 
Fiorame,  s.  m.  Figura  d’uno 
o più  fiori,  per  ornamento: 
Stoffa,  Cornice  intagliata,  a 
fiorami. 

Fiorato,  agg.  Tessuto,  Di- 
pinto, a fiori. 
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Fiordaliso,  s.  m.  comp.  Rel- 

l’uso  ant.  e poet.,  Giglio.  E 
soprattutto  per  indicare  i 
gigli  d’oro,  insegna  dell’an- 
tica casa  di  Francia.  Fran- 
cesismo {Fleiir  de  Z^s),  che 
ebbe  le  varianti  La  fiorda- 
lìgi^  I fior  diligi  ; e Fior  de- 
ligi e Fiordelisa  s’ usaron 
come  nomi  di  donna  vedi  il‘ 
Boiardo  e l’Ariosto).  ||  Oggi 
com.,  Fiordaliso  oFioraliso^ 
Pianta  composta  erbacea 
spontanea,  comunissima  spe- 
cialmente tra  il  grarif»,  con 
capolini  di  un  bel  colore  az- 
zurro, portati  da  lunghi  pe- 
duncoli. Anche  Gentaurea 
maggiore,  Giano,  ecc. 

Fiòrdo,  letter.,  s.  m.  Canale 
profondamente  insinuato,  an- 
gusto e spesso  diramato,  delle 
coste  di  Norvegia,  della 
Groenlandia  e del  Cile  me- 
ridionale. [1  Voce  scandinava. 

Fióre,  s.  m.  Parte  delle  piante, 
di  forme  e colori  e odori  sva- 
riatissimi, costituita  da  alcuni 
organi  (v.  Starne^  Pistillo^ 
Calice^  Gorolla,  Sepalo,  Pe- 
talo, Antera,  Ovario,  ecc.)  e 
destinata  alla  riproduzione. 
Alcuni  fiori  hanno  il  nome 
stesso  della  pianta  ( Una  rosa. 
Una  gaggia),  altri  no  : Fiori 
di  mandorlo,  di  pesco.  Con 
significato  particolare,  Fior 
di  cuculo.  Una  licnide,  che 
fiorisce  in  primavera  quando 
canta  il  cuculo  (ed  è pianta 
comune  pratense,  che  ha  i 
fiori  col  calice  a campana  ed 
cinque  petali  rosei);  Fior 
di  passione,  v.  Passiflora  ; 
eoe.  V.  anche  Fico.  ||  Assol., 
Fiori,  Quelli  di  molte  piante, 
conosciute  o coltivate  spe- 
cialmente per  i loro  fiori,  che 
sono  i più  belli:  Fiori  cam- 
pestri, di  giardino,  odorosi, 
senz' odore,  semplici,  doppi, 
sir  adoppi;  Goglier,  V^ender, 
fiori;  Un  mazzo,  Un  serto, 
Una  ghirlanda.  Una  corona, 
di  fiori.  Il  prov.  avverte  : Un 
fiore  non  fa  ghirlanda,  o 
non  fa  primaveT;^.  ||  Spesso 
indica  tutta  la  pianta  : Semi- 
nare, Goltivare,  Annaffiare, 
i fiori.  Il  Essere  in  flore,  delle 
piante,  al  tempo  della  fiori- 
tura. E fig.,  d’una  persona, 
nel  pieno  rigoglio  della  gio- 
vinezza; e d’altre  cose  nel 
lor  tempo  migliore,  quando 
son  coltivate,  apprezzate,  e 


sim.:  Allora,  le  arti  e le  let- 
tere erano  in  flore.  Sim.,  Era 
nel  flore  degli  anni,  della 
salute.  D’un  bel  bambino, 
d’un  bel  giovane,  e più  spesso 
d’una  bella  giovane:  È un 
flore.  E in  cento  altri  casi, 
per  significare  quel  che  c’è 
di  meglio,  di  più  puro,  di  più 
eletto,  di  più  attraente  : È 
un  fior  di  ragazza,  È il  fior 
de'  galantuomini  (iron.  È 
un  fior  di  birbante  e sim.), 
È un  fior  di  bellezza  o di 
virtù  o sim.,  S' addestrava 
alle  armi  il  fiore  della  gio- 
ventù italiana.  Qui  c'è  fior 
di  roba;  Il  fiore  verginale; 
Fiore  di  farina  (La  farina 
sopraffine,  di  primo  velo), 
Gacio  fiore  (o  perchè  fatto 
col  Fiore  di  latte,  v.  Grema, 
o perchè  s’adoperano  i fiori 
del  cardo  come  presame); 
Fiori  di  lingua  (Le  eleganze. 
Le  parole  scelte)  e sìm.  Fiori 
rettorici,  per  lo  più  con  si- 
gnificato iron.  di  ricercatezza 
0 superfluità;  Il  fiore  della 
Gerusalemme  o sim.  (Le 
parti  più  belle,  cfr.  Anto- 
logia). Il  Fiori  del  vino,  Muffa 
bianchiccia  che  vi  galleggia; 
Fiori  di  zolfo.  Zolfo  finamente 
cristallizzato,  che  si  ottiene 
raffreddando  rapidamente  i 
vapori  dello  zolfo.  Fiori, 
Uno  de’  semi  delle  carte  da 
giuoco  alla  francese.  Esser 
fiori  e baccelli,  v.  Baccello. 
La  città  del  Fiore,  Firenze 
(e  il  suo  duomo,  S.  Maria  del 
Fiore).  Il  Pér  indicare  il  sommo 
della  superficie,  la  parte  più 
esterna,  e sim.:  Galleggiare 
a fior  d"' acqua,  Si  tr ovari 
particelle  d'oro  a fior  di 
terra , Gli  venne  qualche 
bollicina  a fior  di  pelle. 
Disse  qualche  parola  dipro- 
messa  (o  d'invito,  di  scusa, 
ecc.)  a fior  di  labbra  o di 
Z(z6bro(lostessocheA  mezza 
bocca).  Il  Un  pochino,  Quasi 
nulla.  Nulla:  Lo  intenderà 
da  sè,  se  ha  fior  d'ingegno; 
Non  ha  fior  di  senno,  e sim.; 
ma  solo  nell’uso  letter.  Gli 
antichi  dissero  pui'e  : Non 
piovve  flore.  Non  sivergogna 
fiore,  ecc.  ||  Dim.  vezzegg., 
-ellino  ; non  vezzegg.  e non 
com.,  -icino , rari  o ant. 
-èlio,  -étto  (ma  v.  Fioretto), 
-ino  (ma  v.  Fiorino)',  accr., 
-óne  (v.  Fico),  poco  com.  e 


un  po’  volg.  nel  proprio,  ma 
spesso  riferito  a disegni  ; peg- 
gior.,  -àccio.  Il  Lat.  fiorem. 
Fiorentineggiare , non 
popol.,  V.  intr.  Imitare,  con 
qualche  affettazione,  i Fio- 
rentini : È un  Siciliano,  che, 
quando  scrive , fiorenti- 
néggia. 

Fiorentineria,  non  popol., 
s.  f.  Affettazione  d’essere,  di 
parer.  Fiorentino. 
Fiorentinésco,  poco  com., 
agg.  Che  è proprio  de’  Fio- 
rentini, Che  è simile  ecc. 
Sempre  iron.  e spreg.  |I  Aw. 
Fiorentinescaménte. 
Fior  entinismo , no  n popol., 
s.  m.  Modo  proprio  del  parlar 
fiorentino. 

Fiorentinità,  non  popol., 
s.  f.  L’esse r fiorentino. 
Fiorentinizzare,  non  com., 
V.  intr.  Fiorentineggiare.  E 
tr.,  Tradurre,  Ridurre,  in  for- 
ma prettamente  fiorentina. 
Fiorettare.  V.  Sfiorettare. 
Fiorétto,  s.  m.  Bottone  che 
si  mette  sulla  punta  della 
spada,  tirando  di  scherma. 
Per  estens.,  La  spada  stessa 
col  fioretto,  e com.  Arme  fatta 
apposta  per  tirare  di  scherma 
(la  cui  lama  finisce  in  cima 
con  un  bottoncino  che  s’im- 
bottisce per  attenuar  l’effetto 
delle  puntate).  V.  poi  Fiore, 
Fioricultóre.  V.  Floricul- 
tore. 

Fioricnltura,  s.  f.  Non  po- 
pol., e meno  com.  di  Fiori- 
coltura. 

Fiorino,  s.  m.  Nome  dato  a 
talune  monete  d’oro  o d’ar- 
gento, di  diverso  valore  se- 
condo i luoghi  e i tempi. 
Oggi,  soltanto  Moneta  d’ar- 
gento, che  vale  poco  più  di 
due  lire,  dell’Austria  e Un- 
gheria. Il  Dal  fiore  che  v’era 
impresso  (il giglio  fiorentino). 
Fiorire , v.  intr.  Far  fiori, 
Essere  in  fiore  : I gigli  fio 
riscono  V estate, Guarda  que- 
sta pianta  com’  è fiorita. 
Prov.,  Se  son  rose,  fiori- 
ranno, Se  l’apparenza  (la 
speranza  o sim.)  non  è bu- 
giarda, si  vedrà  agli  effetti. 
Il  Fig.,Prospei’are:Z/asa/wZe, 
Il  commercio,  fiorisce;  Fio- 
riscono le  arti,  gli  studi;  e 
anche,  ma  non  popol.,  L'I- 
talia fioriva  di  begl'ingegni, 
e sim.  Il  Meno  com.,  tr.  Dipin- 
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grere,  Ornare,  con  fiori.  E cau- 
sativo, Far  fiorire.  !l  Usatis- 
simo il  part.  pres.  come  a.gg., 
nel  fig.  : Ragazza ^ Salute, 
Commercio  sfiorente  {fih\Flo- 
rido).  Il  part.  pass.,  nel  pro- 
prio e nel  fig.  : Pianta,  Ca- 
rità^ Conversazione,  fiorita. 
Fig.,  anche  l’avv.  Fiorita- 
ménte.  Il  Lat.  fiorere. 
Fiorista,  s.  m.  e f.  Chi  di- 
pingo fiori,  Chi  fa  e vende 
fiori  artificiali.  Ant.,  Fiori- 
cultore. 

Fiorita,  s.  f.  Foglie  e fiori 
sparsi  in  terra  in  segno  di 
festa.  Fig.  e scherz.,  di  sudi- 
ciume 0 altro  che  imbratti  il 
pavimento. 

Fioritura , s.  f.  Il  fiorire 
delle  piante.  Il  tempo,  Tutti 
i fiori  d’una  o più  piante  in- 
sieme. Fig.,  Hai  una  bella 
fioritura  (di  bollicine  o sim.) 
sul  viso;  Canta,  Scrive,  con 
troppe  fioriture. 

Fiòsso,  s.  m.  Non  com..  La 
parte  inferiore  del  calcagno. 
Più  com..  La  parte  della 
scarpa  che  stringe  il  calcagno. 
Fiottare,  v.  intr.  Ant.,  Flut- 
tuare. Oggi,  Piagnucolare. 
Fiotto,  s.  m.  Ant.,  Flutto. 
Anche  oggi,  fig.:  Il  sangue 
spicciava  a fiotti.  Un  fiotto 
disangue.  Com.,  Piagnucolio. 
Il  Da  flutto. 

Fiottóne,  s.  m.;  -óna,  f.  Chi 
fiotta  spesso.  Non  com.  in  To- 
scana, comunissimo  altrove. 
Firma,  s.  f.  Il  nome  e co- 
gnome, con  cui  si  sottoscrive 
una  lettera,  un  documento: 
Mettere,  Apporre  (quasi  pe- 
dantesco), Falsificare,  ecc., 
la  firma;  Non  sa  far  la 
firma.  H Dal  verbo. 
Firmaménto,  non  popol., 
s.m.  Il  cielo.  Salvo  in  qualche 
locuz.  biblica,  è poet.  Meno 
com.  nel  plur.  |1  Lat.  firma- 
mentum» 

Firmano,  non  popol.,  s.  m. 
Decreto,  Editto,  del  Sultano, 
lì  Pers.  firman. 

Firmare,  v.  tr.  Scriver  la 
firma,  Metter  la  firma:  Non 
sa  firmare.  Firm  ò il  decreto. 
La  lettera  non  è firmata.  |1 
LeX.  firmare.  Cfr.  Fermare. 
Firmatàrio,  s.  m.;  -ària, 
f.  Chi  firma  un  atto,  una  cam- 
biale. Non  popol. 
Fisarmònica,  s.  f.  comp. 
Strumento  musicale  a tasti, 
con  un  mantice  a pedali  e 


con  un  registro  solo.  Perfe- 
zionato, è V Harmonium.  H 
Gr.  cpuaa  (il  soffiare),  ecc. 
Fiscale,  non  popol.,  agg. 
Del  fisco,  Proprio  del  fisco. 
Per  lo  più  spreg..  Durezze 
fiscali.  Anche  Uomo  fiscale. 
Rigido,  Inquisitore.  |1  Poco 
com.  l’avv.  Fiscalménte. 
Il  Lat.  fiscalem. 
Fiscaleggiare,  v.  intr.  Usar 
fiscalità.  Fare  il  fiscale.  Io 
fiscaléggio,  ecc. 
Fiscaleggiatóre,non  com., 
s.  m.;  più  raro,  -trice,  f. 
Chi,  Che,  fiscaleggia. 
Fiscalità,  8.  f.  L’esser  fi- 
scale. Concreto,  Atto  di  so- 
verchia rigidezza,  Inquisi- 
zione vessatoria. 

Fiscèlla,  letter.,  s.f.  Cestella 
di  vimini,  in  cui  i pastori 
mettono  la  ricotta  o sim.  H 
Lat.  fiscellam. 

Fischiàbile,  agg.  Che  si  può 
fischiare.  Per  lo  più  scherz. 
Fischiare,  popol.  tose.  Fi- 
stiare, V.  intr.  Mandare  un 
suono  acuto  soffiando:  Si  fi- 
schia aguzzando  le  labbra 
e quasi  a denti  stretti,  Fi- 
schiavan  cori  le  chiavi  ; Fi- 
schia il  vento,  il  vapore,  ecc.; 
Fischiano  i merli,  le  serpi 
(v.  biacco).  Fig.,  fam.  e scherz., 
d’abiti  o sim..  Fischiare,  Es- 
sere sdrucito.  Il  Fischiare  a 
uno.  Chiamarlo  o sim.,  fi- 
schiando. Tr.  Fischiare  uno, 
Disapprovarlo  fischiando. 
Quindi  anche  Fischiare  una 
commedia  o sim.  Ma  Fi- 
schiare un'aria,  una  can- 
zone, Farne  il  motivo  fi- 
schiando. Il  Làì.fistulare.C^v. 
Fistola. 

Fischiata,  popol.  tose.  Fi- 
stiata, s.  f.  Molti  fischi  di 
disappro’^azione:  Lo  accol- 
sero a ficchiate.  Meno  com.. 
Fischio  fatto  in  modo  parti- 
colare, per  chiamare  o sim, 
Ma  questo  significato  è assai 
com.  nel  dim.  -ina. 
Fischiatóre,  popol.  tose. 
Fistiatóre,  s.  m.  ; raro, 
-trice,  f.  Chi,  Che,  fischia. 
Fischierellare,  popol.tosc. 
Fistierellare,  v.  intr.  Fi- 
schiare più  0 men  sottovoce. 
Fischiettare,  popol.  tose. 
Fistiettare,  v.  intr.  Man- 
dar piccoli  fischi. 
Fischiettio , popol,  tose. 
Fistiettio,  s.  m.  Un  fi- 
schiettar prolungato. 


Fischio,  popol.  tose.  Fìstio 
s.  m.  Il  suono  che  si  manda 
fischiando  : Fece,  Si  sentì,  un 
fischio;  Non  potè  parlare, 
per  i fischi;  Il  fischio  del 
vapore,  del  vento,  ecc.  Cfr. 
Sibilo.  Il  Qualsiasi  strumento 
fatto  per  fischiare:  Un  fi- 
schio d'ottone,  Il  fischio  de' 
cacciatori,  de’  conduttori. 
Più  com.,  con  questo  signifi- 
cato, il  dim.  -étto,  -ettino, 

‘ Il  Dal  verbo. 

Fischióne,  s.  m.  Una  specie 
di  germani  o anatre  selva- 
tiche. 

Fisciù,  s.  m.  indecl.  Fazzo- 
letto da  collo,  di  forma,  trian- 
golare e con  qualche  orna- 
mento, per  le  donne.  ||  Dim. 
vezzegg.,  -ino. Il  È il  frane, 
fichu. 

Fisco,  non  popol.,  s.  m.  L’e- 
rario pubblico:  I diritti  del 
fisco.  Chi  ne  cura  l’entrate: 
Per  ogni  inezia  dovete  liti- 
gar col  fisco.  Spesso  ha  si- 
gnificato spreg.  Il  Ant.,  Magi- 
strato in  genere,  soprattutto 
penale.  |1  Lat.  fiscum. 
Fiscòrno.  V.  FUscorno. 
Fisica,  s.  f.  Scienza  che  stu- 
dia i fenomeni  fisici,  con  lo 
scopo  di  determinarne  le  leggi, 
le  mutue  relazioni,  e di  cono- 
scere, per  quanto  è possibile, 
le  forze  della  materia  e la 
sua  costituzione  (cfr.  Ohi- 
mica).  Propriamente  è il 
femm.  sostantivato  dell’ agg. 
seg. 

Fisico,  agg.  Che  concerne 
la  natura.  Spesso  riferito  al 
corpo  umano  {Robustezza 
fisica.  Difetti  fisici),  e com. 
ai  corpi  in  genere:  Stato  fi- 
sico (solido,  liquido,  aeri- 
forme), Leggi  fisiche,  Scienze 
fisiche,  Fenomeni  fisici  (v. 
Fenomeno),  Gabinetto  fisico. 
Geografia  fisica.  ||  In  parec- 
chie locuz.  è lo  stesso  che 
Naturale,  talvolta  s’oppone 
a Morale.  Non  bene,  sostan- 
tivato, Il  fisico.  La  comples- 
sione, La  conformazione,  La 
salute,  del  corpo  umano.  Ma 
benissimo  Un  fisico,  Un^ 
uomo  che  sa  di  fisica.  Ant.  e 
dial..  Dottor  o Medico  fisico, 
o assol.  Fisico,  Medico  (con- 
trapposto a Chirurgo).  Cfr. 
Tingi.  Physician.  |!  Avverbio 
Fisicaménte.  |l  Gr.  (^u- 
QIY.ÓC,. 
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!FìSima,  s.  f.  Idea  senza  fon- 
damento, Ubbia,  Ghiribizzo. 
11  Gr.  9ÓaY]jia,  o da  sofisma  f 
l'ièio gnòmico,  letter.,  agg. 
comp.  Che  concerne  la  fiso- 
nomia,  in  quanto  da  questa 
si  può  conoscer  l’indole.  In 
qualche  locuz.  scientifica. 
Cfr.  Fisonomico.  H Gr.  cpóai^ 
è yvcOfiT]  (il  conoscere,  l’in- 
tendere). 

fisiogralia,  letter.,  s.  f.* 
comp.  Quella  parte  della 
Geografia  Fisica,  che  studia 
la  distribuzione  delle  terre  e 
dei  mari,  le  altitudini  e le 
profondità,  ecc. 
Fisiogràlìco , letter.,  agg. 
comp.  Che  è proprio  della 
fisiografia.  1|  Avv.  Fisiogra- 
licaménte. 

Fisiògrafo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Chi  è più  o men  dotto 
nella  fisiografia. 
Fisiologia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Scienza  che  tratta  delle  fun- 
zioni organiche  negli  esseri 
viventi. 

Fisiològico , letter.,  agg. 
comp.  Che  è proprio  della 
fisiologia. 

Fisiòlogo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Chi  è più  o men  dotto 
nella  fisiologia. 
Fisionomia.  Y.Fisonomia. 
E così  i deriv. 

Fisiònomo,  s.  m.  comp. 
Meno  com.  di  Fisonomista; 
ma  preferibile  in  qualche  lo- 
cuz. scientifica,  per  indicare 
Chi  dalla  fisonomia  argo- 
menta il  carattere  e le  incli- 
nazioni. 

Fiso , agg.  Resta  nell’  uso 
poet,  per  Fisso^  in  modi 
come  Guardar  fiso,  Intento 
e fiso.  Il  Avv.  Fisamente. 
Fisonomia,  non  com.  Fi- 
sionomia, s.  f.  comp.  L’a- 
spetto, L’espressione  parti- 
colare del  volto,  che  nasce 
dai  lineamenti  e dal  loro  at- 
teggiarsi: Quella  fisonomia 
non  m’è  nuova.  Ha  una  fi- 
sonomia  buona  e gentile. 
Poco  bello,  fig.,  di  luoghi  o 
sim.  Il  Gr.  9UOig  e vò|JLOg  (leg- 
ge, regola). 

Fisonomista , non  com. 
Fisionomista,  s.  m.  e f. 

comp.  Chi  ha  molta  attitu- 
dine nel  riconoscere,  nel  giu- 
dicare, nel  riprodurre,  le  fi- 
sonomie.  Cfr.  Fisionomo. 


Fissaménto,  non  com.,  s. 
ni.  Il  fissare. 

Fissare,  v.  tr.  Render  fisso, 
stabile  : Fissare  unHmpbsta 
(più  com.  Fermare)  ; Fissar 
la  negativa  o la  positiva, 
nella  fotografia.  Rendere  sta- 
bile l’immagine  con  l’iposol- 
fito di  soda  o altro,  secondo 
i casi.  Similmente  Fissare  i 
colori  nella  pittura  o nella 
tintura,  ecc.  Fissar  gli  oc- 
chi, V attenzione,  in  o su  ecc., 
Rivolgerli  e fermarli  ecc. 
(cfr.  Figgere).  Anche,  addi- 
rittura, Fissar  una  persona 
o sim..  Guardar  fisso.  Ma 
Fissar  un  servo,  una  vet- 
tura, una  stanza.  Pattuire 
di  prenderlo  a servizio,  per 
nostro  uso,  ecc.  |1  Fig.,  in  ge- 
nere, Stabilire: 

Il  matrimonio,  si  sarebbe 
fissato  per  domani;  8'era 
già  fissato  tutto,  quando 
ecc.  11  Riti.  Fissarsi,  Star  con 
gli  occhi  fissi,  come  chi  è 
distratto  o pazzo  ; quindi,  fig , 
Aver  una  fissazione.  Fissarsi 
in  un’idea,  o di  fare,  volere, 
ecc.,  oppure  che  si  faccia, 
ecc..  Ostinarsi^.  Fissarsi  in 
una  città.  Andarci  a stare, 
Stabilirvisi,  sa  di  france- 
sismo. II  Ignoto  fuori  di  To- 
scana, il  pari  pass,  come  s. 
m.  {Un  fissato),  per  Appun- 
tamento, Impegno.  H Da  fisso. 
Fissazióne,  s.  f.  Non  com., 
Il  fissare.  L’effetto.  I|  Com., 
concreto.  Idea  fissa,  ostinata, 
Mania. 

Fissézza,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  fisso. 

Fisso,  agg.  Fermo,  Stabile, 
Fissato  : Stella . Norma , 
Idea,  Tassa,  fissa.  Star 
fisso  in  una  città.  Abitarci 
stabilmente;  Guardar  fisso 
{civ.Fiso),  Guardar  con  gli 
occhi  fissi.  Sostantivato,  Un 
fisso.  Un  assegnamento  fisso. 
Il  Avv.  non  popol.  Fissa- 
mente. Il  Y.  Figgere,  II  Lat. 
fixum  (part.  pass.). 
Fistiare,  ecc.Y.  Fischiare, 
ecc. 

Fìstola,  s.  f.  Condotto,  Tubo, 
e sim.,  dell’acqua.  Ant.,  e ap- 
pena. usabile  con  qualche 
uso  particolare.  |I  Letter.  non 
com..  Rozzo  strumento  pa- 
storale, formato  di  varie  (per 
lo  più,  sette)  cannucce  di 
lunghezza  disuguale,  con- 
giunte con  cera  o altro,  in 


cui  si  soffia  per  trarne  il 
suono.  Cfr.  Siringa.  Il  Coni., 
Piaga  in  forma  di  canale,  per 
cui  talora  una  cavità  orga- 
nica vien  posta  in  comuni- 
cazione con  l’esterno:  Fi- 
stola stomacale,  lacrimale. 

11  Lat.  fìstulam.  Cfr.  Fi- 
schiare. 

Fìstole,  ant.,  s.  m.  Fistola, 
Qualsiasi  grave  malanno  (cfr. 
Canchero),  e anche  Spirito 
maligno  o sim. 

Fistolóso,  agg.  Che  ha  na- 
tura di  fistola,  Che  proviene 
da  fistola.  Che  ha  più  fistole. 
Fìtogralia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Quella  parte  della  botanica 
che  riguarda  la  descrizione 
delle  piante.  Ij  Fitogràfico, 
agg.  Che  appartiene  alla  lito- 
grafia. Il  Gr.  9UTÓV  (pianta), 
ecc. 

Fìtologìa,  letter.  non  com., 
s.  f.  comp.  La  scienza  delle 
piante.  Lo  stesso  che  Bo- 
tanica. 11  Filològico,  agg. 
Della  fitologia.  ||  Filòlogo, 
s.  m.  Che  attende  alla  fito- 
logia. 

Fitta,  s.  f.  Molte  persone  (e, 
più  raramente,  cose)  fitte  tra 
loro:  O’era  una  fitta... !\\ 
Dolore  acuto,  ma  non  con- 
tinuo (cfr.  Trafitta).  |1  Affon- 
damento, Ammaccatura: 
Vangava  a fitte  poco  fonde; 
Entrò  nel  fango,  e rimase 
con  un  piede  in  una  fitta 
(non  più  com.).  Hai  una  fitta 
nel  cappello  (non  com.  fuori 
di  Toscana).  H Da  fitta,  agg. 
Fittàbile,  non  com.  e quasi 
dial.,  s.  m.  Fittaiolo, 
Fittaiòlo,  pedant.  -nòlo, 
>s.  m.  Chi  tiene  a fitto  uno  o 
più  terreni  altrui.  Cfr.  Affit- 
tuario. 

Fittézza,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  fitto. 

Fìttile,  letter.,  agg.  Di  ter- 
racotta: Vasi  fittili.  Per  lo 
più  parlando  di  cose  antiche. 
Il  Lat.  fìctilem. 

Fittìzio,  non  popol.,  agg. 
Non  vero  o reale.  Artifi- 
cioso. Il  Raro  l’avv.  Fittizia- 
ménte.  ||  Lat.  fictìcium. 
Fitto,  s.  m.  Affitto  di  ter- 
reni, Il  prezzo:  Dare, Pren- 
der e,  a fitto;  Pagare,  Ein- 
carare,  il  fitto.  Anche  di 
carrozze  e cavalli,  e meno 
com.  dell’opera  altrui,  quando 
si  paghi  un  tanto  il  mese  o 
l’anno.  Ma  fuori  di  Toscana 
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par  sempre  ricercato.  V.  Af- 
fìtto. 11  Lo  stesso  che  il  seg-. 
Fitto,  agg.  Ficcato,  Cac- 
ciato, dentro:  Un  palo  fìtto 
in  terra.  Una  spina  fìtta 
nel  cuore.  Loc.  avv.,  A capo 
fìtto,  A testa  in  giù.  Per  lo 
più  con  verbi  di  moto.  Il 
Denso,  Compatto  : Alberi, 
Spropositi,  fìtti;  La  gente 
era  fitta  così;  Tessuto  fìtto; 
Afevica  fìtto  fìtto.  Fig.,  Buio 
fìtto.  11  Raro  l’avv.  Fitta- 
mente. 11  Benché  d’altra  ori- 
gine, per  analogia  s’c  in  molti 
casi  ravvicinato  o sostituito 
a Fisso  (v.  anche  Confìtto. 
Trafitto),  part.  pass,  di  Fig- 
gere. 1)  Lat.  fìctum  (part. 
pass.). 

Fittone,  s.  m.  La  parte 
grossa  di  alcune  radici,  ta- 
lora unica  e conica,  talora 
ramosa,  da  cui  prendon  ori- 
gine-le  barbe.  Com.  si  dice 
fìttone,  se  è unico,  conico, 
carnoso, mangereccio  quando 
0 cotto  (per  es.,  della  carota, 
della  barbabietola).  Lo  stesso 
che  Barba  maestra,  Barbi- 
cone,  ecc.  H Dim.,  -cino. 
Fiumana,  s.  f.  Corrente  larga 
e rapida  d’un  fiume  ingrossato 
o sim. 

Fiume,  s.  m.  Corso  d’acqua 
perenne,  e di  grandezza  più 
o men  considerevole  rispetto 
alla  regione  che  attraversa. 
Fig.,  Un  fiume  di  sangue,^ 
non  popol.  di  lacrime,  d^in- 
chiostro.  Il  Dim.,  -icèllo, 
-icino  (se  è più  piccolo,  ma 
non  com.);  spreg..  -iciàt- 
tolo;  peggior.,  -àccio.  |1 
Lat.  flumen. 

Fiutare,  v.  tr.  Aspirare  l’aria 
col  naso  per  sentir  l’odore: 
Il  bracco  andava  fiutando 
qua  e là.  Anche  Fiutar 
Varia,  la  lepre  (brevemente, 
invece  che  l’odor  ecc.).  Fig., 
Ha  fiutato  un  buon  affare. 
Nel  proprio,  riferito  a per- 
sona, più  com.  Aìinusare.  H 
Affine  a fiato  f 
Fiutata,  s.  f.  Dare  una  fiu- 
tata. Fiutare  un  poco.  H Dim., 
-ina. 

Fiutatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 

Chi,  Che,  fiuta.  Non  com. 
Fiuto,  s.  m.  Il  senso  dell’o- 
dorato, ne’  cani  o sim.:  Ha 
un  fiuto  finissimo.  Il  fiutare: 
Co7i  un  fiuto  se  n’accorse. 
L’odore  sentito:  Lo  conobbe 
al  fiuto.  Il  Dal  verbo. 


Fiutóne,  s.  m.:  -óna,  f.  Cu- 
rioso intrigante.  Non  s’usa 
fuori  di  Toscana. 

Flabèllo,  non  popol.,  s.  m. 
Gran  ventaglio  di  penne  di 
struzzo  e di  pavone,  in  cima 
a un’asta.  Se  ne  portano  due, 
a’  due  lati  della  sedia  gesta- 
toria del  papa.  H Lat.  fìa- 
bellum. 

Flaccidézza,  letter.,  s.  f. 
L'esser  flaccido.  ||  Gravissima 
malattia  de’  bachi  da  seta. 
Flàccido,  letter.,  agg.  Flo- 
scio, Languido.  |1  Lat.  fìàc- 
cidum. 

Flagellaménto,  non  com., 
s.  m.  Flagellazione. 
Flagellare,  v.  tr.  Percuo- 
tere con  flagello.  Fig.,  Fla- 
gellare i vizi,  la  menzogna. 
Usato,  letter.,  il  part.  pres. 
come  s.  m.  I Flagellanti. 
Compagnia  di  persone  che  si 
flagellava  in  pubblico  (cfr. 
Disciplinati). 

Flagellatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  flagella.  Letter. 
Flagellazióne,  s.  f.  Il  fla- 
gellare, L"*  effetto.  Per  anto- 
nomasia, Quella  di  Cristo  alla 
colonna. Lat.  fìagellationem. 
Flagèllo,  s.  m.  Frusta  di 
varie  funicelle  sparse  di  nodi. 
Fig.,  Tormento,  Castigo  o 
sciagura  grave:  Quel  ragaz- 
zaccio è il  flagello  dei  geni- 
tori; Temete,  o peccatori,  i 
flagelli  divini;  Il  terre- 
moto, le  epidemie,  ecc.,  son 
flagelli.  ;j  Lat.  fìagellum. 
Flagrante,  agg.  In  qualche 
frase  non  popol.,  come  Furto 
flagrante  (riferito  a persona 
colta  sull’atto),  Flagrante 
( Manifesta  ) contradizione. 
Quindi,  Cogliere  uno  in  fla- 
grante. Il  Lat.  fìagrantem 
(part,  pres.). 

Flagranza,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  flagrante.  Cogliere  in 
flagranza,  come  sopra.  H Lat. 
fìagràntiam. 

Flàmine,  letter.,  s.  m.  I Fla- 
mini eran  quindici  sacerdoti 
romani,  a ciascuno  de’  quali 
era  assegnato  il  culto  di  un 
dio.  Il  più  importante  era  il 
Flamine  diale,  cioè  di  Giove. 
Il  Lat.  fìàminem. 

Flanèlla,  s.  f.  Stoffa  di  lana 
un  po’ -rada,  e poco  sodata, 
da  far  maglie,  mutande  e 
sim.  Il  Deriv.  da  filo  (forse 
accoppiato  con  lana),  o da 
una  rad.  celt.  ;j  Y.  Frenella. 


Flato,  s.  m.  Gas, emesso  dall* 
bocca,  proveniente  dallo  sto- 
maco. Non  com.,  di  quello 
degl’intestini.  Rutto  oltre  che 
è voce  plebea,  indica  mag- 
gior violenza.  ||  Lat.  fìatum. 
Flatnlènto,  non  popol.,  agg. 
Che  produce  o fa  molti  flati. 
Flatulènza,  non  popol.,  s. 
f.  Frequenza  di  flati. 
Flatuosità,  non  com.,  s.  f. 
L'esser  flatuoso,  Flatulenza. 
Flatuóso,  non  popol.,  agg. 
Simile  a flato,  Flatulento. 
Flautato,  non  popol.,  agg. 
Di  note  musicali  o voci,  dolci 
come  un  suono  di  flauto- 
Flautista.  s.  m.  e f.  Sona- 
tore o Sonatrice  di  flauto. 
Flàuto,  s.  m.  Strumento  a 
fiato,  di  legno  (e  ora,  talvolta, 
di  metallo),che  si  suona  senza 
mezzo  di  linguetta  o altro,  e 
obliquamente.  ||  Dallo  stesso 
etimo  di  fiato,  forse  per  mezzo 
del  frane. 

Flavo,  letter.  non  com.,  agg. 
Biondo,  Giallo.  ||  \jax.fiavum. 
Flèbile,  non  popol.,  agg.  La- 
crimevole, Come  di  pianto: 
Voce,  Musica,  flebile.  ||  Raro 
l’avv.  Flebilméute.  ||  Lat. 
fìebilem.  Cfr.  Fievole. 
Flebite,  letter.,  s.  f.  Infiam- 
mazione delle  vene.  Malattia. 

Gr.  cpXéd)  (vena). 
Flebotomia , s.  f.  comp. 
L’arte  del  flebotomo,  il  Lat. 
non  classico  phlebotomiam 
(gr.  cpXs^oxojJiia). 
Flebòtomo,  s.  m.  comp.  Chi 
esercitava  1*  arte  di  cavar 
sangue, far  medicature  e altre 
operazioni,  che  si  dicevan  di 
bassa  chirurgia.  Spreg.,  d’un 
chirurgo,  i;  Lat.  non  classico 
phlebòtomum  (gr.  :^Xs^OTÓ- 

Flèmma,  s.  f.  Uno  degli 
umori,  secondo  gli  antichi 
medici.  Era  bianco,  freddo, 
acquoso.  Oggi  solo  fig.,  per 
Pazienza,  Freddezza,  Len- 
tezza: Mi  farebbe  perder  la 
flemma,  Ci  vuole  un  po’  di 
flemma,  Fa  tutto  con 
flemma,  il  Lat.  non  classico 
phlegma  (gr.  ^Xéypa). 
Flemiuàtico,  agg.  Che  ha 
molta  flemma,  ii  Avv.  Flem- 
matieaméute.  !|  Lat.  non 
classico  phlegmàticum. 
Flèmmóne,  s.  m.  Infiamma- 
zione degli  strati  profondi 
della  pelle,  e anche  dei  tes- 
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sutì  che  le  stan  sotto,  e che 
per  lo  più  cagriona  ascessi.  || 
Lat.  non  classico  phlègmone 
(grr.  cpXsY[ioviQ). 

I^lessìbile,  non  popol.,agg. 
Pieghevole.  ||  Meno  còm.,  e 
p&i  lo  più  fig.,  Pavv.  Fles- 
sibilménte.  11  Lat.  fleoÀ- 
bìlem. 

Flessibilità,  non  popol.,  s. 

f.  L^esser  flessibile.  |1  Basso 
lat.  flexihilitatem. 
Fiessióne,  non  popol.,  s.  f. 
Il  piegare,  Il  curvare.  Soprat- 
tutto delle  membra  umane,  e 
parlando  d’esercizi  ginnastici 
o sim.  Nell’uso  grammaticale 
poi.  Flessione,  La  declina- 
zione e la  coniugazione.  Nella 
fisica.  Elasticità  di  flessione. 
La  forza  con  cui  una  verga 
o lamina  elastica  piegata, 
reagisce  contro  la  forza  che 
la  piega,  tendendo  a ripren- 
dere la  sua  prima  forma.  H 
Lat.  flexionem. 

Flessivo,  letter.,  agg.  Lin- 
gue Quelle  che  hanno 

la  flessione. 

Flessóre,  letter.,  agg.  Mu- 
scoli flessori,  Quelli  che  ser- 
vono a piegar  una  parte  del 
corpo  sopra  un’altra.  Cfr. 
fljstensore. 

Flessuosità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  flessuoso.  II  Basso  lat. 
flexuositatem. 

Flessuóso,  letter.,  agg.  Che 
si  piega  e si  ripiega.  Anche 
fig.  e spreg.,  di  taluni  uomini 
abietti  e delle  loro  maniere. 
Il  Lat.  flexuosum. 
Flèttere,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Piegare.  Non  com.  nel 
significato  grammaticale  (v. 
Flessione),  (1  Raro  il  pass, 
rem.  Flessi,  ecc.,  invece  di 
FI  et  tei,  ecc,  Part.  pass. 
Flèsso.  Il  Lat.  flèctere. 
Flint,  voce  ingl.  V.  Ori- 
stallo. 

Fliseòmo,  s.  m.  comp.  Stru- 
mento a fiato,  d’ ottone,  più 
grande  della  tromba.  Non 
com..  Flicorno  (ted.  Fliigel- 
horn);  popol.,  Fiscorno. 
Floecido,  non  com.,  agg. 
Flaccido.  Il  Lat.  flòccidum. 
Flog^ìstieo,  letter.,  agg.  Di 
flogosi.  Proveniente  da  flo- 
gosi.  Il  Affine  al  gr. 

Fibrosi,  letter.,  s.  f.  Infiam- 
mazione degli  organi,  o di 
qualche  loro  parte.  I|  Gr.  cpXó- 
Ywaig. 


Flòra,  letter.,  s.  f.  La  dea 
dei  fiori  secondo  la  mitologia. 
Il  Oggi,  com..  Il  complesso 
delle  piante  di  tutta  la  terra. 
E con  senso  più  determinato, 
Il  complesso  delle  piante  che 
abitano  una  regione,  o che 
son  particolari  ad  alcuni  luo- 
ghi: Flora  italiana,  lacu- 
stre, montana,  ecc.  Cfr. 
Fauna. 

Florale,  letter.,  agg.  Della 
dea  Flora,  De’  fiori,  Del  fiore. 
Il  Lat.  floralem. 

Floreale,  letter.,  agg.  De’ 
fiori.  Come  s.  m.,  Uno  de’  mesi 
del  calendario  della  Rivolu-- 
zione  Francese  (dal  20  aprile 
al  20  maggio,  del  nostro  ca- 
lendario). 

Floricultóre,  non  popol.,  s. 
m.  comp.  Chi  coltiva  i fiori. 
Florìcultura,  non  popol., 
s.  f.  comp.  L’arte  di  coltivare 
i fiori. 

Floridézza,  non  popol.,  s. 
f L’esser  florido. 
Floridità,  s.  f.  Meno  com. 
del  precedente. 

Flòrido,  non  popol.,  agg. 
Che  è in  fiore.  Che  è vigo- 
roso, prosperoso:  Salute,  In- 
dustria, florida.  Non  com. 
nel  proprio.  Fiorito.  1|  Lat. 
flbridum. 

Florilègio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Resta  come  titolo  di 
qualche  opera  o raccolta  di 
opere.  Oggi,  com.,  l’equiva- 
lente greco  Antologia.  H Lat. 
florem  e lègere  (cogliere). 
Floscézza,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  floscio. 

Flòscio,  agg.  Molle,  Ca- 
scante, Languido:  Tessuto 
floscio.  Carni  flosce.  Fig., 
Educazione  floscia.  |I  Poco 
com.,  sostantivati,  gli  accr. 
-ónc,  -óna. 

Flosciume,  non  com.,  s.  m. 

Qualità,  Quantità,  di  cose 
flosce. 

Flótta,  8.  f.  Il  complesso 
delle  nav»  da  guerra,  e meno 
com.  mercantili,  d’uno  Stato. 
Cfr.  Armata,  Naviglio.  Il  An- 
che, Una  parte  considerevole 
di  esse,  che  viaggino  sotto  un 
solo  comando  (ma  cfr.  Squa- 
dra, Divisione).  ||  Fr.  flotte. 
Flottiglia,  s.  f.  Flotta  di 
navi  piccole:  Una  flottiglia 
di  torpediniere. 
Fluidézza,  s.  f.  Meno  com. 
del  seguente. 


Fluidità,  non  popol.,  s.  f. 

L’esser  fluido. 

Flùido,  agg.Facilmente  scor- 
revole, come  l’acqua,  l’aria,  e 
sim.  Anche  sostantivato,  tfn 
fluido.  Un  corpo  dotato  di 
fluidità.  Fig.,  Parola  fluida. 
Il  Meno  com.  l’avv.  Flui- 
daménte.  H Lat.  flùidum. 
Fluire,  letter.,  v.  intr.  Scor- 
rere, di  liquidi  o sim.:  L’ac- 
qua, Il  sangue,  fluiva  in 
abbondanza.  Fig.,  La  parola 
fluiva  rapida  ed  elegante 
dalla  sua  bocca.  U saio  anche 
il  part.  pres.  Fluènte.  ||  Cfr. 
Affluire,  Confluire.  H Lat. 
fliiere. 

Fluorescènte,  letter.,  agg. 
Che  ha  fluorescenza. 
Fluorescènza,  letter.,  s.  f. 
Una  speciale  luminosità,  per 

10  più  azzurra  o verdognola, 
più  o meno  superficiale,  che 
certe  sostanze  trasparenti 
(per  es.  il  vetro  d’uranio,  il 
petrolio,  alcuni  colori  artifi- 
ciali e le  sete  tinte  con  essi) 
mostrano  quando  sono  espo- 
ste alla  luce  del  sole,  delle 
lampade  ad  arco,  del  ma- 
gnesio, o a certe  radiazioni 
(raggi  catodici,  raggi  X,  raggi 
dei  composti  di  radio,  ecc.). 

Fluorite,  letter.,  s.  f.  Mine- 
rale (fluoruro  di  calcio).  Pro- 
babilmente, la  Murra  de’ 
Romani  {Vasa  murrina). 
Fluòro,  letter.,  s.  m.  Ele- 
mento simile  al  cloro,  ohe  at- 
tacca tutti  i metalli  e il  vetro. 

11  Fluoridrico,  agg.  comp. 
Acido  ecc. , Composto  del 
fluoro  con  l’idrogeno,  che  ha 
gran  potenza  corrosiva  anche 
sul  vetro.  ||  Fluoruro,  s.  m. 
Nome  de’  composti  del  fluoro 
con  un  metallo.  ||  Dall’etimo 
del  V.  fluire. 

Flussióne,  s.  f.  Afflusso 
anormale  di  sangue  in  qual- 
che parte  del , còrpo.  E sin- 
tomo d’infiammazione.  ||  Dim., 
-cèlla.  Il  Lat.  fluxionem. 
Flusso,  s.  m.  Uno  de’  mo- 
vimenti della  marea  (v.  Ma- 
rea). Il  Non  popol.,  Versa- 
mento, Espulsione,  di  materie 
liquide  dal  corpo.  ||  Lat.  fìu- 
xum. 

Flusso,  raro  Flussi,  s.  m. 
L’aver  quattro  carte  dello 
stesso  seme,  nel  giuoco  della 
primiera.  ||  Ignoto  fuori  di 
Toscana.  Cfr.  Goffo. 
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Flutto,  letter.,  s.  m.  Onda, 
Maroso.  ||  Lat.  fluctum. 

Fluttuaménto,  non  com., 
s.  m.  Fluttuazione. 

Fluttuare,  letter.,  v.  intr. 
Del  mare,  Essere  agitato  da’ 
flutti.  Fig.,  di  persona,  Esser 
dubbioso,  Òndeggiare  tra  due 
partiti.  ISeì  linguaggio  della 
flnanza,  Debito  fluttuante^ 
dello  Stato,  Quello  formato 
dai  buoni  del  Tesoro  o da 
altre  somme  che  si  devono 
rimborsare.  L’opposto  di  De- 
bito consolidato.  H Io  flùttuo., 
ecc.  IJ  Lat.  fluctuare. 

Fluttuazióne,  letter.,  s.  L 
Il  fluttuare.  J1  Lat.  fluctua- 
tionem. 

Fluttuóso,  letter.  non  com., 
agg.  Pieno  di  flutti.  Tempe- 
stoso. Il  Lat.  fluctuosum. 

Fluviale,  letter.,  agg.  De’ 
fiumi.  Del  fiume.  ||  Lat.  flu- 
vialem. 

Fòca,  s.  f.  Nome  comune  di 
parecchi  mammiferi  marini 
piscivori,  senza  padiglioni 
degli  orecchi,  a pelo  raso,  con 
quattro  membra  le  cui  dita 
riunite  da  membrana  sono 
ridotte  a natatoia.  Da  noi 
chiamata  così  semplicemente 
la  Foca  monaca,  unica  spe- 
cie del  gruppo  che  si  trovi 
talora  nelle  nostre  acque.  || 
Lat.  phocam  (gr.  cpcbxrj). 

Focàccia,  s.  f.  In  Toscana  è 
meno  com.  di  Schiacciata  ; 
ma  altrove  è più  accetto, 
benché  prevalgano,  nell’uso 
popol.  di  molti  luoghi , le 
voci  dial.  Assai  noto  il  modo 
Render  pan  per  focaccia. 
Contraccambiare  uno  sgarbo, 
una  mala  azione,  ad  usura.  1| 
Dim.,  -ina  {Focaccina).  jj 
Basso  lat.  focàciam,  agg. 

Focàia,  agg.  f.  Pietra  fo- 
caia, Roccia  silicea  quasi 
pura,  di  color  vario,  assai 
adoperata  un  tempo,  perchè, 
battuta  con  l’acciarino,  dà 
faville  di  fuoco.  ||  Cfr.  Piro- 
maca.  |1  Lat.  focàriam,  agg. 

Focaiòlo,  agg.  Di  terreno, 
lo  stesso  che  Caldo.  Com.  in 
Tose. 

Focale,  letter.,  agg.  Del  foco. 
Di  un  foco,  ne’  significati 
della  scienza.  Distanza  fo- 
cale, nella  fisica.  La  distanza 
del  foco  principale  dal  centro 
di  figura  d’ uno  specchio 
curvo  0 dal  centro  ottico  di 


una  lente.  Nella  geometria, 
Il  segmento  che  unisce  un 
punto  di  una  ellisse,  iperbole, 
parabola,  con  un  foco. 
Focàtico,  s.  m.  Cosi,  in 
molti  Comuni,  si  chiama  po- 
pol. la  tassa  di  famiglia.  Sim- 
bolo di  questa  è il  suo  fuoco 
o focolare. 

Fóce  (Foce),  non  popol., 
s.  f.  La  bocca  da  cui  un  fiume 
si  getta  nel  mare  o in  un  al- 
tro fiume.  Letter.,  Metter, 
Aver,  Far,  foce.  Sboccare. 
Il  Lat.  fàucem.  Y.  Fauce. 
FocJiercllo.  Per  questo  e 
per  gli  altri  deriv.,vedi  Fuoco. 
Fochista,  s.  m.  Chi  fa  o 
vende  fuochi  artifiziali  (cfr. 
Pirotecnicoy,  Chi  ha  princi- 
palmenteij||a  cura  del  fuoco, 
nel  servizio  delle  macchine 
a vapore. 

Focile,  ant.,  s.  m.  Acciarino 
(cfr.  Battifuoco).  Tedi  poi 
Fucile. 

Fòco,  s.  m.  Popol.  e poet., 
per  Fuoco  in  genere.  Com. 
nell’uso  di  alcune  scienze.  |1 
Foco  principale  d^uno  spec- 
chio curvo,  0 d’una  lente.  Il 
punto  dove  si  riuniscono  di 
nuovo  i raggi  luminosi  (F. 
reale)  o i loro  prolungamenti 
{F.  virtuale),  gli  uni  e gli  al- 
tri paralleli  all’asse  princi- 
pale, dopo  che  sono  stati  ri- 
flessi da  uno  specchio  curvo 

0 dopo  che  hanno  attraver- 
sato una  lente.  Ha  il  nome  di 
Foco,  perchè  ivi  si  concentra 
non  solo  l’azione  luminosa, 
ma  ancora  quella  riscaldante 
de’  raggi.  I fisici  poi  studiano, 
oltre  il  foco  principale,  an- 
che i fochi  coniugati.  1|  Fochi 
d’un^ellisse,  I due  punti  del 
piano  d’un’ellisse,  tali  che  la 
somma  delle  loro  distanze  da 
ciascun  punto  della  curva  sia 
costante  e uguale  all’asse 
maggiore  dell’ellisse.  Simil- 
mente, Fochi  d’unHperbole, 

1 due  punti  ecc.,  tali  che  la 
differenza  ecc.,  sia  costante 
e uguale  all’asse  reale  del- 
l’iperbole. Foco  d'una  para- 
bola, Quel  punto  ecc.,  tale 
che  la  siia  distanza  da  cia- 
scun punto  della  parabola 
sia  uguale  alla  distanza  di 
questo  punto  da  una  retta 
fissa  del  piano  (detta  diret- 
trice). 

Focolare,  s.  m.  Piano  di 
pietra  o di  mattoni,  poco  alto 


da  terra,  da  accendervi  il 
fuoco  per  la  cucina.  Se  ne 
vedono  moltissimi  anche  oggi, 
nelle  case  de’  contadini  e al- 
trove. Con  significato  più 
largo.  Qualunque  luogo  si- 
mile: Il  focolare,  per  i po- 
poli antichi,  era  sacro. 
Quindi  anche  oggi,  letter..  Il 
focolare  domestico,  La  casa. 
La  famiglia. 

Focóne,  s.  m.  Nelle  antiche 
armi,  Quel  foro  della  canna, 
per  cui  si  dava  fuoco  alla 
carica.  Dial.  per  Braciere. 
Yedi  poi  Fuoco. 

Focóso,  agg.  Che  è pieno  di 
fuoco , Che  facilmente  s’ in- 
fiamma; ma  solo  nell’uso  fig. 
Quindi,  Cavallo,  Giovinotto, 
focoso.  Non  molto  com.,  i dim. 
-étto,  -ino.  Il  Avv.  Foco- 
samente. 

Fòdera,  s.  f.  Ciò  che  serve 
a rivestire  la  parte  interna 
d’un'altra  cosa.  E particolar- 
mente. Quel  tessuto  di  cui  si 
soppannano  i vestiti:  La  fo- 
dera della  giacca,  della  sot- 
tana, del  cappello  ^ Fodera 
di  seta,  di  tela,  ecc.  ||  Dim., 
-ina;  accr.,  -óna,  -óne  m.; 
peggior.,  -àccia.  ||  Germ. 
fodr. 

Foderare,  v.  tr.  Rivestire 
di  fodera.  Io  fòdero,  ecc. 
Foderatura,  s.  f.  Il  fode- 
rare. Concreto,  Tutta  insieme 
la  fodera  d’una  cosa. 
Fòdero,  s.  m.  Quella  grossa 
guaina,  di  cuoio  o di  metallo, 
in  cui  si  portano  la  sciabola, 
la  spada,  e sim.  Cfr.  Guaina. 
Fòdero,  non  com.,  s.  m. 
Sorte  di  zattera.  Il  legname' 
segato  trasportato  sulle  zat- 
tere giù  per  il  fiume. 

Fòga,  s.  f»  Ardore,  Impeto, 
nel  dire  o nel  fare:  Nella 
foga  del  discorso  noti  ci  ba- 
dai; Nulla  valse  a rallen- 
tar la  sua  foga.  I|  Da  fuga? 
Fòggia,  quasi  pedantesco, 
s.  f.  Maniera.  ||  Affine  al  lat. 
fòvea  o al  fr.  forge  ? 
Foggiare,  non  popol.,  v.  tr. 
Dar  forma,  Formare. 
Fòglia,  s.  f.  Ciascuna  delle 
parti  per  lo  più  verdi,  di 
forma  svariatissima  e più 
spesso  laminari,  che  sono  i 
principali  organi  respiratòri 
delle  piante.  ||  Assol.,  per  lo 
più  con  significato  comples- 
sivo, Le  foglie  del  gelso  o 
del  taba/'co:  Tonio  era  a 
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brucar  la  foglia  per  i bachi, 
Questa  foglia  non  ha  avuto 
buona  concia;  Tabacco  in 
foglia,  in  polvere.  |I  Com., 
anche  Petalo:  Una  foglia  di 
rosa.  Cfr.  Centifoglia.  ||  Prov. 
e modi  proverbiali:  Mangiar 
la  foglia^  popoL,  Cogliere  a 
volo,  Intendere  a qualche 
segno,  quel  che  altri  ci  vor- 
rebbe nascondere;  Tremar 
come  unor  foglia, TramdiY  mol- 
tissimo, da  capo  a piedi;  Non 
si  muove  foglia,  che  Dio  non 
voglia.  Nulla  accade  senza 
il  volere  di  Dio  (non  com., 
Non  muova  foglia,  senz’or- 
dine mio.  Non  faccia  nulla 
ecc.);  poet.,  Al  cader  delle 
foglie,  Airavvicinarsi  dell’in- 
verno. il  Foglia  d’oro,  d’ar- 
gento, ecc..  Lamina  sottilis- 
sima, ecc.  (cfr.  Battiloro).  [| 
Dim.,  -olina;  e non  com.,  o 
ant.  o dial.,  -étta,  -ina, 
-ùccia,  -creila;  acci*,  po- 
pol.,  -óna,  -óne  m.;  peggior. 
popol.,  -àccia.  (I  V.  Fronda. 
I!  Lat.  fòlla  (plur.). 
Fogrliame,  s.  m.  Il  com- 
plesso delle  foglie  d’una  o 
piu  piante.  Una  quantità  di 
fòglie:  Nascosto  dal  fo- 

gliame, Fogliame  secco. 
Fogliata,  s.  f.  Cartata.  Non 
vive  fuori  di  Toscana. 
Fòglio,  s.  m.  Carta,  più  o 
meno  di  forma  rettangolare: 
Un  foglio  di  carta  da  di- 
segno. Quelli  su  cui  si  scrive, 
son  quasi  sempre  piegati  in 
due:  Ogni  quinterno  si  com- 
pone di  cinque  fogli.  Ogni 
foglio  ha  quattro  facciate. 
Datemi  un  mezzo  foglio  di 
carta.  I fogli  che  servono 
per  la  stampa  son  molto  più 
grandi;  e quando  anch’essi 
son  piegati  in  due,  allora  si 
ha  un  volume  in  foglio  o in 
folio.  Anche  i giornali,  che 
son  piegati  in  due, si  chiaman 
fogli  (p.  es..  Stavo  leggendo 
il  fogliò),  ma  Giornale  ora- 
mai è diventato  più-comune. 
Quando  i fogli  di  stampa 
son  piegati  in  quattro,-  in 
otto,  ecc.,  si  ha  un  volume 
in  quarto,  in  ottavo,  ecc.  |1 
Ma  Foglio,  nell’uso  com.,  sta 
talvolta  per  Pagina:  Ha 
sporcato  un  foglio  del  libro 
di  lettura.  E Foglio  volante, 
è Qualunque  stampato  o ma- 
noscritto piegato  in  due  o 
no,  che  non  sia  unito  con 


altri;  Foglio  di  via,  Un  do- 
cumento che  è dato  dalle  Au- 
torità, specialmente  militari, 
a chi  debba  viaggiare  con 
certe  condizioni.  Foglio  da 
cento,  da  mille,  ecc.,  Biglietto 
ecc.  Il  Per  estens..  Un  foglio 
di  pergamena,  di  carta  do- 
rata, di  carta  sensibile  per 
la  fotografìa,  ecc.  1|  Dim., 
-étto  , -ettino  ; vezzegg., 
-olino;  spreg. , -ùccio; 
accr.,  -óne;  peggior.,  -àc- 
cio. Il  Lat.  fblium. 
Foglióso,  non  com.,  agg. 
Pieno,  (^arico,  di  foglie. 
Fógna,  s.  f.  Condotto  sot- 
terraneo che  serve  a racco- 
gliere e a portar  via  le  acque 
e le  materie  luride  d’una 
città.  Meno  com.,  Smaltitoio 
delle  acque  ne’  campi.  H Dim., 
-òlo;  acci’., -óne;  maschili.  || 
Dallo  stesso  etimo  di  sifone 
o di  fondo? 

Fognare,  v.  tr.  Far  fogne. 
Provveder  di  fogne.  Cfr.  Drc- 
naggio. 

Fognatura,  s.f.  Il  fognare. 
Concreto,  Tutte  le  fogne  d’un 
dato  luogo. 

Fógo,  s.  111.  Nelle  frasi  esclu- 
sivamente tose..  Far,  Metter, 
fogo,  di  cibo  che  vada  attra- 
verso. Ma  solo  come  impreca- 
zione, trattandosi  di  roba  da 
mangiare  o di  fortuna  avuta: 
Che  ti  faccia  fogo  ! E assol., 
Fogo!  Il  Affine  ad  affogare. 
Fòia,  non  com.,  s.  f.  Eccita- 
mento libidinoso.  H Da  furia. 
Fòla,  s.  f.  Fiaba,  Ciancia.  Il 
Dall’ant.  fàula.  V.  Favola. 
Fòlade,  letter.,  s.  f.  Mollusco 
commestibile,  la  cui  conchi- 
glia a superfici  aspre  come 
lima,  consta  di  due  grandi 
valve  e di  alcuni  pezzi  se- 
condari. La  folade  perfora, 
limandole  con  la  sua  conchi- 
glia, le  rocce;  e vi  si  annida. 
Il’  Gr. 

Fòlaga,  s.  f.  Uccello  acqua- 
tico gregario  che  ha  piumag- 
gio nero-olivastro  e cenero- 
gnolo, e la  pelle  delle  dita 
dilatata  ai  lobi  corrispon- 
denti alle  diverse  falangi.  Il 
Dim.,  -étta  {Folaghetta).  j| 
Lat.  fiilicam. 

Folata,  s.  f.  Folata  di 
vento.  Soffio  impetuoso,  ecc. 
Meno  com.,  per  estens.,  Una 
folata  di  gente  o altro,  Un 
gruppo  numeroso  e impe- 


tuoso. II  Affine  a flato  o a 
volare? 

Folgorare,  poet.,  v.  intr. 
Lampeggiare  ; fig.,  Brillar  vi- 
vamente. Non  com..  Scoppiar 
il  fulmine.  Fòlgora.  ||  Lat. 
fulgutare. 

Fólgore,  poet.,  s.  f.  e meno 
com.  m.  Fulmine.  |1  Lat.  ful- 
gur. 

Folgoreggiare,  letter.,  v. 
intr.  Sfolgorare. 

Folgorile,  Fulgorile,  let- 
ter., s.  f.  Quando  il  fulmine 
colpisce  le  rocce,  vetrifica 
certi  minerali  e produce  corpi 
detti  folgoriti  o fulgoriti. 
Nelle  sabbie,  son  tubi  lunghi 
e diramati. 

Fòlio.  Latinismo,  usato  da' 
paleografi  nella  locuz.  In  fo- 
lio. Tedi  Foglio. 

Fòlla,  s.  f.  Moltitudine  di 
persone,  Calca:  O’era  una 
folla!....  Fu  salutato  da  una 
folla d’amici.Yìg.,  Una  folla 
d'idee,  di  speranze.  Talvolta 
è spreg.:  Piace  alla  folla, 
cioè  alla  gente  volgare  che 
forma  gran  parte  del  rispet- 
tabile pubblico.  Far  folla, 
Alfollarsi.  ||  Dal  seg. 
Follare,  poco  com.,  v.  tr; 
Pestare,  Sodare  con  la  gual- 
chiera. Il  Affine  al  lat.  fililo. 
Follatura,  s.  f.  Lo  stesso  e 
meno  com.  che  Sodatura  (de’ 
panni).  V.  sopra. 

Fòlle,  letter.,  agg.  Sciocco, 
Matto.  Il  Avv.  Folleméiite. 
Il  Lat.  follem. 

"Folleggiaménto,  non  po- 

poi.,  s.  m.  Il  folleggiare. 
Folleggiare,  non  popol.,  v. 
intr.  Far  cose  da  pazzo.  Per 
lo  più,  attenuato,  Scherzare, 
Divertirsi,  come  un  matto. 
Folleggiai  ór  e,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  folleggia. 
Non  com. 

Follétto,  s.  m.  Ciascuno  di 
quegli  spiriti  volanti,  imma- 
ginati dalla  superstizione  po- 
polare, i quali  son  più  bur- 
loni e dispettosi  che  malefici: 
Un  folletto,  Gli  spiriti  fol- 
letti. Fig.,  Ragazzo  vivacis- 
simo. 

Follia,  non  popol.,  s.  f. 
Pazzia. 

Follicolare,  letter.,  agg.  De’ 
follicoli,  Appartenente  ai  fol- 
licoli. 

Follìcolo,  letter.,  s.  m.  Si 

dà  questo  nome  a molti  mi- 
nuti organi  cavi,  più  spesso 
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di  natura  glandulare;  e anche 
alle  parti  costitutive  di  al- 
cune glandule.  ||  Lat.  follì- 
culum. 

Fólta,  letter.  non  com.,  s.  f. 
Calca,  Quantità  di  cose  folte. 

Foltézza,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  folto. 

Fólto,  agg.  Denso,  Fitto:  La 
strada  era  folta  di  gerite^ 
Oli  alberi  son  piantati 
troppo  fottio  La  neve  cadeva 
più  folta.  Fig.,  non  popol., 
Libro  folto  di  spropositi, 
Tenebre  folte.  Letter.,  so- 
stantivato : Nel  folto  (Nel 
punto  più.  folto)  del  bosco, 
della  mischia.  ;j  Non  com. 
l’avv.  Foltamente.  (|  Lat. 
infultum  (part.  pass.). 

Foménta,  s.  f.  Applicazione 
a scopo  medico,  su  qualche 
parte  del  corpo,  di  matasse, 
tele,  lane,  ecc.,  umide  d’acqua 
semplice  o medicata,  più 
spesso  calda.  |1  Lat.  fomenta, 
plur. 

Fomentare,  v.  tr.  Non  com.. 
Far  una  o più  fornente.  Com., 
fig. , Eccitare  , Infiammare , 
specialmente  a cose  non 
buone:  Fomentar  la  pas- 
sione, le  ciarle,  Vanirne  dei 
giovani,  [i  Lat.  fomentare 
(non  classico). 

Fomentatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  fomenta.  Letter. 

Fomentazióne,  non  com., 
s.  f.  Il  fomentare.  H Lat.  /o- 
mentationem  (non  classico). 

Foménto,  non  popol.,  s.  m. 
Stimolo,  Eccitamento,  al  male. 
Oramai  dial.  per  Fomenta. 
11  Lat.  fomentum. 

Fòmite,  non  popol.,  s.  m. 
Cagione  d’un  male  e del  suo 
perdurare:  Fomite  d'ogni  di- 
scordia, dell’  epidemia.  11  Lat. 
fòmitem. 

Fónda,  s.f.  Poco  com.,  Quella 
borsa  larga  di  pelle,  da  te- 
nervi armi  e altro,  che  tal- 
volta si  attacca  alla  sella. 
Ant.  per  Borsa  in  generfe,  e 
cosi  pure  per  Fondo,  Profon- 
dità, e fig.  Abbondanza.  H Dim., 
-ina.  Quella  custodia  di  pelle, 
dentro  a cui  si  porta  il  re- 
volver 0 sim.  a cintola.  H Lat. 
fundam.  Cfr.  Fionda. 

Fóndaco,  s.  m.  Nel  presente 
uso  toscano.  Bottega  dove  si 
vendono  pannine  in  grosso  e 
a minuto.  Non  più  com..  Ma- 
gazzino. Con  altri  significati, 
nei  dialetti.  H Arab.  fondaq. 


Fondamentale,  agg.  Che 
serve  di  fondamento.  Ma 
quasi  esclusivamente  nel  fig. 

Fondamentare,  non  com., 
V.  tr.  Fare  i fondamenti.  Prov- 
veder di  fondamenti. 

Fondaménto,  s.  m.  Cia- 
scuno di  que’  muri  sotter- 
ranei, su  cui  si  costruisce  e 
si  fa  posare  l’edifizio.  Nel 
plur , Fondamenti,  e letter. 
non  com.  Fondamenta  {le). 
Fig.,  Tutto  quel  che  serve  di 
base  al  resto:  L’educazione 
è il  fondamento  della  ci- 
viltà, Ogni  scienza  ha  ta- 
lune verità  generali  che  le 
servono  di  fondam ento. 
D’altre  cose,  più  popol.:  È 
un’idea,  un  sospetto,  una 
speranza,  senza  fonda- 
mento, o all’opposto  con  fon- 
damento, con  buon  fonda- 
mento. Far  fondamento 
sopra  una  persona  o cosa. 
Fare  assegnamento  ecc.  Me- 
glio, a ogni  modo,  che  Con- 
tar sopra.  Nel  fig.,  il  plur.  è 
sempre  Fondamenti.  1|  Lat. 
fundamentum. 

Fondare,  v.  tr.  Gettare  i 
fondamenti:  Non  si  può  fon- 
dare sulla  rena.  Si  fónda 
bene  sul  tufo,  È una  casa 
ben  fondata.  Per  indicare  il 
lavoro  materiale,  più  com.  la 
frase  Fare  i fondamenti: 
Si  stanno  facendo  i fonda- 
menti (non  coni,  si  sta  fon- 
dando). Sempre  però  Foìi- 
dare  una  città  o sim.,  Co- 
minciarne la  costruzione.  || 
Fig.,  Istituire,  Stabilire,  Es- 
sere autore  o inventore:  Fon- 
dare una  scuola,  uno  spe- 
dale, una  banca,  un  nuovo 
sistema,  un  nuovo  metodo. 
Con  altra  metafora,  Dar  base, 
sostegno , appoggio  : Fon- 
dare il  ragionamento  sul- 
Vesperienza,  Non  so  dove 
fondi  le  sue  speranze.  Quindi, 
il  part.  pass,  come  agg.:  So- 
spetti, Timori,  fondati  o 
ben  fondati  (cfr.  Infondato). 
E poi  l’avv.  Fondata- 
ménte,  non  popol.  Il  Lat. 
fundare. 

Fondata,  s.  f.  Fondata  del 
vino,  del  caffè,  ecc..  La  po- 
satura ecc.  Voce  assai  com. 
in  Toscana,  più  di  Fondi- 
gliolo  e Fondiglio. 

Fondatóre,  s.  m.; -trice,  f. 
Chi,  Che,  fonda.  Il  Lat.  fun- 
datorem. 


Fondazióne,  s.  f.  Il  fondare. 
Concreto,  La  cosa  fondata; 
ma  quasi  esclusivamente  di 
lasciti  o sim.  L’usano  anche 
per  Fondamento,  nel  pro- 
prio. ;j  Lat.  fundationem. 
Fondèllo,  s.  m.  Nome,  nelle 
arti  e mestieri,  di  pezzi  o 
parti  che  stanno  in  fondo  o 
servon  di  fondo  a un  arnese 
0 sim.  Il  Dial.,  Fondelli,  per 
Fondi  de’  calzoni  o sim. 
Fóndere,  v.  tr.  Ant.  e poet., 
Versare,  Spargere.  Com.,  de’ 
metalli.  Liquefarli  col  fuoco: 
L'oro  si  fonde  nel  crogiolo. 
11  In  genere,  d’ogni  sostanza 
che  si  fa  passare  dallo  stato 
solido  allo  stato  liquido  col 
riscaldamento  o l’inalzamento 
sufficiente  di  temperatura. 
Nel  ling.  della  fisica,  anche 
intr.  : Il  ghiaccio  fonde  al- 
l’aria, a zero  gradi,  li  Nelle 
industrie.  Fondere  un  can- 
none, una  statua,  e in  ge- 
nere ogni  lavoro  di  metallo, 
Fondere  il  metallo  stesso  e 
poi  gettarlo  nella  forma  (cfr. 
Fusione).  Fig.,  Fondere  due 
società  o colori  o altro.  Lenire, 
Farne  tutt’uno.  [|  Pass.  rem. 
Fusi,  fuse, fusero.  Part.  pass. 
Fuèo.  11  Cfr.  Confondere,  Dif- 
fondere, Infondere,  Profon- 
dere, Rifondere,  Trasfon- 
dere. Il  Lat.  f under  e. 
Fonderia,  s.  f.  Officina  dove 
si  fondono  metalli  e se  ne 
fanno  lavori.  Ant.,  Distilleria. 
Fondézza,  non  com.,  s.  f. 
Profondità,  Spessore. 
Fondiàrio,  agg.  Che  con- 
cerne i fondi  (cioè  i beni  sta- 
bili): Imposta  fondiaria,  o 
senz'altro  La  fondiaria. 
Fon<lìbile,  non  popol.,  agg. 
Che  si  può  fondere.  Cfr.  Fu- 
sibile. 

Fondi^liòlo,  non  com. 
F’ondìgiio,  s.  m.  Posatura, 
di  vino  o altro,  in  fondo  al 
vaso.  Non  si  dice  fuori  di 
Toscana.  V.  Fondata. 
Fonditói’e,  s.  m.  Chi  fa  la- 
vori di  fusione:  Fonditore 
di  caratteri,  di  campane. 
l’onditnra,  non  com.,  s.  f. 
Fusione. 

Fóndo,  s.  m.  La  parte  infe- 
riore d’un  vaso,  d’una  cavità  , 
e sim.  : Il  fondo  del  bicchiere, 
del  fiasco,  della  valle,  del 
mare,  della  barca,  del  pozzo, 
della  tasca,  della  cassa;  I 
fondi  della  botte,  del  barile. 
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Del  letto,  solo  nella  locuz. 
In  un  fondo  di  letto  (Stare^ 
Giacere^  Penare^  ecc  ),  par- 
lando di  lunghe  malattie. 
D’altre  cose,  La  parte  più 
interna:  In  fondo  alla  stanza^ 
alla  scena^  ecc.;  In  un  fondo 
di  carcere;  e poi,  La  stanza 
di  fondo  (alle  altre)  e sim. 
Quindi,  Il  fondo  d’un  qua- 
dro^ d’una  stoffa^  Quello  su 
cui  son  dipinte  le  figure  e 
spiccano  i disegni,  ecc.  Più 
generalmente.  La  fine  : In 
fondo  alla  pagina^  al  libro^ 
al  discorso.  Sicché,  in  molte 
frasi.  Sino  in  fondo,  Sino 
alla  fine.  Fondo  de’  calzoni, 
L’inforcatura; 
d’una  sottana  o sim.,  La 
parte  inferiore,  tutta  in  giro.]] 
Entra  in  molte  frasi,  tra  cui: 
Andare  a fondo.,  di  navi  o 
altro.  Sommergersi  (ma  nella 
scherma,  Vibrare  un  colpo  a 
braccio  steso,  ecc.);  Andare 
al  fondo  d’una  questione  o 
sim.,V olerla  veder  ben  chiara. 
Volerla  risolvere;  Dar  fondo 
(di  navi),  Ancorarsi;  Dar 
fondo  a’  danari  o altro.  Spen- 
derli tutti.  Non  averne  più. 
I militari  dicono  Impegnarsi 
a fondo.  Attaccar  battaglia 
vera  e propria,  con  tutte  le 
forze.  Il  Per  sineddoche,  La 
parte  del  liquido  rimasta  in 
fondo;  Il  fondo  di  questo 
fiasco  è inacetito.  E sim., 
Fondi  del  caffè.  La  polvere 
che  resta  in  fondo  al  bricco, 
quando  s’è  fatto  il  caffè.  E 
Fondi  di  bottega,  Gli  oggetti 
di  poco  conto,  I ri  masugli,  che 
non  si  son  venduti.  ||  Peggior., 
-àccio.  Il  Lat.  fundum,  il  cui 
primo  significato  è il  seg.,  e 
che  ha  acquistato  gli  altri  col 
ravvicinamento  e^profundus. 
S'ondo,  s.  m.  Possedimento: 
Fondi  rustici,  urbani.  Sen- 
z’altra  determinazione,  per  lo 
più  s’intende  Podere:  An- 
dava a visitare  un  suo 
fondo.  Cfr.  Latifondo . |J 
Fondo , Danaro , Assegna- 
mento, Stanziamento,  è un 
francesismo  dell’uso  commer- 
ciale e finanziario:  Fondo  di 
cassa.  Fondo  per  il  culto. 
Fondi  segreti,  ecc.  |j  V.  sopra. 
Fóndo,  agg.  Profondo: 
Acqua,  Gassa,  fonda.  V. 
sopra. 

Fondura,  non  ,com.,  s.  f. 

Luogo  basso  e profondo. 


Fonètico,  letter.,  agg.  Che 
concerne  i suoni  di  cui  si 
compongono  le  parole:  Leggi 
fonetiche  (le  quali,  tutte  in- 
sieme, costituiscono  la  fo- 
netica) della  lingua,  dei  dia- 
letti; Variazioni  fonetiche.\\ 
Avv.  Foneticaménte.llGr. 
cpCDvyj  (suono). 

Fònico,  letter.,  agg.  Che  con- 
cerne la  voce,  la  pronunzia 
de’  suoni.  Segno,  Accento, 
fonico,  il  V.  sopra. 

Fonog^ralia,  non  popol.,  s. 
f.  comp.  Propriamente,  Rap- 
presentazione de’  suoni  con 
la  scrittura.  Ma  oggi,  dopo 
l’invenzione,  del  fonografo, 
s’ intenderebbe  meglio  per 
Quanto  concerne  tale  stru- 
mento. 

Fonog^ràfico , agg.  comp. 
Della  fonografia;  com..  Del 
fonografo,  D’un  fonografo. 

Fonògrafo,  s.  m.  comp.  Un 
apparecchio,  nel  quale  le  vi- 
brazioni sonore,  per  mezzo 
di  una  punta  connessa  a una 
lamina  vibrante,  producono 
incisioni  speciali  sopra  un 
disco  o cilindro,  in  modo  che 
poi,  per  mezzo  di  queste  inci- 
sioni, si  possono  far  ripetere 
alla  lamina  le  vibrazioni  di 
prima  e riprodurre  il  suono. 
Cfr.  Grafofono  e Grammo- 
fono. 

Fonogramma,  s.  m.  comp. 
11  suono  riprodotto  per  mezzo 
d’un  fonografo.  Ma  s’adopera 
com.,  per  indicare  Notizia, 
Comunicazione , avuta  per 
mezzo  del  telefono.  ||  Voce 
coniata  su  Telegramma,  e 
sbagliata  come  questa  nella 
sua  formazione. 

Fonolite,  letter.,  s.  f.  comp. 
Una  roccia  vulcanica,  sonora 
sotto  i colpi  del  martello.  || 
Gr.  cpcDVYj  e X(0’OS  (pietra). 

Fonologia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Trattato  de’  suoni  di  cui  si 
compone  una  data  lingua, 
de’  loro  incoaitri , de’  loro 
cambiamenti,  ecc.  V.  Fone- 
tico. Il  Gr.  cpcovTQ  e 
(trattato,  discorso). 

Fonològico , letter. , agg. 
comp.  Che  concerne  la  fono- 
logia. Il  Raro  l’avv.  Fonolo- 
gicamente. 

Fontana,  s.  f.  Getto  più  o 
men  copioso,  d’acqua  inca- 
nalata. E per  estens.,  Jutta 
l’opera,  che,  per  utilità  o per 


ornamento,  vi  si  fa  intorno. 
Fontana  ardente.  Punto  del 
suolo,  dal  quale  direttamente 
si  sprigionano  gas  infiamma- 
bili, che  talora  s’accendono 
spontaneamente.  Anche  Yul- 
canello.  ||  Dim.,  -élla;  vez- 
zegg.,  -ina;  accr.,  -óne  m. 
Ma  Font  alleila  della  gola. 
La  parte  inferiore  della  gola, 
dove  si  vede  come  un’incava- 
tura. Non  più  com.,  Fonta- 
nella, Cauterio,  Foiiticolo.  || 
Lat.  fontanam  (non  classico). 
Fontanière  (-iére),  s.  m. 
Chi  custodisce  e regola  le 
fontane  d’una  città,  o anche 
la  distribuzione  delle  acque 
nelle  case  private;  e infine, 
Chi  fa,  accomoda,  mette  in 
opera,  tubi  e altro  per  1© 
fontane. 

Fónte,  s.  f.  e poet.  m.  Getto 
d’acqua,  artificiale  o naturale. 
Quindi,  Le  fonti  d’un  fiume 
o sim.,  La  sorgente.  Chi  non 
ricorda  Alle  fonti  del  Gli- 
tunno  del  Carducci?...  l|,Fig., 
Le  fonti  della  storia  (doQu- 
menti,  testimonianze,  ecc.), 
del  diritto,  ecc.  Ma  non  abii- 
sare  dicendo  Sappiamo  da 
fonte  autorevole  o sim.,  in- 
vece che  da  buon  luogo,  o 
addirittura  e meglio  da  per- 
sona autorevole.  ||  Il  sacro 
fonte,  11  fonte  battesimale 
(che  non  è più  una  fonte  vera 
e propria):  sempre  maschile, 
anche  in  prosa.  ||  Dim.  spreg., 
-icèlla;  vezzegg.,  -icina»  1) 
Lat.  fontem. 

Fonticolo,  non  più  com.,  s. 
m.  Cauterio.  ||  Lat.  fontìcu- 
lum. 

Fòra,  avv.  Vedi  Fuor  a,  e 
bada  di  non  confondere  col 
poet.  Fora,  Sarebbe. 
Foràbile,  non  popol.,  agg. 
Che  si  può  forare. 
Forabòsco,  s.  m.  comp.  Il 
più  piccolo  de’  nostri  uccel- 
letti silvani,  che  ha  il  piumag- 
gio castano-rossiccio  striato 
di  nero.  Anche  Forasiepe, 
Foramacchie,  Re  di  mac- 
chia. 

Foraccliiare , v.  tr.  Far 
molti  e piccoli  fori.  Cfr.  Sfo- 
racchiare, che  è più  com.,  e 
poi  Bucherellare. 
Foraccliiatura,  s.  f.  Il  fo- 
idcchiare.  Cfr.  Sforacchia-^ 
tura. 

Foraggiaménto,  s.  m.  Il 

foraggiare. 
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Foraggiare,  v.  intr.  Di  sol- 
dati in  guerra,  Andar  per  la 
campagna  in  cerca  di  foraggi 
e vettovaglie. 

Foraggière  (-iére),  non 

più  com.,  s.  m.  Soldato  che 
va  foraggiando. 

Foràggio,  s.  m.  Nome  col- 
lettivo di  tutti  i prodotti  ve- 
getali che  servon  d’alimento 
al  bestiame.  Con  significato 
più  ristretto,  Le  piante  pro- 
priamente dette  da  foraggio. 
Non  più  com.,  Foraggi  e vi- 
veri insieme,  per  un  esercito 
(v.  Foraggiare).  In  molti  casi 
è più  com.  il  plur.  del  sing. 
il  Fr.  fourrage  (dal  germ.). 
Foramàcchie,  s.  m.  comp. 
indecl.  V.  Forabosco. 
Forame,  ant.  e poet.,  s.  m. 
Fóro. 

Foraménto,  non  com.,  s.  m. 
Foratura. 

Foraminìfera,  letter.,  s.  f. 
comp.  Le  foraminifere  son 
protozoi  con  guscio  per  lo 
più  calcareo  e attraversato 
da  moltissimi  minuti  forel- 
iini,  dai  quali  può  proten- 
dersi aU’esterno  la  materia 
viva  dell’animale.  H Lat.  fo- 
ramen  e /ero. 

Foràneo,  letter.,  agg.  Vi- 
cario foraneo.,  Sacerdote  vi- 
cario del  vescovo,  di  cui  rap- 
presenta la  giurisdizione  sulle 
parrocchie  che  son  fuori  della 
città.  j|  Da  fora  (fuori). 
Forapàglie,  s.  m.  comp.  in- 
decl. Leggiadri  piccoli  pas- 
geracei  di  becco  fine , che 
abitano  nei  canneti  e in  altri 
luoghi  palustri. 

Forare,  v.  tr.  Fare  uno  o 
più  fóri:  Si  fora  un  monte^ 
una  parete,  un’asse,  ecc.; 
Cucendo,  s’è  forata  un  dito. 
Anche  in  Toscana,  popol., 
scmpvQ Bucare.  Cfr.  poi  Tra- 
forare. 11  Lat.  forare. 
Forasacco,  s.  m.  comp.  Gra- 
minacea comune  pratense,  i 
cui  frutti,  come  quelli  d’altre 
piante  simili,  facilmente  s’in- 
sinuano attraverso  la  tela  de’ 
Bacchi. 

Forasièpe  (-siepe),  s.  m. 

comp.  indecl.  V.  Forabosco. 
Forastiere  e F or  astierò. 
V.  Forestiere  e Forestiero. 
Foratini,  s.  m.  plur.  Paste 
da  minestra,  più  piccole  de’ 
cannelloni.  Ma  non  si  dice 
fuori  di  Toscana. 


Foratóio,  s.  m.  Nome  di 
vàri  strumenti  da  forare.  Per 
l’uso,  vedi  il  verbo. 
Follatura,  s.  f.  Il  forare,  Il 
modo.  L’effetto.  Per  l’uso, 
come  sopra. 

Fòrbici,  s.  f.  plur.  Stru- 
mento quasi  sempre  d’acciaio, 
per  tagliare,  fatto  di  due  lame 
che  si  riscontrano  col  taglio 
e hanno  ciascuna  un  anello 
alla  base  per  infilarci  le  dita: 
Le  forbici  del  sarto,  della 
ricamatrice,  del  chirurgo, 
del  giardiniere.  Cfr.  Cesoie. 
Fig.,  fam..  Forbici,  La  lingua 
de’  maldicenti,  j]  Ant.,  il  sing. 
La  forbice  con  lo  stesso  si- 
gnificato (ma  si  usa  com.,  e 
più  spesso  il  dim.  Forbicina, 
per  Forfecchia)',  ant.  e volg. 
il  plur.  Le  forbice.  |1  Dim.  vez- 
zegg.,  -ine  ; spreg.,  -ucce  ; 
accr.,  -óne,  e -óni  m.;  peg- 
gior.,  -acce.  Il  dim.  Forbi- 
cétte,  per  lo  più.  Uno  stru- 
mento simile  alle  forbici,  che 
invece  delle  lame  ha  due  ver- 
ghette  di  ferro  tonde,  e serve 
alle  stiratrici  per  scannel- 
lare. Il  Lat.  fòrficem. 
Forbiciata,  s.  f.  Colpo,  Ta- 
glio rapido  e violento,  con 
le  forbici. 

Forbire,  letter.,  v.  tr.  Net- 
tare, Pulire.  Specialmente 
metalli,  stoviglie,  che  pren- 
dono una  certa  lucentezza. 
Anche  Forbirsi  la  bocca;  e 
Forbirsi  la  bocca  d’uno,^ 
Lavarsene  la  bocca  {v. Bocca). 
Forbir  la  lingua,  lo  stile. 
Purgare  , Render  elegante , 
ecc.  Specialmente  nel  part. 
pass.  Lingua,  Stile,  Discorso, 
ecc.,  forbiti.  E così  l’ aw. 
Forbitamente.  j|  Germ. 
furbjaii. 

Forbitézza,  letter., s.  f.  L’es- 
ser  forbito.  Quasi  esclusiva- 
mente  nel  fig. 

Fórca,  s.  f.  Strumento  agri- 
colo, per  lo  più  di  legno  e 
d’un  sol  pezzo,  con  un  lungo 
manico  e due  o più  lunghi 
denti  0 rebbi  in  cima.  ||  La 
forca  (un  tempo  assai  più 
com.  Le  forche).  Patibolo 
dove  s’impicca  per  la  gola  il 
condannato;  fatto,  o con  due 
legni  verticali  e uno  orizzon- 
tale in  alto  (tali  furono  anche 
le  così  dette  Forche  cau- 
dine), o in  altro  modo.  Quindi, 
Condannare,  Mandare,  alla 
forca;  Faccia  da  forca,  e 


sim,  Ma  Forca,  anche  Ra- 
gazzaccio tormentoso:  Che- 
tati, forcai;  Quella  forca  di 
figliolo. . . Non  s’intende  fuori 
di  Toscana.  Far  forca.  Sa- 
lare la  scuola.  |I  Dim.,  -ina 
{For china),  e spreg.  -ettòla 
KForchettola).  Cfr.  Forcella, 
Forchetta,  Forchetto,  For- 
cina, Forcone.  1|  Lat./«rcam. 
Forcata,  s.  f.  Colpo  di  forca. 
Una  forcata  di  fieno  o sim., 
Quanto  se  ne  può  prendere 
con  la  forca  in  una  volta.  In 
Dante  (7w/.,XIV,  108),  Infor- 
catura. II  Dim.,  -élla. 
Fòrce.  In  Dante  {Par.,  XVI, 
9),  per  Forbice. 

Forcèlla,  s.  f.  Nome  gene- 
rico di  qualunque  legno  o 
ferro  o altro,  che  sia  unito 
per  un  tratto  e poi  si  allar- 
ghi e si  biforchi.  Quindi,  nelle 
arti  e mestieri,  nome  parti- 
colare di  taluni  utensili  o 
parti  di  essi.  Forcelle  d’un 
velocipede.  Quelle  in  cui  è 
fisso  il  mozzo  dèlie  ruote. 
Anche  Forcelle,  per  appun- 
tare i capelli  (v.  Forcina).  I| 
Forcella  d'‘un  pollo  o sim.. 
Uno  degli  ossi  del  petto.  Nel- 
l’anatomia, scientifica  o po- 
polare, anche  talune  parti  del 
corpo  han  questo  nome. 
Forchétta,  s.  f.  Arnese  da 
tavola,  con  manico  e denti, 
per  infilzare  i cibi.  Non  com. 
col  significato  generico  di 
Piccola  forca.  Fam.,  fig.,  Par- 
lare in  punta  di  forchetta. 
Parlare  con  affettata  forbi- 
tezza. Colazione  alla  for- 
chetta, Colazione  di  carne  o 
altro,  contrapposta  a quella 
con  caffè  e latte.  E un  fran- 
cesismo, ma  prevale  di  gran 
lunga  su  in  o a forchetta.  I| 
Dim.,  -ina;  accr.,  -óne  m. 
Forchettata,  s.  f.  Colpo  di 
forchetta,  Quanto  cibo  si  può 
prendere  in  una  volta  con  la 
forchetta.  II  Dim.  vezzegg., 
-ina. 

Forchettièra  (-iéra),  s.  f. 

Astuccio  per  conservar  for- 
chette. 

Forchétto,  s.  m.  Asta  con 
due  rebbi  in  cima,  per  attac- 
care o staccar  cose  sospese 
ad  uncini  o sim. 

Forcina,  s.  f.  Ant.  o dial. 
per  Piccola  forca  (strumento 
agricolo)  e sim.  II  In  Toscana, 
Fil  di  ferro  ripiegato  in  due, 
per  appuntare  i capelli.  Ma 
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a Roma,  Forcinella  ; sMvoyq^ 
Forcella  (che  è usato  anche 
in  Toscana,  benché  assai  men 
di  Forcina). 

^Fòrcipe,  letter.,  s.  m.  Stru- 
mento chirurgico,  più  o meno 
in  forma  di  tanaglia.  j|  Lat. 
fòrcipem. 

Forconata,  s.  f.  Colpo  di 
forcone,  Quanto  letame  o altro 
si  può  prender  col  forcone  in 
una  volta. 

Forcóne,  s.  m.  Forca  con 
rebbi  di  ferro,  per  letame  o 
altro. 

Forcuto , poco  com.,  agg. 
Che  ha  forma  di  forca. 

Forènse,  letter.,  agg.  Del 
fòro:  Eloquenza^  Lotta,  fo- 
rense. Il  Lat.  forensem. 

Forése,  ant,  agg.  Contadino, 
V.  Forosetta,  suo  dim.  [|  Lo 
stesso  che  il  prec.  Y.  Foro. 

Forèsta,  s.  f.  Largo  spazio 
di  terreno  non  coltivato,  co- 
perto da  grandi  e folti  al- 
beri, per  lo  più  solitario  e 
remoto:  Le  foreste  vergini 
<mai  tagliate)  dell’America., 
Si  smarrì  in  una  foresta 
{cìv. Macchia,  Bosco).  ||  Affine 
a fuori  0 al  gemi,  forst. 

Forestale,  agg.  Che  con- 
cerne non  solo  le  foreste,  ma 
i boschi,  le  selve,  e in  genere 
ie  piante  e gli  alberi:  Scuola, 
Guardia,  forestale. 

Foresteria , s.  f.  Quelle 
stanze  destinate,  in  taluni 
conventi,  a ospitare  i fore- 
stieri. 

Forestieràio,  non  com.,  s. 

m.  Monaco  che,  nel  convento, 
ha  l’incarico  di  ricevere  i fo- 
restieri. 

Forestierismo,  non  com., 
s.  m.  Maniera,  Costumanza, 
venuta  di  fuori.  Per  lo  più 
spreg. 

Forestièro  (-iéro) , op- 
pure Forestière  (-iére), 

s.  m.  Chi  non  è del  luogo 
dove  si  trova,  ma  d’altra  città 
o provincia:  Scusi,  io  son 
forestiero:  dov’è  la  Posta?; 
Aspettiamo  un  forestiere; 
Hanno  a desinare  una  fo- 
restiera. Per  gli  albergatori, 
vetturini  e sim.,  spesso  è si- 
non.  A Avventore.  Si  dice  an- 
che per  indicar  persone  stra- 
niere, ed  è modo  cortese  e 
garbato.  Ha  il  dim.  vezzegg. 
-ino,  -ina;  e il  pi'ggior. 
-àccio,  -àccia.  [|  Con  l’uso 
d’aggettivo,  quasi  sempre 
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Forestiero,  e non  Forestiere. 
E,  naturalmente,  si  riferisce 
pure  a cosa:  Vino  forestiero. 
Il  Ant.  e dial.,  Forastiero, 
L or  astierò.  ||  Affine  a fuori. 
Forestierume,  s.  m.  Ac- 
cozzaglia di  forestieri.  Fo- 
restierismo. Sempre  spreg. 
Forèsto,  ant,  agg.  Di  luogo. 
Remoto,  Selvaggio. 
Forfare.  Y.  Furfante. 
Forfécchia,  s.  f.  Nome  co- 
mune di  parecchi  piccoli  or- 
totteri corridori,  assai  fre- 
quenti sotto  le  pietre,  il  cui 
corpo  molto  allungato  finisce 
con  due  appendici  ricurve  al 
modo  delle  branche  di  una 
tanaglia.  Anche  Forbice,  e 
più  com.  Forbicina.  ||  Lat. 
forficulam. 

Fòrftce  e deriv.  Ant.  per 
Forbice  e deriv. 

Fórfora,  s.  f.  Gli  strati  più 
superficiali  dell’  epidermide 
dePcapo,  e di  altre  parti,  che 
si  staccano  in  squammette  e 
cadono.  ||  Lat.  fùrfuram. 
Forforóso,  poco  com.,  agg. 
Pieno  di  forfora.  Più  rara- 
mente, Simile  a forfora. 
Forièro  (-iéro),  letter., agg. 
Che  precede  e annunzia: 
Vento,  foriero  di  pioggia  ; 
Siccità,  foriera  di  carestia. 
Il  Y.  Furiere. 

Fórma,  s.  f.  Il  complesso 
dello  linee  da  cui  risultano  i 
contorni  d’una  cosa;  e quindi. 
L’aspetto,  La  figura,  L’appa- 
renza, di  essa:  Forma  sfe- 
rica, tonda,  quadra,  ecc.; 
La  forma  d’una  piazza, 
d’una  stanza,  d'un  giar- 
dino, d'un  ponte,  d’una  sca- 
tola, d’ un  vestito,  del  naso, 
della  mano,  del  cuore,  ecc.  ; 
Un  p alazza  che  hala  forma 
d’ un  castello;  Un  demonio 
4n  forma  d’angelo.  Le  forme, 
d’una  persona.  Le  membra  in 
quanto  son  conformate  nel- 
l’uno o nell’altro  modo,  e spe- 
cialmente Le  parti  rilevate 
del  corpo  umano:  Ha  bel- 
lissime forme.  Con  le  vesti 
attillate  ri  salt  an  meglio  le 
forme.  E sim. , Le  forme 
d’una  statua.  Invece,  La 
forma  d’una  statua  o altro, 
La  forma  cava,  per  lo  più 
di  gesso,  in  cui  si  fa  colare 
un  metallo  o altra  materia  li- 
quefatta, nel  fonderla.  Forma 
da  cappelli,  da  scarpe,  ecc.. 
Arnese  di  legno,  in  forma  di 
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cappello  (ma  senza  le  tese)  o 
di  piede:  Mettere  in  forma 
un  cappello,  una  scarpa. 
Anche  Forma,  Il  cerchio  o 
vaso  bucherellato,  di  legno, 
in  cui  si  mette  il  latte  acca- 
gliato, per  fare  il  cacio  fresco 
(cfr.  Cascina^.  E poi.  Una 
forma  di  cacio  o formaggio. 
Il  cacio  o formaggio  stesso 
levato  dalla  forma,  e anche 
seccato.  fl  D’altre  cose.  Forma 
per  lo  più  contrapposto  a 
Sostanza.  Perciò,  La  forma 
d'uno  scritto.  Le  parole,  lo 
stile, ecc., contrapposti  al  con- 
tenuto ; La  forma  d’una  mu- 
sica, Quanto  concerne  l’ar- 
monia, il  contrappunto,  ecc. 
E poi,  Una  lettera  in  forma 
di  sonetto , Un  saluto  in 
forma  d'‘apostrofe,ecc.U'\ms. 
persona, talvolta,  Il  modo  d’e- 
sprimersi, Le  maniere  cortesi 
o rozze.  Ma  senz’altro,  La 
forma  o Le  forme.  Il  con- 
tegno amabile , opportuno  : 
Non  ha  forma,  Gli  mancan 
le  forme,  Ci  vuole  un  po’  di 
forma.  La  forma  investe  poi 
anche  la  sostanza,  ed  è sinon. 
di  Qualità,  Specie,  in  locuz. 
come  Forma  di  governo;  di 
malattia,  e sim.  ||  Di  ceri- 
monie, procedimenti,  e sim., 
Quanto  è prescritto  o stimato 
conveniente  : Fu  annullato 
il  processo  per  vizio  di  for- 
ma, Una  citazione  nelle  de- 
bite forme  (o  in  tutte  le 
forme,o  informa).  ||  Nell’uso 
gramrn.,  Forme  nominali, 
verbali.  Le  singole  voci  de’ 
nomi,  de'  verbi;  ecc.  (cfr. 
Morf elogia). Vì\\com.,Forma 
attiva,  riflessiva,  passiva, 
considerate  una  rispet^to  alle 
altre.  Nell’uso  filosofico.  For- 
ma ha  significati  particolari 
e diversi.  Pro  forma,  locuz. 
lat..  Per  formalità.  ||  Cfr.  Fi- 
gura, Conformazione , ecc. 
I!  Lat.  formam. 
Formàbile,  letter.,  agg.  Che 
si  può  formare. 
Formag^g^iàio,  s.  m.;  -àia, 
f.  Chi  vende  formaggio. 
Formàgrg^io,  s.  m.  Differisce 
da  Cacio,  soprattutto  perchè 
è parola  men  volgare.  E per 
questo  si  chiaman  piuttosto 
formaggi,  quelli  che  son  più 
0 meno  di  lusso.  Per  qualche 
altra  differenza,  vedi  Cacio. 
Il  Dim.,  -ino  {Formaggino). 
li  Lat.  formàticum. 
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Formàio,  s.  m.  Chi  fa  le 
forme  da  scarpe  e sim. 
Formale,  non  popol.,  agg. 
Domanda,  Dichiarazione,, 
Promessa,  ecc.,  formale,  Do- 
manda, ecc.,  esplicita,  chiara 
e solenne,  nelle  sue  forme 
vere  e proprie.  I^ell’uso  de’ 
filosofi  scolastici  e sim.,  Ga- 
gion  formale.  Quella  che  dà 
all’effetto  la  sua  forma  par- 
ticolare. Il  Avy.  Formal- 
méiite.  li  Lat.  formalem. 
Formalismo,  letter.,  s.  m. 
Difetto  di  chi  bada  troppo 
alle  formalità. 

Formalista,  letter.,  s.  m.  e 
f.  Chi  pecca  di  formalismo. 
Formalità,  non  popol.,  s.  f. 
La  forma  prescritta  o giudi- 
cata opportuna  nel  dire  o nel 
fare,  e specialmente  nelle  ce- 
rimonie, negli  atti  d’ufficio  : Il 
Ministro  riceve  tutti,  senza 
tante  formalità  ; So  più  o 
meno  cosa  dovrei  fare,  ma 
non  so  le  formalità.  Si  può 
spesso  sostituire  con  parola 
più  schietta. 

Formalizzare,  v.  tr.  Ma- 
ravigliare spiacevolmente. 
Scandalizzare.  Specialmente 
nel  riti.  Voce  non  popol.,  e 
giustamente  ripresa. 
Formare,  v.  tr.  Di  statue  e 
altre  simili  opere  di  rilievo, 
Farne  la  forma;  e non  più 
com.,  Modellarle.  D’altre  cose 
in  genere,  Dar  loro  la  forma 
conveniente.  Farle  in  modo 
che  ne  risulti  una  data  forma 
o figura,  che  esse  abbiano 
una  data  qualità  : È un  mae- 
stro di  canto  che  non  sa 
formar  bene  la  voce  de'  suoi 
allievi,  Non  sapete  formar 
il  periodo.  Li  fórma  tutti 
uno  uguale  alV altro.  Si  di- 
sposero in  modo  da  formare 
un  circolo.  Quindi,  in  molti 
casi,  è sinon.  di  Fare  o di 
Essere,  con  poca  o nessuna 
differenza:  Un  accordo  si 

forma  con  due  o più  suoni. 
La  modestia  forma  il  suo 
più  helV ornamento.^spQs^o 
preferito  in  frasi  come  : Non 
riuscì  a formar  parola,  cioè 
a dirne  una  (ben  diverso  da 
Formar  una  parola.  Com- 
porla per  mezzo  de’  suoi  ele- 
menti); Formarsi  un'idea, 
un  concetto,  e sim.  Molte 
volte  è sinon.  di  Costituire, 
Produrre:  Dieci  unità  for- 
mano una  diecina,  La  mo- 


— 555  — 


glie  e tre  bambine  formano 
la  sua  famiglia.  Si  vorrebbe 
formare  una  nuova  società. 
Tante  voci  insieme  forma- 
vano un  chiasso  indiavolato. 
E nel  riti,  ha  in  molti  casi  un 
significato  quasi  intr.:  Gli  s’è 
formato  un  tumore  sotto 
l'ascella.  Si  son  venute  for- 
mando nuove  isole.  Di  per- 
sona, Formarsi,  Crescere  in 
modo  da  aver  le  forme  ben 
rilevate:  È bambina,  non  s’è 
ancora  formata.  E fig.,  Stu- 
dia da  poco,  non  s’è  ancora 
formato.Leì  corpo,  delle  sue 
parti,  specificando.  Ben  o 
Mal  formato.  |1  hsX.  formare. 
Formativo,  letter.  non  com., 
agg.  Atto  a formare. 
Formato,  s.  m.  Dimensione, 
Grandezza,  d’un  foglio  o d’un 
libro  : sopraun  foglio 

di  formato  più  grande.  Il 
formato  sarà  in  ottavo  (v. 
Foglio). 

Formatóre,  s.  m.  ; -trice, 

poco  com.,  f.  Chi,  Che,  forma. 
Più  com.,  Formatore,  Chi  fa 
la  forma  in  gesso  d’una  statua 
0 sim.,  e anche  figure  e mo- 
delli di  gesso.  Cfr.  Stucchi- 
naio. lì  Lat.  formatorem, 
-tricem  (non  classico). 
Formazióne,  s.  f.  Il  for- 
mare, L’effetto.  Il  Lat.  forma- 
tionem. 

Formèlla,  s.  f.  Buca  fatta 
in  terra,  per  piantar  l’albero; 
Mattone  colorato.  Lastra  di 
marmo,  di  forma  geometrica, 
per  pavimentare.  ||  Formella 
0 Formellone  m.,  anche  per 
Cassettone  {Soffitto,  Voltala 
ecc).  Onde,  l’agg.  Formel- 
lato.  Cfr.  anche  Lacunare.  || 
Non  com.  con  altri  significati. 
Il  Lat.  formellam  (non  clas- 
sico). 

Formentóne^  s.  m.  Grossa 
graminacea  , annua , origi- 
naria dell’America  e larga- 
mente coltivata.  Da’  suoi 
frutti,  0 semi  che  dir  si  voglia, 
bianchi,  gialli  o rossi,  se- 
condo le  varietà,  portati  da 
fitte  spighe  àQtìQ pannocchie, 
si  ricava  una  farina  che  im- 
pastata con  acqua  e cotta  dà 
la  polenta,  che  ha  gran  parte 
nell’alimentazione  del  nostro 
popolo.  Il  Con  lo  stesso  nome 
si  designano  anche  i sen\i  già 
detti.  Il  Oltre  qììiq Formentone, 
anche,  e più  com.,  Gran- 
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turco;  meno  com.,  Granone, 
Maiz,  ecc.  1|  Da  frumento. 
Formica,  s.  f.  Nome  comune 
di  molti  imenotteri  sociali, 
che  abitano  più  spesso  in 
tane  sotterra  dette  formicai, 
e hanno  istinti  mirabili,  il 
Spreg.,  di  persona  scarsis- 
sima d’ingegno.  Cervello  di 
formica.  1|  Dim.,  -éttà  {For- 
michetta) , -ùccia  ; accr. , 
-óne  m.  1|  Popol.  tose.,  e assai 
coni,  in  qualche  dia!.,  jPor- 
mìcola,  che  propriamente  è 
dim.;  ma  di  rado  s’usa  con 
questo  valore,  sicché  se  ne 
fecero  i sotto  dim.  -ina , 
-òtta.  'I  Lat.  formicam. 
Formicàio,  s.  m.  Buco  dove 
si  rintanano  le  formiche, 
Schiera  di  formiche.  V.  For- 
micolaio. 

Formicaleóne,  s.  m.  comp. 

Insetto,  la  cui  larva  vorace 
scava  nei  terreni  sabbiosi  una 
fossa  circolare  a mo’  d’im- 
buto, e vi  s’appiatta  nel  fondo, 
aspettando  che  formiche  o 
altri  animaletti  vi  caschino 
dentro.  Letter.  non  com.  Mir- 
micoleone.  |1  Basso  lat.  for- 
niicoleonem. 

Formiehière  (-iére),  s.  m. 

Mammifero  americano  con 
lungo  pelo  e muso  allungato, 
che,  per  mezzo  della  sua  lin- 
gua retrattile  vischiosa,  cat- 
tura le  formiche  delle  quali 
si  nutre. 

Fòrmico,  non  popol.,  agg. 
Acido  ecc..  Acido  irritantis- 
simo, vescicante,  che  si  estrae 
dalle  formiche  rosse.  Cfr.  Clo- 
roformio, Iodoformio. 
Formicolàio,  s.  m.  ^el 
proprio,  lo  stesso  che  i-’ormi- 
caio;  ma  è popol.  tose.  Nel 
fig.,  un  po’  più  com.  di  esso, 
per  Moltitudine  mobile  d’uo- 
mini, d’insetti,  ecc. 
Formicolare,  v.  intr.  Ad- 
densarsi formando  un  formi- 
colaio: I curiosi  formicola- 
vano, La  piazza  formicola 
di  curiosi.  Cfr.  Brulicare.  |I 
Dial.,  per  Informicolire. 
Formicolio,  s.  m.  Il  formi- 
colare, in  tutti  i sensi.  Cfr. 
Brulichio. 

Formidàbile , non  popoL, 
agg.  Molto  temibile.  Spaven- 
toso. Il  Meno  com.  l’avv.  For- 
midabilmente. i:  Lat.  /or- 
midàbilem. 

Formidabilità,  non  com., 

s.  f.  L’essere  formidabile. 
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Forinola.  V.  Formula. 
Formosità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser  formoso.  E concreto,  nel 
plur.,  Le  parti  formose,  il  Lat. 
formositatem. 

Formóso,  letter.,  agg.  Del 
corpo  e delle  sue  parti,  Di 
forme  grandi  e ben  fatte.  1! 
Lat.  formosum. 

Fòrmula,  non  com.  For- 
mala, 8.  f.  (Fuori  di  Tose., 
Formula,  ecc.)  Parole, 
prescritte  dalla  legge  o dalla 
consuetudine  in  certi  casi  : 
Pronunziò  la  formula  ri- 
tuale^ Lo  licenziò  con  la  so- 
lita formula.  E in  genere,  I 
termini  precisi  con  cui  si  deve 
esprimere  un  concetto,  una 
domanda.  Ma,  con  quest’uso, 
non  han  torto  di  biasimarlo  i 
puristi.  Il  Non  com., Formalità: 
Son  tutte  formule.  H Nella 
matematica,  Una  relazione  di 
uguaglianza  tra  due  espres- 
sioni algebriche  : La  formula 
delle  equazioni  di  secondo 
grado.  Nella  chimica.  Il  com- 
plesso de’  simboli  con  cui  s’in- 
dica la  composizione  d’un 
composto.  Il  Lat.  fòrmulam. 
Formulare,  non  poppi.,  v. 
tr.  Mettere  in  termini.  Espri- 
mere esattamente.  Ma  non  è 
buon  italiano  (cfr.  Formula). 
Io  formulo  o formulo.^  ecc. 
Formulàrio,  nòn  popol.,  s. 
m.  Il  complesso  delle  for- 
mule che  concernono  una  ma- 
teria ; Il  libro,  Il  foglio,  in  cui 
sono  scritte. 

Fornace,  s.  f.  Il  forno,  più 
o meno  in  forma  di  pozzo, 
dove  si  cuociono  i mattoni  o 
sim.,  oppure  la  calcina,  o si 
liquefanno  metalli,  ecc.  Molte 
fornaci  di  fórma  particolare, 
usate  dall’industria  moderna, 
si  dicon  benissimo  anche 
forni.  Fig.,  Luogo  caldissimo: 
Quella  camera  è una  for- 
nace. Il  Dim.,  -ina,  -étta, 
-élla  (Quella  de’  fabbri,  e 
altre);  accr.,  -óne  m.  {For- 
nacione):  1|  Lat.  fornacem. 
Fornaciàio,  s.  m.  Chi  lavora 
alla  fornace,  Il  padrone  di 
essa.  Il  femm.  -àia,  La  móglie 
del  fornaciaio,  Là  padrona 
d’una  fornace.  ||  La  forma  diai 
Fornaciaro  è ne’  cognomi 
Fornaciari.,  Fornasarf  ecc. 
Fornaciata,  s.  f.  Di  calce, 
di  mattoni,  ecc..  Quanto  se  ne 
mette  nella  fornace  in  una 
volta. 


Fornàio,  s.  m.  Chi  fa  o vende 
il  pane  per  mestiere.  Il  femm. 
-àia.  La  moglie  del  fornaio. 
La  padrona  del  forno.  ||  Dim. 
vezzegg.,  -ino,  -ina,  {For- 
naino.^  Fornaina)\  spreg., 
-ùccio,  -ùccia.  Il  La  forma 
dialett.  Fornaro  è non  sólo 
ne’  cognomi,  ma  si  conosce 
altresì  pel  F ornar  etto  di  Ve- 
nezia e la  Fornarina  di  Raf- 
faello. Il  Lat.  furnàrium. 

Fornata.  V.  Infornata. 

Fornellata,  s.  f.  Di  car- 
bone, ecc.,  (guanto  ne  può 
stare  in  un  fornello. 

Fornèllo , s.  m.  Buca  nel 
camino,  divisa  in  due  parti 
da  una  graticola  di  ferro: 
nella  parte  superiore  s’ac- 
cende il  carbone,  e nella 
inferiore  (che  davanti  può 
esser  chiusa  da  uno  sportel- 
lino) cade  la  cenere.  For- 
nello da  campagna  (anche 
Forno  ecc..,  che  è più  com. 
fuori  di  Toscana),  Specie  di 
tegghia  di  metallo  con  co- 
perchio, per  cuocervi  pastic- 
cerie o altro.  Fornello  per 
il  caffè.,  Quello  portatile  in 
cui  si  fa  girare  il  tostino. 
Fornello  de’  chimici.,  Quello 
portatile  o no,  che  serve  per 
stillare  col  lambicco  o per 
altro.  Fornello  della  pipa, 
La  parte  in  cui  si  mette  il 
tabacco.  ll  Dim.,  -ino;  spreg., 
-ùccio. 

Fornicare,  letter.,  v.  intr. 
Commettere  una  colpa  car- 
nale. Fornico,  ecc.  1|  Basso 
lat.  fornicare. 

Fornicaitórc,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  fornica.  Letter. 
non  com.  |1  Basso  lat.  forni- 
catorem,  -tricem. 

Fornicazióne,  letter.,  s.  f. 
Il  fornicare.  |1  Lat.  fornica- 
tionem  (non  classico). 

Fòrnice,  letter.,  s.  m.  Arco, 
Volta:  I fornici  d’un  ponte, 
d’un  anfiteatro.  (|  Lat.  fòr- 
nicem. 

Forniménto,  s.  m.  L’atto  di 
fornire  (ma  più  com.  Forni- 
tura). Concreto,  Quanto  serve 
a fornire.  Specialmente  delle 
armi.  Gli  accessori,  I guarni- 
menti.  D’altre  cose.  Arredi, 
Addobbo,  ecc. 

Fornire,,  v.  tr.  Ant.  e dial.. 
Finire.  Oggi, solo  Provvedere, 
Somministrare,  Munire:  Lo 
fornì  di  vesti  e di  danaro. 
Gli  fornì  il  modo  di  scap- 


pare, Dovresti  fornirmi  una 
notizia.  Fornisce  di  pane 
mezza  la  città,  oppure  For- 
nisce il  pane  a mezza  la 
città  (meno  schietto,  secondo 
qualche  purista).  Fornì  uo- 
mini e armi,  Fornì  di  can- 
noni il  castello.  Di  persona 
o cosa,  È ben  fornito,  È for- 
nito di  tutto  punto.  Il  Germ. 
frumjan. 

Fornitóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  fornisce:  Nelle 
guerre,  s’arricchiscono  sol- 
tanto i fornitori  (delle  vetto- 
vaglie e altro,  all’esercito); 
Chi  è il  suo  fornitore?  ; Quel 
sarto  è il  fornitore  di  8.  M. 
il  Be. 

Fornitura,  s.  f.  Il  fornire. 

Concreto,  Le  merci  (special- 
mente  vesti,  viveri,  ecc.)  for- 
nite; e per  lo  più  nel  plur. 
Fórno,  s.  m.  Muramento  a 
volta,  con  un’apertura  (la 
bocca),  nel  quale,  dopo  averlo 
scaldato,  si.  cuoce  il  pane  e 
altro:  Lg,  bocca,  il  chiusino, 
il  piano,  il  cielo  o la  volta, 
del  forno;  Accendere,  scal- 
dare, spegnere,  spazzare,  il 
forno;  Agnello,  Tacchino, 
in  (men  bene  al)  forno.  Fare 
un  forno,  non  solo  Fabbri- 
carlo, ma  anche  Scaldarlo  e 
cuocervi  : Domani  faremo 
due  forni,  di  mattina  e di 
sera.  Per  estens..  Forno,  La 
bottega  che  v’  è unita,  in  cui 
si  vende  il  pane:  Il  Forno 
delle  Grucce.  Fig.,  Luogo 
caldissimo:  Questa  sala. 
Questo  vagone,  è un  forno; 
e scherz..  Bocca  larghissima: 
Ogni  tanto  apre  quel  forno, 
e sbadiglia.  1|  Forno  da 
campagna,  v.  Fornello,  jj 
Nell’industria  ci  sono  altri 
forni,  fatti  diversamente  e 
per  altri  usi.  Sicché,  in  ge- 
nere, Forni,  Apparecchi  nei 
quali  con  la  combustione 
{Forno  a carbone,  a gas,  a 
pirite)  0 con  la  corrente  elet- 
trica {Forno  elettrico)  si  pro- 
ducono elevatissime  tempe- 
rature. Il  Lat.  furnum. 

Fòro,  letter.,  s.  m.  Nell’an- 
tichità, Luogo  di  convegno  e 
di  mercato  fra  gli  abitanti 
de’  luoghi  vicini,  in  punto 
adatto  al  commercio  e spe- 
cialmente lungo  le  grandi  vie 
di  comunicazione.  Attorno  ad 
alcuni  di  questi  fori  sorse 
una  città;  e appare  talvolta 
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anche  dal  nome:  Forlì  (Fo- 
rum \A\u),Forlimpopoli  (F  o- 
rum  Pompilii),  Fossomhrone 
(Forum  Sempronii) , Friuli 
(Forum  lulii,  nome  un  tempo 
di  Cividale).  Anche  altre  città 
d’origine  diversa,  ebbero  nel 
loro  mezzo  uno  o più  /ori, 
come  luogo  dove  il  popolo  si 
riuniva,  soprattutto  per  gii 
affari  giudiziali  e per  il  mer- 
cato. ||  Oggi,  Tribunale:  Nel 
foro^  nel  Parlamento,  tutti 
lo  ammiravano  ; Foro  civile, 
ecclesiastico  , ecc.  Quindi , 
Tutti  gli  avvocati  (cfr.  Curia), 
0 in  genere  Le  pershne  le- 
gali, d’un  luogo  : Godeva  tutte 
le  simpatie  del  nostro  foro 
(lo  dicono,  ma  si  potrebbe  dir 
meglio).  I teologi  dicono  an- 
che Nel  foro  interno,  o della 
coscienza.  H Lat.  forum. 
Fóro,  8.  m.  Buco,  Apertura; 
ma,  per  lo  più,  fatti  ad  arte. 
In  Toscana  non  è popoL,  e 
altrove  anche  meno.  ||  Dim., 
-eliino.  Il  Dal  verbo. 
Forosèlla , s.  f.  Contadi- 
nella.  Letter.,  e per  lo  più 
scherz.  Y.  Forese. 

Fórra,  non  popoL,  s.  f.  Fos- 
sato ripido  e scosceso.!!  Germ. 
furre. 

Fórse,  avv.  ludica  dubbio; 
Forse  è morto , Ho  forse 
sbagliato  ? ; < Partirete  f > 
< Forse.  > In  quest’  ultimo 
caso,  e in  molti  altri,  indica 
piuttosto  probabilità.  Spe- 
cialmente con  quest’uso, 
spesso  si  ripete:  Forse  forse 
non  ha  ancor  guarani  anni. 
Talvolta  serve  quasi  a preve- 
nire 0 combattere  il  dubbio, 
e dà  calore  alla  domanda: 
Perchè  non  dirlo  a me  f Non 
son  forse  il  vostro  amico  f 
Si  rafforza  col  che  : Forse  che 
(o  Forsechè)  non  sono  il  vo- 
stro amico  f 1!  Veramente 
dubbio  e incertezza  indica 
in  talune  frasi  : Essere,  Stare, 
in  forse  ; Mettere  in  forse  : 
Sono  in  forse  di  partire  o 
no  (oppure,  se  devo  o debba 
ecc.)  ; Nessuno  può  mettere  in 
forse  la  sua  onestà.  Quindi, 
spesso  indica  un  pericolo  : La 
sua  vita  è in  forse.  Cfr.  Be- 
pentaglio.  !!  Loc.  avv.  Senza 
forse,  Forse  e senza  forse. 
Certamente.!!  hs.t.forsit  (fors 
sit). 

Forsennalézza,  letter.  non 
com.,  s.  f.  L’esser  forsennato. 
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Forsennato,  agg.  Propria- 
mente, Che  è fuori  di  senno. 
Quindi,  Pazzo.  Ma  s’usa  per 
lo  più  nel  fig.,  e c’è  l’idea  che 
dia  in  smanie,  sia  violento: 
Pareva,  Correva  come,  un 
forsennato.  !1  Raro  l’ avv. 
For  sennalaménle . 
Fòrte,  agg.  Che  può  sop- 
portar facilmente  un  grave 
sforzo,  Che  può  resistere  alla 
fatica,  al  peso,  agli  urti,  alle 
difficoltà:  È cresciuto  sano 
e forte.  Gli  uomini  chiaman 
sè  stessi  il  sesso  forte.  Ha 
muscoli  forti  (e  così  Mano 
forte.  Denti  forti,  ecc.),  Ebbe 
animo  forte  e gagliardo,  È 
un  forte  ingegno,  Venne  edu- 
cato a forti  sentimenti  ; e 
fig.,  È forte  nella  matema- 
tica (oppure  La  matematica 
è il  suo  forte),  È forte  a’  (nel 
giuoco  de’)  tressetti.  ||  Di  cose 
dure,  tenaci,  impetuose,  po- 
tenti: Un  forte  nodo.  Colla 
forte  (j.  Coll  a)'.  Vento  o Piog- 
gia forte.  Una  forte  bur- 
rasca ; Un  forte  schiaffo. 
Con  forte  voce.  Un  forte 
odore  di  muschio , Luce 
troppo  forte.  Purgante  assai 
forte.  E cosi  di  malattie,  do- 
lori: Una  febbre,  Uno  spa- 
simo, forte.  E degli  affetti  o 
passioni:  Un  forte  amore. 
Una  forte  compassione,  Con 
forte  sdegno.  D’ altre  cose 
astratte:  Un  forte  motivo. 
Una  forte  cagione.  Questa 
è forte!,  di  cosa  straordinaria 
non  buona.  Meno  popol.,  per 
Difficile;  Un  forte  problema. 
Forti  studi.  Studi  severi  e 
profondi.  Luoghi  forti.  Luo- 
ghi adatti  alla  difesa,  natu- 
ralmente difficili  a superare. 
Ma  Un  forte.  Un  luogo  for- 
tificato e munito  dell’occor- 
rente alla  difesa  (cfr.  For- 
tezza, che  non  è sempre  la 
stessa  cosa).  Entra  pure  in 
talune  locuzioni  particolari  : 
Vino  forte,  non  solo  Vino 
gagliardo,  mapiù  spesso  Vino 
che  sa  d’aceto  (o  che  sa  di 
forte,  che  ha  il  forte)  ; Terra 
forte.  Terreno  compatto,  ar- 
gilloso ; Cassa  forte,  v.  Cas- 
sa; e sim.,  per  Acquafòrte, 
Panforte.  Frasi:  Farsi  forte 
d'una  cosa.  Portarla  come 
principale  argomento  in  pro- 
prio vantaggio;  Star  forte. 
Resistere  ; Dar, Prestar,  man 
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forte,  Aiutare,  Difendere.  || 
Sostantivato,  invece  di  Per- 
sona forte,  coraggiosa,  è quasL 
poetico:  Tu  sei  un  forte; 
Visse  assai  chi  7 duol  de* 
forti  Meritò  nel  suo  morir 
(Monti,  Per  la  liberazione 
dPtalia).  Ma  è com.  per  Uomo 
potente  : Il  forte  deve  amare, 
non  opprimere,  il  debole. 
Altri  esempi  dell’uso  sostan- 
tivato, si  son  dati  parlando 
deil’agg.  {La  matematica  è 
il  suo  forte.  Forte  per  Luogó- 
munito,  e altri).  Qui  aggiun- 
geremo: Il  forte  della  bat- 
taglia 0 sim..  Il  punto.  Il  mo- 
mento, del  maggior  furore 
(ant.,  anche  II  forte  della 
selva.  Il  punto  dov’è  più  in- 
tricata); I forti  delle  scarpe, 

I pezzi  di  cuoio  che  si  cu- 
ciono tra  la  fodera  di  dentro 
e i quartieri.  Nella  musica, 
da  ultimo,  ci  sono  i piano  e 
i forte  {cir.  Pianoforte).  ||  Av- 
verbialmente è com.  in  Par- 
lar, Dir,  Tener,  Correr,  Pic- 
chiar , ecc. , forte  ; e poi 
Piovere  forte  e sim.  L’avv. 
Fortemente  in  questi  casi 
è meno  popol.  Ma  è invece 
necessario,  quando  s’intenda 
C071  fortezza  (e  non  chiara- 
mente con  forza)  : Sopportò 
fortemente  la  prigionia,  i 
dolori  ; Tu  devi  volere  for- 
temente. !1  hsii.  fortem. 

Fortézza,  s.  f.  Qualità  d’a^ 
nimo  forte  : Mostrò  gran 
fortezza  nelle  sciagure.  Ha 
una  fortezza  invincibile. 
Non  com.  per  Forza  musco- 
lare, 0 per  Solidità,  Stabilità, 
di  cose  materiali.  Ma  For- 
tezza d’un  tessuto,  L’esser 
forte  e compatto.  E concreto. 
Fortezza,  Fodera,  Imbotti- 
tura, con  cui  si  rafforza.  0 E 
altresì  nome  generico  d’ogni 
castello,  cittadella,  rocca;  e 
ha  con  sè  l’idea  di  grosse 
muraglie,  bastioni,  ecc.:  E- 
sp  ugnar  e.  Prendere,  una 
fortezza  ; Arresti  di  for- 
tezza (Pena  del  codice  mili- 
tare), Tre  anni  di  fortezza. 
!l  Dim.,  -ina. 

Fortìccio,  agg.  Di  sapore 
alquanto  acido.  Anche  s.  m. 

II  forticcio. 

Fortificàbile,  non  popol., 

agg.  comp.  Che  si  può  forti- 
ficare. 

Fortificaménto,  non  com., 
s.  in.  comp.  Il  fortificare. 
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Fortificare,  v.  tr.  comp.  Di 
luoghi,  Munirli,  Renderli  forti, 
con  opere  e armi:  Fortifi- 
care un' altura^  una  città^ 
una  casa  ; Luoghi  fortificati. 
Quindi,  de’  combattenti:  For- 
tificarsi sopra  'un' altura.,  in 
una  casa.  ||  Del  corpo.  Ren- 
derlo forte,  robusto:  La  gin- 
nastica, quand'è  hen  fatta, 
fortifica.  Men  com.  dell’a- 
nimo. Il  Lat.  fortificare  (non 
classico). 

Fortificativo  , non  com. , 

agg.  comp.  Atto  a fortificare. 
Fortificatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  comp.  Chi,  Che,  fortifica. 
Non  com.  Di  bevande  o sim., 
meglio  Fortificante. 
Fortificazióne,  s.  f.  comp. 
II  fortificare.  Concreto,  per  lo 
più  nel  plur.,  Le  opere  con 
cui  si  fortifica  un  luogo:  Co- 
struire, Abbattere,  le  forti- 
ficazioni. Il  Basso  lat.  fortifi- 
cationem. 

Fortilìzio,  non  popol.,  s.  m. 
Piccolo  forte.  Piccola  for- 
tezza. 

Fortino,  s.  m.  Piccolo  forte 
staccato.  Cfr.  Ridotto.  I mi- 
litari usano  anche  il  ted. 
Blockhaus  o ingl.  Block- 
house. 

Fortiori.  Voce  lat.,  nella 
locuz.  « A fortiori  (forzièri), 
Dal  più  forte,  > usata  invece 
di  Tanto  più,  A più  forte  ra- 
gione. 

Fortitùdine , letter.  non 
com.,  s.  f.  Fortezza  d’animo. 
Il  Lat.  fortitàdinem. 
Fortóre,  s.  m.  Ani,  Il  forte. 
Il  forticcio,  del  vino  o sim. 
Com.,  Aver  i fortori.  Sentir 
un  bruciore  che  vien  dallo 
stomaco,  in  cui  si  formano 
alcuni  acidi. 

Fortùito,  poco  popol.,  agg. 
Fatto,  Venuto,  a caso:  In- 
contro fortuito.  Combina- 
zione fortuita.  11  Avv.  For- 
tuitaménte.  H Lat.  fortiii- 
tum. 

Fortnme,  non  com.,  s.  m. 
Sapore  acido  e forte,  Cibi 
agri. 

Fortuna,  s.  f.  Divinità  an- 
tica, che  dava  o toglieva  il 
bene  ciecamente.  Anche  ora 
si  dice  La  Fortuna  è cieca. 
La  ruota  della  Fortuna 
(perchè  la  dea  si  rappresen- 
tava ritta  con  un  sol  piede 
sopra unaruota,  simbolo  della 
sua  instabilità).  Ma  oggi,  com.. 
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La  sorte,  Il  caso:  La  buona. 
La  cattiva,  fortuna;  letter., 
di  due  persone  che  hanno 
gli  stessi  eventi,  Correre  la 
medesima  fortuna.  Buona 
fortuna!,  augurio  di  buon 
esito.  E in  parecchi  casi, 
anche  senz’ altra  determina- 
zione, s’intende  buona:  Ha 
avuto  fortuna;  prov.  For- 
tuna, e dormi;  Anderò  cer- 
cando fortuna  altrove.  Far 
fortuna,  di  cose  e persone  : 
Il  libro.  L'invenzione,  fece 
fortuna  (piacquero  e furono 
divulgati);  Lui  ha  fatto  for- 
tuna (s’ è procacciato  ric- 
chezze, onori)  co'  suoi  meriti. 
Di  persona,  che  non  trovi  uno 
acni  piaccia  fa  fortuna 

con  nessuno.  Concreto,  La 
donna  è la  fortuna  o la  ro- 
vina della  famiglia.  Tal- 
volta sta  per  Destino  : La 
fortuna  della  mia  vita.  La 
fortuna  d'Italia.  Beni  di 
fortuna.  Il  patrimonio:  Non 
ha  beni  di  /or^wwa.  Anche  a s- 
sol.,  Gli  lasciò  una  meschi- 
nissima fortuna.  |1  Loc.  avv. 
A,  Per,  fortuna:  Il  mondo 
va  a (secondo  la)  fortuna, Per 
fortuna  corsero  le  guardie.  || 
Peggior.,  per  lo  più  iron.  o 
scherz., -àccia;  accr.  scherz., 
-óna.  Il  Popol.,  Fortuna,  A- 
nimaletto  con  molte  lunghe  e 
fragili  zampe,  che  s’incontra 
non  di  rado  a correre  velo- 
cissimo sulle  pareti  delle 
nostre  case.  1|  Quasi  ant..  Bur- 
rasca di  mare.  1|  Lat.  for- 
tunam. 

Fortunale,  s.  m.  Lo  stesso 
che  Fortuna,  Burrasca;  e 
assai  com.  nel  ling.  marina- 
resco. Ani,  agg. 

Fortunato , agg.  Che  ha 
buona  fortuna:  È un  uomo 
fortunato,  Son  fortunatis- 
simo di  conoscerla.  Fig.,  di 
esito  (fatto,  tempo)  lieto  : Im- 
presa fortunata;  Incontro, 
Giorno,  fortunato.  ||  E anche 
nome  proprio  di  persona,  e 
cognome.  1|  Avv.  Fortuna- 
taménte.  H Lat.  fortuna- 
tum. 

Fortunóso,  letter.,  agg.  Di 
cosa,  Che  ha  molte  e non 
liete  vicende.  Ant.,  Tempe- 
stoso. (I  Raro  l’avv.  Fortu- 
nosamente. 

Forùncolo,  Furùncolo, 

s.  m.  Ascesso  marcioso  della 
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pelle.  Cfr.  Fignolo.  |1  Dim.’ 
-étto.  11  Lat.  furùnculum. 
Forviare , non  popol. , v. 
intr.  Uscir  di  strada,  cioè 
della  buona  strada.  Per  lo 
più  fig..  Uscir  di  carreggiata. 
Il  Anche  tr..  Forviare  uno, 
Guastarlo.  ll  Neologismo,  che 
si  può  fuggir  quasi  sempre. 
Fòrza,  s.  f.  La  potenza.  Il 
vigore,  di  ciò  che  è forte  ; e 
nel  significato  meccanico. 
Qualunque  causa  capace  di 
mettere  i corpi  in  movimento, 
o d’arrestar  questo  o cam- 
biarlo : La  forza  del  braccio, 
dell’ animo,  del  vento,  della 
corrente, del  terreno, dell  af- 
fetto, del  ragionamento,  ecc. 
Forza  viva,  poderosa,  irre- 
sistibile,o all’opposto  debole, 
meschina,  languida,  tenue. 
Esser  forza,  Esser  neces- 
sario: È forza  riconoscere 
che  ha  ragione.  Dell’uomo, 
Forza  materiale  e morale, 
oppure  Forze  fisiche  e mo- 
rali. Senz^altro,  Le  forze.  Il 
vigore  naturale  dell’uomo 
sano  : Perdere,Biacquistare, 
le  forze  ; Essere  in  forze  ; Le 
forze  gli  vanno  scemando, 
mancando.  Fig.,  anche  del- 
l’ingegno e della  dottrina  e 
sim.:  Compatirà  il  lettore 
le  mie  deboli  forze.  E con 
altro  significato:  Protesto 
con  tutte  le  forze  delV  a- 
nimo.  Far  forza.  Fare  uno 
sforzo  coi  muscoli:  Fate  più 
forza,  e lo  tirerete  su.  Ma 
Far  forza  a uno,  Forzarlo; 
e meno  com.,  Incoraggirlo, 
Animarlo.  Concreto , Fare 
una  forza.  Far  un  atto  che 
ci  voglia  forza;  Far  le  forze. 
Cercar  di  cacciarsi  indietro 
o a terra,  a vicenda,  per  ve- 
der chi  è più  forte.  Iron.,  di 
cosa  che  non  costi  fatica, 
Bella  forzai  1|  Talvolta  è si- 
mile ad  Efficacia:  Certe  leggi 
hanno  perso  ogni  forza.  Ha 
gran  forza  oratoria,Leinie- 
zioni  non  han  più  forza  su 
lui.  Il  Talvolta  invece.  Causa 
operante,  quale  essa  sia:  La 
forza  molecolare,  di  gravità  ; 
Le  forze  chimiche,  ecc.  Se 
ne  abusa  un  po’  nel  figurato, 
e spesso  con  significato  Con- 
creto. Oramai  però  son  del- 
l’uso : La  forza  pubblica  (Le 
guardie,  ecc.);  Le  forze  (Il 
numero,  La  qualità,  de^  sol- 
dati) nemiche;  La  bassa 
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forza^  I soldati,  caporali,  ecc., 
contrapposti  ag-li  ufficiali  (v. 
Gavetta)  ; Forza  maggiore^ 
Avvenimento , Circostanza , 
che  rechi  danno  o impedi- 
mento, non  imputabile.  |)  Lo- 
cuz.  avv.  A forza^  Per  forza. 
Per  amore  o per  forza  (che 
è fam.  ed  energico)  : Volle 
partire  a forza  (cioè,  nono- 
stante la  proibizione,  le  pre- 
ghiere, o sim.),  Lo  caccia- 
rono a forza  (con  violenza 
materiale)  ; Dovrà  farlo  per 
forza^  0 per  amore  o per 
forza  ; < Gi  anderai  f y <.  Per 
forzai  >.  11  Modi  prepos.  A 
forza  di.  Per  forza  di:  Stu- 
dia^ ma  a forza  di  sgridate; 
Dovettero  far  procedere  il 
carro  per  forza  di  braccia. 
il  Lat.  ^fòrtiam. 

Forzare,  v.  tr.  Far  forza; 
Premere,  Stringere,  forte- 
mente: Lei  con  quel  remo 
fòrzatroppo,Houna  scarpa 
che  mi  forza  il  piede  (o  as- 
sol.  che  forza).,  Canta  for- 
zando la  voce.  Quindi,  For- 
zare unuscio,unaserr  atura. 
Aprirli,  Cercar  d’aprirli,  scon- 
ficcando. Forzare  una  per- 
sona a dire  o fare.,  Costrin- 
gerla con  la  forza  (il  frane. 
Forcer  ha  uso  più  ampio).  H 
Usatissimo  il  part.  pass,  anche 
come  agg.,  opposto  a Libero, 
Volontario,  Ovvio,  Naturale: 
Lavori  forzati  (Il  lavoro  ob- 
bligatorio nella  case  di  pena; 
ma  oggi  si  dice  Pena  della 
reclusione),  e così  un  tempo 
I forzati,  I condannati  ecc.; 
Oortesia , Interp  et  razione , 
forzata.  H Avv.  Forzata- 
ménte.  11  Cfr.  Sforzare,  che 
in  qualche  caso  è più  com.; 
e poi  Violentare. 
Forzatóre,  s.  m.  ; -trice, 
f.  Chi,  Che,  forza.  Non  com. 
E anche  *meno  per  Chi  fa 
giuochi  di  forza. 

Forzière  (-iére),  non  com.  ; 
Forzière  (-iéro),  ant.;  s. 
m.  Cassa  o sim.,  di  ferro  o di 
legno  con  lamine  di  ferro  o 
sim.,  per  chiudervi  danaro  e 
altre  cose  preziose.  Oggi  com. 
Cassa  forte.  |I  Dim.,  -ino, 
-étto. 

Forzóso,  agg.  Ant.,  Forzuto, 
Violento.  Resta  per  Forzato, 
Che  non  si  può  ricusare,  in 
Corso  (della  carta,  moneta) 
forzoso.  Il  Raro  Tavr.  For- 
zosaménte. 


Forzuto,  agg.  Che  ha  molta 
forza  muscolare. 

Foschia,  s.  f.  Voce  del  ling. 
marinaresco,  che  va  entrando 
nell’uso  com.  Aria  fortemente 
caliginosa. 

Fósco,  non  popol.,  agg.  Scuro, 
Velato,  Caliginoso:  Tinta, 
Guardatura,  Giornata,  fo- 
sca, Spesso  ha  in  sè  qualcosa 
di  tetro  e anche  di  misterioso. 
11  Raro  l’avv.  Foscaniénte. 
Il  Lat.  fuscum. 

Fosfato,  s.  m^  comp.  Nome 
de’  sali  che  l’acido  fosforico 
fa  con  i diversi  metalli. 
Fosfina,  letter.,  s.  f.  comp. 
Miscuglio  di  composti  di  fo- 
sforo e idrogeno,  che  si  ac- 
cende spontaneamente  al- 
l’aria. Si  svolge  ne’  cimiteri 
per  la  putrefazione  dei  corpi, 
ed  è causa  de’  fuochi  fatui. 
Fosfito,  s.  m.  comp.  Nome 
de’  sali  dell’acido  fosforoso. 
Fosforato,  agg.  comp.  Che 
contiene  fosforo. 
Fosforeggiare,  non  popol., 
V.  intr.  comp.  Mandar  luce 
fosforica.  Fig.,  L’occhio  del 
•gatto  fosforeggia. 
Fosforescènte,  non  popol., 
agg.  comp.  Che  ha  fosfore- 
scenza. 

Fosforescènza,  s.  f.  comp. 
La  iuce,  per  cui  risplendono 
nell’-oscurità  alcune  sostanze 
speciali  (per  es.  certi  com- 
posti di  zolfo  e calcio),  per 
un  tempo  ora  alquanto  lungo 
(parecchie  ore)  ora  brevis- 
simo, dopo  essere  stati  esposti 
alla  luce  o a certe  altre  ra- 
diazioni. 

Fosfòrico,  agg.  comp.  AcicZo 
ecc..  Acido  che  si  ottiene  trat- 
tando con  acqua  il  prodotto 
della  combustione  del  fosforo 
nell’aria. 

Fòsforo,  s.  m.  comp.  Metal- 
loide di  color  giallo,  venefico, 
che  riluce  nel  buio  per  una 
lenta  ossidazione,  e poi  si 
accende  spontaneamente  al- 
l’aria. Ne  esiste  una  modifi- 
cazione di  color  rosso,  meno 
combustibile  e meno  venefica. 
11  Gr.  cpcoacpópo^. 
Fosforóso,  agg.  comp.  A- 
cido  ecc.,  Acido  meno  ossi- 
genato del  fosforico. 
Fosfuro,  s.  m.  comp.  Nome 
de’  composti  del  fosforo  con 
i metalli. 

Fòssa , s.  f.  Scavatura  del 
terreno,  fatta  lungo  o attra- 


verso i campi,  per  scolo  delle 
acque.  In  genere.  Scavatura 
del  terreno  alquanto  fondo, 
di  forma  quadra  o rettango- 
lare. Per  antonomasia.  Quella 
in  cui  si  seppellisce  il  cada- 
vere: Scavar  la  fossa.  Ca- 
lare il  morto  nella  fossa. 
Verremo  a piangere  sulla 
tua  fossa.  Di  persona  decre- 
pita o malata  grave,  È con  un 
piede  (o  in  caso  più  grave,  co’ 
piedi)nella  fossa.  Yìg., Fosse 
del  viso.  Le  guance  infossaiè. 
Il  Dim.,  -étta,  -ettina  (non 
com.,  -erèlla,  -icèlla, 
-ina,  -icina)  ; accr.  poco 
com., -óna;  peggior.,-àecia. 
il  Lat.  fossarn  (part.  pass.). 

Fossato,  s.  m.  Fossa  lunga, 
ordinariamente  con  acqua  ; 
Torrentello.  H Dim.,  -èlio. 

Fòssile,  s.  m.  Ogni  avanzo 
più  o meno  modificato  e al- 
terato della  vita  animale  o 
vegetale,  o anche  solo  una 
sua  traccia,  che  naturalmente 
si  conservi  negli  strati  ter- 
restri. Anche  col  suo  proprio 
uso  di  agg.:  Conchiglia  fos- 
sile. Il  Fig.  e spreg.,  di  per- 
sona vecchissima , che  sia 
come  incartapecorita.  |j  Lat. 
fòssilem. 

Fossilizzare,  v.  tr.  Render 
fossile.  Nel  proprio  e nel  fig. 

F’ossilizzazióne,  non  po- 
pol., s.  f.  Il  fossilizzare.  L’ef- 
fetto. 

Fòsso,  s.  m.  Fossa,  naturalo 
0 artificiale,  alquanto  grande 
e con  acqua  perenne  (cfr. 
Canale,  Gora).  Fig.,  Saltare 
il  fosso.  Eludere  una  diffi- 
coltà senza  superarla.  En- 
trare in  un  partito  avversario, 
più  0 meno  all’improvviso.  |1 
Anche  Fossi,  Fossetti,  Quelli 
che  si  fanno  lungo  i lati  delle 
strade  di  campagna,  per  rice- 
vere lo  scolo  delle  acque  pio- 
vane. Il  Dim.,  -étto,  -ettino 
(non  com.,  -erèllo,  -ino, 
-icino , -icèllo  ) ; spre.g. , 
-iciàttolo;  accr.  poco  com., 
-óne.  Il  Lat.  fossum  (part. 
pass.). 

Fotocromia,  s.  f.  comp. 

Nome  generico  de'  procedi- 
menti fotografici,  con  cui  si 
hanno  immagini  colorate. 
Concreto,  Immagine  ecc.  H Gr. 
cpd)S  (luce)  e (colore). 

Fotografare,  v.  tr.  comp. 
Riprodurre  un’immagine  per 
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mezzo  della  fotografia;  Fo- 
tografa i monumenti  di 
Roma;  Prima  di  partire^ 
si  fece  fotografare  in  piii 
pose.  Fig.,  Con  poche  parole 
Vhai  fotografato. 

f'otog^ralia,  s.  f.  comp.  Arte 
di  ottenere  e fissare  su  lastre 
di  vetro  o carte  apposita- 
mente preparate  o sim.,  le 
immagini  di  cose,  persone, 
prospettive , valendosi  del- 
l’azione della  luce  su  certi 
i^li  d’ argento.  ||  Concreto , 
L’immagine  stessariprodotta, 
Il  luogo  dove  si  fanno  tali 
lavori.  Il  Gr.  cptòg  (luce),  ecc. 

Fotog^ràiico , agg.  comp. 
Che  concerne  la  fotografia.  || 
Avv.  Fotograftcaménte. 

Fotògrafo,  s.  m.  comp.  Chi 
esercita  Tarte  fotografica. 

Fotoincisióne,  s.  f.  comp. 
Nome  generico  de’  procedi- 
menti con  cui  s’incide  valen- 
dosi dell’aiuto  della  fotogra- 
fia. Concreto,  Immagine  ecc. 

Fotolitografia,  s.  f.  comp. 
Procedimento,  per  cui  da  una 
negativa  fotografica  si  tras- 
porta un’immagine  sulla  pie- 
tra litografica. 

Fotomeccànico,  agg. 
comp.  Arti  ecc.,  Arti  che, 
nel  riprodurre  le  immagini, 
si  servono  più  o men  diret- 
tamente della  luce  (quindi, 
lo  stesso  che  Eliotipia,  Fo- 
totipia, nel  loro  significato 
generico). 

Fotomètrico,  lettor.,  agg. 
comp.  Che  concerne  il  foto- 
metro, Che  si  ha  per  mezzo 
del  fotometro. 

Fotòmetro , letter. , s.  m. 
comp.  Un  apparecchio,  con 
cui  si  misura  il  potere  illu- 
minante delle  diverse  .sor- 
genti artificiali  di  luce. 

Fotoscultura,  s.  f.  comp. 
Arte  di  far  lavori  di  scultura, 
giovandosi  della  fotografia 
per  ritrarre  i contorni  esat- 
tamente. 

Fotosfèra,  letter.,  s.  f.  comp. 
La  superficie  luminosissima 
del  corpo  solare,  che  costi- 
tuisce il  disco  visibile  a tutti. 
Cfr.  Cromosfera. 

Fototerapia,  letter.,  s.  f, 
comp.  Cura  di  alcune  malat- 
tie, per  mezzo  della  luce.  || 
Fototeràpico , agg.  Cho 
concerne  la  fototerapia. 

Fototipia,  s.  f.  comp.  Non 
oom.,  con  significato  generico 


(v.  Fotomeccanico).  Com., 
Procedimento,  per  cui  si  pos- 
sono stampar  con  inchiostri 
le  immagini,  direttamente  da 
speciali  negative  fotografiche 
(anche  Fotocollografìa).  Con- 
creto, Immagine  ecc.  ||  Fo- 
totìpico,  agg.  Che  concerne 
la  fototipia. 

Fotozineotipia,  s.  f.  comp. 
Incisione  in  rilievo  sullo 
zinco,  ottenuta  con  l’aiuto 
della  fotografia,  e tale  da  po- 
tersi imprimere  co’  torchi  ti- 
pografici. Anche  Zincotipia. 
Fra,  ant.  e poet.  Infra, 
prep.  Indica  il  punto  di  mezzo, 
o un  punto  intermedio,  tra 
due  estremi.  È di  luogo  e di 
tempo;  e per  estens.  si  rife- 
risce ad  avvenimenti,  per- 
sone, ecc.  Fra  le  due  piazze, 
o Fra  una  piazza  e l’altra, 
c’è  una  strada;  Lo  strinse 
fra  le  braccia;  Fra  lei  e la 
sorella  ci  corre  un  abisso; 
Deve  arrivare  fra  oggi  e 
domani,  Fra  una  parola  e 
l’altra  si  venne  a discorrere 
di  te.  De’  due  estremi,  tal- 
volta uno  è taciuto;  Arri- 
verà fra  tre  giorni  (di  qui  a 
tre  giorni).  Spesso  equivale 
a Di,  con  valore  partitivo; 
Fra  tanta  gente  non  cono- 
scevo nessuno.  Fra  loro  due 
non  saprei  chi  scegliere,  Fig., 
indica  una  relazione  scam- 
bievole : Fra  loro  due  non  c’è 
nessuna  somiglianza.  Ha  E 
come  correlativo,  anche  con 
significato  più  o men  causale: 
Fra  le  ansie  e gli  strapazzi, 
ammalò;  Fra  la  scuola  e 
lo  studio,  non  ho  un  minuto 
libero.  Unito  con  il,  si  scrive 
Fra  ’l.  Cfr.,  per  questo  e 
altro,  Tra.  I|  Da  infra. 

Fra,  meno  com.  Fi»a’.  Tron- 
camento ài. Frate  o Frati, 
innanzi  a nome  proprio:  Fra 
Antonio  (non  com.  Frate  ecc.), 
Fra  Caldino  (ant.  Frate 
ecc.)'.  Qui,  ci  son  due  fra 
Giacomi.  Ma  i frati  da  messa 
si  chiaman  Padri. 
Fracassaménto,  poco 
com.,  s.  m.  Il  fracassare. 
L’effetto. 

Frac,  s.  m.  indecl.  Voce 
frane.,  con  cui  s’indica  un  ve- 
stimento da  uomo,  attillato, 
con  le  falde  strette.Y.  Giubba, 
Marsina,  Abito  da  società 
(in  Società).  ll  Dal  ted.  frack. 


Fracassare,  v.  tr.  Ridurre 
in  pezzi  violentemente.  Scon- 
quassare : Fracasso  un  vetro, 
una  seggiola  ; S'è  fracas- 
sata la  testa.  Capitan  Fra- 
cassa,  tipo  leggendario,  reso 
celebre  nella  letteratura  dal 
Gautier.  ||  Da  Hnfraquas- 
sare,  o meglio  dagU  etimi  di 
frangere  e quassare. 
Fracassatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Ohi,  Che,  fracassa. 
Non  com. 

Fi'acassatura,  poco  com., 
s.  f.  Fracassamento. 
Fracassio,  s.  m.  Un  grande 
e lungo  fracasso.  Voce  to- 
scana. 

Fx’acasso,  s.  m.  Rumore  che 
si  fa  fracassando  qualche 
cosa.  Per  estens.^  Gran  ru- 
more confuso:  Si  sentiva  un 
fracasso  nella  strada. 
Quindi,  Un  gran  discorrere 
di  gente  appassionata:  La 
notizia,  Il  libro,  fece  fra- 
casso. Il  Dal  guastare  fracas- 
sando, per  estens.,  Gran  danno 
in  genere  : Severrà  la  guerra, 
s’accorgeranno  che  fracasso 
pel  nostro  povero  paese! 
Con  altro  senso,  Grandissima 
quantità  di  roba:  Oe  n’era 
un  fracasso.  Cfr.  Scon- 
quasso. Il  Dal  verbo. 
Fracassóne,  s.  m.;  -óna, 
f.  Chi  fracassa  roba  spesso  e 
volentieri,  Chi  fa  gran  fra- 
casso. Fam. 

Fracidìccio , p o p o 1 . non 
tose.,  agg.  Che  è alquanto  fra- 
dicio. Come  s.  m. , Roba, 
Parte,  fradicia. 

Fràcido , Fi'àdicio , agg. 
(La  seconda  forma  prevale  in 
Toscana  e presso  le  persone 
colte  d’altri  luoghi;  la  prima, 
che  è la  più  antica,  è popo- 
lare altrove  e più  che  rara  in 
Toscana.)  Putrefatto,  Guasto, 
Corrotto:  Quest’ ovo  è fra- 
dicio, M’ha  dato  una  pera 
fradicia.  Spreg.,  unito  ad 
altro  aggettivo:  Tisico , 

Briaco,  fradicio.  ||  In  altri 
casi.  Zuppo  , Bagnatissimo  : 
Pioveva.  Guarda  come  son 
fradicio  ! ; Le  strade  ancora 
son  fradice.  Rafforza  talvolta 
Zuppo.  Qìv. Intinto.  ||  Sostan- 
tivato: Non  camminate  sul 
fradicio,  ||  Lat.  fràcidum. 
Fradiciume;  non  tose* 
Fracidume  ; s.  m.  Molta 
roba  fradicia,  Luogo  molto 
fradicio. 
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Fraga,  ant.  e poet.  Y.  Fra- 
gola, 

Fràgile , agg.  Che  si  può 
spezzar  facilmente.  Fig.,  La 
natura  umana  è fragile, 
cioè  facile  a peccare,  li  Non 
com.  l’avv.  Fragilmente. 

Il  Cfr.  Frale,  li  Lat.  fràgilem. 
Fragilità,  s.  f.  L’esser  fra- 
gile, nel  proprio  e nel  fig. 
Concreto,  Chiudeva  un  oc- 
chio sulle  fragilità  altrui.  1| 
Per  i fisici,  di  tutti  i corpi 
che  si  possono  ridurre  in 
pezzi  sotto  i colpi  del  mar- 
tello. Il  Lat.  fragilitatem. 
Fragménto,  quasi  ant.  V. 
Frammento. 

Fràgola,  volg.  Fràvola, 
ant.  e poet.  Fraga,  s.  f. 
Piantina  perenne , serpeg- 
giante, spontanea  ne’  luoghi 
montuosi,  oppure  coltivata 
per  i suoi  frutti  mangerecci. 
Anche,  Il  frutto  stesso,  che, 
nel  selvatico  e nelle  molte 
varietà  degli  orti  e dei  giar- 
dini, è variamente  grosso, 
roàso,  dolce  e profumato.  |j 
D’un  bel  viso  colorito  di  bam- 
bino o fanciulla,  Bosso 
com’ una  fragola.  ||  Dim., 
-étta,  -ina  ; accr.,  -óne  m. 
{anche  nome  d'una  specie  di 
grosse  fragole).  ||  Affine  al  lat. 
fragum. 

Fragolàio,  s.  m.;  -àia,  f. 
Chi  vende  fragole. 
Fragóre,  non  popol.,  s.  m. 
Fracasso,  Strepito.  ||  Lat.  fra- 
gorern. 

Fragoróso,  non  popol.,  agg. 
Che  si  fa.  Che  accade,  con 
fragore.  ||  Avv.  Fragorosà- 
ménte. 

Fragrante,  non  popol.,  agg. 
Che  ha  fragranza.  ||  Lat.  fra- 
grantem  (part.  pres.). 
Fragranza,  non  popol.,  s. 
f.  Odore  vivo  e delicato.  || 
Lat.  fragràntiam  (non  clas- 
sico). 

Fraintèndere,  meno  com. 
Frantèndere,  v.  tr.  Inten- 
der male,  a rovescio:  Non 
mi  fraintenda,  dico  così.  || 
Part.pass.Fraintéso,meno 
com.  Frantéso.  Per  il  resto 
della  flessione,  cfr.  Tendere. 
Frale,  poet.,  agg.  È ridu- 
zione di  Fragile;  e s’usa  solo 
nel  fig.  : Virtù,  Ingegno,frale. 
E sostantivato,  Il  frale, 
L’uman  frale.  Il  corpo. 
Fralézza,  poet.,  s.  f.  L’esser 
frale. 


Framescolare , Fra  m- 
mescolare,  non  com.,  v.tr. 
Mescolare  tra  altre  cose  o 
persone.  Io  framèscolo,  ecc. 
Framezzare,  Frammez- 
zare, v.tr. Interrompere  (una 
fila,  un  seguito,  una  serie)  con 
qualcosa  messa  o fatta  nel 
mezzo,  lo  framèzzo,  ecc.  Cfr. 
poi  Tramezzare. 
Frammassóne,  s.  m.  comp. 
Chi  appartiene  alla  fram- 
massoneria. Il  Frane,  franc- 
maQon.  Perciò  i Frammas- 
soni, ^i  dissero  o si  dicono 
non  com.  in  it.  Franchi, 
Liberi,  muratori. 
Frammassoneria , s.  f. 
comp.  Nome  d’una  vasta  e 
antica  società  segreta.  || 
Frane.  Franc-magonnerie. 
Frammentàrio,  lette  r., 
agg.  D’uno  scritto,  di  cui  re- 
stino solo  alcuni  frammenti. 
Framménto,  quasi  ant. 
Fragménto,  s.  m.  Parte 
d’una  cosa  spezzata:  Un 

frammento  di  statua,  di 
bottiglia,  d’osso.  Cfr.  Scheg- 
gia. li  Fig.,  Frasi,  Periodi, 
Tersi,  d’uno  scritto  perduto: 

I frammenti  di  lirici  greci. 

II  Dim.  spreg.,  -ùccio.  ||  Lat. 
fragmentum. 

Frammescolare.  V.  Fra- 
mescolare. 

Framméttere,  non  popol., 

V.  tr.  Mettere  in  mezzo,  Me- 
scolare, una  cosa  ad  altre 
piu  0 men  diverse.  Fig.  rifl., 
di  persona,  Intromettersi,  En- 
trare in  mezzo  non  richiesto. 
Cfr.  Inframmettente,  che  è 
più  com.  di  Frammettente. 
Part.  pass.  Frammesso.  Per 
il  resto  della  flessione,  cfr. 
Mettere. 

Frammischiaménto,  po- 
co com.,  s.  m.  Il  frammischiare. 
L’effetto. 

Frammiseliiare,  v.  tr.  Me- 
scolare una  cosa  o persona 
con  altre  più  o men  diverse. 
Io  frammischio,  ecc. 
Frana,  s.  f.  Terreno,  che  per 
infiltrazione  d’acqua  o terre- 
moto 0 altro,  si  scoscende  e 
cade  dall’alto:  È caduta  una 
frana.  Fu  schiacciato  da 
una  frana.  Cfr.  Scoscendi- 
mento. y Per  estens..  Pezzo  di 
muraglia,  che  cade  da  sè.  || 
fràgmina  (plur.)  o affine 
a voragine  f 

Franaménto,  s.  m.  Il  fra- 
nare, L’effetto. 


Franare,  v.  intr.  Smuoversi, 
Precipitare,  per  frana  : È fra- 
nato il  terreno,  il  muro. 
Francàbile,  non  com.,  agg. 
Che  si  può  francare. 
Francaménto,  non  com.,  s, 
m.  Il  francare.  L’effetto. 
Francare,  v.  tr.  Letter.  non 
com..  Liberare  dalla  padro- 
nanza altrui,  0 sim.  Abba- 
stanza com.,  di  cosa  che  rie- 
sca poco  utile.  Non  franca 
(compensa,  vale)  la  spesa.  || 
Francare  una  letter  a, q sim.. 
Pagarne  il  porto  prima  di 
spedirla,  attaccandoci  il  fran- 
cobollo. Il  Cfr.  Affrancare.  || 
Y.  Franco. 

Francatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  franca.  Rari. 
Francatura,  s.  f.  Il  francar 
lettere,  ecc.  Concreto,  I fran- 
cobolli con  cui  si  franca.  Cfr. 
Affrancazione. 
Francazióne , s.  f.  Meno 
com.  del  precedente. 
Francesata,  s.  f.  Yanteria, 
Smargiassata,  da  Francese. 
Francescano,  agg.  Dell’or- 
dine di  San  Francesco. 
Francescóne,  non  più  com., 
s.  m.  Moneta  toscana  d’un 
tempo,  che  valeva  dieci  paoli, 
cioè  poco  più  delje  cinque 
lire  nostre. 

Franceseggiare,  non  po- 
pol., V.  intr.  Imitare  i Francesi. 
Franceseria,  non  popol., 
s.  f.  Imitazione  da’  Francesi, 
per  vezzo. 

Francesismo,  non  popol., 
s.  m.  Parola,  Frase,  Costru- 
zione, che  è derivata  o imi- 
tata dal  francese,  e sa  ancora 
di  straniero  : < Bouquet  > non 
è un  francesismo,  è addi- 
rittura una  parola  fran- 
cese; < Timbro  > è un  fran- 
cesismo; < Scuderia  > non  è 
più  un  francesismo  da  molto 
tempo.  Non  com.,  Qualsiasi 
atto,costumanza,ecc.,propria 
de’ Francesi.  Cfr.  Gallicismo. 
Francesume , non  popol., 
s.  m.  Molti  Francesi  in  com- 
plesso. Cosa  propria  de’ Fran- 
cesi. Sempre  spreg. 
Francheggiare,  non  com., 
V.  tr.  Render  franco,  sicuro. 
Franchézza,  s.  f.  Qualità  di 
chi  è franco  nel  parlare,  nel- 
l’ operare.  Talvolta  è di  bia- 
simo: Ehi,  che  franchezza! 
Franchigia,  non  popol.,  s. 
f.  Libertà,  Privilegio,  Esen- 
zione, che  deriva  da  leggi^ 
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trattati,  ecc.  : Tutti  godiamo 
delle  franchigie  costituzio- 
nali (sancite  nello  Statuto), 
Gli  ambasciatori  hanno  la 
franchigia  doganale  (il  loro 
bagaglio,  e quanto  vien  loro 
spedito  dall’  estero , non  e 
visitato  dalla  dogana  nè 
sottoposto  a da^io),  Al  Be 
e al  Pap  a si  scrive  in  fran- 
chigia (senza  francar  le  let- 
tere). 

Francióso,  ant.,  agg.  Fran- 
cese. Ora  s’adopera  talvolta 
scherz. 

Franco,  s.  m.  Moneta,  oggi, 
soltanto  francese.  L’adope- 
rano, e bisognerebbe  evitarlo, 
anche  per  Lira. 

Franco , agg.  Letter.  non 
coni..  Libero.  Ma  comunis- 
sima la  locuz.  pleonastica 
Franco  e Uh  ero,  e abbastanza 
nota  la  frase  Uscirne  franco 
(parlando  di  malattie,  peri- 
coli). Sempre  poi,  di  merci  o 
altro.  Franco  di  spesa,  di 
dazio,  ecc.,  e s’intende  per  chi 
le  riceve.  Porto  franco,  Porto 
in  cui  le  merci  entravan  senza 
dazio;  oggi,  solo  in  qualche 
porto,  ci  son  do’ punti  franchi, 
e la  franchigia  è solo  pel  de- 
posito. Ani,  Campo  franco, 
Campo  in  cui  si  poteva  far 
duello,  combattere,  senza 
pena.  [|  Oggi,  com..  Uomo 
franco.  Uòmo  sicuro  di  se,  e 
quindi  svelto,  disinvolto:  jE/w- 
trb  franco,  Parlò  franco  e 
ardito.  Cammina  avanti 
franco.  Ha  una  certa  faccia 
francai  Sicché  talvolta  è di 
biasimo.  Fig.,  di  cosa:  Le  sue 
franche  e oneste  parole.  Con 
piglio  franco.  ||  Avv.  Fran- 
caménte.  Lo  dichiarò 
francamente;  Francamente, 
avete  torto.  |1  Da  Franco 
(propriamente.  Uomo  libero), 
del  popolo  dei  Franchi. 
Francobóllo,  s.  m.  comp. 
Cartellino  postale,  per  lo  più 
di  forma  rettangolare,  con 
un’  impronta , che  s’attacca 
sulle  lettere  o sim.  per  fran- 
carle. V\uv.  Francobolli.  Cfr. 
Marca. 

Francolino,  s.  m.  Razzola- 
tore  orientale  della  mole  di 
un  galletto,  con  piumaggio 
bruno  nero,  e acclimatato  un 
tempo  tra  noi  in  Sicilia  e in 
altri  luoghi,  dove  oggi  pare 
che  sia  estinto. 


Francóne,  s.  m.  ; -óna,  f. 

Persona  di  gran  franchezza. 
Fam.,  ma  non  sempre  spreg. 

Frangènte.  Part.  pres.  del 
seg.,  usato  come  s.  m.  Onda 
impetuosa,  che  batte  gli  scogli 
o i fianchi  della  nave  o sim. 
Fig.,  Cas®,  Momento,  doloroso 
o pericoloso. 

Fràngere,  letter.,  v.  tr.  Rom- 
pere, Spezzare.  Com.,  Fran- 
gere le  ulive,  al  frantoio  (ma 
com.  anche  Macinare  ecc.). 
Frangipane,  cognome  assai 
noto  {Frangere  il  pane,  oggi 
è solamente  poet.).  Cfr.  In- 
frangere. li  Pass.  vQm. Fransi, 
franse,  fransero.  Part,  pass. 
Franto.  V.  Fratto.  H Lat. 
fràngere. 

Fràngia,  s.  f.  Guarnizione 
di  seta,  cotone,  ecc.,  fatta  di 
fili  o cordoncini,  pendenti  o 
intrecciati:  Le  frange  della 
tenda,  della  coperta.  Fig., 
Quel  che  s’aggiunge  (inven- 
tandolo) a un  discorso  o rac- 
conto altrui:  La  notizia  si 
divulgò,  e con  certe  frange  ! 
Il  Frange  di  coralli.  Forma- 
zioni madreporiche,  che  in 
lista  larga,  interrotta,  contor- 
nano a distanza  i continenti 
o le  isole.  11  Dim.,  -òtta,  -et- 
tina  {Frangetta,  ecc.),  non 
com.,  -olina;  spreg.,  -ùc- 
cia; accr.,  -óna,  -óne  m.; 
peggior.,  -àccia.  I|  Da  fìm- 
bria (per  mezzo  del  fr.). 

Frangiàio,  s.  m.;  -àia,  f. 
Chi  fa,  vende,  frange. 

Frangiare,  non  com.,  v. 
tr.  Ornare  con  frangia.  Io 
fràngio,  ecc. 

Frangiatura,  s.  f.  Il  guar- 
nire con  frangia.  Tutta  la  fran- 
gia che  guarnisce  una  cosa. 

Frangìbile,  letter.,  agg.  Che 
si  può  frangere.  Assai  più 
noto  l’opposto  Infrangibile. 

Frangibilità , raro , s.  f. 
L’esser  frangibile. 

Frangitura,  s.  f.  Il  frangere 
le  ulive.  Non  com.  fuori  di 
Tose. 

Franóso,  poco  com.,  agg. 
Che  frana  facilmente. 

Frantèndere.  Y.  Frainten- 
dere. Il  Part.  pass.  Fran- 
téso. 

Franto.  Part.  pass,  di  Fran- 
gere. 

Frantoiano,  s.  m.  Chi  è 

addetto  al  frantoio.  Non  si 
dice  fuori  di  Toscana.  Cfr. 
Fattoiano, 


Frantoiata,  s.  f.  Quantità 
d’ulive  che  si  frangono  in  una 
volta.  Per  l’uso,  come  il  prec. 

Frantóio,  s.  m.  Nome  gene- 
rico d’ogni  strumento  o mac- 
china per  frangere  le  ulive, 
e del  luogo  dove  si  fa  la 
frangitura.  Non  com.  Fran- 
toio da  biade  o sim.  Cfr. 
Fattoio.  11  Letter.  fuori  di 
Tose.  Cfr.  Mulino. 

Frantumare,  v.  tr.  Ridurre 
in  frantumi. 

Frantume,  v.  tr.  Pezzettino, 
Minuzzolo,  di  cosa  stritolata  o 
altrimenti  spezzata:  a 

è andata  in  frantumi.  Lo 
farò  in  frantumi. 

Frappa,  s.  f.  Ant.  e dial.. 
Frangia.  Nelle  arti,  La  smer- 
latura delle  foglie  intagliate. 
La  rappresentazione  di  que- 
ste dipinte.  Non  s’intende  dai 
più  (ma  è com.  ne’  dial.,  per 
Una  specie  di  pasticceria 
fritta).  Il  Affine  ad  arpione  o 
a faloppa  ? 

Frappare , v.  tr.  Far  la 

frappa  o le  frappe.  Ant.,  In- 
gannare. Vedi  sopra. 

Frappórre,  non  popol.,  v. 
tr.  Mettere  in  mezzo.  Ma  solo 
in  Frapporre  ostacoli,  in- 
dugi; e Frapporsi,  Intro- 
mettersi, Interporsi.  |1  Part. 
pass.  Frapposto.  Per  il  resto 
della  flessione,  v.  Porre.  Cfr. 
Interporre. 

Frapposizióne , non  com., 

s.  f.  Il  frapporre,  11  frapporsi; 
L’efletto. 

Frappósto  (-posto).  Part. 

pass,  di  Frapporre. 

Frasàio,  letter.,  agg.  Che  si 
compiace  d’ accozzar  frasi 
senza  gusto. 

Frasàrio,  s.  m.  Raccolta  or- 
dinata di  frasi.  Popol.,  Le 
frasi  usate  comunemente  da 
uno  : Ha  un  frasario  da 
facchino. 

Frasca,  s.  f.  Ramoscello  con 
foglie:  Taglia  quella  frasca. 
Si  fece  un  letto  di  frasche. 
Prov.,  Il  buon  vino  non  ha 
bisogno  di  frasca  (nelle  cam- 
pagne e ne’ villaggi,  è insegna 
d’osteria).  La  frasca  per  i 
bachi.  Il  bosco  ecc.  |1  Fig.,  di 
persona,  e specialmente  di 
donna  leggiera  e capricciosa: 
È una  frasca,  È mobile  come 
una  frasca  al  vento.  Di  cosa 
senza  pregio:  Ha  il  capo  alle 
/rasc7ie(leggerezze,capricci). 
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Va  vestita  senza  tante  fra- 
sche (fronzoli),  il  Dim.,  -étta, 
-ettina,  -erèlla,  -ettòla 
specialmente  nel  fig.  {Fra- 
schetta, Frascherella,  ecc.)  ; 
accr.,  -óna,  -óne  m.  1|  Lat. 
"^'virascam  (affine  a virere)? 

Frascato,  s.  m.  Riparo,  spe- 
cialmente in  forma  di  tet- 
toia, fatto  di  frasche. 

Frascheggiare , y.  intr. 
Stormire,  di  frasche  agitate. 
Fig.,  Essere  una  frasca.  Dir 
frasche.  Io  frascheggio,  ecc. 

Frascheggìo,  s.  m.  Un  fra- 
scheggiar continuato.  Voce 
toscana. 

Frascheria,  s.  f.  Capriccio, 
Y anità.  Fronzolo.  Cfr.  Frasca. 

Frasconàia,  s.  f.  Terreno 
folto  di  frasche  o frasconi, 
Quello  in  cui  si  tendon  le 
reti  tra  gli  alberi  per  la 
éaccia.  Fig.,  meno  com..  Fra- 
scheria. 

Frascame,  poco  com.,  s.  m. 
Cumulo  di  frasche.  Più  usa- 
bile nel  fig. 

Frase,  s.  f.  Espressione  che 
contenga  un  senso  più  o men 
compiuto  : Non  gli  lasciò 
compir  la  frase.,  Troviamo 
la  frase  giusta.  Con  signifi- 
cato simile,  nella  musica:  Ci 
son  belle  frasi  musicali,  ma 
non  propriamente  motivi, 
arie,  idee.  Più  determinata- 
mente,  per  i linguisti.  Accop- 
piamento d’un  verbo  con  altre 
parole,  da  cui  risulti  un  nuovo 
significato  verbale  : Far  man 
bassa  (Rubare,  Saccheg- 
giare), Volare  al  cielo  (Mo- 
rire). Cfr.  Locuzione.  H Dim., 
-étta,  -ettina,  -ina  (se  è, 
più  o meno,  una  smanceria); 
spreg.,  -ùccia,  -ùcola; 
peggior.,-àccia,  |1  Lat.  phra- 
sim  (gr.  cppocatg). 

Fraseggiaménto , letter., 
s.  m.  Il  fraseggiare. 

Fraseggiare,  letter., v.  intr. 
Usar  frasi;  Fraseggia  bene. 
Meno  com.,  tr.  Fraseggiare 
uno  scritto.  H Assai  com.  an- 
che nel  ling.  musicale,  rife- 
rito al  compositore  e più 
spesso  all’esecutore.  |1  II  fra- 
seggiare, L’arte  di  valersi 
delle  frasi.  Le  frasi  stesse. 

Fraseggiatóre,  s.  m.;  -tri- 
ce,  f.  Chi  fraseggia.Noncom., 
e per  lo  più  iron.  o scherz. 

Fraseologia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Trattato  intorno  alle 


frasi,  Frasario.  t|  Da  frase  e 
dal  tema  di  Xófoc,  (trattato). 
Frassinèlla,  s.  f.  Y.  Dit- 
tamo. Ma  è nome  adoperato 
ancheperindicarealtrepiante 
erbacee,  come  la  mercuriella, 
le  cui  foglie  hanno  qualche 
somiglianza  con  quelle  del 
frassino. 

Frassinéto , s.  m.  Luogo 
piantato  di  frassini,  Bosco  di 
frassini. 

Fràssino,  s.  m.  Grande  al- 
bero, i cui  fiori  piccoli  e 
gialli  son  disposti  a grappolo, 
e che  somministra  un  legname 
da  lavoro  duro  e tenace.  Cfr. 
Avornio.  ||  Lat.  fràxinum. 
Frastagliaménto,  non  po- 
pol. , s.  m.  Il  frastagliare , 
L’esser  frastagliato. 
Frastagliare,v.tr.  Tagliare 
qua  e là  senz’ordine.  Special- 
mente  di  terreno  inuguale, 
rilevato,  spezzato;  Costiera, 
Cresta  di  montagne,  tutta 
frastagliata;  Pianura  fra- 
stagliata  da  fossi,  macerie, 
ecc.  Degli  abiti  da  donna, 
oggi,  solo  Che  ha  molte  e 
diverse  guarnizioni. 
Frastàglio,  s.  m.  Lavoro 
d’intaglio  o altro,  assai  fra- 
stagliato:  1 frastagli,  gli 
svolazzi,  del  barocchismo. 
Frastagliume , non  com., 
s.  in.  Quantità  di  frastagli. 
Spreg. 

Frastornaménto , poco 
com.,  s.  m.  Il  frastornare, 
L’effetto. 

Frastornare,  v.  tr.  Ant., 

Annullare,  Impedire.  Oggi, 
Recar  impaccio.  Disturbare: 
Ora  Gigino  studia:  non  lo 
frastornare.  Io  frastorno, 
ecc.  Cfr.  Stornare. 

Frast ornatóre,  s.  m.;  -tri- 
ce,  f.Chi,  Che,  frastorna.  Rari. 
Frastornio,  s.  m.  Un  fra- 
stornar continuato.  Yoce  to- 
scana. * 

Frastuòno , popol.  Fru- 
stano, s.  m.  Rumore  con- 
fuso e assordante,  di  voci,  o 
strumenti,  o altro.  Cfr.  Bac- 
cano, Fracasso,  ecc. 
Fratàglia,  s.  f.  Moltitudine 
di  frati.  Spreg. 

Frataiòlo,  non  com.  Fra- 
tàio,  agg.  Che  è molto  amico 
de’  frati.  Spreg.  [j  Zucca  fra- 
taia,  Specie  di  zucca  grossa. 
Fratata,  s.  f.  Parole,  Atti, 
da  frate.  Spreg. 


Frate,  s.  m.  Ant.,  Fratello. 
Oggi,  soltanto  Chi  appartiene 
a un  ordine  religioso:  Un 
convento  di  frati.  Si  fece 
frate,  È un  frate  sfratato. 
Prov.  fam..  Sto  co’  frati  e 
zappo  Porto,  Fo  quel  che 
mi  dicono.  Quelli  degli  ordini 
monastici,  propriamente  Mo- 
naci. Ma  il  popolo  non  fa 
distinzione.  Cfr.  Minore. 
Francescano , Cappuccino , 
ecc.  ecc.  Yedi  poi  Fra  o Fra’. 
Il  Dim.,  -ino  (quasi  vezzegg.), 
-icèllo  (c’è  l’idea  d’umiltà); 
spreg.,  -ùccio,  -ùcolo  ; 
accr.,  -óne , e spreg.  -ac- 
chiòtto  (grassotto  e tar- 
chiato), -acchióne  ; peg- 
gior.,  -àccio,  il  Fratino,  lo 
stesso  che  Corriere,  uccello; 
e più  specialmente.  Un  cor- 
riere che  ha  becco  nero,  fronte 
e sopracciglia  bianche.  Em- 
brice a frate,  o assol.  Frate, 
Quello  rialzato  in  forma  di 
cappuccio,  che  si  mette  tra 
gli  embrici  ordinari  del  tetto, 
per  dar  luce  o aria  a qualche 
soppalco.  Frati,  I bachi  che 
non  vanno  al  bosco  (cfr. 
Vacca).  Altri  usi  particolari 
delle  arti  ecc.,  sono  ignoti  al 
ling.  com.  Il  Lat.  fratrem. 
Fratellame,  s.  m.  Molti  fra- 
telli, Tutti  i fratelli.  Poco 
com.,  e spreg. 

Fratellanza,  s.  f.  L’esser 
fratello.  Cfr.  Fraternità.  || 
Più  com.,  Benevolenza  come 
di  fratelli:  Tra  noi  due  c’era 
schietta  fratellanza.  Quindi, 
Unione,  Società,  di  persone 
che  s’amano  (o  dicon  d’a- 
marsi) come  fratelli. 
Fratellastro,  s.  m.  Fratello 
soltanto  da  parte  di  padre  o 
di  madre.  Meno  com.  delle 
locuz.  equivalenti , se  non 
come  spreg. 

Fratellésco,  o Fratellé- 
vole,  agg.  Fraterno.  Son  ran- 
cidi tutt’e  due,  e quindi  usa- 
bili solo  come  iron.  o scherz. 
Forse,  il  secondo  potrebbe 
ancora  adoperarsi  sul  serio, 
benché  con  ricercatezza. 
Fratèllo,  s.  m.  Chi  è nato 
dagli  stessi  genitori;  È mio 
fratello.  Il  vostro  fratello 
Giovanni  (fuori  di  Toscana, 
com.  senza  l’articolo  anche 
in  questo  caso),  È fratello 
della  Rosina,  È qui  il  fra- 
tello della  Rosina,  Ecco  il 
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loro  fratello,  li  Per  maggior 
chiarezza  o per  enfasi,  Fra- 
tello carnale.^  o germano  o 
vero,  contrapposto  Si  Fratello 
cugino.,  Fratello  da  parte 
di  padre  o di  madre  (o  ute- 
rino). Il  Nel  plur.,  riferito  a 
uomini  e donne  insieme:  Ugo, 
Fio.  la  Rosina.^  la  Berta, 
son  fratelli.  Ma  in  altri  casi  : 
S’amavan  come  fratello  e 
sorella  (meno  com.,  e in  parte 
diverso  da  come  fratelli).  Per 
estens.,  Siamo  tutti  fratelli 
(cfr.  Affratellare).  Quindi, 
perii  concetto  c ristiano, F'ra- 
telli,  I soci  d’una  confrater- 
nita : I Fratelli  della  Mise- 
ricordia; e Fratelli  della 
Dottrina  Cristiana , nome 
d’ un  ordine  religioso.  Ne’ 
tempi  della  cavalleria.  Fra- 
tello d’armi.  Cavaliere  che 
giurava  a un  altro  amicizia, 
aiuto,  ecc.  Oggi  s’abusa  di 
Fratello  . per  Compagno , 
Socio  : Fratelli  nel  dolore  e 
nella  gioia.  |1  Dim.  vezzegg., 
-ino;  spreg.,  -ùccio ; accr., 
-óne  (per  lo  più  scherz.,  ma 
in  molti  luoghi  lo  stesso  che 
Fratello  à^\xvì2i  confraternita); 
peggior.,  -àccio.  |1  Basso 
lat.  fratellum. 

Frateria,  s.  f.  Molti  frati 
insieme.  Convento  di  frati.  || 
Più  com.  nel  plur.,  per  indi- 
care, Gruppi,  File,  di  frati, 
che,  secondo  i vari  ordini  a 
cui  appartengono,  vanno  a 
processione  o sim. 

Fraternità,  s.  f.  Meno  com. 
ài  Fratellanza.  |1  ’Lsì.frater- 
nitatem. 

Fraternizzare,  v.  intr.  È 
un  francesismo,  per  Affra- 
tellarsi. Trattarsi  come  fra- 
telli. 

Fratèrno,  poco  popol.,  agg. 
Di,  Da,  fratello  o fratelli; 
Amor  fraterno.,  Macchiato 
del  sangue  fraterno.  Un  fra- 
terno saluto.  Il  Aw.  Fra- 
ternaménte.  H Lat.  frater- 
num. 

Fratésco,  agg.  Da  frate.  Ma 
sempre,  più  o meno,  spreg.  |1 
Avv.  Fratescaménte. 

Fratricida,  letter.,  s.  m.  e 
f.  comp.  Chi,  Che,  uccide  il 
fratello  o la  sorella,  o i fra- 
telli ; Arrestarono  il  fratri- 
cida. Le  armi  fratricide.  H 
Lat.  fratricidam. 

Fratricìdio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Delitto  del  fratricida. 


Fratta,  s.  f.  Luogo  poco  o 
punto  praticabile,  per  l’avvi- 
lupparsi di  pruni,  sterpi,  ecc. 
Fig.,  Andare,  Esser,  per  le 
fratte.  Andare,  Essere,  in  ro- 
vina economica  (frasi  rare  in 
Toscana,  ignote  altrove).  Ora- 
mai dìal..  Fratta,  Siepe.  H 
Lat.  fractam  (part.  pass.)  ? 
Frattàg^lia,  s.  f.  Special- 
mente  nel  plur.  Le  viscere 
degli  animali.  Le  rigaglie  de’ 
polli*.  Fig.,  Ciarpame,  Rima- 
sugli. Non  s’intende  fuori  di 
Toscana. 

Fratta^lìàio  , s.  m.  C h i 

vende  frattaglie  di  pollo  e 
sim.  Vedi  sopra. 
Frattanto,  loc.  avv.  In  que- 
sto mentre.  In  questo  mezzo; 
Ohe  faremo  noi.  frattanto  ?; 
Frattanto  (E  così),  io  son 
rovinato.  Non  popol.  in  To- 
scana, comunissimo  altrove. 
Cfr.  Intanto. 

Frattèmpo,  s.  m.  In  questo 
o quel  frattempo.  In  questo 
b quel  mentre.  In  questo  o 
quel  mezzo, Intanto.  È ripreso 
da^  puristi. 

Fioatto,  non  popol.,  agg.  Pro- 
priamente, part.  pass,  di 
Frangere.  Quindi,  letter.  non 
com.  o poet..  Rotto,  Spezzato. 
Poco  com..  Numero  fratto. 
Quantità  fratta.  Frazione. 
Canto  fratto.  Canto  di  chiesa, 
che  è come  un  mezzo  tra  il 
canto  fermo  e quello  figurato. 
Il  Lat.  fractum  (part.  pass.). 
Frattura,  non  popol.,  s.  f. 
Rottura,  Spezzamento.  Spe- 
cialmente delle  ossa,  degli 
strati  terrestri , ecc.  ||  Lat. 
fracturam. 

Fratturare,  non  popol.,  v. 
tr.  Quasi  esclusivamente  delle 
ossa.  Rompere,  Spezzare. 
Fraudare,  non  com.,  v.  tr. 
Frodare,  D efr andare.  Io 
f raudo,  ecc.  H Lat.  fraudare. 
Fraudatóre,  si  m.;  -trice, 
f.  Frodatore,  Defraudatore. 
Non  com.  |1  ’Ls.i.fraudatorem. 
Fraudatòrio , letter.,  agg. 
Di  cosa.  Che  tende  a frodare. 
Fràude , ant.  e poet.,  s.  f. 
Frode.  ||  Lat.  fràudem. 
Fraudolènto,  letter.,  agg. 
Che  è facile  alla  frode.  Che 
è fatto  con  frode  ; Uomo 
fraudolento.  Artifizi  frau- 
dolenti. Cfr.  Frodolento.  || 
Avv.  Fraudolenteménte. 
Il  Lat.  fraudulentum. 


Fraudolènza , letter.,  s.  f. 
Qualità,  Atto,  d’uomo  frau- 
dolento. Non  com.  Frodo- 
lenza.  Il  Lat.  fraudai èritiam. 
Frazionàrio , agg.  Che  è 
frazione.  Di  numero.  Che  è 
formato  d’intero  e di  fra- 
zione. 

Frazióne,  s.  f.  Il  frangere 
(ma  solo  in  qualche  locuz. 
dell’uso  letter.).  ||  Com.,  Il  ri- 
sultato che  si  ha  dal  contare 
alcune  delle  parti  uguali  in 
cui  si  suppone  divisa  l’unità: 
Tre  quinti,  due  terzi,  son 
frazioni.  Naturalmente , ci 
son  pure  le  frazioni  alge- 
briche. Cfr.  Numeratore  e 
Denominatore.  1|  Per  estens., 
Parte  staccata  d’ un  tutto  : 
Molti  Comuni  rurali  si 
compongono  di piii  frazioni. 
Il  Dim.,  -cèlla.  ||  Lat.  frac- 
tionem. 

Fréccia,  s.  f.  Bacchettina, 
Canna,  lunga  e sottile,  con  una 
punta  a un’estremità,  e un’in- 
taccatura (cfr.  Cocca)  all’al- 
tra: arme  da  lanciar  con 
l’arco,  e un  tempo  anche  con 
la  balestra:  Molti  popoli 
selvaggi  ancora  si  servono 
delle  frecce  ; La  direzione 
d una  via.  d’ un  corso  d’ac- 
qua. del  vento,  ecc..  s’in- 
dica con  un  segno  in  forma 
di  freccia.  Scherz.,  La  frec- 
cia del  Parto.  IJ  motto  pun- 
gente, L’atto  maligno,  che 
taluno  dice  o fa  nell’ allon- 
tanarsi (dall’uso  degli  antichi 
Parti,  che  fuggendo  si  vol- 
gevano un  tratto  a scagliar 
frecciate).  [|  Fig.,  L’ago  della 
bussola,  e altre  cose  che  han 
più  0 meno  la  forma  di  frec- 
cia. Il  Cfr.  Dardo.  Quadrello. 
Saetta.  |1  Germ.  flits  ? 
Frecciare , v.  tr.  Scagliar 
frecce.  Colpir  con  frecce.  Ma 
son  più  comuni  le  frasi  equi- 
valenti. Fig.,  scherz..  Frec- 
ciar uno,  Chiedergli  danaro. 
Io  freccio,  ecc. 

Frecciata,  s.  f.  Colpo  di 
freccia.  Fig.,  scherz..  Bottata, 
Domanda  di  danaro  :i2'a  dato 
all’  avversario  un’  arguta 
frecciata.  Una  frecciata  di 
cento  lire.  ||  Dim.,  -ina. 
Frecciatóre,  s.  m.;  -trice, 
popol.  -tóra,  f.  Chi  dà  frec- 
ciate. 

Frecciatura,  s.  f.  Il  frec- 
ciare, nel  fig. 
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>^reccióiie,  s.  m.;  -óna,  f. 
Chi  dà  frecciate,  chiedendo 
danaro.  Fam.  tose,  non  com. 
Cfr.  Frecciatore. 
l'reddare , v.  tr.  F ar  di- 
ventar freddo  : Freddar  il 
caffè  o il  brodo.,  soffiandoci 
su,  è una  sudiceria.  Freddar 
uno.  Ammazzarlo.  Il  Intr., 
Diventar  freddo:  Lascia 
freddar  laminestr a, Lascia 
che  la  minestra  si  freddi 
(non  Qom.  freddi).  Fig.,  Pri- 
ma lasciamo  freddar  il  suo 
sdegno,  V entusiasmo,  ecc. 
Freddézza , s.  f.  L’ esser 
freddo:  Non  si  bagna  nel 
fiume, per  la  freddezza  del- 
V acqua.  Fig.,  Indifferenza, 
Mancanza  di  cordialità,  d’en- 
tusiasmo : Disse  di  no,  con 
gran  freddezza;  Si  saluta- 
rono con  freddezza. 
Freddiccio,  agg.  Alquanto 
freddo.  Ma  soprattutto  di  cose 
ohe  dovrebbero  invece  esser 
calde:  posso  stirar  con 

questo  ferro.  Senti  com*  è 
freddiccio  1 1!  Anche  sostanti- 
vato: Si  sente  un  freddiccio. 
Fréddo,  agg.  Che  ha  pochis- 
simo calore,  Che  dà  all’uomo 
la  sensazione  opposta  a quella 
del  caldo:  Caffè  freddo, 
Mano  fredda.  Acqua  fredda, 
Venti  freddi.  Per  estens., 
Giornata,  Regione,  fredda. 
Fig.,  Sangue  freddo,  Calma, 
Impassibilità  (manel  proprio, 
Animali  a sangue  freddo,  I 
pesci,  ecc.).  E poi,  d’animo 
non  agitato  da  passioni,  o 
senza  affetto , e delle  cose 
che  lo  mostrano:  La  fredda 
ragione  non  va  sempre  d’ac- 
cordo col  cuore.  Ha  un  cuore 
freddo  e insensibile  ; Acco- 
glienza, Risposta,  fredda  ; e 
anche  Musica,  Pittura,  fred- 
da. Riferito  a persona:  Si 
mostrò  un  po’  freddo.  Quel 
discorso  ci  lasciò  freddi. 
Rafforzato,  Freddo  come  il 
ghiaccio,  la  neve.il  marmo. 
11  Cfr.  Semifreddi.  H Come 
s.  m.,  Il  clima,  La  tempera- 
tura, freddi;  La  sensazione 
che  si  prova:  Il  freddo  mi 
fa  male.  Oggi  è (o  /»)  freddo. 
Ohe  freddo  cane  l,  Ho  fred- 
do, Sento  freddo,  Gli  ha 
presoil  freddo,Ho  un  freddo 
addosso!  Di  cose  che  fanno 
rabbrividire,  si  dice  che 
fanno  sudar  freddo,  o che 
mettono  il  freddo  addosso 


0 sim.  Il  Loc.  avv.  A freddo. 
Lavorare  un  metallo  a 
freddo  (quand’è  freddo).  Fig., 
Tirargli  una  schioppettata, 
così  a freddo!  (cioè  con  fred- 
dezza, non  nel  momento  del- 
l’ira). 1!  Dim.,  -ino,  -olino, 
-erèllo  (quasi  dial.),  -ùc- 
cio; peggior.,  -àccio.  ll 
Avv.  Freddaménte.  Quasi 
esclusivamente  nel  fig.:  Acco- 
gliere, Ragionar,  fredda- 
mente. Il  Lat.  frìgidum. 
Freddolóso,  agg.  Che  sente 
molto  il  freddo. 

Freddura,  s.  f.  Non  com.. 
Freddo  invernale.  Com.,  fig., 
Motto  lepido,  Arguzia. 
Freddurista,  s.  m.  e f.  Chi 
spesso  e volentieri  dice  fred- 
dure. 

Fregagióne,  non  popol. 
fuori  di  Toscana,  s.  f.  Strofi- 
namento fatto  con  la  palma 
della  mano,  o con  flanella  o 
altro,  sopra  qualche  parte 
d^l  corpo,  per  cura.  Cfr.  Fri- 
zione, Massaggio. 
Fregainénto,  non  com.^  s. 
m.  V.  Sfregamento. 
Fregare,  v.  tr.  Strofinar  len- 
tamente o leggermente.  Io 
frego,  ecc.  Cfr.  Sfregare.  || 
Lat.  fricare. 

Fregata,  s.  f.  Il  fregare.  H 
Dim.,  -ina. 

Fregata,  oramai  ant.,  s.  f. 
Sorte  di  nave  a remi  e con 
una  vela.  Poi,  Bastimento  da 
guerra  a tre  alberi,  armato 
di  cannoni.  1|  Oggi  com.  solo 
nella  loc.  Capitano  di  fre- 
gata, che  resta  come  titolo 
d’un  grado  nella  marina  mi- 
litare. V.  Capitano. 
Fregata,  s.  f.  Palmipede  ma- 
rino, potente  volatore,  piut- 
tosto grosso,  con  lunghissime 
ali,  la  coda  forcuta,  il  becco 
adunco  alP  apice  e il  piu- 
maggio bruno  e nero. 
Fregatura,'  s.  f.  Yolg.,  In- 
ganno, Imbroglio. 
Fregiaménto,  non  com.,  s. 
m.  Il  fregiare. 

Fregiare,  letter.,  v.  tr.  Or- 
nare, Abbellire,  con  fregi. 
Com.,  Petto  fregiato  di  me- 
daglie. Io  frégio,  ecc. 
Fregiatóre,  s.  m.;  -tric^, 
f.  Chi  fregia.  Rari. 
Fregiatura,  poco  com.,  s. 
f.  L’abbellir  con  fregi.  Con- 
creto, I fregi. 

Frégio,  s.  m.  Ornamento  in 
forma  di  disegno,  ricamo,  in- 


taglio, ecc.:  I fregi  d’ una 
cornice,  d’un  berretto  da 
generale,  d’ una  pergamena. 
Con  particolare  significato, 
nell’architettura.  1|  Dim.,  -ét- 
to CFregetto).  H Da  Frigio 
(della  Frigia)  o Frisio  (della 
Frisia),  o da  una  rad.  germ. 
fris  f 

Frégo,  8.  m.  Linea,  Solco, 
tirati  via  in  fretta,  per  can- 
cellare, imbrattare,  e sim.  : 
Tira  un  frego  su  quelle  due 
parole,Hanno  fatto  un  frego 
sul  muro.  Quindi,  Dar  di 
frego  a un  debito,  a una 
legge,  ecc..  Annullarli,  Can- 
cellarli. Il  Dim.,  -étto,  -et- 
tino  {Freghetto,  ecc.);  peg- 
gior., -àccio. 

Frégola , s.  f.  Andare,  Es- 
sere, in  fregola,  de’  pesci 
che  si  riproducono  deponendo 
le  ova.  Anche  d’altri  animali, 
nel  caso  sim.  H In  genere,  JP’re- 
gola.  Voglia  più  o meno  in- 
sensata: Avrebbe  la  fregola 
di  scriver  versi. 

Frégolo,  s.  m.  Le  ova  de’ 
pesci  in  complesso:  Fregolo 
di  trota,  Le  ova  delle  trote, 
messe  in  commercio  per  la 
piscicultura.  0 Ant.,  Minuz- 
zolo. 

Fremebóndo , letter.,  agg. 
Che  freme  altamente.  |1  Lat. 
frernebundum. 

Frèmere,  ant.  Fremire, 
V.  intr.  Letter.,  di  bestie  fe- 
roci 0 inferocite.  Urlare  (cfr. 
Ori.  Fur.,  XIX,  7,  4);  e in 
poesia,  anche  del  mare  tem-, 
pestoso  e d’altre  cose.  Com., 
Agitarsi , Esser  commosso  , 
vivamente:  Fremeva  di  sde- 
gno, d'orrore,  d’amore;  Den- 
tro di  sè,  fremeva;  Ero  fre- 
mente. Anche  di  cavalli  e 
altrebestieimpazienti.il  Come 
tr.,  poet..  Fremer  armi.  E il 
Foscolo:  Con  questi  grandi 
abita  eterno,  e fossa  Fre- 
mono amor  di  patria  {Dei 
Sepolcri,  196-7).  11  Lat.  frè,- 
mere. 

Frèmito,  s.  m.  L’agitarsi,  Il 
suono  non  ben  distinto,  di  chi 
' freme:  Dare,  Mandare,  un 
fremito;  Un  fremito  d or- 
rore. d’ammirazione,  di 
pietà,  quasi  sempre  d’ una 
moltitudine,  non  d’una  per- 
sona ; Corse  un  fremito  nella 
sala;  Avevo  i fremiti  (Tre- 
mavo, Avevo  i brividi).  [1  Lat. 
fremii  uni. 
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Frenàbile,  poco  com.,  ag’g. 
Che  si  può  frenare. 
Frenare , v.  tr.  Reggere , 
Trattenere,  col  freno  : Frena 
il  cavallo;  e per  estens. , 
d’ogni  veicolo  {Y,Freno).Y'ig.^ 
in  genere,  Trattenere,  Mode- 
rare, Tenere  in  freno;  Cerca 
di  frenar  que*  ragazzi  in- 
diavolati, Non  seppe  frenar 
l’impeto  popolare^  Non  sa 
f renar  la  lingua;  Non  riesce 
a frenarsi,  a frenarsi  dal 
ridere,  ecc.  1!  Lat.  frenare. 
Frenatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  frena.  Quasi  esclu- 
sivamente nel  proprio;  sicché 
il  femm.,  riferito  a persona, 
non  è com.  Assol.,  Frenatori, 
Quelli  delle  strade  ferrate  e 
sim.  Il  Lat.  frenatorem. 
Frenèlla,  popol.  fi^orN.  Fla- 
nella. 

Frenèllo , s.'  m.  V.  Scilin- 
guagnolo. 

Frenesia,  s.  f.  Delirio,  Paz- 
zia furente;  Dare,  Montare, 
in  frenesia  {eir. Farneticar  e). 
Quindi,  e più  com..  Voglia 
smaniosa  ma  non  ragione- 
vole; U ha  preso  la  frenesia 
del  hallo,  È una  frenesia, 
Son  frenesie,  [j  Lat.  phre- 
nesin  (gr.  cppsvYjat^). 
Frenètico,  agg.  Che  è in 
frenesia;  È stato  pazzo  fre- 
netico, Oramai  era  frenetico. 
Se  ne  abusa  nel  fig.,  per  in- 
dicar grand’entusiasmo,  rife- 
rito a cosa:  Applausi  frene- 
tici. Il  Avv.  Frenetica- 
inénte.  ||  Cfr.  Farnetico.  || 
Lat.  phrenèticum. 
Freniatria , letter. , s.  f. 
comp.  La  cura  delle  malattie 
mentali.  ||  Freniàtrico , 
agg.  Che  concerne  la  cura 
ecc.  Il  Ma  da  parecchi  non  si 
fa  distinzione  da  Psichiatria, 
Psichiatrico , ecc.  H Greco 
cppi^v  (mente,  animo),  ecc. 
Fréno,  s.  m.  Strumento  per 
lo  più  di  ferro,  attaccato  alla 
testiera  e a cui  s’attaccan  le 
redini,  il  quale  si  mette  in 
bocca  al  cavallo  o sim.,  per 
reggerlo  e guidarlo.  Lo  stesso, 
e meno  popol.,  che  Morso. 
Ma  spesso  con  Freno  si  com- 
prendono il  ferro  e le  briglie, 
sicché  ha  uso  più  largo;  e 
specialmente  nel  fig.;  Mettere 
un  freno  ai  disordini  con- 
tinui, alle  spese  pazze;  Te- 
nere a freno  la  lingua,  i 


desidèri;  Mettere,  Tener e,in 
freno  un  popolo  ribelle,  una 
scolaresca;  Oramai  non  c’è 
più  freno.  Ne’  quali  casi. 
Morso  non  si  direbbe.  Sempre 
poi  Freno,  Qualsiasi  ordigno 
per  moderar  la  velocità  d’un 
veicolo,  o per  arrestarlo;  Il 
freno  della  bicicletta,  del- 
l’automobile, della  carrozza 
{civ.Martinicca),del  tranvai, 
del  vagone;  Freno  ad  aria 
compressa.  |1  Lat.  frenum. 
Frenolog;ia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Scienza  che  pretendeva 
argomentar  l’indole  e le  ten- 
denze d’un  uomo,  dalla  forma 
e dalle  protuberanze  del  cra- 
nio. Il  Taluno  l’adopera  non 
bene,  ora,  invece  di  Psichia- 
tria; e altri  intendono  più  pro- 
priamente con  questo  nome 
La  patologia  delle  malattie 
mentali.  [|  Greco  cppì^v  (mente, 
animo),  ecc. 

Frenològico , letter.,  agg. 
comp.  Della  frenologia.  ||  Avv. 
Frenologicaménte. 
Frenòlogo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Cultore  della  freno- 
logia. 

Frènulo,  letter.,  s.  m.  Cfr. 
Frenello  QY. Scilinguagnolo. 
Frequentàbile , agg.  Che 
si  può  frequentare.  |1  Basso 
lat.  frequentàhilem. 
Frequentare,  v.  tr.  Di  luo- 
ghi, persone.  Andarci  spesso 
; per  abitudine  o dovere;  Fre- 
quenta i caffè,  la  casa  del 
principale,  la  scuola  (andan- 
doci regolarmente  ogni  volta), 
la  gente  dotta,  gli  amici. 
Luoghi,  Ritrovi,  frequentati 
(dove,  ordinariamente,  c’é 
gente).  Frequentare  i sacra- 
menti, Confessarsi  e comuni- 
carsi spesso.  Il  Anche  intr. 
Frequenta  in  (o  per)  tutte 
le  case  nobili.  ||  Cfr.  Bazzi- 
care, Praticare.  ||  Lat.  fre- 
quentare. 

Frequentativo,  letter.,  agg. 
Verbi  frequentativi.  Verbi 
che  esx)rimono  un’azione  ri- 
petuta o che  si  compie  a 
gradi.  Per  lo  più  son  anche 
diminutivi;  Rubacchiare, 
Saltellare , Rosicchiare.  || 
Sim.,  Costruzione  frequen- 
tativa. Per  es.,  Andavo,  Ve- 
nivo, leggendo,  contrapposti 
a Leggevo.  ||  Non  com.  e pe- 
sante l’avv.  Frequentati- 
vaménte.  ||  RdX.  frequenta- 
tivum  (non  classico). 


Frequentatóre,  s.m.;  -tri- 
ce, e popol.  -tóra,  f.  Chi 
frequenta  un  luogo.  ||  Basso 
lat.  frequentatorem. 
Frequentazióne,  non  com., 
8.  f.  Il  frequentare.  ||  Lat. 
frequentationem. 
Frequènte,  agg.  Che  si  fa, 
Che  accade,  spesso;  Do- 
mande, Assenze,  Piogge, 
frequenti.  Letter.,  e per  lo 
più  con  qualche  determina- 
zione, Affollato,  Denso;  Vie 
frequenti  di  cocchi  e di  per- 
sone. Il  Loc.  avv.  Di  frequente. 
Simile  all’avv.  Frequente- 
mente. Il  Lat.  frequentem. 
Frequènza,  s.  f.  L’esser  fre- 
quente, Il  fare  o accadere 
frequentemente  ; La  frequen- 
za delle  sue  visite.  La  sua 
frequenza  (nell’ andare)  in 
quella  casa.  La  frequenza 
delle  piogge.  E con  l’altro 
significato  delFagg.  ; (7’  era 
gran  frequenza  di  curiosi.  |l 
Loc.  avv.  Con  frequenza , 
Frequentemente.  ||  Lat.  fre- 
quèntiam. 

Frescante,  letter.,  s.  m.  Pit- 
tore d’affreschi. 
Frescheggiare , v.  intr. 
Stare  a ecc..  Star  a godersi 
il  fresco. 

Freschézza,  s.  f.  L’esser 
fresco;  La  freschezza  del- 
l’aria, delle  ova,  della  car- 
nagione, della  voce,  dello 
stile. 

Frésco,  agg.  Che  é un  po- 
chino freddo.  Ma  solo  di  cose 
nsi\x.YSi\ì:Aria,Acqua,fresca; 
Venticello  fresco  ; Hai  la 
pelle  fresca.  Quindi,  per 
estens.,  Stanza,  Ombra  (per 
Luogo  ombroso),  fresca.  Di 
colori, tinte.  Umido,  Non  bene 
asciutto;  Bada,  la  vernice 
ancora  è fresca.  Di  cibi  an- 
cora buoni,  da  poco  fatti  o 
preparati,  d’animali  da  poco 
presi  o uccisi  (ed  é,  in  ge- 
nere, il  contrario  di  Duro, 
Stantio,  Fradicio,  e sim.)  : 
Pane  fresco.  Latte  fresco, 
Ova  fresche.  Pesce  fresco. 
Carne  fresca  (che  spesso  non 
sì  contrappone  a guasta, 
putrefatta,  ma  invece  a sa- 
lata, in  conserva,  e sim.). 
Frutte  fresche,  per  lo  più  il 
contrario  di  secche.  Delle 
piante,  dell’aspetto,  indica  il 
rigoglio,  la  floridezza  ;Z/'er6a 
fresca  de’  prati.  Fiori  fre- 
schi (contrapposto  non  solo 
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'ad  appassiti^  ma  spesso  in- 
vece ad  artificiali)  \ Hai  il 
colorito  fresco^  le  carni  fre- 
sche, (Ma  vedi  Faccia  fresca^ 
sotto  Faccia.)  E addirittura, 
È un  uomo  ancora  fresco  e 
vegeto;  e poco  popol.,  Età 
fresca.^  La  giovinezza.  Sim., 
Forze  fresche.,  A mente  fre- 
sca., cioè  non  ancora  stan- 
cate. E una  naturale  e sem- 
plice vivezza,  indica  in 
qualche  locuz.  non  popol.: 
Ha  lo  stile  agile  e fresco. 
Fig.,  Notizie  fresche..  Notizie 
avute  da  poco.  Anche  di  per- 
sona: Ero  arrivato  fresco 
fresco  (proprio  allora).  |i  Star 
fresco.,  scherz.,  Esser  capi- 
tato male,  o sim.:  La  Gina 
sa  tutto.  Ora  stai  fresco!  || 
Come  s.  m.,  Il  fresco,  L-aria, 
La  temperatura,  fresca:  Oggi 
c'è  un  po'  di  fresco,  Stiamo 
a prendere  il  fresco.  (Ma, 
scherz.,  Al  fresco,  In  pri- 
gione: Sta,  L'hanno  messo, 
al  fresco.)  Mettere,  Tenere, 
una  cosa  in  fresco,  cioè  nel- 
l’acqua fresca,  in  grotta,  o 
sim.  Dipingere  a fresco,  Di- 
pingere sopra  una  parete 
umida  e con  colori  sciolti 
nell’acqua  (quindi  Un  af- 
fresco, La  pittura  stessa).  || 
Locuz.  avv.  Per  il  fresco. 
La  mattina  di  buon’ora  o Di 
sera;  Di  fresco,  Da  poco 
tempo.  Il  Dim.  agg.  e sost., 
- étto  ( Fresch  etto),  - ino 
(Freschino),  -olino,  -ùccio 
(se  un  po’  molesto  o spiace- 
vole). Acer.,  -òccio,  di  per- 
sona alquanto  fresca.  |1  Raro 
l’avv.  Frese  aménto.  || 
Germ.  frisk. 

Frescura,  s.f.  Aria  alquanto 
fresca. 

Frétta , s.  f.  Sollecitudine, 
Necessità,  di  far  presto:  A- 
veva  fretta  d’ arrivare  ; Mi 
fermo  un  minuto,  perchè  ho 
fretta;  Piano  ! Non  c’è  /ref- 
Quindi, Rapiditànegli  atti: 
Cammina,  Scrive,  Mangia, 
in  fretta;  Se  il  lavoro  non  è 
venuto  hene,è  stata  la  fretta. 
Rafforzato,  In  fretta  e furia; 
più  tenue.  In  fretta  in  fretta. 
Il  Dal  V.  ant.  frettare  (lat. 
"^frictare,  da  fricare).  |j  Cfr. 
Affrettare. 

Frettolóso,  agg.  Che  ha 
fretta.  Che  fa  in  fretta:  Non 
esser  troppo  frettoloso.  Di 
cose  fatte  in  fretta,  assai  più 


com.  Affrettato.  ||  Avv.  Fret- 
tolosaménte. 

Friàbile,  non  popol.,  agg. 
Che  ha  friabilità.  ||  Lat.  frià- 
hilem. 

Friabilità,  non  popol.,  s.  f. 
Un  eccesso  di  fragilità,  per 
cui  una  sostanza  può  ridursi 
in  frammenti  molto  piccoli, 
anche,  alle  volte,  con  la  sem- 
plice pressione  delle  dita. 
Fricandò,  s.  m.  indecl.  Vi- 
vanda, fatta  con  ^ carne  di 
vitello  nel  sugo.  E il  frane. 
Fricandeau;  e oramai  non 
si  sente  più  com. 
Fricassèa,  s.  f. Vivanda  fatta 
con  pezzetti  di  carne  e salsa. 
Fig.,  popol..  Fare  una  fri- 
cassea di  qualche  cosa,  Ri- 
durla in  pezzi.  Sconquassarla. 
Il  Fr.  fricassèe. 

Friggere,  v.  tr.  Cuocere  in 
olio,  o grasso  o sim.,  bol- 
lente: Metti  il  pesce  nella 
padella, e friggilo  ; Una  fetta 
di  carne  fritta  nel  burro. 
Volg. , fig..  Friggersi  una 
cosa.  Non  saper  che  farsene  : 
Venti  lire  per  un  lavoro 
così  ? ! Me  le  f riggo.  E di 
persone  o cosei  Andare, 
Mandare,  a farsi  friggere. 
Andare,  Mandare,  in  malora. 
Per  Esser  fritto,  v.  Fritto,  li 
Intr.,  dell’olio  o sim..  Man- 
dare quel  rumore  simile  a uno 
scoppiettio,  bollendo:  L’olio 
frigge  in  padella.  Fig., 
scherz.  o iron.,  di  persona. 
Cuocersi  dalla  rabbia.  Bron- 
tolare stizzosamente.  ||  Pass, 
rem.  Frissi,  frisse,  frissero. 
Part.  pass.  Fritto.  H Cfr.  Gril- 
lare. Il  Lat.  frìgere. 
Friggìbile,  non  com.,  agg. 
Che  si  può  friggere. 
Friggiménto,  s.  m.  Il  frig- 
gere. Appena  tollerabile  nel 
fig.,  e scherz. 

Friggio,  s.  m.  Un  continuo 
friggere.  Voce  toscana. 
Friggitóre,  s.  m.;  -tóra,  f. 
Chi  frigge.  E per  lo  più,  Chi 
vende  roba  fritta.  Friggitrice 
sarebbe  pedantesco  o scherz.; 
Friggitora  poi,  può  anch’es- 
sere  La  moglie  del  friggitore. 
Frigidàrio , letter. , s.  m. 
Sala  de’  bagni  freddi,  nelle 
antiche  terme.  |1  Lat.  frigi- 
dàrium. 

Frigidézza , Frigidità , 

letter.  non  com.,  s.  f.  L’esser 
frigido.  Il  Lat.  frigiditatem 
(non  classico). 


Frìgido,  letter.,  agg.  Freddo. 
In  qualche  locuz.  scientifica. 
Il  Lat.  frìgidum. 

Frignare,  v.  intr.  Piagnu- 
colare noiosamente.  Special- 
mente  de’  bambini.  Popol., 
solo  in  Toscana;  dove  poi 
s’usano  anche  i s.  m.  Fri- 
gnio (Un  gran  frignare)  e 
Frignóne  (Chi  frigna  sem- 
pre). 11  Germ.  flennen. 

Frigorìfero  , non  popol.  ; 
Frigorìllco,  non  com.;  agg. 
comp.  Che  serve  ad  abbassar 
fortemente  la  temperatura. 
Di  apparecchi,  miscugli  di 
certe  sostanze  (per  es.  neve 
e sale,  nitrato  d’ammonio  e 
acqua)  e sim.  ||  Da’  temi  de* 
lat.  frigus,  -oris,  e fero  o 
facio. 

Fringuèllo , s.  m.  Passe- 
raceo  conirostre  comune,  ben 
noto,  che  ha  le  penne  della 
testa  d’un  color  piombo  ce- 
leste, il  dorso  castagnino,  il 
petto  rossiccio  vinoso.  Cfr. 
Filunguello.  1|  Dim.,  -étto, 
-ino,  -ùccio.  11  Lat.  frin- 
gillum. 

Frinzèllo,  s.  m.  Ricucitura 
fatta  senza  garbo,  da  chi  non 
sa  adoprar  l’ago.  ||  Cicatrice 
che  deturpa  ( specialmente 
Frinzelli,  Gavine).  |1  Non 
s’intende  fuori  di  Toscana. 

Frisare,  v.  tr.  Nel  giuoco  del 
biliardo,  Frisar  una  palla. 
Colpirla  leggermente  da  un 
lato  con  la  propria.  [|  Fr. 
friser. 

Friso,  s.  m.  Il  frisare.  |1  Dim., 
-étto,  -ettino. 

Frittata,  s.  f.  Vivanda  d’ova 
frullate  e cotte  in  padella.Fig., 
scherz..  Far  una  frittata. 
Conciar  male  una  cosa.  Gua- 
stare un  negozio.  ||Dim.,  -ina  ; 
spreg.,  -ùccia  ; accr.,  -óna. 
-óne  m.;  peggior.,  -àccia. 

Frittèlla,  s.  f.  Vivanda  di 
forma  più  o men  tonda,  fatta 
di  pasta  quasi  liquida  o di 
riso,  che  si  frigge  nella  pa- 
della: Un  piatto  di  frittelle 
calde.  Frittelle  di  riso.  Fig., 
fam..  Macchia  d’olio  o sim. 
sul  vestito.  11  Dim.,  -étta, 
-ina;  accr.,  -óna,  -óne  m. 

Frittellóne,  s.  m.;-óna,  f. 
Chi  ha  il  vestito  pieno  di 
frittelle.  Popol. 

Frittellóso,  popol.,  agg.  Di 
vestito  o sim,,  Pieno  di  frit- 
telle. 
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Fritto.  Part.  pass,  di  Frig- 
gere. Oarne  fritta,  Carciofi 
fritti.  Fig.,  fam.,  8on  fritto, 
Son  helVe  fritto,  Son  rovi- 
nato. Il  Come  s.  m.,  Vivanda 
di  cibi  fritti  : Portate  il  fritto. 
Frittume,  poco  com.,  s.  m. 
Roba  fritta  cattiva. 
Frittura,  s.  f.  Il  friggere, 
La  maniera.  Più  com.,  con- 
creto, Roba  fritta  o da  frig- 
gere, per  lo  più  minuta  e 
diversa:  Mangiammo  un' ot- 
tima frittura;  Va'  dal  pe- 
8ciaiolo,eprendimezzo  chilo 
di  frittura.  Fig.,  scherz. , 
Moltibambini  insieme.  H Dim., 
-ina;  peggìor.,  -àccia. 
Frivoleggiare,  letter.,  v. 
intr.  Dir,  Far,  cose  frivole. 
Frivolézza,  non  popol.,  s,  f. 
L’esser  frivolo.  Concreto,  Pa- 
role, Atti,  frivoli. 

Frivolo,  poco  popol.,  agg. 
Poco  o punto  serio,  Leggero  : 
Donna,  Ragione,  frivola.  H 
Non  com.  Pavv.  Frivola- 
mente. Il  Lat.  frìvolum. 
Frizióne,  s.  f.  Lo  stesso  e 
(in  Toscana)  meno  popol.  che 
Fregagione.  1|  Lat.  frictio- 
nem. 

Frizzare,  v.  intr.  Cagionar 
la  sensazione,  più  o men  do- 
lorosa, di  molte  e sottili  pun- 
ture: L'aceto  fa  frizzar  la 
ferita,  Gli  ha  frizzato  qual- 
che minuto.  Fig.,  Dire  un 
frizzo.  Pungere  amaramente.il 
Usatissimo  ancheilpartpres.: 
Parole  frizzanti,  Vento  friz- 
zante (freddo  e pungente), 
Vino  frizzante  (che  dà  una 
vellicazione  pungente,  anche 
gradevole,  al  palato).  Quindi, 
come  s.  m.  Questo  vino  ha 
il  frizzante;  dim.,  -ino.  Cfr. 
Razzente.  ||  Lat.  "^frictiare 
(dal  part.  pass,  di  fricare, 
frictus). 

F^izzio , s.  m.  Un  frizzar 
continuato.  Voce  toscana. 
Frizzo,  s.  m.  Motto  arguto 
e pungente.  |1  Dim.,  -étto. 
Il  Dal  verbo. 

Frizzóne,  s.  m.  Doloruccio 
molesto.  Incomodo  di  salute, 
il  Voce  toscana  non  com. 
Frizzóre,  s.  m.  Il  frizzare. 
Frodàbile,  non  com.,  agg. 
Che  si  può  frodare. 
Frodaménto,  non  com.,  s. 
m.  Il  frodare.  L’effetto. 
Frodare,  v.  tr.  Far  frode; 
Frodò  di  cento  lire  un  amico. 


Frodò  cento  lire  a un  amico, 

10  fròdo,  ecc.  V.  Fraudare. 
Frodatóre,  s.  m.;  -trice, 

popol.  -tóra,  f.  Chi  froda. 
V.  Fraudatore. 

Fròde,  s.  f.  Inganno  dannoso 
alla  buona  fede  altrui:  Gli 
carpì  cento  lire  con  una 
frode.  Gli  fece  una  frode. 
Qìv.Dolo,  Giunteria,  Truffa. 

11  V.  Fraude. 

Fròdo,  s.  m.  Ant.,  Frode  (cfr. 
Lodo  rispetto  a Lode).  Oggi, 
Inganno  a’  gabellieri, per  non 
pagar  la  gabella:  Fare,  Sco- 
prire, un  frodo;  Merce  di 
frodo  (assol.  Il  frodo)'.  Cac- 
ciatori di  frodo  (che  non 
hanno  la  licenza,  o fanno  la 
caccia  ne’  luoghi  e modi 
proibiti). 

Frodolènto,  agg.  Men  co- 
mune di  Fraudolento.  Ant. 
poi  Frodolènte. 
Frodolènza.  V.  Fraudo- 
lenza. 

Frògia,-  s.  f.  Ciascuna  delle 
due  estremità  carnose  del 
naso  de’  cavalli  o sim.  Per 

10  più  accade  di  usare  il  plur. 
Froge.  Cfr.  Narice,  più  com. 
in  Tose.  11  Gallico  ^frognà  f 

Frollaménto,  non  com.,  s. 
m.  Frollatura. 

Frollare,  v.  tr.  Far  diventar 
frollo.  11  Come  mie., Frollar  si. 
Frollatura,  s.  f.  Il  frollare. 
Fròllo,  agg.  Delle  carni  da 
mangiare,  che,  passate  al- 
quante ore  dall’uccisione  del- 
l’animale, son  abbastanza  te- 
nere e mangiabili:  Questa 
lepre  ancora  non  è frolla. 
Fig.,  Languido,  Snervato,  di 
persona:  Chegioventù frollai 
\\  Pasta  frolla.  Pasta  dolce 
assai  delicata.  Fig.,  È già 
stanco!  È di  pasta  frolla. 

11  Lat.  ^fluìdulumf 
Frómba,  Frómbola,  let- 
ter. non  coni.,  s.  f.  Fionda.  || 
Affine  a romba,  rombare  f 

Frombolare,  non  com.,  v. 
intr.  Tirar  con  la  frombola. 
E tr„  fig.,  Lanciar  con  gran 
forza.  Io  frombolo,  ecc. 
Frombolatóre,  non  com., 
s.  m.  Chi  frombola. 
Frombolière  (-iére),  let- 
ter., s.  m.  Soldato  armato  di 
frombola.  Chi  è esperto  nel 
tirar  con  la  frombola. 
Frónda,  ant.  Frónde,  s.  f. 
Plur.  Fronde,  volg.  e poet. 
Frondi.  Ramoscello  cOn  fo- 
glie: Scolpì  una  fronda  di 


quercia.  In  altri  casi,  assai 
più  com.  Frasca  o altro.  || 
Dial.,  Foglia.  Ma  ammesso 
da  taluno,  specialmente  nel 
plur.  Il  Anche,  Tutte  le  foglie 
d’un  albero  insieme.  Cfr.  Fo- 
gliame. Il  Dim.,  ‘icèlla.  H 
Lat.  frondem. 

Frondeggiare,  letter.,  v. 
intr.  Diventare,  Essere,  fron- 
doso: In  alto  frondeggia  un 
bosco. 

Frondosità , letter. , s.  f. 

L’esser  frondoso,  più  nel  fig. 
Frondóso,  non  popol.,  agg. 
Che  ha  molte  fronde.  Fig.,  di 
stile  o sim.,  Carico  d’orna- 
menti vani.  Cfr.  Fronzuto.  |1 
Lat.  frondosum. 

Frontale,  letter.,  agg.  Della 
fronte:  Osso,  Regione,  Orlo 
(d’un  ghiacciaio),  frontale. 
Sostantivato,  Il  frontale,  Ov- 
namento.  Parte  dell’armatura 
o della  bardatura,  ecc.,  per 
la  fronte.  ||  Lat.  frontale. 
Frónte,  s.  f.;  ant.  e poet.,  m. 
La  parte  della  faccia,  che  è 
tra  le  sopracciglia  e i capelli  : 
Fronte  bassa,  larga,  ampia,^ 
ecc.,  spianata,  corrugata, 
ecc.  In  qualche  caso  è sinon. 
di  Faccia  : Può  guardar 
tutti  a fronte  alta,  Abbassò 
la  fronte.  Gli  si  legge  in 
fronte  la  bugia,  e sim.  Cfr. 
Sfrontato.  ||  Fig.,  La  parte 
anteriore  d’un  edifizio  (cfr.. 
Facciata),  d’un  esercito,  ecc. 
Onde,  Far  fronte  al  nemico. 
Aspettarlo  di  piè  fermo;  Te- 
ner fronte  ecc..  Sostenerne 
l’impeto.  Il  1jOC.2ì^y.  A fronte. 
Dirimpetto,  A fianco.  In  con- 
fronto: I due  eserciti  sta- 
vano a fronte.  Testo  greco 
con  la  traduzione  a fronte. 
Nessun  poeta  vivente  gli 
si  può  metter  a fronte.  Di 
fronte.  Di  faccia:  Quel  pa- 
lazzo lì  di  fronte.  Quello  di 
fronte  al  caffè.  ||  Dim.,  -ici- 
na  ; accr.,  -óiia.  Cfr.  Fron- 
tone. Il  Cfr.  Affrontare,  Con- 
frontare. Il  Lat.  frontem. 
Fronteggiare,  letter.,  v.  tr. 
Far  fronte;  Star  di  fronte,  o 
a fronte.  Io  fronteggio,  ecc. 
Frontespìzio,  meno  com. 
Frontispìzio,  s.  m.  comp. 
Non  più  com.,  Ornamento  ri- 
levato, di  forma  tonda  o an- 
golare, sulla  facciata  d’un 
edifizio,  e più  specialmente 
sulla  porta,  sulle  finestre,  ecc. 
Com.,  La  prima  pagina  d’un 
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libro,  quella  in  cui  è il  titolo 
ecc.  Il  Fig..  scherz.,  Fronte, 
YsLCQÌdi'.Seèmattof!...  Ba- 
sta un'  occhiata  al  fronte- 
spizio. II  Dal  tema  di  fronte 
e del  V.  lat.  spedo. 

Frontièra  ( -iéra  ) , s.  f. 
Linea  di  confine  d’uno  Stato  : 
Varcò  la  frontiera.  Gli  an- 
darono incontro  alla  fron- 
tiera. 

Frontino,  s.  m.  Capelli  po- 
sticci da  coprir  la  fronte  ; 
Parte  e ornamento  della  bar- 
datura di  un  cavallo,  nella 
fronte. 

Frontista,  s.  m.  e f.  È del- 
l’uso legale  o sim.,  per  Chi 
possiede  un  terreno  o altro, 
la  cui  fronte  dà  sopra  una 
strada,  un  fiume,  ecc. 

Frontóne,  s.  m.  Parte  alta 
d’una  facciata,  specialmente 
in  forma  di  triangolo:  Il 
frontone  d’una  chiesa.,  d’un 
teatro,  il  Dim.,  -cino. 

Frónzolo,  s.  m.  Ornamento 
superfluo  (di  trine,  nastri,  ecc.) 
e per  lo  più  di  cattivo  gusto, 
a’  vestiti  0 sim.  : Vestiva  con 
semplice  eleganza , senza 
tanti  fronzoli;  Oggi  la  Ro- 
sina s’è  messa  in  fronzoli. 
Fig.,  Scrivete  senza  fronzoli. 
Il  Dim., -ino.  [|  Raro  nel  sing. 
li  Dall’etimo  di  fronda. 

Fronzuto,  letter.,  agg.  Folto 
di  molte  fronde. 

Frosóne.  V.  Frusone. 

Fròtta , s.  f.  Gruppo  non 
molto  numeroso,  di  persone 
che  vadano  insieme  senz’or- 
dine: Erano  una  frotta; 
Una  frotta  d’armati^  di 
contadini;  e per  estens. , 
d’animali,  di  barche,  ecc. 
Andare,  Venire,  a frotte,  in 
frotta. 

Fròttola,  s.  f.  Non  più  com.. 
Componimento  lirico,  popo- 
lare e scherzoso,  per  lo  più 
messo  in  musica.  Oggi,  com.. 
Ciancia,  Favola:  Gli  diede 
ad  intendere  una  frottola; 
Eh  via,  son  frottole! 

Frottolóne,  s.  m.;  -óna,  f. 
Chi  spaccia  frottole.  Fam. 

Fruciàndolo,  s.  m.  Spazza- 
tolo, del  forno.  Ma  si  dice 
solo  in  qualche  luogo  di  To- 
scana. Y.  Spazzatolo  e Spaz- 
zaforno. 

Frùcolo,  s.  m.,  o Frùcola, 

f.  Grillotalpa.  Anche  fig.  || 
Toce  tose. 


Fru  fru.  Yoce  onomatopeica 
per  indicare  il  fruscio  delle 
vesti  e lo  stropiccio  de’  piedi 
di  chi  accorre,  gira  in  fretta 
di  qua  e di  là,  e sim.  Quindi, 
fam..  Un  fru  fru.  Una  con- 
fusione, Un  agitarsi  di  molti: 
Decisa  la  partenza  alV im- 
provviso, nacque  un  frufrù. 
Usandolo  come  soprannome, 
il  Sardou  ha  intitolato  Frou- 
frou  un  suo  notissimo 
dramma. 

Frugacchiare,  poco  com., 
V.  intr.  e tr.  Andar  frugando 
qua  e là.  Jo  frugàcchio,  ecc. 
Frugacchino,  s.  m.;  -ina, 
f.  Chi  frugacchia  per  abitu- 
dine. Fam.  e un  po’  vezzegg. 
Frugale,  poco  popol.,  agg. 
Che  usa  moderazione  nella 
qualità  e nella  quantità  del 
cibo:  Uomo  frugale.  Fig., 
Pasto,  Mensa,  frugale.  ||  Avv. 
Frugalmente.  ||  Cfr.  Par- 
co, Sobrio,  Temperante.  || 
Lat.  frugalem. 

Frugalità,  poco  popol.,  s.  f. 
L’esser  frugale.  1|  Lat.  fruga- 
litatem. 

Frugaménto.  poco  com.,  s. 
m.  Il  frugare.  L’effetto. 
Frugare , v.  intr.  Cercare 
minutamente , e per  lo  più 
senza  garbo  :^^ara  frugando 
nella  valigia;  Fruga  fruga, 
trovarono  una  lettera.  E tr.. 
Frugare  una  casa,  una  per- 
sona, anche  col  significato  di 
quel  che  dicono  Far  una  per- 
quisizione. Cfr.  pure  Rovi- 
stare. Il  Nel  parlar  toscano, 
assai  com.  Frucare;  e così 
per  i deriv.  ||  Lat,  ^furicareì 

0 ^foricaref 

Frugata,  s.  f.  Dar  una  fru- 
gata, Frugare  un  po’,  in  fretta. 
Il  Dira.,  -ina. 

Frugatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 

Chi  fruga.  Non  com. 
Frugìvoro,  letter.,  agg. 
comp.  Si  dice  degli  animali. 

1 quali  si  cibano  di  frutti. 
Il  Dagli  etimi  de’  lat.  frux  e 
varare. 

Frugnolo,  s.  m.  Lanterna 
che  manda  un  vivo  sprazzo 
di  luce,  e serve  soprattutto 
per  la  caccia  proibita  o pei- 
la  pesca  di  notte.  Non  s’in- 
tende fuori  di  Toscana. 
Frugolare,  v.  intr.  e tr.  An- 
dar frugando.  Io  frùgolo,  ecc. 
Frùgolo,  s.  m.;  Fràgola, 
f.  Bambino  assai  vivace.  È 
sempre  vezzegg.H  Dim.,  -étto, 


-ino  ; accr.,  -óne.  Co’  loro 
femm.  ||  Voci  toscane,  intese 
e spesso  anche  adoperate  al- 
trove. 

Frugóne , s.  m.  ; -óna,  f. 

Chi  ha  il  difetto  di  frugare. 
Fam.  Il  Altra  cosa  è Frugone 
comunissimo  nell’uso  popol 
tose,  per  Furgone. 
Fruibile , letter.  non  com. 
agg.  Che  si  può  fruire. 
Fruire,  letter.,  v.  tr.  Godere 
(ma  solo  come  sinon.  di  Gio- 
varsi, Yalersi,  Avere):  Frui- 
sce di  un  benefìzio,  di  un 
diritto;  e abusandone,  due 
stipendi,  la  pensione,  ecc.  || 
Lat.  frui. 

Fruizióne,  letter.  non  com., 
s.  f.  J1  fruire. 

Frullana,  s.  f.  Metatesi  po- 
pol. di  Furlana,  con  ravvi- 
cinamento a Frullare.  ||  Sem- 
pre Falce  frullana,  per 
Falce  fienaia. 

Frullare,  v.  intr.  Fare  un 
rumore  simile  a un  fruscio,  a 
un  fru  prolungato,  moven- 
dosi o girando  rapidamente  : 
Mi  frullò  una  starna,  tre 
passi  lontano;  Sentì  frul- 
lare un  sasso  vicino  agli 
orecchi.  Quindi  fig.,  di  una 
testolina  capricciosa , biz- 
zarra: Chi  sa  che  gli  frulla 
pel  capo  ? È buona  o cattiva, 
secondo  come  le  frulla.  || 
Tr.  Agitar  col  frullino:  Frul- 
lami un  par  d’ova.  ||  Lat, 
^fluctulare  (da  fiuctuare). 
Fi’ullino,  s.  m.  Arnese  da 
cucina,  per  lo  più  di  legno, 
che  si  adopera  facendolo  gi- 
rare rapidamente:  Il  frul- 
lino per  le  ava,  per  la  cioc- 
coZa^a.  !!  Nome  d’altri  arnesi, 
ne’  mestieri.  ||  Specie  di  bec- 
caccino, più  piccolo  del  bec- 
caccino comune. 

Frullio , s.  m.  Un  frullar 
continuato. 

Frullo,  s.  m.  Il  frullare:  Ho 
inteso  là  un  frullo.  Pigliare 
a frullo.  Cogliere  a volo. 
Fi’ullóue,  s.  m.  Lo  stesso,  © 
in  Toscana  un  po’  meno  com., 
che  Buratto.  Ant.,Una  specie 
di  carrozza.  |I  Dim.,  -cino. 
Frumentàceo , letter.  non 
com.,  agg.  Che  ha  natura  di 
frumento.  Che  è simile  a fru- 
mento. Il  Lat.  frumentàceum 
(non  classico). 

Frumentàrio,  non  com., 

agg.  Del  frumento.  Per  il  fru- 
mento. il  l.&t.  frumentàrium. 
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Fruménto , letter. , s.  m. 
Orano.  E in  genere.  Ogni 
cereale,  pianta  e seme.  ||  Lai 
frumentum. 

Frumentóne,  poco  com.,  s. 
m.  Oranturco.V.  Formentone. 
Frusciare,  non  com.,  v.  intr. 
Fare  un  fruscio  o sim.  |1  Io 
fruscio.,  ecc. 

Fruscio,  s.  m.  Rumore  di 
vesti  strascicate  in  terra,  di 
frasche  mosse  dal  vento,  della 
serpe  che  strisci  fra  l’erbe, 
e sim. 

Frusóne,  s.  m.  Passeraceo 
con  gran  becco  conico,  largo 
alla  base  quanto  la  testa,  che 
è molto  grossa.  Anche  Fro- 
sone, Beccofrusone.  |I  Affine 
al  lat.  fresus,  part.  pass,  di 
f rènder  e.  0 da  Frisione 
(della  Frisia?) 

Frusta,  s.  f.  La  sferza  dei 
cocchieri,  fatta  d’un  manico 
o bacchetto  e d’una  cordi- 
cella con  lo  sverzino:  Ifon 
sapete  maneggiar  la  frusta., 
Faceva  schioccar  la  frusta. 
Un  simile  strumento  s’adope- 
rava anche  per  gli  uomini. 
Quindi,  fig.,  il  Baretti  intitolò 
Frusta  Letteraria  il  suo 
giornale.  Cfr.  Staffile.  U Ar- 
nese di  cucina,  per  montare 
la  panna,  la  chiara  d’ovo,  ecc. 
^11  Acer.,  -óne,  m.  (in  Tose., 
Ramo,  Grosso  virgulto,  ancor 
fresco  ma  nudato  delle  foglie, 
per  bastonare  il  prossimo).  H 
Affine  al  lat.  fustem. 
F^rustagno,  s.  in.  Specie  di 
tessuto  grosso  di  cotone.  |1 
Da  Fostat.,  un  sobborgo  del 
Cairo. 

Frustalo , s.  m.  Chi  fa  o 
vende  fruste. 

Frustare,  v.  tr.  Percuotere 
con  la  frusta. 

Frustata,  s.  f.  Colpo  di  fru- 
sta. Il  Dim.,  -ina. 
Frustatóre,  s.  m.  ; -trice, 
f.  Chi  frusta.  Poco  com.,  e non 
popol. 

Frustatura,  s.  f.  Il  dar  fru- 
state, L’effetto. 

Frustino,  s.  m.  Bacchetto 
flessibile,  per  lo  più  rivestito 
di  sottili  strisce  di  pelle,  di 
cui  si  serve  chi  cavalca  per 
frustare  il  cavallo.  Fig.,  iron., 
Damerino,  Zerbinotto.  E con 
qnesto  senso  ha  il  dim.  spreg. 
-èlio. 

Frusto,  letter.,  agg.  Logoro, 
Consumato.  Quasi  esclusiva- 


mente  di  vestiti  e sim.  ||  Dal 
seg.  ? 

Frusto,  ant.,  s.  m.  Pezzetto, 
Boccone  (di  pane).  |1  Lat./rw- 
stum. 

Frustraneità , letter.  non 
com.,  s.  f.  L’esser  frustraneo. 
Frustràneo,  letter.,  agg. 
Inutile,  Fallace. 
Frustrare,  letter., v.tr.  Ren- 
dere inutile.  Deludere.  H Lat. 
frustrari. 

Frùtice , non  popol.,  s.  m. 
Ogni  pianta,  il  cui  fusto  non 
è interamente  legnoso  e si 
ramifica  appena  uscito  di 
terra.  Per  es.,  la  rosa,  il  ra- 
merino,  ecc.  H Lat.  frùticem. 
Fruticóso,  letter.,  agg.  Che 
ha  natura  di  frutice.  |1  Lat. 
fruticosum. 

Frutta,  s.  f.  Frutto  da  ta- 
vola: Mangia  una  frutta; 
Frutte  fresche.,  secche.,  ecc. 
Ma  fuori  di  Toscana  è assai 
più  com.  Frutto  anche  in 
questi  casi.  Sempre  poi , e 
dovunque.  Albero  da  frutto., 
Frutto  proibito.  |1  Dim., 
-erèlla. 

Fruttaiòlo,  s.  m.  ; -òla,  f. 

Chi  vende  frutte. 
Fruttarne,  non  com.,  s.  m. 
Quantità  di  frutte  diverse. 
Fruttare,  v.  intr.  Dar  frutto: 
Quesf albero^  Questa  terra., 
frutta  poco.,  molto.,  o bene, 
male.,  o altro  (cfr.  Fruttifi- 
care). E per  estens..  Produrre, 
Dar  utile:  Industria.,  Gom- 
mercio^  Arte,  Danaro.,  che 
frutta.  11  Tr.,  con  Foggettoche 
esprime  l’utile,  il  guadagno, 
il  vantaggio:  Il  bestiame  gli 
frutta  il  trenta  per  cento,  I 
suoi  capitali  gli  fruttano 
mezzo  milione  Vanno;  e fig.. 
Quella  negligenza  gli  fruttò 
una  buona  ramanzina. 
Fruttato,  s.  m.  I frutti  d’un 
capitale,  d’un  patrimonio. 
Fruttéto,  non  popol.,  s.  m. 
Terreno  coltivato  a piante  da 
frutto.  Cfr.  Pomario. 
Fruttévole,  non  com.,  agg. 
Che  fa  o dà  frutto. 
Fruttidòro,  letter.,  s.  m.  Il 
dodicesimo  mese  del  calen- 
dario repubblicano  francese. 
Era  dal  18  agosto  al  17  set- 
tembre, del  nostro  calendario. 
Fruttiera  ( -iéra  ) , s.  f. 
Piatto  grande,  Vassoio,  per 
le  frutte. 

Fruttìfero,  non  popol.,  agg. 
comp.  Che  fa  o dà  frutto: 


Piante  fruttifere  (più  com. 
da  frutto.,  per  indicare  la 
qualità).  Capitale  fruttifero. 
Fruttificare,  poco  popol.. 
V.  intr.  comp*  Produrre,  Far 
germogliare,  il  frutto  : È un 
alberetto  giovine^  che  ancora 
non  fruttìfica.  Fig.,  Il  buon 
esempio  dato  da  lui,  frutti- 
fica anche  oggi,  li  Lat.  fruc- 
ti ficare. 

Fruttificazióne,  non  com*, 
s.  f.  comp.  Il  fruttificare. 
Fruttìfico,  non  com.,  agg. 
comp.  Fruttifero. 
Fruttìvoro  , letter. , agg. 
comp.  D’animale,  Che  si  ciba 
di  frutti.  Cfr.  Carnivoro,  ecc. 
Frutto,  s.  m.  Nome  gene- 
rico, con  cui  si  comprendono 
tutti  i prodotti  della  terra,  i 
quali  servono  d’alimento  o 
sono  utili  in  altro  modo: 
Quasi  Ulta  gli  uomini  si 
nutrono  non  solo  de*  frutti 
della  terra,  ma  anche  di 
carne  ; Alcuni  frutti  della 
terra  sono  necessari  all* uo- 
mo, altri  no;  Le  terre  sab- 
biose danno  scarso  frutto.  H 
Con  senso  più  determinato, 
Il  complesso  di  quelle  parti 
del  fiore  che,  dopo  la  fecon- 
dazione, rimangono,  si  svi- 
luppano e perfezionano , e 
contengono  i semi  per  la  ri- 
produzione  della  pianta.  Ma 
nell’uso  popol.,  solo  quando  il 
frutto  è carnoso  o polputo  e 
buono  a mangiare:  La  mela, 
la  susina,  ecc.,  son  frutti  ; 
Alberi,  Piante,  da  frutto. 
Ha  anche  il  plur.  le  frutta, 
specialmente  per  indicare 
l’ultimo  cibo  in  fin  di  tavola: 
Entrino,  siamo  alle  frutta 
(v.  Frutta).  In  qualche  caso, 
L’albero,  La  pianta,  da  frutto. 
Il  Fig.,  Utile,  Guadagno,  Ren- 
dita, Profitto:  Ha  avuto  poco 
frutto  dalle  sue  fatiche.  Ha 
predicato  due  ore  senza 
frutto.  Ho  ricevuto  molto 
frutto  da*  tuoi  insegnarvi  enti, 
Son  questi  i frutti  d*  una 
buona  educazione.  Anche  il 
danaro  deve  dare  il  suo 
frutto.  Bisogna  metterlo  a 
frutto.  Vi  pagherò  il  frutto 
delle  trecento  lire.  Fu  con- 
dannato a pagare  anche  i 
frutti  de*  frutti.  Per  Efifetto, 
in  genere:  Ecco  i frutti  della 
maldicenza,  della  pigrizia, 
ecc.  11  In  qualche  locuz.  non 
molto  com., Prole, Figliolanza, 
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I parti  degli  animali;  ne* 
quali  casi,  il  senso  è reso 
chiaro  da  altre  parole.  |I  Nel- 
l’uso com.,  Frutti  di  mare^ 
Piccoli  crostacei,  molluschi, 
e sim.,  buoni  a mangiare.  || 
Dim.,-erèllo,  -icèllo.  [!  Lat. 
fructum. 

Fruttnóso,  non  popol.,  agg. 
Che  dà  molto  frutto:  Ter- 
reno fruttuoso.  Ma  più  com., 
fig..  Impresa,  Ricerca,  frut- 
tuosa. Cfr.  Infruttuoso.^:  Più 
varo  ravT.  Fruttiiosa- 
ménte.  I|  Lat.  fructuosum. 
Fu.  Terza  pers.  sing.  del  pass, 
rem.  di  Essere.  S’adopera 
quasi  come  agg.,  invece  di 
Morto,  Defunto,  volendo  in- 
dicar la  paternità  d’alciino: 
Giorgio  Bossi  del  fu  (figlio 
del  defunto)  Carlo.  Nell’uso 
burocratico, addivi  ttura,Gfor- 
gio  Rossi,  fu  Carlo. 
Fucilare,  v.  tr.  Punire  con 
la  fucilazione. 

Fucilata,  s.  f.  Colpo  di  fu- 
cile (cfr.  Schioppettata).  Nel- 
l’uso militare,  La  scarica  di 
molti  fucili  : Da  lontanq  si 
sentiva  la  fucilata. 
Fucilatóre,  s.  m.  Chi  fucila 
o fa  fucilare.  Poco  com.,  e 
spreg. 

Fucilazióne,  s.  f.  Pena,  per 
lopiùmilitare,  d’essere  ucciso 
con  una  scarica  di  fucili. 
Fucile,  s.  m.  Ant.,  Acciarino 
(cfr.  Focile).  Oggi,  conser- 
vando il  nome  venuto  dagli 
antichi  archibusi  a fucile 
(poi,  e più  com.,  fucili  a pie- 
tra), è La  più  grande  delle 
armi  da  fuoco  portatili  : Fu- 
cile da  caccia,  da  soldato  o 
militare  o da  guerra;  La 
canna,  la  cassa,  del  fucile; 
ecc.  Qir,Carabina,Moschetto, 
Schioppo.  Il  Dim.,  -ino, 
-étto;  spreg.,  -ùccio; 
accr.,  -óne;  peggior.,  -àc- 
cio. 

Fucilièra  (-iéra),non  com., 
s.  f.  Feritoia,  Apertura,  per 
tirar  col  fucile.  . 

Fucilière  (-iér  e),  non  com., 
s.  m.  Soldato  armato  di  fucile. 
Fucina,  s.  f.  Quella  specie 
di  focolare  su  cui  i fabbri 
arroventano  il  ferro.  Per 
estens..  La  bottega  stessa  del 
fabbro.  Fig.,  Luogo  in  cui  si 
prepara,  si  macchina, qualche 
cosa:  Era  una  fucina  di 
misfatti,  di  congiure.  Cfr. 
Focolare.  |1  Dim.,  -étta.  ;!  Da 


ravvicinata  a fuoco, 
o solo  dall’etimo  di  quésta. 
Fuco,  letter.,  s.  m.  Il  maschio 
dell’ape.  ||  Nome  di  alghe  ma- 
rine vescicolose,  da  alcune 
delle  quali  si  estraggono  e 
soda  e iodio.  ||  Lat.  fucum. 
Fùcsia,  s.  f.  Arbusto  colti- 
vato nei  giardini,  per  gli  ele- 
ganti suoi  fiori  penduli  dai 
colori  vivaci,  diversi  secondo 
le  varietà.  [|  Dal  nome  di  Leo- 
nardo Fuchs,  bavarese. 
Fucsina,  s.  f.  Importante 
sostanza  colorante  organica 
(rosso-violetta).  Si  ottiene  con 
l’ossidazione  dell’anilina  com- 
merciale. Il  "Teà.  fuchs  (volpe), 
traduz.  di  Renard,  nome 
d’una  casa  commerciale  di 
Lioné,  di  cui  un  chimico  l’in- 
ventò. 

Fuga,  s.  f.  Il  fuggire  : Darsi 
alla  fuga.  Pigliar  la  fuga. 
Fuga  precipitosa.  Per  lo  più 
di  soldati.  Mettere,  Mettersi, 
in  fuga.  |1  Fig.,  Una  fuga  di 
gas  0 simile,  da  qualche  rot- 
tura del  tubo  0 condotto  ; 
Una  fuga  di  stanze,  di  co- 
lonne, Molte  stanze,  colonne, 
una  dietro  l’altra.  ||  Composi- 
zione musicale,  in  cui  si  svol- 
gono uno  o più  pensieri  me- 
lodici enunciati  da  principio. 
Il  Loc.  avv.  Di  fuga.  Fug- 
gendo, Fuggevolmente.  ||  Lat. 
fugam. 

Fugace,  non  popol.,  agg. 
Rapido,  Di  breve  durata: 
Speranze,  Ore,  Beni,  fugaci. 
Il  Avv.  Fugaceméiite.  || 
Lat.  fugacem. 

Fugacità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  fugace. 

Fugare,  letter.,  v.  tr.  Met- 
tere in  fuga.  Far  fuggire. 
Più  com,,  fig.,  Fugar  Vozio, 
le  tentazioni.  Cfr.  Cacciare. 
I!  Il  part.  pass.,  come  agg., 
parlando  di  musica:  Compo- 
sizione fugata.  V.  Fuga.  |j 
Lat.  fugare. 

Fugatóre  , s.  m.  ; -trice, 

f.  Chi,  Che,  fuga.  Letter.  non 
com.  Il  Basso  lat.  fugatorem, 
-tricem. 

Fuggévole,  non  popol.,  agg. 
Che  dura  poco, Breve:  Istanti 
fuggevoli.  Uno  sguardo  fug- 
gevole. Il  Avv.  Fuggevol- 
ménte. 

Fuggevolézza,  non  popol., 
s.  f.  L’esser  fuggevole. 
Fuggiasco,  non  popol.,  agg. 
Che  va  fuggendo  qua  e là,  o 


perchè  scacciato  da  tutti  o 
perchè  inseguito:  Andò  er- 
rando fuggiasco.  Ricoverò 
i fuggiaschi. 

Fuggibile,  non  com.,  agg. 
Che  può  fuggirsi.  Cfr.  Evita- 
bile. 

Fuggifatica,  s.  m.  e f.comp. 

Lo  stesso,  e assai  meno  com.. 
che  Scansafatiche. 

Fuggi  fuggi,  s.  m.  Confu- 
sione grandissima,  di  gente 
che  fugge  : Avessi  visto  che 
fuggi  fuggi!  ; L’ha  smarrito 
in  quel  fuggi  fuggi. 
Fuggiménto,  ant,  s.  m. 
Fuga. 

Fuggire,  V.  intr.  Allonta- 
narsi correndo,  soprattutto  da 
qualche  danno  o pericolo  : 
Fuggì  dalla  carcere,  dalle 
mani  de’  nemici,  dalla  ca- 
mera che  bruciava  ; Il  ca- 
narino è fuggito  dalla  gab- 
bia. Spesso  è iperbolico:  Son 
fuggito  dopo  il  primo  atto  ; 
Ho  capito  V antifona,  e son 
fuggito  via.  Fig.,  Il  nome 
ora  m’è fuggito  dalla  mente. 
Mi  lasciai  fuggir  quella 
parola  di  bocca.  Cfr.  Scap- 
pare. Il  In  altri  casi,  indica 
solamente  il  rapido  trascor- 
rere: Come  fugge  il  tempo! 
(Cfr.  Volare.)  Riferito  a per- 
sona, invece  di  Correre  sen- 
z’altro, non  è nè  proprio  nè 
com.  Il  Come  tr.,  significa  piut- 
tosto Scansare,  Evitare:  Vo- 
lendo fuggire  un  pericolo, 
si  cade  in  un  altro  ; Cercate 
di  fuggire  i compagni  cat- 
tivi. Cfr.  Sfuggire.  ||  Il  part. 
pres.  Fuggènte  è poet.  Il 
part.  pass.,  ha  uso  tr.  e intr.:  È 
fuggito  da  tutti  per  la  sua 
linguaccia,  E fuggito  da 
quella  casa.  [ Lat.  fùgere. 
Fuggitivo,  non  popol.,  agg. 
Che  fugge.  Che  è fuggito  : 
Inseguì.  Fermò,  il  fuggitivo  ; 
Ramingo  e fuggitivo  dal  suo 
paese,  i!  Raro  l’avv.  Fuggi- 
tivaiuénte.  |1  Lat.  fugi- 
tivum. 

Fuggitóre,  assai  raro,  s. 
m.;  -trice,  letter.,  f.  Chi 
fugge. 

Fùio,  ant.,  agg.  Ladro.  [1  Lat. 
^fàrium  (da  fur). 

Fùlgere,  poet.,v.  intr.Splen- 
dere.  Cfr.  Rifulgere,  anche 
per  Inflessione.  |i  'LaX.  fulgere. 
Fulgidézza,  e men  com. 
Fulgidità,  letter.,  8.  f.  L’es- 
ser fulgido. 
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Fùlg^ido,  letter.,  agrg.  Splen- 
dente. Il  Lat.  fùlgidum. 
Fulgróre,  letter.,  s.  m.  Splen- 
dore. Il  Lat.  fulgorem, 
Fnlgorite.  V.  Folgorite. 
Falì^^lne,  s.  f.  Quella  ma- 
teria nera,  che  il  fumo  lascia 
su  pel  camino.  In  Toscana  è 
più  com.  Filìggine^  ma  al- 
trove non  s’usa  affatto.  Il  Cfr. 
Nerofumo,  |1  Lat.  fulìginem. 
Fulig^g^inóso,  ag-g*.  Pieno  di 
fuliggine.  Per  Filigginoso, 
cfr.  sopra.  ||  Basso  lat.  fuli- 
ginosum. 

Fulmicotóne,  s.  m.  comp. 

Non  com.,  e sbagliato  nella 
suaformazione.V.  Cotone  ful- 
minante. 

Fulminare,  v.  intr.  Cader 
fulmini:  Dio,  come  fùlminal 
Il  Tr.  Percuotere  col  fulmine 
o con  fulmini  : Giove  f ulminò 
Oapaneo,  Tre  pastori  ri- 
maser o fulminati  in  una 
capanna.  Assai  com.,  fig.  : 
Caddero  fulminati  dalla 
mitraglia.,  Lo  fulminò  con 
uno  sguardo.  |j  Com.,  il  part. 
pres.,  in  qualche  locuz.:  Apo- 
plessia.  Cotone,  Lettera,  ecc. 
Capsule  fulminanti,  v.  Ca- 
psula. E sost.,  Fulminante, 
Fiammifero  di  legno  (ma  ora- 
mai è poco  com.,  e volg.). 
Capsula  fulminante. 
Fulminato,  s.  m.  F.  di  mer- 
curio, Sale  di  mercurio,  del- 
l’acido fulminico,  fortemente 
esplosivo. 

Fulminatóre,  s.  ni.-,  -trice, 
f.  Chi,  Che,  fulmina.  Non  po- 
pol.,  e per  lo  più  fig.  e scherz. 
Fulminazióne,  raro,  s.  f. 
L’atto  di  chi  fulmina.  L’ef- 
fetto. Il  Lat.  fulminai  io  nem. 
Fùlmine,  s.  m.  Scarica  elet- 
trica, tra  una  nube  procellosa 
e la  terra  o tra  nube  e nube: 
È scoppiato  un  fulmine  ; 
Lo  schianto , il  guizzo  , del 
fulmine.  Fig.,  Arrivò,  Corse 
via,  come  un  fulmine.  As- 
sol.,  di  persona  attivissima  o 
impetuosa,  di  avvenimento 
improvviso:  Va, viene:  è un 
fulmine;  Quel  fallimento  è 
stato  un  fulmine  a del  se- 
rewo.  D’un  generale,  DwZmme 
di  guerra,  non  si  direbbe  più 
sul  serio.  Cfr.  Folgore,  Saetta, 
e poi  Parafulmine  e anche 
Lampo,  il  Lat.  fulgmen. 
Fulmineo,  letter.,  agg.  Che 
è un  fulmine,  Simile  a ful- 
mine. Il  Lat.  fulmìneum. 


Fulminio,  poco  com.,  s.  m. 
Un  frequente  cader  di  ful- 
mini. 

Fulvo , letter.,  agg.  Giallo 
rossiccio.  Il  Lat.  fulvum. 
Fumàcelìio,  s.  m.  Voce 
quasi  esclusivamente  tose.  Lo 
stesso,  ma  meno  com.,  che 
Fumo,  Pezzo  di  carbone  non 
bene  carbonizzato,  ecc.  (e  spe- 
cialmente se  è piccolo,  che 
non  si  riesce  a trovarlo).  H Più 
com..  Suffumigio,  Fumiga- 
zione. Il  Sorgente  di  acque 
calde  che  mandano  vapore, 
popol.  fumo.  . 

Fumaiolo  (pedant.  -uòlo), 
s.  m.  Specie  di  torricella  da 
cui  esce  il  fumo  de’  camini, 
sul  tetto:  I fumaioli  della 
casa,  della  fornace,  della 
fabbrica;  e per  sim.,  del 
vulcano.  Anche,  Il  tubo  o ca- 
mino de’ piroscafi.  Ant  e dial.. 
Fumacchio.  |1  Basso  lat  fu- 
marìolum. 

Fumare , v.  intr.  Mandar 
fumo  : L’incendio  ancora  fu- 
ma, Le  rovine  son  ancora 
fumanti,  È legna  fresca  che 
fuma  troppo,  È incenso  cat- 
tivo che  non  fuma.  (In  molti 
casi,  assai  più  com.  Far  fu- 
mo.) Fig.  fam.,  di  persona 
stizzita  0 altezzosa.  Gli  fuma. 
Oggi  le  fuma.  1|  Tr , Aspirare 
il  fumo  (del  tabacco  o sim.): 
Fuma  un  sigaro.  Si  fuma 
la  sua  brava  pipa,  I Cinesi 
fumali  l’oppio.  Il  Lat.  fu- 
mare. 

Fumària,  s.  f.  Piantina  er- 
bacea con  fiorellini  rossicci, 
di  cui  il  succo  era  un  tempo 
adoperato  in  medicina.  An- 
che Fumosterno.  Il  Popol.  e 
scherz.,  Prender  l’erba  fu- 
maria, Andarsene,  Svignar- 
sela. 

Fumaròla,  s.  f.  Emanazioni 
gassose  che  nei  distretti  vul- 
canici si  hanno  specialmente 
presso  le  zolfatare. 
Fumata,  s.  f.  Gran  fumo, 
fatto  apposta  o come  segnale 
o per  altro  scopo.  Più  com., 
oggi.  Il  fumar  tabacco  una 
volta:  Una  fumata  dopo  de- 
sinare, e basta;  Fo  una  fu- 
mata, e aspetto.  11  Dim., -ina. 
Fumatóre,  s.  m. ; -trice, 
popol.  -tóra,  f.  Chi  fuma. 
Chi  ha  l’abitudine  di  fumare. 
Fumèa,  ant  e dial.,  s.  f. 
Fumo.  Specialmente  nel  fig. 


Fumegrsriare,  non  com.,  intr. 
Fumicare.  E tr..  Sfumare. 
Fumétto,  popol.,  s.  m.  Li- 
quore fatto  con  anaci  e fi- 
nocchio  (cfr.  Anisetta). 
Fumicaiòlo,  s.  m.  Baston- 
cello con  cui  i carbonai  fanno 
de’  buchi . ella  carbonaia,  per 
il  passaggio  dell’  aria.  Fu 
detto  anche  Fumaiolo.  Poco 
noto. 

Fumicare,  letter.  Fumi- 
gare, V.  intr.  Mandar  un  po’ 
di  fumo:  Quel  lume  filmica. 
Per  sim.,  di  cose  messe  ad 
asciugare  al  fuoco,  da  cui 
esala  l’acqua  sotto  forma  di 
fumo. 

Fumicóso,  poco  com.,  agg 
Fumoso. 

Fùmido,  letter.  non  com., 
agg.  Fumoso,  Fumante.  H Lat. 
fiimidum. 

Fumigazióne,  non  com.,  s. 
f.  Suffumigio.Cfr.  Fumacchio. 
Fumista,  s.  m.  È il  frane. 

Fumiste,  e non  è molto  com. 
Ma  Caloriferaio,  Stufaio,  son 
poco  o punto  accetti  anch’essi. 
Fumo,  ant.  e volg.  Fummo, 
ant.  e dial.  Fumé,  s.  m.  Mi- 
scuglio di  prodotti  della  com- 
bustione e di  particelle  di 
combustibili  che  ne  sfuggono 
senza  e§ser  bruciate.  O più 
popol..  Quella  specie  di  nu- 
vola bianchiccia  o grigiastra, 
che  si  solleva  da  cose  che 
bruciano:  Il  fumo  dell’in- 
cendio, *del  camino,  della 
battaglia  (oggi,  però,  c’è  la 
polvere  senza  fumo),  della 
legna,  della  paglia,  ecc.  ; Si 
vedeva  una  nuvola,  una  co- 
lonna, di  fumo;  Far  fumo, 
Mandar  fumo.  Di  vivande. 
Saper  di  fumo.  Avere  un 
sapore  sgradevole,  perchè 
cotte  con  fuoco  che  faceva 
fumo.  Di  persona  o cosapresa 
in  uggia,  è come  il  fumo 
agli  occhi.  |1  Assol.,  Quello  del 
tabacco:  Le  dà  fastidio  il 
fumo.  Il  fumo  (Il  fumare)  è 
un  vizio  de’  più  dannosi, 
Tabacco  da  fumo  (cfr.  Fiuto). 
Il  Per  estens..  Vapore  che  ha 
apparenza  di  fumo:  Il  fumo 
della  macchina  a vapore, 
della  pentola,  del  pantano. 
11  In  Tose.,  particolarmente  a 
Firenze,  Pezzo  di  carbone 
non  bene  carbonizzato,  che, 
messo  sul  fuoco,  manda  fumo. 
V .Fumacchio  epoiefr.  Tizzo. 
Il  Fig.,  Apparenza,  Cosa  senza 


FUMOSITÀ 


valore  o pregrio  reale:  La 
nobiltà  senza  danari,  è fumo 
senz* arrosto  (vedi  Arrosto)^ 
Non  credete  alle  sue  van- 
terie: è tutto  fumo.  Quindi, 
Andare  in  fumo,,  Svanire, 
Esser  distrutto;  Mandare  in 
fumo,  Render  vano,  Distrug- 
gere : Così  bel  patrimonio,,  è 
tutto  andato  in  fumo;  An- 
che questa  speranza,,  me 
Vhanno  mandata  in  fumo.  |I 
Con  altro  significato,  Fumo,, 
Esaltazione  che  vien  dal  cibo, 
dalle  bevande:  Non  è lui, 
son  i fumi  del  vino  che  par- 
lano, Oppure,  Esaltazione  di 
se  medesimo,  Alterigia:  È 
un  uomo  pieno  di  fumo; 
Ih,  quanto  fumol;  Uhan 
fatto  cavaliere,  e gli  son 
montati  i fumi.WLsiLfumum. 
jPumosità,  non  com.,  s.  f. 

L’esser  fumoso. 

Fumóso,  agg.  Che  fa' molto 
fumo.  Che  è pieno  di  fumo.  [| 
Lat.  furnosum, 
Fumostèrno,  letter.,  s.  m. 
y.  Fumaria. 

Funàio,  e più  comune  Fu- 
naiòlo , s.  m.  Chi  fa  o vende 
funi.  Cfr.  Cordaio. 
Funàmbolo,  s.  m.  comp.; 
Funàmbola,  f.  Chi  cam- 
mina e fa  giuochi  sulla  corda 
tesa.  Cfr.  Acrobata.  |I  Basso 
lat.  funàmbulum. 
Funame,  poco  com.,  s.  m. 
Funi  di  varie  specie  e qua- 
lità. Soprattutto  nei  plur. 
Funata,  s.  f.  Colpo  di  fune. 
Ora  non  com..  Una  funata 
di  ladri, di  prigionieri.  Molti 
ladri,  prigionieri,  legati  a una 
stessa  fune.  Ma  com..  Una 
f unata  di  panni,  tesi  al  sole 
ad  asciugare. 

Fune,  s.  f.  Lavoro  di  più  fili 
lunghi  attorcigliati,  per  uso 
di  legare,  tirare,  e sim.:  Funi 
di  canapa,  di  paglia,  di 
vìmini,  di  ferro.  Senz’altro, 
è di  canapa  e d’una  certa 
grossezza:  La  fune  del 
pozzo,  delle  campane.  At- 
taccarsi alle  funi  del  cielo. 
Cercare  ogni  mezzo,  possi- 
bile e impossibile.  Lo  "spie- 
gano dicendo  che  Funi,  nel 
Fiorentino,  son  chiamati  pure 
i raggi  del  sole  che  si  vedono 
scender  di  lontano  tra  le  nu- 
vole, e le  strisce  di  pioggia 
illuminate  dal  sole.  1|  Per  altre 
cose,  e per  l’uso,  vedi  Corda. 
Poi  cfr.  Cavo,  Canapo,  Go- 


-  573  — 


mena.  I|  Dim.,  -icèlla.  (1  Lat 
funem. 

Fùnebre , poet.  non  com. 
Funebre , agg.  Che  con- 
cerne una  persona  morta,  Che 
è fatto  a lei  o per  lei  : Tra- 
sporto, Cerimonia,  Elogio, 
Monumento,  funebre.  |1  Lat. 
fànehrem. 

Funerale,  non  com.,  agg. 
Che  concerne  il  morto  o la 
morte.  [|  Com.,  sostantivato 
(sottintesi  Pompa,  Ufficio,  o 
sim.).  Accompagno  e ceri- 
monie funebri,  alquanto  so- 
lenni : Domani  si  farà  il 
funerale,  e letter.  si  faranno 
i funerali.  Cfr.  Mortorio, 
Esequie.  1|  Basso  lat.  fune- 
ralem. 

Funeràrio,  letter.,  agg.  Che 
concerne- il  morto  o la  morte. 
In  qualche  locuz.,  come  Olla, 
Iscrizione,  funeraria,  ||  Lat 
funeràrium  (non  classico). 
Funèreo  , - letter.,  agg.  Di 
morte,  De’  morti:  Squilla  fu- 
nerea, Funereo  letto,  Fu- 
nerea campagna.  Iperbol., 
Ha  una  faccia  funerea  (più 
com.  da  funerale).  ||  Lat.  fu- 
nèreum. 

Funestare,  v.  tr.  Danneg- 
giar gravemente.  Affliggere 
mortalmente:  Le  discordie, 
le  guerre,  le  inondazioni, 
funestano  un  paese;  Perchè 
funestarli  con  quella  no- 
tizia f II  Lat.  funestare. 
Funèsto, agg.  Che  danneggia 
o affligge  mortalmente.  |1  Avv. 
Funestamente.  |1  Lat.  fu- 
nestum. 

Funga,  non  com.,  s.  f.  Muffa. 
Fungàia,  s.  f.  Luogo  dove 
nascono,  o si  fan  nascere  ar- 
tificialmente, molti  funghi. 
Fig.,  Una  fungaia  di  poeti 
novellini. 

Fùngere,  v.  intr.  Esercitare, 
Adempire,  un  ufficio.  Com., 
solo  di  chi  lo  fa  senz’averne 
il  grado  o la  nomina,  ma  per 
incarico:  Un  segretario  an- 
ziano fungeva  da  capose- 
zione.' In  ogni  modo,  è un 
latinismo  inutile.  1|  Non  com. 
le  voci  del  pass.  rem.  Funsi, 
funse,  funsero, e il  partpass. 
Funto  (cfr.  Defunto).  ||  Lat. 
fungi. 

Funghire,  non  com.,  v.  intr. 
Metter  la  funga.  V.  Infun- 
ghire. 

Fungo,  s.  m.  Nome  di  molte 
crittogame,  per  lo  più  for- 


FUNZIÓNE 


mate  da  una  parte  foggiata  a 
cappello,  che  porta  gli  organi 
della  riproduzione,  ed  è sor- 
retta da  un  gambo.  Taluni 
funghi  son  mangerecci  e altri 
venefici  (cfr.  Agarico,  Boleto, 
Ceppatello,  Ditola,  Pru- 
gnolo, ecc.).  Modi  proverbiali  : 
In  una  notte  nasce  un  fun- 
go, Da  un  momento  all’altro 
può  accader  qualcosa;  Ve- 
nir su.  Crescere,  come  un 
fungo  o come  i funghi,  di 
edifizi  fabbricati  alla  lesta, 
di  società  che  si  moltiplicano 
in  un  batter  d’occhi,  e sim.; 
Far  le  nozze  co'’  funghi,  me- 
no com.  che  co’  fichi  secchi. 
Il  Per  sim..  Quel  g:rosso  che  si 
forma  talvolta  in  cima  ai  lu- 
cignolo della  lucerna:  Parte 
di  arnese  o strumento,  fog- 
giata a cappello  di  fungo. 
Il  Dim.,  -étto,  -ettino  {Fun- 
ghetto,  ecc.),  e non  com.  -oli- 
no. Il  Lat.  fungum. 
Fungosità,  8.  f.  Non  com., 
L’esser  fungoso.  ||  Letter., con- 
creto, Escrescenze  che  si  svi- 
luppano sulle  piaghe  e le 
ferite,  o su  tessuti  animali  e 
vegetali  malati. 

Fungóso,  agg.  Che  per  la 
forma,  o per  la  mollezza,  è 
simile  a fungo.  ||  Lat.  fun- 
gosum. 

Funicolare,  agg.  Trazione 
funicolare.  Trazione  di  vei- 
coli (specialmente  in  luoghi 
di  ripida  salita),  per  mezzo 
d’una  o più  funi  su  cui  agisce 
un  motore  fisso.  Anche  so- 
stantivato : Ci  si  va  con  la 
funicolare.  H Non  com.,  Del 
funicolo.  * 

Funicolo , s.  m.  Funicolo 
umbilicale,  e popol.  assol. 
Funicolo,  lo  stesso  che  Cor- 
done umbilicale.  ||  Lat.  fu- 
nìculum. 

Funzionare,  v.  intr.  Brutto 
francesismo,  che  va  sostituito 
con  Operare,  Agire,  o sini. 
Funzionàrio,  s!  m.  Come 
il  precedente,  invece  di  Im- 
piegato, Pubblico  ufficiale, 
o sim. 

Funzióne,  s.  f.  Cerimonia 
sacra,  più  o meno  solenne: 
In  chiesa  c’è  la  funzione. 
Farà  la  funzione  il  vescovo. 
Fam.  scherz.,  d’altre  cose: 
Devo  far  una  funzione  molto 
seccawfe.  Usatissimo,  special- 
mente  nell’  uso  burocratico, 
per  Ufficio,  Carica,  o sim.j 
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ma  è poco  schietto,  e non 
popol.  Il  Letter.,  Azione,  Mo- 
vimento , degli  organi  : Le 
funzioni  del  cuore^  del  cer- 
vello. Il  Con  altro  e proprio 
significato,  nella  matematica. 
Il  Dim.,  -cèlla,  -cina.  ||  Lat. 
functionem. 

Fuòco,  popol.  Fòco,  s.  m. 

Qualunque  cosa  che  bruci. 
Senz’ altra  determinazione, 
s’intende  carbone  o legna: 
Accender Attizzare.,  Sbra- 
ciare., Spegnere.,  il  fuoco; 
Cuocere  a fuoco  vivo.,  a fuoco 
lento;  Metter  al  fuoco.,  Le- 
var dal  fuoco  ; Scaldarsi  al 
fuoco..  Buttarsi  nel  fuoco. 
Prov.,  Il  fuoco  cova  sotto  la 
cenere.  Ma  Prender.,  Pigliar., 
fuoco.,  in  genere,  Accendersi; 
e Dar  fuoco  a una  cosa  o a 
un  luogo..  Metter  il  fuoco  a 
un  luogo.  Metterlo  a fiamme 
e fuoco,  Bruciare,  Incendiare. 
Fig.,  di  persona:  Piglia  su- 
bito fuoco.  Si  stizzisce.  S’ap- 
passiona, subito.  Il  Nel  ling. 
militare,  Il  fuoco.  Lo  sparo 
delle  armi  : Ordinare,  Co- 
minciare, il  fuoco  (e  come 
comando,  JT’moco/).  Trovarsi 
al  fuoco.  Non  aver  mai  visto 
il fuoco,  s’intende  in  battaglia. 
In  genere.  Far  fuoco.  Far 
fuo.co  addosso  a uno.  Tirare. 
Anche  fig.,  Essere,  Trovarsi, 
tra  due  fuochi,  cioè  tra  due 
nemici  o avversari,  o tra  due 
gravi  difficoltà.  ||  D’altre  cose: 
Al  fuoco!  Al  fuoco! , per  dar 
avviso  d’un  incendio;  fuoco 
eterno.  Quello  deir  inferno; 
Lingue  di  fuoco.  Le  fiamme 
che  guizzano  q\ìq‘.  Prova  del 
fuoco,  Uno  de’  giudizi  di  Dio, 
in  cui,  chi  era  sottoposto  a 
tal  prova,  doveva  o metter 
la  mano  nel  fuoco  o entrare 
in  un  fuoco  acceso;  Fuochi 
artifìziali.  Quelli  di  vario 
colore  che  si  fanno  in  segno 
di  festa;  ecc.  Di  ardore,  entu- 
siasmo, che  avrà  breve  du- 
rata, È un  fuoco  di  paglia. 

Il  Fig.,  L’ardore  del  senti- 
mento, per  lo  più  manifestato 
dall’accensione  del  viso:  Il 
fuoco  dello  sdegno,  della 
vergogna,  dell  amor  e ; quin- 
di, oramai  solo  scherz.,  JT'woco, 
La  persona  amata.  Aver,  Met- 
ter, il  fuoco  addosso.  Esser 
pieno  d’ardore,  di  vivacità, 
d’entusiasmo,  Eccitar  l’ar- 
dore ecc.  Parole,  Cose,  di 


fuoco.  Parole,  Cose,  terribili. 
Il  fuoco  sacro.  Quello  delle 
Vestali;  ma  scherz.,  sacro 
fuoco.  L’estro  poetico.  I|  Fuo- 
chi fatui.  Fiammelle  vaganti 
nelle  tenebre  de’  cimiteri  e 
sim.  (v.  Fosfina).  Fig.,  di 
splendore,  entusiasmo,  pas- 
seggero. Il  Dim.,  -étto,  -et- 
tìuo  {Fochetto,  ecc.);  anche 
più  dim.,  -erèllo,  -erel- 
liuo  {Focherello,  ecc.);  e più 
chiaramente  vezzegg.,manon 
com.,  -olino  ; accr.  popol., 
-óne.  Tutti  senza  dittongo 
nella  prima  sillaba.  1|  V.  Foco. 
Il  Lat.  focum. 

Fuorcliè  o Fuor  che,  non 
coni.  Fuori  che.  Congiun- 
zione composta,  che  serve  a 
eccettuare  : È vero  tutto , 
fuorché  egli  sia  venuto  da 
me;  Poteva  far  tutto,  fuor- 
ché mostrargli  la  lettera; 
S'é  rammentato  d'ogni  cosa, 
fuorché  (rammentarsi)  di 
quella  ch'era  pili  urgente. 
Quindi  ha  spesso  l’ufficio  di 
preposizione:  Tutti,  fuorché 
lui.  Il  Cfr.  Salvochè,  Salvo, 
Eccetto,  Tranne. 

Fuòri,  di  al.  e poet.  Fuòra, 
ant.  Fuòre,  avv.  Indica  un 
luogo,  una  parte,  esterni  ri- 
spetto ad  altri;  e si  contrap- 
pone a Dentro.  P.  es.,  È re- 
stato fuori.  Aspetta  lì  fuori, 
O dentro  o fuori  (anche  fig.). 
Spesso  è seguito  da  qualche 
determinazione  : Fuori  di 
casa,  della  porta,  del  can- 
cello,dellatasca,dellabocca, 
di  posto;  Venir,  Saltar, 
Scappar,  fuori  con  una  do- 
manda opretesa  o altro  (con 
l’idea  di  cosa  improvvisa  e 
inopportuna);  ecc.  Entra  in 
molte  frasi:  Metter  fuori. 
Cavare , Pubblicare  ; Dar 
fuori,  Recere  ; ecc.  In  alcune, 
è pleonastico:  Uscir  fuori, 
Cavar  fuori,  e sim.  Co’  verbi 
Essere,  Andare,  e sim., 
spesso  si  sottintende  di  casa 
(e  specialmente  ne’  dialetti, 
anche  di  città),  più  raramente 
dello  Stato.  Fam.,  per  indicar 
luoghi  lontani,  si^  rafforza 
talvolta  con  via:  È andato 
fuori  via.  E anche  grido  di 
spettatori  acclamanti,  che  in- 
vitano l’artista  a ripresen- 
tarsi: Fuori!  Bis! ; oppure 
intimazione  d’uscire:  Fuori !, 
uscite  di  qui  ! |1  Con  signifi- 
cato più  generico,  si  riferisce 


anche  al  tempo,  alla  conve- 
nienza, a qualunque  limite  o 
regola:  Siamo  fuori  delV in- 
verno, Son  frutti  fuori  di 
stagione,  È una  par  ola  fuori 
d’uso.  Queste  sono  pretese 
fuor  di  maniera,  Lei  così 
si  mette  fuori  della  legge. 
E fig.,  Fuor  di  dubbio , di 
pericolo,  di  speranza,  ecc. 
Esser  fuori  di  sé.  Non  in- 
tendere, Non  capir,  più  nulla, 
per  malattia  o per  grande 
sdegno  o piacere  o altro. 
Fuori  di  mano , Remoto , 
Poco  frequentato:  Per  me,  é 
un  luogo  fuori  di  mano; 
Non  bisogna  avventurarsi 
ne'  luoghi  fuori  di  mano.  |1 
Non  com.,  Fuor  fuori.  Da 
parte  a parte  (in  modi,  come 
Lo  trapassò  fuor  fuori  con 
la  spada).  |1  Spesso  è prece- 
duto dal  di:  Aspetta  di  fuori. 
Guardava  di  fuori.  Oppure 
da  in,  co’  verbi  Sporgere , 
Spingere,  e sim.  Di  fuori  s’a- 
dopera anche  come  nome,  per 
indicar  L’ esterno,  La  parte 
che  è di  fuori:  Il  di  fuori  di 
questa  casa  non  mi  piace. 
Non  badi  al  di  fuori.  Guar- 
dati, infine,  dall’usare  All’in 
fuori  di,  per  Salvo,  Eccetto, 
Fuorché.  ||  Lat.  foris,  foras. 

Fuoruscito,  non  popol.,  s. 
m.  comp.  Chi  è costretto  a 
vivere  fuori  della  patria,  per 
ragioni  politiche.  Negli  ultimi 
tempi,  prese  un  significato 
per  lo  più  spregiativo.  Cfr. 
Emigrato. 

Fuorviare.  V.  Forviare. 

Furare,  ant.  e poet.,  v.  tr. 
Rubare.  |1  Lat.  furari. 

Furberia,  s.  f.  L’esser  furbo. 
Concreto,  Atto  da  persona 
furba.  Il  Dim.,‘-òla,  -ùccia 
(poco  com.).  Per  lo  più  indi- 
cano la  meschinità,  e sono 
spreg. 

Furbésco,  non  popol.,  agg. 
Di,  Da,  furbo.  Per  lo  più  con 
senso  cattivo.  Parlare  fur- 
besco, Lingua  furbesca.  Ger- 
go de’  delinquenti  e un  tempo 
anche  de’  birri.  Cfr.  Furfan- 
tino. 

Furbizia , non  com.,  s.  f. 
Furberia. 

Furbo,  agg.  Astuto,  nel  ve- 
dere e nel  fare  l’utile  proprio. 
Occhi  furbi.  Occhi  vivaci  e 
maliziosi.  ||  Dim.,  -étto,  -et- 
tòlo,  -acchiòlo  ; accr.,  -ac- 
chiòtto,  -acchióne,  -óne  ; 
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pegrgior., -àccio.  H Aw.Fur- 
baménte.  '1  Affine  a forbire, 
ma  derivato  dal  fr.  fourhe. 
JPurènte,  poco  popol.,  agg. 
Infuriato,  Furibondo.  |1  Lat. 
furentem  (part.  pres.). 
Fureria , s.  f.  Una  o più 
stanze  della  caserma,  in  cui 
il  comandante  della  com- 
pagnia ha  il  suo  ufficio. 
Furétto,  non  popol.,  s.  m. 
Piccolo  mammifero  carni- 
voro, che  si  addomestica  per 
servirsene  a cacciare  i co- 
nigli salvatici,  nelle  cui  tane, 
per  le  sue  forme  molto  allun- 
gate, penetra  agevolmente.  || 
Lat.  popol. (da  fur). 
Furfantàggiue,  non  com., 
s.  f.  Furfanteria. 
Furfantàglia,  s.  f.  Accoz- 
zaglia di  furfanti.  Non  com., 
ma  efficace. 

Furfantare , ant.,  v.  intr. 
Fare  il  furfante. 

Furfante,  poco  popol.,  agg. 
Birbante,  Farabutto.  ||  Part. 
pres.  àéì?aiìt.Forfare  0 Fur- 
fare.  Commettere  una  cattiva 
azione  (cfr.  il  frane.  F'or/aire). 
Furfanteggiare,  letter.,  v. 
intr.  Fare  il  furfante. 
Furfanteria,  poco  popol., 
s.  f.  L’esser  furfante,  Azione 
di  furfante. 

Fnrfantésco,  letter.,  agg. 
Di  furfante. 

Fnrfantino,  letter.,  agg. 
Lingua  ecc.,  lo  stesso  che 
furbesca. 

Furgóne,  s.  m.  Carro  co- 
perto, pel  trasporto  della  mo- 
bilia, de’  bagagli,  e sim.  È il 
irajic.Fourgon.  H Y.  Frugone. 
Fùria,  s.  f.  Impeto  d’ira  gra- 
vissima: Va  in  furia  per  un 
ette,  M’aspetto  di  vederlo 
montare  in  furia.,  È andato 
su  tutte  le  furie.  Per  estens., 
d’altri  sentimenti:  Nella  fu-' 
ria  delV amore,  della  dispe- 
razione, ecc.;  0 d’altre  azioni: 
Nella  furia  dell’ assalto,  del 
correre,  ecc.  Quindi,  Fretta 
grandissima,  quasi  impe- 
tuosa: Ha  furia  di  sbrigar 
tutto;  Prima  indugia,  poi 
gli  vengon  le  furie;  Gli 
entra  addosso  la  furia.  Si 
vesti  in  fretta  e furia.  |J  Con- 
creto, Persona  furibonda, 
quasi  trasformata  dall’ira: 
Diventò  una  furia,  È una 
furia  infernale.  Col  signifi- 
cato mitologico,  le  Furie  (cfr. 
Eumenidi,  Erinni).  H Dim., 
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-étta,  -ettina;  peggior., 
-àccia.  Il  Lat.  fUriam. 
Furiare,  ant.  e poet.,  v.  intr. 
V.  Infuriare. 

Furiata,  non  com.,  s.  f.  Y. 
Sfuriata. 

Furibóndo,  agg.  Che  è,  Che 
va,  su  tutte  le  furie.  Anche, 
fig.,  riferito  a cosa:  Assalto 
furibondo.  1|  Lat.  furibun- 
dum. 

Furière  (-iére),  s.  m.  Sot- 
tufficiale, di  grado  immedia- 
tamente superiore  al  sergente. 
D’ordinario,  presta  servizio 
nell’ufficio  del  capitano  (cfr. 
Fureria).  C’è  poi  anche  il 
Furier  maggiore.  H Y.  Fo- 
riere. 

Furióso,  agg.  Che  è.  Che  va, 
in  furia:  Lo  trovai  ch’era 
furioso  contro  di  voi,  È un 
omaccio  furioso,  L'' hanno 
rinchiuso  trai  pazzi  furiosi. 
Con  quest’ultimo  significato, 
spesso  I furiosi  senz’altro; 
e così  nel  titolo  • Orlando 
Furioso,  assol.  Il  Furioso. 

Il  Per  estens.,  d’altre-  passioni 
o azioni  o fatti:  Amore  fu- 
rioso, Smania  furiosa.  Ri- 
cerca furiosa,  lina  furiosa 
tempesta.  E fig..  Parole  fu- 
riose, o sim.  'I  Dim.,  -étto. 

11  Avv.  Furiosaménte.  H 
Lat.  furiosum. 

Furlana,  poco  com.,  s.  f. 
Ballo  alquanto  concitato, 
oramai  solo  contadinesco. 
Yolg.,  Frullana.  \\Da  friu- 
lana. 

Furo,  ant.,  s.  m.  Ladro.  1|  Lat. 
furem.  Cfr.  Fuio.  ||  C’è  poi 
Furo,  troncamento  poet.  di 
Furono. 

Furóre,  s.  m.  Esaltazione, 
Turbamento,  gravissimi,  ca- 
gionati dall’ira  e m^no  com. 
da  altra  passione:  Ebbe  un 
accesso  di  furore.  Il  furore 
della  vendetta.  Montò  in  fu- 
rore, Lo  assalì  con  furore. 
Ne  abusano  in  maniera  quasi 
ridicola,  dicendo:  Si  ballò 
con  furore,  S’è  messo  a stu- 
diar con  furore,  e sim.  E 
oramai  fa  ridere  Poetico  fu- 
rore, per  Estro,  Ispirazione. 

11  Lat.  furor em. 
Furoreggiare,  v.  intr.  Pes- 
simo neologismo,  per  Esser 
molto  applaudito,  Piacer  mol- 
tissimo: Ora  furoreggia  alla 
Scala. 

Furtivo , non  popol.,  agg. 
Nascosto,  Segreto:  Un  oc- \ 


FUSELLATO 


chiata,  Unalacrima,furtiva . 
Invece  di  Rubato  ( Oggetti 
furtivi),  è inutile  latinismo.  |1 
Avv.  Furtivaménte.  |1  Lat. 
furtivum.  Cfr.  Refurtiva. 
Furto,  s.  m.  Il  prendersi.  Il 
portar  via,  roba  altrui,  di 
nascosto  : Hanno  fatto  un 
furto , Non  s’ accorse  del 
furto.  Scoprì  il  furto  ma 
non  il  ladro,  I furti  lette- 
rari. Quindi,  La  cosa  rubata: 
Restituì  il  furto:  ||  Loc.  avv. 
Di  furto.  Nascostamente, 
Furtivamente.  Il  Dim.,  -erèl- 
lo.  11  Cfr.  Rubamento,  Ru- 
beria, Ladreria,  Latrocinio, 
ecc.  il  Lat.  furtum. 
Furimcolo.  Y.  Foruncolo. 
Fusàggiiie,  s.  f.  V.  Evo- 
nimo. 

Fusàio,  s.  m.  Chi  fa  o vende 
fusi. 

Fusaiòlo,  s.  m.  Pallottola 
di  materia  pesante,  bucata 
nel  mezzo,  in  cui  s’infila  la 
cocca  del  fuso,  per  farlo  gi- 
rare più  regolarmente.  ||  Nel 
ling.  degli  archeologi  e ne’ 
di  al.,  Fusarola. 

Fusano,  s.  m.  Y.  Evonimo. 
Fusata,  s.  f.  Quantità  di  filo, 
che  s’avvolge  al  fuso  in  una 
volta.  Ma  potrebbe  anche  si- 
gnificare Colpo  dato  con  un 
fuso. 

Fusato,  non  com.,  agg.  Che 
ha  forma  di  fuso.  Cfr.  Affu- 
sato. 

Fuscèllo,  s.  m.  Ramoscello 
sottile  e corto,  di  legna  secca. 
11  Dim.,  -ino,  -étto.  H Da 
fusticello. 

Fusciacca,  s.  f.  Fascia  da 
legarsi  a cintola,  lasciando 
pendenti  i due  capi  : La  bam- 
bina aveva  una  fusciacca 
di  seta  rossa  ; La  fusciacca 
del  sindaco,  del  delegato.  t| 
Ignoto  fuori  di  Toscana.  Cfr. 
Sciarpa.  |1  Germ.  fusshake  f 
Fusciacca , s.  m.  Drappo 
che  si  stende  com’un  padi- 
glione sopra  un’armatura  ad 
arco,  sul  Cristo  che  si  porta 
a processione.  |1  Yoce  oggi 
usata,  più  che  altro,  in  al- 
cuni luoghi  della  campagna 
toscana. 

Fusciarra,  s.  f.  Ragazzo  vi- 
vace e mal  educato.  Giovi- 
nastro. Il  Yoce  tose.,  e più 
specialmente  fiorentina. 
Fusellato,  agg.  Di  colonne, 
balaustri,  ecc.,  Affusate. 
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Fusìbile,  poco  com.,  agg. 
Che  si  può  fondere. 

Fusibilità,  poco  com.,  s.  f. 
L’esser  fusibile. 

Fusifórme,  letter.,  agg. 
oomp.  Che  ha  forma  di  fuso. 

Fusione , s.  f.  Il  fondere, 
L’effetto.  ì7el  proprio  e nel 
fìg.  11  Lat.  fusionem. 

Fuso.  Part.  pass,  di  Fondere. 

Fuso , s.  m.  Strumento . di 
legno,  diritto,  con  due  estre- 
mità o cocche  sottili,  e cor- 
pacciuto nel  mezzo.  Serve 
per  filare  o torcere.  .Oltre  il 
plur.  Fusi^  resta  Fusa  {le)  in 
qualche  frase  dell’uso  fig., 
come  Far  le  fusa,  del  gatto 
in  quiete,  che  fa  come  un 
suono  sordo;  e Far  le  fusa 
torte.,  Mancare  alla  fede  co- 
niugale: non  comuni  fuori  di 
Toscana.  Di  persona,  Diritto 
come  un  fuso,  Ben  diritto 
della  persona;  e Andarsene 
ecc.,  Andarsene  difilato.  H Per 
estens.,  F’wso,  Nome  di  molti 
arnesi,  parti  di  macchine,  ecc., 
fusiformi,  nelle  arti  e ne’  me- 


€r. Settima  lettera  dell’alfa- 
beto. È consonante,eha  suono 
palatale  dinanzi  a e,  è,  gut- 
turale dinanzi  alle  altre  vo- 
cali e alla  lettera  h.  Il  suo 
nome  è Gi  (ant.  e dial.  Ge), 
e s’adopera  per  lo  più  come 
s.  m.  Il  Entra  in  qualche  ab- 
breviatura, come  G.  O.  (Gesù 
Cristo,  oppure  Gran  Cordone 
o Gran  Croce  d’un  ordine  ca- 
valleresco), G.  M.  (Gran  Mae- 
stro d’un  ordine  cavalleresco). 
€rabbaménto,  non  com.,  s. 
m.  Il  gabbare,  L’effetto. 
Crabbamóndo,  s.  m.  comp. 
Chi  vive  gabbando  il  pros- 
simo. Spesso  è scherz.  Nel 
plur.,  Gahhamondi  e^  meno 
com.  Gabbamondo.  ||  È il  più 
noto  e diffuso  d’altri  nomi  si- 
mili e ben  chiari  nella  loro 
composizione,  come  Gabba- 
cristiani., Gabbaminchióni, 
Gabbasanti^  ant.  Gabbadèo 
{Deo,  Dio). 

€rabbanèlla,  s.  f.  Specie  di 
piccolo  gabbano.  Oggi,  com., 


stieri.  E anche,  il  fusto  d’una 
colonna.  H Dim.,  -erèllo, 
-èlio  (v.  Piombino)  e -el- 
lino  con  significati  partico- 
lari. Il  Lat.  fusum. 

Fusòrio,  letter.,  agg.  Che 
serve  o si  riferisce  alla  fu- 
sione: Alti  forni  fusori. 

Fusta,  non  com.,  s.  f.  Nave 
lunga  e bassa,  usata  special- 
mente  da’  corsari.  H Da  fusto. 

Fustag^no.  Y.  Frustagno. 

Fustigare,  letter.,  v.  tr.  Bat- 
tere con  verghe.  Io  fiistigo, 
ecc.  Il  Basso  lat.  fustigare. 

Fustigazióne,  letter.,  s.  f. 
Il  fustigare,  L’esser  fustigato. 

Fusto , s.  m.  Quella  parte 
dello  stipite  delle  piante  che 
ordinariamente  sta  sopra 
terra  e ha  varia  struttura, 
dimensione  e consistenza.Più 
spesso  la  parola  si  riferisce 
alle  piante  arboree.  Il  fusto 
d'una  pianta..  Alberi  d’alto 
fusto.  Un  fusto  di  canapa. 
Per  sim. , Il  fusto  d’una 
colonna.  Quindi,  Il  tronco 


O 


Quel  camiciotto  lungo  e 
per  lo  più  bianco,  che  gli  as- 
sistenti e i convalescenti  in- 
dossano negli  ospedali. 
Oabbano,  poco  com.,  s.  m. 
Largo  soprabito,  di  forma 
antica.  ||  Dim.,  -ino,  non 
com.  -étto  ; spreg.,  -ùccio  ; 
accr.,  -óne.  H Affine  a ca- 
panna? 

Glabbare,  v.  tr.  Ingannare,  e 
spesso  anche  con  beffa.  ||  Da 
gabbo. 

Gabbatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  gabba.  Non  com. 
Oàbbia,  s.  f.  Quell’arnese, 
più  0 meno  in  formai  di  stan- 
zetta, fatto  di  sbarrette  di  fil 
di  ferro  o d’altro,  in  cui  si 
tengono  gli  uccellini  vivi: 
Ho  una  gabbia  con  due  ca- 
narini, Il  canarino  è uccel 
di  gabbia  (che  può  vivere  in 
gabbia,  v.  Bosco);  I beverelli 
(ma  V.  Beverino),  le  cassette, 
i covini,  ecc.,  della  gabbia. 
Per  estens.,  di  recinti  simili: 
La  gabbia  del  leone,  delia 


umano  : Cresce  bene,  ha  un 
bel  fusto.  Iron.,  d’una  per- 
sona: S' è innamorata  di 
quel  bel  fusto.  Poi,  Ossatura, 
Armatura,  d’un  oggetto  : Il 
fusto  della  seggiola,  del  ca- 
napè , dell’  ombrello.  Oggi 
l’usano  anche  per  Recipiente 
di  liquidi  (come  nome  gene- 
rico, rispetto  a botte,  barile, 
e sim.):  Vino  in  fusti  e in  bot- 
tiglie. 11  Dim.,  -ino,  -icino  ; 
spreg., -ùccio,  il  Ldt.  fustem. 
Fùtile,  letter.,  agg.  Frivolo, 
Yano:  Magioni,  Pretesti,  fu- 
tili. Il  Raro  l’ avv.  Futil- 
ménte.  H Lat.  fùtilem. 
Futilità,  letter.,  s.  f.  L’esser 
futile.  Concreto,  Cosa  futile, 
li  Lat.  futilitatem. 

Futuro,  agg.  Che  sarà,  Che 
verrà:  La  mia  futura  sposa. 
La  vita  futura.  Il  tempo 
futuro  (anche  come  tempo 
del  verbo,  nella  Grammatica). 
Quindi,  sostantivato,  Il  fu- 
turo, L’avvenire:  Ohi  mai 
può  prevedere  il  futuro  f |i 
Lat.  futurum  (part.). 


tigre,  ecc.;  e anche.  La  gab- 
bia degli  accusati,  ne’  tri- 
bunali. E nelle  arti  e mestieri, 
nome  d’involucri  e recipienti. 
Il  Fig.  scherz..  Gabbia,  Pri- 
gione; ma  solo  nelle  frasi 
Andare,  Mettere,  in  gabbia, 
e simili  (vedi  Prigione,  e cfr. 
Ingabbiare).  Gabbia  di 
matti,  Una  famiglino  società 
o sim.,  e anche  II  mondo, 
quando  o in  quanto  ci  sia 
gran  disordine  o si  commet- 
tan  follie.  ||  Sulle  navi  a vela, 
Gabbia,  Specie  di  piatta- 
forma in  alto  su  gli  alberi, 
dove  sta  la  vedetta.  Ma  bada 
che  Gabbie  son  anche  talune 
vele.  Il  Dim.,  -étta,  -ina 
{Gabbino),  -òla  non  com., 
-ettina , -olina  ; spreg., 
-ùccia;  accr.,  -óne  m.;  peg- 
gior.,  -àccia.  G abbiane 
anche  nel  fig.,  e indica  spe- 
cialmente Quello  degli  accu- 
sati (cfr.  Bugnola),  oppure 
Una  sorte  di  cesta  di  vimini 
che  si  empie  di  terra  e serve 


GABBIÀIO 


m vari  lavori  d’ingegrneria.  1| 
Lat.  càveam. 

Gabbiàio,  s.  m.  Chi  fa  o 

vende  gabbie. 

Gabbiano,  s.  m.  Nome  co- 
mune di  parecchi  palmipedi 
marini,  frequenti  sulle  nostre 
coste,  buoni  volatori,  nel  cui 
piumaggio  predominano  il 
bianco  e il  cenerino,  e che 
hanno  il  becco  compresso 
con  l’apice  della  mascella  ri- 
curvo. Gabbianèllo^  Il  più 
piccolo  de’  gabbiani  nostrali. 
Il  Gabbiano,  popol.  fig.,  Min- 
chione. Cfr.  Merlotto.  |j  Affine 
al  lat.  gàvia. 

Gabbiata,  s.  f.  Quanti  uc- 
celli stanno  o possono  stare 
in  una  gabbia. 

Oabbière  (-iére),  poco 
com.,  s.  m.  Marinaio  di  ve- 
detta sulla  gabbia. 

Crabbo,  s.  m.  Beffa.  Oggi, 
soltanto  nelle  frasi  Prendere 
o Pigliare  a gabbo  una  cosa 

0 persona^  Farsi  gabbo  di 
una  cosa  o persona.,  sinon. 
ài  Beffare  Q Beffarsi.  [1  Germ. 
gabb. 

Crabèlla,  s.  f.  Il  diritto  che 
hal’erario  sui  consumi.Quindi 
son  particolarmente, 

1 dazi  e le  tasse  di  fabbrica- 
zione. Ma  nell’uso  popol.. 
Gabella  è soltanto  II  dazio 
di  consumo  (cfr.  Gabelliere). 
Dagli  antichi  poi  fu  adope- 
rato anche  per  Tassa,  Im- 
posta, in  genere.  ||  Dalla  ra- 
dice germ.  gab-f  0 dall’arab. 
qabila  f 

Gabellàbile,  non  com.,  agg. 
Che  si  può  gabellare. 
Gabellare,  v.  tr.  Di  merci. 
Farle  entrare  con  gabella. 
Fig.,  d’altre  cose.  Ammetterle. 
Accettarle.  Ma,  specialmente 
fuori  di  Toscana,  è com.  (ben- 
ché non  popol.)  solo  per  Far 
accettare.  Far  passare:  Lo 
gabellano  per  un  gran- 
d*uomo^  La  gabellano  un'e- 
resia. Cfr.  Sgabellare. 
Gabellière  (-iére),  s.  m. 
Chi  sta  alle  porte  della  città, 
per  riscuotere  la  gabella. 
Ant.,  con  significato  più  ge- 
nerico. Cfr.  Doganiere. 
Gabellino,  s.  m.  Fam.  tose., 
invece  del  precedente. 
Gabellòtto,  s.  m.  Come  il 
precedente,  ma  spésso  spreg. 
Il  Con  altro  significato  ne’  dial. 
Gabinétto,  s.  m.  Stanzina, 
nelle  case  signorili,  dove  il 
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padrone  o la  padrona  lavora, 
studia,  riceve  le  persone  in- 
time. Negli  uffici,  nelle  fab- 
briche, ecc..  Gabinetto  del 
direttore  e sim.  In  genere, 
benché  sappia  di  frane..  Pic- 
cola stanza?  Gabinetto  del 
bagno;  e Gabinetto  senz’al- 
tro, pulitamente.  Il  cesso.  Ga- 
binetto di  lettura,  Luogo  in 
cui,  mediante  una  tassa  d’as- 
sociazione, si  può  entrare  e 
leggere  i libri  raccolti  a 
questo  scopo.  I dentisti,  i 
medici,  i chirurghi,  chiamano 
spesso  Gabinetto,  La  stanza 
in  cui  ricevono  e curano  i 
clienti.  Gabinetto  di  Fisica, 
di  Scienze  Naturali , La 
stanza  o le  stanze  in  cui son 
le  macchine,  le  collezioni, 
negli  edifizi  sco'lastici  o sim. 
In  altri  casi,  Museo.  Ant., 
Gabinetto  del  re,  I suoi  con- 
siglieri; quindi  oggi,  coni., 
Gabinetto,  Il  complesso  de’ 
Ministri,  Il  Ministero  (ma  Ga- 
binetto, di  ciascun  Ministro, 
Il  suo  uffizio  particolare, 
composto  di  pochi  impiegati 
scelti  da  lui).  Corriere  di 
gabinetto,  Impiegato  che 
viaggia  portando  la  corri- 
spondenza politica,  più  im- 
portante e segreta,  all’estero. 
Il  Neiruno  o nell’altro  de’  suoi 
significati,  la  parola  è più  o 
meno  tacciata  di  francesismo 
(fr.  Cabinet)',  ma  raramente 
si  può  evitare,  e oramai  at- 
tecchisce. 11  Da  capanna.  Cfr. 
Cabina. 

Gag'g^ia,  s.  f.  Acacia  esotica, 
coltivata  ne’  giardini  per  le 
sue  infiorescenze  gialle  (le 
gaggie),  ài  forte  e grato  odore. 
In  Tose.,  popol..  Gaggio,  s.  m. 
La  pianta.  |1  Gr.  ày.7,ylo(..  V. 
Acacia. 

Gàggio,  ant.,  s.  m.  Pegno, 
Soldo  militare;  e di  persona, 
Ostaggio.  Il  Lat.  ^vadium.  V. 
Ingaggiare. 

Gagliardétto,  s.  m.  Nome, 
nella  marina,  delle  bandiere 
a due  punte,  usate  sia  per 
segnale  sia, più  specialmente, 
per  distintivo. 

Gagliardézza,  raro,  s.  f. 
Gagliardia. 

Gagliardia,  poco  popol.,  s. 
f.  Forza,  Potenza,  di  chi  é ga- 
gliardo. Concreto,  Atto  che  sia 
effetto  o segno  di  gagliardia. 

Gagliardo,  poco  popol.,  agg. 
Fòrte  e robusto:  Giovane, 


GALA 


Braccio,  gagliardo  ; fig.,  Ga- 
gliardo ingegno.  E di  cose; 
Vento,  Vino,  gagliardo.  In 
Tose.,  anche  Peso  o sim. 
gagliardo , per  Avvantag- 
giato, Abbondante.  ||  Letter, 
non  com.  Alla  gagliarda. 
invece  dell’avv.  Gagliarda- 
ménte.  Il  Cfr.  Poderoso, 
Valido.  11  Da  una  radice  celi. 
galàf  0 da  Galliaf 
Gàglio,  ant.  e volg.  v.  Ca- 
glio. 

Gaglioffàggine,  poco  com., 
s.  f.  L’ esser  gaglioffo.  Con- 
creto, Cosa  da  gaglioffo. 
Gagliofferia,  s.  f.  Raro,  in- 
vece dèi  precedente. 
Gagliòffo,  letter.,  agg. 
Sciocco  in  maniera  ridicola. 
Ma  un. tempo  indicò  piuttosto 
Furfante.  ||  L’accr.  -óne  e il 
peggior.  -àccio,  sempre  so- 
stantivati. Raro  l’avv.  Ga- 
glioffaménte.  |j  Da’  lat. 
Galli  offa?  O affine  al  gr. 
xéXu:pog  ? 

Gagnolare,  v.  intr.  Mugo- 
lare, Piagnucolare.  Non  com. 
in  Toscana,  e ignoto  altrove. 

10  gàgnolo,  ecc.  Cfr.  Sga- 
gnolare. 11  Lat.  ganniculare  f 

Gagnolio,  s.  m.  Un  gagno- 
lare continuato.  Vedi  sopra. 
Gaiézza,  s.  f.  L’essere,  Il 
mostrarsi,  ^aio. 

Gàio,  agg.  Allegro,  Feste- 
vole: È gaio  e vispo,  Un 
vecchietto  sempre  gaio.  Raro, 
fig.,  di  cosa.  Il  Ant.,  Leggia- 
dro, Grazioso.  Ma  il  dantesco 
fera  a la  gaietta  pelle  (Inf., 
I,  42),  pare  certamente  che 
sia  fiera  dalla  (con  \s) pelle 
chiazzata,  e corrisponde  al 
pel  maculato  di  qualche 
verso  prima,  (provenz.  caief). 

11  Avv.  Gaiaménte.  [|  Dal 
nome  lat.  Gaius,  o dal  germ. 
gahi,  ecc.?? 

Gala,  s.  f.  Lusso,  Sfoggio: 
Pranzo,  Corso,  Serata,  di 
gala;  Essere,  Mettersi,  in 
gala  (in  abiti  sfarzosi).  Con- 
creto, Striscia  di  trina  o 
d’altro,  alquanto  alta  e per 
lo  più  increspata,  messa  come 
ornam.ento  al  vestito.  Nel  ling. 
della  marina.  Gala  di  ban- 
diere, Ornamento  delle  navi 
fatto  con  bandiere,  per  fe- 
steggiare una  data  memora- 
bile 0 per  render  onore  a 
sovrani  o ad  altri  personaggi. 
Se  la  nave  è ancorata,  si  usa 
la  gran  gala,  nella  quale  le 
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bandiere  son  disposte  in  fila 
continua  da  poppa  a prua 
seguendo  le  estremità  degli 
alberi,  e s’alza  la  bandiera 
nazionale  a poppa  e in  cima 
d’ogni  albero;  se  la  nave  è 
in  navigazione  o in  combat- 
timento, si  tralascia  la  fila 
di  bandiere  già  detta,  e si 
usa  la  piccola  gala.  It  Dim. 
spreg.,  -ùccia;  accr.,  -óna. 
Poco  com.  tutt’e  due.  H Germ. 
gialt  0 gr.  xaXà,  ecc.? 
Oalana,  letfcer.  non  com.,  s. 
f.  Tartaruga;  e più  special- 
mente  quella  terrestre. 
Oalano,  s.  m.  Annodatura  di 
nastri  o altro,  alquanto  sfar- 
zosa; e per  estens.,  Fronzolo, 
Ciondolo,  ecc.,  che  si  metta 
una  donna  per  comparire. 
Poco  com.  in  Toscana,  e 
meno  altrove.  H Affine  a gala, 
esalante,  agg.  Elegante, 
Grazioso,  ma  con  appari- 
scenza e sfoggio:  Un  vestito,^ 
Un  anellino^  molto  galante. 
Riferito  a persona,  ha  con  sè 
r idea  deir  amore  o degli 
amori  : È un  vecchio  galante, 
Fa  il  galante  con  tutte, 
Quin  di,  i^rasi.  Discorsi,  Let- 
terine, galanti,  H Non  molto 
com.,ravv.  Oalanteménte. 
11  Affine  a gala, 
Oalanteg^giare,  non  com., 
V.  intr.  Fare  il  galante. 
Oalanteria , s.  f.  L’ esser 
galante  : iVe’  suoi  vestiti,  ne' 
suoi  modi,  c'è  poca  galan- 
teria; È pieno  di  galanteria 
con  le  signore.  Concreto  : 
Spende  un  occhio  in  tanti 
ninnoli  e galanterie , Le 
disse  una  stupida  galan- 
teria, E,  d’animali  e di  cose 
graziose  ed  eleganti,  È pro- 
prio una  galanteria,  È una 
vera  galanteria. 
Cralantìna,  s.  f.  Sorte  di 
cibo  freddo,  fatto  con  carne 
di  vitello,  lardo,  e altri  in- 
gredienti: Una  fetta  di  ga- 
lantina. 

Oalantmo , s.  m.  V.  Buca- 
neve, 

Oalantomismo,  fam.,  s.  m. 
comp.  L’esser  galantuomo. 
Galantuòmo,  popol.  Oa- 
lantòmo,  s.  m.  comp.  Uomo 
veramente  onesto  e dabbene: 
È un  fior  di  galantuomo, 
Ve  lo  dico  da  galantomo, 
Son  tutti  galantuomini. 
Prov.,  Il  tempo  è galan- 


tuomo, Col  tempo  si  scopre 
la  verità.  Il  tempo  fa  giusti- 
zia di  molte  cose.  Popol.,  il  su- 
peri. Qalantomissimo,  e,  con 
una  certa  affettuosità.  Tacer. 
Galantomóne. 

Galatèo,  s.  m.  Titolo  del 
libro  di  monsignor  Giovanni 
della  Casa,  in  cui  s’insegnano 
le  buone  creanze.  Ka  il  suo 
nome  da  un  messer  Galateo, 
per  consiglio  del  quale  fu 
scritto;  e fu  pubblicato  nel 
1558.  Ora  Galateo  è diven- 
tato sinonimo  di  Educazione, 
Buona  creanza;  Non  sa.  Im- 
pari, È contro,  il  galateo, 
Melchiorre  Gioia  scrisse  II 
nuovo  Galateo, 

Galèa,  letter.,  s.  f.  Nave 
stretta,  lunga  e bassa,  con  più 
ordini  di  remi,  usata  ne’  se- 
coli passati:  Le  galee  de' 
Veneziani,  de'  Genovesi,  li 
Acer.,  -óne  m.  Grossa  nave 
militare,  simile  alle  galee. 
Più  rari  gli  altri  deriv., 
-azza,  -òtta,  che  indica- 
rono altre  varietà  di  galea. 
l|Lat.*caZàriam(gr.  xàXov)? 
Cfr.  Galera. 

Galèna,  letter.,  s.  f.  Mine- 
rale (solfuro  di  piombo). 
Spesso  contiene  argento,  che 
si  estrae.  1|  Lat.  galenam  (gr. 
YaXT^vYj). 

Galeòtto,  s.  m.  Chi  remava 
nelle  galee,  e per  estens.  in 
altre  navi.  Con  Quest’uso  ri- 
mane abbastanza  com.  nella 
locuz.  Da  galeotto  a mari- 
naro, fig.,  Da  un  furbo  a un 
altro  più  furbo.  E poiché  i 
galeotti  erano  per  lo  più  mal- 
fattori condannati  al  remo 
(ma  vedi  Bonavoglia,  e poi 
cfr.  Bastonare  i pesci),  così 
Galeotto  significò  Chi  era 
condannato  alla  galera,  an- 
che nell’uso  più  recente  di 
questa  parola.  E pure  oggi  è 
sinon.  di  Birbante,  Furfante. 
Galèra,  s.  f.  Ant.  non  com., 
Galea.  Poi,  com..  Luogo  dove 
si  scontava  la  pena  de’  lavori 
forzati  : Andò  in  galera.  Fu 
condannato  alla  galera  in 
vita  (per  tutta  la  vita).  Fig., 
Per  quella  povera  donna, 
la  casa  è una  galera;  Lui 
è galantomo,  e il  figlio  è un 
pezzo  da  galera.  Oggi  le  ga- 
lere si  chiamano  Reclusori, 
e i galeotti  Reclusi  ; msb  non 
son  denominazioni  popolari. 


Galèstro,  letter.,  s.  m.  Uno 
scisto  argilloso. 

Galig^àio,  ant.,  s.  m.  Con- 
ciatore di  pelli. Più  noto  come 
cognome;  e tutti  ricordano 
Leonora  Galigai.  U Lat.  cali- 
gàrium. 

Galla,  s.  f.  Ciascuna  delle 
escrescenze  che  si  forman 
sulle  piante  per  le  punture 
degl’insetti  che  vi  depongono 
le  ova.  Queste  punture  alte- 
rano, nel  punto  colpito  e 
nelle  parti  prossime,  ne’  modi 
più  svariati,  il  processo  di 
nutrizione.  Per  es.,  Galle 
della  quercia.  Quelle  pallot- 
tole legnose,  leggiere,  che  si 
trovan  sulla  quercia.  ||  V. 
Gallozzola.  H Lat.  gallam. 

Galla.  Nella  locuz.  avv.  A 
galla,  A fior  d’acqua,  e non 
com.  A fior  di  terra:  Il  su- 
ghero sta  sempre  a galla; 
Venire,  Reggersi,  Tornare, 
a galla,  Fig.,  Venire  a galla. 
Scoprirsi,  Manifestarsi:  La 
verità,  tma  volta  o V altra, 
deve  venire  a galla. 

Gallare,  ant.,  v.  intr.  Gal- 
leggiare. 

Gallare,  v.  tr.  Del  gallo.  Fe- 
condar l’ovo  della  gallina. 
Assai  com.  il  part.  pass.,  come 
agg.  : Ova  gallate.  j|  Non  com., 
intr.,  dell’ovo.  Diventar  gal- 
lato. 

Gallastróne,  Galleróne, 

s.  m.  Gallo  non  bene  accap- 
ponato. Son  voci,  più  che 
altro,  delle  campagne  tosca- 
ne; e la  seconda,  special- 
mente  di  quelle  intorno  a 
Firenze. 

Gallatura,  s.  f.  Il  gallare. 
L’effetto. 

Galleg^giaménto,  poco  po- 
pol., s.  m.  Il  galleggiare. 

Galle gjgiai’e,  v.  intr.  Stare 
a galla;  Quella  barca  non 
galleggia  hene^  Usano  anche 
Galle g: piante,  part.  pres., 
come  s.  m,,  con  significato 
generico  : Uno  scoglio,  assai 
pericoloso  ai  galleggianti. 

Gallerìa,  s.  f.  Sala  stretta  e 
lunga,  in  cui  si  conservano  e 
sono  esposti  quadri,  disegni, 
ecc.  E spesso.  Il  complesso 
delle  sale,  di  qualsiasi  forma, 
destinate  a tale  scopo.  Quindi 
è sinon.  di  Pinacoteca  e sim. 
Il  Passaggio  coperto.  Loggia, 
per  uso  pubblico:  La  galle- 
ria di  Milano,  di  Napoli. 
Ne’  teatri.  Galleria,  Specie 
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di  loggia  che  corre  sopra  i 
palchi,  li  Infine,  Passaggio 
sotterraneo  scavato  nelle  mi- 
niere, o attraverso  un  monte 
per  la  strada  ferrata.  Con 
quest’ultimo  significato,  me- 
glio Traforo  (ad  accrescere 
la  confusione,  alcuni  adope- 
rano l’ingl.  Tunnel)'^  e con 
qualche  altro  de’  precedenti, 
meglio  Loggia^  che  è la 
schietta  e antica  parola  ita- 
liana. Il  Dim.  spreg.,  -ùccia 
{Gali eriuccia),  |1  Affine  a ga- 
lera f 

€rallétta,  s.  f.  Uva  ecc..  Una 
sorte  d’uva  che  ha  i chicchi 
molto  allungati,  puntuti  e in- 
curvati. 

Oallétta,  s.  f.  Biscotto,  di 
forma  per  lo  più  tonda  e 
schiacciata,  per  uso  di  mari- 
nari e sim.  Il  Fr.  gaiette. 

Oallicanismo,  lette r.,  s.  m. 
La  dottrina  della  Chiesa  gal- 
licana. 

<ìrallìcano,  letter.,  agg. 
Chiesa  gallicana.,  La  Chiesa 
di  Francia,  i cui  vescovi,  sino 
a qualche  decennio  fa,  per 
alcuni  rispetti  si  ritenevano 
indipendenti  dal  Pontefice 
{libertà  gallicane). 

fallicismo,  s.  m.  Lo  stesso, 
ma  un  po’  meno  com.,  che 
Francesismo.  Non  sostitui- 
bile, quando  si  volesse  rife- 
rire agli  antichi  Galli. 

f allicizzare,  letter.,  v.  tr. 
Di  lingua,  scritto.  Empire, 
Mescolare,  di  gallicismi.  H 
Intr.,  Imitare  i Francesi.  1|  Cfr. 
sopra. 

fàllico,  letter.,  agg.  Degli 
antichi  Galli  (nome  con  cui, 
nell’uso  poet,  si  chiamano 
anche  oggidì  i Francesi).  V. 
i prec. 

fàllico,  agg.  Acido  eco.,  Un 
acido  organico  che  si  ha  dal 
tannino,  e per  la  sua  azione 
sui  sali  d’oro  e d’ argento  si 
adopera  nella  fotografia.  Cfr. 
Pirogallico.  ||  Da  galla. 

fallina,  s.  f.  La  femmina 
del  gallo.  Fig.  scherz..  Ra- 
spatura di  gallina.  Scrittura 
poco  intelligibile.  Proverbi: 
Gallina  vecchia  fa  buon 
brocco, riferito  scherz.  a sposa 
non  più  giovane;  Gallina 
che  schiamazza  ha  fatto 
Vovo,  Chi  grida  e s’accalora 
più  degli  altri  o fuori  di 
luogo,  è forse  in  colpa;  Chi 
di  gallina  nasce.,  convien 


che  raspi  o razzoli,  I figli 
hanno  la  natura,  i difetti,  de' 
genitori.  ||  Dim.,  -élla  (ma  v. 
Gallinella)',  accr.,  -óna; 
peggior.,  -àccia.  ||  Gallina 
faraona,  v.  Faraona.  Gal- 
lina prataiola,  Trampoliere 
simile  all’otarda,  ma  assai  più 
piccolo  (v.  Otarda).  ||  Lat. 
gallinam. 

f allinàccio,  quasi  dial.,  s. 
m.  Tacchino. 

fallinàceo,  non  popol.,  s. 
m.  Gallinacei,  Uccelli  per 

10  più  terricoli  e granivori, 
piuttosto  tarchiati,  con  ali 
mediocri,  becco  corto,  curvo 
e forte,  piedi  robusti  atti  a 
razzolare  (cfr.  Razzolai  ore). 
Tali  sono  il  gallo,  il  tacchino, 
la  quaglia,  ecc.  ||  Lat.  galli- 
nàceum,  agg. 

f allinàio,  s.  m.  Lo  stesso, 
ma  meno  com.,  che  Pollaio. 
Per  Ladro  di  galline,  non  è 
com.  in  Toscana,  e non  s’in- 
tende altrove.  Cfr.  Rubagal- 
line. 

f alliname,  non  com.,  s.  m. 
Quantità  spregevole  di  gal- 
line. 

fallinèlla,  s.  f.  Dim.  di 

Gallina.  ||  Nome  comune  aJ 
alcuni  uccelli  di  ripa,  che 
hanno  il  corpo  compresso  e 
le  dita  in  proporzione  lun- 
ghissime. Più  specialmente 
una  di  esse,  detta  anche  Por- 
ciglione. Il  Popol.,  Gallinelle, 
La  costellazione  delle  Pleiadi, 
f àllio,  letter.,  s.  m.  Corpo 
semplice,  metallico.  ||  Dal 
nome  tradotto  di  Lecoq. 
fallo,  s.  m.  Il  più  comune 
razzolature  de’  nostri  cortili, 

11  re  del  pollaio,  che  ha  cre- 
sta e bargigli  rossi  e le  ul- 
time penne  della  coda  lunghe, 
curve  e splendenti;  è origi- 
nario dell’Oriente.GoZZo  d'in- 
dia (cfr.  Dindio),  Tacchino; 
Gallo  cedrone  o di  monta- 
gna, Grosso  gallinaceo  al- 
pino, còn  la  coda  affondata.  H 
Dim.,  -étto,  -ettino.  Gal- 
ZeZZomar.2:aZoZo,  Upupa. Il  Cfr. 
Gallastrone.  ||  Lat.  gallum. 

f allonàio,  non  com.,  s.  m. 
Chi  fa  o vende  galloni, 
fallonato,  agg.  Ornato  di 
galloni. 

fanóne,  s.  m.  Sorte  di  guar- 
nizione, ricamata  o tessuta. 
I galloni  delle  divise  militari, 
delle  livree,  de'  paramenti 
sacri,  sono  (o  paiono)  d’oro 


o d’argento;  quelli  per  gli 
abiti  da  signora,  quasi  sem- 
pre di  seta,  lana,  ecc.  |1  Dim., 
-cino.  Il  Affine  a gala. 
f allòria,  fam.,  s.  f.  Allegria 
rumorosa.  Cfr.  Baldoria. 
f allòzzola,  non  com.  f al- 
lòzza,  s.  f.  Bolla,  special- 
mente  sulla  superficie  d’un 
liquido.  Meno  com..  Galla.  In 
Firenze,  anche  Bernoccolo.  || 
Dim.,  -étta,  -ina.  ||  Da 
galla. 

faloppare,  v.  intri.  Andar 
di  galoppo.  Fig.,  fam.,  di  per- 
sona, Correre  di  qua  e di 
là  affannosamente.  1|  Inglese 
wallop,  o altre  incertissime 
etimologie. 

f aloppata,  s.  f.  Lunga 
corsa  di  galoppo.  ||  Dim., 
-ina. 

f aloppatóre,  s.  m.;  trice, 
e popol.  -torà,  f.  Che  resiste 
al  galoppo. 

f aloppino,  fam.  e scherz., 
s.  m.  Chi  va,  corre,  di  qua  e 
di  là,  più  per  servizio  degli 
altri  che  per  affari  propri: 
Ha  un  mondo  di  zii,  di  cu- 
gini, di  cognati,  che  gli  fanno 
fare  il  galoppino. 
falòppe,  s.  m.  L’andatura 
veloce  del  cavallo,  a tre 
tempi:  Quel  sauro  ha  un 
bellissimo  galoppo.  Se  ne 
partì  di  galoppo.  Piccolo, 
Gran,  Galoppo;  Galoppo 
serrato.  Fig.  scherz.,  riferito 
a pQYsono:  Andate  a scuola, 
via,  di  galoppo!  E in  genere, 
a ogni  andatura  o procedi- 
mento : H altro  mese,  fidan- 
zati; oggi,  sposi.  Eh,  qui  si 
va  di  galoppo!  Cfr.  Carriera. 
f alvànico,  agg.  Si  dice  di 
alcuni  effetti,  ottenuti  per 
mezzo  della  corrente  elet- 
trica. Il  Dal  nome  del  Galvani, 
scopritore  della  elettricità  di 
contatto,  ossia  della  elettri- 
cità che  si  svolge  al  contatto 
di  due  corpi  eterogenei, 
f alvanismo,  letter.,  s.  m. 
Quella  parte  della  fisica, 
nella  quale  si  studia  l’elettri- 
cità di  contatto, 
f alvanizzaménto,  letter., 
s.  m.  Il  galvanizzare, L’effetto, 
f alvanizzare,  v.  tr.  Del 
ferro  in  fili  o in  lastre. 
Ricoprirlo,  con  uno  speciale 
processo  elettrolitico,  di  uno 
strato  sottile  di  zinco  che  lo 
difende  dalla  ruggine.  Cfr. 
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Zincare.  Ormai  ant.  con  signi- 
ficato più  generico,  e fig.  per 
Eccitare  o sim.  Cfr.  Elet- 
trizzare. 

Oalvanoinètrico , letter., 
agg.  comp.  Che  concerne  il 
galvanometro. 

Oalvanòmetro,  letter.,  s. 
m.  comp.  Apparecchio  che 
misura  l’intensità  delle  cor- 
renti elettriche,  per  mezzo 
- delle  deviazioni  di  un  ago 
magnetico. 

Oalvanoplàstica,s.  f. 

comp.  L’arte  di  Ottenere,  di 
un  qualsiasi  oggetto  (per  es. 
di  una  medaglia),  una  copia 
in  rame  o in  qualche  altro 
metallo,  per  mezzo  della  elet- 
trolisi 0 valendosi  di  essa,  il 
Propriamente,  femm.  sostan- 
tivato dell’ agg.  Oalvano- 
plàstìco. 

Galvanoscòpio,  letter.,  s. 
m.  comp.  Apparecchio  che 
indica  resistenza  di  una  cor- 
rente elettrica  in  un  circuito, 
e ne  segna  la  direzione.  H Dal 
tema  del  gr.  axoTcéo)  (guardo, 
investigo),  ecc. 

Gamba,  s.  f.  Ciascuno  degli 
arti  inferiori  dell’uomo,  cioè 
La  parte  che  va  dall’attacca- 
turadellacoscia  sino  al  piede, 
e serve  a reggere  il  corpo. 
Non  oom.,  con  significato  più 
ristretto.  La  parte  dal  gi- 
nocchio al  piede.  Per  estens., 
anche  La  gamba  del  cavallo., 
del  cane;  e i^vQY..,Baddriz- 
zare  le  gambe  a’  cani.,  Ag- 
giustare, Accomodare,  quel 
che  non  si  può.  Fig.,  Le 
gambe  del  tavolino  ideila  seg- 
giola (cfr.  Piede)  : e badando 
alla  forma  invece  che  airuso, 
Le  gambe  del  compasso..  La 
gamba  (L’asta  diritta  o un 
po’  curva)  d'una  lettera,  di 
una  nota  musicale.  |1  Frasi: 
Mettersi  la  via  tra  le  gambe.. 
Andar  via  a piedi;  Mettersi 
la  coda  tra  le  gramòe.  Andar 
via  mortificato;  Mettersi  le 
gambe  in  capo,  Correre  a 
precipizio  ; Andar  via,  Dar- 
sela, a gambe,  Scappare; 
Andare  a gambe  all* aria  o 
levate.  Cascare  all’ indietro; 
Non  reggersi  in  (o  sulle) 
f/am&e, Esser  d ebole  o stracco; 
Bimettersi  in  gambe,  Ricu- 
perar le  forze;  Essere,  Star, 
bene  in  gamba  o in  gambe. 
Esser  forte,  Essere  svelto; 


Non  aver  più  gambe,  Essere 
stanchissimo  del  cammino  ; 
Metterci  le  gambe,  in  una 
malattia  o sim..  Venire  in 
pericolo  di  morte  (frase  sola- 
mente toscana,  mentre  usa- 
tissima dovunque  è Stirare 
le  gambe,  Morire);  Far  una 
cosa  di  sotto  gamba.  Farla 
con  gran  disinvoltura  o fretta, 
e senza  attenzione;  Prendere 
uno  di  sotto  gamba.  Non 
dargli  nessuna  importanza. 
Prov.  Gambe  mie  non  è ver- 
gogna, il  fuggir  quando  bi- 
sogna; Chi  non  ha  testa  (o 
simile),  abbia  gambe  (s’in- 
tende, per  rimediare  a quel 
che  ha  dimenticato  o sba- 
gliato, con  l’andare  o col  tor- 
nare ).  11  Dim.  poco  com., 
-étta  ; vezzegg.,  -ina;  spreg., 
-ùccia;  accr.,  -óna,  -óne 
m.;  peggior.,  -àccia.  |1  Cfr. 
Zampa.  H Affine  al  gr.  xajiTX'y^? 

Gambacórta,  s.  m.  comp. 
Propriamente,  Zoppo.  Ma  si 
adopera  solo  come  nome  pro- 
prio, nel  detto  fam.  e scherz. 
L'ultimo  a comparir  fu 
Gambacorta,  che  si  rivolge 
o riferisce  a chi  arriva  ul- 
timo. (In  qualche  luogo,  come 
variante.  Gambastorta,)  Re- 
sta poi  come  cognome,  anche 
nella  forma  più  antica  Gam- 
bacurta.  E non  è questo  il 
solo  cognome,  venuto  da’ 
soprannomi  derivati  da 
Gamba.  C'è  Gamba  stesso, 
e poi  Gambini,  Bellagam- 
ba,  ecc. 

Gambale,  s.  m.  Quella  spe- 
cie di  tromba  degli  stivali 
alti.  La  forma  di  legno  per 
essa.  Letter.,  Pezzo  dell’arma- 
tura che  difendeva  la  gamba 
(v.  Gambiera,  e poi  cfr.  Co- 
sciale, Schinieró).  Fu  usato 
anche  per  Gambo,  Pedale, 
delle  piante.  Dim.,  -étto. 

Gambata,  s.  f.  Colpo  dato 
con  la  gamba.  Invece  di 
Sgambetto,  non  s’intende 
fuori  di  Toscana. 

Gambécchio,  s.  m.  Un  uc- 
cello di  ripa,  dei  più  piccoli. 

Gamberéssa,  s.  f.  Femmina 
del  gambero  Solo  in  qualche 
scrittore. 

Gambero,  s.  m.  Nome  co- 
mune di  molti  crostacei  con 
cinque  paia  di  arti  e l’addome 
sviluppato,  terminato  da  un 
natatoio;  come  per  es.  il 
gambero  comune  di  fiume. 


l’arigusta,  ecc.  H Dim.,  -èlio. 
Con  questo  nome,  anche  Un 
piccolo  crostaceo  che  ha 
forme  di  gambero.  H 'Ldit.gàm- 
barum,  per  càmmarum  (gr. 
%à[JL|Jiapos). 

Gamberóne,  s.  m.  Gamba 
grossa,  enfiata.  Scherz.,  Per- 
sona che  abbia  lunghe  gambe. 
Il  Fuori  di  Toscana,  vorrebbe 
dir  piuttosto  Grosso  gambero. 

Gambétta,  s.  f.  Uccello  di 
ripa,  comunissimo  durante  il 
passo.  A’  suoi  maschi,  pu- 
gnaci, cresce  in  primavera 
sul  petto  e sulla  testa  una 
specie  di  corazza  di  penne, 
che  li  difendè  quando  l’un 
contro  l’altro  combattono. 

Gambétto,  s.  m.  Dare  il 
gambetto  auno.  Attraversare 
al  l’improvviso  con  una  gamb  a 
propria  quelle  di  lui,  per 
farlo  cadere  mentre  cammina 
0 lotta  0 sim.  E fig..  Scaval- 
care uno,  farlo  andar  via  per 
subentrargli,  con  agire  poco 
retto.  V.  Sgambetto. 

Gambièra  (-iéra),  letter., 
s.  f.  Gambale,  dell’armatura. 
Il  Pezzo  di  cuoio,  fermato  con 
cinghie  -alla  gamba  destra, 
per  riparare  dagli  urti  del 
timone  lo  stinco  di  chi,  gui- 
dando un.  veicolo  tirato  da 
da  due  cavalli,  monta  il  ca- 
vallo di  sinistra. 

Gambo,  s.  m.  La  parte  sot- 
tile che  sostiene  il  fiore.  Non 
popoL,  Stelo.  Il  Anche  sinon. 
di  Peduncolo,  Picciòlo.  ||  Per 
sim..  Nome  di  parti  simili  di 
molte  cose. 

Gamèlla,  s.  f.  Francesismo 
oramai  quasi  scomparso,  per 
Gavetta.  ||  Lat.  camellam. 

Gamma,  non  popol.,  s.  m. 
indecl.  Nome  della  terza  let- 
tera dell’alfabeto  greco  {g 
gutturale). llCome  francesismo 
alquanto  diffuso,  ma  non  po- 
pol., s.  f.  deci.  Quella  serie 
di  note  musicali  distinte  da 
intervalli  determinati,  dalle 
quali  il  musicista  trae  le  me- 
lodie e le  armonie  {ch.Scala). 
E Gamma  de*  colori,  Una 
serie  determinata  di  tinte, 
che  passano  per  certe  gra- 
dazioni una  all’altra. 

Gammautte,  non  com.,  s. 
m.  Bisturi. 

Gammurra,  Gamurra,  s. 

f.  Specie  di  gonnella  antica. 
Anche,  Il  tessuto  con  cui  si 
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facevano.  |1  Dim.,  -ina  ; e più 
com.,  -ino  m.  ||  Oramai,  tutt’e 
due  le  forme  della  parola  son 
morte  ; ma  Oamurra  era  pre- 
valsa sull’altra, 
i^anàscia,  quasi  volg*.,  s.  f. 
Mascella  e guancia  insieme. 
Mangiare  a due,  a quattro,, 
ganasce,,  Mangiar  molto  e 
avidamente  (cfr.  Palmento). 
Il  Dim.,  -ina  {Ganascino).  |1 
Nome  di  parti  di  strumenti.  |1 
Cfr.  Sganasciare,  ||  Affine  al 
lat.  gena  o al  gr.  yvàO’Og? 
Oanascino,  s.  rn.  Dare  un 
ganascino^  Pigliare  per  il 
(/awasciwo.  Stringere  la  guan- 
cia altrui  col  dorso  della 
mano,  tra  l’indice  e il  medio, 
per  carezza. 

Cianciata,  poco  com.,  s.  f. 
Un  colpo  di  gancio,  L’affer- 
rare con  un  gancio. 
Gàncio,  s.  m,  Ferro,  d’una 
certa  grossezza,  ripiegato  a 
uncino:  Il  gancio  del  vagone,, 
della  gru;  Un  gancio  fissato 
al  muro;  La  sottana  è fer- 
mata di  dietro  con  un  pic- 
colo gancio.  ||  Dim.,  -étto 
{Gancetto).,  -ettino.  ||  Cfr. 
Ganghero , Uncino,  Ram- 
pino. Il  Affine  a grancio,  o di- 
rettamente dallo  spagn.  gran- 
cho,  o affine  al  gr.  yaiacpóg. 
Ganga,  s.  f.  Materiali  che 
accompagnano  le  sostanze 
metallifere  nei  filoni.  H Ted. 
gang. 

Gangherare,  raro,  v.  tr. 
Munir  di  gangheri,  Metter  ne’ 
gangheri.  Fermar  con  gan- 
gheri (cfr.  Aggangherare).  Io 
gànghero,  ecc. 

Gangheratura,  iion  com., 
s.  f.  Il  punto  dove  una  cosa 
è gangherata. 

Gangherèlla,  s.  f.  Maglietta 
di  metallo,  in  cui  s’infila  il 
ganghero.  Com.  Maglietta. 
Gànghero,  s.  m.  Uncinetto 
di  metallo,  che  s’ infila  nella 
maglietta,  e serve  per  affib- 
biare i vestiti.  Il  Arpione  del- 
l’uscio, della  finestra.  Fig., 
fam.,  Stare  in  gangheri. 
Stare  in  cervello,  o ne’ limiti 
della  convenienza,  o sim.; 
Uscir  de’  gangheri,  Perder 
la  pazienza,  la  calma.  Popol. 
tose..  Fare  un  ganghero. 
Scantonare, Scappare  con  una 
giravolta.  ||  Dim.,-étto,-ino. 

Il  Affine  a granchio  o meglio 
al  gr. 


Ganghire,  v.  intr.  Aspet- 
tare spiacevolmente  qualcosa 
che  non  viene.  Per  Io  più 
retto  da’  verbi  Fare,  Tenere 
a.  Stare  a.  Non  s’intende 
fuori  di  Toscana. 

Gànglio,  letter.,  s.  m.  Gan- 
gli nervosi.  Organi  nervosi, 
viluppi  e quasi  nodi  di  nervi. 
G.  linfatici.  Organi  glandu- 
lari,  posti  sul  tragitto  dei 
vasi  linfatici  e appartenenti 
al  sistema  linfatico.  ||  Greco 
yàyyXtov. 

Gàngola,  s.f. Dell’uso  popol. 
fior,  e d'altri  luoghi  di  To- 
scana (ma  V.  Gavine).  Pro- 
priamente, Gianduia.  Si  dice 
specialmente  delle  glandule 
linfatiche  del  collo,  quando 
malate  si  tumefanno  e anche 
suppurano.  E più  com.  Gan- 
gole, Le  cicatrici  di  queste 
glandule  suppurate.  Y\^.,Far 
gangola  ad  alcuno.  Fargli 
dispetto. 

Gangolóso,  agg.  Che  soffre 
di  gangole,Che  ha  le  gangole. 
Per  l’uso,  come  il  prec. 
Gangrèna,  ecc.  V.  Can- 
crena, ecc. 

Ganimède,  s.  m.  Il  bel  gio- 
vane troiano,  rapito  dall’a- 
quila di  Giove  per  farne  il 
coppiere  degli  dèi,  è diven- 
tato sinon.  di  Damerino,  Ya- 
gheggino,  e sim. 

Ganzare,  v.  intr.  Amoreg- 
giare, in  maniera  disonesta. 
Non  com.  fuori  di  Toscana. 
Ganzo,  s.  m.  ; Ganza,  f. 
Amante,  in  senso  non  onesto. 
Il  Dim.,  -erino.  Damerino. 
Ignoto  fuori  di  Toscana. 
Gara,  s.  f.  I/atto,  Lo  sforzo, 
di  due  o più  persone  che  cer- 
cano di  vincersi,  superarsi,  a 
vicenda:  Gara  di  ginnastica, 
di  corsa,  ecc.;  Una  nobile 
gara  d’ingegni,  e sim.;  En- 
trare, Essere,  in  gara  con 
uno;  Vincer  la  gara.  ||  Fare 
a gara.  Gareggiare:  Per  aiu- 
tarlo, tutti  fecero  a gara. 
Anche  fuori  di  questa  frase, 
la  locuz.  avv.  A gara:  Vol- 
lero aiutarlo  a gara.  Cfr. 
Prova.  Il  Fr.  gare  (dal  germ.). 
Garante,  agg.  Che  garanti- 
sce: Essere,  Stare, Rendersi, 
garante  d’una  cosa  per  uno, 
0 assol.  per  uno  o di  uno. 
Spiace  ai  puristi,  e non  è 
certo  bella  voce.  Cfr.  Malle- 
vadore. 


Garantire,  v.  tr.  Esser  mal- 
levadore, Far  sicurtà;  e in 
genere.  Assicurare  renden- 
dosi responsabile.  Per  l’uso, 
cfr.  sopra.  Vedi  poi  Guaren- 
tire. 

Garanzia,  s.  f.  Il  garantire, 
L’effetto,  Il  modo.  Cfr.  Gua- 
rentigia. I giuristi  usano  con 
altro  senso  anche  Garentia 
e Garantia,  che  rispecchia 
direttamente  il  fr.  Garantie. 
Garbare,  v.  intr.  Andare  a 
genio.  Piacere:  Quell’  uomo. 
Quella  risposta , Quello 
scherzo,  mi  garba  poco;  Gli 
garbi  o non  gli  garbi,  dovrà 
far  così.  Il  Da  garbo. 
Garbatézza,  s.  f.  L’  essere, 
11  mostrarsi,  garbato  :À7  pieno 
di  garbatezza.  Gli  disse  di 
no  con  molta  garbatezza. 
Garbato,  agg.  Civile  e cor- 
tese: Ragazzo,  Servo,  gar- 
bato. Fig.,  Un  saluto  garbato. 
Il  Dim.,  -ino.  fl  Avv.  Gar- 
bataménte. 

Garbino,  s.  m.  Libeccio.  Del- 
l’uso vivo  solo  in  qualche  dial. 
Il  Arab.  garve. 

Garbo,  s.  m.  Bella  maniera, 
Attraente  cortesia:  ^ pieno 
di  garbo,  Son  persone  di 
garbo.  Lo  trattò  senza  garbo 
nè  grazia.  Riferito  a cosa, 
Esattezza,  Finitezza,  Bella 
forma:  Disegna,  Scrive,  con 
garbo;  È un  vestitino  fatto 
a garbo;  Non  è lavorato 
male,  ma  bisogna  dargli  il 
garbo; Dopo  qualche  giorno, 
piglia  da  sè  il  garbo.  In 
molti  casi  è sinon.  di  Grazia, 
ma  dice  un  po’  meno.  ||  Dim., 
-ino.  Poco  com.  fuori  di  To- 
scana. Il  Germ.  ganci. 
Garbùglio,  s.  m.  Viluppo, 
Intrigo,  Imbroglio.  Cfr.  In- 
garbugliare. Il  Affine  al  lat. 
càrabus ? 

Garbuglióne,  poco  com., 
s.  m.  ; -óna,  f.  Chi,  Che,  fa 
garbugli. 

Gardènia,  non  popol.  Car- 
dènia, s.  f.  Arbusto  esotico, 
coltivato  ne’  giardini  per  i 
suoi  fiori  bianchi,  fragranti, 
foggiati  a rosa. 
Gareggiaménto,  raro,  s.  m. 
11  gareggiare. 

Gareggiare,  v.  intr.  Cercar 
di  superare.  Far  concorrenza. 
Emulare:  Nessuno  può  ga- 
reggiar con  lui.  Gareggia 
co'  primi. 
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Cr areggiatóre , s.  m.; 
-ti’ice,  f.  Chi,  Che,  gareggia. 
Non  coin. 

Oareutìa.  V.  Garanzia. 
Oarentire.  V.  Garantire. 
Oarétta,  Oaritta,  s.  f.  V. 

Casotto. 

Oarétto , non  com.  Oar- 
rétto,  s.  m.  Nell’uomo,  La 
parte  che  è immediatamente 
sopra  il  calcagno,  e talora 
Il  calcagno  stesso.  Nel  ca- 
vallo e in  altri  quadrupedi. 
La  parte  di  ciascun  arto  po- 
steriore, corrispondente  al- 
l’articolazione della  gamba 
con  lo  stinco.  |1  Ant.  fr.  garet. 
Oarg^anèlla.  Nella  locuz. 
avv.  A garganella^  Lascian- 
dosi cascare  d’alto  il  liquore 
dentro  la  bocca,  e mandan- 
dolo giù  in  un  fiato:  Si  bevve 
mezzo  litro  a garganella. 
Oarg^arìsmo,  s.  m.  Sciacquo 
simile  al  colluttorio,  che  si  fa 
tenendo  la  testa  indietro,  in 
modo  che  il  liquido  arrivi  alla 
retrobocca.  H Greco  Yapya- 
piaixó^.  ^ 

Oargarizzare,  letter.,  v.  tr. 
Fare  un  gargarismo. 
Oarg^aròzzo , volg.,  s.  m. 
Gola.  Cfr.  Gorgozzule.  |1  Af- 
fine a’  prec.,  e in  fondo  tutte 
voci  onomatopeiche. 
Oàrg^ia,  volg.,  s.  f.  Branchia, 
de’  pesci. 

Crarg^o,  raro,  agg.  Malizioso. 
II  Germ.  harg. 

Garitta,  s.  f.  V.  Casotto. 
Garofanato,  agg.  Che  ha 
odor  di  garofano. 
Garòfano,  letter.  non  com. 
e contadinesco  Gheròfano, 
s.  m.  comp.  Pianta  erbacea 
con  foglie  verdi  cenerognole, 
con  calice  tubolato  dentato 
e corolla  di  cinque  petali 
color  roseo  violetto:  se  ne 
coltivano  infinite  varietà  a 
fiori  doppi  e stradoppi,  tinti 
de’  più  svariati  colori  e di 
forte  e gradevole  odore  aro- 
matico. Il  Chiodi  di  garofano., 
I bocci  de’  fiori  di  un  arbo- 
scello asiatico,  che  vengono 
in  commercio  seccati  e sono 
fortemente  aromatici,  adope- 
rati nella  profumeria,  in  cu- 
cina, ecc.  Il  Dim.,  -ino.  |I  V. 
Violo.  II  Lat.  cargophyllum 
(gr.  xapuó^uXXov). 
Garóso,  ant.,  agg.  Che  vo- 
lentieri gareggia,  Litigioso. 


Garrése,  Garóse,  s.  m. 
L’alto  dei  dorso  tra  le  due 
spalle,  nei  quadrupedi  e spe- 
cialmente nel  cavallo. 
Garrire,  letter.,  v.  intr.  Degli 
uccelli.  Stridere.  Delle  per- 
sone, Gridare  con  voce  aspra. 
Litigare.  E tr..  Garrire  uno., 
Sgridarlo.  |1  Lat.  garrire. 
Garrito,  non  com.,  s.  m.  Il 
garrire.  ||  Lat.  garritum. 
Garritóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Chi,  Che,  garrisce.  Non  com. 
Garrulità,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  garrulo.  ||  Lat.  garru- 
litatem. 

Gàrrulo,  letter.,  agg.  Petu- 
lante, Stridulo.  II  Lat.  gàr~ 
rulum. 

Garza,  s.  f.  Sorte  di  velo,  di 
seta  o di  cotone,  assai  fitto. 
Garza,  s.  f.  V.  Airone.  ||  Di 
qui,  Garzàia,  s.  f.  Luogo 
boscoso  palustre,  dove  gli 
aironi  nidificano  in  colonie.  I| 
Cfr.  Sgarza. 

Garzare,  v.  tr.  Tirar  - fuori 
il  pelo  ai  tessuti  di  cotone  o 
di  lana,  durante  la  manifat- 
tura, per  mezzo  de’  capolini 
fiorali  del  cardo  salvatico  o 
garzo.  V.  Cardare  e CardOf 
e per  l’uso  anche  Garzo. 
Garzatura,  s.  f.  Operazione 
del  garzare.  V.  il  seg. 
Garzo , s.  m.  Lo  stesso  che 
Cardo.  Voce  propriamente 
dial.,  che  s’è  infiltrata  co’  suoi 
deriv.  qui  sopra  notati  nel 
ling.  industriale.  ||  Lat.  *cdr- 
deum  o ^càrdium. 
Garzonato,  poco  com.,  s. 
m.  La  condizione.  Il  servizio, 
di  garzone. 

Garzóne,  s.  m.  Poet.,  Gio- 
vane, Uomo  non  ammogliato. 
Com.,  Chi  fa  i servizi,  e spe- 
cialmente i più  materiali 
e faticosi,  in  una  bottega  o 
sira.:  Il  garzóne  dell'oste., 
del  falegname.,  del  barbiere., 
del  contadino;  Un  garzone 
di  stalla.  In  Toscana,  anche 
il  femm.  Garzóna  ; ma  solo 
di  donna  presa  a servizio  dal 
contadino,  per  i lavori  cam- 
pestri. Il  Dim.,  -étto,  -cino , 
letter.  -cèllo,  co’  loro  femm. 
II  Germ.  *wartjaf 
Gas,  s.  m.  indecl.  Si  dicono 
propriamente  gas,  quegli 
aeriformi  che,  alle  tempera- 
ture e pressioni  ordinarie 
dell’aria,  non  possono  ridursi 
allo  stato  liquido.  Gas  illu- 
minante  o Gas  luce,  com. 


Gas  senz’altro,  Quello  che  sì 
ricava  dalla  distillazione  del 
carbon  fossile,  e,  poiché  è 
capace  *di  ardere  con  bella 
fiamma,  s’adopera  per  l’illu- 
minazione. Gas  d'acqua,  Mi- 
scuglio d’idrogeno  e di  ossido 
di  carbonio  che  si  ottiene 
artificialmente  e serve  al  ri- 
scaldamento  e all’illumina- 
zione. Gas  delle  paludi,  Un 
gas  idrocarburato  che  si  spri- 
giona dalle  acque  stagnanti. 

Il  Non  com.  Gaz  e il  volg. 
Gasse.  I|  Parola  creata  da 
Van  Helmont. 

Gàspero,s.m.Nome  proprio, 
adoperato  assai  com.  nell’uso 
popol.  fior,  e d’altri  luoghi, 
come  sinon.  di  Ladro.  E poi 
Far  gasp  ero.  Rubare. 
Gassista,  s.  m.  Chi  lavora 
alla  fabbricazione  del  gas,  o 
è addetto  al  servizio  dell’il- 
luminazione a gas,  o sim. 
Non  com.  Gassaiòlo. 
Gassòmetro,  ant.  Gasò- 
metro,  s.  m.  comp.  Y.  Ga- 
zometro. 

Gassóso,  letter.,  agg.  Che  è 
nello  stato  fisico  di  gas,  cioè 
di  fluido  aeriforme.  Non  com.. 
Una  gassosa.  Una  gazosa. 
Vedi  Gazoso. 

Gastaldo.  V.  Castaldo. 
Gasteròpodo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Gasteropodi,  Classe 
di  molluschi,  alla  quale  ap- 
partengonole  ordinarie  chioc- 
ciole e lumache,  terrestri  e 
marine.  I|  Gr.  yocaxì^p  (ventre) 
e TZOóC,  (piede). 
Gastig^amatti,  s.  m.  comp. 
indecl.  Nome  del  bastone  con 
cui,  sino  a non  molti  anni  fa, 
si  manteneva  l’ordine  e la 
quiete  ne’  manicomi.  Nome 
altresì  di  chi  aveva  l’uffizio 
d’adoperarlo,  detto  più  com. 
Aguzzino.  Oggi  è dell’uso 
fig.  e scherz.:  Con  l'altro 
maestro  facevano  baldoria, 
ora  è venuto  il  gastigamatti. 
Il  Nota  che  l’uso  scritto  pre- 
ferisce ancora  la  forma  Ga- 
stigamatti, e che  nella  pro- 
nunzia si  fan  sentir  bene  gli 
accenti  di  tutt’e  due  le  pa- 
role. Il  Cfr.  Catena. 
Gastigraménto,  ant.,  s.  m. 
Castigo. 

Gastigare,  V.  tr.  Dare  una 
punizione:  Il  padre  gastiga 
i figlioli,  il  maestro  gli  sco- 
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lare,  e sim.  Negli  altri  casi, 
Punire.  Vedi  poi  Castigare. 

€rastigatézza,  s.  f.  V.  Ca- 
stigatezza. 

Crastigratóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  gastiga.  Non  com. 
€rastig:o,  s.  m.  La  punizione 
con  cui  si  gastiga:  Non  si 
educa  soltanto  co\  gastigh% 
Avrà  un  gastigo  esemplare^ 
Gli  darò  un  gastigo.  De’ 
bambini,  in  molti  casi,  Met- 
terli in  gastigo.  Fig.,  di  cosa 
assai  molesta  : È un  gastigo. 
V.  Castigo. 

Oastralgria,  non  popol.,  s. 
f.  comp.  Dolore  forte  e dure- 
vole allo  stomaco,  che  può 
dipendere  da  varie  malattie. 
11  Gr.  yaaxì^p  (ventre)  e àXyog 
(dolore). 

Gastricismo,  non  popol.,  s. 
m.  Disturbo  temporaneo  dello 
stomaco,  per  cattiva  dige- 
stione. 

Gàstrico,  agg.  Pertinente 
allo  stomaco:  Dolore  ga- 
strico^ Arterie  gastriche., 
Succo  gastrico  (L’umore  pro- 
dotto dalle  glandulette  che 
son  nelle  pareti  dello  sto- 
maco). Popol.,  solo  in  Febbre 
gastrica.,  e assol.  Una  ga- 
strica., Febbre  che  proviene 
da  indigestione  o da  altri  di- 
sturbi dell’  apparato  dige- 
stivo. Nome  oramai  disusato 
nella  medicina. 

Gastrite,  letter.,  s.  f.  Ma- 
lattia. Infiammazione  della 
membrana  mucosa  dello  sto- 
maco. 

Gastroentèrico  , letter., 
agg.  comp.  Che  appartiene  al 
tubo  digerente.  Tubo  ga- 
sf  roewfeWco, Quel  lo  che  è for- 
mato dall’esofago,  dallo  sto- 
maco e dagl’  intestini.  Cfr. 
Enterico. 

Gastroenterite,  letter., s.  f. 
comp.  Malattia.  Infiamma- 
zione della  mucosa  del  tubo 
gastroenterico.  Cfr.  Enterite. 
Gastronomia,  non  popol., 
8.  f.  comp.  Arte  del  preparar 
ghiotti  cibi,  e di  mangiarli. 
Per  lo  più  scherz.  ||  Gr.  ya- 
OTT^p  e vó|Ji05  (legge). 
Gastronòmico,  non  popol., 
agg.  comp.  Della  gastro- 
nomia. 

Gastrònomo,  non  popol.,  s. 
m.  comp.  Chi  s’intende  di  ga- 
stronomia. Spesso  è sinon.  di 
Ghiottone. 
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Gattabùia,  scherz.,  s.f.comp. 
Prigione. 

Gattaiòla,  s.  f.  Buca  che  si 
fa  in  basso,  nell’imposta  del- 
l’uscio, per  lasciar  passare  i 
gatti. 

Gattamòrta,  fam.,  s.  f.  comp. 
Chi  si  mostra  dolce,  quieto, 

0 sim.,  ma  invece  è tutt’altro: 
Con  me  fa  la  gattamorta., 
Ho  capito  che  son  gatte- 
morte. Non  com.,  Gatta 
morta. 

Gattària,  s.  f.  Una  pianta 
erbacea,  che  piace  molto  ai 
gatti.  Propriamente,  agg.  so- 
stantivato: Erba  eco.  Il  Cfr. 
Maro. 

Gattésco,  poco  com.,  agg. 
Di,  Da,  gatto  : Furberia  gat- 
tesca. Cfr.  Felino. 

Gàttice,  s.  m.  Una  specie 
di  pioppo:  il  pioppo  bianco. 
Gattij^liare , non  com.,  v. 
intr.  Bisticciare  come  fanno 

1 bambini,  le  donnicciole. 
Gatto,  s.  m. ; Gatta,  f. 

Mammifero  carnivoro  con  ar- 
tigli, digitigrado  (cioè,  che 
cammina  sui  polpastrelli  delle 
dita):  il  tipo  dei  felini,  che, 
salvatico,  ha  pelame  bigio 
rossiccio;  domestico, ha  man- 
telli di  vario  colore,  ed  è ani- 
male ben  noto  per  i servigi 
che  rende  nelle  case,  caccian- 
done i topi.  Il  Proverbi  : Tanto 
va  la  gatta  al  lardo.,  che  ci 
lascia  lo  zampino;  Quando 
la  gatta  non  è in  paese.,  i 
topi  ballano  (prov.  che  ha 
più  d’una  variante)  ; La  gatta 
frettolosa  fece  i gattini  cie- 
chi (raro  La  cagna  ecc.).M.oàì 
proverbiali:  Aver  un  occhio 
allagatta  e uno  allap  adella., 
o alla  pentola;  Essere  svelto 
com’una  gatta  di  piombo 
(scherz.,  di  persona  lentis- 
sima); Gatta  ci  covala  so- 
spettando un’azione  o inten- 
zione nascosta;  Dare.,  Pi- 
gliare, una  gatta  (o  certe 
gatte)  a pelare.,  Dare,  Pi- 
gliare, una  maledetta  briga; 
Che  colpa  n’ha  la  gatta.,  se 
la  massaia  è matta?  1|  La 
gatta  di  Maèino.,  fam.  tose., 

10  stesso  che  Gattamorta. 

11  Gatto  pardo,  Un  felino 
africano  alquanto  feroce.  || 
Gatta  cieca,  gioco  fanciul- 
lesco, V.  Mosca  ecc.  ||  V.  Gane. 

Il  Gatto,  lo  stesso  e men  com. 
che  Berta  (Macchina,  ecc.), 
e propriamente  II  maglio  di 
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essa.  Anche,  Asta  di  legno, 
con  un  gambo  metallico  che 
porta  una  stella  a tre  punte, 
per  verificare  se  vi  siano  scal- 
fitture nell’anima  delle  bocche 
da  fuoco.  Il  Dim.,  -ino  ; spreg., 
-ùccio  ; peggior.,  -àccio  ; 
acci’.,  -óne  : tutti,  salvo  l’ul- 
timo, co’  loro  femm.  H Lat. 
cattum,  cattam,  non  classici. 
Gattomammóne,  s.  m. 
comp.  Mostro  immaginario, 
col  cui  nome  si  fa  paura  ai 
bambini.  Fu  usato  anche  per 
Una  specie  di  scimmie. 
Gattóni,  s.  m.  plur.  Malattia, 
specialmente  della  fanciul- 
lezza, che  colpisce  le  glan- 
dolo salivari  che  sono  nella 
regione  dietro  l’orecchio  e 
sotto  la  mandibola,  e le  tu- 
mefà  e rende  dolenti.  Anche 
Orecchioni  e Parotide.  [|  Af- 
fine a gota. 

Gattóni,  poco  com.,  avr. 
Camminando  adagio  adagio, 
con  le  mani  e co’  piedi.  Più 
spesso  ripetuto:  Gatton  gat- 
toni. 

Gattùccio,  s.  m.  Pesce  della 
famiglia  de’  pescicani,  pic- 
colo e commestibile,  con  la 
pelle  rossastra  pallata  di 
scuro.  Il  Una  sega  a lama  li- 
bera, stretta  e pieghevole. 
Cfr.  Saracco.  II  Una  specie  di 
spazzola  da  stalliere. 
Gaudeàmus.  Voce  lat.  (Go- 
diamo!), usata  per  Allegria, 
Baldoria,  come  s.  m.,  in  qual- 
che frase  fam.:  Era  sempre 
in  gaudeamus,  È finito  il 
gaudeamus.  Diventò  popol., 
per  la  nota  antifona  Gau- 
deamus omnes  in  Domino, 
e poi  forse  anche  pel  canto 
goliardico  Gaudeamus  igi- 
tur. 

Gaudènte,  fam.  e scherz., 
agg.  Che  si  diverte  molto, 
Che  si  gode  la  vita:  È un 
gaudente.  Fa  il  gaudente. 
Corrisponde  quasi  intera- 
mente al  frane.  Viveur.  ||  Coi 
nome  di  Frati  gaudenti  o 
godenti  furon  chiamati  per 
biasimo  i Cavalieri  di  Maria, 
Ordine  militare  e conven- 
tuale insieme, del  tredicesimo 
secolo.  Il  Acer.,  -óne.  ||  Lat. 
gaudentem  (part.). 

Gàudio,  letter.,  s.  m.  Alle- 
grezza. Usato  soprattutto,  con 
significato  spirituale,  nel  lin  - 
guaggio  religioso.  Ma  comu- 
nissimo l’egoistico  prov.  Mal 
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' comune,  mezzo  gaudio.  H 
-Lat.  gàudium. 

Oandióso,  letter.  non  com., 
agg.  Pieno  di  gaudio.  Ma 
noti  a tutti,  i Misteri  gau- 
diosi (in  cui  si  contemplano 
le  allegrezze  della  Madonna) 
del  Bosario.  I!  Raro  l’avv. 
Oaudìosaménte. 
€ravazzaménto , letter. 
raro,  s.  m.  Il  gavazzare. 
Gavazzare,  letter.,  v.  intr. 
Pigliarsi  grandissimo  pia- 
cere, Gozzovigliare.  |I  Lat. 
^gavisiare  ? 0,  per  metatesi, 
da  un  *vagazzaref 
Oavétta,  s.  f.  Recipiente  di 
ferro  che  hanno  i soldati,  per 
mangiarvi.  Di  ufl&ciali,  Venir 
dalla  gavetta.,  Aver  percorso 
tutti  i gradi,  da  soldato  sem- 
plice in  poi.  Cfr.  Forza.  {|  Cfr. 
Gamella.  |1  Lat.  gàhatamf 
€raviale,  letter.,  s.  m.  Un 
grosso  rettile  indiano,  simile 
al  coccodrillo,  con  il  muso 
molto  lungo  e stretto. 
Ci^avig^ne,  ant.,  s.  f.  plur.  Se- 
condo alcuni.  Le  attaccature 
tra  il  collo  e la  mandibola, 
sotto  gli  orecchi.  Secondo 
altri,  Il  cavo  dell’  ascella. 
Sempre,  a ogni  modo,  in  frasi 
come  Afferrare,  Pigliare, 
uno  alle  gavigne.  Cfr.  Agga- 
vignare.  |1  Affine  a cavo. 
Clavina,  s.  f.  Un  gabbiano 
de’  nostri,  di  mezzane  dimen- 
sioni. 11  Dallo  stesso  etimo  di 
gabbiano. 

Oavine,  s.  f.  plur.  Le  glan- 
dule  linfatiche,  specialmente 
del  collo,  tumefatte  per  scro- 
fola; e anche.  La  cicatrice 
che  resta  dopo  la  suppura- 
zione di  queste.  Gangole  è 
prevalso  in  Firenze  su  Ga- 
vine, che  resta  com.  in  altri 
luoghi  di  Tose.  Il  Affine  a ga- 
vigne, o dal  lat.  caput  (nodo). 
C^aTinóso,  agg.  Delle  ga- 
vine, Che  ha  le  gavine.  Per 
l’uso,  come  il  prec. 
Cravitèllò,  s.  m.  Corpo  gal- 
leggiante, ma  tenuto  fermo 
da  una  catena  fissa  nel  fondo 
del  mare  o da  una  fune  at- 
taccata all’ancora,  che  serve 
a segnalare  un  banco  o una 
secca,  ovvero  il  punto  dove 
l’ancora  è affondata.Non  com., 
Salvagente.il  Qìr.Boa.  ||  Dallo 
stesso  etimo  di  gavetta. 
Cravòcciolo,  letter.,  s.  m.  Tu- 
more seguito  da  ascesso.  Si 


dice  più  spesso  dei  bubboni 
della  peste  bubbonica. 

Oavóiicliio,  non  com.,  s. 
m.  Una  varietà  dell’anguilla 
comune. 

Gravòtta,  non  popol.,  s.  f. 
Sorte  di  danza  (da  parecchio 
tempo  caduta  in  disuso),  la 
cui  musica  è a due  tempi,  e 
per  lo  più  graziosa  e allegra. 
Il  Fr.  gavotte. 

Oaz.  V.  Gas. 

Oazoliiia,  s.f.  Petrolio  molto 
volatile,  che  serve  per  arric- 
chire il  gas  di  idrocarburi 
pesanti  e renderlo  più  illu- 
minante. 

Oazòmetro , s.  m.  comp. 

Propriamente , Quel  grosso 
recipiente  in  cui  si  raccoglie 
e conserva  il  gas  illuminante, 
misurandone  nel  tempo  stesso 
il  volume  ; e da  cui,  per  mezzo 
del  tubo  di  distribuzione,  vien 
poi  mandato  ai  consumatori. 
Ma  com.,  per  estens..  Tutta 
intera  Tofficin^i  del  gas.  Cfr. 
Gassometro. 

Oazóso,  agg.  Lo  stesso,  ma 
assai  meno  com.,  che  Gas- 
soso. Sempre  però  Gazosa, 
La  nota  bevanda  dissetante, 
che  contiene  molta  anidride 
carbonica;  e in  genere,  Acqwe 
gazose,  simili  acque  naturali. 
Cfr.  Gazzosa. 

Oazza,  e popol.  tose.  Màz- 
zera, s.  f.  Uccello  in  parte 
bianco,  e in  maggior  parte 
nero  con  bei  riflessi  metal- 
lici; ha  coda  lunga  e con 
penne  graduate.  Si  addome- 
stica facilmente  e impara 
a ripetere  suoni  e parole: 
ama  gli  oggetti  brillanti  e 
li  trafuga  (chi  non  ricorda 
La  gazza  ladra,  titolo  di 
un’opera  del  Rossini?).  Cfr. 
Cecca.  Il  Affine  a un  lat.  gàc- 
cula  f 

Oazzarra,  s.  f.  Ant.,  Strepito 
d’armi  o di  fuochi  artifìziali, 
0 di  grida.  Oggi , Chiasso, 
Baccano,  per  lo  più  di  gente 
allegra:  j’ar  ^az^arra.  Una 
indecente  gazzarra. 

Oazzèlla,  s.  f.  Lo  stesso  che 
Antilope.  E più  spesso.  Una 
antilope  africana  di  forme 
snelle,  eleganti.  1|  Ar.  ghaza. 

Oazzétta,  s.  f.  Antica  mo- 
neta de’  Veneziani,  che  va- 
leva due  de’  loro  soldi  (più 
0 meno , uno  de’  nostri). 
Quindi,  dal  prezzo,  Nome  e 
titolo  di  giornale.  Oggi,  ma 


non  com..  Giornale  in  genere. 
Sempre  però  Gazzetta  Uffi- 
ciale. Il  Dim.,  -ina,  -ino  m.; 
spreg.,  -ùccia;  accr., -óna, 
-óne  m.  ; peggior.,  -àccia. 
G-azzétta,  s.  f.  Nella  frase 
com.  in  Tose.  Batter  le  gaz- 
Tremare  per  il  freddo. 
Gazzettière  (-iére),  non 
popol.,  s.  m.  Spreg.,  Giorna- 
lista. Fu  usato  pure  Gaz- 
zettante. 

Gazzettino,  s.  m.  Dim.  di 

Gazzetta,  assai  com.  riferito, 
fig.,  a persona  curiosa  e pet- 
tegola: È un  gazzettino.  Si 
diverte  a fare  il  gazzettino. 
Gazzósa,  s.  f.  Lo  stesso  e 
più  popol.  che  Gazosa. 
Gèco,  non  popol.,  s.  m.  Ret- 
tile nostrale,  de’  sauri,  di 
forme  depresse,  grigiastro, 
le  cui  zampe  (mediante  certi 
organi)  possono  aderire  an- 
che alle  superfici  più  lisce. 
Popol.,  Tarantola  de’  muri. 
Geènna,  letter.  non  com.,  s. 
f.  L’inferno,  I suoi  tormenti. 

. Il  Voce  biblica.  Propriamente, 
Nome  d’una  valle  presso  Ge- 
rusalemme. 

Gelaménto,  non  com.,  s.  m. 
Il  gelare,  L’effetto. 

Gelare,  v.  tr.  Render  gelido, 
ghiacciato:  Un  freddo  che 
gelava  le  mani,  il  naso; 
Tutte  le  piante  rimasero 
gelate.  Iperbol.,  Quella  no- 
tizia, Quella  vista,  mi  gelò 
il  sangue;  Mi  sentii  gelare; 
Risposte  che  gelano.  E Ge- 
lare imo,  poco  com.  e volg.. 
Ammazzarlo.  Asso!.,  Gelare, 
Far  il  gelato:  Oggi  si  gela, 
scrivono  ancora  in  più  luoghi 
i caffettieri.  ||  Intr.  Diventar 
gelido.  Agghiacciare:  Il 
mare  cominciò  a gelare  (più 
com.  a gelarsi).  In  quella 
scuola  si  gela.  |1  II  part.  pass., 
come  agg,  spesso  vale  sol- 
tanto Assai  freddo.  Tutto 
freddo:  Questo  brodo  e ge- 
lato, Cadde  indietro  e restò 
gelato  (cioè  morto  stecchito, 
ma  è volg.).  1|  Poco  com.  l’avv. 
Gelataménte,  e solo  nel 
fig.  Il  Cfr.  Freddare.  H Lat. 
gelare. 

Gela^,  s.  f.  Freddo  intenso, 
e più  o meno  improvviso,  che 
gela;  Il  gelo  stesso:  Questa 
notte  ci  sarà  una  gelata. 
Ma  in  Toscana,  quasi  sempre 
farà  il  g^io,  la  brinata. 
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Cwelatière  (-iére),  s.  m.  Chi 

fa,  vende,  i gelati. 
Gelatina,  s.  f.  'Sostanza  al- 
buminoi.de  semisolida,  col- 
losa, che  si  ha  bollendo  con 
acqua  piede  di  vitello,  o,  spe- 
cialmente quando  non  serve 
per  cibo,  altre  sostanze  di 
natura  cornea  od  ossea.  |i  Lo 
stesso  nome  si  è dato  anche 
a sostanze  solide  alimentari, 
che  propriamente  son  gela- 
tine essiccate.  ;i  Per  estens., 
Gelatine  esplosive. 
<3ielatinóso,  nonpopoL.agg. 
Che  ha  della  gelatina,  Che  è 
simile  a gelatina  (cioè  grasso, 
molle,  quasi  trasparente). 
Gelato,  s.  m.  Rinfresco  fatto 
con  latte,  sugo  di  frutta,  o 
sim.,  congelato.  Cfr.  Sòrhetto. 
Gelidézza,  letter.  non  com., 
s.  f.  L‘ esser  gelido. 

Gèlido,  letter.,  agg.  Fred- 
dissimo, Freddo  come  il  gelo, 
li  Avv.  Gelidamente.  ||  Lat. 
gèlidum. 

Gèlo,  s.  m.  Freddo  intenso, 
e.  propriamente,  tale  da  far 
ghiacciare  l’acqua  ; I geli  del 
polo.  Bisogna  guardarsi  dai 
primi  geli.  Concreto,  Una 
solitudine  coperta  di  gelo. 
Fig.,  Mi  sentivo  un  gelo  ad- 
dosso,nel  sangue,nelle  ossa; 
Il  gelo  della  morte.  ||  Lat. 
gelu. 

Gelóne,  s.  m.  Enfiagione,  ca- 
gionata dal  freddo  alle  mani 
o ai  piedi,  con  rossore,  bru- 
ciore, e talvolta  ulcerazione. 
Gelosia,  s.  f.  Passione,  An- 
sietà, di  chi  teme  d’esser  tra- 
dito in  amore  : È tormentata 
dalla  gelosia.  Per  estens.. 
Rivalità  che  nasce  da  prefe- 
renze o sim.:  Ha  gelosia  del 
fratellino.  Si  son  picchiati 
per  gelosia  di  mestiere.  De- 
stò le  gelosie  de’  compagni. 
Per  sim..  Cura  scrupolosa: 
Custodisco  quel  prezioso 
ricordo  con  gelosia.  Concreto, 
Riparo  alle  finestre,bucherel- 
lato  0 traforato  in  modo  da 
vedere  di  dentro  senza  esser 
visti  (usatissimo,  anche  nelle 
case,  ne’  secoli  passati);  e 
poi.  Chiusura  con  stecche, 
fissa,  per  lo  più  inclinata  dal 
dentro  al  fuori.  H Dim.,  -ùccia 
(Gelosi'uccia). 

Gelóso,  agg.  Che  sente  ge- 
losia, Che  ne  è segno  o ef- 
fetto : Gl'  innamorati  son 
tutti  gelosi,  U Amalia  è ge- 


losa della  Gina  (perchè 
teme  che  le  sia  riv.ale),  È ge- 
losa del  suo  fidanzato  (per- 
chè teine  che  non  le  sia  fe- 
dele), È un  ministro  geloso 
della  sua  autorità.  Lo  con- 
serva con  gelosa  cura.  '!  Avv. 
Gelosamente.  ||  Dall’ant. 
zeloso. 

Gelsato,  agg.  Terreno  ecc., 
Terreno  messo  a gelsi.  Voce 
degli  agronomi  e sim. 
Gelséto,  poco  com.,  s.  m. 
Luogo  piantato  digelsi.  H Non 
com.  Gelséta,  s.  f. 

Gèlso,  s.  m.  Albero,  coltivato 
perchè  delle  sue  foglie  si  nu- 
trono i bachi  da  seta:  da’ 
suoi  rami  si  ricava  una  fibra 
tessile;  e i suoi  frutti,  detti 
more,  sono  bianchi,  dolci  e 
mangerecci.  Gelso  nero,  Lm 
grand^albero  simile  al  gelso, 
che  produce  frutti  rosso- 
scuri di  sapore  acidulo  gra- 
devolissimo. II  Anche  Moro 
gelso,  e,  usatissimo  in  To- 
scana, assol.  Moro.  j|  Lat.  cel- 
sum  f 

Gelsomino,  s.  m.  Arbusto 
rampicante,  con  foglie  lun- 
ghette e lucenti  e fiori  bian- 
chi stellati  odorosissimi.  'I 
Vevit.  jàsemin.  Cfr.  Gesmino. 
Gemebóndo,  quasi  pedan- 
tesco, agg.  Che  manda  molti 
gemiti.  : Lat.  gemehundum. 
Gemèllo,  agg.  Che  è nato  a 
un  parto  con  altro:  Ugo  è 
gemello  di  Tonio,  Le  son 
nate  due  gemelle,  I Gemelli 
sono  una  costellazione.  Si 
somiglian  come  due  gemelli. 
Fig. , di  cose  appaiate  e 
uguali;  e soprattutto. popol., 
de’  bottoni  per  i polsini. 
Lat.  gemellum. 

Gémere . v.  intr.  Letter., 
Piangere,  Dolersi,  più  o meno 
sommessamente.  Poco  com., 
della  colomba,  della  tortora, 
che  fanno  il  loro  verso.  Ora- 
mai scherz.,  Far  gemere  i 
torchi.  Dare  alle  stampe.  || 
Com.,  Versare^  Cadere,  a goc- 
ciole: Questa  botte  geme. 
Ancora  geme  un  po’  d’umore 
dalla  cicatrice.  Lat.  ge- 
mere. 

Geminare , letter.,  v.  tr. 
Render  doppio:  Il  popolo 
spesso  geminale  consonanti. 
Come  agg..  Geminato,  Dop- 
pio, Accoppiato  (in  qualche 
locuz.  scientifica).  Lat.  ge- 
minare. 


Geminazióne,  letter.,  s.  L 
Il  geminare.  L’effetto.  1|  Lat. 
geminationem. 

Gèmino,  letter.  non  com., 
agg.  Doppio,  Gemello.  |1  Lat. 
geminum. 

Gemitio,  s.  m.  Il  gemere.  Il 
trasudare,  specialmente  del- 
l’acqua dal  terreno.  Fuori  di 
Tose,  è letter. 

Gèmito,  letter.,  s.  m.  Grido 
sommesso.  Lamento,  di  chi 
geme.  ||  Lat.  g'emìtum. 
Gèmma,  s.  f.  Pietra  preziosa: 
I diamanti,  i rubini,  gli 
smeraldi,  son  gemme.  E pro- 
priamente son  cristalli  di 
gran  pregio  e bellissimi,  per 
la  loro  purezza  e durezza. 
Fig.,  Cosa  rara  e preziosa: 
Quella  ragazza  è proprio 
una  gemma  (cfi-.  Perla),  Co- 
nosco le  gemme  del  suo 
stile  (per  lo  più  iron.,  cfr. 
Ingemmare).  Anche  nome 
proprio  di  donna:  Gemma 
Donati,  la  moglie  di  Dante. 
li  Nella  botanica,  Organo 
della  pianta,  di  varia  forma, 
da  cui  si  sviluppano  le  fo- 
glioline o i fiori  (cfr.  boccio), 
0 le  une  e gli  altri  : La  pianta 
mette  le  gemme.  Le  gemme 
s’aprono.  Cfr.  Bottone,  Oc- 
chio, che  son  più  popol.  |‘ 
Dim.,  -étta,  -ina,  -ettina. 
li  Lat.  gemmam. 
Gemmato,  letter.,  agg.  Che 
ha  gemme,  i!  Lat.  gemmatum 
(part.  pass.). 

Gemmìfero,  non  com.,  agg. 
comp.  Che  ha,  Che  porta, 
gemme. 

Gèmmiila,  letter.,  s.  f.  L’or- 
gano che  nelle  piante  fane- 
rogame contiene  l’elemento 
femminile,  e,  avvenuta  la  fe- 
condazione di  questo . di- 
venta il  seme.  ||  Lat  g'em- 
mulam  (dim.). 

Gemo  ni  e,  letter.,  agg.  f. 
plur.  Scale  Gemonie,  o sen- 
z’altro Le  Gemonie,  Luogo 
dirupato  sui  Tevere,  da  cui 
si  gettavano,  trascinandoli 
con  raffi,  i cadaveri  de’  mal- 
fattori uccisi  in  carcere. 
Gendarme  , s.  m.  comp. 
Francesismo  invalso  un  tem- 
po, ma  ora  sostituito  da  Ca- 
rabiniere. Però  il  popolo 
non  l’ha  ancora  abbandonato 
interamente.  E poi,  ci*  son 
sempre  i gendarmi  ponti- 
fici. 
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Gendarmeria,  s.  f.  L’arma, 
11  corpo,  de’  gendarmi.  Vedi 
sopra. 

Genealog^ia,  non  popol.,  s. 
f.  comp.  L’ordine,  La  serie, 
dei  discendenti  da  un  capo- 
stipite: Di  poche  famiglie  si 
può  stabilire  esattamente 
la  genealogia.  Cerchiamo  di 
farne  la  genealogia.  |1  Gr. 
ysvsaXoyLa. 

Genealòg^ico,  non  popol., 
agg.  comp.  Della  genealogia. 
V.  Albero.  Il  Non  com.  l’avv. 
Genealogicaménte. 
Genealogista,  letter.,  s.  m. 
e f.  comp..  Chi  tratta  di  ge- 
nealogia. 

Generàbile,  non  com.,  agg. 
Che  può  esser  generato.  || 
Lat.  generàbilem. 
Generabilità,  non  com.,s.f. 
L’esser  generabile. 
Generalato,  non  popol.,  s. 
m.  Dignità,  Grado,  di  gene- 
rale. Si  dice  più  com.  d’un 
padre,  o d"una  madre,  ge- 
nerale che  d’un  uffiziale. 
Generale,  agg.  Che  con- 
cerne il  genere,  e non  la 
specie  o l’individuo.  Si  con- 
trappone a Speciale,  Parti- 
colate,  e ha  significato  lar- 
gamente comprensivo:  Trat- 
tato, Discussione,  Regola, 
generale:  Opinione  generale 
<di  tutti).  Perdono  generale 
<a  tutti).  Cfr.  Universale.  |1 
Nelle  gerarchie,  negli  ordi- 
namenti,, indica  il  grado  più 
alto:  Procuratore,  Console, 
generale.  A capo  degli  or- 
dini religiosi  c’è  un  Padre,  o 
ìins,  Madre, generale.W  Stare, 
Tenersi,  Restare,  sulle  ge- 
nerali, Non  discendere  a’ 
particolari,  Non  spiegarsi  in- 
teramente, ad  arte.  |I  Avv. 
Generalmente.  In  ma- 
niera generale,  Nel  più  de’ 
casi,  Da  quasi  tutte  le  per- 
sone: Il  tema  sarà  trattato 
solo  generalmente.  General- 
mente si  fa  così.  Fu  gene- 
ralmente biasimato.  Sim.,  la 
locuz.  avv.  In  generale;  ma 
i puristi  preferiscono,  non  a 
torto,Iw  genere.Qo^i  pure  bia- 
simano Generalmente , che 
può  sostituirsi  con  Dai  più, 
Comunemente,  e sim.  |1  Lat. 
generalem. 

Generale,  s.  m.  Uffiziale  del 
più  alto  grado  militare  nel- 
l’esercito di  terra:  Dieci  co- 


lonnelli son  promossi  ge- 
nerali; Maggior,  Tenente, 
generale;  Generale  di  bri- 
gata, di  divisione,  d'esercito. 
Un  tempo.  Il  generalissimo. 
Il  generale  supremo.  Degli 
ordini  religiosi,  II,  La,  ge- 
nerale. Il  Dim.,  -ino  ; spreg., 
-ùccio  ; acci'.,  per  lo  più 
iron.,  -óne.  i|  Scherz.,  La 
generala.  La  generalessa. 
La  moglie  del  generale.  La 
madre  generale  d’un  ordine, 
oppure  Donna  che  si  metta  a 
capo  d’altre  donne  o d’uo- 
mini. 

Generaleggiare,  non  com., 
V.  intr.  Tenersi  sulle  generali, 
Farla  da  generale. 

Generaléssa,  s.  f.  V.  Gene- 
rale. 

Generalità,  s.  f.  L’esser 
generale:  Sentenzia  con  so- 
verchia generalità.  Se  ne 
abusa,  come  concreto:  La 
generalità  (i  nostri  buoni  an- 
tichi dicevano  La  comune) 
delle  donne,  degli  avvocati, 
ecc.;  Ci  son  troppe  genera- 
lità (idee,  espressioni,  gene- 
rali) ; Ricusò  di  dare  le  sue 
generalità  (indicazioni,  no- 
tizie, personali).  1|  Basso  lat. 
generalitatem. 

Generalizie,  non  popol., 
agg.  Del  padre,  0 della  madre, 
generale  d’un  ordine:  Casa 
generalizia'. 

Generalizzare,  v.  tr.  Ren- 
dere generale:  Bisognerebbe 
generalizzare  questa  con- 
vinzione, questo  metodo;  e 
assol.,  Lei  generalizza 
troppo  (le  sue  affermazioni  o 
sim.).  Nel  più  de’  casi,  si  può 
dir  meglio. 

Generare,  poco  popol.,  v. 
tr.  Dar  vita  a un  proprio  si- 
mile: Dovete  amare  e ri- 
spettare chi  vi  ha  generato, 
allevato,  educato.  Cfr.  Pro- 
creare. Anche  degli  animali 
e delle  piante,  ma  poco  com. 
(cfr.  Fare,  Produrre).  Più 
com.,  fig.,  per  Cagionare  : 
Generareuna  malattia,  una 
contesa,  un  equivoco,  un  so- 
spetto. Ma  è bene  non  abu- 
sarne. Cfr.  Ingenerare*  ||  Io 
gènero,  ecc.  H Lat.  generare. 

Generatóre,  s.  m.; -trice, 
f.  Chi,  Che,  genera.  Letter. 
non  com.,  salvo  qualche  uso 
particolare;  Frazione  gene- 
ratrice, ecc.,  nella  matema- 
tica; Generatore  del  vapore, 


La  caldaia  delle  macchine; 
Generatore  elettrico.  Ogni 
apparecchio  capace  di  dar 
origine  a correnti  elettriche. 
Il  Cfr.  Genitore.  ||  Lat.  gene- 
ratorem,  -tricem. 

Generazióne,  s.  f.  Il  gene- 
rare; ma  quasi  esclusivamente 
nel  significato  proprio.Quindi, 
La  discendenza  di  padre  in 
figlio:  Potè  vedere  la  sua 
terza  generazione  (cioè,  i 
suoi  bisnipoti).  E poi.  Tutte 
le  persone  nate  più  o meno 
nello  stesso  tempo:  nonno, 

il  padre,  il  figliolo,  appar- 
tengono a tre  diverse  gene- 
razioni; È in  noi,  far  cre- 
scere buona  e virtuosa  la 
nuova  generazione.  ||  Lat, 
generationem. 

Gènere,  s.  m.  Nel  linguag- 
gio filosofico,  e quindi  d’altro 
scienze,  Nozione,  Ordine,  chò 
in  sè  comprende  più  specie: 
Non  se  ne  conosce  nè  il  ge- 
nere nè  la  specie;  Il  genere 
umano  (Tutti  gli  uomini. 
L’umanità).  Ma  anche.  L'u- 
mana specie,  rispetto  a tutti 
gli  altri  animali.  In  genere, 
locuz.  avv.,  contrapposta  a 
In  specie,  In  particolare.  || 
In  moltissimi  casi  dell’uso 
com.  non  si  fa  distinzione  tra 
Genere  e Specie  o altri:  Non 
soche  genere  (o  specie,razza) 
di  roba  sia  questa;  Ne  disse 
e ne  fece  d'ogni  genere,  È 
un  altro  genere  di  persone. 
Nell’  uso  commerciale  poi, 
non  solo  dicon  tutti  II  ge- 
nere (La  qualità)  della  merce; 
ma  chiaman  Generi,  Le  merci 
stesse:  Generi  di  consumo. 
Generi  di  prima  necessità. 
Il  rincaro  dei  generi.  Nella 
pittura,  Quadri  di  genere. 
Quadri  di  soggetto  semplice, 
familiare,  grazioso.  Nella 
grammatica.  Genere  ma- 
schile, femminile,  neutro, 
delle  parti  declinabili  del  di- 
scorso. Il  Dim.,  -ino  (di  merci, 
e scherz.  o iron.  di  persone). 
Il  Lat.  genus,  -eris. 

Genericità,  non  popol.  e 
poco  com.,  s.  f.  L’esser  ge- 
nerico. 

Genèrico,  agg.  Che  con- 
cerne il  genere;  quindi,  com.. 
Non  specifico.  Più  o meno 
indeterminato  : Termine,  Se- 
gno, generico;  Discorsi  ge- 
nerici. Nelle  compagnie  co- 
miche, Il  generico^  L’attrore 
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che  rappreséhta  parti  di  va- 
rio genere,  ma  senza  un  ca- 
rattere spiccato.  11  Avv.  Oe- 
n ericamént  e . 

Crèneris.  Nella  locuz.  lat. 
degli  scolastici,  Sui  generis 
(D’un  genere  proprio,  parti- 
colare): Ha  un  modo  di  di- 
pingere tutto  sui  generis. 

€rènero,  s.  m.  Il  marito  della 
figlia:  genero  de'  signori 

Giacomelli,  Mi  presento  il 
genero.  II  Lat.  gènerum. 

Crenerosità,'  s.  f.  L’esser 
generoso.  1|  Lat.  generosita- 
tem. 

^Generóso,  agg.  Di  nobile 
natura,  specialmente  in  virtù 
della  stirpe:  Generosa  Er- 
culea prole  (il  cardinale  Ip- 
polito, dell’Ariosto),  Ifn  ge- 
neroso destriero.  Quindi,  più 
com..  Vino  generoso  (buono 
e gagliardo).  Delle  persone, 
com..  D’animo  nobile,  pronto 
al  sacrifizio,  a non  abusar 
della  forza,  al  perdono:  8i 
mostrò  generoso  co’  nemici. 
Sentimenti  generosi.  E più 
popol..  Largo  nel  ricompen- 
sare, nel  donare:  È un  si- 
gnore generoso;  fig.,  Un  ge- 
neroso dono.W  Avv.  Genero- 
samente. IILat.  generosum. 

Gènesi,  letter.,  s.  f.  Origine, 
Generazione:  La  genesi  del- 
l’uomo, degli  animali,  delle 
lingue,  del  diritto.  Con  si- 
gnificato particolare.  Il  primo 
libro  dell’Antico  Testamento: 
Nella  Genesi  si  narra  la 
creazione  del  mondo.  E qon 
questo  significato,  s’adoperò 
anche  come  s.  m.  H Greco 
yévsatg. 

Genètico,  letter.,  agg.  Che 
è proprio  della  genesi:  Or- 
dine, Carattere,  genetico.  H 
Non  com.  l’avv.  Genetica- 
ménte. 

Genetliaco  , letter. , agg. 
Che  concerne  la  nascita  di 
alcuno.  Com.,  sostantivato,  Il 
genetliaco  (sottinteso  dì).  Il 
natalizio.  H Gr. 

Gengiva,  ant.  Gengia  e 
Gingia,  s.  f.  La  mucosa 
della  bocca,  indurita,  che  co- 
pre i margini  delle  mascelle 
e si  attacca  intorno  a ciascun 
dente.  Spesso  nel  plur.:  Ha 
le  gengive  pallide.  H Lat.  gin- 
givam. 

Gengivite,  non  popol.,  s.  f. 
Infiammazione  delle  gengive. 


Genia,  non  popol.,  s.  f.  Ge- 
nerazione, Razza,  di  persone 
cattive: X/wi  e la  sua  perfida 
genia,  Inmezzo  atàl  genia.  |I 
Gr.  ysvsà? 

Geniale,  agg.  Letter.  non 
com..  Che  si  riferisce  allo 
sposalizio,  alla  generazione. 
Il  Com.,  Che  è effetto  d’un 
cotal  genio.  Che  dà  nel  genio. 
Piacente:  JS7  un’idea  geniale. 
Un  visino  simpatico  e ge- 
niale.\\kNx.  Genialménte. 
Il  Lat.  genialem. 
Genialità,  s.  f.  L’esser  ge- 
niale: Ha  ingegno  potente, 
ma  privo  di  genialità; 
Trattò  V argomento  con  no- 
vità e genialità.  H Basso  lat. 
genialitatem. 

Gènio,  s.  m.  Letter.,  Lo  spi- 
rito buono,  che  gli  antichi 
credevano  accompagnasse  e 
proteggesse  ciascun  uomo  sin 
dalla  nascita.  S’immaginaron 
poi  anche  Geni  cattivi,  e Geni 
che  proteggevano  città,  po- 
poli, luoghi.  Anche  ora  si 
dice:  Così  volle  il  mio  buon, 
o cattivo.  Genio;  e fig.,  Tu 
sei  stata  il  mio  buon,  o cat- 
tivo, Genio.  E si  dipingono 
e scolpiscono  Geni  o Genietti 
alati,  talvolta  con  emblemi; 
sicché  v’è  il  Genio  della 
musica,  della  pittura,  ecc.  1| 
Quindi,  popol.,  Inclinazione, 
Indole,  Gusto  : Dar  nel  genio 
a uno.  Andargli  a genio, 
Incontrarne  il  genio.  Pia- 
cere, Far  gradevole  impres- 
sione; Aver  genio  a una 
cosa;,  Esserci  portato  natu- 
ralmente. |I  Benché  non  schiet- 
tamente italiano,  ha  oramai 
attecchito  da  un  pezzo,  per 
Ingegno  sommo,  nuovo,  ori- 
ginale: È un  genio.  In  fami- 
glia avete  un  genio;  prov., 
J geni  s’incontrano  (per  lo 
più  scherz.,  quando  due  per- 
sone hanno  avuto  lo  stesso 
pensiero).  Più  schietto,  atte- 
nuato: È un  uomo  di  genio. 
Ha  genio,  volendo  indicare 
una  tal  finezza  di  gusto. 
Hanno  ugualmente  attecchito, 
Genio  civile,  militare  (o  Ge- 
nio senz’altro,  ed  é una  delle 
armi  dotte),  navale,  per 
Corpo  degl’ingegneri  o sim., 
ecc.  Il  Dim., -étto;  peggior., 
per  lo  più  scherz.  e spesso 
anche  lodativo,  -àccio.  j[ 
Lat.  Gènium. 


Genitale,  non  popol.,  agg. 
Che  serve  alla  generazione. 
Anche  sostantivato,  con  si- 
gnificato particolare.  H Lat. 
genitalem. 

Genitivo,  non  popol.,  agg. 
Gaso  genitivo,  o senz’altro 
Genitivo,  Il  secondo  de’  casi 
della  declinazione;  cosi 
detto,  perchè  indica  la  discen- 
denza, la  paternità  (come  il 
nostro  Antonio  di  Giovanni). 
Il  Lat.  genitivum. 

Gènito,  agg.  Generato,  nel 
senso  proprio.  Com.,  soltanto 
in  Primogenito,  Secondoge- 
nito (meno  com.  Secondo 
genito),  ecc..  Ultimo  genito. 
Cfr.  anche  Unigenito.  H Lat. 
gènitum  (part.  pass.). 

Genitóre,  non  popol.,  s.  m.; 
letter.,  -trice,  f.  Il  padre, 
La  madre.  Più  usato  nel  plur., 
con  vario  senso:  Questi  si- 
gnori, sono  i genitori  ( i 
babbi)  de’  cinque  ragazzi 
scacciati  dalla  scuola;  Ba- 
da, Pierino,  che  avvertirò  i 
tuoi  genitori  (il  babbo  e la 
mamma).  ||  Lat.  genitorem, 
-tricem. 

Gennàio,  s.  m.  Il  primo  mese 
dell’anno.  |1  Lat.  januàrium. 

Gentàglia,  s.  f.  Gente  spre- 
gevole: Che  gentaglia! 

Gentanie,  s.  m.  Lo  stesso,  e 
assai  meno  com.  del  prec. 

Gènte,  s.  f.  Nell’uso  storico 
romano.  Tutte  le  famiglie  di 
uno  stesso  nome,  e assai  pro- 
babilmente anche  d’uno  stesso 
ceppo  (vero  o supposto). Com., 
Persone  della  stessa  famiglia. 
Parenti:  Son  qui  con  la  mia 
gente,  Son  gente  ricca,  Son 
buona  gente.  Persone  in  ge- 
nere; C’è  poca  gente;  Uh! 
quanta  gente! ; Lo  sa  tutta 
la  gente;  Non  si  può  en- 
trare: c’è  gente  (anche  se  si 
tratti  d’  una  persona  sola).  j| 
Letter.,  Popolo,  Nazione: 
Dante,  il  vero  poeta  di  no- 
stra gente;  Uccidere  i ne- 
mici inermi  è contro  il  di- 
ritto delle  genti  (di  tutti  i 
popoli,  dell’umanità).  |J  Ant, 
non  com.,  Le  Genti,  I Gen- 
tili. Il  plur.  in  altri  casi  non 
differisce  dal  sing.,  e non  è 
com.  li  Dim.,  -erèlla,  -ina, 
-ùccia,  meno  com.  -ùcola; 
tutti  più  0 meno  anche  spreg. 
Peggior.,  -àccia.  ||  Cfr.  Gen- 
darme. li  Lat.  gentem. 
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Gentildònna,  non  popol., 

s.  f.  (3omp.  Signora  nobile,  o 
di  elette  virtù. 

Gentile,  agg.  Molto  garbato, 
Premuroso  e cortese:  È gen- 
tile con  tutti;  È educato^ 
ma  non  gentile.  Quindi,  Ac- 
coglienza. Lettera.Pensiero, 
gentile.  E d’altre  cose,  Deli- 
cato, Grazioso:  Gli  ajfetti 
più  gentili.  Un  fiore  gentile 
e soave.  Una  manina  gen- 
tile,Il  gentil  sesso  (Le  donne). 
-In  qualche  altro  caso,  Tenero, 
Fine:  Legno,  Odore, Sapore, 
gentile.  ||  Letter.,  1 Gentili, 
Tutti  gli  antichi  che  non  eran 
cristiani,  o,  prima,  che  non 
erano  israeliti  (cfr.  Pagano). 
Nell’uso  storico  romano, (xm- 
iile.  Chi  apparteneva  a una 
gente.  E per  Nobile,  Eletto, 
vedilo  anche  oggi  in  Gentil- 
uomo, Gentildonna.  H Dim. 
vezzegg.,  -ino.  ]|  Avv.  Gen- 
tìlménte.  !1  Lat.  gentilem. 
Gentilésco,  letter.  non  com., 
agg.  Proprio  de’  Gentili. 
Gentilésimo  ( -ésimo  ) , 
letter.,  s.  m.  La  religione.  Le 
dottrine,  de’  Gentili. 
Gentilézza,  s.  f.  L’ esser 
gentile:  Gentilezza  compita, 
squisita,  rara,  schietta,  di- 
gnitosa, ecc.  E concreto,  Atto, 
Paro  1 e,  genti  li  : Mi  facci  a que- 
sta gentilezza,  Gli  usò  molte 
gentilezze.  |1  Con  qualche  de- 
terminazione: Gentilezza 
d’ animo, di  parole,  di  forme, 
di  sapore.  t|  Cfr.  Cortesia. 
Gentilità,  letter.  non  coni., 
s.  f.  I Gentili. 

Gentilizio,  agg.  Letter., 
Della  gente,  nel  significato 
storico  romano:  Nome  gen- 
tilizio. Il  Non  popol.,  ma  più 
com..  Della  famiglia  (ma  s’in- 
tende di  famiglia  nobile): 
Stemma  gentilizio.  ||  Lat. 
gentilìcip>m. 

Gentiluòmo , non  popol., 
s.  m.  comp.  Uomo  nobile  o 
di  elette  qualità,  e insieme 
d’onestà  provata:  È un  vero 
gentiluomo  ; Son  tutti  gen- 
tiluomini, ma...!  È anche 
titolo  d’uffizio  in  Corte:  S.  M. 
era  accompagnata  dal  gen- 
iiluomo  diservizio.  Il  popolo 
preferirebbe  Gentilòmo  e 
Gentilòmini,  se  gli  accadesse 
d’usar  queste  parole.  Cfr. 
Gentildonna. 

Genuflessióne,  non  popol., 
8.  f.  comp.  L’atto  d’inginoc- 
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chiarsi,  per  devozione  o sim. 
(1  Basso  lat.  genuflexionem. 
Genuflèttere,  non  popol.. 
V.  intr.  comp.  Inginocchiarsi, 
per  devozione  o sim.  Più  com. 
Genuflèttersi.  [|  Part.  pass. 
Genuflèsso.  j|  .Basso  lat. 
genuflèctere. 

Genuinità,  poco  popol.,  s.  f. 
L’esser  genuino. 

Genuino,  poco  popol.,  agg. 
Naturale,  Schietto,  Vero: 
Vino  di  Madera,  genuino; 
La  notizia  non  mi  pare  ge- 
nuina. Il  Avv.  Genuina- 
ménte.  ||  Lat.  genuinum. 
Genziana,  s.  f.  Nome  di 
alcune  piante  erbacee,  che 
hanno  radice  amara;  e,  più 
specialmente  di  una  d’esse, 
montana,  con  fiori  gialli 
grandi  e radice  adoperata  in 
medicina  come  tonico.  Ij  Lat. 
gentianam. 

Genziaiièlla , s.  f.  Specie 
di  genziana,  piccola,  senza 
caule  e con  fiori  azzurri. 
Geocèntrico,  letter.,  agg. 
comp.  Del  centro  della  terra, 
il  Gr.  (terra),  ecc. 

Geòde , letter.,  s.  f.  Cavità 
tondeggiante,  rivestita  di  cri- 
stalli. li  Gr.  yscodY]^. 
Geodesia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Scienza  che  ha  per  fine  la 
misurazione  e rappresenta- 
zione grafica  di  parte  della 
superficie  terrestre  ; o anche 
di  tutta  la  superficie,  per  po- 
terne conoscer  la  forma,  la 
grandezza  e le  particolarità 
esteriori.  ||  Gr.  ystoSaLata. 
Geodètico,  letter.,  agg. 
comp.  Appartenente  alla  geo- 
desia. 

Geogi*afia,  s.  f.  comp. 
Scienza  che  descrive  la  su- 
perficie attuale  della  terra, 
soprattutto  in  relazione  con 
l’uomo  e con  la  vita.  Ma,  na- 
turalmente, non  tutti  i geo- 
grafi presenti  s’accordano  in 
una  definizione  sola,  nè  tutti 
pongono  gli  stessi  limiti  alla 
loro  scienza.  Il  vocabolo  s’a- 
dopera anche  con  significato 
più  ristretto:  Geografia 
astronomica  o matematica. 
Geografia  fisica;  e poi,  Geo- 
grafia dell’  Europa,  dell’  I- 
talia,  ecc.  11  Gr.  yscDypacpfa. 
Geogràfico,  agg.  comp. 
Della  geografia.  ||  Avv.  Geo- 
graficaménte.  1|  Gr.  yscd- 

Ypacpivtóg. 


GEÒRGICO 


Geògrafo,  s.  m.  comp.  Chi 
tratta,  insegna,  sa,  la  geo- 
grafia. II  Gr.  YStOYpacpo^. 
Geòide , letter.,  s.  m.  comp. 
Denominazione  con  cui  s’in- 
dica la  vera  forma  della  terra, 
in  quanto  differisce  non  solo 
dalla  sfera,  ma  anche  dal- 
l’ellissoide di  rotazione.  I|  Lo 
stesso  che  geode. 
Geologia,  non  popol.,  s*.  f. 
comp.  La  scienza  che  si  pro- 
pone di  rintracciare  il  colle- 
gamento di  tutti  i fatti  fisici, 
chimici,  ecc.,  che  si  svolsero 
sulla  terra  dalla  sua  origijie 
alla  comparsa  dell’uomo.  Si 
dice  stratigrafica,  quando 
studia  gli  strati  e la  loro  suc- 
cessione; tettonica  o archi- 
tettonica,  quando  scruta  le 
relazioni  degli  strati;  appli- 
cata, quando  le  sue  cogni- 
zioni si  volgono  all’utilità 
dell’uomo  (nelle  miniere,nella 
costruzione  de’  trafori,  nel- 
l’agricoltura, nell’igiene,  ecc.). 
Il  Gr.  Y^  (terra)  e 
(trattato,  discorso). 
Geològico,  non  popol.,  agg. 
comp.  Della  geologia.  ||  Meno 
com.  l’avv.  Geologie  a - 
ménte. 

Geòlogo,  non  popol.,  s.  m. 
comp.  Chi  insegna,  sa,  la  geo- 
logia. 

Geòmetra,  non  popol.,  s.  m. 
comp.  Chi  tratta,  insegna,  sa, 
la  geometria.  Quindi,  Chi  ap- 
plica le  cognizioni  geome- 
triche, e altre,  alla  misura- 
zione delle  terre:  Geometra 
catastale.  In  questo  caso  non 
si  direbbe  Agrimensore.  |1 
Lat.  geòmetram  (gr.  ' yso)- 
ixsxpyjs). 

Geometria,  s.  f.  comp.  Parte 
della  matematica.  Scienza 
delle  figure  (v.  Figura,  nel 
significato  particolare),  dello 
spazio,  in  quanto  vi  son  leggi 
di  formazione.  Il  Gr. 

[IBZploL. 

Geomètrico , agg.  comp. 
Dellageometria.  |1  Avv.  Geo- 
metricaméute.  |1  Lai.  geo- 
mètricumi^v.  Y£Ci)|i£Tptxóg). 
Geòrgico,  letter.  non  com., 
agg.  comp.  Appartenente  alla 
lavorazione  dellaterra.  Notis- 
simo come  nome  proprio:  La 
Georgica,  o Le  Georgiche,  di 
Virgilio.  II  Gr. 


GEORGÒFILO 


C^eorgòfllOjletter.  non  com., 
agrgr.  comp.  Che  ama  l’agri- 
coltura. Accacfemza  cZe’ Geor- 
gofili^  titolo  d’ un’Accademia 
fiorentina. 

€rèova,  letter.  non  com.,  s.  m. 
Forma  più  italiana,  e più 
usata,  di  lehova. 

Gerànio,  tose.  Oirànio, 
s.  m.  Nome  di  alcune  piante 
dal  fiore  regolare  a corolla 
di  cinque  petali  e foglie  ru- 
vidette  talvolta  odorose.  H 
Con  lo  stesso  nome  s’indicano 
anche  i pelargoni  coltivati.  (] 
Gr.  YSpàviov. 

Oerarca,  letter.,  s.  m.  comp. 
Capo  della  Chiesa.  Sommo^ 
Supremo,  gerarca.  Il  papa. 
11  Gr.  Lspàpxv]?. 
Crerarchla,  non  popol.,  s.  f. 
comp.  Ordine  delle  varie  di- 
gnità religiose:  Z/e  gerarchie 
degli  angeli.  La  gerarchia 
della  Chiesa.  Ora  lo  esten- 
dono ad  altri  usi:  Capo  se- 
zione, capo  divisione,  diret- 
tore generale:  tutta  una 
gerarchia  1 1|  Gr.  tspapy^ca. 
Oeràr cliico,  non  popol., 
agg.  comp.  Della,  Di  una,  ge- 
rarchia. Il  Avv.  Oerarchi- 
caménte.  ||  Gr.  tspapxtxóg. 
Crèrba,  dial.  tose.,  s.  f.  Y.  Ca- 
rice. 

Geremia,  s.  m.  Il  nome  del 
profeta,  s’adopera  scherz.  in- 
vece di  Persona  lamentosa. 
Piagnone  : Non  venite  a farci 
il  Geremia! 

Oeremìade,  s.  f.  Assai  com. 
fuori  di  Tose.,  invece  del  seg. 
€reremiata,  8.  f.  Una  serie 
di  lamenti,  Un  piagnisteo: 
Andò  dal  Ministro  a fare 
una  delle  solite  geremiate. 

Il  Dalle  del  pro- 

feta Geremia.  , 

4ierènte,  s.  m.  Gerente  re- 
sponsàbile, 0 assol.  Gerente, 
d'un  giornale.  Chi  con  la  sua 
firma  accetta  la  responsabi- 
lità di  quanto  vi  è stampato. 
Gerente  àuna  società.  Chi 
ne  ha  la  gestione.  È parola 
non  bella,  ma  oramai  inevi- 
tabile. Il  Lat.  gerentem  (part. 
pres.). 

derènza,  non  popol.,  s.  f. 
L’uffizio  di  gerente. 
Gcrfalco,  ant.  Y.  Girifalco. 
^èrgo,  s.  m.  Linguaggio  di 
parole  convenzionali,  per  non 
farsi  intendere  dagli  alt(ri:i 
ladri,  icarcerati, parlano  in 
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gergo  (cf.  Furbesco).  ';|  Parole 
proprie  d’un  luogo,  d’ una 
classe  di  persone,  o spreg. 
anche  d’ un  solo  scrittore , 
poco  0 punto  chiare  agli  altri. 
Quindi,  Parole  indirette,  non 
esplicite:  Capii  il  gergo,  e 
me  n’andai.  ||  Peggior.,  -àc- 
cio. Il  Yoce  onomatopeica, 
affine  a gorgogliare,  ecc.  f 
Oèrla,  s.  f.  Paniera,  più  o 
meno  in  forma  di  cono  ro- 
vescio, con  due  cigne  da  in- 
filai*vi  le  braccia  e portarla 
dietro  le  spalle.  ||  Ant.,  anche 
Una  specie  di  vettura.  ||  Dim., 
-étta.  Il  Basso  lat.  gèrulam 
(o  ^ gèrrulam  da  gero  f). 
GermaniSmo,  non  popol., 
s.  m.  Quanto  è proprio  della 
Germania:  Fautore  del  ger- 
maniSmo, nell'  esercito, negli 
studi,  in  tutto.  Concreto,  U- 
sanza.  Modo  di  dire,  venuti 
di  Germania. 

Germanista,  letter.,  s.  m.  e 
f.  Chi  studia  le  antiche  lingue 
germaniche. 

Germanizzare,  non  popol., 
V.  tr.  Rendere  germanico. 
Non  ha  il  senso  spreg.  di  In- 
tedescare. 

Germano,  poco  com.,  agg. 
Fratello  germano.  Sorella 
germana.  Fratello,  Sorella, 
carnale.  Poet.,  sost.,  Un  mio 
germano,Una sua  germana. 
lì  Lat.  germanum. 
Germano,  s.m.  L’anatra  sal- 
vatica,  il  cui  maschio  ha  testa 
e collo  d’un  bel  verde  cupo 
splendente:  da  esso  deriva 
la  nostra  comune  anatra  do- 
mestica. Anche  Colloverde, 
Capoverde.'i  Dim., -èlio (Una 
piccola  anatra),  -òtto  (11  ger- 
mano giovane). 

Gèrme,  non  popol.,  s.  m.  La 
parte  da  cui  trae  origine  l’ani- 
male 0 il  vegetale.  Più  com. 
in  questo  secondo  caso  (cfr. 
Embrione):  Insetti  che  di- 
struggono i^germi.  La 
pianta  è ancora  in  germe. 
Fig. , Seme,  Prima  cagione, 
d’altre  cose:  7/  germe  d’una 
malattia,  della  discordia. 
Non  è raro  di  veder  usato 
Germe  anche  per  Germoglio. 

!I  Lat.  germen. 

Germinale,  letter.  non  com., 
agg.  Del  germe.  Sost.,  Il  set- 
timo mese  del  calendario  re- 
pubblicano  francese;  e corri- 
spondeva ai  giorni  dal  21  di 
marzo  al  19  d’aprile  del  no- 


GERÙNDIO 


stro.  Il  Basso  lat.  germi- 
nalem. 

Germinare,  letter.  non 
com.,  V.  intr.  Svolgersi,  Na- 
scere, dal  germe.  Men  raro, 
tr.,  Far  nascere.  Produrre  i|  Io 
g'ermino,  ecc.  1|  Lat.  germi- 
nare. 

Germinativo , letter.  non 
com.,  agg.  Atto  a germinare. 
Germinazióne,  letter.  non 
com.,  s.  f.  11  germinare.  H Lat. 
germinationem. 
Germogliàbile,  non  com., 
agg.  Che  può  germogliare. 
Germogliaménto,  letter., 
s.  m.:  Germogliazióne , 
non  com.,  s.  f.  Il  germogViare. 
Germogliare,  poco  popol., 
V.  intr.  Lo  svilupparsi  del 
nuovo  vegetale  dal  suo  germ«, 
e quello  delle  foglie  e dei 
rami  dalle  gemme.  Popol., 
Buttare,  Mettere.  Anche  fig.. 
Indizi  di  ribellione  germo- 
gliano dovunque.  E tr.,  Far 
nascere.  Produrre. 
Germoglio,  poco  popol.,  s. 
m.  Le  prime  foglioline  che 
spuntano  dal  seme  o dalla 
gemma.  Popol.,  Buttata. 
Messa.  Cfr.  anche  Getto.  ì 
Dim.,  -étto. 

Gerofante.  lerofante, 

letter.  non  com.,  s.  m.  comp. 
Chi,  presso  i Greci,  insegnava 
le  cerimonie  e gli  usi  del 
culto;  Primo  sacerdote.  Fig., 
spreg.:  Coi  gerofanti  della 
scienza  non  si  ragiona.  ì|  Gr. 
cspocpàvTy;^. 

Geroglifico,  ant.  leroglì- 
flco,  agg.  comp.  Scrittura 
geroglifica,  Scrittura  usata 
dagli  Egiziani,  con  una  spe- 
cie d’alfabeto  figurato,  i cui 
segni  rappresentano  animali, 
piante,  ecc.  Sost.,  Un  gero- 
' glifico.  Uno  di  tali  segni.  Fig., 
scherz..  Scarabocchio.  Solo 
con  quest’ultimo  senso  è po- 
pol. (I  Gr.  IspOYXucpiy.ó^. 
Gerolamino,  Geroni- 
mita.  Y.  Girolamino. 
Gerosolimitano,  non  po- 
pol., agg.  Ordine  Gerosoli- 
mitano, Ordine  (religioso  e 
militare)  di  San  Giovanni  in 
Gerusalemme,  detto  poi  de’ 
Cavalieri  di  Rodi,  e infine, 
come  ora,  de’  Cavalieri  di 
Malta. 

Gerùndio,  non  popol.,  s.  in. 
Uno  de'  modi  del  verbo.  ì] 
Fani.  tose,  non  com.,  Dar  ne’ 
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GETTARE 


gerundi^  Impazzare.  i|  Lat. 
geriindium. 

Oesmino , poet.  non  com. 
Y.  Gelsomino. 

Gessàia,  s.  f.  Lo  stesso,  e 
meno  com.,  che  Cava  di  gesso. 
Oessàio,  s.  m.  Chi  fa  o vende 
gesso  da  muro.  Cfr.  Forma- 
tore,Stucchinaio.  11  Basso  lat. 
gypsàrium. 

Gresisaiòlo , s.  m.  Operaio 
d’  una  gessaia.  E anche  Io 
stesso  che  il  prec. 
Gressare,  v.  tr.  Far  la  ges- 
satura. Poco  com.,  salvo  che 
nel  part.  pass,  usato  come 
agg.  Il  Y.  Ingessare. 
lessatura,  s.  f.  Lo  spargere 
di  gesso,  11  mescolar  gesso. 
Particolarmente,  L’  aggiun- 
gere gesso,  come  governo,  ai 
terreni  mancanti  di  calcare; 
L’aggiungere  gesso  in  pol- 
vere al  mosto  d’uva,  per  ren- 
dere più  regolare  la  fermen- 
tazione (pratica,  che  va  ca- 
dendo sempre  più  in  disuso, 
perchè  combattuta  da  igie- 
nisti ed  enologi). 

Crèsso,  s.  m.  Il  gesso  natu- 
rale è solfato  di  calcio  cri- 
stallizzato. Riscaldato,  perde 
l’ acqua  trasformandosi  in 
gesso  cotto  (o  comune,  o da 
presa),  la  cui  polvere  bianca 
e più  o meno  fine  fa  con 
l’acqua  una  poltiglia  che  pre- 
sto indurisce  (o  fa  presa). 
Serve  al  muratore  e sim.,  e 
se  ne  fanno  anche  forme  per 
i lavori  di  getto  {y.  Fondere, 
Fusione),  figure  (quindi,  Co- 
piare dal  gesso.  Museo  de’ 
gessi,  ecc.,  e cfr.  Figuri- 
naio), ecc.  Il  II  dim.  -étto, 
Cannello  o sim.  di  gesso,  per 
scrivere  sulla  lavagna.  ||  Lat. 
gypsum  (gr.  yÓ^JOg). 
Oessóso,  agg.  Che  contiene 
gesso. 

Gèsta,  ant.,  s.  f.  Schiera,  Fa- 
miglia. Il  Da  le  gesta  (im- 
prese). Y.  Gesto. 
Gestatòria,  non  popol.,agg. 
f.  Sedia  gestatoria.  Specie 
di  seggio,  su  cui  portano  il 
papa  in  talune  funzioni  so- 
lenni. Cfr.  Flabello.  [[  Lat.  ge- 
statòriam  (non  classico). 
Gestazióne,  non  popol.,  s.  f. 
Gravidanza.  ||  Lat.  gestatio- 
nem  (non  classico). 
Gestìcolaménto,  poco 
com.,  6.  m.  Un  gran  gestico- 
lare. 


Gesticolare,  non  popol.,  v. 
intr.  Far  molti  e strani  gesti: 
Per  la  strada,  gesticola  e 
parla  da  sè.  ||  Lat.  gesticu- 
lari  (non  classico). 
Gestìcolatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  ha  il  vizio  di 
gesticolare.  Non  com.  ||  Lat. 
gesticulatorem. 
Gesticolazióne,  poco  com., 
s.  f.  Gesticolamento.  1|  Lat.  ge- 
sticulationem  (non  classico). 
Gestióne,  s.  f.^  Amministra- 
zione, Azienda. È voce  ripresa 
da’  puristi,  i quali  propon- 
gono in  sua  vece  una  delle 
due  suddette.  Ma  in  certi  casi' 
Gestione  dice  meglio  la  trat- 
tazione giornaliera  e minuta 
degli  affari,  che  può  esser 
fatta  sotto  la  vigilanza  e la 
direzione  de’  veri  amministra- 
tori. Il  Lat.  gehtionem. 
Gestire,  v.  intr.  Fare  uno  o 
più  gesti.  Il  Riprovevole,  per- 
chè non  com.  nè  necessario, 
come  tr.,  invece  di  Ammini- 
strare, Trattare,  o di  qual- 
che frase  equivalente. 
Gèsto,  s.  m.  Movimento,  in 
particolare,  del  capo  o della 
mano,  con  cui  s’esprime  un 
pensiero  o una  volontà.  Il 
Gesto  accompagna  assai 
spesso  la  parola,  ed  è più 
chiaro  e distinto  del  Oenno. 
Si  fanno  gesti  di  rabbia,  di 
dolore,  di  compassione,  di 
scherno,  ecc.;  e si  può  anche 
parlare  a gesti.  ||  Oltre  il 
plur.  I gesti,  c’è  anche  Le 
gesta,  che  significa  Azioni 
gloriose  ed  eroiche;  ma  non 
è popol.,  e può  essere  iron. 
Gli  antichi  poi  usarono  con 

10  stesso  significato  anche  1 
gesti  e Le  geste.  Yedi,  da  ul- 
timo, Gesta  {la).  ||  Peggior., 
-àccio.  Il  Lat.  gestum. 

Gestóre,  non  popol.,  s.  m. 
Chi  amministra  e dirige 
un’  azienda , Chi  regola  la 
trattazione  d’un  affare.  Ge- 
store di  negozi  è poi  il  Ne- 
gotiorum  gestor  de’  Romani, 
e ha  un  significato  particolare 
nella  giurisprudenza.  I|  Lat. 
gestorem. 

Gèstro,  s.  m.  Smanceria, 
Smorfia.  Per  lo  più  nel  plur. 

11  Gestróso , agg.  Che  fa 
gestri.  Il  Popol.  tose.,  ignoto 
altrove.  |1  Da  gesto, 

Gesù,  8.  m.  Nome  del  Re- 
dentore. In  molte  esclama- 
zioni 0 invocazioni,  piene  di 


tenerezza  o di  accoramento: 
Oh!  Gesù  mio,  che  t’ è ac- 
caduto?; Oh  Gesù,  aiuta- 
temi!; ecc.  Sempre  poi  Gesù 
bambino,  Gesù  Nazzareno; 
e non  Cristo  ecc.  Ma  Gesù 
morto  0 Cristo  morto,  senza 
differenza,  benché  il  primo 
sia  sempre  più  rispettoso  e 
pio.  Buona  notte,  Gesù!, 
esclam.  spesso  scherz.,  per 
< Addio,  è'  finita!  > o sim.  E 
popol..  Buona  notte,  Gesù, 
che  Volio  è caro,  quando  si 
spegno  il  lume  all’improv- 
viso, o in  altre  circostanze 
più  o men  simili.  Fare  Gesù, 
detto  ai  bambini.  Mettersi  a 
mani  giunte  per  pregare.  |1 
Gesù  pietoso.  Il  Monte  di 
Pietà  (perchè  sull’uscio  e- 
sterno,  a Firenze  e altrove, 
^^è  una  figura  del  Redentore 
con  le  braccia  aperte).  Non 
com.  fuori  di  Toscana. 
Gesuato,  non  più  com.,  s. 
m.  I Gesuati,  Ordine  reli- 
gioso, fondato  dal  beato  G. 
Colombini  in  Siena,  e abolito 
dal  papa  Clemente  IX  nel 
1668.  Ci  furono  anche  le 
Gesuate, 

Gesuita,  s.  m.  Chi  appar- 
tiene alla  Compagnia  di 
Gesù.  Il  Come  titolo  di  spre- 
gio, fig..  Uomo  finto;  ed  è 
riferito  anche  a donna.  Ma 
con  quest’uso  c’è  pure  il  f. 
Gesuìtéssa,  non  popol. 
Gesuiteria,  popol.  Gesui- 
tata,  s.  f.  Atto,  Parole,  di 
persona  finta. 

Gesuitico,  agg.  Di,  Da,  Ge- 
suita. Ma  quasi  sempre  nel 
fig.  Il  Avv.  Gesuitica- 
ménte. 

Gesuitismo,  s.  m.  Finzione. 
Gesummarìa!  Esclam.  po- 
pol., invece  di  Gesù,  Maria! 
Gesummio  ! Esclam.  popol., 
invece  di  Gesù  mio! 

Gèto,  ant.,  s.  m.  Striscetta  di 
cuoio,  che  si  avvolge  intorno 
ai  piedi  degli  uccelli  di  ra- 
pina adoperati  per  la  caccia. 
Gettaìóne,  Gittaióue,  s. 
m.  Pianta  erbacea,  i cui  fiori 
sono  alquanto  simili  a quelli 
del  garofano  salvatico,  co- 
mune nei  campi  di  grano: 
ha  semi  velenosi. 
Gettaménto,  non  com.,  s. 
m.  Il  gettare. 

Gettare,  ant.  e poet.  Git- 
tare,  v.  tr.  Lasciar  cadere. 
Lanciare,  con  una  certa  forza 
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e per  lo  più  con  uno  scopo  e 
verso  una  mira:  Gettar  V an- 
cora^ Gettar  la  rete^  Gettar 
gli  avanzi  a'  can%  Gettar 
il  guanto  in  faccia  a uno^ 
Gettar  via  tempo  e danari, 
Gettarsi  a’  piedi  di  uno, 
Gettarsi  dalla  finestra.  Poi, 
Gettar  uno  sguardo,  Gettar 
un  pensiero  sulla  carta,  ecc.; 
e Gettare  i fondamenti, 
Farli,  Murarli.  Di  statue  o 
sim.,  Gettarle  (s’intende  weZZa 
/orma),  Fonderle.  H Intr.,  Ver- 
sare, Sgorgare:  La  fontana 
non  getta  pili  dadUe  giorni. 
Quindi,  fig.,  nel  linguaggio 
finanziario:  Le  imposte  get- 
tano (danaro)  sempre  meno. 
Il  In  molti  casi,  non  è popol. 
neanche  in  Toscana;  e But- 
tare, benché  non  sia  addirit- 
tura lo  stesso,  gli  è molte 
volte  preferito.  |1  L^Leiectare 
o iactare. 

dettata,  s.  f.  Non  com., 
Getto.  Più  com.,  Lo  spazio 
percorso  da  una  cosa  gettata, 
La  quantità  di  roba  gettata. 
Più  specialmente,  I massi 
accumulati  e per  lo  più  di- 
fesi da  palizzate,  che  servon 
di  riparo  contru  i movimenti 
o le  correnti  delle  acque. 
Francesismo  invalso  in  molti 
casi.  Cfr.  Antemurale,  Diga, 
Molo. 

dettatóre,  non  com.,  s.  m. 
Chi  getta.  Fonditore, 
dèttito,  s.  m.  Lo  stesso,  e 
molto  meno  com.,  che  Getto, 
Ma  dice  piuttosto  II  gettare 
in  più  volte,  interrotto.  Far 
gettito  ecc, , lo  stesso  che 
Far  getto  ecc. 

détto,  ant.  e poet.  ditto, 
s.  m.  Il  gettare:  À7 permesso 
il  getto  de’  coriandoli.  Il 
giavellotto  era  un’arme  da 
getto.  Letter.,  Far  getto  di 
una  cosa,  Buttarla  via.  Spre- 
carla. Il  Delle  piante,  lo  stesso 
che  Gei'moglio,  Pollone.  H 
Delle  statue  o sim..  La  fu 
sione.  Di  liquidi.  Lo  sgor- 
gare, Lo  zampillo:  Una  fon- 
tana con  tre  getti.  Un  getto 
di  sangue.  |1  Loc.  avv.  Di 
getto.  Componimento,  fatto 
di  getto,  cioè  senza  stento, 
tutt’in  una  volta,  com’ una 
statua  gettata.  [|  Dal  verbo, 
détto,  s.  m.  V,  Giavazzo. 
dettone,  s.  m.  Ciascuno  di 
que’  dischetti  o piccoli  ret- 
tangoli, di  metallo  o d’avorio 


0 d’altro,  con  qualche  segno 
0 no,  che  nel  giuoco  s’ado- 
perano per  segnare  i punti 
e anche  per  pagare,  dando 
loro  un  valore  convenuto. 
Gettoni,  0 Medaglie,  di  pre- 
senza, Gettoni  di  metallo, 
che  in  certe  assemblee  o com- 
missioni si  danno  ai  presenti, 
in  ogni  seduta,  per  poter  cal- 
colare poi  le  indennità  do- 
vute a ciascuno.  ||  Fr.  jeton. 
déyser,  letter.,  s.  m.  indecl. 
Getti  di  acqua  bollente,  per 
lo  più  ricca  di  silice,  che  sca- 
turiscono dal  suolo  in  alcuni 
luoghi  dell’ Isi anda,  delle 
Montagne  Rocciose,  ecc.,  e 
sono  alcuni  continui  e altri 
intermittenti.  |1  Voce  islan- 
dese, da  noi  pronunziata  com., 
ma  non  bene,  Gaiser. 
dbéppio,  s.  m.  Un  falco  de’ 
più  piccoli  e comuni,  nel  cui 
piumaggio  prevalgono  il  ce- 
nerino e il  giallastro,  e che 
nidifica  più  spesso  nelle  torri 
e nei  vecchi  edifizi.  ||  Affine 
al  gr.  YÓcjj. 

dherìg^lio,  non  com.,  s.  m.  La 
mandorla  della  noce,  che  è 
tutta  frastagliata.  |1  Affine  al 
gr.  >tàpi)OV. 

Gherminèlla,  s.  f.  In- 
ganno, fatto  con  astuzia  e 
sveltezza.  In  origine,  era  un 
giuoco  di  mano.  H Affine  al 
lat.  carmen  (incantamento)? 
Ghermire , non  popol.,  v. 
tr.  Afferrare  con  gli  artigli. 
Fig.,  Afferrare  a un  tratto. 
Carpire.  |1  Germ.  krimman. 
Ghermitóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  ghermisce.  Non 
com. 

Gheròfano.  V.  Garofano. 
Gheróne,  s.  m.  Una  delle 
parti  della  camicia  da  donna; 
e un  tempo,  anche  d’altri  ve- 
stimenti. È quel  pezzo,  di 
forma  triangolare,  che  si  cuce 
su  ciascuno  de’  lati,  con  la 
base  in  basso  e la  punta  in 
alto,  perchè  il  vestimento, 
più  stretto  da  capo,  si  vada 
gradatamente  allargando  in 
giù.  Ma  presso  gli  antichi, 
ora  vale  Lembo  in  genere, 
ora  invece  indica  Una  parte, 
non  ben  determinata,  de’  ve- 
stiti da  uomo  e da  donna. 
E a questa  si  allude,  mani- 
festamente, nel  prov.  tose. 
Quel  che  non  va  nelle  ma- 
niche, va  ne’  gheroni.  Quel 


che  si  risparmia  in  una  cosa, 
si  spende  poi  in  un’altra.  || 
Dim.,  -cino. 

Ghétta,  s.  f.  Le  ghette  son 
come  gambiere  (ma  per  lo, 
più  basse)  di  tela,  o panno  o> 
cuoio,  che  s’affibbiano  o s’ab- 
bottonano sul  lato  esterno 
della  gamba  e son  tenute 
ferme  da  una  staffa  che  passa 
sotto  la  suola  della  scarpa, 
Cfr.  Uosa.  ||  Dim-,  -ina,  -ina 
m.;  accr.,  -óne  m.  Ij  Affine 
al  fr.  guétre. 

Ghétto,  s.  m.  Contrada,  di 
alcune  città,  in  cui  abitavano 
(ed  eran  costretti  ad  abitarci 
gli  Ebrei.  Fig.,  non  più  com.. 
Parte  d’una  città,  Abitazione, 
malsana  e sudicia.  Fare  un 
ghetto , Fare  un  baccano. 
Cfr.  Giudecca,  tra  i nomi 
propri.  Il  Ebr.  ghet. 
Ghettume,  non  più  com.,. 
s.  m.  Baccano,  Frastuono. 
Ghézzo,  non  com.,  agg.  Nero 
pallido.  Lo  dicevan  de’  Mori 
di  Barberia. 

Ghiàccia,  s.  f,  Ant.,  Ghiac- 
cio. Oggi,  letter..  Distesa  di 
ghiacci:  La  ghiaccia  polare. 
Ghiacciàia,  s.  f.  Luogo 
dove  si  conserva  il  ghiaccio, 
oppure  carne  o altro  in  ghiac- 
cio. Fig.,  Luogo  freddissimo. 
Cfr.  Vedretta. 

Ghiacciàio,  s.  m.  Grande 
massa  di  ghiaccio , che  si 
forma  su  alcune  montagne 
e lentamente  si  muove  di- 
scendendo. Sicché  i ghiacciai,- 
sulla  cui  definizione  esatta  e 
compiuta  gii  scienziati  non 
son  d’accordo,  furon  definiti 
anche  fiumi  di  ghiaccio. 
più  de’  casi,  il  ghiacciaio,, 
sciogliendosi,  nelle  regioni 
più  basse  dà  origine  a un 
fiume.  V.  Campo  di  neve  e 
cfr.  Morena. 

Ghiacciare,  v.  intr.  Diven- 
tar ghiaccio.  E tr.,  Far  di- 
ventar ghiaccio.  Cfr.  Ag- 
ghiacciare, e poi  Congelare^ 
Ghiàccio,  s.  m.  Acqua  con- 
gelata, cioè  ridotta  allo  stato 
solido.  Fig.,  Cuore,  Animo, 
di  ghiaccio  (insensibile,  senza 
alcun  calore  d’affetto);  Bom- 
pere  il  ghiaccio.  Rompere  il 
silenzio.  Far  qualsiasi  atto,. 
nella  conversazione  o nella 
corrispondenza  epistolare  o 
sim.,pertroncare  la  freddezza 
o esitazione  o sim.  Il  Dim., 
Ghiacciòlo,  s.  m.  Cannello,. 
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Orosticina,  di  ghiaccio,  che 
si  forma  negli  stillicidi,  nelle 
fontane,  ecc.  Nella  meteoro- 
logia, Ciascuno  di  quei  cri- 
stalli minutissimi  di  ghiaccio 
•che  si  formano  spesso  nelle 
alte  regioni  dell'atmosfera,  e 
restandovi  sospesi  danno  ori- 
gine a fenomeni  importanti 
(per  es.,  agli  aloni).  j|  Affine 
al  lat-  glàciem. 

CrlLiàccio,  agg.  Ghiacciato, 
e più  com.  Freddo  come 
ghiaccio:  Mani  ghiacce. 
^liiado,  ant.,  s.  m.  Ghiaccio. 
Cfr.  Agghiadare.  |1  Lo  stesso 
che  il  seg.  ? 

Crliiado,  ant.,  s.  m.  Coltello, 
Arme  da  taglio.  Morire  a 
ghiado.^  Morir  di  coltello  o 
sim.  I)  Lat.  gladium. 
Crhiàia,  s.  f.  Detriti  di  rocce, 
arrotondati  per  opera  degli 
agenti  naturali  : Il  fiume  ha 
lasciato  molta  ghiaia;  Per 
evitare  il  fango.,  si  sparge 
in  terra  la  ghiaia.  Per  e- 
stens. , Sasso  spezzato  che 
serve  al  mantenimento  delle 
strade.  {]  Dim.,  -òttolo  m., 
Piccolo  pezzo  di  ghiaia;  accr., 
-óne  m..  Grosso  ecc.  ||  Lat. 
glàream.  Cfr.  Ghiareto. 
Crliiaiata,  poco  com.,  s.  f. 
Ghiaia  sparsa  in  terra, 
Crliiaióso,  poco  com.,  agg. 
Abbondante  di  ghiaia.  H Lat. 
glareosum. 

Crhlanda,  s.  f.  Frutto  delle 
querce,  che  ha  un  sol  séme 
ed  è formato  da  un  corpo 
ovato  bislungo,  abbracciato 
alla  base  da  involucro  in 
forma  di  scodellina  (v.  Cu- 
pola). 11  Per  sim.,  di  cose  in 
forma  di  ghianda.  H Dim., 
-ina.,  -ùccia. 

Crhiandàia,  s.  f.  Uccello  no- 
strale della  famiglia  de’corvi, 
che  ha  la  testa  ornata  da  un 
ciuffo  erigibile  di  penne  bian- 
che e nere.  H Ghiandaia  ma- 
rina, Altro  uccello  nostrale, 
col  piumaggio  leggiadra- 
mente colorato  di  verdemare 
e con  le  penne  delle  ali  az- 
zurrine. 

Crliiàiidola.  V.  Gianduia. 
•G-liiaréto,  s.  m.  Luogo  dov’è 
naturalmente  depositata' 
molta  ghiaia.  Il  suo  deriv. 
Greto  è assai  più  com.,  ma 
ha  senso  più  ristretto, 
^liibellinismo,  letter.,  s. 
m.  Tutto  quel  che  era  pro- 
prio de’  Ghibellini. 
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€rJiibellino,  letter. , s.  m. 
Chi,  nel  medioevo,  parteg- 
giava per  l’imperatore  con- 
tro il  papa.  Ma  non  ebbe  lo 
stesso  significato  in  Ger- 
mania, di  dove  ci  venne;  e 
anche  in  Italia,  nelle  varie 
città  e ne’  vari  tempi,  non 
fu  sempre  adoperato  a de- 
notar la  stessa  cosa.  Sempre 
però  l’opposto  di  Guelfo.  H 
Dal  ted.  Weihlingen,  nome 
di  luogo. 

€rbièra  (Crhiéra),  s.  f.  Cer- 
chietto d’ottone  o di  ferro, 
anche  chiuso  di  sotto,  messo 
per  rinforzo  aU’estremità  di 
taluni  arnesi,  utensili,  ecc.: 
La  ghiera  del  bastone,  del- 
l’ombrello, del  manico  dello 
scalpello.  Cfr.  Punt ale.  li 
Lat.  veruf  0 affine  al  got. 
gairn  f 

€rbig:liottin  a,  non  com. 
Ouig^liottìna , s.  f.  Mac- 
china per  tagliar  la  testa  ai 
condannati  a morte. Dal  nome 
del  medico  francese  Guillotin, 
membro  della  Costituente , 
che  propose  come  supplizio 
la  decapitazione. 
Ohì^liottìnare,  v.  tr.  De- 
capitare con  la  ghigliottina. 
Ohig^na,  farn.,  s.  f.  Faccia 
arcigna.  |1  Peggior.,  -àccia. 
€rliig^iiare,  v.  intr.  Far  un 
ghigno.  Cfr.  Sogghignare  e 
Sghignazzare.^  Yv.guigìier  f 
Obigiiata,  non  com.,  s.  f. 
Il  fare  un  ghigno. 

GrhigriiO,  s.  m.  Riso  beffardo 
o maligno,  a denti  stretti.  Cfr. 
Sogghigno.  [|  Dim.,  -étto, 
-ettino. 

Ohi^nóso,  ant.  e dial.,  agg. 
Antipatico,  Uggioso. 
Ohiuèa,  s.  f.  Non  popol.. 
Antica  moneta  d’oro  inglese 
(ma  calcolata  anche  oggi  nel 
conteggiare),  del  valore  di 
ventuno  scellino,  li  Com.,  ma 
solo  in  alcune  parti  d’Italia, 
Specie  di  tessuto  grosso  di 
cotone.  E Ohineóne,  s.  ni.. 
Una  qualità  di  ghinea  più 
grossa.  Il  Da  Guinea  (pro- 
nunziato all’inglese),  giacché 
le  prime  monete  si  coniaron 
con  l’oro  della  Guinea,  e il 
tessuto  s’incominciò  a fabbri- 
care per  la  Guinea. 
Obiiig^licrì.  Nella  locuz. 
avv.  In  ghingheri,  In  ele- 
ganza ricercata,  In  fronzoli. 
Essere,  Mettersi,  Andare, 
in  ghingheri.  È scherz. , e 
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dell’uso  fam.  tose.  ||  Affine 
ad  agghindare? 

Obiótta , s.  f.  Recipiente 
metallico,  bislungo,  che  sì 
mette  sotto  lo  spiedo  mentre 
gira  con  l’arrosto  davanti  al 
fuoco,  per  raccogliere  Tanto 
che  sgocciola.  Cfr.  Leccarda. 
Obiètto,  agg.  Avido  di  cibi 
gustosi,  di  bevande  piace- 
voli. E meno  di  Goloso  e In- 
gordo. Fig.,  di  cibi  che  sol- 
leticano la  gola,  e poi  d’altre 
cose:  È una  pietanzina 
ghiotta , Per  i ragazzi  è 
un  libro  ghiotto.  (>on  qualche 
determinazione:  È ghiotto  di 
pesce.  Cè  chi  n’e  ghiotto.  |1 
Peggior.,-àccio.  jj  Poco  com., 
l’avv.  Obiottaménte.  || 
Lat.  gluttum. 

Obiottóne,  s.  m.;  -óna,  f. 

Persona  assai  ghiotta,  |1  Dim., 
-cèllo  ; peggior.,  -àccio.  || 
Non  popol..  Mammifero  car- 
nivoro boreale,  che  ha  Ta- 
spetto  d’un  piccolo  orso,  ma 
che  ha  l’organismo  e l’indole 
delle  martore  e delle  faine. 
Grbiottonéria,  letter.  non 
com.  Grbiottornia , s.  f. 
Tizio,  Avidità,  de’  ghiottoni. 
Concreto,  Cibo  ghiotto.  Cfr. 
Leccornia. 

Obiottume,  non  com.,  s.  m. 
Cibo  ghiotto.  Meno  raro  nel 
plur.  Sempre  spreg. 
O-biòzzo,  s.  m.  Nome  di  vari 
pesci  di  mare  e d’acqua 
dolce,  che  hanno  il  capo 
molto  grosso.  Cfr.  Brocciolo. 
li  Non  popol.  fuori  di  Tose. 
Obiribizzare , non  com., 
V.  intr.  Fantasticare. 
Oblribizzo,  s.  m.  Idea  biz- 
zarra e improvvisa,  talvolta 
scherzosa  e piacevole:  È un 
ghiribizzo,  Gli  saltò  il  ghi- 
ribizzo di  mascherarsi,  y 
Affine  al  fr.  écrevisse? 
Grbiribizzóso , non  com., 
agg.  Facile  a’  ghiribizzi, 
Fatto  per  ghiribizzo. 
Obirig;òro,  s.  m.  Una  o più 
linee  curve  intrecciate,  senza 
disegno  vero  e proprio:  Si 
diverte  a far  de'  ghirigori 
sul  quaderno.  Una  firma 
che  è un  ghirigoro. 

Oli  ir  lancia,  volg.  tose. 
Orillanda.  s.  f.  Corona  di 
fiori  o di  fronde:  Una  ghir- 
landa di  rose  in  capo,  Una 
ghirlanda  di  gigli  sulla 
bara.  Sala  ornata  con  fe- 
stoni e ghirlande;  Tessere^ 
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Intrecciare,  una  ghirlanda. 
Letter. , Far  ghirlanda  a 
uno,  a una  cosa,  fig.,  Circon- 
darli. Per  estens.,  Una  ghir- 
landa d’oro  e di  gemme. 
Quindi,  Nome  d’antico  orna- 
.mento  femminile.  1|  Dim., 
-étta,  -ina  ; spreg.,  -ùccia. 
Il  Dal  germ.  wieren, 

èrliirlaudàio,  non  com.,  s. 
m.  Chi  fa  o vende  ghirlande. 
Il  Ghirlandaio,  Il  pittore 
Domenico  del  Ghirlandaio 
(cioè,  figlio  di  Tommaso,  o- 
rafo  eccellente  nel  far  ghir- 
lande). 

^jJ^liirlaiiclare poet.  non 
com.  V.  Inghirlandare. 

Ghiro,  s.  m.  Piccolo  mam- 
mifero roditore,  notturno,  le- 
targico, bigio,  con  la  coda 
a spazzola:  vive  per  lo  più 
sugli  alberi;  si  nutre  di  noci, 
ghiande  e altri  frutti.  Fam., 
Dormire  come  un  ghiro  ((run 
sonno  profondo),  quanto  ecc. 
(per  lunghissimo  tempo).  H 
Lat.  glirem. 

Ghirónda,  s.  f.  Rozzo  stru- 
mento musicale,  a quattro 
corde  che  si  fanno  sonare 
per  mezzo  d’un  dischetto  di 
legno  girato  da  una  mano- 
vella. È ancora- molto  usato 
dai  contadini  della  Savoia. 
Non  com.,  Gironda. 

Glìièa,  s.  f.  Ferro,  contenente 
dal  tre  al  sei  per  cento  di 
carbonio,  in  parte  combinato 
e in  parte  mescolato  nello 
stato  di  grafite.  E il  primo 
prodotto  che  si  ottiene  nella 
metallurgia  del  ferro,  e,  de- 
purandolo del  carbonio,  dà 
acciaio  e ferro  dolce  (v.  Ac- 
ciaio,Ferro).  La  ghisa  bianca 
si  ha  raffreddando  rapida- 
mente la  ghisa  fusa,  ed  è dura 
e fragile;  quella  grigia  (che 
è poi  la  comune)  si  ha  per 
lento  raffreddamento  ed  è men 
dura.  Se  ne  fanno  tubi,  can- 
delabri, pilastri,  cancelli,  for- 
nelli, ecc.  li  Voce  inutilmente 
combattuta  da’  puristi,  oramai 
prevalsa  su  Ferraccio,  ma 
non  del  tutto  (in  molti  luoghi 
d’Italia)  su  Ferro  fuso.  ||  Af- 
fine al  ted.  giessen,  fondere 
(ma  col  mezzo,  più  o men  di- 
retto, del  fr.  gueuse). 

Già,  avv.  Si  riferisce  a un 
verbo,  di  cui  rafforza  il  signi- 
ficata temporale , indicando 
con  enfasi  che  in  quel  mo- 
mento l’azione  è compiuta  o 


accaduto  il  fatto:  Si  era  già 
vestito.  Sera  già  fatto  tardi; 
È già  pronto,  È già  mezzodì; 
Avrò  già  finito.  Sarò  già 
morto,  lì  verbo,  specialmente 
quand’c  di  tempo  passato, 
si  può  sottintendere  in  qual- 
che caso:  Incontrò  il  profes- 
sore B.,  già  suo  precettore  ; 
Albergo  d’Italia,  già  Al- 
bergo della  Croce  d’ Oro.  Solo, 
non  s’adopera  quasi  mai,  e. 
gli  si  preferisce  Di  già,  che 
in  altri  casi  è affettato:  < Ec- 
covi la  risposta. < Di  già  fl> 
Ma  s’usa  comunemente  solo, 
quando  non  ha  valore  tem- 
porale, e significa  invece  as- 
senso o consenso:  < E lei  il 
custode  ^ Già.  > — < Me  lo 
permette  davvero? > < Già.  > 
Più  spesso,  però,  tale  assenso 
o consenso  son  tutt’altro  che 
benevoli.  E talvolta,  infine,  il 
Già  è puramente  pleonastico  : 
Eh!  già,  lo  sapevo;  Dissi 
così,  non  già  per  offenderlo.  H 
In  qualche  caso,  si  raddoppia: 
Stava  già  già  (oramai)pér  af- 
ferrarlo; Già,  già,  me  Vim- 
magino.  Cfr.  Giacche  e Giam- 
mai. Il  Lat.  iam. 

Giacca,  s.  f.  Vestimento  da 
uomo  (ma  accettato,  con  qual- 
che necessaria  modificazione, 
anche  dalle  signore),  con  ma- 
niche, semplice  e corto:  Cal- 
zoni e giacca.  La  giacca  non 
ha  fai  e.  ||  I Toscani  preferi- 
scono il  dim.  Giacchétta 
(che  perciò  non  sempre  è un 
vero  dim.),  e Giacchétto 
m.  specialmente  da  donna.  E 
questi  hanno  i loro  dim.  -ina 
e -ino,  e il  peggior.  -àccia, 
il  Cfr.  Giubba.  ||  Fr.jaque. 
Giacché  (pronunzia  -ché), 
cong.  causale.  S’adopera  spe- 
cialmente quando,  come  ca- 
gione , s’ adduce  un  fatto  : 
Giacche  lo  sanno , ora  lo 
posso  dire.  Cfr.  Perchè. 
Giacchiata,  s.  f.  L’ azione 
di  gettare  il  giacchio,  I pesci 
presi  in  una  volta. 
Giàcchio,  s.  m.  Specie  di 
rete  grande  e tonda,  con 
piombi  in  giro,  che,  lanciata, 
calando  sui  pesci,  li  avvolge 
e imprigiona.  1|  Lat.  iàculum. 
Giacènza,  non  pòpol.,  s.  f. 
Di  danaro,  affari,  ecc.,  L’esser 
giacente.  E concreto.  Il  da- 
naro stesso  0 gli  affari  gia- 
centi Il  Voce  dell’uso  commer- 
ciale e sim. 


Giacére,  non  popol.,  v.  intr. 
(Per  la  flessione  v.  la  Gramm.) 
Star  disteso:  (r/aceya  in  terra. 
Giaceva  malato.  Quindi,  de’ 
morti,  sulle  iscrizioni:  Qui 
giace  ecc,  E il  prov.  non  gen- 
tile, ma  troppo  spesso  vero: 
Chi  muore  giace,  chi  vive  si 
dà  pace.  Letter.,  di  valli,  re- 
gioni alquanto  piane,  e sim.  1| 
Specialmente  nel  part.  pres., 
nell’uso  amministrativo  o 
commerciale,  si  riferisce  ad 
affari  la  cui  trattazione  è so- 
spesa, a danaro  che  non  si 
adopera,  ecc.:  Processi  gia- 
centi da  un  anno.  Due  mi- 
lioni giacenti  nelle  casse. 
Eredità  giacente  (non  as- 
sunta da  eredi).  ||  Part.  pass. 
Giaciuto.  Il  Lat.  iacere. 

Giacij^lio,  non  popol.,  s.  m. 
Un  po’  di  cenci,  o di  paglia, 
o altro,  da  giacervi  : Stava 
disteso  sopra  un  povero  gia- 
ciglio. il  Affine  a un  lat.  Ha- 
cllia  plur. 

Giaciiiiéuto,  s.m.  Il  giacere. 
Ma  è voce  usata  quasi  esclu- 
sivamente nella  geologia  e 
mineralogia.  Di  una  roccia, 
Giacimento  infilone,in  vene, 
in  zone,  ecc.;  d’un  minerale, 
in  roccia,  in  depositi,  in  so- 
luzione acquea;  ecc. 

Giacinto,  s.  ni.  Gigliacea 
con  fiori  cilestrini  o violetti 
odorosi,  di  cui  si  coltivano 
varietà  a fior  doppio  (v.  Bret- 
tagna), variamente  colorate, 
li  Una  specie  di  granato,  di 
gran  durezza  e di  varie  e 
belle  tinte, usato  come  gemma. 
Hanno  lo  stesso  nome  e uso 
anche  le  varietà  giallo-aran- 
cio e rosse  di  zircone.  ||  Lat. 
yacinihiim  (gr,  òàxtvffo^). 

Giacitura,  non  popol.,  s.  f. 
Posizione.  Positura.  Special- 
mente,  di  persona  giacente. 

Giacinto.  Part.  pass,  di  Gia- 
cere. 

Giaco,,  ant.,  s.  m.  Pezzo  d’ar- 
matura, fatto  di  maglie  di  fil 
di  ferro  o sim.,  per  difesa  del 
petto  e delle  reni.  Si  portava 
sotto  l’armatura  di  piastra,  e 
anche  sotto  gli  abiti  civili.  Ij 
Da.  Jacob,  nome  proprio? 

Giacobineria,  non  com., 
s.  f.  L’esser  giacobino.  Con- 
creto, Azione,  Parole,  da  gia- 
cobino. 

Giacobinismo,  letter.,  s.  m. 
L’esser  giacobino.  Il  partito 
e le  idee  do’  giacobini, 
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<7Ìiaeobiuo,  letter.,  s.  m.Pro- 
priamento,  Chi  apparteneva 
al  Gluì)  des  Jacohins  (Società 
de’  repubblicani  più  ardenti, 
durante  la’'rivol azione  fran- 
cese). Per  estens.,  in  genere, 
Democratico  de’  più  scalma- 
nati, Facinoroso.  Il  t/aco6ms, 
un  tempo.  Frati  domenicani; 
e nel  loro  convento  di  Pa- 
rigi, pose  la  sua  sede  il  cluh^ 
ricevendone  il  nome. 
Oìàcomo.  Nella  frase  popol. 
tose.,  punto  accetta  altrove, 
Far  giacomo  giacomo^  delle 
gambe, Tremare,  Piegarsi,  per 
gran  debolezza  o altro. 
G-ìacouétta,  s.  f.  Tessuto  di 
cotone  leggerissimo,  quasi 
trasparente , per  vestiti  da 
donna  o da  bambini.  1|  Affine 
al  fr.  jaconas. 
<xiaculatòrìa , s.  f.  Pre- 
ghiera breve  e fervente  : Re- 
citate tre  volte  questa  gia- 
culatoria.Vìg.^  iron., Bestem- 
mia, Imprecazione.  |1  Basso 
lat.  iaculatbria^  plur. 
fjiiag’giòlo,  s.  m.  Pianta  er- 
bacea, spontanea  e coltivata, 
con  fusto  in  parte  sotterrato 
(cfr.  Rizoma)^  foglie  foggiate 
a spada  e bei  fiori  odorosi 
diversamente  colorati  se-, 
condo  le  varietà.  Il  rizoma 
macinato  fornisce  una  pol- 
vere che  odora  di  viola  mam- 
mola, detta  polvere  d’ireos. 
Il  Lat.  gladìoliim.  Cfr.  Gla- 
diolo. 

Criagtiaro,  s.  m.  Grande  fe- 
lino americano,  somigliante 
al  leopardo.  |1-  Da  una  voce 
brasiliana. 

Giaiétto.  V.  Giavazzo. 
fjrìalappa.  V.  Scialappa. 
^^ialiamina,  non  coni.  V. 
Oalamina.  |1  Dall’ant. fr.  cha- 
lemine. 

Ciriallastro,  agg.  Quasi 
giallo,  ma  brutto  o sporco: 
Faccia.,  Acqua^  giallastra. 
^gialleggiare , poco  com., 
V.  intr.  Cominciare  a diventar 
giallo.  Gialleggia. 
Giallézza,  s.  f.  Qualità  d’es- 
ser  giallo. 

Ciriallìccio,  agg.Sim.  a Gial- 
lastro., ma  dice  forse  un  co- 
lore più  pallido. 

Oialligiio,  non  com.,  agg. 
Come  il  precedente. 

Iiriallo,  agg.  DTin  colore,  che 
è intermedio  tra  l’aranciato 
e il  verde  : Giallo  come  l’oro., 


e,  per  lo  più  spreg.,  come  un 
limone.,  come  lo  zafferano. 
Ma  ci  son  pure  altre  grada- 
zioni. Nell’uomo  è segno  di 
patimenti  o di  malattia:  Certe 
facce  gialle.,  sparute.  Quindi, 
Febbre  gialla^  Specie  di  tifo 
che  è endemica  in  molti  luoghi 
dell’America  Meridionale,  ed 
è accompagnata  da  itterizia. 
Farina ^^aZZa,Quella  di  gran- 
turco (cfr.  Polenta).  I|  Sostan- 
tivato, Il  colore  stesso:  In 
quel  quadro  c'è  troppo  giallo., 
Vestita  di  giallo.  ||  (Giallo 
cromo.,\.  Cromato  di  piombo^ 
Il  Dim.,  -étto,  -ino,  e non 
sempre  spreg.  -ùccio;  peg- 
gior.,  -àccio.  11  Dal  lat.  gàl- 
binum  o dal  germ.  gelo.,  con 
influsso  del  fr.  ani.  jaluef 
tìriallógnol o (-àgnolo), 
agg.  Giallo  pallido.  Non  com., 
Griallogno. 

Giallóne,  s.  m.;  -óna,  f. 

Persona  d’un  colorito  giallo. 
Fani,  e spreg. 

€riallóre,s.  m.Colorito  giallo. 
Non  com.  in  Toscana, 
txiallume,  s.  m.  Un  giallo 
brutto:  Non  mi  piace  quel 
giallume..  Ha  un  po’  di  gial- 
lume. 

€riambèlcgo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Nella  metrica  classica, 
Terso  formato  d’un  dimetro 
giambico  e della  seconda 
metà  d’un  pentametro.  Cfr. 
Flegiambo.  . 
Giàmbico,  letter.,  agg.  Di 
giambi.  11  Lat.  iàmbicum  (gr. 
iajjipixós). 

Giambo,  letter.,  s.  m.  Piede 
della  metrica  greca  e latina, 
formato  d’una  sillaba  breve 
e d’una  lunga.  Fig.,  dalla 
poesia  satirica  in  cui  furono 
adoperati.  Giambi,  Scherni, 
B e file.  Il  Lat.  iambum  (gr. 
taiapos). 

Giammai,  non  popol.,  avv. 
comp.  Più  forte  del  sémplice 
Mai. 

Giandùia,  s.  m.  Maschera 
del  teatro  popolare  piemon- 
tese. Quindi,  per  scherno. 
Figli  di  Gianduia.,  I Pie- 
montesi; e il  Brofferio  ne 
seppe  trarre  un  bel  principio  a 
una  sua  bella  poesia.  |1  Gian- 
duiotto, s.  m.  Cioccolatino, 
di  quelli  che  si  fanno  a Torino. 
Gianfrullo,  e più  com. 
Gianfrullóne,  s.  m.  comp. 
Uomo  stupido  e goffo. 


Giannétta,  ant.,  s.  f.Un’arme 
in  asta,  de’  secoli  passati.  Ce 
ne  dovettero  essere  di  più 
varietà,  simili  a una  picca, 
a una  lancia,  e anche  a uno 
spiedo.  Il  Dim.,  -ina;  accr., 
-óne  m.  1|  Affine  a ginnetto  f 
Giannettàrio,  Giannet- 
tière  (-iérc),  ant.,  s.  m.  Sol- 
dato armato  di  giannetta. 
Giannettata,  s.  f.  Colpo  di 
giannetta. 

Giannetto,  ant.  V.  Gin- 
netto. 

Giannìzzero,  letter.;  Gia- 
nìzzero,  ant.;  s.  m.  comp. 
I giannizzeri  erano  una  mi- 
lizia turca,-  celebre  per  la 
sua  prepotenza  e ferocia  : una 
specie  di  pretoriani  del  sul- 
tano. Il  Voce  turca  (e  propria- 
mente, nuova  milizia). 
Giansenismo,  letter.,  s.  m. 
Dottrina  teologica  di  Gian- 
senio,  intorno  alla  grazia  e 
alla  predestinazione. 
Giansenista,  letter.,  s..  m. 
e f.  Seguace  del  giansenismo. 
Giansenistico,  letter., agg. 
Di,  Da,  giansenista. 

Giara,  non  più  com.,  s.  t. 
Specie  di  tazza  o coppa,  senza 
piede  e con  due  manichi.  Ma 
s’adoperò  anche  per  indicare 
altri  vasi,  e come  misura.  H 
Dim.,  -étta.  |1  Arab.  garrah. 
Giarda,  ant.,  s.  f.  Beffa. 
Giarda,  non  com.,  s.  f.;  più 
com.  Giardóne,  m.  Tumore, 
propriamente  del  garetto  de’ 
cavalli  e sim.  H Arab.  gardh. 
Giardinàg^gio,  non  popol., 
s.  m.  Quel  che  concerne  la 
coltivazióne  d’un  giardino. 
Giardinière  (-ère),  s.  m.; 
-ièra  (-iéra),  f.  Chi  coltiva 
un  giardino, specialmente  per 
mestiere.  Ant.  Giardiniera, 
Giardino,  s.  m.  Luogo,  quasi 
sempre  cinto  di  muro  o 
d’altro,  dove  sì  coltivano  so- 
pra tutto  fiori  e piante  orna- 
mentali; e per  lo  più  è luogo 
di  passeggio  e divertimento  : 
Una  casa  con  un  bel  giar- 
dino^ Ci  vedremo  al  giardino 
pubblico.  Fig.,  Sei  la  più  bella 
rosa  del  mio  giardino.^  Dim., 
-étto;  spreg.,  -ùccio;  accr., 
-óne.  Ma  Giardinetto  anche 
Frutte  di  più  specie  in  fin  di 
tavola.  Gelato  di  più  frutte.  |1 
Affine  all’ingl.  garden  e al  ted. 
garten. 

Giarrettièra  (-iéra),  s.  f. 

Legaccio  delle  calze.  Ma  sic- 
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come  Legaccio  o Legacciolo 
è liopol.,  così  le  signore  pre- 
feriscono dir  Giarrettiera. 
Sempre  poi  Ordine  della 
giarrettiera^  Ordine  cavalle- 
resco inglese,  istituito  dal  re 
Edoardo  III.  Il  jarretière. 
Cfr.  Gaietto» 

Giaurro,  lette r.,  s.  m.  Nome 
di  spregio,  con  cui  i Turchi 
chiamano  chi  non  è musul- 
mano. 11  Voce  pers. 
Oiavazzo,  s.  m.  Varietà  di 
lignite,  d’ un  color  nero  di 
pece,  con  cui  si  fabbricano 
ornamenti  di  lutto.  Lo  stesso 
che  Ambra  nera.  U Non  po- 
pol.,  ma  più  usato  dell’altro 
doppione  Giaietto.^  da  cui  {o 
forse  direttamente  dal  fr. 
Jaiet)  il  popol.  Getto.,  che  è 
il  più  com.  di  tutti.  Con  gli 
stessi  nomi  si  vendono  molte 
imitazioni  di  vetro  nero.  H 
Affini  al  gr.  yayàTr^^. 
Giavellòtto,  letter.,  s.  m. 
Arme  in  asta,  corta  e leg- 
giera, che  per  lo  più  si  lan- 
ciava. 

Gibbóne,  letter.,  s.  m.Nome 
di  alcune  scimmie  asiatiche, 
antropomorfe. 

Gibbosità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser  gibboso.  E concreto.  La 
gobba.  V.  il  seg. 

Gibbóso,  letter.,  agg.  Gobbo. 
Non  solo  di  persone:  Il  Cram- 
mello  e il  dromedario  son 
animali  gibbosi.,  Terreno 
gibboso.  liJLat.  gibbohuni. 
Gibèrna,  s.  f.  Specie  di  cas- 
settina  di  cuoio,  che  i soldati 
portano  davanti,  alla  cintura, 
piena  di  cartucce.  H Basso  laf. 
zabernamf 

Gibétto,  ant.  s.  m.  Corda  da 
impiccare.  Forca.  ||  Fr.  gibet. 
Gibus,  s.  111.  indecl.  Cappello 
a cilindro  di  stoffa,  tesa 
su  molle,  per  alzarlo  e ab- 
bassarlo. ||  Dal  nome  dell’in- 
ventore. 

Gìcliero,  e più  com.  in  To- 
scana Gìgliero,  ant.  e dial. 
Gìcaro,  s.  ni.  Nome  comune 
di  alcune  piante  erbacee  ve- 
lenose, la  cui  infiorescenza  è 
avvolta  in  una  specie  di  car- 
toccio. 

Giga,  letter.,  s.  f.  Antico  stru- 
mento musicale  a corda.  || 
Specie  di  danza  antica,  assai 
viva  e briosa,  la  cui  musica 
era  a due  tempi.  1|  Dal  germ. 
gtge  o da  un  verbo  affine. 


tiJig’aiite,  s.  m.  Secondo  la 
mitologia,!  Giganti  eran  figli 
dei  Cielo  e della  lerra,  di 
grandezza  e forza  straordi- 
narie. Quindi  com..  Uomo  di 
statura  grandissima:  È,  Pare., 
tin  gigante.  Passo  di  gigante., 
Passo  lunghissimo  : Studia,  e 
fa  passi  di  gigante;  S’acvi- 
cinaa  passi  di  gì  gante.  1|  Let- 
ter., il  f.  -essa.  Raro  Tacer, 
-óiie.  11  hat.gigantem  (greco 

r‘T“s)- 

Giganteggiare,  non  pcfpol , 
V.  intr.  Sovrastare  come  gi- 
gante: Le  alte  cime  nevose 
giganteggiano  di  lontano. 
Giganteggia  sugli  altri. 
Gigaiitèo,  letter.  non  com., 
agg.  Gigantesco.  H Lat.  gi- 
ganleiim. 

Gigantésco,  agg.  Di,  Da, 
gigante.  |i  Avv.  Gigaiite- 
seaméiite. 

G igaii tessa, s.  f.  \. Gigante. 
Gigantomaeliia,  letter.,»s. 
f.  coinp.  La  battaglia  de’  Gi- 
ganti contro  gli  Dei  . |I  Gr. 
yiyavxofJiaxCa. 

Gigliàeeo,  letter.,  agg.  Di 
giglio.  Simile  a giglio.  |1  So- 
stantivato, Le  gigliacee.  Nu- 
merosa famiglia  di  piante 
quasi  tutte  eibacee,  bu.bose 
o con  fusto  sdraiato  sotter- 
raneo {rizoma),  con  foglie 
lunghe  e l’involucro  di  pezzi 
tutti  ugualmente  colorati.  H 
Basso  lat.  liliàceum. 
Gigliato,  letter.,  agg.  Che 
ha  l’insegna,  l’impronta,  del 
giglio.  Specialmente  di  11107 
nete  antiche,  fiorentine  0 
francesi.  Lanche  oggi,  in  To- 
scana, Quattrin  gigliati. 
Quattrini  sicuri.  ||  Sostanti- 
vato, Un  gigliato.  Una  mo- 
neta col  giglio;  per  lo  più 
Un  fiorino  d’oro  oppure  Uno 
scudo  antico  di  Francia. 
Gigliéto,  poco  coni.,  s.  m. 
Luogo  doveson  piantati  molti 
gigli.  II  Bass-O  lat.  lilietum. 
Gìglio  , s.  m.  Giglio  assol.. 
Pianta  gigliacea,  spontanea 
e coltivata,  con  grandi  fiori 
candidi,  odorosi.  È simbolo 
del  candore,  della  purità.  H 
Giglio  rosso,  Gigliacea  di 
forme  simili,  con  fiori  di  co- 
lore arancione.  Oltre  questa, 
parecchie  altre  piante  dello 
stesso  genere  hanno  il  nome 
di  Giglio,  seguito  da  propria 


determinazione.  |1  Come  em- 
blema, I gigli  d'oro,  de’  Ca- 
petingi  e poi  dei  Valois  e de’ 
Borboni;  Il  giglio  fiorentino, 
della  città  di  Firenze.  ||  Gi- 
gli astro,  s.  m.  Nome  di  un 
giglio  salvatico.  H Lat.  lìlium. 
Gigòtto,  s.  m.  Cosciotto,,  di 
montone  0 altro.  Francesismo 
non  popol.  Il  Fr.  gigot. 

Gilè,  s.  m.  indecl.  Voce  stra- 
niera, usatissima  in  molte 
parti  d’ Italia  e non  ignota 
in  Toscana,  la  quale,  insieme 
con  Panciotto  e Corpetto,  fa 
guerra  al  peculiare  toscano 
Sotiovecte.  1|  Fr.  gilet  (turco 
jelek). 

Ginmospèrme , Ginno- 
spèrnie , letter.,  s.  f.  plur. 
comp.  Quellefanerogame,che 
Lamio  le  gcmmule  nude.  Tali, 
i pi  ni,  gli  abeti,  il  ginepro,  ecc. 

11  Gr.  Yt>p-vó^  (nudo),  ecc. 
Gimnòto,  Ginnòto,  letter., 
s.  m.  Pesce  brasiliano  d’acqua 
dolce,  simile  alle  anguille  ed 
elettrico  (produttore  d’elet- 
tricità, come  la  torpedine).  |1 
Nome  di  una  speciale  mina 
subacquea  di  gran  potenza. 
Gin,  s.  m.  indecl.  Specie  d’ac- 
quavite che  si  ha  con  la  di- 
stillazione  del  grano  , e si 
aromatizza  con  ginepro  e al- 
tro. Molto  usata  daglTnglesi. 

11  Voce  ingl. 

Ginecèo , letter.,  s.  m.  Ap- 
partamento delle  donne,  nelle 
antiche  case  greche.  Era  po- 
sto o nella  parte  interna,  lon- 
tano dalla  strada,  o in  un 
piano  superiore.  1|  Nella  bo- 
tanica, Il  complesso  de’  pi- 
stilli d’un  fiore.  1|  Gr.  yu- 
vaixstov. 

Ginecologia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Parte  -della  medicina 
e chirurgia,  che  tratta  delle 
malattie  delle  donne.  ||  Gr. 

(yovatxó^)  donna,  e ' 
Xóyo$,  discorso. 
Ginecòlogo , letter.,  s.  m. 
comp.  Chi  è dotto  nella  gi- 
necologia, Chi  la  esercita. 
Ginepràio,  s.  m.  Luogo  dove 
sian  molti  ginepri.  Più  coni., 
fig..  Intrigo,  Viluppo:  Mi  son 
cacciato  in  un  ginepraio...!. 
Voglio  uscir  di  questo  gi- 
nepraio. 

Ginepréto,  non  com.,  s.  m. 
Come  ilpreced.,  ma  forse  più 
usabile  nel  proprio. 
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<niiiéi>ro  , ant.  Oinébro , 

s.  m.  Nome  di  yarie  coni- 
fere fruticose,  che  han  foglie 
per  lo  più  lineari  pungenti, 
e per  frutti  coccole  più  o 
meno  carnose.  Più  special- 
mente una  di  esse,  le  cui  coc- 
colo sono  aromatiche  e s’ado- 
perano in  cucina  e per  fare 
il  gin.  11  Oinepróiie,  s.  m. 
Specie  di  ginei>ro,  che  nasce 
nei  luoghi  marittimi  e ha  coc- 
cole grosse,  bruno  rossicce.  ll 
Lat.  iunìperum. 

Oinèrio,  s.  m.  Grande  gra- 
minacea esotica,  coltiyata  nei 
giardini  per  il  suo  elegante 
cesto  di  lunghe  foglie  nastri- 
formi, coronato  da  infiore- 
scenze a pennacchio,  bianco- 
argentate. 

Cirinèstra,  s.  f.  Nome  di  al- 
cune piante  baccelline  fruti- 
cose spontanee;  e più  spe- 
cialmente di  una,  che  ha 
grandi  fiori  gialli  odorosi,  e 
serve  a farne  scope  e som- 
ministra  anche  fibre  tessili. 
Il  Lat.  genesi  a m. 

^wiiiestrèlla,  s.  f.  Specie  di 
ginestra,  usata  dai  tintori  per 
tingere  in  giallo. 

Ginestréto,  poco  coni.,  s.  m. 
Luogo  dove  sian  molte  gine- 
stre. Non  coni.,  fig.,  Intrigo. 

Ginestróue , s.  in.  Pianta 
fruticosa  e spinosa,  che  per 
i suoi  fiori  gialli  e il  porta- 
mento somiglia  alla  ginestra. 

Gingia,  ant.  V.  Gengiva. 

twhigillare,  V.  intr.  Gioche- 
rellare, Perder  il  tempo  senza 
concluder  nulla.  Anche  riti.: 
Non  è buono  altro  che  a 
gingillar  si.  \\  Non  popol. 
fuori  di  Tose. 

^niiigillo,  s.  m.  Ninnolo,  Ga- 
lanteria: Scherza  col  fratel- 
lino^ come  fosse  un  gingillo; 
Ha  cento  gingilli  alla  ca- 
iena  delVoroìogio ; Cose  co- 
desto  gingillo  f |1  Dim.,  -ino  ; 
acci’.,  -óne.  Fam.,  riferiti  a 
persona  che  si  gingilla,  pos- 
sono avere  il  femminile.  11 
Giusti,  col  suo  Gingillino 
(nome  ch’egli  dà  a un  gio- 
vane ii>ocrita  e furbo,  riu- 
scito a salire  alle  cariche 
dello  Stato  per  la  via  del 
fango  e della  turpitudine).^ 
ba  contribuito  a diffondere 
la  pai'ola  anche  fuori  di  To- 
scana. 

Gingiva,  volg.  Y.  Gengiva. 


Ginnasiale,  agg.  Del  gin- 
nasio , nel  significato  mo- 
derno. 

Ginnàsio,  s.  m.  Nell’uso 
storico,  Luogo  degli  esercizi 
ginnastici,  presso  gli  antichi 
Greci.  Per  lo  più,  era  un  gran 
cortile  quadrato,  cinto  di  por- 
tici. Poi  s’aggiunsero  altri 
portici  ed  esedre,  dove  con- 
venivano filosofi  e retori.  1| 
Ora,  Il  primo  corso  di  studi 
classici,  dopo  le  scuole  ele- 
mentari. È di  cinque  anni: 
ginnasio  inferiore  (i  primi 
tre),  e superiore  (gli  ultimi 
due).  Indica  il  luogo  e l’in- 
segnamento: T'aspetto  al 
ginnasio.^  Insegna  nel  gin- 
nasio., Studia  il  ginnasio.  H 
Dim.  spreg., -ùccio,  -ùcolo. 
Il  Cfr.  Liceo^  e poi  Archi- 
ginnasio. 11  Lat.  gymnàsium 
(gr.  YOjJivàaiov).  Alla  scuola 
di  studi  classici  fu  dato  questo 
nome  nel  Rinascimento  (Gio- 
vanni Sturm  aprì  un  Ginnasio 
in  Strasburgo  nel  1583). 

Giiiiiasta,  non  popol.,  s.  m. 
e f.  Chi  fa  esercizi  ginnastici. 
Il  Gr. 

Ginnàstico,  agg.  Che  giova 
a dar  forza  e destrezza  al 
corpo,  esercitandolo  con 
mezzi  adatti:  Esercizi.,  At- 
trezzi., ginnastici;  quindi. 
Società  ginnastica,  e sim.  H 
Sostantivato , f.  La  ginna- 
stica, L’arte  degli  esercizi 
ginnastici  : È maestro  di  gin- 
nastica. E gli  esercizi  stessi: 
Fa  la  ginnastica,  Ci  vuole 
un  po'  di  ginnastica.  Fig., 
La  ginnastica  del  pensiero, 
e sijn.  Il  Raro  Tavv.  Ginna- 
sticainénte.  Ij  Lài.gijmnà- 
sticurn  {gr.  yujJtvaa^ixóg). 

Ginnétto,  ant.  Giannétto, 
s.  m.  Cavallo  snello  e leg- 
git'i’o,  d’ una  razza  spagnola. 
Il  Spagn.  jlnete. 

Gìnnico , letter.  non  com., 
agg.  Ginnastico.  |1  Lat.  gym~ 
niciim  (gr.  yujJiVLXóg). 

Ginnospènne.  Y.  Gimno- 
sp  ernie. 

Ginnòto.  Y.  Gimnoto. 

Ginocchiata , s.  f.  Colpo 
dato  col  ginocchio. 

Ginocchièllo,  s.  m.  Guan- 
cialetto che  si  mette  a’  gi- 
nocchi de’  cavalli,  special- 
mente  se  sian  facili  a ca- 
dere; e anche,  La  ferita,  La 
cicatrice,  al  ginocchio.  I|  Nel 


ling.  de’  macellari.  Una  parte 
del  porco  presso  al  ginoc- 
chio, che  si  stima  carne  in- 
feriore. Il  Quell’impronta  del 
ginocchio  che  si  vede  sui  cal- 
zoni vecchi,  segnatamente  di 
chi  sta  spesso  inginocchioni. 
Ant.,  Parte  dell’armatura,  che 
difendeva  il  ginocchio. 

Ginòcchio , s.  m.  La  parte 
anteriore  di  ciascun  membro 
pelvico,  dove  la  gamba  si  ar- 
ticola alla  coscia,  nell’  uomo 
e in  altri  animali.  Nel  ca- 
vallo e in  altri  quadrupedi, 
La  parte  corrispondente  al- 
1’  articolazione  della  gamba 
con  lo  stinco  o cannone  negli 
arti  anteriori.  1|  Particolar- 
mente dell’uomo.  Stare,  Met- 
tersi, Buttarsi,  in  ginocchio, 
lo  stesso  che  inginocchioni. 
Per  lo  più,  come  atto  di  de- 
vozione o d’umilissima  pre- 
ghiera. Il  Far  venire  il  latte 
alle  ginocchia,  fam.,  di  per- 
sona 0 cosa  noiosissima.  Non 
com.,Insudiciarsi  i ginocchi. 
Fare  atto  indegno  di  servi- 
lità. Il  Plur.  coni.  Le  ginoc- 
chia, non  com.  I ginocchi,  H 
Lat.  genùculum. 

Ginocchióni,  non  com.  Gi-^ 
nocchióne,  avv.  Con  le  gi- 
nocchia in  terra,  Reggendosi 
su  le  ginocchia  piegate.  Com., 
In  ^ginocchioni,  più  spesso 
Inginocchioni. 

Giocare,  V.  intr!  Gareggiare 
con  altri  in  qualche  esercizio 
piacevole, per  divertimento  o 
per  guadagno:  Giochiamo 
in  quattro,  A che  giuoco  si 
giu  oca?  (anche  fig.,  con 
stizza).  Giochiamo  a (in  To- 
scana, assai  più  com.  alle) 
carte,  a briscola,  a tombola, 
a (o  agli,  v.  sopra)  scacchi, 
a (o  alla)  palla,  ecc.  Del 
lotto,  per  cui,  come  del  resto 
per  tutti  i giuochi  d'azzardo, 
si  adopera  molto  eufemisti- 
camente il  verbo  giocare,  si 
dice  sempre  al  lotto.  H Tr. 
Giocar  una  carta,  Buttarla 
in  tavola  (anche  fig.,  di  chi 
rischia  qualcosa  per  ten- 
tare); su  una  carta.  Pun- 
tarci su;  Giocar  un  ambo, 
un  terno,  al  lotto;  Giocar 
cinque,  ecc.,  lire.  Metterle 
come  posta  (iperbol.,  di  chi 
consuma  tutto  nel  giuoco.  Si 
giucca  V anima,  V osso  del 
collo).  Quindi,  fig.,  Scommet- 
tere : Gioco  che  Vhanno  in 
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tasca  come  noi  (Giusti, 
S ani’ Anitr ogio)\  o Arri- 
schiare, Mettere  in  pericolo; 
Non  son  cose  da  giocarci  la 
vita;  o addirittura  Perdere 
a un  tratto  per  imprudenza 

0 log’g’erezza;  8' e giocato  la 
salute,  la  vita^  V impiego. 
Ma  Giocarsi  una  persona., 
Pigliarsene  giuoco,  o Farla 
agire  a modo  proprio  senza 
che  se  n’accorga.  |1  Intr.,  an- 
che per  Agire  , Lavorare  , 
Muoversi:  Giocar  di  mano 
(non  solo  con  destrezza,  ma 
anche  rubando),  di  gomiti,  di 
schiena  (degli  animali,  siuon. 
di  Tirar  calci)-,  e fig.  cV in- 
gegno, di  furberia.  E infine: 
U aria,  IjU  luce,  qui  non 
giucca  bene.  I1  Invece  di  Ba- 
loccarsi, Divertirsi , Tra- 
stullarsi, de’  bambini  o di  chi 
bambineggia,  ant.  e dial.  I|  In 
quanto  alla  flessione,  nella 
pronunzia  fam.  non  si  mette 
mai  uo,  neanche  quando  vi 
cadrebbe  l’accento;  e com.  si 
dice:  Giòco,  giòchi,  gioca, 
giòcano,  ecc.  Sicché  queste 
forme  oramai  cominciano  ad 
attecchire  anche  nella  scrit- 
tura. Il  Lat.  iocare. 

Cjriocata,  s.  f.  Il  giocare.  La 
partita:  Dopo  cena  si  farà 
tuia  giocata.  In  due  giocate 
perse  tutto.  |1  Specialmente 
usato,  ne’  botteghini  di  lotto-; 
Questa  settimana  ci  son 
molte  giocate  col  l e col  21. 
Ma  dial.  per  Polizza  ecc.,  che 

1 Toscani  tlicon  Pagherò.  [| 
Dim., -ina;  acci-., -óiia;  peg- 
gio!’., -àccia. 

Giocatóre,  s.  m.;  -torà, 
letter.  -trice,  f.  Chi  gioca: 
Disturbava  i giocatori,  È 
una  brava  giocatora  di  tres- 
setti,  Fa  il  giocatore  di  bus- 
solotti. Chi  no  ha  il  vizio: 
Diventò  giocatore,  e rovinò 
la  famiglia,  j]  Dim.  spreg., 
-ùccio  ; acci’.,  -óne  ; peg- 
gior.,  -àccio.  Tutti  per  indi- 
care o la  valentia  o il  grado 
di  vizio;  e possono  avere, 
naturalmente,  il  fenim. 
Ciriocàttolo , s.  ni.  Neolo- 
gismo oramai  invalso  do- 
vunque, ma  non  prevalso 
contro  Balocco  a Firenze, 
ijliochercllare,  v.  intr.  Tra- 
stullarsi,  Gingillare,  un  po- 
chino, anche  distrattamente: 
Quando  parla,  giocherella 
f'(ù  ciondoli  dell’  orolrglo. 


G^iocliicchiare,  com.  in  To- 
scana. V.  Giocucchiare. 
€riòco.  V.  Giuoco. 
Giocofòrza,  Giiioco- 
fòrza,  quasi  pedantesco,  s. 
rn.  comp.  Solo  nella  frase 
Esser  giocoforza  (ant.  il 
giocoforza).  Esser  necessità. 
Giocolare,  v.  intr.  Far  gio- 
chi di  destrezza.  Trastullarsi. 
Io  giòcolo,  ecc.  Non  usato 
fuor  di  Toscana. 
Giocolare,  Giocolare, 
ecc.,  ant.  V.  Giullare  e cfr. 
Giocoliere. 

Giocolatóre,  s.  m.; -trice, 

f.  Chi  giocola.  V.  il  verbo. 
Giocolière  (-iére),  s.  ni.; 
-ièra  (-iéra),  f.  Chi  fa  giuo- 
clii  di  destrezza. 
Giocondare,  non  com.,  v.  tr. 
Render  giocondo.  Rallegrare. 
Giocondità,  non  popol.,  s.  f. 
li’ esser  giocondo:  Ha  sem- 
pre un’ allegria,  una  giocon- 
dità...! \\  Lat.  iucunditatem. 
Giocóndo,  non  popol.,  agg. 
Che  ha.  Che  dà,  una  conten- 
tezza piena  e serena:  Un  bel 
t'iso  grasso  e giocondo.  Tutto 
mi  pareva  giocondo,  j]  Avv. 
Giocondamente.  H Lat.  iu- 
cunduni. 

Giocosità , non  coni.,  s.  f. 
L’esscr  giocoso. 

Giocóso , non  popol.,  agg. 
Scherzoso,  Buffo:  Fu  una 
bugiagiocosa;  Un  tempo,  in 
ogni  stagione  di  musica, 
c’era  l’opera  seria  doperà 
giocosa.  |1  Avv.  Giocosa- 
inénte.  H Lat.  iocosum. 
Giocucchiare,  non  molto 
coni  , V.  intr.  Giocare,  Darsi 
al  gioco,  un  pochino:  Gio- 
cùcchia. 

Giog'àia,  s.  f.  La  grossa  piega 
della  polle,  che  scende  dal 
collo  giù  per  il  petto  de’  bo- 
vini (ct’r.  Pagliolaia).  Ij  Non 
popol , Una  continua/ione  di 
gioghi  di  monti. 

Giogàtico,  s.  ni.  Mercede  ai 
contadini  che  arano  la  terra 
altrui  co’  propri  buoi. 
Giogatnra,  s.  f.  Prezzo  di 
lavoro  co’  buoi. 

Giógo,  s.  ni.  Arnese  di  legno, 
alquanto  iiesante, che  si  mette 
sul  collo  a’  buoi,  accoppian- 
doli per  tirar  l’aratro  o il 
carro:  Mettere,  Portare, 
Scuotere,il giogo.  Fig.,  Auto- 
rità, Dominio,  pesante:  Te- 
neva tutti  sotto  un  g ogo 
ferreo.  H Non  d’arnesi  o 


pezzi  simili:  Il  giogo  della 
bilancia , della  lira  (stru- 
mento). Ma  coni.,  Giogo  d’tni 
monte.  Sommità  lunga  e ton- 
deggiante. Il  Letter.,  Passar 
sotto  'il  giogo.  Passar  sotto 
un’asta  messa  di  traverso  su 
altre  due  fitte  in  terra.  Modo 
con  cui  s’avvilivano,  antica- 
mente, i soldati  vinti.  Cfr. 
Forca.  |1  Lat.  iugum. 

Giòia,  s.  f.  Grande  alle- 
grezza: Provare,  Mostrare, 
gran  gioia;  Gioia  piena, 
viva,  serena,  vera,  falsa,  fe- 
roce, crudele  ; Le  gioie  della 
vita,  del  m atri  m onio  ; 
Grida,  Fuochi,  di  gio'a; 
Darsi  alla  gioia.  Yezzegg., 
per  lo  più  scherz.  o iron.,  di 
persona:  Gioia  mia.  Gioia 
bella.  Che  gioia!  Ma  in  pa- 
recchi di  simili  casi,  potrebbe 
anch’essere  lo  stesso  uso  tras- 
lato seg.  Il  Dallo  stesso  etimo 
di  gaudio  o di  giuoco. 

Giòia,  s.  f.  Pietra  preziosa, 
lavorata  U no:  Le  perle  e i 
diamanti  son  gioie,  Un  vezzo 
di  gioie.  Non  ha  com.  gli  usi 
fig.  di  Gemma.  ||  Dim., -étta. 
Il  Lo  stesso  che  il  prec. 

Gioiale,  popol  tose.  V.  Gio- 
viale. 

Gioiellare,  non  com.,  v.  tr. 
Ornare  di  gioielli. 

Gioielleria,  s.  f.  L’arte  di 
lavorare  i gioielli;  e più  coni.. 
La  bottega  dove  questi  si 
vendono. 

Gioiellière  (-iére),  s.  m.; 
-ièra  (-iéra),  f.  Chi  lavora 
o vende  gioielli. 

Gioièllo,  s.  ni.  Gioia  lavo- 
rata, Ornamento  con  una  o 
più  gioie  : Ha  perso  un  ricco 
gioiello,  L’aria  de’  gioielli 
nel  Faust.  Fig.,  di  cosa  o 
persona  preziosa:  È un 
gioiello,  proprio  un  gioiello. 
Il  Dilli,  vezzegg.,  -ino. 

Gioiót-io  , poco  pope!.,  agg. 
Pieno  di  gioia.  |I  Avv.  Gioio- 
saniéiite. 

Gioire  , non  popol.,  v.  intr. 
Provar  gioia,  anche  segreta: 
Gioisce  della  tua  bella  vit- 
toria, Lo  riseppe  e ne  gioì. 
Manca  il  pàrt.  pres.  ||  Dallo 
stesso  etimo  di  goder f',  ma 
X>er  mezzo  del  fr.  jouir. 

Giòlito,  ant.,  s.  ni.  Piacevole 
riposo,  Godimento.  Stare  in 
giolito. 

Gì  Olii  è Ila,  popol.  tose. 
V.  Giumella. 


GIORGINA 


— 598  - 


GIOVAMÉNTO 


Giorgina,  s.  f.  V.  Dalia.  |I 
Dal  nome  di  uno  scienziato 
russo. 

Giornalàio,  s.  m.;  -àia,  f 

Chi  vende  g-iornalì. 
Giornale,  s.  m.  Libro,  in  cui 
si  r e g-i  strano,  giorno  per 
giorno,  le  cose  notevoli  o 
prescritte:  Ha  il  suo  gior- 
nale in  cui  scrive  le  me- 
morie., Tutti  i commercianti 
devono  avere  il  giornale^ 
Risulta  dal  giornale  di 
bordo.  Asso!.,  Foglio  quoti- 
diano; Comprami  i gior- 
nali, Leggevo  il  giornale, 
Lo  stamperò  sui  gior- 
nali; Giornale  politico,  let- 
terario, ecc.  Por  estens.,  an- 
che di  fogli  non  quotidiani: 
Jl  giornale  si  pubblica  due 
volte  la  settimana , ogni 
quindici  giorni,  ecc.  Cfr.  Pe- 
riodico. 11  Dim.,  -étto;  vez- 
zcg.,  -ino  ; spreg.,  -ùccio, 
-ùcolo,  -iicciàccio,  -et- 
tiicciàccio;  accr.,  -ónc  ; 
peggior.,  -àccio.  |1  Avv. 
Giornalménte.  Ogni 
giorno. 

Giornaliero  (-iéro),  agg. 
D'ogni  giorno:  Lavoro  g'or- 
naliero.  Spesa  giornaliera. 
Sost.,  Chi  lavora  a giornata 
Ha  spos  ito  un  povero  gior- 
naliero. Come  a'^g.,  non  coni., 
anche  -icre  (-iérc). 
Giornalismo,  s.  ni.  Quanto 
si  riferisce  allo  scriver  gior- 
nali; e concreto,  I giornali,  1 
giornalisti.  Neologismo.  Cfr. 
Stampa. 

Giornalista,  s.  m.  e f.  Chi 

scrive,  per  professione,  ne’ 
giornali.  Cfr. 'Pubblicista. 
Giornalume,  non  popol., 
s.  m.  Il  complesso  de’  gior- 
nalacci. 

Giornante,  s.  m.  e f.  Nella 
Compagnia  della  Misericor- 
dia, in  Firenze,  Confratello 
di  turno.  Non  cotn.  nel  f.. 
Donna  che  va  a lavorare  a 
giornata  nelle  case. 
Giornata,  s.  f.  11  giorno, 
considerato  rispetto  allo 
stato  del  cielo  e dell’aria: 
Giornata  s rena,  piovosa, 
fredda,  d inverno;  Non  fac- 
cio per  vantarmi,  Ma  oggi 
è una  bellissima  gioniata 
(scherz.  e oramai  prov.).  Op- 
jmre,  rispetto  al  lavoro,  al- 
l’azione: Una  giornata  fidi- 
cosa,  Si  sb  iga  iìi  due  gior- 
nate, Chie  lom  la  giornata 


di  otto  ore;  Andare,  Pren- 
dere, a giorniti.  Quindi,  Il 
salario:  Ha  la  giornata  di 
cinque  lire,  Pagami  le  mie 
giornate;  o Gli  avvenimenti: 
Per  me  fu  una  brutta  gior- 
nata, Il  monumento  delle 
Ginpue  Giornate  in  Milano. 
Lo  spazio  percorso  in  un 
giorno:  Ci  son  due  giornate 
di  cammino.  Il  nemico 
s'avanzava  a grandissime 
giornate.  Francesismo  . en- 
trato da  qualche  secolo,  per 
Fatto  d’arme:  Una  sangui- 
nosa giornata , Far  gior- 
nata, Venire  a giornata. 
Non  popol.  Il  Locuz.  avv.  AZ/d 
giornata.  Giorno  per  giorno 
{Vivere  alla  giornata.  Con 
l’incertezza  del  domani); 
Nella  giornata  (men  bene 
In),  Entro  lo  stesso  giorno, 
ji  Dim.,  -ina;  accr.,  -óna  ; 
peggior,,  -àrcia.  • 

Giornèa,  ant.,  s.  f.  Specie  di 
sopravveste  antica.  Si  cliiamò 
così  anche  la  toga  de’  giu- 
dici; onde  Affibbiarsi,  Al- 
lacciarsi, la  giornea,  o sen- 
z’altro Affibbiarsela  e Al- 
lacciarsela, valevano  Atteg- 
giarsi da  giudice,  Farla  da 
giudice.  11  Fr.  journée. 

Giórno,  s.  m.  Lo  spazio  di 
ventiquattro  ore,  da  una  mez- 
zanotte all’altra:  La  setti- 
mana è di  sette  giorni,  Di 
qui  a,  due  giorni,  Era  glor- 
ilo di  lunedì.  Il  giorno  di 
domani  è un  triste  anni- 
versario per  me;  Ho  pas- 
sato de'  brutti  giorni.  Ver- 
ranno i giorni  (il  tempo) 
del  pentimento. 0\)^WYC,  con- 
trap])osto  a Sera  e Notte, 
solo  11  periodo  di  luce:  Al- 
zati, è giorno;  È giorno 
chiaro;  Buon  giorno  (ctr. 
Buona  s ra  e Buona  notte)', 
1 s'g  lori  fanno  spesso  di 
notte  giorno  (cioè  la  notte 
stan  desti  e si  divertono,' e 
dormono  il  giorno);  Il  teatro 
era  illuminato  a giorno  (che 
pareva  giorno);  Lavora  tutto 
il  giorno  (him.,  tutto  il  santo 
giorno,  e sim.  tutti  i santi 
giorni)  ; È chiaro  come  la 
luce  del  g 'ionio.  Verrò  di 
giorno.  H 11  sole.  La  luce: 
Sorgeva,  Spuntava,  Tra- 
montava, letter.  Cadeva,  il 
giorno.  Quindi  : Legare  a 
giorno,  di  brillanti  o sim., 
Incastonarli  in  modo  che  si 


possan  vedere  anche  di  sotto. 
Punto  a giorno.  Punto  che 
si  fa  nell’orlo  della  bian- 
cheria fine,  lasciando  come 
un  bucolino;  in  genere.  Lavo- 
rare a giorno.  I|  Chiudere,  Fi- 
nire, i suoi  giorni,  Morire; 
Flettere  uno  a giorno  di  una 
cosa.  Informarlo  (ma  è ri- 
preso da’  puristi);  Stare, 
Mettersi,  in  giorno.  Stare, 
Mettersi,  in  pari,  al  corrente; 
Tenere  in  giorno  un  regi- 
stro; e sim.  Il  Ordine  del 
giorno,  Gli  argomenti  da 
trattare  in  una  seduta;  (‘,  in 
alcuni  casi , Deliberazione , 
Proposta  {Presentare,  Ap- 
provare, Ritirare,  eoe.).  Nel 
ling.  militare,  L’ordinCj  fatto 
annunziare  ogni  giorno  dal 
comandante,  di  ciò  che  si 
deve  fare  nel  giorno  seguente, 
il  A giorni.  Tra  pochi  giorni, 
oppure  Alcuni  giorni  sì  e 
altri  no;  Fra  giorno.  Du- 
rante il  giorno;  Al  giorno 
l’oggi.  Ora,  Nei  tempi  pre- 
senti. II  Nell’astronomiM,  in 
genere.  La  durata  d’una  ro- 
tazione d’un  corpo  celeste.  [| 
Dim.,  -ino,  -creilo,  poco 

•comuni;  peggior.,  -àccio.  H 
Lnt.  diurnum,  agg. 

Giòstra,  s.  f.  Nome  generico 
di  vari  esercizi  e gare  ca- 
valleresche, con  la  lancia;  e 
com..  Quella  in  cui  un  cava- 
liere cercava  di  sbalzar  l’al- 
tro di  sella.  Entrare  in  gio- 
stra, Correr  la  giostra;  La 
giostra  del  saracino  (cfr. 
Quintana),  delVanello.  Poi, 
per  estens.,  La  giostra  (o 
caccia)  del  toro,  e sim.  Fig., 
Far  la  giostra,  Girare  e ri- 
girare intorno,  Correre  di 
qui  e di  là,  facendo  chiasso. 
Y.  Giodrone.  |1  Dal  seg. 

Giostrare,  v.  intr.  Far  la 
giostra.  Nel  proprio  e nel 
fig.  I!  Lat.  (daZ^orZa). 

Giostratóre,  s.  m.  Chi  fa- 
ceva la  giostra. 

Giostróne,  s.  m.;  -óna,  f. 
Chi  gira  e rigira.  Chi  va  a 
zonzo.  Voce  tose,  non  com. 

Giostróni,  avv.  Andar  gio- 
stroni, Girare  e rigirare, 
Andar  vagando  qua  c là. 
Com.  in  Toscana,  ignoto  al- 
trove. 

Giovaménto,  s.  m.  Il  gio- 
vare, L'effetto.  Dare,  Fare, 
Recare,  Ottenere,  Trovare, 
giovamento. 
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Giovai! àg'lia , Gioveuà- 
g^lia,  unL,  s.  f.  Moltitudine 
di  giovani,  Gioventù. 
GioA'aiiastro,  quasi  aiit.  V. 
Giovinastro. 

Gióvane,  ag-g-.  Che  è nel- 
l’età tra  Tadolescenza  e la 
maturità:  Lasciò  tre  figlioli 
ancora  giovani  (oppure  in 
età  ancor  giovane)^  Una  si- 
gnora giovanissima.  Sostan- 
tivato: Ci  son  due  giovani.^  È 
una  bella  giovane.  jl  Con  si- 
gnificato più  largo,  si  con- 
trappone a Vecchio:  Ueran 
tutti,  giovani  e vecchi;  A 
quarant' anni  si  poteva  dir 
giovane.,  Il  cuore  è sempre 
giovane  (v.  Cuore).  Quindi, 
Lo  zio  è più  giovane  (lia 
meno  età)  del  babbo.,  Plinio 
il  giovane  (il  meno  antico). 
Il  giovane  di  studio  o sim., 
Clii  aiuta  il  principale,  sia 
giovane  o no:  U avvocato 
manderà  il  suo  giovane,  il 
Degli  animali,  delle  pianti', 
del  vino,  non  invecchiati:  Un 
cavallo..  Un  albero.,  Un  vi- 
netto, giovane.  [|  Dim.,  -étto; 
vezzegg.,  -ino  (anche  d’ani- 
mali, eco.);  acci’.,  -òtto  (co’ 
suoi  (leriv.  -ottino,  non  coni, 
-ottétto,  -ottóne,  -ot- 
tàceio);  pcggior.,  -àccio. 
Salvo  quest’ultinio,  che  si  ri- 
ferisce solamente  al  l’indole 
e ai  costumi,  gli  altri  indi- 
cano l’aspetto  e la  statura, 
e s’adoperano  quasi  sempre 
sostantivati.  |[  Gióvine  è 
preferito  spesso  e volentieri 
dai  Toscani  (ma  più  nel,sing. 
che  nel  plur.);  e porgli  altri 
Italiani  è letter.  E così  Gio- 
vinetto, ecc.  C’è,  da  ultimo, 
Giovincèllo  (mai  Giovan- 
cello),  non  popol.  e per  lo 
più  scherz.  ||  Lat.  iàvenem. 
Giovaneggiare,  letter.,  v. 
intr.  Far  da  giovane.  Io  gio- 
vaneggio, ecc.  Iron.  o scherz. 
Giovanésco,  non  coni.,  agg. 
Giovanile. 

Giovanézza,  quasi  ant.  V. 
Gioviìiezza. 

Giovanile,  ant.  e poet.  Gio- 
venile,  agg.  Di,  Da,  gio- 
vane: Poesie,  Golpe,  giova- 
nili. Il  Letter.,  l’avv.  Gio- 
vanilinénte,  ecc.  |1  Lat. 
iuvenilem. 

Gtovanottata,  fam.,  s.  f. 
Atto  di  bravura,  d’inconside- 
ratezza, da  giovanotto. 


Giovare,  v.  tr.  Recare  uti- 
lità: Seppe  giovar  la  fami- 
glia e la  patria.  Ma,  usato 
così,  è letter.  non  coni.  Assai 
coni,  invece  nel  riti.,  per  Va- 
lersi: Giovati  di  quest'occa- 
sione, Si  giovò  del  mio  nome. 
E i Toscani  dicono  Giovar- 
sene, Giovarsi,  anche  per 
Usare,  Adoperare,  o sim.,  vo- 
lentieri, senza  schifo  o nau- 
sea: Se  ci  hai  bevuto  fu  a 
quel  bicchiere,  me  ne  giovo; 
Nessuno  si  gioverebbe  di 
mangiare  alla  sua  tavola. 
Cfr.  Giovereccio.  |1  Col  primo 
significato,  coni,  intr.:  Seppe 
g 'levare  alla  famiglia  e alla 
patria.  Il  moto  mi  giova 
alla  salute.  1|  Assol.,Esser  op- 
portuno, Esser  bene:  Giova 
notare  che  era  già  tardi. 
Giova  sperarlo.  ||  Ant.  poi, 
tr.  e intr,  Dilettare,  Piacere. 
Il  liat.  iiivare. 

Giòve,  s.  m.  Il  dio  ottimo 
massimo  de’  Romani  antichi; 
o in  genere  (per  la  nota  con- 
fusione, avvenuta  in  fatto  di 
mitologia),  Il  dio  massimo 
de’  pagani.  Resta  nella  lingua 
comune,  per  qualche  bestem- 
mia scherzosa  {Corpo  di  Gio- 
ve!, o sim.);  e di  chi  affetta 
grande  maestà  o autorità  o 
placidità,  si  (lice  non  popol., 
ma  con  ironia:  È,  Pare,  Ha 
la  serenità  di,  Giove  Olim- 
pico. Il  più  malmenato  è poi 
Giòve  Pluvio,  a cui  si  attri- 
buisco scherz.  ogni  iiioggia, 
specialmente  inopportuna  e 
molesta.  Letter.  non  coni., 
Augel  di  Giove,  L’aquila.  || 
Ne’  nostri  poeti  antichi,  AS'om- 
mo  Giove  o sim.,  Cristo,  Dio. 
Il  Nome  del  più  gran  pianeta 
del  nostro  sistema  solare.  V. 
Gioviale.  ||  Lat.  Jovem. 

Gì o vedi,  s.  m.  comp.  Il 
quinto  giorno  della  setti- 
mana (v.  Domenica).  Gio- 
^vedì  grasso.  L’ultimo  giovedì 
di  carnevale  (v.  Berlingac- 
cio)\di passione, Q,\iqWo  (Iella 
settimana  di  Passione;  sante. 
Quello  della  settimana  santa. 
Il  Lat.  Jovis  dies. 

Giovènco  (-èneo),  s.  m.; 
Giovènca  (-ènea),  s.  f. 
Bue,  Vacca,  giovane.  ||  Lat. 
iuvencum,  -cani. 
Giovenile.  V.  Giovanile. 
Gioventù , ant.  Gioven- 
tnte  e Gioventnde,  s.  f. 
Lo  stesso  che  Giovipezza, 


Ma  è parola  d’origine  clas- 
sica, e quindi  più  accetta 
nella  poesia  e sim.;  e non  si 
direbbe  quasi  mai,  parlando 
d’animali,  piante,  ecc.  D’una 
persona,  meglio  dire  nella 
sua  giovinezza  che  nella 
sua  gioventù.  All’opposto, 
sempre  Gioventù  per  Gio- 
vani, con  significato  collet- 
tivo: La  gioventù,  si  sa,  è 
allegra;  Gran  bella  gio- 
ventù, in  questo  paese!  || 
Lat.  iuventutem. 
Gioveréccio,  agg.  Che  ha 
l’apparenza  di  fresco,  sano, 
piacente.  Di  persona  e men 
corri,  di  cosa.  Fam.  tose.  (v. 
Giovare). 

Giovévole,  poco  popol., 
agg.  Che  giova,  Che  può  gio- 
vare: Consiglio,  Protezione, 
Cura,  giovevole.  ||  Avv.  Gio- 
vevolniénte,  |j  Basso  lat. 
iuvàbilem. 

Gioviale,  popol.  tose.  Gio- 
iale , agg.  Non  coni. , Di 
Giove.  E poiché  si  credeva 
che  l’influsso  del  pianeta 
Gi(?vo  rendesse  allegri, 
quindi,  com..  Gioviale,  Al- 
legro, Faceto:  Persona,  In- 
dole, gioviale.  ||  Sostantivato, 
Tacer,  -óne  m.  e -óna  f. 
Uomo,  Donna,  assai  gioviale. 
Il  Poco  coni.,  Tavv.  Giovial- 
luéiìte-  Il  Cfr.  Marziale, 
Lunatico,  Sornione. 
Giovialità,  s.  f.  IT essere, 
Il  mo^trarsi,  gioviale. 
Giovinastro,  o quasi  ant, 
Giovaiaastro,  s.  m.  Gio- 
vane mal  avvezzo  e cattivo. 
Gióvine.  V.  Giovane. 
Giovinézza,  quasi  ant. 
Giovanézza,  s.  f.  L’età, 
Le  qualità,  di  persona  o ani- 
male giovane. 

Gì  péto  e non  com.  Gi- 
paèto,  letter.,  s.  in.  comp. 
Grosso  avoltoio  delle  Alpi  e 
delle  nostre  grandi  isole,  che 
ha  un  ciuffo  di  setole  nere 
sotto  il  mento,  e ha  natura 
media  tra  le  aquile  e gli 
avoltoi.  Anche  Avoltoio  bar- 
buto 0 degli  agnelli.  Arpia. 
Il  Gr.  (avoltoio)  e àsxó^ 
(aquila). 

Gira,  s.  f.  Girata,  d’una  cam- 
biale. Brutto  e inutile,  ma 
assai  coni,  in  Toscana. 
Giràbile,  agg.  Che  può  es- 
sere girato:  Questo  non  è 
titolo  di  credito  girabile. 
La  posizione  del  nemico 
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gli  parve  girabile.  In  altri 
casi.  Girevole. 

Oiracapo,  s.  m.  comp.  Gira- 
mento di  capo.  Ma  usato  da’ 
Toscani  quasi  esclusivamente 
nel  fig-.,  di  qualche  cosa  se- 
riamente molesta. 

Cìriraclito,  s.  m.  comp.  Dolo- 
rosa infiammazione  e conse- 
cutivo ascesso  all’apice  delle 
dita  della  mano,  per  lo  più 
del  pollice,  ne’ tessuti  intorno 
alla  falange  su  cui  è l’unghia. 
Anche  Patereccio. 

€riralT*a,  s.  f.  Alto  e snello 
ruminante  africano,  con  lun- 
ghissimo collo  e le  membra 
anteriori  ' assai  più  lunghe 
delle  posteriori.  |I  Arab.  zar- 
ràfah. 

Oiraménto,  s.  m.  Il  girare. 
Com.,  solo  Giramento  di 
capo,  Vertigine;  e assol..  Ha 
de'  giramenti.  Fig.  fam..  Idea 
stramba,  Uggia  insopporta- 
bile. Cfr.  Oapogiro,  Gira- 
capo. 

(jr iramóndo,  s.  m.  e f.  comp. 
Chi  va  girando  il  mondo,  in 
cerca  di  guadagni  poco  o 
punto  leciti.  Cfr.  Avventu- 
riero. 

Oiràndola,  s.  f.  Ruota  com- 
posta di  fuochi  d’ artifizio, 
che,  quando  ha  preso  fuoco, 
gira  velocemente.  Fig.,  fam. 
e scherz..  Uomo  volubile  (cfr. 
Girella),  Arzigogolo,  Intrigo. 
Il  Dim.,  -ina,  -étta. 

Girandolare,  v.  intr.  Assai 
meno  coni , in  Toscana,  di 
Girellare  e Girondolare.  1| 
Io  giràndolo,  ecc. 

Girandolóne,  s.  m.;  -óna, 
f.  Chi  va  girandolando  spesso 
e volentieri.  Cfr.,  per  l’uso, 
Girandolare  ; e poi  Girel- 
lone. 

Girandolóni,  non  com.  Gi- 
randolóne, avv.  Girando- 
lando; Andare,  Stare,  ecc. 
Anche  A girandoloni.  Comu- 
nissimi dovunque. 

Girànio,  tose.  V.  Geranio. 

Girare,  v.  tr.  Muovere  in 
giro;  Girate  leggermente  il 
compasso,  Girami  un  po’  la 
ruota,  Si  giri  verso  il  pub- 
blico; e fig..  Girare  un  arco, 
una  volta.  Disegnarne,  Co- 
struirne, il  giro;  Girare  il 
periodo , Dargli  una  certa 
rotondità.  Farlo  armonioso.  || 
Oppure,  soltanto  Volgere; 
Girò  la  testa,  gli  occhi,  la 


chiave.  Quindi,  Girare  il 
discorso.  Cambiarlo  a poco 
a poco;  e fam..  Girala  (Giu- 
dica, Considera)  come  vuoi, 
hai  sempre  torto.  Poi,  Gi- 
rare una  cambiale  (e  in  ge- 
nere un  credito).  Cederla, 
Rinunziarvi,  a favore  d’un 
terzo  (cfr.  Girata).  |1  Di 
luoghi,  Andarci  attorno;  e 
per  estens.,  Percorrerli,  Vi- 
sitarli, in  lungo  e in  largo; 
Bisogna  prima  girar  que- 
sta collina.  Girò  mezza 
Italia,  Ho  girato  il  gira- 
bile; anche.  La  strada  gira 
tutto  il  lago,  e sim.  Quindi, 
Girare  una  difficoltà.  Evi- 
tarla, Fuggirla,  non  potendo 
o non  volendo  risolverla.  1| 
Intr.  Andare,  Volgersi,  in 
giro;  Ho  girato  per  mare 
e per  terra  (quasi  sempre  fig. 
e iperbol.);  Gira  e rigira, 
alfine  V ho  trovato;  Girar 
largo  (Scansare  una  per- 
sona, e fig.  un  argomento 
nel  discorso  e sim.);  La 
Terra  gira , Gli  gira  il 
capo  (Ha  le  vertigini,  c fig. 
È mezzo  matto,  E in  collera, 
V.  Boccia),  C’è  una  ruota 
che  gira.  O semplicemente. 
Piegare:  La  strada  gira  a 
sinistra.  ||  Il  part.  pres.  so- 
stantivato, Chi  gira  una  cam- 
biale; C’è  la  firma  del  gi- 
rante {cfv.  Giratario).\\Biìsso 
lat.  gyrare. 

Girarròsto , s.  m.  comp. 
Macchinetta  da  cucina,  che 
fa  girar  la  carne  infilata  nello 
spiedo,  quando  s’ari*ostisce. 

Girasóle,  s.  m.  comp.  Alta 
composta  annua,  nativa  del- 
l’America,  spesso  coltivata 
nei  giardini  per  le  sue  gran- 
dissime infiorescenze  gialle 
che  volgonsi  al  sole.  De’ suoi 
semi  son  ghiotti  i pappagalli, 
e se  ne  ricava  un  olio.  Cfr. 
Eliotropio. 

Girata,  s.  f.  Il  girare  una 
volta;  Diede  una  girata 
alla  chiave , Lo  legò  con 
due  girate  di  fune.  \\  Un  giro 
in  su  c giù,  Passeggiata:  Vo 
giù  in  piazza  a fare  tona 
giratina,  S'è  fatta  una  gi- 
rata di  qualche  miglio.  || 
Firma  del  creditore,  fatta 
dietro  la  cambiale  o sim.  (ag- 
giùngendovi 0 no  il  nome  del 
giratario),  come  segno  di  ces- 
sione. V.  Gira.W  Dim., -ina  ^ 
acci'.,  -óna. 


Giratàrio,  s.  m.;  -ària,  f. 

La  persona  a cui  favore  è 
stata  girata  una  cambiale  o 
sim.  Se  non  è designato  alcun 
giratario,  ne  è creditore  il 
possessore. 

Giravolta,  volg.  Giravòl- 
tola, s.  f.  comp.  Un  giro  in- 
tero, fatto  sopra  se  stesso; 
Fece  una  giravolta,  e poi 
cadde  disteso.  Non  com.  di 
cosa.  Il  Fig.,  Mutamento  re- 
pentino, per  volubilità  o per 
inganno:  Con  le  sue  gira- 
volte, ho  perso  la  pazienza. 

Giravoltolare,  non  com., 
V.  intr.  comp.  Fare  una  o più 
giravolte. 

Gire,  poet.,  v.  intr.  Andare. 
Non  s’ adopera  in  tutte  le 
voci,  e in  talune  è dialettale. 
V.  la  Grammatica.  |1  Lo  stesso 
che  ire. 

Girèlla,  s.  f.  Carrucola  (ma 
con  questo  significato,  solo 
nell’uso  popol.di  molti  luoghi, 
fuori  di  Toscana,  e anche  di 
Toscana,  ma  non  di  Firenze). 
Fig.,  Uomo  volubile.  Chi  volta 
casacca  spesso  e volentieri. 
E il  Giusti  no  ha  creato  il 
tipo,  nel  suo  Brindisi  di  Gi- 
rella. Raramente,  per  estens.. 
Qualsiasi  oggetto  in  forma  di 
disco  (v.  Eotella).  Dare  nelle 
girelle,  nell’uso  tose,  ma  non 
fior., Dare  in  ciampanelle.  Gi- 
rare il  boccino.  11  Dim.,  -ina. 

Girellare,  v.  intr.  Andar  gi- 
rando qua  e là,  specialmente 
come  passatempo.  Cfr.  Gi- 
randolare,Gironzolare,Gio- 
strotii. 

Girellio,  s.  m.  Un  girellar 
continuo  e molesto.  Voce  tose. 

Girèllo,  s.  m.  Dischetto,  Cer- 
chietto; ma  coni.  Rotella.  Con 
significato  particolare.  Il 
fondo  del  carciofo  sfogliato. 
Parte  posteriore  della  coscia 
del  manzo.  Dial.,  nel  primo 
significato  di  Girandola.  |1 
Dim.,  -ino.  Anche,  Ragazzo 
girellone.  Strumento  del  cal- 
zolaio da  ritoccar  le  costure. 

Girellóne,  s.  m.;  -óna,  f. 
Chi  non  fa  altro  che  girel- 
lare. Cfr.  Girandolone. 

Girévole,  agg.Che  può  esser 
girato;  Uìi  perno  irevole. 
V.  Girabile.  1|  Raro  l’avv.  Gi- 
revolniénte. 

Girifalco,  ant.  Girfalco 
e Gerfalco,  s.  m.  comp. 
Grosso  fafeo  del  settentrione. 
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Il  Dal  tema  di  girare  e da 
falco. 

s.  in.  Una  o più 
parole  scritte  in  maniera 
quasi  indecifrabile  (cfr.  Ohi- 
rigoro);  Un  giro  di  parole 
poco  chiare  (cfr.  Arzigogolo). 
Oirino,  non  popol.,  s.  m.  La 
larva  degli  anfibi,  e special- 
mente  delle  rane  e dei  rospi, 
vivente  nell’acqua,  in  cui 
nuota  con  movimento  girante. 
11  Lat.  gyrinum  (gr.  yupìvo;). 
Ciririo,  s.  m.  Un  girar  conti- 
nuato. Voce  tose.  Più  noto, 
fuori,  il  suo  comp.  Bigirio. 
Oirlo,  letter.,  s.  m.  Legumi- 
nosa annua,  che  si  semina  a 
prato  per  pascolo  del  be- 
stiame. Il  Lat.  ^gyrulum  (dim. 
di  gyrus). 

Cjì^iro,  s.  m.  Circolo,  Cerchia: 
Si  misero  seduti  in  giro^  Il 
giro  delle  mura  è di  venti 
chilometri.  E poi.  Il  girò 
del  cappello.,  delle  maniche^ 
della  sottana.,  ecc.  ; e fig.,  del 
periodo  (Struttura  ecc.).  Giro 
di  parole.,  Perifrasi.  ||  Movi- 
mento circolare:  NelV ultima 
corsa.,  è caduto  a metà  del 
secondo  giro;  Facciamo  un 
giro  di  valzer  ; Fate  tin  altro 
giro,  col  vassoio.  Quindi,  Il 
giro  degli  affari,  e sim.;  e 
nel  giuoco  delle  carte.  Un 
giro.  Un  numero  determinato 
di  partite,  secondo  la  natura 
del  giuoco  0 il  diverso  modo 
d’accoppiar  tra  loro  i gioca- 
tori. Letter.,  Nel  giro  de  se- 
coli e siili.  Il  In  più  casi.  Turno, 
Volta:  È il  suo  giro,  li  giro 
tocca  a lei.  ||  Per  estens.,  L’an- 
dar qua  e là  seguendo  più  o 
meno  un  itinerario:  Esce  di 
casa  alle  sette,  e comincia 
il  suo  giro;  A quest'  ora,  è 
in  giro;  Lo  condusse  in  giro, 
%>er  tuHo  il  palazzo;  Ha 
fatto  il  giro  delVItalia  in 
tre  mesi;  Il  giro  del  mondo 
(qui, il  significato  etimologico, 
c’è)  in  ottanta  giorni.  Più 
indeterminato,  se  per  diporto: 
Mi  doleva  il  capo,  sono 
uscito  a fare  un  giro.  Ij 
Anche  di  cose: Hanno  messo 
in  giro  tma  brutta  ciarla. 
Mandano  in  giro  un  foglio 
da  firmare,  G’ è in  giro  delle 
monete  false.  ||  Fig.,  Ghermi- 
nella, Manovra  coperta:  Ho 
capito  ii  suo  giro.  Ora  il 
giro  è scoperto.  (Cfr.  Bag- 
giro,  Circuire.)  E fam.,  Preìi- 
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dere  in  giro  tino,  Burlarlo 
più  0 menò  copertamente.  H 
Locuz.  avv.  In  giro.  Intorno. 
E in  Toscana,  Giro  giro.  In 
giro,  Tutt’intorn 0.  Il  Dim., 
spesso  vezzegg.,  -étto,  -et- 
tino;  accr.,  -óne.  ||  Lat.  gy- 
rum  (gr.  yupo^).' 

Grìrolamino , e non  com. 
Crei'olaiiiino  e Oeroni- 
mita,  s.  ni.  Chi  appartiene 
all’  ordine  religioso  propria- 
mente detto  degli  Eremiti, 

0 Bomitani,  di  San  Giro- 
lamo. 

Ciiirométta , Oiruiiiétta , 

s.  f.  Ant.,  Nome  di  donna  {Gi- 
rolamettaf).  Quindi,  Nome 
d’una  canzone  assai  popol., 
ma  oggi  quasi  obliata,  a una 
Girometta,  in  lode  delle  varie 
parti  del  vestito  delle  donne. 

Crirondino , letter. , agg.  I 
Girondini,  Deputati  della  Gi- 
ronda  alla  Convenzione  (du- 
rante la  rivoluzione  francese), 
formavano  più  o meno  il  par- 
tito moderato,  e moriron 
quasi  tutti  sul  patibolo.  Cfr. 
Giacobino.  ||  Fr.  girondin. 

iirirondolare.  V.  Girando- 
lare. 

tjJiróiie,  s,  m.  Oramai  ant., 
salvo  in  qualche  denomina- 
zione particolare,  Luogo  dove 
l’acqua  corrente  fa  un  giro 
impetuoso,  un  vortice.  Non 
com.  d’altre  cose.  ||  Ant.,  Giro 
di  mura  nelle  fortezze:  Un 
castello  coni  re  gironi.Ci,mnà\, 

1 gironi  danteschi. 

Oiróne,  più  com.  G^iróni  e 

A giróni,  avv.  In  giro,  A 
zonzo.  Voce  tose. 

iwiroiizare,  non  popol.,  v. 
intr.  comp.  Andar  in  giro;  e 
por  lo  più,  intorno  a un  luogo 
o a una  persona,  con  fine  non 
lecito. Il  Da  gir{are)  e ronzare. 

CiJ^iroiizolare,  v.  intr.  comp. 
In  Toscana  è meno  comune 
di  Girellare;  in  altri  luoghi, 
l’opposto.  Cfr.  Girandolare. 
Il  Io  gironzolo,  ecc. 

€riro scopi© , letter.,  s.  m. 
comp.  Apparecchio  de’  fisici, 
che  serve  a dimostrare  alcune 
curiose  e interessanti  pro- 
prietà meccaniche  degli  assi 
di  rotazione  ne’  corpi  solidi. 
Se  ne  può  anche  avere  una 
dimostrazione  del  moto  della 
terra  intorno  a sè  stessa.  |I 
Da  giro  c tema  di  axoTcio) 
(guardo,  esamino). 
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Girovagare,  v.  intr.  comp. 
Andar  qua  e là,  senza  un  giro 
fisso  : Scacciato  di  casa,  andò 
girovagando  alquanti 
giorni.  Voce  poco  schietta. 
Giròvago,  agg.  comp.  Va- 
gabondo. Per  lo  più  sostanti- 
vato. Cfr.  Ambulante. 

Gita,  s.  f.  Lunga  passeggiata, 
Viaggetto  assai  breve,  per 
diporto  (cfr.  Escursione). 
Mettersi  in  gita,  Incammi- 
narsi per  una  gita.  II  Ant., 
Andata,  in  genere.  H Dim., 
-creila;  meno  com.,  -étta, 
-ettina.  Peggior.,  -àccia. 
II  V.  Gire. 

Gitano,  letter.,  s.  m.;  -aua, 

f.  Nome  che  si  dà  agli  zin- 
gari della  Spagna.  [1  Lat.  *ae- 
gyptanum. 

Gittare,  ecc.  Y. Gettar  e,  ecc* 
Giù , ant.  Giiièo , avv.  di 

luogo.  A basso,  A fondo.  L’op- 
posto di  Su.  Quindi;  Era, 
Scese,  Venne,  Cadde,  giù; 
Mandami  giù  una  lira.  Tira 
giù  la  tenda;  Guardò  giù 
nel  pozzo.  I|  Nelle  esclam.: 
Signori,  giù  il  cappellol;  Oh 
bambino! , giù  subito  da  quel 
muro  ! ||  Fig.,  Andar,  o Dar, 
giù,  Scemar  di  vigore,  di 
pregio,  0 altro  (v.  Andare  e 
Dare)  ; e Venir  giù,  di  cose, 
Cadere,  Crollare.  Ma  Giù, 
fam.,  è spesso  La  gola.  Lo 
stomaco;  sicché:  Non  mi  va 
giù.  Non  riesco  a ingoiarla, 
a sopportarla  ; Non  la  mando 
giù.  Non  l’ingoio,  ecc.  Tirar 
giù.  Fare,  Dire,  senza  badare: 
Figlia  la  penna,  e tira  (anche 
butta)  giù  come  viene;  Se 
s’arrabbia,  tira  giù  botte  da 
orbi;  Quando  apre  quella 
. boccaccia,  ne  tira  giù  di 
quelle...!  ||  Rafforzato,  Giù 
giù.  Il  Fani.,  Giù  di  lì,  Press’a 
poco.  V.  Su.  Il  In  giù,  per  in- 
dicar la  direzione:  Venivano 
in  giù  verso  noi,  Andate  più 
in  giù,  Abita  più  in  giù.  Gol 
capo  in  giù  o all’in  giù  (cfr. 
Capofitto).  Il  Cfr.  Abbasso.  || 
Lat.  ^deosum  (da  deorsum). 
Giubba,  letter.,  s.  f.  La  cri- 
niera folta  del  leone.  Non  coni., 
del  cavallo  o d’altri  animali. 
Il  Lat.  iubam. 

Giubba,  s.  f.  Nell’uso  fioren- 
tino, V estimento  da  uomo,  con 
le  falde:  L’ho  visto,  era  in 
giubba  (anche  in  falde).  Cfr. 
Fra*'.  Il  Nell’uso  di  gran  parto 
di  Toscana,  in  goni'ia',  liiai*- 
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chetta  0 altro  ^ìmWo'.Bagazzi^ 
non  vi  levate  la  giubba. 
Sempre  e dovunque  Giubba, 
Quella  de’  militari.  |I  Scherz., 
Farsi  tirar  la  giubba.  Farsi 
chieder  i quattrini  da’  cre- 
ditori. Il  In  altri  casi,  fìg-.,  più 
com.  Casacca,  Panni.  Vedi. 
Il  Ant.,  non  solo  Veste  da 
uomo, ma  8ottana(cfr.  il  frane. 
J iqje).  Il  Dim.,  -étta  , -ina,; 
-ettiiia  ; spreg:.,  -ùccia. 
Acer.,  -óne  m.;  co’  suoi  dim. 
-cino, -cèllo.  Peg^g-ior.,  -àc- 
cia. Il  I dim.  -étto,  -ino, 
m.,  indicano  piuttosto  una 
giacchetta  da  donna.  ||  Tutto 
il  gruppo  di  parole  non  è po- 
pol.  fuori  di  Toscana.  ||  Arab. 
gubbali. 

CniiBbilare,  popol.  €Iiiibbi- 
lare,  v.  intr.  Provar  giubilo: 
Ho  dato  la  notizia  alla  Bo- 
siìia , che  ne  giùbiìa.\\  Tr. 
D’impiegati  pubblici  (e  oggi, 
più  corri.,  de’  piùvati),  Dare 
il  riposo.  Conceder  la  iren- 
.sione:  Chiese  d’ esser  giubi- 
lato, Ijo  ghibilarono  dopo 
trenf  anni.  ||  Lai.  iiibilare. 

(ir  iubil  azióne,  popol. 
Oinbbilazióne,  s.  f.  Ant., 
Il  provar  giubilo.  Ora,  sol- 
tanto,11  giubilare  uno,L’esser 
giubilato.  La  pensione.  [|  Lat. 
iubilationem. 

Oinbilèo,  popol.  Crinbbi- 
lèo,s.  m.  Solennità,  che  si  ce- 
lebrava ogni  cinquant’ anni, 
dall’antico  popolo  Ebreo.  In 
quell’anno,  le  proprietà  ce- 
dute eran  restituite  all’antico 
padrone,  i servi  tornavan  li- 
beri, ecc.  Il  Quindi,  Solennità 
della  Chi(‘,sa  , stabilita  voba 
per  volta  dal  Pontefice  (Dare, 
Promulgare,  il  giubileo),  a 
intervalli  di  cento,  cinquanta, 
e anche  venticinque , anni, 
promettendo  la  remissione 
dalle  colpe  e altre  grazie  spe- 
ciali a chi  compia  certi  atti 
di  penitenza  e di  pietà(Prm- 
dere.  Pigliare,  il  giubileo).  1| 
Celebrare  il  giubileo  sacer- 
dotale, episcopale,  ecc..  Fe- 
steggiare il  cinquante- 
sim’anno  di  sacerdozio,  epi- 
scopato, ecc.  Il  Y.Anno,  ||  Lat. 
iubilaeum  {ehr.  jobeT). 
(giùbilo,  popol.  Oiùbbilo, 
s.  ra.  Grande  allegrezza,  spe- 
cialmente dopo  un  tempo  di 
ansie  o di  lamenti,  e per  lo 
più  dimostrata  con  segni  di 
festa:  Sigino  in  giubilo, 


Grida  di  giubilo.  ||  Lat.  iii- 
bilum. 

(Ciucco,  agg.  Melenso,  De- 
bole di  mente.  ||  Dim.,  -ino, 
-erèllo  {Giuccherello);  ac- 
cr.,  -óne;  peggior.,  -àccio. 
Il  Cìriiiccata , s.  f.  Azione, 
Cosa,  da  giucco.  ||  6fiiiccàg’- 
gine  e Giuccheria,  s.  f. 
L’ esser  giucco.  ||  Tutto  il 
gruppo  di  parole  è fam.  tose., 
e non  s’intende  altrove.  ||  Da 
un  tal  Giucca? 

Giuda,  s.  m.  Traditore , ini- 
quo e perfido:  È stato  un 
Giuda;  Ci  furon  dei  Giuda, 
che  rivelarono  tutto.  Dal 
nome  di  Giuda  Iseariote  o 
Scariotto,il  traditore  di  Cristo. 
Quindi,  anche:  Il  suo  bacio 
fubacio  di  DéacZa.  |1  Da  Giuda 
figliolo  di  Giacobbe,  le  locuz. 
letter.:  I figli  di  Giuda,  I 
Giudei;  Il  leone  di  Giuda, 
La  potenza.  Il  primato,  del 
regno  di  Giuda,  e poi  della 
Chiesa  cristiana. 

Giudàico,  letter.,  agg.  De’ 
Giudei , Della  Giudea.  ||  Avv. 
Giudaicamente.  ||  Lat.  iu- 
dàicum. 

Giudaismo,  letter.,  s.  m.  La 
religione  de’  Giudei.  ||  Lat. 
daismum  (non  classico). 
Giudaìzzarc , letter.  non 
coni.,  V.  intr.  Imitare,  Seguire, 
i Giudei.  Il  \i?^i.iudaizare{noxi 
classico). 

Giudècca,  s.  f.  In  Dante,  La 
regione  più  bassa  del  ghiaccio 
infernale  (da  Giuda,  il  tradi- 
ditore).  ||  In  Venezia  e altrove. 
Il  quartiere  de’  Giudei , Il 
ghetto.  Il  Da  giudàica  ? 
Giudeo,  agg.  Della  Giudea. 
Quindi,  com.,  sinon.  di  Ebreo; 
ma  meno  popol.,  e perciò 
non  sempre  spreg.  Cfr.  Israe- 
lita. Il  Lat.  ludaeum. 
Giudicàbile,  poco  popol., 
agg.  Che  si  può  o si  deve 
giudicare. 

Giudicameuto,  ant.,  s.  m. 

Giudizio. 

Giudicare,  v.  tr.  Esercitare 
il  giudizio.  Dare  un  giudizio 
0 dentro  di  se  o esprimendolo, 
sia  come  privato  sia  come 
giudice:  La  sua  mente  non 
è atta  a giudicare,  DalV ap- 
parenza giudicò  che  fosser 
buone.  Giudica  sempre  con 
la  testa  altrui,  Mi  pare  di 
poter  giudicare  che  tu  avessi 
torto , Giudichi  lei  se  ho 


fatto  bene.  Sei  bell  e giudi- 
cato (qui  è sinon.  di  condan- 
nato), Il  professore  Vha  giu- 
dicato male,  Cominci  col 
giudicar  sè^  stesso,  Ho  giu- 
dicato cosi  il  suo  libro,  Ve- 
dremo chi  dovrà  giudicar 
la  mia  causa,  Basta  che  non 
giudichi  a occhio  e croce 
(senza  maturo  esame,  d’un 
sol  colpo).  Il  Usato,  ma  non 
popol.,  il  part.  pres.:  Il  tri- 
bunale giudicante.  Più  raro, 
sostantivato:  La  mente  del 
giudicante.  ||  Il  part.  pass, 
neutro,  come  s.  m.,  lia  cosa 
giudicata:  è il  giudi- 

cato della  Corte, La  sentenza 
è passata  in  giudicato  (non 
è più  ammesso  l’appello).  || 
Lat.  indicare. 

Giudicato,  letter.  non  com., 
s.  m.  Uffizio,  Dignità,  di  giu- 
dice./ Giudicati  di  Sardegna 
restano  come  locuz.  stor. 
Giudicatóre,  s.  m.;  -trice, 
e popol.  -tóra,  f.  ()hi.  Che, 
giudica.  Ma  non  come  magi- 
strato (V.  Giudice).  Il  Lat.  Hu~ 
dicatorem,  -tricem. 
Giudicatòrio , letter.  non 
com.,  agg.  Che  concerne  il 
giudicare.  ||  Basso  lat.  iudi- 
catbrium. 

Giudicatura,  non  com.,  s. 

f.  Magistratura,  Procedura. 
Il  Basso  lat.  iudicaturam. 
Giùdice,  s.  m.  Chi  giudica. 
Chi  ha  l’uffizio  di  giudicare: 
Nessuno  è buon  giudice  di 
sè  stesso.  Nessuno  può  esser 
giudice  e parte.  Li  fatto  di 
vini  è buon  giudice.  Vuol 
farla  da  giudice  in  tutto» 
Può  indicare  il  magistrato  in 
genere:  Vedremo  che  dirà 
dinanzi  al  giudice;  Secondo 
V avvocato,  la  colpa  è de* 
giudici;  Il  giudice  dev* es- 
sere imparziale.  Ma  è anche 
grado  determinato:  Era  pre- 
tore, e ora  è giudice.  Cfr. 
Giurato.W  Giudice  di  campo, 
nelle  manovre  militari,  Uffi- 
ziale  che  giudica  quale  sa- 
rebbe stato  il  risultato  del- 
l’azione in  guerra  vera.  I|  Nella 
storia  ebraica,  / Giudici,  I 
magistrati  che  governarono 
il  popolo  da  Giosuè  a Sa- 
muele (cioè  prima  dei  re). 

Il  Lat.  iiidicem.  |1  II  femm. 
Giudicéssa  o Giudi- 
chéssa,  scherz.  e non  com., 
può  indicar  la  moglie  del  giu- 
dice 9 donna  che  giudichi 
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Ci  indizia]  e,  non  popoL; 
Criudiciale,  non  coin.;  agg- 
Che  concerne  il  giudizio  o il 
giudice:  Ha  poca  pratica 
giudiziale,  Con  quella  sua 
gravità  giu  dici  al  e.  Il  Avv. 
iiriiidizialniéiite,  eec.  |] 
J.at.  iudicialein. 
Cwiiidiziàrlo  , non  popol.; 
Oiudiciàrio,non  com.;agg. 
Lo  stesso  che  il  precedente. 
Sicché  in  molte  locuz.  son 
usabili  tutt’ e due;  ma  forse 
questo  è diventato  più  coni., 
per  Tanalogia  col  frane.  Ju- 
diciaire.  H Com.,  Carriera 
giudiziaria^  Atti  giudiziari, 
ecc.  Sempre  pòi,  Carceri  giu- 
diziarie, Quelle  in  cui  si  tien 
chiuso  ri mputato, dall’arresto 
alla  sentenza.  |1  Avv.  CJiudi- 
ziariaméiite.  |1  Lat.  iudi- 
ciàrium. 

Criiidìzio,  ant.  Criudìcio, 

s.  m.  Atto  della  mente  còn  cui 
si  unisce  un’idea  a un’altra 
o si  separa  un’idea  da  un’al- 
tra. E in  genere  nell’uso 
cora.,  Qualsiasi  affermazione 
(o  solo  della  mente,  o anche 
con  le  parole),  la  quale  non 
sia  un  semplice  constatare 
di  fatto,  ma  esprima  un’opi- 
nione: I giudizi  su  questo 
libro  non  son  concordi;  Senta 
che  mila  fatlo^  e poi  dia  il 
suo  giudizio;  Ho  fatto  un 
giudizio  temerario  (avven- 
tato, senza  indizio  sicuro) 
contro  di  lei;  Prof  ri  il  suo 
giudizio  con  molta  ponde- 
razione; A giudizio  di  tutti, 
è una  cosa  bellissima.  H La 
facoltà  stessa  della  monte: 
È un  uomo  di  retto  giudizio; 
Lascio  al  vostro  giudizio.^  di 
stabilire  se  convenga  o no. 
Il  Popol.,  Talune  qualità  della 
niente,  come  la  riflessione,  la 
prudenza,  il  buon  senso  : È 
un  ragazzo  senza  giudizio^ 
È un  uomo  di  giudizio.,  Ci 
vuol  giudizio,  Guardate  che 
giudizio  /,  Oramai  dovresti 
metter  giudizio.  Abbi  giu- 
dizio. Il  II  tribunale,  in  quanto 
esamina  e discute:  chia- 

mato., Si  presentò,  in  giu- 
dizio; Sta  in  giudizio  contro 
il  Duca.Yjd  trattazione  della 
causa:  Si  seppe  durante  il 
giudizio.  Lo  disse  in  giu- 
dizio, Chiedo  che  si  sospenda 
ilgiudizio.  (Per  antonomasia, 
11  giudizio  universale:  Il 
giorno  del  Giudizio,)  La  sen- 


tenza, e specialmente  la  con- 
danna: Il  giudizio  è pronun- 
ziato, Il  giudizio  è parso 
a tutti  troppo  grave.  Natu- 
ralmente, questi  e altri  simili 
esempi,  potrebbero  adattarsi 
anchequando  non  si  trattasse 
di  un  tribunale  vero  e proprio. 
Il  Letter.,  Giudizio  di  Dio, 
Cimento  (come  il  duello,  la 
prov^  del  fuoco,  ecc.)  a cui 
si  . ricorreva  un  tempo,  per 
conoscere  il  buon  diritto  o 
rinnocenza  altrui.  ||  Il  dim. 
vezzegg.  -ino,  l’accr.  -óne, 
e il  peggior.  -àccio , son 
tutti  dell’uso  fam.,  e nel-  solo 
significato  popol.  di  Criterio, 
Prudenza,  già  dettò.  H Lat.  iw- 
dìcium. 

Grindizióso,  agg.  Che  ha 
giudizio  (cioè,  criterio,  pru- 
denza). Il  Di  cosa.  Che  è detta 
o fatta  con  giudizio.  |1  Avv. 
Griudiziosaménte. 

Griug*g:iare.  È,  per  Giudi- 
care, in  Dante  (Purg.,  XX, 
48)  e in  Guittone.  È il  prov. 
Jutjar. 

Giiùggiola,  s.  f.  Frutto  del 
giuggiolo.  Il  Pasticca,  fatta 
con  decotto  di  giuggiole;  e 
X)orestens., Pasticca  fatta  solo 
con  zucchero  e gomma  ara- 
bica. II  Fig.,  fam..  Cosa  di 
nulla,  Inezia;  ma  quasi  sem- 
l>re  iron.:  Studia  otto  ma- 
terie. Una  giuggiola! , op- 
pure Altro  che  giuggiole!  E 
Andar  in  brodo  di  giuggiole. 
Andar  in  solluchero.  ||  Dim., 
-étta , -ina;  accr.,  -óna. 
Anche  nel  fig.  Ma,  detto  di 
persona  , -ino  m..  Bambino 
grasso  e simx)atico;  e -óne 
m.,  Uom^Lbonario  e melenso. 
II  V.  Zizzola. 

Gri 11  ggiolàio,  s.  m.  Chi  vende 
giuggiole. 

Griuggiolèna,  non  com.,  s.f. 

Sesamo. 

Gringgiolino , non  com., 
agg.  Color  della  giuggiola. 

Griùggiolo , s.  m.  Bell’al- 
bero, le  cui  foglie  hanno  spine 
alla  base  del  picciolo,  e che 
produce  frutti  in  forma  di 
ulive,  rossicci  e lucidi,  al- 
quanto dolci.  Il  Affine  al  lat. 
zìziphum  (gr. 

Griiignere,  ant.V.  Giungere. 

Grìngno,  s.  m.  Il  sesto  mese 
dell’anno,  secondo  .il  calen- 
dario comune.  |1  Lat.  lùnium. 

Oiùgnolo , non  com.,  agg. 
Di  una  specie  di  pero  e de’ 


suoi  frutti  che  maturano  in 
giugno. 

Grill  gol  are  , Griiigiilare  , 

letter.,  agg.  Della  parte  ante- 
riore del  collo  : Vena  ecc. 
Griugulare , lat.  raro,  v.  tr. 
Scannare.  |1  Lat.  iugulare. 
Griiilebbare,  v.  tr.  Cuocere 
in  giulebbe.  Indolcir  come  un 
giulebbe.  II  Fig.,fam.e  scherz., 
Giulebbarsi  uno,  e meno 
com.  una  cosa.  Sopportare 
fingendo  di  godere. 
Giulèbbe,  ant.  Griulèbbo, 
s.  m.  comp.  Sciroppo  denso 
di  zucchero,  aromatizzato  (in 
origine,  solo  con  essenza  di 
rosa;  onde  si  disse  pure 
Acquar  osa , che  è tradu- 
zione letterale  dell’etimo). 
Il  Fig.,  per  lo  più  iron.,  Per- 
sona, Cosa,  melliflua,  sdolci- 
nata. II  Arab.  golab. 
Griiiliaiio,  agg.  Calendario 
giuliano.  Il  calendario  se- 
condo la  riforma  di  Giulio 
Cesare  (il  quale  stabili  la  du- 
rata dell’ anno  civile  di  365 
giorni,  con  un  giorno  bise- 
stile ogni  quattro  anni  senza 
eccezione),  ancora  usato  dai 
Russi  e da  qualche  altro  po- 
polo. V.  Gregoriano. 
G^iùlio  , ant.,  s.  m.  Moneta 
d’argento,  coniata  per  la 
prima  volta  da  Giulio  II,  del 
valore  di  poco  superiore  alla 
nostVa  mezza  lira.  Cfr.  Paolo. 
Giiiilività,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  giulivo. 

Gi^iulivo,  ant.  Giulio,  agg. 
Festevole , Gioioso.  1|  Avv. 
Giuli vaménte.  |I  Ant. 
iì'UWC.  jolif. 

Giullare,  letter.;  Gioco- 
lare, ant.;  s.  m.  Chi,  nel 
medio  evo,  andava  in  giro 
per  le  piazze  e per  le  Corti, 
facendo  giuochi  c recitando 
versi.  Il  Poi,  in  genere.  Buf- 
fone, di  mestiere.  1|  Cfr.  Gio- 
coliere. Il  Lat.  iooularem. 
Giullarésco  , letter. , agg. 
Di,  Da,  giullare. 
Giulleria,ant.,s.  f.  Mestiere, 
Giuoco,  di  giullare. 
Giumèlla,  popol.  tose.  Gio- 
mèlla,  s.  f.  Il  concavo  for- 
malo accostando  per  il  lungo 
le  due  mani  aperte,  con  le 
dita  strette  e alquanto  cur- 
vate in  sàio:  Andò  al  fiume, 
e beveva  Vacqua  a giumelle. 
Il  Frane,  jumelle  (mano  ge- 
mella), 
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firìuiiiéuto  , s.  m.  *,  giu- 
ménta, f.  Giumento^  Ca- 
vallo, Asino,  in  genere  Bestia 
da  soma:  non  com.,  ma  più 
spesso  d’ animale  giovane. 
Giumenta,  Cavalla,  talvolta 
Asina;  e s’ adoperò  soprat- 
tutto per  Cavalla  da  sella.  1| 
Nel  pilli’.,  si  disse  anche  Le 
giumenta.  Le  bestie  da  soma. 
Il  Lat.  iumentum. 

Griuncàceo,  letter.,  agg. 
Fatto  di  giunchi.  Apparte- 
nente a giunco.  Che  ha  na- 
tura di  giunco. 

Cjriuncàia,  s.  f.  Luogo  dove 
crescono  molti  giunchi. 

<wiuncata,  s.  f.  Latte  rap- 
preso, non  salato.  Non  usato 
in  Tose.,  perchè  non  usato 
neanche  questo  cibo.  ||  Dal 
metterlo  in  un  cestello  di 
giunchi  (detto  non  com.  giun- 
china), 

€Iiimcliéto,  s.  m.  Giuncaia. 
Il  Lat.  iuncetum. 

G^iiiiicliig^lìa,  s.  f.  Nome  di 
alcune  piante  bulbose,  dai 
fiori  odorosi  per  lo  più  gialli; 
e più  specialmente  di  una  che 
ha  fiori  tutti  gialli,  coltivata 
comunemente.  Anche  Nar- 
ciso. Il  Cjriuncliiglióne,  s. 
m.  V.  Trombone.  H Lat.  iun- 
cìliam. 

Ciriunco,  s.  m.  Nome  di  varie 
piante  palustri  prive  di  foglie, 
i cui  fiori  son  portati  da  un 
culmo  flessibile  e tenace  che 
si  adopera  come  legame  cam- 
pestre e per  altri  usi.  Il  Giunco 
d'india^  Specie  di  palma  in- 
diana (detta  Rotang),  di  cui 
si  fanno  bastoni,  bacchette, 
panieri,  ecc.  I|  Si  dìcon  pure 
giunchi  i ramoscelli  del  sal- 
cio che  servono  a intesser 
canestri,  ecc.  H Lat.  iuncum. 

Ci^iHiigere,  ant.  Oiiignere, 
V.  intr.  Non  è popol.,  giacche 
com.  si  usa  Arrivare,  che  ha 
la  stesso  significato.  ||  Ant. 
e poet.,  tr.  E ne’  suoi  vari 
significati  è stato  sostituito 
da’  suoi  composti.  Gongiun- 
gere.  Raggiungere.  1|  Pass, 
rem.  Giunsi,  giunse,  giun- 
sero. Pari.  pass.  Giunto.  || 
Lat.  iùngero. 

<iriung’iméiito  , non  com.  ; 
Giug^niméuto , ant.;  s.  m. 
Arrivo,  Congiungimento. 

Ciriunióre,  letter.;  Iimiói*e, 
non  com.;  agg.  Il  minore.  Il 
più  giovane,  di  due  persone 
dello  stesso  nome.  Cfr.  Gio- 


vane; e,  per  Topposto,  Se- 
niore. 11  Lat.  iuniorem. 
Giunóne,  letter.,  s.  f.  La  dea 
moglie  di  Giove  e regina  del 
cielo  e degli  dèi.  H Quindi  fig., 
Donna  alta, formosa,  di  nobile 
portamento.  1|  Lat.  Junonem. 
Giunònico  , Giunònio  , 
letter.,  agg.  D’una  Giunone: 
Aspetto  giunonico.  Forme 
giunonie.  Non  com.,Delld  dea 
Giunone. 

Giunta,  s.  f.  L’aggiungere, 
La  cosa  nggiuiita:  Il  vestito 
è corto,  bisogna  farci  una 
giunta;  La  giunta  dev" esser 
della  stessa  stoffa  ; Oltre  il 
peso  giusto,  vi  do  la  giunta 
(ma  Giunta,  anche  quel  pez- 
zetto di  pane,  o di  carne 
men  pregiata  e d’osso,  che 
s’aggiunge  per  fare  il  peso); 
Prima  di  spedir  la  sua 
lettera,  devo  farci  io  un 
po’  di  giunta;  Lo  ringra- 
ziai, e per  giunta  gli  diedi 
un  regalo.  Quindi , Per 
giunta,  in  genere.  Inoltre, 
Di  più  (cfr.  Carlino,  Gonten- 
tino).  il  Ant.,  Giuntura.  |1  Ar- 
rivo. Ma  ora,  soltanto  nelle 
locuz.  A (o  Alla)  prima 
giunta.  Di  prima  giunta, 
letter.  Nella  ecc.,  che  valgono 
in  genere  Subito,  D’acchito: 
Lo  riconobbi  aprima  giunta, 
Diprima  giunta  fiutai  V im- 
broglio. I!  Commissione, 
Unione,  di  persone  nominate 
per  esercitare  un  uffizio  (e 
che,  propriamente,  si  aggiun- 
gono, per  aiutarlo,  al  capo): 
Il  Sindaco  e la  Giunta,  Il 
Consiglio  nominala  Giunta, 
Giunta  rnunicipaleio  coinu- 
' naie),  Giunta  provinciale 
amministrativa  (spesso  ab- 
breviato ili  G.  P.  A.),  Giunta 
generale  del  bilancio  (una 
delle  commissioni  permanenti 
della  Camera).  |1  Dim.,  -.uà, 
-erèlla,  ora  vezzegg.  ora 
spreg.;  e quasi  unicamente 
nel  primo  significato.  H Da 
giunta,  part.  pass.  Nell’ul- 
timo significato,  con  l’ ana- 
logia di  junta  spagli. 
Giuntare,  non  popol-,  v.  tr. 
Fraudare,  Trufiare.  [1  Ant., 
Giuntarsi,  Adunarsi. 
Giuntatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  giunta.  Non  com. 
Giunteria,  letter.,  s.  f. 
Truffa,  Inganno. 

Giunto.  Part.  pass,  (li  Giun- 
gere. li  Non  sostituibile,  nella 


locuz.  A mani  giunte  (e  s’in- 
tende palma  a palma,  come 
quando  si  dicon  l’orazioni). 
Giuntura,  s.  f.  Connessione 
delle  ossa  tra  loro.  Ha  signi- 
ficato più  largo  di  Articola- 
zione,  perchè  comprende  ar- 
che le  connessioni  che  non 
consentono  movimenti,  coir  e 
quelle  tra  le  ossa  del  crani(^. 
Il  Anche  con  significato  g *- 
nerico.  L’aggiuntare  (cf.’. 
Giunta),  Il  punto  dove  uu 
pezzo  è attaccato  a un  altre». 
Più  com.  Congiuntura.  H La  . 
iuncturam. 

Giuoco,  fan).  Giòco,  s.  m. 

L’azione  di  giocare,  Il  modo: 
Ora  si  fa  un  bel  giuoco,  A 
che  giuoco  si  faf;  Attenti, 
comincia  il  giuoco;  Fu  mio 
comjjagno  di  giuoco,  L’ha 
perso  al  giuoco.  Gasa  di 
giuoco;  Il  giuoco  della  tom- 
bola, degli  scacchi,  ecc.  Ogn  i 
esercizio,  in  cui  entri  forza  ) 
destrezza:  Giuochi  di  pre- 
stigio (0  di  bussolotti,  o i l 
genere  di  mano)'.  La  corsa, 
il  salto,  la  lotta,  son  giuo- 
chi; e per  gli  antichi.  Giuoco 
di  Marte,  La  battaglia  (cfr. 
Ludo).  Ogni  divertimento  o 
passatempo:  Se  la.  gode  in 
spassi  e giuochi.  Faremo  un 
giuoco  di  sala.  Sicché,  Es- 
sere il  giuoco  di  tutti,  Pren- 
dersi giuoco  d’uno,  Q siin., 
equivalgono  a Esser  lo  zim- 
bello, Prendersi  beffa,  e sim. 
Ma  tutt'altro  che  passatempi, 
all’opposto:  Giuoco  del  lotto, 
d’ azzardo , di  Borsa.  ||  Il 
comiilesso  degli  oggetti  ne- 
cessari al  giuoco:  Gli  ha 
comprato  un  bel  giuoco  di 
scacchi,  Ha  rotto  un  pezzo 
del  giuoco.  La  partita.  La 
posta:  Ha  vinto,  o perso,  il 
giuoco.  In  genere,  e spesso 
iron  , Ogni  azione,  Ogni  fatto, 
un  po’  intricati:  Vedremo 
come  finisce  il  giuoco.  Alla, 
fin  del  giuoco  se  n’ accorgerà. 
Vi  spiegherò  com'era  il 
giuoco.  E,  riferibile  a tutti 
i casi , il  prov.  Ogni  bel 
giuoco  dura  poco.  Per  Art  '- 
tizio,  Contrasto,  o sim.,  nelle 
locuz.  Giuoco  d’  acqua,  di 
luce  ;o  Giuoco  di  parole,  Bi- 
sticcio. il  Aver  buon,  o cat- 
tivo, giuoco.  Aver  buone  o 
cattive  carte,  e sim.;  Far 
giuoco  d’uno.  Favorirlo  gi  i- 
cando.  Quindi,  fig.:  Ltii  ha 
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buon  giuoco,  perchè  pub  ne - 
gir  tutto;  Quel  centinaio  di 
lire  m’avrebbe  fatto  giuoco. 
Il  Dim.,  -étto,  -ettiiio  {Gio- 
chetto , ecc.),  -olino  (poco 
coni.),  -erèllo  {Giocherello, 
poco  corn.in  Toscana);  spreg., 
-ùccio;  peggior.,  -àccio.  H 
Lat.  iocum. 

Giura,  ani,  s.  f.  Congiura. 
Giurabbacco  {Giuro  a 
Bacco),  csclam.  Giurab- 
bacco, me  la  pagherà! 
Giuràbile,  non  iiopol.,  agg. 
Cile  si  può  giurare. 
Giiiraccliiare  , y.  tr.  Giu- 
rare e rigiurare,  senza  so- 
lennità 0 serietà.  Anche  d’un 
giuramento  solo,  stentato  e 
a mozza  voce.  Non  coni.,  ma 
efficace. 

Giuraddio  {Giuro  a Dio), 
volg.  Giuraddia  , ecc. , 
esclam.  Solo  in  frasi  che 
esprimano  risentimento.  Cfr. 
Giurammio  e Vivaddio. 
Giuraménto,  s.  m.  L’atto 
d’invocare  Dio  (e  per  estens., 
ogni  persona  o cosa  sacra), 
a testimone  della  verità  che  si 
dice,  0 della  sincerità  d’una 
promessa:  Vi  do  il  mio  giu- 
ramento , Fo  giuramento 
d’ubbidirvi,  Osservò  il  giu- 
ramento, Mancò  al  giura- 
mento, Ho  ricevuto  il  suo 
giuramento , Il  gener  ale 
prese  il  giuramento  (di  fe- 
deltà verso  il  Re  e la  ban- 
diera) dai  soldati  (e  dicono 
Deferire  il  giuramento  alle 
truppe.  Farle  giurare).  Pre- 
star giuramento  è solenne; 
e si  dice  appunto  de’  soldati 
stessi,  degl’impiegati,  dei  de- 
putati (o  senatori,  ministri, 
ecc.),  dei  testimoni  o dei  pe- 
riti in.  tribunale,  e sim.  ; e 
s’aggiunge,  quando  occorra, 
nelle  mani  di  ecc.  (persona 
che  lo  riceve).  |1  Si  può  fare 
di  viva  voce  {Pronunziare 
ècc.),  o levando  la  mano  (ri- 
corda qui,  per  analogia,  il 
noto  verso  petrarchesco  Ohe 
alzando,  il  dito  con  la  morte 
scherza) , o posandola  sul 
vangelo.  H Vincolo,  Formula, 
Atto,  Osservanza,  del  giu- 
ramento; Giuramento  di- 
nanzi a Dio,  sul  mio  onore, 
sulla  memoria  (e  sulla 
tomba)  di  mio  ;^adre,  sul 
capo  de''  miei  figlioli,  ecc.; 
E fu  temuto  su  la  polve 
degli  avi  il  giuramento  (Fo- 


scolo, De''  Sepolcr'i).  1|  Lat. 
iuramentum  (non  classico). 
Gìiiramiuio,  fam.  tose.  Eu- 
femismo, per  non  dir  Giu- 
raddio. Gr  Italiani  d’altre 
3 arti,  lo  dicono  quando  vo- 
glion  canzonare  i Toscani. 
Giurare,  v.  tr.  Affermare, 
Promettere,  con  giuramento  : 
Giuro  che  questa  è la  ve- 
rità, Giurò  d’ essergli  fedele. 
Ho  giurato  il  vero.  Gli  giurò 
fedeltà.  ||  Assol., Pronunziare, 
Fare,  un  giuramento:  Stese 
la  mano,  e disse:  Giuro  ! H 
Fani.,  Giurarla  a uno,  Giu- 
rare, Far  fermo  proposito,  di 
nuocergli.  Quindi , Nemico 
giurato.  Nemico  acerrimo.  H 
Con  qualche  determinazione: 
Giuro  dinanzi  a Dio,  sul 
mio  onore,  ecc.;  Lo  giurerei 
sull'altare;  Giuro  aZ,  letter, 
il,  cielo  (enfatico  e non  po- 
pol.)  che  se  ne  pentirà;  Lo 
giurò  sulla  p>ar ola  del  fra- 
tello (cioè,  non  di  propria 
scienza  e coscienza).  Assai 
noto,  Giurare  in  verba  ma- 
g'istri.  Giurare  (anche  senza 
intenderle)  con  le  parole  del 
maestro;  quindi,  Tenere  per 
certissime  le  parole  del  mae- 
stro (e  per  estens.,  d’altra  per- 
sona autorevole).  Cfr.  Orazio, 
Epist.  I,  14,  del  primo  libro. 
11  Dal  part.  pass.,  l’avv.  non 
com.  Giurataméute.  Con 
giuramento.  |i  Lat.  iurare. 
Giuràssico,  lettér.,  agg.  Si 
dice  di  una  divisione  geolo- 
gica di  tempo,  così  chiamata 
dagli  strati  di  quell’epoca, 
ben  conosciuti  nel  Giura. 
Giurativo,  raro,  agg.  Di 
imrola  o gesto,  Che  serve  a 
giurare.  H Lat.  iurativum. 
Giurato,  s.  ni.  Ciascuno  de’ 
cittadini,  estratti  a sorte  fra 
tutti  coloro  acni  spetta  questo 
diritto  e obbligo  insieme,  che, 
dopo  aver  giurato  di  operar 
con  coscienza,  giudicano  il 
fatto  (senza  toccar  le  que- 
stioni di  diritto),  ne’ processi 
penali  presso  le  Corti  d’ As- 
sise: È inscritto  nelle  liste 
de’  giurati.  Si  fa  il  sorteg- 
gio de’  giurati.  Il  capo  de’ 
giurati  legge  il  verdetto.  H 
Giudici  popolari,  o del  fatto, 
sinon.  di  Giurati.  H Anche 
nelle  mostre  d’industria  o 
sim.,  coloro  che  giudicano  e 
assegnano  i premi  si  dicon 
giurati.  H Lat.  iuratum. 
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Giuratòrio,  non  coni.,  agg. 
(’lie  è fatto  con  giuramento, 
Giurativo. 

Giure,  pedantesco,  s.  m.  Il 
diritto,  La  scienza  legale:  Le 
rigide  norme  del  giure.  Non 
usato  il  plur.,  che  ant.  era 
pure  Le  giura.  Le  iura.  H 
Lat.  itis. 

Giurecousulto , letter.,  s. 
ni.  comp.  Chi  è dotto  nel  di- 
ritto. Il  Lat.  iurisconsultum. 

Giuria,  s.  f.  L’istituzione  de’ 
giurati.  11  I giurati  d’una  mo- 
stra industriale  e sim.  |1  Neo- 
logismo non  popol. 

Giurì,  s.  ni.  I giurati  d’un 
processo:  Facevo  parte  del 
giurì.  Il  Persone,  scelte  dalle 
parti,  a cui  si  sottopone  il 
giudizio  sopra  una  questione 
d’onore.  ||  Ingl.  jury. 

Giux*ì<lico,  letter.,  agg. 
comp.  Che  è proprio  del  di- 
ritto, (3he  lo. concerne:  Nor- 
me, Istituzioni,  Discussioni, 
giuridiche.  |1  Avv.  Giuridi- 
caméute.  1|  Lat.  iurìdicum. 

G iurisdizioiiale , letter. 
non  Coni.,  agg.  comp.  Della 
giurisdizione. 

Giurisdizioue,  letter.,  s.  f. 
comp.  Propriamente,  Potestà 
legittima  di  giudicare.  Per 
estens..  Potere,  Autorità  ci- 
vile o religiosa.  |1  Concreto, 
Il  luogo  ne’ cui  limiti  si  eser- 
cita la  giurisdizione.  H Lat. 
iurisdictionem. 

Giurisperito,  letter.,  s.  m. 
comp.  'Chi  ha  dottrina  ed 
esperienza  del  diritto.  |1  Lat. 
iurisperitum. 

Giurisprudèute , letter. 
non  coni.,  s.  m.  comp.  Chi  è 
dotto  nella  giurisprudenza.  H 
Lat.  iurisprudentem. 

Giurisprudènza,  letter., 
s.  f.  comp.  Scienza  del  di- 
ritto e delle  leggi.  E,  con 
significato  più  ristretto.  Il 
complesso  de’  principi  legali 
a cui  s’attiene  o il  legisla- 
tore 0 il  .magistrato.  H Lat. 
iurisprudèntiam. 

Giurista,  non  popol.,  s.  m. 
Chi  professa  il  diritto,  so- 
prattutto come  scienza. 

Giuro,  poet.,  s.  ra.  Giura- 
mento. Ma  in  Toscana  è ab- 
bastanza com.  Far  g'iuro. 

Gius,  s.  m.  Forma  più  vicina 
al  latino,  invece  di  Giure. 

Giusdicènte , letter.  non 
com.,  s.  m.  comp.  Giudice. 

Gìuso,  ant.  V.  Giù. 


aiUSPATRONATO 


‘ 6oa  - 


GIUSTO 


€rìiisi>atrouato , letter.,  s. 
m.  conip.  Diritto  sopra  i be- 
nefizi ecclesiastici,  con  fa- 
coltà di  poterli  conferire.  1| 
La  forma  più  antica  Juspa- 
tronaio  è oramai  ant. 
Oiuisqtuiamo,  s.  m.  comp. 
Pianta  spontanea,  coperta  di 
peli  vischiosi,  puzzolente,  ve- 
nefica , adoperata  in  medi- 
cina come  sedativa  e narco- 
tica. I!  Lat.  hyoscyamum  (grr. 
óoaxóa[jLog). 

Oiusta,  non  popol.;  Oiu- 
sto,  ant.  e dial.;  prep.  Pro- 
priamente, Ticino,  Presso. 
Ma  coni.,  Secondo,  Conforme: 
Giusta  le  prescrizioni  le- 
gali, Giusta  quanto  pre- 
scrive la  legge.  H Lat.  iuxta. 
Cfr.  Giostra. 

triiistacuòre,  C^iustacò- 

re,  letter.,  s.  m.  comp.  Vesti- 
mento da  uomo,  che  arrivava 
al  ginocchio  ed  era  attillato 
alla  persona.  ||  ^vanQ.justau- 
corps.  La  qual  parola,  come 
si  vede,  nell’ultima  parte  fu 
tradotta  seguendo  il  suono  e 
non  il  significato. 
Oiustézza,  s.  f.  Qualità  d’es- 
ser  giusto  (nel  senso  di  esatto, 
appropriato):  La  giustezza 
delle  sue  parole,  delle  pro- 
porzioni, delle  misure,  d’un 
meccanismo.  |1  Forma  popol. 
di  giustizia. 

Crìustìficàbile,  non  popol . 
agg.  comp.  Che  si  può  o si 
deve  giustificare.  |i  Assai  raro 
l’avv.Cìriustifflcabiliiiéiite. 
lìriustifìcare,  v.  tr.  comp. 
Di  parole,  atti,  o sim., Render 
giusto.  Mostrar  che  è giusto: 
È un  giudizio  avventato,  che 
non  si  può  giustificare;  Il 
fine  non  giustifica  i mezzi. 
Male,  se. usato  in  genere,  per 
Scusare,  Scagionare,  Scol- 
pare : Giustificatevi  I |1  Io 
giustifico,  tu  giustìfiòhi,  ecc. 

Il  Dal  part.  pass.,  l’avv.  Giu- 
stiiicataménte.  In  giusta 
maniera,  Con  ragione.  ||  Lat. 
iustiflcare,  non  classico. 
Giustificativo,  non  popol., 
agg.  comp.  Che  vale  a giu- 
stificare. 

Giiistificatóre,  s.  m.  comp.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  giusti- 
fica.  Rari. 

Giustificatòrio,  letter.  non 
coni.,  agg.  comp.  Lo  stesso 
che  Giustificativo  ; mdL  arieg- 
gia meglio  il  tono  classico. 


Giustificazióne,  s.  f.  comp. 

11  giustificare.  Le  parole  e 
gli  argomenti  addotti.  Se  ne 
abusa,  invece  di  Scusa,  Di- 
scolpa, e sim.  . 

Giustìzia,  8.  f.  Virtù,  per 
cui  nel  giudicare  e nell’ope- 
rare  si  ha  come  guida  la  ve- 
rità e si  rispettano  i diritti 
di  ciascuno  e le  leggi  stabi- 
lite: Mi  dia  un  parere,  se- 
condo la  giustizia;  Abbia 
un  po'  di  giustizia,  e mi 
l asci  partire  ; Era  un  uomo 
pieno  di  giustizia,  Mostrò 
poca  giustizia  in  quel  caso. 
Trattava  tutti  con  molta 
giustizia.  Questa  è legge  di 
giustizia;  Per  debito  di  giu- 
stizia, devo  dire  di  sì.  Giu- 
stizia distributiva,  L’asse- 
gnare a tutti  e con  propor- 
zione, e non  ad  un  solo  o a 
pochi.  Il  Di  cosa,  L’esser  con- 
forme alla  legge  del  giusto: 
La  giustizia  della  mia  do- 
manda. Il  Quindi,  Il  giudicare 
con  autorità,  dando  sentenza 
e facendola  eseguire;  e poi 
concreto , L’  autorità  stessa 
giudicante,  I magistrati:  Mi- 
nistero di  Grazia  e Giu- 
stizia, Palazzo  di  Giu- 
stizia , Amministrare  l a 
giustizia,  Con  opportune 
leggi  provvide  alla  giusti- 
zia, Ricorrerò  alla  giusti- 
zia. Se  ne  occuperà  la  giu- 
stizia. Il  Render  giustizia. 
Giudicare,  e far  eseguire  il 
giudicato,  conforme  alla  ra- 
gione e al  diritto  : Mi  farò 
render  giustizia.  Ma  spesso 
ha  significato  più  tenue:  Vi 
voglio  render  questa  giu- 
stizia: anche  lui  ha  i suoi 
torti  (cioè  riconosco,  di- 
chiaro, che  ecc.).  Poco  dissi- 
mile è Far  giustìzia  a uno, 
e più  popol-  Ma  Far  giu- 
stizia di  uno.  Dargli  quel 
che  merita  (e  più  spesso  bia- 
simo, punizione,  e sim.).  E 
Farsi  giustizia  da  sè.  Vendi- 
carsi. Il  Concreto,  Atto  di  giu- 
tizia,  Sentenza  (specialmente 
di  morte):  Questa  è stata 
davvero  una  bella  giustizia. 
Qui  si  eseguiva  la  giustizia. 
(Quindi,  Esecutor  della  giu- 
stizia, anche  Boia.  Vedi  il 
verbo  seg.  ||  Come  dea,  è 
personificata  con  le  bilance. 
Cfr.  Temi,  tra  i nomi  propri. 

Il  Lat.  iustìtiam.  Cfr.  Giu- 
stezza. 


Giustiziare,  v.  tr.  Eseguire 
la  condanna  a morte. 
Giustizière  (-iére),  let- 
ter.; Giustizierò  (-iéro), 

ant.;  s.  m.  Raramente,  Giu- 
dice. Com.,  Carnefice,  Boia. 
Giusto,  agg.  Che  ha  giu- 
stizia, Che  osserva  la  giu- 
stizia: Il  giudice  deP esser 
giusto  con  tutti.  Fu  un  so- 
vrano giusto  e clemente,  È 
padre  giusto  e amoroso. 
Seppe  mantenersi  sempre 
giusto.  Critico  giusto  e im- 
parziale ; Siamo  giusta, 
non  poteva  far  altrimenti. 
Giusto  cielo  1 , esclam.  di  cui 
s’abusò  ne’  drammi,  e che  ora 
è per  lo  più  scherz.  ||  Non 
popol.,  sostantivato.  L’uomo 
onesto  e dabbene:  Dorme  il 
.sonno  de'  giusti  (di  persona 
morta,  e nel  linguaggio  reli- 
gioso), Patisce  il  giusto  per 
il  peccatore  (accade  spesso, 
e perciò  il  detto  è diventato 
popol.).  Il  Riferito  a cosa. 
Detto  o Fatto  con  giustizia. 
Legittimo:  Sentenza  giusta. 
Giusta  punizione.  Giusto 
risentimento.  Quindi,  Con- 
veniente, Opportuno:  Il  ri- 
medio noti  mi  parve  giusto. 
Non  trovo  la  parola  giusta. 
Oppure,  Regolare, Non  ecces- 
sivo: Era  di  statura  giusta. 
Bisogna  ridurlo  alle  giuste 
proporzioni.  Ci  vuole  una 
cottura  giusta,  È il  prezzo 
giusto  (o  senz’altro  È il  giu- 
sto, e così  Chiedere,  Pagare, 
il  giusto)  ; anche.  Di  statura 
era  giusto,  È giusto  di  cot- 
tura. E poi,  Esatto,  Preciso: 
Ora  il  conto  è giusto.  Non 
mila  dato  il  peso  giusto  (o 
assol.  il  giusto).  Non  è giusto 
di  peso.  Con  l’ultimo  senso, 
spesso  nell’uso  fam.  è sostan- 
tivato avverbiale,  invece  di 
Esattamente,  Precisamente, 
Proprio  : Ora  hai  risposto 
giusto,  È venuto  giusto  ora. 
Siete  arrivato  giusto  giusto 
per  vedermi  (e  s’intende  che 
poco  dopo  sarebbe  stato  inu- 
tile), Cercavo  giusto  lei;  an- 
che in  modo  esclamativo: 
Giusto! , venivo  in  cerca  di 
voi;  Giusto  quello  li!  Ma 
spesso  è negazione  o disap- 
provazione mezzo  sdegnosa: 
Io  andamda  lui? ! Giusto!; 
€ Ho  detto  benefy  < Giusto  !> 
Sempre  invece  approvazione 
energica,  Giustissimo! 
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stantivato  neutro,  Il  giusto^ 
Ciò  che  è giusto.  La  giustizia: 
Son  pretese  fuori  del  giusto. 
Ebbe  sempre  di  mira  il  vero 
e il  giusto;  e concreto,  Cosa 
giusta:  Non  è giusto  quel 
che  tu  dici.  Trattarlo  così 
non  è giusto.  Ma,  con  que- 
st’ultimo uso,  anche  giusta 
si  dice  spesso:  Ora  V hai 
detta  giusta.  Trattarlo  così 
non  è giusta.  ||  Avv.  Cwitt- 
staménte.  In  giusta  ma- 
niera, Con  giustizia.  H Lat. 
iastum. 

<xlabro,  letter.,  agg.  Liscio, 
Pelato:  Foglie  glabre.\\  Lat. 
glabrum. 

Glaciale,  non  popol.,  agg. 
Di  ghiaccio.  Solo  in  qualche 
locuz.:  Oceano  glaciale.  Zone 
glaciali.  Epoca  glaciale  (E- 
poca  geologica,  in  cui  i ghiac- 
ciai occuparono  gran  parte 
dell’Europa  superiore  e me- 
dia). Il  Fig.,  ma  iperbolico  e 
poco  schietto:  Accoglienza, 
Silenzio,  glaciale.  H Lat.  gla- 
cialem. 

Gladiatóre,  non  popol.,  9. 
m.  1 gladiatori,  presso  gli  an- 
tichi Romani,  erano  per  lo 
più  prigionieri  di  guerra,  che 
s’addestravan  nell’uso  parti- 
colare d’ un’ arme,  per  poi 
combattere  tra  loro,  negli 
spettacoli.  11  Quindi,  Atto, 
Gesto,  da  gladiatore,  cioè 
di  studiata  nobiltà  e fierezza. 
11  Lat.  gladiatorem. 

Gladiatòrio,  letter.  non 
com.,  agg.  Di,  Da,  gladiatore. 
Il  Lat.  gladiatbrium. 

Gladiatura,  letter.  non 
com  . s.  f.  Arte  de’  gladiatori. 

Gladiòlo,  letter., s.m.  Pianta 
erbacea  con  foglie  in  forma 
di  spada  e bei  fiori  rosei ’o 
violetti,  comunissima  ne’  se- 
minati sul  finire  della  prima- 
vera. Anche  Spadacciola.  H 
Lat.  gladìolum.  Cfr.  Giag- 
giolo. 

Glagolìtico,  letter.,  agg. 
Caratteri  ecc..  Specie  di  ca- 
ratteri usati  dagli  Slavi  di 
rito  cattolico.  H Slavo  glagol 
(dire,  verbo). 

Gianduia , popol.  Glan- 
dola e Ghiàndola,  s.  f. 

Ogni  organo,  la  cui  funzione 
è di  produrre  speciali  so- 
stanze che  hanno  un  deter- 
minato ufficio  nell’organismo: 
Glandule  salivari.  Quelle 
che  producono  la  saliva;  ga- 


striche, Quelle  che  producono 
il  succo  gastrico;  ecc.  1|  Dim., 
-étta,  -ina.  |1  Lat.  glàn- 
dulam. 

Glandolare , letter. , agg. 
Delle  glandule.  Che  concerne 
le  glandule. 

Glandulóso,  letter.,  agg. 
Che  contiene  le  glandule.  Di 
persona,  Che  soffre  di  male 
glandulare. 

Glàuco,  poet,  agg.  D’ un 
colore  azzurro  verdognolo,  o 
anche  verde  bigio,  o verde 
pallido.  Ma  il  primo  signifi- 
cato è il  più  com.  E voce 
classica;  e gli  antichi,  come 
si  sa,  scarseggiavano  nella 
denominazione  delle  tinte.  1| 
Lat.  glàucum  (gr. 

Glaucòma,  letter.,  s.  m. 
Gravo  malattia  dell’occhio, 
per  cui  il  globo  oculare  perde 
la  sua  consistenza  elastica  e 
diventa  duro.  Così  denomi- 
nata, dall’apparenza  verda- 
stra che  talora  assume  la 
pupilla.  Il  Gr.  YÀaóxcjOfia. 

Gleba,  poet.,  s.  f.  Zolla.  1| 
JSel  diritto  feudale.  Servo 
della  gleba.  Coltivatore  ob- 
bligato, con  tutta  la  famiglia, 
a lavorare  un  terreno.  Nò  egli 
nè  i suoi  discendenti  pote- 
vano allontanarsene , anche 
se  cambiasse  il  padrone.  || 
Lat.  glebam. 

Glebóso , letter.  non  com., 
agg.  Abbondante  di  glebe.  U 
Lat.  glebosum. 

Gli,  art.  determ.  masch.  plur. 
S’adopera  innanzi  a vocale, 
0 s impura  o z,  oppure  al 
gruppo  §n:  Gli  odori,  gli 
studi,  gli  zeri,  gli  gnocchi. 
Come  agg.  determ.  sostanti- 
vato, è dell’uso  toscano:  Gli 
aspetta.  Gli  ho  visti.  Cfr. 
Li.  Il  Lat.  illi,  noni.  plur.  || 
Gli,  proli,  pers.  masch.  sing. 
Lo  stesso  che  A lui:  nell’uso 
popol.,  assai  frequente  anche 
invece  di  A loro;  e negli  an- 
tichi e ne’  dial.,  invece  di  A 
lei.  Ma  non  sempre  sostitui- 
bile ad  essi.  Talvolta  riferito 
a cosa.  S’unisce,  diventando 
Glie,  con  lo,  la,  li,  le  e col  ne: 
Glielo,  gliela, ecc.,  gliene,  che 
si  scrivono  anche  Glie  lo,  ecc. 
llLat.  iZ//,dat.  sing.  H Gli  (per 
aferesi  da  Egli),  messo  come 
pleonasmo  dinanzi  a una  pro- 
posizione, e per  enfasi  nel- 
l’uso  fam.  toscano:  Gli  è 


che  avevo  ragione  io.  H In 
queste  tre  sole  parole , gl 
iniziale  forma  il  suono  (come 
dicono)  molle;  giacché  son 
parole  di  formazione  neola- 
tina. Tutte  le  altre,  già  in  la- 
tino cominciavano  con  queste 
due  lettere,  le  quali  hanno 
conservato  il  loro  suono  di- 
stinto. 

Glicerato,  s.  m.  Nome  ge- 
nerico de’ preparati,  ne’ quali, 
I^r  adoperare  utilmente  una 
sostanza,  si  fa  un  miscuglio 
intimo  di  questa  con  la  gli- 
cerina oppure  con  glicerina 
e amido  {Glicerato  d’amido). 
In  genere,  i glicerati  (di  ce- 
russa, di  calomelano,  d’ossido 
di  zinco)  son  medicamenti 
per  uso  esterno.  H Anche  Gli- 
cerolato. 

Glicerina,  s.  f.  Liquido 
denso,  incoloro,  neutro,  di  sa- 
pore dolciastro.  E un  alcool 
che  si  ottiene,  come  prodotto 
secondario , nella  fabbrica- 
zione do^  saponi  (v.  Grasso). 
Serve  a preparar  la  nitrogli- 
cerina, inchiostri,  colori  ; e 
s’adopera  come  lubrificante 
ed  emolliente.  H Gr.  yXoy.ep6^ 
(dolce). 

Glicine,  s.  m.  Grosso  frutice 
sarmentoso  rampicante,  col- 
tivato ne’  giardini  per  coprir 
muri  e pergolati,  che  adorna 
co’  suoi  grandi  penduti  grap- 
poli di  fiori  violetti  odorosi. 
Gliconèo,  ma  più  com.  Gli- 
cònio  , raro  Glicònico  , 
agg.  letter.  Metro  gliconio 
Uno  de’  metri  della  poesia 
classica,  greca  e latina.  ||  Gr 
yXuywcbvstog , da  un  poeta 
rXuxmv. 

Gliéla,  gliélo,  ecc.  V.  Gli. 
Glìttico , letter.  non  com., 
agg.  Che  concerne  l’arte  d’in- 
cidere , d’ incavare.  Quindi 
Glittica,  L’arte  stessa.  Glì- 
ptico  non  s’usa.  1|  Men  raro 
Glittotèca,  anzi  Glipto- 
tèca,  s.  f.  comp.  Luogo  dove 
son  raccolte  pietre  incise, 
Raccolta  di  pietre  incise.  || 
Dal  gr.  Anaglifo. 

Glòbo,  poco  popol.,  s.  m. 
Corpo  sferico.  Quindi,  Globo 
terrestre  o terraqueo,  o più 
com.  Globo  senz’  altro , la 
Terra.  Letter.,  Globi  di  fiam- 
me, di  fumo.  Fiamme,  Fumo, 
vorticosi;  Globo  dell’occhio. 
L’occhio  nel  suo  complesso. 


GLOBOSITÀ 


Per  Globo  aereostatico,  v. 
Aer eost at 0 e Pallone.  || 
Globo  del  lume.  Palla  di  ve- 
tro, spesso  opaca,  che  o di- 
fende la  fiamma  dal  vento  o 
serve  a ditfondere  ug’iial- 
mento  la  luce.  Cfr.  Palla, 
Gampana.  H In  globo,  per  In 
massa.  In  generale,  è modo 
pessimo  e neanche  com.  H 
Dim., -étto, -ettino.Y.  Glo- 
bulo. Il  Cfr.  Conglobare.  1| 
Lat.  globum. 

Cirlobosità,  letter.  non  com., 
s.  f.  L’esser  globoso. 
Olobóso , letter.  non  com., 
agg.  Che  ha  forma  di  globo. 
I!  Lat.  globosum. 
tirlobulare,  letter.,  agg.  Che 
ha  forma  di  globulo,  Che  è 
proprio  de’  globuli. 
Olòbulo , non  popol.,  s.  m. 
Globuli  del  sangue,  I mi- 
croscopici corpuscoli  costi- 
tuenti una  parte  essenziale 
del  sangue.  Ve  ne  sono  di  due 
qualità:  i rossi  (senza  con- 
fronto più  abbondanti)  e i 
bianchi.  ||  Lat.  glbbulam. 
Cirio  glo.  Voce  onomatopeica, 
con  cui  s’imita  il  suono  pro- 
dotto da  un  liquido,  quando 
esce  come  a scatti  dal  collo 
stretto  e lungo  d’un  vaso  o 
sim.  Quindi,  anche  II  rumore 
che  si  fa  in  gola  bevendo  a 
garganella.  Cfr.  Giu  giu. 
€rlòria,  s.  f.  Fama,  lode, 
onore,  grandissimi  : Gloria 
vera,  pura,  nobile,  immor- 
tale, 0 all’opposto  vana  (cfr. 
Vanagloria) , caduca  , me- 
schina, povera,  fugace,  pas- 
seggera; Meritare,  Procac- 
ciarsi, Avere,  Oscurare,  la 
gloria;  un  po’  curioso,  e sa 
di  francese.  Coprirsi  di  glo- 
ria; La  via,  o II  cammino, 
della  glor  ia; U aureola  della 
gloria.  Lavorare  per  la  glo- 
ria (e  s’intende  non  lìer  il 
guadagno),  scherz.,  Lavorare 
senz’ averne  ricompensa.  |1 
Con  qualche  determinazione: 
La  gloria  militare,  d’aver 
salvata  la  patria,  ecc. 
Quindi,  Vanto:  Ora  egli  è 
gloria  della  sua  famiglia, 
È questa  la  mia  gloria. 
V.  Abito.  E spesso  iron.,  di 
qualche  poco  bella  prodezza  : 
Bella  gloriai  j]  Gloria  di 
Dio,  La  sua  grandezza  e bea- 
titudine: La  gloria  di  Dio  è 
vera  ed  eterna.  Quindi,  La 
rappresentazione  di  essa  in 
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opera  d’ arte,  con  schiere 
d’angioli,  luce  , ecc.,  intorno 
alle  Persone  della  Trinità: 
Dipinse  una  bellissima  glo- 
ria. In  altri  casi,  più  chia- 
ramente, Il  culto,  La  venera- 
zione, con  cui  si  onora:  Sia 
dello,  o fatto,  a gloria  di 
Dio;  e rafforzato,  a onore  e 
gloria,  che  s’adopera,  ma  per 

10  più  scherz.,  altre  volte: 
Sia  detto  a onore  e gloria 
del  vero:  mi  ha  fatto  mille 
promesse,  non  ne  ha  man- 
tenuta nessuna.  1|  Più  in  ge- 
nere, La  beatitudine  del  pa- 
radiso : Esultino  i poveri  e 
gli  afflitii,  che  li  aspetta  la 
gloria  de'  cieli  (letter.)  ; Il 
suo  povero  babbo,  Dio  lab- 
bia (s’intende  con  se)  in 
gloria,  mi  voleva  un  gran 
bene.  Ma  Dio  labbia  in  glo- 
ria è una  di  quelle  benedi- 
zioni che  spesso  dicon  l’op- 
posto. Il  Kon  molto  com.,  per 
Festa  vivissima.  Giubilo.  Es- 
sere in  gloria,  Esser  fuori  di 
se  per  la  gioia.  Essere  in 
estasi;  e scherz.  fig..  Essere 
ubriaco.  H 11  Gloria,  L’ora- 
zione che  comincia  Gloria 
Patri  etc.  Donde  i proverbi 
popolari  : Tutti  i salmi  fini- 
scono in  gloria,,  Tutte  le 
volte  si  finisce  a un  modo; 
Non  tutti  ecc..  L’opposto; 
Alla  fine  del  salmo  si  canta 

11  gloria.  Bisogna  aspettar  la 
fine  prima  di  rallegrarsi,  b 
giudicare,  o altro.  Anche  II 
Gloria,  Il  breve  inno  della 
messa,  che  comincia  Gloria 
in  excelsis  Deo  etc.  |1  Dim. 
fam.  e scherz.,  -étta  ; spreg., 
-ùccia,  letter.  e sarcastico 
-uzza.  E simile  a questo, 
non  coni.,  Cirlorìola,  crudo 
latinismo.  H Lat.  glòriam. 

Crloriarsi,  v.  intr.  Metter  la 
propria  gloria  in  una  cosa. 
Compiacersi,  Vantarsi:  Si 
gloriava  ne’  suoi  patimenti 
(letter.),  Si  gloriava  dell' o- 
nore  ricevuto.  Di  che  si  glo- 
riano f\\  Lat.  gloriari. 

Gloriftcaménto,  non  coni., 
s.  m.  comp.  Il  glorificare, 
L’effetto. 

Glorificare,  non  popol.,  v. 
tr.  comp.  Far  glorioso:  Il  suo 
sacrifizio  lo  glorifica.  Se  ne 
lodava  e glorificava.  H Lat. 
glorificare. 

Glorificativo , non  com., 
agg.  comp.  Atto  a glorificare. 
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Glorificatóre , non  com., 

s.  m.  comp.;  raro  -trice,  f. 
Chi  glorifica:  Una  turba  di 
lodatori  e glorificatori. 
Glorificazióne,  non  popol., 
s.  f.  comp.  Il  glorificare,  L’es- 
ser glorificato.  Il  Lat.  glorifi- 
cationem. 

Glorifico,  letter.,  agg.  comp. 
Che  è cagione  di  gloria.  1|  Lat. 
glorìficum. 

Glorióso,  agg.  Che  ha,  o Che 
dà,  gloria:  Glorioso  eroe. 
Azione  nobile  e gloriosa. 
Andar  (meno  com.  Esser) 
glorioso  d’una  cosa , Glo- 
riarsene. Glorioso  e trion- 
fante, propriamente,  di  Gesù 
che  salì  al  cielo;  ma,  fam.  e 
scherz.,  di  chiunque  si  mo- 
stra contento  e sodisfatto 
quando  non  dovrebbe.  Matto 
glorioso.  Chi  esagera  e dà 
in  stravaganze,  per  falsa  opi- 
nione di  grandezza.  Più  o 
meno,  quel  che  poi  dissero 
Megalomane.  ||  Per  Millanta- 
tore, è assai  raro  ; ma  vien 
presto  in  mente  il  Miles  glo- 
wiosus  (li  Plauto,  che  agevola 
il  latinismo.  Il  Avv.  Glorio- 
samente. Il  In  poesia,  per 
lo  più  Glorioso.  Il  Lat.  glo- 
riosum.. 

Glòssa,  letter.,  s.  f.  Dichia- 
razione di  vocaboli  o frasi; 
ne’  libri  antichi.  Annotazione. 
Per  antonomasia,  e come  ti- 
tolo, La  raccolta  delle  anno- 
tazioni de’  glossatori.  |j  Le  si 
dà  come  forma  parallela 
Glòsa  (oggi  certamente  non 
usabile),  di  cui  si  registrano 
anche  i derivati,  e che  ha 
larghi  raffronti  nelle  altre 
lingue.  Cfr.  poi  Chiosa.  |1  Gr. 
YXdiaaa  (lingua). 

Glossare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Far  le  glosse. 
Glossàrio,  letter.,  s.  m.  Rac- 
colta di  vocaboli  e modi  an- 
tiquati o poco  noti  e difficili, 
coi)  la  dichiarazióne:  Prima 
de’  vocabolari, c’erano  iglos- 
sari  ; L’Accademia  della 
Crusca,  oltre  il  Vocabolario, 
pubblica  anche  il  Glossario. 
Glossatóre  , letter.,  s.  m. 
Chi  fa  le  glosse.  Per  anto- 
nomasia, Glossatori,  Irnerio 
e quelli  che  .ne  seguirono  il 
metodo,  annotando  il  testo 
delle  leggi  romane. 
Glossèma,  letter.  raro,  s.  m. 
Vocabolo  0 modo  oscuro,  che 
richiede  uba  glossa.  Ma  fu. 
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usato  anche  per  La  stessa 
glossa,  per  Dichiarazione  tra 
parentesi.  ||  glossema {gi\ 
yX(óaarj|JLa). 

Ciilòttirte , letter.,  s.  f.  L’a- 
pertura della  laringe,  che  è 
coperta  dalla  epiglottide.  1| 
Gr.  YXwTxa  (lo  stesso  che 
yXchaaa). 

<wlottologrìa  , letter. , s.  f. 
comp.  Lo  studio  scientifico 
delle  lingue,  fondato  sopra 
tutto  sul  sistema  storico  e 
comparativo.  V.  Filologia.  I| 
Gr.  e (di- 

scorso, trattato). 
Cwlottològico , letter.,  agg. 
comp.  Della  glottologia.  |1 
Poco  coni.  Tavv.  ^^lottolo- 
gieaménte. 

<^lottòlog^o , letter.,  s.  m. 
comp.  Chi  attende  allo  studio 
della  glottologia. 

Glucòsio,  s.  m.  Lo  zucchero 
dellTiva  e di  molti  altri  frutti 
dolci.  Si  trova  anche  - nel- 
l’orina  dei  diabetici,  i;  Zuc- 
chero artificiale  che  si  ricava 
dalla  fecola  delle  patate.  !, 
Gr.  yXuxóg  (dolce), 
tirili  grill.  Voce  imitativa  del 
verso  del  tacchino.  STisa  an- 
che invece  di  Glo  glo. 
Cwlutinato,  agg.  Pasta  glu- 
tinata^  Pasta  che  contiene 
maggior  quantità  di  glutine 
dell’ordinaria. 

Glùtine,  s.  ni.  Una  materia 
albuminoide  azotata,  molto 
nutritiva,  la  quale  insieme  con 
Taniido  costituisce  la  parte 
principale  del  frumento. 
Serve  alla  preparazione  del 
pane  per  i diabetici.  1{  Non 
coni.,  come  sinon.  di  Colla., 
Cemento.,  e sim.  Cfr.  Agglu- 
tinare. I!  Lat.  gluten. 
Glutinosità,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  glutinoso. 
Glutinóso,  non  popol.,  agg. 
Che  contiene  glutine.  Che  ha 
le  proprietà  collose  del  glu- 
tine. Il  Lat.  glutinosu'm  (non 
classico). 

Gnàccliera,  volg.  V.  ISfac- 
chera. 

Gnafàlio  , letter.  non  coni., 
s.  m.  V.  Amaranto. 

Giiaflfe , ant.,  esclam.  Era 
dell’  uso  popol.,  e serviva  a 
incominciare  una  risposta 
pronta  e risoluta.  Ma  si  venne 
# poi  adoperando  ne’  casi,  in 
cui  noi  diciamo  ironicamente: 


81!.,  Davvero !.  Ma  sicuro! 
Il  Da  mia  fè  f Quindi,  ant. 
gnaffe? 

Gnao,  Gnau.  Voci  imitative 
del  miagolare  de’  gatti. 
Quindi  Gnaulare,  v.  intr., 
più  popol.  che  Miagolare: 
Il  micino  gnàula.  E poi 
Gnaulata,  s.  f.,  e poi 
Gnaulo,  s.  m.,  per  indicare 
Il  far  uno  gnao;  e Gnaulio, 
s.  m..  Uno  gnaular  frequente. 
Gnaulóne,  s.  m.;  -óna,  f. 
Gatto  , Gatta , che  gnaula 
spesso  e uggiosamente.  Meno 
com.  il  dim.  vezzegg.  Gnau- 
lino, -ina.  II  L’una  o l’altra 
parola  di  questo  gruppo  si 
adopera  anche  talvolta  rife- 
rita a un  bambino  che  frigna. 
Gneiss,  s.  m.  Roccia  antica, 
che  ha  la  composizione  del 
granito , ma  coti  una  certa 
stratificazione  degli  elementi 
niineralogici.il  Voce  tedesca. 
Pronunzia  gnàis  {gn  col 
suono  duro). 

Gliene,  volg.  tose.  Lo  stesso 
che  Gliene;  ma  l’usano  anche 
invece  di  Glielo,  gliela,  ecc. 
Gnòcco,  s.  in.  Pezzo  di  pa- 
sto, per  lo  più  tondo  e non 
grande.  Gli  gnocchi  si  con- 
discono in  varie  maniere  ; e 
si  fanno,  ne’  vari  luoghi  e 
anche  secondo  i gusti,  con 
una  0 con  altra  specie  di  fa- 
rina. Pro v. popol.,  Ognunpiiò 
far  della  sua  pasta  gnocchi., 
Ciascuno  può  far  quel  che 
vuole  delle  cose  proprie.  Ma 
per  lo  più  si  dice  biasimando. 
Il  Fig.  volg..  Babbeo,  Stupido, 
li  Prender  lo  gnocco,  Imper- 
uialire.  Poco  com. in  Toscana, 
ignoto  altrove.  H Da  nocchio  ? 
0 dal  ted.  nockf 
Gnòmico,  letteF.,  agg.  Poe- 
sia gnomica.  Poesia  che  ab- 
bonda di  sentenze,  precetti, 
e sim.  Poeti  gnomici.  Gli 
autori  di  essa.  Particolar- 
mente d’uii  genere  di  i>oesia 
e di  poeti  greci.  H Gr.  yvo)- 
fxr/ós. 

Gnòmo,  letter.,  s.  i\\.  Gli 
gnomi,  secondo  le  favole  me- 
dievali, eran  gli  spiriti  della 
terra  (considerata  come  ele- 
mento); e perciò  custodi  de’ 
tesori , delle  miniere  , ecc. 
Ch.  Silfo,  il  Gnòmicle,  assai 
raro,  f.  ||  Nome  foggiato  da 
Paracelso  (per  affinità  al  gr. 


Gnomóne,  letter.,  s.  m.  Lo 
strumento  di  misurazione 
astronomica  più  antico  e più 
semplice,  per  conoscer  l’ora 
o l’altezza  del  sole,  formato 
da  una  colonna  o asta  ver- 
ticale, che  proietta  la  sua 
ombra  sopra  un  piano.  HUsato 
da  parecchi,  con  significato 
più  largo  (v.  Stilo).  |1  Anche, 
Figura  geometrica,  che  si  ha 
dividendo  un  parallelo- 
grammo  in  quattro  parti,  con 
due  rette  parallele  ciascuna 
a due  de’  suoi  lati,  e poi  to- 
gliendo una  di  queste  parti.  1| 
hsit.gnòmonem  (gr.  yv(jl)(jlo)v). 

Il  Raro  Gnomònico,  agg. 
Soprattutto  sostantivato: 
Gnomonica,  Arte  di  costruire 
orologi  solari. 

Gnòrri,  Usato  indech,  nella 
frase  fam.  Far  lo  gnorri.  Fin- 
gere di  non  sapere,  di  non 
intendere.  Cfr.  Mesci,  In- 
diano. Il  Da  ignori?  Ma  ci  fu 
un  agg.  gnoro  (ignaro). 
Gnor  sì,  Gnornò,  più  com. 
di  Gnor  sì.  Gnor  no. 
Modi  volgari,  oggi  o scherz. 
0 dialett.,  per  Signor  sì,  ecc. 
Sim.,  Gnora  sì,  Gnora 
no. 

Gnosticismo,  letter.,  s.  m. 
Dottrina  degli  gnostici.  || 
Gnòstico , agg.  Sostanti- 
vato, Gli  gnostici.  Eretici  del 
secondo  secolo  (specialmente 
in  Egitto),  che  cercavano  e 
credevano  d’ intender  tutto 
pienamente  nelle  cose  di  fede. 
Eresia  gnostica.  Degli  gno- 
stici. Il  Gr.  Yvwaxtxó^. 
Gniiilo,  agg.  Resta  in  qual» 
che  dial.  tose.  V.  Ignudo. 
Gòbba,  s.  f.  Rilievo  e pro- 
tuberanza sul  corpov  per  lo 
più  anormale  (v.  Cammello, 
Dromedario).  E special- 
mente, Ogni  sporgenza  della 
spina  dorsale  deformata  per 
malattia.  ||  Per  sim..  Le  gobbe 
del  terreno,  Il  monte  lì  fa 
come  una  gobbafùnnie.  usò  il 
latinismo  gibbo).  Per  altri  usi 
fig.,  V.  Gobbo.  E per  Gobba 
della  luna,  v.  Calare.  ||  Spia- 
nar la  gobba,  \n  Tose,  anche  il 
gobbo,  ad  alcuno.  Bastonarlo 
di  santa  ragione.  Cfr.  Co- 
stura e Groppone.  (!  Dim., 
-ina,  -òtta  ; accr.,  -óne  m. , 
peggior.,  -àccia.  1|  Cfr.  Gib- 
bosità, Baule.  Il  Femm.  so- 
stantivato dell’agg. 
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Ciròbbo,  s.  m.  Raro,  per  Gobba; 
più  coni.,  Enfiatura,  Protube- 
ranza, deforme  in  altre  parti 
che  non  slan  la  schiena  o il 
petto,  0 anche  sulle  piante  o 
altrove.  E sim.,  di  vesti  e 
d’ogni  lavoro  di  cucito;  Qui 
fa  un  gobho^  G'è  un  gobbo; 
Quando  cuce  a macchina^  fa 
de' gobbi.  ||  In  Toscana,  scherz. 
è anche  sinon.  di  Peg’nò  al 
Monte  di  Pietà,  nelle  frasi 
Far  un  gobbo,  Mettere  in 
gobbo  e sim.;  e di  qualche  al- 
tro poco  diverso  espediente. 
Non  dispiace  altro  ve, ma  poco 
s’intende.  |1  Gobbo,  anche  La 
pianta  dei  carciofo,  ricoricata 
sotto  terra  dopo  aver  tagliato 
la  cima  delle  foglie,  che  di- 
venta bianchiccia,  perde  il 
sapore  amaro,  ed  è buona  a 
mangiarsi.  Oppure,  Pollone 
della  stessa  pianta,  curvato 
sotto  terra  ecc.  (in  Toscana 
anche  Gardìicci  )).\\  h'à,ì.*gyb- 
biim,  s.  m.  Ma,  almeno  in 
qualcuno  degli  usi  notati,  può 
esser  benissimo  tutt’una  cosa 
con  l’agg.  scg. 

€ròbbo,  agg.  Di  persona,  Che 
ha  la  gobba  (e,  senz’altra  de- 
terminazione , s’ intende  di 
dietro);  Ha  una  servetta 
gobba.  Assai  spesso  sostan- 
tivato; È venuto  il  gobbo  a 
cercarti.  ||  Ipeibol.,  ma  com., 
di  chi  ha  le  spalle  curve,  di 
chi  le  tiene  ordinariamente 
curve;  Non  ni  regge  più,  va 
tutto  gobbo;  Quando  scrive 
sta  gobbo  (cfr.  Sgobbare).  H 
In  Toscana  (ma  non  s’intende 
altrove),  nelle  carte  da  giuoco, 
Il  fante.  ||  Diin.,  -ino,  -étto, 
-ettino  , tutti  vezzegg.; 
-ùccio  può  esser  compas- 
sionevole, ma  anche  spreg. 
Acer,  non  com,  -óne.  Peg- 
gior,  -àccio,  non  com.  accr. 
-Oliàccio.  Tutti  sostantivati, 
di  pt'rsona;  e co’  loro  feiiim., 
-ina,  -étta,  ecc.  H Cfr.  Gib- 
boso. Il  Lat.  ’^gybbum  (cfr.  il 
gr.  invece  di  gibbum. 

tìfóccia,  s.  f.  Piccoli.^sima 
parte  d’un  liquido,  che  si  di- 
stacca e cade  in  forma  ton- 
deggiante; La  medicina,  la 
devi  versare  a gocce  (cfr. 
Gontagocce  ) ; Gomincia  a 
venir  giù  qualche  goccia 
(s’intende  di  pioggia);  Una 
goccia  di  sudore,  di  sangue, 
^cc.  Il  Fig.,  Ornamento  appeso, 
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in  forma  di  goccia  ; e più  com., 
Perla  o altro  con  cui  termina 
un  orecchino.  ||  Somigliarsi 
come  due  gocce  d'acqua,  Es- 
ser somigliantissimi,  di  per- 
sone. Il  Locuz.  avv.  A gocce, 
A goccia  a goccia.  Prov.,  A 
goccia  a goccia  si  scava  la 
pietra,  con  cui  si  loda  la 
costanza,  la  pertinacia.  Noto 
anche  il  lat.  gutta  cavat  la- 
pidem.  Il  Vedi  Gocciola.  ||  Da 
gocciare. 

Gocciare.  Letter.  o poet.  in 
Tose,  comunissimo  altrove. 
V.  Gocciolare.  ||  Lat.  ^gui- 
tiare,  da  gutta. 

Gócciola,  s.  f.  In  Toscana  è 
assai  più  com.  di  Goccia;  e 
soprattutto  quando  si  voglia 
far.  notare  la  piccolissima 
quantità;  Non  c'è  più  una 
gocciola  d'acqua;  Non  gli 
era  rimasta  una  gocciola 
di  sangue,  per  lo  spavento  ; 
L'ultima  gocciola  fa  tra- 
boccare il  vaso  (modo  pro- 
verbiale). Ant.,  Mal  della 
gocciola.  Apoplessia.  ||  Nome 
di  ornamenti,  più  o meno  in 
forma  di  gocciola;  e special- 
mente  nell’ordine  dorico.  || 
Loc.  avv.  A gocciole.  ||  Cfr. 
Gocciolo,  e poi  Slilla,  La- 
crima. Il  Dim.,  -ina,  -étta  ; 
accr.,  -óne  m.  (di  pioggia, 
sudore,  lacrime).  Volg.,  Goc- 
ciolone, Tonto,  Scimunito,  Che 
gli  gocciola  il  naso.  Goccio- 
lotti e Goccioloni,  Munizione 
grossa  da  caccia,  non  com. 
fuori  di  Tose.  Il  Propriamente, 
dim.  di  Goccia.  ||  Fuori  di 
Toscana  ha  largo  uso,  ma 
non  è popol. 

Gocciolaménto,  s.  m.  Il 

gocciolare  continuo.  Le  goc- 
ciole cadute. 

Gocciolare,  v.  tr.  Far  ca- 

deie  a gocciole;  Bada  con 
quella  candela,  che  mi  góc- 
cioli la  cera  addosso.  ||  Più 
com.,  intr.  Uscire,  Cadere,  a 
gocciole;  Intanto  il  sangue 
gli  gocciolava.  Lasciar  uscire, 
ecc.:  La  cannella  della  botte 
gocciola.  ||  Sgocciolare  spesso 
è più  popol.  Cfr.  poi  Colare, 
Gemere,  Grondare, 
Gocciolatóio,  s.  m.  Stru- 
mento, Parte  di  esso,  dà  cui 
si  fa  gocciolare  un  liquido  ; 
Le  negative  de’  fotografi, 
ben  lavate,  si  mettono  ad 
asciugar  sul  gocciolatoio. 
Ncdl’ar.hitettura,  Parte  spor- 
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gente  del  cornicione  o sim., 
da  cui  gocciola  la  pioggia 
senza  bagnar  l’edifizio. 

Gocciolatnra , s.  f.  Non 
com..  Il  gocciolare.  Com., 
Macchia,  Segno,  di  gocciole 
cadute;  Gocciole  di  cera  an- 
che rassodate. 

Gocciolio,  s.  m.  Un  lungo 
gocciolare.  Voce  tose,  non 
com. 

Gócciolo,  s.  m.  Gocciola  di 
un  liquido  da  bere.  Quasi 
sempre  con  iperbole;  Si  beve 
un  altro  gocciolo,  e si  va  a 
letto;  M ndi  giù  questo  goc- 
ciolo di  caffè.  Raro  nel  plur. 
Ma  V.  Sgocciolo.  |[  Dim.  vez- 
zegg., -ino. 

Gocciolóso,  agg.  Goccio- 
lante. Specialmente  del  naso. 
Raro  in  Toscana. 

Godére,  v.  intr.  Pi-ovar  viva 
contentezza;  Gò(fo  che  tu 
stia  bene.  Godeva  nel  ve~ 
derla  così  buona  e bella. 
Godo  di  così  bella  notizia. 
Ne  godo  davvero.  C’è  sempre 
più  o men  ' sottintesa  la  so- 
di sfazione  dell’animo;  sicché 
c’è  perfino  chi  gode  del  ma' e 
altrui.  Il  Spesso  equivale  ad 
Avere,  Possedere,  cosa  utile 
0 pregevole  o gradila;  Go- 
deva di  tutti  i vantaggi  del 
suo  grado.  Godeva  della 
nostra  piena  fiducia.  Con 
questo  significato,  com’è  na- 
turale, ebbe  facile  trapasso 
nellTiso  transitivo;  sicché  ora 
è più  com.  il  dire;  Godeva 
tutti  i vantaggi  ecc.,  Godeva 
la  nostra  piena  fiducia.  E 
così  in  molti  altri  casi,  rife- 
rito a persona  o a cosa;  Go^e 
la  stima  de'  superiori.  Di 
qui  si  gode  uìia  bella  vista. 
La  nostra  casa  gode  una 
bella  vista,  Non  gode  più 
nessun  privilegio,  Gode  i 
d ritti  civili,  Godrà  Vintiro 
stipendio  (ma  se  n'abusa, 
par’ando  d’uno  stipendio  me- 
schino, e d’altre  cose  in  cui 
il  godere  può  parere  irònia). 
Il  Talvolta  è disceso  a espri- 
mere una  sodisfazione,  più 
che  altro, materiale-./S/arn/no 
a godere  il  fresco.  Ed  è quasi 
sempre  così,  quando,  neU’uso 
fam.,  ci  s’aggiungono  i mo- 
nosillabi pronominali;  Lui 
davvero  si  gode  la  vita, 
glio  g dermi  in  pace  que- 
st’ora  di  ripeso,  Mi  scn 
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voi  ito  godere  quella  sce- 
netta, Si  son  goduti  la  mia 
villa  due  mesi.  Godersela, 
senz’altro,  è Spassarsela,  Far 
vita  allegra:  Beato  lui,  che 
tutVil  giorno  se  la  gode; 
oppure,  Averci  gusto:  Si- 
curo , ora  si  bisticciano. 
Come  me  la  grotto/ Sim.,  con 
lo,  la,  ecc.,  riferiti  a persona 
o cosa,  Averne  spasso,  Diver- 
tircisi:  Quel  capo  scarico  è 
stato  da  noi  iersera,  e ti  so 
dir  che  ce  lo  siamo  goduti  ; 
Ròbe  V ingenuità  di  presen- 
tarsi, e se  lo  son  goduti 
(burlandolo,  prendendone 
giuoco)  un  pezzo;  L’ha  spo- 
sato, e se  lo  goda  (iron.);  Gli 
prestai  la  bicicletta,  e se  l'è 
goduta  tre  giorni.  1|  Per  il 
part.  pres.  Godente  non  com., 
V.  Gaudente.  |]  Lat.  gaudere. 
Cfr.  Gaudio. 

Ooderéccio,  non  coni.,  agg. 
Che  dà  godimento  materiale. 
Può  esser  efficace  in  qualche 
caso. 

Crodìbile,  ant.  Oodévole, 
agg.  Che  si  può  godere.  Non 
popol. 

Godiménto,  poco  popol.,  s. 
ni.  Il  godere:  Aver,  Provar, 
godimento;  Godimento  dei 
diritti  civili;  e poi  dello  sti- 
pendio, della  pensione,  ecc., 
nel  linguaggio  finanziario. 
Concreto,  Fu  un  vero  godi- 
mento, Gerca  troppo  i godi- 
menti (qui  dice  poco  meno 
che  piaceri). 

Godio,  fam.  tose.,  s.  m.  Un 
gran  godimento. 

Goditóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Chi,  Che,  gode.  Non  coni.,  e 
appena  tollerabile  parlando 
di  godimenti  materiali  o nel 
linguaggio  legale  e ammini- 
strativo. 

Goduta,  s.  f.  Un  gran  go- 
dere: Se  ne  son  fatti  una 
bella  goduta..  Vivissimo  so- 
prattutto ne’  dial.  Y.  Godio. 
Goflfàgg^ine,  s.  f.  L’ esser 
goffo'.  Concreto,  Parole,  Atto, 
da  goffo. 

Gofferia,  raro;  Goifézza, 
non  coni.;  s.  f.  Q-offaggine. 
Gòffo,  agg.  Grossolano,  Ri- 
devolmente  inetto  o impac- 
ciato : un  po’  goffo;  Ha 

Varia  di  gyffo,  ma  non  è 
stupido.  Quindi,  Un  goffo 
inchino.  Vestito  goffo.  ||  Avv. 
Goffainéute.  ||  t»r.  xo)'.pó^? 
0 spagn.  gofof  E c. 


Gòffo,  s.  m.  La  combinazione 
delle  quattro  carte  dello  stesso 
seme,  al  giuoco  di  primiera. 
Lo  stesso  che  Flussi.  I|  Ant., 
Giocare  a’  goffi.  Nome  d’un 
giuoco  particolare.  |1  Voce 
particolarmente  toscana. 
Góg^na,  s.  f.  Collare  di  ferro, 
che  si  metteva  a’  rei  esposti 
alla  berlina:  Mettere,  An- 
dare, Essere,  Stare,  in  go- 
gna. Indicava  anche  la  pena 
stessa;  e oggi,  fig.,  è sinon.  di 
Vitupero,  Derisione  vergo- 
gnosa. Berlina,  in  molti  casi, 
è più  mite.  ||  Da  vergogna? 
Góla,  s.  f.  Nome  popol.  ge- 
nerico, con  cui  s’indica  La 
faringe,  o Le  fauci,  o anche 
Il  davanti  del  collo  in  cor- 
rispondenza del  così  detto 
pomo  d’Adamo.  H In  quanto  vi 
passa  il  cibo  che  s’inghiotte: 
Non  s’alza  di  tavola,  se  non 
è p eno  fin  alla  gola;  Se 
mangio  il  pesce  marinato, 
mi  torna  a gola  per  delle 
ore;  Col  boccone  in  gola 
(Appena  finito  di  mangiare); 
Dovette  rimanere  a gola 
asciutta,  cioè  senza  bere  (cfr. 
Bocca)',  ecc.  Il  vizio  della 
gola,  0 senz’altro  La  gola, 
L’esser  ghiotti.  Quindi,  Aver 
gola  d’un  cibo,  d’ una  be- 
vanda, Averne  una  gran  vo- 
glia. Il  cibo  poi  e la  bevanda 
fanno  (non  com.  danno)  gola, 
0 tentano  la  gola;  e si  dice 
fig.  anche  d’altre  cose.  Gli  è 
rimasto  un  osso  per  la  gola, 
E rimasto  con  la  voglia  in 
corpo.  Esser  un  osso  in  gola 
per  uno,  Esser  una  difficoltà 
molesta.  Esser  cosa  insoppor- 
tabile. H In  quanto  il  fiato  esce 
dalla  gola:  Urlavano  a piena 
gola,  a gola  spalancata  (cfr. 
Squarciagola)',  Gridava 
quanto  n’aveva  in  gola  (po- 
pol. in  canna,  cioè  con  quanta 
forza,  con  quanto  fiato,  ecc.). 
Voce  di  gola  (non  popol. 
gutturale).  Voce  difettosa  di 
chi  pronunzia  le  parole  come 
in  gola.  Ricacciai  l’offesa  in 
gola  a quell’  insolente.  La 
ribattei,  Feci  ch'egli  si  disdi- 
cesse. ricacciò  le  parole 
in  gola,  non  solo  Si  disdisse, 
ma  talvolta  Si  trattenne  dal 
proferire;  quindi,  si  m.,  ri- 
cacciò il  pianto  in  gola  (trat- 
tenendo i singhiozzi).  Mentir 
per  la  gola.  Mentire  sfacéia- 
tumcnte,  o amai  non  coni. 


Aver  l’acqua  alla  gola,  o 
fino  alla  gola.  Essere  per 
sommergersi  ; e più  com.,  fig.. 
Non  aver  un  istante  da  per- 
dere, Esser  a un  punto  dalla 
rovina  (con  questo  senso, 
anche  Avere  il  coltello  alla 
gola).  Il  In  qualche  frase,  in 
cui  s’intende  la  parte  ante- 
riore del  collo  : Pigliar  uno 
per  la  gola  (nel  proprio  e 
nel  fig.),  Segarsi  la  gola.  (Cfr. 
Golino.)  Fontanella  della 
gola,  popol..  Quella  specie  di 
fossetta  al  confine  anteriore 
del  collo  sopra  lo  sterno.  H 
Fig.,  Apertura  stretta,  diritta, 
buia  (si  dice  Buio  com’  in 
gola),  e sim.:  La  gola  del- 
l’acquaio, del  camino  o del 
caminetto,  ecc.;  Si  smar- 
rirono tra  quelle  gole  di 
monti.  Il  Una  specie  di  moda- 
natura. Gola  diritta,  quando 
è rappresentata  da  una  linea 
curva,  convessa  in  basso  e 
concava  in  alto;  rovescia, 
nel  caso  opposto.  |1  Peggior., 
-àccia,  riferito  a persona 
ghiotta.  Rari  gli  altri  deriv. 
Il  Lat.  gulam. 

Golàggine,  Goleria,  non 

com.,  s.  f.  Il  vizio  della  gola. 
Il  II  secondo,  anche  concreto. 
Golèna,  s.  f.  Parte  d’alveo 
a secco,  tra  l’acqua  e Tar- 
gine.  Poco  noto  nell’uso  co- 
mune. 

Golétta,  non  com.,  s.  f.  Pic- 
cola gola  (anche  nel  signifi- 
cato architettonico).  Collo 
della  camicia  e sim.  (ant.,  un 
pezzo  d’armatura). 

Golétta,  s.  f.  Piccola  nave 
a due  alberi.  |1  Fr.  goélette. 
Golétto,  non  com.  fuori  di 
Toscana,  s.  m.  Collo  della  ca- 
micia 0 sim..  Solino. 

Gólfo,  8.  m.  Largo  seno  di 
mare.  Cfr.  Baia,  Rada.  ||  Gr. 
'/.òXkoc,  Ì 

Goliardo , letter.,  s.  m.  I 
Goliardi , Scolari  vaganti 
{Clerici  vagantes)  delle  uni- 
versità medievali  di  Germa- 
nia, Francia, Inghilterra,  sono 
noti  soprattutto  per  le  loro 
agili  e gioconde  poesie,  che 
son  tra  i più  antichi  ritmi 
della  lirica  latina  medievale 
profana.  Quindi  l’agg.  Go- 
liàrdico. 

Golino,  fam. tose.,  s.  m.  Colpo 
dato  alla  gola,  con  il  pollice 
e l’indice  allargati. 
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€roloseria,  s.  f.  Quasi  dial., 
invece  del  scg.  e di  Ghiotto- 
neria. 

Cwolosità,  s.  f.  L’esser  go- 
loso. 

<wOlóso,  agg.  Che  ha  il  vizio 
della  gola,  Ghiotto.  [|  Di  cibi 
che  tentino  la  gola,  più  com. 
Ghiotto,  Appetitoso.  H Dim., 
-ino  ; peggior.,  -àccio.  1| 
Raro  l’avv.  Oolosaménte. 
fìrólpe,  s.  f.  Crittogama  che 
ha  l’aspetto  di  una  polvere 
nera,  infesta  al  grano  8 alle 
graminacee.  Non  com.  fuori 
di  Toscana.  T.  Volpe. 
trombina,  s.  f.  Striscia  di 
cuoio,  che  unisce  la  vetta  del 
coreggiato  al  manico.  Poco 
noto  nell’uso  com.  ||  Lo  stesso 
che  gomena  f 

Iwómena,  ant.  e dial.  Cwó- 
mona,  s.  f.  Grossa  fune  a 
cui  s’  attacca  l’ancora,  o che 
serve  in  genere  per  ormeg- 
giar la  nave.  [[  Da  combinare, 

0 dall’arab.  gommai?  Cfr. 
Sgominare. 

Gomitata,  s.  f.  Urto,  Per- 
cossa, col  gomito:  Gli  diede 
una  gomitata.  Si  cacciò  a- 
vanti  a furia  di  gomitate. 
Ho  battuto  una  gomitata 
nella  tavola. 

Gómito,  s.  m. L’articolazione 
del  braccio  con  l’avambraccio, 
L’angolo  sporgente  che  forma 
l’ avambraccio  piegato  sul 
braccio.  Fig.,  Curva  in  forma 
di  gomito  più  0 men  piegato: 
Lì  il  fiume,  il  condotto,  fa 
gomito.  Il  ¥&.m..  Alzar  il  go- 
mito, Bere  smodatamente.  || 
11  plur.  Le  gomita,  solo  in 
qualche  frase  dell’uso  popol. 
tose.  Negli  altri  casi,  sempre 

1 gomiti.  Il  Lat.  ciìbitum.  V. 
Cubito. 

Gomìtolo,  s.  m.  Filo  o sim., 
avvolto  ordinatamente  in 
forma  più  0 meno  di  palla. 
Il  Dim.,  -étto,  -ino;  accr., 
-óne.  Il  Cfr.  Aggomitolare. 
Il  Dal  lat.  glomiis. 

Gómma,  s.  f.  Gomme,  Pro- 
dotti liquidi,  di  secrezione  di 
alcuni  alberi,  che  all’aria  in- 
duriscono. Sono  solubili  nei- 
l’acqua,  e perciò  assai  diversi 
dalle  resine.  Si  adoperano 
come  medicamenti  o come 
sostanze  collose.  La  più  nota 
a tutti  è la  Gonuna  arabica 
(che  esce  dalla  corteccia  dì 
talune  acacie, principalmente 
dell’Africa),  spesso  Gomma 


senz’altro.  V.  anche  Adra- 
gante. Il  Si  dà  impropriamente 
il  nome  di  gomma  a due  re- 
sine, che  son  le  seguenti. 
Gomma  elastica,  Prodotto 
del  disseccamento  del  lattice 
che  si  ha  incidendo  alcune 
piante  esotiche,  specialmente 
deir  America  (perciò  detto 
anche  Caucciù,  voce  degl’in- 
digeni americani),  dell’Africa 
e delle  Indie  Orientali.  Nello 
stato  puro  è bianco,  traspa- 
rente, elastico.  Lavorandolo, 
gli  §i  dà^consistenza  e robu- 
stezza unendolo  con  lo  zolfo 
(vedi  Vtilcanizzare).  Se  ne 
fanno  fogli,  fili,  corde,  tubi, 
spugne,  balocchi;  e serve  a 
cancellar  le  tracce  della  ma- 
tita e dell’inchiostro.  Gom- 
ma lacca.  Un  lattice  dissec- 
cato, che  sgocciola  da  alcune 
varietà  di  ficus  delle  Indie 
Orientali,  per  le  punture  di 
insetti.  E facilmente  fusibile, 
e poi  ridivien  solido  in  massa 
omogenea  e dura.  Serve  alla 
fabbricazione  delle  vernici  e 
della  ceralacca,  ecc.  (|  Gom- 
me resine,  Prodotti  de’  suc- 
chi lattiginosi  e densi,  che 
si  hanno  incidendo  alcune 
piante.  Hanno  un  forte  odore, 
e triturate  con  acqua  danno 
un  liquido  torbido  lattigi- 
noso. Son  tra  queste  Va^sa- 
fetida,\Sigommagutta{\xssLÌo 
come  colore  giallo),  la  mirra, 
Vincenso,  ecc.  ||  V.  Gutta- 
perca. Il  Lat.  gurnmi,  gr. 
xófXjJLi,  e propriamente  voce 
egiziana. 

Gommato,  agg.  Che  con- 
tiene un  po’  di  gomma  sciolta, 
Che  è spalmato  di  gomma 
sciolta. 

Gommìfero , letter.,  agg. 
comp.  Che  produce  gomma, 
twommosità , letter.,  s.  f. 
L’esser  gommoso. 
Gommóso,  agg.  Che  con- 
tiene molta  gomma,  Che  è 
simile  alla  gomma. 
Gómoiia,  ant.  e dial.  Y.  Go- 
mena. 

Góndola,  s.  f.  Specie  di  bar- 
chetta lunga  e sottile.  Oggi 
la  parola  è.  nota  solo  per  le 
gondole  di  Venezia.  11  Dim., 
-étta,  -ina.  1|  Dal  gr.  xóvòo 
(da  cui  l’ant.  gonda)  o dal 
lat.  cùnula? 

Gondolière  (-iére),  non 
coni,  -ièro  (-iéro),  s.  m. 


Marinaro  che  guida  la  gon- 
dola. 

Gonfalóne,  letter.;  Gonfa- 
lóne, ant.;  s.  m.  comp.  Ban- 
diera, Stendardo,  come  inse- 
gna di  guerra  nel  medioevo 
e dopo;  ma  ora  non  più.  1| 
Quindi,  Vessillo,  Insegna,  di 
magistrato  cittadino,  oppure 
di  corporazioni  civili  o di 
compagnie  religiose;  ora  non 
più  com.  Il  Dal  germ.  gund- 
fano. 

Gonfalonierato,  non  com.; 
Gonfalonieràtieo,  ant.;  s. 
m.  comp.  Titolo,  Dignità,  di 
gonfaloniere. 

Gonfalonière  (-iére), 
letter.;  Gonfaloaièro 
(-iéro), ant.;  s.m.comp.  Chi 
nell’esercito  portava  il  gon- 
falone. Quindi,  Titolo  di  su- 
premo magistrato  cittadino, 
ecc.;  con  significato  partico- 
lare, secondo  i tempi  e luoghi. 
Oramai  termine  storico,  ben 
vivo  solo  come  cognome(Gon- 
falonieri.  Gonfalonieri).  || 
Cfr.  Alfiere,  Banderese,  Ves- 
sillifero. 

Gonfi àg^gine,  raro, s.  f.  Gon- 
fiezza ridicola.  Soprattutto 
, nel  fig. 

Gonfiagióne,  non  com.,  s.  f. 
Enfiagione. 

Gonfiaménto,  poco  popol. 
s.  m.  Il  gonfiare  o II  gonfiarsi, 
L’effetto:  JZ  gonfiamento  del- 
Vareostato,  A forza  di  gon- 
fiamenti l'han  fatto  credere 
un  grand'uomo. 
Gonfianùvoli,  poco  com.^ 
s.  m..  comp.  indecl.  Uomo  bo- 
rioso e ampolloso,  oppure 
facile  a prometter  molto.  H 
Usabile  anche  come  femiih 
Gonfiare,  v.  tr.  Di  cose  ela- 
stiche 0 cedevoli,  Empire  di- 
latando, Far  diventare  con- 
vesso, con  aria  o gas  che 
premano:  Bisogna  gonfiar 
le  gomme  della  bicicletta. 
Ora  gonfiano  V areostato, 
Gonfiare  una  vescica  o un 
otre,  Il  vento  gònfia  le  vele. 
Gonfiale  gote  e sbuffa,  fi  Fig., 
di  persona,  Molestarla,  Stiz- 
zirla, sì  che  sbuffi  dentro  di 
sè;  o,  con  altra  metafora. 
Ingrandirne  ad  arte  i meriti. 
Darle  fama  non  meritata:  Mi 
stanno  gonfiando  da  tin 
pezzo,  ma  sinora  abbozzo; 
Ora  s' accorgono  che  vai 
poco,  l'avevano  gonfiato 
troppo.  Di  cose.  Accrescerne 
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rimportanza,  Ingrandirle,  ad 
arte:  Vorrebbero  gonfiare  lo 
acaìidalo.  |1  Per  estens.,  Dila- 
tare, Ingrossare,  con  liquidi 
o altro  : Le  forti  pioggehanno 
gonfiato  il  torrente^  Cibi  che 
gonfiano  lo  stomaco^  Si  gon- 
fia le  tasche  con  libri  e in- 
volti^ Mi  s’è  gonfiata  una 
gamba  (cfr.  Enfiare).  |1  Intr. 
Diventar  gonfio:  Gli  è gon- 
fiata una  gamba.  ||  Cfr. 
Sgonfiare.  |1  Lat.  confìare. 
Gonfiatóio,  non  coni.,  s.  m. 
Strumento  da  gonfiare  i pal- 
loni da  giuoco  e sim.  Popol. 
tose.  Gonfietto. 
Gonfiatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Chi,  Che,  gonfia.  Non  com. 
Gonfiatura,  popol.,  s.  f.  Il 
gonfiare,  L’esser  gonfio  : Son 
gomme  che  resistono  poco 
alla  gonfiatura.  Le  solite 
gonfiature  de  giornali. 
Gonfiavescielie,  non  coni., 
s.  m.  e f.  conip.  indecl.  Ciar- 
lone esagerato  , Adulatore 
vano. 

Gonfiézza,  s.  f.  Lo  stato  del- 
l’esser  gonfio:  La  gonfiezza 
a’  malleoli  è un.  sintomo  del 
mal  di  cuore.  Letter.,  La 
gonfiezza  delle  acque^  e i)oi 
dello  stile  e sim. 

Gonfio,  agg.  Gonfiato,  o na- 
turalmente 0 ad  arte  : Ha  gli 
occhi  gonfi  (dal  sonno,  dal 
pianto).  Aveva  una  mano 
ronfia,  Si  sentiva  il  cuore 
gonfio  (dai  dispiaceri,  e il 
volgo  intende  dalle  lacrime,, 
spiegando  così  il  bisogno  di 
piangere); era  già 
mezzo  gonfio.  Il  torrente  era 
gonfio,  ecc.  Aiutare  a vele 
gonfie,  non  solo  di  barche  o 
navi,  nel  senso  proprio;  ma 
anche,  fig.,  di  ogni  faccenda 
che  proceda  benissimo  : Tutto 
va  a vele  gonfie.  |{  Di  persona, 
Superbo,  Pieno  di  sè:  È un 
omaccio  gonfio  d’orgoglio.  Se 
n'andava  gonfio  e pettoruto. 
Cfr.  Tronfio.  |1  Letter.,  Stile 
gonfio  e sim.  [j  Sostantivato, 
Un  gonfio,  Un  gonfiore.  Un 
risalto  più  0 men  deforme: 
Aveva  un  gonfio  sotto  Va- 
scella.  Il  vestito  qui  ti  fa  un 
gonfio  (cfr.  Sgonfio),  ij  Dini., 
-étto  (usabile  pure  come 
agg.  semplice),  -et  ti  no, 
-ùccio,  li  Dal  verbo. 
Gonfióne,  s.  m.  ; -óna,  f.  Chi 
è,  0 sta,  0 va,  molto  gonfio.  1| 
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Peggior.,  -àccio,  -àccia.  |1 
DelTuso  volg.,  e sempre  spreg. 
Gonfióre,  s.  m.  Enfiagione, 
Tumore.  Cfr.  Enfiore. 
Gón^a,  Gong'óso.  Voci, più 
che  altro,  dell’uso  popol.  se- 
nese, invece  delle  fiorentine 
Gangola,  Gangoloso. 
Gongolare,  v.  intr.  Provar 
grandissima  gioia.  Far  segno 
di  gran  piacere:  Hoi  pian- 
giamo, e lui  gongola;  Era 
gongolante. 

Góngro.  V.  Grongo. 
Goniòmetro,  letter.,  s.  m. 
comp.  Nome  generico  degli 
strumenti  che  servono  a mi- 
surare gli  angoli.  Ma  indica 
più  specialmente  quelli  che 
son  adoperati  per  gli  usi  della 
mineralogia  e dell’artiglieria. 
Cfr.  Grafometro,  Rappor- 
tatore. Il  Gonioinètrico , 
agg.  Che  concerne  la  misu- 
razione degli  angoli.  |j  Go- 
niometria, s.  f.  La  teoria 
delle  funzioni  goniometriche. 
Il'  Gr.  yóvo  (angolo)  e [léxpov 
(misura). 

Gònna,  letter.,  s.  f.  Fu  nome 
di  un  determinato  vestimento 
dell’uomo  o della  donna  (per 
lo  più  sinoii.  di  Manto,  Tu- 
nica), ma  diverso  in  più  luoghi 
e tempi.  Talvolta  indicò  pure 
, Il  vestito  tutto  intero.  Oggi  è 
usabile  solo  per  Sottana  don- 
nesca. Il  Lat.  ^gunnam  (forse 
dal  celtico). 

Gonnèlla,  s.  f.  Propria- 
mente, dim.  del  preced.;efu 
usato  anch’esso  con  vario  si- 
gnificato. Oggi  usabile  solo 
per  Sottana,  ò meno  com. 
di  questo;  salvo  forse  alcuni 
casi,  in  cui  fam.  e scherz.  in- 
dica la  àomm’.U  n ufficiai  etto 
che  sta  sempre  tra  le  gon- 
nelle, In  quella  casa  coman- 
dano le  gonnelle.  ||  Dim., 
-étta,  -ina,  -ino  m.  (che 
indica  com.  11  vestito  lungo 
de’  bambini); spreg.,  -ùccia; 
acci’.,-  -óna,  -óne  m.  (cfr. 
-ino)-,  peggio!’.,  -àccia.  Il  Fu 
anche  soprannome,  e resta 
come  cognome. 

Gónzo,  agg.  Molto  credulo. 
Mezzo  stupido.  Non  è volg. 
come  Minchione. 

Gòra,  s.  f.  Canale,  che  dalla 
pes^caia  o steccata  costruita 
nel  fiume  conduce  l’acqua  al 
mulino  ; e per  estens.,  ma  meno 
com..  Ogni  canale  simile,  an- 
che per  l’irrigazione.  Quindi, 
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Conserva  d’ acqua  per  far 
andare  il  mulino  (cfr.  Bot- 
taccio, Colta).  E poi  il  signifi- 
cato d’Acqua  stagnante  o pa- 
ludosa, in  genere,  anche  senza 
il  dantesco  aggiunto  dimorfa 
(cfr.  Pantano).  ||  In  Toscana, 
Quel  sudicio  slavato  che  ri- 
mane in  un  panno  dov’erauna 
macchia  lavata  o tolta  male; 
e per  sim..  Tracce  di  sudicio 
sul  viso  mal  lavato.  ||  Dim., 
-élla,  -èlio  m.;  da’  quali, 
-ellina,  ellino  m.  ||  Germ. 
ivuore. 

Górbia,  s.  f.  Ghiera,  Imboc- 
catura , di  metallo , in  cui 
s’adatta  e s’incastra  un’altra 
parte  d’arnese.  Cfr.  Ingorbia- 
tura.  II  Fu  usato  anche  per 
Sgorbia. 

Górga,  ant.,  s.  f.  Canna  della 
gola,  Strozza.  Quindi,  Gor- 
gata, oggi  raro,  s.  f.  Quan- 
tità di  liquido,  che  si  può 
mandar  giù  in  un  fiato.  |1  Lat. 
’^gurgam. 

G orgheggiaménto , non 

popol.,  s.  m.  Un  lungo  gor- 
gheggiare. 

Gorgheggiare,  v.  intr.  Can- 
tare con  grande  agilità  di 
gola,  e con  rapidi  passaggi: 
1 1 cariar  ino  gorghéggia;  Una 
prima  donna  che  non  sappia 
gorgheggiare,  non  può  can- 
tar nella  Lucia.  li  Qir.Gorga. 
Gorglieggiatóre  , s.  m.  ; 
-trice  , f.  Chi , Che  , gor- 
gheggia. Non  com. 
Gorghéggio,  s.  m.  Il  gor- 
gheggiare un  tratto:  I gor- 
gheggi dell’usignolo  ; Un’a- 
ria del  Rossini,  piena  di 
trilli  e di  gorgheggi. 
Gorgheggio,  s.m.  Gorg^heg- 
giamento.  Spesso  spreg. 
Gòrgia,  s.  f.  Ant.,  Gola.  Com., 
Pronunzia  gutturale,  come 
' son  talune  aspirazioni,  l’erre 
strisciato  in  gola,  e sim.  ||  Da 
gorga. 

Gorgièra  (-iéra) , lettel  ., 
s.  f.  Collare  increspato  o con 
ornamenti.  Collare  di  ferro 
che  era  parte  dell’armatura. 
Dim.,  -étta,  -ina.  ||  Ant., 
anche  Gola,  Colio. 

Gòrgo,  non  popol.,  s.  m. 
Punto  dove  il  fondo  dell’acqua 
s’abbassa  a un  tratto,  e forma 
coni’ un  pozzo:  Lì  c’è  un 
gorgo;  Meni  re  guadava, pre- 
cipitò in  un  gorgo.  Quindi, 
Vortice,  Mulinello,  e sim.  Cfr. 
Sgorgare.  ||  Dai  lat.  *gurgam 
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e (rispetto  al  genere 

e al  significato). 
<7rorg^os;ljaméuto  , letter., 
s.  m.  Il  gorgogliare. 
i«org*ogliare,  v.  intr.  Far  il 
rumore  delle  acque,  o in  ge- 
nere de’  liquidi,  che  escono 
a tratti  da  un  luogo  stretto  ; 

‘ 0 dellTiomo  che,  con  un  po’ 
di  liquido  in  góla,  fa  uscire 
a tratti  la  voce  (cfr.  Garga- 
rismo e Glo  glo):  Il  ruscel- 
letto tra  i sassi  spumeggia 
e gorgoglia^  Quest’ inno  si 
gorgoglian  nella  strozza 
(Dante).  j|  Delle  budella,  piu 
com.  Brontolare.  U Affine  ai 
preced.  e al  lat.  gurgàlio^ 
ma  in  fondo  voce  onomato- 
peica. 

Gorgóglio,  non  com.,  s.  m. 
Un  gorgogliare. 
Gorgoglio,  s.  m.  Un  gorgo- 
gliare ripetuto. 
Gorgoglióne,  s.  m.  Lostesso 
che  Afide.  1|  Lat.  gurgulio- 
nem. 

Gorgonzòla,  s.  f.  Nome  d’un 
buon  formaggio  da  tavola, 
così  detto  dalla  città  lom- 
barda. 

Gorgozzule,  volg.,  s.  m.  Il 
principio  deH’esofago,La  gola 
(nel  senso  di  parte  anteriore 
del  collo).  Il  Cfr.  Gar gozzo. 
Goiùlla,  s.  m.  Feroce  scim- 
mia africana  antropomorfa, 
la  più  grossa  scimmia  cono- 
sciuta. 1|  Voce  lat.  ? 

Gota,  s.  f.  Ciascuno  dei  due 
lati  del  viso,  dal  naso  e dalla 
bocca  verso  gli  orecchi  ‘.Aveva 
le  gote  rosse.,  Gli  trapassò 
una  gota.  Popol.  in  Tose, 
(dove  dicono  anche  Una  gota 
di  maiale  e sim.),  letterario 
altrove.  V.  Guancia.  ll  Dim., 
-ina;  accr.,  -óna,  -óne  m. 
Il  Lat.  gàbatam  f 0 affine  a 
càvitas  f 

Gotata,  s.  f.  Colpo  battuto  con 
la  gota.  Non  coni..  Schiaffo. 
Goticismo,  letter.,  s.  m. 
L’esser  gotico.  Anche  con- 
creto. 

Gòtico,  agg.  De’  Goti.  Ma 
com..  Architettura  gotica., 
L’architettura  archiacuta  (con 
varie  determinazioni  e distin- 
zioni); Caratteri  gotici.,  Ca- 
ratteri ben  noti,  di  scrittura 
e di  stampa,  ad  angoli.  De- 
nominazioni improprie,  ve- 
nute soprattutto  dall’esser  un 
tempo  la  parola  Gotico  sinon. 
di  Tedesco  in  genere.  |1  Fig-. 


e spreg.,  di  caratteri  indeci- 
frabili, di  parole  incompren- 
sibili: Questo  è gotico  (cfr. 
Arabo). 

Goticume,  raro  e spreg.,  s. 
m.  Qualità,  Maniera,  gotica. 

Gótta  (Gótta) , s.  f.  Ma- 
lattia delle  articolazioni,  spe- 
cie di  quelle  della  mano  {Ghi- 
ragra)  e del  piede  (Poda/yra). 
E cagionata  dal  depositarsi 
cristalli  di  urati  in  esse  e nei 
capi  articolari  che  divengono 
deformi,  s’infiammano  e dol- 
gono fortemente.  ||  Gotta  se- 
rena, V.  Amauros:.  1|  Lat. 
guttam. 

G ottazza,  s.  f.  Specie  di 
grosso  cucchiaio  di  legno , 
per  cavar  acqua  da  luogo 
poco  fondo.  Il  Affine  al  seg.? 

Gòtto,  s.  m.  Bicchiere  grande 
di  vetro  o di  cristallo,  tal- 
volta con  manico.  (Equivale 
più  0 meno  al  ted.  Schoppen, 
assai  noto  anche  tra  noi.)  Ma 
nei  dial.  e negli  antichi  ha 
senso  i>iù  largo,  di  bicchiere 
in  genere.  E ora  s’adopera 
com.  solo  in  qualche  caso: 
Andiamo  a bere  un  gotto. 
11  Lat.  guttum. 

Gottóso , agg.  Malato  di 
gotta. 

Governàbile,  non  popol., 

agg.  Che  si  può  governare. 

Govemamento,  non  com., 
s.  m.  Il  governare. 

Governare,  v.  tr.  Non  po- 
pol., di  nave.  Dirigerla  col 
timone  ; e i>er  estens.,  ma  non 
com.,  anche  d’altri  veicoli 
che  sì  regolano  diversamente 
(cfr.  G uidare, Condurr  e,  ecc.). 
heiter.,La  mente  governa  le 
azioni  tiniane.  La  Provvi- 
denza che  governa  ’l  mondo 
(Dante).  Il  Com.,Governarela 
casa,  la  famiglia,  Regolarne 
l’azienda,  il  buon  andamento; 
non  com.,  una  società,  un 
esercito,  ecc.  Quindi,  Gover- 
nare uno  Staio,  un  popolo, 
o assol.  Governare,  Avere 
tutta  quanta  la  direzione  po- 
litica e amministrativa.  Prov- 
vedere a tutto  quel  che  è utile 
o necessario  (cfr.  Governo). 
Meno  com.  con  qualche  de- 
terminazione : Il  Ministro 
dell  Istruzione  ha  V uffìzio 
di  governare  le  scuole.  Cfr. 
Amministrare,  che  oggi  è 
più  proprio  parlando  di  pro- 
vince e comuni.  11  Governare 


un  bambino  picco/o, Lavarlo, 
pettinarlo,  vestirlo,  ecc.;  i 
cavalli,  i buoi,  le  galline, 
ecc..  Dar  loro  da  mangiare, 
da  bere,  ecc.;  il  vino  (poco 
com.  fuori  di  Toscana),  Dargli 
colore  o corpo,  con  uve  spe- 
ciali 0 altro;  terreno.  Con- 
cimarlo. Il  nifi..  Governarsi, 
Regolarsi,  Condursi,  ingenere 
(ma  solo  nell’uso  letter.  non 
coni.):  Fra  tanti  dubbi  non 
sapeva  come  governarsi. 
Perciò,  volendo  usarlo  nel 
significato  politico,  occorre 
spesso  qualche  rafforzativo 
per  esser  più  chiari:  Il  po- 
polo vorrebbe  governarsi  da 
se.  li  Usato  il  part.  pres.,  per 
lo  più  sostantivato:  I depu- 
tati si  scelgono  Dio  sa  come, 
e poi,  quando  te  cose  vanno 
male,  la  colpa  è de’  gover- 
nanti (più  popol.  del  go- 
verno). La  governante.  Don- 
na di  servizio,  ma  d’un  certo 
grado,  che  ha  cura  de’  figlioli 
del  padrone;  o anche,  Donna 
che  regola  Pandamento  della 
casa,  quando  o non  ci  sia  una 
padrona  o questa  non  possa 
attendervi  da  sè.  H Lat.  gu- 
ber  ìlare. 

Governativo,  agg.  Di,  Del, 
governo  d’uno  Staio. 
Governatóre,  s.  m.  Chi  go- 
verna. Ma  fu  sempre  usato 
quasi  esclusivamente  nel  si- 
gnificato politico  e ammini- 
strativo; e per  lo  più  era 
titolo  d’un  grado  ben  deter- 
minato : I governatori  del 
Comune  di  Firenze,  Dal 
papa  fu  nominato  governa- 
tore di  Bologna.  Oggi  ab- 
biamo rimesso  a nuovo  il 
titolo,  creando  S.  E.  il  Go- 
vernatore dell  ’ Eritrea.  E 
resta  pure  II  governatore 
(Il  capo)  della  confraternita, 
in  più  luoghi.  Negli  altri  casi, 
I governanti.  Il  governo.  1| 
Raro  il  femm.  -trice.  Chi, 
Che,  governa.  E anche.  La 
moglie  del  governatore.  Nel 
qual  ultimo  significato,  un 
tempo  era  popol.  il  femm. 
-tóra.  11  Lat.  gubernatorem, 
-triceni. 

G overnatura,  s.  f.  Il  gover- 
nare gli  animali  o il  vino. 
Anche  concreto. 
Governime , s.  m.  Cibo  che . 
si  dà  ai  polli,  tacchini,  ecc., 
e alle  bestie  grosse  e minute. 
Comunissimo  in  Toscana. 
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Govèrno,  s.  m.  Il  governare, 
in  tutti  gli  usi  ohe  ha  il  verbo. 
Quindi,  letter.,  Governo  della 
nave;  e com.,  La  Gina  ha 
il  governo  della  casa  ^ Il 
papa  ha  il  governo  della 
Chiesa.  (|  Governo  de'  polli 
e d'altre  bestie  (v.  Governare 
e Governatura),  del  terreno 
(nell’uso  toscano,  anche  con- 
creto, L’ingrasso,  Il  letame), 
del  vino  (sim..  Le  uve  scelte 
che  s’aggiungono  ne’  tini  per 
ravvivare  la  fermentazione 
de’  mosti  e aver  un  vino  più 
frizzante  o che  abbia  più  co- 
lore). Donna  di  governo,  Per- 
sona di  servizio  che  ha  più 
o meno  il  governo  della  casa 
(v.  Governante).  H Senz’altro, 
ha  significato  politico  (cioè 
d’ un  popolo,  d'uno  Stato);  e 
indica,  L’azione,  L’autorità, 
Il  modo,  di  governare:  Gli 
affidarono  il  governo , Ha 
il  governo,  Siede  al  governo 
(neolog.).  Il  paese  prosperò 
conil  suo  buon  governo  (cfr. 
Bon governò),  I tristi  effetti 
del  mal  governo.  Questo 
accadeva  durante  (o  sotto) 
il  governo  di  quella  gente  lì; 
e spesso,  più  direttamente  La 
qualità  di  chi  governa:  Go- 
verno  militare,  aristocra- 
tico, democratico,  ecc.;  op- 
pure La  forma  di  governo: 
Governo  assoluto,  monar- 
chico costituzionale,  repub- 
blicano. Infine,  addirittura 
governanti:  La  colpa,  si 
,a,  è del  governo.  E spesso. 
Lo  Stato:  Serviamo  il  go- 
verno, Mosse  lite  al  governo. 
Ne’due  ultimi  significati, forse 
meglio  con  la  maiuscola.  1| 
Dim.  non  com., -ino;  spreg., 
-ùccio,  -ucciàccio.  Peg- 
gior.  non  raro,  -àccio.  [|  Lat. 
gubernum. 

Govèrno,  volg.  tose.  Usato 
come  part.  pass.,  per  Gover- 
nato. 

(nozzàia,  raro,  s.  f.  (rozzo 
grande,  Materia  raccolta  nel 
gozzo.  Tumore  che  paia  come 
un  gozzo. 

Oozzata,  volg.  non  com.,  s. 
f.  Un  gran  sorso. 

Crózzo,  s.  m.  Negli  uccelli, 
Dilatazione  dell’  esofago  in 
forma  di  vescica,  che  è ser- 
batoio del  cibo.  Nell’uomo, 
Tumore  sporgente  alla  gola 
e sul  collo,  cagionalo  da  svi- 
luppo anormale  della  gian- 


duia tiroide.  |I  In  qualche 
frase  volg.,  lo  stesso  che  Gola 
(cfr.  Sgozzare)  o sinon.  di 
Stomaco  (cfr.  Ingozzare).  H 
Acer.,  -Olle.  |1  Scorcio  di  gar- 
gozzo  f 

CrOzzovìg:lia,  poco  popol., 
s.  f.  Baldoria,  con  ogni  sorte 
d’intemperanza:  Bar  gozzo- 
viglia. Cfr.  Bagordo,  Cra- 
pula. Il  Da  gozzo  f 0 dal  cel- 
tico (cfr.  il  frane.  godaille)‘i 
Gozzovigliare,  non  popol., 
V.  intr.  Far  gozzoviglia. 
Gozzuto,  poco  coni.,  agg. 
Che  ha  il  gozzo. 

Gracchia,  s.  f.  La  femmina 
del  gracchio.  Ma  anche  nome 
generico,  per  i due  sessi.  |1 
Lat.  gràculaìfi. 
Gracchiaménto,  non  com., 
s.  m.  Un  lungo  gracchiare. 
Gracchiare,  v.  intr.  Si  dice 
delle  cornacchie,  de’ corvi,  . e 
sim.,  che  mandan  fuori  la  loro 
'Voce  ordinaria  (cfr.  Croci- 
dare) ; meno  coni. , de’  ra- 
nocchi (cfr.  Gracidai  é).\\  Fig., 
di  persona  che  brontoli  iro- 
samente: Lasciatelo  grac- 
chiare, Gracchia  tutto  il 
giorno.  Il  Da  gracchia. 
Gracchiata,  s.  f.  Il  grac- 
chiare una  0 più  volte. 
Gracchiatóre,  s.  m.  ; -trice 
(e  popol.  -torà),  f.  Chi,  Che, 
gracchia  per  abitudine.  Non 
com. 

Gràcchio , s.  m.  Il  grac- 
chiare; e Gracchio,  raro 
anche  in  Toscana,  Un  lungo 
gracchiare. 

Gràcchio,  s.  m.  Nome  di  due 
uccelli  montani  nostyali  della 
famiglia  de’  corvi,  grandi 
poco  più  d’un  merlo  e con 
piumaggio  nero:  il  gracchio 
corallino,  che  ha  becco  e 
piedi  colore  di  corallo;  il 
gracchio  comune,  che  ha 
becco  giallo  e piedi  color 
arancione.  1)  Lat.  gràculum. 
Gracchióne,  s.  m.;  -óna, 
f.  Broiiiolone,  Cicalone.  Rari. 
Gracidaménto , non  com., 
s.  m.  Un  'ungo  gracidare. 
Gracidare,  v.  intr.  Si  dice 
de’  ranocchi,  che  mandan 
fuori  la  loro  voce:  I conta- 
dini dicono  che,  quando grà- 
cidano  i ranocchi,  è per  pio- 
vere. Non  coni.,  delle  oche  e 
sim.  11  Affine  al  lat. grrac/Z/are. 
0 da  cro''>dare  f 


Gracidatóre,  rarissimo,  s. 
m.  Chi,  Che,  gracida.  Appena 
usabile,  -trice,  f. 
Gracidio,  non  com.,  s.  m. 
Un  lungo  gracidare. 
Gràcile,  poco  popol.,  agg. 
Di  persona  (e  specialmente 
di  bambini  o giovani).  Pic- 
colo, molto  delicato,  sparuto. 
Com.  anche  il  dim.-ino  (meno, 
•étto)'.  La  mamma  è grande 
e fiorente,  e la  bimba  così 
gracilina.  Assai  raro  fig.,  di 
cosa.  11  Lat.  gràcilem. 
Gracilènto,  non  com.,  agg. 
Gracile. 

Gracilità,  non  popol.,  s.  f. 

L’esser  gracile.  H Lat.  grac'i- 
litatem. 

Graeìniolo,  Graciino- 
lare,  popol.  tose.  V.  Baci- 
molo,  Bacimolare. 

Gradare , non  com.,  v.  tr. 
Graduare.  |I  Raro,  intr.  Esser 
diviso, Esserdisposto^a  gradi. 

Il  Ma  com.,  dal  part.  pass., 
l’avv.  Gradatamente.  Per 
gradi,  A grado  a grado. 
Gradassata,  fam.,  s.  f.  Atto, 
Parole,  da  gradasso. 
Gradasso,  s.  m.  Il  nome  del 
re  di  Sericana,  dell’epopea 
cavalleresca,  è diventato  si- 
non. di  Smargiasso  o sim.: 
St'ia  cheto,  è inutile  far  il 
gradasso.  Cfr.  Bodomonte. 
Gradazióne,  s.  f.  Divisione 
in  gradi.  Passaggio  per  via 
digradi:  Vorrebbero  distrug- 
ger e ogni  gradazione  sociale. 
Dalla  veglia  al  sonno  si 
passa  con  più  o men  lenta 
gradazione.  Ne’ programmi 
bisogna  stabil  re  una  certa 
gradazione.  Quindi,  Grada- 
zione di  colori,  di  suoni,  e 
sim.  Cfr.  Gamma.  |1  Figura 
rettorica,per  cui,  procedendo 
nel  discorso,  si  aumenta  sem- 
pre la  forza  degli  argomenti 
0 delle  espressioni.  H Dim.  non 
com.,  -cèlla. 

Gradévole,  poco  popol., 
agg.  Che  piace,  Che  è gra- 
dito 

Compagnia, graderò/ e.\\  Avv. 
Gradevolménte.  iVe  fu 
gradevolmente  sorp)reso.  |1 
Cfr.  Sgradevole. 
Gradevolèzza,  raro,  s.  f. 
L’esser  gradevole. 
Gradiménto,  s.  m.  Senti- 
mento gradevole,  per  cosa 
che  appaghi  il  gusto,  che 
sodisfaccia:  Non  trovò  nul- 
la di  suo  gradimento,  Son 
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visite  che  si  fanno  con  poco 
gradimento.  Letter.,  Appro- 
vazione, Accettazione,  da 
parte  di  un  superiore:  S.  M. 
espresse  il  suo  alto  gradi- 
mento. 

Gradina,  s.  f.  Specie  di  scal- 
pello che  ha  due  o più  tacche, 
del  quale  si  servono  gli  sboz- 
zatori e gli  scultori,  soprat- 
tutto per  ritrarre  i panneg- 
giamenti e anche  il  nudo. 
Stecca  simile,  per  lavori  di 
plastica.  Il  Cirradiiiare,  v. 
tr.  Lavorare  con  la  gradina. 
Il  €rradiiiatura,  s.  f.  Il  gra- 
dinure.  Il  segno  sul  marmo 
o sulla  creta  gradinati.. 

Gradinata,  s.  f.  Ordine  di 
più  gradini  : Per  entrare  in 
San  Pietro,  bisogna  prima 
salire  una  gradinata  ; Si 
saliva  al  palco  reale,  per 
mezzo  d’una  gradinata  di 
legno.  Della  casa,  del  teatro, 
e sim.,  sempre  Scala. 

Grradino,  s.  m.  Ciascuno  de’ 
piccoli  ripiani,  uno  più  alto 
dell’altro,  per  salire:  I gra- 
dini del  irono,  del  monu- 
mento, delV altare.  E di  que- 
sto, anche  i ripiani  in  alto, 
su  cui  si  dispongono  cande- 
lieri, palme,  immagini.  ||  Na- 
turalmente, in  qualche  caso, 
ci  può  essere  un  gradino  solo: 
Non  vide  che  Sera  un  gra- 
dino, e inciampò.  |1  Special- 
mente  in  Toscana,  ha  con  se 
l’idea  di  luogo  ricco  o mae- 
stoso; negli  altri  casi,  sempre 
Scalino,  che  è termine  gene- 
rico. Cfr.  pure  Scaglione.  H 
Fig.,  Salire,  Scendere,  un 
grradiwo,  Crescere,Diminuire, 
di  grado.  ||  Dim.  ài  grado  (da 
graduili). 

Oradire,  v.  tr.  Ricevere,  Ac- 
cettare, Venir  a'  conoscere, 
con  sodisfazione  o piacere: 
Gradì  molto  la  lettera,  la 
visita,  il  regalo,  lapromessa, 
V invito,  i tuoi  servigi,  la 
notizia;  Capì  che  non  lo 
firadivano  in  quella  casa; 
Non  è persona  gradita.  Non 
è gradito  al  nonno  (v.  in  fine, 
il  part.  come  agg.);  Gradirò 
di  vederlo.  Gradirò  che  se 
ne  vada.  Quindi,  Desiderare 
(di  cui  è quasi  sempre  più 
tenue,  e perciò  più  garbato)  : 
Gradirei  che  glielo  dicesse. 
Gradirebbe  piuttosto  un 
bicchierino  di  rosolio.  Così 

- è modo  gentile  di  offrire  e 


d’accettare  cibi  e bevande: 
Gradisca  un  altro  po*  di 
dolce.  Non  gradisce  nulla?. 
Accetterò  per  gradire  (per 
mostrar  che  gradisco  l’ of- 
ferta). Il  Di  cibi  0 sim.,  anche 
intr.  Esser  conforme  al  gusto. 
Piacere:  Le  gradirebbe  una 
minestrina,  una  tazza  di 
caffè.  Ma  nell’uso  non  po,pol., 
s’adopera  spesso  per  Andar 
a genio.  Esser  grato,  in  ge- 
nere : Faceva  di  tutto  per 
gradirgli,  ma  inutilmente  ; 
Sentirlo  cianciare  per  delle 
ore,  non  mi  gradiva  punto. 
E più  largo  uso  ne  fecero  gli 
antichi,  e ne  fanno  i poeti.  || 
Il  part.  pass,  è molto  com. 
anche  come  agg.  : La  sua 
compagnia  èveramente gra- 
ditissima, Due  cose  una  più 
gradita  dell' altra.lL opposto 
è anche  Mal  gradito:  Te- 
mevo che  la  mia  presenza 
gli  fosse  mal  gradita.  Cfr. 
Sgradito.  |1  Cfr.  Aggradire  e 
Aggradare.  ||  Lat.  ^gratire 
(da  gratus). 

Corrado , s.  m.  Ant,,  Gradino, 
Scalino.  Quindi  moltissimi  usi 
metaforici,  di  cose  che  pos- 
sono aver  somiglianza  con 
una  scala  (cioè  che  ammet- 
tano varie  divisioni,  o pas- 
saggi, con  progressione  più 
0 men  regolare):  Ci  son  più 
gradi  di  stima,  di  merito, 
di  civiltà,  d’intelligenza,  di 
pazzia,  d'affetto,  di  bontà, 
di  belle  zza  ^ di  pena,  di 
cottura,  ecc.;  Non  poteva 
esserne  contento,  se  non  in 
piccol  grado  (letter.);  Ne 
era  contento  in  sommo 
grado  (malissimo  al  più  alto 
grado)'.  Fra  la  pazzia  e la 
ragione  ci  son  de''  gradi  in- 
termedi. Con  significato  più 
esatto  e preciso  s’adopera  in 
talune  scienze,  ed  è misura  di 
varia  specie  : Il  cerchio  si 
divide  in  trecensessanta 
gradi;  Gradi  di  latitudine 
(contati  sul  meridiano,  dal- 
l’equatore al  polo,  novanta 
di  latitudine  boreale  e no- 
vanta di  latitudine  australe) 
e di  longitudine  (contati  sul- 
l’equatore, dal  meridiano  fon- 
damentale, e son  trecenses- 
santa numerati  di  sèguito, 
oppure  centottanta  di  longi- 
tudine orientale  e altrettanti 
di  occidentale)',  ^ Gradi  del 
termometro.  Quelli  che  di- 


vidono la  scala  termometrica 
(cfr.  Centigrado,  Ottanti- 
grado).  Quindi,  Grado  di  ca- 
lore, di  febbre,  ecc.  Ma  queste 
locuz.,  come  pure  altre,  nel- 
l’uso popol.  spesso  non  hanno 
significato  preciso.  Ci  son  poi 
i Gradi  di  pressione,  di  sa- 
turazione, ecc.,  ecc.',  e nella 
matematica.  Grado  d’una 
potenza  (indicato  dall’espo- 
nente), Equazioni  di  primo, 
secondo,  ecc.  grado  (secondo 
che  il  maggior  espouente  del- 
l’incognita è uno,  due,  ecc.). 

I grammatici  usano  Grado 
comparativo  e superlativo, 
degli  aggettivi  e degli  av- 
verbi. Assai  noti,  anche  fuori 
dell’uso  g i u ri  di  c o,  sono  i 
Gradi  di  parentela:  i geni- 
tori e i figli,  son  parenti  nel 
primo  grado,  i fratelli  nel 
secondo,  lo  zio  e il  nipote 
nel  terzo,  ecc.  La  legge  non 
riconosce  vincolo  di  paren- 
tela oltre  il  decimo  grado;  e 
nel  computare  il  grado  de’ 
collaterali,  il  diritto  canonico 
non  è d’accordo  col  civile. 

II  Grado  senz’altro,  spesso 

s’intende  nella  digniiii,  nel 
posto  d’una  gerarchia  o d’un 
ordinamento.  Quindi,  Gradi 
di  nobiltà  (conte,  marchese, 
barone,  principe)  ; Gradi  ca- 
vallereschi (cavaliere,  ca- 
valier  ufficiale,  commenda- 
tore, ecc.),  (caporale, 

sergente,  ecc.),  e così  via.  Poi, 
Grado  in f eri  or  e e supe- 
riore; L’infimo,  Il  più  alto. 
Il  supremo,  grado;  Il  primo 
grado  può  esser  ambiguo.  E 
molte  frasi:  Acquistare,  Ot- 
tenere, Conservar  e.  Perder  e, 
il  grado;  Privare  del  grado. 
Destituire  dal  grado.  Con 
significato  più  largo,  ma  non 
com.  nell’uso  popol..  Grado  ò 
Stato,  Condizione,  in  genere  : 
Oramai  è in  grado  di  far 
da  sè.  Non  sono  in  grado  di 
servirla.  Chi  parla  male,  ado- 
pera in  queste  frasi  Essere 
al  caso.  Il  Locuz.  aw.Agradi 
(ant.  A grado),  A grado  a 
grado.  Di  grado  in  grado. 
Grado  per  grado.  Cfr.  Gra- 
datamente. Il  Lat.  gradum. 

Gra  do,  non  popol.,  s.  m.  Gra- 
dimento, Volontà,  Piacere. 
L’uso  oggi  più  com.  è nella 
locuz.  Di  (ant.  A)  buon  grado. 
Volentieri:  Fare,  Accettare, 
ecc.,  una  cosa  di  buon  grado 
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(o  assai^  inolio^  di  buon 
grado).  Meno  com.,  Di  mio 
{tuo.,  ecc.)  buon  grado.,  Di 
mia  (tua,  ecc.)  volontà,  Con 
la  mia  (tua,  ecc.)  approva- 
zione. L’ opposto  è Mal 
grado.,  che  oggi  si  scrive 
quasi  sempre  unito;  perciò 
vedi  Malgrado.  ll  Letter.,  ès- 
sere, Andare.,  a grado  a uno., 
Essergli  gradito.  Piacergli; 
Aver  a grado  una  cosa  (o 
di  sapere  ecc..,  o che  si  fac- 
cia ecc..,  0 sim.).  Gradire,  li 
Negli  antichi  ha  talora  più 
schietto  il  significato  di  Gra- 
titudine, Merito;  e resta,  ma 
nell’uso  letter.  non  com..,  Sa- 
per grado  (Aver  gratitudine) 
a uno  di  una  cosa.  1|  Lai 
gratum. 

Graduàbile,  non  popol., 
agg.  Che  può  esser  graduato. 
Graduabilìtà , poco  com., 
s.  f.  L’esser  graduabile. 
Graduale,  poco  popol.,  agg. 
Che  si  fa,  si  compie,  a gradi; 
Incivilimento , Progresso , 
Insegnamento.,  ecc.,  gra- 
duale. Il  Nel  ling.  ecclesias.. 
Salmi  graduali.,  Nome  di 
quindici  salmi,  che  gli  Ebrei 
cantavano  sui  gradini  del 
tempio;  Graduale,  Orazione 
che  si  dice  nella  Messa  su- 
bito dopo  l’epistola.  Il  libro 
corale  che  contiene  queste 
orazioni.  Il  Avv.  Gradual- 
méute. 

Gradualità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  graduale, 
lirraduare,  v.  tr.  Disporre, 
Distinguere,  in  gradi:  Gli 

esercizi  ginnastici  son  utili, 
ma  bisogna  graduarli  ; Lo 
studio  de’  classici  dev’ esser 
graduato.  Non  solo  distin- 
guere, ma  anche  segnare  i 
gradi:  Il  termometro  ha  un 
bulbo  e un  tubetto  graduato. 
11 1 militari  chiaman  graduati 
di  truppa  o assol.  graduati 
tutti  quelli  che  hanno  un  gra- 
do, come  il  caporale  e il  ser- 
gente, ma  non  sono  ufficiali. 
Il  Io  gràduo,  ecc.  H Poco  com. 
l’avv.  Graduataméiite. 
Graduatòria,  s.  f.  Elenco 
graduato,  per  distinguere  il 
merito,  il  maggior  diritto,  o 
altro:  Graduatoria  de'' con- 
correnti dichiarati  eligibili, 
de’  creditori,  ecc.  ||  Propria- 
mente , femm.  sostantivato 
déH’agg.  Graduai  òr  io. 
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non  com.  Che  serve  a gra- 
duare. 

Graduazióne,  s.  f.  11  gra- 
duare, Il  procedere  per  gradi. 
Concreto,  La  divisione  in 
gradi. 

Graffiaménto,  non  popol., 
s.  m.  Il  graffiare.. 
Graffiare,  v.  tr.  Lacerar  la 
pelle  con  le  ugne,  lascian- 
dovi solchi  più  o men  pro- 
fondi: M gatto  gràffia.  Il 
fratellino  l’ha  graffiata  nel 
viso.  Per  estens..  Mi  son 
graffiato  con  una  bulletta, 
con  una  spina.  E per  sim.. 
Gli  scolari  discoli  si  diver- 
tono a graffiar  i banchi  col 
temperino.  Fig.,  con  parole, 
sgarberie:  È stizzosa  e ma- 
ligna; se  può,  ti  graffa. 
Non  com..  Rubare.  1|  Cfr. 
Sgraffiare,  e poi  Sgraffi- 
gnare. II  Da  una  radice  craf, 
graf,  che  è nel  celt.  e nel 
gemi.  Oppure  da  graffo,  e 
questo  dal  gemi,  kraphò  f 
V.  Aggraffare,^  cì'r.Aggram- 
pare.  Grappolo. 
Graffiasauti,  non  com.,  s. 
m.  e f.  comp.  indccl.  Bacchet- 
tone, Bigotto. 

Graffiata,  s.  f.  L’atto  del 
graffiare:  Gli  diede  una 
graffata  nel  viso.  Non  com.. 
L’effetto.  Il  Dim.,  -ina. 
Graffiatóre,  s.  m.  ; -trice, 
f.  Chi,  Che,  graffia.  Rari,  ma 
nel  fig.  possono  averefficacia: 
Non  è incisore,  ma  graffìa- 
tore  di  metalli. 
Graffiatura , s.  f.  Il  solco 
lasciato  graffiando.  Quindi 
fig.  : Al  decimo  assalto,  uno 
de’  duellanti  ebbe  una  graf- 
fiatura a un  braccio.  Il  Dim., 
-ina. 

Graffignare,  non  com. 

V.  Sgraffignare. 

Gràffio,  s.  m.  Il  graffiare  una 
volta.  Il  solco  lasciato  dal- 
l’ugna:  Gli  diede  un  graffo. 
Lo  lacerò  co'  graffi.  Ha  un 
graffio  sulla  mano.  Fare  a’ 
(fuori  di  Toscana,  a)  graffi. 
Darsi  de’  gra  fi  a vicenda.  1| 
Non  conr.  Raffio,  Uncino.  |1 
Cfr.  Sgraffio.  |I  Dim.,  -étto, 
-ettino.  11 Y.  Graffiare. 
Graffito , letter.,  agg.  Dise- 
gnato per  mezzo  di  solchi 
incavati  più  o men  profonda- 
mente: Una  lastra  di  tom- 
ba medievale,  con  V imma- 
gine graffia.  Quindi,  sost. 
Un  graffito,  Una  di  tali 
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opere:  Si  scoprì  un  graffito. 
Si  trovò  un  rozzo  graffito 
sulla  parete.  H Non  com.,  di 
una  specie  di  pittura  a chia- 
roscuro, che  imita  il  graffito. 
Grafia,  letter.,  s.  f.  Maniera 
di  scriver  le  parole:  Le  ab- 
breviature abbondano  nella 
grafia  de’  codici;  Scrivere 
<io  ò > invece  di  < io  ho,  > 
non  è grafia  seguita  dal  più. 
Non  com..  Mano  di  scritto. 
Carattere.  |1  Cfr.  i comp.  Cal- 
ligrafia, Ortografia.  |1  Dal 
gr.  Ypdcpo)  (scrivo). 

Gràfico,  letter.,  agg.  Che  con- 
cerne la  scrittura;  Regole, 
Forme,  grafiche.  Con  senso 
più  largo.  Arti  grafiche.  Arti 
figurative  ( e specialmente  , 
come  nome  complessivo  della 
stampa,  dell’incisione,  della 
litografia,  della  fototipia  e 
sim.).  Il  Avv.  Graficaménte. 

Il  Lat.  gràphicum  (gr.  ypa- 

Cptzó^). 

Grafite,  non  popol.,  s.  f.  Mi- 
nerale, che  è carbonio  quasi 
puro  ; sicché  può  conside- 
rarsi come  un  allotropo  del 
diamante.  Cfr.  Piombaggine. 

1!  Gr.  Ypàcpo)  (scrivere). 
Grafòfouo,  poco  com.,  s.  m. 
comp.  Fonografo  perfezio- 
nato, che  riproduce  canti  eco., 
per  mezzo  di  cilindri.  Cfr. 
Grammofono.  ||  Dallo  stesso 
etimo  di  fonografo. 
Grafologia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Arte  di  riconoscere 
l’indole  o lo  stato  morale 
di  una  persona,  dall’esame 
della  sua  scrittura.  H Grafo- 
lògico , agg.  Della  grafo- 
logia. Il  Grafòlogo,  s.m.Chi 
professa  la  grafologia.  ||  Gr. 
Ypdcpo)  e XÓYO$  (discorso, 
trattato). 

Grafòmane,  s.  m.  e f.  comp. 

Chi  scrive  continuamente,, 
come  per  mania.  |j  Questa 
poi  s’indica  col  s.  f.  Grafo- 
mania. 11  Son  neologismi, 
coniati  per  ironia. 
Grafòmetro,  letter.,  s.  m. 
comp.  Strumento  che  serve 
alla  misurazione  degli  angoli 
sul  terreno,  specialmente  per 
gli  usi  deH’agrimensura.  Cfr. 
Goniometro. 

Gragnòla,  non  coni.; Gra- 
gnuòla,  ant.;  s.  f.  Grand ii. e. 
Com.  nel  prov.  tose.  Socrra 
e not  a,  tempesta  e gragnola, 
11  Da  grano. 
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Gragnolare,  raro,  v.  intr. 
Grandinare. 

Gramàglia,  letter.,  s.  f.V  este 
di  lutto;  meno  coni.,  Drappo 
funebre.  Più  usato  nel  plur. 

Il  Spagli,  gramalla,  specie 
di  veste  lunga.  0 da  gtiamof 

Gramézza,  letter.  non  com., 
s.  f.  L’esser  gramo,  Lo  stato 
di  chi  è gramo. 

Gramigna,  s.  f.  Graminacea 
spontanea  comunissima , in- 
festa ai  campi,  ne’  quali  si 
propaga  con  rapidità  e te- 
nacia a scapito  delle  colture 
erbacee.  1|  Lat.  gramìneam^ 
agg. 

Graminàceo , non  popol., 
agg.  Piante  graminacee^  Fa- 
miglia  di  piante  che  com- 
prende il  grano  e gli  altri 
C(‘reali  (come  l’orzo,  il  riso, 
la  segale,  ecc.)  ; e son  piante 
per  lo  più  erbacee  con  fusto 
cilindrico  nodoso,  foglie 
strette  e lunghe  che  inguai- 
nano  il  fusto,  fiori  piccoli  e 
con  involucro  molto  ridotto. 

Gramma,  com.  Grammo, 
s.  m.  Unità  di  peso  del  si- 
stema metrico  decimale. 
Equivale  al  peso  nel  vuoto  di 
un  centimetro  cubo  d’acqua 
distillata,  a quattro  gradi 
centigradi  di  temperatura.  |1 
Ant.,  La  ventiquattresima 
parte  d’un’ oncia.  E da  questo 
il  suo  nome,  derivato  per  si- 
miliiudine  dall’alfabeto  greco 
che  si  compone  di  24  lettere 
(gr.  YP^P-ixa,  lettera).  Ij  Cfr. 
D ecagr  anima  ^ Et  t o- 
gramma,ecc.;  Decig ramina^ 
Gentigramma^  ecc.  . 

Grammàtica,  s.  f.  Il  coni- 
I^lesso  delle  leggi  d’una  lin- 
gua (o  anche  , d’uii  dialetto), 
nella  pronunzia,  nella  scrit- 
tura, nella  morfologia  e nella 
sintassi.  Quindi,  Lo  studio 
ragionato  di  queste  leggi,  e 
(secondo  la  definizione  più 
antica  e tradizionale)  L’arte 
di  scrivere  e parlare  corret- 
tamente; e poi.  Il  libro  che 
ne  tratta,  e in  cui  sono  espo- 
ste le  regole.  Con  l’uno  o con 
l’altro  significato,  ne’ seguenti 
esempi:  iva  grammatica 
d'una  lingua  non  si  forma 
a un  tratto.,  e non  rimane 
sempre  la  stessa;  I cambia- 
menti avvengono  piii  presto 
e pili  facilmente  nel  vocabo- 
lario che  nella  gramnidtiQci; 


Scrive  e parla  senza  gram- 
matica (cfr.  Sgr  ammati- 
care)\  Insegna.,  Studia.,  la 
grammatica  ; Ho  comprato 
una  grammatica.  ||  Secondo 
il  metodo  seguito  nello  stu- 
dio, può  essere  scientifica 
(cioè  filologica)  o pratica; 
nè  mancano  scrittori  di  gram- 
matiche filosofiche.  Secondo 
l’oggetto  o l’estensione,  c’è  la 
grammatica  italiana.,  fran- 
cese.,tedesca,  ecc.;  e ciascuna 
di  queste  può  essere  storica 
(notando  via  via  le  trasfor- 
mazioni avvenute  dal  prin- 
cipio) 0 dell'uso  (s’intende 
presente.,  vivo.,  o sim.).  C’è 
inoltre  la  grammatica  com- 
parata., di  due  0 più  lingue 
tra  loro  e anche  co’  dialetti  ; 
e i princìpi  fondamentali  di 
ogni  lingua,  potrebbero  con- 
tenersi in  una  grammatica 
generale.  ||  Negli  antichi,  non 
esistendo  ancora  una  vera  e 
propria  indagine  linguistica, 
ebbe  significato  più  semplice 
ed  elementare;  ma  più  largo 
da  un  altro  lato,  giacché  (al- 
meno per  un  certo  tempo)  vi 
comprendevano  i precetti  ret- 
torici,  e in  genere  tutte  le 
cognizioni  letterarie.  E in 
qualche  caso,  perchè  altre 
non  se  ne  studiavano,  Gram- 
matica^ per  antonomasia.  La 
grammatica  latina.  Il  latino. 

Il  Ant.,  Parlar  per  gram- 
matica (ancora  si  direbbe  in 
grammatica).,  Parlare  non 
solo  correttamente,  ma  anche 
con  un  certo  studio  o affet- 
tazione. E le  pedanterie  più 
chiaramente  son  bollate  nel 
prov.  tose.:  La  pratica  vai 
più  della  grammatica.  |1 
Dim.,  -étta,  -ina,  {Gram- 
matichetta  , Gra m mati- 
china)  ; spreg.,  -ùccia.  Acer., 
quasi  sempre  spreg.,  -óna. 
Peggior.,  -àccia.  Tutti  rife- 
riti al  libro.  ||  Propriamente 
sostantivato,  invece  di  Arte 
grammatica.  V.  Gramma- 
tico. 

Grammaticale,  poco  po- 
pol., agg.  Della  grammatica. 

II  Avv.  G|.*ammatical- 

III  ènte.  Secondo  la  gram- 
matica. 

Grammaticaistro,  non. 
com.,  s.  m.  Grammatico  igno- 
rante, pedante. 
Grammaticheria,  non 

eoin,,  s,  f,  Pedanteria,  Esa- 


gerazione, in  fatto  di  gram- 
matica. 

Grammàtico,  agg.  Non 
com..  Grammaticale.  Com.  so- 
stantivato, Chi  sa,  insegna, 
la  grammatica.  Ma  spesso  ha 
dello  spreg,,  ed  è sinon.  di 
Pedante;  anche  il  detto  Pu- 
rus  gramma  ti  cus.,p  urus 
as/aas,  si  ripete  spesso  e vo- 
lentieri. li  Lat.  grammàticum 
(gr.  Ypa|-L|xaTixó^). 
Grammo.  Y.  Gramma. 
Grammòfono,  s.  m.  comp. 
Fonografo  perfezionato,  che 
riproduce  canti  ecc.,  per 
mezzo  di  dischi.  [|  Gr.  Ypa[i|ia 
(lettera)  e cpmVT^  (voce). 
Gramo,  letter.,  agg.  Misero, 
Avvilito,  Afflitto.  Non  usato 
il  superi.  Il  Germ.  grani. 
Gràmola,  s.  f.  Strumento 
che  serve  a separar  le  fibre 
tessili  della  canapa  e del  lino 
dalla  parte  legnosa.  La  gra- 
mola comune  o a braccia, 
è per  lo  più  formata  da 
due  pezzi  di  legno  artico- 
lati tra  loro,  uno  de"  quali 
ha  nel  lato  della  lunghezza 
una  scanalatura,  e l’altro  (che 
visi  fa  batter  sopra)  è a lama 
di  coltello  smussato.  Ci  son 
poi  le  gramole  meccaniche. 
Cfr.  Maciulla.  H Arnese  de’ 
pastai,  per  battere  e asso- 
dare la  pasta.  ||  Dall’etimo 
del  lat.  carminare^  cardare. 
Gramolare , v.  tr.  Dirom- 
pere, Battere,  con  la  gramola. 
Il  Io  grùmolo^  ecc.  ||  Cfr.  Ma- 
ciullare., e poi  Macerare., 
Scavezzare.  I|  V.  sopra. 
Gramolata,  s.f.  Y.  Granita. 
Gramolatura,  s.  f.  L’ope- 
razione del  gramolare. 
Grampa,  ant.  Y.  Pampa  e 
cfr.  Aggrampare. 

Gran.  Y.  Grande. 

Grana,  s.  f.  I corpi  secchi 
e appallottolati  di  una  specie 
di  cocciniglia,  dai  quali  si  ri- 
cava un  bellissimo  color  car- 
minio ; Il  colore  stesso. 
Grana,  s.  f.  La  struttura  in- 
terna de’  metalli  e de’  marmi, 
in  quanto  apparisce  alla  frat- 
tura uguale,  compatta,  liscia, 
oppure  disuguale,  scabrosa, 
porosa:  Grana  grossa,  ru- 
jida,  fine,  gentile.  Anche  del 
formaggio.  Ma  assol.  For- 
maggio di  grana,  Ogni  for- 
maggio secco,  e specialmente 
il  parmigiano.  Il  D’altre  cose, 
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per  indicar  la  grossezza  de’ 
granelli  o chicchi:  Polvere 
(da  sparo)  di  grana  grossa^ 
sottile. 

Ctranadìglia,  s.  f.  Y.  Pas- 
siflora. !i  È lo  spagn.  grana- 
dilla.  Cfr.  Granatiglia. 
Granàg:lia,  s.  f.  I grani  ali- 
mentari, in  complesso.  Oggi, 
quasi  esclusivamente  ilplur.: 
Mercante  di  granaglie;  Mer- 
cato, Compra,  di  granaglie. 
In  molti  casi,  anche  Grani. 
granàio,  s.  m.  Luogo  in  cui 
si  ripone  il  grano,  e per 
estens.  anche  le  biade  e altro, 
i Lat.  granàrium. 
Granaiòlo,  s.  m.  Chi  rivende 
il  grano  a minuto,  e anche 
V biade,  ecc.  11  Come  agg.,  d’uc- 
celli che  danneggino  i campi 
cibanlosi  di  grano.  Cfr.  Fru- 
givoro. 

Granare,  ant.  Y.  Granire. 
Granata,  s.  f.  Arnese  per 
spazzare  il  pavimento,  fatto 
d’un  rnaìiico  o bastone,  alla 
cui  estremità  son  legati  più 
mazzi  di  saggina.  E quando 
questi  son  molti,  la  granata 
è doppia.  Fig.,  Ci  vorrebbe 
la  granata.  Piglia  la  gra- 
nata, e sim.,  Bisognerebbe 
mandar  via  tutti  (i  servi  d’una 
casa,  gl'impiegati  d'un  uffizio), 
Manda  via  ecc.  con 

la  granata.  Dipingere  senza 
garbo  nè  arte  (quindi  scherz., 
È un  quadro  del  Granata). 
Benedire  col  manico  della 
granata.  Bastonare  invece 
di  benedire.  Ma  son  tutti  modi 
assai  funi,  e scherz.  Prov., 
Granata  nova  spazza  ben 
ire  giorni,  Ogni  persona  di 
servizio  è zelante  i primi 
giorni,  il  Dim.,  -ina  (ma  v. 
Granatino)',  spreg., -ùccia; 
acer.,  -óna,  -óne  m.  ; peg- 
gior.,  -àccia.  H Fuori  di  To- 
scana, non  è parola  com. 
usata,  e neanche  general- 
mente intesa  (cfr.  Scopa).  E 
Tesser  nota  dovunque  la  pa- 
rola seg.,  ne  impedisce  la 
diffusione.'!  Dal  germ.*grrawa. 
Granata,  s.  f.  Un  tempo. 
Palla  di  ferro  (e  talvolta 
anche  di  vetro)  piena  di  pol- 
vere, con  una  miccia  o stop- 
pino che  dava  tempo  al  gra- 
natiere di  lanciarla  con  la 
mano.  Poi,  Proiettile  d’arti- 
glieria, specie  di  bomba.  Oggi 
le  granate  son  di  forma  al- 
lungata, riempite  di  materia 


esplodente,  e hanno  in  punta 
una  spoletta,  che  le  fa  scop- 
piare 0 appena  incontrano 
un  ostacolo  o anche  dopo  un 
certo  tempo  (cfr.  Spoletta).  ll 
Lo  stesso  che  il  preced.,  in 
quanto  spazza  via  i nemici? 
Oppure  da  imela)  granata, 
per  la  sua  forma? 
Granata.  Y.  Granato. 
Granatàio , s.  m.  Chi  fa, 
vende,  granate  da  spazzare. 
Ignoto  fuori  di  Toscana. 
Granatata,  s.  f.  Colpo  dato 
con  la  granata  da  spazzare. 
Per  l’uso,  come  il  preced. 
Granatière  (-iére),  s.  m. 
I granatieri  son  fanteria 
scelta,  uomini  alti  e robusti 
che  un  tempo  (oltre  delle 
armi  ordinarie)  eran  forniti 
di  granate  da  mano,  i Fig., 
Uomo  alto  e robusto.  Anche 
di  donna,  segnatamente  se 
vi  s’aggiunga  una  certa  viri- 
lità d’aspetto. 

Granatiglia,  s.  f.;  e più 
com.,  Granatiglio,  s.  m. 
Legno  duro  orientale,  d’un 
color  granato  scurissimo,  ve- 
nato, adoperato  per  lavori 
d’impiallacciatura  o di  tarsia, 
o per  fare  strumenti  musicali 
a fiato.  Una  varietà  di  ebano. 

, li  Spagn.  granadilla. 
Granatino,  s.  m.  Granata 
piccola  di  saggina,  senza  ba- 
stone, ma  col  manico  formato 
dai  gambi  stessi  della  saggina 
strettamente  legati.  Serve  per 
pulir  l’acquaio,  ecc.  !;  Per 
l’uso,  V.  Granata. 
Granato,  agg.  Ant.,  Che  ha 
grani  o granelli,  e poi  Maturo, 
Gagliardo.  Resta  in  Melo 
granato  e Mela  granata{Ts.v\ 
Granato  e Granata  senz'al- 
tro), che  fuori  di  Toscana  son 
più  com.  di  Melagra  ìo  e 
Melagrana.  E dal  colore  de’ 
granelli  maturi  di  questo 
frutto,  ha  nome  il  Granato, 
s.  m.,  Gemma.  I granati  pro- 
priamente formano  un  gruppo 
di  minerali  di  composizione 
chimica  complessa,  di  colori 
svariati,  assai  duri;  ma  s’in- 
dicano principalmente  con 
questo  nome,  quelli  che  sono 
usati  come  gemma  (v.  per  es. 
Almandiìio,  Piropo). 
Granbéstia  (-béstia),  po- 
pol.  ant.,  s.  f.  coinp.  Aloe.  Dal 
volgo,  ancora  si  ripete  tal- 
volta ugna  della  granbef^tla 


(usata  un  tempo  nella  medi- 
cina e come  amuleto),  scherz. 
per  ugna  lunga  di  persona; 
ma  quasi  sempre  nel  plur.,  e 
senz’attribuirgli  più  un  signi- 
ficato proprio.  Il  Non  com., 
Gran  bestia. 

Granbrettagna.  Y.  Bret- 
tagna. 

Grancancelliere.  Y.  Can- 
celliere. Dei  deriv..  Gran- 
cancellierato (per  indi- 
care la  dignità,  l’uffizio)  è il 
solo  che  si  scriva  più  com.  in 
una  sola  parola. 

Grancassa,  non  com.  Gran 
cassa,  s.  f.  comp.  Il  più 
grande  degli  strumenti  a per- 
cussione, specie  di  gran  tam- 
buro che  si  suona  con  un 
mazzolo.  Dall’uso  che  ne 
fanno  i ciarlatani  o i gioco- 
lieri in  piazza,  per  attirar  la 
gente,  la  grancassa, 

fig..  Far  di  tutto  (con  discorsi, 
avvisi,  articoli  di  giornale, 
ecc.)  perchè  il  pubblico  am- 
miri, compri,  ecc. 

Grancèvola,  s.  f.  Granchio 
marino  de’  più  grossi,  com- 
mestibile, che  ha  il  torace 
ovale,  granuloso  e spinoso.  H 
Lat.  cancrìculam. 

Granchierèlla,  s.  f.  Pian- 
tina erbacea  del  genere  della 
cuscuta,  parassita  delle  or- 
tiche, della  canapa  e d'altre 
piante. 

Granchiésco , non  com., 
agg.  Di,  Da,  granchio. 

Grànchio,  s.  m.  Nome  di 
molti  crostacei,  che  hanno  il 
torace  di  forma  slargata  e 
l’addome  ripiegato  sotto  di 
esso,  e cinque  paia  di  arti  ; 
per  es.,  il  comune  granchio 
di  fiume.  Granchi  teneri,  I 
granchi  di  fiume,  che,  tenuti 
sotto  uno  stillicidio  d’acqua, 
non  solidificano  il  guscio,  ri- 
mangono molli  e son  molto 
buoni  a mangiare.  '|  Fig.,  Er- 
rore, Sbaglio,  che  nasce  da 
un  equivoco.  Soprattutto  nel  le 
frasi  fam.  Pigliare  un  gr/’a^- 
c/i io  (e  rafforzato  2/ granchio 
a secco,  che  non  com.  vale. 
Restar  con  un  dito  stretto  tra 
due  cose),  Pescare  un  gran- 
chio (non  molto  com.).  I Popol-, 
Crampo.  Non  com.,  Cancro, 
costellazione.  I!  Aver  il  gran- 
chio al  borsellino,  poco  com. 
fuori  di  Toscana.  Esser  tirato 
nello  spendere, Spendere  mal 
volentieri.  H Nel  linguaggio 
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delle  arti  e mestieri  ha  qual- 
che uso  particolare.  1|  Cfr. 
Aggranchiare^  Ganghero.  || 
Dim.  vezzegg-.,  -olino  (quasi 
sempre  nel  proprio).  Acer, 
non  com.,  -óne.  |1  Usato  ra- 
ramente, e non  più  usabile 
sul  serio,  Crrancliiéssa,  s. 
f.  Femmina  del  granchio.  |1 
Lat.  ^crànculum  (dim.  di 
cancrum). 

iwràneia,  Oràngia,  ant., 
s.  f.  Fattoria;  Convento  di 
monaci  in  campagna,  con 
podere  annesso.  ||  Lat.  "^grà- 
nicam  o ^gr àneani.  Cfr. 
Grascia. 

iplrancipòrro,  s.  m.  comp. 
Un  granchio  marino,  de’  no- 
stri più  grossi.  Più  noto  nel 
fig.,  per  Errore  (cfr.  Gran- 
chio). Il  Lat.  cancrum  pà- 
giiriim. 

Cilrande,  agg.  Che  nelle  di- 
mensioni, 0 nella  durata,  o 
nella  quantità,  o nell’inten- 
sità, ecc.,  supera  la  misura 
ordinaria.  E voce  di  signifi- 
cato generico,  che  si^può  ri- 
ferire a moltissime  cose  ma- 
teriali 0 morali;  e si  contrap- 
pone a Giusto.,  Ordinario,  e 
più  direttamente  a Piccolo. 
Ma  vedi  l’ osservazione  in 
fondo.  Il  Innanzi  a vocale  si 
può  elidere  la  desinenza, 
tanto  nel  sing.  quanto  nel 
plur.;  e in  taluni  cas^i  l’eli- 
sione è necessaria.  Innanzi  a 
consonante,  e anche  a s im- 
pura, si  tronca  spesso  in 
Gran,  specialmente  nell’uso 
fam.,  tanto  nel  sing.  quanto 
nel  plur.;  e in  taluni  casi  il 
troncamento  è necessario.  Ma 
nè  l’elisione  nè  il  troncamento 
si  fanno,  se  l’aggettivo  è pos- 
posto alla  parola  a cui  si  ri- 
ferisce. Il  Ecco  alcuni  esempi. 
Nelle  dimensioni:  Un  gran 
monte.  Un  gran  palazzo, 
Un  grand’  orto.,  Un  gran 
spazio  libero.  Un  gran 
pozzo,  Un  gran  lago.  Un 
gran  naso.  Grand’ occhi  ci- 
lestri,  Un  grand’albero,  Un 
gran  cane,  Un  gì  an  cap- 
pello, Un  gran  coltello.  Due 
gran  fogli;  Una  grati  mon- 
tagna, Una  gran  foresta, 
Una  gran  città.  Una  gran 
ferita,  Una  gran  macchina, 
Una  grande  strada.  Una 
gran  spaccatura.  Una  gran 
testa  (che  volg.  è anche  Un 
grand’  ingegno),  Una  gran 


barba.  Due  grandi  tasche. 
N e 1 1 a d u r at  a : Z7m  gr  r a w it  0, 

Una  gran  passeggiata  o Un 
gran  viaggio  (dov’è  anche 
l’idea  dello  spazio),  Unagran 
fermata.  Una  gran  pausa. 
Nella  quantità:  G’era  gran 
gente,  Lasciò  gran  debiti. 
Era  in  gran  faccende,  Se 
ne  fece  un  gran  dire.  Si 
sentiva  un  gran  correre; 
e spesso  i Toscani  vi  pre- 
mettono il  di,  nè  spiace  al- 
trove: Ha  di  gran  libri,  di 
gran  quattrini,  ecc.  Nella 
forza,  intensità,  e sim.:  Una 
gran  luce.  Un  gran  rumore. 
Un  grand'  urlo.  Un  gran 
puzzo  di  bruciato,  Un  gran 
pugno.  Una  gran  pioggia, 
Un  grati  vento.  Una  gran 
fameo  sete,  Un  gran  sonno; 
Un  grand’ingegno.  Una  gran 
mente,  Un  gran  cuore  (buono 
e affettuoso).  Animo  grande 
(nobile  e generoso);  Provai 
gran  piacere  o dolore.  Avrei 
gran  desiderio  di  vederlo 
(e  così  in  genere  per  tutti  gli 
affetti,  i sentimenti,  ecc.). 
Quindi,  nella  difficoltà,  nel- 
rimportanza,  nella  gravità: 
Una  gran  salita,  Un  gran 
problema.  Un  grand’im- 
piccio, Una  gran  lite.  Stava 
in  gran  pensiero.  Un  gran 
bene.  Un  gran  male.  Un 
gran  peccato,  Un  gran  van- 
taggio, Un  gran  danno.  || 
Gran  cosa,  spesso.  Cosa  stra- 
ordinaria: Quel  suo  quadro 
è una  gran  cosa,  o all’op- 
posto non  è gran  cosa.  Ma, 
in  qualche  caso.  Gran  cl.e, 
Gran  cosa , letter.  Gran 
fatto,  Molto  : Non  ne  sa  gran 
che,  o gran  cosa,  ecc.  ||  Pre- 
messo a taluni  nomi  usati  a 
indicar  qualità,  e a taluni 
aggettivi  sostantivati,  ha 
molta  forza  accrescitiva:  Un 
grand’ imbroglione,  Un  gran 
chiacchierone,  Un  gran  sec- 
cante, Un  grati  ladro;  Di- 
tegli ch’e  un  grand' asino, 
una  gran  bestia,  un  gran 
demonio.  E così  innanzi  a 
talune  locuzioni  : È una  gran 
bella  donna,  Un  gran  bra- 
v’uomo.  Una  gran  brutta 
cosa;  mentre  Una  donna 
gran  bella,  ecc.,  non  si  di- 
rebbe mai.  Sim.,  innanzi  a 
taluni  peggiorativi:  È un 
gran  tempaccio  (come  un 
gran  cattivo  tempo).  ||  Spesso 


indica  molta  perizia  e abi- 
lità, 1’  eccellenza  nell’  arte, 
nella  professione,  nel  grado: 
Un  gran  maestro,  Un  gran 
pittore.  Un  gran  medico.  Un 
gran  poeta.  Un  gran  mini- 
stro. Quindi  è diventato  ti- 
tolo nella  storia:  Federico 
il  Grande,  Alessandro  il 
Grande  (cL*.  Magno).  ||  In 
taluni  casi  è enfatico  : Gran 
Dio!  Chi  l'avrebbe  mai  cre- 
duto f ; Gran  destino  il  mio, 
che  tutto  debba  andarmi  a 
rovescio!  ; Si  capisce  che 
non  ne  sa  il  gran  niente.  || 
Riferito  a persona,  e messo 
dopo  il  nome,  indica  gran- 
dezza materiale  del  corpo  : 
Era  un  uomo  grande  e ro- 
busto, Un  gigante  grande 
così.  Ma  Un  uomo  grande, 
senz’altro,  si  dice  poco  in 
questo  senso;  e spesso  vi 
s’aggiunge  di  statura,  della 
persona,  o sim.,  oppure  fam. 
si  dice  grande  e grosso. 
Giacché  per  lo  più  Grande 
è Adulto,  Maturo:  Scn  di- 
vertimenti per  i grandi,  non 
peribambini  ; Quando  sarai 
grande,  capirai  certe  cose. 
Ma  si  dice  benissimo  : Guarda 
Gino, come  s’è  fatto  grande!, 
per  dire  che  è assai  cresciuto; 
e II  suo  bambino  è più 
grande  del  niio.  Ha  maggior 
età,  0 meno  com.  E più  alto. 
Uomo  grande  vale  anche 
Uomo  illustre,  glorioso;  ben- 
ché sia  più  com.  Grand’uomo; 
e s’adopera  pure  sostantivato  : 
È un  grande.  L’esempio  dei 
grandi.  E Far  grande.  Ren- 
dere illustre,  potente:  Fece 
grande  il  suo  nome,  la  sua 
famiglia.  Perciò , special- 
mente  nell’uso  ant.,  I grandi, 
d’una  città  o d’uno  Stato,  I 
nobili,  I ricchi;  oggi  com.  in 
frasi  come  questa:  Lui  fa  le 
cose  da  graìide.  E rimane 
come  titolo  nella  Spagna  : E 
grande  di  Spagna , Era 
grande  di  prima  classe.  || 
Spesso  ha  direttamente  va- 
lore relativo,  contrapponendo 
una  cosa  ad  altra  minore, 
della  stessa  specie:  Lettere 
grandi  (che  talvolta  è maiu- 
scole), Festa  grande.  Una 
gran  parte.  Gran  parte  di 
loro;  Il  gran  giorno  o 11 
gran  dì,  Quello  d’un  grande 
avvenimento.  Quello  del  Giu- 
dizio (ma  non  conu);  Spedi- 
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zioni  a gran  velocità^  con- 
trapposto a piccola,  nelle 
strade  ferrate.  E con  signifi- 
cato ben  chiaramente  rela- 
tivo, entra  in  molte  locuzioni 
usate  come  nomi  propri,  o 
come  titoli:  Il  Canai  Grande 
(di  Venezia),  Il  Gran  San 
Bernardo^  Il  Gran  Sasso, 
Il  Grande  Oceano  (li  Paci- 
fico), Graw  Cancelliere, Gran 
Maestro  delle  Cerimonie, 
Grand' Oriente  (della  Mas- 
soneria), Gran  Consiglio.  H 
Locuz.  avv.  Alla  grande.  Con 
lusso.  Senza  risparmio;  ma 
nel  linguàggio  ferroviario  ha 
un  altro  senso.  In  grande.  In 
gran  misura.  In  grandi  pro- 
porzioni. 11  Oltre  Più  grande 
e Grandissimo,  in  molti  casi 
anche  Maggiore  e Massimo 
(vedi  queste  parole).  H In  molte 
proposizioni  interrogative,  di- 
rette o indirette,  e siiti.. 
Grande  indica  semplice- 
mente  la  misura  delle  dimen- 
sioni, della  quantità,  ecc., 
senza  idea  di  abbondanza  o 
di  superiorità  : Quanto  è 
grande  la  tua  casa?.  Non 
so  quanto  sia  grande  la  sua 
autorità.  E così  ne’  para- 
goni : La  mia  casa  è più 
grande  della  tua.  Cfr.  Gran- 
dezza.  |I  Dim.,  -étto,  -ino, 
-ettino,  -icèllo,  tutti  rife- 
riti spesso  a persona  (e  Tul- 
timo  quasi  sempre),  per  in- 
dicare la  statura  o l’età. 
Acer.,  -òtto  (non  com.),  e più 
-óne;  peggior.,  -àccio: 
tutfe  tre  del  solo  uso  fam., 
e riferiti  quasi  esclusiva- 
mente  a persona;  e l’ultimo 
è in  fondo  acci*,  anch’esso, 
ma  con  biasimo  spesso  scherz. 
1!  Avv.  €trandeménte. 
M^  addolora.  Mi  piacque, 
grandemente.  H Lat.  gran- 
dem. 

tirandeggiare,  poco  po- 
pol.,  V.  intr.  Esser  notevole 
per  grandezza,  in  confronto 
agli  altri:  Una  torre  gran- 
déggia  sulle  case  deh  vil- 
laggio. Fig.,  La  sua  figura 
grandeggia  nella  storia,  È 
una  signora  a cui  piace  di 
grandeggiare. 

Grandézza,  s.  f.  Tutte  in- 
sieme le  dimensioni  d’ un 
corpo:  La  .grandezza  del 
globo,  d’una  stella  {Stelle 
di  prima,  di  seconda,  ecc., 
grandezza),  d’tina  casa, d’ un 
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cappello;  Ritratto,  Statua, 
di  grandezza  naturale,  mi- 
nore o maggiore  del  vero. 
Quindi,  Superficie,  Capacità, 
Ampiezza:  La  grandezza 
d'un  orto,  d'un  vaso,  d’un 
fiume,  d’una  strada.  11  Nel 
plur.,  Misure,  Dimensioni: 
Bambole  di  tutte  le  gran- 
dezze. Il  In  parecchi  casi,  non 
tutti  dell’uso  popoL,  indica 
veramente  Eccellenza,  Supe- 
riorità: La  grandezza  di 
Dante,  del  suo  animo,  del 
suo  genio;  Mostrò  vera  gran- 
dezza; La  Spagna  ha  per- 
duto l’antica  grandezza.  E 
nel  plur..  Lusso,  Fasto,  ma 
spesso  con  biasimo:  Non  è- 
pià  ricco,  e sospira  le  gran- 
dezze d'una  volta.  1|  Ila  uso 
molto  più  ristretto  dell’  agg. 
Grande.  1!  Nella  matematica, 
concreto.  Denominazione  ge- 
nerica di  tutto  ciò  che  è su- 
scettivo d’aumento  o di  dimi- 
nuzione. Cfr.  Quantità.  1|  Lat. 
"^gran^ìtiam. 

Grandezzata,  s.  f.  Atto  o 
sim.,  con  cui  si  ostenta  gran- 
dezza. Per  lo  più  nel  plur.,  e 
sempre  spreg.:  Le  sue  gran- 
dezzate lo  rendono  antipa- 
tico. 

Grandiflòra , non  popol., 
agg.  conip.  f.  Si  dice  di  al- 
cune specie  di  piante  che 
han  fiori  grandi. 

Grandigia,  non  popol.,  s.  f. 
Ant.,  Grandezza  per  nobiltà 
o potenza.  Oggi , sempre 
spreg..  Ostentazione  di  gran- 
dezza, Albagia.  H Dallo  stesso 
etimo  di  Grandezza.  Cfr.  Al- 
terigia e Alterezza. 

Grandiglióne,  s.  m.;  -óna, 
f.  Ragazzo  assai  cresciuto, 
ma  che  nelle  voglie  o sim.  è 
ancora  bambino.  ||  Peggior., 
-àccio,  -àccia.  H Fam.  tose. 

Grandiloquènza,  non  com. 
V.  Magniloquenza. 

Grandinare,  y.  intr.  impers. 
Cader  la  grandine:  Gràn- 
dina,  È grandinato  un  buon 
quarto  d’ora,  Non  ha  gran- 
dinato nella  tua  vigna.  1| 
Fig.,  Grandinava  la  mitra- 
glia. 11  Lat.  grandinare. 

Grandinata,  s.  f.  Il  gran- 
dinare, La  grandine  caduta. 

Gràndine,  s.  f.  Acqua  nello 
stato  solido,  che  in  chicchi 
duri  e grandi  per  lo  più  come 
un  nòcciolo  (talvolta  come 
una  noce  e persino  come  un 
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ovo  o un  limone),  cade  dal 
cielo  specialmente  ne’  mesi 
estivi:  Cade,  Viene,  la  gran- 
dine; Vigna,  battuta  dalla 
grandine.  Fig.,  Una  gran- 
dine di  sassi,  di  lapilli  e 
scorie  vulcaniche,  di  palle, 
di  pugni,  non  com.  d’insulti. 
E di  un  luogo,  si  dice  che  ci 
batte  la  grandine,  quando  ci 
capita  gente  che  fa  un  repu- 
listi. ||  In  Toscana, il  dim.-ina, 
anche  Pasta  da  minestra,  for- 
mata di  piccoli  chicchi.  ||  Cfr. 
Gragnola.  1|  hatgràndinem. 
Grandinìfugo,  agg.  comp. 
C a il  il  oni  g rand  ini  fughi , 
Cannoni  che  si  fanno  sparare 
quando  si  crede  imminente 
la  grandine,  per  impedirne  la 
formazione.  Voce  sorta  da 
poco,  ma  che  si  va  dileguando 
insieme  con  l’uso  della  cosa 
significata  e con  la  speranza 
deU’utilità  di  questa. 
Grandiosità,  s.  f.  L’esser 
grandioso.  Meno  com.  e meno 
schietto,  concreto. 
Grandióso,  agg.  Che  alla 
vista  o airimmaginazione  fa 
impressione  di  grande,  so- 
lenne, straordinario:  Monu- 
mento, Spettacolo,  Pensiero, 
grandioso.  |!  E di  persona: 
Vuol  fare  il  grandioso,  ma 
non  ha  quattrini.  1|  Avv. 
Grandiosaménte. 
Granduca,  s.  m.  comp.  Ti- 
tolo di  taluni  principi  re- 
gnanti, e di  quelli  della  casa 
imperiale  di  Russia:  L’ex- 
Granduca  di  Toscana,  Il 
Granduca  di  Baden , Il 
granduca  Vladimiro.  ||  Il 
fenim.  è Granducliéssa.  || 
Cfr.  Arciduca.  |1  Anche  nome 
d’un  rapace  notturno  : il  più 
grande  de’  nostri  gufi.  |1  Dim., 
-ino  {Granduchino),  -ina 
{Gradiichessina). 
Granducale,  letter.,  agg. 
comp.  Di,  Del,  granduca. 
Granducato,  non  popol.,  s. 
m.  comp.  Titolo,  Dignità,  di 
granduca.  Lo  Stato  gover- 
nato dal  granduca. 
Granèllo,  s.  m.  Propria- 
mente, Il  chicco  del  grano.  E 
per  estens. , Un  granello 
d’orzo,  di  riso,  di  miglio, 
ecc.;  e poi  di  lenticchia  e 
sim.;  d’uliva,  ora  il  seme  ora 
il  frutto  intero;  d’uva,  ì\  vi- 
nacciolo  o il  chicco  ; di  mela, 
pera,  cocomero, popone,  c\a- 
scuno  de’  semi.  Ma  non  è 
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ugualmente  accetto  in  tutti 
questi  casi;  e specialmente  i 
Toscani  preferiscono  quasi 
sempre  o Chicco  o Seme. 
Essi  poi,  nell’uso  popol., 
hanno  il  plur.  Granella  {le). 

Il  Fig.,  Un  granello  di  pepe., 
di  polvere  da  sparo.,  di  sab- 
bia, ecc.  E un  granello  di 
pazzia,  secondo  il  detto  po- 
pol., lo  hanno  anche  le  per- 
sone più  savie.  11  Granelli, 
nel  linguaggiodi  cucina,  Te- 
sticoli (di  vitello,  montone, 
ecc).  Cfr.  Fagioli.  ||  Dim., 
-étto,  -ino;  spreg., -ùccio, 
-lizzo  (letter.  ma  non  sempre 
spreg.).  Granellone  fu  usato, 
ed  è usabile,  per  Scimunito. 

Il  V.  Grano,  e cfr.  Baggra- 
nellare.  Sgranellare. 
Oraiiellosità,  non  com.,  s. 
f.  L’esser  granelloso, 
twcaiicllóso,  agg.  Che  ha 
molti  granelli.  Che  è com- 
posto ■ di  granelli.  V.  Gra- 
nuloso, che  spesso  è più  com. 
Grànfia,  s.  f.  Artiglio.  Fig., 
Cadde  tra  le  granfie  d’ un 
usuraio.  II  Cfr.  Aggranfiare, 
e poi  Graffio  e Ranfia. 
lirrauliata,  s.  f.  Colpo  dato 
con  le  granfie.  i|  Dim.,  -ina. 
Ctràug^ia.  V.  Gr ancia. 
Cirranìfero,  letter.,  agg. 
comp.  Fertile  di  grani. 
Oranig^ióue,  s.  f.  Il  granire, 
delle  piante.  Non  usato  fuori 
di  Toscana. 

Clranire,  v.  intr.  Di  spighe 
o sim..  Far  i chicchi,  i gra- 
nelli. 11  Fig.,  ma  poco  com., 
tr.  Granir  le  note  (della 
musica).  Eseguirle  nette,  vi- 
branti. E così  di  busse  e 
d'altro.  Granito,  Sodo,  Croc- 
cante. Il  Non  com.,  di  lavori 
d’oreficeria  e sim..  Granire, 
Rendere  scabra  la  superficie 
(efr.  Granitura).  In  Toscana, 
Granirei  denti,  de’  bambini, 
quando  li  formano  nelle  gen- 
give. 

òrauita,  s.  f.  Specie  di  ge- 
lato, non  sodo  come  il  sor- 
betto. Cfr.  Gramolata. 
Oranitico,  non  popol.,  agg. 
Di  granito,  Simile  a granito. 
Fig.  e iperboL,  Fiducia  gra- 
nitica, e sim. 

Oranito,  s.  m.  Roccia  mas- 
siccia, assai  diffusa  in, natura, 
composta  specialmente  da 
feldspati,  quarzo  e mica.  Ce 
n’è  molte  varietà,  di  colore 
rosso,  verde,  bierio.  nero,  ecc. 


È di  gran  durezza  (quindi, 
fig..  Duro  come  il  granilo), 
e se  ne  fanno  oggetti  d’arte 
e d’ornamento  negli  edifizi: 
Colonna,  Obelisco,  Base,  di 
granito.  H Lo  stesso  che  gra- 
fi to,  part.  pass,  di  granire. 
Oraiiitiira,  s.  f.  Il  granire. 
Concreto,  ma  non  com..  Gra- 
nitura d'una  moneta,\\  giro 
di  quelle  piccole  sporgenze  o 
dentelli  intorno  all’orlo. 
Granìvoro,  non  popol.,  agg. 
comp.  Che  si  nutre  di  grani. 
Più  specialmente,  è qualifica 
degli  uccelli  come  le  galline, 
le  starne  e simili. 

Corrano,  s.  m.  Notissima  gra- 
minacea cereale,  largamente 
coltivata,  i cui  frutti (ic7?/cc//?’, 
cfr.  Spiga)  macinati  forni- 
scono la  farina  comune  chc‘ 
serve  a far  pane  e paste  e 
ad  altri  usi.  H I chicchi,  con- 
siderati in  complesso:  Grano 
duro,  gentile;  Crivellare, 
Pulire,  Insaccare,  Maci- 
nare, il  grano.  Cfr.  Treb- 
biare. 11  Grano  saraceno , 
Pianta  anntia  settentrionale, 
da’  cui  semi  si  ricava  una 
farina  usatii  per  farne  polenta 
e focacce,  come  si  fa  da  noi 
con  quella  di  granturco.  Il 
Fig.,  Granello,  Cjhicco:  Un 
grano  di  miglio,  di  sale,  di 
polvere  da  sparo,  ecc.;  e poi 
d’iniposiura,  di  pazzia,  ecc. 
11  Nelle  misure  antiche,  e an- 
che ora  in  quelle  usate  da’ 
gioiellieri  (cfr.  Carato),  La 
ventiquattresima  parte  del 
denaro,  cioè  la  cinquecenset- 
tantaseesima  parte  dell’oncia 
(poco  più  d’un  ventesimo  di 
grammo).  Nel  plur.  anche 
Grana  (te).  |1  Lat.  granum. 
Ctranòccliio , popol.  tose. 
V.  Ranocchio.  E i Toscani 
scherzando  dicono:  Tu  hai 
un  gran  occhio  (che  fa  ridere 
per  l’omofonia  con  granoc- 
chio).  11  Sim.  i deriv. 
Oranóiie,  quasi  dial.,  s.  m. 
Granturco. 

Granóso,  non  com., agg.  Pie- 
no di  grani.  Fertile  di  grano. 
Granturco,  s.  m.  comp.  Lo 
stesso  e più  com.  che  For- 
mentone. 

Granulare,  non  popol.,  agg. 
Che  consta,  Che  è formato,  di 
piccoli  granelli. 
Granulare,  non  coni.,  v.  tr. 
Ridurre  in  granelli.  Io  grà- 
nulo, ecc. 


Granulazióne,  non  popol., 
s.  f.  Il  granulare.  Com.,  Gra- 
nulazioni, Que’  minuti  bot- 
toncini, che  si  formano  sulle 
piaghe  e le  ferite  in  via  di 
cicatrizzazione;  Quegli  altri, 
che  si  formano  sulla  congiun- 
ti va  infiammata. 
Granulóso,  non  popol.,  agg. 
Simile  a Granulare.  E anche. 
Che  contiene  granelli. 
Granvisìr.  V.  Visir. 
Grappa,  s.  f.  Spranga  o lista 
di  ferro,  ripiegata  alle  due 
estremità,  con  cui  si  collegan 
pietre  o altro  ne’  lavori  di 
muratura.  |1  Dallo  stesso  etimo 
di  graffo.  Cfr.  Aggrappare. 
Grappa,  s.  f.  Specie  d’acqua- 
vite. Voce  dial.  assai  diffusa. 
Gràppolo,  ani.  Grappo,  s. 
m.  Ogni  infiorescenza  o in- 
fruttescenza, che  abbia  Tasse 
allungato,  dal  quale  partono, 
ciascuno  attaccato  a un  pic- 
colo gambo,  fiori  o frutti.  Ma 
com.  nel  primo  caso  Fiore  a 
grop^:olo  (per  es.  del  glicine, 
della  robinia);  e nel  secondo. 
Grappolo  senz’  altro.  Spe- 
cialmente per  indicar  l’in- 
fruttescenza della  vite,  del 
ribes, ecc.ll  Dim., -étto, -ino; 
spreg.,  -ùccio;  accr., -óne. 

Il  €fr.  Ra''emo,  Raspo.  |1  Da 
una  rad.  crap.  Cfr.  Graffo. 
Gràscia,  s.  f.  Per  lo  più  nel 
plur.  {Grasce),  I viveri  neces- 
sari al  consumo  d’una  città, 
e particolarmente  biade,vino, 
olio,  ecc.  Ma  oramai  poco 
com.  Il  La  Grascia,  L’antico 
magistrato  cittadino  che 
aveva  la  soprintendenza  de’ 
viveri.  Il  Ant.,  Grasso  d’ani- 
male. Il  Cfr.  Annona.  |1  Lat. 
*cràssiam.  0,  nel  primo  signi- 
ficato, dall’ant.  frane,  granché 
{{\di^grànicam,(AY.  Granciap. 
Grascière  (-iére),  o me- 
glio Grascere,  s.  m.  Nome 
che  ancora  si  dà  in  qualche 
luogo,  alTimpiegato  munici- 
pale che  vigila  sull’igiene  de’ 
commestibili. 

Graspo.  V.  Raspo. 
Grassatóre,  non  popol.,  s. 
m.  Chi  aggredisce  per  rubare. 
11  Lat.  grassatorem. 
Grassazióne,  non  popol., 
s.  f.  Aggressione  con  rapina. 
Grassèllo,  s.  m.  Pezzetto 
di  grasso,  che  si  leva  dalla 
carne  (di  maiale,  di  bue.  ecc.) 
cruda  o cotta.  ||  Dim.,  -iuo 
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<^rassézza , s.  f.  L’ esser 
grasso,  del  corpo  (fieiruomo 
e negli  animali)  e anche  della 
terra.  ||  Fig.  non  com-,  Abbon- 
danza delle  cose  necessarie 
al  vivere. 

€i^rasso,  agg.  Che  ha  il  tessuto 
adiposo  assai  abbondante  e 
sviluppato:  Un  omone  gras- 
so^ e scherz.,  grasso  come  un 
tordo  (o  una  quaglia , un 
ftecca^co,  e peggio  un  por  co)  ^ 
fam.  tose,  grasso  bracato; 
Un'oca  grassa^  Un  vitello 
grasso.  Anche,  Un  faccione 
grasso  (o  grasso  e tondo.,  e 
si  può  aggiunger  come  la 
luna  piena).,  e sim.  |1  Cfr.  Gor- 
p accinto,  Gorpulento,  Obeso, 
ringne.  Adiposo.  |1  Piante 
grasse,  Che  hanno  le  foglie 
mol  to  carnose.  Terreno  gras- 
so, Terra  grassa.  Che  ab- 
bonda delle  sostanze  neces- 
sarie alla  nutrizione  delle 
piante.  1]  Fig.,  Gente  grassa. 
Annata  grassa,  Ricca,  Ab- 
bondante; e sim..  Il  viver 
glasso.  Cucina  grassa; 
quindi.  Giovedì  grasso.  Il 
giovedì  di  carnevale  (cfr.  Ber- 
lingaccio). Mangiar  di  gras- 
so, semplicemente  Mangiar 
( ami  e altri  cibi  grassi  (vedi 
in  seguito  l’uso  sostantivato, 
e cfr.  Latticinio,  Magro). 
Partito  (Proposta,  Patti) 
grasso,  Assai  utile,  Vantag- 
g.oso.  Conti  grassi , Fatti 
conteggiando  largamente.  A 
firla  grassa  , Supponendo 
il  meglio:  A farla  grassa, 
guadagnerò  cento  lire.  E in 
genere.  Grassi  (Abbondanti) 
guadagni , e sim.  Lettere 
g asie,  Quelle  di  certi  carat- 
leri  da  stampa  (com’ è ap- 
punto il  carattere  di  ciascuna 
parola  che  si  spiega  in  que- 
sto vocabolario).  |1  Per  sim., 
Grasso,  Oleoso,  Untuoso, 
Viscoso:  Argilla,  Acqua, 
grassa.  Fig.,  Discorsi  grassi, 
Lascivi,  Licenziosi.  Cfr.  Lu- 
brico. II  Sostantivato.  JZ  gras- 
so, La  parte.  La  sostanza, 
grassa.  E chimicamente  son 
grassi  o materie  grasse  tutti 
i miscugli  (naturali  o no)  di 
quegli  eteri,  i quali  son  com- 
binazioni di  glicerina  con  al- 
cuni acidi  determinati,  detti 
appunto  aotidi  grassi.  I grassi 
sono  insolubili,  facilmente 
fusibili  se  solidi,  e possono 
con  l’azione  degli  alcali  tras- 
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formarsi  in  sapone.  Tali  sono, 
per  es.,  gli  oli  vegetali  fissi 
{olio  d'uliva,  di  lino,  di  ri- 
cino, ccc.).  Cfr.  Sugna,  Sevo. 
II  V.  Grasso.  H Avv.  non  com. 
Or  assalii  élite.  Pagar  è, 
Guadagnare,  Vivere,  gras- 
samente. I!  Dim., -étto  (anche 
de’  caratteri  da  stampa),-ino, 
-ettiiio  ; spreg.,  -ùccio.  Un 
po’  accr. , -òccio  (talvolta 
spreg.),  -òtto,  co’  loro  dim. 
-oceino  (non  com.  fuori  di 
Toscai'.a),  -ottiiio  (dialett., 
-ottèllo).  Più,  -Olle,  col  suo 
peggior.  -onàccio.Peggior., 
-àccio.  Tutti  agg.  (ma  Gras- 
sone, Grassonaccio,  solo  so- 
slantivati),  e riferiti  quasi 
esclusivamente  a persona.  |i 
Lat.  crassiim. 

Crrassuiiie,  s.m.  Grasso, Ma- 
teria grassa.  Sempre  spreg. 

Orata , s.  f.  Inferriata , a 
sbarre  piccole  e fitte;  e com.. 
Quella  che  è ne’  parlatòri 
delle  monache,  Quella  del 
confessionale.  ||  Lat.  cratem. 

Oratclla,  s.  f.  Propriamente, 
dim.  del  preced.  Col  signifi- 
cato di  Chiusura  a piccole 
sbarre.  Gratella  del  fornello, 
GrateUina  dell  acquaio,  e 
sim.  Fare  una  gratella.  Can- 
cellar molto  scritto  con  linee 
che  s’intersecano.  Usabile  an- 
che Gratella,  del  confessio- 
nale. II  Assol.  e com.,  Arnese 
da  cucina,  fatto  d’un  manico 
e d’un  telaio  di  ferro  a sbarre, 
per  arrostire:  Carne,  Pesce, 
ecc.,  in  gratella.  Ma  è voce 
popol.,  e non  si  direbbe  par- 
lando di  San  Lorenzo.  |)  V. 
Graticola.  |1  Dim.,  -ina. 

Gràtias.  V.  Deo. 

Oraticciata,  s.  f.  Riparo, 
Chiusura,  di  vimini  o sim. 
ingiaticciati. 

Crraticciato , s.  m.  Arnese 
fatto  di  graticci,  su  cui  si 
mettono  a seccare  le  frutta 
o sim. 

Oraticelo,  s.  m.  Lavoro,  in 
genere,  fatto  di  vimini  ingra- 
ticciati, cioè  tessuti  su  mazze. 
Il  Lat.  cratìcium. 

Oratìcola,  s.f. Piccola  grata, 
specialmente  per  chiudere 
aperture  de’  muri  che  non 
sian  finestre  vere  e proprie. 
Graticola  del  confessionale, 
anche  se  di  lamiera  buche- 
rellata. Il  Ma  fuori  di  Toscana 
potrebbe  far  ridère,  giacché 


GRATO 


in  questi  casi  com.  si  dice 
Grata  o Gratella,  e Grati- 
cola s’adopera  solo  per  Gra- 
tella da  arrostire.  Nel  qual 
significato  in  Toscana  è let- 
ter.  non  com.  1|  Dim.,  -étta, 
-ina.  Il  Lat.  cratìculam. 
Oraticolato,  agg.  Fatto  a 
grata.  1|  Sostantivato,  Chiu- 
sura, per  lo  più  metallica, 
fatta  a grata.  Cfr.  Pelicolato. 
Oratilìcare , v.  tr.  comp. 
Propriamente,  Far  cosa  grata: 
Gratificare  ad  alcuno;  e 
Gratificarsi  ad  alcuno,Ren- 
derglisi  gradito.  Cattivarselo. 
Ma  son  modi  letter.  quasi 
ant.  Il  Ancora  usabile  Grati- 
ficarsi alcuno,  con  lo  stesso 
significato.  Nel  ling.  degli  uf- 
fizi e sim..  Gratificare  uno. 
Dargli  un  compenso,  un  pre- 
mio (quasi  sempre  di  danaro), 
per  la  sua  lodevole  condotta 
0 sim.;  e per  lo  più  di  capi 
d’ulfizio,  di  padroni,  a’  loro 
sottoposti.  Più  com.  Dare 
una  gratificazione.  H Io  gra- 
tifico,tu  gratifichi,  ecc.  |1  Lat. 
gratificare. 

Oratifìcazióne,  s.  f.  comp. 

Compenso  dato  per  gratifica- 
re.V.  il  verbo.  |1  Dim.,  -cèlla.  H 
Lat.  gratifìcationem. 
Gratis,  voce  lat.  Per  grazia. 
Ma  com..  Senza  mercede. 
Senza  spendere:  Si  dà  gratis 
a tutti  gli  abbonati.  |1  Fani., 
Gratis  et  amore  Dei,  Senza 
spendere  e per  l’amor  di  Dio. 
Il  Da  gratiis. 

Gratitùdine , s.  f.  Senti- 
mento d’animo  grato:  Aver, 
Provar,  Mostrar,  gratitu- 
dine per  (o  verso)  uno  ; Ac- 
quistarsi, Guadagnarsi, 
Procacciarsi,  la  gratitudine 
di  uno  ; Atto,  Segno,  dì  gra- 
titudine.'^ \aS.\. grati  ùdinem. 
Grato,  agg.  Piacevole,  Con- 
forme a’  propri  gusti,  a’  pro- 
pri sentimenti:  Odore,  Sa- 
pore, grato;  Grato  alla  vi- 
sta, all’ udito,  ecc.;  Grato 
soggiorno.  Grato  aspetto. 
Grata  compagnia.  Più  po- 
pol., Gradito,  Gradevole.  |1 
Che  è memore  del  benefizio. 
Riconoscente:  Animo  grato. 
Persino  grata  (che  può  si- 
gni fica  ranchi*  gradita);  Grato 
ai  genitori,  al  maestro;  Ti 
son  reran  ente  {profonda- 
mente, un  po’  \o\g.  immen- 
samente, infìnit  amente)  gra- 
to, J/t  è grati isiiììo.  |1  Avv. 


GRATTACAPO 


— G24  — 


GRAVITA 


non  coni,  ijrrataméiite.  H 
Lat.  gratum. 

Grattacapo , fani. , s.  ni. 

comp.  Briga,  Cura,  molesta: 
Binunzio^  riniinzxoì  Non 
voglio  grattacapi. 

Grattaménto,  non  coni.,  s. 

m.  Il  grattare. 

Grattare,  v.  tr.  Fregar  leg- 
germente con  Pugne  (e  coni., 
la  pelle,per  levar  il  pizzicore): 
Non  sta  bene.,  grattar.'.i  il 
capo  dinanzi  a tutti.  Per 
estens..  Grattarsi  (Fregarsi) 
al  muro  (o  sim.,  come  fanno  le 
bestie),  alla  spalliera  della 
seggiola,  eco.  Fig.,  e volgi. 
Grattarsi  la  pancia,  Star 
con  le  mani  a cintola.  Oziare. 
Scherz.,  Grati  arii  corpo  alla 
cicala  (per  farla  cantare) , 
Stuzzicare  uno  perchè  parli, 
scriva.  Il  Raschiare  legger- 
mente, con  qualsiasi  mezzo 
(cfr.  Grattino).  Quindi,  Grat- 
tar il  cacio  0 il  pane  (alla 
grattugia),  Cacio,  Fan.,  grat- 
tato (e  Pan  grattato  è anche 
nome  d’ una  minestra  con 
brodo).  Fig.  scherz..  Grattare 
ilviolinoo  sim..  Sonarlo  male, 
senza  cavata.  Grattar  gli 
orecchi,  di  poesia,  musica, 
sdolcinata  ma  senza  passione. 
Il  Gemi.,  "^krattón. 

Grattata , fam.,  s.  f.  l^ar 
una  grattata,.  Grattare  un 
po’.  Il  Dim.,  -ina. 

Grattaticelo,  s.  m.  Segno 
che  guasta,  lasciato  ra- 
schiando carta  o sim. 

Grattatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  gratta.  Usabili 
solo  in  qualche  caso  raris- 
simo: Poetucolo,  grattator 
d’orecchi. 

Grattatura,  s.  f.  Il  grattare. 
L’effetto,  Il  segno  rimasto.  || 
Dim.,  -ina. 

Grattino,  s.  m.  Piccola  lama, 
per  raschiare  lo  scritto  o sim. 
Anche  Raschietto. 

Grattùgia,  s.  f.  Arnese  di 
cucina,  di  latta  o ferro  bu- 
cherellato, che  serve  a ridurre 
in  bricioli  cacio  o altro,  stro- 
picciandolo su’  ricci  dei  bu- 
cherelli. 11  Fig.  scherz..  Grata 
del  confessionale.  1|  Dim. , 
-òtta,  -ina  {Grattugetta, 
Grattugina)',  accr.,  -óiia. 

Grattugiare,  v.  tr.  Ridurre 
in  bricioli  con  la  grattugia.  H 

10  grattugio,  tu  grattugi,  eco. 

11  Com.,  Grattare. 


Gratuità , non  com.,  s.  f. 
L’esser  gratuito. 

Gratùito,  poco,  popol.,  agg. 
Dato,  Concesso,  senza  spesa: 
Scuole  gratuite  e a paga- 
mento. 11  Avv.  Gratnita- 
méiite.  Il  Cfr.  Gratis.  ||  Lat. 
gratUitum. 

Gratulatòrio,  letter.,  agg. 
Di  congratulazione.  ||  Lat. 
gratulatòriuni. 

Gravàbile,  letter.,  agg. 
Beni,  Redditi,  gravabili,Q\iC; 
si  possono  gravare  (d’ipoteca, 
d’imposta,  ecc.).  1|  hsit.gravà- 
hiìeni. 

Gravame,  letter.,  s.  m.  Ipo- 
teca, Imposta,  ecc.,  che  grava 
sui  beni,  sui  redditi.  1|  Far 
gravame  a uno  di  qualche 
cosa,  non  com.  e non  bello, 
Fargliene  carico.  ||  Lat.  gra- 
vamen. 

Gravaménto,  quasi  ant.,  s. 
m.  Gravezza,  Pignoramento 
de’  mobili  d’una  casa. 

Gravare,  v.  tr.  Son  modi  più 
0 meno  ant.  e poet..  Gravare 
uìia  persona.  Farle  peso  ad- 
dosso, Molestarla,  e sim.; 
Gravar  d'un  peso  le  spalle, 
Caric  are;  Il  sonno  mi  grava 
gli  occhi.  Me  li  rende  gravi. 
Me  li  fa  chiudere;  ecc.  Com. 
invece,  parlando  d’imposte  d 
sim.:  Vorrei  gravare  d’ un’ im- 
posta nuova  tutti  gli  sfac- 
cendati, Non  si  può  gravare 
xino  stesso  reddito  con  due 
tasse  diverse.  Quasi  ant.,  Pi- 
gnorare i mobili.  Taluni  poi 
sostituiscono  Gravare  ad  Ag- 
gravare, in  qualche  uso  figu- 
rato di  questo  verbo.  ||  Intr. 
Far  peso , Premere  forte- 
mente: Il  muro  grava  tutto 
su  quell  arco  ; e fig.  letter.. 
Ch’egli  mi  creda  capace  di 
simili  ciarle,  oh  questo  poi 
mi  (a  me)  grava  davvero  ! |1 
Lat.  gravare.  . 

Grave,  agg.  Pesante,  (l’op- 
posto di  Leggiero) : Fardello 
grave.  Panni  gravi.  Soldati 
di  grave  armatura  (armati 
di  corazza,  schinieri,  scudo, 
lancia,  ecc.)  ; La  caduta  dei 
gravi  (sotti nt.  corpi),  nella 
tisica;  Persona  grave  nel 
camminare  e nel  muoversi, 
l’opposto  di  svelta.  (Fam.  to- 
scano: gravòccio, 

È un  gravaccióne.)  ||  Fig., 
Importante,  Serio:  Notizie, 
Ragioni,  Studi, Spese,  gravi; 
e in  genere,  di  tutti  i mali 


e di  tutte  le  colpe:  Febbre, 
Malattia,  Pericolo,  Danno, 
Colpa,  Delitto,  Furto,  ecc.  ; 
quindi  anche  Malato  grave. 
Il  Persona  grave.  Seria  e au- 
torevole; onde  la  frase  sar- 
castica Fareil grave,  e letter. 
Star  in  sul  grave.  1|  Che  dà 
una  sensazione  di  peso  : Aria, 
Testa,  Cibo,  Vino,  grave; 
Ho  la  testa  un  po’  grave. 
Occhi  gravi  dal  sonno.  Fig., 
Molesto, Noioso:  Compagnia, 
Stile,  Persona,grave.\jetieY., 
Non  ti  sia  grave  V ascol- 
tarmi. Il  Voce  grave.  Forte, 
sonora,  e d’intonazione  bassa; 
Accento  grave,  l’opposto  d’a- 
cnto.  Quello  da  sinistra  a 
destra.  Dim.  fam.,  -ùccio.  I1 
Avv.  Graveménte.  ||  Lat. 
gravem. 

Gravézza,  s.  f.  Qualità  d’es- 
ser  grave,  in  tutti  i signifi- 
cati, sai  vo  quelli  il  cui  astratto 
è Gravità.  1|  Assol.  Le  gra- 
vezze, Le  imposte,  tasse,  ecc. 
Gravicémbalo,  ant,  s.  m. 
comp.  Clavicembalo.  Ed  è la 
stessa  parola. 

Gravidanza,  s.  f.Stato  della 
femmina,  e specialmente  di 
quella  de’  mammiferi,  dopo 
il  concepimento  fino  al  parto. 
Cfr.  Gestazione. 

Gràvido,  agg.  Donna  gra- 
• vida.  Donna  che  ha  concepito 
e porta  in  grembo  il  feto 
(cfr.  G rossa,  Ificinta).  E così, 
delle  femmine  degli  animali; 
ma  di  queste,  in  Toscana  è 
più  com.  Pregno.  |1  Fig.,  Ca- 
rico, Pieno:  Nubi  gravide  di 
pioggia,  non  fam.;  Parole 
gravide  di  mistero,  iron. 
Panino  gravido.  Tagliato  in 
due  orizzontalmente,  con  pro- 
sciutto o altro  nel  mezzo.  E 
locuz.  toscana,  assai  diffusa. 
k\\v'o\ e,  imbottito  oripieno. 
Il  Lat.  gràvidum. 

Gravina,  ant.  e dialett  Ga- 
ra vina  e Garabina,  s.  f. 
Strumento  con  manico,  il  cui 
ferro  serve  da  una  parte  come 
zappa,  dall’altra  come  pic- 
cone. 

Gravità,  s.  f.  L’esser  grave. 
. Ma  è com.  solo  nel  significato 
de’  fisici,  cioè  per  Quell’at- 
trazione che  l’intera  massa 
terrestre  esercita  sui  corpi,  e 
che  li  spinge  continuament«', 
a cadere  verso  il  centro  della 
terra:  Forza  di  gravità,  Di- 
rezione della  gravità.  E in 
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quello  fig.  d’importanza  (iVb- 
tizie  di  gravità  straordi- 
naria) e di  Dignità,  Autorità 
{Uomo  pieno  di  nobile  gra- 
vità, Parlava  con  naturale 
gravità).  |1  Negli  altri  casi, 
Gravezza.  Il  Lat.  gravitatem. 
4>ravitare,  v.  intr.  Eserci- 
tare la  propria  forza  di  gra- 
vità: Ogni  corpo  gràvita 
verso  il  centro;  Tti  tto  il  muro 
gravita  su  queir  orco. 
€i-ravitazióiie , letter.,  s.  f. 
Gravitazione  univ  er  sale^ 
Quella  forza  con  cui  s’attiran 
l’uno  con  l’altro  tutti  i corpi 
deiruniverso  (solidi,  liquidi, 
aeriformi),  a qualunque  di- 
stanza e di  qualunque  specie 
siano. 

Gravosita,  s.  f.  Qualità  d’es- 
ser  gravoso.  Più  com.,  Gra- 
vezza. 

Gravoso,  agg.  Alquanto 
grave,  specialmente  nel  fig.  : 
Lavoro,  Incarico , Com- 
pagno, gravoso;  Spese  gra- 
vose. 11  Non  com.  l’avv.  G-ra- 
vosaménte. 

Grazia,  s.  f.  Qualità  di  ciò 
che  attrae,  che  piace  ai  sensi 
o alla  mente  o all’animo,  per 
una  certa  bellezza  o compo- 
stezza 0 delicata  finezza.  Mai 
si  definisce  (cfr.  Eleganza, 
Garbo).  La  grazia  di  quel 
viso  dolce  e ingenuo , La 
grazia  di  quella  musica 
soave  e leggiadra.  La  gra- 
zia di  quel  suo  stile  sem- 
plice e schietto  ; Parla,  Re- 
cita, Si  muove.  Dipinge,  ecc., 
con  grazia;  Ha  una  grazia 
che  innamora.  E concreto, 
Le  grazie,  I vezzi.  Fig.,  di 
cose  che  aggiungano  squisi- 
tezza, delicatezza:  Un  po’  di 
cannella  dà  grazia,  Un  na- 
stro ne’  capelli  dà  grazia. 
Di  cosa  0 persona  rozza,  gros- 
solana, si  dice  che  non  ha 
garbo  nè  grazia,  che  è fatta 
senza  garbo  nè  grazia.  1| 
Contegno,  Maniere,  gentili  e 
piacevoli:  Ci  accolse  con 
molta  grazia;  Fece  inten- 
dere che  gli  dispiaceva,  ma 
con  grazia;  Ci  voleva  un 
po’  più  di  grazia  e forse 
avrebbe  consentito  ; I bam- 
bini,* trattai  eli  sempre  con 
grazia;  iron.,  Che  graziai... 
m avete  dato  uno  spintone. 
Più  chiaramente  Buona  gra- 
zia, e spesso  più  fam.:  Era 
pieno  di  buona  grazia  con 
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tutti.  Mi  piacque  la  sua 
buona  grazia.  Chiedetelo 
con  buonagrazia.  L’opposto 
è Mala  grazia.  1|  Favore,  Be- 
nevolenza: Era  molto  in 
grazia  al  padrone.  Non  sa- 
peva come  entrargli  in  gra- 
zia, Cercavano  di  rimetterlo 
in  grazia  alnonno sdegnato. 
L opposto  è Disgrazia.  An- 
che nel  plur.,  molto  usato  : 
La  bambina  piccola  go- 
deva tutte  le  grazie  della 
mamma.  Così  entrò  nelle 
sue  grazie.  Fam.,  Buona 
grazia:  Era  molto  in  buona 
grazia  al  padrone.  Godeva 
tutte  le  sue  buone  grazie, 
Mi  contento  della  sua  buona 
grazia.  Ma  spesso  è ironico: 

<:  e ho  perso  tutto,  buona 
grazia  (colpa)  vostra  I Talora 
è sinon.  di  Mancia  o sim.: 
Aspetto  la  sua  buona  gra- 
zia. 11  Concessione  straordi- 
naria, Perdono,  Liberazione 
dalla  pena:  Mi  faccia  questa 
grazia.  Glielo  chiedo  per 
(o  in)  grazia.  Mi  conceda 
questa  grazia;  quindi.  Il  Re 
ha  il  diritto  di  grazia  (libe- 
rando dalla  pena  d’una  con- 
danna), Gli  ha  fatto  la  gra- 
zia il  Re,  Gli  fece  grazia  di 
dieci  anni  di  reclusione.  Mi- 
nistero di  Grazia  e Giu- 
stizia. E talvolta  è iron.:  Se 
ti  risponde,  par  che  ti  fac- 
cia una  grazia;  Per  somma 
grazia  comprò  un  biglietto. 
Ma  spesso , nel  linguaggio 
della  cortesia,  ha  significato 
più  tenue:  Mi  faccia  grazia, 
a chi  dovrei  rivolgermi? ; 
Di  grazia,  è questa  Via 
Zamboni?  E in  talune  frasi: 
Sarà  grazia  (fortuna  o sim.), 
sep  otrà  gu  arire  in  due  mesi; 
L’avrà  di  grazia  (come  il 
preced.);  se  ecc.;  Vi  leggo 
solo  la  prima  pagina,  e poi 
vi  fo  grazia  (vi  libero  dal 
supplizio)  del  resto.  Colpo 
di  grazia.  Colpo  che  si  dava 
al  nemico  ferito  e morente, 
per  liberarlo  dagli  spasimi 
dell’agonia  ; e oggi  fig.,  L’ul- 
timo danno,L’ultimo  tracollo: 
E stato  il  colpo  di  grazia. 
Cavaliere  di  grazia,  che  per 
noi  è frase  storica.  Cavaliere 
di  nascita  non  nobile,  ascritto 
all’ordine  per  grazia  parti- 
colare. Il  Grazia  di  Dio  o 
del  Cielo,  e quindi  della  Ma- 
donna, di Safi  Giuseppe, ecc.. 


ha  spesso  significato  simile  al 
preced.,  cioè  di  Concessione 
straordinaria  e spesso  mira- 
colosa: È stata  una  grazia 
del  Cielo,  Ha  avuto  una 
grazia  dalla  Madonna,  Ma- 
donna delle  Grazie{(AiQ  con- 
cede molte  grazie  ai  devoti). 
Dopo  il  nome  del  nostro  Re, 
e prima  del  suo  titolo,  la  for- 
mula per  grazia  di  Dio  e per 
volontà  della  nazione.  Con 
significato  meno  solenne; 
Oggi,  per  grazia  di  Dio,  son 
libero.  E fam.,  La  grazia  di 
Dio,  I viveri  e sim.:  C’è  ogni 
grazia  (anche  ogni  beni  di 
Dio,  in  questa  casa.  Prov. 
d’origine  meridionale,  ma  no- 
tissimo : Avuta  la  grazia, 
gabbato  lo  santo  (parole  che 
si  riferiscono  a un  uomo  po- 
vero, il  quale  prometteva  in 
voto  a un  santo  doni  preziosi, 
con  animo  poi  di  non  mante- 
nere). Troppa  grazia, 
sant’Antonio  !,  modo  fam. 
con  cui  s’accenna  a un  bene- 
fizio, a un  favore,  che,  fatto 
fuor  di  misura,  riesce  mo- 
lesto. (S’attribuisce  il  detto 
a un  villano,  che,  tornando 
ubriaco  al  suo  paese  , non 
riusciva  a montar  a cavallo 
del  suo  ciuco;  invocato  il 
santo,  e provatosi  a montare, 
spiccò  tale  un  salto  che  andò 
a cadere  addirittura  dall’altra 
parte  della  bestia.)  ||  Ma  Gra- 
zia di  Dio,  nel  significato  teo- 
Jogico,  è Aiuto  a volere  e 
fare  il  bene,  Favore  e prote- 
zione che  Dio  accorda  ai 
buoni.  I teologi  hanno  poi 
molte  distinzioni  e definizioni 
particolari.  La  lingua  com. ha 
le  frasi:  Esseì  e.  Vivere,  Mo- 
rire, in  grazia  di  Dio,  e sim. 
Maria  piena  di  grazia,  se- 
condo la  salutazione  angelica. 
La  Madonna.  Anno  di  gra- 
zia, cioè  dell’era  nostra,  dalla 
nascità  di  Gesù,  oggi  si  dice 
per  lo  più  scherzando:  Ec- 
coci, se  Dio  vuole,  all’anno 
di  grazia  1908.  ||  Grazia,  per 
Gratitudine,  e poi  Ringra- 
ziamento, è solo  in  modi  del- 
l’uso letter.:  Non  gliene  seppe 
nè  grado  nè  grazia  (Non  gli 
fu  ;^unto  grato).  Ve  ne  ho 
grazia  infinita  (latinismo 
varo)'.  Azioni,  Rendimento, 
di  grazia  o di  grazie.  Rin- 
graziamenti solenni,  per  lo 
più  a Dio  6 con  funzioni 
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religiose.  1|  Ma  comunissimo 
€rrazie  plur.,  per  ringra- 
ziare: Grazie^  bambino  mio; 
Mille  grazie!,  Tante  gra- 
zie!^ Grazie  tante!;  Grazie 
a tutti!  ; Grazie  di  tutto; 
Per  ora  non  vi  dico  grazie; 
Grazie  a Dio  (v.  Deo),  sto 
meglio;  Mi  basta^  grazie;  Se 
la  cavò  con  un  grazie  a fior 
di  labbra.  < Vuoi  un  si- 
garo f Grazie.  » <.  Grazie 
sì  0 grazie  no  f > Poet.,  oggi 
sempre  scherz.,  Grazie  ti 
Talvolta  è iron.,  e spe- 
cialmente dopo  una  domanda 
fatta  con  affettazione  di  ma- 
raviglia; Gli  piacela  Ginaf... 
Grazie!  (e  s’intende  che  deve 
piacer  di  sicuro,  per  le  sue 
qualità);  Si  contenterebbe  di 
mille  lire  ?...  Grazie  tante  (e 
s’intende  che  gliene  spettano 
assai  meno).  ||  Le  Grazie 
della  mitologia,  in  Esiodo,  son 
tre  giovani  vaghissime  e fio- 
renti: Eufroslne  (Letizia), 
Aglàia  (Splendore),  Talia 
(Prosperità),  amiche  delle 
Muse , compagne  di  Venere 
(o  Afrodite),  ecc.  Note  all’arte 
nostra  anche  per  Vlnno  alle 
Grazie  del  Foscolo  e per  il 
gruppo  del  Canova.  ||  La  gra- 
zia!., Alla  grazia!.,  fam., 
esclam.  di  maraviglia,  sen- 
tendo dir  poco  di  cosa  che  è 
molto:  La  grazia!  Mangiò 
due  bocconi?!  Mangiò  un 
piatto  di  maccheroni  grosso 
così.  La  grazia  di  quel  ba^ 
stoncino,  che  gli  ruppe  una 
costola!  il  Vostra  Grazia., 
titolo  de’ Pari  in  Inghilterra. 
Il  Loc.  avv.  Di  grazia.,  Per 
favore  (vedi  sopra).  In  gra- 
zia, In  grazia diyQon  l’aiuto, 
Mercè:  L’ottenne  in  grazia 
mia.,  e in  grazia  del  signor 
Conte.  Il  Anche  nome  di 
donna.  ||  Dim.,  -ina  (Gra- 
zina).,  -étta,  -ettina  (tutti 
segnatamente  per  indicar 
l’aspetto,  le  maniere,  e sim.); 
spreg.,  -ùccia  (specialmente 
per  indicar  la  concessione,  il 
favore).  Peggior.,  -àccia.  Si- 
non.  di  Mala  grazia.  ||  Cfr. 
Esempigrazia.  [|  Lat.  grà- 
tiam. 

ijrraziàbile,  non  com„  agg. 
Che  i>uò  esser  graziato. 
Graziare,  v.  tr.  Di  un  con- 
dannato, Fargli  la  grazia.  I| 
Non  coni.,  in  genere.  Esaudire, 
Concedere,  e siin.,  per  .gr.a- 


zia.  Il  Com.  il  part.  pass,  so- 
stantivato: Il  graziato  arri- 
verà domani  al  suo  paese. 
Il  Io  gràzio,  tu  grazi,  ecc. 
Graziato,  raro,  agg.  V.  Ag- 
graziato. 

Graziosita,  poco  com.,  s.  f. 
L’esser  grazioso.  Per  lo  più 
iron.  e concreto  : Quanfè  no- 
ioso con  le  sue  graziosità!  H 
Lat.  ^gratiositatem. 
Grazioso , agg.  Che  piace 
per  la  sua  grazia:  Un  gra- 
zioso bambino^  Goni’ è gra- 
ziosa quando  ride!  ; Un  gra- 
zioso vi  sino Un  grazioso 
qiiadretto,  Una  graziosa 
statuina..  Un  grazioso  gin- 
gillo. Il  Fatto  con  grazia:  Un 
grazioso  inchino;  e spesso 
per  mostrar  benevolenza:  Un 
grazioso  saluto.,  sorrìso.,  ecc. 
Il  Piacevole:  Ora  v’insegno 
un  giucco  grazioso^  La  ri- 
sposta fu  davvero  graziosa. 
E di  persona:  E così  caro  e 
grazioso!.,  lersera  fu  pro- 
prio grazioso.  Spesso  iron.: 
Via.,  non  faccia  il  grazioso. 
I!  Non  com.,  Grato,  Gradito. 
Il  Non popol.,  Gra^/oso (Spon- 
taneo, Benigno)  dono.  E con 
vari  significati  di  Grazia., 
raccolti  in  uno:  0 Sire.,  o 
graziosa  Regina!  |I  Poco 
com.  l’avv.  Graz  io  sa- 
ni ènte.  Il  Lat.  gratiosum. 
Greca,  s.  f.  Nome  d’un  vesti- 
mento da  donna,  oggi  poco 
usato,  con  maniche  corte  e 
larghe  ricamate  agli  orli.  || 
Lavoro  d’ornato,  in  forma  di 
linea  non  interrotta,  ma  spez- 
zata ad  angoli  retti  a uguali 
intervalli. 

Grecale,  agg.  sostantivato. 
Vento  che  soffia  dalla  parte 
di  greco. 

Grecanico,  letter.  non  com., 
agg.  Non  schiettamente  greco, 
ma  solo  d’origine  o d’imi- 
tazione. E soprattutto.  De’ 
Greci  che  abitavan  la  Sicilia 
e la  Magna  Grecia. 

Grecite i^giar e , non  com., 
V.  intr.  Imitar  i Greci,  là  lin- 
gua greca.  ||  Tr.  Grecizzare. 
Grecismo,  non  popol.,  s.  m. 
Parola,  Locuzione,  propria 
della  lingua  greca.  Cfr.  Elle- 
ìiismo. 

Grecista,  s.  m.  o f.  Chi.  è 
più  0 meri  dotto  nella  lingua 
e letteratura  greca.  Cfr.  El- 
lenista 


Grecità,  letter.  non  com.,s. 
f.  L’esser  greco:  Locuzione 
di  dubbia  grecità.  Concreto  : 
Conosce  tutta  la  grecità  an- 
tica (gli  scritti  ecc.). 

Grecizzare,  non  popol.,  v. 
tr.  Tradurre  in  greco.  Dar 
forma  greca. 

Grèco  , agg.  Della  Grecia, 
dei  suo  popolo,  della  sua  lin- 
gua, ecc.  Come  esempio  di 
bellezza,  soprattutto  per  la 
gentilezza,  la  purezza,  delle 
linee;  Profilo.,  Naso,  greco. 
Il  Rito  greco,  Uno  de’  riti 
cattolici.  Ma  c’è  pure  il  greco- 
scismatico (cfr.  Ortodosso). 
Il  Per  Galende  greche,  vedi 
Cale7ide;Q  sim.  per  altre  lo- 
cuz.  in  cui  sia  greco.  Il  Sostan- 
tivato. Vento -di  nord-est,  fra 
tramontana  e levante;  La  di- 
rezione stessa.  Anche,  Vin 
greco,  che  un  tempo  (quando 
non  eran  di  moda  i vini  di 
Francia)  era  assai  cercato  e 
pregiato;  e si  ha  pure  da  uva 
greca,  piantata  nelle  nostre 
terre  (cfr.  Trebbiano).  Il  plur. 
Vini  grechi  (assai  com.  un 
tempo)  oggi  è raro;  ma  nep- 
pure si  direbbe  greci,  se  non 
si  trattasse  di  vini  veramente 
della  Grecia:  del  resto.  Il 
greco,  anche  nel  sing.,  come 
nome  d’una  qualità  speciale, 
non  s’adopera  quasi  più.  Com. 
poi,  Il  greco.  La  lingua  greca. 
Dim.,  -étto,  -ino  {Grechetto, 
Grechino)-,  spreg.,  -ùccio; 
peggior.,  -àccio.  Tutti  rife- 
riti per  lo  più  alla  lingua, 
allo  studio  di  essa,  e sim. 
Il  Avv.  letter.  Grecamente. 
Il  Lat.firraecwm(gr.  FpaVxó^). 

Gregàrio , letter.,  agg.  Per 

10  più  sostantivato:  Un  gre- 
gario, Un  soldato  semplice. 
E quasi  sempre  nel  fig.  : 
Provvedaìio  i miei  supe- 
riori; io,  umile' gregario , 
ìion  devo  dar  consigli.  Ra- 
rissimo, per  Ordinario,  Doz- 
zinale. Il  Gregari  si  dicon  gli 
animali  che  vivono  in  stormi, 
branchi  c sim.,  e fanno  vita 
in  comune;  per  es.,  il  cavallo 
salvatico.  H Lat.  gregàrium. 

Grégge,  non  popol.,  s.  m.  e 
ant.  f.  ; Gréggia,  non  com., 
s.  f.  Nel  plur.  Le  gregge; 
non  com.,  De  (mai  I)  greggi. 

11  Quantità  notevole  di  pe- 
core (meno  com.  di  capre), 
riunite  sotto  la  guida  e la  cu- 
stodia di  uno  o più  pastori 
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(cfr.  Branco),  Non  com., 
Gregge  di  cavalli^  di  buoi 
(cfr.  Mandra,  Armento).  H 
Guidare , Custodire , Pa- 
scere^ ecc..,  il  gregge.  1|  Nel- 
Tuso  fig.,  oggi  sempre  Gregge 
(ma  gli  antichi  anche  Greg- 
gia)'. Il  gregge  del  Signore, 
0 sim.,  Le  anime  cristiane 
(cfr.  Pastore).  In  altre  locnz. 
è spreg.  : Siete  gregge  che 
ubbidisce  e tace  (cfr.  Pecora), 
Il  placido  gregge  degl  imi- 
tatori. Il  Lat.  gregem. 
€rrèggio , Grrèzzo , agg. 
Materia  greggia,  Ogni  ma- 
teria, naturale  o artificiale, 
non  ancora  raffinata,  purifi- 
cata, lavorata;  Ferro,  Zolfo, 
greggio;  Lana,  Canapa, 
greggia.  1|  Affine  a greve 
(grave)  ? 

Cwregorlaiio  , letter. , agg. 
Del  papa  Gregorio  Magno: 
Canio  gregoriano,  Il  canto 
fermo  (o  meglio  Una  specie 
di  canto  fermo),  approvato  da 
lui.  11  DelpapaCi^regorio  XIII: 
Calendario  gregoriano.  Pi- 
forma  gregoriana,  ordinati 
da  lui.  Il  calendario  grego- 
riano, stabilito  nel  1582  e ora 
adottato  quasi  universal- 
mente, differisce  dal  giuliano, 
in  quanto  son  soppressi  i bi- 
sestili che  cadono  in  fin  di  se- 
colo, salvo  uno  ogni  quattro, 
iirrembialata,  com.  iff  To- 
scana Grembiulata,  s.  f. 
Quanta  roba  si  può  mettere 
dentro  il  grembiule:  Tornò 
con  una  gr  embiulat  a di 
rena. 

Grembiale,  com.  in  To- 
scana Grembiale , s.  m. 

Specie  di  vestimento,  fatto  di 
tela  0 cotone  o pelle  o altro, 
di  forma  più  o meno  rettan- 
golare, che  si  cinge  alla  vita 
e scende  sul  davanti  per  non 
far  insudiciar  la  sottana  o i 
calzoni  durante  il  lavoro.  Ma 
ci  son  anche  i grembiuli  col 
pettino.  11  Dim.,  -ino  ; accr., 
-óne;  peggior.,  -àccio. 
Grembo,  s.  m.  La  piegatura, 
formata  dal  ventre  e dalle 
gambe  (sino  alle  ginocchia)^ 
quando  si  sta  seduti.  Ma 
quasi  esclusivamente , par- 
lando di  donne;  e dell’ uso 
letter.,  salvo  nella  locuz.  In 
grembo,  che  è popol.  in  To- 
scana: Il  bambino  è {dorme, 
siede)  in  grembo  alla 
mamma.  La  mamma  tiene 


in  grembo  il  figliolo.  H Avere, 
Portare,  in  (meno  com.  nel) 
grremòo.  Esser  incinta:  Quan- 
ti patimenti  dovè  soppor- 
tare, quando  ti  aveva  in 
grembo!  E fig.,  sempre  ac- 
compagnato da  un  comple- 
mento : Quanti  tesori  son  na- 
scosti in  grembo  alla  (dentro 
la)  terrai;  È tornato  in 
grembo  alla  sua  famiglia, 
d’un  figliolo  sviato;  e sim. 
Il  Cfr.  Seno.  ||  Dal  lat.  grè- 
mium  (ma  non  direttainenteh 
Gremire,  v.  tr.  Empire,  per 
quanto  ce  ne  può  stare,  con 
una  moltitudine  di  cose,  per 

10  più  tutte  della  stessa  spe- 
cie: Era  assai  minuzioso 
nella  punteggiatura,  e gre- 
miva di  virgole  ogni  pagina. 

11  Riti.,  con  significato  intr. 
La  strada  si  gremiva  di 
curiosi.  Il  II  part.  pass.,  assai 
com.  come  agg.;  Il  teatro 
era  gr  emito  ; Una  bella 
pianta  di  rose,  gremita  di 
boccioli.  Il  part.  pres.  non 
s’userebbe  mai.  H Lat.  *gre- 
niire  (da  gremium). 

Gréppia , s.  f.  Rastrelliera, 
nelle  stalle  de’  cavalli  o sim. 
È meno  com.  di  Bastrelliera, 
ha  spesso  significato  spreg., 
e specialmente  nel  fig.  si  fa 
sinon.  di  Mangiatoia  in  ge- 
nere : Gli  impiegati,  si  dice, 
mangiano  alla  greppia 
dello  Stato.  1|  Germ.  krippja. 
Gréppo,  s.m.;  ant.  Gréppa, 
f.  Fianco  ripido  d’un’altura, 
Declivio  d’un  ma’-gine.  Fuori 
di  Toscana  è letter.  [|  Germ. 
klep. 

Grès,  s.  m.  Voce  frane.,  che 
equivale  alla  nostra  Arena- 
ria, roccia.  Pronunzia  Grè. 
Il  Ha  attecchito  si)ecialmentc 
per  indicar  la  sostanza  che 
se  4ie  ricava,  compatta,  fine- 
mente granulare,  omogenea, 
appena  traslucida  sugli  spi- 
goli, bianca  o colorita,  con 
cui  si  fanno  lavori  di  cera- 
mica. Il  grès  comune,  pev  idi 
sua  compattezza  e imper- 
meabilità, serve  a far  con- 
dottr.re  d’acqua,  di  fogna,  ccc. 
Il  grès  bianco  non  si  distin- 
gue dalla  porcellana,  se  non 
per  la  sua  minor  trasparenza. 
Grespigno,  s.  m.  Y.  Cicer- 
bita. 

Gréto,  s.  m.  Quella  parte  del 
letto,  d’un  fiume  o sim.,  la- 


sciata scoperta  dalle  acque 
e sparsa  di  ciottoli  e ghiaia. 
Il  Da  ghiareto. 

Grétola,  s.  f.  Ciascuno  de’ 
vimini  0 fili  di  ferro  o sim., 
che  formano  una  gabbia.  |1 
Poco  s’ intende  fuori  di  To- 
scana, per  Cavillo,  Astuzia. 
Il  Da  un  lat.  ^cràtulam,  e 
perciò  affine  a gratella. 
Gretteria , s.  f.  Soverchio 
ritegno  nello  spendere,  per 
cui  tutto  si  fa  assai  meschina- 
mente. È meno  Avarizia  e 
Spilorceria,  [j  Concreto-,  Atto 
di  persona  gretta. 
Grettézza,  s.f.  Lo  stesso  dei 
preced.,  ma  un  po’  meno  com. 
nel  proprio.  Fig.,  Piccolezza, 
Meschinità,  nel  pensare,  nel 
giudicare:  Non  la  può  in- 
tendere: ha  troppa  gret- 
tezza d'animo. 

Grétto  , agg.  Che  ha  il  di- 
fetto della  gretteria.  |1  Fig., 
di  cosa,  l’opposto  di  Splen- 
dido, Magnifico:  Festa  un 
po'  gretta,  Regalo  piuttosto 
gretto;  e per  estens..  Idee 
grette.  Stile  gretto.  Anche 
Testa  gretta.  Scarsa  d’idee. 
D’idee  piccine.  1|  Avv.  Gret- 
taméute.  |1  Germ.  Cfr. 
Guitto. 

Grève , agg.  Lo  stesso  che 
Grave.  Rispetto  al  buon  uso 
toscano  moderno , e letter. 
non  com.;  ma  è in  Dante,  nel 
Petrarca,  nel  Boccaccio,  ccc., 
e resta  comunissimo  nelTuso 
popol.  di  molti  luoghi,  taluno 
anche  di  l’oscana. 

Grèzzo.  y.  Greggio. 
Grìccio,  Grìcciolo,  ant., 
s.  m.  Capriccio,  Ghiribizzo. 
Quasi  dial.,  Briviiio.  ;;  Gric- 
cio,àia].,  agg.Irjcresi  aro,  Ar- 
ricciolato. V.  Aggricciare.  || 
Da  una  rad.  germ. 

Grida,  ant.,  s.  f.  Bando,  gri- 
dato al  pubblico  dal  ban- 
ditore. 

Gridacchiare  , pòco  com., 
V.  intr.  Gridare  un  po’,  so- 
prattutto brontolando;  Gri- 
dàcchia. 

Gridare,  v.  intr.  Alzar  molto 
la  voce,  0 per  farsi  udire  o 
per  eccitazione  dell’ animo; 
Gridava  per  chiamarmi  ; 
Bambini,  se  gridate  così,  Io 
svegliate;  Dica  piano,  non 
c'è  bisogno  di  gridare;  Gri- 
davano forte,  tutti  in  si  e;  ne. 
Il  Ma  è assai  com.,  anche 
come  tr.  Mi  gridò  dietro 
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un" ingiuria^  che  non  capii; 
Gridava  che  ci  fermassimo; 
Gridavano  evviva  (o  « Ev- 
viva! > passando  nel  discorso 
diretto);  Sentii  che  gridava 
(chiedeva  gridando)  aiuto. 
Gridava  < Aiuto!  >;  Gri- 
dava « Al  fuoco!  >.  Fig.,  Gri- 
dar vendetta  (e  rafforzando 
al  cospetto  di  Dio),  di  torti, 
soprusi,  colpe,  di  cui  non  sia 
ancor  fatta  giustizia;  e fam. 
scherz.,  di  qualunque  cosa  sia 
logora,  mal  ridotta,  mal  fatta: 
La  sua  crudeltà  {Quella 
bambola,  Quel  quadro ) 
grida  vendetta.  I|  Com.  in  To- 
scana, anche  invece  di  Sgri- 
dare, Cfr.  poi  Strillare,  Ur- 
lare, Schiamazzare.  H Lat. 
quiritare. 

Oridata.  V.  Sgridata  e cfr. 
qui  sopra. 

Oridatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  grida  molto.  Non 
com. 

Orìdellino,  non  com.,  agg. 
D’un  color  viola  pallido.  Cfr. 
Lilla. 

Oridio,  fam.  tose.,  s.  m.  Un 
gridar  ù’equente. 

Orido,  s.  m.  Voce,  Parola, 
mandata  fuori  con  forza  (cfr. 
Gridare).  Dell’uomo,  nel 
plur.,  per  lo  più  Grida  (le); 
di  alcuni  uccelli  e d’altri  ani- 
mali, sempre  Gridi,  il  Fece 
un  grido.  Diede  un  grido  e 
svenne.  Cacciò  un  grido  di 
dolore;  Il  grido  delle  senti- 
nelle, del  venditore  ambu- 
lante ; Le  grida  de’  monelli, 
della  folla,  ecc.;  Grida  di 
morte  (di  persone  che  gri- 
dano <A  morte!  >),  e sim.; 
Il  grido  delV aquila,  I gridi 
degli  sciacalli.  Fig.,  Un 
grido  dell’ anima  {y.  Anima), 
e sim.  Il  Letter.,  Mettere  a 
grido  (a  rumore)  il  campo, 
la  città,  ecc.  E così  per  Ac- 
clamazione, Fama:  Alzar, 
Levar,  grido  di  sè;  Dar 
gi'ido,  Mettere  in  grido;  e 
Avere  il  grido  (in  Dante, 
Purg.,  XI,  95).  Restano  abba- 
stanza com.  A grido  di  po- 
polo (Con  acclamazioni  uni- 
versali) e Artista,  Medico, 
ecc.,di  grido  (di  gran  fuma). 
Il  Cfr.  Strido,  Strillo,  Urlo. 
Il  Dal  verbo. 

Oridóne,  s.  m.;  -óna,  f.  Ur- 
lone, Urlona.  Non  com. 
Orifag^no,  letter.  non  com., 
agg.  D’ uccello  rapace,  con 


becco  adunco  e artigli;  e 
fig., Minaccioso, Fiero:  Spar- 
vier  grifagno.  Occhi  grifa- 
gni. Il  V.  Grifo  qui  sotto. 
Orìfata,  non  com.,  s.  f.  Colpo 
dato  col  grifo. 

Orifo,  non  popol.,  8.  m.  La 
parte  allungata,  sporgente  e 
mobile,  del  capo  del  porco  o 
del  cignale.  Per  estens.,  com., 
Il  muso  di  questi  animali;  e 
spreg.,  fig..  La  faccia  del- 
l’uomo. Il  Cfr.  Grufolare.  I|  Af- 
fine a’  germ.  g rifan  e grif. 
Orifo,  Orifóne,  s.  m. 
Grosso  avoltoio  nostrale,  che 
ha  testa  e collo  coperti  non 
di  penne,  ma  di  peluria  bian- 
chiccia. Il  Animale  mitologico 
e simbolico,  mezzo  aquila  e 
mezzo  leone.  Cfr.  Ippogrifo. 
Il  Lat.  gryphum  (gr.  ypó'sp). 
G-rtfo,  ani,  s.  m.  Una  specie 
di  rete  da  pesca;  e poi.  Indo- 
vinello (cfr.  Logogrifo).  ||  Gr. 

Grigiastro,  agg.  D’un  grigio 
incerto,  non  bello  : Fumo  gri- 
giastro, Nuvole  grigiastre. 
Grigio,  agg.  D’un  colore  mi- 
sto tra  il  nero  e il  bianco. 
Molto  simile  a Bigio,  Cene- 
rognolo  ; ma  spesso  indica 
non  un  colore  unito,  bensì  un 
fondo  più  o meno  scuro  con 
punti  biancastri.  Quindi,  Ca- 
pelli, Barba,  Baffi,  grigi, 
cioè  alquanto  bianchi;  nè  si 
direbbe  bigi  {eh.  Brizzolato). 
E taluni  animali  hanno  le 
penne  grige,  la  pelle  grigia. 
Il  Si  determina  con  qualche 
accompagnamento:  Grigio 
giallastro.  Grigio  azzurro, 
e sim.  Il  Lat.  ^grìseum  (germ. 
grts). 

Grigiolato,  non  com.,  agg. 
Grigiastro.  Ma  Grigiolato 
(picchettato)  di  nero,  ecc. 
Grìglia,  s.  f.  Francesismo 
non  molto  com.  e facilmente 
evitabile,  usato  co’  significati 
di  Inferriata, Ingraticolata, 
Cancellata,  Gratella,  Per- 
siana. 

Grillàia,  poco  com.,  s.  f. 
Propriamente,  Luogo  abitato 
da’  grilli.  Fig.,  scherz.,  Pode- 
ruccio  sterile.  Catapecchia. 
Grillauda,  ant.  e volg. 
V.  Ghirlanda.  E cosi  i deriv. 
Grillare,  v.  intr.  Del  vino, 
quando  si  sente  che  comincia 
a bollir  nel  tino  (cfr.  Gorgo- 
gliare). Y\g.,Non  so  che  gli 


grilli  in  testa;  ma  è inquieto. 
Il  Dell’olio  0 sim.,  che  co- 
mincia a bollire  al  fuoco 
(cfr.  Friggere).  Più  com. 
Grillettare,  delle  cose  che 
si  friggono:  Mise  i pezzetti 
di  carciofo  a grillettar  nel- 
l'olio bollente.  0 tr..  Li  gril- 
lettò nell'olio.  Il  Non  com.  nel- 
l’uso popol.  fuori  di  Toscana. 
Grillastro,  s.  m.  Una  delle 
piccole  cavallette,  che  più 
spesso  devastano  i nostri 
campi. 

Grillétto , s.  m.  Del  fucile, 
del  revolver.  Quel  ferretto  su 
cui  si  fa  pressione  col  dito, 
per  far  scattare  la  molla  e 
sparare. 

Grillo,  s.  m.  Un  insetto  or- 
tottero saltatore,  nero,  che  si 
scava  nel  terreno  de’  prati  le 
tane,  e il  cui  maschio  stride 
in  modo  particolare.  ||  G.  do- 
mestico, Insetto  di  forme  si- 
mili al  grillo,  ma  di  color 
giallo  bigio,  che  abita  nelle 
case.  Il  Grilli  si  chiamano 
anche,  in  genere,le  cavallette. 
Il  In  parecchie  similitudini 
e modi  popolari;  e di  chi 
mangia  pochissimo.  Mangia 
quanto  un  grillo.  ||  Fig.,  Ca- 
priccio, Ghiribizzo:  Gli  è ve- 
nuto {saltato,  montato)  il 
grillo  di  mascherarsi,  Ha  il 
capo  a’  grilli,  Ha  mo  Iti  grilli 
per  la  testa.  1|  Indovinala 
grillo.  Specie  di  circolo  di- 
segnato, con  parecchi  numeri, 
ciascuno  de’  quali  ha  un  si- 
gnificato proprio.  Mettendoci 
sopra  un  grillo,  e vedendo 
qual  numero  accenna  con  la 
zampa,  s’indovina  quel  che 
non  si  sa.  E giuoco  di  ragazzi 
oramai  non  più  molto  com.  ; 
e,  mancando  il  grillo,  s’ado- 
pera una  lancetta  a cui  si  dà 
una  spinta.  Indovinala 
grillo!,  Chi  lo  può  sapere? 
Cfr.  Vattelapesca.  |I  In  To- 
scana, Gì'illo,  Il  pallino  delle 
bocce.  Il  Dim., .-étto,  -et- 
tìno,  non  com.  -ino.  'J  Lat. 
grillum. 

Grillotalpa,  s.  m.  cc  np.  In- 
setto ortottero  che  scava  cu- 
nicoli nel  terreno  coltivato, 
specialmente  negli  orti,  e dan- 
neggia le  piante  troncando  le 
radici  che  incontra. 
Grillòtto,  non  coni.,  s.  m. 
Ciascuno  di  que’  fili  che  pen- 
doli giù  dalle  frange,  e sim. 
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Grimaldèllo,  s.  iri.  Ferro 
ritorto  a un’  estremità,  per 
aprir  la  serratura  senza  la 
chiave:  Il  fabbro,  Il  ladro, 
si  serve  di  grimaldelli.  H 
Dal  nome  proprio  Grimaldo. 
Grimo,  ant.,  agg*.  Grinzoso, 
Misero,  Malagevole.  |1  Germ. 
grim. 

Grìnfia,  volg.,  s.  f.  Granfia. 
Il  Affine  a grifo. 

Grinta,  s.  f.  Viso  burbero, 
arcigno:  Quando  Vincontro, 
mi  fa  una  grinta!. . . ; Con 
quella  grinta  lì,  c'è  poco  da 
scherzare.  Cfr.  Muso  duro.  H 
.Von  com. , Faccia  tosta,  jj 
Peggior. , -àccia.  H Germ. 
grimmida. 

Grinza,  s.  f.  Corrugamento, 
Piegatura,  della  pelle,  della 
stoffa,  e d’altre  cose  che  do- 
vrebbero esser  tese  e lisce: 
Una  povera  vecchia  con  la 
faccia  piena  di  grinze;  volg. 
tose.,  Levarsi  il  corpo  di 
grinze  (Empirsi  la  pancia, 
dopo  un  lungo  digiuno);  Ti 
sei  seduta  col  vestito  ba- 
gnato,e  orati  fa  tutte  grinze. 
Quindi,  fig. , Non  fa  una 
grinza,  di  ragionamento  o 
• calcolo  esatto.  ||  Dim.,  -otta, 
-ettina,  non  com.  -olina. 
li  Cfr.  Euga,  Grespa.  ||  Germ. 
^grirnmizòn. 

Grinza,  agg.  Molto  meno 
com.  del  seg.  ; e solamente 
della  pelle. 

Grinzóso,  agg.  Che  ha  pa- 
recchie grinze.  Dim.,  -étto, 
-ino.  li  Non  com..  Grin- 
zosità, s.  f.  L’esser  grin- 
zoso. 

Grinzume,  non  com.,  s.  m. 
Un  complesso  di  molte  grinze  ; 
Pelle,  Stoffa,  grinzosa.  Sem- 
pre spreg. 

Grippe,  s.  m.  Malattia  infet- 
tiva che  attacca  specialmente 
le  mucose  del  naso  e della 
gola.  Cfr.  Influenza.  ||  Fr. 
grippe. 

Grisou,  s.  m.  Gas  infiam- 
mabile, che  si  forma  nelle 
miniere  di  carbon  fossile,  e 
spesso  è cagione  di  terribili 
esplosioni.  ||  Pronunzia  Grisà. 
Voce  del  dial.  vallone. 
Grissino,  s.  m.  Pane,  che  è 
tutto  una  crosta  in  forma  di 
bastoncello  sottile:  Se  non 
digerisce  bene  la  midolla, 
mangi  i grissini.  È voce  pie- 
montese, oramai  diffusa. 


Grò,  8.  m.  È il  frane.  Oros, 
Tessuto  di  seta  grave,  con  fili 
rilevati. 

Grómma,  letter.,  s.  f.  Tar- 
taro, lasciato  dal  vino;  In- 
crostazione,lasoiatada  acqua* 
stillante  o ne”  condotti;  e 
sim.  Cfr.  Tartaro,  Gruma- 
Grommare  , non  com. , v. 
intr.  Venirsi  coprendo  di 
gromma.  Usabile  ilpart.pass. 
come  agg,;  ma  più  com.  il  seg. 
Grommóso,  letter.,  agg.  In- 
crostato, Ricoperto,  di  grom- 
ma; e per  estens.  d’altra  cosa 
sim. 

Grónda , s.  f.  La  parte  del 
tetto,  che  sporge  fuori  dal 
muro  esterno  dell’  edifizio  : 
G amminava  rasente  al 
muro,  sotto  le  gronde,  per 
bagnarsi  meno.  |1  hd^Lgrun- 
dam. 

Grondàia,  s.  f.  L’estremità 
della  gronda,  L’ acqua  che 
cade  dalla  gronda:  Sotto  la 
grondaia,  ci  va  il  doccione; 
Scansati,  c'è  una  grondaia. 
Per  estens.,  Lo  spazio  tra  due 
filari  d’ embrici  sul  tetto,  I 
tubi  che  raccoigon  l’acqua 
dal  tetto  0 dalla  doccia. 
Grondare,  v.  intr.  Cader  giù 
dalle  gronde.  E com.,  per 
estens..  Il  sitdore  gli  gron- 
dava daìlafronte.  Il  sangue 
grò n d a v a dalla  ferita. 
(Quindi,  tr.  La  ferita  gron- 
dava sangue.  I|  Usato  com. 
anche  il  part.  pres.  : Ero  gron- 
dante {di  pioggia,  di  sudore, 
ecc.).  Il  Cfr.  Piovere,  Gelare, 
Gocciolare. 

Grondatura,  poco  com.,  s. 
f.  11  grondare. 

Grondón  grondóni,  avv. 

Con  andatura  curva,  e lenta- 
mente: Mi  veniva  incontro 
ecc.  Poco  com.  in  Toscana, 
ignoto  altrove. 

Gróngo,  non  com.  Góngro, 

s.  m.  Pesce  marino,  affine  alle 
anguille.  ||  Lat.  congrum  (gr. 
YÓYYpos). 

Gròppa,  s.  f.  Parte  rilevata 
e tondeggiante  del  dorso  del 
cavallo  e d’altri  quadrupedi, 
dai  lombi  alla  radice  della 
coda:  Montò  in  groppa  al 
cavallo,  e via;  Gon  un  salto 
fu  in  groppa.  ||  Fam.,  Le 
spalle,  Il  dorso,  dell’  uomo  : 
Gli  romperò  tin  bastone 
sulla  groppa,  Oramai  ho 
sulla  groppa  una  quaran^ 


tina  d'anni.  L’accr.  -óne  m., 
si  dice  solo  dell’uomo,  e serve 
solo  a dar  alla  frase  un’into- 
nazione anche  più  fam.  Cfr. 
Dorso  e v.  Gobba.  ||  Volg. 
tose.,  Gomprando  i mobili 
tutV insieme,  il  tavolino  e le 
seggiole  mi  son  restate  in 
groppa  (posso  dire  che  non 
mi  costano  nulla).  Ma  anche  : 
Ne  avevo  ordinati  dieci;  sei 
li  ho  rivenduti,  e gli  altri 
quattro  mi  son  restati  in 
groppa{)io  dovuto  tenermeli). 
Il  Groppa  d'un  monte.  Cima 
tondeggiante.  Cfr.  Sella.  ||  Af- 
fine a gruppo. 

Groppata, s.  f.  Specie  di  salto 
che  fanno  i cavalli,  inarcando 
alquanto  la  groppa. 
Groppièra  (-iéra) , s.  f. 
Parte  della  bardatura;  ed  è 
una  striscia  di  cuoio,  fissata 
dietro  la  sella  o il  dossiere, 
che  termina  nel  posolino. 
Gróppo,  letter.  non  com.,  s. 
m.  Gruppo,  Viluppo,  Nodo 
intricato.  Menraro, nelle  frasi 
Far  groppo,  Aver  un  groppo, 
alla  gola;  ma  oom.  Nodo. 
Groppoiiata,  s.f.  Colpo  dato 
con  la  groppa.  Fam.,  anche 
dell’uomo. 

Gròssa,  s.  f.  Nell’uso  com- 
merciale, Dodici  dozzine: 
Una  grossa  di  bottoni.  V. 
poi  Grosso. 

Grosseria,  ant.,  s.  f.  Scem- 
piaggine. Il  Non  com..  Gros- 
serie contrapposto'  a Minu- 
terie. 

Grossézza,  s.  f.  Le  dimen- 
sioni, Il  volume,  di  cose 
materiali:  Era  della  gros- 
sezza dhm  ovo,  d'una  noce, 
d'un  pisello,  d'un  elefante, 
d'un  bue,  d’un  pollo,  duna 
pulce.  La  grossezza  di  quel 
macigno,  del  tumore,  della 
sua  pancia  , ecc.  Ma  assol., 
per  lo  più,  di  cose  maggiori 
dell’ordinario.  Quindi,  ant.: 
Grossezza,  Gravidanza; 
Grossezza  d’animo,  o Gros- 
sezza senz’  altro , Rancore. 
Cfr.  Grosso.  |1  Ne’  corpi  cilin- 
drici, Diametro  : Un  bastone 
di  questa  grossezza.  ||  In  altri 
casi.  Spessore:  La  grossezza 
del  muro;  La  vernice 
dev' esser  distesa  liscia  e sot- 
tile, non  deve  formar  gros- 
sezza. Fig.,  Grossezza  d’in- 
telletto (non  com.),  dudito. 
Durezza,  j]  Dall’agg. 
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^^rossière  (-iére),  raro,  s. 
ju.  Chi  vende  in  grosso,  Chi 
fa  lavori  d’oreficeria  grossi. 
V.  il  seg. 

Grossista,  s.  m.  e f.  Nego- 
ziante che  vende  in  grosso. 

Gròsso,  agg.  Che  ha  una 
certa  grossezza  : Un  grosso 
macigno^  Un  grosso  bastone^ 
Un  muro  grosso,  Un  oane 
grosso  (v.  Cane)  Scarpe 
grosse  e cervello fìne^  de’  con- 
tadini. Ha  significato  più  ge- 
nerico, quando  ci  sia  qualche 
determinazione  : Era  grosso 
coni’ un  pisello^  com’ una 
pulce;  e nelle  interrogazioni 
0 ne’  dubbi:  Dimmi  com’era 
grosso,  Non  so  quanto  sia 
grosso.  11  Com.  si  riferisce  a 
molte  più  cose  che  non  il  suo 
astratto:  Un  grosso  guaio,  o 
stipendio,  o sproposito,  ecc.; 
mentre  la  Grossezza  del 
guaio,  ecc.,  com.  non  si  dice. 

11  In  molti  casi  è chiaramente 
sottinteso  il  paragone  con 
altra  cosa  simile  ; Dito  grosso, 
della  mano  o del  piede;  Mare 
{/rosso, Agitato  e ondoso 
me  {/rosso  (poco  com.),  Fiume 
in  piena  (c  perciò  diverso  da 
Un  grosso  fiume.  Un  fiume 
largo);  Sale  grosso,  Dì  grana 
grossa , non  depurato  (cfr. 
Fino)  ; Caccia  grossa,  Caccia 
al  cignale  e sim.;  Bestie  gros- 
se, I buoi  ecc.  ifih.  Minuto)', 
-Pia/ofirrosso; Fiatone;  Pezzo 
grosso,  faui.  e scherz.,  Per- 
sona potente,  autorevole;  e 
il  prov.  dice  che  I pesci  grossi 
mangiano  i piccoli.  E questo 
significato,  di  esatto  para- 
gone, è quasi  sempre  anche 
nelFuso  sostantivato  neutro: 
Il  grosso  (Laparte  più  grossa) 
della  gamba.  Il  grosso  (Il 
corpo  principale)  dell’eser- 
cito (che  manovra  o guer- 
reggia), ecc.  11  Aria  grossa, 
V opposto  di  leggiera,  fine; 
e non  com..  Acqua  grossa. 
Sangue  grosso,  ecc.,  quando 
son  carichi,  densi.  |1  Di  per- 
sona. Alto, Tarchiato,  Pingue: 
Era  tanto  mingherlino , 
guarda  com’ è diventato 
grosso  I;  Un  grosso  omac- 
cione. Fam. , E diventato 
grande  e grosso,  Un  omac- 
cione grande  e grosso.  Di 
femmina,  Grossa  per  Gra- 
vida, è ant.  e dial.;  ma  si 
dice  benissimo  (nell’uso  fam. 
e un  po’  spreg.)  Gravida 


grossa,  quando  la  gestazione 
è evidente.  |1  Aver  Vudito 
arrosso, Esser  duro  d’orecchio; 
e sim.,  ma  poco  com..  Esser 
grosso  di  mente  (ant..  Esser 
grosso  senz’altro).  Star 
grosso  con  uno,  poco  com., 
Tenergli  broncio.  Fare  il 
capo  grosso.  Confondersi  la 
mente,  per  stanchezza  o di- 
sturbo. Far  la  voce  grossa. 
Far  il  vocione.  Parlar  risen- 
tito. 11  Credersi'  qualcosa  di 
grosso,  Credersi  persona  im- 
portante ; Accader  qualcosa 
di  grosso  (di  grave)  ; Dirla, 
Farla,  grrossa  (s’intende,  cor- 
belleria  o sim.)  ; Ber  grosso, 
Non  guardar  per  la  sottile. 
Accettar  tutto.  Dormir  la 
grossa,  de’  baòhi,  la  terza 
dormita;  e fig.,  di  persona. 
Dormir  profondamente.  H In 
grosso,  In  generale.  E anche: 
Facciamo  il  conto  così  in 
grosso,  Vendita  di  carbone 
in  grosso  (in  grosse  partite)  e 
a m/«i^ifo.(N^onbene, macom., 
All’iìi  grosso.)  Digrosìo,  in 
frasi  come  Sbagliar  di  gros  io 
(di  molto).Il  Dim., -étto,  -ino, 
-ettino,  -erèllo;  accr.  non 
com.,  -òtto,  e meno  -óne  ; 
peggior.  raro,  -àccio.  I|  Non 
com.  l’avv.  Grossaméiite. 
11  Lat.  ^grossuni. 

Gròsso,  s.  m.  Nome  d'una 
piccola  moneta  d’argento,  che 
ebbe  diverso  valore  secondo 
i luoghi  e i tempi.  Il  grosso 
del  Papa  valeva  cinque 
baiocchi.  H Acer.,  -óne.  Mo- 
neta anch’essa.  Il  Lo  stesso  che 
il  preced.  ? 

Grossolanità,  poco  com., 
s.  f.  L’esser  grossolano.  Con- 
creto, Atto,  Cosa,  da  uomo 
grossolano. 

Gi’ossolano,  agg.  Di  cosa. 
Poco  fine.  Poco  delicato,  nella 
materia  o nel  lavoro:  Cibi 
grossolani,  Tela  grossolana, 
Ornamenti  grossolani.  H Di 
persona.  Materiale,  Un  po’ 
rozzo  per  natura:  Son  ricchi, 
ma  son  gente  grossolana. 
Quindi,  Modi  grossolani,  A- 
nimo  grossolano,  ecc.  H Avv. 
Grossolanaménte. 
Gròtta,  s.  f.  Luogo  incavato, 
dentro  un  monte  o sotterra, 
naturale  o artificiale.  Non 
sempre  è orrido,  e per  lo  più 
non  è molto  vasto.  Cfr.  An- 
tro, Caverna,  Spelonca.  |1 
Per  Cantina,  è dialett.  \\  Ant, 


Ripa  scoscesa,  argine.  H Dim., 
-icèlla,  -icina,  meno  com. 
-erèlla;  tutti  anche  vezzegg. 
Acer., -óne  m.  Peggior.,  -àc- 
cia. Gli  ultimi  due,  non  com. 
in  Toscana.  |1  Lat.  cruptam 
(gr.  xpÓTCTY]).  Cfr.  Cripta. 
Grottaióne,  s.  m.  V.  Gruc- 
cione. 

Grottésco,  non  popol.,  agg. 
D’una  deformità  strana  e biz- 
zarra, che  non  rallegra  ma 
pur  muove  il  riso:  Ha  una 
figura  un  po’  grottesca  ; I 
tragici,  quando  esagerano, 
diventan  grotteschi  (o  ca- 
dono, danno,  nel  grottesco). 
1!  Propriamente,  Una  grot- 
tesca, Un  grottesco,  Una  pit- 
tura decorativa,  con  figure 
bizzarre  e mostruose:  I pit- 
tori antichi  facevan  bellis- 
sime grottesche.  Ma  salvo 
quest’uso  particolare,  anche 
riferito  a cose  d’arte,  è sempre 
di  biasimo:^  Quella  statua  è 
grottesca,  È un’ architettura 
grottesca.]]  Non  ha  superi.  |1 
Avv.  Grotte scamént e.  j| 
Da  grotta  (ma  diversamente 
spiegato). 

Grovièra  (-iéi*a),  s.  f.  Un 

formaggio  svizzero  di  Gru.- 
yère.  E poi,  nome  delle  imi- 
tazioni. 

Grovìgliolo,  s.  m.  Ciascuno 
di  que’  piccoli  nodi  o’  gruppi 
che  si  fanno  ne’  fili  arruffati 
{di',  Aggrovigliare),V ocQ  del 
solo  uso  tose.  E in  Toscana, 
. volg.,  Groviglioli,  anche  I 
piselli  salvatici. 

Gru,  non  com.  Grue,  s.  f. 
Grosso  uccello  di  ripa,  di 
color  cenerino.  H Nome  di  una 
nota  macchina  per  sollevar 
pesi,  formata  essenzialmente 
di  un  piede  stabile  e d’un 
braccio  articolato  e girevole, 
alla  cui  estremità  superiore 
è fissata  una  carrucola  o un 
uncino.  Cfr.  Verricello.  H Lat. 
gruem. 

Grùccia,  s.  f.  Arnese  (che 
per  lo  più  è un  bastone,  in 
cima  al  quale  c di  traverso 
un  legno  incavato),  su  cui 
appoggia  l’ ascella  chi  non 
può  camminar  con  le  proprie 
gambe:  Un  paio  di  grucce 
per  quel  povero  storpio. 
Cammina  con  le  grucce,  Si 
regge  sulle  grucce.  ||  Arnese 
di  legno  o di  ferro,  in  forma 
più  o meno  di  gruccia,  a cui 
s’appende  il  vestito  dentro 
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l’armadio.  Cfr.  Stampella.W 
Gruccia  dell'uscio.  Maniglia, 
che  termina  come  gruccia. 
Quasi  ignoto  fuori  di  Toscana. 
Il  Nelle  arti  e ne’  mestieri  poi 
è nome  di  arnesi  o pezzi,  che 
han  forma  di  gruccia.  ||  Dim., 
“étta,  -ettina  {Qruccetta, 
ecc.).  Il  Rat.  ^crUceam, 
Cirrucciata,  s.  f.  Colpo  dato 
con  una  gruccia. 
Cjrriiccióue , .s.  ra.  Uno  de’ 
nostri  uccelli  più  vagamente 
colorati,  che  si  nutre  ordina- 
riamente di  vespe.  Cfr.  Grot- 
taione. 

ii^riifolare,  v.  intr.  Del  porco, 
Spingere  innanzi  il  grifo,  spe  - 
cialmente per  cercare,  gru- 
gnendo: È là  che  grufola  (in 
Tose,  anche  si  grufola)  nel 
Naturalmente,  non 
s’ò  mancato  di  riferir  questo 
verbo  anche  all’ uomo,  per 
insulto.  II  Da  grifo,  e con  pro- 
babile ravvicinamento  anche 
a grugnire. 

frugare,  v.  intr.  De’  pic- 
cioni, che  fanno  gru  gru. 
Grugnire,  ant.  Grugnare, 
V.  intr.  Del  porco,  che  manda 
fuori  la  sua  voce  ordinaria: 
Si  sentiva  il  grugnir  de’ 
porci.  Il  porco  grugnisce.  |1 
Ijat.  grmidire. 

Grugnito,  s.  m.  11  grugnire. 
Grugno,  s.  m.  Muso  prolun- 
gato e mobile,  com’è  quello 
dei  porco  (cfr.  Grifo)  e d’altri 
animali.  Spreg.  o scherz.,Yiso  : 
Quando  vedo  quel  grugno 
lì,  mi  va  via  il  buon  umore; 
Gli  voglio  rompere  il  gru- 
gno ; Mi  do  una  lavata  al 
grugno,  e vengo.  In  molti  casi, 
Viso  corrucciato:  Perchè  mi 
fai  il  grugno? ; Mi  tiene  il 
grugno,  la  signora  ; Sempre 
grugni,  sempre  borbotti  1 Cfr. 
Muso,  Broncio.  II  Dim.,  -étto, 
-ettino.  Peggior.,  -àccio. 
Per  lo  più  riferiti  a persona; 
e per  maggior  dispregio.  Gru- 
gno, Grugnaccio,  porco. 
Grugnóne,  s.  ni.;  -óna,  f. 
Chi  sta  sempre  con  tanto  di 
grugno.  Cfr.  Musone.  |1  Peg- 
gior., -àccio,  -àccia. 
Gcullàggiiie,  s.  f.  L’esser 
grullo.I|Grulleria,s.  f.  xVtto, 
Parola,  da  grullo.  H Por  l’uso 
vedi  Tagg. 

Grullo,  agg.  Che  è mezzo 
stupido,  0 mezzo  istupidito: 
Ha  una  faccia  di  grullo,  che 
consola  ; Va’  là,  povero 


grullo,  da’  retta  a me;  Oggi 
misento  grullo,  il  Dim.,  -ino, 
-creilo;  accr.,  -óne;  peg- 
gior., -àccio,  -onàccio. 
Tutti  sempre  sostantivati,  e 
co’  loro  femminili.  I|  Fuori  di 
Toscana,  non  popol. 
Gruma,  s.  f.  Lo  stesso  e più 
popol. che  Gromma.  E anche. 
Quella  incrostazione  che  si 
forma  nel  caminetto  dello 
pipo,  dopo  parecchio  tempo 
che  ci  si  fuma  (cfr.  Gì'umoso). 
Grumo,  s.  m.  Ciascuno  di 
que’ bioccoletti,  che  il  sangue 
fa  rapprendendosi  intorno  e 
sopra  le  ferite.  E anche.  Ogni 
piccola  quantità  di  altri  li- 
quidi organici  rappresi:  Gru- 
mi dilatte,  eco.  Il  Dim., -étto, 
-ettino. 

Grùmolo,  s.  m.  Gruppetto 
di  foglioline  serrate  e rac- 
colte insieme,  di  talunepiante: 
Un  grumolo  d'insalata.  Del 
cavolo, La  parte  centrale  e mi- 
gliore del  cesto.  Cfr.  Gesta.  || 
Dim.,  -étto,  -ino.  IJ  Non  com. 
fuori  di  Toscana. 
Grumóso,  non  popol.,  agg. 
Che  è in  grumi.  Che  abbonda 
di  grumi.  ||  Meno  coni.,  Che  è 
coperto  di  gruma.  Della  pipa, 
in  Toscana,  Aggrumata. 
Gruppo,  s.  m.  Co-se  o per- 
sone, raccolte  e disposte  in 
modo  che  formino  un  tutto: 
Sul  monte  si  vede  ancora 
un  gruppo  di  case;  La  ven- 
dita sarà  fatta,  dividendo 
gli  oggetti  in  tanti  gruppi; 
G' era  lì  sulla  piazza  un 
gruppo  di  persone;  I visi- 
tatori saranno  fatti  entrare 
a gruppi.  ||  (Quindi,  nelle  arti: 
Il  Laocoonte  è uno  de’  piU 
bei  gruppi  antichi.  Ivi  la.  fi- 
gura del  padre  fa  gruppo 
con  quelle  de’  figlioli  e co’ 
serpenti  ; Dipinse  la  sua  fa- 
miglia in  gruppo,  Gi  faremo 
il  ritratto  tutti  in  gruppo. 
li  Gruppo  alla  gola,  Gruppo 
di  vento,  poco  com.  V.  Nodo 
e cfr.  Groppo.  ||  Ant.,  per 
Gruzzolo,o,?,\m.  ||  Dim., -étto 
(che  nella  musica  è anche 
Un  complesso  di  più  appog- 
giature legate  tra  loro),  -et- 
tlno.  Il  Da  una  radice  germ. 
krupp. 

Grùzzolo,  s.  m.  Un  grup- 
petto di  monete:  Gli  regalò 
un  bel  gruzzolo.  Ma  special- 
mente, I danari  ammassati  a 
poco  a poco  : Ha  messo  in- 


sieme un  bel  gruzzolo;  È 
scappato  col  gruzzolo  del 
padrone.  ||  Dim.  vezzegg. , 
-étto,  il  Dall’ant.  gruzzo,  che 
ebbe  significato  più  generico  ; 
e questo  dal  germ.  gruzzi. 
Gua’  ! Troncamento  popol. 
tose.,  da  L’adoperano 

come  esclara.,  in  più  casi: 
Gua’,  siete  voi!  ; Avrei  do- 
vuto star  zitto,  gua’ f ! ; 
Anch’io,  gua’,  ho  le  mie  de- 
bolezze. Talvolta  si  ripete;  e 
così  ripetuto  s’usa  anche  al- 
trove, specialmente  in  casi 
come:  Gua\  gua’,  è tornato 
Gigino  l 

Guaco,  letter.,  s.  m.  Pianta 
americana,  adoperata  contro 
il  veleno  de’  serpenti. 
Guada,  s.  f.  V.  Guaderella. 
Guadàbile, pocopopol., agg. 
Che  si  può  guadare. 
Guadag^nàbile,  poco  com., 
agg.  Che  si  può  guadagnare. 
Guadag^nare , v.  tr.  Avere, 
Ottenere,  come  utilità  e pro- 
fitto del  lavoro  o d’altra  opera 
meritoria:  Guadagna  cento 
lire  il  mese  ; Vendendolo 
cinquanta  lire,  ne  guadagna 
dieci;  Lavoro  inolio  e gua- 
dagno poco,  Devo  guada- 
gnarmi la  vita  (o  anche  più 
energico  il  pane,  e s’intende 
il  danaro  necessario  ai  bi- 
sogni della  vita);  Oramai  è 
grande,  e deve  guadagnare 
(cioè  lavorare  per  guada- 
gnare) ; Ha  guadagnato  un 
bel  premio  e le  lodi  de’  su- 
periori; La  medaglia,  se  l'è 
guadagnata  (cioè  meritata 
con  le  fatiche  o sim.).  Iron., 
S’è  guadagnato  un  solenne 
rabbuffo,  Gi  ho  guadagnato 
un  reuma.  Con  significato 
generico  : A fare  il  maligno, 
non  hai  nulla  da  guada- 
gnare (non  te  ne  può  venir 
bene);  A star  zitto,  ci  gua- 
dagni un  tanto.  ||  Guada- 
gnare una  persona.  Farsela 
amica.  Trarla  al  proprio  par- 
tito: Gli  fecero  quella  pro- 
messa, per  guadagnarlo.  In 
molti  casi,  è più  com.  Gua- 
dagnar l’animo,  l’affetto,  la 
benevolenza,  di  uno.  ||  CrMa- 
cZagrwarZemjoo,  Risparmiarlo, 
Anticiparsi;  Guadagnar  ter- 
reno, Avanzarsi  e occuparlo 
(dì  soldati, rispetto  al  nemico), 
Prender  vantaggio  (di  corri- 
dori 0 sim.).  Quindi,  fig.  ma 
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poco  bello,  Gerfe  idee  guada- 
gnan  terreno  ogni  giorno 
di  più.  Il  Giustamente  ripreso, 
Guadagnar  la  scommessa^ 
Guadagnar  al  giuoco  e sim. 
Cfr.  Vincere  e il  fr.  Gagner. 
li  Asso).,  Far  migliore  figura, 
Aver  migliore  apparenza: 
Vestita  di  nero,  ci  guadagna; 
Guarda  quanto  guadagna 
il  salotto,  mettendo  qui  il 
sofà.  Il  Di  utilità  0 vantaggio 
non  calcolato:  È tutto  guada- 
gnato. Il  Germ.  Hvaidanjan. 
€luadag:natóre,  s.  m.;  -tri- 
ce,  f.  Chi  guadagna  molto. 
Assai  rari. 

Ouadaguo,  s.  m.  Il  guada- 
gnare: Bada  solo  al  gua- 
dagno, Cerca  il  guadagno. 
Far  guadagno,  poco  popol., 
Guadagnare.  H Com.,concreto. 
Il  danaro  che  si  guadagna, 
Ogni  vantaggio  ottenuto  come 
compenso  (o  d’un  servìgio,  o 
d’uno  scambio):  Oento  lire 
di  guadagno  ; Per  lui,  metà 
del  prezzo  dev' esser  di  gua- 
dagno ; Guadagno  lauto , 
grasso,  ricco,  o all’opposto 
meschino,  magro,  povero; 
Guadagno  puro,  netto,  cioè 
tolte  le  spese  (cfr.  Lordo)', 
Il  guadagno  si  ha,  si  fa, 
cresce,  s’ aumenta,  scema, 
finisce,  non  &è;  Molte  spese, 
e pochi  guadagni  ; S’è  cam- 
biata la  persona  diservizio, 
ma  non  è stato  un  gran  gua- 
dagno ; Nella  persona  del 
prof.  B.,  ha  fatto  un  gran 
guadagno  la  vostra  scuola; 
Bel  guadagno,  rinunziare 
al  certo  per  V incerto!  ||  Be- 
stie da  guadagno.  Quelle  che 
s’allevano  per  averne  i pro- 
dotti ; contrapposto  a Bestie 
da  fatica.  |1  Dim. , -étto  ; 
spreg. , -ùccio.  Acer,  non 
com.,  -óne.  ||  Dah  verbo. 
GiiadagnuccMare , non 
com.,  V.  tr.  Guadagnar  poco 
e a stento:  Guadagnucchia 
qualche  soldarello. 
Cnuadare,  non  popol.,  v.  tr. 
Di  un  fiume  o sim..  Passarlo 
toccando  il  fondo  co’  piedi, 
senza  nuotare:  Molti  fiumi, 
anche  grandi,  si  possono 
guadare  in  qualche  punto; 
La  fanteria  e la  cavalleria 
guadòil fiume.  ||  Ij^ii.vadare. 
liruaderèlla , s.  f.  Pianta 
spontanea,  simile  alla  reseda 
coltivata,  che  somministra 
una  bellissima  sostanza  co- 


lorante gialla.  Anche  Guada. 
Il  Affine  all’ingl.  weld. 
Ouado,  s.  m.  Il  punto  in  cui 
l’acqua  è guadabile:  Quietò 
un  guado,  Non  volle  indi- 
carci il  guado.  Passar  a 
guado  un  fiume  o sim.,  Gua- 
darlo. II  Lat.  vadum. 

€riiado,  s.  m.  Pianta  erbacea, 
le  cui  foglie  somministrano 
una  tinta  color  indaco,  assai 
adoperata  un  tempo  per  tin- 
ger le  lane. 

Griiag^ncle.  Ani,  Alle  gua- 
gnelel.  Per  l’evangelo  ! 
Ouai!  Esclam.  di  minaccia: 
Guai  a lui,  se  parlai; 
Brenne  disse:  € Guai  ai 
vinti!  > Il  Lat.  vael  O,  meglio, 
germ.  wai  o plur.  di  guaio. 
Oiiaiaco,  letter.,  s.  m.  Albero 
esotico,  che  fornisce  una  re- 
sina medicinale.Popol.  Legno 
santo.  Non  bene,  Guaìaco. 
Il  Da  gaiac,  voce  indigena 
dell’America  Centrale. 
Guaiacòlo,  s.  m.  Una  specie 
di  acido  fenico,  che  comune- 
mente si  ha  dal  catrame  del 
legno  di  faggio.  Energico  di- 
sinfettante, è usato  nella  me- 
dicina. Il  Dal  prec. 

Ollaime,  non  com.,  s.  m. 
L’erba  che  rinasce  ne’  prati 
dopo  la  falciatura.  II  Dal  germ. 
weida  f 

Ouaìna,  s f.  Custodia,  per 

10  più  di  pelle  o di  metallo, 
per  armi  o strumenti  taglienti  : 
Guaina  del  pugnale,  del  col- 
tello da  caccia,  ecc.  Di  spade 
0 sciabole,  molto  più  com. 
Fodero.  Ma  vedi  Sguainare. 

11  Orlo  più  o meno  alto,  den- 
tro a cui  si  passa  un  cordon- 
cino 0 un  nastro,  per  strin- 
gere 0 la  sottana  alla  vita,  o 
l’apertura  d’una  borsa,  o sim. 
Il  Nella  botanica.  Espansione 
alla  base  delle  foglie,  che  ab- 
braccia ilfusto.Nell’anatomia, 
Membrane  più  o men  sottili 
che  coprono  nervi,  vasi,  ten- 
dini, ecc.  Il  Dim.,  -étta.  Da 
vagina. 

Oiiàio,  s.  m.  Ani,  Lamento 
acuto.  Óra,  e specialmente  nel 
ling.  fam..  Disgrazia,  Danno: 
La  morte  del  babbo  è stata 
un  gran  guaio  per  tutta  la 
famiglia;  Gli  è toccato  il 
guaio  d'un  figliolo  discolo; 
Lui,  con  lo  stuzzicar  me, 
cerca  de’  guai;  Nasceranno 
de’  guai,  per  questo  ; Volle 
prender  moglie,  e si  cacciò 


ne’  guai;  Ora  è in  un  mar 
di  guai.  Proverbi  toscani: 
Per  tutto  v’è  guai.  Guai  non 
mancali  mai.  ||  Spesso  ha  si- 
gnificato più  tenue;  ed  è Im- 
piccio, Imbroglio,  soprattutto 
che  reca  ostacolo  : Qui  sta  il 
guaio,  Ecco  il  guaio  dov'è. 
Oh  che  brutto  guaio!  ||  Dal 
germ.  ivai  f 0 affine  a guaire  f 

Guaiolare,  non  com.,  v.  intr. 
Gagnolare:  Il  canino  guàiola. 

Oiiaire , v.  intr.  De’  cani, 
Mandar  voce  acuta  e lamen- 
tosa. Il  Oggi,  delle  pers.,  sola- 
mente spreg.  II  Da  vagire. 

Oiiaìto,  s.  m.  Il  guaire:  Fece 
un  guaito,  Intese  i guaiti. 

Oiialcare,  non  com.,  v.  tr. 
Sodare  con  la  gualchiera.  Cfr. 
Follare. 

Qualcliièra  (-iéra),  s.  f. 

Macchina,  mossa  per  forza 
d’acqua,  che  serve  a sodare 
il  panno, battendolo  con  magli 
che  s’alzano  e s’abbassano. 
Cfr.  Mangano.  Rari,  Oiial- 
caménto,  Oiialchieràio. 
Il  Cfr.  Follatura.  ||  Dal  germ. 
walchan. 

Criialcire.  V.  Sgualcire.  Il 
Germ.  ^icalkjan. 

Oliai  (lana , ani,  s.  f.  Scor- 
reria di  cavalieri  sulle  terre 
nemiche;  Masnada,  Brigata, 
d’armati.  [|  Germ.  ivoldan  9 

Oiialdrappa , s.  f.  Quel 
drappo,  per  lo  più  con  orna- 
menti, che  si  mette  sulla 
groppa  del  cavallo  sotto  la 
sella.  Il  Da  un  ^vastrapa  ? 

Ollalèrcio,  ani,  agg.  Guer- 
cio, Lercio.  Resta  come  co- 
gnome. Il  Da  un  guatalercio  9 

Oiiaiiaco,  letter.,  s.  m.  Ani- 
male montano  dell’America 
Meridionale,  simile  al  cam- 
mello, ma  assai  più  piccolo  e 
senza  gobbe. 

Oiiàiicia,  s.  f.  In  Toscana  è 
assai  meno  popol.  di  Gota; 
altrove  è l’opposto.  1|  In  qual- 
che uso  fig.,  delle  arti  e me- 
stieri, soltanto  Guancia;  spe- 
cialmente quando  la  designa- 
zione non  è nata  in  Toscana. 
Il  Germ.  wanga,  ^wankja. 

Onancialàio,  s.  m.  Chi  ne’ 
teatri,  eco.,  dà  a nolo  guan- 
ciali. Non  usato  fuori  di  To- 
scana. 

Guancia] ata,  poco  com.,  s. 
f.  Colpo  dato  con  guanciale, 
per  lo  più  scherzando. 

Ouancìale,  s.  m.  Specie  di 
piccolo  sacco  quadrilungo. 
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imbottito  per  lo  più  di  lana 
0 crino,  che  si  mette  dentro 
la  federa,  e serve  per  appog- 
giarvi il  capo  stando  in  letto. 
Ma  anche  Ouanciali  della 
carrozza  e sim.  V.  Guscino 
e cfr.  Origliere.  |1  Fig.,  Dor- 
mir tra  due  guanciali.,  Non 
aver  nessuna  preoccupazione 

0 timore.  V.  Dormire.  ||  Ant., 
Parte  dell’elmo  che  difendeva 
la  guancia.  II  Dim.,  -étto  (an- 
che Imbottitura  del  vestito, 
in  qualche  parte  difettosa 
della  persona);  -ino  (anche 
Quello  su  cui  s’appuntan  gli 
spilli,  eco.);  spreg.,  -ùccio; 
accr.,  -óne  ; peggior.,-àccio. 

Ouanciata,  non  com.,  s.  f. 
Schiaffo. 

Oliano,  s.  m.  Concime  ricco 
di  fosfati, formato  dagli  escre- 
menti che  gli  uccelli  marini 
accumulano  nelle  isole  abi- 
tate da  loro.  ||  G.  de'  pipi- 
strelli, Gli  escrementi  de’  pi- 
pistrelli, accumulati  nelle 
grotte.  G.  artificiale.,  Con- 
cime fabbricato  con  ogni  sorte 
d’avanzi  organici. \\  Peruviano 
ìiuano. 

Oiiantàìo , s.  m.;  -àia,  f. 

Chi  fa  o vende  guanti. 

Guanteria,  non  com.,  s.  f. 
Fabbrica  di  guanti,  Bottega 
di  guantaio. 

Guantièra  (-iéra) , s.  f. 

Specie  di  vassoio  o scatola 
elegante,  da  tenervi  i guanti. 
Per  estens.,  non  com.,  Vas- 
soio elegante  in  genere,  spe- 
cialmente per  dolci,  sorbetti, 
e sim. 

Guanto,  s.  m.  Copertura 
della  mano,  fatta  appunto  in 
forma  di  mano,,  o (salvo  che 
per  i bambini  assai  piccoli) 
con  le  dita  staccate  una  dal- 
l’altra : Guanti  di  pel  c.,  di 
lana,  di  seta,  ecc.;  I dili,  e 
Le  dita,  de'  guanti;  Guanti 
triti  ri  o Guanti  senz’altro, 
Mezzi  guanti  (che  copron 
solo  la  palma  e il  dorso  della 
mano,  non  le  dita);  Mettersi, 
Infilarsi,  Calzarsi,  Levarsi, 

1 guanti  ; Essere,  Andare,  in 
guanti;  Guanto  da  scherma 
(di  p(-lle  scamosciata),  ii  Fig., 
Trai  far  e uno  co' {ohi  guanti, 
e rafforzato  co'  guanti  gialli, 
Trattarlo  con  maniere  piene 
di  riguardo. Z/arfro  in  guanti 
gialli.  Ladro  vestito  da  si- 
gnore, Persona  civile  che 
ruba.  1!  Gli  antichi  cavalieri 


avevan  guanti  di  maglia  o di 
piastra  di  ferro;  e taluni  di 
questi  guanti  arrivavano  sin 
al  gomito,  come  quelli  delle 
signore  nelle  grandi  serate, 
0 come  il  guantone  della 
scherma  di  sciabola.  Dal  lin- 
guaggio cavalleresco  è ve- 
nuto: Gettar  il  guanto  a 
uno.  Sfidarlo;  Baccoglier  il 
guanto.  Accettar  la  sfida.  H 
Dal  tema  germ.  want. 
Guardabarx'ière  (-iére), 
s.  m.  comp.  indecl.  Chi,  sulle 
strade  ferrate,  ha  l’ufficio  di 
aprire  e chiudere  le  barriere 
ne’  passaggi  a livello. 
Guardabòschi,  s.  m.  còmp 
indecl.  Chi  è pagato  da  un 
proprietario,  perchè  stia  a 
guardia  dei  boschi,  soprat- 
tutto se  c’  è bandita.  Cfr. 
Guardia. 

Guardacòste,  s.  m.  comp 
indecl.  Soldato  d’un  corpo 
che  ha  la  sorveglianza  delle 
coste,  ne’  paesi  marittimi.  I| 
Nave  guardacoste,  ave  mi- 
litare, adatta  alla  uardia 
delle  coste. 

Guardafili,  s.  ra.  comp.  in- 
decl. Chi  è addetto  a invigi- 
lare, e quand’occorra  a ri- 
parare, i fili  del  telegrafo  e 
sim. 

Guardafrèni,  s.  m.  comp. 

indecl.  Chi,  nelle  strade  fer- 
rate e siili.,  ha  la  guardia  del 
freno  sui  veicoli, apre  e chiude 
gli  sportelli  delle  carrozze 
nelle  stazioni  e fa  altri  ser- 
vizi che^  concernono  i viag- 
giatori. E più  che  Frenatore. 
Guardamano,  s.  m.  comp. 
Parte  del  fornimento  della 
spada,  sciabola,  e sim.,  che 
tien  difesa  la  mano  di  chi 
impugna  Tarme.  Cfr.  Guar- 
dia, Coccia,  i!  Del  fucile.  Il 
ponticello  di  ferro  che  ripara 
il  grilletto.  !!  Con  altro  signi- 
ficato, cfr.  Manopola. 
Guardaménlo , ant.,  s.  m. 
11  guai- lare,  Sguardo. 
Guardanìdio,  G u a r d a - 
nido,  non  com.,  s.  m.  comp. 
Nidia?)dolo. 

Guardapinna,  s.  m.  comp. 
Granehiolino  biancastro,  die 
abita  dentro  la  conchiglia 
delle  lìinne  e di  altri  mol- 
luschi. 

Guardaportóne,  s.  m. 

comp.  Portiere  de’  palazzi 
reali  o principeschi,  de’  grandi 
teatri  e sim.,  in  livrea  e con  una 


mazza  a grosso  pomo  di  me- 
tallo. Plur.  Guardaportoni. 
Guardare,  v.  tr.  Fissar  lo 
sguardo:  Ohe  guardi? , Per- 
chè guardi  ?,  Guardavo  la 
tua  cravatta.  Guardava  le 
stelle.  Guardavo  nel  cas- 
setto, Guardo  come  lavori. 
Guarda  se  arriva;  Ho  visto 
che  c'eran  molti  quadri,  ma 
ne  ho  guardati  pochi;  Guar- 
dò, e vide  che  non  c'aera  più. 
Un  prov.  poco  com.  dice:  Chi 
più  guarda,  meno  vede.  H 
Guardare  davanti,  addietro, 
in  qua  e in  là,  in  su  e in 
giù,  ecc.;  Guardar  fìsso,  con 
attenzione,  distratto,  com' un 
matto,  con  gli  occhi  spalan- 
cati 0 sbarrati,  a vista  (un 
prigioniero  o sim.,  senza  per- 
derlo d’occhio),  con  la  coda 
dell'occhio  (cioè  a traverso 
o di  traversone  con  furberia), 
ecc.  Ma  Guardar  uno  a tra- 
verso, fig.,  Guardarlo  in  ma- 
niera ostile  ; e così  pure  Guar- 
dar torto  (che  nel  proprio  è 
guardatura  da  guercio),  e poi 
in  cagnesco,  non  com.  a strac- 
ciasacco 0 a squarciasacco. 
Guardar  d'alto  in  basso,  con 
superbia  e disprezzo  (cfr. 
Alto).  Guardar  bene  (o  di 
buon  occhio),  male  (o  dimal 
occhio),  con  piacere  e bene- 
volenza, oppure  con  dispetto 
e inquietezza  : Non  mi  guardi 
male,  non  le  voglio  chieder 
nulla  ; S'accorse  chela  guar- 
dava di  buon  occhio  {efr.  Ve- 
der e).  Guardar  uno  in  faccia, 
0 in  viso  0 negli  occhi,  indica 
spesso  sicurezza  (dicono  an- 
che Guardar  in  faccia  il 
pericolo)  o investigazione. 
Non  lo  guardo,  Fon  si  guar- 
dati più,  e sim.,  per  collera 
0 disprezzo.  E di  chi  non  è 
cercato  da  nessuno.  Non  lo 
guarda  un  cane,  lì  Poi,  Os- 
servare, con  gli  occhi  e fig. 
con  la  mente,  per  giurlicare: 
Guardò  la  ferita,  Guardi 
che  cosa  mi  scrive.  Guardi 
lei  se  ho  ragione:  rafforzato, 
Guardi  qui  che  bella  roba!. 
Guarda  un  po'  se  dovevo 
tacere!  ; e Guardar  jter  il 
minuto, per  la  sottile.  Guar- 
dar a ogni  inezia.ll  Quindi, Far 
attenzione.  Badare:  Guai- 
date  ai  fatti  vostri,  Guardi 
alla  sua  salute.  Lui  non 
guarda  nè  al  centesimo  nè 
alla  lira,  Non  guarda  a 
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spese  nè  a fatiche,  Alle  mi- 
nuzie non  ci  guardo.  Guarda 
dove  ti  metti  a sederei , 
Guardi  hene  a guel  che  fa!, 
Guardi  .di  non  ingannarmi 
pilli  ; sicché  in  molti  casi  è 
minaccia  bell’e  buona.  |1  Sim., 
Tentare,  Cercar  ogni  mezzo: 
Guarda  di  far  presto  I, 
Guarda  che  non  ti  si  rompa, 
Guarderò  che  non  lo  sappia. 

II  Custodire,  Invigilare:  La 
donna  deve  guardar  la  casa. 
Il  padrone  deve  guardar  la 
vigna.  Guardami  un  mo- 
mento questo  cavallo.  La 
fanteria  doveva  guardare 
il  ponte.  Perciò  Guardarsi, 
Difendersi:  Ha  tanti  nemici, 
che  non  sa  più  come  guar- 
darsi; prov.  Dagli  amici 
mi  guardi  Dio,  da'  ne-^ 
mici  mi  guardo  io  ; e tal-  , 
volta,  Astenersi:  Si  guardi 
di  tornarci  1,  Dovette  guar- 
darsi dal  mangiarne  più. 
Nel  significato  proprio, Guar- 
darsi è spesso  riti,  recipr.  : 
Stanno  a guar  dar si,Si  guar- 
davan  piangendo  ; o,  se  è 
semplicemente  riti.,  indica 
quasi  sempre  una  certa  va- 
nitosa cura  0 compiacenza: 
Non  fa  altro  che  guardarsi 
da  capo  a piedi.  Si  guarda 
allo  specchio.  H Ebbe  il  signi- 
ficato di  Rispettare  (le  feste 
e sim.),  e quello  di  Serbare 
che  c invece  rimasto  al  frane. 
Garder.  E francesismo,  non 
molto  diffuso  nè  popol.,  è 
Guardar  il  letto.  Star  a letto 
(per  malattia).  H Guardar  il 
morto,  non  molto  com.,  Ve- 
gliarlo. Il  Di  stanze,  finestre, 
ecc.,  Esser  esposto  verso  una 
direzione:  La  mia  camera 
guarda  levante  (o  verso  ecc.), 
La  finestra  guarda  il  (anche 
in)  giardino.  Cfr.  Dare,  Bi- 
spondere.  ||  In  molte  escla- 
mazioni. Per  esprimere  pia- 
cevole sorpresa:  Guarda, 
guarda,  chi  si  vede!  ; Guar- 
da, guarda,  che  ho  trovato  ! 
In  parecchi  casi, Z)^o  guardi! 
Per  significar  timore,  spa- 
vento: Dio  guardi  lo  sapesse 
il  babbo!  Per  grave  rii^u- 
gnanza:  Io  dirglielo?!  Dio 
me  ne  guardi.  Anche  inter- 
I)osto:  Se,  Dio  guardi,  lo 
sapesse  il  babbo. . . / E sim. 
Rafforzato,  Dio  guardi, 
scampi  e liberi!  ||  Cfr.  Gua- 
tare. Il  Dal  germ.  ^warta. 


€ruartlaròba,  s.  f.  comp.  Una 
0 più  stanze,  o anche  Armadio 
0 sim.,  in  cui  si  conservano  la 
biancheria,  i vestiti.  ||  Luogo, 
ne’  teatri  e sim.,  in  cui  si 
lascia  il  soprabito,  Tombrello, 
ecc.,  entrando.  ||  Plur.  Guar- 
darobe.  I|  Quindi,  La  persona 
addetta  alla  guardaroba.  E 
allora,  Il  o La,  I o Le,  guar- 
daroba (non  com.,  guarda- 
robe).  Ant.,  I guardarobi. 
G^uardasala,  s.  m.  comp. 
indecl.  Chi,  nelle  stazioni  fer- 
roviarie, ha  la  guardia  delle 
sale  d’aspetto,  e invigila  af- 
finchè nessun  viaggiatore 
entri  o esca  senza  biglietto. 
Ouardasìgilli,  non  popol., 
s.  m.  comp.  indecl.  Chi  ha  in 
custodia  i sigilli  del  Re,  dello 
Stato.  Cfr.  Gran  cancelliere. 
Il  Ora,  Guardasigilli,  Il  Mi- 
nistro di  Grazia  e Giustizia, 
in  quanto  deve  mettere  anche 
la  sua  firma  ne’  decreti  reali 
con  cui  s’approvan  le  leggi, 
e poi  il  sigillo  dello  Stato. 
Griiardata,  s.  f.  Il  guardare, 
ma  non  a lungo:  Gon  una 
guardata,  se  ri  accorse;  Gon 
una  guardata,  lo  fece  ammu- 
tolire ; Mi  dà  certe  guar- 
date...! Il  Dim.,  -ina,  spesso 
vezzegg.  Peggior. , -àccia 
(con  dispetto  o rabbia).  I|  Cfr. 
Occhiata,  Sguardo. 
Ciriianlatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  guarda.  Non  com.  Cfr. 
Guardiano,  Big uar dante. 
Ouardatura,  s.  f.  Il  modo 
di  guardare  : Ha  una  guar- 
datura che  non  mi  piace  ; 
Brunello,  secondo  V Ariosto, 
aveva  guardatura  /osca.  Per 
indicare  l’ espressione,  spe- 
cialmente affettuosa,  è più 
com.  Sguardo.  I|  Peggior. 
poco  com.,  -àccia. 
Ouàrclia,  s.  f.  L’atto  del  guar- 
dare, per  custodire  o invigi- 
lare; quindi,  Vigilanza,  Tu- 
tela, Custodia:  I soldati 
fanno  la  guardia  al  Palazzo 
Beale,  al  Senato,  alla  Ga- 
mera,  alla  Tesoreria,  alle 
carceri,  ecc.;  Ve  lo  consegno, 
fategli  buona  guardia;  Vi 
do  in  guardia  il  prigioniero; 
U affido  allavostr  a guardia; 
Vi  metto.  Vi  lascio,  a guar- 
dia di  lui  ; È sotto  la  guar- 
dia amorosa  della  mamma. 
Di  soldati,  marinari,  custodi, 
medici  (negli  spedali),  inser- 


vienti, ècc.,  Esser,  Sfar,  di 
guardia;  Entrar  di  guar- 
dia, e sim.  Ma  quasi  esclusi- 
vamente di  soldati.  Smontar 
la  guardia  (Esser  levato  di 
fazione),  Mutar  la  guardia 
(Dare  il  cambio  a’  soldati  di 
guardia).  Gorpo  di  guardia, 
V.  Gorpo.  Il  Quindi,  Il  com- 
plesso de’  soldati,  a cui  è af- 
fidata una  guardia  speciale: 
Guardia  Nazionale,  Milizia 
straordinaria,  composta  di 
privati  cittadini;  Guardia 
del  corpo  (cioè  della  persona 
del  sovrano),  in  taluni  Stati, 
ma  non  in  Italia  (abbiamo 
solo  i corazzieri,  che  son  ca- 
rabinieri, guardie  del  Bé)‘, 
e per  lo  più  è titolo  d’onore 
di  taluni  reggimenti.  Assol., 
I granatieri  della  guardia. 
La  vecchia  guardia  (di  cui 
si  disse  che  muore  ma  non 
s'arrende)  di  Napoleone  L 
D’un  esercito  in  marcia  o 
accampato,  Gran  guardia. 
Forte  nucleo  di  soldati,  avanti 
al  grosso  dell’esercito,  che 
assicuradallesorprese.il  Una 
guardia.  Un  solo  armato  di 
taluni  corpi  : Guardie  di  città 
(o  di  Pubblica  Sicurezza, 
cfr.  Agente),  Guardie  doga- 
nali, carcerarie , daziarie, 
municipali,  forestali,  cam- 
pestri, ecc.  Ma  assol..  Le 
guardie.  Quelle  di  città.  Non 
coni..  Guardie  del  fuoco,  I 
pompieri.  I|  In  alcune  frasi,  ha 
significato  più  generico:  Bi- 
sogna star  in  guardia,  se 
no  v'imbrogliano  ; Bisogna 
prender  guardia  (più  com. 
pigliarsi  guardia)  di  non 
stancarsi  troppo  da  prin- 
cipio. Il  Nella  scherma.  Posi- 
tura di  difesa:  Si  mettano  in 
guardia.  Si  mise  in  guardia 
di  seconda  (giacché  ci  son 
più  guardie).  1|  Per  Guardia 
d’un’  arme,  v.  Guardamano. 
Nelle  arti  e mestieri.  Guardia 
è nome  di  parti  che  dan  forza 
0 riparo  ad  altre.  |1  D’un  fiume, 
L’altezza  che  richiede  sorve- 
glianza speciale  alle  argina- 
ture e al  resto:  Il  Po  è ora 
un  metro  sopra  guardia.  || 
Per  Far  la  guardia  a un 
morto,  V.  Guardare.  ||  Di  ta- 
luni animali,  che  avvertono 
o anche  difendono  : Per  gli 
antichi  le  oche  erano  ani- 
mali da  guardia.  Ho  un 
buon  cane  da  guardia.  ||  In 
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Toscana,  //'  guardia.  Il  g-uar- 
daboschi , La  guardia  cam- 
pestre, di  un  privato. 
Criianlianato,  non  com.,  s. 
in.  Grado,  Uffizio,  di  padre 
guardiano,  o di  guardiano  di 
confraternita.  Più  raro  in  altri 
casi. 

Cwiiarcliaiio,  s.  ni.;  -aiia,  f. 

Chi  ha  la  custodia,  la  vigi- 
lanza: Era  guardiano  d’una 
mandra  di  cavalli;  Quando 
il  padrone  non  è in  villa^ 
ci  resta  il  guardiano.  Spesso 
è sostituito  da  nomi  specifici: 
Buttero,  Cavallaro , Peco- 
raio, Capraio,,  ecc.  ; Guardia,, 
Carceriere,  eco.  Cfr.  Custode. 

Il  Superiore  d’un  convento, 
segnatamente  di  francescani  : 
Chiamate  il  guardiano,  È 
qui  il  padre  guardiano.  Cfr. 
Abbate,  Priore.ln  taluni  casi, 
Capo  d’una  confraternita.  Cfr. 
Priore. 

Guardinfante,  ant.,  s.  m. 
comp.  Arnese  composto  di 
più  cerchi,  usato  un  tempo 
dalle  signore,  perchè  le  sot- 
tane stessero  gonfie.  Cfr.  Cer- 
chio, Faldiglia. 
Guardingo,  non  popol.,  agg. 
Che  si  guarda  cautamente. 
Circospetto.  U Ant.,  sostanti- 
vato, Rocca.  Il  Raro  Tavv. 
Gnardingaménte. 
Guardiòlo,  non  com , s.  m. 
Stanza,  o sim.,  in  cui  stanno 
le  guardie. 

Guardo,  poet.  V.  Sguardo. 
Guarentìgia,  letter.,  s.  f. 
Sicurtà  data,  e confermata 
con  documento  o pegno  o 
altro:  Gli  darò  i danari,  ma 
con  le  debite  guarentige  ; 
Voglio  una  solida  guaren- 
tigia; Legge  delle  guaren- 
tige (date  dal  Regno  d’Italia 
al  Papa).  Cfr.  Garaiìzia. 
Guarentire,  letter.  V.  Ga- 
rantire. Il  Dal  germ.  werento 
(onde  ant.  il  guarento,  la 
guarentigia). 

Guari,  quasi  ani,  agg.  in  deci. 
Alquanto,  Molto.  Quasi  sem- 
pre preceduto  da  negazione,  e 
spesso  sostantivato  come  av- 
verbio: «oh  guari  spa- 

zio, Non  guari  lontano,  Non 
ha  guari  (Non  molto  tempo 
fa).  Il  Germ.  weigaro  f O un 
deriv.  di  vario  f 
Guarìbile , agg.  Che  può 
guarirsi:  È un  male  guari- 
bile, guaribilissimo.  Cfr.  In- 
guaribile. 
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Guarigióne,  poco  popol.,  s. 
f.  Il  guarire  : Avere,  Ottenere, 
Dare  (per  lo  più  di  rimedio, 
e riferito  all’infermo).  Fare 
(per  lo  più  di  medico,  e rife- 
rito al  male),  ecc.,  la  guari- 
gione ; Guarigione  piena, 
perfetta;  Esser  in  via  di 
guarigione. 

Guarire,  ant.  e di  al.  Gue- 
rire,  v.  tr.  Restituire  la  sa- 
nità: Nessun  medico  vi  po- 
trebbe guarire , Lo  guarì 
dalle  febbri,  L’ha  guarito 
di  quel  dolore  alle  reni.  Fig., 
Lo  guarirò  della  sua  pi- 
grizia. Quindi,  de’  rimedi: 
Le  pillole  vi  guariranno, 
È una  medicina  che  dovrebbe 
guarire  ogni  male.  ||  Intr. 
Ricuperare  la  sanità:  Gua- 
rirete presto.  Guarirete  di 
tutti  i vostri  inali,  E già 
guarito,  Giiarì  con  la  vita 
regolata  e tranquilla.  Fig., 
SonbelV  e guarito  dell’ amore 
che  vi  portavo.  1|  Germ. 
warjan. 

Guaritóre,  s.  m.; -trice,  f. 

Chi,  Che,  guarisce  una  per- 
sona, un  male.  Non  com. 

G u a r n a c-c  a , non  com. 
Guarnàceia,  s.  f.  Veste 
lunga,  da  uomo  c da  donna, 
che  sì  portava  di  sopra.  |1 
Dim. , -ino  m.  {Guarnac- 
chino)',  accr.,  -óne  m.;  peg- 
gìor.,  -àccia.  ||  Tutte  voci 
ant.;  ma  Guarnacca  ha  re- 
sistito più  delle  altre,  e nel- 
l’uso letter.  può  ancora  com- 
parire per  derisione  o spregio. 
11  Affine  a guarnire. 
Guarnèllo,  ant.,  s.  m.  Nome 
d’un  tessuto  di  lino  e cotone; 
Specie  di  sottana  da  donna, 
per  lo  più  bianca.  Con  que- 
st’ultimo significato  s’accorda 
più  0 meno  qualche  uso  dia- 
lett.persistente.  1|  Dim.,-étto. 
11  Affine  a guarnire. 
Guarnigióne,  ant.  e dial. 
Guernigióne,  s.  f.  Il  com- 
plesso de’ soldati  assegnati  a 
un  luogo,  per  dimorarvi  o 
tenerlo  in  soggezione  o difen- 
derlo : La  guarnigione  di 
Poma,  della  fortezza,  ecc.; 
È di  guarnigione  a Poma; 
Vita  di  guarnigione  (con- 
trapposta a quella  delle  ma- 
novre o della  guerra  in  cam- 
pagna); Il  colto  pubblico  e 
Vinclita  guarnigione,  ormai 
sempre  scherz.,  Tutti  gli  abi- 
tanti d’un  luogo,  senza  distin- 
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zione.  il  II  luogo  stesso,  dove 
si  è di  guarnigione:  Napoli 
e una  delle  guarnigioni  pre- 
ferite da’  militari.  11  Q,h\  Pre- 
sidio, Stanza,  e poi  Distac- 
camento. Il  Da  guarnizione, 
nel  cui  significato  è ant.  non 
com. 

Guarniméiito,  letter.  non 
coni.;  Gueriiiménto,  ant; 
s.  in.  Guarnizione,  Guarni- 
gione, Fornimento. 
Guarnire,  ant.  e dial.  Guer- 
nire,  v.tr.  Letter.,  Corredare, 
Fornire,  del  numero  di  per- 
sone, 0 delle  armi,  degli  at- 
trezzi, ecc.,  necessari.  Popol., 
Èen  guarnito,  Ben  provvisto 
di  danaro,  li  Com.,  Guarnire 
un  abito,  un  cappellino,  e 
sim.,  con  trine,  nastri,  fiori, 
ecc..  Mettervi,  Attaccarvi, 
trine,  ecc.,  per  ornamento; 
quindi,  assol.,  I fiori  guarni- 
scono molto,  Un  abito  di  seta 
tutto  guarnito.  Anche Un 
piatto  di  carne  guarnita  (col 
contorno).  I!  I!  part.  pres.  non 
s*usa  mai.  j|  Cfr.  Fornire,  Or- 
nare, Addobbare,  Contor- 
nare. H Germ.  Hcarnjan. 
Guarnitóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  guarnisce.  Rari. 
Guarnitura , ant  e dial. 
Guernitura,  s.  f.  L’opera- 
zione del  guarnire.  Come  con- 
creto, è più  com.  il  seg. 
Guarnizióne,  ant  e dial. 
Guernizióne,  s.  f.  Il  com- 
plesso delle  trine, delle  frange, 
ecc.,  che  guarniscono  una 
cosa:  Costa  più  la  guarni- 
zione che  la  stoffa.  Una 
ricca  guarnizione  di  trine. 
Il  plur.  indica  spesso  Le  di- 
verse specie  di  guarnizioni: 
Un  abito  con  guarnizioni 
rosse  e d’oro.  Il  Cfr.  Guarni- 
gione. 

Guascóne,  agg.  Della  Gua- 
scogna. E per  i Francesi  stessi, 
fig.,  Miilanlatore,  Fanfarone. 
11  ciuindi.  Guasconata,  s. 
f.  Millanteria,  Fanfaronata.  H 
Da  noi  son  modi  letter.  non 
com. 

Guastada,  ant,  s.  f.  Caraffa. 
Il  Dim.,  -étta,  -ina,  -uzza. 
Guastafèste,  popol.,  s.  m. 
e f.  comp.  indecl.  Chi  reca 
impedimento  e turba  una  festa 
0 sim. 

Guastaniénto , ant,  s.  m. 
Guasto,  Devastazione. 
Guastamestièri  (-ièri) , 
popol.,  s.  m.  e f.  comp.  indeci. 
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Chi,  per  ignoranza  o incapa- 
cità, guasta  invece  d’aggiu- 
stare; Chi,  più  o meno  ingan- 
nando il  pubblico,  fa  dannosa 
concorrenza  a’  commercianti 
onesti;  Chi  impedisce  qualche 
cosa  ordinata  da  altri , Chi 
guasta  l’ova  nel  paniere. 
Guastare,  v.  tr.  Ant.,  Deva- 
stare, Distruggere.  H Com., 
Corrompere,  Alterare;  Uu- 
midità,  i cibi  assai  dolci, 
ecc.j  guastano  i denti;  Il 
soverchio  calore  guasta  il 
vino,  Una  pera  fradicia  le 
guasta  tutte;  Gol  troppo  la- 
vorare s’ è guastato  la  salute; 
Con  quello  spavento,  gli  si 
guastò  il  sangue  (frase  ab- 
bandonata da’  medici,  ma  ri- 
masta nel  popolo);  quindi, 
fìg..  Neanche  gli  risponderò: 
non  voglio  guastarmi  il  san- 
gue per  lui.  Altri  modi  fìg.: 
Don  Chisciotte,  a forza  di 
legger  poemi  e romanzi  ca- 
vallereschi , si  guastò  la 
testa;  Quella  femmina  glilia 
guastato  il  cuore,  TJ  hanno 
guastato  i cattivi  compagni, 
D ambizione  eV  egoismo  gua- 
stano tutti  i suoi  pregi.  Quel 
naso  schiacciato  guasta 
tutta  la  sua  bellezza,  Quella 
figura  guasta  il  quadro.  |j 
Di  cose  materiali,  e special- 
mente  di  macchine,  congegni. 
Renderle  inadatte  al  loro 
scopo,  rompendone  o alteran- 
done qualche  pezzo  '.Haigua 
stato  l’orologio  ; Gli  ho  pre- 
stato la  bicicletta,  e me  Vha 
guastata;  D’ armatolo  gli 
guastò  il  fucile,  invece  d^ ag- 
giustarlo. Anche,  Il  sigaro 
mi  guasta  lo  stomaco  (cioè, 

10  rende,  per  un  tempo  più  o 
meno  lungo,  incapace  di  di- 
gerir bene).  Sicché  spesso 
equivale  a Turbare,  Distur- 
bare, Disordinare  o sim.  : Il 
rimorso  gli  deve  guastare  il 
sonno.  La  pioggia  guastò  la 
festa.  Il  suo  arrivo  guastò 
tutti  i nostri  bei  disegni;  A 
tavola,  uno  di  piti  o uno  di 
meno,  non  guasta.  Fig.,  Gua- 
star Vova  nel  paniere  a uno, 
Guastargli  i suoi  disegni.  |1  Di 
vestiti,  lavori  di  maglie,  e 
sim.,  semplicemente  Disfare: 
Sbagliò,  e così  dovette  gua- 
stare un  bel  pezzo  di  calza, 

11  Guastarsi,  riti,  e come  intr. 
Era  un  bravo  giovane,  ma 
s’è  guastato;  Ho  paura  che 
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il  vino  sì  guasti;  Il  tempo 
si  guasta  (Il  cielo  si  rannu- 
vola, 0 sim.).  Di  persone. 
Romper  raccordo.  Troncar 
l’amicizia:  Tonio  s’ è gua- 
stato con  la  Luisa,  e non  la 
sposap  iù  ; Eran  tanto  amici, 
e si  son  guastati_  per  un 
puntiglio.  Il  II  part.  pres.  non 
s’nsa.  Il  Lat.  vastare. 
Guastastòmaclii,  fam.,  s. 
m.  comp.  indecl.  Bevanda, 
Cibo,  che  guasta  lo  stomaco. 
Guastatóre,  s.  m.  Ani,  De- 
vastatore, Distruttore.  Il  Raro, 
co’  significati  presenti  del 
verbo, per  indicare  Chi  guasta. 
Il  Guastatori,  un  tempo,  Que’ 
soldati  forniti  di  scure,  pala, 
eco.,  che  ora  si  chianian  Zap- 
patori. Il  Rarissimo  sempre, 
-trice,  f.  II  Lat.  vastatorern, 
-tricem. 

Guastatura,  non  coin.,  s.  f. 
L’aziono  del  guastar  cose  ma- 
teriali. 

Guasto,  agg.Che  è stato  gua- 
stato, Che  s’ò  guastato:  Ora 
la  macchina  è guasta,  Ho 
un  dente  guasto.  Ha  il  cuore 
guasto  (sempre  fig.).  Ha  il 
sangue  guasto  (v.  il  verbo), 
Qtiest’ovo  è guasto.  Popò!, 
tose.,  come  pari  pass.:  Ohi 
me  V ha  guasto,  il  disegno  ? 
E anche  come  agg.,  in  Toscana 
ha  uso  più  largo  che  altrove. 
Il  Guasto,  s.  m.  Devastazione, 
Danno:  Diedero  il  guasto  al 
paese  nemico  (letter.) , Le 
cavallette  fanno  gran  guasti 
alle  campagne,  I guasti  del- 
V inondazione  furon  terri- 
bili, G’ è un  guasto  nella 
macchina.  E fig.,  Oidev’ esser 
del  guasto  in  qiiella  famiglia 
(cfr.  Marcio),  G’è  del  guasto 
(qui,  malumore, discordia)  tra 
zio  e nepote.  ||  Dal  verbo. 
Guatare,  ant.  e poei,  invece 
di  Guardare.  E cosine’  deriv. 
fi  V.  Gua\  Il  Germ.  wahten. 
Guàttero.  V.  Sguattero. 
Guazza,  s.  f.  Rugiada  co- 
piosa, che  bagna  addirittura: 
Subito  dopo  la  guazza,  in 
camp  agna  sicammina  male. 
Il  Fig.,  ma  quasi  dial..  Abbon- 
danza di  danaro  o sim.  Cfr. 
Sguazzare.  |1  Da  guazzare, 
Guazzabugliare,non  com., 
V.  intr.  Far  guazzabugli. 
Guazzabùgrlio,  fam.,  s.  m. 
Mescolanza  confusa  di  cose 
varie:  S’empie  lo  stomaco 
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con  certi  guazzabugli  !,  Mi 
rintronò  gli  orecchi  con  un 
guazzabuglio  di  paròle. 
Nella  sua  testa  c’è  un  guaz- 
zabuglio d’idee.  Quella  casa 
è un  guazzabuglio. 
Guazzabuglióne,  fam.,  s. 
m.  Chi  fa  guazzabugli. 
Guazzare,  v.  tr.  Ani  e dia!.. 
Guadare;  non  com..  Sguaz- 
zare. Il  Guazzare  un  cavallo 
o sim.,  non  com.  fuor  di  To- 
scana, Condurlo  nel  fiume  o 
sim.  per  rinfrescarlo.  |1  Asso!., 
1 1 vino  guazza  nel  barile. 
Quest’ ovo  guazza,  quando, 
agitando  il  barile  o l’evo,  si 
sente  che  non  son  pieni.  Ma 
solo  e non  com.  nell’uso  tose. 
Il  Cfr.  Diguazzare,  Sguaz- 
zare. Il  Dal  germ.  wazzar  ? 
0 affine  a guadare? 
Guazzata,  s.  f.  Dar  una 
guazzata  al  cavallo.  Guaz- 
zarlo. Il  II  formarsi  la  guazza, 
La  guazza  formata. 
Guazzatóio,  non  com.,  s.  in.- 
Luogo  dov’è  acqua  per  guaz- 
zare i cavalli. 

Guazzeróiie,  ant.,s.m.  Ghe- 
rone. 

Guazzétto,  s.  m.  Specie  d’in- 
tingolo in  cui  si  cuoce  la 
carne:  Agnello  spezzato,  in 
guazzetto.  ||  Fig.,  Andar  in 
guazzetto.  Andar  in  sollu- 
chero. Quasi  dial.  I|  Dim. , 
-ilio. 

Guazzo,  s.  m.  Un  gran  ba- 
gnato in  terra  o sim.:  Ha 
rovesciato  la  catinella,  e ha 
fatto  un  gran  guazzo.  Cfr. 
Brago,  Gora,  Pozza,  Pan- 
tano , invece  de’  quali  fu 
spesso  usato.  |1  Per  Guado 
resta  nell’uso  popol.  tose.;  e 
in  Toscana  dicono  pure  Gi- 
liege.  Pesche,  ecc.,  in  guazzo; 
Quelle  messe  nello  spirito  o 
nel  rum  con  droghe.  ||  Dipin- 
gere a guazzo.  Dipingere  con 
colori  sciolti  nell’acqua  con 
aggiuntadi  colla.  Gir.  Acqìie- 
rello.  Fresco,  Tempera.  I| 
Cfr.  Guazzare. 

Guazzóso,  non  com.,  agg. 
Bagnato  dalla  guazza.  Che  ci 
son  molti  guazzi. 
Guazzume,  s.  m.  Un  guazzo 
sudicio  in  terra.  Non  com. 
fuori  di  Tose. 

Gùbbia,  s.  f.  Propriamente, 
Coppia  di  cavalli  o muli.  Ne’ 
dial.  è per  Pariglia  ; in  To- 
scana, indica  anche  tre  o più 
di  quegli  animali,  {?.Ua.cati  a 
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un  barroccio.  |1  Dallo  stesso 
etimo  di  coppia. 

<wuelfegrg:iare,  letter.,  v. 
intr.  Parteggiare  per  i Guelfi, 
Mostrarsi  Guelfo. 

Criieltlsmo,  letter.,  s.  m.  Il 
partito,  Le  idee,  de’  Guelfi. 

letter.,  s.  m.  Nel 
medioevo  italiano.  Chi,  nella 
lotta  tra  il  papato  e l’impero, 
parteggiava  perii  papa.  |1  Ma 
i Guelfi  di  Germania  erano 
altra  cosa  ; e anche  in  Italia, 
nelle  diverse  città  e ne’  di- 
versi tempi,  c’eran  sotto  altri 
odi  e altre  rivalità.  j|  Si  mette 
anche  oggi,  talvolta,  come 
nome  proprio  ; mentre  il  suo 
equivalente  Lupo  (ted.  PFoZ/, 
donde  Guelfo)  si  può  dir  ca- 
duto in  disuso.  Il  Agg.  Parte 
guelfa  (de’  Guelfi). 

G^iiercézza,  poco  com.,  s.  f. 
L'esser  guercio. 

Cwiièrcio , agg.  Che  ha  la 
guardatura  torta:  È guercio 
da  un  occhio^  Ha  guerci 
tutl’e  due  gli  occhi.  Cfr.  Gua- 
lercio.^  Losco.  1|  È alquanto 
volg.,  e spesso  spreg.  Ij  Dim., 
“ino  {Guercinó);  peggior., 
-àccio.  Il  Guercinó.^  Sopran- 
nome con  cui  è noto  il  pit- 
tore Barbieri.  Guerci  è pure 
cognome.  ||  Cfr.  Strabismo.  H 
Germ.  dwerh.^  twèr  f 0 affine 
a bircio.^  sbirciare  9 

Cicuerire,  ecc.  V.  Guarire.^ 
ecc. 

<wuernire,  ecc.  V.  Guar- 
nire., ecc. 

Guèrra,  s.  f.  Lotta,  a mano  ar- 
mata, tra  due  popoli;  e quindi, 
tra  gli  eserciti  di  due  Stati, 
o anche  di  più  Stati  divi.si 
in  due  campi:  Intimare  (oggi 
più  com.,  ma  meno  schietto. 
Dichiarare)  la  guerra  al 
nemico.,  Bandir  la  guerra 
(non  popol.).  Muover  guerra^ 
Entrare  in  guerra.,  Far  la 
guerra.,  Essere  in  guerra; 
Vincere  o Perdere  {Gessare., 
Finire.,  ecc.).  Guidare,  Con- 
durre, ecc.,  la  guerra;  Guer- 
ra  offensiva  o difensiva,  ac- 
canita, micidiale,  terribile, 
sanguinosa,  ecc.;  Imposta, 
Tribuio,  Leggi,  Prigionieri, 
Consiglio  (Adunanza  di  gene- 
rali ecc.),  di  guerra;  Il  cam- 
po, La  sede.  Il  teatro  (brutto 
neologismo),  della  guerra; 
La  guerra  de''  Bussi  coi 
(contro  i)  Turchi,  oppure  La 
guerra  Busso-Turca  (non 


popol.).  Il  Lotta  sanguinosa, 
tra’  cittadini  d’uno  Stato  di- 
visi in  fazioni  : Guerre  civili 
(o  intestine  o interne,  con- 
trapposte alle  esZeme);  esim.. 
Guerre  servili  (quelle  degli 
schiavi  ribelli  contro  i Ro- 
mani), ecc.  11  Fig.,  Lotta,  Atti 
ostili,  anche  senza  spargi- 
mento di  sangue,  tra  due  par- 
titi, due  società,  due  o più 
persone  : Sono  in  guerra  per 
unpuntigVio,Sifanno  guerra 
in  tutti  i modi,  La  suocera 
ha  messo  la  guerra  in  fa- 
miglia, È una  guerra  a 
coltello  (accanita,  spietata), 
Guerra  a colpi  di  spillo 
(senza  mettersi  in  rotta  aper- 
tamente, ma  con  frequenti  di- 
spetti e malignità).  H Di  guerra 
che  si  combatta  in  mare. 
Guerra  navale;  e Nave  da 
grwerra.  Nome  generico  d’ogni 
nave  fatta  per  combattere. 
Ora  abbiamo  pure  la  Guerra 
di  tar  'Lffe  (fatta  aumentando 
i dazi  doganali).  11  Dim.,  -ic- 
ciòla.  Guerra  di  poco  conto, 
e soprattutto  nel  fig.  |1  Cfr. 
Campagna.  1|  Germ.  werra. 

Giierreg’g'iare,  non  popol., 
V.  intr.  Far  guerra:  Per  guer- 
reggiare, i soldati  non  ba- 
stano : ci  vogliòn  danari,  e 
soprattutto  buoni  generali. 
Dovè  guerreggiar  con  gli 
Spagnoli,  per  quasi  cin- 
quantanni. 11  Specialmente 
nel  fig.,  anche  tr.:  Mi  guer- 
reggia in  tutti  i modi.  Si 
son  guerreggiati  un  pezzo. 
11  Letter.,  Guerra  guerreg- 
giata, La  guerra  stessa,  nel 
momento  che  si  combatte. 

Guerregglatói’e , s.  m.; 
-trice , f.  Chi  guerreggia. 
Cfr.  Belligerante. 

Guerrésco,  non  popol.,  agg. 
Di  guerra  : Apparecchi  guer- 
reschi; Animo  guerresco. 
Proclive  alla  guerra.  H Cfr. 
Bèllico,Bellicoso.\\  Poco  com. 
l’avv.  Guerrescaménte. 

Guerrièro  (-iéro),  letter.; 
Guerriere,  ant.  ; agg.  Di 
persona.  Che  è proclive,  de- 
dito, alla  guerra:  Fu  un  re 
guerriero.  Quindi,  Aspetto, 
Valore,  guerriero.  |1  Sostan- 
tivato, Uomo  di  guerra.  Com- 
battitore. Ma  c’è  l’idea  di 
nobiltà,  grandezza  e sim. ; 
sicché  non  si  direbbe  d’un 
soldato  qualsiasi,  ed  è spesso 
poet.  Popol.,  solamente  degli 


antichi  o medievali,  chiusi 
nell’armatura. 

Guerrìglia,  s.  f.  Guerra 
fatta  alla  spicciolata,  per 
mezzo  di  sorprese,  agguati  e 
sim.,  in  terreno  adatto.  Me- 
todo di  guerra  usato  spesso, 
e con  grande  abilità,  dagli 
-Spagnoli  nel  loro  paese;  ed 
è voce  spagnola  {guerrilla, 
guerricciola).  |1  Meno  diffuso 
il  s.  m.  Guerriglièro 
(“iéro).  Chi  fa  una  guer- 
riglia. I 

Gufàggine,  non  com.,  s.  f.  * 
L’esser  un  gufo,  nel  fig. 
Gufare,  non  com.,  v.  intr. 
Del  gufo  che  manda  fuori  la 
sua  voce,  o di  persona  che, 
volendo  o no,  faccia  un  verso 
simile.  Il  Tr.  Sbefifare  gufando. 
Gufo,  s.  m.  Nome  comune  di 
alcune  specie  d’uccelli  rapaci 
notturni,  che  hanno  sul  capo 
due  ciufifetti  di  penne  a guisa 
di  cornetti.  1|  Non  com..  Sorte 
di  pelliccia  usata  da’  cano- 
nici di  talune  collegiate.  H 
Fig.,  Persona  poco  socievole, 
che  viva  rintanata.  Cfr. Orso. 

Il  Germ.  hùf,  o dal  verbo  '^ffu- 
fan. 

Guglia,  s.  f.  Popol.,  Obelisco. 
11  Ornamento  dell’architettura 
gotica  o sim.,  in  forma  di  pi- 
ramide : Le  guglie  del  duomo 
di  Milano  ; e anche.  Il  cam- 
panile termina  con  un’alta 
guglia.  H Dim.,  -étta,  -et- 
tiua.  11  Ant.,  Aguglia,  da 
*acùculam  o acùleam.  Cfr. 
Agucchia. 

Gugliata,  s.  f.  Quantità  di 
refe,  che  s’infila  nell’ago  per 
cucire,  li  Dim.,  -iua.  |!  Cfr. 
Agata,  Accia.  H Ani,  Agu- 
gliata, da  aguglia  per  ago 
(cfr.  il  frane,  aiguille).  Y. 
sopra. 

Guida,  s.  f.  Chi,  precedendo 
o accompagnando,  insegna  la 
via  : I nemici  fecero  prigio- 
nieri alcuni  pastori,  e li 
costrinsero  a far  da  guide  ; 
Non  è bene  avventurarsi 
sulle  Alpi,  senza  le  guide; 
È una  guida  pratica,  corag- 
giosa,  sicura,  ecc.;  e con 
senso  più  tenue:  Si  passa 
dalla  porta  a s 'inistra  ; le 
farò  io  da  guida.  E fig.,  di 
cosa:  Una  stella  servì  di 
guida  ai  Be  Magi,  Le  sue 
indicazioni  ci  serviron  di 
guida.  H Spesso  c’è  insieme 
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l’idea  dell’autorità,  deil’irise- 
grramento,  eco.,  soprattutto 
nel  fig.:  Anche  i buoni  sol- 
dati han  bisogno  d’ una 
buona  guida  (qui,  coman- 
dante); Tu  mi  fosti  guida 
ne' primi  studi;  La  mamma 
sarà  sempre  la  tua  guida 
migliore^  nella  vita;  Un 
dotto  collega  mi  fu  guida^ 
quando  visitai  Trieste.  Per- 
ciò si  chiama  Guida  anche 
Chi,  per  compenso,  accom- 
pagna i forestieri  nella  visita 
della  città,  dei  monumenti, 
ecc.,  tutto  spiegando  con  mi- 
racolosa erudizione  (cfr.  Ci- 
cerone)'^ e poi  fig..  Il  libro 
con  le  indicazioni  necessarie 
per  visitare  una  città,  ecc.  E. 
titolo  d’altri  libri:  Gìiida  allo 
studio  della  Grammatica 
Francese.  1|  Nel  linguaggio 
militare,  Il  primo  o l’ultimo 
soldato  d’una  stessa  riga: 
linea,  guida  a sinistra  (o 
destra)  secondo  che,  per 
mettersi  bene  in  linea,  si  deve 
prender  norma  dall’ultimo 
soldato  di  sinistra  o destra. 
Ma  Beggimento  delle  Guide, 
Un  reggimento  di  cavalleria, 
che  un  tempo  aveva  in  guerra 
attribuzioni  speciali.  H L’a- 
zione di  guidare.  L’ammae- 
stramento : È sotto  la  guida 
d’un  buon  maestro.  Lo  feci 
con  la  guida  della  mia 
esperienza.  ||  Qualunque  cosa 
o segno,  che  serva  a guidare 
specialmente  nel  linguaggio 
delle  arti  e mestieri.  Coni., 
Guide,\jQ  due  strisce  di  cuoio 
o sim.,  con  cui  si  regolano  i 
cavalli  da  tiro  (cfr.  Briglie, 
Bediniy,  Guida,  Una  striscia 
di  tappeto  che  traversa  una 
stanza  da  un  uscio  all’altro, 
o che  è distesa  per  la  scala 
nel  mezzo  di  ciascun  gradino. 
Guide  volevano  i puristi,  in- 
vece di  Botale;  e non  ha 
attecchito.  Ma  com..  Guide 
d'una  vetrina,  delle  quinte, 
e sim..  Verghe  di  ferro  fissate 
in  terra,  su  cui  si  fanno  scor- 
rere la  vetrina,  le  quinte,  e 
sim.  Il  Dal  verbo. 
Guidàbile,  letter.,  agg.  Che 
può  esser  guidato. 
€ruidaiòlo,  s.  m.;  -òla,  f. 
Bestia,  ammaestrata  o no,  che 
precede  le  altre  del  branco 
e le  guida.  Non  com.  fuori  di 
Toscana. 
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Ciruìdaléseo,  non  com.,  s.  m. 
Piaga,  fatta  sul  corpo  del  ca- 
vallo 0 sim.  dall’attrito  de’ 
finimenti.  |1  Spreg.,  fig.,  di 
sbucciatura,  spellatura,  sul 
corpo  umano.  [|  Ant.,  Garrese. 
II  Ted.  widerrist  f 
Ó^uidaménto,  non  com.,  s. 
m.  Il  guidare. 

€ruìdardóiie  e deriv.,  ant. 

V.  Guiderdone  e deriv. 
Guidare,  v.  tr.  Far  da  guida. 
Esser  guida:  Venite  con  me, 
vi  guiderò  io;  Guidò  corag- 
giosamente i suoi  soldati 
all'assalto.  La  mamma  vi 
guida  verso  il  bene;  Son 
buoni  scolari,  ma  bisogna 
guidarli  accortamente  ; Il 
maestro  le  guidava  lamano; 
Seppe  guidar  la  mente  Ta- 
nimo,  il  cuore,  ecc.)  de' suoi 
figlioli;  Guidava  una  pa- 
riglia di  sauri;  e per  estens., 
Guidar  il  cocchio,  il  carro, 
ecc.,  o assol.  Guidare.  E poi, 
d’altre  cosedirigibili:  Guidar 
la  nave,  l'automobile,  il  pal- 
lone. Fig.,  Guidar  le  pra- 
tiche, i maneggi,  i negoziati, 
ecc.  Il  Cfr.  Condurre.  ||  Gemi. 
wttan. 

^jriiidatóre,  s.  m.  ; -trice,  f. 

Chi,  Che,  guida.  Letter. 
Ouiderdoiiare,  letter.  raro, 
V.  tr.  Dar  guiderdone.  ||  Io 
guiderdono,  ecc. 

G uiderdóiie  , letter.  non 
com.,  s.iii.comp.  Ricompensa, 
Rimunerazione.  ||  Germ.  ivi- 
darlon  (ravvicinato  a dono). 
Cfr.  Guidardone. 

Guidóne,  s.  m.  Ant.,  Guida. 
Non  coni.,  Piccolo  stendardo 
militare.  E un  tempo,  anche 
La  compagnia  di  soldati  rac- 
colta sotto  un  guidone.  Di  qui, 
forse,  il  raro  o ant>  Guidone, 
Becero,  Furfante.  ||  Vedi  poi 
Guido,  tra  i nomi  propri. 
Guìgg^ia,  non  com.,  s.  f.  Stri- 
scia di  cuoio,  che  serviva 
d’imbracciatura  allo  scudt). 
Guigge,  Strisce  di  cuoio  con 
cui  s’allacciano  i sandali  e 
sim.  Il  Germ.  wtga. 
Guig’liottiiia.  V.  Ghigliot- 
tina. 

Guìndolo,  non  com.,  s.  m. 
Bindolo,  Arcolaio.  ||  Dal  germ. 
ivindan. 

Guinzagliare , non  com., 
V.  tr.  Legare  al  guinzaglio. 
Assai  più  noto  l’ opposto 
Sguinzagliare. 
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Guinzàglio,  non  p o p o 1 . ; 
Guinzale,  ant.;  s.  m.  Stri- 
scia lunga  e stretta  di  cuoio 
0 sim.,  per  condurre  legati  i 
cani  (a  cui  s’infila  nella  cam- 
panella del  collare)  o altri 
animali.  ||  Cfr.  Laccio.  H Dim,, 
-étto.  Il  Dal  germ.  windan  f 

Guisa,  s.  f.  Maniera,  Formn. 
Il  Raro  nel  plur.,  letter.  nel 
sing.  ; ma  ancora  abbastanza 
com.  i modi  In  guisa  che  (Di 
maniera  che),  A guisa  di 
(Nella  forma  di.  Come),  Di 
questa  guisa  (In  questa  ma- 
niera, Così),  e sim.  ||  Germ. 
ivi  sa. 

Guitteria,  s.  f.  L’esserguitto. 
Concreto,  Àzione,  Cosa,  da 
guitto.  Il  Vivissimo,  nell’uso 
popol.  di  Roma  e altróve. 

Guitto,  popol.,  agg.  Che  ha 
sì'  e no  da  campare.  Che  vive 
poveramente  per  avarizia.  |I 
Non  coni,  fuor  di  Toscana  per 
Gretto  nell’animo,  e tanto 
meno  per  Furfante.  |I  Lat. 
vietum  f 

Guizzare,  v.  intr.  Il  muo- 
versi de’  pesci,  dimenandosi 
e quasi  torcendosi:  Guar- 
dava i pesciolini  guizzar 
nella  vasca;  L’ anguilla 
scappò  di  mano  al  pesca- 
tore, e guizzava  sulla  rena. 
E d’altre  cose  che  han  movi- 
mento simile:  La  coda  della 
serpe  guizzava  fuori  dalla 
tana;  Trascinai  via  la  bam- 
bina, e sentivo  la  sua  ma- 
nina guizzar  nella  mia; 
Guizzavano  i lampi.  Era  il 
guizzar  della  fiammella  vi- 
cina a spegnersi.  Il  Balzar  via 
con  uno  scatto:  Non  lo  te- 
neva ben  stretto,  e gli  guizzò 
di  mano;  Appena  caduto, 
guizzò  in  piedi  e fuggì  ; 
Guizzò  fuori  dal  letto.  I|  Cfr. 
Sguizzar  e,Sguisciar  e.  |I  Ted. 
(dial.)  witsen. 

Guizzo,  s.  m.  Il  movimento 
di  persona  o cosa  che  guizzi: 
Con  un  guizzo  s'allontanò; 
Diede  un  guizzo. 

Gùseio,  s.  m.  Plur.  Gusci,  e 
volg.  tose.  Guscia  {le).  L’in- 
volucro, per  lo  più  duro,  di 
semi,  di  frutti,  e sim.;  e anche 
quello  di  molti  animali,  come 
le  chiocciole.  H Fig.,  fam.,  Il 
luogo  dove  uno  è nato  e dov’è 
sempre  vissuto.  Il  luogo  dove 
uno  sta  per  abitudine  e co’ 
suoi  comodi:  Non  ha  mai 
viaggiato,  non  è mai  uscito 
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del  guscio  ; Finita  la  scuola^ 
torno  a chiudermi  nel  mio 
guscio.  Cfr.  Nido.,  che  spesso 
indica  più  affetto.  ||  Dim., 
-étto  {Guscettó),  -ettino  ; 
non  com.,  -olino  {Guscio- 
lino).  Raro  V accr.  -óiie.  H 
Da  angusto  f ì 

OuHtàbile,  non  popol.,  agg. 
Che  può  esser  gustato.  ||  Lat. 
gustàbilem. 

Cn  Hstaniénto , letter.,  s.  m. 
Il  gustare. 

Cìrustare,  v.  tr.  Sentire,  Di- 
stinguere, il  sapore:  Son  così 
infreddato.,  che  non  posso 
gustar  nulla;  Appena 
smesso  di  fumare,  non  si 
può  gustare,  ii  Quindi,  Assag- 
giare, tanto  da  sentir  il  sa- 
pore: Prima  di  metter  in 
tavola  la  salsa,  dovevate 
gustarla.'Mix  è assai  più  com. 
Assaggiare  senz’  altro.  Cfr. 
Degustare.  H Nel  più  de’  casi. 
Sentiri!  sapore  di  cosa  buona 
e provarne  gradimento  : Di- 
cono che  è roba  squisita,  ma 
io  non  la  gusto;  Lui  gusta 
solo  il  vin  dolce.  Mangiava 
lentamente  per  gustar  me- 
glio ; Ne  mangi  un  boccon- 
cino, tanto  per  gustare.  Cfr. 
Assaporare.  U Quindi, fig., In- 
tendere e provar  gradimento: 
Molti  uomini  celebri  non 
gustavan  punto  la  musica. 
Gustava  più  la  pittura  che 
la  scultura.  Per  gustare 
Dante  ci  vuol  giudizio  fine. 
Non  potei  gustar  tutte  le  bel- 
lezze de’  suoi  versi;  Zitto 
zitto,  stava  gust  andosi 
quella  scenetta.  |1  Fani.,  intr. 
Esser  conforme  al  gusto, Pia- 
cere: Una  frittatina  co’  car- 
ciofi, mi  gusta;  La  musica 
classica,  non  sempre  mi  gu- 
sta; Le  gazzarre  in  comitiva 
non  mi  gustan  punto.  Ma 
in  Toscana,  più  com.  Piacere. 
Cfr.  Garbare,  Gradire,  An- 
dar a genio.  1|  Cfr.  Disgu- 
stare. Il  Lat.  gustare. 
Cjriistatóre,  s.  m.  ; -trice, 
f.  Chi,  Che,  gusta.  Non  com.  || 
Lat.  gustatorem. 
Gustazióne,  raro , s.  f. 
L’atto  del  gustare.  Cfr.  De- 


gustazione.  \\  Lat.  gusta- 
tionem. 

Gustévole,  non  com.,  agg. 
Un  po’  meno  di  Gustoso,  jj 
Avv.  Gustevolménte. 
Gusto,  s.  m.  Uno  de’  cinque 
sensi.  Quello  per  cui  si  sen- 
tono e distinguono  i sapori, 
e che  ha  sede  nella  lingua  e 
nelle  fauci:  Il  gusto  è stret- 
tamente connesso  con  Inodo- 
rato, Il  seìiso  del  gusto  è 
assai  diverso  itegli  animali; 
Alcuni  uomini  hanno  il  gu- 
sto fine  e delicato,  altri  no  ; 
Ha  il  gusto  guasto  da’  li- 
quori.Lì  cibi  o bevande,  Gra- 
dito, Piacevole,  Contrario, 
• Insopportabile,  ecc.,  al  f/w- 
s^o.lIQuindi,  Sapore:  Le  fra- 
gole hanno  un  gusto  squisito. 
Oggi  il  caffè  ha  un  gusto 
pessimo.  Forse  io  non  ne 
sento  il  gusto.  Oppure,  Pia- 
cere che  si  ha  assaporando 
cose  buone, 0 che  paion  buone: 
Mangiò  tutto  con  gran  gusto. 
L’ha  mangiato  proprio  di 
gusto.  Prova  gusto  a rosic- 
chiar gli  ossicini.  |1  Fig.,  Sen- 
timento del  bello.  Criterio  nel 
giudicare  e neirapprezzare  il 
bello  : Ha  gusto  naturale 
per  il  bello.  Deve  ancora 
formarsi  il  gusto,  È pieno 
di  gusto,  Gli  manca  il  gu- 
sto, Ha  buon  (o  cattivo)  gu- 
sto; Disegna  correttamente, 
ma  senza  gusto;  fam  tose., 
Che  gusto  guasto!  S’adopera 
spesso  riferito  alle  vesti,  agli 
ornamenti,  ecc.,  e indica  il 
discernimento  di  ciò  che  è ve- 
ramente adattato,  leggiadro, 
elegante:  Si  veste  con  sem- 
plicità,ma  sempre  con  gusto; 
Ha  un  ricco  salone, ma  tutto 
è disposto  senza  gusto;  Ha 
gusto  fine,  eletto,  signorile, 
o rozzo,  grossolano,  mate- 
riale; Vestito,  Ricamo,  ecc., 
di  buon  (o  cattivo)  gusto,  e 
sim.,  e assol.  di  gusto.  ||  Quin- 
di, Specie,  Forma,  Qualità: 
Un  cappellino  sul  gusto  del 
suo,  Una  musica  sul  gusto 
deW  antica.  H Voglia,  Desi- 
derio, Inclinazione:  S’è  vo- 
luto levar  (o  cavar)  il  gusto, 
Ora  avrebbe  il  gusto  d’un 


cavallo  da  sella,  Gli  è ve- 
nuto il  gusto  di  jar  tardi  la 
sera.  E poi,  Piacere,  Sodi- 
sfazione  : Rideva  di  (con)  gu- 
sto ; Se  non  riuscissi,  ci 
avrebbe  gusto  (fam.  un  gusto 
matto)  ; S’è  preso  il  gusto 
d’ andarglielo  a dire;  Ci  ha 
preso  gusto  (Ha  cominciato 
a divertircisi,  e perciò  Io  de- 
•sidera);  Non  ne  ha  bisogno, 
lo  fa  per  gusto;  Mi  dà  gu- 
sto. Il  Concreto,  Ciò  che  piace, 
che  torna  gradito:  I funghi 
sarebbero  il  mio  gusto.  Il 
suo  gusto  era  cV andar  in 
giro  quando  pioveva  ; iron., 
Bel  gusto!  E un  prov.  dice: 
Tutta  gusti  son  gusti  (assai 
noto  il  lat.  tutt’altro  che  clas- 
sico: De  gustibus  non  est  di- 
sputandum).  I|  Lat.  gustum. 

Gustosità,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  gustoso. 

Gustóso,  agg.  Molto  piace- 
vole al  gusto:  Una  pietan- 
zina  proprio  gustosa.  Fig., 
Fu  una  scenetta  proprio  gu- 
stosa. Cfr.  Appetitoso, 
Ameno.  H Non  com.  in  altri 
casi. Il  Avv.Gustosaméiite* 
Rideva  gustosamente  (cioè 
di  gusto,  con  gran  x)iacere). 

Guttapèrca,  s.  f.  comp.  Un 
lattice  disseccato,  che  si  ha 
da  una  pianta  delle  Indie 
Orientali.  Quando  è puro,  co- 
stituisco una  massa  bianca, 
simile  al  sughero  per  la  po- 
rosità, tenace,  ruvida,  poco 
elastica.  Reso  mollo  col  ca- 
lore, può  impastarsi  e mo- 
dellarsi in  stampe.  È un  sur- 
rogato in  taluni  casi  del  cuoio, 
del  legno,  del  vetro.  Anche 
Gomma  plastica.  ||  Ingl. 
gutta percha  (trascrizione  di 
due  voci  malesi). 

Gutturale,  letter.,  agg.  Della 
gola  (ma  solo  nel  senso  di 
laringe):  Voce  gutturale. 
Voce  di  gola  (v.  Gola  e cfr. 
Nasale);  Suoni  gutturali, 
Quelli  come  ga,  ghe,  ecc.  (cfr. 
Palatale).  ||  Non  com.  l’avv. 
Guttural ménte.  ||  Dal  lat. 
guttur. 

Gutturalismo,  letter.,  s.  m 
L’esser  gutturuie. 


I» 


H.  Ottava  lettera  del  nostro 
alfabeto,  e l’unica  che  di  per 
sè  non  rappresenti  alcun 
suono.  Si  legge  Acca:  vedi 
quel  che  s’ò  detto  spiegando 
questa  parol  a.E  per  Historia, 
Hoggi^  ecc.,  che  s’incontrano 
negli  antichi,  v.  Istoria,  Oggi, 
ecc. 

M amàc,  s.  m.  Specie  di  letto 
per  i marinari  dentro  la  nave; 
ed  è un  pezzo  rettangolare 
di  tela  forte  sospeso  orizzon- 
talmente. Ma  i nostri  mari- 
nari dormono  nelle  cuccette. 
li  Specie  di  letto,  fatto  per  lo 
più  di  corda  a maglie,  che 
si  sospende  tra  due  alberi.  H 
Col  secondo  significato  è più 
noto  nell’uso  com.,  ma  non 
tanto  da  far  prevalere  Amaca 
(usato  da  taluno,  e come  s. 
f.)  sul  frane.  Hamac  (che  è, 
pare,  dal  germanico  Hang- 
mat). 

Hàrem,  non  popol.,  s.  m. 
indecl.  L’appartamento  dove 
abitano  le  donne,  presso  i 
Musulmani (cfr.  Giiieceo)^on 
hanno  attecchito  le  forme 
Àrem,  Arème,Arèmme,  Ha- 
rème,  usate  da  qualcuno  in 
italiano. 

Harmònium,  s.  m.  indecl. 
Strumento  musicale  a tastiera 
in  cui  il  suono  è prodotto 
dall’aria  spinta  con  due  man- 


I, s.  m.  e f.  Nona  lettera  del 
nostro  alfabeto,  una  delle  vo- 
cali. Ha  il  suo  schietto  suono 
in  pino,  fila,  vicini,  stantii, 
Dio,  siano,  zaino,  ecc.;  ed  è 
più  tenue  in  fiero,  pieno, 
fiocco,  ecc.  In  molte  parole, 
come  viola,  pazienza,  nU‘ 
ziale,  in  poesia  si  fa  com.  la 
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tici  che  si  fanno  muovere  co’ 
piedi.  Y.  Armonio  e civ.  Fi- 
sarmonica. 

Ilascliicli,  letter.,  s.  m.  Pre- 
parato eccitante  e inebriante, 
fatto  con  le  foglie  della  ca- 
napa indiana.  E usato  anche 
nella  medicina.  ||  È parola 
poco  com.;  e la  forma  Ascisc, 
con  cui  si  vorrebbe  render 
più  italiana,  non  indica  me- 
glio la  pronunzia  (Ascisce, 
con  Ve  muta).  1]  Voce  araba. 

Mie.  La  locuz.  lat.  Hic  et 
mine  (Qui  e ora)  s’usa  spesso 
per  enfasi:  Lo  dichiari  hic 
et  nunc. 

lIìdalg:o,  letter.,  s.  m.  Titolo 
de’  nobili  Spagnoli  che  di- 
scendono da  puro  sangue 
cristiano. 

Hìliòn.  Voce  onomatopeica, 
ma  non  com.,  per  imitare  il 
raglio  dell’asino. 

Hòc.  E nella  locuz.  lat.  Ad 
hoc  (A  ciò,  Per  questo),  che 
s’adopera  lain.  per  Adattato, 
Apposta:  Ci  vorrebbe  un 
uomo  ad  hoc.  Non  mi  pare 
ad  hoc. 

Hominem.  Nella  locuz.  lat. 
Ad  hominem  (Per  l’uomo), 
messa  in  voga  dai  retori  con 
Argomentò  ad  hominem,  Ax- 
gomento  che  si  riferisce  di- 
rettamente ' alla  persona  con 
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dieresi  {viola,  pazienza,  nu- 
ziale); ma  non  è sempre  fa- 
cile conoscere  i casi  ne’  quali 
la  dieresi  è ammessa  dalle 
buone  regole  fonetiche,  e si 
è spesso  caduti  in  errore.  Cfr. 
U.  [1  Addirittura  consonante 
è in  iattanza,  iattura,  iena, 
maiale,  àiòlà,  eco.  Y.  J.  ]\la 


cui  0 di  cui  si  discute.  ||  Per 
Homo,  vedi  Ecce  homo. 

Honòrem.  Nella  locuz.  lat. 
Ad  honorem.  Per  onore,  A 
cagion  d’onore:  Laurea  ad 
honorem  (concessa  senza 
esami,  come  attestazione  d’o- 
nore e sim.).  Cfr.  Onorario. 

Hotel,  s.  m.  Parola  frane, 
(pronunzia  Otèl),  oramai  in- 
filtratasi in  molte  lingue,  oltre 
che  nella  nostra.  Albergo,  e 
ancor  più  la  vecchia  parola 
di  schietto  .conio  latino  Lo- 
canda, pare  che  indichino 
minor  lusso  o minor  gran- 
dezza. Il  Dal  lat.  hospitale 
(sicché  è tutt’uno  col  nostro 
spedale).  Cfr.  poi  Ostello. 

Il  Ili!  Esclam.  fam.  di  dolore: 
M’ha  picchiato  là  mamma. 
Hui!  hui! 

Humus,  s.  m.  Usato- nella 
scienza,  per  indicare  Lo 
strato  di  terra  adatto  alla 
vegetazione,  dove  abbondano 
residui  di  sostanze  organiche 
in  decomposizione.  ^la  in  lat. 
Humus  {ha  torva,  Il  suolo) 
è di  genere  femra. 

Huri*à  ! Grido  non  italiano 
(ma  che  s’intende  e talvolta 
s’adopera),  d’applauso  o di 
gioia.  Meno  s’intende  da  noi, 
come  grido  di  battaglia.  Anche 
Urrà.  Il  Frane,  hoiirra  (ma 
d’origine  straniera). 


in  molti  casi,  non  è facile 
conoscere  quando  debba  con- 
siderarsi veramente  come  vo- 
cale 0 consonante,  senza 
ricorrere  all’indagine  lingui- 
stica. 11  È puro  segno  grafico, 
da  ultimo,  in  lasciare,  scia- 
gurato, sciopero,  sciocco,  ecc. 
Il  Trattare  de’  molti  fatti. 
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fonetici  od  ortografici,  che  si 
riferiscono  a questo  suono  e 
a questa  lettera,  non  s’ap- 
partiene al  Vocabolario.  Ne 
citeremo  qualcuno,  per  via 
d’esempio:  Per  istrada^  Iti 
ispirito^ìn'^  Per  strada^ 

In  spirito;  Cosimo^ Spasimo, 
invece  di  Cosmo,  Spasmo; 
E intenerisce.  Che  ’l  suo 
fratello,  poet.,  invece  di  E 
intenerisce,  Che  il  suo  fra- 
tello; I dolor,  Ipensier,  poet., 
invece  che  I dolori,  I pen- 
sieri; Bei,  Quei,  De’,  A’, 
ecc.,  invece  di  Bei,  Quei,  Dei, 
Ai,  Coi,  ecc.:  DissHo  e sim., 
invece  di  Dissi  io  e sim.; 
Cielo,  Brieve,  ecc.,  ant.  per 
Celo,  Breve,  ecc.;  Bacierò  e 
sim.,  ant.  per  Bacerò  e sim.; 
Lande,  Provincie,  Frangie, 
ecc , che  van  cedendo  il  posto 
a Lance,  Province,  Frange, 
ecc.;  Bagniamo,  Degniamo, 
e sim.,  a cui  si  vogliono  so- 
stituire Degnarne, 

e sim.;  Lunari,  Seri,  ecc., 
invece  de’  quasi  ant.  Luna- 
rii, Scrii,  e de’  più  com.  Lu- 
nari, Seri.  Notevole  anche  il 
sostituirsi  di  ie  al  semplice 
e,.ÌB.  alcune  serie  di  parole, 
quando  vi  cada  racconto:  7o 
siedo,  ecc.,  e Noi  sediamo, 
ecc.  E questo  fatto  (il  quale 
è applicazione  d’una  più  larga 
regola  di  fonetica)  è volgar- 
mente detto  da’  grammatici 
regola  del  dittongo  mobile. 
Cfr.  U e Uo.  |]  Ne’  numeri  ro- 
mani, I vale  1;  e aggiunto  a 
un  altro  numero,  s’intende 
sommato  (VI,  6);  preposto, 
s’intende'  sottratto  (IV,  4).  |I 
In  qualche  abbreviatura:  I. 
N.  D.,  In  nomine  Domini 
(In  nome  del  Signore);  I.  N. 

R.  I.,  lesus  Nazarenus  Rex 
ludaeorum  (Gesù  Nazareno 
Re  de’  Giudei);  V.  S.  I.,  Vo- 
stra signoria  illustrissima; 

S.  M.  I.,  Sua  Maestà  Impe- 
riale; I.  R.,  Imperiale  e 
Beale;  I.  V., istruzione  Pub- 
blica. In  qualche  caso,  I., 
Italia,  Italiano.  |1  I lungo, 
J ; I greco  (assai  più  com. 
Ipsilon),  Y.  Fam.,  Mettere  i 
punti  sugli,  fig.,  Dire  le 
cose  chiare,  senza  tanti  ri- 
guardi: Lui  fa  mostra  di 
non  aver  ben  capito,  e biso- 
gna mettere  i punti  sugl’ i. 

1,  art.  determ.  m.  plur^  S’ado- 
pera negli  stessi  oasi,  in  cui 


s’adopera  come  sing.  Il  (ve- 
dilo). Cfr.  CU,  e poi  vedi  E, 
toscano,  per  1. 1|  Ant.  per  Li, 
sostantivato:  Da  sconoscente 
vita  che  i fe’  sozzi  (Inf.,  VII, 
53).  Il  Dal  lat.  illi,  nominativo 
plur. 

I,  ant.  e poet.,  pron.  pers.  Fu 
usato  invece  di  CU:  Come  i 
(a  lui)  piacque  (Par.,  XXIX, 
17).  Il  Dal  lat  illi,  dativo  sing. 

1%  poet.  e volg.  tose.,  per  Io. 

ìadi,  letter.;  ìade,  ant;  s.  f. 
plur.  Le  sette  stelle  che  sono 
nella  fronte  del  Toro,  dette 
più  com.  Pleiadi  (e  popol. 
Callinelle).  Ma  nella  mito- 
logia classica,  le  ladi  e le 
Pleiadi  eran  sorelle;  e le  se- 
conde furon  cambiate  in  stelle 
più  tardi.  ||  Lat  hyades  (gr. 
óàSs^,  piovose). 

Ialino  (pronunzia  Jalino), 
non  popol.,  agg.  Si  dice  di 
alcune  sostanze  incolore 
e perfettamente  trasparenti: 
Quarzo  ialino.  0 Gr.  òccXivcg. 

lato  (pronunzia  Iato),  let- 
ter., s.  m.  Incontro  di  due  vo- 
cali, che  non  formano  dit- 
tongo: iato,  paese,  crea,  che 
è,  e ha.  Com.,  Incontro  di  due 
0 più  vocali,  difficile  a pro- 
nunziarsi e inelegante.  ||  Lat. 
hialum  (hiatus  oris,  aper- 
tura di  bocca). 

Iattanza  (pronunzia  Jat- 
tanza),  non  popol.,  s.  f.  Mil- 
lanteria, Tracotanza:  Deve 
trattarci  da  pari  a pari,  e 
smetterla  con  la  sua  iat- 
tanza. 11  Lat  iactàntiam. 

Iattura  (pronunzia  «Fat- 
tura), non  popol.,  s.  f.  Dis- 
grazia, Sfortuna:  Per  nostra 
somma  iattura,  mancava  la 
concordia  tra  i generali.  H 
Lat  iacturam. 

Ibernazióne,  letter.,  s.  f. 
Letargo  invernale.  V.  Le- 
targo. 11  Ibernante,  agg. 
Che  è soggetto  alla  iberna- 
zione. 11  Dal  lat  hibernare. 

Ibidem,  avv.  lat  Nello  stesso 
luogo.  Adoperato  talvolta 
nelle  citazioni,  volendo  indi- 
care un  medesimo  scritto  o 
passo  già  nominàto. 

ìbis  redibis,  lat.  Assai  nota 
l’ambigua  risposta  d’un  ora- 
colo antico,  a un  soldato  che 
voleva  conoscere  se  sarebbe 
o no  tornato  vivo  dalla 
guerra.  La  risposta  era:  Ibis 
redibis  non  morieris  in 


bello;  e,  secondo  che  si  fa- 
cesse la  pausa  prima  o dopo 
il  non,  significava  < Anderai, 
tornerai , non  morrai  in 
guerra,  > oppure  < Anderai, 
non  tornerai,  morrai  in 
guerra.  > Di  qui.  Un  ibis 
redibis.  Una  risposta.  Una 
sentenza,  ambigua,  contradit- 
toria,  0 sim. 

Ibis,  Ibi,  letter.,  s.  m.  Uc- 
cello di  ripa  africano,  grosso 
all’incirca  quanto  una  gal- 
lina, con  piumaggio  in  gran 
parte  bianco,  la  testa  e il 
collo  neri  e nudi.  Neirantico 
Egitto  era  animale  sacro.  || 
Lat.  ibis  (da  una  voce  egi- 
ziana). 

Ibisco,  letter.,  s.  m.  Nome 
generico  di  piante  coltivate 
ornamentali,  affini  alle  malve. 
Diurna  specie  d’ibisco  si  man- 
giano i frutti.ll  Lat. /ii&iscMW. 
(gr.  Lpiaxos). 

Ibridismo,  letter.,  s.  m.  11 

complesso  de’  fenomeni  che 
si  riferiscono  alla  produzione 
degli  ibridi,  L’essere  ibrido. 
Anche  fig. 

ìbrido,  letter.,  agg.  Che  nasce 
dall’unione  di  due  specie  di- 
verse di  animali  X)  di  piante 
(per  es.,  il  mulo  è un  ibrido, 
prodotto  dall’asino  con  la  ca- 
valla, cfr.  Bardotto).  H Fig., 
Di  qualunque  cosa  sia  una 
mescolanza  di  elementi  dis- 
formi: Le  popolazioni  de' 
confini  parlano  un  linguag- 
gio ibrido.  Ibrida  alleanza 
di  partiti  opposti.  H Lat.  hy- 
bridum  o ìbridum. 

Icariano,  non  com.,  agg. 
Ciuochi  icariani.  Quelli  de’ 
saltatori  e sim.  ne’  circhi.  H 
Da  Icaro,  della  mitologia. 

Icàstico,  letter.  non  com., 
agg.  Che  appartiene  al  ri- 
trarre con  immagine.  Sostan- 
tivato, L’icastica,  L’arte  di 
rappresentare  per  via  d’im- 
magine. Il  Gr.  stxaoxixóg. 

ìccase,  volg.  tosc.ìccasse, 
dial.  ìcchese,  ant.  j.c- 
ebesi,  s.  m.  Nome  della  let- 
tera X.  Fam.  scherz..  Gambe 
a iccase.  Gambe  storte.  H 
Fuori  di  Toscana  si  dice  com. 
Ics,  in  ogni  caso.  Ma  i To- 
scani dicono  Ics  (e  per  lo 
più  di  genere  femm.)  solo 
nel  significato  matematico, 
per  indicare  una  quantità  in- 
cognita. E fig..  Non  se  ne 


41  Cappuccini,  Toc. 
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può  preveder  nulla;  finora 
è un'ics  (popol.  un'ics  inco- 
gnita) per  tutti. 
Icneumóne,  Icnèumone, 
letter.,  s.  m.  Carnivoro  afri- 
cano alquanto  più  grosso  di 
un  gatto,  sacro  nell’antico 
Egitto  come  nemico  del  coc- 
codrillo e dei  serpenti.  Detto 
anche  Topo.,  o Batto^  di  Fa- 
raone. Il  Nome  comune  di 
molti  piccoli  imenotteri  pa- 
rassiti.!! Lat.  (gr. 

IXVSÓjJLtóV). 

Icnog-rafia,  letter.  non  com., 
s.  f.  comp.  Rappresentazione 
grafica,  di  un  edifizio  o sim. 
Cfr.  Pianta.  ||  Gr.  Ijyo^pot.- 
cpia.  Il  Icnogràfico,  agg. 
Che  concérne  l’icnografia.  || 
Icnògrafo,  s.  ra.  Chi  fa 
l’icnografia. 

Icòne,  Icòna,  letter.  non 
com.,  s.  f.  Immagine  dipinta 
o scolpita,  o in  altro  modo 
rappresentata.  Quasi  esclu- 
sivamente di  immagini  sacre. 
Il  Dim.,  -étta.  |]  Gr.  SLXcóv. 
Iconoclasta,  letter.;  Ico- 
noclaste,  non  com.;  s.  m. 
comp.  Iconoclasti.,  Eretici 
che  sorsero  nel  settimo  se- 
colo, contrari  al  culto  delle 
immagini  sacre,  e che  perciò 
le  spezzavano.  ||  Gr.  scxcbv  e 
xXdo)  (rompo,  spezzo).  ||  Ico- 
noclàstico, agg.  Degl’ico- 
noclasti. 

Iconografia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Studio,  Trattato,  in- 
torno alle  immagini  (dipinte, 
scolpite,  ecc.),  specialmente 
per  ciò  che  concerne  il  sog- 
getto scelto  e la  maniera  con 
cui  è rappresentato  : AZcwwe 
pitture  medievali.,  benché 
rozze  e deformi^  son  molto 
importanti  per  V iconogra- 
fia; La  storia  dell’arte  com- 
prende anche  l’iconografia. 
Il  Non  com.,  Descrizione  per 
via  d’immagini.  ||  Gr.  &lxo- 
voypa^ta.  ||  Iconogràfico, 
agg.  Che  appartiene  all’ico- 
nografia. Il  Iconògrafo,  s. 
m.  Chi  è più  o meno  versato 
nell’iconografia. 
Iconolatra,  letter.  raro,  s. 
m.  e f.  comp'.  Adoratore  delle 
immagini.  Nome  dato  dagli 
iconoclasti  ai  cattolici.  Cfr. 
Idolatra. 

Iconologia,  letter.  raro,  s. 
f.  comp.  Poco  o punto  diffe- 


risce da  Iconografia;  ma  fu 
usato  particolarmente,  per 
Dichiarazione  de’  simboli  al- 
legorici e sim.  che  si  trovano 
nell’arte  antica  o moderna.  || 
Gr.  eòxmv  e Xóyos  (trattato, 
discorso). 

Ics.  V.  Iccase. 
icore.  Icóre,  letter.  non 
com.,  s.  m.  V.  Sanie.  ||  Nella 
mitologia.  Il  sangue  degli  dèi. 
Il  Gr.  tx^P- 

Icosaèdro , letter. , s.  m. 
comp.'  Poliedro  con  venti 
facce.IlGr.  slxoat.  (venti),  eòpa 
(faccia,  piano). 

Iddia,  poet.  non  com.,  s.  f. 
Dea. 

Iddio,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Dio;  ma  è più  solenne  e poco 
com.  nell’uso  popolare.  Non 
s’adopera  quasi  mai  prece- 
duto da  prep.  ||  Raro  nel  si- 
gnificato pagano;  e in  tal 
caso,  può  avere  il  i)lur.  |1  Da 
Il  Dio? 

Idèa,  s.  f.  Rappresentazione, 
alla  mente,  di  cosa  reale  o 
immaginaria:  Idea  chiara., 
netta.,  nitida.,  limpi  da., 
esatta.,  precisa.,  adeguata, 
ecc.,  oppure  oscura,  incerta, 
confusa  , approssimativa , 
inesatta,  inadeguata,  ecc.; 
Il  segno  richiama  Videa, 
La  parola  è espressione 
dell’idea.  Ho  pensato  a lui 
per  associazione  d’idee.  Es- 
sendo l’elemento  più  sem- 
plice del  pensiero,  si  dice: 
Non  lo  so  bene,  ne  ho  ap- 
pena un'idea;  Ye  ne  darò 
un’idea  in  poche  parole; 
Non  ha  idea  di  quel  che  sia 
ordine,  Non  ne  ha  neppure 
l’idea;  Fece  delle  scioc- 
chezze da  non  averne  idea, 
Lei  non  se  ne  può  far  idea. 
Il  Per  estens..  Opinione,  Pro- 
posito, Sentimento,  Immagi- 
nazione, ne’  loro  termini  ge- 
nerali: Questa  sarebbe  la 
mia  idea,  Mi  pare  una  sag- 
gia idea;  È un’idea  giudi- 
ziosa, giusta,  o falsa,  storta, 
pazza;  Abbiamo  la  stessa 
idea,  Trg  loro  c’è  ajfinità 
d’idee,  È uomo  d’idee  sane. 
Muta  spesso  d’idea.  L’idea 
sua  è di  far  il  medico.  Scacci 
questa  brutta  idea,  Ne  ha 
smesso  Videa,  L'idea  gli  è 
passata.  Ne  ha  una  mezza 
idea,  La  prima  idea  fu 
nostra,  Ora  mi  viene  un’idea. 


Fu  un’idea  luminosa  (cioè, 
una  bellissima  trovata,  un’in- 
venzione ingegnosa,  o sim.; 
ma  è ripreso  da’ puristi),  Gli 
balenò  quell’idea.  Spesso  è 
sinon.  di  Capriccio,  Ghiri- 
bizzo: Gì  vuol  pazienza,  ha 
delle  idee;  Son  idee! ; Bei- 
Videa,  andarlo  a seccare  a 
queir  ora.  I ; Dovrei  rimet- 
terci iof  Mi  piace  Videa!  || 
Altre  volte,  indica  più  chia- 
ramente la  parte  fondamen- 
tale e sostanziale  d’una  dot- 
trina, d’un  ragionamento,  di 
un’invenzione:  iV'eZZa  ugua- 
glianza e fratellanza  degli 
uomini,  è tutta  Videa  cri- 
stiana; Lessi  il  suo  discorso, 
ma  non  potei  afferrarne 
l’idea;  Può  essere  un’idea 
feconda  di  molte  applica- 
zioni. Perciò,  in  qualche  caso. 
Norma, Pensiero,  Scopo,  prin- 
cipale: Questa  fu  Videa  di 
tutta  la  sua  vita,  Ebbe 
sempre  quest’idea  fìssa  (e 
Fissarsi  in  un’idea.  Osti* 
narsi,  Non  pensar  ad  altro, 
cfr.  Fissazione).  In  altri.  So- 
miglianza, Apparenza,  nelle 
qualità  particolari:  Questo 
vino  ha  qualche  idea  del 
barolo,In  quell’ architettura 
c’è  qualche  idea  del  barocco, 
È una  musica  Sull’  idea 
della  ungherese,  Tonio  a me 
non  dà  Videa  dello  sciocco, 
La  tua  zia  ha  una  lontana 
idea  della  Luisa,  Mi  pare 
ch’egli  abbia  tanto  l’idea  di 
buono.  Il  Spesso  indica  il  pen- 
siero, 0 di  per  sè  o contrap- 
posto alle  parole  e all’opera: 
Esprime  bene  le  sue  idee. 
Manca  il  legame  delle  idee. 
Oli  si  confusero  le  idee. 
Segui  V ordine  (o  il  filo) 
delle  idee,  È un  libro  denso 
d’idee.  Scarseggiano  le  idee; 
È povero  d’idee,  ma  perfetto 
nella  forma;  L’idea  era 
buona,  ma  fu  sciupata  nel 
metterla  in  atto;  L’ha  sem- 
pre vagheggiato  in  idea. 
Non  lo  voglio  nemmeno  per 
idea  (cioè,  tanto  meno  nel 
fatto).  L’ha  disegnato  a idea 
(senza  un  modello  vero  e 
reale)  ; All’idea  sua  (Secondo 
il  suo  modo  di  vedere),  do- 
vrébb’ essere  cos'i;  L’ho  fatto 
io,  di  mia  idea  (senza  sug- 
gerimento, senza  modello).  || 
Nella  filosofia,  l’uso  della  pa- 
rola è più  ristretto  e più 
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determinato,  e ammette  altre 
distinzioni.  |I  Dim.,  ora  vez- 
zegg.  ora  spreg-.,  -ina;  sem- 
pre spreg".,  -ùccia.  Acer, 
non  com.,  e che  denota  am- 
mirazione, -óna.  Peg-gior., 
-àccia;  soprattutto  di  cat- 
tive intenzioni.  H Lat.  ìdeam 
(gr.  idèa). 

Ideàbile,  poco  com.,  agg. 
Che  si  può  ideare. 

Ideale,  letter.,  agg.  Delle 
idee,  Prorprio  delle  idee  : Or- 
arne ideale  e ordine  reale. 
Più  com.,  per  indicare  una 
bellezza,  una  perfezione,  che 
si  può  vagheggiare  in  idea, 
ma  che  non  si  trova  nella 
realtà:  Da  dònna  ideale  non 
c’è,  Sognava  una  gioia  e una 
Ì>acei(ieaZc. Per  enfasi,  anche 
di  cose  ^ che  esistono  real- 
mente: È veramente  un  eroe 
ideale^È una  donnina  ideale. 
Talvolta,  semplicemente  Im- 
maginario: La  chimera,  le 
arpie,  Vippogrifo,  sono  es- 
seri ideali:  Personaggi  sto- 
rici e personaggi  ideali.  H 
Sostantivato,  L’idea  più  pura 
e perfetta  del  beilo  o del 
buono:  JSfon  ha  ideale,  e non 
può  esser  vero  artista;  Bada 
a far  quattrini,  non  ha 
ideale.  Quindi,  concreto.  Quel 
che  si  \ agheggia  come  somma 
bellezza  o sommo  bene,  e si 
desidera  sopra  ogni  altra 
cosa:  Il  mio  ideale  sarebbe 
di  veder  tutti  felici,  Quella 
brava  ragazza  era  l’ideale 
di  Tonio,  Non  ha  altro 
ideale  che  mangiare  e dor- 
mire. Con  questo  significato, 
se  n’abusa;  e,  naturalmente, 
s’adopera  spesso  anche  nel 
plur.  II  Avv.  Idealuiénte. 
In  idea.  In  maniera  ideale.. 
Idealeggiare,  letter.,v.  intr. 
Seguir  piùl’ideale  che  ilreale. 
Idealismo , letter. , s.  m. 
Nome  generico  di  ciascuno 
di  que’  sistemi  filosofici  che 
negano  la  realtà  esteriore.  || 
Nelle,  arti.  Il  cercare.  Il  se- 
guire, più  il  bello  ideale  che 
il  reale.  ||  In  genere,  e per  lo 
più  con  biasimo,  Il  pensare. 
L’agire,  non  calcolando  le 
condizioni  di  fatto,  la  realtà 
delle  cose;  Supporre  che 
tutti  siano  galantuomini,  è 
un  peccar  d’idealismo.  ||  Cfr. 
Realismo,  Verismo,  Natu- 
ralismo, Positivismo. 


Idealista,  letter.,  s.  m.  e f. 
Chi  segue  l’idealismo. 
Idealità,  non  popol.,  s.  f. 
Qualità  di  ciò  che  è ideale: 
La  soave  idealità  di  quel 
volto,  di  quel  quadro;  Feli- 
cità materiale,  senza  idea- 
lità. I!  Se  ne  abusa  nel  con- 
creto, specialmente  per  Sen- 
timenti e pensieri  nobili,  puri, 
elevati:  Non  ha  idealità,  È 
pieno  d’idealità. 
Idealizzare,  non  popol.,  v. 
tr.  Trasformare  più  o meno, 
perfezionando  e in  modo  da 
rendere  ideale:  Certi  pittori, 
volendo  idealizzar  la  na- 
tura, la  deturpano  ; Il  t ipo 
della  donna,  ne’ poeti,  èper 

10  piti  idealizzato. 

Ideare,  v.  tr.  Concepire  con 

la  mente,'  per  lo  -più  inven- 
tando: Aveva  ideato  un  hel^ 
lissimo  scherzo;  Bisognava 
eseguire  il  disegno , come 
Vavevà  ideato  Vatitore; 
Quella  vita  non  era  come  se 
Vera  ideata  lui.  1|  Formar  il 
pensiero,  il  proposito  : Ideò 
d’andar  subito  egli  stesso, 
Avremmo  ideato  dipartire 
domani.  In  Toscana,  anche 
Sono  ideato  ecc.  H In  molti 
casi.  Immaginare,  Figu- 
rarsi, Pensare,  e sim.,  son 
più  schietti.  Il  Rare,  la  prima 
e seconda  pers.  del  pres.  ind. 
sing.  ; rarissima  la  prima 
plur.,  e anche  in  genere  tutte 
le  voci  del  cong.  pres.,  del 
fut.,  del  condiz. 

Idem,  lat.  La  stessa  cosa.  La 
stessa  persona.  |1  S’adopera 
nelle  enumerazioni,  nelle  ci- 
tazioni, e sim.,  non  volendo 
ripetere  il  numero,  le  parole, 

11  nome  dell’autore.  S’abbre- 
via in  Id.  Cfr.  Come  sopra. 
Parlando,  è più  o meno  scher- 
zoso: La  madre  è una  lin- 
guaccia infame;  la  figliola, 
idem.  Il  Idem  per  idem,  ìocwz. 
lat.  non  classica,  s’adopera 
come  s.  m.,  per  indicare  Una 
spiegazione,  Una  risposta, 
che  logicamente  è un  giro 
vizioso  : Dire  che  ora  sto 
meglio,  perchè  il  male  va 
cessando,  è un  idem  per 
idem.  Il  Non  bis  in  idem  (Non 
due  volte,  verso  o «contro  la 
stessa  cosa),  anch’esso  lat. 
non  classico,  è un  precetto, 
un  pregiudizio  tradizionale: 
Per  una  volta  si  può  ten- 
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tare,  ma  non  bis  in  idem  ; 
Chi  nel  combattimento  o nel 
contagio  è stato  colpito  una 
volta,  può  t enei  si  sicuro: 
non  bis  in  idem.  ||  Unum  et 
idem,  lat.  classico.  La  stessa 
e identica  cosa:  Metter  le 
mani  nelle  tasche  altrui  o 
lasciar  che  si  rubi  allo  Stato, 
è unum  et  idem. 
Identicità,  s.  f.  Dirai  meglio 
Identità. 

Idèntico,  agg.  Interamente 
uguale:  È identico  all’origi- 
nale; Se  non  è il  medésimo, 
è un  altro  identico.  Come 
rafforzativo:  La  stessa  e 
identica  per sona,cosa.  1|  Non 
è molto  popol.,  e se  n’abusa. 
Il  Avv.  Identicamente. 
Identiftcare,  non  popol.,  v. 
tr.  comp.  Giudicare,  Ricono- 
scere, come  identico:  /S'owcZwc 
casi  diversi,  che  non  si  pos- 
sono identificare.  E Identi- 
ficarsi, Farsi,  Apparire,  iden- 
tico: Son  due  casi  diversi; 
rna,  considerati  sotto  qui  sto 
aspetto,s’identificano.\\  Male 
usato,  per  Accertare,  Ri  cono- 
scere, indubitamente:  Fu  tro- 
vato un  cadavere,  noi^>  an- 
cora identificato;  La  polizia 
7'iuscì  a identificare  uno  de’ 
ladri.  Il  Io  identifico,  tu  iden- 
tifichi, ecc. 

Identificazióne,  non  po- 
pol., s.f.  comp.  L’identificare, 
L’identificarsi;  L’effetto.  || 
Per  l'uso,  V.  il  verbo. 
Identità,  non  popol.,  s.  f. 
L’essere  identico:  LHdentità 
di  due  firme,  di  due  quan- 
tità, di  due  concetti;  Iden- 
tità piena,  vera,  perfetta, 
assoluta;  Ricercare,  Stabi- 
lire, Riconoscere,  l’identità. 
Nella  filosofia.  Principio  d’i- 
dentità (Quello  che  è,  è).  || 
Identità  di  persona,  o di 
cosa.  L’essere  appunto  quella 
di  cui  si  tratta:  Dovete  pro- 
vare l’identità  di  persona. 
Ma  Stabilire  l’identità  di 
uno  (Accertare  chi  egli  sia 
veramente),  è meno  schietto. 
Il  hat.Hdentitatem  (da  idem). 
Ideografia,  letter.,  s.f.  comp. 
Specie  di  scrittura,  con  segni 
che  rappresentano  l’idea  e 
non  il  suono  della  parola.  |1 
Agg.Ideogràfico.Xoncom. 
l’avv.  Ideograficaménte. 
Ideologia,  lettor.,  s.  f.  comp. 
Parte  dellafilosofia,cliQ  tratta 
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delle  idee.  H Ideològico, 

SLgg.  Dell’ideologia.  Ma  an- 
che, Delle  idee:  Ordine, 
Nesso,  ideologico,  Non  com., 
l’avv.  Ideologicaménte.  Il 
Ideologismo,  non  com., 
s.  m.  Sistema  ideologico.  11 
Ideòlogo,  non  com.,  s.  m. 
Chi  tratta  l’ideologia. 

ìdest.  È il  lat.  Id  est  (Ciò  è. 
Cioè),  che  regolarmente  si 
scrive  così  in  due  parole.  H 
S’adopera  per  lo  più  scherz., 
dichiarando  una  o più  parole 
con-  altre  equivalenti  (non 
spiegando  e svolgendo  un 
concetto):  Oggi  stesso,  idest 
il  25  di  feììhraio. 

Idi,  letter.,  s.  m.  plur.  Deno- 
minazione, presso  gli  antichi 
Romani,  del  giorno  15  (ne’ 
mesi  di  marzo, maggio,  luglio, 
ottobre)  o del  giorno  13  (negli 
altri  otto  mesi).  Assai  noti 
gVidi  di  marzo,  in  cui  fu 
ucciso  Giulio  Cesare.  1|  Cfr. 
Galende,  None.  H Lat.  idus  f. 
E come  femm.,  usabile  anche 
in  italiano. 

Idillìaco,  letter.,  agg.Di,Da, 
idillio. 

Idìllio , non  popol.,  s.  m. 
Propriamente,  Quadretto, 
Bozzetto.  Ma  com.,  Poesia  di 
gran  semplicità  e soavità,  che 
per  lo  più  ha  come  argomento 
una  scena  di  pastori,  o di  pe^ 
scatori,  0 sim.  Dall’idillio  si 
cade  presto  nelle  sdolcinature 
e nelle  affettazioni.  Quindi, 
quasi  sempre  scherz.  o iron., 
riferito  a’  fatti  della  vita: 
Prima  eran  liti  e baruffe 
continue:  ora  è un  idillio. 
E Fare,  Tessere,  Vidillio, 
degl’innamorati  sdolcinati  e 
svenevoli.  Il  Cfr.  Ecloga.W  Lat. 
idyllium  (gr.  sldóXXiov). 

Idiòma,  letter.;  Idiòmate, 
ant.;  s.  m.  Linguaggio  proprio 
e particolare:  Lf idioma  ita- 
lico, gallico,  ecc.,  poet,  La 
lingua  italiana,  francese,  ecc.; 
LHdioma  materno,  senz’al- 
tro, Quello  della  propria  na- 
zione (ma  Quellodella  nazione 
a cui  appartiene  la  madre, 
quando  si  contrapponga  a 
paterno)',  JJ idioma  toscano 
(in  altri  casi,  com..  Il  dia- 
letto)', Quegli  abitanti  par- 
lano un  idioma  sinora  sco- 
nosciuto (anche  lingua,  ma 
idioma  è più  generico  e non 
ttscliidd  ohe  si  tratti  di  un 


dialetto);  U idioma  Ohe  pria 
li  padri  e le  madri  trastulla 
(Par.,  XY,  122-23),  Il  parlare 
infantile  ; Quando  ritornò 
dopo  venfanni,  usava  un 
idioma  tutto  suo  (qui  sa  di 
di  spregio , . ed  è affine  a 
Oergo).  1|  Idiomàtico,  non 
com.,  agg.  Espressioni,  Dif- 
ferenze, ecc.,  idiomatiche.  || 
Gr.  l§to)|ia. 

Idiosincrasia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Ogni  particolare  dispo- 
sizione dipendente  dalla  co- 
stituzione organica,  per  la 
quale  Eorganismo  di  alcuno 
risponda  in  maniera  propria 
alle  infuenze  degli  agenti  ca- 
paci d’impressionarlo.  Il  Gr. 
tStoauyxpaata  (speciale  me- 
scolanza di  umori).  Cfr.  Crasi. 
Idiòta,  non  popol.,  s.  m.  e f. 
Secondo  l’etimologia,  e tal- 
volta nell’uso  ant..  Persona 
privata  (contrapposta  sia  al- 
l’uomo di  Stato  sia  al  prin- 
cipe). Quindi,  com.  e spreg., 
Persona  ignorante,  rozza;  e 
assai  più  com..  Stupido.  I| 
Nella  medicina.  Chi  è còlto 
da  idiotismo.  Cfr.  Cretino, 
Ebete.  ||  Lat.  idiotam  (gr. 
tduÓTT]^). 

Idiotàggine,  non  popol.,  s. 
f.  L’essere  idiota  (col  signi- 
ficato d’ignorante,  stupido). 
Concreto,  Parole,  Azione,  da 
idiota. 

Idiòtico,  letter.  non  com., 
agg.  Di,  Da,  idiota.  ||  Basso 
ìat.idiòticum  (gr.  iSccDxixóg). 
Idiotismo,  non  popol.,  s.  m. 
L’essere  idiota.  ]|  Concreto, 
Costruzione  o locuzione  par- 
ticolare a una  data  favella: 
< Noi  si  dice  ^ per  € Noi  di- 
ciamo > è un  idiotismo  to- 
scano. Il  Nella  medicina,  For- 
ma di  demenza,  in  cui  manca 
o è menomata  l’intelligenza, 
per  arresto  di  sviluppo  o per 
involuzione  degli  organi  del 
pensiero.  H Lat.  idiotismum 
(gr.  l5uoxtap,ó^). 
Idiotizzare,  letter.,  v.  intr. 
Usar  idiotismi.  ||  Usabile  an- 
che come  tr.,  per  Rendere 
idiota. 

Idolatra,  s.  m.  e f.  comp. 

Chi  adora  gl’idoli.  |1  Se  ne 
abusa  fig.,  per  Ammiratore, 
Amatore, fanatico.  V.  il  verbo. 
Il  In  Dante  {Inf.,  XIX,  113)  è 
Idolatre,  che  s’accosta  di  più 


alla  forma  greca.  1|  Gr.  el- 

5(i)XoXàxpTQS* 

Idolatrare,  v.  intr.  comp. 
Nell’uso  letter.  non  com..  Far 
atto  da  idolatra.  Cader  nel- 
l’idolatria. II  Com.,  ma  poco 
schietto,  usato  come  tr.,  per 
Amare  svisceratamente,  Ve- 
nerare. Cfr.  Adorare. 
Idolatria,  s.  f.  comp.  Ado- 
razione d’un idolo  0 degl’idoli  : 
Gli  Ebrei  caddero  nelV ido- 
latria, Que"  selvaggi  vivono 
ancora  nelV idolatria.  I|  Fig., 
Venerazione,  Amore,  senza 
limiti:  Per  lei  ha  un  culto, 
un'idolatria.  Poco  schietto. 

II  Gr.  eldmXoXaxpsia.  Cfr. 
Latria. 

Idolàtrico,  letter.  non  com., 
agg.  Di,  Da,  idolatra.  ||  Avv. 
Idolatricamente.  I|  Gr. 
stdcoXoXaxpixóg. 
Idoleggiasse,  letter.,  v.  tr. 
Rappresentare  in  forma  d’i- 
dolo; Vagheggiare,  Adorare, 
come  idolo. 

Idolo,  s.  m.  Immagine,  Fi- 
gura, che  è rappresentazione 
0 simbolo  della  divinità,  e 
adorata  come  tale:  Il  culto 
degVidoli,  Sacrificare  a un 
idolo.  Abbattere  gVidoli.  Cfr. 
Feticcio. Fig.,  Persona,  Cosa, 
amata  o venerata  come  idolo  : 
Bisogna  amar  chi  lo  merita, 
ma  non  farsene  un  idolo; 
Quella  graziosa  bambina 
era  il  suo  idolo.  Il  Letter.  non 
com.,  col  significato  etimolo- 
gico di  Immagine,  Rappre- 
sentazione, in  genere,  agli 
occhi  o alla  me'nte.  ||  Dim., 
-étto.  I!  Lat.  idolum  (gr. 
stdtoXov). 

Idoneità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  idoneo  : Ha  poca  ido- 
neità alVins€gnamento,  Cer- 
tificato d'idoneità. 

Idòneo,  non  popol.,  agg.  Che 
ha  le  qualità  necessarie:  Fu 
riconosciuto  idoneo  (più  po- 
pol. abile)  al  servizio  mili- 
tare; Non  è persona  idonea, 
per  quel  posto  lì.  ||  Raro,  di 
cosa,  invece  di  Adattato, 
Conveniente,  Opportuno.  || 
Lat.  idòneum. 

Idra,  letter.,  s.  f.  Negli  an- 
tichi, nome  d’una  serpe  acqua- 
iola. Il  Assai  famosa  l'idra 
di  Berna  (palude  presso 
Argo),  uccisa  da  Ercole.  Era 
un  mostro  che  aveva  più  teste 
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(secondo  la  favola  più  co- 
mune, sette),  tag-liata  una 
(Ielle  quali,  ne  rinascevano 
altre  due  (o,  secondo  alcuni, 
addirittura  altre  sette);  e le 
teste  par  che  simboleggias- 
sero le  polle  da  cui  traeva 
alimento  la  malsana  palude. 
Quindi  oggi,  fig.  e con  enfasi, 
Ij*  idra  della  rivoluzione^ 
di  IV eresia^  e sim.  ||  Nome  di 
due  costellazioni  dell’emi- 
sfero australe.  ||  Nella  zoo- 
logia presente,  Animaluccio 
tabulare,  mollissimo,  d’acqua 
dolce,  verdognolo  o bruno, 
che  aderisce  con  un’estremità 
agli  oggetti  immersi,  e al- 
l’estremità libera  ha  la  bocca 
circondata  da  lunghi  tenta- 
coli. il  Lat./ii/cZram  (gr.  5§pa). 
Idrargìrio,  letter. , s.  m. 
comp.Y.  Mercurio.  |1  Gr.  udcop 
e àpyópiov  (piccolo  argento). 
Idrato,  letter.,  agg.  Si  dice 
de’  composti  di  un  ossido  con 
l’acqua.  Han  sapore  di  lisci- 
via e fanno  diventare  azzurra 
la  carta  tinta  col  tornasole. 
Idràulica,  letter.,  s.f.Scienza 
che  studia  tutto  quel  che  con- 
cerne i canali  e la  distribu- 
zione delle  acque,  il  modo  di 
regolare  i corsi  d’acqua  e di 
applicar  l’acqua  come  forza 
motrice  delle  macchine.  || 
Femm.  sostantivato  dell’agg. 
Idràulico.  Che  si  riferisce 
^alle  acque  (ne’  casi  già  detti). 
Ìdrìa,  letter.  non  com.,  s.  f. 
Brocca,  Boccale,  e in  genere 
Recipiente  per  acqua,  il  Lat. 
hìjdriam  (gr.  08p(a). 
Idrocarburo,  s.  m.  comp. 
Idrocarburi,  1 composti  di 
carbonio  e d’idrogeno.  Se  ne 
conosce  un  gran  numero,  e 
d’ordinario  si  hanno  per  di- 
stillazione  del  carbon  fossile. 
Il  gas  illuminante,  il  petrolio, 
la  vasellina  e la  paraffina,  son 
miscugli  d’idrocarburi;  il  gas 
acetilene  è un  idrocarburo. 
Il  Gr.  uScap,  ecc. 
Idrocèfalo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Idropisia  del  capo,  cioè 
Anormale  raccolta  di  liquido 
sieroso  nella  cavità  del  cranio. 
Il  Gr.  uSoap  (acqua)  e ‘AZ<^aCky\ 
(capo). 

Idrochinóne,  s.  m.  comp. 
Sostanza  organica,  usata  per 
sviluppare  le  lastre  fotogra- 
fiche. 


Idrodinàmica,  letter.,  s.  f. 
comp.  Teoria  del  movimento 
de’  fluidi.  Il  Femm.  sostanti- 
vato, dell’agg.  Idrodinà- 
mico.  Che  concerne  il  mo- 
vimento ecc.  Il  Gr.  u6a)p,  ecc. 
Idròfilo,  letter.,  agg.  comp. 
Che  è asciuttissimo,  e perciò 
facilmente  s’imbeve  degli 
umori:  Cotone  ecc.,,  per  gli 
usi  di  medicina.  Neolog.  1| 
Gr.  òScop  e cptXo^  (amico). 
Idrofobia,  s.  f.  comp.  Gra- 
vissima malattia  infettiva  a 
cui  vanno  soggetti  alcuni 
animali  e specialmente  i cani, 
i quali,  per  mezzo  della  bava, 
nel  mordere  la  comunicano 
ad  altri  animali  e all’uomo. 
Anche  Eabhia  canina,,  e po- 
pol.  assol.  Rabbia.  Cfr.  Anti- 
rabico. Il  Gr.  5d(i)p  e ^>6^oc, 
(paura),  per  il  pregiudizio 
che  Fidrofobia  metta  orrore 
dell’acqua. 

Idròfobo,  agg.  comp.  Che  è 
còlto  da  idrofobia:  Un  cane 
idrofobo  (popol.  arrabbiato). 
Fig.  spreg.  di  persona  furiosa 
o crudele.  ^ 

Idrògeno,  s.  m.  comp.  È il 
gas  più  leggiero.  Non  ha  co- 
lore, odore,  sapore;  è combu- 
stibilissimo. S’adopera  a riem- 
pire i globi  areostatici.  ||  Gr. 
u5o)p  e tema  ysv  (generare). 
Idrografia,  non  popol.,  s.  f. 
comp.  Quella  disciplina  geo- 
grafica che  studia  le  acque 
oceaniche  e continentali.  Ma 
la  prima  parte  di  essa,  si 
dice  'anche  Oceanografìa  o 
Talassografìa  ; la  second.a. 
Idrografìa  terrestre  o Idro- 
grafìa senz’altro.  I|  Con  signi- 
ficato più  ristretto  : Idro- 
grafìa di  una  regione.,  La 
distribuzione  delle  acque  in 
essa.  La  descrizione  e lo 
studio  che  se  ne  fa.  H Gr.  5§o)p 
e Ypacpo)  (descrivo). 
Idrogràfico, non  popol., agg. 
comp.  Che  concerne  la  idro- 
grafia: Carta  idrografica^ 
Ufficio  idrografico  della  R. 
Marina  Italiana  (ha  sede  in 
Genova,  e si  occupa  partico- 
larmente delle  carte  marit- 
time dell’Italia).  ||  Raro  l’avv. 
Idrograficamente. 
Idrògrafo,  letter.  non  com., 
8.  m.  comp.  Chi  studia,  in- 
segna, ecc.,  l’idrografia. 
Idrologia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Studio  delle  acque,  rispetto 


alle  loro  proprietà  e al  loro 
uso  nella  medicina  e sim.  || 
Idrològico,  agg.  |1  Idrò- 
logo, s.  m.  I!  Gr.  65o)p  e Xóyo^ 
(discorso). 

Idronianzia,  letter.  non. 
com. , s.  f.  comp.  Arte  di 
quegl’indovini,  che  dicevan  ' 
di  scoprire  le  cose  nascoste 
o le  future  dai  fenomeni  del- 
l’acqua. Il  Idromante,  s.  m. 
Uno  di  tali  indovini.  ||  I^lro- 
màntico , agg.  Dell’idro- 
manzia  o Dell’idromante.  H 
Gr.  odmp  e [lavxsfa  (l’indovi- 
nare). 

Idromèle,  letter.,  s.  m.  comp. 
Bevanda  oggi  non  com.,  e 
usata  un  tempo  anche  come 
medicina,  fatta  con  acqua  e 
mele  fermentato.  H Lat.  hy- 
drbmeli  (gr.  ù5pop,éXi). 
Idròmetra,  letter.  non  com., 
s.  m.  comp.  Chi  si  occupaMi 
idrometria. 

Idrometria,  letter.,  s.  f. 
comp.  Misura  del  livello  de’ 

* fiumi,  de’  laghi,  ecc. 
Idromètrico,  letter.,  agg. 
comp.  Dell’idrometria. 
Idròmetro , letter. , s.  m. 
comp.  Apparecchio  per  mi- 
surare le  variazioni  di  livello 
delle  acque,  ne’  fiumi,  ne’ 
laghi,  ecc. 

ìdrope,  letter.,  s.  m,  comp. 
V.  Idropisia.  ||  Gr.  oSpmcp. 
Idròpico,  agg.  comp.  Che  è 
malato  d’idropisia. 
Idropisia,  s.  f.  comp.  Anor- 
male raccolta  di  liquido  sie- 
roso, trasudato  in  qualche 
organo  cavo,  e più  special- 
mente  nell’addome. 
Idrostàtica,  letter.,  s.  f. 
comp.  Teoria  dell’equilibrio 
ne’  fluidi.  I|  Femm.  sostanti- 
vato, delTagg.  Idrostàtico. 
Che  concerne  l’equilibrio  ecc. 
Idroterapia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Cura  mediante  l’acqua, 
fredda  o calda,  naturale  o 
medicata,  usata  in  bagni  ge- 
nerali 0 locali  oppure  in  doc- 
ciature ecc. 

Idroteràpico,  letter.,  agg. 
comp.  Dell’idroterapia. 
Idròvora,  agg.  f.  comp. 
Macchina  ecc..  Specie  di 
pompa,  usata  a portar  via 
con  molta  rapidità  l’acqua 
stagnante.  ||  Strano  accop- 
piamento di  uSwp  e tema  di 
vorare  lat. 
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Iemale,  poet.  non  com.,  ugy. 
Invernale.  Il  Lat.  hiemalem. 

Ièna  (pronunzia  •Ièna),  s. 
f.  Immondo  mammifero  car- 
nivoro notturno,  d’ Africa  e 
d’Asia,  di  pelo  grigiastro,  con 
grossa  testa  e con  criniera 
spiovente  sul  dorso.  Si  nutre 
principalmente  di  carogne  e 
d’ogni  più  lurido  avanzo  or- 
ganico. Il  Fig.  e spreg. , di 
persola  crudele  e spesso  an- 
che'vile.  Il  Lat.  hyaenam  (gr. 
uaiva). 

lèova  (pronunzia  Jèova), 
letter.,  s.  m.  Uno  de’  nomi 
ebraici  di  Dio.  Era  il  nome 
più  arcano  e venerabile,  e 
non  si  doveva  pronunziare,  j] 
Specialmente  in  poesia,  anche 
Gecva. 

Ieràtico  (pronunzia  •Ierà- 
tico), letter.,  agg.  Sacerdo- 
tale. Ma,  per  lo  più,  di  cosa 
che  concerna  i sacerdoti  an- 
tichi. Il  Non  com.  l’avv.  lera- 
ticaménte.  |1  Lat.  Merà- 
iicum  (gr.  Ispaxixó;). 

Ièri  (Ieri),  avv.  di  tempo. 
Il  giorno  pre cedente  a quello 
in  cui  siamo:  Ieri  stavo  bene, 
oggi  sto  male;  L’ho  visto 
ieri;  Ieri  alle  dieei  e sim  , 
ler  mattina  (meno  com.  ler- 
mattina)^  Ieri  il  giorno  (nel 
pomeriggio),  ler  sera  o ler- 
sera^  ler  notte  (non  com. 
lernotte).  ||  Ieri  l'altro,  o più 
com.  ler  V altro , Il  giorno 
innanzi  a ieri,  Due  giorni 
sono.  Fuori  di  Toscana,  e 
sempre  con  questo-  signifi- 
cato, si  dice  per  lo  più  L’altro 
ieri.  I Toscani  usano  talvolta 
L’ alt r’ ieri,  col  significato  di 
Pochi  giorni  sono.  Cfr.  Altro. 
Il  Può  esser  preceduto  o se- 
guito da  altre  determina- 
zioni : 8iìi  a ieri.  Da  ieri  in 
poi.  Ieri  a otto,  Una  setti- 
mana indietro,  partendo  da 
ieri.  Di  ieri,  non  solo  nel 
proprio  {Il  giornale  di  ieri), 
ma  anche  nel  fig.:  Han  già 
dimenticato  tutto , eppure 
son  cose  di  ieri  (di  poco 
tempo  fa).  \\  Il  giorno  di  ieri, 
in  qualche  caso:  Il  giorno 
di  ieri  lo  ricorderò  sempre. 
E talvolta,  Ieri  stesso,  usato 
come  nome:  L’ho  aspettato 
tutto  ieri.  Il  La  pronunzia  è 
molto  vicina  a JTeri,  ma  Vi 
non  ha  perduto  interamente 
il  suono  di  vocale,  come  si 
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vede  da’  tose.  L’  alt r'  ieri, 
D’ieri.  Il  Lat.  heri. 
lerofante  (pronun  zi  a J ero- 
fante),  letter.  non  com.,  s.  m. 
comp.  Primo  sacerdote,  nella 
religione  de’  Greci  antichi, 
al  quale  spettava  d’insegnar 
gli  usi  delle  cerimonie  sacre, 
d’iniziar  ne’  misteri  Eleusini, 
ecc.  Il  Usato  come  spreg.,  fig., 
invece  di  Barbassoro  o sim. 
Il  S’è  detto  anche  Gerofante. 

• Il  Gr.  ìspo^àvTVj^. 
lefoglìlìco  (pronunzia  «Fe- 
roglìfico),  ant.  V.  Gerogli- 
fico. 

Iettatura  (pronunzia  Jet- 
tatura),  s.  f.  Cattivo  influsso, 
esercitato  da  alcune  persone 
o cose.  Chi  n’è  colpito,  ha  la 
disdetta  nelle  sue  faccende, 
e talora  va  incontro  a gravi 
disgrazie.  La  persona  che 
(spesso  senza  sua  volontà) 
esercita  l’influsso  malefico,  è 
uno  lettatóre.  I|  Pregiudizi 
popolari,  specialmente  di  ta- 
lune parti  d’Italia  (cfr.-  Ma- 
laugurio, Malocchio).  Ma  la 
parola  s’adopera  spesso,  e 
per  lo  più  scherz.,  anche  da 
chi  non  ci  crede.  |1  Lo  stesso 
etimo  di  Gettare. 

Igiène,  s.  f.  Parte  della  me- 
dicina, che  insogna  il  modo 
di  conservar  la  salute  preve- 
nendo le  malattie,  di  miglio- 
rare l’azione  degli  organi  e 
render  l’organismo  atto  a me- 
glio resistere  agli  agenti  che 
son  causa  di  morbi:  I pre- 
cetti dell  igiene,  Eispettar 
l’igiene;  Far  questo  è contro 
l’igiene,  contro  l’igiene  pub- 
blica; Ufficio  d’igiene  (al 
Municipio  e altrove).  ||  Alfine 
al  gr.  óyLaivscv  (4ar  bene). 
Igiènico,  agg.  Che  concerne 
l’igiene.  Che  è conforme  a 
questa,  Salubre  : Condizioni 
igieniche  d'un  paese.  Pre- 
scrizione ig'ienica.  Cibi  igie- 
nici. Il  Avv.  Igieni  ca- 
ni ènte. 

Ignaro,  non  popoL,  agg.  Che 
non  sa, non  conosce:  Giovine 
inesperto,  ignaro  della  vita; 
Si  mostrò  ignaro  di  quanto 
era  accaduto;  Anche  gli  uo- 
mini pili  dotti,  sono  ignari 
di  molte  cose.  Non  ha  il  si- 
gnificato spreg.  ^Ignorante. 
Ignàvia,  letter.  non  coni.,  s. 
f.  Pigrizia,  Infingardaggine. 
Il  Lat.  ignàviam,  ||  Più  raro 


IGNORANTE 


J’agg.  Ignavo.  |1  Lat.  igna~ 
vum. 

igneo,  letter.,  agg.  Di  fuoco. 
Infiammato.  Per  Bocce  igme, 
ve:li  Eruttivo.  ||  Lat.  ìgneum. 
Ignìvomo,  letter.  non  com., 
agg.  comp.  Che  vomita  fuoco, 

I poeti  han  detto  talvolta 
Ignivome  bocche,  per  non 
dire  Fucili  o Cannoni.  ||  Lat. 
ignìvomum. 

Ignòbile,  non  popol.,  agg. 
Che  non  è nobile.  Non  com., 
rispetto  alla  nascita  ; più 
com.,  rispetto  alla  dignità 
morale,  all’onestà  del  co- 
stume: Gente  ignobile;  Sen- 
timenti, Azioni,  Parole, 
ignobili.  I|  Avv.  Ignobil- 
inénte.  |I  Lat.  ignòbitem. 
Ignobiltà,  Ignobilità.non 
com.,  s.  f.  L’esser  ignobile.  H 
Lat.  ignobilitatem. 
Ignomìnia,  s.  f.  Grave  di- 
sonore e vergogna,  che  ec- 
cita il  disprezzo  di  tutti: 
Co p rirsi  d' ignominia.Colp ir 
d’ignominia.  Anche,  LHgno- 
minia  del  tradimento,  e sim. 

II  Concreto,  Quel  ragazzaccio 
è l'ignominia  della  sua  fa- 
miglia. Fig.,  e per  lo  più 
scherz.,  di  cosa  bruttissima: 
Ha  fatto  un  quadro,  che  è 
un  ignominia.  I|  Clr.  Obbro- 
brio, Vitupero.  Il  Lat,  igno- 
mìniam. 

Ignominióso,  agg.  .Che  è 
macchiato  d’ignominia.  Che 
porta  ignominia.il  Avv.Igno- 
miniosaménte.llLat.^^/wo- 

miniosum. 

Ignoràbile,  letter.,  agg.  Che 
si  può  ignorare. 
Ignorantàggine,  g.  f.  En- 
fatico e spreg.,  invece  A Igno- 
ranza. 

Ignorante,  agg.  Che  non 
sa  quel  che  dovrebbe  sapere. 
Assol.,  Persona,  Gente, igno- 
rante. Che  non  ha  nessuna 
istruzione.  Sicché  spesso  con- 
tiene biasimo  o spregio,  e 
indica  anche  rozzezza  o vil- 
lania: Dev’ essere  un  igno- 
rante, Con  quel  suo  fare  da, 
igìiorante.  Gl’ignoranti 
spesso  S0710  arroganti  Ale- 
dico.  Ingegnere,  ecc.,  igno- 
rante (s’intende  dell' arie 
sua).  Il  Contiene  poco  o punto 
di  biasimo  in  altri  casi,  in 
cui  s’accosta  di  più  al  signi- 
ficato che  gli  vien  come  part. 
pres.  (V  Ignorar  e:  Un  bravo 
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ìnedico  non  può  esser  igno- 
rante della  chimica.  Si  mo- 
strò ignorante  de’  fatti  ac- 
caduti. Ma,  in  tali  casi,  è 
meg’lio  Ignaro.  j|  Dira.,  -èlio, 
-ùccio,  sempre  spreg.;  accr., 
-óne;  peggior., -àccio:  tutii, 
assai  spesso,  sostantivati. 
Ignorantelli  poi,  senza  spre- 
gio, i Fratelli  delle  Scuole 
Cristiane.  Il  Avv.  Ignoran- 
teménte.l!  l.QX.ignorantem. 

Ignoranza,  s.  f.  L’essere 
ignorante.  Lo  stato  di  chi  è 
ignorante:  vogliono  sol- 

levarsi dal  vizio  e dalVigno- 
ranza;  Era  uomo  d’un’igno- 

. ranza  invincibile.  La  sua  è 
ignoranza  crassa,  s^cherz.. 
Santa  (meno  popol.  Beata) 
ignoranza  I;  giacché  il  sa- 
pere porta  con  sé  gravi  fa- 
tiche. e talvolta  dolori  o pe-, 
ricoli.  11  Con  significato  più 
ristretto:  L'ignoranza  del 
medico,  del  giudice,  ecc.,  ri- 
spetto alle  cognizioni  neces- 
sarie per  il  loro  ufficio.  E 
sim.,  per  iscusarsi,  Confesso 
la  mia  ignoranza  (s’intende 
di  tale  materia),  H Spesso, 
semplicemente  L’ ignorare  : 
Nessun  cittadino  può  alle- 
gare,  a propria  difesa,  l’i- 
gnoranza della  legge.  H Lat. 
ignoràntiam. 

Ignorare,  poco  popol.,  v.  tr. 
ìfon  conoscere,  Non  sapere: 
Ignora  le  prime  regole  del- 
l'arte. Un  letterato  che 
ignora  le  scienze.  Ignorava 
la  tua  partenza.  Non  può 
ignorare  che  siete  qui.  Igno- 
rava d’esser  malato.  |j  Assai 
com.  il  part.  pass,  come  agg.: 
Questa  circostanza  era  igno- 
rata da  tutti;  È un  gran- 
d’uomo.ingiust amente  igno- 
rato. C’è  sempre  l’idea  che 
la  cosa  0 la  persona  si  do- 
vrebbe conoscere.  E in  ciò 
differisce  da  Ignoto,  che  è 
generico.  H Lat.  ignorare. 

Ignòto,  poco  popol.,  agg. 
Non  conosciuto:  Lingua, Le- 
gione, Persona,  ignota;  Ci- 
viltà e creanza,  per  loro  son 
itomi  ignoti;  iron.,  È un  il- 
lustre ignoto;  È partito  per 
ignota  destinazione  (si  di- 
rebbe meglio  non  si  sa  per 
dove  o sim.);  Visse  povero  e 
ignoto  a tutti;  I soliti  ignoti. 
Querela  contro  ignoti.  i|  Raro 
l’avv.  Ignotamente.  H È 
l’opposto  di  Noto.  Vedi  il 


prec.  e cfr.  Sconosciuto.  1| 
Lat.  ignotum. 

Ignudare,  raro.  V.  Nudare. 

Ignndità,  raro.  V.  Nudità. 

Ignudo,  agg.  Lo  stesso  che 
Nudo.  ,1  S’adopera  volentieri 
da’  Toscani,  in  parecchi  casi  : 
Si  spogliò  ignudo;  Si  gettò 
nell’acqua  ignudo  nato  {cioè 
tutto  nudo  come  quando  nac- 
que , ma  forse  non  si  direbbe 
Tutti  ìiascono  ignudi);  Ha 
il  vestito  a brandelli,  è 
mezzo  ignudo.  Tutti  dicono: 
Vest ire gV ignudi  (mai  / nudi) 
è una  delle  opere  di  mise- 
ricordia. E l’uso  letter.  o 
poet.  ammette  alcune  locuz. 
0 frasi:  È proprio  ignudo 
di  cognizioni.  Il  ferro  ignudo 
(cioè  la  spada  nuda  o sim., 
ma  spiacerebbe  L’  ignudo 
ferro).  Il  Dopo  una  vocale, 
popol.  Gtiudo. 

Igrometria,  letter.,  s.  f. 
comp.  La  parte  della  fisica, 
che  studia  la  misura  dell’u- 
raiditcà  nelTaria.  0 Gr. 
(umido),  ecc. 

Igromètrico,  letter.,  agg. 
corap.  D(‘irigrometria. 

Igròmetro,  letter.,  s.  ra. 
comp.  Apparecchio  per  mi- 
surare rumidità  nell’aria. 

Igroscòpico,  letter.,  agg. 
comp.  Si  dice  di  un  corpo, 
quando  risente  le  variazioni 
d’umidità  nell’aria  allargan- 
dosi 0 accorcianrlosi.  oppure 
in  altro  modo. 

Igroscòpio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Apparecchio  con  cui 
si  osservano,  senza  propria- 
mente misurarle,  le  variazioni 
d’umidità  nell’aria.  1|  Gr. 
ÓYpó^  e ay.ozsa)  (esamino). 

Igiialee  deriv.,ant.V.£'(7waZe 
e deriv. 

Iguana,  letter.,  s.  m.  Nome 
d’alcune  grosse  lucertole  del- 
l’America Meridionale,  erbi- 
vore e commestibili. 

Ili,  esclam.  Esprime  stupore, 
raccapriccio,  tedio. 

Il,  art.  determ.  m.  sing.  S’ado- 
pera dinanzi  a parole  che 
cominciano  in  consonante; 
ma  non  dinanzi  s z,s  impura, 
gn.  Fuori  del  buon  uso  to- 
scano, specialmente  nei  dia- 
letti e negli  antichi,  s’incontra 
anche  in  questi  casi  e so- 
prattutto dinanzi  sk  z e gn. 
Cfr.  Lo,  e cfr.  pure  le  prep. 
articolate  Al,  Col,  Del,  ecc. 


Il  suo  plur.  è J.  Il  Come  agg. 
sostantivato,  invece  di  Lo, 
oggi  è soltanto  dell’uso  poe- 
tico: /Z  vide.  Il  seppe.  ||  Nella 
poesia,  dopo  una  parola  che 
finisca  in  vocale,  può  aver 
l’aferesi:  La  state  e ’l  verno. 
Io  che’l  vidi.  ||  Per  l’uso  nella 
sintassi,  vedi  la  Gramma- 
tica. il  Dalla  prima  parte  del 
pron.  lat.  ille. 

Ilare,  poco  popol.,  agg.  Giu- 
livo.Di  buonumore.Cfr.  AZZe- 
gro,  che  è più.  ||  Lat.  hìlarem. 

Ilarità,  poco  popol.,  s.  f. 
Sentimento  di  chi  e ilare.  Ma- 
nifestazione di  esso:  C'èmolta 
ilarità,  questi  oggi  ; Ilarità 
chiassosa;  Destar,  Eccitar, 
l'ilarità  (specialmente  di  pa- 
role, atti,  cose,  che  siano,  o 
paiano,  ridicoli).  1|  Lat.  ìiila- 
ritatem. 

ìleo,  letter.,  s.  mJLungo,  av- 
volto, uniforme,  ultimo  tratto 
deirintestino  tenue,  che  parte 
dal  duodeno  e sbocca  nell’in- 
testino cieco.  V.  Ilio.  Il  Lat. 
ìleurn  (gr.  sìXsói;). 

Ilìaco,  letter.,  agg.  DelTilio, 
Che  voncerne  l’ilio. 

Iliade,  non  popol.,  s.  f.  Ti- 
tolo del  poema  omerico,  in 
cui  si  narrano  l’ira  d’Achille 
e le  conseguenze  di  essa,  nel 
decimo  anno  della  guerra  di 
Troia,  sino  alla  morte  di  Et- 
tore. V.  Ilio,  tra  i nomi  pro- 
pri. 'I  Fig.,  Lunga  serie  di 
mali  : Mi  narrò  la  sua  iliade, 
È un  iliade  di  guai.  J]  Cfr. 
Odissea.  1|  Lat.  Ilìadem  (gr. 
/IX'.às). 

ìlice,  poet.,  s.  f.  V.  Elee. 

ìlio  e non  com.  ìleo,  letter., 
s.  m.  Il  grande  osso  di  cia- 
scuno de’  fianchi.  |1  Lat.  ìlia, 
plur. 

Illacrimàbile,  poet.,  agg. 
Non  degno  di  lacrime.  Non 
lacrimevole.  ||  Lat.  inlac'ri- 
màbilem. 

Illaerimato,  poet.,  agg.  Non 
compianto  o rimpianto.  ||  Lat. 
inlacrimatum. 

Illaidire,  letter.  raro,  v.  tr. 
Render  laido.  Rimbruttire. 

Illanguidiménto,  letter., 
s.  m.  Il  rendere,  Il  diventar, 
languido;  L’effetto.  Qiv.  Lan- 
guore. 

Illangnidire,  non  popol., 
V.  tr.  Render  languido.  In- 
fiacchire. Il  Intr.  Diventar  lan- 
guido, fiacco.  CtV;  Languire, 
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Illaqiieare,  letter.non  com., 
V.  tr.  Cogliere,  Tener  preso, 
nel  laccio.  Ma  solo  fig.,  e 
sono  appena  tollerabili  l’inf. 
e il  part.  pass.  (1  Cfr.  Allac- 
ciare. [|  Lat.  inlaqueare. 
Illativo,  letter.  non  com., 
ngg.  Che  è fatto  per  illazione, 
Che  serve  a una  illazione: 
Bagion amento  illativo.,  Con- 
giunzioni illative  (cfr.  Con- 
secutivo). Il  Lat.  inlativum. 
Illaudàbile,  letter.non  com., 
agg.  Che  non  si  può  lodare. 

Il  Lat.  inlaudàhilem. 
Illazióne,  letter.,  s.  f.  L’atto 
dell’inferire,  argomentando.  H 
Concreto,  Il  giudizio  che  s’in- 
ferisce, La  proposizione  o le 
proposizioni  con  cui  s’e- 
sprime. II  Lat.  inlationem. 
Illécito , non  popol.,  agg. 
Non  lecito.  Non  consentito 
dalla  morale  o da  altre  leggi. 

Il  Avv.  Illecit aulènte.  H 
Lat.  inlicitum. 

Illegale,  non  popol.,  agg. 
Non  conforme,  Contrario,  alla 
legge.  Il  Avv.  Illegal- 
ménte. 

Illegalità,  non  popol.,  s.  f. 

L’essere  illegale.  |I  (Concreto, 
Atto  illegale. 

Illeggiadrire,  letter.,  v.  tr. 
Render  leggiadro  o più  leg- 
giadro. Il  Meno  com.  intr.  Di- 
ventare, Farsi,  leggiadro  o 
più  leggiadro. 

Illeggìbile,non  popol.,  agg. 
Che  non  è possibile  di  leg- 
gerlo: La  firma  è illeggibile. 
Ch'.  In  fi  ecifr  ab  il  e.  W^on  com. 
l’avv.  Illeggibiliiiéiite. 
Illegittimità,  letter.,  s.  f. 

T/essere  illegittimo. 
Illegìttimo,  non  popol., agg. 
Non  legittimo.  H Avv.  Ille- 
gi  t tini  am  ente. 

Illéso,  poco  pop(»l.,  agg.  Non 
leso.  Non  dannégg’iato.  Sano 
e salvo:  Voglio  mantenere 
illesi  i miei  diritti.,  Serbò 
illeso  il  suo  candore.,  Restò 
illeso  dallo  scoppio  della 
mina.  ||  Lat.  inlaesum. 
Illetterato,  men  com.Illit- 
terato,  non  popol.,  agg.  Che 
non  sa  nè  leggere  nè  scri- 
vere. Cfr.  Analfabeta.  |1  Lat. 
inlitferafum. 

Illibatézza,  1-etter.,  s.  f.  L’es- 
sere illibato:  L’illibatezza 
de’  costumi..  Nessuno  può 
dubitare  della  sua  illiba- 
tezza. 
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Illibato,  letter.,  agg.  Puris- 
simo, Integro:  Si  conservò 
illibato,  È un  uomo  illibato.. 
Vita  illibata.  |I  Avv.  Illiba- 
taménte.  ||  Lat.  inlibatum. 
Illiberale,  non  popol.,  agg. 
Non  liberale:  Quella  legge 
fu  giudicata  illiberale.  Usa- 
bile, ma  non  com.,  come  con- 
trario di  Liberale  negli  altri 
significati  di  questa  parola. 

Il  Raro  l’avv.  Illiberal- 
ménte.  II  Lat.  inliberalem. 
Illiberalità,  non  com.,  s.  f. 
L’essere  illiberale.  If  Lat.  inli- 
beralitatem. 

ìllico.  Illico  et  immediate., 
locuz.  lat.,  Subito  e immedia- 
tamente, Lì  per  n.  Si  dice 
spesso  o per  enfasi  o scherz.; 
ma  non  è popol. 
Illimitato,  poco  popol.,  agg. 
Non  limitato.  Senza  limite:. 
Autorità.,  Stima,  illimitata  ; 
Congedo  (dalla  milizia)  illi- 
mitato. Spesso  si  può  dir 
meglio.  Il  Avv.  Illimitata- 
niénte. 

Illiquidire,  letter.  non  com., 
V.  intr.  Liquefarsi. 

Illis.  V.  Diebus. 
Illividiménto , letter.  non 
com.,  s.  m.  Il  diventar  livido. 
Illividire,  letter.,  v.  intr. 
Diventare,  Farsi,  livido!  V. 
Allividire.  I|  Usabile  pure 
come  tr. 

Ilio.  Y.  Tempore. 
Illògico,  non  popol.,  agg. 
Che  è contrario  alla  logica. 
Più  com.  à' Antilogico,  meno 
popol.  à'  Irragionevole,  che 
son  più  antichi  e schietti;  e 
invece  di  Tu  sei  illogico, 
meglio  Tu  non  sei  logico.  I| 
Avv.  Illogicaménte. 
Illùdere,  poco  popol.,  v.  tr. 
Ingannare  con  falsa  appa- 
renza: La  rassomiglianza 
c’illuse  tutti,  Lo  illudeva 
con  grandi  promesse  ; Il 
prestigiatore , con  la  sua 
sveltezza,  illude  il  pubblico. 
I!  Assai  com.  riti.,  e quasi  intr. 
Non  s’ illuda,  è così;  Cerca 
d’illudersi,  per  non  dispe- 
rar s i;  Non  bisogn a illudersi. 
Il  Per  la  flessione,  cfr.  Allu- 
dere. Il  II  part.  pass,  come 
agg.:  È rimasto  illuso;  È 
un  illuso,  e si  rovinerà.  I|  Cfr. 
Deludere,  Eludere.  1|  Lat.  in- 
lùdere. 

Illuditóre,  s.  m.  Raro,  per- 
chè c’è  Illusore.  Men  raro 
-trice,  f.  Chi,  Che,  illude. 


ILLUMINAZIONE 


Illuminàbile,  letter.,  agg. 
Che  può  esser  illuminato.  1| 
Lat.  inluminàbilem. 
Illuminare,  v.  tr.  Render 
luminoso:  Il  sole  illiimina 
i pianeti.  I|  Diffondere  il  lume, 
la  luce,  in  maniera  che  ci  si 
veda:  Tre  lampade  elet- 
triche illumin  av  ano  la 
stanza.  Un’ampia  finestra 
illumina  la  scala.  La  chiesa 
era  illuminata  a cera.  La 
nostra  città  è illuminata  a 
gas.  Stanno  pensando  come 
illuminar  la  sala  ; I llumi- 
minare  sfarzosamente , a 
giorno  (come  fosse  giorno). 
D’un  lume  fioco,  non  si  di- 
rebbe che  illumina.  Cfr.  Ri- 
schiarare, Far  luce,  ecc.  1] 
Fig.,  Il  sorriso  gVilhimi- 
nava  lo  sguardo.  La  carità 
gVilluminava  il  volto.  Quelle 
parole  m’ illuminarono  la 
mente  (o  senz’altro  m’illumi- 
narono). I teologi  distin- 
guono, tra  le  varie  grazie  che 
Dio  concede,  la  grazia  illu- 
minante ; e spesso  si  dice 
Che  Dio  v’ illumin  il,  Dio 

v’inspiri  un  buon  consiglio, 
vi  faccia  intendere  il  meglio! 
M’illumini, per  lo  più  scherz., 
Mi  spieghi.  Mi  faccia  inten- 
dere. Non  bello,  in  altri  casi: 
È unoj  persona  illuminata 
(che  sa,  che  intende  bene, 
perspicace).  Illuminate  la 
giustizia  (Svelate,  Dite,  tutto 
ai  giudici,  alla  polizia), 
bisogno  d’ illuminarmi  (d’in- 
formarmi,  d’intender  bene).  I| 
Letter.  non  com..  Illuminare 
un  cieco.  Farlo  vedere.  II  Per 
Gas  illuminante,  v.  Gas.  I| 
Lat.  inluminare. 
Illuminativo , letter.  non 
com.,  agg.  Che  vale  a illu- 
minare. 

Illuminatóre,  s.  m.; -trice, 

f.  Chi,  Che,  illumina.  Non 
com.  Il  Lat.  inluminai  or  em, 
-tricem. 

Illuminazióne,  s.  f.  L’illu- 
minare (stanze,  strade,  ecc). 
Il  mezzo,  I lumi  in  com- 
plesso: È addetto  aìVillti- 
min azione.  Illuminazione  a 
gas  e s ’cn.,  L’ illuminazioni  e 
si  spense  a un  tratto.  Fare 
un’illuminazione.  C’è  l'illu- 
minazione, ecc.,  in  segno  di 
i‘est9i.ClLV.Luminaria.  Il  Assai 
raro  nel  fig.  Ma  v.  Cuio.  [1 
Lat.  inluminationem. 
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Illusióne,  s.  f.  Mancanza  o 
alterazione  di  corrispondenza 
tra  la  realtà  e le  impressioni 
dei  sensi  o i giudizi  della 
mente;  L’errore  che  ne  è ef- 
fetto: Lo  stereoscopio  dà  una 
bella  illusione  ottica^  Quel 
quadro  dà  proprio  V illu- 
sione del  vero^  Lui  si  fa 
troppe  illusioni^  Si  pasce 
dHllusioni, Bisogna  distrug- 
gereio  dissipare)  leillusioni^ 
Fu  tutta  un’illusione.  |J  Lat. 
inìusionem. 

Illusore,  letter.,  s.  m.  Chi, 
Che,  illude:  Non  date  retta 
a quel  bugiardo  illusore  I 
Cfr.  Illuditore.  |1  Lat.  inlu- 
sorem. 

Illusòrio,  non  popol.,  agg. 
Che  vale  a illudere,  Che  è 
effetto  d’illusione:  Promesse^ 
Speranze.,  illusorie.  ||  Avv. 

Illusoriaménte.  1|  Lat.m- 

lusbrium. 

Illustrare,  v.  tr.  Raro  nel 
primo  significato  d’ Illumi- 
nare. Com.  nel  fig.  di  Render 
chiaro  o illustre.  Spiegare: 
Illustrò  quella  verità  con 
un  belVesempio ; Illustrò  il 
suo  nome.,  la  sua  vita,  .con 
un  aito  eroico;  Illustrò  con 
dotte  dichiarazioni  i passi 
più  oscuri.  Quindi,  Oolle- 
zioned’autoriillustrati,%'m- 
tende  con  note;  ma  Libro 
illustrato , Edizione,  Car- 
tolina, illustrata  ,s’'mtexì.àQ 
(ed  è un  francesismo,  oramai 
accettato)  con  figure.  E con 
quest’ultimo  uso,  più  àPllu- 
strare  è com.  Far  le  illu- 
strazioni. Il  Lat.  inlustrare. 
Illustrativo,  non  popol., 
agg.  Che  serve  a illustrare. 
Dichiarativo. 

Illustratóre,  s.  m.;  e assai 
raro  -trice,  f.  Chi,  Che,  il- 
lustra (soprattutto  un  libro, 
un  monumento,  o sim.).  1|  Lat. 
Hnlu  strai  or  em. 
Illustrazióne,  s.  f.  L’illu- 
strare (soprattutto  un  libro, 
un  monumento,  o sim.).  |1  Con- 
creto, La  dichiarazione.  La 
figura,  con  cui  s’ilIustra.  Di 
persona,  È un’illustrazione 
(per  dire  che  non  solo  è il- 
lustre, ma  anche  di  decoro 
agli  altri),  fa  giustamente  ri- 
dere. Cfr.  Luminare. 
Illustre,  agg.  Che  ha  gran 
rinomanza,  per  le  sue  singo- 
lari qualità  o per  qualche 


opera  o atto  stimato  egregio: 
Un  cittadino  illustre,  Un 
illustre  scienziato,  Le  vite 
degli  uomini  illustri  (nome 
dato  com.  alle  Vite  parallele 
di  Plutarco),  Si  rese  illustre 
con  quella  scoperta,  Fu 
molto  illustre  a’  suoitempi; 
anche  Famiglia,  Città, 
Scuola,  ecc.,  illustre.  E poi: 
Pese  illustre  il  suo  nome, 
la  sua  penna,  il  suo  pen- 
nello; Atto,  Memoria,  Mo- 
numento, illustre.  Il  II  superi. 
Illustrissimo,  che  una  volta 
era  titolo  determinato  (come 
fu  titolo  Illustris  nel  lat.  de’ 
bassi  tempi),  ora  si  dice  ge- 
neralmente, e,  nelle  lettere  o 
sim.,  s’abbrevia  spesso  in 
Ill.mo.  Sicché  ò meno  à’ Il- 
lustre. II  Assai  raro,  l’avv. 
Illustreménte.  II  Cfr.  Lu- 
stro, e poi  Chiaro,  Insigne, 
Celebre,  Famoso.  1|  Lat.  inlu- 
strem. 

Illùvie,  rarissimo,,  s.  f.  Spor- 
cizia, Sudiciume.  Fu  usato 
anche  invece  del  seg.,  nel  fig. 
Il  Lat.  inlùviem. 

Illuviòne,  non  com.,  s.  f. 
Inondazione,  Alluvione.il  Fig., 
Invasione,  Colluvie,  o sim. 

Ilòta,  letter.,  s.  m.  e f.  Gl’J- 
loti  formavano  una  delle  tre 
classi,  in  cui  si  divideva  la 

. popolazione  della  Laconia. 
Forse  eran  discendenti  degli 
antichi  abitatori,  ed  eran  te- 
nuti schiavi.  Quindi,  per 
estens.,  Persona  oppressa,non 
libera  di  se.  I|  Gr. 

Imàg'iiie  e deriv.  Y.  Imma- 
gine e deriv.  I|  Poet.  non  com., 
Imago,  Image. 

Imanato,  letter.,  s.  m.  Di- 
gnità, Uffizio,  d’imano;  Ter- 
ritorio soggetto  alla  'sua  si- 
gnoria. 

Imano,  letter.,  s.  m.  Titolo 
di  dignità  religiosa  presso  i 
Maomettani.  Titolo  che  hanno 
pure  alcuni  principi  indipen- 
denti dell’Arabia. 

Imbacare,  v.  tr.  e intr.  Assai 
men  com.  di  Bacare  e Ba- 
carsi. Col  significato  di  Ba- 
carsi, anche  Imbachi  re. 

Imbacatura,  non  com.,  s.  f. 
Bacatura. 

Imbacchettonire  , non 

com.,  V.  intr.  Diventar  bac- 
chettone. 

Imbacuccare,  v.  tr.  per  Io 

più  riti.  Coprire  (la  testa,  e per 


estens.la  persona)  avvolgendo 
e spesso  rinfagottando:  Oggi 
è freddo,  bisogna  imbacuc- 
carsi; Era  tutt’ imbacuccai  a 
in  uno  scialle.  ||  Cfr.  Rimba- 
cuccare. Il  Da  bacucco,  antica 
copertura  del  capo. 
Imbalcouato , non  com., 
agg.  Rose  imbalconate.  Rose 
d’un  bel  colore  incarnato. 
Imbaldanzire,  v.  intr.  Di- 
ventar baldanzoso.  E tr.,  Far 
diventar  baldanzoso. 
Imballaggio,  s.  m.  L’imbal- 
lare, Le  cose  che  servono  per 
imballare.  La  spesa. 
Imballare,  v.  tr.  Mettere  in 
una  0 più  balle.  Far  una  o 
più  balle.  E per  estens.,  Co- 
prire e accomodar  in  modo 
da  potersi  caricare  e traspor- 
tare senza  danno:  Bisogna 
imballar  gli  specchi,  lepoU 
troncine,  ecc. 

Imballatóre,  s.  m.  Chi  im- 
balla, e quasi  sempre  per 
m.estiere:  Oggi  verrà  Vim- 
ballatore,  domani  i facchini. 
Imballatura,  s.  f.  Più 
schietto  e più  popol.  d’7m- 
ballaggio,mei  meno  com. nel- 
l’uso commerciale. 
Imbalsamare,  v.  tr.  Pre- 
parare , mediante  sostanze 
antisettiche  od  aromi  (cfr. 
Balsamo),  i corpi  degli  uo- 
mini 0 degli  animali , per 
preservarli  dalla  putrefa- 
zione. Anche,  ma  non  propria- 
mente, per  Impagliare. 
Imbalsamatore,  s.  m.  Chi 
imbalsama. 

Imbalsamatura,epiùcom. 
Imbalsamazióne , s.  f. 
L’imbalsamare,  L’effetto. 
Imbalsimire,  raro,  v.  intr. 
Diventar  balsamo.  Acquistar 
le  qualità  d’un  balsamo. 
Imbambagiare,  raro,  v.  tr. 
Coprire,  Foderare,  con  bam- 
bagia. 

Imbambinire,  non  oom.  Y. 

Rìmbambinire. 
Imbambolare,v.  intr.  Degli 
occhi.  Diventar  lustri  e quasi 
lacrimosi.  Usato  com.  solo  il 
part.  pass,  come  agg.:  Occhi 
imbambol ati.  Cfr.  Ammam- 
molarsi. 

Imbandierare,  v.  tr.  Metter 
la  bandiera,  e spesso  più 
bandiere,  specialmente  in  so- 
gno di  festa:  Quasi  ogni  fi- 
nestra era  imbandierata , 
La  città  s’ imbandierò  in 
un  attimo.  ||  Io  imbandiè)  o 
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{-iéro)^  eoe.  1|  Cfr.  Sbandie- 
rata. 

Imbandigrióne,  letter.,  s.  f. 
L’imbandire,  Le  vivande  im- 
bandite: Far  un’  imbandi- 
gione^ Preparò  una  squisita 
imbandigione. 

Imbandire,  letter.,  v.  tr. 
Imbandire  i cibi.,  la  cena.,  la 
mensa.,  Preparare,  Mettere  in 
ordine,  ecc.  Ci  s’annette  l’idea 
d’un  pasto  lauto.  Cfr.  Corte 
bandita. 

Imbanditóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  imbandisce.  Non 
com. 

Imbarazzaménto , non 

com.,  s.  m.  y.  Imbarazzo. 
Imbarazzare , v.  tr.  Dar 
imbarazzo.  Mettere  in  imba- 
razzo. Il  Fu  ripresa  come  voce 
poco  italiana;  e certamente 
sono  più  schietti,  secondo  i 
casi.  Impedire, Frastornare^ 
Ingom  brare.,  Dar  peso  o mo- 
lestia o briga  o impiccio, 
ecc.  Invece  di  Posizione  (o 
Situazione)  imbarazzante, 
assai  meglio  Condizione  dif- 
ficile o pericolosa  o ingar- 
bugliata o altro.  Grave  im- 
piccio. ecc.;  invece  di  Uomo 
imbarazzante.,  meglio  7no- 
lesto  o pericoloso  o dan- 
noso o altro.  Invece  di  Jm&a- 
razzato  di  stomaco,  meglio 
Che  ha  (o  sente)  gravezza  o 
peso  allo  stomaco  ; e di  Es- 
sere. Pestare,  imbarazzato, 
meglio  imbrogliato  0 confuso 
o intrigato  o perplesso  o 
altro.  11  Fr.  embarrasser  (da 
un  lat.  Hmbarricare  ; e l’it. 
ant.  ebbe  imbarrare). 
Imbarazzo,  s.  m.  Impedi- 
mento, Impiccio,  Briga,  Osta- 
colo, Peso,  Molestia:  tutte 
voci  certamente  più  schiette. 
Imbarazzo  di  stomaco.  Gra- 
vezza allo  stomaco.  Materie 
non  digerite  che  danno  in- 
gombro. 11  Essere  in  (o  nell’) 
imbarazzo.  Uscir  d’imba- 
razzo; Mettere  in  imba- 
razzo. Dar  imbarazzo.  Es- 
ser d’imbarazzo.  Levar 
d’imbarazzo.  1|  Dim.,  -ùccio. 
Imbarbariménto,  non  po- 
pò!., s.  m.  L’imbarbarire,  L’ef- 
fetto. 

Imbarbarire,  poco  popol., 
V.  intr.  Perdere  le  costumanze 
e i sentiifienti  civili,  Diventar 
• come  un  barbaro.  D’una  lin- 
gua, Contaminarsi  di  barba- 
rismi. Anche  Imbarbarirsi. 


specialmente  fuori  di  To- 
scana. 11  Tr.,  Imbarbarire  un 
popolo,  una  lingua. 
Imbarbogire,  non  com.,  v. 
intr.  Diventar  barbogio. 
Imbarcadèro  (più  corretta- 
mente,  ma  non  com.,  -èro),  s. 
m.  Luogo  adattato,  ne’ porti, 
per  imbarcare  o sbarcare  pas- 
seggeri e merci.  Y.  Imbarca- 
toio. Il  Spagn.  embarcadero. 
Imbarcare,  v.  tr.  Mettere, 
Far  salire,  sulla  barca  (e  in 
genere  sulla  nave,  di  qua- 
lunque specie  sia)  : Imbarca- 
rono tutte  le  mercanzie  e i 
passeggeri.e  partir  ono.D^W^ 
mercanzie,  nell’uso  commer- 
ciale, più  com.  Caricare  (cfr. 
anche  Carico).  1|  Riti.,  Salir 
sulla  nave:  M’imbarcherò 
domani  (e  s’intende  per  par- 
tire). Ma,  specialmente  nel- 
l’ uso  militare , pure  assol. 
Imbarcare:  Deve  imbarcar 
sull’Etruria  (e  s’intende  a 
prestar  servizio).  H Per  estens., 
e scherz..  riferito  a qualsiasi 
veicolo  di  terra:  Li  ho  im- 
barcati tutti  nel  mio  car- 
rozzino. evia.  11  Fig.,  Imbar- 
care uno.  Imbarcarsi,  in 
un’impresa  o lavoro  o sim.. 
Mettere,  Mettersi,  ecc.;  e s’in- 
tende che  sia  cosa  grave  e 
difficile.  Il  Non  s’intende  fuori 
di  Toscana,  Imbarcarsi  per 
Entrare  in  collera  (raro  anche 
in  Tose.),  ne  per  Incurvarsi 
(di  asse  o sim.).  H Cfr.  Sbar- 
care. 

Imbarcatóio,  s.  m.  V.  Im- 
barcadero. di  cui  è il  buon 
equivalente  italiano.  E cfr. 
Imbarco. 

Imbarcatóre,  non  coni.,  s. 
m.  Chi,  Che,  imbarca. 
Imbarcatura,  non  com.,  s. 
f.  L’imb'arcarsi,  di  asse  o sim. 
Imbarcazióne , s.  f.  Non 
com..  L'imbarcare.  H Com., 
concreto.  Nome  generico  di 
piccole  navi:  Unimbarca- 
' zione  a vela,  a remi,  ecc.  E 
specialmente,  di  quelle  che 
le  navi  grandi  portano  con 
sè:  Il  capitano,  visto  il  pe- 
ricolo. fece  mettere  in  mare 
le  imbarcazioni.  Cfr.  Lancia. 
Imbarco,  s.  m.  L’imbarcare, 
L’  imbarcarsi  : L’  imbarco 
durò  tre  ore.  e fu  difficile; 
Quando  ci  sarà  l'imbarco  f 
•j  II  luogo:  LHmbarco  è sul 
lato  destro  delporto.  H Legno 
da  im^^^rcaryi  ; Evan  pronti 


gl'imbarchi  e le  provvisioni 
Fig , scherz..  Carrozza  o sim. 
Imbardare,  ant.  e dial.,  v. 
tr.  Bardare.  II  Ant.,  fig.,  Allet- 
tare, Innamorare. 
Imbarilare,  v.  tr.  Metter 
nel  barile  o ne’^barili. 

Imb  aè  aménto,  Imba- 
èare,  Imbaèatura.  V.  Ba- 
samento. Basare.  Basatura. 
Imbasciata,  s.  f.  Quel  che 
si  dice  a uno,  per  incarico 
d’un  altro:  Mandare.  Fare. 
Portare  (e  Riportare).  Pas- 
sare. un’  imbasciata.  Dim., 
-ina;  peggior.,  -àccia.  || 
Imbasciatóre,  s.  m.;  -tri- 
ce (popol.  -tóra),  f.  Chi  fa, 
porta,  un’imbasciata.  H Fuori 
di  Toscana,  Ambasciata  e 
Ambasciatore,  com.  anche  in 
questo  senso.  All’opposto,  in 
qualche  scrittore,/mòascia#<i 
e Imbasciatore  anche  col  si- 
gnificato de’  primi,  da  cui 
derivano. 

Imbastardiménto  , non 

popol.,  s.  ra.  L’imbastardire, 
L’effetto. 

Imbastardire,  v.  intr.  Di- 
ventar bastardo;  cioè,  fig., 
Perderle  buone  qualità  della 
propria  razza  o della  propria 
natura.  Tralignare,  Degene- 
rare: Qualche  nobile  popolo 
non  si  può  negar  che  sia 
imbastardito  ; Certi  animali 
e certe  piante,  fuori  del  pro- 
prio clima.imbastar  discono. 
Il  Tr.  causativo:  Volendo  mi- 
gliorare le  nostre  razze  e- 
quine.  spesso  le  imbastar- 
discono ; Son  mezzo  riusciti 
a imbastardir  la  nostra 
lingua. 

Imbastare,  raro,  v.  tr.  Di 
un  asino  o sim..  Mettergli  il 
basto. 

Imbastire,  v.  tr.  Di  qual- 
siasi lavoro  di  cucito.  Unire 
insieme  i pezzi  con  punti 
assai  lunghi,  prima  della  vera 
e propria  cucitura.  j|  Fig., 
d’uno  scritto  o sim..  Far  la 
prima  orditura;  d’un’azione, 
d’un’impresa.  Determinare  i 
punti  principali.  Cominciare 
a mettersi  d’accordo  per  farla. 
Specialmente  nell’  uso  fam. 
11  V.  Basta. 

Imbastitura,  s.  f.  L’imba- 
stire,  I punti  con  cui  s’è  im- 
bastito: Far  V imbastitura 
al  petto  della  camicia.  Le- 
var le  imbastiture.  Raro  nel 
fig.  Il  V.  Bastct- 
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Imbàttersi,  non  popol.,  v. 
intr.  Incontrarsi,  senz’arerlo 
preveduto:  S^imbattè  nel  suo 
antico  maestro  (Incontrò  per 
caso  ecc.),  SHmbattè  in  un 
giudice  molto  severo  (Gli  ca- 
pitò, Gli  fu  dato  per  combi- 
nazione, ecc.),  8’è  imbattuta 
in  un  omaccio  stravagante 
(per  lo  più,  Le  è capitato, 
come  marito  o padrone  o 
altro,  ecc.;  e con  questo  si- 
gnificato, anche  assol.  Im- 
battersi bene  o male)\  Ne' 
lavori  del  traforo^  si  son 
imbattuti  in  uno  strato  di 
roccia  friabile.  1|  Fig.,  M’im- 
batto a ogni  passo  in  una 
nuova  difficoltà.  Il  V.  Battere., 
e cfr.  Abbattersi. 

Imbaulare,  v.  tr.  Metter  nel 
baule  0 ne’  bauli.  ||  Io  im- 
balli i.,  ecc. 

Imbavagliare,  v.  tr.  Co- 
prire, Legare,  con  bavaglio. 
Nel  proprio  e nel  fig.  V.  Ba- 
vaglio. 

Imbavare,  v.  tr.  Imbrattare 
di  bava. 

Imbeccare,  v.  tr.  Mettere  il 
cibo  nel  becco  (a  uccelli  che 
ancora  non  sappiano,  o che 
non  vogliano  o non  possano, 
beccare  da  sè).  |[  Fig.,  fam.,  di 
persona.  Metterle  in  bocca. 
Insegnarle,  le  parole  da  dir 
come  sue:  Prima  di  ri'ipon- 
dere,  anderà  dalla  sorella 
maggiore  perchè  la  im- 
bécchi; Si  vide  che  i testi- 
moni erano  stati  imbeccati 

Imbeccata,  s.  f.  Quantità  di 
cibo,  che  si  dà  imbeccando 
una  volta.  ||  Fig.,  fam..  Dar 
Vimbeccata  a uno.,  Sugge- 
rirgli le  parole  da  dir  come 
sue,  oppure  (specialmente  di 
servi,  elettori,  e sim.)  Dargli 
una  mancia  per  corromperlo  : 
Avere.,  Prendere,  Ricevere., 
Vimbeccata.  Non  s’intende 
fuori  di  Toscana  per  Infred- 
datura improvvisa  e per  lo 
più  non  grave:  Se  stai  lì 
fermo.,  ti  pigli  un'imbeccata. 
Il  Dim.,  -ina;  peggior., -àc- 
cia. 

Imbecherare,  popol.  toso., 
V.  tr.  Imbeccare  una  persona 
ripetutamente,  Darle  ad  in- 
tendere delle  fandonie,  Su- 
bornarla.'ll  Io  imbéchero,  ecc. 
il  Dicendosi  ant.,  con  lo  stesso 
significato.  Dar  il  vino  a uno., 
è affine  a Bicchiere  f Cfr. 
Peccherò  e il  ted.  Becher. 
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Imbecillàggine,  s.  f.  L’es- 
sere imbecille.  Concreto,  Atto, 
Parole,  da  imbecille. 
Imbecille , agg.  Che,  per 
difetto  naturale  o per.  età  o 
per  malattia,  è assai  fiacco  di 
mente:  Era  un  povero  dia- 
volo., mezzo  imbecille;  Se 
facesse  questo,  sarebbe  un 
imbecille  ; Dopo  la  malattia., 
6 rimasta  così  imbecille.  E 
sempre  più  o meno  spreg.,  e 
spesso  titolo  d’ingiuria:  Non 
vi  curate  degl' imbecilli..  Si 
diverte  a far  V imbecille.  1| 
Cfr.  Stupido^  Sciocco,  Scemo, 
Citrullo,  Ebete,  Cretino,  I- 
diota,  ecc.  ||  Non  com.,  e con 
significato  un  po’  dim.,  -òtto  ; 
accr.,  -óne  m.,  -óna  f.  Tutti 
sostantivati.  1|  Lat.  '^imbe- 
cillem. 

Imbecillire.  V.  Rimbecil- 
lire. 

Imbecillità,  s.  f.  Meno  po- 
pol. e un  po’  meno  spreg. 
à'  Imbecillaggine.  E il  solo 
usato  nel  linguaggio  scienti- 
fico. Il  Lat.  imbecillitatem. 
Imbèlle,  letter.,  agg.  Non 
atto  alla  guerra.  Debole,  Ti- 
mido. Il  Lat.  inbellem. 
Imbellettare,  v.  tr.  Dar  i1 
belletto:  Himbellétta  le  gote, 
È tilt f imbellettata.  H Fig., 
letter.,  Adornare,  Mascherare, 
con  artifizi  : Imbelletta  i suoi 
scritti,  le  sue  menzogne. 
Imbellettàtiira,  poco  com., 
s.  f.  L’imbellettare.  Concreto, 
Il  belletto  dato.  Gli  ornamenti 
artifiziosi. 

Imbellire,  v.  intr. Meno  com. 
che  Diventar,  Farsi,  bello 
0 più  bello.  Sempre  di  per- 
sona. Cfr.  Rimbellire. 
Imbèrbe,  letter.,  agg.  Che 
non  ha  barba  (con  significato 
complessivo,  cioè  Che  non  ha 
peli  sul  viso):  Ragazzo,  Viso, 
imberbe;  non  com..  Cocchiere 
imberbe  (sbarbato).  ||  Lat. 
inberbem. 

Imberciare,  fam.,  v.  tr.  Col- 
pire nel  segno:  Gli  gettò  Un 
sasso,  che  se  V imberciavd...! 
Il  Fig.,  Non  ne  imbercia  (in- 
dovina) una.  Il  Cfr.  Azzeccare, 
Imbroccare.  H Affine  a ber- 
saglio f 

Imber ciatóre , ant.,  s.  m. 
Chi  tira  al  bersaglio. 
Imberrettare,  non  com.,  v. 
tr.  Metter  la  berretta,  o il 
berretto,  in  capo.  Cfr.  Sber- 
rettare. 


IMBIANCATÓRA 


Imbertescare,  ant.,  v.  tr. 
Fortificar  con  bertesche. 

Imbertonirsi,  non  com.,  v. 

intr.  Innamorarsi  ciecamente., 
Iron.  e spreg. 

Imbestialire,  v.  intr.  Di- 
ventare una  bestia  (special- 
mente  di  chi  va  in  bestia  per 
lo  sdegno).  Ma  più  com.  Im- 
bestialirsi. Il  Tr.  causativo: 
È riuscita  a imbestialirlo.  |l 
Cfr.  Abbrutire,  Imbestiare. 

Imbestiare,letter.non  com., 
V.  intr.  Abbrutire,  Imbestia- 
lire. Anche  Imbestiarsi. 

Imbévere,  v.  tr.  Non  com,. 
Imbevere  un  umore,  un  li- 
quido , Assorbirlo,  Impre- 
gnarsene. Assaipiù  com.,  rifl.: 
Lo  straccio  s'è  imbevuto  di 
petrolio.  E i!  part.pass.,  come 
agg.:  Una  spugna  imbevuta 
di  aceto.  ||  Fig.,  Imbeversi 
d'una  dottrina  o sim.  ||  Per 
la  flessione,  v.  Bere.  |I  Lat. 
inhìbere.  . 

Imbiaccare,  v.  tr.  Coprire, 
Tingere,  di  biacca. 

Imbiancaménto,  poco  po- 
pol., s.  m.  L’imbiancare,  L’ef- 
fetto. V.  Imbiancatura. 

Imbiancare,  v.  tr.  Fal- 
bi anco.  Il  Imbiancar eiin  mu- 
ro, e quindi  una  stanza  o 
sim.,  Tinger  di  bianco.  Dar  il 
bianco  sopra  l’intonaco.  |l  Im- 
biancare i panni  sudici.  La- 
varli, metterli  in  bucato  e 
risciacquarli.  E assol..  La 
Lisa  imbianca  alla  Con- 
tessa; 0 ad  dirittura 
la  Contessa,  la  famiglia  qui 
accosto,  ecc.  H In  Toscana: 
Imbiancare  una  proposta  o 
sim..  Respingerla;  una  per- 
sona, che  chiede  d’avere  un 
posto  o d’esser  confermata. 
Non  accettarla,  Non  confer- 
marla.Perchèlepallébianche 
lì  son  contrarie.  |I  Intr.  Im- 
biancarsi, letter.,  del  cielo, 
quando  albeggia;  e non  po- 
pol., de’  capelli  che  incanu- 
tiscono. Usabile  anche  in  altri 
casi.  Il  Tedi  Imbianchire,  in 
tutti  gli  usi  del  quale  si  tro- 
vano esempi  anche  d’ Im- 
biancare; ma  questo  dice 
propriamente  il  Fare  o Di- 
ventare addirittura  bianco,  e 
l’altro  no.  Cfr.  Sbiancare. 

Imhiaiicatóra,  s .f.  Donna 
che  imbianca  la  biancheria 
fine.  Fuori  di  Toscana,  si  dice 
Lavandaia  in  ogni  caso,  || 
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Raro  dovunque,  per  Curan- 
daia.  Il  Imbiancatóre,  s. 
m.  Raro , per  Curandaio. 
Usato  qualche  volta,  fuori  di 
Toscana,  per  ImhiancMno  ; 
e,  rispetto  a quest’ultimo  si- 
g-nificato,  Imbiancatora  po- 
trebb’esser  La  moglie  dell’im- 
biancatore. 

Imbiancatura,  s.  f.  L’im- 
biancare i muri  0 i panni. 
Tmbiancliiménto , letter., 
s.  m.  1/imbianchire,  L’effetto. 
Imbtancliino,  s.  m.  Chi  fa 
il  mestiere  d’ imbiancare  i 
muri.  Iron.  e spreg.,  d’un  pit- 
tore. Il  II  f.  -ina,  popol..  La 
moglie  di  lui. 

fusbiancliire,  v.  tr.  Di  refe 
0 sim.,  Farlo  diventar  quasi 
bianco,  con  una  mezza  cura- 
tura.,  Il  Intr.  Del  refe,  de’ 
capelli,  e sim.,  che  si  van 
facendo  bianchi.  H Y.  Imbian- 
care.^ e cfr.  Curare.,  Incanu- 
tire., Bianchire. 
Imbibizióne , letter.,  s.  f. 
L’imbeversi.  Usato  nella 
scienza. 

Imbietolire,  non  com.,  v. 

intr.  Diventar  un  bietolone. 
Imbiettare,  v.  tr.  Mettere 
una  0 piu  biette.  |1  Quindi, 
Imbiettatura,  s.  f.  L’im- 
biettare. 

Imbiondire,  v.  tr.  Far  di- 
ventare biondo.  II  Intr.  Di- 
ventar biondo.  Il  Cfr.  Rim- 
biondire.  [I  Imbi ondare  è 
poet.,  e fìg.  riferito  alle  spighe 
e sim.  Cfr.  Biondeggiare. 
Imbirbonire,  non  com.,  v. 
tr.  Far  diventare  birbone. 
Come  intr.,  Diventar  birbone. 
Imbitumare,  v.  tr.  Sparger 
di  bitume. 

Imbizzarriménto  ,•  non 

coni.,  s.  m.  L’imbizzarrire, 
L’effetto. 

Imbizzarrire , v.  tr.  Far 

diventare  bizzarro;  o special- 
mente di  cavalli.  Far  diven- 
tare irrequieto,  focoso.  I|  Intr. 
Imbizzarrire  o Imbizzar- 
rirsi., Diventar  bizzarro,  ecc. 
Anche  di  persona:  A stuzzi- 
carlo un  pochino^  s'imbiz- 
zarrisce subito. 
Imbizzire,  v.  intr.  Montare 
in  bizza.  Anche  d’animali.  H 
È fam.  tose. 

Imboccare,  v.  tr.  Di  un  bam- 
bino, un  malato,  e sim..  Dargli 
un  cibo  0 una  medicina,  met- 
tendoglieli in  bocca  a cuc- 
chiaiate, a morselletti,  e sim. 


Cfr.  Dar  da  mangiare,  da 
bere.W  È generico,  e può  usar- 
si anche  invece  à'Imheccare. 
Ma  fìg..  Imboccare  uno  non 
ha  sempre  dello  spreg.;  e può 
valere  Insegnare,  Ammae- 
strare, minuziosamente,  pa- 
rola per  parola.  Imboccare 
un  cannone  nemico,  inve- 
stirlo nella  bocca,  con  un 
colpo  del  cannone  proprio.  || 
Imboccar  la  tromba  o altro 
strumento  da  fiato,  Adattarlo 
alla  bocca  per  sonarlo.  Im- 
boccare una  strada,  il  porto, 
e sim..  Entrar  diritto.  |I  Intr. 
Di  arnesi,  congegni,  e sim., 
Adattarsi,  Incastrarsi,  nella 
bocca  d’altre  cose  (cfr.  Abboc- 
care"^ : Uuscio  imbócca  negli 
stipiti,  il  tappo  nella  bot- 
tiglia. Di  strade,  acque  cor- 
renti, e sim..  Metter  capo. 
Entrare,  in  altra.  Cfr.  Sboc- 
care, che  è più  com.;  ma  in 
qualche  caso  c’è  differenza. 
Sicché  : La  strada  A imbocca 
(assai  più  com.  sbocca)  nella 
strada  B;  Il  Corso  sbocca 
(mai  imbocca)  in  Piazza  del 
Popolo  ; Da  Piazza  ecc.  s'im- 
bocca (mai  si  sbocca)  nel  (o 
il)  Corso;  Il  Ticino  imbocca 
(assai  più  com.  sbocca)  nel 
Po;  La  barca,  dal  Po,  im- 
boccò (mai  sboccò)  nel  (o  il) 
Ticino.  Sim.,  Il  vento  im- 
bocca (mai  sbocca)  in  quella 
gola  di  montagne. 
Imboccatura,  s.  f.  L’im- 
boccare. Ma  raro  nel  primo 
significato  d’ imboccare  un 
bambino  o sim.  I|  Concreto, 
L’apertura  per  cui  s’imbocca 
in  una  stmda  o in  un  porto 
0 sim..  La  parte  d’uno  stru- 
mento a fiato  a cui  s’applica 
la  bocca  (cfr.  Ancia,  Boc- 
chino), La  maniera  d’adat- 
tarvila  {Av  er  unab  eli  a 

0 brutta  imboccatura,  e cfr. 
Cavata),  La  parte  d’un  con- 
gegno 0 sim.  che  imbocca  in 
un’altra.  ||  Cfr.  Sbocco. 
Imbòcco,  s.  m.  Imboccatura 
d’una  strada  o sim.:  8' era 
sull' imbocco  del  Corso. 
Imbolare  e deriv.,  ant.  Y. 
Involare  e deriv. 
Imbolsiménto,  letter.,  s.  m. 
L’imbolsire,  L’effetto. 
Imbolsire,  v.  intr.  Diventar 
bolso. 

Imbonire,  raro.  Y.  Rabbo- 
nire e Cattivarsi. 


Imborjgare,  letter. non  com., 
V.  tr.  Ne’  versi  di  Dante  {Par., 
YIII,  61-62):  E quel  corno 
d'Ausonia  (l’Italia  Meridio- 
nale) che  sHmborga  (ha  come 
borghi,  come  estremità  o con- 
fini) Di  Bari,  di  Caeta  e di 
Cafona. 

Imborsaménto,  non  com., 
s.  m.  L’imborsare. 
Imborsare,  v.  tr.  Mettere 
nella  borsa.  II  Dall’uso  d’im- 
borsare i nomi,  per  lasciare 
alla  sorte  la  scelta,  è Imbor- 
sare una  persona.  Metter 
nella  borsa  il  polizzino  col 
suo  nome:  Hanno  imborsato 
anche  me  ? Cfr.  Imbossolare. 
Imborsatura,  non  com.,  s. 
f.  L’imborsare. 

Imborsazióne,  non  com.,  s. 
f.  L’imborsare,  specialmente 
numeri  o sim.  per  l’estrazione. 
Imboscare,  v.  tr.  Di  per- 
sone. Nasconderle  in  unbosco. 
Quindi,  com..  Imboscarsi, 
Mettersi  in  agguato  dentro 
un  bosco  (cfr.  Fare  urdim- 
boscata,  che  ha  significato 
più  generico);  e meno  com., 
Addentrarsi  nel  bosco  (d’uo- 
mini e d’animali).  Cfr.  Im- 
macchiarsi. 

Imboscata,  s.  f.  Agguato, 
specialmente  di  soldati  na- 
scosti dentro  un  bosco  o altro 
similenascondiglio:  Mettersi, 
Stare,  in  imboscata;  Fare, 
T ender  e , un'  imboscata  ; 
Uscir  dall'imboscata;  Cader 
nell’imboscata  (del  nemico). 
Imboschire,  v.  tr.  Di  ter- 
reno, Piantarvi  un  bosco.  Im- 
boschirsi, quasi  intr..  Coprirsi 
di  piante  folte.  Diventar  bo- 
sco. Cfr.  Rimboschire. 
Imbossolare,  v.  tr.  Metter 
nel  bossolo.  ||  Io  imbòssolo, 
ecc.  Il  Popol.  Imbussolare. 
Cfr.  Imborsare. 
Imbottare,  v.  tr.  Mettere 
nella  botte.  Assol.,  del  vino  : 
Si  svina,  e poi  s'imbótta. 
Imbottatura,  s.  f.  L’opera- 
zione d’imbottare. 
Imbottavino,  s.  m.  comp. 
Grande  imbuto  di  legno,  più 
o meno  in  forma  di  cassetta, 
con  un  tubo  di  latta  nel  mezzo 
del  fondo,  che  s’infila  nel  coc- 
chiume. Cfr.  Pevera. 
Imbottigliare,  v.  tr.  Met- 
tere in  bottiglia  o in  bottiglie. 
Imbottinare,  poco  com.,  v. 
tr.  Spargere  il  bottino  (letame 
liquido). 
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Imbottire,  v.  tr.  Di  poltrona, 
sofà,  eco.,  Mettere,  tra  il  fusto 
e la  stoffa  che  lo  copre,  uno 
strato  di  crine  o lana  o altra 
materia  soffice.  Di  vestimento 
o parte  di  esso,  Mettere  uno 
strato  di  bambagia  tra  la  fo- 
dera e il  panno.  Quindi,  as- 
sol.,  di  persona:  Sembra  così 
ben  fatto^  perchè  s’ imbot- 
tisce; Si  vede  eh’ è imbottita. 
Il  U imbottito.,  sostantivato, 
La  parte  imbottita,  La  roba 
con  cui  s’ò  imbottito. 
Imbottitnra,  s.  f.  L’imbot- 
tire, La  roba  con  cui  s’im- 
bottisce 0 s’è  imbottito. 
ImboTÌnare,  volg.  Imboi- 
iiare,  v.  tr.  Dell’aia,  Spal- 
marla con  bovina  (sterco 
bovino,  che,  quand’è  seccato, 
assoda)  ne’  punti  dove  non  è 
ben  dura  o dove  son  fessure, 
prima  di  battere  il  grano. 
Imbozzacchire , v.  intr. 
Crescer  male  e a stento,  non 
rigoglioso.  V.  Bozzacchio.  || 
Kon  s’intende  fuori  di  To- 
scana. 

Imbozzimare,  v.  tr.  Spal- 
mare, Impiastrare,  con  boz- 
zima 0 sim.  Il  Non  s’intende 
fuori  di  Toscana.  E così  il 
deriv.  Imbozzimatura,  s.f. 
Imbraca,  s.  f.  Parte  del  fi- 
nimento da  tiro.  È attaccata 
alla  groppiera  e alle  tirelle, 
e passa  dietro  le  cosce  del- 
l’animale. Buttarsi  sull’im- 
braca., Appoggiarsi  ad  essa 
per  non  far  forza  col  petto; 
fig.,  anche  di  persona  che  si 
metta  a poltroneggiare  o non 
voglia  arrischiarsi.  |1  Nelle 
arti  e mestieri,  Nome  di  cin- 
ture, ritegni  di  corde  o sim. 

Il  Dial.,  Braca  (Pezza  bianca) 
che  si  mette  a’  bambini. 
Imbracare , v.  tr.  Metter 
Timbraca,  Legar  con  imbraca 
{Imbracare  una  statua  o 
sim.).  Anche  Imbracare  un 
bambino.,  Mettergli  la  braca. 

11  Cfr.  Sbracare. 
Imbracatura , s.  f.  L’im- 
bracare, 11  cuoio  0 le  corde 
con  cui  s’imbraca,'  Il  modo.  |1 
Anche  per  Braca:  Ha  insu- 
diciato tutta  l’imbracatura. 
Imbracciare,  letter.,  v.  tr. 
Imbracciar  lo  scudo  o si- 
mile arme  difensiva.  Infilare 
il  braccio  nelle  guigge;  la 
cappa,  Avvolgerla,  Accon- 
ciarla, sul  braccio,  prima  di 
metter  mano  alla  spada  o al 


pugnale;  il  fucile.  Metterlo 
appoggiato  sul  braccio  si- 
nistro. 

Imbracciatura,  s.  f.  L’im- 
bracciare,Il  modo.  |1  Concreto, 
Le  guigge  o sim.  che  servono 
per  imbracciare. 
Imbrachettare,  poco  com., 
V.  tr.  Mettere  la  brachetta. 
Usato  dai  legatori  di  libri, 
per  Fermare  con  una  striscia 
piccola  di  carta  raddoppiata 
e impastata  (la  imbrachet- 
tatura) un  foglio  staccato  che 
non  si  può  cucire. 
Imbrancare,  v.  tr.  Mettere 
nel  branco.  Riunire  in  branco. 
II  Fig.,  di  persone:  Imbran- 
cano i poveri  emigranti,  e li 
fann  o p art  ir  e ;Vide  entrare 
gli  altri,  e s imbrancò  anche 
lui;  S’è  imbrancato  con  (o 
tra)  certa  gente. . . ! 
Imbrandire , v.  tr.  Meno 
com.  di  Brandire,  di  cui  ha 
soltanto  il  primo  significato 
(cioè  d’impugnare). 
Imbrattacarte,  meno  com. 
Imbrattafògli,  s.  m.  e f. 
comp.  iiidecl.  Chi  scrive  cose 
inutili  o spropositate  o sim. 
Fani,  e spreg. 

Imbrattaménto,  non  com., 

s.  m.  L’imbrattare. 
Imbrattamuri,  s.  m.  comp. 
indecl.  Chi,  volendo  dipin- 
gere sopra  un  muro,non  riesce 
che  ad  imbrattarla.  Sim.,  Im- 
brattatéle, che  può  rife- 
rirsi facilmente  ancheadonna. 
Imbrattare,  v.  tr.  Sporcare 
d’inchiostro,  di  vernice,  di 
sangue  e sim.:  Imbrattare 
un  foglio,  un  muro,  il  ve- 
stito, le  mani;  Imbrattare 
d’inchiostro,  ecc.;  Imbrat- 
tarsi le  mani,  ecc.;  o assol., 
riti..  Imbrattarsi.  ||  Imbrat- 
tar una  strada,  un  pavi- 
mento, (iettarvi  immondezze; 
onde  il  prOv.  tose.  Chi  im- 
bratta. spazzi.  Cfr.  Sbrat- 
tare. 11  Da  un  bratta  (sudi- 
ciume), che  è anche  nel  dial. 
genovese. 

Imbrattatóre,  s.  m.  Chi, 
Che,  imbratta.  Specialmente 
nel  fig.:  È un  imbrattatore 
di  tele  famoso  (un  pessimo 
pittore).  Raro  il  femm.  -torà  ; 
non  usato,  -trice, 
Imbi*attatura,  non  com.,  s. 
f.  L’imbrattare. 

Imbratto,  s.  m.  Spreg.,  Pit- 
tura, Scritto,o  sim.,  fatti  male: 
Co’  suoi  imbratti,  ha  guada- 


gnato un  bel  gruzzolo.  ||  Non 
coni..  Cibo  che  si  dà  a’  maiali 
nel  truogolo.  Cfr.  Beverone. 
Quindi,  spreg..  Vivanda  mal 
cotta  0 mal  preparata. 
Imbrecciare,  V.  tr.  Di  luogo 
sterrato,  Spargervi  uno  strato 
di  breccia. 

Imbrecciata,  s.  f.  Lo  strato 
di  breccia  che  si  sparge  sullo 
sterrato  : Bisognerà  rifar 
V imbrecciai  a. 

Imbrecciatui'a,  s.  f.  L’ope- 
razione d’imbrecciare. 
Imbrèutine,  non  com.,  s. 
f.  Pianta  cespugliosa  legno- 
setta,  con  foglie  ruvide  e vi- 
schiose e grandi  fiori  bianchi, 
talora  abbondante  in  luoghi 
collinosi  aridi. 

Imbriacare,  v.  tr.  È popol., 
e quasi  volg.,  per  Ubriacare. 
Il  Imbriacatura,  popol.,  s. 
f.  Il  diventare  ubriaco.  L’ef- 
fetto : Quando  prende  un’  im- 
briacatura,guail  Anche  fig., 
scherz.,  di  chi  s’innamora  cie- 
camente 0 s’entusiasma  folle- 
mente per  altra  cagione.  Cfr. 
Sbornia, Ubriachezza. 
Il  Imbriaco,  ant.  e dial.,  agg. 
V.  Briaco,  Ubriaco. 
Imbriccouii’c,  non  com., 
V.  tr.  Far  diventare  briccone. 
Il’  Intr.,  Diventar  briccone. 
Imbri  g^liaménto,noncom., 
s.  m.  L’imbrigliare,  L’effetto. 
Nel  proprio  e nel  fig. 
Imbrigliare,  v.  tr.  Metter- 
la briglia,  al  cavallo  o sim.  1| 
Fig.,  di  passioni  o persone 
irrequiete.  Frenare. 
Imbrigliatura,  s.  f.  L’im- 
brigliare, Il  modo.  Raro  nel 
figr. 

Imbroccare,  v.  tr.  Ant.,  Col- 
pire nel  brocco.  Quindi,  com., 
Colpir  giusto  nel  segno:  Non 
ci  hai  imbroccato.  Tira 
un'altra  voltai  Fig.,  Azzec- 
care, Indovinare:  Si  provò  a 
ripetere  quel  nome,  ma  non 
c'imbroccava;  Non  ne  im- 
bròcca unal  II  Per  i calzolai. 
Imbroccare  il  tomaio  o sim., 
Fermarlo  sulla  forma  (dopo 
averlo  tirato)  con  certe  bul- 
lette (ant.  e dial.  Brocco , 
Brocca)  senza  capo. 
Imbrodare,  v.  tr.  Imbrattare 
di  brodo  o di  broda.  Ma  com. 
solo  nel  prov.  Ohi  si  loda, 
s' imbròda  (cioè,  si  rende 
brutto,  antipatico).  |1  Imbro- 
dolare, V.  tr.  Ha  com.  il 
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significato  proprio  del  pre- 
ced.;  Bada  al  hamhìno^  che 
s' imbrodola  tutto;  e anche, 
S'ètuttoimbrodolato  di  sugo 
(o  divino,  di  sangue,  e sini.). 
Cfr.  Sbrodolare , che  è più 
popol.  fuori  di  Toscana. 
Imbroclolaméiito  , s.  m. 
L’ imbrodolare  , L’ imbrodo- 
larsi. Non  com.,  ma  efficace. 
Imbroclolatura,  s.  f.  11  su- 
dicio di  cosa  imbrodolata. 
Umbro  dolio,  s.  m.  Un  im- 
brodolare, o imbrodolarsi, 
continuato.  Voce  tose. 
Imbrodolóne.  V.  Brodo- 
lone. 

Imbr  o gliaméut  o , non 

com.,  s.  m.  L’imbrogliare, 
LTmbrogliarsi. 

Imbrogliare,  v.  tr.  Confon- 
dere, Avviluppare,  Arruffare: 
Imbrogliare  i fili,  la  ma- 
tassa, le  carte;  Imbrogliare 
una  faccenda  (o  la  matassa, 
le  carte,  fig.),  Imbrogliare  il 
cervello  a uno.  Assol.,  Im- 
brogliare uno,  mentre  ra- 
giona 0 parla  o sim.,  Con- 
fonderlo, Impicciarlo.  Sim., 
Imbrogliarsi,  quasi  intr. : 
Quando  discorre  in  pub- 
blico, s’ imbroglia;  Ripeti, 
chè  ho  paura  d' imbro- 
gliarmi. Anche  di  cosa:.Z/a 
faccenda  non  è più  liscia  e 
s'imbroglia,  j]  Ma  spesso  Im- 
brogliare è Ingannare,  Rag- 
girare, con  cavLli,  finzioni,  e 
sim.:  Invece  d'aiutar  lo,  V im- 
brogliava ; È scappato,  dopo 
aver  imbrogliato  tanta 
gente.  1|  Imbrogliare  le  vele, 
Raccoglierle  e legarle  come 
a festoni.  1|  Il  part.pass.  come 
agg.:  È una  questione  im- 
brogliata, Ora  le  cose  son 
male  imbrogliate.  Si  vede 
che  è imbrogliatissimo.  Fam., 
il  dim.  -èlio.  Il  Poco  com. 
Ta  vv.  Imbrogliatamente. 
Il  Dal  ted.  brodelnf  0 da 
brolo  f 

Imbrogliatóre,  s.  m.;  -tri- 

ce,  f.  Chi,  Che,  imbroglia. 
Rari. 

Imbròglio,  s.  m. Confusione, 
Equivoco:  Gol  dire  e disdire 
è nato  un  imbroglio,  Dev’ es- 
ser caduto  in  qualche  im- 
broglio. Impiccio,  Intoppo: 
Lo  farei,  ma  c'è  un  imbro- 
glio; Oh  che  imbroglio  1 
Questione,  Faccenda,  confusa 
o intricata:  È un  imbroglio, 
da  cui  bisognerebbe  uscire  ; 


S'è  cacciato  in  quelVimbro- 
glio;  Finora  è tutt'un  im- 
broglio. Inganno,  Raggiro: 
Dica  la  verità,  non  faccia 
imbrogli;  Quella  proposta 
nascondeva  un  imbroglio.  [1 
Imbrogli,  Le  funi  per  imbro- 
gliare le  vele. 

Imbroglione,  s.  m.;  -óna, 

f.  Chi,  Che,  fa  imbrogli  per 
ingannare  il  prossimo.  Fam. 
Il  Cfr.  Almanacco,  Articolo, 
Bindolo.  Il  Dim.,  -cèllo  ; 
peggior.,  -àccio. 
Imbronciare,  e più  com. 
Imbroncire,  v.  intr.  Far 
broncio:  Gorn'è  facile  a im- 
broncire, lei! ; Vidi  che  era 
imbroncilo.  H Imbronciato  è 
com.  come  agg.:  Ha  una 
gì  inta  sempre  imbronciata. 
11  Fuori  di  Toscana,  non  sono 
popol.  Cfr.  Muso. 
Imbrunare,  poet.,  v.  intr. 
Diventar  bruno.  Annerire.  H 
Più  raro  come  tr.  IJ  Cfr.  Ab- 
brunare. 

Imbrunire,  v.  intr.  Com. 
del  cielo,  delTaria,  quando 
annotta;  e usato  per  lo  più 
in  maniera  impersonale  : Co- 
mincia a imbrunire  ; Tor- 
nate, prima  cheimbrunisca  ; 
Sull'imbrunire  (Verso  sera). 
Cfr.  Abbrunire  e Bimbru- 
nire. 

Imbrutiménto , Imbru- 
tire. V.  Abbrutimento,  Ab- 
brutire. 

Imbruttire,  v.  tr.  Render 
brutto:  Quel  cappellino  la 
imbruttisce.  |j  Intr.  Diventar 
brutto:  Con  gli  anni,  si  sa, 
è imbruttita.  ||  Cfr.  Abbrut- 
tire, Rimbruttire. 
Imbubbolare,  non  com.,  v. 
tr.  Ingannar  con  delle  bub- 
bole 0.  fandonie.  H Fam.  tose, 
raro,  Imbubbolarsi,  di  cosa 
o persona,  Ridersene. 
Imbucare,  v.  tr.  Mettere, 
Nascondere,  in  buco  o in 
buca.  Assol.,  Mettere  nella 
buca  delle  lettere  (ma  più 
com.  Impostaré).\\  Per  estens.. 
Rimpiattare,  Collocare  in 
luogo  che  non  si  trovi  facil- 
mente: Dove  f eri  imbucato, 
iersera  ? 

Imbucatare,  v.  tr.  Mettere 
in  bucato. 

Imbullettare,  v.  tr.  Fer- 
mare con  bullette.  Munire  di 
bullette. 

Imburrare,  y.  tr.  Imbur- 
rare una  fetta  di  pane  o 


sim..  Stenderci  sopra  il  burro  ; 
imaccheroni  o sim.,  Condirli 
con  molto  burro.  ||  Fig.,  fam. 
tose..  Lodare,  Adulare.  Con 
questo  significato  (ma  poco 
accetti  dovunque),  anche 
Imburreggiare  e Rim- 
burreg  giare. 

Imbusclierarsi,  volg.,  v. 
intr.  Ridersi,  Infischiarsi, 
d’una  cosa  o persona.  E di 
chi  s’atteggia  a indifferente, 
con  una  certa  spavalderia: 
Ha  un'aria  di  me  ne  im- 
buschero l 

Imbuéeccliiare,  v.  tr.  Im- 

busecchiare  carne  trita  di 
maiale  o sim..  Cacciarla  nel 
budello,  per  far  salame,  sal- 
sicce o altro.  Il  Fig.,  volg.. 
Rimpinzare. 

Imbussolare.  V.  Imbosso- 
lare. 

Imbusto,  ant.  V.  Busto. 

Imbutifórme,  letter.,  agg. 
comp.  Che  ha  forma  d’im- 
buto. In  qualche  locuz.  scien- 
tifica. 

Imbuto,  s.  m.  Arnese  in 
forma  di  cono  rovesciato,  con 
un  cannello  in  fondo,  che 
s’infila  nel  collo  o sim.  d’un 
vaso  in  cui  si  voglia  versare 
un  liquido.  1|  Dim.,  -ino; 
acci’.,  -óue.  il  Forse  dall’e- 
timo di  botte,  ravvicinato  al 
lat.  imbutum  (part.  pass. 
àHmbùere).  O da  Hmbutorf 

Imbuzzare,  volg.  tose.,  v. 
tr.  Metter  nel  buzzo,  Rim- 
pinzare. 

Imbuzzire,  fam.  tose.,  v. 
intr.  Farsi  buzzo , Metter 
broncio. 

Imèue,  letter.,  s.  m.  Il  dio 
degli  sponsali,  nella  mito- 
logia classica.  Quindi,  Le 
nozze.  Il  Nella  scienza.  Nome 
d’una  membrana.  |1  Imeuèo, 
letter.,  s.  m.  Il  dio,  ecc..  Le 
nozze,  L’inno  nuziale.  È poi  il 
solo  usato  nel  plur.  ||  Lat. 
Hymen  (gr.  Hynie- 

naeum  (gr.  TjJiT^vaiog). 

Imenòttero , letter.,  agg. 
comp.  Nome  comune  degTin- 
setti  che  masticano  o lambi- 
scono, con  quattro  ali  (quelle 
di  sopra,  agganciate  mediante 
uncini  a quelle  di  sotto):  api, 
vespe,  calabroni.  I|  Da  imene 
(membrana)  e uxspóv  (ala). 

Imitàbile,  poco  popol.,  agg. 
Che  si  può  imitare. 
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Imitare,  v.  tr.  Prendere  a 
modello,  Cercare  di  diventar 
simile  o di  far  cosa  simile: 
Imitate  i prudenti,  Imita 
V esempio  di  tuo padre^  Non 
sempre  Varie  imita  il  vero 
o la  natura^  Guai  agli  at- 
tori che  vogliono  imitare  un 
altro U II  Montiimitò  lo  stile 
dantesco,  Il  pappagallo  i- 
mita  la  voce  umana.  ||  Di 
cose,  anche  Esser  simile,  Aver 

10  stesso  aspetto:  G’è  de’  tes- 
suti di  lana  che  imitano  la 
seta.  11  Usato,  ma  non  popol., 
anche  il  part.  pres.  con  valore 
verbale:  Una  specie  di  broc- 
cato, imitante  V antico.  H Cfr. 
Contraffare , Bifare , Bi- 
trarre.  H Io  imito,  ecc.  Non 
popoL,  conforme  alla  pro- 
nunzia lat.,  Io  imito,  ecc., 
imitano.  H Lat.  imitare  (clas- 
sico, imitari). 

Imitativo,  letter.,  agg-.  Che 
ha  facoltà  d’imitare.  Che  è 
fatto  per  imitare,  il  Rarol’avv. 

Imitativaménte.  H Lat. 
imitativum. 

Imitatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 

Chi  imita:  Il  Petrarca  ebbe 
molti  imitatori  e imitatrici. 
Speriamo  che  questo  scia- 
gurato esempio  non  troverà 
imitatori,  È un  imitatore 
servile.  H Lat.  imitatorem, 
-tricem. 

Imitazióne,  s.  f.  L’imitare  : 
La  scimmia  ha  V istinto 
d’imitazione  ; Si  può  essere 
in  certo  modo  originali,  an- 
che nell’ imitazione  ; Scrisse 
una  tragedia  a imitazione 
dell’ Alfieri  ; Gli  diede  un 
tema  da  svolgere  per  imi- 
tazione (cioè,  imitando  un 
altro  scritto  o sim.).  H Con- 
creto, La  cosa  fatta  imitando: 
Guarda  che  bell’imitazione 
delle  maioliche  antiche!  H 
Dim.,  -cèlla.  Non  popol.  jj 
Lat.  imitationem. 

ImmaceMarsl,  letter.  non 
com.,  V.  rifl.  Entrare,  Nascon- 
dersi, nel  folto  della  macchia. 

Immacolato,  letter.;  Im- 
maeulato,  ant.;  agg.  Pu- 
rissimo, Senza  macchia: 
Candore,  Nome,  immaco- 
lato. 11  U Immacolata,  per 
antonomasia.  La  Madonna. 
V.  Concezione.  H Non  com. 
l’avv.  Immacolataménte. 

11  Lat.  inmaculatum. 

Immagazzinare  , v . tr . 

Mettere,  Chiudere,  nel  ma- 


gazzino. Neologismo  tutt’altro 
che  bello,  e orribile  nel  fig.: 
Leggendo  un’  infinità  di 
libri,  ha  immagazzinato 
mille  cognizioni  diverse  e 
disordinate. 

Immage,  poet.  non  com.  V. 
Immagine. 

Immaginàbile,  letter. 
Imaginàbile,  agg.  Che  si 
può  immaginare. 
Immaginaménto,  non 

com.,  s.  m.  L’atto  dell’imma- 
ginare. 

Immaginare,  letter.  Ima- 
ginare,  v.  tr.  Rappresen- 
tare alla  fantasia.  Concepire 
nella  fantasia:  La  bellezza 
di  que’  luoghi  non  si  può 
immaginare  ; Mi  proverò  a 
farvelaimmaginare  ; Prima 
di  disegnare  il  tuo  quadro, 
devi  averlo  immaginato  tutto 
intero;  Non  può  immagi- 
nare come  abbia  gradito  la 
sua  promessa  ; Immagina- 
tevi che  ho  dovuto  starlo  a 
sentire  per  due  ore.  H Quindi, 
spesso  s’accosta  a Inventare, 
Ideare:  C'è  un  fondo  di  ve- 
rità, e il  resto  l’ha  imma- 
ginato il  poeta  ; Il  Manzoni 
aveva  prima  immaginato 
che  Lucia  e Gertrude  si  ri- 
trovassero nel  Lazzeretto  ; 
Ora  hanno  immaginato  un 
mezzo  più  rapido  e comodo; 
Immaginò  uno  strano 
scherzo.  Altre  volte,  a Sup- 
porre: Immaginò  che  non 
Vavesse  visto,  MHmmagino 
bene  quel  che  avrà  detto. 
S’immagini  se  potevo  ac- 
cettare !;  ^Va  bene  P > € S’im- 
maginil  >;  Lui,  si  può  im- 
maginare, non  è stato  capace 
di  tanto.  H Io  m’ immàgine 
(propriamente,  immagino  a 
me,  dentro  di  me),  ecc.,  in- 
vece del  semplice  lo  immà- 
gine, ecc.,  assai  com.  nell’uso 
fam.  (cfr.  Figurarsi).  Ma 
sempre,  e soltanto,  Io  immà- 
gine, ecc.,  col  significato  di 
Ritrovare  per  via  d’inven- 
zione 0 sim.  11  Ant.,  Maginare. 
11  'Ls.t.imaginare(\QitcY.ima- 
ginari). 

Immaginàrio,  letter.  Ima- 
ginàrio,  agg.  Che  è effetto 
d’immaginazione.  Che  è o 
può  essere  solo  nell’immagi- 
nazione: Son  paure  imma- 
ginarie ; I personaggi  ch’egli 
descrive  e fa  operare,  son 
figure  d’un  mondo  immagi- 


nario. Ciò  che  è immaginato, 
invece,  può  talvolta  (o  po- 
trebbe) osserverò.  11  Avv.  Im- 
maginariaménte.  H Cfr. 
Fantastico,  Fittizio,  Ideale, 
Chimerico.  H Lat.  imaginà- 
rium. 

Immaginativo,  letter. 
Imaginativo , agg.  Che 
immagina  facilmente:  Uomo 
immaginativo  e sospettoso  ; 
Mente  acuta  e sottile,  ma 
scarsamente  immaginativa. 
11  Più  popol.,  sostantivato. 
LHmmaginativa,  La  facoltà 
d’ immaginare  : Ha  subito 
pronta  una  bugia,  o un 
pretesto  o un  ripiego:  deve 
aver  molta  immaginativa. 
Immaginazione  dice  di  più. 
Il  Raro  l’avv.  Immagina- 
tivaménte. 

Immaginatóre,  s.  m.; 
-trice, ^ f.  Chi,  Che,  imma- 
gina: È una  fiaba  degna 
del  più  pazzo  immagina- 
tore. Ma  in  genere,  poco  com. 
Immaginazióne,  letter. 
Imaginazióne , s.  f.  La 
facoltà  dell’immaginare  : È 
pieno  d’immaginazione,  Ha 
un’  invidiabile  freschezza 
d’immaginazione , Ha  im- 
maginazione fervida  (o  ar- 
dente, bollente,  ricca,  viva, 
fertile,  feconda,  ecc.,  ovvero 
debole,  povera,  ecc.),  È tutto 
effetto  della  sua  immagina- 
zione malata;  Non  bisogna 
eccitar  l’immaginazione  de’ 
giovani,  ma,  esercitarla,  sì. 
Con  questo  senso  è affine  a 
Immaginativa,  ma  più  po- 
pol. Il  L’atto  dell’immaginare: 
Trova  molta  difficoltà  nel- 
V immaginazione  (cfr.  Con- 
cezione), Era  tutto  intento 
all’immaginazione,  Neanco 
per  immaginazione!  (vo- 
lendo negar  fortemente  l’atto 
materiale  o 1’esistenza  reale; 
cfr.  Ombra,  Sogno).  ||  Quindi, 
concreto.  La  cosa  immagi- 
nata: È una  bellissima  im- 
maginazione, Son  tutte  im- 
maginazioni sue  (Non  c’è 
nulla  di  vero).  Questo  poi 
supera  ogni  immaginazione 
(cioè,  eccede,  in  bene  o in 
male,  ogni  cosa  immaginata 
0 immaginabile).  H La  visione 
che  la  mente  ha,  delle  sue 
immagini;  Il  complesso  or- 
dinato di  tali  immagini:  L’ho 
sempre  presente  all’imma- 
ginazione, L’ho  nell’inima- 
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ginazione;  Turba^  Sconvolge^ 
V immaginazione.  1|  Qìr.  Fan- 
tasia. Il  Lat.  imaginationem. 
Immàg^ine , letter.  Ima- 
g;ine,  s.  f.  Rappresentazione 
della  forma  esteriore  di  cosa 
vera  o fittizia.  Perciò  ogni 
statua,  ogni  quadro,  eoe., 
potrebbe  chiamarsi  Imma- 
gine; ma  non  è com.  (cfr. 
Figura^  Effìgie^  ecc.\  salvo 
che  in  alcuni  casi:  Le  sacre 
immagini,  Immagini  votive., 
LHmmagine  d'una  moneta^ 
Quel  bambino  è tutto  Vim- 
magine{o  V immagine  viva., 
parlante,  o addirittura  il 
riiratto)  di  suopadre^  e sim. 
Sempre  poi,  parlando  di  ef- 
fetti ottici:  Il  microscopio 
dà  l’immagine  assai  in- 
grandita., Gli  specchi  con- 
cavi o convessi  dànno  im- 
magini stranamente  con- 
traffatte; Nella  retina  si 
dipingono  le  immagini  ca- 
povolte., eppure  noi  vediamo 
le  cose  diritte.  I poeti  chia- 
marono Immagine  della 
voce.,  l’eco;  e ora  si  potrebbe 
dire:  Il  fonografo  rende 
l’immagine  della  voce.  H 
Rappresentazione  alla  mente, 
(li  cosa  vera  o fittizia:  La 
sua  immagine.,  Vho  sempre 
viva  nella  mente  (o,  con  af- 
fetto, Vho  sempre  scolpita 
nel  cuore)'..  Nel  sogno.,  si 
vedono  talvolta  immagini 
strane  e mostruose  ; La  mu- 
sica desta  nel  mio  animo  le 
più  soavi  immagini;  Non 
può  farsi  un’immagine  di 
quel  che  io  abbia  sofferto; 
Lo  spaventò  con  V\mmagine 
dell’inferno.  H Quindi,  Sim- 
bolo: E quella  sozza  ima- 
gine  di  froda  (cioè  Gerione, 
cfr.  Inf.,  XVII,  7),  eco.; 
Quando  vedo  lui,  mi  par  di 
vedere  l’immagine  dell’ava- 
rizia. E com.  Immagini.,  del 
linguaggio  metaforico:  Dante 
ha  immagini  ardite..  Il  Pa- 
rini esprime  con  immagini 
poetiche  le  cose  più  volgari. 
Il  Dim.,  -étta,  -ina;  spreg., 
-ùccia.  Il  V.  Imago  e Im- 
mago., Image  e Immage, 
Magine.  ||  leà.  imàginem. 
Immag^inìlico,  letter.,  agg. 
comp.  Che,  nel  parlare  e nello 
scrivere,  abbonda  d’imma- 
gini. Il  È raro,  nè  si  direbbe 
senza  intenzione  particolare. 
Cfr.  Immaginoso. 


Immaginóso,  letter.  Ima- 
ginóso,  agg.  Che  ha  fervida 
immaginazione.  Che  si  e- 
sprime  spesso  per  via  d’im- 
magini.Quindi,/S'#iZe  immagi- 
noso^ e sim.  11  Raro  l’avv.  Im- 
maginosaménte.  ||  Lat. 
imaginosum. 

Immagrire.  V.  Smagrire., 
Dimagrare. 

Immalinconire , v.  intr. 
Farsimalinconico.  1|  Noncom. 
Immalinconichire.  ||  Cfr. 
Ammalinconire^  Immelan- 
colire. 

Immalizzire,  v.  tr.  Lo* 

stesso,  e ugualmente  usato, 
che  Ammalizzire. 

Immau cabile,  agg.  Che  non 
può  mancare  ; Che  fa,  o arriva, 
0 accade,  sicuramente.  Non  è 
molto  popol.,  ed  è ripreso  in 
quegli  usi  ne’  quali  è appunto 
piu  com.  11  Biasimano  più  gra- 
vemente, come  francesismo, 
l’avv.  Immancabilménte, 
quand’è  adoperato  per  Senza 
dubbio.  Infallibilmente. 
Immanchévole,  agg.  Meno 
com.  del  preced. 

Immane,  letter.,  agg.  Di  e- 
norme  grandezza.  Mostruoso. 
Quindi,  Orribile,  Spavente- 
vole. Il  Lat.  inmanem. 
Immanènte,  letter.,  agg. 
Che  rimane,  Che  non  è tran- 
sitorio. Per  lo  più,  in  loc.  filo- 
sofiche. Il  Cfr.  Permanente.  1| 
Lat.  inmanentem  (part.  pres. 
à’inmanere.,  non  classico). 
Immanènza,  s.  f.  L’essere 
immanente. 

Immanità,  letter.  non  com., 
s.  f.  L’essere  immane;  e spe- 
cialmente. Crudeltà,  Ferocia. 
Il  Lat.  inmanitatem. 
Immantinènte,  letter.,  avv. 
comp.  Subito,  Senza  indugio. 
Il  Lat.  in  manu  tenente.  |1 
Cfr.  il  frane.  Maintenant., 
nel  cui  significato  il  nostro 
Immantinente  è ant. 
Immarcescìbile , 1 etter. , 

agg.  Che  non  può  marcire. 
Incorruttibile.  Specialmente 
in  locuz.  ascetiche.  H Raro  e 
pesante  1’  avv.  Immarce- 
scibilmente. Il  Lat.mmar- 
cescìbilem  (non  classico). 
Immascherarsi , ant.  e 
volg.  Y.  Mascherarsi. 
Immateriale,  letter.,  agg. 
Che  non  è materiale.  Di  so- 
stanze, forme,  e sim.  1|  Cfr. 
Spirituale.  I|  Raro  l’avv.  Jin- 
materìalménte. 


Immaterialità,  s.  f.  L’es- 
sere immateriale. 
Immatricolare,  v.  tr.  Re- 
gistrare , Inscrivere , nella 
matricola.  ||  Immatricola- 
zióne, s.  f.  L’immatricolare. 
Immaturità,  non  popol.,  s. 
f.  L’essere  immaturo.  1|  Lat. 
inmaturitatem. 
Immaturo,  non  popol.,  agg. 
Non  ancor  maturo:  Frutto 
immaturo  (cfr.  Acerbo).  || 
Fig.,  Giovane  immaturo  per 
certi  studi.,  Età  immatura, 
Morte  immatura  (Che  av- 
viene prima  del  debito  tempo). 
11  Cfr.  Prematuro,  Precoce. 
Il  Letter.,  Pavv.  Immatu- 
ramente. 11  Lat.  inmatu- 
rum. 

Immedesimare,  non  po- 
pol., V.  tr.  Di  due  o più  cose 
distinte,  Farne  una  sola  e 
medesima  cosa:  Ha  imme- 
desimato due  idee  in  un 
solo  concetto.  Ha  immede- 
simato un’idea  con  l'altra. 
11  Più  com.,  rifl.:  Lo  spetta- 
tore s’ immedésima  col  per- 
sonaggio che  vede  rappre- 
sentato, e si  commuove. 
Immedesimazióne,  raro  e 
pesante,  s.  f.  L’immedesimare, 
L’immeclesimarsi.  . 
Immediate,  avv.  lat.  Imme- 
diatamente. V.  Illico. 
Immediato,  agg.  Che  non 
ha  nulla  interposto.  Diretto  ; 
Causa  immediata.  Imme- 
diata dipendenza,  Contatto 
immediato.  |1  Più  popol..  Che 
segue  senz’  intervallo,  Che 
accade  subito  dopo:  Guari- 
gione .Rovina,  immediata.  H 
Avv.  Immediataménte.  |1 
Lat.  inmediatum  (non  clas- 
sico). 

Immedicàbile,  letter.  non 
com.,  agg.  Incurabile,  Insa- 
nabile. 11  Più  raro  l’avv.  Im- 
medicabilménte.  H I^at. 
inmedicàbilem. 
Immeditato , letter.  non 
com.,  agg.  Non  meditato.  H 
Avv.  Immeditataménte. 
Il  Lat.  inmeditatum  (non 
classico). 

Immelanconire,  poet.  V. 
Immalinconire. 
Immelensire,  v.  intr.  Di- 
ventar melenso.  |1  Tr.  causa- 
tivo. Far  diventare  melenso.  Il 
Com.  il  part.  pass.  : Sta  lì 
mogio  mogio,  che  pare  im* 
melensito. 


IMMELLETTARE 


- 657  - 


IMMODÈSTIA 


Iinmellettare,  raro,  v.  tr. 
Insudiciar  di  melletta. 
Immelmarsi,  raro,  v.  intr. 
Affondar  nella  melma.  Anche 
figr. 

Immemoràbile,  agg.  Da 

tempo  immemorahile  ^ Da 
tempo  antichissimo  (che  non 
ci  arriva,  che  se  n’è  persa,  la 
memoria).  Talvolta  si  dice, 
alla  latina.  Ah  immeniorà- 
hili.  Il  Rarissimo  in  altri  casi. 
!|  Lat.  inmemoràhilem. 
Immèmore,  letter.,  agg.  Di- 
mentico: Immemore  dell’ an- 
tica amicizia^  de’  suoi  do- 
veri, del  pericolo.  |)  Lat.  in- 
mèmorem. 

Immensità,  s.  f.  L’essere 
immenso.  ||  Concreto,  Spazio 
immenso  : D azzurra  immen- 
sità del  cielo.  Moltitudine 
immensa:  Ha  un’immensità 
di  brighe.  ||  Lat.  inmensi- 
tatem. 

Immènso,  agg.  Che,  per  la 
sua  grandezza,  non  si  può 
misurare:  Immenso  Iddio! 
Il  Per  lo  più  è iperbolico: 
Le  immense  solitudini  del 
deserto,  Una  distesa  d’acque 
immensa,  Un’immensa  mol- 
titudine, Immense  spese.  || 

• Comunissimo,  di  cose  astratte: 
Ha  un’immensa  bontà,  Gì 
ho  un  immenso  piacere,  Gi 
son  difficoltà  immense.  |1  Cfr. 
Smisurato,  Sterminato,  In- 
finito. Il  Avv.  Immeiisa- 
ménte.  ||  Lat.  inmensum. 
Immensuràbile,  agg.  Non 
è popol.  come  Immenso,  ed 
esprime  più  chiaramente  l’i- 
dea di  misura  materiale. 
Sicché  non  s’adopera  spesso 
nell’uso  fig.  Il  Avv.  Immen- 
surabilmente. Il  Non  com. 
Immensurabilità,  s.  f. 
L’ essere  immensurabile.  1| 
Cfr.  Incommensurabile,  Im- 
misurabile. Il  Lat.  inmensu- 
ràbilem. 

Immèrgere,  non  popol.,  v. 
tr.  Tuffare  : Immerse  il  faz- 
zoletto nell’ acqua,  Lascia 
queste  foglie  immerse  tre 
giorni  nell’aceto  ; Aspetta 
che  sia  cessato  il  sudore, 
prima  d’  immergerti  nel 
bagno.  ||  Fig.,  Immergersi 
nelle  tenebre  (o  nelVoscu- 
rità,  nel  buio);  Noi  viviamo 
immersi  nell’aria  ; Era  im- 
merso nel  sonno;  È immerso 
(rafforzato,  fino  agli  occhi) 
nell’ozio,  nello  stùdio,  ne’ 


piaceri.  Cfr.  Ingolfarsi.  || 
Immergere  (Cacciare,  Intro- 
durre sino  all’impugnatura) 
il  pugnale  nel  seno,  e sim,  || 
Per  la  flessione,  cfr.  Emer- 
gere. Il  Lat.  inmèrgere. 
Immergìbile , non  com., 
agg.  Che  può  essere  immerso. 
Immeritaméute,  non  po- 
pol., avv.  Non  meritamente. 
Ingiustamente. 

Immeritato , non  popol., 
agg.  Non  meritato. 
Immeritévole,  letter.,  agg. 
Non  meritevole.  ||  Avv.  Im- 
meritevolmente. 
Immersióne,  non  popol.,  s. 
f.  L’immergere,  L’immergersi, 
L’essere  immerso:  Mettere, 
Tenere,  in  immersione  ; Bat- 
tesimo per  immersione.  Li- 
nea d’  imm  er sione  (della 
carena,  nell’  acqua).  ||  Non 
usabile  nel  fig.;. ma  gli  astro- 
nomi l’adoperano  per  Occul- 
tazione (d’un  astro  nell’ombra 
d’un  altro).  Cfr.  Emersione.  |1 
Lat.  inmersionem  (non  clas- 
sico). 

Immèrso.  Part.  pass.  d’Jm- 
mergere. 

Imméttere,  letter.,  v.  tr. 
Metter  dentro.  Far  entrare. 
Ma  solo  nel  fig,,  in  qualche 
locuz.  del  ling.  amministra- 
tivo 0 legale.  H Per  la  fles- 
sione, cfr.  Mettere.  Part.  pass. 
Immésso.  |1  Lat.  inmìt- 
tere. 

Immezzire.  V.  e. 

Immigrare,  letter., -v.  intr. 
Andare  a stabilirsi  altrove, 
emigrando:  Quanti  de’  nostri 
contadini  immigrano  nel- 
l’America del  Sud!  ||  Lat. 
inmigrare. 

Immigrazióne,  letter.,  s.  f. 
L’immigrare.  Concreto,  Gl’im- 
migrati in  complesso. 
Immineliionire.  V.  Bim- 

minchionire. 

Imminènte , poco  popol., 
agg.  Sovrastante,  Prossimo 
ad  avvenire  : Pericolo  di 
morte  imminente.  Burrasca 
imminente,  e sim.  L’uso  viene 
esteso  men  bene  ad  altri  casi: 
Le  elezioni  erano  imminenti. 
Libri  d'imminente  pubbli- 
cazione. Il  Raro  e poet.,  con 
significato  di  luogo.  Che  è 
sospeso  in  alto,  Che  pende 
sul  capo.  Il  Lat.  inminentem. 
Imminènza,  non  popol.,  s. 
f.  L’essere  imminente.  ||  Lat. 
inminèntiam  (non  classico). 


Immischiare,  v.  tr.  Di  per- 
sona, Farla  partecipare,  in- 
debitamente 0 inopportuna- 
niente,  a una  faccenda  o sim. 
11  Com.,  rifl.  : Non  aveva  ob- 
bligo d’impedire,  e non  volle 
immischiarsene;  Stia  zitto, 
non  s’immischi  ; A immi- 
schiarsi con  loro,  c’è  sempre 
da  perdere  qualcosa.  1|  Cfr. 
Mescolare,  Ingerire. 
Immiseriméttto,  letter.,  s. 
m.  L’immiserire. 
Immiserire,  v.  tr.  Render 
misero.  Impoverire.  1|  Intr 
Diventar  ecc. 

Immissióne,  letter.,  s.  f. 
L’immettere,  L’effetto.  1|  Lat. 
inmissionem. 

Immistióne  , letter.  non 
com.,  s.  f.  Il  mescolare  o II 
mescolarsi.  L’effetto. 
Immisto,  letter.  non  cooi., 
agg.  Mescolato,  Confuso,  con 
altro.  Il  Lat.  inmixtum. 
Immisuràbile,  non  coni., 
agg.  Che,  per  qualsiasi  ca- 
gione, non  è misurabile.  Cfr. 
Im  mensurab  ile. 
Immite,letter.noncom.,agg. 
Non  mite.  Feroce.  H Lat.  m- 
mitem. 

Immòbile,  poco  popol.,  agg. 
Che  non  si  muove.  Che  non 
si  può  muovere:  Stava  lì  ad 
ascoltar e,immobile  ; Gli  an- 
tichi credevano  che  la  Terra 
fosse  immobile.  Nell’uso  leg.. 
Beni  mobili  (danari  e sim.)  e 
^mmo&^7^(poderi,case,esin).). 
Il  Cfr.  Fermo,  Fisso,  Stabile. 
Il  Avv.  non  com.  Immobil- 
ménte.  ||  Lat.  inmòbilem. 
Immobilità,  non  popol.,  s. 
f.  L’essere,  Lo  stare,  immo- 
bile. Il  Lat.  inmobilitatem 
(non  classico). 

Inimobilizzare,  v.  tr.  Ren- 
dere immobile:  Immobiliz- 
zarono quaranta  mila  sol- 
dati (Lasciarono  inoperosi, 
Resero  inutili,  eco.).  Le  ban- 
che non  dovrebbero  immo- 
bilizzare (investire  in  beni 
immobili  o sim.)  il  loro  capi- 
tale. Il  È un  francesismo  ine- 
legante, ma  assai  più  com.  di 
Immobilitare.  |1  Peggio 
poi,  Immobilizzazióne, 
s.f.  L’immobilizzare, L’effetto. 
Immoderato  e deriv.  V. 
Smoderato  e deriv,  ||  Lat.  in- 
moderatum. 

Immodèstia,  letter.,  s.  f. 

Mancanza  di  modestia.  È 
meno  di  Sfacciataggine^ 
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Sfrontatezza^  da  un  lato,  e 
di  Millanteria^  Vanagloria^ 
dall’altro.  1|  Lat.  inmodè- 
stiam. 

Immodèsto,  letter.,  agg. 

Non  modesto.  V.  sopra.  H Avv. 
Immodestaménte.  ||  Lat. 

inmodestum. 

Immolare,  letter.,  v.  tr.  Sa- 
crificare. Propriamente,  delle 
vittime  che  si  uccidevano  co- 
me offerta  agli  dèi  dopo  averle 
cosparse  di  farro  macinato 
misto  con  sale  (lat.  mola 
saZsa).|| Fig., enfatico:  Quanti 
si  sono  immolati  eroica- 
mente alla  patria!  1|  Io  im- 
mòlo, ecc.  Il  Lat.  inmolare. 
Immolatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  immola.  Lari.  1| 
Lat.  inmolatorem. 
Immolazióne , raro , s.  f. 
L’immolare,  L’effetto.  1|  Lat. 
inmolationem. 
Immollaménto,  non  com., 
s.  m.  L’immollare  o L’immol- 
larsi, L’effetto. 

Immollare,  v.  tr.  Bagnare, 
per  lo  più  tuffando.  È meno 
com.  di  Ammollare  e Met- 
tere in  molle.  H Ant.,  Ammol- 
lire, Mollificare. 
Immondézza,  s.  f.  Non  com., 
L’essere  immondo.  |1  Com., 
concreto.  Sporcizia  in  terra 
o sim..  Spazzatura.  H Non  po- 
pol.,  Immondizia.  ||  Lat. 
inmundìt  iam. 

Immóndo,  letter.,  agg.  Su- 
dicio, Sozzo:  Animali  im- 
mondi (il  porco  e altri,  se- 
condo la  legge  mosaica). 
Luoghi  immondi.,  Uomo  im- 
mondo (per  vizi,  brutture).  1| 
Raro  l’ avv.  Immonda- 
ménte.  |1  Cfr.  Mondo,  agg.  H 
Tmr.  inmundum. 
Immorale,  non  popol.,  agg. 
Che  offende  la  morale:  Uo- 
mo, Discorso,  immorale.  I| 
Avv.  Immoralménte. 
Immoralità,  non  popol.,  s. 
f.  L’essere  immorale.  |1,  Con- 
creto, Atto,  Discorso,  immo- 
rale. 

Immorbidire  , non  com.  ; 
Immorbidare,  ant.V.  Am- 

morhidire,  li  ammorbidir  e. 
Immor  talar  e,  V.  tr.  Rendere 
immortale,  per  fama.  Poco 
bello,  ed  enfatico. 
Immortale,  agg.  Non  mor- 
tale, Che  non  può  e non  deve 
7uorire:  L'anima  è immor- 
tale; Dio  immortale!  Chi 
V aoi  ebbe  sospettato?  |1 


Spesso,  per  durevole  fama: 
Il  suo  nome  sarà  immor- 
tale, S'è  reso  imìnortale; 
Gloria,  Poema,  immortale. 
Il  Lat.  inmortalem. 

Immortalità,  s.  f.  L’essere 
immortale.  ||  Lat.  inmortali- 
tatem. 

Immotare,  raro,  v.  tr.  Spor- 
care di  mota. 

Immòto,  letter.,  agg.  Che 
non  si  muove.  Cfr.  Immobile. 
il  Lat.  inmotum. 

Immucidire.  V.  Ammuci- 
dire. ~ 

Immune,  letter.,  agg.  Non 
soggetto  a un  obbligo,  a un’au- 
torità: Alcune  classi  di  cit- 
tadini erano  immuni  dalla 
milizia.  Le  genti  di  chiesa 
erano  immuni  dalla  potestà 
civile.  Il  Per  estens.,  Libero, 
Esente:  È immune  da  colpa, 
Non  è immune  da  difetti, 
Pimase  immune  nel  con- 
tagio. Ora  si  van  trovando  i 
sieri, che  dovrebbero  rendere 
immune  da  certe  malattie.  E 
adoperano  anche  il  v.  tr. 
Immunizzare.  |1  Lat.  in- 
munem. 

Immunità,  letter.,  s.  f.  L^es- 
sere  immune,  Il  privilegio: 
Immunità  de'  deputati  (che 
non  possono  esser  sottoposti 
a processo  nò  arrestati,  senza 
il  consenso  della  Camera),  Jm- 
munità  ecclesiastiche,  e sim. 
Raro  in  casi  diversi.  ||  Lat.  in- 
munitalem. 

Immuèire,  non  com.,  v.  intr. 
Metter  muso. 

Immutàbile,  letter.,  agg. 
Che  non  muta.  Che  non  può 
mutare:  Ti  saluto  con  im- 
mutabile affetto.  Il  Avv.  Im- 

mutabìlménte.  ||  Lat.  in- 

mutàbilem. 

Immutabilità,  letter.,  s.  f. 
L’essere  immutabile.  1|  Lat. 
in  m utahilitatem. 

Immutare,  letter.,  v.  tr.  Mu- 
tare in  parte.  Modificare.  Lat. 
inmutare.  1 1 Immutazióne, 
s.  f.  Cambiamento,  Modifica- 
zione. Lat.  inmutationem.W 
Inimutatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  immuta.  Rari. 

Imo,  letter»,  agg.  Che  è nella 
parte  più  bassa,  in  fondo. 
Fig.,  di  persona.  Che  è d’in- 
fima condizione  sociale.  |1  So- 
stantivato. L'imo,  La  parte 
più  bassa.  Il  fondo.  |1  Locuz. 
avv.  Da  sommo  a imo.  Dal- 
l'imo aVsommo.  H Lat.f/?i«m. 


Impaccare,  v.  tr.  Involtare 
0 sim.,  in  modo  da  fare  uno 
o più  pacchi;  Metter  nel  pacco 

0 ne’  pacchi.  H Nel  linguaggio 
di  bottega  ecc.,  anche  Im- 
paccatóre, s.  m.  (Operaio 
che  fa  i pacchi)  e Impac- 
catura s.  f.  (L’operazione 
d’impaccare). 

Impacchettare,  v.  tr.  In- 
voltare 0 sim.,  in  modo  da 
fare  uno  o più  pacchetti; 
Metter  nel  pacchetto  o ne’ 
pacchetti. 

Impacciaménto,  non  com., 

s.  m.  liupacciQ. 
Impacciare,  non  popol.,  v. 
tr.  Dare  impedimento  invi- 
luppando: Non  posso  cor- 
rere, il  soprabito  m' im- 
pàccia.  Fig.,  Imp  acciaio, H Oli 
franco.  Non  disinvolto,  EsL 
tante:  Decita  da  poco,  e si 
vede  eh' è impacciato; 
Quando  fu  a dire  il  nome, 
restò  impacciato.  ||  Intral- 
ciare, Esser  d’ostacolo:  Lei 
non  aiuta,  ma  impaccia; 
L un  Ministro  che  farebbe 
bene,  se  non  lo  impaccias- 
sero le  insidie  e le  malignità 
degli  avversari.  Il  Meno  com. 
Impacciarsi,  Ingerirsi,  En- 
trare in  mezzo.  ||  Raro,  in 
altri  casi.  ||  Avv.  non  com. 
Impacciataménte.  In  ma- 
niera impacciata.  |1  Impac- 
ciare racchiude  l’idea  d’un 
legame,  d’un  ostacolo;  Im- 
picciare esprime  più  chiara- 
mente anche  il  disordine,  la 
confusione , l’ imbroglio.  I- 
noltre,  le  due  parole  hanno 
origine  diversa.  Ma  il  popolo 
adopera  Impicciare  in  tutti 

1 casi.  Il  Cfr.  Sj.  cciare.  il 
lidii.Hmpactiare  (cfr.  Pacco). 
0 affine  a pappa  (e  perciò, 
propriamente,  incollare)? 

Impàccio,  non  popol.,  s.  m. 
Impedimento,  Ostacolo,  Bri- 
ga: Il  vestito  gli  dava  im- 
paccio, È un  impaccio  im- 
previsto, Mi  trovo  in  un 
curioso  impaccio,  Non  so 
come  trarmi  d’impaccio.  Y. 
Impacciare,  e cfr.  Impiccio. 
Il  Dal  verbo. 

Impaccióso,  agg.  Di  per- 
sona, Che  dà  impaccio.  Che 
s’impaccia  ne’  fatti  altrui. 
Spesso  sostantivato.  Ma,  in 
ogni  caso,  non  com.  fuori  di 
Firenze.  Il  Q>ir.  Noioso,  Fasti- 
dioso, Intrigante. 
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Impaciarsi,  v.  intr.  Nel 
giuoco:  SHmpàcia^  S^è  im- 
paciata^ e sim.V.  Esser  pace, 
Far  pace,  che  sou  più  com. 
Impadronire,  v.  tr.  Far  pa- 
drone. Quasi  esclusivamente 
rifl.:  Il  nemico  slmpadronì 
(occupandola)  della  fortezza, 
della  città;  S'è impadronito 
di  tutti  i miei  averi;  Ve- 
dremo che  leggi  faranno, 
quando  si  saranno  impa- 
droniti del  potere.  Fig.,  Co- 
nosceva un  po'  il  greco,  ma 
non  tanto  da  essersene  im- 
p adronito.  C f r.  Imposses- 
sarsi, che  è più  com.  negli 
altri  usi  fig.,  e v.  Padrone.  H 
In  qualche  caso,  Afferrare 
con  atto  di  padronanza. 
Impagàbile , poco  popol., 
agg.  Che  vale  tanto  da  non 
potersi  pagare,  da  non  aver 
prezzo:  É un  benefìzio,  un 
servizio,  e sim.,  impagabile. 
Per  estens.,  È un  amico,  È 
una  figliola,  impagàbile.  1| 
Non  molto  schietto.  Meglio 
Che  non  ha  prezzo,  Inesti- 
mabile, Prezioso. 
Impaginare,  v.  tr.  De’  co- 
lonnini di  caratteri  composti 
per  la  stampa,  Distribuirli  in 
modo  da  formar  una  o più 
pagine  : Quando  soii  corrette 
le  bozze  in  colonna,  s' impà- 
gina ; C’è  ancora  un  foglio 
da  impaginare.  1|  Impagi- 
natóre, s.  m.  L’operaio  che 
impagina.  1|  Impagina- 
tura, s.  f.  L’operazione  d’im- 
paginare. Meno  com.  Inipa- 
ginazìóne. 

Impagliare,  v.  tr.  Coprire, 
Vestire,  di  paglia  (e  per 
estens.  anche  di  sala):  S’im- 
pàgliano  le  piante,  le  robe 
fragili,  ecc.,  perchè  non  pa- 
tiscano danno  durante  il 
viaggio;  S’impagliano  i fia- 
schi {com.  siriv  est  onó).  S’im- 
paglia il  piano  delle  seg- 
giole (o  assol.  le  seggiole),  e 
sim.  11  In  altri  casi.  Imbottire 
di  paglia.  E specialmente 
d’animali  morti,  la  cui  pelle 
s’empie  di  paglia  o sim.,  per 
conservarne  la  spoglia  anche 
atteggiandola  a somiglianza 
dell’animale  vivo:  Ha  fatto 
impagliare  il  cane.  Cfr.  Im- 
balsamare. 

Impagliatino,  s.  m.  Il  piano 
impagliato  delle  seggiole. 
Non  com.  fuori  di  Tose. 


Impagliatóre,  s.  m.  Chi 

impaglia. 

Impagliatura,  s.  f.  L’ope- 
razione dell’impagliare. 
Impalaménto,  non  com.,  s. 
m.  L’impalare,  L’effetto. 
Impalancato,  s.  m.  Chiu- 
sura fatta  con  palanche.  Cfr. 
Palancato. 

Impalare,  v.  tr.  Uccidere 
infilzando  in  un  palo,  cacciato 
nella  parte  posteriore  della 
persona.  Antico  supplizio , 
usato  poi  specialmente  dai 
Turchi.  Il  Impalare  le  viti  (o 
assol.  la  vigna)  o sim..  Soste- 
nerle con  pali.  Cfr.  Palare.  1| 
Di  persona,  fig.  e scherz., 
Impalarsi,  Mettersi  diritto  e 
fermo,  quasi  irrigidito.  Con 
questo  senso,  assai  com.  Im- 
palato, come  agg.:  Sta  im- 
palato. 

Impalatura,  s.  f.  L’impa- 
lare, Il  modo. 

Impalcaménto , non  com., 

8.  m.  L’impalcare. 
Impalcare,  v.  tr.  Fare  il 
palco  (d’una  stanza  o sim.). 
Impalcatura,  s.  f.  L’impal- 
care. E concreto.  Le  travi  e 
sim.  del  palco.  ||  L’usano  an- 
che per  Armatura,  ne’  la- 
vori di  costruzione  o di  re- 
stauro. 

Impanare,  v.  tr.  Com.  nel 
giuoco  del  biliardo,  Impal- 
tarsi.  Nascondere  la  propria 
palla  all’avversario,  in  modo 
che  questi  non  possa  colpirla 
senza  rovesciare  i birilli  o 
toccare  il  pallino  ; Essere 
impallaio.  Non  poter  colpire 
la  palla  dell’avversario;  senza 
rovesciare  ecc. 
Impanatura,  s.  f.  L’impal- 
larsi.  L’essere  impaliate. 
Impallidire , V.  intr.  Di- 
ventar pallido.  Il  Fig.,  poco 
coni.,  di  cosa  lucente  o viva- 
mente colorata,  Offuscarsi, 
Sbiadire.  [[  Fuori  di  Toscana, 
-anche  Impallidirsi. 
Impalliuare,  v.  tr.  Colpire 
con  uno  o più  pallini,  spesso 
per  errore  o per  caso:  Tirò 
a una  lodala,  e impallinò 
un  povero  ccntadino. 
Impallmatura,  s.  f.  L’im- 
pallinare, L’effetto. 
Impalmare,  v.  tr.  Ant.,  Dar- 
la mano  in  segno  di  promessa. 
E specialmente,  Impalmare 
una  fanciulla,  con  promessa 
di  matrimonio.  Quindi,  oggi 
quasi  poet.,  dell’uomo  Im- 


palmare ecc.,  della  donna 
Impalmarsi  a ecc..  Sposare. 
Impalpàbile,  letter.,  agg. 
Che  non  è palpabile,  per  la 
sua  sottigliezza  e tenuità.  I| 
Meno  com.  Impalpabintà, 
s.  f.  L’essere  impalpabile. 
Impaludaménto,  letter.,  s. 
m.  L’impaludare,  L’impalu- 
darsi : L’effetto. 
Impaludare,  V.  tr.  Far  di- 
ventare palude.  Il  Impalu- 
darsi, intr.  Diventar  palude: 
Terre  una  volta  ubertose, 
che  ora  s’ impaludano. 
Impanare,  v.  tr.  Non  com., 
Fa-r  l’impanatura  (al  maschio 
d’una  vite).  |1  Con  altro  signi- 
ficato, V.  Panare. 
Impanatura,  s.  f.  Le  spire 
(cfr.  Pane)  del  maschio  della 
vite. 

Impancarsi,  v.  rifl.  Mettersi 
a sedere  su  panca.  Ma  fig., 
per  Sedere  a scranna.  Met- 
tersi (non  richiesto)  a giudi- 
care o insegnare  con  aria 
d’autorità,  e sim.:  Ora  s’ è 
impancato  a fare  il  critico 
d’arte. 

Impaniare,  v.  tr.  Intridere 
di  pania.  [1  Impaniarsi,  d’uc- 
celli, Restar  preso  alla  pania. 
Fig.,  di  persona  che  si  lascia 
prendere  alle  lusinghe,  alle 
seduzioni.  Cfr.  Impegolare.  |1 
Non  popol.  fuori  di  Toscana. 
Impani  atura,  s.  f.  L’impa- 
niare, L’impaniarsi;  L’effetto. 
Impalmare,  v.  tr.  Impan- 
nar  la  finestra.  Mettere  l’im- 
pannata. Non  com.  1|  Raro  o 
ant.  in  altri  casi. 
Impannata,  s.  f.  Chiusura 
di  finestra  o sim.,  fatta  con 
téla  0 carta  fermata  sul  te- 
laio, invece  de’  vetri.  |1  Un 
tempo,  era  cosa  molto  più 
com.  che  ora. 

Impappinare,  popol  , v.  Ir. 
Confondere,  Avviluppare,  in 
modo  che  uno  non  si  racca- 
pezzi più,  noij  sappia  più  che 
dirsi:  Non  si  lasciò  impap- 
pinare. Molto  spesso  nel  riti.: 
Basta  intt^rromperlo,  s’im- 
pappina subito. 
Impappolare,  popol.,  v.  tr. 
Non  com.,Imbrattaiedipappa 
0 sim.  Il  Com.,  Ingannare  con 
bugie:  Tunonni’impàppoli. 
Imparacchiare,  v.  tr.  Im- 
parar poco  e a stento:  Im- 
paràcchia  qualcosa,  ma  non 
profìita.  Il  Raro,  ma  efficace. 
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Imparadisare,  poet,  t.  tr. 
Trasportare  in  paradiso.  Ma 
solo  fig.,  ed  enfatico:  Una 
voce.  Uno  sguardo,  che  im- 
paradisa. 

rmparagonàbile,noncom., 

agg.  V.  Impareggiabile,  In- 
comparabile. 

Imparare,  V.  tr.  Apprendere 
per  mezzo  dello  studio,  del- 
. l’esercizio,  dell’osservazione: 
Impara  la  matematica,  il 
disegno,  il  ballo;  Slmpara 
a poco  a poco,  Impara  bene. 
Ha  imparato  a stimarvi. 
Imparate  a tacerei.  Impari 
a vivere  1 (cioè,  a condursi 
bene  nella  vita,  o sim.).  Im- 
pari prima  come  si  fa,  Uho 
imparato  a memoria  o a 
mente  (e  assol.,  con  questo 
senso.  Imparar  la  lezione  o 
altro.  Mettersi  a memoria 
eco.).  Il  Anche  degli  animaìi  : 
Il  pappagallo  impara  a 
dir  qualche  parola.  |1  Col 
significato  di  Venire  a sapere. 
Aver  notizia  {Sì,  è partito: 
l’ho  imparato  stamani  dalla 
Cristina),  e con  quello  d’in- 
segnare, Far  imparare  {Il 
greco,  glielho  imparato  io), 
è vivo  quasi  esclusivamente 
ne’  dial.,  benché  non  man- 
chino esempi  di  scrittori.  || 
Il  part.  pres.  non  s’usa.  Cfr. 
Discente.  ||  Lat.  Hnparare. 
Cfr.  Apparare. 
Imparaticcio,  s.  m.  Lavoro 
in  cui  si  vede  lo  sforzo  e lo 
stento,  e che  è tracciato  sulle 
orme  degli  esempi  o modelli 
scolastici.  Non  popol.  fuori 
di  Toscana,  e sempre  spreg. 
Impareggiàbile,  letter., 
agg.  Che,  per  la  sua  bellezza 
o bontà,  non  c’è  persona  o 
cosa  che  lo-  pareggi.  1|  Avv. 
Impareggiabilméute. 
Imparentare,  v.  tr.  Far  di- 
ventare parente,  col  matri- 
monio. Più  spesso  riti.:  Do- 
vrebbe pensar  bene,  con  chi 
s'imparenta  ; È imparen- 
tato con  una  delle  piti  nobili 
famiglie. 

ìmpari,  letter.,  agg.  indecl. 
Non  pari.  Specialmente,  In- 
feriore di  forza  o di  pregio: 
Siamo  di  forze  impari  al 
nemico.  1|  Cfr.  Dispari.  ]j  Lat. 
ìnparem. 

Imparisìllabo,  letter.,  agg. 
comp.  Che  non  ha  pari  nu- 
mero di  sillabe,  rispetto  ad 


altro:  Homi  imparisillabi 
(nel  nominativo  rispetto  agli 
altri  casi).  Versi  imparisil- 
labi (tra  loro,  o fatti  ciascuno 
d’un  numero  dispari  di  sil- 
labe). 

Imparità,  letter.  non  com., 
s.  f.  L’essere^  impari. 
Imparruccare,  non  com., 
V.  tr.  Mettere  la  parrucca. 
Per  lo  più  riti. 

Impartire,  letter.,  v.  tr.  Dare 
(più  0 men  chiaramente,  con 
l’idea  del  distribuire,  dell’as- 
segnare):  Impartir  l’inse- 
gnamento, la  benedizione, 
una  dignità,  e sim.  H Non 
bello.  Impartire  un  ordine. 
11  Non  s’usa  il  pari  pres.  1| 
Lat.  inpartire  (letter.  in- 
pertire). 

Imparuceliiare.  V.  Impa- 
racchiare. 

Imparziale,  agg.  Non  par- 
ziale, Equo:  Giudice,  Pro- 
fessore, imparziale.  Fig., 
Giudizio,  Esame,  Opinione, 
imparziale.  |I  Avv.  Impar- 
zialménte. 

Imparzialità,  s.  f.  L’essere 
imparziale.  Il  Concreto,  Atto 
imparziale. 

Impassìbile,  poco  popol., 
agg.  Che  non  può  soffrire. 
Che  non  soffre,  patimento  o 
sim.  : In  mezzo  ai  tormenti, 
pareva  impassibile.  H Com., 
Che  riman  freddo  e immobile. 
Che  non  mostra  di  sentir  com- 
mozione: Lo  ingiuriavano,  e 
lui  restava  impassìbile;  Le 
guardie  c’erano,  ma  furono 
impassìbili  spettatrici  del 
misfatto.  Se  ne  abusa,  anche 
per  l’ esempio  del  frane.  |1 
Meno  com.  l’avv.  Impassì- 
biliiiéiite.  11  Cfr.  Passibile. 
Impassibilità,  non  popol., 
s.  f.  L’essere  impassibile. 
Impastàbile,  non  com.,  agg. 
Che  si  può  impastare. 
Impastaméuto,  non  com., 
s.  m.  L’impastare. 
Impastare,  v.  tr.  Mescolare, 
Manipolare,  in  modo  da  ri- 
durre in  pasta.  Specialmente 
Impastare  il  pane.  Far  la 
pasta  e lavorarla  per  il  pane. 
Impastare  i colori.  Mesco- 
larli preparandoli.  1|  Non  com.. 
Intridere  di  pasta.  Incollare 
con  pasta  (v.  Pasta  per  Colla). 
Il  Fig.  fam.,  di  persona: 
T’hanno  impastato  male 
(T’hanno  fatto,  sTntende  i ge- 
nitori, di  cattiva  indole),  È 


impastato  di  sonno  (di  chi 
ha  sempre  sonno),  e sim. 
Impastatóre,  s.  m.  Operaio 
che  impasta  il  pane. 
Impastatura,  s.  f.  L’impa- 
stare, specialmente  il  pane. 
Impasticciare,  v.  tr.  L’usa 
qualche  cuocò,  per  Manipo- 
lare in  modo  da  far  un  pa- 
sticcio. Il  Non  coni.,  rifl.,  Im- 
piastricciarsi. II  Com. , fig. , 
Impasticciare  un  lavoro  o 
sim.,  Farlo  disordinato  e con- 
fuso (v.  Pasticcio  e cfr.  Pa- 
sticcione). 

Impasto,  s.  m.  LTmpastare; 
ma  com.  non  del  pane  (v.  Im- 
pastatura).Vm  com..  Il  modo 
d’impastare.  La  materia  im- 
pastata: de’  colori 

è difettoso.  Quella  commedia 
è un  impasto  di  scene  grot- 
tesche, Alcibiade  era  uno 
strano  impasto  di  vizi  e di 
virtù. 

Impasto,  letter.  raro,  agg. 
Digiuno  (propriamente.  Non 
pasciuto).  Il  Lat.  inpastum. 
Impastocchiare,  fani.,v.  tr. 
Accennare  confusamente,  e 
dicendo  cose  non  vere:  Per 
farmi  star  cheta,  impàstòc- 
chia  sempre  qualche  nuova 
scwsa.ll  Impastocchiare  uno, 
Imbrogliarlo  con  bugie.  Cfr. 
Pastocchia. 

Impastoiare,  v.  tr.  Metter 
le  pastoie.  Fig.,  Inceppare, 
Intricare.  H Io  impastoio,  tu 
impastoi,  ecc.  I|  Cfr.  Impac- 
ciare. ^ 

Impastranare,  non  com., 
V.  tr.  Avvolger  nel  pastrano 
0 sim.  Più  com.,  rifl.  H Cfr.  Im- 
bacuccare. 

Impataccare,  popol.,  v.  tr. 
Insudiciare  con  grosse  mac- 
chie. V.  Patacca. 
Impattare,  v.  tr.  D’una  par- 
tita di  giuoco.  Non  vincerla 
nè  perderla.  Far  patta.H  Fam., 
fig.:  Gli  sto  preparando  un 
altro  Uro.  Con  me,  lui  non 
l’impattai 

Impaurire,  v.  tr.  Metter  in 
paura:  L’impaurì  con  le 
minacce;  Impaurisce  gli 
scolari,  e non  si  fa  amare. 
Il  Impaurirsi, non  com.  Im- 
paurire, intr.  Mettersi  in 
paura \SHmpaurisce  di  tutto, 
è troppo  timido.  H II  part. 
pass,  anche  come  agg.:  Lo 
trovai  tutto  impaurito. 
Impàvido,  letter.,  agg.  In- 
trepido, Senza  paura.  H Avv. 
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Impavidamente . ||  Lai 

inpàvidum. 

Impaziènte,  agg.  Non  pa- 
ziente: È un  omaccio  iroso 
e impaziente  ; Aspetti^  non 
sia  così  impaziente.  Spesso, 
di  chi  non  è tranquillo  per 
vivo  desiderio:  Sono  impa~ 
ziente  di  saper  com’è  an- 
data^ Siamo  impazienti  di 
vedervi.Qh. Smanioso.W  Fig., 
di  cosa:  Fece  un  gesto  im~ 
paziente^Sentiva  una  brama 
impaziente.  Il  Avv.  Impa- 
zientemente. Il  Lai  inpa- 
tientem. 

Impazientirsi,  e non  com. 
Impazientire,  v.  intr.  Co- 
minciare aperder  lapazienza: 
S'impazientisce  subito^  ISTon 
mi  fate  impazientire.,  S'è 
già  impazientito.  ||  Raro, 
Impazientar  si.  11  Cfr.  Sp  a- 
zienHrsi. 

Impaziènza,  s.  f.  L’essere 
impaziente,  Insofferenza  più 
0 meno  sdegnosa:  Goìi  la 
sua  impazienza  non  si  ra- 
giona, Fece  un  aito  d’impa- 
zienza, Ha  troppa  impa- 
zienza d’ottenere.  !|  Lat.  iti- 
patièntiam. 

Impazzata.  Nella  locuz.  avv. 
All'impazzata.  In  maniera 
pazza.  Con  furia  da  pazzi: 
Questo  è un  procedere  ah 
V impazzata,  Correva  al- 
l’impazzata. Assai  com.  an- 
che fuori  di  Toscana  (cfr. 
Impazzare). 

Impazzire,  v.  intr.  Diventar 
pazzo:  Si  teme  che  impaz- 
zisca, È impazzito  per  l’a- 
buso de’  liquori;  A dargli 
retta,  ci  sarebbe  da  impaz- 
zire; Che  faif...Sei  impaz- 
zito? Il  Fig.,  Non  aver  pace 
per  qualche  desiderio  o altra 
cura  affannosa:  Si  vede  eh? 'e 
impazzito  per  la  Rosina, 
Impazzisce  con  quel  demo- 
nio di  suocera.  Oppure, 
Perder  la  testa.  Stillarsi  il 
cervello,  in  lavori  minuziosi 
0 astrusi:  Tutto  il  giorno 
impazzisce  dietro  la  sua 
raccolta  di  francobolli.  H In 
Toscana  (e  specialmente  a 
Firenze)  prevale  molto  Im- 
pazzare. Altrove  è poco 
noto  e poco  accetto.  Sempre 
però  Impazzare,  dell’  ovo 
sbattuto  nel  brodo,  o della 
crema  o d’altro,  che  s’aggru- 
mano.Ma  anche  con  quest’uso 
non  è com.  fuori  di  Toscana 


e non  c ben  chiaro  che  sia 
sempre  lo  stesso  verbo.  ||  Im- 
pazzarsinon  è com.  in  nessun 
luogo;  Impazzirsi,  comunis- 
simo ne’  dial.  H Non  usato  mai 
il  part.  pres.  1|  I s.  m.  Im- 
pazziménto e Impazza- 
ménto son  adoperati  come 
i verbi;  e tutt’e  due  denotano, 
più  che  II  diventar  pazzo  vero 
e proprio,  meglio  L’affaticarsi 
in  cose  lunghe  e noiose,  La 
briga  stessa  che  dà  fatica  e 
molestia.  ||  Cfr.  Ammattire. 
Impeccàbile,  letter.,  agg. 
"Che  non  può  peccare  (nel 
significato  cristiano  di  questa 
^e.vo\s)>av.Inf allibile.  !|  Non 
bene,  per  Inappuntabile,  In- 
censurabile. 11  Lat.  inpeccà- 
bilem.  11  Raro,  Impeccabi- 
lità, s.  f.  L’essere  impecca- 
bile. 

Impecettare,  popol.,  v.  tr. 

Mettere  delle  pecette;  Mac- 
chiare, Intridere,  con  materie 
attaccaticce. 

Impeeiaménto,  non  com., 

s.  m.  Impeciatura. 
Impeciare,  v.  tr.  Impia- 
strare di  pece  o,  per  estens., 
d’altra  materia  simile:  Im- 
pécia  bene  lo  spago,  Ha  i 
baffi  i mp  eciati,  S’è  impeciate 
tutte  le  mani.  H Cfr.  Impego- 
lare. 

Impeciatura , fam.,  s.  f. 
L’impeciare,  L’effetto. 
Impecorire,  poco  coni.,  v. 
intr.  Diventar  timido  come 
una  pecora.  Farsi  pecora: 
Un  temp  o schizzava  fiamme 
dagli  occhi:  ora  è impeco- 
rito anche  lui;  È un  leone 
impecorito. 

Impedantire,  non  popol., 
V.  intr.  Diventar  pedante.  |1 
Tr.  causativo:  Non  dovete 
impedantire  la  scuola. 
Impedìbile,  letter.,  agg.  Che 
può  impedirsi:  Hon  son  cose 
facilmente  impedibili. 
Impediménto,  s.  m.  L’im- 
pedire: Fare  impedimento. 
L’ostacolo,  La  cosa,  che  im- 
pedisce: A/ssere,AS'ertj/r, 
pedimento  ; Togliere,  Supe- 
rare, Scansare,  gl’impedi- 
menti. II  Nel  diritto  canonico, 
d’impedimenti  {impedienti 
0 dirimenti)  al  matrimonio. 
Il  Letter.  non  com..  Impedi- 
menti, Le  salmerie,  I car- 
riaggi d’un  esercito.  Per  di- 
stinguere, usano  spesso  o^n 


questo  senso  il  crudo  lati- 
nismo Impedimenta  (le).  || 
Dim.,  -ùccio.  Il  Lat.  inpedi- 
mentum. 

Impedire,  v.  tr.  Essere  osta- 
colo, Mettere  ostacolo.  To- 
gliere la  possibilità  : Un 

macigno  impediva  il  passo. 
Quel  muro  impedisce  la 
vista  del  mare,  Impedirono 
che  scoppiasse  la  mina, 
Impedì  il  delitto.  Ve  lo 
impedisce  la  legge.  Così 
m’impedisci  di  giovarti.  Im- 
pedì a tutti  d’entrare.  ||  In 
altri  casi,  Impacciare,  Ingom- 
brare: Era  impedito  dalla 
toga.  Quel  sofà  lì  impedi- 
sce ; Levati, chè  m’impedisci. 
Il  II  part. pres.  Impediènte, 
nell’uso  letter.:  Causa  impe- 
diente, Impedimento  impe- 
diente (che  rende  illecito  il 
matrimonio, secondo  i canoni). 

Il  II  part.  pass.  Impedito, 
anche  come  agg.:  Ha  un, 
braccio  impedito  (cioè,  privo 
del  suo  libero  uso,  de’  suoi 
movimenti,  per  malattia  o 
difetto  naturale);  Non  vi  pub, 
ricevere,  è impedito  (modo 
generico,  per  non  spiegar  la 
ragione).  Cfr.  Spedito.  ||  Raro 
l’avv.  Impeditaménte.  |1 
Lat.  inpedire. 

Impeditivo  , letter;,  agg. 
Che  vale.  Che  tende,  a im- 
pedire. 

Impegnare,  v.  tr.  Dare  in 
pegno  per  aver  danari,  Met- 
tere in  pegno:  Impegnò  gli 
orecchini  (senz’  altro,  s’ in- 
tende al  Monte  di  Pietà),  Ha 
impegnato  anche  la  camicia 
(fam.  e iperbol.).  ||  Quindi, 
Impegnar  la  parola.  Pro- 
mettere, Assicui’are,  con  pa- 
rola d’onore.  E Impegnarsi 
di  fare,  d’ ottenere,  oppure  a 
fare,  ecc..  Promettere,  Obbli- 
garsi, ecc.  Sim.,  S’impegnò  a 
non  cedere,  lào.  Impegnarsi 
in  una  questione,  in  una 
lite,  in  un  cimento,  Mette r- 
cisi,  Cacciarcisi.  I militari 
dicono  pure  Impegnar  una 
brigata,  una  divisione,  o 
sim..  Farla  entrar  nel  vivo 
del  combattimento.  Adope- 
rarla; e assol.  Impegnarsi 
col  nemico.  Impegnarsi  a 
fondo  (v.  Fondo).  H Derivati 
da  questi,  ma  non  sempre 
schietti,  son  altri  usi:  Impe- 
gnare (Kììslcccìv  e,  Accendere) 
uìia  lite  un  combattimento. 


■IMPÉGNO 


- 662  - 


IMPERA^TÓRE 


e sim.;  Impegnare  la  qua- 
driglia o sim.,  Promettere  di 
ballarla  con  un  determinate 
cavaliere;  Impegnare  una 
signorina  o signora  per  la 
quadriglia^  ecc.,  Farsi  pro- 
mettere ecc.  (ma  talvolta,  spe- 
cialmente fuori  di  Tose.,  Im- 
> pegnar e una  ragazza^  as- 
so!., Promettere  di  sposarla); 
Impegnare  un  vetturino  o 
sim.,  Accaparrarlo  ; Impe- 
gnare un  deputato  o sim.. 
Ad  operarlo  per  ottenere  qual- 
cosa. Il  Con  tutti  gli  usi  del 
verbo,  il  part.  pass,  anche 
come  agg. 

fmpé^uo,  s.  m.  Vincolo, 
Briga,  che  uno  accetta  irnpe- 
' gnandosi,  o da  cui  si  trova 
impegnato:  Prese  quesf im- 
pegno^ Deve  sodisfare 
agVimpegni  (specialmente, 
obbligazioni  commerciali), 
Vorrebbe  uscir  d’impegno^ 
Si  liberò  da  tutti  gV impe- 
gni^ senz'  impegno  (Senza 
obbligo.  Senza  promessa  e- 
splicità).  Il  Cura  diligente: 
Lavora  con  impegno.  Lo 
servirò  con  tutto  Vimpegno. 
È un  affare  d’impegno  (cioè, 
che  richiede  gran  zelo).  11 
Dim.,  -ùccio  ; peggior.,  -àc- 
cio. 

Impeg^iióso,  non  com.,  agg. 
Che  richiede  impegno.  Men 
raro  di  persona,  Accatta- 
brighe, Letichino. 
Impegolare,  v.  tr.  Impia- 
strar di  pegola,  Impeciare.  H 
Assai  più  com.  fig.,  di  ohi  si 
caccia  negl’ imbrogli  o sim.: 
Se  s’impégola  con  quella 
gente  Zi,  sta  fresco! 
Impelagarsi,  v.  riti.  Met- 
tersi in  un  pelago,  Cacciarsi 
in  mezzo  alle  difficoltà:  Di- 
tegli che  non  sHmpèlaghi 
nelle  questioni  politiche. 
Impelare,  v.  tr.  Spargere, 
Imbrattare,  di  peli:  La  ca- 
nina f impela  tutto  il  ve- 
stito^ Sei  tutto  impelato. 
Impèllere,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Spingere,  Costringere.  |1 
Per  la  flessione,  cfr.  Espel- 
lere. Il  part.  pres.  Impel- 
lènte, come  agg.,  è più  com. 
in  Cagione.^  Motivo,  impel- 
lente Cfr.  poi  Impulso.  |1  Lat. 
inpèllere. 

Impellicciare,  v.  tr.  Ve- 
stire, Coprire,  di  pelliccia.  H 
Forse  d’origine  diversa.  Im- 


pellicciare (Impiallicciare), 
assai  com.  fuori  di  Toscana. 
Impèndere,  letter.  raro,  v. 
tr.  Impiccare.  1|  Per  la  fles- 
sione, cfr.  Pendere.  ||  Lat. 
inpendere. 

Impenetràbile,  agg.  Che 
non  può  essere  penetrato,  Che 
non  ci  si  può  penetrare  at- 
traverso. I!  Fig.,  di  persona, 
ineomprensibile,  Chiuso  in  sè 
stesso.  Ne  abusano,  per  lo  più 
scherzando:/  giornalisti 
V assediarono  di  domande, 
ma  rimase  impenetrabile.  || 
Non  com.  l’avv.  Impene- 
trabilménte. 
Impenetrabilità,  letter.,  s. 
f.  L’essere  impenetrabile.  |] 
Impenetrabilità  dei  corpi, 
Quella  proprietà,  per  cui  un 
corpo  esclude  assolutamente 
ogni  altro  dalla  porzione  di 
spazio  occupato  dalle  sue  ul- 
time particelle. 
Impenitènte,  non  popol., 
agg.  Che  non  si  pente.  Quasi 
soltanto  Peccatore  impeni- 
tente (o  assol.  Un  impeni- 
tente). Spesso  fìg.  e scherz. 
Impenitènza,  letter.,  s.  f. 
L’essere  impenitente,Lo  stato 
degl’impenitenti. 
Impennacchiare,  v.  tr.  Or- 
nare di  pennacchio  o di  pen- 
nacchi. Per  lo  più  scherz.  o 
spreg. 

Impennare,  non  com.,  v.  tr. 
Metter  le  penne:  L’uccellino 
già  incomincia  a impennar 
le  ali;  fig..  Impennar  Vali 
al  Genio;  oxvi..  Impennar  lo 
strale.  Raro,  per  Spargere, 
Imbrattare,  di  penne.  E così 
pure,  assol..  Impennare,  Af- 
ferrar la  penna  per  scrivere 
con  gran  furia.  |I  Com.  Im- 
pennarsi, del  cavallo  che 
s’erge  sulle  zampe  di  dietro 
Inalberarsi).  Fig.,  fam., 
di  persona  facile  a stizzirsi: 
S'impénna  subito.  Con  que- 
sto significato,  l’etimologia  è 
forse  più  da  pinna  che  da 
penna  (cfr.  Pinnacolo,  Pen- 
none). 

Impennata,  s.  f.  L’impen- 
narsi del  cavallo:  jPece  un’im- 
pennata. Il  Non  com.,  L’intin- 
ger la  penna  nell’inchiostro, 
La  quantità  d’inchiostro  che 
ritiene  la  penna. 
Impensàbile,  poco  com., 
agg.  Che  non  si  può  neanche 
pensare. 


Impensato,  non  popol.,  agg. 
Che  non  ci  s’era  pensato.  Non 
facilmente  immaginabile:  La 
rovina  fu  così  impensata, 
che  non  si  potè  far  nulla. 
Cora.,  All’impensata.  Ina- 
spettatamente: Mi  colse  al- 
l’impensata. Il  Avv.  Impen- 
sataménte. 

Inn>ensierire,  v.  tr.  Mettere 
in  pensiero.  Preoccupare: 
Questo  silenzio  mHmpensie- 
rbsce;  A ogni  difficoltà,  s’im- 
pensieriva seriamente.  I|  li 
part.  pass,  come  agg.  : Lo 
vidi  impensierito. 
Impcpare,  v.  tr.  Condire  con 
molto  pepe.  Cfr.  Pepato. 
Imperadóre,  ant.  e poet. 
V.  Imperatore^ 

Imperare,  letter.,  v.  intr. 
Aver  comando  assoluto:  È 
una  donna  autoritaria,  che 
vorrebbe  imperare  ; Quiim- 
pèra  la  legge.  Il  part.  pres. 
come  agg.:  Desiderio,  Sma- 
nia imperante.  ||  Meno  coni.. 
Essere  imperatore,  o altri- 
menti sovrano  assoluto:  Al- 
lora imperava  Napoleone, 
La  dinastia  ora  imperante 
nella  Gina.  H Cfr.  Dominare. 
Il  Lat.  imperare. 
Imperativo,  letter.,  agg. 
Che  contiene.  Che  denota, 
comando:  Parla  sempre  in 
tono  imperativo.  H Modo  im- 
p erativo,  o assol.Imp  erativo. 
Uno  de’  modi  del  verbo,  che 
esprime  specialmente  il  co- 
mando. Il  Mandato  impera- 
tivo, Quello  per  cui  il  man- 
dante prescrive  al  mandatario 
com’egli  debba  condursi, 
senza  dargli  facoltà  di  discu- 
tere 0 transigere.  Il  Avv.Im- 
perativaménte.  1|  Lat.im- 
perativum. 

Imperatóre,  ant.  e poet. 
Imperadói’e,  s.  m.  Titolo 
che  assunse  il  capo  supremo 
dello  Stato  romano,  da  Au- 
gusto in  poi.  La  storia  insegna 
le  vicende  dell’impero  romano 
e del  sacro  romano  impero,  a 
cui  andò  legato  il  titolo.  ||  Per 
estens.,  è stato  ed  è titolo  di 
sovranità  più  solenne  e ma- 
gnifico di  quello  regio;  ma 
non  sempre  indica  autorità 
maggiore:  Imperatore  di 

Germania,  di  Russia,  ecc.; 
Imperatore  de’  Francesi, 
del  Brasile,  della  Gina,  del 
Giappone.  1|  Col  suo  primo 
significato,  di  Capo  militare 


IMPERATÒRIO 


con  potere  supremo,  è negli 
scrittori  antichi  che  parlano 
di  cose  romane  o sim.  ||  Lat. 
imperatorem. 

Imperatòrio,  letter.,  agg. 
Di,  Da,  imperatore.  ||  Non 
com.  Piglio  imperatorio^  fìg. 

Imperatrice,  ant.  e poet. 
Imperadrice,  s.  f.  La  mo- 
glie dell’imperatore,  La  so- 
vrana che  è a capo  d’un 
impero.  H Lat.  imperatrìcem. 

Impercettìbile,  poco  po- 
pol.,  agg.  Che  non  si  può 
percepire:  Impercettibile 
alla  mente,  al  senso.  Per 
estens.,  com.,  di  colori,  gran- 
dezze, distanze,  suoni,  che  si 
percepiscono  a stento  e non 
distintamente.  [I  Avv.  Im- 
percettibilménte. 

Impercettibilità, 
non  com.,  s.  f.  L’essere  im- 
percettibile. 

Impercliè  (pronunzia  -clié), 
ant.  y.  Perchè. 

Imperciocché  (pronunzia 
-che),  oramai  pedant.,  cong. 
Per  cièche,  (31-iacchè, Perchè. 

Imperdibile,  non  com.,  agg. 
Ohe  non  si  può  perdere. 

Imperdonàbile,  agg.  Che 
non  si  può  perdonare:  Di- 
menticanze, Golpe.,  imper- 
donabili. Mai  riferito  a per- 
sona. Il  Meno  com.  l’avv.  Im- 
perdonabilménte. 

Imp  er  donabilità,non 
com.,  s.  f.  L’essere  imperdo- 
nabile. 

Imperfètto,  agg.  Non  finito, 
Incompiuto:  Lasciò  l’opera 
imperfetta.  Quindi,  com..  Che 
ha  qualche  difetto,  Che  non 
ha  perfezione  : Il  lavoro 
riuscì  imperfetto,  L’esecu- 
zione della  sinfonia  fu  giu- 
dicata imperfetta  in  più 
punti.  Il  Tempo  imperfetto, 
0 assol.  D imperfetto.,  Tempo 
del  verbo  che  esprime  l’azione 
0 il  fatto  come  incompiuti  : 
Io  scrivevo.  Egli  languiva.  H 
Avv.  Imperfettaménte.  jj 
Lat.  inperfectum. 

Imperfezióne,  s.  f.  Difetto, 
Insufficienza,  Mancanza,  che 
rende  imperfetto:  L’imper- 
fezione del  colorito,  dello 
stile,  della  vista,  dell’udito; 
Nessuno  è senza  imperfe- 
zioni (per  lo  più  con  signifi- 
cato morale,  altrimenti  Im- 
perfezione fisica).  Imperfe- 
zioni gravissime.  H Dim., 
-cèlla. 
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Imperforato,  letter.,  agg. 

Non  perforato. 

Imperiale,  agg.  Che  appar- 
tiene all’imperatore,  o all’im- 
pero : Dignità,  Pamiglia, 
Stendardo,  imp  eriale; 
Gl’imperiali  domìni.  1|  Prin- 
cipi, Principesse,  imperiali, 
I figli,  fratelli,  ecc.,  dell’im- 
peratore. Il  Gl’imperiali,  spe- 
cialmente in  locuz.  storiche. 

I soldati,  I seguaci,  dell’im- 
peratore. Il  Carta  imperiale. 
Nome  d’una  specie  di  carta 
di  sesto  molto  grande  e soda. 

II  Com.,  L’imperiale,  La  parte 
sopra  il  cielo  della  carrozza, 
quando  è fatta  in  modo  da 
potervi  collocare  bagagli  o 
anche  sedere  le  persone  : 
LHmperiale  delle  diligenze, 
degli  omnibus  di  Parigi.  1| 
Poco  com.  l’avv.  Imperial- 
ménte.  I|  Lat.  imperialem. 

Imperialésco,  agg.  Spreg. 
non  com.,  ma  etfic.ace,  invece 
àUmperiale. 

Imperialista,  non  popol., 
s.  m.  e f.  Chi,  Che,  parteggia 
per  l’imperatore  o per  l’im- 
pero. 

Imperialità , per  lo  più 

scherz.,  s.  f.  L’essere  impe- 
riale. 

Imperiato,  ani,  s.  m.  Im- 
pero, come  dignità  o dominio. 
Impèrio,  ant.  e poet.  y.  Im- 
pero. 

Imperiosità,  non  popol.,  s. 
f.  L’essere  imperioso.  Con- 
creto, Maniera  imperiosa. 
Imperióso,  agg.  Uomo  im- 
perioso, Che  comanda  reci- 
samente e altezzosamente. 
Quindi,  Tono,  Piglio,  impe- 
rioso; Voceimperiosa.  |1  Non 
ha  significato  di  biasimo,  fig., 
in  Bisogno  imperioso,  Im- 
periose ragioni,  Cfr.  Inelut- 
tabile, Il  Dim.,  -étto,  -ino, 
-ùccio.  Sempre  riferiti  a 
persona.  H Avv.Imperiosa- 
ménte.  |1  Lat.  imperiosum. 
Imperito,  letter.,  agg.  Mal 
pratico.  Inesperto,  Inetto.  || 
Non  com.  l’avv.  Imperita- 
mente. Il  Lat.  inperitum. 
Imperituro , letter.,  agg. 
Che  non  perirà.  Immortale. 
Di  fama,  gloria,  e sim. 
Imperìzia,  letter.,  s.  f.  L’es- 
sere imperito.  ||  Lat.  inperì- 
tiam. 

Imperlare,  v.  tr.  Adornare 
con  una  o più  perle.  ||  Anche 
fig.  Cfr.  Ingemmare. 
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Ijnpermaliménto , non 

com.,  s.  m.  L’ iiuperraalire, 
L’impermalirsi;  L’effetto. 
Impermalire,  v.  tr.  Di  per- 
sona, Far  che  s’abbia  per 
male  di  qualcosa.  |1  Più  com. 
Impermalirsi,  intr.  Aversi 
per  male  di  qualcosa.  Indi- 
spettirsi, Adontarsi:  SHm- 
permali  delle  tue  parole, 
S’è  impermalito  che  non 
gliel  abbiate  detto.  Ora  è 
impermalito  con  me.  I|  Cfr. 
Permaloso 

Impermeàbile,  agg.  Non 

permeabile.  Specialmente, 
Che  non  s’imbeve  de’  liquidi. 
Che  non  li  lascia  passare 
attraverso.  Com.,  Tessuto , 
Stoffa,  impermeabile.  E as- 
so]., L’ impermeabile.  Pa- 
strano o sim.  di  stoffa  imper- 
meabile, da  metter  durante 
la  pioggia.  Il  Non  com.  l’avv. 
Impermeabilmente . H 
Lat.  inpermeàbilem. 
Impermeabilità,  letter.,  s. 
f.  L’essere  impermeabile. 
Impermutàbile,  letter., 
agg.  Non  permutabile.  ||  Rari 
l’avv.  Impermutabil - 
ménte  e il  s.  f.  Imper- 
mutabilità. 11  Lat.  inper- 
mutàbilem. 

Imperniare,  non  com.  Iiii- 
pernare,  v.  tr.  Collegare, 
Attaccare,  con  pernio. 
Imperniatura,  s.  f.  L’im- 
perniare, L’effetto.  Concreto, 
I pezzi  che  s’imperniano. 
Impèro',  ant.  e poet.  Im- 
l>èrio,  s.  m.  Nell’uso  letter., 
e specialmente  nella  poesia, 
conserva  talvolta  il  primo 
significato  di  Comando,  Au- 
torità piena.  Più  com.,  fig.  : 
L’impero  dellavolontà  nelle 
azioni  umane,  L’  impero 
della  legge,  e sim.  1|  Com., 
Dignità,  Autorità,  Governo, 
di  sovrano  che  abbia  titolo 
d’imperatore  : A.vere,  Otte- 
nere, Conferire,  Ereditare, 
ecc.,  l’impero  ; Durante  Vini- 
pero  di  Napoleone.  Le  re- 
gioni stesse  (province,  prin- 
cipati, regni),  di  cui  è capo 
supremo  l’imperatore  : Allar- 
gare, Stabilire,  Difendere,  i 
confini  dell’impero.  E,  con 
significato  complessivo , Il 
territorio  e gli  abitanti,  lo 
Stato  come  organismo  poli- 
tico: La  capitale,  La  ^ede, 
delV  imp  er 0 ; Impero  di 
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Ihissia^Turco^Bomano^Per- 
sismo ^ ecc.  |1  Lat.  impèrium. 
Imperocché  (pronunzia 
-ché),  oramai  pedant.,  cong. 
Cfr.  Imperciocché^  di  cui  è 
degno  germano. 
Imperscrutàbile , letter. 
non  com.,  agg.  Che  non  si 
può  scrutare:  GZ’émperscrw- 
tahili  decreti  di  Dio.  In  altri 
casi,  per  lo  più  scherz.  : Ignoro 
le  ragioni  imperscrutabili 
che  hanno  indotto  il  Mini- 
stro ecc.  Il  Lat.  inperscrutà- 
hilem  (non  classico).  ||  Rari 
r a V V.  Imperscrutabil- 
ménte  e il  s.  f.  Imper- 
scrutabilità. 
Impersonale,  non  popol., 
agg.  Non  personale:  Badi.,  il 
mio  giudizio  era  imperso- 
nale (non  era  diretto  contro 
una  determinata  persona).  1| 
Verbi  impersonali  dicono  i 
grammatici  que’  verbi  (come 
Piove,  Tuona.,  ecc.)  che 
ordinariamente  s’adoperano 
soltanto  nella  terza  pers.  sing. 
e col  soggetto  sottinteso. 
Oostruzione  impersonale , 
Quella  simile,  d’altri  verbi: 
Si  dice  che  ecc.  H Avv.  Im- 
personaiméute.  1|  Usato 
anche  il  s.  f.  Impersona- 
lità {U impersonalità  è la 
prima  dote  necessaria  alla 
critica). 

Impersonare,  non  com.,  v. 
tr.  Far  persona,  Rappresentar 
come  persona  : Lo  Shake- 
speare volle  impersonare  la 
gelosia  in  Otello;  In  lei 
s’impersónano  la  grazia  e 
la  bontà. 

Impersuadibile,  Imper- 
suasibile, non  com.,  agg. 
Che  non  si  può  persuadere. 
Impertanto,  ant.  e dial.  Y. 
Pertanto.,  Intanto. 
Impertèrrito,  poco  popol., 
agg.  Intrepido,  Per  nulla  spa- 
ventato e commosso:  Soldato 
valoroso  e imperterrito  ; Se 
ne  stava  lì  imperterrito,  con 
la  sua  faccia  tosta.  1|  Lat. 
inpertèrritum. 
Impertinènte , agg.  Non 
pertinente,Fuor  di  proposito: 
Gonsiderazioniimpertinenti 
alla  discussione.M.ixGosì  oggi 
l’adopera  appena  qualche  le- 
guleio. Il  Com.,  un  po’  meno 
dPnsolente^  Arrogante.  Per 
lo  più  di  ragazzi,  servi,  e 
sim.;  e spesso  sostantivato: 
Zitto  voi,  impertinente  ! Può 


avere  fam.  i dim.  -èlio,  -ùc- 
cio. Il  E fig.,  di  cosa:  Lingua, 
Risposta,  Domanda,  Let- 
tera, ecc.,impertinente.\\kN^. 
Impertinenteménte. 
Impertinènza,  s.  f.  L’essere 
impertinente.  ||  Concreto: 
Mi  disse  un' impertinenza. 
Dim.,  fam.,  -èia,  -ùccia. 
Imperturbàbile,  poco  po- 
pol., agg.  Che  non  può  essere 
perturbato.  ||  Com.,  Che  non  si 
turba  menomamente,  nè  si 
commuove:  Faccia,  Animo, 
imperturbabile; Rimase  im- 
perturbabile. Cfr.  Impassi- 
bile, Imperterrito.  ||  Avv. 
Imperturbabilménte.  |1 
Lat.  inperturbàbilem  (non 
classico). 

Imperturbabilità , poco 
popol.,  s.  f.  L’essere  imper- 
turbabile. 

Imperturbato,  letter.,  agg. 
Non  perturbato.  ||  Di  persona, 
sim.  al  preced.  1|  Avv.  Im- 
perturbataménte.  |1  Lat. 
inperturbatum. 
Imperversaménto , non 
com.,  s.  m.  L’imperversare. 
Imperversare,  non  popol., 
V.  intr.  Dibattersi,  Urlare,  fu- 
riosamente; Incrudelire:  In- 
cominciò a imperversare 
contro  la  moglie  e i figlioli; 
Impervèrsa  una  fiera  burr 
vasca,  il  colera,  la  persecu- 
zione. Il  Non  com..  Diventar 
perverso. 

Impèrvio,  letter.,  agg.  Di 
luogo.  Che  non  c’è  via  o ma- 
niera (0,  se  pure  c’è,  questa 
è difficilissima)  per  passarci, 
attraversarlo,  arrivarci.  |1  Lat. 
inpèrvium. 

Impestare,  v.  tr.  Special- 
mente  in  Toscana,  è molto 
meno  com.  à' Appestare.  Ma 
com.,  volg.,  dovunque*,  per 
Attaccar  certe  malattie. 
Impetecchito , non  com., 
agg.  Coperto  di  petecchie. 
Impetìgine,  letter.,  s.  f.  Ma- 
lattia che  si  manifesta  per 
mezzo  di  pustolette  sparse  o 
aggruppate,  e poi  di  croste, 
sulla  pelle.  Lo  stesso  che 
Crosta  lattea,  com.  Lattime, 
de’  bambini.  ||  Meno  propria- 
mente, di  qualche  altra  eru- 
zione cutanea  pruriginosa.  || 
Lat.  impetìginem. 
ìmpeto,  8.  m.  Moto  violento, 
e spesso  subitaneo,  contro  una 
persona  o cosa:  Lo  sbattè 


con  impeto  a terra,  Gli  si 
gettò  addosso  con  imp  eto,  Fu 
schiantato  dall' impeto  del 
vento.  Percosse  con  impeto 
su  uno  scoglio.  Fu  travolto 
dall'impeto  della  corrente. 
Sostennero  l'impeto  (più  po- 
pol. assalto,  urto)  de*  nemici. 

Il  Sim.,  Cadde  nell  impeto 
della  corsa,  Non  sempre  è 
cauto  nell'impeto  del  dire. 
L'impeto  delle  fiamme.  Cfr. 
Foga,  Veemenza,  Violenza. 

Il  Fig.,  de’  moti  dell’animo: 
Un  impeto  di  rabbia  o sim., 
di  gioia,  d' amore.  Di  persona. 
Esser  di  primo  impeto,  Es- 
ser facile  a cedere  al  primo 
moto  dell’animo,  e special- 
mente  all’ira  o all’entusiasmo. 

Il  Lat.  ìnpetum. 
Impetràbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  impetrare. 
Impetrare,  letter.,  v.  tr.  Ot- 
tenere supplicando:  Impe- 
trare una  grazia,  un  favore. 
Il  Usato  talvolta  anche  per 
Chiedere  supplicando:  Noi 
impetriamo  da  Te  questa 
graziai  Sicché  può  essere 
ambiguo.  ||  Io  impètro,  ecc.  || 
Lat.  inpetrare. 

Impetrare,  letter.  raro,  v. 
intr.  Impietrire , Restar  dì 
sasso. 

Impettito,  agg.  Stare,  Cam- 
minare,impettito,à\  chi  tiene 
la  persona  alta  e rigida  e il 
petto  sporgente  in  fuori. 
Spesso  racchiude  l’idea  d’au- 
torità, di  boria. 
Impetuosità,  poco  com.,  s. 
f.  L’essere  impetuoso. 
Impetuóso , agg.  Che  ha 
impeto,  Che  va  o è traspor- 
tato con  impeto  : Assalto , 
Vento,  impetuoso;  Corsa, 
Corrente,  Fiumana,  impe- 
tuosa.DìpQvsondi,  Impetuoso 
nel  dire  o nel  fare,  Carattere 
impetuoso  (specialmente  per 
impeti  di  sdegno).  ||  Cfr.  Pre- 
cipitoso, Furioso,  Veemente, 
Violento.  Il  Avv.  Impetuo- 
saménte. 

Impiaceicottare,  volg.  non 

com.,  V.  tr.  Imbrattare  con 
piaccicotti. 

Impiag'aménto,  letter.,  s. 
m.  L’impiugare,  L’impiagarsi. 
Impiagare,  v.  tr.  Coprir  di 
piaghe.  Il  Impiagarsi,  intr. 
Diventar  una  piaga.  Coprirsi 
di  piaghe.  ||  Fu  usato  con  tutti 
gli  usi  di  Piagare. 
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Impiag'atura , popol.  non 
com.,  s.  f.  L’impiagamento,  Le 
piaghe  stesse. 

Impiallacciare,  v.  tr.  Co- 
prire (un  lavoro  di  legno  più 
andante)  con  assicelle  sotti- 
lissime di  legno  pregevole: 
Un  tavolino  di  adeie^  im- 
piallacciato di  noce  (o  di 
mogano  o sim.).  Cfr.  Impel- 
licciare^ e poi  Intarsiare.  || 
lo  impiallàccio.,  ecc. 
Impiallacciatóre , s.  m. 
Operaio  che  fa  lavori  d’im- 
piallacciatura. 

Impiallacciatura,  s.  f.  L’o- 
perazione d’ impiallacciare. 
Concreto,  Le  assicelle  stesse: 
Si  scrosta  V impiallaccia- 
tura. Cfr.  Piallaccio. 
Impianellare,  non  com.,  v. 
tr.  Di  un  tetto,  Coprirlo  mu- 
rando pianelle  sui  correnti. 
Impiantaménto,  non  po- 
pol., s.  m.  L’impiantare. 
Impiantare,  v.  tr.Non  com., 
Adattare,  Innestare,  Piantare, 
un  pezzo  sopra  un  altro,  una 
cosa  sopra  un’altra.  Il  Com., 
Impiantare  un’azienda^  un 
uffizio,  0 sim..  Metter  su.  Fon- 
dare, Ordinare,  ecc.  Nel  lin- 
guaggio de’  computisti.  Im- 
piantare un  conto,  Aprirlo 
nel  libro.  Cfr.  Accendere. 
Impiantire,  v.  tr.  Rivestire, 
Far  coprire,  di  piante.  Di- 
verso è Impiantire,¥s,vV\m- 
piantito.  Raro  in  tutti  i casi. 
Impiantito,  s.m.  Pavimento 
eli  una  stanza  o sim.  Soprat- 
tutto con  qualche  determina- 
zione: Impiantito  di  mat- 
toni, di  legno,  ecc.;  e in  modi 
come  Far,  Guastar,  Rin- 
novar, V impiantito.  1|  Fuori 
di  Toscana,  non  com. 
Impianto,  s.  m.  L’impian- 
tare ; o insieme  anche  Le 
macchine  o gli  attrezzi  ecc., 
oppure  La  mobilia  ecc.,  che 
occorrono  per  aprire  una  fab- 
brica, metter  su  casa  o altro: 
Spese  d’ impianto  (o  di 
prim’ impianto,  se  si  tratta 
delle  robe  strettamente  ne- 
cessarie); IP  impianto  della 
luce  elettrica  nella  città  o 
in  casa,  del  gas,  ecc. 
Impiastrafògli,  non  com., 
s.  m.  e f.  comp.  indecl.  Im- 
brattacarte. 

I mpiastr  aménto,  non 
com.,  s.  m.  L’impiastrare, 
L’edetto. 


Impiastrare,  v.  tr.  Spal- 
mare, Ungere,  con  materia 
simile  a impiastro,  unguento, 
colla.  Ma  spesso  c’è  altresì 
l’idea  d’insudiciare,  imbrat- 
tare: Guarda,  mi  son  tutto 
impiastrato  di  vernice.  Cfr. 
Appiastrare. 

Impiastratóre,  non  com., 
s.  m.  Chi  impiastra.  Men  raro, 
spreg.,  d’un  cattivo  pittore. 
Impiastri  cciaménto,  non 
com.,  s.  m.  L’impiastricciare, 
L’effetto. 

Impiastricciare,  v.  tr.  Im- 
piastrare qua  e là,  imbrat- 
brattando.  Anche,  ma  meno 
com.,  Impiastriccicare. 

I!  Io  impiastriccio,  ecc.,  im- 
piastrìccico,  ecc.  il  Cfr.  Ap- 
piastricciare. 

Impiastro,  s.  m.  Ogni  me- 
dicamento, per  lo  più  emol- 
liente, fatto  di  materie  bollite 
0 di  foglie  peste  o sim.,  che, 
ridotte  come  in  pasta  molle, 
s’applicano  sulla  parte  ma- 
lata: Un  impiastro  di  seme 
di  lino,  di  malva,  ecc.  |1  Fig., 
Rimedio,  Accordo,  poco  utile 
e conveniente:  Questi  guai 
non  si  curano  con  impiastri. 
Più  com..  Lavoro  brutto  e mal 
fatto.  Persona  antipatica  e 
noiosa:  Ohe  è quest  impia- 
stro?, S'' è messo  in  casa 
quell’ impiastro.  Ma  son  modi 
alquanto  volgari.  |1  Dim.  vez- 
zegg.,  -ino.  Il  Meno  com.  Em- 
piastro. 

ImpiccàMlc,  non  com.,  agg. 
Che  si  può  impiccare. 
Impiccagióne,  non  popol., 
s.  f.  L’impiccare.  Nel  proprio. 
Impiccaménto,  poco  com., 
s.  m.  L’impiccare,  Lo  stare 
impiccato.  Nel  fìg. 
Impiccare,  v.  tr.  Attaccare 
e lasciar  sospeso  con  un  ca- 
pestro alla  gola  per  uccidere: 
L’impiccarono  alla  forca,  a 
un  albero,  ecc.  Anche,  ma 
meno  coni.,  Impiccare  per  la 
gola  (giacche  gli  antichi  di- 
cevan  pure  Impiccare  nella 
croce,  e in  qualche  luogo 
barbaro  si  impicca  per  i 
piedi).  Il  Uno  può  benissimo 
impiccarsi  da  sè;  quindi  i 
modi  plebei:  Vada  a impic- 
carsi!, 8^ impicchi!,  e sim., 
usati  in  più  casi.  Fig.,  Im- 
piccarsi, Legarsi  con  un  vin- 
«.oolo  assai  dannoso.  ||  Scherz., 
Star  impiccato,  degli  uomini 


che  hanno  il  solino  molto  alto 
e stretto  (e  delle  donne,  anche 
con  baveri  alti,  sodi,  stretti). 
Dicendo,  di  persona,  che  non 
s’indurrebbe  mai  a dire  o fare 
una  cosa,  s’aggiunge  per  en- 
fasi neanche  a impiccarlo  ! 

Il  Oggi  non  più  com..  Maestro 
Impicca,  Il  boia,  scherz.  j| 
Cfr.  Appiccare. 
Impiccatnra,  popol.,  s.  f. 
L’impiccare,  nel  proprio  e 
nel  fig. 

Impicciare,  v.  tr.  Ingom- 
brare, Esser  d’ostacolo: 
Quella  poltrona  lì  m’ im- 
piccia, Quelle  maniche  lun- 
ghe V impicciano.  E assol., 
Tutta  questa  roba  impiccia. 
Il  Anche  di  faccende,  brighe: 
Questa  visita  ora  impiccia. 
Oggi  son  impicciato.  Ho 
tutta  la  giornata  impic- 
ciata. Il  Sim.,  Intricare,  Im- 
brogliare: S^era  già  belle 
combinato,  quando  vien  lui 
a impicciare;  Pare  che  i 
suoi  affari  siano  un  pò*  im- 
picciati. Chi  impiccia  per 
abitudine,  fam..  Mastro  Im- 
p iccia.  Il  Impicciarsi  con  uno, 
in  una  cosa,  Mettersi  ne- 
gl’impicci, ecc.  Non  com.  in 
Toscana  Impicciarsi  di  uno, 
de’  fatti  altrui,  di  chi  è en- 
trante, curioso  0 sim.  |1  Cfr. 
Impacciare.  ||  Lo  stesso  che 
impeciare  ? 

Impicciastrade,  s.  m.  e f. 
comp.  indecl.  Ogni  cosa  o 
persona  che  impicci  la  strada. 
Fig.,  Persona  che  impedisca 
i disegni  o sim.  d’un  altro. 
Il  Fam.  toscano. 
Impiccinire.  V.  Rimpicci- 
nire. 

Impìccio,  s.  m.  Qualunque 
cosa  che  impicci:  Leva  quel- 
l’impiccio lì  dal  mezzo.  Oggi 
ho  tanti  impicci  da  sbri- 
gare!, Per  me  è un  impiccio 
e non  un  aiuto.  ||  Affare  im- 
brogliato, Imbroglio:  Non  ci 
vedo  chiaro,  mi  pare  un  im- 
piccio ; S'è  cacciato  in  pn 
brutto  impiccio.  E con  signi- 
ficato più  ristretto,  Debiti, 
Ipoteche,  e sim.:  Un’eredità 
piena  d’ impicci.  ||  Dim., 
-e>ThWo{Impiccerello).  ||  Cfr. 
Impaccio. 

Impicciolire.  V.  Impicco- 
lire, 

Impiccióne,  s.  m.;  -óna,  f. 

Chi  impiccia  per  abitudine. 
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Impiccoliméiito,  poco  po- 
pol.,  s.  in.  L’impiccolire,  L’ef- 
fetto. 

Impiccolire,  v.  tr.  Far  di- 
ventare, Far  parere,  più  pic- 
colo : Bisogna  impiccolire  il 
tappeto^  Queste  lenti  impic- 
coliscono.  Il  Non  s'usa  il  pari, 
pres.  Il  Impiccolirsi^  Diventar 
più  piccolo.  Il  Cfr.  Rimpicco- 
lire. 

Impidocchiare,  volg.,  v.  tr. 
Empir  di  pidocchi. 
Impidocchire,  popoL,  v. 
intr.  Empirsi  di  pidocchi.  An- 
che d’  animali , piante  (cfr. 
Afide).  Specialmente  fuori  di 
To  s c an  a,  pure  Impidocchirsi. 
Impìegàhile,  poco  com., 
agg*.  Che  può  esser  impiegato. 
Impiegare,  v.  tr.  Mettere, 
Usare, Consumare:  Impiegar 
la  fatica.,  il  tempo,  la  cura. 
Men  bene,  di  cose  materiali, 
per  Adoperare.  1|  Impiegar  il 
danaro  in  una  spesa  (e 
quindi  in  feste,  'cose  utili  o 
inutili,  ecc.).  In  altri  casi, 
Investirlo,  Metterlo  a frutto: 
Aveva  impiegato  tutto  in 
rendita  turca.  |1  Impiegare 
uno  in  una  cosa.  Valersi  del- 
l’opera sua.  Quindi,  Impie- 
gar e uno  in  un  uffizio  oassol. 
Impiegare  uno.  E 
^ars/, Ottenere,  Accettare,  un 
impiego.  Quest’uso  del  verbo 
ora  è comunissimo,  benché 
sia  stato  ripreso  da’  puristi. 
Lo  stesso  si  dica  di  Impie- 
gato, come  s.  m.,  col  signi- 
ficato di  Persona  nominata  e 
addetta  a un  utfizio:  QVim- 
piegati  del  Ministero  del- 
V Istruzione  Pubblica,  della 
Banca  d’Italia,  della  ditta 
Rossi,  ecc.;  Far  V impiegato 
e sim.  Ha  il  dim.  spreg.  -ùc- 
cio. Cfr.  Burocratico,  Fun- 
zionar io, Uffìzial  e,  Travet.  1| 
Lai.  inplicare.  Cfr.  Impli- 
care. 

Impiegatume,  poco  com., 
8.  m.  Molti  impiegati  in  com- 
plesso. Sempre  spreg. 
Impiègo  (-iégo),  s.  m.  Im- 
piego del  danaro.  L’impie- 
garlo investendolo.  Non  bene, 
in  altri  casi,  per  Uso.  I|  Occu- 
pazione, più  o meno  fissa, 
presso  un  uffizio:  Impieghi 
pubblici  o privati;  Chiedere, 
Ottenere,  Avere,  Esercitare, 
Perdere,  un  impiego  ; Lavia 
degl' impieghi.  In  altri  casi, 
più  com.  Occupazione,  La- 


voro. Il  Dim.  spreg.,  -ùccio. 
Il  Dal  verbo. 

Impietosire,  v.  tr.  Muovere 
a pietà. 

Impietriméuto,  non  com., 
s.  m.  Pietrificazione. 

Impietrire , ant.  Impie- 
trare, V.  tr.  Pietrificare.  || 
Abbastanza  com.  Impietrito 
come  agg.,  fig.:  Cuore  impie- 
trito (più  popol.  indurito  o 
di  macigno  o sim.). 
Impigliare,  v.  tr.  Prendere, 
Trattenere,  avviluppando.  || 
Com.,  Impigliarsi,  Rimaner 
preso,  avviluppato,  confuso: 
Mis’è  impigliata  la  sottana 
in  questi  spini.  Il  Molto  com. 
anche  il  part.  pass.:  L’uccel- 
lino restò  impigliato  nella 
rete.  Mi  trovo  impigliato  in 
cento  difficoltà.  Cfr.  Litri- 
cato,  Involto.  1|  Raro  per  Im- 
prendere. 

Impigrire , v.  tr.  Far  di- 
ventar pigro.  Il  Intr.  Diventar 
pigro.  Specialmente  fuori  di 
Toscana,  anche  Impigrirsi. 
Impillaccherare,  v.  tr. 
Imbrattar  di  pillacchere.  Io 
impili àcchero,  ecc.  I|  Non  po- 
pol. fuori  di  Toscana. 
Impillottare,  oramai  dial. 
V.  Pillottare. 

Impinguaménto,  non 

coni.,  s.  m.  L’impinguare, 
• L’impinguarsi. 
Impinguare,  non  popol.,  v. 
tr.  Far  diventar  pingue.  E /m- 
pinguarsi.  Diventar  pingue. 
Il  Fig.,  Arricchire  : Ha  impin- 
guato la  sua  famiglia,  a 
spese  nostre;  Ha  saputo 
impinguarsi.  Anche  Impin- 
guar la  borsa  o il  borsellino. 
Il  Sim.,  di  scritti:  Il  vostro 
giornale  è scarso  di  notizie: 
dovreste  cercar  d’ impin- 
guarlo. Il  Cfr.  Ingrassare. 
Impinguire,  non  com.,  v, 
tr.  Impinguare,  nel  proprio. 
Impinzare.  V.  Rimpinzare. 
Impiombare,  v.  tr.  Fermare 
con  piombo.  ||  Meno  com.. 
Foderare,  o altrimenti  for- 
nire, di  piombo.  In  Dante, 
Impiombato  vetro.  Lo  spec- 
chio. Il  Impiombare  un  dente 
cariato.  Otturarlo  con  foglia 
di  piombo  (o  per  estens. 
d’altro  metallo).  Ma  oramai 
si  usano  altre  materie,  e com. 
si  dice  in  genere  Otturare. 
Impiombatura,  s.  f.  L’im- 
piombare. Concreto,Ilpiombo 
adoperato. 


Impiparsene,  triviale,  v. 
intr.  col  ne  aggiunto.  Infi- 
schiarsene. 

Impippiare,  popol.  non 
com.,  V.  tr.  Imbeccare  a forza, 
polli,  tacchini  e sim.,  per  in- 
grassarli. 

Impiumare, poco  com., V.  tr. 

Coprire,  Adornare,  di  piume. 
Implacàbile,  poco  popol., 
agg.  Che  non  si  può  placare: 
Nemico,  Odio,  implacabile. 
Il  Avv.  Implacabilmente. 
Il  Lat.  inplacàbilem. 
Imi>laeabilità,  letter.,  s.  f. 
L’essere  implacabile.  ||  Lat. 
inplacabilitatem  (non  clas- 
sico\ 

Implaeato,  letter.,  agg.  Non 
placato,  0 anche  Implacabile. 
Implicare,  letter.,  v.  tr.  Av- 
viluppare. Com.,  Implicare 
uno  in  un  processo  o in  una 
congiura  o sim.,  uno  Stato 
in  una  guerra.  Farcelo  en- 
trare più  0 meno  contro  sua 
voglia.  Cfr.  Coinvolgere.  |Ì 
Avere  in  sè.  Racchiudere  : 
Quella  questione  ne  implica 
un’altra.  H Lat.  inplicare. 
Implicazióne,  non  com.,  s-, 
f.  L’implicare,  L’effetto. 
Implìcito,  letter.,  agg.  Di 
idee  0 sim..  Che  è compreso 
in  altro.  Sottinteso:  Non 
avendo  fatto  obiezione,  il  mio 
consenso  era  implicito.  Cfr. 
Esplicito.  Il  Avv.  Implici- 
taménte. Il  hsit.inplìcitum. 
Imploràbile,  letter.  non 
com.,  agg.  Che  può  implorarsi. 
WL&i.inploràbilem  (non clas- 
sico). 

Implorare,  letter.,  v.  tr. 
Chiedere  supplicando:  Io  im- 
ploro da  voi  il  perdono.  H 
Lat.  inplorare. 
Imploratóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  implora.  Rari.  I| 
Lat.  inploratorem  (non  clas- 
sico). 

Implorazióne,  letter.  non 
com.,  s.  f.  L’implorare.  H Lat. 
inplorationem. 

Implume,  letter.,  agg.  Che 
non  ha  piume.  Spennato:  Au- 
gellino  implume,Bipede  im- 
plume (v.  Bipede).  H Lat.  in- 
plumem. 

Implùvio,  letter.  non  com., 
s.  m.  Luogo  in  cui  si  raduna 
l’acqua  che  cade  o scende.  E 
particolarmente.  Una  specie 
di  cortile  della  casa  romana 
antica.  In  altri  casi,  opposto  a 
Displuvio.  Il  Lat.  inplùvium. 
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Impolìtico,  non  popol.,agg. 
Contrario  alla  buona  politica. 
Il  Avv.  Impoliticaménte. 
il  Cfr.  Antipolitico. 
Impolpare,  non  com.,  v.  tr. 
Metter  polpa, Coprir  di  polpa. 
Itnpolparsi.,  Prender  polpa. 
V.  Rimpolpare. 
Impoltronire,  v.  tr.  Far  di- 
ventar poltrone.  |I  Intr.  Di- 
ventar poltrone.  Specialmente 
fuori  di  Toscana,  assai  più 
com.  Impoltronirsi, 
Impolverare,  v.  tr.  Im- 
brattar di  polvere.  Io  im- 
pólcero.,  ecc. 

Impomatare,  v.  tr.  Ungere 
(capelli,  baffi)  con  pomata. 
Non  com.,  e ripreso. 
Impomiciare.  V.  Pomi- 
ciare. 

Imponderàbile,  letter., 
agg.  Che  non  si  può  pesare, 
per  la  sua  straordinaria  leg- 
gerezza. I fisici  d’una  volta 
chiamavano  fluidi  imponde- 
rabili la  luce,  l’elettricità, 
ecc.  Ora  taluno  usa  Ragioni 
imponderabili^  Ragioni  che 
s’intendonopiùohe  si  possano 
esprimere,  e sim.  ||  Raro  Im- 
ponderabilità, s.  f.  L’es- 
sere imponderabile, 
imponènte.  Raro,  come 
part.  pres.  disimporre.  Non 
popol.,  ma  usato  daparecchj^, 
come  agg.,  invece  di  Solenne., 
Grandioso.,  o sim.;  e ci  è 
venuto  per  analogia  col  frane. 
Imposant.W  Peggio  poi  Im- 
ponènza, s.  f.  Solennità, 
Urandiosità,  Atteggiamento 
austero  e grave. 
Imponibile,  non  popol., 
agg.  Che  può,  Che  deve,  esser 
gravato  d’imposta:  Reddito 
imponibile.  Voce  del  ling. 
finanziario.  |j  Usano  pure  Im- 
ponibilità, s.  f.  L’essere 
i mponibile. 

Impopolare,  agg.  Non  po- 
polare. Non  gradito  alpopolo. 
Il  Impopolarità,  s.  f.  L’es- 
sere impopolare.il  Son  tutt’e 
(lue  anch’esse  voci  non  po- 
polari. 

Imporporare,  letter.,  v.  tr. 
Tinger  di  porpora,  o più  com. 
del  color  della  porpora:/^ 
pudore  le  imporporava  il 
viso;  Il  cielo  s’impórpora., 
ecco  spunta  il  sole. 
Imporrare,  v.  intr.  Si  dice 
in  Toscana,  del  legname  che 
si  guasta,  esposto  aH'umidità. 
Non  com.  Imporrire.  |1  Dal 


formarsi  piccole  escrescenze 
simili  a porri? 

Impórre,  v.  tr.  Letter.,  Porre 
sopra.  Imporre  le  mani  (con- 
sacrando o benedicendo,  in 
talune  cerimonie)  sul  capo 
di  uno.  Il  Com.  fig..  Imporre 
un  vincolo.,  una  condizione., 
un  obbligo,  ecc.  Quindi,  assol.. 
Imporre,  Ordinare  : GVim- 
pose  di  tacere..  Il  bisogno 
impone  che  io  accetti.  ||  Il 
primo  significato  è ovvio  in 
Imporre  una  tassa^  un  bal- 
zello., e sim.  (cfr.  Impósta)'., 
ma  popol.  Mettere.  E sim.,  in 
Imporre  una  penitenza,  un 
gastigo;  ma  popol.  Dare.  || 
Abbastanza  com.,  anche  Im- 
porre un  nome,  un  sopran- 
nome {popo\.  Dare,  Mettere). 
Ant.,  Imporre  (Attribuire) 
una  colpa,  un  peccato.  1]  Giu- 
stamente ripreso.  Imporre, 
Incutere  rispetto  o ammira- 
zione o timore.  E sim..  Im- 
porsi, Assumer  tono  di  co- 
mando, Aver  forza  inelutta- 
bile. Usabile,  Imporre  la 
propria  volontà  o sim..  Co- 
stringer gli  altri  a seguirla.  || 
Per  la  flessione  cfr.  Porre. 
Cfr.  Imponente,  Imposto.  [| 
Lat.  inpònere. 

Importàbile,  non  com., agg. 
Che  può  essere  importato.  |1 
Ant.,  Insopportabile. 
Importante.  Part.  pres. 
di  Importare,  usato  quasi 
esclusivamente  come  agg., 
per  Considerabile,  Rilevante, 
Grave  ; Affare,  Notizia,  Let- 
tera, Discorso,  Questione, 
importante;  Import  ant  e per 
me,  per  la  scienza,  per  la 
giustizia  (non  com.  a me, 
ecc.)’.  Persona  importante 
(autorevole).  Sostantivato: 
L'importante  (Quel  che  più 
preme)  ora  è questo.  ||  Meno 
com.  r avv.  Importante- 
ménte. 

Importanza,  s.  f.  L'essere 
importante  : Faccenda,  Cosa, 
Persona,  d'importanza,  di 
grande  {grave,  somma,  al- 
tissima, straordinaria,  o 
all’opposto  poca,  leggiera, 
minima,  nessuna)  impor- 
tanza, senza  importanza, 
priva  d'importanza  ; Dar 
importanza  a una  cosa  o 
persona.  Di  persona,  iroh., 
Darsi  aria  d'importanza. 
Credersi  persona  d’impor- 
tanza. 


Importare,  v.  tr.  Portar 
dentro.  Introdurre.  Ma  solo 
di  merci  introdotte  in  uno 
Stato  da  altri  luoghi;  L'Italia 
importa  ogni  anno  gran 
quantità  di  frumento.  Cfr. 
Esportare.  ||  Portare  in  sè, 
Racchiudere,  Significare: 
Questo  importa  una  grave 
spesa.  Importa  anche  un 
altro  danno,  Che  vogliono 
importar  quelle  due  f rondi  ? 
(Petrarca).  Macon  quest’uso 
non  è mai  popol.  Sim.  e 
assai  com..  Il  viaggio  im- 
porta (come,  spesa  totale) 
mille  lire.  Cfr.  Importo.  In 
modo  impers..  Aver  peso,  va- 
lore, o sim.:  M'importa  molto 
ch'egli  studi.  Non  me  n'im- 
porta nulla.  Che  v' importa? 
Quindi,  Noìi  importa  (Non 
serve,  Non  occorre)  che  si 
disturbi.  Il  Lat.  inportare. 

Importatóre,  s.  ra.;  -tri ce, 
f.  Chi,  Che,  importa  merci. 
Nonpopol.il  Cfr.  Esportatore. 

Importazióne,  non  popol., 
s.  f.  L’importar  merci.  Cfr. 
Esportazione. 

Impòrto,  s.m. Costo, Prezzo, 
complessivo  di  più  cose.  || 
Voce  deH'uso  popol.,  e ri- 
presa da’  puristi. 

Importunare,  v.  tr.  Dar 
molestia  con  l’essere  impor- 
tuno ; Non  mHmportunarel  ; 
Mi  sta  importunando,  per- 
chè vuole  che  dica  di  sì. 

Importunità,  s.  f.  L’essère 
importuno. 

Importuno,  agg.  Molesto 
per  l’insistere  (specialmente 
chiedendo  o domandando)  o 
per  l’essere  intempestivo:  Gli 
elettori  sono  spesso  impor- 
timi; Smettila,  importuno, 
con  tante  interrogazioni! ; 
Yerrei  alle  sette,  se  non 
temessi  d’essere  importuno. 
Il  popolo  l’adopera  anche  ne’ 
casi,  in  cui  gli  altri  preferi- 
scono Inopportuno.  ||  Avv. 
Importunamente.  1|  Lat. 
inportunum. 

Importuóso,  letter.  non 
coni.,  agg.  Privo,  Scarso,  di 
porti.  Il  Lat.  inportuosum. 

Imposizióne,  letter.,  s.  f. 
L’imporre.  1|  Concreto,  Nome 
generico  d’ogni  tassa,  im- 
posta, balzello,  e sim.  ||  Usato 
male,  per  Soverchieria,  Pre- 
potenza: Non  tollero  impo- 
sizioni da  nessuno.  |1  Dim. 
-cèlla. 


IMPOSSESSARSI 


Impossessarsi,  v.  riti. 
Prender  possesso  (quasi  sem- 
pre mediante  la  forza),  Im- 
padronirsi ; impossessa- 
rono della  città,  de’  miei 
averi,  de’  fuggiaschi.  [I  Fig-., 
Il  vizio  a poco  a poco  s’irn- 
possèssa  del  nostro  animo; 
Ha  capito  le  regole,  ma 
ancora  non  se  n’è  impos- 
sessato (in  modo  da  giovar- 
sene con  franchezza  e faci- 
lità). II  Cfr.  Impadronire. 
Impossìbile,  agg.  Che  non 
è possibile:  A Dio  nulla  è 
impossibile.  Per  voi  nulla  è 
impossibile  (iperbol.);  La 
guarigione.  La  resistenza, 
era  impossibile;  È un  pro- 
blema d’impossibile  solu- 
zione; Mi  comanda  cose 
impossibili;  Cosa  material- 
mente, moralmente,  ecc,, 
impossibile.  |1  Pare  impossi- 
bile!, di  cose  vere  ma  che 
non  sembrano  possibili  (e 
talvolta  s’aggiunge  eppure 
tant’è  o così  è).  Ma  spesso  è 
iperbol.:  Pare  impossibile, 
che  non  si  trovi  una  buona 
donna  di  servizio  1 1|  Sim. 
iperbolico  il  superi.:  Io  lo 
credo  impossibilissimo.  E 
così  le  frasi  Far,  Tentar, 
V impossibile.  Far,  Tentar, 
tutto  quel  che  è possibile: 
Fa  l’impossibile  per  con- 
tentarlo. Il  Non  usarlo,  rife- 
rito a persona,  per  Intrat- 
tabile, Insopportabile,  o, 
riferito  a cosa,  per  Hon 
usabile.  Non  accettabile  o 
sim.  II  Poco  com.  l’avv.  Im- 
possibilmente. Il  Lat.  in- 
possìbilem. 

Impossibilità,  s.  f.  L’essere 
impossibile.  ||  Fam.,  Essere, 
Trovarsi,  Mettere,  nell’im- 
possibilità di  fare  una  cosa. 
Frasi  poco  eleganti,  di  cui 
si  abusa.  ||  Lat.  inpossibili- 
tatem  (non  classico). 
Impossibilitare,  v.  tr.  Ren- 
dere impossibile.  |1  Più  oom., 
È impossibilitato  a pagare. 
Non  può  pagare  ; e sim.  ||  Ma 
non  popol.  nè  schietto  in 
nessun  caso.  Rari  poi  Io 
impossibilito  e sim. 
Impòsta,  s.  f.  Lo  stesso  ohe 
Battente,  d’una  porta  o uscio. 
Anche,  e forse  più  com., 
Quella  parte,  o Ciascuna 
delle  due  parti,  di  legno 
piano  e girevole  sui  cardini, 
con  cui  si  chiude  una  fine- 
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stra:  Le  imposte,  i vetri,  le 
p er siane,  della  finestra  ; 
Chiudi  un’imposta,  chh  c’è 
troppa  luce;  Una  finestra 
con  le  sole  imposte. 
Impósta  (-pòsta),  s.  f.  Im- 
posizione, Gravezza,  a favore 
del  pubblico  erario.  Special- 
mente,  Imposta  fondiaria. 
Imposta  di  ricchezza  mo- 
bile. Cfr.  Tassa. 
Impostare,  V.  tr.  Impostare 
un  arco,  una  volta,  e sim., 
sopra  pilastri,  colonne,  pi- 
loni, muri,  Q sim..  Fabbri- 
carli, Fondarli,  in  maniera 
che  siano  sostenuti  da  questi. 
Sim.,  Impostar  la  voce  in 
gola,  cantando,  Emetterla 
fondando  e sostenendo  le 
note  in  go\2i.\\  Impostar  un 
lavoro,  un  conto,  ecc.,  Co- 
minciarlo, Aprirlo,  Avviarlo, 
stabilendo  le  linee  generali, 
il  fondamento,  su  cui  dev’es- 
sere regolato.  |I  Impostarsi, 
Atteggiar  la  persona  conve- 
nientemente per  una  deter- 
■ minata  azione.  |1  Io  impósto, 
ecc. 

Impostare,  v.  tr.  Di  lettere 
o sim..  Imbucarle,  Conse- 
gnarle alla  posta.  Cfr.  Im- 
bucare. Il  Io  imposto,  ecc.- 
Impostatura,  s.  f.  L’impo- 
stare (un  arco,  la  voce,  ecc.). 
Impostazióne,  s.  f.  L’impo- 
stare (lettere  o sim.).  Raro  in 
altri  casi. 

Impostemire,  poco  com., 
V.  intr.  Far  postema. 
Impósto  ( -pósto  ).  Part. 
pass,  à’ Imporre. 
Impostóre,  s.  m.*,  fam., 
-tóra,  f.  Chi  mentisce  per 
ingannare:  È un  falso  pro- 
feta e un  falso  martire:  è 
un  impostore.  Ha  sempre 
significato  grave.  ||  Peggior., 
-àccio.  Il  Secondo  l’etimo- 
logia, Che  impone  (spinge  a 
credere). 

Impostura,  s.  f.  L’essere 
impostore  : E Numa  con 
arte  Di  santa  impostura 
[corrèsse]  La  buccia  un  po’* 
dura  Del  popol  di  Marte 
(Giusti,  Apologia  del  Lotto). 
Il  Concreto,  Menzogna,  Arti- 
fizio, d’impostore:  Den'essere 
uìi' impostura.  Certi  elisir 
son  imposture. 
Imposturare,  non  oom.,  v. 
tr.  Ingannare  con  impostura. 
Impotènte,  agg.  Che  non 
può.  Che  non  ha  forza  o mezzi 


IMPRECISO 


bastanti:  È impotente  al 
lavoro,  a frenare  i ribelli, 
ecc.  In  molti  casi,  meglio 
Incapace.  |1  Assol.,  dell’uomo, 
Incapace  di  generare.  I|  Lat. 
inpotentem. 

Impotènza,  s.  f.  L’essere 
impotente. 

Impoveriménto,  non  po- 
pol., s.  m.  L’impoverire,  L’ef- 
fetto. 

Impoverire,  v.  tr.  Far  po- 
vero: Avete  impoverito'  i 
vostri  clienti;  Senzaprender 
mai  un  po’  d’aria  nè  far 
moto,  impoverite  il  sangue 
{.ch'.Anerriia).  H Intr. Diventar 
povero:  È impoverito  a ca- 
gione de’  parenti. 
Impraticàbile,  agg.  Di 
luogo.  Che  non  ci  si  può  pra- 
ticare, Che  è impossibile 
andarci:  La  strada,  a ca- 
gione delle  frane  e del  tor- 
rente, era  impraticabile; 
Alcuni  porti  della  Buss  a 
son  impraticabili,  piU  della 
metà  dell’ anno, per  i ghiacci. 
Il  Bimedio  impraticabile , 
Che  non  può  esser  praticato. 
Non  com..  Uomo  impratica- 
5^Ze,Intrattabile.  Raro  in  altri 
casi. 

Impraticabilità,  s.  f.  L’es- 
sere impraticabile. 
Impratichire,  v.  tr.  Render 
pratico.  Di  persona. 
Imprecare,  poco  popol.,  v. 
tr.  Imprecare  la  morte,  la 
rovina,  a uno.  Augurargliele 
maledicendolo.  Ma  per  lo  più 
assol..  Imprecare  a (o  più 
com.  contro)  uno.  Mandargli 
una  o più  imprecazioni.  ||  Io 
imprèco,  ecc.  ||  Lat.  inpre- 
cari. 

Imprecativo,  letter.,  agg. 
Che  ha  senso  d’imprecazione. 
Imprecatóre,  letter.  non 
com.,  s.  m.;  -trice,  f.  Chi, 
Che,  impreca. 

Imprecazióne,  s.  f.  L’im- 
precare. Concreto,  Le  parole 
con  cui  s’impreca.  Il  male 
augurato:  Fare,  Mandare, 
un*  imprecazione  a uno; 
Uscire  in  imprecazioni 
contro  uno.  I|  Dim.,  -cèlla.  |1 
Lat.  inprecationem. 
Imprecisióne,  non  popol., 
&.  f.  L’opposto  di  Precisione, 
Specialmente  di  linguaggio, 
disegni,  e sim. 

Impreciso,  non  popol.,  agg. 
Non  preciso. 


TMPREaiUDICABILE 
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ImpregiudicàMle , non 

popol.,  ag-g.  Che  non  si  deve 
pregiudicare. 

Impregiudicato,  non  po- 
pol., agg.  Non  pregiudicato: 
La  questione  è impregiudi- 
cata. Men  bene,  Persona 
impregiudicata.  Non  mai 
sottoposta  a giudìzio  penale. 
Impregnaménto,  non 
cora.,  s.  m.  L’impregnare, 
L’effetto. 

Impregnare,  v.  tr.  Render 
pregno.  Riferito  a donna,  è 
spreg.  (cfr.  Incinta). 
Impremeditato,  letter., 
agg.  Non  premeditato.  ll  Non 
eom.  l’avv.  Impremedita- 
taménte. 

Imprèndere,  non  popol.,  v. 
tr.  Intraprendere,  Incomin- 
ciare. Il  Ant.,  Apprendere,  li 
Per  la  flessione,  v.  Prendere. 
Imprendibile,  agg.  di  for- 
tezza 0 sim.,  Che  non  si  può 
prendere. 

Imprenditóre,  s.  m.;  -tri- 

ce,  f.  Chi,  Che,  imprende  a far 
lavori  per  altri.  Cfr.  Impre- 
sario., Appaltatore. 
Imprènta,  Imprentare, 
ant.  V.  Impronta.,  Impron- 
tare. 

Impreparato,  non  popol., 
agg.  Non  preparato.  Quasi 
esclusivamente  di  persona. 
Imprésa,  s.  f.  Quel  che  uno 
imprende  a fare;  e special- 
mente  di  cose  gravi  e d’esito 
incerto,  d’importanti  azioni 
militari:  Gloriosa^  Ardua, 
Diffìcile,  Facile,  Meschina, 
impresa;  Mettersi,  Accin- 
gersi, a un’impresa;  Af- 
frontar, Abbandonar,  Com- 
pir, l’impresa;  Eiuscir  nel- 
Vimpresa.  Senz’altro,  di  cosa 
difficile:  Èun’impresa.Vi'O'f., 
quando  l’utile  non  compensa 
la  fatica:  È più  la  spesa  che 
l’impresa.  H Quindi, ant.,  L’in- 
segna, Il  motto  che  si  scri- 
veva sull’insegna.  H Nel  lin- 
guaggio commerciale,  L’as- 
sumere un  lavoro,  un’azienda, 
o sim.:  Accettò  l’impresa  di 
costruire  un  tronco  di  fer- 
rovia, Ha  l’impresa  del 
teatro.  E com..  La  persona 
stessa,  La  ditta:  Yi  pagherà, 
Oiteremo,  l’impresa.  H Dim. 
spreg.,  -ùccia. 
Impresàrio,  s.  m.  Chi  scrit- 
tura attori  o cantanti  o sim., 
e assume  un’impresa  teatrale. 


Meno  com.^Qìr  Imprenditore. 
II  Anche  -ària,  f. 
Imprescrittìbile,  agg.  Che 
non  è soggetto  a prescrizione. 
Quindi  l’avv.  Imprescrit- 
tibilménte.  ||  Impre- 
scrittibilità, s.  f.  L’essere 
imprescrittibile.  H Impre- 
scritto,  agg.  Non  prescritto. 
II  Tutti  dell’uso  letter. 
Imprèso.  Part.  pass.  d’7m- 
prendere. 

Impressionàbile,  agg.  Che 

facilmente  s’impressiona. 
Impressionabilità,  s.  f. 
L’essere  impressionabile. 
Impressionare,  v.  tr.  Far 
viva  impressione  sull’animo, 
turbandolo:  Diglielo  cauta- 
mente, per  non  impressio- 
narlo. II  Rifl.,  quasi  intr.;  È 
una  bambina  che  s’impres- 
sióna  in  un  attimo.  II  II  part. 
pass,  come  agg.  : Bimase 
male  impressionato,  Ebbe 
una  cattiva  impressione. 
Impressióne,  s.  f.  L’impri- 
mere, L’effetto:  I caratteri 
son  belli  e l’impressione  è 
nitida, 8i  vede  l’impressione 
del  piede  sulla  rena.  I|  Eig., 
Impressione  del  caldo,  del 
freddo,  e sim.,  Viva  sensa- 
zione ecc.:  Per  assuefarsi 
al  bagno  f reddo,  basta  vin- 
cere la  prima  impressione. 
Il  Quindi,  Effetto  prodotto 
sull’animo  o nella  mente:  La 
sua  visita.  Quella  lettura. 
Quella  musica,  mi  lascio 
una  gradita  impressione;  È 
un  uomo  che  fa  subito  buona 
impressione.  Ma  Far  im- 
pressione, senz’altro,  è Col- 
pire di  sgomento.  Fermar 
Panimo,  o sim.  ||  Poco  com., 
il  dim.  -cèlla.  ||  Lat.  inpres- 
sionem. 

Imprèsso.  Part.  pass,  d’/m- 
primere. 

Impressóre,  s.  m.  Operaio, 
nella  tipografia,  che  attende 
alla  tiratura  delie  stampe.  || 
Stampatore  è più  ovvio  e 
schietto,  ma  ha  preso  signi- 
ficato più  generico. 
Imprestare,  popol.  V.  Pre- 
stare. 

Imprèstito,  popol.  V.  Pre- 
stito. 

Imprevedìbile,  agg.  Non 
prevedibile.il  Meno  com.l’avv. 
Imprevedibilménte. 
Imprevedato,  agg."  Meno 
com.  à'' Imprevisto.  H Poco 


com.  l’avv.  Impreveduta- 
ménte. 

Imprevidènte,  agg.  Non 
previdente.  ||  Poco  com.l’avv. 
Imprevidenteménte. 

Imprevidènza,  s.  f.  L’es- 
sere imprevidente. 

Imprevisto,  agg.  Non  pre- 
visto. 

Impreziosire,  v.  tr.  Render 
prezioso.  Non  com.;  ma  di 
chi  fa  il  prezioso,  si  può  dire 
scherz.:  La  N orina,  che 
prima  era  così  affabile,  s’è 
impreziosita. 

Imprii^ionaménto,  letter., 
s.  m.  L’imprigionare. 

Imprigionare,  v.  tr.  Di  chi 

è preso  in  guerra,  com.  Far 
prigioniero.  Di  chi  è chiuso 
in  prigione  (specialmente 
come  punizione  militare), 
com.  Mettere  in  prigione;  e 
negli  altri  casi.  Carcerare, 
Mettere  in  carcere.  |I  Impri- 
gionare è voce  generica, 
usata  specialmente  nel  fig.: 
Siamo  qui  imprigionati 
dalla  neve.  La  tengono  im- 
prigionata in  casa. 

Isiiprlmàtiir.  Voce  latina 
{Si  stampi),  usata  special- 
mente  da’  censori  ecclesia- 
stici per  dar  licenza  di  stam- 
pare (cfr.  Licenza).  Quindi, 
come  s.  m.:  In  fondo  al  libro 
c’è  l’imprimatur.  Gli  negò 
Vimprimatur. 

Imprimere,  poco  popol.,  v. 
tr.  lasciar  l’impronta,  il  se- 
gno, premendo:  Imprimer 
l’orma  col  piede,  Vimma- 
gine  col  sigillo  (fig..  Impri- 
mere il  carattere.  Dar  una 
qualità,  un’  impronta,  pro- 
pria). Non  com.  per  Stam- 
pare Il  Iperbol.,  Imprimere 
un  bacio  e sim.  |1  Come  fig., 
Imprimere,  Imprimersi, 
nella  mente,  nel  cuore,  nel- 
l’animo, e sim.,  un  concetto, 
una  verità,  un’immagine.  H 
Imprimere  (Dare,  Comuni- 
care) il  movimento.  Il  Per  la 
flessione,  cfr.  Comprimere.  II 
Lat.  inprìmere. 

Improbàbile,  agg.  Non  pro- 
babile. |I  Avv.Improbabil- 
ménte.  |1  Lat.  inprobà- 
bilem. 

Improbabilità,  s.  f.  L’es- 
sere improbabile. 

Improbità,  lettor,  non  com., 
s.  f.  Disonestà,  Malvagità.  || 
Lat.  inprobitatem. 
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ìmprobo,  letter.  non  com., 
ag-g-.  Non  probo,  Malvagio. 
Com.,  Lavoro  improbo^  Fa- 
tica improba^  Duro,  Diffi- 
6ile,  Mal  compensato.  Cfr. 
Reprobo.  |1  Lat.  ìnprobum. 
Improduttivo,  agg.  Che 
non  produce  frutto.  Nel  pro- 
prio e nel  fig. 

Improméttere,  popol.  V. 

Promettere. 

Imprónta,  s.  f.  Segno  che  si 
lascia  premendo,  calcando: 
Far  e.,  Lasciare^  Cancellare., 
Vimpronta;  U impronta  del 
sigillo,  della  mano,  del  co- 
nio. Il  Fig.,  In  quel  quadro  è 
Vimpronta  del  genio.  C’era 
da  per  tutto  V impronta 
della  miseria.  Gli  si  legge 
in  faccia  l’impronta  del 
ladro. 

Improntare,  v.  tr.  Far  l’im- 
pronta. Com.,  fig.:  Parole 
improntate  d^affetto  e di 
sincerità.  |j  Lat.  HnprimL 
tare. 

Improntare,  ant.  e dial.  V. 

Approntare. 

Improntare,  ant.  e dial.,  v. 
tr.  Dare,  Prendere,  a prestito 
danari.  ||  Lat.  ^inpromu- 
tuare. 

Improntitùdine,  letter.,  s. 
f.  L’essere  impronto. 
Imprónto,  letter.,  agg.  Im- 
portuno, Sfacciatamente  ar- 
dito. 

Impro nunziàbile,  poco 
com.,  agg.  Che  non  si  può 
pronunziare. 

Impropèrio,  s.  m.  Ingiuria, 
Villania:  V'otò  il  sacco  de- 
gl’ improperi,Lo  caricò  dHm- 
pr operi.  |1  Lat.  inpropèrmm 
(non  classico). 

Improprietà,  non  popol., 
s.  f.  L’essere  improprio.  Con- 
creto, Maniera,  Locuzione, 
impropria.il  Lat.  inproprie- 
tatem. 

Impròprio,  non  popol.,  agg. 
Di  parola,  locuzione,  ecc.. 
Che  non  esprime  con  pro- 
prietà l’idea,  il  pensiero:  È 
un  modo  di  dire  improprio; 
È uno  scrittore  pieno  di  vita, 
ma  spesso  improprio.  ||  Aw. 
Impropriaménte.  ||  Lat. 
inpròprium. 

Xmpr  oro  stàbile,  non  po- 
pol., agg.  Non  prorogabile. 

Il  Avv.  Improrograbil- 
ménte. 

Improsciuttire,  fam.,  v. 
intr.  Di  persona,  Diventar 


secco  com’un  prosciutto.  A.n- 
che Impresciuttire  (cfr.  Pro- 
sciutto). 

Improverare,  letter.  non 
com.  V.  Rimproverare. 
Impro  vvidènza,letter.  non 
com.,  s.  f.  L’essere  improv- 
vido. Il  Lat.  inprovidèntiam 
(non  classico). 

Impròvvido,  letter.,  agg. 
Non  provvido.  Cfr.  Imprevi- 
dente. 11  Avv.  Improvvida- 
méiite.  11  Lat.  inpròvidum. 
Improvvisaméuto , non 
com.,  s.  m.  L’improvvisare, 
improvvisare,  v.  tr.  Dire 
aH’improvviso,  cioè  seguendo 
Lispirazione  spontanea, senza 
preparazione:  Jmpro^;^;isòww 
sonetto,  un  altro  discorso. 
Sim.,  Sedette  al  piano,  e 
improvvisò  una  marcia.  1| 
Allestire,  Combinare,  all’im- 
provviso: S' improvvisò  una 
cenetta,  una  festicciola,  una 
dimostrazione. 
Improvvisata,  s.  f.  Far 
un’improvvisata  a uno,  Ca- 
pitar da  lui  aU’improvviso 
per  far  un  po’  di  festa  o sim., 

' Fargli  una  gradevole  sor- 
presa. 

Improvvisatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  improv- 
visa (specialmente  poesie, 
discorsi,  e sim.). 
Improvvisazióne,  s.  f. 
L’improvvisare.  Y.  sopra. 
Improvviso,  agg.  Impre- 
visto, Subitaneo:  Fortuna, 
Disgrazia,  improvvisa.  H 
Non  com..  Un  improvviso. 
Una  poesia  o sim.  improv- 
visata. Il  Locuz.  avv.  All’im- 
provviso, Senza  prepara- 
zione, Inaspettatamente,  Su- 
bitamente: Non  son  cose  da 
farsi  all’improvviso.  Gli 
capitò  addosso  all’improv- 
viso. Il  Avv.  Improvvisa-. 
ménte.  ||  Lat.  inprovisum. 
Improvvisto,  poco  com., 
agg.  Non  provvisto.  |j  All’im- 
provvista,  AlPimprovviso.  || 
Cfr.  Sprovvisto. 
Imprudènte,  agg.  Non  pru- 
dente, Incauto:  S’avvicinò 
senza  badare:  fu  impru- 
dente! Quindi,  Domanda, 
Risoluzione,  imprudente.  1| 
Dim.  fam.  non  com.,  -èlio, 
-ùccio.  Il  Avv.  Impru- 
denteménte.  ||  Lat.  in- 
prudentem. 

Imprudènza,  s.  f.  L’essere 
imprudente.  H Concreto:  Fu 


un’imprudenza.  Bada  di 
non  fare  (o  commettere)  im- 
prudenze. 11  Dim.  fam.  non 
com.,  -ùccia,  -òla.  |1  Lat. 
inprudèntiam. 
Imprimare,letter.  non  com., 
V.  tr.  Cingere,  Serrare,  con 
pruni. 

Impube,  letter.;  Impù- 
bere,  non  com.;  agg.  Che 
non  è giunto  alla  pubertà.  H 
Lat.  inpub em,  inpùberem. 
Impudènte,  letter.,  agg. 
Sfacciato,  Senza  ritegno  e 
rossore:  Davanti  ai  giudici, 
si  mostrò  impudente  ; È 
un’impudente  menzogna.  || 
Avv.  Impudenteménte. 
Impudènza,  letter.,  s.  f. 
L’essere  impudente.  ||  Con- 
creto: È un’impudenza  so- 
vrumana! 

Impudicìzia,  non  popol.; 
Impudicìtà,  non  com.  ; s. 
f.  L’essere  impudico.  ||  Con- 
creto, Parole,  atto,  non  pu- 
dichi.  Il  Lat.  inpudicìtiam. 
Impudico,  non  popol.,  agg. 
Che  offende  il  pudore:  tfomo. 
Scherzo,  Racconto,  impu- 
dico. 11  Non  com.  l’avv.  Im- 
pudicamente. Il  Lat.  inpu- 
dicum. 

Impug^nàbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  impugnare: 
Affermazione,  Sentenza,  im- 
pugnabile. Il  Impug^nabl- 
lità,  s.  f.  L’essere  impugna- 
bile. Il  Cfr.  Inoppugnabile. 
Impaginare,  v.  tr.  Afferrare 
e stringere  in  pugno:  Im- 
pugnò la  spada,  il  coltello, 
ecc.;  e in  genere.  Impugnate 
le  armi! 

Impaginare,  v.  tr.  Oppu- 
gnare, Combattere:  È una 
verità  che  non  si  può  im- 
pugnare da  nessuno;  Im- 
pugneremo la  validità  della 
sentenza.  1|  Lat.  inpugnare. 
Impuginatii'O,  non  com., 
agg.  Che  tende  a impugnare 
(una  sentenza  o sim.). 
Impugnatóre,  s.  m.  ; -tri- 
ce, f.  Chi  impugna.  Non  com. 
11  Lat.  inpugnatorem. 
Impaginatura,  s.  f.  Nome 
generico  di  quella  parte 
d’ un’ arme  o sim.,  che  si 
stringe  in  pugno  per  valer- 
sene. Cfr.  Elsa,  Guardia, 
Manico. 

Impugnazióne,  non  popol., 
s.  f.  L’impugnare  (una  sen- 
tenza 0 sim.).  L’effetto.  H Lat. 
inpugnationem. 
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Impnleiare,  poco  com.,  v. 
tr.  Empire  di  pulci. 
Impulcinare,  non  com.,  v. 
tr.  Delle  ova,  Fecondarle.  || 
Volg.  scherz.  non  com.,  di 
donna. 

Impulitézza,  s.  f.  L’essere 
impulito.  Il  Impulito,  agg. 
Non  pulito.  Non  dirozzato.  1| 
Rari.  Bada  poi  di  non  usarli 
col  significato  de’  frane.  Irti- 
poli  tesse,  Impoli. 
Impulsióne,  non  coni.,  s.  f. 
Il  dare  impulso.  ||  Lat.  inpul- 
sionem. 

Impulsivo,  non  popol.,  agg. 
Che  dà.  Che  può  dare,  im- 
pulso. Il  Ora  dicono  Uomo, 
Carattere,  impulsivo,  per 
indicare  Che  nen  resiste  al- 
l’impulso  naturale,  Che  diffi- 
cilmente domina  sè  stesso. 
Il  Lat.  inpulsivum  (non  clas- 
sico). 

Impulso,  8.  in.  Spinta,  Forza, 
che  tende  a comunicare  il 
movimento  a un  altro.  ||  Com., 
fig.,  Eccitamento,  Tendenza; 
Fa  il  bene  per  impulso 
naturale.  Sentiva  Vimpulso 
della  vendetta.  Non  devi 
secondar  quesCimpulso.  Con 
altra  metafora:  Cercò  di  dare 
impulso  (avvivare,  far  pro- 
gredire) alVindustria.  ||  Cfr. 
Impellere.  ||  Lat.  inpulsum. 
Impune,  letter.  non  com., 
agg.  Impunito.  ||  Com.,  l’avv. 
Impuneménte.  Senza 
pena.  Senza  danno;  Dovrebbe 
stare  in  galera,  e passeggia 
impunemente.  ||  Lat.  inpu- 
nem. 

Imi> unìbile,  poco  com.,  agg. 
Non  punibile. 

Impunità,  s.  f.  L’essere  im- 
pune: Un  tempo,  si  conce- 
deva persino  Vimpunità  per 
i delitti  commessi  e da 
commettere.  ||  Lat.  inpunv- 
tatem. 

Impunito,  agg.  Non  punito: 
Non  resterà  impunito  ; La- 
dro,Delitto, impunito.  |)  Aw. 

Impunitamente.  ||  Lat. 

inpmnitum. 

Impuntare,  v.  intr.  Battere, 
Urtare,  con  la  punta,  e in 
maniera  da  non  poter  pro- 
cedere: Non  può  recitare, 
perchè  spesso  impunta  (pro- 
priamente, la  lingua  im- 
punta ne’  denti).  1|  Com., 
Impuntarsi,  delle  bestie  e 
anche  de’  bambini  che  pun- 
tano i piedi  in  terra  per  non 


esser  trascinati.  Quindi,  fig.. 
Ostinarsi  cocciutamente:  S’è 
impuntato  a dir  di  no; 
oppure  Incagliarsi  nel  dire 
(Leggi  di  seguito,  senza  im- 
puntarti). 

Impuntatura,  s.  f.  L’im- 
puntarsi. Com.  specialmente 
fuori  di  Toscana. 
Impuntigliarsi  , raro,  v . 
intr.  Mettersi  in  puntiglio. 
Impuntire,  v.  tr.  Cucire  con 
punti  fitti.  Ma  solo  di  mate- 
rasse, coltroni,  e sim.,  per 
tener  ferma  l’imbottitura; 
oppure  di  doppie  suola  e» 
sim.,  per  unirle  bene  l’una 
all’altra. 

Impuntitura,  s.  f.  L’im- 
puntire, L’effetto. 
Impuntura,  s.  f.  Una  specie 
di  cucitura  con  punti  fitti. 
Impurità,  non  popol.,  s.  f. 
L’essere  impuro.il  Concreto: 
Bisogna  purgare  il  liquido, 
di  tutte  le  impurità;  Nel 
D"' Azeglio  abbondano  le  im- 
purità di  lingua , ma  lo 
stile  è hello.  Lat.  inpuri- 
tatem. 

Impuro,  agg.  Non  puro: 
Liquido,  Gas,  impuro.  Let- 
ter., Parola,  Locuzione,  im- 
pura, Non  della  lingua  pura 
e schietta,  li  Costumi,  Desi- 
dèri, impuri.  Contrari  alla 
purità.  11  Lar.  inpurum. 
Imputàbile,  non  popol.,agg. 
Che  si  può  o si  deve  impu- 
tare: D errore  non  è impu- 
tabile ad  alcuno.  Voi  siete 
imputabile  della  disgrazia. 
Imputabilità,  non  popol., 
s.  f.  L’essere  imputabile. 
Imputare,  poco  popol.,  v. 
tr.  Attribuire,  Assegnare: 
Questo  non  gli  si  può  im- 
putare a colpa,  a disonore 
(non  com.  a merito,  a lode)'. 
Imputarono  a lui  quella 
sconfitta  (L’accusarono,  Lo 
ritennero  colpevole,  ecc.). 
Quindi,  oggi  com.,  Imputare 
uno  d'un  delitto.  Accusarlo 
pubblicamente  e condurlo 
davanti  a’  giudici.  Ne’  dibat- 
timenti penali,  l’accusato  si 
dice  Vimputato.  ||  L’uso  è 
incerto  tra  Io  imputo,  ecc., 
conforme  alla  pronunzia  la- 
tina, e il  popol.  lo  Amputo, 
ecc.  Cfr.  Disputare,  Repu- 
tare. Il  Lat.  input  are. 
Imputatóre,  s.  m.  ; -trice, 
f.  Chi,  Che,  imputa.  Non  com., 
anche  perchè  s’usa  spesso 


^imputante.  H Lat.  inputa- 
torem  (non  classico). 

Imputazióne,  poco  popol., 
s.  f.  L’imputare,  soprattutto 
come  atto  pubblico  d’accusa. 
Concreto:  Grave,  Tremenda, 
imputazione.  |1  Lat.  inputa- 
tionem  (non  classico). 

Imputrefatto,  letter.,  agg. 
comp.  Non  putrefatto. 

Imputridiménto,  letter.,  s. 
m.  L’imputridire. 

Imputridire,  v.  tr.  Far  di- 
ventar putrido.||Intr.  Diventar 
putrido. 

Impuzzare,  quasi  dial.  V. 
Appuzzare. 

Impuzzire,  v.  intr.  Diventar 
puzzolente. 

Impuzzolire,  quasi  dial.  V. 
Appuzzare,  Impuzzire. 

In,  prep.  Forma  complementi 
di  luogo,  di  tempo,  di  ma- 
niera, di  fine,  di  quantità,  ecc. 
Era  in  casa.  Vado  in  Ger- 
mania, Lo  terminò  in  tre 
ore.  Siamo  in  estate.  Lo 
disse  in  buona  maniera , 
Scritto  in  suo  omaggio.  Cor- 
sero  in  folla,  ecc.  E perciò 
anche  molte  locuz.  avver- 
biali: In  fretta.  In  piedi, 
Insomma,  Intorno,  ecc.  ' 
Unita  ad  avverbi  e ad  altri 
complementi,  forma  prep. 
composte  e modi  prepositivi. 
Su  in.  Giù  in.  In  mezzo  a, 
In  cima  di,  ecc.  jj  Con  gli  ant. 
Elio,  Ella  (oggi  usato  come 
pronome),  ecc.,  formò  In  elio. 
In  ella,  ecc.;  e quindi  iV'eZZo 
o Nel,  Nella,  ecc.  |j  È eomune 
anche  come  prefisso:  Inten- 
dere, Indurire,  Immettere, 
I[n\scrivere,  ecc.,  e poi  In- 
fedele, Instancabile,  ecc.  ]SIa 
per  questo  e per  il  rimanente, 
vedi  la  Grammatica.  1|  Lat.  in. 

Inàbile , non  popol.,  agg. 
Non  abile:  Inabile  al  lavoro, 
alle  armi.  Cfr.  Inetto.  (1  Ina- 
bilità, s.  f.  L’essere  inabile. 
11  Inabilitare,  v.  tr.  Ren- 
dere inabile  : L’ artritelo  ina- 
bilita al. lavoro.  ||  Lat.  inhà- 
bilem. 

Inabilitazióne,  letter.,  s.  f. 
L’incapacità  giuridica,  o sta- 
bilita dalla  legge  (in  favore 
del  sordomuto  e del  cieco 
dalla  nascita)  o pronunziata 
dai  tribunali  civili  (in  favore 
di  chi  è,  non  abitualmente, 
infermo  di  mente,  e del  pro- 
digo), di  far  da  solo  gli  atti 
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che  eccedano  la  semplice  am- 
ministrazione. Ij*  inabilitato 
ò sottoposto  alla  curatela. 
Cfr.  Interdizione. 
Inabissaménto,  non  com., 
s.  m.  L’inabissare,  L’inabis- 
sarsi; L’effetto. 
Inabissare,  v.  tr.  Gettar 
nell’abisso.  |1  Più  com.  Ina- 
bissarsi, rifl.  Sprofondare, 
Piombar  nell’  abisso  : Vide 
inabissarsi  la  nave,  Vorrei 
piuttosto  inabissarmi  ! . . . 11 
Cfr.  Subissare,  più  popol. 
Inabitàbile , poco  popol., 
agg.  Che  non  ci  si  può  abi- 
tare. 11  Inabitabilità,  s.  f. 
L’essere  inabitabile.  1|  Lat. 
inhabitàbilem.  1|  Letter.  Ina- 
bitato, agg.  Privo  d’abita- 
zioni. Cfr.  Disabitato.  H Lat. 
inhabitatum. 

Inabolìbile,  letter.,  agg.  Che 
non  si  può  abolire. 
Inaccessìbile,  non  popol., 
agg.  Non  accessibile.  1|  Raro 
l’avv.Inaccessibilménte. 

11  Poco  com.  Inaccessibi- 
lità, s.  f.  L’essere  inacces- 
sibile. [1  Lat.  inadcessìbilem, 
inadcessibilitatem,T\on  clas- 
sici. 11  Letter.  non  com.  Inac- 
cèsso, agg.  Che  non  vi  s’ac- 
cede , Inaccessibile.  1|  Lat. 
inadcessum. 

Inaccettàbile,  poco  popol., 
agg.  Non  accettabile:  Pro- 
posta inaccettabile.  !!  ìnac- 
. cett abilità , s.  f.  L’essere 
inaccettabile. 

Inacciaiare,  Inaccia- 
rire.  V.  Acciaiare. 
Inaccordàbile,  non  com., 
agg.  Non  accordabile. 
Inaccòrto,  non  popol.,  agg. 
Non  accorto.  Che  non  ha  ac- 
cortezza. Cfr.  Malaccorto. 
Inaccusàbile,  non  popol., 
agg.  Non  accusabile. 
Inacerbire,  ant.  e pòet. 
Inacerbare,  v.  tr.  Rendere 
acerbo  o più  acerbo.  Per  lo 
più  fig.  Cfr.  Inasprire,  che  è 
più  popol. 

Inacetire,  V.  tr.  Far  diventar 
aceto.  11  Intr.  Diventare  aceto. 
Inacidiménto,  non  com.,  s. 
in.  L’inacidire,  L’eftetto. 
Inacidire,  v.  tr.  Far  diven- 
tare di  sapore  acido.  H Intr. 
Diventar  di  sapore  acido.  H 
Nell’uso  chimico,  com.  Acidi- 
ficare. 

Inacutire,  non  com.,  v.  tr. 
Rendere  acuto  o più  acuto  : 


Inacutire  il  dolore,  la  ge- 
losia. Cfr.  Aguzzare,  Acuire. 
Inadattàbile,',  non  popol., 
agg.  Che  non  si  può  adattare. 

11  Inadattabilità,  s.  f.  L’es- 
sere inadattabile, 
luadeguato  , letter. , agg. 
Non  adeguato.  H Avv.  Ina- 
deguat  ani  ènte. 
Inadempìbile,  letter.,  agg. 
Che  non  si  può  adempire.  H 
Inadempiménto,  s.  m.  Il 
non  adempire.  Il  non  adem- 
pirsi. Il  Inadempito,  meno 
com.  Inadempiuto , agg. 
Non  adempito. 

luadopràbìle,  non  popol., 
agg.  Che  non  si  può  adoprare. 
Di  cosa,  e,  spreg.  non  com., 
di  persona. 

Inaffettato,  non  com.,  agg. 
Che  non  ha  affettazione.  H 
Lat.  inaffectatum. 
Inagrestire,  non  com.,  v. 
intr.  Prendere  il  saper  del- 
l’agresto. 

Inagrire,  non  com.,  v.  tr. 
Far  diventar  agro  o più  agro. 
Anche  intr. 

Inalazióne,  non  popol.,  s. 
f.  Metodo  di  cura  medica,  col 
quale  s’introducono  nelle  vie 
respiratorie  vapori , liquidi 
ridotti  in  sottilissime  gocciole 
{polverizzati),  o anche  pol- 
veri, perchè  agiscano  local- 
mente o abbiano  un’azione 
generale  nell’organismo.  H 
Usano  anche  il  v.  tr.  Ina- 
lare e qualche  altra  parola 
dello  stesso  gruppo.  ||  Lat. 
infialare,  basso  lat.  inìiala- 
tionem. 

Inalbare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Far  diventare  bian- 
chiccio. Poet.,  Il  dì  s’inalba. 
11  Lat.  inalbare  (non  classico). 
Inalber aménto,  non  com., 
s.  m.  L’inalberare,  L’inalbe- 
rarsi. 

Inalberare,  v.  tr.  Inalbe- 
rare una  bandiera,  un’in- 
segna, un  vessillo,  Mettere 
in  alto,  in  modo  che  sia  ben 
visibile.  Ha  una  certa  solen- 
nità, e si  inalbera  special- 
mente  sull’albero  della  nave, 
sull’alto  d’un  castello  o sim. 
Ma  è più  cóm.  Alzare.  Cfr. 
Issare,  fj  Non  com.,  di  ter- 
reno, Piantarvi  alberi.  H Inai 
berarsi,  del  cavallo,  Impen- 
narsi. Fig.,  di  persona  che 
si  sdegna  a un  tratto.  Raro, 
per  Insuperbire. 


Inalidire  , Inalidirsi , v 

intr.  Diventare  alido.  Perl’uso, 
V.  Alido. 

Inalienàbile,  letter.,  agg. 
Che  non  si  può  alienare: 
Beni,  Diritti,  inalienabili.  |1 
Raro  l’ avv.  Inalienabil- 
niénte.  |[  Inalienabilità, 
s.  f.  L’essere  inalienabile. 
Inalteràbile,  agg.  Che  non 
si  può  alterare,  Che  non  s’al- 
tera mai.  1)  Avv.  Inàltera- 
bilménte.  ||  Inalterabi- 
lità,s.f.  L’essere  inalterabile. 

Il  Inalterato,  agg.  Che  non 
è stato,  Che  non  s’è,  alterato. 
Inalveare,  letter.,  v.  tr.  Di 
acque.  Farle  entrare  e scor- 
rere in  un  alveo.  Cfr.  Inca- 
nalare. Il  Inalveazióne,  s. 
f.  L’inalveare,  L’effetto. 
Inalzaménto,  s.  m.  L’inal- 
zare, L’inalzarsi;  L’effetto. 
Inalzare,  v.  tr.  Alzare  molto 
in  ulto:  Inalzare  un  pallone, 
gli  occhi  al  cielo,  una  per- 
sona a una  dignità,  l’acqua 
mediante  una  pressione,  la 
mente  a Dio,  un  monumento 
o un  palazzo  (e  c’è  l’idea  del 
grandioso).  Inalzare  uno, 
una  cosa,  al  settimo  cielo 
(nota  il  perdurare  di  questa 
locuz.  del  sistema  Tolemaico), 
Lodarli  moltissimo.  |1  Inal- 
zarsi a volo.  Inalzarsi  su 
gli  altri  (o  facendosi  sga- 
bello di  questi,  o acquistando 
gloria);  e assol..  Inalzarsi 
(con  l’anima)  a Dio.  Di  cosa, 
è diventato  quasi  intr.:  La 
vetta  s’inalza  ripida.  H Nel 
più  de’  casi  è meno  popol. 
à!Alzare;  e i poeti  spesso 
non  fanno  distinzione  tra  l’uno 
e l’altro.  Fuori  di  Firenze 
poi,  e soprattutto  fuori  di 
Toscana,  è molto  più  com. 
Innalzare.  E così  i deriv. 
Inalzatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  inalza.  Rari. 
Inamàbile,  letter.,  agg.  Non 
amabile.  Particolarmente,  di 
persona  o cosa  che  susciti 
antipatia  o ripugnanza.  Cfr. 
Disamabile.  1|  Inamabi- 
lità, s.  f.  L’essei'e  inamabile. 
11  Lat.  inamàbilem. 
Inamarire,  non  com.,  v.  tr. 
Amareggiare,  Amarizzare. 
Inaiiièno,  letter.,  agg.  Non 
ameno.  Cfr.  Disameno.  |1  Lat. 
inamoenum. 

Inamidare,  v.  tr.  Di  bian- 
cheria e sim..  Imbeverla  di 
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una  soluzione  d’amido,  prima 
di  stirarla,,  perchè  acquisti 
una  certa  durezza  e lucen- 
tezza. Il  Fig.,  scherz.,  Persona 
inamidata^O>\iQ  sta  impettita, 
con  sussiego.  H Io  inàniido, 
eco. 

Inamidatura,  s.  f.  L’ina- 
midare, L’effetto. 
Inammissìbile,  poco  po- 
pol.,  agg.  Di  proposta  o sim., 
Che  non  si  può  ammettere.  I| 
Meno  com.  Inammissibi- 
lità, s.  f.  L’essere  inammis- 
sibile. 

Inamovìbile,  letter.,  agg. 
Di  magistrato  o sim. , Che 
non  può  esser  traslocato  nè 
altrimenti  tolto  dal  suo  uf- 
fìzio, ad  arbitrio  dell’autorità. 

Il  Inamovibilità,  s.  f.  L’es- 
sere inamovibile. 

Inane,  letter.,  agg.  Vuoto, 
Vano:  Sforzo^  Tentativo^ 
inane.  Raro  in  altri  casi.  H 
Lat.  inanem. 

Inanellare,  ant.  Innanel- 
lare,  v.  tr.  Letter.,  Disporre, 
Conformare,  ad  anello  o ad 
anelli.  Per  lo  più,  di  capelli 
(v.  Anello)  che  s’arricciano.  H 
Non  com.,  Infilar  nell’anello 
o negli  anelli.  |1  Ant.,  Dar 
l’anello. 

Inanimare,  Inanimire, 

non  com.,  v.  tr.  Incoraggire. 
V.  Animare  e cfr.  Disani- 
mare. Il  Lat.  inanirnare. 
Inanimato,  letter.,  agg. 
Privo  d’anima,  di  vita:  Es- 
seri animati  e inanimati.  || 
Non  com.,  Scoraggito,  Sve- 
nuto. Cfr.  Esanimato.  ||  Di- 
verso dal  part.  pass,  del  v. 
prec.,  perchè  qui  Vin  ha  forza 
negativa.  |1  \-idX.inanimaUim. 
Inanità,  letter.,  s.  f.  L’essere 
inane.  ||  Lat.  inanitatem. 
Inanizióne,  non  com.,  s.  f. 
Esaurimento  dell’organismo, 
qualunque  ne  sia  la  causa.  || 
E latinismo  preso  dal  frane, 
il  Cfr.  Esinanito. 
Inappag^àbile,  letter.,  agg. 
Che  non  si  può  appagare. 
Inappellàbile,  non  popol. 
s.gg. Sentenza^  Giudizio.,  eoe.., 
Che  non  ammette  appello, 
Contro  cui  non  c’è  appello 
possibile.  Anche  Giudice  ecc. 
Il  Avv.  Inappellabil- 
mente. Il  Meno  com.  Inap- 
pellabilità, s.  f.  L’essere 
inappellabile. 

Inappetènte,  non  popol., 
agg.  Che  ha  inappetenza.  |j 


Inappetènza,  s.  f.  Meno 
popol.  che  Disappetenza. 
Inapplicàbile,  letter.,  agg. 
Che  non  si  può  applicare. 
Per  lo  più  di  leggi  o sim.  || 
Inapplicabilità,  s.  f.  L’es- 
sere inapplicabile. 
Inapprendìbile,  non  com., 
agg.  Non  apprendibile. 
Inapprensìbile,  agg.  Non 
apprensibile.  Per  l’uso,  come 
Apprensibile. 

Inapprezzàbile,  poco  po- 
pol., agg.  Che  non  si  può 
degnamente  apprezzare,  Ine- 
stimabile. 

Inappuntàbile,  agg.  Non 
appuntabile  (v.  Appunta- 
bile). Per  lo  più:  È un  omino, 
un  impiegato.,  inappunta- 
bile ; È vestito.,  Scrive.,  in 
maniera  inappuntabile  ; e 
sim.  Il  Avv.  Inappuntabil- 
méute.  II  Olir.  Incensurabile. 
Inappui’àbile , non  com., 
agg.  Che  non  si  può  appu- 
rare. 

Inaràbile,  non  com.,  agg. 
Non  arabile. 

Inarato,  letter.,  agg.  Non 
arato.  ||  Lat.  inaratum. 
Inarborare,  ant.  V.  Inal- 
berare. 

Inarcaménto,  letter.,  s.  m. 
L’inarcare,  L’inarcarsi. 
Inarcare,  non  popol.,  v.  tr. 
Piegare,  Curvare,  in  arco: 
Inarcar  la  schiena,  le  ciglia 
(in  atto  di  stupore  o di  pro- 
fonda riflessione). 
Inargpentare,  v.  tr.  Coprire 
con  sottile  strato  d’argento 
(v.  Argentatura).  ||  Poet. , 
della  luna  che  illumina  con' 
argenteo  raggio.  ||  Inargen- 
tatura, s.  f.  Assai  meno 
com.  à.'' Argentatura. 
Inaridire,  v.  tr.  Rendere 
arido.  ||  Intr.  Inaridire,  Ina- 
ridirsi (specialmente  fuori 
di  Toscana),  Diventar  arido. 
Inarmònico,  letter.,  agg. 
Che  manca  d’armonia.  Cfr. 
Disarmonico. 

Inarpieai'C,  Innarpi- 
care,  ant.  V.  Inerpicare. 
Inarrare,  Innari'are,  ant. 
e poet. , V.  tr.  Impegnare 
dando  un’arra.  Accaparrare. 
Inarrendévole,  raro,  agg. 
Non  arrendevole.  ||  E così 
Inarrendevolézza,  s.  f. 
L’essere  ecc. 

Inarrivàbile,  agg.  Che  non 
ci  si  può  arrivare.  Com.  fig., 


per  Impareggiabile  ; ma  se 
n’abusa.  ||  Avv.  Inarriva- 
bilménte.  Meno  com. 
Inarticolato , non  popol., 
agg.  Che  non  è articolato  : 
Suoni  inarticolati.  ||  Raro 
l’avv.  Inarticolata - 
ménte.  ||  Lat.  inarticula- 
tum  (non  classico). 
Inasinire,  non  com.,  v.  tr. 
Far  diventare  asino,  fig.  Il 
Intr.  Inasinire,  Inasinirsi, 
Diventar  asino. 
Inaspettato,  agg.  Non 
aspettato,  Non  previsto:  Ar- 
rivò inaspettato , Fu  uno 
spettacolo  inaspettato.  Cfr. 
Inatteso.  ||  Avv.  Inaspet- 
tataménte.  ||  Gli  astratti 
Inaspettatézza , Ina- 
spettazióne, s.  f.,  son  ra- 
rissimi. 

Inaspriménto,  s.m.  L’ina- 
sprire, L’inasprirsi. 
Inasprire,  ant.  e poet.  Ina- 
sprare,  v.  tr.  Rendere  aspro 
o più  aspro.  Per  lo  più  nel 
fig.  : Inasprì  il  regolamento 
di  disciplina,  la  pena,  la 
voce,  V animo  di  lui  (cfr. 
Esasperare)',  S’’è  inasprito 
contro  di  me. 

Inastare,  v.  tr.  Metter  in 
cima  a un’asta  o sim.:  LHn- 
segna  delle  legioni  era  un’a- 
quila inastata,  S^  avanza- 
rono con  le  baionette  ina- 
state (s’intende  sul  fucile). 
Inattaccàbile,  non  popol., 
agg.  Che  non  si  può  attac- 
care (nel  significato  militare, 
di  assalire,  espugnare)  : Sia- 
mo in  una  posizione  inat- 
taccabile. Anche  fig.,  ma  se 
ne  abusa;  e i puristi  giusta- 
mente preferiscono  Jrrejprew- 
sibile,  Incensurabile,  e sim. 
Il  L’astratto  Inattaccabi- 
lità,  s.  f.,  è brutto  neolo- 
gismo. 

Inattendibile , agg.  Pes- 
sima voce,  per  Inaccettabile, 
Inammissibile,  ecc.  II  E così 
l’astratto  Inattendibilità, 
s.  f- 

Inattènto,  non  com.,  agg. 
Che  non  è attento.  ||  Inat- 
tenzióne, s.  f.  L’essere  inat- 
tento. Il  Disattento  e Disat- 
tenzione sono  ben  più  popol., 
ma  indicano  spesso  anche  la 
mala  voglia,  oltre  il  semplice 
fatto  del  non  essere  attenti. 
Inattéso,  non  popol.,  agg. 
Inaspettato. 
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Inattivo,  letter.,  agg.  Che 
non  ha  attività,  Inoperoso.  1| 
Non  com.  Pavv.  Inattiva- 
ménte.  ||  Raro  Inattività, 
s.  f.  L’essere  inattivo. 
Inatto,  non  com.,  agg.  Che 
non  ha  attitudine.  Cfr.  Disa- 
datto^ Inetto^  che  son  tutt’e 
due  più  gravi,  specialmente 
il  secondo.  Spesso  gli  equi- 
vale Inabile.  |1  Inattitù- 
dine, s.  f.  Mancanza  d’atti- 
tudine. Più  usabile  dell’agg. 
Inattuàbile,  agg.  Che  non 
si  può  attuare.  ||  Inattua- 
bilità, s.  f.  L’essere  inattua- 
bile. 

Inaudìbile,  raro,  agg.  Che 
non  può  udirsi.  ||  Lat.  inau- 
dìhilem  (non  classico). 
Inaudito,  non  com.  Inu- 
dito,  agg.  Che  non  s’è  mai 
udito.  Perciò,  Straordinario, 
Incredibile  : Con  inaudita 
barbarie^  È una  cosa  inau- 
dita ! Il  Lat.  inauditum. 
Inaugurale,  letter.,  agg. 
Dell’inaugurazione:  Geri- 

monìa^  Discorso^  ecc. 
Inaug^urare,  v.  tr.  Secondo 
l’origine,  Scegliere,  Dedicare, 
ecc.,  con  la  cerimonia  del- 
l’augurio (v.  Augurare).  || 
Com.,  Inaugurare  (Scoprire) 
una  statua  e sim.,  (Aprire  al 
pubblico)  un'  esposizione  o 
una  strada  ferrata  o un 
teatro  o sim.,  (Incominciare) 
un  corso  di  lezioni  o sim.; 
e s’intende  con  qualche  ceri- 
monia più  o meno  solenne. 
Ma  se  n’abusa,  estendendolo 
alle  cose  più  disparate.  H Io 
inàuguro.^  ecc.  |1  Lat.  inaugu- 
rare. 

Inaugrurativo , non  com., 
agg.  Inaugurale. 
Inaug^uratóre,  s.  m.;  -tri- 

ce,  f.  Chi,  Che,  inaugura. 
Non  com. 

Inaugurazióne , s.  f.  La 

cerimonia.  L’atto,  con  cui 
s’inaugura.  |1  Lat.  inaugura- 
tionem  (non  classico). 
Inaurare,  poet.,  v.  tr.  Indo- 
rare. Io  induro.^  ecc.  ||  Lat. 
inaurare. 

Inauspicato  , letter.  non 
coni.,  agg.  Non  auspicato. 
Infausto.  I!  Avv.  Inauspica- 
tamente. Il  Lat.  inauspica- 
tum. 

Inaverare,  Iiinaverare, 

ant.,  V.  tr.  Ferire,  Trapassare 
con  f^TO.  lo  inàvero.,  ecc.  j) 
Dall’ ant.  nàvera  (ferita),  e 


questo  dal  germ.  narwa.  Cfr. 
il  frane.  Navrer. 
Inavvedutézza,  letter.,  s. 
f.  L’essere  inavveduto.  Inav- 
vertenza. 

Inavveduto  , letter. , agg. 
Che  non  è avveduto , Che 
manca  d’avvedutezza.  |1  Più 
com.  P avv.  Inavveduta- 
mente, il  quale  spesso  dice 
soltanto  Senz’avvedersi. 
Inavvertenteménte,  avv. 
Per  inavvertenza. 
Inavvertènza,  s.  f.  Il  non 
accorgersi  d’una  cosa  (cfr. 
Avvertire).^  Il  non  badarci, 
per  momentanea  distrazione 
o sim.  Il  Com.,  concreto:  È 
stata  una  semplice  inav- 
vertenza. 

Inavvertito,  agg.  Che  non 

è avvertito  dalla  mente.  Che 
non  ha  fermato  l’attenzione:. 
Un  fatto,  Uno  sproposito, 
che  passò  inavvertito.  ||  Avv. 

• Inavvertitaménte. 
Inazióne,  letter.,  s.  f.  Il  non 
essere  attivo,  specialmente 
di  chi  è attivo  per  consuetu- 
dine: Si  vide  costretto  al- 
Vinazione.  Cfr.  Inerzia. 
Inazzurrare,  non  com.,  v. 
tr.  Tinger  d’azzurro.  Poet., 
S’inazzurra  il  cielo. 
Incaciare,  fam.,  v.  tr.  Spar- 
ger di  cacio  grattugiato  : In- 
càcia  bene  i maccheroni  1 
Incaciata,  fam.,  s.  f.  L’inca- 
ciare : Poi  ci  vuole  una  buona 
incaciata. 

Incaciatura,  fam.,  s.  f.  L’a- 
zione d’incaciare, 
ineadaveriménto , non 
com.,  s.  m.  L’incadaverire. 
Incadaverire,  v.  intr.  Pren- 
der P aspetto  di  cadavere , 
Diventar  cadavere. 
Ineagionire,  non  com.,  v. 
intr.  Diventar  cagionoso. 
Incagliaménto,  letter.,  s. 
m.  L’incagliare.  ||  Non  com. 
per  Accagliamento. 
Incagliare,  v.  intr.  Inve- 
stire, Urtare,  in  maniera  da 
restar  Inceppato:  La  nave 
incagliò  in  una  secca.  ¥\g. 
scherz.,  S’ incagliò  nel  più 
bello  del  discorso,  e non  ci 
fu  verso  che  riuscisse  a fi- 
nire. Il  Tr.  causativo  : La  po- 
litica spesso  incàglia  il  com- 
mercio. Cfr,  Arrenare. 
Incagliare , non  com.  V. 
Accagliare. 


Incàglio,  8.  m.  L’incagliare, 
L’ essere  incagliato.  ||  Fig., 
Ostacolo:  (7’è  un  incaglio. 
Incalappiare,  raro,  v.  tr. 
Accalappiare.  Più  spesso  nel 
fig.  : Quel  furfante  incalàp- 
pia  anche  te. 

inealeare,  ant.  e dial.,  v. 
tr.  Calcar  dentro.  ||  Incalca- 
tura,  s.  f.  L’incalcare,  L’ef- 
fetto. 

Incalcinare,  v.  tr.  Coprire, 
Spargere.  Macchiare,  di  cal- 
cina. Il  Incalcinatura,  s.  f. 
L’incalcinare,  L’effetto. 
Incalcolàbile,  agg.  Che  non 
si  può  -calcolar  esattamente  : 
Di  qui  alle  stelle  c’è  una  di- 
stanza incalcolabile.  Sono 
minuzie  incalcolabili. \\  Meno 
com.  Pavv.  Incalcolabil- 
ménte. 

Incalliménto,  s.  m.  L’in- 
callire, L’effetto. 

Incallire,  v.  intr.  Fare  il 
callo.  Diventar  calloso.  ||  Fig., 
Ha  il  cuore  incallito  ; e let- 
ter. Incallire  nel  vizio  e sim. 
Cfr.  Indurire.  ||  Non  com.,  tr. 
causativo:  Lo  zappare  gli 
ha  incallito  le  mani. 
Incaloriménto,  poco  po- 
pol.,  s.  m.  L’incalorire,  L’in- 
calorirsi; L’effetto. 
Incalorire,  v.  tr.  Dar  calore 
nel  significatodellapatologia 
popol.):  Devi  evitare  tutti  i 
cibi  che  incaloriscono.  Cfr. 
Riscaldare. 

Incalvire , non  popol.,  v. 
intr.  Diventar  calvo. 
Incalzaménto,  poco  com., 
s.  m.  L’incalzare,  L’effetto. 
Incalzare,  ant.  Incal- 
eiare,  v.  tr.  Inseguire,  Pre- 
mere, da  vicino  (cfr.  Essere 
alle  calcagna)'.  Il  nemico 
li  incalzava  senza  tregua.  |1 
Fig.,  per  lo  più  assol.  : Il 
momento.  Il  pericolo,  in- 
calza. Il  Molto  usato  anche  il 
part.  pres.  Incalzante.  Cfr. 
Calzante.  ||  Lat.  Hncalceare. 
Incalzo,  s.  m.  Non  com.,L’in- 
calzare.Com., Pezzo  d’un  mec- 
canismo 0 sim.,  che,  come  una 
bietta,  facendo  forza  sopra  un 
altro  pezzo,  lo  tien  fermo  e 
stretto.  Cfr.  Rincalzo. 
Incameràbile,  agg.  Che  si 
può  incamerare.  H Incame- 
raménto, s.  m.;  Incame- 
razióne,  non  com.,  s.  f. 
L’incamerare,  L’effetto.  H In- 
camerare, V.  tr.  Di  beni  di 
società  soppresse  o sim., 
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Attribuirne  la  proprietà  allo 
Stato  (cfr.  Indemaniare). 
Ant.,  con  sig-nificato  più  g’e- 
nerico  (v.  Camera).  Io  incà- 
mero^  eco.  |1  Tutto  il  gruppo 
non  è dell’uso  popol.  Rari  poi 
Iiicaiiieratóre,  s.  m.,  -tri- 
ce,  f.  Chi,  Che,  incamera. 
Incamiciare,  v.  tr.  Usato 
nelle  arti  e mestieri,  per  Ri- 
vestire d’uno  strato  o sim. 
d’ altra  materia.  |1  Usabile 
sclierz.,  per  Metter  la  camicia 
o il  camice.  ||  Io  incamicio, 
ecc.  11  Incamiciatura,  s.  f. 
L’incamiciare,  L’effetto.  H 
Ant.,  Incamiciata,  s.  f. 
Sortita  o altra  impresa  mili- 
tare notturna,  in  cui  i soldati, 
per  riconoscersi  tra  loro,  met- 
tevano una  camicia  o per 
estens.  altro  segno  insolito 
sopra  l’armatura  o sim. 
Incamminare,  v.  tr.  Met- 
tere in  cammino  : Aveva  ap- 
pena incamminati  i suoi 
soldati,  quando  ecc.  Più  com. 
fig.  : Hai  bisogno  d’un  buon 
maestro,  che  sappia  incam- 
minarti (cfr.  Instradare).  1| 
Assai  com.  riti.,  nel  proprio: 
M’  ero  già  incamminato 
verso  la  scuola,  Incammi- 
niamoci ! 

Incamulfare,  non  com.  V. 
Camuffare. 

Incanagliare,  v.  tr.  Met- 
tere, Confondere,  insieme  con 
la  canaglia.  Uer  lo  più  rifl.: 
Ha  il  gusto  d'incanagliarsi. 

Il  Incanaglire  è più  usa- 
bile come  intr.,  per  Diventar 
canaglia. 

Incanalaménto,  letter.,  s. 
m.  L’incanalare,  L’effetto. 
Incanalare,  v.  tr.  Ridurre, 
Far  scorrere,  in  canale  o sim.: 
Riuscì  a incanalar  le  accpie 
che  impaludavano  il  ter- 
reno. Usato  anche  nel  fig. 
Incanalatura,  s.  f.  L’inca- 
nalare, L’alveo  o sim. 
Incancellàbile,letter.,  agg. 
Che  non  si  può  cancellare. 
Quasi  solo  nel  fig.  : Bicordo, 
Traccia,  ecc.  Cfr.  Indelebile. 
li  Avv.  Incancellabil- 
ménte.  H Non  com.  Incan- 
cellato,  agg.  Non  cancellato. 

1 ncanclierire,  ant.  Incan- 
cherare,  v.  intr.  Diventar 
canceroso.  Assai  più  com., fig., 
Diventar  un  canchero.  II  Non 
coni.,  tr.  Far  diventare  ecc. 
Tncanaescènte,  agg.  Di  un 
corpo.  Che,  per  il  sufficiente 


inalzamento  di  temperatura, 
si  fa  vivamente  luminoso  (e 
con  significato  proprio,  solo 
quando  emetta  luce  bianca). 
I!  Incandescènza,  s.f.  L’es- 
sere incandescente.  Lam- 
pada a incandescenza,  Lam- 
pada di  vetro,  vuota  d’aria,  in 
cui  è un  conduttore  incande- 
scente per  l’azione  della  cor- 
rente elettrica.  |1  Lat.  incan- 
descentem  (part.  pres.).  Cfr. 
Candido,  ecc. 

Incannare,  v.  tr.  Del  filato. 
Avvolgerlo  su  cannelli  o roc- 
chetti. Cfr.  Accannellare.  || 
L’operazione  s'indica  col  s.  m. 
Incannaggio,  o megliocon 
Incannatura,  s.  f.  Il  In- 
cannata, s.  f.  L’incannare 
ciascuna  volta.  Concreto,  La 
quantità  di  filato,  che  s’in- 
canna ciascuna  volta.  Ant., 
con  altri  significati.  |I  Incan- 
natóio, s.  m.  Strumento  per 
incannare.  II  Incannatóre, 
s.  m.  ;- r,óra,.  f.  Operaio,  ad- 
detto a incannare. 
Incannellare,  v.  tr.  Adat- 
tare nella  cannella  o nel  can- 
nello. 

Incannucciare,  v.  tr.  Chiu- 
dere, Difendere,  con  riparo 
di  cannucce.  !l  Incannue- 
ciata,  s.  f.  TI  riparo  stesso, 
per  lo  più  in  forma  di  reti- 
colato. Il  Incannuccia- 
tura, poco  com.,  s.  f.  L’in- 
cannucciare, L’incannucci  ata. 
Incantagióne,  ant.  e poet.; 
Ineantazióne,  ant.  ; s.  f. 
Incantesimo.  ||  Lat.  incanta- 
tionem  (non  classico). 
Ineantaménto,  non  popol., 
s.  m.  Incantesimo-  Usabile, 
anche  per  indicare  Lo  stato 
di  chi  s’incanta:  Là,  svelto! 
Cos'  è quesVincantameìito  f 
Il  Lat.  incanì amentum. 
Incantare,  v.  tr.  Di  persona. 
Arrestarne  ò legarne  i movi- 
menti, Toglierle  la  propria 
volontà  0 coscienza,  per  virtù 
d’arti  magiche  e specialmente 
pronunziando  certe  formule. 
In  altri  casi,  più  com.  Affat- 
turare, Stregare.  |I  Per  sim., 
d’animali  (cfr.  Affascinare). 
E per  estens.  di  luoghi,  in  cui 
si  dia  vita  agli  esseri  inani- 
mati, si  producan  fenomeni 
straordinari,  ecc.  (cfr.  la  Ger. 
Lib.,  c.  XIII  e XVIII).  H Com., 
fig..  Dar  come  un  dolce  rapi- 
mento, Destare  ammirazione 
e amore:  Bellezza,  Grazia 
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Voce,  Quadro,  Spettacolo^ 
che  incanta  ; Luoghi  incan- 
tati (di  bellezza  che  non  par 
naturale).  Talvolta  dice  meno, 
ed  è sinon.  di  Intontire,  Con- 
fondere, 0 sim.:  Bastan 
quattro  chiacchiere  per  in- 
cantarli. E così  sempre  In- 
cantarsi, Arrestarsi  a un 
tratto.  Restar  fisso  e immo- 
bile, senza  ragione  evidente: 
S'' incanta  a guardare; 
Quando  lavora,  s’incanta 
Ogni  momento.  Quindi,  In- 
cantato, Trasognato,  Mezzo 
istupidito  : Io  spiegavo,  e lui 
stava  lì  incantato.  Anche  di 
meccanismo  o sim.  che  di 
tanto  intanto  s’arresti:  Z/’oro- 
logio  della  sala  da  pranzo 
ogni  due  o tre  ore  s’incanta. 
Questa  molla  s’incanta.  |j 
Lat.  incantare. 

Incantare,  non  com.,  v.  tr. 
Mettere  all’incanto.  ||  Dal 
nome  ? 

Incantatóre,  s.  m.;  non  po- 
pol. -trice,  f.  Chi,  Che,  in- 
canta. 

Incantésimo,  s.  m.  L’arte, 
L’ operazione,  dell’incantare. 
Per  indicar  l’effetto,  assai  più 
com.  Incanto.  I|  Quasi  esclu- 
sivamente nel  proprio;  ma 
Rompere  l’incantesimo  an- 
«he  nel  fig. 

fncantévole,  agg.  Che  in- 
canta, fig.:  Grazia,  Spetta- 
colo;,  Luogo,  incantevole.  H 
Non  com.  l’avv.  Incante- 
volinénte. 

Incanto,  s.  m.  L’incantare, 
L’effetto:  Fare,  Rompere, 
l'incanto  ; Era  tutta  opera 
d’incanti.  Quindi,  fig.,  La 
forza.  L’attrattiva,  che  in- 
canta: Chi  può  resistere  al- 
l'incanto di  quegli  occhi,  di 
quella  voce  f E concreto  : È 
un  incanto,  a guardarla; 
Parlava,  che  era  un  incanto. 

Il  Non  com.  fuori  di  Toscana, 
i)’mcan?o,  fig..  Maravigliosa- 
mente bene  : Il  vestito  nuovo 
le  sta  d^mcanto.  Com.  do- 
vunque, Come  per  incanto, 
che  indica  non  solo  la  perfe- 
zione, ma  più  e meglio  la 
sveltezza  miracolosa:>S'cio^Z/e 
i problemi  come  per  incanto. 

Il  Dal  verbo. 

Incanto,  s.  m..  Vendita  pub- 
blica, fatta,  ih  giorno  stabi- 
lito, da  un  banditore  al 
migliore  offerente:  Mise  al- 
l'incanto la  mobilia  dello 
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zio  morto,  La  vendè  alVin- 
canto.  Questo  quadro  non 
va  all’incanto , Voglio  dire 
(per  la  mia  offerta)  alV in- 
canto. Il  Cfr.  Auzione,  Asta. 
!J  Lat.  in  Quantum. 
Incantucciare.  Y.  Bincan- 
tucciare. 

Incanutire,  v.  intr.  Diventar 
canuto.  Non  com.,  tr.  causa- 
tivo. 

Incapacciatura.  V.  Acca- 
pacciatura. 

Incapace,  agg.  Non  capace. 
Rarissimo,  nel  primo  signi- 
ficato di  contenenza;  comu- 
nissimo negli  altri  : È inca- 
pace dHntendere  e far  bene, 
di  mentire,  ecc.  ; È giuridi- 
camente incapace.  Iperbol., 
Incapacissimo.  H Lat.  inca- 
pacem  (non  classico). 
Incapacità,  s.  f.  L^essere 
incapace. 

Incaparbire,  letter.,  v.  intr. 
Diventar  caparbio.  Special- 
mente  fuori  di  Toscana,  an- 
che Incaparbirsi.  1|  Il  part. 
pass,  è la  voce  più  com. 
Incaparsi,  fam.  tose.;  v.  rifl. 
Mettersi  in  capo,  fig.  Vedi  il 
più  com.  Incaponirsi. 
ineaparrare,  non  com.  Y. 
Accaparrare. 

Incapestrare,  non  com.,  v. 
tr.  Mettere  il  capestro.  Inca- 
pestrarsi, Avvilupparsi,  In- 
trigarsi, nel  capestro.  1|  Fig., 
di  persone.  ||  Lat.  incapi- 
strare  (non  classico).  Più  raro 
Incapestratura,  s.  f.  L’a- 
zione, L’effetto;  e anche  Fe- 
rita che  la  bestia  si  fa  col 
capestro  o sim. 
Incaponiménto,  non  com., 
s.  m.  L’incaponirsi,  L’effetto. 
Incaponirsi,  v.  rifl.  Osti- 
narsi senza  ragione.  Cfr.  In- 
caparbire, Incaparsi,  jj  È 
fam.  e spreg. 

Incappare  , v.  intr.  Cadere, 
Incontrarsi,  in  cosa  o persona 
molesta  o dannosa:  Incappò 
nella  rete  (per  lo  più  nel  fig.), 
in  un  agguato,  in  quelVijn- 
broglione.  |1  Lo  stesso  che  il 
seg.  ? 

Incappare,  non  com.,  v.  tr. 
Metter  la  cappa  addosso.  H 
Incappato.  Vestito  di  cappa. 
Incappellarsi,  fam.  scherz., 
V.  rifl.  Impermalirsi.  IJ  Y.  Gap- 
pello. 

Incappiare,  non  com.,  v.  tr. 
V.  Accappiar».  |i  Special- 


mente ne’  dial..  Adornare  con 
cappi. 

Incappottare,  v.  tr.  Coprir 
bene  con  cappotto.  Per  lo  più 
rifl.  Cfr.  Imbacuccare. 

Incappucciare,  v.  tr.  Met- 
ter il  cappuccio.  Per  lo  più  rifl. 

Incapriccirsi^  dial.  Inca- 
pricciarsi, V.  rifl.  Prender 
capriccio  ; Ses’incapriccisce, 
guai  a chi  la  contradice  ! ; 
S’incapriccì  di  mascherarsi, 
d’ un  tenentino  de’  bersa- 
glieri, ecc. 

Incarbonchtre,  I n c a i*  - 
boncliirsi,  non  com.;  più 
rai  i Incarboucliiare,  In- 
carboncliiarsi;  v.  intr.  Di- 
ventar carbonchioso. 

Incarbonire,  v.  tr.  Più 
schietto,  ma  meno  com.,  di 
Carbonizzare.  E sim.  per  il 
rifl.,  con  significato  intr.  |j 
Ugualmente,  di  Incai'bonl- 
ménto,  s.  m.,  rispetto  a Car- 
bonizzazione. 

Incarceraménto  , s.  m.  ; 
Incarcerazióne,  s.  f.  Y. 

Carcerazione. 

Incarcerare,  v.  tr.  Meno 
com.  di  Carcerare.  Preferi- 
bile nel  fig.,  e specialmente 
riferito  a cosa,  quando  l’idea 
dell’essere  strettamente  rin- 
chiuso sia  ben  chiara. 

Incardinare,  letter.  non 
com.,  V.  tr.  Di  dottrine  e sim.. 
Fondarle  sopra  un  principio 
che  sia  come  cardine  (v.  Car- 
dine). Men  raro  il  rifl.,  quasi 
intr. 

Incaricare,  v.  tr.  Ant.,  Ca- 
ricare; e fig..  Incolpare  e sim. 
Il  Com,,  Incaricare  uno  di 
una  cosa  (ant.  una  cosa  a 
uno).  Commettergliela,  Ad- 
dossargliene la  cura:  T’in- 
càrico  di  vigilarlo.  L’ho  in- 
caricato d’ avvisarti.  Il  rifl. 
vale  Assumersi,  più  o men 
volentieri  e deliberatamente, 
la  cura:  Lasci  fare,  «me  ne 
incarico  io  ; Di  questo,  se  n’è 
incaricato  Gigi.  H Oramai  il 
significato  etimologico,  con 
l’idea  del  carico  (cioè  del  peso, 
del  gravame),  non  ci  si  sente 
più;  sicché,  a malgrado  de’ 
puristi,  si  può  dire  M’ha  in- 
caricato di  salutarla,  senza 
essere  scortesi.  ||  Incaricato 
s’adopera  spesso,  sebbene  con 
poca  eleganza,  sostantivato: 
8'' abboccherà  con  gVincari- 
cati  del  Municipio  (con  le 
persone  incarica  tè  di  questa 


faccenda  dal  Municipio);  e 
indica  per  lo  più  un  uffizio 
temporaneo.  Incaricato  d’af- 
fari (che  è il  frane.  Ghargé 
d*  affaires),  Rappresentante 
diplomatico  del  minor  grado 
possibile  (e'  si  ha  quando  e 
dove  manchi  una  vera  e pro- 
pria rappresentanza  diplo- 
matica). 

Incàrico,  poet.  Incarco, 
s.  m.  L’incaricare,  La  cosa  di 
cui  uno  ò incaricato:  Ti  dò 
ques fincarico,  M’hanno  af- 
fidato un  incarico  difficile  e 
gravoso.  |j  Co’  significati  di 
Carico,  è ant.  o poet.  Y.  In- 
caricare. Il  Dal  verbo. 
Incarnare,  letter.,  v.  tr.  In- 
fondere nella  carne;  quindi, 
Dar  corpo  e vita  umana.  Col 
significato  proprio,  solo  di 
Gesù  Cristo  che  s’incarnò. 
Non  molto  com.,  fig.,  di  per- 
sona: È la  lealtà  incarnata, 
e sim.  Cfr.  Carne.  [|  Più  com., 
Incarnare  un  concetto,  un 
diseflrwo.  Esprimerlo,  Metterlo 
in  atto,  in  maniera  viva  éd 
efficace.  ||  Ant.,  Dare  il  colore 
della  carne,  dipingendo.  |1 
Letter.  Incarnato,  e più  com. 
Incarnatino,  agg.  Di  quel 
colore  roseo,  gentile  e deli- 
cato, che  ha  la  carne  delle 
persone  sane,  giovani  e fre- 
sche: Bosa  incarnatina.  Ch. 
Imbalconato. 

Incarnazióne,  s.  f.  Com., 

^o\o Incarnazione  delVerbo, 
Mistero  dell’  Incarnazione  ; 
cioè  di  G.  Cristo  fatto  uomo.  |1 
Per  molto  tempo  e in  molti 
luoghi  (per  es.  in  Firenze),  gli 
anni  si  computarono  dall’In- 
carnazione {ab  inearnatione 
Dei),  sicché  l’anno  incomin- 
ciava il  25  di  marzo,  giorno 
dell’ Annunzi  azione.  Cfr.  Na- 
tività. Il  Non  com.,  fig.  (v.  In- 
carnare). knt..  Incarnazione 
e inearnagióne,  per  Car- 
nagione. 

Incarnire , v.  intr.  Delle 
unghie,  segnatamente  di 
quelle  de’  piedi,  Crescere  ri- 
piegandosi male  ed  entrando 
nel  vivo  della  carne,  ai  lati. 
Anche  Incarnirsi , soprat- 
tutto fuori  di  Toscana. 
Incarognire,  v.  intr.  Di- 
ventar una  carogna  (fig  ).  An- 
che com.  Incarognirsi. 
Incai'taméiito,  s.  m.  Tutte 
le  carte,  che  si  riferiscono  a 


INCARTAPECORIRE 


— 677  — 


INCENDIARE 


un  dato  affare,  raccolte  in- 
sieme. Cfr.  Inserto^  che  ora- 
mai è sopraffatto  da  questo 
neologismo  burocratico. 
Incartapecorire , v.  intr. 
comp.  Della  pelle  umana, 
segnatamente  de’  vecchi,  Di- 
ventar giallo  e arido  come  la 
cartapecora.  I|  Com.  il  part. 
pass,  riferito  a persona:  È 
incartapecorifo.  |1  Sempre 
spreg. 

Incartare,  v.  tr.  Involgere 
in  carta.  H Non  com.  fuori  di 
Toscana,  Incartato,  agg.,  di 
biancheria  o sim.  che  prenda 
troppa  consistenza  nella  sti- 
ratura. 

Incartare,  ant.,  v.  tr.  Colpir 
giusto.  Il  Resta,  ma  non  com., 
nell’uso  fig.  tose.,  per 
care  o sim.  ||  Cfr.  Scartare. 
Incartata,  s.  f.  Lhncartare 
alla  meglio:  Dategli  un’in- 
cartata. 

Incarto,  s.  m.  Non  com.  fuori 
di  Toscana,  Consistenza  come 
di  carta  dura,  che  la  bian- 
cheria prende  per  troppa 
salda  (v.  Incartare),  ||  Con 
altro  significato,  lo  stesso,  in 
tutto  e per  tutto,  che  Incar- 
tamento. 

Incartocciare,  v.  tr.  Met- 
tere incartoccio.  ||  Qu^sidial.,' 
per  Accartocciare. 
Incartonare,  v.  tr.  Mettere 
tra  cartoni.  Com.  di  libri,  a 
cui  si  mettono  i cartoni  nella 
rilegatura.  Cfr.  Cartonato. 
Incasellare,  v.  tr.  Metter 
dentro  una  o più  caselle. 
Incassaménto,  poco  com., 
s.  m.  Il  mettere  dentro  una  o 
più  casse. 

Incassare , v.  tr.  Metter 
dentro  una  o più  casse  : In- 
cassar libri,  arnesi,  ecc.; 
Incassar  un  morto  (nella 
cassa  funebre).  Incassar  da- 
naro, Riscuoterlo,  Esigerlo; 
soprattutto  di  commercianti 
0 sim.,  che  hanno  una  cassa. 

Il  Incassare  un  fucile.  Adat- 
tarne la  canna  ecc.  nella 
cassa;  sim.  un  orologio.  ||  Di 
fiumi,  strade,  e sim.,  si  dice 
. che  sono  (o  corrono)  incas- 
sati tra  due  ripe  o muri  o 
altro,  quando  le  ripe  o i muri 
s’ alzano  notevolmente  e a 
picco,  e il  fiume  o la  strada 
corrono  ristretti  giù  nel  fondo. 
Non  com.  Occhi  In- 

fossati; e sim.  Il  Intr.  Incas- 


sare, Adattarsi,  Combaciare, 
nell’incassatura. 
Incassatura,  s.  f.  L’incas- 
sare (ma  non  del  danaro).  || 
L’incavo  o sim.,  in  cui  s'adatti 
altra  cosa. 

Incasso,  s.  m.  Il  danaro  in- 
cassato: Incasso  giornaliero, 
mensile,  ecc.;  Hanno  fatto 
un  bell'incasso,  iersera. 
Incastellare,  ant.,v.  tr.  For- 
tificare con  uno  o più  castelli, 
0 a ìnodo  di  castello.  Non 
com..  Chiudere  in  castello. 
Ineastonare,  v.  tr.  Mettere, 
Adattare,  nel  castone.  ||  In- 
castonatura, s.  f.  L’inca- 
stonare, L’effetto. 
Incastraménto,  non  com., 
8.  m.  Incastratura. 
Incastrare,  v.  tr.  Ficcare, 
Congegnare,sforzando,in  ma- 
niera che  la  cosa  incastrata 
resti  presa  fortemente:  Da 
palla  rimase  incastrata 
nell’osso.  Gli  s’incastrò  un 
dito  tra  la  cassa  e il  co- 
perchio; Prima  di  fermarlo 
col  cemento,  deviincastrarlo 
nel  muro.  ||  Fig.,  Seppe  in- 
castrar neldiscorso  un  allu- 
sione coperta.  ||  Intr.  Adat- 
tarsi, Congegnarsi,  con  pre- 
cisione: Bisogna  che  il 
tassello  incastri  bene. 
Incastratura,  s.  f.  L’inca- 
strare, II  vano  in  cui  s’in- 
castra unacosa.  ||  Col  secondo 
significato,  assai  com..  In- 
castro, s.  m. 

Incatarrare , I n c a t a r- 
rire,  non  com.,  v.  intr.  Di- 
ventar catarroso.  Anche  In- 
catarrarsi. Il  Incatarrare 
potrebV  essere  anche  Insu- 
diciar di  catarro. 
Incatenacciare,  V.  tr.  Met- 
tere il  catenaccio.  E enfatico. 
Incatenaménto,  s.  m.  L’in- 
catenare, L’  effetto.  Usabile 
soprattutto  riferito  al  collegar 
muraglie  con  catene. 
Incatenare,  v.  tr.  Di  ani- 
mali 0 persone,  "Legar  con 
catena.  Di  muraglie,  Colle- 
garle con  catene,  per  raffor- 
zarle. Cfr.  Concatenare,  Sca- 
tenare. 

Incatenatura,  s.  f.  Incate- 
namento. 

Incatorzolire,  non  com.,  v. 
intr.  Di  frutti,  Non  prosperare, 
ma  restar  duro  e come  insec- 
chito. 

Incatramare,  v.  tr.  Spalmar 
di  catrame. 


Incattivire,  v.  intr.  Diventar 
cattivo;  e tr..  Far  diventar 
cattivo. 

Incàuto,  letter.,  agg.  Non 
cauto  : È un  giovinetto  in- 
cauto. Il  Avv.  Ineauta- 
ménte.  ì\  Lat.  incàutum. 
Incavalcare,  v.  tr.  V.  Ac- 
cavallare. Ma  usatissimo 
Incavalcare  le  artiglierie 
su  gli  affusti.  Assai  raro  per 
Accavalciare.  ||  Sim.,  Inca- 
valcatura, s.  f. 

Incavare , v.  tr.  Fare  un 
solco,  un  cavo,  più  o meno 
profondo,  specialmente  nel 
legno  0 nel  metallo  o nella 
pietra.  Cfr.  Scavare.  |1  II  part. 
pass,  come  agg.,  anche  di  cose 
che  sian  naturalmente  così: 
Occhi  incavati  (cfr.  Affos- 
sato), L’osso  in  quel  punto 
è incavato.  ||  Lat.  incavare 
(non  classico). 

Incavatura,  s.  f.  L’incavare, 
L’effetto  {Lì  c’è  un’incava- 
tura), L’esser  naturalmente 
incavato  {^incavatura  de’ 
fianchi). 

ineavernare , v.  tr.  Non 
com.,  di  luogo,  Scavarci  una 
caverna.  Men  raro  Incaver- 
narsi, di  acque  che  si  preci- 
pitano in  una  caverna.  ||  Non 
com.  Occhi  incavernati.  Af- 
fossati nelle  occhiaie  come  in 
una  caverna. 

Incavezzare,  v.  tr.  Metter 
la  cavezza. 

Incaviccliiare,  v.  tr.  Fer- 
mare con  cavicchio. 
Incavigliare,  v.tr.Lo  stesso 
che  Accavigliare. 

Incavo,  s.  m.  Incavatura. 
Incèdere,  letter.,  v.  intr. 
Camminare,  avanzandosi  con 
andatura  lenta  e solenne.  || 
Cfr.  Procedere  e,  per  la  fles- 
sione, Cedere.  ||  Lat.  incè- 
dere. 

Incendiare,  v,  tr.  Dar  fuoco 
(a  una  città,  a un  edifizio,'  a 
una  nave,  e sim.).  Anche  In- 
cendiar i fuochi  d' artifizio, 
e in  genere  ogni  materia 
esplodente.  ||  Incendiarsi , 
quasi  intr..  Pigliar  fuoco  da 
sè.  Il  Io  incèndio,  tu  incèndi, 
ecc.  Il  Qìy.  Accendere,  Ardere, 
Bruciare,  jl  Com.b  Accendere, 
si  coniuga  l’ant.  e poet.  In- 
cèndere (cfr.  Incm^o).  Il 
Questo,  dal  lat.  incèndere; 
Incendiare,  dal  nome  in» 
cendio. 


IXCEXDrÀUIO 


Iiiceiidiàrio , non  popol., 
agg.  Atto  a incendiare:  Ma- 
terie incendiarie.  Se  ne  abusa 
nel  fìg-.:  Discorsi,  Occhi,  in- 
cendiari. Il  Sostantivato,  Chi 
incendia,  con  proposito  mal- 
vagio e deliberato.  1|  Lat.  in- 
cendiàrium. 

Incèndio,  s.  m.  Il  bruciare, 
con  gra-n  fiamma,  di  cosa  in- 
cendiata: Scoppiò  un  in- 
cendio, e subito  divampò 
alimentato  dal  vento  e dalla 
gran  quantità  di  materie 
combustibili  ; si  riuscì  a do- 
marlo dopo  molte  ore,  e fu 
spento  solo  dopo  due  giorni. 
Il  Non  popol.  fig.  Il  Lat.  in- 
cendium. 

Incenerare,  non  coni.,  v.  tr. 
Spargere,  Insudiciare,  di  ce- 
nere. Il  Ant.,  Incenerire. 
Inceneriniénto,  letter.,  s. 
m.  L’incenerire,  L’effetto. 
Incenerire,  v.  tr.  Ridurre 
in  cenere;  e specialmente  di 
cose  distrutte  dall’incendio.  || 
Anche  il  fulmine  può  ince- 
nerire. Quindi,  iperbol.,  d’oc- 
chi folgoranti  d’ira:  Con 
un'occhiata  lo  incenerì.  || 
Non  com.  per  Calcinare. 
Incensaménto,  non  popol., 
s.  m.  L’incensare.  Per  lo  più 
nel  fig.:  Società  di  mutuo 
incensamento  (di  scrittori  o 
siili.,  che  si  lodino  a vicenda). 
Incensare,  v.  tr.  Mandar  il 
fumo  dell’incenso,  per  mezzo 
dell’incensiere,verso  una  cosa 
o persona,  nelle  cerimonie 
religiose:  S’incènsa  V altare, 
il  celebrante,  il  feretro,  ecc. 

Il  Fig.  scherz. , Lodare  con 
una  certa  riverente  adula-, 
zione:  Vuol  essere  incensato. 

Il  Dal  nome. 

Incensata,  s.  f;  L’incensare 
una  volta:  Gli  diede  un'in- 
censata. Il  Dim.,  -ina. 
Incensatóre,  s.  ni.;  non 
coni,  -trice,  f.  Chi  incensa. 
Cenasi  sempre  nel  fig.  ||  Sini. 
Incensatura,  s.  f.  L’incen- 
sare, Le  lodi  stesse. 
Incensazióne,  letter.,  s.  f. 
L’incensare,  specialmente  nel 
proprio. 

Incensière  (-iére),  s.  m. 

Arnese  di  metallo  in  cui  si  fa 
bruciare  l’incenso,  per  incen- 
sare. V.  Turibolo. 

Incènso.  Part.  pass.  à'In- 
center  e (cfr.  Inceso).  Col  suo 
schietto  significato,  di  Bru- 
ciato 0 sim.,  s'inconira  rara- 
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mente  nella  sola  poesia.  |1 
Com.,  s.  m.  Una  resina  che 
si  ha  da  piante  orientali  e 
africane,  la  quale  brucia  con 
forte  e gradevole  odore. 
S’adopera  sin  dall’  antichità, 
nelle  cerimonie  religiose. 
Incensuràbile,  non  popol., 
agg.  Che  non  ha  difetto  o 
mancanza,  da  potersi  censu- 
rare. Il  Avv.  Incensnrabil- 
niénte.  j|  Meno  com.  Incen- 
surabilità, s,  f.  L’ essere 
incensurabile. 

Incentivo,  letter.,  s.  m.  Sti- 
molo,Incitamento.il  Non  coni., 
Incentiva,  s.  f.  |1  Lat.  in- 
centivum,  -am,  non  classici, 
ineentraménto,  non  com., 
s.  m.  L’incentrare. 
Incentrare,  letter.,  v.  tr. 
Collocar  nel  centro.  Collocar 
in  modo  che  una  cosa  abbia 
un’altra  per  suo  centro.  Men 
raro  Incentrarsi,  quasi  intr., 
specialmente  nel  fig.:  Tutto 
s'incentra  {incentra)  in  que- 
sta suprema  verità.  1|  Cfr. 
Accentrare. 

Inceppaménto,  letter.,  s. 
rn.  L’inceppare,  L’effetto. 
Inceppare,  non  popol.,  v. 
tr.  Propriamente,  Mettere  in 
ceppi.  Ma  solo  fig.,  per  Met- 
tere ostacolo.  Impedire,  so- 
prattutto con  atto  di  violenza 
0 di  malignità  o sim.,  e rife- 
rito a persona,  a’  suoi  niovi- 
* menti,  o a cosa  che  natural- 
mente debba  procedere:  Fa- 
rei molto  più,  se  non  fossi 
inceppato  da’  regolamenti  ; 
Con  le  sue  incertezze  con- 
tinue incéppa  il  buoìi  an- 
damento degli  affari.  |1  In 
Toscana,  Aver  il  capo  incep- 
pato,Essere  inceppato.  Aver 
gravezza  al  capo,  da  doverlo 
tener  quasi  immobile.  E que- 
sta gravezza  s’indica  col  s.  f. 
Inceppatnra.  Sim.,  In- 
ceppito,  agg.  Di  tutta  la 
persona,  o d’un  'membro. 
Inerte  e fermo.  Più  com.  che 
Inceppato. 

Inceralaccare,  fam.,  v.  tr. 
comp.  Chiudere, Fermare, con 
ceralacca. 

Incerare,  v.  tr.  Spalmare 
di  ceru. 

Incerato,  s.  m.  Tela  resa 
impermeabile  spalmando!  a di, 
cera  (ma  com.  s’adoperano 
altre  sostanze, benché  il  nome 
perduri  invariato).  In  qualche 
caso,  il  dim.  -ino.  H Fuori  di 


INCÈRTO 


Toscana,  per  lo  più  Tela  in- 
cerata, 0 assol.  L’incerata.  |1 
Cfr.  Impermeabile.  |j  È il 
part.  pass,  del  v.  i>rec.,  so- 
stantivato. 

Inceratura,  s.  f.  L’incerare, 
L’effetto. 

Incerchiare,  non  còni.,  v. 
tr.  Curvare  a modo  di  cerchio. 
Fermar  con  uno  o più  cerchi. 
Cfr.  Cerchiare. 
Incerconire , oramai  ant., 
V.  intr.  Del  vino.  Diventar 
cercone. 

Incertézza,  s.  f.  L’ essere 
incerto:  In  quest’incertezza, 
non  so  risolvermi  ; Con  taìite 
incertezze,  non  faremo 
nulla;  L’incertezza  della 
notizia  non  mi  lasciava 
tranquillo  ; Sonò  bene,  ma 
con  qualche  incertezza  ne^ 
punti  più  diffìcili.  Cfr.  Dub- 
biezza, Esitazione,  Irreso- 
lutezza, Titubanza. 
Incèrto,  agg.  Che  pende  tra 
il  sì  e il  no,  Che  non  si  ri- 
solve: Son  tuttora  incerto 
se  partirò  domani;  Glipar- 
lai  della  veìidita,  ma  ini 
parve  incerto;  E sempre  in- 
certo. Il  Che  dubita,  perchè 
manca  di  notizia  sicura:  Spe- 
riamo che  sia  salvo,  ma  pur 
troppo^  siamo  ancoraincerti. 
Il  E anche  di  cosa.  Non  riso- 
luto , Non  chiaramente  sa- 
puto (soprattutto  peropinioni 
0 notizie  discordi,  o per  in- 
dizi non  chiari)  : Sin  aiersera 
la  partenza  era  incerta;  È 
certo  ch'egli  sia  fuggito,  ma 
è incerto  dove  ; L’avvenire 
è incerto  per  tutti  ; La  gua- 
rigione, La  vittoria,  è in- 
certa; Un  poemetto  d'autore 
incerto.  Stagione  incerta. 
Tempo  incerto.  Tra  la  piog- 
gia e il  sereno,  o il  freddo  e 
il  caldo,  li  Del  mancar  di  fer- 
mezza 0 franchezza  negli  atti 
materiali:  S'  avanzava  con 
passo  incerto.  Firmò  con 
mano  incerta.  H Sostantivato. 
Incerto,  Guadagno  incerto 
(come  le  mance,  i regali,  ecc.), 
oltre  la  paga  fissa:  Nel  posto 
dov’è  ora,  non  ha  incerti. 
Anche  Incerti  del  mestieré 
(cioè,  di  quel  ^ieterminato 
mestiere),  spesso  iron.:  Per- 
chè Iva  fatto  il  suo  dovere, 
l’hanno  traslocato:  son  gl'in- 
certi del  mestiere.  Ha  il  dim. 
-arèllo  (in  Toscana  anche 
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-creilo)  ; spreg.,  -ùccio,  non 
com.  -òlo.  Il  Avv.  Incerta- 
ménte.  ||  V.  Certo,  e cfr. 
Dubbio^  Dubbioso,  Esitante, 
Irresoluto,  ecc.  !|  Lat.  incer- 
tum. 

Incespicare,  v.  intr.  Restar 
a un  tratto  impigliato  con  le 
punte  de’ piedi,  camminando, 
in  maniera  da  cascare  o esser 
lì  lì:  Incespicò  in  uno  sterpo, 
Ho  incespicato.  Popol.,  sem- 
pre Inciampare  o Inciam- 
picare. Il  Fig.,  Nella  lettura 
francese  incéspica  un  po' 
troppo.  Il  Non  com.  Ince- 
spare. 

Incessàbile,  non  popol., 
agg.  Che  non  può  cessare.  || 
Avv.  Incessabilmente,  jj 
Lat.  incessàbilem  (non  clas- 
sico). 

Incessante,  poco  popol., 
agg.  Che  non  cessa.  Continuo, 
Assiduo  : Pioggia,  Cura,  Sec- 
catore, incessante.  ||  Avv. 
Incessantemente.  ||  Lat. 
incessantem  (non  classico).  Il 
Raro  Ineessanza , s.  f. 
L’essere  incessante. 
Incèsso,  letter.,  s.  m.  Il  passo 
grave  e maestoso  di  chi  in- 
cede. Il  Lat.  incessum. 
Incestare,  non  com.,  v.  tr. 
Metter  ne’  cesti  o nelle  ceste. 
Incèsto,  letter.,  s.  m.  Colpa 
carnale  tra  persone  congiunte 
da  stretto  vincolo  di  paren- 
tela. Il  Raro  come  agg.,  invece 
di  Incestuóso,  Che  com- 
mette incesto.  Il  Avv.  Incc- 
stuosaménte.  H Lat.  ince- 
stum,  incestuosum. 
Incètta,  s.  f.  Il  comprare,  o 
l’acquistar  altrimenti,  tutta 
la  quantità  possibile  d’una 
merce,  per  farne  monopolio  e 
speculare,  raramente  per  al- 
tro scopo.  Talvolta  fig.  e 
scherz.  I|  Da  Incettare,  v.  tr. 
Fare  incetta.  Lat.  iiiceptare. 

Il  Incettatóre,  s.  m.;  meno 
com.  -trice,  f.  Chi,  Che,  in- 
cetta. . 

Incbiavacciare,  non  com., 
V.  tr.  Mettere  il  chiavaccio. 
Enfatico,  e spesso  usato  col 
suo  contrapposto:  Si  sentiva 
inchiavacciare  e schiavac- 
ciare. 

Ineliiavarclare,  v.  tr.  Fer- 
mare, Serrare,  con  una  o più 
chiavarde. 

Incbiavare,  ant.  e dial.,  v. 
trans.  Chiudere,  Serrare,  a 
chiave, 


Incliiavistellare , v.  tr. 

Chili  dere  con  chiavistello.  En- 
fatico e non  com. 
Inchièdere  (-chièdere), 
ant.,  V.  tr.  Dimandare,  Inve- 
stigare, minutamente.  Per  la 
flessione,  V.  Chiedere.  ||  Assai 
com.  i 1 part.  pass.  Inchièsta 
(-chiesta),  come  s.  f.  Ri- 
cerca, Investigazione,  ordi- 
nata dall’autorità,  soprattutto 
per  accertar  se  vi  siano  colpe, 
determinar  la  responsabilità 
di  ciascuno,  ecc.  (s’è  diffuso 
anche  per  l’analogia  col  frane. 
Enquèté).  Ant.,  con  signifi- 
cato più  generico.  H V.  Chie- 
dere, ,e  cfr.  Inquirere. 
inehinaménto,  s.  m.  Non 
com..  Abbassamento,  Inclina- 
zione. Enfatico  o scherz.,  per 
Inchino.  ||  Lat.  inclinamen- 
tum  (non  classico). 
Inchinare , v.  tr.  Ant.,  in 
genere,  Abbassare  volgendo 
in  giù.  Letter.  non  com..  In- 
chinar V animo,  V orecchio, 
alle  preghiere,  e sim..  Mo- 
strar condiscendenza,  con 
qualche  degnazione.  Cfr.  Pie- 
gare, Porgere,  Volgere,  e poi 
Inclinare,  ||  Com.,  Inchinarsi 
a uno.  Curvar  la  persona  da- 
vanti a lui,  in  atto  d’ossequio 
e anche  d’ assentimento  per 
lo  più  rispettoso  Quindi,  fig., 
Bisogna  inchinarsi  a'  vo- 
leri di  Dio.  Letter.  non  coni.. 
Inchinare  uno.  Incili narglisi 
per  riverenza  (ma,  nel  pas- 
sivo, È inchinato  da  tutti 
quasi  com.  quanto  Tutti  gli 
sHnehinano)  ; ant.,  Inchinare 
a uno.  Il  Meno  aom..  Inchinar 
la  fronte,  il  viso.  Abbassare, 

• Curvare,  ecc.,  per  gran  ri- 
spetto 0 timore  o vergogna. 
Cfr.  Chinare.  |1  Lat.  inclinare. 
Inchinévole,  non  com.,  agg. 
Condiscendente,  Inclinato 
(fig.).  Propenso.  H Avv.  In- 
chincvolinénte. 
Inchino,  s.  m.  L’inchinarsi  : 
Veniva  innanzi , facendo 
g r and’ inchini  ; Accennò  un 
inchino,  e voltò  le  spalle. 
Inchino,  poet.  raro,  agg.  In- 
chinato, Piegato. 
Inchiodaménto,  non  com., 
s.  m.  Inchiodatura. 
Inchiodare^  v.  tr.  Fermare 
con  chiodi.  Fani.,  iperbol.,  di 
chi  non  può  muoversi:  Sto 
inchiodato  a letto  con  un 
maledetto  reuma,  È inchio- 
dato all’uffizio  tutta  la  set- 


timana. Scherz.  tose..  Inchio- 
darsi, Far  de’  chiodi  (cioè 
debiti). 

Inchiodatóre,,  non  com.,  s. 

m.  Chi  inchioda. 
Inchiodatura,  s.  f.  L’in- 
chiodare, L’effetto. 
Inchiostrare,  non  com.,  v. 
tr.  Scriver  con  inchiostro , 
Sporcar  d’inchiostro. 
Inchiòstro,  s.  m.  Ogni  com- 
posto liquido  colorante,  che 
s’adopera  per  scrivere  o stam- 
pare, e talvolta  anche  per  di- 
segnare. Assol.,  Quello,  nero, 
che  s’adopera  com.  scrivendo. 
Quindi,  la  locuz.  Nero  come 
l’inchiostro.  Se  no,  quando 
non  appaia  altrimenti,  oc- 
corre specificare: /wc/iiosfro 
rosso,  turchino,  verde,  vio- 
' letto;  Inchiostro  da  stampa 
o tipografico.  L’inchiostro 
di  (meno  com.  della)  Cina 
(non  bene,  ma  vivissimo  in 
Tose.,  della  China),  che  s’usa 
per  far  acquerelli,  ritoccar 
le  negative,  ecc.,  si  ha  stem- 
perando nell’acqua  un  com- 
posto solido  gommoso  (che  si 
chiama  con  lo  stesso  nome). 
Il  Inchiostri  copiativi  (o  au- 
tografici), Inchiostri  prepa- 
rati in  modo  che,  scrivendo 
con  essi,  da|lo  scritto  si  pos- 
sano ricavare  una  o più  copie. 
Inchiostri  simpatici.  Quelli 
preparati  in  modo  che  non 
lasciano  traccia  visibile,  ma 
prendon  colore  quando  la 
carta  sia  fortemente  riscal- 
data 0 si  esponga  a diversi 
reagenti  chimici.  ||  Fig.,  Gli 
scriverò  di  buon  inchiostro 
(con  gran  franchezza  e calore). 
Non  voglio  sprecar  l’in- 
chiostro (scrivere  inutil- 
mente), Si  son  versati  fiumi 
d'inchiostro  (s’è  scritto  mol- 
tissimo) senza  venir  a capo 
di  nulla.  Altri  usi  son  meno 
com.  Il  Per  sim..  Il  liquido  ne- 
rastro che  la  seppia  e altri 
cefalopodi  spruzzano  intor- 
bidando l’acqua.  Quello  della 
seppia  s’adopera  come  colore 
(il  nero  di  seppia).  1|  Lat.  en- 
càustum  (gr.  syxauaTOv). 
inehiùdere,  non  com.  V. 
Includere.  Part.  pass.  In- 
chin^o. 

Inciampare,  popol.  In- 
ciampicare, V.  intr.  Dar 
col  piede  in  un  ostacolo,  cam- 
minando, in  modo  da  perder 
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più  o meno  l’equilibrio  : È 
inciampato  in  un  ciottolone^ 
JSfon  vedi  che  inciàmpica 
ogni  due  passi  9 Cfr.  Ince- 
spicare. Il  Fig-.  spreg-.oscherz., 
Inciampare  in  uno^  Imbat- 
tercisi  (nel  proprio  e nel  fig.)- 
In  Toscana,  anche  Inciam- 
pare uno^  con  lo  stesso  signi- 
ficato e con  quello  di  Urtarlo 
forte  per  disgrazia  (senz’idea 
di  spregio).  Scherz.,  Inciam- 
par nel  codice  (s’intende  pe- 
nale Commetter  qualcosa 
punita  dal  codice  (ma  per 
momentanea  disavvedutezza, 
e di  persona  che  di  solito  ra- 
smta  il  codice).  [|  Da  ciampa 
{zampa). 

Inciampata,  s.  f.  Dare 
uri' inda  mp  aia..  In  c i am  pare 
a un  tratto. 

Inciampo,  s.  m.  La  cosa  in 
cui  s’inciampa.  Quindi 
d’inciampo^\oQ.\iz.qpss\  sem- 
pre fig.  11  Coni,  solo  con  signi- 
ficato generico  di  Ostacolo, 
Impedimento,  a proseguire: 
Accomodato  il  freno.,  si  pro- 
seguì senz* altri  inciampi.  E 
assai  com.,  fig.;  Tu  sei  d’in- 
ciampo ; Lasciami  agire  ^ 
non  mi  mettere  inciam  pi  fra* 
piedi;  Trovò  un  inciampo., 
e smise.  ||  Cfr.  Intoppo.  H Dal 
verbo. 

Inciampóne,  popol.  In- 
ciampicane, s.  m.  Una 

forte  inciampata. 
Incicciare,  volg.  tose.,  v,  tr. 
Far  un  taglio  nella  carne 
(volg.  ciccia).,  per  disgrazia: 
Temperavo  il  lapis,  e mi  son 
incicciato.  0 anche  per  ferire, 
col  coltello.  E fig.,  Colpire 
uno  per  mezzo  di  testimo- 
nianza 0 sentenza  o sira.  dan- 
nosa. Il  Io  incìccio.,  ecc. 
Incidentale , agg.  Che  è 
proprio  d’ un  incidente  (e 
quindi,  in  più  casi,  Acces- 
sorio, Secondario^  Che  si  fa 
0 accade  per  incidenza.  |1 
Avv.  Incidentalménte.  jj 
Non  popol.  nè  eleganti,  tutt’e 
due.  L’avv.  si  può  sostituire 
spesso  con  Per  caso,  In  ma- 
niera  accessoria.  Di  pas- 
saggio. Il  Cfr.  Accidentale. 
Incidènte,  non  popol.,  agg. 
Propriamente,  Che  cade  so- 
pra una  cosa,  o nel  mezzo  di 
questa;  Raggi  incidenti  {so- 
pra uno  specchio  o sim.)  e 
raggi  riflessi.  Proposizione 
incidente  (tra  le  parti  d’un’ al- 


tra, cfr.  Inciso).  1|  Più  popol. 
sostantivato.  Un  incidente. 
Un  avvenimento  minore  (di 
natura  diversa  e improvviso) 
che  interrompe  più  o men 
brevemente  il  corso  d’un  altro. 
Quindi  spesso  è sinon.  di  Epi- 
sodio, Digressione,  Gaso;  e 
se  n’abusa  da’  semidotti.  Co- 
munissimo nella  procedura  e 
sim.,  ma  più  gravemente  ri- 
preso, per  Questione,  Di- 
sputa, accessoria:  Sollevare, 
Esaurire,  ecc.  I|  Avv.  ìnci- 
denteménte.  Più  schietto, 
ma  meno  com.,  che  Inciden- 
talmente. 11  Lat.  incidèntem 
(part.  pres.). 

Incidènza,  letter.,  s.  f.  L’es- 
sere incidente;  Angolo  d’in- 
cidenza de’  raggi,  e sim.  H 
Locuz.  avv.  Per  incidenza, 
A mo’  d’inciso.  Di  passaggio 
e in  maniera  accessoria.  H 
Lat.  incideniiam  (non  clas- 
sico). 

Incìdere,  v.  tr.  Tagliare  in- 
cavando, per  lo  più  non  molto 
profondamente  e con  taglio 
alquanto  netto  e sottile.  Let- 
ter., Incidere  la  corteccia 
d^un a pianta  (per  farne  sgor- 
gare il  succo,  o per  cura  di 
talune  malattie  de’ vegetali), 
la  vena  (per  cavar  sangue  o 
per  altro  scopo),  un  tumore, 
ecc.  Più  com.,  Intagliar  d’in- 
cavo un  metallo  o il  marmo, 
per  tracciarvi  lettere  o figure 
(sia  che  queste  debbano  ri- 
sultare incavate,  sia  in  ri- 
lievo): Gol  hulino  s’incide  il 
rame,  l’acciaio,  il  legno; 
Deviinciderlo  sul  (anche  m) 
rame,  all’acquafòrte;  Il  suo 
nome  è inciso  sulla  (anche 
nella)  lapide.  Del  marmo, 
quando  si  tratti  di  figure  non 
incavate,  sempre  Scolpire;  e 
del  legno,  fuori  deMavori  d’in- 
cisione (vedi  questa  parola), 
pvopi'ìamowtQ  Intagliare.  Cfr. 
anche  Graffire.  H Ant.,  Reci- 
dere, Tagliare  in  genere;  e 
fig..  Dire,  Scrivere,  a mo’  d’in- 
ciso. Per  la  flessione,  cfr.  De- 
'cidere.  Part.  pass.  Inciso.  H 
Lat.  incìdere  (composto  di 
caèdere,  cfr.  per  es.  Gesoia). 

Incielare,  poet.  non  com., 
V.  tr.  Collocare  nella  beati- 
tudine del  cielo.  Imparadi- 
sare. 

Incile,  letter.,  s.  m.  L’aper- 
tura, La  bocca,  per  cui  entrano 
le  acque  in  un  canale  emis- 


sario artificiale:  Il  bell’incile 
del  Fucino.  ||  Ant.,  Il  canale 
stesso,  Fossa  di  scolo.  |1  Lat 
incile. 

Incimicire,  poco  com.,  v. 
intr.  Empirsi  di  cimici. 
Incimurrire,  v.  intr.  Am- 
malarsi di  cimurro. 
Incincignare,  fam.  tose.,  v. 
tr.  Di  stoffe,  vestiti  e sim.. 
Gualcirli  in  modo  da  ridurli 
un  cencio.  Cfr.  Lucignolo. 
Incinerazióne,  letter.,  s.  f. 
Il  bruciare  stoppie  o altro 
sopra  un  campo,  per  gover- 
narlo con  la  cenere.  Cfr.  Deb- 
bio. Il  Incenerimento  d’un  ca- 
davere, Cremazione. 
Incìngere,  ineìgnere,  v. 
^r.  Rarissimo,  per  Cingere, 
Ricingere.  Ant.  e poet.  non 
com.  (anche  nella  forma  ritì.), 
come  intr.,  di  donna,  per  Di- 
venir gravida.  Comunissimo 
il  part  pass.  femm.  Incinta, 
come  agg. ‘.Allor  al  a mamma 
era  incinta  della  Gina.  Cfr. 
Gravido,  Pregno.  [|  Per  la 
flessione,  v.  Gingere.  1|  Lat. 
incìngere. 

Incioccare,  rarissimo,  v.  tr. 
Dar  di  cozzo.  Dibattere.  ||  Af- 
fine al  fr.  choquerf  Cfr. 
Giocco. 

Incipiènte,  letter.,  agg.  Che 
incomincia,  Ch’è  ne’  suoi  pri- 
mordi.Soprattutto  di  malattia: 
Paralisiincipiente.  ||  Lat.  in- 
cipientem  (part.  pres.  dHneì- 
pere). 

Incipollire,  più  raro  Inei- 
pollare,  v.  intr.  Di  tronchi 
o rami  tagliati  e penetrati 
dalTumidità,  Sfogliarsi,  Sfal- 
darsi, come  una  cipolla.  |1 
Mezzo  ignoto  nell’uso  com. 
Incipriare,  v.  tr.  Spargere 
di  cipria:  S’imbelletta  e s’ in- 
cipria. 

Inciprignire, letter.  oramai 
non  com.,  v.  intr.  Di  piaghe 
o ferite.  Irritarsi,  Inasprirsi. 
Per  lo  più  nei  ng.,  e rara- 
mente riferito  a persona. 
Incirca , In  circa , avv. 
Circa:  Il  peso  è di  due  chi- 
logrammi incirca.  ||  Locuz. 
avv.  All’ incirca,  A un  {A  un 
bell)  incirca.  A un  dipresso. 
In  questi  casi,  non  com.  In 
circa. 

Incisióne,  s.  f.  L’incidére, 
L'effetto:  Le  gomme,  le  re- 
sine, si  hanrio  per  incisione 
da’  tronchi  di  alcuni  alberi. 
11  Com.,  L’incidere  lettere  o 
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figure;  e segnatamente  (d’in- 
cavo) sopra  una  lastra  di 
rame  o d’acciaio,  o (in  rilievo) 
sopra  una  tavoletta  di  bosso, 
per  poi  farne  la  tiratura  (dopo 
averle  spalmate  d’inchiostro 
da  stampa,  e mediante  l’im- 
pressione) e averne  delle 
copie:  Incisione  su  (o  in) 
rame,  al  bulino  o alVacqua- 
forte  (cfr.  (Jalcografìa)\  In- 
cisione su  io  in)  legno  (cfr. 
Xilografìa).  Anche  com.  In- 
cisione^ L’incavo  a disegno, 
per  l’impronta  de’  sigilli  e 
de’  punzoni.  Cfr.  Agemina^ 
Niello,  Cammeo.,  Gliptica  e 
Litografia  ; e poi  Fotoinci- 
sione {Eliotipia.,  Fototipia). 
Zincotlpia.  ||  Concreto,  L’im- 
magine stessa,  specialmente 
se  impressa  sulla  carta  o sim.: 
Ho  comprato  una  bella  in- 
cisione. Le  incisioni  del 
Succhi  neir  edizione  illu- 
strata de'  Promessi  Sposi. 
Cfr.  Stampa.  1|  Lat.  incisio- 
nem. 

Incisivo,'  agg.  Che  vale  a 
incidere.  []  Denti  incisivi.  Que’ 
denti  (l’uomo  ne  ha  otto).che. 
hanno  forma  di  scalpello  e 
servono  a incidere,  cioè  a ta- 
gliare e spezzare,  i cibi.  Sono 
nella  parte  centrale  e ante- 
riore rispetto  agli  altri  (quin di 
popol.  I denti  davanti).  As- 
sol.,  orincisivi.  Il  Stile  inci- 
sivò  e sim..  Stile  brevilo- 
quente, a tócchi  rapidi  ed 
energici. 

Inciso.  Part.  pass,  d' Inci- 
dere. Sostenìiìv  aio.  Un  inciso. 
Una  o più  parole  che  abbiano 
un  senso  da  sè,  e siano  inter- 
poste in  un  altro  costrutto: 
Non  bisogna  spezzare  il  pe- 
riodo con  tropp  i incisi.  GV  in- 
cisi son  più  frequenti  nel 
parlare  che  nello  scrivere. 
Quando  sia  una  proposizione 
vera  e propria, nel  linguaggio 
grammaticale.  Proposizione 
incidente. 

Incisóre,  s.  m.  Chi  esercita 
l’arte  deH’incidere  : Incisore 
in  rame,  in  legno  (cfr.  Inta- 
gliatore). in  pietre  dure.  ecc. 

Il  Raro  con  significato  più 
generico.  ||  Lat.  incisorem 
(non  classico). 

Incisòrio,  letter.,  agg.  Che 
serve  a incidere  (per  lo  più 
nel  significato  medico). /S'aZa 
incisoria , Quella  dove  si 
fanno  le  sezioni  cadaveriche. 


Il  Lat.  incisbrium  (non  clas- 
sico). 

Incitàbile,  letter.,  agg.  Che 
può  incitarsi.  ||  Lat.  incitàbi- 
lem  (non  classico). 
Incitaménto,  letter.,  s.  m. 
L’incitare,  L’effetto.  11  Lat.  in- 
citamentum.  H Più  raro  In- 
citazióne, s.  f.  Il  Lat.  inci- 
tationem. 

Incitare,  v.  tr.  Stimolare, 
Spronare,  per  lo  più,  a qual- 
che moto  violento  dell’animo, 
persona  che  già  vi  è disposta. 
Cfr.  Eccitare,  più  com.  in 
altri  casi.  ||  Io  incito,  e popol. 
incito;  ecc.  1|  Lat.  incitare. 
Incitatóre,  letter.,  s.  m.; 
non  com.  -trice,  f.  Chi  in- 
cita. Il  Lat.  incitatorem.  -tri- 
cem. 

Incitrnllire , v.  intr.  Di- 
ventar citrullo.  Come  tr.,  è 
causativo.  1]  Non  popol.  fuori 
di  Toscana. 

Inciuchire,  v.  intr.  Diventar 
ciuco.  Del  resto,  come  il  pre- 
ced.  Il  Cfr.  Inasinire. 
Incivettire,v.  intr.  Diventar 
civetta.  Meno  com.  de’  preced. 
Incivile,  non  popol.,  agg. 
Che  non  ha  civiltà.  Che  non 
è conforme  a’  buoni  dettami 
di  questa.  Quindi,  da  un  lato 
è sinon.  di  Barbaro.  Sel- 
vaggio. di  cui  è men  forte; 
dall’altro,  di  AScreaw^ato,  Vil- 
lano. Grossolano,  di  cui  è 
soltanto  men  crudo.  Cfr.  Ci- 
vile. Il  Avv.  Incivilmente. 
Il  Nota  che  il  prefisso  in  ha 
valore  diverso  nelle  parole 
seg.  Il  Lat.iwc/r^/em (non clas- 
sico). . 

Inciviliménto,  non  popol., 

s.  m.  L’incivilire,  L’essere  in- 
civilito (cfr.  Civiltà).  Y.  Ci- 
vilizzazione. 

Incivilire,  poco  popol.,  v. 
tr.  Educare  alla  civiltà.  Com. 
d’un  popolo  barbaro;  meno 
com.d’una  o piùpersone  rozze 
e sguaiate.  Y.  Civilizzare. 
Inciviltà,  non  popol.,  s.  f. 
L’essere  incivile.  Concreto, 
Atto,  Parole,  da  persona  in- 
civile. 

Inclemènte  , letter. , agg. 
Non  clemente.  Rigido.  Com., 
fig.  : Stagione  inclemente.  || 
Raro,  e di  cattivo  suono,  l’avv. 

Inclenienteménte.  ||  Lat. 

inclementem. 

Inclemènza,  letter.,  s.  f. 
L’essere  inclemente.  ||  Lat.m- 
clemèntiam. 


Inclinàbile,  non  com.,  agg. 
Che  può  essere  inclinato. 
Quasi  esclusivamentenel  pro- 
prio. Cfr.  Inclinevole,  ||  Lat. 
inclinàbilem  (non  classico). 
Inclinaménto,  non  com.,  s. 
m.  Y.  Inclinazione. 
Inclinare,  v.  tr.  Abbassare 
piegando:  Inclinalo  un  po- 
chino. se  no  batte  nell  ar- 
chitrave. Non  com.,  Inclinare 
il  capo  e sim.  (cfr.  Chinare). 
Il  Fig.  poco  com.,  Inclinare 
uno  a una  cosa.  Disporlo, 
Indurlo.  Più  com.,  come  intr., 
per  Propendere,  Piegarsi:  J/i- 
clino  piuttosto  a credere  che 
non  lo  sapesse.  Già  incli- 
nava a perdonare.  Non  son 
punto  inclinato  alla  rasse- 
gnazione. Ha  l’animo  incli- 
nato al  bene.  In  altri  casi, 
più  com.  Aver  inclinazione. 
Il  Piano  inclinato.  Macchina 
semplice,  che  consiste  essen- 
zialmente in  un  piano  incli- 
nato rispetto  all’  orizzonte , 
lungo  il  quale  i corpi  ven- 
gono sollevati  più  facilmente 
che  non  in  direzione  verticale. 
Il  Lat.  inclinare. 
Inclinazióne,  s.  f.  L’incli- 
nare, L’inclinarsi,  L’essere 
inclinato.  Letter.,  nel  proprio, 
di  cose  materiali;  e con  usi 
particolari  nelle  scienze.  Per 
es..  Inclinazione  magnetica. 
L’angolo  acuto,  per  cui  si 
piega  sotto  l’orizzonte  un  ago 
magnetico  mobile  nel  piano 
del  meridiano  magnetico.  Cfr. 
Declinazione.  ||  Com.,  fig.,  Di- 
sposizione naturale  o acqui- 
sita dell’animo,  Propensione: 
Non  ho  mai  avuto  inclina- 
zione alla  vita  militare.  Ha 
molta  inclinazione  per  il 
disegno.  Cresce  con  buone 
(o  cattive)  inclinazioni.  Mo- 
strava una  certa  inclina- 
zione per  me;  Lo  fa  volen- 
tieri, per  inclinazione.  ||  Lat. 
inclinationem. 

Incline,  letter.,  agg.  Procli- 
ve, Propenso.  Il  Lat.  inclinem. 
Men  raro  Inclinévole. 
Inclinòmetro,  letter.,  s.  m. 
comp.  Apparecchio  per  la 
misura  della  inclinazione  ma- 
gnetica. 

ìnclito,  letter.,  agg.  Glorioso, 
Illustre.  Oramai  scherz.,  per- 
chè abusato  da’  ciarlatani  e 
^\m..  Pispettabile  pubblico  e 
inclita  guarnigione.  ||  Lat. 
ìnclitum. 


INCLUDERE 


Inelùdere,  letter.,  v.  tr. 
Chiuder  dentro.  Di  lettere  o 
sim.  ; La  ricevuta  era  inclusa 
nello  stesso  piego.  Per  que  sto 
sig'uificato  e per  la  flessione, 
cfr.  Accludere.  H Compren- 
dere, Contenere  : Le  sue  pa- 
role includono  un  tacito  bia- 
simo per  noi,  La  rinunzia 
si  poteva  ritenere  inclusa 
nella  sua  stessa  dichiara- 
zione. Cfr.  Escludere.  |1  Cfr. 
inehiudere.  ll  Lat.  includere. 
Inclusióne,  letter.,  s.  f.  L’in- 
cludere, L’essere,  incluso,  spe- 
cialmente nel  secondo  signi- 
ficato. Il  Lat.  inclusionem. 
Inclusivo,  non  com.,  agg. 
Che  vale  a includere,  nel  se- 
condo significato.  Cfr.  Esciti^ 
sivo.  Il  Più  com.  l’avv.  Incln- 
sivaniénte.  Dal  primo 
foglio  al  decimo  inclusiva- 
mente  (cioè,  compresovi  an- 
che il  decimo).  Taluno  ado- 
pera addirittura  il  lat.  In- 
clusive. 

Incluso.  Part.  pass.  àLnclu- 
dere.  Sostantivato,  L’inclusa 
(lettera  o sim.). 
ineoare,  v.  tr.  Incominciare, 
Avviare.  Solo  talvoltanel  ling. 
forense,  e quasi  mai  ne’  tempi 
>semplici.  Il  Ugualmente  pe- 
dantesco e rancido.  Incoa- 
zióne, s.  f.  L’in coare.  L’ef- 
fetto. Il  Men  raro.  Incoativo, 
agg.  Che  vale  a ineoare.  Com. 
nel  ling.  gramm .,  Verbi  incoa- 
tivi, Verbi  che  esprimono 
l’incominciare,  o il  compiersi 
a gradi,  di  talune  azioni  o 
fatti.  II  Lat.  incìioare,  -atio- 
nem,  -ativum. 

Incoccare,  ant.,  v.  tr.  In- 
coccar la  saetta.  Metterne  la 
cocca  alla  corda  dell’arco. 
Cfr.  Scoccare. 

Incocciarsi,  fam.,  v.  intr. 
Ostinarsi.  Intestarsi  (cfr.  Goc- 
cia, Testa):  Se  s'incoccia  {a 
dir  di  no,  di  non  volerlo 
fare,  in  un’idea,  e sim.),  è fi- 
nita. Il  In  Toscana,  Incoc- 
ciare, Pigliar  i cocci.  Stiz- 
zirsi. Ne’  dia!.,  lo  stesso  che 
Incocciarsi. 

Incocciatura,  fam.,  s.  f. 
L’incocciarsi,  L’incocciare. 
Incodardire,  letter.,  v.  intr. 
Diventar  codardo. 
Incoercìbile,  letter.,  agg. 
..  Non  coercibile,  Che  non  si 
può  costringere  o trattenere: 
Il  pensiero  è libero  e incoer- 
cibile, Vomito  incoercibile. 
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Il  Incoercibilità,  s.  f.  L’es- 
sere incoercibile. 
Incoerènte,  non  popoL,  agg. 
Non  coerente.  Sconnesso  : Va- 
neggiava e proferiva  parole 
incoerenti,  Tutto  il  proce- 
dere di  quel  dramma  è in- 
coerente. II  Raro,  nel  proprio. 
Il  Se  ne  abusa,  di  persona,  le 
cui  parole  non  s’accordin  co’ 
fatti,  o questi  tra  loro:  Se 
ora  neghi,  sei  incoerente.  |1 
ineoerènza,  s.  f.  L’ esser 
incoerente.  Se  n’abusa  spe- 
cialmente come  concreto: 
Questa  poi  è un' incoerenza. 
Il  Cfr.  Incongruente.  ||  Basso 
lat.  incohaerentem. 
Incògliere,  poet.  non  com. 
Incorre,  v.  intr.  Soprag- 
giungere, Accadere:  In  viag- 
gio c’incolse  una  disgrazia. 
Non  popoL,  ma  coru..  Mal 
gliene  incolse,  N’ebbe  ad  aver 
del  male;  meno  coni.,  Ben 
ecc.  II  Oramai  ant.  come  tr.,  e 
soprattutto  per  Acchiappare, 

• Cogliere.  ||  Per  la  flessione, 
cfr.  Cogliere. 

Incògnito,  non  popoL,  agg. 
Non  conosciuto:  Il  suo  nome, 
nel  quartiere,  era  incognito; 
Gli  si  presentò  un  incognito 
(una  persona  non  conosciuta 
da  lui).  Il  Re  viaggia  in  in- 
cognito, nel  più  stretto  in- 
cognito, ora  più  com.  (nel 
più  de’  casi)  in  forma  pri- 
vata o privatissima,  giacché 
incognito  racchiude  l’idea  del 
non  volersi  far  conoscere  e 
del  nascondersi.  1|  Nell’  al- 
gebra, Una  (quantità)  inco- 
gnita, Le  incognite.  Quindi, 
fig.,  ma  se  n’abusa:  Sarà  un 
galantuomo,  ma  per  me  è 
un'incognita  ; L’avvenire  ' è 
pieno  d’’ incognite.  Anche 
Un'x  incognita  (v.  Iccase). 
li  Cfr.  Cognito,  e poi  Ignoto, 
Sconosciuto.  Il  Non  com. 
l’avv.  Incognitamente.  || 

Il  Lat.  incògnitum. 
Incoiare,  Incuoiare,  non 
coni.,  V.  intr.  Diventar  duro 
come  cuoio. 

Incollaménto,  s.  m.  Meno 
popol.  ^Incollatura. 
Incollare,  V.  tr.  Spalmare, 
Attaccare,  con  colla. 
Incollare,  v.  tr.  Di  pesi, 
Metterli  in  collo,  sulle  spal- 
le: Incollati  questo  barile. 
Incollatura,  s.  f.  L’incol- 
lare, L’effetto, 
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Incollatura,  s.  f.  La  forma, 
più  o men  robusta  ed  ele- 
gante, con  cui  il  collo  s’at- 
tacca con  le  spalle.  Soprat- 
tutto de’  cavalli. 
Incollerire,  e più  com. 
Incollerirsi,  v.  intr.  Andar 
in  collera. 

Incolonnare,  v.  tr.  Assai 
raro,  per  Piantare  come  co- 
lonna sopra  una  base.  L’ado- 
perano, i militari,  per  Di- 
sporre, Ordinare,  i soldati  in 
colonna. 

Incolorare,  ormai  rancido,' 
V.  tr.  Colorire. 

Incolóre,  non  popol.;  Inco- 
lóre, non  com.;  agg.  Che  non 
ha  alcun  colore.  Nel  proprio 
e nel  fig.  |1  Basso  lat.  inco- 
lorem. 

Incolpàbile , letter.,  agg. 
Che  può  esser  incolpato.  || 
Raro  per  Scevro  di  colpa, 
Che  non  si  può  incolpare. 
Cfr.  Incolpevole.  Con  questo 
senso,  dal  basso  lat.  inculpà- 
bilem. 

Incolpaménto,  non  com.,  s. 
m.  L’incolpare. 

Incolpare,  v.  tr.  Attribuire 
a colpa.  Accusar  d’una  colpa  : 
Avrò  sbagliato,  ma  non  mi 
si  deve  incolpare;  Ne  in- 
colpo me  stesso,  LHncólpano 
d’aver  taciuto. 
Incolpatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  incolpa.  Non  com. 
Incolpazióne,  brutto  e non 
com.,  s.  f.  L’incolpare,  L’ef- 
fetto. 

Incolpévole,  letter.,  agg. 
Non  colpevole.  ||  Raro  l’avv. 
Incoi  pevolménte. 
Incoltézza,  non  com.,  s.,  f. 
L’esser  incolto. 

Incólto,  letter.,  agg.  Non  col- 
tivato: Luoghi  incolti.  1|  Fig., 
Negletto:  Capelli  incolti. 

Barba  incolta.  Che  manca 
di  cultura,  di  studio:  Mente, 
Persona,  incolta.  ||  Non  com. 
Lavv.  Incoltaménte.  ||  Cfr. 
Cólto.  Il  Lat.  incultum. 
Incòlto.  Part.  pass.  Alnco- 
gliere. 

Incòlume,  non  popol.,  agg. 
Sano  e salvo:  Uscì,  Rimase, 
Lo  trasse,  incolume  dall'  in- 
cendio, dalla  malattia.  In- 
colnmità,  s.  f.  L’ess«  n in- 
colume: Siete  responsabile 
della  .sua  incolumità,  li  Lat. 
incòlumem.  incolumit at em. 
Incombattìbile,  raro,  agg. 
Che  non  si  può  combattere^ 
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Inoppugrnabile.  Specialmente 
nel  fìg’. 

Iiieóiiiliere,  v.  intr.  E del- 
l’uso poet.,  nel  proprio  e nel 
fìg-.,  per  Sovrastare;  e dell’uso 
non  popol.,  ma  ripreso,  per 
Spettare,  Esser  debito  d’uf- 
fìzio e siili,:  Non  incombe  a 
me  il  dirglielo.  [I  Certamente 
riprovevole,  il  part.  pres.  In- 
combènte , sostantivato  : 
Disimpegnò  lodevolmente 
gl'incombenti  della  sua  ca- 
rica. j|  Ma  comunissimo  In- 
combènza, s.  f.  Incarico, 
Faccenda  data  da  altri:  Il 
principale  nilìa  dato  questa 
Incombenza.,  Non  è mia  in- 
combenza., Ho  da  far  (o 
sbrigar)  un' incombenza.  |i 
Di  qui,  il  V.  tr.  Incomben- 
zare,  non  bellQ  e pesante. 
Incaricare,  Affidar  una  cura 
o sim.  Il  Lat.  incùmbere. 
fncombriccolarsi,  v.  riti. 
Unirsi  a una  combriccola,  Far 
combriccola.  Non  coni.,  ma 
S’incombrìccolacon 
chi  gli  capita. 

fincombnstìbile , non  po- 
pol., ag'g-.  Non  combustibile: 
La  carta.,Latela d’amianto., 
è incombustibile.  ||  Letter. 
Incombustibilità , s.  f. 
L'esser  incombustibile.  l’ Poet. 
non  com. Incombusto,  ag-g-. 
Non  combusto.  Non  arso. 

I ncominciamént  o , 1 etter., 
s.  m.  L’incominciare,  Prin- 
cipio. 

Incominciare,  v.  tr.  e intr. 

Lo  stesso  che  Cominciare, 
ma  più  popol.,  specialmente 
in  Toscana. 

Incommeusiiràbìle , let- 
ter., ag:g.  Che  non  si  può  misu- 
rare esa,ttamente,  non  avendo 
alcuna  misura  comune'  con 
altra  quantità  (e  assol.,  con 
l’unità  della  sua  specie).  Per 
estens.,  fuori  del  ling.  mate- 
matico, Immensurabile,  Smi- 
surato. 1,  Avv.  Incommeu- 
surabilménte.  ,,  Incom- 
mensurabilità, s.  f.  L’es- 
sere  incommensurabile.  || 
Basso  lat.  incommensurà- 
bilem. 

Incommerciàbile,  letter., 
agg.  Non  commerciabile,  Che 
non  può  esser  oggetto  di  re- 
lazioni giuridiche,  o per  la 
sua  natura  (come  l’aria)  oper 
disposizioni  giuridiche  (come 
la  spiaggia  del  mare). 
Incòmmodo.  V.  Incomodo, 


Incoinmutàbile,  letter., 
agg.  Non  commutabile.  Cfr. 
Immutabile.  li  Raro  l’avv.  In- 
coninmtabilménte.  ! In- 
commutabilità, s.  f.  L’es- 
sere incommutabile.  H Lat. 
incommutàbilem,  -it aleni 
(del  basso  lat.).  i[  Incommu- 
tato,  agg.  Non  commutato. 
Incomodare,  v.  tr.  Dar  in- 
comodo: Tornarci  stasera, 
m’incòmoda  ; Questa  fibbia 
davanti  m’incomoda.  Com., 
in  molte  frasi  cortesi:  Scusi, 
se  l’Ilo  incomodato  a venir 
da  me,  Verrò  a incomodarla 
a casa  sua,  Stia  pur  seduto, 
non  s'incomodi!  ; Perchè  in- 
comodarsi a scrivermi  ? |; 
Incomodato,  anche  Che  ha 
un  lieve  disturbo  di  salute.  || 
Ch\ Scomodare.  |l  Lat.Dtcom- 
modare. 

Incomodità,  s.  f.  L’essere 
incomodo,  di  cosa.  L'opposto 
di  Comodità.  Come  concreto, 
più  coni.  Incomodo,  s.  m.  [; 
Lat.  incornino ditatem. 
Incòmodo,  agg.  L’opiiosto 
di  Comodo.  Che  dà  noia,  di- 
sagio: Vestito,  Viaggio,  Peso, 
Letto, incomodo;  Ora, Scala, 
Strada,  Visita,  incomoda. 
Meno  com.,  di  persone,  d’in- 
setti (efr.  Uggioso,  Molesto). 
Ma  coni..  Il  ter z' incomodo. 
La  terza  persona  che  rimane 
o sopravviene,  quando  due 
vorrebbero  èsser  soli.  |!  Avv. 
Incomodaméute.li  Un  uso 
sostantivato  dell’agg.,  è pro- 
priamente Incòmodo,  s.  m. 
Cosa  incomoda:  Per  me,  non 
è un  incomodo  ; Ci  son  molti 
incomodi;  Mi  levò  l'inco- 
modo (assol.,  ]Mi  fece  il  pia- 
cere d’andarsene).  In  questo 
e in  altri  casi,  indica  piut- 
tosto Il  sentimento  d’uggia. 
Il  fastidio  o il  peso:  Il  so- 
lino alto  mi  dà  tropp’inco- 
modo.  Sentivo  un  incomodo 
da  non  si  dire.  Posso  farlo 
senz’ incomodo.  ||  Incomodo 
di  salute,  o assol.  Incomodo, 
Disturbo  non  grave,  ma  mo- 
lesto, in  qualche  parte  del 
corpo:  È pieno  d'acciacchi 
e ^incomodi.  '!  Dira.,^-ùccio. 

11  Cfr.  Scomodo.  |i  Lat.  incòm- 
modum.  la  forma  ital. /;i- 
commodo,  comunissima  nella 
pronunzia  popol.  di  più  che 
mezza  Italia,  è anche  in  molti 
scrittori.  Non  così  Incommo- 
dare  e sim. 


Incomparàbile,  letter., 
agg.  Che  non  si  può  parago- 
nare. Per  lo  più  assol.,  cioè 
non  con  questa  o con  quella 
cosa  o persona,  ma  in  genere 
con  nessuna.  Quindi,  Che  è 
senza  paragone.  Eccellentis- 
simo, Magnifìco.  i|  Avv.  Xn- 
comi>arabilménte.  Anche 
non  assol.;  per  es.,  Questo 
vino,  in  confronto  del  suo, 
è incomparabilmente  mi- 
gliore. II  Raro  Ine  Olii  para- 
bilità,  s.  f.  L’essere  incom- 
parabile. II  Lat.  incomparà- 
bilem. 

Incompartìbile,  letter.  non 
com.,  agg.  Non  compartibile. 
Incompatibile,  agg.  Non 
compatibile.  Insopportabile  : 
È un  difetto  incompatibile 
in  una  signorina,  Son  negli- 
genze incompatibili.  |I  Con 
signifìcato.reciproco.  Che  non 
può  unirsi,  accordarsi:  L’e- 
sercizio  della  professione 
d'avvocato  è incompatibile 
con  la  carica  di  magistrato  ; 
Han  due  caratteri  incom- 
patibilitra  loro.  1]  Raro  l’avv. 
Incompatibilménte. 
Incompatibilità,  s.  f.  L’es- 
sere incompatibile,  per  lo  più 
con  signifìcato  reciproco:  Se- 
parazione legale  (tra  co- 
niugi), per  incompatibilità 
di  carattere. 

Incompatto,  non  com.,  agg. 
Non  compatto. 

Incompensàbile, non  oom., 
agg.  Non  compensabile. 
Incompetènte,  non  popol., 
agg.  Che  non  ha  competenza: 
Non  curo  il  biasimo  degVin- 
competenti;  Il  Tribunale  si 
dichiarò  incompetente  agiu- 
dicare (s’intende,  in  quel  dato 
caso),  0 assol.  incompetente 
(ed  è spesso  un  bel  modo  per 
lavarsene  le  mani).  ||  Non  com. 
l’avv.  Inconiiietente- 
niénte.  | Incompetènza, 
s.  f.  L’essere  incompetente: 
La  sua  incompetenza,  in 
fatto  di  buon  gusto,  è nota; 
Sostenne  l’incompetenza  del 
Tribunale. 

Incompianto,  letter.,  agg. 
Non  compianto. 
Incompiuto,  non  popol., 
agg.  Non  ancora  compiuto: 
Il  la  voro  rimase  incompiuto. 
I!  Avv.  Incompiul  aménte. 
Me  ne  diede  qualche  noti- 
zia ; ma  incompiutamente. 
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Incompiutézza,  non  coni., 

s.  f.  L’essere  incompiuto. 
Incomplèsso  , raro  , agg. 
Non  complesso. 
Incomplèto,  agg.  Non  com- 
pleto: Manca  un  fascicolo^ 
e la  serie  è incompleta  ; Or- 
ganismo incompleto^  e sim.  I 
puristi  preferiscono  spesso 
Incompiuto^  e non  accettali 
l’avv.  Incompletaménte. 
11  Lat.  mcompZcifwm  (non  clas- 
sico). 

Incomportàbile,  letter., 

agg.  Non  comportabile  : È 
cl’una  volgarità  incompor- 
tabile col  suo  grado.  Spesso, 
addirittura  Insopportabile. 
Negli  scrittori,  anche  In- 
comportévolc.  H Avv.  In- 
comportabilniénte.  ||  Ra- 
ro Incomportabilità,  s. 
f.  L’essere  incomportabile. 
Incompósto  (-posto),  let- 
ter., agg.  Che  non  ha  compo- 
stezza, Alquanto  disordinato: 
Moti  incomposti,  Parole  in- 
composte.\\  Scomposto  è più 
generico,  più  fam.  e spesso 
più  grave.  H Avv.  Incompo- 
staménte.  H Incompo- 
stézza, s.  f.  L'essere  incom- 
posto. 1!  Lat.  incompbsituni.  . 
Incomprendibile , non 
coni,,  agg  Non  comprendi- 
bile: Son  cose  disparate,  in- 
comprendibili sotto  una  sola 
definizione.  Men  raro  col  si- 
gnificato del  seg.,ehe  peraltro 
è più  com. 

Incomprensìbile,  agg.  Che 

non  si  può  comprendere  (cioè 
intendere,  dichiarare):  Pa- 
role, Contegno,  Scrittura, in- 
comprensibile  ; È un  uomo 
incomprensìbile  (anche  di  chi 
sta  chiuso  in  sè,  è misterioso 
0 assai  stravagante).  Assai 
raro  con  significato  generico 
(v.  Incomprendibile).  H Let- 
ter. l’avv.  Ineoniprcnsi- 
bilménte.  E sim.  Incom- 
prensibilità, s.  f.  L’essere 
incomprensibile.  1|  Lat.^wcow- 
prehensìbileni. 
Incompréso,  agg.  Non  com- 
preso con  altri,  in  un  certo 
numero.  E assai  più  com.. 
Non  inteso,  Non  capito:  Al- 
cune parole  di  quell’ antica 
iscrizione  restano  incom- 
prese. Francesismo,  assai 
com.  iron..  Genio  incompreso. 
Chi,  pur  essendo  un  genio,  non 
è conosciuto  come  tale.  1|  Lat. 
inconprehensum. 


Incomprcs.sìbilc,  non 
com.,  agg.  Non  compressibile. 
11  Incompressibilità,  s.  f. 
L’essere  incompressibile. 

Incomputàbile,  non  com., 
agg.  Non  computabile.  H Raro 
l’avv.  Incomputabil- 
méntc.  11  Incomputabi- 
lità,  s.  f.  I i’essere  incompu- 
tabile. 

Incomunicàbile,  letter., 
agg.Noncomunicabile.il  Raro 
l’avv.  Incomunicabil- 
méntc.  11  Incomunicabi- 
lità, s.  f.  L’essere  incomu- 
nicabile. 

Inconcare,  v.  tr.  Mettere  in 
conca.  Specialmente  de’panni, 
nel  bucato.  H Inconcatura, 
g.  f.  L’ inconcare.  !1  Non  co- 
muni in  Toscana. 

Inconcepìbile , agg.  Non 
concepibile  dalla  mente. 
Spesso  iperbo).:  Sono  stor- 
ditaggini inconcepibili.  I|  Let- 
ter. Inconcepibilità,  s.  f. 
L’essere  inconcepibile. 

Inconcèsso,  letter.,  agg. 
Non  concesso.  1|  Lat.  incon- 
cessum. 

Inconciliàbile,  non  popol., 
agg.  Non  conciliabile:  L’in- 
dulgenza non  è inconcilia- 
bile con  la  giustizia.  |1  Raro 
l’avv.  Inconeiliabil- 
ménte.  1|  Inconciliabi- 
lità, s.  f.  1/  essere  inconci- 
liabile. Il  Qiv.  Irreconciliabile. 

Inconcludènte,  agg.  Non 
concludente:  Bagionamento 
inconcludente.  Assai  com., 
per  estens.,  Che  non  ottiene 
il  suo  fine.  Inutile  : Mi  paiono 
sforzi  inconcludenti  ; e per- 
sino È tin  uomo  inconclu- 
dente (che  tenténna  senz’ar- 
rivare  al  fine,  che  non  è buono 
a nulla),  fj  Inconcludènza, 
s.  f.  L’essere  inconcludente.  1| 
Cfr.  Sconclusionato. 

Inconcusso,  letter.,  agg. 
Stabile,  Fermo.  Quasi  sempre 
nel  fig.:  Verità,  Fede,  Prova, 
inconcussa.  ||  Lat.  inconcus- 
sum. 

Incondizionato,  non  po- 
pol., agg.  Senz’alcuna  condi- 
zione, Pieno  e intero:  Per- 
messo, Assenso,  ecc.  1|  Avv. 
Incondizionataméntc. 

Inconfèsso,  letter.  non  com., 
agg.  Non  confesso. 

Inconfutàbile,  non  popol., 
agg.  Non  confutabile.  1|  Avv. 
Ine  onfaitabil  ménte. 


Inconfutato,  letter.,  agg. 

Non  confutato.  H Cfr.  Irrefu- 
tabile. 

Incong^iun^ìbilc  , letter. 
non  com.,  agg.  Non  congiun- 
gibile.  Il  Incong’iunto , 

ugualmente  raro,  agg.  Non 
congiunto. 

Incongruènte,  letter.,  agg. 
Non  congruente:  Lapropos^a 
par  e incongruente  con  le  sue 
affermazioni.  |1  Avv.Incon- 
gruenteménte.  H Incon- 
gniènza, s.  f.  L’essere  in- 
congruente. Concreto;  Il  suo 
racconto  è pieno  d’ incon- 
gruenze. Il  Lat.  incongruen- 
tem,  -èntiam  (non  classico). 
Incòngruo,  letter.  non  com., 
agg.  Non  congruo.  H Avv.  In- 
congruaménte.  1|  Incon- 
gruità, s.  f.  L’essere  in- 
congruo. 11  Lat.  incòngruum, 
-itatem  (non  classico). 
Inconocchiare , v.  tr.  In 
Toscana,  e non  com..  Inco- 
nocchiar la  rócca.  Avvol- 
gervi il  pennecchio,  formando 
una  conocchia.  Ma  vedi  Co- 
nocchia. 

Inconoscìbile,  letter.  non 
com.,  agg.  Non  conoscibile.  1| 
Raro  l’avv.  Inconoscibil- 
méntc.  11  Inconoscibi- 
lità, s.  f.  L’essere  incono- 
scibile. 

Inconsapévole,non  popol., 
agg.  Non  consapevole.  |1  Avv. 
Inconsapcvolméntc.  |1 
Inconsapevolézza,  s.  f. 
L’essere  inconsapevole. 
Incònscio,  letter.,  agg.  Che 
non  ha  coscienza,  nel  signi- 
ficato psicologico.  Si  può  es- 
ser inconscio,  come  degli  atti 
0 fatti  interni,  così  de’  fatti 
esterni  (ma  chi,  avendo  piena 
coscienza  di  sè  stesso,  ignora 
solo  perchè  non  vede  o non 
sente  o non  sa,  è sempre 
inconsapevole).  |1  Avv.  In- 
consciaménte.  I|  Inco- 
sciènza, s.  f.  L’essere  in- 
conscio. Questa  parola,  rara 
sin  a poco  tempo  fa  si  va 
diffondendo  (ma  non  nell’uso 
popol.)  come  astratto  d’in- 
cosciènte. E con  tal  nome, 
che  in  fondo  è un  francesismo, 
chiamano  Chi  non  ha  la  co- 
scienza (soprattutto  morale) 
de’  suoi  atti.  Se  ne  valgono 
anche  come  dotto  insulto.  H 
Lat.  incònscium. 
Inconseguènte , letter., 
agg.  Non  conseguente  alle 
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premesse,  o in  genere  alle 
idee  che  precedono.  H In- 
conseguènza, s.  f.  L’essere 
inconseguente.  |1  Se  ne  abusa 
con  significato  più  largo.  Y. 
Conseguente^  e cfr.  Incoe- 
rente, Il  'Lskt.inconsequentem^ 
-èntiam,  non  classici. 
Inconsideràbile,  letter. 
non  com.,  agg.  Non  conside- 
rabile. 

Inconsiderato,  letter.,  agg. 
Non  considerato.  Com.,  di  per- 
sona, Che  non  considera  ab- 
bastanza, Avventato;  e de’ 
suoi  atti  : E tu^  inconsiderato, 
ci  credi?  ; Si  pentì  di  quella 
inconsiderata  risposta.  || 
Avv.  Inconsiderata- 
mente. Il  Inconsidera- 
tézza, men  com.  Inconsi- 
derazióne, s.  f.  L’essere 
inconsiderato.  ||  Lat.  inconsi- 
deratum,  -tionem  (non  clas- 
sico). 

Inconsistènte,  non  popol., 
agg.  Non  consistente.  Quasi 
solo  nel  fig.  : Notizia,  Accusa, 
inconsistente  (meglio  senza 
fondamento,  falsa,  e sim.). 
Inconsolàbile,  letter.,  agg. 
Che  non  si  può  consolare.  Se 
ne  abusa  nelle  iscrizioni  fu- 
nebri. Il  Avv.  Inconsola- 
bilménte.  H Poet.,  Incon- 
solato,  agg.  Q>iv,  Sconsolato. 
Il  Lat.  inconsolàbilem. 
Inconsuèto  , letter. , agg. 
Non  consueto.  Straordinario. 
Il  \idX.inconsuetum  (non  clas- 
sico). 

Inconsulto,  letter.,  agg.  Che 
non  procede  da  maturo  con- 
siglio, Avventato,  Impru- 
dente: Moti  inconsulti  del- 
V animo,  della  folla;  Deci- 
sione inconsulta,  H Avv. 
Inconsultamente.  ||  Lat. 
inconsultum. 

Inconsumàbile,  letter., 
agg.  Non  consumabile.  1|  Più 
raro  Inconsumato , In- 
consunto, agg.  Non  con- 
sumato. Il  Tutt’e  due,  solo  di 
cosa.  ha,t.  inconsummàbilem, 
inconsummatum,  non  clas- 
sici; inconsumptum. 
Inconsùtile,  letter.  non 
com.,  agg.  Tunica  inconsu- 
tile.  Non  formata  di  pezzi 
cuciti,  Tessuta  d’un  sol  pezzo. 
Nota  soprattutto,  perchè  così 
era  quella  di  G.  Cristo.  1|  Lat. 
inconsùtilem. 

Incontadinare,  non  com., 
V.  tr.  Far  diventar  contadino, 


0 come  un  contadino.  Per  lo 
più  rifl.  e spreg. 
Incontaminàbile,  Incon- 
taminato, letter.,  agg.  Non 
contaminabile.  Non  contami- 
nato. Il  Incontamina- 
tézza, s.  f.  L’essere  incon- 
taminato. Il  Avv.  Inconta- 
minataménte.  ||  Lat. 
incontaminàbilem,  inconta- 
minatum,  non  classici. 
Incontanènte , Inconti- 
nènte, letter.  non  com.; 
Incontenènte,  ant.  ; avv. 
Subito,  Appena.  H Lat.  incon- 
tinenti. 

Incontentàbile,  agg.  Che 

non  si  può  contentare.  H Non 

com.  l’avv.  Incontentabil- 
ménte.  |1  Poco  popol.  In- 
contentabilità, s.  f.  L’es- 
sere incontentabile. 
Incontestàbile,  letter., 
agg.  Non  contestabile.  Certo. 
Il  Avv.  Incontestabil- 
ménte.  |1  Non  com.,  Incon- 
testabilità, s.  f.  L’essere 
incontestabile. 

Incontinènte,  letter.,  agg. 
Non  continente.  Ma  v.  In- 
contanente. Il  Inconti- 
nènza, s.  f.  L’esser  inconti- 
nente. Il  Lat.  incontinentem, 
-èntiam. 

Incontra,  ant.  e poet.  V. 
Incontro. 

Incontrare,  v.  tr.  Abbattersi 
in  uno:  Guai  a lui,  se  l’in- 
cóntro I ; L’ho  incontrato  io 
iersera,  Rincontrai  che  tor- 
nava di  scuola,  Ci  siamo 
incontrati  (riti,  recipr.)  una 
o due  volte;  e sim..  Mi  son 
incontrato  con  lui.  ||  Incon- 
trarsi in  uno,  in  una  cosa, 
è più  com.  nell’uso  fig.:  Fe- 
lice lui,  che  s’è  incontrato  in 
una  brava  ragazza  1 ; S' è 
incontrato  in  un  ostacolo 
che  non  prevedeva.  Ma  anche 
il  semplice  Incontrare  è co- 
munissimo nel  fig.:  Ha  in- 
contrato una  bravaragazza, 
un  ostacolo,  un  pericolo,  un 
dispiacere,  la  morte.  Incon- 
trare (Fare,  o perchè  si  è 
costretti  o perchè  se  ne  rico- 
nosce l’opportunità)  una 
spesa,  è poco  schietto.  In- 
contrar il  genio  o il  favore 
o sim.  di  uno.  Incontrarsi 
nel  genio  d’uno.  Piacergli. 
Quindi,  assol. , Incontrare, 
Piacere,  Acquistar  favore: 
Con  le  sue  maniere  gentili. 


incontra  ; È un  genere  di 
musica,  che  tra  noi  non  in- 
contra. Non  com.,  di  cosa, 
(yapitare , Avvenire.  E ne- 
anche, Incontrarsi  (Darsi) 
l’occasione.  |1  Andar  incontro, 
deliberatamente  : Era  venuta 
a incontrarmi  sulluscio.  In- 
contrarsi, recipr..  Trovarsi 
faccia  a faccia,  movendosi 
incontro,  deliberatamente  o 
no.  Anche  fig.:  I nostri  pen- 
sieri si  son  incontrati,  I 
geni s incontrano  (v.  Genio). 
Di  persone  con  atti  ostili,  o 
di  cose  che  s’urtino,  più  com. 
Scontrare.  H Di  parti  di  con- 
gegni, Corrispondere,  Adat- 
tarsi, Combaciare,  e sim. 
Incontrastàbile,  agg.  Che 
non  si  può  contrastare: 

Verità,  Diritto,  Effetto,  ecc. 
.11  Avv.  Incontrastabil- 
ménte.  ||  Incontrastato, 
agg.  Non  contrastato. 
Incóntro,  s.  m.  L’incontrare, 
L’incontrarsi:  Oh,  cara  si- 
gnora, che  bell’incontro!; 
Ho  fatto  un  bruti incontr o ; 
L’incontro  fu  cordialissimo, 
commovente.  |j  Buona  acco- 
glienza, Gradimento:  Pare 
che  la  sua  proposta  abbia 
poco  incontro.  ||  Meno  com.. 
Congiuntura,  Occasione  : Hho 
trovato  pronto  e sagace,  in 
ogni  inconWo.  |1  Cfr.  Scontro. 
Il  Dal  verbo. 

Incóntro,  ant.  e poet.  In- 
cóntra , avv.  Dirigendosi 
verso  la  fronte  di  uno,  Contro  : 
Gli  andò.  Mi  venne.  Gli  si 
fece.  Gì  mosse,  incontro.  Con 
significato  ostile,  più  com. 
Contro.  11  Di  rimpetto  : Abita 
qui  incontro.  H Prep.  comp. 
Incontro  a:  Corse  incontro 
al  babbo.  Stavano  incontro 
a noi.  Fig.,  Si  va  incontro  a? 
guai.  Poet.,  A paragone  di. 
In  confronto  a.  H Locuz.  avv. 
AlVincontro,k\  contrario.  Se 
no.  Il  Ant.,  Dir  incontro  (con- 
tro), e sim.  Il  Cfr.  Bincontro.  J1 
Da  in  e contro  o cantra. 
Incontrovèrso,  letter.,  agg. 
Non  controverso.  H Lat.  in- 
controversum. 

Incontrovertìbile,  letter., 
agg.  Che  non  può  esser  con- 
troverso. Il  Avv.  Incontro- 
vertibilménte. 
Inconveniènte,  agg.  Non 
conveniente,  Disdicevole.Così 
è rarissimo  {ctr. Sconveniente, 
che  peraltro  è più  forte).  Ma 


Inconvertìbile 


comunissimo , sostantivato . 
Un  inconveniente^  Un  danno 
non  grave,  Un  ostacolo  o di- 
sturbo o disordine,  spesso  ca- 
gionato da  leggerezza  o ne- 
gligenza. Il  Non  com.  nè  l’avv. 
Iiiconveiiienteménte  nè 
il  s.  f.  Incoiiveniènza 
(L’esser  inconveniente).  ll  Lat. 
inconvenientem,  inconv  e- 
nièntiam  (non  classico). 
Inconvertìbile,  letter.,agg. 
Non  convertibile.  1|  Incon- 
vertibilità, s.  f.  L’essere  in- 
convertibile. Il  Lat.  inconver- 
tìhilem,  inconv ertihilitatem, 
non  classici.  ||  Inconver- 
tito,  raro,  agg.  Non  conver- 
tito. 

Inconvincìbile,  non  coni., 
agg.  Non  convincibile. 
Incorajgfigianiénto , non 
com.  Incoraggiinénto,  s. 

m.  L’incoraggiare:  Ha  bi- 
sogno d’incoraggiamento; 
Ci  son  due  premi  d’incorag- 
giamento. 

Incoraggiare,  v.  tr.  Dar 
animo  , coraggio  : Incoràg- 
gialo  un  pochino  ! ; Se  Vin- 
coraggi^  farà  bene.  ||  I To- 
scani preferiscono  Incorag- 
gire. 

Incoraggiatóre,  s.  m.;  non 
com.-trice,  f.  Chi  incoraggia. 
Incordaménto,  s.  m.  Y.  In- 
cordatura. 

Incordare,  v.  tr.  Non  com., 
Metter  le  corde  (a  uno  stru- 
mento), Legar  con  corde,  e 
sim.  Il  Com.,  popol..  Incor- 
dar si.,  àéì  collo  0 d’altra  parte 
del  corpo,  Irrigidirsi,  Non  po- 
tersi piegare  se  non  a stento 
e con  dolore,  soprattutto  per 
causa  reumatica. 
Incordatura,  raro  Incor- 
dazióne,  s.  f.  L’incordarsi, 
L'effetto. 

Incornarsi,  volg.,  v.  rifl. 
Intestarsi.  1|  Incornatura, 
s.  f.  L’incornarsi. 
Incorniciare,  v.  tr.  Metter 
in  cornice.  ||  Incornicia- 
tura, s.  f.  L’incorniciare.  Con- 
creto, La  cornice  o altro  che 
serva  come  di  cornice. 
Incoronaménto,letter.  non 
com.,  s.  m.  V.  Incoronazione. 
Incoronare,  v.  tr.  Metter  la 
corona  ’in  capo.  Cinger  d’una 
corona.  1|  Il  part.  pass,  anche 
come  agg.:  Una  valletta  in- 
coronata di  poggi.  L’Inco- 
ronata., uno  de’  titoli  della 
Madonna.  1|  Cfr.  Coronare. 
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Incoronazióne,  s.  f.  La  ce- 
rimonia con  cui  s' incorona 
un  sovrano,  una  Madonna,  ecc. 
Il  Cfr  Coronazione. 
Incorpor àbile,  raro,  agg. 
Che  si  può  incorporare.  || 
Incorporare,  non  popol., 
V.  tr.  Unire  una  cosa  a un’altra, 
Farla  penetrare  in  questa,  di 
maniera  che  risulti  una  cosa 
sola,  cioè  come  un  sol  corpo. 
Com.  solo  in  qualche  caso: 
Incorporare  una  provincia 
conquisi at a allo  Stato  e sim., 
Incorporar  le  nuove  reclute 
ne’  reggimenti^  L'untume 
s’incorpora  nel  panno.  1| 
Rari,  Incorporatóre,  s.  m., 
-trice,  f.  Chi,  Che,  incorpora. 
Il  Incorporazióne,  s.  f.  ; 
non'  com.  Incoi»pora- 
niénto,  s.  m.  L’incorporare, 
L’incorporarsi.  H Lat.  incor- 
poràbileni.,  incorporare.,  in- 
cor por  ationem.,  non  classici. 
Incorpòreo  , letter. , agg. 
Non  corporeo.  ||  Raro  Incor- 
poreità, s.  f.  L’ essere  in- 
corporeo. 11  Lat.  mcorpòre^^m, 
non  classico. 

Incòrporo,  raro,  s.  m.  Incor-* 
porazione,  di  beni  e sim. 
Incorreggìbile,  agg.  Non 
correggibile.  Specialmente  di 
persona,  difetto  e sim.  1|  Non 
com.  l’avv.  Incorreggibil- 
mente. Il  Poco  com.  Incora 
reggibilità,  s.  f.  L’essere 
incorreggibile. 

Incórrere,  v.  intr.  Cadere, 
flg.:  Incorrere  in  un  errore., 
in  una  multa,  in  una  con- 
danna., nella  scomunica., 
nello  sdegno  altrui  e sim.  H 
Per  la  flessione,  v.  Correre,  il 
Lat.  incùrrere. 

Incorrètto,  letter.,  agg.  Non 
corretto.  j|  Incorrettézza, 
s.  f.  L’essere  inc/)rretto.  Usato 
specialmente,  ma  poco  bene, 
in  casi  come  questo:  L'incor- 
rettezza (La  poca  lealtà.  La 
poca  onestà,  e sim.)  del  suo 
modo  d' agire,  ecc.  H Iiicor- 
l’ezióne,  s.  f.  Appena  tol- 
lerabile, per  II  non  correg- 
gersi ne’  portamenti  e sim.  || 
Assai  più  coni.  Scorretto  e 
deriv.,  ma  han  senso  più  grave. 
Incorrótto,  letter.,  agg.  Non 
corrotto.  11  Men  com.  l’avv.  In- 
corrottaménte.  H Lat.  in- 
cor ruptum. 

Incorruttìbile,  letter.,  agg. 
Non  corruttibile.  1|  Non  com. 

l’avv.  Incorruttibil- 


incresparu 


ménte.  |1  Incorruttibi- 
lità, s.  f.  L’essere  incorrut- 
ribile.  Il  haì.incorruptìbil em. 
Incórso.  Part.  pass,  d’ In- 
correre. 

Incortinare,  non  com.,v.  tr. 
Circondar  con  cortine. 
Incostante,  poco  popol., 
agg.  Non  costante.  Mutabile  : 
Animo,  Yento,  Stagione,  ecc. 
Il  Avv.  Incostanteménte. 
Il  Incostanza,  s.  f.  L'essere 
incostante.  ||  Lat.  inconstan- 
tem,  inconstàntiam. 
Incostituzionale , letter., 
agg.  Non  conforme.  Contrario, 
alla  costituzione  d’uno  Stato. 
Il  Avv.  Incostituzional- 
ménte.  H Incostituzio- 
nalità, s.  f.  L’essere  incosti- 
tuzionale. Concreto,  Atto  ecc. 
Incòtto.  Part.  pass.  à'Incuo- 
cere.  H In  Toscana,  come  s.  m.. 
Un  incotto,  Una  scottatura 
(v.  Vacca). 

Increanza,  poco  com.,  s.  f. 
Poca  0 punta  creanza. 
Increato,  letter.,  agg.  Non 
creato.  1|  Lat.  increaturn,  non 
classico. 

Incredìbile,  agg.  Non  cre- 
dibile. Il  Avv.  Incredibil- 
ménte.  H Incredibilità, 

s.  f.  L’essere  incredibile.  1| 
Lat.  incredibilem,  incredibi- 
Utatem  (non  classico). 
Incredulo,  non  popol.,  agg. 
Non  credulo  ; e più  com..  Che 
s’ostina  a non  credere.  Miscre- 
dente. 11  Incredulità,  s.  f. 
L’essere  incredulo.  ||  Lat.  in- 
crèdulum , incredulitatem 
(non  classico). 

Increménto,  letter.^  s.  m. 

Accrescimento,  Aumento  (di 
prosperità,  di  ricchezza,  di 
forza,  e sim.):  L'incremento 
degli  studi,  del  commercio , 
ecc.;  Uicevere,  Prendere,  in- 
cremento. il  Lat.  incremen'- 
tum. 

Incréscere,  letter.  non  com. 
V.  Bmcrescere.  ||  L’agg.  In- 
crescévole, 0 il  più  com. 
Increscióso,  s’  adoperano 
per  Molesto,  Uggioso:  Dub- 
bio, Incarico,  Questione,  ecc. 
Cfr.  Eincrescevole.  |i  Lat.  in- 
crèscere. 

Increspare  , v.  tr.  Far  cre- 
spe, Render  crespo:  Il  par- 
roco ha  una  bella  cotta  in- 
crespata, C'è  un'acqua  per 
incresparsi  i capelli.  Il  ven- 
ticello increspa  la  superfìcie 
del  lago.  In  genere,  sinon.  di 
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Corrugare,  Baggrinzare.  H 

I ncrespaménto,  s.  m.  L’in- 
crespare, L’incresparsi.  Più 
com.  Increspatura,  s.  f.;  e 
si  presta  meglio  all’uso  con- 
creto. 

Incretinire,  v.  tr.  Render 
cretino,  fig.;  È un  lavoro  che, 
incretinisce.  11  Anche  come 
intr.,  spesso  nel  riti.  Il  Neolo- 
gismo che  ha  avuto  fortuna. 

Incriminàbile,  letter.,  agg. 
Che  può  esser  incriminato.  H 
Incriminare, V.  tr.  Accusar 
di  crimine,  Dichiarar  crimi- 
noso ; Chiese  che  il  teste  fosse 
incriminato.,  come  reticente  ; 
Si  legga  la  lettera  incrimi- 
minata.  Io  incrimino.,  ecc.  |1 
Più  raro  Incriminazióne, 
s.  f.  L’incriminare,  L’effetto.  H 
Lat.  incriminare^  non  clas- 
sico. 

Incrinare,  v.  tr.  D’un  vaso 
fragile  o sim.,  Farvi  una  sot- 
tile, ma  più  o men  lunga  e 
profonda,  screpolatura,  in 
modo  che  facilmente  possa 
fendersi.  H Rifl.,  con  signifi- 
cato intr.:  Questa  bottiglia 
s’è  incrinata.  1|  Incrina- 
tura, s.  f.  L’effetto  deU’incri- 
nare  o dell’incrinarsi.  H Dal 
lat.  crena. 

Incrisalidare  , letter. , v. 
intr.  Diventar  crisalide.  Si 
dice  degl’insetti, quando  dallo 
stato  di  larva  passano  a quello 
in  cui  la  loro  metamorfosi  si 
compie. 

Incriticàbile  , non  com. , 
agg.  Che  non  si  può  criticare. 

Incrociaménto , non  po- 
pol.,  s.  m.  L’incrociare,  L’in- 
crociarsi. Ma  non  per  Cro- 
ciera. Cfr.  poi  Crocicchio., 
Incrocio,  che  ne’  loro  signi- 
ficati son  più  com. 

Incrociare,  v.  tr.  Mettere 
una  cosa  di  traverso  a un’altra, 
più  o meno  còme  i bracci  d’una 
croce:  Incrociar  le  braccia, 
le  gambe,  duepezzi  di  legno, 
due  nastri,  ecc.  Letter.,  In- 
crociar le  spade,  i ferri, 
Schermire,  Combattere.  In- 
crociare i tiri  del  nemico, 
d?  un"'  altra  batteria,  e sim., 
Dirigere  il  fuoco  in  modo  che 
la  traiettoria  de’ proiettili  in- 
croci quella  degli  altri.  ||  D’a- 
nimali di  razze  differenti  della 
stessa  specie  o anche  di  specie 
affirrt  (cfr.  Ibrido),  Farli  ac- 
coppiare. Non  com.,  di  piante. 

II  Incrociarsi,  rifl.  recipr.,  At- 


traversarsi, Intersecarsi:  Le 
due  strade  s’ incrociano  a un 
punto.  Cfr.  Crocicchio.  Sim. 
di  persone,  di  treni,  di  lettere 
spedite,  ecc.,  che  vadano  in 
direzioni  diverse  od  opposte, 
ma  passino  per  un  punto  co- 
mune, più  o meno  nello  stesso 
tempo.  Il  Assol.,  di  navi.  In- 
crociare, Far  crociera. 
Incrociatóre,  s.m.  Propria- 
mente, ma  non  com..  Nave  che 
fa  crociera.  Oggi  com..  Nome 
di  talune  navi  da  guerra  di 
non  molto  grandi  dimensioni 
e assai  veloci. 

Incrociatura,  s.  f.  L’incro- 
ciar due  cose,  Il  modo.  Il 
punto  dove  son  incrociate.  H 
D’animali,  più  cotn.  Ine  odo. 
Incrocicchiare,  v.  tr.  In- 
crociar cose  per  lo  più  sottili. 
Il  Poco  com.  Incrocicchia- 
niénto,  s.  m.  e Inci'ocic- 
cliiatiira,  s.  f.  L’incrocic- 
chiare,L’incrocicchiarsi, L’ef- 
fetto. 

Incrócio,  s.  m.  L’incrociare, 
specialmente  animali  ecc.  ; 
L’incrociarsi  treni,  lettere, 
ecc. 

Incroiare,  rarissimo,  v.  tr. 
Aggrinzare,  Indurire,  Come 
cuoio.  V.  Croio. 
Incrollàbile,  letter.,  agg. 
Che  non  può  crollare.  Saldis- 
simo. Com.  fig.:  Fede,  Fer- 
mezza, ecc.;  Simostrò fermo 
e incrollabile. 

Incrostaménto,  letter.,  s. 
m.  L’incrostai’e,  Lhnerostarsi. 
Incrostare,  v.  tr.  Non  com., 
Far  la  crosta.  Coprir  di  crosta. 
Il  Com.,  fig..  Rivestire  di  lastra 
sottile,  d’uno  strato  non  pro- 
fondo : Parete  incrostata  di 
marmo  ; Acqua  impura  che 
incrosta  il  condotto,  il  vaso 
in  cui  bolle,  ecc.;  Denti  in- 
crostati di  tartaro.  ||  Lat. 
incrustare. 

Incrostatura,  s.  f.  L’incro- 
stare; e.più  com..  La  lastra. 
Il  tartaro  e sim.,  che  incrosta. 
Cfr.  Gruma,  Taso. 
Incrostazióne,  non  popol., 
s.  f.  L’incrostare.  Soprattutto 
come  termine  scientifico,  e 
con  significato  concreto:  In- 
crostazioni calcaree , pro- 
dotte dalle  acque.  ||  Lat.  in- 
crustationem,  non  classico. 
Incrucleliménto,  non  com., 
s.  m.  L’incrudelire. 
Incrudelire,  v.  tr.  Render 
crudele.  1|  Più  com.  intr.  Di- 


ventare, Mostrarsi,  crudele: 
È viltà  incrudelire  contro  i 
vinti.  Il  Raro  per  Bincrudire. 
Incrudire,  v.  inti\  Della  sta- 
gione, Farsi  cruda.  Non  com., 
de’  legumi  cotti  e freddati. 
Tornar  duri  come  crudi.  || 
Letter.,  fig.,  d’una  piaga,  Ir- 
ritarsi (cfr.  Inasprire,  Ina- 
cerbire). Meno  com.,  di  per- 
sona. Incrudelire  0 sim.  Il 
Metallo  incrudito.  Metallo, 
che  con  la  tempra  o con  l’es- 
- sere  stato  battuto  a martello 
0 laminato  o trafilato,  ha  ac- 
quistato durezza  ed  elasticità 
notevolmente  maggiori  delle 
ordinarie.  ||  Cfr.  Bincrudire. 
Incruènto,  letter.,  agg.  Non 
cruento.  1|  Lat.  incruentum. 
Incruscare,  v.  tr.  Spargere 
di  crusca.  Noto  soprattutto, 
nell’uso  letter.  e scherz.,  In- 
cruscarsi, Diventar  accade- 
mico della  Crusca,  Darsi  allo 
studio  della  Crusca. 
Incubazióne,  letter.,  s.  f. 
Delle  ova  degli  uccelli,  di 
quelle  de’  bachi  da  seta,  lo 
stesso  che  Cova  o Covatura. 
L’industria  odierna,  per  le  ova 
di  gallina  o sim.,  usa  anche 
Vincubazione  artificiale;  e 
ci  son  le  macc^me  incuba- 
trici. 11  Delle  malattie.  Incu- 
bazione, Periodo  di  tempo, 
nel  quale  i germi  delle  infe- 
zioni penetrati  neH’organismo 
lavorano  a’  suoi  danni,  non 
avvertiti  o incertamente  av- 
vertiti. 11  Lat.  incubationem. 
incubo,  non  popol.,  s.  m. 
Oppressione  affannosa  du- 
rante il  sonno  ; e ora  più 
com.,  Pensiero  angoscioso, 
Angoscia:  /S’é  liberato  dal- 
Vincubo  degli  esami.  Parlò 
sotto  V incubo  della  paura. 
E di  persona  : Il  nipote  sca- 
pestrato e un  incubo  per  lui. 
11  Secondo  le  superstizioni  d’un 
tempo.  Demonio,  Spirito  ma- 
ligno, ecc.  Il  Lsà.ìncubum,  non 
classico. 

Incùdine,  poet.  ineude,  s. 

f.  Strumento  di  ferro  acciaiato, 
a una  o due  punte  (cfr.  Bi- 
cornia),  su  cui  si  batte  e foggia 
il  ferro  o altro  metallo.  |1  Per 
sim.,  Uno  degli  ossicini  del- 
l’orecchio. 11  Fig.,  Esser  tra 
ancudine  e il  martello.  Tro- 
varsi minacciato  o impacciato 
da  due  parti. Proverbi:  Buona 
incudine  non  teme  martello 
(poco  com.),  Dura  più  Vìncu- 
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dine  che  il  martello  (che,  nel 
più  ovvio  de’  suoi  significati, 
è L’oppresso  alla  fine  la  vince 
sull’oppressore).  1|  Dim.,  -ét- 
ta.  Il  Cfr.  Ancudine*  ||  Lat.in- 
cudem. 

Inculcare , non  popol.,  v. 
tr.  Far  imprimere  nella  me- 
moria o nell’animo  altrui  un 
precetto  o sim.,  soprattutto 
con  calde  parole  e ripetendo 
spesso  : GV  inculcò  i più 
onesti  sentimenti^  Dovevate 
inculcargli  che  tacesse.  Il  Non 
com.  Inculcazióne , s.  f. 
L’inculcare,  Le  parole,  ecc.  || 
Lat.  inculcare,  inculcatio- 
nem  (non  classico). 
Inculto,  letter.,  agg.  Incolto. 
Soprattutto  di  persona.  |I  Lat. 
incultum. 

Incunàbulo,  letter.,  s.  m. 
Nome  che  danno  i bibliografi 
a ciascuno  de’  primi  e più 
antichi  libri  a stampa.  ||  Lat. 
incunàbula,  plur. 
Incuòcere,  non  com.,  v.  tr. 
Cuocer  1 eggermente,  Scottare, 
Bruciare  alla  superficie.  || 
Per  la  flessione,  v.  Cuocere* 
V.  Incotto*  Il  Lat.  incòquere* 
Incuorare,  popol.  non  com. 
Incorare,  v.  tr.  Dar  cuore, 
Incoraggire.  Cfr.  Bincorare. 
Incupire,  non  com.,  v,  intr. 
Di  persona,  Farsi  d’umor 
cupo.  Più  raro  in  altri  casi. 
Incuràbile,  agg.  Non  cura- 
bile, Insanabile:  Male  ecc*  1| 
Poco  com.  Incurabilità,  s. 
f.  L’essere  incurabile.  H Basso 
lat.  incuràòilem* 
Incurànte,  letter.,  agg.  Che 
non  ha  cura,  Che  trascura: 
Incurante  della  sua  salute, 
del  pericolo,  del  dovere,  ecc* 

Il  Raro  Incuranza,  assai 
com.  Incùria,  s.  f.  L’essere 
incurante.  1|  Lat.  incùriam. 
Incurióso,  agg.  Incurante. 
Ma  com.  s’intenderebbe  per 
Non  curioso  (nel  significato 
più  com.  di  questa  parola). 
A ogni  modo  è raro.  1)  Lat. 
incuriosum. 

Incursióne,  letter.,  s.  f. 
Scorreria,  Irruzione  d’armati 
in  terra  altrui.  I|  Lat.  incur- 
sionem. 

Incurvàbile,  non  com.,  agg. 
Fu  usato  per  Non  curvabile, 
ma  s’intenderebbe  dai  più 
per  Che  si  può  incurvare.  || 
Lat.  incurvàhilem,  non  clas- 
sico. 
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Incurvaménto,  non  popol., 
8.  m.  L’incurvare,  L’incur- 
varsi; non  com.,  L’effetto. 
Incurvare,  v.  tr.  Far  curvo, 
Piegare.  Per  lo  più  nel  pro- 
prio, di  cose  materiali;  e so- 
prattutto delle  spalle,  della 
persona.  ||  Incurvarsi,  oltre 
che  schietto  riti.,  anche  come 
intr.  per  Diventar  curvo.  1|  Cfr. 
Curvare.  ||  Lat.  incurvare. 
Incurvatura,  s.  f.  L’incur- 
vare, L’incurvarsi;  e soprat- 
tutto L’effetto. 

Incurvire,  v.  intr.  Diventar 
curvo  della  persona. 
Incustodito,  letter.,  agg. 

Non  custodito. 

Incùtere,  non  popol.,  v.  tr. 
Dare,  Suscitare:  Incuter  ti- 
more, spavento,  mar  aviglia, 
rispetto,  e sim.;  meno  com. 
coraggio,  e raramente  altri 
sentimenti.  H Per  la  flessione, 
cfr.  Discutere*  Part.  pass. 
Incusso.  Il  Lat.  incùtere. 
ìndaco,  s.  m.  Importantis- 
sima materia  colorante  az- 
zurra, che  si  estrae  da  una 
pianta  coltivata  nell’India. 
Ora  si  ottiene  anche  artifi- 
cialmente dalla  naftalina. 
Indagàbile,  letter.,  agg.  Che 
si  può  indagare.  ||  . Inda- 
gare, poco  popol.,  V.  tr. 
Cercar  di  venire  a cognizione. 
Investigare,  soprattutto  con 
qualche  sottile  artifizio,  e 
spesso  di  nascosto:  Jwdafirare 
un^astrusa  verità.  La  Que- 
stura indaga  (che  oramai  è 
una  frase  fatta,  e talvolta 
scherz.).  ||  Indagatóre,  po- 
co com.,s.m.;  più  raro  -trice, 
f.  Chi,  Che,  indaga.  ||  Inda- 
dagaménto,  s.  m.,  Inda- 
gazìóne,  s.  f.,  non  comuni. 
Com.  Indàgine,  s.  f.  L’in- 
dagare, L’atto  o la  domanda 
o sim.  con  cui  s’indaga:  Far 
remo  un*  indagine  scrupo- 
losa, Tutte  le  indagini  fu- 
rono inutili,  Le  accurate  e 
severe  indagini  della  scien- 
za. Il  Lat.  indagàhilem,  in- 
dagare, indagatorem  e -tri- 
cem,  indagationem,  indà- 
ginem* 

Indarno,  poet.,  avv.  Inutil- 
mente. Il  Dallo  slavo  darom  o 
darmo  ? 0 lo  stesso  che  in 
dar  no  (in  non  dare)  ? 
Indebitaménto,  non  com., 
8.  m.  L’indebitare,  L’indebi- 
tarsi. 
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Indebitare,  v.  tr.  Gravar  di 
debiti;  Con  tante  spese  di 
lusso, indébit ano  il  Comune; 
S^è  indebitato  fin  agli  occhi* 
Il  Meno  com.  Indebitii*e. 
Indébito,  letter.,  agg.  Non 
debito.  Non  dovuto:  Paga- 
mento di  tasse  indebite.  Chie- 
dere di  riaver  Vindebito.  1| 
Più  com.  come  sinon.  d’im- 
meritato  o anche  àHnoppor- 
tuno.  Il  Più  usato  l’avv. Inde- 
bitaménto. Pretendere, 
Pagare,  Premiare,  Accu- 
sare, ecc.  Il  Lat.  indÙ>itum* 
Indeboliménto,  s.  m.  L’in- 
debolire; e più  com.  L’inde- 
bolirsi, L’essere  indebolito: 
L*  indebolimento  è effetto 
della  malattia.  Indeboli- 
mento della  vista.  Letter., 
dell'autorità  e sim. 
Indebolire,  ant.  e poet.  In- 
debilire,  v.  tr.  Render  de- 
bole, Affievolire:  Indebolir 
le  forze,  la  salute,  la  vista, 
la  memoria,  la  fiducia,  la 
disciplina,  un  muro,  ecc.;  Il 
mangiar  troppo,  labuso  de- 
gli esercizi  ginnastici,  inde- 
boliscono invece  di  fortifi- 
care ; È un  po'  indebolito  di 
mente,  8*è  indebolito* 
Indecènte,  agg.  Che  offende 
la  decenza.  Che  non  ha  de- 
cenza. Ha  sempre  significato 
grave.  Cfr.  Indecoroso,  Spu- 
dorato. li  Avv.  Indecente- 
ménte.  ||  Indecènza,  s.  f. 
L’essere  indecente.  Anche, 
com.,  concreto:  Cos’è  questa 
indecenza?  .* .',  Sono  inde- 
cenze. Il  Lat.  indecentem,  in- 
decòntiam. 

Indeeifìi'àbile , non  com. 
Indieifì'àbile , agg.  Che 
non  si  può  decifrare.  ||  Inde- 
cifrato , non  popol.,  agg. 
Non  decifrato. 

Indeciso,  agg.  Non  deciso  : 
La  questione  rimane  inde- 
cisa. Com.  anche,  riferito  a 
persona,  per  Titubante,  Irre- 
soluto, Incerto;  ma  è ripreso 
da’  puristi.  |1  Indecisiòne, 
8.  f.  L’essere  indeciso.  Raris- 
simo nel  primo  e più  schietto 
significato. 

Indeclinàbile,  non  popol., 

agg.  Non  declinabile:  Nome, 
Aggettivo,  indeclinabile.  Che 
ha  una  sola  forma  per  i due 
numeri  o anche  per  i due  ge- 
neri. Cfr.  Invariabile.  Letter* 
non  com..  Dovere,  Proposito, 
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indeclinabile.  Dovere  impre- 
scindibile. Proposito  irremo- 
vibile. Il  Letter.  l’avv.  In- 
clecliiiaLilméiite,  il  s.  f. 
Iiidecliiiabilità  (L’essere 
indtudinabile),  Pag-ff.  Iiide- 
clinato  (Non  declinato).  H 
Lat.  indeclinàbilem ,,  inde- 
clinatum. 

Imlecompoiiìbile , ag  g. 

Non  decomponibile.  Il  Iiule- 
coiJipóéito  (-pósto),  agg. 
Non  decomposto,  [j  Tiitt’e  due 
letter. 

Indecoróso,  non  popol.,agg. 
Clic  è contro  il  decoro. Peggio 
che  decoroso.  H Avv. 

Indecorosamésite. 
Indefèsso,  letter.,  agg.  In- 
stancabile, Sempre  assiduo: 
Studio,  Zelo,  Lavoro,  inde- 
fesso; Gara  indefessa;  La- 
voratore, Fr  op  ugna  1 0 re-, 
Accusatore, ecc.  H Avv.Inde- 
fessainénte.  1|  Lat.  inde- 
fessa m. 

Indefettìbile,  non  coni., 
agg.  Che  non  può  patir  di- 
fetto, Che  non  può  cessare. 
Inesauribile.  ||  Avv.  Inde- 
fettibilmente. 11  Indefet- 
tibilità, s.  f.  L’essere  inde- 
fettibile. Il  Tutto  il  gruppo  è 
raro,  e s’adopera  solo  nel 
ling.  ascetico. 

Indeficiènte , letter.,  agg. 
Non  defi  dente.  Il  Indefi- 
ciènza, s.  f.  L’essere  inde- 
ciente.  H Lat.  indeficientem, 
non  classico. 

Indefinìbile,  letter.,  agg. 
Non  definibile.  Se  ne  abusa 
per  estens.,  scherz.:  Aveva 
un  vestito  logoro,  d'un  colore 
indefinibile  j Fece  una  smor- 
fia indefinibile.  ||  Meno  coni. 
Pavv.  Indefinibilinénte  e 
il  s.  f.  Indefinibilità  (L’es- 
sere indefinibile). 
Indefinito,  letter.,  agg.  Non 
definito.  Non  determinato. 
Senza  limiti  precisi.  Nell’uso 
gramm.,  specialmente  delle 
grammatiche  delle  lingue 
straniere,  Indet^-rrninativo.  || 
Avv.  Indefinitamente,  jj 
Indefinitézza,  s.  f.  L’es- 
sere indefinito.  ||  Lat.  indefi- 
nitum,  non  classico. 
Indeg-nare  e deriv.  Y.  In- 
dignare e deriv. 
Indegnità,  s.  f.  L’essere 
indegno.  Soprattutto,  di  chi 
non  ò degno  per  gravi  man- 
canze morali:  Fu  deposto 
dalla  carica  di  giudice,  per 


la  sua  indegnità.  E concreto, 
di  cosa  ingiusta  o inumana 
0 sim.,  che  faccia  sdegno:  .È 
vn’ indegnità!  ||  h&.t.indigni- 
tatem. 

Indégno,  agg.  Sempre  più 
grave  che  Non  degno;  e 
usato  specialmente  in  modi 
enfatici,  per  ispregio  o per 
umiltà.  Di  persona  turpe, 
senz’altro:  È un  uomo  in- 
degno.Iti  dì  cose  sconvenienti: 
Èuri  modo  indegno,  Son pa- 
role indegne-  Sicché  spesso 
è sinon.  (V Ingiusto,  Imrneri- 
tato,  e sim..:  Sopportavamo 
queir  indegna  servitù.  ||  Avv. 
Indegnaménte.  ||  Lat.  in- 
dignum. 

Indelèbile,  letter.,  agg.  In- 
cancellabile: Macchia,  Ora- 
titi! dine,  Ricordo,  ecc.  ||  Avv. 
Intlelebilménte.  H Lat.  in- 
delèbilem. 

Indeliberato  , non  com., 

agg.  Non  deliberato.  ||  Lat. 
indeliheratum,,  non  classico. 

Indelicato,  non  popol.,  agg. 
Che  è contro  la  delicatezza 
del  sentimento,  della  co- 
scienza e sim.  Non  bene,  ma 
è questo  Puso  più  com.,  con 
significato  più  grave.  Sicché 
il  rubare  in  guanti  gialli, 
l’abusare  del  segreto  altrui, 
ecc.,  si  chiaman  talora  atti 
indelicati.  Ed  é un  france- 
sismo. Cosi  per  le  parole  seg. 
Il  Avv.  Indelicataménte. 
Il  Indelicatézza,  s.  f.  L’es- 
sere indelicato. 

Indemaniare,  letter.,  v.  tr. 
Incorporare  al  dominio  pub- 
blico. V.  Demanio.  ||  Inde- 
maniaménto,  s.  m.  L’inde- 
maniare, L'effetto. 

Indemoniare,  v.  intr.  Far 
indemoniare  uno,  non  com. 
Farlo  invasar  dal  demonio, 
com.  Farlo  diventar  furente 
com’un  demonio.  E così  In- 
demoniarsi. Se  gli  chiedi 
quattrini,  s^  indemonia.  || 
Com.  Indemoniato,  popol., 
per  Energumeno , Ossesso. 
Anche  fig.;  ma  di  cosa  forse 
più  com.  Indiavolato. 

Indènne,  letter.  non  com., 
agg.  Senza  danno:  Rimase 
indenne.  ||  Lat.  indemnem. 

Indennità,  s.  f.  Non  com., 
Sfugginiento  di  danno.  Com., 
Risarcimemo,  in  danaro;  e 
anche  più.  Assegno  giorna- 
liero 0 mensile  o sim,  come 


compenso  di  maggiori  spese 
o di  magerior  lavoro:  Oltre 

10  stipendio,  aveva  dieci  lire 
al  giorno  d'indennità  ; In- 
dennità di  residenza.  ||  In- 
dennizzare, v.  tr.  Risarcire 
de’  danni  o delle  spese  o sim. 

11  Di  qui  il  neologismo  In- 
dennizzo , s.  m.  Risarei-^ 
mento,  in  danaro.  H Lat.  ìn- 
demnilatem,  non  classico. 

Indentare,  non  com.,  v.  intr. 
De’  bambini.  Mettere  i denti. 
Il  Fig.,  d’ordigni  dentati.  In- 
castrarsi co’  propri  denti,  in 
altro  congegno.  ||  Indenta- 
tura, s.  f.  L’indentare. 
Indentrarsi,  letter.  non 
com.,  V.  riti.  Farsi  addentro. 
Internarsi.  Quasi  esclusiva- 
mente  fig. 

Indéntro , meno  com.  che 
In  dentro.  Ma  usato  spe- 
cialmente. quando  é prece- 
duto da  qualche  determina- 
zione: Il  chirurgo  tagliò  più 
indentro,  Sta  troppo  in- 
dentro, S'apre  alVindeniro. 
Indeprecàbile,  letter.  non 
com.,  agg.  Che  non  si  può 
allontanar  con  preci.  Inevi- 
tabile. Il  Lsit.indeprecàbilem. 
Indescrivìbile,  poco  po- 
pol., agg.  Che  non  si  può 
descrivere.  Spesso  é enfatico. 
Il  Non  com.  l’avv.  Indescri- 
vibilniénte. 

Indeterminàbile, agg.  Non 
determinabile,  j]  Avv.  Inde- 
terminabilménte.  |1  In- 
determinato, agg.  Non  de- 
terminato, Incerto  ne’  limiti: 
In  un  tempo.  In  uno  spazio, 
indeterminato  ; È una  pro- 
postairoppo  indeterminata. 
Il  Avv.  Indeterminata- 
ménte.  ||  Indetermina- 
tézza, s.  f.  L’essere  indeter- 
minato : La  indetermina- 
tezza delle  idee,  dello  stile, 
nuoce  alla  chiarezza  e al- 
V efficacia;  Indetermina- 
tezza di  propositi,  di  voleri. 
Il  Indeterminazióne,  s.  f. 
Lo  stesso  che  il  preced.,  ma 
più  com.  riferito  al  soggetto, 
ed  è più  vicino  a Irresolu- 
tezza. il  Tutto  il  gruppo  è let- 
ter. Il  L'àX.indeterminàbilem, 
indeterminationem,indeter- 
minatum.  non  classici. 
Indettare,  v.  ir.  Insegnare 
a uno  quel  che  debba  «lire, 
o anche  il  modo  di  compor- 
tarsi 0 sim.,  soprattutto  per 
nascondere  la  verità  o per 
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altra  simulazione:  Rispose 
come  r avevano  indettato; 
S^indèttano  tra  loro,  prima 
di  venire  in  Tribunale.  || 
Cfr.  Imbeccare,  Imboccare.  1| 
Non  coni.  Iiidettatura,  s. 
f.  li’in/lettare. 

Indétto.  Pari.  pass.  àTndire. 
Indevòto,  non  com.,  agg-. 
Non  devoto.  ||  Avv.  Iiidevo- 
taménte.  ||  Meno  com.  In- 
divoto,  ecc. 

Indi,  poet.,  avv.  Di  lì,  Da 
quel  tempo.  Anche  in  molti 
modi  avverbiali  : iwc?/  a poco, 
Da  indi  in  qua,  ecc.  |j  Cfr. 
Quindi.  Il  Lat.  inde. 
Indiano,  agg.  Dell’India, 
Delle  Indie.  ||  Fig.  scherz., 
Dar  l’indiano,  Far  lo  gnorri, 
Farsi  nuovo  d’una  cosa.  1|  Non 
com.  Indiana,  per  Sorte  di 
stoffa  di  cotone  a colori.  H 
Letter.  Indianista,  s.  m. 
Chi  è dotto  nelle  lingue,  nelle 
cose,  dell’India. 

Indiare,  poet.,  v.  tr.  Far 
partecipe  della  beatitudine 
divina..  Per  lo  più  fig.  Cfr. 
Imparadisare. 

I ndiavolaménto,non  com., 
s.  m.  L’indiavolare,  L’india- 
volarsi; L’effetto. 
Indiavolare,  v.  tr.  Far  in- 
vasar dal  demonio.  Ma  com. 
solo  Indiavolarsi,  fìg.,  Ar- 
rabbiarsi com’  un  demonio  : 
Se  lo  stuzzichi,  s indiàvola 
Subito;  Oggi,  non  si  sa  per- 
chè , è indiavolato  contro 
tutti.  Anche  di  ragazzi  terri- 
bilmente vivaci,  si  dice  che 
paiono,  0 sono,  indiavolati. 
E di  cose  stranamente  per- 
verse, moleste,  diffìcili:  Oggi 
è un  tempo  indiavolato;  Non 
esco,  con  questo  freddo  in- 
diavolato; Aveva  un  da  fare 
indiavolato , Suona  certa 
musica  indiavolai  a |1  Popol. 
Teufemismo  Indiascolare. 
li  Cfr,  Indemoniare. 
Indicàbile,  non  com.,  agg. 
Cile  può  indicarsi,  special- 
mente  come  opportuno,  utile 
e sim.  Il  \jVit.  indicàbilem,  non 
classico. 

Indicare , v.  tr.  Mostrare 
col  dito,  e in  genere  con 
qualsiasi  cenno  o segno,  o 
anche  solo  con  parole:  M’in- 
dicò un  vecchio  poco  discosto 
da  noi.  Bisognerà  che  m’ìn- 
dichi  la  strada.  Il  numero 
indica  la  pagina,  La  ban- 
deruola indica  la  direzione 
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del  vento.  M’indicò  quel  che 
avrei  dovuto  dirgli.  M'ha 
indicato  un  rimedio  nuovo. 
Il  Assol.,  Rimedio  indicato, 
Rimedio  suggerito  da’  buoni 
medici,  dalie  norme  della 
medicina,  o anche  da’ sintomi 
del  male  e sim.  E in  genere, 
Indicato,  come  agg.,  Appro- 
priato, Opportuno:  Quella 
cura  è indieatissima  per  voi. 
Quella  lettura  non  è molto 
indicata  per  una  giovinetta. 
Il  Lat.  indicare. 
Indicativo,  agg.  Modo  in- 
dicativo, 0 assol.  Indicativo, 
Modo  del  verbo  che  esprime 
l’azione  o il  fatto  in  maniera 
determinata  e come  reale.  || 
Lat.  indicativum,  non  clas- 
sico. 

Indicatóre,  s.  m.  ; -trice,  f. 

Chi,  Che,  indica.  Com.  solo  in 
qualche  caso,  e con  signifi- 
cato particolare. 
Indicazióne,  s.f.  L’indicare; 
e com.  Cenni,  Segnij  Parole, 
con  cui  s’indica:  Seguiamo 
la  sua  indicazione,  È sba- 
gliata V indicazione  del  capi- 
tolo, Ci  han  dato  false  indi- 
cazioni. Cfr.  Indizio.  |1  Lat. 
indicationem. 

ìndice.  Nell’uso  letter.,  e 
specialmente  ne’ poeti,  è ado- 
Iierato  a nio’  d’agg.,  col  si- 
gnificato di  Che  indica.  Com., 
solo  nella  locuz.  Dito  indice, 
assol.  L’indice  (per  ahtononi. 
Il  ditó),l\  secondo  dito  della 
mano,  tra  il  pollice  e il  medio. 
Il  In  altri  casi,  s.  m.  Indice 
d' un  libro.  Serie  de’ titoli 
che  distinguono  le  varie  parti 
del  libro,  con  l’indicazione 
della  pagina  di  ciascuno.  E 
sim..  Indice  alfabetico,  per 
materie,  analitico,  de’  nomi 
propri,  ecc.,  che  son  elenchi 
o sommari  con  le  opportune 
indicazioni  e rimandi.  Con- 
gregazione dell' Indice,  Con- 
gregazione della  Curia  Ro- 
mana, che  esamina  i libri  e 
proibisce  quelli  che  giudica 
contrari  alla  morale  o alla 
fede.  Questi  son  messi  al- 
l’Indice, sono  all' Indice, cAoè 
notati  in  un  indice  partico- 
lare. Fig.  scherz.,  di  persona 
che  gli  altri  sfuggono  o che 
giudicano  come  pericolosa. 
Indice , in  molti  strumenti 
come  il  barometro  metallico, 
il  manometro,  ecc.,  Lancetta 
0 sim.  la  cui  punta  segna  il 
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grado  sopra  un  quadrante  o 
sim.  Fig.,  Questa  pretesa  è 
indice  della  sua  ignoranza. 
Il  Indice,  Ovo  di  marmo  o 
vero  ecc.  (v.  Endice  e Ni- 
diandolo). Si  dà  per  com. 
nell’uso  fior.,  ma  forse  non 
esattamente.  ||  Dim.  non  com., 
-étto.  Il  Lat.  ìndicem. 
Indicìbile,  non  popol.,  agg. 
Che  non  si  può  dire,  perchè 
non  ci  son  parole  bastanti: 
Pena,  Gioia,  Confusione,  ecc. 
Spesso  è iperbol.  ||  Non  com. 
l’avv.  Indicibiliiiéiite.  f| 
Cfr.  Ineffabile. 
Indietresgfiai’C , non  po- 
pol., V.  intr.  Farsi  indietro, 
soprattutto  per  evitar  un  pe- 
ricolo: Non  indietreggiano 
davanti  al  nemico,  Indie- 
treggiò di  qualche  passo. 
Indiètro  (-diètro) , avv. 
Ha  lo  stesso  significato  di 
Addietro,  essendo  formati 
tutt’e  due  da  dietro,  con  le 
prep.  ac?  e in  che  indicano 
direzione.  Si  dice  quindi:  Es- 
sere, Farsi,  Stare,  Tenere, 
■ Tirare,  ecc.,  addietro  o in- 
dietro. V.  Addietro.  ||  Non 
può  invece  sostituirsi  con  Ad- 
dietro, in  tutte  le  frasi  for- 
mate con  la  locuz.  Avanti  (o 
Innanzi)  e indietro.  Sempre: 
Andare,  Camminare,  Man- 
dare, avanti  (o  innanzi)  e 
indietro.  E così,  nella  locuz. 
avv.  All’indietro,  A ritroso. 
Dalla  parte  di  dietro:  Cam- 
minare, Cader  e , all’indietro. 
Assai  più  com.  che  Addietro, 
quand’è  comando:  Indietro! 
Il  All’opposto,  non  può  sosti- 
tuire Addietro,  nelle  frasi 
che  si  riferiscono  all’orologio. 
Il  Raddoppiato,  per  raffor- 
zarlo: Siamo  rimasti  in- 
dietro indietro. 
Indifendìbile,  letter.;  In- 
difendìbile, non  coni.;  agg. 
Che  non  può  esser  difeso.  |1 
Raro  l’avv.  Indifendibil- 
mente. Il  Indiféso,  letter., 
agg  Non  difeso.  Lat.  mde- 
fensum. 

Indifferènte,  agg.  Non  dif- 
ferente, Non  diverso.  Ma  coni., 
solo  di  cose  la  cui  scelta  si 
equivalga  o non  importi  : 
Prima  o poi,  purché  glielo 
diciate,  è indifferente  ; Da- 
temi un  giornale  o l’altro, 
che  tanto  per  me  è indiffe- 
rente; Si  parlava  di  cose 
ind'tfferenti  (cioè, non  d’affari 
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nè  d’altra  cosa  importante). 
E sim. , Il  tale  per  me  è 
per  sona  indifferente  (non  dif- 
ferisce punto  dagli  altri,  cioè 
non  ho  per  lui  n^  antipatia 
nè  simpatia).  Ma  in  altro  caso, 
di  persona,  Che  non  ha  l’a- 
nimo propenso  ad  alcun  sen- 
timento vivo.  Che  nè  ama  nè 
odia,  nè  desidera  nè  aborre, 
nè  s’impietosisce  nè  incrude- 
lisce, e sim.  : Lui  V adora,  e 
lei  è indifferente  ; A quel 
doloroso  spettacolo,  rimase 
indifferente  ; La  musica  più 
bella  lo  lascia  indifferente  ; 
Voler  a far  V indifferente, ma 
era  commosso.  [|  Avv.  Indif- 
ferenteménte.  ||  Indilfe- 
rènza,  s.  f.  L’essere  indi- 
ferente:  Lo  guardavo  con 
indifferenza;  Uindifferenza, 
in  taluni  casi,  è colpax  ||  Lat. 
indifferentem , indifferèn- 
tiam. 

Indifferìbile,  letter.,  agg. 
Non  differibile.  |I  Avv.  Indif- 
feribilménte. 

Indigeno,  non  popol.,  agg. 
D’uomini,  animali,  piante,  la 
cui  razza  o specie  è propria 
d’an  paese,  sin  da’  tempi  più 
antichi  di  cui  si  ha  cogni- 
zione. Quindi,  d’uomini  è l’op- 
p»osto  di  Forestiero,  Stra- 
niero; degli  animali,  anche 
C’Importato  ; e delle  piante, 
CEsotico.  Il  D’uomini,  spesso 
sostantivato;  GV indigeni  del- 
V America,  dell’  Oceania.  1| 
Non  com.,  d’altre  cose.  ||  Cfr. 
Aborigeni,  Autoctoni.  H Lat. 
indìgenum,  classico  indì- 
genam. 

Indigènte,  letter.,  agg.  Di 
persona,  Che  è poverissimo. 
Per  lo  più  sostantivato,  e 
spesso  nel  plur.:  Venne  in 
aiuto  agV  indi  genti.  1|  Indi- 
gènza, s.  f.  L’essere  indi- 
gente, Lo  stato  di  chi  è indi- 
gente. H Lat.  indigentem, 
indigèntiam. 

Indigerìbile,  non  popol., 
agg.  Non  digeribile.  Fig.,  di 
cosa  o persona  insopporta- 
bile. il  Raro,  il  s.  f.  Indigeri- 
bilità. L’essere  indigeribile. 
Indigestióne,  s.  f.  Turba- 
mento più  o men  grave  delle 
funzioni  digestive,  a cagione 
di  pasti  troppo  copiosi,  di 
cibi  alterati,  di  perfrigera- 
zione, ecc.  Nell’uso  popol., 
solo  nel  primo  caso,  il  Basso 
lat.  indigest ionem. 
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Indigèsto,  agg.  Letter.  non 
com.,  col  primo  significato  di 
Confuso,  Disordinato.  1|  Com., 
di  cibo.  Che  si  digerisce  con 
difficoltà.  Fig.  scherz.,  di  cosa 
0 persona  che  dia  tedio  e 
molestia.  H Lat.  indigestum. 

Indìgete,  letter.,  agg.  Ap- 
pellativo antico  di  taluni  dèi, 
e specialmente  degli  eroi  di- 
vinizzati e trasformati  in  di- 
vinità protettrici  del  luogo 
nativo  e del  suolo  patrio.  1| 
Spesso  sostantivato.  11  Lat.  w- 
dìgetem. 

Indignare,  letter.  ; Inde- 
gnare,  ant.;  v.  tr.  Muovere 
il  risentimento.  Sdegnare:  La 
sua  perfidia  nV indigna  più 
di  tutto;  Quando  uscì,  era 
tutto  indignato.  1|  Sim.,  In- 
dignazióne , Indegna- 
zióne,  s..  f.  Stato  dell’animo 
indignato:  /S'wsczYò  V indigna- 
zione de’  presenti  ; È una 
santa  indignazione,  co  està. 
Il  Lat.  indignare,  indigna- 
tionem. 

Indigròsso.  Y.  Grosso. 

Indiligènte  , letter. , agg. 
Non  diligente.  1|  Avv.  Indili- 
genteménte.  H In  dili- 
gènza, s.  f.  L'essere  indili- 
gente. Il  Meno  spreg.  di 
Negligente  e deriv.  H Lat.  m- 
diligentem,  indiligèntiam. 

Indimenticàbile,  non  po- 
pol., agg.  Non  dimenticabile. 
Soprattutto  per  enfasi,  e con 
affetto. 

Indimostràbile , letter., 
agg.  Che  non  si  può  dimo- 
strare con  argomenti.  Di  ve- 
rità e sim.  Il  Indimostra- 
bilità, s.  f.  L’essere  indimo- 
strabile. 11  Indimostrato, 
agg.Non  dimostrato.  H Lat.  in- 
demonstràbilem,  indemon- 
stratum,  non  classici. 

ìndio,  letter.,  s.  m.  Metallo 
bianco,  raro.  È caratteristico, 
perchè  colora  la  fiamma  in 
blu  violetto. 

Indipendènte,  agg.  Che 
non  dipendo.  Che  non  è sog- 
getto: Popolo,  Uomo,  indi- 
pendente;  Animo  indipen- 
dente {àdipvegìviCzì,  scrupoli, 
e sim.);  Due  fatti,  uno  indi- 
pendente  dall’altro.  Nell’uso 
granim..  Proposizioni  indi- 
pendenti.  Il  Avv.  Indipen- 
dentemente. Il  Indipen- 
dènza, s.  f.  L’essere  indi- 
pendente,  Condizione  di  chi  è 
indipendente. 
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Indire,  letter., v.  tr.  Intimare» 
Ordinare, pubblicamente:  In- 
dire nuove  elezioni,  una  ven- 
dita alVincanto,  pubbliche 
preghiere,  ecc.  ||  Io  indico, 
ecc.  Per  la  flessione,  v.  Dire. 
Indirètto,  non  popol.,  agg. 
Che  non  opera,  non  procede, 
non  è fatto,  non  ci  si  tende, 
non  si  ha,  in  maniera  diretta: 
Causa,  Minaccia,  Offesa, 
Dimostrazione,  indiretta  ; 
Scopo,  Modo,  Vantaggio , 
Tiro  (nella  balistica),  indi- 
retto. Via  indiretta,  quasi 
esclusivamente  nel  fig.:  Le 
vie  indirette  sono  spesso  vie 
oblique.  1|  Avv.  Indiretta- 
mente. 11  Lat.  indirectum. 
Indirizzaménto,  raro,  s.  m. 
Indirizzo. 

Indirizzare,  v.  tr.  Dirigere, 
Rivolgere , Incamminare.  |1 
Letter.,  Indirizzare  i passi, 
il  cammino, verso  unameta ; 
e fig.,  Vanimo  o il  pensiero 
a Dio,  le  opere  a un  fine.  || 
Più  com.,  Indirizzare  una 
persona  a un’altra.  Indi- 
rizzarsi a uno,  0 material- 
mente co’  passi  0 per  iscritto, 
e soprattutto  per  consiglio  o 
aiuto.  Meno  popol.,  fig.,  In- 
dirizzare i giovani  alla 
pietà,  allo  studio,  a un'arte 
(cfr.  Avviare).  H Con).,  anche 
Indirizzar  la  parola,  il  di- 
scorso, a uno  ; e soprattutto, 
una  lettera  o sim.  {eh.  Indi- 
rizzo). Il  Lat.  ^indirectiare. 
Indirizzo,  s.  m.  Avviamento, 
Andamento,  soprattutto  in 
quanto  è rivolto  a una  meta 
0 a un  fine:  Crescerà  biiorto, 
perchè  ha  preso  un  buon 
indirizzo  (cfr.  Piega)  ; Poi 
mutò  indirizzo  al  discorso, 
e accennò  ad  altre  cose;  Cri- 
ticò tutto  V indirizzo  della 
nostra  politica  estera  ; A- 
vrebbe  imparato  bene , se 
avesse  avuto  un  buon  indi- 
rizzo sin  da  principio.  1|  Il 
complesso  delle  indicazioni 
(nome  e cognome,  domicilio 
0 sim.).  necessarie  per  trovare 
una  persona,  recapitarle  una 
lettera,  ecc.:  Arrivai  a Pa- 
rigi, senz' aver  nessun  in- 
dirizzo; Chiuse  la  busta  e 
scrisse  l'indirizzo.  O anche 
solo  alcune  di  esse,  e special- 
mente  il  nome  della  strada  e 
il  numero  dell’abitazione:  Mi 
favorisca  il  suo  indirizzo  ; 
È in  Poma,  ma  non  ne 
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conosco  V indirizzo.  ||  Dal 
verbo. 

Indisciplina,  s.f.  Mancanza 
di  disciplina.  Cfr.  Indiscipli- 
natezza. 

Indisciplinàbile,  agg.Clie 
non  si  può  disciplinare,  so- 
prattutto perchè  assai  rozzo 
0 riottoso  0 sim.  |1  Raro  l’avy. 

Indisciplinabilmente.  I| 
Non  com.  Indisciplinabi- 
lità,  s.  f.  L’essere  indiscipli- 
nabile. 

Indisciplinatézza , s.  f. 

L’essere  indisciplinato,  Atto 
o sim.  di  persona  indiscipli- 
nata. Il  Indisciplinato , 
agg.  Che  non  ha  buona  disci- 
plina, Che  non  ne  rispetta  le 
regole  : Esercito  , Soldato  , 
Scolare.,  ecc.  Meno  com.  come 
opposto  di  Disciplinato^  ne’ 
casi  in  cui  questo  vale  Ordi- 
nato, Regolato,  e sim. 
Indiscretézza,  s.f.  L’essere 
indiscreto  : Con  gli  amici  è 
d’ una  indiscretezza  spie- 
tata, È un  bell’ atto  dHndi- 
scretezza.  Concreto:  Sarà 
punito  di  questa  sua  indi- 
scretezza. Cfr.  Discretezza 
e Indiscrezione. 
Indiscréto,  agg.  Che  offende 
le  norme  della  discretezza: 
Uomo,  Sguardo,  Desiderio, 
indiscreto;  Curiosità,  Visita, 
Dimanda,  indiscreta  ; È un 
indiscreto.  In  genere,  più 
forte  che  Non  discreto.  Ra- 
rissimo, col  significato  etim. 
di  Non  discernibile,  Indi- 
stinto. 11  Dim.  scherz., -ùccio. 
Il  Avv.  Indiscretaménte. 
il  Lat.  indiscreìum.. 
Indiscrezióne , s.  f.  Lo 
stesso  che  Indiscretezza.  Ma 
ora  l’adoperano  anche  per 
Comunicazione,  Propala- 
zione, abusiva:  Tutto  doveva 
restar  segreto,  ma  si  seppe 
per  un'indiscrezione  de' gior- 
nali; Fu  punito  l'impiegato 
che  aveva  commesso  l'indi- 
screzione. 11  Dim.  non  com., 
-cèlla.  11  Basso  lat.  mc?iscre- 
tionem. 

Indiscusso,  non  popol..  agg. 
Non  discusso:  È verità  indi- 
scussa, L'ultima  questione 
fu  lasciata  ' indiscussa.  H 
Basso  lat.  indiscussum. 
Indiscutìbile,  poco  popol., 
agg.  Non  discutibile,  perchè 
inoppugnabile:  Fatti,  Ra- 
gioni, Prove,  indiscutibili; 
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È indiscutibile.  Raro  con  si- 
gnificato generico.  ||  Avv.  In- 
discutibilménte. 

Indispensàbile,  agg.  Raro, 
per  Non  dispensabile.  Da  cui 
non  si  può  esser  dispensati. 
Coni.,  ma  se  n^abusa,  per  Ne- 
cessario, Inevitabile,  in  casi 
in  cui  non  ci  può  esserjdea 
di  dispensa:  Fa  appenà  le 
spese  indispensabili  ; Per  la 
nostra  azienda,  è un  uomo 
indispensabile  ; È indispen- 
sabile far  presto,  il  Meno 
com.  l’avv.  Indispensabil- 
ménte  e il  s.  f.  Indispen- 
sabilità (L’essere  indispen- 
sabile). 

Indispettire,  v.  tr.  Far 

entrare  in  dispetto,  Far  stiz 
z\\'Q.Indispettirsi,mQno  com. 
Indispettire,  come  iiitr. 

Indispórre,  non  popol.,  v. 
tr.  Disporre  non  bene  (nel 
significato  morale).  Disgu- 
stare: Quelle  parole  inii- 
sposero  l'animo  degli  udi- 
tori, M’ indispone.  Raro,  per 
Disporre  il  corpo  a incomodi 
di  salute.  Invece,  il  part.  pass. 
Indispósto  (-pósto),  co- 
me agg.,  è assai  com.  per 
Malato  lievemente:  Sta  in 
casa,  perchè  è indisposta. 
Pel  resto  della  flessione,  v. 
Porre. 

Indisposizióne,  s.  f.  Ra- 
rissimo, per  Mancanza  di  di- 
sposizione. Com.,  Lieve  alte- 
razione di  salute:  Fu  una 
semplice  ind  i sp  o sizione.  Non 
com.,  Mala  disposizione  d’a- 
nimo. 11  Dim.,  -cèlla,  non 
com.  -ùccia. 

Indisputà!>ile,  letter.,  agg. 

Che  non  è da  disputare,  perchè 
evidente  o certissimo.  |1  Avv. 
Indispiitabilménte.||In- 
disputato,  agg.  Non  dispu- 
tato. 11  Cfr.  Indiscutibile,  In- 
discusso. Il  Lat.  indisputà- 
bilem  (non  classico). 

Indissolùbile,  letter.,  agg. 
Non  dissolubile.  Che  non  si 
può  sciogliere:  Il  nodo,  o 
vincolo  0 legame,  indisso- 
lub  ile  del  matrimonio  ; Ami- 
cizia, Fedeltà,  indissolubile. 
Ch'.  Inseparabile.  1|  Avv.  In- 
dissolubilménte.  |i  In- 
dissolubilità, s.  f.  L’essere 
indissolubile.  I|  Indisso- 
luto,  agg.  Non  dissoluto, 
Unito,  Stretto.  1|  Lat.  indisso- 
lùbilem,  indissolutum. 
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Indisting^uìbile,  letter., 

agg.  Che  non.  si  può  distin- 
guere. 

Indistinto,  letter.,  agg.  Non 
distinto:  Lasciò  indistinto 
ciò  ch'era  distinguibile.  Una 
massa  indistinta  e confusa. 
Si  scorgeva  solo  una  forma 
indistinta,  Le  voci  giunge- 
vano come  suoni  indistinti. 
11  Avv.  Indistintaménte. 
Biasimò  tutti  indistinta- 
mente (senza  distinzione);  Si 
vedeva.  Si  sentiva,  indistin- 
tamente (senza  poter  distin- 
guere). Il  Indistinzióne , 
non  com.,  s.  f.  Il  non  distin- 
guere, L’essere  indistinto.  H 
Lat.  indistinctum. 
Indistruttìbile , letter., 
agg.  Che  non  si  può  distrug- 
gere. 11  Meno  com.  Tavv.  In- 
distruttibilménte  e il  s. 
f.  Indistimttibilità  (L’es- 
sere indistruttibile). 
Indìvia,  s.  f.  Pianta  com- 
posta, coltivata,  le  cui  foglie 
crude  o cotte  si  mangiano  in 
insalata.  ||  Affine  al  lat.  ìn- 
tibum. 

Individuale  , non  pop’ol. , 

agg.  Che  concernel’individuo, 
Che  è proprio  ad  esso:  Qua- 
lità generali  e qualità  indi- 
viduali. Com.,  Libertà  ecc., 
Interessi  ecc.,  e sim.,  dove 
sarebbe  più  schietto  Perso- 
nale, Particolare, Singoiar  e, 
o sim.,  secondo  i casi.  ||  Lo 
stesso  dicasi  por  l’avv.  In- 
dividu  alménte. 
Individualismo,  letter.,  s. 
m.  Il  considerare  l’individuo 
di  per  sè  stesso,  e non  nelle 
relazioni  che  ha  o deve  avere 
con  gli  altri. 

Individualità,  letter.,  s.  f. 
L’ essere  individuale.  Pes- 
simo, e non  com.,  di  persona 
che  abbia  qualità  e pregi  sin- 
golari: È un'individualità. 
IndiA  idualizzare  , v.  tr. 
Dar  forma  e qualità  proprie, 
individuali;  Indicare,  Addi- 
tare, personalmente,  singo- 
larmente. Brutto  verbo,  ma 
più  com.  dell’antico  e schietto 
Individuare.  1|  Peggio  poi 
Individualizzazióne,  s. 
f.  L’individualizzare.  Meno 
coni.,  ma  più  schietto.  Indi- 
viduazióne. 

Individuità,  non  coni.,  s.  f. 

L’essere  individuo. 
Indivìduo,  raro,  agg.  Indi- 
visibile, Che  forma  un  tutto 
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inseparabile.  ||  Com.,  sostan- 
tivato. Individuo,  Ogni  sin- 
golo ente  (e  com.  soltanto  un 
uomo, un  animale, unapianta), 
specialmente  se  contrapposto 
alla  specie,  al  genere,  alla 
collettività.  Anche  un  tutto, 
formato  di  più  enti,  ma  con- 
siderato come  unità  per  qual- 
che rispetto,  può  dirsi  indi- 
viduo, Più  com.,  solo  di 
persona^:  Hon  si  può  recare 
offesa  all’individuo,  senza 
offendere  la  stessa  società 
umana.  E popol.,  ma  non 
bene,  quando  non  ci  sia  nep- 
pur  sottinteso  il  contrapposto 
con  la  società  o sim.;  e sem- 
pre più  o nieno  sprag./C/’è 
un  individuo  che  la  cerca. 
Chi  è quell’individuo  ? Il  Lat. 
indivìduum. 

Indivinare  e sim.,  ant.  V. 
Indovinare  e sim. 

^ndiviéibile,  agg.Non  divi- 
sibile, Inseparabile.  I|  Letter., 
l’avv.  Indivisibilmente, 
il  s.  f.  Indivisibilità  (L’es- 
sere indivisibile),  Tagg.  In- 
diviso (Non  diviso).  0 Lat. 
indivisìhilem  (non  classico), 
indivisum. 

Indivòto , non  com.,  agg. 
Non  di  voto.  Il  Avv.  Indivo- 
taniénte.  Y.  Indevoto. 

Indiziare,  letter.,  v.  tr.  Dar 
indizio,  di  colpa  o delitto: 
La  sua  partenza  improv- 
visa lo  indizia  come  reo. 
Soprattutto  il  part.pass.  come 
agg.  : È gravemente  indi- 
ziato, Contro  di  lui  ci  son 
gravi  indizi.  0 Indiziàrio, 
agg.  Che  può  valer  d’indizio 
{Prova  indiziaria),  Che  si 
fonda  solo  sopra  indizi  {Pro- 
cesso indiziario).  |1  Non  com. 
fuòri  del  ling.  penale. 

Indìzio,  letter.  non  com.  In- 
dieio,  s.  m.  Segno,  Traccia, 
Circostanza,  che  valga  come 
manifestazione  e per  cui  si 
possa  argomentare  o presu- 
mere con  qualche  fonda- 
mento: La  calma  improv- 
visa talvolta  è indizio  di 
burrasca , Finora  non  & è 
indizio  di  miglioramento, 
La  crudeltà  verso  le  bestie 
è sicuro  indizio  d’animo  cat- 
tivo, Manca  ogni  indizio  per 
ritrovarlo.  Il  giudicehar ac- 
colto gravi  indizi  contro  di 
lui.  Diede  non  dubbi  indizi 
di  ravvedimento.  Gl’indizi 
eran  fallaci.  ||  hat  indìcium. 


Indizióne^  letter.,  s.  f.  Pe- 
riodo di  15  anni,  stabilito 
come  ciclo  per  la  cronologia. 
Ma  è puramente  arbitrario, 
senza  alcuna  ragione  scien- 
tifica (cfr.  Ciclo).  La  Chiesa 
Romana  pose  l’origine  del- 
Vindizione  al  primo  di  gen- 
naio dell’anno  313 dopo  Cristo. 
Il  Non  com.,  L’atto  d’indire.  |1 
Lat.  indictionem. 
Indòcile,  non  popol.,  agg. 
Spesso  più  forte  che  Non 
docile,  perchè  dice  più  aper- 
tamente il  recalcitrare  o il 
YibeWarsì'.  Ragazzo,  Cavallo, 
indocile;  Cuore  indocile  alla 
ragione.  |1  Letter.  l’avv.  In- 
docilmente. li  Lat.  indò- 
cileni.. 

Indocilire,  letter.,  v.  tr. 
Render  docile. 

Indocilità,  non  popol.,  s.  f. 

• L'essere  indocile.  ||  Basso  lat. 
indocilitatem. 

Indolcire,  v.  tr.  Render 
dolce,  per  lo  più  mescolando 
zucchero  o sim,  1|  Raro  nel  fig. 
(cfr.  Addolcire).  !l  Indolcire  i 
lupini,  le  ulive.  Far  loro  per- 
der l’amaro  perchè  sian  buoni 
a mangi  arsi,  con  acqua  e altro. 

Acconciar e,Dolcc.  I|  Intr. 
Diventar  dolce, 
ìndole , s.  f.  Il  complesso 
delle  qualità  naturali  deH’a- 
nimo,  e specialmente  delle 
inclinazioni  morali:  L’indole 
umana.  L’indole  degl’ Ita- 
liani, La  mia  indole;  In- 
dole buona,  dolce,  mite,  mo- 
desta, soave,  delicata,  ecc., 
cattiva,  perversa,  rozza, 
dura,  feroce,  superba,  ecc.; 
Studiare,  Correggere,  Edu- 
care, l’indole;  Lo  fa  per  in- 
dole. Meno  popol.,  con  qualche 
determinazione:  del 

suo  ingegno.  ||  In  qualche 
caso , anche  degli  animali  : 
Cavallo  d’indole  focosa.  || 
In  genere.  Le  qualità  proprie 
e intrinseche:  L'indole  della 
nostra  lingua,  della  ma- 
lattia, del  contratto,  ecc.  1| 
Cfr.  Carattere,  Natura,  Na- 
turale; epoi  Temperamento, 
Sangue.  H Lat.  ìndolem. 
Indolènte,  agg.  Non  com., 
Tumore  indolente  (che  non 
dà  dolore)  e siin.  Com.,  di 
persona.  Incurante  e neghit- 
toso : È cos'i  pigro,  così  in- 
dolente, che  non  ha  mai 
concluso  nulla.  Fam.  spreg., 
gli  acci',  -óne, -òna,  sostan- 


tivati. li  Poco  com.  l’avv.  In- 
dolenteménte. 

Indolènza,  s.  f.  L’essere  in- 
dolente. li  Lat.  indolèntiam. 

Indolenziménto,  s.  m. 
L’essere  indolenzito. 

Indolenzire,  v.  tr.  Cagionar 
una  sensazione  di  dolorosa 
pesantezza,  che  impedisce  o 
rende  malagevoli  i movi- 
menti. Indolenzire,  e fuori 
di  Toscana  com.  Indolenzirsi, 
'mtwHo  remato  unpaio  d’ore, 
e mi  si  sono  indolenzite  le 
braccia  ; Sono  andato  in  bi- 
cicletta, e mi  sento  le  gambe 
indolenzite  ; Lo  trovai  an- 
cora tutto  indolenzito  dalla 
caduta. 

Indoliménto,  s.  m.  L’essere 
indolito. 

Indolire,  v.  tr.  Cagionar  do- 
lore lento,  e continuo,  ma  non 
acuto.  Più  forte  che  Indolen- 
zire, nel  più  de’  casi.  Indo- 
lire, e più  com.  fuori  di  To- 
scana Indolirsi,  intr. 

Indomàbile  , letter. , agg. 
Che  non  può  esser  domato. 
Anche  fig.  Cfr.  Indomito.  !' 
Non  con),  l’avv.  Indoina-  , 
bilménte.  j|  Lat.  indomà- 
bilem. 

Indomani.  U indomani, 
assai  meno  com.  e meno 
schietto  che  II  giorno  dopo, 
Il  dì  seguente,  o sim.  (3fr. 
Domani. 

Indomato,  non  com.,  agg. 
Non  domato.  Più  chiaio  del 
seg.,  quando  si  voglia  indicare 
il  fatto. 

Indòmito,  letter.,  agg.  Non 
domato.  Ma,  piuttosto  che  il 
fatto,  dice  le  qualità  di  Im- 
petuoso, Fiero,  e sim.;  sicché 
spesso  viene  a equivalere  a 
Indomabile.  Nel  proprio  e 
nel  fig.:  L’indomito  corsiero. 
Passione  indomita.  Spesso 
accoppiato  col  suo  sinon.  Sel- 
vaggio. Il  Non  com.  l’avv.  In- 
domitaniénte.  ||  Lat.  indò- 
mitum.  \ 

Indonnarsi,  ant.  non  com., 
V.  rifl.  Impossessarsi,  Insi- 
gnorirsi. Quasi  sempre  nel  fig. 
Cfr.  Donno. 

Indonnirsi,  fam.  tose.,  v. 
inti’.  Di  giovinetta.  Crescere 
prendendo  aspetto  e forme 
di  donna. 

Indoraménto,  non  com.,  s. 
m.  L’indorare.  Più  com.,  ma 
con  uso  più  ristretto  nel  fig., 
Indo)  atura. 
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Indorare,  v.  tr.  Meno  com. 
di  Dorare,  nel  suo  proprio 
significato.  Ma  com.  Indorar 
la  pillola  a uno.  Attenuargli 
il  dispiacere  che  gli  si  reca, 
con  qualche  segno  di  bene- 
volenza o sim.  E Indorare, 
Intridere  nell’  ovo  sbattuto, 
qualcosa  da  friggersi.  Non 
popol.,  I raggi  del  sole  na- 
scente indoravano  le  cime 
de'  monti.  In  questi  casi  Do- 
rare è meno  com.  |1  Intr.  In- 
dorarsi, Venirsi  colorando 
del  colore  dell’oro. 
Indoratóre , s.  m.  Quasi 
sempre  meno  com.  che  Do- 
ratore. 

Indoratura,  s.  f.  L’indorar 
cosa  da  friggersi.  Nel  signi- 
ficato proprio,  più  com.  Do- 
ratura. 

Indornientire,  v.  tr.  V.  In- 
tormentire. 

Indossare,  non  popol.,  v.  tr. 
Mettere  indosso , un  vesti- 
mento 0 sim.:  Gli  fece  in- 
dossare l’abito  già  pronto.  |[ 
Avere  indosso  ecc.:  Indos- 
sava il  piviale,  V uniforme 
di  gal  a, una  ricca  armatura. 

Il  Cfr.  Mettere,  Infilare,  Ve- 
stire, Avere,  Portare,  che  lo 
sostituiscono  nel  più  de’  casi. 
Indossata,  s.  f.  Dare  un'in- 
dossata, Indossare  un  po’, 
per  provare.  Ma  v.  Addos- 
sata. Il  Dim.,  -ina. 
Indosso,  meno  com.  In 
dòsso,  avv.  Sulla  persona. 
Specialmente  di  vestiti  o sim.: 
Avere,  Portare,  Mettere,  in- 
dosso. Y.  Addosso. 

Indòtto,  letter.,  agg.  Più  che 
Non  dotto,  e meno  Pigno- 
rante. Spesso  Non  indotto, 
per  indicare  una  qualche  dot- 
trina. Il  Avv.  Indotta- 
mente. Il  Lat.  indoctum. 
Indótto,  ant.  Indutto.  Pari 
pass.  P Indurre.  ||  Corrente 
indotta,  La  corrente  che  si 
produce  in  un  circuito  chiuso, 
quando  varia  rispetto  ad  esso 
il  campo  magnetico  o elet- 
tromagnetico nel  quale  il  cir- 
cuito si  trova.  E Indotto,  come 
s.  m.,  Quel  pezzo,  per  lo  i)iù 
mobile,  delle  macchine  di- 
namo-elettriche , nel  quale 
hanno  origine  le  correnti  in- 
dotte. 

Indóve,  volg.  V.  Dove. 
Indovinàbile,  non  popol., 

agg.  Che  si  può  indovinare. 


Indovinaménto,  non  com., 

s.  m.  L’indovinare. 
Indovinare,  v.  tr.  Coglier 
nei  vero,  o per  caso,  o con- 
getturando da  un  lieve  e non 
chiaro  indizio,  o (secondo  i 
pregiudizi,  specialmente  de- 
gli antichi)  per  virtù  sopran- 
naturale 0 per  arti  magiche: 
Ho  indovinato  dov'era  na- 
scosto; Il  nome  non  ve  lo 
dico,  cercate  d’ indovinarlo  ; 
Indovinate  chi  ho  visto?; 
Indovinò  facilmente  che  era 
stata  la  Lisetta;  È come 
indovinar  i numeri  del  lotto; 
Non  lo  sa,  ma  tira  a indo- 
vinare (cerca  d"  indovinare 
per  caso);  L’ha  indovinato 
alla  prima  (subito);  Ve  la 
do  a indovinare  in  mille  o 
alle  mille,  di  cosa  difficile  a 
congetturarsi.  Popol.,  Indo- 
vinarsi: Voglio  che  te  l’in- 
dovini. Il  Indovinarla,  assol.. 
Trovar  la  via  buona,  l’espe- 
diente utile,  e sim.:  Ha  ri- 
nunziato all’ impiego,  e s'è 
messo  a far  l’oste  : credo  che 
V abbia  indovinata.  Spesso 
iron..  L'ha  indovinata  giu- 
sta ! Di  persona  che  fa  tutto 
male,  o a cui  tutto  va  male: 
Non  ne  indovina  una.  Abu- 
sano di  Indovinato,  j^er  Ben 
tpvato.  Bene  scelto,  e sim.: 
È una  speculazione  indovi- 
nata, Aveva  una  toletta  in- 
dovinata. Per  Indovinala, 
grillo,  vedi  Grillo.  ||  Cfr.  Az- 
zeccare. Dall’ant.  indivinare. 
V.  Divinare. 

Indovinatóre,  s.  m.;  -tri- 

ce,  f.  Non  com.  V.  Indovino. 

Indovinatòrio , raro,  agg. 
Che  concerne  l’indovinare.  V. 
Divinatorio. 

Indovinazióne,  non  coni., 
s.  f.  L’indovinare.  V.  Divina- 
zione. 

Indovinèllo,  s.  m.  Nome 
generico,  con  cui  s’indicano 
tutti  i giuochi  di  parole,  de’ 
quali  si  propone  ad  altri  la 
spiegazione  (cfr.  Anagram- 
ma, Enigma,  Logogrifo, 
Sciarada).  Ma  coni.,  in  par- 
ticolare, Enigma  scherzoso, 
con  cui  s’adombra  in  maniera 
equivoca  od  oscura  una  cosa 
da  indovinare. 

Indovino,  s.  m.;  -ina,  f. 

Propriamente,  Chi,  per  virtù 
soprannaturale  o con  arti  ma- 
giche 0 sim.,  indovina  le  cose 
future  0 nascoste:  Faraone 


fece  chiamare  gl'indovini  del 
suo  regno.  Anche  gli  auguri 
erano  una  specie  d’indovini  ; 
Fammi  indovino , ti  farò 
ricco  (prov.);  Che  ho  da  sa- 
perne ?, . . Non  son  mica  in- 
dovino. Cfr.  Chiromante,  I- 
dromante,  e sim;  Quando  si 
parli  di  vera  ispirazione  di- 
vina, sempre  Profeta  ; e così 
fig.,  quando  si  voglia  mostrar 
rispetto.  Il  Per  estens..  Chi  in- 
dovina in  qualsiasi  modo  : 
Ha  proprio  scritto  come  di- 
cevi tu:  sei  stato  indovino. 
11  Non  com.  invece  di  Presago 
0 sim.,  come  agg.  |1  Ant.  In- 
divino. 

Indovuto,  non  com.,  agg. 
Non  dovuto.  Indebito.  |1  Avv. 
Indovutamente. 
Indragare,  v.  tr.  Propria- 
mente, Trasformare  in  drago. 
Ma  solo  fig.,  .per  Far  diven- 
tare una  belva.  Invelenire. 
Specialmente,  il  part.  pass.: 
Era  indragato.  ||  Intr.,  In- 
dragarsi.  ||  Ant.,  Indracare. 
Indrappellare,  non  com., 
V.  tr.  Unire,  Disporre,  in  drap- 
l>ello  0 in  drappelli, 
findrénto,  poet.  non  com.  e 
volg.  Y.  Indentro. 
Indrièto,  poet.  non  com.; 
Indrèto,  volg.  Y.  Indietro. 
Indrizzare,  non  com.  Y.  In- 
dirizzare. E sim. 
Indùbbio,  letter.,  agg.  Non 
dubbio.  Certo.  1|  Avv.Indub- 
biaménte.  11  Non  molto  com.,  • 
e ripi-eso  come  latinismo  inu- 
tile. Il  Lat.  indUbium. 
Indubitàbile,  letter.,  agg. 
Che  non  si  può  mettere  in 
dubbio:  Cosa  certa  e indu- 
bitabile. Il  Noncom.l’avv.In- 
dubitabilinénte.  ||  Raro 
Indubitabilità,  s.  f.  L’es- 
sere indubitabile.  ||  Lat.  in- 
dubitàbilem. 

Indubitato,  letter.,  agg.  Che 
non  è messo  in  dubbio.  ||  Avv. 

Indubitatainénte.  H Lat. 

indubitatum. 

Inducènte,  letter.  non  com. 
Part.  pres.  PIndurre. 
Indugiaménto,  letter.  non 
com.,  s.  m.  Indugio. 
Indugiare,  v.  tr.  E dell’uso 
popol.  soltanto  in  Toscana, 
ed  equivale  a Tardare,  Ri- 
tardare. Ma  s’adopera  quasi 
esclusivamente  col  soggetto 
di  persona  ; e si  preferisce  in 
que’  casi,  ne’  quali  il  ritardo 
0 il  differimento  o sim.  si  fa 
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ad  arte  o per  pigrizia  e mala 
voglia:  Indugiò  ad  arte  la 
risposta , la  partenza , il 
principio  dello  spettacolo^ 
la  chiusa  del  discorso,  la 
firma  del  contratto  ; Indugia 
a vestirsi,  a finire  il  lavoro. 
!Non  com.  col  di:  Indugia, 
non  so  perchè,  di  rispon- 
dermi. Il  Spesso,  in  maniera 
assoluta:  Vedo  che  indugia, 
Indiigerb  ancora  qualche 
giorno.  Anche  rifl.:  Noi  Va- 
spettavamo,  e lui  s’era  in- 
dugiato a discorrere.  1|  Dal 
nome. 

Indugiatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Uhi,  Che,  indugia.  Rari. 
Indugio,  s.  ra.;  ant.  In- 
dugia, f.  L’indugiare,  Il 
tempo  che  s’indugia:  Non 
metta  indt>gio  a partire,  È 
intollerante  d’ogni  indugio. 
Rompere  io  Troncare)  gVin- 
dugi.  Un  troppo  lungo  in- 
dugio, Senza  indugio.  Per 
ru>o,  V.  il  verbo.  U Lat.  m- 
diitiae. 

Indulgènte.  Part.  pres. 
(^Indulgere,  usato  com.  come 
agg.  co)  significato  di  Che 
facilmente  perdona,  Che  non 
è severo  come  dovrebbe  o 
potrebbe  essere:  Maestro, 
Padre,  ecc.,  indulgente;  È 
troppo  indulgente  con  (o 
verso,  ma  non  com.  a)  se 
stesso,  Ero  indulgente  alle 
sue  scappatelle,  In  talune 
cose  non  si  può  essere  in-^ 
dulgenti.  Fig. , Sorriso, 
Sguardo,  ecc.  ||  Letter.  l’avv. 
Indulgentemente. 
Indulgènza,  s.  f.  L’essere 
indulgente:  Gi  vuole  un  po' 
dy  indulgenza.  Seppe  meri- 
tare la  mia  indulgenza;  La 
commedia  non  fu  fischiata, 
per  indulgenza  del  pubblico. 

11  Nel  significato  religioso, 
Remissione  della  pena  meri- 
tata dalla  colpa  (o,in  qualche 
caso,  della  colpa  e della  pena 
insieme),  concessa  dal  Papa 
a chi  compia  taluni  atti:  Sua 
Santità  ha  concesso  una 
nuova  indulgenza;  Indul- 
genza di  cento  giorni  (della 
pena  meritata),  di  sette  qua- 
rantene, ecc.,  plenaria;  Ac- 
quistare (letter.  Lucrare), 
Pigliare  (compiendo  gli  atti 
prescritti),  V indulgenza. 
Indùlgere,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Concedere  benigna- 
mente, Perdonare.  Il  Pass. rem. 
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Indulsi,  indulse,  indulsero. 
Part.  pass.  Indulto  (v.  il  seg.). 
Il  Lat.  indulgere. 

Indulto,  letter.,  s.  m.  Con- 
cessione benigna.  Remissione 
della  pena  o d’altro  obbligo. 
Oggi,  quasi  esclusivamente, 
Indulto  per  la  (o  della)  qua- 
resima 0 quaresimale.  Con- 
cessione con  cui  il  Papa  al- 
levial’obbligo  del  digiuno  ecc. 
Il  Vedi  il  prec. 

Induménto , letter. , s.  m. 
Vestimento.  |1  Lat.  indumen- 
tum  (non  classico). 
Induràùile,  non  coni.,  agg. 
Che  può  indurare  o indurarsi. 
Induraménto,  non  com.,  s. 
m.  L’indurare,  L’eflTetto. 
Indurare,  v.tr.  Render  duro. 
Fig.,  Indurar  le  membra 
alla  fatica  o sim..  Renderle 
robuste  e atte  alla  fatica  o 
sim.  Anche  assol.,  del  corpo 
e dell’animo  : Tisfìda  il  forte, 
chene'  rischi  indura(}<Ì0'^T\). 
Salvo  questi  casi,  che  son 
propri  dell’uso  letter.  fig., 
assai  più  com.  àPndurare  è 
Indurire.  ||  Lat.  indurare. 
Induriménto,  s.  m.  L’indu- 
rire, L'efi'etto. 

Indurire,  v.  tr.  Render  duro, 
nel  proprio  e nel  fig.:  La  sic- 
cità ha  indurito  il  terreno, 
E egoismo  indurisce  il  cuore. 
il  Indurire  e Indurirsi,  come 
intr.  : La  creta  indurisce  al 
sole.  Gli s' è indurii  a la  pelle, 
Pane  indurito. 

Indurre,  non  popol.;  Indù- 
cere,  ant.;  v.  tr.  Letter.  non 
com.,  Far  penetrare,  Destare  : 
Queste  amare  riflessioni  in- 
ducono nelV animo  un  sen- 
timento di  tristezza.  Com., 
Muovere,  Sospingeia*,  con  la 
persuasione  o sim.  : Tutto 
m'induce  a crederlo;  Lo 
indusse  al  male,  in  errore, 
ecc.;  Vorrebbe,  ma  non  si 
sa  indurre.  H Nel  significato 
logico  (cfr.  Induzione)'.  Dal- 
Vesserci  molti  uomini  mal- 
vagi, non  si  può  indurre  che. 
Vuomo  sia  di  per  se  mal- 
vagio. Il  Per  la  flessione,  cfr. 
Addurre.  Part.  pass.  Indótto, 
ant.  Indulto.  H Lat.  indùcere. 
Industre,  letter.,  agg.  Indu- 
strioso. Il  Avv.  Industre- 
méntc. 

Indùstria,  s.  f.  Destrezza 
ingegnosa:  È ammirabile 
Vindustria  delle  api,  delle 
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formiche,  di  molti  altri  ani- 
mali ; Non  riuscì,  benché 
vi  mettesse  ogni  industria  ; 
Non  gli  manca  V industria  ; 
Che  cosa  non  si  può  sperare 
dall  industria  umana  f || 
Quindi,  assol..  L’attività  u- 
mana  in  quanto  è diretta  alla 
produzione  della  ricchezza: 
Industria  manif attrice  (per 
ló  più.  Industria  senz’altro), 
rurale,  commerciale  (per  lo 
più  Commercio  senz’altro); 
Industrie  estrattive  (comedo 
scavo  delle  miniere,  la  pèsca, 
ecc.)  ; I rami  dell' industria 
o Le  industrie  ; U industria 
della  seta  o serica,  de’  me- 
talli o metallurgica,  ecc.; 
Darsi  alV industria.  Favo- 
rire Vindustria,  Industria 
fiorente,  ecc.  Ma  Gàmpare 
d’industria  (non  com.  sul- 
V industria),  spesso  è Cam- 
pare con. l’ingegnarsi  a far  di 
tutto.  Vedi  poi  Cavaliere,  1| 
Dim.  non  com.,  -òla.  H Lat. 
indàstriam. 

Industriale,  agg.  DelTin- 
dustria:  Progresso,  Mostra, 
industriale.  H Sostantivato, 
Chi  vive^  eseixitando  l’in- 
dustria: È vedova  d’un  in- 
dustriale, Sentirete  le  pro- 
teste degl’industriali.  Anche, 
ma  assai  meno  com..  Indu- 
striante. Il  Neologismo,  o 
francesismo,  che  oramai  ha 
attecchito  nell’uso  com. 
Industriarsi,  v.  intr.  Metter 
cura  e destrezza  per  riuscire 
a un  intento,  Adoperarsi  a 
trovar  qua  e là  qualche  gua- 
dagno per  vivere  : Per  quanto 
s’industriasse,  non  potè  sco- 
prir nulla;  Ora  s’ indùstria 
d'aver  un  impiego  al  Muni- 
cipio ; S’industria,  e tira 
avanti  alla  meglio.  Cfr.  In- 
gegnarsi, che  spesso  è più 
com.  Il  Basso  Xed.industriare. 
Industrióso,  agg.  Che  ha 
industria.  Che  s’industria: 
Uomo,  Artefice,  Popolo,  in- 
dustrioso. Fig.,  Un  indu- 
strioso espediente.  Cfr. 
Ingegnoso.  1|  Avv.  Indu- 
strio saménte.  Il  Lat.  in- 
dustriosum  (non  classico). 
Induttivo,  letter.,  agg.  Che 
è proprio  dell’induzione.  || 
Avv.  Induttivaménte.  jj 
Basso  lat.  inductivum. 
Indutto,  ant.  V.  Indótto. 
Induttóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Chi,  Che,  induce.  Rari.  1|  Com., 
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Induttore,  Quel  ] ezzo,per  lo 
più  fìsso,  (ielle  macchine  di- 
namo-elettriche, che  produce 
il  campo  magnetico. 
Iiulnzióne,  non  popol.,  s.  f. 
L’indurre,  ragionando.  E par- 
ticolarmente, Dall’osservare 
uno  stesso  fatto  in  gran  nu- 
mero d’individui  della  stessa 
specie,  argomentare  che 
debba  esser  sempre  così.  Ar- 
gomentare dal  particolare  al 
generale:  Procedere^  Pro- 
vare^ per  induzione.  Tal- 
volta, nell’uso  com.,  Da  un 
fatto  noto  cercare  di  indovi- 
nare 0 di  spiegare  un  altro 
ignoto:  È una  pura  indù- 
zione.  E in  questo  caso  è 
affine  a Oongettura  o sim.  |I 
Cfr.  Deduzione.  H Induzione 
elettrodinamica.,li  fenomeno 
della  produzione  di  correnti 
inc^otte;  elettrostatica.,  11  ca- 
ricarsi di  elettricità,  di  un 
conduttore  messo  in  presenza 
di  un  corpo  elettrizzato,  senza 
aver  contatto  con  questo.  H 
Lat.  inductionem. 

Inebriaménto,  non  coìn.,  s. 
m. . L’inebriare,  L’inebriarsi; 
L’effetto.  Per  le  altre  forme 
della  parola,  cfr.  il  seg. 

Inebriare,  letter.,  v.  tr.  Ca- 
gionare ebbrezza.  Per  lo  più 
fig.,  e con  senso  più  o meno 
attenuato:  Una  musica  dolce., 
che  inebria;  La  gioia.,  La 
speranza.,  Il  ricordo^  l’ine- 
briava; Alla  suà  voce.,  a’ 
suoi  sguardi^  s'inebriava  ; 
Guardar  a ^ inebriato  a 
quella  vista,  ii  II  part.  pres. 
è com.  anche  nel  proprio, 
perchè  Ubriacante  non  si 
dice:  Liquore  inebriante.  |[ 
Oramai  ant.  le  forme  Ineb- 
briare,  Innebriare,  In- 
nebbriare.il  Lat.  inebriare. 

Ineccezionàbile,agg.V  oce 
non  solo  pessima,  ma  ridicola, 
per  dire  Che  è superiore  a 
ogni  eccezione.  Contro  cui 
non  si  può  fare  eccezione 
(modi,  come  s’è  detto,  poco 
schietti  anch’essi).  Fa  il  paio 
con  questo,  l’altro  agg.  Inec- 
cepìbile. Dirai  Irrepren- 
sibile 0 sim. 

Inèdia,  non  popol.,  s.  f.  Lo 
stai-  lungo  tempo  senza  man- 
giare, o per  malattia  o per 
mancanza  di  cibo:  È este- 
nuato per  l’inedia.,  Morì  d’i- 
nedia e di  freddo.  ||  Iperbol., 


di  cosa  oltremodo  uggiosa: 
È un’inedia  1.,  Ti  fa  venir 
l’inedia  o morir  d’inedia.  || 
Lat.  inediam. 

Inèdito,  non  popol.,  agg. 
Non  edito.  Non  pubblicato: 
Attende  a pubblicare  alcuni 
scritti  inediti  dello  zio.,  Sul 
suo  conto  c’è  una  storiella 
inedita.  Qh\  Aneddoto.  ||  Lat. 
inèditum. 

Ineducàbile,  letter.,  agg. 
Che  non  può  educarsi. 
Ineifàbile,  letter.,  agg.  In- 
dicibile. Ma  com.  solo  di  cose 
buone  : ^Bontà.  Allegrezza., 
Cortesia,  ineffabile.  Anche 
de’  misteri  divini  o sim.,  che 
sono  incomprensibili.  1|  Avv. 
Ineffabilménte.  |1  Raro 
Ineffabilità,  s.  f.  L’essere 
ineffabile.  Il  Lat.  ineffàbilem, 
ineffabilitatem  (basso  lat). 
Ineffettuàbile,  non  popol., 
agg.  Che  non  si  può  effettuare. 
Il  Non  com.  Ineffettuabi- 
lità, s.  f.  L’essere  ineffettua- 
bile. Il  Raro,  e più  pesante 
degli  altri.  Ineffettua- 
zióne, s.  f.  Non  effettuazione. 
Inefficace,  non  popol.,  agg. 
Non  efficace.  |1  Meno  com. 
Tavv.  Incffìcaceménte.  H 
Lat.  inefjìcacem. 
Inefficàcia,  non  popol.,  s.  f. 
L’essere  inefficace.  |1  Basso 
lat.  ineffìcàciam. 
Ineguaglianza,  Inugna- 
glianza,  non  popol.,  s.  f. 
L’essere  ineguale. 
Ineguale,  Innguale,  non 
popol.,  agg.  Non  interamente 
uguale:  Son  d’altezza  ine- 
guale,Son  d'ineguale  valor  e, 
^Ha  il  polso  ineguale  (cioè, 
il  battito  non  è ritmico). 
Quindi,  Non  uniforme:  Stile., 
Disegno.,  Colorito,  ecc.,  ine- 
guale (sempre  con  idea  di 
biasimo);  Terreno  ineguale 
(meno  d'accidentato).  ||  Disu- 
guale dice  quasi  sempre  di 
più.  Il  Avv.  Inegualméute, 
non  com.  Inugualniénte. 

Il  Non  essendo  voce  popol.,  la 
forma  Inuguale  non  è pre- 
vai sa  su  Ineguale.  Cìv. Eguale 
e Uguale.  ||  Leà.inaequalem. 
Inegualità,  non  com.;  Inu- 
gualità,  raro;  s.  f.  Inegua- 
glianza. 

Inelegante,  letter.,  agg. 
L’opposto  di  Elegante.  Vqv- 
ciò,  assai  spesso,  ha  più  bia- 
simo cheNon  elegante.  ||  Non 

com.  r avv.  Inelegante- 


mente. Il  Ineleganza,  s. 

f.  L’essere  inelegante.  |1  Lat. 
inelegantem , inelegàntiam 
(non  classico). 

Ineleggìbile,  non  coni. 
Ineligìbile,  agg.  Che  non 
si  può  eleggere,  perchè  non 
ha  le  condizioni  richieste.  || 
Ineleggibilità,  non  com. 
Ineligibilità,  s.  f.  L’essere 
ineleggibile. 

Ineloquènte,  letter.  non 
com.,  agg.  Poco  o punto  elo- 
quente. Il  Avv.  Ineloquen- 
teménte.  ||  Lat.  ineloquen- 
iem  (non  classico). 
Ineluttàbile,  letter.,  agg. 
Contro  cui  non  si  può  lottare, 
Inevitabile:  Destino,  Neces- 
sità, ecc.  Il  Avv.  Inelutta- 
bilménte.  H Lat.  ineluctà- 
bilem. 

Inemendàbile,  letter.  non 
com.,  agg.  Che  non  può  esser 
emendato.  H Assai  raro  l’avv. 
Inemendabilménte.  I|  I- 
nemendato  , a g g.  . N o n 
emendato.  1|  Lat.  inemendà- 
bilem,  basso  lat.  inemen- 
datum. 

Inenarràbile,  letter.,  agg. 
Che  non  si  può  narrare.  Ma 
s’adopera  quasi  sempre  con 
lo  stesso  significato  di  Inde- 
scrivibile, Indicibile.  E per 

10  più:  Strazio,  Dolore,  o 
sim. , inenarrabile.  Il  Assai 
raro  l’ avv.  Inenarrabil- 
mente. Il  Lat.  inenarrà- 
bilem. 

Inerbare , poet.  non  com., 
V.  intr.  Coprir  d’erba. 
Inerènte.  V.  Inerire. 
Inerènza,  letter.  non  com., 
s.  f.  L’essere  inerente. 
Inerire,  v.  intr.  Essere  unito, 
attaccato,  in  altra  cosa.  E 
assai  raro,  e nell’uso  poco 
differisce  da  Aderire.  Fu 
usato  specialmente  Inerendo 
nel  fig.:  Inerendo  a'  suoi 
giusti  desidèri,  alla  detta 
legge  e sim.  Ne’  quali  casi, 
oggi  quasi  sempre  Aderendo 
0 altra  voce  più  schietta.  |1 
Molto  usato,  all’opposto,  il 
part.  pres.  Inerente,  ma  non 
popol.,  col  significato  di  Che 
appartiene.  Che  direttamente 
si  riferisce:  I debiti  inerenti 
all’eredità.  Un’indagine  ine- 
rente alla  questione  princi- 
pale. Di  qui  l’avv.  Inereii- 
teménte,  pesante  e non  com. 

11  Lat.  inhaerere. 


INÈRME 


Inèrme,  letter.,  ag-g-.  Che  è 
senz’armi:  Fu  assalito  solo 
ed  inerme^  Mi  vedo  inerme 
di  fronte  alle  calunnie.  Cfr. 
Disarmato.  |I  Lat.  inermem. 
Inerpicare,  più  com.  Iner- 
picarsi, V.  intr.  Arrampi- 
carsi, a stento  e per  lo  più 
aggrappandosi  con  le  mani 
e co’  piedi  : S'inèrpica  su  per 
i greppi.  ||  Dali’ant.  inarpi- 
care, che  fu  usato  pure  come 
tr.  Cfr.  Arpicare. 

Inèrte,  letter.,  agg.  Inope- 
roso, Immobile:  Sta  lìpigro 
ed  inerte,  tutto  il  giorno; 
Trovò  il  cadavere,  e si  ca- 
ricò di  quel  povero  peso 
inerte;  Ha  un  braccio  inerte 
per  paralisi.  [|  Lat.  inertem. 
Inerudito,  letter.,  agg.  Non 
erudito.  ||  Avv.  Inerudita- 
mente. |]  Non  com.  Inerii^ 
dizióne,  s.  f.  L’essere  ine- 
rudito. Il  Lat.  ineruditum, 
basso  lat.  ineruditionem. 
Inèrzia,  non  popol.,  s.  f. 
L’essere  inerte.  Lo  stato  di  chi 
è inerte:  Languisce  nell’i- 
nerzia; A cagione  del  braccio 
rotto,  son  condannato  al- 
V inerzia  forzata  per  due 
mesi.  Il  Nella  meccanica.  L’in- 
differenza di  un  corpo  al  moto 
o alla  quiete,  per  la  quale  il 
corpo  ha  bisogno  d’un’azione 
esterna  per  mettersi  in  movi- 
mento o per  cambiare  velo- 
cità e direzione  di  movimento. 
Anche  Forza  d’inerzia,  che 
scherz.  si  dice  d’una  persona 
che  non  fa  nulla. 
Inesattézza,  s.  f.  L’essere 
inesatto:  Non  sdii  piccoli  i 
danni  delVinesattezza;  Non 
sa  lavorare,  senza  commet- 
tere inesattezze. 

Inesatto,  agg.  Che  non  ha 
esattezza  : È inesatto  in  tutte 
le  sue  cose;  La  citazione 
che  faceste  delle  mie  parole, 
è inesatta.  |1  Nel  ling.  ammi- 
nistrativo, anche  l’opposto  di 
Esatto,  Riscosso:  Oi  son  pa- 
recchie quote  ancora  ine- 
satte. Il  Avv.  Inesatta- 
ménte. 

Inesaudìbile,  non  com., 
agg.  Che  non  si  può  esau- 
dire. Il  Inesaudito,  letter., 
agg.  Non  esaudito. 
Inesaurìbile,  non  popol., 
agg.  Che  non  si  può  esaurire: 
Fonte,  Vena,  Miniera,  ine- 
sauribile, per  Io  più  fig.  : 
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Bontà,  Eloquenza,  ecc.  H Avv. 
Inesauribilmente. 
Inesàusto,  letter.,  agg.  Non 
esausto.  Cfr.  il  prec.  1|  Lat. 
inexhàustum. 

Inescaménto,  non  com.,  s. 
in.  L’inescare,  L’effetto. 
Inescare^  non  com.,  v.  tr. 
Pigliar  con  l’esca,  Adescare. 
11  Ant.,  Metter  l’esca,  nel  fu- 
cile e sim.  a pietra.  ll  Lat. 
inescare. 

Inescogitàbile,  letter.  non 
com.,  agg.  Che  non  si  può 
escogitare.  Che  eccede  l’u- 
mano pensiero.  |I  Più  che 
raro  l’avv.  Inescogitabil- 
niénte.  1|  Inescogitato , 
non  com.,  agg.  Non  escogitato. 
11  Basso  lat.  inexeogitàbilem, 
non  classico  inexeogitatum. 
Inescusàbile,  letter.;  In- 
scusàbile, non  com.;  agg. 
Che  non  può  essere  scusato: 
Errore,  Negligenza,  ecc.  J| 
Raro  l’avv.  Inescusabil- 
jn.éJìte>,\\\iS.t.inexcusàbilem. 
Raro  anche  Inescusabi- 
lità,  s.  f.  L’essere  inescusa- 
bile. 

Ineseguìbile,  letter.,  agg. 
Che  non  può  eseguirsi. 
Ineseguito,  letter.,  agg.  Non 
eseguito. 

Inesercitàbile,  raro,  agg. 
Che  non  può  esercitarsi.  H 
Inesercitato,  letter.,  agg. 
Non  esercitato.  H Basso  lat. 
inexercitàbilem,  classico  in- 
exercitatum. 

Inesigìbile,  non  popol., 
agg.  Non  esigibile:  La  più 
gran  parte  dell'eredità  con- 
siste in  crediti  inesigibili.  |1 
Inesigibilità,  s.  f.  L’essere 
inesigibile. 

Inesistènte,  agg.  Che  non 
esiste.  11  Inesistènza,  s.  f. 
L’essere  inesistente.  H S’ado- 
perano per  lo  più  da’  mal 
parlanti,  e soprattutto  in  casi 
ne’  quali  (come  giustamente 
notano  i puristi)  dovrebbero 
preferirsi  Insussistente  e In- 
sussistenza. Ma  chi  sradi- 
cherà Inesistenza  di  reato 
(in  modi,  come  Fu  prosciolto 
per  ecc.)  dal  linguaggio  de’ 
nostri  penalisti? 
Inesoi*àbile,  agg.  Che  non 
si  lascia  vincere  dalle  pre- 
ghiere ; e per  estens..  Contro 
cui  non  vale  nè  arte  nè  ri- 
medio : E inesorabile  con 
tutti,  Si  mostrò  inesorabile; 
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Ladrone,  Giudice,  Tiranno^ 
Destino,  Malattia,  inesora- 
bile. Il  Non  popol.  nè  l’avv. 
Inesorabilménte  nè  il  s. 
f.  Inesoi'abilìtà  (L’essere 
inesorabile).  ||  Inesorato , 
poet.,  agg.  Non  placato  nè  da 
preghiere  nè  da  altro.  Quindi, 
nel  più  de’  casi,  anche  Ine- 
sorabile. Il  lAdit.inexoràbilem, 
inexoratum  (non  classico). 
Inesperiènza,  non  popol., 
s.  f.  II  non  aver  esperienza: 
Inesperienza-  del  mondo  o 
della  vita,  d’ un' arte  ; Com- 
metter cuna  s ciocci  i e zza,  uno 
sbaglio,  per  inesperienza; 
Inesperienza  non  è igno- 
ranza. Poco  com.  concreto  : 

I cattivi  frutti  delle  sue  ine- 
sperienze. Il  Basso  lat.  inex- 
peri'entiam. 

Inespèrto,  non  popol.,  agg. 
Che  è poco  o punto  esperto  : 
Giovine,  Medico,  inesperto  ; 
È ancora  inesperto  della 
vita;  Occhio,  Mano,  ecc.  Cfr. 
il  pree.  |1  Non  com.  l’ avv. 
Inespertaménte.  1|  Lat. 
inexpertum. 

Inespiàbile  , letter. , agg. 
Non  espiabile.  1|  Raro  l’avv. 
Inespiabilménte.  ||  Ine- 
spiato, letter.,  agg.  Non 
espiato,  li  Lat.  inexpiàhilem, 
basso  lat.  inexpiatum. 
Inesplicàbile,  agg.  Che  non 
si  può  spiegare:  Mistero, 
Gaso,  Fenomeno,  inesplica- 
bile. Spesso  iperbol.  o scherz. 

II  Rari  l’avv.  Inesplicabil- 
ménte  e il  s.  f.  Inespli- 
cabilità (L'essere  inesplica- 
bile). Il  Inesplieato,  letter., 
agg.  Che  non  s’è  spiegato, 
perchè  non  se  n’è  potuto 
trovar  la  spiegazione.  |1  Lat. 
inexplicàbilem , basso  lat. 
inexplicatum. 

Inesploràbile,  letter.,  agg. 
Non  esplorabile.  I|  Raro  l’avv. 
Inesplorabilménte.  ||  I- 
nesplorato  , letter. , agg. 
Non  esplorato.  Lat.  inexplo- 
ratum. 

Inesprimibile,  letter.,  agg. 
Che  non  si  può  esprimere, 
perchè  mancan  le  parole  ade- 
guate: Dolore,  Ansia.  Gioia, 
Gratitudine,  ecc.  ||  Non  com. 
con  significato  più  generico. 
Inespugnàbile,  non  popol., 
agg.  Che  non  può  espugnarsi  : 
Fortezza,  Città,  ecc.  Fig., 
letter.,  Animo,  Volontà,  ecc. 
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In  altri  casi,  più  com.  Inop- 
pugnabile. Il  Ora  dicono,  per 
Io  più  scherz.,  anche  Magiy 
strato,  Donna,  e sini.,  ine- 
spugnabile, invece  di  Incor- 
ruttibile, Inflessibile.  ||  Raro 
r avv.  Iiiesi>ugnal>il- 
ménte.  ||  Non  com.  Ine- 
spug^nabilìtà,  s.  f.  L’essere 
inespugriabile.  1|  Inespu- 
giiato,  letter.,  agg-.  Non 
espugnato.  ||  Lat.  inexpugnà- 
bileni , basso  Jat.  inexpu- 
gnatum. 

Inespiirg*ato,  letter.,  agg. 
Non  espurgato. 

Inessiccàbile,  letter.,  agg. 
Non  essiccabile. 

Inestéso,  letter.,  agg.  Che 
non  ha  estensione. 

Inestimàbile,  letter.,  agg. 
Che  non  può  stimarsi,  perchè 
ha  pregio  infinito:  Dono, Va- 
lore, Beneflzio,  ecc.  |1  Avv. 
Inestimabilinénte.  H Ra- 
ro Inestimato,  agg.  Che 
non  è stimato.  Fu  usato  an- 
che per  Impensato,  Impre- 
visto. 

Inestinguibile,  letter., agg. 
Che  non  può  estinguersi.  An- 
che fig.  : Aìnore,  Odio,  Riso, 
inestinguibile.  ||  Non  com. 
l’avv.  Inestinguibil- 
mente. 11  Inestinto,  non 
com.,  agg.  Non  estinto.  1|  Lat. 
inexstinguìbilem  (non  clas- 
sico), inexstinctum. 

Inestirpàbile,  let'ter.,  agg. 
Non  esth’pabile.  ||  Lat.  inex- 
stirpàbilem. 

Inestricàbile,  letter.,  agg. 
Che  non  può  strigarsi:  Vi- 
luppo. Raggiro,  Difficoltà, 
inesi ricabile.  1|  Raro  l’avv. 
Inestricabilmente.  H 1- 
néstricato,  non  com.,  agg. 
Non  strigato.  H Lat.  inexstri- 
càbilem,  basso  lat.  inexstri- 
catum. 

In  ettitùcline,  letter.;  Inet- 
tézza, non  com.;  s.f.L’essere 
inetto.  Il  Basso  lat.  ineptitù- 
dinem. 

Inètto,  poco  popol.,  agg.  Che 
non  ha  attitudine;  quindi. 
Che  non  sa  o non  x>uò  fare  : 
È inetto  al  suo  uffìzio,  Nella 
jjolitica  si  mostrò  inetto.  As- 
sol..  Uomo  inetto,  Uomo  dap- 
poco. Il  Letter.,  Disadatto, 
Sciocco,  di  cosa:  Ragiona- 
mento inetto.  Inette  scuse.  || 
Meno  com.  l'avv.  Inetta- 
ménte.  ||  Lat.  ineptum. 
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Inevaso,  agg.  Voce  sguaiata 
e non  com.  del  geiigo  buro- 
cratico: La  sua  domanda 
restò  inevasa  (senza  risposta, 
non  accolta);  G’ è un  cumulo 
di  pratiche  inevase  (d’affari 
non  sbrigati).  Cfr.  Evasione. 
Inevidènte,  non  com.,  agg. 
Non  evidente.  1|  Iiievi- 
clènza,  s.  f.  L’essere  inevi- 
dente. 

Inevitàbile,  agg.  Che  non 

può  evitarsi.  Spesso  scherz. 
di  persona:  Ecco  V inevita- 
bile (che  s’incontra  e si  trova 
sempre,  anche  quando  non  si 
vorrebbe)  sigjìor  Cavaliere! 
Il  Avv.  Inevitabilménte. 
11  Lat.  inevitàbilem  (non  clas- 
sico). 

Inèzia,  s.  f.  Propriamente, 
Cosa  da  uomo  inetto.  Ma  coni, 
solo  di  scritti  o discorsi  che 
non  valgon  nulla:  Ebbe  la 
bontà  di  lodar  quelle  mie 
povere  inezie;  Ha  scom- 
biccherato quattro  inezie.  H 
Ma  anche  di  cos(^  materiali, 
come  regalucci,  gingilli , e 
sim.:  Non  è un  regalo,  è 
un  inezia.  |1  Cfr.  Bagattella, 
Bazzecola.  |1  Dim.  spreg.  non 
com.,  -òla,  -ùccia,  -ùcola. 
Il  Lat.  inèptiam. 

Infacèto,  letter.,  agg.  Non 
faceto.  Quasi  sempre  prece- 
duto da  negazione,  per  otte- 
nere un’ afiermazione  - atte- 
nuata '.Si compiaceva  de’ suoi 
non  infaceti  scherzi.  jl  Avv. 
Infacetaménté.  1|  Lat.  in- 
facetum. 

Infacóndo,  letter.,  agg.  Non 
facondo.  Cfr.  il  prec.  ||  Avv. 
Infacondaménte,  raro.  1| 
Infacóndia,  letter.,  s.  f. 
L’essere  infacondo.  ||  Lat.  in- 
fa cu  nd  u m , i nfacìi ndiam 
(non  classico). 

Infag’ottarc.  V.  Rinfagot- 
tare, più  com.  in  Toscana. 
Infallanteménte,  avv.  E 
enfatico  e non  coni.,  ma  non 
si  può  tacciar  di  barbarismo, 
per  Senz’alcun  dubbio,  A ogni 
costo,  Senza  fallo  (che  non 
piace,  neppur  esso,  a tutti  i 
puristi):  Verrò,  Pagherò,  Lo 
citerò.  Mi  scrive  ognlgiorno, 
Deve  finir  domani,  infallan- 
temente.  Non  sempre  gli  si 
può  sostituire  Infallibil- 
mente. 11  Dall’avv.  ant.  infal- 
lante, affine  al  lat.  barb.  in- 
fallanter. 


INFAMIA 


Infallìbile,  agg.  Che  non 
sbaglia  è non  può  sbagliare: 
E un  superbaccio,  che  crede 
d’essere  infallibile  ; Dio  solo 
è infallibile  {e  si  ridete  spesso 
a mo’  di  proverbio)  ; Dottrina, 
Verità,  Norma,  infallibile. 
Il  Avv.  Infallibilménte. 
In  maniera  infallibile.  Sicu- 
ramente. Il  Infallibilità,  s. 
f.  L’essere  infallibile. 
Infamare,  v.  tr.  Dar  fama. 
Ma  oggi  non  si  direbbe  se 
non  per  Dare  fama  pessima. 
Coprir  d’ignominia:  Cercò 
dinfamarlo  con  le  sue  ca- 
lunnie ; Accusando  gli  altri, 
riuscì  solo  ad  infamar  se 
stesso.  Pena  infamante. 
Pena  che  reca  infamixi,  che 
cagiona  disonore  e disprezzo. 
E assai  più  grave  che  Diffa- 
mare. Cfr.  anche  Vituperare. 
Il  Lat.  infamare. 
Infamatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  infama.  1|  Infama- 
tòrio, agg.  Che  infama.  |1 
Tutti  rari. 

Infame,  agg.  Di  pessima 
fama,  Vituperevole:  Quel 
tradimento  lo  rese  infame 
a tutti.  Quindi,  coni..  Scelle- 
rato, Pèssimo  : È un  infame, 
Son  gente  infame,  Era  una 
calunnia  infame,  È reo  d’a- 
zioni infami.  Lasciò  un 
nome  infame.  Code  una /a- 
maù?/ame;iperbol.e  scherz., 
Ci  offrì  di  quel  suo  vinaccia 
infame.  Di  luoghi  : Desolate 
pianure,  infami  per  la  ma- 
laria (non  com.);  Fu  sco- 
perio  in  una  casa  infame.  |1 
Colonna  infame,  cioè  riz- 
zata a monumento  d’infamia. 
Quella  (il  Manzoni  ne  scrisse 
la  Storia)  che  sorgeva  in 
Milano,  per  decreto  de’  giu- 
dici i quali,  nel  1630,  < con- 
dannarono a supplizi  atro- 
cissimi alcuni  accusati  d’aver 
propagata  la  peste  con  certi 
ritrovati  sciocchi  non  men 
che  orribili.  > ||  Fam.,  gli  accr. 
-óne  e -óna,  per  lo  più  so- 
stantivati; peggior.,  -àccio  e 
-àccia.  Il  Avv.  Infame- 
ménte.  ||  Lat.  infamem. 
Infàmia,  s.  f.  Gravissimo  e 
jiubblico  biasimo,  per  cosa 
che  disonori  e renda  sprege- 
voli: I traditori  meritano 
infamia,  S’è  macchiato  din- 
famia,  Gadd.e  nelVinfamia. 
Spesso  concreto,  d’azioni  o 
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INFELICE 


INFAAIITÀ 


parole  che  meritano  infamia: 
Ha  commesso  uti'infamia^ 
Sono  infamie  Vomitò  non 
so  che  infamie  contro  i giu- 
rficz’.  Spesso  iperbol.  o scherz.: 
Questo  burro  è un'infamia! 
Il  Lat.  infàmiam. 
Infamità,  volg.,  s.  f.  L’essere 
infame:  L’infamità  di  quel- 
Viiorno,  non  si  pub  imma- 
ginare ! Anche  concreto,  per 
Infamia. 

Infanaticliire,  v.  tr.  Far 

diventar  fanatico  ; I com- 
pagni Vhanno  infanatichito. 
li  Riti.,  come  intr.:  8’ era  in- 
fanatichito di  quella  gio- 
vine. 

Infangare,  v.  tr.  Imbrattar 
di  fango.  Anche  fìg.  : S'in- 
fangò nelle  più  vilibrutt  are. 
Infantasticliire,  non  com., 
V.  tr.  Di  persona,  Empirle  il 
capo  di  fantasticherie  o sim. 
Abbastanza  com.  il part.  pass., 
e quindi  i tempi  composti: 
Non  so  di  che  siasi  infan- 
tastichito. 

Infante,  poet.,  s.  m.  c f. 

Bambino,  Bambina,  di  tene- 
rissima età  (e  propriamente, 
secondo  l’etimologia,  che  non 
ha  ancora  l’uso  della  favella). 
Anche  de’  bambini  non  ancor 
nati,  ma  che  già  vivono  nel 
grembo  materno.  H Con  signi- 
ficato particolare,  non  popoL, 
Titolo  che  si  dà  nelle  Corti  di 
Spagna  e di  Portogallo  ai 
principi  reali  non  primoge- 
niti, senza  distinzione  d’età. 
In  questo  caso,  nel  femm., 
anche  lo  spagnolismo  In- 
fanta. Il  Lat.  infantem. 
Infanteria,  oramai  ant.  V. 
Fanteria. 

Infanticida,  letter.,  s.  m.  e 
f.  comp.  Reo  d’infanticidio.  H 
Infanticidio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Delitto  d’uccisione  d’un 
infante  (parola  usata  in  que- 
sto caso  anche  dal  Codice 
Penale).  |1  Basso  lat.  infanti- 
cidam.,  infanticidium. 
Infantile,  non  popol.,  agg. 
De’  bambini  piccoli:  Asilo, 
Grazia,  Ingenuità,  infan- 
tile. Il  Meno  com.  l’avv.  In- 
fantilmente. Il  Raro  In- 
fantilità . s.  f.  L’ essere 
infantile.  ||  Lat.  in f antilem 
(non  classico). 

Infànzia,  non  popol.,  s.  f. 
La  prima  puerizia.  Anche 
concreto  : Asilo  per  V in- 


fanzia, abhandoìiata.  Il  Lat. 
infàntiam. 

Infarciménto,  letter.,  s.  m. 
L’infarcire,  L’effetto. 
Infarcire,  letter.,  v.  tr. 
Riempire,  Metter  dentro,  in- 
saccando. Quindi,  non  com.. 
Carni  infarcite  (cfr.  Insac- 
care), Cappone  infarcito  (cfr. 
Bipieno).  Fig.,  per  biasimo: 
Infarcire  un  libro  di  spro- 
positi, di  note,  ecc.  ||  Lat.  in- 
farcire. 

Infardare,  raro,  v.  tr.  Im- 
brattar con  farda.  Imbellet- 
tare. Cfr.  Inzafardare. 
Infarinare,  v.  tr.  Spargere 
di  farina,  Rinvoltare  tra  la 
farina:  Infarina  il  pesce,  e 
poi  friggilo.  Fig.  scherz.,, 7u- 
f armarsi  di  cipria  o sim. 
Anche  in  altri  casi  può  es- 
sere sinon.  deimbiancare.  || 
Non  com.  Infarinare  alcuno 
d’una  scienza  o sim..  Dar- 
gliene i primi  rudimenti.  Ma 
assai  com.  il  part.  pass,  come 
àgs:.:  È un  po’  infarinato 
di  letteratura. 
Infarinatura,  s.  f.  L’infa- 
rinare, L’effetto.  Anche  nel 
fig.:  Ha  qualche  infarina- 
tura di  greco  e di  latino. 
Infasciare,  ant.  e volg.  Y. 
Fasciare. 

Infastidire,  v.  tr.  Dar  fa- 
stidio, Molestare:  Infasti- 
disce i compagni.  Questo 
rumore  m’ infastidisce , È 
spesso  infastidito  da  qual- 
che dolor  etto  reumatico.  1| 
Nel  rifl.,  come  intr.  Provar 
fastidio,  impazienza:  Non 
insistere,  perchè  s' in  fasti- 
disce; S’ infastidì  di  quello 
scherzo. 

Infaticàbile,  non  popol., 
agg. Instancabile.  ||  Meno  com. 
l’avv.  Infaticabilménte  e 
il  s.  f.  Infaticabilità  (L’es- 
sere infaticabile).  |{  Lat.  iufa- 
tigàbilem. 

Infatti.  L 0 c u z . ( propria- 
mente, In  fatti),  usata  come 
cong.  Ora  afferma  che  la  cosa 
è,  di  fatto,  tale  o in  tal  modo: 
Infatti  è un"' eccezione.  In- 
fatti non  V aveva  sentito.  Ora 
ha  più  largo  significato  dimo- 
strativo : La  serie  de’  numeri 
primi  è illimitata.  Infatti 
ecc.  Spesso  si  mette  dopo  il 
verbo  : Non  potevo  infatti 
mai  credere,  che  ecc.  ; Credi 
tu,  infatti,  che  io  ecc.  ? Cfr. 
In  fatto  e Di  fatti. 


Infattìbile,  poco  com.,  agg. 
Che  non  può  farsi:  Queste 
son  cose  infattibili.  Iperbol., 
Farò  l’infattibile  (cfr.  Im- 
possibile). 

Infatuare,  v.  tr.  Ant.,  Ren- 
der fatuo.  (3om.,  Accender  di 
soverchio  ardore,  quasi  in 
modo  da  alterar  la  mente: 
Con  le  moine  e le  promesse, 
V infatuarono  di  quella  idea; 
È infatuato  di  sè  stesso. 
Assai  spesso  rifl.,  e con  signi- 
ficato quasi  intr.  : Nel  discor- 
rere de’  suoi  figlioli,  s’ in- 
fàtua; e bisogna  lasciarlo 
dire.  II  Lift,  infatuare. 
Infatuazióne,  non  com.,  s. 
f.  L’infatuare,  L’infatuarsi; 
L’effetto. 

Infàusto,  non  popol.,.  agg. 
Non  fausto.  Che  reca  infeli- 
cità : Spuntò  l’alba  di  quel- 
V infausto  giorno.  Il  suo 
nome  è infausto  agl’italiani. 
Cancelliamo  l’infausta  me- 
moria! Cfr.  Nefasto.  ||  Non 
com.  l’avv.  Infausta- 
inénte.  |I  Lat.  infàustum. 
Infecondità,  letter.,  s.  f. 
L’essere  infecondo.  ||  Lat.  in- 
fecunditatem. 

Ijifecóndo,  letter.,  agg.  Non 
fecondo: Donna,  Terra,Fan- 
tasia,  infeconda.  Cfr.  Sterile, 
che  è più  com.  e ha  uso  più 
largo.  II  Avv.  Infeconda- 
ménte.  Il  Lat.  infecundum. 
Infedéle  (-èie),  agg.  Che 
non  ha  la  debita  fedeltà: 
Donna,  Custode,  Servo,  A- 
mico,  infedele.  Fig.,  letter.. 
Traduzione,  Descrizione,  e 
sim.,  infedele.  ||  Che  non  è fe- 
dele a Dio.  Ed  è nome  con 
cui  si  designano  soprattutto 
i musulmani,  j giudei,  gl’ido- 
làtri,  ecc.:  Predicò  la  reli- 
gione di  Cristo  tra  gVin fe- 
deli. Il  Avv.  Infedelménte. 
Il  Lat.  infidelem. 
Infedeltà,  s.  f.  L’essere  in- 
dole. Ma  oramai  ant.,  nel  si- 
gnificato religioso.  Il  Com.,  an- 
che concreto  : Ha  commesso 
unHnfedeltà.  |I  Lat.  infìdeli- 
tatem. 

Infederare,  raro,  v.  tr.  Met- 
ter nella  federa,  lo  injèdero, 
ecc. 

Infelice,  agg.  Più  che  F'on 
felice,  giacche  spesso  ha  con 
sè  l’idea  di  gravi  contrarietà 
0 anche  di  vere  e proprie 
sventure:  Uomo, Sorte,  Con- 
dizione, Esito,  Vita,  Amore, 


infeltcitì 


Impresa^  infelice.  |1  Riferito 
a persona,  indica  talvolta 
un’imperfezione  fisica:  Si 
ruppe  ìina  gamba,  e restò 
infelice  per  tutta  la  vita; 
Abbiate  pietà  de'  ciechi,  de- 
gli storpi,  di  tutti  gVinfelici. 
Può  anche  esser  sinonimo  di 
Scemo,  Matto,  e sim.:  Non 
^offendere  delle  sue  parole  1 
È un  infelice.  |1  Con  signifi- 
cato più  tenue,  di  persona  o 
cosa  a cui  manchino  le  qua- 
lità adatte  a ottenere  uno 
scopo  : Fu  giurista  valen- 
tissimo, rna  oratore  infe- 
lice; Tutti  tacquero  a quel- 
V arguzia  infelice.  1|  Avv. 
Infelicemente.  U Lat.  in- 
felicem. 

Infelicità,  s.  f.  L’essere  in- 
felice. Anche  concreto:  Fbbe 
a patire,  nella  sua  vita, 
molte  infelicità.  |1  Lat.  infe- 
licitatem. 

Infellonire,  letter.  quasi 
poet.,  v.  intr.  Incrudelire.  Cfr. 
Fellone. 

Infeltrire,  non  com.,  v.  tr. 
Far  diventare  sodo  come  fel- 
tro. Il  Intr.  Diventare  ecc. 
Infemminire,  non  com.,  v. 
tr.  Render  simile  a fenimina, 
nella  timidezza,  nella  delica- 
tezza, ecc.  Cfr.  Effemminare. 
Il  Intr.  Diventar  simile  ecc. 
Inferigno,  non  com.,  agg. 
Pane  ecc.,  Pan  nero. 
Inferióre,  poco  popol.,  agg. 
('he  è più  basso,  Che  è sotto  : 
La  parte  inferiore  della 
qjer  sona, della  colonna,della 
pagina,  d'uno  strumento, 
d'una  valle,  ecc.;  Italia  Su- 
periore, Media,  Inferiore; 
Abita  qui,  nel  piano  infe- 
riore ; Si  spezzò  la  mascella 
inferiore.  Non  si  direbbe  :-/o 
sonoinferiore  a te,  di  quattro 
centimetri,  parlando  della 
statura;  nè  II  Gran  Sasso  è 
inferiore  al  Monte  Bianco 
di  quasi  duemila  metri.  Ma 
assai  com.  si  dice:  Io  sono 
di  statura  inferiore  ecc.  o 
anche  La  mia  statura  è in- 
feriore alla  tua  ecc.,  q II 
Gran  Sasso  è d'altezza  in- 
feriore ecc.  o L'altezza  del 
Gran  Sasso  ecc.  |1  Molto  coni, 
fig.,  ogni  qual  volta  ci  sia  una 
gradazione  (cfr.  Basso).  Quin- 
di, Ufficiali  inferiori  (Il  sot- 
totenente, il  tenente  e il  ca- 
pitano; e si  direbbe  meglio 
di  grado  inferiore).  Scuole 
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inferiori  (denominazione  ge- 
nerica), Ginnasio  inferiore 
(Le  tre  prime  classi  del  Gin- 
nasio), ecc.;  Prezzo  o Qua- 
lità o sim.,  e poi  addirit- 
tura Pane  o Stoffa,  o sim., 
inferiore.  Sostantivato , di 
persona.  Un  inferiore.  Gl'in- 
feriori, contrapposto  a Su- 
periore, parlando  di  qualsi- 
voglia gerarchia.  Cfr.  Sotto- 
posto, Subalterno.  |1  Spesso 
con  l’altro  termine  di  para- 
gone espresso:  Ha  un  grado 
inferiore  a'  suoi  meliti,  Si 
sente  inferiore  (s’intende  nel 
merito  o in  altra  qualità)  alla 
Gina,  Volle  sposare  una 
donna  di  condizione  infe- 
riore alla  sua.  ||  Specialmente 
nell’uso  popol.,si fa  precedere 
talvolta  dal  Meno  o dal  Più; 
e fu  scritto  anche  il  superi. 
Inferiorissimo  (cfr.  Infimo). 
Il  Non  com.  e ripreso  da  qual- 
che purista,  l’avv.  Inferior- 
mente. Di  sotto.  Più  sotto, 
nel  proprio  e nel  fìg.  |1  Lat. 
inferiorem. 

Inferiorità,  poco  popol.,  s. 
f.  L’essere  inferiore;  ma  quasi 
esclusivamente  nel  fig.,  di 
qualità  o sim.:  Con  la  infe- 
riorità della  merce  si  spiega 
l'inferiorità  delprezzo,  Non 
vuol  riconoscere  la  sua  infe- 
riorità di  fronte  al  com- 
pagno. 

Inferire,  letter.,  v.  tr.  Infe- 
rire un  danno  ad  altri, 
oramai  non  com.,  Arrecarlo. 
Qualche  penalista  usa,  ma 
vien  ripreso,  Inferire  una 
coltellata, una  ferita,  invece 
di  Dare,  Cagionare,  o'  sim. 
Cfr.  Irrogare,  |)  Più  com.. 
Argomentare,  Concludere,  so- 
prattutto per  via  d’induzione: 
Da  questi  indizi  non  si  può 
inferire  ch'egli  sia  certa- 
mente colpevole,  Non  so  che 
cosa  tu  voglia  inferirne.  0 
Lat.  inferre. 

Infermare,  letter.,  v.  tr.  Ren- 
dere infermo.  Ma  più  com., 
come  intr.,  per  Divenire  in- 
fermo: Dopo  pochi  giorni, 
infermò  gravemente.  Anche 
Infermarsi.  |1  Non  ha  attec- 
chito, col  significato  che  In- 
firmare conserva  nell’  uso 
presente.  ||  Da  infirmare. 

Infermeria,  s.  f.  Quella 
stanza,  o Quelle  stanze,  ne’ 
collegi  0 ne’  conventi  o nelle 
caserme  o nelle  prigioni  ecc.. 
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dove  si  collocano  e si  curano 
gl’infermi. 

Infermìccio , agg.  Meno 
com.  di  Malaticcio. 
Infermière  ( iére),  s.  m.; 
-ièra  (-iéra),  f.  Chi  presta 
i servigi  a’  malati,  nelle  in- 
fermerie o negli  spedali.  E con 
significato  generico,  spesso 
scherz.:  Le  farò  io  da  infer- 
miere, La  Gina  fu  per  la 
sorella  un'  ottima  infer- 
miera. 

Infermità,  poco  popol.,  s.  f. 
Malattia:  Infermità  fisica,' 
mentale.  Soprattutto  di  ma- 
lattia lenta  e lunga,  o di  gravi 
incomodi  permanenti.  Norr  è 
spento  il  suo  primo  signifi- 
cato, di  Debolezza  (benché 
oggi  con  questo  sia  rarissimo); 
di  maniera  che,  talvolta,  vale 
ad  esprimere  La  condizione 
di  chi  è malato.  L’effetto  della 
malattia.  Non  si  dice  quasi 
mai,  di  bestie;  e ancor  meno,. 
di  piante.  Ì|  Lat.  infìrmita- 
tem. 

Inférmo,  poco  popol.,  agg. 
Che  ha  un’infermità:  Ha  il 
babbo  infermo;  Tutti  pre- 
gano per  la  guarigione  del- 
l'inferma; Visitare  gl'in- 
fermi (una  delle  sette  opere 
corporali  di  misericordia).  H 
Raro,  ma  usabile  in  qualche 
caso,  per  Debole,  Imbelle.  [] 
Lat.  infirmuni. 

Infernale,  agg.Dell’inferno, 
Che  è proprio  dell’inferno: 
Potenze,  Spiriti,  Mostri,  in- 
fernali ; Pareva  una  bolgia 
infernale  (con  reminiscenza 
dantesca).  Più  popol.  nel  fig.: 
Non  si  può  andare  in  giro 
con  questa  stagione  infer- 
nale (riferendosi  a pioggia, 
vento,  ecc.);  Era  un  caldo 
infernale  ; La  sedusse  con 
arti  infernali.  Ha  una  ma- 
lizia infernale.  ||  Macchina 
oramai  ant.,Bomba 
0 altro  congegno  esplosivo, 
per  compire  un  atto  mici- 
diale. Pietra  infernale.  Il 
nitrato  d’argento  usato  come 
caustico  nella  medicina.  1| 
Raro  l’avv.  Infernal- 
mente. il  Lat.  infernalem 
(non  classico). 

Infèrno.  Più  che  raro,  col 
proprio  uso  di  agg.,  e col  si- 
gnificato di  Inferiore,  Che  è 
disotto,  di'. Superno.  ||  Com,, 
sostantivato.  Il  luogo  di  dan- 
nazione delle  anime,  secondo 
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i Cristiani:  I demòni^  1 dan-  I 
7iati^  Le  pene^  delVìnjerno ; | 
Andare^  Mandare^  alV  in- 
ferno  ; Star  nelV  inferno. 
Prov.,  Di  buone  intenzioni  è 
lastricato  Vinferno  (Le  buo- 
ne intenzioni  non  bastano). 
Altri  modi  dell’uso  fìg.,  com. 
soprattutto  nel  ling.  fam.: 
Quella  casa  è un  inferito 
(alludendo  specialmente  al 
disordine,  alle  discordie, ecc.), 
Era  una  vita  dHnferno.,  Hai 
una  lingua  d'inferno.,  Lei  ci 
ha  messo  l'inferno  in  casa., 
Per  ogni  inezia  gli  fa  Vin- 
ferno in  casa.,  Pare  una  ma- 
donnina ed  è un  tizzone 
d inferno.,  È un  diavolo  deh 
Vinferno,  M'ha  fatto  soffrir 
le  pene  delVinferno,  Si  sen- 
tiva un  baccano  d'inferno, 
Era  un  tempo  d'inferno  (cioè 
con  vento,  pioggia,  ecc.).  Pa- 
reva che  si  fosse  scatenato 
l'inferno.  Per  imprecare  o per 
allontanare  con  sdegnoiAw- 
date  all' inferno  ! ; Seti  secca., 
mandalo  all'inferno  {Man- 
dare all'inferno  è anche  si- 
non.  spreg.  di  Uccidere), 
Spesso,  senz’altro,  All'in- 
ferno!, All' in  fernaccioi  Non 
occorre  dire,  che  son  modi 
plebei.  Cfr.  Diavolo,  Malora. 

Il  II  regno  de’ morti.  La  dimora 
delle  ombre,  secondo  gli  an- 
tichi: La  discesa  d' Orfeo 
all'inferno.  Cfr.  il  seg.  ||  Li- 
ferno,  anche  nome  di  taluni 
serbatoi  o ripostigli,  nelle  arti 
e nelle  industrie.  [|  Lat.  in- 
fernum,  agg. 

ìnfero,  agg.  Latinismo  raro, 
per  Inferiore,  Infernale,  In- 
ferno. Scherz. , Mandare 
agl'inferi.  Mandare  all’in- 
ferno. Non  com..  Gl'inferi,  I 
luoghi,  gli  dèi,  le  ombre,  in- 
fernali degli  antichi.  H Lat. 
ìnferum. 

Inferocire,  v.  tr.  Far  diven- 
tare feroce.  ||  Inferocire  e 
Inferocirsi , intr.  Diventar 
feroce,  Comportarsi  feroce- 
mente. Cfr.  Incrudelire,  In- 
fierire. Il  11  part.  pass.,  anche 
come  agg.:  Tornò  a casa 
inferocito. 

Inferraiolarsi,  oramai  non 
com.,  V.  rifl.  Avvolgersi  nel 
ferraiolo.  Anche  per  estens. 
con  significato  più  generico. 
Cfr.  Imbacuccare. 
Inferriata,  s.  f.  Chiusura 
di  finestra  o sim.,  fatta  con 


sbarre  di  ferro  fisse  nel  muro, 
per  lo  più  in  forma  di  grati- 
colato Il  Inferriata  inginoc- 
chiata, quando  nella  parte 
esterna  fa  pancia  in  basso.  H 
Propriamente,  Finestra  in- 
ferriata, dall’ant.  verbo  In- 
/errmre  (Munire  di  ferri, Met- 
tere in  ferri).  |1  'Dim.,  -ina. 
Infertilire,  poco  com.,  v.  tr. 
Render  fertile. 

Infervoraménto  , poco 
com.,  s.  m.  L’infervorare,  L’in- 
fervorarsi. 

Infervorare,  raro  Infer- 
vorire , v.  tr.  Eccitare  il 
fervore:  Certe  prediche,  in- 
vece d'infervorare,  intiepi- 
discono; Quando  s' infervora 
nella  discussione,  non  mi- 
sura più  le  parole.  Il  part. 
pass,  anche  come  agg.:  Lo 
trovai  tutto  infervorato. 
Infestaménto,  non  com., 
s.  m.  L'infestare,  L’effetto. 
Infestare,  non  popol.,  v.  tr. 
Danneggiare,  Rendere  mal 
sicuro,  con  atti  ostili:  I pi- 
rati infestavano  il  Mediter- 
raneo, I predoni  con  fre- 
quenti scorrerieinfestavano 
l'Etiopia.  Il  D’animali  nocivi, 
malattie,  ecc.:  I leoni  e le 
tigri  ancora  infestano  molte 
regioni.  La  fillossera  infesta 
i nostri  vigneti.  ||  Lat.  infe- 
stare. 

Infestatore,  s.  m.; -trice, 

f.  Chi,  ChCj  infesta.  Rari.  H 
Lat.  infestatorem. 
Infestazióne,  raro,  s.  f.  L’in- 
festare, L’effetto.  11  Lat.  infe- 
stationem  (non  classico). 
Infèsto,  ietter.,  agg.  Che  dà, 
0 tende  a dare,  grave  mo- 
lestia più  0 meno  nociva: 
Nemico  infesto;  Mestatori, 
infesti  al  popolo  ; Stagione 
pessima,  infesta  a' malati.  |1 
Avv.  Infestaménto.  H Lat. 
infestum. 

Infetidire,  non  com.,  v.  tr. 
Far  diventare  fetido.  ||  Intr. 
Diventar  fetido. 

Infettare,  v.  tr.  Rendere  in- 
fetto : Esalazioni  pestifere 
che  infettano  V aria , So- 
stanze animali  decomposte 
che  infettano  le  acque.  La 
nicotina  infetta  il  sangue.  H 
Meno  com.,  fig.;  L'ambizione 
e il  lusso  infettano  la  nostro^ 
società.  Il  Cfr.  Corrompere, 
Viziare.  11  Lat.  infectarc. 
Infettatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  infetta.  Non  com. 


Infettivo,  agg.  Che  può  in- 
fettare, Che  è effetto  d’infe- 
zione, Che  concerne  l’infe- 
zione : Germi  infettivi. 
Malattie  infettive.  Azione 
infettiva.  H Lat.  infectivum. 
Infètto,  agg.  Corrotto,  Gua- 
sto, da  infezione:  Acqua, 
Aria,  Garne,in fetta; Sangue 
infetto.  Fig.,  Animo  infetto 
da  basse  cupidige.  H Lat.  in- 
fectum. 

Infeudaménto,  Ietter.,  s.  m. 
L’infeudare,  L’effetto. 
Infeudare,  letter.,v.  tr.  Dare, 
Obbligare,  con  vincolo  feu- 
dale: Infeudò  a'  Conti  di  S. 
leterreoccupate.Yìg.,  Tutte 
le  cariche  del  Comune  sono 
infeudate  alla  famiglia  B. 
(cioè,  date  e poi  sempre  tras- 
messe a persone  della  fa- 
miglia B.).  Il  Io  infèudo,  ecc. 
Infendazióne,  Ietter.,  s.  f. 
Infeudamento. 

Infezióne,  s.  f.  Ogni  condi- 
zione morbosa,  negli  animali 
e ne’  vegetali,  la  quale  è 
effetto  dell’azione  di  partico- 
lari microrganismi  o delle  so- 
stanze che  questi  vivendo  pro- 
ducono: Infezione  palustre, 
tifica,  vaiolosa,  ecc.;  locale, 
generale  (cioè  d’una  sola 
parte  dell’ organismo  o di 
tutto);  ecc.  1!  Com.,  anche  In- 
fezione dell'aria,  dell'acqua, 
ecc.,  quando  contengano  ger- 
mi d’infezione.  H E sin  dagli 
antichi,  come  sinon.  in  genere 
di  Contagio.  1|  Basso  lat.  in- 
fectionem. 

Infiacchiménto,  s.  m.  L’in- 
fìacehire.  L’effetto. 
Infiacchire,  v.  tr.  Render 
fiacco:  La  soverchia  fatica 
infiacchisce  il  corpo;  l'ozio, 
l'animo.  ||  Infiacchire  e In- 
fiacchirsi, ìntv.  Il  vigore  in- 
fiacchisce con  l'andar  degli 
anni,  S'è  infiacchito. 
Infiammàbile , agg.  Che , 
più  0 men  facilmente,  può 
infiammarsi:  Ne'  pacchi  po- 
stali non  si  posson  niettere 
sostanze  infiammabili.  Gas 
infiammabile.  Fig.,  Ha  l'in- 
dole infiammabile.  ■ 
Infiammabilità,poco  com., 
s.  f.  L’essere  infiammabile. 
Infiàmiiiaménto , s.  m.  A . 
Infìamm  azion  e. 
Infiammare,  v.  tr.  Accen- 
dere cosa  che  arda  con  fiam- 
ma: La  miccia  serve  a in- 
fiammar  le  polveri  della 
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mina^  Per  disgrazia  sHn- 
fiammò  una  botte  di  pe- 
trolio; Il  gas  illuminante 
s'infiamma^  e dà  luce  e ca- 
lore. Raro,  d’altre  cose  che 
non  s’accendan  subitamente. 

Il  Comunissimo  nel  fig'.  ; In- 
fiammare il  cuore,  Vanimo^ 
la  mente.,  la  fantasia  (ed  è 
più  che  Riscaldar é)  ; Lo  zelo., 
La  carità^  L’amore,  Lo  sde- 
gno, Il  desideriò,  L’ardore, 
ecc.,  Vinfìammava;  Era  in- 
fiammato di  zelo,  di  carità, 
ecc.  Assol.  Infiammar  e, 
spesso  è sinon.  à'‘ Innamo- 
rare; e Infiammarsi, 
più  sottintende  o di 

sdegno  o sim.:  È come  un 
fiammifero,  s’infiamma  su- 
bito. Deg’li  occhi,  che  si  fan 
lucenti:  Gli  s’infiammarono 
gli  occhi,  nel  vederla;  Ta- 
ceva, con  lo  sguardo  infiam- 
mato d’odio.  Anche  del  viso, 
quando  si  fa  molto  rosso:  Gli 
s’infiammò  il  viso,  a quelle 
parole;  Guarda  com’ha  il 
viso  infiammato!  Cfr.  Av- 
vampare, Imp  orp  or  ar  e. 
Brace.  ||  Nel  ling-.  della  medi- 
cina,Produrre  infiammazione. 

Il  Lat.  infiammare. 
Infiammativo , non  com., 
agg.  Che  vale  a infiammare,  > 
soprattutto  nel  sigaiifìcato  me- 
dico. 

Inliammatòrio , Inflam- 
matòrio,  agg.  Che  concerne 
r infiammazione,  nel  signifi- 
cato medico.  Cfr.  Flogistico. 
Inllaiiiniazióne,  s.  f.  L’in- 
fiammare, L’ i n f i a m m a r s i . 
Raro,  col  significato  generico. 
Assai  com..  Stato  morboso  di 
un  organo,  in  cui  si  ha  per 

10  più  rossore,  tumefazione, 
caldezza  e dolore;  ed  è ca- 
gionato da  azioni  irritanti. 
Cfr.  Flogosi.  ||  Oim.,  -cèlla, 
-ùccia;  peggior.,  -àccia.  1| 
Lat.  infiammationem. 

Infiancare,  raro.  V.  Fian- 
care e Binfiancare. 
Infiascare,  v.  tr.  Mettere  ne’ 
fiacchi. 

Infiascatura,  s.  f.  L’infia- 
scare. 

Inficio,  lette r.,  agg.  Che  non 
merita  punto  fiducia,  Che  vìen 
meno  a questa  o alla  fedeltà: 
Consigliere,  Mare,  infido; 
Scorta  infida.  Più  che  Non 
fido.  Cfr.  Malfido.  Perfido.  || 
Raro  l’avv.  Inficlainc^nte. 

11  Lat.  infidum. 


Infierire,  v.  intr.  Diventar 
fiero,  Comportarsi  crudel- 
mente: È da  persona  vile, 
infierir  e contro  i deboli  ; Non 
ha  mai  infierito  contro  i col- 
pevoli. Fig.,  di  cosa:  L’as- 
salto in  fioriva  da  ogni  parte, 
Era  infierito  il  colera. 

Infìevoliménto,  Infievo- 
lire, rari.  Y.  Affievolimento, 
Affievolire. 

Inf ìgg;ei*e,  letter.,  v.  tr.  Fic- 
car dentro:  Gl’  infisse  lo 
stocco  nella  gola.  Più  com. 
fig.:  Le  ultime  parole  di  suo 
padre,  ch’egli  aveva  ben  in- 
fisse ìiella  memoria.  Per  la 
flessione,  cfr.  Figgere.  Y.  In- 
fisso. Il  Lat.  infìgere. 

Infilacappi  , Inftla- 
g:naine,  s.  m.  conip.  indecl. 
Ago  grosso,  di  punta  ottusa 
e larga  cruna,  con  cui  s’in- 
filan  nastri  nelle  guaine  e sim. 
Fuori  di  Toscana  s’usa  quasi 
esclusivamente  il  secondo. 
Non  com.  Infilanastri. 

Infilare,  v.  tr.  Far  attraver- 
versare  da  un  filo  o ferro  o 
altro,  introducendo  questo  in 
un  foro  già  fatto  oppure  fo- 
rando con  esso  da  parte  a 
parte:  Infilar  l’ago  (facendo 
passare  il  filo  per  la  cruna), 
le  perle,  le  margheritine, 
ecc.  ; Infilar  gli  ticcelletti 
nello  spiedo.  Infilare  uno 
con  la  spada  o con  la  baio- 
netta 0 con  la  lancia,  ecc. 
(anche  spingendo  il  ferro  ben 
addentro,  senza  trapassare). 
Cfr.  Filo  (d’una  lama)  e In- 
filzare. Il  Infilar  l'uscio,  la 
via.  Entrare  o Uscire  per 
l’uscio.  Entrar  nella  via,  a 
passi  rapidi  e dirittamente. 
Cfr.  Difilato.  1|  Infilarsi  la 
giacchetta,  il  soprabito,  i 
calzoni,  Indossarli,  facendo 
entrar  le  braccia  nelle  ma- 
niche, le  gambe  ne’  calzoni. 
Il  Anche  riferito  alla  cosa  che 
s’introduce,  e non  sempre  da 
parte  a parte:  Infilare  il  refe 
nella  cruna,  il  braccio  nella 
manica,  il  braccio  nel  brac- 
cio altrui  (mettendosi  a brac- 
cetto), un  pernio  in  un  foro, 
la  chiave  nella  toppa  ; In- 
filarsi nel  letto  ( Mettersi 
svelto  sveli  o sotto  le  lenzuola). 
Il  Non  com.  fuori  di  Toscana, 
Infilar  la  ruzzola.  Avvol- 
gerci lo  spago  intorno.  IJ  Fig., 
Non  infilarne  una.  Non  az- 
zeccarne una,  Non  riuscire  in 


nulla  (e  di  cosa  mal  comin- 
ciata, E infilata  male)'.  In- 
filar tutte  le  chiacchiere , 
tutti  i pettegolezzi.  Badarci 
e ricordarsene.  Non  com.  in 
Toscana  e ignoto  altrove.  In- 
filar le  pentole,  o assol.  In- 
filarle o Averle  infilate,md^ 
com.  in  Tose.  Averli  infilati, 
Straccarsi,  camminando,  da 
non  poterne  più.  ||  Come  intr. 
Infilar  per  una  via  (vedi 
sopra);  Gli  spropositi  infi- 
lano uno  dietro  l’altro  (cioè 
vengon  giù  di  seguito),  e sim. 

Il  Cfr.  Sfilare  e poi  Infilzare. 
li  Da  filo. 

Infilata,  s.  f.  Serie  di  cose 
infilate.  Anche  Un’infilata  di 
Numero  dì  stanze  che 
comunicano  una  con  Faltra. 
Infilatura,  s.  f.  L’infilare, 
Il  modo,  L’essere  infilato. 
Infiltraménto,  s.  m.  Y.  In- 
filtrazione. 

Infiltrarsi,  v.  riti.  D’un  li- 
quido, dell’umidità,  e sim., Pe- 
netrar sottilmente  addentro. 

Il  Fig.,  di  persona,  invece  di 
Insinuarsi  ; ma  ripreso  da’ 
puristi:  Quel  briccone  riuscì 
a infiltrarsi  nella  nostra 
famiglia,  nel  suo  cuore  in- 
genuo, ecc.;  L’istinto  della 
ribellione  s’è  infiltrato  nel 
p opolo.  Anche  come  tr.  : Prese 
a proteggerlo,  e riuscì  a in- 
filtrarlo tra  noi.  ||  Da  filtro.' 
Infiltrazióne,  s.  f.  L’infil- 
trarsi, d’un  liquido  o sim. 
Infilzaménto,  non  com.,  s. 
m.  L’infilzare,  L’effetto. 
Infilzare , v.  tr.  Infilzare 
un  cappone  nello  spiedo,  il 
nemico  con  la  spada;  Si  gettò 
contro  la  spada  dell’avver- 
sario e s’infilzò  da  sè.  In 
questi  e in  simili  casi,  d’una 
sola  cosa  o persona,  più  fam. 
e spesso  più  energico  che  In- 
filare; altre  volte,  solamente 
deH’uso.  popol.  0 addirittura 
volg.  Ma  sempre  Madonnina 
infilzata  (cioè  trafitta  e ad- 
dolorata?), iron..  Persona,  e 
specialmente  Donna,  solo  in 
apparenza  compunta  e mo- 
desta: Pare  ecc.  ||  Com.,  In- 
filare formando  una  filza  o 
delle  filze.  Anche  fig.:  Ora 
comincia  a infilzar  bugie. 
Il  Non  com..  Imbastire.  ||  Da 
filza. 

Infilzata,  s.  f.  Una  serie  di 
cose  infilzate.  ||  Non  com.,  Im- 
bastitura. 


infilzatura 


Infilzatura,  s.  f.  L’iiifìlzare, 
Il  modo,  L’elfetto. 
ìiiiimo,  agg.  Che  è il  più 
basso  o nel  luogo  più  basso. 
È il  superi,  che  si  riferisce 
al  compar.  Inferiore.  Ma  s’a- 
dopera quasi  esclusivamente 
nel  fig.:  U infima  pi  eh  e.,  Uomo 
d'infima  condizione^  Vino 
d’infima  qualità,  Prezzo  in- 
fimo ; È V infimo  de'  violi- 
nisti Non  disprezzar  e gl’  in- 
fimi! Il  Avv.Inlimaménte. 
Il  Lat.  ìnfimum. 

Infine.  Più  com.  che  In  fine., 
come  locuz.  avv.  : Sulle  prime 
negava.,  ma  infine  confessò 
tutto;  Non  so  infine  che  cosa 
voglia  da  me. 

Infingardaggine,  s.f.  L’es- 
sere i nfingardo.Concreto,  Atto 
di  persona  infingarda.  |1  Anche 

Infingardìa,  e non  com. 
Infingarderia  e Infin- 
gardézza. 

Infingardire,  v.  tr.  Far  di- 
ventare infingardo.  ||  Infìn- 
' gardire  Q Infingardirsi,miY. 
Diventare  infingardo. 
Infingardo,  agg.  Ant.,  Che 
s’infinge,  Che  simula.  ||  Coni., 
Che  fuggé  ogni  fatica,  Che  è 
lento  e pigro,  in  maniera  sto- 
machevole. |1  Sostantivato  lÀ* 
un  infigardo.  E nell’uso  fam. 
ha  gli  accr.  -óne,  -óna.  || 
Avv.  Infingardamente.  || 
Affine  al  seg. 

Infingersi,  non  com.*,  lii- 
fìgnersi,  ant.;  v.  riti.  Far 
finta,  Simulare.  ||  Ant.  Infìn- 
gere., Fingere.  H Per  la  fles- 
sione, cfr.  Fingere.  Part.  pass. 
Infinto. 

Infingiménto,  letter.;  Infi- 
gniménto,  ant.  ; s.  m.  L’in- 
fingersi, Finzione. 
Infingitóre,  non  com.  ; In- 
fignitóre,  ant.;  s.  m.  Chi 
s’infinge,  Chi  simula.  Anche 
-trice,  f. 

Infinità,  s.  f.  L’essere  infi- 
nito. Com., per  iperbole.  Gran- 
dissima moltitudine  : Un’in- 
finità di  roba.,  di  gente,  di 
bugie,  di  noie. 

Infinitesimale,  letter.,  agg. 
Quantità  ecc..  Quantità  va- 
riabile che  ha  per  limite  zero. 
Calcolo  ecc.,  vedi  Calcolo. 
Infinitèsimo  ( -ésimo  ) , 
agg. Di  quantità  infinitamente 
piccola  (vedi  il  prec.).  Com. 
fig.,  per  iberbole:  Io  ebbi  solo 
una  parte  infinitesima  del 
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guadagno.  Vorrei  avere  un 
infinitesimo  del  suo  ingegno. 
Infinitézza,  non  com.,  s.  f. 
L’essere  infinito. 
Infinitivo,  raro,  agg.  Modo 
ecc.,  del  verbo.  Modo  infinito. 
I)  Lat.  infinitivum  (non  clas- 
sico). 

Infinito , agg.  Che  non  ha 
principio  nè  fine,  Assoluto  da 
ogni  limite:  Pio  solo  è Infi- 
nito, La  misericordia  di  Pio 
èihfinita.  ||  Che  ha  principio, 
ma  non  fine:  La  serie  dei 
numeri  naturali  è infinita. 
Ch'.Indefìnito.W  Quindi, com., 
s’usa  per  iperbole  come  siiion. 
di  Innumerevole,,  Immenso, 
Grandissimo,  e sim.  : Morì, 
dopo  aver  sofferto  infiniti 
dolori;  Pi  qui  alle  stelle  c’è 
una  distanza  infinita;  Quei 
ruderi  tornano  alla  luce 
dopo  infinito  tempo;  M’usò 
infinite  cortesie,  Ti  voglio 
un  bene  in  finito.  Hai  uìia 
pazienza  infinita;  Gl’infi- 
niti spazi  del  cielo.  La  di- 
stesa del  mare  infinita.  In- 
vece delle  due  ultime  locuz.,  e 
particolarmente  della  priiriQ, 
si  dice  assol.  LHnfinito  ; e 
talora,  con  significato  anche 
più  astratto  (cfr.  que’  versi, 
così  mestamente  soavi,  del 
Leopardi,  che  s’intitolano  ap- 
punto L’infinito).  ||  Ma,  nella 
Grammatica,  Modo  infinito, 
o Ij’infinito,  Quel  modo  del 
verbo  che  esprime  in  ma- 
niera generale  l’azione  o il 
fatto  {Lodare,  Pormire).  || 
Locuz.  avv.  All’ infinito . Nel- 
V infinito.  In  infinito:  La- 
vorando così  lentamente,  si 
va  nell' infinito  (non  si  finisce 
più);  Gliel  ho  dovuto  ri- 
petere all’infinito  (infinite 
volte);  La  sua  fama  cre- 
scerà in  infinito  (senza  fine). 
11  Avv.  lufinitaméiite.  La 
materia  non  si  può  dividere 
infinitamente.  Ti  sono  infi- 
nitamente grato.  H Lat.  infi- 
nitum. 

lufinitùdiiie,  raro,  s.  f.  Una 
quantità  infinita  (di  roba  o 
siili.). 

Infìno,  avv.  Lo  stesso  è 
nien  com.  che  Fino;  ma  può 
essere  più  enfatico. 
Infinoccliiare,  fam.,  v.  ti-. 
Ingannare,  Imbrogliare:  Non 
si  lascia  infinocchiare.  Lo 
raggira  e Vi nf  i n òcc h i a 
quanto  svuole. 
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Infiiioccliiatura,  s.  f.  I/in- 

finocchiare. 

Infinto,  Part.  pass.  àTnfin- 
gere.  H Avv.Infintaménte: 
Infinzióne,  non  com.,  s.  f. 

Finzione. 

Infioccare,  v.  tr.  Ornare  con 
fiocchi,  e per  estens.,  in  ge- 
nere, con  altri  ornamenti  ap- 
pariscenti. Io  infiòcco,  tu  in- 
fiocchi, ecc. 

Infiochire.  Lo  stesso  che 
Affiochire,  ma  meno  com. 
Infioraménto,  non  com.,  s. 

m.  L’infiorare. 

Infiorare,  v.  tr.  Ornare  con 
fiori, Spargere  fiori:  8’ infiora 
i capelli,  le  vesti;  Il  pavi- 
mento della  chiesa  era  in- 
fiorato. Anche,  fig.:  Infiorasti 
il  cammino  della  mia  vita, 
Infiora  il  suo  stile  con  ar- 
dite metafore,  I prati  s'in- 
fiorano di  candide  marghe- 
rite. 

Infiorata,  s.  f.  L’infiorare 
una  cliiesa,  una  strada,  e sim. 
Infiorazióne , s.  f.  Non 
com.,  L’ infiorare.  Nel  signi- 
ficato botanico,  meno  com, 
à' Infiorescenza. 
Infiorentinire,  v.  tr.  Ren- 
dei fiorentino.  Di  lingua,  pro- 
nunzia e sim.  Cfr.  Fiorenti- 
nizzare. 

Infiorescènza,  non  popol., 
s.  f.  Aggruppamento  naturale 
dei  fiori  d’una  pianta.  Se- 
condo le  piante  e le  loro  fa- 
miglie varia  l’infiorescenza, 
per  la  diversa  disposizione 
che  in  essa  hanno  i singoli 
fiori. 

Infirmare,  v.  tr.  Ant.,  Inde- 
bolire. Cfr.  Infermare.  |1  Let- 
ter., Scemare  o annullare  la 
validità  d’una  legge,  il  valore 
d’un  argomento  o d’una  testi- 
monianza o sim.:  Questa 

clausola  restrittiva,  Questa 
contr adizione,  in fir^n a tutto 
il  resto  ; Non  è riuscito  a 
infirmare  il  mio  assunto.  H 
Lat.  infirmare. 

Infirniità,  Infirmo,  ant. 
Y.  Infermità,  Infermo. 
Infiscalire,  non  coni.,  v. 
intr.  Usai*  fiscalità. 
Infischiarsi,  fam.,  v.  intr. 
Infischiarsi  d’una  cosa  o 
persona.  Non  curarsene 
punto,  Ridersene.  Enfatico: 
Lui  s’ infischia  di  tutto  e di 
tutti,  e fa  il  comodo  suo. 
Assol.,  di  chi  si  trova  in  eru- 
dizione di  non  temer  nulla  ; 
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Beato  lui,  che  pub  infi~ 
scliiarsene  ! 

Inllsso.  Pari.  pass.  à^Infìg- 
gere.  D’una  casa,  GlHnfissi, 
Le  mensole  di  legno  murate 
e le  cose  simili:  contrapposto 
a Gli  affissi  che  chiudono 
i vani. 

Infistolire,  non  com.,  v.  tr. 
Far  diventare  fistoloso.  ||  In- 
fistolire e Infistolirsi,  intr. 
Diventar  fistoloso. 
Infittire,  V.  intr.  Diventar 
fitto. 

Infiammatòrio.  V.  Infiam- 
matorio. 

Iiifiessìtoile,  agg.  Non  fles- 
sibile, Che  non  si  piega.  Quasi 
esclusivamente  nel  fig.:  T^o- 
lontà,  Bigore,  inflessibile. 
Nel  proprio,  l’opposto  di 
Flessibile  è Bigido.  ||  Avv. 
Inflessibilmente.  |1  Lai 
infiexìbilem. 

Inflessibilità,  s.  f.  L’essere 
inflessibile. 

Inflessióne,  non  popol.,  s. 
f.  L’inflettere,  L’inflettersi. 
Coni.,  solo  Inflessione  di  voce 
0 sim.,  Cadenza,  Modulazione: 
Tuta  i dialetti  hanno  par- 
ticolari inflessioni  di  voce. 
Non  coni..  Flessione.  ||  Lat. 
infiexionem. 

Inflèttere,  non  com.,  v.  tr. 
Piegare.  Cfr.  il  prec.  [|  Part. 
pass.  Inflèsso.  H Cfr.  Flet- 
tere. Il  Lat.  infUctere. 
Inflìg;gere,  v.  tr.  Di  pene, 
gastighi,  e sim.,  Imporré, 
Dare:  GVinfiisse  una  grave 
punizione,  GV  infliggeremo 
una  multa.  E voce  cruda  e 
spesso  enfatica.  ll  Per  la  fles- 
sione, cfr.  Affliggere.  |1  Lat. 
infiìgere. 

Ii^flig^^iménto,  s.  m.;  In- 
flizióne, f.  L ’ i n f 1 i g g e r e . 
Tutt’e  due  rari. 
Inflig'gitóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  infligge.  Rari. 
Inflitto.  Part.  pass,  d’ In- 
fliggere. 

Influènte.  V.  Influire. 
Influènza,  s.  f.  L’influire. 
Se  ne  abusa,  assai  com.,  per 
Efficacia,  Autorità,  Credito, 
ecc.;  ed  è una  metafora,  tor- 
nata dalle  vie  di  Francia,  che 
rispecchia  l’ant.  Influenza 
(Influsso)  degli  astri.  Oramai 
non  com.,  Influenza  (Gran 
diffusione,  Prevalenza,  più  o 
meno  improvvisa, in  un  luogo) 
dhina  malattia.  Ed  è meno 
che  Epidemia.  Ma,  da  alcuni 


anni,  è tornato  ad  essere  co- 
mune con  significato  parti- 
colare, per  indicare  Una  ma- 
lattia infettiva  epidemica,  che 
assume  forme  svariate  e at- 
tacca più  spesso  gli  organi 
del  respiro. 

Influenzare,  v.  tr.  Esercitar 
la  i)ropria  influenza  sul- 
l’animo altrui:  Non  ti  fare 
influenzar  da  nessuno,  se 
vuoi  giudicar  serenamente. 
Voce  poco  popol.  e sgarbata. 
Il  Ora  anche  Fare  ammalar 
d’influenza.  Soprattutto  il 
part.  pass,  come  agg.:  È in 
letto  influenzato. 

Influire,  v.  intr.  Non  com., 
di  fiumi  0 sim.,  Sboccare, 
Metfer  foce,  in  altro  corso 
d’acque  o nel  mare.  ||  Ant., 
secondo  i pregiudizi,  Eserci- 
tare, Avere,  influsso.  Quindi, 
com.,  Aver  efficacia.  Contri- 
buire: LHgnoranza  e la  mi- 
seria influiscono  nelrendere 
gli  uomini  perversi  ; Le  nu- 
merose difficoltà  , r animo 
debole  e pauroso,  tutto  in- 
fluisce a farlo  tentennare. 
Certamente,  anche  in  questi 
casi,  si  può  dir  meglio  (cfr. 
pure  Valere).  Ma  più  ripro- 
vevole, il  gi-ande  abuso  che 
ora  si  fa  àBnfltiire,pQY  Eser- 
citar la  propria  autorità,  il 
proprio  credito  o sim.,  per 
indurre  alcuno  specialmente 
a cosa  non  lecita:  Bisogne- 
rebbe influire  sulV animo  de' 
giudici.  Io  non  posso  influire 
sul  Ministro.  Molto  diffuso 
anche  il  part.  pres.,  riferito 
a persona:  È un  deputato 
influente  (dirai  meglio  Auto- 
revole 0 sim,).  Sostantivato, 
e schietto.  Un  influente, 
GVinfiuenti,  di  ffumi'ecc.  (v. 
Affluente).  |I  Lat.  inflùere. 
Influsso,  s.  m.  L’azione,  che 
si  credeva  esercitassero  gli 
astri  suU’indole  e sulla  vita 
degli  uomini  (cfr.  Lunatico, 
Marziale  , Gioviale) , sulla 
virtù  delle  erbe,  ecc.  Anche 
ora,  Influsso  benefico,  male- 
fico, nel  flg.  Cfr.  i prec.  ||  Lat. 
infiuxum  (non  classico). 
Infocaménto,  s.  m.  L’info- 
care, L’essere  infocato. 
Infocare,  v.  tr.  Ant.,  Dar 
fuoco.  Il  Com.,  Far  diventare 
scottante  o rovente  come  il 
fuoco:  Infocare  un  metallo, 
una  lastra.  E Infocarsi, 
quasi  intr.,  Diventare  ecc. 


Fig.,  di  persona.  Accenderne 
l’animo:  Lui  stava  quieto,  e 
l'altra  cercava  d'infocarlo 
contro  dì  me;  Nel  sostener 
V accusa,  s'  infocava;  Lei 
sHnfòca  troppo  facilmente. 
Anche  riferito  a colore  : Ha 
il  viso  infocato,  È d'un  rosso 
infocato.  Quindi  l’avv.  Info- 
catainénte.  [|  Io  infoco,  e 
non  popol.  infuoco,  ecc.  1|  Cfr. 
Infiammare. 

Infognarsi,  non  com.,  v.  rifi. 
Cacciarsi  in  una  fogna.  Ma 
sempre  nel  fig. 

Infoltire,  v.  tr.  Far  diven- 
tare folto.  Il  Intr.  Diventar 
folto. 

Infondato,  agg.  Che  non  è 
fondato  sulla  verità,  sulla 
giustizia  e sim.  : Sospetto, 
Timore,  Giudizio,  infoi:- 
dato.  Spesso  si  può  dire  più 
schiettamente  • ( cfr.  V a n o , 
Falso,  Ingiusto,  Insusf-i- 
stente,  ecc).  |1  Tesano  anche 
l’avv.  Infondatamente. 
Infóndere,  v.  tr.  Letcer.,  ' 
Metter  dentro  a un  liquido. 
Bagnare,  Tuffare.  Cfr.  Iìì fu- 
sione. 11  Non  popol.,  ma  com., 
Indurre,  Suscitare,  nel  corpo 
0 nell’animo:  Il  riposo  in- 
fonde  nuovo  vigore  nelle 
membra,  Le  miep  arole  gVin- 
fusero  un  po'  di  coraggio  e 
di  speranza.  |1  Per  la  fles- 
sione, cfr.jFowcZere.  Part.  pass. 
Infuso  (vedilo).  |1  Lat.  infùn- 
dere. 

Inforcare,  v.  tr.  Non'  com., 
Pigliare,Infilare,con  la  forca. 

|1  Com.,  Mettersi,  Stare,  a ca- 
vallo (sicché  le  gambe  fan 
quasi  forca)  : Inforcare  l'ar- 
cione, la  sella,  o addirittura 
il  cavallo,  labicicletta ; e per 
estens..  Inforcar  gli  occhiali 
sul  naso.  Ma  son  frasi  un  po’ 
solenni;  sicché  Inforcar  un 
asino  0 sim.,  non  si  direbbe 
se  non  scherz.  1|  Inforcar 
due  pezzi,  nel  giuoco  degli 
scacchi,  Dare  scacco  doppio. 

Il  Ant.,  Impiccare  alle  forche, 
li  Raro,  per  Biforcare. 
Inforcata,  s.  f.  La  quantità 
di  fieno  o sim.,  che  s’inforca 
in  una  volta.  Meglio  Forcata. 
Inforcatura,  s.  f.  L’atto,  Il 
modo,  dell’inforcare.  |1  Con- 
creto, La  parte  del  corpo  dove 
finisce  il  tronco. 
Inforestierare  e Infore- 
stierire,  non  com.,  v-  tr 
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Di  lingua,  costumi  e sim.,  Al- 
terarne la  schietta  indole  con 
voci  o usanze  forestiere  ecc. 
Asso).,  di  persona.  E men 
grave  che  Imbarbarire. 
Informare,  v.  tr.  Dar  forma 
- (e  specialmente  di  ciò  che  è in- 
terno e dà  forma  all’esternò): 
Negli  occhi  era  ciascuna 
(delle  anime  de’  golosi)  oscura 
e cava^  Pallida  nella  faccia., 
e tanto  scema  Che  dalVossa 
la  pelle  sHnformava  (Purg., 
XXIII,  22-4).  Più  com.  nel  fig., 
di  qualità  morali:  Bisogna 
informar  Vanimo  de'‘  giovi- 
netti  a civili  sentimenti.  Un 
costante  ardore  di  libertà 
informò  tutta  la  sua  opera 
di  legislatore.  Ma,  in  nessuno 
di  questi  casi,  è popol.  Cfr. 
Formare,  Conformare.  1| 
Com.,  Dar  notizie  intorno  a 
una  persona,  a un  fatto,  ecc.: 
Ti  prego  Winf ormarmi  della 
sua  salute,  L’informò  del- 
V esito  degli  esami;  Rispose 
così,  perchè  Vavevan  male 
informato,  E Inf orinar  si. 
Procurarsi  notizie , ecc.:  Corro 
a informarmi,  È andato  a 
informarsi  proprio  da  luì! 
Col  soggetto  di  cosa,  è spesso 
enfatico  o scherz.;  Se  pos- 
siamo fidarci  di  lui,  il  suo 
pd.ssatoinfórmi,l\pa.Yt.ps.ss. 
come  agg.:  Di  questo,  non 
ero  informato  (non  m’ave- 
van  detto, non  sapevo,  nulla); 
Egli,  di  solito,  è ben  infor- 
mato Quei  notizie  esatte);  Sul 
tuo  conto,  è mal  informato. 
Cfr.  Ragguagliare.  ||  Lat.  in- 
formare. 

Informativo,  non  popol., 
agg.  Che  tende,  Che  vale,  a 
informare. 

Informatóre,  s.  m.  ; poco 
com.  -trice,  f.  Chi,  Che,  in- 
forma. Assol.,  CrV informa- 
tori, d’un  esercito  in  guerra 
o sim.,  Le  spie.  H Lat.  infor- 
matorem. 

Informazióne,  s.  f.  L’infor- 
mare alcuno.  L’informarsi;  e 
concreto.  La  notizia  o le  no- 
tizie ecc.:  Dare,  Avere,  Ri- 
cevere, Prendere,  informa- 
zione; Il  Ministro  ha  man- 
dato la  lettera  al  Direttore 
Generale,  per  iavere']  infor- 
mazione; Le  informazioni 
avute  son poco  belle;  Il  Ge- 
nerale non  aveva  saputo 
stabilire  un  buon  servizio 
d’informazioni  (cfr.  Infor- 


matore), Il  Dim.,  -cèlla.  H 
Lar.  informationem. 
Infórme,  letter.,  agg.  Che 
non  ha  alcuna  forma  esatta 
e regolare:  Massa  informe. 
Cfr.  Deforme.  1|  Avv.  Infor- 
memente. il  Lat.  informem. 
Informicoliménto , poco 
com.,  s.  m.  Sensazione  come 
di  prudore  (quasi  passassero 
sotto  la  pelle  molte  formiche), 
che  si  prova  a un  membro 
più  0 meno  intormentito. Raro 
Informicolamento, 
Informicolire,  v.  tr.  Cagio- 
nare informicolimento.  ||  Rifl., 
della  parte  del  corpo  in  cui 
si  prova  ecc.:  Mi  s'è  infor- 
micolita la  mano.  H Raro  In- 
formicolare. 

Informità,  non  com.,  s.  f. 
L’essere  informe.  H Lat.iw/or- 
mitatem  (non  classico). 
Infornaciare,  v.  tr.  Metter 
nella  fornace. 

Infornaciata,  s.  f.  L’infor- 
naciare, ciascuna  volta.  1| 
Una  irifornaciata  di  mat- 
toni o sim..  La  quantità  ecc. 
che  si  mette  nella  fornace. 
Molto  più  com.  Fornaciata. 
Infornare,  v.  tr.  Mettere  in 
forno. 

Infornata,  s.  f.  L’infornare, 
ciascuna  volta:  Ora  si  fa  la 
seconda  iìif ornata.  La  quan- 
tità di  roba  che  s’inforna  in 
una  volta:  Un’infornata  di 
pan  bianco.  Scherz.,  Un’in- 
fornata di  senatori  e sim.. 
Un  numero  notevole  di  nuovi 
senatori  o sim.,  nominati  tutti 
a una  volta. 

Infornatóre,  s.  m.  Operaio 
che  inforna  il  pane. 
Inforcare,  poet.,  v.  tr.  Met- 
tere in  forse,  cioè  in  dubbio. 
Infortìménto,  s.  m.  L’in- 
fortire. 

Infortire,  v.  intr.  Prender 
sapore  di  forte  o di  più  forte: 
Questo  latte.  Questo  cacio,  è 
infortito.  Fuori  di  Toscana, 
com.  anche  del  vino  e del- 
l’aceto. Y.  Inforzare. 
Infortunato,  ant.,  agg.  Sfor- 
tunato. Il  Lat.  infortunatum. 
Infortùnio,  non  popol.,  s. 
m.  Colpo  d’avversa  fortuna, 
Sventura.  Ha  significato  per 
lo  più  grave.  Infortuni  del 
lavoro.  Le  disgrazie  da  cui 
son  colpiti  gli  operai  lavo- 
rando. I!  Lat.  infortùnium. 
Inforzare,  v.  tr.  Ant.,  Raf- 
forzare, Fortificare.  Com.  in  I 


Toscana,  del  vino  o dell’aceto, 
Prender  sapore  di  forte.  Y. 
Infortire. 

Infoseaménto,  raro,  s.  m. 
L’infòscare,  L’infoscarsi,  Lo 
stato  di  ciò  che  è infoscato. 
Infoscare , v.  tr.  Render 
fosco.  Il  Più  com.  Infoscarsi, 
intr.  Diventar  fosco:  Il  cielo 
s’infósca  per  la  fitta  nebbia. 
Il  È più  che  Offuscare,  Offu- 
scarsi; e fig.,  dell’animo,  può 
aver  significato  diverso  da 
questo  verbo  (cfr.  Offuscar 
le  idee  e Pensieri  foschi). 
Infossaménto,  s.  m.  L’in- 
fossare, L’infossarsi. 
Infossare,  v.  tr.  Mettere  in 
fossa.  Quasi  esclusivamente, 
parlando  degli  usi  agrari.  Più 
che  raro  per  Seppellire.  || 
Com.  Infossarsi,  quasi  intr. 
Avvallarsi,  Incavarsi.  E so- 
prattuti 0 : Per  Vemaciazione 
gli  s’infòssgìi  le  gote.  Ha  gli 
occhi  infossati.  Più  com.  che 
Affossarsi. 

Infra,  prep.  Vedi  Fra,  pa- 
rola venuta  da  questa,  e che 
ne  ha  conservato  quasi  tutti 
gli  usi.  Infra  s’adopera  an- 
cora nella  poesia,  ed  è comune 
altresì  tra  ’l  volgo  toscano. 
Parecchi  scrivono,  con  poco 
rispetto  all’etimologia,  Infra. 
Il  Con  lo  schietto  significato 
locale  di  Sotto  (v.  Infra- 
scritto) e Dentro  {Sbarca- 
rono e s’avanzarono  due 
miglia  infra  terra),  con  cui 
ebbe  anche  uso  d’avverbio,  è 
oramai  ant.  Ma  cfr.  Inferiore, 
Infimo.  Il  Cfr.  Intra.  ||  Lat. 
infra. 

Infracidare,  ant.  e di  al.  V. 
Infradiciare.  E così  per  i 
deriv. 

Infracidire,  non  com.  V. 

Infracidare. 

Infradiciaménto , poco 
com.,  s.  m.  L’infradiciare,  L’in- 
fradiciarsi. 

Infradiciare,  v.  tr.  Render 
fradicio  (soprattutto  col  si- 
gnificato di  Molto  bagnato. 
Zuppo).  Infradiciarsi,  Ba- 
gnarsi molto.  Diventar  fradi- 
cio, Marcire.  |l  lo  infràdicio, 
tu  infràdici,  ecc. 
Infradiciata,  s.  f.  L’infradi- 
ciarsi bagnando:  M’ha  colto 
la  pioggia,  e ho  preso  una 
bella  infradiciata. 
Infradici  atura,  s.  f.  Più 
popol.  A Infradiciaménto,  e 
I con  significato  generico;  ma 
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più  affine  al  preced.  È raro 
in  Toscana. 

liifraliiiiénto,  poei,  s.  m. 
L’infralire. 

Infralire,  poet.,  v.  intr.  Di- 
ventar frale,  Indebolirsi.  Più 
raro  come  tr.  Cfr.  Affralire. 
Inframettèiiza,  Infram- 
mettènza, s.  f.  Ingerenza, 
Intromissione,  importuna. 
Non  popol.  e non  moito  com. 
In  framétter e , Infram- 
méttere, V.  tr.  Metter  fra 
mezzo.  11  Assai  più  com.  nel 
riti.,  per  Ingerirsi  importuna- 
jnente,  soprattutto  brigando 
a favore  proprio  o d’altri. 
Non  è dell’uso  popol.;  ma 
Intromettersi  non  dice  sem- 
pre lo  stesso.  Usato  anche  il 
part.  pres.  come  agg.i  È un 
deputato  infr amettente.  H 
Per  la  flessione,  cfr.  Mettere. 
Infraniezzare.  Y.  Intra- 
mezzare. 

Infrancesarej  ant.  e sclierz. 
Infranciosare,  v.  tr.  Tra- 
sformare, Contaminare,  con 
voci,  usanze,  ecc.,  francesi. 
Infranchirsi.  \.  Sfran- 
chirsi. 

Infràngere , ant.  Infrà- 
g‘nere,v.  tr.  Rompere  schiac- 
ciando o percotendo:  Ebbe 
infranto  un  ossicino.,  LHdolo 
cadde  a terr a infranto.  Delle 
ulive,  oggi  assai  più  com. 
Frangere.  H Fig.,  Infranse  il 
patto.,  il  divieto,  V amicizia, 
ecc.;  Ogni  potere  sHnfrange 
contro  Vimpossibile.  Ij  Fuori 
di  Toscana,  è sempre  dell’uso 
letter.  H Per  la  flessione,  cfr. 
Frangere.  Part.  pass.  In- 
franto. 

Infrangìbile,  non  popol., 
agg.  Che  non  si  può  frangere. 
11  Lat.  infrangìbilem. 

Infrangiménto , s.  m.  Y. 

Infrazione. 

Int'rangitóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  infrange.  Più  che 
rari. 

Infrantolo,  ecc.,  ant.  e 
volg.  Y.  Frantoio,  ecc. 
IntVantura,  raro,  s.  f.  L’in- 
frangere, L’infrangersi.  Cfr. 
Frattura,  Frangitura. 
Infrappórr e.  Y.  Frap- 
porre. 

Infraseaménto,  non  com., 

s.  m.  L’infrascare. 
Infrascare,  v.  tr.  Coprire, 
Sostenere  (piante  rampicanti 
osim.),con frasche. Poco  com., 
tig.,  Caricar  d’ imitili  orna- 


menti, Avviluppare  (il  di- 
scorso, la  mente)  con  giri  e 
rigiri  di  parole  o con  idee 
disordinate  ecc.  Il  Infra- 
scarsi, rifl..  Salir  e,  Rimpiat- 
tarsi, tra  le  frasche. 
Infrascata,  s.  f.  ; men  com. 
Infrascato,  m.  Copertura, 
Capanna,  di  frasche.  Cfi;. 
Frascato,  Frasconaia. 
Infrascatura,  s.  f.  L’infra- 
scare, Il  modo.  Le  frasche 
adoperate.  Cfr.  il  prec. 
Infrasconare,  non  com.,  v. 
tr.  Coprire  di  frasconi.  Per 
l’uso  fìg.,  cfr.  Infrascare. 
Infrascritto , letter.,  agg. 
Che  è scritto  subito  dopo,  o 
poco  dopo  : Si  leggono  le  in- 
frascritte parole,  GVinfra- 
scritti  esecutori  testamen- 
tari ecc.  Cfr.  Infra,  e poi 
Sottoscritto.  11  Lat.  in  fra- 
scriptum. 

Infratire,  v.  intr.  Diventar 
frate.  Ma  quasi  esclusiva- 
mente  de’  bachi  da  seta  che 
non  vanno  al  bosco  (e  che  si 
chiaman  frati  o vacche).  An- 
che fig.  e spreg.  In  ogni  caso, 
non  com.  Cfr.  Inv  acchire, 
Binfratire. 

Infrattanto.  Y.  Frattanto 
e cfr.  Infra. 

Infrazióne,  non  popol.,  s. 
f.  L’infrangere  una  legge,  un 
divieto,  e sim.:  Fu  punito, 
per  una  grave  infrazione 
degli  (forse  men  bene,  agli) 
ordini  ricevuti.  H Lat. D?/rac- 
tionem. 

Infreddagióne,  raro,  s.  f. 
Infreddatura. 

Infreddare,  v.  tr.  Ant.,  Raf- 
freddare. Il  Infreddare, 

e fuori  di  Toscana  Infred- 
darsi, intr.  Prender  un’in- 
freddatura. Il  pari,  pass.,  an- 
che come  agg.  : Non  esce, 
perchè  è infreddato. 
Infreddatura,  s.  f.  Male, 
che  si  manifesta  con  l’au- 
mento dell’afflusso  del  san- 
gue, e perciò  con  l’aumento 
del  mucco,  nelle  membrane 
che  tappezzano  le  cavità  del 
naso  e della  gola  {Infredda- 
tura di  testa),  i bronchi  {In- 
freddatura di  petto).  E ac- 
compagnato da  movimento 
febbrile  o anche  da  febbre,  e 
ha  per  cagione  immediata  le 
brusche  variazioni  di  tempe- 
ratura che  danno  come  un 
freddo  improvviso.  Cfr.  Co- 


riza, Costipazione,  Baffred- 
dore.  Il  Spreg.  fam.,  -àccia. 

Infreddolire,  Infreddo- 
lirsi, V.  intr.  Esser  x>reso  da 
gran  freddo  nella  pei'sona, 
anche  con  tremito:  Non  vo- 
glio star  qui  a infreddolire, 
M'‘ infreddolii  tutto.  Il  part. 
pass,  come  agg.:  Arrivai 
stanco  e infreddolito. 

Infrenàbile , poco  com. , 
agg.  Che  non  può  esser  fre- 
Tìdito.Civ. Irrefrenabile.  1|  Lat. 
infrenàbilem. 

Infrenare,  non  com.,  v.  tr. 
Mettere  i!  freno,  o,  fig.,  un 
freno.  ||  Lat.  infrenare. 

Infrenatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi.  (ffie,  infrena.  Rari. 

Infrenesire,  v.  tr.  Render 
frenetico.  |j  Infrenesire  e Iìì- 
frenesirsi,  intr.  Diventar  fre- 
netico. !|  Raro  in  Toscana. 

Infrequènte,  letter.,  agg. 
Non  frequente.  1|  Avv.  Infi*e- 
quenteménte. 

Infrequènza,  letter.,  s.  f. 
L’essere  infrequente.  H Lat. 
infrequèntiam. 

Infrigidiménto,  non  com., 
s.  m.  L’infrigidire,  L’infrigi- 
dirsi. 

Infrigidire,  non  com.,  v.  tr. 

Render  frigido.  \\  Infrigidire 
e Infrigidirsi,  intr.  Diventar 
frigido. 

Infrollire  , v.  tr.  Render 
frollo.  Il  Intr.  Diventar  frollo. 
Specialmente  di  persona  che 
perda  la  freschezza  della  gio- 
ventù 0 della  sanità;  e fig., 
dell’animo  che  perde  il  suo 
vigore.  Cfr.  Frollare,  che, 
delle  carni  da  mangiare,  è 
assai  più  com 

Infrondare,  ant.  e di  al.,  v. 
tr.  Yestire  di  fronde.  |I  In- 
frondarsi, intr.  Divenir  fron- 
zuto. Con  questo  significato 
oggi  s’adopera,  ma  non  com.. 
Infrondire. 

Infronzolare,  v.  tr.  Ornare 
con  fronzoli.  Cfr.  Binfronzo- 
lire.  11  Io  infrónzolo,  ecc. 

Infruscai’e,  fam.  tose.,  v.  tr. 
Confondere  in  maniera  da 
non  raccapezzarcisi  più.  Spe- 
cialmente nel  fig.:  Infru- 
scarsi il  cervello. 

Infruttescènza,  non  po- 
pol., s.  f.  Aggruppamento 
n Turale  de’  frutti  d’una  in- 
fiorescenza. 

Infruttifero,  non  popol., 

agg.  comp.  Che  non  è frutti- 
fero. Cfr.  Infecondo. 
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Infruttuóso,  non  popol., 
agg.  Che  non  dà  frutto,  Ste- 
rile. Ma  non  com.  nel  signi- 
ficato proprio  (cfr.  il  prec.). 
Fig.,  Gonsigli,  Aiuti,  Sforzi^ 
infruttuosi;  Ricerche^  Fa- 
tiche^ infruttuose.  H Avv.  In- 
fruttuosaménte.  H Raro 
Infruttuosità,  s.  f.  L’es- 
sere infruttuoso.  ||  Lat.  in- 
fructuosum^  infriictuosita- 
iem  (non  ciassico). 

ìnfiila,  letter.,  s.  f.  Larga 
benda  di  lana  bianca  (e  rara- 
mente di  lana  rossa),  che  po- 
teva adattarsi  intorno  al  capo 
in  varie  forme,  con  due  nastri 
pendenti  ai  lati.  Era  emblema 
dell’inviolabilità  presso  gli 
antichi  Romani,  e segno  par- 
ticolare della  dignità  sacèr- 
dotale.  Se  ne  ornavano  anche 
le  vittime  prima  del  sacrificio, 
e si  metteva  persino  intorno 
a taluni  oggetti  esposti  in 
luogo  sacro.  1|  Fig.,  per  estens., 
La  mitra  vescovile.  |1  Lat.  ìn- 
fulam. 

Infunare,  non  com.,  v.  tr. 
Legare  con  fune.  Adattar  la 
fune  (a  un  ordigno). 

Infunata,  non  com.,  s.  f.  Le 
persone  o cose  legate  a una 
fune.  Cfr.  Funata. 

Infunatura,  non  com.,  s.  f. 
L’infunare,  Il  modo. 

Infungiiire,  v.  intr.  Coprirsi 
di  funga.  Ron  s’adopera  fuori 
di  Toscana. 

Infuocare,  ecc.  V.  Info- 
care., ecc. 

Infuòri.  Lo  stesso  che  Fi 
fuori^  ma  meno  com.  (salvo 
forse  nella  locuz.poco  schietta 
AlVinfuori).  V.  Fuori. 

Infurbire,  v.  intr.  Diventar 
furbo.  Più  com.  fuori  di  To- 
scana Infurbirsi. 

Infurfantire,  v.  intr.  Di- 
ventar furfante,  Commettere 
furfanterie.  Non  com.,  ma  ef- 
ficace. 

Infuriare,  Infuriarsi,  v. 

intr.  Di  persone  e anche  d’a- 
nimali, ugualmente  usati  in 
Toscana;  Infuriarsi 

(che  è il  più  noto  altrove)  dice 
meglio  il  Montare  in  furia,  e 
Infuriare  il  Dar  nelle  furie 
o Fare  atti  di  furia.  Perciò, 
fig.,  di  burrasche,  venti,  ma- 
lattie, lacùi  violenza  aumenta 
sempre  più,  quasi  esclusiva- 
mente  il  secondo:  Una  spa- 
ventosa burrasca  infuria 
sulV  Adriatico  ; Il  morbo  in- 
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furia  ^ecc.  Cfr.  Imperversare., 
Infierire.  H Non  com.,  come 
tr.  causativo:  infu- 

riato contro  di  me.  1|  Il  part. 
pass.,  anche  come  agg.:  Era 
tilt! infuriato.,  Gli  corse  ad- 
dosso infuriato.  Poco  com., 
e spesso  equivoco,  per  Che 
ha  gran  furia.  Molto  fretto- 
,loso  (v.i/’wHn).  Avv.  non  com. 
Infuri  ataménte. 
Infusibile,  non  com.,  agg. 
Non  fusibile. 

Infusió.ue,  s.  f.  L’infondere. 
Ma  più  che  raro  col  signifi- 
cato generico.  Coni.,  Opera- 
zione con  la  quale,  mettendo 
materie  per  lo  più  vegetali 
e medicinali  in  acqua  (se- 
condo i casi  fredda  o bollente) 
0 in  altri  liquidi,  si  ottiene 
che  esse  abbandonino  a que- 
sti le  sostanze,  i princìpi  at- 
tivi, che  contengono.  E anche. 
Illiquido  che  risulta  dall’ope- 
razione. Fare  un'infusione; 
Mettere.,  Tenere.,  in  infu- 
sione. In  ogni  caso,  special- 
mente nel  linguaggio  farma- 
ceutico. il  Non  com.  il  dim. 
-cèlla.  Il  Lat.  inf  usionem. 
Infuso.  Part.  pass.  dUnfon- 
dere.  1|  Scienza  infusa, 
Scienza  che  si  ha  per  dono 
soprannaturale  (ed  è locuz. 
venuta  dalla  Bibbia,  dov’è 
detto  che  Salomone  ebbe  la 
scienza  infusa  da  Dio).  Ma 
solo  in  modo  fam.  e scherz.  : 
Che  ne  so.,  io  ? Non  ho  mica 
la  scienza  infusa! ; Non  ha 
mai  studiato.,  e sdottoreggia. 
Avrà  la  sdenta  infusa!  |[ 
Come  s.  m.  Il  liquido  che  ri- 
sulta daU'infusione. 
Infusorio,  letter.,  s.  m.  In- 
fusòri, Animali  microscopici 
di  struttura  semplicissima , 
che  vivono  nell’acqua  e nelle 
infusioni  di  materie  orga- 
niche, e si  muovono  in  esse 
per  il  vibrare  di  esili  appen- 
dici dette  ciglia. 

Inf  US  tir  e,  v.  tr.  Dar  fusto, 
cioè  Render  dura  una  cosa 
molle  e cascante.  Infustito, 
di  persona  che  va  diritta  e 
tesa.  Il  Non  com.  in  Toscana. 
Infuturare,  poet,  v.  tr.  Pro- 
lungare, Spingere,  sin  al 
tempo  futuro.  Per  lo  più  nel 
riti. 

Ingabbanare,  non  com.,  v. 
tr.  xVvvolgere  nel  gabbano  o 
siili. 


INGANNARE 


Ingabbiare,  v.  tr.  Mettere, 
Chiudere,  in  gabbia.  Fig. 
scherz..  Mettere  in  prigione  o 
sim.  Il  Io  ingàbbio,  tu  ingabbi, 
ecc. 

Ingabbiata,  s.  f.  L’ingab- 
biare, specialmente  empiendo 
la  gabbia.  Fare  un’ingab- 
biata, nel  proprio  e nel  fig. 
Il  Non  com..  Complesso  di 
gabbie  con  richiami  e panie, 
per  uccellare. 

Ingaggiare,  v.  tr.  Ant.,  Ob- 
bligare con  pegno,  Scommet- 
tere. Non  popol.  nè  com..  In- 
gaggiar soldati  0 sim.,  Arro- 
lare^  Assoldare;  Ingaggiar 
battaglia.  Attaccare,  Appic- 
care. il  Lat.  ^radiare  (da  vas, 
vgdis).  Cfr.  il  frano.  Engager. 

Ingaggiatóre,  non  com.,  s. 
m.  Chi  va  ingaggiando  sol- 
dati o sim. 

Ingaggio,  non  com.,  s.  m. 
L’ingaggiar  soldati,  L’ingag- 
giarsi. 

Ingagliardiméntó  , non 

com.,  F.  m.  L’ingagliardire, 
L’ingagliardirsi. 

Ingagliardire,  non  popol., 
V.  tr.  Render  gagliardo.  ||  In- 
gagliardireolngagliardirsi, 
anche  come  intr.  Diventar  ga- 
gliardo. 

Ingalluzzire.  V.  Ringal- 
luzzire. 

Ingangherare,  poco  com., 
V.  tr.  Mettere,  Fermare,  ne’ 
gangheri. 

Ingannàbile,  poco  popol., 
agg.  Che  si  può  ingannare. 
Cfr.  Ingannevole. 

Ingannaménto,  s.  m.  In- 
ganno. Non  com.,  ma  può 
essere  efficace. 

Ingannare,  v.  tr.  Indurre 
in  errore:  L'apparenza  in- 
ganna (prov.);  M'ha  ingan- 
nato la  somiglianza,  il  co- 
lore, ecc.  Quindi,  Eludere, 
Deludere:  Seppe  ingannare 
abilmente  la  vigilanza , i 
sospetti,  la  fiducia,  ecc.;  Si 
fan  quattro  chiacchiere,  per 
ingannare  il  tempo  (cioè  per 
passare  il  tempo  senz’  an- 
noiarsi, cfr.  Ammazzare)', 
Accesi  il  sigaro,  per  ingan- 
nar la  fame  {filo Q per  miti- 
garne gli  stimoli,  cfr.  Tra- 
stullare). Il  Riferito  a per- 
sona, spesso  ha  significato 
grave,  perchè  include  l’idea 
dell’artifizio,  della  frode,  della 
perfidia:  Trovò  un  modo  per 
ingannare  il  compratore  ^ 


INGAJì^NATlVO 
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Ha  ingannato  il  cliente^ 
Ingannò  la  sua  povera 
mamma^  Abbandonò  la  Bita 
dopo  averla  ingannata.  Ma 
Ingannarsi  equivale  quasi 
sempre  a Giudicar  falsamente 
(e  perciò  a Cadere,  Essere, 
in  errore):  Lo  credevo  ga- 
lantuomo., mavedo  che  m'ero 
ingannato;  Se  non  ni‘ in- 
ganno. ecco  il  sor  Giacomo; 
Vorreiingannarmi.,maquel 
ragazzo  finirà  male.  Con  en- 
fasi, Ingannarsi  a partito, 
e meno  com.  di  grosso  o in 
digrosso.  [1  II  part.  pass,  come 
aqg-..  specialmente  nelle  frasi 
Mestare,  Rimaner  e.  Tro- 
varsi, incannato.  ||  Affine  al 
lat.  gannire,  o da  una  radice 
gemi.  ganj. 

Ingannativo , raro,  agg. 
Atto  a ingannare. 

Ing^auuatóre,  s.m.;  -trice, 
e popol.  -torà,  f.  Chi,  Che, 
inganna. 

Ingannévole,  non  popol., 
agg.  Che  inganna.  Che  può 
ingannare.  Cfr.  Bugiardo. 
Quasi  esclusivamente  riferito 
a cosa.  Il  Raro  l’avv.  Iiigan- 
nevolniénte. 

Inganno,  s.  m.  L’atto  del- 
l’ingannare.  Le  parole  o l’ar- 
tifizio  o l’insidia  o sìm.  di  chi 
inganna,  L’errore  di  chi  s’in- 
ganna: Fare',  Ricevere,  un 
inganno;  Donna  astuta  e 
senza  cuore,  piena  disin- 
ganni; Tramare,  Usare,  un 
inganno  ; Indurre  o Con- 
durre, Trarre,  Cadere,  in 
inganno  ; Trarre  dalV  in- 
ganno. Il  ^joc. A inganno, 
A fine  d’ingannare:  Lo  disse. 
Lo  fece,  a inganno.  |j  Dal 
verbo. 

Ingannóso,  non  com.,  agg. 
Pieno  d’inganno:  Un  ingan- 
noso  artifizio. 

Ingarbugli  aménto  ^ n o n 

com.,  s.  m.  L’ingarbugliare, 
L’effetto. 

Ingarbugliare,  quasi  ant. 
Ingarabugliare  e Inga- 
rabullare,  v.  tr.  Disordi- 
nare, Scompigliare,  in  ma- 
niera da  non  raccapezzarcisi 
più:  S'era  già  quasi  d’ac- 
cordo, quando  venne  lui  a 
ingarbugliar  ogni  cosa;  Le 
sue  spiegazioni  mHngarbii- 
gliano  la  mente.  Quindi,  as- 
sol.,  Ingarbugliare  una  per- 
sona, Con for; derni'  la  mente, 


Imbrogliarla,Ingannarla.Cfr. 

Garbuglio. 

Ingarbuglióne,  s.  m.; 
-óna,  f.  Chi  ingarbuglia. 

Ingarzullire,  fam.  tosc.V. 

Ingalluzzire. 

Ingegnarsi,  V.  rifl.  Esercitar 
l’ingegno,  soprattutto  nel  tro- 
vare qualche  espediente  o ri- 
piego o sim. : S'ingegnava 
d'accomodar  la  sua  bici- 
cletta; Ora  che  hai  la  sua 
benevolenza,  ingegnati  a 
conservarla; S'ingegna  alla 
meglio,  per  tirare  avanti  la 
famiglia.  Ct’r.  Industriarsi. 

Ingegnère  (-ère) , s.  m. 
Chi,  per  sua  i)rofessione,  va- 
lendosi delie  scienze  mate- 
matiche applicate,  sa  conce- 
pire il  progetto  e poi  dirigere 
i lavori  d’arte,  come  son  le 
costruzioni  d’edifizi,  di  ponti, 
di  strade,  di  porti,  di  canali, 
ecc.,  le  macchine  industriali, 
lo  scavamento  delle  miniere, 
ecc. 

Ingegneria,  s.  f.  Gli  studi, 
La  professione,  d’ingegnere. 

Ingégno,  s.  m.  Facoltà  d’in- 
tendere, giudicare,'  appren- 
dere, prontamente  e sicura- 
mente. L'uomo  d'ingegno 
molto  intende  di  per  sè,  ha 
spesso  anche  attitudine  ad  in- 
ventare, e mostra  non  di  rado 
queste  sue  qualità  nelle  opere 
proprie.  Ingegno  naturale, 
pronto,  svelto,  agile,  facile, 
fervido,  vivace,  docile,  ver- 
satile, acuto,  sottile,  colto, 
sterile;  Ha  ingegno,  un 
grand'ingegno,  un  bell'in- 
gegno , un  felice  ingegno , 
eletto  ingegnò  ; Ha  sommo 
ingegno.  Ha  tropp' ingegno 
(di  persona  in  cui  questa  qua- 
lità sia  a scapito  dell’esat- 
tezza, della  riflessione,  eco.); 
L'acume,  Le  doti.  Le  forze, 
dell’ingegno  ; Acuire,  Aguz- 
zare, Affinare,  Aprire,  Col- 
tivare, Educare,  Svolgere, 
Fiaccare,  Metter  a tortura, 
l'ingegno.  Ci  mise  ingegno, 
e riuscì  ; Lo  fece  di  suo  pro- 
prio ingegno  (qui,  più  o meno, 
lo  stesso  che  di  sua  inven- 
zione) ; Diè  prova  d'ingegno  ; 
Con  l'ingegno  non  si  può 
tutto;  A forza  d’ingegno, 
superò  ogni  difficoltà.  Opere 
d'ingegno.  Quelle  in  cui  ha 
gran  parte  Tingegno;  e si 
contrappongono  alle  opere 
di  mano  (rfr.  Manuale)  o 


materiali  o meccaniche.  Per 
Alzata  d'ingegno,  vedi  Al- 
zata. I!  Concreto.  Un  ingegno. 
Un  uomo  di  grand’ingegno  : 
Era  un  ingegno.  Abbiamo 
tropp' ingegni  l,  E protegge 
i bell'ingegni  De'  suoi  regni 
(Giusti).  Riferito  a cosa.  E- 
spediente.  Artifizio:  Potè  non 
farsi  conoscere,  con  un  sot- 
tile ingegno  (letter.)  ; Ingegni 
meccanici  (com.  Congegni). 
Ingegno  della  chiave , La 
parte  che  è in  fondo  al  can- 
nello ed  è fatta  in  modo  da 
girarsi  nella  toppa.  H In  qual- 
che caso,  ha  significato  più 
tenue;  ed  è più  vicino  d In- 
telligenza, Mente,  senz’altro  : 
Non  manca  d’ingegno.  Non 
gli  si  può  negare  un  ceri' in- 
gegno. Altre  volte  indica  so- 
prattutto Il  complesso  delle 
qualità  intellettuali.  La  natu- 
rale disposizione  deliamente: 
Ingegno  poetico,  critico,  ecc.; 
L'indole  del  suo  ingegno;  I 
teneri  ingegni  de'  giovinetti. 
L'ingegno  femminile.  L'in- 
gegno italiano,  ecc.;  Ha  in- 
gegno per  la  pittura,  per  la 
matematica , ecc.  ||  Dim., 
-étto,  -ino  ; spreg., -ùccio  ; 
accr.,-óne  (per  lo  più  seherz.); 
peggior.,  -àccio  (per  lo  più 
seherz.,  e d’ingegno  un  po’ 
strambo  e incolto).  |1  Lat.  in- 
g'enium. 

Ingegnosità,  poco  com.,  s. 
f.  L’essere  ingegnoso.  Anche 
concreto.  H 'Bdssoìdt.ingenio- 
sitatem. 

Ingegnóso,  agg.  Che  ha  in- 
gegno atto  a riuscire  in  cose 
difficili,  le  quali  richiedano 
sottile  accorgimento,  novità 
d’artifìzio,  e sim.  ||  Fig.,  di 
cosa:  Un  ingegnoso  ritro- 
vato, Con  ingegnosa  cura.  || 
Dim.,  -étto.  Il  Avv.  Inge- 
gnosaménte.  1|  Cfr.  In- 
dustrie. Il  Lat.  ingeniosum. 
Ingelosire,  v.  tr.  Render 
geloso.  11  Ingelosire,  e fuori 
di  Tose,  più  com.  Ingelosirsi, 
intr.  Diventar  geloso  : S'è  in- 
gelosita della  Beppina. 
ingemmare,  v.  tr.  Ornare 
con  gemme.  Anche  iron. : Un 
fiero  articolo,  ingemmato  di 
spropositi.  CR*.  Condire,  In- 
fiorare. 

Ingeneràbile , non  com., 
agg.  Ant.,  Non  generabile. 
Oggi,  piuttosto,  Che  può  in- 
generarsi. 
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Ingenerare,  letter.,  r.  tr. 

Generare.  Ma  ant.  nel  senso 
proprio.  Non  com.,  Germi  che 
i il gèfì erano  Vin  fezione. Com., 
Parole^  Aiti^  che  ingenerano 
nnsospettoimc.n  di  frequente 
odio^  invidia,  amore)  in  al- 
cuno. il  Lat.  ingenerare. 
Ingenerosità,  non  coni.,  s. 
f.  L’essere  ingeneroso. 
Ingeneróso,  letter.,  agg. 
Peggio  che  Non  generoso, 
giacché  indica  difetto  per  lo 
più  grave:  8i  mostrò  inge- 
neroso col  nemico  umiliato. 
Ingenerosa  ripulsa.  i|  Avv. 
Ingenerosaménte. 
Ingènito,  letter.,  agg.  Gene- 
rato dentro,  Naturalmente  in- 
fuso sin  daH’origine:  Cattive 
inclinazioni,  ingenite  al- 
Vuomo;  Yirtù  salutari,  in- 
genite in  molte  eròe.  Cfr. 
Congenito. 

Ingènte,  letter.,  agg.  Molto 
grande:  Un' iìig ente  spesa,  o 
somma  o eredità  o sim.;  Con 
ingente  fatica.  ||  Lat.  ingen- 
tem. 

Ingentiliménto,  non  com., 
s.  m.  L’ingentilire,  L’ingen- 
tilirsi. 

Ingentilire,  v.  tr.  Render 
gentile:  Ingentilir  Vanimo, 
i costumi,  la  mente,  le  forme, 
la  lingua.  ||  Ingentilirsi,  Di- 
ventar gentile.  In  Tose., anche 
Ingentilire, 

Ingenuità,  s.  f.  L'essere  in- 
genuo. Concreto,  Atto,  Parole, 
da  persona  ingenua. 
Ingènuo,  agg.  Che  è senza 
malizia:  Una  ragazza  in- 
genua, Un  compratore 
troppo  ingenuo.  Una  do- 
manda ingenua;  Sorriso, 
Sguardo,  ingenuo;  Voleva 
far  Vingenual  Quindi  spesso 
è sinon.,  più  o men  coperta- 
mente,  di  Semplicione  o sim.: 
Sei  proprio  ingenuo  1 1|  Avv. 
Ingenuainénte.  \\  Lat.  in- 
gènuum. 

Ingerènza,  s.  f.  Partecipa- 
zione, Intromissione:  Non 
ebbi  ingerenza  diretta  nel 
contratto,  Non  ho  nessuna 
ingerenza  ne'  suoi  affari. 
Non  tollero  certe  ingerenze 
ne'  fatti  miei,  Son  ingerenze 
indebite.  E anche.  Parteci- 
pazione alle  cose  d’un  uffizio 
0 sim.:  Viene  spesso  all'Isti- 
tuto, ma  senz' averci  inge- 
renza. 


Ingeriménto,  non  com.,  s. 
m.  L’ingerire,  L’ingerirsi. 
Ingerire,  v.  tr.  Non  com.. 
Ingerire  il  dubbio,  il  so- 
spetto, Far  sorgere.  Destare, 
eco.  E nel  ling.  de’  medici. 
Ingerir  e nn  veleno,  ecc.. 
Mandar  giù  nello  stomaco 
ecc.  Il  Com.,  Ingerirsi,  Intro- 
mettersi, Impacciarsi,  inde- 
bitamente o molestamente  : 
Non  s'ingerisca  ne'  segreti 
miei!.  Singer  iva  di  tutto. 
Non  v'ingerite  l inge- 

rere. 

Ingessare , v.  tr.  Murare, 
Concimare,  Preparare,  ecc., 
. con  gesso. 

Ingessatura,  s.  f.  L’inges- 
sare, L’effetto. 

Ingliiaiare,  v.  tr.  Coprire 
di  ghiaia:  Inghiai  ano  la 
strada. 

Ingliialatura,  s.  f.  L’ in- 
ghiaiare, L’effetto. 
Ingliiottiménto,  non  com., 

s.  m.  L’inghiottire.  Forse  men 
raro  nel  fig.  ||  Cfr.  Degluti- 
zione. 

Inghiottire,  v.  tr.  Far  pas- 
sare il  cibo  0 la  bevanda  nel- 
l’esofago: Ha  la  gola  gonfia, 
e stenta  a inghiottire  ; Ha 
fatto  un  boccone  tanto 
grosso,  che  non  può  inghiot- 
tirlo. il  Fig.,  Dovremo  in- 
ghiottire anche  questa  pre- 
potenza ? , Ne  i nghi òtto 
tante  ogni  giorno!  Cfr.  Man- 
dar giù.  Con  altra  metafora: 
Quante  navi  non  inghiotte 
il  mare  ciascun  anno?,  S'a- 
perse una  voragine  che  l'in- 
ghiottì, I vizi  gl' ingiù  ottono 
metà  dello  stipendio.  ||  Nel 
proprio,  più  com.  Inghiot- 
tisco, ecc.  Il  Basso  lat.  inglu- 
tire.  Cfr.  Deglutire. 
Ingliiottitóre,  s.  m.;  -tri- 
ce,  f.  Chi,  Che,  inghiotte. 
Non  com. 

Inghiottonire,  v.  tr.  Ren- 
der ghiotto.  Il  Inghiottonire, 
e,  specialmente  fuori  di  Tose., 
Inghiottonirsi,  intr.  Diven- 
tar ghiotto.  Il  Nel  proprio  e 
nel  fig. 

Inghirlandaménto,  s.  m. 

L’inghirlandare.  Enfatico  e 
non  com. 

Inghirlandare,  v.  tr.  Or- 
nare con  ghiri  a il  da  o ghir- 
lande. Anche  fig. 
Ingialliménto,  s.  m.  L’in- 
giallire, L’effetto, 


Ingiallire , ant.  Ingial- 
lare , V.  tr.  Far  diventar 
giallo.  Il  Intr.  Diventar  giallo. 
Ingiardinare,  raro,  v.  tr. 
Ornare  con  giardino  o con 
giardini.  Ridurre  a giardino. 
Ingigantire,  v.  tr.  Dar  for- 
me gigantesche.  Per  lo  più 
fig.:  Per  distoglierlo  ingi- 
gantiva le  difficoltà  dell'im- 
presa. Il  Non  com.,  intr.  Pren- 
der forme  gigantesche. 
Ingigliare,  non  com.,  v.  tr. 
Ornare  di  gigli  o in  forma  di 
giglio. 

Inginocchiaménto,  s.  m. 

L’inginocchiarsi.  Enfatico  e 
spesso  fig.  Cfr.  Genuflessione. 
Inginocchiare,  v.  tr.  Di 
cose,  Piegarle  dando  loro  una 
forma  rotonda  e sporgente. 
V . Ferrata,Pinestra.  |I  Com., 
Inginocchiarsi.  Di  persone. 
Mettersi  in  ginocchio.  Anche 
fig.  (v.  Ginocchio).  D’animali, 
per  sim.:  Un  cavallo  ammae- 
strato, che  s' inginòcchia  da- 
vanti al  pubblico;  Il  cam- 
mello s'inginocchiaper  farsi 
caricare.  Ma  spesso  di  ca- 
valli o sim.,  che  cadono  sulle 
ginocchia. 

Inginocchiatóio,  s.  m.  Mo- 
bile, per  inginocchiarcisi  e 
pregare. 

Inginocchiatura,  s.  f.  Pie- 
gatura a mo’  di  ginocchio. 
Y.  il  verbo. 

Inginocchióni.  Y.  Ginoc- 

chione. 

Ingioiare,  non  coni.,  v.  tr. 
Ornare  di  gioie. 
Ingioiellare,  v.  tr.  Ornare 
di  gioielli.  Ma  c enfatico: 
Non  si  mostra,  se  prima 
non  si  liscia  e non  s'in- 
gioi élla. 

Ingiovanire,  raro,  v.  intr. 
Diventar  giovane: 

Ingiù.  Y.  Giù, 
Ingiucchiménto,s.m. 

L’ ingiucchire.  [|  Ingiuc- 
chire, V.  tr.  Render  giucco. 
E,  intr.,  Diventar  giucco.  1| 
Non  s’intendono  fuori  di  To- 
scana. 

Ingiudicato,  letter.,  agg. 
Non  giudicato.  Specialmente 
di  questioni  o sim.,  intorno  a 
cui,  non  essendo  dato  giu- 
dizio, si  può  aver  libertà  d’o- 
pinione. Cfr.  Invulnerato.  || 
Lat.  iniudicqtum. 
Ingiuncare,  v.  tr.  Coprire, 
Legare,  con  giunchi.  ||  In- 
giuncatura,  s.  f,  L’ingiun- 
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care,Il  modo,  L’effetto.  ||  Poco 
com. 

Ingiùngere,  non  p o p o 1 . ; 
Ingiùgnere,  ant.;  v.  tr. 
Imporre  autorevolmente  e re-  | 
cisamente:  V'' ingiungo  di 
chiedergli  scu  sa  ingiunse 
che  non  dicessi  nulla.  H Part. 
pass.  Ingiunto.  Per  il  resto 
della  flessione,  cfr.  Giungere, 

Il  Lat.  iniùngere. 
Ingiunzióne,  s.  f.  L’ingiun- 
gere, L’ordine  ecc.  H Bassolat. 
iniunctionem. 

Ingiùria,  s.  f.  Ant  , in  ge- 
nere, Ingiustizia,  Torto.  H 
Com.,  Offesa  fatta  più  o men 
deliberatamente  al  nome  o al 
decoro  o alTonore  altrui,  con 
parole  o con  atti,  e talvolta 
solo  con  pensieri,  oltraggiosi: 
Ingiuria  grave.,  bassa.,  vil- 
lana., grossolana.,  acerba,, 
atroce,  leggiera  o lieve  (i 
penalisti  dicon  pure  sem- 
plice)', Un,  monte  d'ingiurie  ; 
Dire,Fare,Uecare,  ingiuria 
o un'  ingiuria  ; Lanciare , 
Scagliare,  Avventare,  un'in- 
giuria ; Prorompere  in  in- 
giurie, Caricare  d ingiurie  ; 
Ricevere,,^  Patire,  Respin- 
gere, un'ingiuria  ; Fu  con- 
dannato per  ingiurie;  Farei 
ingiuria  al  vostro  buon- 
senso, supponendo  questo  ; 
Prese  per  ingiuria,  Tenne 
a grande  ingiuria,  l'invito 
non  più  fatto  ; È un'  mgiuria 
che  mi  fate, col  credermi  così 
poco  sincero,  ||  Poet.,  Le  in- 
g iirie  de' venti,  dell' onde. 
Ma  com.,  benché  non  popol., 
Le  ingiurie  (I  danni  inevita- 
tabili)  del  tempo,  1|  Cfr.  Im- 
pertinenza, Insolenza,  Con- 
tumelia, Vituperio,  Insulto, 
Oltraggio.  H Lat.  iniùriam. 
Ingiuriare,  v.  tr.  Fare  in- 
giuria (ma  quasi  esclusiva- 
mente,  con  parole):  Dice  che 
l'ho  ingiuriato  ; Quando  non 
sanno  più  che  cosa  repli- 
care, ingiùriano.  ||  Ingiu- 
riarsi, rifl.  recipr.  Si  son  in- 
giuriati, e poi  han  fatto  la 
pace.  Il  Basso  laf.  iniuriare, 
Iiigiuriatóre,  s.  m.;  non 
cpm.  -trice,  f.  Chi  ingiuria. 
Ingiurióso,  agg.  Che  reca 
ingiuria:  Parole,  Proposte, 
Lodi,  Scuse, ingiuriose;  Atti, 
Sospetti,  ingiuriosi.  Raro,  di 
persona,  jj  Avv.  Inginrio- 
saniénte.  |1  Lat,  iniuriosum. 


Ingiust!fìcàl>ile,agg.comp. 
Che  non  si  può  giustificare. 

Ingiustìzia,  s.  f.  L’essere 
ingiusto,  deliberatamente  o 
no  : Simarchiò  d'ingiustizia, 
È colpevole  di  grave  ingiu- 
stizia, Mostra  così  un'ingiu- 
stizia contro  di  me. . . / H Con- 
creto, Atto  d’ingiustizia:  Fu 
un'ingiustizia.  M'ha  fatto 
un'ingiustizia.  Che  ingiu- 
stizia è questa  ?,  Son  ingiu- 
stizie enormi,  H Lat.  iniustì- 
tiam. 

Ingiusto,  agg.  Che  non 
s’attiene.  Che  non  è conforme, 
alla  giustizia:  Giudice,  Pa- 
drone, ingiusto;  Parola, 
Collera,  Offesa,  Sentenza, 
Punizione , Guerra,  in- 
giusta, Talvolta  ha  signifi- 
cato non  grave:  Sei  ingiusta 
con  me,  se  credi  ch'io  t'abbia 
dimenticato.  |1  Sostantivato 
neutro:  Pretende  l'ingiusto, 
da  me.  |1  Avv.  Inginsta- 
ménte.  ||  Lat.  iniustum. 

Inglorióso,  non  popol.,  agg. 
Non  glorioso.  Ma  contiene 
biasimo,  e si  riferisce  soprat- 
tutto a persona  o cosa  che 
dovrebbe  o potrebbe  esser 
gloriosa  : iliori  dopounregno 
inglorioso  di  vent'  anni; 
Sconfìtto  e oppresso,  ma  non 
inglorioso  ; Morte,  Guerra, 
Fine,  ingloriosa,  H Avv.  In- 
gloriosaménte.  H Basso 
lat.  ingloriosum. 

Ingobbire,  v.  intr.  Lo  stesso 
e forse  più  com.  che  Aggob- 
bire, 

Ingoffire,  v.  tr.  Render  goffo. 
Il  Intr.  Diventar  goffo. 

Ingoiaménto , s.  m.  L’in- 
goiare. Enfatico  e non  com. 

Ingoiare,  v.  tr.  Lo  stesso 
che  Inghiottire;  ma  spesso 
indica  una  certa  avidità,  o 
che  s’inghiottisce  a grossi 
bocconi  0 a larghi  sorsi. 
Quindi,  assai  com.,  delle  fiere 
che  divorano.  1|  Sim.,per  l’uso 
fig.  Ma  quasi  esclusivamente 
Ingoiare,  per  Leggere  di  filo 
e con  tedio:  Ho  dovuto  in- 
goiar cento  pagine  di  prosa 
insipida,  senza  imparar 
nulla  di  nuovo,  Cfr.  Ingol- 
lare, Ingozzare,  ||  Io  ingoio, 
tu  ingoi,  ecc,  ||  Lat.  Hngu- 
liare  (da  gula)  o ^ingluviare 
(da  inglùvies), 

Ingoiatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  ingoia.  Non  com, 


Ingolfaménto,  non  com.,  s. 
m.  L’ingolfare,  L’ingolfarsi. 
Ingolfare,  v.  tr.  Letter.  non 
com.,  del  mare.  Ingolfarsi, 
Formare  un  golfo  o più  golfi. 
E di  persone.  Ingolfarsi  (A- 
vanzarsi) m mare.  |1  Com.,  fig.. 
Applicarsi,'  Intricarsi,  con 
grande  ardore  e spesso  con 
poco  discernimento:  S'è  in- 
golfato in  astruse  ricerche, 
in  losche  avventure,  nella 
politica, ne’  vizi  ne'  (o  in  un 
mar  di)  debiti.Ccn  quest’uso, 
anche  non  rifl.:  Ha  ingolfato 
il  Municipio  ne'  debiti,  e poi 
se  n’è  andato.  Ctr.  Immer- 
gere, Tuffare.  \ Ioingólfo,  ecc. 
Ingollare,  popol..  v.  tr.  Iq- 
goiare,  nel  proprio  o nel  fig. 

10  ingóllo,  ecc,  ||  Lat.  '^ingu- 
lare. 

Ingolosire , v.  tr.  Render 
goloso,  nel  proprio  e nel  fig. 

11  Ingolosire,  e,  specialmente 
fuori  di  'Tose.,  Ingolosirsi, 
intr.  Diventar  goloso. 

Ingombraménto,  letter., 
s.  ni.  Ingombro. 
Ingombrare,  v.  tr.  Occu- 
pare, formando  ostacolo  o 
impaccio:  Avevano  ingom- 
brato la  piazza  con  ba- 
racche, panche,  carri;  La 
folla  ingombrava,  l'uscita. 
Tutti  questi  mobili  ingóm- 
brano  la  stanza.  Non  m'in- 
gombrate il  passo  I,  Quel 
muro  ingombra  la  vista. 
Anche  in  altri  casi,  c’è  sempre 
l’idea  di  moltiplicità  disor- 
dinata: La  tavola  era  in- 
gombrata di  stoviglie  sudice. 
Il  ¥\g., Dense  nubiingombra- 
vano  il  cielo.  Foschi  pensieri 
gV  ing ombrar an  la  mente, 
Le  troppe  citazioni  ingom- 
brano il  testo.  Il  Cfr.  Sgom- 
brare. Il  Da  unarad. (celtica?) 
kombr  o da  cumulare. 

In  gómbro,  agg.  Ingom- 
brato. II  E s.  m.  L’ingombrare, 
L’effetto,  La  cosa  che  in- 
gombra: jFar  msromòro,  Es- 
ser d'mgombro.  Spazzò  via 
ogn'ingombro.  |1  Dal  verbo 
Ingommare,  v.  tr.  Spal- 
mare*, e più  com.  Attaccare, 
con  gommo..  Io  ingómmo,  ecc. 
Ingordàggine,  Ingoi*- 
clézza,  non  com.,  s.  f.  V. 
il  seg. 

Ingordìgia,  s.  f.  L’essere 
ingordo:  La  sua  ingordigia 
gli  ha  rovinato  lo  stomaco, 
Mangia  con  ingordigia.  Fig., 
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1/  ingordigia  de'  guadagni^ 
e sim.  Il  Spreg’.  efficace,  -àc- 
cia. 

Iiig*ór«lo,  Che,  nel  man- 
g-iare  o nel  bere,  non  ha  di- 
screzione. Dice  più  la  voracità 
che  non  la  g-olosità.  Figr.,  In- 
gordo di  danari  d'onori,  1| 
Avv.  Inj^ordaiMénte.  H Af- 
fine al  lat.  giirdus  f 

s.  m.  L’in- 

g-org-arsi. 

liigorij’arsi,  v.  rifl.  D’acqua 
(e  per  sim.,  d’aria  o fumo), 
Far  gorgo.  Accumularsi  in  un 
punto  senz’aver  libero  sfogo. 
Il  Com.,  degli  umori  che  af- 
fluiscono in  qualche  parte  del 
corpo  infiammandola.  Quindi, 
Orami s' ingorga  quest' altra 
glandola. 

In^crgo,  s.  m.  L’ingorgarsi, 
L’effetto. 

Iiilfoveriiàbile,  non  com., 
agg.  Di  popolo  o sim.,  Che 
non  si  i>uò  governare. 
Ingoz25are,  fam.,  v.  tr.  In- 
goiare con  atto  rapido  ed 
energico,  come  si  fa  o per 
fretta  o per  avidità  -o  per 
ripugnanza  o sim.:  Ne  in- 
gozzò quante  più  potè.,  Non 
sa  tuffarsi  senza  ingozzar 
delV acqua,  i|  Fig.,  di  prepo- 
tenze 0 ingiurie:  Questa.,non 
Vingózzo  davvero!  E di  let- 
ture noiose  0 sim.:  Ho  dovuto 
ingozzar  dieci  pagine  di 
grammatica,  jj  Ingoiare., 
Ingollare.  |1  Ingozzare  il 
cappello,  cfr.  il  seg. 
Ingozzata,  e più  com.  Iii- 
g'ozzatnra,  s.  f.  Manata, 
con  cui  si  fa  calare  altrui  il 
cappello  sugli  occhi  o anche 
più  giù. 

Ingracilire,  poco  com.,  v. 
tr.  Render  gracile.  ||  Intr.  Di- 
ventar gracile.  Abbastanza 
com.  il  part.  pass,  come  agg.: 
Lo  trovai  di  molto  ingra- 
cilito. 

Ingranaggio,  s.  m.  Denta- 
tura, e in  genere  Combina- 
zione di  parti  rilevate  e d’in- 
cavi, d’una  ruota  o d’altro 
organo  meccanico;  L’inca- 
strarsi di  questi  denti  eco. 
nelle  tacche  o maglie  d’un 
altro  organo  per  trasmettere 
il  moto.  Quindi  fig.:  Gl'in- 
granaggi burocratici,  della 
procedura,  ecc.  Ma  son  modi 
tutt’altro  che  eleganti.  ||  Fran- 
cesismo oramai  invalso,  e a 
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cui  i puristi  contrappongono 
Dentatura.  H Fr.  engrenage. 

Ingranare,  v.  intr.  De’ denti 
o sim.  d’un  ingranaggio,  e 
delletacche  o sim. dell’organo 
corrispondente,  Incastrarsi 
ecc. 

Ingranchire,  v.  tr.  Y.  Ag- 

granchire.^\  Anche  come  intr., 
per  indicare  l’effetto:  Sto  lì 
a ingranchire,  Ho  le  gambe 
ingranchite. 

Ingrandiménto,  s.  m.  L’in- 
gran  dire.  L’ingrandirsi  : L'in- 
grandimento della  città,  del 
porto,  de'  magazzini,  ecc.; 
Lente  d'ingrandimento  (che 
ingrandisce  l’immagine  delle 
cose).  Anche  i fotografi  fanno 
ingrandimenti,  cioè  da  un 
ritratto  o sim.  ne  ricavano  un 
altro  di  maggiori  dimensioni. 

Ingrandire,  v.  tr.  Far  più 
grande  : Abbellì  e ingrandì 
la  città.  Con  le  conquiste 
ingrandì  il  suo  regno;  Feci 
atterrare  il  tramezzo,  per 
ingrandire  la  bottega.  Non 
com.,  di  persone.  Dar  loro 
ricchezze,  onori,  e sim.  Al- 
cune lenti  ingrandiscono  gli 
oggetti  (cioè  le  immagini  di 
questi).  Per  Ingrandire  un 
ritratto  o sim.,  vedi  Ingran- 
dimento. Il  Fig.,  è un  po’meno 
à'Esagerare.  I|  Intr.  Guarda 
Gigino,  coni' è ingrandito  in 
due  anni!  (più  com.  Diven- 
tare 0 Farsi  grande.  Cre- 
scere), La  sua  potenza  in- 
grandisce sempre  più.  E 
Ingrandirsi,  col  senso  di 
Accrescere  il  traffico,  o le 
spese  e il  lusso,  ecc.:  Si  son 
ingranditi  dopo  la  morte 
del  nonno. 

Ingranditore,  s.  m.;  -tri- 

ce,  f.  Chi,  Che,  ingrandisce. 
Non  com. 

Ingrassahiie,  s.  m.  coMp. 
Leguminosa,  coltivata  per  fo- 
raggio. Y.  Girlo  e cfr.  Lero. 

Ingrassnniénto,  s.  m.  L’in- 
grassare. 

Ingrassare,  v.  tr.  Far  di- 
ventare grasso:  Le  paste  e 
certi  altri  cibi  ingrassano  ; 
prov.,  L'occhio  del  padrone 
ingrassa  il  cavallo  (propria- 
mente < La  vigilanza  del  pa- 
drone impedisce  che  lo  stal- 
liere rubi  la  biada  o sim. 
invece  di  darla  al  cavallo  >; 
ma  poi  con  significato  gene- 
rico). Com.,  Ingrassare  i 
maiali,  le  oche,  e altri  ani- 
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mali  le  cui  carni  si  mangiano. 
Farli  diventare  grassi  con 
cibi  adatti  e con  altre  cure. 
Perciò  è spreg.,  riferito  a per- 
sona: Hho  tenuto  in  casa 
mia,  e l'ho  ingrassato.  Di 
terreni  e piante.  Concimare, 
Letamare.  Degli  organi  di 
macchina  e d’altre  cose.  Spal- 
mare, Ungere,  con  grasso.  || 
Intr.  Diventar  grasso:  Era 
alquanto  ingrassato,  dopo 
la  villeggiatura  ; Quando  il 
porco  è ingrassato,  s'am- 
mazza. Fig.,  di  chi  arric- 
chisce: Ingrassa  col  far  lo 
strozzino  ; e di  chi  si  diverte 
in  mezzo  a cose  tristi  o noiose: 
Ci  sarebbe  da  dare  il  capo 
nel  muro,  e lui  invece  c'in- 
grassa. Quasi  di  al.,  come 
intr.,  Ingrassarsi. 
feigrassatóre,  s.  m.;  -tri- 
ce,  f.  Chi,  Che,  ingrassa.  Non' 
com. 

Ingrasso,  s.  m.  Ingrassa- 
mento, quasi  esclusivamente 
degli  animali  e del  terreno: 
Animali  da  ingrasso.  Gli 
animali  più  adatti  alla  pro- 
duzione della  carne  che  a 
quella  del  lavoro,  del  latte, 
ecc.  (quindi.  Afe Tenere, 
all'ingrasso);  Terre  aride, 
che  han  bisogno  d'ingrasso 
(cfr.  Concime). 

I n g r a s s u c c hi  a r e,  non 
corri.,  V.  intr.  Ingrassare  un 
poco. 

Ingraticciare,  v.  tr.  Chiu- 
der con  graticci.  |1  Popol.,  In- 
graticciarsi, de’  capelli  (spe- 
cialmente lunghi,  delle  donne) 
che  s’arruffano  quando  si  sta 
un  pezzo  senza  pettinarli.  An- 
che Aggraticciarsi. 
Ingraticciata,  s.  f.  Riparo, 
Chiusura,  di  graticci. 
Ingraticciatura,  s.  f.  L’in- 
graticciare, Il  modo.  L’ingra- 
ticciata. 

Ingraticolaménto , non 

com.,  s.  m.  L’ingraticolare, 
L’ingraticolato. 
Ingraticolare,  v.  tr.  Chiu- 
dere con  una  graticola  o sim. 
Io  ingraticolo,  ecc.  ||  Ingra- 
ticolata, s.  f.;  -ato,  m. 
Chiusura,  Riparo,  Sostegno 
alle  piante,  in  forma  di  gra- 
ticola. Il  Ingraticolatiira, 
s.  f.  L’ingraticolare,  Il  modo, 
L’ ingraticolata , ecc.  ||  Per 
l’uso  di  queste  parole,  e per 
la  differenza  da  quelle  del 
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gruppo  prcc,,  cfr.  Graticcio, 
Graticola,  Graticolata. 

Ingratitùdine,  s.  f.  L’essere 
d’animo  ingrato:  LHngrati- 
tudine  è vizio  comune,  ma 
che  difficilmente  si  perdona; 
La  sua  nera  ingratitudine 
verso  lo  zio;  Pagò  d'  (po- 
pol.  con  V)  ingratitudine  i 
suoi  benefizi.  Concreto,  È 
un'ingratitudine  I [|  Lat.  in- 
gratitùdinem. 

Ingrato,  agg.  L^opposto  di 
Grato,  in  tutti  i sensi:  Odore, 
Sapore,  ingrato;  Ha  la  voce, 
la  fisonomia,un po'  ingrata; 
M'affrettai  a troncare  V in- 
grato discorso,  Lasciò  di  se 
tin  ingrato  ricordo,  Dovetti 
compire  quell' ingrato  uf- 
fizio. Cfr.  Sgradevole.  Jj  As- 
so!., di  persona.  Che  non  ha 
gratitudine  : Fu  ingrato  con 
la  sua  famiglia.  Siamo 
troppo  ingrati  a Dio,  Non 
sarò  ingrato  (parole  con  cui 
si  promette  molto  a persona 
da  cui  molto  si  vuole),  Si 
mostrò  ingratissimo  ; op- 
pure, Ha  l'animo,  più  popol. 
il  cuore,  ingrato.  Sostanti- 
vato: Sei  un  ingrato,  Ah 
ingrata!  Popol.  il  peggiór. 
-àccio,  -àccia.  |I  Cfr.  Sco- 
noscente. 11  Avv.  non  popol. 
Ingratamente.  Ij  Lat.  in- 
gratum. 

Ingravitlaménto,  non  po- 
pol., s.  m.  L’ingravidare. 

Ingravidare,  v.  tr.  Render 
gravida.  H Intr.  Divenir  gra- 
vida. Il  Sempre  un  po’  volg. 
(cfr.  Gravido).I)eg\ì  animali, 
Impregnare. 

Ingraziarsi  , Ingrazio- 
nirsi,  V.  riti.  Entrare  in  gra- 
zia. Cattivarsi  la  benevolenza: 
Piu  sci  a ingraziarsi  col 
Principe;  Cerca  d' ingra- 
ziar si  col  ser  vit  or  e,per  amor 
del  pjadrone.  I Toscani  pre- 
feriscono risolutamente  In- 
grazionirsi,  che  non  piace 
altrove.  E si  posson  dire  dia- 
lettali, i modi  Ingraziarsi  a 
uno,  ingraziarsi  uno  (qui  il 
verbo  non  è più  rifl.). 

Ingrediènte,  s.  m. Ciascuna 
s'ostanza  con  cui  si  prepara 
unavivanda, un  medicamento, 
un  profumo,  ecc.:  OivOglion 
tre  ingredienti.  Si  sente  che 
manca  qualche  ingrediente. 
Talvolta  ha  significato  più 
generico,  ed  è scherz.  |1  Lat. 
ingredientem  <part.  pres.). 


Ingrèsso,  s.  m.  L'apertura, 
Il  luogo,  per  cui  si  entra  : 
Aprire,  Chiudere,  tm  in- 
gresso; Sbarrarei' ingresso; 
Ingresso  ampio,  largo,  an- 
gusto, stretto;  Ingresso  alla 
villa,  al  teatro,  ecc.  ; Gasa 
con  due  ingressi;  Stanza, 
Sala,  d'ingresso,  o asso). 
Ingresso  ( Fateli  aspettar 
nell’ingresso).  ||  L’entrare: 
Biglietto  d'ingresso,  In- 
gresso libero  (Libera  facoltà 
d’entrata),  Mi  proibì  V in- 
gresso nella  stanza  del  ma- 
lato. Far  l'ingresso  è sinon. 
enfatico  di  Entrare,  e ha 
qualcosa  di  solenne  : I So- 
vrani fecero  il  loro  ingresso 
nella  sala  a mezzanotte; 
Il  nuovo  arcivescovo  farà 
il  suo  ingresso  (nella  città) 
giovedì.  H Cfr.  Entrata,  Ac- 
cesso,Boccaià'un  porto),epoi 
Egresso.  |i  Lat.  ingressum. 
Ingrillandare,  volg.  e poet. 
V.  Ingfiir laudar 0. 
Ingrinzire,  noncom.Y.A^- 
grinzjre. 

Ingrommare,  non  com.,  v. 

tr.  e intr.  Formar  gromma. 
Ingrossaménto,  s.  m.  L’in- 
grossare, L’ingrossarsi;  L'ef- 
fetto. 

Ingrossare,  v.  tr.  Far 
grosso  o più  grosso:  Il  gon- 
fiore gli  aveva  ingrossato  il 
braccio.  Quel  vestito  Vin- 
gròssatroppo;  Cercava  d'in- 
grossar la  voce,  per  non 
farsi  riconoscere  ; Le  con- 
tinue piogge  ingròssano  il 
fiume,  Molti  volontari  cor- 
sero a ingrossar  le  file  del- 
l'esercito, Non  bisogna  trop- 
po ingrossar  le  sjyese.  Voleva 
ingrossar  la  questione.  An- 
che Ingrossar  l'udito,  la 
mente,  e sim.  ||  Intr.  Il  fiume 
ingrossa,  Sui  treni  anni  ho 
a ingrossare  (a  metter  pan- 
cia), Vedo  che  V Annetta  in- 
grossa (quando  non  sia  chiaro 
in  altro  senso,  s'intende  per 
gravidanza), I nemici  ingros- 
savan  sempre  più  all'ala 
destra.  Certe  qualità  di  zuc- 
che ingrossan  molto. 
Ingrossatura,  non  coni.,  s. 
f.  Ingrossamento.  Men  raro, 
forse,  concreto:  Bisognerebbe 
levar  via  due  dita  d'ingros- 
satura. 

Ingròsso.  Nella  locuz.  avv. 
All'ingrosso  (a  cui  si  con- 
trappone-A?  minuto),d\  merci 


che  si  vendono  o si  comprano 
solo  in  misura  più  o men 
grsLTìde:Vendere,  Comprare, 
all'ingrosso.  Cfr.  Grossista. 
II  I puristi  vorrebbero  In 
grosso,  che  è meno  com. Raro, 
e ripreso  anch’esso,  In  di- 
grosso. È da  notare  che  si 
disse  Ingrossare  una  mer- 
canzia. Accrescerne  la  quan- 
tità (in  un  magazzino  o sira.). 

In  gru  gn  are,  Ingni- 
gnire, fam.,  V.  intr.  Far 
grugno,  Metter  su  grugno.  Il 
part.  pass,  anche  come  agg.  : 
E tutto  ingrugnito.  |1  Assai 
com.  fuori  di  Toscane,  nella 
forma  rifi. 

Ingru  gn  atura,  I n g r ii- 
gnitura,  fara.,  s.  f.  L’es- 
sere ingnignito. 

Ingnillire,  v.  intr.  Diventar 
grullo  : Con  l'amore,  mi  par 
che  ingnillisca  ; È ingnil- 
lito. li  Non  com.,  tr.  Render 
grullo.  Il  Non  popol.  fuori  di 
Tose. 

Ingruppare,  non  com.,  v. 
tr.  Di  persone,  d’animali.  Ri- 
dui're  in  gruppo. 

Inguadàbile,  letter.,  agg. 
Non  guadabile. 

Iiiguainare,  v.  tr.  Passar 
nella  guaina.  ll  Non  coni.,  della 
spada  o sim..  Metter  nel  fo- 
dero. Cfr.  Pinguainare  e poi 
Sguainare. 

Ingualdrappare,  v.  tr.  Met- 
ter la  gualdrappa.  Non  com., 
c usabile  piuttosto  spreg.  nel 
fig. 

Inguantare,  v.  tr.  Mettere 
i guanti.  Quasi  sempre  nel 
rifi.  Ma  com..  Mano  inguan- 
tata. 

Inguaribile,  agg.  Più  po- 
jiol.  che  Insanabile.  |I  Anche 
Tavv.  Inguaribilniénte. 

ìnguinàia,  ant.  V.  Angui- 
naia. 

Inguinale,  letter.,  agg.  Dcl- 
ringuine.  |1  Lat.  inguinalem. 

ìnguine,  letter.,  s.  m.  Cia- 
scuna delle  due  regioni  del 
corpo  tra  il  ventre  e la  coscia, 
in  corrispondenza  de’  solchi 
che  separan  questa  da  quello. 
Il  Lat.  inguen 

Inguistara,  ant.  Cfr.  An- 
guistara  c v.  Guastala. 

Ingurgitare,  letter.,  v.  tr. 
Ingollare,  Ingozzare.  NelTuso 
de’  medici,  e nell’uso  com. 
scherz.  Io  ingiirgito,  ecc.  (I 
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Lat.  ingurgitare.  Cfr.  Bigur- 
qitare. 

inibire,  v.  tr.  Proibire,  Vie- 
tare, con  autorità.  U Inibi- 
tòrio, agg-.  Che  vale  a inibire. 

Il  Inibizióne,  s.  f.  L’inibire. 

Il  Tutte  voci  dell’uso  letter., 
specialmente  giuridico  o am- 
ministrativo osim.  11  Lat.iwM- 
here,  inhihitionem. 
Iniettare , v.  tr.  Far  pe- 
netrare nell’organismo,  per 
mezzo  d’iniezione.  Anche,  Z/« 
vipera  inietta  il  veleno  (col 
suo  morso)  e sim.  H Occhi 
iniettati  (e  comprendi , di 
sangue).,  Occhi  che  han  taluni 
vasi  rossi  per  il  sangua.che 
v’affluisce.  Spesso  iperbol.,  di 
persona  furente.  H Lat.  im’ec- 
tare. 

Iniettóre,  non  popol.,  s.  m. 
Chi,  Che,  inietta.  Anche  di 
pezzi  di  macchine  o sim. 
Iniezióne,  s.  f.  Operazione, 
con  la  quale  s’introducono  so- 
stanze medicamentose  sotto 
la  pelle  o in  qualche  cavità 
del  corpo  : Fare  unHniezione. 
Il  Lfx stessa  sostanza  iniettata: 
Iniezioni  di  ferro.,  di  mor- 
fina. ecc.  11  Anche,  L'iniezione 
del  veleno  (v.  Iniettare).  H 
Lat.  iniectionem. 
Inimicare,  v.  tr.  Più  che 
•raro,  specialmente  fuori  di 
Toscana,  per  Trattar  da  ne- 
mico. Com.,  Render  nemico: 
Quella  pettegola  ha  inimi- 
cato le  nostre  famiglie^  S'è 
inimicato  il  preside. Oppure, 
Prendere  inimicizia  contro 
uno:  S'è  inimicato  con  i pa- 
renti della  moglie.  |1  Lat.  ini- 
micare. 

Inimicìzia,  s.  f.  L’opposto 
di  Amicizia.  Sentimento  più 
o men  duraturo  d’avversione: 
Aver  inimicizia  con  uno, 
Sfogar  Vinimicizia,  Destar 
V inimicizia  ; Troncare,  So- 
pire, le  inimicizie.  Cfr.  Ni- 
micizia.  Il  Dim.  non  com., 
-òla.  Il  Lat.  inimicìtiam. 
Inimico,  letter.  V.  Nemico. 
Inimitàbile  , letter. , agg. 
Che  non  si  può  imitare.  Ma 
soprattutto  di  persone  o cose, 
la  cui  bontà  o bellezza  non 
è possibile  uguagliare.  In 
senso  cattivo.  Non  imitabile. 
Il  Avv.  Inimitabilmente. 
Il  Lat.  inimitàbilem. 
Inimitato,  non  com.,  agg. 
Che  non  è stato  imitato.  Cfr. 
il  prec. 


Inimmaginàbile, non  com., 

agg.  Che  non  si  può  immagi- 
nare. Il  Più  rare,  altre  parole 
simili  dello  stesso  gruppo. 
Inintelligìbile,  letter., 
agg.  Non  intelligibile:  La 
sua  scrittura  è inintelligi- 
bile, Pronunziò  morendo  al- 
cune parole  inintelligibili. 

11  Avv.  non  com.  Inintelli- 
gibilménte.  H Basso  lat. 
inintelligìbilem. 
Iniquità,  s.  f.  L’essere 
iniquo:  Ecco  sin  dove  arriva 
Viniquità  umana!,  Iniquità 
diabolica.  Con  significato  più 
vicino  all’ etimologia:  Sen- 
tenza, che  è un'iniquità  (ma 
c’è  sempre  l’idea  della  mal- 
vagità)* Il  Concreto,  Parole, 
Atto,  iniqui  : Disse  un'ini- 
quità, Fu  punito  delle  sue 
iniquità.  ||  Cfr.  Nequizia.  || 
Lat.  iniquitatem. 
Iniqnitóso,  ant.  V.  Nequi- 
toso. 

Iniquo,  agg.  Propriamente, 
Non  equo.  E il  significato 
etimologico  non  è del  tutto 
spento  in  parecchi  casi  '.  Gettò 
l'iniqua  soma  i^g;.).  Così  volle 
l'iniqua  sorte,  Sprezzò  l'i- 
niquo comando  ; Legge,  Sen- 
tenza, iniqua.  Ma  ci  s’ag- 
giunge sempre  l’idea  dell’in- 
giustizia  che  vien  dalla 
malvagità.  E il  senso  ordi- 
nario della  parola,  è di  Mal- 
vagio, Che  non  sente  o sprezza 
i doveri  morali:  fatto  uc- 

cider enei  sonno,  dall'iniqua 
sua  moglie;Son  genteiniqua. 
Fu  iniquo  co'  deboli.  Quindi, 
Animo  iniquo;  e riferito  a 
cosa  : Oppressione,  Passione, 
Menzogna,  iniqua.  Anche 
scherz.:  Ci  apprestò  un  de- 
sinare iniquo  ; Dica  al  pit- 
tore, che  le  ha  fatto  un  ri- 
tratto iniquo.  Il  Avv.  Ini- 
quamente. 11  Lat.  iniquum. 
Iniziàbile,  non  com.,  agg. 
Che  si  può  iniziare. 
Iniziale,  agg.  Che  comincia, 
Con  cui  si  comincia:  Lettera, 
Suono,  Sillaba,  iniziale 
(d’una  parola);  e assol.  Le 
iniziali  (La  prima  lettera  del 
nomee  laprima  del  cognome). 
Nella  meccanica,  Velo- 
cità, iniziale.  Ora  dicon  pure 
Stipendio  iniziale  ( Quello 
che  si  ha  nel  principio  della 
carriera,  e col  pio  sottinteso 
che  poi  debba  aumentarsi).  1| 
Basso  initia^^m. 


Iniziaménto,  letter.,  s.  m. 

L’iniziare. 

Iniziare,  letter.,  v.  tr.  Dar 
principio.  Fare  i primi  atti:' 
Iniziare  un  lavoro,  un'inda- 
gine, un  processo,  il  proprio 
governo,  ecc.  H Iniziare  al- 
cuno, Ammetterlo  a conoscere 
gradatamente  le  norme  e le 
pratiche  d’un  culto  miste- 
rioso, d’ un’ associazione  se- 
greta, e sim.  (e  assol.  Gl'ini- 
ziati, Le  persone  iniziate). 
Quindi,  fig.  Dare  i primi  ru- 
dimenti: Iniziare  alcuno  a 
(o  in)  uno  studio. 
Inizìàrio,  non  com.,  agg. 
Dell’inizio. 

Iniziative,  agg.  Che  vale 
a iniziare.  Non  com.,  salvo  il 
femm.  sostantivato.  Inizia- 
tiva, Il  primo  atto.  La  prima 
proposta:  A lui  spetta  la 
lode  di  questa  iniziativa , 
Egli  prese  l'iniziativa  (me- 
glio fu  autore  o promotore 
o sim.).  Uomo  pieno  d'ini- 
ziativa (meglio  intrapren- 
dente o sim.),  Nonhaimzia- 
tiva  (poco  schietto  anch’esso). 
Peggio,  A,  Per,  iniziativa  di 
ecc. 

Iniziatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 

Chi,  Che,  inizia.  Non  popol. 
11  Lat.  initiatorem,  -tricem, 
non  classici. 

Iniziazióne,  s.  f.  Non  com., 
L’iniziare,  L’inizio.  Com.,  ma 
delTuso  letter.,  solo  per  Atti, 
Cerimonie,  con  cui  s’inizia 
alcuno  in  un  culto  o sim.  11 
Basso  lat.  initiationem. 
Inìzio,  letter.,  s.  m.  L’atto 
con  cui  si  comincia:  Sin  dal- 
V inizio  del  processo,  dilla 
discussione,  del  suo  regno. 
Il  Ab  (pronunzia 

locuz.  lat..  Da  principio.  |1  Lat. 
inìtium. 

Innacquare  e deriv.  Y.  An- 
nacquare e deriv. 
Innaffiare  e deriv.  V.  An- 
naffiare e deriv. 
Innalzare  e deriv.  V.  J7^aZ- 
zare  e deriv. 

Innamoraménto , s.  m. 

L’ innamorarsi.  Spesso  più 
com.  Amore  senz’altro. 
Innamorare,  v.  tr.  Accen- 
dere, Ispirare,  amore:  Iddio 
innamora  di  sè  le  anime 
elette.  L'arte  affascina  e in- 
namora, Lasoavilà  de'rerfii 
innamora  e commuove.  Con 
le  m oine  sepp e innamororl o. 


INNANTE 
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Per  enfasi,  di  ogrni  cosa  che 
piace  ed  attrae:  Una  pace^ 
Un’aria  halsamica.  Un  bel 
mare^  che  innamora.  E iron., 
Ha  un  faccione  melenso  che 
innamora.  ||  Innamorarsi., 
Prender  amore:  S’è  innamo- 
rato della  musica  tedesca., 
de'  viaggi  in  automobile.,  ecc. 
Ma  per  lo  più,  d’amore  ses- 
suale: Hon  son  facile  a in- 
namorarmi ; M' innamorai 
di  (oramai  dia),  in)  lei.,  a 
vederla  ; SHnnamorò  con  la 
figliola  dell’oste  (non  com., 
e indica  piuttosto  amore  re- 
ciproco). E schietto  signifi- 
cato reciproco  ha  spesso, 
senz’altro,  nel  plur.:  Si  videro 
e sinnamorarono.  ||  Assai 
com.  il  part.  pass,  anche  come 
agg.  : È innamorato  di 
Dante , della  campagna , 
della  Gina.,  ecc.;  Sono  inna- 
moratissimi l’uno  dell  altro. 
Sostantivato,  soltanto  di  chi 
ha  passione  amorosa:  L'in- 
namorato era  un  caporale^ 
Scrive  all'innamorata.  |1 
Avv.  poco  com.  Imi  amor  a- 
taménte. 

Innante,  limanti,  ant.  e 

poet.  Yedi  il  seg.  |1  Lat.  in 
ante. 

Innanzi.  Lo  stesso  che  A- 
vanti.,  con  significato  di  luogo 
e di  tempo,  con  uso  d’avverbio 
e di  preposizione;  ma  quasi 
sempre  meno  popol.  |1  Entra 
nelle  prep.  comp.  Innanzi  a. 
Innanzi  di;  e nel  modo  avv. 
Per  (o  Per  V)  innanzi..  Nel 
tempo  prima,  Antecedente- 
mente.  Non  gli  si  premette 
mai  7w,  contenendo  esso  già 
questa  prep.  ||  Si  sostituisce 
men  facilmente  nelle  locuz. 
Innanzi  tempo  (meno  com. 
Innanzi  tratto  ) , Dinanzi 
Prima  del  tempo,  Prima 
di  tutto  (cfr.  Anzi).  D'ora  in- 
nanzi è com.  quanto  D'ora 
avanti  (più  popol.  in  avanti). 
Il  Non  usato  fuori  di  Toscana, 
L'innanzi,  s.  m.  L’esemplare 
che  si  ha  innanzi,  copiando. 
E in  genere.  Esempio,  Mo- 
dello. Gli  antichi  l’usarono 
anche  ne’  casi , in  cui  ora 
molti  dicono  Un  precedente. 
Il  Lat.  in  àntea.  Cfr.  Dinanzi. 

Innàrio,  letter.  non  com.,  s. 
m.  Libro,  specialmente  an- 
tico, che  è una  raccolta  d’inni 
religiosi.  11  Basso  lat,  hymnà- 
rium. 


lniui8i>are.  Inastare, 

rari.  V.  Annaspare. 

Innato  , non  popol. , agg. 
Che  si  porta  nascendo.  Che 
si  ha  per  natura:  Idea,  Virtù, 
Forza.,  innata  ; È innato  in 
lui  il  desiderio  del  bene,  il 
sentimento  del  dovere,  e sim. 
Cfr.  Gongenito,  Ingenito,  In- 
sito, Naturale.  |!  Lat.  inna- 
tum  (part.  pass.). 

Innaturale,  letter.,  agg. 
Non  naturale.  H Basso  lat.  in- 
naturalem. 

Innavigàbile,  letter.,  agg. 
Di  mare,  fiume.  Che  non  ci 
si  può  navigare.  |1  Si  dice,  e 
non  mancano  esempi  di  scrit- 
tori, di  nave  che  non  è ntta 
a navigare.  H Lat.  innavigà- 
bilem. 

Innegàbile,  agg.  Che  non 
si  può  negare:  È una  verità 
innegabile.  Uè  un  progresso 
innegabile,  È innegabile  che 
tu  abbia  avuto  torto.  ||  Avv. 
Innegabilmente. 

Inneggiaménto,  s.  m.  L’in- 
neggiare. Non  com.  ed  enfa- 
tico. 

Inneggiare,  v.  intr.  Com- 
porre, Cantare,  uno  o più 
inni;  e per  estens..  Celebrare 
con  lodi:  Inneggiare  a Dio, 
alla  virtù,  all  imperatore, 
alla  vittoria.  Anche , ma 
meno  com.,  tr.  Spesso  è iper- 
bol.  e spreg.:  Inneggiano  chi 
li  paga.  Alquanto  usato  an- 
che il  part.  pres. 

Inneggiatóre,  s.  m.;  -tri- 
ce,  f.  Chi,  Che,  inneggia.  Non 
popol. 

Innervazióne,  letter.,  s.  f. 
La  disposizione  dei  nervi  nel- 
l’organismo e nei  singoli  or- 
gani; e anche,  L’azione  loro 
sugli  organi  stessi. 

Innestàbile,  non  com.,  agg. 
Che  si  può  innestare. 

Innestaménto,  s.  m.  L’in- 
nestare, 1/  effetto.  Special- 
mente  nel  senso  proprio,  più 
com.  Innesto. 

Innestare,  v.  tr.  Inserire 
opportunamente,  in  un  vege- 
tale 0 in  un  animale  vivo, 
una  parte  tolta  da  un  altro 
affine  pure  vivo,  perchè  vi  si 
unisca  e su  di  esso  cresca 
conservando  la  propria  na- 
tura. Più  specialmente,  Inse- 
rire su  di  una  pianta  un  ramo 
o una  gemma  tolta  da  altra 
pianta:  Innestare  le  viti;  il 
nespolo  nel  pero,  ecc.  |1  In- 


nestare il  vaiolo,  ecc.,  v.  Dio- 
culare, Vaccinare.  !j  Adat- 
tare un  pezzo  d’un  congegno 
a un  altro  pezzo,  in  modo 
che  formino  come  una  cosa 
sol  a : S’ innesta  una  cannella 
nel  tubo.  E con  altri  usi  fig.  : 
Ne'  nuovi  programmi  hanno 
voluto  innestare  il  nuovo  col 
vecchio;  Comesi  fa,  a inne- 
stare in  certa  gente  il  germe 
della  civiltà  f ||  Cfr.  Anne- 
stare. Il  Lat.  ^ininsitare  (da 
ìnsitus),  o men  probabi  1 m en  te 
Hnnexitare. 

Innestatóio,  s.  m.  Coltello 
da  fare  innesti. 

Innestatóre,  s.  m.;  non  com. 
-trice,  f.  Chi,  Che,  innesta. 

Innestatura,  s.  f.  L’opera- 
zione dell’innestare.  Il  modo, 
Il  punto  della  pianta  dove 
s’è  fa»tto  l’innesto. 

Innèsto,  s.  m.  L’innestare  : 
Innesto  a marza  {a  spacco, 
a corona,  a croce,  ecc.),  a 
occhio,  per  approssima- 
zione. Anche  II  soggetto  che 
s’innesta  (cfr.  Nesto),  cioè  La 
parte  che,  tolta  da  un  orga- 
nismo, viene  inserita  su  di  un 
altro.  Per  estens..  L'innesto 
del  vainolo.  |1  Dal  verbo. 

Inno,  s.  m.  Nel  significato 
classico,  Canto  di  lode  a dèi, 
eroi,  ecc.  [|  Inni,  della  Chiesa, 
Liriche  religiose  in  lingua 
latina  (o  greca,  secondo  la  li- 
turgìa), che  contengon  le  lodi 
di  Dio  o de’  santi,  divise  in 
strofe  e tali  da  potersi  vera- 
mente cantare.  Ma  il  Te 
Deum  (detto  Inno  ambro- 
siano, perchè  attribuito  a 
S.  Ambrogio)  è una  lirica  in 
prosa,  a versetti  come  i salmi. 
GVInni  Sacri  del  Manzoni,  e 
de’ suoi  imitatori  o emuli,  son 
liriche  italiane  di  soggetto 
religioso.  ||  Per  estens.,  e com.. 
Lirica  in  lode  del  sovrano,  o 
patriottica  o d’altra  specie, 
da  cantarsi  in  coro  con  ac- 
compagnamento di  strumenti 
musicali;  e quindi  spesso 
soltanto  La  musica  di  quel 
canto:  L'inno  reale,  di  Ga- 
ribaldi, ecc.;  L’inno  tedesco, 
austriaco,  ecc.;  L’inno  de' 
lavoratori  (che  è un  inno  de’ 
socialisti);  Cantare,  Sonare, 
un  inno.  ||  Iperbol.,  d’ogni 
componimento  o disco  so 
pieno  di  lodi.  H Lat.  hymnum 
(gr.  ù[iVÓ$). 


IT^VOCÈNTE 


limocèiite,  agg.  Non  com., 
col  primo  sig'nificato generico 
di  Che  non  nuoce  {Animale^ 
Vino,  eco.).  Cfr.  Innocuo.  |1 
Com.,  di  persona,  Che  non 
]ia  commesso  nè  commette 
alcuna  colpa:  Iddio  protegge 
gVinnocenti.  0 addirittura, 
Che  non  conosce  il  male: 
FancAulla,  Bambino,  Crea- 
tura, innocente.  E fìg.,  A- 
nima,  Cuore,  Sguardo,  in- 
nocente; Costumi  innocenti. 
Ne’  quali  casi  è sinon.  di 
Puro  e spesso  s’accoppia  con 
questo.  Riferito  a bambini 
d'età  tenerissima,  in  alcune 
locuz.:Z/a  strage  degV inno- 
centi (Quella  che  fu  ordinata 
da- Erode),  GVinnocenti  (Lo 
sinodale  de’  trovatelli,  in  Fi- 
renze), ecc.Talvolta  \von.\Lui, 
povero  innocente.,  non  ha  ca- 
pito quel  discorso?;  Arros- 
siva e faceva  Vinnocentina. 
Il  Ma  assai  spesso,  con  signi- 
ficato ristretto  e riferito  a 
una  colpa  determinata:  Era 
innocente  di  quel  furto.  Si 
protestava  innocente;  Fu 
condannato, Morì,innocente. 
E l’opposto  di  Beo,  Colpe- 
vole, e può  anche  intendersi 
di  colpe  non  gravi.  Fig.,  di 
cose  che  son  fatte  senza  ma- 
lizia o senza  intenzione  di 
recar  danno:  Domanda.  Bi- 
sposta.  Proposta, Desiderio, 
Scherzo,  ecc.,  innocente.  |i 
Diin.,  -ino;  accr.,  -óne  : per 

10  più  sostantivati  e iron.,  e 
solo  dell’uso  fam.  ||  Avv.  Iii- 
noceiiteméiite,  ||  Lat.  in- 
nocentem. 

Innocènza,  s.  f.  L’essere 
innocente:  Innocenza  infan- 
tile, verginale,  battesimale 
(che,  secondo  i teologi,  è la 
più  pura,  giacché  appena 
ricevuto  il  battesimo  l’anima 
è monda  anche  del  peccato 
ov\g[T\ix\e) . Beatainnocenza  ! , 
s’esclama  quando  alcuno  mo- 
stra d’ignorare  il  male;  e, 
naturalmente,  riferito  a per- 
sona adulta  è spesso  ironico. 

11  La  bella,  pura,  candida, 
ecc.,  innocenza;  Il  candore 
dell' innocenza.  E con  qualche 
determinazione:  LHnnocenza 
delia  mente,  del  cuore,  del- 
l'animo. Il  Riferito  amia  colpa 
determinata:  Nel  processo 
fu  dimostrata  la  sua  piena 
innocenza^  Proclamò  alta- 
mente la  sua  innocenza,  || 
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Per  escludere  ogni  intenzione 
maligna:  Oli  feci  quella  do- 
manda con  tutta  innocenza. 
Il  Lat.  innocèntiam. 
Innocnità.  non  com.,  s.  f. 
L’essere  innocuo, 
liiiiòevio,  poco  popol.,  agg. 
Che  non  nuoce.  Che  non  può 
nuocere:  La  biscia  è una 
serpe  innocua.  Scambiò  il 
veleno  con  una  bevanda  in- 
nocua, Le  sue  innocue  fa- 
cezie, È persona  innocua.  || 
Poco  com.  l’avv.  Iimocwa- 
méiite.  Il  Lat.  innòcuum. 
Iniiogratìa,  letter.non  com., 
s.  f.  comp.  Lo  scrivere  inni, 
Ra  colta  d’inni, segnatamente 
religiosi.  Il  Iiiiiòg’rafo,  men 
raro,  s.  m.  Scrittore  d’un  inno 
o d’inni.  f|  Iimogràlìco,non 
coni.,  agg.  Che  concerne  l’in- 
nografia  <<  l’innografo. 
Iiiiioloj^ia,  ecc.  Cfr.  i prec. 
Iimominàbile,  non  popol., 
agg.  Che  non  si  può  nomi- 
nare. Ma  coni.,  solo  d’atti 
nefandi. di  luoghi,ecc.  ||  Basso 
lat.  innominàbilem. 
Tiinominato.  non  com., agg. 
Non  nominato,  Che  se  ne  tace 
0 se  ne  ignora  il  nome.  Quindi 
LPnnominato,  uno  de’  per- 
sonaggi de’  Promessi  Sposi 
(forse  non  giustamente,  il 
Manzoni  scrisse  sempre  Din- 
nominato).  Il  Basso  lat.  inno- 
min  ai  um. 

limo  vaili  éiito,  s.  m.  Y.  In- 
novazione. 

Innovare,  non  popol.,  v.  tr. 
Mutare,  Alterare,  facendo 
qualche  novità:  Ne'^  nostri 
sistemi  amministrat  vi  ci 
sarebbe  molto  da  innovare, 
Governò  tre  anni  senza 
nulla  innovare.  Non  com.  Io 
innòvo,  tu  innòvi,  e in  genere 
tu  Ite  le  forme  semplici.  ||  Lat. 
innovare. 

Innovatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  innova.  Non  po- 
pol. Cfr.  Novatore. 
Innovazióne,  s.  f.  L’inno- 
vare, La  novità  che  si  fa.  |1 
Basso  lat.  innovationem. 
Iimumeràbile,  Innnine- 
révole,  non  popol.,  agg.  Che 
non  si  può  numerare,  cioè 
Che  non  se  ne  può  stabilire 
il  numero,  a cagione  della 
gran  moltitudine  o moltipli- 
cità.  Spesso  iperbol.  Cfr.  In- 
finito, Sterminato.  1|  Meno 
com.  gli  avv.  Innnmera- 
bilinénte,  Innnmere- 


INOLIARE 


volménte.  ||  Lat.  innume- 
ràbilem. 

Innumerabilità,  letter.,  s. 
f.  L’essere  innumerabile.  || 
Lat.  innumerabilitatem. 

Ino.  Suffisso  dimin.,  che  nel- 
l’uso fam.  talvolta  si  ripete 
staccato  per  significare  gran 
piccolezza:  Mi  basta  un  po- 
sticino, ma  proprio  ino. 

Inobbediènte  , Inobl>e- 
diènza.  V.  Disubbidiente, 
JHsubbidienza.  ||  Basso  lat. 
inobedientem,  -entiam. 

Inoccultàbile,  letter.,  agg. 
Che  non  si  può  occultare. 

Inocciipato,  non  com.,  agg. 
Di  luogo,  Non  occupato  da 
altri.  Cfr.  Disoccupato. 

Inoculare,  letter.,  v,  tr.  Pro- 
priamente, Innestare  a occhio; 
col  quale  significato  s’adopera 
com.  questa  frase,  e meno  com. 
il  v.  Inoccliiare.  ||  Nell’uso 
odierno.  Introdurre  nell’orga- 
nismo con  appositi  strumenti, 
per  la  via  della  pelle,  un  l'i- 
rus  attenuato,  per  prevenire 
0 combattere  certe  malattie; 
Slnòcula  il  vaiolo  (v.  Vac- 
cinazione). il  virus  rabbico 
attenuato,  ecc.  ||  Lat.  inocu- 
lare. 

Inoculazióne,  letter.,  s.  f. 
L’inoculare.  ||  Lat.  inocula- 
tionem. 

Inodorìfero,  non  coni.,  agg. 
comp.  Non  odorifero. 

Inodoro  (-òro),  non  popol., 
agg.  Che  non  ha  odore  nè 
puzzo,  cioè  nessuna  azione 
sensibile  all’olfatto.  ||  Lat. 
inodorum. 

Inoffensìbile,  letter.,  agg. 
Che  non  può  patire  offesa.  || 
Basso  lat.  inoff ensìb il em. 

Inoffensivo,  agg.  Che  non 
può  offendere  o non  offende. 

Inoff’éso,  non  com.,  agg.  Non 
offeso.  Cfr.  Illeso. 

Inofficiosità,  non  com.,  s.  f. 
L’essere  inofficioso.  ||  Lat. 
inofficiositatem  (non  clas- 
sico). 

Inofficióso,  non  com.,  agg. 
Che  non  è officioso.  Di  per- 
sona e di  cosa.  [|  Con  signifi- 
cato particolare  nel  diritto. 
Testamento  inofficioso,  per 
es..  Quello,  non  valido,  con 
cui  si  volessero  diseredare  i 
figli.  Il  Lat.  inofficiosuni. 

Inoliare,  poco  com.,  v.  tr. 
Ungere,  e più  raramente  Con- 
dire, con  olio.  Il  Io  inòlio,  ecc. 
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Inoltrarsi,  non  coni.  In- 
iioltrarsi.  V.  rifl.  Andar  più 
oltre,  più  addentro:  S'inol- 
trarono  nel  bosco,  nella 
valle,  nella  caverna.  Anche 
nelle  stanze  o sim.  (ma  per 
lo  più  con  una  certa  solen- 
nità, oppure  di  persone  esi- 
tanti, o di  gruardie  o di  mal- 
fattori, ccc  ).  Fig-.,  Uinverno 
s'  inoltra;  Prima  d'' inol- 
trarci nello  studio.,  nelle 
ricerche,  nella  discussione, 
ecc.  !!  Molto  usato  il  part. 
pass,  come  ag’gr.  : A notte 
inoltrata,  Oramai  la  sta- 
gione è inoltrata,  È inol- 
trato negli  anni.  |1  Nell’uso 
burocratico , anche  attiva- 
mente: Inoltrare  una  do- 
manda o sim.,  Presentaila, 
Trasmetterla  a chi  deve  esa- 
minarla. Il  Cfr.  Avanzare, 
Addentrare. 

Inombrare,  poet.,  V.  tr.  Co- 
piir  d’ombra.  Cfr.  Adom- 
brare. Il  Lat.  inumbrare. 
Inondaménto,  non  coni.,  s. 
m.  Inon dazione,  Men  raro, 
quando  non  si  tratti  propria- 
mente d’acque  straripanti. 
Inondare,  ant.  e poet.  In- 
nondare, V.  tr.  Allag’are 
d’acque  straripanti:  Il  Te- 
vere inondò  Poma  e la  cam- 
pagna; Inondarono  il  paese 
(deviando  lo  acque  da’  corsi 
naturali),  per  impedire  Va- 
V amarsi  del  nemico.  Fig-., 
Inondarono  le  scuole  di  pes- 
simi libri,  Gli  operai  di 
provincia  che  inondano  la 
capitale.  Altri  usi  fig-.,  son 
più  com.  nel  ling.  poet.:  Il 
pianto  le  inondava  le  gote, 
La  gioia  mlnonda  il  petto, 
ccc.  Il  Come  sost.,  GVinon- 
dafi.  Gli  abitanti  de’  luoghi 
inondati.  H Cfr.  Allagare,  Ir- 
rorare. Il  Lat.  inundare. 

Ino n datóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  inonda.  Non  com. 
Inondazióne,  s.  f.  L’inon- 
dare, L’effetto.  Quasi  esclu- 
sivamente nel  proprio.  Cfr. 
Allagamento,  Alluvione.  H 
Lat.  inundationeni. 
Inonestà,  letter.,  s.  f.  Men 
crudo  che  Disonestà.  ||  Basso 
lat.  inhonestatem. 
Inonèsto,  letter.,  agg.  Men 
crivdo  che  Disonesto.  H Avv. 
Inonestainénte.  ||  Lat.  m- 
honestum. 

Inonorato,  Icttcr.,  agg. 
Privo  di  gloria,  d’onore  o 


d’onori. Per  lo  più, assai  meno 
che  Disonorato.  H Avv.  Ino- 
noratamente. Il  Lat.  inho- 
noratum  (part.  pass.), 
ìnope,  letter.  raro,  agg.  Po- 
vero. In  Dante  {Par.,  XIX, 
111),  Inope.  Il  Lat.  ìnopem. 
Inoperosità,  poco  com.,  s. 
f.  L’essere  inoperoso. 
Inoperóso,  non  popol.,  agg. 
Che  non  opera,  non  agisce: 
Suo  malgrado,  dove  star- 
sene inoperoso  ; A poco  a 
poco  il  braccio,  rimasto  a 
lungo  inoperoso,  riacqui- 
sterà la  forza.  Spesso  è 
peggio  che  Non  operoso,  e 
più  vicino  a Neghittoso, 
Inerte.  Cfr.  Inatiivo.  ||  Avv. 
Tnoperosaménte. 
Inòpia,  letter.  non  coni.,  s. 
f.  Povertà,  Mancanza.  ||  Lat. 
inòpiam. 

Inopinàbile,  letter.,  agg. 
Impensabile,  Imprevedibile. 
Il  Non  com.-l’avv.  Inopina- 
bilmente. Il  Lat.  inopinà- 
bilem. 

Iiioi>inato,  letter.,  agg.  Im- 
pensato, Imprevisto.  H Avv. 
Inopinatainénte.  H Lat. 
inopinatum.  Cfr.  Opinare. 
Inopportunità,  non  popol., 
s.  f.  L’essere  inopportuno,  il 
Basso  lat.  inopportunitatem. 
Inopportuno,  agg.  Non  op- 
portuno, Intempestivo:  Vi- 
sita, Domciìida , inoppor- 
tuna; Inopportuno  visita- 
tore, interruttore.  E assol., 
Now  è iìiopportuno  ricor- 
darglielo. Il  Avv.  Inoppor- 
tunaménte.  |1  Cfr.  Impor- 
tuno. Il  Lat.  mopportunum. 
Inopi>iig;nàbile,  letter., 
agg.  Non  oppugnabile  : Fatto, 
Argomento,  ecc.  1|  Avv.Inop- 
p 11  inabilmente . 
Inorare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Dorare.  |1  Lat.  inaurare. 
Inoi’dinato,  agg.  Non  an- 
cora ordinato.  Non  bene  or- 
dinato. Forse  men  grave  che 
Disordinato  ; ma  assai  meno 
com.  Anche  più  rari  i deriv. 
Il  Lat.  inordinatum. 
Inoriànico,  non  popol., 
agg.  Che  non  ha  organi.  Non 
organico.  Non  organizzato. 
Nella  scienza.  Pegno  inorga- 
nico, Quello  che  comprende 
tutti  i corpi  minerali  ; Ghi- 
mica  inorganica,  Quella  che 
studia  i corpi  inorganici.  1| 
Anche  fig.  V.  Organico,  [j 
Avv,  Inorganicamente. 


Inorgoglire,  v.  tr.  Far  di- 
ventare orgoglioso.  If  Inor- 
goglire e Inorgoglirsi,  intr. 
Diventare  orgoglioso. 
Inornato,  non  com.,  agg. 
Non  ornato, Disadorno.  H Avv. 
Inornataménte.  |1  hixt.  in- 
or natum. 

Inorpellaménto,  lettei-.,  s. 
m.  L’inorpellare,  L’eftetto. 
Inorpellare,  v.  tr.  Ornare 
con  orpello.  Com.,  fig..  Ab- 
bellire, Coprire,  con  falsi  or- 
namenti. 

Inorpellatóre,  s.  m.;  -tri- 
ce, f.  Chi,  Che,  inorpella. 
Quasi  esclusivamente  nel  fig., 
ma  rari. 

Inorpellatura,  poco  com., 
s.  f.  L’inorpellare,  L’orpello 
stesso  adoperato. 
Inorridire,  v.  tr.  Dare  or- 
rore: Quella  vista  mHnor- 
ridì.  Il  Intr.  A quella  vi.^ta, 
inonidii.  Assai  com.  il  part. 
pass,  come  agg.:  Fuggirono 
inorriditi.  |1  V.  Orrido. 
Inospitale,  non  popol.,  agg. 
Non  ospitale,  Che  accoglie 
duramente  i forestieri  : Po- 
polo rozzo  e inospitale.  Di 
luogo.  Che  non  ci  si  può  di- 
morare senza  grave  disagio: 
Lande  inospitali.  |1  Lat.  in- 
hospitalem,. 

Inospitalità,  non  com.,  s.  f. 
L’cssc're  inospitale.  H Lat.  in- 
ho spitalitatem. 

Inòspite,  letter.,  agg.  Di 
luogo.  Inospitale. 

Iiiossare,  non  com.,  v.  intr. 
Far  le  ossa.  Diventar  osso. 
Dei  denti  de’  bambini,  cfr. 
Granire.  . 

Inosservàbile,  letter.,  agg. 
Non  osservabile.  Il  Lat.  inob- 
servàbilem. 

Inosservante,  letter.,  agg. 
Che  non  è osservante.  H Lat. 
inobservaniem  (non  classico). 
Inosservanza,  non  popol., 
s.  f.  L’essere  inosservante  : 
U inosservanza  de'  patti, 
delle  leggi,  ecc.  H Lat.  iìiob- 
servàntiam. 

Inosservato , non  popol., 
agg.  Che  non  è visto,  Che  non 
attira  l’attenzione:  Passò  tra 
la  foli  a,  ino  sservato;  Stava 
in  disparte,  inosservato  ; Un 
fatto,  rimasto  finora  inos- 
servato. Il  Non  adempito.  Non 
rispettato:  Questa  prescri- 
zione non  deve  rimanere 
inosservata.  |I  Lat,  inobser- 
vatiim. 
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Inossire,  v.  iiitr.  Cfr.  Inos^ 
sare. 

Inostrare,  poet;  Inno- 
strare,  ant;  v.  tr.  Ornare 
con  ostro. 

Inottiièire,  noncom.,  v.  intr. 
Diventare  ottuso.  ||  Anche  tr., 
Rendere  ottuso. 
Inquadrare,  v.  tr.  Mettere, 
Adattare,  nella  cornice.  Non 
solo  di  quadri,  ma  per  estens., 
in  genere,  di  cosa  che  s’adatti 
in  altra  come  un  quadro  nella 
sua  cornice.  |1  Nel  ling.  mili- 
tare, Inscrivere,  Incorporare, 
formando  i quadri  della  mi- 
lizia (cfr.  Quadro),'  |1  Non 
com..  Dividere  in  scompar- 
timenti 0 sezioni  di  figura 
quadra.  |1  Delia  cornice  stessa, 
o sim..  Racchiudere,  Cin- 
gere, ecc. 

Inqualificàbile , non  po- 

pol.,  agg.  comp.  Che  non  si 
può  qualificare.Com.,solo  con 
grave  significato  di  spregio  : 
Contegno,  Atto.,  ecc,;  ma  ri- 
preso come  francesismo. 
Inquanto.  Intanto...  in- 
quanto., assai  meno  com.  che 
In  tanto...  in  quanto. 
Inquartare,  letter.,  v.  tr. 
Inserire  tra  i quarti  d’uno 
stemma. 

Inquartata,  s.  f.  Nel  ling. 
della  scherma.  Azione  con 
cui  si  tira  un  colpo  all’avver- 
sario, facendosi  rapidamente 
da  lato  per  evitare  il  colpo 
di  quello. 

Inquietare,  v.tr.  Non  com.. 
Turbare  altrui  la  quiete.  Dar 
molestia  o preoccupazione. 
Alquanto  usato,  con  questo 
significato,  il  part.  pres.  : I 
debiti  aumentano  in  misura 
inquietante.  Ma  non  par  bello. 
Il  Com.,  Inquietarsi,  Impa- 
zientirsi, Stizzirsi  : Non  s' in- 
quièti; Lo  seppe.,  e ci  sHn~ 
quietò;  Si  vedeva  ch’era 
inquietato.  E Far  inquietare 
uno.  Farlo  stizzire. 
Inquietézza,  s.  f.  L’essere 
inquieto,  o per  indole  o per 
malattia  o per  altra  cagione 
più  o men  durevole.  Dice  non 
solo  lo  stato  dell’animo,  ma 
spesso  anche  la  manifesta- 
zione esteriore;  sicché  si  a.c- 
costa  a Irj'equietezza.  |1  Quasi 
dial.,  per  Arrabbiatura.  H Cfr. 
Inquietudine. 

Inquièto  (-iéto),  agg.  Che 
non  ha  quiete,  Agitato,  Tur- 
bato. Fuori  di  Toscana,  di 


persona  non  si  dice  com.,  se 
non  ci  s’annette  l’idea  della 
stizza,  del  cruccio.  Ma  com. 
dovunque,  specialmente  di 
persona  malata  o sim.:  Ha 
passato  una  notte  inquieta  ; 
Dorme,  ma  il  suo  sonno  è 
inquieto.  Cfr.  Irrequieto.  |1 
Dim.,  di  persona,  -ùccio.  || 
Non  com.  l’avv.  Inquieta- 
mente. Il  Lat.  inquietum. 
Inquietùdine,  s.  f.  Lo  stato 
dell’animo  inquieto,  cioè  tur- 
bato, in  ansia,  e sim.:  L'in- 
certezza, il  sospetto,  mi 
cagionano  una  grand'  in- 
quietudine; Mi  levi  da  que- 
st'inquietudine. Il  La  cagione 
stessa:  La  condotta  del  fi- 
gliolo era  per  la  mamma 
una  continua  inquietudine. 
11  Cfr.  Inquietezza.  |1  Lat.  in- 
quietùdinem. 

Inquilinato,  raro,  s.  m. 
L’essere  inquilino.  H Basso 
lat.  inquilinatum. 
Inquilino,  s.  m.;  -ina,  f. 

Chi  sta  a pigione  in  casa 
altrui.  Ct’r.  Pigionale,  prefe- 
rito da’  Toscani.  ||  Con  signi- 
ficato più  largo,  è latinismo 
più  che  raro.  H Lat.  inquili- 
num,  -am. 

Inquinaménto,  s.  m.;  In- 
quinazióne, s.  f.  L’inqui- 
nare, L’effetto.  Non  popol. 
Inquinare,  non  popol.,  v. 
tr.  Corrompere , Infettare  : 
Materie  putrefatte,  che  in- 
quinano l’aria;  L'acqua  del 
pozzo  era  inquinata;  Inqui- 
nare il  sangue.  Non  coni., 
fig.  Il  Cfr.  Ammorbare.  ||  Lat. 
inquinare. 

Inquirènte,  letter.,  agg.  Che 
fa  una  ricerca,  un’investiga- 
zione, per  la  giustizia:  Ma- 
gistrato, Commissione,  in- 
Propriamente,  part. 
pres.  del  v.  tr.  Inquirere, 

‘ che  oggi  è raro  (salvo  forse 
nel  gerundio),  ma  è sempre 
prevalso  su  Inquirire.  Cfr. 
Inchiedere,  Inquisire.  1|  Lat. 
inquirere. 

Inquièìbile,  non  com.,  agg. 
Che  si  può  inquisire. 
Inquisire,  non  popol.,  v.  tr. 
Ant.,  Indagare,  Investigare, 
specialmente  per  conoscere 
se  vi  sia  delitto  o colpa  e per 
scoprire  e convincere  il  reo. 
S’adoperò  ne’  casi  in  cui  oggi 
com.  si  dice  Far  le  indagini, 
l'inchiesta  e sim..  Esami- 
nare (un  imputato).  Istruire 


il  processo.  Ora  Inquisire 
ha  in  sé  qualche  cosa  d’odioso 
(v.  Inquisizione),  e s’adopera 
fuori  dell’uso  giudiziario,  per 
Investigare  con  minute  ri- 
cerche e malignamente:  In- 
quisisca, inquisisca  pure, 
tutta  la  miavita!  Che  potrà 
dire  di  me  f. . . ||  Il  part.  pres. 
non  fu  mai  usato.  Cfr.  Inqui- 
rente. li  Per  analogia,  dalle 
parole  seg.  Cfr.  poi  Perqui- 
sire, Requisire,  Disquisi- 
zione. 

Inquisitivo,  non  com.,  agg. 
Che  val^i  a inquisire.  1|  Basso 
lat.  inquisitivum. 

Inquisitore,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  inquisisce.  Quindi, 
nella  storia,  Inquisitori, 
Nome  di  magistrati  speciali. 
Y.  Inquisire  e Inquisizione, 
ccU\  Istruttore.  H Dim.spreg., 
-èlio.  Il  Lat.  inquisitorem, 
-tricem. 

Inquisitoriale,  agg.  Meno 
com.  del  seg.,  e ripreso  da’ 
puristi;  ma  forse  più  spreg. 

Inquisitòrio,  non  popol., 
agg.  D’inquisitore,  D’inquisi- 
zione. 

Inquisizióne,  s.  f.  L’inqui- 
sire. Cfr.  Inchiesta,  Istrut- 
toria e Istruzione.  |1  Nella 
storia.  La  Santa  Inquisi- 
zione, 0 assol.  L’Inquisi- 
zione, Tribunale  e giurisdi- 
zione ecclesiastica,  in  vari 
paesi  e anche  in  Italia,  per 
inquisire  e procedere  contro 
gl’infedeli,  i miscredenti,  ecc. 
Specialmente  quella  di  Spa- 
gna, ha  lasciato  fama  odiosa 
e di  crudeltà.  Y.  Sani  Uf- 
fizio. 11  Dim.,  -cèlla.  H Lat. 
inquisitionem. 

Inragionévole,  Inrefre- 
nàbile,  ecc.,  ant.  Y.  Irra- 
gionevole, Irrefrenabile,  ecc. 

Insabbiaménto,  s.  m.  L’in- 
sabbiarsi. 

Insabbiarsi , v.  intr.  Di 
luoghi.  L’empirsi,  Il  rico- 
prirsi, di  sabbia. 

Insaccaménto,  s.  m.  Meno 
popol.  che  Insaccatura. 

Insaccare,  v.  tr.  Metter  nel 
sacco  0 ne’  sacchi  : J/zsaccare 
il  grano,  la  farina,  ecc.  E 
della  carne  di  maiale  pesta, 
salata  e drogata,  Empirne  i 
budelli  e farne  salame,  sal- 
sicce, ecc.  Perciò  questi  sa- 
lumi si  dicon  Carne  insac- 
cata. 11  Popol.,  Man  giara 
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avidamente.  \\  Di  persone,  In- 
saccarsi o assol.  Insaccare^ 
Entrar  pigiandosi  in  luogo 
stretto  o chiuso.  ||  Ha  gli  usi 
fig.  di  Mettere  in  sacco,  ma 
meno  com.  |1  Insaccato,  di 
persona  che  ha  un  vestito 
troppo  largo,  e che  pare  un 
sacco  (cfr.  Binfagottato).  Ma 
senza  metafora,  di  coloro  che 
fan  la  corsa  nel  sacco. 

Insaccatura,  s.  f.  L’insac- 
care. 

Insafarilare.  V.  Inzafar- 
dare. 

Insalare,  non  com.,  v.  tr. 
Salare,  Far  divenire  salso.  |1 
Riti.,  come  intr.  Divenir  salso. 

Insalata,  s.  f.  Cibo  d’erbe 
per  lo  più  crude,  condite  con 
olio,  aceto,  sale:  Insalata  di 
cicoria^  di  lattuga^  conta- 
diìia  (cioè  d’erbe  che  crescono 
spontanee  per  i campi,  ma 
fuori  di  Toscana  si  dice  piut- 
tosto di  campo  o campa- 
gnola), composta  (di  varie 
erbe  insieme,  anche  con  altri 
ingredienti);  Fare,  Nettare, 
Condire,  Bivoltare,  V insa- 
lata. VroY.  Insalata,  ben  sa- 
lata,poco  aceto  e bene  oliata. 
Per  estens.,  di  cibi  simili 
ugualmente  conditi:  Fagio- 
lini, Zucchini,  in  insalata. 
Fig.  fam.,  Fare  unHnsalata, 
d\una  cosa.  Sconvolgerla, 
Metterla  con  disordine,  Sciu- 
pandola; Mangiare  uno  in 
insalata  (non  com.  in  Tose.), 
Sopraffarlo,  Vincerlo,  assai 
facilmente.  H V.  Cappuccina. 
11  Dim.,  -ina ; spreg.,  -ùccia  ; 
accr.,  -óna. 

Insalatàio,  s.  m.;  -àia,  f. 
Chi  vende  l’insalata.Noncom., 
perchè  sostituito  da  nomi  più 
generici.  Cfr.  Erbaiolo. 

Insalatiera  (-iéra),  s.  f. 
Vassoio  fondo,  dell’insalata, 
in  tavola. 

Insalatura,  raro,  s.  f.  L’in- 
salare, L’effetto. 

Insaldàbile,  agg.  Equivoco 
e non  com.,  co’  significati  di 
Non  saldabile  e Che  può  es- 
sere insaldato. 

Insaldare , v.  tr.  Dar  la 

salda. 

Insaldatura,  s.  f.  L'insal- 
dare, L’effetto. 

llnsalivare,  v.  tr.  Bagnare, 
Umettare,  con  saliva. 

Insalivazióne,  non  popol., 
s.  f.  La  funzione  per  la  quale 
i cibi,  neH’atto  che  son  ma- 
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sticati,  vengono  imbevuti, 
rammolliti  e modificati  dalla 
saliva. 

Insalubre,  poco  popol.,agg. 
Non  salubre.  Cfr.  Malsano. 
11  Lat.  insalubrem. 

Insalubrità,  poco  popol.,  s. 
f.  L’essere  insalubre. 

Insalutato,  letter.,agg.Non 
salutato.  Com.  soprattutto 
nella  locuz.  lat.  Insalutato 
hospite  (Senza  salutar  l’o- 
spite), che  s’adopera  scherz. 
con  significato  generico:  An- 
darsene, Partire,  insalutato 
hospite.  Andar  via  senza  far 
saluti  e cerimonie,  come  al- 
l’improvviso. 11  Lat.  insalu- 

. tatum. 

Insalvaticliire,  e fuori  di 
Tose,  più  com.  Inselvati- 
chire, V.  intr.  Divenir  sal- 
vatico.  11  Anche  come  tr..  Ren- 
der salvatico. 

Insanàbile,  letter.,  agg.  Che 
non  si  può  sanare.  Cfr.  In- 
guaribile, Incurabile.  Non  si 
può  sostituir  facilmente  in 
taluni  modi  dell’uso  fig.:  Al- 
cune piaghe  della  società 
u m an  a , Parecchi  errori 
commessi  nella  nostra  po- 
litica, son  forse  insanabili. 
11  Raro  l’avv.  Insanabil- 
mente. 11  Lat.  insanàbilem. 

Insanabilità,  non  com.,  s. 
f.  L’esser  insanabile. 

Insang^uinaménto  , non 
com.,  s.  ni.  L’insanguinare. 

Insanguinare,  v.  tr.  Mac- 
chiare di  sangue:  Nel  soc- 
correre il  ferito,  s’’ insan- 
guinò le  mani;  Levò  in  alto 
la  lama  insanguinata.  H Io 
insànguino,  ecc. 

Insània,  letter.,  s,  f.  Stato  di 
mente  non  sana,  Stoltezza 
grande:  Più  che  vere  colpe, 
son  effetto . d'insania  ; Òhe 
insania  1 H Lat.  insàniam. 

Insanire,  letter.  non  com., 
V.  intr.  Divenire  insano.  H Lat. 
insanire. 

Insano,  letter.,  agg.  Che  ha 
insania.  Che  è effetto  d’in- 
sania. 11  Avv.  non  com.  Insa- 
naménte.  |1  Lat.  insanum. 

Insax^onainénto,  s.  m.  L’in- 
saponare. 

Insaponare,  v.  tr.  Spargere, 
Sxialmare,  di  sapone.  Io  in- 
sapono, ecc. 

Insaponatura,  s.  f.  Più  po- 
pol. che  Insaponamento. 

Insaporire,  v.  tr.  Special- 
mente di  cibi,  Dar  sapore, 


Far  saporito.  Ma  s’adopera 
poco  o punto  in  Toscana.  || 
Ant.,  Insaporare. 
Insaputa.  Ne’  modi  A mia, 
A tua,  ecc.,  insaputa,  che 
son  meno  schietti  di  Senza 
mia,  tua,  ecc.,  saputa,  e de’ 
più  com.  Senza  che  io  lo  sa- 
pessi, ecc.  Più  gravemente 
ripreso  AllHnsaputa  {de' pa- 
renti, di  tutti,  ecc.),  il  quale 
par  che  sappia  di  francesismo 
peggio  che  gli  altri. 
Insatanassare,  non  com., 
V.  tr.  Far  diventare  un  sata- 
nasso. Cfr.  Indiavolare,  In- 
demoniare. 

Insatollàbile , non  com. , 
agg.  Insaziàbile. 
Insaziàbile,  àgg.  Che  non 
si  sazia  mai  : Fame,  Bagazzo, 
insaziabile.  Fig. , Brama , 
Ardore,  ecc., insaziabile.  Cfr. 
Inestinguibile.  H Avv.  Insa- 
ziabilmente. 11  Lat.  insa- 
tiàbilem. 

Insaziabilità,  s.  f.  L’essere 
insaziabile.  H Lat.  insatiabi- 
litatem  (Tion  classico). 
Insaziato,  letter.,  agg.  Non 
saziato.  11  Lat.  insatiatum. 
Insazietà,  letter.,  s.  f.  Il  non 
essere  pienamente  sazio.  Insa- 
ziabilità. 11  Lat.  insatietatem. 
Insciènte,  letter.,  agg.  Che 
non  sa,  Che  ignora:  Nessun 
cittadino  può  scolparsi,  di- 
chiarandosi insciente  delle 
patrie  leggi.  Cfr.  Ignaro.  H 
Avv.  Inscientemente.  1 
Lat.  inscientem. 
Insciènza,  letter.  non  com., 
s.  f.  L’essere  insciente.  H Lat. 
inscièntiam. 

Inscrìvere,  v.  tr.  Questa 
forma,  più  vicina  alla  etimo- 
logia, persistenellapronunzia 
di  molti,  e ancor  più  nello 
scritto,  col  significato  proprio 
delia  geometria  (v.  Circoscri- 
vere), e con  quello  di  Scrivere 
il  nome  d’una  persona  o cosa 
nel  numero  d’altre  persone  o 
cose:  Inscrivere  alcuno  nelle 
liste  elettorali,  de'  giurati, 
ecc.;  Inscrivere  un  alunno 
a una  classe.  Inscriversi 
all'Università,  ecc.;  Inscri- 
vere un  credito  ne'  registri, 
una  spesa  ?iel  bilancio,  ecc. 
Meno  com.  Inscrivere  (Inci- 
dere 0 sim.)  un  nome,  una 
data,  nella  base  d’un  monu- 
mento 0 altro.  Vedi  Iscrivere 
e Scrivere,  e cfr.  Ascrivere» 
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Part.  pass.  Inscritto.  ||  Lat. 
inscrìhere. 

Inscrizióne,  s.  f.  L’inscri- 
vere. \ . Iscrizione.  ||  Lat.  in- 
fcriptionern. 

Inscrutàbile , Inescru- 
tkbile,  letter.  non  com.,  ag-g-. 
Che  non  si  può  scrutare,  l'  orse 
più  com.  Imperscr  ut  abile. 
Il  Lat.  inscrutàbilem  (non 
classico). 

Inscnitabilità,  raro,  s.  f. 
L’essere  inscrutabile. 
Inscùlpere,  poet.  non  com., 
V.  tr.  Scolpire  sopra  o dentro. 
Il  pass.  rem.  Insculsi.,  in- 
sculse, insculsero,  e il  part. 
pass.  Insculto,  son  voci  di 
questo  verbo  quasi  esclusi- 
vamente, benché  raramente, 
usate.  Il  Lat.  inscùlpere. 
Inscurire,  non  coni.,  v.  tr. 

Rendere  scuro  o più  scuro. 
Inscusàbile,  non  coni.,  agg. 
Inescusabile. 

Insecchire,  v.  intr.  Di  per- 
sone, e anche  di  cibi.  Diventar 
secco.  E tr.  specialmente  con 
qualche  uso  metaforico  non 
com.  11  Com.  in  Toscana,  solo 
come  sinon.  di  Dimagrare. 
Insecutóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi  insegue.  Forse  è più 
raro  del  neologismo  Insegui- 
tore, non  com.  anch’esso.  Cfr. 
poi  Persecutore.  ||  Lat.  inse- 
cutorem  (non  classico). 
Insediaménto,  non  popol., 
s.  m.  L’insediare,  L’insediarsi. 
Insediare,  non  popol.,  v.  tr. 
Mettere  in  possesso,  per  lo 
più  con  qualche  cerimonia, 
d’una  carica  assai  ragguar- 
devole. Il  Riti.,  Pigliar  pos- 
sesso ecc.  Il  Io  insedio,  ecc. 
Inseducìbile,  agg.  Da  non 
potersi  sedurre.  Non  com.,  ma 
efficace. 

Insegare , v.  tr.  Unger  di 
sego. 

Inségna,  s.  f.  Nome  gene- 
rico d’ogni  segno  o contras- 
segno,  che  vale  a indicare  la 
qualità  o l’uffizio  o il  grado 
delle  persone,  a distinguere 
i luoghi,  ecc.:  Insegne  caval- 
leresche (La  croce,  il  cordone, 
ecc.),  reali  (Lo  scettro  e la 
corono.),  episcopali  (La  mitra 
e il  pastorale),  consolari  (I 
fasci  delle  verghe  ecc.);  gen- 
tilizie ((Lli  stemmi,  e più  par- 
ticolarmente le  figure  in  essi 
rappresentate,  e sim.);  mili- 
tari (come  le  aquile  romane, 
e poi  le  bandiere,  onde  Spie- 


gare, Ripiegare,  le  insegne, 
ecc.).  Ma  nell’uso  com..  In- 
segna per  Bandiera,  solo 
nella  locuz.  Insegna  di  co- 
mando (Bandiera  ch(‘  si  alza 
sulle  navi  ammiraglie,  e ha 
da  una  a tre  stelle  secondo 
il  grado  delTammiraglio  im- 
barcato in  comando).  In- 
segna, o semplice  o più  o 
meno  artisticamente  figurata, 
d’una  bottega:  Una  frasca 
è l'insegna  delle  taverne, 
G'era  un  albergo  all'insegna 
dell'orso.  Cfr.  Impresa.  || 
Lat.  ins'ignia  (neutro  plur.L 
Insegnàbile,  non  popol., 
agg.  Che  può  essere  inse- 
gnato. 

Insegnaménto,  s.  m.  L’in- 
segnare, soprattutto  materie 
di  studio  vere  e i^roprie,  in 
maniera  più  o nw.  n continuata 
e con  juetodo;  Insegnamento 
pubblico. privato,  libero,  ele- 
mentarc.  medio,  superiore, 
teorico,  praticò,  laica-  (eser- 
citato da  persone  laiche  ed 
escludendo  la  religione),  re- 
ligioso (che  comprende  i pre- 
cetti della  religione,  o che  è 
esercitato  da  preti  e sim.), 
della  grammat  'ica,  della  fi- 
losofìa, ecc.;  Materie.  Me- 
todo,Programmi,ecc.,d' inse- 
gnamento ; Essere  abilitato, 
Darsi,  all'insegnamento  ; 
Esercitare,  I/npartire,  Ri- 
cevere,l'insegnamento.  Il  Con 
significato  più  generico,  af- 
fine a o sim.:  Gl'in- 

segnamenti dell'esperienza, 
della  vita, paterni,  materni. 
Cfr.  Ammaestramento. 
Insegnare,  v.  tr.  Comuni- 
care il  sapere,  la  cognizione, 
l’abilità,  ecc.,  per  via  di  pre- 
cetti 0 di  pratica:  Insegnare 
la  filosofìa,  la  chimica,  il  la- 
tino, il  disegno,  la  scherma, 
il  ballo,  o in  genere  ìina 
scienza,  una  lingua,  iin'arte, 
2in  mestiere;  Insegnare  a 
leggere,  a scrivere,  a cam- 
minare, a cucinare,  a tacere; 
Insegnare  il  vero,  il  falso, 
ecc.  Materialmente,  di  parole, 
arie  musicali,  azioni,  che  si 
ripetono:  La  mamma  nrin- 
segnò  l'Ave  Maria,  Gli  ho 
insegnato  Varia  di  quella 
canzone,  GVinsegnò  a far 
le  riverenze;  Insegnò  al  pap- 
pagallo a dire  < Buon- 
g 'iorno!  >,  Insegnò  a saltare 
alla  canina,  il  Col  soggetto  di 


cosa:  L’esperienza.  La  sto- 
ria, c'insegna  ecc.  '1  Con  si- 
gnificato affine  a Indicare  o 
sim.:  GVinsegnò  la  strada, 
la  persona  adatta.  ;j  Assol., 
Esercitare  l’insegnamento: 
Inségna  al  Ginnasio,  al  Col- 
legio Militare;  Sono  stanco 
d'insegnare.  |1  In  modi  enfa- 
tici, per  dar  colorito  allo 
stile:  Ohi  t'insegna  a stuz- 
zicar le  bestie  ?...;  Non  glielo 
volli  dire,  perchè,  Lei  m'in- 
segna, in  certi  casi  è meglio 
tacere.  ||  Usato  il  part.  pres. 
Insegnante,  con  valore 
verbale  {Insegnante  mate- 
matica, fìsica,  ecc.),  ma  assai 
più  spesso  come  nome:  Era 
un'  ottima  insegnante.  La 
colpa  non  è dell’ in‘^egnante. 
Gl'insegnanti  delle  scuole 
medie.  Assol.,  Sono  inse- 
gnante, vale  per  lo  più  mae- 
stro elementare;  ma  ogni 
professore  che  abbia  insegna- 
mento lo  dice  con  una  certa 
modestia,  essendo  titolo  men 
sonoro  che  Professore.  ||  Lat. 
*insignare. 

Insegnativo , non  popol., 
agg.  Che  tende.  Che  vale,  a 
insegnare.  Cfr.  Didattico,  Di- 
dascalico. 

Insegnatóre,  s.  m.  ; -trice, 

f.  Chi  insegna.  Non  com.,  spe- 
cialmente nel  significato  sco- 
lastico (v.  Insegnante). 
Insegnucchiare,  v.  tr.  In- 
segnar qualcosa  e non  proprio 
bene:  Ora  che  è vecchio  e non 
ha  più  voce,  insegn  ùcchia  un 
po' dicanto.'^ow  com.,mapuò 
essere  efficace. 

Inseguiménto , poco  po- 
pol., s.  m.  L’inseguire. 
Inseguire,  poco  popol.,  v. 
tr.  Correr  dietro  per  afi’errare, 
nuocere  e sim.:  Le  guardie 
lo  inseguivano.  La  caval- 
leria inseguì  i nemici  fug- 
genti, I cani  inséguono  la- 
volpe,  Fu  inseguito  da  un 
branco  di  lupi.  Fig.,  Ho  in- 
seguito lungamente  un’  im- 
magine di  felicità  che  poi 
s’è  dileguata.  ||  Lat.  ìnsequi. 
Insellare,  v.  tr.  Non  com.  e 
non  propino,  per  Sellare.  Ma 
s’adopera  Insellato  come 
agg.,  parlando  del  dorso  d’uii 
cavallo  (e  di  cose,  fig.),  per 
Incavato  nel  mezzo.  Quindi 
Insellatura,  s.  f.  La  curva 
del  dorso  ecc.,  e poi  fig. 
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Inselvarsi,  poet.,  v.  rifl. 
Nascondersi  in  selva  (cfr.  Im- 
boscarsi)^ Crescere  e molti- 
plicarsi come  selva.  Coprirsi 
di  selva. 

Inselvatichire.  V.  Insal- 
vatichire, 

Insèmhra,  Insèmbre,  ant. 
V.  Insieme. 

Inseminato,  letter.,  ag-g. 
Non  seminato,  Incolto. 

Insenatura,  s.  f.  Curvità  in 
forma  di  seno,  nelle  sponde 
del  mare  o de^  fiumi,  nella 
linea  delle  colline  o de’  monti, 
ecc. 

Insensatà^g^ine,  Insen- 
satézza, s.  f.  L’essere  insen- 
sato. Tutt’e  due,  ma  forse  più 
com.  il  secondo,  anche  con- 
creti, per  Atto,  Parole,  ecc., 
da  insensato. 

Insensato,  agg.  Assai  rara- 
mente, Che  non  ha  senso  al- 
cuno, Che  non  ha  vita.  Cfr. 
Insensibile.  1|  Poco  com.,  di 
bestie  che  non  mostrino  un 
certo  sentimento,  che  non  ab- 
biano docilità  (cfr.  Stupido). 
Com.,  di  persona  che  non  con- 
netta le  idee  sensatamente, 
che  non  abbia  retto  senso  del 
vero  0 del  bello:  È un  in- 
sensatoHa  agito  da  ra- 
gazza insensata^  Stava  lì  a 
guardare  come  insensato. 
Spesso  è alfine  a Stordito.^  e 
men  grave  di  Stupido.  Anche 
fig.:  Son  voglie  insensate.  [| 
Avv.  Insensataménte. 

Insensìbile,  agg.  L’opposto 
di  Sensibile.  Che  è così  lieve 
o così  piccolo,  o in  altro  modo 
tale,  che  i sensi  non  ne  sono 
colpiti.  Cfr.  Impercettibile. 
Ma  spesso  è iperbol.,  riferen- 
dosi a cose  che,  con  molta 
attenzione  e studio,  o con 
l’aiuto  di  strumenti,  si  pos- 
sono riconoscere:  Moto.,  Pen- 
dio^ Differenza.,  Errore.,  in- 
sensibile. Il  Che  non  è capace 
di  sentire:  ...Par  cangiato 
in  insensibil  pietra  (Ori. 
Pur.,  I,  39,  8),  Il  cloroformio 
rende  insensibile  (cfr.  Ane- 
stesia)., Ha  il  nervo  ottico 
paralizzato  e insensibile.,  Si 
direbbe  che  è insensibile  al 
freddo.  E con  significato  mo- 
rale: È insensibile  al  dolore 
altrui..  Ha  un  cuore  duro  e 
insensibile^  Ohe  dolina  in- 
sensibile!, Ostentava  d'es- 
sere insensibile  alV  ammi- 
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razione.\\ÀYY.  Insensibil- 
ménte.  1|  Lat.  insensìbilem. 
Insensibilità,  s.  f.  L’essere 
insensibile.  [[  B sso  lat.  in- 
sensibilitatem. 
Inseparàbile,  agg.  Che  non 
si  può  separare:  Sono  amici, 
compagni,  inseparabili  ; A 
me  paiono  due  concetti  in- 
separabili; Il  bene  insepa- 
rabile del  Be  e della  Patria, 
nella  formula  di  giuramento 
degl’impiegati.  Cfr.  Indivi- 
sibile. |f  Avv.  non  popol.  In- 
separabilménte.  ||  Lat.  in- 
separàbilem. 

Inseparabilità,  non  popol., 

s.  f.  L’essere  inseparabile.  1| 
Basso  \s,i.inseparabilitatem. 
Insepar  ato , 1 etter.,  a gg.  N on 
separato.  ||  Basso  lat.  inse- 
par atum. 

Insepólto  , letter.  ; Inse- 
pulto , ant.;  agg.  Non  se- 
polto. Il  Lat.  insepultum. 
Insequestràbile,  non  po- 
pol., #.gg.  Non  sequestrabile. 
Insequestrabilità , non 
popol.,  s.,f.  L’essere  inseque- 
strabile. 

Inseriménto,  letter.,  s.  m. 
L’inserire.  Cfr.  Inserzione. 
Inserire,  non  popol.,  v.  tr. 
Non  com.  (con  significato  più 
vicino  al  suo  etimologico,  di 
Innestare),  di  parti  o pezzi. 
Mettere,  Adattare,  dentro  al- 
tra cosa.  Il  Com.,  di  carte  o 
scritti,  o nomi  (quindi,  anche 
persone)  o concetti  e sim.. 
Metterli  dentro  o in  mezzo 
ad  altri:  Inserì  la  mia  let- 
tera nel  fascicolo.  Il  suo 
articolo  sarà  presto  inserito 
nel  giornale.  Inserì  a torto 
il  mio  nome  tra  quelli  de' 
presenti  (o  addirittura  M’in- 
serì a torto  tra  i presenti). 
Volle  inserire  nel  suo  di- 
scorso un  elogio  al  suo  pre- 
decessore, G'è  inserito  un 
verso  spurio  (cfr.  Interpo- 
lare). Il  Lat.  insèrere. 
Insertare,  ant.,  v.  tr.  Inse- 
rire, Intrecciare. 

Insèrto.  Assai  raro,  per  In- 
serito. Il  Come  s.  m.,  ant..  In- 
nesto; com.,  Fascio  di  carte 
che  concernono  lo  stesso  af- 
fare, e si  conservano  o si 
trasmettono  tutte  unite.  ||  Lat. 
insertum  (part.  pass.). 
Inservìbile,  agg.  Di  cosa. 
Che  non  può  servire  al  pro- 
prio uso,  o perchè  non  è fatta 
bene,  o perchè  non  adatta  o 


INSÌDIA 


troppo  lo’gora  o guasta:  Que- 
sta bicicletta  è inservibile  : 
Prima  di  ritirarsi,  resero 
inservibili  i cannoni  to- 
gliendo gli  otturatóri.  È voce 
alquanto  diffusa,  ma  non  ele- 
gante nè  schietta.  Meglio  iwzt- 
tile  0 qualche  circonlocuzione 
(cfr.  Buono),  come  usa  anche 
il  popolo. 

Inserviènte,  s.  m.  Chi  è 
addetto  a far  le  faccende 
grosse  negli  uffizi,  negli  spe- 
dali, ecc.  È meno  di  Usciere, 
Bidello,  Infermiere,  ecc.  Cfr. 
Servente.  ||  Vdt.inservientem 
(part.  pres.). 

Inserzióne,  non  popol.,  s. 
f.  L’inserire,  L’essere  inserito, 
specialmente  ne’  giornali  o 
sim.  Il  Basso  lat.  insertionem. 

Insetare,  ecc.,  ant.  e dial. 
V.  Innestare,  ecc. 

Insetticida,  non  popol., 
agg.  comp.  Si  dice  delle  so- 
stanze che  valgono  a distrug- 
gere gl’insetti  nocivi  o mo- 
lesti. Il  Da  insetto  e dal  tema 
del  V.  lat.  caèdere  (tagliare, 
uccidere). 

Insettìvoro  , letter. , agg. 
comp.  Si  dice  degli  animali 
che  si  nutrono  principalmente 
d’insetti.  Cfr.  Carnivoro,  Er- 
bivoro. Il  Da  insetto  e dal 
tema  di  varare  (divorare). 

Insètto,  s.  m.  Nome  comune 
di  tutti  gli  animali  che  hanno 
il  corpo  diviso  in  segmenti  e 
sei  zampe  articolate,  alati 
quasi  tutti  e metamorfici  (per 
es.,  api,  farfalle,  mosche, 
grilli).  11  Spesso  pulitamente, 
per  antonomasia,  Quelli  che 
si  trovano  sul  corpo  delle 
persone  sudice,  infestano  i 
letti,  ecc.  11  Dim.,  -ino,  -ùc- 
cio; peggior.,  -àccio.  H Lat. 
insectum. 

Insettologia,  letter.,  s.  f. 
comp.  V.  Entomologia.  E 
sim.,  per  le  voci  affini. 

Inseverire,  non  com.,  v.  tr. 
Rendere  severo  o più  severo. 
Il  E intr..  Diventare  ecc. 

Insìdia,  s.  f.  Inganno,  pre- 
parato nascostaniente  ad  of- 
fesa sMvxxì'.Vedendo  il  paese 
sgombro  di  nemici,  sospettò 
un'insidia  ; Si  misero  d'ac- 
cordo e gli  tesero  (o  macchi- 
narono) unHnsidia ; Sola  e 
inesperta,  si  trovò  esposta 
alle  insidie  di  molti  * Sventò, 
Eluse,  Schivò,  Vinse,Superò, 
le  insidie;  Seppe  sfuggire 
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alle  insidie.  Cfr.  Agguato^ 
Tranello,  Gherminella.  H 
Lat.  insìdiam  (ben  raro,  in- 
vece del  plur.). 

Insidiare,  V.  tr.  Fare  insidia: 
Lo  insidiano.  Era  insidiato 
da  tutti.  E anche  con  l’og- 
gretto  di  cosa:  Insidiarono 
la  sua  vita,  il  suo  onore;  ma 
più  com.  alla  sua  vita,  eco., 
usando  il  verbo  come  intr. 
(mentre  Insidiare  ad  alcuno, 
sarebbe  oramai  affettato).  |1 
Lat.  insidiare  (classico  insi- 
diari). 

Insidiatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  insidia.  Letter.  |] 
Lat.  insidiatorem,  -tricem. 

Insidióso,  sgg.  Che  tende 
insidie,  Che  è fatto  con  in- 
sidia. li  Avv.  Insidiosa- 
niénte.  ||  Lat.  insidiosum. 

Insième  (-siéme),  avv.  In- 
dicacompagnia, unione, unità, 
contemporaneità,  e sim.:  i/ra- 
vamo  seduti  insieme.  Sta- 
remo insieme  un' civetta,  Pas- 
seggiavano insieme.  Si  man- 
gerà  insieme  ; Partirono, 
Corsero,  Arrivarono,  in- 
sieme; Le  hamhine  dormono 
insieme  (nella  stessa  camera 
o anche  nello  stesso  letto); 
È difficile  teiiere  insieme  un 
branco  di  cani;  Cerco  di 
mettere  insieme  i pezzi,  le 
parti,  ecc.  (per  formare  il 
tutto);  Mise  insieme  (Rag- 
granellò, Accumulò)  dieci 
mila  lire;  Mise  insieme  (Ks.- 
dunò , Accozzò)  una  com- 
pagnia di  cento  uomini;  1 
pezzi  son  così  logori,  che 
non  si  tengono  (o  non  stanno) 
più  insieme;  Voler  impa- 
rare e non  studiare  mai,  son 
due  cose  che  non  possono 
stare  insieme  (accordarsi  o 
sim  ).  11  Con  più  chiaro  signi- 
ficato di  tempo:  Parlare  e 
lagrimar  vedrai  insieme 
{Inf.,  XXXIII,  9,  ed  è verso 
che  ha  più  d’una  variante), 
Piangeva  insieme  e rideva. 
li  Alcune  volte  indica  piut- 
tosto reciprocanza:  Pestar  on 
così  d’accordo  insieme.  Po- 
poli avversi  affratellati  in- 
sieme (Giusti,  Sani  Ambro- 
gio). Il  Si  fa  seguire  a Tutto 
in  diversi  casi:  Tutto  insieme 
(Tutte  le  cose  prese  o consi- 
derate insieme)  non  valeuna 
lira  ; Mandò  giù  tm  grammo 
di  chinino  tutto  insieme  (in 


una  sol  volta),  Vuol  vendere 
la  sua  libreria  tutta  insieme; 
TutV  insieme  (Considerato 
nel  suo  tutto,  e non  in  cia- 
scuna parte)  non  mi  par 
brutto;  Faremo  una  gita 
tutti  insieme  (uniti).  Badate 
a cominciar  tutti  insieme 
(nello  stesso  momento).  Non 

com.  Tuifinsieme,  Un  vesti- 
to da  uomo,  tutto  dello  stesso 
panno.  Invece  di  questa  locuz. 
ita).,  da  molti  si  adopera  il 
fr.  Tout-de-mème.\\  Insieme 

con,  prep.  comp.:  Venne  ieri 
insieme  con  la  Lina,  Era 
insieme  con  noi  (non  com., 
con  noi  insieme),  Desinerà 
insieme  con  me  (letter.,  meco 
insieme).  Non  ci  discorrerò 
più  insieme.  Da  molti,  spe- 
cialmente nell’uso  fam.,  s’a- 
dopera Insieme  a,  che  c ri- 
preso da’  puristi,  ma  ha 
esempi  drogai  secolo.  H Ant., 
D’insieme  pev  il  semplice 
Insieme  ; ma  usabile  in  altri 
casi:  I canarini  si  beccano 
nella gahbia,hiscgna  levarli 
d’insieme  ; Una  buona  com- 
media, Un  buon  quadro,  che 
peraltro  manca  dlnsieme 
(d’unità  e co  rrispondenza  per- 
fetta tra  le  parti).  ||  Talvolta, 
fam.,  si  ripete  per  efficacia: 
Vorrei  star  sempre  insieme 
insieme  con  /e, oppure  Vorrei 
star  sempre  con  te,  insieme 
insieme.  1|  L’ insieme,  come  s. 
m.,  per  indicare  II  complesso  : 
Tutto  V insieme  delVedifìzio, 
del  libro,  del  quadro,  del 
processo,  del  discorso,  ecc.; 
Dal  tutto  insieme  si  p2iò 
argomentare,  ecc.;  Mi  piace 
poco  nelV insieme.  Ma,  se  non 
è preceduto  da  Tutto,  non 
si  giudica  schietto  da’ puristi, 
i quali  ci  veggono  un  fran- 
cesismo. Il  Ant.,  Insembra, 
Insembre,  un  po’  meno,  lii- 
siememénte.  Y.  Assieme. 
Il  Lat.  in  con  simul  e semel. 

Insigne,  non  popol.,  agg.Di 
gran  pregio.  Di  gran  merito, 
e perciò  tale  da  essere  singo- 
larmente stimato  e additato 
altrui:  Monumento,  Dono, 
Trattato,  Opera,  Benefìzio, 
Privilegio,  Uomo,  Medico, 
Letterato , insigne.  Iron., 
Mentitore  e ladro  insigne. 
11  Titolo  concesso  ad  alcune 
basiliche,  collegiate,  ecc.  Cfr. 
Perinsigne.  1|  Raro  e iperbo- 
I lico,  il  superi.  |1  Quasi  inusi- 


tato, l’avv.  Insigneinénte. 

Il  Lat.  insignem. 
Insignificàbile,  non  com., 
agg.  Da  non  potersi  signifi- 
care. 

Insignificante,  agg.  Che 
non  ha  chiaro  significato: 
Parola,  Gesto,  Scritto,  ecc. 
Ma  com.  se  ne  abusa  alla 
francese,  per  dire  Che  non 
ha  alcuna  importanza,  alcun 
peso,  alcuna  autorità:  Cir- 
costanza, Errore,  Persona, 
insignificante. 

Insignire,  non  popol.,  v.  tr. 
Onorare  con  insegne  o titolo: 
Sua  Maestà  Vha  insignito 
della  commenda.  Per  questo 
fu  insignito  del  titolo  di  ba- 
rone. Non  bene,  per  Investire 
0 altro:  Fu  insignito  della 
presidenza. 

Insignorire,  v.  tr.  Far  si- 
gnore di  un  luogo:  L’impe- 
ratore lo  insignorì  di  quelle 
terre.  Più  spesso  rifl.,  per 
Impadronirsi,  Impossessarsi: 
SHnsignorirono  di  tutto  il 
paese  di  qua  dal  Po.  Non 
com.,  fig.  11  ,E  neanche  molto 
com.  Insignorire  e Insigno- 
rirsi, intr.  Diventar  signore, 
cioè  ricco. 

Insindacàbile,  non  popol., 
agg.  Che  non  può  e non  deve 
esser  sindacato:  Il  potere 
sovrano  è insindacabile.  Se 
ne  abusa,  e si  può  dir  quasi 
sempre  più  schiettamente. 
Insino.  Più  popol.  che  In- 
fìno. 

Insinuàbile,  non  com.,  agg. 
Che  può  insinuarsi. 
Insinuare,  v.  tr.  Far  pene- 
trare, a poco  a poco:  GVin- 
sinuò  il  veleno  nel  sangue, 
L’umidità  sHnsìnua  nel 
muro.Qom.,  fig.:  GVinsinuò 
il  sospetto  nelV animo,  e as- 
sol.  GVinsinuò  che  Gigi  lo 
tradisse  (quindi,  senz’altro, 
Chi  V insinua  contro  di  me  f, 
e c’è  sempre  l’idea  della  per- 
fidia) ; Riuscì  a insinuarsi 
nel  suo  cuore,  nelle  sue  gra- 
zie, nella  sua  famiglia,  o 
assol.  Riuscì  a insinuarsi. 
Il  Molto  usato  il  part.  pres. 
come  agg.:  Voce  insinuante. 
Voce  dolce  e carezzevole,  atta 
a commuovere  o a persua- 
dere ; Paroline  insinuanti,  e 
sim.  Ma  è francesismo,  per 
Lusinghevole  o altro.  ||  Lat, 
insinuare. 


46  — Cappuccini,  Voc. 


I^^S^NUATÓRE 


Jnsinuatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  (Jhi,  Che,  insinua.  Non  com. 
Il  Lat  insinuatorem.-tricem. 
Insinuazióne,  poco  popol., 
8.  f.  L’insinuare,  L’insinuarsi. 
Com.  quasi  esclusivamente 
nel  fìg’.,  e soprattutto  col  si- 
gnificato di  Accusa  maligna 
fatta  in  maniera  esperta,  Pa- 
role subdole  per  mettere  altri 
in  sospetto  o sim.;  JSfon  è 
consiglio  amorevole^  è ma- 
ligna insinuazione  ; Queste 
sono  iusinuazionil  |1  Lat.  in- 
snuationem. 

Insipidézza,  Insipidità, 

s.  f.  L’essere  insipido,  nel 
proprio  e nel  fig.,  con  uso 
astratto  e concreto.  Cfr.  Sci- 
pitezza. 

Insipido,  agg.  Che  non  ha 
alcun  S(ipoYQ)\ Ij  acqua  pura 
è insipida.  Che  non  ha  ba- 
stante sapore:  Le  arance  con- 
sernate  diventano  insipide., 
Oggi  la  minestra  è insipida. 
11  Fig.,  di  cosa  senza  brio,  vi- 
vezza: Satira.,  Commedia., 
insipida;  Ha  una  faccia  in- 
sipida^ È un  uomo  insipido. 
11  Cfr.  Scipito.,  Insulso ., 
Sciocco.  11  Avv.  Insipida- 
li! élite.  11  Lat.  insìpidum. 
Insipiènte,  letter.,  agg.Pro- 
p lainente,  l’opposto  di  Sa- 
piente; ma  ha  presó  signifi- 
cato più  grave,  di  Sciocco  e 
ignorante  insieme.  Se  non  Che, 

■ non  essendo  parola  volgare, 
pare  men  crudo  che  Imbe- 
cille 0 sim.  11  Avv.  Insipien- 
temente. 11  Lat.  insipien- 
ieni. 

Insipiènza,  letter.,  s.  f. 
L’essere  insipiente.  H Lat.  in- 
si pièni  iam. 

Insistènza,  s.  f.  L’insistere. 
Non  com.  nel  proprio,  assai 
com.  nel  fig.:  Chiedeva  con 
insistenza.,  Ci  vuole  un  po' 
d’ insistenza.  Cede  per  le  vive 
insistenze  di  tutti.  Cfr. 
Istanza. 

Insìstere,  v.  intr.  Propria- 
mente, Star  sopra  aderendo, 
facendo  pressione,  e sim.  Ma 
vive  solo  in  qualche  uso  scien- 
tifico. 11  Coni.,  fig.,  Perseve- 
rare, Star  fermo,  nel  volere, 
nel  dire,  ecc.:  Sempre  insi- 
steva nel  suo  proposito.  In- 
sìstè parecchi  anni  ne'la 
stessa  indagine,  Ins<s  o 
nella  (o  sulla)  mìa  do- 
manda; Insisterò  col  Diret- 
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tore,  perchè  acconsenta.  H 
Assai  usato  il  part.  pres.  come 
agg.:  Uomo,  Bambino,  insi- 
stente, nel  chiedere  (cfr.  Pe- 
tulante)', Insistenti  do- 
mande, Pioggia  insistente 
(che  dura  senza  tregua».  Da 
esso,  l’ avv.  Insistente- 
ménte.  1|  Cfr.  Persistere.  H 
Lat.  insìstere. 

ìnsito,  letter.,  agg.  Ingenito, 
Inerente.  Di  qualità  e sim. 
II  Lat.  ìnsitum. 

Insoave,  letter.  non  com., 
agg.  Non  soave,  come  sinon. 
di  Sgradito,  Spiacevole.  Rari 
i deriv.  H Lat.  insuavem. 
Insociàbile,  letter.  non 
com.,  agg.  Che  non  può  unirsi 
con  altri  in  società:  Gente 
fiera  e ihsociab  le.  Idee  coz- 
zanti tra  loro  e insociabili. 
Rari  i deriv.  H Lat.  insocià- 
bilem. 

Insociale,  letter.  non  com., 
agg.  Non  sociale,  Non  atto 
alla  umana  società.  Cfr.  An- 
/isocmZe. Rari  i deriv.  H Basso 
lat.  iììsocialeiìi. 
Insociévole , letter.,  agg. 
Pocòo  puntosocievole.  |1  Raro 
l’avv.  Insocievolménte. 
Insocievolézza,  letter., s.  f. 
L’essere  insocievole. 
Insodisfatto , Insod- 
disfatto, agg.  Non  sodi- 
sfatto. 

Insoflferènte,  agg.  Che  com- 
porta, tollera,  poco  o punto: 
È d'indole  insofferente,  che 
subito  s'impazientisce  e 
smania  ; Era  insofferente 
d'ogni  indugio,  di  qualsisia 
dipendenza,  ecc. 
Insolferènza,  s.  f.  L’essere 
io  sofie  re  lite. 

Insoffrìbile,  agg.  Che  non 
si  può  sopportare,  perchè  dà 
tedio  0 muove  a sdegno  o 
sim.:  Compagnia,  Bellim- 
busto. Brontolone^  Lettiira, 
Piagnisteo,  insoffribile.  ]j 
Mmio  (‘om.  l’avv.  Insoffri- 
bilinénte. 

Insoffribilità,  popol.,  s.  f. 
L’essere  insoffribile. 
Inso^gettire,  v.  tr.  Incu- 
tere soggezione.  Non  com., 
specialm»mte  in  Toscana. 
Insolazióne,  s.  f.  Malore 
cagionato  da  troppo  intensa 
azione  del  sole,  e che  più 
spesso  consiste  essenzial- 
mente in  congestione  cere- 
brale, Anche  Colpo  di  sole. 


INSOLVÈNTE 


Insolènte,  agg.  Che  usa  pa- 
role non  rispettose  contro  chi 
è da  più.  Che  per  ardire  o su- 
perbia o altro  non  rispetta 
i termini  defila  convenienza: 
Ragazzo,  Serva, Linguaccia, 
insolente;  Con  gl'inferiori,  è 
insolente  (cfr.  Arrogante). 
Assol.,  Siete  un  insolente! 
È più  che  Impertinente.  I| 
Dim., -ino;  spreg.,  -ùccio; 
iron.,  -èlio  ; accr.,  -óne  ; 
peggior., -àccio. Questo  solo 
è com.  Il  Avv.  Insolente- 
ménte.  Il  Lat.  insolentem. 
Insolentire,  v.  intr.  Diven- 
tare, Essere,  insolente:  He 
prese  animo  a insolentire 
contro  di  me;  Guarda,  in 
poco  tempo,  coni'è  insolen- 
tito ! ; Ieri  ha  insolentito 
contro  la  mamma.  1|  Anche 
tr.  Insolentì  le  guardie  e 
V arrestarono. 

Insolènzà,  s.  f.  L’essere  in- 
solente'; L'insolenza  di  certi 
scolari...!  H Concreto:  Gli 
disse  un'insolenza.  Quante 
insolenze  si  scagliano  i De- 
putati! \\  Lat.  inso  lèni iam. 
Insolfare.  V.  Inzolfare. 
Insòlito,  agg.  Non  solito,  e 
che  perciò  ha  in  sè  qualcosa 
di  straordinario:  Mangiò  con 
insolito  appetito.  Quel  gior- 
no sentiva  un'insolita  tre- 
pidazione , Si  presentò  a 
un' ora  per  lui  insolita.  M'ac- 
corsi che  qualcosa  d'insolito 
era  accaduto.  |I  Avv.  luso- 
litaménte.  |1  Lat.  insòli- 
tum. 

Insollire,  non  com.,  v.  tr. 
e intr.  Kender, Diventar, sollo. 
Insolùbile,  non  popol.,  agg. 
Non  solubile:  Lo  zolfo,  Il 
bismuto,  è insolubile  nel- 
Vacqua;  Il  problema  a me 
pare  insolubile.  |1  Non  com. 
l’avv.  Iiisolubilinénte.  H 
Lat.  iìisolàbilem. 
Insolubilità,  non  popol.,  s. 
f.  I/essere  insolubile.  H Basso 
lat.  insolubilitatem. 
Insoluto,  letter.,  agg.  Non 
sciolto:  Una  parte  del  sale, 
rimasta  msoluta,  precipitò 
nel  fondo  del  vaso  ; Molte 
questioni  filosofiche  anche 
oggirestano  insolute.  H Basso 
lat.  in  sol  ut  um. 
Insolvènte,  agg.  Che  non 
paga  : Debitore  insolvente. 
Voce  dell’uso  giuridico,  com- 
merciale, ecc. 
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Insolvènza,  s.  f.  L’essere 
insolvente.  V.  il  prec. 
Insolvibile,  agg.  Ammesso 
da  qualche  linguista,  riferito 
a debito  che  non  ò pagato  e 
non  c’c  mezzo  di  pagare;  ma 
usato  anche  riferito  a per- 
sona che  non  ha  mezzo  di 
pagare  (nè  è lo  stesso  che 
A ogni  modo  non 
è voce  leggiadra,  e ha  lo 
stesso  uso  che  i prec. 
Insolvibilità,  s.  f.  L’essere 
insolvibile.  Per  l’uso,  come  i 
prec. 

Insóninia,  loc.  avv.  In  con- 
clusione, Come  riassunto,  Fi- 
nalmente: Insomma,  io  sono 
stanco  di  sopportarlo  ; Non 
ha  buona  salute^  è dandole 
prepotente^  lavora  poco:  in- 
somma fareste  bene  a non 
sposarlo.  Anche  interposto  : 
Taceva,  era  pallido,  man- 
giava poco:  si  vedeva  in- 
somma che  era  turbato.  || 
S’adopera  in  parecchi  casi, 
volendo  troncare  gPindugi  o 
le  esitazioni  o le  molestie  o 
sim.:  Insomma,  si  fa  tardi! ; 
Insomma,  sì  o no  f . . . ; In- 
somma,  fluiscila as- 
sol.,  Insomma!  Cfr.  Ebbene. 
Il  Assai  raro,  salvo  che  negli 
antichi,  In  somma,  con  gli 
usi  avverbiali  già  detti.  Ma 
In  somma  delle  somme  (che 
è un  rafforzativo  del  semplice 
Insomma,  com.  solo  nell’uso 
fam.  e per  lo  più  scherz.  de’ 
Toscani),  assai  meglio  che 
Insomma  delle  somme. 
Insommergìbile , le  Iter., 
agg.  .Che  non  può  sommer- 
gersi. 

Insònne  , letter. , agg.  Di 
notte,  e men  com.  d’altro 
spazio  di  tempo.  Che  si  passa 
senza  dormire,  soprattutto 
per  causa  morbosa.  Rara- 
mente riferito  a persona,  oc- 
chi, ecc.  Il  Lat.  insomnem. 
Insònnia,  non  popol.,  s.  f.; 
non  com.  Insònnie,  m.  Il 
non  poter  prendere  sonno: 
Patisce  d' insonnia.  Y.  Vigi- 
lia. II  Lat.  insòmniam,  -ium. 
Insopportàbile,  agg.  Che 
non  si  può  sopportare:  Peso, 
e più  com.  Freddo,  Caldo, 
Arroganza, Molestia, Spesa, 
ecc.,  insopportabile.  Anche 
di  persona  assai  molesta:  Sei 
insopportabile.  ||  Poco  com. 
l’avv.  Insopportabil- 
ménte. 


Insopportabilità , poco 
com.,  s.  f.  L’essere  insoppor- 
tabile. 

Insordire,  non  com.,  v.  intr. 
Diventar  sordo.  II  part.  pass., 
anche  come* agg.  V.  Assor- 
dare, Assordire. 
Insorgere,  non  popol.;  Iii- 
sìirgere,  ant.  e poet.;  v. 
intr.  Levarsi  su  : Insorse  una 
fiera  tempesta.  Ne  potrebbe 
insorgere  una  guerra  spa- 
ventosa; Speriamo  che  non 
insorga  qualche  nuova  dif- 
ficoltà, qualche  nuovo  dub- 
bio e sim.  11  Assai  com.,  di 
persone  che  si  levan  su  a re- 
sistere e a contrastare  ribel- 
landosi: Presero  le  armi  e 
itisorsero  contro  il  Gover- 
natore; Brutta  cosa,  quando 
i figlioli  insorgono  contro  i 
genitori!  Anche  di  chi  si  leva 
su  a protestale,  a biasimare: 
Tutti  insorgono  contro  la 
proposta  del  Presidente. 
Il  Letter.  non  com.  il  part. 
pres.  Insorgènte,  ma  assai 
com.  il  pass.  Insórto  come 
agg.  : Per  vi ncere  le  difflcoltà 
insorte  ecc..  Si  pubblicò  lo 
stato  d!*  assedio  nella  pro- 
vincia insorta.  Pare  che 
gVinsorti  abbiano  sconfitto 
i soldati  del  Governo.  |1  Perla 
flessione,  cfr.  Sorgere.  ||  Lat. 
insiìrgere. 

Insorgiménto,  non  com., 
s.  m.  L’insorgere.  E quasi  mai, 
col  signiflcato  specifico  d’/?7- 
surrezione. 

Insormontàbile,  agg.  Che 
non  si  può  sormojitare:  Osta- 
colo, Difflcoltà,  ecc.  Cfr.  In- 
superabile, Invincibile. 
Insospettiménto , non 
coni.,  s.  m.  L’insospettire,  L’in- 
sospeltirsi. 

Insospettire,  v.  tr.  Metter 
in  sosxietto  : Il  suo  tacere 
m’ha  insospettito.  |1  Inso- 
spettire,  e fuori  di  Tose,  più 
com.  Insospettirsi,  intr.  En- 
trare in  sospetto:  Oramai  è 
insospettito.  Subito  s'inso- 
spettisce. 

Insostenìbile,  agg.  Che  non 
si  può  sostenere,  difendendo, 
con  argomenti  e sim.:  lAas- 
sunto  dell'  avversario  mi 
pare  insostenibile.  Vuoi  so- 
stener V insostenibile  f .. . H 
Meno  com.,  di  difesa  mat(?- 
riale:  Le  posizioni  scelte  dal 
nemico  erano  insostenibili, 
II  Affine  a Insopportabile,  ma 


più  dell’uso  letter.,  in  altri 
casi:  Gravezze,  Dolori,  ecc. 
Insozzare  (-sozzare),  v. 
tr.  Bruttare  con  sozzure:  In- 
sozza, la  propria  dignità  in- 
canagliandosi , Insózzano 
V animo  puro  delle  fan- 
ciulle. Con  significato  pro- 
prio, quasi  diai,  (cfr.  Imbrat- 
tare, Lordare)',  e per  la 
pronunzia,  v.  Sozzo. 
Insperàbile,  letter.,  agg. 
Che  non  si  può  sperare.  Da 
eccedere  ogni  speranza:  Be- 
nefizio, Fortuna,  ecc.  I|  Lat. 
insperàbilem. 

Insperato,  letter.,  agg.  Che 
non  s’era  sperato:  Il  soc- 
corso ci  giunse  insperato. 
Gl'insperati  gu  a d a gn  i.  il 
Avv.  Insperatamente.  11 
Lat.  insperatum. 
Inspessire , non  com.,  v. 
tr.  Rendere  più  spesso,  più 
denso.  Anche  Ispessire. 
Inspirare,  letter.,  v.  tr.  Far 
quello  de’due  movimenti  della 
respirazione,  x>er  cui  l’aria  si 
attira  e si  fa  scendere  nei 
polmoni.  L’opposto  di  Espi- 
rare. Y.  Aspirare  e Respi- 
rare. Il  Raramente  Inspirar 
l'aria  (artificialmente,  per 
salvare)  ne''  polmoni  altrui. 
Cfr.  Inalare.  II  Assai  com.  gli 
usi  figurati,  per  i quali  oggi 
s’ adopera  quasi  esclusiva- 
mente  la  forma  Ispirare  (ve- 
dila). E cosi  per  i deriv.  H Lat. 
inspirare. 

Inspirazióne,  letter.,  s.  f. 
L’inspirare.  V.  sopra.  |i  Basso 
lat.  inspirationem. 
Instàbile,  non  popol..  agg. 
Non  stabile.  Mobile;  Equi- 
librio instabile  (per  es.,  di 
un  cono  die  poggia  col  suo 
vertice  sopra  un  piano  oriz- 
zontale); E impiegato  stra- 
ordinario, e per  ora  ha  un 
collocamento  instabile; 
GVinstab  'ili  desidèri  de' fan- 
ciulli, Sono  d'indole  insta- 
bile. II  Avv.  In  stabi  1- 
ménte.  1!  Lat.  instàbilem. 
Instabilità,  non  popol.,  s.  f. 
L’essere  instabile.  1|  Lat.  in- 
sl  abilitate}}}. 

Installare,  non  popol.,  v. 
tr.  Propriamente,  Collocare 
nello  stallo.  Ma  l’adoperano 
col  significato  generico  (fln- 
sediare,  e con  quello  anche 
X-)iù  largo  di  Collocare  como- 
damente: Sono  arrivati  gli 
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sposi,  e li  ho  installati  in 
un  magnifico  quartierino  ; 
Mi  sono  installato  qui,  e non 
mi  muovo.  Certamente  è voce 
goffa  e non  necessaria,  usa- 
bile appena  nello  scherzo  (ci 
s’annette  la  falsa  etimologia 
da  Stalla).  Anche  Istallare. 
Installazione,  non  com.,  s. 
f.  L’installare,  L’installarsi. 
V.  il  prec. 

Instancàbile,  agg.  Che  non 
si  stanca  mai:  Uomo,  Lavo- 
ratore, Scrutatore,  Zelo, 
Brama,  instancabile.  ||  Avv. 
Instancabilménte. 
Instancabilità,  s.  f.  L’es- 
sere instancabile. 

Instare,  letteri  non  coni.,  v. 
intr.  Insistere  nel  chiedere, 
nel  pregare  e sim.  V.  Istanza 
e Istante.  |1  Lat.  instare. 
Instaurare,  letter. , v.  tr. 
Edificare,  Stabilire,  inno- 
vando. Più  raro  nel  proprio 
che  nel  fig.  ]|  Io  insfàuro,ecc. 
Il  Cfr.  Restaurare.  H Lat.  in- 
staurare. 

Instaiiratóre,  letter.,  s.  m. 
Chi  instaura.  ||  Lat.  instau- 
ratorenr. 

Instaurazióne,  letter.,  s.  f. 
L’instaurare.  ||  Lat.  instau- 
rationem 

Insterilire,  letter.,  v.  tr.  Far 
diventare  sterile.  E intr.,  Di- 
ventare sterile.  Cfr.  Sterilire. 
Instillare,  V.  tr.  Infondere, 
come  a stille:  Instillar  Va- 
more,  la  pietà,  l’odio,  le 
buone  massime,  ecc.,  nel- 
Vanimo  di  alcuno  o addi- 
rittura in  alcuno.  Si  pro- 
nunzia quasi  sempre,  e da 
molti  si  scrive.  Istillare. 
Institnire,  ecc.  V.  Isti- 
tuire, ecc. 

Instituta,  ant.,  s.  f.  Y.  Isti- 
tuzione. 

Instradaiuénto,  s.  m.  L’in- 

stradare.  L’effetto.  Meno  com. 
che  Istradamento , nean- 
ch’esso  popol. 
Instradare,  non  popol.,  v. 
tr.  Avviare  a uno  studio,  a 
un’arte  e sirn.,  indicando  il 
principio  del  cammino  e 
dando  una  norma  di  dire- 
zione: Avrebbe  attitudine, 
ma  ha  bisogno  d’essere  bene 
instradato.  F orse  meno  com., 
almeno  n.ello  scrivere.  Istra- 
dare. 

Insù.  V.  Su. 

Insubordinatézza , s.  f. 

L’essere  insubordinato. 


Insubordinato , agg.  Di 
persona.  Che  non  è subordi- 
nato, col  senso  di  Che  non  è 
rispettoso  nè  docile  : Ra- 
gazzi; Soldati,  insubordi- 
nati. 

Insubordinazióne,  s.  f. 

L’  essere  insubordinato  . E 
com.,  concreto.  Atto,  Parola, 
che  è contro  l’ubbidienza  e il 
rispetto. 

Insuccèsso,  s.  m.  Cattivo 
successo:  L’insuccesso  d’un 
cantante,  duna  commedia, 
duna  operazione  militare. 
Sgarbato  francesismo. 
Insudiciare,  v.  tr.  Far  su- 
dicio: Insudiciar  le  mani, 
la  faccia,  il  vestito,  la  carta 
0 la  tela  o altro  (cfr.  Imbrat- 
tare). Assol.  Insudiciarsi, 
anche  moralmente.  ||  Io  insu- 
dicio, tu  insudici,  ecc. 
Insufficiènte,  agg.  Non  suf- 
ficiente, Non  adeguato.  Non 
idoneo:  Rimedi,  Scuse,  Spie- 
gazioni, Argomenti,  Cogni- 
zioni, insufficienti  ; È uomo 
insufficiente  al  suo  uffizio, 
È insufficiente  (cfr.  Defi- 
ciente). Il  Avv.  Insufficien- 
teniénte.  ||  Basso  lat.msw/- 
ficientem. 

Insufficiènza,  s.  f.  L’essere 
insufficiente.  ||  Basso  lat.  in- 
sufficientiam. 

Insuffiare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Soffiar  dentro.  Far  pe- 
netrare dentro  soffiando, Ispi- 
rare. Il  Basso  lat.  insufflare. 
Insufflazióne,  letter.  non 
coni.,  s.  f.  L’insufflare,  L’ef- 
fetto. Il  Basso  lat,  insuffia- 
tionem. 

Insulai*e,  letter.,  agg.  Del- 
l’isola, Delle  isole  : Posizione, 
Fauna,  Flora,  Dominio,  in- 
sulare. Y.  Isolano.  ||  Lat.  in- 
sularem. 

Insulsàgg'ine,  s.  f.  L’essere 
insulso:  È di  una  volgare 
insulsaggine.  Concreto,  Atto, 
Detto,  di  persona  insulsa: 
Credeva  d innamorarla  con 
le  sue  insulsaggini.  Biso- 
gnava ridere  alle  sue  in- 
sulsaggini. 

Insulsità,  letter.,  s.  f.  In- 
sulsaggine. Il  Lat.  insulsi- 
tatem. 

Insulso,  agg.  Raramente,  di 
cosa, Scipito, Insipido.  |1  Com., 
di  persona,  détto,  scritto. 
Sciocco,  Senza  brio  nè  ar- 
guzia: La  tormentosa  com- 


pagnia di  quelVinsulso,  In- 
sulse facezie.  Complimenti 
insulsi.  Il  Avv.  Insulsa- 
ménte.  ||  Lat.  instilsum. 
Insultàbile , letter.,  agg. 
Che  si  può  insultare. 
Insultare,  v.  tr.  Fare  atti. 
Proferir  parole,  di  grave  in- 
giuria: Taceva,  mentre  lo 
schernivano  e Vinsultavano  ; 
U insultò  senza  provoca- 
zione, Non  insultare  ai  ca- 
duti!, L’insultato  lo  sfidò 
in  duello.  Assai  usato  il  part. 
pres.  come  agg.:  Parole,  Ma- 
niere, insultanti.  ||  Lat.  in- 
sultare. 

Insultatóre,  s.  m.;  non 
popol.  -trice,  f.  Chi,  Che, 
insulta.  Il  Lat.  insultatorem, 
-tricem  (non  classico). 
Insulto,  s.  m.  La  parola  o 
L’atto,  con  cui  s’insulta:  Gli 
rispose,  Gli  gridò  contro, 
Gli  fece.  Ebbe,  Patì,  un  in- 
sulto; Insulto  grave,  cru- 
dele, sanguinoso  ; Certe  lodi 
sono  insulti.  Non  rispon- 
dere a una  lettera  può  es- 
sere un  insulto;  Quest’in- 
sulto a me?!...,  È un  insulto 
alla  (o  contro  la)  sua  me- 
moria. Il  Di  cosa:  Un  lieve 
insulto  di  villana  auretta 
D’abbronzato  guerriero  in 
su  la  guancia  (Monti,  i?as- 
svilliana,\ll,2Q-21).Vi\x  com., 
Un  insulto  di  tosse,  d’asma, 
di  nervi;  Un  insulto  d’apa- 
tia (titolo  d’una  delle  poesie 
del  Giusti,  rifiutate  dall’au- 
tore). Ne’  quali  casi  non  è 
spento  il  significato  etimolo- 
gico di  Saltar  su,  contro.  Cfr. 
Attacco,  Accesso.  ||  Dini. , 
-erèllo.  il  Basso  lat.  in- 
sultum. 

Insuperàbile,  agg.  Non  su- 
perabile. Spesso  iperbol.  |! 
Avv.  Insuperabilmente. 
Il  Lat.  insuperàbilem. 
Insuperabilità,  s.  f.  L’es- 
sere insuperabile. 
Insuperato , non  popol., 
agg.  Non  superato.  |1  Lat.  in- 
super atum. 

Insuperbiménto,  letter.,  s. 
m.  L’insuperbire. 
Insuperbire,  v.  tr.  Render 
superbo:  La  vittoria  lo  in- 
superbì. Il  Insuperbire , e 
specialmente  fuori  di  Toscana 
Insuperbirsi,  intr.  Diventar 
superbo:  Con  la  miseria  che 
hanno  addosso,  con  quelle 


TNSCJRGERJ 


- 725  — 


I]S^TAYOLATÒ 


perle  di  figliole^  c’è  da  in- 
superbirei (iroii.);  s’in- 
superbisca^ se  la  lodo. 
Insùrg^ere,  ant.  Y.  Insor- 
gere. 

Insurrezionale,  agg.  Del- 
Pinsurrezione:  Il  mommento 
insurrezionale  s’  allarga. 
Xon  popol.  nè  schietto. 
Insurrezióne,  s.  f.  L’insor- 
gere di  molti  insieme,  e per 

10  più  con  un  cert’ordine  sta- 
bilito, contro  il  governo  na- 
zionale o straniero: /Si /enze, 
È scoppiata.  Fu  repressa, 
un  insurrezione.  Cfr.  Ribelr 
lione.  Sommossa,  Tumulto, 
de’  quali  ha  significato  più 
largo. 

Insussistènte , agg.  Non 
sussistente,  Senza  fonda- 
mento: Notizia,  Accusa,  ecc. 
Insussistènza,  s.  f.  L’es- 
sere insussistente. 
Iiitaljaccare,  v.  tr.  Insudi- 
ciare di  tabacco.  Fig.,  oramai 
ant.,  Intabaccarsi,  Innamo- 
rarsi. 

Intabarrare,  v.  tr.  Avvol- 
gere nel  tabarro.  Per  lo  più 
riti. 

Intaccabile,  agg.  Che  può 
intaccarsi. 

Intaccaménto,  s.  m.  V.  In- 

taccaturh. 

Intaccare,  v.  tr.  Fare  una  o 
più  tacche:  Nel  tagliare  il 
cartone, ha  intaccato  la  ta- 
vola; La  lama  del  rasoio  è 
intaccata.  E di  qualunque 
taglio  0 corrosione  più  o men 
superficiale:  La  canina,  vo- 
lendo mordere,  le  intaccò 
un  po’  la  pelle;  L’acqua- 
fòrte intacca  il  rame  (v.  In- 
cisione). Fig.,  Non  bastan- 
dogli i frutti,  ha  intaccato 

11  dia  consumato  una  parte 
del)  capitale;  Una  volta  la 
settimana,  le  lezioni  m’in- 
taccano il  (mi  tolgono  un  po’ 
del)  pomeriggio.  Intaccare 
un’ elezione,  una  sentenza, 
ecc.,  Menomarne,  o Provarsi 
a menomarne,  la  regolarità, 
la  validità,  ecc.  Più  grave- 
mente, Intaccare  l’onore,  la 
riputazione,  e sim. 

Intaccatura,  s.  f.  L’intac- 
care, L’effetto.  Quasi  esclu- 
sivamente nel  proprio. 
Intacco,  s.  m.  Lo  stesso  che 
il  prec.,  ma  usabile  anche  nel 
fig.  Non  com.  in  Toscana. 
Intagliare,  v.  tr.  Fu  larga- 
mente usato  come  termine 


generico,  co’  significati  di 
Incidere,  Scolpire.  Ora  s’a- 
dopera com.  solo  riferito  a’ 
lavori  di  fregi,  fogliami,  ecc., 
nel  legno.  E le  sarte  inifà- 
gliano  talvolta  la  stoffa  per 
vesti  di  lusso  delle  signore, 
cioè  ne  taglian  via  una  parte 
in  forma  di  disegno,  adattan- 
dovi poi  sotto  stoffa  di  seta 
e per  lo  più  di  diverso  colore, 
che  chiaman  trasparente. 
Intagliatóre , s.  m.  ; non 
com.  -trice,  f.  Chi,  Che,  in- 
taglia. 

Intagliatura,  s.  f.  L’ope- 
razione dell’ intagliare.  La 
figura  intagliata. 

Intaglio,  s.  m.  Il  lavoro. 
L’arte,  d’intagliare  ; e con- 
creto, L’opera  stessa  : Lavoro 
d’intaglio , È un  intaglio. 
Adorno  di  finissimi  intagli. 
Intanarsi,  v.  rifl.  Entrare, 
Nascondersi,  in  tana  o sim. 

Il  Iperbol.,  di  persona.  Cfr. 
Rintanare,  che  è più  com. 
Intanfire,  v.  iiitr.  Pigliar 
di  tanfo. 

Intangibile , letter.,  agg. 
Che  non  si  può  toccare;  Che 
deve  lasciarsi  intatto.  Che 
non  può  esser  preso  nè  ado- 
perato nè  offeso,  e sim. 
Intangibilità,  letter.,  s.  f. 
L’essere  intangibile. 
Intanto,  loc.  avv.  In  questo, 
o In  quel,  medesimo  tempo: - 
Io  scrivo  ima  lettera,  e in- 
tanto preparatemi  la  cena; 
Noi  la  compiangevamo,  ella 
intanto  si  divertiva.  Seguito 
dal  Che  : Intanto  c/ie  (oramai 
ant.  Intantochè)  mi  vestivo, 
arrivò  proprio  lui.  i|  Special- 
mente  nelTuso  fam.,  ha  spesso 
senso  di  conclusione  oppure 
avversativo:  Dice  sì  e sì,  e 
intanto  non  fa  nulla;  Può 
gridar  quanto  vuole, intanto 
han  dato  ragione  a me.  Cfr. 
Pertanto.  ||  Y.  Inquanto. 
Intarlaménto,  non  com.,s. 
m.  L’intarlare. 

Intarlare,  v.  intr.  Essere 
roso  da’  tarli.  Assai  com.  il 
part.  pass,  anche  come  agg.: 
Trave,  Cartapecora,  intar- 
Za^a.Scherz.,  di  persona  secca 
e logora.  Cfr.  Tarlare,  Inti- 
gnare. 

Intarlatura,  s.  f.  L’intar- 
lare, L’effetto. 

Intarmare,  non  com.,  v.  intr. 
Essere  roso  dalle  tarme. 


Intarmatura,  non  com.,  s. 
f*  L’intarmare,  L’effetto. 
Intarsiare,  v.  tr.  L’inca- 
strare e fermare,  nelle  inca- 
vature fatte  a disegno  sopra 
una  superficie  di  legno  duro 
(come  ulivo,  ebano),  pezzetti 
di  legno  d’altro  colore,  o di 
madreperla  o di  tartaruga  o 
sim.  Non  com.,  con  signifi- 
cato più  generico  (cfr.  Age- 
mina, Mosaico).  Il  Fig.,  In- 
tàrsia  i suoi  scritti  di  pen- 
sieri altrui. 

Intarsiatura,  s.  f.  L’intar- 
siare, L’opera  stessa. 
Intàrsio,  s.  m.  L’arte  del- 
Tintarsiare,  L’opera:  Lavoro 
d’intarsio.  Intarsi  di  ma- 
dreperla. Anche  fig.  Cfr.  ^Tar- 
sia. 

Intasaménto,  s.  m.  Y.  In- 
tasatura. 

Intasare , v.  tr.  Chiudere 
col  taso.  11  Intasare  e Inta- 
sarsi, intr.  Chiudersi  ecc.: 
Il  condotto  delVacquaio  s’in- 
tasa facilmente,  È intasato. 
Per  estens.,  L’ostruirsi  del 
naso,  per  infreddatura:  Si 
sente  che  ha  il  naso  inta- 
sato, Sono  un  po’  intasato. 
Intasatura,  s.  f.  L’intasare, 
L’intasarsi,  La  materia  che 
intasa. 

Intascare,  v.  tr.  Mettere  in 
tasca  : Intascò  i quattrini,  e 
salutò. 

Intatto,  non  popol.,  agg. 
Non  tócco;  e quindi.  Intero, 
Non  manomesso.  Non  violato. 
Non  guasto:  Il  pane.  Il  si- 
gillo, è ancora  intatto;  Il 
cadavere  fu  trovato  intatto; 
Le  acque.  Le  fiamme.  Le 
cavallette,!  ladri,  nulla  la- 
sciai ono  intatto;  La  lasciò 
pura  e intatta;  letter.,P^/ra 
come  intatta  neve.  Fertili 
terre  ancora  intatte  dal- 
l’aratro. Fig.,  La  questione 
rimane  intatta,  I nostri  di- 
ritti sempre  intatti.  1|  Lat. 
intactum. 

Intavolare,  v.  tr.  Intavo- 
lare un  discorso,  una  di- 
scussione, un  negozio,  2in 
trattato,  ecc.,  Incominciare, 
Aprire,  ecc.  Più  che  raro, 
oramai,  per  Mettere  sulla  ta- 
vola 0 sul  tavoliere.  Cingere 
di  assi  o tavole,  e sim.  11  Io 
intàvolo,  ecc. 

Intavolato,  s.  m.  Riparo  di 
assi.  Y.  Assito. 
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Intavolatura,  s.  f.  L’inta- 
volare, quasi  esclusivamente 
ne’  significati  in  cui  il  verbo 
non  è com.  Sicché  neanche  il 
nome  è com. 

Intedescare,  v.  tr.  Far  di- 
ventare tedesco  o simile  a 
cosa  tedesca:  Cercano  d'inte- 
descare le  popolazioni  sog- 
gette, Hanno  intedescato  la 
filosofìa. 

Integèrrimo.  V.  Integro. 

Integ-ràbile,  letter.,  agg. 
Che  può  integrarsi. 

Integrabilità,  non  com.,  s. 
f.  L’essere  integrabile. 

Integrale,  letter.,  agg.  Parte 
integrale,  Parte  che  appar- 
tiene all’intero  in  modo  più  o 
men  necessario.  Calcolo  ecc.. 
Parte  del  calcolo  infinitesi- 
male (v.  Calcolo).  Il  Avv.  In- 
tegralniénte.  H Basso  lat. 
ini  egr  aleni. 

Integrare,  letter.,  v.  tr.  Ren- 
dere intero,  pieno,  perfetto, 
aggiungendo  ciò  che  manca 

0 supplendo  ad  esso:  Inte- 
grare un'  espressione,  un 
costruito,  una  cognizione, 
ìui  diritto.  Usato  anche  il 
part.  pres.:  Parte  integrante. 
Il  Io  ìntegro  o intègro,  ecc. 
li  Cfr.  Reintegrare.  1|  Lat.  in- 
tegrare. 

Integrazióne,  letter.,  s.  f. 
L’integrare,  Ciò  che  integra. 
Il  Lat.  integrationeni. 

Integrità,  letter.,  s.  t.  L’es- 
sere integro,  tutto  intero, 
pieno,  illeso:  LHntegrità  del 
territorio  nazionale,  de  di- 
ritti, delle  forze  mentali, 

.della  fede,  d’un  testo;  Os- 
servare, Applicare,  le  leggi 
nella  loro  integrità;  Inte- 
grità de'  costumi  o della 
vita.  Uomo  d'illibata  inte- 
grità. Il  Lat.  integritatem. 

ìntegi'o,  letter.;  Integro, 
non  com.;  agg.  Intero,  Pieno: 
Edizione  integra  (di  tutti  gli 
scritti  interi,  o d’uno  scritto 
non  mutilato)  ; Conservare 
integri  i diritti,  i privilegi, 
ecc.;  meno  com..  Forze  in- 
tegre. Il  Assol.,  Uomo  in- 
tegro, Uomo  d’onestà  inte- 
merata, non  corrotto  nè  cor- 
ruttibile. 11  Lat.  ìntegrum. 

Integuménto,  letter.,  s.  m. 
Reiranatomia,  Il  complesso 
degli  strati,  diversi  secondo 

1 casi,  i quali,  sovrapposti 
alle  altre  parti  del  corpo 
umano  o degli  animali,  co- 


stituiscono un  inviluppo  che 
lo  limita  e difende.  Anche 
Tegumento.  1|  Nella  botanica, 
Gl’involucri  di  certi  organi 
de’  vegetali.  0 Lat.  integu- 
mentum. 

Intelaiare,  v.  tr.  Adattare, 
Mettere,  nel  telaio  ; Disporre 
come  in  telaio.  Soprattutio 
ne’  significati  che  Telaio  ha 
fuori  dell’arte  dei  tessere.  |1 
Io  intelàio,  tu  intelai,  ecc. 

Intelaiatura,  s.  f.  L’inte- 
laiare, Il  modo,  I legni  messi 
in  telaio.  V.  sopra. 

Intellettivo , letter.,  agg. 
Che  vale  a percepire  con 
Tintelletto:  Virtù,  Potenza, 
intellettiva.  ||  Avv.  Intel- 
lettivaménte.  ||  Basso  lat. 
intellectivum. 

Intellètto,  s.  m.  La  facoltà 
delle  idee.  La  virtù  naturale 
per  cui  si  discerne  il  vero.  È 
di  quelle  parole,  che,  avlope- 
rate  un  tempo  generalmente 
da’  filosofi,  hanno  avuto,  se- 
condo il  metodo  di  ciascuno, 
molte  e svariate  e discordi 

^definizioni,  sicché  sono  state 
abbandonate  da  molti  moderni 
(cfr.,  per  es.,  Affetto,  Idea). 
Ma  anch’essa  non  è parola 
I>ropria  d(d  soli  filosofi,  e il 
popolo,  senza  molto  curarsi 
delle  loro  dissensioni  e di- 
stinzioni, ha  sempre  detto  e 
dice:  Uomo  di  gr afide  intel- 
letto (o  assol.  d’intelletto),  o 
all’opposto,  per  enfasi,  che 
non  ha  intelletto,  senz'in- 
telletto, d’  intelletto^ 

che  ha  perso  l’intelletto, 
d’intelletto  corto,  ecc,;  La 
lucidità,  La  profondità;  Le 
forze,  dell’intelletto.  E per 
lo  più  scherz.,  si  ripete  spesso 
la  locuz.  dantesca  11  ben  del- 
l’intelletto (Inf.,  Ili,  18),  fa- 
cendola significare,  coma 
quasi  certamente  Dante  non 
volle,  Il  bene.  La  buona  fa- 
coltà, d’intendere.  Nè  il  po- 
polo fa  sempre  esatta  distin- 
zione tra  Intelletto  e Intel- 
ligenza, sicché  la  lingua  ha 
su  per  giù  ugualmente:  Of- 
fuscare, Smarrire,  Perdere, 
l’intelletto  e Vintelligenza  ; 
Sin  dove  arriva  Vintelletto 
umano  e l'umana  intelli- 
genza; e sim.  Il  Letter.,  La 
persona  stessa  in  quanto  ha 
intelletto:  Era  uno  degVin- 
telletti  più  lucidi  e potenti. 
Fu  uno  de'  nostri  migliori 


intelletti,  j]  Ant.,  Concetto, 
Opinione.  1|  Cfr.  Intendi- 
mento, Conoscenza.  ||  Lat. 
intellectum. 

Intellètto,  ant.,  agg.  Inteso, 
Conosciuto,  li  lidit. intellectum 
(part.  pass.). 

Intellettuale,  letter.,  agg. 
Dell’intellètto,  Che  concerne 
l’intelletto:  Luce  intellettual 
piena  d’amore  (Par.,  XXX, 
40)  ; Forza,  Debolezza,  intel- 
lettuale ; Facoltà  intellet- 
tuali. Ora  dicono,  e vorrebbe 
parere  un’eleganza,  È un 
intellettuale,  Una  dama  in- 
tellettuale, di  persóne  che 
hanno  (o,  più  spesso,  a cui  si 
vuol  far  credere  che  abbiano) 
l’animo  fine  e colto,  aperto 
solo  a’  puri  godimenti  del 
bello  e del  vero.  Cfr.  Intel- 
lettivo. Il  Avv.Intellettual- 
niénte.  li  Basso  lat.  intel- 
lectualem. 

Intellettualità,  letter.,  s.  f. 

L’essere  intellettuale.  |1  Basso 
lat.  intellectualitatem. 

Intellezióne,  letter.,  s.  f. 
L’atto  dell’intelletto.  Il  Basso 
lat.  intelìectionem. 

Intelligènte,  agg.  Che  ha 
viva  intelligenza:  (7/zi  è in- 
telligente, intende  anche  le 
cose  sottiìitese;  Si  vede  che 
è una  donnina  intelligente, 
È tiri  medico  intelligente. 
Per  estens.,  degli  animali:  Il 
cane,  il  cavallo,  Velefante, 
son  intelligenti.  Fig.,  di  cose: 
Lo  guarì  con  le  sue  intelli- 
genti cure;  Ha  V occhio,  la 
faccia,  intelligente.  ll  Con 
qualche  determinazione: 
Della  numismatica  è molto 
intelligente  ; Giudichi  lei, 
che  è intelligente,  li  Avv.  In- 
telligenteoiénte.  |1  Lat. 
inteìligentem  (part.  pres.). 

Intelligènza,  s.  f.  L’inten- 
dere, Il  concepire  con  la 
mente.  Dice  l’atto  e il  modo^ 
e come  facoltà  indica  piut- 
tosto l’attitudine  a intender 
bene  e prontamente  : ha  si- 
gnificato men  filosofico  e men 
complesso  che  Intelletto,  ed 
è anche  voce  più  popol.  Tutti 
gli  esseri  ragionevoli  son  do- 
tati ^'intelletto,  ma  non  tutti 
hanno  lo  stesso  grado  cì'in- 
telligenza.  Assol.,  Ha  intel- 
ligenza, s’intende  molta  (si 
dice  anche  profila,  viva,  o 
all’opposto  jpoca,  scarsa,  me- 
diocre, dura).  L’intelligenza 


INTELLIGIBILE 


si  educa,  si  coltiva^  si  svolge, 
s'acuisce,  s'affievolisce,  s’of~ 
f lisca,  si  per de{o  perdendone 
il  retto  uso,  com’è  nei  pazzi, 
o perdendola  affatto,  coin’è 
ne’  moribondi).  Ma  in  qualche 
caso  le  due  parole  (v.  Intel- 
ìetto)  par  che  si  equivalgano, 
anche  per  la  ragione  sopra 
detta,  che  l’uso  popol.  ado- 
pera quasi  sempre  Intelli- 
genza. il  Degli  animali,  che 
facilmente  ubbidiscono  agli 
ordini,  s’ammaestrano,  ecc., 
sempre  Intelligenza.  E così 
pure,  degli  uomini, qiiand’è  ac- 
compagnato daqualche  deter- 
minazione: intei 

ligenza  della  musica  antica. 
E in  altri  casi  particolari:  Il 
suo  lavoro  è fatto  con  molta 
intelligenza  (fine  giudizio, 
periziai;  A maggiore  intel- 
ligenza de'  lettori  (Perchè  i 
lettori  intendali  meglio),  ag- 
giungeremo ecc.  ; Le  note 
mancano  proprio  dove  sa- 
rebbero più  necessarie  per 
V inteUigenza  del  (per  inten- 
dere il)  Il  Co’ significati 

^Intesa,  Accordo,  e sim.,  ma 
meno  com.  di  queste  parole: 
Restaron  d'intelligenza  che 
si  sarebbe  fatto  così,  Tra  i 
due  bricconi  correva  ottima 
inte  ligenza.  Ci  dovevan  es- 
sere intelligenze  segrete.  || 
Concreto,  <li  persona:  È una 
bella  intelligenza  Nel  signi- 
ficato teologico,  Intelligenze, 
Gli  angioli.  ||  Lat.  intelli- 
gentiam. 

iMtelligribile,  agg.  Che  si 
può  intendere:  Sottigliezze, 
Distinzioni,  poco  intelligi- 
bili; Linguaggio  semplice  e 
piano,  facilmente  intelligi- 
bile da  tutti.  Lette r.,  Il  sen- 
sibile e V intelligibile,  La 
sfera  dell’ intelligibile.  ||  Di 
cose  materiali  (Foce, 
intelligibile),  riferendosi,  più 
o men  direttamente  anche  al- 
l’idea manifestata.  Cfr.  Sen- 
sibile, Percepibile.  Decifra- 
bile. Il  Avv.  Intelligibil- 
niéiite.  !|  Lat.  intelligìbilem. 
Iiitellij^ibilità,  letter.,  s.  f. 
L’essere  intelligibile. 
Intemerato , non  popol., 
agg.  Puro  d*ogni  macchia 
morale:  Animo,  Candore, 
Nome,  Cittadino,  inteme- 
rato; Vita.  Fama.  Fede, 
intemerata.  Cfr,  Illibato.  ||  In 
alcune  locuz.  ascetiche  (cfr. 
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Immacolato).  E da  un’antica 
orazione  alla  Tergine,  la 
quale  cominciava  appunto 
con  la  parola.  Intemerata, 
par  che  sia  venuta  la  frase 
fam.  Fare  un  intemerata  ad 
alcuno.  Fare  una  solenne 
sgridata,  un  lungo  discorso 
di  minaccia.  Cfr.,  per  l’uso 
fig.  di  altri  termini  sacri, 
Antifona,  Giaculatoria.  11 
Avv.  Iiitemerataméiite. 
Il  Lat.  intemeratum. 
Intemperante,  non  popol., 
àgg.  Non  temperante:  Intem- 
perante nel  mangiare,  nel 
bere,  nel  linguaggio  contro 
gli  avversari.  Cfr.  Inconti- 
nente. Il  Avv.  Intemperan- 
temente. il  Lat.  intenipe- 
r antem. 

Intemperanza,  non  popol., 
s.  f.  L’essere  intemperante. 
Il  Lat.  intemperàntiam. 
Intemperato,  letter.,  agg* 
Non  temperato.  Sfrenato.  H 
Avv.  Intemperataménte, 
Il  Lat.  intemperatum. 
Intempèrie,  s.  f.  indecl- 
Condizione  di  clima  non  tem- 
perato, con  frequenti  pertur- 
bazioni atmosferiche.  ||  Com. 
concreto  nel  plur.,  per  Freddo 
improvviso  oeccessivo, acqua, 
grandine, vento, ecc.:  Esposto 
alle  intemperie.  Riparato 
dalle  intemperie,  1 danni 
delle  intemperie.  ||  V.  Tem- 
perie. 11  Lat.  intempèriem. 
Intempestività,  letter.,  s. 
f.  L’essere  intempestivo. |j  Lat. 
intempestivitaiem. 
Intempestivo,  non  popol., 
agg.  Che  accade  fuori  (com., 
pi‘ima)  del  suo  tempo.  Inop- 
portuno: La  concessione 
della  costituzione  sembrò  a 
molli  intempesUva  ; Con  le 
sue  domande  e obiezioni  in- 
fempestive , disturbò  ogni 
cosa,  li  Avv,  Intempesti- 
vaménte.  "|1  Lat.  intempe- 
stivum. 

Intendènte.  Oltre  il  suo  uso 
verbale  (v.  Intendere),  s’ado- 
pera come  s.  m.  in  alcuni  casi 
particolari,  ed  è un  france- 
sismo da  parecchio  tempo 
trapiantato  nella  nostra  lin- 
gua. Intendente  di  Finanza, 
Il  capo  dell’amministrazione 
della  pubblica  .finanza  nella 
provincia.  Non  coni,.  Inten- 
dente del  principe  B.,  Am- 
ministratore degli  averi  ecc. 


INTÈNDERE 


E nell’uso  militare.  Inten- 
dente, Chi  dirige  i servizi 
d’intendenza.  [1  Un  tempo,  fu 
titolo  di  governatore,  capo, 
d’una  provincia  (o  persistè, 
sin  all’ultimo, nel  Regno  delle 
Due  Sicilie).  Ch.  Prefetto.  H 
I puristi  vorrebbero  sosti- 
tuirlo con  Soprintendente. 

Intendènza,  s.  f.  L’uffizio 
delTintendente,  Il  luogo.  Nel- 
l’uso militare,  il  significato 
presso  di  noi  s’è-  venuto  al- 
largando (cfr.  Commissa- 
riato), ed  è II  complesso  dei 
servizi  tecnici  (di  sanità,  te- 
legrafico, de’  trasporti,  ecc.) 
e amministrativi,  che  occor- 
rono più  specialmente  in 
tempo  di  guerra  per  far  vi- 
vere e operare  l’esercito. 

Intèndere , v.  tr.  Nell’uso 
letter.  c poet..  Tendere  a. 
Tender  verso.  Rivolgere:  In- 
tender lo  sguardo,  l'animo, 
la  mente;  Intendere  a un 
fme.  Quindi,  assol.,  In^^ender 
l’animo  o l’opera,  cioè  Atten- 
dere, Badare:  Intendevano  a 
riguardarla,  al  lavoro,  ad 
altra  cosa;  Ed  intendemmo 
pure  ad  essi  poi  (Inf.,  XXY, 
39);. . . Avere  inteso  al  cuoio 
e allo  spago  Ora  vorrebbe 
(Inf.,  XX,  119-20);...  Solo  a 
divorarlo  intende  e pugna 
(Inf.,  TI,  30).  E dell’anima 
stessa:  Par  che  a nulla  po- 
tenzia più  intenda  (Pufg., 
1T,4).  Questo  significato  resta 
abbastanza  com.  nel  part. 
pass.,  adoperato  come  agg.: 
È tutto  inteso  a’  suoi  gua- 
dagni. Cfr.  anche  Intento.  || 
Affine  a quest’uso,  quello 
assai  com.  e popol.,  di  Avere 
intenzione  (cioè  volontà  più 
o meli  deliberata,  proposito 
più  o men  fermo):  Non  in- 
tendevo d’  offenderlo , Che 
intendete  ora  di  fare?,  Non 
intendevo  [parlare,  dire)  di 
voi;  S'intende  [dire,  chie- 
dere] acqua,  ma  non  tem- 
pesta (modo  proverbiale  con- 
tro gli  eccessi  dannosi)  ; Pare 
che  intenda  di  non  pagarmi. 
Spesso  è chiaro  il  proposito 
fermo:  Intendo  d’essere  ub- 
bidito, Intendo  che  mi  di- 
ciate il  nome,  Non  intendo 
punto  ch’egli  mi  comandi. 
Così  intendo  e voglio.  Cfr. 
Pretendere.  ||  Dall’  intender 
Tanirno  e mett(*re  attenzione, 
il  significato  comunissimo  di 
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Capire,  Comprendere:  Incon- 
tanente intesi^  e certo  fui^ 
Che  quest’era  la  setta  dei 
cattivi  (Tnf.,  Ili,  61-2);  < Ho 
inteso:  è un  impegno^  > pen- 
sava intanto  il  provinciale 
(Prom.  Spos.,  cap.  XIX);  Ho 
hell’e  inteso:  lasci  fare  a 
me;  Intendo.,  intendo  benis- 
simo; È crucciato  con  me., 
Vintendo;  Lasciò  intendere 
che  avrebbe  provveduto  ; Gli 
fu  fatto  intendere  che  non 
c’era  rimedio;  La  volete  in- 
tendere, sì  0 no?;  Ohe  debba 
pagar  lui.,  non  la  vuole  in- 
tendere; Gliela  faremo  in- 
tendere a suon  di  busse; 
Intese  a’  cenni;  Scusi.,  ma 
Vha  intesa  a rovescio;  SHn- 
tende  che  anche  voi  siete  in- 
vitato (cfr.  Sottintendere)  ; 
€ Dice  a me?  > A voi  no., 
mHntend’io,  e sclierz.  s’ag- 
giunge talora  nelle  mie  ora- 
zioni (so  ben  io  a chi  alludo)  >; 
A queste  cose,  Lei  m’intende, 
non  si  ripara  in  un  attimo; 
Sarà  dotto,  ma  non  riesce 
a farsi  intendere;  Si  fa  in- 
tendere da  tutti;  sclierz.,  di 
persona  o cosa  che  pare  non 
si  possa  intendere,  Chi  V in- 
tende è bravo.  Dare  ad  m- 
^e?^(Zere,com.,Dare  a credere 
cosa  non  vera:  Me  l’ha  data 
ad  intendere,  quel  burlone. 
Quindi,  il  modo  proverbiale 
Dare  ad  intendere  lucciole 
per  lanterne.  Ma  in  Toscana 
sussiste  tuttavia  lìer  Far  ca- 
pire, Dichiarare:  Mi  diede 
ad  intendere  il  significato 
di  quelle  parole.  Anche  più 
raro,  fuori  di  Toscana,  Darsi 
ad  intendere,  Credersi,  Re- 
putarsi: S’è  dato  ad  inten- 
der ed’  esser  eungr  and' uomo. 
Il  In  parecchi  casi,  Intendere 
par  che  indichi  una  certa  fi- 
nezza e profondità  di  giu- 
dizio: Chi  pub  dire  d’aver 
inteso  benissimo  tutto  Dan- 
te?, Non  ha  inteso  l'impor- 
tanza di  quel  fatto  storico, 
Io  sì  che  intendo  tutti  i suoi 
dolori.  Le  cose  vanno  intese 
per  il  suo  verso.  Deh  come 
ben  nostro  bisogno  intende! 
(dice  Angelica  a Sacripante, 
del  cavallo  Baiardo,  Or Z.Ì>^wr., 
I,  73,  6).  Con  significato  più 
semplice  e materiale,  si  dice 
all’opposto:  Intende  bene  il 
tedesco  e il  russo;  Scriva 
più  chiaro,  chè  non  intendo 


la  sua  scrittura.  Con  quasi 
tutti  questi  usi  è più  popol. 
Capire,  specialmente  fuori 
di  Toscana.  ||  Dal  significato 
di  Comprendere,  si  passa  a 
quello  di  Giudicare,  Stimare: 
Guai,  se  per  galantuomo 
s’intendesse  chi  non  ruba 
nè  ammazza  e nulla  più! ; 
Han  detto  che  nel  veltro 
dantesco  si  può  intendere 
Dante  stesso;  Intendevo 
d’aver  a fare  con  un  uomo, 
non  con  un  ragazzo! ; Io  la 
dico  come  l’intendo  ; Non 
disse  come  l’intendeva,  ma 
di  certo  non  l’intende  così; 
LHntendapure  a modo  suo; 
Mi  son  accorto  che  Vha  in- 
tesa male.  1|  Conoscere,  Sa- 
pere, per  via  di  parole  udite; 
quindi  affine  a Udire,  Sentire: 
Andò  per  intendere  come 
st esser 0 le  cose.  Dalla 
mamma  ho  inteso  che  stai 
bene.  Intendo  (Mi  si  dice)  che 
Lei  ci  lascia.  Lui  non  in- 
tende ragione  (non  vuole 
ascoltar  le  ragioni  che  gli  si 
portano, perchè  è inflessibile), 
Il  cuore  ha  le  sue  ragioni  e 
non  intende  ragione  (prov.); 
Chi  ha  orecchie  intenda,  chi 
ha  cZc^^^arospe;^da (proverbio 
di  cui  si  tace  spesso  la  se- 
conda parte,  e cfr.  Intendi- 
tore). Il  Riferito  più  material- 
mente alla  semplice  sensa- 
zione auditiva  (cfr.  il  frane. 
Entendre)  : L’ho  inteso  dire 
da  molti;  Grida  più  forte, 
chè  di  qua  non  s’intende!  ; 
Ero  lontano,  e non  intesi 
sonare.  Non  intendere  a 
sordo.  Udire  e capir  subito 
cosa  che  piaccia:  Se  Vinviti 
a desinare,  non  intende  a 
sordo.  Assai  spesso  è più 
popol.  Sentire,  al  quale  In- 
tendere si  surroga  talvolta 
-anche  in  altri  casi.  Cosi  fece 
il  Monti  scrivendo:...  e via 
per  fossa  Correr  m’intesi  e 
per  le  gote  il  ghiaccio  (Bass- 
villiana, 1,140-1), e difendendo 
poi  quest’uso  nelle  sue  note 
anche  con  un  esempio  del 
'Metastasio.  Ma  certamente  sa 
di  dialett.  ||  Intendersi  d’ana 
cosa.  Averne  qualche  cogni- 
zione, qualche  pratica:  Molto 
s’intende  di  musica.  Non 
m’  intendo  di  procedura  ; 
Non  saprei  che  dirvi,  non 
me  ne  intendo;  iron..  Di 
truffe  par  che  se  ne  intenda 


un  pochino.  Cfr.  Intendente, 
come  agg.  1|  Di  due  o più  per- 
sone, Intendersi,  Mettersi, 
Esser,  d’accordo  : Arrivarono 
a intendersi  sui  punti  più 
scabrosi  del  contratto  ; Ci 
siamo  intesi pienameni e;  In- 
tendetevi tra  voi,  io  non 
c’  entro  ; Con  lui  non  c’  è 
modo  d’intendersi  ; Ora  co- 
minciamo a intenderci;  In- 
tendiamoci! Paghereste  voi. 
Più  fam.  Intendersela  con 
uno,Q  con  uso  più  ristretto: 
In  quanto  al  debito,  inten- 
detevela  col  signor  Conte. 
Ma  Intendersi,  e ancor  più 
Intendersela , spesso  indi- 
cano la  simpatia  che  nasce 
da  una  certa  somiglianza  di 
carattere , o addirittura  un 
intrigo  amoroso  o altra  ma- 
rachella: Hai  visto?  Pare 
che  Beppe  e la  Gina  si  siano 
intesi;  La  comare  dice  che 
se  V intendevano  da  unpezzo; 
Il  cuoco  eil  servitore  se  Vin- 
tendevano  per  cubare.  Cfr. 
Intesa.  |1  II  part.  pres.  come 
agg.  Che  s’intende  d’ una  cosa: 
E intendente  di  musica,  È 
un  buon  intendente  in  fatto 
di  vini.  Aspetteremo  il  giu- 
dizio degl  intendenti.  Cfr. 
Intenditore.  E per  l’uso  so- 
stantivato, V.  Intendente.  |I  II 
part.  pass.  Inteso,  come  agg, 
con  molti  de’  significati  ver- 
bali: Lo  trovai  tutto  inteso 
d’  suoi  lavori.  Siamo  intesi 
che  gli  scriverò  io,  Tra  noi 
resta  inteso  così,  Nella  sua 
lettera  si  mostra  inteso  di 
tutto.  Com.  la  frase  No7i 
darsi  per  inteso  d'iina  cosa. 
Far  le  viste  d’ignorarla.  Non 
occuparsene  nè  punto  nè 
poco  : H ho  avvertito  più 
volte,  ma  non  se  ne  dà  per 
inteso.  Anche  senza  la  nega- 
zione, benché  meno  com.:  Bi- 
sognerà bene  che  se  ne  dia 
per  inteso.  I puristi  più  be- 
nevoli ammettono  che  si  dica: 
È un  lavoro  (o  sim.)  bene  o 
male  inteso  per  Bene,  o Male, 
ideato,  concepito;  ma  tutti 
biasimano  Carità  male  in- 
tesa, Un  bene  inteso  zelo, 
invece  di  Falso,  ecc.  E così 
ripudiano,  perchè  france- 
sismo, Bene  inteso  che,  in 
cambio  di  Purché,  Sempì' e 
che.  Cfr.  Malinteso  e v.  In- 
tesa. Il  Per  la  flessione,  cfr. 
Tendere,  1|  Lat.  intèndere. 
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Iiiteiidiccliiare,  non  coin.*, 
Intenduccliiare,  c ancor 
più  Intendaccliiare,  rari; 
T.  tr.  Intender  poco  e male: 
Sa  cucire,  stirare,  e inten- 
dicchia qualche  parola  di 
francese  e d'inglese. 
luteudiméuto,  non  popol., 
s.  m.  La  facoltà,  L’atto,  d’in- 
tendere. E meno  coni,  d’/w- 
telligenza^  nè  s’usa  mai  con- 
creto. 11  Anche  col  significato 
d’  Intenzione.,  ma  è sempre 
meno  com.,  e par  che  spesso 
indichi  un  j^roposito  più  vago 
e una  volontà  men  ferma: 
Era  mio  intendimento  scri- 
vergli^ Chi  può  indagare  i 
suoi  nascosti  intendimenti  f 
11  Cfr.  Intento.,  sost. 
Intenditóre,  s.  m.  ; -trice, 
f.  Chi  intende  bene,  acuta- 
mente e facilmente;  Chi  s’in- 
tende d’una  cosa  (meno  com. 
che  Intendente).  Popol.,  solo 
nel  prov.:  A buon  intenditor., 
poche  parole  (ani,  A buono 
intenditore.,  il  parlar  corto). 
Cfr.  il  verbo. 

Intenebraménto  , letter. 
non  com.,  s.  m.  L’intenebrare, 
L’effetto. 

Intenebrare , letter.  non 
com.  V.  Ottenebrare. 
Intenerire,  v.  tr.  Render 
tenero,  o più  tenero.  Usabile 
anche  nel  proprio;  ma  assai 
com.  nel  fig.,  dell’animo  com- 
mosso da  amore,  pietà,  rim- 
pianto: Noìi  valse  a inte- 
nerirle il  cuore.,  La  vista 
de'  figlioli  lo  intenerì.,  Ne 
fu  intenerito,  Mi  abbracciò 
tutVintenerito.  E riti.,  quasi 
intr.:  S' intenerì  e jjìanse.  H 
Cfr.  Tenerezza  e poi  Am- 
morbidire, Frollare. 
Intensióne,  non  com.,  s.  f. 
Intensità,  Tensione.  H Lat.m- 
tensionem. 

Intensità,  non  popol.,  s.  f. 
L’essere  mtenso:  L'intensità 
del  suono,  della  luce,  del  ca- 
lore, del  freddo,  della  cor- 
rente elettrica,  del  morbo, 
dell'affetto,  dello  zelo;  Già 
scemava  l'intensità  della 
febbre,  dell'  epidemia,  del- 
l'incendio ; Accrescere  l'in- 
tensità. 

Intensivo,  non  popol.,  agg. 
Che  vale  a dare,  e ad  accre- 
scere, intensità.  Agricoltura 
Quella  che  richiede 
maggior  lavoro  e maggiori  ; 


spese,  ma  dà  anche  maggior 
prodotto  (come  la  coltiva- 
zione degli  ortaggi,  degli  al- 
beri da  frutto,  de’  legumi, 
ecc.):  l’opposto  di  Estensiva. 
E i linguisti  chiamano  inten- 
sive quelle  voci  che  indicano 
un  maggior  grado  di  qualità, 
una  maggior  forza  d’azione, 
rispetto  ad  altre.  |I  Avv.  In- 
tensivainénte.  |1  Lat.  in- 
tensivum. 

Intènso , non  popol.,  agg. 
Che  ha  molta  gagliardia.  Che 
opera  fortemente,  Che  è fatto 
con  molto  ardore;  e c’è  sem- 
pre l’idea  d’una  certa  conti- 
nuità 0 costanza,  talvolta  con 
progressivo  accrescimento: 
Calore,  Freddo,  Suono,  Do- 
lore, intenso;  Luce  intensa, 
Forza  viva  e intensa;  In- 
tenso desiderio  o amore  o 
sim.,  Odio  intenso.  Persecu- 
zione intensa.  Studio  in- 
tenso, Intense  cure.  Opera 
intensa  ed  efficace.  ||  Anche 
de’  colori,  ma  più  com.  Vivo 
0 Cupo  secoildo  i casi.  ||  Avv. 
Intensaniénte.  |1  Lat.  in- 
tensum  (che  è una  forma  di 
participio  d'intendere).  |1  Cfr. 
Intento. 

Intentàbile,  non  com.,  agg. 
Che  non  si  può  tentare.  Iper- 
bol.,  Tenterò  V intentabile.  1| 
Diverso  da  Intentabile,  Che 
si  può  intentare. 

Intentare,  v.  tr.  Intentare 
un  processo,  una  lite,  un'ac- 
cusa (criminale),  a o contro 
uno.  Promuovere  ecc.  ||  Ant., 
Tentare.  j|  Io  intènto  {-tento), 
ecc.  Cfr.  Tentare.  ||  Lat.  in- 
tentare. 

Intentato,  agg.])son  tentato: 
Per  non  lasciar  cosa  alcuna 
intentata.  Per  non  lasciar 
nulla  d'  intentato,  faremo 
così.  Il  Lat.  mtentatum. 

Intènto,  agg.  Che  tende  gli 
occhi  0 gli  orecchi  o l’animo 
a una  cosa.  Non  è popol.  come 
Attento,  ma  ha  più  forza: 
Stava  con  gli  occhi  e gli 
orecchi  intenti  allo  spetta- 
colo, Avea  l'anima  intenta 
alla  preghiera.  Era  intenta 
alla  preghiera,  Tutt' intento 
allo  studio  0 al  lavoro  o sim. 
Il  Avv.  Intentamente.  |1 
Lat.  intentum  (che  è una 
forma  di  participio  d'inten- 
dere). Il  Cfr.  Inteso. 

Intènto,  non  popol.,  s.  m.  11 
fine  a cui  si  tende  con  l’opera, 


col  desiderio:  Avere,  Pro- 
porsi, Ottenere,  Raggiun- 
gere, l'intento;  Mirare  a un 
intento , Giungere  all'  in- 
tento, Riuscire  nell'intento  ; 
Lo  disse  col  manifesto  in- 
tento d' esser  lodato  ; I nostri 
intenti  son  diversi;  Nobile, 
Magnanimo,  Arduo,  intento. 
Per  lo  più  ha  in  sè  qualcosa 
di  serio  e grave.  Cfr.  Inten- 
dimeìito  Q Intenzione.\\  Basso 
lat.  intentum. 

Intenzionale,  agg.  Che  con- 
cerne l’intenzione,  Che  è fatto 
o detto  con  intenzione.  ||  Avv. 
Intenzionalménte.  Con 
intenzione.  H Più  popol.  l’avv. 
che  Pagg.,  ma  poco  belli  e 
l’uno  e l’altro. 

Intenzionato,  agg.  Che  ha 
intenzione:  Il  padrone  è in- 
tenzionato di  citarlo.  Non 
com.  nè  bello.  Più  com.,  È 
bene  (o  male)  intenzionato. 
Ha  buone  intenzioni,  E ben 
disposto,  0 il  contrario;  ma 
ripreso  anch’esso  da’  puristi, 
come  francesismo. 
Intenzióne,  s.  f.  Il  movi- 
mento dell’animo  alla  delibe- 
razione: Avrebbe  intenzione 
disposarla.  Non  nello  punto 
intenzione.  In  parecchi  casi, 
è più  vicino  a Proposito,  Vo- 
lontà: Dire,  Fare,  una  cosa 
con  (o  senza)  intenzione  ; È 
mia  intenzione  che  questo 
si  faccia.  In  altri,  s’accosta 
più  a Fine,  Desiderio:  L'ha 
detto  con  buona  (o  cattiva) 
intenzione.  La  parola  è an- 
data oltre  l'intenzione,  Pre- 
gate secondo  la  mia  inten- 
zione; L'intenzione  del  le- 
gislatore (o  della  legge),  del 
fondatore,  ecc.  Anche  plur.  : 
Venne  con  cattive  inten- 
zioni; prov.  Di  buone  inten- 
zioni è lastricato  l'inferno 
(v.  Inferno)',  Queste  sareb- 
bero le  mie  intenzioni.  ||  Il 
significato  ne  è spesso  deter- 
minato da  aggettivi  : Era  una 
semplice  (o  lontana)  inten- 
zione, Contro  la  mia  ferma 
(o  espressa)  intenzione.  Lo 
fece  con  piena  (o  diretta) 
intenzione.  ||  Cfr.  Intendi- 
mento. Il  Dim.  spreg., -ùccia; 
peggio!'.,  -àccia.  Popol.  || 
Lat.  intentionem. 
Intercalare,  non  popol., 
agg.  Che  è intercalato:  Gior- 
no intercalare.  Quello  che 
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s’ag'g'iunge  al  febbraio  (cioè 
ii  ventinovesimo)  neg-li  anni 
bisestili.  Asso!.,  L' interca- 
lare, Il  verso  0 versetto  che 
si  ripete,  qualcha  volta,  in  fine 
d’og-ni  strofa;  c siin.  Piti  ge- 
nerico che  Ritornello.  Il  Com., 
Il  detto,  L’esclamazione,  che 
taluno  ripete  spesso  ne’  suoi 
discorsi,  per  abitudine  o per 
vezzo,  anche  se  l’opportunità 
non  io  richieda:  Aveva  un 
curioso  intercalare  ; Non  ve 
ne  offendete,  è il  suo  inter- 
c ilare.  f|  Lat.  inter  calar  em. 
Intercalare,  non  popoi.,  v. 
Ir.  Interporre,  Mettere  tra 
mezzo  ad  altre  cose:  Negli 
anni  bisestili  sHntercala  un 
giorno;  Nello  stampare  il 
suo  carme,  intercalarono  ad 
arte  un  verso  con  cui  si 
cambiava  tutto  il  senso;  Bi- 
sogna intercalar  questa 
partita  ne"’ conti  dello  scorso 
anno;  L’edizione  del  1840, 
de’  Promessi  Sposi,  ha  molte 
incisioni  intercalate  nal 
testo.  Il  Meglio  intercalo  che 
intercàlo,  ecc.  H Lat.  inter- 
calare. 

Intercalazióne,  non  com., 
s.  f.  L’intercalare.  Concreto, 
Ciò  che  è intercalato.  1|  Lat. 
inter  calationem. 
Intercapèdine,  s.  f.  Spazio 
lasciato  vuoto,  Interstizio,  fra 
un  muro  e Taltro  o sim.,  nelle 
costruzioni.  ||  Lat.  intercape- 
dinem. 

Intercedere,  v.  intr.  Letter., 
di  intervallo,  differenza,  Pas- 
sare, Correre,  Essere.  Non 
com.,  di  un  fatto,  Accadere 
tra  due  altri  fatti  o avveni- 
menti. Il  Nell’  uso  com.,  ma 
poco  popoi.,  Farsi  mediatore 
per  ottenere  una  grazia  o un 
favore  ad  altri:  Veda  d’in- 
tercedere per  me,  presso  il 
Ministro;  Intercede  per  lui 
all’ Imperatore , Intercedè 
per  la  sua  liberazione.  E tr., 
Ottenere  intercedendo:  Gli 
potè  intercedere  la  grazia 
dal  Re.  ||  Per  la  flessione  cfr. 
Cedere; ma  il  part.  pass.  In- 
tercésso è usato  non  meno 
che/wiercecZw^o,specialmente 
quando  il  verbo  ha  il  signi- 
ficato di  Farsi  mediatore  ecc. 
11  Lat.  intercedere. 
Intercessióne , poco  po- 
poi., s.  f.  L’intercedere  a fa- 
vore altrui:  Valida, Efficace, 


Pietosa,  ecc.  1|  Lat.  interces- 
sionem. 

Intercessóre,  poco  popoi., 
s.  m.  Chi  intercede.  Quasi 
proverbiale,  quel  verso  del 
Metastasio:  A tanto  inter- 
cessor  nulla  si  nega.  1|  Poco 
usato  e non  bello,  il  femm.  di 
formazione  popoi.  Interces- 
sóra.  Nell’uso  letter.  Inter- 
ceditrice. Il  Lat.  inttrees- 
sorem. 

Intercettaménto  , letter., 
s.  m.  L’intercettare. 
Intercettare,  v.  tr.  Impe- 
dire il  corso,  la  consegna, 
ecc.,  o mettendo  un  ostacolo 
0 sequestrando  o in  altro 
modo:  Intercettare  una  no- 
tizia, una  lettera,  la  luce,  li 
Dal  seg. 

Intercetto,  letter.,  agg.  In- 
tercettato, Racchiuso,  Impe- 
dito. Il  liìitinterceptumipavl. 
pass.). 

Intercezióne,  letter.,  s.  f. 
L’intercettare, L’effetto.  |1  Lat. 
interceptionem. 
Intercìdere , letter.  non 
coni.,  v.  tr.  Tagliare  in  mezzo. 
Il  Per  la  flessione,  cfr.  Deci- 
dere. Part.  pass.  Interciso. 

Il  W.  intercìder  e. 
Intercisióne  , letter,  non 
com.,  s.  f.  L’intercidere,  L’ef- 
fetto. Il  Lai.  intercisioiiem. 
Interclùdere,  lettor.;  In- 
tercliiùdere,  non  com.;  v. 
tr.  Chiudere  a mezzo.  Chiuder 
fuori.  I)  Per  la  flessione,  cfr. 
Chiudere.  Part.  pass.  Inter- 
cluso, ecc.  Il  Lat.  interclù- 
dere. 

Intercolùnnio,  letter.;  In- 
tercolònnio ( -ònnio  ) , 

raro;  s.  m.  Lo  spazio  tra  una 
colonna  e l’altra.  ||  Lat.  inter- 
coliimnium. 

Intercostale  , letter.,  agg. 
Che  è tra  due  coste:  Spazio, 
Muscolo,  Dolore,  ecc. 
Interdétto.  Part.  pass,  dln- 
terdire.  Y.  il  verbo. 
Interdétto,  non  popoi.,  s. 
m.  Prescrizione,  Sentenza, 
dell’autorità  ecclesia^tica, 
con  cui  s’interdice  a uno  o 
più  sacerdoti  l’esercizio  degli 
ordini  sacri,  o si  sospende 
l’esercizia  del  culto  in  una  o 
più  chiese.  Quindi  com..  Pena 
ecclesiastica,  di  cui  un  tempo 
si  usò  1 argamente,  per  la  quale 
si  vieta  in  una  città,  o in  una 
provincia  o in  uno  Stato,  di 
celebrare,  fare  esequie,  am- 


ministrare alcuni  sacramenti: 
Mettere,e.X),ìa\Àco  Fulminar  e. 
Levare,  l’interdetto.  Cfr.  In- 
terdizione. Il  Lat.  inter dic- 
tum. 

Interdire,  non  popoi.,  v.tr. 
Vietare  con  autorità,  Mettere 
una  proibizione:  Vi  inter- 
dico di  parlare,  Fu  inter- 
detto il  passaggio  a’  calori 
sul  ponte.  Il  Com.,  nell’uso 
giuridico.  Interdire  ad,  al- 
cuno V esercizio  de’  diritti 
civili.  Interdire  alcuno  dal- 
l’esercizio ecc.,  e per  lo  più 
assol.  Interdire  alcuno  (v. 
Interdizione).  E nell’uso  ec- 
clesiastico, Interdire  la  fa- 
coltà di  confessare,  un  sa- 
cerdote (più  che  Sof^pen- 
derlo),  una  chiesa  (v.  Inter- 
detto). Il  Per  la  flessione, come 
Dire.  WpdiYt.pdiSs. Interdétto, 
come  agg.  o semplice  o so- 
stantivato:-Se  accar/eww  omi- 
cidio 0 un  suicidio  in  chiesa, 
la  chiesa  rimane  interdetta; 
1 condannati  all’ergastolo, 
gl’infermi  di  mente,  son  in- 
terdetti ; Con  la  tutela  si 
provvede  agl’interdetti.  Re- 
gistro delle  tutele  degl’inter- 
detti. II  Y.  Interdetto  e In- 
terdizione. Francesismo  non 
com.,  Interdirsi,  Turbarsi 
fortemente,  Sbalordire.  Al- 
quanto com.,  e oramai  am- 
messa da  qualche  linguista,  la 
frase  equivalente  Rimanere 
interdetto.  H Lat.  interdìcere. 
Interdittóre,  letter.  non 
com.,  s.  m.  Chi  interdice.  H 
Basso  lat.  inter  dict  or  em. 
Intei'dittòrio,  letter.,  agg. 
Che  concerne  l’interdizione  o 
l’interdetto.  I|  Basso  lat.  in- 
terdictòrium. 

Interdizióne,  letter.,  s.  f. 
L’interdire,  L’effetto.  Nell’uso 
ecclesiastico,  e col  significato 
di  Pena  ecc.,  più  com.  Inter- 
detto. Il  Nell’uso  giuridico, 
L’interdire  l’esercizio  de’  di- 
ritti civili,  assoggettando  alla 
tutela  la  persona  interdetta: 
Interdizione  legale  (che  è 
effètto  di  alcune  condanne 
penali)  e giudiziale  (che  è 
pronunziata  dai  tribunali  ci- 
vili, nell’interesse  di  chi  è abi- 
tualmente infermo  di  mente). 
E come  pena,  la  Interdizione 
{perpetua  otemporanea)dai 
pubblici  uffici.  Y.  Civile,  e 
cfr.  Inabilitazione.  |!  Lat.  in- 
terdictionem. 
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Iwtoressaméiito,  s.  m.  Il 

prendereinteressea  iinacosa, 
Il  farla  con  interesse.  Non 
popol.  e brutto.  Meglio  Pre- 
mura^  Impegno,  Diligenza^ 
Zelo,  eco. 

luteres ganza  , Interes- 
sènza, s.  f.  L’aver  interesse 
in  un’azienda  o sìm.  Rari  e 
orribili.  Cfr.  Gointeressanza^ 
eco. 

Interessare,  v.  tr.  Dì  cosa, 
Esser  dell’interesse,  Destar 
l’interesse.  Concernere:  Il 
buon  andamento  delle 
strade  ferrate  interessa 
tatti  i cittadini;  Il  tuo  ro- 
manzo è scritto  bene,  ma 
interessa  po30  ; Vorreipar- 
larìe  di  cosa  che  Vinteressa,, 
Questo  non  minteressa  nè 
punto  nè  poco.  E come  intr.. 
Questo  interessa  a tutti.  1| 
Di  persona,  Farlo  partecipe 
d’un  interesse.  Destar  in  lui 
interesse  per  una  cosa  o per- 
sona: Perchè  gli  operai  la- 
vorassero meglio,  volle  in- 
teressarli nell'azienda;  Ho 
interessato  in  vostro  favore 
il  signor  Commendatore.  |! 
Interessarsi , Prender  inte- 
resse: Vedevo  che  s'inferes- 
sava  al  r a:  conto,  M'inte- 
ressai di  lui  (o  per  lui, 
oppure  a o in  suo  favore). 
Non  s'interessò  di  questo.  I| 
Molto  coni,  il  part.  pres.  come 
agg.  : Devo  parlarti  di  cosa 
molto  interessante.  Era  tino 
spettacolo  interessante;  un 
po’  goffo,  di  donna  incinta, 
Essere  in  stato  mteressante. 
II  Non  meno  usato  il  part. 
pass.,  per  Che  ha  interesse, 
Che  è avido  di  lucrò  o d’altra 
utilità.  Che  è segno  o effetto 
di  tale  avidità:  È interessato 
in  troppe  aziende,  Biso- 
gnerà avvisare  V interessato; 
È uomo  interessato,  e non 
fa  nulla  per  buon  cuore; 
La  mia  offerta,  confesso,  è 
un  po'  interessata.  Avv.  In- 
teressataniénte.  1|  Tutto 
il  verbo,  benché  s'adoperi  in 
Italia  da  (iualche  secolo,  e 
sia  comunissimo  nell’uso  fam. 
di  molti,  pure  sa  di  poco  ele- 
gante e di  poco  schietto.  As- 
sai spesso  si  può  sostituire 
con  Importare , Attrarre, 
Dilettare,  Concernere,  ecc., 
Prendere  e Avere  a cuore. 
Prendere  e Aver  cura,  ecc. 
Piti  biasimato  è l’uso  del  part. 


come  agg.  ||  Cfr.  Cointeres- 
sare, Disinteressare.  ||  Dal 
nome. 

Interèsse,  s.  m.  Quel  che  si 
paga  0 si  riscuote,  come  utile 
de’  danari  presi  o dati  a 
frutto:  Pagare,  Riscuotere, 
V inter  esse  o gV  interessi; 
L'inter esse  degl'interessi 
(cioè  degl’interessi  maturati 
ma  non  riscossi,  e che,  se  è 
cumulato  a quello  del  capi- 
tale, forma  V Interesse  com- 
posto)', L'interesse  del  quat- 
tro, del  cinque,  per  cento; 
Regola  d'interesse  (cioè,  per 
calcolare  l’interesse).  Cfr. 
Frutto.  Il  Quindi,  in  qualche 
frase  delTuso  coni.,  vale  Mu- 
tuo fruttifero:  Dare,  Pren- 
dere, danari  a interesse. 
Il  Con  significato  generico, 
Affare,  Atto  o cosa  che  con- 
cerna l’amministrazione  o il 
traffico  0 sim,,  e soprattutto 
in  quanto  può  recare  uti- 
lità: Badava  a’  suoi  inte- 
ressi, agl'interessi  dell' a- 
zienda,  della  bottega,  ecc.; 
Sa  far  bene  i suoi  interessi. 
Ha  il  nipote  che  gli  fa  gl'in- 
teressi (amministra  i beni  di 
lui,  ecc.).  Poi,  Il  lucro,  Il  da- 
naro: C'è  di  mezzo  l’inte- 
resse, Mira  solo  all’ inte- 
resse. E più  largamente, 
Tornaconto,  Utilità,  Giova- 
mento, Importanza:  Lo  dico 
per  vostro  interesse,  A me 
non  ne  viene  alcun  interesse, 
Fo  il  vostrointeresse,  Questo 
è p>er  noi  di  sommo  inte- 
resse, Le  piccole  circostanze 
h an  talvolta graìid’ interesse 
per  la  storia.  Concreto,  ma 
non  bello  : Ebbe  a cuore 
gV interessi  della  patria, 
della  giustizia;  Interessi 
morali.  |1  Avere  inter ess  in 
una  cosa.  Esser  partecipe 
dell’utile  o del  danno:  Ha 
interesse  nel  contratto,  nel- 
l'azienda, nell' esito;  Parìa 
cos'i,  perchè  ci  ha  interesse. 
Il  Poi,I!  sentimento  che  spinge 
a cercare  il  guadagnoo  altra 
utilità:  È mosso  dall’inte- 
resse, L'interesse  lo  domina, 
Lo  fa  per  un  vile  interesse. 
E in  genere,  li  sentimento  di 
piacere  o desiderio  o curio- 
sità o sim.,  che  spinge  a stare 
attenti,  a partecipare  con  l’a- 
nimo  o con  l’opera,  ad  aver 
premura,  ecc.  : Prese  inte- 
resse a quella  lettura.^  a 


quello  studio,  al  giuoco;  Ci 
ascoltava  con  interesse.  Lo 
farò  con  ogni  interesse. 
Quindi,  La  qualità,  L’effi- 
cacia, di  suscitare  questo 
sentimento:  Una  commedia 
priva  d'interesse,  Certi  spet- 
tacoli Iran  perso  l'interesse 
del  pìibblico.  Quel  discorso 
per  me  non  aveva  interesse. 
Il  Dim.  spreg.,  -ùccio,  non 
coni,  -ùcolo  ; peggior.,  -àc- 
cio. il  I puristi  ammettono 
come  schietto  il  vocabolo , 
soltanto  nel  primo  de’  signi- 
ficati detti.  E notano  giusta- 
mente come  ad  estenderne 
l’uso  abbia  molto  contribuito 
una  poco  sana  imitazione  del 
francese.  Certamente,  chi  ha 
buon  gusto  in  fatto  di  lingua, 
l’evita  volentieri  in  parecchi 
casi,  c lo  sostituisce  con  l’uno 
o con  l’altro  de’ suoi  sinonimi  : 
Affare,  Negozio,  Faccenda  ; 
Vantaggio,  Bene,  Utile.  Im- 
portanza, Monunto;  Solle- 
citudine, Affetto,  Cura,  Pre- 
mura; Attrattiva,  Piacere, 
Gusto;  ecc.  ||  Lat.  interesse 
(inf.  pres.). 

Interessóso , popol.  non 
com.,  agg.  Di  persona.  Che 
h a soverchia  affezione  al 
proprio  interesse.  Cfr.  Inte- 
ressato. Il  Avv.  Iiiteresso- 
saménte. 

Interézza,  s.  f.  L'essere  in- 
tero. Non  com.,  e usabile 
quasi  esclusivamente  nel 
proprio.  Cfr.  Integrità. 
Interfogliare,  v.  tr.  Di  vo- 
lume, registro  e sim.,  Inserire 
qua  c là  tra  i fogli  di  questo, 
nel  farne  la  cucitura,  qualche 
foglio  bianco  per  annotazioni, 
giunte,  ecc.  H Iiiterfogiia- 
tiira,  s.  f.  L’interfogliare, 
L’effetto.  Il  Interfoglio,  s. 
m.  Il  foglio  bianco  inserito 
ecc.  Il  Tutto  il  gruppo  di  pa- 
role è dell’  uso  letter.  non 
com. 

interim,  avv.  lat.  (Intanto). 
S’adopera  come  s.  m.,  per 
indicare  Lo  spazio  di  tempo 
che  corre,  da  quando  un  go- 
vernante o un  magistrato  o 
altri  cessa  dal  suo  ufficio, 
sino  alla  nomina  del  succes- 
sore. E per  lo  più,  riferito  a 
un  Ministro  che,  oltre  il  pro- 
prio, dirige  anche  un  altro 
Ministero  in  via  provviso- 
ria: Governare  neU'interim, 
Assumere  V interim  d’un 
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Ministero;  Ministro  delle 
Finanze^  interim  del  Te- 
soro. 

Interinale,  agg.  Interino, 
Che  si  riferisce  a un  interim. 
Non  popol.  e brutto.  ||  Avv. 
Interinalménte.  Assai 
meglio  Provvisoriamente^ 
Temporaneamente. 
Interinato,  s.  m.  L’ufficio 
di  chi  è interino,  Il  tempo 
eco.  Nè  popol.  nè  bello. 
Interino,  ngg.  Che  esercita 
un  ufficio  non  stabilmente 
(v.  Interim).  Per  lo  più,  d’un 
medico  che  ha  una  condotta 
solo  per  qualche  tempo:  Il 
tnedico  ha  avuto  un  congedo 
di  sei  mesi,  e verrà  un  in- 
terino. 

Interióre,  agg.  Propri a- 
mente,  Che  è più  addentro. 
Ma  con  valore  di  compara- 
tivo non  s’adopera  coni.,  e 
solo  contrapposto,  in  maniera 
aperta  o sottintesa,  a Este- 
riore. Il  Quasi  sempre,  lo 
stesso  che  Interno;  ma  non 
popol.,  e meno  com.  di  questo. 
Usato  soprattutto  in  talune 
locuz.:  Vita.,  Mondo,  Gulto^ 
interiore  (cioè  dello  spirito, 
e in  contrapposizione  agli 
atti  o fatti  esterni).  1|  Popol., 
Gl' interiori  o Le  interiora^ 
Gl’intestini  e gli  altri  organi 
contenuti  nelle  cavità  del 
petto  e dell’addome:  Le  in- 
teriora d'un  vitello,  d’un 
pollo  (cfr.  Bigaglie).  ||  Cfr. 
ìntimo.  Il  Avv.  Interior- 
mente. Il  Lat.  interiorem. 
Interiorità,  letter.non  com., 
s.  f.  L’essere  interiore. 
Interito,  popol.  tose.,  agg. 
Di  persona.  Che  sta,  Che  va, 
rigido  e teso,  come  fosse  tutto 
d’un  pezzo. 

Interlìnea,  non  popol.,  s.  f. 
Lo  spazio  tra  due  righe  di 
scritto  o di  stampa.  Quindi, 
Laminetta  di  metallo,  usata 
da’  tipografi  per  lo  spazio 
tra  una  linea  e l’altra. 
Interlineare,  letter.,  agg. 
Che  si  riferisce  all’interlinea. 
Che  è nell’interlinea. 
Interlineare,  non  popol., 
V.  tr.  Fare,  Mettere,  l’inter- 
linea. 

Interlineazióne,  non  po- 
pol., s.  f.  L’interlineare,  L’ef- 
fetto. Il  Per  indicare  più  L’ef- 
fetto che  L’atto,  anche  In- 
terlineatura. 


Interlocutore,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  ha  parte  in 
un  dialogo,  specialmente  ne’ 
drammi,  e meno  com.  in  una 
discussione  o sim. 
Interlocutòrio,  letter.  non 
com.,  agg.  Nell’uso  giuridico, 
dì  giudizio  0 sentenza  o altro 
che  concerna  una  questione 
secondaria  pertinente  alla 
causa  principale,  o solo  una 
parte  di  questa  stessa  causa. 
Interlocuzióne,  letter.non 
coni., s.f. L’interloquire.  1|  Lat. 
interlocutionem. 
Interloquire,  v.  tr.  Nel- 
l’uso giuridico.  Pronunziare 
una  sentenza  interlocutoria. 
Il  Non  popol.,  Essere  interlo- 
cutore in  un  dialogo  o sim. 
Il  Più  com.,  ma  ripreso  da’ 
puristi.  Metter  bocca  in  un 
discorso:  S'è  permesso  d’in- 
terloquire^ per  contradirmi. 
Il  Lat.  intèrloqui. 
Intei’inediàrio,  agg.  Voce 
riprovevole,  per  Intermedio 
o,  come  sostantivo,  per  Me- 
diatore. 

Intermèdio , non  popol., 
agg.  Che  è di  mezzo  tra  due. 
Che  serve  di  inezZo  (e  perciò 
di  passaggio,  d’unione): 
Punto,  Grado,  Tempo,  Co- 
lore, intermedio.  ||  Non  com., 
s.  m.  Interinezzo.  H Lat.  in- 
termediiim. 

Interméttere,  letter.,  v.  tr. 
Tralasciare,  Sospendere  per 
alcun  tempo.  Assai  raro  In- 
termettersi, Intromettersi.  H 
Per  il  part.  pres.,  v.  Inter- 
mittente. Part.  pass.  Inter- 
mésso. Per  la  flessione,  in 
generi»,  cfr.  Mettere.  |1  Lat. 
intermìitere. 

Intermezzare , non  com. 
Y.  Intramezzare. 
Intermèzzo,  s.m.  Lo  spazio 
di  tempo  che  serve  di  pausa 
tra  un  atto  e l’altro  nella 
recitazione  o sim.,  o che  si 
fa  correre  tra  una  lezione  e 
la  successiva,  ecc.  Non  com.. 
Lo  spazio  intermedio  tra  due 
limiti.  Cfr.  Intervallo.  1|  Ora- 
mai non  coni..  Breve  divex’ti- 
mento  (di  ballo,  o canto,  e 
sim.)  ira  un  atto  e l’altro  del 
dramma,  o in  genere  tra  due 
parti  d’uno  spettacolo.  E così 
con  significati  analoghi.  Si 
disse  anche  Intermedio. 
Interminàbile,  agg.  Che 
non  ha  mai  termine.  Spesso 
iperbol.:  Discussione,  Lite, 


inter  min  abile.  I|  Meno  com. 
1’  avv.  Interminabil- 
ménte.  H Basso  lat.  inter- 
minàhilem. 

Interminato, non  com.,  agg. 
Per  lo  più  di  spazio,  Che  non 
ha  termine.  Cfr.  Sterminato. 

Il  Fu  usato  anche  per  Inde- 
terminato. Il  Lat.  intermi- 
natum. 

Intermissióne,  letter.,  s.  f. 
L’intermettere,  Interruzione. 
Spesso  con  la  negazione: 
Senz’  intermissione.  ll  Lat. 
intermissionem. 
Intermittènte,  letter.,  agg. 
Che  di  tanto  in  tanto  cessa, 
ha  interruzione:  Febbre, 
Luce,  intermittente.  H Lat. 
inter mittentern  (part.  pres.). 
V.  Intermettere. 
Intermittènza,  letter.,  s.  f. 
L’essere  intermittente. 
Intermuscolare  , letter. , 
agg.  Che  è tra  due  o più 
muscoli. 

Internare,  v.  tr.  Far  pene- 
trare addentro:  Internò  la 
lama  nelle  carni.  Di  rifugiati 
politici,  0 di  prigionieri  di 
guerra.  Assegnar  loro  come 
dimora  un  luogo  nell’interno 
del  paese,  lontano  dai  con- 
fini. Il  Internarsi,  Penetrare 
addentro:  S’internò  nel 
bosco.  Sbarcarono  e s’inter- 
narono nell'isola;  e quasi 
intr.,  La  palla  s’è  internata 
tra  i muscoli  della  coscia. 
Non  com.  fig..  Internarsi  in 
uno  studio,  in  una  ricerca. 
E ancor  meno,  d’attore  o sim.. 
Internarsi  nella  parte  (cfr. 
Immedesimare).  H Cfr.  Ad- 
dentrare. 

Internazionale , non  po- 
pol., agg.  Che  è tra  nazione 
e nazione.  Che  concerne  due 
0 più  nazioni  o tutte  le  na- 
zioni, Che  è di  due  nazioni, 
ecc.:  Commercio,  Diritto, 
Congresso,  Flotta,  ecc.,  in- 
ternazionale. Francesismo 
che  ha  attecchito. 

Intèrno,  agg.  Che  è dentro. 
Di  dentro:  Scala  esterna 
(che  dà  sulla  strada)  e scala 
interna  (daf  piano  a piano). 
Muri  esterni  e interni,  Le 
stanze  interne  (le  più  lon- 
tane dall’uscio  d’ingresso), Le 
parti  interne  della  città  (le 
più  lontane  dal  giro  esterno, 
dalla  periferia),  La  parte 
interna  del  porto  (la  più 
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lontana  dalla  bocca),  Sicu- 
rezza interna  (dai  disordini 
dei  cittadini  stessi,  degli  abi- 
tanti), Nemici  interni  (che 
son  cittadini  dello  Stato,  ma 
nemici  all’  ordinamento  in 
esso  vigente),  Alunni  interni 
(educati  nel  convitto  a cui  è 
annessala  scuola)  ed  esterni, 
Candidati  interni  (Alunni 
della  scuola  che  si  presen- 
tano agli  esami)  ed  esterni, 
ecc.  E sim.,  Le  parti  interne 
del  corpo,  Medicina  interna 
(delle  malattie  degli  organi 
interni,  non  esaminate  o cu- 
rate direttamente,  cioè  per 
mezzo  della  chirurgia).  Quin- 
di, Che  concerne  l’animo  (cfr. 
Dentro)  e di  per  sè  non  è 
manifesto  : Sentiva  contro 
lui  una  rip  ugnanza  interna, 
Potei  nascondere  la  mia  in- 
terna gioia.  La  voce  interna 
della  coscienza  mi  ammo- 
niva severamente.  |1  Come  s. 
m.  Lo  spazio  che  è dentro. 
Ciò  che  è dentro:  NellHn- 
terno  della  casa,  della  città, 
dell’  Asia  ; L’  esterno  del 
palazzo  è brutto,  ma  l’in- 
terno è hello  e comodo  ; 
LHnterno  dell’ occhio.  E ri- 
ferito aU’animo:  Diceva  di 
no,  ma  forse  nel  suo  in- 
terno mi  dava  ragione.  An- 
che com..  Nell’interno  del- 
V animo.  |1  Cfr,  Interiore, 
Intimo,  Intrinseco.  [|  Avv. 
Iiiterii aulènte.  H Lat.  in- 
ter num. 

Internòdio,  letter.,  s.  m. 
Ogni  tratto  del  fusto  e dei 
rami,  tra  un  nodo  e l’altro. 

ìnter  nos,  locuz.  lat.  (Tra 
noi).  S’adopera  fam.,  in  modi 
come;  A dirla  inter  nos,  è 
un  briccone  ; Sia  detto  inter 
nos,  qualcosa  di  meglio  si 
potrebbe  fare;  Sicuro,  sen- 
z'inviti: tutto  inter  nos.  1]  La 
prep.  Inter  entra  a formar 
molte  voci  che  precedono,  e 
alcune  delle  seguenti. 

Internimziatura , letter., 
s.  f.  Dignità,  Uffizio,  Sede, 
d’interiiunzio. 

Internùnzio,  s.  m.  Ministro 
della  diplomazia  pontificia, 
di  grado  inferiore  al  nunzio.  1| 
Lat.  inter nùntiùm. 

Intéro,  non  com.  Iutièro 
(-iéro),  agg.  Che  ha  tutte 
le  sue  parti,  Senza  esclusione 
di  parti.  In  tutto  il  suo  es- 
sere 0 in  tutta  la  sua  esten- 


sione 0 durata  o sim.:  Son 
pochi  i monumenti  antichi, 
i quali  si  siali  conservati 
interi  sin  a oggi  (cfr.  In- 
tatto)’, Un  bel  codice  del 
nono  secolo,  pervenutoci  in- 
tero (cfr.  Mutilo).  Spesso  si 
può  sostituire  con  Tutto,  e 
il  popolo  lo  sostituisce  volen- 
tieri; ma  indica  meglio'  che 
la  cosa  si  considera  in  com- 
plesso: Si  dovrà  rifare  l'in- 
tero pavimento.  Non  gli 
lasciò  proferire  la  parola 
intera.  La  storiella  non  si 
può  raccontare  intera,  Non 
si  può  sequestrare  lo  sti- 
pendio intero.  La  Camera 
intera  gli  è favorevole,  Non 
potè  lavorare  durante  l'in- 
tero inverno.  Piovve  una 
settimana  intera.  Domani 
sarà  vacanza  intera,  S’è 
bevuto  un  fiasco  intero.  E 
non  si  può  sostituire,  quando 
equivale  a D’un  sol  pezzo,  In 
un  sol  pezzo.  Non  rotto  o 
tagliuzzato  o smerlato  o fra- 
stagliato  o sim.:  L’ha  ingo- 
iato intero.  Orlo  intero.  Fo- 
glia intera.  Ch.Sano.  |1  Assai 
com.  anche  con  significato 
non  materiale,  o addirittura 
fìg.:  Può  fare  a suo  intero 
arbitrio,  Le  mie  ragioni 
rimangono  intere,  Abbiate 
intera  fiducia.  La  vittoria 
sarà  intera.  Volle  salvarlo 
dall'intera  rovina.  Le  sue 
forze  non  son  più  intere. 
Ricuperò  la  sanità  intera. 

Il  Non  com..  Uomo  intero.  Chi 
ha  sul  dezza  di  carattere  onesto 
(cfr.  Integro).  Cavallo  o sim. 
intero.  Non  castrato.  Nu- 
meri interi.  L’unità  e i nu- 
meri composti  d’unità.  |l  Si 
può  rafforzare  con  Tutto  o 
Pieno,  0 ripetendolo:  Con- 
servato tutto  intero.  Una 
giornata  tutt’  intera  , La 
città  tutt’  intera,  Piena  e 
intera  fiducia  o volontà  o 
sim..  Il  patrimonio  intero 
intero,  [j  Sostantivato:  Tutte 
insieme  le  parti  formano 
l’intero.  Egli  solo  pagherà 
Unterò,  Gl'interi  e le  fra- 
zioni, L’intero  (o  II  tutto, 
Il  totale)  della  sciarada. 

Il  Loc.  avv.  Per  intero.  In  in- 
tero. 11  Avv.  Interaménte, 
non  coni.  Intieraniénte. 

11  Da  integro. 

Interx>ellanza,  non  popol., 
8.  f.  L’interpellare.  H Com., 


INTERPETRARE 


solo  nell’uso  parlamentare. 
L'interpellanza  si  rivolge  da 
uno  o più  deputati  o senatori, 
a imo.o  più  Ministri,  per  co- 
noscere quali  siano  le  inten- 
zioni del  Governo  sopra  una 
determinata  cosa,  o per  chie- 
dergli conto  dell’opera  sua. 
L’interpellante  parla  primo, 
e ha  diritto  di  replicare  dopo 
la  risposta  del  Governo.  Cfr, 
Interrogazione,  Mozione. 
Interpellare,  non  i>opol , 
V,  tr.  Interrogare,  per  lo  più 
una  persona  autorevole,  per 
averne  il  parere  : Bisognava 
interpellare  il  medico; 
Prima  di  decidere,  dovevate 
interpellarmi  ; Vuol  che  io 
V interpèlli  su  ogni  caso 
dubbio.  Il  Nell’uso  parlamen- 
tare, Interpellare  uno  o più 
AUnistri,  Fare  un’interpel- 
lanza. Molto  com.  anche  il 
part.  pres.:  L’interpellante. 
Il  Lat.  interpellare. 
Interpetràbile,  poco  po- 
pol., agg.  Che  si  può  inter- 
petrare.  V il  verbo. 
Interpetrare,  v.  tr.  Dare 
una  spiegazione,  di  cosa  che 
sia  o paia  assai  oscura  o 
dubbia:  Gcrcò  d’ interpetrare 
un’iscrizione  etnisca.  Come 
intèrpetri  il  < cinquecento 
dieci  e cinque  > dantesco  ?, 
Giuseppe  interpetrò  bene  i 
sogni,  Il  Tribunale  in  que- 
sto caso  ha  male  interpe- 
trato  la  legge.  Com.,  anche 
con  significato  più  generico: 
Interpetrò  il  mio  silenzio 
come  (o per)  un  rifiuto.  Vedo 
che  ha  male  inter petrato  le 
mie  parole,  Intèrpetra  tutto 
in  male  o in  mal  senso 
(dando  a tutto  un  senso 
ostile,  maligno),  Interpetrò 
felicemente  V intenzione  di 
tutti;  Intèrpetri  bene  i fatti, 
prima  di  giudicare  ! Ch\  In- 
tendere. Il  D’un  attore,  si  dice 
che  interpetra  bene  o male 
la  sua  parte,  secondo  che 
mostra  d’averla  bene  intesa 
e di  saperla  ben  rappresen- 
tare, 0 no.  D’un  musicista, 
che  interpetra  bene  o male 
un  pezzo  o sim.,  secondo  che 
mostra  d’aver  bene  inteso  lo 
stile  dell’autore,  la  natura  del 
pezzo  stesso,  ecc.  Cfr.  Soste- 
nere, Rappresentare,  Ese- 
guire, che  son  più  schietti, 
ma  più  indeterminati.  ||  Fuori 
di  Toscana,  prevale  com.  la 
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forma  più  antica  Interpre- 
tare, e sim.  per  tutte  le  pa- 
role dello  stesso  gruppo.  11 
Lat.  interpretare. 
Interpetrativo,  1 ette  r.,  agg. 
Che  vale,  Che  tende,  a inter- 
petrnre.  1|  Raro  Tavv.  Inter- 
petrativaméiite.  1|  V.  il 
verbo. 

Iiiterpetrazióne,  s.  f.  L’in- 

terpetrare.  Il  modo.  H Dim. 
non  coni.,  -cèlla.  H V.  il 
verbo.  ||  Lat.  interpetra- 
tionem. 

Iiitèrpetre,  s.  m.  e f.  Chi 
interpetra:  Felice  interpetre 
d' alcuni  passi  danteschi^ 
Falsi  interpetri  de'  sogni  e 
de'  fenomeni  celesti,  Be- 
nigna interpetre  della  mia 
volontà.  Il  Chi,  conoscendo 
due  lingue,  serve  di  mezzo  a 
persone  tra  loro  straniero, 
traducendo  il  discorso  del- 
l’uno e dell’altro:  Conferi- 
rono per  mezzo  d'un  inter- 
petre., Farò  io  da  interpetre. 
Quindi,  a chi  mostra  di  non 
intendere:  Fon  avevate  ca- 
pito il  mio  ordine?  Ci  vuole 
V interpetre!  H V.  il  verbo. 
Il  Lat.  intèrpretem. 
Interpolaménto,  non  com., 
s.  m.  L’interpolare. 
Interpolare,  letter.,  v.  tr. 
Inserire  qua  e là,  in  un  testo 
o in  altro  scritto  altrui,  pa- 
role 0 addirittura  passi  pro- 
pri: Molti  testi  classici  giun- 
sero a noi  interpolati  dagli 
antichi  critici,  La  glossa  fu 
incorporata  nel  testo  inter- 
polandolo. Il  Non  com.,  in 
genere.  Alternare,  Frammi- 
schiare: Bisogna  interpolar 

10  studio  col  divertimento. 
Specialmente  con  questo  si- 
gnificato, l’avv.  Interpola- 
taménte. A intervalli,  A 
riprese.  ||  Io  intèrpolo^  ecc. 

11  Lat.  interpolare. 
Interpolatóre,  s.  m.; 

-trice,  f.  Chi,  Che,  interpola. 
Letter.  1|  hs.tinterpolatorem., 
-tricem  (non  classici). 
Interpolaziéne,  letter.,  s. 
f.  L’interpolare,  Le  parole  o 
frasi  0 sim.  interpolate.  1|  Lat. 
interpolationem. 
Interponiménto,  letter. 
non  com.,  s.  m.  L’interporre, 
L’interporsi. 

Interpórre,  letter.,  v.  tr. 
Porre  in  mezzo,  di  cosa.  Più 
com.  i^rapporrc.  Ma  sempre, 
nell’uso  amministrativo  o fo- 


rense, Interporre  ricorso^ 
appello,  ecc.  E Interporsi 
assai  più  com.  q\\q  Frapporsi, 
per  indicare  un’intenzione 
benevola,  cioè  Mettersi  tra 
due  litiganti  per  conciliarli, 
Adoperarsi  per  ottenere  a 
favore  d’uno:  S' interpose 
un  comune  amico  e lì  mise 
d'accordcT;  Ora  s’è  inter- 
posto un  ricco  zio,  e i geni- 
tori della  fanciulla  si  pie- 
gheranno. Cfr.  Intervenire. 
Il  Loc.  avv.  Per  interposta 
persona,  Per  mezzo  d’una 
terza  persona.  Per  altrui  me- 
diazione. 11  Part.  pass.  Inter- 
pósto (-posto),  ant.  In- 
terpòsito.  Come  s.  ra.,  ani, 
ClHiiterposti,  Le  interiezioni. 
Per  il  resto  della  flessione, 
dir.  Porre.  |1  \ii\\.interpbnere. 
Interpositóre , letter.,  s. 
m.;  meno  com.  -trice,  f.  Chi 
interpone  o sfinteri: one. 
Interposizióne,  letter.,  s. 
f.  L’interporre,  L’interporsi: 
L'interposizione  della  terra 
tra  il  sole  e la  luna;  Ot- 
tenne tutto,  per  Vinterposi- 
zione  d'un  autorevole  sena- 
tore. Il  Dim.  non  com.,  -cèlla. 
11  Lat.  interpositionem. 
Interpretare,  ecc.  V.  In- 
terpetrare,  ecc. 
Interpunzióne,  letter.,  s.  f. 
Punteggiatura  ortografica.  I|  I 
segni  delie  pause  e sim.,  nella 
musica.  Il  Lat.  interpunctio- 
nem. 

Interraménto,  non  popol., 
s.  m.  L’interrare,  L’interrarsi  ; 
L’  effetto  L' interramento 
delValveo  fluviale,  del  porto, 
0 addirittura  del  fiume,  del 
lago,  ecc. 

Interrare,  v.  tr.  Spargere, 
Imbrattare,  di  terra;  Metter 
giù  dentro  la  terra  (quindi 
ant.  Sotterrare,  cfr.  il  frane. 
Enterrer  e il  nostro  Inu- 
mare). Il  Com.,  di  cavità  del 
terreno  (cfr.  Colmare)  e più 
spesso  d’alveo  di  acque.  Rial- 
zarne il  fondo  gettandovi 
terra  e sassi.  Frequentemente 
Interrarsi,  intr.:  I nostìi 
porti  dell’Adriatico  facil- 
mente s' interrano. 

Interré  (pronunzia  ré),  s.  m. 
Magistrato  che  governa  dalla 
morte  d’un  re  alla  creazione 
del  suo  successore.  Quasi 
esclusivamente  nella  storia 
romana,  e con  alcune  parti- 
colari determinazioni  e anche 


estensioni.  Cfr.  Bèggente,  II 
Lat.  interregem. 

Interrégno,  letter.,  s.  m. 
L’intervallo  di  tempo,  dalla 
fine  d’un  re  alla  creazione 
del  successore.  Per  estens., 
in  parecchi  altri  casi  simili. 
Il  II  governo  'd’un  interré.  H 
Lat.  interregnum. 

Interriménto,  non  popoL 
s.  m.  L’interrare,  L’interrarsi 
un  alveo  o altra  cavità. 

Interrirò,  non  com.,  v.  tr. 
Interrare,  Interrarsi,  un  al- 
veo eco. 

Interrogare,  v.  tr.  Rivol- 
gere una  0 più  domande.  Per 

10  più  ha  in  sè  qualcosa  d’im- 
portante 0 anche  di  solenne. 
Quindi  non  si  può  sostituire 
in  casi  come:  Il  deputato 
interrogò  il  Ministro  (v.  In- 
terrogazione), il  Presidente 
interrogherà  la  Camera;  Il 
magistrato  interroga  Vtm- 
putato  0 il  testimone  o sim., 
l'esaminatore  il  candidato, 
ecc.;  Interrogare-  alcuno  di 
0 intorno  a o su  una  cosa; 
Interrogare  in  filosofia,  in 
storia,  ecc.;  L'interrogai 
come  ecc.,  se  ecc.  II  Usato 
letter.  anche  il  part.  pres.  : 

11  magistratojnterrogante, 
L'onorevole  interre  gante.  || 
Lat.  interrogare. 

Interrogativo,  agg.  Che  ha 
per  fine  l’ interrogare,  Che 
indica  o esprimo  interroga- 
zione: Forma  interrogativa 
del  costrutto,  Proposizione 
interrogativa,  Punto  inter- 
rogativo (?).  Questo,  spesso 
assol.  L' interrogativo.  Un 
interrogativo.  Scherz.  non 
com.,  di  naso  storto,  di  per- 
sona bistorta.  Pare  un  punto 
interrogativo.  H Avv.  Inter- 
rogativaménte.  [|  Lat.  in- 
terrogativum  (non  classico). 

Interrogatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  interroga. 
Non  com.  Spesso  più  com. 
L'interrogante.  H Lat.  inter- 
rogatorem. 

Interrogatòrio, non  popol., 
agg.  Che  vale  a interrogare: 
Gli  diede  un'  occhiataccia 
interrogatoria.  |1  Più  com., 
sostantivato.  L'interrogato- 
r/o,La  serie  delle  interroga- 
zioni rivolte  dal  magistrato 
0 sim..  L’atto  stesso:  Acuto, 
Stringente.  Incalzante,  in- 
terrogatorio; Fare,  Subire, 
l'interrogatorio  ; Rispondere 


INTERROGAZIÓNE 


intervista 


alVinlerrogatorio ; Durante 
V interrogatorio.  Cfr.  Boga- 
ioria.  !i  \idX.interrogatbrium 
(non  classico). 

Interrogazióne,  s.  f.  L’in- 

teriogare,  Le  parole  con  cui 
B’iriterroga:  Fare.,  Bivolgere., 
Bipetere,  Eludere.,  un’inter- 
rogazione; Bispondere  al- 
vini errog  azione.,  a uiVinter- 
rogazione  con  altra  inter- 
rogazione; Non  intendere 
l'interrogazione;  Procedere 
2)er  via  d’ interrogazioni.. 
Opprimere  con  le  interro- 
gazioni., Insistere  nelle  in- 
terrogazioni; Acuta.,  Insi- 
diosa, interrogazione,  jj  Fi- 
gura d’interrogazione,  Il 
dar  forma  interrogativa  {in- 
terrogazione retorica)  alle 
parole  con  cui  s’afferma  o 
si  nega:  Non  lo  sapevate?. 
V’ho  detto  di  si?  ||  Nel- 
l’uso parlamentare, con  signi- 
ficato simile  a.  Interpellanza. 
Nla  Vinterrog azione,  che  è 
ammessa  solo  nella  Camera, 
è men  grave:  parla  primo  il 
Ministro  o il  Sottosegretario 
per  rispondere  all’  interro- 
gante, e questo  poi  ha  diritto 
a parlare  solo  cinque  minuti 
per  dichiarare  se  sia  o no 
sodisfatto.  Il  Dim.,  -cèlla.  1| 
Lat.  interrogationem. 

Interrómpere,  v.  tr.  So- 
spendere, o addirittura  Tron- 
care, Far  cessare,  in  maniera 
più  0 meno  repentina,  un 
pioto,  un’  azione  avviata,  e 
assai  com.  un  discorso:  In- 
terrompere la  corrente  elet- 
trica, il  corso,  il  flusso,  il 
viaggio,  il  sonno,  la  festa, 
le  pratiche,  il  negozio,  la 
narrazione,  ecc.  Riferito  al 
discorso,  spesso  assol.  della 
persona:  L’interruppe  ne- 
gando, Non  m’interrompa l; 
Non  sapeva  bene  la  parte, 
e ogni  tanto  s’interrompeva. 
O senz’altro:  Signori,  non 
interrompano!  ; < Come 
mai...?  > interruppe  la  Gina. 
Il  II  part.  pass.  Interrótto, 
anche  in  genere  Non  conti- 
nuo, Qua  e là  spezzato  : Sonni 
brevi  e interrotti;  Pianura 
interrotta  da  lievi  alture; 
Belle  giornate,  interrotte  da 
qualche  pioggerella.  Avv. 
Interrottaménte.  Cfr.  1- 
ninterrotto.  Per  il  resto  della 
flessione,  cfr.  B omp  ere.  || 
Lat.  interrii rnper e. 


Interrompimento,  raro,  s. 
m,  IiiteiTiizioiie. 
Interruttóre,  s.  m.  -,  -trice, 

f.  Chi,  Che,  interrompe.  Con 
significato  particolare,  Inter- 
ruttore, Congegno  (come  per 
es.  il  tasto  dell’apparecchio 
telegrafico  Morse)  che  serve 
a interrompere  la  corrente 
elettrica.  ||  Non  popol. 
Interruzióne,  s.  f.  L’inter- 
rompere, L’effetto  : Un’inter- 
ruzione ne’  lavori,  nel  viag- 
gio, nel  filo  telegrafico;  Tre 
ore  di  scuola,  senz’interru- 
zione; Mi  disturba  con  le 
sue  interruzioni.  Non  fac- 
ciano interruzioni!  Il  Lat.m- 
terrupUonem. 

Interseeainénto,  letter.,  s. 
m.  L’intersecare,  L’interse- 
carsi; L’effetto. 
Intersecare,  non  popol.,  v. 
tr.  Tagliare  a traverso:  Una 
linea,Un  pnano.  Una  strada, 
interseca  un'altra  linea,  un 
'altro  piano,  ecc.;  Due  linee 
s’intersecano  (l’ima  con  l’al- 
tra) in  un  punto,  ecc.  I|  Lat. 
intersecare  (non  classico). 
Intersecazióne,  letter.,  s.  f. 
L’intersecare,  L’intersecarsi, 
11  punto  in  cui  due  linee  (o 
La  linea  in  cui  due  piani)  s’in- 
tersecano. Ma,  specialmente 
nell’odierno  ling.  scient.,  as- 
sai più  com.  Intersezióne. 
I;  Lat.  intersectionem. 
Interstìzio , letter.,  s.  m. 
Spazio  che  è tra  due  cose  o 
due  parti  d’una  stessa  cosa. 
Per  lo  più  di  spazi  assai  pic- 
coli, o addirittura  minimi.  || 
Meno  coni..  Intervallo  di 
tempo,  li  Lat.  interstìtium. 
Intertenére  , letter.  non 
com.,  V.  tr.  Trattenere,  per 
lo  più  conversando  o sim.Per 
la  flessione,  come  Tenere.  || 
Anche  m^^no  com.  Interte- 
niménto , s.  m.  Tratteni- 
mento, Passatempo. 
Intei*tropicale,  letter.,  agg. 
Che  è tra  i due  tropici. 
Intervallo,  poco  popol.,  s. 
m. Spazio  che  separa  due  cose 
(ma,  anche  quando  si  dice 
Grande,  Largo,  intervallo^ 
c’è  l’idea  d’una  certa  prossi- 
mità): L’intervallo  tra  una 
colonna  e l’altra,  tra  un 
soldato  e l’altro  messi  in 
fila,  tra  due  righe,  tra  le 
due  punte  del  compasso 
aperto,  e sim.  Cfr.  Spazio,  e 
poi  Interstizio,  Distanza.  || 


Di  tempo  : NeìV  intervallo 
traledue  lezioni,  traun  atto 
e V altro,  ecc.  (cfr.  Intermez- 
zo)', Lo  rividi  dopo  lungo  in- 
tervallo di  tempo.  Sentiva  a 
intervalli  qualche  trafitta 
nel  fianco.  H Nell’acustica  e 
nella  musica.  La  differenza  (Il 
rapporto  tra  le  vibrazioni)  di 
due  suoni:  G’ è intervallo 
d'un  tono,  d'un  semitono, 
ecc.  Il  Nella  psichiatria  d’un 
tempo,  Lucido  intervallo. 
Spazio  più  o meno  breve, 
durante  il  quale  il  pazzo  ha 
un  lampo  di  ragione.  Anche 
oggi,  fìg. : È sempre  d’’un 
umoraccio  pessimo  : cer- 

cherò di  dirglielo  in  un 
lucido  intervallo,  li  Cfr.  In- 
tel stizio.  il  Lat.  intervallum. 

Intervenire,  v.  intr.  Letter. 
non  com..  Avvenire.  Com., 
Interporsi,  Entrare  in  mezzo 
per  conciliare  o sedare  o im- 
pedire ecc.:  Vedrete  che  in- 
terverrà la  Germania,  Il 
Governo  dovrebbe  interve- 
nire, Intel  vennero  le  guar- 
die. In  questo  esempio  può 
parer  solenne.  E con  una 
certa  solennità,  spesso  fuori 
di  luogo,  s’ adopera  anche 
per  Recarsi  ad  assistere,  a 
partecipare,  ecc.:  Interver- 
ranno le  LL.  MM.  {Loro 
Maestà) , Gi  farà  V onore 
d’  intervenire  alla  nostra 
festa,  I cattolici  interver- 
ranno alle  urne?  ||  Per  la 
flessione,  come  Venire.  |1  Lat. 
intervenire. 

Intervènto,  non  popol.,  s. 
m.  L’intervenire:  Gli  Armeni 
sperano  invano  nell’ inter- 
vento delle  potenze.  Il  prin- 
cipio del  <noii  intervento  y 
(di  nazioni  che  stabiliscono 
di  non  intervenire,  in  nessun 
caso,  ne’  fatti  di  altra  o altre 
nazioni);  Intervento  armato, 
pacifico;  All’inaugurazione, 
pare  sicuro  Vintervento  del 
Ministro  ; Senza  Vin  tervento 
della  polizia,  Dio  sa  che  sa- 
rebbe accaduto;!’ intervento 
alle  tirile.  Per  l’uso,  cfr.  il 
verbo.  ||  Lat.  interventum. 

Intervenuto.  Part.  pass. 
d Intervenire. 

Intervenzióne,  raro,  s.  f. 
Intervento.  Lat.  interven- 
tionem. 

Intervista,  s.  f.  Abbocca- 
mento con  un  i^ersonaggio 
politico,  0 in  genere  con  una 
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persona  assai  autorevole,  in- 
torno a una  questione  impor- 
tante, per  chieder  notizie  o 
il  parere  o sim.,  e informarne 
chi  vi  ha  inter-esse  ^o  tutto 
quanto  il  pubblico.  È voca- 
bolo di  giornalisti  e d’origine 
straniera  (fr.  Entrevue^  ingl. 
Interview)^  che  si  va  mal  dif- 
fondendo, estendendolo  anche 
ad  altri  casi.  Han  coniato 
anche  il  v.tr.  Intervistare 
e il  s.  in.  Intervistatóre. 
Interzare,  non  com.,  v.  tr. 
Metter  come  terzo,  tra  due  o 
dopo  due.  V.  Binterzare. 
Intésa,  s.  f.  Accordo,  stabi- 
lito privatamente  e spesso  in 
segreto:  Ho  agito  d'intesa 
con  lui;  Fu  tutta  mi’intesa 
tra  loro  ^ per  rovinarmi; 
Eravamo  d’intesa  che  io  le 
avrei  scritto;  Basta  così: 
siamo  dintesa;  Si  diedero 
l’intesa^  e nessuno  si  pre- 
sentò. j|  Ani,  Attenzione. 
Intéso.  Pari  pass,  dlnten- 
dere.  Vedilo. 

Intèssere,  letter.,  v.  tr.  Tes- 
sere, Intrecciare,  insieme: 
Fece  intessere  il  suostemma 
negli  arazzi;  Poltrona  di 
vimini  intessuti;  Tu  ri- 
schiara il  mio  canto.,  e tu 
perdona  S’ intesso  fregi  al 
ver  (Ger.  Lib.,  I,  2,  6-7).  In 
parecchi  casi.  Io  stesso,  ma 
più  enfatico,  che  Tessere.  1| 
Lat.  intèxere. 

Intessitura,  non  com.,  s.  f. 
L’intessere,  L’effetto. 
Intestàbile,  non  popol.,agg. 
Che  può  esser  intestato. 
Intestare,  v.  tr.  Non  com., 
di  pezzi  che  servono  per  le 
costruzioni,  di  parti  di  costru- 
zione, Metterne  a contrasto  le 
teste  0 testate.  Fermarne,  Ap- 
poggiarne, la  testa  o testata. 
11  Com.,  Intestare  un  conto, 
una  partita^  un  titolo  del 
Debito  Pubblico.,  a uno.,  a 
favore  di  uno.,  Scriverci  a 
capo  il  nome  della  persona 
con  altre  indicazioni,  ricono- 
scendo questa  persona  come 
creditore  o debitore  o altro. 
Quindi,  Titolo  intestato  (o 
nominativo)  o sim.,  l’opposto 
che  alportatore.  In  al  tri  casi, 
rimane  preferibile 
Il  Popol.,  Intestarsi,  Mettersi 
in  testa  e ostinarsi:  Se  sHn- 
tèsta  di  non  rispondere, 
guai! ; S’è  intestato  a voler 
fare  da  sè.  Cfr.  Incaponirsi. 


Intestato,  letter.,  agg.  Mo-^ 
rire  intestato , Morire 
senz’aver  fatto  testamento.  |1 
Lat.  intestatum. 
Intestatura,  s.  f.  L’inte- 
stare, L’intestarsi.  |1  Di  conti 
ecc.,  oramai  più  com.  il  seg., 
specialmente  se  si  abbia  ri- 
guardo alla  dicitura  più  che 
all’operazione  materiale  di 
scrivere  o stampare,  ecc. 
Intestazióne,  non  popol., 
s.  f.  L’intestar  conti,  ecc.  (vedi 
il  prec.).  Non  piace  a’  puristi, 
che  preferiscono  in  ogni  caso 
il  prec.  o Intitolazione  o Ti- 
tolo ; ma  ha  attecchito  nel 
ling.  amministrativo  e sim. 
Intestino,  agg.  Interno.  Ma 
solo  nell’uso  letter.,  e in  lo- 
cuz.  come  Discordie,  Lotte, 
Guerre,  intestine,  sinon.  di 
civili  0 sim.  il  Com.,  sostanti- 
vato.- Intestino,  Intestini, 
non  com.  Intestina  (le).  La 
parte  del  canale  digerente  tra 

10  stomaco  e l’ano,  divisa  in 
due  sezioni  (l’intestino  tenue 
e l’intestino  crasso).  Cfr.  Co- 
lon,Digiuno. Duodeno, Petto. 

11  Lat.  intestimi m. 

Intesto,  poet.  Latinismo,  per 

Intessuto.  1)  Lat.  intextum 
(part.  pass.). 

Intiepidire,  Intepidire, 

V.  tr.  Far  diventare  tepido  : 
Bàgnati  sul  mezzogiorno, 
quando  il  sole  ha  un  po’ 
intiepidito  V acqua;  Il  caffè 
era  bollente,  e Vho  dovuto 
intiepidire  col  latte  freddo. 
D’acqua  0 altro  liquidofreddo, 
riscaldato  al  fuoco, più  popol. 
Stiepidire.  |1  Assai  coni.,  intr. 
Aspetto  che  intiepidisca  di 
più.  Fuori  di  Tose.,  com.  s’in- 
tiepidisca. 1!  Fig.,  La  diffi- 
denza intiepidisce  l’amore; 
Sento  oramai  intiepidir  e gli 
entusiasmi  giovanili  (cfr. 
Sbollire). 

Intiero  (-iéro) , ecc.  V. 

Intero,  ecc. 

Intig^nare,  v.  intr.  Di  pelli, 
pannilani,  ecc..  Esser  più  o 
meno  roso  dalle  tignole.  An- 
che d’animali,  e spreg.  di 
persone,  che  abbian  perduto 
in  tutto  0 in  parte  il  pelo,  i 
capelli;  e specialmente  In- 
tignato, come  agg.  Meno  com. 
Intignarsi.  Ma  nè  Intignare 
nè  Intignarsi  son  dell’uso 
popol.  fuori  di  Toscana,  salvo 
in  qualche  dial.,  in  cui  però 
significano  Ostinare , Osti- 


narsi, con  arroganza  o capar- 
bietà. Cfr.  Tigna. 

Intignatura,  s.  f.  L’inti- 
gnare, L’effetto. 

Intimare,  v.  tr.  Ordinare 
autorevolmente  e recisa- 
mente: V’intimo  di  uscirei, 
GVintimò  che  si  presentasse 
subito.  Intimò  la  resa  (cioè, 
che  s’arrendesse)  al  generale 
nemico.  ||  Nell’uso  legale  o 
giudiziale  o sim.,  Intimare 

10  sfratto,  il  pagamento , 
ecc.;  e nell’uso  ecclesiastico. 
Intimare  il  digiuno,  la  pe- 
nitenza, ecc.  Il  Intimar  la 
guerra.  Annunziare,  Dichia- 
rare, ecc.  Poco  com..  Inti- 
mare un  concilio,  un’assem- 
blea, ecc..  Convocare  ecc.  || 
Lat.  intimare  (non  classico). 

Intimatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  intima.  Non  com. 

11  Lat.  intimatoreni  (non  clas- 
sico). 

Intimazióne,  s.  f.  L’inti- 
mare, Le  parole  con  cui  s’in- 
tima. Il  Lat.  intimationem 
(non  classico). 

Intimidare,  v.  tr.  Io  intì- 
mido, ecc.  Riprovevole,  in- 
vece di  Impaurire,  Intimo- 
rire, con  minacce  o sim.  |1 
Intimidazióne,  s.  f.  Assai 
meglio,  secondo  i casi,  Mi- 
naccia, Spavento,  Paura, 
ecc.  11  Brutti  neologismi  e non 
popol. 

Intimidiménto,  non  com., 

s.  m.  L’intimidire,  L’effetto. 

Intimidire,  v.  tr.  Render 
timido:  La  presenza  del  Di- 
rettore lo  intimidiva.  Non 
bene,  secondo  i casi,  per  In- 
timorire, Impaurire , Mi- 
nacciare, Sopraffare, 

Intimità,  s.  f.  L’essere  in- 
timo : Siamo  amicfma  senza 
intimità  ; Avevo  intimità  con 
la  sua  zia;  Bimpiange  la 
dolce  intimità  della  fa- 
miglia. 

ìntimo,  agg.  Propriamente, 
Che  è il  più  interno,  il  più 
addentro:  Le  intime  e più 
riposte  fibre.  Le  intime  vi- 
scere della  terra.  Le  radici 
intime  del  male.  Intima 
unione.  Coni.,  riferito  all’a- 
nimo: Ho  quest’ intima  per- 
suasione, Mal  celò  la  sua 
intima  gioia.  E sostantivato 
neutro:  Nel  suo  intimo  fre- 
meva ; Nell’intimo  del  cuore, 
le  voglio  sempre  un  gran 
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bene;  Nell’ intimo  della  co- 
scienza^  sentiva  d’aver  torto. 
Men  frequente  in  altri  casi. 
Il  Anche  pope).,  Son  amici 
intimi  (cfr.  Intrinseco).,  Di- 
vennero intimi;  È allegro  e 
affettuoso  solo  con  gV intimi 
(cioè,  coi  parenti  più  stretti, 
coi  migliori  amici).  H E popol., 
s’è  andata  dileguando  la,  sua 
forza  di  superlativo  (cfr.,  per 
es.,  Infimo),  sicché  spesso  si 
dice:  Le  più  intime  fibre, 
L’amico  più  intimo,  ecc,;  e 
per  enfasi,  Siamo  intimis- 
simi. Il  Cfr.  Interno,  Inte- 
rior e.\\Ks\.  Tntimaménte. 
Il  Lat.  ìntimum. 

Iiitimo  y s.  m.  Neologismo, 
che  da  oltre  un  secolo  si  va  dif- 
fondendo, specialmente  fuori 
di  Toscana  e fuori  dell’uso 
letter.,  per  Intimazione,^ 
Intimoriménto,  non  com., 
8.  m.  L’intimorire,  L’intimo- 
rirsi ; L’effetto. 
Intimorire,  v.  tr.  Incuter 
timore:  Il  pensiero  dell’e- 
same lo  intimoriva.  ||  Inti- 
morirsi, intr.  Provar  timore: 
Alla  presenza  del  pubblico, 
s’intimoriva.  ||  Il  part.  pass, 
come  agg.:  Lo  trovai  inti- 
morito e perplesso. 
Intimpanii^e,  popol.  tose., 
V.  intr.  Intimpanire  o Intim- 
panirsi, del  ventre  (o,  sempre 
riferito  al  ventre,  del  corpo 
o addirittura  della  persona). 
Diventar  teso  e duro  come 
timpano,  o per  il  molto  cibo 
0 pQv  Intimpanire, 

anche  tr. 

Intìngere,  v.  tr.  Bagnare, 
tuffando  leggermente: 
gere  i biscottini  nel  rosolio, 
il  dito  o una  pezza  nel- 
Vacqua,  la  penna  nell’in- 
chiostro (fìg.,  letter.,  di  scrit- 
tore velenoso,  nel  fiele).  Poi, 
Intingere  il  pane  nel  piatto 
(e  da  questo  o simile  uso.  In- 
tingere, Intingerci,  assol., 
Aver  la  sua  parte  di  piacere 
0 di  utile),  la  penna  nel  ca- 
lamaio, ecc.  Il  Perla  flessione, 
cfr.  Attingere.  Part.  pass.  In- 
tinto. Questo  s’adopera  in 
Toscana,  e perlopiù  aggiunto 
a Fradicio , anche  con  lo 
stesso  uso  de’  com.  Bagnato, 
Zuppo,  fradicio.  ||  intìn- 
gere. 

Intingolo,  s.  m.  Nome  ge- 
nerico d’ogni  salsa,  d’ogni 
condimento  liquidò  assai  sa- 


porito, e anche  d’ogni  pie- 
tanza con  molto  sugo  e dro- 
ghe: insomma,  d’ogni  vivanda 
in  cui  si  possa  intingere  il 
pane.  Ma  s’usa  per  lo  più 
come  spreg.  o scherz.:  Oon 
gl’intingoli,  s’è  guastato  lo 
stomaco;  Beate  le  sue  mani, 
che  san  preparare  di  cosi 
ghiotti  intingoli l ||  Dim., 
.-étto. 

Intinto.  Part.  pass.  d^Intin- 
gere.  Tedilo.  ||  In  Toscana, 
come  s.  m..  L’intinto,  La 
salsa  liquida.  Il  sugo,  delle 
vivande.  E ha  il  suo  dim. 
-ino. 

Intirannire,  non  com.,  v. 
intr.  Intirannire  contro  uno 
0 più,  Infierire  come  tiranno. 
Non  raro,  fuori  di  Toscana. 
\\  Intirannirsi,  Diventar  ti- 
ranno. Raro  dovunque. 
Intirizziménto,  s.  m.  L’in- 
tirizzire, L’effetto. 
Intirizzire,  ant.  Intiriz- 
zare, V.  tr.  Impedire,  To- 
gliere, i movimenti  agghiac- 
ciando: Il  freddo  m’aveva 
intirizzito  le  mani.  Era  in- 
tirizzito dal  bagno.  ||  Inti- 
rizzire, 0 (prevalente  fuori 
di  Toscana)  Intirizzirsi,  intr. 
In  questa  scuola  s’intiriz- 
zisce tutti,  Mi  sono  intiriz- 
zito aspettandola  giù  in 
strada.  ||  Ant.  con  significato 
generico  (ora  direbbesi  Ir- 
rigidire, Paralizzare).  Ma 
qualche  vestigio  se  ne  ha 
nell’uso  tose,  odierno,  e so- 
prattutto in  Intirizzito  per 
Interito.  ||  Da  intero. 
IntiSichire,  v.  intr.  Divenir 
tisico:  Povera  ragazza,  la 
farai  intiSichire  ! ; Che  vita! 
G’è  da  intiSichire.  Per  lo  più 
fig.  e iperbol.il  Meno  com.,  tr. 
Lo  studiar  di  contimio,  Vha 
intiSichito  a quel  modo.  || 
Per  sim.,  di  piante.  Cfr.  In- 
tristire. 

Intitolaménto,  raro,  s.  m. 
L’intitolare. 

Intitolare,  v.  tr.  Dar  come 
titolo,  specialmente  a un’o- 
pera d’ingegno:  Intitolava  i 
suoi  scritti  coi  nomi  più 
strani;  Criticarono  il  Man- 
zoni, che  aveva  intitolato  < I 
Promessi  Sposi  > il  suo  ro- 
manzo; La  legge  Casati 
s’intìtola  dal  nome  di  quel 
Ministro;  Come  s’intìtola 
quella  commedia? ; Il  bel 
quadro  del  Patini  intitolato 


<L’Erede>.  Nonpopol.,come 
sinon.  di  Dedicare,  di  libri  o 
sim.  in  capo  a’  quali  si  metta 
la  dedica:  Volle  intitolare 
il  suo  romanzo  a Giuseppe 
Garibaldi.  E di  chiese,  strade, 
ecc.,  soprattutto  quando  nel 
dare  il  titolo  s’intenda  fare 
atto  di  venerazione  o di 
omaggio:  Intitolare  una 
chiesa  a o da  (ant.  in)  un 
Santo, Intitolarono  la  nuova 
strada  al  nome  del  Be.  || 
De’ titoli  di  dignità  o d’onore, 
com.  Dare,  Conferire,  il  ti- 
tolo. Ma  com.  Intitolarsi , 
Assumere,  Darsi,  il  titolo:  Il 
Be  di  Prussia  s’intitolò  Im- 
peratore aVersailles;  S’in- 
titola Contessa,  ma  senza 
diritto.  Il  Cfr.  Denominare,  e 
Chiamar ecAe  è quasi  sempre 
preferito  nell’uso  popol.  || 
Basso  lat.  intitulare. 
Intitolazióne,  non  popol., 
s.  f.  L’intitolare,  Il  titolo 
stesso. 

Intolleràbile,  agg.  Da  non 
potersi  tollerare  : Arroganza, 
Negligenza,  Gelosia,  Scan- 
dalo, Seccatore,  Caldo,  in- 
tollerabile; Son  cose  intol- 
lerabili! ; Quando  poi  non  si 
sente  bene,  diventa  intolle- 
rabile. Cfr.  Incomportabile, 
Insopport alile.  ||  Avv.  In- 
tollerabilménte.  I|  Lat. 
intoleràbilem. 

Intollerabilità,  s.  f.  L’es- 
sere intollerabile. 
Intolierando,  letter.,  agg. 
Che  non  si  deve  tollerare.  |1 
Lat.  intolerandum  (part.). 
Intollerante,  agg.  Non  tol- 
lerante, Che  facilmente  s’im- 
pazientisce , Che  nelle  sue 
convinzioni  è rigido  e senz’in- 
dulgenza per  gli  altri:  Vec- 
chio intollerante  e stizzoso; 
Fu  repubblicano,  ma  non 
intollerante.  Non  popol.,  con 
qualche  determinazione:  Jw- 
tollerante  delle  inutili  ceri- 
monie, degl’indugi,  ecc.  Let- 
ter., riferito  al  corpo:  Intol- 
lerante del  freddo,  de’  cibi 
grassi.  ||  Poco  com.  l’avv.  In- 
tolleranteménte.  ||  Cfr. 
Insofferente,  Impaziente.  || 
Lat.  intoler antem  (part. 
pres.). 

Intolleranza,  s.  f.  L’essere 
intollerante:  La  superba  in- 
tolleranza della  padrona  ; 
Intolleranza  politica,  reli- 
giosa. Il  Lat.  intoleràntiain. 
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Intonàbile,  non  coni.,  agg. 
Che  si  può  intonare. 
Intonacaménto,  non  com., 
s.  m.  Intonacatura. 
Intonacare,  v.  tr.  Di  muri, 
Dar  loro,  dopo  l’arricciatura, 
un’ultima  mano  di  calcina,  e 
piallettarla  liscia  liscia  per 
poterci  poi  sopra  o dipingere 
o far  altro  sim.  [I.Fig.  spreg., 
di  persona.  Imbellettare.  ||  Io 
intònaco.,  tu  intbnachi,  ecc. 
Il  Da  tonaca. 

Intonacatura,  s.  f.  L’into- 
nacare, L’effetto,  L’intonaco 
stesso. 

Intònaco,  s.  m.  La  mano  di 
calcina  con  cui  s’intonaca.  |I 
Dal  verbo. 

Intonare,  letter.  Intuo- 
nare,  v.  tr.  Mettere  in  tono, 
nel  tono.  ||  Assol.,  d‘una  corda 
armonica,  d’una  canna  sonora 
e sim.,  Metterlanel  tonogiusto 
{cfr.  Accordare).  E della  voce. 
Educarla,  Esercitarla,  a can- 
tare senza  stonature.  ||  Di  più 
strumenti  o voci.  Far  sì  che 
possano  suonare  o cantare 
insieme,  mediante  un  suono 
comune  fondamentale  tv.  Co- 
rista). Il  Di  una  nota.  Into- 
narla troppo  alta  o troppo 
bassa.,  Farla  in  tono  troppo 
elevato  o troppo  basso;  as- 
sol. Intonare  un  do,  un  re., 
ecc...  Farlo  nel  tono  stabilito, 
senza  stonare.  ||  In  genere. 
Intonare  un  canto,  un  pezzo. 
Incominciare  a cantarlo  o 
sonarlo  (specialmente  di  chi 
fa  le  prime  note,  fissando  così 
il  tono).  Per  estens.,  Intonare 
un  discorso.,  Incominciarlo 
con  voce  alta  e solenne,  o in 
genere  con  una  certa  cadenza, 
l)  Riferito  a cantante  o sona- 
tore, assol.,  Cantare,  Sonare, 
intonandobene  ciascunanota, 
cioè  senza  stonature  : Ohi  non 
ha  orecchio,  non  può  into- 
nare. Il  Assai  com.  il  part. 
pass,  anche  come  agg.:  Quel 
clarino  non  è ben  intonato 
con  gli  altri  strumenti  ; Un 
do  di  petto,  perfettamente 
intonato;  Voce  chiara  e ro- 
busta, ma  poco  intonata. 
Cfr.  Stonato.  |j  Fig.,  Intonare 
i colori  e sim.  Cfr.  Tono.  H 
Lat.  intonare. 

Intonatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  ('he,  intona.  Non  com. 
Intonazióne,  s.  f.  L’into- 
nare, il  modo.  Il  suono  fon- 
damentale che  serve  a into- 


nare,Le  prime  note  d’un  pezzo 
che  danno  il  tono:  Intona- 
zione bassa,  acuta,  giusta; 
Dare,  Prendere,  V intona- 
zione. Fig.,  L'intonazione 
del  discorso,  meno  com.  de' 
colori  e sim. 

Intonchiare,  non  com.,  v. 
int.»'.  Delle  lenticchie  e sim., 
Essere  roso  da’  tonchi. 
Intònso,  agg.  Letter.,  Non 
tosato:  L’intonso  capo.  La 
chiòma  intonsa.  Non  popol., 
Ancora  intonso,  di  libro 
nuovo  che  abbia  ancora  non 
tagliate  le  piegature  de’  fogli. 
Il  Lat.  intonsum. 
Intontire,  v.  tr.  Far  diven- 
tare tonto.  Il  Intontire,  e spe- 
cialmente fuori  di  Toscana  Jw- 
tontirsi,  intr.  Diventar  tonto. 
Il  Anche  fig.  per  iperbole. 
Intoppare,  v.  tr.  Incontrare 
all’improvviso,  e spesso  anche 
urtando:  lersera  in  piazza 
intoppai  la  Caterina,  C'in- 
toppammo sull’uscio,  il  Cora., 
anche  Intoppare  (e  special- 
mente  fuori  di  Toscana,  In- 
topparsi) iti,  come  intr.:  In- 
toppiamo in  un’altra  diffi- 
coltà, Hanno  intoppalo  (o 
si  sono  intoppati)  nelle 
guardie.  1|  Da  toppo. 
Intòppo,  s.  m.  L’intoppare; 
e più  com.  concreto,  Ostacolo, 
Inciampo:  Più  là  avvenne 
un  altro  intoppo.  Qui  c’è  un 
intoppo.  Trovò  milleintoppi. 
S’andò  avanti  senz’intoppi. 
Questo  non  fa  intoppo.  \\  Dal 
verbo. 

Intorbaméhto,  non  com..  s. 

m.  L’intoibare,  L’intorbarsi; 
L’effetto. 

Intorbare,  v.  tr.  Far  diven- 
tare torbe.  Non  com.  fuori  di 
Toscana,  e lì  s’adopera  spe- 
cialmente nel  proprio.  Cfr.  il 
seg. 

Intorbidare,  quasi  dial. 
Intorbidire,  v.  tr.  Render 
torbido:  Intorbidar  Vacqua 
chiara<i\eÀ  proprioenei  fig.). 
(I  Intorbidare,  e specialmente 
fuori  di  Toscana  Intorbi- 
darsi, intr.  Arno  non  in- 
grossa se  non  intorbida 
(prov.  tose.).  Quel  vino  s’in- 
torbida facilmente.  ||  Fig., 
si  non.  A Annebbiare,  Offu- 
scare e sim.:  Il  tempo.  Il 
mare.  La  vista,  s’intorbida; 
Intorbidar  le  idee,  il  cer- 
vello, la  mente,  la  conten- 
tezza, l’amicizia. 


Intorbidatóre,  s.  m.;  -tri- 

ce,  f.  Chi,  Che,  intorbida.  Non 
com. 

Intorbidazióne,  raro,  s.  f. 
L’intorbidare,  L’effetto. 
Intormentiménto , s.  m. 

L’intoi>mentire , L’intormen- 
tirsi. 

Intormentire,  v.  tr.  Far 

perdere,  per  qualche  tempo, 
il  senso  e il  libero  uso  d’un 
membro.  Più  com,  intr.,  come 
effetto  di  freddo  o d’eccessiva 
stanchezza  o di  positura  di- 
sagiata o d’altro:  Sentivo  che 
le  gambe  intormentivano,  e 
m^alzai  per  muovermi;  Ho 
tutta  la  mano  intormentita. 
Anche  Intormentirsi,  spe- 
cialmente fuori  di  Toscana: 
Mi  s’è  intormentito  il  brac- 
cio.'W  Cfr.  Intorpidire,  Stor- 
dire. 

Intorniare,  letter.,  v.  tr. Cir- 
condare, Contornare.  Cfr.  At- 
torniare. 

Intórno,  loc.  avv.  In  giro, 
Da  ogni  parte  circolarmente: 
Mosse  l’occhio  intorno,  come 
per  cercarlo;  Tutti  i luoghi 
intorno.  Avere  uno  sempre 
intorno.  Averlo  sempre  alle 
costole.  intorno.  An- 

dar qua  e là  in  giro.  V.  At- 
torno. li  Assai  com.  con  qual- 
che determinazione:  Qui,  Lì, 
intorno;  Tutt’ intorno, 
D’ ogn’ intorno  ; All'intorno, 
D’ intorno  (cfr.  Dintorno) , 
e sim.:  Stavan  lì  intorno. 
Era  difesa  dalle  niura  tut- 
t'intorno.  Con  un  bel  ricamo 
all’ intorno.  Gli  si piantaron 
d’intorno.  Levamiti  d' in- 
torno! E ripetuto:  Cimette- 
■ remo  la  trina  intorno  in- 
torno. Quasi  ant.,  Quell’in- 
torno, Circa  quel  tempo.  1| 
Come  prep.,  Intorno  la  città. 
Ma  assai  più  com  Intorno  a, 
prep.  composta  : Intorno  al  la 
città,  al  monte,  al  piede,  al 
collo,  ecc.  Mettersi,  Stare, 
intorno  a uno,  Metterglisi, 
Stargli,  alle  costole.  Anche 
per  Circa:  Erano  intorno  a 
settemila  prigionieri.  Durò 
intorno  a cent’anni.  Più  po- 
pol., riferito  alla  materia,  al 
soggetto,  d’un  lavoro  o d’im 
discorso  o sim.:  Lavorava 
intorno  a quel  quadro,  Dob- 
oiamo  discutere  intorno  a 
una  grave  questione.  Non 
com.  e per  lo  più  poet..  In- 
torno di,  Intorno  da,  che  han 
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significato  quasi  esclusiva- 
mente  di  luogo.  E oramai 
ant.  Intórno  gli,  Int  órnovi, 
ecc.  11  V.  Toi  no. 
Intorpidiménto,  s.  m.  L’in- 
torpidire, L’effetto. 
Intoi’pidire,  v.  tr.  Cagionar 
torpore:  Il  freddo,  l’inerzia, 
intorpidiscon  le  membra; 
l’ozio,  la  mente.  H Intorpi- 
dire, e fuori  di  Toscana  com. 
Intorpidirsi,  intr.  H Intorpi- 
dito anche  come  agg.,  e non 
è proprio  lo  stesso  che  Tor- 
pido. 

Intoscanii*e,  non  com.,  v. 

ir.  Far  toscano,  specialmente 
della  lingua  conformandola  a 
quel  a di  Toscana.  H Anche 
intr. 

Intossicare.  V.  Attossicare. 
Iiitozzire,  poco  com.,  v. intr. 
Divenir  tozzo. 

Intra,  poet.,  prep.  Tra,  In 
m(‘zzo  a.  11  Cfr.  Infra  q vedi 
Tra.  Il  Lat.  intra. 
Intratlòsso,  non  popol.,  s. 
m.  Il  dosso  (cioè  la  curva,  il 
profilo)  interno  d’una  volta  o 
siili.  Cfr.  Estradosso. 
Intraducibile , agg.  Che 
non  si  può  tradurre.  ||  Raro 
l’avv.  Intraducibil- 
mente. Il  Non  com.  In- 
traducibilità, s.  f.  L’essere 
intraducibile. 

Intrafinefatta , loc.  volg. 
tose.  Subitamente.  Ant.,  In- 
trafattafine,  Intr afìnef atto, 
Intrafatto. 

Intralasciare,  ecc.Y.  Tra- 
lasciare, ecc. 

Intralciaménto,  s.  m.  L’in- 
tralciare, L’intralciarsi;  L’ef- 
fetto. Y.  Intralcio. 
Intralciare,  v.  tr.  Avvilup- 
pare, Intrigare,  come  fanno 
i tralci  fra  loro.  E Intral- 
ciarsi, rifl.  recipr.  1|  Per  lo 
piìifig.,  come  sinpn.  di  Incep- 
pare , Metter  impedimento: 
Le  sue  incertezze  intràl- 
ciano  gli  affari.  Le  citazioni 
troppo  frequenti  intr alciarìo 
il  discorso.  Stile  contorto  e 
intralciato. 

l*itràlcio,  s.  m.  Neologismo 
assai  diffuso,  che  fa  parere 
più  pesante  Intralciamento. 
Intraméttere,  quasi  ant.,v. 
tr.  Cfr.  Infr amettere.  Inter- 
mettere; a Intr  ametier  si, 

soprattutto  Intromettersi. 
Intramezzare,  poco  com., 
V.  tr.  Mettere  in  mezzo,  o 
alternando  o dividendo  o siin.; 


Metter  come  intermezzo.  Cfr. 
Inframezzare,  e v.  Tramez- 
zare il  quale,  negli  usi  che 
ho.  comuni  con  Intramezzare, 
è assai  più  popol. 
Intransigènte , agg.  Che 
non  transige.  Che  è rigido 
soverchiamente  contro  chi 
pensa  od  opera  in  maniera 
diversa  da  quella  ch’egli  re- 
puta giusta.  Cfr.  Transigente. 
Il  Intransigènza,  s.  f.  L’es- 
sere intransigente.  |1  Neolo- 
gismi non  molto  popol.,  ma 
largamente  diffusi.  Cfr.  In- 
tollerante, Intolleranza. 
Intransitivo,  non  popol., 
agg.  Che  non  è transitivo. 
Soprattutto  de’  verbi  i quali 
esprimono  un  fatto  o un’azione 
che  resta  nel  soggetto  stesso. 
Il  Avv.  Intransitiva- 
ménte. 

I n t r a p ó r r e , Intrap- 

pórre,  ant.  Y.  Frapporre  e 
Interporre. 

Intraprendènza,  s.  f.  L’es- 
sere intrapnuulentc. 
Intraprèndere,  v.  tr.  Ant., 
Prendere  in  jnezzo,  e quindi 
Sorprendere,  Intercettare.  || 
Com.,  Pigliate  a fare,  Inco- 
minciare: Intraprendere  un 
lavoro,  un’opera,  un’im- 
presa, un  viaggio,  ecc.;  e c’è 
sempre  l’idea  d’una  qualche 
gravità  o difficoltà.  Sim.,  In- 
traprendere una  carriera.  |1 
Molto  usato  il  part.  pres. 
come  agg.  Che  ha  ardire  e 
prontezza  nel  cercar  l'utile  e 
nel  procurarselo  anche  con, 
rischio:  Uomo,  Popolo,  in- 
traprendente; Giovane  ecc., 
spesso,  nelle  imprese  amo- 
rose. Cfr.  Iniziativa.  1|  Cfr. 
Imprendere,  e per  la  fles- 
sione Prendere.  Part.  pass. 
Intrapreso. 

Intraprendiménto , non 

com.,  s.  III.  L’intraprendere. 
Intraprenditóre,  s.  m.;non 
com.  -trice,  f.  Chi,  Che,  in- 
traprende. Soprattutto  di  chi 
intraprende  a far  lavori  per 
conto  d’altri;  ed  è nome  ge- 
nerico {ch\  Appaltatore,  Ac- 
collatario, Cottimista).  ||  Cfr. 
Impresario. 

Intraprèsa,  s.  f.  L'intra- 
prendere, Il  lavoro  0 l'opera 
che  s’intraprende.  Cfr.  Im- 
presa, che  è più  com.  e 
schietto. 

Intraprèso.  Part.  pass,  d’/w- 
iraprendere. 


latrare,  ecc.,  ant.  Y.  En- 
trare, ecc. 

Intrasgredìbile,  raro,  agg. 
Che  non  si  può  trasgredire. 

Intrattàbile,  agg. Non  trat- 
tabile. Quasi  esclusivamente 
di  persona  irosa  e strava- 
gante, con  cui  non  sia  pos- 
sibile ragionare  o trattare  : 
Un  omaccio  intr attabile,piU 
intrattabile  d’una  bestia; 
Dicono  che  è divenuto  in- 
trattabile. Il  Lat.  intractà- 
bilem. 

Intrattabilità,  s.  f.  L’es- 
sere intrattabile. 

Intrattenére,  non  popol., 
V.  tr.  Trattenere  dicendo  o 
facendo  qualcosa  piacevole: 
G’  intratteneva  con  le  sue 
facezie;  Cerca  d’ intratte- 
nerlo fino  al  mio  ritorno  in 
casa;  S'erano  intt  attenuti 

, a conversar  sull’uscio.  Ant., 
Trattenere  in  genere.  Oggi 
usabile,  riferito  a chi  s’in- 
dugia sopra  un  argomento: 
Bisogna  ch’io  m’ intr  attinga 
a parlarvi  della  sua  giovi- 
nezza. li  Per  la  flessioni*,  come 
Tenere.  Part.  pass.  Intrat- 
tenuto. Il  Ch'.  Int ertenere. 

Intratteniménto,  non  com. 
Y.  Ti  atteni mento. 

Intrattenitóre,  s.  m.; -tri- 
ce, f.  Chi,  Che,  intrattiene. 
Non  com. 

Intrauterino,  letter.,  agg. 
Che  è nella  cavità  uterina. 

Intravedére , Iiiti'avve- 
dére,  v.  tr.  Yeder  come  in 
barlume,  di  lontano,  fugge- 
volmente. Spesso  è affine  a 
Prevedere.  E bollato  dai  pu- 
risti come  francesismo  {En- 
trevoir).  [|  Per  la  flessione, 
come  Vedere.  Part.  pass.  In- 
traveduto 0 -visto,  ecc. 

Intraversaménto,  raro,  s. 
m.  L’intraversare. 

Intraversare,  non  com.,  v. 
tr.  Mettere,  Arare,  Piallare, 
ecc.,  in  traverso.  Cfr.  Attra- 
versare. 

Intraversatura,  non  com., 
s.  f.  L’intraversare,  Il  modo. 
L’effetto. 

Intravvenire,  non  com.,  v. 
intr.  Accadere.  Cfr.  Interve- 
nire. Per  la  flessione,  come 
Venire.  Part.  pass.  Intrav- 
venuto. 

Intrecci  àbile,  agg.  Che  si 
può  intrecciare. 
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Iiitrecciaménto,  poco 

com.,  s.  m.  L’intrecciare,  L’in- 
trecciarsi. 

Intrecciare,  v.  tr.  Enire, 
Colleg-are,  in  treccia:  Intrec- 
ciare la  paglia.,  i capelli., 
i fili,  ecc.  Con  significato  più 
generico:  Intrecciar  fiori., 
una  ghirlanda  o sim.  (cfr. 
Tefisere),  ecc.;  hettere  in- 
trecciate in  cifra.  Fig.,  In- 
trecciar le  fila  (e  il  nodo) 
d’un  racconto.,  d’una  com- 
media; e pofìt.  Intrecciar 
carole.,  Jo  stesso  che  Tesser 
ecc.  (v.  Carola,). 
Intrecciatura,  s.  f.  L’in- 
trecciare (quasi  esclusiva- 
mente nel  suo  significato 
primo  e materiale),  Il  modo, 
T.a  cosa  intrecciata. 
Intréccio,  s.  m.  L’intrec- 
ciare, Il  modo,  ecc.;  ma  quasi 
esclusivamente  nel  fig.:  Sa 
immaginare  il  racconto.,  ma 
non  sa  far  V intreccio  ; In- 
treccio semplice,  naturale, 
complesso,  ecc.  |1  Spreg.  non 
com.  -ùccio. 

Intrepidézza,  non  popol.; 
Intrcpidità,  letter.;  s.  f. 
Ti’essore  intrepido. 
Intrèpido , agg.  Che  sta 
saldo  in  cuor  suo,  Pieno  di 
coraggio  e fermezza:  Ascoltò 
intrepido  la  sentenza  di 
morte.  S'avanzò  intrepido 
tra  le  fiamme.  Il  suo  animo 
intrepido  non  fu  scosso.  Tal- 
volta iron.,  per  biasimo:  L'a- 
vevan  visto  rubare,  e lui 
negava  intrepido.  |1  Avv.  In- 
trepidainéntc.  J)  Lat.  in- 
trèpidiim. 

Intricare,  v.  tr.  Meno  com. 
che  il  suo  deriv.  Intrigare, 
e con  significato  più  ristretto. 
Ma  di  regola  preferito  nel- 
l’uso letter.,  col  suo  signifi- 
c.ito  proprio:...  Una  selva 
antica,...  Che,  come  labi- 
rinto, entro  s'intrica  Ili 
stretti  calli  (Ori.  Fur.,  XVTIT, 
192,  1,  3-4)  ; Intricato  calle 
(Id.,  XIX,  3.  1),  Intricata 
selva  (Td.,  id.,  5,  ‘2),  Marni 
intricati,  ecc.  E com.,  in  qual- 
che locuz.  fig.:  Questione, 
Discussione,  ecc.,  intricata. 
Raro  l’avv.  Intricata- 
ménte.  Il  Ofr.  Districare. 
Il  ' at.  intricare. 

Intrico,  ant.  V.  Intrigo. 
Intridere,  v.  tr.  Intrider  la 
farina  e sim.,  Versarvi  su 
acqua,  per  farne  pasta  o pa- 


stone. Meno  com.  in  altri  casi. 

Il  In  genere,  Bagnare  in  modo 
che  la  cosa  resti  come  imbe- 
vuta dei  liquido  (cfr.  Inzup- 
pare) o lordata:  Panni  in- 
trisi, Mani  intrise,jM  sangue. 
Il  Pass.  rem.  Intrisi,  intrise, 
intrisero.  Part.  pass.  Intriso. 

Il  Poco  popol.,  specialmente 
fuori  di  Toscana.  |1  Alfine  al 
lat.  intèrere. 

Intrìg.’aménto,  non  com.,  s. 
m.  L’intrigare,  Intrigo. 
Intrigare,  v.  tr.  Non  com. 
fuori  di  Toscana,  Avviluppare 
insieme,  Arrulfare:  M'hai  in- 
trigato tutti  i capelli,  la 
matassa,  e sim.  E Intrigarsi, 
rifl.  rec’pr.  quasi  intr.  Cfr. 
Strigare.  ||  Com.  dovunque, 
fam..  Intrigarsi  di  un  af- 
fare, in  una  questione.  In- 
tromettersi, Mescolarsi,  eco. 
Spesso  asso).,  con  la  nega- 
zione : Non  me  ne  voglio 
intrigare,  Non  te  n' intri- 
gare! Il  E intr.,  Brigare,  Fare 
intrighi  : Seppe  tanto  intri- 
gare, che  impedì  l'accordo. 
Il  Assai  com.  il  part.  pres. 
Intrigante,  come  agg.: 
Gli  mise  alle  costole  un 
avvocato  intrigante,  Che  in- 
trigante!, Si  vide  poi  che 
era  un  grandi  intrigante. 
Dim.  spreg.,  -èlio.  Cfr.  En- 
trante, Impaccioso.  |1  E il 
part.  pass.,  col  primo  signi- 
ficato : Matassa,  Lite,  intri- 
gata. Non  ^'om.  l’avv.  Intri- 
gataméntc.  ||  \ . Intricare. 
Intrigo,  s.  m.  Raggiro,  Im- 
piccio : S'è  cacciato  in  un  in- 
trigo, Son  intrighi  di  donne, 
M'avete  messo  in  un  bellin- 
.MI  Di  ni.,  -ùccio. 
Intrigóne,  s.  m.;  -óna,  f. 
Chi  ha  il  vizio  d’intrigare. 
Fam. 

Intrinsecaménto,  raro,  s. 
in.  L’intrinsecare,  L’intrinse- 
carsi. 

Intrinsecare , Intrinsi- 
care,  v.  tr.  Rendere  intrin- 
seco. Ma  è letter.  non  com. 
Il  Men  raro  Intrinsecarsi  con 
uno.  Pigliarci  intrinsechezza. 
Intrinsechézza,  ante  di  al. 
Intrinsichézza,  s.  f.  In- 
tima dimestichezza.  Concreto, 
nel  piar.:  Fui  testimonio 
delle  loro  intrinsechezze. 
Intrìnseco,  ant.  e dial.  In- 
trìnsico,  agg.  L’opposto  di 
Estrinseco.  Che  è o avviene 
nella  cosa  in  sè.  Che  procede 


dall’intima  natura:  Merito, 
Valore,  Mutamento,  Argo- 
mento, Ordine,  intrinseco. 
Che  ha  intima  dimestichezza: 
Amico  intrinseco.  Eravamo 
intrinseci  {sui.  e dial.  intrin- 
sechi). W^osisuiiy  sto  neutro: 
Nel  suo  intrinseco  (cfr.  In- 
terno , Interiore , Intimo), 
pensava  assai  diversa- 
mente  ; I/’  intrinseco  del- 
l'umana natura;  Tutto  il 
pregio  è nello  squisito  la- 
voro, giacche  d'intrinseco  (di 
materia,  valutata  di  per  sè) 
ci  son  poche  lire.  ||  Avv.  In- 
trinsccaménte.  Ij  Lat.  in- 
trìnsecus.  avv. 

Intrippare,  volg.,  v.  tr.  Man- 
giare avidamente.  Rimpinzare 
di  cibo. 

Intriso.  Part.  pass.  àPntri- 
dere.  Come  s.  m.,  non  com. 
fuori  di  Toscana,  Miscuglio 
di  farina  o crusca  o altra 
cosa  in  genere  intrisa  con 
acqua  ò sim. 

Intristiménto,  non  com., 

8.  ra.  L’intristire,  L’effetto. 
Intristire,  v.  intr.  Di  per- 
sona, Divenir  tristo.  ||  Di 
piante.  Perder  la  freschezza, 
il  vigore,  ecc. 

Introdótto , ant.  Intro- 
dutto.  Part.  pass,  d'intro- 
durre. 

Introducìbile,  non  popol., 

agg.  Che  si  può  introdurre. 
Introduci ménto  , s.  m. 

L’introdurre.  Usabile  soprat- 
tutto con  significato  mate- 
riale. 

Introdurre,  v.  tr.  Metter 
dentro,  Far  entrare:  Intro- 
durre una  siringa,  merci 
in  un  paese,  vocaboli  nuovi, 
usanze  c sim.  Introdurre  un 
discorso,  Venire  à quel  di- 
scorso,Incominciarlo,  quando 
già  si  parlava  d’altro.  H Di 
persone:  L'introdusse  nella 
camera  del  malato,  U intro- 
dusse in  casa  di  soppiatto. 
E in  genere.  Condurre  alla 
presenza.  Far  ammettere  o 
ricevere  : Un  cerimoniere 

l'introdusse  al  (o  dal)  Me, 
L'ho  introdotto  io  al  Mini- 
stro con  una  lettera  di  rac- 
comandazione, Chi  l'ha  in- 
trodotto in  quella  casa  f 
Nelle  narrazioni  o rappre- 
sentazioni, Far  parlare  e ope- 
rare: Il  Manzoni  ha  intro- 
dotto nel  suo  romanzo  alcuni 
personaggi  storici.  |i  Poco 
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schietto  Introdursi,  Entrare, 
Penetrare:  Per  di  lì,  i ladri 
sintrodusseronella  bottega. 
Ma  spesso  preferito,  perchè 
ha  in  sè  l’idea  del  sotterfugio 
o dell’inganno.  |1  lointroduco, 
tu  introduci,,  ecc.  Part.  pass. 
Introdotto.  Per  il  resto  della 
flessione,  qIv.  Addurre.  ||  Lat. 
introdùcere. 

Tiitrodiittivo,  non  popol., 
agg.  Che  vale  a introdurre: 
Poche  parole  introduttive, 
prima  delV argomento  vero 
e proprio. 

Introduttóre,  s.  m.  ; non 
com.  -trice,  f.  Chi,  Che,  in- 
roduce.  Soprattutto  Intro- 
duttore., Che  introduce  alla 
presenza  d’un  personaggio,  e 
sim.  Il  Basso  lat.  introducto- 
rem. 

Introduttòrio,  letter.,  agg. 
Che  ha  per  fine  l’introdurre: 
Spiegazioni.,  Lezioni.,  ecc.  || 
Basso  lat.  introduci  òr  ium. 
Introduzióne,  s.  f.  L’intro- 
durre, L’introdursi,  L’essere 
introdotto.  ||  Concreto,Ciò  che 
si  scrive  o si  dice,  in  capo  al 
libro  o in  principio  del  di- 
scorso, per  potere  entrar  poi 
nell’argomento:  Ho  letto  V in- 
troduzione al  libro,  e ho 
capito  di  che  si  tratta;  Gi 
vorranno  poche  parole  d'in- 
troduzione, Il  Dim.,  -cèlla, 
-eina.  H Lat.  introductio- 
nem. 

Introflèsso,  letter.,  agg.  Ri- 
pieiico  in  dentro.  In  qualche 
locuz.  scient. 

Introgolare,  v.  tr.  Insudi- 
ciare con  materia  liquida. 
Soprattutto  nel  riti.:  S’intrò- 
gola  che  fa  schifo!.,  5'’è  tutto 
introgolato.  ||  Introgo- 
lóne, s.  m.;  -óna,  f.  Chi 
s’introgola  molto  e spesso.  || 
Non  popol.  fuori  di  Tose.; 
nia  usabile  specialmente  il 
verbo,  anche  fig. 
Introitare , v.  tr:  Sconcio 
neologismo,  per  Incassare, 
Biscuotere.  ||  Io  intròito,  ecc. 
Dal  seg. 

Intròito,  s.  m.  Ant,  Entrata. 
Non  popol..  Le  prime  preci 
della  Messa,  innanzi  al  kyrie. 
Più  popol..  Incasso,  Provento. 
Il  Lat.  intròitum. 
Introméssa,  non  com.,  s.  f. 
Intromissione. 

Introméttere,  v.  tr.  Intro- 
durre, specialmente  di  cosa 
materialmente.  ||  Assai  com. 


Intromettersi , Entrare  in 
mezzo  a due  o più,  o come 
pacificatore  o mediatore  op- 
pure per  brigare  e intrigare: 
S'intromise  un  amico  co- 
mune, Vuole  intromettersi 
per  guastar  tutto.  E sim.. 
Litro  metter  si  in  una  lite, 
nelle  faccende  altrui.  ||  Part. 
pass.  Intromésso.  Per  il 
resto  della  flessione,  cfr. 
Mettere.  ||  Lat.  intromìttere. 
Intromettitóre,  non  com.. 
s.  m.  Chi  intromette  o s’in- 
tromette. 

Intromissióne,  s.  f.  L’in- 
tromettere, e più  com.  L’in- 
tromettersi: Fu  tutto  messo 
in  tacere,  per  intromissione 
dello  zio;  Le  indebite  intro- 
missioni del  Governo. 
Intronaménto,  s.  m.  L’in- 
trónare.  L’effetto. 
Intronare,  v.  tr.  Stordire 
col  fragore,  e spesso  iperbol.: 
M^ha  intronato  gli  orecchi. 
Ho  il  capo  (o  il  cervello) 
tutto  intronato.  M’ha  intro- 
nato. Fig.,  Rimbombi  che  in- 
tronavan  Varia.  E special- 
mente  ne’  dial.,  di  cose.  Scre- 
polarle, Scompaginarle,  che 
siali  lì  lì  per  cadere  o rom- 
persi. Cfr.  Rintronare.  ||  Af- 
fine al  lat.  tònitru.  V.  Tuono. 
Intronfiare,  non  com.,  v. 
intr.  Divenir,  Farsi,  tronfio. 
Intronizzare,  non  coni.,  v. 
tr.  Mettere,  Porre,  sul  trono 
investendo  dell’autorità  e di- 
gnità sovrana.  Cfr.  Detroniz- 
zare, e poi  Incoronare,  In- 
sediare. 

Intronizzazióne,  raro,  s. 
f.  L’intronizzare. 
Introspezióne,  letter.,  s.  f. 
Il  vndere  e guardare  addentro. 
Soprattutto  nell’uso  de’  me- 
dici e chirurghi. 
Introvàbile,  agg.  Che  non 
si  può  trovare.  Cfr.  Irrepe- 
ribile. 

Intrùdere,  letter.,  v.  tr.  la- 
tro d II  r r e in  debitamente  (* 
come  di  soppiatto:  Riuscì  a 
intrudere  quel  < sempre  > 
nel  contratto.  Anche  di  per- 
sona, ma  specialmente  nel 
i'\h.\  ■ Potè  intrudersi,  con 
falso  nome,  nella  società. 
Com.  soprattutto  il  part.  pass. 
Intruso,  sostantivato  : Lei, 
qui  è un  intruso;  Cacciate 
via  gl’intrusi  / ||  Pass.  rem. 
Intrusi,  intruse,  intrusero. 
Il  Lat.  intrùdere. 


Eiiti'ùglia.  Nella  locuz.  fam. 
e sclierz.  Mastro  Intruglia, 
sinon.  (^Intruglione. 
Intrugliare,  fam.,  v.  tr.  Me- 
scolare e rimestare  roba  più 
o men  liquida,  e farne  un 
tutto  disgustoso  e anche  un 
po’  schifoso:  Gli  osti  intru- 
gliano il  vino;  Ha  intru- 
gliato il  brodo  con  cento 
porcherie,  per  far  la  salsa; 
È là  che  intruglia  in  cu- 
cina. Il  Intrugliarsi  lo  sto- 
maco, Mangiare  o bere  in- 
trugli. Intrugliarsi , Insu- 
diciarsi con  roba  liquida  : 
Guarda  la  bambina  coinè 
s’è  intrugliata!  H Fig.,  Non 
mi  voglio  intrugliar  con 
lui.  Il  Affine  a intrudere  o a 
introgolare? 

Intruglio,  fam.,  s.  m.  Roba 
fatta  intrugliando:  Sta  fa- 
cendo Dio  sa  che  intruglio  ; 
M’ha  guastato  lo  sfoìnaco 
con  i suoi  Intrugli,  li  Fig,,  G’è 
sotto  di  sicuro  qualche  in- 
truglio. 

Intruglióne,  s.  m.;  -óna, 

f.  Chi  intruglia  o s’intruglia 
molto.  Fam. 

Intruppaménto,  non  com., 

s.  m.  L’intrupparsi,  La  gente 
intruppata. 

Intrupparsi,  v.  rifl.  Unirsi 
con  altri  formando  una  bri- 
gata 0 addirittura  una  folla, 
Imbrancarsi.  Sempre  più  o 
meno  spreg. 

Intrusióne,  s.  f.  L’intru- 
dere, L’intrudersi. 

Intruso.  Part.- pass.  d’J?^- 
t rudere. 

Intuire,  non  popol.,  v.  tr. 
Veder  prontamente  e acuta- 
mente con  l’intelletto  ciò  che 
non  è nmvMesto:  Dalle  prime 
parole  intuì  subito  che  la 
malattia  era  diversa.  Come 
l’ha  intuito?  |1  Affine  al  lat. 
intueri. 

Intuitivo,  non  popol.,  agg. 
Che  è proprio  del  l’intuire. 
Che  vale  a intuire:  Forza, 
Facoltà,  intìiitioa.ChQ  facil- 
mente s’intuisce,  Che  non  ri- 
chiede riflessioni:  Verità  in- 
tuitive, non  dimostrabili.  || 
Avv.  Intuiti  vani  élite. 
Intùito,  non  popol.,  s.  m. 
L’intuire,  La  facoltà:  Fu  un 
intuito.  Ha  un  grand’in- 
tuito, S’intende  per  intuito. 
Il  Non  coni.  A,  Per,  intuito 
d’uno.  In  considerazione,  A 
riguardo.  Il  Lat.  mtùitum. 
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Iiituitrice,  SLgg.  f.  Che  in- 
tuisce: Potente  forza  intui- 
trice.  Non  usato  coni.,  ma 
assai  più  accettabile  che  il 
masch. 

Intuizióne,  non  popol.,  s.  f. 
L’atto  dell’intuire,  La  facoltà 
(soprattutto  quando  se  ne 
parli  filosoficamente  o teolo- 
gicamente): Una  quasi  di- 
vina intuizione  del  vero^ 
Non  ha  intuizione.  H Basso 
lat.  intuitionem. 

Intumescènza,  s.  f.  Intu- 
midire, V.  intr.  Quasi  esclu- 
sivamente nel  ling.  medico, 
e men  comuni  che  Tumefa- 
zione, Tumefarsi. 

Inturgidire,  letter.,  v.  intr. 
Divenir  turgido. 

Inul>l>idiènte , Innubi- 
diènza.  V.  Disubbidiente, 
Disubbidienza. 

Inndito,  popol.  non  coni.  V. 
Inaudito. 

Innguale,  ecc.  N.  Ineguale, 

^ecc. 

ìnula,  letter.,  s.  f.  Pianta, 
delle  composte,  perenne  e 
salvatica,  le  cui  radici  aro- 
matiche sono  adoperate  in 
medicina  come  stimolanti.  H 
Lat.  ìniilam. 

Inulto,  letter.,  agg.  Inven- 
dic'ito.  Il  Lat.  inultum. 

Inumanità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
sere inumano.  Atto  inumano. 
Il  Lat.  inhumanitateni. 

Inumano,  letter.,  agg.  Che 
non  ha  sentimento  d’umana 
pietà.  Che  ne  è effetto.  Disu- 
mano è più  coni,  e più  grave. 
Cfr.  Ugnano.  1|  Avv.  Inuma- 
namente. 11  Lat.  inliuma- 
num. 

Inumare,  letter.,  v.  tr.  Sep- 
pellire sotto  terra.  Cfr.  Disu- 
mare, Esumare.  |1  Isiì.inliu- 
mare. 

lunmazióne,  letter.,  s.  f. 
L’inumare. 

Inumidire,  v.  tr.  Fa  re  umido, 
spruzzando  o aspergendo 
d’acqua  o sim.:  Inumidir  la 
creta  (p*er  lavorarla),  il  bu- 
cato (per  stirarlo),  le  labbra 
(per  toglier  l’arsura),  ecc.  H 
Inumidirsi,  Diventar  umido. 

Inurbanità,  non  popol.,  s. 
f.  L’  opposto  di  Urbanità. 
L’essere  inurbano;  e con- 
ciaio, Atto  inurbano.  1|  Cfr. 
Inciviltà,  Scortesìa,  ecc. 

Inurbano,  non  popol.,  agg. 
L’opposto  di  Urbano.  Che 
non  ha,  non  mostra,  non  è 


segno  di,  urbanità:  Uorgo* 
gito  lo  rende  inurbano.  Modi 
inurbani.  Cfr.  Incivile,  Scor- 
tese, ecc.  11  Avv.  Inurbana- 
niénte.  1|  Lat.  inurbarmm. 
Inurbarsi,  v.  riti.  Entrare 
in  una  città.  Voce  dantesca 
{Purg , XXVI,  69>,  che  takino 
ripete  con  dantesca  remini- 
scenza e con  allusione  i>iùo 
men  coperta  al  montanaro, 
rozzo  e salvatico. 

Iniisato,  letter.,  agg.  Non 
usato.  Insolito.  1]  Avv.  Inu- 
satauiénte.  1|  Cfr.  Disu- 
sato. 

Inusitato,  ag-g.  Non  usitato. 
Che  non  si  dice  o non  si  fa 
comunemente  : Le  parole 

inusitate  talvolta  hanno  ef- 
ficacia, Gì  maravigliammo 
della,  inusitata  familiarità. 
11  Avv.  Illusi tataménte. 
Inùtile,  agg.  Non  utile.  Che 
non  dà  alcuna  utilità:  Opera, 
Spesa,  Cura,  Pimedio,  Av- 
vertimento, Lamento,  inu- 
tile; Ora  il  martello  e inu- 
tile, Vedo  che  qui  son  inu- 
tile, Fu  tutto  inutile.  Bocca 
inutile,  Chi  mangia  e non  è 
buono  a nulla.  |1  Sostantivato 
neutro:  È inutile,  non  gliela 
fai!;  Mi  scriva  pure,  ma  è 
inutile:  non  mi  piego;  Mi 
pare  inutile  che  lo  sappia  ; 
Allora,  era  inutile  chia- 
marmi; Non  è inutile  dav- 
vero. Il  Avv.  Inutilménte. 
Il  Cfr.  Disutile.  1|  Lat.  mìi- 
tilem. 

Inutilità,  s.  f.  L’essere  inu- 
tile. Il  Lat.  iìiutilitatem. 
Inuzzolire,  fam.  tose.,  v.  tr. 
Far  venire  l’uzzolo:  Noìi  lo 
inuzzolire,  Ora  s'è  inuzzo- 
lito. 

invacebiménto,  non  com., 
8.  m.  L’in vacclìire. 
Invaecbire,  non  com.,  v. 
intr.  De’  bachi  che  vanno  a 
male.  V.  Vacca  e cfr.  Infra- 
tire. 

Invàdere,  poco  popol.,  v. 
tr.  Di  molti.  Entrare  con  im- 
peto 0 con  la  violenza,  per 
occupare  o saccheggiare  o 
siili.:  J Tedeschi  invasero 
la,  Francia,  La  folla  ar- 
mata invase  i campi  del 
principe.  Gli  hanno  invaso 
il  palazzo.  D’animali,  acque: 
Un  branco  di  lupi  invase  il 
villaggio.  Le  acque  strari- 
panti invadono  la  città.  1| 
Fig.,  di  malattia:  Il  colera 


invase  V Europa;  sim.,  Tlia 
invaso  la  pigrizia,  IJ invade 
l'estro,  il  demonio  (cfr.  In- 
vasare). E di  persone  che 
occupano  i pubblici  uffici: 
Con  raggiri,  violenze,  lu- 
singhe, invasero  tutti  i pub- 
blici poteri.  Anche  d’un  solo, 
in  taluni  casi:  Non  tratterò 
di  questo,  per  non  invadere 
il  campo  del  collega.  ||  Il 
part.  pres.  come  agg.,  di  chi 
volentieri  s’occupa  di  quel 
che  non  gli  spetta,  arrogan- 
dosi le  altrui  facoltà:  E un 
uomo  invadente,  vuol  fare 
tutto  lui.  Cfr.  Invasore.  || 
Part.  pass.  Invaso.  Per  il 
resto  della  flessione,  cfr.  Eva- 
dere. Il  Lat.  invàdere. 

Invaditóre,  raro,  s.  m.  ; 
-trice,  letter.,  f.  Chi,  Che, 
invade.  Cfr.  Invasore. 

Invaghiménto, non  popol., 
s.  m.  L’invaghirsi,  L’essere 
invaghito. 

Invaghire,  v.  tr.  Rendere 
uno  vago  di  una  cosa.  Ac- 
cender l’ammirazione  e il 
desiderio  altrui  : Lo  invaghì 
de’  lunghi  viaggi.  La  donna 
seppe  invaghirlo.  E Inva- 
ghirsi, intr.:  S’è  invaghito 
di  quell’  anello,  S'è  inva- 
ghito della  .Rosina.  È meno 
à' Innamorare. 

Invagiiiare,  letter.,  v.  tr. 
Metter  nella  vagina.  Cfr.  In- 
gua  inare. 

Invaiolar^,  non  com.,  v. 
intr.  Dell’uva,  Comino^re  a 
colorarsi,  a nereggiare.  Cfr. 
Vaio. 

Invalére,  letter.,  v.  intr. 
D’opinioni, usanze,  ecc..  Pren- 
der forza.  Diffondersi:  Certi 
errori  invalgono  ogni  giorno 
più.  Non  vorrei  che  inva- 
lesse quest'usanza.  Oramai 
è invalsa  quest’  opinione.  || 
Pass.  rem.  Invalsi,  invalse, 
invalsero.  Part.  pass.  In- 
valso. Cfr.  Valere.  ||  Lat, 
invalere. 

Invalidàbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  invalidare. 

Invalidaménto,  letter.,  s. 
m.  L’invalidare,  L’effetto. 

Invalidare,  letter.,  v.  tr. 
Rendere,  Dichiarare,  non  va- 
lido; Togliere  in  tutto  o in 
parte  il  valore:  Quella  omis- 
sione mvàlida  tutto  il  con- 
tratto, Un’ipotesi  falsa  in- 
valida la  tua  argomenta- 
zione, C’è  un  motivo  per 
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cìii  l'elezione  sarà  invali- 
fiata. 

Invalidazióne,  letter.,  s.  f. 
Meno  coni,  che  Invalida- 
mento. 

Invalidità,  non  popol.,  s.  f. 
L’essere  invalido. 

Invàlido,  agg-.  Di  persona, 
Che  non  è valido,  Che  non  ha 
forza  e vigore  sufficiente. 
Specialmente  di  vecchi,  ma- 
lati e sim.;  Un  povero  vec- 
chio invalido.^  Una  caduta 
lo  rese  invalido  al  lavoro., 
Ospizio  degVinvalidi.  11  Let- 
te r.,  di  atti  che  non  han  va- 
lore legale,  di  argomenti  che 
non  han  valore  logico.  Ma 
più  com.  Non  valido.  |1  Avv. 
poco  com.  Invalida- 
ménte.  i|  Lat.  invàlidum. 
Invalso.  Pari.  pass,  din- 
vai  ere. 

Invaniménto,  non  popol., 
s.  m.  L’invanire. 

Invanire,  v.  tr.  Di  persona, 
Renderla  vana:  Il  facile 
trionfo  Viia  invanita.  |1  In- 
vanire., e spocialmenfe  fuori 
di  Toscana  Invanirsi.,  intr.: 
Le  helle  facilmente  invani- 
scono., Vedo  che  ti  sei  in- 
vanii o. 

Invano , letter.,  locuz.  avv. 
Inutilmente. 

Invarcàbile,  non  coni.,  agg. 
Che  non  si  può  varcare.  Cfr. 
Invalicahile. 

Invariàbile,  agg.  Non  va- 
riabile: Clima,  Norma.,  Af- 
fetto, invariabile.  Nella 
Grammatica,  Parti  invaria- 
bili del  discorso,  Quelle  che 
non  hanno  flessione.  Spesso 
se  ne  abusa  per  Costante  o 
sim.:  < Come  vuole,  > era  la 
sua  risposta  invariabile.  |1 
Avv.  Invariabilinénte. 
Invariabilità,  non  popol., 
s.  f.  L’essere  invariabile. 
Invariato,  agg.  Non  variato. 
Che  è lo  stesso:  Il  prezzo  ri- 
ìnane  invariato,  Le  condi- 
zioni dell'infermo  sono  in- 
variate. 

Invalaménto,  letter.,  s.  m. 
L’invasare,  L’efletto. 
Invasare,  v.tr.  Ant.,di  grave 
turbamento  che  invade  i sensi 
e la  mente.  Com.  del  demonio 
che  invade  alcuno  (cfr.  Inde- 
moniato, Ossesso).  Soprat- 
tutfo  il  part.  pass.:  È inva- 
sato dal  diavolo,  Pareva 
invasato.  Cfr.  anche  Spiri- 
tato, 
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Invasatura,  s.  f.  D’una  nave 
in  cantiere.  Quella  specie  di 
letto  che  ne  abbraccia  il  fondo 
e sul  quale  viene  varata. 
Invasione,  s.  f.  L’invadere: 
L'invasione  nemica.  Questa 
è un'  invasione  (scherz.,  di 
molti  che  entrano  insieme).  1| 
Basso  lat  invasionem. 
Invaso.  Part.  pass,  dlnva- 
dere 

Invasóre,  s.  m.  Chi,  Che,  in- 
vade: Respinsero  gl'inva- 
sori, Esercito  invasore.  Cfr. 
Invaditore.  H Basso  lat.  inva- 
sorem. 

Invecchiaménto,  s.  m. 

L’invecchiare. 

Invecchiare,  v.  intr.  Di- 
ventar vecchio:  Si  vede  che 
invecchia,  È invecchiato 
presto;  Gli  alberi,  invec- 
chiando, isteriliscono  ; Certi 
vini,  invecchiando,  diventan 
cattivi;  < I Promessi  Sposi  > 
è di  quei  libri  che  non  in- 
vecchiano (che  non  perdono 
il  loro  pr<'gio,  la  loro  fama); 
Oramai  il  male  è invec- 
chiato e non  si  sradica  più. 
A tavola  non  s'invecchia, 
prov.  con  cui  si  lodano  i 
lunghi  desinari  (e  propria- 
mente, Il  tempo  che  si  passa 
a tavola  non  fa  invecchiare). 
E d’un  vecchio  innamorato. 
Il  calore  non  invecchia.  H 
Tr.  Gli  stravizi  V han  così 
invecchiato,  S' invecchiano 
ad  arte  il  vino  e il  cognac 
(facendo  acquistar  loro  su- 
bito il  sapore  di  quei  che  son 
vecchi  davvero). 
Invccchignire,  Rinvec- 
chig'iiire,  fam.  tose.,  v.  intr. 
Prendere  aspetto  di  vecchio 
prima  della  vecchiaia. 
Invéce,  locuz.  avv.  Al  con- 
trario, Per  contrario  : Si  te- 
neva sicuro:  invece  non  ha 
avuto  nulla;  Diceva  d' a- 
marmi  tanto,  e invece...  || 
Invece  di,  prep.  comp.  In 
luogo.  In  cambio,  di:  Verrà 
Carlo,  invece  di  Gino.  In 
questo  caso,  anche  e forse 
meglio  In  vece.  Sempre  stac- 
cato in  altri  casi  (v.  Vece). 
Inveire,  v.  intr.  Rivolgersi 
contro  impetuosamente,  con 
parole  e iinche  con  atti:  Inveì 
contro  il  traditore,  contro 
le  ipocrisie  sociali;  Non  è 
umano  inveire  contro  i ca- 
duti ; Dopo  ch'ebbe  tanto  in- 
veito, si  chetò.  Raro  il  part. 
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pres.  Inveente,  1|  Lat.  in- 
vèhere. 

Invelenire,  v.  tr.  Render  ve- 
lenoso (cioè  astioso,  aspro), 
irritando:  Lui  t'ha  invele- 
nito contro  di  me.  Non  bi- 
sogna inv  elenir  la  que- 
stione. Il  Invelenire,  e più 
com.  Invelenirsi,  intr.:  S'è 
invelenito  contro  la  suocera; 
S invelenisce  a guardarlo  1 
Invellutare,  v.  tr.  Vestire^ 
Coprire,  di  velluto.  Scherz. 
e spreg.,non  com. ma  efficace. 
Invenclìbile,  agg.  Che  non 
si  può  vendere:  Questo  for- 
maggio, così  guasto,  è inven- 
dibile. Con  altro  senso,  v.  Ina- 
lienabile. 

Invcmlicàbile,  poco  com., 
agg.  Che  non  se  ne  può  far 
vendetta  (soprattutto,  ven- 
detta adeguata). 
Inventlicato , letter.,  agg. 
Non  vendicato:  Offese  rima- 
ste invendicate.  Morì  inven- 
dicato. Cfr.  Inulto, 
Invenduto,  agg.  Non  ven- 
duto: Merci  ancora  inven- 
dute. Rimandatemi  la  roba 
invenduta. 

Invènia,  s.  f.  Ant.,  Fare  in- 
venie, Fare  atti  d'umiliazione 
per  aver  perdono.  Quindi 
oggi,  ma  è solo  voce  tose,  non 
com..  Invenie,  Moine,  Lezio- 
saggini. I!  Cfr.  Venia. 
Inventare,  v.  tr.  Far  qual- 
che nuovo  ritrovato,  special- 
mente  nelle  arti  o nelle  in- 
dustrie 0 sim.:  Inventò  un 
nuovo  sistema,  una  mac- 
china, ecc.;  Le  più  belle  cose 
non  le  ha  inventate  un  solo. 
Scherz.,  di  chi  non  ha  grande 
ingegno,  Non  ha  inventato 
la  polvere.  H Dir  cose  non 
vere,  che  son  frutto  della  pro- 
pria immaginazione:  Inventò 
una  storiella,  per  metterci 
paura;  Ne  inventa  una 
ogni  giorno;  Non  ha  inven- 
tato d, 'avermi  visto  con  la 
Lisa?;  Non  fa  altro  che  in- 
ventar calunnie  ; Questa,  se 
l'inventa  lei;  È inventato 
di  sana  pianta.  Anche  di 
chi  immagina  cose  nuove,  ne’ 
lavori  d’arte:  Il  Boccaccio, 
V Ariosto,  hanno  inventato 
assai  meno  che  non  si  cre- 
desse. Il  Lat.  inventa  re. 
Inventariare,  v.  tr.  Com- 
pilare un  inventario.  Scrivere 
nell’inventario:  Verrà  Uno- 
taro  a inventariare  i ben 
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delV  eredità,  Ora  incentà- 
riano  i libri. 

Inventàrio,  s.  m.  Nota,  E- 
lenco,  con  le  opportune  in- 
dicazioni, di  tutti  i beni 
d’ un’ eredità,  oppure  delle 
cose  trovate  in  un  luogo, 
delle  robe  consegnate  a per- 
sona che  deve  averle  in  cu- 
stodia e renderne  conto,  e 
sim.:  Fare,  Compilare,  Fir- 
mare., ecc.,  l’inventario.  Non 
sostituibile  da  altra  parola 
(cfr.  anche  Repertorio,  Ca- 
talogo), quando  si  tratti  de’ 
casi  contemplati  dalla  legge, 
in  cui  è necessario  l’inter- 
vento del  notare;  e così  in 
altri  simili.  Per  Benefìzio 
d’ inventario,  v.  Benefìzio. 
Locuz.  che  scherz.  s’adopera 
anche  fìg.:  Accettiamo  le  vo- 
stre dichiarazioni  con  bene- 
fìzio d'inventario.  E fig..  In- 
ventario, Lista,  Enumera- 
- zione,  scipita:  Questa  non  è 
descrizione,  ma  un  inven- 
tario. Il  Dim., -ino  (Inventa- 
rino)', spreg.,  -ùccio.  H Lat. 
inventàrium. 

Inventatóre , popol.,  s.  m. 
Chi  inventa,  specialmente 
frottole  e sim.  Meno  com.  il 
femm.,  che  può  esser  piut- 
tosto -tóra  che  -trice. 
Inventivo,  poco  popoL,agg. 
Che  concerne  l’inventare:  Ha 
un  bell’ingegno  inventivo; 
Virtù,  Facoltà,  inventiva 
(o  più  com.  assol.  L’inven- 
tiva)', La  parte  stor  ica  del 
romanzo,  e la  parte  inven- 
tiva. 11  Non  com.  l’avv.  In- 
ventivamente. 
Inventóre,  s.  m.;  non  po- 
pol. -trice,  f.  Ant.,  Chi  trova 
cose  nascoste.  Com.,  Chi,  Che, 
inventa  : Inventore  d'  una 
macchina,  d'un  rimedio, 
d'uno  scherzo,  d'una  frot- 
tola, d' una  frode  ; Non  si  sa 
chi  fu  il  primo  inventore. 
Ha  una  maravigliosa  fa- 
coltà inventrice . Il  Spreg.  po- 
pol., -àecio.  Il  Lat.  invento- 
rem,  -tricem. 

Invenustà,  letter.,  s.  f.  La 

mancanza  di  venustà.  ||  Lat. 
invenustatem. 

Invenusto,  letter.,  agg. 
Contrario  di  Venusto.  ||  Avv. 
Invenustamente.  |1  Lat. 

invenustum. 

Invenzióne,  s.  f.  L’inven- 
tare, La  cosa  inventata:  Fare 
un'invenzione,  Ci  mostrò  la 


sua  invenzione,  Ecco  in  che 
consiste  la  recente  inven- 
zione , Un  romanzo  tutto 
d’ invenzione;  Sono  inven- 
zioni de'  maligni,  a suo  ca- 
rico; Fu  una  spiritosa  in- 
venzione (così  chiama  Lelio 
le  sue  bugie,  nel  Bugiardo 
del  (ioldoni)  di  Gigi;  Lo 
dissi  io,  di  mia  invenzione. 
Il  Letter.  con  significato  eti- 
mologico, Il  trovare.  Il  rin- 
venire: L' invenzione  della 
Croce  (cioè  della  croce  di 
Cristo,  ritrovata  da  Sant'E- 
lena),  del  corpo  d'un  santo  ; 
e nella  Rettorica,  Invenzione 
degli  argomenti  o delle  idee. 
Il  Dim.,  -cèlla,  -cina.  H Lat. 
inventionem.  ^ 

Invèr,  poet.,  prep.  comp.  In- 
verso. V.  Vèr. 

Inverdire,  v.  intr.  Di  ventar 
verde.  |1  Non  com.,  tr. 
Inverecóndia,  letter.,  s.  f. 
L’opposto  di  Verecondia. 
Mancanza  di  pudore.  Cfr.  Im- 
pudenza , Sf  acciataggine , 
Spudoratezza.  ll  Basso  lat. 
inv  erecùn  dia  m. 
Inverecóndo , letter.,  agg. 
L’opposto  di  Verecondo.  Che 
non  ha,  non  è segno  di,  pu- 
dore. ()fr.  Sfacciato,  Impu- 
dente, Spudorato,  li  Avv.  In- 
verecondaménte.  |1  Lat. 
inverecunrlum. 
Inverisimigliante,  n o n 
com.;  Inverisìmile , po- 
pol. Invei'osìmile  ; agg. 
comp.  Non  verisimile  : Fatto, 
Notizia,  inverisìmile  ; È in- 
verisimile  che  non  m’abbia 
visto.  11  Avv.  Inverisimil- 
ménte,  popol.  Inverosi- 
mil  ménte. 

Inverisimig’lianza  , po- 
pol. Inverosimiglianza, 
non  com.  Inverisimilitù- 

dine,  s.  f.  comp.  L’essere  in- 
verisimile. 

Invermigliare,  letter.,  v. 
tr.  Dcir  colore  vermiglio,  so- 
prattutto ai  fiori,  alla  carna- 
gione. 11  Riti.,  quasi  intr. 
Inverminire , v.  intr.  Di- 
ventar verminoso.  Special- 
mente fuori  di  Toscana,  In- 
verminirsi. 

Invernale , agg.  Dell’  in- 
verno, Che  par  dell’inverno: 
Stagione,  Freddo,  inver- 
nale; Ghiacci,  Piogge,  in- 
vernali; meno  com..  Vestiti, 
Lavori,  invernali.  1|  Basso 
lat.  hibernalem. 


Invernare , ant.  V.  Sv&ì'- 
nare.  |1  Lat.  hibernare. 
Invernata,  s.  f.  L’ inverno, 
considerato  soprattutto  nella 
durata  o nella  qualità  delia 
stagione:  Ho  da  passare 
lassù  tutta  l'invernata.  Che 
brutta  invernata  I;  Inver- 
nate così,  non  se  ìi’ era  mai 
viste.  11  Peggior.,  -àecia. 
Inverniciare,  v.  tr.  Dar  la 
vernice:  Stanno  inverni- 
ciando l’uscio,  È inverni- 
ciato  di  fresco.  Scarpe  in- 
verniciate. 11  Inverniciarsi, 
scherz..  Darsi  il  belletto  o 
sim.  Il  Io  invernicio,  tu  in- 
vernici , ecc. 

Inverniciata , s.  f.  Dare 
un’  inverniciata.  Inverni- 
ciare leggermente.  ||  Dim., 
-ina. 

Inverniciatóre.  Y.  Verni- 
ciatore. 

Inverniciatura,  s.  f.  L’in- 
verniciare, L’effetto.  Più  po- 
pol. Verniciatura. 
Inverno,  s.  m.  La  più  fredda 
delle  nostre  quattro  sta- 
gioni, dal  21  dicembre  al  21 
marzo:  Entra  l'inverno , 
S’entra  nell'inverno,  S'era 
d’inverno.  Panni  da  in- 
verno; Inverno  precoce,  ri- 
gido^ crudo,  mite,  dolce,  ecc. 
11  Peggior.,  -àccio.  |1  Lat.  hi- 
bernum,  agg. 

Invéro , letter.,  locuz.  avv. 
Veramente,  Davvero  : E cosa 
invero  degna  d’amihira- 
zione  ; Non  so  invero  che  si 
debba  argomentarne;  Egre- 
gia lode,  htverol  H Più  vi- 
cina a Infatti,  usata  come 
cong.:  Dissi  che  qui  si  tratta 
di  cosa  oltremodo  ardua  e 
diffìcile.  E invero,  o si- 
gnori, ecc.  Il  Meno  com.  In 
vero. 

Inverosimile,  ecc.  V.  In- 
verisìmile. 

Inversióne,  letter.,  s.f.  L’in- 
vertire, L’effetto  ; Inversione 
de’  termini  d’una  proposi- 
zione 0 d’una  proporzione, 
o assol.  d’una  proposizione 
0 d’una  proporzione;  delle 
parole  nel  costrutto,  delle 
lettere  d'una  parola  (cfr. 
Anagramma , Metatesi).  |1 
Lat.  inversionem. 

Invèrso , non  popol.,  agg. 
Preso,  Messo,  in  ordine  ro- 
vescio ; Opposto  a quel  di 
prima:  Collocazione  inversa 
delle  parole,  Oostruziono 
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inversa  ; Proposizione^  Pro- 
porzione e Ragione  (nella 
matematica),  eco.,  inversa; 
Mettere^ Disporre^in  ordine 
inverso  ; Ora  facciamo  il 
caso  inverso.  Come  si  vede 
dagli  esempi  recati , salvo 
l’ultimo,  si  contrappone  quasi 
sempre  a Diretto,  ma  non  è 
lo  stesso  che  Indiretto.  1| 
L’inverso,  sostantivato:  Ora 
esaminiamo  l’inverso,  Que- 
sto è l'inverso  di  prima.  II 
Loc.  avv.  All’inverso,  All’in- 
versa. II  Avv.  Inversa- 
in  ènte.  II  Part.  pass,  di' In- 
vertere. 

Invèrso,  poet.,  prep.  comp. 
Verso.  Non  com.,  In  verso. 
Cfr.  Inver. 

Invertebrato , non  popol., 
agg.  Non  vertebrato.  Nella 
zoologìa  : I vertebrati  e gl’in- 
vertebrati. 

Invertìbile,  non  com.,  agg. 
Che  si  può  invertire.  II  In- 
vertibilità, raro,  s.  f.  L’es- 
sere invertibile.  II  Basso  lat. 
invertìbilem,  invertibili- 
tatern. 

Invertiménto , non  com., 
s.  m.  L’invertire. 

Invertire,  non  popol.;  In- 
vèrtere, ant.;  v.tr.  Volgere 
in  contrario,  Rovesciare:  7w- 
vertir  lordine,  la  disposi- 
zione, il  movimento,  i ter- 
^ mini,ecc.;È  stato  invertito 
l’ordine.  II V.  Inversione  e In- 
verso. II  Io  inverto  o inver- 
tisco, ecc.  II  Lat.  invèrtere. 

Invescaménto,  letter.,  s. 
m.  L’invescare,  L’effetto. 

Invescare,  v.  tr.  Non  com. 
nel  proprio,  Impaniare.  Let- 
ter., fig.  : L’ha  invescato  con 
le  moine,  S’è  invescato.  Cfr. 
Inviscare. 

Invescatóre,  s.  m.  ; -trice, 
f.  Chi,  Che,  invesca.  Rari. 

Investìbile,  agg.  Di  da- 
naro, Che  può  essere  inve- 
stito. 

Investigàbile , poco  po- 
pol., agg.  Che  si  può  investi- 
gare. II  Basso  lat.  investigà- 
bilem. 

Investigaménto,  non 

cori).,  s.  m.  L’investigare. 

Investigare,  v.  tr.  Cercare 
e seguire  accuratamente  ogni 
vestigio,  ogn’indizio,  per  co- 
noscere o scoprire  : Cerco 
d' investigare  la  sua  vo- 
lontà, Investigò  dottamente 
l’origine  di  molti  cognomi. 


Investighiamo  le  ragioni  del 
rifiuto.  La  quesUira  inve- 
stiga inutilmente.  II  Cfr.  In- 
dagare, Scrutare.  I|  Lat.  in- 
vestigare. 

Investigativo,  non  com., 
agg.  Che  appartiene  all’in- 
vestigare. 

Investigatóre,  s.  m,; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  investiga. 
II  Lat.  investigatorem  (non 
classico),  -tricem. 
Investigazióne,  s.  f.  I/in- 
vestigare:  Fare  un’investi- 
gazione ; Investigazione  cri- 
tica, storica,  scientifica; 
Sottili,  Dotte,  investigazioni. 
Dice  più  che  Ricerca.  Inda- 
gine. Il  Lat.  investigationem. 
Investiménto,  s.  m.  L’ in- 
vestire, L’effetto.  Ma  non  nel 
significato  à' Investitura. 
Investire , v.  tr.  Letter. , 
Dare  il  possesso  e il  dominio 
d’un  feudo  e sim.  (cfr.  Infeu- 
dare), Dare  o riconoscere  con 
certe  formalità  il  titolo  e la 
facoltà  d'esercitare  i diritti: 
Lo  investì  del  feudo,  del  ve- 
scovato, della  commenda  ; 
Fu  investito  dal  Papa  del 
reame  di  Napoli.  Anche 
oggi,  fuori  del  diritto  feudale 
ed  ecclesiastico:  jPw  investito 
di  pieni  poteri.  Più  popol., 
Investirsi  dhm  affetto,  d'una 
passione,  altrui,  Intendere 
così  da  esserne  quasi  jiarte- 
cipe  ecc.;  e s\m..  L’ attore 
s'investe  della  parte  (cfr. 
Immedesimare).  ||  Investire 
danari,  capitali,  in  tm’ im- 
presa, in  una  banca,  in  un 
mutuo,  ecc..  Collocarli  in  ma- 
niera fruttifera  ecc.  Spesso 
assol.  : Ha  cento  mila  lire 
da  investire.  I|  Affrontare, 
Assalire,  impetuosamente; 
Urtare  e percuotere:  Sul- 
l'alba investimmo  le  posi- 
zioni nemiche,  Eravamo  in- 
vestiti da  ogni  parte.  Corse 
addosso  alla  nave  nemica  e 
la  investì,  LI  treno  diretto 
ha  investito  un  treno  fermo 
in  stazione.  Un  automobile 
investì  e schiacciò  un  bam- 
bino, Fu  investilo  da  una 
carrozza.  Non  era  il  vento 
Che  investia  le  foreste  ecc. 
(Manzoni,  Adelchi,  Atto  II). 
Spesso  iperbol.:  Investì  il 
Ministro  con  una  fiera  in- 
terpellanza, M’investì  di 
domande.  Nel  proprio  anche 
intr.:  La  nave  investì  in  uno 


scoglio.  Il  Ant.  tr.,  di  cosa.  Co- 
prirla, Rivestirla;  e intr..  Star 
bene.  Si  are  il  dovere.  |I  Lat. 
investire. 

Investitura , letter.,  s.  f. 
L’investire  d’un  feudo,  d’un 
vescovato  e sim. 
Inveterato,  non  popol., agg. 
Ant., Invecchiato,  nel  proprio. 
Ora  solo  fig.:  Malattia,  Con- 
suetudine, inveterata;  Odio 
inveterato.  Sempre  con  l’idea 
che  non  si  sradichi  più,  o 
assai  difficilmente.  |1  Lat.  in- 
veteratum. 

Invetriaménto,  non  com. 
s.  m.  L’invetriare,  L’effetto. 
Invetriare,  v.  tr.  Spalmare 
di  vernice  vitrea.  Ridurre  si- 
mile a vetro;  e di  finestre. 
Metterci  i vetri.  Io  invetrio, 
tu  invetri,  ecc.  Com.  il  part. 
pass,  come  agg.  : Finestra 
invetriata.  Occhio  invetriato 
(cfr.  Vitreo). 

Invetriata,  s.  f.  Chiusura 
con  lastre  di  vetro,  I vetri 
stessi:  Ci  vuole  un’invetriata, 
La  grandine  spezzò  le  inve- 
triate. 

Invetriatura,  poco  com.,  s. 
f.  L’invetriare. 

Invetrire,  v.  intr.  Ridursi, 
Diventar,  vitreo.  Com.  solo 
ne’  dial. 

Invettiva,  s.  f.  Parole,  Di- 
scorso, di  chi  inveisce:  Le 
invettive  troppo  frequenti 
non  hanno  più  effetto;  Pro- 
nunziò, Scagliò,  una  tre- 
menda invettiva.  |I  Uso  so- 
stantivato del  seg. 
Invettivo,  non  com.,  agg. 
Che  inveisce.  Con  cui  s’in- 
veisce: Parole  acri  e invet- 
tive. Il  Avv.  Invettiva- 
ménte. 

Inviàbile,  non  com.,  agg. 
Che  può  esser  inviato. 
Inviaménto,  non  com.,  s. 
m.  L’inviare;  ma  con  signifi- 
cato sira.  ad  Avviamento,  e 
non  per  Invio. 

Inviare,  v.  tr.  Mettere  in 
via.  Ma  assai  più  com.  Av- 
viare, Incamminare.  |)  Com., 
Mandare,  Spedire,  persona  o 
cosa:  Le  invierò  una  per- 
sona di  mia  fiducia.  Fu  in- 
viata una  commissione  al 
Re.  Inviatemi  le  lettere  a 
Milano,  Le  ho  inviato  un 
pacco  postale.  Le  invio  i 
miei  ringraziamenti  e sa- 
luti.'? opo\. Mandar  e.  Il  Molto 
usato,  e per  lo  più  non  so- 
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stituibilo,  il  part.  pass.  In- 
viato come  s.  m.:  GV inviati 
fiiron  ricevuti  dal  Be.  E 
nella  diplomazia,  un  rappre- 
sentante di  grado  inferiore  a 
quello  d’ambasciatore  ha  il 
titolo  di  Inviato  straordi- 
nario e ministro  plenipo- 
tenziario^ che  com.  si  dice 
Ministro  senz’altro.  H Basso 
lat.  inviare. 

Iiiviatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi.  Che,  invia.  Non  com. 
Invìdia , s.  f.  Vivo  senti- 
mento di  dolore  e astio  per 
il  bene  altrui,  con  desiderio 
che  questo  si  converta  in 
male:  Ha  invidia  della  Gina 
che  ha  sposato  il  conte.,  Ha 
invidia  a (e  più  com.  contro) 
tutti  i compagni.,  Hè  poco 
da  portarmi  invidia.,  È su- 
periore alle  invidie.,  U in- 
vidia lo  rode.,  Crepava  d'in- 
vidia; Il  tarlo.,  letter.  Il 
dente  o II  morso.  delVin- 
vidia,  Prov.  non  popoJ.,  Non 
fu  mai  gloria  senza,  invidia. 
Il  Spesso  con  significato  più 
tenue,  e anche  senza  biasimo: 
Quel  coro  bambino  è rin- 
vi di  a delle  madr  i ; Chi 
muore  gloriosamente  b de- 
gno d'invidia.  Il  Dim.,  -étta, 
-ùccia;  peggior.,  -àccia» 
Tutti  fam.  Il  Lat.  invìdiam. 
Invidiare,  v.  tr.  Avere  in- 
vidia: Invidiava  l’amico,  la 
sua  felicità  ; GV  invidiava  la 
' sua  felicità.  Ma  ant.,  Invi- 
diare una  cosa  a uno'logWev- 
gliela.  Scemargliela.  ||  Con 
significato  attenuato:  T’in- 
vidio questi  bei  libri  ^ In- 
vidio chi  pub  andarsene  in 
campagna  ; Quanto  t’ in- 
vidio, amico  mio!  Prov.  non 
sempre  vero:  È meglio  esser 
invidiati  che  compatiti.  Fig., 
Questo  vino  non  ha  nulla 
da  invidiare  allo  sciam- 
pagna. 

InvSdiatóre,  s.  in.;  -trice, 

f.  Chi,  Cile,  invidia.  Non  com 
Invidióso,  agg.  Che  sente 
invidia,  Che  è segno  d'invidia: 
Amica  invidiosa,  Gcchio  in- 
vidioso, Parole  invidiose; 
Sei  proprio  invidioso.  Che 
invidioso!;  Era  invidioso 
della  tua,  fortuna.  ||  Dìm., 
-étto,  -ino,  -ùccio,  non 
com.  -èlio;  peggior.,  -àc- 
cio. Tilt  li  farn.  H Avv.  Invi- 
diosamente. Il  Lat.  invi- 
diosum, 


ìnvido,  letter.,  agg.  Invi- 
dioso. Il  Non  com.  l’avv.  In- 
vidaniénte.ll  Lat.  ìnvidum. 
Invietire,  v.  intr.  Divenir 
vieto.  Non  s’usa  fuori  di  To- 
scana . Vieto,  specialmente 
ne’  significati  solo  toscani). 
Invigilare,  v.  intr.  Badare 
attentamente , per  provve- 
dere, impedire,  e sim.:  Invi- 
gila alle  cure  della  casa, 
all’ esecuzione  degli  ordini, 
alla  pubblica  igiene;  Invi- 
gilava che  nulla  mancasse; 
Avreste  dovuto  invigilare.  H 
Tr.  Debbo  invigilare  i vostri 
interessi.  Stava  invigilando 
i dementi, Invigilatelo  ! ||  Cfr. 
Vigilare,  Sorvegliare.  ||  Lat. 
invigilare. 

Invigliacchire,  v.  intr.  Di- 
ventar vigliacco.  Fuori  di  To- 
scana, piuttosto  Invigliac- 
chirsi. Il  Com.  il  part.  pass, 
come  agg.:  Li  trovò  invi- 
gliacchiti dagli  stenti  e dalle 
fatiche. 

Invigoriménto,  s.  m.  L’in- 
vigorire, L’effetto. 
Invigorire,v.  tr.  Dar  vigore  : 
La  ginnastica  e il  cibo  sano 
invigoriscono  il  corpo.  L’os- 
servazione e la  riflessione 
invigoriscono  l’ingegno.  Li 
invigorì  col  ricordo  delle 
antiche  vittorie. 
Inviliménto,  poco  com.,  s. 
m.  L’invilire,  L’invilirsi;  L’ef- 
fetto. 

Invilire,  v.  tr.  Render  vile. 
Meno  com.  à'’ Avvilire,  ma  più 
forte  e col  pieno  significato 
etimologico.  Anche  de’prezzi, 
ma  meno  com.  di  Rinviliare 
e Binvilire.  ||  Invilir  e,  o>  ioori 
di  'Poscana  Invilirsi,  intr. 
Invillanire,  v.  tr.  Far  vil- 
lano. Invillanire  e Invilla- 
nirsi, intr.  Il  Non  com.,  ma 
efficace. 

Inviliippaménto,  letter.,  s. 
m.  L’inviluppare,  L’invilup- 
parsi; L’effetto. 
Inviluppare,  v.  tr.  Invol- 
gere, Stringere  da  ogni  parte 
e da  vi  ino,  spesso  impac- 
ciando 0 impedendo:  Zy’mri- 
lupparono  in  un  lenzuolo. 
Si  trovò  inviluppato  tra  le 
spine;  fig..  Cento  difficoltà 
ni  inviluppano.  1|  Cfr.  Avvi- 
luppare, Sviluppare,  Vi- 
luppo. 

Inviluppo , s.  m.  Il  com- 
plesso delle  cose  inviluppate 
0 che  inviluppano. 


Invincibile,  agg.  Che  non 
può  esser  vinto,  Non  vincibile. 
Il  Poco  com.  l’avv.  Invinci- 
bilménte.  |1  Cfr.  Invitto.  H 
Lat.  invincìbilem  (non  clas- 
sico). 

Invincibilità,  s.  f.  L’essere 
in  vincibilo.' 

Invincidire,  v.  tr.  Render 
vincido.  Anche  intr.,  e forse 
più  com.  Ma  non  ò popol. 
fuori  di  Toscana.  Cfr.  Avvin- 
cidire  e Binvincidire. 
Invio,  s.  m.  1/inviare:  Presto 
farò  l’invio  de'  danari.  Ha 
annunziato  l’invio  d’un  am- 
basciatore, Son  sospesi  tutti 
gl’ invii  di  armi  e munizioni. 
Inviolàbile,  agg.  Che  non 
si  può  violare,  A cui  non  si 
può  far  violenza:  Asilo, 
Patto,  Diritto,  Fedeltà,  in- 
violàbile ; La  ptrsona  del 
Be  è sacra  e inviolabile  (se- 
condo lo  Statuto  del  Regno). 
E con  significato  d’ impos- 
sibilità materiale  : Con  arti 
magiche  lo  rese  inviolabile 
(cfr.  Invulnerabile  e sim.).  || 
Poco  co  m.  l’avv.  Inviolabil- 
ménte.  1|  Lat.  inviolàbilem. 
Inviolaliilità,  s.  f.  L’essere 
inviolabile. 

Inviolato,  letter.,  agg.  Non 
violato,  e quindi  Intero,  Puro. 
Il  Avv.  Inviolataménte.  |1 
Lat.  inviolatum. 
Inviperirsi,  fam.,  v.  intr. 
Arrabbiarsi,  Crucciarsi,  come 
una  vipera:  S’ è inviperito 
contro  la  Gina.  ||  Assai  eom. 
il  part.  pass,  come  agg.:  Mi 
rispose  tutta  inviperita. 
Invise  are,  ant.;  Invi- 
schiare, dial.;  V.  tr.  Inve- 
scare, Impaniare.  Cfr.  Visco, 
Vischio. 

Invi  scerare,  v.  tr.  Far  en- 
trar nelle  viscere.  Enfatico  e 
quasi  sempre  scherz.  e fig.  : 
S’b  inviscerato  tutto  quel 
trattato  d’algebra  !,  S’ è in- 
visrerato  nella  musica  va- 
gneriana.  Cfr.  Sviscerare. 
Inviscidiménto,  non  com., 
s.  m.  L’inviscidire. 
Inviscidire,  letter.,  v.  intr. 
Divenir  viscido. 
Invisibile,  agg.  Non  visi- 
bile: Dio  è invisibile;  Mol- 
tissime stelle,  moltissime 
piante  e animali,  son  invi- 
sibili a occhio  nudo;  Forza 
invisibile.  Per  lo  più  scherz., 
di  persona  che  non  si  fa  v«  der 
mai  o raramente; 
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sibile^  Vi  siete  reso  invisi- 
bile,  li  Avv.  Invisibil- 
m ènte.  Il  Lat.  invisìbilem. 
Invisibilità , letter.,  s.  f. 
L’essere  invisibile.  H Basso 
lat.  invisibilitatem. 

Inviso,  letter.,  agg-.  Che  è 
visto  assai  mal  volentieri , 
Odiato:  È inviso  a tutti,  È 
persona  invisa.  Meno  com. 
di  eose  : Innovazioni,  invise 
al  pubblico.  1!  Lat.  invisiim. 
Invispire,  v.  intr.  Diventar 
vispo.  Fuori  di  Toscana,  piut- 
tosto Invispirsi. 

Invita.  Y.  Minerva. 
Invitàbile,  poco  com.,  agg. 
Che  può  essere  invitato. 
Invitaménto,  non  com.,  s. 
m.  Invito.  Il  Lat.  iiivitamen- 
tum. 

Invitare,  v.  tr.  Chiamare, 
Pregare,  uno,  affinchè  si  rechi 
in  un  luogo  o partecipi  a 
qualche  cosa,  offrendogli  co- 
modità 0 diletto  o siili.:  Se 
vieni  a Botna,  f invito  a casa 
mia;  IjO  invitarono  in  villa, 
a pranzo,  alla  festa,  a teatro, 
alla  conferenza,  a bere,  a 
giocare,  ecc.,  solo  popol.  che 
bevesse  anche  lui,  che  gio- 
casse con  loro,  ecc.;  L’ho 
invitato  a voce,  in  iscritto; 
L^ho  fatto  invitare  dalla 
mamma,  a venir  da  7ioi  sta- 
sera; Sono  invitato  dalla 
Contessa;  S’ è invitato  da 
sè  ; Sia  buono,  accetti  senza 
farsi  troppo  invitare,  i!  Fig., 
Una  vista  deli  iosa  che  in- 
vita gli  occhi.  Un  vinetto  che 
invita  abere,ecc.\\  Perestens., 
in  molti  casi  senza  l’idea  della 
comodità  0 del  diletto  -.Siamo 
invitati  a un'adunanza  dal 
Prefetto,  Invito  a parlare  il 
giudice  relatore,  La  invito 
(men  cortese  di  prego,  men 
reciso  di  ordino)  a dir  le 
sue  ragioni;  La  campana 
invita  i fedeli.  1|  Quindi,  tal- 
volta , Stimolare,  Eccitare: 
Anche  questo  pensiero  m’in- 
vitava a tacere;  Ira  la’nvita 
(!’  orsa  assalita)  e naturai 
furore  A spiegar  l’tigne  e a 
insanguinar  le  labbia  (Ori. 
Fur.,  XIX,  7,  5-6).  |1  Nel  gioco, 
Chiamare  a una  carta  o a un 
seme,  Proporre  la  quantità 
di  danaro  da  giocare:  L’in- 
vitavo (col  giocare  a quel 
modo)  a coppe,  Invito  di 
dieci  lire.W  Proverbi:  Chi  va 
alle  nozze  e non  è invitato. 


Ben  gli  sta,  se  n"ò  cacciato 
(0,  forse  più  coni.,  Torna  a 
casa  sconsolato)  ; Chi  va  alla 
festa  non  invitato,  0 è un 
matto  o uno  sfacciato.  Mo  à 
proverbiali  più  o meno  coni., 
per  Invitare,  Stimolare,  uno 
a far  cosa  che  gli  è gradita 
0 molto  facile:  Invitare  il 
matto  alle  sassate,  o la  lepre 
a correre,  o uno  al  suo  gioco, 
o a'  cal  i una  mula  spa- 
gnola, 0 un  Tedesco  a bere. 
Il  Abbastanza  com.  Invitante, 
com'unissimo  Invit  ato , so- 
^tantivati  : Aìidai,  per  ri- 
guardo all' invitante  ; Entu- 
siasmò gl’invitati.  |j  Lat.  in- 
vitare. 

Invitare,  v.  tr.  Girar  la  vite 
facendola  penetrare;  Serrare, 
Stringere,  con  vite.  Cfr.  Svi- 
tare. 

Invitata,  ant.,  s.  f.  Invito. 
Invitativo,  non  com.,  agg. 
Che  tende  a.  Che  si  fa  o si 
dice  per,  invitare. 
Invitatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  invita.  Più  com. 
Invitante.  ||  L-àt.  invitai  arem 
(non  classico),  -tricem. 
Invitatòrio  , letter. , agg. 
Invitativo.  |1  Come  s.  m.  Xome 
di  talune  antifone  in  cui  è la 
parola  venite,  o che  precedon 
salmi  nel  cui  iirincipio  è 
questa  parola.  ||  Basso  lat. 
invitatòrium. 

Invitatura,  s.  f.  L’invitare 
con  vite. 

Invito,  s.m.  L’invi  tare:  Fare, 
Mandare,  Accettare,  Tenere 
(aiidando,  facendo,  ecc.).  Gra- 
dire, Rifiutare,  Respingere, 
Vinvito  (cfr.  Declinare)',  Ri- 
spondere, Mancare,  alVin- 
vito  ; Ho  spedito  gl’inviti 
(cioè  le  lettere  o si  in.  d^in- 
vito).  Ho  molti  invili  per  il 
carnevale;  Invito  a pranzo, 
a teatro,  a giocare,  ecc.;  Era 
rimasto  senz'' invio,  e s’ e 
fatto  l’invito  da  sè.  j|  E col 
significato  di  Stimolo,  Ri- 
chiamo, Esortazione:  JSfon 
resistè  all'invito  della  bella 
giornata,  I ripetuti  inviti  a 
correggn'si.  Invito  di  paga- 
mento, Invito  della  polizia 
(a  presentarsi).  Invito  sacro. 
Titolo  di  manifesti  con  cui 
s’invitano  i fedeli.  E in  ge- 
nere Invito,  Ogni  carta  su 
cui  sia  scritto  o stampato 
l’invito,  Il  Dal  verbo. 


Invitto,  letter.,  agg.  Non 
mai  vinto.  Invincibile:  Guer- 
riero, Duce,  Capitano,  in- 
vitto ; Invittissimo  Sire!; 
Tutto  sostenne  con  animo 
invitto.  Invitta  costanza.  In- 
vitta onestà.  ||  Avv.  Invit- 
tamente. Il  L'it.  invictum. 
Inviziare.  V.  Viziare. 
Invizzire,  v.  intr.  Lo  stesso 
che  Avvizzire,  ma  usabile 
piuttosto  riferito  a persona 
che  a cosa. 

Invocàbilé,  non  popol.,  agg. 
Che  si  può  invocare. 
Invocare,  v.  tr.  Chiamare, 
Chieder^-,  con  gran  calore  e 
desiderio:  Invocava  Dio  e i 
Santi,  tra  gli  spasimi  del- 
l’agonia; Invocava  il  nome 
di  Dio,  nelle  sue  preghiere; 
Invocava  il  babbo  e la 
mamma  lontani;  Il  poeta 
invocava  la  Musa  ;' Invoco 
aiuto  da  te,  Invòco  il  tuo 
aiuto;  Invocano  soccorso, 
grazia;  Invoco  la  benedi- 
zione sul  vostro  capo;  In- 
vochiamo il  suo  alto  patro- 
cinio, ecc.  Fig.,  La  terra  ina- 
ridita invoca  lapioggia.W  Con 
significato  più  teniu*,  F are  ap- 
pello, Rivolgersi,  Citare  : In- 
vocala vosir  ai  est  ini  ani  anza, 
Lei  invoca  la  legge  fuori  di 
proposito , In  voco  un  mio 
non  contestato  diritto.  |1  Cfr. 
Convocare,  Provocare,  Re- 
vocare, che  s’  accentano  più 
regolarmente  perchè  son  del- 
l’uso letter.  1|  Lat.  invocare. 
Invocativo, letter.,  agg.  Che 
tende  a invocare,  Che  è pro- 
prio dell’invocazione.  1|  Raro 
l’avv.  Invocativaniéiite. 
il  Basso  lat.  invocativum. 
Invocatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  invoca. 
Invocatòrio,  letter.,  agg. 
Invocativo.  ||  Avv.  non  com. 
Invocatoriaménte. 
Invocazióne,  s.  f.  L’invo- 
care, Le  parole  o gli  atti  con 
cui  s’invoca.  ||  Assol.,  Invoca- 
zione, Quella  parte  della  pro- 
tasi d’ un  poema  in  cui  il 
poeta  invoca  la  Musa  o altro. 
11  Lat.  invGcalionem. 
InvogTiare,  v.  tr.  M(‘tter 
voglia.  Destar  voglia:  M’in- 
vogliò di  un  anello  come  il 
suo.  M’ha  invogliato  a tentar 
la  sorte;  La  bambina  s’in- 
voglia di  tutto.  Se  11  è invo- 
gliato, Ora  è invogliatisi 
simo. 
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luTÒg^lio,  letter.,  s.  m.;  In- 
voglia, ant.,  9.  f.  Involucro, 
Copertura  che  avvolge,  In- 
volto. Il  DalPant.  invogliare^ 
involgere. 

Involaménto,  non  com.,  s. 
m.  L’involare,  L’effetto. 

Involare,  letter.,  v.  tr.  To- 
gliere, Rapire,  furtivamente. 
Involarsi^  quasi  intr..  Dile- 
guarsi, Sparire:  La  giovi- 
nezza ratto  sHnvóla^  S'in-, 
volò  a'  nostri  sguardi.  ||  Lat. 
involare. 

Involatóre,  s.  m.;  -triee, 

f.  Chi,  Che,  invola.  Letter. 
non  com. 

Invòlgere,  non  popol.,  v.  tr. 
Coprire,  Chiudere,  Cingere, 
avvolgendo  qualcosa  tutt’in- 
torno:  Involgi  questo  pro- 
sciìiito  nella  carta^  Un  fo- 
glio di  carta  da  involgere; 
Involgete  la  roba  in  un 
pezzo  di  tela  grossa^  prima 
di  spedirla.  E cambiando  il 
soggetto  : S’è  rotta  la  carta., 
la  tela.,  che  involgeva  ecc. 
Fig.,  Questa  domanda  ne  in- 
volge un'altra  più  grave.. 
Vorrebbero  involgere  anche 
rné  nella  lite  (cfr.  Coinvol- 
gere). Il  Part.  pass.  Invòlto. 
Per  il  resto  della  flessione, 
cfr.  Volgere,  [j  Gìv.  Involtare., 
Ravvolgere.  ||  Lat.  invòlvere. 

Involgiménto , non  òom., 
s.  m.  L’involgere,  L’ effetto. 

Involontàrio,  agg.  Non  vo- 
lontario: Atto.,  Fallo,  invo- 
lontàrio ; Involontaria  omis- 
sione; Soìio  stato  io,  causa 
involontaria  dell’  equivoco. 
Non  com.,  direttamente  rife- 
ferito  a persona.  i|  Avv.  In- 
volontariamente. Il  Basso 
lat.  involuntàrium. 

Involpire,  non  com.,  v.  intr. 
Diventar  malizioso,  furbo, 
come  una  volpe. 

Involtare,  v.  tr.  Più  fam. 
^'Involgere,  ma  usabile  solo 
nel  proprio  e con  significato 
materiale:  Involtò  il  tabacco 
in  una  carta.  Invòltati  bene 
nel  mantello. 

Involtata,  s.  f.  Dare  un’in- 
voltata, Involtare  alla  lesta. 
Il  Dim.,  -ina. 

Involtatura,  poco  com.,  s.  f. 
L’involtare,  Il  modo. 

Invòlto.  Part.  pass.  d’Jw- 
volgere.  ||  Anche  s.  m.  Roba 
involtata:  Prendi  quest’in- 
volto, Ne  faremo  un  involto. 
Un  grosso  involto  di  bian- 


cherìa. Dim.,  -ino.  H Cfr.  In- 
voluto. 

Invòlucro  e meno  com.  Tn- 
volùcro,  letter.,  s.  m.  Ciò 
che  involge:  S^è  spezzato  il 
fragile  involucro.  ||  Nella  bo- 
tanica, Il  complesso  delle 
squammette  (v.  Brattea),  che 
si  trovano  alia  base  di  certe 
infiorescenze,  come  in  quelle 
della  margherita.  ||  Lat.  invo- 
lucrum. 

Involuto,  letter.  Forma  la- 
tineggiante  di  part.  pass,  (in- 
vece A’ Involto),c\\Q  s’adopera 
quasi  esclusivamente  nel  fig., 
per  Complesso , Intricato , 
Oscuro:  questioni  invo- 

lute, Il  pensiero  di  certi 
filosofi  è espresso  in  ma- 
niera troppo  involuta.  H Lat. 
involutum  (part.  pass.). 
Involuzióne , letter.  non 
com.,  s.  f.  Il  fare,  L’essere, 
involuto.  Il  W.involutionem. 
Invòlvere,  v.  tr.  Involgere. 
Dell’uso  letter.  non  coni.,  ma 
usabile  soprattutto  nel  fig., 
in  prosa.  Dell’uso  poet., anche 
nel  proprio.  V.  Involgere. 
Invulneràbile , poco  po- 
I>ol.,  agg.  Che  non  può  esser 
ferito.  Non  vulnerabile: 
Achille  era  invulner alile, 
salvo  che  nel  tallone.  Anche 
fìg.  : Perchè  ha  tante  prote- 
zioni, si  crede  invulnerabiie. 
Il  Lat.  invulneràbilem. 
Invulnerabilità,  non  po- 
pol., s.  f.  Ij’essere  invulnera- 
bile. 

Invulnerato,  letter.,  agg. 
Non  vulnerato.  |I  Lat.  invul- 
neratum. 

Inzaccberare,  v.  tr.  Lordar 
di  zacchere:  M’ha  inzacche- 
rato, Ti  sei  inzaccherata, 
Guarda  come  s’ inzàcchera  I 
Inzafardare,  non  coni.;  In- 
safardare , raro  ; Inza- 
vardare,  ant.  e dial.;  v.  tr. 
Impiastrare  con  materia  mor- 
bida, viscosa.  Il  gifarit. 

Cfr.  Farda. 

Inzeppaménto,  non  com., 
s.  m.  L’inzeppare,  L’effetto. 
Inzeppare,  fam.,  v.  tr.  Met- 
tere una  o più  zeppe,  o a 
modo  di  zeppa  H Più  com.. 
Fai*  pieno  zeppo,  Cacciar 
dentro  pigiando:  Guarda 
comeha  inzeppato  la  cassa  i. 
Quanta  roba  ci  hai  inzep- 
pata!; fìg..  Inzeppa  di  cita- 
zioni i suoi  scritti.  Assol., 


Inzeppare  uno,  Rimpinzarlo 
di  cibo.  Il  Da  zeppa  e zeppo. 
Inzeppatura,fam.non  com., 
s.  f.  L’inzeppare,  L'effetto. 
Inzolfaménto,  non  com., 
s.  m.  Inzolfatura. 
Inzolfare,  v.  tr.  Dar  lo  zolfo 
(all’uva  e sim.).  Esporre  ai 
suffumigi  di  zolfo. 
Inzolfatóio,  s.  m.  Arnese, 
Luogo,  per  inzolfare. 
Inzolfatura,  s.  f.  L’inzol- 
fare, L’effetto. 

Inzoticliire,  v.  tr.  Render 
zotico.  E intr..  Diventar  zotico. 
Inzuccare,  fam.  scherz.,  v. 
tr.  Il  vino  inzucca,  cioè  dà 
alla  zucca,  alla  testa.  Forse 
più  com.  Inzuccarsi,  Ubria- 
carsi, Innamorarsi,  Ostinarsi. 
Inzuccheraménto  , non 
coni.,  s.  ra.  L’inzuccherare, 
L’effetto. 

Inzuccherare,  v.  tr.  Spar- 
gere di  zucchero,  Metter  lo 
zucchero:  Quando  è cotta, 
s’inzùcchera;  Acqua  inzuc- 
cherata. Il  Fig.,  Bisogna  in- 
zuccherargli la  pillola  (cfr. 
Indorare),  Nell’  ultimo  ar- 
ticoloinzuccherail  Ministro. 
Cfr.  Zucchero. 

Inzuccherata,  s.  f.  Dare 
unin  zuccherai  a , Inzucche- 
rare un  po’.  Il  Dini.,  -ina. 
Inzuccheratnra,  s.  f.  L’in- 
zuccherare, L’effetto. 
Inziippàbile,  non  com.,  agg. 
Che  si  può  inzuppare. 
Inzuppaménto,  poco  coni., 
s.  m.  L’inzuppare,  L’effetto. 
Inzuppare,  v.  tr.  Bagnare 
tanto  da  render  zuppo:  In- 
zuppa il  pane  nel  brodo. 
Guarda  com’ha  inzuppato 
il  pavimento  ! , Ci  siamo  tutti 
inzuppati  (specialmente  per 
pioggia  o sim.).  Non  com., 
fìg.  Cfr.  Intingere. 

Io,  pron.  sing.  di  prima  per- 
sona. S'adopera  non  sottin- 
teso, soprattutto  nelle  con- 
trapposizioni, o quando  al- 
trimenti si  voglia  dar  più  o 
meno  enfasi  al  discorso,  o 
quando  è taciuto  il  verbo 
(cfr.  la  Grammatica):  Io  ti 
chiamai,  ma  tu  non  mi  ri- 
spondesti; Voleva  che  ta- 
cessi, ma  io  avevo  il  dovere 
di  parlare;  Forse  che  io  mi 
son  opposto?;  Io  non  son 
te,  che  hai  tanta  bella  roba; 
Io,  dunque,  non  v’avevo  av- 
vertito?...; Io,  p over’  uomo, 
come  dovevo  fare?...'.  Io  l’ho 
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atnato^  io  l'ho  nutrito^  io 
l’ho  assistito:  che  poteva 
voler  di  più?...;  Io  povero, 
io  malato^  io  lontano  dal 
mio  paese! ; Io  per  me  (per 
mio  conto,  per  mia  parte,  per 
quel  che  intendo  o posso  io), 
direi  di  sì;  Io  come  io  (sim. 
al  prec.,  ma  più  forte),  mi  con- 
tenterei; Nessuno  ha  fatto 
come  io  [fedi  ieri^  che  ecc. 
Ma  assol.  Nessuno  ha  fatto 
come  io^  assai  meno  com.  di 
come  me.  E addirittura  ant. 
0 dia!..  Da  io  in  fuori.,  In 
quanto  a io,  e sim.  ||  Posposto 
al  verbo:  Ci  vado  io,Son  io, 
So?t  qua  io;  Avendo  io  il 
danaro,  non  esitai;  Vengo 
io  0 Giovanni? ; Dunque, 
dicevo  io,  dovete  ubbidire; 
Fui  io , sicuro  , a sconsi- 
gliarlo; Questo  non  lo  so 
fare,  io  !;  Non  son  io  (e  ora- 
mai pedantescoiV'ow  son  quel- 
l’io, Non  son  chi  sono),  se 
non  me  la  paga;  O me  la 
paga,  o non  so?i  più  io;  Da 
^quel  giorno,  non  sono  stato 
piiiio  (anche  riferito  allo  stato 
tìsico,  alla  salute);  So  ben  io 
di  che  si  tratta;  Disgra- 
ziato, che  son  io  ! 1|  Col  verbo 
taciuto:  Io,  felice?!;  E io, 
nulla?;  Io,no!;E  io  a lui: 
< Perchè  non  V avete  detto 
prima  ? >.  <.  Chi  è?  > < Io.> 
, < Io  chi  f > € Jo  Bossi.  > fi  Casi 
speciali:  Io,  Antonio  Betti, 
dichiaro  ecc.;  lo  sottoscritto 
fo  istanza  ecc.;  Io  e mio 
padre  vi  abbiamo  aspettato; 
Gì  anderemo  io  e lui;  Nos- 
signore, nè  io  nè  lei  ! ||  Come 
s.  m.  LHo  0 LDo,  nel  lingr. 
filosofico.  La  persona  consa- 
pevole di  sè  stessa,  L’uomo 
in  quanto  ha  coscienza  di  sè 
stesso.  E a questo  s’oppone, 
secondo  taluni  filosofi,  il 
io.  Ma  anche  com.  si  dice: 
Chi  sa,  se  nel  proprio  io 
{dr.  Interno),  si  sentiva  così 
sodisfatto?;  Gli  egoisti  met- 
tono il  loro  io  (la  loro  per- 
sona) prima  di  tutto;  Si 
vede  che  è tutto  gonfio  del 
suo  io.  Con  altro  senso:  Sem- 
pre e poi  sempre  parla  di 
sè:  con  quell’ < io  y è stuc- 
chevole. Il  Lat.  ego.  Cfr. 
Egoismo,  ecc. 

Iòdio,  s.  m.  Metalloide  di 
color  g-rigrio  acciaio.  È in 
grande  quantità,  come  ioduro 


di  sodio  0 di  potassio  H Gr. 
loov^^  (violetto). 
Iodofòrmio  , s.  m.  comp. 
Disinfettante  energico,  che 
ha  questa  sua  proprietà  per 

10  sviluppo  continuo  di  iodio. 

11  Cfr.  Formico. 

Ioduro,  s.  m.  Ciascuno  de’ 

composti  di  iodio  con  i me- 
talli. Gli  ioduri  di  sodio  e 
potassio  hanno  applicazioni 
terapeutiche. 

Iòide,  letter.,  s.  m.  comp.  Un 
piccolo  osso  in  forma  più  o 
meno  di  mezza  luna,  sovrap- 
posto al  laringe,  che  dà  at- 
tacco ai  muscoli  della  lingua 
e della  regione  anteriore  del 
collo.  Il  Gr.  0 e etdyjg  (che  ha 
forma  d’un  u). 

louadàttico,  letter.;  laua- 
dàttico,  ant.;  agg.  Si  chia- 
mava lingua  ionadattica, 
una  specie  di  gergo  usato 
scherz. , consistente  nel  so- 
stituire a una  parola  un’altra 
che  incominciasse  con  la 
stessa  sillaba;  per  es..  Fare 
il  lanzo  invece  di  Fare  il 
ladro.  Per  estens.  in  genere, 
Gergo  scherzoso. 

Iònico,  non  popol.,  agg.  Or- 
dine ionico.  Uno  de’  princi- 
pali ordini  d’architettura.  Pro- 
priamente, Della  Ionia,  Degli 
Ioni. 

lòèa.  Nella  locuz.,  fam.  solo 
in  Toscana,  A iosa.  In  gran 
quantità,  A bizzeffe. 

Iòta,  s.  m.  indecl.  Nome  della 
vocale  i nell’  alfabeto  greco. 
S’adoperò  fam.  Un  iota,  ne’ 
casi  in  cui  ora  diremmo  piut- 
tosto Un  ette.  Vìi  acca,  e 
sim.:  Non  Vale,  Non  mHm- 
porta,  un  iota. 
Iotacismo,  letter.,  s.  m. 
Quella  pronunzia  delia  lingua 
greca,  in  cui  si  pronunziano 
con  lo  stesso  suono  di  i pa- 
recchie vocali  e dittonghi  ; 
Lo  sbaglio  de’  copisti  greci 
che  ne’manoscrittisostituivan 
lo  iota  ad  altre  lettere  e dit- 
tonghi. Cfr.  Etacismo. 
Ipàllage,  letier.,  s.  f.  Una 
delle  figure  di  sintassi  notate 
dagli  antichi, che  consiste  nel 
sostituire  i termini  nel  co- 
strutto: e si  cita  come  esempio 
un  luogo  di  Virgilio,  dove 
suppergiù  invece  che  Dar  le 
vele  a’  venti  dice  Dar  alle 
vele  i venti.  Ma  fu  usato 


anche  per  Metonimia.  ||  Gr. 
UTtaXXayy;.  Cfr.  Enallage. 
Ipecacuana,  s.  f.  Sostanza 
medicinale  che  desta  il  vo- 
mito, e si  ricava  da  varie 
piante/massimamente  dai  ri- 
zomi di  una  grossa  pianta 
erbacea  brasiliana.  Ed  è ap- 
punto voce  brasiliana. 
Iperbàtico,  letter.  non  com., 
agg.  Che  è proprio  dell’iper- 
bato. Il  Paro  l’avv.  Ipecba- 
ticaménte. 

Ipèrbato,  letter.,  s.  m.  Nome 
generico,  con  cui  si  compren- 
dono varie  specie  d’ inver- 
sione e trasposizione,  o spez- 
zamento, nel  costrutto  (cfr. 
per  es.  Anastrofe,  Dialisi). 
Il  Gr.  ÓTcéppccxov. 

Ipèrbole,  non  popol.,  s.  f. 
Traslato,  con  cui  s’eaagera, 
spesso  sino  all’incredibile  (o 
addirittura  sino  all’impossi- 
bile e all’assurdo),  in  più  o 
in  meno:  Io  vo  a tavola,  per- 
chè muoio  di  fame;  Noìi 
ha  un  minuto  di  pace;  S'aera 
così  pigiali,  che  non  c’en- 
trava più  un  grano  di  m iglio. 
Il  Nella  matematica.  Sezione 
conica,  risultante  da  un  piano 
che  incontra  le  due  falde 
d’un  cono  circolare.  |1  Gr. 
ÒTISppoXY]. 

Iperboleg;^iare , letter.,  v. 
intr.  Usare  iperbol  e o iperboli. 
Iperboleggiatòre , letter. 
non  com.,  s.  ni.  Chi,  Che,  iper- 
boleggia. 

Iperbòlico,  non  popol.,  agg. 
Che  concerne  ì’iperbole.  Che 
è detto  per  iperbole,  il  Avv. 
Ip  e rb  olic  amén  t e . 
Iperbòreo,  letter.,  agg.  Che 
è all’estremo  settentrione,  e 
propriamente  sopra  Borea. 
Ora  usabile  quasi  soltanto  in 
poesia.  Il  Lat.  hyperbòreum 
(gr.  ÒTispgópcC^). 
Ipercatalèttico , letter., 
agg.Ilcontrario  di 
Fu  adoperato  a indicar  que’ 
casi,  ne’  quali  si  credeva  che 
ci  fosse  una  sillaba  o un 
piede  oltre  la  giusta  misura. 
Il  Gr.  ÒTCspxaTdÀsxTOg. 

Ipe  rcrìtico,  non  popol., 
agg.  ‘Troppo  minutamente. 
Troppo  acutamente,  critico: 
Con  le  sue  ipercritiche  sot- 
tigliezze, Sei  un  ipercritico. 
Il  Ora  usano  anche  il  s.  m. 
Ipei’criticismo.  ilGr.  ÓTiép 
(sopra,  oltre),  ecc. 
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Iperdulia,  letter.,  s.  f.  Il 
culto  alla  Vergine,  che  so- 
vrasta quello  de’  santi  (cfr. 
Dulia). 

Iperemia,  letter.,  s.  f.  Au- 
mento anormale  dell’afflusso 
sanguigno,  in  un  determinato 
organo.  Cfr.  Gongestione.  Il 
Iperèmico,  agg.  Che  ha 
iperemia.  11  Gr.  oTCSp  (sopra, 
eccessivamente)  e aljia 
(sangue). 

Ipertrofia,  letter.,  s.f.  Anor- 
male ingrossamento  di  un 
organo  qualsiasi;  per  es., 
del  cuore  {Ipertrofìa  car- 
diaca). Il  Ipertròfico,  agg. 
Che  ha  ipertrofia.  |1  Gr.  ÒTCSp 
e Tpo^.ì^  (nutrimento). 

Ipnotismo,  s.  m.  Stato  par- 
ticolare in  cui  è posto  l’or- 
ganismo per  altrui  influenza 
d’ignota  natura,  e che  si  ma- 
nifesta con  fenomeni  di  sce- 
mata o di  accresciuta  sensi- 
bilità, suggestione,  ecc.  È 
anche  applicato  come  metodo 
di  cura  in  alcune  malattie 
nervose.  H Ipnòtico,  agg. 
DeH’ipnotismo.  H Usato  anche 
Ipnòsi,  s.  f.,  per  indicare 
particolarmente  Lo  st-ato  ecc., 
g'xsiccìvh  Ipnotismo  s’adopera 
spesso  a indicare  II  com- 
plesso de’  fenomeni  ipnotici. 
11  Ipnotizzare,  v.  tr.  Met- 
tere, Far  cadere,  nello  stato 
ecc.  Si  diffonde,  poco  elegan- 
temente, anche  nel  fig.  H Gr. 
6tcvo$  (sonno). 

Ipocàusto,  letter.,  s.  m. 
Luogo  nelle  terme  antiche, 
dove  ardeva  il  fuoco  per  i 
bagni  caldi  ecc.  |1  Lat.  hypo- 
càustum  (gr.  UTióxaoaxov). 

Ipoclorito,  s.  m.  Ciascuno 
de’  sali  ilell’acido  ipocloroso. 
Hipoclorito  di  calcio  è pre- 
zioso disinfettante,  perchè  al- 
l’aria  svolge  cloro  che  di- 
strugge i microrganismi  pa- 
togeni. 

Ipocondria,  s.  f.  Un  com- 
plesso di  disturbi  nervosi, 
massima  me  ut  e di  depres- 
sione, accompagnati  da  in- 
tensa malinconia.  Un  tempo 
si  riteneva  malattia  distinta 
{Ipocòndrio.,  s.  m..  Ciascuna 
delle  parti  laterali  della  re- 
gione supcriore  dell’addome). 
Oggi  invece  si  considera  come 
sintomatica  di  alcuni  morbi 
del  sistema  nervoso.  H Ipo- 
condrìaco, agg.  Che  soffre 
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d’ipocondria.  H Gr,  ÓTto^óv- 
dptov  (ipocondrio). 

Ipocrisia,  s.  f.  Simulazione 
di  virtù  religioso,  e in  genere 
di  buone  qualità,  di  buoni 
sentimenti:  Non  è umiltà 
vera,  ma  ipocrisia;  Na- 
sconde V egoismo  sotto  il 
manto  dell’ ipocrisia  ; Tutta 
la  sua  amicizia  e il  suo  di- 
sinteresse, come  si  vide  poi., 
era  ipocrisia  ; Getti  la  ma- 
schera dell  ipocrisia!  |1  Con- 
creto: Molte  convenzioni  so- 
ciali sono  ipocrisie  belle  e 
buone.,  Svelò  le  sue  ipocrisie. 
Il  Affine  al  gr.  ÒTtóxptai^. 

Ipòcrita,  s.  m.  e f.  Chi  ha, usa, 
’xpocrWìix:  Facendo  lipocrita, 
entrò  nelle  grazie  dei  supe- 
riori; Era  un  vile  ipocrita. 
Soli  tutti  ipocriti.  Il  Dim. 
spreg.,  -ino,  meno  coni,  -ùc- 
cio ; acci*.,  -óne;  peggior., 
-àccio:  co’ loro  femrn.  ||  Gr. 

Ipòcrito.  Usabile  piuttosto 
come  agg.:  Gonipocrito  zelo, 
Le  sue  dichiarazioni  ipo- 
crite. Ant.  e volg.,  come  so- 
stantivo. 11  Avv.  Ipocrita- 
ménte. 

Ipog^àstrio  , letter. , s.  m. 
La  parte  inferiore  esterna  del 
ventre,  sotto  l’umbilico.  Cfr. 
Epigastrio.  H Gr.  \mò 
(sotto),  ecc. 

Ipogèo,  letter.  Propriamente 
agg.,  equivalente  a Sotter- 
raneo. Com.  sostantivato,  nel- 
l’uso degli  archeologi,  per 
Luogo  sotterraneo,  Costru- 
zione fatta  sotterra.  H Lat./iT/- 
pogaeum  (gr.  ÓTioyaiov). 

Ipoinòclio,  letter.  non  com., 
s.  m.  Punto  d’appoggio  nella 
leva.  Sottoleva.  H Gr.  6tlo[xÓ- 
X.X10V- 

Iporclièiiia,  letter.,  s.  m.  Una 
specie  di  antico  canto  corale 
greco,  con  pantomima  e mo- 
vimenti di  danza.  H Gr.  ÒTCÓp- 
XVjfioc. 

Iposolfito,  s.  m.  Ciascuno  de’ 
sali  dell’acido  iposolforoso. 
L’iposolfito  di  sodio  discio- 
glie il  cloruro,  bromuro,  io- 
duro, d’argento;  e perciò  si 
usa  per  fissare  le  lastre  fo- 
tografiche. 

Ipòstasi,  letter.,  s.  f.  Parola 
nota  quasi  esclusivamente 
per  l’uso  teologico,  dicendosi 
che  in  Dio  son  tre  ipostasi; 
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e,  dopo  molte  dispute,  il  Si- 
nodo  d’Alessandria decise  che 
debba  intendersi  come  ire 
persone,  tre  sussistenti  per- 
sone, e non  come  tre  so- 
stanze 0 essenze.  |)  Ipostà- 
tico, agg.  Unione  iposta- 
tica, Quella^  della  umana  e 
della  divina  natura  nel  Verbo, 
il  Avv.  Ipostaticaméiite. 

Il  Gr.  hizóozcLOiQ. 

Ipotéca,  s.  f.  Un  diritto  reale 
costituito  sopra  i beni  del 
debitore  0 d’un  terzo,  a van- 
taggio del  creditore,  per  as- 
sicurar su  questi  Eadempi- 
mento  d’un’obbligazione.  Son 
capaci  di  ipoteca  i beni  im- 
mobili, il  loro  usufrutto,  le 
rendite  nominative  del  debito 
pubblico,  ecc.  Mettere,  Pren- 
dere. Accendere,  un^ipoteca; 
Sottoporr  e a ipoteca, Gravar 
d’ ipoteca;  Levare,  To- 
gliere, ecc.;  Inscrivere,  Gan- 
cellare,  ecc.  L’inscrizione  e 
la  cancellazione  si  fanno  al- 
V Uffizio  delle  Ipoteche.  V. 
Gonservatore.  ||  Fani,  tose.. 
Dare,  Mettere,  Tenere,  in 
ipoteca,  di  pegni  agli  usurai 
0 al  Monte  di  Pietà.  ||  Lat./^^/- 
pothecam  (gr.  óxofiéxY]). 
Ipotecàbile,nonpopol.,agg. 
Che  si  può  ipotecare. 
Ipotecare,  v.  tr.  Gravar  d’i- 
poteca. Io  ipoteco,  ecc. 
Ipotecàrio,  non  popol.,  agg. 
Che  concerne.  Che  ha,  un’i- 
poteca 0 le  ipoteche:  Gerii- 
ficaio.  Debito,  Gr  editore,  ecc., 
ipotecario  ; Inscrizione  ipo- 
tecaria. Il  Fani,  tose.,  Un  ipo- 
tecario, Chi  dà  a usura  su 
pegno.  Il  hix^.liypothecàrium. 
Ipotenusa,  non  popol.,  s.  f. 
11  lato  d’un  triangolo  rettan- 
golo, che  è opposto  all’an- 
golo retto.  Il  Gr.  ÒXOTSLVOUOX 
(part.  pres.). 

Ipòtesi,  poco  popol.,  s.  f. 
Propriamente  nelle  scienze. 
Supposizione  a cui  si  è in- 
dotti da  molti  indizi  e tale  che 
di  per  se  basta  a spiegare  i 
fatti,  ma,  pur  avendo  perciò 
molta  probabilità,  ancora  non 
si  può  dimostrar  vera  (cfr. 
Tesi).  11  Per  estens.,  com , in 
genere  Supposizione:  Fac- 
ciamo  un  ipotesi.  Dicevo  > osi 
per  ipotesi.  Se  per  lontana 
ipotesi  ecc..  Sono  ipotesi  in- 
fondate, È una  mera  ipo- 
1 tesi,  L’ipotesi  mi  par  poco 
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probabile, Bisogna  uscir  dal 
campo  delle  ipotesi.  Ma 
sempre  s’adopera  di  prefe- 
renza in  que’  casi,  ne’  quali 
la  supposizione  si  mette  come 
fondamento  d’un  raziocinio. 
||Gr.  ÒTCÓ^sót^. 

Ipotètico,  non  popol.,  agg. 
Che  concerne  un’ipotesi,  Che 
si  pensa  o si  dice  per  ipo- 
tesi: Ragionamento,  Gaso, 
ecc.,  ipotetico.  ||  Letter.,  l’avv. 
Ipoteticamente. 

Ipotipòèì,  letter.,  s.  f.  Fi- 
gura rettorica,  che  consiste 
nel  descrivere  con  rapidi  e 
vivacissimi  tocchi.  UGr.  ÓTio- 
'cÓTiwatg. 

Ippìatria,  letter.,  s.  f.  comp. 
La  parte  della  veterinaria, 
che  concerne  le  infermità  de’ 
cavalli.  11  Gr.  tTiTiog  (cavallo) 
e tema  di  taipeóo)  (curo). 

Ippiàtrico,  letter.,  agg. 

^comp.  Della  iiipiatria. 

ìppico,  letter.,  agg.  De’  ca- 
valli, Di  cavalli.  Ma  solo  in 
qualche  locuz.  (cfr.  Equino). 

Ippocampo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Cavalluccio  marino. 
V.  Cavallo.  H Lat.  hippocam- 
pum  (gr.  {7i7TÓxa(iTto$). 

Ippocastano,  s.  m.  comp. 
Grande  albero  d’origine  asia- 
tica, che  di  frequente  om- 
breggia i nostri  viali,  e che 
produce  un  frutto  somigliante 
alla  castagna,  il  quale  s’ado- 
pera talvolta  nell’alimenta- 
zione dei  bovini  é di  altri 
ruminanti  come  i cervi.  |1  Gr. 
tTCTiOig  (cavallo),  ecc. 

Ippòdromo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Luogo  dove  si  fan  le 
corse  de’  cavalli  o anche 
giuochi  equestri,  [j  Gr.  ÌKnò- 
apojxog. 

Ippogrifo,  letter.,  s.  m.  comp. 
Animale  favoloso,  mezzo  uc- 
cello e mezzo  cavallo,  vola- 
tore rapidissimo.  Vedine  la 
descrizione  nelI’Ariosto  (Ori. 
Fur.,  IV,  18).  Il  Gr.  e 

grifo  (uccello). 

Ippologia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Lo  studio  scientifico  del  ca- 
vallo e della  sua  educazione. 
Ilippòlogo,  s.  m.Chi  si  oc- 
cupa di  ippologia.  Il  Gr.tTiTiog 
(cavallo),  ecc. 

Ipponattèo,  letter.,  agg. 
hiome  che  si  dà  a due  specie 
di  metri  della  poesia  quan- 


titativa. Da  Hipponax,  po^to, 
greco. 

Ippopòtamo , s.  m.  comp. 

Grosso  pachiderma  africano, 
di  forme  molto  tozze,  con 
zampe  corte  e pelle  spessa  e 
priva  di  peli,  che  vive  lungo  i 
fiumi  di  cui  frequenta  le 
^ acque.  [|  Gr.  [ktiotzÒzoliìoc,. 
ìpsilon,  volg.  Ipsilònne, 
s.  m.  comp.  Nome  d’una  vo- 
cale (V,  y)  che  non  appar- 
tiene all’alfabeto  italiano,  ma 
che  sussiste  in  qualche  nome 
proprio  col  suono  di  i,  e s’a- 
dopera da’  matematici  per 
indicare  una  quantità  inco- 
gnita (cfr.  Iccase).  H Gr.  ù 
cj;tXóv. 

Ipso  facto.  V.  Issofatto. 
Ipso  iure,  locuz.  lat.  Per 
diritto.  Pei’  immediata  con- 
seguenza di  diritto. 
Ipsòmetro,  letter.,  s.  m. 
comp.  Termometro  con  cui 
si  misura  l’altezza  d’una  mon- 
tagna, osservando  la  tempe- 
ratura alla  quale  boi  le  l’acqua 
sulla  cima  della  montagna,  jj 
Ipsometria,  s.  f.  La  misu- 
razione ecc.  [j  Ipsomètrico, 
agg.  Che  concerne  Pipsome- 
tria.  Il  Gr.  (altezza),  ecc. 

Ira,  s.  f.  Agitazione  violenta 
dell’animo  contro  persona  o 
cosa:  Si  accese  d’ira;  Era 
infiammato,  Avv  a mp  a v a, 
d’ira;  Eira  lo  accecava, 
Fremeva  d’ira.  Covò  la  sua 
ira.  Volle  sfogar  l’ira,  Su- 
bito monta  in  ira;  Concepì, 
Prese,  ira  contro  il  fratello; 
Tutti  lo  hannoin  ifa,M’han 
preso  in  ira;  Concitarono 
contro  lui  l’ira  del  po- 
polo, Irritarono  V ira  dello 
zio;  Tutte  le  ire  si  scatena- 
rono contro  di  lui,  Non  vo- 
glio suscitar  le  ire  degl’in- 
vidiosi, Si  attirò  (o  Attirò 
su  di  se)  le  ire  degli  avver- 
sari; Trattenere,  Frenare, 
Domare,  Sopire,  Placare, 
Mitigare,  Calmare,  Vira; 
Ira  furente,  feroce,  impla- 
cabile, bestiale,  cupa^  vele- 
nosa, inveterata,  compressa, 
nascosta , ecc.;  Sguardo, 
Cenno,  ecc.,  d’ira.  Fam.,  Ira 
di  Dio,  di  persona  o cosa  pes- 
sima, terribile  (v.  Dio  e anche 
Dies).  Il  Fig.,  Eira  del  mare, 
de’  venti,  ecc.  1|  Cfr.  Adirare, 
e poi  Collera,  Sdegno, 
Rabbia,  Stizza.  H Lat.  iram. 


Iracòndia,  letter.,  s.  f.  L’es- 
sere iracondo.  Specialmente 
concreto,  spesso  è lo  stesso 
che  Ira.  (1  Lat.  iracùndiam. 
Iracóndo,  letter.,  agg.  Che 
per  natura  o per  abitudine 
ha  il  vizio  dell’ira.  E anche 
solo  in  qualche  occasione, 
Pieno  d’ira.  |1  Poco  com.  l’aw. 
Iracondaménte.  ULatrira- 
cundum. 

Irascìbile,  agg.  Che  facil- 
mente si  lascia  vincer  dal- 
l’ira, Che  subito  prorompe  in 
atti  o parole  d’ira:  Sei  così 
irascibile!.  Ha  tempera- 
mefite  irascibile.  Ha  in  sè 
qualcosa  di  men  grave  che 
Iracondo.  H Non  com..  Che 
muove  all’ira.  !|  Basso  lat.  ira- 
scìbilem. 

Irascibilità,  s.  f.  L’essere 
irascibile. 

Irato,  agg.  Che  ha  ira:  E 
irato  contro  di  me.  Soprag- 
giunse il  padre  irato; 
Sguardo,  Mare,  irato;  Pa- 
role irate.  Non  sempre  po- 
pol. 11  Ant.  e poet..  Irato  a... 
Cfr.  Adirato.  |I  Avv.  Irata- 
inénte.  H Lat.  iratum. 

Ire,  V.  int'r.  Andare.  Per  la 
flessione  e per  l’uso  (essendo 
il  verbo,  oltre  che  poet.  in 
tutte  le  voci,  in  altre  anche 
0 fam.  o volg.  tose.),  vedi  la 
Grammatica.  |1  Per  lo  più 
scherz. , e com. , È ito  (È 
morto),  È ita  (È  morta,  e,  di 
cosa,  E andata  cosi.  Oramai 
è fatta).  11  Lat.  ire. 
ireos,  s.  m.  indecl.  V.  Giag- 
giolo.\\  Da  iris  (iride), 
ìride,  letter.,  s.  f.  Nella  mi- 
tologia, La  messaggera  degli 
. dèi,  da  Giunone  mutata  in 
arcobaleno.  Quindi,  com.,  Ar- 
cobaleno. Il  Diaframma  circo- 
lare contrattile,  che  si  trova 
nella  parte  anteriore  dell’oc- 
chio, dietro  la  cornea:  ha 
vario  colore  e circoscrive  la 
pupilla.  II  Non  coni.,Giaggiolo 
(v.  Ireos).  Ma  nella  botanica 
è tutta  una  famiglia  di  iri- 
dacee.  H Iridare,  v.  tr.  non 
com.  Colorare  de’  colori  del- 
l’arcobaleno.  I|  Iride- 
scènza, s.  f.  Un  giuoco  di 
luce  che  si  osserva  in  molte 
circostanze,  quando  un  corpo 
nella  superficie  o anche  nel- 
l’ interno  ha  colorazioni  o 
tinte  per  lo  più  cangianti,  si- 
mili ai  colori  dell’iride.  1|  Iri- 
descènte, agg.  Che  ha  iri- 
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descenza.  1|  Lat.  Ir  idem  (gr. 

Iridio,  letter.,  s.  m.  Metallo 
bianco,  pesante,  poco  fusi- 
bile. Somiglia  al  platino. 
Ironeggiare,  non  com.,  v. 
intr.  Usar  l’ironia. 

Ironia,  s.  f.  Un  p articolar 
modo  di  discorso  figurato, 
che  consiste  nel  dir  cose  op- 
poste a quelle  che  si  vogìion 
significare.  L’ironia  dev’esser 
chiara  dalle  circostanze  in 
cui  s’usa,  o anche  dal  tono 
della  voce,  dal  gesto,  ecc.  : Ma 
bravo!  Ma  benissimo!;  Oh 
che  versi  stupendi!;  Ma  sa 
che  oggi  è proprio  vestita 
benino  ?;  Fate  venir  quella 
perla  di  galantuomo.  1|  L’i- 
ronia può  essere  ainara,  tre- 
menda, sanguinosa.,  crudele, 
fine,  sottile,  oppur  lieve,  fa- 
ceta, urbana,  ecc.  Dire  per 
ironia.  Far  ironie.  Un  di- 
scorso che  è tutto  un'ironia; 
Sorriso,  Gesto,  d'ironia.Fìg., 
a chi  dice  sul  serio  cose  in- 
credibili 0 inaccettabili: 
Queste  sono  ironie.  E anche 
riferendosi  ai  fatti:  Gli  avevo 
chiesto  un  bel  romanzo,  e 
mi  manda  questa  insulsag- 
gine? È un'ironia.  Quindi 
le  ìocuz.  Ironia  della  vita, 
della  sorte,  e sim.  |1  Cfr.  Sar- 
casmo. 11  Lat.  ironiamigv.é.- 
pmvsia). 

Irònico,  agg.  Dell’ironia, 
Detto  0 fatto  per  ironia:  jDi- 
scorso , Sguardo,  Sorriso, 
Applauso,  Accento,  ironico; 
Allusione,  Lode,  Intenzione, 
ironica.  H Avv.  Ironica- 
mente. 11  Lat.  non  classico 
irònicum  (gr.  etpmvtxó^). 
Iróso,  non  popol.,  agg.  Pieno 
d’ira,  li  Avv.  Irosamente. 
Irraccontàbile,  non  com., 
agg.  Qhe  non  si  può  raccon- 
tare, soprattutto  perchè  lo 
vieta  la  decenza  o sim.  Non 
è lo  stesso  che  Inenarrabile. 
Irradiaménto,  letter.  non 
com.,  s.  m.  L’irradiare. 
Irradiare,  letter.,  v.  tr.  Il- 
luminare co’  raggi:  Il  sole 
irradiava  limpido  tutta  la 
verde  campagna;  e fig..  Il 
fuoco  dellOj  carità  gl'irra- 
diava  il  volto  di  mistica 
luce.  11  Intr.  Spander  raggi 
(cfr.  Raggiare).  H Tr.  e intr., 
nella  scienza,  con  significato 
generico  (cioè  di  raggi  lumi- 
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nosi  o calorifici  o di  qual- 
siasi altra  natura).  H Irràdia, 
irradiano,  ecc.  1|  Lat.  Inra- 
diare  (non  classico). 
Irradiatóre,  -trice.  Usa- 
bile quasi  soltanto  come  agg., 
specialmente  nel  l'emm.: 
Virtù,  Azione,  irradiatrice. 
Irradiazióne,  letter.,  s.  f. 
L’irradiare,  L’effetto. Ma  quasi 
esclusivamente  ne’  significati 
scientifici. 

Irraggiaménto,  letter.,  s. 
ih.  L’irraggiare,  L’effetto.  Cfr. 
Irradiazione. 

Irraggiare,  letter.,  v.  tr.  Lo 
stesso  cha  Irradiare,  ma  non 
com.  nell’uso  scientifico. 
Irragionévole,  agg.  Non 
ragionevole:  Animali  irra- 
gionevoli, Irragionevoli  so- 
spetti o pretese  o sim.  A mo’ 
di  neutro  : Non  è irragione- 
vole supporre  ecc.  |1  Di  per- 
sona: Si  mostrò  irragione- 
vole alle  mie  persuasioni.  H 
Avv.  Iri’agionevol- 
ménte. 

Irragionevolézza , s.  f. 
L’essere  irragionevole. 
Irrancidiménto,  s.  m.  L’ir- 
rancidire. 

Irrancidire,  v.  intr.  Divenir 
rancido. 

Irrappresentàbile , non 

com.,  agg.  Che  non  si  può 
rappresentare. 

Irrazionàbile,  letter.  non 
com.,  agg.  Che  non  è dotato 
di  ragione.  Cfr.  Irragione- 
vole. 11  Avv.  Irrazionabil- 
ménte. 

Iri’azionabilità,  letter. non 
com.,  s.  f.  L’essere  irraziona- 
bile. 

Irrazionale , letter.,  agg. 
Che  non  ha  la  ragione.  Spe 
cialmente  nel  ling.  filosofico. 
11  Nella  matematica,  Numero 
ecc..  Numero  reale,  che  non 
può  esprimersi  esattamente 
nè  con  unità  intere  nò  con 
parti  di  esse.  Il  Avv.  Irra- 
zionalménte.  |1  Oh.  Razio- 
nale. Il  Lat.  inrat ionalem  (non 
classico). 

Irrazionalità,  letter.,  s.  f. 
L’essere  irrazionale.  H Basso 
lat.  inrationalitatem. 
Irreconciliàbile,  non  po- 
pol., agg.  Che  non  si  può  ri- 
conciliare.  Che  infinta  a ogni 
costo  di  riconciliarsi.  I|  Non 
com.  l’avv.  Irreconcilia- 
bilménte.  1|  Basso  lat.  inre- 
conciliàbilem. 


IRREFUTÀBILE 


Irreconciliabilità , non 

com.,  s.  f.  L’essere  irreconci- 
liabile. 

Irreconoscìbile  , quasi 
dial.  V.  Irriconoscibile. 
Irrecuperàbile,  letter., a gg. 
Non  recuperabile.  1|  Avv.  Ir- 
reciiper  abilmént  e.l) 
Basso  lat.  inrecuperàbilem. 
Irrecuperabilità , letter. 
non  com.,  s.  f.  L’essere  irre- 
cuperabile. 

Irrecusàbile,  letter.,  agg. 
Che  non  si  può  ricusare.  Spe- 
cialmente, Che  non  se  ne  può 
ricusar  la  verità,  l’autorità, 
e sim.  E perciò  sinon.  di  Ir- 
refutabile. Il  Avv.  Irrecn- 
sabilménte.  H Basso  lat. 
inrecusàbilem. 
Irrecvisabilità,  letter.  non 
com.,  s.  f.  L’essere  irrecusa- 
bile. 

Irredentismo,  s.  m.  Il  pen- 
siero, L’ azione  politica,  di 
coloro  che  vogliono  unite  alla 
loro  patria  le  terre  ancora 
soggette  alla  dominazione 
straniera.  H Irredentista, 
s.  m.  e f.  Chi  è seguace  del- 
l’irredentismo. 11  Irredento, 
agg.  Non  redento.  In  partico- 
lare, riferito  con  significato 
politico  a regioni  e genti.  H 
Neologismi. 

Irredimìbile,  Jetter.,  agg. 
Non  redimibile.^ 
Irredimibilità,  letter.  non 
com.,  s.  f.  L’  essere  irredimi- 
bile. 

Irreducìbile,  Irreduttì- 
bile.  Y.  Irriducibile. 
Irx*efrag’àbile,  letter.,  agg. 
Irrefutabile.  ||  Avv.  Irrefra- 
gabilménte.  11  Vai.inrefra- 
gàbilejn. 

Irreflragabilità,  letter.  non 
com.,  s.  f.  L’essere  irrefra- 
gabile. 

Irrefrenàbile,  letter.,  agg. 
Che  non  si  può  frenare.  Ma 
solo  fig.:  Sdegno,  Riso,  irre- 
frenabile. Si  direbbe  anche 
Irrefrenabil  corsa.  U Avv. 
Irr  efr  ena  bilménte. 
Irrefrenabilità,  letter.  non 
com.,  s.  f.  L’essere  irrefre- 
nabile. 

Irrefrenato,  letter.,  agg. 
Non  Lenato.  Cfr.  Irrefrena- 
bile e poi  Sfrenato. 
Irrefutàbile,  letter.,  agg. 
Che  non  si  può  in  alcun  modo 
confutare,  Che  ha  piena  e 
spesso  anche  evidente  verità 
o validità  0 sim.  : Argomento^ 


IRRE  FUTABIL  ITA 


— 753  — 


IRREVOCATO 


Documento^  Prova^  Testi- 
monianza^ eco.,  irrefutabile. 
Cfr.  Irrecusabile.,  Irrefraga 
bile  Irrepugnabile.  ||  Avv. 
Irrefiitabiiménte.  H Lat. 
inrefutàbilem  (non  classico). 
Irrefutabilità,  letter.  non 
coni.,  s.  f.  L’essere  irrefu- 
tabile. 

Irreg’olare  , , ag-^.  Non  re- 
grolare.  Quindi,  Che  contrasta 
alla  regola  o altrimenti  se 
ne  allontana,  Che  non  è se- 
condo le  norme  proposte  o 
le  norme  giuste  e convenienti: 
La  sua  condotta  è irrego- 
lare., Questa  concessione  è 
irregolare,  Verbi  irregolari. 
C'è  qualcosa  d’ irregolare. 
Cfr.  Sregolato.  Ij  Altre  volte 
nega  più  direttamente  l’uni- 
formità, l’esattezza  ò preci- 
sione : Moto,  Polso,  Stagione 
(per  sbalzi  di  temperatura  o 
sim.).  Linea,  Figura,  Forma, 
Stile,  irregolare.  Cfr.  Inu- 
guale.  |1  Milizie  irregolari. 
Quelle  formate  di  volontari 
o d’ausiliari  o sim.,  special- 
mente  se  operano  da  sè. 
Contrapposto  a Milizie  re- 
golari, Esercito  regolare.  |] 
Avv.  Ii'i’e polarmente. 
Irregolarità,  s.  f.  L’essere 
irregolare.  Anche  concreto  : 
Qui  c’é  un'irregolarità.  Non 
son  rare  le  irregolarità.  Ma 
le  irregolarità  nell'  ammi- 
nistrazione spesso  significan 
peculati,  appropriazioni  in- 
debite, e sim. 

Irreligióne,  letter.,  s.  f. 
Mancanza  di  sentimento  reli- 
gioso, spesso  unita  anche  al 
disprezzo  verso  la  religione. 
Il  Lat.  inreligionem  (non  clas- 
sico). 

Irreligiosità,  letter.,  s..  f. 
L’essere  irreligioso. 
Irreligióso,  non  popol.,  agg. 
Che  ha,  Che  è segno  o effetto 
di , irreligione.  1|  Avv.  Irre- 
ligiosamente. 
Irremissìbile,  letter.,  agg. 
Peccato,  Iniquità,  Pena,  ir- 
remissibile, Che  non  può 
aver  remissione.  [|  Avv.  Irre- 
missibilménte.  Sei  con- 
dannato, Sei  perduto,  ecc.  || 
Basso  lat.  inremissìbilem. 
Irremissibilità,  letter.  non 
com.,  s.  f.  L’essere  irremis- 
sibile. 

Irremovìbile,  agg.  Che  non 
si  può  rimuovere.  Soprattutto 
nel  Rg.:  Volontà,  Fermezza, 


Gostanza,  ecc..  irremovibile; 
Ditegli  che  sono  irremovi- 
bile, È ir  removibile  nelle  sue 
decisioni.  ||  Poco  com.  l’avv. 
Irremovibilmente. 
Irremovibilità,  non  popol., 
s.  f.  L’essere  irremovibile. 
Irre imineràb ile,  letter., 
agg.  Che  non  si  può  rimune- 
rare. Soprattutto  di  benefizio 
0 sim.  inestimabile. 
Irreparàbile,  non  popol., 
agg.  Che  non  si  può  riparare: 
Danno,  Sventura,  Perdita, 
Golpa,Fallo,Negligenza,ecc. 
11  Avv.Irreparabilménte. 
Il  Lat.  inreparàbilem. 
Irreparabilità , letter.,  s. 
f.  L’essere  irreparabile. 
Irreperìbile,  poco  popol., 
agg. Che  non  si  può  trovare:// 
testamento.  Il  fuggiasco,  si- 
nora è irreperibile.  Cfr.  Re- 
peribile. 

Irreprensìbile,  non  popol., 
agg.  Che  non  può  meritar  ri- 
prensione: Giovinetto,  Gon- 
dotta,  Gontegno,  Opera, 
Stile,  irreprensibile.  |i  Avv. 
Irreprensibilménte.  |1 
Basso  XdX.inreprehensìbilem. 
Irreprensibilità , poco 
com.,  s.  f.  L’essere  irrepren- 
sibile. 

Irrepugnàbile,  letter.,  agg. 
A cui  non  si  può  fare  oppo- 
sizione. Gir.  Ripugnar  e.  ||  Avv. 
Irrepugnabilménte. 
Irrepugnabilità , letter. 
non  com.,  s.  f.  L’essere  irre- 
pugnabile. 

Irrequietézza,  s.f.  L’essere 
irrequieto. 

Irrequièto  (-quieto),  agg. 
Che  non  ha  quiete  o requie. 
Dice  una  mobilità  smaniosa, 
un’agitazione  molesta:  Ha 
V animo  per  natura  irre- 
quieto, Il  malato  ha  pas- 
sato la  notte  irrequieto.  Ra- 
gazzo vivace  e irrequieto. 
Passeggiava  nella  stanza 
irrequieto.  Hai  lo  sguardo 
irrequieto.  H Poco  com.  l’avv. 
Irrequietamente.  ||  Lat. 
inrequietum. 

Irrequietùdine.  Meno  co- 
mune che  Irrequietezza. 
Iri'esistìbile,  agg. 
A cui  non  si  può  resistere: 
Bisogno,  Impeto,  ecc.,  irre- 
sistibile. Cfr.  Ineluttabile.  || 
Non  popol.  l’avv.  Irresisti- 
bilméiite.  1|  Lat.  inresistì- 
bilem. 


Irresolùbile,  letter.,  agg. 
Non  risolubile.  Non  s.empre 
coincide  con  Insolubile  o 
Indissolubile.  ||  Avv.  Ix*re- 
solubilménte.  ||  Lat.  inre- 
soliibilem  (non  classico). 
Irresolutézza,  s.  f.  L’es- 
sere irresoluto,  di  persona. 
Cfr.  Incertez!^a  e poi  Riso- 
lutezza. 

Irresoluto,  non  com.  Irri- 
soluto, agg.  Non  risoluto. 
Di  persona.  Che  sta  incerto, 
non  sa  risolversi,  soprattutto 
per  fiacchezza  d’animo  o ine- 
sperienza: È sempre  irre- 
soluto, A cagione  del  suo 
animo  irresoluto  si  per  db 
la  battaglia.  ||  Di  questione 
o sim.,  con  altro  senso:  La 
più  grave  questione  è ancora 
irresoluta.  ||  Non  com.  l’avv. 
Irresolutaménte.  ||  Cfr. 
Insoluto,  e poi  Incerto.  H Lat. 
inresolutum. 

Irresoluzióne,  s.f.  L’essere 
irresoluto.  Raramente, di  cosa. 
Riferito  a persona,  poco  o 
punto  differisce  da  Irreso- 
lutezza; nè  si  vede  chiara- 
mente che  dica  piuttosto  la 
mancanza  di  risoluzione  nel- 
l’atto che  non  come  abito. 
Irrespiràbile,  non  popol., 
agg. 'Non  respirabile:  G'era 
un  caldo, un  tanfo,  che  Varia 
era  irrespirabile.  I|  Basso  lat. 
inrespiràbilem. 
Iri*esponsàbile,  poco  po- 
pol., agg.  Non  responsabile  : 
È stupido,  quindi  è irre- 
sponsabile de'  suoi  atti;  I 
Ministri  sono  responsabili, 
Il  Gapo  dello  Stato  è irre- 
sponsabile. Il  Non  com.  l’avv. 
Irrespoiisabilménte. 
Irresponsabilità,  non  po- 
pol., s.  f.  L’essere  irresponsa- 
bile. 

Irretire,  letter.,  v.  tr.  Pigliar 
con  rete.  Ma  solo  ^g.\ Sa  ir- 
retire gl’ingenui,  L’ha  irre- 
tito così  bene...  .^ULat.  inretire 
Irreverènte,  eec.  V.  Irri- 
verente, ecc. 

Ir  i*evocàbile , non  popol., 
agg.  Non  revocabile  : Sen- 
tenza, Giuramento,  Riso- 
luzione, ecc.,  irrevocabile.  || 
Avv.  Irrevocabilménte. 
Il  Lat.  inrevocàbilem. 
Irrevocabilità,  letter.,  s.  f. 
L’essere  irrevocabile. 
Irrevocato,  letter.  non  coni., 
agg.  Non  revocato.  Il  Lat.  in- 
revocatum. 
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Srricevìbile,  Sigg.  Non  ri- 
cevibile: Ricorso^  Protesta^ 
ecc.,  irricevihiìe.  |I  Irrice- 
vibilità,  s.  f.  L’essere  irri- 
cevibile.  H Neolog-ismi  dell’uso 
giudiziario  e amministrativo. 
Irriconoscìbile,  agg.  Non 
riconoscibile:  Lo  trovai 
giallo^  sparuto,  irriconosci- 
bile; Il  bel  dipinto^  dopo  i 
restauri^  è irriconoscibile.  H 
Non  com.  l’avv.  Irricono- 
scibilmente. 
Irriconoscibilità, 
non  com.,  s,.  f.  L'essere  irri- 
conoscibile. 

Irricordévole,  raro,  agg. 
V.  Immemore. 

Irrìdere,  letter.,  v.  tr.  Deri- 
dere. Per  la  flessione,  come 
Ridere.  Part.  pass.  Irriso.  1| 
Lat.  inridere. 

Irriducìbile  , non  popoL, 
agg.  Non  riducibile.  H Non 
com.  l’ avv.  Irridncibil- 
ménte.  Il  Cfr.  Irreducibile. 
Irriducibilità,  non  popol., 
s.  f.  L’essere  irridacibile. 
£rri4«s«tém4^  l^«c«  ]»o]^l., 
s.  f.  Maatiiauta  éA  : 

(Mn  la  sma  «è 

rovmsrà;  Mé»  ìs  fsos  psr 
cattiveria,  ma  sole  psr  ir- 
riflessione. 

Irriflessivo,  agg.  Che  ha 
irriflessione.  Che  è detto  o 
tatto  per  irriflessione.  Cfr.  In- 
reflesso.  ||  Avv.  Irriflessi- 
^aménte. 

Irriforniàbile,  raro,  agg. 
Non  riformabile. 
Irrigàbile,  non  popol.,  agg. 
Che  si  può  irrigare. 
Irritaménto,  s.  m.  V.  Ir- 
rigazione. 

Irrigare,  v.  tr.  Di  terreni  o 
anche  di  piante.  Farvi  cor- 
rere. Mandarvi  su, l’acqua  ne- 
cessaria per  gli  usi  della  col- 
tivazione.il  Riferito  alle  acque 
stesse,  e anche  ai  corsi  d’acqua 
naturali:  Il  Ticino  irriga  in 
parte  la  Lombardia.  ||  Fig., 
per  iperbole:  Il  terreno  era 
irrigato  di  sangue.  ||  Lat. 
inrigare. 

Incitatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  irriga.  Poco  com. 
Il  Basso  lat.  inrigatorem. 
Ii'ritatòrio,  non  popol.,  agg. 
Che  concerne  l’ irrigazione, 
Che  è a fine  d’irrigare.  V. 
Canale. 

Irrigazióne,  s.  f.  L’irrigare  : 
Irrigazione  naturale,  arti- 
ficiale; Fosso,  Canale,  ecc., 


d'irrigazione.  Anche  nell’uso 
della  medrcina,  per  indicare 
alcune  lavande  o sim.  H Lat. 
inrigationem. 

Irrigidiménto,  non  popol., 
s.  m.  L’irrigidire,  L’efiPetto. 
Irrigidire,  v.  tr.  Rendere 
rigido.  Il  Irrigidire,  e special- 
mente  fuori  di  Toscana  Ir- 
rigidirsi, intr.  Diventar  ri- 
gido. 11  Quasi  esclusivamente 
nel  significato  materiale. 
Irrìguo,  letter.,  agg.  Che 
abbonda  d’acque  irriganti.  H 
Non  com.  delle  acque  stesse- 
11  Lat.  inrìguum. 
Irrileyante,  non  popol., 
agg.  Che  non  è rilevante. 
Iridmediàbile , agg.  Che 
non  si  può  rimediare: Z)awwo, 
Male,  eoe., irrimediabile.  Clr. 
Irreparabile.  WDì  vere  ma- 
lattie, piuttosto  Incurabile, 
Inguaribile,  Insanabile.  I| 
Avv.Irrimediabilménte . 
Il  Basso  lat.  inreme diàbilem. 
Irrimediabilità,  non  po- 
pol.s.  f.  L’ essere  irrime- 
éiabil». 

IrrÌM.«s«l%ile , Irrimm- 
tàbUe.  T.  Irrsmisaihiìe,  Ir- 
rstì^utablle. 

Irriéiéne,  letter.,  s.  f.  L’ir- 
ridere. Il  Lat.  inrisionem. 
Irrisivo,  letter.  non  com., 
agg.  Detto  o fatto  per  irri- 
dere. 

Irriso.  Part.  pass,  à' Irridere. 
Irrisoluto,  ecc.  V.  Irre- 
soluto, ecc. 

Irrisóre,  letter.,  s.  m.  Chi, 
Che,  irride.  |1  Lat.  inrisorem. 
Irrisòrio,  letter.,  agg.  Pro- 
prio della  irrisione.  Detto  o 
fatto  per  irridere.  Quindi , 
Compenso  o sira.  irrisorio. 
Compenso  o sim.  più  che  me- 
schino. Il  Non  com.  l’avv.  Ir- 
ri soriaménte.  Il  Lat.  inri- 
sbrium  (non  classico). 
Irritàbile,  agg.  Che  facil- 
mente s’irrita.  ||  Lat.  inrità- 
bilem. 

Irritabilità,  s.  f.  L’essere 
irritabile.  ||  Basso  lat.  inrita- 
bilitatem. 

Irritaménto,  s.  m.  V.  Irri- 
tazione. 

Irritare,  v.  tr.  Provocare 
all’ira,  incitando  o molestando 
0 sim.:  Le  importune  ri- 
chieste lo  irritano.  Cercava 
d’ irritarlo  contro  il  fratello 
Quella  notizia  irritò  V animo 
suo  già  addolorato.  Di  be- 
stie, Stuzzicarle,  Aizzarle.  || 


In  genere,  Stimolare,  Ecci- 
tare : Irritar  lo  sdegno,! odio, 
e anche  la  fame,  la  sete,  il 
dolore.  |1  Assai  com.  delle 
cause  che  producono  una 
qualche  infiammazione  o bru- 
ciore 0 prudore  o tensione 
dolorosa  © sirn.:  Il  fumo  ir- 
rita la  gola  e gli  occhi.  La 
polvere  irrita  la  pelle,  Lo 
sfregamento  irritala  piaga. 
Il  chiasso  m’ irrita  i nervi 
(per  lo  più  Irritare  i nervi, 
sinon.  di  Far  stizzire).  ||  Irri- 
tarsi, quasi  intr.  Z/a  signora 
s’irrita  facilmente,  8’ è irri- 
tato con  voi,  La  piaga  s’ è 
tutta  irritata.  ||  Usato  com.  il 
part.  pres.,  oltre  il  pass.,  come 
agg.:  Parole,  Bevande,  in  i 
tanti;  Sono  irritato,  irrita- 
tissimo. \\Io  irrito,  ecc, meglio 
che  irrito,  ecc.  |1  Lat.mW^arc. 
Irritativo,  non  com.,  agg. 
Irritante. 

Irritatóre,  s.  m ; -trice,  f. 

Chi,  Che,  irrita.  Non  com.  |1 
Lat.  inritatorem  (non  clas- 
tico), -trieem  (basso  lat.). 
Irritazióne,  s.  f.  L’irritare; 
Lo  stato  di  pe-rsona  irritata, 
d’organo  irritato.  ||  Dim.,-cèl- 
la.  Il  Lat.  inritationem. 
irrito,  letter.,  agg.  Privo 
d’ogni  valore  specialmente 
legale;  e quindi,  Senz'efiFetto, 
Nullo.  Il  Lat.  inritum. 
Irritrattàbile , raro,  agg. 
Che  non  si  può  ritrattare,  re- 
vocare. Cfr.  Irrevocabile.  || 
Forse  più  rari  i deriv. 
Irritrosire,  raro,  v.  tr.  Ren- 
dere ritroso.  11  Irritrosire,  e 
specialmente  fuori  di  To- 
scana Irritrosirsi,  intr.  Di- 
venir ritroso. 

Irriuscìbile,  raro,  agg.  Non 
riuscibile. 

Irrivelàbile,  raro,  agg.  Non 
rivelabile. 

Irriverènte,  agg.  Più  che 
Non  riverente.  Spesso  è afline 
a Tracotante,  Sconveniente, 
Indecoroso,  Insultante,  e 
sim.:  Ragazzacci  malcreati, 
irriverenti  a’  (o  co’,  contro 
i,  verso  i)  loro  maestri  ; Atto, 
Contegno,  Scherzo,  irrive- 
rente; Maniere,  Grida,  ir- 
riverenti. 11  Avv.  Irrive- 
renteménte.  ||  Meno  com. 
Irreverente.  E così  per  i 
deriv.  ||  Lat.  inreverentem. 
Irriverènza,  s.  f.  L’essere 
irriverente.  Anche  concreto. 
Il  Lat.  inreverèntiam. 


IRROGARE 
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Irrogare,  v.  tr.  Nell’uso  non 
coni,  de’  giuristi, /rrograr  una 
multa^  unapena^  un  danno^ 
Infliggere  ecc.  Nel  ling.  de’ 
mal  parlanti,  talvolta  Irro- 
gare un  colpo^  una  coltel- 
lata^ ecc.  (1  Io  irrogo^  e men 
bene  irrògo,  ecc.  ||  Lat.  inro- 
gare. 

Irrogazione,  raro,  s.  f.  L’ir- 
rogare. Il  Lat.  inrogationem. 
Irrómpere,  v.  intr.  Entrar 
con  impeto:  Da  quel  valico 
gV invasori  irruppero  nella 
valle.,  La  folla  irrompeva 
furente  ; Abbattuto  l’argine., 
le  acque  irromp  ono  ne’ 
campi.  Fig.,  L’ iniquità  che 
irrompe  e dilaga.^ qy  la  fles- 
sione, come  Rompere;  ma 
poco  0 punto  usato  il  part. 
pass.  Com.  invece  il  pres.: 
Folla  irrompente.  ||  Lat.  in- 
riimpere. 

Irroraménto,  non  com., 
8.  m.  T.  Irrorazione. 
Irrorare,  letter.,  v.  tr.  Ba- 
gnar di  stille.  Propriamente 
della  rugiada,  ma  com.  anche 
con  signiflcato  generico. 
Quindi’  sinon.  di  Aspergere., 
Spruzzare.,  Bagnar  legger- 
mente. Poet.,  Il  pianto  che 
fìrrbra  il  volto.  1|  Lat.  inro- 
rare. 

Irrorazióne,  letter.,  s.  f. 
L’irrorare.  Anche  nel  ling. 
de’  medici.  ||  Basso  lat.  inro- 
rationem. 

Irruènte,  letter.,  agg.  Che 
si  precipita,  Che  irrompe: 
Moltitudine  irruente.  Più 
com.  flg.,Violento, Impetuoso, 
Che  investe  con  parole  o atti 
di  sdegno  o minaccia:  Ca- 
rattere., Tono,  irruente.  || 
Lat.  inruentem  (part.  pres.). 
Irruènza,  letter.,  s.  f.  L’es- 
sere irruente. 

Irrugginire.  Y.  Arruggi- 
nire. 

IrruTicliménto,  letter.,  s.m. 
L’ irruvidire  , L’ irruvidirsi  ; 
L’effetto. 

Irruvidire,  v.  tr.  Rendere 
ruvido.  Il  Irruvidire  e spe- 
cialmente fuori  di  Toscana 
Irruvidirsi,  intr.  Divenir  ru- 
vido. II  Nel  proprio  e nel  fig. 
Irruzióne,  non  popol.,  s.  f. 
L’irrompere  : Fare  irruzione 
in  un  luoffo.  ||  Lat.  inruptio- 
nem. 

Irsuto,  non  popol.,  agg.  Folto 
di  peli  ispidi:  Capo,  Petto, 
Mento  , irsuto;  Barba  ir- 


suta,Gigliairsute.  Il  Lat./iir- 
sutum. 

Irto,  agg.  Di  peli  ruvidi  e 
ritti,  quasi  pungenti:  Capelli, 
Bafjì,irti;  Chiome  d’argento 
fine,  irte  e attorte  Senz’arte, 
ecc.  (Berni).  e di  luoghi  in 
cui  sorgan  cose  aguzze:  Sen- 
tiero irto  di  spine  (per  lo 
più  fig.),  Mare  irto  di  scogli; 
e fig..  Studio  irto  di  diffi- 
coltà ; Discorso  irto  di  cita- 
zioni, di  cifre.  ||  Lat.  hirtum. 
Isa!  Propriamente,  grido  di 
coloro  che  alzan  gravi  pesi, 
facendo  forza  tutti  insieme. 
Scherz.  in  altri  casi.  |I  Da  «ssa 
(V.  IssareYi 

Isabèlla,  s.  f.  Dal  nome  pro- 
prio di  donna,  le  loc.  Colore 
Isabella,  Colore  giallo  chiaro 
(del  mantello  del  cavallo)'; 
Uva  Isabella,  Un’uva  ame- 
ricana, da  lungo  tempo  col- 
tivata in  Italia,  il  cui  frutto 
ha  forte  odore  di  fragola. 
Isagòge,  letter.  non  com., 
s.  f.  Introduzione,  a uno  scritto 
ostudio  0 sim.  ||  Isagògico, 
agg.  Appartenente  a isagoge. 
II  Gr.  sbaYmYì^. 

Isbàglio,  Ischerzai’e, 
ecc.  S’adoperan  talora,  in- 
vece di  Sbaglio,  Scher- 
zare, ecc.,  per  mitigar  l’a- 
sprezza del  suono,  dopo  pa- 
rola che  finisca  in  consonante, 
e particolarmente  dopo  Non, 
In,  Per,  e sim. 

Iscariòta,  letter., agg.  Giada 
Iscariota,  o assol.  L’Isca- 
riota,  Giuda,  il  discepolo  tra- 
ditore di  Gesù.  Non  com. 
Iscariotto  e Scariotto.  |I  Dal 
nome  di  un  borgo  di  Pale- 
^stina,  0 da  altro, 
ìschi  a,  s.  f.  Y.  Farnia, 
Eschio. 

ìschio,  letter.,  s.  m.  Nome 
di  due  ossa  pertinenti  al  ba- 
cino, che  fanno  parte  delPar- 
ticolazione  del  femore  col 
tronco,  e-  sulle  quali  posa  il 
corpo  deli’  uomo  seduto.  || 
Ischiatico,  agg.  Osso  ecc.. 
Ischio.  Ma  si  riferisce  anche 
a nervi  e ad  altre  parti  della 
coscia:  Nervo  ecc.  Cfr.  Scia- 
tica. Il  Gr.  ta)(tov. 
Iscrìvere.  Non  com.  invece 
ài  Scrivere,  dopo  consonante, 
in  tutta  la  flessione  salvo  che 
nel  part.  pass.,  il  quale  è 
assai  com.  in  alcune  locuz. 
{In  iscritto.  Per  iscritto). 
Frequentemente  usato,  spe- 


cialmente parlando,  per  In- 
scrivere (vedilo). 

Iscrizióne,  s.  f.  Ogni  scritto 
che  s’incida  o altrimenti  si 
ponga  sopra  un  monumento 
o sim.,  come  dedica,  o per 
n\Qm.or\s.Qcc.'.  Iscrizione  ono- 
raria. sepolcrale,  ecc.,  mar- 
morea 0 lap  idaria,  in 
bronzo,  ecc.  È voce  di  signi- 
ficato generico  (cfr.  Epigrafe, 
Epitaffio,  Leggenda).  \\  Meno 
com.,  L’inscrivere,  L’essere 
inscritto:  Tassa.  Certificato, 
d’iscrizione;  Chiedere,  Otte- 
nere, Avere,  l’iscrizione.  In 
questi  casj, specialmente  scri- 
vendo, si  preferisce  la  forma, 
più  vicina  all’etimologia.  In- 
scrizione. IlDim.,  -cèll^, 
-cina;  peggior.  fam.,  -àc- 
cia. il  Lat.  inscriptionem. 

Isciisare.  Non  popol.  inv("ce 
(li  Scusare  dopo  consonante, 
e letter.  non  com.  dopo  vo- 
cale. 

Isdraelita,  ecc.  V.  Israe^ 

lita,  ecc. 

Islamismo,  letter.,  s.  m.  La 
religione  e la  dottrina  del- 
l’Islam, cioè  quella  de’  Mao- 
mettani. Il  Islamita , s.  m. 
e f.  Seguace  dell’Islamismo* 
Il  Islamìtico,  agg.  Degl’I- 
slamiti. Il  Arab.  islàm  (rasse- 
gnazione). 

Ismo,  ecc.  V.  Istmo,  ecc. 

Isnèllo , poet.  non  com.  V, 
Snello. 

Isòbare,  letter.,  agg.  comp. 
plur.  f.  Linee  ecc..  Linee 
tracciate  sopra  una  carta  geo- 
grafica 0 topografica,  le  quali 
congiungono  i punti  che,  in 
un  determinato  tempo,  hanno 
la  medesima  pressione  baro- 
metrica. Il  Gr.  taog  (uguale)  e 
3dpo<s  (peso). 

Isochìmene,  letter.,  agg. 
comp.  plur.  femm.  Linee  ecc.. 
Linee  ecc.  (cfr.  sopra)  le  quali 
congiungono  i punti  dove  la 
temperatura  media  invernale 
è la  stessa.  ||  Isòtere,  Quelle 
che  congiungono  i punti  dove 
la  temperatura  media  estiva 
è la  stessa.  I|  Isotèrmiche, 
Quelle  che  congiungono  i 
punti  di  ugual  temperatura 
media,  per  lo  più  annua. 
Il  Gr.  taog  e x^tlicóv  (inverno), 
fi’spos  (estate),  fi-spiiós  (caldo) 

Isocronismo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Proprietà  delle  oscil- 
lazioni di  un  pendolo,  le  quali 
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hanno,  uguale  durata  non 
ostante  che  muti  la  loro  am- 
piezza (ma  in  lìmiti  molto  ri- 
stretti). Il  Isòci-ono,  agg.  Che 
ha  ugual  durata  ecc.  ||  Gr. 
lao^  e x.póvo$  (tempo). 

ìsola,  s.  f.Una  parte  di  terra- 
ferma circondata  tutc’intorno 
dal  mare.  Per  estcns.,  anche 
di  terre  chiuse  tra  due  bracci 
d’un  fiume  o circondate  dalle 
acque  d’un  lago.  Cl'r.  Peni- 
sola e Arcipelago.  |1  Isola  o 
Isolato.,  Un . edifizio  o un 
corpo  di  più  edifizi  staccati 
da  ogni  parte.  Soprattutto 
nelle  frasi  AS'^are,  Esser  posto., 
in  isola.,  più  coni.  Fare.,  For- 
mare., isola:  Il  Fig.,  nelle 
scienze, isoZa  dialettale.,  etno- 
grafica., ecc..,  di  luoghi  in  cui 
si  parli  un  dialetto  d’altra  fa- 
miglia che  non  quelli  intorno, 
o gli  abitanti  appartengano 
a popolazione  diversa,  ecc. 
Il  Dim.,  -étta,  -ina;  un  po’ 

- acci'., -òtto  m.  11  hiit.ìnsulam. 

Isolaménto,  s.  m.  L'isolare, 
L’essere  isolato. 

Isolano,  agg.  D’un’isola,  Del- 
l’isola. Per  lo  più  riferito  a 
persona,  e spesso  sostanti- 
vato: QV isolani.  Cfr.  Insu- 
lare. 11  Basso  iat.  insulanum. 

Isolare,  v.  tr.  Propriamente, 
Far  diventare  isola.  Com., 
Separare,  Staccare,  tutt'in- 
torno  dal  resto;  Metter  sepa- 
ratamente da  tutto.  Anche, 
ma  ripreso  da’  puristi,  i*ife- 
rito  a persona:  Cadde  ma- 
lato di  tifo.,  e lo  isolarono 
da’  compagni  ; Era  un  po’ 
misantropo^e  perciò  gli  pia- 
ceva d’isolar  si.  Il  II  part.  pass, 
come  agg.:  Luogo  isolato., 
Vive  isolato.  ||  Io  isolo,  eco. 

Isolato,  s.  m.  V.  Isola. 

Isolatóre,  s.  m.  Sostegno  o 
pezzo,  formato  di  materia 
non  conduttrice  dell’elettri- 
cità, il  quale  serve  a impe- 
dire la  comunicazione  tra  un 
conduttore  e il  suolo,  o tra 
un  conduttore  e Faltro. 

Isomeria,  letter.,  s.  f. 
comp.  Il  fatto,  che  due  o più 
composti  chimici  possono 
avere  la  medesima  formula. 
11  Isomeri,  agg.  comp.  piu r. 
m.  I composti  ecc.  H Gr.  lao; 
e (JLSpog  (parte). 

Isomorfismo,  letter.,  s.  m, 
comp.  Attitudine  ,de’  corpi 
chimicamente  simili,  a pren- 


dere la  medesima  forma  cri- 
stallina. Il  Isomòrfi,  agg. 
plur.  comp.  m.  I corpi  ecc. 
Il  Gr.  l'ao^  e fXopcpT^  (forma). 

Isònne.  Nella  locuz.  popol. 
ant.  A isonne,  A iosa,  A ufo. 

Isòpo,  Issòpo,  letter.,  s.  m. 
Pianta  biblica  e de’  poeti, 
aromatica:  probabilmente, 

una  specie  orientale  di  ori- 
gano 0 di  maggiorana,  o di 
cappero. llPianta delle  labiate, 
nostrale,  comune,  de’  cui  fiori 
aromatici  si  fa  talora  un  in- 
fuso medicinale.  |1  Lat.  hys- 
sopum  (gr.  uoatOTiov). 

Isòscele,  non  popol.,  agg. 
comp.  Triangolo  isoscele. 
Quello  che  ha  due  lati  uguali. 
I|  Gr.  lao^  (uguale)  e axsXog 

.(gamba,  lato). 

Isòtere,  Isotèrmiclie. 

Vedi  sotto  Isochimene. 

Ispettivo,  letter.,  agg.  Che 
concerne  l’ispezione:  Potere, 
Criterio,  ispettivo.  1|  Basso 
lat.  inspectivum. 

Ispettorato,  non  popol.,  s. 
m.  Ufficio  e grado  d’ispettore. 
Il  tempo  ch’egli  è in  carica.  La 
sede;  Il  corpo  degl’ispettori. 

Ispettóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Chi,  Che,  ha  l’incarico  di  vi- 
gilare, osservare  e ricono- 
scer lo  stato  o l’andamento 
d’una  cosa:  Ispettore  scola- 
stico, Ispettore  del  Genio  Ci- 
vile, Ispettore  generale  della 
cavalleria,  Ispettore  delle 
strade  ferrate.  La  signora 
ispettrice  della  scuola.  ||  Lat. 
inspectorem,  (basso  lat.)  -tri- 
cem. 

Ispezionare,  v.  tr.  Brutto 
neologismo,  per  Fare  ispe- 
zione,Visitare, Esaminare,ecc. 

Ispezióne,  s.  f.  Non  com.. 
Il  guardare  accuratamente 
per  esaminare  e giudicare: 
Ci  vuole  l’ispezione  diretta 
del  medico.  Com.,  con  si- 
gnificato speciale.  La  vìsita, 
l’esame,  e sim.,  deH'ispettore. 
Il  Lat.  inspectionem. 

Ispidézza,  letter.,  s.  f.  L’es- 
sere isx>ido. 

ìspido,  agg.  Si  dice  de’  peli 
duri  e ruvidi  : .Sarfta  ispida 
e corta,  Setole  ispide.  Cfr. 
Irsuto,  Irto.  ||  Per  estens.,  di 
ciò  che  ne  è coperto:  Pelle, 
Foglia,  ispida.  |1  Fig.,  di  per- 
sona rozza,  scontrosa.  Cfr. 
Istrice.  11  Avv.'non  com.  Ispi- 
damente. Il  Lat.  hìspidum. 


Tspiràbile,  letter.,  agg.  Che 
può  essere  ispirato. 

Ispirabilità,  non  com.,  s.  f. 
L’essere  ispirabile. 

Ispiraménto,  raro  ; Inspi- 
raniénto,  ant.;  s.  m.  Ispira- 
zione. Il  Lat.  inspiramentum 
(non -classico). 

Ispirare,  v.  tr.  Infondere, 
Far  sorgere,  nell’animo  o im- 
magini 0 concetti  o sentimenti, 
come  per  virtù  soprannatu- 
rale: Eicon  che  Giovanna 
d’ Arco  era  ispirata  da  Dio, 
La  Musa  ispirava  i poeti, 
Gliel  ha  ispirato  il  demonio. 
E poiché  la  persona  la  quale 
opera  e parla  per  impulso 
della  virtù  che  l’ispira,  ha 
negli  atti  e nella  voce  qual- 
cosa d’estatico  o d’entusia- 
stico, a indicar  questa  espres- 
sione s’usa  com.  il  part.  pass, 
come  agg.:  Parlava  come 
ispirato,  Lo  dipinse  col  volto 
ispirato,  Le  sue  parole  ispir 
rate  accesero  Vanimo  degli 
astanti.  Da  questo,  1’ avv. 

. Ispiratamente.  1|  Con  si- 
gnificato spesso  più  tenue. 
Ispirarsi,  Infiammar  l’imma- 
ginazione o l’affetto:  Visitò  i 
luoghi  dove  s’era  combat- 
tuto, per  ispirarsi;  S’ispi- 
rava alla  vista  del  niai  e,  a 
que*  racconti,  ecc.  Per  lo  più 
di  poeti  e d’artisti.  Scherz., 
Beve  per  ispirarsi.  |1  Com., 
in  genere:  Fate  quello  che  il 
cuore  v’ispira.  La  soavità 
del  suo  viso  ispirava  dol- 
cezza, ecc.  Ora  ne  abusano: 
Si  capisce  che  quell' articolo 
è ispirato  dal  Ministero, 
Cerchi  d’ispirarsi  a senti- 
menti di  perdono,  ecc.  1|  V. 
Inspirare  e cfr.  Spirare. 

Ispiratóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Chi,  Che,  ispira.  |1  Basso  lat. 
inspiratorem. 

Ispirazióne,  s.f.  L’ispirare, 
L’ispirarsi  ; L’effetto  un’i- 
spirazione di  Dio  0 del  Cielo; 
Versi  scoloriti,  fiacchi,  sen- 
z’ispirazione. E con  signifi- 
cato più  tenue:  Questa  è una 
buona  ispirazione.  V.  Inspi- 
razione. Il  Dim.  non  com., 
-cèlla. 

Ispirilo.  Poet., invece  di /S[pZ- 
rito.  Ma  com.  Vedere  in  ispi- 
rito,  di  chi  ha  visioni  o sim. 

Israelita,  letter.;  Isdrae- 
lita,  non  con).;  s.  m.  e f. 
D’Israele.  Ma  com.,  lo  stesso 
e più  nobile  che  Ebreo. 


ISRAELÌTICO 


Israelitico,  letter.,  agg. 
DeglT^iraeliti.  [|  Avv.  Israe- 
liticaménte. 

Issa,  ant.,  avv*  Ora.  H Lat. 
ipsa  [hora]. 

Issare,  v.  tr.  Tirar  su  con 
fune  o anche  con  carrucole. 
Usato  particolarmente  da’ 
marinari.  (1  Germ.  hissen. 
Issofatto,  locuz.  avv.  pe- 
dantesca. Immediatamente, 
Lì  per  li.  Il  Lat.  ipso  facto. 
Issòpo.  V.  Isopo. 
Istallare.  V.  Installare. 
Istantaneità,  s.  f.  L’essere 
istantaneo. 

Istantàneo,  agg.  Che  ac- 
cade 0 si  fa  in  un  istante, 
Che  dura  un  istante:  Morte^ 
Fotografìa  Quarigione, 
Luce.,  istantanea.  ||  Avv. 
Istantaneamente. 
Istante,  s.  m.  Momento  mi- 
nimo di  tempo  : Dura  un 
istante,  Si  fa  in  un  istante; 
Solo  pochi  istanti.  Non  bene, 
AlV istante.,  Sull  istante..  Im- 
mediatamente. Cfr.  Attimo.W 
Raro,  col  primo  uso  di  pari 
pres.,  e solo  col  significato 
rimasto  al  verbo  Instare.  Ab- 
bastanza com.,  ma  non  po- 
pol.,  l’avv.  Istanieménte. 
Pregare,  Chiedere,  ecc. 
Istanza,  s.  f.  L’instare,  L’in- 
sistere nel  chiedere:  La  sup- 
plico con  viva  istanza,  Gli 
farò  le  maggiori  istanze.  Ma 
è dell’uso  letter.  Più  com., 
Richiesta:  Dice  d' esserci  an- 
dato a istanza  vostra.  E 
neU’uso  legale.  Tribunale  di 
prima,  di  seconda,  ecc., 
istanza.  Tribunale  di  primo 
giuilizio,d’appello,ecc.  ||Com., 
Richiesta,  per  lo  più  in 
iscritto,  fatta  con  tono  di 
umile  preghiera,  per  ottener 
una  concessione:  Fece,  Pre- 
sentò, Inviò,  un’istanza  al 
Duca;  Bisognava  far  l’i- 
stanza alla  Congregazione 
di  Carità;  Accogliere,  Re- 
spingere,  l’istanza.  Cfr.  Do- 
manda, Supplica.  Il  Lat.  in- 
stàntiam. 

Isterilire.  V.  Insterilire  e 
Sterilire. 

Isterismo , s.  m.  Malattia 
nervosa, per  la  quale  si  hanno 
disturbi  svariatissimi,  men- 
tali, di  moto,  di  senso,  ecc. 
Non  ne  vanno  immuni,  come 
un  tempo  si  credeva,  gli  uo- 
mini; ma  è più  comune  nelle 
donne.  |1  Istèrico,  agg.  Che 
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è malato  d’isterismo.  Che 
si  riferisce  all’  isterismo.  H 
Gr.  òoxépa. 

Istésso.  Assai  com.,  anche 
nell’uso  fam.,  L’ i stesso  in- 
vece di  Lo  stesso.  Raro,  fuori 
di  questo  caso. 
Istigaménto,  non  popol.,  s. 
m.  Istigazione. 

Istigare,  poco  popol.,  v.  tr. 
Stimolare,  specialmente  adire 

0 a fare  cosa  non  buona:  L’i- 
stigò a mentire.  Temo  che  ci 
sia  chi  lo  istighi.  1|  Lat.  insti- 
gare. 

Istigatore,  s.  m.;  -trice,  f. 

Chi,  Che,  istiga.  Non  popol. 
Il  Lat.  insti gatorem,  -tricem. 
Istigazióne,  s.  f.  L’istigare, 
L’effetto.  Il  Basso  lat.  instiga- 
tionem. 

Istillare.  V.  Instillare. 
Istintivo,  agg.  Che  è pro- 
*prio  dell’istinto.  Che  si  fa  per 
istinto.  I puristi,  invece  del- 
l’agg.  voglion  che  si  dica  la 
locuz.  D’istinto.  ||  Avv.  Istin- 
tivaménte.  Meglio,  dicono 

1 puristi.  Per  istinto. 
Istinto,  s.  m.  Propensione  e 

attitudine  naturale,  che  non 
dipende  dalla  ragione  nò 
dalla  volontà  ed  è quasi  in- 
vincibile: I gatti  son  nemici 
dii  topi,  per  istinto;  Tutti 
gli  animali  hanno  l'istinto 
della  propriaconservazione. 
^wgVistinti  nell’uomo,  i filo- 
sofi han  molto  discusso  e 
fatto  parecchie  distinzioni. 
Ma  anche  fuori  del  ling.  filo- 
sofico, è com.:  Quella  donna 
ha  l’istinto  del  male.  Ha 
istinti  animaleschi.  Non  sa 
resistere  allistinto.  Aveva 
buoni  istinti.  Seguì  il  suo 
cattivo  istinto , Lo  fa  per 
istinto,  ecc.  E spesso  se  ne 
abusa.  ||  Gli  s’  aggiunge  tal- 
volta innato,  e spesso  natu- 
rale, mo,  senza  distinzione 
vera  e propria.  [1  Lat.  instin- 
ctum. 

Istituire,  V.  tr.  Stabilire, 
Fondare,  Dar  principio.  Ha 
con  sè  l’idea  d’una  certa  so- 
lennità, e spesso  del  porre 
talune  norme,  del  provvedere 
il  danaro  occorrente, e in  ogni 
modo  del  dar  l’inizio  a cosa 
stabile:  Istituire  una  reli- 
gione, un  ordine  religioso, 
un  sacramento,  una  società, 
uno  spedale,  una  scuola, 
una  cattedra,  un  premio, 
una  commissione,  una  con- 
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suet Udine,  una  cerimonia, 
meno  com.  una  legge.  Nel- 
l’uso legale,  Istituire  alcuno 
erede.  |]  Ant. , Educare.  ||  Lat. 
inst  itti  ere. 

Istitutivo,  letter.,  agg.  Che 
vale  a istituire:  Legge  ecc. 

Istituto,  s.  m.  La  cosa  isti- 
tuita. Ma  com.  solo  di  banche 
0 sim.,  di  scuole  o altri  luoghi 
d’educazione,  di  opere  ordi- 
nate a scopo  di  beneficenza: 
Istituti  di  credito;  Istituto 
Musicale,  Istituto  Tecnico, 
Istituto  Nautico,  Istituto 
Superiore  di  MagisteroFem- 
minile;  Istituto  di  carità; 
Andare  all  Istituto , Fre- 
quentar l Istituto;  Il  capo 
dell  Istituto  e sim.  (anche 
quando  il  luogo  non  s’intitoli 
propriamente  così).  ||  Con  si- 
gnificato latineggiante , di 
norme  e ordinamenti  che  ab- 
bian  fondamento  anche  nella 
tradizione:  Histituto  della 
tutela,  ecc.  Cfr.  Istituzione. 

Il  Lat.  institutum. 

Istitutóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Chi,  Che,  istituisce:  Si  fece 
istitutore  d’un  nuovo  ordine 
monastico.  La  scuola  non 
fu  ordinata  secondo  il  con- 
cetto della  istitutrice , La 
legge  istitutrice  del  Debito 
Pubblico.  Il  Com.,  Chi  attende- 
alla  educazione  e talvolta 
anche  alla  istruzione  de’ gio- 
vinetti, specialmente  ne’  con- 
vitti (a  ogni  istitutore  è af- 
fidata una  squadra)  o nelle 
case  signorili.  Cfr.  Prefetto, 
Aio.  Il  Lat.  institutorem  (non 
classico). 

Istituzióne,  s.  f.  L’istituire, 
L’effetto  : L’istituzione  d'una 
banca,  d’una  scuola,  ecc.  H 
Letter.,  Le  patrie  istituzioni. 
Le  norme  e le  consuetudini 
morali  o politiche,  fondate 
specialmente  sullatradizione. 
E più  com..  La  legge  fonda- 
mentale  dell’ordinamento  po- 
litico (cfr.  Statuto).  Anche 
Rssol.Leist Unzioni.  |1  Sempre 
letter..  Istituzioni  di  diritto 
civile  o sim..  Elementi  fon- 
damentali e più  importanti, 
del  diritto  civile  o sim.  Ant. 
Instituta.  Il  Lat.  institutio- 
nem. 

ìstmico,  letter.;  ìstuiio, 
non  coni.;  agg.  D’un  istmo. 
Giuochi  istillici.  Quelli  che, 
nell’antica  Grecia,  si  cele- 
bravan  sull’istmo  di  Corinto, 


ISTMO 


in  onore  di  Poseidón  (Net- 
tuno). Il  Com.  si  pronunzia 
Ismico,  ecc. 

Istmo,  non  popol.,  s.  m. 
Lingua  di  terra,  più  o men 
sottile,  per  cui  una  penisola 
si  viene  staccando  dal  conti- 
nente, o all’opposto  per  cui 
s’è  attaccata  al  continente. 
Com.  si  pronunzia  Jsmo.  1|  Gr. 
toO-iiog. 

Istolog^ia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Lo  studio  della  minuta  in- 
terna struttura  degli  organi 
dei  vegetali  e degli  animali. 
Cfr.  Anatomia»  ||  Istolò- 
gico, agg.  Dell’istologia.  H 
Istòlogo,  s.  m.  Chi  attende 
allo  studio  della  istologia.  H 
Gr.  loTÓg  (tessuto),  ecc. 

Istòr  ia,  Istòrico.  V.  Storia^ 
Storico. 

Istoriare,  letter.,  v.  tr.  Or- 
nare con  immagini  storiche, 
o anche  leggendarie  e sim. 

10  istorio,  ecc.  |1  V.  Storiare. 

Istoriògrafo,  letter.;  Sto- 

l'iògrafo,  un  po’ più  popol.; 
s.  m.  comp.  Chi  scrive  me- 
morie storiche,  specialmente 
del  suo  tempo,  e prepara  la 
materia  agli  storici  futuri. 
Quindi,  Titolo  ohe  si  è dato 
più  volte,  a persone  stix>en- 
diate  dal  sovrano  o dallo 
Stato  affinchè  scrivessero  ecc.: 

11  Monti  ebbe  da  Napo- 
leone la  carica  di  < storio- 
grafo del  Pegno,  y ||  Talvolta, 
addirittura  lo  stesso  che 
Storico.  11  Non  com.,  l’agg. 
Istoriogràfico , StorLo- 
gràfico. 

Istradaménto  , I s t r a - 
dare.  V.  Instradamento , 
Instsadare. 

ìstrice,  s.  m.  e meno  com.  f. 
Il  più  grosso  de’  nostri  ro- 
ditori, il  quale  ha  su  parte 
del  dorso  lunghi  aculei,  die 
rizza  quando  è molestato.  Fig., 
Persona  acre  e difficilmente 
trattabile.  ||  Lat.  hystricem 
(gr.  OOTpLg). 

Istrióne,  non  popol.,  s.  m. 
Commediante,  e in  genere 
Chi  agisce  negli  spettacoli 
teatrali.  Ma  solo  e gravemente 
spreg.,  perchè  c’è  l’idea  del 
buffone  o sim.  Quindi,  fig.; 
Ne’  ricevimenti  fa  un  po’ 
Vistrione,  perchè  ridano  le 
signore;  Qualche  istrione 
politico  è diventato  persino 
Ministro,  H Lat.  histrionem. 
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Istriònico,  letter.,  agg.  Di, 
Da,  istrione.  H Avv.  Istrio- 
nicaménte.  ||  Basso  lat.  hi- 
striònicmn. 

Istruire,  v.  tr.  Far  acqui- 
stare ad  alcuno,  coi  precetti 
0 con  l’esempio,  le  cognizioni 
0 la  pratica  d’una  scienza  o 
arte:  Istruire  nell’aritme- 
tica, nella  musica,  nelVa- 
gricoltura,  alle  armi,  ecc. 
Spesso  con  significato  com- 
plessivo di  più  cognizioni:  Lo 
fece  istruire)  a sue  spese. 
Bisogna  istruire  e soprat- 
tutto educare  il  popolo,  Sè 
istruito  da  sè  (cfr.  Autodi- 
datta). Iron.,  di  chi  mentisce 
o usa  male  arti:  L’hanno 
istruito  bene!  1|  Assai  com.  il 
part.  pass,  come  agg.:  È per- 
sona istruita.  Si  vede  che  è 
istruito;  Oh  altro!  È istrui- 
tissimo. Si  contrappone  di- 
rettamente a Ignorante,  ed 
è men  che  Dotto.  Cfr.  anche 
Colto.  V.  poi  Istrutto.  11  Poco 
com.,  Istruire  un  cane,  e 
sim.  Cfr.  Ammaestrare.  |1 
Non  com.,  Informare,  Kag- 
guagliare,d’unfatto.  |[  Letter., 
Istruire  un  processo.  Ricer- 
care eraccogliere  i documenti. 
Far  gl’ interrogatòri,  neces- 
sari per  poterlo  poi  discutere 
davanti  ai  giudici.  Cfr.  In- 
quisire. Il  Lat.  instrùere. 
Istrumentale,agg.Di  stru- 
mento, Fatto  per  mezzo  di 
strumento  o di  strumenti. 
Com.  solo  di  musica:  Musica, 
Aedi  demia.  Tecnica,  ecc., 
istrii mentale  ; Effetti  istru- 
mentall.  Cfr.  Vocale,  Orche- 
strale. Il  Assol.,  L’istrumen- 
tale.  La  parte  istrumentale, 
Tutto  quel  che  concerne  gli 
strumenti.  Cfr.  Istrumenta- 
zione.  II  Raro  l’avv.  Istru- 
meu talménte.  IJ  Cfr.  Stru- 
mentale. 

I strumentare , v.  tr.  Di 
musica.  Scriverla,  Ridurla,  da 
eseguirsi  con  gli  strumenti. 
Cfr. Strumentare.WHon  com., 
di  contratto  o sim..  Farlo  con 
istrumento  notarile.  ||  Io 
istruménto,  ecc. 
Istrumentatóre,  s.  m.;  non 
com.  -trice,f.  Chi,  Che,  istru- 
rnenta.  Cfr.  Strumentatore. 
Istrumentatura , s.  f.  Il 
modo  come  una  musica  è 
istrumentata.  Tutte  le"  parti 
insieme  di  tutti  gli  stru- 
menti. Cfr.  Strumentatura. 


ISTRUTTÒRIO 


Istrumentazióne,  s.f. 

L’arte,  Lo  studio.  L’atto  e 
l’effetto,  del l’istrumentare. 
Cfr.  Strumentazione. 

Istruménto,  ant.  Instru- 
ménto  e Instroménto , 
ant.  e di  al.  Istroménto,  s. 
m.  Nome  generico  d’ogni  ferro 
0 arnese  necessario  per  gli 
usi  d’un’arte  o professione. 
Cfr.  Arnese,Ferro,  Attrezzo, 
Utensile.  Differisce  special- 
mente  da  Macchina.  Non  so- 
stituibile da  alcun  sinonimo, 
ma  usato  in  questo  caso  molto 
com.  nella  sua  forma  popol. 
Strumento , nel  significato 
musicale:  Strumeìiti  a corda 
(il  violino,  il  violoncello,ecc.), 
a fiato  (la  tromba,  il  flauto, 
ecc.),  a percussione  (la  gran- 
cassa,  il  tamburo,  eoe.).  ||  Fig. 
di  persona,  ma  per  lo  più  in 
senso  non  buono:  Ha  fatto 
di  voi  l’istrumento  inconsa- 
pevole della  sua  vendetta; 
scherz..  Zitto,  zitto!  Anche 
voi  siete  un  bell  istrumento. 
Il  Atto  pubblico,  fatto  per 
mezzo  del  notare:  Stru- 
mento di  vendita,  di  ces- 
sione, e sim.;  Fare,  Bogare, 
Stipulare,  Firmare,  ecc., 
l’istrumento.  Anche  Pub- 
blico istrumento.  Q,h\  Scrit- 
tura. Il  Ant.,  il  plur.  Leistru- 
menta.WLìm.,  -ino;  spreg., 
-ùccio;  peggio!’.,  -àccio. 
Il  Lat.  instrumentum. 

Istruttivo,  agg.  Che  tende, 
Che  vale,  a istruire  : Discorso, 
Libro,  Esempio,  istruttivo. 
Il  Poco  com.  l’avv.  Istrutti- 
vaménte. 

Istrutto,  volg.  tose,  e letter. 
pedantesco,  per  Js^rwi/o.  H Ma 
fu  usato  come  pretto  lati- 
nismo, anche  per  Ordinato, 
•Schierato,  e riferito  a sol- 
dati 0 navi,  specialmente  da’ 
poeti. 

Istruttore,  poco  popol.,  s. 
m.  ; poco  com.  -trice,  f.  Chi, 
Che,  istruisce:  È stato  Vi- 
si ruttore  de’  miei  figlioli, 
Istruttore  coscienzioso  e va- 
lente, Giudice  istruttore  (v. 
Istruire  e cfr.  Inquisitore). 
11  Lat.  instructorem. 

Istruttòrio, letter.,  agg.  Che 
concerne  l’ istruzione  d’  un 
processo  o de’  processi.  H So- 
stantivato, L'istruttoria,  Il 
complesso  degli  atti  co’  quali 
s’istruisce  un  processo.  Cfr. 
Bequisitoria. 
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Istruzióne,  ant.  Instru- 
zióne,  s.  f.  L’ istruire , Il 
modo,  Il  complesso  delle  co- 
gnizioni: Attende  alVistru- 
zione  della  gioventù;  Ohi  le- 
va a cieloi  benefizi  dell’ istru- 
zione letteraria^  chi  quelli 
della  scientifica;  Istruzione 
teorica^  pratica;  Istruzione 
elementare^  tecnica^  ecc.;  Mi- 
nistero della  Pubblica  Istru- 
zione. Il  Nel  significato  giudi- 
ziario, Istruzione  d’un  pro- 
cesso. Il  Avvertimento, Norma, 
che  si  dà  a un  sottoposto  in- 
torno a cosa  ch’egli  debba  <^re 
o fare:  Venne  un  ispettore 
con  l’istruzione  segreta  di 
metter  tutto  in  tacere.  L’am- 
basciatore aspetta  nuove 
istruzioni  dal  suo  Governo, 
Riceverà  presto  lemieistru- 
zioni,  8'' attenga  a queste 
istruzioni.  ||  Dim.,  -cèlla.  f| 
Lat.  instructionem. 
Istupidire,  v.  tr.  Rendere 
stupido.  Il  Istupidire,  e spe- 
cialmente fuori  di  To&cana 
Istupidirsi,  intr.  Diventare 
stupido.  Il  Cfr.  Stupidire. 
Itacisuio,  letter.,  s.  m.  La 
pronunzia  greca,  secondo  la 
quale  alla  lettera  età  si  dà  il 
suono  di  i.  Cfr.  Erasmiano, 
e poi  Etacismo  q Iotacismo. 
Italianismo,  letter.,  s.  m. 
-Parola,  Locuzione,  italiana, 
trasportata  iq  altra  lingua: 
Molte  lingue  moderne  han 
parecchi  italianismi. 
Italianità,  non  popol.,  s.  f. 
L’ essere  schiettamente  ita- 
liano. 

Italianizzare,  non  popol., 
V.  tr.  Dar  forma  italiana  (a 
unvocaìiolo  o si  m.).  Far  pren- 
dere lingua  0 sentimenti  e 
costumi  0 cittadinanza  ita- 
liani (a  una  persona,  a un 
popolo,  a una  regione). 
Italiano  , agg.  Dell’  Italia, 
de’  suoi  abitanti,  della  sua 
lingua,  ecc.  Anche,  per  en- 
fasi scherz.,  il  superi.  Ita- 
lianissimo.W  Sostantivato, 
L’italiano,  La  lingua  ita- 
liana: Non  sa  V italiano. 
Parla  poco  l’italiano.  Lo 
tradusse  in  buon  italiano. 
Questo  si  chiama  parlare 
italiano  (anche  fig.,  per  dire 
parlar  chiaro  e tondo),  Pro- 
fessore dHtaliano.  ||  Loc.  avv. 
AlVitaliana,  Alla  maniera 
ecc.  Il  Come  sostantivo , Un 
Italiano,  Gl’ Italiani,  àQ'cìi- 


tadini.  Il  Avv.  non  popol.  Ita- 
lianaménte. 

Itàlico,  letter.,  agg.  Dell’I- 
talia; ma  con  particolare  si- 
gnificato nell*a  storia  antica. 
E»nella  storia  modenna,i?e^wo 
Italico,  Quello  costituito  da 
Napoleone  I nel  1805.  ||  Coni, 
anche  in  talune  locuz.,  e spe- 
cialmente nella  geografia  {Pe- 
ninola Italica)  e in  qualche 
accoppiamento  {Dialetti 
gallo-italici).  ||  Poet. , in  ge- 
nere, lo  stesso  che.  Italiano. 
Il  Non  com.  l’avv.  Italica- 
mente. Il  Lat.  Itàlicum. 

Italiòta,  letter.,  s.  m.  e f. 
Nome  con  cui  i Greci  chia- 
mavan  gli  abitanti  dell’Italia 
Inferiore,  e specialmente 
quelli  delle  loro  colonie.  |] 
Gr.  ’IxaXuóxY)(;. 

ìtalo,  agg.  Lo  stesso  ebe 
Italiano  e Italico,  « com. 
nell’uso  poet.  Frequente 
anche  negli  accoppiamenti 
{Vocabolario  it aio-greco, 
Frontiera  italo- francese, 
ecc.),  ma  sempre  come  prima 
parte  del  composto.  Usato, 
daultimo,come  nome  proporlo 
di  persona.  1|  Lat.  ìtalum. 

ìtem,  avv.  lat.  Parimenti,  Al- 
tresì. Usato  talvolta  da’  no- 
tari  e sim. 

Ite  missa  est.  Parole  di 
congedo  al  popolo,  pronun- 
ziate dal  sacerdote  sul  finir 
à.Q\\‘à,mQSS'à{Andate,lames‘sa 
è compiuta).  Usate  qualche 
volita  scherz.,  per  licenziare 
ai  cimo,  o anche  col  significato 
di  È ito,  È ita  (cfr.  Itibus). 

Iterare,  letter.,  v.  tr.  Ripe- 
tere, Rinnovare.  Poco  usati 
ìtero,ìteri  e altre  voci  sem- 
plici. Cfr.  Reiterare.  ||  Dal 
part.  pass.,  l’avv.  Iterata- 
ménte.  Il  Lat.  iterare. 

Iterativo,  letter.,  agg.  Che 
ha  valore  d’iterare.  Che 
esprime  ripetizione.  ||  Basso 
lat.  iterativum. 

Iterazióne,  letter.,  s.  f.  L’i- 
terare. Il  Lat.  iterationem. 

Itibus.  Parola  latina  spro- 
positata, che  è nel  modo 
scherz.  toscano  Itibus,  prete 
Pioppo,  o Come  disse  prete 
Pioppo:  Itibus,  per  signifi- 
care E ito  (cioè,  È morto). 

Itineràrio,  agg.  Che  con- 
cerne il  viaggio,  la  via  per- 
corsa 0 da  percorrere.  Per 
lo  più  sostantivato,  ma  non 
popol.:  L’itinerario,  La  via 


ecc.;  ma  solo  parlando  d’im 
corteo,  d’una  gita,  d’un  viag- 
gio, d’una  marcia,  ecc.  Ani, 
Descrizione  della  strada  se- 
guita o da  seguire  da  chi 
viaggia,  11  complesso  delle 
strade  d’una  regione,  e sim. 
Il  Lat.  itineràrium. 

Ito.  Part.  pass,  di  Ire. 
Itterìzia,  s.f. Stato  morboso, 
cagionato  dall’assorbimento 
e successiva  diffusione  della 
bile  per  l’organismo  : è carat- 
terizzato dal  color  giallo  della 
pelle.  Il  Ittèrico,  letter.,  agg. 
Che  è malato  d’itterizia.  ||  Lat. 
ìcterum  (gr.  txxspo^),  ictè- 
ricum. 

Ittioloj^Ì4&,  letter.,  s.f.  comp. 
La, parte  della  zoologia  che 
concerne  lo  studio  dei  pesci. 
Il  Ittiològico  , agg.  Della 
ittiologia.  Il  Ittiòlogo,  s.  in. 
CiTi  attende  alla  ittiologia.  |1 
Gr.  (pesce),  ecc. 

Ittiosàuri, letter.,  s.  m.  plur. 
comp. Rettili  acquatici  estinti , 
di  cui  si  trovano  gli  avanzi 
fossili.  Il  Y.  sopra  9 poiSauro. 
Iucca  (com.  anche  Jncca),  s. 
f.  Nome  di  piante  esotiche 
simili  all’agave,  ora  coltivate 
nei  nostri  giardini  e palazzi. 
Il  Americ.  yucca. 
lùgei'O,  letter.,  s.  m.  Misura 
romana  antica  di  superficie, 
che  equivaleva  a poco  più  di 
duemila  cinquecento  diciotto 
metri  quadri.  ||  Lat.  iùgerum. 
Iugulare,  letter.,  agg.  Vene 
iugulari,  Quelle,  esterne  e 
interne,  che  discendono  ai 
lati  del  collo.  f|  Affine  al  lat. 
iùgulum. 

Iugulare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Scannare.  Anche  fig. 
Il  Lat.  iugulare. 
lunióre,  non  popol.,  agg.  Il 
più  giovane;  Quello  nato 
dopo, vissuto  più  tardi.  Di  due 
fratelli,  di  due  omonimi,  ecc. 
Anche  Giuniore.  Cfr.  Seniore 
e Vecchio.  |j  Lat.  iuniorem. 
luta  (com.  anche  Juta),  s.  f. 
Materia  tessile,  che  si  ricava 
da  alcune  piante  erbacee  del- 
TAsia  e deU’America.  ||  Iuti- 
ficio, s.  m.  comp.  Fabbrica 
in  cui  si  fanno  lavori  di  iuta. 
Neologismo.  ||  Dal  sanscrito. 
Ivi,  non  popol.,  avv.  di  luogo. 
In  quel  luogo,  Lì.  Cfr.  Quivi. 
e vedi  Vi  avv.  ||  Non  com.  con 
significato  di  tempo;  e così 
pure  i composti  Da  ivi,  D’ivi 
(Di  ivi),  Ivi  entro.  [1  Lat.  ibi. 


J.  Lettera  {I  lungo) ^ che  si 
può  dire  scomparsa  dal  no- 
stro alfabeto  comune.  Ha 
suono  di  i consonante  in 
molte  parole  antiquate  {J a- 
cinio^  Jeroglifico,  che  molti 
trascrivono  Iacinto^  lerogli- 


K.  Lettera  dell’alfabeto  greco 
e latino  {Kappa,  Cappa), 
usata  comunemente  anche 
nell’italiano  antico,  col  suono 
di  c gutturale  {Kapitale,  Ke). 
Ora  s’incontra  solo  in  parole 
straniere,  e in  alcune  abbre- 
viature dell’aritmetica  {Kg., 
KL,  Km.,  Chilogramma,  Chi- 
lolitro, Chilometro),  neppur 
queste  d’origine  italiana.  V. 
Cappa.,  s.  m. 

Kantiano,  letter.,  agg.  Di 
Emanuele  Kant,  Della  sua 
filosofia. 

Kantismo,  letter.,  s.  m. 
Le  dottrine  filosofiche  del 
Kant, 


li.  Decima  lettera  del  nostro 
alfabeto,  consonante.  Si  legge 
Elle,  e s’adopera  come  s.  m. 
e meno  coni.  f.  ||  Come  abbre- 
viatura: L.,  Lira  o Lire  (ora- 
mai ant.  Libbra  o Libbre); 
non  com.  V.  l.,  Voce  latina; 

L.  c..  Luogo  (d’un  libro  o 
sim.)  citato;  P.  Q.  L.,  Pose 
(o  Posero)  questa  lapide; 
LE.  AA.,  LE.  MM.,  Loro 
Altezze,  Ijoi’o  Maestà,  e sim. 
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fico),  nelle  quali  si  è sosti- 
tuito il  suono  palatale  {Gia- 
cinto, Geroglificó)',  e in  pa- 
recchie altre  {Jacopo,  Jori, 
Fornaio),  ora  scritte  quasi 
da  tutti  con  1’/.  Ha  suono  di  i 
vocale  in  fine  di  parola,  dove 


K 


Kantlsta,  letter.,  s.  m.  Chi 
è seguace  del  kantismo. 

Kepi.  V.  Chepì. 

Kèrmes,  non  com.  V.  Cher- 
mes. 

Kipùr,  s.m.  Digiuno  d’espia- 
zione degli  Ebrei.  j|  Toce  ebr. 

Kirscliwasser,  s.  m.  comp. 
Specie  d'acquavite,  che  si  fa 
coi  frutti  del  ciliegio  salva- 
tico.  Spesso,  assol.  Kirsch.  Si 
pronunzia  Chìrsce  (con  l’e 
muta)  vàsser.  !!  Voce  ted. 

Krumiro,  s.  m.  Nome  spreg., 
che  gli  operai  e gli  altri  la- 
voratori danno  ai  compagni, 
i quali,  durante  uno  sciopero 
0 altra  simile  manifestazione, 


Tj 


Anche  abbreviatura  di  nome 
proprio,  e specialmente  di 
Euigi,  Eodovico,  Luigia  o 
Euisa.  lì  Come  numero  ro- 
mano, vale  cinquanta. 

’l.  Aferesi  di  II. 

JJ.  Elisione  di  Eo,  La;  e men 
com.,  di  Li,  Le. 
lia.  Art. determinativo  femm.: 
La  donna.  Eira.  1|  Col  suo 
primo  uso  d’agg.  indicativo, 
soggetto  (com.  nell’uso  popol. 


par  che  dovrebbero  cadere 
due  i senz’accento  {Forila j, 
Sta  dj,  Pri  nei pj,  com . Fornai, 
Studi,  Princìpi  o forse  men 
rettamente  Fornai,  Studi, 
Principi,  non  com.  e non 
bene  Studi,  Principi). 


0 non  si  astengono  dal  lavoro 
o accettano  di  lavorare  in- 
vece loro,  ecc.  ||  Anche  Krii- 
miràggio,  s.  m.  L’essere 
krumiro.  L’azione  dei  krumiri. 
Il  Yoci  venute  dal  fr.  con 
quest’uso  metaforico.  E anche 
nel  proprio,  i Krumiri  (pre- 
doni della  frontiera  tunisina) 
ebbero  fama  un  tempo  dalla 
Francia.  ]|  Noi  dovremmo  scri- 
vere Ammiro,  ecc. 

Kummel,  s.  m.  Nome  tede- 
sco del  cornino,  e noto  tra  noi 
per  indicare  il  liquore  che  si  fa 
con  questo.  Si  pronunzia  con 
l’accento  sulla  prima  sillaba. 

Kyrie.  V.  Chìrie. 


tose.)  e complemento,  solo 
sostantivato:  La  stia  cheto  I, 
La  va  male;  La  conosco, 
Leggiamola.W  Y.Alla,  Della, 
ecc.,  e particolarmente  la 
Grammatica.  H II  suo  plur.  è 
Le.  lì  Lat.  Ulani. 

La,  s.  m.  indecl.  Nome  della 
sesta  nota  della  scala  musi- 
cale ordinaria  di  Do.  H Dalla 
prima  sillaba  di  lahii,  nel-» 
l’inno  di  S.  Giov.  Battista. 
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X^à,  avv.  Indica  luogo  discosto 
da  chi  parla  e anche  da  chi 
ascolta  (cfr.  Gostì  e Costà)^ 
e d’ordinario,  maggior  lonta- 
nanza che  Lì  e più  per  ap- 
prossimazione. Ha  poi  alcuni 
usi  suoi  propri.  |1  S’adopera  in 
complementi  di  quiete  e di 
moto  verso  un  luogo:  Son 
Zà,  Torna  là^  Guardan  là. 
Non  solo  serve  a meglio  de- 
terminare {Voglio  quello  là., 
Quella  donna  là.,  Eccolo  là)., 
ma  spesso  a dar  tono  impe- 
rioso o .enfatico  al  discorso: 
Chi  è là  f,  Chi  va  là  P,  Alto 
là!,  che  son  anche  gridi  di 
sentinelle  o guardie  o sim.; 
Che  fate  là  f,  Zitto  là  l ; Arri 
là!.  Passa  là!,  gridi  di  con- 
duttori di  bestie  (v.  Arri)', 
Ecco  là  quel  eh’ è successo  /, 
Guardate  là  che  scon^ 
quasso!;  Eh  là,  smettila  ! ; 
Coraggio!  Si  fa  un  salto,  e 
là  (e  basta,  e tutto  ò fatto); 
Va’  pur  là.  Andate  pur  là, 
parole  d’ammonimento  agl’in- 
cauti, talvolta  ironiche.  H S’ac- 
coppia con  preposizioni,  con 
avverbi  o altri  complementi; 
Dev’  esser  piovuto  là  da 
(dalla  parte  di,  ne’  contorni 
di)  Si  na,  non  cOra.;  Si  ri- 
videro là  di  (più  0 meno,  ne' 
giorni  dei)  carnevale,  non 
com.;  Soti  partiti  di  là,  da 
quel  luogo  (ma  Esser,  Andar, 
e sim.,  di  là.  Esser,  ecc.,  nel- 
l’altra 0 nelle  altre  stanze,  o 
anche  nelPaltro  mondo,  giac- 
che questo  si  dice  pure  lì 
mondo  di  là,  e perciò  Esser 
più  di  là  che  di  qua.  Aver 
già  i segni  della  morte  pros- 
sima); Voltarsi  in  là  (da 
quella  parte),  T ir  arsi  o Farsi 
in  là  (Scansarsi,  Scostarsi). 
Là  dentro,  Là  fuori,  Là 
intorno.  Era  là  dove  l’avevo 
lasciato  (ma  v.  Laddove), 
Era  caduto  là  su  quel  tetto 
(ma  V.  Lassù  e cfr.  Laggiù), 
Là  sulla  mezzanotte  (Yer^o 
ecc.);  T'ornò  là,  onde  par- 
tissi (ma  r.  Laonde)-,  Là  in 
terra.  Là  per  la  spiaggia, 
Verso  là.  Su  là,  Più  là  e 
Più  in  là  (Più  oltre,  anche 
di  tempo).  |i  Andare  in  là. 
Procedere  anche  .fig.,  Diffe- 
rire, Indugiare;  con  gli  anni. 
Invecchiare  {q  Essere  in  là 
ecc..  Esser  di  età  avanzata). 
Mandare  in  là,  fig.,  dimet- 
tere ad  altro  tempo.  Di  cosa 


incerta  e lontana,  si  dice  (al- 
ludendo alleparole  del  Credo) 
che  è di  là  da  venire.  So- 
stantivato, Il  di  là.  La  parte 
oltre  questa  (cfr.  sopra  Di 
là),  Il  di  più.  Siili.,  Al  di  là, 
Nella  parte  ecc.  (ma  è più 
schietto  il  semplice  Di  là)  ; 
quindi,  il  ino  lo  Al  di  là  di 
(Al  di  là  dei  monti,  del 
fiume),  assai  diffuso  ma  che 
sa  di  francesismo  (meglio  Di 
là  dai  monti,  ecc.).  |1  Si  con- 
trappone a Qua  e talvolta  a 
Qui,  con  significato  ora  de- 
terminato (Mi  trovo  ugual- 
mente bene  qua,  o qui,  e là), 
ora  indeterminato:  Si  vedon 
macchie  qua  e là  in  terra. 
Corre  di  qua  e di  là.  Si 
voltava  in  qua  e in  là.  Da 
qui  in  là  (Da  ora  a quel 
tempo)  troppe  cose  acca- 
(Zrawwo.  Sostantivati:  Diceva 
che  ero  un  qui,  un  là  (dove 
qui  e là  indicano  appellativi 
ingiuriosi  che  non  si  voglion 
ripetere).  ||  Là  là,  non  coni., 
Lentamente,  Mediocremente  : 
Veniva  avanti  là  là,  È una 
cosina  fatta  là  là.  Diverso 
da  Là!  là!,  esclam.  ripetuta: 
Là!  là!  finitela.  E come 
esclam..  Là!  talvolta  segue 
&,Ehi,  Ohi,  rafforzandoli  (cfr. 
Olà).  Il  V.  Colà.  Il  Lat.  illac. 
L<abarcla,  volg.  ant.  Y.  Ala- 
barda. E sim.  per  i deriv. 
liàbaro,  letter.,  s.  m.  Sten- 
dardo militare  degli  antichi, 
e particolare  insegna  degl’im- 
peratori romani.  Costantino 
lo  trasformò  anche  in  em- 
blema cristiano.  |1  Lat.  là- 
barum. 

I.(àbMa,.ant.,  s.  f.  Volto,  e 
per  estens.  Figura  umana.  1| 
Lat.  ZàòZa,  plur.  Ch-.  Labbro. 
X<abbrata,  poco  com.  e volg., 
s.  f.  Colpo  dato  nelle  labbra, 
col  dorso  della  mano.  |1  Acer., 
-óne  m. 

liabbro,  ant.  e poet.  liabro, 
s.  m.  Ciascuno  de’  due  rin- 
grmssi  carnosi  che  limitano 
l’apertura  della  bocca:  Lab- 
bro superiore,  inferiore; 
Labbra  sottili,  grosse,  spor- 
genti, pallide,  rosee,  rosse, 
vermiglie,  di  corallo,  ecc.  ; 
Aprire,  Chiudere,  Stringere, 
le  labbra.  Letter,,  Increspar 
le  labbra  a un  sorriso  o altro 
sim.  Mordersi  le  labbra,  p 
come  atto  d’ira  specialmente 
repressa,  o per  forza  che  si 
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fa  a tacere,  o per  tenersi  dal 
ridere:  frase  assai  com.,  ben- 
ché Patto  di  mordersi  tutt’e 
due  le  labbra  non  sia  natu- 
rale nè  facilmente  eseguibile. 
Il  Le  labbra,  o anche  II  lab- 
bro, in  frasi  che  si  riferiscono 
al  mangiare  e bere  o più 
spesso  al  -parlare  ; sicché,  in 
questo  caso,  il  vocabolo  ha 
parecchi  usi  comuni  con 
Bocca,  di  cui  è però  quasi 
sempre  meno  popol.  Per  es.. 
Accostare  o sim.  le  labbra 
(o  la  bocca)  a un  cibo  o al 
bicchiere  o altro,  e forse  più 
com.  /in  cibo  ecc.  alle  labbra 
(o  alla  bocca)’,  A labbra 
asciutte  (o  A bocca  ecc.)  ; 
Dal  suo  labbro  (o  Dalla 
sua  bocca)  non  uscì  mai  un 
lamento  o altro;  Morirò  col 
tuo  nome  sul  labbro  (o  sulla 
bocca).  Quel  che  ho  in  cuore, 
ho  sulle  labbra  (o  sulla  o 
in  bocca).  Ma  quasi  esclusi- 
vamente Labbro  in  alcuni 
casi;  Ho  il  nome  sulle  lab- 
bra (più  popol.  ed  efficace 
sulla  punta  della  lingua), 
come  a spiegare  un’improv- 
visa dimenticanza;  Veden- 
dolo così  accigliato,  la  pre- 
ghiera le  morì  sul  labbro  o 
sulle  labbra  (non  osò  pro- 
nunziarla). Sempre  poi:  La 
parola.  Il  nome,  gli  bru- 
ciava le  labbra,  ma  pure 
ta  cque  ; A fior  di  labbra  o 
di  labbro  (v.  Fiore).  ||  Fig., 
Orlo  rilevato  e tondeggiante: 
Un  vaso  col  labbro  dorato 
(cfr.  Slabbrare  e deriv.).  E 
d’una  ferita,  I labbri  (s’é 
scritto  anche  Le  labbra),  I 
margini.  ||  Nel  plur.,  nel  pro- 
prio Le  labbra,  ant.  I labbri 
e Le  labbia  {\.  Labbia)’,  nei 
fig.,  di  regola,  I labbri.  || 
Dim.,  -étto,  -ino  e -ettino, 
e non  com.  -olino  (tutt’e  tre 
vezzegg.),  -ùccio  (letter. 
-uzzo);  accr.  volg.,  -óne; 
peggior.  volg.,  -àccio.  Ac- 
cade di  doverli  usare  quasi 
sempre  nel  plur.  E i Toscani 
dicono  spesso  Le  labbrina, 
talvolta  Le  labbrona.  ||  Lat. 
labrum. 

ILabe,  poet.  non  coni.,  s.  f. 
xMacchia,  Sozzura.  ||  Lat.  la- 
bem. 

l<àbere,  poet.  non  com.,  v. 
intr.  Scivolare,  Scorrer  giù. 
Adoperato  raramente,  e solo 
in  poche  forme.  ||  Lat.  labi. 
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Iial>erinto,  Iial>irinto,  s. 

m.  Nome  con  cui  gli  antichi 
indicavano  un  assai  numeroso 
complesso  di  stanze  e corridoi, 
o grotte,  gallerie  sotterranee, 
ecc.,  che  formavano  un  intri- 
cato andirivieni,  tale  che,  chi 
v’entrasse,  difficilmente  po- 
teva uscirne  senza  guida.  || 
Per  sim..  Parte  di  una  villa 
con  molti  viali  fiancheggiati 
da  alte  siepi,  intricati  l’uno 
con  l’altro  in  modo  da  smar- 
rircisi.  E com.fig..  Viluppo  di 
difficoltà,  Ginepraio.  H Assai 
complessa  cavità  dell’organo 
dell’udito,  scavata  nell’osso 
della  tempia.  H Lat.  Idbyrin- 
thum  (gr.  XocpópLvO-og). 
J.4aMale,  letter.,  agg.  Delle 
labbra.  Che  concerne  le  lab- 
bra. Soprattutto  in  Conso- 
nanti labiali  (asso!.  Le  la- 
biali), Suoni  labiali.  Che  si 
pronunziano  principalmente 
con  l’aiuto  delle  labbra  (p,  b). 
riabiata,  non  popol.,  s.  f. 
Labiate,  Famiglia  di  piante 
molto  numerosa,  in  cui  la 
corolla  ha  due  lobi,  uno  su- 
periore e l’altro  inferiore,  che 
furon  paragonati  alle  labbra. 
Per  es.,  la  salvia,  la  menta. 
liàMle,  letter.,  agg.  Caduco, 
Fugace;  raramente.  Scorre- 
vole, Sdrucciolevole.  Com. 
soltanto  la  locuz.  Memoria 
Memoria  debole.  1|  Lat. 
làbileyfi. 

liabilìtà,  raro,  s.  f.  L’esser 
labile. 

l^aboratòrio,  s.  m.  Una  o 

più  stanze  particolari,  fornite 
di  quanto  occorre  per  fare 
preparazioni,  ricerche  scien- 
tifiche, e sim.:  Laboratorio 
farmaceutico,  chimico,  d'a- 
natomia, ecc.  Il  Ne’  magaz- 
zini, nelle  botteghe,  eco.,  Il 
luogo  dove  si  fa  il  lavoro, 
più  0 men  separato  da  quello 
aperto  al  pubblico,  dove  si 
contratta,  si  vende,  ecc.  Con 
quest’uso  è voce  biasimata 
da’  puristi,  perchè  ha  in  sè 
qualcosa  di’solenne.;  ma  ap- 
punto per  questo  (e  anche 
per('hè  non  facilmente  sosti- 
tuibile) s"è  venuta  diffondendo 
per  opera  degli  artefici,  bot- 
tegai, e sim.  Il  Non  ha  attec- 
chito, in  nessun  caso.  Lavo- 
rai orto.  Il  Cfr.  i seg. 
liabóre,  ant.  poet.,  s.  m.  Fa- 
tica. V.  Lavoro. 


liaboriosità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  laborioso. 
X<aborióso,  letter.,  agg.  Che 
si  compie  con  difficoltà  e 
sfoi’zo:  Digestione  laboriosa. 
Pasto  laborioso.  In  altri  casi 
indica  com.  anche  l’operosità, 
la  fatica,  intellettuale:  Inda- 
gini, Bicerche,  laboriose  ; 
Laboriosi  negoziati.  H Di 
persona,  Che  volentieri  e at- 
tivamente lavora:  Uomo  la- 
borioso , Gente  laboriosa. 
Fig.,  Giornata,  Vita,  labo- 
riosa. Il  Avv.  I^aboriosa- 
ménte.  ||  Lat.  ìaboriosum. 
I^abrace,  letter.  non  coni.,  s. 
ni.  Pesce,  detto  com.  Bagno 
o Pesce  lupo.  ||  Gr.  Xàppag. 
liabr lisca, non  com.V .Lam- 
brusca. 

I<abui*no,  s.  m.  V.  Avor- 
niello. Il  Lat.  laburnum. 
Lacca,  ant.,  s.  f.  Luogo  cavo 
e scosceso.  ||  Germ.  lahhd  f 
V.  il  seg. 

Lacca,  letter.  non  com.,  s.  f. 
Tumore  alla  coscia  de’  ca- 
valli e sim.  Il  Lat.  laccam.  ||  E 
derivai!  da  questo  i signifi- 
cati di  Poplite,  Coscia,  Na- 
tica ? Oppure  si  collegan  l’uno 
o l’ altro  con  Lacca  detto 
sopra?  E c’è  parentela,  in 
qualche  caso,  col  gr.  Xxy.yiO(^ 
0 con  l’etimo  di  fiacco  ? 
Lacca,  s.  f.  Non  com.,  invece 
di  Gomma  lacca.  ||  Com.,  So- 
luzione insolubile  di  una  ma- 
teria colorata  con  un  idrato 
metallico.  Le  lacche  sono 
usate  nella  pittura,  e danno 
vernici  lisce  e lucide  (special- 
mente  nera  o rossa,  com’è 
quella  ottima  de’  Cinesi),  usate 
per  la  mobilia  e sim.  ||  Per- 
siano lak. 

Lacca,  volg.  tose.,  s.  f.  Per- 
cossa, che  si  dà  con  la  mano 
aperta.  ||  Acer.,  -óne  m. 
LaccamiilTa,  Lacca  muf- 
fa, s.  f.  comp.  Y,  Tornasole. 
Il  Lat.  laccam. 

Lacchè,  s.  m.  indecl.  Servo 
in  livrea,  per  lo  più  giovane, 
che  principalmente  aveval’uf- 
fìcio  di  seguire  o precedere 
a piedi  il  padrone  o la  pa- 
drona nella  via,  anche  quando 
andassero  in  carrozza.  ||  Ora 
com.  con  significato  ^preg., 
spesso  fig.:  Ha  una  faccia 
di  lacchè.  Si  rassegna  a 
fare  il  lacchè  di  sua  moglie. 
II  xiffine  al  fr.  laquais  (dal 
prov.  laccai?). 


Lacchezzo,  fam.  tose.,  s.  m. 
Bocconcino  ghiotto.  Fig.,  Lu- 
singa. Il  Dim.,  -ino. 
Lacciàia,  s.  f.  Lunga  fune 
de’  butteri,  a nodo  scorsoio, 
per  accalappiar  le  bestie. 
Làccio,  s.  m.  Legame  a nodo 
scorsoio,  0 per  impiccare  o 
per  predare  uccelli  e selvag- 
gina (ed  è uno  de’  modi  di 
caccia  proibita).  Dal  primo 
uso.  Mettere  un  laccio  al 
collo  a uno  (fig..  Metterlo 
nella  necessità  di  far  una 
cosa  suo  malgrado).  Dal  se- 
condo, Tendere  un  laccio. 
Prendere  o Cogliere  al  lac- 
cio, Cader  o Dar  nel  laccio 
(fig..  Tendere  un’insidia  o sim., 
ecc.).E  se  occorra,  nel  proprio 
e nel  fig.,  anche  i lacci.  1|  Lat. 
làqueum  (volg.  Hàceum). 
Lacciolo  (pedant.  -nòlo),  s. 
m.  Laccio  da  predare.  In 
qualche  caso,  col  suo  proprio 
valore  dim. 

Laceràbile,  non  popol.,  agg. 
Che  si  può  lacerare  più  o 
men  facilmente.  ||  Basso  lat. 
laceràbilem. 

Laceraménto,  s.  m.  Meno 
com.  di  Lacerazione. 
Lacerare,  v.  tr.  Rompere 
con  forza  e malamente,  sicché 
gli  orli  che  risultan  sulle  parti 
non  abbian  continuità  e ugua- 
glianza. Ma  solo  di  panni  o 
carte  o sim.,  e de’  tessuti  del 
corpo  animale  o de’  vegetali. 
Fig.,  Il  pentimento.  Il  ri- 
morso,L'invidia,  Il  sospetto, 
gli  làcera  l'anima.  Non  po- 
pol., Lacerar  la  fama  o sim., 
di  alcuno,  e assol.  Lacerare 
a lcuno.  Lacerarsi  a vicenda. 
Il  Usato  il  part.  pres.  da’  me- 
dici: Le  ferite  eran  cagio- 
nate da  uno  strumento  la- 
cerante. 11  Cfr.  Stracciare, 
Straziare, Squarciare.\\  Lat. 
lacerare. 

Laceratóre,  letter.,  s.  m.  ; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  lacera.  || 
Basso  lat.  laceratorem,  -tri- 
ce m. 

Lacerazióne,  s.  f.  Il  lace- 
rare, L’effetto.  Specialmente 
neH’uso  de"  medici.  |1  Lat.  la- 
cerationern. 

Lacèrna,  letter.,  s.  f.  Un 
vestimento  de’  Romani  : spe- 
cie' di  lungo  mantello,  che 
difendeva  dalla  pioggia  e dal 
freddo.  ||  Lat.  lacernam. 
Làcero,  agg.  Che  è lacerato. 
Anche  di  vestito  o altro,  che 
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sia  a brandelli  per  il  lungo 
uso.  Quindi,  della  persona 
che  ha  il  vestito  lacero:  TJn 
vecchio  tutto  lacero.  Il  Rei 
ling.  de’  medici,  Ferita  la- 
cero-contusa., Cagionata  da 
strumento  lacerante  insieme 
e contundente.  H Non  s’usa  il 
superi.  Il  Lat.  lacèrum» 

liàcero,  s.  m.  Il  consumo 
delle  cose  adoperate,  special- 
mente  in  quanto  altri  debba 
pagarlo.  Fuori  di  Tose.,  sem- 
pre Consumo,  Calo. 

liacèrto,  letter.  non  com.,  s. 
m.  La  parte  muscolosa,  Il 
muscolo  (cfr.  Bicipite),  del 
braccio.  ||  Ant.,  Lucertola.  1| 
Non  com..  Una  specie  di 
sgombro,  pesce.  |]  Lat.  lacer- 
tum. 

liacìnìato,  letter.,  agg.  Di 
organi  vegetali  e animali. 
Sfrangiato , Frastagliato.  || 
Lat.  laciniatum. 

liaco,  ant.  e poet.  V.  Lago 
e cfr.  Lacuna. 

liacònico,  non  popol.,  agg. 
De’  Laconi,  cioè  principal- 
mente Degli  Spartani.  Ma 
com.,  solo  in  quanto  s’attri- 
buiva loro  un  parlare  oltre- 
modo conciso  e sentenzioso: 
Stile  laconico,  Eisposta  la- 
conica. Il  Avv.  Ijaconica- 
inénte. 

Tjaconismo , letter.,  s.  m. 
L’esser  laconico. 

!Laconizzare,  letter.;  !La- 
coneggiare,  non  com.;  v. 
intr.  Usar  modo  laconico.  E 
tr.,  Render  laconico. 

!Làcrima , e specialmente 
fuori  di  Tose.  liàg^rima,  s. 
f.  Ciascuna  di  quelle  gocciole 
d’umore  acquoso  che  stili an 
dagli  occhi,  soprattutto  per 
viva  commozione  dell’animo  : 
Non  fece  (o  versò,  sparse, 
diede)  una  lacrima;  La- 
crime di  dolore  o amare,  di 
gioia  0 dolci,  di  pentimento, 
di  tenerezza,  furtive  (versate 
di  nascosto),  di  coccodrillo  (v. 
Coccodrillo)',  Lo  bagnò.  L’i- 
nondò, di  lacrime;  Mi  ven- 
nero le  lacrime.  Non  tenni 
(meno  com.  frenai)  le  la- 
crime. Le  lacrime  gli  cade- 
vano a quattro  a quattro. 
Piangerai  a calde  lacrime 
(frase  enfatica,  e ancor  più, 
ma  solo  per  gran  dolore  o 
pentimento,  a lacrime  di 
sangue).  Proruppe  in  la- 
crime, Si  scioglieva  o strug- 


geva in  lacrime;  Lo  trovai 
con  le  lacrime  agli  occhi. 
S’asciugava  (letter.  Si  ter- 
geva) le  lacrime.  Aveva  le 
lacrime  nella  voce.  Finì  il 
discorso  tra  le  lacrime  di 
tutti , Si  separarono  non 
senza  lacrime.  Non  ha  la- 
crimeper  i patimenti  altrui. 
Non  ho  più  lacrime  (qui 
s’intende,  perchè  le  ho  tutte 
versate).  ||  Dono  delle  la- 
crime, locuz.  ascetica.  Il 
pianger  molto  e spesso  pen- 
sando alla  bontà  di  Dio  o ai 
propri  falli.  Valle  di  lacri- 
me, locuz.  biblica,  Il  mondo, 
La  vita  umana.  ||  Per  estens., 
Umore  che  stilla  dalle  piante. 
V.  Balsamo,  Gomma,  Re- 
sina. E in  genere,  sinon.  di 
Gocciola,  Stilla.  ||  Lacrima 
Christi,  Nome  d’un  vino  pre- 
libato del  Vesuvio  e della 
' Sicilia.  Il  Non  com..  Specie  di 
munizione  da  caccia,  di  grana 
alquanto  grossa.  ||  Dim.,  -ét- 
ta,  -ina  (non  com.,  ma  spe- 
cialmente vezzegg.),  -ùccia 
(non  sempre  spreg.);  accr., 
-óna,  -óne  m.  (cfr.  Lucci- 
cone). \\  Cfr.  Lacrimale,  La- 
crimare. Il  Lat.  làcrimam. 
Liacrimàbile,  letter.  V.  La- 
crimevole. Il  Lat.  lacrimà- 
bilem. 

liacrimale,  non  com.  e quasi 
dial.ljag^rimale,  agg.  Delle 
lacrime.  In  locuz.  scientifiche, 
come  Glandule  ecc.,  Sacco 
ecc.  Il  Vasi  lacrimali.  Nome 
impropriamente  dato  a molte 
fiale  che  si  trovan  nelle  tombe 
antiche,  nelle  quali  si  credeva 
che  siraccogliesserle  lacrime 
di  chi  piangeva  il  morto.  An- 
che V.  lacrimatòri.  Ma  sono 
unguentari. 

liacrimare,  e specialmente 
fuori  di  Toscana  liagri- 
mare,  v.  intr.  Versar  la- 
crime: Haun  occhio  malato, 
che  gli  làcrima,;  Taceva  e 
lacrimava  (in  questo  caso,  e 
in  tutti  gli  altri  ne’  quali  si 
accenni  a dolore  o altra  viva 
commozione,  popol.  sempre 
Piangere).  |1  Non  com.,  Stil- 
lare. Cfr.  Gemere,  Gemicare, 
Gocciolare.  ||  Voq\.,ìi'. Lacri- 
mare alcuno,  la  felicità  per- 
duta, ecc.  Cfr.  Illacrimato. 
Il  Cfr.  anche  Plorare.  |1  Lat. 
lacrimare. 

X^acriiuatóìo,  letter.;  I<a- 
^rimatóio,  non  com.;s.  m. 


La  parte  presso  l’angolo  in- 
terno dell’occhio,  da  cui  si 
versan  le  lacrime.  ||  Dal  seg. 
L-acrimatòrio,  letter.;  lia- 
grimatòrio,  non  com.  e 
quasi  dial.;  agg. Che  concerne 
le  lacrime.  In  qualche  locuz. 
scientifica. 

liacrimazión e,  letter.;  I^a- 
griniazìóue,  non  com.  e 
quasi  dial.;  s.  f.  Il  prodursi, 
Il  cader,  le  lacrime,  in  quanto 
son  fatti  fisiologici.  ||  Lat.  la- 
crimationem. 

lacrimévole , e special- 
mente  fuori  di  Toscana  L»a- 
-grimévole,  non  popol.,  agg. 
Di  stato  o avvenimento,  Che 
può  esser  cagione  di  lacrime 
di  pietà  0 dolore.  Cfr.  Deplo- 
revole. I!  Da  lacrimabile. 
liacriinóso,  e specialmente 
fuori  di  Toscana  I^agri- 
móso,  agg.  Che  versa  la- 
crime, Che  è bagnato  di  la- 
crime. Di  racconto  o avveni- 
mento 0 sim.,  Che  è cagione 
di  lacrime.  ||  Letter.  l’avv. 
li acrimos aménto , ecc. 
Il  Lat.  lacrimosum. 
liacuale,  letter.,  agg.  Di  lago. 
Com.,  solo  in  qualche  locuz.: 
Porto,  Navigazione,  ecc. 
liacuiia,  s.  f.  Mancanza  di 
una  o più  parole,  che  si  tro- 
vano omesso  nello  scritto  o 
nella  stampa:  Gi  dev’essere 
una  lacuna;  Avvertire,  Col- 
mare 0 Riempire,  una  la- 
cuna. Il  Lo  spazio  bianco  (e 
forse  è questo  il  primo  signi- 
ficato), che  talvolta  si  lascia 
là  dove  anderebbero  le  pa- 
role omesse  ad  arte  o per  ne- 
cessità. Si  riempie  spesso  con 
puntini;  e nelle  stampe  si 
segna  una  crocetta  dove  si 
sospetta  che  siavi  una  lacuna 
nel  testo.  ||  Per  estens..  Le 
lacune  della  memoria.  Le 
circostanze  che  non  si  ricor- 
dan  più.  E sim.  in  altri  casi. 
Il  Anticamente  sÌ'Jl^ò Lacuna, 
anche  nel  significato  della 
forma  posteriore  Laguna.  || 
Lat.  lacunam. 

Iiacunare,  letter.  non  com., 
s.  m.  Lo  spazio  fra  trave  e 
'trave  d’un  soffitto  ; e poi.  Cas- 
settone, Formella,  d’un  sof- 
fitto o'^im.  Il  Lat.  lacunar. 
r^acuiióso,  non  com.,  agg. 
Pieno  di  lacune. 

Lacustre,  letter.,  agg.  Di 
lago.  Ma  com.  solo  in  qualche 
locuz.  ; Piante  lactistri  e 
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sim.;  Abitazioni  (Stazioni^ 
' eco.)  lacustri^  Quelle  delle 
età  preistoriche  e di  alcuni 
selvaggi  de’  tempi  nostri,  so- 
stenute da  palafitte  piantate 
ne’  laghi  a poca  distanza 
dalla  riva. 

liadclóve.  Assai  raro,  invece 
di  Z/à  dove^.Q,on  significato 
di  luogo.  Oramai  sempre 
Laddove,  come  cong.;  ma 
letter.  e un  po’  pedantesco. 
Specialmente  con  significato 
avversativo:  Mostrò  ferocia,, 
laddove  conveniva  usar  mi- 
sericordia. Cfr.  Dove. 
liadraccliioleria,  s.  f.  A- 
zione  da  ladracchiolo.  Non 
com.,  ma  efficace. 
Ladreria,  s.  f.  Azione  da 
ladro.'  Ma  non  è termine  pro- 
prio giuridico  (cfr.  Furto, 
Rapina) , e ha  uso  assai 
largo.  Indica  per  lo  più  tutto 
un  seguito  di  azioni  da  fur- 
fante, con  le  quali  uno  più  o 
men  copertamente  s’appro- 
pria le  cose  altrui,  anche  ne’ 
modi  che  la  legge  non  riesce 
a colpire:  Non  è imitazione 
la  sua,  ma  plagio  e ladre- 
ria; Appaltatori,  fornitori, 
arricchiti  con'  le  ladrerie. 
Meno  com.,  fam.  e spreg.,  di 
opere  d’arte  o sim.  che  sian 
bruttissime:  Come  si  vanta, 
d'  aver  dipinto  quella  la- 
dreria! Il  Anche  nomp  d’una 
malattia  parassitari  a del 
maiale,  del  bue  e d’altri  ani- 
mali. Il  Cfr.  Ladroneccio,  La- 
trocinio. 

Ladro,  s.  m.;  Ladra,  f.  Chi 

ruba  più  o meno  di  nascosto: 
Di  notte  entrarono  i ladri, 
e fecero  un  repulisti;  Un 
tempo,  i ladri  s'impicca- 
vano; Dev'essere  un  gran 
ladro.  Aveva  una  serva  la- 
dra; Il  gatto  è ladro  per 
natura,  Talvolta  si  è ladri 
per  mania  (e  la  scienza  ha 
coniato  da  poco  Cleptomania 
e Cleptòmane),  Era  ladro 
di  professione,  U?i  ladro 
matricolato,  Un  celeber- 
rimo ladro;  Si  sentiva  gri- 
dare < Al  ladro!  >;  Gli 
diede  di  ladro  in  faccia  a 
tutti.  Lo  cacciò  via  come  un 
ladro  (con  modi  violenti  e 
villani).  Il  Con  qualche  deter- 
minazione: Ladro  di  strada 
(sinon.  di  Brigante,  Grassa- 
tore, e perciò  ha  in  se  anche 
l’i4ea  d’assassino),  e sim. 


Ladro  di  mare  (cfr.  Pirata, 
Corsaro)',  Ladro  di  cam- 
pagna (Chi  ruba  i pi^dotti 
campestri,  cfr.  Scarpai  or  e), 
di  galline  {civ.Rub agalline), 
ecc.;  scherz..  Ladro  di  cuori 
(Chi  facilmente  innamora  di 
sè,  cfr.  Rubacuori)',  e poi, 
Ladro  della  fama,  del- 
l'onore, altrui.  Proverbi:  Chi 
è bugiardo,  è ladro;  L’ occa- 
sione (meno  coni.  La  como- 
dità) fa  Viiomoladro;  Tanto 
è ladro  chi  ruba , che  chi 
tiene  (o  regge)  il  sacco;  In 
casa  di  ladri  non  ci  si  ruba. 
Non  ride  sempre  la  moglie 
del  ladro  (questi  due  sono 
men  com.  de’  prec.,  e ce  n’è 
altri  ancor  ipeno  diffusi).  Modi 
proverbiali:  Essere,  Fare, 
come  i ladri  di  Pisa  (che, 
si  dice,  il  giorno  litigano  e la 
notte  vanno  a rubare  insieme)  ; 
Andare  come  il  ladro  alla 
forca  (di  chi  va  lentamente 
a far  cosa  che  gli  ripugni). 
Fam.,  Esser,  Andar,  vestito 
come  un  ladro.  Malissimo 
vestito  (spesso  indica  più  la 
sciatteria,  il  cattivo  gusto,  che 
la  povertà).  ||  Aceto  de' sette 
laUri,  Un  aceto  aromatico. 
Olio  ecc..  Un  olio  medicinale, 
oramai  non  più  usato.  [|  In 
taluni  accoppiamenti,  si  ac- 
costa più  all’uso  d’agg.  : 
Gente  ladra,  Cassiere  la- 
dro, Mani  ladre.  Occhi  ladri 
(efr.  sopra  Ladro  di  cuori,  e 
Assassino).  Ladre  fatiche, 
scherz.,  Quelle  del  rubare.  || 

. Per  indicar  cosa  pessima,  in 
parecchie  locuz.  dell’uso  fig. 
fam.:  Ci  lesse  un  suo  ladro 
smetto.  Che  vuoi  girare  con 
questo  tempo  da  ladri?  |1  In 
Toscana,  Ladra,  La  tasca 
interna  dell’abito  o del  sopra- 
bito, Frammento  di  lucignolo 
incandescente  che  cade  nella 
candela  e la  strugge  formando 
un  colaticcio^!!  Dim.  spreg., 
-ùccio,  più  spreg.,-ùncolo, 
-accliiòlo  {y. Ladroncello)', 
come  accr.,  il  superi,  o le 
locuz.  superi,  già  date  negli 
esempi;  peggior. , -àccio.  1| 
Avv.  Laclraménte.  ||  Cfr. 
Borsaiolo,  Tagliaborse,  Ga- 
spcro.  Lesto  di  mano.  ||  Lat. 
latro.  V.  Ladrone. 
Ladrocìnio,  men  coni.  La- 
trocìnio, s.  m.  Lo  stesso  e 
men  popol.  che  Ladroneccio. 
Il  Lat.  latrocìnium. 


Ladronàia,  s.  f.  Luogo  abi- 
tato da  ladroni,  Banda  di. 
ladroni,  Azione  da  ladroni. 
Ma  s’adopera  andantemente, 
in  Toscana  dov’è  com.,  rife- 
rito a’  ladri  senz’altro. 
Ladroncelleria,s.f.  Azione 
da  ladroncello.  Non  molto 
com.,  ma  efficace. 

Ladróne,  s.  m.  Letter., Ladro 
di  strada.  Assassino.  Ma  usato 
non  di  rado  dal  popolo  come 
falso  accr.  di  Ladro,  e nel- 
l’uso letter.  con  lo  stesso  si- 
gnificato di  Ladro,  ma  più 
enfatico.  Comunissimo  il  dim. 
Ladroncello,  per  Ragazzo 
ladro.  Nè  significato  diverso 
da  quello  che  vien  da  Ladro, 
hanno  oramai  Ladronaia , 
Ladroneccio,  Ladronerìa.  |j 
Lat.  latron  nn. 
Ladronéccio,  popol.  La- 
droneggio, s.  m.  Atto  di 
ladrone;  e com.  Ruberia, 
Furto.  Spesso  indica  tutta 
una  serie  di  atti,  anzi  che  un 
solo:  Campa  di  ladroneccio. 
Ladroneggiare,  letter.,  v. 
intr.  Far  la  vita.  Fare  atti,  di 
ladrone. 

Ladroneria , s.  f.  L’ esser 
ladrone.  Atto  di  ladrone.  Ru- 
beria grossa  (specialmente 
con  imbrogli,  truffe  e sim  ). 
Ladronésco,  lett  r.,agg.Di, 
Da, ladrone.  j|  Poco  com.l’avv. 
Ladronescaménte. 
Laggiù,  avv.  comp.  Rara- 
mente si  scriverebbe  Là  giù 
in  due  parole.  Se  non  forse 
in  qualche  caso  in  cui  possa 
parer  naturale  il  distacco,  e 
jìarticolarmente  se  giù  forma 
tutt’un  complemento  con  le 
parole  seguenti:  Andate  là, 
giù  in  fondo  al  corridoio. 
D’ordinario,  sempre  in  una 
sola  parola:  Era  laggiù. 
L’ho  visto  di  laggiù.  Laggiù 
nei  pozzo.  Cfr.  Quaggiù  e 
poi  Lassù.  Il  Ani.  Lag- 
ginso. 

Lagna,  ant.  e di  al.,  s.  f.  An- 
goscia, Lagno. 

Lagnanza,  s.  f.  Parole  di 
chi  si  lagna  con  qualche  ri- 
sentimento.  Per  lo  più  nel 
plur.:  Le  lagnanze  del  pub- 
blico, degli  alunni,  de’  vicini, 
contro  ecc.;  Fare,  Esporre, 
le  sue  lagnanze;  Suscitar 
lagnanze. 

Lagnarsi,v. intr.  Assai  meno 
com.  che  Lamentarsi,  di 
uomo  0 bestia  che  senta  do- 
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lore.  Non  mi  lagno  o Non, 
posso  lagnarmi^  dice  chi 
non  vuol  confessare  d’esser 
contento.  Spesso,  oltre  l’idt'a 
del  lamento,  c’è  (e  non  di  rado 
predomina)  quella  d(d  risen- 
timento: Si  lagna  della  tua 
condotta,  del  rincaro  de'  vi- 
veri, della  padrona,  del  fi- 
gliolo. I!  Da  laniare. 

Liag'iio,  s.  ra.  Lamento,  La- 
gnanza. Assai  com.  fuori  di 
Toscana. 

liag’O,  s.  m.  Una  massa  d’ac- 
qua, comunemente  dolce  (non 
di  rado  salmastra,  talvolta, 
salata),  raccolta  in  una  ca- 
vità naturale  della  superficie 
terrestre:  i/  bacino,  Lo  spec- 
chio,Le  sponde, L’emissario, 
del  lago;  Pesci  di  lago.  Lago 
chiuso  (senza  emissario).  |j 
L.  artificiale.  Piccolo  lago,, 
formato  ad  arte,  per  abbelli- 
mento  d’umi  villa  0 sim.  Il  Fig., 
iperbol,:  Hai  fatto  un  lago 
(un  gran  bagnato)  in  terra; 
Con  le  piogge  dirotte,  le 
strade  erano  un  lago;  Sono 
in  un  lago  di  sudore,  Giac- 
qtiero  in  un  lago  di  sangue. 
Cfr.  Mare,  più  com.  in  altri 
casi,  e Gora.  1|  D.m.,  -étto, 
-ettino  {Laghetto,  ecc.).  || 
Cfr.  Laguna. Maremma,  Pa- 
lude, Stagno,  e poi  Limno- 
logia. Il  Lat.  lacum.  Cfr;  La- 
cuale, Lacuna,  Lacustre. 
I^agóso,  letter.,  agg.  Che  ab- 
bonda di  laghi, 
liàgrima,  ecc.  V.  Lacrima, 
ecc. 

l<agima,  s.  f.  Lago  liftoraneo, 

0 comunicante  col  mare  (per 
antonomasia.  Quella  di  Ye- 
nezia).  H Ant.  e dial.,  col  senso 
com.  di  Lacuna.  ||  Dim.  non 
com.,  -ctta.  Il  , Valle. 
Liai,  poet.,  s.  m.  plur.Lamenti, 
Yoci  flebili.  Il  Ant.  fr.  lais,  lai 
(nome  d’un  genere  dell’ant. 
poesia  fr.,  derivato  dalla  cel- 
tica). 

liaicalc,  letter.,  agg.  Di,  Da, 
laico  o laici.  H Non  com.  l’avv. 
£iaìcalmcntc. 
liaicato,  letter.,  s.  m.  Con- 
dizione di  chi  è laico.  E più 
com.,  I laici  in  complesso, 
contrapposti  al  Clero. 
liaicità,  letter.,  s.  f.  L’esser 
laico. 

L^aicizzarc , v.  tr.  Render 
laico.  Neolog.  non  popol. 
liàico,  non  popol.,  agg.  Che 
non  appartiene  al  clero:  So- 


cietà miste,  di  preti  e di 
laici.  Ma  assai  più  com.  Se- 
col ar e.  \\  Com.,  Un  laico.  Un 
frate  converso.  ||  Sempre 
Laico,  in  altri  casi  : Lo  Stato, 
L’ insegnamento,  dev’  esser 
laico  (cioè,  non  deve  far 
propria  nessuna  religione, 
non  dev’essere  nelle  mani  del 
clero).  Il  Ant.,  Non  letterato. 
Ignorante.  Y.  Chierico.  ||  Avv. 
L<aieaméute.  1|  Basso  lat. 
làicum  (gr.  Xatxó^). 
£<aiclézza,  letter.;  liaiclità, 
raro;  liaiclura,  ant.;  s.  f. 
L’esser  laido. 

Làido,  non  popol.,  agg.  Schi- 
fosamente brutto:  Mani, 
Vesti,  laide.  Più  com.  fig.: 
Novelle,  Pitture,  laide.  || 
Avv.  Laidaménte.  ||  Ant. 
ted.  laid. 

Laidume,  non  popol.,  s.  m. 
Sozzura  di  cosa  laida,  Più 
cose  laide  insieme. 

Lama,  s.  f.  Luogo,  basso  e 
per  lo  più  paludoso,  special- 
mente  lungo  i fiumi.  Cfr.  Sla- 
' mare.  Il  Fuori  di  Tose.,  letter. 
non  com.  [i  Lat.  lamam. 
Lama,  s.  f.  L’acciaio,  o men 
com.  il  ferro  o altro  metallo, 
foggiato  in  modo  da  poter 
tagliare,  che  d’ordinario  s’a- 
datta in  un’impugnatura  o in 
un  manico:  Il  taglio.  Il  filo, 
La  costola,  della  lama;  La 
ma  diritta,  curva,  aguzza, 
a punta  tonda,  affilata,'^  a 
doppio  taglio  ; La  lama 
della  sciabola,  della  spada 
(anche,  per  estens.,  se  non 
abbia  taglio,  ma  ferisca  solo 
di  punta),  ecc.,  del  coltello,  del 
rasoio,  ecc..  Le  lame  delle 
forbici.  Il  Fig.,  Una  buona 
lama.  Un  bravo  schermidore 
0 spadaccino.  Oramai  ant.,  Ve- 
nire a mezzalama,Y QUÌI'  su- 
bito al  nodo  della  questione 
(propriamente.  Avvicinarsi 
all’avversario,  alla  distanza 
di  mezza  lama,  cfr.  Misura). 
11 -Non  com.  per  Lamina  e 
Piastra.  ||  Dim.,  -étta,  -et- 
tina  ; peggior.,  -àccia.  || 
Lat.  lamnam  (làminam),  e 
forse  per  mezzo  del  fr. 
Lama,  letter.,  s.  m.  Rumi- 
nante domestico  montanino 
dell’America  Meridionale,  si- 
mile al  cammello  ma  assai 
più  piccolo,  che  serve  come 
bestia  da  soma  e fornisce  lana 
pregiata.  Cfr.  Alpaca,  Vi- 
gogna. 11  Yoce  americ. 


Lama,  letter.,  s.  m.  Nome  che 
hanno  i sacerdoti  di  Budda 
nel  Tibet.  Gran  Lama,  pro- 
priamente Tale  {Dalai)  La- 
ma, Il  sommo  sacerdote  e 
capo  dello  Stato.  Cfr.  Bonzo. 
Lambiccaménto,  non  com., 
s.  m.  Il  lambiccare,  Il  lambic- 
carsi. 

Lambiccare,  v.  tr.  Non  com., 
Passare  per  lambicco.  Cfr.  Di- 
stillare. Il  Com.  fig , Lambic- 
carsi il  cervello,  Affaticarsi 
nel  voler  a ogni  modo  inten- 
dere, scoprire,  trovar  un  espe- 
diente, e sim..  Anche  Stillarsi 
ecc. 

Lambiccatóre,  raro,  s.  m. 
Chi  lambicca, Chi  si  lambicca. 
Lambiccatura,  s.  f.  Rara- 
mente, Il  lambiccare.  Poco 
com..  Il  lambiccarsi. 
Lambicco,  ant.  Alam- 
bicco , s.  m.  Apparecchio 
con  cui  si  distillano  i liquidi: 
La  caldaia.  Il  serpentino. 
Il  refrigerante,  del  lam- 
bicco. Cfr.  Storia.  1|  Ai  ab.  al- 
anbiq. 

Lambiméiito,  raro,  s.  m.  Il 
lambire. 

Lambire,  letter.,  v.  tr.  Sfio- 
rare con  la  lingua.  Leccare 
lievemente:  Il  cane  e il  gatto 
lambiscoìioV  acqua, bevendo; 
U agnellino  le  lambiva  la 
mano.  Fig.,  Le  fiamme  già 
le  lambivano  le  vesti.  Il 
ruscelletto  lambisce  (poet. 
lambe)  la  sponda.  Cfr.  Ra- 
dere, Sfiorare.  11  Lat.  làm- 
bere. 

Lambrusca,  Labrusca,  s. 

f.  Lo  stesso,  e in  Tose,  assai 
meno  com.,  che  Abrostine.  j| 
Lambnisco,  s.  m.  Raro  col 
significato  de’  preced.  ; ma 
com.  per  indicare  Una  pre- 
giata qualità  d’uva  (e  il  vi- 
tigno e l’ottimo  vin  rosso)  del 
Modenese.  H Lat.  labruscam. 
Lamèlla,  letter.,  s.  f.  Lami- 
netta, di  rado  Lametta.  So- 
prattutto in  locuz.  scientifiche. 
Quindi  Lamellato,  agg. 
Fatto  di  lamelle  congiunte  o 
sovrapposte.  ||  Lat.  lamellam. 
Lamentàbile , letter.  non 
com.,  agg.  Degno  di  lamenti, 
Lamentevole. 

Lamentanza,  non  com.,  s. 
f.  Il  lamentarsi  (per  lo  più 
come  sinon.  di  Lagnanza), 
Lamentare.  Poet.  non  com., 
V.  intr..  Far  lamenti.  Letter., 
tr. , Compiangere,  Dolersi: 
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Ora  tutti  lamentano  la  sua 
morte^  Dovrà  lamentar  la 
sualeggerezza^  Da  un  pezzo 
in  qua  non  si  lamentavan 
più  furti  (in  questo  caso  è 
più  vicino  all’uso  popol.).  Il 
Com.  Lamentarsi^  intr.  Far 
lamenti:  Si  lamenta  dallo 
spasimo^  notte  e giorno;  Si 
lamenta  che  tu  non  rami 
più  come  prima^  Non  mi 
lamento  (più  o meno,  Son 
sodisfatto).  Il  Spesso  con  l’idea 
del  risentimento:  Si  lamen- 
tano del  cattivo  cibo^  delle 
sue  prepotenze  ; Andò  a la- 
mentarsi dal  Preside;  Gon 
me,  s’è  lamentato  del  fra- 
tello. Cfr.  Lagnarsi.,  Quere- 
larsi. Il  Lat.  lamentare  (clas- 
sico lamentari). 
liamentativo  , raro  , ag’g'. 
Che  è proprio  di  chi  si  la- 
menta. Usabile  anche  Ija- 
mentatòrio. 

I^amentatóre,  s.m.;  -trice, 

f.  Chi  si  lamenta.  Rari, 
liamentazióne , s.  f.  Un 
lung-o  e uggioso  lamentarsi 
piagnucolando.  Spesso  nel 
plur.  Il  Lamentazioni  di  Ge- 
remia., I lamenti  del  profeta 
sulla  distruzione  di  Gerusa- 
lemme (cfr.  Treno),  Anche 
fig.  scherz.  (cfr.  Geremiata). 
Il  Dim.,  -cèlla.  H Lat.  lamen- 
tationem. 

Ijameiitévole , letter.,  agg. 
Di  lamento:  Suono,  Voce.,  ecc. 
Non  com..  Degno  di  lamento. 
Il  Raro  l’avv.  I^amentevol- 
niénte.  H Cfr.  Lamentabile. 
lianientio , s.  m.  Un  lungo, 
o ripetuto,  lamentio.  Spesso 
iron.  0 spreg.  1|  Non  com.  fuori 
di  Tose. 

liaménto,  s.  m.  Suono,  Voce, 
Parole,  di  dolore  e di  pianto: 
Non  fece.,  Non  mandò,  un 
lamento  ; Udì  un  lamento  ; 
Era  preghiera,  e mi  p area 
lamento  (Giusti,  Sant’ Am- 
brogio). In  molti  casi,  non  c’è 
l’idea  del  pianto,  ma  solo  del 
rammarico  o anche  del  risen- 
timento: Mi  fece  molti  la- 
menti della  tua  condotta. 
Fu  sordo  ai  lamenti  degli 
oppressi  ; I contìnui  lamenti 
delle padrone,sul conto  delle 
serve.  H Cfr.  Doglianza,  La- 
gnanza, Querimonia.  1|  Lat. 
lamentum. 

liaiuentóso,  non  popol.,  agg. 
Pieno  di  lamento  o di  la- 
menti: Voce,  Invocazione, 


lamentosa.  H Avv.  poco  com. 
liamentosaménte. 
l^àmia,  letter.;  liàmmìa, 
non  com.;  s.  f.  Nome  d’ un 
mostro  favoloso  con  faccia 
di  donna,  immaginato  dagli 
antichi.  E poi,  Lamie,  Stre- 
ghe, Maliarde,  particolar- 
mente malefiche  ai  bambini. 
Il  Un  grosso  e pericoloso  pe- 
scecane. Il  Lat.  làmiam. 
£<aiiiièra  (-iéra),  s.  f.  Pia- 
stra di  ferro  sottile,  non  più 
grossa  di  qualche  millimetro, 
con  cui  si  fanno  tettoie,  reci- 
pienti, fodere  a casse  di  legno, 
ecc.  (cfr.  Bandone).  Se  ne 
facevano  anche  armature  ; 
quindi,  ant..  Lamiera,  Co- 
razzina.  I|  Senz’altro, s’intende 
di  ferro.  Se  d’altro  metallo, 
bisogna  determinarlo:  La 
miera  di  rame,  di  zinco,  ecc. 
Il  Dim.,  -ino  m.;  accr.,  -óne 
m.  Il  Cfr.  Ijatta,  Piastra.  * 
liàmìna,  s.  f.  Piastra  molto 
sottile  di  metallo:  Lamina 
d’acciaio,  d’oro,  d'argento. 
Cfr.  Foglia.  WDìm.,  -étta.  1| 
Lat.  làminam. 

Liaminare,  v.  tr.  Di  metallo. 
Ridurlo  in  lamina  o lamine: 
Laminare  a caldo,  a freddo. 
Il  Io  làrnino,  ecc. 
liamìnare,  letter.,  agg.  Di 
lamina,  Sottile  come  lamina, 
l^aminatóio , s.  m.  Stru- 
mento , formato  essenzial- 
mente di  due  cilindri  che 
girano  in  senso  contrario,  per 
laminare. 

JLamiiióso,  raro,  agg.  Lami- 
nare. Il  Basso  lat.  laminosum. 
liàiiimia.  V.  £<amia. 
Làmpada,  s.  f.  Lume,  d’or- 
dinario a olio  0 in  qualche 
caso  a cera,  che  si  fa  ardere 
(per  lo  più,  sospeso)  davanti 
a un  altare,  a unTmmagine 
sacra  e sim.  H Nome  di  molti 
apparecchi  particolari,  che 
servono  a illuminare  o anche 
a riscaldare:  Lampada  a 
spirito,  elettrica  {ad  arco, 
a incandescenza),  di  sicu- 
rezza (o  de’  minatori,  o di 
Davy,  in  cui  la  fiamma  è cir- 
condata da  una  rete  metal- 
lica, che  impedisce  al  calore 
di  propagarsi  all’esterno  e 
d’infiammare  il  grisou  nella 
miniera).  ||  Per  analogia  col 
fr.  Lampe  molti  usano  Lam- 
pada anche  in  altri  casi,  ne’ 
quali  si  dovrebbe  meglio  dir 
Lume.  Cfr,  poi  Lampista. 


Il  Nell’  uso  poet..  Lampa  , 
usato  talvolta  per  Luce.  Con 
questo  significato,  Lampada, 
in  prosa,  solo  nella  locuz.  bi- 
blica Lampada  della  fede. 
Il  Dim.,  -étta,  -ina.  ||  Lat. 
lampas  (gr.  XafiTià^),  làm- 
pada. 

Lampadàrio,  s.  m.  Arnese 
di  metallo,  a cui  s’appendono 
più  lampade  in  chiesa.  Ma 
com.  fuori  di  Toscana,  Arnese 
con  due  o più  cerchi  di  me- 
tallo e molti  ornamenti  di 
cristalli  prismatici,  a cui  s’a- 
dattano intorno  molte  can- 
dele, per  illuminar  la  chiesa 
nelle  feste.  Sim.,  un  gran  lam- 
padario scendeva  ne’  teatri 
dall’alto  nel  mezzo. 
Làmi)ana.  Assai  com.  nel- 
l’uso popol.  tose,  e in  molti 
dial.,  per  Lampada  nel  pri- 
mo significato.  1|  Sim.,  i deriv. 
Ma  non  ha  l’equivalente  da 
Lampada,  Lampanàio 
(Chi  fa,  vende,  lumi).  ||  Cfr. 
Allampanato. 

Lampante,  agg.  Rilucente, 
Limpidissimo:  Uno  scudo, 
Uno  zecchino,  nuovo  lam- 
pante (ant.,  assol..  Un  lam- 
pante). Cfr.  Fiammante.  I| 
Per  lo  più  aggiunto  a Chiaro, 
per  ratforzarlo:  Un  vinetto 
chiaro  lampante.  Più  com. 
fig.:  Verità,  Prova,  Conse- 
guenza, lampante,  o chiara 
lampante,  o chiara  e lam- 
pante. Il  Propriamente,  part. 
pres.  dell’ant.  e dial.  Lam- 
pare, Lampeggiare.Basso  lat. 
lampare. 

Lampeggiaménto , non 

com.,  s.  m.  Il  lampeggiare. 
Lampeggiare,  v.  intr.  Man- 
dar lampi:  Il  cielo  lam- 
péggia.  Per  lo  più  asso!., 
Lampeggia , lampeggiava 
fìtto  fìtto.  Cfr.  Balenare.  || 
Fig.,  Si  vedeva  un  lam- 
peggiar d’armi  rilucenti. 
Gli  occhi  le  lampeggiavano. 
Poet.,  anche  tr.:  Lampeggiò 
uno  sguardo,  un  riso.  H Usato 
com.  il  part.  pres. 
Lampeggio,  s.  m.  Un  lam- 
peggiar frequente.  Com.  solo 
nel  proprio. 

Lampionàio,  s.  m.  Chi  va  in 

giro  accendendo  o spegnendo 
i lampioni  delle  strade.  ||  Meno 
com..  Chi  fa  o vende  lampioni. 
Lampione,  s.  m.  Ciascuno  di 
que’  lumi,  retti  da  un  braccio 
fisso  0 da  una  colonna  di 
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ferro,  con  cui  s’illuminano  le 
strade,  ecc.:  Lampioni  a gas^ 
ad  acetilene,  a petrolio,  a 
olio.  Ma  g-li  elettrici.  Lam- 
pade. Il  Anche  Lampioni, 
Quelli  delle  carrozze  e d’altri 
simili  veicoli,  e delle  proces- 
sioni di  chiesa.  ||  Dim.,-ciiio. 
Il  V.  Fanale. 

l^ampista,  s.  m.  Brutto  fran- 
cesismo, per  significare  Chi 
fa  o vende  lumi,  e poi  Chi  ha 
cura  de’  lumi  (lanterne  e sim.) 
occorrenti  al  servizio  delle 
strade  ferrate.  Non  coni,  in 
altri  casi.  ||  Di  qui,  I^ampi- 
s.teria,  s.  f.  L’arte,  Il  luogo, 
ecc.  Il  Cfr.  Lumaio,  Lampa- 
naio. 

!Lampo , s.  m.  Luce  abba- 
gliante, di  brevissima  durata, 
che  illumina  il  cielo  ed  è pro- 
dotta dalle  scariche  dell’elet- 
tricità delle  nuvole:  Il  ba- 
gliore, Il  guizzar,  decampi. 
Prov.,  Dopo  il  lampo  viene 
il  tuono.  Dopo  le  minacce, 
l’effetto.  Il  Fig,,  Il  lampo  delle 
artiglierie,  de'  tuoi  fulgidi 
occhi.  E sempre  con  l’idea 
di  luce  viva  e improvvisa: 
LHndovinb  in  un  lampo  di 
genio.  Fu  un  lampo  di  genio, 
ma  se  n’abusa;  Il  lampo  del 
sospetto.  Con  l’idea  della  ra- 
pidità fulminea:  Fuggì  via 
comeun  lampo.  Gli  fu  sopra 
in  un  lampo,  Fece  in  un 
lampo,  Lei  è un  lampo;  e 
abbiamo  persino  i Treni- 
lampo.  II  Cfr.  Baleno  e Ful- 
mine. Il  Dall’etimo  di  lampa, 
lampare. 

r^ampóne,  s.  m.  Pianta  af- 
fine al  rovo  comune,  spon- 
tanea ne’  luoghi  montuosi  e 
anche  coltivata.  I frutti  son 
rossi  e fragranti,  e si  man- 
gian  crudi  o se  ne  fanno  con- 
serve ed  estratti.  |I  Affine  al 
• germ.  hombeereì 

Ltamprèda,  s.  f.  Pesce  dal 
corpo  allungato  come  le  an- 
guille, e la  bocca  circolare 
che  agisce  a modo  di  suc- 
chiatoio. Il  L.  marina.  Quella 
che  vive  in  mare  ed  entra 
nelle  acque  dolci  per  ripro- 
dursi; L.  di  fiume.  Quella 
che  dimora  sempre  nelle  ac- 
que dolci.  Il  liampredòtto, 
s.  m.  Lampreda  giovane,  pic- 
cola. Per  sim..  Pezzo  d’inte- 
stino di  bestie  per  lo  più  ma- 
cellate. Ant.,  come  vivanda: 
oggi,  come  cibo  di  gatti.  Ma 


non  com.  fuori  di  Toscana.  I| 
Lat.  ’^lampetram  (per  làm- 
petram). 

liana,  s.  f.  Il  pelo  lungo,  fitto, 
morbido,  che  cresce  sulla 
pelle  delle  pecore  e d’aicuni 
altri  animali  : Lana  bianca, 
nera;  Un  fiocco  di  lana. 
Lana  in  bioccoli.  Una  balla 
di  lana.  ||  Il  pelo  stesso,  fi- 
lato: Una  matassa  di  lana. 
Calze  di  lana.  ||  La  stoffa,  di 
vario  genere,  che  si  fa  col 
pelo  lavorato:  Un  vestito  di 
lana,  di  lana  e seta,  di  lana 
e cotone  (o  mezza  lana)',  Ca- 
miciola (o  Maglia)  di  lana, 
anche  assol.  La  lanq  {Porta 
la  lana)  ; Lane  cardate,  pet- 
tinate. Cfr.  Feltro.  ||  Arte 
della  lana.  Una  delle  Arti 
Maggiori  dell’antica  Firenze 
(v.  Arte).  Lana  caprina,  v. 
Caprino.  S.W  Fig.,  scherz.  o 
spreg.,  di  due  o più  persone. 
Essere  della  stessa  lana. 
Esser  della  stessa  indole  o 
sim.  (cfr.  Pelo,  Risma). 
Scherz.,  Lana,  Buona  lana, 
d’un  birichino  o d’un  bric- 
cone: I suoi  cari  amici  son 
certe  lane. . .!,  Quella  buona 
lana  di  Gino!  ||  Per  sim.. 
Lana,  I fili.  Il  pelame,  che 
si  staccan  da’  panni  nel  bat- 
terli 0 spazzarli,  o si  formano 
in  bioccoli  sotto  a’  letti  e sim. 
(cfr.  Laniccio).  ||  Dim.,  -étta, 
-ina.  Stoffa  di  lana  di  qua- 
lità inferiore'.  ||  Lat.  lanam. 
lianaiòlo  (pedant.  -nòlo),  s. 
m.  Chi  vende.  Chi  lavora,  la 
lana.  Cfr.  Lanino. 

I^ance,  poet.,  s.  f.  Ciascuno 
de’ piatti  della  bilancia.  Ma 
com..  La  bilancia  stessa.  || 
Lat.  lancem. 

Iianceolato,  letter.,  agg.  Di 
organi,  vegetali  o animali, 
che  abbian  forma  di  ferro  di 
lancia  (larga  nel  mezzo,  pun- 
tuta agli  estremi).  ||  Lat.  lan- 
ceolatum  (non  classico), 
liancettata,  s.  f.  Colpo,  Fe- 
rita, di  lancetta, 
liància,  s.  f.  Arme,  formata 
d’un’asta  di  varia  lunghezza 
secondo  i tempi  e gli  usi  mi- 
litari, guernita  d’un  ferro 
appuntato  {il  ferro,  lapunta, 
che,  nel  concetto  comune,  ma 
non  sempre  nella  realtà,  è a 
foggia  di  rombo),  a un’estre- 
mità, e d’un  puntale  o cal- 
zuolo all’altra  {il  calcio)  : Im- 
pugnare, Abbassare,  Met- 


tere in  resta,  la  lancia.  || 
Ant.,  Correre  una  lancia, 
Far  un  assalto,  di  due  cava- 
lieri armati  di  lancia  (spe- 
cialmente nelle  giostre  o tor- 
nei); e s,ìm..  Rompere,  Spez- 
zare , una  lancia.  (Quindi , 
anche  oggi,  fig..  Spezzare 
una  lancia  in  favore  di  uno, 
Far  un  atto,  un  discorso,  eco., 
in  sua  difesa.  ||  Oramai  poco 
com..  Una  buona  lancia.  Un 
bravo  combattitore  di  lancia. 
Nelle  milizie  del  medioevo. 
Una  lancia.  Un  cavaliere 
armato  di  lancia,  accompa- 
gnato da  due  altri  uomini  a 
cavallo.  E anche  più  tardi. 
Lancia  spezzata.  Soldato 
(quasi  sempre,  a cavallo) 
scelto  tra  i migliori;  sicché, 
le  lance  spezzate  ioYms.Ys.r\o 
una  milizia  speciale.  Anche 
oggi,  fig..  Esser  la  lancia 
spezzata  di  alcuno.  Esserne 
l’uomo  più  fido,  pronto  a 
ogni  offesa  e difesa.  |1  Dim., 
-étta  {Lancetta)  e poi  -et- 
tina.  Com.,  Nome  d’uno  stru- 
mento chirurgico,  assai  ado- 
perato un  tempo  per  cavar 
sangue;  Nome  di  ferruzzi 
foggiati  a ferro  di  lancia,  che 
servono  a indicare  sopra  un 
quadrante  o sim.:  Le  lan- 
cette delV orologio.  La  lan- 
cetta del  manometro,  ecc. 
Infine,  Nome  di  un  tulipano 
silvestre  di  color  giallo  e di 
soave  profumo,  e d’un  pescio- 
lino di  mare  (di  struttura 
molto  semplice,  trasparente 
come  cristallo).  Acer.,  -óne. 

Il  Cfr.  Antenna.  Anche, 
poet.,  Il  cerro  (dalia  qualità 
del  legno  dell’asta).  ||  Y.  Lan- 
ciotto. Il  Lat.  lànceam. 

riància,  s.  f.  Barca  agile  e 
rapida,  a remi  o a vapore, 
per  servizio  della  nave.  Cfr. 
Battello,  Scialuppa. 

lianciàbile,  non  coni.,  agg. 
Che  può  esser  lanciato. 

lianciàìo,  oramai  non  com., 
s.  m.  Chi  fa,  vendo,  lance.  |I 
Lat.  lanceàrium. 

I<anciaménto,  non  coni.,  s. 
m.  Il  lanciare. 

l^anciare,  v.  tr.  Ant.,  Yibrar 
la  lancia.  Ferire  di  lancia;  e 
fig..  Tormentare.  Il  Com.,  con 
significato  generico,  Sca- 
gliare, Mandar  lontano  con 
forza  e rapidità:  Lanciar 
una  freccia,  un  sasso,  il 
disco;  e fig.,  un^ occhiata,  un 
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insulto.  Rifl.,  Lanciarsi  con- 
tro o addosso  a uno  (cfr. 
Avventarsi^  Gettarsi).  H Cfr. 
Slanciare.  |I  Basso  ìat.  lan~ 
ceare. 

Tiaiiciata , s.  f.  Colpo  di 
lancia. 

lianciatóia,  s.  f.  La  rete, 
adattata  a una  specie  di  forca 
con  lunghi  rebbi,  che  si  lancia 
addosso  agli  uccelli,  nella 
caccia  del  frugnolo.  Y.  Fru- 
gnolo. 

lianciatóre,  s.  ni.;  -trice, 

f.  Chi  lancia.  Poco  com. 

Ijancière  (-iére),  ant. 
-iero,  s.  M.  Soldato  a ca- 
vallo, armato  di  lancia  (oltre 
che  di  sciabola  e,  ne’  tempi 
odierni,  di  pistola).  V.  Caval- 
leria. Il  Lancieri, \jn  ballo  da 
saia,  che  è una  specie  di  qua- 
driglia. I!  Non  par  che  attec- 
chisca la  forma  Lancere. 

liancmaiite  , letter. , agg. 
Dolore  eco.,  Dolore  acuto  che 
par  quasi  che  trafigga  e la- 
ceri. Tesato  da’  medici,  e pro- 
priamente part.  pres.  del  raro 
Lancinare  {Làncina,  ecc.)  || 
Lat.  lancinare. 

Xiàncio,  s.  m.  Il  lanciare.  Il 
lanciarsi  (per  lo  più,  con  un 
salto  impetuoso):  Il  lancio 
del  disco  ; Fare,  Dare,  Spic- 
care, un  lancio;  Lo  afferrò 
di  (con  un)  lancio,  d'un  lan- 
cio, di  primo  lancio.  ||  Dal 
verbo. 

lianciòtto,  ant.,  s.  m.  Gia- 
vellotto, Picca.  Il  Nome  d’una 
milizia.  Cfr.  Lanzo. 

liaiitla,  non  popol.,  s.  f.  Ani, 
Pianura,  specialmente  in- 
colta. Ora  com.,  Pianura  ste- 
rile. Il  Celt.  landà. 

l<andò,  s.  m.  indecl.  Carrozza 
a quattro  ruote,  il  cui  cielo 
è formato  da  due . soffietti  ; 
sicché  può  servire  da  car- 
rozza chiusa  o aperta:  Landò 
coperto , scoperto.  \\  Fr. 
landau. 

lianeria,  s.  f.  Il  complesso 
de’ tessuti,  de’ vestimenti,  ecc., 
di  lana.  Spesso  nel  plur. 

£<anfa.  V.  Nanfa. 

I<ang^raviato,  letter.,  s.  m. 
comp.  Grado,  Uffizio,  Dignità, 
di  langravio. 

I.<ang^ràvio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Titolo  che  avevano 
alcuni  signori,  nell’antico  Im- 
pero Germanico. La  loro  con- 
dizione era  simile  a quella 
di  un  duca;  esercitavan  lar- 


gamente la  vigilanza  dell’or- 
dine pubblico,  la  riscossione 
de’  pedaggi,  ecc.  ||  Ted.  land- 
graf. 

L<anguidézza,  s.  f.  L’esser 
languido:  La  sua  langui- 
dezza è effetto  d' anemia. 
Oggi  ho  una  gran  langui- 
dezza di  stomaco.  Y\g.,Nel 
suo  stile.  Ne'  suoi  qìiadri, 
c'è  languidezza. 

'Làng^uìdo,  agg.  Debole, 
Fiacco,  Smorto  : 1 ulto  il  suo 
corpo  è languido,  estenualo; 
Ha  il  polso,  lo  stomaco,  il 
colorito,  languido;  Questi 
poveri  fiori  son  tutti  lan- 
guidi. Occhio  languido.  Voce 
languida,  anche  per  affetta- 
zione o smanceria.  Fig., 
Amore  languido,  Languide 
speranze;  Luce  languida. 
Languido  calore.  ||  Dim., 
spesso  iron.,  -étto«  ||  Anv, 
l<an^uidaménte.  ||  Lai 
lànguidum. 

Lang'uire,  v.  intr.  Venir 
meno,  Struggersi.*  Languisce 
infermo  nel  suo  letto, Languì 
sette  anni  in  carcere  ; Lan- 
guiva di  fame,  di  sete,  di 
stenti;  Lànguono  nella  mi- 
seria; Morì  dopo  aver  tanto 
languito.  Letter.,  Le  lan- 
guiva la  voce,  la  pupilla; 
popol.,  lo  stomaco.  ||  Fig.,  Gli 
studi  lànguono,  Langue  il 
commercio  ; La  fiamma.  La 
luce,  langue;  Questo  fiore 
langue.  I|  Molto  usato  ian- 
j^uènte,  part.  pres.:  Ero, 
Mi  sentivo,  languente;  Voce 
languente;  Una  moltitudine 
di  languenti.  ||  Io  lànguo  ecc., 
e popol.  languisco  ecc.  (spe- 
cialmente nel  proprio).  ||  Cfr. 
Illanguidire.  ||  hsii.languere. 

Languóre,  s.  m.  La  debo- 
lezza, 1 iO  struggersi,  di  chi 
langue:  Gaderein  languore. 
Morire  di  languore;  Lan- 
guore di  stomaco  (non  com., 
fig.,  del  commercio  e sim.). 
Per  lo  più  iron..  Ha  gli  oc- 
chipieni di  languore.  E così 
Languori  per  Smancerie  e 
sim.  Il  Lai  languorem. 

Laniare,  poet.  Y.  Dilaniare. 

Lanìccio,  popol.,  s.  m.  Men 
com.  che  Lana  (che  si  forma 
sotto  i letti  e sim.). 

Lanificio,  s.m.  comp.  L’arte 
di  lavorar  la  lana;  e più  com.. 
Fabbrica  di  pannilani. 

Lanìgero,  letter.,  agg.  comp. 
Lanuto.  ||  Lai  lanìgerum. 


Lanino,  ani,  s.  m.  Carda- 
tore di  lana.  E più  com.. 
Chi  trafficava  accettando  da’ 
lanaioli  l’incarico  di  far  filare 
la  lana,  e facendola  poi  filare 
a vii  prezzo  nel  contado. 

Lanite,  s.  f.  Sostanza  esplo- 
siva. Unabalistiteinfili,  usata 
per  la  caccia. 

Lano.  Usato  come  agg.  nella 
locuz.  Panno  lano  (di  lana), 
più  com.  Pannolaìio,  popol. 
soìo  in  Tose.,  dove  significa 
anche  particolarmente , Co- 
perta del  letto  di  lana.  Cfr. 
Lino. 

Lanosità,  non  com.,  s.  f. 

L’esser  lanoso. 

Lanóso,  poco  com  , agg.  Che 
contiene  lana.  Che  è simile 
a lana.  Il  Lai  lanosum  (non 
classico). 

Lantana,  s.  f.  Arboscello 
con  foglie  pelose,  che  vegeta 
in  Italia  massimamente  ne’ 
luoghi  montuosi.  Anche  Vi- 
òurno. 

Lantèrna,  s.  f.  Lume,  d’or- 
dinario a olio  0 con  la  can- 
dela, chiuso  in  una  specie  di 
cassetta  che  si  porta  a mano, 
per  io  più  di  lamina  metal- 
lica da  tre  lati  e di  vetro  dal 
quarto  (che  è mobile  e si 
dice  sportellino):  Di  notte, 
s'andava  in  giro  con  la  lan- 
terna; Di  notte,  sulle  strade 
ferrate  si  fanno  i segnali 
con  la  lanterna  (per  mezzo 
di  vetri  diversamente  colo- 
rati), ecc.  Lanterna  cieca. 
Lanterna  tonda,  con  una  parte 
girevole  da  poter  occultare 
il  lume  (cfr.  Frugnolo).  Fa- 
mosa \cilanferna  diDiog.ne, 
con  cui  il  filosofo  andava  in 
giro  di  giorno,  cercando  un 
Giorno.  In  genere,  Cercar  con 
la  lanterna  o con  il  lanter- 
nino , scherz.,  Cercare  con 
ogni  c,m'o..Lanterìia  magica. 
Una  lanterna  con  la  quale  si' 
proiettano  ingrandite,  sopra 
uno  schermo  bianco,  le  im- 
magini dipinte  sul  vetro.  La«- 
terna,  d’una  cupola, L’ultima 
e più  alta  parte,  che  sorge 
sulla  cupola  vera  e propria, 
e in  cui  son  aperte  le  finestre. 
L ant ern a, d"’m\  faro.  La  parte . 
più  alta  della  torre,  chiusa 
da  invetriate,  in  cui  è il  lume 
co’  relativi  apparecchi  di 
lenti  ecc.  Quindi,  talvolta, 
Lanterna,  li  faro  stesso.  |j 
Scherz.,  Lanterne,  Gli  occhi 
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(specialmente  se  grossi  o spa- 
lancati), Gli  occhiali.  Il  Din)., 
-étta,  -ina,  -ino  m.  (anche 
più  piccolo);  spreg.,  -nccia, 
non  coin.  -ùcola.  Acer., 
-óne,  m.  Soprattutto,  Quello 
sospeso  alla  volta  d’un  an- 
drone, d’una  scuderia,  eco. 
(fuori  di  Tose.,  com.  Lam- 
pione)'^ Ciascuno  di  quelli 
che,  in  cima  a un’asta,  si  por- 
tano nelle  processioni  ; e com. 
fuori  di  Toscana,  Ciascuno  di 
que’  lumi  che,  in  un  reci- 
piente di  carta  spesso  fatto 
a mantice,  s’adoperano  pel- 
le luminarie  e sim.;  fìg.,Uonio 
alto,  magro.  Peggior.,  -àc- 
cia. Il  1 at.  laternam. 
Lanternàio,  non  più  com., 
s.  ro.  Chi  fa,  vende,  lan- 
terne. 

Lanternuto,  ant.,  agg.  Al- 
lampanato. 

Lanùgine,  non  com.  La- 
nùggine,  s.  f.  I peli  radi, 
corti,  morbidi,  che  ne’  gio- 
vani son  come  i precursori 
della  barba.  Il  Sim.,  Quelli  di 
alcuni  frutti  e d’alcune  foglie. 
11  Cfr.  Peluria  e Caluggine.  H 
Dim.  non  com.,  -étta.  |1  Lat. 
laniiginem. 

Lanuginoso , non  popol., 
agg.  Che  ha  la  lanugine.  1| 
Lat.  lanuginosum. 

Lanuto,  agg.  Coperto  della 
lana  chn  vi  è su  cresciuta: 
Pelle.,  Dorso.,  Gregge^  eco. 
Lanzichenécco,  s.  m.  comp. 
Com.  in  Tose.,  Lanzo.  Fan- 
taccino tedesco  de’  secoli 
scorsi,  armato  di  lancia, 
spada,  ecc.  Assai  noti  i lanzi 
mercenari  in  Italia,  e spe- 
cialmente quelli  assoldati  da’ 
Medici  in  Firenze.  Ne  resta 
il  nome,  per  qs.,  in  Loggia 
de’  Lanzi;  e anche  oggi  si 
dice,  scherz., jBeva,  meno  com. 
È sudicio.,  come  un  lanzo. 
11  Ted.  lanzTinecht. 

Laónde.  Avv.  comp.,  che  si 
scrive  in  una  sola  parola, 
quand’è  usato  come  cong. 
QOTìSQdMivvsi'. Acerbamente  lo 
minacciò.  Laonde  egli,  te- 
mendo,,, Ma  è pedar.tesco. 
11  V.  Là. 

Laparatomia,  s.  f.  comp. 
Apertura  della  cavità  del- 
l’addome, che  si  fa  in  alcune 
operazioni  chirurgiche.  ||  Gr. 
XaTiapà  (cose,  parti,  molli)  e 
affine  a xopLì^  (taglio). 


I ai.à:>To,  m.y . Pomice.  H 
Lat.  làpathum  (gr.  Xàna.d'oy  \ 
Lapicida,  letter.,  s.  m.  comp. 
Tagliapietre,  Scalpellino  e 
sim.  Il  Lat.  topici d am. 
Làpida.  Y.  Lapide. 
Lapidàhile,  non  popol.,  agg. 
Degno  d'esser  lapidato. 
Lapidare,  non  popol.,  v.  tr. 
Scagliar  sassi  contro , per 
uccidere:  Gli  Ebrei  lapida- 
rono santo  Stefano  {cir.  Pro- 
tomartire). Ed  era  un  modo 
di  supplizio  frequente  negli 
antichi.  H Per  effetto  di  questo 
e d’altro  simile  racconto  della . 
Bibbia,  assai  noto,  [il  verbo 
s’è  diffuso:  Se  V automobi- 
lista non  fuggirà  subito,  i 
contadini  lo  lapidavano  ; A 
dir  certe  verità  od  alcun  , 
c’è  dafarsilapidare.^\OiCg^\ 
è,  in  londo^  sempre  un  po’ 
scherz.  llNon  com..  Scagliar 
sassi  contro,  riferito  a cosa.  1| 
Scherz.,  Unorare  con  lapide.  |1 

10  làpide, ecc.\\  h&i.  lapidar  e. 
Lapidàrio,  letter.,  agg.  Che 

concerne  le  iscrizioni,  spe  - 
cialmente quelle  scolpite  in 
lapide,  0 soprattutto  le  an- 
tiche: Museo  lapidario.  E 
sostantivato.  Lapidaria,  f. 
L’arte,  Lo  studio,  delle  iscri- 
zioni. Cfr.  Epigrafico,  Epi- 
grafi a.  cassili  più  com.  in  molti 
casi.  Il  Lapidario, m.  Operaio 
che  incide  lapidi  e fa  altri 
simili  lavori.  Ant.,Gioielliere. 

11  Lat.  lopidàrium. 
Lapidatóre,  non  popol.,  s. 

m.;  -triee,  letter.,  f.  Chi  la- 
pida. Il  Lat.  lopidaiorem. 
Lapidazióne,  non  popol., 
s.  f.  Il  lapidare.  ||  Lat.  lapi- 
dationem. 

Làpide,  s.  f.  Iscrizione  in- 
cisane! marmo;ecom.,Quella 
del  sepolcro.  Meno  com.,  con 
significato  più  vicino  all’eti- 
mologia, Lastra  di  marmo  o 
pietra  che  chiude  la  bocca 
del  sepolcro  (anche  se  non 
porti  alcuna  iscrizione).  Con 
quest’uso,  popol.  toso.  La- 
pida, che  s’adopera  per  in- 
dicare anche  La  pietra  che 
chiude  il  bottino,  il  pozzo, 
e sim.  Il  Ant.,  Pietra  preziosa. 
Il  Dim .,  -étta,  -ina,  -ettiua; 
accr.,  -óua.  |1  Lat.  làpidem. 
Cfr.  Lapis. 

Lapìdeo,,  letter.,  agg.  Di 
pietra.  Il  Lat.  lopìdtum. 
Lapidifteare,  ecc.  Y.  Pie- 
trificare, ecc. 


Lapillo,  s.  m.  I lapilli  son 
piccoli  ammassi  di  lava, 
grandi  quanto  una  nocciola, 
scoriacei,  che  son  proiettati 
con  le  ceneri  e le  bombe,  e 
poi  s’accumulano  formando 
strati  incoerenti.  1|  Lat.  la- 
pillum,  dim.  del  seg. 

Làpis,  8.  m.  indecl.  Cannel- 
lino di  legno,  in  cui  è rac- 
chiusa una  sottile  verghetta 
di  materia  colorante,  più  o 
o meno  dura,  la  quale  s’ado- 
pera a disegnare,  scrivere, 
far  segni,  ecc.:  Temperare 
il  lapis  (Tagliar  via  il  legno 
intorno  airestremità,  perchè 
spunti  fuori  un  breve  tratto 
della  materia  colorante),  Far 
la  punta  al  lapis  (Tagliare 
a punta  la  materia  stessa); 
Lapis  nero  o com.  Lapis 
senz'altro  (cfr. Grafite), rosso, 
turchino,  verde;  Lapis  co- 
piativo (v.  Copiativo). \\VcY 
estens.,  dall’ant.  Lapis.  Mri- 
tita  (pietra).Y.  Afofi/a.  ||  Din  ., 
-étto,  -ino;  peggior.,  -àc- 
cio {Lapissetto,  Lapissino, 
ecc.).  Il  Lat.  lapis. 
Lapi^làzzuli,  s.  m.  comp. 
Minerale,  d'unjbel  colore  d’ol- 
tremare che  forse  è effetto  del 
solfuro  d’alluminio.  Si  trova 
specialmente  in  Siberia  ed  è 
bella  pietra  ornamentale.  || 
Yolg.,  per  falsa  analogia,  Xa- 
pislazzero.  |1  Da  lapis  e dal- 
Tetimo  di  azzurro. 

Lappa,  s.  f.  Y.  Bardana.  || 
Làppola,  s.  f.  Il  frutto  della 
bardana  o‘  lappa  e d’altre., 
piante  simili,  il  quale  con 
certi  suoi  uncini  si  attacca  al 
pelame  degli  animali  e alle 
vesti.  Il  Lat.  lappam. 

Lappo  lappo.  Yoci  onoma- 
topeiche, usate  specialmente 
in  una  frase  triv.[che  denota 
lo  spavento. 

Làpsus  càlami,  linguac, 

voci  lat.  Scorso,  Errore  invo- 
lontario, di  penna,  di  lingua, 
scrivendo  o parlando. 

Larà.  Larà  larà,  Lerì  larà, 
Larà  lallèra.  Yoci  con  cui 
si  rifa  un’aria,  canticchiando. 
E spesso,  canticchiando  così, 
si  risponde  scherz.  o iron.  a 
chi  vorrebbe  altra  risposta. 
Laràrio , letter. , s.  m.  Il 
luogo,  delle  antiche  case  ro- 
mane, destinato  al  culto  degli 
dèi  Lari.  ||  Lat.  laràrium. 
Lardellare,  v.  tr.  Di  pezzi 
di  carne,  prima  di  cuocerli 
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Farvi  piccoli  tagli  qua  e là, 
e mettere  in  questi  i lardelli 
per  condimento.  Ch.  Steccare. 
Il  Fig.popoL,  Lardellare  uno 
scritto  di  citazioni  e sim. 
Cfr.  Infiorar  e.  ||  Io  lar- 
dèllo, eco. 

Iiarclellatura,  non  com.,  s.  f. 
Il  lardellare.  Più  usabile, 
scherz.,  nel  flg. 

Ijardèllo,  s.  m.  Pezzetto  di 
lardo.  Il  Dim.,  -étto,  -ino. 

leardo,  s.  m.  Quella  falda  di 
grasso  che  il  maiale  ha  sulla 
schiena;  La  stessa^  quando  è 
staccata  dal  corpo  e salata, 
per  uso  di  cucina:  Una  fetta., 
Un  pezzo.,  di  lardo;  Il  bat- 
tuto, Il  sugo  dell'umido,  si 
fa  col  lardo.  Ma  i Toscani 
dicono  invece  liardóne,  e 
adoperan  Lardo  per  signi- 
ficare quel  che  altrove  si  dice 
coni.  \o.  Strutto.  1|  Peggior. , 
-àccio.  Il  Lat.  lardum. 

Tiare.  V.  Lari. 

liarg^1ie^g:iaménto , non 
coni.,  s.  111.  Il  largheggiare. 

liargliCgrgiare,  v.  intr.Usar 
larghezza  nel  concedere,  nel 
trattare,  nel  promettere:  È 
ricco,  e può  largheggiare; 
Gon  me,  non  ha  largheg- 
giato davvero;  Larghéggia 
(Zi  (anche  in)  cortesie  e pro- 
messe, ma  non  certo  di  da- 
nari. 

JLargheggiatóre,  non  com., 
8.  m.;  -trice,  raro,  f.  Chi 
largheggia. 

liarg^hézza,  s.  f.  Una  delle 
dimensioni  d’un corpo  o d’una 
superficie  piana;  e propria- 
mente quella  che  si  contrap- 
pone a Lunghezza.  Ma  per 
determinare,  di  ciascun  corpo 
0 di  ciascuna  superficie,  quale 
dimensione  s’intenda  col  nome 
di  larghezza  e quale  col  nome 
di  lunghezza,  non  c’è  regola 
fissa.  Larghezza  d’un  fiume, 
d’una  strada,  d’una  scala, 
ecc..  La  distanza  da  una  riva 
all’altra,  da  un  margine  al- 
l’altro, ecc.;  d’una  casa,  d’un 
campoj  d’un  mobile,  ecc.,  per 
lo  più  La  linea  che  ne  misura 
la  fronte;  delle  vesti,  del 
cappello,  delle  scarpe,  L’es- 
ser  ampi,  comodi  (ben  di- 
verso da  Lunghezza)  ; d’una 
tavola,  d’una  stanza,  ecc.,  Il 
lato  minore.  ||  Larghezza  del 
torace,  della  bocca,  ecc.,  e 
non  Lunghezza.  |1  Fig.,  Abi- 
tudine di  concedere,  dare,  in 


abbondanza  e anche  pronta- 
mente; L’atto:  Hel  soccor- 
rere e nel  perdonare,  mostrò 
vera  larghezza;  In  questo 
caso,  bisogna  usar  lar- 
ghezza ;c  concreto,  Aw(Zò  m 
rovina  col  far  larghezze. 
Quindi,  Abbondanza,  Gran 
quantità:  Per  far  meglio,  ci 
vorrebbe  maggior  larghezza 
di  comodi.  Gh.Largheggiare. 
il  Con  altra  metafora,  tratta 
dalla  mente  (che  si  dice  an- 
gusta,piccina,  ovvero  larga, 
vasta)'.  Ammiro  la  sua  lar- 
ghezza di  concetti,  di  vedute 
(neolog.  assai  comune);  Bi- 
sogna intender  la  legge  con 
una  certa  larghezza  {g\Q,CQlih 
la  mente  piccina  è facile  alle 
restrizioni,  agli  scrupoli).  Cfr. 
Epicheia.  |1  Lat.  Hargìtiam. 
I^argire,  letter.,  v.  tr.  Dare, 
Donare,  con  gran  larghezza: 
Dio  largisce  le  sue  grazie. 
Cfr.  Elargire.  H Lat.  largire 
(classico  largiri). 
Ijargitóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  largisce. 
Il  Lat.  largitorem. 
liargiziósie,  letter.,  s.  f.; 
L<argiménto,  raro,  s.  m. 
Il  largire,  La  cosa  largita.  || 
Lat.  largitionem. 

I<argo,  agg.  Che  ha  alquanta 
larghezza.  L’opposto  di 
Stretto.  Per  es..  Strada, 
V alle.  Scala,  Stanza^Ghiesa, 
S carp  a.  Bocca,  larga  ; 
Fiume,  Uscio,  G ap  p eli  o, 
largo;  Giro  largo  (poco  o 
punto  diverso  da  lungo)  ; 
Largo  di  bocca,  di  fianchi. 
Il  Y\^.,Largo  nello  spendere, 
nel  promettere,  di  mente 
(quindi.  Idee,  Vedute,  larghe 
neolog.).  Prov.,  Largo  di 
bocca,  stretto  di  mano.  Fa- 
cile a promettere,  avaro  nel 
dare.  1|  Riferito  a cosa.  Ab- 
bondante, Ricco:  Largo  sus- 
sidio, Largo  frutto.  Largo 
esempio.  In  larga  misura. 
Larghe  lodi  o promesse  o 
altro.  Fare  il  conto  largo. 
Calcolare  abbondantemente 
le  spese  o l’incasso.  Inten- 
dere nel  più  largo  signifi- 
cato, parole  o scritti,  Inter- 
petrare  senza  restrizioni  pos- 
sibili. un  metodo 

0 sistema,  Impiant  are 
0 altro  un’indu  stria,  su 
larga  scala  (meglio  si  di- 
rebbe, in  larga  misura  o 
proporzione).  Aver  e un  modo 


largo  di  pensare.  Disegnare 
con  un  fare  largo,  l’opposto 
che  ristretto,  meschino,  e sim. 
Disegnare,  e poi  Descrivere, 
a larghi  tratti,  cioè  trascu- 
rando molti  particolari.  Go- 
scìe^za  larga.  Coscienza  che 
non  sente  gli  scrupoli.  Esser 
di  maniche  larghe,  si  dice 
de’  confessori,  e in  genere 
de’  moralisti  e sim:,  che  non 
guardan  tanto  per  la  sottile. 
Pronunziare  un’  e,  un  o , 
largo  (come  in  bène,  còrpo), 
nel  qual  caso  dicono  anche 
aperto.  Locuz.,  A gambe 
larghe  (allargate).  |1  Con  qual- . 
, che  determinazione,  esprime 
di  per  sè  semplicemente  lar- 
ghezza: Poco,  Pochissimo, 
Molto,  Troppo,  largo; Largo 
un  metro,  un  dito.  E così 
nelle  interrogazioni  dirette 
0 indirette  e ne’  paragoni: 
Quant’ è largo?.  Non  so 
guani’ è largo,  È largo  come 
questo.  Il  Sostantivato,  in  lo- 
cuz. e frasi  : In,  Per  il,  largo 
(larghezza);  In  lungo  e in 
largo.  Per  il  lungo  e 2^ or  il 
largo;  Star  larghi.  Star  in 
comodo  spazio,  non  pigiati; 
Farsi  largo  {tra  la  folla, 
nella  calca,  fig.  nel  mondo), 
Aprirsi  un  varco  (fig..  Gua- 
dagnarsi la  stima,  il  credito, 
e sim.);  F’arsi  far  Zargro, Farsi 
aprire,  ecc.;  Largo!,  come 
ordine  di  far  largo,  cioè  d’a- 
prire ecc.;  Prendere  il  largo 
.(sott.  mare).  Allontanarsi 
dalla  riva  (fig..  Allontanarsi  a 
poco  a poco,  0 cautamente, 
da  una  persona  0 da  un  luogo); 
Essere,  Tenersi,  Restare,  al 
largo  (non  com.  in)  largo. 
Girar  largo,  sim.  al  prec.; 
.Prenderla  larga  0 alla 
larga  (sott.  la  strada  0 la 
svoltata).  Fare  la  svoltata 
molto  larga  (fig.,  Non  dichia- 
rar subito  lo  scopo  del  di- 
scorso, la  propria  intenzione); 
Stare,  Mettersi,  alla  larga, 
da  persone  0 luoghi  che  si 
vogliono  evitare  (ed  esclam-.. 
Alla  larga  da  certi  amidi). 
Nella  musica.  Un  largo.  Un 
pezzo  che  ha  movimento 
largo,  cioè  lento  e pei^  lo  più 
alquanto  solenne.  ||  In  ma- 
niera avv.,  com.  solo  nella 
frase  citata  Girar  largo.  Ma 
ant..  Parlar  largo  (diffusa- 
mente),  ecc.  Il  Dim.,  -étto, 
{Larghetto),  anche  sostanti. 
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vato,  nel  significato  musicale; 
un  po’  accr.,  -òccio,  ma  non 
com.  (specialmente  di  vesti 

0 parti  di  esse);  peggior.  non 
com., -àccio.  Il  Avv.  I<ar^a- 
ménte.  |1  Cfr.  Lungo.  Il  Lai 
largum. 

liargura,  s.  f.  Popol.  non 
com.,  Luogo,  Spazio,  largo.  || 
Ani,  Larghezza. 

ÌLari,  non  popol.,  s.  m.  plur. 
Nella  mitologia  romana,  Le 
anime  de’  buoni,  deificate, 
che  proteggevano  i loro  su- 
perstiti e discéndenti,  e in 
modo  particolare  la  casa  (cfr. 
Larario).  Ora  furon  distinti 
da’  Penati.^  ora  confusi  con 
questi.  Oltre  i domestici.,  c’e- 
rano anche  i Lari  pubblici., 

1 quali  proteggevano  la  città 
e io  Stato.  Il  Oggi  scherz.,  I 
domestici.,  I patri.,  lari.,  e 
sim..  La  propria  casa,  Il  pro- 
prio paese:  Tornerò  presto 
ai  patri  lari.,  ai  miei,  ecc. 
Il  Raro  il  sing.  Lare.  |1  Cfr. 
Larva.,  Lemure, Mani.  |)  Lai 
lares. 

Càrice,  s.  m.  Grande  coni- 
fera alpestre,  con  chioma  a 
piramide  e foglie  aghiformi 
flosce.  Dà  ottimo  legname.  H 
Lai  làricem. 

liRring-e,  s.  f.  e m.  Organo 
cartilaginoso  e membranoso, 
in  cui  si  produce  la  voce.  Serve 
di  vestibolo  alla  trachea,  e 
sporge  al  collo  sotto  il  mento 
formando  il  così  detto  pomo 
d’Adamo  (v_  Adamo).  f|  Gr. 
XàpuY^. 

liaring^èo,  letter.,  agg.  Della 
laringe. 

JLiaring^ìte,  non  popol.,  s.  f. 
Malattia.  L’infiammazione 
della  laringe. 

£<aringoscòpio,  letter.,  s. 
m.  comp.  Strumento  adatto 
per  esaminare  la  laringe.  |1 
Gr.  e affine  a axoTtso) 

(guardo). 

l<ariug:otoiiiia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Il  taglio  della  laringe, 
operato  dal  chirurgo  per  to- 
gliere da  tale  organo  tumori 
o corpi  estranei,  e in  qualche 
caso  per  rendere  possibile  la 
respirazione.  ||  Gr.  XàpoY^ 
e affine  a (taglio). 

Ijaro,  non  com.,  s.  m.  Gab- 
biano. Il  h^t.larum  (non  clas- 
sico). 

Ijarva,  letter.,  s.  f.  Le  larve, 
all’opposto  de’  lari,  eran  le 


anime  de’  malvagi,  che,  dopo 
la  morte  eran  tormentate  e 
tormentavano  anche  i vivi. 
Furon  descritte  come  spettri 
spaventosi,  come  nudi  sche- 
letri, ecc.  Quindi,  ora  com.. 
Spettro,  Fantasma,  Ombra: 
Notturne,  Paurose,  larve;  e 
fig..  Oramai  è ridotto.  Pare, 
una  larva;  È la  larva  di 
sè  stesso.  Il  Ant.  o poet.  non 
com..  Maschera.  Da  questo  o 
dal  primo  significato  son  ve- 
nute alcune  metafore:  È una 
larva  d’imperatore  (Non  ha. 
Non  esercita,  punto  l’auto- 
rità ecc.).  Queste  son  larve  di 
gloria.  Cfr.  poi  il  seg.  |1  Cfr. 
Lemure.  ||  Nella  zoologia,  de- 
gl’insetti che  son  soggetti  a 
metamorfosi,  quando  sono  nel 
primo  stato  di  questa,  prima 
cioè  che  diventino  ninfe;  e 
anche  d’altri  animali  che  si 
trasformano  durante  lo  svi- 
luppo, quando  son  nello  stato 
giovanile.  1|  Lat.  larvam. 
liarvare,  letter.,  v.  tr.  Ma- 
scherare, fig.:  Volle  larvar  di 
generosità  la  sua  perfìdia. 
Lo  minacciò  in  modo  lar- 
vato. Il  Avv.  liarvata- 
inénte.  ||  Lat.  larvare  (non 
classico). 

Lasagna,  s.  f.  Pasta  da  mi- 
nestra, tagliata  a nastri  più 
o meno  larghi,  ciascun  de’ 
quali  è una  lasagna.  Quindi, 
per  lo  più  nel  plur.  : Un 
piatto  di  lasagne.  Non  po- 
pol. fuori  di  Tose.,  dove  pre- 
valgono parecchie  voci  dial. 
Il  Acer.,  -Olle  m.  Com.,  fig.. 
Uomo  grande  e sciocco.  Cfr. 
Bietolone. 

fiasca,  s.’  f.  Pesce  d’acqua 
. dolce,  comune  e poco  pre- 
giato. Fig.,  È una  lasca  (o 
sano  come  una  lasca),  Sa- 
nissimo. ||  Dim.,  -étta  (La- 
schetta).  |1  Non  com.  fuori  di 
Toscana.  ||  Affine  allo  spagn. 
e portog.  lasca  (lat.  laxam 
o germ.  Haska)^^ 
L<asciapassare,  s.  m.  comp. 
indecl.  Permesso  scritto,  da 
mostrarsi  a guardie  o cu- 
stodi 0 sim.,  di  passare  dove 
altri  non  può. 

liasciare,  v.  tr.  Di  luogo, 
ufficio  e sim..  Allontanarsene 
per  una  durata  più  o men 
lunga,  ma  non  con  l’idea  as- 
soluta del  non  tornarci  più: 
Lasciò  il  8U0  paese,  la  sua 
casa;  Dopo  tre  mesi,  lasciò 


la  bottega  del  padrone;  La- 
sciò la  carriera  militare, 
gli  studi,  il  commercio;  fig., 
gli  scrupoli,  le  ubbie,  le  spe- 
ranze. Altrimenti,  Abbando- 
nare 0 Lasciar  per  sempre. 
In  qualche  caso.  Cessar  d’oc- 
cupare, Non  far  occupare: 
Lasciò  il  suo  posto,  e andò 
via;  Lasciar on  due  posti 
vuoti,  per  voi.  E riferito  ad 
azioni  {Lasciar  il  lavoro,  di 
sonare,  ecc.).  Spesso  equivale 
a Smettere,  Sospendere.  Ma 
talvolta  s’intende  per  non  ri- 
cominciare: Lasciò  di  fre- 
quentar le  bische,  di  mole- 
starmi; Lasciò  in  tronco  il 
discorso.  Il  Di  persona.  Sepa- 
rarsi: lersera  V ho  lasciato 
d'ottimo  umore;  Gi  lasciam- 
mo sulVuscio  di  casa  sua; 
Ha  lasciato  uno  in  sua  vece. 
Se  n’è  andato,  facendo  stare 
ecc.;  sim..  M'ha  lasciato  in 
asso  (v.  Asso)  ; fig..  Questa 
benedetta  tosse  non  mi  vuol 
lasciare,  Il  buon  umore  non 
lo  lascia  mai.  E con  l’idea 
d’una  stabile  separazione: 
Lasciò  V antico  padrone.  Più 
chiaramente,  di  chi  abban- 
dona la  persona  amata: Dopo 
tre  mesi,  Vha  lasciata  ;Eran 
fidanzati,  ma  si  lasciarono 
senza  rimpianto.  Com.,  di 
chi  muore  : Lasciò  la  moglie 
e tre  bambini.  Non  solamente 
le  persone,  ma  anche  le  robe; 
Ha  lasciato  un  bel  patri- 
monio, Lo  ha  lasciato  ai 
poveri.  Ove  occorra  specifi- 
care, Lasciare  in  testamento, 
in  eredità.  Lasciar  uno  sul 
lastrico  in  genere.  Non  dargli. 
Togliergli,  di  che  vivere.  Al- 
lontanandosi 0 morendo.  La- 
sciar buon  0 cattivo  nome, 
debiti,  una  cosa  in  dono, 
tutfun  caos,  uno  negl’ im- 
picci. E in  ogni  caso.  Lasciar 
una  cosa  in  dubbio,  in  so- 
speso, ecc.  Frequentemente, 
Non  prendere.  Non  condurre 
o portar  seco.  Non  giovarsi; 
Piove,  e ha  lasciato  in  casa 
V ombrello;  È infreddato,  e 
l’ho  lasciato  in  casa;  La- 
sciami una  fetta  di  pastic- 
cio; I ladri  non  m’han  la- 
sciato nulla;  Caro  mio,  o 
prendere  o lasciare!  W'^on 
togliere:  Nello  spazzare,  hai 
lasciato  molte  immondizie. 
Per  concessione;  Ne  aveva 
tre  de’  miei,  glie  ne  ho  la- 
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sciati  due;  Lasciatemi  le 
mie  illusioni;  Oggi,  lo  lasci 
con  noi;  Bisogna  lasciar 
tempo  al  tempo  (cioè,  non  af- 
fannarsi a voler  subito  la 
guarigione,  la  consolazione, 
raccomodamento,  ecc.)-  Por 
disprezzo:  Lascio  agli  av- 
versari le  calunnie,  le  pre- 
potenze. Consegnare,  Affidare 
(anche  persone),andandosene: 
Mha  lasciato  troppo  lavoro. 
Non  gli  lascerò  nulla  da 
fare,  ne’  quali  casi  si  può 
intend  re,  invece  che  < nel- 
l’andar  via, > anche  «nel  fare> 
o nel  € far  fare  ad  altri  >: 
Hanno  lasciato  una  lettera 
per  te.  Lasciò  detto  (Diede 
incarica  che  si  dicesse:  che 
sarebbe  tornato; Il  bambino, 

10  lasciarono  allo  zio;  e,  ove 
occorra  specificare,  Lorsc/are 
ij2  deposito,  in  consegna,  in 
custodia,  per  ricord  , in 
educazione,  ecc.  Di  chi  V(*nde 
o cede  ecc.:  Me  lo  lasciò  per 
cin'iue  Z/re.  Il  S.iiettere  di  te- 
nere, di  stringere,  di  tirare: 
Lasciò  il  capo  della  fune, 

11  ca  te  lasciò  la  presa.  Gli 
lasciai  la  briglia  sul  collo 
(v.  Briglia),  Le  guardie  la- 
sciar on  V arrestato.  In  un’im- 
presa o sim.,  Lasciarci  la 
vita,  volg.  la  pelle  o le  ossa. 
Morire.  O riferendosi  ad  am- 
putazione o altro.  Gì  lasciò 
un  braccio,  una  gamba.  || 
Di  strade,  fiumi,  luoghi,  ecc., 
Kon  seguirne  il  corso.  Passar 
oltre:  Ghi  lascia  la  via  vec- 
chia per  la  nuova.  Sempre 
peggio  si  ritrova  (prov.)  ; La- 
sciammo a destra  il  Po , 
Bologna,  il  lago,  ecc.,  e pro- 
seguimmo ; il  Po  lascia  a de- 
stra Piacenza;  Si  lamen- 
tano perchè  la  nuova  strada 
lascia  fuori  (non  tocca,  non 
passa  per)  il  loro  paese;  Ci 
lasciammo  dietro  Forlim- 
popoli,  e s'andò  avanti 
verso  Forlì.  Lasciarsi  ad- 
dietro, men  com.  dietro,  al- 
cuno, Sopravvanzarlo,  anche 
nel  fig.;  Lasciarlo  fuori,  Non 
farlo  entrare,  fig.  Escluderlo. 
Il  Tacere  di  una  o più  cose, 
parlando:  Nel  racconto,  ha 
lasciato  p ar  ecchie  circo- 
stanze importanti.  Cfr.  Tra- 
lasciare, Omettere.  ||  In  molti 
casi,  indica  il  risultato,  l’ef- 
fetto, e sim.:  Il  liquido,  vedi, 
ha  lasciato  una  macchia; 


Un  bacio,  che  lascia  il  segno; 
e sim.,  Lasciar  V impronta, 
l'orma,  l’odore  o il  puzzo, 
ecc.;  M’ha  lasciato  a bocca 
asciutta, abocca  cZoZcc, anche 
fig.  (v.  Bocca)-,  Lo  lasciarono 
stordito,  malconcio,  per 
morto,  ecc.  ||  In  moltissimi 
casi  è sinon.  di  Permettere 
0 di  Fare  causativo,  ma  è 
assai  più  tenue,  ed  equivale 
piuttosto  a Non  impedire, 
Non  frenare  o trattenere, Non 
turbare:  Lasciate  posare  il 
liquido  un  paio  di  giorni, 
maturare  il  frutto,  ecc.;  I 
corpi  diafani  lasciano  pas- 
sar la  luce.  Questa  fessura 
lascia  passare  tropp'aria; 
Incautamente  lasciò  partire 
il  colpo;  Si  lasciò  andar  di 
bocca  il  nome.  Mi  lasciò  spe- 
rare qualcosa,  Mi  lasciò  in- 
dovinare il  resto;  Lasciate 
pure  che  parta.  Lasciamo 
fare  a Dio  (esortazione  pia, 
di  gente  rassegnata);  ilfi  la^ci 
fare,  dire,  stare.  Non  mi 
tocclii,  Non  mi  secchi,  ecc. 
(cfr.  Fante),  e Lasciar  stare 
una  cosa, Non  toccarla;  quasi 
prov..  Vivere  e lasciar  vi- 
vere!; Lasci  fare  a me 
(quindi,  Il  signor  Lascifare- 
ammè.  Chi  vuol  far  tutto  lui); 
Si  lasci  vedere,  anche  invi- 
tando alcuno  a far  visita; 
Lasciar  molto  a desiderare, 
di  persona  o cosa,  Aver  molti 
difetti.  Spesso  è anche  mezzo 
ausiliare,  e indica  una  certa 
resistenza:  Si  lasciò  persua- 
dere, sedurre,  piegare,  vin- 
cere, ecc.  Quand’  è negativo, 
differisce  da  Fare  poco  o 
punto:  La  casa  dirimpetto 
non  lascia  vedere  il  fiume; 
Fgli  dice  che  non  si  lascia 
comandar  danessmio.\\  Nel- 
l’uso fari].,  col  significato  d’In- 
terrompere  o Fermare  (un  di- 
scorso 0 un’azione),  si  rafforza 
spesso  con  lì  e là,  il  secondo 
dei  quali  è più  energico.  ||  Per 
Lasciar  correre.  Lasciarsi 
andare,  v.  Correre,  Andare. 
E per  molte  frasi,  v.  Gatto, 
Penna,  Strascico,  ecc,  ||  Il 
part.  pass,  sostantivato,  nel 
detto:  Ogni  lasciato  è perso, 
men  com.  Ogni  lasciata  ecc.. 
Ogni  occasione  ecc.  ||  Cfr.  i?/- 
lasciare.\\\jdiì.  laxareN .Las- 
sare. 

Làscio,  ant.,  s.  m.  Guinzaglio 
(cfr.  Lassa),  ||  Non  com..  Il 


lasciare  o sim.  |1  Lat.  laxum. 
Làscito,  ant.  e dial.  Làscio, 
s.  m.  Legato  fatto  per  testa- 
mento. 

Lascivia,  letter.,  s.  f.  Incli- 
nazione a cose  impudiche.  || 
Concreto,  Atto  impudico,  jj 
Lat.  lascìviam. 

Lascivo,  letter.,  agg.  Che  ha. 
Che  mostra.  Che  ò effetto  di, 
lascivia:  Vecchio,  Occhio, 
Atto,  Motto,  lascivo.  [|  Dim. 
sp reg.,  -étto.  |I  Avv.  Lasci- 
vaménte.  ||  Lat.  lascivum. 
Lassa,  s.  f.  Ant.,  Guinza- 
glio, ecc.  V.  Lascio.  ||  Letter., 
La  strofa  delle  chansons  de 
geste,  di  versi  (vari,  per  nu- 
mero, da  una  ad  altra)  di  dieci 
sillabe,  tutti  rimati  tra  loro 
per  assonanza.  Cfr.  Mono- 
rimo.  Il  Lat.  laxam.  Cfr.  il 
fr.  Laisse. 

Lassare,  poet  quasi  ant.  e 
dial.  Y.  Lasciare.  Cfr.  Ri- 
lassare. 

Lassativo,  letter.  non  com., 
agg.  Lenitivo,  Purgativo.  || 
\jVit.laxativum{noi\  classico). 
Lassezza,  Lassitùdiiie, 
letter.,  s.  f.  L’esser  lasso.  || 
Lat.  laxitiidinem. 
Lassismo , s.  m.  Sistema 
d’opinioni.  Condotta  o sim., 
soverchiamente  indulgente 
in  fatto  di  morale,  di  disci- 
plina, ecc.  Il  Lassista,  s.  m. 
e f.  Chi  segue  il  lassismo.  [| 
Tutt’ e due,  dell’uso  letter. 
poco  com.  Cfr.  il  seg. 
Lasso,  poet.,  agg.  Stanco, 
Fiacco  (anche  moralmente). 
Se  n’è  abusato,  come  esclam. 
di  dolore:  Lasso!,  Lasso 
me!.  Ahi  lasso.  1)  Cfr.  Ri- 
lassatezza. Il  Lat.  laxum. 
Lassù,  avv.  comp.  Per  l’uso, 
interamente  simile  a Laggiù, 
a cui  s’oppone  nel  significato 
(come  Su  a Giù).  ||  In  parti- 
colare, Lassù,  Il  cielo,  in 
molte  frasi  patetiche  o de- 
vote: -Saremo  uniti  lassù!. 
Aspettiamo  la  giustizia  di 
lassù.  Meno  com.,  Quel  di 
lassù,  Dio.  11  Ant.  Lasswso. 
Lastra,  s.  f.  Lastra  di  pie- 
tra, di  ferro,  di  vetro,  ecc.. 
Pezzo  di  non  grande  spes- 
sore , piano  e riquadrato. 
Assol.,  s’intendono  quelle  di 
pietra,  che,  congegnate  tra 
loro,  formano  il  pavimento 
delle  strade:  Nella  sua  vita 
stentata,  ha  dovuto  consu- 
mar le  lastre  di  Firenze, 


LASTRAIÒLO 


per  dar  lezioni  di  qua  e di 
là.  Il  Dim.,  -ètta,  -ettina, 
-ùccia,  non  com.  -Icina, 
-icciòla,  -olili a;  accr., 
-Olle,  m.  Il  Dallo  stesso  etimo 
à\  piastra?  V.  Lastrico. 
liastraiòlo,  s.  m.  Ant.,  La- 
stricatore. Usabile  negli  altri 
casi  in  cui  s’adopera  Lastra. 
Lastricaménto , non  po- 
pol.,  s.  m.  Il  lastricare. 
Lastricare,  v.  tr.  Di  strada 
o sim.,  Coprirla  con  lastre. 
Onde,  tutto  il  pavimento  di 
lastre,  si  dice  II  lastricato 
0 II  lastrico.  ||  Io  làstrico., 
tu  làstrich%  ecc.  ||  Lat.  ^pla- 
sticare (v.  Piastra).  0 da 
lastrico  ? 

Lastricatóre,  s.  m.  Chi  fa 

il  lastrico. 

Lastricatura,  s.  f.  L’azione 
di  lastricare,  L’effetto. 
Quindi,  Una  bella  lastrica- 
tura., Un  lastrico  ben  fatto. 
Làstrico,  s.  m.  Plur.  più 
com.  Lastrichi  che  Lastrici. 
Il  complesso  delle  lastre  di 
cui  è coperta  una  strada: 
Tutto  il  lastrico  è sciupato, 
e la  strada  è piena  di  pozze. 
Il  La  strada  stessa:  Bima- 
nere  sul  lastrico,  Ridursi 
sul  lastrico.,  propriamente, 
ì^on  aver  più  neanche  la 
casa,  poi  Limosinare,  Esser 
^ poverissimo.  Sim.,  Gettar., 
Lasciar,  sul  lastrico.  1|  Basso 
\&.t.àstracum  (gr.  oaxpaxov). 
0 dal  verbo  ? 

Latebra  e raramente  La- 
tebra, poet.,  s.  f.  Nascon- 
diglio, Luogo  oscuro  e ri- 
posto. Per  lo  più  nel  plur. 
Anche  in  prosa.  Le  latebre 
del  cuore  umano.  ||  Lat. 
làtebram.,  -èbram. 
Latènte,  letter.,  agg.  Che  si 
nasconde.  Ma  com.  solo  in 
locuz.  scientifiche,  alcune  ora- 
mai abbandonate  dagli  scien- 
ziati: Energia,  Calorico,  Ma- 
lattia., latente.  |]  Lat.  laten- 
tem  (part.  pres.). 

Laterale,  non  popol.,  agg. 
D’un  lato,  De’  Iati:  Porta 
laterale.  Pareti  laterali,  ri- 
spetto alla  fronte  dell’ edi- 
lìzio; Una  cupola  grande 
nel  mezzo,  e due,  più  pic- 
cole, laterali  (a’  lati  della 
maggiore,  non  dell’ edilìzio). 
Il  Avv.  Lateralménte.  |1 
Lat.  lateralem. 
Laterauènse,  letter.,  agg. 
Basilica  ecc..  La  basilica  di 
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S.  Giovanni  in  Laterano  (in 
Roma).  Palazzo  (e  in  questo, 
Museo)  ecc..  Il  palazzo  pon- 
tificio, annesso  alla  basilica, 
e riconosciuto  come  pro- 
prietà del  Pontefice  dalla 
legge  delle  guarentige.  Ca- 
nonici ecc.,  I canonici  della 
basilica  ecc.  Canonici  rego- 
lari ecc..  Una  congregazione 
religiosa  (popol. 
e sim.,  Canonichesse  ecc. 
Latèrcolo,  letter.,  s.  m.  L’u- 
sano talvolta  i matematici, 
come  dim.  di  Lato. 

Làtere.  Nella  locuz.  lat.  non 
classica  A latore  (Dal  lato, 
del  Pontefice  o del  Sovrano, 
cioè  Dalla  sua  famiglia.  Da’ 
suoi  familiari).  Specialmente 
nella  locuz.  Legato  a latore 
(Legatus  a latere  missus). 
Laterìzio,  non  popol.,  agg. 
Di  mattoni,  o d’altro  simile 
di  terra  cotta:  Lavoro  late- 
rizio, Opera  laterizia.Asso\., 
Il  iterizi,^latiom,  tegole, ecc. 
Il  Lat.  laterìcium. 
Laticlàvio , letter. , s.  m. 
comp.  La  tunica  laticlavia 
(ornata  d’una  larga  striscia 
di  porpora,  che  scendeva  dal 
collo  della  tunica  all’orlo  in- 
feriore) degli  antichi  sena- 
tori romani,  poi  concessa 
dagl" imperatori  persino  alle 
donne.  ||  Anche  oggi,  scherz.. 
La  dignità  di  senatore.  ||  Lat. 
laticlài'ium. 

Latifóndo,  non  popol.,  s.  m. 
comp.  Vasta  possessione  ru- 
rale, appartenente  a un  solo 
padrone  : U agricoltura  non 
può  prosperar  nelle  regioni 
dove  sono  i latifondi  (come 
nella  Campagna  Romana,  in 
Sicilia).  Il  Lat.  latifùndium. 
Latineggiare  , letter. , v. 
intr.  Usare,  parlando  o scri- 
vendo nella  propria  lingua, 
•modi  e stile  che  san  troppo 
di  latino.  ||  Com.  anche  il  part. 
pres.  E di  frase,  stile.  Che 
arieggia  il  latino. 
Latinismo,  letter.,  s.  m. 
Modo,  Costrutto,  che  rispec- 
chia crudamente  il  latino. 
Cfr.  Francesismo. 
Latinista,  letter.,  s.  m.  e f. 
Chi  è dotto  nel  latino. 
Latinità,  letter.,  s.  f.  L’esser 
latino.  Com.  della  lingua:  Di 
classica.  Della  bassa,  lati- 
nità. >11  Lat.  latinitatem. 
Latinizzaménto,  letter., 
s.  m.  Il  latinizzare. 


LATITÙDINE 


Latinizzare,  letter.,  v.  tr. 
Far  latino,  di  consuetudini 
e di  sentimento,  un  popolo, 
un  paese.  Com.,  Tradurre  in 
latino.  Assol.,  come  intr..  La- 
tineggiare. 

Latinizzatóre,  letter.  poco 
com.,  s.  m.  Chi,  Che,  latinizza. 
Latino,  agg.  Dell’antico 
Lazio,  e poi,  per  antono- 
masia, De’  Romani;  e ora. 
De’  popoli  che,  più  o men 
direttamente  e schiettamente, 
ne  discendono  {Bazza  la- 
tina). Il  Com.  della  lingua 
antica  : Lingua  , Lettera- 
tura, Grammatica,  latina; 
Studiare,  Sapere,  il  latino; 
Parlar,  Scriver,  latino  o in 
latino;  Esame  di  latino; 
Latino  arcaico,  classico  o 
auYeo , rustico,  argenteo; 
Basso  latino;  Latino  bar- 
baro, di  sagrestia,  macca- 
ronico ; ecc.  Il  Scherz.,  Lin- 
guaggio in  genere:  Gli  ho 
detto  Mandarsene,  ma  par 
che  non  voglia  intendere  il 
latino;  Ci  voglion  le  busse: 
è il  suo  latino.  Le  persone 
ignoranti  usano  invece  La-- 
tino  come  sinon.*di  Lin- 
guaggio incomprensibile; 
Abbiamo  il  dottore  ; ma  chi 
V intende?  Parla  latino.  || 
Ant.  sinon.  di  Chiaro,  Intel- 
ligibile, e in  genere  di  Fa- 
cile. Il  Vela  latina.  Una 
specie  di  vela  triangolare.  || 
Per  canzonare  chi  sproposita 
in  latino:  Lafinus  grossus 
facit  tremare  pilastros. 
Spreg.,  Il  latinòrum,  Il 
latino,  quand’è  uggioso  o non 
s’intende.  [|  Dim.  spreg., 
-ùccio;  peggior.,  -àccio.  || 
Avv.  letter.  Latinaménte. 
Il  Cfr.  Neolatino.  ||  Lat.  ìa- 
tinum. 

Latitante,  non  popol.,  agg. 
Che  si  nasconde.  Che  cerca 
di  nascondersi.  ||  L’usano 
com.,  di  ehi,  dopo  commesso 
un  delitto,  non  si  lascia  tro- 
vare: È latitante.  Cfr.  CjU- 
tuniace.  E han  coniato  La- 
titanza, s.  f.  L’essei-  l.iti- 
tante:  *S”è  ìdato  alla  lati- 
tanza. Il  Lat.  latitantem 
(part.  pres.). 

Latitùdine,  letter..  s.  f.  Ra- 
ramente, nel  significato  pro- 
prio di  Larghezza.  Non  com., 
nel  fìg.  : Intendere,  I.iterpc- 
trare,  la  legge  o altro,  c n 
una  certa  latitudine  ; L I-- 
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sogna  lasciare  al  magi- 
strato  una  certa  latitudine 
nelV  applicar  la  legge,  H 
Com.  nel  significato  astrono- 
mico e geografico.  Latitu- 
dine d'un  astro^  La  distanza 
angolare  d’un  astro  dall’eclit- 
tica, contata  sul  cerchio  mas- 
simo che  passa  per  il  polo 
deir  eclittica  e l’astro.  Lati- 
tudine d'un  luogo,,  La  di- 
stanza angolare  d'un  luogo 
dall’equatore,  contata  sul  me- 
ridiano che  passa  per  il  luogo 
stesso.  Si  distingue  in  lati- 
tudine "boreale  e australe. 
II  Lat.  latitùdinem. 

Lato,  agg.  Appena  usabile 
in  poesia,  per  Largo,  Spa- 
zioso, in  genere.  Com.,  ma 
non  popol..  Intendere.,  In- 
terpetrare.,  Prendere.,  una 
parola  {una  sentenza.,  ecc.) 
in  senso  lato.,  cioè  non  ri- 
stretto, non  rigoroso.  1|  Non 
com.  l’avv.  Lataménte.  |I 
Lat.  latum. 

Lato,  s.  m.  Propriamente,  lo 
stesso  che  Fianco.,  del  corpo 
umano.  Ma  spesso  s’adopera 
con  significato  più  largo,  per 
indicare  Tutta  la  parte,  de- 
stra 0 sinistra:  È rimasto 
paralizzato  in  tutto  il  lato 
destro.,  Sedeva  a lato  del 
Ministro  (cfr.  Allato  e La- 
tore) \ Da  questo  lato.,  non 
ci  sente  (come  Da  quesfo- 
recchio  ecc.,  Questo  discorso 
non  lo  vuol  capire.  Di'  que- 
st’atfetto  non  è capace).  E 
sim.,  riferito  a cosa:  Un  lato 
dell' edilizio della  stanza, 
della  cassa,  ecc.  (cfr.  Late- 
rale). Di  monete  o medaglie 
0 altro,  lo  stesso' che  Faccia. 
Il  Fig.,  Dal  lato  mio,  tuo,  ecc., 
Da  parte  mia,  tua,  ecc.  (cfr. 
Canto)',  sim.,  Parenti  da  lato 
di  madre.  Dal  lato  deìVin- 
teresse,  Per  il  lato  delVone- 
stà,  Rispetto  a ecc..  Per  quel 
che  concerne  ecc.  In  ogni 
lato.  Dovunque;  Per  ogni 
lato.,  anche  Sotto  ogni  ri- 
spetto. Il  Ma  negli  usi  già 
detti  son  sempre  più  com., 
secondo  i casi.  Fianco  o 
Parte.  Invece,  sempre  Lato 
nella  matematica.  D’un  po- 
ligono, Ciascuno  de’  segmenti 
che  lo  formano  d’un  ci- 
lindro, La  retta  da  cui  è 
generata  la  supei-ficie  late- 
rale; ecc.  Qh'.  Lat  creolo.  || 
Lat.  latus. 


Latomie  e non  com.  La- 
tomie, letter.,  s.  f.  plur.  comp. 
Le  cave  di  pietra,  in  cui  gli 
antichi  facevan  lavorare  gli 
schiavi.  E anche  nome  di 
carcere  , per  antonomasia 
dalle  Latomie  di  Siracusa, 
carcere  pubblico  interamente 
scavato  nella  pietra  ||  Più 
che  raro  il  sing.  ||  Lat.  lau- 
tòmias  (gr.  XaTOfJi(a). 

Latóre,  non  popol.,  s.  m.*, 
poco  com.  -trice,  f.  Chi,  Che, 
porta  (quasi  esclusivamente, 
una  lettera  o sim.  alla  per- 
sona a cui  è diretta).  ||  Lat. 
latorem,  non  classico  -tri- 
cem.  Cfr.  Legislatore, 

Latrare,  letter.,  v.  intr.  Ab- 
baiare. Il  Lat.  latrare. 

Latrato,  letter.,  s.  m.  Ab- 
baio. Ma  fuori  di  Tose,  è più 
noto  di  questo,  benché  non 
popol.  Il  Lat.  latratum. 

Latratóre,  letter.  non  com., 
s.  m.  Chi  molto  latra.  Anche 
fig.,  di  chi  sbraita  o è maldi- 
cente. Il  Lat.  latratorem. 

Latria,  letter.,  s.  f.  Cosi  chia- 
mano i teologi  il  culto  che 
si  rende  a Dio.  Cfr.  Dulia, 
e poi  Autolatria,  Idolatria. 
Il  Gr.  XaxpsCa. 

Latrina,  s.  f.  Cesso.  |I  liUt. 
latrinam. 

Latriiiàio,  non  coni.,  s.  m. 
Custode  d’una  latrina  pub- 
blica. 

Latrocìnio.  V.  Ladrocinio. 

Latta,  s.  f.  Lamiera  di  ferro 
rivestito  d’un  lieve  strato  di 
stagno.  Qh.  Bandone.W  Germ. 
latta?  0 affine  a latte?  Ecc. 
ecc.  Cfr.  Ottone. 

Latta,  s.  f.  Colpo  dato  altrui 
a mano  aperta  sul  cappello. 
Il  Acer.,  -óne  m.  ||  Popol. 
tose.,  quasi  ignoto  altrove. 
E così  Lattonata  (men  com. 
di  Lattone)  s.  f.,  e il  v.  tr. 
Lattonare  (Dar  lattoni)  che 
sa  più  di  volg. 

Lattàio,  s.  m.;  -àia,  f.  Chi 
vende  latte,  panna.  ||  Rara- 
mente, agg.  Atto  a produrre 
latte.  Che  abbonda  di  latte. 
Cfr.  Lattifero.  |1  Basso  lat. 
lactàrium. 

Lattaiòlo,  agg.  Denti  eqc., 
I primi  denti,  che  spuntano 
ai  poppanti.  1|  Non  com.  fuori 
di  Tose. 

Lattante,  agg.  Di  bambino 
o d’altro  giovane  mammifero. 
Che  è nutrito  col  latte  dalla 


madre  o da  altra  femmina, 
Non  ancora  divezzato  : Bam- 
bini lattanti,  assol.  I lat- 
tanti. Cfr.  Poppante,  Lat- 
tonzolo. Il  Non  com..  Che 
allatta:  Madri  povere,  lat- 
tanti. Il  Ant.,  nelle  altre  voci, 
Lattare.  ||  Basso  lat.  lactare. 
Lattata,  raro,  s.  f.V.  Orzata. 
Lattato,  non  com.,  agg.  Si- 
mile a latte.  E quasi  soltanto 
nella  locuz.  Bianco  lattato. 
Lattato,  letter.,  s.  m.  Sale 
formato  dall’acido  lattico  con 
una  base. 

Lattazióne,  letter.  non 
com.,  s.  f.  Il  prodursi  del 
latte.  Il  Basso  lat.  lacta- 
tionem. 

Latte,  s.  m.  Liquido  prò*- 
dotto  dalle  mammelle,  col 
quale  le  femmine  de’  mam- 
miferi nutrono  la  loro  prole, 
finche  non  sia  in  grado  di 
nutrirsi  da  sè  con  gli  ali- 
menti propri  della  specie  : 
Il  latte  della  mamma,  della 
balia;  Latte  di  vacca,  di 
capra,  di  pecora,  d’asina; 
Latte  acquoso  o sciolto , 
denso,  nutriente,  saporito, 
stanco  (quando  se  ne  pro- 
duce da  lungo  tempo),  con- 
centrato, sterilizzato,  ecc,; 
Venire  o Scendere,  Avere, 
Non  aver  più,  il  latte  (nelle 
poppe);  Andar  via,  Andare 
(o  Tornare)  addietro.  Per- 
dere, il  latte.  Cessar  di  pro- 
dursi, d’avere,  il  latte;  sim... 
Far  andare  (o  Mandare) 
via.  Far  andare  (o  Far  tor- 
nare, Mandare)  addietro,  il 
latte;  Dare  il  latte.  Allat- 
tare; Levare  il  latte.  Di- 
vezzare ; Succhiare,  Mun- 
gere, il  latte;  La  scesa.  La 
piena.  La  tornata,  del  latte. 
Bambino,  Vitello,  Agnello, 
Maialino,  di  latte.  Ancor 
poppante.  Cfr.  Lattonzolo, 

Il  Nutrimento  a mezzo  latte, 
Quando  il  poppante  inco- 
mincia anche  a mangiar 
qualche  cibo;  ma  Prendere, 
Avere,  un  mezzo  latte.  Pren- 
dere, Avere,  una  donna  che 
aiuti  l’altra  nell’ allattare. 
Denti  di  latte  (v.  Lattaiolo), 
Figlioli  di  latte.  Gli  allat- 
tati rispetto  alla  balia;  e sim., 
Fratelli  di  latte,  Coloro  che 
hanno  avuto  la  stessa  balia. 
Succhiare  {un  principio,  un 
sentimento)  col  latte.  Aver 
sino  dalla  prima  fanciullezza. 
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Dell’uso  fam.:  Avere  ancora 
il  latte  alla  hocca^  Essere 
aneor  bambino  (spreg-.,  di  chi 
si  dà  aria  di  grande);  sim., 
Gli  puzza  ancora  la  bocca 
di  latte  ! E fig.,  Far  venire 
il  latte  alle  (/mocc/im,  Esser 
noiosissimo , stucchevole.  11 
In  molti  casi,  s’intende  chia- 
ramente il  latte  delle  bestie 
(assol.,  di  vacca),  che  sei-ve 
di  alimento  anche  alle  per- 
sone adulte:  Caffè  e latte; 
Cura  del  latte  (di  ber  sol- 
tanto 0 soprattutto  latte, 
come  nutrimento)  ; Latte  e 
miele  ^ Vivanda  di  panna 
con  miele  (fig..  Affogar  nel 
latte  ecc.,  Colmar  di  carezze, 
di  sdolcinate  premure,  ecc.): 
Latte  scremato  (ma  i To- 
scani dicono  spannato), 
Latte  a cui  è stata  tolta  la 
crema  o panna  o fiore  del 
latte.  I!  Fig.,  Esser  latte  e 
sangue.,  latte  e rose.,  Èsser 
bianco  e rosso , bianco  e 
roseo:  quasi  esclusivamente 
di  persona.  Latte  di  gallina. 
scherz. , Cibo  squisitissimo. 
Sul  serio.  Bevanda  di  tuorli 
d’uovo  frullati  e latte,  con 
qualche  liquore  forte  come 
cognac  o rum;  oppure,  di 
tuorli  d’ovo  frullati  con  acqua 
e zucchero  o con  hxoào. Latte 
di  vecchia.  Una  specie  di 
rosolio.  Latte  di  calce  (vedi 
Calce). Latte,  d’alcune piante 
0 erbe  (v.  Lattice).  |j  Lat. 
lactem. 

Làtteo,  letter.,  agg.  Del  latte. 
Color  latteo,  Simile  a quello 
del  latte.  Cura  lattea,  popol, 
del  latte  (v.  Latte).  Farina 
lattea  (v.  Farina).  Crosta 
lattea  (v.  Lattime).  1|  Via  lat- 
tea, Lunga  striscia  d’un  color 
bianco  pallido,  che  si  vede 
in  cielo  nelle  notti  serene.  È 
formata,  da  numerosissime 
stelle.  Secondo  la  mitologia, 
eran  poche  gocciole  cadute 
dal  seno  di  Giunone,  mentre 
allattava  Ercole. Ebbe  perciò 
anche  il  nome  di  Galassia. 
Cfr.,per  un’altra  spiegazione, 
Inf.,  XVII,  108.  11  Lat.  làc- 
team. 

Lattice,  e più  popol.  Lat- 
ticelo, s.  m.  Succo,  per  lo 
più  bianco  e d’aspetto  latteo,' 
che  geme  dalle  foglie  e dai 
rami  di  certe  piante  (come 
per  es.  il  fico),  quando  siano 
rotti  0 incisi.  Popol.  Latte. 


Latticinio,  s.  m.  Vivanda 
fatta  di  latte.  Com.  nel  plur. 

I latticini,  Il  burro,  il  cacio, 
la  ricotta,  ecc.  H Affine  al 
lat.  lactìcina. 

Làttico,  letter.,  agg.  Acido 
ecc..  Acido  organico  conte- 
nuto nei  siero  del  latte. 

Lattièra  (-iéra),  s.  f.  Vaso 
in  cui  si  serve  il  latte  in 
tavola. 

Lattìfero,  letter.,  agg.  comp. 
Che  produce  o conduce  latte: 
Vacca,  Pianta,  lattifera; 
Canali  lattiferi.  Cfr.  Lctt- 
taio.  11  Lat.  lactìferum  (non 
classico). 

Lattiflcio  0 Lattificcio, 

no»  com.,  I.  m.  comp.  Il  lat- 
ticelo del  fi«o. 

Lattig^inóso , non  popol., 
agg.  Che  è simile  a latte 
sciolto , annacquato.  |1  Di 
pianta.  Che  produce  un  lat- 
ticelo. 

Lattime,  s.  m.  Malattia  dei 
bambini^  che  si  manifesta  con 
grosse  croste  umidicce  di_ 
aspetto  ripugnante,  special- 
mente  sul  capo  e sulla  faceffi. 

Lattivéndolo , poco  com., 
s.  m.  comp.  Chi  vende  latte. 
V.  Lattaio. 

Lattarne,  eec.  V.  Latta. 

Lattónzolo,  non  com.  ; Lat-. 
tónzo,  quasi  ant.  ; s.  m.  Ani- 
male poppante. 

Lattoscòpio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Apparecchio  per  sco- 
prire alcune  sofisticazioni  del 
latte,  0 per  l’analisi  di  esso. 

II  Da  latte  e gr.  oxotiso) 
(esamino). 

Lattovàrio , Lattovaro , 
ecc.,  ant.  V.  Elettuario. 

Lattug^a,  ani.  Lattuea, 
s.  f.  Noto  ortaggio,  di  cui  si 
mangiai!  le  foglie  più  spesso 
in  insalata.  Ce  n’ è varie 
specie,  diverse  per  la  forma 
e, la  consistenza  delle  foglie, 
lì  Ant.,  Lattughe , Gala 
bianca,  in  forma  più  o meno 
di  gran  foglie  doppie  di  lat- 
tuga: Collare  con  le  lattu- 
ghe (detto  Gorgiera).  Le  lat- 
tughe delle  maniche.  Il  Dim., 
-ina  { Lattughina)',  accr., 
-óna,  e ant.  -óné  m.  {Lat- 
tugoni,  del  collare  ecc.); 
peggio!’.,  -àccia.  U Lat.  lac- 
tucam. 

Làuda,  letter.,  s.  f.  Un’an- 
tica forma  di  poesia  reli- 
giosa, lirica  0 rappresenta- 
tiva 0 a dialogo,  modellata 


da  principi©  sulla  ballata. 
V.  Laude. 

Laudàbile,  ccc.  Ani,  ma 
usabili  scherz.  o poet.,  per 
Lodabile,  ecc.  Delle  voci  del 
gruppo,  la  più  com.  è Lau- 
dativo (vedilo,  qui  sotto).  |i 
Addirittura  lat..  Làuda 
fineml.  Loda  la  fine,  cioè 
Aspetta,  prima  di  giudicare, 
la  fine. 

Làudano,  s.  m.  Medica- 
mento liquido,  il  cui  princi- 
pale ingrediente  © l’oppio,  e 
che  si  adopera  specialmente 
nei  dolori  di  ventre  e nelle 
diarree.  [J  Gr.  XàSavov  (dal- 
harabo  ?). 

Laudativo,  non  popol.,  agg. 

Di  ioàQ'.Titolo,  Discorso,  eec. 
Il  Avv.  Laudativamente, 
li  Per  lo  più  scherz.  |J  Lat. 
laudativum.  Civ.  Lodativo. 
Làude,  s.  f.  Ant.  e poet.,  per 
Lode;  non  com.,  per  Lauda. 
Ma  com.  Le  laudi.  La  se- 
conda parte  dell’uffizio  del 
breviario,  che  termina  il  mat- 
tutino. 

Lande  ni  io,  letter.,  s.  m. 
Somma  che  si  paga  come 
ricognizione  al  direttario, 
nella  successione  enfiteutica. 
Il  Affine  al  prec. 

Laudése,  letter.,  s.  m.  Scrit- 
tore, Cantore,  di  laude. 
Làurea,  non  popol.,  s.  f. 
Propriamente,  agg.  {Corona 
laurea,  D’alloroh  Com.,  La 
corona  d’alloro  che  s’impo- 
neva sul  eapo  del  novello 
dottore,  in  cerimonia  solenne 
nell’Università.  Ma  oggi  solo 
Il  diploma  di  laurea,  o 
senz’altro  La  laurea.  Quindi: 
Conferire,  Conseguir  e , 
Prendere,  Avere,  la  laurea; 
Esame  di  laurea;  Laurea 
in  medicina  e chirurgia,  Ì7i 
legge,  in  scienze  naturali, 
in  lettere,  ecc.  Cfr.  Dotto- 
rato. Il  Lat.  làufeam. 
Laureando,  letter.,  agg.  Che 
deve  ricever  la  laurea. 
Laureare,  non  popol.,  v.  tr. 
Conferire  la  laurea.  Lau- 
rearsi, Ottenere  la  laurea. 
Cfr.  Addottorare.  Assai  com. 
il  part.  pass,  anche  come 
agg.:  È laureato  in  legge. 
Non  è laureato.  ||  Ant.,  in 
genere.  Coronare  d’alloro.  E 
di  moltissimi  poeti  laureati 
nessuno  ricorda  più  il  nome. 
Il  Io  làureo,  ecc. 
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li  aure  azióne,  letter.  raro, 
s.  f.  fja  cerimonia  del  lau- 
reare. 

liaurenziano,  letter.,  agg. 
Bibliot eca  Laurenziana 
(jassol.  La  Laurenziana)^ 
Godice  eco.,  Una  delle  biblio- 
teche nazionali  (presso  san 
Lorenzo,  in  Firenze),  Co- 
dice ecc.  Il  Nella  geologia,  Si- 
stema eco..  Un  sistema  geo- 
logico delPera  arcaica.  Dal 
nome  di  alcuni  monti  dell’A- 
merica Settentrionale. 
Kiauretano,  letter.,  agg. 
Della  città  di  Loreto.  Lita- 
nie lauretane^  Le  litanie 
della  Madonna.  In  altri  casi, 
com.  Loretano. 
lianréto,  letter.,  s.  m.  Bosco 
di  allori  (v.  il  seg.). 
liàuro,  s.  m.  Nell’uso  letter., 
e in  molti  luoghi  com.,  con- 
serva il  primo  significato  ed 
è lo  stesso  che  Alloro  (pa- 
rola derivata  da  questa):  IL 
lauro  de'  poeti^  della  vit- 
toria^ eco.  (cfr.  Laurea).  || 
Ma  com.  in  Toscana  s’ado- 
pera assol.  per  significare  il 
Lauro  céràso  o Laurocè- 
raso^ Albero  ornamentale, 
originario  dell’Oriente,  con 
grandi  foglie  ellittiche  e lu- 
cide, venefiche  per  l’acido 
prussico  o cianidrico  che 
contengono.  |I  Lat.  làurum. 
I<àus  Oèo.  Voci  lat.  (Lode 
a Dio)  che  si  scrivevano  in 
fine  de’  libri  e sim.,  e si  di- 
cevano alla  fine  d’un  lavoro 
o d’altra  azione.  Oggi  com. 
scherz. , col  significato  di 
< Grazie  a Dio,  abbiamo  fi- 
nito > o sim.  ’ 

Lautézza,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  lauto. 

Làuto,  non  popol.,  agg.  Ab- 
bondante, Magnifico:  Un 
lauto  pranzo,  trattamento, 
guadagno;  Laute  condi- 
zioni. Il  Avv.  Lauta  ménte. 
Vivere.  Pranzare.,  ecc,  || 
Lat.  làutum. 

Lava,  s.  f.  Le  rocce  fuse  che 
scendono  liquide  dai  vulcani: 
Oolate.,  Oorrenti^  di  lava.  || 
Affine  a lavare?  (Ne’  dial. 
presso  '^s.^o\ì.,Lave  d'acgua. 
Correnti  melmose  d’acque 
piovane  che  scendono  dal 
Vesuvio). 

Lavàbile,  agg.  Di  cosa.  Che 
può  esser  lavata. 

Lavabo,  s.  m.  indecl.  Specie 
d’ acquaio , nella  sagrestia‘ 


dove  i preti  si  lavan  le  mani 
prima  di  dir  messa.  ||  Il  salmo 
Lavabo  inter  innocentes  eoe., 
ohe  il  celebrante  recita  lavan- 
dosi le  dita;  La  cartagloria, 
al  corno  sinistro  dell’altare, 
in  cui  è scritto  quel  salmo.  || 
Catino  fissato  al  muro,  con  un 
con  lotto  che  porta  via  l’acqua 
sudicia;  Lo  stanzino,  vicino 
alla  camera,  in  cui  uno  si 
lava;  Un  mobile  piuttosto 
grande,  con  catino,  ecc.  ||  Da 
lavabo  prima  parola  del 
salmo. 

Lavacapo,  s.  m.  comp.  Men 
com.  che  Lavata  di  capo, 
Sgridata  ecc. 

Lavacro,  letter.,  s.  m.  Luogo, 
Recipiente,  da  lavarsi.  ||  Più 
com..  Il  lavare,  Il  lavarsi.  Cfr. 
il  seg.  Il  Lat.  lavacrum. 

Lavàgg’io,  s.  m.  Il  versare 
un  liquido  sopra  un  corpo 
insolubile  in  esso,  per  sepa- 
rarne le  materie  eterogenee. 
Il  Francesismo,  entrato  nel 
ling.  delle  industrie  con  que- 
st’uso, e che  malamente  al- 
cuni diffondono  con  signifi- 
cato generico.  ||  Fr.  lavage. 

Lavag;na,  s.  f.  Lo  stesso,  e 
più  schietto  e popol.,  che 
Ardesia.  Sempre  poi  Lava- 
gna, La  lastra  di  lavagna  su 
cui  si  scrive  col  gessetto,  nella 
scuola  0 sim.  ||  Da  Lavagna, 
luogo  della  Liguria?  0 affine 
a lava? 

Lavamano,  Lavamani,  s. 

m.  comp.  Arnese  di  legno  o 
più  com.  di  ferro,  ritto  su  tre 
piedi  e terminato  in  alto  da 
un  cerchio  in  cui  s’adatta  la 
catinella.  Taluno  dice  anche 
Portacatino. 

Lavaménto,  non  com.,  s. 
m.  Il  lavare,  Il  lavarsi.  Usa- 
bile come  scherz.  o enfatico. 

Lavanda,  s.  f.  Il  lavare  ab- 
bondantemente il  corpo  osolo 
qualche  parte:  Oi  vuole  una 
lavanda,  una  buona  la 
vanda.  Anche  delle  parti  in- 
terne, per  cura:  La  lavanda 
dello  sto  naco,  eoe.  ||  Peranto 
nomasia.  Lavanda  de' piedi, 
Quella  che  Gesù  fece  agli 
apostoli,  prima  dell’ultima 
cena;  e quindi.  La  simbolica, 
che  si  fa  nella  funzione  del 
giovedì  santo.  ||  Cfr.  Ablu- 
zióne. 

Lavanda,  non  popol.,  s.  f. 
Spigo.  11  Lo  stesso  ohe  il 
prec.? 


Lavandàia,  s.  f.  Donna  che 
lava  i panni  sudici,  per  me- 
stiere. Il  In  Tose.,  anche  La- 
vandàio m.,  giacche  lì  il 
mestiere  è esercitato  anche 
dagli  uomini.  Cfr.  Imbian- 
cato) a. 

Lavanderia , s.  f.  Stabili- 
mento, Parte  d’un  edilìzio 
(come  d’uno  spedale  o sim.), 
in  cui  si  lavano  i panni  in 
gran  quantità.  E special- 
mente,  se  si  adoperino  arnesi 
o macchine  speciali:  Una 
lavanderia  a vapore. 

Lavapiatti,  s.  m.  comp.  in- 
decl.  Chi,  negli  alberghi  o 
sim.,  ha  soprattutto  ruffioio 
di  lavare  i piatti.  Cfr.  Lava- 
scodelle  e Sguattero. 

Lavare,  v.  tr.  Render  pulito, 
netto,  con  l’acqua,  o insieme 
con  qualche  altro  mezzo:  La- 
vare i panni  sudici,  i piatti 
sporchi,  il  pavimento,  i crU 
stalli,  u)t  minerale,  la  carne 
o il  pesce  0 la  verdura,  la 
carrozza  (dal  sudicio  della 
polvere  o del  fango),  eco.; 
Lavare  con  acgua  fredda  o 
calda,  a due  o tre  acque^ 
con  acqua  e sapone,  con 
acqua  e potassa,  eco.;  La- 
vare nel  fiume,  al  lavatoio, 
nel  catino, conia  spugna,  ecc, 
Cfr.  Imbiancare,  Rigover- 
nare, Lavaggio.  Assol.,  s'in- 
tende de’  panni  sudici:  È già 
che  lava.  La  Rosina  lava 
bene.  ||  Della  pioggia  abbon- 
dante, si  dice  che  lavg  le 
strade^,  i campi.  Poet.,  Il 
mare  lava  le  sponde  e sim. 
Cfr.  Bagnare.  |j  Com.,  del 
corpo  e delle  sue  parti:  La 
balia  lavava  il  bambino.  La 
signora  lava  da  sé  la  ca- 
nina; Lava  le  mani  alla 
Pierina,  Làvati  il  viso;  Gli 
lavò  le  ferite,  la  piaga;  Bi- 
sogna lavarsi  due  o tre  volte 
il  giorno.  Assol.,  s’intende  per 
lo  più  delle  mani  e del  viso. 
Fig.,  Lavare  il  capo  a uno 
(men  com.  ohe  Dargli  una 
lavata  eoo.);  Lavarsoie  le 
inani,  d’una  rosa  (Mon  voler- 
sene impicciare,facendocome 
fece  Pilato);  Lavarsi  la  boera 
d'uno  (v.  Bocca);  Lavar  le 
proprie  colpe  (letter.,  e s’in- 
tende col  battesimo  o con  la 
confessione);  Lavare  il  capo 
all'asino  (v.  Asino).  Prov. 
Una  mano  lava  Valtra  e 
tutt'e  due  lavano  il  viso  (Bi- 
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sogna  aiutarsi  a vicenda),  I 
cenci  (o  panni)  sudici  vanno 
lavati  in  casa  (v.  Cencio). 
Fam.,  Bianco  com’un  panno., 

0 un  cencio.,  lavato.,  Pallidis- 
simo. Solo  in  Toscana,  Pan 
lavato.,  Pane  bagnato  nel- 
l’acqua e j'oi  condito  con  olio 
e aceto.  [I  Cfr.  Risciacquare., 
Sciacquare.,  Slavato.  |1  Lat. 
lavare. 

liavascodèlle,  s.  m.  indecl. 
comp.  Lo  stesso  che  Lava- 
piatti.,  ma  raro  fuori  di  Tose, 
liavata,  s.  f.  rilavare:  Una 
buona.,  o bella.,  lavata  ai 
panni,  alle  mani,aiceci,ecc.; 
Dagli  una  lavata.  H Lavata 
di  capo.  Sgridata,  Rabbuio. 
Cfr.  Lavacapo.  ||  Dim.,  -ina. 

II  Cfr.  Lavanda,  Lavatura, 
Lavaggio. 

Ijavativo,  popoL,  s.  m.  Cli- 
stere. Fig.,  Persona  noiosis- 
sima, o sempre  malaticcia;  e 
di  cosa.  Arnese  mal  fatto  o 
mal  ridotto,  presso  che  inu- 
tile. Non  com.  fuori  di  To- 
scana, Acquisto  di  poco  va- 
lore e di  molto  prezzo, 
liavatóio,  s.  m.  Specie  di 
vasca  murata,  in  cui  si  lavano 

1 panni;  Lo  stanzone  o sim. 
in  cui  si  trova  una  di  queste 
vasche  o anche  più:  Nella- 
vatoios"  entragni  dallacorte. 
Pubblico  lavatoio.  II  Dim.  non 
com.,  -ino  {Lavatoino).  II  Cfr. 
Lavanderia. 

liavatóre,  s.  m.;  -torà,  f. 

Chi,  Che,  lava:  1 lavatori 
dell’oro  nelle  miniere,  de’ 
tranvai,  ecc.  Mai,  con  gli  usi 
di  Lavandaio  y Lavapiatti. 

Il  Usabile  il  femm.  letter. 
-trice,  in  casi  particolari, 
liavatura,  s.  f.  Il  lavare  (ma 
non  il  corpo  o le  sue  parti). 
Il  modo,  Il  prezzo;  L’acqua 
in  cui  s’è  lavato  qualcosa,  e 
che  si  butta  via.  Spreg.,  La- 
vatura di  piatti.  Un  brodo 
ch’è  tutt’acqua;  di  ceci,  di 
fagioli.  Un  caffè,  o sim.,  ecc.; 
di  fiaschi.  Un  vino  ecc. 
liavéggio,  ant.,  s.  m.  Specie 
di  pentola  col  manico,  Veg- 
gio. II  Lat.  lapìdeum  f 
Ijavézzo.  Lo  stesso  che  Pie- 
tra oliare.  V.  Oliare. 
Iiàvico,  letter.,agg.Di,Della, 
lava. 

liavoràbile,  agg.  Che  si  può 
lavorare. 

liavoracchiare  , fam. , v. 

intr.  Lavorar  un  pochino  ogni 


tanto,  o lentamente:  Lavo- 
ràcchia.  Cfr.  Lavoricchiare, 
-ucchiare. 

Ijavorare,  v.  intr.  Operare, 
con  le  forze  del  corpo,  della 
mente,  esercitando  un  me- 
stiere, una  professione,  un’ar- 
te: Tutti  debbono,  o almeno 
dovrebbero,  lavorare;  La- 
vora dieci  ore  il  giorno  ; Si 
lavora  per  la  fabbrica  del- 
l’appetito (v.  Fabbrica)  ; Lui 
lavora  per  la  gloria  (senza 
compenso),  per  lo  più  iron.; 
Lavora  a giornata,  a setti- 
mana, a cottimo;  Lavora 
sotto  V ingegnere  Bianchi, 
Lavora  sopra  di  sè  (fuori  di 
Tose.,  solo  per  conto  prò- 
prio)\  Con  la  sua  fabbrica, 
fa  lavorar  mille  operai; 
iron.,  Pece  molto  lavorare 
il  boia;  È medico,  ma  lavora 
poco  (ha  pochi  clienti).  ||  De- 
terminando l’occupazione: 
Lavora  di  muratore,  di  fa- 
legname, di  ricamatrice,  ecc. 
Anche  con  l’indicar  lo  stru- 
mento: Lavora  a mano,  a 
macchina,  di  bulino,  di  pen- 
nello, con  la  mente,  sui  li- 
bri, per  estens.,  di  fantasia 
(Fantastica,  Immagina,  e con 
altro  senso  v.  Fantasia)  ; op- 
pure, la  natura  dell’opera: 
Lavora  di  rilievo,  d’intaglio, 
^di  miniatura,  di  fine  (di  la- 
vori fini).  E spesso  s’intende, 
più  che  il  mestiere  ordinario, 
l’occupazione  del  momento: 
Qui  bisogna  lavorar  di  mar- 
tello. In  qualche  caso,  dice 
il  muover  destro  e rapido, 
senz’altro:  Lavorando  di  go- 
miti, s’aprì  un  varco  nella 
folla;  Ho  visto  un  gran  la- 
vorar di  piedi.  Ma  per  Io 
più  è scherz.:  Lavora  di  mano 
{R\x\)q), quando  può;  Poco  gli 
è giovato  il  lavorar  di  schie- 
na (lo  sgobbare,  o,  più  fre- 
quentemente, l’inchinarsi  ser- 
vile); Lavora  di  ganasce 
(Mangia),  che  è una  mara- 
viglia; Lavora  di  bastone, 
sulle  spalle  della  moglie.  II 
I5on  solo  dell’uomo,  ma  delle 
parti,  delle  facoltà,  che  ope- 
rano: Oosì,  lavorali  tutf  e 
due  le  braccia;  Si  può  dire 
che  il  suo  cervello  non  abbia 
lavorato  mai;  Ha  una  fan 
tasia,  che  lavora  troppo.  E 
delle  bestie  da  tiro,  da  soma, 
ecc.:  Ara  presto,  perchè  ha 
due  b-^stie  che  lavoran  bene; 


Ha  il  cavallo  zoppo , che 
non  può  lavorare.  E degli 
strumenti:  Questa  sega  non 
lavora  piti,  Fan  subito  la- 
vorare il  coltello.  Fig.,  d’uno 
studio,-  d’una  bottega:  Lo 
studio  dell’avvocato  B.  la- 
vora poco  (ha  pochi  affari), 
Labottegaora  lavora  molto. 
Il  In  più  casi.  Agire,  Operare, 
copertamente:  Mostrano  di 
starsene  tranquilli,  ma  son 
sicuro  che  lavorino;  C'è  chi 
lavora  per  lui;  Lavora  )a 
per  rovinarmi;  Gente,  che 
lavora  sott’  acqua,  o sotto 
sotto;  Il  male  intanto  la- 
vorava dentro.  ||  Tr.,  riferito 
alla  materia:  Lavora  la 
terra,  l’orto,  il  legname,  il 
ferro,  la  pietra.  Ma  anche 
intr.:  Lavorare  intorno  al 
ferro,  alla  pietra,  oppure 
sul  ferro,  sulla  pietra.  E 
quasi  sempre  intr.,  specifi- 
oando  : Lavorava  a,  o in- 
torno a,  un  armadio,  un 
quadro,  ecc.  ||  Com.  il  part. 
pres.  sostantivato  : Ora  ha 
con  sè  cento  lavoranti,  È un 
abile  lavorante.  Ma  solo  di 
chi  fa  lavori  manuali,  ed  è 
più  generico  che  Operaio.  || 
II  part.  pass,  come  agg.  : 
Ferro,  Cuoio,  lavorato.  E 
per  lo  più  si  contrappone  a 
Greggio.  ||  Lat.  laborare, 
I^avorata,  s.  f.  Il  lavorare. 
Ma  solo  in  qualche  caso:  Si 
potrà  giudicare  se  il  me- 
tallo è buono,  solo  dopo  una 
prima  lavorata;  Ho  fatto 
una  buona  lavorata  di  cin- 
que ore.  Il  Dim.,  -ina. 
Liavorativo,  agg.  Di  ter- 
reno, Adatto  a esser  lavorato. 
Di  giorno.  Che  è dedicato  al 
lavoro  (più  com.  Giorno  di 
lavoro).  Cfr.  Feriale. 
liavoratóre,  s.  m.;  -tóra, 
letter.  -trice,  f.  Chi,  Che,  la- 
vora: I lavoratori  della 
terra,  delle  miniere;  Inno 
de’  lavoratori  (v.  Inno).  || 
Il  Assol.,  Che  lavora  molto: 
È lavoratore.  ||  Basso  lat.  la- 
boraforem. 

Liavoratura,  s.  f.  L’azione 
di  lavorare.  Più  popol.  che 
il  seg.,  e soprattutto  Lavo- 
ratura del  terreno.  Il  disso- 
darlo e sim. 

liavorazióne,  s.  f.  Il  lavo- 
rare una  materia,  Il  modo  : 
La  lavorazione  del  legname, 
de’  marmi;  Non  mi  par  bella 
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la  lavorazione.  H Basso  lai 
l'.ihorationem. 

I<avoricchiare,  v.  intr.  La- 

’vorar  poco,  lentamente  : X/a- 
vorìcchia  ogni  tanto. 
liavorio,  8.  m.  Un  Tario  e 
continuo  lavorare:  Ferve  do- 
vunque un  intenso  lavorio. 
Ma  specialmente  nel  fìg.:  Ho 
visto  un  gran  lavorio  di 
mani,  Gi  dev’ esser  sotto  un 
gran  lavorio  degli  avver- 
sari. II  Negli  antichi  lo  stesso 
che  Lavoro. 

liavóro,  s.  m.  L’azione  di  la- 
vorare: incominciare.  Smet- 
tere, Riprendere,  Abbando- 
nare, il  lavoro;  Mettersi, 
Essere,  al  lavoro;  Cercar, 
Trovar,  Aver,  lavoro;  Vi- 
vere col  lavoro,  del  suo  la- 
voro; Abile,  Inabile,  Impo- 
tente, al  lavoro;  La  gioia. 
La  ricompensa,  I frutti.  La 
nobiltà.  La  stanchezza,  del 
lavoro;  Lavoro  piacevole, 
ingrato,  facile,  difficile,  fa- 
ticoso, da  cristiani,  da  be- 
stie; Lavoro  di  braccia,  di 
mano,  d'ago,  di  scalpello,  di 
muratura,  della  mente,  in- 
tellettuale; Lavoro  a gior- 
nata, a cottimo,  a ore, 
straordinario  (oltre  Je  ore 
fissate);  Ministero  de' Lavori 
Pubblici;  Il  Parlamento  ri- 
prenderà domani  i suoi  la- 
vori, I lavori  della  Com- 
missione. Giorno  di  lavoro 
(più  popol.  che  lavorativo  e 
feriale,  contrapposto  a fe- 
stivo)-, Legname  da  lavoro 
(da  farne  mobili  e sim.,  con- 
Irapposto  a da  costruzione)-. 
Ferri  da  lavoro  (I  ferri  che 
servono  per  i mestieri); 
Stanza,  Tavolino  (per  lo  più, 
delle  dorme,),  da  lavoro  ; Be- 
stie da  lavoro  (specialmente 
Buoi  ecc.),  contrapposto  a da 
ingrasso,  da  riproduzione.  |l 
La  cosa  intorno  a cui  si  la- 
vora, Il  luogo  dove  si  fan 
lavori:  Aveva  in  mano  il 
lavoro.  Posò  il  lavoro.  S'ad- 
dormentò sul  lavoro,  È sul 
lavoro.  Venne  via  dal  la- 
voro. Quindi,  L’opera  stessa, 
comx>iuta:  Guarda  che  bel 
lavoro!.  Volle  esporre  i suoi 
ultimi  lavori;  Autore  dipa- 
recchi lavori  drammatici, 
filosofici,  ecc.  Il  Per  estens.,  e 
spesso  Iron.,  di  qualsiasi  a- 
zione,  maneggio:  L'avvocato 
Fha  fatto  un  bel  lavoro!,  Le 


porcherie  del  lavoro  eletto- 
rale. Il  Lavoro  de'  secoli. 
L’azione  secolare  degli  agenti 
naturali,  o anche  deh  tempo 
nella  storia.  Vei-  Lavori  for- 
zati, V.  Forzato.  I|  Nella  mec- 
canica, L’eftetto  di  una  forza 
mentre  spinge  avanti  un 
corpo,  anche  vincendo  un’al- 
tra forza  opposta.  I|  Dim., 
-étto,  -ino,  -ettino  ; spreg., 
-ùccio,  -ucciàccio;  peg- 
gior.,  -àccio  ; accr.,  -óne 
(per  lo  più  scherz.,  e spesso 
enfatico  per  lode).  ||  Cfr. 
Opera,  Fatica.  |1  Lat.  la- 
borem. 

I^avorucchiare,  v.  intr.  Lo 

stesso  che  Lavoricchiare. 

L<ai:zarétto,men  com.  liaz- 
zerétto,  s.  m.  Nome  degli 
spedali  in  cui  si  curavano  i 
lebbrosi  (v.  Lazzaro),  e poi, 
in  genere,  de’  luoghi  in  cui  si 
portavan  gli  appestati  e sim. 
Anche  ora,  specialmente  ne’ 
casi  di  colera  o peste  bub- 
bonica, si  chiama 
Lo  spedale  speciale  per  la 
segregazione  e,  la  cura  di 
que’  malati,  e il  luogo  in  cui 
si  tengono  in  osservazione  le 
persone  chevengon  da’l'uoghi 
infetti. 

Ijazzarista,  s.  m.  Lazza- 
risti.  Nome  con  cui  si  chia- 
mano, specialmente  in  Fran- 
cia, i Preti  della  Congrega- 
zione della  Missione  o Padri 
della  Missione  o Missionari, 
cioè  della  congregazione  isti- 
tuita da  S.  Vincenzo  de’  Paoli, 
che  a Parigi  avevan  la  sede 
in  San  Lazzaro.  Più  com.,  in 
Italia,  Il  Meno  com., 

I mechitaristi  dell’isoladiSan 
Lazzaro  in  Venezia.- 

Liàzzaro,  s.  m.  Nome  del 
mendico,  lacero  e piagato,  di 
cui  si  parla  in  una  delle  pa- 
rabole del  vangelo  (cfr.  Epu- 
lone)', il  quale  non  deve  con- 
fondersi con  Lazzaro,  fratello 
di  Maria  e di  Marta,  risusci- 
tato da  Gesù,  quattro  giorni 
dopo  morto.  ||  Quindi,  ant., 
Lazzari,  I lebbrosi  (cfr.  Laz- 
zaretto)-, e com..  Gli  uomini 
dell’infima  plebe  napoletana 
(cfr.  il  tose.  Becero),  e più 
com.  l’accr.  Lazzaroni.  || 
Làzzero,  in  parecchi  dial. 

Lazzeg:g;iare , non  coni.; 
Lazzare,  raro;  v.  intr.  Fare, 
Dire,  lazzi. 


Lazzeròlo,  s.  m.  Arboscello 
che  dà  piccoli  frutti,  simili 
nella  forma  alle  mele  e di 
colore  per  lo  più  rosso,  d’un 
gradevole  sapore  addetto.  || 
Lazzeròla,  s.  f.  Il  frutto. 
Il'  Meno  com.,  Lazzaròlo, 
-òla.  Pedanteschi , Lazze- 
ruolo,  ecc.  Ant.,  Azzerolo, 
ecc.  II  Affine  al  lat.  acerf  0 
da  una  voce  araba? 

Lazzo,  non  popol.,  s.  m.  Atto, 
e ora  com.  anche  Motto,  buf- 
fonesco. Il  Dim.,  -étto;  peg- 
gior.,  -àccio.  Il  Spagn.  lazo. 

Lazzo,  letter.  non  com.,  agg. 
Di  sapore  aspro.  Per  lo  più, 
ripetendo  a mo’  di  prov.  il 
passo  dantesco  {Inf,  XV, 
65-66). 

Le.  Art.  determinativo  femm. 
plur.,  ecc.  V.  La.  []  Davanti  a 
vocale,  per  lo  più  non  s’elide  : 
Le  erbe.  Le  ire;  ma  nell’uso 
popol.,  sì.  Invece  non  s’elide 
in  nessun  caso,  quand’è  ado- 
perato come  agg.  indicativo.  |1 
Lat.  illae. 

Le.  Forma  atona  del  pron. 
pers.  femm.  sing.,  invece  di 
A lei,  e ant.  anche  di  A loro. 
Ma  V.  Gli,  Glie.  H Lat.  Hllae, 
dativo  sing. 

Leale,  agg.  Che  è schietto,  e 
naturalmente  aborre  dalla 
mala  fede,  dal  tradimento: 
Uomo,  Animo,  Indole,  A- 
mico.  Nemico,  leale.  Quindi, 
delle  parole,  delle  azioni:  Pa- 
role, G unsi  gli,  Maniere,leali. 
II  Avv.  Lealménte.  1|  Lo 
stesso  che  legale  (ma  forse 
per  mezzo  del  fr.). 

Lealtà,  s.  f.  L’esser  leale. 

Leandro.  V.  Oleandro. 

Leardo,  letter.,  agg.  Del 
mantello  del  cavallo.  Grigio. 
Ce  n’  è parecchie  varietà , 
chiare  per  l’aggiunta  di  qual- 
che determinazione.  ||  Fr. 
Hard. 

Leàtico,  ant.  e dial.  V.  Alea- 
tico. 

Lébbra,  s.  f.  Antica  e grave 
malattia  cronica, per  la  quale 
la  pelle  si  copre  di  schifose 
l)ustole.  Il  Lat.  lepram. 

Lebbróso,  agg.  Malato  di 
lebbra. 

Lebéte,  letter.,  s.  m.  Nome 
che  gli  antichi  davano  ad 
alcuni  vasi  di  metallo,  e per 
lo  più  sinon.  di  Bacino  e 
Caldaia.  ||  Lat.  lebeta  (gr. 
XéPvjs). 
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|[ieccaménto,  non  popol.,  s. 
m.  Il  leccare. 

licccapiatti,  fam.  spreg,,  s. 
iD.  e f.  coinp.  indecl.  Ghiot- 
tone, Parassita, 
licccarda,  s.  f.  In  Toscana 
meno  coni,  del  s.  f.  Ghiotta^ 
ma  forse  più  noto  altrove.  |1 
Femm.  dell’agg.  ant.  Lec- 
carda, Ghiotto. 

I^eccare,  v.  tr.  Cavar  fuori 
la  lingua  e farla  scorrere  su 
qualche  cosa:  Il  hue  si  lecca 
il  muso.  Il  cane  leccava  la 
mano  al  padrone.  Il  micio 
si  lecca  la  zampina.  Prov. 
non  molto  com.,  Al  can  che 
lecca  cenere,  non  gli  fidar 
farina.  ||  Dell’uomo,  per  lo 
più  nelle  frasi  Leccarsi  le 
labbra,  i baffi,  le  dita,  che 
equivalgono  a Trovar  gusto- 
sissimo, saporitissimo,  un 
cibo.  E com.  fig.,  spreg.,  per 
Adulare  ignobilmente:  Per 
ottener  qualcosa  da  lui,  bi- 
sognerebbe leccarlo.  Meno 
com..  Leccarsi,  Lisciarsi  con 
tutte  le  arti,  per  parer  bello. 
Ma  com.,  di  quadri,  scritti,  e 
siili.,  pieni  di  lisciature:  È 
leccato,  O’è  del  leccato.  An- 
che l’avv.  lieccataniénte. 
Dipinge,  Scrive,  ecc.  H In  To- 
scana, fig.,  anche  Fare  il  va- 
gheggino. Il  Pleonastico  po- 
pol., nel  proprio,  Leccar  cori 
la  lingua.  ||  Cfr.  Lambire,  H 
Germ.  lékkón  o affine  al  lat. 
Ungere  ? 

Iieccascodèlle,  s.  m.  e f. 
comp.  indecl.  Lo  stesso  e men 
com.  che  Leccapiatti, 
licccata,  s.  f.  Il  leccare,  una 
volta.  Il  Dim.,  -ina. 
licccatóre,  volg.  s.  m.  Chi, 
Che,  lecca,  soprattutto  adu- 
lando. 

l<eccatiira,  s.  f.  Il  leccare. 
Per  lo  più  fig.:  In  premio 
delle  sue  leccature,  lo  fecero 
cavaliere;  assai  com..  Lecca- 
tura di  stile.  Il  Dim.,  -ina. 
Ijeccazampe,volg.,  s.  m.e  f. 
comp. indecl. Basso  adulatore. 
I^eccéto,  8.  m.  Bosco  di  lecci. 
Ant.,  fig.,Intrigo.  Il  Quasi  dial., 
Iicccéta,  f. 

I.<eccliino,  volg.  tose.,  s.  m. 
Vagheggino. 

liéccio,  s.  m.  Specie  di  quer- 
ciacon  fogliepersistenti  assai 
cuoiose,  lanose  di  sotto.  Lo 
stesso  che  Elee.  ||  Non  com. 
liéccia,  8.  f.  La  ghianda  del 
leccio. 


liécco,  s.  m.  In  Toscana,  Cibo 
ghiotto.  Dovunque  com.,  fig., 
nell’uso  fam..  Cosa  che  alletta: 
1 1 Ministro,  col  lecco  di  farlo 
senatore,  lo  Chetò.  Quindi  an- 
che,Regalo,Danaro, che  serve 
a corrompere  : Dctre,  Pren- 
dere, ecc.  (ma  più  com.  Boc- 
cone). Il  Dim.,  -étto  (Z/ec- 
chetto),  comunissimo  fuori  di 
Toscana. 

liécco,  s.  m.  Quel  ciottolo  o 
siili.,  a cui  ciascuno  cerca 
d’avvicinarsi  quanto  può,  gio- 
cando a piastrelle;  e sim.. 
Quella  pallottola,  verso  cui 
si  tira  giocando  alle  bocce. 
Quello  delle  bocce,  anche 
Boccino  e,  a Firenze,  Grillo, 
Cfr.  Pallino. 

I<eccóne,  volg.  spreg.,  s.  m. 
Ghiottone,  Basso  adulatore. 
In  Toscana,  anche.  Gran  va- 
gheggino. 

licccoriiia,  s.  f.  Bocconcino 
ghiotto.  Anche  fig.,  e per 
Ghiotta  avidità.  ||  Non  com. 
fuori  di  Toscana;  e i non 
Toscani  dicono  più  spesso 
Lecebrnia. 

I.ieccume,  non  com.,  s.  m. 
Leccornia. 

Ijéce.  V.  Licere. 

liécito,  poco  popol.,  agg.  Che 
è permesso  dalla  convenienza, 
dal  decoro  e sim.,  e meno  com. 
dalle  leggi  vere  e proprie: 
Dir  la  propria  opinione,  con 
garbo  e cortesia,  è sempre 
lecito;  Vi  par  lecito,  dir 
certe  cose  davanti  alle  si- 
gnore? ; Crede  che  a lei  tutto 
sia  lecito.  Queste  non  son 
cose  lecite.  Non  si  contenta 
del  lecito,  Si  fece  lecito  di 
fermarla  in  istrada.  ||  Per 
modestia  e gentilezza:  Mi  sia 
lecito  farvi  un'  altra  do- 
manda; Scusi,  se  è lecito: 
dov'è  ora  il  babbo  ? ||  Non 
è lecito,  spesso  è assai  gra  ve: 
Non  è lecito,  signor  mio, 
trattar  così  una  povera  ra- 
gazza! Il  Letter.  l’avv.  I^eci- 
taiiiénte.  ||  Cfr.  Illecito.  || 
Propriamente  part.  pass.  V. 
Licere. 

li  édere,  letter.,  v.  tr.  Offen- 
dere, Danneggiare.  Di  cose 
materiali,  com.  solo  nel  ling. 
de’  medici  : Lo  ferì,  ma  senza 
ledere  alcun  organo  vitale. 
Com.  di  cose  immateriali:  Z/e- 
dere  la  giustizia,  i patti,  il 
diritto  altrui,  la  dignità,  la 
riputazione,  gl’interessi.  || 


Pass.  rem.  Lesi,  lese,  lesero, 
che  fuori  di  Tose,  si  pro- 
nunzian  com.  con  Ve  stretta. 
E sim.  il  part.  pass.  Leso, 
che  entra  anche  in  qualche 
locuz.  particolare:  La  parte 
lesa  (nel  diritto.  Chi  ha  avuto 
il  danno  d’un  reato  o sim.). 
Processo  di  lesa  maestà 
(contro  chi  offende  la  maestà 
del  Sovrano,  cfr.  Grimenlese). 
Cfr.  poi  Illeso.  ||  Lat.  laèdere. 

liég^a,  s.  f.  Unione  più  o men 
temporanea,  di  due  o più 
Stati,  per  qualche  scopo  co- 
mune: Lega  offensiva,  difen- 
siva, doganale;  Far,  Strin- 
ger, lega;  Formare,  Scio- 
gliere, Rompere,  una  lega; 
Unir  si  inlega.  Gir.  Alleanza, 
Confederazione,  ||  Com.,  an- 
che di  privati,  ma  senz’altro 
s’intende  a scopo  non  buono: 
Ci  dev’essere  una  lega,  È 
tutt’una  lega.  Ora  poi  danno 
com.  il  nome  di  leghe  ad  al- 
cune associazioni  operaie(cfr. 
Fascio).  Il  De’  metalli.  Lega, 
Soluzione  solida  di  uno  o di 
più  metalli  in  altro  metallo. 
Lega  di  rame,  di  zinco,  ecc.. 
Quella  che  si  ha  associando 
a un  altro  metallo  il  rame, 

10  zinco,  ecc.  E assol.,  0’  ò 
troppa  lega.  Sovrabbonda  il 
metallo  associato  al  primo. 
Quando  le  proporzioni  sian 
giuste,  si  dice  che  il  com- 
posto è di  buona  lega.  Locuz. 
com.  anche  fig.,  per  Schietto, 
Genuino,  Di  buon  valore  : Pa- 
rola, Stile,  Scherzo, di  buona 
(all’opposto,  di  cattiva)  lega. 

11  Non  com.,  con  significato 
particolare,  nelle  arti.  1|  Af- 
fine a legare. 

liég;a,  s.  f.  Misura  itineraria, 
oramai  antiquata,  di  diverso 
valore  secondo  i luoghi  e i 
tempi.  Le  più  note  eran  la 
lega  di  terra,  o comune,  di 
quasi  quattro  chilometri  e 
mezzo;  e la  lega  di  mare,  o 
marina,  che  di  poco  supe- 
rava i cinque  chilometri  e 
mezzo.  Il  Lat.  Veugam  o lòu- 
cam,  da  una  voce  celt. 

JLej^àccio,  e com.  in  Tose. 
Xiegàcciolo,  s.  m.  Striscia 
di  nastro  o di  pèlle  o d’altro, 
con  cui  si  lega.  Particolar- 
mente, Legaccioli  delle  calze 
(ma  V.  Giarrettiera),  delle 
scarpe. 

J^eg^ale,  agg.  Della  legge. 
Che  è voluto  o consentito 
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dalla  leggre,  Che  è conforme 
alla  legge:  Sciptize  legali  (Il 
diritto),  e sim.Afass/me,Prm- 
cìpi^  Trattati^  ecc.,  legali: 
Studio  legale  (Studio  d’av- 
vocato 0 sim.),  Oonsiiltore 
legale  (Ohe  dà  il  parere  in- 
torno al  modo  d’intendere  e 
d'applicare  la  legge),  Medi- 
cina legale  (Quella  parte 
della  scienza  medica,  che  è 
necessaria  per  applicare  o 
eseguir  la  legge  in  molti  casi), 
Oorso  legale  (permesso  dalla 
legge)  de’  biglietti  di  banca 
(cfr.  Forzoso),  Interesse  le- 
gale (L’interesse  del  danaro, 
nella  misura  permessa  e in 
qualche  caso  stabilita  dalla 
legge),  Mumero  legale  (Il 
numero  de’  presenti,  stabilito 
dalla  legge  perchè  l’adunanza 
sia  valida),  Atti  legali  (Atti, 
come  citazioni,  istrumenti, 
ecc. , voluti  0 riconosciuti 
dalla  legge),  Prova  legale 
(Prova  che  ha  valore  in  giu- 
dizio), ecc.  ecc.  ||  Sostantivato. 
Un  legale,  I legali,  Nomo 
generico  con  cui  si  compren- 
dono avvocati,  procuratori, 
eco.,  e chiunque  altro  s’in- 
tenda 0 faccia  professione  di 
legge.  II  Avv.  Ijegalménte. 
Il  Lat.  legalem.  Cfr.  Leale. 

Ije^alità,  non  popol.,  s.  f. 
L'esser  legale,  di  cosa:  Le- 
galità d’un  atto,  d’una  con- 
vocazione, del  potere;  Ri- 
manere nella  legalità  (nei 
limiti,  permessi  o prescritti 
dalla  legge),  nella  piti  stretta 
legalità;  Uscire  dalla  lega- 
lità. 

liCg^alizzare,  non  popol.,  v. 
tr.  Di  scritture,  Renderle  au- 
tentiche e dar  loro  valore 
legale,  per  opera  delTauto- 
rità  pubblica.  Cfr,  Auten- 
ticare. 

Iieg;alizzazióne , non  po- 
pol., 8.  f.  Il  legalizzare.  Il 
modo,  L’effetto. 

lieg^ame,  s.  ra.  Qualsiasi  cosa 
con  cui  si  lega,  si  tien  legato. 
Vi\xQ,om.,^g.:  Stretto, Intimo, 
Débole,legame;  Non  è libero 
di  sè,  ha  troppi  legami;  Devi 
spezzare  ogni  legame  con 
lui;  Illegame  dell'amicizia, 
della  parentela,  ecc.,  ma 
forse  più  com.  Vincolo.  Àssai 
com..  Il  legame  delle  idee, 
o anche  delle  parole,  e d’un 
fatto  con  l’altro  (cfr.  Nesso, 
Oonnessione). 


lieg^amiSiito,  s.  m.  Il  legare, 
Il  legame.  Non  com.  (cfr.  Le- 
gatura, Lega,  Legame),  salvo 
che  nel  ling,  dell’anatomia  e 
della  scherma.  Nell’anatomia, 
Ognuno  di  qiie'  fasci  di  forti 
fibre  che  tengono  ravvicinate 
Luna  all’altra  le  ossa.  Nella 
scherma,  Azione,  con  cui  si 
lega  il  ferro  dell’avversario 
incrociandolo  col  proprio  e 
descrivendo  insieme  un  giro 
intero  o mezzo  giro,  per  pas- 
sar subito  ad  altra  azione.  |I 
Lat.  ligamentiim. 

Ijegare,  v.  tr.  Stringere,  Im- 
pedire, con  qualsiasi  mezzo 
adatto  (spago,  fune,  cigna, 
catena,  eco.),  per  congiun- 
gere, tener  fermo,  e sim.  Gli 
si  contrappone  Sciogliere. 
Quindi:  Legare  le  legna,  un 
pacco,  un  mazzo,  un  fascio, 
una  balla,  la  vite  al  palo, 
le  calze,  le  scarpe,  ecc.;  Le- 
gare il  cane  col  guinzaglio 
0 alla  catena,  il  cavallo  alla 
greppia,  l’asino  (v.  Asino)’, 
Legare  a uno  le  mani  e i 
piedi.  Legarlo  a un  albero, 
assol.  Legarlo  (e  s’intende 
per  lo  più  legargli  solo  le 
mani,  come  si  fa  agli  arre- 
stati con  le  manette  e sim.), 
Legarlo  come  un  Cristo  (en- 
fatico e fam.).  Legarsi  un 
braccio  (malato)  al  collo.Vi^., 
Legar  le  mani  (e  piti  forte, 
le  mani  e i piedi),  le  braccia, 
a uno.  Legarsi  ecc.  (o  anche 
assol.  Legarsi),  Toglier  la 
facoltà  d’agir  liberamente. 
Togliersi  ecc.  Sim.,  Il  papa 
ha  la  facoltà  di  sciogliere  e 
di  Zcfirare,  riferito  a impedi- 
menti, vincoli  religiosi.  Legar 
la  lingua  a uno,  ora  sempre 
fig..  Impedirgli  di  parlare. 
Legarsela  a dito,  v.  Dito. 
Per  lo  più  fig.,  Legarsi  un 
sasso  al  collo  (per  poi  affo- 
gare, buttandosi  in  acqua), 
È un  pazzo  da  legare  o as- 
sol. È da  legare  (propria- 
mente de’  pazzi  furiosi,  ma 
com.  d’ogni  persona  assai 
stravagante).  II  De’  libri,  Cu- 
cirne i fogli,  metterci  la  co- 
pertina (quindi,  Legare  in 
tela,  in  pergamena,  ecc.)\ 
ma  forse  un  po’  più  com. 
Eilegare.T)é[\Q  gemme  e sim., 
Incastonarle:  Legare  in  oro, 
in  argento,  a giorno,  a notte 
(v.  Giorno,  Notte).  Nella  mu- 
sica, Legar  due  o più  note, 


Eseguirle  senz’alcun  benché 
minimo  distacco.  Nella  scher- 
ma, Legare  il  ferro  dell’av- 
versario (v.  Lzgammto).  I| 
Figi  in  altri  casi,  per  indicare 
unione,  connessione:  L’af- 
fetto cìie  mi  lega  a te;  Le- 
gati dal  giuramento,  dal 
bene  fi  zio, Legar  bene  un’  idea 
con  l’altra.  H Intr.  Far  lega, 
Ristringersi:  Il  rame  lega 
benissimo  con  V argento.  La 
salsa  non  lega  bene  senza 
Vovo.  Aver  connessione: 
Quest’ episodio  lega  male  col 
resto.  Quest’ andantino  non 
lega.  I|  Il  part.  pass,  anche 
come  agg.:  Tenetelo  legato, 
Son  legato  tutf  il  giorno 
all’ufficio.  Libro  legqto,  Note 
legate;  meno  com.,  Maniere 
legate.  Un  fare  legato,  in- 
vece di  Impacciato  o sim.  I| 
Io  légo,  ecc.  H Lat.  ligure. 
Iieg*are,  letter.,  v.  tr.  Ant.i 
Inviare  alcuno  come  legato 
(cfr.  Delegare).  Com.,  La- 
sciare per  legato,  nel  testa- 
mento; più  raramente,  in  ge- 
nere, Lasciare  in  eredità,  con 
testamento.  II  Io  légo,  ecc.  I| 
Lat.  legare. 

Xie^ata,  s.  f.  Il  legare  una 
volta,  alla  meglio.  I|  Dim., 
-ina. 

I<eg;atàrio,  letter.,  s.  m.; 
-ària,  f.  Persona,  a cui  be- 
nefizio è fatto  un  legato.  II 
Lat.  legatàrium. 
Ijeg^atìzio,  oramai  ant.,  agg. 
D’un  legato,e  particolarmente 
de’  legati  pontifici. 

Iieg;ato,  letter.,  s.  m.  Chi  è 
inviato,  per  incarico  tempo- 
raneo, a rappresentare  uno 
Stato,  un  sovrano.  Ma,  ne’ 
tempi  odierni.  Delegato,  In- 
viato, Rappresentante.  An- 
che oggi,  Legato  del  Papa, 
0 Pontifìcio  0 Apostolico,  in 
qualche  caso  particolare,  e 
specialmente  se  l’incaricato 
è un  cardinale  (altrimenti, 
per  lo  più  Ablegato).  Un 
cardinale  legato  era  a capo, 
durante  il  governo  pontificio, 
di  alcune  province  (v.  Lega- 
zione).Q>ìy.  Latere.  II  Cfr.  Aw- 
basciatore,  Ministro,  Inca- 
ricato, Nunzio,  Delegato, 
Oratore.  II  Lat.  legatum. 
lie^ato,  non  popol.,  s.  rn. 
Donazione  fatta  nel  testa- 
mcmto  dal  testatore,  a carico 
delTeredità:  Lasciò  un  bel 
legato  ai  nipoti.  Eredità 
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gravata  di  molti  legati  pii 
(a  favore  di  opere  religiose 
o di  beneficenza).  Popol.  La- 
scito. Il  Lat.  legatum. . 

liCgatóre,  s.  m.;  non  com. 
-óra,  f.  Chi  lega.  Ma  quasi 
esclusivamente,  Chi  lega 
libri. 

Iiegatoria,  s.  f.  Bottega  di 
legatore. 

lieg^atura,  s.  f.  Il  legare.  Il 
modo  o il  mezzo,  L’effetto  : 
L eg atur a forte,  stretta, 
lenta;  Fare,  Sciogliere,  Al- 
lentare, Rompere,  la  lega- 
tura; Legatura  di  spago,  a 
nod  ),  a fiocco  ; La  legatura 
delle  scarpe,  del  libro  (con- 
creto, S’è  sciupata  la  lega- 
tura), delle  gioie,  delle  note 
musicali  (concreto,  La  linea 
curva  che  abbraccia  tutte  le 
note  da  eseguirsi  legate).  |1 
Dim.,  vezzegg.  o spreg.,  -ina. 
II  Basso  lat.  ligaturam. 

lieg^azióne,  letter.,  s.  f.  La 
carica.  L’ufficio,  di  legato. 
Il  Ne’  tempi  odierni.  Consi- 
gliere di  legazione,  Titolo 
d’un  grado  determinato  nella 
carriera  diplomatica;  e Le- 
gazione, Nome  che  si  dà  a 
quelle  rappresentanze  diplo- 
matiche che  non  son  rette  da 
un  ambasciatore,  ma  da  un 
ministro  plenipotenziario;  La 
sede  di  tale  rappresentanza. 
Ma  talvolta  s’usa  anche  in- 
vece A Ambasciata.  ||  Nel 
governo  pontificio,  si  chia- 
mavan  Legazioni,  le  circo- 
scrizioni  amministrative  di 
Bologna,  Ravenna,  Ferrara, 
Forlì.  Il  Lat.  legationem. 

liégge,  s.  f.  Nome  generica, 
con  cui  s’intende  Qualsiasi 
regola,  ferma  e costante,  che 
0 s’avvera  ne’  fatti  o è im- 
posta per  determinare  i di- 
ritti, i doveri,  ecc.  : Leggi 
naturali  (con  cui  la  natura 
procede  ne’  fatti  naturali), 
fisiche,  chimiche,  fonetiche, 
ecc..  La  legge  della  caduta 
de’  gravi,  del  moto,  ecc..  Le 
leggi  di  Keplero,  ecc.;  ma 
anche  Legge  naturale,  o di 
natura,  I princìpi  supremi 
di  giustizia,  naturali  in  tutti 
gli  uomini;  Legge  divina 
(imposta  da  Dio),  antica  (di 
Mosè),  nuova  (di  G.  Cristo); 
In  alcuni  casi,  la  consuetu- 
dine ha  forza  di  legge;  In 
forza,  In  virtù,  della  legge. 
Legge  scritta  (emanata  per 


atto  pubblico  da  chi  ne  ha  il 
potere),  e quindi  Legge  ci- 
vile, ecclesiastica,  eco  , pe- 
nale, agraiia,  sul  bollo  e 
registro,  ecc,,  mite,  giusta, 
provvida,  ordmaria,  spe- 
ciale. draconiana,  stataria, 
ecc.  E nel  più  de’  casi,  s’in- 
tende appunto  la  legge  scrit- 
ta: Fare,  Mettere  (popol.), 
Promulgare,  Sancire,  Ap- 
plicare, Eseguire,  Far  ese- 
guir e,lnterp  et  rare, Eluder  e. 
Violare,  Offendere,  Rispet- 
tare, Osservare,  Abrogare, 
ecc.,  la  legge;  La  legge  entra 
in  vigore,  prescrive,  ordina, 
vuole,  comanda,  impone, 
dispone,  proibisce,  vieta, 
contempla  questo  caso, 
parla  chiaro,  tace  su  questo 
punto,  ecc.;  Raccolta  delle 
leggi;  Il  testo.  Gli  articoli. 
Il  dispositivo.  La  lettera.  Lo 
spirito,  della  legge;  A ter- 
mine di  legge.  Per  espressa 
disposizione  della  legge.  Ne- 
gli Stati  dove  sia  il  governo  as- 
so\uìo,lavolcntà  del  Sovrano 
è legge.  Dove  invece  sia  il  go- 
verno parlamentare:  Presen- 
tare un  disegno  di  legge  alla 
Camera,  al  Senato,  o in  ge- 
nere al  Parlamento  ; Discu- 
tere, Votare,  Approvare, 
R spingere  , Prendere  in 
coìisid  razione , ecc.  ecc.; 
Legge  Gasati  (dal  nome  di 
chi  la  propose),  .ecc.;  La 
legge  passa,  è approvata, 
ecc.;  Stabilire  per  (o  con) 
legge.  ||  Legge  fondamentale 
dello  Stato,  Lo  Statuto.  Il 
braccio  della  legge.  L’auto- 
rità, la  forza,  della  legge  e 
di  chi  la  rappresenta;  e In 
nome  della  leggel,  intima- 
zione della  forza  pubblica. 
Esser  fuori  della  legge  (Esser 
fuori  della  legalità,  e così 
sim.  l’opposto  Rimanere 
nella  ecc.),  ma  anche  Non 
esser  sottoposto  alle  leggi. 
Essere  escluso  dalla  garanzia 
delle  leggi.  Dar,  Dettar, 
legge.  Farla  da  padrone  as- 
soluto. Farsi  una  legge,  di 
una  cosa.  Imporsela  come 
norma  costante.  Esser  di 
legge  (in  parte  diverso  da 
Esser  legge),  una  cosa.  Es- 
sere prescritta  dalla  legge. 
Facoltà  di  Legge,  nell’Uni- 
versità, Quella  in  cui  si  studia 
il  diritto,  eco.  (quindi.  Stu- 
dente di  legge.  Laurea  in 


legge,  ecc.).  Prov.,  sin  troppo 
vero  per  i furbi;  Fatta  la 
legge,  trovato  l’inganno.  ||  Di 
Legge  s’abusa,  invece  di  Re- 
gola, in  molti  casi:  Leggi 
grammaticali,  della  pittura, 
del  galateo,  ecc.  I|  Dim., -ina. 
Legge  breve,  di  poco  conto, 
e fam.  tose.  Leggine,  Bizze, 
Prepotenze; spreg. poco  com  , 
-ùccia  {Leggi uccia)',  peg- 
gior.  poco  com., -àccia  {Leg- 
giaccia). Il  Lat.  legem. 

liCg-gèncla,  poco  popol.,  s.  f. 
Fatto,  per  lo  più  con  fondo 
religioso  o cavallereseo,  nar- 
rato secondo  la  tradizione  e 
non  sempre,  nè  tutto,  secondo 
la  verità.  Quindi  fig.,  È una 
leggenda,  Son  leggenda',  di 
cose  non  vere.  ||  Leggenda 
di' una  medaglia  o sim.,  L’i- 
scrizione, Il  motto.  11  Spreg., 
-ùccia;  peggio!’.,  -àccia: 
tutt’e  due  poco  com.  |1  Alfine, 
a leggere. 

liCggendàrio,  poco  popol., 
agg.  Che  appartiene  alla  leg- 
genda, a una  leggenda;  Che 
è una  leggenda.  |1  Come  s.  m. 
Libro  che  contiene  leggende. 
Per  antonomasia,  uno  intito- 
lato Leggendario  delle  Ver- 
gini e Martiri. 

lièggero,  V.  tr.  Scorrere  con 
gli  occhi  sui  caratteri  d’uno 
scritto  0 stampato,  rilevan- 
done le  parole:  Leggere  a 
voce  alta,  a bassa  voce,  forte, 
piano,  ma  sempre  pronun- 
ziando le  parole  che  si  leg- 
gono; all’opposto,  Leggere 
in  silenzio,  con  la  mente; 
Leggere  stentatamente,  cor- 
rentemente, a senso;  Leg- 
gere senza  intendere,  inten- 
dendo a rovescio;  Insegnare 
a leggere,  A chi  legge  (come 
titolo  antico,  di  prefazione  o 
sim.).  Leggetei  (si  stampa  in 
capo  agli  annunzi,  per  attirar 
l’attenzione).  Non  saper  leg- 
gere (cfr.  Analfabeta)',  Leg- 
gere una  lettera,  un  gior- 
nale, un  libro  {in  un  libro, 
dice  più  l’atto  materiale  che 
l’intellettuale).  Ohi  non  sa 
legger  la  sua  scrittura,  è 
un  asino  di  (o  per)  natura 
(prov.);  Io  non  ci  leggo. 
Bravo  chi  ci  leggel;  Leggere 
l’italiano,  il  greco,  un  nu- 
mero, una  formula,  ecc.  || 
Assol.,  Far  letture:  Ha  bi- 
sogno di  legger  molto  ; Dopo 
desinare  leggo  un  po’,  per 
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passatempo.  Anche  in  altri 
casi,  tacendo  la  qualità  dello 
scritto:  Leggevo  Wuna  po- 
vera bambina  schiacciata 
da  un  automobile.^  Lessi  che 
hanno  scoperto  un  nuovo 
rimedio  miracoloso^  Di  lui 
si  legge  (si  trova  scritto)  che 
a dieci  anni  era  già  un  por- 
tento^ Se  ne  leggon  tante!... 
il  Degli  autori,  per  le  loro 
opere:  Legge  Dante.,  Omero; 
Si  legge  in  Erodoto.,  che  ecc.  ; 
Il  Manzoni  è sempre  uno 
degli  scrittori  più  letti;  Au- 
tore famoso,  ma  poco  letto. 
Di  scrittore  e di  libro,  pia- 
cevole e attraente,  Si  fa  leg- 
gere. Altra  cosa,  Farsi  leg- 
gere da  uno,  Far  che  questo 
legga  e ascoltarne  la  lettura. 
Il  Di  passi  di  codici  o sim., 
Interpetrarli  : Molti  versi  di 
Dante,  chi  li  legge  in  un 
modo.,  chi  in  un  altro.  E 
d’un  codice  stesso,  in  quanto 
diversifichi  da  un  altro  : Il 
codice  vaticano  legge  così,  il 
laurenziano  in  altro  modo. 
Il  Letter.  quasi  ant..  Legger 
filosofìa,  teologia,  Insegnarla 
dalla  cattedra  (in  quanto, 
specialmente,  si  leggevan  gli 
autori  spiegandoli,  cfr.  Let- 
tore). Fam.,  Legger  la  vita 
a uno.  Raccontarne  i fatti, 
anche  sparlandone;  È un 
libro  chiuso, dove  nessuno  ci 
legge,  di  persona  che  abbia 
carattere  chiuso.  Per  estens., 
I ciechi  leggono  con  le  d ta 
(scorrendo  con  queste  su  ca- 
ratteri rilevati).  Fig.,  Qli  si 
legge  negli  occhi  Vinvidia, 
sul  viso  la  bontà,  ecc.;  Leg- 
ger nell’ anima,  nel  cuore, 
nella  coscienza  ; Leggere 
nel  libro  del  futuro,  o assol. 
nel  futuro,  Indovinar  l’avve- 
nire. Il  Cogliere  la  significa- 
zione della  scrittura  musicale, 
avendo  la  carta  dinanzi  ; Non 
sa  legger  la  musica;  Leg- 
geva, non  sonava  a memo- 
ria. Ma  spesso,  assoL,  Ip 
stesso  che  Leggere  a vista, 
a prima  vista.  Eseguire  con 
franchezza,  leggendo  per  la 
prima  volta  (ma  per  lo  più 
non  interpetrando  tutte  le 
finezze,  senza  delicatezza  di 
colorito  ecc.).  ||  In  genere, 
d’ogni  segno  convenzionale: 
Leggere  un  disegno,  una 
carta  geografica,  ecc.  ||  Io 
l^ggo,  ecc.  Pass.  rem.  Lèssi, 


lèsse,  lèssero.  Part.  pass. 
Lètto.  Y.  la  Gramm.  ||  Lat.  lè- 
gere. 

Leggerézza,  ant.  Leggie- 
rézza,  s.  f.  L’esser  leggiero  : 
La  leggerezza  della  stoffa, 
del  suo  passo,  de' movimenti. 
Il  Fig.,  Leggerezza  d’animo, 
di  propositi,  d’azioni.  E con- 
creto: Hai  commesso  una 
leggerezza.  Leggerezze  gio- 
vanili. 

Leggiadria,  letter.,  s.  f. 
L’esser  leggiadro:  Nobile, 
Piacevole,  Soave,  Gara,  leg- 
giadria. Non  com.  concreto. 
Leggiadro,letter.,agg.  Gra- 
zioso, Elegante,  e gentile  in- 
sieme: Leggiadro  volto,por- 
tamento,  sorriso,  ecc.;  Leg- 
giadra giovinetta.  Leggia- 
drissime danzatrici.  Meno 
com.  in  altri  casi.  ||  Dim.  quasi 
poet.,  -étto.  Il  Avv.  Leggia- 
draménte.  ||  Affine  a lieve. 
Leggìbile,  non  poppi.,  agg. 
Che  si  può  leggere.  ||  Avv. 
Leggibilménte.  [1  Cfr.  Il- 
leggibile. Il  Lat.  legìbilem  (non 
classico). 

Leggibilità,  raro,  s.  f.  L’es- 
ser leggibile. 

Leggicchiare,  v.  tr.  Leg- 
gere con  qualche  stento,  o un 
poco  ogni  tanto,  o svogliata- 
mente:  Leggicchia. 
Leggiero  (-iéro),  agg.  Che 
pesa  poco.  L’opposto  di 
Grave,  Pesante.  Quindi  : Un 
leggiero  peso.  Leggiero  di 
peso;  Fardello,  Carico,  leg- 
giero; L'olio  è più  leggiero 
dell’acqua;  Stoffa,  Coperta, 
leggiera;  Vestito  leggiero. 
Oltre  il  supQi'\. Leggerissimo, 
le  locuz.  equivalenti:  Leg- 
giero com’  una  piuma, 
com’una  foglia,  come  il  su- 
ghero. Il  Di  persona.  Agile, 
Snello  : Ha  una  figurina 
leggiera;  Così  grasso,  quan- 
do balla,  è molto  leggiero; 
Ha  i movimenti  leggieri.  E 
anche  : Camminava  a passi 
leggieri.  Il  chirurgo  deve 
aver  la  mano  leggiera  (ope- 
rar con  destrezza  e delica- 
tezza). Fig.,  delle  linee  archi- 
tettoniche:  Archi  leggieri. 
Cento  leggerissime  guglie.  || 
Fig.,  Di  poca  gravità:  Un 
leggiefo  rimprovero,  difetto, 
disturbo,  ecc.;  Una  leggiera 
punizione,  spesa,  indisposi- 
zione, bronchite,  difficoltà 
(quindi  Salita  leggiera  e 


sim.),  ecc.  Cibi  leggieri.  Che 
facilmente  si  digeriscono  (an- 
che Acqua  leggiera)'.  Aria 
leggiera,  Che  facilmente  si 
respira,  che  allarga  il  re- 
spiro 0 i polmoni  {ino.  questa 
leggerezza  non  va  sempre 
d’accordo  con  la  minore  pres- 
sione indicatadal  barometro)  ; 
Sonno  leggiero.  Che  facil- 
mente si  rompe.  Poco  com. 
riferito  agli  usi  odierni.  Ar- 
matura leggiera,  Quella  del 
soldato  senza  impedimenti 
(ma  com.  Cavalleria  leg- 
giera, V.  Cavalleria  e cfr. 
Gavalleggier e).  IjQitQv.  quasi 
pedant..  Ti  sia  leggiero  ecc., 
Non  ti  dispiaccia,  Non  ti  sia 
grave,  ecc.  Argomenti  leg- 
gieri, Quelli  di  cui  si  tratta 
piuttosto  per  passatempo  (e 
così  Letture  leggiere,  Stile 
leggiero,  ecc.).  ||  In  altri  casi, 
Di  poca  forza:  Una  leggiera 
scossa,  Gli  diede  una  voce 
leggiera.  Vino  leggiero.  Tinte 
leggiere.  Un  leggiero  impe- 
dimento. E in  genere,  Poco 
notevole:  Parla  italiano  con 
leggiero  accento  tedesco.  ||  Di 
persona,  fig..  Incostante,  D’in- 
dole poco  ferma  e seria  : Uomo 
leggiero.  Ragazza  troppo 
leggiera.  Testolina  leggiera, 
Parole  inconsiderate  e leg- 
giere. A cuor  leggiero,  Senza 
pensare  o badare  alla  gravità 
delle  parole  o degli  atti.  Sim., 
nella  locuz.  Alla  leggiera 
{Fare,  Dire,  una  cosa  ecc.).  |j 
liU  forma  sing.,  ant.  e dial.. 
Leggieri,  nella  locuz.  letter. 
Di  Zegr^/eW<Agevolm  ente.  Fa- 
cilmente). Il  Avv.  Legger- 
ménte.Ma,in  qualche  frase, 
anche  l’agg.  come  avv.  {Cam- 
minar leggiero  e sim,).  ||  Pa- 
recchi usano  la  forma  Leg- 
gero, -era;  ma,  benché  più 
vicina  alla  pronunzia  ordi- 
naria, non  è ancora  prevalsa, 
forse  perchè  non  è spento  in 
tutto  il  suono  dell’i  tematico 
(e  poco  o punto,  per  l’equi- 
voco Leggère,  Lèggere),  [j 
Dim., -ino.  1|  hvitHeviàrium, 
V.  Lieve. 

Leggio,  s.  m.  Specie  di  mo- 
bile, con  piede  o senza,  su  cui 
si  tiene  in  posizione  inclinata 
il  messale  sull’altare,  il  libro 
corale  nel  coro,  la  carta  di 
musica,  ecc.,  o per  leggervi 
stando  in  piedi  o altrimenti 
per  non  dover  chinare  il  capo# 
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Il  leggio  del  pianoforte  è 
unito  allo  strumento  stesso. 
Il  Anche  leggio  per  scrivere, 
stando  in  piedi  ecc.  |1  Ant., 
Cavalletto  de"  pittori, Pulpito. 
Il  Affine  a leggere. 
liCg-gitóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Chi,  Che,  legge.  Molto  meno 
com.  che  Lettore,  ma  usabile 
specialmente  quando  si  voglia 
indicar  l’atto  più  che  l’abitu- 
dine di  leggere:  Ottimo  leg- 
gitore di  versi,  Insuperabile 
leggitrice  di  musica.  Ct’r.  Di- 
citore. 

lieggiucchiare.  Lo  stesso 
che  Leggicchiare. 
l^egìonàrio,  letter.,  agg.  Di 
legione.  E sostantivato,  Sol- 
dato d’una  legione.  |1  Lat.  le 
gionàrium. 

liegióne,  letter.,  s.  f.  Nome, 
presso  gli  antichi  Romani, 
prima  dell’esercito  intero,  poi 
della  maggiore  e principale 
unità  tattica.  Il  numero  e la 
qualità  de’  soldati  d’una  le- 
gione ebbero  non  pochi  mu- 
tamenti. Cfr.  Coorte,  Mani- 
polo. Per  estens.,  d’altri  eser- 
citi antichi:  La  legione  te- 
hana.  1|  Nel  nostro  ordina- 
mento militare,  i carabinieri 
son  divisi  in  legioni  e non 
in  reggimenti.  E ne’  tempi 
odierni,  Legione  s’ adopera 
talvolta  anche  per  designare 
Un  corpo  di  soldati,  che  o è 
formato  di  stranieri  o altri- 
mentinon  appartiene  all’eser- 
cito regolare.  Il  Nel ling.  eccle- 
siastico, Legioni  d’angeli,  di 
demòni.  In  genere.  Gran  mol- 
titudine: Non  ci  schiacce- 
rete.  Siamo  legioni  ! i|  Legion 
d’onore.  Ordine  cavalleresco, 
civile  e militare,  istituito  da 
Napoleone  1. 1|  Lat.  legionem. 
Legislativo,  letter.,  agg. 
comp.  Che  concerne  il  legis- 
latore o i legislatori,  oppure 
la  legislazione:  Assemblea 
legislativa.  Potere  legisla- 
tivo, Sapienza  legislativa, 
Atti  legislativi.  ||  Avv.  Le- 
gislativaménte.  Meglio, 
Con  legge  o leggi. 
Legislatóre,  letter.,  s.  m. 
comp.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  fa 
leggi.  Il  Lat.  legislatorem. 
Legislatura,  letter.,  s.  f. 
comp.  L’atto  del  far  le  leggi. 
E più  com..  La  dignità.  L’uf- 
fizio, di  legislatore  ; La  durata 
di  tempo  del  detto  uffizio. 
Perciò,  ogni  volta  che  con  le 


elezioni  generali  si  rinnova 
la  Camera  de"  Deputati,  si  ha 
un’  altra  legislatura.  Ogni 
legislatura  si  può  dividere 
in  sessioni.  ||  Lat.  legislatu- 
ram. 

Legislazióne,  letter.,  s.  f. 
comp.  Il  formar  le  leggi: 
Scienza,  Princìpi,  della  le- 
f/zs/ariowe.  Concreto, Le  leggi 
in  complesso:  Poco  dotto 
nella  legislazione  straniera. 
Il  Lat.  legislationem  (non 
classico). 

Legista,  non  com.,  s.  m.  Chi 
ha  gran  pratica  delle  leggi. 
Quasi  ant.,  per  Giurista,  Le- 
gislatore. 

Legìttima,  anche  come  s.  f. 
V.  Legittimo. 

Legittimare,  non  popoL,  v. 
tr.  De’  figli  naturali.  Farli 
riconoscere  come  legittimi, 
ne’  casi  e ne’  modi  permessi 
e stabiliti  dalla  legge.  ||  D’un 
atto.  Provarlo,  Riconoscerlo, 
Farlo  riconoscere,  come  le- 
gittimo. Ma  ora  se  ne  abusa, 
per  Giustificare,  Scusare,  in 
genere.  ||  lo  legìttimo,  ecc. 
Legittimazióne,  non  po- 
pol.,  s.  f.  Il  legittimare.  Il 
modo,  L’effetto. 
Legittimista,  letter.,  s.  m. 
e f.  Chi,  Che,  difende  il  prin- 
cipio che  si  ha  diritto  al  trono 
per  nascita,  cioè  parteggia 
per  la  dinastia  legittima. 
Noti  soprattutto  i legittimisti 
francesi,  difensori  de’  Bor- 
boni. Il  Legittimismo,  s. 
m.  L’opinione  de’  legittimisti, 
I legittimisti  in  complesso. 
Legittimità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  legittimo. 
Legìttimo,  non  popol.,  agg. 
Valido,  Regolare,  perchè  se- 
condo la  legge:  Autorità 
legittima.  Legittimo  rap- 
presentante, Matrimonio  le- 
gittimo (quindi,  Moglie,  Fi- 
glio, ecc.)'.  Legittimo  pos- 
sesso, possessore;  Succes- 
sione legittima  (con  signifi- 
cato particolare.  Quella  che 
si  fa  ne’  modi  stabiliti  dalla 
legge,  quando  non  ci  sia  te- 
stamento), Legittimo  succes- 
sore; Prova  legittima.  Le- 
gittima difesa  ; ecc.  ||  Riferito 
ad  altre  leggi,  che  non  sian 
le  pubbliche:  Conseguenza 
legittima.  Legittima  deri- 
vazione di  vocaboli,  ecc.  E 
poi  in  genere,  per  Lecito, 
Giusto:  Legittimo  desiderio. 


vanto,  scrupolo,  ecc.,  e per- 
sino orgoglio.  E de’  cibi  e 
siri!.,  Genuino,  Non  falsifi- 
cato: Zucchero,  Vino,  Olio, 
ecc.  Il  Sostantivato:  Se  non  si 
facesse  così,  non  sarebbe 
legittimo.  Nell’uso  giuridico, 
La  legittima  (sottinteso 
parte),  La  parte  dell’eredità 
di  cui  il  testatore  non  può 
liberamente  disporre, giacché 
spetta  per  legge  ai  discen- 
denti o agli  ascendenti:  La- 
sciò ai  figli  soltanto  la  le- 
gittima, Mi  toccherà  la 
legittima,  ||  Avv.  Legitti- 
mamé!:te.  ||  Lat.  legìti- 
mum. 

Legna,  s.  f.  Pezzi  di  tronco 
0 di  ramo,  che  s’adopexano 
per  bruciare:  Bisogna  com- 
perar la  legna.  Questa  le- 
gna è ancora  verde,  Un  bel 
fuoco  di  legna;  Un  fascio, 
Un  carro,  di  legna.  In  To- 
scana, s’usa  per  lo  i)iù  nel 
plur.,  che,  oltre  Legne,  fa 
meno  popol.  Legna.  Com.  : 
È a far  legne  nel  bosco,  a 
raccoglier  le  legne;  È an- 
dato per  legne  ; Legne  grosse, 
minute, ecc. ; Tagliare, Spac- 
care, ecc.  (cfr.  Taglialegna, 
Spaccalegna).  Modi  prover- 
biai i:P^>r/arZegr?^e  a ZZa  selva 
o al  bosco,  poco  com..  Far 
cosa  superflua (donando,  con- 
sigliando, o sim.,  cfr.  Mare)’, 
Metter  legna  al  (o  sul)  fuoco, 
Aggiunger  ecc..  Aizzare  o 
sim.  {y.  Acqua).  ||  Dim.,-étta; 
peggior.,  -àccia.  ||  Cfr.  Ca- 
tasta, Fastello.  ||  Lat.  Ugna, 
plur.  V.  Legno. 

Legnàceo,  non  com.,  agg. 
Che  tiene  del  legno.  Cfr.  Le- 
gnoso. 

Legnàggio,  raro.  V.  Li- 
gnaggio. 

Legnàia,  s.  f.  Stanzone,  De- 
posito, delle  legne.  A Firenze, 
scherz..  Mandare  a Legnaia 
(nome  d’un  sobborgo).  Basto- 
nare; Andare  ecc..  Esser  ba- 
stonato. 

Legnaiòlo  (pedant.  -nòlo), 
s.  m.  Chi  fa  lavori  di  fale- 
gname, specialmente  i gros- 
solani. 

Legname,  s.  m.  Legno,  spe- 
cialmente da  lavoro  e da 
qosìcvìZÌoxìq:  Legname  fresco, 
giovane,asciutto,st  agionato, 
grezzo,  lavorato;  Una  par- 
tita di  legname;  Di  che  le- 
gname lo  vuol  fare  ?;  Quegli 
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alberi  ti  daran  poco  legna- 
me; Ponte.,  Ediflzio.,  di  le- 
gname (più  COIO.  di  legno).  H 
Lat.  lignamen. 

liCgnare,  v.  tr.  Dar  legnate. 
Poco  com.  fuori  di  Tose.'  H 
Intr.  Far  legne:  Diritto  di 
legnare  ne"'  boschi  comunali. 
Non  com.  in  Tose.  |1  Lat.  li- 
gnari. 

[Legnata,  s.  f.  Colpo  dato 
con  un  legno.  Più  forte  che 
Bastonata  e sim.  |1  Dim., 

-ina. 

lieg^nàtico,  non  popol.,  s.  m. 
Diritto.,  Servitù,  di  legna- 
tico, Diritto  di  far  legne,  Ser- 
vitù corrispondente. 

liC^natura,  s.  f.  Il  dar  le- 
gnate, Le  legnate  stesse. 

I^égno,  s.  m.  La  parte  dura 
del  tronco  e dei  rami  degli 
alberi.  Soprattutto,  in  quanto 
se  ne  fanno  lavori  di  fale- 
gname. ebanista,  ecc.:  Legno 
fresco,  asciutto,  ecc.  (cfr.  Le- 
gname)', Legno  liscio,  fi- 
broso, venato,  ecc.;  Lavo- 
rare, Piallare,  Segare,  ecc., 
il  legno;  Legno  di  quercia, 
di  castagno,  di  pino,  ecc. 
Come  materia,  in  genere: 
Mobile,  Posata,  Impiantito, 
Carta,  Teatro,  Ponte,  ecc., 
di  legno;  Statua  di  legno. 
Scultura  (e  Incisione)  in 
legno.  Come  simbolo  della 
durezza  (Dwro  come  il  legno), 
riferito  a dosa  che  dovreb- 
b’esser  molle,  e specialmente 
alla  carne  tigliosa  (in  altri 
casi,  come  l’acciaio,  il  ma- 
cigno). Quindi,  Testa  di  le- 
gno, Testa  dura  (di  poco  in- 
gegno o di  grande  ostina- 
zione); ani.  Marionetta.  ||  Un 
legno.  Una  qualità  di  legno, 
Un  pezzo  di  legno:  Ci  vuole 
un  legno  adatto.  L’ha  pic- 
chiato con  quel  grosso  legno. 
Il  legno  della  croce  (di  Gesù), 
Legno  santo  (Il  guaiaco). 
Prov.  poco  com.,  ma  bello: 
Ogni  legno  ha  il  suo  tarlo. 
E fig.,  com..  Nave,  Carrozza: 
Legno  da  guerra  o mercan- 
tile o sim..  Fuggì  sopra  un 
legno  inglese  (ma  non  si  dice, 
assol.,  Salir  sul  legno.  Scen- 
der dal  legno  ecc.,  per  Im- 
barcarsi, Sbarcare^  ecc.)  ; Le- 
gno a un  cavallo,  a due 
cavalli,  aperto  o scoperto, 
chiuso  o coperto,  di  vettura, 
signorile,  oramai  ant.  di 
posta,  ecc.  (e  com.,  assol.. 


Andare  in  legno.  Salir  sul 
legno,  ecc.).  In  tutti  questi 
casi,  usatissimo  il  plur.  Le- 
gni. Il  Dim.,  -étto,  -ettino, 
per  lo  più  concreti;  spreg., 
-ùccio;  peggior.,  -àccio.  |1 
Lat.  lignum.  V.  Legna. 

liC^nosità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser  legnoso. 

liCgnóso,  agg.  Che  è di  le- 
gno, Che  è simile  a legno  in 
alcuna  sua  qualità:  Fusto 
legnoso  (v.  Albero),  Scorza 
legnosa;  Questo  vino  ha  un 
sapore  legnoso.  Cfr.  Ligneo, 
Legnaceo.  ||  Dim.  non  com., 
-étto.  Il  Lat.  li^nosum. 

L<egulèio,  1 etter.,  s.  ra.  Spreg., 
invece  di  Giureconsulto,  Av- 
vocato, ecc.  Dice  più  la  pe- 
danteria, la  sofisticheria,  ohe 
l’intrigo.  Cfr.  Cavalocchio. 

liCg^ume,  s.  m.  Nella  bota- 
nica, lo  stesso  che  Baccello. 
Com.,  Legumi,  I semi  con- 
tenuti ne’  baccelli,  e partico- 
larmente quelli  che  servon  di 
cibo:  I fagioli,  le  fave,  i 
piselli,  le  Unti,  i ccci,  ecc., 
son  legumi;  Una  minestra 
di  legumi.  Cfr.  Civaia.  ||  Lat. 
legumen. 

liCguminéso,  non  popol., 
agg.  Pianta  ecc.,  o assol. 
Una  leguminosa,  lo  stesso 
che  Baccellina. 

]jèì,  pron.  pers.  di  terza  pers., 
sing.  femm.  Di  regola,  s’ado- 
pera come  complemento: 
Cerco  lei.  Dico  a lei,  ecc. 
Ma  fam.  assai  spesso  anche 
come  soggetto,  giacché 
specialmente  fuori  di  Tosca- 
na, è solo  dell’uso  letter.:  Se 
lei  non  vuole,  non  lo  farò. 
In  alcuni  casi-,  non  si  direbbe 
altrimenti:  È lei,  Farò  come 
lei;  Ecco  lei,  che  non  può 
star  zitta;  Lei,  con  chi  l’haf 
V.  la  Gramra.  ||  Dar  del  lei 
a uno,  Rivolgergli  il  discorso 
in  terza  persona  femm.,  per 
rispetto:  Ha  sempre  dato 
del  lei  al  babbo  (cfr.  Voi, 
Tu).  Per  es.:  Caro  signore, 
mi  perdoni;  Spero  che  ella 
mi  perdonerà  (letter.).  ||  Y. 
Le.  Il  Lat.  Hllae  (dativo), 
aggiuntovi  un  i,  per  analogia 
a cui.  Y.  Lui. 

liémbo,  letter.,  s.  m.  La  parte 
estrema  del  vestimento  : Il 
lembo  della  toga,  della  sot- 
tana, della  manica.  ||  Per 
estens..  Piccola  parte,  spe- 
cialmente se  ultipia,  in  fondo  : 


L’estremo  lembo  d’ Itali  a y 
Disparve  a’  nostri  occhi 
l'ultimo  lembo  di  terra.  Un 
lembo  di  cielo.  1|  Lat.  lim- 
bum.  Y.  Limbo. 
lièmma,  letter.,  s.  m.  Propo- 
sizione che  si  assume  come 
certa  o si  dimostra,  prima 
di  venire  alla  dimostrazione 
d’un  teorema  o alla  soluzione 
d’un  problema.  Usato  soprat- 
tutto nella  Geometria.  ||  Gr. 
XY]|JLp,a. 

lièmme  lèmme;  fam. 

locuz.  avv.  Adagio  adagio: 
Parla,  Cammina,  Fa  tutte 
le  sue  cose,  La  faccenda  va 
avanti,  Piove,lemmelemme. 
liemòèma,  popol.  non  com. 
Y.  Elemosina  e Limosina. 
l<emoèinai*e,  non  com.  Y, 
Elemosinare  e Limosina  re. 
Ijèmui'e,  letter.,  s.  m.  Le- 
muri, per  gli  antichi  Romani, 
eran  lo  stesso  che  larve,  e 
forse  più  esclusivamente  le 
anime  de’  morti.  ||  Nella 
odierna  zoologia.  Mammiferi 
affini  alle  scimmie , spesso 
con  muso  volpino,  notturni, 
abitanti  specialmente  il  Ma- 
dagascar. Il  Lat.  lèmurem, 
classico  nel  plur. 
liéna  (lièna),  s.  f.  Letter., 
La  respirazione,  Il  respiro, 
soprattutto  in  quanto  è forte 
o debole,  s'affretta  o si  ral- 
lenta, e come  indizio  dello 
stato  fisico.  Quindi,  com.  ma 
poco  popol.,  Yigore,  special- 
mente  dell’animo  e della  vo- 
lontà: Dar,  Infonder,  Pren- 
der, Una;  Lavora  di  lena, 
di  buona  (o  gran)  lena,  con 
maggior  lena,  con  più  lena 
che  mai;  Lavoro  di  lunga 
lena  (che  richiede  gran  forza 
e costanza).  ||  Da  allenare,  e 
questo  da  anelare  f 
lièndlne,  s.  in.  Ovo  di  pi- 
docchio. Il  lieiidinóso,  agg. 
Pieno  di  lendini.  1|  Ignoti  nel- 
l’uso com.,  fuori  di  Toscana. 
Il  Affine  al  lat.  lendem. 
Lène,  poét.,  agg.  Lieve,  Mite. 
Per  io  più  riferito  a Susurro, 
Alito,  Dolore,  e sim.  H Spi- 
rito lene,  v.  Spirito.  ||  Avv. 
Leneménte.  H Lat.  lenem. 
Lenificare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  comp.  Lenire,  riferito  a 
dolore,  nel  ling.  de’  medici. 
Lenifica,  ecc. 

Lenificativo , letter.  non 
com.,  agg.  comp.  Lenitivo 
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lieniniénto , letter.  quasi 
poet.,  s.  m.  Il  lenire,  L’efletto. 
Il  Lat.  lenimentum. 

JLeiiire,  letter.,  v.  tr.  Render 
lene,  cioè  Mitigare,  Raddol- 
cire: Lenisce  il  dolore^  lo 
sdegno.  ||  Lat.  lenire. 
I^enitivo,  letter.,  r.gg.  Per  lo 
più  di  rimedio,  Che  lenisce 
(il  dolore).  Anche  sost.,  Un 
lenitivo.  Cfr.  Sedativo,  ' 
Jièuo,  ant. , agg.  Debole, 
Lento,  Cedevole.  V.  Lene. 
lienocinio,  letter.,  s.  m.  Ruf- 
fianesimo.  Fig.,  Artifizio  per 
allettare,  per  dar  bellezza: 
Lenocini  dello  stile.,  del 
pennello.  H Lat.  lenocìnium. 
lieiiune,  letter.,  s.  m.  Ruf- 
fiano. Il  Lat.  lenonem. 
lientà^gine,  fam.  non  com., 
s.  f.  Lentezza,  negli  atti, 
lieiitàggine,  s.  f.  Arboscello 
sempre  verde,  con  foglie  di 
lucentezza  quasi  metallica, 
coltivato  ovunque  nei  bo- 
schetti e nelle  siepi  d’orna- 
mento. E del  gQuevQ  viburno, 
Cfr.  Lontana. 

liCntare,  volg.  e poet.  non 
com.,  V.  tr.  Allentare.  |1  Lat. 
tentare. 

liènte,  8.  f.  V.  Lenticchia.  H 
Per  sim.  di  forma,  nell’ottica. 
Lente  (sferica),  Un  pezzo  di 
vetro  o d’altra  sostanza  so- 
lida trasparente,  terminato 
da  un  orlo  circolare  e da  due 
facce  che  sono  o tutt’e  due 
calotte  sferiche,  oppure  una 
sferica  e l’altra  piana.  Nella 
lente  detta  biconvessaÌQ  ca- 
lotte rivolgono  ciascuna  la 
convessità  all’esterno  (di  qui 
la  somiglianza  col  legume). 
|!  Assol.,  Ci  vuole  la  lente 
(cioè  La  lente  d’ingrandi- 
mento., che  ingrandisce  le  im- 
magini degli  oggetti).  Porta 
le  lenti  (men  com.  che  oc- 
chiali). Cfr.  Caramella.  |1 
Anche  Lenti  (dim.  Lentini 
ni.),  Una  pasta  da  / finestra. 
Non  molto  com.  li  Lat,  \.entem. 
liènte,  n.’g.  V.  J.eìito. 
lienteggiare,  non  com.,  v. 
intr.  Star  lento,  di  cosa  che 
dovrebbe  esser  tesa,  di  per- 
nio o sim.  che  non  serri  bene. 
Scherz.,  Usar  lentezza, 
lientézza,  s.  f.  L’esser  lento: 
Parla,  Si  muove.  Va,  Ope- 
ra, con  lentezza  ; La  len- 
tezza degli  atti,  del  passo, 
del  movimento  ; Delibera 
con  lentezza,  opera  con 


prontezza.  1|  Concreto  : Le 
sue  solite  lentezze. 
li  enti  celila , meno  com. 
liènte,  s.  f.  Pianta  baccel- 
lina annua,  coltivata  per  i 
suoi  semi  mangerecci  (chia- 
mati con  lo  stesso  nome),  che 
son  piccoli  e han  forma  di 
un  discìietto  biconvesso.  1) 
l.ixì.  lentìculam,  lentem. 
liCnticolare , letter.,  agg. 
Che  ha  forma  di  lenticchia. 
Il  Lat.  lenticularem  (non 
classico). 

liCntiggine,  s.  f.  Ciascuna 
di  quelle  macchiette  brune 
0 brunicce  che  offuscano  il 
color  naturale  della  pelle, 
specialmente  de’  giovani  e 
delle  persone  bionde.  |1  Lat. 
lentìginem. 

lientiggìnóso,  agg.  Che  ha 
lentiggini.  1|  Lat.  lentigino- 
sum  (non  classico). 
liCntìschio,  men  com.  l^en- 
tisco,  s.  111.  Alberetto  dalle 
foglie  persistenti,  dal  quale, 
ne’  paesi  d’Oriente,  cola  una 
resina  odorosa  detta  ma- 
stice. Il  Lat.  lentiscum. 
lièuto,  agg.  Letter.  non  com.. 
Pieghevole,  Molle.  H Com.. 
Che  non  è teso.  Che  non  sta 
ben  stretto:  Questa  fune  o 
cinghia  o sim..  Questa  vite, 
sta  troppo  lenta.ln  tali  casi, 
nell’ USD  popol.  tose.  Lente, 
masch.  e femm.  ||  Di  persona 
0 bestia,  e degli  atti  del  corpo 
e dell’animo.  Non  celere.  Non 
impetuoso.  Tardo:  È lento 
ne'  movimenti^  nel  risol- 
vere, nel  lavoro,  a fare  una 
cosa  ; asso!.,  Uomo  lento. 
L’asino  e il  bue  son  lenti; 
Un  lento  muover  d’occhi, 
Con  passo  lento  lento,  Be- 
spirazione  lenta.  H Poi, in  ge- 
nere, d’ogni  azione:  Discus- 
sione lenta.  E sim.,  d’altra 
cosa  : Moto  lento.  Pioggia 
lenta;  e nella  musica,  Lento, 
Lento  maestoso,  come  nome 
d’un  movimento.  Fuoco  lento. 
Non  gagliardo  {Cuocere'  a 
fuoco  lento , e fig.  Struggersi 
a foco  lento.  Consumarsi  di 
passione  a poco  a poco). 
Malattia  lenta.  Febbre 
lenta.  Non  acuta,  ma  persi- 
stente. Lenta  agonia.  Morte 
lenta.  Non  rapida.  1|  In  ma- 
niera avverbiale:  Cammina 
lento.  Parla  assai  lento, 
S'avanza  . enta  lenta.  ||  Avv. 
leniamèiite.llLat.Zew^ww. 


liènza,  s.  f.  La  cordicina  di 
seta  torta  o d’altro,  a cui  s’at- 
tacca l’amo  : Pescare  a lenza, 
con  la  lenza,  lo  stesso  che 
con  Vamo.W  Lat.  lìnteam,\igs. 
liCnzuòlo,  popol.  liCnzòlo, 
s.  m.  Nel  plur.  com.  Len- 
zuola (le).  Ciascuno  de’  due 
grossi  pannilini  che  si  sten- 
dono sul  letto,  e tra  cui  si 
giace:  Lenzuola  di  tela,  di 
cotone,  ecc.,  di  bucato,  su- 
dice, ecc.;  Il  lenzuolo  di 
sopra,  di  sotto;  Mettere, 
Mutare,  Stendere,  Rincal- 
zare, Rimboccare , le  len- 
zuola; Cacciarsi,  Ficcarsi, 
sotto  le  lenzuola  (benché, 
veramente,  si  stia  tra  le  due 
lenzuola).  Scherz.:  Sugo  di 
lenzuolo  (Lo  stare  a letto, 
consigliato  a chi  debba  cu- 
rarsi d’un’infreddatura  o 
sim.);  Covare,  Consumare, 
le  lenzuola.  Star  molto  a 
letto.  Prov.  non  com..  Il  caldo 
de’  lenzuoli  non  fa  bollir  la 
pentola.  |1  Lenzuolo  mor- 
tuario 0 funebre.  Quello  in 
cui  s’avvolge  il  cadavere  (uso 
oramai  poco  com.).  ||  Fig. 
scherz.,  Certi  giornali  stra- 
nieri son  grandi  come  len- 
zuoli, paion  lenzuoli.  Il  Dim., 
-étto,  -ino  ; spreg.,  -ùccio  ; 
accr.,  -óne;  peggior.,  -àc- 
cio. Lenzoletto,  ecc.,  senza 
dittongo.  Il  Lat.  linteolum. 
Xeofante,  ant.  e dial.  Y. 
Elefante. 

Xeonardésco,  letter.,  agg. 
Di  Leonardo  da  Vinci,  Della 
SI  a maniera  di  pittura. 
Xeonato.  V.  Lionato. 
Xeóne,  ant.  e poet.  Xióne, 
s.  m.  Uno  de’ più  grossi,  forti 
e noti  felini,  di  color  fulvo, 
che  vive  in  Africa  e in  alcune 
parti  dell’Asia.  Per  antono- 
masia, Il  re  degli  animali  o 
della  foresta.  Simbolo  della 
vera  forza,  del  vero  coraggio: 
Si  difese  come  un  leone. 
Combatter on  da  leoni.  Fie- 
ro come  un  leone.  Pareva 
un  leone.  Ha  un  cuor  di 
leone {qpmà],  Riccardo  Cuor 
di  Leone).  Gli  si  contrappone 
'Agnello  o Coniglio.  ||  Entra 
in  parecchie  favole  esopiane 
assai  note,  sicché  son  diven- 
tati modi  proverbiali:  Asino 
vestito  della  pelle  del  leone. 
Al  ragliare  si  vedrà  che  non 
è leone.  Il  Icone  ebbe  bisogno 
del  topo.  Farsi  la  parte  del 
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leone  (Prendere  per  se  il  più 
e il  meg-lio).  All’opposto, 
dalla  Bibbia:  Il  leone  di 
Giuda  La  potenza,  Il  pri- 
mato, di  Giuda  negli  Ebrei 
(e  poi,  di  Cristo,  del  cristia- 
ni'sirno,  nel  mondo);  Daniele 
nella  fossa  de’  leoni  (nella 
quale  si  tenevan  quelle  fiere, 
e si  gettavano  i condannati 
a morte),  o in  mezzo  ai  leoni. 
Il  Con  vario  significato,  è em- 
blema ncH’arte  e nell’aral- 
dica: Il  leone  di  san  Marco 
(emblema  di  questo  evange- 
lista, e poi  di  Yenezia),  Leone 
alato,,  rampante.  Anclie,Uno 
de’  segni  dello  zodiaco  (cfr. 
Solleone).  E nome,  proprio 
di  persona.  I|  Dim , -cèllo, 
-cino.  Il  Femm.  £<eonéssa. 
II  Lat.  leonem. 

^Leonésco,  non  com.,  agg. 
Di,  Da,  léone. 

!Leonino,  non  popoL,  agg. 
Lo  stesso  che  il  prec.  Soprat- 
tutto : Faccia,  leonina  (d’uo- 
mo, il  cui  aspetto  sia  somi- 
gliante al  leone).  ||  Versi 
leonini,  Tersi  ratini  rimati, 
de’  bassi  tempi  (dal  nome 
d’un  poeta  Leone,  che  li  usò 
di  frequente  ‘Ì).GittàLeonina, 
Una  parte  di  Roma,  dal  Va- 
ticano al  Tevere  (dal  pontefice 
Leone  lY).  I)  Lat.  leoninum. 
liCopardo,  s.  m.  comp.  Nome 
di  alcuni  grossi  agilissimi 
felini,  il  cui  pelame  più  o 
meno  fulvo  nel  fondo  è sparso 
(ìon  certa  regolarità  di  gruppi 
di  macchie  nere.  Più  special- 
mente,  un  ferocissimo  felino 
africano.  |I  Femm.  non  com. 
Xicoparda.  Più  com.  La 
femmina  ecc.  ||  Lat.  leo- 
pardum.  Cfr.  Pardo. 
ILepidézza,  s.  f.  L’esser  le- 
pido. Concreto,  Motto  lepido, 
lièpido,  agg.  Che  dice  tenui, 
ma  spesso  argute  facezie,  per 
lo  più  con  una  cert’aria  d’in- 
genuità: Uomo,  Compagno., 
lepido.  Delle  parole  : Un  le- 
pido motto.  Lepida  narra- 
zione. Il  Talvolta,  per  eufe- 
mismo, Stupido.  Il  Avv.  liC- 
pidainénte.  ||  leX.lhpidum. 
I<epidòttero , letter.,  s.  mi. 
comp.  L epi  dot  t eri,  nella 
scienza,  Le  farfalle.  ||  Gr. 
XsTiig,  (dog  (buccia,  squama) 
e TCTSpóv  (ala), 
tepóre,  letter.  non  com., 
s.  m.  Grazia  e arguzia.  Le- 
pidezza. Il  Lat.  leporem. 


teporino,  letter.,  agg.  Di 
lepre.  Lahhro  leporino,  Di- 
fettosa conformazione  del 
labbro  umano  superiore,  di- 
viso in  due  o più  parti.  |I 
Lat.  leporinum. 

lièpre,  s.  f.  (Nell’uso  tose., 
femm.  in  ogni  caso,  senza 
distinzione  di  sesso;  a Roma 
e altrove,  all’opposto,  sempre 
masch.).  Noto  roditore  salva- 
tico,  che  ha  pelame  morbido, 
lanoso,  d’un  bigio-giallastro, 
orecchi  lunghi  e mobili,  coda 
corta;  ed  è timido,  corridore 
e saltatore,  affine  al  coniglio: 
Si  va  a caccia  alla  lepre 
(assol.,  Si  va  alla  lepre),  I 
cani  scovarono  una  lepre. 
Ne  presi  una  al  covo,  È 
difficile  tirare  alla  lepre  al 
balzo.  Sa  cucinar  bene  la 
lepre.  Dorme  a occhi  aperti 
come  le  lepri.  Prov.,  Una 
volta  corre  il  cane  e un’altra 
la  lepre,  Una  volta  l’ha  vinta 
uno  e un’  altra  un  altro.  |1 
Dim.,  -ina,  -étta,  -ettina; 
non  com.  -atto , più  com. 
-accliiòtto , m.,  di  lepre 
giovine  ; un  po’  accr.,  -òtto 
m.,  col  dim.  -ottino;  accr., 
-Olle  m.,  -óna  f.,  co’  dim. 
non  com.  -oncèllo , -oii- 
cino.  Tutti , senza  distin- 
zione, per  i due  sessi.  ||  Lat. 
lèporem. 

liOpriiio,  poco  com.,  agg. 
Di  lepre.  Cfr.  Leporino. 

lièi’cio,  agg.  Schifosamente 
sudicio:  Tutto  lacero  e ler- 
cio, Mani  lerce.  Rafforzando, 
Sudicio  lercio.  Anche  fig.: 
Avarizia  lercia , G’  è del 
lercio  in  quella  elezione.  I| 
Gemi,  lerz  o lat.  Hiircidum  f 

I<erciume,  s.  m.  Gran  quan- 
tità di  roba  lercia. 

lièriia,  s.  f.  Lerfie,  Labbra 
grosse  e sporgenti,  Labbra 
del  cane.  Specialmente  nella 
frase  scherz.  Leccarsi  le 
lerfie.  I|  Ignoto  fuori  di  To- 
scana. 

lièrnia,  fam.  non  com.,  s.  f. 
Chi  è difficile  a contentarsi 
ne’  cibi. 

Iièro,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Girlo  0 Ingrassabue. 

liéèiiia,  s.  f.  Arnese  di  cal- 
zolaio 0 siili.,  formato  da  un 
corto  manico  e da  un  ferro 
sottile  appuntatissimo , con 
cui  si  fora  il  cuoio  per  cu- 
cirlo. Ce  n’è  di  più  specie.  |1 
Fig.,  popol..  Risparmio  sino 


all’osso  : Gi  vuole  un  po’  di 
lesina.  Studia  la  lesina. 
Compagnia  della  lesina. 
Famosa  compagnia  di  avari, 
di  cui  si  favoleggia  e di  cui 
si  stamparono  in  un  libric- 
ciolo  le  regole  e gli  usi.  An- 
che di  persona.  Che  le  dna! 
Prov.  poco  com.:  Con  le  le- 
sine bisogna  esser  puute- 
rolo  (più  tirato  di  loro).  || 
Dim.,  -ino  m. 

liCsinare,  fam.,  v.  tr.  Stirac- 
chiare, Risparmiar  quanto  si 
può,  nello  spendere  : Lésina 
sul  cibo,  il  centesimo,  ecc. 

licsineria,  fam.,  s.  f.  L’abito, 
L’atto,  di  lesinare. 

I^esióne,  non  popol.,  s.  f.  Il 
ledere.  L’effetto.  Nel  ling.  de’ 
medici.  H Fenditura  o simile 
danno  ne’  muri , ne’  pavi- 
menti: Si  manifestò  una  le- 
sione alla  parete,  Il  caseg- 
giato patì  lesioni.  ||  Letter., 
Lesione  al! onore,  agl’inte- 
ressi, dii  diritto,  ecc.  I|  Lat. 
laesioneni. 

Ijesivo , letter.,  agg.  Che 
lede,  Che  reca  lesione:  Atto 
lesivo  agV  interessi , della 
libertà,  ecc.  Non  com.,  Ferita 
lesiva  degli  organi  vitali. 

lièèo  (liéso).  Part.  pass,  di 
Ledere. 

[Lessare,  v.  tr.  Cuocere,  fa- 
cendo bollire  nell’ acqua: 
Oggi  si  léssa  il  cappone,  e 
si  farà  un  buon  brodo;  Devo 
lessar  le  castagne? ; Questa 
carne  non  è ben  lessata.  Il 
Lat.  elixare  o lixare  (da  lix)  ? 

Lessata,  s.  f.  Il  lessare  un 
po’:  Danno  una  lessata  ai 
polli,  prima  d’ arrostirli.  |1 
Dim.,  -ina. 

Lessatura,  s.  f.  Il  lessare. 

Lessicale,  letter.,  agg.  Del, 
D’un,  lessico:  Studi, Ricerche, 
lessicali;  I suoi  errori  son 
piuttosto  lessicali  (dell’in- 
terpetrazione  o dell’uso  delle 
parole)  che  grammaticali. 

Lèssico,  letter.,  s.  m.  Dizio- 
nario. Per  lo  più,  0 in  signi- 
ficato generico  {Lo  studio. 
Le  deficienze,  del  lessico), 
0 di  lingue  antiche  o di 
scienze,  e soprattutto  come 
trascrizione  di  titolo  {Il  les- 
sico del  Forcellini,  che  ap- 
punto s’intitola  Lèxicon  etc.). 
Ma  anche  Lessico  della  in- 
fima e corrotta  italianità, 
di  P.  Fan  falli  e C..  Arila.  1| 
Gr.  Xsg'.xóv. 
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L<essicogralia,  letter.,  s.  f. 
cotnp.  Arte  di  comporre  les- 
sici, Studio  de’  lessici.  !1  I^es- 
sicogràfieo,  agg.  Che  con- 
cerne la  lessicografia.  1|  Les- 
sicògrafo,  s.  m.  Chi  attende 
alla  lessicografia,  Chi  com- 
pila un  lessico. 
Liessigrafìa , letter.  non 
com.,  s.  f.  comp.  La  maniera 
di  scrivere  le  parole,  Lo  stu- 
dio che  la  concerne.  Voce 
nota  soprattutto,  perchè 
posta  dal  Gherardini  come 
titolo  della  sua  opera.  ||  Les- 
sigràflco,  agg.  Della  lessi- 
grafia.  Il  Cfr.  Ortografia.  || 
Gr.  Xéjtg,  ecc. 

Lésso,  agg.  Lessato:  Carne 
lessa.  Prov.  fam.  che  ha  qual- 
che variante  : Chi  la  vuol 
lessa,  chi  la  vuole  arrosto, 
Chi  la  vuole  in  un  modo,  chi 
in  un  altro.  ||  Sostantivato: 
Il  lesso.  Minestra  e lesso, 
Un  pezzo  di  lesso.  Assol., 
s’intende  carne  di  manzo. 
Altrimenti,  Lesso  di  vitello, 
di  pollo  , ecc.  Il  Peggior. , 
-àccio.  Il  Dal  verbo. 
Lestezza,  s.f.  L’esser  lesto: 
Lestezza  , ci  vuole  ! ; Fa 
tutto  con  gran  lestezza. 
Lèsto,  agg.  Agile,  Svelto: 
Un  ragazzino  lesto  ; È lesto 
com'  un  gatto.,  com' uno  sco- 
iattolo. Prov.,  Se  vuoi  viver 
sano  e lesto,  fatti  vecchio  un 
po'"  più  presto.  Con  qualche 
determinazione:  Lesto  di 
gambe.,  di  mano  (spesso  di 
chi  picchia  facilmente  o di 
chi  ruba),  di  lingua  (di  chi 
ha  subito  la  sua  risposta),  e 
fig.  di  mente,  d'ingegno; 
oppure.  Lesto  a mangiare, 
ad  accettare,  a dir  di  no,  ecc. 
Il  Sbrigativo:  Si  farà  una 
cosina  lesta,  e in  cinque 
minuti  sarai  libero;  La 
decisione  fu  troppo  lesta.  || 
Pronto:  In  un  batter  d’occhi 
fu  lesto.  Lice  che  il  suo  la- 
voro non  è lesto  per  la 
stampa.  Cfr.  Allestire.  || 
Usi  toscani.  Esser  lesto. 
Aver  finito:  Un’ altra  pa- 
gina, e son  lesto.  Di  due  o 
più  persone  tra  loro.  Esser 
lesti.  Esser  pari.  Aver  rego- 
lato tutti  j conti.  Il  Assai 
com.  avv.  : Andar,  Far,  le- 
sto. Specialmente  con  que- 
st'uso, spesso  ripetuto:  Andò 
via  lesto  lesto.  Come  esorta- 
zione a chi  indugia:  Lesto, 


vial;  Eh  lesta!  ||  Locuz.  avv. 
Alla  lesta.  In  fretta  : Le  cose 
fatte  alla  lesta  di  rado 
vengon  bene.  ||  Poco  com. 
l’avv.  Lestaménte.  ||  Af- 
fine al  ted.  listig. 
Lestofante , s.  m.  comp. 
Chi  inganna  con  abili  di- 
scorsi , Imbroglione.  Plur. 
. Lestofanti. 

Letale,  letter.,  agg.  Di  ma- 
lattia e sim., Mortale:  Morbo, 
Effetto,  Pallore,  letale.  |1 
Raro  l’avv.  Letalmente. 
Il  Lat.  Ictalem. 

Letamàio,  s.  m.  Luogo  dove 
si  ammonta  il  letame. 
Letamare,  non  com.;  Le- 
taminare,  ant.;  v.  tr.  Con- 
cimare con  letame. 
Letame,  s.  m.  La  paglia  o 
sim.,  infradiciata  sotto  le 
bestie  nella  stalla  e mesco- 
lata col  loro  sterco  ecc.,  che 
si  toglie  via  e s’adopera  per 
concime.  Cfr.  Concio,  Conci- 
me, Marcio.  ||  Lat.  laetamen. 
Letanie,  ant.  e volg.;  Le- 
tane,  ant.  V.  Litanie. 
Letàrgieo,  letter.,  agg. 
comp.  Del  letargo. 
Letargo,  s.  m.  comp.  Sonno 
lungo  e profondo,  anormale, 
che  è effetto  di  cagioni  mor- 
bose: Cadere,  Essere,  in  le- 
targo. I!  Il  sonno  0 torpore 
grande,  nel  quale  cadono 
normalmente  certi  animali. 
Ch\ Ibernazione.  ||  Meno  com. 
Letargia,  s.  f.  I|  Lat.  le- 
thargum  {gr. 

Leticare,  ecc.,  popol.  tose. 
V.  Liticare,  ecc. 

Letifero,  letter.  non  com., 
agg.  comp.  Letale.  ||  Lat.  letì- 
ferum. 

Letificare,  letter.,  v.  tr. 

comp.  Far  lieto.  Spesso  iron.: 
Mi  letifica  della  sua  com- 
pagnia. Usato  anche  il  part. 
pres.  Il  Lat.  laeUficare. 
Letìzia,  non  popol.,  s.  f. 
Sentimento  di  chi  è lieto  : 
Provammo  gran,  una  soave, 
un’indicibile,  letizia;  Ci 
dà  ecc.,  Siamo  in  ecc.;  meno 
com.,iSi  fece  grati  letizia  (atti 
che  sono  espressione,  ecc.b 
Concreto  : È la  mia  letizia. 
V.  Lietezza  e cfr.  Gioia.  |{ 
Anche  nome  di  donna.  |j  Lat. 
laetìtiam. 

Letiziare,  non  popol..  v.  tr. 
Dar  letizia.  Letiziarsi,  Aver 
letizia.  Spesso  iron.  (cfr.  Le- 
tificare). 


Lètta,  8.  f.  Il  leggere  una 
cosa  in  fretta:  Diede  una 
letta  al  foglio  ; Con  un  paio 
di  lette,  lo  sa  a memoria. 
Lèttera  ( Lettera  ) , s.  f. 
Ciascuno  de’  segni  dell’alfa- 
beto : Scrivere , Incidere  , 
Leggere  , Cancellare , una 
lettera;  Non  sa  fare.  Non 
conosce,  Sta  imparando,  le 
lettere;  Il  comune  alfabeto 
italiano  si  compone  di  ven- 
tuna  lettera;  Parola  di 
dieci  lettere;  Gli  scrii-si  il 
numero  in  tutte  lettere  (e 
non  in  cifre,  per  maggior 
sicurezza);  Lettere  maiu- 
scole, minuscole;  Lettere 
greche,  ebraiche  (o  più  preci- 
samente dell’alfabeto  greco, 
0 Caratteri  greci,  ecc.);  Let- 
tera iniziale  (d’una  parola), 
assol.  L’iniziale.  Fam.  iperb., 
di  lettere  assai  grandi,  Let- 
tere di  scatola,  meno  com. 
da  speziali,  in  Tose,  anche 
da  appigionasi  : tìicuro  , 
c’è  scritto  sull’uscio,  a let- 
tere ecc.  (e  popol.,  a tanto 
di  lettere).  Meno  cojn.,  Dire, 
Dichiarare,  a tanto  di  let- 
tere, Altamente,  Recisamente. 
Per  lo  più  fig..  Cosa  da  scri- 
versi a lettere  d'oro  (Cosa 
egregia  memorabile),  a let- 
tere di  sangue  (Cosa  orri- 
bile, Azione  che  grida  ven- 
detta). Il  Impropriamente,  Il 
suono  rappresentato  dalla 
lettera:  Lettere  vocali,  con- 
sonanti (com.,  assol.  Le  vo- 
cali, ecc.).  Il  Ciascuno  de^  ca- 
ratteri da  stampa,  che  rap- 
presentano le  lettere:  Questa 
lettera  è rotta,  (7’è  una  let- 
tera fusa  male.  In  genere. 
Il  carattere,  I caratteri.  |1 
La  lettera,  d’uno  scritto.  Le 
parole  come  suonano  di  per 
sè,  e non  come  si  possono 
intendere  interpetrando  l’a- 
nimo, l’intenzione,  dello  scrit- 
tore: Sta  troppo  attaccato 
alla  lettera;  Secondo  la  let- 
tera, è così  ; Non  si  discosta 
mai  dalla  lettera;  e quasi 
prov..  La  lettera  uccide  (a 
cui  s’aggiunge  e lo  spirito 
vivifica).  Comunissima  la  lo- 
cuz. Alih  lettera  (e  assai  noto 
il  lat.  Ad  lìtteram).  Senza 
punto  allontanarsi,  nel  tra- 
durre 0 nell’ intendere  e poi 
nell’eseguire  ecc.,  dalle  pa- 
role di  quel  che  è scritto  o 
detto:  Traduci  troppo  alla 
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lettera  ; Faccia  come  ho  or- 
dinato^ alla  lettera.  Quindi, 
talvolta  per  enfasi  : Alla  let- 
tera., non  ho  un  soldo  in 
tasca.Qiv.  Puntino,  H Essere^ 
Rimanere.,  lettera  morta.,  di 
legge  o altro  ordine  non  ese- 
guiti, d’esortazione  non  ascol- 
tata, ecc.  Il  Comunicazione 
che  si  fa  ad  altri,  rivolgen- 
dogli il  discorso  in  iscritto: 
L'avviserò,  Glielo  feci  sa- 
pere, per  lettera;  U inte- 
stazione, Il  corpo,  La  data, 
La  firma,  LHndirizzo,  della 
lettera;  Scrivere,  Firmare, 
ecc.,  in  genere  Fare,  e poi 
Mandare,  Francare,  Impo- 
stare, ecc..  Ricevere,  una 
lettera;  Rispondere  a una 
lettera;  Lettera  d'affari, 
d'avviso,  di  credito^  di  con- 
doglianza, di  congratula- 
zione , d‘  augurio , dedica- 
toria, di  presentazione,  di 
raccomandazione,  ecc.;  Let- 
tera di  cambio  (v.  Cambio, 
Cambiale),  circolare  (v.  Cir- 
colare), pastorale  (v.  Pasto- 
rale), ecc.  ; Le  lettere  del 
Giusti,  del  Foscolo,  ecc.  (v. 
Epistolario).  Spesso  si  sot- 
tintende : Ebbi  la  vostra 
del  24,  Rispondo  alla  sua 
graditissima.  Cfr.  Epistola. 

Il  Lettere,  La  letteratura: 
Uomo  di  lettere  (Che  più  o 
men  conosce  ecc.),  Coltivar 
le  lettere;  Lettere  italiane, 
latine,  ecc..  Facoltà  (univer- 
sitaria) di  Filosofia  e Let- 
tere, Dottore  in  lettere. 
Spesso  con  significato  gene-, 
rico,  Belle  lettere  {Amene, 
Umane,  ecc.).  Cfr.  Letterato. 
Ant.,  Lettere,  Istruzione, 
Dottrina.  H Dini.,  -ina,  non 
com.  -ino  m.;  spreg.,  -ùc- 
cia ; acci'.,  -óna,  -óne  m.  ; 
peggior. , -àccia.  H Lat. 
Utteram. 

liCtterale , agg.  Che  sta, 
Cile  s’intende,  alla  lettera: 
Traduzione , Senso  , lette- 
rale. Il  Avv.  liCtteral- 
inénte.  Anclie  per  enfasi  : 
Teatro,  letteralmente  gre- 
mito. j|  Basso  lat.  litteralem. 

liCtteràrio,  non  poj)ol.,agg. 
Di,  Della,  letteratura:  Studi 
letterari;  Storia,  Critica, 
Accademia,  letteraria;  Gior- 
nale, Gusto,  Insegnamento, 
letterario.  Stile  letterario. 
Uso  (de’  vocaboli)  letterario. 
Quello  che  più  o men  s’^allon- 
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lana  dal  comune  e popolare, 
e invece  è proprio  de’  dotti. 
Il  De’  letterati:  La  turbolenta 
famiglia  letteraria.  Bizze 
letterarie.  |1  Avv.  Ijettera- 
riaménte.  |1  Lat.  litterà- 
rium. 

liCtterato , s.  m.;  -ata,  f. 

Chi  conosce  o professa  la 
letteratura:  E un  gran  let- 
terato, Si  dà  l'aria  di  let- 
terato; Scusi,  non  sono  una 
letterata.  Talvolta  col  primo 
uso  d’agg.:  Capitò  sotto  un 
giudice  letterato.  Le  donne 
letterate.  1|  Ant.,  Dotto,  Per- 
sona istruita,  in  genere.  E sim. 
per  Chi  sa  leggere  (cfr.  Il- 
letterato). Il  Dim.  spreg., -ùc- 
cio, -ùcolo  (non  com.,  -ón- 
zolo,  -èlio,  e il  non  sempre 
spreg.  -ino)  ; accr.,  -óne  (lau- 
dativo e spesso  scherz.).  Rari 
i femm.  1|  Lat.  litteratum. 
liCtteratura,  s.  f.  Rome  con 
cui  un  tempo  si  comprende- 
vano la  grammatica,  l’elo- 
quenza, la  poesia.  Ora,  com.. 
Il  complesso  delle  opere  in' 
prosa  e in  poesia,  notevoli 
per  la  bellezza  artistica,  o 
che  altrimenti  hanno  impor- 
tanza per  l’arte  dello  scri- 
vere: Letteratura  antica, 
medievale,  moderna,  clas- 
sica, italiana,  latina,  fran- 
cese, ecc.;  Letteratura  poe- 
tica,prosastica,  epica,lirica, 
ecc.,  popolare,  patriottica, 
francescana,  ecc.;.  Il  suo 
nome  appartiene  alla  lette- 
ratura, I suoi  scritti  non 
appartengono  alla  lettera- 
tura. Precetti  di  letteratura. 
Quelli  che  concernono  l’arte 
del  comporr^  e lo  studio  delle 
varie  forme  di  prosa  e di 
poesia.  Storia  della  lettera- 
tura, Quella  che  narra  lo 
svolgersi  delle  varie  forme 
letterarie,  e dà  notizia  degli 
scrittori  e delle  loro  opere. 
Spesso  con  significato  com- 
plessivo : dia  la  lettera- 

tura, Professore  di  lettera- 
tura, ecc.  Il  In  genere.  Il  com- 
plesso degli  scritti  intorno  a 
una  materia:  Letteratura 

filosofica,  musicale,ecc.  ||Lat. 
litteraturam. 

IiCttièra  (-iéra),  s.  f.  Non 

coni.,  Fusto  di  letto.  Più  com.. 
Lo  strame  che  si  mette  sotto 
alle  bestie  nelle  stalle. 
Iicttiga,  s.  f.  Specie  di  por- 
tantina degli  antichi,  nella 
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quale  le  donne,  gli  ammalati 
e poi  i ricchi  ecc.,  si  facevan 
portare  attorno  dagli  schiavi 

0 da  mercenari,  anche  stan- 
dovi distesi  sopra  una  ma- 
terassa. ||  Ne’ tempi  scorsi. 
Veicolo  simile,  portato  per 

10  più  da  due  muli,  uno  da- 
vanti e l’altro  dietro.  ||  Ora, 
Veicolo  a due  o più  ruote,  su 
cui  si  trasportano  a forza  di 
braccia  gli  ammalati  distesi 
sopra  una  materassa.  |1  Dini., 
-étta,  -ina.  ||  Lat.  lecticam. 

L^ettigliière  (-iére),  non 
popol.;  non  com.,-ièro  (-ié- 
ro);  s.  m.  Chi  portava  o 
conduceva  una  lettiga.  ||  Lat. 
lecticàrium. 

liCttistèrnio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Cerimonia  religiosa 
degli  antichi  Romani,  nella 
quale  si  portavan  fuori  le 
statue  degli  dèi,  e si  collo- 
cavano su  letti  tricliniari  da- 
vanti a una  mensa  imbandita. 

1 lettisterhi  erano  ordinari  e 
straordinari.  |I  Lat.  lectistèr- 
nium. 

liètto.  Part.  pass.  àìLeggere. 
Inètto,  s.  m.  Il  mobile  proprio 
per  dormire  o anche  per  ri- 
posare comodamente  distesi: 
Un  buon  letto  fornito  ha  il 
fusto,  il  saccone,  le  mate- 
rasse, le  lenzuola,  le  coperte, 

11  coltrone,  il  piumino,  i 
guanciali  con  le  federe,  il 
capezzale;!  letti  all’antica 
hanno  il  parato  col  suo 
cielo  e le  cortine,  assol.  Letto 
parato;  Due  panchette  di 
ferro  con  tre  asserelle,  un 
saccone,  un  guanciale,  una 
coperta,  erano  il  suo  letto; 
Camera  con  un  letto,  con 
due  letti  (v.  Camera  e Al- 
cova)’, Letto  da  una  persona, 
da  due  persone ip  matrimo- 
niale e meno  com.  nuziale, 

0 da  sposi  che  può  anche 
significar  Letto  comodissimo), 
meno  com.  bastardo  (di  gran- 
dezza media);  Letti  gemelli. 
Due  letti  uguali,  ciascuno  da 
una  persona;  Letto  a vento, 
in  Toscana  anche  a libric- 
cino,  più  com.  Branda;  a 
ottomana , più  com.  Otto- 
mana; ecc.  ecc.;  A (e  Da) 
capo  0 piedi  del  letto  (cfr. 
Capoletto), Sulla  sponda  del 
letto.  Il  Intendendo  più  pro- 
priamente il  fusto:  Letto  di 
ferro  o di  legno  ; Le  gambe, 

1 piedi,  del  letto.  Ò invece 
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le  materasse,  le  lenzuola,  le 
coperte:  Disfare  il  letto 
(quando  ci  s’è  dormito,  le- 
vando le  coperte  e lenzuola 
e abballinando  le  materasse), 
Bifareil  (ricomponendo 
tutto,  e fig-.  Trovare  il  letto 
rifatto.  Trovar  le  comodità 
pronte).  Mutare  il  letto  (Mu- 
tar le  lenzuola  e le  federe,  in- 
vece Mutar^  letto,  Mettersi  o 
Mettere  in  un  altro  letto).  Rin- 
calzare il  letto  (Far  entrare 
le  estremità  laterali  delle  co- 
perte sotto  le  materasse); 
Letto  soffice,  morbido,  duro. 
11  Frasi.  Andare  a letto  (più 
particolarmente  Entrare  a o 
ìlei  letto,  con  gran  foga  e 
piacere  Cacciarsi  a letto  b 
Ficcarsi  e meno  com.  In- 
saccarsi nel  letto,  soprat- 
tutto di  chi  cade  malato  Met- 
tersi a letto  o nel  letto).  Es- 
sere a letto.  Guardare  il 
letto,  giacendo  malato  (ma 
non  è.popol.,  ed  è bollato  dai 
più  come  francesismo).  RU 
voltarsi.  Svoltolarsi,  tose. 
Grufolarsi,  nel  letto.  A Fi- 
renze, delle  persone  sane  as- 
sol.  Levarsi,  e Levarsi  dal 
letto  dopo  una  malattia;  al- 
trove com.,  in  genere.  Al- 
zarsi, Alzarsi  da  letto.  (Con 
gran  lentezza  Tirar  le  gambe 
fuor  del  letto,  con  minore 
Scender  dal  letto,  non  ancora 
ben  desto  Cadere  o Cascare, 
da  letto,  con  gran  furia  Bal- 
zar da  letto,  meno  com.  Schiz- 
zare dal  letto,  tose.  Saltare 
il  letto.)  Degrinfermi  e de’ 
\)2imVmì,  Metterli,  Q poi  Te- 
nerli, a letto;  e se  il  soggetto 
è una  malattia,  anche  Obbli- 
gare a letto,  Inchiodare  in 
un  letto.  Di  bambini  o altri 
a cui  si  dà  ordine  o licenza 
di  coricarsi.  Mandare  a letto 
(fig.,  di  persona  uggiosa.  Man- 
darla via.  Mandarla  a quel 
paese).  Morire  nel  suo  letto. 
Morire  in  casa  sua,  tra  i suoi. 
Di  chi  si  distende  sul  letto 
senza  entrar  sotto  le  lenzuola: 
Andar,  Buttarsi,  Sdraiarsi, 
sul  letto  ; Star  sul  letto. 
Stare  tra  il  letto  e il  tet- 
tuccio, di  chi  è malaticcio.  H 
Fig.,  Letto,  Il  matrimonio 
(nelle  locuz.  Figlio,  Fratello, 
ecc.,  del  primo,  del  secondo, 
ecc.,letto),\jdL  malattia  {Venti 
giorni  di  letto).  Lo  stare  in 
letto  senz’altro  {Il  letto  de- 


bilita). Essere  in  un  letto 
di  rose.  Esser  in  ottima  e lie- 
tissima condizione.  All’  op- 
posto, in  un  letto  di  spine; 
letter.,  anche  di  chi  tribola 
per  malattia,  in  un  letto  di 
dolore  o sul  letto  di  dolore  ; 
e,  di  chi  giace  morto,  sul 
letto  di  morte.  Simile  Si  Letto 
di  spine  è Letto  diProcuste, 
cioè  Condizione  intollerabile 
ma  senza  via  d’uscita  (cor- 
rettamenteProcMS^re,sopran- 
nome  d’un  selvaggio  uomo  uc- 
ciso da  Teseo,  il  quale  sti- 
rava sopra  un  suo  letto  i 
corpi  di  coloro  che  gli  capi- 
tavan  nelle  mani,  e a’  più  lun- 
ghi tagliava  quel  tanto  che 
avanzasse  da  piedi,  finché 
morissero).!!  Altri  usi  fig.  Letto 
d'un  fiume.  Il  fondo  dell’al- 
veo; d'una  valle.  Il  fondo 
piano  della  valle  stessa.  J5ra- 
ciole  in  un  letto  di  rape  e 
sim..  Messe  sul  piatto  sopra 
uno  strato  ecc.  Di  biade  .o 
altro,  atterrate  dal  vento, dalle 
piogge.  Far  letto  (cfr.  Allet- 
tare). Non  com.,  Letto,  Posa- 
tura de’  liquidi  (v.  Fondi- 
gliolo).  Lettiera,  ecc.  !|  Ant.,  il 
plur.  Le  letta.  \\T>ìm.,  -ino, 
più  dim.  ma  non  com.-icino; 
spreg.,  -ùccio  (usato  rara- 
mente per  (7a7^c^pè),-icciòlo, 
-ucciàccio;  a cor.,  -óne; 
peggior.,  -àccio.  Il  Lat.  le- 
ctum. 

liCttorato,  letter.,  s.  m.  Uno 
degli  ordini  minori,  quello  di 
lettore. 

Licttóre,  s.  m.;  -trice,  f.  C];ii, 
Che,  legge:  Al  benigno  let- 
tore {^.Benigno)',  Attento, 
Scrupoloso,  Negligente,  let- 
tore; Gran  lettrice  di  ro-, 
manzi.  Uno  sbaglio  del  let- 
tore fece  rider  tutti.  WLettore, 
letter..  Chi  ha  ricevuto  il  se- 
condo dei  quattro  ordini  mi- 
nori, e propriamente  avrebbe 
l’ufficio  di  leggere  in  chiesa 
le  profezie  e le  lezioni.  ||  Ant., 
Professore  (v.  Leggere)',  e 
anche  ora  i Francescani  e i 
Domenicani  dicon  Padre  let- 
tore con  questo  significato.  |! 
V.  Leggitore.  |j  Lat.  lectorem, 
-tricem. 

liCttura,  s.  f.  Il  leggere: 
Un’ora  di  lettura.  Incomin- 
ciò la  lettura.  Non  fa  mai 
un  po'  di  lettura.  La  lettura 
mi  stanca.  Se  ne  ordinò  la 
lettura.  Non  potrei  giudi- 


care alla  prima  lettura.  !|  II 
modo  di  leggere,  specialmente 
qualche  passo  di  un  testo, 
d’un  codice:  Qui,  la  mia  let- 
tura non  concorda  con  la 
sua.  Cfr.  Lezione.  ||  Riferen- 
dosi alla  cosa  che  si  legge: 
Libri  d'amena  lettura.  Let- 
tura istruttiva.  Letture  per 
le  giovinette.  H Ant,,  Grado  di 
professore.  ||  Dim., -ina;  peg- 
gior., -àccia.  Il  Basso  lat.  le- 
cturam. 

L^encocite,  non  bene  liCUr 
cite,  letter.,  s.  m.  com^.  Leu- 
cociti, Leuciti,  I corpuscoli 
bianchi  del  sangue  e della 
linfa.  Il  Gr.  Xsuxói;  (bianco)  e 
(involucro).  ||  Leucite 
(dal  solo  Xsuxó^)  è usato 
come  s.  f.  nella  mineralogia, 
per  indicare  Un  minerale 
bianco,  abbondante  nelle 
rocce  vulcaniche  italiane,  che 
contiene,  oltre  la  silice,  po- 
tassa e allumina. 
liCucòma,  letter.,  s.  m.  Ma- 
lattia dell’occhio,  che  si  ma- 
nifesta con  l’opacità  della 
cornea  e può  esser  cagione 
di  cecità.  Il  Gr.  Xsóx(i){xa. 
liCuto,  ant.  V.  Liuto. 
lièva,  ant.  Ijièva,  s.  f.  Nella 
meccanica.  Una  verga  rigida, 
diritta  0 curva  o piegata  a 
gomito,  appoggiata  con  uno 
de^  suoi  punti  sopra  un  punto 
fisso  0 girevole  sopra  un 
punto  fisso  0 pernio  (il  ful- 
cro), e sollecitata  a un  tempo 
da  due  forze  (la  potenza  e la 
resistenza)  che  agiscono  in 
direzione  diversa.  Bracci  di 
leva,  Le  distanze  tra  il  punto 
d’appoggio  e la  potenza  e la 
resistenza.  I meccanici  distin- 
guono tre  generi  di  leva.  Nel 
ling.  com.,  specialmente  in 
alcuni  casi:  Sollevavano  il 
masso.  Spalancarono  Vu- 
scio,  ecc.,  con  una  gran  leva 
di  ferro.  Dar,  Far,  leva. 
Operare  con  una  leva,  come 
leva.  È una  leva  potente, 
anche  fig.  ||  Da  levare  (col 
significato  di  alzare), 
lièva,  s.  f.  Coscrizione  obbli- 
gatoria: Leva  militare  (as- 
sol.  Leva)  ; Leva  de’  soldati 
di  terra,  di  mare;  Ogni  anno 
si  fa  la  leva;  Si  chiama 
alla  leva  una  nuova  classe 
(cfr.  Contingente)',  Oommis- 
sione.  Operazioni,  di  leva; 
Il  mio  Gigino  oi^a  è di  leva, 
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è soggetto  alla  leva,  non  è 
esente  dalla  leva;  Fu  preso. 
Fu  rimandato,  alla  leva; 
oramai  ant.,  Leva  forzata,  in 
massa.  ||  Da  levare  {soldati). 
I<evàbile , agg.  Che  si  può 
levar  via. 

[Levante,  s.  m.  La  parte  da 
cui  si  leva  il  sole.  Anche  come 
punto  cardinale  {È  a levante 
di  Fonia],  più  popoL  di  Fst 
(ma  non  si  direbbe  mai  Lon- 
gitudine di  levante).  Com., 
Guardai  verso  levante.  Ho 
tre  finestre  a levante,  Un 
forte  vento  di  levante  (e  as- 
sol.,  Un  forte  levante),  Da 
levante  a ponente  (iperb.,Da 
un  punto  all’altro,  de’  più  di- 
stanti). E scherz.,  Con  un  oc- 
chio che  guarda  a levante  e 
con  l’altro  a ponente,  di  chi 
è strabico;  Ha,  Manda,  le 
gambe  una  a levante  e l’al- 
tra a ponente,  di  chi  è storto. 
Il  II  Levante,  1 paes  i a oriente 
dell’Italia,  e specialmente  la 
Grecia,  la  Turchia,  l’Asia  Mi- 
nore. Quindi,  Levantino, 
agg.  spesso  sostantivato,  Che 
è di  Levante,  e per  lo  più  di 
persona  (cfr.  Orientale),  Ora- 
mai ant.,  le  frasi  scherz.  An- 
dare in  Levante  (Rubare), 
Venir  di  Levante  (Esser  cosa 
rubata),  con  analogia  a Le- 
vare, Togliere.  1|  Part.  pres. 
del  seg.,  sottinteso  sole. 
Levare,  v.  tr.  Alzare.  Ma 
non  è dell’uso  popol.,  e com. 
non  si  riferisce  a grandi  pesi 
e a grandi  forze.  Special- 
mente:  Levar  gli  occhi,  le 
braccia,  le  mani  (fìg.,  da  un 
affare.  Sbrigarlo,  da  mi  la- 
voro, Finirlo);  Non  ha  forza 
di  levare  un  dito;  La  pen- 
tola lèva  il  bollore  (v.  Bol- 
lore)-, Levaron  di  peso  (al- 
zando da  terra  e sostenendo 
tutto  il  peso)  il  ferito,  la 
cassa;  Al  momento  di  levar 
l’ancora  (v.  Salpare)-,  fig.. 
Levare  a cielo  (com.  Por- 
tare ecc.,  Inalzar  con  le  lodi. 
Lodar  moltissimo)  una  per- 
sona, un’ invenzione.  In  al- 
cuni casi,  per  chiarezza  o per 
enfasi.  Levare  in  alto.  Più 
propriamente  dell’uso  letter., 
Levar  grido  (e  più  spesso 
grido  di  sè),  Acquistar  gran 
fama;  Levar  fiamma,  Far 
gran  fiamma;  Levar  a ru- 
more, a furore,  persone  rac- 
colte 0 addirittura  un  popolo, 


una  città,  Mettere  a tumulto, 
in  furore,  ecc.  (assai  di  fre- 
quente nel  riti..  Levarsi  ecc.). 
Sim.,  Levarsi  contro  alcuno. 
Sorgere  contro  ecc.  Levarsi 
in  piedi.  Alzarsi  per  lo  più 
da  sedere  (quindi  Penarsi  da 
tavola,  da  cena,  a parlare, 
ecc.).  Levarsi  su,  più  gene- 
rico, Levarsi  a volo,  degli 
uccelli.  Popol.  a Firenze,  Pe- 
larsi, Scendere  dal  letto  (v. 
Alzare  e Letto):  S’è  levato 
un  po’  tardi  e di  malumore. 
Ben  levatoi  Più  com.  do- 
vunque Il  levarsi  del  sole. 
Al  levar  del  sole  (cfr.  Sor- 
gere e Spuntare  che  forse  è 
più  popol.  di  tutti).  E do- 
vunque comunissimi  A 
a gambe  levate  (v.  Gamba], 
Levare  una  lepr e Q,  sim.  (Sco- 
varla, Stanarla),  Levare  una 
pernice  e sim.  (Farla  alzare 
a volo).  Il  Usatissimo  come 
sinon.  generico  di  Togliere, 
Fimuov ere.  Cavare  (che  è 
più  popol.  e anche  più  forte), 
contrapposto  ad  Aggiungere, 
Mettere,  Posare  e sim.:  Le- 
vare una  cosa  dal  posto; Le- 
vare un  ingombro,  un  as- 
sito, un  dazio,  una  proibi- 
zione; Devi  poi  levar  questa 
cifra  dall’ intero;  Alle  sue 
parole,  non  c’è  da  aggiun- 
gere nè  da  levare;  Fu  co- 
stretto a levar  l’assedio,Do- 
mattina  leveremo  il  campo 
(l’accampamento,  le  tende); 
Levare  un  dente,  una  cosa 
di  tasca;  Levarsi  il  pane 
di  bocca  (fig.,  Far  gran  pri- 
vazioni, a beneficio  altrui); 
Levar  la  pelle.  Scorticare 
{^g., Schiaffi, Ironie,  da  levar 
la  pelle,  o nel  più  de’  casi 
anche  il  pelo)-.  Levarsi  la 
barba,  i baffi,  già  cresciuti 
e lunghi,  Tagliare  e poi  ra 
dere  ecc.  (e  perciò  diverso  da 
Farsi  ecc.)-.  Levarsi  le 
scarpe,  i calzoni,  il  sopra- 
bito, i guanti,  il  cappello 
(anche  salutando  con  rispetto, 
quindi,  A certi  uomini,  A 
certe  cose,  bisogna  levarsi 
il  cappello,Q,\oh  far  atto  d’am- 
mirazione); Levar  la  ma- 
schera, nel  proprio  e nel  fig. 
{\.Smascherare).¥\g.,  Levar 
un’idea  a uno  dal  capo  o 
dalla  mente  o dal  cervello; 
Levarsi  dal  cuore  un  amore, 
una  donna,  ecc.;  Levar  un 
gusto  0 un  capriccio  o una 


voglia  0 sim.  (per  lo  più,  ap- 
pagando), Levare  un  vizio 
(correggendo),  Levare  il  di- 
sturbo 0 l’incomodo  (acco- 
miatandosi e partendo).  Le- 
vare il  saluto  (Non  salutar 
più),  Levar  di  bocca  un  se- 
greto a unofMe  V avete  le- 
vato di  bocca,  anche.  M’avete 
prevenuto  nel  dire).  Levar  di 
mano  le  botte'"  a uno  (Co- 
stringerlo quasi  a picchiare); 
Levare  il  fiato,  Togliere  il 
respiro  {Un  fetore.  Un’erta 
ripida,  Un  per  io  dvne  inter- 
minabile, da  levare  il  fiato). 
Levare  il  latte,  Divezzare; 
Levare  i piedi  da  un  im- 
piccio 0 sim.  (spesso  assol.. 
Non  so  come  levarne  i piedi)-, 
e poi,  Levar  ad  alcuno  una 
facoltà,  un  incarico,  ecc.  Di 
persona.  Allontanarla,  Con- 
durla via  : A stento,  lo  levaron 
di  là;  Glie  lo  levaron  dalle 
mani  mezzo  morto;  Leva- 
tevi di  quii;  Se  lo  levò  di 
tra’  piedi;  Ha  levato  il  fi- 
gliolo dalla  bottega,  dalla 
scuola,  di  collegio,  ecc.,  fig., 
dagli  studi,  dal  mestiere,  o 
da  studiare,  da  fare,  ecc.;  e 
poi  Levar  d’impiccio,  d’af- 
fanni, di  sospetto,  ecc.  Quasi 
ant..  Levar  gente,  soldati. 
Arrotare,  Coscrivere.  Rife- 
rito a cosa  o a persona,  si 
determina  e si  rafforza  con 
altre  parole  :Z/et;a  via  queste 
seggiole  I,  Levò  fuori  dalla 
tasca  un  gingillo,  Gli  levò 
d’ addosso  il  fardello  {y.  Ad- 
dosso), Si  levò  di  dosso  la 
sua  giacchetta,  Non  so  come 
levarmelo  d’attorno  (e  non 
com.  fuori  di  Tose,  di  torno, 
V.  Attorno)-,  Bisogna  levar 
di  mezzo  ogni  impedimento, 
la  causa  del  male,  queirin- 
trigante (ma,  di  i)ersona,  Le- 
varla di  mezzo,  spesso  Uc- 
ciderla; più  chiaro  e più  ge- 
nerico Levarla  dal  mondo, 
per  es.,  Dio  ha  voluto  ecc.). 
Il  Lat.  levare. 

Levata,  s.  f.  11  levare.  Il  le- 
varsi. Sopi  attutto:  La  levata 
del  sole,  della  luna  ; La  le- 
vata nel  collfgio  è alle  sei 
(meno  com.  del  levarsi  da 
letto  di  un  solo,  salvo  in 
qualche  locuz.,  come  Di 
prima  levata.  Appena  le- 
vato); La  levata  delle  let- 
tere si  fa  tre  volte  il  giorno 

■ (dalle  cassette  postali,  per 
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portarle  all’uffizio  di  dove  si 
distribuiscono  o si  spedi- 
scono). 11  Non  com.,  Compra 
di  mercanzie  in  grossa  quan- 
tità. Ma  sempre  Levata^  de’ 
tabaccai  che  acquistan  sali  e 
tabacchi  da’  magazzini  dello 
Stato,  per  rivenderli  à mi- 
nuto. 11  Di  idee  improvvise, 
risposte  inaspettate,  più  com. 
Alzata,  Uscita.  |1  Forse  più 
schietto  di  Levata  di  scudi 
è Alzata  ecc„  fig.,  Atto  im- 
provviso di  ribellione  di  molti 
insieme  (propriamente,  de’ 
legionari  romani  ).  H Dim., 
-ina;  peggior.,  -àccia. 

liCTatóio,  agg.  Ponte  eoe., 
Ponte  da  potersi  alzare  e ab- 
bassare, come  usava  davanti 
alla  porta  d’un  castello  e 
anche  d’una  città. 

E^evatrice,  s.  f.  Donna,  che 
(per  professione,  e con  titolo 
legale  per  esercitarla)  assiste 
le  partorienti  e raccoglie  i 
neonati.  Cfr.  Os^e^r/ca. 

levatura,  s.  f.  Essere  di 
poca  0 piccola,  di  gran,  le- 
vatura, Avere  ecc. , Aver  poca 
0 molta  intelligenza.  Quindi, 
fig.:  Un  discorsetto  di  non 
gran  Zai;a/wra.  H A nt.,  Faci- 
lità a montare  in  collera,  ad 
appassionarsi. 

Ijcvigare,  poco  popol.,  v.  tr. 
Rendere  ben  liscio.  Il  part. 
pass,  anche  come  agg.,  di  cosa 
naturalmente  liscia. /o  levigo, 
ecc.  11  Lat.  levigare. 

liCvigatézza,  non  popol., 
s.  f.  L’esser  levigato. 

tCTigazióne,  letter.,  s.  f.  Il 
levigare.  1|  Lat.  levigaiionem. 

EiCvita,  letter.,  s.  m.  Chi,  ap- 
partenendo alla  tribù  di  Levi, 
tra  gl’israeliti,  era  destinato 
al  servizio  del  tempio. Quindi, 
poet. , Sacerdote,  anche  se 
cattolico.  11  EiCTÌtico,  agg. 
D’un  Levita,  De’  Leviti.  So- 
stantivato, Il  terzo  libro  del 
Pentateuco. 

EiCTit azióne,  s.  f.  Nel  ling. 
d(‘gli  spiritisti.Fenomeno,per 
cui  le  cose  gravi  diventan 
lievi  e s’inalzano  nell’aria. 

Levrière  (-iére),  agg.  Can 
levriere,  com.  a ssol.  Un  le- 
vriere, Cane  di  forme,  snel- 
lissime, gran  corridore  e sal- 
tatore, adoperato  nella  caccia 
delle  lepri  e di  altri  mammi- 
feri. 11  Femm.  Eievriera.  H 
Meno  com.  E.evi»iero.  H Cfr. 
Segugio.  1|  Lat.  leporàrium. 


Eièzio,  letter.  non  com.,  s.  m. 
Attuccio  svenevole.  Sman- 
ceria. Quasi  esclusivamente 
nel  plur.  H Ant.,  Lèzia,  f.  H 
Dallo  stesso  etimo  di  delizia.' 
Lezióne,  s.f.L’insegnamento 
che  si  dà  in  una  volta:  La 
lezione  incomincia  alle  nove 
e finisce  alle  dieci.  Ogni  le- 
zione dura  un'ora.  Le  sue 
lezioni  eran  di  tre  ore;  Tje- 
zione  di  greco,  di  musica,  di 
disegno,  di  hallo,  su  Dante, 
ecc.;  Un  corso  di  lezioni; 
È in  classe  a far  lezione, 
Dar  lezione  (soprattutto  di 
chi  esercita  l’ insegnamento 
privato),  Assis/e  alle  lezioni. 
Frequenta  le  lezioni.  Ho 
avuto  da  lui  qualche  lezione. 
Prende  lezione  da  me,  Ha 
salato  una  lezione;  e anche 
Lezioni,  come  titolo  di  libri 
in  cui  sian  pubblicate  le  le- 
zioni fatte  0 la  dottrina  sia 
divisa  ed  esposta  come  si  fa- 
rebbe nell’insegnamento. 
Quindi,  Le  cose  insegnate  o 
date  a imparare  in  una  volta: 
Non  ha  hen  capito  questa 
lezione;  Dica,  Beciti,  Ri- 
peta, Studi,  Inìpari,  la  le- 
zione; Lezione  facile,  diffi- 
cile, lunga,  breve,  ecc.  Per 
estens.,  La  bambina  grande 
rubò  una  frutta,  e la  pic- 
cina approfittò  subito  della 
lezione.  E com.  di  sgridate 
solenni,  di  atti  o fatti  spiace- 
voli che  possano  valer  d’am- 
maestramento: Gli  darò  io 
una  lezione!;  Gi  ha  rimesso 
cento  lire,  e gli  servirà  di 
lezione;  Fu  una  lezione 
dura,  ma  meritata.  ||  Ani, 
Lettura.  Quindi,  letter., Tratto 
della  Scrittura  o sim.,  che  si 
recita  a mattutino  ecc.  E non 
popol..  Il  modo  con  cui  è 
sci-itto  un  passo  di  un  testo 
La  lezione  del  codice  A dif- 
ferisee'dalla  comune,  Gi  son 
tre  lezioni  dello  stesso  ver  so. 
Cfr.  Variante.  H Dim.,-cina: 
spreg., -ùccia,  non  com.-cèl- 
la;  peggior.,  -àccia.  H Lat. 
leciionem. 

EiCziosàg^gine,  non  popol., 
s.  f.  L’esser  lezioso.  Concreto, 
Atto,  Parole,  leziosi.  Cfr. 
Smanceria. 

Leziosità,  letter.,  s.  f.  Lo 
stesso  che  il  prec. 
Lezióso,non  popol., agg. Che 
fa  lezi.  Che  è detto  o fatto 
con  lezi.  Il  Dim.  per  lo  più 


iron., -etto, -ino.  1|  Avv.  Lc- 
ziosaméiite. 

I^ézzo,  s.  m.  Fetore  di  su- 
dicio, specialmente  d’uomo  o 
animale  lurido.  Quindi,  Il 
sudiciume  stesso  di  gente  po- 
vera e abietta,  della  sua  abi- 
tazione: Marcire  nel  lezzo. 
Levare  uno  dal  lezzo.\\Vo\g. 
tose.,  il  s.  m.  Lezzóne,  f. 
-óna  (Chi  manda  lezzo.  Chi 
vive  nel  lezzo);  sim..  Lezso- 
neria, s.  f.  (Atto,  Cosa,  (la 
lezzoni),  e E^ezziime,  s.  m. 
(Ammasso  di  cose  fetenti  o 
di  persone  ecc.).  1|  Dal  v.  intr., 
ant.  e dial.,  lezzare  (e  questo, 
da  olezzare). 

EjÌ.  NeH’uso  com.  è ant.  e dial., 
per  Gli,  art.  determ.  masch. 
plur.;  ma  resiste  nell’uso  pe- 
dantesco in  qualche  caso  (I/Z 
scogli),  e s’adopera  non  di 
rado  nella  poesia.  ||  Comunis- 
simo, col' suo  schietto  valore 
d’agg.  indicativo,  come  og- 
getto: Chiamateli,  Legge- 
teli, Li  vide.  Glieli  diede.  |1 
Ant.,per  Gli  usato  comepron. 
(A  lui,  A loro).  Il  Cfr.  Il,  Lo, 
e per  l’etimologia  Gli. 

Lì,  avv.  Per  lo  più,  indica 
luogo  non  molto  discosto  da 
chi  parla  e da  chi  ascolta,  e 

10  determina  con  esattezza 
(v.  Là).  Ha  poi  alcuni  usi 
suoi  propri.  ||  y’adopera  in 
complementi  di  quiete  e di 
moto  verso  un  luogo:  Son  lì. 
Tornò  lì.  Restò  lì.  Mettilo 
lì.  Guardate  lìl  Non  solo 
serve  a meglio  determinare 
{Voglio  quello  lì.  Quella 
donna  lì.  Eccolo  lì.  In  quel 
momento  lì),  ma  spesso  a dar 
tono  imperioso  o enfatico  al 
discorso:  Fermo  lì!.  Zitto 
lì,  dove  là  sarebbe  più  ener- 
gico 0 spregiativo;  Messoli 
alle  strette,  non potènegare ; 
Ecco  lì  quel  c7^’è  successo. 
Guardate  lì  che  sconquasso  ! 

11  S’accoppia  con  preposizioni 

e avverbi  o altri  comple- 
menti: di  lì, Entrò 

di  lì.  Di  lì  (fig.,  di  tempo)  ^ 
un  mese  o a un  momento 
ecc..  S'inerpicò  su  di  lì. 
Scese  giù  di  lì  (fig.,  Giù  di 
lì.  All’ incirca,  v.  Giù),  G'è 
quanto  dal  posto  mio  a lì. 
Da  lì  alVuscio,  Per  lì  (Per 
quelle  parti);  Lì  avanti.  Lì 
dietro.  Lì  vicino.  Lì  accanto. 
Lì  dentro,  Lì  fuori.  Era  lì 
dove  Vavevo  lasciate.  Era 
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caduto  lì  Sitila  tavola^  Lì 
nel  cantuccio,  Fin  lì  (anche 
iig-’. , Fin  lì  aveva  rajione 
lui),  li  Esser  lì,  insistendo 
(v.  Essere)  ; e anche  Esser 
Ticino,  all’incirca  {8e  non  si 
tratterà  proprio  di  cinque- 
cento  lire,  saremo  ZI),  Esser 
presso  a finire  {Oramai.^  co’ 
quattrini  della  mesata  sia- 
mo lì).  Esser  lì  lì.,  Esser  vi- 
cinissimo, Esser  a un  tratto 
per  finire;  e anche  Esser  sul 
punto  {Era  lì  lì  per  pian- 
gere). Finir  lì,  Non  esserci 
altro:  Per  quella  sera,  tutto 
finì  lì;  Ha  un  po'  di  pen- 
sionerò finisce  lì;  Purtroppo 
i guai  non  finir on  lì.  In  To- 
scana, Fatto  e messo  lì,  di 
persona  goffa  e rozza.  |1  Si 
contrappone  a Qui  e a Là, 
secondo  il  caso:  Tino  qui  e 
uno  lì,  Di  qui  a lì,  Ora  qui 
e ora  lì,  Uno  lì  e uno  là,  Da 
lì  a là.  Ora  lì  e ora  là.  1| 
Lìl,  comandando  o esortando 
a non  andar  oltre,  a non  me- 
scer oltre,  ece.  E lì,  come 
esclani.  d’impazienza  contro 
chi  s’ostina:  E lì,  col  solito 
discorso!',  con  le  solite  di- 
menticanze!, ecc.  (enfatico, 
ma  non  esclamativo,  E U 
pranzi,  e lì  cene,  e lì  spassi 
d ogni  genere).  Lì  per  lì.  Sul 
momento:  Lì  per  lì  non 
seppe  che  rispondere.  Pur- 
ché non  si  tratti  di  cosa  da 
sbrigarsi  lì  per  lì.  |1  Cfr.  Ivi, 
Quivi.  |j  Lat.  illic. 
jLiaiia,  letter.,  s.  f.  Nome  di 
piante  che  hanno  lungo  tronco 
legnoso  simile  a quello  della 
vite,  e si  arrampicano  sugli 
alberi  delle  foreste  tropicali, 
rendendole  talvolta  imprati- 
cabili. Il  DaU’etimb  di  legare. 
Tiiàéico , letter.,  agg.  Si- 
stema eco..  Sistema  geologico 
dell’era  mesozoica.  1|  Dal  ver- 
nacolo ingl.  lias,  nome  dato 
a strati  perfettamente  rego- 
lari su  grandi  estensioni. 
Libagióne,  letter.,  s.  f.  Nel- 
l’antichità classica,  Fareuna 
libagione,  Fare  alla  divinità 
un’offerta,  o insieme  con 
l’olocausto  o di  per  sè  sola 
(com’era,  per  esempio,  prima 
d’accingersi  a bere  nel  ban- 
chetto), che  consisteva  nel 
versare  (sull’ara,  in  terra, nel- 
l’aria, ecc.)  alcune  gocciole 
di  liquido,  e specialmente  di 
vino  puro  o mescolato  con 


miele,  di  latte,  eco.  I Romani 
facevan  libagioni  anche  di 
biade,  d’aromi,  ecc.  1|  Ora, 
scherz.,  Fare  una  bevuta  di 
vino:  Fecero  insieme  copiose 
libagioni.  ||  Y.  Libazione. 
Ijibaìiiénto,  letter.;  Iii- 
baine,  non  com.;  s.  m.  Quel 
^che  si  offriva  nel  far  la  liba- 
gione. 11  Lat.  libamentum,  li- 
bamen. 

Liibare,  letter.,  v.  tr.  Libar 
vino,  latte,  ecc..  Farne  una 
libagione  alla  divinità.  Ma 
anche.  Gustarne  leggermente, 
con  l’estremità  delle  labbra 
(fig.,  Libar  baci,  ecc.,  cfr. 
Sugfi^re).  Cfr.  Delibare.  1| 
Lat.  libare. 

Xiibazióne.  Lo  stesso  e più 
com.  che  Libagione  fuori  di 
Toscana.  1|  Lat.  libationem. 
£iibbra,  s.  f.  Misura  di  peso 
ancora  com.  nell’uso  popol. 
di  molti  luoghi,  che  sì  com- 
pone di  dodici  once,  e rag- 
guagliata nel  sistema  metrico 
vale  circa  una  terza  parte  di 
chilo:  Una  libbra  di  carne. 
Mezza  libbra  di  mele,  Vende 
i ceri  a libbre.  De’  prov.  in 
cui  entra,  il  più  usato  anche 
oggi  è questo:  Valpiàun'on- 
cia  di  riputazione  che  mille 
libbre  d'oro.  H Dim.,  -étta, 
-ettina,  se  il  peso  è scarso; 
accr.  -óua,  se  il'peso  è av- 
vantaggiato. 11  Y.  Libra. 
liibecciata,  s.  f.  Impetuoso 
colpo  di  libeccio, 
liibéccio,  s.  m.  Yento  che 
spira  tra  mezzogiorno  e po- 
nente (cioè,  di  sud-ovest).  0 
Affine  al  gr.  Xtpa  (acc.  di 

Liibellista,  letter.,  s.  m.  e f. 
Chi  scrive  un  libello  o libelli. 
Liibèllo,  letter.,  s.  m.  Ant.,  Li- 
bretto, Domanda  giudiziaria 
o sim.  Com.,  Libello  famoso 
0 infamatorio,  e per  lo  più 
assol.  Libello,  Imputazione 
calunniosa,  scritta  o stam- 
pata, di  fatti  infamanti  a ca- 
rico d’alcuno:  Divulgò  un 
anonimo  libello;  La  sua  di- 
fesa, La  sua  relazione,  è un 
libello.  Il  Lat.  libellum. 
liibèllula,  non  popol.,  s.  f. 
Nome  di  molti  insetti  con 
grossi  occhi,  addome  allun- 
gatissimo  e quattro  ali  di- 
stese fittamente  reticolate: 
forti  volatori,  acquatici  nello 
stato  di  larva.  Cfr.  Oava- 
locchio.  11  Affine  a libello  (per 


la  somiglianza  delle  ali  di- 
stese con  un  libriccino 
aperto). 

liiberale,  agg.  Letter.,  Che 
usa  una  lodevole  larghezza 
nello  spendere,  nel  donare, 
nel  premiare:  D’animo  no- 
bile e liberale,  Liberale  co' 
poveri.  E men'che  Generoso. 
Il  Oramai  non  com.,  Disci- 
pline liberali.  Quelle,  pro- 
priamente degne  di  liberi  cit- 
tadini, che  forman  la  coltura 
di  mente  (ant.  usatissimo  Arti 
liberali,  v.  Arte  e cfr.  Trivio, 
Quadrivio).  |1  Com.,  Che  ama 
la  libertà.  Che  ha  sentimenti 
e principi  di  libertà;  e per 

10  più  s’intende  libertà  civile 
e politica:  Perseguitò  i libe- 
rali, Era  più  liberale  di 
tanti  altri.  Quindi,  riferito  a 
cosa:  Legge  liberale  (con- 
forme a’  principi  dì  libertà, 
ohe  limita  o toglie  le  restri- 
zioni, le  esclusioni),  i?Z/orma 
liberale,  ecc.  H Dim.  scherz.  o 
spreg.,  -ùccio  ; accr.,  -óne  ; 
peggior.,  -àccio  : tutti,  co’ 
loro  femm.,  per  lo  più  so- 
stantivati e nel  significato 
politico.  Di  donna  liberale, 
scherz., anche  Ijiberaléssa. 

11  Avv.  non  popol.  L<iberal- 
ménte.  Com.  solo  nel  primo 
significato  dell'agg.  H Lat.  li- 
beralem. 

Ijiberalésco , non  popol., 
agg.  Dì,  Da,  liberale  (nel  si- 
gnificato politico).  Iron.  o 
spreg. 

liiberalismo , non  popol., 
s.  m.  L’aver  sentimenti  libe- 
rali, Il  complesso  de’  prin- 
cìpi liberali,  nel  significato 
politico. 

Ijiber alita,  letter.,  s.  f. 

L’esser  liberale  nello  spen- 
dere, nel  donare,  ecc.  Raro 
in  altri  casi.  |1  Lat.  liberali- 
tatem. 

Iiiberare,  v.  tr.  Render  li- 
bero: Liberare  gli  schiavi, 
i carcerati,  gli  oppressi;  Li- 
berare un  popolo,  un  paese  ; 
Liberare  da'  tiranni , da' 
nemici,  dal  carnefice,  dagli 
assassini,  dalla  schiavitù, 
dal  carcere,  dalV  oppres- 
sione (o  tirannia  o giogo, 
ecc.)  ; Si  liberò  dalle  catene. 
Per  estens..  Togliere,  Salvare, 
da  rischi,  danni,  molestie  e 
sim.:  Lo  liberò  dal  pericolo, 
dalla  morte,  dalla  con- 
danna, dalla  paura,  dalla 
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febbre,  da  fastidi,  dalle  sec- 
cature, da’  debiti,  dal  pagar 
quel  censo;  Si  liberò  dal 
grave  difetto,  dalla  super- 
stizione, dal  rimorso;  hi- 
berar  V animo,  la  mente,  dai 
pensieri,  da’  t mori.  Come 
esclam.  enfatica  o scherzosa, 
Dio  ci  lìberi,  Dio  ci  scampi 
0 lìberi,  e sim.:  Se,  Dio  ci. 
liberi,  il  babbo  fosse  morto!; 
È Im  f Quel  seccatore  ? ... 
Dio  ecc./ Il  D’animali  prigio- 
nieri: Aprì  la  gabbia  e li- 
berò il  canarino.  ||  Di  cose 
che  sian  sottoposte  a vincoli: 
Liberare  una  casa  dalle 
ipoteche,  un  fondo  da  una 
servitù,  ecc.  Liberare  una 
stanza,  un  quartiere,  Far 
che  vi  s’abbia  adito  diretta- 
mente  (senza  attraversare  al- 
tre stanze  ecc.).  Liberare 
una  ruota,  Togliere  ogni 
impedimento  (come  freno, 
ingranaggio,ecc.)aI  suo  moto. 
Liberare  una  quantità  dal 
coefficiente,  ecc.,  nella  mate- 
matica. Taluno  usa  Liberare 
alle  stampe,  per  Licenziare 
ecc.  Il  J7on  com.,  Liberare  al- 
Vincanto.  V.  Deliberare.  || 
Cfr.  Affrancare.  |I  Lat.  libe- 
rare. 

Liberatóre,  s.  m.  non  po- 
pol.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  li- 
bera da  grave  danno  o peri- 
colo: Abbracciò  il  suo  libe- 
ratore, Esercito  liberatore. 
Legge  liberatrice  dall’usura. 
IhLat.  liberatorem,  -tricem. 
Liberazióne,  s.  f.  Il  iibe- 
'rare,  L’esser  liberato:  Ebbe, 
Chiese,  Ottenne,  la  libera- 
zione; Liberazione  dalla 
schiavitù,  dall'oppressione, 
dalla  morte,  dal  carcere, 
dal  pericolo,  ecc.,  ma  sempre 
da  cose  gravi.  È nell’uso  giu- 
ridico, Liberazione  d'un 
fondo  e sim.  ||  Lat.  libera- 
tion^m. 

Libèrcolo,  letter.,  s.  m.  Li- 
briccino  di  poco  o nessun 
conto.  Sempre  spreg.  |I  Dim., 
-étto,  non  com.  -ino;  più 
spreg., -ùccio,  -ncciàccio  ; 
peggior.,  -àccio. 

Libero,  agg.  Che  non  è sog- 
getto all’altrui  dominio.  Che 
ha  facoltà  d’agire  com'egli 
vuole.  S’oppone  direttamente 
a Schiavo,  Prigioniero , e 
sim.:  Popolo  libero  (dall’ar- 
bitrio d’un  solo  0 di  pochi,  e 
che  si  governa  con  le  sue 


proprie  leggi),  Oittà  libere 
(v.  Anseatico) , Son  libero 
cittadino;  Fece  liberi  gli 
schiavi,  libera  la  sua  patria; 
Rimandò  o Lasciò  libero  il 
prigioniero.  Lo  lasciò  andar 
Ubero,  franco  e libero;  Uscì 
libero  (non  condannato  al 
carcere)  da  quel  processo.  \\ 
Che  non  è spinto  o frenato 
da  sentimento  vile,  da  corti- 
gianeria: Parlerò  con  libero 
animo;  fig..  Scrisse  con  li- 
bera penna.  |I  Che  non  ò le- 
gato da  vincolo  coniugale, 
Che  non  è obbligato  da  con- 
tratto 0 altro  impegno,  Che 
non  è sottoposto  a disciplina 
0 ad  ubbidienza:  Anche  se 
fossi  libero,  non  la  sposerei 
(quindi,  Fede  di  stato  libero. 
Certificato  che  attesta  ecc.); 
Son  liberissimo  di  lasciar 
l’uffìzio  quando  voglio.  La- 
sciò libera  (Licenziò)  la  ser- 
vitù per  il  mese  seguente. 
Lo  lasciò  libero  (Gli  diede 
il  permesso  di  non  lavorare, 
di  far  quel  che  volesse)  nel 
pomeriggio;  Son  libero  di 
me  stesso,  libero  comeVaria, 
come  gli  ticcelli  dell’aria; 
Non  bisogna  lasciare  i ra- 
gazzi troppo  liberi  di  se; 
Dopo  due  ore  di  colloquio, 
mi  lasciò  libero  ; Ora  il  Oom- 
mendatore  non  è*  libero  (è 
occupato,  ha  persona  con  cui 
tratta).  Quindi:  Vita  libera 
(che  spesso  è sinon.  di  licen- 
ziosa), Una  giornata  libera 
(senza  impegni,  occupazione, 
ecc.),  iperbol.  Non  ho  un  mi- 
nuto libero.  I|  In  genere,  ma 
per  lo  più  con  qualche  de- 
terminazione, Che  ha  piena 
facoltà:  Son  libero  d'andare 
0 no.  Ciascuno  è libero  di 
pensar  come  vuole.  Ma 
Troppo  libero  nel  discor- 
rere, ecc..  Che  facilmente  tra- 
scorre a dir  cose  poco  oneste 
{sìm.,Discorsi,Modi,  Scherzi, 
troppo  liberi).  Oppure, Privo, 
Esente:  Libero  da  paure  e 
da  sospetti,  da  noie,  dà  feb- 
bre, ecc.  Il  Di  persona.  Sano  e 
libero.  Senza  alcuna  imper- 
fezione fisica.  Aver  libero  il 
movimento  del  braccio,  ecc.. 
Poter  articolare  senza  diffi- 
coltà ecc.  Mani  libere.  Piedi 
liberi,  spesso  s’intende  da  ca- 
tene e simili  ferri  (e  Lasciare, 
Essere,  ecc.,  a piede  libero, 
persona  sottoposta  a pro- 


cesso, ma  senza  carcere  pre- 
ventivo). Quindi,  fig..  Aver  le 
mani  libere,  braccio  libero, 
o in  genere  o in  una  cosa. 
Aver  piena  indipendenza  e 
autorità.  I|  Di  animali,  Ron 
prigioniero,  Non  legato.  II  Di 
luogo.  Non  ingombro,  Non 
occupato  : Lasciarono  un 
largo  spazio  libero.  Non  c’è 
un  posto  libero;  La  strada 
di  qui  avanti  è libera  (de- 
terminando, di  carri,  di  ne- 
mici, ecc.),  Lasciatemi  il 
passo  libero.  Aver  campo 
libero,  fig..  Non  aver  com- 
petitori, ostacoli,  restrizio'nf 
(sim..  Dar,  Lasciar,  ecc.). 
Stanza  libera.  Quartiere  li- 
bero, anche  Che  vi  s’accede 
direttamente.  Aria  libera , 
L’aria  de’ luoghi  aperti;  Mare 
libero.  L’alto  mare.  II  Di  cosa. 
Non  vietato.  Non  vincolato,  e 
sim.:  Ingresso  libero.  Libero 
possessOyLibero  commercio. 
Libero  scambio,  Diritto  di 
Ubera  associazione,  Libera 
scelta.  Libero  esame  (La  li- 
bertà che  ciascuno  ha,  se- 
condo i protestanti,  d’inter- 
petrar  la  Bibbia) , Libero 
arbitrio  (v.  Arbitrio),  Libero 
esercizio  della  professione. 
Ruota  libera,  e sim.  (v.  Li- 
berare). II  Università  libere , 
Quelle,  che  son  più  o meno 
indipendenti  dall’autorità  go- 
vernativa (sim.,  Insegna- 
mento libero,  ecc.).  Libera 
docenza.  Il  poter  insegnare 
nell’Università,  aggregandosi 
ai  professori  titolari  d'una 
facoltà  e con  certi  diritti  {Li- 
bero docente.  Chi  può  ecc.).  II 
Stròfe  libere.  Formate  senza 
il  vincolo  di  certe  leggi  me- 
triche (quindi,  Canzóne  li- 
bera). Traduzione  libera. 
Non  letterale.  Di  un  elemento 
chimico,  o più  raramente  d’un 
composto , Trovarsi  nello 
stato  libero  (o  nativo).  Tro- 
varsi in  natura.  Carta  libera. 
La  carta  comune,  contrap- 
posta alla  bollata.  |I  Usato  in 
maniera  avverbiale:  Parlar 
libero  (francamente,  licen- 
ziosamente). . Non  com.  in 
altre  frasi.  La  loc.  avv.  Alla 
Libera,  Alla  bella  libera, 
non  è popol.  fuori  di  To- 
scana : Parlare , Entrare, 
Trattare  alcuno,  ecc.  |I  Avv. 
Liberaménte.  |I  Lat.  lì- 
berum. 
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Libertà,  s.  f.  L’esser  libero, 
Lo  stato  di  chi  è libero:  Li- 
bertà piena^  assoluta,  am- 
pia^ relativa^  eco.;  Dare, 
Goncedere,  Limitare,  Vin- 
colar e,  Distrugger  e,  Violare, 
Togliere,  la  libertà.  Più  di- 
rettamente opposto  a Schia- 
vitù,, Cattività,  Prigionia, 
d’uòmini  e d’animali,  in  al- 
cune frasi;  Mettere,  Essere, 
Vivere,  in  libertà;  Aver  la 
libertà  (e  Libertà  provvi- 
sorio O iella  che  si  concede 
a Un  imputato,  fino  al  termino 
del  processo,  ma  non  senza 
garanzia).  |1  Per  - antonomasia 
nelle  frasi  precedenti  ((luando 
sian  riferite  a una  gente,  a un 
paese),  e quasi  sempre  nelle 
seguenti,  Quella  di  cui  gode 
un  popolo  libero  : Lottare, 
Morire,  per  la  libertà;  Bi- 
vendicare  la  libertà.  Riven- 
dicarsi in  libertà;  Ordi- 
narsi  a,  Costituirsi  in.  Reg- 
gersi a,  libertà;  Esser  ma- 
turo 0 immaturo  alla  {o  per 
la)  libertà;  Viva  la  libertà! 
E sim..  Grido,  Sentimenti, 
Moti,  di  libertà;  fig. , Il 
fuoco  sacro,  U altare,  della 
Libertà.  Albero  della  Li- 
bertà, Che  si  piantava  nelle 
piazze,  come  simbolo  di  li- 
bertà, al  tempo  della  Rivo- 
luzione Francese.  H Con  molte 
determinazioni,  ne’  casi  par- 
ticolari; Libertà  civile,  po- 
litica, individuale  o perso- 
nale, religiosa,  di  culto,  ec- 
clesiastica, di  coscienza,  di 
fare  (e  assol.  del  bene,  del 
male),  d’azione,  di  dire  o di 
parola,  d’ opinione,  dlnse- 
gnamento,  di  stampa,  eoe.  1| 
Più  vicino  a Facoltà,  in 
qualche  caso:  Era  in  mia 
libertà,  accett ar e o no. 
Quindi,  Prendersi  la  libertà 
di  dire,  di  fare,  che  riferito 
a noi  stessi  indica  modestia, 
e ad  altri  biasimo;  Scusi,  se 
mi  prendo  la  libertà  di  cor- 
reggerla; Si  prese  la  libertà 
di  correggermi.  H II  non  avere 
occupazioni,  impegni:  Ho, 
Gli  diede,  due  ore  di  libertà. 
E spesso,  Il  non  x)atir  sogge- 
zione di  superiori  nè  d’altre 
persone.  Il  non  dover  fare  atti 
cerimoniosi  e sim.:  Gli  piace 
la  sua  libertà;  Vo  in  cam- 
pagna, per  godere  un  po'  di 
libertà;  Qui  si  è in  libertà, 
in  tutta  libertà.  Quindi,  Met- 


tersi in  libertà.  Levarsi  il 
vestito  di  cerimonia,  e spesso 
addirittura  Mettersi  scami- 
ciato. Il  Libertà,  anche  d’una 
stanza  ecc.,  e d’un  fondo  (da 
ipoteche  ecc.).  1|  Concreto  nel 
plur.,  in  qualche  locuz.  : Le 
libertà  statutarie  (concesse 
dallo  ^iSiinio), popolari  (con- 
cesse al  popolo).  Il  Lat.  liber- 
tatem. 

Liberticida,  s.  m.  e f.  comp. 
Chi,  Che,  uccide  la  libertà. 
Neolog.  non  popol.  nè  ele- 
gante, formato  sull’analogia 
Omicida  e sim. 

Libertinàg^gio,  letter.,  s.m. 
Sregolatezza  di  libertino. 

Libertino,  letter.,  s.  m.*, 
-ina,  f.  Lo  stesso  che  Li- 
berto, ma  usato  talvolta  col 
primo  uso  d’agg.  Ne’ tempi 
posteriori  dell’età  romana, 
Libertini,  particolarmente,  I 
figlioli  d’un  liberto.  ||  Ant., 
Fautore  della  libertà,  della 
licenza,  popolare.  E poi  in 
genere.  Che  usa  gran  libertà 
nè  rispetta  le  regole.  Quindi, 
com..  Licenzioso  ne’  costumi. 
Il  Lat.  libertinum. 

Libèrto,  letter.,  s.  m.;  -èrta, 
f.  Lo  schiavo.  La  schiava,  de’ 
Romani  antichi,  che  aveva 
acquistata  la  libertà.  1|  Lat. 
libertum,  -ertam. 

Libìdine,  letter.,  s.  f.  Sfre- 
nato appetito  di  lussuria. 
Quindi,  per  lo  più  scherz.  o 
iron.,  con  significato  gene- 
rico: La  libidine  del  potere. 
li  Lat.  lihìdinem. 

Libidinóso,  letter.,  agg.  Che 
ha,  Che  è etfetto  di,  libidine. 
Il  Avv.  Libidinosaménte. 
Il  Lat.  libidinosum. 

Lìbito,  s.  m.  Ciò  che  piace, 
VogTa.  Noto  quasi  esclusi- 
vamente pel  dantesco:...  Li- 
bito fe’  licito  in  sua  legge 
(Inf.,  V,  56).  Il  Più  com.  che  A 
libito,  la  locuz.  lat.  Ad  li- 
bitum, A piacere,  Quando  e 
come  pare  e piace.  Ma  solo 
nell’uso  letter.  ||  Lat.  libitum. 

Libra,  s.  f.  Non  com..  Mi- 
sura ecc.  (v.  Libbra).  Nell’uso 
letter., Bilancia,  costellazione 
dello  zodiaco  (forse  più  com. 
che  Bilancia  stesso,  certo 
assai  più  Libbra)',  e poet., 
Bilancia,  in  genere  (cfr.  Li- 
brare, Equilibrio,  ecc.).  |1 
I^at.  libram. 

Libràio,  s.m.  Chi  vende  libri: 
Fa  il  libraio,  Bottega  di  li- 


braio (e  assol.  Entrai  dal 
libraio).  Ma  de’ venditori  am- 
bulanti, piuttosto  Venditore 
di  libri.  Il  Dim.  non  coni., 
-ino  ( Libraino  ) ; s p r e g . , 
-lìccio.  ]|  Lat.  libràrium. 

Libraménto,  letter.  non 
com.,  s.  m.  Il  librare.  Il  li- 
brarsi. Cfr.  Ondeggiamento, 
Oscillazione.  1|  Lat.  libra- 
mentum. 

Librare,  v.  tr.  Propriamente, 
Pesar  con  la  bilancia.  Ma 
solo  nell’uso  poet.,  fig.,  per 
Giudicare  (le  ragioni,  il  prò 
e il  contra).  ||  Letter.  non  com.. 
Equilibrare.  Più  com.  Li- 
brarsi, Equilibrarsi , Far  que’ 
movimenti  oscillanti  di  chi 
vuol  mettersi  o rimanere  in 
equilibrio.  Librarsi  in  aria, 
avolo  (Yolare).  ||  Lat. Ziùrare. 

Libràrio,  non  popol.,  agg. 
De’  libri.  Soprattutto:  Com- 
mercio librario.  Società  li- 
braria, e sim.  Il  Lat.  librà- 
rium. 

Librata,  fam.,  s.  f.  Colpo 
dato  con  un  libro. 

Librazióne,  letter.,  s.  f.  Non 
com.,  in  genere,  Libramento. 
Com.,  riferito  alla  luna,  per 
indicare  Quel  l’apparente  ir- 
regolarità nel  moto  di  essa, 
per  cui  alternatamente  mani- 
festa e nasconde  T estremo 
lembo  del  disco.  ||  Lat.  libra- 
tionem. 

Libreria,  s.  f.  Una  o più 
stanze  in  cui  son  raccolti 
molti  libri,  I libri  stessi.  Più 
popol.  che  Biblioteca  (con  cui 
ha  com.  gli  usi  fig.  di  Serie 
di  libri  particolari  ecc..  Rac- 
colta di  bottiglie  ecc.).  Ma, 
almeno  nell’uso  odierno,  in- 
dica qualcosa  di  assai  men 
ragguardevole  e importante: 
In  casa  ho  la  mia  libreria, 
ma  debbo  spesso  andare  in 
biblioteca.  |1  Bottega  di  li- 
braio. Il  Armadio,  per  lo  più 
a vetri,  con  gli  scaffali  per  i 
libri.  Il  Dim.,  -étta  {Libre- 
rietta),  non  com.  -ina  {Li- 
br eriina)  \ spreg.,  -ùccia 
{Librerì'uccia)  ] accr.,  ^óna 
{Libreriona). 

Librétti  ne,  popol.  tose.,  s. 
f.  plur.  Le  ecc..  L’abbaco. 

Librettista,  s.  m.  e f.  Chi 
scrive  il  libretto  d’un’opera 
in  musica.  Neolog. 

Libro,  s.  m.  Un  complesso  di 
fogli  cuciti  insieme,  con  una 
copertina.  Assol.  e com.,  sTn- 
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tende  di  fogli  stampati.  Se 
no,  Libro  bianco  o da  scri- 
vere^ Libro  manoscritto  (o, 
specialmente  degli  antichi, 
a mano  o a penna).  Il  for- 
mato 0 sesto  d’un  libro  {in 
foUo^  in  quarto,  in  ottavo., 
ecc.),  La  mole  (Il  numero  de’ 
fogli)  di  un  libro;  Libro  il- 
lustrato, legato,  non  legato 
0 sciolto  (che  più  spesso  vale 
co’ fogli  non  ancora  cuciti); 
Libro  vecchio,  intonso,  nuovo 
(per  indicarne  lo  stato  mate- 
riale), antico,  moderno,  re- 
cente 0 nuovo  (per  indicare 
il  tempo  in  cui  fu  scritto 
e pubblicato),  scompagnato 
(dagli  altri  che  formano  tutta 
un’opera);  Aprire,  Ohiudere, 
Cominciare  e Finire  (del- 
l’autore o del  lettore).  Leg- 
gere , Scorrere , Divorare , 
ecc..  Fare,  Scrivere,  Com- 
porre, Stampare,  Pubbli- 
care, Dare  alla  luce  (quindi 
Veder  la  luce.  Venire  alla 
luce).  Metter  fuori.  Divul- 
gare, Vendere,  ecc..  Postil- 
lare, Registrare,  ecc.,  un 
libro.  Rispetto  alla  materia, 
al  contenuto  di  esso;  Libro 
scientifico, letterario, ameno, 
noioso,  pesante,  dotto,  sciat- 
to, futile,  leggiero, innocente, 
pericoloso,  ecc.,  di  storia,  di 
poesia,  ecc.,  di  lettura,  di 
preghiere  o di  divozione,  da 
messa  (da  leggersi  ascoltando 
la  messa);  Correggere,  Di- 
fendere, Combattere,  Criti- 
care, Esaminare,  Giudicare, 
ecc..  Approvare  e Permet- 
tere 0 Proibire  (la  stampa 
e più  com.  la  lettura  ecc.; 
quindi.  Indice  de’  libri  proi- 
biti,^. Indice).  Libro  di  testo 
(che  s’adotta  come  testo  nella 
scuola),  diverso  da  che  fa 
testo  (v.  Testo).  Libro  de’ 
sogni.  Libro  di  gente  igno- 
rante e superstiziosa,  in  cui, 
interpetrando  un  sogno,  si 
trovano  i numeri  da  giocare 
al  lotto.  Scherz.,  Il  libro  del 
perchè.  Un  libro  immagina- 
rio in  cui  si  trova  il  perchè 
di  ciascuna  cosa.  Per  anto- 
nomasia, I libri  sacri.  La 
Bibbia.  Libro  giallo,  verde, 
ecc.,  secondo  il  colore  della 
copertina.  Libro  in  cui  il 
Governo  pubblica  alcuni  do- 
cumenti diplomatici  che  vuol 
far  noti.  ||  Fig.,  Il  libro  della 
vita,  del  futuro,  I casi,  gli 


avvenimenti,  ecc.,  soprattutto 
in  quanto  si  conoscono,  si 
giudicano;  scherz.  poco  com., 
Il  libro  del  quaranta.  Il 
mazzo  delle  carte  da  giuoco; 
È un  libro  chiuso,  o che  non 
ci  si  legge,  di  chi  non  mani- 
festa il  suo  pensiero,  la  sua 
indole;  Non  è nel  mio  libro. 
e sim.,  Non  mi  va  a genio  (di 
persona).  Come  simbolo  degli 
studi  : È sempre  co’  suoi 
libri,  È tutto  ne’  suoi  libri, 
Lasceremo  i libri  in  un 
canto,  ecc.  H Talvolta,  Libro, 
L’ opera  intera , che  com- 
prende più  volumi  e tomi.  0, 
all’opposto.  Ciascuna  parti- 
zione d’  un’  opera  poetica , 
d’una  storia,  ecc.:  I poemi 
omerici,  V Eneide,  le  Meta- 
morfosi, le  elegie  d' Ovidio 
ecc.,  le  liriche  d’ Orazio  (e, 
tra  i moderni,  del  Carducci), 
le  Storie  di  Livio,  il  Digesto, 
son  divisi  in  libri-  Cfr.  Canto, 
Capitolo.  Il  Registro  o sim.: 
Il  libro  de'  conti , Libro 
mastro  (v.  Mastro),  Libro 
di  cassa  (in  cui  son  registrati 
gl’incassi  e le  spese);  Gran 
libro  del  Debito  Pubblico 
(che  è al  Ministero  del  Te- 
soro); Tener  bene,  male,  a 
corrente,  in-regola,  il  libro; 
Mettere  a libro  una  partila 
(cfr.  Allibrare)  ; I libri  di  un 
commerciante,  di  bordo,  ecc., 
Iregistri  prescritti  dalla  legge 
ai  commercianti, ai  naviganti, 
ecc.;  Libro  delle  anime,  de’ 
morti,  battesimale,  de'  ma- 
trimoni,TxeWe  parrocchie, Re- 
gistro delle  persone  che  fan 
parte  della  parrocchia,  ecc. 
ecc.  (quelli,  prescritti  dalla 
legge, nel  Municipio, 
dello  Stato  Civile)  ; Libro 
nero.  Registro  della  polizia, 
in  cui  si  segnano  i reati  de- 
nunziati 0 scoperti.  Libro 
d’oro.  Registro  in  cui  si  notan 
persone  e cose  insigni  (spe- 
cialmente Il  libro  d'oro  della 
Nobiltà  Veneta , a’  tempi 
della  Repubblica).  ||  Nellabo- 
tanica.  Lo  strato  tra  la  cor- 
teccia e il  legno,  negli  alberi 
ordinari.  |j  Loc.  avv.  A libro. 
Di  cosa  che  s’apra  e si  chiuda 
come  libro.  |1  Dim.,  -étto. 
Particolarmente,  Le  parole 
d’un’azione  per  lo  più  dram- 
matica 0 comica,  scritte  per 
esser  messe  in  musica  (cfr. 
Melodramma,  Opera)’,  Pic- 


colo registro  di  conti,  spese, 
ecc.,  come  i libretti  postali 
di  risparmio,  il  libretto  del 
fornaio  (in  cui  il  fornaio  se- 
gna giorno  per  giorno  la 
merce  che  dà  a credito)  o 
sim.,  ecc.  A libretto,  loc.  avv., 
lo  stesso  che  A libro.  Dim. 
vezzegg.,  -ino,  molto  men 
com.  che  -icciiio  e -ettino 
(che  non  sono  sempre  vez- 
zegg.); e tutti  han  più  valore 
dim.  di  -etto.  Dira,  spreg., 
-icciòlo,  -iciàttolo,  -ùc- 
cio, -ucciàccio,  -ettùc- 
cio,  -ettucciàccio.  Acer., 
-óiic.  Peggior., -àccio.  |1  Lat. 
librum. 

liicantropia , letter.,  s.  f. 

comp.  Malattia  nervosa,  spe- 
cie di  follia,  che  si  manifesta 
con  una  intensa  agitazione  e 
con  urla  ferine.  I licàntropi, 
son  conosciuti  volg.  col  nome 
di  lupi  mannari.  ||  Gr.  Xóxog 
(lupo)  e àvO'pCDTio^  (uomo). 
Ijicciaiòla,  s.  f.  Strumento 
di  ferro,  con  cui  n’adenti  della 
sega  si  dà  una  leggiera  pie- 
gatura in  fuori,  alternata- 
mente  a destra  e a sinistra. 
Con  questo  si  alliccia  la  sega, 
si  fa  la  strada  alla  sega. 
liìccio,  non  com.,  s.  m.  Filo 
torto  a guisa  di  spago.  Spe- 
cialmente, Quelli  che,  nel  te- 
laio, servono  ad  alzare  e ab- 
bassare le  fila  dell’ordito.  |] 
Lat.  lìcium.  Cfr.  Traliccio. 
I«iccalc,  agg.  Del  Liceo: 
Studi,  Alunni,Esami,  licea- 
li; Licenza  liceale. 
L<iccnza,  ant.  e dial.  I^i- 
cenzia,  s.  f.  Permesso.  || 
Dell’uso  non  popol.,  con  si- 
gnificato generico:  Chiese, 
Ottenne,  licenza  di  fare,  di 
dire,  ecc.;  Lo  fece  senza 
chieder  licenza;  Io,  con  vo- 
stra buona  licenza,  non  ci 
credo.  Asso!.,  Prender  li- 
cenza da  uno,  Chiedergli  il 
permesso  d’ andarsene;  Dar 
licenza  a uno.  Dargli  eco.: 
ma  son  formule  di  cerimonia 
e cortesia.  Non  così.  Dar  li- 
cenza, o la  licenza,  a un 
servo,  a un  colono,  a un  in- 
quilino, Avvertirlo  che,  tra- 
scorso un  dato  termine,  dovrà 
andarsene  (più  com.  Licen- 
ziare, Dar  la  disdetta,  ecc.). 
Quando  la  stampa  non  era 
libera,  nella  prima  o nell’ul- 
tima pagina  d'un  libro,  e 
spesso  in  tutt’e  due,  s’aggiun- 
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geva  Gon  licenza  de*  supe- 
rioH, ossia  Col  permesso, Con 
l’approvazione,  dell’Autorità. 
Letter.,L/icew^a,Libertàsfre- 
nata, Dissolutezza  ne’costumi 
(cfr.  Licenzioso).  Della  can- 
zone,lo  stesso  che  Gommiato. 
Il  Com.,  in  molti  casi  parti- 
colari. Il  permesso,  dato  dal- 
l’Autorità, di  portare  armi, 
o di  far  la  caccia,. o di  aprire 
una  bottega,  o di  fare  il  ven- 
ditore ambulante  o il  vettu- 
rino, eco.  (ne’  quali  casi  con 

10  stesso  nome  s’indica  anche 
la  carta  che  fa  fede  del  per- 
messo ottenuto)  : Ghiedere., 
Ottenere.^  Avere.,  Negare., 
Goncedere.,  Togliere.,  Smar- 
rire^ Mostrare,  ecc.,  la  li- 
cenza ; Esser  munito  di  re- 
golare licenza.  Il  permesso 
che  il  superiore  dà  a un  mi- 
litare, d’allontanarsi  e recarsi 
altrove  per  sue  ragioni  pri- 
vate o per  divertimento;  Otto 
giorni  di  licenza;  Licenza 
ordinaria , straordinaria , 
agli  ufficiali;  Andare,  Es~ 
sere,  in  licenza..  Tornar 
dalla  licenza.  Approvazione 
della  commissione  d’inse- 
gnanti, e poi  Attestato  del- 
l’Autorità scolastica,  a chi  ha 

11  grado  d’istruzione  neces- 

. sario  per  terminare  un  ordine 

di  stnàv.Licenza  dalle  Scuole 
Elementari.,  com.  Licenza 
elementare  ; Q sìm..,  Licenza 
ginnasiale.,  liceale,  tecnica, 
d*  Istituto  Tecnico,  ecc.; 
Avere,  Ottenere,  la  licenza 
con  esami,  senza  esami  ; 
Dare  ecc.  ||  Nel  proprio,  Li- 
cenza poetica,  Arbitrio  nel- 
l’uso della  lingua  o del  metro, 
che  si  credeva  lecito  al  poeta 
in  qualche  caso.  Ma  ora, 
quelle  che  si  chiamavan  così 
ne’ poeti  antichi,  s’interpetra- 
no  diversamente;  nè  ai  poeti 
odierni  nulla  s’accorderebbe 
che  fosse  di  puro  arbitrio. 
Quindi  scherz.,  di  qualsiasi 
atto  un  po’  strano  e irrego- 
lare: È una  licenza  poetica. 
Anche  ai  pittori,  agli  scultori, 
ecc.,  si  ripete  che  va  concessa 
qualche  licenza.  In  genere. 
Prendersi  la  licenza  di  dire 
o fare  ecc..  Prendersi  l’arbi- 
trio, la  libertà,  ecc.  ||  Lat. 
licèntiam. 

Ijicenziaménto,  s.  m.  Il 

licenziare  (operai,  persone  di 
servizio  e sim.).' 


riicenzianclo,  agg.  Che  deve 
aver  la  licenza,  da  una  scuola. 
Neolog.  non  com. 
liicenziare,  v.  tr.  Dare  il 
permesso,  e implicitamente 
l’ingiunzione,  d’andar  via; 
Dopo  un’ora  di  colloquio, 
il  Ministro  ci  licenziò.  E 
facendo  cessar  dal  servire  o 
sim.,  Licenziare  un  servo, 
un  operaio,  ecc..  Licenziare 
dal  servizio  (e  Licenziarsi, 
di  chi  dichiara  di  non  voler 
servire  più  oltre).  Licenziare 
un  pigionale  o sim..  Intimar- 
gli di  lasciar  il  quartiere, 
ecc.  V.  Licenza.  Men  crudo 
di  Mandar  via.  Cfr.  Acco- 
miatare,, Gongedare.  I|  Li- 
cenziare un  alunno,  un  caw- 
didato,Jy&.v gli  la  licenza  (ele- 
mentare, ginnasiale,  ecc.).  Un 
tempo,  si  licenziava  anche 
in  legge,  in  medicina,  ecc., 
nelle  Università;  e il  licen- 
ziato era  grado  accademico 
minore  del  dottorato,  mag- 
giore del  baccellierato.  Li- 
cenziarsi, Prender  la  licenza. 
Il  Non  com..  Licenziare  alle 
stampe  (o  per  la  stampa) 
uno  scritto.  Farlo  stampare 
e pubblicare  (propriaménte, 
del  censoreo  revisore).  ||  Ant., 
in  ger^^re  Licenziare  alcuno, 
Dargli  iOenza,  Permettergli. 
Il  II  part.  pass,  come  agg., 
specialmente  di  chi  ha  otte- 
nuto la  licenza  scolastica; 
Son  licenziato,  I licenziati 
di  quest'  anno.  |I  Io  licenzio, 
ecc.  Il  Basso  lat.  licentiare. 
liicenziosità,  poco  com., 
s.  f.  L’esser  licenzioso.  ’ 
liicenzióso,  non  popol.,  agg. 
Che  non  ha  freno  di  pudore; 
Giovagli  licenziosi.  Più  com. 
di  cosa:  Gostumi,  Sguardi, 
ecc..  Parole,  Poesie,  ecc.  || 
Non  com..  Che,  più  o men 
capricciosamente,  non  segue 
le  norme  dell’arte:  Pittore, 
Stile,  ecc.  Il  Dim.,  -étto.  !| 
Avv.  Iiicenziosaménte.  || 
Lat.  licentiosum. 
liicèo,  s.  m.  Un  ameno  luogo 
fuori  di  Atene,  dove  Aristo- 
tile insegnò  pubblicamente 
la  filosofìa.  Quindi,  La  scuola 
filosofica  d’ Aristotile.  ||  Per 
estens.,  poi.  Luogo  pubblico 
di  esercizi  letterari  e filoso- 
fici. E infine.  Titolo  di  pub- 
bliche scuole.  Il  Ora  com.,  Il 
corso  triennale  di  studi  che 
segue  al  Ginnasio  e precede 


immediatamente  all’Univer- 
sità : Professore,  Studente, 
di  Liceo.  E nome  altresì  di 
scuole  musicali  (v.  Gonser- 
vatorio).  Cfr.  Accademia.  I| 
Lat.  Lyceum  (gr.  AÓxslov). 
riìcere,  v.  intr.  Esser  per- 
messo. Usato  appena  in  al- 
cune voci  {Lice  0 léce;  Li- 
ceva, licevano;  Licesse,  li- 
cessero), e solo  in  poesia. 
Più  raro,  il  part.  pass.  Iiì- 
cito,  da  cui  ir  com.  Lecito 
(vedilo).  (I  Lat.  licere.  Di 
questo,  assai  nota  la  voce 
liicet  (È  permesso),  che 
s’adopera  ancora,  ma  non  più 
com.,  come  s.  m.  per  Luogo 
comodo  (specialmente  da  sco- 
lari, convittori  e sim.,  che 
debbono  chiedere  il  permesso 
per  andarci). 

liicliène,  letter.,  s.  m.  Nome 
di  molte  piccole  crittogame, 
che  in  cespuglietti  o in  forma 
come  di  croste  crescono  nei 
luoghi  umidi  sul  terreno,  sugli 
alberi,  sulle  rocce,  sulle  mu- 
raglie, sui  tetti.  Il  Un  lichene 
detto  d'Islanda,  o semplice- 
mente  lichene  (e  popol.  lì- 
chen), è usato  in  medicina.  || 
Da  questo,  il  s.  f.  I<iclie- 
nina.  Un  preparato  farma- 
ceutico, mucillaginoso.  ||  Lat. 
lichenem  o lichena  (gr. 
XstxVjv). 

liicitazióne,  letter.,  s.  f.  Of- 
ferta, di  chi  vuol  avere  in 
appalto  un  lavoro  o sim.  I| 
Lat.  licitationem. 
liìcnide,  letter,,  s.  f.  Nome 
di  diverse  piante  erbacee 
campestri,  che  hanno  affinità 
con  i garofani.  ||  Gr.  \)òy[yl^. 
liicopòdio,  s.  m.  comp.  N ome 
di  piccole  crittogame  simili 
alle  borraccine,  striscianti  sul 
terreno  che  talora  coprono 
di  molle  e folto  tappeto.  La 
polvere'  di  licopodio  delle 
farmacie,  dolciastra,  usata 
spesso  per  tenervi  le  pillole, 
è costituita  dalle  spore  di 
un  licopodio.  Il  Gr.  Aóxog 
(lupo)  e Tioóg  (piede),  per  la 
somiglianza  dell’estremità  de’ 
ramoscelli  con  un  piede  di 
lupo. 

liicóre,  poet.  V.  Liquore._ 
l4Ìdiana,  letter.,  s.  f.  Anche 
1 tetra  lidia,  e Lidite.  Una 
varietà  di  pi  etra  cornea,  usata 
dagli  orefici  come  pietra  di 
paragone. 
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liiclo,  poet.  liito,  s.  m.  Il 

lembo  estremo  di  terra  con- 
tiguo  al  mare;  e specialmente 
se  è così  basso,  che  il  mare 
co’  suoi  movimenti  or  vi  s’ad- 
dentra ora  se  ne  ritira.  Quasi 
dovunque,  più  popol. /Sp/ar;- 
gia.\\  Comenomeproprio,Una 
parte  dello  stretto  littorale 
che  è di  fronte  a Yenezia  e 
g-uarda  il  mare  libero.  |1  Com., 
ma  per  Io  più  scherz.,  le  frasi 
poet.  Tornare  a’  patri  Udi^ 
Rivedere  i patri  lidi.  Pren- 
der il  volo  per  altri  lidi  (di 
amanti  o cassieri  o sim.  che 
scappano  lontano  dal  paese), 
con  significato  generico,  in- 
vece di  Tornare  in  patria, 
ecc.  Il  Cfr.  Costa,)  Rica.  1|  Lat. 
litiis.  Cfr.  Littorale. 

poet.,  s.  m.  Nome  dato 
a Bacco,  in  quanto  scioglieva 
cure  ed  affanni.  Poi,  fig..  Vino. 
Il  Lat.  Lyaeum  (gr.  Auaìo^). 

Liletézza,  s.  f.  L’essere,  Il 
mostrarsi,  lieto.  Più  popol. 
che  Letizia,  ms.  non  com.  ; e 
forse  esprime  minor  gaudio, 
e dice  più  l’atto  che  l’intimo 
sentimento. 

liièto  (liiéto),  poco  popol., 
agg.  Che  ha,  nell’animo  se- 
reno e sodisfatto,  un  senti- 
mento di  piacere:  Era  sem- 
pre lieto,  La  gioventù  è lieta 
di  sua  natura;  Son  lieto  del 
vostro  invito,  di  vederla,  che 
sia  guarito;  Si  fece  tutto  lieto 
alle  mie  parole.  .Oltre  che 
per  Taccezione  stilistica,  si 
distingue  da  Contento.,  che 
esprime  soprattutto  la  piena 
sodisfazione,  e da  Allegro., 
che  dice  qualcosa  di  più  vivo 
ed  estrinseco.  Cfr.  anche  Gaio, 
Giulivo,,  Ilare.  ||  Ha  inoltre 
più  largo  uso  di  tutti,  riferito 
a cosa,  la  quale  sia  espres- 
sione o cagione  d’animo  lieto, 
o altrimenti  vi  si  riferisca: 
Ci  accolse  con  lieto  viso  (con 
faccia  lieta,,  letter.  con  lieta 
fronte),  Di  lieto  umore,  Un 
lieto  avvenimento,  Uiialieta 
fine,  Una  lieta  speranza, 
Una  lieta  novella, Sedevamo 
a lieta  mensa,  È in  condi- 
zioni non  liete,  Lieti  giorni. 
Poet,  di  luoghi  fertili  o ameni, 
di  piante  rigogliose,  ecc.  1| 
Avv.  liietaménte  • ||  Lat. 
laetum. 

liiève , letter.  quasi  poet, 
agg.  Leggiero  : Un  lieve  peso. 
Una  lieve  brezza.  Fig.,  Tenue, 


Agevole;  Una  lieve  fatica, 
salita,  difficoltà,  scossa  ; Un 
lieve  rossore,  sorriso,  tra- 
scorso, dispendio,  sussulto. 
Il  Avv.  liieveiiiénte.  |1  Lat. 
levem. 

I.<ievitare,  v.  iw  Lievitar  la 
pasta  (o  addirittura  pane). 
Dare  il  lievito  ecc.  H Più  com., 
intr.  La  pasta  (o  II  pane) 
lievita,  si  rigonfia,  per  i gas 
che  si  svolgono  nella  fermen- 
tazione cagionata  dal  lievito. 

L^ievitatura,  s.  f.  Il  lievi- 
tare, L’effetto. 

liièvito,  8.  m.  Pasta  di  fru- 
mento già  fermentata,  che  si 
mescola  ad  altra  pasta  perchè 
fermenti  anch’essa.  Cfr.  Az- 
zimo. Il  Lievito  di  birra,  La 
parte  insolubile  che  si  separa 
dal  resto  nel  far  la  birra,  e 
ha  virtù  di  produrre  la  fer- 
mentazione alcoolica.  Ora 
s’adopera  anche  nella  pnni- 
ficazione  ein medicina.  H Fig., 
Il  lievito  delle  passioni  o 
sim.  Ma  poco  com.  Cfr.  Fer- 
mento.W  Lat  Hèvitum  (per  le- 
vatuni). 

liig-are,  ecc.,  ant.  Y.  Le- 
gare, ecc. 

!Lìgìo,  letter.,  agg.  Nel  diritto 
feudale,  di  persona  legata  da 
strettissima  obbligazione  al 
suo  signore.  Quindi  com.,  Che 
è,  per  servilità  o interesse, 
strettamente  legato  ad  alcuno: 
Certi  deputati  son  troppo 
ligi  a ogni  Ministro,  a’  suoi 
voleri,  ecc.;  e per  estens.. 
Ligio  alle  dottrine  del  mae- 
stro, a'  suoi  princìpi.  1|  Basso 
lat.  lìgiurn  (affine  al  germ. 
ledig). 

liignàg'gio,  letter.;  liC- 
gnàgg*io,raro;  s.  m.  Stirpe, 
Discendenza  di  famiglia: 
D'alto,  D’antico,  lignaggio; 
Tutti  del  suo  lignaggio.  C’è 
quasi  sempre  l’idea  di  no- 
biltà. Il  Lat  Hineàticum. 

liìg'ueo,  letter.,  agg.  Di  legno. 
Di  materia  simile  a legno. 
Cfr.  Legnoso.  I|  Lat  lìgneum. 

Iiignite,  s.  f.  Carbon  fossile 
delle  epoche  più  recenti,  di 
cui  son  molte  varietà.  Com- 
bustibile usato  jora  in  larga 
misura,  ma  di  minor  potenza 
del  litantrace  e dell’antracite. 

Ijigusta,  ant,  s.  f.  Locusta. 
Y.  Aragosta. 

liigustro,  non  popol.,  s.  m. 
Arboscello  salvatico  fre- 
quente nelle  siepi,  sempre- 


verde, con  piccoli  fiori  bianchi 
odorosi,  simili  a quelli  del- 
l’ulivo a cui  il  ligustro  è af- 
fine (e  perciò  ha,  non  com., 
anche  il  nome  di  Ulivella). 
Il  Lat.  ligustrum. 

!Lilla,  s.  m.  Alberetto  asiatico, 
coltivato  nei  nostri  giardini 
per  le  sue  ricche  pannocchie 
di  piccoli  fiori  di  color  gri- 
dellino 0 bianco,  e di  grato 
odore.  Quindi  com.,  Color 
lilla.  Un  vestito  di  seta  lilla, 
riferendosi  sempre  al  gridel- 
lino. ||  Ant,  la  forma  etimolo- 
gica Lilac,  benché  molti  di- 
cano Lilà  invece  di  Lilla 
(quasi  certamente,  per  in- 
flusso del  fr.  Lilas).  ||  Per- 
siano lilach. 

Ijillìpuziano,  fam.  scherz., 
agg.  Di  straordinaria  picco- 
lezza. ,E  propriamente.  Di 
Lilliput,  paese  immaginario 
(di  cui  favoleggiò  Swift  nel 
suo  romanzo  II  viaggio  di 
Gulliver),  dove  gli  abitanti 
non  sono  alti  più  di  sei  pollici, 
liima,  s.  f.  Strumento  d’ac- 
ciaio a superfici  aspre,  con 
cui  si  assottiglia  ferro,  legno 
e altro,  o se  ne  tolgono  le 
scabrosità,  ecc.  Ce  n'è  di  pa- 
recchie specie.  Fig.,  Ci  vuole 
un  po*  di  lima,  R lavoro 
della  lima,  11  correggere  uno 
scritto  o sim.,  levando-  via  il 
superfluo  e ogni  altra  imper- 
fezione. Meno  com.,  È una 
lima.  Ha  una  lima,  Un  pen- 
siero affannoso.  Una  cura, 
che  rode  l’animo.  Ma  com. 
Una  lima  sorda  : nel  proprio. 
Una  specie  di  lima  che  lavora 
assottigliando  e infine  spez- 
zando senza  rumore  ; nel  fig., 
Una  malattia.  Un  affanno  e 
sim.,  che  strugge  lentamente 
e quasi  invisibilmente.  ||  Dim., 
-étta,  -ettina;  spreg., 
-ùccia  ; peggior.,  -àccia.  1| 
Cfr.  Raspa.  H Lat.  limam. 
liiiuàbile,  poco  com.,  agg. 
Che  si  può  limare, 
liimàccio,  non  com.,  s.  m. 
Fanghiglia  alquanto  liquida. 
Y.  Limo.  Il  Basso  lat.  limà- 
ceum. 

liiniaccióso , non  popol., 
agg.  Che  è pieno  di  limaccio. 
Che  è torbido  per  sostanze 
terrose:  Terreno  limaccioso. 
Acqua  limacciosa. 

L<imare,  v.  tr.  Assottigliare, 
Toglier  via  le  scabrosità,  ecc., 
conia  lima. Fig., I/imarc uno 


LIMATÓilE 


scritto^  Versi  limati  e rili- 
mati. Non  com.  Limarsi,  Ro- 
dersi di  cruccio.  11  Lat.  li- 
mare. 

Iiiiiiatóre,  non  popol.,  s.  m.; 
non  com.  -trice,  f.  Chi,  Che, 
lima.  Ma  solo  fig.,  di  scrittore 
o sim. 

liimatura,  s.  f.  Il  limare.  E 
concreto,  Quella  polvere  for- 
mata di  detriti,  che  cade  nel 
limare  una  materia;  Lima- 
tura di  ferro.,  dipiomlìo.,  ecc. 
II  Lat.  limaturam, 
!Liml>èllo,  non  com.,  s.  m. 
Ritaglio,  Pezzettino  staccato, 
di  pelle.  Il  Dim.  del  seg. 
liimbo,  s.  m.  Il  luogo  (lembo) 
dell’Inferno,  dov’eran  senza 
pena  e aspettando  il  Messia, 
le  anime  de’  giusti  prima  che 
Gesù  vi  discendesse  a libe- 
rarle. Quindi,  Esser  come 
un'anima,  come  le  anime, 
del  limbo,  di  chi  aspetta  con 
affannosa  incertezza.  H Limbo 
de'  bambini,  Il  luogo  dove 
son  le  anime  de’  bambini  non 
battezzati.  H Lat.  limbum.  V. 
Lembo. 

Ili  mi  ne,  s.  m.  Limitare, 
Soglia.  Nella  locuz.  non  com. 
Visita  ai  limini,  ai  sacri 
limini,  Visita  al  Pontefice, 
che  i vescovi  debbono  fare 
ogni  tre  anni.  Sim.,  nella  frase 
Visitare  ecc.  1|  Com.,  il  lat. 
Ad  lìmina  \_8ancti  Petri]. 
Jhìmitàbile,  non  popol.,  agg. 
Che  può  esser  limitato, 
liiinitabilità,  non  com.,  s. 
f.  L’esser  limitabile, 
liimitaménto,  non  com.,  s. 

m.  Limitazione, 
liimitare,  )etter.,s.m.  Soglia 
dell’uscio.  Anche  fig. : Sul 
limitare  della  giovinezza, 
degli  studi.  All’inizio  ecc.  H 
Lat.  limitar em  (agg.). 
liimitare,  v.  tr.  Assegnare, 
Mettere,  uno  o più  limiti: 
Spazio,  limitato  dalla 
strada  e dal  fiume;  Biso- 
gnerà limitare  il  tempo  di 
ciascuna  gara;  Limiteremo 
a tre  giorni,  la  facoltà  di 
accettare;  Tu  prima  limita 
il  numero  degli  invitati. 
L’idea  di  ristringere,  dimi- 
nuire, è anche  più  chiara  in 
altri  casi:  Bevi  limitar  le 
spese  (assol.  Devi  limitarti, 
meno  com.  col  significato  di 
< contenerti,  frenarti  >),  le  tue 
pretese,  lo  zelo,  ecc.;  La 
legge  limita  i suoi  poteri. 
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Ripreso  da’  puristi.  Limi- 
tarsi a dire,  a far  e,  ecc.,  per 
Dire,  Fare,  soltanto  ecc..  Con- 
tenersi ecc.,  e sim.  |1  II  part. 
pass.,  come  SLgg.,  è per  lo 
più  sinon.  di  Scarso,  Esiguo, 
Ristretto:  Ha  ingegno  limi- 
tato, uno  stipendio  assai  li- 
mitato ; Limitate  voglie  ; 
Nel  chiedere  son  limitatis- 
simo. Da  esso,  l’avv.  liimi- 
tataméntei  Cfr.  Illimitato. 
Il  Cfr.  Delimitare.  H Lat.  li- 
mitare. 

liimitatézza,  poco  com.,  s. 
f.  L’esser  limitato  (col  signi- 
ficato di  ristretto,  corto,  esi- 
guo). 

Liìmitativo,  letter.,  agg.  Che 
tende,  Che  vale,  a limitare.  |1 
Non  com.  l’avv.  I^imitati- 
vaménte. 

liìmitatóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  limita. 
Liìmìtazióue,  s.  f.  Il  limi- 
tare (in  tutti  i suoi  usi).  Con- 
creto, Il  limite,  t limiti,  im- 
posti 0 prefissi:  Mi  fece  mille 
limitazioni.  Senza  limita- 
zione. Il  Lat.  limitationem 
(non  classico). 

Lìmite,  s.  m.  Qualsiasi  con- 
trassegno (come  un  solco,  un 
cippo,  ecc.),  che  indichi  il 
confine  d’un  terreno.  Per 
estens..  Il  limite  delle  nevi 
perpetue.  Il  punto  più  basso, 
d’una  0 più  montagne,  sopra 
il  quale  le  nevi  son  perpetue. 
Il  In  genere,  Il  confine  stesso. 
Com.,  fig., in  mille  casi:  Non 
si  può  dir  tutto  nel  limite 
d*un  discorso,  I limiti  della 
questione,  I limiti  della 
menteumana,Il  limite  della 
spesa.  Fu  collocato  a riposo 
avendo  raggiunto  i limiti 
d'età  (assegnati  dalla  legge), 
G'è  un  giusto  limite  anche 
alla  libertà.  La  giustizia 
non  si  pub  restringere  negli 
angusti  limiti  d'un  articolo 
del  Codice,  Questo  è vero 
entro  certi  limiti  (o  fino  a 
un  limite),  Ubbidirò  nei  li- 
miti del  dovere.  La  mia  pa- 
zienza era  arrivata  alVul- 
timo  limite,  Tutto  ha  un 
limite!.  La  sua  ingordigia 
non  conosce  limiti.  Nel  pro- 
prio e nel  fig.:  Mettere,  Fis- 
sare, Stabilire,  un  limite  o 
ilimiti  ; Stare,  Pestare,  Te- 
nersi, nei  limiti;  Eccedere 
o Passare  i limiti,  Uscire 
de’  limiti.  1|  Lat.  lìmitem. 


LIMOSINARE 


liimìtrofo,  letter.,  agg- 
comp.  Di  luogo  0 gente.  Che 
è a confine  d’un  altro,  Fini- 
timo. Propriamente,  si  di- 
cevan  còsi  nel  basso  Impero 
Romano  i terreni  da  cui  si 
traevan  le  vettovaglie  per  le 
guarnigioni  di  confine.il  Basso 
lat.  limìtrophum  (nella  se- 
conda parte,  affine  al  gr. 
T^jécpd),  cfr.  Atrofia). 

Limnologia,  letter.,  s.  f. 
comp.  La  parte  della  geo- 
grafia che  concerne  lo  studio 
dei  laghi.  Il  Limnòlogo,  s. 
m.  Chi  attende  allo  studio 
della  limnologia.  1|  Gr.  X'|jlv7J 
(lago),  ecc. 

Lìmo,  letter.  quasi  poet.,  s. 
m.  Fango,  Mota.  |1  Letter., 
Limo  atmosferico,  Il  pulvi- 
scolo tenuissimo  diffuso  nel- 
l’aria. Il  Lat.  limum.  Cfr.  Li- 
maccio. 

Limonàio,  s.  m.;  -àia,  f. 

Chi  vende  limoni. 

Limonata,  s.  f.  Bevanda, 
d’acqua  con  sugo  di  limone 
e zucchero.  I|  Dim.  vezzegg., 
-ina. 

Limóne,  s.  m.  Noto  frutto 
di  un  agrume  (Pianta  di  li- 
mone, 0 s,sso\. Limone),  giallo, 
di  forma  allungata  e che  ter- 
mina a modo  di  capezzolo, 
contenente  un  succo  acido 
largamente  usato  per  farne 
bevande  e nella  cucina:  Succo, 
Agro,  Scorza,  Essenza,  di 
limone  ; Strizzare,  Spre- 
mere, un  limone.  E fig..  Li- 
mone spremuto.  Persona  da 
cui  s’è  già  ricavato  ogni  be- 
nefizio possibile  (e  quasi 
sempre  con  l’idea  dell’abban- 
dono, dell’ingratitudine).  Cfr. 
Sfruttare.  |1  Dim.,  -cèllo, 
-cino.  Il  Cfr.  Citrico.  H Arab. 
limdn. 

Limonèlla,  s.  f.  Y.  Dittamo. 

Limonite,  letter.,  s.  f.  Nome 
di  parecchie  varietà  di  mine- 
rale amorfo  di  ferro  (sesqui- 
ossido  idrato  di  ferro),  da  cui 
si  estrae  questo  metallo.  La 
ruggine  consta  in  gran  parte 
di  limonite.  ||  Affine  a limo. 

LimòSina.  Assai  popol.  in 
Toscana,  ma  non  così  altrove. 
V.  Elemosina  e cfr.  Lemo- 
sina  e poi  Carità. 

Timoèinare.  Assai  meno 
com.  di  Chiedere  la  limosina 
(o  V elemosina)  e di  Accat- 
tare. Usabile  anche  nel  fig. 
Cfr.  Elemosinare. 
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liimosinière  (-iére),  o 
-ièro  (-léro),  letter.,  ag-g-. 
Che  fa  molta  elemosina.  CtV. 
Elemosiniere, 

liimosità,  letter.  non  com., 
s.  f.  L’esser  limoso.  Anche 
concreto. 

liimóso,  letter.  non  com.,  agg-. 
Che  ha  limo,  Fangoso.  Cfr. 
Limaccioso.  I|  Lat.  limosum. 

liimpidézza,  e.  f.  esser 
limpido.  Meno  com.  liimpi- 
dità. 

Limpido,  agg.  Chiaro  e tra- 
sparente, senza  mistura  che 
l’offuschi  : Acg'wa,  Aria^  lim- 
pida; Gristallo.,  Cielo,  lim- 
pidissimo. Fig.,  Ha  Vocchio, 

10  sguardo,  limpido  (vivace, 
non  torbido  nè  smorto),  la 
voce  limpida  (sonora,  non 
velata).  Limpida  vena  (nel 
proprio  d'acqua,  e nel  fig. 
di  poesia.^  di  melodia)-,  e poi. 
Mente  limpida  (che  chiara- 
mente vede  e intende).  Lim- 
pida dimostrazione,  ecc.  È ' 
più  di  Chiaro,  e spesso  lo 
rafforza  : Chiaro  e limpido. 

11  Avv.  Limpidamente.  || 
Lat.  lìmpidum. 

Linaiòlo  (pedant.  -nòlo), 
non  com.,  s.  m.  Chi  vende, 
Chi  pettina,  il  lino.  Il  Lina- 
iòla 0 L in  ària,  s.  f.  Pianta 
erbacea,  con  fiori  gialli  si- 
mili a quelli  della  Bocca  di 
leone  (v.  Bocca). 

Lince,  s.  f.  Felino  de’  luoghi 
montani  e freddi,  oramai  ra- 
rissimo ne’  nostri  paesi,  assai 
più  grosso  del  gatto,  con  la 
coda  corta  e gli  orecchi  ter- 
minati da  un  fiocchetto  di 
peli.  Si  favoleggiò  che  avesse 
vista  straordinariamente  acu- 
ta e penetrante.  Quindi,  an- 
che oggi,  fig.,  Occhio,Sguardo, 
di  lince.  ||  Anche  Lupo  cer- 
viere. Cfr.  Lonza.  ||  Lat.  lyn- 
cem  (gr.  XuyS)- 
Lìnceo,  letter.,  agg.  Di  lince. 
Nella  locuz.  fig.  Occhio  linceo. 
Occhi  lincei.  ||  Ani,  di  per- 
sona, Linceo,  D’acutissimo 
ingegno.  Quindi,  il  nome  à’ Ac- 
ca demia  de'  Lincèi  all’Ac- 
cademia fondata  da  Federico 
Cesi  in  Roma  nel  1603,  a cui 
appartenne  il  Galileo,  e che 
anche  ora  è la  principale 
d’Italia.  Salvo  in  questo  caso, 
la  pronunzia  Lincèo,  comu- 
nissima un  tempo,  può  dirsi 
ant.  Il  Lat.  lynceum  (gr. 
XuYxetog). 


Linciare,  v.  tr.  Uccidere  con 
strazio,  a furore  di  popolo.  || 
Liucià^g^ìo,  s.  m.  Il  lin- 
ciare. Il  Linciatóre,  s.  m. 
Chi  lincia.  ||  Neologismi  al- 
quanto diffusi  ne’  giornali  e 
sim.  Dal  nome  della  legge  di 
Lynch,  applicata  di  fatto  an- 
che oggi  nelle  parti  men  ci- 
vili degli  Stati  Uniti. 

Lindézza,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  lindo. 

Lindo,  agg.  Bello  e nitido  di 
squisita  pulitezza  : Venne 

alla  festa  tutto  lindo;  Linde 
vesti,  stampe.  ||  Poco  com. 
l’avv.  Lindamente.  1|  Da 
limpido  f 

Lindura,  poco  com.,  s.  f. 
L’esser  lindo. 

Lìnea,  s.  f.  Nella  geometria, 
Una  estensione  in  sola  lun- 
gliezza,  figura  generata  dal 
moto  di  un  punto  : Linea  retta 
(cioè  diritta,  che  è la  più 
breve  tra  due  punti),  spez- 
zai a,curva,mista, ecc.;  Ogni 
poligono  è chiuso  da  linee; 
Linee  convergenti , diver- 
genti, parallele,  ecc.;  Cia- 
scun punto  d’un  corpo  in 
movimento  descrive  una  li- 
nea (cfr.  Traiettoria).  E poi- 
ché il  numerò,  la  lunghezza, 
la  proporzione,  la  disposi- 
zione, delle  linee  estreme  co- 
stituiscono una  figura,  cosi 
Linee  architettoniche,  Quelle 
che  costituiscono  la  figura 
d’un  edifizio.  E anche  d’una 
statua,  d’un  dipinto,  si  dice 
che  ha  purezza,  semplicità, 
varietà,  ecc.,  di  linee.  |1  Com. 
si  chiama  Linea,  anche  II 
segno  materiale  che  la  rap- 
presenta, più  0 men  sottile, 
ma  sempre  d’utaa  certa  lar- 
ghezza : Fare,  Segnare,  Trac- 
ciare, una  linea;  Linea 
grossa,  sottile;  Disegnare  (e 
fig..  Descrivere,  Spiegare, 
ecc.)  a grandi  linee,  cioè 
tracciando  solo  le  principali 
e più  importanti.  Ora  di  linee 
ideali,  ora  de’  corrispondenti 
segni  sulle  carte,  s’intende 
anche  nelle  locuz.:  Linea  e- 
quatoriale,  equinoziale,  ecc.; 
Linee  isotermiche,  isobare, 
ecc.  E soprattutto  per  indi- 
care il  limite,  la  direzione: 
Linea  di  confine;  Linea 
d’una  strada,  d’un  fiume, 
di  marcia;  e fig..  Linea  di 
condotta.  Ma  Linea  ferro- 
viaria (spesso  assol.  La  li- 


nea), La  strada,  e più  parti- 
colarmente le  rotaie,  su  cui 
corrono  i treni;  Linee  tele- 
grafiche, telefoniche,  I fili 
ecc.  Linea  d’immersione 
(non  com.  d’acqua).  Linea 
segnata  dal  livello  dell’acqua 
sulla  carena  della  nave.  I|  As- 
sol., per  lo  più  di  linea  retta: 
Tenere  il  braccio  e il  ferro 
ili  linea  (di  schermidori  o 
duellanti);  Mettersi,  Essere, 
Stare,  in  linea  (di  soldati  o 
altre  perso  ' schierate).  Cfr. 
Allineare,  i una  linea  può 
esser  formata  anche  da  pa- 
recchie file,  parallele  tra  loro. 
Quindi,  Linea  di  battaglia 
(cfr.  Schieramento),  di  ri- 
serva; Esser  ein  primalinea 
(fig.,  di  persone  o cose  che 
siam  tra  le  prime,  tra  le  più 
importanti);  Fuoco,  Vittoria, 
Sconfitta,  ecc.,  su  tutta  la 
linea  (fig.,  per  lo  più  scherz., 
Fiasco,  Baldoria,  ccc.).  Non 
com.  nell’uso  militare,  e tac- 
ciato di  francesismo.  Linea, 
La  fanteria  (anche  meno  com.. 
Tutti  insieme  i reggimenti 
delle  varie  armi  combattenti). 
Sim.,  Vascello  di  Jfiwea,  Nave 
da  battaglia  (corazzate  e sim.). 
Il  Meno  com.  di  Biga,  di  scritto 
0 di  stampato.  Ma  usato  spe- 
cialmente nel  ling.  tipografico 
(cfr.  Interlinea).  1|  Ordine  di 
successione  nella  parentela: 
Discendente  in  linea  retta 
(il  figlio  dal  padre),  collate- 
rale (il  nipote  rispetto  allo 
z\o),  paterna,  materna,  ecc. 
Qiv.  Lignaggio.  |1  Dim.,  -étta 
-{Lineetta) , non  com.  -ina 
{Lineina),  -ettina.  ||  Lat.  lì- 
neam. 

Lineaménto,  s.  m.  Linea- 
menti, Le  linee'  del  volto 
umano  che  costituiscono  l’a- 
spetto particolare  di  ciascu- 
no: Lineamenti  grossolani, 
rozzi,  fini,  g ntili,  graziosi, 
ecc.  Cfr.  Battezza.  ||  Ant.  con 
qualche  altro  uso  di  Linea. 
Lineare , letter. , agg.  Di 
linee.  Che  è formato  di  linee. 
Misure  lineari , Quelle  di 
lunghezza.  ||  Non  com.  l’avv. 
Linearménte.  In  linea 
retta.  H Basso  lat.  linear em. 
Lineare,  raro,  v.  tr.  Tirar 
linee.  Delineare,  Sottolineare. 
11  Lat.  lineare. 

Lineatura,  non  com.;  Li- 
neazióne,  ant.;  s.  f.  Il  li- 
neare, I lineamenti. 
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I^infa,  s.  f.  Poet.,  Acqua.  || 
Letter.,  Liquido  organico 
bianchiccio,  che  ha  composi- 
zione simile  a quella  del  san- 
gue, col  quale  nella  circola- 
zione si  mescola,  dopo  aver 
corso  in  un  sistema  di  vasi 
propri  (detti  linfatici).  E nella 
botanica,  I liquidi  che,  assor- 
biti dalle  radici,  salgono  per 
la  pianta  e si  modificano  e 
servono  a nutrirla.  ||  \jSit.lyin- 
pham  (gr.  vójJtcpyj). 
liinfàtico,  agg.  Pertinente 
alla  linfa:  Vasi  ecc.,  Glan- 
dule  ecc.  ||  Com.,  Tempera- 
mento linfatico.,  In  cui  ab- 
bonda, predomina,  la  linfa.  E 
asso).,  È un  po''  linfatico. 
Oggi,  piuttosto,  Anemico.  H 
Lat.  lymphàticum, 
liìngiia,  s.  f.  Organo  musco- 
lare mobilissimo  nell’uomo  e 
in  molti  altri  animali,  che  sta 
nella  bocca  ed  c adoperato 
nelle  funzioni  della  digestione 
*e  nella  formazione  delle  pa- 
role: La  parte  superiore  e 
la  inferiore  (popol.  Il  di  so- 
pra e il  di  sotto).,  U apice 
(popol.  La  punta),  della  lin- 
gua; Lingua  grossa,enfiata, 
sottile.,  biforcuta  (o  bifida, 
di  alcuni  rettili),  rossa  o 
rosea,  bianca  o patinosa 
(popol.  sporca)'.  Aver  la  lin- 
gua asciutta,  riarsa,  secca, 
per  la  sete  o per  il  lungo  di- 
scorrere, cfr.  Gola,  Bocca, 
Labbro  {‘àrA., Seccarsi  lalin- 
gua  a uno,  Morire);  Metter 
fuori.  Far  veder,  la  lingua, 
spingendone  la  punta  fuori 
della  bocca  (de’  cani  ansi- 
manti e per  lo  più  iperb.  degli 
uomini.  Con  un  palmo.  Con 
tanto,  di  lingua  fuori)'.  Mor- 
dersi la  lingua,  o per  sbaglio 
specialmente  nel  mangiare,  o 
volendo  per  frenare  il  riso  o 
la  parola  (fig. , Fare  gran 
sforzo  per  tacere),  cfr.  Lab- 
bro ; Mozzare,  Strappare,  la 
lingua  a uno,  tormento  e 
pena  del  bel  tempo  antico 
(oggi  fig.,  d’un  calunniatore 
o sim..  Gli  si  dovrebbe  strap- 
par la  lingua  l).\\\jQ.  lingua 
del  bue,  del  maiale,  del  mon- 
tone, è usata  come  vivanda. 
Asso!.,  Una  fetta  di  Ungila, 
s’intende  di  bue,  salata  e af- 
fumicata. ||  Fig.,  Lingua  di 
fuoco.  Fiamma  che  guizza 
alto,  stretta  e aguzza  come 
lingua;  di  tetra.  Stretta  e 
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bassa  punta  di  terra  che  si 
protende  in  acqua.  ||  In  molte 
locuz.  e frasi,  in  quanto  nel- 
l’uomo è uno  degli  organi 
essenziali  della  parola:  Scio- 
glier la  lingua  (Tagliare  lo 
scilinguagnolo , e com.  fig. 
Incominciare  a parlare  per 
non  finirla  più).  Snodare  la 
lingua  (Incominciare  a par- 
lar distintamente  e spedita- 
mente,  e meno  com.  fig.  col 
significato  della  frase  prec.). 
Aver  la  lingua  in  bocca  (Sa- 
per parlare,  Saper  dire  le  sue 
ragioni,  sim.  Non  gli  manca 
la  lingua).  Aver  la  lingua 
scioZ^<z(Esserfacilea  parlare, 
sim.  Non  gli  trema,  Non  gli 
muore,  la  lingua  in  bocca)'. 
Aver  la  lingua  Z/mf/a,  Esser 
facile  a riferire,  a sparlare; 
Aver  sulla  punta  della  lin- 
gua un  nome  o una  risposta 
0 altro.  Esser  lì  lì  per  dire  ecc. 
(ma  non  dire,  o per  improv- 
visa mancanza  di  memoria  o 
perprudenzaecc.);sim.  Venir 
sulla  lingua  ecc.  (diverso  da 
Bice  quel  che  gli  viene  sulla 
lingua.  Parla  senz’intendere 
0 riflettere);  Metter  la  lin- 
gua, letter.  Metter  lingua,  in 
un  discorso  altrui,  in  un 
affare,  ecc..  Interloquire  (cfr. 
Bocca)',  Moderare,  Frenare, 
la  lingua  (più  popol.  e più 
forti,  anche  per  esortare  al 
silenzio.  Tener  la  lingua  in 
bocca,  a casa,  a sè);  scherz., 
di  chi  tace  quando  non  si 
crederebbe.  Ha  perso  la  lin- 
gua; come  minaccia  a bam- 
bini loquaci.  Ti  taglio  la 
lingua!  Ant.,  Bar  lingua  a 
uno,  di  qualche  cosa.  Infor- 
marlo a voce;  ancora  usato 
talvolta.  Prender  lingua  da 
uno  ecc.,Informarsiecc.Com., 
di  chi  è facile  alle  risposte 
agre,  alle  bestemmie,  alle  ma- 
lignità: Aver  la  lingua  mor- 
dace, tagliente,  sacrilega, 
velenosa,  d'inferno,  di  vi- 
pera, che  taglia  e cuce  (meno 
com.  che  taglia  e fende  o 
fora).  E assol.,  di  persona: 
È una  lingua  sacrilega,  ve- 
lenosa, d’'inferno,  di  vipera, 
e in  genere  una  cattiva,  o 
mala  o iron.  buona,  lingua; 
senz’ai  tro,À^wwa  lingua,  un  a 
certa  linguai.  Che  linguai 
Enfatico  e non  popol.  in  altri 
ca.si:  Nessuna  lingua  sa- 
prebbe dire  ecc..  Lingua 
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mortai  non  dice  Quel  ch'io 
sentiva  in  seno  (Leopardi, 
A Silvia).  Per  qualche  pro- 
verbio, V.  Battere  e Bosso. 
Locuz.  ant.,  A lingua,  A pa- 
role. Il  11  complesso  delle  pa- 
role, locuzioni  e frasi,  usate 
per  comunicare  i pensieri  e i 
sentimenti  da  tutto  un  popolo  : 
Lingua  italiana  (assol..  Lo 
studio.  L'unità,  ecc.,  della 
lingua),  straniera  ( francese, 
tedesca,  ecc.);  Lingue  vive 
(che  ancora  si  parlano), 

(per  lo  più,  le  classiche); 
Saper  parlare  una  lingua 
(meno  com.  in  ecc.),  Scrivere 
una  lingua  (più  com.  in  ecc.); 
Grammatica,  Vocabolario, 
duna  lingua;  Arricchire, 
Corrompere,  Guastare,  Im- 
barbarire, una  lingua;  Lin- 
gua ricca,  povera;  Le  ele- 
ganze, I fiori.  Gli  errori,  di 
lingua;  L'indole  duna  lin- 
gua; Lingua  e stile.  E tal- 
volta è simbolo  dellanazione: 
Vera  gente  dogni  lingua 
(d'ogni  nazione).  Con  signifi- 
cato più  ristretto,  I modi  che 
son  peculiari  d’una  classe  di 
persone  o d’un  solo  stile: 
Lingua  poetica,  letteraria, 
familiare,  furbesca,  ecc.  Ma 
forse  più  com.  Linguaggio 
poetico,  ecc.  Sempre,  In  lin- 
, gua  povera,  iron.  o scherz.. 
Senza  perifrasi  o metafore  o 
sim.:  In  lingua  povera,  si 
direbbe  cNè  un  farabutto, 
Cfr.  Bialett  o.  Vernacolo, 
Gergo,  e poi  Favella,Idioma, 
Linguaggio.  ||  Lingua  cer- 
vina, Specie  di  felce  nostrale 
con  foglie  allungatissime  non 
frastagliate,  che  cresce  ne' 
luoghi  umidi,  sulle  pareti  dei 
pozzi,  ecc.  Il  Dim.,  -étta. 
Iron.,  di  lingua  maldicente. 
Fig.,  di  cosa  foggiata  a lingua  ; 
particolarmente , La  breve 
striscia  di  panno  o cuoio  che 
si  fa  entrare  nella  fibbia  o 
sim.,  Una  lamina  elastica  che 
è all’apertura  della  canna  so- 
nora d’alcuni  strumenti  a fiato 
(come  l’oboe,  il  clarinetto,  il 
fagotto),  i quali  hanno  ap- 
punto ^imboccatura  a lin- 
guetta (cfr.  Ancia).  Dim.  vez- 
zegg.,  -ina;  non  com.,  -ino 
m.  Sotto  dim.,-ettina,  Spreg., 
-ettòla , -ettàccia.  Peg- 
gior., -àccia.  ||  l^sidìnguam, 
Linguacciuto,  fam.,  agg. 
Ciarlone,  Pettegolo,  Maledico. 
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non  popol.,  s. 
m.  L’espressione  de’  pensieri 
e de’  sentimenti  per  mezzo 
di  suoni  articolati:  Origine^ 
Natura^  Varietà^  del  lin- 
guaggio. Per  estens.,  Il  muto 
linguaggio  degli  occhi.,  de' 
cenni;  e quindi , Anche  le 
bestie  hanno  una  specie  di 
linguaggio , Il  linguaggio 
delle  scimmie.,  ecc.  ||  In  molti 
casi,  ha  invece  significato  più 
ristretto  di  Lingua:  Lin- 
guaggio poetico,  popolare, 
da  trivio^  dell' innocenza, mi- 
litare, forense,  ecc.  (v.  Lm- 
gua).  E talvolta  si  comprende 
con  lo  stesso  nome  la  forma 
e il  contenuto:  Gli  parlò  con 
linguaggio  paterno,  franco 
e cortese,  severo,  ecc.;  Mutò 
linguaggio.  ||  Cfr.  Favella! 
l<ing;uàio , liing’uaiòlo  , 
non  popol.,  s.  m.  Voci  spreg., 
per  indicare  Chi  fa  troppo 
spesso,  0 con  gran  p’ffdanteria, 
questioni  di  lingua, 
liingiiale,  letter.,  agg.  Della 
lingua.  In  qualche  locuz. 
scient. 

Ijinguàttola , s.  f.  Pesce 
piano,  simile  alla  sogliola  ma 
assai  meno  pregiato, 
liinguista,  non  popol.,  s.  m. 
e f.  Chi  conosce  bene  e dot- 
tamente una  0 più  lingue, 
luingnìstico , letter.,  agg. 
Che  concerne  gli  studi,  le 
questioni,  di  lingua.  Sostan- 
tivato, La  linguistica,  Lo 
studio  scientifico  delle  lingue 
(v.  Glottologia,  Filologia). 
L<iuiméi&to,  letter.  non  com., 
s.  m.  Unzione  con  sostanza 
medicinale  oleosa  o grassa.  || 
Lat.  linimentum. 

Tiìiio,  s.  m.  Elegante  ed  esile 
pianticella  erbacea  con  fiori 
cilestrini,  coltivata  per  rica- 
vare dal  suo  fusto  l’omonima 
pregiata  materia  tessile,  e da’ 
suoi  semi  una  farina  adope- 
rata per  farne  cmi>iastri  e un 
olio  adoperato  dal  pittore, 
dal  verniciatore  e in  varie 
industrie.  ||  Lat.  Unum. 
liiuo,  agg.  Di  lino.  Ant.,  salvo 
nella  locuz.  Panni  lini  poco 
com..  rara  nel  sing.  (per  l’e- 
quivoco con  Pannolino).  V. 
Lano. 

Lìnteo,  letter.,  s.  m.  Sudario, 
Asciugatoio,  e sim.  Solo  in 
qualche  locuz.  biblica  ecc.  || 
Lat.  lànteum. 


Lintèrno,  s.  m.  Arbusto  de’ 
boschi,  sempreverde,  con  fo- 
glie cuoiose  lucenti  e frutti 
rossi. 

liiocòrno,  letter.,  s.  m.  comp. 
Animale  favoloso, Cavallo  con 
un  corno  sulla  fronte.  E noto 
anche  perchè  si  raffigura,  in 
qualche  stemma,  come  sim- 
bolo di  purezza.  ||  Lo  stesso 
che  Unicorno,  e dallo  stesso 
etimo.  Cfr.  il  fr.  Licorne. 

liiofante,  Lionfante,  ant. 
V.  Elefante. 

liióne.  V.  Leone. 

Lipemanìa , letter.,  s.  f. 
comp.  Una  specie  di  follia 
malinconica.  1|  Gr.  aUTCT]  (do- 
lore), ecc. 

Lipòma,  letter.,  s.  m.  Tumore 
carnoso,  non  maligno.  1|  Gr. 
(grasso). 

LippiiS.  Esser  noto  (o  sim.) 
lippis  et  tonsòribus,  scherz. 
non  popol.,  Esser  noto  (o  sim.) 
a tutti  quanti  (propriamente, 
a’  cisposi  e a’  barbieri).  E 
l’oraziano  (aS^ci/.,  1, 7,3)  Omni- 
bus et  lippis  notum  et  ton- 
soribus. 

Liquazióne,  letter.,  s.  f.  Fe- 
nomeno che  si  ha,  quando 
una  lega,  raffreddandosi  len- 
tamente, separa  alcuni  dei 
suoi  componenti  in  strati  so- 
lidi di  diversa  composizione. 
Il  Lat.  liquationem  (non  clas- 
sico). 

Liquefare,  v.  tr.  comp.  Far 
liquido.  Far  passare  dallo 
stato  solido  (nella  fìsica,  più 
com.  dall’aeriforme)  al  li- 
quido. Il  Liquefarsi,  intr.  Di- 
ventare, Passare,  ecc.  Fig., 
iperbol..  Sudar  moltissimo.  || 
Cfr.  Squagliare,  Struggere, 
Sciogliere,  che  son  più  po- 
pol. Il  Per  la  flessione,  come 
Fare.  |1  Lat.  liquefàcere. 

Liquefattìbile,  poco  com., 
agg.  comp.  Che  si  può  lique- 
fare. 

Liquefatto.  Part.  pass,  di 
Liquefaì'e. 

Liquefazióne,  s.  f.  comp. 
11  liquefare,  Il  liquefarsi. 

Liquidàbile,  poco  com., 
agg.  Che  si  può  liquidare. 

Liquidare,  v.  tr.  Liquidare 
un  credito,  le  spese,  ecc., 
Calcolarne  esattamente  la 
quantità  e riconoscerne  la 
legittimità;  e per  estens.,  tal- 
volta, Pagare  ecc.  Sim.,  La 
Corte  de’  Conti  lìquida  le 
pensioni  (giudica  quanto 


spetti,  e decreta  l’assegno). 
Nel  diritto  commerciale.  Li- 
quidare un  fallimento,  una 
società.  Liquidarne  le  partite 
attive  e passive,  ecc.  ||  Liqui- 
dare Ze  merci.  Venderle  tutte, 
anche  a basso  prezzo,  volendo 
o dovendo  cessare  il  com- 
mercio, o anche  per  rifornire 
interamente  la  bottega  con 
nuove  merci.  Ora  dicono, 
scherz..  Liquidare  uno.  Li- 
berarsene, Togliergli  ogni  au- 
torità 0 sim. 

Liquidatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  liquida. 
Liquidazióne,  s.  f.  Il  liqui- 
dare, L’effetto. 

Liquidézza,  non  popol.  Li- 
quidità, s.  f.  L’esser  liquido. 
Il  Lat.  liquiditatem  (non  clas- 
sico). 

Lìquido,  agg.  Corpi  liquidi 
(o,più  propriamente,  c/jc  sono 
nello  stato  liquido),  Quelli, 
come  l’acqua,  le  cui  parti 
scorrono  liberamente  le  une 
sulle  altre,  e che,  versati  in 
un  vaso,  prendono  subito 
la  forma  di  questo  e nella 
superflcie  superiore  libera  si 
dispongono  in  un  piano  sensi- 
bilmente orizzontale.  Quindi, 
molte  frasi:  Esser  liquido. 
Pender  liquido  (cfr.  Lique- 
fare), ecc.  E di  cose  sciolte  o 
stemperate  nell’acqua  o sim.: 
Questa  colla  dovrebb'  esser 
p iù  liquida.  Questa  calcina 
è-  troppo  ZZgwZcZa.  S’oppone  a 
Solido,  e in  qualche  caso  a 
Denso.  ||  Sostantivato:  Un  li- 
quido nerastro  ; Misure , 
Leggi  fisiche,  dei  liquidi.  || 
Fig.,  Conto,  Credito,  liquido. 
Su  cui  non  può  cader  discus- 
sione, Approvato  e dichiarato 
legittimo.  Sim.  i giuristi, 
d’ogni  circostanza  o punto 
non  più  discutibile.  Nella  fo- 
nologia, Consonanti  liquide. 
Quelle  che  più  s’accostano 
alle  vocali,  e posson  quasi 
pronunziarsi  da  sole  (Z,  m, 
n,  r).  Cfr.  Muto.  ||  Non  com. 
l’ avv.  Liquidaménte.  || 
Lat.  lìquidum. 

Liquirìzia,  s.  f.  comp.  Succo 
dolce,  che  vien  condensato  e 
per  essiccazione  solidiflcato, 
estratto  dalla  pianta  omo- 
nima, che  è una  leguminosa 
nostrale  con  i fiori  azzurro- 
gnoli e il  legume  compresso. 
Volg.  Pegolizia.  ||  Gr. 
xòppi^a  (radice  dolce). 
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Iiiquóre,  s.  in.  Letter.,  in  ge- 
nere, Sostanza  liquida  (com. 
Unliquido).  ||  Com., Bevanda, 
fatta  con  una  soluzione  alcoo- 
lica  per  io  più  dolcifìqata  e 
aromatizzata:  i liquo- 

ri^ cheli  vino.  ||  Dim.  vezzegg., 
-étto,  -ino.  Il  l^i.liquorem. 

Liiquorìi^ta,  s.  m.  e f.  Chi 
fabbrica,  e più  com.  Chi  vende 
a minuto,  liquori.  ||  Brutto 
neolog.  e non  com.,  Liquori- 
steria.,  s.  f.  Fabbrica,  Bot- 
tega di  liquori. 

Lira,  s.  f.  Moneta  d’argento 
del  valore  di  cento  centesimi, 
ossìa  di  venti  soldi.  ||  Ne’  di- 
versi luoghi  e tempi,  nome 
di  monete  diverse.  Notissima, 
la  Lira  sterlina,  Moneta 
d’oro,  inglese,  che  vale  venti 
scellini,  cioè  circaventicinque 
lire  nostre.  H Dim.  vezzegg.  o 
scherz.,  -étta;  accr.  scherz. 
-óna.  Il  Dallo  stesso  etimo  di 
libbra. 

Lira,  non  popoL,  s.  f.  Stru- 
mento a corde,  di  cui  si  eb- 
bero molte  varietà,  ma  oramai 
disusato,  che  si  suona  con  la 
penna  o sim.  (v.  Plettro)  o con 
la  mano.  La  lira  degli  antichi 
Greci,formataessenzialmente 
di  due  braccia  curve  unite 
alla  base,  che  portano  in  alto 
un  giogo,  aveva  sette  corde. 
E poiché  i versi  si  cantavan 
per  lo  più  al  suono  della  lira, 
così  fu  ed  è (anche  nella  lin- 
gua, in  locuz.  e frasi  dell’uso 
letter.)  simbolo  della  poesia. 
Cfr.  il  seg.  e poi  Cetra.  1| 
Nome  d’una  costellazione  del- 
l’emisfero settentrionale  (se- 
condo gli  antichi,  la  lira  d’Or- 
feo  trasportata  in  cielo).  || 
Lat.  lyram  (gr.  Xópa). 

Lìrico,  non  popol.,  agg.  Poe- 
sia lirica  (assol.  La  lirica)., 
Quella  che  canta  gli  affetti.  E 
propriamente,  secondo  gli  an- 
tichi, Da  cantarsi  sulla  lira. 
Sim.,  Componimento  lirico 
o assol.  concreto  Una  lirica 
(cfr.  soprattutto  Ode),  Strofe 
lirica,  Versi  lirici;  e fig.. 
Poeta  lirico  (assol.  Un  li- 
rico). Per  estens.,  anche  nella 
prosa  quando  sia  calda  d’af- 
fetto, può  essere  impeto  li- 
rico, slancio  lirico.,  ecc.  Cfr. 
Epico.^  Teatro  Z/r /co, Teatro 
in  cui  si  eseguiscono  opere 
in  musica.  Cfr.  Drammatico. 
Il  Avv.  Liricamente.  \\  Lat. 
lyricum  (gr.  Aupixóg). 
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Lisca,  s.  f.  Ciascuna  di  quelle 
scheggette  legnose  che  ca- 
dono dal  fusto  della  canapa 
o del  lino,  quando  si  gramola. 
Il  La  spina  dorsale  dei  pesci; 
o anche.  Ciascuno  de’  sottili 
ossicini  del  loro  scheletro.  |1 
In  Toscana,  fam.,  per  estens.. 
Un  pezzettino:  Una  lisca  di 
cacio  (col  suo  dim.  Lischino., 
m.).  E così  ignoto  altrove. 
Aver  la  lisca.  Esser  balbu- 
ziente. Il  Dim.,  -étta  {Li- 
schetta),  -et'tina.  ||  Germ. 
Hiska  f 

Liscézza,  poco  coni.,  s.  f. 
L’esser  liscio. 

Lisciaménto,  s.  m.  Y.- Li- 
sciatura. 

Lisciare,  v.  tr.  Render  piana 
e uguale,  levigata,  forbita, 
una  cosa,  passandovi  sopra 
con  uno  strumento  o altro 
mezzo  adatto.  Com.,  Lisciare 
il  pelo  {al  gatto  o sim.,  anche 
per  carezza,  con  la  mano), 
Lisciare  i capelli  (fig. , il 
capo).  Fig.,  Lisciare  uno. 
Fargli  ad  arte  carezze  e iodi 
(cfr.  Imburrare)',  Lisciarsi, 
rafforzato  Lisciarsi  e rili- 
sciarsi, Farsi  tutto  pulito, 
elegante,  nella  persona  e nel 
vestito,  con  cura  soverchia 
(cfr.  Azzimate)',  meno  com.. 
Lisciare  lo  stile  o sim.  {Stile, 
Quadro,  lisciato,  è men  che 
leccato).  Poco  com.,  Lisciar 
la  coda  al  diavolo.  Buttar 
via  la  fatica.  ||  Io  lìscio,  tu 
lisci,  ecc.  Il  Dall’agg.  ? 

Lisciata,  s.  f.  Dare  una  li- 
sciata, Lisciare  un  poco  e in 
fretta.  ||  Dim.,  -ina. 

Lisciatóre,  non  com.,  s.  m.; 
raro  -trice,  f.  Chi,  Che,  li- 
scia. Usabile  come  scherz.  o 
spreg.  nel  fig. 

Lisciatura,  s.  f.  Il  lisciare. 
Nel  proprio  e nel  fig. 

Lìscio,  agg.  Piano,  Levigato, 
Morbido.  L’opposto  di  Sca- 
broso, Buvido,  Arruffato, 
Ispido.  Nel  proprio.  Pietra 
liscia,  Legno  liscio.  Fucile 
con  la  canna  liscia  (che  non 
ha  l’anima  rigata),  PeZo  liscio 
come  il  velluto.  Capelli  lisci 
(anche  per  natura,  l’opposto 
di  crespi).  Pelle  liscia,  Carni 
lisce.  Fig.,  Senza  difficoltà  o 
magagna  o artifizio  o sim.: 
Sin  qui,  la  questione  è liscia; 
Lui  dice  che  fu  per  disgrazia, 
ma  la  faccenda  non  è liscia; 
Ne'  primi  tempi,  tutto  pa- 
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reva  liscio;  Non  so  se  tutto 
anderà  (o  correrà)  sempre 
così  liscio  ; Questa  volta , 
Vha  passata  liscia  (non  ha 
avuto  il  danno,  il  gastigo  o 
èim.);  Questa  volta,  ve  la 
passo  liscia  (non  vi  punisco 
0 sim.).  Meno  com.  in  altri 
casi  {Discorso  liscio.  Andar 
per  le  lisce,  ecc.).  E così 
nelle  locuz.  avv.  Alla  liscia. 
Per  la  più  liscia.  Alla  svelta. 
Nel  modo  più  spiccio,  più 
semplice.  ||  Liscio  liscio,  assai 
più  com.  del  superi.,  nel  pro- 
prio e nel  fig.  \\  Poco  com. 
l’avv.  Liscìaménte.  |j  Af- 
fine al  gr.  Àtaaóg? 

Lìscio,  s.  m.  Quasi  ant.,  Co- 
smetico da  far  parere  lisce 
le  carni.  Letter.  nel  fig. 
Liscivia,  popol.  Lisciva, 
s.  f.  Ranno.  Ma  non  è dell’uso 
tose.  Il  Con  significato  parti- 
colare, ma  non  com.,  nella 
chimica,  [j  Lat.  lixìviam. 
Liscóso,  poco  com.,  agg.  Che 
è pieno  di  lische. 

Liso,  agg.  Di  panno,  Logoro, 
Sdrucito.  Ignoto  fuori  di  Tose. 
Lista,  volg.  tosc^  Listra,  s. 
f.  Pezzo  lungo  e stretto,  per 
lo  più  di  panno  o sim.  Più 
com.  Striscia.  ||  Segno,  in 
forma  d’una  riga  alquanto 
larga:  Le  necrologie  si  stam- 
pano tra  due  liste  nere,  da 
capo  e da  piedi:  talvolta  c’è 
una  lista  nera  tuit' intorno 
alla  pagina;  La  sua  arme 
ha  il  campo  azzurro  con  tre 
liste  rosse.  ||  Carta  lunga  e 
stretta,  e poi  per  estens.  di 
qualsiasi  forma,  in  cui  pia 
una  serie  di  nomi  o d’altre 
indicazioni:  Lista  degViuvi- 
tati,  del  bucato  o della  la- 
vandaia (cioè,  de’  panni  su- 
dici che  si  danno  alla  lavan- 
daia in  una  volta),  delle 
vivande  (notissimo  il  fr.  Me- 
nu), ecc.;  Liste  elettorali  o 
degli  elettori,  de’  giurati, 
ecc.,  benché  sian  composte 
di  molti  fogli.  Quindi,  A/sscre, 
Mettere,  in  lista,  in  capo  di 
lista  (primo  di  tuttl|,  anche 
fig.:  Son  tutti  imbroglioni, 
ma  lui  lo  metto  in  capo  di 
lista.  Il  Lista  civile,  france- 
sismo che  spesso  si  sosti- 
tuisce, ma  non  nel  ling.  uffi- 
ciale, a Dotazione  della  Co- 
rona (v.  Dotazione).  ||  Letter. 
non  com..  Fila.  |1  Cfr.  Nota, 
Elenco,  Catalogo.  ||  Dim., 
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-ina,  -ino  m.  (solo  in  Li- 
stino de' prezzi^  Listino  di 
Borsa  e sim.),  -arèlla  (meno 
com.  -erèlla);  accr.,  -óna; 
peggior.,  -àccia.  H Germ. 
lista. 

Iiistare,  v.  tr.  Fregiare,  Se- 
gnare, d’una  o più  liste.  Assai 
com.  il  part.  pass,  come  agg.: 
Era  listato  di  nero.,  di  rosso, 
ecc.y  meno  com.,  di  velluto, 
di  seta,  eoe.  [|  Ant.,  Mettere  in 
lista. 

liistèllo,  8.  m.  Uno  de’  mem- 
bri minori  d’architettura,  in 
forma  di  J)iccola  lista.  [|  Li- 
stelli delle  persiane,  com.  Le 
stecche. 

Liitanie,  s.  f.  plur.  Ant.,  in 
genere,  Pubbliche  preghiere 
per  implorare  le  benedizioni 
di  Dio.  Com.,  Una  serie  d’in- 
vocazioni alla  Madonna  {L. 
della  Madonna,  cfr.  Laure- 
tano),  0 a Dio  e ai  Santi  {L. 
de’  Santi):  Recitare,  Can- 
tare, ecc.,  le  litanie.  |1  Scherz. 
fig..  Filastrocca,  Sequela, 
lunga  e noiosa,  di  nomi,  di 
lamenti,  ecc.  spesso  nel  sing.: 
Una  litania  che  non  finisce 
mai.  Lungo  come  una  li- 
tania. Il  V.  Letame.  |1  Gr. 
X'.xàvsta. 

liitantrace,  letter.,  s.  m. 

comp.  V.  Garhon  fossile.  |f 
Gr.  (pietra)  e àvO’paS 

(carbone). 

riitarg^irio , non  popol.,  s. 
m.  comp.  Il  protossido  di 
piombo,  usato  come  materia 
colorante  o sim.  1|  Gr. 
e àpyóptov  (piccolo  argento). 

Jbite,  s.  f.  Controversia  giu- 
diziaria, in  cui  ciascuna  delle 
due  parti,  l’attore  e il  conve- 
nuto, cerca  di  far  prevalere 
le  proprie  ragioni:  Muovere, 
Intentare,  lite  ad  uno;  Es- 
sere in  lite  con  uno;  Vincere, 
Perdere,  Giudicare,  la  lite. 
Dar  vinta  la  lite  ad  unó. 
Cedere  ammettendo  d’ aver 
torto.  Nel  ling.  giudiziario  si 
dice  com.  Causa  (ma  sempre, 
invece,  Procura  alle  liti).  E 
oramai  ant.  Lite  criminale 
per  Processo.  ||  Contesa  di  pa- 
role, anche  gravi,  con  urla 
irose  e sim.:  Attaccar  lite 
con  uno.  La  lite  è nata  (let- 
ter. è insorta)  per  un  cattivo 
scherzo.  Spesso  le  liti  fini- 
scono a botte.  Cfr.  Attacca- 
lite, e poi  Alterco,  Baruffa, 
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Litigio,  Bissa,  Questione.  || 
Lat.  litem. 

liìtìaèi,  letter.,  s.  f.  Il  mal 
della  pietra.  Cfr.,  per  es.,  Z/i- 
totomia. 

liiticare,  non  popol.  liiti- 
gare , popol.  tose.  L<eti- 
care,  v.  intr.  Far  lite.  Nel 
significato  giudiziario,  di  pre- 
ferenza P/^/grare  (gli  altri  due 
parrebbero  o volg.  o addirit- 
tura dial.);  ma  e sempre  più 
fam.  e più  aspro  che  Muover, 
Aver,  lite.  Essere  in  lite;  e 
nel  ling.  de’  tribunali  si  dice 
Muover  causa,  ecc.  Nel  si- 
gnificato di  contesa  ecc..  Li- 
ticare, Litigare,  Leticare, 
con  le  distinzioni  sopra  accen- 
nate : Beriedette  femmine  ! 
Liticano  {Léticano)  tutto  il 
giorno.  Popol.  fig..  Il  colore 
del  cappello  litica  con  quello 
del  vestito  (cfr.  Stridere),  e 
sim.  Non  com..  Liticarsi,  rifi. 
recipr.:  Son  la  Gina  e la 
Maria  che siliticano.  ||  Come 
ìi\, Liticare  una  cosa  aduno. 
Contrastare  per  avere  o con- 
servare, ecc.  Più  com..  Liti- 
carsi una  cosa,  di  due  o più. 
Gareggiare  per  averla.  Anche 
senza  lite  vera  e propria.  (1 
Prov.  usabile  in  tutti  i casi: 
Tra  due  litiganti  il  terzo 
gode.  Il  Lat.  litigare. 

Ijitichino,  liitigliiiio,  liC- 
tichìno,  fam.,  s.  m.;  -ina, 
f.  Chi  spesso  e volentieri  fa 
piccole  ma  anche  aspre  liti. 
Per  l’uso,  V.  il  verbo. 

liìtichio,  LiCtichio,  fam., 
s.  m.  Un  grande  o frequente 
liticare.  Per  l’uso,  v.  il  verbo. 

liiticóne,  liitigóne,  I<e- 
ticóne,  fam.,  s.  m.;  -óna, 
f.  Chi  spesso  e volentieri  fa 
gran  liti.  Per  l’uso,  v.  il  verbo. 

liitigatóre,  non  com.,  s.  m,; 
raro  -trice , f.  Chi  litiga. 
Com.  Litigante.  |[  Lat.  litiga- 
torem,-tricem  (non  classico). 

Liitigio , non  popol.,  s.  m. 
Contrasto  di  parole  sdegnose. 
Può  essere  men  grave  che 
Lite.  Il  Lat.  litìgium. 

Ijitigióso,  non  popol.,  agg. 
Che  volentieri  fa  lite  (nel  si- 
gnificato giudiziario  e nel- 
l’altro). Il  Letter.,  Credito  o 
sim.  litigioso.  Che  è-  soggetto 
a lite  giudiziaria.  ||  Avv.  I<i- 
tigiosaménte.  ||  Lat.  liti- 
giosum. 

liitio,  letter.,  s.  m.  Elemento 
chimico  molto  diffuso,  ma  in 
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piccole  quantità.  Somiglia  al 
sodio.  I suoi  sali  si  trovano 
in  molte  acque  minerali  e 
giovano  alla  gotta,  al  mal 
della  pietra  (donde  il  suo 
nome),  e sim.  ||  liitina,  s.  f. 
Ossido  di  litio:  Benzoato  di 
litina. 

liito,  poet.  V.  Lido. 

liitografare , v.  tr.  comp. 
Imprimere  in  litografia.  Io 
litògrafo,  ecc.  Com.  il  part. 
pass,  anche  come  agg.:  Bi- 
glietti litografati.  Par  lito- 
grafato (di  cosa  scritta  con 
ottima  calligrafia).  ||  Gr. 
(pietra),  ecc. 

liito  grafia,  s.  f.  comp.  Arte 
di  riprodurre,  mediante  l’im- 
pressione, i disegni  (lettere, 
immagini)  fatti  sopra  una 
pietra  calcarea  con  inchiostro 
particolare.  Concreto,  Lo 
scritto.  La  figura,  riprodotti 
{E  una  litografia.  Che  belle 
litografie  ì)\  Officina  litogra- 
fica {Aprì  una  litografia,  È 
in  litografia). 

liito  grafie  o , agg.  comp. 
Della  litografia:  Pietra,  Im- 
pressione, Industria,  lito- 
grafica. Il  Avv.  liitografi- 
caménte. 

liito  grafo,  s.  m.  comp.  Chi 
esercita  l’arte  o l’industria 
litografica. 

liitòide,  letter.,  agg.  comp. 
Che  ha  alcune  qualità  della 
pietra.  Che  è simile  a pietra. 
Il  Gr.  Xtfi-os  e 

liitologia,  letter.,  s.  f.  comp. 
La  scienza  che  studia  le  rocce. 
Anche  Petrografia.  ||  liitò- 
logo,  s.  m.  Chi  si  dà  allo 
studio  della  .litologia.  ||  lii- 
tològico,  agg.  Che  concerne 
la  litologia  o il  litologo. 

liitorale.  Y.  Littorale. 

liitòte,  letter.,  s.  f.  Figura 
rettorica,  con  cui  per  lo  più 
si  afferma  un’idea  negando 
la  contraria:  Questa,  non  mi 
pare  piccola  pretèsa  {non 
piccola,  invece  di  grande)'. 
Ci  separammo  non  senza 
lacrime  (invece  che  pian- 
gendo). Il  Gr.  XtxÓTTjg. 

liitotomia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Taglio  della  vescica,  che  si 
opera  dal  chirurgo,  per 
estrarne  calcoli  che  vi  si  sian 
formati.  ||  Gr.  Xtfi'Og  (pietra)  e 
tema  di  TOpig  (taglio). 
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litotritìa,  Ijitotrizìa,  let- 
ter.,  s.  f.  comp.  Operazione 
chirurgica,  che  consiste  nello 
stritolare  entro  la  vescica, 
mediante  apposito  strumento 
introdotto  nell’uretra,  i cal- 
coli urinari.  |1  Gr.  ÀÌO-og  e 
tema  di  tritare. 
liitro,  s.  m.  Unità  di  misura 
di  capacità,  nel  sistema  me- 
trico decimale,  per  i liquidi, 
i grani  e sim.  Equivale  a un 
decimetro  cubo.  Cfr.  Deca- 
litro^ Ettolitro.  Decilitro , 
Geni  nitro,  [j  Gr.  Xóxpov. 
liìttei*aiii.  Ad  litteram^  lo- 
cuz.  lat.  V.  Lettera. 
!Littoralc,  non  popol.;  meno 
com.Xitorale;  agg.  Di  lido, 
Che  è lungo  il  lido.  Forse  più 
com.  Littoraneo.  I|  Come  s.  m.. 
Il  li  tt  or  ale.  La  striscia  di 
terreno  lungo  il  lido.  Special- 
mente  se  di  grande  esten- 
sione; Il  littorale  adriatico. 
li  Lat.  littoralem,  litoralem. 
Xittoràneo,  non  popol., agg. 
Che  è,'  Che  si  stende,  lun^’O 
il  lido:  Ferrovia  Uttoranea 
del  Tirreno. 

Xittóre,  letter.,  s.  m.  I littori^ 
presso  gli  antichi  Romani, 
eran  come  famigli  de’  magi- 
strati maggiori,  che  essi  pre- 
cedevan  portando  i fasci,  fa- 
cendo sgombrare  la  strada, 
ecc.  Inoltre  circondavano  il 
tribunale,  facevan  guardia  al 
vestibolo,  eseguivan  le  sen- 
tenze capitali,  ecc.  \\  Lat.  li- 
ctorem. 

Xìtiio,  letter.,  s.  m.  Il  bastone 
ricurvo,  usato  dagli  antichi 
àuguri,  con  cui  .tracciavano 
il  circolo  sacro  per  l’osser- 
vazione degli  uccelli.  ||  Stru- 
mento militare  da  fiato,  ri- 
curvo, di  suono  squillante, 
usato  dalla  cavalleria  romana. 
11  Lat.  lìtuum. 

Xiturgia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Le  cerimonie  del  culto,  in 
complesso  : Liturgia  catto- 
lica (che  si  distingue  in  la- 
tina^  greca,  armena^  ecc.).  H 
Gr.  XstTOUpY^a. 

Xitùrgfico,  letter., agg.comp. 
Della  liturgia.  |1  Avv.  Xitiir- 
gieainénte. 

Xxtiirg-ista,  letter.s.m.  comp. 
Chi  f*  dotto  nella  liturgia. 
Jiiiitàio,  letter.,  s.  m.  Fab- 
bricante di  liuti  e simili  stru- 
menti. 

Xiiìtista,  letter.,  a.  m.  e f. 
Sonatore,  Sonatrice,  di  liuto. 


Jiiuto,  letter.;  Xeuto.  ant.; 

8.  m.  Strumento  a corde,  che 
si  sonavan  pizzicando,  usa- 
tissimo ne’  secoli,  addietro. 
Per  lo  più  portava  undici 
corde  di  minugia,  semplici  le 
due  prime,  doppie  le  altre; 
e il  manico,  munito  di  dieci 
tasti,  aveva  la  testa  ripiegata 
indietro  ad  angolo;  ||  Per  sim., 
ant.,  Una  piccola  barchetta. 
Un  vaso  de’  chimici  antichi. 
Xi vèlia,  s.  f.  Strumento  col 
quale  si  verifica  se  un  piano 
è orizzontale:  Livella  a bolla 
d’aria.,  ad  acqua.  Spesso, 
assol.,  la  seconda,  che  è usa- 
tissima ne’ rilievi  topografici. 
E poiché  in  essa  si  traguarda 
da  colmo  a colmo  dell’acqua 
che  è in  due  vasi  comunicanti, 
così  serve  anche  a mirare  in 
direzione  perfettamente  oriz- 
zontale e a notar  le  difterenze 
d’altezza.  Cfr.  Traguardo,  [j 
Lat.  lihellam. 

Xivellaméiito,  s.  m.  V.  Li- 
vellazione. 

Xivellare,  v.  tr.  Ridurre, 
colmando  o togliendo,  allo 
stesso  piano  orizzontale:  Ora 
livellano  il  terreno.  E in 
genere.  Ridurre  allo  stesso 
piano.  (I  Livellarsi.,  intr.  1 
liquidi,  ne'  vasi  comuni- 
canti., si  livellano.  ||  Non 
molto  schietto,  e tacciato  di 
francesismo,  nel  fig.:  Con  la 
concorrenza^  i prezzi  delle 
merci  si  livellano;  Ad  at- 
tuare certe  riforrne.,  occor- 
rerebbe prima  livellar  gVin- 
gegni.  Cfr.  Uguagliare.,  Bag- 
guagliare.  U Meno  com..  Li- 
vellare il  terreno  o sim.,  Ri- 
conoscere le  altezze  de’  suoi 
vari  punti.  Com.,jPare  Za  li- 
vellazione. 

Xivellare,  ant.,  v.  tr.  Di  pos- 
sessione, Dare  a livello.  H E 
così  ant.,  i deriv. 
Xivellàrio,  non  com.,  agg. 
Di  livello. 

Xivellatóre,  s.  in.;  letter. 
-trice,  f.  Chi,  che,  livella 
un  terreno  o sim. 
Xivellatiira,  non  com.,  s.  f. 
Il  livellare  un  terreno  o sim. 
Xivellazióne,  s.  f.  Il  rico- 
noscere con  la  livella  le  al- 
tezze di  vari  punti  del  terreno 
0 sim.;  Il  ridurre  i vari  punti 
allo  stesso  piano,  L’effetto: 
Fare  la  livellazione,  Livel- 
lazione be?i  riuscita. 


Xivèllo,  s.  m.Stato  d’un  piano 
orizzontale:  Il  livello  della 
strada  è più  basso  del  fiume, 
Que*  due  punti  sono  allo 
stesso  livello,  Il  livello  del- 
l'acqua oggi  è più  alto  del- 
V ordinario.  Locuz.  avv.^A  li- 
vello, Allo  slesso  livello, Oriz- 
zontalmente. II  Francesismo 
com.,  ma  facilmente  evitabile, 
nel  fig.:  Non  puoi  metter  la 
Gina  a livello  (alla  pari)  con 
laBosina;In  quanto  a istru- 
zione, sono  allo  stesso  livello 
(allo  stesso  grado).  Quindi, 
Livello  sociale,  morale,  ecc. 
Il  Non  com.  per  Livella,  al 
cui  etimo  appartiene. 
Xivèllo,  non  com.,  s.  m.  Ca- 
none enfiteutico,  Enfiteusi.  |I 
Lat.  libellum. 

Xiviclastro,  agg.  D’un  brutto 
color  livido. 

Xividézza,  s.  f.L’esser  livido. 
Xividìccio,  agg.  Un  po’  li- 
vido. Ma  sempre  spreg. 
Xìvido,  agg.  D’un  brutto  co- 
lor turchiniccio,  che  prendono 
le  carni  umane  per  effetto  di 
gravi  percosse,  contusioni, 
ecc.  : Ha  la  pelle  livida,  le 
carni  livide.  Iperbol.,  Aveva 
la  faccia  livida  di  paura, 
di  rabbia  ; Era  livido.  ||  Ant., 
Pieno  di  livore.  H Sostantivato, 
Un  livido.  Una  macchia  li- 
vida sulla  pelle.  UDim.,  -étto. 
II  Letter.,  l’ avv.  Xivida- 
ménte.  ||  Lat.  lìvidum. 
Xii^idóre,  letter.,  s.  m.  Livi- 
dezza, Lividura. 

Xividiime,  non  com.,  s.  m. 
Color  livido,  sparso  qua  e là; 
Lividezza,  ^ 

Xivìdura,  s.  f.  Color  livido. 
E assai  più  com..  Macchia 
livida.  Le  lividure,  più  forte 
che  I lividi. 

Xivóre,  non  popol.,  s.  m.  Ant., 
Lividezza.Com.,  Fiera  invidia, 
Velenoso  astio.||  Lat.  Zz^orem. 
Xivrèa,  s.  f.  Vestito  partico- 
lare de’  servitori  d’una  casa 
ricca  0 nobile:  Indossava  la 
livrea  del  principe  B,  Tutti 
i servi  erano  in  livrea;  Li- 
vrea gallonata,  semplice,  di 
gala,  di  lutto.  Fig.,  Portar 
Za  ZZrrca,  Operar  servilmente. 
E di  persona  d’animo  libero: 
Non  porta  la  livrea  dines- 
Dim.,  -ina. Il  Yv.livréc, 
propriamente  part.  pass, 
(quindi,  ant.  in  ital.  Livrea, 
Veste  donata.  Abitazione  as- 
segnata, in  genere). 
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liivreato,  non  com.,  agg. 
Che  è in  livrea, 
liizza,  non  popol.,  s.  f.  Stec- 
cato 0 simile  recinto,  e in 
genere  Luogo,  in  cui  si  fa- 
cevan  tornei,  giostre,  ecc. 
Quindi,  Giuoco  d’armi,  Com- 
battimento vero  e proprio 
(ma  solo  di  pochi).  Cfr.  Mi- 
schia, Zuffa.  Ma  Lizza  ha 
sempre  l’idea  della  gara;  e 
s’adopera  com.  nel  fig.;  En- 
trarono in  lizza.  Scesero 
nella  Uzza.,  i più  valenti 
maestri.W  Da  un  gQTm:Hazja, 
o affine  a liccio? 
liloyd  (pronunzia  Lòid),  s. 
m.  Nome  di  alcune  compagnie 
di  navigazione  (per  es..  Il 
Lloyd  Austriaco,  di  Trieste) 
0 d’assicurazione,  che  si  volle 
adottare  anche  in  Italia.  |1  Da 
un  nome  di  persona. 
liO,  art.  determ.  masch.  sing. 
S'adopera  innanzi  a s impura, 
a a gn,  e,  quasi  sempre  con 
elisione,  innanzi  a vocale  : Lo 
studio,  lo  zio,  lo  gnocco, 
l'amico,  ecc.  Il  suoplur.  è Qli. 
Cfr.  n.  Il  Con  lo  schietto  uso 
d’agg.  indicativo  sostantivato, 
come  complemento  oggetto, 
riferito  a persona  e a cosa: 
Lo  vedo,  Prendilo,  Dillo.  Il 
suo  plur.  è Li.  1|  Biasimato,  e 
certo  inelegante,  col  signifi- 
cato di  Tale,  Questo,  Quello, 
innanzi  a una  voce  di  Essere; 
e in  molti  casi,  brutto  pleo- 
nasmo : Mi  pareva  hello,  ma 
vedo  che  non  lo  è.  Anche 
peggio,  ma  solo  affettazione 
di  pochi.  Lo  si  dice.  Lo  si 
crede,  ecc.,  invece  che  Si  dice 
0 Lo  dicono,  ecc.  ||  Lat.  illum. 
LiOBato,  letter.agg.Foggiato 
a lobi. 

ietter.,  s.  m.  Ciascuna 
di  quelle  parti,  nelle  quali, 
per  mezzo  di  solchi  o di  in- 
tagli, è parzialmente  diviso 
un  organo  dei  vegetali  o degli 
animali.  Per.  es.,  Lobi  del 
cervello,  del  polmone,  del 
fegato,  di  certe  foglie,  ecc. 
Dell’orecchio,  La  parte  molle 
con  cui  termina  in  basso,  c 
che  si  fora  per  introdurvi 
l’orecchino.  |1  Dim.,  liòbulo. 
II  Gr. 

liOcale,  agg.  Di  luogo:  Av- 
verbio locale  (com.  di  luogo). 
Più  usato  in  alcune  iocuz., 
nelle  quali  significa  piuttosto 
Di  un  luogo  determinato.  Di 
una  parte  : Malattie,  Cure, 


Pimedi,  locali;  Memoria  lo- 
cale (dello  stato,  della  dispo- 
sizione, de’  luoghi  e delle 
cose);  Condizioni  {sociali, 
economiche,  ecc.)  locali.  Co- 
lorito locale,  ne’  quadri  e fig. 
nelle  descrizioni.  Che  rappre- 
senta con  gran  fedeltà  un 
luogo,  e anche  le  persone 
di  questo,  con  tutto  quel  che 
vi  ha  di  proprio  e speciale. 
E l’uso  si  estende  a cento 
altri  casi  {Le  autorità.  Le 
scuole,  ecc.,  locali),  in  cui 
più  schiettamente  si  direbbe 
Del  luogo.  Della  città,  ecc. 
11  Non  ammesso  nell’uso  Ietter. 
e certamente  non  bello,  ma 
non  sempre  sostituibile  con 
Luogo,  Edifizio,Sala,  e sim., 
quando  s’adopera  sostanti- 
vato, per  indicare  Un  fabbri- 
cato 0 una  parte  di  esso,  in 
quanto  serve  o può  servire  a 
un  uso  determinato,  per  la 
sua  ampiezza  e forma,  e so- 
prattutto perla  disposizione 
interna:  Il  Municipio  deve 
fornire  i locali  per  le  ca- 
serme, le  scuole,  ecc.;  Questo 
locale  non  è adatto  per  un 
cinematografo.  Siamo  in 
cerca  d’ un  nuovo  locale  per 
il  Circolo.  \\  non  popol. 
Lioealiiiénte.  ULat.  localem 
(non  classico). 

liOcalità,  s.  f.  Non  com., 
L’esser  locale.  1|  Non  popol.  e 
brutto,  per  Luogo  (special- 
mente  rispetto  al  sito,  alla 
postura):  Località  amena, 
deserta,  ecc. 

Localizzare,  v.  tr.  Di  ribel- 
lioni, scioperi,  epidemie,  e 
sim..  Circoscriverli,  Restrin- 
gerli, in  un  sol  luogo.  I me- 
dici dicono  Localizzare  il 
male,  anche  per  Riconoscere 
il  punto  preciso,  nelTinterno 
del  corpo,  do%  ha  sede.  I fi- 
losofi, Localizzare  le  sensa- 
zioni, Riferirle  a una  parte 
del  nostro  corpo  (o  anche  con 
significato  più  generico).||  Lo- 
calizzarsi, come  intr.  Rima- 
nere circoscritto,  ristretto, 
ecc.  11  Localizzazióue,  s. 
f.  Il  localizzare,  Il  localiz- 
zarsi. 11  Voci  nè  popol.  nè  belle, 
venute  per  analogia  col  frane. 
Locanda,  s.  f.  Lo  stesso  che 
Albergo.  Ma  questa  voce,  in- 
sieme col  fr.  Hotel,  han  preso 
gran  voga;  sicché  Locanda 
oggi  ha  in  sè  qualcosa  di  po- 
vero e umile,  che  un  tempo 


non  aveva.  Resta  con  signi- 
ficato generico  in  qualche 
espressione  dell’uso  fam.:  La 
sua  casa  è,  pare,  ecc.,  una 
locanda  (c’è  sempre  gente 
che  va,  viene,  si  ferma  a de- 
sinare, ecc);  La  mia  casa 
non  è mica  una  locanda 
(non  ci  si  può  andare,  stare, 
tornare,  fare  il  proprio  co- 
modo). Il  Dall’ant.  Camera  lo- 
canda (da  appigionarsi).  V. 
Locare.  Cfr.  Osteria.  H Dim. 
spreg.,  -ùccia;  peggior., 
-àccia. 

Locandière  (-iére),  s.  m.; 
-ièra  (-iéra),  f.  Chi  tiene 
una  locanda.  Cfr.  Alberga- 
tore. 

Locare,  v.  tr.  Ant.,  Allogare, 
Collocare.  Cfr.  Altolocato.  1| 
Letter.  non  com..  Dare  in  lo- 
cazione. Il  Lat.  locare. 
Locatàrio,  Ietter.,  agg.  Che 
prende  in  locazione,  assume 
gli  obblighi  della  locazione. 
Spesso  sostantivato.  Cfr.  Af- 
fittuario, Fitt aiolo.  Condut- 
tore, Pigionale.  H Lat.  loca- 
tàrium. 

Locativo,  Ietter.,  agg.  Che 
concerne  la  locazione  di  un 
fondo:  Tassa  sul  valore  lo- 
cativo (sul  valore  di  un  fondo, 
calcolato  dal  prezzo  d’affitto). 
Il  Caso  locativo,  Caso  della 
declinazione  di  alcune  lingue 
antiche,  che  nel  significato 
equivaleva  a un  complemento 
di  luogo.  Non  com.,  Avverbio 
locativo  (di  luogo)  e sim. 
Locatóre,  Ietter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  dà  in  lo- 
cazione. Il  Lat.  locatorem. 
Locazióne,  s.  f.  Nell’uso 
giuridico.  Locazione-condu- 
zione.VnconiMtohWixìQVSiXQ, 
con  cui  una  delle  parti  si  ob- 
bliga di  far  godere  l’altra 
d’una  cosa  mobile  o immobile, 
0 di  prestarle  un  servizio  o 
un’opera,  a prezzo  determi- 
nato. Nell’uso  popol.,  solo 
quando  si  tratti  del  dare  e 
prendere  a pigione  una  casa 
0 un  quartiere:  Fare,  Fir- 
mare, Rinnovare,  Rescin- 
dere,la  locazione;  La  loca- 
zione incomincia,  scade,  col 
tal  giorno.  Cfr.  Affitto,  Pi- 
gione, Appalto,  Cottimo,  In- 
gaggio. Il  Lat.  locationem. 
Loco,  poet.  V.  Luogo. 
Locomòbile,  s.  f.  comp. 
Macchina  a vapore,  che,  mon- 
tata su  ruote,  può  facilmente 
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esser  trasportata  per  mezzo 
di  buoi  0 cavalli  da  un  luogo 
a un  altro:  La  locomobile 
per  la  trebbiatrice.  Propria- 
mente, agg.  sost. 
Ltocoiiiotiva,  s.  f.  comp.  La 
macchina  a vapore  che  va 
sulle  rotaie  e trasporta  un 
treno  ferroviario.  Propria- 
mente, agg.  sost.  Il  Spesso, 
Macchina  senz’altro. 
I^ocoinotrice,  s.  f.  comp. 
Macchina  a vapore,  che  può 
muovere  se  stessa  e traspor- 
tare altri  veicoli  sulle  strade 
ordinarie.  Ma  ora  dicono  cosi 
anche  un  veicolo  formato  in 
parte  d’una  macchina  e in 
parte  d’una  carrozza,  a cui 
s’uniscono  talvolta  una  o due 
altre  carrozze,  usato  sulle 
strade  ferrate  per  qualche 
tratto  non  lungo  e per  servizi 
di  poca  importanza.  ||  Letter., 
col  proprio  uso  d’agg.,  femm. 
di  !Locomotóre.  Che  con- 
cerne la  locomozione:  Appa- 
ralo locomotore  (nella  fisio- 
, logia).  Facoltà  locomotrice. 
liocomozióne,  s.  f.  comp. 
Letter.,  La  facoltà  e la  fun- 
zione organica  di  muoversi,  di 
trasferirsi  da  un  luogo  all’al- 
tro. Il  Non  popol.,  Il  traspor- 
tare cose  e persone:  Mezzi 
di  locomozione  (la  carrozza, 
il  cavallo,  la  bicicletta,  la  fer- 
rovia, ecc.).  Cfr.  Trasporto. 
Xòculo,  letter.,  s.  m.  Specie 
di  nicchia,  nelle  catacombe 
e anche  ne’  nostri  cimiteri, 
che  contiene  un  cadavere  o 
due  eco.  |1  Lat.  lòculum. 
Xocupletare , letter.  non 
com.,  V.  tr.  comp.  Arricchire. 

10  locupleto.^  ecc.  |1  Lat.  locu- 
pletare. 

Xocusta,  s.  f.  Nome  dato 
non  popol.  alle  cavallette  e 
ad  altri  ortotteri  simili.  1|  Y. 
Ligusta.  |1  Lat.  locustam. 
Xocuzióne,  letter.,  s.  f.  Ant., 
Loquela.  |1  Com.,  Dicitura  (cfr. 
Elocuzione)^  Modo  di  dire. 
Più  determinatamente  per  i 
linguisti.  Unione  di  due  o più 
parole,  che  sia  invariabile  ed 
esprima  un  concetto  partico- 
lare: Cavai  di  battaglia, 
Zuppo  fradicio,  A gambe 
levate.  Cfr.  Frase.  H Lat.  lo  • 
cutionem. 

Xodàbile,  ant.  e poet.  Xau- 
tlàMle,  agg.  Che  merita 
d’esser  lodato.  Cfr.  Lodevole. 

11  Lat.  laudàbilem. 


Xodabilità,  letter.  non  com., 
s.  f.  L’esser  lodabile.  1|  Basso 
lat.  lauddbilitatem. 

Xodare,  v.  tr.  Dar  lode:  Ti 
lòdo.  Lodò  la  sua  diligenza. 
Lo  lodavo  per  la  sua  mo- 
destia, L'avrei  lodato  di 
molte  cose.  Vi  lodo  d’aver 
taciuto.Vi'OY.  non  molto  com., 
Loda  il  mare  e tienti  alla 
terra.  ||  Preceduto  da  nega- 
zione, s’accosta  a Biasimare 
che  è il  suo  opposto  : Non  ti 
lodo  di  questa  furberia.  |1 
Lodare  Dio,  i Santi,  Can- 
tare, Dire,  parole  devote  d’e- 
saltazione e ringraziamento. 
Popol.,  come  esclam.,  Sia  lo- 
dato Dio!  (o  il  Cielo!)  o sim., 
al  l’avverarsi  di  cosa  deside- 
rata. Cfr.  Te  Deum..\\  Riti. 
Non  sa  parlare  di  sè,  senza 
lodarsi.  Più  forte  Lodar  sè 
stesso,  e popol.  Lodarsi  da 
sè.  Assai  noto  il  prov.  Chi  si 
loda,  s’imbroda.  Scherz.,  Non 
fo  per  lodarmi,  ma  lo  sa- 
pevo (o  altro).  Meno  popol.. 
Lodarsi  di  uno,  di  una  cosa. 
Chiamarsene  sodisfatto  e 
dirne  bene.  ||  Il  part.  pass, 
anche  come  agg.,  talvolta  so- 
stantivato: La  sua  lodata 
prudenza,  Autore  di  versi 
lodatissimi.  Era  uno  de’ più 
lodati.  Il  Cfr.  Celebrare,  Com- 
mendare, Elogiare,  Enco- 
miare, Magnificare . |f  Lat. 
laudare.  Cfr.  Lauda  finem. 
Xodativo,  letter.  poco  com., 
agg.  Detto,  Fatto,  per  lodare. 
Com.  Di  lode.  Non  ha  l’into- 
nazione lYomcci  àìLaudativo. 
Xodatóre,  lett.,  s.m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  loda.  ||  Lat.  lau- 
datorem,  -tricem. 

Xòde,  ant.  e poet.  Xàude, 
ant.  Xòda,  s.  f.  Approvazione 
e plauso,  che  si  manifesta  per 
lo  più  con  la  voce:  Parola  o 
Parole,  Cenno,  Lettera,  At- 
testato, di  lode  ; Sincera, 
Schietta,  Vera,  Ampia, 
Somma,  Altissima,  Giusta, 
lode;  Dar  lode  a uno  di  una 
cosa.  Far  lode  ecc.  (poco 
com.)  ; Far  le  lodi  di  uno. 
Cantarne,  Tesserne,  le  lodi; 
Meritar,  Eicever,  Aver,  lode 
di  {o  per)  una  cosa;  Éisco- 
tere  le  lodi;  Non  glie  ne  vieti 
lode.  Gli  torna  in  lode;  Fare 
una  cosa  con  lode,  senza 
lode  (v.  Lodo).  Prov.,  Dio  ti 
guardi  dal  giorno  della  lode. 
Si  premette  o s’aggiunge  Sia 


lode  al  vero.  Sia  detto  a 
lode  del  vero,  nel  contradire 
0 attenuare  un  giudizio,  un’o- 
pinione. II  Dar,  Pender,  lode 
a Dio.  Y.  Lodare.  I|  Non  po- 
pol., fig..  Azione,  Cosa,  lode- 
vole.ll  Cfr.  Lauda,  e poi  Com- 
mendazione, Elogio,  En- 
comio. Il  Lat.  làudem. 
Xodévole,  agg.  Degno  di 
lode.  Spesso  dice  poco  più 
d’una  semplice  approvazione  ; 
mentre  Lodabile  esprime 
chiaramente  che  si  devono 
far  lodi.  H Avv.  Xodevol- 
méiite. 

Xodig^iano,  agg.  Di  Lodi. 
Per  lo  più  sostantivato,  ri- 
ferito a cacio  {Una  libbra 
di  lodigiano);  e anche  come 
nome  generico  de’  formaggi 
simili,  che  si  grattugiano  e 
servon  di  condimento.  Ma  non 
com.  in  molte  parti  d’Italia. 
Cfr.  Parmigiano. 

Xòdo,  R.  m.  Ant.,  Lode.  No- 
tissimo il  dantesco:  Chevisser 
senza  infamia  e senza  lodo 
(Inf.,  Ili,  36),  Il  Letter.,  com.. 
Sentenza  d’arbitro  o d’arbitri. 
Non  com..  Collaudo.  I|  In 
quanto  alla  forma,  cfr.  Frodo 
per  Frode. 

Xòdola,  letter.  Allòdola, 
s.  f.  Nome  comune  di  parecchi 
uccelletti  per  lo  più  terra- 
gnoli, col  becco  appuntato,  il 
pollice  con  lunghissima  un- 
ghia, le  penne  di  colori  scuri 
simili  a quelli  del  terreno. 
Più  specialmente,  V Allodola 
comune  o Panterana.  Cfr. 
Cappellaccia,  detta  anche 
com.  Lodola  cappellaccia  o, 
specialmente  fuori  di  Tose., 
cappelluta.  ||  Dim.,  -étta, 
-ina,  -ettina,  -ino  m.  H 
. Lat.  alàudulam  (dim.). 
Xogàccio,  Y.  Luogo. 
Xogaèdico,  letter.,  agg. 
comp.  Versi  ecc.,  Yersi  dat- 
tilici, in  cui  il  penultimo 
piede  è un  trocheo.  ||  Gr. 
XoYaoidtxó^.  • 

Xogarìtmico,  letier.,  agg. 
comp.  Di  logaritmo, De’  loga- 
ritmi. 

Xogai’itmo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Nella  matematica. 
Esponente  della  potenza  a 
cui  bisogna  elevare  un  nu- 
mero costante  (o-  base),  per 
ottenere  un  numero  proposto: 
Teoria,  Tavole,  de’  loga- 
ritmi. Il  Gr.  Xóyos  e àptO’iióg 
(numero). 
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liòg'^ia,  s.  f.  Edifizio  aperto 
almeno  da  i:\n  lato,  e soste- 
nuto (ne’  lati  dov’è  aperto) 
da  pilastri  o colonne  : Loggia 
de'  Lanzi  (in  Firenze),  Pas- 
seggiare sotto  le  logge.  Ma 
fuori  di  Toscana  si  dice  quasi 
dovunqu'è  soltanto  Portico., 
salvoqualchecaso  particolare 
(per  es.  Logge  di  Raffaello., 
nel  Vaticano).  Nè  s’ usaM  le 
frasi  Essere.,Andare.,sotto  le 
logge.,  Essere,  Restare,  senza 
casa  nè  tetto.  |1  A.nt.,  per 
estens.,  Loggia.,  Luogo  di 
riunione  delle  persone  della 
stessa  arte  o sim.  (e  Far 
loggia..  Adunarsi  ecc.). Quindi, 
anche  ora,  Luogo  dove  s’a(ki- 
nano  i frammassoni  d’una 
stessa  sezione.  La  sezione 
stessa.ll  Dial.,  Terrazza. UDim., 
-étta  {Loggetta).,  -ettina; 
accr.,  -òlle  m.  (per  lo  più  col 
significato  di*  Lubbione).  H 
Germ.  Hauhja.  Cfr.  Allog- 
giare. 

liOggiato,  s.  m.  Un  seguito 
di  logge. 

Logliétto,  Ijoghicciòlo, 
ecc.  V.  Luogo. 

liògica,  s.  f.  Quella  parte 
della  filosofia  che  concerne  il 
ragionamento.  E coni.,  Il  ben 
ragionare  : Un  discorso  pieno 
di  logica^  privo  di  logica^ 
senza  logica;  Contro  gli  al- 
tri., è d'una  logica  severa^ 
inesorabile;  A fìl  di  logica., 
avresti  torto.  Per  lo  più  iron.. 
Ciascuno  ha  la  sua  logica.. 
La  sua  logica  vuole  così. 
Il  Tose,  oramai  ant..  Zerbi- 
notto. 11  Dim.,  -étta  {Logi- 
chetta).  (1  Femm.  sostantivato 
del  seg. 

liògico,  ant.  Ijòico,  agg. 
Che  concerne  la  logica.  Che 
è conforme  alla  logica:  Prin- 
cìpi logici,  Necessità  logica. 
Il  filo  logico  delle  idee.  Il 
nesso  logico  del  ragiona- 
mento;Interpeir  azione, Con- 
seguenza, Conclusione,  lo- 
gica. Uomo  logico.  Che  ra- 
giona dirittamente.  Che  non 
si  diparte  da  quel  che  la  ra- 
gione prescrive  nè  si  contra- 
dice. Il  Avv.  Ijo^icaméiite. 
Il  Lat.  logicum  (gr.Xoyixóg). 

liOgìstico,  non  popoL,  agg. 
Arte  logistica,  o assol.  Logi- 
stica, ant.,  L’algebra  o La 
computisteria  o sim.  Oggi  è 
voce  dell’uso  militare,  e vale 
Quella  parte  della  condotta 
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degli  eserciti  che  concerne  le 
mosse  secondo  il  piano  stra- 
tegico concepito,  e poi  tutto 
quanto  è necessario  per  ese- 
guirle. Quindi  anche:  Mezzi 
logistici.  Le  linee  di  movi- 
mento (ferrovie,  strade  ordi- 
narie, ecc.),  i mezzi  di  tra- 
sporto, i luoghi  di  riforni- 
mento, ecc.;  Servizi  logistici, 

I servizi  di  sanità,  di  vetto- 
vagliamento, di  equipaggia- 
mento, di  corrispondenza, 
delle  comunicazioai,  ecc.  ecc. 

II  Affine  ai  prec. 

liOglierèlla,  s.  f.  Pianta  af- 
fine al  loglio,  più  piccola  di 
esso. 

riòg^lio,  s.  m.  Graminacea 
spontanea  che  cresce  tra  le 
messi,  e i cui  semi,  sn  ma- 
cinati còl  fr«mento,  produ- 
cono disturbi  talora  gravi  a 
chi  usa  della  farina  così  in- 
quinata. Anche  Zizzania.  U 
In  qualche  modo  fig.  : Distin- 
guere, Separare,  il  grano 
dal  loglio,  I buoni  dai  cattivi. 
Il  Lat.  lòlium. 

liOgògrafo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Nome  con  cui  s’indica- 
rono i più  antichi  storici  greci, 
sino  ad  Erodoto.  E poi  coloro 
che,  soprattutto  per  mercede, 
scrivevan  discorsi  per  altri.  |1 
Gr.  Xoyoypàcpog. 

liOgogrifo,  I^ogògrifo,  s. 
m.  comp.  Specie  d’enigma, 
che  si  scioglie  con  l’indovi- 
nare una  parola  e insieme 
alcune  altre  formate  con  let- 
tere della  prima  diversamente 
combinate.  H Fig.,  lo  stesso  e 
men  com.  che  Enigma.  ||  Gr. 
Xòyoc,  (discorso)  e 
(v.  Grifo).- 

L<og;omacliia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Vana  e spesso  acre 
disputa  sulle  parole  più  che 
sulle  cose.  |1  Gr.  Xóyo^  e 
|iàxYi  (battaglia). 

Liogoraménto,  non  com.,s. 
m.  Il  logorare.  Il  logorarsi; 
L’effetto.  Men  raro  nel  fig., 
della  salute  e dell’animo. 

liOgorare,  v.  tr.  Consumare 
con  l’uso  0 con  l’abuso: 
Guardacome  lógora  la  bian- 
cheria, il  vestito,  le  scarpe! ; 
Hai  logorato  la  giacchetta 
nel  gomito  destro,  Logora  i 
libri  senza  studiarli;  iper- 
bol..  Ha  logorato  le  scale 
del  Ministero  (tante  volte 
le  ha  salite!),  senza  ottener 
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nulla.  Per  estens..  Gol  rive- 
dere le  bozze  mi  son  logo- 
rato la  vista,  I dispiaceri  e 
le  fatiche  logorati  la  vita 
(quindi,  popol,,  son  logo- 
rato V anima,  per  tirar  su 
quel  ragazzaccio) , Logorò 
miseramente  il  suo  ingegno. 
Il  tempo  logora  la  bellezza. 
\\ Logorarsi,\nìY.  Questo  cap- 
pello s’è  già  logorato.  Cfr. 
Domare,  che  delle  scarpe 
ecc.  è più  com.  nell’uso  fam. 
tosp.  E anche  Mangiare  nel 
fig.  Il  Da  lucrare  o da  una 
rad.  germ. 

I.<ogoratòre,  s.  m.;  -triee, 

f.  Chi,  Che, logora.  Poco  com. 

liOgerio,  R.  m.  Un  gran  lo- 
gorare. 

Ijógoro,  agg.  Logorato: 
Scarpe  logore, Monete  logore 
negli  orli,  Corpo  logoro  dagli 
anni  e dalle  malattie. 

Jiógoro,  s.  m.  Il  logorare  : 
Si  fa  un  gran  logoro  di  bian- 
cheria. \\  L’effetto  (ma  più 
com.  Consumo).  Cfr.  anche 
Calo,  Lacero. 

liógoro,  ant.,  s.  m.  Richiamo, 
fatto  di  cuoio  o d’altro  e di 
penne  in  forma  d’ali  aperte, 
che  il  falconiere  faceva  gi- 
rare gridando, per  richiamare 
il  falcone.  1|  Affine  al  germ. 
luoder. 

Ijòìa,  s.  f.  Unto,  che  la  gente 
sudiciaha  sulle  carni  e sul  ve- 
stito. Ignoto  fuori  di  Toscana. 

Liòìco,  ecc.,  ant.  V.  Logico, 
ecc. 

liòlla,  s.  f.  Lo  stesso  che 
Loppa  (di  cui  forse  è dim.), 
e quasi  ant. 

^Lombàggine,  s.  f.  Reuma- 
tismo a’  lombi. 

Lombare,  letter.,  agg.  De’ 
lombi. 

Lombata,  s.  f.  Parte  del’ani- 
male  macellato  che  contiene 
uno  de’  lombi.  |j  Dim.,  -ina. 

Lómbo,  s.  m.  Complesso  di 
muscoli  del  dorso,  in  corri- 
spondenza della  parte  dove 
si  pone  la  cintura:  Lombo 
destro,  sinistro.  Anche  Re- 
gione lombare.  H Letter.,  in 
qualche  frase,  I lombi,  I fian- 
chi. Anche  come  simbolo  di 
robustezza:  Aver  buoni  lombi 
(cfr.  Slombato).  ||  Lat.  lum- 
bum. 

Lombricàio,  s.  m.  Terreno 
dove  brulicano  i lombrici.  Per 
estens..  Luogo  umido  e im- 
mondo. Il  Per  l’uso,  vedi  il  seg. 


LOMBRICO 


^Lombrico,  s.  m.  Nome  co- 
mune di  parecchie  specie  di 
vermi  di  terra,  di  forma  più 
0 men  cilindrica  e d’un  co- 
lore carnicino  bigiognolo,  ab- 
bondantissimi specialmente 
ne’  terreni  grassi.  [|  Anche 
sinon.diAscar/cZe.llLat.  Ìuìn- 
hricum. 

liOng^ànime , non  popol., 
agg.  comp.  Che  tollera  a 
lungo,  Che  non  si  stanca  nel 
suo  intento:  Con  Ini.,  fu  sem- 
pre longanime;  Longanime 
nel  perseverare.  ||  Avv.IiOn- 
^anìmeménte.  ||  Cfr.  Pa- 
ziente. Il  Basso  lat.  longà- 
nimem. 

l<oiig;aiiimità,  non  popol., 
s.  f.  comp.  L’esser  longanime. 
Il  Basso  lat.  longanimitatem. 
Ijoiigevità,  letter.,s.f.comp. 
L’essere  longevo.  1|  Lat.  lon- 
gaevitatem  (non  classico). 
L<oiigèvo,  letter.,  agg.  comp. 
Di  lunga  vita,  Molto  vecchio. 
I!  Lat.  longaevum. 
lion^inquo,  letter.  non  com., 
agg.  Lontano.  H Lat.  longin- 
quum. 

liOngitudinale,  letter.,  agg. 
Della  longitudine  ; Che  è.  Che 
accade,  nel  senso  della  lun- 
ghezza. Il  Avv.  I^ongitudi- 
nalménte. 

IiOng;itùdine,^s.  f.  Ant.,  Lun- 
ghezza. Com.,  nella  geografia, 
La  distanza  di  un  punto  del 
globo  dal  meridiano  fonda- 
mentale,  misurata  con  l’arco 
dell’equatore  e d’ogni  altro 
circolo  parallelo. E nell’astro- 
nomia, La  distanza  di  un  astro 
dal  punto  equinoziale  di  pri- 
mavera, misurato  con  l’arco 
dell’eclittica.  Cfr.  Grado.  |1 
Lat.  longitùdinem. 
Ijonìcera,  letter.,  s.  f.  V. 
Caprifoglio.  H Lat.  de’  natu- 
ralisti lonìceram  (da  Loni- 
tzer,  nome  d’uno  scienziato). 
liOiitananza,  s.  f.  L’esser 
lontano:  Era  afflitto  per  la 
lontananza  da'  suoi  cari, 
Quando  avrà  fine  la  nostra 
lontananza?  \\  Con  qualche 
determinazione, Distanza:  C'è 
poca.,  molta.,  lontananza.  || 
Locuz.  avv.  In  lontananza. 
Da  lontano. 

JLontanare,  ant.  e poet.,  v. 
tr.  Allontanare. 
liOntano,  agg.  Che  è distante 
per  lungo  spazio.  Che  è se- 
parato da  lungo  spazio:  Una 
regione,  città,  strada,  ecc.. 
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lontana  ; Ha  la  mamma 
lontana.  Siamo  lontani.  Mi 
tengo  lontana  da  lui.  Con 
qualche  determinazione,  sem- , 
plicemente  Distante,  Sepa- 
rato : Lontano  un  palmo,  un 
passo,  un  miglio,  infinita- 
mente; Poco,  molto,  troppo, 
lontani.  \\  Lì  tempo:  È un 
passato  per  me  assai  lon- 
tano, Nel  lontano  avvenire. 
In  un  tempo  non  lontano  da 
noi.  La  scadenza  non  è lon- 
tana. Il  Fig.,  per  lo  più  dal 
significato  di  luogo:  Quel 
eh' egli  afferma,  è troppo 
lontano  dal  vero  e dalle  mie 
intenzioni.  Il  suo  stile  è an- 
cora hen  lontano  dalla  per- 
fezione, Siamo  lontani  da 
un  accordo,  Ero  le  mille 
miglia  lontano  dall' imma- 
ginar questo.  Il  suo  sogno 
era  hen  lontano  dall'avve- 
rarsi.  La  prese  lontana  (o  , 
alla  lontana,  ecc., Incominciò 
il  discorso  lontan  dall’argo- 
mento), Un  mio  lontano  pa- 
rente (parente  non  stretto, 
non  vicino).  E poi.  Una  lon- 
tana somiglianza.  Un  lon- 
tano sospetto,  Una  lontana 
idea,  e sim.,  e Un  lontano 
ricordo,  Una  lontana  me- 
moria, e sim.,  come  sinon.’di 
Vago,  Indeterminato,  Non. 
hen  distinto.  ||  Usato  come 
avverbio  : Eran  già  lontano, 
Eran  lontano  lontano,Vaclo 
lontano.  Mettiamoci  più  lon- 
tano, Caddero  poco  lontano 
da  qui.  Prov.,  Lontan  dagli 
occhi,  lontan  dal  cuore.  Sim., 
ma  piuttosto  con  significato 
neutro,  preceduto  da  prep.: 
Vengon,  Lo  vedevo,  di  lon- 
tano ; Arriva,  Bisogna  guar- 
darlo, Misalutò,  da  lontano; 
Parto  per  lontano.  Cfr. 
Lungi.  Il  Alìalon' ana,\oc\x7,. 
avv  : Mi  tenevo,  U osservavo, 
Siamoparenti,  alla  lontana; 
Gliene  diede  un  cenno  alla 
lontana;  Alla  lontana,  da 
certa  gente  ! (cfr.  Alla  larga). 
Meno  com..  Dalla  lontana. 
Da  lontano.||Dim.  fam.,  -étto, 
-ùccio.  Come  accr.,  molto 
usato  Lontanissimo  in  tutti  i 
casi.||Avv.IjOiitaiiaméiite. 
Specialmente  nel  fig.:  Non  ci 
penso.  Non  nie  ne  ricordo, 
neppur  lontanamente;  Ac- 
cennò lontanamente  alla 
suaprigionia.  11  Gh.Discosto, 
Remoto.  [1  Lat.  Hongitanum. 
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lióntra,  s.  f.  Carnivoro  no- 
strale, con  le  zampe  palmate, 
che  vive  lungo  i fiumi  e i tor- 
renti. E eccellente  nuotatore 
e si  nutre  di  pesci.  Pregin^a 
è la  sua  pelliccia:  Un  mani- 
cotto di  Ir.ntra.  \\  Lat.  hi- 
tram. 

liónza,  ani,  s.  f.  Nome  che 
gli  antichi  diedero  probabil- 
mente alla  lince, alla  pantera, 
al  leopardo.  La  forma  simile 
Ijconza,  fu  usata  anche  por 
Leonessa.  I|  Affine  è Lonza, 
Uva  bianca  picchettata  <U 
rosso  scuro  ? ||  Ls.i,lynceam? 
Cfr.  il  fr.  Once. 
liónza,  s.  f.  In  Tose.,  special- 
mente  nel  plur.,  Le  lon~e. 
La  carne  di  seconda  qualità, 
delle  guance,  labbra  e cof'a 
de’  bovini.  Fuori  di  To.'-c., 
L nza.  Nome  d’un  salume.  || 
In  ogni  caso,  non  com.  1|  Lat. 
Hùmheam  ? 

liónzo,  tose,  oramai  ant., agg. 
Floscio. 

£<óppa,  s.  f.  Pula.  Fig.,  di  roba 
senza  consistenza,  senza  va- 
lore. Cfr.  Lolla.  ||  Ignoto  fuori 
di  Toscana.  ||  Affine  a loho  (gr. 
XOTIÓ^). 

l<òppo,  liòppio,  s.m.  Specie 
di  acero,  coltivato  a sostegno 
delle  viti  per  i campi.  ||  liop- 
póne,  s.  m.  Crande  e bel- 
l’albero montano,  del  genere 
degli  aceri.  ||  Dall’  etimo  di 
oppio? 

lioqaace,  non  popol.,  agg. 
Facile  a parlare.  Che  parla 
molto  (non  com.,  fig..  Un'oc- 
chiata loquace).  Cfr.  Ciar- 
liero, Chiacchierino,  ecc.,  ed 
Eloquente.  |1  Avv.  IiO(i«a- 
ceinénte.  |1  Lat.  loquacem. 
lioauacità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  loquace.  |1  Lat.  loqua- 
citatem. 

lioquèla,  letter.,  s.f.  Facoltà, 
Modo,  di  parlare.  Cfr.FaiJeZZa. 
Il  Lat.  loquelam. 

Ijoranto,  letter.,  s.  m.  Specie 
di  vischio  che  ha  frutti  gialli, 
parassita  sulle  querce  e sui 
: castagni.  Anche  Vischio 
quercino. 

I^ór  die,  XiOrdié,  letter. 
quasi  ant.  e popol.  tose.  Allor 
che  (v.  Allora).  11  Altra  cosa 
è Lor  da  Loro. 

s.  m.  Titolo  che  hanno, 
in  Inghilterra,  i pari  delRegno 
e i membri  della  Camera 
Alta.  Nel  plur.,  com.  Lordi 
(ingl.  Lords).  Cfr.  Milord. 
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liOrdare,  v.  tr.  Far  lordo. 
Anche  fìg.  : Lordarsi  con 
certe  compagnie^  Lordarsi 
la  coscienza.  |i  Non  popol. 
fuori  di  Toscana.  Cfr.  Spor- 
care, Imbrattare. 

Liórdo,  agg.  Macchiato,  In- 
triso, di  roba  schifosa.  Fig., 
Ha  la  coscienza  lorda.  Cfr. 
Sporco.  Il  Pc'to  lordo,  Pesare 
a lordo.  Senza  tara;  Spesa 
lorda.  Incasso  lordo,  e sim.. 
Senza  detrarre  quel  che  poi 
sarà  rimborsato  o dovrà  es- 
ser pagato.  Cfr.  Hetto.  |1  Poco 
com.  l’avY.  liOrclaménte.  || 
Lat.  làridum. 

liOrdume,  s.  m.  Quantità  di 
cose  lorde. 

riOrclura,  s.  f.  L’esser.  lordo 
(più  che  raro,  Lordézza).  Con- 
creto, Il  sudiciume  che  fa 
lordo.  La  cosa  lorda.  ||  Fig., 
Bruttò  di  lordure  la  suavita. 

or  et  ano.  V.  Laurei  ano. 
liOrica,  letter.,  s.  f.  Corazza, 
degli  antichi.  Per  estens., 
poet.,  de’  guerrieri  del  me- 
dioevo ecc.  Il  Lat.  loricam. 
lioricato,  letter.,  agg.  Co- 
perto di  lorica.  ||  Lat.  lorica- 
tum. 

Ifóro,  pron.  di  terza  pers. 
plur.  masch.  e femm.,  riferi- 
bile anche  a cosa.  Di  regola, 
come  complemento;  Chiamo 
loro.  Di  loro.  A loro  (o  Loro 
senz'altro.  Dissi  loro.  Loro 
e Lor  diedi,  quand’è  accom- 
pagnato al  verbo  e non  ha 
enfasi),  ecc.  Come  soggetto, 
specialmente  neH’uso  popol.: 
Se  loro  (raro  eglino,  non 
bello  essi)  credevano  d' in- 
gannarmi ecc.  ; e pi  ù,  quand’è 
posposto  al  verbo:  Faremo 
quel  che  fanno  loro.  Ma  d’ob- 
bligo,  rivolgendo  il  discorso 
a persóne  a cui  si  dia  del  lei: 
Se  Loro  comandano.  Come 
Loro  mi  scrissero.  Con  più 
rispetto  Lor  signori,  Lor  si- 
gnore;meiìo  com.  Lorsignori, 
ecc.;  e così  ne’  casi  obliqui, 
Di  Lor  signori,  ecc.  ||  Sim., 
sempre  Z/oro,  soggetto  o com- 
plemento, dopo  Anche,  Come, 
Quanto,  Secondo,  Non  (in 
casi,  come  Io  sì,  non  loro), 
nelle  locuz.  Loro  due.  Loro 
tre,  ecc..  Loro  [che  so?z]  uo- 
mini ecc.,  e nelle  esclam.  el- 
littiche {Bugiardi  loro,  che 
hanno  ecc.!).  Non  com.,  Lor 
altri,  Lor  altre,  ne’  contrap- 
posti: Noi  diremo  di  sì,  an- 


che se  lor  altri  diranno  di 
no  (cfr.  Noi  altri.  Voi  altri). 
Gir.  Lui,  Lei,  Li,  Le,  Gli  (in 
modo  pleonastico,  popol.,  an- 
che Diteglielo  a loro  e sim.). 
Il  Usato  come  agg.  possessivo 
di  terza  pers.,  quando  i pos- 
sessori sonpiù:  Laloro  casa, 
Il  loro  babbo.  Le  loro  fac- 
cende, I loro  sentimenti,  ecc.  ; 
oppure,  specialmente  con  en- 
fasi, posposto  : La  casa  loro, 
ecc.  Locuz.  di  cerimonia.  Le 
Loro  Maestà,  Le  Loro  Si- 
gnorie, ecc.  (abbreviate  Le 
LL.  M.,  S.,  ecc.,  o talvolta 
MM.  SS.,  ecc.).  Il  Non  popol., 
sostantivato,  Il  loro  (Il  loro 
avere,  I loro  bèni);  ma  com. 
Campano  del  loro,  o sim.,  di 
chi  vive  del  suo  patrimonio. 
E com..  Uno  dei  loro  (pa- 
renti, compagni,  ecc.)  ||  Lat. 
illorum. 

toscliézza,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  losco. 

liósco,  agg.  Che,  per  miopia 
o altro  difetto  della  vista, 
guarda  restringendo  l’occhio 
e aggrottando  le  ciglia.  (Quin- 
di, in  genere.  Che  ci  vede 
poco:  Era  un  po'  losco.  Non 
son  mica  losco.  E perciò 
sinon.di  Guercio.  ||  Ma  Guar- 
dar losco,Giiar  daturalosca, 
anche  e più  com.  di  chi  guarda 
a traverso,  specialmente  come 
indizio  d’animo  corrucciato  o 
d’indole  subdola  e malvagia. 
Sicché,  fig..  Uomo  losco. 
Gente  losca.  Affari  loschi. 
Di  cui  si  sospettano  inganni 
0 turpitudini  nascoste.  ||  Non 
com.,  fig.  dal  primo  signifi- 
cato, riferito  alla  mente,  e 
sinon.  di  Ottuso,  Ignorante 
e sim.  Il  Y.  Lusco.  ||  Lat.  lu- 
scum. 

liòto,  letter.,  s.  ra.  Fango.  || 
Per  sim.,  Composizione  di  so- 
stanze tenaci,  per  chiudere 
aperture  e commessure  dei 
recipienti  in  varie  operazioni 
chimiche.  j|  Lat.  lutum.  Cfr. 
Lutulento. 

liòto,  letter.,  s.  m.  Pianta 
acquatica,  simile  alle  nostre 
ninfee,  sacra  nell’antico  Egit- 
to. Il  Lat.  lotum  (gr.  XtOTÓ^). 

LiOtòfago,  letter.,  agg.  comp. 
Che  mangia  il  loto.  Di  qui. 
Lotofagi,  Un  popolo,  ricor- 
dato da  Omero  nell’Odissea, 
che  abitava  sulla  costa  set- 
tentrionale della  Libia.  ||  Or. 
XeoToepayo^.  , 


liOtolènto,  ant.  Y.  Lutu- 
lento. 

liOtóso,  letter.  non  com.,  agg. 
Fangoso. 

liòtta,  poet.  ant.  liiitta,  s.  f. 

Yivo  contrasto  a corpo  a 
corpo,  di  forza  insieme  e di 
destrezza,  per  atterrarsi  a vi- 
cenda: Esercizi,  Gare,  Giuo- 
chi, Spettacoli,  di  lotta;  Ci 
sarà.  Si  farà,  una  lotta; 
Fare  alla  lotta  (riferito  di- 
rettamente ai  contendenti, 
nel  proprio).  Venire  a lotta; 
Sostenere,  Vìncere,  la  lotta; 
Uscì  dalla  lotta  assai  mal- 
concio,Ferve  la  lotta.  Anche 
per  altro  scopo  che  non  sia 
l’atterrarsi,  specialmente 
quando  non.  si  tratti  d’eser- 
cizio 0 giuoco:  Si  liberò.  Si 
svincolò.  Cedette,  dopo  una 
lotta  viva,  accanita,  dispe- 
rata ; ma  quasi  sempre 
scherz..  Far  le  lotte.  ||  Per 
estens.,  d’animali  (più  com. 
Combat  timeììto). Ili  poi,d’ogni 
vivo  contrasto  in  cui  ciascuna 
delle  parti  fa  prova  di  tutte 
le  sue  forze,  anche  valendosi 
delle  armi:  Occuparono  le 
posizioni  nemiche  dopo  una 
fiera,  un’ aspra,  una  sangui- 
nosa. lotta  ; Fu  una  lotta  di 
giganti  (qual  sarebbe  tra  gi- 
ganti).  Fig., de' venti, 
delle  passioni,  ecc.  La  lotta 
per  la  vita,  o per  l'esistenza, 
locuz.  neologiche,  usate  per 
lo  più  con  significato  sociale 
(v.  Selezione).  Spesso  iperbol.. 
Lotte  politiche,  forensi,  elet- 
torali; Fu  eletto  ^a  primo 
scrutinio,  senza  lotta.  Sic;  hè 
equivale  talvolta  a Contrasto, 
Dissidio,  o poco  più:  Era  in 
lotta  con  la  famiglia;  Due 
voglie,  una  in  lotta  con  l'al- 
tra. Il  Lat.  luctam. 

trottare,  v.  intr.  Fare  alla 
lotta,  per  esercizio  o giuoco. 
Anche  fig.,  d’altre  gare  o con- 
trasti : Lòtta  con  ui\o  più 
forte  di  lui,  Ho  da  lottare 
con  quella  testa  dura.  Lot- 
tava con  le  onde  (di  nave, 
naufrago,  e sim.).  E poi,  d’ani- 
mali tra  loro,  venti,  ecc.  Del- 
l’uomo asssì  com.  Lottar  e col 
sonno,  con  la  miseria,  con  la 
morte  (essendo  agli  estremi, 
cfr.  Agonia).  ||  Lat.  luctari. 

liOttatóre,  s.  m.;  non  com. 
-trice,  f.  Chi, Che,  fa  alla  lotta 
(quasi  esclusivamente  come 
spettacolo). Il  LsLÌ.luctatoì  em. 
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liOtteria,  s.  f.  Specie  di 
giuoco  d’azzardo,  in  cui,  dopo 
aver  distribuito  (o  venduto, 
tutta  o in  parte)  una  certa 
quantità  di  polizze  numerate, 
si  estraggono  a sorte  alcuni 
numeri  e si  dà  un  premio  ai 
possessori  delle  polizze  cor- 
rispondenti. 

Ijòtto,  s.  m.  Giuoco  del  lotto^ 

0 assol.  Lotto^  Giuoco  d’az- 
zardo (che  è una  delle  pri- 
vative dello  Stato),  nel  quale 
si  mettono  in  un’urna  i nu- 
meri dall’uno  al  novanta,  e 
se  ne  estraggono  a sorte  cin- 
que: vincono,  secondo  certe 
regole  stabilite,  coloro  che 
abbian  polizze  contenenti 
tutti  o in  parte  i numeri 
estratti  : Non  giocate  al  lotto  ; 
Ho  giocato.  Ho  messo,  al 
lotto  il  3,  il  19,  il  71  (Ho  fatto 
scrivere  sulla  mia  polizza  i 
numeri  ecc.,  cfr.  Giocata, 
Pagherò);  Ogni  sabato  c’ è 
l’estrazione  del  lotto  in  sei 
città  (in  sei  ruote,  giacche 
l’urna  un  tempo  era  fatta  a 
ruota);  Son  sortiti  due  de’ 
miei  cinque  numeri  ; Ha 
vinto  al  lotto  cento  lire,dopo 
averne  giocate  mille  in  due 
anni  ; Ha  vinto  un  estratto, 
un  ambo,  un  terno,  una  qua- 
derna, una  cinquina  (v.  quin- 
tina)', ' Botteghino , Banco, 
Impiegati,  del  lotto;  Una 
vecchia,  creduta  strega,  che 
dà  i numeri  del  lotto  (quelli 
che,  secondo  lei,  dovranno 
sortire  al  lotto).  (Quindi,  fig., 
anche  assol.  Ma  che  f Date 

1 numeri?,  a chi  parla  scon- 
nesso e trasognato,  o fa  di- 
scorsi che  son  cabale  (v.  Ga- 
bala).  È come  indovinar  e un 
terno  al  lotto,  quando  manchi 
ogn’indizio;  Gli  pare  d’aver 
vinto  un  terno  al  lotto,  di 
granfortunainsperata.|iLo#^o 
clandestino.  Speculazione  il- 
lecita di  privati,  i quali  ven- 
don  polizze  e pagano  i vin- 
citori, sui  numeri  che  si  estrag- 
gono al  lotto  pubblico,  gua- 
dagnando quanto  e forse  più 
che  non  guadagnerebbe  lo 
Stato.  Il  Sa  ancora  di  france- 
sismo, Lotto,  per  Ciascuna 
delle  parti  di  un  tutto  (per 
lo  più,  uguali  di  valore),  che 
si  sorteggiano  tra  coloro  che 
vi  hanno  diritto  (per  es.,  d’una 
eredità  tra  gli  eredi),  o delle 
parti  d’un  lavoro  che  si  met- 


tono ad  incanto  separata- 
mente,  e sim.  Il  Germ.  laut. 

liOtiime,  raro, s.m.  Lordume, 
Sudiciume.  Cfr.  Loto. 

r^ozìóne,  non  popol.,  s.  f. 
Ani,  Abluzione.  I|  Com.,  Il  la- 
vare, con  preparato  medici- 
nale liquido,  una  parte  del 
corpo,  0 per  malattia  o per 
cura  d’igiene.  Quindi,  Il  pre- 
paratostesso. 11  Ij^t.lotionem. 

IjiibMóne,  s.  m.  La  parte 
più  alta  del  teatro,  che  corre 
(formata  come  una  gran  log- 
gia) sopra  i palchi;  ed  è il 
luogo  a minor  prezzo  e più 
popolare.  Anche  Loggione  e 
scherz.  Picciopaia.  Nel  lin- 
guaggio de’  manifesti,  per  lo 
più  Galleria.  1|  Ted.  laube. 

liUbricità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser  lubrico.  Per  lo  più  nel 
fig.  Il  Basso  lat.  lubricitatem. 

liùbrico,  non  popol.,  agg. 
Sdrucciolevole,  o per  fatto 
naturale  o pérchè  unto.  Com., 
fig.,  di  parole,  racconti,  ecc., 
che  sian  contro  il  pudore  ; e 
quindi,  di  chi  scrive,  dice, 
ecc.,  cose  lubriche.  ||  Del  ven- 
tre, Che  ha  le  evacuazioni 
facili  (contrario  di  Stitico). 
Molti  usano  invece  Aperto. 
Il  Lat.  lùbricum. 

Ijubrilìcare,  non  popol.,  v. 
tr.  comp.  Far  lubrico.  Del 
corpo  (nel  significato  della 
medicina),  delle  macchine  e 
più  specialmente  de’  loro  or- 
gani di  movimento  (popol. 
Ungere).  I|  Com.  anche  il  part. 
pres.,spesso  sostantivato  {Un 
lubrificante,  com..  Una  ma- 
teria con  cui  si  lubrifica).  || 
Francesismoprevalso  sull’an- 
tico e schietto  [Lubricare. 

Lubrificativo,  letter.,  agg. 
comp.  Lo  stesso  e men  com. 
c\).Q  Lubrificante.  Il  Ant.,  Lu- 
bricativo. 

Lucchétto,  s.m.Specie  di  ser- 
ratura mobile,  di  metallo,  con 
un  archetto  il  quale  s’infila  in 
due  occhielli  o sim.  all’estre- 
mità delle  parti  che  debbo- 
no insieme  forniare  chiusura: 
Mettere,  Levare,  Aprire, 
Chiudere,  il  lucchetto  ; Luc- 
chetto a chiave,  a cifra  (che 
s’apre  solo  dopo  fatti  girar 
certi  anelli  su  cui  sono  im- 
presse alcune  lettere, in  modo 
che  le  lettere  della  stessa  li- 
nea formino  una  parola  con- 
venzionale); Il  lucchetto  del 


cancello,  della  catena,  della 
valigia,  del  baule,  ecc.  ||  Dim., 
-ino  ; acci’.,  -óue.  ||  Fr.  loquet 
(dal  germ.). 

Lucclii,  popol.  tose.,  s.  m. 
V.  Pallino. 

Luccicaménto,  poco  com., 
s.  m.  Il  luccicare. 

Luccicare,  v.  intr.  Quel  ri- 
flettere la  luce  mandando 
come  piccoli  lampi  frequenti, 
che  fanno  molte  cose  lisce, 
forbite,  lustre:  Luccica  come 
un  brillante.  Un  luccicar 
lontano  di  sciabole  e baio- 
nette, Rami  di  cucina  luc- 
cicanti, Luccicava  il  mare 
ai  primi  raggi  del  sole.  Non 
com..  Luccicava  il  giorno. 
Spuntava  la  prima  luce  del 
giorno.  Degli  occhi:  Gli  occhi 
del  gatto  luccicano  nell’ oscu- 
rità {cir.  Gatteggiare)  ; I tuoi 
begli  occhi,  che  luccicano 
come  stelle;  Gli  cominciano 
a luccicare  gli  occhi,  di  chi 
sta  per  piangere  (v.  Lucci- 
cone). Il  Cfr.  Lustrare,  Rilu- 
cere, Splendere. 

Luccichio,  s.  m.  Un  lieve  o 
ripetuto  luccicare. 

Luccicóne,  s.  m.  Grossa  la- 
crima che  spunta  sull’occhio: 
Fa,  Gli  vengono,  i lucciconi. 

Luccieóre,  s.  m.  Un  lucci- 
care. 

Lùceio,  s.  m.  Il  più  grosso 
pesce  dellenostre  acque  dolci. 
Ha  il  muso  largo  e depresso, 
la  bocca  armata  di  forti  denti  ; 
ed  è di  voracità  proverbiale. 
Il  Lat.  lùcium. 

Lùcciola,  s.  f.  Piccolo  co- 
leottero, abbondante  tra  noi 
quando  maturano  le  messi, 
che  ha  l’estremo  dell’addome 
luminoso.  ||  Fam.,  Dare  ad 
intendere.  Credere,  e sim., 
lucciole  per  lanterne.  Una 
cosa  di  minore  importanza  o 
pregio,  per  altra  che  valga 
di  più.  11  Dim.,  -étta.’ Il  Affine 
a luce. 

Lucciolóne,  s.m. Fam.  tose., 
men  com.  di  Luccicone,  Gros- 
sa lacrima  ecc.  H Affine  al  non 
com.  Lucciolare,  Piangere  a 
grosse  lacrime  quasi  lucci- 
canti. Dal  lat.  lugere  con  in- 
flusso dell’it.  luccicare. 

Lucco,  letter.,  s.  m.  Lunga 
veste  maschile,  che  si  serrava 
alla  vita,  usata  un  tempo 
come  abito  civile  dai  Fioren- 
tini. 
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liucc,  s.  f.  Quell’ag-eiite  fisico, 
che,  penetrando  neli'ocohio, 
ci  fa  vedere  i corpi.  Si  sa 
che  ha  natura  analoga  al 
suono,  consistendo  in  movi- 
menti vibratòri  dell’etere  co- 
smico, i quali  si  propagano 
anch’essi  per  onde.  Cfr.  Ottica^ 
e poi  inflessione^  Rifrazione^ 
Diffrazione^Polarizzazione^ 
Fosforescenza.  ||  Luce  di- 
retta (che  vien  direttamente 
dal  corpo  luminoso),  riflessa 
(cfr.  Riverbero).  Ci  son  più 
gradazioni  di  luce.  Per  es.. 
Gran  luce.,  Luce  fulgida., 
splendida^  abbagliante,  che 
acceca  a meno  com.  acce- 
cante, viva,  forte,  abbon- 
dante, purissima  ; o all’op- 
posto, Lìice  debole,  tenue, 
scarsa,  dolce,  dubbia  o in- 
certa, fioca,  pallida,  lan- 
guida (cfr.  Bagliore,  Chia- 
rore). Può  esserci  un  filo,  un 
raggio, una  stfiscia,un  getto, 
un  guizzo,  uno  sprazzo, 
un’onda,  un  torrente,  un 
fluìne,  un  mare,  di  luce; 
come  pure  la  luce  pah  essere 
uguale  e tranquilla,  tempe- 
rata, diffusa.  \\Ve.r  antono- 
masia, Luce,  Quella  del  sole 
{Luce  del  sole  o del  giorno,, 
non  popol.  solare  o diurna), 
che  è bianca.  E distinguendo, 
Luce  delValha,  meridiana, 
crepuscolare.  N egli  altri  casi, 
con  la  propria  determina- 
zione ; Luce  della  luna,  delle 
stelle.  In  genere.  Luce  natu- 
rale, contrapposta  alla  arti- 
ficiale (come  la  Luce  elet- 
trica, del  gas,  del  petrolio, 
del  magnesio,  delle  candele). 
Per  la  natura  della  sorgente 
luminosa,  o attraversando  un 
corpo  colorato,  la  luce  può 
essere  rossa,  verde,  ecc.;  e 
per  varie  cause  particolari, 
livida,  cinerea,  fosca,  fosfo- 
rescente, ecc.  Per  effetto  ac- 
cidentale, 0 ad  arte,  quando 
la  luce  è diversa  o diversa- 
mente  distribuita  dall’ordi- 
nario, si  hanno  effetti  {con- 
trasti, giuochi,  scherzi)  di 
uce,  di  luce  e d’ombra.  ||  Di 
un  luogo,  si  dice  che  è pieno 
di  luce,  è senza  luce,  ha 
molta  luce,non  ha  luce,  o che 
inol  a,poca,troppa,luce. 
Una  stanza  o sim.  ha,  prende, 
riceve,  luce,  da  una  finestra  o 
sim.  ; e a luce  penetra,  entra, 
viene,  da  uno  spiraglio  o 


dalla  finestra  ecc.  Un  corpo 
luminoso  dà,  manda,  dif- 
fonde, sparge,  luce;  e gli 
altri  corpi  lasciano  passare 
la  luce  0 no  (cfr.  Diafano  e 
Opaco).  La  luce  stessa  s’ac- 
cende,^ spunta,  brilla,  sfa- 
villa, raggia,  si  spande  o 
sparge,  si  diffonde,  si  pro- 
paga, cresce,  indebolisce,  il- 
languidisce, si  spegne, 
muore.  Gli  occhi  cercano  la 
luce,vedonoluce, sopportano 
(o  non  ecc.)  la  luce.  IperboL, 
di  chi  è condannato  a vita. 
Non  veder  più  la  luce.  |i  Se- 
condo che  la  luce  illumina  più 
o men  direttamente  e viva- 
mente una  cosa,  questa  è in 
piena  luce,  in  mezza  luce; 
e perchè  faccia  giusto  effetto, 
dev’essere  nel  vero  punto  di 
luce.  Quindi,  specialmente  di 
opere  à'’aii::tQ,Mettere,Essere, 
in  buona  o favorevole  luce, 
o all’opposto  in  cattiva  o in 
falsa  luce.  Frasi  assai  com. 
riferite,  fig.,  a persone,  circo- 
stanze o fatti.  Il  Fig.,  Luce, 
La  verità.  La  scienza.  La  ci- 
viltà, che  illuminano  lamento, 
inciviliscono  i costumi.  Assai 
com.  le  locuz.  La  luce  del 
vero,  della  scienza,  ecc.  (con- 
trapposte a Le  tenebre  del- 
l’errore, delV  ignoranza, 
della  barbarie),  e le  frasi 
Cercare,  Negare,  Odiare, 
Fuggire,  la  luce.  Con  signi- 
ficato più  tenue,  di  persona, 
oppure  di  qualsiasi  interpe- 
trazione  o spiegazione,indizio 
0 circostanza,  che  valga  a far 
nota  o più  nota  la  verità:  Far, 
Dar,  Gettar,  ecc.,  luce  su  (e 
in  qualche  caso  intorno)  ecc.; 
e con  cattivo  senso,  giusta- 
mente 0 falsamente.  Gettar 
trista,  sinistra,  fosca  luce. 
Il  Di  donna,  Dare  alla  luce 
un  bambino,  due  gemelli, 
ecc..  Partorire  ; e del  nascente, 
Venire  alla  luce.  Veder  la 
luce:  frasi  le  quali  hanno 
tutte  una  leggiera  tinta  poe- 
tica. Addirittura  poetiche. 
Aprire  gli  occhi  alla  luce 
(Nascere),  Chiudere  ecc.  (Mo- 
rire). Non  poetiche,  ma  nean- 
che popol..  Dare  in  luce 
(Pubblicare)  uno  scritto  o 
sim.,  e di  questo  Veder  la 
luce.  Venire  alla  luce  ; e di 
monumenti,  opere  d’arte, fatti, 
che  s’ignoravano  o eran  di- 
menticati, Tornare  alla  (o 


in)  luce.  Rimetterli  o Resti- 
tuirli in  (o  alla)  luce.  ||  Con- 
creto. Luce  degli  occhi.  La 
vista  (nelle  frasi  Perdere, 
Riacquistare,  ecc.,  e nell’uso 
fig.  Esser  caro  come  la  luce 
degli  occhi.  Esser  la  luce 
degli  occhi,  di  persona  ama- 
tissima) ; e poet.,  Le  luci.  Gli 
occhi.  Luce  d’ uno  specchio. 
La  lastra.  Luce  d’un  arco  (o 
asso!,  d’un  ponte  o sim.). 
dfuna  finestra,  ecc..  L’aper- 
tura, Il  vano.  Il  Loc.  avv.  Alla 
luce  del  sole,  Pubblicamente: 
Dire,  Fare,  ecc.  H Lat.  lucem. 

Ijùcere,  v.  intr.  Mandar  luce. 
È poet.  e dial.  {cìr.  Rilucere, 
Risplendere),  e s’usano  quasi 
esclusivamente  le  terze  per- 
sone. Nell’uso  com.  s’adopera 
come  agg.  il  part.  pres.  liii- 
cènte  {Occhi  Iticenti,  Lama 
lucente),  ma  più  spesso  Ri- 
lucente, Lucido.  I!  Da  esso, 
I<uceiitézza,  s.  f.  L’ esser 
lucente. 

liucèriia,  s.  f.  Lume  a olio 
con  lucignolo,  portatile.  Ma 
V.  Lanterna,  Lampada,  Fa- 
llale. li  Nella  sua  forma  più 
comune,  è fatto  d’un’asta  ver- 
ticale in  cui  è infìsso,  ma  in 
maniera  che  possa  alzarsi  e 
abbassarsi,  un  vasetto  a due 
0 più  becchi  (fig.  scherz.,  da, 
questo.  Lucerna,  Il  nicchio 
de’  preti.  Il  cappello  de’  ca- 
rabinieri, e sim.).  Quasi  sem- 
pre, tutto  d’ottone.  Oramai 
se  n’è  ristretto  l’uso  ad  al- 
cune parti  d’Italia,  e special- 
mente  ne’  piccoli  luoghi.  |1 
Poet.  quasi  ant.,  Luce,  Splen- 
dore. Il  Dim.,-étta,  -ina,  non 
com. -ino m.;  spreg., -ùccia; 
accr.,  -óne  m.  ; peggior., 
-àccia.  Il  Lat.  lucernam. 

liuccrnàrio,  s.  m.  Tettoia 
di  cristalli  che  copre  parte 
del  tetto  d’un  edifizio,  per 
render  luminose  le  scale  o 
altro.  Dial.  per  Abbaino. 

liucernata,  raro,  s.  f.  Lu- 
cernata  d’olio.  La  quantità 
d’olio  che  si  può  metter  nella 
lucerna  ciascuna  volta.  ||  As- 
sol.,  potrebbe  dire  Colpo  dato 
con  una  lucerna. 

Iiuccrnière  (-icre),  non 
com.,  s.  m.  Arnese  oramai 
contadinesco  e di  raro  uso, 
per  lo  più  di  legno,  con  piede 
e fusto  che  ha  buchi  a diversa 
altezza, perinfilarvi  il  manico 
della  lucerna  a mano. 
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Jj licertela,  ant.  e poet.  lLn~ 
cèrta,  s.  f.  Nome  di  alcune 
specie  di  rettili  innocui, 
snelli  e veloci,  con  quattro 
gambe  e lunga  fragile  coda, 
frequenti  nei  luoghi  aprichi, 
per  le  muraglie  a solatio,  ecc. 
Il  Popol.,  Mangiar  le  lucer^ 
tole^  Campai'  di  lucertole^ 
scherz.,  di  chi  è assai  magro 
e ha  brutto  colorito.  Meno 
com..  Trovar,  Aver ^ la  lucer- 
tola a due  code,  Trovare, 
Avere,  gran  fortuna  (di  cui, 
secondo  i pregiudizi,  la  lu- 
certola a due  code  è segno). 
Stare  al  sole  come  le  lucer- 
tole, Stare  al  sole  godendosi 
il^  calore.  Poco  com.  il  prov. 
È meglio  esser  capo  di  lu- 
certole che  coda  di  leone.  H 
Dim.,  -étta,  -ina;  accr., 
-òlle  in.  Il  Lat.  lacertam.  Cfr. 
Alligatore. 

.liucèrtolo,  s.  m.  Un  taglio 
di  carne  molto  buona  per  far 
lessa,  che  è tra  il  girello  e il 
sottocoscio.  Il  Lat.  lacertum. 

liUClierino,  s.  m.  Piccolo, 
gentile,  passeraceo  coniro- 
stre,  buon  cantatore,  che  ha 
le  penne  del  dorso  ulivacee  e 
quelle  del  petto  giallastre. 
Non  com.  Lucarino.  H Lat. 
ligurinum  (cioè,  Ligure)? 

Lucia,  s.  f.  Il  nome  della 
santa  martire , protettrice 
della  vista,  entra  in  molte 
esclamazioni  e imprecazioni 
che  si  riferiscono  appunto 
agli  occhi.  Santa  Lucia!, 
senz’altro,  a chi  non  vede 
cosa  che  ha  davanti  ; Santa 
Lucia  ni  acciecìiil  o sim., 
giurando  d’aver  veduto;  ecc. 
11  Popol.,  Nome  della  cocci- 
nella e d’altri  piccoli  coleot- 
teri vagamente  colorati. 

liueiclaménto,  non  com.,  s. 
m.  Il  lucidare. 

Lucidare,  v.  tr.  Ant.,  Render 
chiaro,  illustre.  I|  Com.,  Lu- 
cidare un  disegno,  vedi  Di- 
lucidare. II  Non  bene,  delle 
scarpe.  Y.  Lustrare.  |1  Io  lù- 
cido, ecc. 

Lucidatóre,  poco  com.,  s. 
m.;  -triee,  f.  Chi  lucida. 

Lueidazióue,  non  com.,  s. 
f.  Il  lucidare. 

Lucidézza,  s.  f.  L’esser  lu- 
cido. Specialmente  nel  pro- 
prio, di  cose  materiali  ch“ 
abbian  lucida  superficie  : La 
lucidezza  del  marmo  levi- 
gato, del  metallo  brunito. 


del  pelo, ecc. Lucentezza. 

Il  ¥ìg.,nQ\\Q\o(ì\xz.  Lucidezza 
di  mente,  d’idee,  e sim.  Y. 
Lucido. 

Lucidità,  s.  f.  Meno  com. 
del  prec.,  nel  proprio.  Ugual- 
mente usato  nel  fig.,  ma  forse 
dice  alcun  che  di  men  vivo 
e brillante.  Soprattutto,  Lu- 
cidità di  mente,  spesso  assol. 
Lucidità  (^Momenti  di  luci- 
dità, ecc.),  del  morente,  del 
vecchio  decrepito,  ecc. 
Lùcido,  agg.  Non  com.  di  ciò 
che  è veramente  luminoso, 
ma  di  cose  lisce  e levigate  o 
che  altrimenti  abbiano  per 
riflesso  una  qualche  lucen- 
tezza : Mar  mo,  Metallo,  Pelo, 
lucido  ; Pelle,  Seta,  lucida; 
Camicia  stirata  col  petto 
lucido;  Pavimenti,  Mobili, 
lucidi  ; In  quella  casa,  tutto 
è lucido  come  uno  specchio. 
Cfr.  Lucente,  Lustro.  Sostan- 
tivato, Il  lucido.  La  qualità. 
L’effetto:  Avere,  Perdere, 
Dare,  Levare,  ecc.,  il  lucido. 
Il  In  altri  casi,  letter.,  Chiaro, 
Limpido:  Lucido  cristallo, 
Lucid’  onda,  Il  lucido  se- 
reno del  tramonto.  Quindi 
coni.,  fig.,  Mente  lucida.  Lu- 
cido intervallo  (di  chiara  in- 
telligenza, ne’  morenti,  ne’ 
pazzi).  E poi.  Idee  lucide, 
Lucido  espositore  d' astruse 
dottrine,  ecc.  ||  Avv.  Luci 
damcntc.  Ma  solo  nel  fig.: 
Parlare,  Narrare,  ecc.  ||  Cfr. 
Pellucido,  Traslucido. \\\jSùt. 
lùcidum. 

Lucìfero,  s.  m.  comp.  Nome 
del  primo  degli  angeli  ribelli, 
e poi  del  maggiore  de’  de- 
mòni. Quindi, in  qualche  frase, 
lo  stesso  che  Demonio,  Dia- 
?;oZo,/S^afawasso, benché  meno 
com.  specialmente  de’  primi 
due:  Diventò,  Pareva,  ecc., 
un  lucifero.  Ma  non  sostitui- 
bile nelle  locuz.  in  cui  s’al- 
lude direttamente  a quel  de- 
monio: Lucifero  di  su- 

perbia (cioè,  superbo  quanto 
Lucifero).  E così  nell’  agg. 
deriv.  Luciferino,  non 
com.  : Superbia  ecc.  [1  Letter., 
Lucifero  (col  significato  eti- 
mologico, di  Portator  di  luce), 
La  Stella  di  Yen  e re,  quando 
è mattutina.  H Lat.  lucìferum. 
Lucifiig’o,  letter.  non  coni., 
agg.  comp.  D’animale,  Che 
fugge  la  luce.  ||  Oggi  taluno 
adopera  Fotòfobo,  e così  il 


s.  f.  Fotofobia,  derivati  dal 
gr.;  e servono  anche  nel  fig., 
come  ingiuria. 

Lucig'iiola,  s.  f.  Lo  stesso 
che  Gicigna. 

Lucignolato.  Y,  Allucigno- 
la  to. 

Lucignolo^  s.  m.  Complesso 
di  fili  avvolti,  che,  o immersi 
nell’olio  e incanalati  su  per 
il  becco  della  lucerna,  o for- 
mando come  l’anima  della 
candela,  s’accendono  per  far 
lume.  CL\  Stoppino,  Calza, 
e poi  Fungo.  ||  Fig.,  di  per- 
sona magra  stecchita.  E di 
veste  0 sim..  Ridurla  un 
lucignolo,  Sgualcirla  mala- 
mente. ||  Non  popol.  fuori  di 
Toscana.  H Dim., -étto,  -ino  ; 
accr.,  -óne. 

Lùcio,  dial.  tose.,  s.  m.  Tac- 
chino. E così  Liicia,  f.,  Tac- 
china. 

Lucràbile,  letter.,  agg.  Che 
si  può  lucrare.  Specialmente 
nel  ling.  eccles.,  d’indulgenze. 
Lucrare,  letter.,  v.  tr.  Gua- 
dagnar danaro.  Usato  non 
com.,  talvolta  come  più  no- 
bile e decoroso  che  Guada- 
gnare, talvolta  invece  quasi 
col  significato  spreg.  di  Spe- 
culare Il  Com.nel  ling.eccles.. 
Lucrar  le  indulgenze,  Acquì- 
starle  facendo  quel  che  la 
Chiesa  prescrive  come  con- 
dizione. Il  Lat.  lucravi. 
Lucrativo,  letter.,  agg.  Di 
arte  o sim.,  Che  vale  a dar 
lucro. 

Lucrezia,  s.  f.  Il  nome  della 
giovine  sposa  romana  che 
ebbe  così  fiera  virtù,  si  usa 
talvolta  per  antonomasia: 
Non  è una  Lucrezia. 
Lucro,  letter.,  s.  m.  Quel  che 
si  lucra.  Guadagno  materiale. 
Specialmente  in  iocuz.  come 
A (e  Senza)  scopo  di  lucro. 
11  Non  sostituibile  nella  locuz. 
giuridica  assai  nota  Lucro 
cessante  e danno  emergente, 
riferita  a’  casi  ne'  quali  non 
solo  si  perde  il  guadagno,  ma 
si  patisce  insieme  un  altro 
danno.  H Lat.  lucrum. 
Lucroso,  non  popol.,  agg. 
Che  dà  lucro:.  Professione, 
Carriera,  Impresa,  lucrosa. 
È la  parola  più  com.  del  suo 
gruppo,  anche  perchè  non-  c’è 
l’agg.  deriv.  da  Guadagno. 
Cfr.  Rimunerativo.  ||  Poco 
com.l’avv.Lucrosaiuéiite. 
11  Lat.  lucrosum. 
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Ijiiculliano,  non  popol.,  agg. 
Pranzo  luculliano,  Pranzo 
degno  di  Lucullo,  cioè  son- 
tuosissimo; e sim.  Giacché 
L.  Lucullo  è ancora  famoso 
per  il  fasto  e le  imbandigioni 
di  cui  fece  pompa,  tornato  in 
Roma  dall’Asia  dove  aveva 
guerreggiato  Mitridate.  E tal- 
volta si  dice  scherz.,  per  an- 
tonomasia, di  persona  simile, 
È un  Lucullo. 

riucumóne,  letter.,  s.  m. 
Capo  ereditario  d’una  tribù 
degli  antichi  Etruschi.  |1  liii- 
ciimonia,  s.  f.  La  dignità 
di  lucumone,  Il  territorio  del 
suo  comando.  ||  Lat.  lucumo- 
nem  (da  una  voce  etrusca). 

Jjiulìbrio,  letter.,  s.  m.  Il 
giuoco  che  una  o più  persone 
si  prendono  di  altri,  scher- 
nendolo c vituperandolo:  Bi- 
mase  esposto  al  pubblico 
ludibrio.,  Sostenne  rasse- 
gnato il  ludibrio.  Fu  messo 
in  ludibrio.  Concreto,  Era  il 
ludibrio  di  tutti.  ||  Fig.,  Son 
fatto  miserevole  ludibrio 
della  Fortuna.  ||  Lat.  ludì- 
brium. 

rancio,  s.  m.  Giuoco.  Latinismo 
appena  comportabile  in  poe- 
sia, e specialmente  Ludi  sce~ 
nici  (I  pubblici  spettacoli), 
Ludo  di  Marte  (La  batta- 
glia). Il  Lat.  ludum. 

!Lue,  letter.,  s.  f.  Infezione 
contagiosa.  Peste.  Alquanto 
com.  soltanto  nella  ìocuz. Lue 
celtica  o venerea,  assol.  Lue. 
Il  Anche  fig.  ||  Lat.  luem. 

liUflfo,  ant.  e dial.,  s.  m.  Ba- 
tuffolo. 

IjiigUo,  s.  m.  Il  settimo  mese 
del  nostro  anno,  quinto  del 
romano  antico.  ||  Farsi  onor 
del  sol  di  luglio.  Vantarsi  di 
cosa  in  cui  non  s’abbia  me- 
rito; Vendere  il  sol  di  luglio. 
Vantare,  Promettere,  come 
cosa  propria  ciò  che  tutti 
hanno  o possono  avere.  An- 
che, specialmente  fuori  di 
Toscana,  il  sol  d’agosto.  || 
Lat.  Jùlium  (dal  nome  di 
Giulio  Cesare). 

!Lùg:liolo,  agg.  Di  frutti  che 
maturino  in  luglio,  e segna- 
tamente d’una  specie  d’uva. 
Fuori  di  Toscana,  più  com. 
Lugliàtico. 

liùgubre,  non  popol.,  agg. 
Che  ha,  o esprime  o suscita, 
grave  e profonda  tristezza: 
Lugubre  aspetto , accento. 


suono,  spettacolo,  ecc.  In 
poesia,  anche  Lugubre.  |1 
Avv.  liiagubreménte.  j| 
Lat.  làgubrem. 

Ijiii,  pron.  pers.  di  terza  pers., 
sing.  masch.  Di  regola  s’ado- 
pera come  complemento,  ma 
non  di  rado  anche  come  sog- 
getto per  Egli.  V.  Lei,  al  cui 
uso  è pienamente  conforme, 
e la  Grammatica.  I|  Da  ^illui 
(invece  del  lat.  *ZL),  per  ana- 
'ogia  a cui. 

liUÌ,  s.  rn.  Uno  de’  più  pic- 
coli nostri  passeracei  dibecco 
sottile,  che  ha  forme  simili 
all’usignolo.  Così  chiamato, 
per  il  suo  fischio  {luì,  luì). 

Luig^i,  s.  m.  Nome  proprio  di 
uomo.  Dal  re  Luigi  XIII  fu 
detta  una  moneta  d’oro, 
francese,  del  valore  di  venti- 
quattro  lire;  e o^^’a  lo  stesso 
nome  si  dà  in  Francia  alla 
moneta  d’oro  di  venti  franchi. 
Cfr.  Marengo,  Napoleone. 

liumaea,  s.  f.  Mollusco  si- 
mile alla  chiocciola,  però 
nudo,  senza  guscio  visibile. 
Dial.  per  Ghiocciola.  ||  E pro- 
verbiale la  sua  lentezza,  onde 
le  frasi  Andare,  Cammi- 
nare, come  le  lumache  o a 
passo  di  lumaca.  Meno  com., 
Lasciar  lo  strascico  come 
le  lumache,\jasc>\aYQ  indietro 
sbadatamente  robe,  o Lasciar 
debiti,  0 cattivi  ricordi  par- 
tendo, e sim.  (cfr.  Alluma- 
catura).  |]  Dim.,  -ina,  -ino 
m.  {Lumachina,  ecc.) . spreg., 
-ùccia;  accr.,  -óne  m.  || 
Lat.  Himacam  (da  Umax). 
Cfr.  Limaccia. 

XiUmaclièlla,  s.  f.Un  marmo 
assai  pregiato,  formato  in 
parte,  ed  evidentemente,  da 
gusci  di  chiocciole  marine. 

JLumàio,  s.  m.  Chi  fa,  vende, 
lumi.  Meno  com.,  Chi  prepara 
e accende  i lumi  in  qualche 
luogo  pubblico. 

liume,  s.  m.  In  genere,  non 
com.  in  prosa,  per  Luce 
degli  astri:  Il  lume  del  sole, 
delle  stelle.  Più  com.  della 
luna,  e di  regola  nella  locuz. 
Lume  di  luna:  Una  gita  in 
barca,  a lume  di  luna;  Oh 
che  bel  lume  di  luna!  Fig., 
fam.,  A questi  lumi  di  luna. 
In  questi  tempi  così  difficili. 
V.  Chiaro.  1|  Non  com.,  anche 
degli  agenti  artificiali  assai 
luminosi  {Il  lume  del  gas, 
delle  lampade  elettriche).  Ma 


spesso,  di  candele,  lucerne  e 
sim.:  Nè  donna,  nè  tela,  Al 
lume  di  candela  (v.  Can- 
dela)’, Stasera  la  lucerna  fa 
poco  lume,  fa  meno  lume 
del  solito.  E sempre,  per  in- 
dicare un  mezzo  di  luce  ar- 
tificiale in  genere:  Anche  di 
giorno,  qui  non  si  può  scri- 
vere senza  lume;  In  certi 
alberghi  costa,  più  che  la 
camera,  il  servizio  e il  lume 
(male  V illuminazione).  Così 
pure,  nella  frase  Far  lume, 
riferita  a persona  che,  por- 
tando candela  o lucerna  o 
sim.,  accompagni  o s’avvicini 
facendo  vedere:  Fate  lume 
al  padrone  che  deve  uscire; 
Faceva  lume  al  chirurgo 
che  era  accorso.  ||  Con  signi- 
ficato larghissimo,  di  luce  na- 
turale o artificiale,  nelle  frasi 
Veder  lume,  Non  veder  lume. 
Anche  fig..  Non  veder  più 
lume.  Essere  accecato  dal- 
l’ira o sim.  E con  lo  stesso 
significato  Perdere  il  lume 
degli  occhi,  giacché  II  lume 
degli  occhi  (locuz.  non  com. 
fuori  di  frase)  è La  vista. 
Addirittura  poQi.,I  luìni.  Gli 
occhi.  Il  Comunissimo,  per  in- 
dicar gli  apparecchi  che  ser- 
vono a illuminare,  o con 
significato  generico  o parti- 
colarmente de’  portatili:  Ac- 
cendere, Spegnere,  i lumi; 
Arrivare  a veder  spegnere 
i lumi  o quando  sono  spenti 
i lumi  (fig.,  di  chi  arriva  tar- 
dissimo a uno  spettacolo  o 
a un’adunanza  serale);  Metti 
lì  il  lume.  Ho  lasciato  di  là 
il  lume;  Lumi  a olio,  a 
petrolio,  ad  acetilene,  ecc.  L 
per  antonomasia  ne’  tempi 
addietro,  naturalmente.  La 
lucerna.  ||  Fuori  i lumi!, 
grido  (oramai  non  più  com.) 
soprattutto  di  folla  in  istrada 
che  voglia  l’illuminazione  alle 
finestre.  ||  Il  lume  della  ra- 
gione, non  popol.  dell’intel- 
letto, La  facoltà  di  ragionare, 
d’intendere.  E assai  com.  nel 
proprio  e nel  fig..  Perdere  il 
lume  della  ragione.  Anche 
com.  Il  lume  della  fede.  La 
fede  in  quanto  illumina  la 
mente  e la  vita.  Ma  letter.  Il 
lume  della  scienza  e sim.; 
onde  concreto  e ormai  scherz. 
Il  secolo  dei  lumi  (delle  sco- 
perte, del  progresso  e della 
libertà),  Il  decimonono.  !1 
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Lume^  Spiegrazione,  Consi- 
glio, a chi  non  intende  o si 
trova  impacciato;  Mi  dia  un 
po'  di  lume  su  questo,  Ri- 
correrò  a lei  per  aver  lume^ 
ecc.  Ma  son  modi  alquanto 
pedanteschi,  usati  spesso 
scherz.  o iron.  E sim.  Lumi, 
concreto,  per  Cognizioni,  Av- 
vedimenti: Dovrò  giovarmi 
de'  suoi  lumi.  Cfr.  Illumi- 
nare. Il  Dim.,  -étto,  -ettino 
(v.  Lumicino  e Lumino)  ; 
spreg.,  -ùccio;  peggior., 
-àccio.  Tutti  dellTiso  fam., 
riferiti  a lumi  a olio  o pe- 
trolio 0 sim.  Il  Lat.  lumen. 

Ijumc^g’iaméuto,  non 
com.,  s.  m.  Il  lumeggiare. 
L’effetto. 

Liimeg^i^iare , non  popol., 
V.  tr.  Dar  rilievo,  nel  dipin- 
gere, alle  parti  che  devono 
sembrar  più  luminose,  per 
mezzo  di  colori  più  chiari. 
Fig.,  nel  parlare  e nello  scri- 
vere, Lumeggiare  una  cir- 
costanza, una  figura,  ecc. 

liumeg^gìatura,  non  popol., 
s.  f.  Il  lumeggiare.  Più  nel 
proptio  che  nel  fig. 

Jjùmen  Christi.  Voci  lat. 
(Lume  di  Cristo),  usate  come 
s.  m.  comp.  Propriamente,  Le 
tre  candele  unite  che  s’ac- 
cendono benedicendo  il  lume 
nella  funzione  del  sabato 
santo  (e  il  diacono  canta  ap- 
punto Lumen  Christi  etc). 
Per  estens..  Candela  bene- 
detta che  si  conserva  e s’ac- 
cende per  devozione  in  gravi 
circostanze. 

Lumicino,  s.  m.  Dim.  di 

. Lume,  usato  per  Piccolo  e 
fioco  lume  nel  buio.  Piccola 
lucerna  o candela  o sim.  che 
dia  poca  luce.  Fig.,  Cercare 
col  lumicino  (più  com.  col 
lanternino  e in  Toscana  an- 
che col  fuscellinó),  Cercare 
con  gran  diligenza:  Non  lo 
trovi  a cercarlo  col  lumi- 
cino; Le  disgrazie, le  brighe, 
par  che  le  cerchi  col  lumi- 
cino. E dall’uso  d’accendere 
un  lume  presso  ai  moribondi. 
Essere,  Ridursi,  ecc.,  al  lu- 
micino, Essere,  ecc.,  agli 
estremi.  Per  estens.,  anche  di 
cosa  che  sia  per  finire. 

Lumièra  (-iéra),  s.  f.  Ant., 
Lume,  Luce.  Cfr.  il  fr.  Lu- 
mière. Il  Com.,  Arnese  spesso 
di  forma  artistica,  che  serve 


a sostenere  più  lumi  (spe- 
cialmente candele). 

Luminare,  s.  m.  Ant.,  Astro, 
Gran  lume  splendente.  Resta 
nell’uso  letter.  e fig.,  detto  di 
persona  celebre  per  gran 
dottrina:  Sani* Agostino,  lu- 
minare della  Chiesa.  H Lat. 
luminare. 

Luminària,  poco  com.,  s.  f. 
Gran  quantità  di  lumi  accesi, 
Illuminazione  fatta  per  festa. 
Il  Ant.,  Astro.  ||  Lat.  luminà- 
ria (plur.  del  prec.). 

Luminèllo,  s.  m.  Cannellino 
di  metallo,  nel  becco  delia 
lucerna,  da  cui  vien  fuori 
l’estremità  del  lucignolo  in- 
filato in  esso;  Cerchietto  di 
metallo  con  pezzetti  di  su- 
ghero, che  tiene  il  lucignolo 
e galleggia  nell’olio  dei  lu- 
mini da  notte  e sim.;  Can- 
nellino d’acciaio,  ne’  fucili  ad 
avancarica,  su  cui  si  mette  il 
fulminante. 

Lumino,  s.  m.  Dim.  di  Lume, 
specialmente  per  Piccola  lu- 
cerna o lampada  o sim.  || 
Lumino  da  notte,  o assol. 
Lumino,  Vasetto  con  olio  su 
cui  galleggia  un  luminello. 

Luminosità,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  luminoso. 

Luminóso , agg.  Che  dà 
molta  luce,  propria  o riflessa: 
Corpi  luminosi.  Meteore  lu- 
minose. Fig.,  Prova  lumi- 
nosa, Argomento  chiaro  e 
irrefutabile  ; Luminoso  e- 
sempio,  ecc.  V.  Idea.  ||  In 
parecchie  locuz.,  semplice- 
mente  Di  luce:  Sorgente  lu- 
minosa, Raggio  luminoso, 
ecc.  Il  Di  luogo.  Che  vi  è molta 
luce  : Stanza  ariosa  e lumi- 
nosa. Il  Avv.  Luminosa- 
ménte.  Mostrare,  Provare, 
ecc.  Il  Lat.  luminosum. 

Luna,  s.  f.  L’astro  satellite 
della  terra:  Il  disco  (popol. 
La  faccia),  Le  macchie  (la 
cui  apparenza  è cagionata  da 
immense  cavità  illuminate  dal 
sole  da  una  parte  soltanto),  I 
raggi  (poet.  L'argenteo  rag- 
giò), Il  lume  (v.  Lume),  ecc.. 
La  rotazione.  L'orbita,  La 
rivoluzione.  Le  ecclissi,  ecc., 
della  luna;  La  luna  sorge 
o si  leva,  tramonta.  ||  Fasi 
della  luna.  Gli  aspetti  va- 
riabili con  cui  si  mostra,  se- 
condo che,  per  la  sua  rivo- 
luzione intorno  alla  terra,  ò 
più  o meno  illuminata  dal 


sole.  Luna  nuova  o Novi- 
lunio, La  prima  fase,  in  cui 
la  luna  ci  presenta  l’emisfero 
oscuro:  Primo  quarto.  La 
seconda,  in  cui  ci  mostra  metà 
dell’emisfero  illuminato  (con 
la  gobba  a ponente)  ; Luna 
piena  o Plenilunio  (cfr.  Quin- 
tadecima), La  terza,  in  cui  ci 
mostra  tutto  il  suo  emisfero 
illuminato;  Ultimo  quarto, 
La  quarta,  in  cui  mostra  metà 
ecc.  (con  la  gobba  a levante). 
Nelle  prime  due  fasi,  la  luna 
è crescente;  nelle  altre  due, 
calante.  Quando  la  luna  è 
tornata  nella  stessa  posizione 
rispetto  alla  terra  e al  solo, 
si  è compiuto  un  mese  lunare 
o lunazione  o luna  senz’altro 
(e  poiché  il  periodo  è di  quasi 
trenta  giorni,  così,  poet.  in 
genere  Luna,  Mese).  A ogni 
cambiar  di  fase,  si  dice  che 
fa  la  luna.  Poco  prima  e 
poco  dopo  del  novilunio,  la 
luna  è falcata  {scema  ha 
senso  più  largo),  e ha  i corni 
o le  corna.  Si  chiama  età 
della  il  tempo  trascorso 

dopo  l’ultimo  novilunio  (cfr. 
Epatta).  I mesi  lunari  non 
coincidono  coi  solari,  e per 
es.  in  gennaio  si  può  ancora 
aver  la  luna  di  dicembre 
(cominciata  ecc.).  Per  estens., 
in  astronomia,  Lune,  I satel- 
liti degli  altri  pianeti  solari. 
Il  Luna  è in  molte  locuz.  o 
frasi  fig.,  quasi  tutte  dell’uso 
popol.  e per  lo  più  scherzose. 
Il  Luna  di  miele.  Il  primo 
mese  di  matrimonio;  e poi, 
in  genere.  Giorni  di  gran 
dimostrazioni  d’ affetto , di 
mirabile  concordia,  ecc.  || 
Faccia,  Viso,  di  luna  piena. 
Facciona  grassa  (anche  assol.. 
Che  luna  piena!).  Di  per- 
sona, con  altro  significato, 
V.  Tondo.  Il  Abbaiare  alla 
luna  (come  fanno  spesso  i 
cani),  Urlare  contro  chi  non 
sente  o sdegna  d’ascoltare.  E 
prov..  La  luna  non  cura 
V abbaiar  de'  cani.  ||  Far  ve- 
dere la  luna  nel  pozzo,  Dare 
ad  intendere  cose  incredibili 
(e  specialmente  gran  van- 
taggi, gran  fortune).  Meno 
com.  Veder  ecc..  Credere  a 
cose  ecc.  [|  Sotto  la  luna.  In 
terra:  ...  Tutto  l'oro,  eh' è 
sotto  la  luna,  0 che  già  fu, 
di  queste  anime  stanche 
Non  poterebbe  farne  posar 
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una  (Inf.,  VII,  04-66).  Ma  ora 
quasi  sempre  scherz.  ||  In  pa- 
recchie frasi,  Il  mondo  della 
luna  (vedine  una  descrizione 
fantastica  nell’OrZ.  Fur., 
c.  XXXIV),  contrapposto  al 
nostro.  Di  chi  ò distratto,  par 
che  non  veda,  non  ricorda: 
Ha  la  testa  nel  mondo  della, 
luna^  0 assol.  È nella  luna. 
Di  chi  non  sa  nulla  di  quel 
che  accade,  non  conosce  gli 
uomini  e le  cose:  Vive  ìlei 
mondo  della  luna.  E sim.. 
Vieni  dal  mondo  della  luna? 
0 assol.,  dalla  lunaf  [|  La 
luna,  sin  da’  tempi  antichi,  è 
esempio  della  mutabilità,  per 
le  sue  fasi.  Quindi,  di  persona 
e men  com.  di  cosa:  È mu- 
tabile., volubile,  come  la 
luna;  È a lune.,  a quarti 
di  luna;  È indulgente  o se- 
vero., secondo  la  luna.  Di 
persona  più  o meno  bisbe- 
tica, còlta  da  malumore  o 
stizza:  Oggi  fa  la  luna^  Hai 
la  luna  a rovescio.  E di 
chiunque:  Oggi  ha  le  lune., 
Se  gli  montan  (o  vengon)  le 
lune...l  Cfr.  Lunatico.  I| 
Mezza  luna.,  Metà  dell’emi- 
sfero lunare.  Quindi,  fig.^  Fi- 
nestra a semicerchio.  Ma 
anche,  La  forma  che  mostra 
la  luna  quand’è  scema,  men 
che  mezza.  Tale  è la  mezza 
luna  insegna  de’  Turchi  (cfr. 
Chifel).  E sim.,  Un’opera 
staccata  di  fortificazione,  ad 
arco  di  cerchio  con  la  con- 
vessità verso  la  campagna; 
Una  coltella  da  cucina  per 
tritare  e sminuzzare,  con  la 
lama  ad  arco  e con  due  ma- 
nichi. Negli  usi  fig.,  anche  e 
forse  più  coyti.  Mezzaluna. 
Cfr.  Lunetta.  1|  Pietra  di 
luna..  Una  pietra  di  quelle 
stimate  di  second’ordine  nella 
gioielleria;  ed  è l’ortoclase, 
quando  mostra  in  una  deter- 
minata direzione  una  certa 
luce  azzurrognola.  H Nel  ling. 
simbolico  degli  alchimisti. 
Luna.,  L’argento.  ||  Cfr.  Sce- 
nografìa. 11  Lat.  lunam. 

liUnare,  non  popol.,  agg. 
Della  luna.  1|  Lat.  lunarem. 

riUnare,  ant.,  s.  m.  Luna- 
zione. Ma,  secondo  alcuni. 
Mese  sidereo  della  luna  (v. 
Mese). 

£<unàrio,  s.  m.  Foglio,  Li- 
bretto, che  segna  i giorni  di 
ciascun  mese,  e quelli  delle 


fasi  lunari,  dell’anno  per  cui 
è fatto.  Spesso  ci  s’aggiun- 
gono altre  indicazioni,  c anche 
vane  previsioni  meteorolo- 
giche e altre  simili  corbel- 
lerie (quindi,  fig.,  Far  lunari., 
E’ar  disegni  senza  fondamento 
suH’avvenire,  sinon.  Alma- 
naccare). Il  lunario  oggi  è 
per  il  volgo  e per  i conta- 
dini; e non  ha  l’apparenza 
artistica  o di  lusso  che  spesso 
ha  un  Calendario  o un  Al- 
mawacco.  Perciò,  fig.  e spreg.. 
Stampatore,  Venditore,  di 
lunari,  di  tipografi,  librai, 
editori,  infimi.  Sbarcare  il 
lunario.  Arrivare  con  qual- 
che stento  e con  espedienti  a 
campar  tutto  il  mese  o tutto 
l’ anno.  ||  Dim.,  -étto , non 
com.  -ino  {Lunarino)',  spreg., 
-ùccio. 

liunarista,  poco  com.,  s.  m. 
Chi  fa  lunari. 

liUnàtico,  agg.  Di  uomo  che 
ha  carattere  e modi  strani  e 
incostanti,  che  facilmente  si 
altera  (propriamente,  che 
sente  l’ infiuenza  delle  fasi 
lunari).  Affine  a Estroso , 
Fantastico,  Stravagante.  1| 
Quasi  ant.,  di  chi  ha  perio- 
dici accessi  di  pazzia.  ||  lìat. 
lunàticum. 

liUnato,  letter.,  agg.Di  forma 
curva,  simile  alla  lun  a quand’è 
falcata:  Buoi  dalle  lunate 
corna.  |J  Lat.  lunatum. 

riunazióne,  non  popol.,  s.  f. 
Il  mese  sinodico  della  luna 
(v.  Luna  e Mese). 

Iiimedì,  s.  m.  comp.  Il  giorno 
dopo  la  domenica,  e perciò 
il  primo  giorno  di  lavoro 
della  settimana.  ||  Lat.  Lunae 
dies. 

liUnétta,  s.  f.  Dim.  vezzegg. 
non  com.  di  Luna.  U Nell’ar- 
chitettura, Spazio  in  forma 
più  0 meno  di  mezzaluna; 
per  es.,  Quello  racchiuso  nella 
curvatura  d’un  arco  ch’è  sopra 
un’apertura  rettangolare. 
Quello  tra  un  peduccio  e un 
altro  delle  volte:  C’è  un  af- 
fresco,un  bassorilievo, nella 
lunetta.  E tra  le  opere  di  for- 
tificazione, Una  piccola  mezza 
1 una  (v.  Lima).  U Parte, Pezzo, 
che  abbia  forma  curva,  nel 
ling.  delle  arti  e mestieri. 

s.  f.  Il  man- 
dare troppo  in  lungo  una 
cosa,  tanto  da  riuscire  insop- 
portabile : Sbrigati  I Dio  mio. 


che  lungaggine!  ||  Molto 
spesso  concreto:  Con  le  sue 
lungaggini,  è proprio  stuc- 
chevole; Con  coleste  lungag- 
gini di  stile,  nessuno  leggerà 
sino  in  fondo. 

liung^aj^uata,  popol.,  s.  f. 
Discorso,  Sonata,  e sim.,  ug- 
giosamente lunghi. 
Iiiuiij»’ariio,  s.  m.  comp.  Nome 
proprio  di  ciascuna  delle  vie 
lungo  l’Arno,  dall’una  e dal- 
l’altra parte  del  fiume,  in 
Firenze  e in  Pisa:  Abita  sul 
Lung amo.  Va  scarroz- 
zando su’  Lungarni. 
liiing-heria,  non  com.,  s.  f. 
V.  Lungaggine. 
liiingiiésso,  prep.  comi).  In- 
vece di  nell’uso  letter. 

oramai  ant.:  Lunghesso  il 
mare.  V.  Esso. 
Jhuiig'Biézza,  s.  f.  Una  della 
tre  dimensioni;  e propria- 
mente quella,  delle  due  oriz- 
zontali, che  si  contrappone  a 
Larghezza  (v.  Larghezza). 
D’un  fiume,  d’una  strada, 
ecc..  La  distanza  dalla  sor- 
gente alla  foce,  da  un  capo 
all’altro,  ecc.;  d'un  campo, 
d’un  edifìzio,  per  lo  più  La 
linea  che  ne  misura  i lati, 
non  la  fronte;  d’una  nave, 
da  prora  a poppa.  Talvolta 
si  contrappone  piuttosto  a 
Grossezza,  riferito  a cose 
della  cui  larghezza  non  si 
parla  com.  Così  d’una  fune, 
ecc.,  tra  le  due  estremità;  e 
sim.  duna  trave,  d’un  palo, 
d’un  bastone,  specialmente 
se  considerati  come  giacenti 
(se  no,  meglio  Altezza).  Sem- 
pre Lunghezza  de’  capelli, 
del  viso,  del  collo,  degli 
orecchi,  del  mento,  delle 
braccia,dellegambe,e  anche 
delle  mani  o de’  piedi  e 
delle  dita  (ma  qui  contrap- 
posto a Grossezza  e Lar- 
ghezza). Lunghezza  e men 
com.  Altezza  (contrapposti  a 
Larghezza)  d-elle  maniche, 
de’  calzoni  o della  sottana, 
della  camicia,  del  soprabito. 
Del  corpo  degli  animali,  Lum 
ghezza  (qui,  come  in  genere, 
ben  diverso  da  Altezza,  e 
contrapposto  a Grossezza  o 
men  com.  a Larghezza).  Per 
es.,  del  cavallo,  dal  muso  alla 
coda  (quindi,  nello  sport  si 
dice  che  un  cavallo  giunge 
primo  per  una  lunghezza, 
per  mezza  lunghezza,  ecc. 
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cioè  per  una  distanza  ug'uale 
ecc.,  e sim.  di  canotti  o d’al- 
tro). Il  Di  scritti,  discorsi,  pas- 
seg-g’iate  o viaggi,  lavori,  ecc.; 
TJn  romanzo,  Una  confe- 
renza^ ecc.,  d'insopportabile 
lunghezza.  In  altri  casi,  più 
chiaramente,  della  durata  del 
tempo:  La  lunghezza  della 
notte  polare.  Lunghezza  di 
vita,  La  lunghezza  dell’o- 
rario d’uffizio.  In  latino,  ecc.. 
Lunghezza  dhtna  vocale  (e 
quindi  d’una  sillaba).  ||  Ant., 
per  Longitudine.  ||Lat.*^ow- 
gìtiam. 

letter.;  li  unge, 
poet.;  avv.  Lontano.  ||  Entra 
a formar  qualche  agg.  comp., 
dell’uso  letter.  non  com.,  come 
Lungisaettante.  ||  Alfine  al 
hit.  longe. 

li  ungo,  agg.  Che  ha  alquanta 
lunghezza.  L’opposto  àiGorto, 
Breve,  nelle  dimensioni  o nel 
tempo.  Per  es..  La  strada  è 
lunga.  Con  una  lunga  fune. 
Una  nave  lunga  e larga. 
In  lunga  fila.  Lunga  enu- 
merazione, Tre  lunghe  let- 
tere, Lungo  viaggio,  Per  il 
lungo  cammino.  Per  il  lungo 
studio.  Per  il  lungo  uso, 
Dopo  un  lungo  aspettare, 
Gon  lunga  esperienza.  Di 
lunga  durata.  Iperbol.,  Tre 
lunghi  giorni  o sim.,  in  quanto 
il  tempo  sembra  più  lungo  a 
chi  aspetta  o patisce  o s’an- 
noia. 11  In  parecchi  casi  è 
chiaramente  sottintesa  l’idea 
di  maggior  lunghezza  rispetto 
ad  altre  cose,  o alla  misura 
ordinaria  o naturale:  Vestito 
lungo,  Galzoìii  lunghi,  che 
scendono  sino  al  piede  (con- 
trapposti al  Vestito  corto 
delle  bambine  e ai  Galzoni 
corti  che  arrivano  al  ginoc- 
chio); Abito  lungo  (nell’uso 
tose..  L’abito  talare  de’ preti, 
V.  Sottana)-,  L’asino  ha  le 
orecchie  lunghe.  La  volpe 
ha  la  coda  lunga,  e sim., 
rispetto  ad  altri  animali  o 
alle  altre  parti  del  corpo  ; I 
lunghi  scherzi,  Gapitano  di 
lungo  corso  (v.  Gorso),  Le 
cose  lunghe  diventan  serpi 
(prov.,  V.  Gosa),  Una  lunga 
vita.  Dopo  lunga  agonia,  ecc. 
Della  statura  umana  e di  al- 
cune parti  del  corpo  : Un 
omone  lungo,  specialmente 
se  anche  magro  (e  fam.,  lungo 
come  un  palo,  com’una per- 


tica)-, Ha  il  viso  lungo  (fìg.. 
Fare  il  muso  lungo,  per  disil- 
lusione o scontento  o sim.),  i 
capelli  lunghi,  la  barba  lun- 
ga (anche  non  rasa  di  fresco), 
il  collo  lungo,  le  braccia  e le 
gambe  lunghe,  le  mani  lun- 
ghe.^?i^S.,is,m.,Averle  mani 
lunghe.  Esser  manesco,Esser 
ìaàro-.  Aver  Icunghie  lunghe, 
Esser  ladro  (cfr.  Lesto)-,  Aver 
la  lingua  Esser  facile 

a riferire,  a sparlare.  Non 
guardar  uno  quant’è  lungo. 
Non  guardarlo  affatto,  per  af- 
fettata trascuranza  (e  quindi, 
per  collera  o spregio  o sim.). 
Lungo  disteso.  Con  tutto  il 
corpo  disteso  nella  sua  lun- 
ghezza : Gadde , Giaceva , 
Dormiva,  ecc.  Di  persona. 
Lungo  anche  sinon.  di  Tardo, 
Lento,uc\\Q  s.'LÌom:  Nel  man- 
giare sono  un  po'  lungo; 
Sbrigati!  Quanto  sei  lungo! 
Il  Indica  semplicemente  lun- 
ghezza, quand’è  accompa- 
gnato da  qualche  determi- 
nazione o restrizione,  nelle 
proposizioni  interrogative  di- 
rette e indirette, ne’  paragoni: 
Lungo  mezzo  metro,  un  mil- 
limetro; Secondo  quant’è 
lungo  ; Troppo,  Molto  (po- 
pol.  anche  Bello),  Poco, 
lungo  ; Non  lungo  (equivale 
spesso  a Corto , Breve)  ; 
Gom’è  lungo?.  Non  so  quanto 
sia  lungo,  È lungo  più  di 
questo,  Mi  pare  men  lungo. 
Il  più  lungo  di  tutti.  |1  Nella 
prosodia  latina,  greca,  ecc., 
Vocale  (e  quindi.  Sillaba) 
lunga.  Quella  di  maggior 
durata  nella  pronunzia  (della 
durata  di  due  tempi,  cfr. 
JUreve).  Nella  musica, 

La  nota  che  vale  due  brevi 
(usata  solo  nel  canto  fermo). 
Il  Fam.,  Vino,  Brodo,  Gaffe, 
lungo,  Con  molt’acqua.  Che 
ha  poco  corpo,  poca  sostanza. 
V.  Allungare,  Brodo.  H Ant., 
Lontano  {Da  lungi  paesi. 
Da  lunge  o lunghe  parti). 
Se  ne  ha  forse  qualche  traccia 
nelle  locuz.  viventi  A lunga 
scadenza  ( Una  cambiale 
ecc.).  Di  lunga  mano  {Il 
colpo  era  preparato  di  ecc., 
cioè  da  molto  tempo).  Lunga 
memoria  {Lasciò  di  se  ecc., 
cioè  che  durò  anche  ne’  tempi 
lontani  da  lui).  Lunga  vista 
{Ha  ecc.,  cioè  che  vede  lon- 
tano, anche  fig.),  e sim.  || 


Oltre  il  superi.  Lunghissimo, 
nell’uso  fam.  Lungo  lungo,  e 
in  qualche  caso  le  locuz. 
Lungo  com’ un  palo,  ecc.  (v. 
sopra) , Lungo  come  una 
quaresima  o come  un  dì 
senza  pane  o sim.  (riferite  a 
tempo).  II  A lungo  andare. 
Con  l’andar  del  tempo.  Dopo 
molto  durare:  A lungo  an- 
dare, si  Mancò  di  soppor- 
tarlo (o  finiremo  col  vincere 

0 altro).  Il  Sostantivato,  in  al- 
cune locuz.  e frasi.  A lungo. 
Per  lungo  tempo:  Se  ne  parlò 
a lungo.  Si  fermarono  più 
a lungo  nella  sala  di  pit- 
tura. Tirar  di  lungo.  Pro- 
cedere senza  fermarsi,  nel 
proprio  e nel  fig.:  Le  guardie 
videro,  ma  tiraron  di  lungo  ; 

1 coniradittóri  lo  interrom- 

pevano, ma  lui  badava  a 
tirar  di  lungo.  Andare, 
Mandare  0 Menare,  Tirare, 
in  lungo  o per  le  lunghe,  di 
faccenda  o discorso  o sim., 
Procedere , Far  procedere, 
lentamente,  senza  conclu- 
dere: Lo  spettacolo  va 

troppo  in  lungo  ; Tu  la  tiri 
troppo  per  le  lunghe,  caro 
mio.  Sim.,  popol..  Farla 
lunga.  Non  finirla  più,  nar- 
rando o lamentandosi  o altro: 
Quanto  la  fai  lunga!.  La 
fate  più  lunga  della  camicia 
di  Meo  (v.  Gamlcia).  Alla 
lunga,  lo  stesso  che  A lungo 
andare.  ^ìm.,Allapiù  lunga 
(meno  com.  Al  più  lungo),  Al 
più  tardi  (sicché,  anche  in 
questo  caso,  Lungo  resta 
sim.  a Lontano)-.  Tornerò, 
alla  più  lunga,  quest' altra 
settimana.  Fam.,  Saperla 
lunga.  Essere  scaltrito  : 

ti  fidare  troppo  di  lui,  che 
la  sa  lunga.  Letter.,  Di  gran 
lunga,  Di  molto  : Era  di  gran 
lunga  migliore,  inferiore, 
più  esperto;  meno  com.,  La 
sbaglia  di  gran  lunga.  ||  So- 
stantivato neutro.  Il  lungo. 
La  lunghezza.  In  parecchi 
casi:  Tre  metri  di  lungo  e 
quattro  di  largo.  Misurare 
in  lungo  e in  largo  ; e spe- 
cialmente Per  il  lungo  (ora- 
mair.pedant.  Per  lo  ecc.).  Per 
lungo,  Per  il  verso  della  lun- 
ghezza : Bisogna  tagliare 
per  il  lungo,  l/niremo  le 
due  tavole  per  il  lungo.  Si 
stende  un  chilometro  per 
lungo  e cento  metri  per 
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largo.  ||  Usato  come  prep., 
indica  la  direzione  continua, 
il  fiancheggiare  o costeg- 
giare: Una  fila  di  baracche 
lungo  la  strada,  Cammi- 
nava lungo  la  riva  (quindi, 
Lung amo Lungotevere, 
nomi  di  strade  sull’A  rno,  eco.). 
Cfr.  Rasente  e Lunghesso. 
Spesso  ci  s’annette  più  o men 
chiara  l’idea  di  tempo 
il  viaggio,  glie  ne  parlai; 
Lo  smarrì  lungo  la  via.  Cfr. 
Durante.  1|  Poco  coni.,  in 
maniera  avverbiale:  Egli  ve- 
deva lungo.  Devi  saper  col- 
pire anche  se  tiri  lungo,  cfr. 
Lontano;  ant.,  Dire,  Aspet- 
tar e, lungo.  com.  invece 

l’avv.  liungaménte,  per  lo 
più  con  significato  di  tempo: 
Gliene  ho  scritto,  Lo  guardò. 
Ci  ho  pensato,  ecc.,  lunga- 
mente. li  Lat.  longum. 

liungóne,  fam.,  s.  m.;  -óna, 
f.  Chi  è lungo  di  statura;  Chi 
è lungo  nel  muoversi,  nel- 
l’operare.  ||  Spreg.,  -àccio, 
-àccia. 

^Lùnula,  letter.,  s.  f.  Dim.  di 
Luna.  Nella  scienza,  di  cose 
che  abbian  forma  di  luna 
falcata;  per  es.,  Lo  spazio 
compreso  tra  il  concavo  e il 
convesso  di  due  archi  di 
cerchio  che  si  seghino.  Cfr. 
Menisco. 

liuògro,  s.  m.  Successione  di 
spazio,  Lo  spazio  in  quanto 
è occupato  o può  essere  oc- 
cupato: Unità  di  luogo  (v. 
Unità),  Circostanze  diluogo, 
Dio  è in  ogni  luogo.  Come 
determinazione  del  terreno: 
Luoghi  alti,  bassi,  marit- 
timi, paludosi, sterili.  Luogo 
aperto,  Non  in  chiusa  valle, 
Non  recinto  ; ma  spesso.  Senza 
riparo  in  alto,  e perciò  lo 
stesso  che  scoperto , a cui  si 
oppone  coperto  (con  tetto  o 
sim.),  come  indicazione  gene- 
rica di  edifizi.  |j  Di  posizione 
in  campagna  o di  opera  mu- 
rata: Occupare,  Assaltare, 
un  luogo  ;'  Luogo  forte,  for- 
tificato. Di  città  o villaggio  : 
Il  luogo  di  nascita,  letter. 
nativo  e natio  (con  affetto,  I 
miei  luoghi,  specialmente  di 
villaggio  e de’  suoi  contorni, 
cfr.  Posto)',  Il  luogo  di  di- 
mora, ecc.  Con  significato 
ristretto,  d’un  punto  o spazio 
più  o men  breve  in  città  o 
campagna:  Luogo  frequen- 


tato, di  passo,  solitario, 
deserto,  remoto,  appartato. 
Riferito  anche  a edifizio  o 
parte  di  tisso:  Luogo  dipena, 
di  studio,  di  divertimento  ; 
Luogo  comodo  (v.  Comodo)', 
ecc.  Luogo  pio,  Istituto  di 
beneficenza,  ma  anche  Con- 
vento e sim.  Luogo  sacro. 
Chiesa  o cappella  o sim.  (per 
estens.,  con  qualche  determi- 
nazione, Luogo  fatto  sacro 
alla  patria  dal  sangue  de' 
suoi  martiri).  Luoghi  santi, 
per  antonomasia.  Quelli  in 
cui  visse  e mori  Gesù.  E in- 
tendendo un  punto  preciso, 
una  città  o villaggio  in  par- 
ticolare: iVb«  si  sa  il  luogo. 
Il  pretore  si  recò  sul  luogo 
(brutto  sopra  luogo,  da  cui 
il  pessimo  Fare  un  sopra 
luogo).  Il  sindaco  del  luogo. 
Sim.,  Il  luogo  (Il  punto  pre- 
ciso del  corpo)  della  ferita, 
ecc.  ecc.  ||  Lo  spazio  neces- 
sario a ciascuno,  per  abitare 
0 muoversi  o sedere  ecc.: 
Non  c’è  più  luogo  in  nessun 
albergo  della  città;  Non 
facciano  ressa,  chè  c’è  luogo 
per  tutti  ; Sedeva  nel  luogo 
d’onore.  Meno  com.  di  Posto. 
Anche  meno  com.  nelle  frasi 
Cedere  il  luogo,  Non  trovar 
luogo  (abbastanza  com.  nel 
fig.,  per  Non  trovar  pace, 
requie).  Letter.',  Esser  in  alto 
luogo  (cfr.  Altolocato),  Avere 
un  grado  cospicuo  (e  così 
pure.  Se  ne  sapeva  qual- 
cosa in  alto  luogo,  cioè  dal 
Re,  dal  Ministro,  o sim.).  No- 
tizia avuta  di  buon  luogo 
(dall’uffizio,  dallapersona,che 
è in  grado  di  sapere,  v.i^ow^e). 
In  qualche  caso,  è per  Vece, 
Veci:  È qui  in  luogo  del 
fratello.  Lo  ebbe  in  luogo 
di  padre.  Una  lode  in  luogo 
d’un  regalo.  Tenne  luogo  di 
giudice  {Tener  luogo,  forse 
più  com.  di  cosa,  ma  v.  Luo- 
gotenente). Il  Luogo,  d’uno 
scritto  o libro  o sim.,  Passo, 
Punto:  Ne  parla  in  più 
luoghi  delle  sue  Storie;  Nel 
luogo  citato,  o,  come  riferi- 
mento tra  parentesi,  assol. 
luogo  citato  (talvolta  abbre- 
viato, e alla  latina,  loc.  cit.).  H 
Oramai  non  più  com.  Luoghi 
retorici  (o,  con  tautologia, 
topici),  teologici,  I fonti  ge- 
nerali da  cui  i retori,  i teo- 
logi, traggono  i loro  argo- 


menti. Ma  usatissimo  Luogo 
comune,  per  Argomento  o 
sim.,  notissimo,  trito  e ritrito. 
Luogo  geometrico,  con  signi- 
ficato particolare,  nella  mate- 
matica. Il  Buone  e schiette  le 
frasi  Dar  luogo.  Far  luogo. 
Esser  luogo,  nel  significato 
proprio  {Bisognava  dar 
luogo  a tutti.  Fatemi  un 
po’  di  luogo,  ecc.)  e in  quello 
direttamente  fig.:  Date  luogo 
alla  riflessione.  Farò  luogo 
al  vostro  scritto  nella  mia 
raccolta.  C’era  luogo  a spe- 
rare, ecc.  Ma  i puristi  biasi- 
mano: GV imbrogli  della  sua 
elezione  diedero  luogo  a un 
processo  (furon  cagione  ecc.). 
La  Camera  di  Consiglio 
(dèi  Tribunale)  sentenziò  non 
farsi  luogo  a procedere  (non 
esserci  reato,  motivo  o fon- 
damento a un  processo), 
luogo  (Avvenne,  Fu  fatta)  l’i- 
naugurazione, e sim.  Il  Fig., 
Inprimo,  secondo,  ecc.,  luogo, 
specialmente  enumerando  gli 
argomenti:  In  primo  luogo, 
perchè  ecc.  Sim.,  A suo  luogo, 
non  popol.  Nel  debito  luogo. 
Nel  momento  opportuno,  Nel 
punto  conveniente  (della  di- 
scussione, della  trattazione): 
Ogni  cosa  va  fatta  ecc.;  Sta 
bene,  ne  riparleremo  ecc. 
Quindi,  Fuori  di  luogo,  nel 
caso  opposto  (ma  non  bello. 
Questo  è un  fuori  di  luogo. 
Un  atto.  Un  discorso,  qui 
inopportuno).  Tempo  e luogo. 
Occasione  adatta.  Circostanza 
opportuna:  Lo  farò,  quando 
mi  parrà  tempo  e luogo; 
Ogni  cosa  va  fatta,  o detta, 
a tempo  e luogo.  H Yolg., 
; dial.  e poet.,  !Lòco 
(cfr.  Locale,  ecc.).  1|  Dim.  vez- 
zegg.  poco  com.,  -étto  {Lo- 
ghetto)',  da  cui  -ettino , 
-ettùccio  (spreg.),  e i peg- 
gior.  -ettàccio  (dim.  -et- 
tucciàccio).  Anche,  dim. 
spreg.,  -ùccio , -icciòlo 
( Loghicciolo  ) , -iciàttolo 
{Loghiciattolo).Qn&.sì  pedan- 
teschi, Luoghetto  e sim.,  col 
dittongo.  Il  Lat.  locum. 
liuogoteiicnte,  non  popol., 
s.  m.  comp.  Chi  tien  luogo 
(fa  le  veci)  di  altro,  special- 
mente  di  grado  superiore. 
In  qualche  locuz.  storica  o 
ancora  com.:  Luogotenente 
del  Re,  Ant.,  come  grado  mi- 
litare (v.  Tenente). 
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Ijuog^otenènza,  non  popol., 
s.  f.  comp.  11  grado,  L’uffizio, 
La  residenza, di  luogotenente. 

Ijiipa,  s.  f.  La  femmina  del 
lupo.  Per  la  leggenda  di  Ro- 
molo e Remo,  è emblema 
della  città  di  Roma.  Una 
delle  simboliche  fiere  del- 
l’inferno dantesco,  eoe.  I|  Po- 
pol., Mal  della  lupa,  Fame 
morbosa  (v.  Fame).  Anche 
assol.  e spesso  fig.:  Vo  a 
mangiar  e.  Oggi  ho  una 
lupa.  .1  il  Lat.  lupam. 

[Lupàia,  non  com.,  s.  f.  Covo 
di  lupi. 

Lupàio,  raro,  s.  m.  Cacciator 
di  lupi. 

Lupanare,  letter.,  s.  m.  Bor- 
dello. Il  Lat.  lupanar. 

Lupe  reale,  letter.,  agg. 
comp.  Che  concerne  il  dio 
Luperco  ( cioè  Fauno , in 
quanto  proteggeva  le  greggi 
contro  il  lupo).  Quindi, 
lupercali,  assòl.  I lupercali.^ 
che  si  celebravano  ogni  anno, 
a mezzo  il  febbraio  (anzi,  il 
nome  di  questo  mese  ha  ori- 
gine da  un  uso  delle  feste 
stesse);  Lupercale.,  Il  luogo 
sul  Palatino,  dove  si  faceva 
il  sacrifizio.  |1  Luperco  il  dio, 
e Luperci  i sacerdoti  di  lui. 
Il  \k?d,.Lupercum,Lup  creale. 

Lupésca,  non  com.,  agg.  Che 
ha  del  lupo.  Che  è simile  di 
qualità  al  lupo. 

Lupicante,  letter.,  s.  m.  Il 
più  grosso  de’ nostri  gamberi 
marini,  robustissimo,  di  color 
turchino  marezzato. 

Lupinàio,  s.  m.  Chi  vende 
lupini  dolci. Il  Non  com..  Campo 
di  lupini. 

Lupinèlla,  s.  f.  Pianta  bac- 
cellina da  foraggio,  con  fiori 
rosei  screziati  di  porporino, 
e i frutti  corti  e spinosi,  di- 
versi dagli  ordinari  delle  bac- 
celline. Non  com.  Lupinag- 
gine.  Cfr.  Sulla. 

Lupino,  non  com.,  agg.  Di 
lupo,  Lupesco.  Il  Lat.  lupi- 
num. 

Lupino,  s.  m.  Pianta  baccel- 
lina erbacea  con  fiori  bianchi, 
coltivata,  i cui  semi  alquanto 
grandi  e di  forma  compressa, 
giallognoli,  si  mangian  indol- 
citi (lupini  dolci),  e per  lo 
più  con  sale.  E anche  buona 
pianta  da  sovescio.  ||  Popol., 
Lupino,  Una  specie  di  callo 
a’  piedi,  di  forma  simile  a un 
lupino. 


Lupo,  s.  m.  Grosso  carnivoro 
salvatico,  spesso  gregario 
(specialmente  nelle  regioni 
fredde),  simile  nelle  forme  al 
comune  can  da  pastore.  || 
Come  simbolo  della  voracità; 
Mangiare  come  un  lupo. 
Fame  da  lupo.  In  quanto  i 
lupi,  spinti  dal  freddo  e dalla 
fame,  scendono  al  piano  e ne’ 
luoghi  abitati  nel  più  crudo 
inverno:  Tempo  da  lupi. 
Tempo  pessimo.  E il  prov. 
La  fame  caccia  il  lupo  dal 
bosco.  La  necessità  costringe 
a cose  dure  o spiacevoli.  ||  È 
micidiale  alle  greggi,  e fig. 
rappresenta,  sin  da’  tempi 
antichissimi,  la  forza  rapace 
contro  la  debole  innocenza. 
Così  in  parecchie  favole  eso- 
piane  (notissime.  Il  lupo  e 
V agnello,  e quella  del  pasto- 
rello bugiardo  che  gridava 
Al  lupo!),  e in  locuzioni  della 
Scrittura.  Non  molto  diffuso 
il  prov.  Chi  ha  il  lupo  per 
compare.  Porti  il  can  sotto 
il  mantello;  nè  l’altro  Se  il 
lupo  sapesse  come  sta  la 
pecora,  poveFa  lei!  Ma  no- 
tissimo, Ohi  pecora  si  fa,  il 
lupo  se  la  mangia;  e cosi  le 
frasi  proverbiali  Cascare  in 
bocca  ai  lupo.  Mettersi  in 
bocca  al  lupo.  Ma  come  au- 
gurio, ai  cacciatori:  7w  bocca 
al  lupo!  Il  Con  diversa  allu- 
sione: Il  lupo  cambia  il 
pelo,  il  vizio  mai  (prov.  com. 
e con  alcune  varianti);  Lupo 
non  mangia  lupo  (poco  vero 
anche  nel  proprio,  cfr.  Cane). 
Il  Volg.  e oramai  poco  com., 
Lupo  mannaro.  Uomo  còlto 
da  accesso  di  licantropia,  a 
cui  il  popolo  attribuisce  corse 
furiose  con  urli  e ferocia 
come  di  lupo  specialmente 
nelle  notti  piovose.  Lupo  di 
mare,  francesismo  diffuso, 
per  Uomo  avvezzo  ai  rischi 
del  mare  (ma  non  nel  proprio, 
per  Una  specie  di  foca).  Lupo 
cerviero,  non  com..  Lince.  1| 
La  forma  lat.  Lupus,  nella 
loc.  Lupus  in  fàbula,  che 
si  dice  al  sopraggiungere 
improvviso  della  persona  di 
cui  si  parlava  o a cui  si  al- 
ludeva (non  com.  gli  it.  Il 
lupo,  o La  lupa,  è nella 
favola)  ; e come  nome  di  Una 
malattia  cutanea,  soprattutto 
della  faccia,  di  natura  tuber- 
colosa. Il  Quasi  ant..  Nome 


proprio  d’uomo.  Y.  Guelfo.  || 
Y.Lupa.  Il  Dim., -étto  (anche 
d’una  specie  di  cani),vezzegg. 
-icino,  ant.  -atto  (da  cui, 
-attino,  -attèllo);  un  po’ 
acci*.,  -accliiòtto  ; peggior., 
-àccio.  Il  Lat.  lupum. 
Luppolìèra  (-iéra) , non 
com.,  s.  f.  Campo  coltivato  a 
luppoli. 

Lùppolo,  s.  m.  Pianta  ram- 
picante, spontanea  in  molti 
luoghi,  largamente  coltivata 
nell’Europa  centrale  e set- 
tentrionale, perchè  con  le  sue 
infiorescenze  si  aromatizza  la 
birra  e le  si  dà  un  piacevole 
sapore  amarognolo.  ' 
Lurco , agg.  Mangione  e 
beone.  Noto  per  il  dantesco 
Tedeschi  lurchi  (Inf.,  XVII, 
21).  Il  Lat.  lurco. 

Luridézza,  poco  com.,  s.  f. 
L’esser  lurido. 

Lùrido,  agg.  Schifosamente 
sporco:  Vesti,  Mani,  luride; 
Un  lurido  bugigattolo.  An- 
che moralmente.  Uomo  lu- 
rido. Il  Lat.  lùridum.  V. 
Lordo. 

Luscèng^ola,  s.  f.  V.  Cicigna 
e Lucignola. 

Lusco,  agg.  Dell’uso  popol., 
in  Toscana  e altrove;  ma  sol(;k 
nel  proprio.  V.  Losco  e cfr. 
Cilusco.  Il  Assai  com.  la  loc. 
Fra  il  lusco  e il  brusco. 
Alla  luce  incerta  del  crepu- 
scolo. Il  Dim.,  -étto  {Lu- 
schettp).  Il  Lat.  luscum. 
Lusig^nuòlo,  Lusig^nòlo, 
ant.  e dial.  V.  Usigìiolo. 
Luèing^a,  s.  f.  Parole  o atti 
artificiosi  di  benignità,  lode, 
promessa,  ecc.,  per  ingannare 
altri  specialmente  a proprio 
vantaggio;  Cercò  di  catti- 
varselo con  le  lusinghe,  Non 
valsero  lusinghe  nè  mi- 
nacce. Quindi  anche.  Spe- 
ranza senza  fondamento  con 
cui  uno  inganna  sè  stesso; 
Peìisava  che  un  giorno  o 
V altro  sarebbe  riuscito;  ma 
era  un  sogno,  una  lusing«L. 
Il  Dim.  poco  com.  e per  lo 
più  scherz.,  -étta  (Lusin- 
ghetta).\\Lai\  lat.  laus? 
Lusingaménto,  non  com., 
s.  m.  Un  gran  lusingare. 
Luèing^are,  v.  tr.  Dir  parole. 
Fare  atti,  di  lusinga:  La  lu- 
singava da  un  pezzo  ; Non 
mi  lusingare,  tentatore  ! ; 
Il  medico  lo  lusingava, per 
non  farlo  disperare.  Prov. 
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non  molto  com.,  Aspetta 
duoli^  chi  lusinga  i figlioli. 
Il  Fig.,  Lusingare  Vamor 
proprio.,  V ambizione^  la  va- 
nità., ecc.;  Lusingare  il 
sonno,  meno  com.  che  Gon- 
ciliare.  Allettare,  ecc.  I|  Lu- 
singarsi, Illudersi:  Si  lu- 
singan  troppo  con  la  spe- 
ranza delV eredità.  Si  conso- 
lava lusingandosi.  Ripreso, 
come  termine  di  cortesia,  per 
Avere  qualche  speranza  (e 
s’intende  di  cosa  assai  gra- 
dita e spesso  anche  conside- 
rata come  onore):  Mi  lusingo 
di  rivederla  presto,  che  non 
m'abbia  dimenticato.\\\J 
ma  non  com.,  il  part.  pres.  || 
Dal  nome. 

LiuSingatóre,  s.  m.  ; -trice, 

f.  Chi,  Che,  lusinga.  Poco 
com. 

liuSingrlieria,  s.  f.  L’abitu- 
dine di  lusingare.  Concreto, 
Lusinga  prolungata.  ll  Non 
com.,  ma  può  essere  efficace, 
liuèini^hévole,  letter.,  agg. 
A.tto  a lusingare,Lusinghiero. 
il  Avv.  Ijuèinglie vol- 
ménte. 

Liuèingliièro  (-iéro),  agg. 
Di  persona.  Che  lusinga; 
Amico  pili  lusinghiero  che 
verace.  1|  Più  com.,  fìg.,  di 
cosa.  Che  attira  e piace  per- 
chè.sodisfa  la  vanità,  l’ambi- 
zione, e sim.:  Speranza, 
Lode,  Occhiata,  lusinghiera. 
Non  bene,  per  cortesia  (cfr. 
Lusingare),  senza  biasimo: 
Il  suo  invito  è per  me  dav- 
vero lusinghiero. 
liussare,  v.  tr?  Lussarsi  un 
piede,  una  spalla,  ecc..  Pa- 
tire una  lussazione  ecc.  Po- 
pol.  Slogare.  H Lat.  luxare. 
Xiussatura,  s.  f.  Più  fam. 
che  Lussazione,  e dice  più 
l’effetto.  Popol.  Slogatura.  || 
Lat.  luxaturam  (non  clas- 
sico). 

Lussazióne,  s.  f.  Lo  spo- 
starsi delle  ossa  in  un’arti- 
colazione, che  è effetto  d’uno 
sforzo  o d’una  caduta  ecc.,  e 
cagiona  un  doloroso  stira- 
mento dei  legamenti  artico- 
lari. Il  Lat.  luxationem  (non 
classico). 

Lusso,  s.  m.  Superfluità,  o 
nella  cosa  stessa  o nella  qua- 
lità e negli  ornamenti  (e  in 
genere  nel  suo  prezzo),  che 
più  che  altro  è sfoggio  di 
ricchezza:  Il  lusso  nella 


casa  e nelle  vesti  è la  ro- 
vina di  molte  famiglie;  È 
un  oggetto  di  lusso,  che  non 
serve  a nulla;  Era  vestita 
con  gran  lusso  (o  assol.  Era 
in  gran  lusso),  ma  senza 
eleganza;  Fumare  un  si- 
garo d'avana,  p er  me  è un 
lusso;  Non  posso  far  tanti 
lussi.  Quindi,  come  contrap- 
posto espresso  o tacito  con 
altro  che  sia  utile  o semplice: 
Spese,  Animali,  Vesti,  Car- 
rozze, Edizione,  di  lusso.  H 
Iron.,  d’altre  vane  superfluità: 
Un  magro  articoletto,  con 
gran  lusso  di  citazioni.  I| 
Cfr.  Gala,  Fasto,  Pompa, 
Sfoggio,  Sfarzo,  Sontuosità, 
Il  Lat.  luxum. 

Lussureggiare,  non  po- 
pol., V.  intr.  Non  com.,  Yi- 
vere  nel  lusso.  Far  lusso.  || 
Com.  fig.,  Esser  pomposo, 
appariscente,  rigoglioso.  Spe- 
cialmente nel  part.  pres.: 
Stile  lussureggiante  dHm- 
magini;  quadro,  di  tinte.  ^ 
assol..  Campagne  lussureg- 
gianti. Cfr.  Smagliante.  1| 
Ant.,  Lussuriare. 

Lussùria,  non  popol.,  s.  f. 
Concupiscenza  carnale.  Sfre- 
nato godimento  carnale.  Ant. 
e scherz..  Lusso.  H Lat.  luxii- 
riam. 

Lussuriare,  non  com.,  v. 
intr.  Peccare  di  lussuria.  Più 
che  raro,  con  gli  usi  vivi  di 
Lussureggiare.  0 Lat.  luxu- 
riari. 

Lussurióso,non  popol.,  agg. 
Che  pecca  di  lussuria.  Che  è 
segno  0 effetto  di  lussuria.  || 
Avv.  Lussuriosaniénte. 
Il  Lat.  luxuriosum. 

Lustra,  non  popol.,  s.  f. 
Finta  dimostrazione  di  grande 
affetto  o grande  stima  o gran 
ricchezza  e sim.,  per  accecar 
chi  si  vuole  ingannare:  Fu 
tutta  una  histra,  Son  lustre 
e finzioni. 

Lustrale,  letter.,  agg.  Per- 
tinente alla  solennità  del 
lustro,  degli  antichi:  Feste 
lustrali.  Il  Acqua  lustrale. 
Quella  che  s’adoperava  per 
la  lustrazione.  Acqua  purifi- 
catrice. Per  estens.,  oggi. 
Acqua  santa.  ||  Lat.  lustra- 
lem. 

Lustraménto,  s.  m.  Un 

gran  lustrare.  Pedantesco,  e 
perciò  scherz. 


Lustrare,  v.  tr.  Latinismo 
delTuso  poet.  quasi  ant.,  per 
Illuminare,  Render  luminoso, 
nel  proprio  e nel  fig.  (cfr.  Il- 
lustrare)', oppure.  Percor- 
rere osservando  (cfr.  Perlu- 
strare). Il  Com.,  Pulire  in 
modo  che  la  cosa  acquisti 
una  certa  lucentezza:  Lu- 
strar le  scarpe,  i mobili,  i 
rami  di  cucina,  i bottoni  di 
metallo,  ecc.  Cfr.  Lucidare. 
Scherz.,  nell’uso  popol.  toso.. 
Lustrare  uno.  Adularlo  (cfr. 
Lustrissimo,  e poi  Imbur- 
rare). Il  Ant.,  Purificare  con 
la  lustrazione.  ||  Come  intr., 
Esser  lucente:  Mobili,  Fami, 
che  lustrano;  Gli  lustra  il 
pelo  (d’animale  grasso  e pu- 
lito); Le  lustran  gli  occhi 
(per  commozione  o desiderio 
ecc.).  Ma.  Giacchetta,  So- 
prabito, che  lustra,  s’intende 
perchè  troppo  logoro  (cfr. 
Fischiare,  Corda).  Il  part. 
pres.  dell’intr.,  usato  come 
agg.,  è popol.  Lustrente  {Lu- 
strante non  si  dice  mai).  |1 
Il  part.  pass,  anche  come 
agg.:  Stivaletti  lustrati.  || 
Lat.  lustrare. 

Lustrascarpe,  s.  m.  comp. 
indecl.  Chi  lustra  le  scarpe, 
nelle  strade,  per  mestiere. 
Non  com.  Lustrastivali. 
Cfr.  Lustrino. 

Lustrata,  s.  f.  Il  lustrare  un 
poco:  Ci  vuole.  Dagli,  una 
lustrata.  ||  Dim.,  -ina. 
Lustratóre,  s.  m.;  -tóra,  f. 
Chi  lustra,  specialmente  per 
mestiere.il  femm.,  di  operaia 
che  lustra  cappelli  e sira.  di 
paglia. 

Lustratura,  s.  f.  L’opera- 
zione di  lustrare. 
Lustrazióne,  letter.,  s.  f. 
Cerimonia  sacra  di  purifica- 
zione. con  sacrifizi,  lavande, 
fumigazioni,  ecc.,  degli  an- 
tichi. Il  Lat.  lustrationem. 
Lustrèute.  V.  Lustrare. 
Lustrézza,  raro,  s.  f.  L’esser 
lustro.  Cfr.  Lustro. 
Lustrino,  s.  m.  Piccolissimo 
disco  di  metallo  che  lustra, 
con  un  buchino  in  mezzo,usato 
per  ricami  e altre  guarni- 
zioni. Il  Non  com.,  Un  drappo 
di  seta  lucido,  Baco  che  per 
malattia  gonfia  e fa  la  pelle 
lucida,  Lisciapiante.  |1  Com.  a 
Firenze,  non  ignoto  altrove, 
Lustrascarpe, 


LUSTRISSIMO 


- 820 


MA 


Xuistrissimo.  Volg  , per  Il- 
lustrissimo (cfr.  Lustrare). 

I<ustro,  agg.  Che  lustra,  o 
naturalmente  o perchè  lu- 
strato: PeZo  lustro.^  Occhi 
lustri.,  Mohili  lustri,  Scarpe 
ustre.  Il  Quindi  liustro,  s. 
m.  La  lucentezza  di  ciò  che 
lustra:  I mohili.,  Le  scarpe, 

I marmi,  ecc.,  han  preso, 
han  perso,  il  lustro;  Pu- 
lire, Verniciare,  a lustro  (in 
modo  che  lustri).  Fig*.,  letter., 

II  pregio,  Il  merito,  che  rende 
illustre  : Il  suo  nome  acquistò 
nuovo  lustro,  A maggior  lu- 
stro della  sua  famiglia, 
Diede  vanto  e lustro  al- 
V Accademia.  E concreto,  Tu 
sei  gloria  e lustro  ecc.  Ma 
popol.  e com.,  concreto.  Il 
lustro.  La  materia  da  lustrar 
le  scarpe.  ||  Non  com.,  Riflesso 
luminoso.  H Dal  verbo. 

liustro,  letter.,  s.  m.  Spazio 
di  cinque  anni:  Visse  due 
lustri.  Giunto  allottavo  lu- 
stro di  sua  età.  Ma  propria- 
mente, La  cerimonia  di  puri- 


M.Undecima lettera  del  nostro 
alfabeto,  consonante.  Si  legge 
Emme  (vedi).  H Le  abbrevia- 
ture più  note  sono:  M.  V. 
(Maria  Vergine,  Maestà  Vo- 
stra), S.  M.  (Santa  Maria,  Sua 
Maestà,  Stato  Maggiore,  Sue 
mani),  S.  B.  M.  (Sue  riverite 
mani),  S.  P.  M.  (Sue  proprie 
mani),  V.  M.  (Vostra  Maestà, 
ant.  Vostra  Magnificenza), 
LL.MM.iliOYO  Maestà),  P.  M. 
(Pontefice  Massimo,  Padre 
maestro),  G.  M.  (Gran  mae- 
stro), M.R.  (Molto  reverendo), 
Ms.  (Manoscritto),  Mss.  (Ma- 
noscritti), B.  M.  (Buona  me- 
moria, d’un  defunto),  M.  A. 
(Mutua  assistenza),  M.8.  (Mu- 
tuo soccorso),  M.  O.  (Minore 
osservante,  e M.  0.,  M.  B., 
Minore  conventuale.  Minore 
riformato),  AI.  (Martire),  ik/Af. 
(Martiri),  M.  (Maschile,  nella 
Grammatica),  Af.  (Miglio,  Me- 
tro), Afg'.  (Metro  quadro).(Ìome 
numero  romano,  Af.  (Mille). 
Ma,  cong.  Ha  in  genere  valore 
avversativo;  ed  essendo  co- 


ficazione di  tutto  il  popolo 
romano,  che  si  faceva  nel 
Campo  Marzio  alla  fine  di  ogni 
censimento  (e  perciò,  ogni  cin- 
que anni).  ||  Lat.  lustrum. 
liùteo,  letter.  non  com.,  agg. 
D’un  color  simile  al  rosso 
dell’ovo.  1!  Lat.  liiteum. 
liuteraiieggiare,  letter.,  v. 
intr.  Favorire,  Seguire  in 
parte,  il  luteranismo, 
liuteranéèimo , Liutera- 
nismo,  non  popol.,  s.  m.  La 
dottrina  religiosa  di  Lutero. 
liUterano,  agg.  Che  segue 
il  luteranismo. 

Lutta,  ecc.,  ant.  poet.  V. 

Lotta,  ecc. 

!Lutto,  s.  m.  Sentimento  di 
dolore  vivo  e nón  breve,  di- 
mostrato con  proprie  manife- 
stazioni Ma  com.,  soltanto 
Quello  che  si  prova  e si  di- 
mostra per  la  morte  di  pa- 
renti 0 d’altre  persone  a cui 
si  voglia  dar  gran  segno  d’af- 
fetto: È un  grave  lutto  per 
la  nostra  famiglia,  per  la 
città,  per  la  nazione, per  la 


M 


munissima  anche  nell’uso  po- 
pol., s’adopera  in  molti  e sva- 
riati casi,  ora  semplicemente 
contrapponendo,  ora  restrin- 
gendo 0 accrescendo:  Non 
si  disperi,  ma  cerchi  di 
salvarlo;  Non  per  me,  ma 
per  lui;  Capì,  ma  non  ri- 
spose ; Non  gli  voglio  male, 
ma  neanche  bene;  Non  so 
quel  che  accadrà,  ma  io  non 
cedo;  Incredibile,  ma  vero 
(cfr.  Eppure);  Ne  mangi, 
ma  non  troppo;  Tutti  i ma- 
riti saranno  bisbetici,  ma 
lui  è insopportabile  ; Gli 
altri  sì,  ma  lui  no  ; Bella  la 
Gina,  ma  più  bella  la  Lisa; 
Buona,  ma  buona  davvero  ; 
Non  bella,  ma  bellissima; 
Non  Vamo,  ma  V adoro  (più 
enfatico.  Non  solo..,,  ma  an- 
che ...).  Il  In  principio  di  pe- 
riodo, serve  spesso  di  pas- 
saggio ad  altra  parte  della 
trattazione,  o concedendo  o 
correggendo  : Ma  si  ammetta 
pure  che  ecc.;  Ma  è tempo 
che  ecc.  ; Ma  non  voglio  più 


scienza,  ecc.;  Fu  differita 
la  festa,  furon  serrate  le 
botteghe,  ecc.,  in  segno  di 
lutto;  La  vostra  sciagura 
è anche  a noi  cagione  di 
lutto.  Partecipiamo  al  vo- 
stro lutto;  Giorno  di  lutto; 
Lutto  domestico,  cittadino, 
nazionale;  Vero,  Profondo, 
Amaro,  lutto.  Riferendosi  a’ 
segni  esteriori:  Vesti  di  lutto 
(nere),  di  mezzo  lutto  (bianche 
e nere,  o grige,  ecc.).  Essere 
in  lutto;  Avere  e Portare, 
Fare,  Smettere,  Deporre,  il 
lutto  ; Ghiesap  arata  a lutto  ; 
ecc.  (3fr.  Bruno.  Oppure  alla 
durata  del  tempo  de’  segni 
detti  : Incominciare,  Finire, 
il  lutto;  Lutto  d^un  anno, 
ecc.  Il  Lat.  luctum. 
liuttuóso,  letter.,  agg.  Che 
è cagione  di  lutto:  Avveni- 
mento luttuoso , Luttuosa 
fine.  Il  Avv.  liuttuosa- 
méntc.  Il  Lat.  luctuosum. 
Lutulènto,  letter.;  Loto- 
lènto,  ant.;  agg.  Fangoso. 
Cfr.  Loto.  Il  Lat.  lutulentum. 


oltre  dilungarmi  ecc.  [|  Non 
schiettamente  avversativo  è 
il  Ma  sillogistico,  dell’uso 
letter.,  con  cui  s’inizia  la 
minore  delle  due  premesse: 
Ogni  uomo  ha  i suoi  difetti. 
Ma  tu  sei uorpo.Dunque  ecc. 
Talvolta,  e per  lo  più  scherz., 
addirittura  il  lat.  Atqui  (cfr. 
Ergo).  Il  Nell’uso  fam.,  è in 
moltissimi  casi  a capo  di  pro- 
posizioni esclamative  o di 
semplici  esclamazioni , ora 
come  avversativo  di  ciò  che 
precede  ora  no,  e sempre 
rafforzativo  : Ma  se  lo  ha 
detto  a me!.  Ma  sì!.  Ma  è 
possibile?!,  Ma  ecco  lui 
stesso.  Ma  come...  ?!,  Ma  che 
disgrazia  !,  Ma  che  bric- 
cone !;  Ma  bene  !,  ma  bravo  ! 
(iron.);  Ma  sicuro!  (iron., 
come  rifiuto).  Spesso  ha  tono 
di  rimprovero  sdegnoso  : Ma 
Giulio!,  Ma  insomma!.  Ma 
finitela!  ||  Afa  eh?,  indica 
maraviglia  non  dolorosa  nè 
sdegnosa,  spesso  mista  con 
un’aria  di  scherzo  o di  gradi- 
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mento.  Ma  solo,  come  esclam., 
. indica  incertezza  o mezza  di- 
sapprovazione: < Accetti  0 
no?>  < Ma / > ; < Hai  saputo 
che  vuole  andar  sene  f > 
< Mal  > Non  com.,  Mah!  1| 
Come  rafforzativo,  il  Ma  si 
premette  ad  altre  coiig.  : Ma 
pure^  Ma  tuttavia^  ecc.  Ma 
però  non  è com.  col  significato 
di  Ma  per  questo;  è com. 
nell’uso  popol.,  invece  del 
solo  Ma  avversativo  (v.  Però). 
Il  Fam.  si  ripete  in  più  casi, 
e segnatamente  come  ammo- 
nizione benevola:  Vorrei^ 
ma...  ma  nonposso  ; Ma.,  ma., 
ma  !...  Ti  vedo.,  sai  ? 1|  Come 
s.  m.,  oltre  che  per  indicar 
la  parola  (Bisogna  togliere 
quel  < ma  >),  anche  com.  per 
significare  ogni  espressione 
di  obiezione  o impedimento, 
e l’obiezione  stessa  o l’impe- 
dimento : Dica  sì  o no.,  senza 
tanti  ma;  A forza  di  ma  e 
di  se,  non  risolve  nulla; 
Faccia  il  dover  suo.  Non 
c’è  ma  che  tenga  ! \\Q>h'. Bensì., 
Invece.  ||  Lat.  magis.  Q>^Y.Mai. 
Ma’.  Non  com.  invece  di  Mai. 
Y.  Mai  e Malo.  ||  Ant.,  Ma’ 
che.  Più  che.  Salvo  che. 
Màcabro,  meno  com.  Ma- 
cabro, agg.  Danza  maca- 
bra. Danza  di  morti,  o ad- 
dirittura di  scheletri,  come 
quelle  di  cui  si  narra  nelle 
leggende  nordiche  e si  hanno 
rappresentazioni  nell’arte 
(celebri,  la  pittura  dello  Hol- 
bein  e la  poesia  del  Goethe). 
Per  estens.,  si  va  un  po’  dif- 
fondendo l’agg.,  ma  non  nel- 
l’uso popol.:  Macabro  spet- 
tacolo (Orrido  spettacolo  di 
morte).  Gusto  macabro  (di 
chi,  per  malsana  curiosità, 
corre  a veder  cadaveri  d’uc- 
cisi e sim.).  Il  Affine  a Mac- 
cabeo f O all’ar.  makabir 
(cimitero)? 

Macacco , s.  m.  Nome  di 
varie  scimmie  del  mondo  an- 
tico, di  forme  piuttosto  tozze 
e simili  alla  b’ertuccia,  ma 
con  la  coda.  Fig.  spreg. , 
Uomo  piccolo,  brutto,  goffo. 
Il  Fort,  macaco  (da  una  voce 
africana). 

Macaóne,  letter.,  s.  m.  Una 
deile  più  belle  e grandi  no- 
stre farfalle  diurne,  che,  ha 
le  ali  di  color  zolfo,  ornate 
vagamente  di  fasce  e macchie 
policrome.  ||  Dal  nome  di  Ma- 


caone. il  chirurgo  omerico. 
A un’altra  farfalla  i natura- 
listi han  dato  il  nome  del  fra- 
tello Podalirio. 

Macca,  s.  f.  Grandissima  ab- 
bondanza. Quasi  esclusiva- 
mente  nella  locuz.  avv.  A 
macca  (per  es.,  Ge  n'aera  ecc.). 
dell’uso  popol.  tose.  Dial., 
per  A ufo. 

Maccao,  s.  m.  Uno  de’  giuo- 
chi d’azzardo,  con  le  carte, 
che  si  fa  nelle  bische.  ||  Dal 
nome  della  città  nella  Cina. 
Maccheronata,  s.  f.  Una 
mangiata  di  maccheroni:  Si 
farà  una  maccheronata. 
Specialmente  volendo  indi- 
care un  pasto  allegro  in  co- 
mitiva , con  maccheroni  e 
altro. 

Maccheróne,  s.  m.  Macche- 
roni. Nome  generico  delle 
paste  che,  in  forma  di  striscia 
0 di  bastoncino  o di  cannello, 
si  lessano  e poi  si  mangian 
condite  in  più  modi  : Mac- 
cheroni col  cacio  e burro, 
col  sugo  dello  stracotto,  a 
sugo  fìnto,  ere.  ; Maccheroni 
fatti  in  casa  (di pasta  fatta 
ecc.).  Ma  in  Toscana  si  chia- 
mano com.  maccheroni  solo 
quelli  che  son  tagliati  in 
grosse  strisce  più  o meno 
lunghe;  a Roma  e altrove, 
invece,  quelli  che  i Toscani 
dicon  cannelloni,  e nel  Na- 
poletano quelli  che  lì  e do- 
vunque si  dicon  particolar- 
mente vermicelli Q spaghetti. 
Cfr.  anche  Bavette.  Cande- 
lotti. Gannoncetti.  ecc..  Ca- 
pellini. Foratini.  Lasagne, 
Pappardelle . Tagliatelli . 
ecc.  Del  resto,  i nomi  delle 
paste  lunghe  son  molteplici 
nelle  varie  parti  d’Italia,  e 
non  di  rado  mutevoli  ; sicché 
anche  in  questo  le  usanze  e 
denominazioni  regionali  si 
oppongono  all’  unità  piena 
della  lingua.  ||  Scherz.,  Inno- 
cente, Puro,  come  la  broda 
dei  maccheroni  (di  persona 
tutt’altro  che  semplice).  Fam., 
Cascare,  Piovere,  Esser 
come,  il  cacio  sui  macche- 
roni (cioè,molto  a proposito). 
Il  II  sing.,  accade  di  doverlo 
usare  assai  meno  com.  del 
plur.:  Un  maccherone  cadde 
sulla  tovaglia.  Poco  com., 
fig..  Persona  sciocca.  Più  che 
raro,  Vin  maccherone,  Vin 
grosso.  11  Dim.,  -ciiio  (Mac- 


cheroncini. anche  nome  d’una 
specie)  ; p(‘ggior.  poco  com., 
-àccio.  Il  Dallo  stesso  etimo 
di  ammaccare?  0 affine  a 
magari  (dall’uso  di  mangiar 
maccheroni  ne’  banchetti  fu- 
nebri ) ? ? 

Maccheronèa , letter.  non 
com.,  s.  f.  Composizione  in 
latino  maccheronico.  Y.  Mac- 
cheronico. 

Maccheronésco,  raro,  agg. 
Che  è sìmile  a maccherone, 
Maccheronico. 

Maccheronico,  non  popol., 
agg.  Latino  maccheronico. 
Una  parodia  del  latino  clas- 
sico, che  consiste  in  unajne- 
scolanza  di  voci  latine  e di 
volgari  0 dialettali  latinizzate 
per  celia,  senza  essere  un 
linguaggio  fisso, ma  variabile 
secondo  lo  scrittore  e l’oc- 
casione. Fu  adoperato  nella 
poesia  burlesca  e satirica, 
e come  strumento  d’arte  vero 
e proprio  si  può  dir  creato, 
per  l’Italia,  dal  padovano 
Tifi  Odasi  sullo  scorcio  del 
quattrocento  con  la  sua  Ma- 
caronea.  Ma  ne’  primi  de- 
cenni del  secolo  seguente 
ebbe  la  maggior  gloria  con 
la  Macaronea  (il  poema  ca- 
valleresco su  Baldo)  e le  altre 
poesie  di  Teofilo  Folengo 
(sotto  lo  pseudonimo  di  Merlin 
Cocai , Merlino  Coccaio).  1| 
Poesiemaccheroniche.  Versi 
maccheronici,  cioè  in  latino 
ecc.  Oggi,  per  estens.,  scherz.. 
Latino  maccheronico.  Ogni 
scritto  in  cattiva  lingua  latina, 
per  imperizia  o altro. 

Màcchia,  s.  f.  Qualunque 
segno  di  diverso  colore,  che 
fa  brutta  e sporca  una  cosa: 
Una  macchia  di  grasso  o 
d’unto  (cÌY.  Frittella)  sui  cal- 
zoni. di  vernice  sul  cappello; 
Macchie  di  sangue  sul  muro, 
sulle  mani,  sulla  camicia; 
Macchie  di  sugo  e di  vino 
sullatovaglia; Macchie  d’in- 
chiostro alle  dita, sul  foglio; 
Una  giacchetta  che  è tutta 
macchie  ; Hai  fatto  una 
macchia.  G’  è rimasta  la 
macchia,  Questa  macchia 
non  va  via.  Bisogna  levar 
le  macchie,  Cavar  le  mac- 
chie (soprattutto  ai  panni, cfr, 
Gavamacchie).  ||  Quindi  fig., 
d’azione  vituperevole:  Una 
macchia  all’ onore,  al  buon 
nome,  al  decoro;  Non  ha 
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macchie  sulla  coscienza;  È 
una  brutta  macchia  per  la 
sua  famiglia;  Cavaliere  sen- 
za macchia  e senza  paura 
(che  si  disse  di  Baiardo,  che- 
valier  sans  peur  et  sans 
reproche,  e per  sim.  si  ripete 
di  qualche  altro);  Lavarla 
macchia  col  sangue.  |!  Di 
segni  anormali  sul  corpo,  che 
son  effetto  di  cause  naturali: 
Ha  una  macchia  rossa  sulla 
faccia  (cfr.  Voglia).,  Le  ap- 
>parvero  macchie  paonazze 
sulla  pelle.,  Una  piccola 
macchia  nera  alVocchio  de- 
stro. E di  qualche  tratto  di 
diverso  colore  nel  pelo  degli 
animali , nel  marmo , nel 
legno,  ecc.,  che  può  anche  dar 
bell’effetto:  .Un  morello  con 
una  macchia  bianca  in  fron- 
te, Una  canina  bianca  con 
qualche  macchia  color  can- 
nella, Marmo  giallo  con 
macchie  rosse.  E per  estens.. 
Il  villaggio  appariva  di  lon- 
tano come  una  macchia 
biancastra  sui  monti.  Cfr. 
Ghiazza.W  Nel  disegno  e nella 
pittura,  L’impressione  totale 
della  luce  e dell’ombra,  o del 
colore,  d’un  soggetto  non  rap- 
presentato particolarmente 
in  ogni  sua  forma.  Mezza 
macchia,  Disegno  o pittura 
a cui  non  si  dà  tutto  l’effetto 
de’  chiaroscuri  o del  colore.  || 
Dim.,  -erèlla,  -étta  (nel- 
l’arte, V.  Macchietta),  -erel- 
lina , - ettina , - olina  , 
-ùccia  (più  attenuativo  che 
s^reg.).  Accr.,-óna.  Peggior., 
-àccia.  Il  Lat.  màculam. 
Màccliia , s.  f.  Boscaglia 
bassa,  folta  e intricata.  |1 
Meno  com..  Terreno  coperto 
di  rovi,  scope  e altre  simili 
piante  (lo  stesso  che  Bosco 
di  stipa).  Si  dice  anche  Mac- 
chia bassa,  specialmente  se 
nasce  tra  gli  alti  alberi  d’un 
bosco,  e i rovi  s’intralciano 
ai  rimessiticci  di  quelli.  || 
Nell’uso  tose.,  segnatamente 
di  Firenze,  Macchia  predo- 
mina invece  col  significato  di 
Siepe  viva.  ||  Altri  significati, 
più  0 men  differenti,  sono  più 
rari.  |1  Usata  dovunque , la 
frase  Fare  alla  macchia,  fig.. 
Far  di  nascosto  qualcosa 
proibita.  Ora  com.  solo  Stam- 
pare alla  macchia.  Stam- 
pare clandestinamente,  senza 
indicazione  di  luogo  (per 


evitare  querele  e altri  rigori 
0 persecuzioni).  Sim.,  altre 
frasi  0 locuz.  prevalenti  fuori 
di  Toscana,  in  cui  Macchia 
è sinon.  di  Covo  di  malvi- 
venti. Il  Dim.,  -arèlla  (piut- 
tosto che  -erèlla),  -étta; 
accr.,  -óne  m.  ||  Lo  stesso  che 
il  prec. 

Macchiaiòlo  (pedant. 
-nòlo),  agg.  Che  nasce.  Che 
vive,  nella  macchia.  Di  per- 
sona, anche  sostantivato,  Che 
fa  cose  alla  macchia,  Che 
agisce  di  soppiatto.  In  questi 
casi,  non  com.  ||  Di  pittore, 
Che  fa  lavori  di  macchia 
(v.  sopra). 

Maccliiare,  v.  tr.  Sporcare 
con  una  o più  macchie  : Hai 
macchiato  il  vestito,  il  qua- 
derno , la  tovaglia , ecc.  ; 
H acqua  spesso  non  màc- 
chia; Così  ti  macchi  tutto  1 ; 
È macchiato  dHnehiostro,  di 
grasso,  di  nero,  ecc.  ||  Fig., 
Macchiar  l’onore,  la  fama 
e sim.,iZ  candore  dell’ animo. 
E assol.,  Ha  paura  di  mac- 
chiarsi?... Il  Nel  disegno  e 
nella  pittura.  Far  la  macchia, 
lavori  di  macchia.  ||  Il  part. 
pass,  come  agg.:  Pelame 
nero  macchiato  di  bianco. 
Cfr.  Brizzolato,  Screziato, 
Variegato.\Pìv. Smacchiar  e. 
Il  Lat.  maculare. 
Macchiétta,  s.  f.  Nel  di- 
segno e nella  pittura.  Schizzo, 
Figura  rappresentata  con  po- 
chi tócchi,  solo  ne’  suoi  tratti 
principali  e caratteristici.  E 
d’un  quadro,  per  esempio  d’un 
paesaggio,  Una  figura  acces- 
soria (specialmente  di  per- 
sona) che  serve  a dar  varietà. 
Il  Fig.,  Una  persona  che  ha 
qualcosa  di  singolare  e biz- 
zarro; Va*  là,  che  sei  una 
bella  macchietta  I E così  ne’ 
personaggi  della  scena:  G'è 
poi  la  macchietta  d'uno  zio 
sordo  e sospettoso. 
Macclifettare,  v.  tr.  Spar- 
gere di  piccole  macchie.  Per 
lo  più,  non  col  significato  di 
lordare.  ||  Il  part.  pass,  anche 
come  agg. 

Macchiettista,  s.  m.  e f. 

Chi  disegna  o dipinge  mac- 
chiette, Attore  0 Attrice  che 
rappresenta  qualche  tipo  sin- 
golare e divertente.  |I  Neolo- 
gismo. 

Màcchina,  s.  f.  Qualsiasi 
congegno,  per  cui  mezzo,  op- 


MÀCClllNA 


portunamente  modificando  la 
potenza  motrice,  si  ottiene  un 
particolare  effetto  ‘.Macchina 
a mano,  a vapore,  a acqua, 
ecc.,  cioè  mossa  per  forza  di 
mano,  del  vapore,  ecc.  (cfr. 
Motore)',  Macchina  da  cu- 
cire, da  stampare  (o  tipo- 
grafica) , da  scrivere  (cfr. 
Dattilografìa),  ecc.,  ecc.,  e 
spesso  assol.  Una  trebbia- 
trice, Una  perforatrice. 
Un’idrovora,  ecc.;  Far  an- 
dare (Mettere  in  movimento) 
la  macchina.  La  macchina 
lavora  (cfr.  Funzionare),  Il 
giornale  era  già  in  mac- 
china (si  stava  già  stampan- 
do), Fermate  la  macchinai  ; 
Lavoro  (come  tessuto,  carta, 
ecc.)  fatto  a macchina,  con- 
trapposto di  a mano  (fatto 
con  un  qualsiasi  strumento 
adoperato  con  mano).  Mac- 
china, senz’altro,  nell’uso 
com.  quasi  sempre  La  mac- 
china a vapore  de’  treni  fer- 
roviari (cfr.  Locomotiva).  || 
Le  macchine  di  cui  s’è  par- 
lato, sonmacchine  composte, 
cioè  composte  di  più  organi; 
ma  la  meccanica  considera 
altresì  le  semplici  (la  leva, 
la  puleggia,  la  vite,  ecc.), 
le  quali  nel  ling.  ordinario 
non  si  dicon  macchine.  0 
Macchine  elettriche,  anche 
Quelle  con  cui  si  produce  o 
s’accumula  l’elettricità  (cfr. 
Dinamo).  E nella  fisica  si 
dicon  macchine,  Tutti  i con- 
gegni disposti  a produrre 
facilmente  certi  fenomeni: 
Macchina  pneumatica,  di 
compressione;  Macchina 
d’Atwood;  ecc.H  Per  estens. 
popol.,  Macchiìia,  e più  com. 
Macchinetta,  da  caffè,  No- 
me di  quegli  svariati  appa- 
recchi, con  cui  si  fa  il  caffè 
in  maniera  diversa  (ma  non 
sempre  meglio)  che  nel  bricco. 
Macchina  della  Madonna, 
del  Salvatore , di  Santa 
Posa,  ecc..  Grosso  apparec- 
chio, di  molte  forme  e spesso 
con  ornamento  di  drappi, 
lumi,  ecc.,  su  cui  si  porta  a 
spalla  da  quattro  o più  uo- 
mini l’immagine  della  Ma- 
donna, ecc.,  in  processione. 
Non  più  com..  Macchina  del 
teatì'o  (cfr.  Meccanismo), 
Ogni  congegno  per  muovere 
le  scene  e ottenere  altri  ef- 
fetti (onde  il  lat.  Deus  ex 
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machina^  Un  dio  cho  si  fa- 
ceva apparir  d’alto  sulla 
scena,  e che  in  modo  straor- 
dinario dava  soluzione  a’ii’in- 
treccio  drammatico).  MaC' 
chine  da  guerra^  Nome  gene- 
rico de’  congegni  per  abbatter 
mura,  lanciar  grossi  proiet- 
tili, ecc.,  usati  prima  dell’in- 
venzione delle  artiglierie. 
Macchina  infernale  chiamò 
l’A.riosto  lo  schioppo,  e si  son 
poi  chiamate  le  bombe  esplo- 
sive e simili  (quando  spe- 
cialmente fossero  adoperate 
per  altri  eccidi  che  quelli 
della  guerra).  Oramai  ant., 
Macchina  mondiale  o del 
mondo , L’universo  ; e non 
corn.,  Macchina,  Grand'edi- 
fìzio.  Oggi  del  solo  uso  po- 
Macchinaumana^  L’or- 
ganismo umano.  ||  Fig.,  Ogni 
azienda  complessa,  divisa  in 
vari  uffizi  ordinati  tra  loro: 
È tutt’una  macchina,  e guai 
8C  una  ruota  (o  un  ingra- 
naggio) 8i  8pezza  ; La  mac- 
china dello  Stato  mi  pare 
un  po'  8comhu88olata.  Con 
altro  senso,  Intrigo  per  nuo- 
cere altrui  con  proprio  van- 
taggio : Capì  che  era  una 
macchina  delVamico  (cfr. 
Macchinazione).  Di  persona, 
È una  macchina,  Fa  tutto 
come  una  macchina,  cioè 
senza  idee  e volontà  i^ropria 
(cfr.  Automa).  j|  Dim.,  -étta 
(anche  fig.,  e specialmente 
nell’ultimo  uso  notato),  meno 
coni,  -ina  (ma  dice  forse 
maggior  piccolezza), non  coni, 
-ino  m.:  spreg. . -ùccia. 
Acer.,  -6na,  -ónc  m.  Peg- 
gior.,  -àccia.  |)  Lat.  màchi- 
nam  (gr.  |jL’/)/avY];.  Cfr.  Ma- 
cina. 

i!J aedi  inalo , agg.  Si  dice 
de’  movimenti  e delle  azioni 
che  si  fanno  quasi  senz’av- 
vedersene,  o per  abitudine  o 
altrimenti  senza  volontà.  || 
Avv.  illacchinalménte.  |i 
Spessopiù  coni  .Meccanico  e il 
suo  avv.  Il  Lat.  machinalem. 

3lacchmaménto,non  com., 
s,  m.  Macchinazione.  ||  Lat. 
machinamenium. 

lUaccliiiiare,  v.  tr.  Appa- 
recchiare, Ordire,  insidie  o 
sirri.;  Qualcosa  egli  niàc- 
cliiìta  contro  di  me.  Mac- 
chinava di  abbandonarla. 
Stanno  macchinando.  |I  Lat. 
machinari. 
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]fIaccliinàrio,  s.  m.  Neolo- 
gismo dell’uso  industriale, 
per  significare  Le  macchine 
d’una  fabbrica  in  complesso. 

.Ifacchinatùre,  poco  corn., 
s.  m.;  meno  com.  -trice,  f. 
Chi , Che , macchina.  |!  Lat. 
machinatorem ,-tricem  (non 
classico). 

.lfacchinazi«>ue , non  po- 

l)ol.,  s.  f.  Il  macchinare,  L’ef- 
fetto : Sventare,  Distruggere, 
le  macchinazioni  degli  av- 
versari. fj  Lat.  machinatio- 
nem. 

.ìf  acchiniHmo,  s.  m.  Meglio 
e più  com.  Meccanismo. 

llaccliinista,  s.  m.  Chi  ha 
cura  d’una  macchina,  e deve 
metterla  in  moto  e vigilarne 
l’azione  ecc.:  I macchinisti 
delle  strade  ferrate,  delle 
stamperie,  ecc.  i|  D’un  teatro, 
Chi  fa  i lavori  meccanici  oc- 
correnti per  mettere  in  scena 

10  spettacolo,  attendo  alle 
mutazioni  di  scena,  e sim. 

itracdiiiiÓHO , letter.  non 
com.,  agg.  Che,  per  ottener 
l’effetto  di  grandioso,  è com- 
plicato 0 esagerato  : Dram- 
ma, Romanzo,  Quadro,  ecc. 

11  Raro  l’avv.  3Iaediiiiosa- 
ménte.  ||  ]jat.  machinosum, 
non  classico. 

Placco,  quasi  ant.,  s.  m.  Vi- 
vanda grossolana  di  fave 
sgusciate,  cotte  nell’acqua  e 
ridotte  come  in  pasta  am- 
maccandole. Anche  d’  altro 
simile  cibo.  ||  A nt., Grande  uc- 
cisione. Il  Affine  ad  ammac- 
care. 

.llacellàSiile , agg.  Che  si 
può  mac<‘llare. 

]fIacellàio.  Non  dell’uso  vivo 
e popol.,  nè  in  Toscana  nè 
altrove.  Ma  preferito  da 
molti,  a cui  Macellaro  sa  di 
volg.,  per  analogia  a For- 
naio, ecc. 

.Alaceli are , v.  tr.  Di  buoi, 
agnelli,  capretti,  ecc..  Am- 
mazzarli perchè  se  ne  mangi 
la  carne:  Macellano  di  na- 
scosto le  bestie  malate,  È 
carne  macellata  di  fresco. 

.ìlacellaro,  s.  m.  Chi  macella 
le  bestie;  e più  com.,  Chi 
vende  al  pubblico  carne  ma- 
cellata. Fig.  spreg.,  di  chi- 
rurgo maldestro  e grossolano. 
[|  Femm.,  -ara.  La  moglie  o 
sorella  o altro, del  macellaro; 
Donna  che  tiene  bottega  di 
macellaro.  1|  Dim.  vezzegg., 
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-ino.  -ina.  Macellarino, 
anche  non  vezzegg.,  Il  gar- 
zone del  macellaro. , Cfr.  Bec- 
caio. 'i  Lat.  macellàrium. 

]!f  acellatóre,  s.  m.  Chi  ma- 
cella. Raro  nel  proprio  ; e 
anche  nel  fig.,  di  chi  uccide 
o strazia  uomini. 

Macellazióne,  s.  f.  Il  ma- 
cellare. Poco  popol.,  e quasi 
esclusivamente  nel  proprio. 
Cfr.  Mattazione. 

Macelleria,  s.  f.  Bottega  di 
macellaro.  Cfr.  Beccheria. 

Macèllo,  s.  m.  Luogo  adatto, 
in  cui  si  macellano  le  bestie, 
si  scuoiano,  ecc.  Quando, 
corn’è  nelle  grandi  città,  sia 
un  complesso  di  più  edifizi, 
il  plur.  Macelli.  Cfr.  Matta- 
toio. Il  Meno  com.,  Macelleria. 
Un  tempo,  quando  i beccai 
macellavano  nella  bottega  o 
in  luogo  annesso, il  significato 
era  collettivo.  ||  Il  macellare  : 
Bestie  da  macello.  Cresta 
locuz.  è com.  anche  fig.,  con 
sprezzo  o amarezza,  di  uo- 
mini tiranneggiati  o mandati 
a morte  come  bestie.  E sim.. 
Andar  e,Condurrec  Menare, 
al  macello  (specialmente  di 
soldati,  a sicura  e sanguinosa 
sconfitta).  Di  chi  va  a un  luogo 
con  evidente  ripugnanza,  Par 
che  vada  al  macello.  Far 
macello.  Fare  strage.  ||  Lat. 
macellum. 

Maceràliile , non  popol., 
agg.  Che  si  può  macerare. 

Maceraménto , letter.  non 
coni.,  s.  111.  Macerazione.  Più 
tollerabile  nel  fig. 

^lacerare,  v.  tr.  Tenere  in 
molle,  perchè  la  cosa  perda 
alquanto  della  sua  durezza. 
Specialmente  de’  fusti  della 
canapa.  ||  Letter.,  Macerar  le 
carni,  con  battiture,  cilizi  e 
sim.,  per  tormento  o peni- 
tenza. Il  B'ig.,  Macerarsi  dal- 
l'invidia, dall  o dio  , ecc.. 
Rodersi,  Arrovellarsi.  ||  Io 
màcero, ecc.  ||  Lat.  macerare. 

Maceratóio,  s.  m.  V.  Ma- 
cero. 

^aaceratóre,  s.  m.; -trice, 

f.  Chi,  Che,  macera.  Non  com. 

Macerazióne,  s.  f.  Il  mace- 
rare . Il  Letter.,  Le  macera- 
zioni, Le  aspre  penitenze  cor- 
porali. Il  Lat.  macerationem 
(non  classico). 

Macèria,  ant.  e dial.  Ma- 
cèra,  8.  f.  Muro  basso,  a 
secco,  di  pietre  non  sqiia- 
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drate  dj a abilmente  incastrate 
le  une  con  le  altre:  Il  ter- 
rapieno è sostenuto  da  una 
maceria^  Il  prato  è cinto  di 
maceria.  Non  com.  in  To- 
scana nè  la  cosa  nè  il  nome. 
Il  Com.  dovunque  il  plur. 
Macerie.,  per  Le  rovine  di 
muro  crollato  o abbattuto: 
Messina  e Reggio.,  ridotte 
un  cumulo  di  macerie.  Il  Cfr. 
Macia.  Il  Lat.  macèriam. 
Màcero,  s.  m.  Fossa,  dove 
si  mette  a macerar  la  canapa  ; 
Vasca , dove  si  macera  la 
carta  usata  o altro,  per  far 
carta  nuova:  Portare  alma- 
cero^  Tener  e in  macero^  Car- 
ta da  macero  (che  non  serve 
più  e si  manda  al  macero). 
Meno  com.  ATacera^oio.  II  Ma- 
cerazione. 

Màcero, agg.Macerato.  Poco 
com.  fuori  di  Toscana,  nel 
proprio;  letter.  dovunque, 
nel  fig. 

Màchia , fam.  tose. , s.  f. 
Arte  di  saper  simulare  o dis- 
simulare: Ha  di  gran  ma- 
chia. V.  Machione. 
Macliìavèllico  e spreg. 
Machiavellésco,  non  po- 
pol.,agg.  Astuto,  Fine,  anche 
senza  lealtà  e coscienza  : Con 
le  sue  arti  machiavelliche^ 
cercava  d’ abbindolarlo. 
Machiavellismo,  non  po- 
ppi., s.  m.  Propriamente,  La 
dottrina  del  Machiavelli 
(quella,  soprattutto,con  tenuta 
nel  Principe  e che  si  volle 
riassumere  con  le  parole  < Il 
fine  giustifica  i mezzi  >).  Com. 
in  genere.  Il  simulare  e dis- 
simulare per  propria  utilità. 
Machiavellista,  s.  m.  e f. 
Ciii  è seguace  del  Machia- 
velli. E com.,  Chi  òpera  astu- 
tamente, se  non  lealmente,  al 
fine  della  propria  utilità,  [j 
Is’on  coni..  Chi  è dotto  nello 
studio  dei  Machiavelli. 
Macliióne,  fam.  tose.,  s.  m.  ; 
-óna,  f.  Chi  si  fa  più  quieto 
o semplice  che  non  sia,  per 
simulare  o dissimulare  se- 
condo il  suo  fine.  Il  Peggior., 
anche  scherz.,  -àccio,  -àc- 
cia. Il  Dal  nome  del  Machia- 
velli, detto  a’  suoi  tempi  fam. 
Il  Màchia. 

Macia,  popol.  tose.,  s.  f. 
Maceria,  e assai  più  com. 
Macerie:  La  chiesa  rovinò 
ed  è ora  una  macia.  II  Affine 
a maceria. 


Màcie,  letter.  non  com.,  s.  f. 
Macilenza.  Cfr.  Emaciare.  |1 
Lat.  màciem. 

Macigrno,  s.  m.  Pietra,  che 
è una  varietà  di  arenaria  a 
cemento  calcareo  (molto 
usata  nella  Toscana  dove  si 
chiama  anche  pietra  serena). 
Per  estens..  Pietra  in  genere, 
assai  dura  : Pane.,  duro  come 
il  macigno.  ¥ìg...  Cuore  di 
macigno , È un  macigno 
(anche  di  chi  è di  testa  dura). 
Il  Più  concreto,  Scheggione 
di  rupe.  Sasso  grandissimo. 
Il  Lat.  ^machìneum  ? Cioè , 
propriamente,  da  far  macine? 

Macilènto,  non  com.  Ma- 
cilènte, agg.  Magro  spa- 
ruto,per  lunga  estenuazione  o 
malattia.  H Lat.  macilentum. 

Macilènza,  s.  f.  L’esser  ma- 
cilento. 

Màcina,  s.  f.  Grossa  pietra 
di  figura  tonda,  con  un  buco 
nel  centro,  che  mossa  dal- 
l’acqua o da  altra  forza  serve 
a frangere  il  grano.  Puliva, 
ecc.,  nel  mulino:  Non  c'è  ac- 
qua da  mandar  la  macina, 
Le  macine  andavan  notte  e 
giorno..  Pietra  da  macine  (v. 
Macigno).  H Fig.,  Pesa  come 
una  macina^  Mipareva  d'a- 
ver una  macina  addosso!  Il 
Nel  vangelo:  È meglio  che  si 
leghi  una  macina  al  collo  e 
s^ anneghi  nel  fondo  del 
mare  (chi  scandalizza  le  ani- 
me semplici).  Il  A*  Firenze, 
com.  La  macine,  le  macini 
(popol.  le  macine).  ||  Dim., 
-étta,  -ina;  accr.,  -óna, 
-óne  m.  ||  Dallo  stesso  etimo 
di  macchina. 

Macinàbile,  poco  com.,  agg. 

Che  si  può  macinare. 

Macinare,  v.  tr.  Ridurre  in 
polvere  con  l’azione  della 
macina:  Macinare  il  grano, 
il  granturco  ; Macinare  a 
acqua,  a vapore,  ecc.;  Ma- 
cinare a secco  (senz’acqua,  e 
Bcherz.,  fig..  Mangiare  senza 
bere),  a raccolta  o a bot- 
taccio (v.  Oolta  e Bottaccio), 
meno  com.  a due  palmenti 
(a  due  macine,  e scherz.,  fig.. 
Mangiare  avidamente  e 
molto).  Delle  ulive,  v.  Fran- 
gere. Il  Prov.  Acqua  passata 
non  màcina  più  (special- 
mente  di  affetti  o altri  senti- 
menti dimenticati);  non  com.. 
Ohi  prima  arriva,  e (anche) 
prima  macina.  ||  Macinare 


il  caffè,  il  pepe.  Ridurne  in 
polvere  i chicchi  col  maci- 
nino. Macinare  i colori.  Stri- 
tolarli minutamente  col  ma- 
cinello sopra  una  pietra  piana 
e liscia,  per  impastarli  poi 
con  acqua  o altro.  H Fig.,  fam.. 
Macinare,  Mangiare  masti- 
cando grossi  bocconi 
(v.  sopra)  ; non  com.  fuori  di 
Toscana,  Macinare  i danari, 
il  patrimonio.  Dar  fondo. 
Spendere  alla  lesta,  ecc.;  raro 
dovunque.  Macinare  uno. 
Picchiarlo  di  santa  ragione. 
Macinata,  s.  f.  Il  macinare 
una  volta:  Gli  si  dà  una 
macinata.  |I  Tina  macinata 
di  grano,  ecc..  La  quantità 
che  si  macina  in  una  volta. 
Macinato,  s.  m.  Nome  gene- 
rico de’ grani  macinati,  delle 
farine:  Tassa  sul  macinato 
(e  assol.  Mettere,  Abolire,  il 
macinato). 

Macinatóre,  s.  m.  Chi,  Che, 
macina.  Non  com.,  special- 
mente  de’  grani. 
Macinatura,  s.  f.  L’opera- 
zione, L’effetto,  del  macinare. 
Macinazióne,  s.  f.  il  ma- 
cinare. 

Macinèllo,  s.  m.  Strumento 
per  macinare  i colori. 
Macinino,  s.  m.  Arnese  in 
cui,  per  mezzo  d’  una  ruota 
dentata  di  ferro,  si  macina  il 
caffè  0 il  pepe. 

Macinio,  s.  m.  Un  gran  ma- 
cinare. Voce  tose. 
Maciulla,  letter.  quasi  ant, 
s.  f.  Gramola. 

Maciullare,  letter.,  v.  tr. 
Non  com..  Dirompere  con  la 
maciulla.  Più  com.,  fig.  e 
spreg..  Masticare  a bocca 
piena. 

Macolare,  vi  tr.  Delle  frutte 
fresche.  Premerle  in  modo 
che  resti  il  segno;  delle  carni 
umane.  Batterle  che  ci  resti 
il  livido.  Io  màcolo,  ecc.  |I 
Màcolo,  agg.  Che  ha  il  segno 
o il  livido  ecc.  ||  Non  s’usano 
nè  piacciono  fuori  di  Toscana. 
Negli  antichi  è com.  Macu- 
lare (Macchiare)  co’  suoi 
deriv. Màcula  (Macchia)  par 
che  sussista  nell’usp  popol. 
tose.  Cfr.  poi  Immacolato. 
Macrèdine,  letter.,  s.  f.  Ma- 
grezza. Il  Ant.,  Macro , agg. 
Magro. 

Macrocèfalo,  letter.,  agg. 
comp.  L’uomo  o l’animale  che 
ha  la  testa  mostruosamente. 
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o solo  sproporzionatamente, 
grande.  L’opposto  di  Micro- 
cefalo. Il  Gr.  p,axpós  (lungo) 
e (testa). 

Macuba,  s.  f.  Una  specie  di 
tabacco  da  naso,  aromatiz- 
zato con  essenza  di  rose.  Sim., 
Macubino,  s.  m.  |f  Macuba., 
anche  Un  grosso  coleottero 
dalle  lunghe  antenne,  di  color 
verde  o azzurro  metallico, 
che  esala  un  forte  odor  di 
rose.  Il  DaAfacw6a,nellaMar- 
tinica. 

Madama,  s.  f.  comp.  E il  fr. 
Madame.,  che  s’è  infiltrato 
nelle  lingue  di  mezza  Europa, 
come  titolo  rispettoso  di  si- 
gnora a cui  si  volga  la  pa- 
rola 0 di  cui  si  parli.  E,  na- 
turalmente, così  adoperato, 
anche  Madama  non  vuol 
mai  l’articolo.  Nella  nostra 
lingua  è sin  da’  primi  secoli; 
ma  ora  si  dice  andantemente 
solo  nell’Alta  Italia,  e di 
qualsiasi  donna  maritata. 
L’usan  pure  i fiaccherai  di 
Firenze  e d’altre  città,  offren- 
dosi di  condurre,  e non  solo 
a signore  che  siano  o paian 
forestiere.  Nel  linguaggio  ci- 
vile di  tutti,  oltre  che  riferito 
a signora  forestiera  {Per- 
metta, madama  ; È il  libro 
di  mac^ama),  s’adopera  non  di 
rado  anche  in  altri  casi  o come 
scherz.  o come  iron.  e spreg., 
talvolta  con  l’articolo:  Non 
lo  disturbate!  È a conversar 
con  madama;  Non  voglio 
saper  piti  nulla  nè  di  lui 
nè  delle  sue  madame;  Oh 
sì,  una  madama  ! Gir,  Dama 
e Madonna.  ||  Dim.,  scherz. 
o vezzeg.,  -ina. 

Madamigèlla,  s.  f.  comp. 
Signorina.  Nell’uso  come  il 
prec.  Ofr.  Damigella. 

Maddalèna , s.  f.  Maria 
Maddalena.,  nel  vangelo. 
Maria  di  Magdalo,  la  pecca- 
trice pentita.  Onde,  talvolta. 
Far  la  Maddalena.,  Mo- 
strarsi tutta  umile  e pentita. 
Cora.,  Far  da  Marta  e da 
Maddalena.,  di  chi  fa  da  solo 
tutte  le  diverse  faccende,  i 
diversi  servizi  (nel  vangelo, 
Marta  c intenta  alla  vita  at- 
tiva, Maddalena  alla  con- 
templativa). 

Màdia,  s.  f.  Mobile  per  lo 
più  da  cucina,  oramai  non 
com.  nelle  città,  che  ha  due 
parti:  nella  superiore, che  si 


chiude  con  coperchio,  si  fa 
la  pasta  per  il  pane  e poi 
si  conserva  il  pane  stesso  o 
altro;  nella  inferiore,  che  si 
chiude  con  gli  sportelli,  si 
tengono  utensili  o anche  cibi 
ecc.  Il  Ant.  o non  com.,  per 
altri  mobili  simili.  ||  Dim., 
-étta;  spreg., -ùccia  ; accr., 
-óna.  Il  Lat.  màgidam. 
Madiata,  s.  f.  Una  madiata 
di  pane.  Quanto  pane  entra 
nella  madia. 

Màdido,  letter.,  agg.  Umido, 
Bagnato,  specialmente  di  su- 
dore. Il  Lat.  màdidum. 
Madònna,  s.  f.  comp.  Ant., 
Titolo  rispettoso  {Mia  donna, 
Mia  signora),  parlando  a una 
signora  o di  lei;  e s’usava 
senz’articolo  : Pietà  vi  chieg- 
gio,  Madonna;  Madonna  la 
badessa,  Di  madonna  Gi- 
nevra. Ma  si  direbbe  : Olii 
era  la  madonna  Laura  del 
Petrarca?  1|  Usabile  anche 
oggi  scherz..  Donna  e ma- 
donna, Padrona  assoluta.  || 
Com.,  per  antonomasia, Maria, 
madre  di  Gesù.  E sempre 
con  l’articolo:  Raccoman- 
datevi alla  Madonna;  La 
Madonna  di  Loreto,  delle 
Grazie,  ecc.  ecc.;  Dipinse 
una  Madonna,  Le  Madonne 
di  Raffaello.  D’immagini, 
anche  madonna  e madonne. 
E così  fìg.;  Pare  una  Ma- 
donna 0 madonna  (o  per  la 
casta  e semplice  bellezza,  o 
iron.  di  chi  s’atteggi  tutta  a 
ingenua  e umile  bontà).  || 
Dim.  non  com.,  -étta  e tal- 
volta un  po’  spreg.;  sempre 
spreg.,  -ùccia:  e si  dicono 
d’ un’ immagine  della  Ma- 
donna. Così  ugualmente. 
Tacer,  -óne  m.  Il  dim.  -ina 
può  esser  detto  con  divozione 
infantilmente  affettuosa,della 
Madonna;  vale  anche  Una 
piccola  immagine,  e infine  dà 
spesso  intonazione  vezzegg. 
o iron.  a qualche  locuz.:  Ohe 
graziosa  fanciulla!  Ha 
proprio  un  viso  di  Madon- 
nina; Gon  quel  fare  di  Ma- 
donnind,...  Per  Madonnina 
infilzata,  v.  Infilzare.  Non 
s’usa  com.  Madonnina  m., 
ma  solo  si  riferisce  al  viso 
o al  fare;  e significò  altresì 
Una  monetina  d’  argento,  to- 
scana, che  valeva  mezzo  paolo 
(e,  avendo  da  un  lato  l’im- 
pronta della  Madonna,da  pa- 


recchi si  bucava  e si  portava 
al  collo  come  una  medaglina), 
11  Cfr.  Monna. 

Madornale,  agg.  Non  com. 
fuori  di  Toscana,  Pere,  Spa- 
ragi, Carciofi,  madornali. 
Di  straordinaria  grossezza. 
Ma  com.  dovunque.  Errore, 
Sproposito,  madornale.  || 
Ant.,  anche  nella  forma  più 
antica  Madernale  (per  Ma- 
ternale),  nel  suo  primo  si- 
gnificato di  Materno  : Mador- 
nal  bisavolo.  Nato  di  madre 
legittima;  Figlioli  rnader- 
nali.  E fig..  Rami  mador- 
nali, e sim..  Che  nascoii  dal 
ceppo  o tronco  (v.  Madre). 
Madre,  s.  f.  La  donna  che  ha 
concepito,  o,  più  spesso,  che 
ha  anche  partorito:  È sposa 
novella,  e non  è ancor  ma- 
dre; Divenne  madre;  La 
madre  morì  nel  darlo  alla 
luce;  Era  madre  di  tre  fi- 
gliele;  Malato,  si  può  dire, 
dal  seno  della  madre  (anche 
prima  di  nascere);  Maria, 
madre  di  Dio.  E conside- 
rando l’ufficio,  l’affettò,  verso 
i figlioli:  Madre  buona,  te- 
nera, premurosa , intelli- 
gente, indulgente,  severa  ; La 
buona  madre  deve  far  così. 
Madre  di  famiglia,  in  quanto 
ha  cura  de’  figlioli  e il  go- 
verno della  casa:  Che  brava 
madre  di  famiglia  sarei,  se 
trascurassi  i figlioli  e non 
badassi  a spendere!^  poi- 
ché Vamor  di  madre  è te- 
nero, immutabile,  eroico:  La 
madre  è sempre  madre; 
Perdonerà,  son  madre 
(come  a scusare  l’eccessiva 
indulgenza  o altro);  ATow  ha 
cuore  o viscere  di  madre 
(chi  sia  madre  infame,  sna- 
turata) ; e Senza  padre  nè 
madre,  più  espressivo  che 
Orfano.  (1  Poi,  fig.,  di  donna 
che,  mapeando  la  madre  vera, 
ne  adempia  il  dolce  ufficio: 
Dovè  far  da  madre  al  fra- 
tellino; Per  me  fu  una 
madre,  una  seconda  madre. 
E per  estens.,  in  molti  casi  : 
Maria,  madre  de' peccatori; 
La  principessa,  madre  de' 
poveri  ; La  santa  madre 
Chiesa  (che  si  dice  madre 
de'  santi  e de'  fedeli).  \\  Con- 
siderata nella  famiglia,  come 
coniuge  del  padre:  per 

parte  di  madre,  La  regina 
madre  (titolo  che  le  si  dà, 
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quando  regna  il  figlio).  || 
Madre  spirituale,  nel  ling. 
eccles.,  La  comare.  ’H  Salvo 
che  nell’uso  poet.,  non  s’ado- 
pera mai  come  vocativo  (v. 
Mamma).  Non  ammette  l’ar- 
ticolo, quando  è preceduto 
da  mia,  tua,  sua,  nostra, 
vostra;  lo  richiede,  innanzi 
a loro.  Non  si  possono  tacere 
mia,  tua,  nostra,  vostra;  mo. 
sua  e loro  spesso  si  sottin- 
tendono. Il  Titolo,  che  si  dà 
alle  monache  professe  o solo 
a quelle  che  abbiano  un  grado 
nel  monastero  (e  non  c’  è 
una  sola  regola  fissa  per  i 
diversi  ordini),  ma  non  alle 
novizie  nè  alle  converse: 
Madre  Anna  Maria,  Madre 
superiora,  Madre  badessa, 
Queste  reverende  madri.  La 
veneranda  madre  badessa. 
Anche  come  vocativo  : Mi 
ascolti,  madre.  Cfr.  Suora. 
Il  Degli  animali,  in  qualche 
caso:  Il  micino  scherzava 
con  la  madre  (ma,  per  es.. 
Chiusero  dentro  un  sacco 
la  gatta  e i micini)',  La  ca- 
valla bianca  è madre  di 
quel  puledro  (nella  zoote- 
cnica, spesso  fattrice,  pro- 
duttrice). N e 1 1 ’ a g r a r i a, 
Pianta/9^adre,  Quella  che 
si  fa  moltiplicare  per  talea 
0 margotta  o propaggine.  |1 
Madre  natura  (o  Natura), 
scherz.,  La  natura  che  tutto 
produce:  Nacque  gobbo,  e fu 
un  brutto  scherzo  di  madre 
natura  ; Sarò  bisbetico  ! 
Madre  natura  mi  ha  fatto 
così.  Letter.,  La  madre  co- 
mune, La  terra;  e sim.  altre 
locnz.  più  0 meno  individuali. 
11  La  madre  patria,  Il  paese 
d’origine, rispetto  alle  colonie 
e alle  genti  emigrate  per- 
ciò talvolta  contrapposto  a 
Patria  d' elezione,  d’ado- 
zione). Gasa  madre,  nel  ling. 
de’  religiosi.  Il  convento  o 
sim.  che  è come  il  centro  da 
cui  si  sparsero  e da  cui  di- 
pendono i religiosi  dello 
stesso  ordine  in  altri  paesi 
e conventi.  Nel  ling.  com- 
merciale, piuttosto  Gasa  cen- 
trale 0 principale.  Cfr.  Fi- 
liale. Lingua  madre.  La 
lingua  da  cui  deriva  un’altra. 
E sim.  Il  Letter.,  in  altri  usi 
fig.  : La  nostra  Italia,  madre 
d’eroi.  E così  in  genere,  per 
Causa  efificiente.  Ma  abba- 


stanza com.  in  qualche  prov.: 
Esperienza,  madre  di 
scienza.  ||  Registro  o sim.  a 
madre  e figlia,  Kegistro  o 
sim.  in  cui  ogni  pagina  con- 
tiene due  moduli  uguali,  che 
tutt’e  due  si  riempiono  ; e 
imi  uno  si  consegna  {la  figlia) 
e l’altro  si  conserva  (la  ma- 
dre).Nelle  arti,  Madre,  Nome 
di  forme,  con  cui  si  dà  im- 
pronta o figura  ad  altro  ; o 
Parte  di  strumento,  la  quale 
ri  ceva  un’ al  tra  parte  (cfr.  Ma- 
drevite). Dell’aceto,  Il  fondi- 
gliolo  (che,  dopo  qualche 
tempo,  fa  diventare  aceto  il 
vino  che  ci  si  versi  sopra). 
Il  Dura  madre,  Pia  madre. 
Due  delle  tre  membrane  che 
involgono  il  cervello  e gli 
altri  organi  nervosi  centrali: 
Dura  madre,  La  più  esterna 
e vicina  alle  ossa  craniche; 
Pia  madre,  La  più  interna 
e vicina  alla  sostanza  cere- 
brale. Y.  Aracnoide.  ||  Cfr, 
Comare,  Matrigna.  ||  Lat. 
matrem. 

Uladrecicala , poco  com., 
s.  f.  comp.  La  spoglia  che 
la  ninfa  della  cicala,  uscita 
di  terra , abbandona  diven- 
tando insetto  alato,  e che  si 
trova  spesso  attaccata  al- 
l’erbe  e agli  alberi. 

Madrcpèrla,  s.  f.  comp.  La 
conchiglia  de’  molluschi  de’ 
mari  tropicali,  che  producon 
le  perle.  E anche.  La  materia 
di  altri  nicchi  e conchiglie 
simili,  che,  al  pari  di  quella, 
è adoperata  in  vari  lavori 
d’ornamento. 

Madreperlàceo,  non  popol. 

nè  com.,  agg.  comp.  Che  ha 
l’aspetto  della  madreperla. 

Madrepora,  letter.,  s.  f. 
comp.  Nome  di  animali  af- 
fini al  corallo,  le  cui  parti 
petrose  o polipai,  spesso  ar- 
borescenti, costituiscono  ne’ 
mari  caldi  scogli  e barriere, 
modificando  così  la  configu- 
razione delle  costo  e dei 
fondi  marini.  ||  Taluno  dice 
Madrèpora.W  'Fr. madrèpore, 
da  madré  e por  e f 

Madrepòrico,  letter.,  agg. 
comp.  Fafto  di  madrepore  : 
Banco  madreporico.  Isole 
madreporiche. 

Madresélva,  s.  f.  comp. 
V.  Caprifoglio. 

Madrevite,  s.  f.  comp.  Pezzo, 
che  ha  una  cavità  cilindrica 


a spire  incavate  in  essa,  nelle 
quali  si  adattano  le  spire  in 
rilievo  d’un  altro  pezzo  (v. 
Vite).  Anche  Femmina, 
Chiocciola,  della  vite. 

Madrigale,  non  popol.,  s.  m. 
Breve  componimento  liiico, 
nato  dalla  poesia  popolare 
rustica,  che  serbò  prima  la 
natura  di  piccolo  idillio,  ben- 
ché talvolta  esteso  ad  altro 
argomento.  Da  ultimo  so  ne 
abusò  a esprimer  concettuzzi, 
arguzie,  sdolcinature.  E con 
quest’ultimo  significato  s’usa 
non  di  rado  fig.:  Ascoltava 
con  sorriso  d’ironia  i ma- 
drigali dell’infelice  ammi- 
ratore. Il  Ant.,  Mandriale  (da 
Mandria)  e poi  Madriale.  || 
Dim.,  -étto,  -ino;  spreg., 
-ùccio  ; acci*.,  -óne.  ||  Poco 
com.  il  v.intr.  Madrigaleg- 
giare (più  nel  fig.  che  nel 
proprio)  e l’agg.  Madriga- 
lésco (Che  appartiene.  Che 
è simile,  al  madrigale).  Ma 
efficaci,  con  tono  scherz.  o 
iron. 

Madrigna.  V.  Matrigna. 

Madrina,  s.  f.  Lo  stesso  che 
Comare  (nel  proprio),  ma 
non  popol.  Cfr.  anche  Madre. 
Il  Per  esieas..  Madrina  d'una 
bandiera  (Colei  che  la  tiene, 
qnando  si  benedice  o si  fa 
altra  simile  cerimonia),  d’una 
nave  (Colei  che,  prima  del 
varo , rompe  sulla  chiglia 
una  augurale  bottiglia  di 
vino  spumante). 

Maestà,  s.  f.  Nobiltà  e gran- 
dezza che  muove  a riverenza  : 
La  maestà  dell’ aspetto,  del 
portamento,  delle  leggi,  del- 
l’impero, del  linguaggio. 
Aspetto  grandioso  e severo, 
anche  d’un  c d i f i z i o : La 
maestà  delle  linee  di  tutto 
il  palazzo.  Ant.,  Vedere  in 
maestà.  Vedere  di  faccia  (in 
maniera,  cioè,  che  ogni  linea 
appaia  nel  suo  vero  effetto). 
11  La  maestà  del  re,  del- 
V imperatore,  Il  re  stesso. 
L’imperatore.  Oggi  com.,  ma 
non  bene  secondo  i puristi, 
Sua  Maestà  il  re  o l’impe- 
ratore (0  la  regina,  ecc.), 
meno  com.  Sua  Maestà  reale 
0 imperiale  (ma  com.  reale 
e imperiale,  di  chi  sia  a un 
tempo  re  e imperatore).  As- 
sol..  Sua  Maestà,  Le  Loro 
Maestà  (abbreviati,  S.  M., 
Le  LL.  MM.)  ; e nel  discorso 
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diretto,  Vostra  Maestà^  Le 
Vostre  Maestà  (abbreviati, 
V.  M.^  Le  VV.  MM.),  o spesso 
Jfoes^à/ senz’altro. Un  tempo, 
quando  il  re  era  consacrato 
e unto,  Sacra  Maestà  (cfr. 
Corona).  |I  Delitto  di  lesa 
maestà.,  Delitto  di  offesa  al 
re  (c^r.  Grimenlese)\  Beo  di 
lesa  maestà,  ecc.  Ma  oggi 
non  com.  nel  proprio.  Iron., 
contro  un  superbo  rifece  una 
smorfia,  perchè  gli  davo  del 
tu.  Òhe  delitto  ecc.!  Ant., 
anche  Leggi  di  maestà,  cioè 
Contro  i delitti  ecc.  ||  Non  po- 
pol..  La  maestà  di  Dio,  La 
divina  maestà  del  Creatore, 
ecc.  Spagnolismo  disusato, 
Sua  Divina  Maestà,  Iddio. 
Ant.,  Una  Maestà,  Un’im- 
magine di  Dio  (cfr.  Gloria)', 
e poi,  per  estens..  Un’imma- 
gine della  Madonna.  E quindi, 
Cappelletta,  Tabernacolo.  |1 
Ant.,  Maiestate,  Maestate, 
ecc.  Il  Lat.  maiestatem. 

Maestévole,  raro,  agg.  Mae- 
stoso. 

ITIaestosità,  s.  f.  L’ esser 
maestoso.  Talvolta  usato  per 
enfasi  o ironia. 

Maestóso,  agg.  Che  ha  in 
se  maestà  : Aspetto, Ediflzio, 
Spettacolo,  Canto,  maestoso. 
Il  Avv.  Maestosamente. 

Maestrale,  s.  m.  Vento  di 
nord  ovest.  Cfr.  Maestro. 

Maestranza,  s.  f.  11  com- 
plesso de’  maestri  (cioè  degli 
operai  abili  e provetti,  che 
han  sotto  di  sè  garzoni  e 
sim.)  d’un’arte  manuale. Com,., 
Le  maestranze,  Gli  operai 
delle  diverse  arti.  ||  Popol., 
soltanto  in  qualche  luogo. 

Maestrévole,  letter.,  agg. 
Da  maestro,  cioè  Che  è fatto 
con  grande  abilità  e perizia. 
Il  Avv. Maestrevolmente. 
Il  Cfr.  Magistrale. 

Maestria,  s.  f.  Abilità  e pe- 
rizia da  maestro:  Bisogna 
ammirar  la  maestria  del 
colorito.  Ha  gran  maestria 
nell’ arte.  Lo  eseguì  con  vera 
maestria  d’arte.  La  mae- 
stria del  Parini  nel  verso 
sciolto.  Il  Talvolta, Accortezza 
artificiosa.  Stratagemma  : Se 
la  cavò  con  maestria.  Seppe 
giocar  di  maestria. 

Maèstro  (-estro) , s.  m. 
Chi,  d’una  scienza  o arte  o 
sim.,  ne  sa  tanto  da  poterla 
insegnare  ad  altri,  da  esser 


tolto  a modello:  He’  lavori 
dell’ idraulica,  fu  veramente 
maestro  ; Chirurgo,  che,  nel- 
Voperare  con  prontezza  e 
precisione,  può  dirsi  mae- 
stro; Nel  descrivere  con 
rara  hrevità  ed  efficacia  è 
maestro  ;In  questo  lasciamo 
fare  a lui:  è maestro.  Iron., 
Di  frodi  e d’ ipocrisie  è 
maestro.  Proverbi:  Nessuno 
nasce  maestro.  Non  si  di- 
venta maestri  in  un  giorno. 
Per  lo  più  iperbol.  o iron , 
le  locuz.  superlative  Maestro 
de’  maestri.  Maestro  di  color 
che  sanno  (appellativo  dan- 
tesco, Inf.,  IV,  131,  di  Aristo- 
tele). Altre  locuz.  superlative: 
Gran,  Sommo,  Incomp ara- 
òlle,  Impareggiabile,  Insu- 
perabile , Dottissimo , In- 
signe i,ecc., maestro.  11  Riferito 
al  vero  e proprio  insegna- 
mento, è il  titolo  più  alto, 
giacché  esprime  gran  dot- 
trina e sicurezza  nel  dar  le 
regole,  grand’efficacia  nell’o- 
pera didattica:  Fra  tanti  in- 
segnanti, fra  tanti  profes- 
sori, pochi  son  veramente  i 
maestri;  Il  vecchio  profes- 
sore gradiva  d’ esser  chia- 
mato < Maestro  ^ gli  si 
contrappone Z)iscepoZo.  [[Con 
significato  generico  e senza 
enfasi:  Avere,  Eleggere,  uno 
a maestro  di  qualche  disci- 
plina; Farla  da  maestro 
(biasimando  chi  vuol  dettar 
legge).l|Come  denominazione 
speciale  e comune.  Maestri 
eMaestre,  aggiunto  o no  ele- 
mentari, Gl’insegnanti  e le 
insegnanti  delle  Scuole  Ele- 
mentari (cfr.  Professore).  E 
in  altri  casi:  Maestro  di 
ballo,  di  ginnastica,  di 
scherma,  d’ equitazione,  di 
nuoto,  e sim.  Maestro  di  mu- 
sica, Chi  insegna  quest’arte, 
0 in  altro  modo  la  professa 
{Maestro  compositore,  con- 
certatore). Sim.,  Maestro  di 
violino,  di  flauto,  ecc.  (ma  si 
va  sostituendo  per  boria  Pro- 
fessore, e i sonatori  d’or- 
chestra si  chiaman  Profes- 
sori d’ orchestra,  mentre  il 
direttore  conserva  il  titolo  di 
Maestro).  Maestro  di  cap- 
pella,Qhì  dirige  il  complesso 
de’  cantori  ecc.  addetti  a una 
chiesa  (v.  Cappella)  e tal- 
volta compone  anche  la  mu- 
sica. Anzi,  un  tempo,  valeva 


in  genere  Maestro  composi- 
tore. Scherz.,  È cambialo  il 
maestro  di  cappella  (il  di- 
rettore, il  capo,  di  qualsiasi 
azienda),  ma  la  musica  è 
sempre  quella  o men  com. 
la  stessa  (cioè,  le  cose  vanno 
sempre  a un  modo).  |1  Maestro 
si  chiama  anche  oggi  non  di 
rado  Ciascuno  degli  operai 
principali,  che  han  sotto  di 
sè  garzoni  e lavoranti  (ma 
nelle  grandi  fabbriche  si  è 
sostituito  qualche  sonoro  neo- 
logismo, come  Capotecnico)', 
e significò  altresì  Padrone  di 
bottega,  essendoci  annessa 
l’idea  che  dovesse  dirigere  i 
lavoranti.  Nè  si  può  dire  ant., 
per  Operaio  che  fa  o sa  fare 
anche  i lavori  men  grosso- 
lani, specialmente  in  qualche 
\ocnz.'.Maestro  d’ascia  {por \\ 
legname  delle  navi).  Maestro 
muratore.  Cfr.  Maestranza. 
Il  Ant.,  Capo  e guida.  Pre- 
posto, Direttore  (cfr.  Magi- 
strato). Sim.,  nella  locuz.  su- 
perlativa Maestro  e donno, 
forse  d’origine  biblica,  ora 
usabile  come  scherz.  o iron. 
Ma  son  comuni  anche  oggi 
talune  denominazioni  di  gradi 
o cariche:  Gran  Maestro 
(d’un  ordine  cavalleresco, 
della  massoneria).  Maestro 
di  camera  (cioè  dell’antica- 
mera, e perciò  delle  udienze 
ecc.,  del  Papa),  Padre  Mae- 
stro del  Sacro  Palazzo  (Un 
padre  domenicano , che  ha 
l’autorità  principale  nell’e- 
same dei  libri  e nel  conce- 
dere l’imprZmaZwr),  Maestro 
di  cerimonie  (anche  nella 
corte  reale),  AfaesZro  di  casa 
(Chi  soprintende  alla  servitù 
e all’andamento  della  casa 
di  un  principe  o sim.,  cfr. 
Intendente),  Maestro  di 
stalla.  Il  II  femm.  Maestra, 
co’  principali  usi  dei  masch.: 
Nell’ educazione  de’  figlioli 
parve  a tutti  maestra,  Nel 
mentire  è maestra;  È mae- 
stra elementare, Lamaestra 
di  seconda  (della  seconda 
classe);  La  storia,  maestra 
della  vita.  Maestra,  La  sarta 
0 la  crestaia  da  cui  le  ra- 
gazze vanno  a lavorare  per 
imparar  l’arte.  1|  Maestro  e 
Maestra,  come  apposizione  e 
quasi  con  ufficio  d’aggettivo 
m parecchie  iocuz.,  per  si- 
gnificare Di,  Da,  maestro; 
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Lavoro^  fatto  da  mano  mae- 
stra; Nelle  ombre  ci  si  vede 
la  mano  maestra;  Gli  tirò 
un  colpo  maestro;  Na- 
poleone^ con  mossa  maestra^ 
lo  assalì  di  fianco.  In  altre 
locuz.^  Principale:  Muro 
maestro  (Ciascuno  de’  muri 
che  han  più  spessore  e danno 
solidità  all’edifizio),  Strada 
maestra  (La  principale  e più 
larg-a,  da  luogo  a luogo), 
Albero  maestro  (o  di  mae- 
stra^ d’una  nave  a vela,  II 
principale,  che  nelle  navi  a 
tre  alberi  è il  medio),  Le 
penne  maestre  (delle  ali), 
5ar6amaesfra(d’unapianta, 
Fittone,  Radice  principale); 
Libro  maestro.,  non  com.  (v. 
Mastro).  H Maestro,  assol.. 
Vento  di  nord  ovest  (così 
detto,  rispetto  alla  naviga- 
zione nel  Mediterraneo?).  An- 
che Maestrale.  i|  Dim.,  -ino  ; 
spreg.,  -ùccio,  -ùcolo;  ac- 
cr.,  -óne  (popol.,  e come  lode 
enfatica);  peggior.,  -àccio: 
co’  loro  femminili.  ||  Lat.ma- 
gistrum,-am.  Qiv.  Magistero. 

jflàilia,  volg.  fior.,  s.  f.  Mi- 
seria. 

Màfia,  s.  f.  Associazione  se- 
greta, in  Sicilia,  di  persone 
che  s’aiutano  nel  far  guadagni 
illeciti,  atti  di  violenza  e altre 
cose  punite  dalla  legge.  ||  Ma- 
fióso, agg.  Che  è proprio. 
Che  è effetto,  della  mafia. 
Più  com.,  sostantivato,  Chi 
appartiene  alla  mafia.  [|  Non 
conformi  all’uso  di  Sicilia, 
Maffìa  e Maffioso.  ||  Talvolta, 
per  estens.,  come  spregiativi, 
per  indicar  cose  e persone 
simili.  |j  Cfr.  Camorra.  H A- 
rabo  ma-hiasf 

Ma^a,  s.  f.  V.  Mago. 

Mag^ag'na,  s.  f.  Guasto,  spe- 
cialmente nelle  frutte:  La 
donna  come  la  castagna: 
di  fuori  è bella,  e dentro  è 
la  magagna  (prov.).  Di  le- 
gname, metallo,  gemma,  ecc.  : 
O’è  gualche  magagna.  ||  Del 
corpo  vivente.  Difetto,  Ma- 
lanno, specialmente  che  non 
appaia:  Bel  cavallo,  ma  che 
ha  le  sue  magagne;  Non 
son  più  giovane  e incomin- 
Gian  le  magagne.  |1  Anche  di 
vizi  morali  e,  concreto,  di 
azioni  non  belle:  Sa  coprir 
bene  le  sue  magagne;  Gì 
dev’ esser  sotto  qualche  ma- 
gagna. |j  Dal  verbo? 


Magagnare,  non  com.,  v.  tr. 
Produrre  magagna.  Ant,  Fe- 
rire, Danneggiare.  H Com.  il 
part.  pass,  come  agg.  : Queste 
mele  son  tutte  magagnate.  || 
Germ.  man^  hamjanf 
Magagnatura,  raro,  s.  f. 
Il  magagnare.  L’effetto.  |1 
Quasi  ant.  Magagna- 
ménto,  s.  m. 

Magari,  esclam.  Esprime  vi- 
vissimo desiderio  : Magari 
mi  dicesse  di  sì! ; Oh!  ma- 
gari ; Se  accetterebbe?... Ma- 
gari ! Il  In  altri  oasi,  Quand’an- 
che : Magari  dovessi  tor- 
narci dieci  volte,  lo  vedrò! 
O invece.  Persino,  Fors’an- 
che:  Lui  dirà,  magari,  di 
non  saper  nulla;  Potrebbe, 
magari,  finir  tutto  in  una 
bolla  di  sapone.  1|  Non  com., 
rafforzato,Afa^ariZ)/o.  Volg., 
Magar  a.  Magar  a Dio  (o  Ma- 
gar addio).  Il  Gr.  fjtaxdpis  (o 
felice!)  ? 

Magazzinàggio,  s.  m.  Quel 
che  si  paga  per  aver  tenuto 
le  merci,  i bagagli,  ecc.,  nei 
magazzino  altrui.  Cfr.  Fac- 
chinaggio. 

Magazzinière  (-iére) , s. 

m.  Chi  ha  la  custodia  e la 
vigilanza  del  magazzino  o de’ 
magazzini. 

Magazzino,  s.  m.  Stanzone 
in  cui  i negozianti  tengono  il 
grosso  della  merce  che  poi 
vendono  in  bottega,  o dove 
altrimenti  si  tengono  mer- 
canzie, grasce,  ecc.,  in^gran 
quantità:  Non  ha  più  roba 
in  magazzino.  Bisogna  ri- 
fornire i magazzini;  Ma- 
gazzino di  legname.  Magaz- 
zini militari  (dove  si  tien 
pronto  quant’occorre  o po- 
trebbe occorrere  all’esercito 
anche  in  caso  di  guerra).  Ma- 
gazzini délV arsenale,  ecc.  1| 
Magazzini  di  deposito,QpQ\\\ 
in  cui,  pagando,  si  posson 
lasciare  merci,  arredi,  ecc., 
con  garanzia  di  sicurezza. 
Magazzini  generali.  Magaz- 
zini, ne’  porti  marittimi  o al- 
trove, in  cui  si  scaricano  le 
merci  da  vendere,  e si  con- 
servano finché  non  siano  ven- 
dute. Il  Francesismo  non  com., 
Magazzino,  per  Bottega  o 
sim.;  ma  alquanto  diffuso  Ma- 
gazzino di  mode,  Negozio  in 
cui  si  vendono  abiti  da  si- 
gnora, cappellini,  ecc.  1|  Poco 
com.,  fig.,  Un  magazzino 


d’' erudizione.  Persona,  Libro, 
di  moltissime  e svariate  co- 
gnizionierudite. Il  CÌY.  Imma- 
gazzinare. Il  Ar.  makhàzin. 
Maggése,  non  com.,  agg.  Di 
maggio.  In  qualche  locuz. 
dell’agricoltura:  Fieno  mag- 
gese. Il  Com.,  sostantivato.  Lo 
stato  di  un  terreno  lasciato 
alcun  tempo  in  riposo,  o an- 
che opportunamente  lavorato, 
affinchè  riacquisti  la  sua  fer- 
tilità: Tenere  in  maggese; 
Maggese  completo  o intero 
(che  dura  un  anno),  incom- 
pleto {semestrale  o mezzo 
maggese,  di  primavera,  ecc.), 
nudo  (esclusa  la  cultura  di 
qualsiasi  pìa,iìt3i), produttivo 
p a raccolta  o raccolto  (che 
più  s’accosta  all’uso  della 
buona  agricoltura  odierna,  di 
preferire  V avvicendamento  o 
la  rotazione  de’  prodotti  allo 
sfruttamento  e poi  al  riposo 
intero).  Anche  Maggese,  Il 
terreno  stesso,  e meno  com. 
I lavori  (di  distruzione  delle 
male  erbe  ecc.).  Assai  più 
com.  Il  maggese  La  mag- 

gese. E dall’etimo  di  maggio, 
perchè  il  terreno  si  dissodava 
in  maggio?  Il  Meno  usati, 
fuori  dèi  ling.  degli  agricol- 
tori, il  V.  tr.  Maggesare, 
Tenere  in  maggese  (sost.,  I 
maggesati,  I terreni  ecc.),  e 
il  8.  f.  Maggesatura,  Il 
maggesare.  L’effetto. 
Maggia iòlo  (pedant. 
-nòlo),  agg.  Di  maggio.  In 
qualche  locuz.  non  com.|l  Com. 
in  Toscana,  sostantivato , 
Maggiaiolo,  Maggiaiola, 
Giovinetto,  Giovinetta,  che 
va  cantando  maggi  (v.  Mag- 
gio). 

Maggiàtica,  s.  f.  ; Maggià- 
tico, m.  Meno  com.  di  Mag- 
gese. 

Màggio,  8.  m.  Il  quinto  mese 
dell’  anno,  secondo  il  nostro 
calendario  civile.  Per  anto- 
nomasia, come  simbolo  della 
bellezza  primaverile  della 
terra  e del  cielo  : Qui  la  na- 
tura è tutta  un  maggio.  Oggi 
è uìi  bel  sole  di  maggio,  Pare 
maggio.  E per  sim.,  detto  spe- 
cialmente di  donna  che  sia 
giovane  e florida:  Siete  una 
bella  rosa  di  maggio.  Volto 
luminoso  e ridente  come  il 
sol  di  maggio.  ||  Scherz.,  Il 
cantore  di  maggio.  Il  ciuco 
(che  di  maggio  raglia  spes- 
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so  e volentieri).  Quindi,  fìg., 
Io  son  poeta  di  maggio^ 
Canteresti  tene  a maggio.  11 
Poco  com.,  Aver  d’una  cosa 
più  che  non  ha  foglie  mag- 
gio., Averne  a bizzeffe;  Non 
siamo  di  maggio  (risposta 
agrodolce,  con  cui  si  nega  di 
voler  ripetere  una  cosa  a chi 
non  l’ha  intesa).  Forse  • più 
com.,  sempre  scherz.  o iron., 
Aspettar  maggio  che  venga., 
Aspettar  non  si  sa  quanto.  H 
Maggio.,  Ramoscello  che  si 
piantava  {Piantar  maggio) 
davanti  all’uscio  o si  metteva 
alla  finestra,  La  canzone  che 
si  cantava  e si  canta  {Can- 
tar maggio)  andando  attorno 
per  allegria,  nel  calendimag- 
gio. Uso,  soprattutto  della 
campagna  toscana;  e anche 
ora  i contadini  vanno  in  giro 
portando  una  verde  frasca  e 
cantando  (v.  Maggiaiolo).  Il 
maggio^  all’uscio  o alla  fi- 
nestra dell’amorosa,  era  per 
lo  più  adorno  di  ciambelle 
e simili  doni  (cfr.  Maio).  La 
canzone,  spesso  leggiadra  e 
gentile  (cfr.  la  canzon  mag- 
giaiola  del  Poliziano;  Ben 
venga  maggio  E P gonfalon 
selvaggio!).^  diventato  pro- 
verbiale in  Toscana,  Ben 
venga  maggio  co*  suoi  fiori., 
che  si  dice  rivedendo  alcuno 
dopo  gran  tempo,  ecc.  |I  Arbu- 
sto de’  boschi,  nelle  cui  infio- 
rescenze, in  mezzo  son  molti 
fiorellini  completi  giallognoli, 
e allaperiferia fiori  incompleti 
con  bianca  grande  corolla.  V. 
Pallone.  H Lat.  Màium. 

ant.,  agg.  e avv. 
Maggiore,  Maggiormente.  || 
Lat.  màior,  màius. 
]!Iag;g;iocióiiclolo , s.  m. 
comp.  V.  Avorniello. 
]fIag;g;iolata,  s.  f.  Canzone 
di  maggio.  V.  Maggiaiolo., 
Maggio.  H Non  com.  fuori  di 
Toscana. 

Maggiolino,  s.  m.  Coleot- 
tero con  r elitre  rossastre, 
che  rode  il  fogliame  di  molti 
alberi,  e le  cui  larve  bianche 
ed  obese  (dette  dormentoni., 
tormentoni.,  carrughe)  vi- 
vono nel  terreno  e danneg- 
giano le  radici  di  varie  piante 
coltivate.  Cfr.  Melolonta. 
Maggiorana,  s.  f.  Pianta 
erbacea  labiata,  odorosa,  le 
cui  foglie  s’adoperano  nella 
cucina.  V.  Amaraco. 


Maggioranza,  s.  f.  Ant., 

L’ esser  maggiore,  in  ogni 
caso  (e  perciò.  Il  maggior 
grado,Lamaggiorgrandezza, 
ecc.).  Il  Oggi,  com.,  Maggio- 
ranza di  numero,  Qpm  com. 
(ma  men  bene  secondo  i pu- 
risti ) assol . Maggioranza, 
delle  persone  unite  special- 
mente  per  deliberare  e votare 
(quindi,  anche  Maggioranza 
di  voti)'.  La  maggioranza 
(dei  deputati  o sim.)  è favo- 
revole, Il  Ministero  e schiavo 
dellamaggioranza,Lamag- 
gioranza  si  assottiglia.  Oli 
oppositori  si  tr  over  arino  in 
maggioranza.  Un  deputato 
della  maggioranza;  MLag- 
gioranza  assoluta  (compu- 
tando nel  numero  anche  gli 
assenti  ecc.),  relativa  (com- 
putando solo  i presenti);  Fu 
deliberato.  Fu  eletto,  ecc., 
a maggioranza  (spesso  con- 
trapposto ad  a unanimità), 
a grande  maggioranza,  con 
debole  (o  scarsa,  esigua) 
maggioranza.  Cfr.  Mino- 
ranza. 

Maggiorasco,  non  popoL, 
s.  m.  Quella  parte  de’  beni 
d’una  casa  nobile, che, insieme 
col  titolo,  passa  di  diritto  da 
primogenito  a primogenito. 
Ma  i maggioraschi,  nel  vi- 
gente diritto  italiano,  sono 
aboliti.  Cfr.  Fedecommesso . 
Maggiordòmo,  s.  m.  comp. 
Chi,  nella  Corte  d’un  sovrano 
0 in  una  casa  signorile,  è a 
capo  della  servitù  e ha  altre 
simili  attribuzioni.  Ma,  spe- 
cialmente nelle  Corti,  è titolo 
oramai  poco  com.  Nella  pon- 
tificia, vi  è Monsignor  Mag- 
giordomo. 11  Lat.  màior  do- 
mus. 

Maggióre,  agg.  Compara- 
tivo di  Grande  (propria- 
mente, di  Magno),  lo  stesso 
che  Più  grande.  Ma,  special- 
mente  fuori  di  Toscana,  c poco 
0 punto  com.  nell’uso  popol. 
(salvo  in  qualche  locuz.,  come 
Aitar  maggiore),  e neanche 
s’adopera  in  tutti  i casi.  Cosi, 
non  si  riferisce  quasi  mai  alla 
grandezza  materiale  delle 
cose,  all’ampiezza,  ecc.;  e 
nessuno  direbbe;  Il  tuo  bic- 
chiere è maggiore  del  mio. 
Bisognerà  metterci  una 
trave  maggiore.  Ci  serve  una 
stanza  maggiore,  e sim.  Ma, 
per  altro,  si  dice  benissimo: 


Il  Po  è il  maggior  fiume 
d’ Italia. Dicono  cheS. Pietro 
di  Roma  sia  il  maggior 
tempio  della  cristianità. 
Sempre,  poi,  in  talune  locuz.: 
Aitar  maggiore  (v.  Altare), 
Astri  maggiori  (Le  stelle  più 
grandi,  e fig.  C’eran  tutti  gli 
astri  maggiori.  Le  persone 
più  cospicue.  Le  più  belle 
donne).  E in  molti  nomi 
propri  0 usati  come  pro- 
pri: Le  funzioni  si  faranno 
nella  chiesa  maggiore.  La 
chiesa  di  San  Domenico 
Maggiore  (riferito  a chiesa). 
Montemaggiore,  Casalmag- 
giore, Torre  Maggiore,  Pra- 
maggiore  (Prato  ecc.).  H La 
maggior  parte,  Il  maggior 
numero,  de’  lettori,  degli 
alunni,  delle  case,  più  com. 
che  La  più  gran  parte  e 
assai  più  com.  che  II  più 
gran  numero.  E anche  fuori 
di  questi  com.  La  parte. 
Il  numero,maggiore.'^ompvo. 
Il  tutto  è maggiore  della 
parte  o di  ciascuna  delle 
parti.  Il  Comunissimo,  unito 
a nomi  più  o meno  astratti: 
Con  maggior  fretta,  forza, 
prudenza,  ansia,  valore,  di- 
ligenza, rispetto,  devozione, 
ecc.;  Con  maggiore  affetto; 
Di  maggior  lode,  gloria, 
premio,  biasimo,  pena,  ecc.; 
La  sua  autorità  è maggiore 
della  mia.  Non  posso  fare 
maggiori  spese.  Vi  auguro 
ogni  maggior  bene;  Volete 
una  prova  maggiore  (più 
grave,  importante)dj 
Non  ci  può  essere  argomento 
maggiore.  Sempre,  in  talune 
locuz.:  Età  maggiore  (nel 
Codice,  La  maggiore  età, 
fissata  a ventun  anno  com- 
pito), L’età  da  cui  il  cittadino 
è capace  di  tutti  gli  atti  della 
vita  civile,  e diviene  mag- 
giore d’età  o assol.  maggiore 
0 maggiorenne;  Forza  mag- 
giore (v.  Forza),  Salvo  i casi 
di  forza  maggiore  ; Ordini 
maggiori,  nel  sacerdozio,  Il 
suddiaconato,  il  diaconato,  il 
presbiterato;  Scomunica 
maggiore.  Quella  che  priva 
interamente  della  comunione 
della  Chiesa  e d’ogni  com- 
mercio coi  fedeli.  Nella  mu- 
sica,/S'emf/owo  maggiore  (In- 
tervallo di  un  semitono  tra 
due  note  vicine  di  diverso 
nome)  ; Intervallo  di  seconda 


MAGGIORÈNNE 


- 830  - 


MAGISTÈRO 


maggiore  (di  un  tono),  di 
terza  ecc.  (di  due  toni),  di 
sesta  ecc.  (di  quattro  toni  e 
d’un  semitono  magrgiore),  di 
settima  ecc.  (di  cinque  toni 
e d’un  semitono  magrg’iore); 
Scala  del  modo  o di  tono^  o 
assol.  Tono,  maggiore^  La 
scala  che  ha  come  note  ca- 
ratteristiche la  terza  e la 
sesta  maggiori.  Nel  medioevo, 
Arti  maggiori.  Quelle  della 
lana,  della  seta,  de’  pellicciai, 
de’  mercanti,  degli  speziali, 
dei  cambiatori,  de’  notari  (v. 
Arte).  Quindi,  Andar  per  la 
maggiore  {arte,  e in  altri 
casi  matricola  che  permet- 
teva di  vendere  in  grosso), 
ora  com.  fig.  (v.  Andare).  || 
Nella  logica.  La  maggiore. 
La  prima  delle  due  premesse 
di  un  sillogismo,  quella  che 
ha  maggiore  estensione.  H 
Di  persona,  fuori  dell’uso  giu- 
ridico (v.  sopra).  Il  maggiore 
d*età  o assol.  Il  maggiore. 
Colui  che  è nato  prima  : Son 
alti  uguali,  e non  si  vede 
chi  sia  il  maggiore;  Venne 
la  signora  con  la  figliola 
maggiore.  Letter.,  I suoi 
maggiori,  I suoi  avi;  Bruto 
maggiore.  Giro  il  maggiore. 
Il  più  antico  (cfr.  Seniore, 
"Vecchio).  Il  Riferito  a un  nome 
qualificativo , indica  eccel- 
lenza 0 fama  : È il  nostro 
n'iaggior  poeta  lirico,  Era  il 
maggior  compositore  di  mu- 
sica de'  suoi  tempi.  E anche, 
Jò  maggior  ladro.  La  mag- 
gior canaglia,  che  fosse  mai. 
Talvolta  iron.,  la  frase  Esser 
maggiore  di  sè  stesso.  Far 
qualcosa  di  straordinario  e 
quasi  d’incredibile  : Tutti  sa- 
pevamo chi  egli  fosse,  ma 
quella  volta  fu  ecc.  Cfr.  Su- 
perare. Il  ^oncom..,Maggiore 
a...,  invece  che  Maggiore  di... 
Letter. quasi  pedantesco,  Che 
mai  il  (0  la)  maggiore.  Che 
non  si  vide,  o in,  mai  ecc.  |1 
Letter.  e quasi  ant.,  per  So- 
printendente, Superiore,  Più 
autorevole:  Lo  fece  mag- 
giore a tutti  del  suo  regno, 
Si  presentarono  a lui  i mag- 
giori della  città  (cfr.  Mag- 
giorente). Ma  resta  com.  in 
alcune  locuz.  denominative 
di  un  grado  : Gappellano, 
Sagrestano,  ecc.,  maggiore 
(cfr.  Primario).  E comunis- 
simo in  parecchi  casi,  nel 


ling.  militare  : Maggiore  (ant. 
Gapitano  maggiore),  L’  uf- 
ficiale comandante  di  batta- 
glione, 0 di  brigata  d’ Arti- 
glieria 0 del  Genio, 0 di  mezzo 
reggimento  di  cavalleria,  ecc.; 
Aiutante  maggior e in prima 
(Il  capitano  che  dirige  V uf- 
ficio di  Maggiorità  di  Corpo), 
in  seconda  (Il  tenente  che 
dirige  la  Maggiorità  di  Bat- 
taglione); ecc.  Stato  Mag- 
giore Generale,T\x.ii\  insieme 
i generali  dell’esercito.  Gorpo 
di  Stato  Maggiore  (composto 
dagli  Ufficiali  di  S.  M.  e 
comandato  dal  Gapo  di  S.  M. 
dell'Esercito),  Un  corpo  spe- 
ciale che  ha  svariate  e impor- 
tanti attribuzioni  (in  genere, 
e direttamente,  la  prepara- 
zione alla  guerra).  Stato 
Maggiore  di  Gorpo,  Il  com- 
plesso degli  ufficiali  del  reg- 
gimento, e degli  uffizi  del  reg- 
gimento stesso.  Ecc.  Il  Dim. 
vezzegg.  non  com.,  -ino.  || 
Avv.  Ulag^g^ìorménte.  j| 
Lat.  maiorem.  Cfr.  Maggio. 
Maggiorènne,  non  popol., 
agg.  comp.  Che  è maggiore 
d’età,  nel  significato  giuri- 
dico. Il  Da  maggiore  e anno, 
sull’analogia  di  bienne  e sim. 
Maggioirènte,  s.m.  I mag- 
giorenti, Gli  uomini  più  au- 
torevoli e ragguardevoli  (di 
una  città,  d’una  compagnia, 
ecc.). Il  Raro,nel  toscano  odier- 
no. ||  Ant.,  Maggioringo. 
Maggiorità,  s.  f.  Nel  ling. 
militare:  Ufficio  di  Maggio- 
rità di  Gorpo  o del  Beggi- 
mento,  di  Maggiorità  di 
Battaglione,  ecc.  La  Mag- 
giorità ha  l’incarico  di  com- 
pilar carte  e tenere  i registri 
che  concernono  il  servizio, 
comunicare  ordini,  ecc.  H Lat. 
maioritatem. 

Magherò,  popol.  tose.  V. 
Magro. 

Magi.  V.  Magio. 

Magia,  s.  f.  Arte  occulta,  di 
far  cose  maravigliose.  La 
Magia  propriamente  detta, 
o Magia  nera  o ceremoniale, 
si  esercitava,  secondo  la  su- 
perstizione, con  l’aiuto  delle 
potenze  soprannaturali  ma- 
lefiche, per  mezzo  d’incanti, 
scongiuri,  venefici,  ecc.  A 
questa  si  contrapponeva  la 
Magia  naturale  o bianca, 
fondata  sulla  conoscenza 
delle  virtù  intrinseche  e se- 


grete delle  cose  naturali  e 
del  modo  di  valersene.  Anche 
oggi,  talvolta,  i prestigiatori 
chiaman  la  loro  arte  Magia 
bianca.  ||  Fig.,  La  magia  del 
suo  sguardo,  della  sua  voce, 
della  musica,  ecc.  ; ma  poco 
com.  Cfr.  Fascino,  Incanto.  1| 
Lat.  magiam  (dal  persiano). 
Màgico,  agg.  Di,  Della,  ma- 
gia: Arte  magica.  Parole 
magiche.  Bacchetta  magica, 
ecc..  Con  cui  si  opera  la  ma- 
gia. Coni.,  fig.:  Queste  parole 
ebbero  su  lui  un  potere  ma- 
gico, Il  magico  effetto  de’ 
quattrini,  e sim.  E così,  in 
qualche  locuz.  della  fisica 
(vedi,  per  es..  Lanterna).  || 
Poco  com.  l’avv.  Magica- 
mente. Il  Lat.  màgicum. 
Màgio,  s.  m.  Ciascuno  di 
quei  tre  personaggi  (passati 
nella  tradizione  come  re),  i 
quali,  secondo  la  Bibbia,  ven- 
nero dall’oriente  ad  adorare 
Gesù  bambino.  Quasi  sempre 
nella  locuz.  I re  magi.  |1  V. 
Mago. 

Magióne,  s.  f.  Abitazione. 
Ha  acquistato  specialmente 
il  significato  di  Casa  grande, 
signorile.  Ma  oramai  è sem- 
pre più  raro  anche  in  poesia. 
11  Lat.  mansionem  ("cfr.  il  fr. 
Maison). 

Magistèro,  letter.;  Magi- 
stèrio,  ant.;  s.  m.  Opera, 
Ufficio,  di  chi  ha  titolo  o au- 
torità di  maestro  : Darsi  al 
magistero.  Esercitare  il  ma- 
gistero. Cfr.  Insegnamento.  |1 
Abilità  di,  0 da,  maestro: 
Gon  gran  magistero  di  stile. 
Il  sottile  magistero  nelle 
argomentazioni.  Più  nobile 
che  Maestria.  ||  Quasi 
ant.,  come  concreto,  per  Pre- 
cetto, Espediente  o Trovata 
da  maestro.  H Com.  soltanto  in 
qualche  denominazione: 
Scuola  di  Magistero  (Un  in- 
segnamento speciale,  nella 
Facoltà  di  Lettere,  per  av- 
viare alla  pratica  della  scuo- 
la), Istituto  Superiore  di 
Magistero  Femminile  (Isti- 
tuto a cui  sono  ammesse  con 
esame  le  licenziate  dalla 
Scuola  Normale,  e il  cui  di- 
ploma abilita  all’  insegna- 
mento di  una  o altra  materia 
nelle  scuole  medie).  Gran 
Magistero  dell’  Ordine  dei 
SS.  Maurizio  e Lazzaro  (ne 
è capo  il  Re,  Gran  Maestro 
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f'pl l’ordine,  e comprende  un 
Primo  Segretario  e altri  di- 
gnitari a cui  spetta  di  esa- 
minar le  proposte  per  le  ono- 
rificenze, apporre  il  visto  ai 
decreti,  ecc.)-l!Nel  ling.  di 
farmacia,  con  denominazione 
antica  ma  persistente,Polvere 
finissima  di  sostanza  medici- 
nale, ottenuta  pervia  di  pre- 
cipitazione: Magistero  di  bi- 
smuto (Sottonitrato  ecc.),  di 
zolfo  (Zolfo  in  polvere  minu- 
tissima). Propriamente,  So- 
stanza eccellente,  di  virtù 
maestra.  H \isX.magistèrium. 
]flag’isti*ale,  letter.,  agg.Non 
com..  Di  maestro  : U efficacia 
della  sua  opera  magistrale^ 
Scarsa  attitudine  magi- 
strale. Cfr.  Didattico.  Più 
com.  in  qualche  locuz.:  Con- 
gresso magistrale  (di  mae- 
stri), Scuola  magistrale  (da 
formare  i maestri)  di  scher- 
ma. Il  Com,,  Da  maestro,  e per 

10  più  iron.  : Aria.,  Tono.,  ma- 
gistrale. Cfr.  Cattedratico. 
Senza  ironia,  con  enfasi  lau- 
dativa : Discorso,  Libro,  ma- 
gistrale. Il  Avv.  jflagistral- 
ménte.  ||  Lat.  magistralem 
(non  classico). 

]!Iagistralità , raro,  s.  f. 
L’essere  magistrale. 
Magistrato,  non  popol.,  s. 
m.  Propriamente,  ma  oramai 
solo  nell’uso  letter.  non  com.. 
Dignità  e potestà  di  colui  o 
di  coloro  che  esercitano  l’au- 
torità civile.  Con  questo  senso, 
gli  antichi  dissero  : Entrare 
in  magistrato.  Prendere  o 
Deporre  il  magistrato  e sim. 
(cfr.  Carica).  Oggi  talvolta, 
concreto:  Il  civico  magi- 
strato., Le  autorità  munici- 
pali. E con  denominazione  di 
sapore  antico  s’è  ora  istituito 

11  magistrato  delle  acque, 
che  risiede  in  Venezia  e so- 
printende alle  opere  idrau- 
liche del  Veneto.  H Com.,  Ma- 
gistrato., La  persona,  o II 
corpo  costituito,  che  ha  pub- 
blico ufficio  di  giudicare: 
Dev  essere  giudicato  dalma- 
gistrato  competente  {pretore., 
tribunale.  Corte,  ecc.,  del 
luogo  stabilito  dalla  legge); 
Magistrato  di  prima  istan- 
za, d’ appello.  Magistrato 
d'accusa.  Quello  che  ha  pub- 
blico ufficio  d’accusare  o di 
sostener  le  ragioni  dell’ac- 
cusa nel  dibattimento.  In  ge- 


nere, come  titolo  di  persona 
che  eserciti,  in  qualsiasi 
grado  (ma  specialmente  ne’ 
gradi  più  elevati),  uno  o altro 
di  questi  uffici  : È figliola 
d’ un  magistrato;  Magi- 
strato dotto,  imparziale,  in- 
tegerrimo. Il  Lat.  magistra- 
tum. 

Magistratura,  non  popol., 
s.  f.  L’ufficio  di  magistrato  : 
Si  diede  alla  magistratura. 
Esercitò  la  magistratura.  || 
Concreto,  Tutti  i magistrati 
in  complesso  : Appartiene 
alla  magistratura,  È vanto 
della  nostra  magistratura. 

Màglia,  s.  f.  Ciascuna  di 
quelle  particolari  intreccia- 
ture {punto  da  calza),  che 
si  fanno  continue  (tutte  a di- 
ritto 0,  per  varietà,  alcuno 
a diritto  e altre  a rovescio), 
più  o meno  serrate  {fìtte  o 
rade,  strette  o lente),  con 
filo, lana,  ecc., mediante  i ferri 
da  calza  o altri  simili  arnesi 
più  grossi  di  legno  o d’osso, 
0 anche  a macchina:  Fare, 
Infilare,  Accavallare,  Per- 
dere, Ripigliare,  la  maglia; 
T'è  cascata  (uscita  dal  ferro) 
una  maglia;  Calze,  Cami- 
ciole, Mutande,  Guanti, 
Scialli,  di  maglia.  Fuori  di 
Toscana,  per  antonomasia. 
Maglia,  Camiciola  (v.  Cami- 
ciola). E dovunque.  L’indu- 
mento attillato  alle  carni,  che 
indossano  le  ballerine  del 
teatro  ecc.,  per  coprire  (ma 
spesso  anche  simulandone  il 
colore)  le  nudità.  ||  Ciascun 
nodo  de"  fili  che  formano  la 
rete:  Far  le  maglie  della 
rete  (com..  Far  la  rete). 
Quindi,  L’apertura,  Lo  spazio, 
tra  nodo  e nodo:  Rete  a 
maglie  grosse,  fìtte;  I pe- 
sciolini scappano  attraverso 
la  maglia.  |!  Ciascuno  de’  cer- 
chietti o de’  pezzi  d’altra 
forma,  di  metallo,  che  infilati 
o congegnati  Tulio  con  l’altro 
formano  catene  e sim.:  Le 
maglie  della  catena  delV oro- 
logio, della  catena  de'  velo- 
cipedi, ecc.  D’una  grossa  ca- 
tena, Anelli.  Di  maglie  me- 
talliche si  faceva  come  un 
tessuto  perarmatiire, detto  ap- 
punto maglia  (specificando. 
Cotta,  Camicia,  Guanti,  di 
maglia).  ||  Non  com.,  Macchia 
tonda  sull’occhio.  ||  Dim., 
-étta.  -ettina,  meno  com. 


-olina;  accr.,  -óna.  Il  dim’ 
Maglietta,  con  particolare 
significato:  L’anello  metallico 
(più-  0 meno  grande)  che  è 
dietro  il  quadro  in  alto,  per 
attaccarlo  ; L’  anello  della 
bandella  (v.  Bandella)',  Cìs.- 
scuno  dei  due  anelli  di  forma 
schiacciata,  che  tengon  ferma 
la  cinghia  del  fucile  o sim.; 
Quella  parte  dell’aggancia- 
tura  de’  vestiti,  in  cui  s’infila 
il  ganghero  (v.  Gangherella)  ; 
e sim.  Il  Lat.  màculani. 
Magliabecliiana,  agg.  f. 
Biblioteca  ecc.,  o assol.  La 
Magliabechiana,  La  libreria 
che  l’eruditissimo  bibliofilo 
fiorentino  Antonio  Maglia- 
bechi  lasciò  con  testamento 
al  pubblico  uso  (1741),  e che 
ora  fa  parte  della  Nazionale 
Centrale  di  Firenze. 
Màglio,  s.  m.  Martello  gran- 
de, di  legno,  a due  teste.  Par- 
ticolarmente, Quello  per  am- 
mazzare i buoi  (cfr.  Mazza- 
picchio),  Quello  con  cui  si 
batte  gagliardamente  sul  ma- 
nico dello  scalpello  o d’altro 
strumento  in  certi  lavori  di 
legname  (cfr.  Mazzolo).  Ant., 
Quello  non  grande,  ma  con 
lungo  manico,  con  cui  si  gio- 
cava specialmente  al  palla- 
maglio ; e quindi,  talvolta. 
Il  giuoco  stesso.  Il  Nelle  fer- 
riere, Una  specie  di  grossis- 
simo martello,  la  cui  testa  è 
di  ferro  o d’acciaio  e talvolta 
pesa  persino  qualche  tonnel- 
lata. Serve  alla  lavorazione 
de’  masselli,  e si  fa  alzare  e 
abbassare  per  lo  più  mediante 
un’asta  verticale  di  ferro, 
mossa  dalla  forza  dell’acqua 
0 del  vapore  o sim.  ||  Dim., 
-étto.  Il  Lat.  màlleum.  Cfr. 
Malleabile,  Malleolo. 
Magliòlo  (pedant.  -nòlo),  s. 
m.  Specie  di  talea,  la  cui  base 
ò costituita  da  porzione  di 
tralcio  delTanno  precedente, 
e che,  al  pari  della  talea  or- 
dinaria, vien  posto  in  terra 
■ perchè  vi  radichi  e serva  a 
propagar  la  vite.  ||  Lat.  mal- 
lèolum. 

Magma,  letter.,  s.  m.  L’intero 
complesso  originario  di  ma- 
teria delle  rocce  vulcaniche 
e plutoniche.  |1  Gr.  [layixa 
(impasto). 

Magnanimità,  letter.,  s.  f. 
comp.  L’esser  magnanimo.  || 
Lat.  magnanimitatem. 
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Mag;nànimo , letter. , agg. 
comp.  Che  ha  animo  grande, 
cioè  noljile,  generoso:  Si  mo- 
strò^ Fu  veramente^  Sia, ma- 
gnanimo. Fig.,  Il  suo  cuore 
magnanimo^  Con  magna- 
nimi sensi.,  ho  spinse  al  ma- 
gnanimo sacrijìzio.,  Magna- 
nimo perdono.  Magnanime 
imprese.  !1  Avv.  Magnani- 
maménte.  ||  Lat.  mognà- 
nbnum. 

Mag:iianina,  s.  f.  Uccelletto 
di  becco  fine,  simile  nelle 
lorme  all’usignolo  e alla  ca- 
pinera, e che  ha  le  palpebre 
rosse. 

Magellano,  s.  m.  Chi  lavora 
il  ferro,  e fa  specialmente 
lavori  minuti  come  chiavi, 
gangheri,  ecc.  Assai  più  com. 
di  Fabbro  nell’uso  di  Fi- 
renze. il  Dim.,  -ino;  peggior., 
-àccio.ll  hai.^machinanum. 
Magnare,  volg.  e dial.  V. 
Mangiare,  cfr.  Magnificat 
e Magno. 

Magnate,  letter.,  s.  m.  Cit- 
tadino nobile  e de’  principali 
d’una  città  o d’uno  Stato.  Ma 
non  si  direbbe  più  sul  serio, 
salvo  come  designazione  pro- 
pria de’  magnati  d’Ungheria 
{Tavola  de'  magnati.  La  Ca- 
mera alta  del  parlamento  un- 
gherese, di  cui  si  fa  parte  o 
per  diritto  ereditario  o d’uf- 
ficio, 0 per  nomina  del  so- 
vrano). Talvolta  scherz.  o 
iron.,  in  genere,  di  chi  è o 
vuol  parere  persona  autore- 
vole. Il  Lat.  magnatem. 
Magnatìzio,  letter.,  agg.  Di 
magnate,  De’  magnati.  Quasi 
esclusivamente  iron.  e spreg.: 
Boria  magnatizia. 
Magnèsia,  s.  f.  Magnesia 
effervescente.  Il  carbonato  di 
magnesio  (ma  v.  Oitrato).  Per 
mezzo  di  riscaldamento,  se 
ne  ha  la  magnesia  usta  o 
bruciata,  che  è l’ossido  di 
magnesio.  ||  Magnesiaco, 
agg.  Che  contiene  magnesia. 
Il  Lat.  Magnèsiam  (gr.  Ma- 
YVYjoia),  agg.  V.  Magnete. 
Magnèsio , s.  m.  Metallo 
bianco  argentino,  che  brucia 
all’aria  con  fiamma  vivissima, 
ricca  di  raggi  atti  a impres- 
sionare le  lastre  fotografiche. 
Il  Magnèsieo,  letter.,  agg. 
Si  dice  dei  composti  del  ma- 
gnesio. 


Magnesite,  letter.,  s.  f.  Car- 
bonato di  magnesio  naturale. 
Com.  Spuma  di  mare. 
Magnète,  letter.,  s.  m.  M. 
naturale.  Un  pezzo  (foggiato 
o no)  di  magnetite.  M.  arti 
fidale,  Una  sbarra  d’acciaio, 
temprato,  che,  al  contatto  di 
un  magnete  naturale  o in  al- 
tro modo,  ha  acquistato  an- 
ch’esso  la  proprietà  d’attirare 
il  ferro.  Lo  stesso  che  Cala- 
mita, ma  preferito  in  qualche 
caso  nel ling.  scientifico.  ||  Lat. 
magnetem  (gr.  MàyvT]^),  agg. 
Propriamente,  ^’un  distretto 
della  Tessaglia. 
Magnètico,  agg.  Che  si  ri- 
ferisce ai  magneti  e ai  feno- 
meni loro  propri.  Ij  C artama- 
gnetica, Una  carta  geografica, 
dove  si  rappresenta  con  linee 
la  distribuzione  del  magne- 
tismo terrestre.  Con  queste 
carte,  disegnate  in  scala  mag- 
giore, il  navigante  provvisto 
di  bussola  dirige  la  rotta. 
Cfr.  Ago.  ||  Con  riferimento  al 
magnetismo  animale:  Fluido, 
Sguardo , ecc. , magnetico. 
Anche  nel  fig.,  e per  lo  più 
scherz.  (cfr.  Incantare,  Ipno- 
tizzare, ecc.).  Ma  oggi  si  van 
facendo  meno  comuni.  ||  Lat. 
magnèticum  (non  classico). 
Magnetismo,  s.  m.  La  causa 
delle  proprietà  che  hanno  i' 
magneti,  La  teoria  scientifica 
di  queste  stesse  proprietà.  || 
M.  terrestre,  La  causa  dei 
fenomeni  che  si  osservano 
nelFago  magnetico.  ||  M.  ani- 
maZe,Unavirtùmaravigliosa, 
che  (secondo  i fautori  di  que- 
sta dottrina)  alcuni  uomini 
possono  avere  (si  disse,  per 
mezzo  d’ un  fluido  magne- 
tico) sopra  certi  altri.  Si  eser- 
cita per  mezzo  di  particolari 
movimenti,  e il  soggetto  ma- 
gnetizzato cade  in  una  specie 
di  sopore,  nel  quale  stato  egli 
può  talvolta  persino  leggere 
il  pensiero  altrui,  vedere  e 
udir  cose  lontanissime  o na- 
scoste, ecc.  Si  è anche  par- 
lato di  magnetismo  esercitato 
da  animali  su  altri  animali. 
Ma  la  scienza,  quei  fatti  che 
riconosce  veri,  cerca  di  spie- 
gare in  altro  modo,  e ha  creato 
per  sè  nuove  denominazioni 
{cir.Ipnotismo,  Suggestione). 
Cfr.  Mesmerismo , Sonnam- 
bulismo. Il  Cfr.  Biamagne- 
tisrno.  Elettromagnetismo. 


Magnetite,  letter.,  s.  f.  Mi- 
nerale, che  è un  ossido  di 
ferro,  nero  lucente,  il  quale 
ha  la  proprietà  di  attirare 
fortemente  la  limatura  di 
ferro.  Cfr.  Calamita. 
Magnetizzare,  v.  tr.  Far 
acquistare  a certi  corpi  de- 
terminati (acciaio,ferro  dolce, 
ghisa  e qualche  altro)  le  pro- 
prietà dei  magneti.  |1  Riferen- 
dosi al  magnetismo  animale, 
e oramai  soltanto  fuori  del 
ling.  scientifico.  Magnetiz- 
zare uno.  Farlo  cadere  nello 
stato  di  sopore  ecc.  Anche 
fig.,  ma  oggidì  non  più  molto 
com.  (cfr.  Ipnotizzare,  Sug- 
gestionare). 

Magnetizzatóre  , s.  m.; 
-tri ce,  f.  Chi,  Che,  magne- 
tizza. 

Magnèto-elèttrico  e sim. 

V.  Elettromagnetico  e sim. 
Magnilicaménto,  s.m. 
comp.  Il  magnificare.  Enfa- 
tico o scherz.  non  com. 
Magnificare,  v.  tr.  comp. 
Letter.,  Magnificare  Iddio, 
Celebrarne  le  lodi.  Esaltarne 
la  grandezza.  |j  Com.,  Lodare 
amplificando , esagerando  : 
Magnificava  la  bellezza 
della  sua  villa,  la  ricchezza 
delle  sue  vesti,  la  bontà  e 
l'ingegno  de'  figlioli.  ||  Io  ma- 
gnìfico, tu  magnificili,  ecc.  || 
Lat.  magnificare. 
Magnificat,  s.  m.  Il  cantico 
che  incomincia  Magnificat 
anima  mea  Dominum  (L’a- 
nima mia  magnifica  il  Si- 
gnore), composto  dalla  Ver- 
gine. Il  Scherz.,  per  falsa  ana- 
logia con  Magnare,  Il  ma- 
gnificat, Il  mangiare.  Cfr. 
Buccolica.  11  Ant.  e volg..  La 
magnificat.  La  magnifica. 
Magnificatóre , letter.,  s. 
m.  comp.;  -trice,  f.  Chi,  Che, 
magnifica. 

Magnificazióne,  raro,  s.  f. 
comp.  Il  magnificare.  H Basso 
lat.  magnificationem. 
Magnificènte,  letter.,  agg. 
comp.  Di  persona,  Che  ha, 
usa,  magnificenza.  Y.  Ma- 
gnìfico. II  Avv.Magnificen- 
teménte.  ||  Lat.  ant.  magni- 
ficentem. 

Magnificènza  (ant.-ènzia), 

s.  f.  comp.  Letter.,  La  ma- 
gnificenza di  Dio,  La  sua 
maestà  a la  potenza  di  far 
cose  grandi;  d'un  sovrano, 
d’un  principe,  ecc.,  La  virtù 
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di  spendere  o donare  larga- 
mente e liberalmente , per 
far  cose  grandi,  nobili,  lode- 
voli. Quindi,  in  genere,  La 
magnificenza^  La  grandezza, 
Il  complesso  delle  qualità 
grandi  e ammirevoli,  in 
quanto  si  veda  all’effetto: 
La  magnificenza  dell’  in- 
gegno umano,  della  natura, 
dell'arte.  E titolo  che  si  dava 
ai  grandi,  ne’ secoli  passati; 
Vostra,  Sua,  Magnificenza 
(v.  Magnifico).  1|  Più  popoL, 
La  ricchezza  dell’apparato 
esteriore,  della  pompa  nelle 
cerimonie  e sim.:  Lo  sposa- 
lizio, Il  ricevimento,  fu  fatto 
con  gran  magnificenza;  Ohe 
magnificenza  I ||  Molto  com., 
concreto:  Un  hallo.  Un 
pranzo,  che  fu  una  magni- 
ficenza. E d’ogni  cosa  bellis- 
sima: Un  braccialetto.  Un 
quadro,  che  è una  magnifi- 
cenza. Nel  plur.,  di  atti  e di 
cose:  S’è  rovinato  con  le  sue 
magnificenze;  Quante  ma- 
gnificenze ne'  palazzi,  ne’ 
teatri,  da  per  tutto!  |1  Lat. 
magnificèntiam. 
magnìfico,  agg.  comp.  Non 
com.,  di  persona,  Che  ha  o 
usa  magnificenza:  Donatore 
magnifico.  Ant.,  come  titolo 
a nobili  o cospicui  perso- 
naggi , Magnifico  signore. 
Resta  nell’appellativo  storico 
Lorenzo  il  Magnifico  (Lo- 
renzo de’  Medici,  scampato 
alla  congiura  de’  Pazzi),  e 
nell’altro  di  Bettor  magni- 
fico che  ancora  spetta,  ma 
non  si  dà  com.,  ai  rettori  delle 
università.  H C o m . , special- 
mente  di  cosa.  Eccellente, 
Splendido,  per  lo  più  con 
l’idea  di  grandioso,  sontuoso, 
appariscente  : È un  cantante 
magnifico,  Una  magnifica 
figura  giunonica.  Magnifici 
palazzi,  Gioielli  magnifici. 
Ohe  magnifico  pranzo!  E 
in  genere,  di  cosa  mirabile, 
straordinaria:  Hai  una  ma- 
gnifica voce,  È un’idea  ma- 
gnifica, Gli  diede  una  ma- 
gnifica risposta.  Questa  è 
magnifica!  Ma,  come  di  al- 
tre simili  voci,  spesso  se  ne 
abusa  per  enfasi.  ||  Non  ha  il 
superi.,  e lo  sostituisce  (ma 
nonaom.)  Magnificentissimo. 
Il  Avv.  magnìficaménte. 
Talvolta,  come  calda  appro- 
vazione. < Ho  fatto  {detto, 


eco.)  bene?  > < Magnifica- 
mente / > Il  Lat.  magnìficum. 
Magniloquènte,  letter., 
agg.  comp.  Che  usa,  Che  ha, 
gran  nobiltà  e dignità  di  stile 
e di  lingua.  ||  Magnilo- 
quènza, s.  f.  L’essere  ma- 
gniloquente. Il  Ma  son  voca- 
boli che»  per  lo  più  suonano 
biasimo  e indirettamente 
esprimono  ampollosità,  esa- 
gerazione. Il  Lat.  magnilo- 
quèntiam. 

Magno,  agg.  Grande.  Si  può 
dire  ant.,  salvo  che  in  talune 
locuz.  denominative  e in  po- 
che sXtvQ'.Alessandro  Magno, 
Oarlomagno,  Gregorio  Ma- 
gno, ecc..  La  Magna  Grecia 
(nella  geografia  classica). 
Scherz.,  ravvicinato  a Ma- 
gnare: Oonoscevo  Ales- 
sandro Magno,  e ora  conosco 
anche  Alessandro  Bevo  (vo- 
lendo celiare  un  Alessandro 
bevitore).  Aula  magna.  La 
più  grande  (v.  Aula)',  Cappa 
magna  o Cappamagna,  non 
solo  nel  proprio  (v.  Cappa), 
ma  anche,  scherz..  Ogni  ve- 
stito ampio  e di  solennità; 
La  magna  carta  inglese  (v. 
Carta)',  Mare  magno  (v. 
Mare)',  per  lo  più  scherz., 
In  pompa  magna.  1|  Come 
molte  altre  voci  ant.,  usabile 
per  caricatura:  Quando  si 
potrà  leggere  questa  magna 
relazione?  |1  Cfr.  i composti 
• Magnanimo, Magni  fico,  Ma- 
gniloquente, ecc.,  e poi  Mag- 
giore, Massimo.  ||  Lat.  ma- 
gnani. 

Magnòlia,  s.  f.  Albero  eso- 
tico, coltivato  nei  giardini  e 
nei  parchi,  bello  per  le  sue 
foglie  superiormente  lucide 
e per  i grandi  fiori  bianchi 
fortemente  odorosi.  ||  Dal 
nome  del  botanico  Magnol. 
Mago , s.  m.  Nè  Mago  nè 
Magio  s’usan  com.  col  primo 
significato  di  Sacerdote  e sa- 
piente, Indovino  o sim.,  de’ 
Persiani  antichi  e d’altri  po- 
poli orientali.  Nel  plur.,  più 
spesso  fu  detto  Magi  (che 
ora  è il  solo  adoperato  con 
significato  speciale,  v.  Magio) 
che  Maghi.  ||  Co  m .,  Mago,  Ma- 
ghi (ant.  Magi  con  quest’uso), 
Chi  esercita  la  magia:  Gl’in- 
cantesimi de’  maghi,  Fu 
bruciato  come  mago,  Simon 
mago  (v.  Simonia),  Il  mago 
Sabino  (Un  mago  leggen- 


dario, con  gran  capelli  e gran 
barba  incolti,  onde  scherz., 
di  alcuno.  Pare  ecc.).  Femm., 
Maga,  Maghe.  Masch.  e 
femm.,  fig.  e senza  biasimo; 
Bastò  lui,  con  due  parole, 
a rabbonirli:  è un  gran 
mago!  ||  Ant.,  agg.:  Parole, 
Arti,  maghe.  V.  Magico.  || 
Lat.  magum,  -am. 
Magòga.  V.  Oga. 
Magògano.  V.  Mogano. 
Magóna , s.  f.  Magona  o 
Magona  (ZeZ /erro,  probabil- 
mente come  primo  significato. 
Officina  in  cui,  mediante  una 
prima  fusione,  dai  minerale 
si  ha  il  ferraccio  (cfr.  Ghisa). 
Ma  in  Toscana,  la  Magona, 
che  apparteneva  al  Governo 
il  quale  serbava  per  sè  alcuni 
diritti  come  di  privativa, com- 
prendeva tutti  gli  edilìzi  per 
la  lavorazione  del  ferro  ; sic- 
ché c’eran  le  ferriere  della 
magona  e le  officine  in  cui 
si  fabbricavano  strumenti  per 
uso  rurale  e domestico  (ba- 
dili, vomeri,  bullette,  chiodi, 
ecc.,  cfr.  Ferrareccia).  E 
v’era  annesso  altresì  un  ma- 
gazzino o bottega  per  la  ven- 
dita. Altri  luoghi  di  vendita 
eran  poi  stabiliti  qua  e là,  e 
si  dicevan  magoncine.  ||  Ora 
Magona  e Magoncina,  val- 
gono appunto  Bottega  in  cui 
si  vendono  ferr.amenti.  E fig., 
Una  magona.  Un  luogo  dove 
c’è  ogni  roba  in  abbondanza. 
Ma  son  di  quelle  voci  che  s’in- 
tendono solo  in  Toscana,  e 
anche  lì  van  diventando  meno 
frequenti.  ||  Addirittura  ant., 
Magonière,  s.  ni.  Impie- 
gato della  magona  {Mago- 
niere  maggiore,  Il  capo).  || 
Da  non  confondersi  con  que- 
sta, com’è  accaduto  di  fare  a 
qualche  egregio,  è La  Ma- 
gona, Grande  bosco  di  pro- 
prietà demaniale  sulla  Ma- 
remma Toscana.  ||  Dall’arabo? 
Magrézza,  s.  f.  L’esser  ma- 
gro: La  magrezza  non  è 
segno  di  malattia.  Per  ma- 
grezza mostrava  le  ossa. 
D’un  fiume,  com.  La  magra. 
Il  Cfr.  Macredine. 

Magro , popol.  tose.  Ma- 
gherò, agg.  D’uomo  o ani- 
male, (3he  ha  scarso,  poco 
sviluppato,  il  tessuto  adiposo. 
L’opposto  di  Grasso.  Quindi, 
Un  omino  magro.  Una 
donna  lunga  lunga  e magra 
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magra^  Prima  ero  forse  più 
magro^  Come  s'è  fatto  ma- 
gro Vacche  magre ^ Una 
tacchina  troppo  ma (/r a.  Raf- 
forzato, Magro  e secco,  Ma- 
gro stecchito.  Cfr.  Asciutto, 
Secco,  Mingherlino,  Sega- 
ligno, Esile,  Gracile,  Scorilo, 
Smunto,  Smilzo,  Spai  ut  >. 
Emacialo , Macilento,  Al- 
lampanato, Lanterniito.  H 
Riferito  alle  carni  da  man- 
giare, Carne  magra.  Pro- 
sciutto magro.  Con  poco  o 
punto  grasso;  e II  magro, 
La  parte  magra.  Ma  Cibi 
magri,  nel  ling.  ecclesiastico 
e riferendosi  al  precetto,  I 
cibi  (compresi  il  pesce,  le 
ova,  i latticini,  esclusa  la 
carne  di  manzo,  di  pollo,  ecc.) 
che  la  Chiesa  permette  ne’ 
giorni  di  magro;  e in  quelli 
di  stretto  magro  son  proibiti 
anche  le  ova  e i latticini.  Sini., 
Fare  (la  cucina)  di  magro. 
Mangiar  di  magro,  Dispen- 
sare dal  magro,  ecc.  Ma  Una 
magra  cena.  Desinare  un 
po’  magro,  riferendosi  alla 
scarsità  e non  alla  qualità 
del  cibo.  Il  Terra  magra. 
Terra  scarsa  di  principi  nu- 
tritivi alle  piante.  Pianta  ma- 
gra, Pianta  stentata,  mezzo 
ìati'ìstìtdL.Annatamagra,  An- 
nata scarsa,  poco  abbondante 
di  frutti  (o  in  genere,  fig.,  di 
guadagni).  Acque  magre, 
d’un  fiume  o sim.,  Acque 
scarse  e basse.  Quindi,  com., 
Il  periodo  di  magra,  Du- 
rante la  magra,  ecc.  Cfr. 
Magrezza.  |I  Fig.  di  altre 
cose,  Meschino,  Insufficiente: 
Magri  guadagni.  Scuse  ina- 
gre, Un  magro  piacere. 
La  magra  sodisfazione  di 
citarlo,  ecc.  ||  Dim.,  -étto, 
-ino,  -ettino,  e non  com. 
-ó^nolo  ; un  po’  spreg., 
-ùccio;  poco  com.,  e meno 
attenuativo , -òtto.  1|  Avv. 
Magraménte.  H Lat.  ma- 
crum. 

miai,  avv.  Una  volta.  Qualche 
volta.  In  qualsìsia  tempo 
(passato  o futuro,  secondo  il 
caso).  Dice  alcun  che  di  even- 
tuale e indeterminato,  che  co- 
lorisce meglio  la  frase  e spesso 
le  dà  anche  intonazione  piu 
fani.  Salvo  casi  speciali,  sem- 
pre posposto  ad  altra  parola: 
e quasi  soltanto  nelle  propo- 
sizioni condizionali  o dubi- 


tative 0 interrogative,  o in 
alcune  locuzioni.  Se  avessi 
mai  detto  questo,  sarei  bu- 
giardo; Se  mai  la  vedesse, 
me  la  saluti;  Non  so  se  ab- 
bian  mai  visto  una  cosa  si- 
mile; Hai  visto  mai  la  Ro- 
sina f,  Chi  fha  mai  detto  di 
doverci  andare  f |j  Se  mai  si 
rafforza  in  Se  mai  mai  (in 
'l'oscana  com.AS'e  ma’  mai).  Se 
mai  una  volta  (o  tm  giorno 
o sim.).  Il  Più  che  mai.  Più 
di  prima.  Più  del  solito,  Sem- 
pre di  più:  Io  cercavo  dì 
rabbonirlo,  e lui  strillava 
più  che  mai;  Ne  è- innamo- 
rato più  che  mai;  Allora, 
più  che  mai  me  ne  rincresce; 
Ora,  Oggi,  più  che  mai  ìie 
son  pentito.  L’opposto,  Men 
che  mai.  ||  Letter.,  Se  altro 
mai  (sottinteso /«,  è,  ecc.).  Più 
d’ogni  altro:  Egli  si  può  dir 
che  ìvì’è  caro,  se  altro  mai. 
Il  Nelle  proposizioninegative. 
Mai  vale,  di  conseguenza. 
Nessuna  volta,  In  nessun 
tempo  0 caso:  Noti  Vho  mai 
sentito  dire;  Cose,  che  non 
s’eran  viste  mai  ! ; Ah  ! ... 

10  non  prometto  mài.  Pre- 
messo, per  enfasi,  alla  nega- 
zione: Mai  non  Vho  visto  nè 
sentito  parlare.  E quando  è 
premesso  al  verbo,  ha  sempre 
forza  negativa,  ancorché  sia 
taciuta  ogni  negazione:  Mai 
Vho  visto  0 sentito  parlare. 
Ma,  adoperato  così,  è ripreso 
dai  puristi.  Ben  diverso  è il 
caso  in  certe  esclamazioni 
dell’uso  falli.,  dove,  inten- 
dendo il  Mai  1)61’  Una  volta, 
si  ha  sempre  un  significato 
negativo  : Mai  (rafforzato  Mai 
una  volta)  dicesse  la  verità, 
mai  si  mostrasse  premu- 
roso!...  li  Di  rego’a,  poi,  si 
tace  il  non,  quando  si  tace 

11  verbo  a cui  direttamente 
si  riferisce:  lo  sempre,  e tu 
mai! ; Farei  tutto,  mai  que- 
sto; Lui  invece,  mai  gentile, 
mai  discreto,  mai  nulla  di 
buono;  prov.  Meglio  tardi, 
che  mai;  Il  giorno  di  san 
Mai  (scherz.  non  com.  fuori 
di  Toscana,  Un  giorno  che  non 
ai  riverà  mai)  ; < Se  ne  seppe 
più  nulla?  ><Mai>.  |1  Quindi, 
in  genere,  come  energica  ne- 
gazione: € Dunque,  non  lo 
vuoi  sposare  f > < Mai  ! >. 
Rafforzato,  in  questo  caso. 
Mai  più!  (pedantesco,  Mai 


no!  0 Mainò!,  a cui  s’oppone 
Maisì).  In  questo  e negli  altri 
casi.  Mai  e poi  mai  (popol. 
e po'  mai)',  Mai,  mai;  Mai, 
mai,  mai.  Volg.  tose..  Mai 
da  Dio  o sim.  ||  Mai  più,  oltre 
l’uso  già  notato,  In  nessun 
altro  tempo:  Non  lo  farò. 
Non  lo  fece,  mai  più  (raro 
ed  enfatico,  più  mai)',  e ant.. 
Alla  fine,  Una  buona  volta. 
Il  Lettc'i’.,  Quanto  altro  mai. 
Più  che  ciascun  altro  in  qual- 
sivoglia tempo:  Era  buono, 
U amerò.  L'amava,  quanto 
altro  mai.  Ma  comunissimo 
Quanto  mai  senz’aZ^ro:  Era 
quanto  mai  bella.  ||  Sim., 
popol.  non  com.,  Che  mai, 
dopo  un  nome  con  l’art.  in- 
determ.:  Le  voglio  un  bene 
che  mai  (grandissimo).  Ci 
sarà  una  miseria  che  mai 
(moltissima).  H Pleonastico  e 
con  particolare  efficacia  nel- 
Tiiso  fam.:  Che  dice  mai,  si- 
gnora? ; Dove  mai  si  sarà 
cacciato? ; Come  mai  non  ci 
avete  pensato? ; Che  diavol 
mai  sarà  successo? ; S’in- 
contrano tante  mai  diffi- 
coltà!; Debiti,  ne  lascia 
non  si  samai  quanti.  ||  Non 
com.  Sempre  mai,  Mai  sem- 
pre, anche  in  una  sola  pa- 
rola, rafforzativi  del  semplice 
Sempre.  ||  Cfr.  Giammai, 
Ornai,  Oramai.  1|  Lat.  magis, 
Cfr.  Ma. 

JUaialatu,  volg.,  s.  f.  Azione 
materialmente  o moralmente 
sozza,  e propriamente  da 
maiale. 

Maialatura,  popol.,  s.  f.  Il 
complesso  delle  operazioni 
(salare,  tritare,  insaccare,ecc.) 
con  cui  si  prepara  la  carne 
di  maiale  per  gli  usi  di  piz- 
zicheria, La  stagione  in  cui 
s’ammazzano  i maiali,  ecc. 
Maiale,  s.  m.  Propriamente, 
Il  verro  castrato,  che  si  fa 
ingrassare  per  ammazzarlo  e 
mangiarlo:  Il  nostro  conta- 
dino quasi  tutti  gli  anni 
tiene  (prende  e fa  ingrassare) 
il  maiale.  |1  Ma  spesso,  e spe- 
cialmente nell’uso  volg..  L’a- 
nimale (v.  Porco)  in  genere: 
Una  villanella  che  badava 
a’  maiali.  Un  branco  di 
maiali,  È di  cotenna  dura 
come  il  maiale.E  quasi  sem- 
pre,parlando  della  sua  carne: 
Braciole,  Salsicce,  Gote,  di 
maiale.  0,  fig.  spreg.,  d’uomo 
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assai  sudicio:  Mi  fa  schifo^ 
quel  maiale  (giacché  il 
maiale,  detto  animale  im- 
mondo^ si  voltola  nel  fango 
ecc.);  Che  fai, brutto  maiale? 
Oppure,  di  chi  bada  a rim- 
pinzarsi o è grasso  che  si 
muove  a stento:  Mangia 

guani’ un  maiale.  Pare  un 
maiale.  Volendo  dir  peggio, 
Porco  maiale.  ||  Volg.,  il 
femm.  Maiala.  Cfr.  Scrofa, 
Troia.  Il  Dim.,  -étto,  -ino, 
anche  vezzegg.;  spreg.,  -ùc- 
cio; accr.,  -óne;  peggior., 
-àccio.  Nel  proprio  e nel  fig. 
11  Lat.  maialem. 

Maiestà,  ant.V.  Afaes#à.Nel- 
l’uso  letter.,  anche  oggi  tal- 
volta l’agg.  Maiestàtico. 
Per  es.,  Il  < Noi  > maiesta- 
tico, Il  < Noi  > che  i Sovrani 
e alcuni  altri  usano  invece 
di  « Io,  Me  >. 

Màio,  ant.,  s.  m.  Il  ramo  che 
si  piantava  la  notte  del  ca- 
lendimaggio. V.  Maggio. 

Maiòlica,  s.  f.  Nome  che  si 
diede  da  prima  alle  stoviglie 
e altre  opere  di  ceramica  che 
si  facevano  nell’Isola  di  Ma- 
iorca (ant.  Maiòrica  o poi 
Maiòlica,  cfr.  Inf,  XXVIII, 
82).  Poi,  in  genere:  Le  maio- 
liche di  Faenza,  di  Gubbio, 
eco.,  e oggi  del  Ginori  o 
d’altri.  Anche  come  nome  di 
materia:  Scodelle,  Figurine, 
di  maiolica  (di  terracotta 
verniciata,  colorita).  Con  que- 
st’uso, si  contrappone  spesso 
a Porcellana,  che  è materia 
più  nobile:  Lo  vuole  di  maio- 
lica 0 di  porcellana  ? Tal- 
volta invece  è nome  generico 
che  tutto  comprende  ; ma 
oggi,  specialmente  parlando 
di  lavori  artistici,  in  questo 
caso  più  com.  Ceramica. 

Maìorasco,  ecc.,  ant.  Vedi 
Maggiorasco,  ecc. 

Maiùscolo,  agg.  Lettere 
maiuscole  (scritte,  stampate, 
ecc.).  Le  lettere  più  grandi 
(perciò,  anche  Lettere  gran- 
di) e più  0 meno  di  diversa 
forma,  che  si  distinguono 
dalle  piccole  ordinarie  (cfr. 
Minuscolo)  di  ciascun  alfa- 
beto, e s’adoperano  per  le 
iniziali  de’  nomi  propri  ecc. 
Quindi,  Alfabeto  maiuscolo, 
TJn’a  maiuscola,  Ci  vuol  la 
maiuscola.  Scherz.,  Scrivere 
(e  poi  Dire)  una  cosa  a let- 
tere maiuscole.  Scrivere,  Di- 


re, apertamente  e chiara- 
mente (v.  Lettera).  E anche 
scherz..  Maiuscolo,  Grande, 
in  altri  casi:  Creda,  è un 
errore  maiuscolo  ; Ne  disse 
una,  delle  sue  più  maiuscole; 
Oggi  ci  vuol  qualcosa  di 
maiuscolo. \\iy\n\.,  -étto, 
-ino  ; accr.,  -óne.  ||  Lat.  ma- 
iiisculum. 

Màiz,  Màis,  s.  m.  V.  For- 
mentone. Il  Voce  americ.  (per 
mezzo  dello  spagn.). 

Malaccètto,  letter.  Più 
com.  si  scrive  Mal  accetto. 
V.  Accetto. 

Malaccòlto,  Assai  più  com. 
Mal  accolto. 

Malaccòrto,  agg.  comp.  Che 
è poco  0 punto  accorto.  Che 
manca  d’attenzione  e avve- 
dutezza: In  quell’ occasione, 
sei  stato  un  po’  malaccorto. 
Non  com.  Mal  accorto.  |1 
Poco  com.  l’ avv.  Malac- 
cortaménte. 

Malacliite,  s.  f.  Minerale  di 
rame,  a struttura  varia,  di 
un  vago  colorverde  smeraldo. 
Per  il  suo  colore  e per  l’at- 
titudine a ricevere  un  bel  pu- 
limento, è pietra  assai  pre- 
gevole, usata  specialmente 
nella  decorazione.  ||  Gr. 
jjiaXaxtxyjg. 

Malacreanza,  s.  f.  comp. 
Inciviltà,  Scortesia.L’opposto 
di  Buona  creanza.  Oggi 
forse  più  com.  Mala  cre- 
anza. 

Maladire,  ecc.,  fam.  tose. 
V.  Maledire,  ecc. 

Malafatta,  s.  f.  comp.  Errore 
di  tessitura.  Com.,  in  genere. 
Errore,  specialmente  nel  com- 
portarsi e nell’operare,  com- 
messo più  per  negligenza  che 
per  cattiva  intenzione:  Toc- 
cherà sempre  a me,  a ri- 
sarcir le  sue  malefatte?  {j 
Fuori  di  Toscana,  è voce  non 
molto  com.,  e quasi  ignota  col 
suo  primo  e particolare  signi- 
ficato. Nel  sing.  i non  toscani 
preferiscono  Malefatta. 

Malaféde,  s.  f.comp.  L’animo 
di  ingannare.  Sentimento  con- 
trario alla  lealtà:  Uomo  d’in- 
signe malafede,  Si  videpoi 
ch’egli  era  in  malafede.  L’af- 
fermò in  malafede.  Atti  di 
m al  a fede.  L’opposto  di 
Buona  fede. 

Malaffare,  s.  m.  comp.  Nelle 
locuz.  Gente,  Donne  e sim., 
di  malaffare.  V.  Affare. 


Màlaga,  s.  m.  e f.  Un  vino 
generoso  alquanto  dolce,  che 
si  fa  nelle  campagne  intorno 
alla  città  di  Malaga  nella 
Spagna.  Quindi,  Nome  delle 
più  o men  cattive  imitazioni. 
Il  Sempre  femm.,  per  indicare 
La  particolare  qualità  d’uva: 
Malaga  bianca  (di  cui  si  fa 
ordinariamente  il  detto  vino), 
rossa  (la  nera  è una  varietà 
di  questa).  Il  vitigno  si  col- 
tiva anche  in  Italia,  ma  non 
di  frequente  per  averne  un 
vino  particolare,  e,  tanto 
meno,  uno  identico  allo  spa- 
gnolo. 

Malagévole,  non  popol., 
agg.  comp.  Non  agevole; 
quindi,  per  lo  più,  Faticoso, 
Difficile  : Questo  lavoro  è un 
po’  malagevole,  È malage- 
vole spiegarsi  chiaroincerti 
casi.  Su  per  una  via  aspra 
e malagevole.  ||  Poco  com. 
l’avv.  Malagevolménte.  I| 
Paro  il  s.  f.  Malagevo- 
lézza. L’esser  malagevole. 
Malandare,  v.  intr.  comp. 
Andare  a male.  Ridursi  in 
cattivo  stato  : Vecchio  e po- 
vero, non  potè  pensar  più 
a nulla  e lasciò  malandare 
ogni  cosa.  Non.  com.,  e usa- 
bile appena  l’infinito  nella 
frase  qui  detta  o in  altra  si- 
mile. Il  Assai  com.  invece  Ma- 
landato, come  agg.:  Era 
già  malandato  in  salute, 
negli  interessi;  Nella  casa 
eran  solo  poche  robe  malan- 
date. 

Malandrino,  s.  m.  comp. 
Oramai  poco  coni..  Chi  assalta 
alla  strada.  Brigante;  e in 
genere,  Chi  è pronto  a furti, 
ferimenti  e sim.  Più  com. 
scherz.  (cfr.  Briccone),  Ma- 
landrino e Malandrina.  An- 
che come  agg.:  Con  questo 
tempaccio  malandrino.  Hai 
ceri  occhi  malandrini  (cfr. 
Birichino).  ||  Agg.  non  com. 
Malandrinésco.  Da  ma- 
landrino. Il  Non  popol.,  ma 
sempre  nel  proprio.  Malan- 
drinàggio, s.  m.  La  vita. 
Le  opere,  de*  malandrini  ; I 
malandrini  in  complesso.  E 
più  generico  di  Brigantag- 
gio» Il  Da  male  o malo,  e af- 
fine all’ant.  landra  (donna 
di  partito,  dal  germ.  zlen- 
dern)  ? 

Malànimo,  s.  m.  comp.  Ani- 
mo avverso.  Animosità. 
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Malannàgr^io.Esclam.  non 
com.  d’imprecazione:  Malan- 
naggio  i quattrini!  H Non 
tose.  Malannàggia^  e ne’ 
dial.  com.  Mannaggia.  H Da 
malanrC aggia  (abbia)? 
malanno,  s.  m.  Danno  per 

10  più  grave,  nella  salute  o 
negli  averi  o in  altro:  Gon 
questo  freddo^  c’è  da  bu- 
scarsi un  malanno;  Ora 
m! è venuto  un  altro  ma- 
lanno; Gon  tanti  malanni 
addosso.,.!  ; Oh,  che  ti  colga 

11  malanno  ! ; È capitato  un 
altro  malanno.  Scherz.,  Il 
male,  il  malanno  e l'uscio 
addosso,  Tutto  quel  che  può 
accader  di  peggio.  Spreg.,  di 
persona  : Sfido  ! Ha  sposato 
quel  malanno  ; Ha  un  ma- 
lanno di  figliolo.,.!  (1  Per  lo 
più  nello  stile  fam.  Cfr.  Gan- 
chero.  Guaio.  !|  Dim., -ùccio. 
Il  Da  mal  anno  ? 

malària,  s.  f.  comp.  {Mala 
aria).  Aria  cattiva,  di  luoghi 
paludosi  o maremme:  G'è  la 
malaria.  Febbri  di  malaria 
(o  palustri). 

malaticcio,  agg.  comp.  Un 
po’  malato.  Cfr.  Ammalatic- 
cio, Malazzato,  Infermiccio, 
Malsano,  Malescio,  Gagio- 
noso. 

malato,  agg.  comp.  Che  ha 
una  malattia  : Ha  il  marito 
malato.  Da  tre  giorni  è ma- 
lato, Era  in  letto  malato; 
Gadde,  Ricadde,  malato  (v. 
Gadere) ; Malato  legger- 
mente, grave  o gravemente, 
gravissimo,  di  febbre,  di 
cancro,  di  tisi,  ecc.,  agli  oc- 
chi, alle  gambe,  al  cervello 
o al  cuore  oppure  di  cer- 
vello o di  cuore  (anche  fig.)  ; 
Ha  un  occhio  malato,  eco.  || 
Sostantivato:  Zitti!  G'è  un 
malato;  La  malata  dor- 
miva; Negli  ospedali  non 
c'  era  più  posto  per  i malati; 
Malato  cronico,  incurabile. 
Il  Cfr.  Ammalato,  Infermo, 
Degente,  Egro.  I|  Anche  degli 
animali  e delle  piante.  ||  Dim. 
vezzegg.,  assai  com.  di  bam- 
bini, -ino;  -ùccio  (per  lo 
più  Alquanto  malato,  e perciò 
espressione  tenue  di  cosa  non 
tenue).  ||  Lat.  male  hàbitum 
(men  probabilmente  aptum). 
malattia,’  s.  f.  comp.  Ogni 
alterazione  negli  organi  e 
nelle  funzioni  dell’uomo  o 
degli  animali  o anche  delle 


piante:  Esser  colpito  o còlto 
0 preso  da  malattia  ; Ve- 
nire, Prendersi,  Buscarsi, 
una  malattia;  Soffrire  una 
malattia  o di  una  malattia, 
specialmente  se  lunga  e fasti- 
diosa; Avere  {Essere  affetto 
da,  nel  ling.  de’  medici)  una 
malattia  ; Gombattere,  Vin- 
cere, Superare,  la  malattia; 
Gurare  la  malattia  (diverso 
da  il  malato).  Studiare  la 
malattia,  ecc.;  Guarire  di 
una  malattia.  Uscir  salvo 
da  una  malattia;  Malattia 
leggiera,  grave  (fiera,  acuta, 
pericolosa),  mortale,  cro- 
nica, ereditaria,  interna, 
chirurgica,  contagiosa,  in- 
fettiva {endemica , epide- 
mica)', cardiaca  (popol.  di 
cuore),,  epatica  (popol.  di  fe- 
gato), cerebrale  (popol,  del 
cervello),  cutanea  (popol. 
della  pelle),  di  stomaco,  ner- 
vosa 0 di  nervi,  ecc.  ecc.; 
Le  cause  (cfr.  Enologia),  i 
germi,  i sintomi,  la  diagnosi, 
la  prognosi,  i progressi,  la 
crisi,  la  cura  (cfr.  Terapia), 
V esito,  ecc.,  d' una  malattia  ; 
Malattie  de'  cani,  de'  cavalli, 
ecc.,  delle  viti,  degli  ulivi, 
ecc.  Il  Fig.,  spesso  scherz.  : La 
malattia  sua  è la  negligen- 
za, La  gelosia  è una  ìnalat- 
tia  tormentosa;  quasi  prov., 
La  miseria  è una  brutta 
malattia.  ||  Dim.,  -ùccia 
{Malattiuccia)',  peggior., 
-àccia  {Malaitì'accia).  ||  Cfr. 
Male,  Morbo,  Infermità,  e 
p o i Acciacco  , Incomodo , 
Frizzane,  Disturbo,  Indi- 
sposizione, Malanno. 
malaugurato,  popol.  ma- 
lagurato,  agg.  comp.  Che 
porta,  o ha  portato,  sventura: 
In  quel  malaugurato  giorno. 
Un  malaugurato  incontro. 
Sinon.  di  Maledetto.  |1  Trat- 
tandosi d’augurio  vero  e pro- 
prio, preferibile  Mal  augu- 
rato. Cfr.  Benaugurato.  || 
Avv.  malaugiii*ata- 
ménte.  ||  Cfr.  Sciagurato. 
malaugùrio,  s.  m.  comp. 
Cattivo  augurio.  Per  lo  più 
col  significato  generico  di 
Sinistra  previsione,  e spesso 
col  pregiudizio  che  questa 
debba  portar  danno  : Non  dir 
cos'i.  Vuoi  farti  il  malau- 
gurio ? Spreg.,  di  persona 
che  apporti  male  o lo  annunzi, 
Uccello,  Gorvo,  del  malau- 


gurio. li  Non  com.  Mal  au- 
gurio. 

malauguróso,  non  com., 
agg.  comp.  Di  malaugurio. 
Spesso  col  significato  di  Ma- 
laugurato. Il  Avv.  raro  ma- 
laugurosaménte. 
malavòglia.  Usato  invece 
che  Mala  vòglia,  special- 
mente  nella  locuz.  Di  mala- 
voglia (Senza  buona  volontà, 
Svogliatamente).  Fare,  Stu- 
diare, ecc. 

malavveduto,  poco  com., 
agg.  comp.  Che  manca  d’av- 
vedimento, Malaccorto.  Il  Avv. 
malavvedut  aulènte. 
Il  Cfr.  Disavveduto. 
maiavventurato,  letter., 
agg.  comp.  Che  ha  mala  ven- 
tura. Il  Non  com.  l’avv.  ma- 
lavventuratainénte . || 

Cfr.  Sventurato. 
maiavventuróso,  letter., 
agg.  comp.  Che  reca,  o hn  in 
sè,  mala  ventura.  ||  Avv.  Ma- 
lavventurosaménte. 
malavvézzo , agg.  comp. 
Che  è avvezzato  male  ; e spe- 
cialmente per  Mal  costumato, 
Maleducato. 

malavvisato,  letter.,  agg. 
comp.  Mal  provvido,  Non  ben 
consigliato.  Anche  Mal  av- 
visato. 

malazzato,  agg.  Che  non  sta 
proprio  bene  in  salute,  e per 
lo  più  durevolmente:  /Si 
È ancora,un  po'  malazzato. 
Non  molto  com.  fuori  di  To- 
scana. È meno  di  Malaticcio. 
maleaduco.  Meno  com.  che 
mal  caduco.  V.  Gaduco. 
malcapitato  . Forse  p i ù 
com.  che  mal  capitato, 
con  significato  talvolta  più 
generico  di  Che  ò capitato 
male  {Il  malcapitato  ospite), 
e simile  a Disgraziato,  Sven- 
turato: I viaggiatori  s'affret- 
tarono a soccorrere  il  mal- 
capitato. 

malcàuto,  malcèrto, 
malcollocato,  malconi- 
mésso,  malcompósto 
(-pósto).  Oggi  più  com.  mal 
cauto,  mal  certo,  ecc.  |1 
Cfr.  Incauto,  Incerto,  Incom- 
posto  e Scomposto,  in  cui  si 
sente  più  chiaramente  la  forza 
negativa. 

malcóncio,  agg.  comp.  Con- 
ciato male,  cioè  Ridotto  in 
cattivo  stato  materiale:  Me 
Vha  reso  tutto  tartassato  e 
malconcio;  Gi  colse  lapiog- 


MALCOXSIGLIATO 


~ 837  - 


MALE 


già  e la  grandine^  e arri- 
vammo così  malconci.  Spe- 
cialmente di  persona  basto- 
nata o ferita:  Lo  lasciarono 
in  terra  pesto  e malconcio. 
3Ialconsigliato.  letter., 
ag-g-.  comp.  Malaccorto,  In- 
cauto. Cfr.  Sconsigliato  il  In 
due  parole,  potrebb’ essere 
equivoco. 

Malcontènto,  agg.  comp. 
Che  non  è sodisfatto  : Sono 
malcontento  di  lui.  Spesso 
ci  s’aggiunge  l’inquietezza; 
È sempre  malcontento.^  I 
malcontenti  fecero  una  pro- 
testa. Anche,  ma  meno  com., 
Mal  contento.  Cfr.  Scontento. 
Il  Sempre  Malcontento.^  s.  m. 
Stato  dell'animo  malcontento  : 
Mon  sapeva  come  sfogare  il 
suo  malcontento  contro  di 
me;  Prima  il  malcontento, 
poi  addirittura  larihellione'. 
Un  grave  e universale  mal- 
contento. Raro  il  plur. 
Malcorrispósto  (-pósto), 
agg.  comp.  Non  corrisposto 
con  il  debito  affetto,  con  la 
gratitudine:  Mi  són  sacrifi- 
cato per  lui,  ma  son  mal- 
corrisposto,  Anche  in  due 
parole. 

Malcostumato,  agg.  comp. 
Di  ca:iivi  costumi.  Malcreato, 
('fr.  Scostumato. 
Malcostume,  Mal  costu- 
me, s.  m,  comp.  I cattivi  co- 
stumi morali,  in  complesso: 
Si  diede  al  malcostume, 
Legge  contro  il  malcostume. 
Nei  plur.  non  differisce,  se 
non  in  quanto  dice  la  stessa 
cosa  in  concreto;  Volle  ri- 
prenderlo de’  suoi  mali  (o 
cattivi)  costumi.  Raro  il  sing., 
concreto:  Volle  emendarlo 
d'an  suo  mal  costume. 
Malcreato,  agg.  comp.  Che 
ha  rnaia  creanza,  Villano. 
Cfr.  Screanzato. 
Malcurante,  agg.  comp. 
Che  ha  poco  o punto  cura  di 
una  cosa  (come  pericoli,  av- 
vertimenti,e sim.).  Quasi  sem- 
pre seguito  dal  complemento. 
Cfr.  Incurante,  Noncurante. 
Malcurato.  Più  coni.  Mal 
curato. 

Maldentato,  letter.,  agg. 
comp.  Maldentati,  Mammi- 
feri, la  più  parte  americani, 
sdentati  affatto  (cfr.  Formi- 
chiere) 0 con  dentatura  in- 
compiuta, perchè  mancante 
degrincisivi  e dei  canini  (cfr. 


Armadilló).  Taluni  distin- 
guono i primi  dai  secondi 
co’ nomi  di  Sdentati  e Mal- 
dentati.  Altri  infine  chiaman 
tutti  Sdentati.  Curioso  esem- 
pio dell’unità  della  lingua, 
anche  nel  ling.  scientìfico! 

Maldétto,  più  com.  Mal 
détto.  Come  agg.  comp.,  di 
parole  o frasi  non  bene  ado- 
perate, non  dette  secondo  le 
buone  norme  della  lingua. 

Maldicènte,  agg.  comp.  Che 
dice  male  d’altri,  Che  sparla, 
per  leggerezza  o per  mali- 
gnità: Non  vi  curate  de' 
maldicenti,  È tuia  maldi- 
cente. Cfr.  Maledico. 

Maldicènza,  s.  f.  comp.  Il 
vizio,  Le  parole,  de’  maldi- 
centi: Tutti  lo  fuggono,  per 
la  sua  maldicenza;  Con 
qualchesuo  atto  imprudente 
diede  luogo  alla  maldicenza; 
scherz..  Si  faceva  un  po'  di 
maldicenza,  per  ingannare 
il  tempo. 

Maldispósto  (-pósto),  agg. 
comp.  Che  ha  cattiva  dispo- 
sizione d’animo  contro  alcuno 
o alcuna  cosa.  Anche  in  due 
parole. 

Male,  avv.  In  maniera.  In 
condizione,  non  buona  (e  spe- 
cialmente, non  lecita  0 rego- 
lare 0 conveniente  o sìra.,non 
comoda  o bella  o sim.,  non 
prospera).  L’opposto  di  Bene, 
Ha  significato  generico,  più 
largo  degli  agg.  Malo  e Cat- 
tivo. Ecco  alcuni  esempi: 
Quel  ragazzo  si  porta  male. 
Fa  tutto  male.  Scrive  male. 
Pronunzia  male,  Quel  lume 
arde  male.  Tu  cresci  male. 
Così  la  parola  è usata  male, 
Si  pettina  male,  M’ha  ri- 
sposto male  ^dicendo  un  er- 
rore, 0,  più  spesso,  con  arro- 
ganza), Cammina  male  (con 
stento  0 in  maniera  goffa), 
Mangia  male  (poco  pulita- 
mente 0 cibi  scarsi  e poveri). 
Ha  inteso  male  (cfr.  Malin- 
teso), M’avvezzi  male.  Si  co- 
mincia male  e si  finisce  peg- 
gio; A tavola  no?i  lo  trattaìi 
male,  'Lo  trattò  male  (cfr. 
Maltrattare)',  In  questapol- 
trona  jci  sto  male.  Così  pi- 
giati si  sta  male.  Sto  male 
(assol.,  Son  malato),  Sto  male 
a quattrini.  Sto  male  in 
piedi,  Il  viola  sta  male  col 
rosso.  Quel  capp'ellino  lesta 
male;  Pariamole  l’inglese. 


Parla  male  (Sparla)  di  tutti; 
Dice  male  (Pronunzia  male) 
la  zeta,  Lei  dice  male  (cioè 
sbaglia;  onde,  correggendosi. 
Dico  male).  Dice  male  (Spar- 
la) di  tutti.  La  sua  sfaccia- 
taggine mal  si  direbbe  fran- 
chezza ; Di  qui  vedo  male, 
Vede  male  (Non  approva, 
Gli  dispiace)  che  tu  parli 
volentieri  con  me;  Così  fai 
male.  Fai  male  a tacere.  Il 
vino  ti  fa  inai  e ; A quel  no, 
rimase  male  (tra  stupito  e 
addolorato);  L'orologio  va 
male.  La  salute  non  va 
male.  Il  grano  quest'anno 
va  male.  Tutto  è andato  a 
male.  Mandarlo  a male  ogni 
cosa;  Sa  male  la  lezione. 
Gli  sa  male  (Gli  rincresce) 
che  tu  non  ci  sia  andato. 
Cfr.  Malaugurato,  Malcon- 
cio, Malnato,  Malvivente, 
ecc.  Il  Spesso  s’avvicina  addi- 
rittura al  significatonegativo: 
Mal  si  nasconde  la  verità, 
negando;  Ditegli  che  mi  co- 
nosce male,  se  mi  crede  ca- 
pace di  questo;  Trovò  tutto 
male  in  ordine.  Cfr.  Malac- 
corto, Malcreato,  Malsano, 
Malvolentieri,  ecc.  1|  Usato 
assol.,  non  solo  nelle  risposte 
{<  Come  sta?  > € Male  >),  ma 
come  energica  disapprova- 
zione: E tu  seguiti  a far  lo 
stesso  ?...  Male,  caro  mio, 
malissimo I [j  Ha  il  compara- 
tivo Peggio,  e il  superlativo 
Malissimo  o Pessimamente. 
Talvolta,  nell’uso  fam.,si  raf- 
forza ripetendolo:  Proprio 
male  male,  no;  ma,  insom- 
ma, non  bene.  Cfr.  Mala- 
mente. Il  Già  in  qualche  esem- 
pio {Dice  male  di  tutti.  Il 
vino  ti  fa  male),  s’è  visto 
che  può  adoperarsi  anche 
come  nome.  E in  moltissimi 
casi,  dìfatti  è Male  s.  m., 
col  suo  plur.  Mali.  Può  si- 
gnificare, Ciò  che  è contro 
l’onestà,  contro  la  virtù,  cioè 
il  male  morale:  Ancora  non 
sa  cosa  sia  il  male  (cfr.  Ma- 
lizia).Con  gli  anni  s’acquista 
la  tri!-ta  scienza  del  male. 
La  via  del  male.  Il  Genio 
del  male  (secondo  alcune 
dottrine  filosofiche  ereligiose, 
e ora  com.  fig.  di  persona 
tristissima).  Non  dovete  fare 
il  male  (oramai  prov.  e 
scherz.  Chi  ha  fatto  il  male, 
faccia  la  penitenza').  Gli 
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scrupolosi  cercano  il  male 
dove  non  è,  Peccatore  indu- 
rato nel  male;  Parlava  con 
lei^  ma  senza  male;  Dalla 
sua  bocca  non  s’è  mai  sen- 
tita una  parola  di  male; 
Non  bisogna  pensar  male 
di  nessuno  (con  uso  avv.  e 
con  altro  significato,  Non 
Vhai  pensata  male);  Non 
pensavo  a nulla  di  male; 
Giudicano  tutto  in  male.  Il 
plur.  concreto:  Si  pentì  de* 
molti  mali  che  aveva  fatto. 
Cfr.  Malfare.^  Malfattore.  || 
In  altri  casi,  Ciò  che  reca 
offesa,  Danno,  materiale  o 
morale:  Non  si  deve  far  male 
a nessuno;  prov.  Mal  non 
fare.^  e paura  non  avere; 
prov.  Ohi  mal  fa.,  male 
aspetta;  Mi  ha  reso  mal 
per  bene;  Ebbe^  Ricevè^ 
molto  male  da  lui;  Questo., 
cara  mia,  è un  farsi  mag- 
gior male; Bisognerebbe  evi- 
tar questo  male.,  Dice 
male  di  me  (v.  sopra).  1|  Più 
schiettamente,  per  indicare  il 
danno:  Sarà  il  male  di  po- 
che lire,  È mal  di  poco.  E 
'Sim.:  Devo  accettare  il  minor 
male;  Per  minor  male.,  tac- 
qui (non  com.  Per  manco 
male.,  mentre  Manco  male! 
è comunissimo  come  esclam. 
di  giubilo  nel  vedere  o sen- 
tir cosa  desiderata).  H Indica 
invece  ciò  che  è cagione  di  di- 
spiacere e risentimento,  nelle 
frasi:  Aver  (letter.  Recarsi) 
a male.,  Aver  per  male.,  una 
parola  o un  atto  ; Aversene 
a male.  Aversene  o Pigliar- 
sene per  male  (cfr.  Imper- 
malire).  Sim.,  Metter  male 
tra  due  o pili  persone.  Esser 
cagione  di  discordia  ecc.,  spe- 
cialmente con  ciarle  maligne. 
llCon  significato  generico, non 
solo  di  danno,  ma  di  cosa 
degna  di  biasimo  o ripren- 
sione: Questo  è il  male, figliol 
mio;  Sin  qui  non  c'è  male. 
Altre  volte,  più  simile  a Di- 
sgrazia, Cattive  condizióni  : 
Il  male  e il  bene  ci  viene  da 
Dio,  Il  male  {si  dice)  non 
dura;  Ohi  ha  provato  il 
male,  gusta  meglio  il  bene; 
prov.,  Ogni  male  non  vien 
per  nuocere.  Un  male  tira 
l'altro.  Il  Di  sovente,  lo  stesso 
che  Malattia:  Le  cause.  Il 
progredire,  del  male  ; Male 
contagioso,ecc.;  Fu  còlto  dui 


mule.  Uscì  illeso  dal  male, 
ecc.  Spesso  è più  popol.  : Mal 
di  cuore,  di  fegato,  ecc.  Nè 
si  può  sostituire  in  alcune 
locuz.,  appunto  dell’uso  po- 
pol.: Mal  caduco  (ant.  e dial. 
del  benedetto,  ecc.).  Mal  di 
mare  (Vomito  eoe.,  da  cui 
molti  sono  assaliti  navigando 
specialmente  in  mare  ,non 
tranquillo,  cfv. Nausea)  ; Mal 
di  petto  (Pieni  ìiQ,  Tisi,  ecc.), 
di  stomaco  (Eccitamento  al 
vomito  0 altro  sim.  disturbo), 
di  ventre  (Dolori  al  ventre, 
spesso  con  diarrea),  di  denti, 
ecc.  Così  nella  frase  Venir 
male  a uno  (coni.,  Svenirsi), 
e ne’  modi  per  lo  più  fig.:  Un 
rimedio  .peggior  del  male; 
Ai  mali  estremi,  estremi 
rimedi;  e nelle  locuz.  fig., 
mal  dell'  ignoranza,  della 
noia.  Spesso  indica  piuttosto 
Il  dolore.  La  sofi’erenza,  di  un 
disturbo  o d’una  malattia: 
Dice  che  ha  un  gran  male. 
Mi  sento  un  gran  male  qui; 
Mal  di  capo  (cl’r.  Cefalalgia, 
Emicrania),  di  ventre,  di 
denti,  ecc.  Ed  equivale  sol- 
tanto a Dolore,  in  altri  casi: 
Non  stringere,  chè  mi  fai 
male.  ||  Dim.,  -ino  ; peggior., 
-àccio.  Tutt’e  due  dell’uso 
fam.,  usati  come  avv.  o col 
significato  di  malattia,  ecc.  H 
Lat.  male. 

Ulalebòlge,  letter.,  s.  m. 
comp. Luogo  dell’inferno  dan- 
tesco (v.  Bolgia).  Quindi,  fig. 
di  luogo  orribile:  Pareva 
d'essere.  Si  stava  come,  in 
Malebolge! 

malèdico,  letter.,  agg.  comp. 
Maldicente.  Assai  com..  Lin- 
gua maledica.  ||  Non  com. 
l’avv.  maledicaméntc.  |1 
Non  usato  il  superi.  \\  Lat. 
malèdicum. 

maledire,  popol.  tose,  ma- 
ladire,  v.  tr.  comp.  Impre- 
care, Dir  parole  d’abominio. 
L^opposto  di  Benedire,  e pro- 
priamente, con  significato  re- 
ligioso e solenne:  Dio  male- 
disse Caino,  Noè  maledisse 
Canaan  figlio  di  Cam,  e sim. 
Com.,  in  genere.  Augurar 
male.  Sentire  sdegno  e odio, 
contro  persona  o cosa  in- 
fausta, cattiva:  Tutti  male- 
divano  il  tiranno,  la  sua 
crudeli à ; Lo  mal edì  in  cuor 
suo;  Maledico  il  momento 
che  lo  conobbi,  j]  Per  la  fles- 


sione, segue  quasi  intera- 
mente Dire  (v.  la  Gramma- 
tica). Raro,  il  part.  pres.  ma- 
ledicènte  (cfr.  Maldicente 
che  ha  diverso  significato),  jj 
Usatissimo  il  part.  pass,  ma- 
ledétto, anche  come  agg.  e 
specialmente  nelle  impreca- 
zioni: Che  tu  sia  maledetto!. 
Maledetto  V assassino!.  Ma- 
ledetto quel  giorno  !;  Via  di 
qua,  maledetto!  (più  forte, 
maledetto  da  Dio!).  Spesso 
assai  tenue,  nell’uso  fam.  e 
per  lo  più  con  un  fondo  di 
scherzo,  contro  persone  ocose 
moleste  : Devo  tornare  da 
quel  maledetto  dentista; 
Senti,  quel  maledetto  oste, 
che  vino  ci  ha  mandato!; 
Semprecon  queste  maledette 
cifre...!  S’avvicina  a Orribile 
o sim.,  in  altri  casi:  Era  un 
tempo,  un  vento,  maledetto  ; 
Hanno  avuto  una  paura. 
Ho  una  fame,  maledetta. 
Popol.,  Una  maledetta,  come 
Nulla,  per  rafforzare  una 
proposizione  negativa:  Non 
ne  capisco.  Non  mé  n’im- 
porta, una  maledetta.  Un 
po’  meno  com..  Alla  male- 
detta, Con  furia  infernale: 
Correva,  Picchiava,  alla 
maledetta  (cfr.  Alla  dispe- 
rata, All’impazzata).  1|  Avv. 
maledettamente.  Orribil- 
mente, Furiosamente:  Piove, 
Stona,  E' innamorato,  ecc.\\ 
Lat.  maledìcere. 
maledizióne,  s.  f.  comp.  11 
maledire.  Le  parole.  L’effetto 
(cioè  La  sciagura.  L’esecra- 
zione, che  minaccia  e perse- 
guita il  maledetto):  Meritò 
la  maledizione  di  Dio,  Pro- 
nunziò una  terribile  male- 
dizione , La  maledizione 
pesa  sul  tuo  capo.  In  genere. 
Imprecazione  : Gli  mandò 
tante  di  quelle  maledizioni 
(o  per  antifrasi,  benedizioni)  ! 
E come  formula  d’impreca- 
zione: Sempre 

tutto  a rotta  di  collo  f. . Op- 
pure, Sciagura  fatale:  Disse 
di  sì,  per  sua  maledizione; 
Con  lei  è entrata  la  male- 
dizione in  casa  mia;  Bene- 
fìzi che  S071  maledizioni.  Con 
significato  più  tenue:  Un  pe- 
riodo ccio  da  tradurre.  Una 
salita  ripida,  che  è una  ma- 
ledizione. Il  Lat.  maledictio- 
nem. 

malefatta.  V.  Malafatta, 
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Malefìcio,  coni,  in  Tose. 
Malefizio,  s.  ni.  comp.  Ora 
poco  coni.  Azione  malefica, 
Delitto.  Quindi,  ant..  Tribu- 
nale del  malefizio  (assol.  Il 
Malefizio),  Giudice  eco..  Tri- 
bunale criminale,  eco.  ||  Male, 
che  è effetto  d’incantesimo  o 
sim.  Cfr.  Malia.  Con  questo 
senso,  l’agg.  Ormai  raro  Ma- 
lefìciato.II  Lat.maZe/ìcmm. 
Malèfico,  poco  popol.,  agg. 
comp.  Che  fa  male,  Dannoso: 
Aria  umida  che  può  esser 
malefica, Maleflchelusmghe^ 

I malefìci  -effetti  di  certe 
leggi.  ||  Arti  malefiche.  In- 
fluenza malefica,  Stelle  ma- 
lefiche, secondo  i pregiudizi. 
E assol.,  ma  oramai  ant..  Un 
malefìco,Uno  sL'egone  o sim. 

II  Non  ha  superi.  ||  Avv.  Ma- 
lelìcaménte.  |1  Lat.  malè- 
fìcum. 

Malèrba.  V.  Erba. 
Malèscio,  agg.  Noce  ma- 
lescio, Una  qualità  di  noce, 
i cui  frutti  {noci  malesce)  non 
son  godibili, perchè  son  chiusi 
da  tramezzi  così  forti  e stretti 
che  non  si  possono  cavar  dal 
guscio.  [!  Di  persona.  Mala- 
ticcio (Che  ha  brutto  coloro, 
come  le  noci  ecc.  ?).  Di  cer- 
vello, Duro.  Il  Ignoto  fuori  di 
Tose. 

Malèssere,  s.  m.  comp.  Un 
sentirsi  non  bene,  che  spesso 
dà  come  stanchezza  e insieme 
uggia  : Oggi  ho  un  po’  di  ma- 
lessere, Provavo  un  senso  di 
malessere,  Ha  un  gran  ma- 
lessere generale.  Anche,  Il 
malcontento.  Le  strettezze,  di 
chi  ha  pochi  danari.  Meno 
com..  L’inquietezza,  Il  turba- 
mento, di  chi  sente  an- 
goscia o sim.  Cfr.  Benessere. 
Malèstro,  s.  m.  Guasto, 
Danno,  fatto  da  persona  mal 
pratica  o sbadata,  e special- 
mente  da’  ragazzi  irrequieti  ; 
Bada  di  non  far  malestri! 
Il  Dim.  fati!.,  -ino.  |1  Non  po- 
pol. fuori  di  Toscana. 
Malestróso,  popol.  tose., 
agg.  Che  fa  malestri. 
Malevolènza,  s.  f.  comp. 
L’esser  malevolo, Sentimento 
di  chi  ò malevolo:  Ha  una 
gran  malevolenza  contro  di 
me;  Lo  disse  per  malevo- 
lenza, senza  ecc.  Cfr.  Bene- 
volenza. 

Malèvolo,  agg.  comp.  Che 
vuol  male  ad  altri.  Che  è 


d’animo  disposto  a giudicar 
male,  a far  dispiacere:  Una 
voce  sparsa  da  alcuni  ma- 
levoli, Lo  farò  a dispetto 
de’  malevoli.  Fig.,  di  cosa: 
Oon  malevola  intenzione. 
Cfr.  Maligno.  ||  Avv.  Male- 
volmente. II  Cfr.  Benevolo. 
Il  Lat.  mnl'evolum. 
Malfare,  ì etter,,  V.  intr.  comp. 
Commettere  atti  malvagi  (e 
perciò  quasi  sempre  diverso 
àaMalfare,Far  maZe). Usato 
solo  l’inf.  (Z)Z  natura  pronto 
a malfare)',  e anche  Comes, 
m.,  ma  senza  piur.:  Il  loro 
continuo  malfare.  Ogni  mal- 
fare. Il  Oramai  ant.  il  part. 
pres.  Malfaeènte.  Cfr.  AfaZ- 
fattore.  ||  Com.  il  part.  pass. 
Malfatto,  con  significato 
non  diverso  da  Fatto  male, 
come  agg.:  È storta,  sbilenca, 
malfatta.  Ma  si  scrive  anche 
in  due  parole.  H Non  com.,  in- 
vece, dome  s.  m.,  per  Errore 
dannoso,  Azione  colpevole.  E 
meno  di  Misfatto.  Cfr.  M i- 
lafatta.  |1  Cfr.  Benfare. 
Malfattóre,  s.  m.  comp.  Chi 
commette  uno  o più  misfatti. 
È voce  che  suona  grave  con- 
danna. Rerciò:  Ha  ucciso 
per  difesa,  non  è malfattore; 
È U770  strozzino  sudicio,  un 
vero  malfattore;  Lo  lega- 
rono, Lo  trattarono,  come 
un  malfattore,  ||  Usabile  per 
lo  più  scherz.,  il  femin.  Mal- 
fattora,  più  che  raro  Mal- 
fattrice.  I|Lat.  malefactorem. 
Malférmo,  agg.  comp.  Non 
ben  fermo,  Non  bene  stabile 
0 sicuro  o sim.  Com.,  ma  non 
popol.:  La  sua  malferma 
salute,  Malfermo  di  salute. 
Letter.,  Con  piede  (o  braccio) 
malfermo,  I suoi  malfermi 
propositi.  Cfr.  Infermo. 
Malficlato,  agg.  comp.  Che 
poco  si  fida:  Tieni  tutto  se- 
greto. sei  troppo  malfidato. 
Non  com. Malfidènte.  [|  Cfr. 
Diffidente. 

Malfido,  non  popol.,  agg. 
comp.  Poco  fido,  Poco  sicuro: 
Malfidi  amici,  Malfida  al- 
leanza. 

Malfondato,  agg.  comp. 
Non  ben  fondato.  Special- 
mente  nel  fig.:  Le  malfon- 
date speranze.  Ma  oggi  forse 
più  com.  Mal  fondato,  in 
ogni  caso.  Cfr.  Infondato. 
Malformato.  Più  com.  Mal- 
formato. 


Malgarbo,  oggi  più  com. 
Mal  garbo,  s.  m.  comp. 
Cattivo  garbo,  nel  contegno: 
M’accolse,  Mi  rispose,  con 
mal  garbo.  Con  significato 
concreto,  piuttosto  in  una 
parola:  AfZ  fece  un  malgarbo, 
tanti  malgarbi.  Cfr.  Sgarbo, 
Sgarberia.  I|  Nell’operare:  Si 
vede  che  è disegnato  con 
mal  garbo. 

Malgovèrno,  non  popol.,  s. 
rn.  comp.  Usabile,  invece  di 
Mal  governo,  per  Cattiva  am- 
ministrazione (dello  Stato, 
degli  averi,  della  casa),  Man- 
canza di  cura  (della  persona). 
Malgradito.  Più  com.  Mal 
gradito.  Y.  Gradire. 
Malgrado.  Nelle  loc.  avv. 
Mio,  Tuo,  ecc.,  malgrado , 
meno  com.  Malgrado  di  lui, 
di  Carlo,  ecc.,  non  com.  A mio 
ìiialgrado,  ecc..  Contro  la  vo- 
lontà, A dispetto  di,  ecc.  H 
Com.  usato,  ma  ripreso,  rife- 
rito anche  a nomi  di  cosa  o 
a verbi:  Malgrado  (Nono- 
stante) V inv  erno,  la  diffi- 
coltà, ecc..  Malgrado  che 
(Nonostante  che,  Con  tutto 
che.  Benché,  Quantunque)  lo 
sapesse, Malgrado  sia  ìiotte. 
Malguardato,  agg.  comp. 
Non  ben  guardato  (per  Non 
ben  custodito).  Anche  Mal 
guardato. 

Malgusto,  s.m.  comp.  Forse 
piùcom.AfaZfirwsZo.L’oppostq 
di  Buon  gusto  (v.  Gusto). 
Malìa,  s.  f.  Secondo  i pre- 
giudizi, Un  incantamento  con 
cui  si  poteva  altrui  legar  la 
volontà  o anche  impedir  qual- 
che movimento  o cagionare 
altri  strani  effetti:  Gli  hanno 
fatto  la  malia.  Ha  paura 
delle  malie.  Trovò  modo  di 
romper  la  malia.  Fig.,  I suoi 
begli  occhi  hanno  un’irresi- 
stibile malia  (cfr.  Amma- 
liare e poi  Fascino,  Incanto). 
Non  com..  Lunga  serie  di 
condizioni  o avvenimenti  non 
favorevoli,  di  cui  non  si  trova 
la  ragione  (cfr.  Disdetta,  Iet- 
tatura). li  Non  popol.  fuori  di 
Tose. 

Maliarda,  s.  f.  Donna  che 
fa  malie,  e in  genere  Stre- 
gona,  Fattucchiera,  fig., 
Donna  che  ammalia  co’  vezzi. 
Il  Meno  com.  Maliardo,  m. 
li  Anche  come  agg.:  Occhi 
maliardi.  |j  Per  l’uso,  v.  il 
prec. 
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Halig^nare,  v.  intr.  Pensare, 
Parlare,  Interpetrare,  mali- 
gnamente: O'è  poco  da  ma- 
lignare; Se  vuol  malignare^ 
pub  dir  tutto;  Maligna 
sempre  sulle  parole  delle 
amiche.  ||  Raro,  cometr.iAfa- 
lignando  le  mie  parole. 
Malig’natóre,  non  com.,  s. 
m.  Chi,  Che,  ha  il  vezzo  di 
malignare.  Raro  -trice,  f. 
mali  genita,  s.  f.  L’essere  ma- 
ligno: È pieno  di  malignità., 
di  una  malignità  diabolica; 
Lo  disse  più  per  leggerezza 
che  per  malignità  ; Nella 
mia  domanda  non  c’era  ma- 
lignità, Di  malattia:  A poco 
a poco  scemò  la  malignità 
del  contagio.  |I  Concreto:  Hai 
pensato.,  detto.,  fatto,  una 
malignità;  È stata  una  ma- 
lignità, Son  tutte  malignità 
della  serva. 

maligno,  agg.  Che  per  na- 
tura è disposto  a interpetrar 
male  ogni  parola  o fatto  al- 
trui, a far  dispetto  o danno: 
Ohi  sa  che  avrà  pensato 
quel  maligno,  nel  vedermi 
con  te? ; Disse  subito  di  no, 
perchè  è maligno;  È pro- 
prio d’animo  maligno;  Si 
diverte  a far  la  maligna; 
Non  voglio  credere  ai  ma- 
ligni. Il  Delle  cose,  che  son 
segno  o effetto  di  malignità: 
Occhiata  fredda  e maligna, 
Una  risatina  maligna  ; Ma- 
ligna domanda,  risposta, 
accusa,  ecc.;  Voci  maligne. 
Sostantivato  neutro:  Sul  suo 
viso.  In  quella  lettera,  c’è 
qualcosa  di  maligno,  ||  Con 
significato  più  grave,  affine 
a Malefico:  Gli  spiriti  ma- 
ligni (I  demòni),  ant.  Il  ma- 
ligno (Il  diavolo).  Terreno 
maligno,  Olimamaligno{cìr. 
Inclemente),  Poco  propizio 
alla  coltivazione,  alla  vita. 
Malattia  d’indole  maligna 
(pericolosa,  ribelle  alle  cure), 
Febbri  maligne. \\T>ì  persona, 
sostantivati, fam.:  dim., -étto, 
-ùccio;  acci'.,  -óne;  peg- 
gior.,  -àccio.  Il  Avv.  Mali- 
g^naménte.  ||  L a t.  mali- 
gnum. 

malinconia,  s.  f.  corap.  Ant., 
Un  pmore  (detto  anche  col- 
lera nera,  di  natura  fredda 
e secca),  che  si  credeva  ge- 
nerarsi nel  corpo  umano. 
Cfr.  Malumore  e Atrabile. 
Il  Quindi,  e vivissimo  con 


quest’uso.  Una  tristezza  cal- 
ma, e composta,  non  sempre 
grave  ma  spesso  non  breve  e 
quasi  abituale  (che  si  credeva 
effetto  del  detto  umore):  Non 
ti  dare  alla  malinconia.  Fu 
preso  da  malinconia,  Pa- 
tisce di  malinconia,  Il  volto 
atteggiato  a malinconia  ; 
Vista,  Discorso,  ecc.,  che  dà 
(o  fa  venir)  la  malinconia; 
Una  leggiera  tinta  di  ma- 
linconia, Pieno  di  malinco- 
nia; Una  dolce,  soave,  o al- 
l’opposto grave,  nera,  cupa, 
malinconia.  ||  Concreto,  Pen- 
siero di  malinconia.  Cosa  che 
destamalinconia:  .Bawdo  alle 
malinconie!,  Ohe  malin- 
conia ti  passa  per  il  capo?. 
Ognuno  ha  le  sue  malin- 
conie. Il  Peggior.  fam.,  -àccia 
{Malincomaccia).  ||  Poet.Afe- 
lanconia,  ant.  Maninconia 
e Melancolia  (che  è la  forma 
etimologica).  ||  Gr.  [isXay 
XoX(a. 

malincònico , agg.  comp. 
Che  sente.  Che  mostra  o 
esprime.  Che  dà,  malinconia: 
Sei  sempre  malinconico. 
Oggi  ti  vedo  malinconicis- 
simo ; Viso,Sorriso,Sguardo, 
malinconico;  Musich  ma- 
linconica, Malinconici  versi. 
Una  giornata  malinconica.  || 
Aw.  malinconicaménte. 
llPoet.  Melanconico,  ca\t.  Ma- 
ninconico  e Melancolico.  Gr. 
[XsXaYXoXtxóg.  II  Cfr.  Ipocon- 
driaco. 

malinconióso,  agg.  comp. 
Malinconico,  Uggioso.  Popol. 
tose.,  ant.  altrove.  Dovunque 
ant.  malinconóso. 

malincòrpo.  Nella  loc.  A 
malincorpo  (A  mal  in  corpo), 
quasi  ignota  fuori  di  Toscana, 
che  poco  differisce  dalla  prec., 
ma  può  esprimere  anche  un 
certo  risentimento. 

malincuòre.  Nella  loc.  avv. 
A malincuore  (A  mal  in 
cuore).  Con  rammarico,  Con 
rincrescimento:  Andò  via. 
Dovè  accettare,  ecc. 

malintenzionato  , a g,  g. 
comp.  (Di  certo  non  elegante, 
e ripreso  come  francesismo.) 
Che  ha  mala  intenzione,  cioè 
intenzione  di  nuocere,  contro 
alcuno. 

malintéso,  agg.  comp.  Non 
inteso  nel  giusto  e vero  senso, 
Mal  giudicato  o interpetrato: 


Ohe  putiferio,  per  una  pa- 
rola malintesa!  ; Quante 
volte  si  fa  peggio,  volendo 
usare  una  malintesa  indul- 
genza! (cioè  indulgenza  male 
a proposito,  qualcosa  che  va 
oltre  l’indulgenza  vera  e 
propria).  Raro,  in  questi  casi. 
Mal  inteso.  Ma  com.,  quando 
inteso  ha  schietto  uso  ver- 
bale: Io,  che  avevo  mal  in- 
teso le  sue  parole,  ecc.  Cfr. 
Beninteso.  ||  Ripreso  come 
francesismo.  Malinteso  s.  m. 
Equivoco,  Screzio,  che  nasce 
dall’aver  male  inteso  o com- 
preso: Si  tratta  in  fondo  di 
un  malinteso  ; Se  non  glielo 
dici,  può  nascere  un  ma- 
linteso; A scanso  di  malin- 
tesi, vi  avverto  ecc. 
malióso,  ant,  agg.  Che  fa. 
Che  opera,  malia, 
maliscalco,  ant,  s.  m. 
comp.  Chi  ha  cura  de’  ca- 
valli; poi.  Titolo  d’un’alta  di- 
gnità nella  Corte  e d’un  alto 
grado  militare.  Cfr.  Mani- 
scalco e Maresciallo.  1|  Dal- 
l’ant.  mariscalco  (germ.  ma- 
rahskalk). 

malìzia,  s.  f.  Ant.,  L’inclina- 
zione a fare  il  male,  Il  fare 
il  male,  conoscendo  piena- 
mente qual  esso  è (perciò 
contrapposto  a Virtù,  Bene). 
Anche  delle  cose  naturali,per 
Qualità  nociva,  dannosa;  e 
del  corpo,  Malattia.  ||  Resta 
com.  contrapposto  a Inge- 
nuità, Semplicità  o sim.,  per 
Conoscenza  del  male  (segna- 
tamente d’una  certa  specie 
di  male),  Intenzione  più  o 
men  sottilmente  velata  di 
dire  o far  cosa  maligna  o 
lubrica  o sira.  : Non  era  an- 
cor nell’età  della  malizia. 
La  malizia  viene  avanti  gli 
anni  (modo  proverbiale  non 
molto  popol.  nè  molto  vero), 
Non  sa  che  sia  la  malizia; 
Lo  disse.  Lo  chiese,  con  o 
senza  malizia;  Con  uno 
sguardo  e con  un  tono  di 
voce  pieni  di  malizia.  ||  Poi, 
Accortezza  nell’ in  tender  e 
quel  che  ci  può  esser  di  male; 
e in  genere.  Astuzia  per  elu- 
dere l’altrui  sospetto,  per  in- 
gannare anche  non  grave- 
mente: < Sur  un  certo  fondo 
di  goffaggine,  dipintogli  in 
viso  dalla  natura,  velato  poi 
e ricoperto,  a più  mani,  di 
politica,  balenò  un  raggio  di 
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malizia  ^che  vi  facevaunhel- 
lissimo  vedere  (Prom.  Spos., 
cap.  XVIII)  >;  Per  farglielo 
confessare,  useremo  un  po' 
di  malizia;  Scoprì  la  ma- 
lizia  del  venditore.  |1  Mettere 
in  malizia  alcuno^  Metterlo 
in  sospetto  (per  lo  più,  di 
cosa  vera),  Fargli  balenar 
ridea  di  quel  che  non  do- 
vrebbe sapere  (cfr.  Amma- 
lizzire.^ Immalizzito),  ||  Con- 
creto: Per  ingannarlo.,  im- 
maginò un'altra  malizia; 
Le  sue  solite  malizie.  ||  Non 
com.  la  loc.  avv.  A malizia. 
Con  ecc.  |I  Dim.,  -ina  (AfaZi- 
zina),~éttvi';  spreg., -ùccia; 
peggior.,  -àccia.  Fam.  ||  Lat. 
malìtiam. 

maliziosità,  s.  f.  L’esser 
malizioso.  Anche  concreto. 
Non  coin.  in  Tose. 

malizióso,  agg.  Che  ha,  usa, 
malizia;  Che  sospetta  astu- 
tamente, ma  non  sempre  con 
verità,  il  male  in  altri:  Ra- 
gazzetto malizioso;  Possi- 
bile?...  Quantò^ei  maliziosol 
In  molte  locuz.,  riferito  a 
cosa:  Domanda,  Occhiata, 
maliziosa;  Che  occhietti  ma- 
liziosi! \\D\m.,  -ino,  -étto, 
-ùccio;  peggior.,  -àccio. 
Fam.  Il  Avv.  maliziosa- 
mente. Il  Lat.  malitiosum. 

malleàbile,  non  popol.,  agg. 
Di  un  metallo  (come  il  rame, 
l’argento,  il  ferro  dolce,  ecc.), 
Che  sotto  i colpi  del  martello 
si  può  distendere  in  lamine 
e modellare  in  qualsiasi 
forma,  senza  che  si  spezzi.  || 
L’usano  anche  fig.,  di  persona 
che  facilmente  si  lascia  pie- 
gare, persuadere,  secondo 
l’altrui  volontà,  jj  Qh.  Maglio. 

malleabilità,  non  popol.,  s. 
f.  L’esser  malleabile. 

mallèolo,  non  popol.,  s.  m. 
Sporgenza  tondeggiante 
presso  l’articolazione  della 
gamba  col  piede.  Ye  ne  sono 
due,  uno  dal  lato  esterno  e 
uno  dall’interno.  ||  Lat.  mal- 
lèolum, 

mallevadóre,  letter.,  s.  m. 
comp.  Chi  promette  per  altri, 
obbligando  sè,  il  suo  avere. 
Ha  significato  generico  (sic- 
ché talvolta  può  indicare  non 
altro  impegno  se  non  la  pa- 
rola d’onore),  e non  s’adopera 
neH’odierno  ling.  giuridico 
(cfr.  Garante).  Entrare,  Es- 
sere, Stare,  Rimanere  o Re- 


stare, mallevadore  di  uno 

0 per  uno  ; Fare  il  malleva- 
dore a uno.V roY.  tose.:  Ohi  del 
suo  vuol  esser  signore,  non 
entrimallevadore  ;Ghi  entra 
mallevadore,  entra  paga- 
tore. Il  Non  c<^.,  -drice,  f. 
(usabile  anche  come  agg.).  |1 
mallevadoria,  e non  com. 
in  Tose,  malleveria,  s.  f. 
Promessa,  Impegno,  di  mal- 
levadore: Chiedere,  Dare, 
Offrire,  ecc.  Cfr.  Garanzia, 
Sicurtà.  Il  Ant.  mallevare, 
V.  intr.  Farsi  mallevadore.  |] 
Lat.mawwm  levar e{\n  segno 
di  giuramento). 

mallo,  non  popol.,  s.  m.  Lo 
spesso  e verde  involucro 
dellanoce  e d’altri  frutti  come 
la  mandorla.  Com.  Guscio.  \\ 
Lat.  mallo?  (ar.  {laXXóg'? 
malmaritata,  agg.  f.  comp. 
Di  donna.  Che  è maritata  ad 
uomo  il  quale  male  adempie 

1 suoi  doveri.  Non  è sempre  lo 
stesso  che  Maritata  male.  || 
Non  com.  in  due  parole. 

malmenare , v.  tr.  comp. 
Fare  atti  di  violenza.  Conciar 
male:  Lo  fecero  prigioniero 
e lo  malmenarono  ; Se  lo 
malménano,  lapagheranno; 
Uscì  loro  di  mano  tutto  mal- 
menato. Meno  com.,  fig.:  Mal- 
menare un  paese,  un'a- 
zienda, un  autore  (anche  in- 
terpetrandolo  male),  la  pro- 
pria lingua.  Cfr.  Bistrattare, 
Maltrattare. 

malmeritare,  non  com.,  v. 
intr.  V.  Demeritare. 
malmésso,  o più  com.  mal 
mésso,  agg.  comp.  Più  com. 
che  Messo  per  Vestito 

senza  gusto  o con  vesti  di- 
messe, o per  Mobiliato,  Ad- 
dobbato, male. 

malinig^uatta , s.  f comp.; 
malmìgnatto,  m.  Ragno 
nero  con  macchie  scarlatte 
sull’addome,  venefico.  ||  Dal 
dial.  di  Corsica?  ||  Cfr.  Fa- 
langio. 

malnato , agg.  comp.  Raro 
ed  equivoco  Mal  nato.  O col 
significato  di  Nato  di  gente 
turpe,  spregevole;  e perciò 
com..  Screanzato  e cattivo  : 
Docile  vittima  d'un  giovi- 
nastro malnato.  O con  quello 
di  Nato  in  cattivo  punto,  in 
cattiva  ora;  e perciò,  ma 
oggi  poco  com..  Disgraziato, 
Mal  capitato  : Il  malnato  si 
dibatteva  inutilmente,  Fe- 


cero strazio  della  malnata 
bestia.  ||  Di  cose  cattive  e 
dannose,  che  non  dovrebbero 
essere:  La  malnata  pas- 
sione del  giuoco,  Gon  la  sua 
malnata  gelosia. 
malnòto  , e più  com.  mal 
nòto,  agg.  comp.  Non  ben 
noto. 

malo,  agg.  Cattivo.  In  genere, 
è stato  sostituito  da  Cattivo 
e in  parecchi  casi  anche  da 
Brutto.  Ma  resta  com.  in 
molte  locuz.,  benché  d’ordi- 
nario possa  essere  sostituito 
anche  in  queste:  Mala  cosa 
(Mala  cosa  è rinvidia.  Mala 
cosa  non  aver  nessuno  che 
ci  ami  davvero!).  Mali  ef- 
fetti {dell'ira,  della  negli- 
genza, ecc.),  Mal  esempio 
(morale).  Mal  esito  e Mala 
riuscita,  Mala  fama.  Mala 
fortuna  e Mala  sorte.  Mala 
gente.  Mala  grazia.  Mala 
impresa  {Gli  fu  compagno 
nelle  sue  male  imprese.  Mi 
son  cacciato  in  una  mala 
impresa).  Mala  lingua  {Sei 
una  mala  lingua.  Lo  dicon 
le  male  lingue).  Mala  morte 
{Fece  una.  Morì  di,  mala 
morte).  Mal  nome  {Lasciò 
mal  nome  di  sè).  Male  nuove 
(Brutte  notizie,  e non  com. 
nel  sing.),  Mala  parola  {Gli 
disse  una  ecc.,  tante  ecc). 
Mala  Pasqua  (v.  Pasqua  e 
Malanno),  Mala  pratica 
(Cattiva  compagnia  o sim., 
V.  Pratica),  Mala  usanza. 
Mal  uso,  Mala  via  (fig.,  S'è 
messo  sulla  mala  via), Mala 
vita  {S'è  dato  alla  mala 
vita).  Mala  voce  {Essere  in 
mala  voce.  Sparger  male 
voci).  Il  In  parecchi  casi  resta 
cosi  unito  al  nome,  da  for- 
mare 0 spesso  o sempre  una 
parola  composta:  Mal  co- 
stume. Mal’  erba.  Mal  garbo. 
Mal  tempo.  Mal  volere,Mala 
voglia,  ecc.,  o Malcostume  (v. 
questa  parola),  ecc.  ; Malaf- 
fare, Malanimo,  Malgrado, 
Malocchio,  Malora,  Malu- 
more. 11  In  altri,  si  può  riferire 
a un  nome  solo  in  certe  lo- 
cuz. o frasi:  Non  bisognava 
sgridarlo  così  in  malo  modo 
(poco  com.);  Lo  vede  di  mal 
occhio  (ma  v.  Malocchio)’, 
Vista  la  malaparata,  ecc.; 
Prese  le  mie  parole  in  mala 
parte;  Si  vede  ridotto  a 
mal  partito;  Si  rivois.  a 
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noi  con  mal  piglio  ; M’ac- 
corsi d’essere  arrivato  in 
mal  punto;  Se  verrà  pen- 
tito, non  dovrai  fargli  mal 
viso  (fig-.,  Fecero  mal  viso 
alla  mia  proposta).  A mala 
pena.,  più  forte  che  Appena. 
11  Non  più  com.  Mali  uomini, 
Mali  pensieri.,  ecc.  ||  Ma’ 
per  Mali,  oggi  solo  nel  prov. 
Adagio  a’  ma! passi,  mentre 
gli  antichi  dissero  Ma’  gua- 
dagni, Ma’  venti,  ecc.  E 
Machiavelli  da  Ma'  chia- 
velli, Mali  chiodi  (cfr.  l’altro 
casato  italiano  Malchiodi)  f 
Il  Avv.  Malaménte.  Lo  con- 
ciò malamente,  Gol  solo  sti- 
pendio si  vive  malamente, 
Moì'ì  malamente  in  una 
rissa.  Cfr.  Male.  ||  Lat.  ma- 
lum. 

malòcchio,  s.  m.  comp.  In- 
flusso malefico,  che,  secondo 
i pregiudizi,  taluno  esercita 
guardando'.  In  Toscana,  Mal 
d’occhio. 

Malóra,  s.  f.  comp.  Perdi- 
zione, Rovina.  Nelle  frasi 
Andare,  Mandare,  in  ma- 
lora. Assol.,  imprecando,' Jw 
malora!.  Alla  malora!  1| 
Da  mala  ora.  Ma,  se  dovesse 
ravvicinarsi  al  fr.  malheur, 
avrebbe  altra  origine. 
Malóre,  s.  m.  Letter.,  invece 
di  Malattia,  Malanno,  Male. 
Più  com.  di  mali  dolorosi  o 
improvvisi:  Aveva  un  gran 
malore.  Fu  còlto  da  malore. 
Malpensante  , non  com. 
L’opposto  di  Benpensante 
(v.  Bene). 

Malpràtico,  oggi  forse  più 
coni.  Mal  pratico,  agg. 

comp.  Che  è poco  pratico,  di 
persona. 

Malpreparato,  agg.  comp. 
Non  ben  preparato.  Ma  forse 
più  com.  Mal  preparato. 
Diverso  da  Impreparato. 
Malpi’owecluto  e più  com. 
Malprò wisto,  agg.  comp. 
Di  persona.  Non  ben  prov- 
visto. Ma  forse  più  com.  Mal 
provveduto,  ecc.  Diverso  da 
Sprovvisto. 

Malsano,  agg.  comp.  Che 
non  ha  buona  sanità:  Ne 
^iscì  salvo,  ma  restò  sempre 
un  po’  malsano.  Più  com., 
di  cosa  non  giovevole  alla 
sanità:  Cibo,  Luogo,  Clima, 
malsano;  Aria  malsana.  || 
Non  com.  Malsania,  s.  ì. 
Ma  resta  in  qualche  locuz.: 
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Indennità  di  malsania 
(agrimpiegati  che  vivono  ne’ 
luoghi  malsani). 

Malsicuro,  agg.  comp.  Non 
ben  sicuro:  Viaggiavano  per 
luoghi  malsicuri  (da  aggres- 
sioni o sim.),  Malsicura  te- 
stimonianza.W  Anche  di  per- 
sona incerta  di  sè  stessa, 
trepidante.  Ma  di  chi  si  tien 
sicuro  a torto,  per  impru- 
denza 0 avventatezza,  assai 
meglio  Mal  sicuro. 

Malsodisfatto,  «gg.  comp. 
Di  persona.  Che  è poco  o 
punto  sodisfatto,  e perciò 
scontento,  stizzito.  Cfr.  Inso- 
dis fatto. 

Malsofferènte,  letter.,  agg. 
comp.  Che  poco  o punto  si 
piega  a tollerare:  Malsoffe- 
rente del  giogo  straniero, 
del  comando.  Cfr.  Insoffe- 
rente. 

Malta,  s.  f.  Nome  generico 
di  quegl’impasti  o poltiglie, 
i quali  asciugando  induri- 
scono, con  cui  nel  costruire 
si  saldano  insieme  le  pietre 
0 i mattoni.  Ne’  dial.,  asso!., 
per  Calcina.  ||  Ant.  e dial., 
per  Melma.  Cfr.  Mota.  ||  Pro- 
priamente, ma  non  coni..  Una 
varietà  di  bitùpie.  ||  Lat.  mal- 
tham  (gr.  |xàX0-a  o [idXfl’Y]). 

Maltagliati , s.  m.  plur. 
comp.  Una  qualità  di  paste 
da  minestra,  tagliate  a pez- 
zetti disuguali.  Quasi  ignoto 
fuori  di  Toscana. 

Maltèmpo  , s.  in.  comp. 
Tempo  cattivo.  Ma  special- 
mente  di  perturbazioni  atmo- 
sferiche non  lievi.  Non  com. 
Maltempo. 

Maltenuto,  agg.  comp.  Di 
cosa  0 persona  tenuta  senza 
cura,  senza  decoro.  Più  coni. 
Mal  tenuto. 

Maltése,  agg.  Dell’isola  di 
Malta.  Cane  maltese,  assol. 
Un  maltese.  Una  specie  di 
cane  domestico,  di  lusso, 
piccolo  e con  lungo  pelame 
per  lo  più  bianco. 

Maltòlto,  letter.,  agg.  comp. 
Di  danaro  o roba,  Tolto  in- 
giustamente'(con  estorsione, 
ratlina,  ecc.).  Spesso  assol., 
Il  maltolto.  Non  com.  Mal 
tolto.  Il  Ant.Maltollètto.  V. 
Tolteti  0. 

Maltrattaménto , s.  m. 

comp.  Il  maltrattare,  L’essere 
maltrattato.  Il  modo  : Non 
devi  far,  usar,  maltratta- 
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menti;  Ebbe,  Sopportò,  ogni 
maltrattamento  ; Stanco  de’ 
maltrattamenti  del  marito, 
del  padrone. 

Maltrattare,  v.  tr.  comp. 
Trattare  con  parole  o atti 
villani,  e anche  peggio:  T^a 
maltratta  ogni  momento. 
Non  voglio  sentirmi  mal- 
trattare, Son  troppo  mal- 
trattato, Ah!  Non  mi  fo 
maltrattare.  ||  ¥\g.,Maltrat- 
tareuna  lingua,unascienza, 
un  autore,  usandone  male, 
stampando  o spiegando  er- 
ratamente. Il  Più  tenue , di 
persona,  a cui  si  fa  scapito 
negl’interessi:  Nella  divi- 
sione dell'  eredità  m’  avete 
un  po’  maltrattato.  ||  Gir. 
Malmenare  e poi  Trattar 
male. 

Maltrattatóre,  non  coni., 
s.  m.  comp.  Chi,  Che,  mal- 
tratta. 

Malumóre,  non  com.  Mal 
umóre,  s.  m.  comp.  Secondo 
la  medicina  d’un  tempo,  Ogni 
umore  contrario  all’  organi- 
smo, che  si  generava  in  esso. 
II  Quindi,  com.,  e una  volta 
considerato  come  effetto.  Di- 
sposizione d’animo  inquieto  e 
irritabile,  più  o men  passeg- 
gera: Oggi  son  di  malu- 

more, Ho  un  po'  di  malu- 
more, Rispose  così  in  un 
momento  di  malumor e. 
Sempre  col  malumore  ad- 
dosso!, Il  rifiuto  lo  mise  di 
malumore  ; Per  cacciare  il 
malumore,  prese  un  libro 
allegro;  Non  seppe  nascon- 
dere il  suo  malumore.  Poi, 
Cruccio,  Discordia,  più  o men 
lieve  : So  che  tra  marito  e 
moglie  c'era  del  malumore. 
Crescevano  i malumori  con- 
tro di  lui.  Il  Cfr.  Malinconia. 

Malva,  s.  f.  Nome  di  alcune 
piante  erbacee  spontanee,  le 
cui  foglie,  per  la  molta  mucil- 
lagine  che  contengono,  sono 
adoperate  come  emollienti. 
Il  Fig.  spreg..  Persona  d’idee 
retrive.  ||  Lat.  malvam. 

Malvàceo  , letter.,  agg.  Di 
malva.  Delle  malve.  H Lat. 
nialvàceum. 

Malvagia,  ant.  V.  Malvasia. 

Malvagio,  non  popol.,  agg. 
Di  pessime  qualità  morali. 
Cattivo  e perfido  insieme: 
Tiranno,  Ciudice,molvogio  ; 
Fu  ucciso  dal  malvagio  ni- 
pote; Gli  storici  lo  dipin* 
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gono  come  uomo  malvagio. 
Quindi:  Opera.Vita, 

malvagia;  Malvagia  tiran- 
nia., Leggi  malvage  ; Animo 
malvagio.  Natura  o Indole 
malvagia.  Malvagia  sodi- 
sf azione.  Sostantivato  : Un 
malvagio.,  I malvagi,  fi  Ora- 
mai ant.,  di  cosa,  senza  rife- 
rimento morale:  La  via  è 
lunga  e il  cammino  è mal- 
vagio (Inf., XXXIV,  95).||Raro 
il  superi.  Malvagissimo,  ff 
Avv.  Iflal variamente.  || 
Probabilmente  dal  fr.  (cfr. 
mauvais,  di  non  ben  chiara 
derivazione). 

Malvagità , s.  f.  L’essere 
malvagio.  Concreto,  Atto  o 
si;n.  malvagio. 

Malvasia,  ant.  Malvagia, 
s.  f.  iS’ome  di  alcune  specie 
di  viti  0 uve  pregevolissime, 
e più  com.  del  vino  che  se 
ne  ha.  Com.  e assol.  Malvasia, 
La  malvasia  bianca,  che  dà 
un  vino  giallo  chiaro,  dolce 
e con  particolare  profumo. 
Anche  Grechetto.  f|  Dal  nome 
di  piccola  città 

sulla  costa  sud-orientale  del 
Peloponneso. 

Mai  va  vis  chic,  s.  m.  comp. 
V.  Altea. 

Malveduto.  V.  Malvisto. 

Malvestito,  agg.  comp.  Ve- 
stito di  vesti  povere,  logore. 
Più  com.  che  Mal  vestito. 

Mal  vissuto,  agg.  comp.  Che 
è vissuto  nel  male  e facendo 
il  male.  Meno  com.  Mal  vis- 
suto. Cfr.  il  Manzoni  {Prom. 
Spos.,  cap.  XIII):  Spiccava 
tra  questi,  ed  era  lui  stesso 
spettacolo,  un  vecchio  mal 
vissuto,  ecc.  Cfr.  Malvivente. 

Malvisto,  agg.  comp.  Visto 
di  mal  occhio,  Avuto  in  ug- 
gia o in  sospetto:  Era  mal- 
visto da’  suoi  colleglli,  dalla 
polizia. 

Malvivènte,  s.  m.  comp. 
Chi  è di  mala  vita;  e com., 
Chi  vive  ne’  delitti,  special- 
mente  assaltando  alla  strada: 
Hanno  fatto  una  retata  di 
malviventi.  Quel  paese  è un 
covo  dimalviventi.^cnicom., 
come  agg.  Cfr.  Malandrino. 
Il  Meno  com.  Malvivèuza, 
s.f.L’essere  malvivente.  Con- 
creto,! malviventi  d’un  luogo 
in  complesso.  Cfr.  Brigan-. 
taggio.  Malandrinaggio.  || 
Cfr.  Malvissuto 
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Malvolentièri,  Mal  vo- 
lentièri, avv.  comp.  Poco  o 
punto  volentieri. 

Malvolére,  v.  tr.  comp.  Xon 
proprio  lo  stesso  che  Voler 
male.  Piuttosto,  Sentire  an- 
tipatia e rabbia  contro  al- 
cuno, con  impulso  a tenerlo 
lontano  o anche  a persegui- 
tarlo: Lo  presero  a malvo- 
lere. Era  malvoluto  da  tutti, 

I malvolenti  (com.  I male- 
voli). Non  usate  altre  voci  del 
verbo.  ||  Non  popol.  Malvo- 
lére, s.m.Non  com.,  nel  senso 
del  verbo  (cfr.  Malanimo). 
Più  com.,  Cattiva  volontà: 
Quando  alV imperizia  s'ag- 
giunge il  malvolere,  non  si 
pub  riuscire  a nulla. 

Malvóne,  s.  m.  Pianta  er- 
bacea, ma  con  fusto  consi- 
stente e alto,  coltivata  peri 
suoi  fiori  grandi,  semplici  o 
dopj)i,  di  svariato  colore.  Si 
trova  inselvatichita  e si  chia- 
ma anche  Altea,  perchè  a 
questa  molto  affine. 

Mamma,  fam.,  s.  f.  Madre. 
V.  Babbo,  a cui  si  contrap- 
pone o s’unisce  secondo  i 
casi,  e di  cui  ha  lo  stesso  uso. 
Particolarmente  : Esser  tutto 
mamma,  Cercar  sempre  la 
mamma.  Voler  sempre  lei; 
sim..  Esser  sempre  sotto  la 
gonnella,  o attaccato  alla 
gonnella,  della  mamma.  Di 
chi  è tutto  nudo.  Nudo  come 
lo  fece  la  mamma,  o asso!. 
Come  ecc.  (cfr.  Ignudo).  Ol- 
tre che  nell’uso  proprio, 
A/ammam/a/,esclam.spesso 
scherz.  di  spavento  o trepi- 
dazione 0 dolore.  Non  com. 
fuori  di  Tose.,  Essere  un. 
Fare  il,  ecc.,  mamma  mia 
(alcuno  scrive  addirittura 
mammamia), ài  chi  vuol  fare 
l’ingenuo  e il  tenero.  Gasa 
mia,  mamma  mia!,  invoca- 
zione proverbiale  d’affetto  e 
'di  lode  alla  famiglia.  ||  Dim. 
vezzegg.,  -ina,  -ùccia;  peg- 
gior.  spesso  scherz.,  -àccia. 

II  In  molti  dial..  Mammà,  che 
in  fondo  è un  francesismo.  I| 
Lo  stesso  che  il  seg. 

Mamma,  letter.  non  com.,  s. 
f.  Mammella.l|Lat.mor7nmam. 

Mammalucco,  s.  m.  comp.  I 
mammelucchio  mammaluc- 
chi erano  una  milizia  turco- 
egiziana formata  da  principio 
di  schiavi  stranieri,  che  poi 
usurparono  il  governo  del- 
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l’Egitto  e furono  distrutti  nel 
1811  dal  viceré  Mehemet-Alì. 
Propriamente,  Un  uomo  del 
re.  Il  Fam.,  Scioccone,  Sor- 
nione : Che  mammalucco!, 
Son  tanti  mammalucchi.  E 
di  chi  è goffo.  Pare  un 
mammalucco.  E s’è  coniato 
Mammalucca,  f. 

Mammàrio  , letter. , agg. 
Delle  mammelle:  Glandule 
ecc. 

Mammèlla,  s.  f.  Ognuno  di 
quegli  organi,  che,  nelle  fem- 
mine dei  mammiferi,  produ- 
cono il  latte  col  quale  esse 
nutrono  i loro  piccini.  Cfr. 
Capezzolo.  ||  Dim.,  -étta, 
-ina.  li  Cfr.  Poppa.  ||  Dim.  di 
mamma. 

Mammìfero , agg.  comp. 
Mammiferi,  (ìli  animali  che 
hanno  mammelle,  i quali  per 
la  loro  struttura  organica 
son  superiori  a tutti  gli  altri. 

Mammillare,  letter.,  agg. 
Delle  mammelle.  Che  ha 
forma  di  mammella. 

Màmmola,  s.  f.  Mammola 
0 più  com.  Viola  mammola, 
0 Viola  senz’altro.  Pianta 
serpeggiante,  de’  luoghi  om- 
brosi e freschi,  che  ha  fiori 
di  soave  profumo  con  corolla 
violetta.'  E più  spesso.  Il 
fiore.  Il  In  Toscana,  anche  Uva 
mammola.  Mammolo  (viti- 
gno e uva),  o per  il  colore 
de’  chicchi  maturi  violacei  o 
perchè  il  vino  ha  la  mam- 
mola (cioè  quasi  un  profumo 
di  mammola).  |j  Dim.,  -étta 
(spesso  senza  proprio  valore 
dim.),  -ina. 

Màmmolo,  non  coni.,  s.  m. 
Da  Bambolo,  e vezzegg.  in- 
fantile. Più  com.  (ma  non 
fuori  diToscana)  il  dim.  -ino. 
Cfr.  Mimmino. 

Mammóna  , s.  f.;  Mam- 
móne, m.  Voce  biblica  (dal 
siriaco),  che  significa  La  ric- 
chezza divinizzata  e adorata, 
e poi  (specialmente  scherz.) 
Demonio. 

Mammóne , s.  ni.  Gatto 
mammone,  quasi  ani.  Il 
mandrillo  (?).  E popol.  non 
coni..  Mostro  immaginario 
delle  favole. 

Mammùt,  s.  m.  indecl.  Spe- 
cie di  animale  da  poco  estinta, 
che  era  simile  all’elefante, 
ma  aveva  lungo  pelo  e viveva 
in  regioni  fredde.  Anche 
Mammutte.  |1  Voce  siberiana. 
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]>lanale,  s.  m.  Manali^  Specie 
di  mezzi  guanti  di  cuoio,  che 
8i  mette  il  calzolaio  quando 
deve  far  forza  nei  tirar  gli 
spaghi,  ecc. 

Manata,  s.  f.  Una  manata 
di  fieno,  di  fagioli,  di  con- 
fetti, di  soldi,  La  quantità 
che  si  può  stringere  o con- 
tenere da  una  mano.  Buttare, 
Raccogliere,  ecc.,  a manate, 
A mani  piene.  |1  Colpo  dato 
con  una  mano  più  o meno 
aperta:  Gli  menò  una  ma- 
nata sulla  pancia,  Li  cacciò 
via  a manate  e spintoni.  |1 
Dim.,  -ina,  -élla  (solo  col 
significato  di  quantità). 
Mancaménto,  s.  m.  Il  man- 
care, di  cose  materiali  ; Di- 
fetto, Colpa,  morale.  Con 
questi  usi  è com.  in  Toscana, 
letter.  altrove.  ||  Imperfezione 
fisica  0 in  un  lavoro  d’arte  o 
nella  qualità  d’un  prodotto, 
Incomodo  di  salute,  Guasto 
materiale.  Con  questi  usi  è 
' com.  in  Toscana,  ignoto  al- 
trove. 

Mancanza,  s.  f.  Il  mancare  : 
Mancanza  di  cibo, di  danaro, 
di  lavoro,  ecc.;  di  tempo,  di 
spazio;  di  giudizio,  di  cri- 
terio, di  fantasia,  d’ingegno, 
di  volontà,  ecc.  ; d’istruzione, 
d’ educazione,  d’ autorità,  di 
coraggio,  di  prudenza,  di 
. rispetto,  ecc.;  fig.,  di  cuore, 
di  fegato.  Morto  per 

mancanza  di  fiato  (quando 
non  si  sa  o non  si  vuol  dire 
la  malattia).l|  Di  persona  : La 
mancanza  d'un  uomo  ca- 
pace, della  mamma -nella 
famiglia  , delV  amico  lon- 
tano, ecc.  ; La  recita  non  si 
fece  più. per  mancanza  d’un 
attore,  di  spettatori;  Si  con- 
statò la  mancanza  del  nu- 
mero legale  (v.  Legale).W\iiì 
alunno  dalla  scuola,  d’un 
impiegato  daU’ufiizio,  e sim., 
oggi  più  com.  Assenza.  1|  Il 
mancare  ai  propri  doveri: 
Fare,  Gommettere,Scontare, 
Punire,  Perdonare,  una 
mancanza  {leggiera  o lieve, 
grave,  ecc.).  Ma  solo  riferito 
a ragazzi,  persone  di  servizio 
o sim.,  e anche  a soldati  (cfr. 
Infrazione),  e nel  ling.  reli- 
gioso ai  peccatori.  ||  Poco 
com..  Imperfezione,  Difetto, 
in  un  lavoro  d’arte,  in  uno 
scritto,  ecc.  E anche.  Deli- 
quio, Svenimento  o sim.  I| 


Ne)  plur , concreto  : Lì  per 
lì  non  si  potè  riparare  a 
tante  mancanze.  Fa  troppe 
mancanze.  Ci  son  due  o tre 
mancanze,  Soffre  di  man- 
canze. Il  In  mancanza  di, 
loc.  avv.:  Bisognò  conten- 
tarci, in  mancanza  di  me- 
glio; In  mancanza  del  di- 
rettore, comanda  lui. 
Mancare,  v.  intr.  Non  esser 
sufficiente.  Scemare  tanto  da 
non  esser  più  sufficiente; 
Non  esserci  ' i>unto.  Venir 
meno  a un  tratto  o Finire. 
Di  cose  e di  persone,  e con 
l’idea  della  necessità  o al- 
meno dell’utilità  (dell’oppor- 
tunità, della  convenienza)  che 
ci  sia  ciò  che  manca,  perchè 
altra  cosa  sia  intera,  com- 
piuta, ecc.,  il  fine  sia  rag- 
giunto, ecc.  Con  l’ausiliare 
Essere,  salvo  ne’  casi  espres- 
samente notati.  Manca  il 
tempo,  lo  spazio,  la  forza, 
la  voce,  la  vista,  l’ingegno, 
la  memoria,  la  pazienza,  il 
coraggio,  il  giudizio,  la  vo- 
lontà, la  voglia,  la  carità, 
la  fede;  Si  sentì  mancar  le 
forze,  la  vita  ; Manca  l’olio 
nel  lume,  il  pane  a tavola, 
la  legna  sul  fuoco;  Oggi 
manca  l’acqua  alla  fontana. 
Mancano  le  notizie  ; Manca 
la  luce,  il  calore.  Manca 
mezzo  metro,  un  quarto,  un 
litro,  una  lira.  Mancano  tre 
miglia,  due  giorni,  per  in- 
dicare la  differenza  tra  ciò 
che  è e ciò  che  è necessario 
a compire  una  misqra,  a rag- 
giungere un  termine  (speci- 
ficando, un  quarto  alle  sette, 
un  litro  al  barile,  e sim.). 
Qui  manca  nn  libro.  Mi 
mancano  due  denti,  A quella 
ragazza  deve  mancare  un 
venerdì  (v.  Venerdì)  ; JSFon 
so  che  cosa  gli  manchi,  per 
essere  felice;  Manca  un 
giocatore  per  fare  la  par- 
tita. Manca  un  uomo  capace 
a dirigere.  Manca  chi  possa 
frenarlo;  Manca  ogni  aiuto, 
ogni  speranza.  Gli  mancò  il 
terreno  sotto  i piedi  o asso). 
sotto,  a chi  sia  sprofondato 
a un  tratto.  Prov. , Dove 
manca  natura , arte  pro- 
cura. Il  Specialmente  nell’uso 
fam.,  col  Oi avverbiale  spesso 
quasi  pleonastico:  Gi  manca 
un  minuto.  Poco  ci  manca. 
Ci  mancò  un  ette.  Al  so- 


pravvenire d’un  nuovo  danno, 
o temendo  che  altro  ne  so- 
pravvenga: Gì  mancava  que- 
stol  È malata  la  Gina; 
Vuol  venire  con  noi  9...  Gi 
mancherebbe  altro  I ||  Col 
soggetto  di  pérsona.  Non  es- 
ser presente  : Oggi  manca 
Ugo,  Vi  prego  di  non  man- 
care (di  venire,  meno  com. 
di  farvi  trovare).  Letter., 
Mancò  di  vita  o ai  vivi,  o 
assol.  Mancò,  il  giorno  ecc.. 
Mori  ecc.  Ma  com..  Se  viene 
a mancare  il  padre,  come 
faranno?  Com.,  Sentirsi 
'mancare.  Sentirsi  a un  tratto 
mancar  le  forze.  Venir  meno. 
Non  com.,  Va  mancando 
(Va  giù.  Deperisce)  di  giorno 
in  giorno.  ||  Col  soggetto  di 
persona  o di  cosa,  e seguito 
da  un  complemento  formato 
dalla  prep.  Di,  si  coniuga  con 
l’ausiliare  e vale  Non 

avere  a sufficienza.  Non  aver 
punto:  Mancar  d’animo,  di 
giudizio,  d’esperienza,  ecc., 
di  rispetto  e di  riguardo 
(per  lo  più.  Fare  atto,  Dir 
parola,contro  il  rispetto  ecc.); 
Mancar  di  parola  (Non  man- 
tenerla); Versi  che  mancano 
d’  armonia , Bilratto  che 
manca  di  somiglianza;  La 
sua  casa* manca  di  tutto; 
ecc.  ecc.  ||  Col  soggetto  di 
persona,  e sempre  con  l’au- 
siliare Avere,  in  altri  casi. 
Mancare  all’onore,  al  do- 
vere, Fare  atto  contrario  ecc.; 
agl’impegni  o sim.,Non  man- 
tenerli. Mancare  ad  alcuno. 
Non  dargli  l’aiuto  aspettato, 
Non  fargli  avere  la  cosa  pro- 
messa, Non  pagarlo  alla 
scadenza.  Mancare  a sè 
stesso.  Fare  atto  contrario 
alla  propria  dignità,  alle  pro- 
prie qualità.  Asso!.,  Mancare, 
Commettere  un  errore,  un 
fallo,  specialmente  contro  i 
doveri  morali  o della  buona 
civiltà  : Anche  lui,  tutti  pos- 
siamo mancare,  avrà  avuto 
la  sua  parte  di  torto;  Scusi, 
se  iersera  ho  mancato  non 
salutandola.  E con  la  prep. 
In:  In  questo,  certamente 
ha  mancato.  Col  Di  e l’infi- 
nito,semplicemente  Omettere, 
Trascurare;  ma  sempre  con 
l’idea  d’aver  dovuto  dire  o 
fare:  È vero,  Jìo  mancato 
d’ avvertirlo  ; Non  mancò  di 
sconsigliarlo;  Non  dìibiti. 
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non  mancherò  (sottinteso  di 
dire^  di  fare^  ecc.,  riferendosi 
a ciò  che  preceda),  li  Mancare 
da^  con  l’ausiliare  Es.sere^ 
Esser  lontano  (dal  luogo  di 
nascita  o di  consueta  dimora): 
Io  mancavo  dall'Italia  da 
tre  anni;  Dopo  che  era 
mancato  da  casa  due  giorni^ 
si  ripresentò.  H Comunissimo 
Mancare  preceduto  da  ne- 
gazione, come  alfermazione 
espressiva  dell’Essere,  del- 
TAvere,  ecc.:  Il  tempo  non 
gli  manca^  Quattrini  non  le 
mancano^  Guai  non  man- 
canoNon  manca  modo  ^ Non 
gli  manca  l’ingegno  o Non 
manca  d’ingegno^  Non  fè 
mancato  nulla , Nessuno 
mancò  alVinvito,  Non  man- 
ca di  grazia  (in  questo  e in 
altri  casi,  piuttosto  attenua  e 
vale  Ha  una  certa  ecc.),  Non 
mancò  di  esortarlo^  Non 
mancò  al  suo  dovere  (Fece 
ecc.),  Non  mancò  chi  ne  mor- 
morasse, Non  poteva  man- 
care che  accadesse  qualcosa 
di  grave  (Doveva  certamente 
accadere  ecc.).  Non  ci  man- 
cherelibe  altro  /,  respingendo 
un  sospetto  o una  proposta 
o sim.  Il  Mancar  (fam.  Man- 
carci) poco.,  oltre  che  con  un 
nome,  con  il  congiuntivo  o 
con  l’infinito  preceduto  da  A, 
per  indicare  un  fatto  reale: 
Mancava  poco  ch’egli  arri- 
vasse^Poco  mancava  ad  an- 
nottare. Con  il  congiuntivo, 
e meno  com.  con  l’indicativo, 
assai  spesso  col  Non  pleona- 
stico , per  indicare  un  fatto 
considerato  come  imminente 
(ma  non  avvenuto  o che  non 
si  sa  se  avvenga):  Poco  ci 
mancò  che  (o  che  non)  m'ac- 
coppasse., Gì  manca  poco 
ch’io  (o  ch’io  non)  lo  cacci 
via,  Gì  mancò  poco  che  non 
(meno  com.  che)  lo  piantavo 
lì.  Il  Letter.,  Tanto  manca 
(o  ci  manca)  che.,  Tanto  ci 
corre  che.  Tanto  sono  (o  sei, 
ecc.)  lontano  da.  ||  Com.  ant. 
anche  come  tr.,  per  Diminuire, 
Scemare:  Sperava  mancar 
le  angosce.  Con  altro  senso, 
alcuno  oggi  adopera,  ma  è 
ripreso,  Mancare  il  colpo 
(Fallire  il  colpo, Non  cogliere 
nel  segno).  Sim.,  nella  locuz. 
Mancato  omicidio  {Beo  di., 
A.ccusa  di.,  ecc.),  Ómicidio 
tentato  ma  non  riuscito  negli 


effetti.  Il  Usato  com.  il  part. 
pres.]!Iancaiite,in più  casi: 
Si  vede  che  è un  po’  man- 
cante di  giudizio  (cfr.  Defi- 
ciente)., Troppo  mancante  di 
diligenza  ; poco  com..  Se  son 
mancante  (Se  ho  mancato), 
mi  si  punisca;  G’eran  tutti 
eccetto  tre,  mancanti  per 
malattia  ; Si  ritrovò  il  fo- 
glio mancante  (che  mancava 
al  libro  osim.);  Gerle  lapidi 
antiche.,  tronche  e mancanti 
(a  cui  manca  una  parte);  Nel 
provare  la  giubba  nuova,  ho 
trovato  che  è un  po’  man- 
cante sul  petto.  Il  Da  manco., 

Mancatóre,  s.  m.;  non  com. 
-trice,  f.  Chi,  Che,  manca. 
Ma  solo  nelle  locuz.  Man- 
cator  di  parola,  c letter.  di 
fede.,  della  promessa  e sim. 
E con  lo  stesso  significato^ 
assol.,  Siete  un  mancatore. 
Mancliévole , non  popol., 
agg.  Di  cosa  materiale.  Che 
manca  di  qualche  sua  parte 
0 interamente  (com.  Man- 
cante). Più  com.  d’altre  cose. 
Non  pieno.  Non  perfetto:  Vi- 
gilanza fiacca  e manchevole., 
Traduzione  qua  e là  man- 
chevole, Libro  manchevole. 
Meno  com  , di  persona,  Man- 
chevole a'  suoi  doveri  e sim. 
Il  Quasi  ant.,  per  Che  può.  Che 
deve,  mancare  da  un  momento 
all’altro  ; cioè,  Caduco,  Tran- 
sitorio. Il  Letter.  l’avv.  Man- 
che voi  ni  ente. 
Manchevolézza,  letter.,  s. 
f.  L’ esser  manchevole.  Ma 
non,  di  cose  materiali,  per 
Mancanza. 

Mància,  s.  f.  Danaro  che  si 
regala  adii  ha  fatto  qualche 
servizio:  Oltre  il  salario 
avrà  qualche  mancia,  Oli 
pagai  la  corsa  e gli  diedi 
anche  la  mancia.  Lasciò 
una  mancia  per  il  custode; 
Negli  alberghi,  olir eil conto, 
ci  son  le  mance  al  cameriere, 
al  portiere , al  facchino  e 
qualchevolta  anche  di  cuoco; 
Si  lamentano  che  fanno  {pi- 
gliano , si  buscano)  poche 
mance;  Una  grossa,  buona, 
lauta,  generosa,  piccola,  me- 
schina, mancia.  Mancia  di 
Natale,  di  Gapodanno,  di 
Pasqua,  di  Ferragosto.  || 
Dim.,  -étta  {Mancetta).  jj 
Cfr.  Boìiamano,  Beveraggio. 
Il  Affine  allat.mà72icae,plur.? 


Manciata,  s.  f.  Una  man- 
ciata di  fagioli:,  di  con- 
fetti, di  soldi,  ecc..  La  quan- 
tità che  può  stare  in  una 
mano.  C’è  l’idea  dell’abbon- 
danza, rispetto  alla  circo- 
stanza o all’  uso.  Il  Dim., 
-ella,  -ina. 

Mancino,  agg.  Sinistro.  Ma- 
no ecc..  Braccio  ecc.,  e sim.; 
ma  più  com.  sinistra,  sini- 
stro. Così  A mancina,  meno 
com.  che  A sinistra.  ||  Non 
sostituibile, invece,  nellafrase 
Esser  mancino,  di  chi,  a dif- 
ferenza di  quel  che  si  suole, 
adopera  meglio  la  mano  si- 
nistra che  la  destra  (onde  II 
mancino  o La  mancina  so- 
prannome, Mancini  co- 
gnome). E così  nel  prov.  non 
molto  com.  La  dritta  è serva 
della  mancina  (I  grandi,  I 
forti,  han  bisogno  degli  umili, 
o sim.)  e nella  frase,  non 
popol.  fuori  di  Toscana,  Dar- 
le dritte  e mancine  (Picchiare 
con  tutt’e  due  le  mani,  e fig. 
Non  aver  riguardo  nel  criti- 
care ecc.).  Il  In  Toscana,  di 
persona, fig.,Poco  leale,  Poco 
scrupoloso  negli  affari.  E poi 
di  cosa.  Non  regolare.  Non 
retto.  Il  (hr.  Manco,  Stanco.  |1 
Di  persona,  peggior.  fam., 
-àccio.  Il  Da  manco,  agg. 
Mancìpio,  letter.,  s.  m.  comp. 
Prigioniero  di  guerra,  de’  Ro- 
mani antichi,  fatto  schiavo. 
Ma  s'adopera  solo  per  Servo, 
Schiavo,  nel  fig.:  Il  popolo, 
mancipio  del  vizio  e dell'i- 
gnoranza. II  Neolog.  raro, 
Mancipia,  femm.  ||  Lat.  man- 
cìpium.  Cfr.  Emancipare. 
Manco,  agg.  Ant.,  Manche- 
vole, Difettoso.  Il  Letter.,  Si- 
nistro: Dal  lato  manco.  Ma 
com.  nelle  locuz.  A mano 
manca,  A dritta  e a manca, 
benché  meno  di  sinistra.  || 
Nell’uso  neutro  è venuto  ad 
equivalere  a Meno.-  Ma  è 
quasi  esclusivamente  letter.: 
Gon  poca  roba  e con  manco 
riputazione,  Gon  manco  in- 
comodi. Com.  invece  in  To- 
scana, e comunissimo  in  altre 
parti,  nella  loc.  Manco  malel 
Più  0 meno  volg.  Nemmanco, 
0 il  semplice  Manco  col  si- 
gnificato avverbiale  di  questo: 
Manoo  per  idea  ! , Manco 
per  ombrai.  Non  ce  n' è 
mane' tino,  e sim.  V.  Al- 
manco. Il  Oramai  ant.  anche 
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nell’uso  letter.,  il  neutro  come 
astratto,  per  Mancanza.  1| 
Lat.  mancum.  Cfr.  Monco. 
mandaménto,  s.  m.  comp. 
Ant,  Comandamento,  Man- 
dato. Il  Ripreso  da’  puristi, ma 
imposto  dal  ling.  ufficiale  am- 
ministrativo, e perciò  oramai 
comunissimo,  per  Circoscri- 
zione giudiziaria  in  cui  ha 
sede  un  pretore, 
mandare,  v.  tr.  comp.  Di 
persona.  Fare  (mediante  con- 
siglio, preghiera,  ordine,  ecc.) 
che  vada,  e per  lo  più  a un 
luogo  determinato  e con  uno 
scopo  : Ho  mandato  il  servo 
alla  posta  ^ Il  babbo  mi 
manda  da  lei.,  Oi  mandò  ai 
bagni.,  La  mandò  a vedere 
chi  fosse.,  Ti  maìideremo  a 
Firenze,  Li  manderebbe  a 
studiare  in  Germania,  Li 
ho  mandati  nella  vigna; 
Mandare  a letto,  a tavola, 
a scuola,  al  lavoro,  alla 
messa,  in  esilio,  in  carcere, 
al  patibolo,  ecc.,  a piedi,  in 
carrozza,  ecc.  Con  apposi- 
zione: Lo  mandarono  pre- 
tore a Tivoli,  ambasciatore 
al  Sultano.\\  Uomo  mandato 
da  Dio,  s^intende  per  com- 
pire qualche  atto  della  Prov- 
videnza.. Mandare  uno  da 
Erode  a Filato,  fam..  Man- 
darlo da  uno  e poi  da  un 
altro,  sempre  per  lo  stesso 
scopo  e inutilmente.  Man- 
dare uno  a spasso,  fig.  fam.. 
Allontanarlo,  Liberarsene. 
Mandar  via^.  Fare  uscire , 
Non  trattenere  chi  esce,  e 
poi  Licenziare  (dal  servizio 
o sim.,  o un  seccatore  acco- 
miatandolo). In  qualche  caso, 
senza  il  via,  ma  meno  com.  : 
Lo  mandò  contento  e sodi- 
sfatto.  Assol.  Mandar  fuori, 
s’intende  di  casa,  e special- 
mente  per  qualche  commis- 
sione. Sim.,  ma  in  genere: 
Lo  manda  ben  vestito.  La 
vuoi  mandare  scalza  f Fam., 
Mandare  all’altro  mondo. 
Far  morire , Uccidere.  Più 
generici  di  Mandare  a 
spasso,  via,  all’altro  mondo, 
ma  volgari  ed  qMìxì\q,\,  Man- 
dare al  diavolo,  all’inferno, 
alla  malora.  C’è  l’idea  che 
ci  s’accompagni  qualche  ma- 
ledizione. Taloraequivalgono 
a Non  pensarci  più,  Non  cu- 
rarsene più.  Rompere  ogni 
vincolo;  e possono  riferirsi 


anche  a cosa.  Per  Mandare 
a gambe  levate,  v.  Gamba 
e cfr.  Andare;  e sim.  per 
altre  frasi.  ||  Sottintesa  la  per- 
sona che  è oggetto  del  verbo: 
Manda  a dire,  a chiamare, 
a prendere,  ecc.  Anche,  ma 
non  com.  fuori  di  Toscana, 
Maìidò  dicendo,  chiedendo, 
e sim.;  e così  pure  Mandare 
per  il  medico,  per  acqua, 
cioè  a chiamare,  a prendere, 
ecc.  Cfr.  Andare.  ||  D’animali 
che  sian  guidati  o che  si  la- 
scino andar  soli:  Mandò  il 
cavallo  a sbattere  contro  un 
albero , Guarda  dove  hai 
mandato  le  pecore!  |1  Poco 
com. Mandar  la  barca, Farla 
procedere  {Non  c’è  vento  suf- 
ficiente a ecc.).  Com. , Dar 
movimento,  in  altri  casi: 
L’acqua  che  manda  la  ma- 
cina (o  addirittura «7 maZi^o). 

Il  Di  cosa,  in  genere.  Fare  che 
possa  0 debba  pervenire  ad 
alcuno,  o dandola  a persona 
incaricata  di  portarla  o ado- 
perando altro  mezzo:  A/aw- 
derò  i libri  al  Conte  per 
mezzo  del  servitore;  Mi  ha 
mandato  un  barile  di  vino, 
ma  non  l’ho  ricevuto;  Man- 
datemi intanto  i campioni; 
Me  Vhan  mandata  da  Pa- 
rigi; La  lettera,  la  mande- 
remo amano  o per  la  posta?; 
Mandiamogli  un  telegram- 
ma. Il  Anche  di  cose  dette  o 
scritte,  che  altri  sia  incaricato 
di  riferire:  Non  mi  ha  man- 
dato nessuna  notizia.  Vi  ! 
manderò  un  consiglio,  Ci  ha 
mandato  tanti  augùri  e sa- 
luti. Cfr.  sopra  Mandare  a 
dire  e sim.  Assol.,  Non  man- 
darle a dire  (talvolta  aggiun- 
gendo dietro),  Dire  in  faccia, 
apertamente,  quelle  cose  che 
si  pensano:  Non  è uomo 
da  ecc.  H D’imprecazioni  o 
augùri  o sim.,  anche  rivol- 
gendo direttamente  la  parola, 
l’intenzione,  il  pensiero,  possa 
0 no  l’altra  persona  udire  o 
esser  consapevole:  Gli  man- 
dò un’imprecazione,  In  cuor 
suo  gli  mandò  cento  male- 
dizioni, Oh  sapessi  quanti 
dolci  saluti  ti  mando  ogni 
istante!  Assai  com.  anche 
alle  cose:  Mandai  un  sa- 
luto alia  patria  lontana, 
ecc.  Il  Di  cose  che  sian  gui- 
date, regolate,  nel  loro  pro- 
cedere : Mandarono  l’acqua 


nel  canale,  la  corrente  elet- 
trica sul  filo;  Questo  tubo 
manda  il  vapore  dalla  cal- 
daia in  una  cassetta  ecc.; 
Manderemo  la  vite  sul  per- 
golato. 0 che  vadan  oltre,  pe- 
netrino, disavvedutamente: 
Aveva  uno  spillo  in  bocca  e 
l’ha  mandato  nello  stomaco. 
O che  siano  spinte  da  agenti 
naturali  o da  altre  forze:  Il 
vento  manda  la  polvere  ne- 
gli occhi.  Il  Di  quello  che  si 
attribuiscono  a Dio:  Iddio 
manda  il  bene  e il  male, 
(prov.)  Dio  manda  il  freddo 
secondo  i panni,  Dio  mi 
mandò  una  consolazione. 
Dio  ti  mandi  la  buona  for- 
tuna 0 sim.  (quindi  com.,  a 
chi  tenta  qualcosa,  Dio  te  la 
mandibuonasQr\7?a\iYO).Pio- 
veva  come  Dio  la  mandava. 
Pioveva  a dirotto.  Fam.,  Ogni 
giorno  che  Dio  manda  in 
terra.  Tutti  quanti  i giorni 
(o  i santi  giorni,  v.  Giorno). 
Il  Accoppiato  il  verbo  a un 
avverbio  o a una  locuz.,  ac- 
quista molte  particolari  de- 
terminazioni di  significato: 
Mandare  ( Far  andare) 
avanti,  addietro,  dentro, 
fuori,  su,  giù,  a destra,  a 
traverso,  in  alto,  ecc.,  in 
aria,  all’aria,  a terra,  in 
terra,  a fondo,  in  fondo,  a 
picco,  in  rovina,  in  preci- 
pizio, a monte,  in  fumo, per 
le  lunghe  (non  com.  per  la 
lunga)  o in  lungo,  a fuoco 
e fiamma,  in  pezzi,  ecc.  Per 
il  significato  delle  frasi,  cfr. 
Andare  e vedi  Aria,  ecc.  ecc. 
Si  noti  poi  che  parecchie  di 
queste  frasi  hanno  anche  il 
verbo  correspettivo:  Atter- 
rare, Affondare,  Rovinare, 
ecc.  E cosi  parecchie  altre, 
come:  Mandare  a effetto,  a 
compimento,  in  esecuzione. 
Il  In  alcuni  casi,  il  semplice 
Mandare  equivale  a Man- 
dar fuori,  e perciò  a Dare 
e sim.:  Mandar  luce,  calore, 
odore, puzzo,  ecc.;  Mandare 
un  grido,  un  gemito,  o Man- 
dar grida,  gemiti,  ecc.;  Man- 
dare un  ruggito,  un  raglio, 
ecc.  Meno  popol.,  La  cam- 
pana mandava  lugubri  rin- 
tocchi, Manda  un  suono  dol- 
cissimo. Sim.,  delle  armi  da 
tiro:  La  pistola,  non  si  sa 
come,  mandò  un  colpo.  Ma 
diverso  : Hai  mandato  la 
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botta  troppo  in  alto.  1|  Oggi 
raro  o ant.  Mandare,  per 
Comandare,  Ordinare.  Ma, 
nel  decreto  con  cui  ha  san- 
zione una  legge,  s’aggiunge 
la  formula  < mandando  a 
chiunque  spetta,  di  osser- 
varla o di  farla  osservare.  > 
Siofnificato  simile  conserva 
Mandante  part.  pres.,  il 
quale  s’adopera  quasi  esclu- 
sivamente per  Colui  che  dà 
un  mandato  (v.  Mandato,  s. 
m.).  Il  Cfr.  Inviare,  Spedire.  || 
Lat.  mandare  (dal  tema  di 
manus  e dare). 

Mandarino,  s.  m.  Agrume 
che  porta  frutti  di  forma  si- 
mile a quelli  dell’arancio,  ma 
più  piccoli  c più  dolci  e al- 
quanto schiacciati,  la  cui 
buccia,  fragrantissima,  si  di- 
stacca facilmente  dallapolpa. 
Il  11  frutto:  Uno  spicchio  di 
mandarino.  ||  Dal  nome  indi- 
geno delle  isole  di  Francia 
(o  Maurizio)  e della  Riu- 
nione (o  di  Borbone),  all’est 
del  Madagascar. 

Mandarino,  non  popol.,  s. 
m.  Titolo  che  danno  gli  Eu- 
ropei a coloro  che  rivestono 
le  più  alte  dignità  nella  Cina. 
Il  M audarinato,  s.  m. 
Grado,  Uffizio,  di  mandarino. 
Il  Mandarinésco  , spreg., 
agg.  Di,  Da,  mandarino.  || 
Portog.  mandarin  (dal  san- 
scrito mantrif). 

Mandarino,  s.  m.  Nel  giuoco 
del  pallone.  Colui  che  getta 
la  palla  al  battitore. 

Mandata,  s.  f.  Non  com.,  in 
genere.  Il  mandare.  Com.,  La 
quantità.  Il  numero,  di  cose 
o di  persone, -cffie  si  manda 
in  una  volta:  Basta  una 
mandata  d'acqua,  per  pu- 
lire tutto;  Ricevettero,  in 
tre  mandate,  più  di  mille 
fucili;  Faceste  male  a fare 
entrar  tutti  in  una  sola 
mandata.  Com.  specialmente 
le  locuz.  A piccole  mandate, 
A più  mandate.  In  queste, 
e in  altri  casi,  anche  di  ciò 
che  si  porta  o si  fa  o sim.  |1 
Comunissimo,  della  stan- 
ghetta della  serratura,  che 
si  fa  più  o meno  avanzare 
chiudendo:  Serratura  cheha 
poca  o molta  mandata,  a 
mezza  mandata;  Chiudere 
con  due  mandate  o a doppia 
mandata.  Dare  una  man- 


data, ecc.,  girando  la  chiave 
nella  toppa.  ||  Dim.,  -ina. 
Mandatàrio,  non  popol.,  s. 
m.  Chi,  Che,  ha  avuto  da  altri 
il  mandato  d’agire  per  lui.  1| 
Lat. mandatàrium {non  clas- 
sico). 

Mandato,  non  popol.,  s.  m. 
Ant.,  Comando,  Comanda- 
mento, in  genere.  Ma  comu- 
nissimi Mandato  di  compa- 
rizione, di  cattura  (v.  Com- 
parizione, Cattura).  ||  Com., 
Incarico,  Commissione,  che  si 
dà  ad  altri,  di  agire  in  vece 
nostra.  Per  lo  più  intorno  a 
cose  non  lievi,  e con  una  certa 
solennità:  Mandato  di  pro- 
cura, nell’uso  legale  (un 
tempo,  assol.,  anche  Man- 
dato, ma  oggi  assai  più  com. 
Procura)',  Mandato,  ai  pa- 
drini, di  portare  o accettare 
la  sfida  ecc.;  Ebbe  dal  mo- 
rente il  mandato  di  vigilare 
e assistere  i figlioli  orfani; 
Gli  elettori,  eleggendo  il  de- 
putato, gli  danno  il  man- 
dato di  rappresentarli  ; Fu 
ucciso  da  un  sicario  prez- 
zolato , per  mandato  del 
Conte.  Mandato  speciale,  di 
fiducia,  amplissimo,  impe- 
rativo (v.  Imperativo) ; Un 
sacro  mandato,  Per  man- 
dato divino.  Dare,  Ricevere, 
Accettare,  Assumere,  Avere, 
Eseguire,  Esercitare,  Adem,- 
pire.  Deporre,  il  mandato; 
Rinunziare  al  mandato; 
ecc.  Cfr.  Mandante  e Man- 
datario. Il  Nell’uso  odierno,  e 
per  analogia  del  francese,* 
Ordine  di  pagamento;  ma 
com.,  solo  con  significato  spe- 
ciale. Per  es.,  nella  contabi- 
lità di  Stato,  Un  ordine  di  pa- 
gamento firmato  dal  Ministro 
o da  chi  può  rappresentarlo, 
registrato  alla  Corte  de’. Conti 
e ammesso  a pagamento  dal 
Tesoro,  ecc.  (poco  bello 
Emettere),  Registrare,  Re- 
spingere , Riscuotere , Pa- 
gare, un  mandato;  Il  tito- 
lare, I titolari,  del  mandato 
{individuale  o collettivo) , 
ecc.  Dim.,  -ino.  ||  Lat.  man- 
datum. 

Mandatóre,  non  com.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  manda. 
Mandil)ola,  letter.,  s.  f.  Lo 
stesso  che  Mascella.  Ma  più 
propriamente.  La  mascella 
inferiore,  che  è articolata  al 
cranio  e mobile.  ||  Mandibo- 


lare, poco  com.,  agg.  Della 
mandibola.  ||  Lat.  mandìbu- 
lam  (non  classico). 

Mandiritto ,.  Mandritto , 
ant.,  s.  ni.  comp.  Colpo  di 
sciabola,  dato  da  diritta  a 
sinistra.  Cfr.  Manrovescio. 

Mandòla,  letter.,  s.  f.  Stru- 
mento a corde  della  specie 
del  liuto,  da  parecchio  tempo 
non  più  usato.  |1  Ma  cotminis- 
siuio  anche  oggi  il  dim. Man- 
dolino, s.  m.  Strumento  po- 
polare, simile  alla  mandola  e 
più  piccolo,  che  si  suona  con 
penna  o altro  plettro.  ||  Dal- 
V smi.mandor  a {h\\. pandura, 
gr.  TiavooOpa?).  ||  Mando- 
linata, s.  f.  Sonata  per  man- 
dolino o per  mandolini.  || 
Mandolinista,  s.  m.  e f.  Chi 
suona  il  mandolino. 

Màndorla,  s.  f.  Il  frutto  del 
mandorlo  : Il  guscio.  Il  seme, 
della  mandorla  ; Mandorle 
dolci,  amare.  Olio  di  man- 
dorle dolci,  usato  in  medi- 
cina come  lassativo  ed  emol- 
liente; Essenza  di  mandorle 
amare,  usata  in  profumeria 
e in  farmacia;  Pasta  di  man- 
dorle, usata  come  cosmetico. 
A mandorla,  di  cose  simili 
nella  figura.  E specialmente 
Occhi  a mandorla.  11  Non 
coni..  Mandorla,  Ornamento, 
Pezzo,  Interstizio,  a rombo. 
Il  Per  estens.,  ma  noiv- molto 
com..  Il  seme  de’  frutti  car- 
nosi, racchiuso  in  un  nocciolo  : 
La  mandorla  della  pèsca, 
delV albicocca,  ecc.  E d’altri: 
Le  mandorle  del  cacao.  Raro 
con  significato  anche  più  ge- 
nerico. Cfr.  AfaZZo.  Il  Ne’dial.  e 
in  qualchescrittore,Afà«cZoZa. 
Il  Dim.,  -étta,  -ina,  ll  Dai  lai. 
amijgdala  (gr.  àp.UYdàXY]), 
per  via  di  forme  intermedie. 

Mandorlato,  s.  m.  Un  dolce 
con  mandorle. 

Màndorlo,  s.  m.  Albero  col- 
tivato, che  fiorisce  precoce- 
mente e produce  frutti  con 
un  sol  seme  ovato,  mange- 
recci (vedi  sopra).  Per  la 
prima  delle  qualità  dette.  Il 
mandorlo  fiorisce,  o sim.,  E 
prossima  la  primavera. 

Mandra,  meno  com.  Màn- 
dria, s.  f.  Branco  numeroso 
di  bestiame:  Una  mandra 
di  cavalli,  di  buoi  (cfr.  Ar- 
mento).  Ora  poco  com.,  salvo 
ne’  dial.,  di  pecore  (cfr.  il  fig. 
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Archimandrita^  e poi  Greg- 
ge^ Branco):  |j  Quasi  ignoto, 
per  Luogo  dove  si  raccoglie 
il  bestiame  a pernottare  o a 
dimorar  temporaneamente.  E 
incerto,  se  prevalga  in  questo 
caso  Mandra  o Mandria.  0 
Fig.,  spreg.,  di  persone.  ||  Lat. 
mandram.  Cfr.  Madrigale. 
MEandràgola,  mandrà- 
gora, s.  f.  comp.  Pianta 
erbacea  de’  luoghi  ombrosi, 
che  ha  sgradevole  odore  ed 
è velenosa.  Usata,  un  tempo, 
nelle  arti  magiche.  |I  Lat. 
mandràgoram  (gr.  [xavdpa- 
TÓpas). 

mandriano , letter. , s.  m. 
Custode  d’una  mandra,  Pa- 
store. 

mandrillo , s.  m.  Grossa, 
brutta  e cattiva  scimmia  afri- 
cana del  genere  dei  cinoce- 
fali, che  ha  il  naso  d’un  rosso 
acceso,  e le  guance  rigonfie, 
solcate  per  il  lungo  di  colore 
azzurro  livido,  [j  Fig.  spreg., 
Uomo  libidinoso.  IJ  Dallo 
spagn. 

mandritta,  più  com.  in  Tose, 
manritta,  s.  f.  comp.  Mano 
diritta  (destra).  Nelle  frasi 
Acer  la  mandritta,  Voltare 
a mandritta. 

manducare,  v.  tr.  Ant.,  sul 
serio,  invece  di  Mangiare 
(ma  V.  Manicare).  Oggi  usato 
scherz.:  Andiamo  a meCndu- 
care.  Prov.  poco  Qom.\ Dove 
si  manduca.^  il  Giel  ci  con- 
duca. 11  Così  dell’agg.  man- 
ducàbile.  Mangiabile.  H Lat. 
manducare. 

mane,  s.  f.  Mattina.  Nelle 
locuz.  non  popol.  Questa 
mane  (v.  Stamane),  Da  mane 
a sera  (Dalla  mattina  alla 
sera,  col  significato  di  Tutto 
il  giorno.  Continuamente).  In 
altri  casi  è poet.,  ma  sempre 
unito  o contrapposto  a Sera 
e meno  com.  ad  altra  simile 
determinazione.  |i  Lat.  mane. 
Cfr.  Dimane. 

maneggévole,  agg.  Che  si 
può  maneggiar  facilmente. 
Fig.,  di  persona.  Trattabile, 
Arrendevole.  H maneggià- 
bile è più  popol.  fuori  di 
Toscana,  ma  indica  minor 
facilità  e,  riferito  a persona, 
sa  di  volgare  (dice  una  pie- 
ghevolezza stupida  0 peggio), 
maneggiaménto  , poco 
com.,  8.  m.  Un  gran  maneg- 


giare, Un  fare  di  gran  ma- 
neggi (fig.). 

maneggiare,  v.  tr.  Trattar 
con  le  mani,  come  impa- 
stando: Maneggiar  la  cera., 
la  creta.  Maneggiar  la  torta., 
specialmente  nel  fig.  (Aver  le 
mani  in  pasta,  Tenere  il  me- 
stolo). ||  Di  arnesi,  strumenti, 
Adoperarli  al  loro  uso:  Ma- 
neggiar lo  scalpello.,  il  bp- 
lino,  il  remo,  la  spada.,  il 
fucile,  la  penna,  la  frusta. 
Ma  quasi  sempre  preceduto 
da  Sapere,  Imparare  a,  Po- 
tere, Dovere,  o simili  altri 
verbi.  Frasi:  Maneggiar  la 
penna.  Scriver  bene,  e spesso 
con  vivacità  di  polemica; 
Maneggiar  la  frusta.  Fru- 
star sonoramente  anche  nel 
fig.;  e sim.  Maneggiare  un 
libro.  Valersene  spesso  o con 
arte.  |1  Della  materia  stessa, 

. con  cui  o su  cui  si  lavora: 
Maneggiare  i colori,  il 
marmo,  il  legno.  Maneggiar 
la  lingua  {italiana,  ecc.),  lo 
stile.  Farne  uso  vario,  spe- 
dito, da  buon  conoscitore;  i 
numeri.  Eseguir  calcoli  nu- 
merici. Maneggiare  un  ar- 
gomento, gli  affetti,  parlando 
o scrivendo  con  arte.  ||  Mi- 
neggiareil  danaro,in  genere, 
0 riscotendo  o pagando  o con- 
tando eoe.;  e specialmente  se 
il  danaro  sia  molto,  e di  chi 
ne  ha  l’occasione  frequente  o 
l'uffizio.  11  Maneggiare  i ca- 
valli, Ammaestrarli,  Eserci- 
tarli, Guidarli  (ma  preceduto 
da  Sapere,  ecc.).  H Di  persona, 
fig..  Trattarci,  Guidarla,  con 
abilità  e secondo  il  proprio 
fine:  Bisogna  saperlo  ma- 
neggiare, e si  fa  portare  per 
il  naso.  Rifl.  Maneggiarsi, 
Adoprarsi  con  sollecitudine 
e avvedutezza.  Cfr.  Destreg- 
giarsi, Il  Anche  Maneggiare 
le  faccende,  gli  affari,  di  ecc. 
Non  com..  Maneggiare  il 
regno,  il  paese,  il  popolo. 
Governare  o sim.  ||  Lat.  ^ma- 
nicare. 

maneggiatóre,  s.  m.;  non 
com.  -trice,  f.  Chi,  Che,  ma- 
neggia. Quasi  sempre  accom- 
pagnato da  un  agg.  e da 
qualche  determinazione, 
manéggio,  s.  m.  Il  maneg- 
giare. 11  Com.  specialmente  in 
qualche  locuz.:  Il  maneggio 
delle  armi,  del  danaro,  degli 
affari.  E assol.  L’adoprarsi 


con  avvedutezza  e segretezza: 
Oi  dev' esser  sotto  qualche 
maneggio  dell  avversario , , 
Sventò  gii  occulti  maneggi 
del  Borbone  (cfr.  Cabala,  In- 
trigo, Raggiro,  di  cui  è per 
lo  più  men  grave).  D’un  ca- 
vallo, L’ammaestrarlo  o eser- 
citarlo nelle  varie  andature 
delTequitazione:  Scuola  di 
maneggio.  Il  luogo  stesso,  di 
forma  per  lo  più  tonda,  adat- 
tato a quest’uso:  È nel  ma- 
neggio. Cavallo  da  (o  di) 
maneggio,  già  ammaestrato 
ecc.,  e perciò  buono  per  chi 
studia  l’ equitazione.  H Dal 
verbo. 

maneggio,  s.  m.  Un  gran 
maneggiare.  Non  popol. fuori 
di  Toscana. 

manescalco,  popol.  V.  Ma- 
niscalco. 

manésco,  agg;  Che  è facile 
a metter  le  mani  addosso, 
specialmente  per  picchiare: 
Linguacciuto  e manesco.  H 
Ant.,  con  uso  assai  più  largo, 
anche  per  Da  potersi  facil- 
mente adoperar  con  mano, 
Che  è lì  pronto  alla  mano,  ecc. 
manétte,  s.  f.  plur.  Strumento 
di  ferro,  di  varie  forme,  con 
cui  si  tengono  a forza  strette 
per  i polsi  le  mani  giunte 
insieme:  Le  guardie  V arre- 
starono e pii  misero  le  ma- 
nette; Dalla  carcere  al  tri- 
bunale li  conducono  con  le 
manette,  ma  gliele  levano 
davanti  ai  giudici.  Anche 
col  nome  generico  di  Ferri. 
Cfr.  Ammanettare.  H Fig., 
come  simbalo  d’oppressione 
politica. 

manévole,  agg.  Che  cede. 
Che  è morbido,  al  tatto.  Op- 
pure, Maneggevole.  H Quasi 
ignoto  fuori  di  Toscana, 
mànfano,  s.  m.  Il  maggiore 
de’  due  bastoni  del  coreggiato, 
che  è tenuto  in  mano  dal  bat- 
titore (cfr.  Vetta).  |1  Lat.Tnaw- 
phur.  Il  In  alcuni  luoghi  di 
Toscana,  ma  non  nelle  cam- 
pagne fior.,  manfanile.  |1 
Fuori  di  Toscana  poco  noti 
l’uno  e l’altro, 
manfòrte.  V.  Mano. 
manfrina,  s.f.  Un  ballo  con- 
tadinesco. V.  Monferrina, 
Non  com.  fuori  di  Tose, 
manganare,  v.  tr.  Di  panni 
e sim.,  Lisciarli  e lustrarli 
col  mangano.  ||  Ant., Scagliare 
con  mangano. 
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Mang^anato,  s.  m.  Sale  del- 
l’acido mang-anico,  acido  in- 
stabilissimo. Per  es.,  Manga 
nato  di  sodio. 

manganatóre,  s.  m.  Chi 

mangana  panni  eco. 
manganatura,  s.  f.  Il  man- 
ganare panni  ecc. 
manganése,  s.  m.  Metallo 
che  rassomiglia  per  le  pro- 
prietà fisiche  al  ferro,  e,  me- 
scolato con  questo,  lo  rende 
durissimo.  !!  Affine  a ma- 
gnesia. 

màngano,  s.  m.  Macchina, 
che  ò come  un  poderoso  stret- 
toio, per  lisciare  e lustrare 
panni  e sim.:  Dare  il  man- 
gano^ Tener  sotto  il  man- 
gano. Fig.,  ma  non  com.  fuori 
di  Toscana,  Oppressione, 
Condizione  d’ umile  sogge- 
zione. Il  Ant.,  Una  macchina 
militare  con  cui  si  scaglia- 
vano grosse  pietre  e ‘sim.  || 
Non  com., Macchina  per  alzar 
grandi  pesi.  j|  Oim.,  -ella,  f. 
Ant.,  Piccolo  mangano  mili- 
tare. Non  com..  Legno  che 
serve  di  leva  per  alzar  pesi, 
Panca  affissa  al  muro  in 
modo'  da  potersi  alzare  e 
abbassare.  Nè  com.  Sonar 
di  manganelle^  Bastonare.  1| 
Altro  dim.,  -èlio.  Ant.,  Pic- 
colo mangano  militare.  Dial., 
Randello  o sim.  |1  Non  com. 
Tacer,  -óne,  m.  ||  Lat.  rnàn- 
ganum  (gr. 

mangeréccio,  agg.  Di  qua- 
lità buona  a mangiarsi  {Fungo 
ecc.).  Da  mangiare  (CTwa  jpa- 
niera  di  robe  mangerecce). 
Cfr.  Commestibile^  Edule. 
mangeria,  fam.,  s.  f.  Pro- 
fitto illecito  a danno  altrui: 
Questo  non  eri  obbligato  a 
pagarlo:  è stata  una  man- 
geria; Le  solite  mangerie 
col  pretesto  della  benefi- 
cenza. Cfr.  Scrocco. 
mangia,  s.  m.  Un  colosso  di 
metallo  che  sonava  le  ore  al- 
l’orologio di  Siena  {la  Torre 
del  Mangia).  In  Tose.,  in  ge- 
nere, Uomo  terribile, 
mangiabambini,  non  com., 
s.  m.  comp.  indecl.  Un  mostro 
favoloso,  spauracchio  de’ 
bambini.  Per  sim..  Uomo  dal- 
l’aspetto truce,  ma  poi  buono 
in  fondo. 

mangiàbile,  agg.  Che  si  può 
mangiare:  ATo/i  lo  trovo  squi- 
sito.^ ma  è mangiabile  ; Que- 


sta bistecca.,  caro  mio.,  non 
è mangiabile. 

mangiacristiani,  popol., 
s.  m.  comp.  indecl.  Uomo  che 
urla,  minaccia,  fa  il  terribile, 
mangiaménto,  non  com., 
s.  m.  Un  gran  mangiare.  Una 
gran  mangeria, 
mangiamòccoli,  volg.,  s.  m. 
e f.  comp.  indecl.  Bacchet- 
tone. 

mangiapane,  s.  m.  e f.comp. 
indecl. Persona  disutile, buona 
solo  a mangiare.  Rafforzando, 
a ufo.,  a tradimento.  Volg., 
mangiapagnòtte. 
mangiapèlii,  s.  m.  comp. 
indecl.  Coleottero  di  colore 
grigio  cenerino,  le  cui  larve 
guastano  i grassi,  le  carni, 
le  pelli.  Anche  Marmeggia. 
mangiaprèti , s.  m . e f.  comp. 
indecl.  Chi  sbraita  contro  i 
preti. 

mangiare,  v.  tr.  Di  cibi. 
Masticarli  e in  hiottir  li:  A/a«- 
giar  la  minestra.,  il  lesso,  il 
pane,  ecc.;  Il  bambino  inco- 
mincia a mangiare,  e lo  di- 
vezzeranno ; Cibi  che  si  man- 
giano in  erba,  crudi,  cotti; 
Mangiar  di  grasso,  di  ona- 
gro; Una  sfogliata  che  di- 
ceva mangiami  mangiami 
(che  faceva  venir  Tacquolina 
alla  bocca);  Mangiar  d' ap- 
petito,coii  gusto {o  senza  ap- 
petito 0 gusto  0 voglia),poco, 
il  giusto,  a due  ganasce  o 
palmenti,  a crepapelle  o 
crepapancia,  per  ghiottone- 
ria,  amfo,  a bocca  e borsa; 
Deve  star  senza  mangiare 
(non  escludendo  talvolta  gli 
alimenti  liquidi,  e perciò  non 
sempre  lo  stesso  che  Stare 
a digiuno,  Non  accostarsi 
nulla  alla  bocca  e sim.).  |1 
Assol.,  riferendosi  ai  pasti 
ordinari:  Mangia  in  casa, 
fuori  ; Doveva  a mangiare  ?; 
Domani  mangerà  (cortese- 
mente starà,  farà  penitenza, 
mangerà  un  boccone,  ecc.), 
con  noi;  Lavorava  molto 
prima  di  mangiare;  Gli 
piace  di  mangiar  bene  (cibi 
eletti,  ben  preparati),  Nella 
sua  trattoria  si  mangia 
male.  H Da  mangiare,  in  pa- 
recchie frasi:  Non  aver  da 
mangiare  (di  che  sfamarsi); 
Guadagna  tanto.  Ha  ap- 
pena, da  mangiare  (sim.  al 
prec.);  Cose,  Bobe,  da  man- 
giare (più  generico  che  Cibi); 


Far  da  mangiare.  Prepa- 
rare, Cucinare,  ecc.;  Portar 
da  mangiare  (qualcosa,  o i 
cibi  preparati,  per  mangiare), 
Dar  da  mangiare  più  gene- 
rico, e talvolta  equivale  a 
Nutrire  a proprie  spese.  |1 
Mangiare  e bere  spesso  ac- 
coppiatiperindicareun  pasto 
lauto  0 per  altra  enfasi: 
Pensa  solo  a mangiare  e 
bere.  Dopo  che  ebbero  man- 
'giato  e bevuto  ecc..  Gli  ho 
dato  io  da  maìigiare  e da 
bere.  H Mangiare  il  pane,  ta- 
lora lo  stesso  che  il  soloikfa/i- 
giare  (Nutrirsi,  Sostentarsi).; 
o per  attenuare  o per  raffor- 
zare: Voglio  viver  solo  e 
mangiare  il  pane  in  pace, 
No71  hanno  pane  da  man- 
giare; Mangia  il  pane  a ufo 
a tradimento,  ecc.  Cfr.  Cam- 
pare, Vivere,  a cui  Man- 
giare s’accosta  anche  in  altri 
csisi'.  Mangia  alle  spalle  del 
fratello,Tutti mangiano  ad- 
dosso a lui;  meno  com.  Man- 
giare del  suo  e sim.  J|  Altre- 
frasi:  Mangiar  l’aglio,  Ro- 
dersi dalla  stizza,  dalTin- 
vidia;  Par  mangi  le  lu- 
certole, di  persona  secca, 
gialla;  Mangiar  pane  e ve- 
leno, Vivere  in  continue  liti 
0 amarezze;  Mangiare  il 
porro  dalla  coda,  non  po- 
pol. fuori  di  Tose.,  Incomin- 
ciar dalle  cose  meno  impor- 
tanti o sim.;  Mangiar  del 
pan  pentito  o il  pan  ecc., 
del  pan  disperato  ecc.,  poco 
com..  Pentirsi,  Disperarsi, 
lungo  tempo;  Mangiar  la 
p appa{la  minestra,  la  torta) 
in  capo  a uno.  Esser  tanto 
più  alto,  tanto  più  grande,  di 
lui;  Mangiar  la  foglia  (v. 
Foglia).  Fani.,  di  ragazzi  chi' 
consumano  le  scarpe  ecc..  Se 
le  mangiano  come  il  pane. 
Il  Proverbi.  Si  mangia  per 
vivere,  non  si  vive  per  man- 
giare. Fatti  agnello, sei ìnan- 
giato;  fatti  tigre,  rispettato. 
Chi  più  mangia,  meno  man- 
gia (perchè  vive  meno).  Chi 
non  mangia  ha  del  (fuori  di 
Tose,  già)  mangiato.  1|  Fig. 
Mangiarsi  uno  dai  baci,Ba,- 
ciarlo  e ribaciarlo  con  impeto 
d’affetto.  Mlaìigiarsi  tino  con 
gli  occhi.  Guardarlo  bramo- 
samente o minacciosamente; 
una  cosacco  ,solo  per  brama. 
Mangiarsi  CoprLrlo 
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d’improperi  e rimproveri;  e 
più  enfatico  Mangiarselo 
vivo.  Ma,  Pareva  che  se  lo 
volesse  mangiare  o sim., 
anche  con  occhiate  bramose 

0 feroci,  e mangiar  vivo  solo 
con  occhiate  feroci.  Non  com., 
Mangiar  Za  Percorrerla 
rapidamente.  Com.,  Man- 
giarsi le  sillabe,  le  parole, 
Leggere  o parlare  come  smoz- 
zicando le  parole.  Con  altra 
metafora  e cambiando  sog- 
gQÌto, Lo  mangiava  V invidia, 
la  rabbia.  CtV.  Divorare.  1|  In 
altri  casi,  Sciupare,  Sprecare  : 
Si  mangiò  i quattrini  in 
pochi  giorni,  S' è mangiato 
la  dote  della  moglie;  Si 
mangerebbero  la  camicia, 
V anima.  ^ delle  cose  altrui, 
scroccando,  facendo  illeciti 
guadagni:  U avvocato  gli 
mangiò  mille  lire  e gli  man- 
gerà  quel  po’  che  gli  resta; 
iVe’  lavori  dello  Staio  ci 
mangian  sopra  in  parecchi; 
e come  proverbio:  Mangia 
tu  che  mangio  anch’io,  ag- 
giungendo talora  mangiamo 
tutti  col  nome  di  Dio.  ||  Delle 
bestie  che  inghiòttono  il  loro 
cibo:  Il  cane  ti  ha  mangiato 
la  bistecca  (v.  Oane),  Il 
gatto  mangia  il  topo,  Il  lupo 
mangia  la  pecora  (v.  Lupo), 
Il  cavallo  mangia  la  biada, 

1 pesci  grossi  mangiano  i 
piccoli  (anche  prov.).  Le  ron- 
dini mangiano  gl’insetti; 
iperb.  Le  pulci  lo  mangiano 
(chi  ne  ha  molte  addosso).  Di 
carnivori  feroci,  meglio  Dt- 
vorare;  di  vermi  e sim., 
dere.ln  generc,parlando  della 
qualità  del  cibo  ordinario, 
Nutrirsi,  Cibarsi.  1|  Fig.,  di 
cose  che  rodono,  consumano: 
Se  passi  di  là,  c’è  una  pol- 
vere che  ti  mangia;  La  rug- 
gine mangia  il  ferro;  Molti 
acidi  mangiano  il  colore,  il 
panno;  L’acqua  a poco  a 
poco  ha  mangiato  la  riva  a 
destra.  ||  Ne*  giuochi  di  carte, 
Mangiare  un  asso,  un  tre, 
eec..  Prenderlo  alPavversario 
con  una  carta  maggiore;  sim., 
una  pedina,  una  dama,  con 
una  mossa  al  giuoco  della 
dama;  un  alfiere,  un  cavallo, 
ecc.,  agli  scacchi  (Se  non  levi 
l’alfiere,  lo  mangio  di  re- 
gina). Oppure:  L’asso  man- 
gia il  tre.  La  dama  una 
pedina  o un'' altra  dama,  ecc. 


Il  Mangiarsi  una  cosa,  fam., 
per  maggior  efficacia  della 
frase  : Mangiatevi  un  po’  di 
prosciutto,  Si  son  mangiato 
tutto,  L’invidia  se  lo  man- 
gia ;.Leva  di  Ilio  zucchero, 
chè  se  Jo  mangian  le  mo- 
sche. E com.  ItEang^iare , 
usato  anche  come  s.  m.,  per 
indicare,  oltre  che  L’atto  del 
mangiare.  Il  cibo  stesso: 
Bella  cosa  il  mangiare  in 
buona  compagnia  I;  Più  che 
il  mangiare,  gli  piace  il 
bere.  Nel  mangiare  è un 
po'  schifiltoso.  Gì  vuol  tem- 
peranza ìlei  mangiare;  Si 
preparava  quel  po''  di  man- 
giare, Gli  piaceva  il  man- 
giar semplice  e casalingo. 
Non  com..  Il  suo  mangiare 
era  un  po’  di  carne  e d’erba. 
Bianco  mangiare.  Una  vi^v 
valida  gelata  che  si  fa  in  più 
modi,  e si  compone  essen- 
zialmente di  latte,  farina, 
mandorle,  zucchero.  Oramai 
ant.  il  plur.  I mangiari,  I 
conviti.  Le  vivande.  Il  dim. 
fam.  -ino,  non  com.  -étto 
(cfr.  Manicaretto),  indica  Un 
mangiar  poca  roba,  o leg- 
giera 0 delicata.  |!  Ani,  Man- 
ducar e,  Manicar  e.\\  Cfr.,  oltre 
i sinonimi  già  citati.  Mandar 
giù.  Ingozzare,  Ingurgitare, 
Trangugiare,  Mettere  in  ca- 
stello e in  Cafarnao,  Em- 
pirsi il  buzzo  Q la  pancia, 
Satollarsi,  Strippare,  Pap- 
pare, Sparecchiare,  Consu- 
mare, Pistorarsi,  Pàscersi, 
e poi  Desinare,  Pranzare, 
Cenare,  ecc.  ||  Lat.  mandu- 
care (ma  per  mezzo  del  fr.?). 
Mang^iata,  fam.,  s.  f.  Un 
mangiare  assai  abbondante: 
Una  bella,  gran,  mangiata; 
S’ è fatto  una  mangiata 
d’uva.  WLìm.,  -ina;  accr., 
-óna;  peggior.,  -àccia.  H 
Cfr.  Satolla,  Scorpacciata, 
Spanciata,  Strippata. 
9Iang;iativo,  non  com.,  agg. 
Da  mangiare.  Mangereccio, 
Commestibile. 

Mang^iatóia,  s.  f.  L’arnese, 
più  o meno  informa  di  cassa, 
dentro  cui  si  mette  nella 
stalla  il  mangiare  alle  bestie. 
Cfr.  Greppia,  con  cui  ha  co- 
mune l’uso  fig.,  e Bastrel- 
liera,  Presepe. 
Ulang^iatóre,  s.  m.  D’uomo, 
senz’altro,  Che  mangia  molto 
per  abitudine.  Specialmente 


in  locuz.  come  Un  gran  man- 
giatore, Mangiatore  forte,  e 
sira.  Popol.,  il  femm.  -téra. 
V.  Mangione.  ||  Con  qualche 
determinazione  può  non  si- 
gnificare abbondanza:  I Ci- 
nesi, che  son  mangiatori  di 
nidi  di  rondini,  ecc.;  Il 
nostro  Carlo,  mangiator  di 
fagioli.  Ma  sempre  enfatico 
o scherz.  o sim.  |1  Non  popol,, 
in  ogni  caso,  il  femm.  -txùce. 
mangiatòria,  scherz.,  s.  f.  Il 
mangiare,epiùcom.Mangerià. 
mangiatura,  poppi.,  s.  f. 
11  segno  lasciato  dalle  pun- 
ture delle  pulci  e sim. 
mangime,  s.  m.  Nome  gene- 
rico del  mangiare  che  si  dà 
al  bestiame.  Cfr.  Becchime. 
Il  Non  popol.  fuori  di  Tose, 
mangióne,  fam.,s.m.;  -óna, 
f.  Chi  mangia  molto  : Sei  una 
mangiona,  È un  gran  man- 
gione. Spesso  s’ avvicina  a 
Scroccone.  Cfr.  Mangiatore. 
mangiuceliiare,  v.  tr.  Man- 
giar lentamente,  svogliata- 
mente.  Forse  più  com.,  e 
con  biasimo.  Mangiar  qual- 
cosa ogni  momento:  Non  ha 
appetito  a tavola,  perche 
mangiùcchia  tutto  il  santo 
giorno.  H Per  lo  più  assol., 
senza  complemento  espresso, 
mani,  letter.,  s.  m.  plur.  Le 
anime  de’  morti,  nel  ling.  de’ 
Romani  antichi.  Si  diceva  che 
avessero  dimora  nell’ Averno, 
ed  eran  divinizzati:  Gli  dèi 
Mani.  Cfr.  Lari,  Larve.  II 
Poet.  o scherz.,  di  morti  de’ 
tempi  cristiani.  |1  Lat.  Manes. 
manìa,  s.  f.  Una  forma  di 
pazzia,  con  grand’eccitazione 
delle  facoltà  intellettuali  e 
mobilità  d’affetti.  Più  popol., 
Forma  di  pazzia  in  cui  il  ma- 
lato è colpito  da  un’idea  fissa. 
Quindi  fig.,  ma  è parola  grave, 
d’un  sano  : Ha  la  mania  de’ 
cavalli,  della  musica,  delle 
novità,  d’ esser  deputato,  ecc. 
In  ogni  Q,Q.so,Gadere  in, Esser 
preso  da.  Guarire  della, 
mania.  Cfr.  Lipemania,  Mo- 
nomania. li  Gr.  |iav(oc.  Cfr. 
Manicomio. 

manìaco,  agg.  Di  mania: 
Amore,  Furore,  maniaco  ; e 
poi  Gusto,  Istinto,  maniaco. 
Il  Di  persona,  specialmente 
quando  si  tratti  di  mania  fu- 
riosa: È,  Pare,  Come,  un 
maniaco.  |1  Nel  plur.  Afa wiaci, 
quasi  ant.  Maniachi. 
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mànica,  s.  f.  Quella  parte 
del  vestimento  in  cui  si  tiene 
infilato  il  braccio:  La  ma- 
nica destra^  sinistra;  Le 
maniche  della  camicia  ideila 
camiciola^  della  giubba,  del 
soprabito;  Maniche  lunghe 
{Tirarsi  su.  Rovesciarsi  o 
più  com.  Rimboccarsi,  le 
maniche,  per  aver  le  mani 
più  libere,  eco.),  corte  (s’in- 
tende più  0 meno  sin  al  go- 
mito); Camicia,  ecc.,  senza 
maniche.  Locuz.,  In  maniche 
di  camicia  {Essere,  Presen- 
tarsi, ecc,),  d’uomo,  Senza 
giubba  0 anche  senza  sotto- 
veste. Fig.  e un  po’  scherz., 
Esser  di  manica  larga  o 
stretta,  oppure  di  maniche 
ecc..  Essere  indulgente  o se- 
vero, largo  0 scrupoloso  ; pro- 
priamente d’un  confessore  col 
penitente,  ma  poi  in  genere 
(nel  concedere,  nell’ammet- 
tere).  Fam.,  di  un  negozio,  di 
un  caso  'particolare,  che  s’in- 
tenda 0 si  giudichi  diverso 
da  un  altro:  Essere  un  altro 
par  di  maniche.  Prov.  poco 
com..  Quel  che  non  va  nelle 
maniche  v a nei  gheroni, 
che  si  risparmia  in  un  modo 
si  spende  in  un  altro.  |1  Non 
com.,  Maniche,  Maniche  stac- 
cate, di  tela  nera,  che  gli  scri- 
vani si  infilano  sulle  maniche 
della  giubba  per  non  logorar 
queste.  (Meglio  Sopramma- 
niche.) Arit,  Armatura  delle 
braccia.  ||  Ant.,  Schiera  mili- 
tare (probabilmente,  I soldati 
che  si  staccano  a destra  e a 
sinistra,  per  proteggere  ai 
fianchi  il  grosso  dell’esercito 
che  s’avanza).  Quindi,  in  ge- 
nere, Compagnia:  oggi  solo 
nelle  locuz.  Una  manica  di 
ladri,  di  birboni,  e sim.  |!  Ant., 
Manico.  Il  Dim.,  -étta  {Mani- 
chetta), -ina  {Manichino)', 
accr.,  -óna,  -óne  m.;  peg- 
gior.,  -à  c c i a.  Il  Lat.  mà- 
nicam. 

Hfanìcàlo,  s.  m.  Mollusco 
marino  bivalve,  diritto  e molto 
allungato,  che  vive  nelle  sab- 
bie e nei  fanghi  littoranei. 
Ne’  dial.  Cannello. 
manicare.  Forma  varia  di 
Manducare  o Manucare, 
usata  dagli  antichi  nelle  voci 
in  cui  l’accento  cade  sulla 
desinenza.  Pare  che  viva 
anche  oggi  nel  contado  to- 
scano. 


manicarétto,  letter.  non 
com.,  8.  m.  Pietanzina,  Vi- 
vanda appetitosa, 
manicato,  non  com.,  agg. 
Che  ha  il, manico, 
manichèo,  letter.,  s.m.  Fau- 
tore, Seguace,  della  setta  re- 
ligiosa fondata  in  Persia  da 
Manes  nel  terzo  secolo,  il 
quale,  come  Zoroastro,  attri- 
buiva la  creazione  a dueprin- 
cipi  essenzialmente  diversi, 
uno  del  bene  e l’altro  del 
male.  Poi,  in  genere.  Chi  cre- 
deva in  questa  o in  altra  si- 
mile dottrina  fondata  su  due 
opposti  princìpi  {luce  o spi- 
rito o bene  o Lio,  e tenebre 

0 materia  o male  o Diavolo). 

Il  manicheismo,  s.  m.  La 
dottrina,  L’eresia,  de’  Ma- 
nichei. 

manichétto,  s.  m.  Dim.  com. 

di  Manico.  |1  Da  Manica,  ma 
si  può  dire  dial.,  ^coi  signifi- 
cati del  qui  seguente  Ma- 
nichino (e  specialmente  per 
Polsino  staccato), 
manichino,  s.  m.  Dim.  com. 
di  Manico.  ||  Dim.  di  Manica, 
usato  in  Toscana  per  Polsino, 
Rovescia,  ma  poco  com.  || 
Con  significato  storico,  vedi 

1 Prom.  Spos.,  cap.  XV. 
manichino,  s.  m.  Un  fan- 
toccio che  gli  artisti  atteg- 
giano e vestono  opportuna- 
mente, per  valersene  come 
modello.  ||  Un  fantoccio  simile,.. 

0 solo  Parte  di  figura  umana, 
di  cui  si  servono  i sarti  o le 
sarte  per  esporre  in  mostra 

1 vestiti,  ecc.  1|  Fig.,  di  persona 
immobile.  ||  Ripreso  da’  pu- 
risti, perchè  è il  fr.  manne- 
quin (dal  germ.).  Cfr.  Modello. 

mànico,  s.  m.  Quella  parte 
(per  lo  più,  aggiunta)  d’uno 
strumento  o utensile  o vaso 
o sim.,  che  si  piglia  con  mano 
per  adoperarlo  o portarlo  o 
sim.:  Il  manico  del  mar- 
tello,dellalima, della  vanga, 
del  coltello  (v.  Coltello),  della 
granata,  del  campanello 
(s’intende,  da  tavola);  della 
frusta,  del  remo,  della  for- 
chetta, della  paletta;  del 
bastone,  dell’ombrello,  se  il 
bastone  è ritorto  in  cima  o 
ha  una  piegatura  trasversale, 
meno  com.  se  c’è  il  pomo; 
del  bricco,  della  macchinetta 
da  caffè;  della  chicchera, 
della  pentola  (che  è a due 
manichi),  ecc.,  fatto  ad  ansa; 


della  secchia,  del  paniere, 
ecc.,  fatto  a semicerchio.  Ma- 
nico del  violino,  del  violon- 
cello, della  chitarra  <-  sim.. 
La  parte  che  il  sonatore  im- 
pugna sonando,  e su  cui  [irerne 
le  corde  con  le  dita.  ||  Non  si 
dice  delle  armi.  Cfr.  Impu- 
gnatura, Calcio.  Il  Fig.,  Gi- 
rare, Chirlare,  nel  manico 
{Y.Ciurlare)J^c\\cv7..,Dipende 
dal  manico  o dalla  penna  ?, 
volendo  significar  chela  scrit- 
tura è brutta  per  colpa  della 
mano  e non  per  difetto  della 
penna  (nel  proprio,  manico 
della  penna  non  si  dice  in 
nessun  caso,  cfr.  Cannello, 
Cannuccia).^ oxì  com..  Uscir 
del  manico.  Uscir  dei  gan- 
gheri; e,  ancor  meno,  altre 
frasi.  Il  Dim.,  -étto  {Mani- 
chetto),  -ino  (Manichili o)\ 
accr.,  -óne.  ||  Lat.  rnànicurn. 
manicòmio,  s.  m.  cornp. 
Meno  popol.  che  Spedale  de’ 
pazzi.  Talvolta  è sostituito 
dalla  locuz.  generica  Casa 
di  salute,  espressione  meri 
cruda.  ||  L’hanno  chiuso,  È 
morto,  nel  manicomio;  Tu, 
caro  mio,  finirai  in  un  ma- 
nicomio; So  quello  che  è 
accaduto.  Roba  da  mani- 
comio t \\  M.  criminale. 
Quello  in  cui  si  chiudono  i 
delinquenti  pazzi.  [|  Gr.  [xav(a 
e xo{iso)  (curo), 
manicòtto,  s.  m.  Specie  di 
sacchetto  aperto  a’  du**  capi, 
per  lo  più  di  pelle  con  pelo, 
imbottito  e foderato  di  raso, 
dentro  cui  le  signore  tengono 
infilate  le  mani,  d’inverno: 
Manicotto  di  lontra,  d’er- 
mellino, ecc.  Il  Fig.,  nelle  arti. 
Un  pezzo  di  tubo  con  cui  si 
uniscono  due  tubi  di  minor 
diametro.  E così  sim.  in  altri 
casi.  Il  Dim.,  -ino. 
manicure,  s.  m.  e f.  comp. 
Chi  esercita  il  mestiere  di 
rendere  e conservar  belle  le 
mani  altrui,  con  mezzi  adatti. 
Il  Neolog.  venuto  dal.fr.  Cfr. 
Pedicure. 

manièra  (-iéra),  s.  f.  La 
forma  particolare  di  essere, 
di  operare  o procedere:  Vedi 
di  quante  diverse  maniere 
son  le  foglie  degli  alberi  ; La 
stessa  malattia  non  si  ma- 
nifesta sempre  nella  sfexsa 
maniera;  GV insegnò  la  ma- 
niera d'aprir  la  cassaforte; 
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Chi  ha  insegnato  agli  uc- 
celli la  maniera  di  volare  f; 
’Ta  hai  una  curiosa  ma- 
niera di  licenziar  la  gente; 
Guardate  chehella.  maniera 
di  ragionare!;  Padrone,  sì. 
Ma  prepotente  in  quella 
maniera...!  i|  Asso!.,  del  trat- 
tar civilmente,  del  dire  o far 
qualche  cosa  con  garbo,  e 
si  ni.;  Mi  accolse  con  bella 
maniera.,  Gi  vuole  un  po*  di 
maniera.,  Lo  fece  con  ma- 
niera, Si  può  dir  tutto  in  (o 
con)  buona  maniera^  Questa 
non  è la  maniera! ; Maniere 
gentili,  affettuose,  ecc.  A ll’op- 
:^osto  : Con  cattiva  (o  brutta) 
maniera;  Maniere  aspre, 
inurbane,  ecc.;  Ha  certe  ma- 
niere...! Spesso  iron.,  Bella 
maniera!  |j  Maniera  di  di- 
pingere, di  scolpire,  ecc.,  nel 
significato  ovvio.  Quindi,  TJn 
quadro  della  maniera  del 
Perugino.  Dipìnto  alla  ma- 
niera del  Tiziano.  Ma  Di- 
pingere, Scolpire,  ecc.,  e 
anche  Scrivere,  di  maniera, 
Con  ricercatezza  o affetta- 
zione, Seguendo  un  tipo  sta- 
bilito e non  la  libera  ispira- 
zione. Cfr.  Manierato.  ||  Ma- 
niera di  dire,  men  com.  che 
Modo  di  dire.W  Quasi  ani, per 
Sorte,  Specie,  in  molti  casi; 
Dolci  di  più  maniere.  Una 
maniera  di  filosofi,  e sim. 
Com.  nella  locuz.  D'ogni  ma- 
niera. 11  In  ogni  maniera.  In 
tutte  le  maniere,  anche  per 
significare-  A ogni  patto,  A 
qualsiasi  còsto;  e al  con- 
trario, In  nessuna  maniera. 
11  In  questa  maniera.  Così. 
E sim.  11  Vedi  Modo,  che  in 
tanti  casi  equivale  a Ma- 
niera. E,  rafforzando,  s’uni- 
scono; Avendo  modo  e ma- 
niera di  farlo,  C'è  modo  e 
maniera.  H I^oc.  avv.  non  po- 
pol.,  Fuor  di  maniera,  ¥\xor 
di  misura.  Eccessivamente. 
Loc.  cong.  di  conseguenza. 
In,  Di,  maniera  che.  1|  Bini, 
vezzegg.,  -ina;  non  sempre 
spreg.,  -ùccia;  accr.  non 
coni.,  per  indicare  grossola- 
nità, -Olia;  peggio!’., -àccia. 
Tutti,  si)ecialmente,  signifi- 
cano la  maniera  di  trattare, 
e s’usano  più  spesso  in  plur. 
11  Lat.  manuàriam,  agg.  Cfr. 
Mannaia. 

Rlanierare,  v.  tr.  Meno  com. 
di  Ammanierare.  Ma  com. 


il  pari  pass,  come  agg  ; Cor- 
tesia, Affabilità,  Pittura, 
manierata;  Stile  manie- 
rato; Attore,  Pittore,  ma- 
nierato. 11  Non  com.  l’avv.lltta- 
nierataménte. 

Maniere,  Manièro,  ant., 
s.  m.  Abitazione  signorile, 
circondata  da  terreni.  Pro- 
priamente, nel  ling.  feudale. 
Quella  di  un  feudatario,  il 
quale  non  avesse  diritto  di 
edificarsi  un  castello  turrito. 
11  Lat.  manere,  inf.Cfr.  Eima- 
71  ere. 

Manierismo,  s.  m.  Lo  stile, 
1 difetti,  degli  artisti  che  la- 
voran  di  maniera.  |1  Manie- 
rista, s.  m.  e f.  Chi  lavora 
di  maniera.  H Neologismi  non 
popolari.  Nel  più  de'  casi, 
basta  Maniera  e Manierato  ; 
ma  pare  che  dicano  minor 
biasimo. 

Manieróso,  poco  com.,  agg. 
Che  ha  maniere  molto  gentili, 
ma  non  senza  affettazione. 
Cfr.  Cerimonioso. 

Manifattóre,  s.  m,  comp. 
Poco  com..  Operaio,  in  genere. 
Più  coni,  riferito  (v.  Manifat- 
tura) a chi  lavora  in  talune 
industrie:  Se  i prodotti  ita- 
liani non  vincono  la  concor- 
renza straniera,  non  è colpa 
de’  manifattori.  \\  lì  femm. 
-trice,  per  lo  più  agg.;  In- 
dustria manif attrice. 

Manifattura,  s.  f.  comp. 
Non  com.,  in  genere,  Opera 
di  lavoro  manuale;  e poi.  Il 
modo.  Il  prezzo.  Com.,  solo 
di  quell’industria  che  modifica 
opportunamente  i prodotti 
dell’industria  estrattiva  e ru- 
rale, e poi  per  mezzo  di  stru- 
menti e di  macchine  ne  fa 
cose  utili  0 adatte  ai  bisogni 
de’  consumatori:  La  inani- 
fattura  de’  tessuti,  de-  cap- 
pelli, della  carta,  degli  oro- 
log , de’  cuoiami,  de’  tabac- 
chi, ecc.;  Difetto,  Prezzo,  di 
matiifattiira.Vo\)o\.,spQCÌù\- 
niente  Manifattura  divestiti, 
di  scarpe,  (cfr.  Confezione). 
Concreto,  dei  prodotti  stessi: 
Guardi  queste,  che  son  ma- 
nifatture inglesi.  Anche  per 
indicare  II  luogo  dove  si  fanno 
tali  lavori;  Manifattura  di 
tessuti,  di  tabacchi;  An- 
diamo alla  Manifattura.  Nè 
com.  diff'erisce  molto  àa.  Fab- 
brica, che  per  altro  più  chia- 
ramente indica  un  grosso 


edilìzio  0 un  complesso  di 
più  edilìzi,  con  laboratori  di- 
versi, macchine  eco.,  ed  à il 
solo  usato  in  alcuni  casi  (per 
es..  Fabbrica  d'armi).  Cfi-. 
anche  Opificio,  Officina,  La- 
boratorio, Stabilimento. 
Manifatturière  o -ièro 
(-iére,  -iéro),  agg.  comp. 
Neolog.  per  Manifattore,  e 
solo  col  significato  dell’in- 
dustriagià  detta;  Le  proteste 
de'  manifatturieri  lombar- 
di; Città,  Industria,  mani- 
fatturiera. 

Manifestaménto,  raro,  s. 
m.  Il  manifestare.  Il  manife- 
starsi. 

Manifestare,  v.  tr.  Far  noto 
apertamente,  pubblicamente: 
Manifèsta  il  suo  proposito, 
la  sua  opinione,  la  gioia,  il 
pentimento , il  segreto,  il 
nome  del  complice,  ohe  gli 
è piaciuto,  di  non  esser  con- 
tento; Il  volto,  lo  sguardo, 
manifèstano  Vanimò;llsuo 
ingegno  non  potè  manife- 
starsiin  opere  durevoli.  Ma- 
nifestarsi, di  persona.  Far 
conoscere  chi  si  sia:  Era  lì 
in  incognito,  e non  volle  ma- 
nifestarsi; Non  sappiamo 
quanto  egli  va  Iga  veramente, 
perchè  non  ha  avuto  campo 
di  manifestarsi  ||  Cfr.  Di- 
chiarare, Palesare,  Bive- 
lare.  ||  Lat.  manifestare, 
Mauifestatóre,  raro,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  manifesta. 
Manifestazióne,  s.  f.  Il 
manifestare.  Il  manifestarsi; 
Un’  autorevole  manifesta- 
zione dell  opinione  pubblica; 
Una  chiara  e aperta  mani- 
festazione del  suo  pensiero; 
Manifestazioni  di  gioia,  d’a- 
7nore.  |j  Basso  lat.  manifesta- 
tionem. 

Manifèsto,  agg.  Chi  aro,  E ri- 
dente, a tutti  : Ci  accolse  con 
ìnanifesta  gioia,  Manifesto 
segno  di  benevolenza,  I ma- 
nifesti effetti  del  suo  sde- 
gno, Per  cause  non  ancora 
ben  manifeste.  Ve  ne  darò 
una  prova  maiiifesta.  Prov., 
Scusa  non  lichiesta,  ac- 
cusa manifesta  (v.  Accusa). 
Il  Di  persona,  riferito  a nome 
qualificativo:  Calunniatore, 
Traditore,manifesto.  H Avv. 
Manifestaménte.  ||  Anche 
l’agg.  come  avv.  ; Allora  ap- 
parve manifestò  che  egli  ecc. 
11  Lat.  manifestum. 
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Manifèsto,  s.  m.  Qualsiasi 
foglio  scritto  0 stampato,  at 
taccato  in  luogo  pubblico, 
per  far  nota  a tutti  qualche 
cosa:  F ar e ^ Pubblicare^  At- 
taccare^ Lacerare,  un  ma- 
nifesto ; Un  manifesto  del 
Questore,  del  Prefetto,  del 
Distretto  Militare,  del  Mu- 
nicipio (in  questi  casi,  quasi 
sempre  Manifesto  o Notifi- 
cazione anche  come  titolo 
stampato  in  capo  al  foglio, 
ma  Avviso  in  altri  casi,  per 
es.  Avviso  d’asta  o sim.);  I 
manifesti  de’  teatri{ch\  Gar- 
tellone)',  ecc.  ecc.  H Nome  più 
generico  ò Affìsso.  Annunzio 
e Avviso,  si  riferiscono  a 
minor  numero  di  casi,  ma 
comprendono  anche  le  pub- 
blicazioni fatte  ne’  giornali.  H 
Dim.,  -ino.  Spesso  col  signi- 
ficato di  Piccolo  foglio  d’av- 
viso, ohe  si  distribuisce  nelle 
strade.  Il  Cfr.  anche  Editto, 
Proclama,  Bando. 

Maniglia,  s.  f.  Ciascuno  di 
que’ ferri  o pezzi  d’altro. me- 
tallo, foggiati  per  io  più  in 
forma  come  d’anello  o mozzo 
anello  alquanto  schiacciato, 
che  si  adattano,  quasi  sem- 
pre in  modo  da  potersi  alzare 
6 abbassare,  ai  due  lati  d’un 
baule  0 cassa  o sim.,  o ai  due 
battenti  d’un  uscio,  ecc.  ecc., 
per  mettervi  la  mano  e poter 
comodamente  sollevare,  ti- 
rare, serrare,  ecc.  |1  Quel  pezzo 
d’ un  serramento  a molla, 
messo  a un  uscio  o sportello 
0 sim.,  che  ha  forma  quasi  di 
gruccia  (v.  Gruccia)  e che  si 
gira  volendo  aprire  o chiu- 
dere. Il  Dim.,  -étta,  -ina 
{Maniglina)\  accr.  non  coin., 
-óne  m.  |1  Lat.  manìculam. 

Manig^óldo,  s.  m.  comp.  Ant., 
Carnefice.  11  Oggi  solo  come 
sinon.  di  Birbante,  Briccone, 
eco.  Popoh,  anche  il  fenim. 
Manigolda.  ||  Peggior.,  -àc- 
cio. 11  GQvm.Managolt  (nome 
proprio)  ? 

Manilla,  s.  f.  Le  fibre  tessili 
di  una  musa  delle  isole  Fi- 
lippine, Il  tessuto  fabbricato 
con  esse.  |1  Come  s.  m.  indecl.. 
Sigaro  fatto  propiiamente 
col  tabacco  delle  Filippine.  |i 
Spagn.  {^Yorwmzvà  Manìglia), 
nome  di  città. 

Manilùvio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Il  tenere  le  mani  im- 
merse nell’acqua  calda  o nel- 


Pacqua  che  contenga  qualche 
sostanza  particolare,  per 
cura.  Il  Nella  seconda  parte, 
affibe  al  lat.  liiere.  Cfr.  Pedi- 
luvio. 

Maniméttere,  e più  popol. 
Mariméttere,  v.  tr.  comp. 
Manimettere  una  botte  di 
vino,  un  sacco  di  grano,  eco., 
un  foglio  di  cento  lire,  ecc.. 
Incominciare  a usarne.  Fuori 
di  Toscana  non  s’usa  e quasi 
non  s’intende  (cfr.  Metter 
mano.  Avviare).  |1  Ant.  con 
l’uso  com.  di  Manomettere.  ll 
Sim.,  del  s.  f.  Maniméssa, 
Mariméssa.  Il  manimet- 
tere (specialmente  vino). 

Maninconia,  ecc.,  ant.  V. 
Malinconia,  ecc. 

Manipolare,  v.  tr.  Di  paste, 
unguenti,  e sim.,  in  cui  en- 
trino più  ingredienti,  non 
com.  invece  di  Maneggiare, 
Eimestare,  Dimenare,  Im- 
pastare. Ma  s’è  aggiunta  o 
anche  sovrapposta,  in  Mani- 
polare, all’idea  di  trattar  con 
mano,  quella  di  sceglier  pri- 
ma i vari  ingredienti  e met- 
terli insieme.  Quindi  per 
estens.,  coni..  Manipolare  il 
vino  0 sim.,  Fatturare  con 
droghe  o altro  rimestando.  E 
fig.,  Manipolare  un  imbro- 
glio, una  truffa.  Preparare 
ecc.  II  Più  vicino  al  primo  si- 
gnificato è Manipolare,  per 
Fare  il  massaggio  con  la 
mano.  |1  Io  manìpolo,  ecc.  || 
V.  Manipolazione,  per  l’uso 
della  chimica. 

Manipolatóre,  s.m.;-trice, 

f.  Chi,  Che,  manipola.  Special- 
mente  nel  fig. 

Manipolazióne,  s.  f.  Il  ma- 
nipolare. il  Manipolazioni 
chimiche.  Operazioni,  nie- 
diante  le  quali  si  fanno  su- 
bire ai  corpi  trasformazioni 
chimiche. 

Manìpolo,  non  popol.,  s.  m. 
Mannello,  Brancata  d’erba.  |! 
Striscia  ,=di  drappo,  che  alle 
due  estremità  termina  come 
a ferro  di  scure  su  cui  è tra- 
punta o altrimenti  posta  la 
figura  d’una  croce.  Il  sacer- 
dote, quando  si  para  per  la 
messa,  lega  con  nastro  il  ma- 
nipolo al  bracciosinistropoco 
oltre  il  polso,  in  modo  che  le 
estremità  rimangan  pendenti. 
Ant.,  sclierz.  fig..  Baciar  ìiia- 
nipolo,  Ftire  atto  d’umile  os- 
sequio. 11  Schiera  di  soldati 


degli  antichi  Romani,  prima 
di  cento  e poi  di  duecento 
uomini.  Ogni  legione  com- 
prendeva trenta  manìpoli.  Il 
nome,  dall’insegna  d’una 
brancata  di  fieno  in  cima  a 
un’asta.  Oggi  poet..  Schiera 
di  soldati  a piedi.  E,  anche 
fuor  della  poesia,  di  un  drap- 
pello non  numeroso  : Un  ma- 
nipolo di  prodi,  di  giovani 
arditi  (cfr.  Mano,  Pugno). 
Il  Dim.,  -étto.  11  Lat.  manì- 
pulum. 

Maniscalco,  popol.  Mane- 
scalco,  s.  m.  comp.  Chi  fa 
il  mestiere  di  ferrare  i ca- 
valli. Un  tempo,  era  anche 
veterinario.  |1  Y.  Maliscalco  e 
cfr.  Mascalcìa. 

Manna,  s.  f.  Cibo  caduto  mi- 
racolosamente dal  cielo  agli 
Ebrei  nel  deserto,  secondo  la 
Bibbia.  Il  Nel  ling.  mistico. 
Manna  celeste,  L’Eucaristia. 
Il  Popol.,  di  cosa  utilissima, 
quasi  miracolosa  : È una 
manna,  una  vera  manna; 
Un  po'  di  pioggia  ora  per 
la  campagna.  Un  centinaio 
di  lire  per  lui,  sarebbe  ecc. 
Anche  di  cosa  squisita  al 
gusto,  e specialmente  di  vino. 
Il  Di  chi  non  fa  nulla  per  aiu- 
tarsi, aspettando  il  bene  o la 
fortuna  non  si  sa  di  dove: 
Aspetta  la  manna  o la 
manna  dal  cielo,  oppure  che 
gli  cada  (o  gli  piova  o sim.) 
la  manna  in  bocca.  1|  Nome 
che  si  dà  a una  sostanza  pur- 
gativa, dolce,  che  si  trae  dal- 
l’orniello specialmente  in  Bi- 
ci li  a.  Cfr.  1!  Dall’ebr. 

Manna,  raro,  s.  f.  Fascetto 
di  spighe,  sarmenti,  paglia, 
eoe.  Cfr.  Ammannare.  ||  Con 
lo  stesso  significato,  Man- 
nèlla,  s.  f.,  e Mannèllo  m. 
Specialmente  il  secondo,  ne’ 
dintorni  di  Firenze;  e soprat- 
tutto di  spighe  mietute  (se 
no.  Manata,  Brancata).  Dei 
mannelli  si  forma  il  covone. 
Ma  sempre  Una  rnannella 
di  spago.  Una  piccola  ma- 
tassa o sim.  Il  Dim.,  -étta  f., 
-ino  m.  Il  I.at.  mànuam  (non 
classico). 

Mannàia,  s.  f.  Scure  più 
grande  delle  ordinarie,  con 
manico  lungo,  da  potersi  ado- 
perare a due  mani.  Fu  usata 
anche  come  arme.  ||  Special- 
mente,  La  scure  con  cui  il 
boia  tagliava  la  testa  sul 
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ceppo.  E poi,  per  estens-,  Il 
ferro  tagliente  della  ghigliot- 
tina. Questo,  il  significato  più 
noto  e comune.  ||  Non  com., 
Un  grosso  ferro  tagliente  in 
forma  di  trapezio,  con  due 
manichi,  per  trinciar  carne. 
Cfr.  Mezzaluna.  |1  Lat.  ma- 
nuàriam^  agg.  Cfr.  Maniera. 

Mannerino,  s.  m.  Agnello, 
Capretto,  castrato,  giovine  e 
grasso.  Ignoto  fuori  di  To- 
scana. Il  Affine  al  lat.  miniiere 
(cfr.  Menno)  “i 

Mannite,  non  popol.,  s.  f. 

Sostanza  bianca,  compatta, 
zuccherina,  che  si  ricava  dalla 
manna  ed  è usata  come  pur- 
gante specialmenteper  ibam- 
bini. 

Mano,  s.  f.  La  parte  che  è 
all’estremità  dell’arto  supe- 
riore nell’uomo,  e che,  mobi- 
lissima, per  la  costruzione  e 
per  la  posizione  sua  serve 
mirabilmente  come  organo 
tattile,  di  prensione,  ecc.  : La 
mano  destra  o (spesso 

assol.  La  destra  o La  mano)., 
La  mano  sinistra  o manca 
o mancina  o ant.  e dial. 
stanca  (spesso  assol.  La  si- 
nistra o La  mancina)  ; Le 
dita.  La  pianta  o palina^ 
Il  rovescio  o dosso.,  o II  di 
sotto  e 11  di  sopra.,  non  com. 
Il  collo  0 La  noce  o nocella., 

^ (L’attaccatura  del  polso), 
della  mano;  Mano  lunga., 
corta,  tozza,  ecc.;  Aprire  o 
Allargare,  Strmgere,  Ser- 
rare 0 Chiudere,  Tendere 
o Stendere,  Alzare,  ecc..  la 
n\ano  ; Intrecciar  le  mani 
(una  con  Taltra),  Batter  le 
mani  (una  contro  l’altra, 
aperte,  applaudendo),  ecc.; 
Toccar  con  mano  (v.  Toc- 
care)', Prendere  con  tutìf  e 
due  le  mani.  Afferrare  o 
sim.adue  (quindi, iSpa- 
done  a due  mani)  ; Pezzi  di 
musica  a due  mani,  a quat- 
tro mani  (da  esser  sonati  sul 
pianoforte  da  due  persone  in- 
sieme, quindi  Sonare  a quat- 
tro mani)  ; ecc.  Il  Contrapposta 
all’ingegno,  alla  mente,  come 
principale  ed  essenzial  mezzo 
deiroperare  :...  In  qualche 
atto  più  degno,  0 di  mano  o 
dHngegno  (Petrarca);  Molto 
egli  oprò  col  senno  e con  la 
mano  (Tasso);  Campa  col 
lavoro  delle  sue  mdni.  Il 
danaro  occorrente  alla  fa- 


miglia esce  tutto  dalle  sue 
mani;  Costa  molto  la  mano 
d'opera  (cioè  il  lavoro  mate- 
riale degli  operai,  ed  èlocuz. 
ripresa  dai  puristi).  ||  E fuori 
di  contrapposto  espresso  o 
sottinteso,  in  cento  casi  è ri- 
ferita all’opera,  al  lavoro,  al- 
l’uffizio, ecc.:  L'uccise  di  sua 
mano,Il  chirurgo  tagliò  con 
mano  franca;  Ha  la  mano 
leggiera  o pesante,  sicura  o 
incerta;  Lavoro  di  mano 
maestra;  Ci  si  vede  la  sua 
mano  ; Ha  le  mani  bene- 
dette, fatate,  d'oro;  Un  atto 
legale  per  mano  di  notavo; 
Metter  mano  a un  lavoro, 
(assol..  Ora,  mano  a far 
questo  1),  Avere  alle  mani  o 
alla  mano  o tra  mani  un 
lavoro.  Far  la  mano  a un 
lavoro  e in  genere  a una 
cosa,  . Avvezzarcisi,  Pigliar 
destrezza  ecc.;  poi,  sim.,  Aver 
la  mano.  Perder  la  mano, 
ecc.  Il  Dello  scrivere:  Unalet- 
tera,  tutta  di  sua  mano  (cfr. 
Pugno).  E Mano  di  scritto 
(non  com.  fuori  di  Toscana), 
0 assol.  Mano,  Il  carattere 
grafico:  Ha  una  bella  ecc.  |1 
In  moltissimi  casi  la  mano 
è simbolo  della  forza,  e si 
riferisce  all’autorità,  al  po- 
tere, alla  custodia  eco.:  Go- 
vernò con  ferrea  mano.  Non 
bisogna  aggravar  {calcar, 
caricar)  la  mano  sui  deboli; 
Furono  vendicati  dalla 
mano  (o  dal  dito)  di  Dio; 
L avvenire  è nelle  mani  di 
Dio,  L'Italia  cadde  nelle 
mani  dei  barbari.  Ora  egli 
enellemani  della  giustizia. 
Tutta  l'azienda  è nelle  sue 
mani.  Si  metta  pure  nelle 
sue  mani,  o anche  in  mano 
sua;  Lo  affidò  allo  zio,  e non 
si  può  dir  che  non  fosse  in 
buone  mani;  Il  testamento 
è in  mano  sicura.  In  genere, 
Essere,  Cadere,  Venire,  e 
sim.,  nelle  mani,  q mano, 
di  (o,  talora,  a).  ||  Viene  a in- 
dicare addirittura  la  persona, 
anche  più  chiaramente,  in 
molti  casi:  Bisogna  accettare 
il  bene  e il  male  dalle  mani 
di  Dio,  Fu  ucciso  da  mano 
ignota,  ecc.  In  genere,  Boba 
avuta.  Notizia  ricevuta.  Ci- 
tazione fatta,  ecc.,  di  seconda 
(o  terza  ecc.)  mawo.  Non  diret- 
tamente, ma  da  una  terza  (o 
quarta,  ecc.)  persona,  oppure 


da  altro  libro  o giornale  o sim. 

Il  Dal  dar  la  mano  come  sim- 
bolo di  promessa  nuziale,  le 
frasi  Chieder,  Dar,  Offrir, 
Accettar,  ecc.,  la  mano  (o  la 
m.  di  sposa).  Chiedere  in  ma- 
trimonio. Sposare,  Offrire  ecc. 
Raramente,  mano  di  sposo 
(o  mano  assol.  con  questo 
senso).  Cfr.  Impalmare.  || 
Una  mano  di  tinta,  diver- 
nice, di  colore,  Il  dare  una 
volta  col  pennello  la  tinta 
ecc.,  a qualche  cosa:  Date 
una  mano  di  bianco  alla 
cucina  (cioè  alle  pareti  ecc.), 
Ci  vorranno  due  mani  di 
vernice.  Manca  l ultima 
mano  (anche,  in  genere,  l’ul- 
tima finitura).  Letter.,  Una 
mano  di  prodi  o sim..  Un 
piccol  numero.  Un  drappello, 
ecc.  Cfr.  Manipolo  e Pugno. 

Il  Ne’  giuochi  di  carte.  La 
mano,  L’esser  primo  (nell’or- 
dine successivo  de’  gioca- 
tori) a gettar  la  carta  e fare 
il  primo  giuoco  : Ora  la 
mano  tocca  a lui.  Vinse 
perchè  aveva  la  mano.  0 
anche.  Ciascuna  parte  del 
giuoco,  che  si  fa  distribueifdo 
le  quaranta  carte;  finita  la 
quale,  bisogna  scozzar  di 
nuovo  e incominciare  un’altra 
distribuzione:  Vinse  in  tre 
mani  la  partita  a’  tressetti. 
Il  Moltissime,  le  altre  frasi  in 
cui  entra  Mano;  e parecchie 
o son  chiare  di  per  sè  o sono 
spiegate  trattando  dell’agget- 
tivo 0 del  verbo  in  esse  com- 
presa. Per  es.:  Andare  per 
le  mani  di  tutti  (di  foglio, 
oggetto);  Aver  le  mani  bu- 
cate, lunghe,  libere,  legate; 
Aver  tanto  (o  buono)  in 
mano  {da  poter  provare  ecc., 
da  mandare  uno  in  galera)  ; 
Dar  di  mano  alle  armi  {al 
coltello,  al  bastone  o sim.). 
Metter  mano  ecc.;  Dar  una 
mano  a uno  (aiutandolo  in 
una  fatica,  in  un  lavoro).  Dar 
la  mano  (in  segno  d’amicizia, 
di  promessa),  >S'/possowo  dar 
la  mano  (Su  per  giù  sono 
uguali);  Dar,  Prestar,  man 
forte  a uno  (aiutandolo  in 
una  lotta  o sim.),  ripreso  da’ 
puristi;  Essere  la  mano  di 
Dio  (Esser  utilissimo,  provvi- 
denziale); Far  man  bassa; 
Guadagnar,  Levar,  Vincer, 
la  mano  (di  cavalli  imbizzar- 
riti che  più  non  sentan  la 


MANÒMETRO 


— 855  — 


MANOSCRITTO 


brigrlia,  e poi  fig.);  Giurare 
nelle  inani  del  ecc.; 

Menar  le  maniy  Venire  alle 
mani^  Sentirsi  pizzicar  le 
mani;  Metter  mano  alla 
borsa^  alla  stampa  d’un 
libro,  ecc»;  Metter  la  mano 
(o  le  mani)  sopra  una  cosa, 
addosso  a uno;  Metter  le 
mani  avanti  per  non  ca- 
scare (Scusarsi,  Cercar  lo 
scampo,  prima  del  bisogno); 
Mettersi  una  mano  sulla 
coscienza,  sul  cuore  (Portar 
la  mano  al  petto,  esaminando 
sè  stesso  o promettendo  con 
grande  attestazione  di  ve- 
rità); Metter  le  mani  sul 
fuoco  per  tino  o affermando 
una  cosa  (Far  la  più  ampia 
sicurtà  ecc.,  e,  nel  proprio, 
derivato  da’  giudizi  di  Dio, 
V.  Fuoco)',  sim.,  come  ener- 
gica attestazione  volg..  Mi 
cascìiin  le  mani,  se  ecc.  (e 
imprecando  a chi  tocca.  Gli 
caschin  ecc.);  Metter  mano 
a una  botte.  Mettere  a mano 
una  botte  Manimettere)', 
Parlare  col  cuore  in  mano 
(con  la  più  grande  schiet- 
tezza) ; Pregare  a mani 
giunt e {Vinche  ^g.)'.  Avere,  Te- 
nere, a mano,  men  bene  sotto 
mano, una cosaiAYQYìe.,  ecc., 
a portata  di  mano)  ; Rima- 
nere, Stare,  con  le  mani  in 
mano  (inoperoso, quando  non 
si  dovrebbe  o non  si  potrebbe); 
Andare  ecc.  (senza  portar 
nulla,  specialmente  in  dono)  ; 
Rimanere,  Tornare,  amani 
vuote  (senz’aver  avuto  o preso 
nulla);  Rubare  a man  salva; 
Tener  mano,  o di  mano,  a 
uno  in  una  cosa  (Esser  d’ac- 
cordo, Esser  suo  complice, 
nascostamente  in  qualcosa 
poco  bella)  ; Tenere  uno  per 
mano  o per  la  mano  ; Tener 
le  mani  a sè  (Non  toccare,  e 
assol.  Le  mani  a voi!).  La- 
voro fatto  a mano  e sim., 
Popposto  che  con  macchina 
e sim.;  Condurre  un  cavallo 
a mano  (andando  a piedi,  e 
tenendolo  per  la  redine  sini- 
stra 0 con  altro  mezzo  presso 
la  testiera);  Tirare  una  car- 
rozza a mano  (per  forza  di 
mano);  ecc.  ||  A man  destra 
0 sinistra.  Da  man  ecc.,  per 
indicare  in  genere  il  lato  de- 
stro 0 sinistro,  anche  riferito 
a cosa;  e Da  ogni  mano.  Da 
tutt’e  due  le  parti.  1|  A larga 


mano.  Abbondantemente: 
Donare,  Largir  favori,  ecc. 
Il  AZZa  mano,  in  più  sensi:  Un 
uomo  alla  mano  (Affabile, 
Non  superbo);  Con  il  codice 
alla  mano  (Con  la  prova,  Con 
la  testimonianza,  del  codice). 
Il  Di  lunga  mano.  Da  lungo 
tempo.  Con  molti  maneggi  o 
sim.:  Ribellione,  Guerra, 
ecc.,  preparata,  ecc.  1|  Fuori 
di  mano.  Remoto,  Non  fre- 
quentato ordinariamente  : Lo 
condussero  in  un  luogo  ecc.; 
Per  me,  è ecc.  |1  A mano  a 
mano,  Di  mano  in  mano. 
Un  dopo  l’altro.  In  ordine 
successivo  : Scrivevo  i nomi, 
a mano  a mano  che  m'^eran 
dettati  ; Eran  fatti  entrare 
di  mano  in  mano  che  si  pre- 
sentavano. -Non  bene,  Man 
mano.  Cfr.  Via  via.  H Da  una 
mano,  anche  per  Con  ecc.: 
Da  una  mano  avevate  chiavi 
e dalValtra  un  bastone.  || 
Prov.  Una  mane  lava  Pol- 
tra, ecc.  Con  altro  senso,  La- 
varsi le  mani,  d'Anna  cosa.  H 
Locuz. : Lesto  di  mano, 
Giuoco  di  mano.  V.  Lesto 
e Giuoco.  Per  Colpo  di  mano. 
ripreso  da’  puristi,  v.  Colpo. 
I!  Armata  màno,  locuz.  la- 
tineggiante,  lo  stesso  che  A 
mano  armata  {Lo  assali- 
rono, Lo  costrinsero,  ecc.). 
Addirittura  latine,  le  locuz. 
non  popol.  : Brevi  manu,  Di- 
^ rettamente,  da  mano  a mano 
{Gli  resero  i do  umentì brevi 
manu,  non  per  via  d'uffizio)', 
Manu  militari,  Con  la  forza 
militare  {La  città  ribelle  ora 
è governata.  Fu  cacciato  dal 
Parlamento,  manu  mili- 
tari). Il  Sulla  busta  delle  let- 
tere, da  consegnarsi  solo  alla 
persona  : Sue  mani.  Sue 
proprie  mani,  Sue  gentili 
mani,  abbreviati  spesso  in 
S.  M.,  S.  P.  M.,  S.  G.  M.  Il  Y. 
Bonamano,  Lavamano, Ma- 
nomorta, e poi  Regio,  Sopra, 
Sotto.  Il  Yolg.,  La  mana.  Le 
mane.  |1  Dim.  vezzegg.,  -ina 
(per  Manine,  Fungo,  v.  Di- 
tola)', spreg.ocommiserativo, 
-ùccia;  accr.,  per  lo  più 
spreg.,  -óna,  -óiie  m.;  peg- 
gior  , -àccia.  |1  Cfr.  Genti- 
mano,  Quadrumani.  |1  Lat. 
manu. 

manòmetro,  s.  m.  comp. 
Strumento,  che  serve  a misu- 
rare la  pressione  dei  gas  e 


dei  vapori. Il  manometrico, 
agg.  Del  manometro.  ||  Gr. 
\iccv6c,  (non  denso,  rado),  e 
|JiSTpov  (misura), 
manométtere,  v.  ti-.  comp. 
(filasi  ant.,  di  persona,  Met- 
terle le  mani  addosso  per 
offenderla.  Letter.,  di  cosa. 
Metterci  su  le  mani, frugando, 
o aprendo  o guastando,  inde- 
bitamente e in  malo  modo 
La  cassa.  La  lettera,  porta 
segni  evidenti  d'essere  stata 
manomessa  ; Penetraron 
nella  bottega  e tutto  mano- 
misero. Coni.,  ma  non  popol., 
fig.:  Ha  manomesso  i nostri 
sacri  diritti.  ||  Più  che  raro, 
invece  di  Marimettere  o Met- 
ter ||Nel  diritto  ro- 

mano, Manomettere  uno 
schiavo.  Farlo  libero.  (I  Per  la 
flessione,  come  Mettere.Voxì. 
pass.,  manomésso,  fj  Lat. 
lììan  umìttere. 

manomissióne,  lettor.,  s.  f. 
comp.  Il  manomettere  (un 
diritto,  uno  schiavo).  ||  Lat. 
manumissionem. 
manomòrta  e men  com. 
mano  mòrta,  letter.,  s.  f. 
comp.  Beni  di  ecc..  Beni  che 
non  si  possono  alienare  o 
convertire,  la  cui  proprietà  è 
soggetta  a vincolo  privile- 
giato. Così  eran  quelli  delle 
chiese  e de’  conventi.  Ma  la 
manomorta  è stata  abolita 
in  Italia.  Il  Plur.  Manimorte. 
manòpola,  s.  f.  Quel  pezzo 
di  panno  (per  lo  più  d’altro 
colore)  0 di  pelliccia,  che  in 
certi  vestimenti  è sovrappo- 
sto e cucito  all’estremità  della 
manica  vicino  al  polso,  quasi 
sempre  per  ornamento.  Cfr. 
Paramano,  i?oyescZa. URaro, 
Mezza  manica  da  scrivano.  H 
La  parte  de’  guanti  antichi  e 
del  guantone  di  scherma,  che 
va  oltre  il  guanto  vero  e pro- 
prio e allargandosi  sale  a 
coprire  parte  del  braccio.  II 
Guanto  di  ferro  o di  cuoio 
degli  antichi  combattenti.  || 
Non  com.,  Striscia  addoppiata 
e fermata  a giusta  altezza,  vi- 
cino al  sedile  della  carrozza, 
per  infilarvi  e riposarvi  il 
braccio.  II  Affine  a manipolo. 
Lat.  ^manùpulam. 
manoscritto , agg.  comp. 
Scritto  a mano,  e per  lo  più 
in  penna:  Lessi  il  suo  ro- 
manzo manoscritto.  E si 


MANÓSO 


contrappone  essenzialmente 
a Stampato.  |i  Come  s.  m. 
Foglio,  Libro,  eco.:  Il  ma- 
noscritto è in  tipografìa  ^ 
Trovò  un  manoscritto  del 
Quattrocento.  ||  Cfr.  Auto- 
grafo., Apografo.W'ÒQ  non  c’è 
contrapposto,  neppur  sottin- 
teso, Scritto  senz’altro. li  Lat. 
marni  scriptum. 

Manóso,  agg.  Di  panno, 
Morbido  alla  mano.  Ignoto 
fuori  di  Tose.,  e lì  raro. 

Manovale,  s.  m.  L’operaio 
che  è d’aiuto  al  muratore, 
portandogli  la  calcina , i 
mattoni,  eco.  H Non  com.,  con 
significato  generico.  Chi  fa 
lavori  materiali,  di  mano. 
Cfr,  Manifattura.  ||  Anche 
Manuale.,  di  cui  è forma  de- 
rivata. 

Manovèlla,  s.  f.  Legno  al- 
quanto grosso  e robusto,  che 
s’adopera  come  leva.  1!  Anche 
Ciascuna  delle  stanghe  del- 
l’argano 0 siili.  [I  Lat.  '^mana- 
bellam. 

Manòvra,  s.  f.  comp.  Movi- 
mento o serie  ordinata  di 
movimenti  che  fanno  i soldati 
0 le  navi  da  guerra  (in  pace, 
per  esercizio  e spesso  con 
simulazione  di  combatti- 
mento): Fare,  Eseguire.,  Di- 
rigere., una  manovra.  Fre- 
quentemente nel  plur.:  An- 
diamo alle  manovre.Grandi 
manovre.,  D’iui  gran  numero 
di  soldati  0 dì  navi  {G.  m. 
navali),  a partiti  contrap- 
Ijosti, durante  parecchi  giorni. 
Cfr.  Tattica,  jj  D’una  nave 
anche  mercantile.  Il  comples- 
so delle  operazioni  necessarie 
per  metterla  in  movimento  o 
ancorarla,  per  cambiare  la 
velocità  o la  direzione,  eco: 
Siili.,  d’un  pallone  areosta- 
tico,  e ora  d’un  automobile 
eoe.  Il  D’una  macchina  a va- 
pore, che  (procedendo,  retro- 
cedendo, cambiando  binario) 
si  fa  muovere  per  formare 
un  treno  o scomporlo  eco.,  o 
anche  dì  tutto  un  treno  che 
debba  cambiar  binario,  ecc.: 
La  macchina  eseguisce  una 
manovra.  Il  treno  è in  ma- 
novra. O di  alcuni  apparec- 
chi ferroviari:  Il  deviatore 
addetto  alla  manovra  dello 
scambio.  ||  Fig.,  Maneggio, 
Raggiro  : Bo  cap  ito  la  sua 
manovra.  |1  Francesismo  ora- 
mai attecchito  ne’  ling.  te- 
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onici.  La  forma  più  italiana 
Manopera^  nel  ling.  degli 
artiglieri:  Manopere  di  for- 
za., Lo  scavalcare  il  pezzo 
dall’affusto,  e sim.  ||  Fr.  ma- 
noeuvrè. 

Manovrare , v.  tr.  comp. 
Fare  una  o più  manovre: 
Sa  benissimo  manovrar  la 
sua  nave,  Mentre  mano- 
vrava lo  scambio,  ecc.  (1  As- 
sol.  in  altri  casi:  Soldati  va- 
lorosi, che  non  sapevan  bene 
manovrare.  H V.  il  prec. 

Manovratóre,  s.  m.  comp. 
Chi  manovra  un  congegno. 

Manritta,  volg.  Marritta. 
Non  com.  fuori  di  Tose,  per 
Mandritta,  ecc.  V.  Bitta. 

Manrovèscio,  volg.  Mar- 
rovèscio, s.  m.  comp.  Cef- 
fone dato  col  rovescio  della 
mano.  Non  com.,  di  colpo 
di  sciabola.  Cfr.  Bovescione. 

Mansionàrio  , raro,  s.  m. 
Sacerdote  che  ufficia  una 
chiesa,  ovvero  che  ha  la  cu- 
stodia della  chiesa  e prov- 
vede a quanto  occorre  per  uffi- 
ciarla. ||  Lat.  mansionàrium 
(non  classico). 

Mansióne,  s.  f.  Ant.,  Dimora 
(l’atto  e il  luogo).  Cfr.  Ma- 
gione.W  Raro  e biasimevole, 
per  Indirizzo,  Ricapito,  sulla 
soprascritta  d’una  lettera  o 
sim.  li  Alquanto  com.  nelling. 
burocratico,  ma  gravemente 
ripreso,  per  Uffizio,  Dovere, 
Facoltà,  e sim.  Cfr.  Attribu- 
zione. Il  Lat.  mansidnem. 

Manso,  oramai  dial.,  agg. 
D’animale,  Mansueto,  Dome- 
stico. Il  Affine  a mansueto  f 
Cfr.  Manzo. 

Mansuefare,  non  popol.,v. 
tr.  comp.  Render  mansueto, 
placido.  Per  lo  più  di  bestie 
feroci  0 salvatiche  (cfr.  Ad- 
domesticare). Di  persona, 
perciò,  quasi  sempre  scherz. 
(cfr.  Babbonire).  Cfr.  Am- 
mansire. Il  Per  la  flessione, 
coinè  Fare.  ||  Lat.  mansue- 
fàcere. 

Mansuèto,  agg.  D’animale, 
Docile,  Mite:  Il  bue  è man- 
sueto , Bese  ubbidiente  e 
mansueta  la  leonessa.  Non 
è lo  stesso  che  Domestico. 
Cfr.  Agevole.  |I  Di  uomo.  Pla- 
cido, Paziente.  Cfr.  Pacifico. 
Ma  non  molto  com.  della 
persona.  Piuttosto , Indole 
mansueta,  Aspetto  mansue- 
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io,  Q sim.  il  Poco  com.  l’avv. 
Mansuetaménte.  H Lat. 

mansuetum. 

Mansuetùdine,  non  popol., 
s.  f.  comp.  L’esser  mansueto. 
Piùdell’uomo  che  dellebestie, 
e considerata  come  disposi- 
zione abituale  dell’animo, 
come  virtù.  H Lat.  man  uetù- 
dineih. 

Mantèca , oggi  poco  coni., 
B.  f.  Composizione  di  grassi 
solidi,  con  sostanze  odorose, 
per  ungere  i capelli.  ||  Non 
com.,  di  simili  composizioni 
per  altri  usi.  ||  Cfr.  Pomata. 
Il  Spago,  manteca. 

Mantecare,  non  com.,  v.  tr. 
Di  grassi  o altro.  Mescolare 
e dimenare  per  farne  come 
una  manteca. 

Mantellata,  ,s.  f.  Part.  del- 
l’ ant.  Mantellare,  Coprire 
con  mantello^  Com.  Mantel- 
late,  Religiose  dell’ordine 
terziario  de’  Predicatori  {M. 
di  San  Domenico).  ||  Cfr. 
Smantellare. 

Mantèllo,  s.  m.  Yestimento 
ampio  e lungo,  senza  mani- 
che, chiuso  davanti  sul  collo 
con  un’agganciatura  o sim. 
E vestimento  d’inverno  e si 
mette  sopra  il  vestito  vero  e 
proprio  : Il  mantello  degli 
ufficiali, de*  carabinieri, delle 
signore,  ecc.  Quando  non 
usavan  gli  ombrelli,  era  an- 
che il  riparo  ordinario  con- 
tro la  pioggia.  Se  ne  ha  ve- 
stigio nella  frase  ant.  Aver 
mantello  a ogni  acqua  (fig.. 
Esser  pronto  a ogni  caso), 
e con  minore  evidenza  nel 
prov.  ancor  vivo  Nè  di  state 
nè  di  verno.  Non  andar 
senza  il  mantello.  ||  Oramai 
non  com.,  fig..  Sotto  il  man- 
tello dell*  amicizia  o sim. 
(v.  Manto),  Mutare  o Bivol- 
tareil  mantello  (v.  Casacca, 
Giubba).  Il  Specialmente  de’ 
cavalli,  Il  pelame  che  riveste 
il  corpo,  considerato  soprat- 
tutto rispetto  al  colore:  Ca- 
vallo dal  mantello  chiaro, 
scuro,  castagno,  eoe.  Cfr. 
Baio,  Leardo,  Morello, Boa- 
no,  Sauro,  Storno,  ecc.  |I  Fig., 
della  vegetazione  (ma  più 
com.  Manto,  Tappeto).\\Dim., 
-étto,  -ino  ; spreg.,  -ùccio  ; 

accr.,-óttc;  peggìor.,-àccio. 
Nel  ling.  militare  de’  secoli 
psssQ,t\,Mantelletto:  Un  pic- 
colo riparo  mobile,  di  legno. 
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anche  con  feritoie,  da  tra- 
sportarsi qua  e là  secondo  il 
bisog-no  di  chi  assaliva  o di- 
fendeva un  luogo  ; Riparo  di 
legno,  che  si  metteva  nel- 
l’apertura tra  due  merli,  in 
modo  da  potersi  alzare  e 
abbassare  (cfr.  Veritiera).  I| 
Nel  ling.  della  moda  femmi- 
nile, ciantèlla,  s.  f.  Piccolo 
mantello,  che  non  va  più  giù 
de’  fìiinchi.  Se  invece  airiva 
solo  a metà  del  braccio,  il 
dim.-ina(cfr.i^a?;era).  Man- 
tellina, però,  anche  II  man- 
tello corto  de’  bersaglieri,  de’ 
ciclisti,  ecc.  Il  dim.  -étta, 
propriamente.  Una  veste  ec- 
clesiastica di  parata,  lunga 
sin  quasi  al  ginocchio,  con 
aperture  da  infilarvi  le  brac- 
cia. E privilegio  di  prelati 
(oltre  che  di  cardinali  e ve- 
scovi) e d’altri.  Y.  Monsi- 
gnore. I dim.  Mantellina  e 
Mantelletta  son  voci  antiche, 
derivate,  secondo  i più,  di- 
rettamente da  Mantello.  |j 
Cfr.  Manto,  e poi  Cappotto, 
Ferraiolo,  Gabbano,  Pai an- 
drana,Pastrano.\\  Lat.  man- 
tellum. 

Mantenére,  v.  tr.  comp. 
Aver  tali  qualità  o Fare  in 
modo  tale  (con  opere,  lavori 
e sim.),  che  una  cosa  non  sia 
perduta  o distrutta  o meno- 
mata o guasta.  Quindi,  in 
molti  casi,  lo  stesso  che 
Conservare;  ma  spesso  più 
espressivo  e anche.più  popol.: 
Mantenere  il  calore,  il  co- 
lore, la  freschezza,  le  forze 
0 alcuno  in  f or za,il proprio 
buon  nome,  la  propria  di- 
gnità, Vonore  della  fami- 
glia, V ordine  o la  disciplina, 
la  risoluzione  o il  proposito, 
le  'posizioni  prese  od  occu- 
pate (di  militari  in  battaglia), 
la  corrispondenza  con  uno, 
la  stessa  direzione,  la  stessa 
velocità,  ecc.  Con  qualche 
determinazione:  Mantenere 
agile  il  corpo,  viva  la  me- 
moria, fermo  il  proposito, 
vivo  alcuno  o alcuno  in  vita, 
ecc.  Il  Più  particolarmente  si 
adopera  Mantenere  con  al- 
cune speciali  accezioni.  Di 
persona.  Darle  i mezzi  neces- 
sari per  vivere:  Un  ricco 
benefattore  volle  mantener 
gli  orfanelli.  Deve  pensare  a 
mantener  la  famiglia.  Non 
ho  nessuno  che  mi  manten- 


ga, Di  mantiene  con  lusso 
o in  lusso.  Sim.,  Mantenere 
un  ospizio,  una  scuola,  un 
istituto,  uno  spedale.  Pagar 
quant’occorre  per  la  vita  e 
l’andamento  di  essi.  ||  Man- 
tenere una  strada,  i giar- 
dini, ecc..  Fare  i lavori  che 
occorrono  per  il  loro  buono 
stato.  Men  belli,  ma  ora  più 
com.  in  parecchi  casi,  Aver, 
Curar,  la  mariutenzione. 
Far  i lavori  di  manuten- 
zione.W  Mantener  la  parola, 
la  promessa,  gV impegni, 
Adempire,  Sodisfare,  Non 
mancare,  ecc.  Mantenere  il 
segreto^  Non  palesarlo.  Cfr. 
Tenere.  ||  Mantenere  una 
propria  asserzione  o dichia- 
razione 0 sim..  Non  disdirsi. 
Insistere  nell’asserire,  ecc. 
Quindi,  com.,  Lo  dico  e lo 
mantengo.  Con  significato 
sim.,  Sostenere.  E con  l’uso 
di  questo,  o meglio,  di  Di- 
fendere, gli  antichi  dissero: 
Mantenere  un'insegna  (cfr. 
Mantenitore),  Mantenere  le 
ragioni  di  uno,  e addirittura 
Mantenere  alcuno  in  giu- 
dizio. A quest’uso  si  rannoda 
probabilmente  l’altro,  tuttora 
vivo  nel  proprio:  Questa 

sbarretta  mantiene  (tien  fer- 
ma, tien  fissa)  una  piccola 
lastra,  ecc.  |1  II  riti.,  in  più 
casi  ; e spesso  quasi  intr.: 
Mantenersi  in  un  posto,  in 
gambe,  in  corrispondenza 
con  uno,  ecc.;  Mantenersi 
libero,  sano,  fedele;  Mante- 
nersibene.  Essere  ben  man- 
tenuto, di  persona,  anche 
Non  mostrare  i segni  dell’età 
avanzata.  ||  Per  la  flessione, 
come  Tenere.  Il  part.  pass, 
sostantivato,  di  donna,  in  cat- 
tivo senso:  E una  mante- 
nuta. Ma  tutte  le  voci  .lei 
verbo  possono  avere  a . idi  e 
quest’uso. Il  Lat.  manti  tenere. 

I!Ianteiiil>ile,non  con).,agg. 
comp.  Che  si  può  mar.tenere. 

manteniménto,  s.m.  comp. 
Il  mantenere.  Com.,so'  o:Z)eye 
spender  molto  nel  mante- 
nimento della  famÌQlia,Agli 
scapoli  spesso  costa  caro  il 
mantenimento  ; Il  manteni- 
mento delV ordine  è affidato 
alle  guardie  e ai  carabinieri. 
Il  Di  edifizi,  strade,  ecc.,  piut- 
tosto Di  patti, 

ecc.,  Osservanza.  Cfr.  anche 
Conservazione. 


Mantenitóre,  non  com.,  s.m. 
comp.:  -trice,  . Chi,  Che, 
mantiene.  1|  Ant.,  Difensore.  E 
nelle  giostre  o sim.,Chi  sfidava 
al  combattimento  e stavanello 
steccato  pronto  a combattere 
con  chi  si  presentasse  (cfr. 
Venturiero).  Cfr.  Mantenere. 
Mantenuto.  Part.  pass,  di 
Mantenere.  ||  Mani  enuta, 
come  s.  f.,  in  mal  senso.Donna 
che  si  fa  mantenere  da  altri. 
Mantice,  s.  m.  Noto  stru- 
mento alquanto  grande,  col- 
locato orizzontalmentepresso 
la  fucina  del  fabbro,  per  sof- 
fiar nel  fuoco  e ravvivarlo. 
Consiste  essenzialmente  in 
due  parti  di  legno  unite  fra 
loro  tutt’in  giro  da  una  pelle, 
che  han  più  o meno  forma  di 
cuore  {palchi,  non  com.):  una 
inferiore  (/o/2do)  in  cui  s’apre 
uno  spiraglio  o gattaiola 
chiuso  às.\m'animellao chiu- 
sino mobile,  una  superiore 
(coperc/i/o),all’estremitàdelle 
quali  è una  canna  metallica 
donde  esce  l’aria.  Il  mantice 
s'alza  e s'abbassa  (propria- 
mente, solo  il  fondo)  0 si  tira 
(non  com.  si  mena) , per 
mezzo  d’una  catena  o corda. 
Il  II  mantice  doppio  o pe- 
renne, di  cui  son  più  forme, 
ha  tre  palchi  ecc.,  e spingo 
fuori  l’aria  senza  intermit- 
tenza. Tale  ò il  mantice  del- 
l'organo, con  cui  si  i)i’oduce 
il  suono  soffiando  l’aria  nelle 
canne  (ma  ora  ci  scn  organi 
anche  senza  mantice,  che  suo- 
nano per  via  d’un  congegno 
mosso  dall’elettricità).  Sim. 
per  altri  strumenti  (cfr.  Fi- 
sarmonica). Il  Fig.,  Soffia 
com'iin  mantice,  fam.,  di  chi 
sbuffa  o ansima  o sim.  I|  Man- 
tice della  carrozza,  del  ca- 
lesse, Quella  parte,  fatta  di 
pelle  fermata  sopra  un  fusto 
d’  ferro,  che  si  può  alzare  e 
aobassare,  secondo  che  si  vo- 
glia stare  coperti  e riparati 
oppur  no.  li  Cfr.  Soffietto.  |1 
Dim.,  -étt  o (non  com.  per  Sof- 
fietto), anche  più  dim.  -ino; 
accr.,  -óne  {Manticione).  |j 
Affine  al  lat.  mànticam. 
Mantide,  letter.,  s.  f.  Ortot- 
t(‘ro  di  color  verde,  con  le 
zampe  anteriori  uncinate  e 
dentate,  di  cui  si  serve  a 
predare  altri  insetti.  Anche 
Mantide  religiosa  (cfr.  Mo* 
nachella). 
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Mautìgilia,  s.  f.  Specie  di 
mantellina  da  donna,  non  più 
usata  nella  moda  odierna.  Il 
Acer.,  -«na,  -óne  m.|l  Spagn. 
mantilla. 

Mantile , ant.  e dia!.,  s.  m. 
Tovaglia.  E specialmente  nel 
dim. -étto,  Tovagliolo.  H Lat. 
mantile. 

Iflaiitissa,  letter.,  s.  f.  La 
parte  frazionaria  d’un  loga- 
ritmo. Il  Lat.  mantissam. 
manto,  s.  m.  Lungo  e ampio 
vestimento  che  copre  le  spalle 
e può  avvolgere  la  persona, 
spesso  con  grande  strascico. 
Yestimento  assai  ricco,  e or- 
namento solenne  di  sovrani 
e gran  dame  : Il  manto  reale^ 
imperiale^  pontificio^  ducale 
(anche  del  doge).  Ma  oramai 
i sovrani  non  lo  portan  più, 
salvo  forse  taluno  nella  ce- 
rimonia dell’incoronazione  o 
in  qualche  altra.  H Le  locuz. 
citate,  nell’uso  letter.,  anche 
fig.  per  indicare  la  dignità 
reale  ecc.  H In  altri  casi,  fig.. 
Manto  assol.,  solo  in  quanto 
copre:  I campi  coperti  da 
un  manto  di  neve.,  di  ver- 
dura. E specialmente  per 
indicar  la  finzione:  Sotto  il 
manto  della  religione,  del- 
V amicizia.,  ecc..,  spesso  si 
cela  ecc,  Cfr.  Veste,  Man- 
tello, e per  l’uso  proprio 
Paludamento.  Y.  Ammanto. 
!l  Basso  lat.  mantum. 
Mantrugiare,  v.  tr.  comp. 
Brancicare,  Gualcire  o sim. 
brancicando.  H Io  mantrugio, 
ecc.  Il  Popol.  tose.,  ignoto  al- 
trove. Il  Da  mano  e trusiare 
(lat.  trùdere)'^ 

Manu.  Y.  Mano  in  fine. 
Mannaie,  non  popol.,  agg. 
Di  mano.  Fatto  con  mano. 
Ma  quasi  unicamente  nelle 
locuz.  Lavori,  Arti,  ma- 
nuali. Non  esclude  l’uso  di 
qualche  ferro  o strumento 
(cfr.  Meccanico). \\  Ani.  e dial., 
di  persona,  per  Manovale.  1| 
Come  8.  m.  Libro,  Trattato, 
con  l’idea  che  abbia  sì  una 
certa  ampiezza,  ma  sia  quasi 
un  compendio  da  tener  sem- 
pre alla  mano:  Manuale  di 
letteratura  italiana,  di 
storia,  ecc.  Dim.,  -étto,  an- 
che più  dim.  -ino.  ||  Lat.  ma- 
nualem,  manuale. 
Manùbrio,  s.  m.  Parte  di 
un  ordigno  o sim.,  fatta  come 
un  manico,  che  s’afferra  per 


poter  girare  o muovere  al- 
trimenti l’ordigno  stesso  ecc.: 
La  ruota,  La  leva  ecc.,  ha 
un  manubrio.  Della  bici- 
cletta, Il  pezzo,  formato 
d’una  sbarra  orizzontale  con 
due  ripiegature  alle  cui  estre- 
mità son  le  impugnature,  che 
è infilato  nello  sterzo  e serve 
a dirigere  la  ruota  anteriore. 

Il  Attrezzo  di  ginnastica, for- 
mato d’una  corta  sbarra  di 
ferro  che  ha  a ciascuna  estre- 
mità come  una  palla.  1|  Lat. 
manùhrium. 

Manufatto,  non  popol.,  agg. 
comp.  Che  è prodotto  di  ma- 
nifattura: I nostri  prodotti 
manufatti,  assol.  I nostri 
manufatti.  ||  Lat.  manufa- 
ctiim. 

Manutèngolo,  s.  m.  comp. 

Chi  tien  di  mano  a’  ladri, 
briganti  e sim. 
Manutenibile , raro,  agg. 
comp.  Che  se  ne  può  far 
manutenzione. 

Manutenzióne,  s.  f.  comp. 
Il  fare  quanto  è necessario 
per  mantenere  una  cosa  in 
buono  stato:  Lavori  di  ma- 
nutenzione d’un  e di  fi  zi  0 , 
d’un  argine,  d'un  canale, 
ecc,;  La  macchina  è resa 
inservibile,  per  difetto  di 
manutenzione;  Aver  la  ma- 
nutenzione ecc.  (l’incarico, 
l’obbligo  ecc.).  V.  Mantenere. 
Manzanillo,  letter.,  s.  m. 
Un  albero  dell’America  Me- 
ridionale, famoso  per  il  ve- 
leno del  suo  latticelo.  ||  Yoce 
spagn.  (pronunzia  manzanì- 
glio). 

Manzo,  s.  m.  Bue  giovane, 
da  macello.  E più  com. , La 
sua  carne  macellata: . Una 
fetta  di  manzo.  Y.  Vitello. 
Il  Non  com.,  fig..  Uomo  grosso 
e goffo.llLo  stesso  che mansoì 
Manzoniano,  agg.  Del  Man- 
zoni: Stile  manzoniano,  Iro- 
nia manzoniana.  Teoria 
manzoniana {suWxmìik  della 
lingua  italiana).  Assol.,  Un 
Manzoniano,  I Manzoniani, 
Chi  segue  la  teoria  ecc. 
Maomettano,  agg.  Di  Mao- 
metto, Della  sua  religione. 
Assol.,  I Maomettani,  I se- 
guaci della  sua  religione. 
Cfr.  Musulmano.  ||  Non  com. 
Maomettismo,  s.  m.  La 
religione  di  Maometto.  Com. 
Islamismo. 


Mappa,  s.  f.  Non  com..  Carta 
geografica  o topografica.  || 
Com.,  solo  Mappa  catastale, 
La  rappresentazione  grafica, 
geometrica,  o visuale  e a 
vista  (cioè  abbozzata  senza 
misura  esatta),  del  terreno, 
con  l’indicazione  delle  pro- 
prietà. Assol.,  Un  terreno 
segnato  in  mappa  coi  nu- 
meri... II  Ant.  e dial..  Tova- 
gliolo. Il  Lat.  mappam. 
Mappamóndo,  s.  m.  comp. 
La  carta  che  rappresenta  il 
globo  terrestre  in  due  emi- 
sferi (orientale  e occidentale). 
Il  globo  terrestre  rappresen- 
tato sopra  una  sfera  di  car- 
tapesta. Il  Mappamondo  ce- 
leste, La  carta  che  rappre- 
senta il  cielo  in  due  emisferi 
(boreale  e australe),  con  le 
costellazioni  ecc.||  Scherz.  fig., 
Deretano. 

Mappatóre,  s.  m.  Chi  di- 
segna una  mappa.  Cfr.  Car- 
tografo. \\  Yoce  non  com.  e 
mal  coniata. 

Marabuto,  e più  com.  Ma- 
rabutto, non  popol.,  s.  ni. 
Musulmano,  per  lo  più  cu- 
stode d’una  piccola  moschea, 
che,  datosi  aliavita  ascetica 
e contemplativa,  è tenuto  in 
concetto  come  di  santo.  || 
Grosso  uccello  africano  affine 
alle  cicogne,  di  cui  si  ado- 
perano per  ornamento  le 
bianche  e molli  piume;  Le 
piume  stesse.  Ma  com.,  in 
questi  due  casi.  Marabù, 
che  rispecchia  la  forma  fr. 
marabout.\\krci\>.marabath. 
Marachèlla,  fam.  e spesso 
scherz.,  s.  f.  Azione  illecita, 
fatta  di  nascosto  con  qual- 
che astuzia;  ma  tale,  che  non 
è,  o non  si  vuol  considerare, 
troppo  grave  : Fare,  Sco~ 
prire,  una  marachella.  H 
Ant,  Far  la  marachella. 
Farla  spia.HAffine  allo  spagn. 
marrajo  f 

Maramàg^lìa.  Y.  Mar- 
maglia. Il  Raro,  ma  efficace. 
Marame,  non  com.,  s.  m. 
Mercanzia  o altra  roba,  pes- 
sima, inutile,  che  sia  da  ri- 
fiutare, da  gettar  via;  Un 
complesso  di  cose  o di  per- 
sone spregevoli.  |I  Propria- 
mente, 1 rifiuti  del  mare  ? || 
Maramèo.  Esclam.  assai 
fam.,  che  si  pronunzia  imi- 
tando un  miagolio  e vale  un 
ricusar  derisorio.  Come  adire. 
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Sì  davvero!,  Fossi  pazzo!,  o 
sim.  Il  Con  significato  simile, 
Ouccù^  imitando  il  cuculo.  H 
Ne’  dial.,  Maramao,  posto 
come  nome  di  gatto  in  una 
nenia  popol.  (e  Far  mara- 
mao^  Rubare  ; cfr.  Sgraffi- 
gnare). 

Marangóne,  s.  m.  V.  Cor- 
morano. Il  Per  sim.,  dall’uc- 
cello  che  nuota  e si  tuffa 
nutrendosi  di  pesce,  Poggi 
raro  Marangone.,  Uomo  che 
si  tuffa  ripescando  le  cose 
cadute  in  mare  o raccon- 
ciando la  nave  (cfr.  Palom- 
baro). E da  quest’ultimo  uf- 
fizio, il  significato  (dell’uso 
ant.  e dial.)  in  genere  di 
Maestro  d’ascia,  Legnaiolo 
e sim.?  Il  Da  mergone  per 
mergo.  V.  Mergo. 

Marasca , s.  f.  Sorte  di  ci- 
liegia molle,  pellucida,  ros- 
siccia, di  sapore  un  poco 
aspro.  Il  Marasco , s.  m. 
L’albero.  1|  Maraschino,  s. 
'm.  Liquore  preparato  con  le 
marasche  ; Maraschino  di 
Zara.  1|  V.  Amarasca. 
Marasmo  , s.  m.  ; Mara- 
sma, non  com.,  f.  Affrali- 
mento  e grande  consunzione, 
che  è effetto  di  grave  malattia. 
Ma  c’è  anche  il  Marasmo 
senile.  ||  Gr.  [xccpccoiióq. 
Marasso,  non  com.,s.m.Una 
varietà  della  vipera  comune, 
che  abita  principalmente  ne’ 
luoghi  paludosi. 

Maravédi,  Marave^ino, 
ant.,  s.  m.  Moneta  spagnola, 
che  valeva  poco  più  d’un  cen- 
tesimo; e perciò,  in  genere, 
Monetadipocovalore.il  Arab. 
marabetin. 

Maraviglia,  s.  f.  Sentimento 
improvviso,  spesso  alquanto 
vivo,  che  si  ha  nel  vedere  o 
nel  sentire  o nel  conoscere 
ciò  che  è 0 pare  straordinario 
o strano  o altrimenti  inaspet- 
tato : Dolce.,  Graia.,  Lieta., 
Spiacevole,  Dolorosa,  Giu- 
sta, Stupida,  maraviglia; 
Poca,  Molta,  Viva,  Somma, 
Immensa,  lìicredibile,  ma- 
raviglia; Par,  meno  com. 
Metter,  letter.  Dar,  mara- 
viglia; Suscitar,  letter.  De- 
star, maraviglia  o la  ma- 
raviglia; poco  com.,  Muover 
la  maraviglia;  Empir  di 
maraviglia;  Aver,  Provar, 
Prender  {non  oom.),  Mostrar, 


maraviglia;  Esser  preso, 
còlto,  da  maraviglia;  Con 
maraviglia  del  medico,  de' 
genitori,  di  tutti;  Un  atto. 
Un  grido,  Un  < oh!  >,  di 
maraviglia;  Spalancò^  le 
braccia  e la  bocca.  Sbarrò 
gli  occhi, per  la  maraviglia. 
Fi'or., La  maraviglia  è figlia 
delVignoranza  (mon  com. 
delV  ignoranza  è figlia),  e 
talvolta  s’aggiunge  e madre 
del  sapere.  ||  Spesso  è un  po’ 
iperbol.,  e serve  a colorir  lo 
stile:  Mi  fa  maraviglia  che 
ancora  non  si  sia  rotto  il 
collo.  Mi  fece  maraviglia 
che  tu  non  rispondessi  su- 
bito, Ci  fa  maraviglia  la 
sua  ostinazione.  Farsi  ma- 
raviglia di  uno,  di  una  cosa, 
anche  con  significato  di  bia- 
simo: Mi  fo  maraviglia  di 
lei,  che  non  abbia  subito 
avvisato  la  mamma  l ; Mi 
fo  maraviglia  di  sentirla 
0 a parlar  così  I E asso!., 
come  diniego  o rifiuto  o sim.: 
Oh  ! Mi  fo  maravigliai  |1  Con 
uso  che  s’accosta  al  concreto: 
Non  è maraviglia,  se  la  Tur- 
chia ecc.;  Ohe  maraviglia, 
se  ecc.  f Anche  nel  plur.:  Che 
maraviglie,  se  ecc.f  E nel 
plur.  indica  piuttosto  Gli  atti. 
Le  espressioni:  Al  mio  ri- 
fiuto, fece  le  maraviglie 
{gran  maraviglie,  di  gran 
ecc.).  Il  Addirittura  concreto, 
di  cose  bellissime,  ottime: 
Era  una  maraviglia  (ag- 
giunto 0 no,  a vedersi,  a sen- 
tirlo, e sim.);  Vedrai  che 
maraviglia!.  Che  mara- 
viglia di  fragole!  ; Ha  fatto 
0 scritto  0 sim..  Tutti  ne  di- 
cono, maraviglie  (cfr.  Mira- 
bilia).  Più  chiaramente,  di 
opere  mirabili:  Le  mara- 
viglie di  Dio,  della  scienza, 
dell’arte.  E di  monumenti  o 
d’altre  cose  sommamente  pre- 
gevoli: Lo  condusse  a veder 
le  maraviglie  della  città.  Le 
sette  maraviglie  del  mondo. 
Queste,  secondo  gli  antichi, 
erano  : La  tomba  di  Mausolo 
in  Alicarnasso,  la  piramide 
di  Cheope , il  faro  d’ Ales- 
sandria, il  colosso  di  Rodi,  i 
giardini  pensili  di  Semira- 
mide in  Babilonia,  la  statua 
di  Giove  Olimpico,  il  tempio 
di  Diana  in  Efeso.  E la  locuz. 
ò rimasta  popol.,  anche  igno- 
randosi da  molti  a che  s’al- 


luda; e per  lo  più  scherz., 
volendo  lodar  una  cosa  come 
bellissima,  si  dice:  È l’ot- 
tava maraviglia  (aggiunto 
o no,  del  mondo).  ||  Loc.  avv. 
A maraviglia.  Benissimo,  In 
maniera  da  far  maraviglia: 
L’esame  andò.  Tutto  pro- 
cede, Era  bello,  Quel  vestito 
le  sta,  a ìnaraviglia.  Anche 
assol.  : c Abbidmo  venduto 
tutto  a ottimo  prezzo.  > < A 
maraviglia!  > ||  Maraviglia, 
Pianta  erbacea,  coltivata  nei 
giardini  per  i suoi  fiori  grandi 
a campanello,  variamente  co- 
lorati e che  si  aprono  la  sera, 
odorosissimi.  Anche  Gelso- 
mino notturno.  ||  Cfr.  Sor- 
presa, Stupore.  Il  Fuori  di 
Toscana,  prevale  la  forma 
AfhranigrZ/a.E  sim.perideriv. 

Il  Da  mirabilia. 
Maravigliare,  com.  Ma- 
ravigliarsi, v.intr.  Provar 
maraviglia  : Vedendo,  Sen- 
tendo,ecc.,  si  maravigliò;  Mi 
mara/vìglio  molto  che  tu  sia 
ancora  qui,  di  vederti  ora 
così  impacciato;  Non  si  ma- 
ravigli della  mia  domanda, 
se  dico  ecc.;  Non  è da  ?na- 
ravigliarsi  che  abbian  finito 
col  picchiarsi  di  santa  ra- 
gione; È finito  in  galera? ... 
Non  me  ne  maraviglio.  E 
col  significato  di  Farsi  ma- 
raviglia (v.  Mar  aviglia), spQ- 
cialmentenelleprimepersone 
del  verbo  : Pagarmi  per  que- 
sto?...  Mi  maraviglio  ! ; Ci 
maravigliamo  piuttosto  di 
lei,  che  promette  senza  man- 
tenere ! Il  Di  rado  s’adopera  il 
verbo,  quando  si  tratti  di  ma- 
raviglia che  nasce  dall’ammi- 
razione 0 da  causa  lieta.  In 
questi  casi,  piuttosto  una 
frase  formata  con  Mara- 
viglia oppure  Essere,  Pe- 
stare 0 Pimaner e , Mo- 
strarsi, maravigliato,  che 
hanno  uso  generico.  ||  Nell’uso 
poet..  Maravigliare  per  Ma- 
ravigliarsi; ma  solo  in  qual- 
che voce  semplice,  e non  com. 
Il  Dial.  come  tr.,  per  Far  ma- 
ravigliare: Le  sue  parole  mi 
mar  avigliarono, Mar  avigliò 
tutti.  Questo  nonmar  aviglia 
ìiessuno.  Ant.,  per  Ammirare 
(v.  Ammirare).  |1  Fuori  di 
Tose.,  com.  Meravigliare.  || 
Cfr.  Pimaner  sorpreso.  Stu- 
pire, Trasecolare,  Cascar 
dalle  nuvole.  ||  Dal  nome. 
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lIaravi;^lióso , agg.  Che 

desta  maraviglia.  Ma  com. 
solo  quando  questa  è con- 
giunta con  l’ammirazione: 
Spettacolo  maraviglioso^ 
Maravigliosa  bellezza^  Ora- 
tore ài  maravigliosa  fa- 
condia^ Nelle  descrizioni  è 
davvero  mar  a viglio  so,  Uin- 
dusire  opera  delle  api  è 
maravigliosa,  La  struttura 
del  corpo  limano  è mara- 
vigliosa. Quindi  efficace,  per 
antifrasi:  La  sua  sfronta- 
tezza fu  maravigliosa.  Il  Let- 
ter.,  con  uso  piu  largo;  ma 
sempre  riferito  a cose  buone: 
Ne  ebbe  maraviglioso  di- 
letto. Il  Sostantivato  neutro; 
Questo  poi  è maraviglioso, 
Il  maraviglioso  non  deve 
trascendere  nel  grottesco.  || 
Ant. , di  persona , Maravi- 
gliato. Il  Avv.  Ularaviglio- 
saméiite.  H Fuori  di  Tose., 
com.  Meraviglioso,  ecc.  1|  Cfr. 
Mirabile,  Sorprendente,8tu- 
pendo,  e poi  Straordinario 
e sim. 

Marazzo,  raro,  s.  m.  Palude, 
Stagno.  Il  Da  mare. 

Marca,  s.  f.  Paese,  Contrada. 
Ma  ora  solo  in  locuz.  storiche 
e geografiche,  tedesche  o 
d’origine  più  o men  diretta- 
mente  tedesca:  La  Marca 
di Brandeburgo,  Trivigiana 
(di  Treviso).  Assol.  e com., 
La  Marca,  Quella  d’Ancona 
(detta  Marca  d’Ancona  o di 
quando  Enrico  IV 
l’assegnò  a costui).  Con  de- 
nominazione più  recente,  De 
Marche,  La  regione  che  com- 
prende le  quattro  province 
di  Ascoli,  Macerata,  Ancona, 
Pesaro  e Urbino,  Cfr.  Mar- 
chigiano. Il  Propriamente , 
Paese  di  confine.  H Cerm. 
marka  (segno,  confine,  ecc.). 
Cfr.  Marchese  e Margravio. 
Marca,  s.  f.  Contrassegno,  e 
specialmente  quando  questo 
sia  fatto  con  un  bollo  umido 
o con  ferro  rovente:  Sulla 
biancheria  dell’  albergo  c’è 
la  marca;  Sull’anca  del  ca- 
vallo, del  bue,  c'è  la  marca 
del  padrone  (quindi,  fig.  e 
spreg.,  Un  ceffone  che  gli  ha 
stampato  la  marca  in  viso 
per  un  bel  pezzo).  Cfr.  Mar- 
chio.]] Se  di  cifre  fatte  con 
l’ago,  com.  Cifra,  Iniziali.  1| 
Anche  Marca,  Il  contras- 
sogno  che  il  venditore  tiene 


attaccato  agli  oggetti,  per 
ricordarne  il  prezzo;  Quello 
che  serve  per  ritirare  roba 
consegnata;  e sim.  |1  Sempre 
poi  nelle  locuz.:  Marca  di 
fabbrica.  Quella,  di  qualsiasi 
maniera,  con  cui  il  fabbri- 
cante contrassegna  la  sua 
merce,  e che  nessuno  può 
contraffare;  ilTarca  da  bollo. 
Specie  di  francobollo  che  si 
deve  mettere  (e  poi  annullare) 
sulle  ricevute  e su  moltissimi 
altri  atti  (quando  non  sian 
già  fatti  su  carta  bollata  del 
prezzo  stabilito),  e sugli  av- 
visi affissi  al  pubblico.  ||  Ant., 
Marca  d'  argento  , d’  oro , 
Nome  di  monete  (tutte  di 
raggaardevol  valore).  Cfr. 
Marco.  ||  Lo  stesso  che  ilpreo. 
Cfr.  Con  tromarca,  Scontrino. 

Marcantònia,  s.  f.  comp. 
Pezzo  di  marcantonia,  fam. 
e scherz..  Donna  alta  e di 
forme  grosse,  e per  lo  più 
anche  fiorente  all’aspetto: 
Un  pezzo  ecc..  Che  pezzo  ecc.! 
Il  Men  com.  Pezzo  di  mar- 
cantonio, d’uomo.  Eppure  c’è 
più  senso  in  Marc' Antonio 
che  nel  femm.  ! 

Marcare,  v.  tr.  Contrasse- 
gnare con  marca.  Ma  sempre 
Metter  la  marca,  parlando 
di  marca  da  bollo.  ||  Il  verbo 
s’adoperò  in  parecchi  casi,  in 
cui  oggi  com.  Bollare.  È poi 
sguaiato  e non  com.  france- 
sismo, per  Segnare,  Notare, 
in  genere  (cfr.,  per  il  fig.,  Bi- 
marcare^.  E così  pure  ne’ 
modi:  Marcar  (Caricar)  la 
voce.  Con  voce  marcata 
(forte,  distinta),  Curve  o 
Forme  marcate  (forti,  rile- 
vate, sporgenti).  ||  Cfr.  Mar- 
chiare. 

Marcatóre,  s.  m.  Chi  marca: 
Il  cavallo  diede  un  calcio 
a uno  de'  marcatori. 

Marcatura,  s.  f.  Il  marcare, 
L’effetto. 

Marcescènte,  letter.,  agg. 
Che  marcisce.  ||  Lat.  marce- 
scentem  (part.  pres.). 

Marcescìbile,  letter.  non 
com.,  agg.  Corruttibile.  Più 
noto  l’opposto  Immarcesci- 
bile. Il  Lat.  marcescìbilem . 

Marchésa , s.  f.  Moglie  di 
un  marchese.  Signora  d’un 
marchesato.  1|  Dim.,  -ina; 
spreg.,  -ùccia;  peggior., 
-àccia.  Il  Ant.,  Marche- 
sana. 


Marchesale,  raro,  agg.  Di 
marchese  o marchesa.  Cfr. 
Marchionale. 

Marchesato,  s.  m.  Luogo 
che  era  sotto  il  dominio  d’un 
marchese.  Oggi,  Possessioni 
a cui  è annesso  il  titolo  di 
marchese,  0,  senz’altro.  Grado 
e titolo  di  marchese.  Meno 
com.,  Tutta  la  famiglia  del 
marchese.  Tutti  i marchesi. 

Marchése,  s.^m.  Grado  e ti-, 
tolo  determinato,  d’autorità  e 
di  signoria,  particolarmente 
ne’  tempi  del  feudalismo.  I 
marchesi  avevano  i feudi  di 
frontiera,  di  maggiore  impor- 
tanza militare.  |1  Oggi,  Titolo 
di  nobiltà:  Marchese  è men 
che  duca,  e più  che  conte.  I| 
Dim.,  -ino;  spreg.,  -ùccio; 
accr.,  enfatico  e popol.,-óiie  ; 
peggior.,-àceio.  |1  Ds^marca 
(paese  ecc.). 

Marchiano,  fam.,  agg.  Molto 
grosso,  Straordinario.  Ma  solo 
di  cose  non  buone,  di  parole 
e opere  non  lodevoli:  Sono 
spropositi  marchiani.  Ne 
ha  dette  e fatte  delle  mar- 
chiane, Quest  a sarebbe  mar- 
chiana. Il  Ben  raro  in  altri 
casi.  Il  Cfv.  Madornale. 

Marchiare,  v.  tr.  Contras- 
segnare col  marchio.  ||  Rari, 
Marchiatóre  s.  m.  (Chi 
marchia)  e Marchiatura 
s.  f.  (Il  marchiare.  L’effetto). 

Marchigiano , agg.  Della 
Marca  d’Ancona,  Delle  Mar- 
che. 

Màrchio,  s.  m.  Contrassegno 
impresso,  per  lo  più  in  forma 
di  bollo;  Lo  strumento  adatto. 
Oggi  più  com.  Bollo  in  molti 
casi.  Il  Dall’uso  d’una  volta, 
di  marchiar  con  ferro  rovente 
sulla  fronte  o sulle  spalle  i 
delinquenti,  le  locuz.  fig.  com. 
anche  oggi:  Disonorato  col 
marchio  di  traditore.  Nes- 
suno può  togliervi  questo 
marchio  d'infamia.  I|  Ma  nel 
proprio.  Il  marchio  sul- 
l’anca  de’  cavalli.  Più  com. 
che  Marca. 

Marchionale,  agg.  Di  mar- 
chese. Oggi  è letter.  non  com., 
usabile  per  lo  più  scherz.  || 
Lat.  mediev.  marchionalem 
(dall’altra  voce  mediev.  màr- 
chio, -bnis,  marchese). 

Màrcia,  s.  f.  L’umore  che  si 
accoglie  negli  ascessi,  o cola 
dai  tumori  esulcerati,  dalle 
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piaghe,  eoe.  Cfr.  Maceria ^ 
Pus,  Sanie.  J1  Cfr.  Marcio, 
agg. 

Màrcia,  s.  f.  Il  marciare: 
Andare  a passo  di  marcia; 
Qiiattr'ore  di  ni  arda,  Marce 
faticose;  La  colonna  si  mise, 
era,  in  marcia;  Tentarono 
di  raggiungerli  a marce  for- 
zate. Fare  una  marcia,  sem- 
pre col  significato  d’una  certa 
lunghezza  (cfr.  Tappa)  ; e, 
quando  ci  s’aggiungaqualche 
manovra,  è una  marcia-ma- 
novra. Cfr.  Cammino.  Gior- 
nata. |1  Quindi,  Comando  di 
marciare:  Attenti  !...  Marciai 
Il  II  suono  di  banda,  L’aria 
musicale  cantata  o sonata 
con  cui  si  regola  o si  può  re- 
golare il  passo  nella  marcia: 
Sonare  una  marcia;  Una 
marcia  militare,  allegra, 
guerresca,  trionfale.  Marcia 
reale,  in  Italia,  lo  stesso  che 
Inno  ecc.  (t.  Inno).  ||  Ogni 
simile  composizione  musi- 
cale, con  cui  si  regola  il 
passo  di  gente  che  proceda 
ordinata  (anche  so  il  passo 
non  si  dica  marcia  com.): 
Marcia  funebre  (e  fig.,  d’una 
musica  monotona,  uggiosa. 
Pare  una  marcia  funebre!)'. 
Marcia  nuziale,  D’un  corteo 
funebre,  nuziale.  |1  Taluni 
usano  Marcia  anche  detto 
de’  treni  (più  generico  che 
Corsa),  di  ciclisti  e sim.  1| 
Cfr.  Contromarcia.  1)  Dal 
verbo. 

Marciala,  non  com.,  s.  f. 
Grave  malattia  delle  pecore, 
cagionata  dalle  larve  di  una 
mosca  {estro  ovino),  che,  pe- 
netrate nelle  cavità  nasali 
deir  animale , vi  producono 
ulceri  che  dan  marcia. 
Marciana,  agg.  f.  Biblio- 
teca ecc.,  assol.  La  Mar- 
ciana, L’importante  biblio- 
teca governativa  di  Venezia. 
Il  Anche  Un  codice  mar  ciano. 
Della  Marciana.  H L’agg.  pro- 
priamente vale  Di  Marco  (San 
Marco). 

Marciapiède  (-piede),  s. 

m.  comp.  La  striscia  di  spazio, 
più  0 meno  larga,  quasi  sem- 
l>re  lastricata  ed  elevata  co- 
me gradino,  che  fiancheggia 
una  strada  ed  è serbata  ai 
pedoni:  Salite,  Camminate, 
sul  marciapiede;  Non  c'è 
marciapiede  ; Ci  sono  lar- 
ghi marciapiedi,  a destra  e 


a sinistra  della  strada  bat- 
tuta. Il  Quando  ve  ne  siano  c 
sterrati,  in  qualche  tratto 
delle  maggiori  strade  di  cam- 
pagna, piuttosto  Banchine.  1| 
Ant.,  indecl.  ||  Francesismo 
attecchito  da  un  pezzo  (da 
marchepied,  che  non  ha  l’i- 
dentico significato). 
Marciare,  v.  intr.  Di  soldati 
in  ordina.. za,  che  camminano 
d’un  sol  passo  più  o meno 
cadenzato:  Son  coscritti,  e 
ancora  non  màr ciano  bene: 
Il  caporale  grida  < Uno! 
Due!  >,  e al!  € Uno!  > inco- 
minciate a ma.' dare  col 
piede  sinistro.  Per  estens., 
di  soldati  che  percorrono  una 
strada  fuori  di  città,  anche 
senza  segnare  il  passo:  Non 
li  farete  marciare  più  di 
sei  ore  al  giorno.  1|  Sim.,  di 
schiere  non  militari  che  pro- 
cedano nello  stesso  modo.  H 
Scherz.,  Allontanarsi  (perchè 
scacciati  o licenziati  o sim.): 
Là,  giovinoti 0 ! Marcia  via 
di  qui! ; Tra  poco,  vedrete, 
marcerà  anche  lui.  Con  altro» 
significato,  nelle  frasi  Mar- 
ciar da  signori.  Marciar  in 
carro.2.2a,  e sim.,  Andar  molto 
ben  vestiti  e con  unacert’aria. 
Andar  in  carrozza:  riferite  a 
persone  di  poco  conto  che 
ora  la  facciali  da  signori.  |1 
Ant.  con  significato  generico, 
come  nel  fr.  Marcher,  da  cui 
venne  Marciare  sin  da  qual- 
che secolo  addietro. 
Marciata,  s.  f.  Lo  stesso  che 
Marcia;  ma  oggi  non  com., 
e usabile  per  enfasi  o scherzo 
o sim.:  Fare  una  bella  ecc. 
Màrcido,  letter.,  agg.  Marcio. 

Il  Lat.  màrcidum. 
Marcime,  non  com.,  s.  m. 
La  parte  del  letto  delle  bestie 
nella  stalla,  che  marcisce  e 
serve  a farne  letame. 
Marciménto,  letter.  non 
com.,  s.  m.  Il  marcire.  Cfr.  Pu- 
trefazione, Suppurazione. 
Màrcio,  agg.  Di  sostanza  o 
prodotto  organico.  Che  ha 
marcito  : Fieno,  Legname, 
marcio;  Questo  cacio  è un 
po’  marcio;  La  carne  era 
marcia,  e l’ha  cucinata  con 
mólte  droghe;  Le  pere  son 
diventate  marce.  ||  Di  parte 
del  corpo  malata.  Che  ha 
suppurato.  Che  è guasta  per 
effetto  di  processo  simile  alla 
suppurazione:  Ha  un  dito 


marcio.  Qui  la  gengiva  è 
marcia.  Ha  tutt’ un  polmone 
marcio  (quindi  volg.  Tisico 
marcio).  Prov.,  Una  pecora 
marcia  (forse  più  com.  ro- 
gnosa) ne  guasta  un  branco. 
Il  Per  estens.,  di  cose  guaste 
dall’umidità,  dal  putridume: 
Il  unirò  da  basso  è tutto  mar- 
cio. Il  Fig.,  delPuomo  guasto 
moralmente:  Hail  cuor  mar- 
cio, È marcio  sin  nelle  mi- 
dolle (anche  nel  proprio); 
Oramai  tutto  il  paese,  tutto 
il  popolo,  è mar  do.  |1  Nell’uso 
fam.,  s’aggiunge  per  enfasi  ad 
alcuni  nomi,  accrescendone 
l’eflficacia  : Hai  torto  marcio, 
Lo  faremo  a suo  marcio 
dispetto , Dovrà  pagare  a 
marcia  forza  (non  molto 
com.).  Il  Di  partita  al  giuoco. 
Perderla  marcia.  Perderla 
senza  far  neanche  un  punto. 
V.  Cappotto,  Il  Assai  com.  so- 
stantivato neutro.  Il  marcio. 
La  parte  marcia,  L’esser  mar- 
cio, La  marcia:  Il  colore.  Il 
puzzo,  del  marcio;  Bisogna 
tagliar  via  il  marcio.  Fig., 
di  guasto  e corruzione  mo- 
rale, di  brutte  cose  più  o men 
celate:  Pare  un  santo,  ma 
dentro  ha  il  marcio;  In 
quella  famiglia,  si  sa  che 
c'è  il  marcio;  Il  marcio  è 
lì;  G'è  del  marcio  in  Dani- 
marca (parole  dell’ Amleto 
divenute  come  proverbiali  e 
riferite  scherz.  a molti  casi); 
Nell’amministrazione  della 
Società,  credo  che  si  trove- 
rebbe del  marcio.  Cfr.  Baco. 
Nel  giuoco,  Il  marcio.  La 
perdita  ecc.  (v.  soprs!)'.  Siamo 
usciti  dal  marcio.  ||  Affine  a 
marcido. 

Marciolino,  non  com.,  s.  m. 
Sapore  di  roba  un  po’  mar- 
cita. 

Marcióso,  agg.  Che  dà  mar- 
cia, Pieno  di  marcia.  ||  Anche 
fig.  Il  Cfr.  Purulento. 
Marcire,  v.  intr.  Di  sostanze 
0 prodotti  organici.  Alterarsi 
e corrompersi  mediante  un 
processo  svariatissimo,  che  è 
effetto  di  fermentazioni  più 
o meno  putride:  Questo 
grano,  o fieno  o altro,  mar- 
cisce; Le  mele  son  marcite; 
Le  traci  son  marcite  per 
l'umidità.  Il  Di  parti  del  corpo 
malate.  Che  si  alterano,  me- 
diante il  processo  per  cui 
suppurano:  A/imarcfsceqwe- 
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sto  dito.  Il  Sim.  in  altri  casi, 
oltre  gli  esempi  qui  detti. 
V.  Marcio.  ||  Della  canapa  e 
d’altre  cose,  lo  stesso  che 
Macerare.  ||  Di  persona,  fig., 
Starsene  lungo  tempo  senza 
far  nulla  o senza  far  moto, 
perdendo  la  floridezza  o le 
forze,  e con  grave  tedio;  Mar- 
cire in  prigione.,  La  tengono 
sempre  in  casa  a marcire. 
Cfr.  Amyniiffìre^  Marinare. 
Con  altri  usi  affini,  è unica- 
mente popol.  tose.  Il  II  part. 
pres.  non  s’usa  mai.  Cfr.  Mar- 
cescente. Il  Lat.  marcere. 
marcita,  s.  f.  Prato,  su  cui 
d’inverno  si  fa  correre  un  velo 
d’acqua,  perchè  anche  con 
questo  mezzo  il  terreno  serbi 
le  temperatura  necessaria  a 
far  vegetare  in  quella  sta- 
gione le  erbe  che  servon  di 
foraggio.  Ci  son  più  sistemi 
dì  far  la  marcita.  E voce 
de’  dial.  lombardi,  prevalsa 
com.  su  Prato  marcitoio  o 
invernale , o Marcitoio  o 
Marcitoia  senz’altro, 
marcitura,  poco  com.,  s.  f. 
Il  marcire,  L’effetto, 
marciume,  s.  m.  Quantità 
di  cose  marce  o di  marcia.  || 
Anche  fig.,  moralmente, 
marco,  s.  m.  Nome  proprio 
di  uomo  (cfr.  Marcantonio). 
L’evangelista  San  Marco,  che 
ha  per  simbolo  il  leone,  come 
protettore  di  Venezia  e della 
sua  Repubblica,  designava 
spesso  col  proprio  nome  la 
città  e lo  Stato.  Per  es.  ne’ 
Prom.  Spos.  (cap.  XVII): 
< E quella  riva  lì.,  è berga- 
masca? > c Terra  di  San 
Marco.  > < Viva  San  Marco  ! > 
esclamò  Ponzo,  ||  Popol., 
nome  che  si  dà  all’asino:  .Arri 
là.  Marco I Ma  non  molto 
com.  Il  Con  altri  usi  speciali, 
ne’  dial. 

marco,  s.  m.  Non  com..  Mar- 
chio. Il  Nome  di  moneta  non 
italiana,  di  diverso  ma  sem- 
pre ragguardevol  valore,  ne’ 
secoli  scorsi.  Nel  sistema  vi- 
gente, è noto  com.,  per  Mo- 
neta d’argento  della  Ger- 
mania, che  vale  d’ordinario 
per  noi  una  lira  e 25  cente- 
simi: Vi  ho  dato  un  marco, 
Eccovi  una  moneta  d’oro  da 
20  marchi.  Da  osservare,  che 
in  tedesco  il  nome  è di  ge- 
nere femm. 


marcorèlla.  V.JfercwrieZZa. 
mare,  s.  m.  La  massa  unica 
e continua  d’acqua  salata, 
che  copre  gran  parte  della 
superficie  dei  globo  : Il  cielo, 
la  terra,  il  mare,  per  indi- 
care l’aniverso;  La  profon- 
dità, Gli  abissi,  Il  fondo. 
La  superfìcie.  Il  livello.  Le 
correnti,  La  salsedine.  Le 
onde  (/  cavalloni,  I flutti), 

I movimenti,  L’altezza  (v. 
Marea),  L’azzurro,  La  voce 
{Il  fremito.  Il  muggito).  Le 
coste  {Le  spiagge,  I lidi), 
ecc.,  del  mare.  Prov.,  T'utti 
i fiumi  vanno  al  mare,  op- 
pure Ogni  acqua  va  al  mare. 
E fra  Caldino  {Proni.  Spos., 
cap.  Ili)  diceva:  Noi  siam 
come  il  mare,  che  riceve 
acqua  da  tutte  le  parti,  e 
la  torna  a distribuire  a tutti 
i fiumi.  V.  Oceano.  H Con  si- 
gnificato più  ristretto.  Una 
parto  di  esso,  determinata 
dalla  configurazione  delle 
terre  : Mare  Tirreno,  Adria- 
tico, ecc.  ecc.  E perciò  usato 
anche  il  plur.:  Il  Mediter- 
raneo forma  parecchi  mari. 

II  Mediterraneo  stesso,  letter.. 
Il  Mare  Nostro  (che  è la 
classica  denominazione  la- 
tina, Mare  Nostrum)',  e per 
noi  Italiani,  anche  asso!.,  I 
duemari,l\  Tirreno  e l’Adria- 
tico. Il  Per  estens..  Mar  Ca- 
spio, Mar  Morto,  che  son 
laghi,  ma  hanno  l’acqua  sa- 
lata.ll  Con  particolare  rispetto 
alla  configurazione  : Braccio, 
Seno,  ecc.  ecc.,  di  mare.  Al- 
l’aspetto, allo  stato:  Oggi  il 
mare  è bello;  Con  questo 
mare,  non  c’è  pericolo; 
Mare  calmo  (cfr.  Bonaccia), 
grosso  (con  grosse  onde),  in 
burrasca  (cfr.  Burrascoso), 
in  tempesta  (cfr.  Tempe- 
stoso), vecchio  (bel  modo  ma- 
rinaresco, per  dir  che  è an- 
cora agitato  per  la  burrasca 
passata).  Colpo  di  mare.  Ra- 
pida e violenta  ondata.  In 
alto  mare.  Lontano  dalla 
terra.  Mare  libero , in  più 
sensi.  Cfr.  poi,  per  il  colore. 
Oltremare,  Verdemare.  ||  In 
molti  casi  si  contrappone 
in  maniera  aperta  o sottin- 
tesa, diretta  o indiretta,  _alla 
terra:  Il  re  è capo  supremo 
delle  forze  di  terra  e di 
mare.  Loda  il  mare  e tienti 
alla  terra  (prov.),  Cercar 


per  mare  e per  terra  (quasi 
sempre  fig.,  per  Cercare  in 
tutti  quanti  i luoghi).  Pro- 
metter mari  e monti  (Far 
grandissime  promesse).  La 
vita  del  mare  (di  chi  naviga, 
. di  chi  fa  bagni  X)  nuota  ecc.), 
Gente  di  mare  (Marinari  e 
sim.).  Aria  di  mare  (anche 
de’  luoghi  marittimi).  Venti 
di  mare,  ecc.  Lupo  di  mare 
(v.  Lupo),  Frutti  di  mare 
(v.  Frutto),  ecc.  ||  In  quanto 
concerne  la  navigazione  : A.»- 
dare  in  mare.  Andare  in  un 
luogo  per  mare,  per  via  di 
mare,  ìqHqy. Solcare  il  mare, 
ecc.;  Gli  fa  male  il  mare 
(il  moto  della  nave).  Mal  di 
mare  (Disturbo,  talvolta 
grave,  per  lo  più  con  vomito, 
a cui  molti  van  soggetti  na- 
vigando). Il  E in  quanto  le 
molte  e forti  navi  accrescono 
il  commercio,  la  potenza  po- 
litica: Avere  il  dominio  del 
mare.  Il  nostro  avvenire  è 
sul  mare  (dicono  i Tedeschi), 
Venezia  fu  detta  regina  de’ 
mari,  ecc.  1|  In  altri  casi,  con- 
trapposto a’  fiumi,  alle  acque 
terrestri:  Acqua  di  mare. 
Pesci  di  mare,  Bagni  di 
mare,  ecc.  Spuma  di  mare, 
con  proprio  significato,  v. 
Spuma,  il  Negli  usi  fig.,  il 
mare  talvolta  è simbolo  di 
cosa  variabile,  mobile,  per- 
fida. Più  spesso  indica  una 
larga  distesa:  Un  mare  di 
sabbia,  di  fuoco,  di  luce,  di 
sangue  (cfr.  Gora,  Lago)',  q 
qualcosa  più  della  sola  quan- 
tità, in  altri  casi:  Un  mare 
di  dubbi,  di  difficoltà,  di 
guai,  di  parole.  Di  ciò  che 
pare  inesauribile:  Essere  un 
mare  senza  fondo.  Di  luogo 
dove  molti  vadano  e vengano  : 
Essere  un  porto  di  mare. 
Di  chi  dà,  porta,  dove  già  sia 
abbondanza;  Portar  acqua 
al  mare.  La  locuz.  Mare 
magnum  (titolo  della  gran- 
de opera  enciclopedica  del 
Marucelli)  o Mare  magno, 
scherz.,  di  cosa  vastissima, 
varia,  che  abbia  anche  dif- 
ficoltà o pericoli  o sim.: 
Mi  son  cacciato  in  questo 
mare  magno  di  fare  un  vo- 
cabolario, Nel  mare  ma- 
gnum della  capitale.  [|  Cfr. 
Oceano,  Pelago,  Arcipelago, 
e poi  Golfo,  Baia,  ecc.  |1  Lat, 
mare. 


MARÈA 


MARGUNATURA 


Marèa,  s.  f.  L’alterno  inal- 
zarsi (flusso)  e abbassarsi 
(riflusso)  del  livello  del  mare, 
che  si  rinnova  ogni  dodici  ore 
ed  è effetto  dell’azione  attrat- 
tiva della  luna,  congiunta  con 
quella  del  sole,  sulla  massa 
delle  acque. 

Mareggiare,  non  coni.,  v. 
intr.  Del  mare, Ondeggiare  al- 
quanto mosso.  Il  Maréggio, 
non  com.,  s.  m.  Il  mareggiare. 
Più  com.  Mareggiata,  s.  f., 
e col  significato  di  un  ma- 
reggiar violento:  La  mareg- 
giata di  questi  giorni  ha 
mezzo  distrutto  la  ban- 
china. 

Marémma,  s.  f.  Terra  bassa 
e paludosa  (per  lo  più  d'a- 
spetto squallido,  infestata 
dalla  malaria)  lungo  il  maro; 
Nelle  maremme  vanno  a 
svernar  le  mandre^  s'^alle- 
vano  i cavalli^  ecc.  Per  anto- 
nomasia, Quella  che  va  lungo 
il  Tirreno,  dalla  foce  della 
Magra  alla  foce  del  Yolturno; 
e più  specialmente  la  sua 
parte  toscana,  e soprattutto 
nella  provincia  di  Grosseto: 
S"è  buscato  le  febbri  lavo- 
rando^in  Maremma;  Com- 
prò un  cavallo^  Andò  alla 
caccia  grossa  ne'  boschi^  di 
Maremma.  |1  Da  marìtima. 

Maremmano  , agg.  D’ una 
maremma.  Delle  maremme; 
e più  com..  Di  Maremma: 
Febbri  maremmane , Ca- 
vallo maremmano^  Linea 
maremmana  o assol.  La 
maremmana  (La  linea  fer- 
roviaria che  passa  per  Orbe- 
tello,  Grosseto,  Pisa,  eco.), 
Idillio  maremmano  (notis- 
sima poesia  del  Carducci, 
nelle  Bime  Nuove)^  ecc.  H So- 
stantivato, Un  abitatore.  Un 
lavoratore,  di  Maremma. 

Maremòto,  non  popol.,  s.  m. 
comp.  Un  urto  violento  (ef- 
fetto delle  stesse  cause  dei 
terremoti),  il  quale,  da  un 
punto  del  fondo  marmo,  si 
trasmette  alle  acque  sovra- 
stanti e le  fa  riversare  tutt’in- 
torno,  invadendo  spesso  e 
devastando  le  rive. 

Marèna,  volg.  V.  Amarena. 

Marènga.  V.  Meringa. 

Marèngo  (-éngo) , s.  m. 
Propriamente , La  moneta 
d’oro  di  venti  franchi,  fatta 
coniare  da  Napoleone  I dopo 


la  vittoria  di  Marengo.  Poi, 
com.  anche  oggi  nell’uso  po- 
pol. di  molte  parti  d’Italia, 
Moneta  d’oro  di  venti  lire,  in 
genere  (anche  la  presente, 
con  l’effigie  del  nostro  Re). 
Per  estens.,  di  molto  danaro: 
Ne  lasciò,  di  marenghi,  al 
suo  figliolo!  Il  E sim..  Mezzo 
marengo.  Moneta  d’oro  di 
dieci  lire.  ||  Cfr.  Luigi.  1|  Dim. 
vezzegg.,-ino  (Marenghino)’, 
acci’.,  per  enfasi,  -óne. 

Mareògrafo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Strumento  die  registra 
automaticamente  il  moto 
della  marea. 

Maresciallato,  non  com., 
s.  m.  comp.  Dignità,  Grado, 
di  maresciallo. 

Maresciallo,  s.  m.  comp. 
Maresciallo  di  Francia,  e 
assol.  Maresciallo,  Titolo  di 
eminente  grado  militare  fran- 
cese, superiore  a quello  di 
generale.  Famoso  il  detto  di 
Napoleone  I,  che  ogni  sol- 
dato ha  il  bastone  di  mare- 
sciallo nella  sua  giberna, 
cioè  può,  volendo  e sapendo 
meritarlo,  diventar  mare- 
sciallo (giacché  il  bastone  di 
comando  è la  principale  in- 
segna; quindi,  fig..  Avere, 
Ottenére,  il  bastone  di  ma- 
resciallo, Giungere  al  più 
alto  grado  nella  propria  ge- 
rarchia). Ma  la  Repubblica 
non  ha  mai  nominato  alcun 
maresciallo.  ||  Come  titolo  di 
grado  eminente.  Maresciallo 
fu  adottato  in  altri  eserciti; 
ma  non  nell’italianò.  Anche 
in  questo,  invece,  comunis- 
simo, Afaresc/aZZo  d'alloggio, 
quasi  sempre  assol.  Mare- 
sciallo, Grado,  nell’esercito  e 
in  alcuni  corpi  armati,  imme- 
diatamente inferiore  a quello 
di  uffiziale , e superiore  a 
quello  di  sergente  o briga- 
diere: Maresciallo  di  fan- 
teria, di  artiglieria,  de'  ca- 
rabinieri, delle  guardie  di 
Finanza,  delle  guardie  di 
Pubblica  Sicurezza.  Cfr. 
Quartiermastro.  H Scherz., 
La  marescialla.  La  moglie 
del  maresciallo.  ||  Fr.  mdré- 
chal.  V.  Maliscalco. 

Marétta,  s.  f.  Mare  un  poco 
agitato,  con  brevi  onde  spesse 
e spumose:  C'è  un  po'  di 
maretta;  Finché  dura  que- 
sta maretta,  è meglio  che 
non  vada  in  barca. 


Marezzare,  v.  tr.  Dare  il 
marezzo.  Cfr.  Ondare. 
Marezzatura,  s.  f.  Il  ma- 
rezzare, L’effetto.  Cfr.  Onda- 
tura. 

Marézzo,  s.  m.  Quel  colore, 
0 anche  semplice  riflesso  di 
colore,  diverso  dal  fondo,  che, 
in  forma  di  strisce  irregolari 
ondeggianti,  ha  spesso  il  le- 
gno o il  marmo  o la  stoffa. 
Margarina,  s.  f.  Materia 
grassa,  derivante  dal  gro' so 
del  bue,  la  quale  serve  alla 
preparazione  del  burro  arti- 
ficiale e a sofisticare  il  na- 
turale. Il  Dal  gr.  [idf^yapov 
(perla). 

Margherita,  ant.  e dial. 
Margarita,  s.  f.  Ant.,  ma 
forse  ancora  usabile  poet., 
Perla  (nel  proprio  e nel  fig.). 
Assai  noto,  del  vangelo,  il 
Nolite  proìcere  margaritas 
ante  porcos  (Non  gettate  le 
perle  innanzi  ai  porci).  Dante 
chiamò  margarita  la  Luna  e 
Mercurio,  nel  secondo  e nel 
sesto  del  Paradiso.  Al  primo 
significato  si  connette  l’odier- 
no e com.  di  Margherita,  e pi  ù 
spesso  Margheritina,  Glo- 
betto  di  vetro,  quasi  sempre 
colorato,  bucato  da  parte  a 
parte  per  passarvi  dentro  il 
filo:  Guarnizione  di  mar- 
gheritine. Cfr.  Canutiglia.  |1 
Marglurita  e Margheritina 
Pianticina  comunissima,  le 
cui  infiorescenze  a capolino- 
(dette  volgarmente  fiori),  por- 
tano nel  mezzo  minutissimi 
fiorellini  gialli  e all’intorno 
fiorellini  con  corolla  bianca 
o rosea  a foggia  di  linguetta. 
Com.,  con  lo  stesso  nome, 
L’infiorescenza  detta.  ||  Mar- 
gheritóna,  Pianta  composta 
spontanea  comune,  e anche 
coltivata,  con  infiorescenze 
simili  a quelle  della  marghe-, 
ritina,  ma,  come  la  pianta 
stessa,  più  grandi.  ||  Nome  di 
donna, Afarfir/ieriZa. Non  coni.. 
Margherita  penitente  (allu- 
dendo a Santa  Margherita  da 
Q>oYioTLSi),'gcY Maddalena  ecc. 
Il  Lat.  margaritam. 
Marginale,  letter.,  agg.  Del 
margine,  Che  è sul  margine. 
Marginare,  v.  tr.  Delle  pa- 
gine, specialmente  di  stampa. 
Regolarne,  Far  che  abbiano, 
il  margine. 

Marginatura,  s.  f.  Il  mar- 
ginare, L’effetto:  La  pagina 
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è brutta^  perchè  è stata  mal 
regolata  la  marginatura.  H 
E concreto,  Pezzo  di  metallo, 
usato  dallo  stampatore,  per 
marginare.  Più  com.  Mar- 
gine. 

Màrgine,  s.  m.  La  parte 
estrema,  o da  lato  o tutt’in 
giro:  Sul  margine  della  via., 
della  riva , del  fosso  ; Il 
mar  ghie  d'ima  foglia.  Più 
com.  Orlo.,  Estremità.,  Giglio., 
ecc.,  secondo  i casi.  1|  Com.,  e 
non  sostituibile,  Margine., 
Lo  spazio  che  si  lascia  bianco 
in  una  pagina,  intorno  allo 
scritto  0 alla  stampa:  Mar- 
gine superiore , inferiore , 
laterale.  Assol.,  s’intende 
per  lo  più  il  laterale  esterno 
(destro  nelle  pagine  di  nu- 
mero dispari,  sinistro  nelle 
altre),  che  è il  più  largo: 
Scrisse  una  nota  in  mar- 
gine., Margine  pieno  di  po- 
stille. Nel  ling.  degli  stam- 
patori, anche  Regoletto  di 
metallo,  che  serve  a determi- 
nare e a lasciar  bianco  il 
margine.  11  Giustamente  ri- 
preso da’  puristi,  il  recente 
uso  metaforico:  Dovreste 
spendere  novanta  lire:  ve 
ne  do  cento, per  lasciarvi  un 
po'  di  margine;  Mon  c'è 
margine,  per  fare  questa 
spesa;  Potrebbe  compire  il 
tragittò  in  due  ore.,  ma  la- 
sciamogli un  po'  di  margine. 
11  Anche  oggi  usabile  Mar- 
gine d'una  ferita.,  invece  de’ 
più  com.  Orlo,  Lembo,  Lab- 
bro. Ma  negli  antichi  signi- 
ficò com.  Cicatrice  (cfr.  Bi- 
marginare) , ed  era  quasi 
sempre  di  genere  femm.  E 
la  margine  non  raramente 
si  usò  pure  in  altri  casi.  H 
Dim.,  -étto.  11  Lat.  màr- 
ginem. 

Margotto , s.  m.  ; e , com. 
fuori  di  Tose.,  Margòtta,  f. 
Modo  di  riprodurre  le  piante, 
che  consìste  nel  circondare 
di  terra,  posta  in  vaso  adatto, 
un  ramo  piuttosto  giovane, 
il  quale,  in  tali  condizioni, 
mette  radici  e vien  poi  ta- 
gliato dalla  pianta  e messo  a 
crescere  nel  terreno:  Fare 
un  margotto.  E più  propria- 
mimte,  Il  ramo  già  detto.  H 
Margottare,  v.  tr.  Far  un 
margotto  o margotti:  Si  mar- 
gòtta un  ramo  di  arancio, 
o assol.  un  arancio,  un  ga- 


rofano, ecc.  11  Affine  al  lat. 
mergus  (con  simile  signifi- 
cato). 

Margraviato,  letter.,  s.  m. 
comp.  Titolo  e dignità  di 
margravio,  Il  tempo  della  sua 
potestà.  Il  territorio  a lui 
soggetto. 

Margràvio,  letter.,  s.  m. 

comp.  Titolo  e grado  del  feu- 
dalismo carolingio  in  Germa- 
nia: lo  stesso  che  Marchese. 

I margravi  acquistaron  poi 
autorità  sempre  più  grande 
e indipendente  dal  sovrano, 
sicché  poco  o nulla  furon  mi- 
nori dei  duchi.  H Ted.  Mark- 
graf. 

Maria,  s.  f.  Nome  della  ma- 
dre di  Gesù.  In  molte  escla- 
mazioni o invocazioni,  ma 
quasi  sempre  accompagnato 
da  un  aggettivo:  Oh  Maria 
Santa!,  Oh  Maria  Santis- 
sima!, Oh  vergine  Maria! 

II  Unito  col  nome  Gesù  (cfr. 
Gesummaria),  di  rado  con 
Cristo.  Sempre  poi  in  alcune 
frasi:  Esser  tutto  Gesù  e 
Maria,  Esser  tutto  religioso, 
e anche  bacchettone;  Non 
poter  dire  Gesù  e Maria, 
Morire  aU’improvviso.  H Le 
tre  Marie,  che  stavan  presso 
la  croce.  La  madre  di  Gesù, 
Maria  di  Cleopa,  Maria  di 
Magdala.  H Innumerevoli,  le 
locuz.  col  nome  Maria,  che 
son  titolo  di  chiese,  di  società 
religiose  o di  ordini,  ecc.  H 
Oggi  poco  com.  Far  viva 
Maria . Fare  un  repulisti. 
Rubare.  Frase  sorta,  quando 
nel  1799  si  dava  la  caccia  ai 
repubblicani  o giacobini,  gri- 
dando cosi  e rubando  per 
ogni  dove.  1|  Nome  di  donna 
comunissimo:  La  Maria 
sarta,  Maria  Luigia,  Maria 
Teresa,  Maria  Antonietta 
(non  com.  Maria  Antonia, 
volg.  Mariantonia),  Qui  ci 
son  tre  Marie.  E,  come  se- 
condo nome,  anche  d’uomo: 
Matteo.  Maria  Boiardo , 
Francesco  Maria  Della  Do- 
vere, Filippo  Maria  Vi- 
sconti, ecc.  ' 11  In  quanto  a 
Cercar  Maria  per  Bavenna, 
V.  Cercare.  E poi  cfr.  Ave- 
maria,  Bagnomaria.  11  Come 
nome  di  donna,  ha  i dim. 
per  lo  più  vezzegg.  -étta, 
-ina  (Mariina).  H Cfr.  Ma- 
donna, Vergine,  Immaco- 
lata. 


Mariano,  agg.  Di  Maria,  la 
madre  di  Gesù.  In  qualche 
locuz.;  e soprattutto  Mese 
mariano.  Il  mese  di  maggio, 
celebrato  con  orazioni  alla 
Madonna  {Fare  il.  Ceri- 
monie del,  mese  mariano). 

11  Sostantivato,  Nome  d’uomo. 
Mariméttere,  comunissimo 
in  Toscana.  Y.  Manimettere. 
Marina,  s.  f.  Il  mare,  so- 
prattutto nella  parte  vicino 
a terra,  e considerato  nel  suo 
aspetto  o stato:  Di  lontano. 
Conobbi  il  tremolar  della 
marina  (Purg.,  I,  116-7);  Il 
nembo  s'avanzava  dalla  ma- 
rina; Marina  chiara  o torba 
(Sg.,  delia  faccia  o d’altri  in- 
dizi che-palesino  lo  stato  del- 
l’ animo  : Oggi  vedo  che  è 
marina  torba).  H 0 invece,  La 
terra  presso  il  mare:  Pas- 
seggiavamo sulla  marina. 
Gli  abitanti  di  quelle  ma- 
rine; Marina  di  Massa, 
Marina  di  Pisa,  ecc,  (nomi 
di  villaggi  o sim.  sul  mare). 

11  E poi,  Rappresentazione 
artistica  del  mare,  della  vita 
del  mare  : Eccellente  pittore 
di  marine,  Una  sua  prege- 
volissima marina.  1|  Il  com- 
plesso delle  navi  e di  tutto 
quanto  concerne  la  naviga- 
zione: Marina  mercantile, 
militare;  Ministero,  Mini- 
stro, della  Marina;  La  pro- 
sperità • della  nostra  ma- 
rina; Strumenti,  Carte, 
Scuole,  di  marina  (più  com. 
gli  agg.  Nautico,  Navale), 
Riferendosi  particolarmente 
alle  persone,  e soprattutto  ai 
militari:  Fu  onore  della  ma- 
rina italiana.  Appartiene 
allamarina,  Uffìziali dima- 
rina. Il  Cfr.  Naviglio,  Flotta, 
Forze  di  mare.  Armata, 
Equipaggio,  Ciurma, 
Marinàio,  Marinaro,  s. 
m.  (La  prima  delle  due  forme 
è comunissima  nell’uso  non 
popol.,  specialmente  fuori  di 
Toscana;  la  seconda  è co- 
munissima nell’  uso  popol. 
d’ogni  luogo  e nell’uso  gene- 
rale di  Toscana.)  Nome  gene- 
rico di  chiunque  esercita 
l’arte  di  navigare:  Fa  il,  Co- 
raggioso e provetto.  Vecchio, 
ecc.;  M.  d'acqua  dolce,  Chi 
naviga  sui  fiumi,  sui  laghi. 
Sempre  Marinaro,  nella  lo- 
cuz. Da  galeotto  a marinaro 
(v.  Galeotto).  Cfr.  Lupo. 
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Marinare , v.  tr.  Di  pesce 
fritto  o d’altro  da  mangiare, 
Metterlo  nell'  aceto  , spesso 
con  altri  ingredienti,  per  con- 
servarlo e insieme  fargli  ac- 
quistar nuovo  sapore,  ecc.  || 
Scherz.,  poco  com.  fuori  di 
Toscana,  Tener  e a marmar  e 
una  persona^  una  cosa^  Te- 
nerla chiusa,  in  serbo.  Cfr. 
Marcire.  1|  Marinar  la 
Scuola,  la  messa.,  Non  an- 
darci: Oggi  hai  marinato 
ecc.  Più  com.  Salare. 
Marinarésco,  poco  popol., 
agg.  Da,  Di,  marinaro  o ma- 
rinari: Una  specie  di  gergo 
marinaresco;  Con  quella 
sua  rude  franchezza  mari- 
naresca. Il  Raro  l’avv.  Mari- 
narescamente. 
Marinaro,  agg.  Sim.  al  prec., 
ma  solo  in  qualche  locuz.: 
Città.,  Nazione.,  marinara. 
Il  Comunissima  poi  la  locuz. 
Alla  marinara , Alla  ma- 
niera de’  marinari:  Berretto., 
Zuppa.,  alla  marinara  (v. 
Cacciucco).  Anche,  Una  mo- 
rmara, Un  cappello  di  paglia 
a larga  tesa  rialzata  tutt’in 
giro,  come  quello  de’  mari- 
nari. Meno  com..  Un  cappotto 
corto  con  cappuccio. 
Marineria,  s.  f.  Voluto  da’ 
puristi,  ma  non  com.,  invece 
di  Marina  nel  secondo  signi- 
ficato (Il  complesso  ecc.). 
Marino,  agg.  Di  mare.  Rife- 
rito ad  animali, piante,  cose: 
Cavalluccio  marino  (v.  Ip- 
pocampo)., Marino  pescatore 
(Un  grosso  gabbiano),  Mostro 
marino;  Alga  marina; 
Vento., Sale  marino;  Acqua 
marina  ( anche  Acquama- 
rina, col  significato  di  Be- 
rillo). Ospizio  marino.,  Ospì- 
zio per  bambini  scrofolosi  o 
sim.,  sul  mare.  Guardiama- 
rina non  ha  propria  signifi- 
cazione odierna  (ma  com. 
Guardiamarina,  Il  primo 
grado  d’uffiziale  nella  marina 
militare,  che  corrisponde  a 
quello  di  sottotenente  nel- 
l’esercito). Il  Lat.  marinum. 
Marioleria , s.  f.  L’  esser 
mariolo,  Azione  da  mariolo. 
Mariolésco , agg.  Da  ma- 
riolo. Non  com.,  ma  efficace. 
Mariòlo  (pedant.  -nòlo),  s. 
m.  Uomo  di  mala  fede,  truf- 
fatore e sim.  Il  Ne’  dial.,  dov’è 
oomuuissimo,  Ladro. 


Marionétta,  s.  f.  Lo  stesso 
che  Burattino;  ma,  secondo 
che  notano,  la  marionetta,  al- 
meno da  principio,  era  un 
burattino  perfezionato.  ||  An- 
che nelfig.  Il  Yr.marionnette. 
E perciò  bollato  da  parecchi 
come  francesismo. 
Mariscalco,  ant.  Y.  Mali- 
scalco. 

Maritàbile,  non  com.,  agg. 
Che  può  maritarsi,  Da  marito. 
Maritàggio,  oraih ai  ant.,  s. 
m.  Matrimonio. 

Maritale,  non  popol.,  agg. 
Di,  Del,  marito.  Com.  special- 
mente  nella  locuz.  leg.  Auto- 
rizzazione maritale.  ||  Let- 
ter.  non  com.,  per  Coniugale, 
Matrimoniale,  Nuziale.  || 
Avv.  Maritalménte , Vi- 
vere ecc..  Come  se  si  fosse 
marito  o moglie.  ||  Lat.mari- 
talem. 

Maritaménto,  raro,  s.  m.  Il 
maritare.  Il  maritarsi. 
Maritare,  v.  tr.  Di  donna. 
Darle  marito:  Tonio  marita 
domani  la  sua  Gina,  Uha 
maritata  con  un  signore. 
Poco  dopo  fu  maritata  a uno 
straniero . Maritar  lene , 
male,  riferendosi  alla  condi- 
zione, all’indole,  del  marito. 
Prov.,  spesso  vero:  Chi  n'ha 
cento,  le  marita;  chi  n'ha 
una,V affoga  (la  marita  male, 
col  voler  troppo).  |I  Di  donna. 
Maritarsi,  Prender  marito; 
d'uomo.  Farsi  marito  (cfr. 
Ammogliare).  Rifl.  recipr., 
di  donna  e uomo  tra  loro: 
Sì,  si  son  maritati  dome- 
nica. Cfr.  Sposare.  ||  Il  part. 
pass.,  come  agg.  per  indicare 
lo  stato:  Una  donna  mari- 
tata; assol..  Una  maritata. 
Da  maritata.  Le  maritate. 
Cfr.  Malmaritata.  ||  Poco 
com.  fig..  Maritare,  Unire, 
Congiungere.  Specialmente , 
Maritar  la  vite  al  pioppo, 
all'olmo,  formando  così  dei 
filari.  In  Toscana,  Minestra 
maritata  o sim..  Di  due  cose 
diverse  insieme.  ||  Lat.  mari- 
tare. 

Marito,  s.  m.  L’uomo  con- 
giunto in  matrimonio.  Non 
per  indicare  lo  stato  iÈam~ 
mogliato.  Gli  ammogliati)', 
ma  solo  quando  è nominato 
dalla  moglie  o di  lui  si  parla 
in  relazione  diretta  o indi- 
retta con  la  moglie:  Mio  caro 
marito,  Marito  mio  l,  È mio 
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marito  (in  Toscana,  com.  il 
mio  ecc.),  Aspettali  marito. 
Me  lo  ha  scritto  il  marito 
della  Teresa,  È una  perla 
di  marito.  Ha  un  cattivo 
marito.  Aveva  per  marito 
un  conte,  Portò  al  marito 
una  grossa  dote,  ecc.  Ma- 
rito e moglie,  spesso  più  effi- 
cace e più  popol.  che  Sposi, 
Coniugi  {Son  marito  e mo- 
glie, Parevan  ecc.). Proverbi: 
La  buona  moglie  fa  il  buon 
marito  (a  cui  le  donne  con- 
trappongono Il  buon  marito 
fa  la  buona  moglie)'.  Tra 
moglie  e marito  non  metter 
un  dito  (fuori  di  Tose.,  il 
dito).  Il  Della  donna;  Esser 
da  marito  (in  età  ecc.).  Cer- 
car marito.  Non  voler  ma- 
rito, Non  trovar  marito 
(fam.  spreg.,  un  can,  un  cen- 
cio, di  mar  ito).  Andar  a ma- 
rito (più  com.  Maritarsi  e 
Prender  marito).  Darle  ma- 
rito (o  Maritarla,  riferito  a’ 
genitori  o ad  sìtrì).  Aver  ma- 
rito, Esser  divisa  (di  fatto  o 
anche  legalmente,  cfr.  Sepa- 
razione)  dal  marito.  Per- 
dere il  marito  (per  lo  più. 
Rimaner  \e,àowa),  Riprender 
marito.  ||  Talvolta  marito  si 
tace;  onde,  assol..  La  Maria 
ha  preso,  ha,  ecc.,  un  bravo 
giovane.  ||  Cfr.  Uomo.  ||  Dim., 
-ino  (per  lo  più  sdolcinato 
vezzegg. , o iron.);  -ùccio 
(come  il  prec.,  o anche  spreg.); 
peggior. , -àccio.  ||  Lat.  ma- 
ritum. 

Maritòzzo,  s.  m.  Una  pasta 
che  si  fa  specialmente  inRoma 
e di  quaresima,  da’  fornai  e 
pasticceri,  con  olio  e uva 
passa  (e  anche  con  altri  in- 
gredienti, secondo  la  varietà). 

Marittimo , agg.  Di  mare. 
Ma  solo  in  certe  locuz.:  Guer- 
ra, Battaglia,  marittima 
(cfr.  Navale)',  Città,  Terra, 
Spiaggia,Posizione,Naviga- 
zione  (e  quindi  Società  ecc.), 
marittima;  Paese,  Porto, 
Commercio,  marittimo.  Cfr. 
Marinaro , Marino.  |j  Lat. 
marìtimum.  Cfr.  Maremma, 

Marinòlo.  V.  Mariolo. 

Marmàglia,  s.  f.  Quantità 
di  gente  spregevole:  Lì  c'è 
troppa  marmaglia.  Inmez- 
zo  alla  mar  ma  glia,  Cìt.  Ma- 
ramaglia, Il  Peggior. , -àc- 
cia. Il  Affine  a minimo  f Cfr. 
Marmocchio. 
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Marmagliume , s.  m.  Lo 

stesso  e più  enfatico  che  il 
prec. 

Marmare,  popol.  tosc.,v.  tr. 
Far  diventare  freddo  come 
marmo.  ||  Com.  il  part.  pass, 
anche  come  agg.;  Era  mar- 
mato^ freddo  marmato. 

Marméggia  e Marmég- 
giola,  non  com.,  s.  f.  Vedi 
Mangiapelli.  |1  Da  un  ^tar- 
meggia  (da  tarma)'ì  0 dal 
celt.  niarmf 

Marmellata,  s.  f.  Lo  stesso 
che  Conserva  di  frutte,  ma 
non  com. in  Tosc.|I  Dalportog. 
marmelada  (ma  forsenon  di- 
rettamente), affine  al  lat.  me- 
limelum  (gr.  |asX{-|XY]Xov). 

Marmìfero,  non  popol.,  agg. 
comp.  Di  luogo,  cava,  Che  se 
ne  estrae  marmo.  |1  Perestens., 
Società.,  Ferrovia.,  ecc.,  Che 
ha  lo  scopo  di  estrarre , di 
trasportare,  ecc.,  il  marmo.  I| 
Forniato  sull’analogia  di 
Fruttifero,  ecc.  venuti  dal  lat. 

Marmino,  s.  m.  Arnese  di 
varia  forma,  non  grande  ma 
pesante,  di  marmo  (e  per 
estens.  di  metallo),  che  si 
mette  in  terra  davanti  all’im- 
posta d’un  uscio  aperto  per 
impedir  che  il  vento  la  serri. 
Anche  Pietrine. 

Marmista,  s.  m^  Chi  fa  la- 
vori usuali  di  marmo,  come 
epigrafi,  cornici,  ecc.  Più  che 
Scalpellino.  |1  C5fr.  Marmo- 
rario e Lapicida. 

Marmitta,  s.  f.  Vaso  di  cu- 
cina, di  metallo  (rame  sta- 
gnato, ferro  smaltato,  allu- 
minio), in  cui  si  fa  il  lesso,  si 
cuocelaminestrae  sim.Anche 
se  di  terracotta,  purché  (se- 
condo alcuni)  sia  più  grande 
àQWvi  pentola.  ||  Dim.,  -ina; 
accr.,  -óna  (e  anche  più  aecr., 
-óne  m.).  E spreg.  non  com.. 
Marmittone,  Soldato  buono 
soltanto  a mangiare.  Impie- 
gato o sim.  che  pensa  solo 
alla  paga  (v.  Pagnottista).  I| 
Dal  fr.  marmite  ? O questo 
dall’ital.  ?. . . In  ogni  caso,  di 
non  chiara  etimologia. 
Marmo,  s.  m.  Propriamente 
son  marmi,  quei  calcari  che, 
levigati,  acquistano  puli- 
mento. Ma  il  nome  si  estende 
com.  a tutte  le  pietre  (diverse 
p#r  origine,  struttura,  ecc.) 
che  acquistano  pulimento. 
Marmo  Manco  (statuario. 


saccaroide,  di  Carrara), 
bigio',  losso,  giallo,  nero, 
senza  vene,  venato,  scre- 
ziato, macchiato,  grezzo,  la- 
vorato; Statua,  Colonna, 
Fontana,  Pavimento,  Ta- 
vola, di  marmo  ; Un  masso 
0 blocco.  Una  lastra,  Unà 
scheggia,  di  marmo;  Lavo- 
rare, Scolpire,  Intagliare, 
Pulire,  Lustrare,il  marmo; 
Duro,  Freddo,  come  il  mar- 
mo. Il  Assol.,  marmo  della 
consolle,  del  cassettone,  e 
sim.,  La  lastra  di  marmo  ecc. 
In  altri  casi,  di  lavoro  fatto 
nel  marmo,  o anche  d’un 
frammento:  Unmarmo greco 
d' inestimabile  valore.  Que- 
sto si  può  dire  un  marmo 
unico  (unico  esemplare,  unica 
opera  ecc.),  Raccolta  di  an- 
tichi marmi.  Per  antono- 
masia, I marmi  si  diceva 
da’ Fiorentini  La  scalinata  di 
marmo  del  loro  duomo  (e 
perciò  anche  titolo  di  uno 
scritto  di  Anton  Francesco 
Doni).  11  Dim.  o spreg.,  -étto. 

Il  Lat.  marmor. 
Marmòcchio,  s.  m.  Bam- 
bino.Ma  quasi  sempre.scherz. 
0 spreg.  11  Dim., -ino  (Mar- 
mocchino).  ||  Affine  al  fr. 
marmot? 

Marmoràrio,  non  popol.,  s. 
m.  Marmista,  non  com.  Scul- 
tore. Il  Usato  soprattutto  par- 
lando degli  antichi  marmo- 
rari, i quali  si  chiamavano 
appunto  così.  |1  Lat.  marmo- 
ràrium. 

Marmòreo,  letter.,  agg.  Di 
marmo , Simile  a marmo  : 
Base,  Faccia,  marmorea.  H 
Lat.  marmòreum. 
Marmorizzare,  v.  tr.  Dare 
apparenza  di  marmo.  |1  Con 
la  tinta  o vernice,  non  pro- 
prio lo  stesso  che  Colorire  a 
marmo;  ma  specialmente. 
Far  quelle  venature  o mac- 
chie che  imitan  certi  marmi. 
11  II  part.  pass.  Marmoriz- 
zato, anche  come  agg.:  Carta, 
Sapone, ecc.\\  Rarioant.  Mar- 
moreggiare, Mormorare. 
Marmòtta , s.  f.  Roditore 
montano,  grande  press’a  poco 
quanto  un  gatto,  di  formo  un 
I)o’  massicce,  con  folto  pelame 
e coda  corta,  letargico  : I pic- 
coli Savoiardi,  che  vanno  in 
giro  con  Vorganino  e con  la 
marmotta  ammaestrata.  Di 
persona  goffa , mezzo  stu- 


pida: È,  Pare,  una  mar- 
motta. Di  chi  dorme  sodo  e 
a lungo:  Dorme  come  una 
marmotta.^  Dim.,  -ina,  -ino 
m.  (scherz.,  a un  bambino); 
acci’.,  -óna,  -óne  ni.  (scherz. 
o spreg.  a uomo);  peggior,, 
-àccia.^-ll  Affine  al  fr.  mar- 
motte. Cfr.  Marmocchio. 
Marna,  s.  f.  Le  marne  son 
rocce  composte  di  calcare  e 
d’argilla  in  proporzioni  pres- 
so che  uguali.  Da  queste  si 
ha  una  terra  grigio  giallastra, 
usata  anche  per  ingrassare  i 
terreni  ( Marnare  un  terreno. 
Marnazione,  ecc.).  I|  Affine  al 
lat.  marga. 

Marnièra  (-iéra),  s.  f.  Cava 
di  marna. 

Marnóso,  agg.  Che  abbonda 
di  marna. 

Maro , 8.  m.  Piccola  pianta 
sempreverde, che  ha  un  odore 
acuto  penetrante.  Popol., 
Erba  de’  gatti  (perchè  i gatti 
ne  mastican  le  foglie  e quasi 
ci  s’inebriano.  |1  Lat.  marum. 
Maronita,  s.  m.  Propria- 
mente, seguace  di  Marone, 
patriarca  siriaco  del  dodice- 
simo sec.  I Maroniti,  sparsi 
sul  versante  occidentale^  del 
'Libano,  son  congiunti  alla 
chiesa  latina,  ma  hanno  un 
rito  proprio  (assai  più  simile 
al  greco  che  al  latino)  e ce- 
lebrano l’uffizio  nel  loro  dia- 
letto arabo-siriaco.  H Anche 
come  agg.:  Rito  maronita. 
Il  Schietto  agg.,  Maronì- 
tico. 

Maróso,  letter.,  s.  m.  Caval- 
lone, Onda  grossa. 

Marra,  s.  f.  Specie  di  zappa 
che  ha  il  ferro  largo  e corto, 
con  cui  si  lavora  il  terreno 
poco  addentro.  Cfr.  Smarra. 
Il  Strumento  simile,  con  cui  si 
rimena  la  calcina  mescolan- 
dola con  l’acqua  e la  rena.  || 
La  parte  estrema  e aguzza 
de’  bracci  dell’ancora.  H Dim., 
-étta.  Il  Lat.  marram. 
Marràncio,  s.  m.  Grosso  e 
pesante  coltello,  per  uso  de’ 
macellari  e sim.  Cfr.  Sguar- 
tatoia.  Il  Da  marra  ? 
Marrano,  s.  m.  Titolo  ingiu- 
rioso, dato  dagli  Spagnoli  ai 
Mori  che  s’eran  convertiti  da 
poco  (e  spesso  più  per  forza 
che  per  amore,  e perciò  di 
dubbia  fede).  II  Com.,  sempre 
come  ingiuria.  Zotico,  Yillan- 
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zone:  Brutto  marrano l || 
Peggior.,  -àccio.  |1  O dal- 
Tarabo,  0 dal  greco,  o dal  ger- 
manico, o affine  a marra?. . , 
Marrata,  s.  f.  Colpo  dato 
con  marra. 

Marròbio,  Marròbbio,  p. 

m.  Pianta  perenne, che  cresce 
spontanea  ne’  luoghi  incolti 
e tra  le  rovine,  e ha  numerosi 
fiori  biancastri  e odore  forte- 
mente muschiato.  Un  tempo, 
i adoperata  nella  medicina. 

1 Anche  Marrubio  e Mdrrub- 
bio.  Il  Lat.  marrùbium. 
Marroccbiuo , s.  m.  Cuoio 
per  lo  più  finissimo  e morbi- 
dissimo, con  la  superficie  un 
po’  rugosa,  fabbricato  con 
pelle  di  capra  o di  becco, 
conciata  con  la  noce  di  galla. 

Il  Marrocchinare,  v.  tr.  Di 
pelle  0 sim..  Farne  marroc- 
chino.  Darle  l’apparenza  di 
marrocchino.  ||  Taluni  ora  di- 
cono Marocchino^  ecc.  ()  Da 
Marrocco  (usatissimo  un 
tempo,  invece  di  Marocco).' 
Marróne,  s.  m.  Dna  varietà 
di  castagno,  i cui  frutti  (detti 
j anch’essi  marroni),  di  forma 
poco  schiacciata,  son  pregiati 
per  la  grossezza  e per  il  sa- 
pore, 1)  Non  com.,  in  genere. 
Castagno  domestico.  Ma  co- 
munissimo, all’opposto,  (7o- 
ìor  marrone  (cioè  del  guscio 
j del  frutto)  o assol.  Marrone, 

I con  significato  molto  più  ge- 
I nerico  che  Golor  castagno  e 
con  parecchie  gradazioni.  Di 
^ stoffe  e sim.,  e perciò  di  vesti 
I ecc.,  sempre  poi  Marrone  (e 
ì non  Castagno):  Era  vestita 
I di  marrone,  di  marrone 
\ chiaro  ; La  sottana  mar- 
rone. Il  Celt.  mar  f 
Marróne,  s.  m.  Acer,  di 
Marra  {o  Smarra).  |I  Proba- 
I bilmente  si  connette  con  que- 
sto (essendo  vivissimi  ne^ 
dial.  Smarrone  e Smarro- 
nata, in  tal  senso).  Marrone, 

I Grosso  errore,  che  nasce  da! 
j svista  o equivoco  o igno- 
iranza.  Soprattutto  nella  frase 
\Fare  un  marrone.  Cfr.  Sfar- 
fallone, Granchio,  Granci- 
porro. 

’larróne,  s.m.  Nome  di  guide 
lalpine,  specialmente  della 
ìSavoia,  che,  ne’  viaggi  d’una 
ivolta,  indicavano  e rendevan 
(praticabile  la  strada  ai  vian- 
danti, e spesso  addirittura  li 
itrasportavan  su  certe  loro 
1 


seggiole  adatte  o in  altra 
maniera.  |[  Com.  specialmente 
ne’  dial.,  Bestia  che  guida  il 
branco,  Cavallo  da  tiro  che 
si  attacca  con  altro  non  ben 
domato,  per  avvezzar  questo. 
Marronéto,  s.  m.;  -éta,  f. 
Bosco  di  marroni.  Non  com. 
Marrùbio,  V.  Marròbio. 
Marruca,  s.  f.  Arbusto  o ar- 
boscello molto  ramoso  e spi- 
noso, frequente  ne’  boschi  e 
nelle  siepi,  che  porta  fiori 
minuti  e poi  frutti  molto 
schiacciati  e tondi  con  mar- 
gine sottile.  Onde,  popol., 
soldini  i frutti  e anche  sol- 
dino la  pianta.  ||  Marruca 
bianca,  v.  Biancospino.  || 
Affine  a marra? 
Marrncàio,  Marruchéto, 
s.  m.  Luogo  pieno  di  mar- 
ruche. Poco  com. 

Marsala,  s.  f.  Città  della  Si- 
cilia, celebre  per  lo  sbarco 
di  Garibaldi  con  i suoi  Mille. 

Il  Nome  d’un  vino  siciliano 
(non  tutto,  propriamente,  di 
Marsala)  bianco,  molto  alcoo- 
lico,  di  cui  si  fa  gran  com- 
mercio: TJn  bicchierino  di 
marsala.  Questa  è una  mar- 
sala squisita  (meno  com.  un 
m.  squisito).  Anche  il  dim. 
-étta,  d’una  qualità  simile, 
ma  più  scadente. 
MarsigUése,  agg.  Della 
città  di  Marsiglia.  ||  Quindi, 
nome  d’un  inno  patriottico. 
La  marsigliese  fu  composta 
nel  1792  da  Rouget  de  Lisle, 
col  titolo  di  Canto  di  guerra 
dell’esercito  del  Reno;  ma, 
divulgata  in  Parigi  dai  fede- 
rati marsigliesi,  prese  il  ti- 
tolo che  le  è rimasto.  Ora  è il 
canto  nazionale  della  Francia: 
Cantar,  Sonar,  ecc.  In  altri 
paesi  che  non  son  repub- 
bliche, è fatta  propria  dal 
partito  repubblicano. 
Marsina,  s.  f.  Uno  de’  dop- 
pioni, non  molto  diffuso,  per 
indicar  la  giubba  a coda. 

V.  Frac.  ||  Ripreso  come  dial. 
Marsupiale,  letter.,  s.  m. 
Marsupiali,  Que’ mammiferi, 
quasi  tutti  dell’Australia  e 
delle  regioni  vicine,  che  par- 
toriscono piccini  immaturi; 
e questi  compiono  il  loro  svi- 
luppo in  una  specie  di  tasca 
cutanea  della  madre,  attac- 
cati ai  capezzoli  delle  mam- 
melle che  sboccano  in  essa.  || 
Meno  com.  Marsùpio,  s.  m. 


La  tasca  ecc.,  e raramente 
Tasca  in  genere.  ||  Lat.  mar- 
siipium. 

Marta,  s.  f.  Nome  di  donna, 
V.  Maddalena. 
Martagóne,  poco  com.,  s.  m. 
Specie  di  giglio,  montano, 
che  ha  le  parti  del  fiore  ar- 
ricciate in  fuori  e di  color 
roseo  spruzzato  di  violetto  e 
di  porporino. 

Marte,  s,  m.  Il  dio  romano 
della  guerra.  E,  per  la  leg- 
genda di  Rea  Silvia,  Figli, 
Popolo,  di  Marte,!  Romani 
antichi.  ||  In  molte  locuz.  de’ 
classici  e de’  classicisti,  Afar^e 
è simbolo  della  guerra.  Ma 
oramai  solo  scherz.  Cfr.  peral- 
tro Campo  di  Marte  (v. 
Campo)  e Marziale.  |j  Nome 
dato  al  quarto  de’  grandi 
pianeti'  del  sistema  solare  : 
quello,  su  cui  poco  fa  si 
suppose  che  possa  svolgersi 
la  vita  come  sulla  terra.  || 
Dal  dio  ebbe  nome  un  giorno 
della  settimana,  il  Martedì; 
ma  anche  Marie  è comu- 
nissimo in  molti  dial.,  e nel 
prov.  oramai  scherz.:  Nè  di 
Venere  nè  di  Marte,  non  si 
sposa  e non  si  parte.  ||  Nel 
ling.  degli  alchimisti,  e poi 
in  quello  de’  farmacisti,  lo 
stesso  che  Ferro.  Oggi,  sol- 
tanto, Tintura  di  Marte  po- 
mata {o  Tintura  Marziale), 
Una  tintura  di  ferro.  ||  Lat. 
Martem. 

Martedì,  s.  m.  comp.  indecl. 

11  giorno  della  settimana  che 
vien  dopo  il  lunedì.  ||  Da 
Marte  e dì. 

Martellaménto,  s.  m.  Il 

martellare.  Più  nel  fig.  che 
nel  proprio,  e quasi  sempre 
scherz.  o enfatico. 
Martellare,  v.  tr.  Non  lo 
stesso  che  Battere,  Picchiare, 
col  martello  (non  si  direbbe 
Martellava  un  chiodo,  per 
Batteva,  ecc.).  Ma  può  indi- 
care l’azione  molteplice  o ri- 
petuta, senz’altro  : Si  sentiva 
un  gran  martellare , Po- 
trebbe smetterla  con  questo 
martellar  continuo.  Fam. , 
Dagli,  picchia  e martèlla, 

A forza  di  tentare,  d’insistere  : 
Dagli  ecc.,  qualcosa  ha  ot- 
tenuto. Non  com.,  col  mar- 
tello dell’uscio:  Mentr’’ egli 
martellava  alV  uscio,  ecc.  || 
Foggiare,  Lavorare,  col  mar- 
tello: Martèlla  il  ferro  ro- 
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venie.  Quindi  il  part.  pass, 
anche  come  Sigg,\ Ferro  mar- 
tellato (più  com.  battuto).  E 
sempre:  Cristallo  martel- 
lato., Lavorato  a fAcce  o sim.; 
Note  martellate,  sul  piano- 
forte, A colpi  secchi  e stac- 
cati, martellando  col  dito.  || 
Fig-.,  Le  tempie  mi  martel- 
lano., Sento  il  pulsar  delle 
arterie  alle  tempie, forte  come 
colpi  di  martello:  Il  cuore 
dentro  mi  martellava;  Non 
vi  lamentate  poi,  se  Dio  vi 
martella  (letter.,  con  i colpi 
della  sventura), 
martellata,  s.  f.  Colpo  di 
jnartel lo.  Anche  fig-.:  Questo, 
per  me  fu  una  martellata 
sul  capo.  Il  Dim.,  -ina. 
martellatura,  poco  com., 
s.  f.  L’azione  di  martellare. 
L’effetto. 

martelliano , agg.  Versi 
ecc.,  o asso!.  Martelliani,  I 
settenari  doppi  (cfr.  Ales- 
sandrino). Il  Dal  nome  di  Pier 
Iacopo  Martelli  (16654727). 
eh, e ?.e  rinnovò  l’uso  nella 
poesia  letteraria, 
martellio,  non  com.,  s.  m. 
Un  gran  martellare, 
martèllo , s.  m.  Noto  stru- 
mento del  legnatolo,  del  fab- 
bro, ecc.,  che  serve  princi- 
palmente a battere:  Il  ma- 
nico del  martello.  Il  ferro 
(che  ha  un  occhio  in  cui  è 
infilato  il  manico,  e a un’estre- 
mità la  bocca  con  cui  si  batte 
per  piano,  all’altra  la  penna 
che  termina  col  taglio  ed  è 
di  varie  forme  secondo  l’uso). 
Ce  n’è  di  più  grossezze  e di 
più  specie;  e talvolta  è anche 
tutto  di  legno  (cfr.  Maglio, 
Mazza).  In  molte  frasi:  Bat- 
tere.,  Picchiare,  Spezzare, 
ecc.,  col  martello;  Lavorare 
a martello,  il  ferro  che  si 
foggia  ccc.,  vedi  Martellare 
(diverso  da  Lavorar  di  mar- 
tello, Valersi  del  martello, 
ecc.,  V.  Lavorare)',  Metallo, 
o altro,  che  regge  o non  regge 
al  martello  (ai  colpi  ecc.).  In 
alcuni  proverbi  {y.  Incudine). 
Il  Afar/eZZodell’usciodi  strada. 
Battente  in  forma  più  o meno 
di  martello  che  s’alza  e s’ab- 
bassa (cfr.  Battente  e Cam- 
panella). Il  Sonare  a mar- 
tello (v.  Campana)',  onde 
assol.yS'i  sentiva  la  campana 
a martello.  ||  E Martello 
d'una  campana.  Quel  ferro 


in  forma  di  martello,  che  batte 
sulla  campana  per  sonar  le 
ore,  mosso  da  un  congegno 
d’orologeria.  ||  Fig.  in  qualche 
frase  non  com.  e ant.;  ma  am 
cora.  è abbastanza  com.  Il 
martello  (Il  cruccio)  della 
gelosia  o sim.  ||  Nome  del  più 
lungo  anche  e più  esterno  dei 
quattro  ossicini  dell’orecchio. 
Il  Martello  d'arme.  Un’arme 
offensiva,  de’ cavalieri  medie- 
vali ecc.  Il  Carlo  Martello,  re 
di  Francia,  così  detto  dopo 
che  schiacciò  i Saraceni  nella 
battaglia  di  Poitiers.  1|  Dim., 
-étto  (specialmente, di  quelli 
piccoli,  di  legno  foderato  di 
feltro,  che  battono  sulle  corde 
del  pianoforte),  -ino,  -ina  f. 
(co’  significati  di  Martello  col 
ferro  a due  penne  affilate  per 
tagliare  e squadrare  i mat- 
toni, Martello  a due  penne 
dentate  che  serve  allo  scal- 
pellino). Spreg.,  -ùccio. 
Acer.,  -óne.  Peggior.,  -àc- 
cio. Il  Lat.  martellum  (non 
classico). 

Martinàccio,  poco  com.,  s. 
m.Una  delie  nostre  piùgrosse 
e comuni  chiocciole  di  terra, 
che  si  mangia  cotta  e con- 
dita. Il  Scherz.  tose..  Orologio 
grosso  e non  buono.  Cfr.  Ci- 
polla. 

Martinèlla,  letter.,  s.  f.  No- 
me della  campana  che  nel 
Comune  di  Firenze  s’inco- 
minciava a sonare  (^S'owar  la 
martinella)  sin  da  un  mese 
avanti  che  si  facesse  una 
spedizione  militare;  e poi  si 
portava  sul  carroccio  e ser- 
viva a dar  segnali  eco. 

Iflartinèllo,  s.  m.  Piccola 
macchina,  specie  di  bipda, 
con  cui,  mediante  una  vite 
che  si  fa  girar  con  leve,  si 
rimuovon  grandi  resistenze 
per  piccolo  spazio.  Anche 
Martinetto  e Cricco.  ||  Ant., 
Strumento  con  cui,  sforzando, 
si  caricavan  balestre  e sim. 
Più  com.  Martinetto,  ||  Nome 
d’uccello.  V.  Piviere. 

Martinétto,  s.  m.  V.  sopra. 
Il  Grosso  martello,  mosso  da 
una  forza  motrice,  usato  per 
la  lavorazione  del  ferro  ecc. 
Il  Dal  nome  Martino? 

Martiiig’ala,  non  com.,  a.  f. 
Ant.,  Calze  alla  (o  con  la) 
martingala.  Calze,  e s’in- 
tende di  quelle  che  arriva- 
vano alla  cintola,  con  un  or- 


namento che  ricadeva  sul 
didietro.  ||  Coreggiabiforcata, 
nella  bardatura  del  cavallo, 
che  è attaccata  ai  finimenti 
della  bocca  e fermata  al  sot- 
topancia o alla  Cigna  della 
sella,  e impedisce  al  cavallo 
di  alzar  troppo  la  testa.  || 
Prov.  martegalo  (di  Mar- 
tigues). 

Martinicca,  s.  f.  Freno  di 
carrozza  o sim.  che  agisce 
mediante  una  vite  girata  dal 
cocchiere  stando  a cassetta: 
Metter,  Dar,  Tirar,  Allen- 
tar, la  martinicca.  Oramai 
incomincia  a essere  in  disuso. 

Il  Non  com..  Freno  in  genere. 

Il  La  martinicca  de’  veicoli 
è un’applicazione  speciale 
della  Binda  a martinicca, 
che  si  fa  girare  con  una  ma- 
novella e serve  a spostare  o 
vincere  resistenze  in  dire- 
zione orizzontale. 

Martino,  s.m.  Nomedi  uomo. 

Il  San  Martino  {cìoh.  Il  giorno 
della  festa  ecc.,  che  cade  l’un-  - 
dici  di  novembre),  in  alcune 
locuz.  o frasi  o proverbi. 
Estate  di  San  Martino,  I 
bei  giorni  autunnali  che 
spesso  si  hanno  a mezzo  no- 
vembre. Fare  il  San  Mar- 
tino, Festeggiare  il  giorno 
ecc., che  in  molti  luoghi  segna  ' 
la  fine  della  ^villeggiatura  in  ì 
campagna  (diverso  dal  dial. 
Far  San  Martino,  Sgombe- 
rare per  il  cambiamento  di 
casa,  che  in  alcuni  paesi  si 
fa  appunto  quel  giorno) . A 
San  Martino,  ogni  mosto  è 
vino  (e  perciò  è in  certi  siti 
giorno  di  svinatura).  Ecc.  j| 
V. Berta.  |1  Maitinpescatore, 
Uno  de’  nomi  volgari  più  co- 
muni, dell’alcione. 

Martirare,  ant.  e poet.  V. 
Martirizzare. 

Màrtire,  s.  m.  e f.  Chi  patisce 
tormenti  e supplizi,  e perde 
anche  la  vita,  piuttosto  che' 
rinnegar  la  fede,  o in  genere 
per  la  fede:  I martiri  di  Cri- 
sto o cristiani.  Santa  Lucia 
vergine  e martire;  Le  ossa. 
Il  sangue,  de'  martiri.  E si 
allude  quasi  sempre  ai  primi 
tempi  del  cristianesimo.  ||  Per 
estens.,  I martiri  della  pa-  i 
tria,  vittime  del  loro  amor  di  J 
patria  nelle  persecuzioni  po-  ^ 
litiche.  E oggi  anche  Mar-  < 
tiri  del  lavoro.  Coloro  che  | 
muoiono  per  infortuni  o ma-  \ 
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lattie  da  cui  son  còlti  nel 
lavoro.  Il  Fuori  d’enfasi,  di  chi 
è vessato,  tribolato:  Con  quel 
cane  di  marito^  è proprio 
una  martire;  Ha  fatto  sem- 
pre per  voi  una  vita  da 
martire;  Soffre  come  un 
war/ire.Maperlopiù  scherz., 
Martire  della  Jatica^  dello 
studio;  Povero  martirel ^ 
Non  faccia  il  martire!  H 
Lat.  màrtyrem  (gr.  [lapTUp). 

Martìrio,  ant.  e poet.  Mar- 
tire o Martire , s.  m.  L’uc- 
cisione, 0 anche  solo  I grravi 
tormenti  e supplizi,  di  chi 
è martire:  Avere  ^ Patire^ 
Soffrire^  il  martirio;  La  co- 
rona^ La  palma,  del  mar- 
tirio. Quasi  esclusivamente 
nel  significato  sacro.  1|  Per 
estens.,  Grave  patimento  : Fu 
proprio  un* ora  di  martirio, 
È una  vita  di  martirio;  Che 
martirio , dover  sopportar 
costui  tutto  il  giorno! ; Lo 
studio,  con  tante  astruserie, 
è un  martirio.  H Cfr.  Mar- 
torio, 

Martirizzaménto,  popol., 
s.  m.  Il  martirizzare,  ma  pel- 
le più  solo  fig.  per  estens. 

Martirizzare,  v.  tr.  Dare 
il  martirio:  Fu  martirizzato 
sotto  Nerone,  Lo  fece  marti- 
rizzare. Il  Anche  per  estens., 
d’ogni  altro  grave  tormento: 
Martirizza  la  moglie;  o di 
grave  molestia  : Eh  vattene! 
Non  mi  martirizzare  ! ||  Cfr. 
Martoriare  e Martirare. 

Martirològ^io,  letter.,  s.  m. 
comp.  Libro  o sim.,  che  con- 
tiene il  nome  de’  martiri  con 
altre  notizie  intorno  a cia- 
scuno di  loro.  Non  com.,  Leg- 
gendario de*  martiri.  ||  Col 
nome  di  Martirologio  Ro- 
mano, che  è il  più  noto,  s’in- 
tende Quel  libro  che  contiene, 
giorno  per  giorno,  il  nome  e 
altre  indicazioni  de'  santi, 
martiri  e confessori,  che  la 
Chiesa  celebra  nello  stesso 
giorno.  Il  Non  com.,  fig.  ||  Da 
martire  e (trattato, 

discorso). 

Màrtora,  s.  f.  Carnivoro  di 
pelame  bruno  rossastro,  con 
lunga  macchia  bianca  sulla 
gola  e al  petto,  che  fornisco 
una  pellicia  molto  pregiata. 
Il  Da  un  tema  germ.  martu  f 
Martor laménto,  poco 
com.,  s.  m.  Il  martoriare. 


Martoriare,  v.  tr.  Non  com. 
Martirizzare,  nel  proprio.  || 
Ant.,  per  Tormentare  con  la 
tortura.  Y.  Torturare.  |I  Com., 
Martirizzare,  nel  senso  che 
ba  per  estens.,  di  Affliggere 
con  crudeli  trattamenti,  con 
gravissime  molestie.  Ma  non 
popol.  Il  Io  mortòrio,  ecc. 
II  Dal  seg. 

Martòrio,  ant.  Martòro,  s. 

m.  Ant.,  Martirio,  nel  proprio. 
Il  Non  com..  Il  martoriare,  nel 
suo  uso  più  vivo.  Il  Lo  stesso 
che  martirio. 

Marza,  s.  f.  Il  ramoscello 
che, tagliato  a becco  di  flauto, 
s’ incastra  a spacco  nella 
pianta  che  si  vuole  innestare 
(v.  Innesto).  ||  Da  mazza  e 
marzo  insieme? 

Marzaìòlo,  non  com.,  agg. 
Di  marzo.  V.  Marzolino,  il 
Marzaiola,  Una  specie  di 
alzavola. 

Marzamina,  s.  f.  Una  specie 
d’uva,  li  Marzamino,  s.  m. 
Il  vitigno.  Il  vino.  I|  Non  com. 
Il  Dal  dial.  harzamina  (bal- 
samina)? 

Marzapane,  non  com.,  s.  m. 
comp.  Pasta  molto  dolce,  con 
ova,  mandorle  pestate,  ecc.  || 
Nella  prima  parte,  è dal  gr. 
jià^a  (pasta)  o da  marzio  o 
da  altro? 

Marzeggiare,  v.  intr.  In 
qualche  prov.,  di  cui  è il  più 
com.:  Se  marzo  non  mar- 
zéggia  (non  è come  dev’es- 
sere, cioè  con  pioggie  ecc.), 
giugno  non  festeggia. 

Marziale,  agg.  Non  com.,  Di 
Marte,  Della  guerra:  Flamine 
Marziale,  Marzial  furore. 
Il  Com.,  per  Guerriero,  Mili- 
tare: Aspetto,  Andatura, 
marziale.  Legge  marziale. 
Legge  severissima,  che  si 
promulga  ne’  paesi  conqui- 
stati o ribelli,  dove  l’autorità 
militare  è investita  d’ogni  po- 
tere. Quindi,  Corti  marziali, 
I tribunali  straordinari  che 
giudicano  secondo  quella 
legge.  Il  Di  taluni  preparati 
medicinali  di  ferro:  Tintura 
marziale'.Y.  Marte. \\  Nome 
proprio  di  uomo.  |1  Lst.mar- 
tialem. 

Màrzio,  agg.  Di  Marte,  nella 
locuz.  storica  Campo  Marzio. 
in  Roma  (sulla  riva  sinistra 
del  Tevere).  1|  Letter.  e poet. 


per  Marziale.  |I  Nome  d’uomo, 
non  molto  com.  Ma  assai  noto 
il  modo  scherz.:  Il  regalo 
che  fece  Marzio  alla  nuora 
(di  una  nocciola,  dopo  tre 
anni).  Un  regalo  di  nessun 
conto.  È noto  anche  Don 
Marzio,  tipo  d’intrigante  bo- 
rioso e maledico  (v.  La  bot- 
tega del  caffè,  del  Goldoni). 
II  hs.t.  màrtium,  Qh.  Marzo. 

Marzo,  s.  m.  Il  terzo  mese 
dell’anno,  secondo  il  nostro 
calendario.  ||  Dei  nati  di 
marzo,  si  dice  che  son  biz- 
zarri e lunatici.  ||  Lo  stesso 
che  il  prec. 

Marzòcco,  s.  m.  L’immagine 
di  leone,  che  era  insegna  del 
libero  Comune  di  Firenze. 
Per  lo  più,  il  leone  posa  la 
zampa  sullo  scudo  ritto  che 
porta  il  giglio  fiorentino.  Il 
marzocco  marmoreo,  sulla 
ringhiera  del  Palazzo  Vec- 
chio, era  incoronato  d’una 
corona  aurea  gemmata  nella 
festa  del  Battista.  E a’  tempi 
del  Varchi  era  un  < lione  in- 
dorato che  ha  sotto  la  lupa  .> 
Il  In  qualche  altro  caso,  forse 
per  analogia,  si  trova  usato 
Marzocco,  Leone.  |1  Nome 
d’un’ antica  torre  a difesa  di 
Livorno, in  m are.  H Da 

Marzolino,  agg.  Di  marzo. 
Ma  soltanto  in  alcune  locuz. 
specialmente  campestri,  tutte 
poco  com.,  salvo  Cacio  mar- 
zolino,  o assol.  Marzolino, 
Un  buon  cacio  fatto  con  latte 
di  pecora  (e  propriamente, 
fatto  di  marzo?). 

Marzòlo  ( pedant.  -nòlo), 
agg.  In  qualche  locuz.  non 
com.  : Grano  marzolo  (semi- 
nato di  marzo). 

Mascag^no  , agg.  Furbo  e 
malizioso.  Popol.  tose,  assai 
raro,  ignoto  altrove. 

Mascalcìa,  non  popol.,  s.  f. 
comp.  L’arte,  La  bottega,  del 
maniscalco.  ||  Da  maliscalcìa. 

Mascalzóne,  popol.,  s.  m. 
Uomo  abietto,  ribaldo:  Che 
mascalzone  !,  Son  cose  da 
mascalzone.  Spesso  c’è  in- 
sieme l’idea  del  vestito  po- 
vero e sudicio.  Il  Ant.,  Ma- 
scalzon  di  strada,  o assol. 
Mascalzone,  Assassino  di 
strada.  ||  Ant.  non  com., Uomo 
d’infima  condizione,  senza 
spregio.  A ogni  modo,  paro 
affine  a scalzo. 
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]yiascèlla,  s.  f.  Ciascuna  delle 
due  parti  ossee  {M. superiore, 
inferiore),  che, nell’uomo  e in 
moltissimi  altri  animali,  por- 
tano ^ i denti  e costituiscono 
quasi  per  intero  lo  scheletro 
della  bocca.  Più  specialmente, 
La  superiore,  costituita  da 
due  ossa  (dette  mascellari), 
solidamente  fissato  al  cranio. 
Il  In  parecchie  frasi,  e nel- 
l’uso fig*.,  più  com.  Ganascia. 
Ma  sempre  mascella  d'asino., 
Quella  con  cui  Sansone  fece 
prodigi.  j|  Cfr.  Mandibola.  || 
I)im.,  -ina;  accr.,  -6na, 
-óne  m.,  poco  com.  ||  Lat. 
maxillam. 

Mascellare,  letter.,  agg.  Che 
è delle  mascelle.  Che  appar- 
tiene ecc.  : Ossa,  Arterie,ecc. 

Il  Lat.  maxillarem. 
Màschera,  ant.  e dial.  Ma- 
scara, s.  i.  Specie  di  grossa 
testa  vuota  (fatta  di  varie 
materit*,  con  la  faccia  spesso 
deforme  e bucata  nel  luogo 
degli  occhi  e della  bocca), 
dentro  la  quale  uno  nasconde 
il  proprio  capo  : Gli  attori 
ijreci,  e poi  anche  i romani, 
portar an  la  maschera  {tra- 
gica, comica)".  Si  mise  una 
maschera,che  era  fatta  come 
una  testa  d'orso.  ||  Più  com.. 
La  metà  anteriore  corrispon- 
dente alla  faccia,  che  si  lega 
dietro  il  capo  con  nastro  o 
sim.  Poi,  Mezza  maschera. 
La  sola  parte  superiore  di 

questa, dallafronteallabocca. 

Il  Con  significato  generico:  Di 
carnevale  è permesso  l'uso 
della  maschera  nelle  strade 
(per  divertimento  e scherzo); 
In  Venezia  era  per  messa  la 
maschera  tutto  Vanno  (era 
una  mezza  maschera,  e si 
portava  senz’altro  per  non 
farsi  riconoscere);  Aveva,  Si 
levò,  la  maschera.  j|  Fig., 
come  simbolo  di  finzione:  A^a- 
scondev a il  tradimento  sotto 
la  maschera  {eh.  Mantello, 
Manto,  Velo,  Veste)  dell' a- 
micizia ! Allo?' a buttò  via  la 
maschera,  e disse  chiaro 
Quel  ohe  voleva  j Giù  la  ma- 
schera, e parlate  chiaro!  |j 
Per  estens.,  anche  Tutto  intero 
il  travestimento,  talvolta  ri- 
dicolo, talvolta  ricco  ed  ele- 
gante (cfr.  Oostume)'.  Il 
conte  e la  contessa  eran 
tutt'e  due  in  maschera,  XJ?i 
hallo  in  maschera.  E poi, 


La  persona  stessa:  O'eran 
molte  maschere.  Andiamo 
a veder  le  maschere.  Ma- 
schera (e  più  com.  Masche- 
rina), ti  conosco!,  parole  che 
si diconoriconoscendo  alcuno 
in  ma  schera,  e poi,  per  estens., 
a chi  vuole  infingersi.  [|  Con 
significato  oramai  storico.  Un 
personaggio  singolare  della 
commedia  dell’  arte  e d’altre 
simili,  con  proprio  carattere 
e vestito,  e per  lo  più  anche 
con  proprio  dialetto:  Le  ma- 
schere d' Arlecchino,  di  Bri- 
ghella, di  Pulcinella,  ecc. 
(v.  Arlecchino,  ecc.).  ||  He’ 
teatri,  Afasc/jcra,  In  serviente 
che  si  fa  consegnare  il  bi- 
glietto, conduce  al  posto,  ecc. 

Il  Com  e nome  di  arnesi.  Quello, 
di  rete  metallica  fermata  so- 
pra un  fusto  di  ferro,  che  si 
niette  in  capo  per  difesa,  chi 

giucca  di  scherma: 

da  spada,  da  sciabola.QiiQWo 
che  si  mette  sulla  faccia  al 
malato  per  cloroformizzarlo. 
Ecc.  Il  Maschera,  d’un  cada- 
vere, L’impronta  della  faccia, 
ricavata  comunemente  col 
gesso:  Far,  Cavar,  la  ma- 
schera. E sim.  Il  Dim.,  -étta, 
-ina  (particolarmente,  delle 
scarpe.  Il  pezzo  che  copre  la 
punta,  cucito  sul  tomaio)  ; non 
com.,  -ino  m.  Spreg.  non 
com.,  -ùccia.  Acer.,  -óna, 
-óne  m.  (particolarmente. 
Faccia  deforme  o resa  de- 
forme da  malattia  o sim.;  Or- 
namento architettonico,  cfr. 
Grottesco,  in  forma  di  faccia 
più  o men  contrafiPatta),  col 
suo  dim.  -oncino.  Peggior. 
-àccia.  Il  Affine  al  basso  lat* 
mascha  (che  significò  larva 
0 strega  o sim.),  di  non  chiara 
etimologia. 

Mascheràio,  non  com.,  s. 
m.  Chi  fa,  o dà  a nolo  o vende, 
maschere. 

Mascheraménto, non  com., 
s.  m.  Il  mascherare.  Il  ma- 
scherarsi. Concreto , Il  mezzo. 
Mascherare,  v.  tr.  Coprire 
con  maschera.  Vestire  in  ma- 
schera. Per  Qsiens.,Ihriganti 
si  màscheran  la  faccia  con 
un  fazzoletto.  E in  genere, 
Coprire  in  modo  da  nascon- 
dere: (7’è  una  batteria  ma- 
scherata da  folte  piante;  Oi 
metteremo  la  sopraccoperta 
per  mascherar  gli  strappi 
e le  macchie.  Fig.,  Bugiarde 


scuse  per  mascherar  l'igno- 
ra?iza.  |1  Assai  com.  il  rifless.: 
Quest*  anno  ti  màscherif. 
Si  mascherò  da  spazzaca- 
mino. Il  II  part.  pass,  anche 
come  agg.:  Eravamo  tutti 
mascherati.  Un  uomo  ma- 
scherato da  donna. 
Mascherata,  s.  f.  Il  masche- 
rarsi di  molti  insieme.  Com- 
pagnia di  persone  masche- 
rate (o  tutte  a un  modo,  o in 
modo  da  rappresentare  un 
soggetto):  Fecero  una  ma- 
scherata, Passava  una  ma- 
scherata. 

Maschiézza;  non  com.,  s.  f. 
L’esser  maschio,  in  quanto 
appare  dalla  solida  robu- 
stezza delle  membra,  dalla 
energia  e fierezza  del  carat- 
tere: La  maschiézza  delle 
forme  nelle  statue  di  Er- 
cole, Sul  volto  di  Marte  è 
un'espressione  di  risoluta 
maschiézza. 

Maschile,  poco'popol.,  agg.. 
Di  maschio:  Aspetto,  Sesso, 
Voce,ecc.,maschile.  |1  Scuola 
maschile.  Per  i maschi,  [j 
Nella  Grammatica,  Nomi, 
ecc.,  maschili.  Quelli  che  si-  . 
gnificano  un  maschio,  e molti  t 
altri  uguali  nella  desinenza.  ' 
Quindi,  Genere  (del  nome, 
ecc.)  maschile.  ||  Cfr.  Virile,  : 
Mascolino,  e poi  Femmi-  ^ 
nile,Femminino.  Femmineo,  \ 
Il  Paro  l’avv.  Maschil- 
méiite.  ; 

Màschio,  agg.  Che  appar- 
tiene  a quello  de’  due  sessi,  , ■ 
il  quale  opera  attivamente 
alla  fecondazione  : Ha  tre 
figlioli  maschi.  Proibì  d'uc- 
cidere gli  animali  maschi. 
Quindi,  ma  non  popol..  Che  ? ' 
ha  espressione  di  forza,  d’e- 
nergi  a : Aspetto  maschio,  ,, 
Oon  maschia  voce;  e fig..  La  t ■ 
sua  maschia  eloqtienza.Vcr 
Chiave  maschia,  v.  Chiave.  ■ 
Raro  l’avv.  Maschia-  > 
ménte.  ||  Assai  com.  sostan-  V 
tivato:  Ebbe  un  maschio  e 
tre  femmine.  Le  morì  il 
maschio;  Il  maschio  della  \ 
vìpera,  dell'ape,  ecc.  Scherz., 
il  prov.  I fatti  son  maschi  , 
e le  parole  son  femmine.  ||  | 

Specialmente  d’uomo,  ha  i J 
dim.  -étto,  -ettino;  il 
mezzo  accr.  -òtto,  l’accr.  # 
-óne,  il  peggior.  -àccio.  Di  ^ 
ragazza  ardita,  forte.  Che  ma-  % 
schiotta I,  Una  maschiona  S 
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Tutti  sostantivati  e spesso 
vezzeggiativi  o scherzosi.  || 
Nelle  arti  e mestieri,  in  pa- 
recchi casi,  Maschio^  Pezzo 
che  entra  in  un  altro,  per 
congiungere,  tener  saldo  (e 
perciò  Unire  o sim.  a ma- 
scMo  e femmina).  Sim.,  il 
dim.  -étto.  E specialmente. 
Quello  deMue  pezzi  che  porta 
come  un’  asticciola  da  infi- 
larsi nell’altro  {Gh.Bandella)., 
nel  congegno  con  cui  il  co- 
perchio è unito  in  maniera 
mobile  alla  cassa  e sim.  E 
tutto  il  congegno,  e ogni 
altro  simile,  s’indica  col  s.  f. 
Mlascliiettatura.  Questo, 
vien  direttamente  dal  v.  tr. 
MascMettare.  Fornire  di 
maschietto  o maschietti.  Met- 
tere il  maschietto,  ecc.  In 
Toscana,  prevalgono  com.  lo 
forme  Mastietto^  Masiietta- 
tura.,  Mastiettàre  (cfr.  Fi- 
stiare^ Stiacciare).  Il  Lat.  mà- 
sculum. 

Màschio,  s.  m.  D’una  ròcca 
o castello.  La  principale  for- 
tificazione interna,  di  forma 
per  lo  più  quadra,  alta  sopra 
tutte  le  altre;  Sul  maschio 
sventolava  lo  stendardo.  |] 
Lo  stesso  che  il  prec.?  0 af- 
fine al  ted.  Mastf 
Mascolino,  agg.  Lo  stesso 
che  Jfasc/^^7e,ma  molto  meno 
com.;  salvo  neH’iiso  gramma- 
ticale,dove  AfascoZjwo  e 
minino  ancora  s’usan  da  pa- 
recchi, invece  di  Maschile  e 
Femminile.  ||  Raro  Masco- 
linità, s.  f.  L’csser  maschile. 

Il  Lat.  masculinum. 

Masino,  s.  m.  Fam.  tose., 
per  Tommasino.  Nella  frase 
Far  la  gatta  di  Masino  (v. 
Gatta),  a cui  di  rado  s’ag- 
giunge che  chiudeva  gli 
occhi  per  non  vedere  i topi. 
Masnada,  s.  f.  Ani,  Fami- 
glia, Compagnia  o Brigata; 
e più  com..  Compagnia  di  ar- 
mati stipendiati.  |1  Oggi,  ma 
non  popol.,  solo  con  senso  cat- 
ti vo  , per  Compagnia,  Accolta, 
di  furfanti:  Una  masnada 
di  saccheggiatori  dell'era- 
rio. Il  Lat.  ^mansionatam. 
Masnadière  (-iére),  s.  m. 
Ant.,  Chi  apparteneva  a una 
masnada;  e più  com..  Sol- 
dato d’una  masnada.  ||  Letter., 
Assassino  di  strada.  |1  Anche 
Masnadiero. 


Massa,  s.  f.  Quantità  di  ma- 
teria in  un  sol  pezzo  o am- 
montata (e  sempre  con  l’idea 
più  0 men  chiara  che  sia 
grande  e informe):  Metallo 
fuso  e ridotto  in  massa  ; 
Una  massa  di  argilla,  di 
ciottoli,  ecc.;  Un  minerale 
che  si  trova  in  grandi 
masse;  L’uomo  non  è solo 
una  massa  di  carne  e d'ossa. 
Spreg.,  di  persona  o d’ani- 
male che  sian  grossi,  mal- 
fatti, stupidi:  È solo  una 
massa  di  carne.  Nella  pit- 
tura, Masse  d’ombra,  di  luce, 
Fig.,  popol.  e spesso  enfa- 
tico: Una  massa  di  spro- 
positi, di  corbellerie,  ecc.; 
ma  con  uso  più  largo  ne’  dial. 
che  nella  lingua  (cfr.  Monte). 
Il  Talvolta  con  l’idea  dell’in- 
tero, considerato  in  se  stesso 
o rispetto  a una  parte:  L’in- 
fezione ha  corrotto  tutta  la 
massa  del  sangue;  Con  un 
po’  di  lievito  nella  pasta  si 
fa  fermentare  tutta  la 
massa;  Questi  debiti  gra- 
vano sulla  massa  delVere- 
dità.  Il  Nella  fisica,  l’idea  di 
massa  e di  unità  di  massa, 
con  significato  particolare, 
vario  secondo  i tempi  e le 
scuole.  Il  Di  persone,  aht.. 
Moltitudine  raccolta,  special- 
mente  d’ armati,  onde  la  frase 
Far  ìnassa  o la  massa. 
Anche  oggi,  ma  con  signifi- 
cato più  generico:  Grandi 
masse  di  fanteria,  di  ca- 
valleria; Fecero  la  leva  in 
massa  (generale,  di  tutte  le 
persone  valide);  Accorrezjawo 
a massa  o a masse;  Non 
si  possono  condannare  tutti 
in  massa  (o  in  una  massa). 
E riferendosi  alla  moltitudine 
del  popolo  minuto: 
educar  la  massa  del  po- 
polo, Hanno  istillato  nelle 
masse  l’odio  sociale.  Ma  così 
assol.  e nel  plur.,  come  nel- 
l’ultimo esempio,  è france- 
sismo. E sim.  biasimevole 
nelle  ìocwz.  Le  masse  corali, 
orchestrali,  ecc.,  per  I cori. 
L’orchestra,  ecc.  In  molte 
locuz.  fam.  è spreg.  (sinon. 
à’ Accozzaglia  o sim.):  Sono 
una  massa  di  ladri,  d’im- 
broglioni, ecc.  1 Nell’uso  mi- 
litare Massa.  Una  somma  di 
danaro  stabilita  per  un  uso 
determinato  e amministrata 
con  una  propria  partita  di 


contabilità:  Massa  mensa 
sottuffiziali , Massa  vestia- 
rio, Massa  rancio,  ecc.  ||  Peg- 
gior.  non  com.,  -àccia.  ||  Cfr. 
Ammasso,  Ammassare.  || 
Lat.  massam. 

Massa,  letter.,  s.  f.  Nel  me- 
dioevo, Il  complesso  di  al- 
quanti centri  abitati  nella 
campagna,  i quali  formavano 
tutti  insieme  una  unità  am- 
ministrativa d’importanza  in- 
feriore alla  città.  Conservano 
il  nome  di  Massa  una  ven- 
tina di  Comuni  italianiiAfassa 
Ma  rtan  a,Massa  Lom  barda, 
ecc.  Il  Massàrio,  Massaro, 
s.  m.  L’ amministratore  di 
una  massa.  E il  nome  fu  con- 
servato, per  indicar  come  un 
assessore  comunale,  anche 
sin  oltre  il  secante,  quando 
le  masse  eran  già  Comuni 
veri  e propri.  Cfr.  Massaio. 
Il  Lat.  massam. 
Massacrare,  v.  tr.  Truci- 
dare (squarciando,  dila- 
niando, orribilmente).  Fare 
strage.  ||  Massacro,  s.  m. 
Eccidio,  Carneficina,  Strage, 
Macello.  |1  Parole  molto  dif- 
fuse (e  ne’  dial.  con  più  largo 
significato),  ma  riprese  da’ 
puristi  come  inutili  france- 
sismi, invece  di  quelle  date 
qui  come  equivalenti  e d’altre 
simili.  Massacrer,  forse  dal 
germ.  matsckern.  ||  Ora  ta- 
luno usa  persino  Massa- 
cratore, s.  m.  Chi  mas- 
sacra. 

Massàio , s.  m.  Propria- 
mente, L’amministratore  di 
una  massa , lo  stesso  che 
Massario.  ||  Quindi.non com., 
Capoccia.  Ma  con  senso  af- 
fine, com.  ne’  dial.  Massaro. 
Il  Neanche  molto  com.,  per 
Uomo  giudizioso  nello  spen- 
dere e buono  a risparmiare, 
specialmente  nella  casa.  ||  In 
qualche  caso  speciale,  in  To- 
scana,/? massaio, L’economo. 
Il  Ben  noto,  anche  fuori  di  To- 
scana, il  femm.  Massàia. 
Più  che  per  La  moglie  del 
capoccia,  per  Donna  che  ha 
il  governo  della  casa:  e so- 
prattutto nelle  locuz.  Buona, 
Brava,  Cattiva,  massaia. 
V.  Gatta. 

Massellare,  v.  tr.  Ridurre 
in  massello. 

Massellatura,  s.  f.  L’ope- 
razione del  far  masselli. 


MASSÈLLO 


— 872  — 


MASTÈLLO 


massèllo,  s.  m.  Nella  me- 
tallurgia, Ammasso  non 
grande  di  metallo,  ottenuto 
con  mezzo  diverso  dalla  fu- 
sione, e adatto  per  essere 
lavorato. 

masseria,  s.  f.  Fattoria  o 
sim.  11  Mezzadria.  |1  II  podere, 
o in  genere  La  terra,  affidata 
al  massaio.  H Grossa  mandra 
di  pecore  che  vive  al  pa- 
scolo mutando  luogo  al  mutar 
della  stagione  (cfr.  Vergaio). 
Il  In  tutti  i casi,  poco  com., 
salvo  che  ne’  dial.  con  Luna 
o con  l’altra  accezione  o con 
altre  simili. 

Masserìzia,  s.  f.  Le  mas- 
serie.^ I mobili  e tutto  il 
resto  di  cui  è fornita  una 
casa  (non  com.,  una  bottega). 
Non  frequente,  e popol.  sem- 
pre I mobili.,  Oli  attrezzi, 
eco.  11  Ant.  con  più  largo  uso 
(v.  Masseria)',  e poi  Lamas- 
serizia,  Far  masserizia,  Il 
risparmio.  Risparmiare  (v. 
Massaio).  H Dim.,  -òla. 
Masséto  , non  com.,  s.  m. 
Sodaglia, 

Massicciata,  s.  f.;  non  com. 
Massicciato,  m.  Strato  di 
sassi  non  spezzati,  ma  ben 
commessi  fra  loro,  con  cui 
si  fa  un  fondamento  sodo  a 
una  strada  nuova;  La  mas- 
sicciata si  copre  con  terra 
e ghiaia.  1|  massicciare, 
V.  tr.  Di  strada.  Farne  la 
massicciata.  H Cfr.  il  seg. 
Massiccio , agg.  Che  è tutto 
solido  e pieno,  e perciò,  se- 
condo la  sua  natura,  duro  e 
pesante:  D’oro,  Di  bronzo, 
ecc.,  massiccio  (non  vuoto 
nel  suo  interno);  Una  porta 
di  noce  massiccia  (non  im- 
piallicciata,soltanto,dinoce); 
ecc.  Il  Quindi,  di  cose  che 
siano  o appaiano  assai  forti 
e grosse , spesso  a scapito 
della  leggiadria  o snellezza 
0 sim.;  Fdifìzio  un  p6*  mas- 
siccio, Spalle  massicce.  Cfr. 
Tozzo.  Il  Fig.,  Sono  spropo- 
siti massicci,  Me  ne  fece  dir 
delle  massicce.  Non  molto 
com.  Cfr.  Madornale,  Mar- 
chiano. Il  Acer,  popol.,  -óne. 
Màssima,  s.  f.  Giudizio,  in- 
torno a qualcosa  pratica,  che 
ò accettato  come  verità  evi- 
dente e usato  come  norma: 
Non  si  può  stabilir  come 
massima,  ciò  che  è vero  solo 
in  qualche  caso;  Libropieno 


di  ottime  massime  morali; 
Creda,  questa  non  è mas- 
sima di  buon  governo  ; 
Ognuno  ha  le  sue  massime, 
e le  aveva  anche  don  Ab- 
bondio ; Lui  dice  di  no  a 
tutti,  per  massima;  È mas- 
sima costante  della  Cassa- 
zione. Il  Altre  volte  indica 
solo  in  generico,  in  contrap- 
posto diretto  o indiretto  ai 
casi  speciali;  Princìpi  di 
massima,  a cui  talvolta  si 
può  derogare;  In  massima, 
potrei  ammetter  che  sia 
vero;  Siamo  d'accordo  in 
massima.  ||  Cfr.  Principio, 
Pegola,  Norma,  Sentenza, 
Aforismo,  ecc.,  che  son  pre- 
feriti da’  puristi.,  1|  Lat.  mà- 
xima \sententia\. 
Màssime,  avv.  Massima- 
mente.  Il  Lat.  màxime. 
Màssimo,  agg.  Superi,  di 
Magno  (cfr.  Maggiore).  Per- 
ciò, Grandissimo:  dove  Ot- 
timo Massimo,  locuz.  venuta 
dal  lat.,  a cui  si  contrappone 
nelle  epigrafi  cristiane  Dio 
ecc.,  ma  com.  solo  nella  de- 
dica; A Dio  Ottimo  Mas- 
simo. Altra  loc.  dal  lat.,  Pon- 
tefice Massimo  {y.  Pontefice). 
E sim..  Cloaca  Massima, 
Quella  che,  principale  fra 
tutte,  raccoglieva  le  acque 
della  valle  del  Foro  e le  con- 
duceva al  Tevere.  ||  Massimo 
è poi  usato  in  molte  locuz., 
ma  quasi  esclusivamente  con 
valore  di  superi,  relativo  e 
(salvo  Cer  chio  massimo, 
della  sfera  celeste  o della 
terra)  non  riferito  com.  a 
grandezza  o dimensione  ma- 
teriale: La  massima  forza, 
attività,  attenzione,  cura, 
diligenza,  indulgenza,  seve- 
rità, gratitudine,  pazienza, 
benevolenza,  precisione,  uti- 
lità, pace,  confusione,  faci- 
lità, difficoltà,  e sim.;  Il 
massimo  rigore,  ordine  o 
disordine,  utile  o danno,  ri- 
spetto, desiderio,  affetto,  ef- 
fetto, piacere,  giubilo,  do- 
lore, e sim.;  Il  massimo 
grado.  La  massima  parte  ; 
Il  massimo  de’  nostri  poeti 
0 pittori  o sim.,  de*  pregi, 
de*  benefizi,  de* pericoli,  ecc. 
Tempo  massimo.  Il  più 
lungo  termine  di  tempo  con- 
cesso, specialmente  nelle  gare 
di  corsa  o sim.,  per  compire 
ecc.  II  Sostantivato  neutro:  Il 


massimo  che  gli  toccherà, 
che  si  può  spendere,  ecc., 
sarà  un  quattromila  lire; 
Lo  condannarono  al  mas- 
simo della  pena;  Raggiunse 
il  massimo  della  velocità. 
Talvolta,  usato  addirittura  il 
iat.  Màximum.  H Si  contrap- 
pone direttamente  a Minimo. 
Per  es..  Termometro  a mas- 
simo e minimo,  o a massima 
e minima  [temperatura],  li 
Avv-Massimaménte.  Fre- 
quente, col  significato  di  So- 
prattutto, Specialmente.  E 
con  questo  senso,  anche  Mas- 
sime. Il  Lat.  màximum. 

Masso,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Roccia,  Sasso,  in  più  casi: 
Scavarono  sin  a trovare  il 
masso,  L’ediflzio  è fondato 
sul  masso.  Grotta  incavata 
nel  masso,  L'automobile 
andò  a sbattere  sul  masso 
che  fiancheggia  la  strada. 
Con  questo  senso,  anche 
Masso  vivo  (non  coperto  da 
strato  di  terra).  II  Grosso  fram- 
mento di  roccia:  Rotolò  giù 
un  masso.  Sepolto  sotto  un 
masso.  Vi  fece  trasportar 
grandi  massi.  Massi  erra- 
tici, nella  geologia,  Quelli 
che  si  trovan  molto  lontani 
dalla  roccia  d’origine  da  cui 
un  di  si  staccarono.  ||  Fig., 
specialmente  riferito  a per- 
sona: Duro,  Freddo.  Pesante, 
come  un  masso.  II  Masso  ar- 
tificiale, fatto  con  calce- 
struzzo  0 altro,  ne’  lavori 
d’ingegneria.IIAffineawassa. 

Massóne , s . m.  Masso- 
neria, f.  V.  Frammassone 
e Frammassoneria,  di  cui 
sono  scorcio  assai  comune- 
mente usato, soprattutto  dagli 
stessi  massoni.  ||  Massò- 
nico, agg.  De’  massoni. 
Della  massoneria. 

Massóso,  poco  com.,  agg. 
Che  è masso.  Pieno  di  massi. 

Mastaccóne,  popol.  tose., 
s.  m.;  -òna,  f.  Chi  è grosso 
e malfatto.  ||  VsiVO,Mastacco. 

Mastèllo,  s.  m. Vaso  di  legno 
a doghe,più  largo  nella  bocca 
che  nel  fondo.  Due  doghe, 
una  di  fronte  all’altra,  son  più 
lunghe,  e nella  parte  spor- 
gente {l’orecchia)  hanno  un 
grosso  buco  tondo  in  cui  s’in- 
fila una  stanga,  per  portare 
il  mastello  in  due.  Cfr.  Bi- 
goncio e V.  Mastra* 
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masticàbile,  agrg’.  Che  si 
può  masticare. 

masticaménto , s.  m.  Un 

gran  masticare.  Non  com.  per 
Masticazione. 

masticare,  v.  tr.  Rompere, 
schiacciare  e macinare  (cfr. 
Molare)  co’  denti  il  cibo,  per 
facilitarne  la  digestione:  Bi- 
sogna che  lo  màstichi  bene., 
prima  di  mandarlo  giù. 
Sim.,  Masticar  le  cicche  o 
altro,  che  poi  si  sputa.  Fig., 
Masticar  le  parole , una 
scusa,  acc.,  Pronunziarle  tra’ 
denti,nonbenchiare  {civ.Bia- 
sciare^  Borbottare.,  Ciangot- 
tare). Quindi,  fam.  e scherz., 
Màstica  un  po’  il  tedesco., 
Parla  a stento  ecc.Popol.,ATa- 
sticar  veleno..  Sentire  gran 
stizza  repressa.  E assol.,  Ma- 
sticarla maZe,  Accettare,  Ta- 
cere, con  dispiacere  e rabbia: 
8i  vede  che  la  màsticano 
male.  ||  Lat.  masticare. 
masticatóre,  non  com.,  s. 
m.  Chi,  Che,  mastica, 
masticatòrio  , non  com. , 
agg.  Che  concerne  la  masti- 
cazione. E come  s.  m..  So- 
stanza da  tenersi  in  bocca 
masticandola,  e poi  da  spu- 
tarsi (un  tempo  si  sommi- 
stravan  così  certi  medica- 
menti). 

masticatura,  s.  f.  Non  com., 
Masticamento.  Piuttosto, 
Roba  masticata  (cfr.  Biascia- 
Uccio). 

masticazióne , s.  f.  L’atto, 
La  funzione,  del  masticare, 
màstice,  s.  m.,  ant.  f.  Specie 
di  resina,  che  si  ha  dal  len- 
tischio. Ma  com.,  per  estens.. 
Nome  di  svariate  composi- 
zioni appiccaticcio  con  cui  si 
mantiene  l’aderenza  tra  due 
solidi  (vetro,  legno,  metallo, 
pietra,  ecc.),  si  turan  fessure, 
ecc.  Il  Lat.  màsticem  (gr. 
[iccaTt^). 

mastino,  s.  m.  Gan  mastino 
0 assol.  ilfasZZwo,  Cane  grande 
e robusto,  col  pelo  corto,  la 
testa  grossa  e il  muso  al- 
quanto allungato.  È poco  do- 
cile e fa  ottima  guardia.  || 
Fig.  spreg.,  di  persona.  Ma 
senza  spregio.  Mastino.,  o 
Gan,  della  Scala.,  nome 
proprio  storico.  ||  Lat.  man- 
suetinum  ? 

màstio,  mastiétto,  ecc., 

popol.  tose.  V.  Maschio.,  Ma- 
schietto., ecc. 


mastodónte , s.  m.  comp. 
Animale  fossile,  affine  agli 
elefanti  e anche  di  maggior 
moie.  Quindi,  fig.  spreg.,  di 
persona  grossissima.  E han 
coniato  pure  l’agg.  masto- 
dòntico, come  sinon.  enfa- 
tico di  Enorme,  Colossale.  || 
Gr.  ixaaxóg  (mammella)  e 
òSo6^,-óvxos  (dente), 
mastòide,  letter.,  s.  f.  Apo- 
fisi  dell’osso  temporale,  si- 
mile a piccola  mammella.  |1 
mastoidèo,  agg.  Muscolo 
ecc.  Della  mastòide.  ||  Gr. 
[iccozóg  e -si5ì9s(simigliante). 
mastra,  non  com.,s.f.  Grossa 
madia,  forte  e massiccia,  de’ 
fornai.  ||  Dim. , -èlio.  Ma- 
stello. Il  Prov.  mastra  (greco 
liàxTpa). 

mastro,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Maestro.,  come  Artigiano 
esperto  che  dirige,  ove  oc- 
corra, gli  altri;  e anche  per 
Direttore  o sim.  in  alcuni 
casi.  Ma  oramai  è ant.  e dial. 
Cfr.  Quartiermastro,  e,  ben- 
ché ci  si  rifletta  la  deriva- 
zione straniera , Borgoma- 
stro. fi  Ant.,  anche  agg.  Primo, 
Principale.E  sopravvivenella 
locuz.  de’  ragionieri  Libro 
mastro  o assol.  Il  mastro. 
Il  libro  che  contiene  la  rac- 
colta dei  conti,  nei  quali  sono 
esposte  le  ragioni  di  debito 
e di  credito  di  ciascuna  per- 
sona che  ha  interesse  o azione 
in  un’azienda,  o le  mutazioni 
attive  e passive  riguardanti 
gli  elementi  patrimoniali  e 
le  variazioni  del  fondo  ca- 
pitale. 

matassa,  s.  f.  Quantità  di 
filo  che  è stata  avvolta  sul- 
l’aspo, e poi  legata,  perchè 
non  s’imbrogli,  con  una  delle 
sue  estremità  detta  bandolo 
o capo.  Quindi,  Matassa  di 
lino,  di  lana,  di  seta,  ecc.; 
Fare  una  matassa  (cfr.  Am- 
matassare), Dipanarla,  Im- 
brogliarla o Intricarla  o 
Arruffarla,  Ravviarla.  |1 
Oramai  ant.,  nel  fig.,  assol. 
Matassa  per  imbroglio  o 
Intrigo  0 sim.;  ma  comunis- 
sime molte  frasi:  Non  riesco 
a trovare  il  bandolo  della 
matassa.  Spetta  a lui  di- 
panar cotesta  matassa;  In- 
tendo, è una  matassa  intri- 
cata Cfr.  Arruffamatasse. 
Il  Dim.,-étta,  più  com.  -ina. 


anche  -ino  m.  (che  è più 
dim.);  peggior.,  -àccia.  || 
Lat.  mataxam  (gr.  paxa^a). 
matemàtica,  poco  popol., 
s.  f.  La  scienza  delle  quan- 
tità. È nome  generico  (cfr. 
Aritmetica,  Algebra,  Geo- 
metria, e poi  Calcolò).  Per- 
ciò anche  Le  matematiche, 
per  indicar  le  sue  divisioni. 
Matematica  pura  e appli- 
cata (agli usi  di  altre  scienze); 
o,  rispetto  alle  suddivisioni 
di  ciascuna,  M.  pure  e ap- 
plicate. Quasi  prov.,  Da  ma- 
tematica è scienza  esatta; 
onde  assol.  Le  scienze  esatte^ 
Le  matematiche.  ||  Propria- 
mente, femm.  sostantivato 
dell’agg.  matemàtico.  Che 
concerne  la  matematica  : Cal- 
colo, Ragionamento,  ecc., 
matematico;  Verità,  Esat- 
tezza, ecc.,  matematica  (tal- 
volta anche  fig.,  per  signifi- 
care Indiscutibile  verità. 
Massima  esattezza).  Di  per- 
sona, sostanti v^ato.  Un  ma- 
tematico, I matematici,  Uno 
studioso  o un  dotto,  ecc.  Di 
donna,  Una  matematica, 
non  com.,  perchè  può  far  ri- 
dere. Il  Avv.  matematica- 
ménte.  Il  Molto  diffusa,  e 
non  soltanto  tra  ’l  volgo,  la 
prommiÀSi  Maitemàtica,  ecc., 
che,  per  più  ragioni,  non  ha 
attecchito  nello  scritto.  ||  Lat. 
mathemàticum , non  clas- 
si co  (gr.  [laO'YjfJLaxtxóg). 
materassa,  s.  f.  Specie  di 
sacco  grande  quanto  il  letto, 
ripieno  per  lo  più  di  lana, 
cucito  anche  all’imboccatura 
e impuntito  qua  e là  in  tutta 
la  sua  larghezza:  Letto  col 
saccone  senza  materassa , 
col  saccone  e con  una  ma- 
terassa o con  due  mate- 
rasse; Materassa  di  lana, 
di  crino  vegetale,  ecc.;  Al- 
zar e.  Abballinar  e,Sprimac- 
ciare , Rivoltare,  le  mate- 
rasse; Disfare,  Ribattere 
(la  lana  che  v’è  dentro).  Ri- 
fare, le  materasse.  ||  Dim., 
-ina , -ino  m.  (più  dim.); 
spreg.,  -ùccia,  -ùccio  m. 
(più  dim.);  peggior., -àccia. 
Il  Ne’  dial.,  e con  qualche 
esempio  di  scrittore,  mate- 
rasso, m.  Il  Arab.  matrah. 
materassàio,  s.  m.  Chi  fa, 
ribatte,  ecc.,  materasse,  e 
anche  sacconi,  guanciali. 
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matèria,  s.  f.  Nome  gene- 
rico e complessivo  di  ciò  da 
cui  risultano  tutti  i corpi  esi- 
stenti, e che  ha  estensione, 
indifferenza  al  moto  o alla 
quiete,  ecc.;  In  tutto  V uni- 
verso non  c’è  altro  che  spi- 
rito e materia;  La  materia 
è una  sola  o ci  son  più  ma- 
terie sostanzialmente  di- 
verse?; Materia  vivente  e 
materia  morta  o inerte; 
Esiste  davvero  la  materia 
del  tutto  inerte?;  Ogni  cor po^ 
secondo  i filosofi  scolastici 
e alcuni  altri,  risulterebbe 
di  materia  (detta  prima,  e 
definita  in  vari  modi)  e di 
forma  sostanziale  che  le  dà 
Tessere.  H Ma  fuori  delle  di- 
scussioni e del  ling.  scienti- 
fico, Materia  prima,  La  so- 
stanza grezza  che  è trasfor- 
mata col  lavoro:  Per  molte 
industrie,  manca  in  Italia 
la  materia  prima.  E come 
determinazione  generica,  in 
parecchi  casi:  Materie  colo- 
ranti, infiammabili,  tessili, 
medicinali,  ecc.  Materia  me- 
dica, La  scienza  delle  ma- 
terie medicinali,  della  loro 
azione  sulPorganismo,  ecc.  I| 
Con  significato  men  concreto. 
Le  circostanze.  Le  notizie, 
che  son  fondamento  .d’un  giu- 
dizio o studio  o sim.:  Non 
c’è  materia  a fare  un  pro- 
cesso. Nelle  sue  indagini  ha 
raccolta  molta  materia  per 
nuovi  studi;  Se  volete  scri- 
vere, la  materia  non  manca. 
Il  (Quindi , Soggetto , Argo- 
mento: Non  voglio  dar  ma- 
teria a nuove  questioni.  Si 
vede  che  è padrone  della 
sua  materia;  Poche  parole, 
prima  d’entrare  in  materia; 
Non  voglio  uscir  di  materia. 
Materia  di  studio,  d’  inse- 
gnamento, Ciascuna  delle 
discipline  che  si  studiano, 
s’insegnano.  Anche  Materia 
asso!.:  Molto  dotto  nella  sua 
materia.  Quest’anno  ha  otto 
materie.(^mì\àì,Gatalogo  (de’ 
libri)  per  materie  (ordinato 
e diviso  secondo  le  ecc.).  In- 
dice delle  materie  (d’un  li- 
bro). Il  fnmateria di....\oc\jiZ.: 
Molto  pratico,  in  materia 
d’ amministrazione.  ILPopol., 
La  materia,  La  marcia,  Il 
pus.  Il  Dim.  spreg.,  -ùccia.; 
peggior.,  -àccia.  Poco  com. 
Il  Lat.  matèriam. 


materiale,  agg.  Della  ma- 
teria. Spesso  contrapposto  a 
Sp  irituale.  Intellettuale, 
Morale,  ecc.  Cfr.  Immate- 
riale. Il  Com.  in  molte  locuz.: 
Lavoro  materiale,  Di  sola 
fatica.  In  cui  nulla  entra  l’in- 
gegno ; Forza  materiale. 
Forza  muscolare,  brutale,  e 
sim.:  Necessità  materiale. 
Che  è ne’  fatti,  nella  condi- 
zione, della  vita;  Vita  mate- 
riale, La  vita  dell’  uomo,  in 
quanto  è animale;  Progresso 
materiale.  Progresso  nella 
vita  esterna,  non  dello  spi- 
rito. Sim.,  Amore,  Soccorso, 
Benessere,  Felicità,  ecc.,  ma- 
teriale. Il  Dell’uomo,  Mate- 
riaZc, Grossolano,  Non  d’uomo 
culto  e fine.  Quindi:  Un 
modo  d'esprimersi  assai 
materiale.  Lo  disse  così  alla 
materiale.  ||  Sostantivato 
neutro.  7Z  materiale,  ha,  ma- 
teria,  o Le  materie,  per  un 
uso  determinato:  Materiale, 
Materiali , da  costruzione. 
Le  pietre,  i mattoni,  il  le- 
gname, ecc.;  Materiale  tipo- 
grafico,! ca,va.tteTÌ  da  stampa, 
ecc.;  Materiale  d’artiglieria. 
Cannoni,  proiettili,  ecc.  Se  ne 
abusa  per  Materia,  riferito 
a notizie,  argomenti,  docu- 
menti, e^sim.:  Sta  racco- 
gliendo i materiali  per  la 
sua  tesi  di  laurea.  |I  Di  uomo, 
per  Grossolano  ecc.,  i dim. 
-étto  , spreg.  - ùccio  ; un 
po’  accr.,  -òtto.  Più  com. 
l’accr.  -òne,  e il  peggior. 
-àccio.  Il  Avv.  material- 
ménte.  Il  Lat.  materialem 
(non  classico). 

materialismo,  non  popol., 
s.  m.  Nome  generico  d’ogni 
dottrina  che  tutto  attribuisce 
alla  materia  e alle  forze  di 
questa,  escludendo  lo  spirito. 
Il  materialista,  s.  m.  e f. 
Chi  è seguace  del  materia- 
lismo.||  Inelegante  e men  com., 
l’agg.  materialìstico.  Del 
materialismo.  De’  materia- 
listi. 

materialità,  non  popol.,  s. 
f.  L’  esser  materiale.  ||  Poco 
schietto,  concreto,  di  atti  o 
parole  di  persona  materiale. 

materializzare,  v.  tr.  Ri- 
durre a condizione  materiale. 
Poco  com.,  ma  l’usano,  tra 
gli  altri,  gli  spiritisti.  E han 
coniato  pure  il  s.  f.  mate- 
i*ializzazione. 


materiato,  agg.  Composto, 
Fornito,  di  materia.  Ant.,  ma 
rimesso  in  uso  da  alcuno:  I 
suoi  versi,  materiatU}a,  cui 
materia  è,  che  son  effetto)  di 
sentimento  e d'eleganza.  || 
Lat.  materiatum. 
maternale,  quasi  ant.,  agg. 
Materno.  Cfr.  Madornale.  || 
Lat.  Maternalem. 
maternità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  madre:  Le  gioie  della 
maternità.  |I  Istituto,  Sala, 
di  maternità,  Dove  son  ac- 
colte le  donne  prossime  al 
parto.  Il  Lat.  maternitatem. 
materno,  non  popol.,  agg 
Di,  Della,  madre:  Sguardo, 
Seno,  Affetto,  Istinto,  ma- 
terno; Cure,  Carezze,  ma- 
terne. II  Dalla  parte  di  madre  : 
Avo  materno  ; Nobiltà,  Ere- 
dità, materna.  ||  I erra.  Lin- 
gua, materna.  Della  patria. 
Ma  V.  Lingua.  I|  Avv.  ma- 
ternaménte.  ||  Lat.  ma- 
ternum. 

materòzzolo,  non  com.,  s. 
m.  Pezzetto  di  legno  rotondo, 
a cui  si  tien  legata  la  chiave. 
Il  Affine  al  lat.  màteris  ? 
matita,  s.  f.  Il  cannellino  di 
materia  colorante,  per  lo  più 
chiuso  in  un  cannello  di  legno 
(v.  Lapis)  o in  altro  simile, 
che,  temperato  a punta,  s^a- 
dopera  per  disegnare,  scri- 
vere, ecc.:  S'è  spezzata  la 
matita;  Matita  nera,  rossa, 
turchina,  verde;  Disegnare 
a matita.  ||  Dall’ant.  amatita, 
di  cui  è com.  nella  minera- 
logia l’altra  forma  ematite 
(minerale  di  ferro,  che  per 

10  più  è rosso:  e perciò  da 
aLjxa,  sangue).  Cfr.  Oligisto. 

matitatoio,  poco  com.,  s.  m. 
Arnese,  per  lo  più  di  metallo, 
in  cui  si  può  adattare  e fis- 
sare la  matita  per  disegnare. 
Cfr.  Toccalapis. 
matràccio,  non  com.,  s.  m. 
Vaso  di  vetro  con  lungo  collo, 
usato  dai  chimici.  ||  Dall’arab. 
matara  ? 

matricària,  s.  f.  V.  Camo- 
milla. Il  Dal  seg. 
matrice,  s.  f.  Letter.,  Utero. 

11  Com.  nel  fig.,  con  qualche 
significato  di  Madre  o con 
altro  affine:  La  matrice.  La 
madre  (di  un  registro  o sim. 
a madre  e figlia);  Matrice^ 
de’  caratteri  tipografici,  delle 
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lastre  di  stereotipia,  eco.,  La 
forma  incavata  da  cui  si  ot- 
tiene l’altra  in  rilievo.  ||  Lat. 
matricem. 

matricida,  letter.,  s.  m.  e f. 
comp.  Chi  uccide  la  propria 
madre.  II  Lat.  matricidam. 
Matricìdio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Delitto  di  matricida,  H 
Lat.  matricìdium. 
Matrìcola , s.  f.  Registro, 
Libro,  in  cui  son  segnate  le 
persone  che  appartengono  a 
una  determinata  classe:  In- 
serire nella  matricola  (cfr. 
Immatricolare),  Mi  dica  il 
suo  numero  di  matricola 
(giacché  gl’inscritti  son  se- 
gnati con  numero  progres- 
sivo), Oancellare  dalla  ma- 
tricola. Ora  com.  soltanto 
nell’uso  militare,  n Degli  stu- 
denti ammessi  all’Università, 
tuttora  Tassa  d'immatri- 
colazione, ma  non  più  Ma- 
tricola, Il  registro,  nè  altro. 
II  Un  tempo,  anche,  Il  registro 
di  coloro  che  erano  abilitati 
all’esercizio  d’ una  profes- 
sione: Con  la  laurea  si  di- 
ventava dottore,  e poi,  dopo 
un  corso  di  studi  pratici,  si 
dava  Tesarne  di  matricola 
(per  essereùscritti  nella  ecc.), 
si  prendeva  la  matricola 
(la  facoltà  d’esercitare  ecc.). 
Quindi,  Il  foglio,  o attestato, 
ecc.  Oggi,  in  qualche  caso 
simile.  Diploma.  H Si  disse 
così  pure  II  registro  di  coloro 
che  potevano  esercitare 
un’arte  (venditori,  artefici  e 
sim.);  e La  tassa,  come  si 
chiama  ora,  d’esercizio:  Pa- 
gar la  matricola.  E nell’an- 
tico Comune  di  Firenze,  si 
distinguevano  la  Matricola 
maggiore  (de’  venditori  in 
grosso  e sim.)  e la  minore 
(degli  altri).  ||  Lat.  matr'i- 
culam. 

Matricolare,  ant.,  v.  tr.  Re- 
gistrare nella  matricola.  Con- 
ceder la  matricola.  H Ma  co- 
munissimo Matricolato 
come  agg.jperDi  professione. 
Abile  e molto  esperto,  sempre 
spreg.  e un  po’  scherz.:  La- 
dro, Imbroglione , ecc.,  ma- 
tricolato. Non  com.,fig.,  detto 
di  qualità  o azione. 
Matricolazióne,  ant.,  s.  f. 
Il  matricolare.  V.  Immatri- 
colazione. 

Matrigna,  s.  f.  La  moglie 
del  padre,  rispetto  ai  figli 


nati  prima,  cioè  d’altro  letto: 
Rimasto  vedovo,  non  volle 
riammogliarsi,  per  non  dar 
una  matrigna  a*  suoi  fi- 
glioli; La  matrigna  fu  con 
loro  una  secondamadre.  Ma, 
d’ordinario,  si  dice  che  sia 
disamorata  e persino  cru- 
dele. Onde  fig.:  La  Natura, 
La  Patria,  gli  fu  matrigna, 
I)  Cii\Padrigno,Q  Figliastro, 
Fratellastro,  ecc. 
Matrignésco,  raro,  agg.  Di, 
Da,  matrigna.  II  Avv.  Matri- 
gnescaniénte. 
Matrimoniale,  agg.  Di  ma- 
trimonio , Che  concerne  il 
matrimonio:  Anello,  Letto, 
Pubblicazione,  ecc.,  matri- 
moniale. Cfr.  Nuziale,  Co- 
niugale. II  Raro  l’avv.  Ma- 
trimoniai inénte.Più  com. 
Coniugalmente.  II  Lat.  ma- 
trimoni alem. 

Matrimònio,  s.  m.  Unione 
legittima  dell’uomo  e della 
donna:  Per  la  Chiesa,  il 
matrimonio  è un  sacra- 
mento ; per  lo  Stato,  un  atto 
civile:  quindi.  Matrimonio 
religioso,  civile.  II  Conclu- 
dere un  matrimonio,  Metter 
d’accordo  l’uomo  e la  donna, 
i parenti,  ecc,;  Promettere, 
Dare,  in  matrimonio  una 
figliola,  ecc.;  Congiungersi, 
Unirsi,  in  matrimonio  ; Fare 
un  matrimonio.  Concluderlo 
o Congiungersi  ecc.;  Invi- 
tare, Assistere,  al  ma#r/- 
momo  (alla  cerimonia);  Cele- 
brare (Far  la  cerimonia  del). 
Benedire  (del  sacerdote, nella 
cerimonia  religiosa).  Annul- 
lare, Sciogliere,  Rompere,  il 
matrimonio;  I doveri  del 
matrimonio,  I figli  nati  dal 
matrimonio;  Libro  de’ ma- 
trimòni. II  Matrimonio  misto 
(locuz.  ecclesiastica).  Traper- 
sone di  religione  diversa.  M. 
morganatico,  oramai  solo  de’ 
regnanti  o de’  principi  della 
loro  famiglia.  Quello  in  cui 
l’uomo  si  unisce  a donna  di 
grado  inferiore,  che  non  avrà 
(come  non  avranno  i figli)  nè 
il  nome  nò  il  grado  nè  l’ere- 
dità del  marito.  II  Spreg.,  -ùc- 
cio; accr.,  -óne:  riferiti  al 
grado,  alle  ricchezze,  al  lusso 
della  cerimonia,  e sim.  Peg- 
gior.,  -àccio,  anche  riferito 
alla  infelicità  de’  coniugi. 
Tutti  dell’uso  fam.  I|  Cfr.  Con- 
nubio, Unione,  Nozze,  Spo- 


salizio, Sponsali,  Maritag- 
gio, Pateracchio.  H Lat.  ma- 
trimònium. 

Matrina,  raro,  s.  f.  Madrina. 
Matrona,  s.  f.  Titolo  di  ri- 
spetto e onore,  delle  signore 
romane  antiche.  Per  estens., 
noi  diciamo  È,  Pare,  una 
matrona,  di  donna  alta  e for- 
mosa, piena  di  dignità  nel- 
l’aspetto e negli  atti.  |1  Lat. 
matronam. 

Matronale,  non  popol.,  agg. 
Di,  Da,  matrona.  Anche  di 
donna  odierna.  ||  Lat.  matro- 
nalem. 

Matronìmico , letter.  non 

com.,  agg.  comp.  Nome  ecc.. 
Nome  derivato  da  quello 
della  madre.  Y.  Patronimico. 
Matta,  agg.  Fcmm.  di  Matto. 
Il  Forse  un  uso  particolare 
di  questo,  è il  popol.  fior. 
Una  matta,  Una  testicciola 
d’agnello,  che  il  beccaio  o 
sim.  vende  dopo  averne  tolto 
il  cervello. 

Matta,  s.  f.  In  certi  giuochi 
di  carte,  Una  carta  determi- 
nata (ma  diversa  secondo  il 
giuoco  o l’uso  locale),  che, 
chi  l’ha,  può  far  contare  per 
quel  che  gli  accomoda,  seb- 
bene con  qualche  restrizione. 
Più  com.  nel  giuoco  del  sette 
e mezzo.  |j  Affine  a mattare? 
Matta,  ant.  e di  al.,  s.f.  Branco, 
Schiera,  Fascio  e sim.  ||  Af- 
fine a mazzo? 

Matta,  ant,  s.  f.  Stuoia.  || 
Lat.  matiam. 

Mattacchióne.  V.  Matto. 
Mattaccino,  s.  m.  Ant.,  Chi 

faceva  giuochi  di  agilità,  con 
lazzi  e altro,  davanti  al  pub- 
blico, per  guadagno.  |1  Oggi, 
popol.  e scherz..  Chi  è pieno 
d’allegra  vivacità,  pronto  alle 
burle  e sim.:  Sei  un  bel  mat- 
taccino!, Che  mattaccinaì  || 
I mattaccini.  Titolo  di  certi 
sonetti  del  Caro  contro  il 
Castelvetro.  Il  Mattacci- 
nata, s.  f.  Ant.,  Giuoco,  Atto, 
di  mattaccini.  Oggi,  non  molto 
com..  Scherzo  o sim.  di  mat- 
taccino. 

Mattaccino,  s.  m.  Asta  a 
molla,  che,  agli  urti  d’una 
ruota  dentata,  scuote  la  cas- 
setta dov’è  la  farina,  e manda 
questa  a tratti  nel  buratto. 
Ne’  congegni  usati  dal  mu- 
gnaio e dal  fornaio. 
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Mattaióne,  non  .com.,  s.  m. 
Qualità  di  terreno  molto  ste- 
rile, soprattutto  per  la  sua 
eccessiva  compattezza. T. 
Biancana.  |1  Mattai  onóso, 
agg.  Che  ha  natura  di  mat- 
taione.  f|  Da  malta  ? 

Mattana,  fam.,  s.  f.  Cattivo 
umore  di  gente  estrosa:  Geli 
piglia^  o salta,  la  mattana; 
Lasciamogli  smaltir,  o pas- 
sar, la  mattana. 

Mattare,  poco  com.,  v.  intr. 
Dare  scaccomatto.  V.  Matto. 

Mattare,  ant.,v.  tr. Uccidere, 
Immolare.  ||  Affine  a questo, 
Mattazióne,  s.  f.  Macella- 
zione. E anche  Mattatóio, 
s.  m.  I macelli  (cfr.  Ammaz- 
zatoio). Tutt’e  due  nè  voci 
utili,  nè  com.,  nè  popol.  [|  Lat. 
rnactare,  mactationem. 

Mattata,  popol-,  s.  f.  Azione 
da  matto. 

Mattemàtica,  ecc.  Y.  Ma- 
tematica, ecc.  Il  Scherz.,  per 
falsa  (insilogìa,  Studiar  mat- 
tematica.  Esser  matto. 

Matterèllo,  s.  m..  Legno  al- 
quanto lungo  e tondo,  col 
quale  si  spiana  e si  assot- 
tiglia la  pasta.  ||  Anche,  Me- 
stone. Il  Com.  solo  nell’uso  di 
Firenze  e d’ altri  luoghi  di 
Toscana.  H Gr.  [làxTpa. 

Matteria,  popol.  raro,  s.  f. 
Stravaganza,  Stramberia,  da 
matto. 

Matterùgio,  Matterù- 
giolo.  V.  Mattugìo. 

Mattia,  popol.  non  com.,s.  f. 
Pazzia.  Anche,  e forse  men 
raro,  per  Scherzo  o sim.  fatto 
con  matta  allegria.  H Più  raro, 
Mattézza. 

Mattina,  s.  f.  La  parte  del 
giorno,  compresa  tra  il  sor- 
gere del  sole  e il  mezzogiorno: 
Ci  leviamo  la  mattina  per 
tempo  0 di  buon' or  a o presto 
(o  molto  di  mattina,di prima 
mattina),  oppure  tardi  o sul 
tardi;  Le  prime.  Le  ultime, 
ore  della  mattina.  Riferen- 
dosi particolarmente  alle 
prime:  L*  aria  fresca  della 
mattina.  O invece  escluden- 
done alcuna:  Venga  di  mat- 
tina, M'è  costato  una  mat- 
tina di  lavoro  (ne’  quali  casi 
non  s’intende  com.  dal  levar 
del  sole).  |1  Spesso  contrap- 
posto alle  or©  pomeridiane: 
Le  lezioni,  le  visite,  ecc., 
della  mattina;  Vestito  da 
mattina  (Quello  che  è men 


di  lusso,  non  di  cerimonia). 
Ma  per  lo  più,  in  modo  e- 
spresso , si  contrappone  a 
Sera;  e soprattutto  in  certe 
locuz.:  Fatica  dalla  mat- 
tina alla  sera  o da  mattina 
a sera  (tutto  il  giorno):  Son 
proponimenti  che  dur  an 
dalla  sera  alla  mattina  (in 
genere,  pochissimo  tempo).  H 
Con  molte  determinazioni: 
Una  mattina  (o  Una  bella 
mattina,  anche  parlando  di 
caso  spiacevole,  e allora  lo 
stesso  che  brutta),  mi  capita 
ecc.;  La  mattina  del  primo 
di  gennaio,  La  mattina  alle 
otto,  Il  giovedì  mattina,  ler 
mattina  (anche  Ieri  ecc., 
non  com.  Ieri  a ecc.).  Do- 
mani mattina  (meno  com. 
Doman  mattina,  popol.  Do- 
mattina), La  mattina  dopo. 
Ogni  mattina.  Tutte  le  mat- 
tine. Il  Peggior.,  -àccia.  Po- 
pol. e non  molto  com.,  rife- 
rito quasi  sempre  alla  con- 
dizione atmosferica  o agli 
avvenimenti.  H Cfr.  il  seg.  e 
Mattino.  Il  Lat.  matutinam. 
Mattinata,  s.  f.  La  mattina, 
considerata  rispetto  allo  stato 
del  cielo  e dell’aria:  Una 
mattinata  nebbiosa,  pio- 
vosa, fredda,  ecc. Oppure,  ri- 
spetto alle  occupazioni,  ai 
fatti  della  vita:  Lavorò 
mezza  mattinata,  tutta  la 
mattinata;  Ho  perso  così  la 
mattinata;  S^è  buscato  la 
(propriamente,  Ha 
fatto  il  guadagno  conveniente 
ecc.,  e fig.  iron.  Gli  è capi- 
tato qualcosa  di  spiacevole 
da  amareggiargli  ecc.).  Cfr. 
Giornata,  Serata,  Nottata. 
11  Fare  la  mattinata  a una 
donna  (ant.  Mattinare,  v.- 
tr.).  Cantare,  Sonare,  davanti 
alla  sua  casa,  per  omaggio 
d’amore  sul  mattino  (cfr. 
giolata).  Uso  oramai  scom- 
parso (cfr.  Serenata)',  ma 
sempre  Mattinata,  Titol(^di 
versi  e musica,  che  si  po- 
trebbero cantare  in  tale  occa- 
sione: Tutti  conoscono  la 
« Mattinata  > del  Leonca- 
vallo.  E ora,  per  analogia  al 
fr.  Matinée , anche  Festa, 
Spettacolo,  Concerto,  che  si 
fa  di  giorno  (per  lo  più  nel 
pomeriggio).!!  Peggior.popol., 
-àccia. 

Mattinièro  ( -icro  ) , non 

popol.,  agg.  Che  si  leva  la 


mattina  di  buon’ora.  Cfr.  Mat- 
tutino, Sollecito. 

Mattino , non  popol.,  s.  m. 
Il  tempo  del  giorno,  dall’alba 
alle  prime  ore  della  mattina: 
Sul  mattino.  Di  buon  mat- 
tino, La  stella  del  mattino 
(Tenere)  ; e fig..  Il  mattino 
della  vita.  La  prima  giovi- 
nezza. Il  Anche  popol.,  il  prov. 
Il  buon  dì  si  conosce  dal 
mattino  (riferito  alle  previ- 
sioni che,  sin  dal  principio, 
si  fanno  sulla  condotta  di  al- 
cuno, ecc.).  Il  lj2iì.matutinum. 
Cfr.  Mattutino. 

Matto,  agg.  Lo  stesso,  e più 
popol.,  che  Pazzo.  Questo  ha 
spesso  senso  ben  grave,  e men 
com.  s’adopera  per  estens.  o 
scherz.  Rell’uso  della  medi- 
cina, e perciò  de’  manicomi 
ecc.,  quasi  sempre  Alienato 
e talora  Demente  (cfr.  poi 
Freniatria,  ecc.).  Cfr.  in  fine 
gli  altri  sinonimi,  e anche 
le  frasi  Esser  fuori  di  sè. 
Uscire  ecc..  Perdere  il  senno 
0 la  ragione  ecc.  |I  Non  so- 
stituibile ne’  prov.:  Questo 
mondo  è una  gabbia  di 
matti  (v.  Gabbia)\  Chi  canta 
a tavola  e a letto,  è un  matto 
perfetto  ; Ne  sapMiun  matto 
in  casa  propria,  che  un  sa- 
vio in  casa  d’altri  (prov.  che 
ha  più  d’una  variante);  Del 
m atto,  del  medico  e del  cuoco, 
ognuno  n'  ha  un  poco  (non 
com.,  ma  assai  vero);  ecc.  1| 
Più  com.  di  Pazzo  in  certe  lo- 
cuz. 0 frasi:  Matto  da  legare, 
da  catena  (oramai  enfatica 
e solo  nel  fig.);  È mezzo 
matto,  È quel  che  si  dice 
matto,  di  persona  strava- 
gante; Va  matto  (Ha  gran 
passione , grand’  entusiasmo) 
per  la  musica  tedesca,  per 
la  Ter  esina,  per  i macche- 
roni. Il  Per  estens.,  con  l’idea 
del  capo  ameno  o del  fare 
straordinai’ie  manifestazioni: 
Quel  matto  di  Gigi!,  Che 
caro  matto!.  Era  uno  de’ 
pili  graziosi  matti  del 
mondo;  Oggi  ti  va  di  fare 
il  matto;  Parevamatto  dalla 
gioia,  dalla  consolazione; 
Quando  s’infuria,  pare  un 
matto;  Eideva,  Urlava,  Cor- 
reva, come  un  matto.  ||  Quasi 
sempre  con  significato  di  bia- 
simo : D/scorsi,  Idee,  Cose  o 
Robe  (in  genere,  di  parole  o 
a.z\on\),  da  matti.  Riferendosi 
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a persone  moleste,  a faccende 
intricate,  a cure  difficili:  G'è 
da  diventar  matto.  A chi  fa 
o vuol  far  cosa  di  gran  peri- 
colo, di  certo  danno:  Siete 
matto?  E,  di  sè  stesso,  ne- 
gando di  voler  fare  eoe.:  Fossi 
matto l,  Io  non  son  matto. 
Il  Fig.,  di  cosa:  Oh  che  testa 
mattai^  Matti  prop  osit% 
Fece  una  matta  figura, 
Son  matte  spese.  Nell’ultimo 
esempio,  con  l’idea  anche  di 
molto  grande.  E Matto,  per 
Grande,  Forte,  si  trova  usato 
in  più  casi.  Comunissimi, 
pur  nella  lingua  odierna,  i 
modi:  Ci  avrei  un  gusto 
matto.  Ho  una  voglia  matta 
di  ecc..  Si  vogliono  un  bene 
matto.  Taluno  qui  riferisce 
anche  Oasa  matta  (v.  Ga~ 
samatta).\\^'Dì  bestia  biz- 
zarra o indocile:  Una  ca- 
vallina matta.  Qualche  ma- 
lattia, nelle  beitie,  si  giudicò 
pazzia:  Pecore  matte  (ma- 
late di  capostorno).  Cfr.  il  fr. 
Ohien  fou.  Cane  arrabbiato. 
Il  Nella  lingua  antica  e ne’ 
dial.,  in  parecchie  locuz.,  per 
Sbiadito,  Poco  sensibile.  Poco 
cresciuto  e sim.Cfr.  Mattugio. 
Il  Dim.,  -arèllo , men  com. 
-erèllo,  -ùccio;  un  po’ 
accr.,  -acchióne  (di  persona 
lietamente  bizzarra);  peggior. 
spreg.,  -àccio.  Tutti  dell’uso 
fam.  Il  Cfr.  i sinonimi  già 
citati  e Folle,  Forsennato, 
Maniaco,  Frenetico,  Insano, 
Mentecatto,  ecc.  |1  Affine  a 
madido  f 

Slatto,  non  com.,  s.  m.  Una 
carta,  nel  giuoco  de*  tarocchi 
o delle  minchiate,  che  è fi- 
gura di  conto  e si  confà  con 
ogni  altra  carta  e con  ogni 
numero,  ecc.  Nel  giuoco  de’ 
rulli.  Quel  rocchetto  che  è 
senza  numero.  ||  Cfr.  Matta. 

Il  Lo  stesso  che  il  prec. 

matto,  agg.  Nella  locuz. 
Scacco  matto.  V.  Scacco.  |1 
Pers.  màt  (sorpreso,  morto). 

mattòide,  agg.  comp.  Che, 
senz’esser  matto  addirittura, 
ha  un  grano  di  pazzia.  Neo- 
logismo ibrido , abbastanza 
diffuso  fuori  dell’uso  scienti- 
fico. Il  Da  matto  e gr,  -etÒTQg 
(somigliante), 

mattolina,  non  com.,  s.  f. 
Specie  di  piccola  lodola.Po- 
pol.  fior.  Mattutina. 


mattonàia,  s.  f.  11  luogo 
presso  la  fornace,  dove  si  fab- 
bricano i mattoni  e si  la-' 
sciano  esposti  al  sole  prima 
di  farli  cuocere.  Anche  Aia. 
mattonàio,  non.  coni.,  s.  m. 
Chi  fabbrica  mattoni, 
mattonato,  s.  m.  Pavimento 
o sim.,  di  mattoni.  Cfr.  Am- 
mattonato e Impiantito. 
mattóne,  s.  m.  Ciascuno  di 
que’  parallelepipedi  di  terra 
cotta,  con  cui  si  fanno  muri, 
si  coprono  pavimenti,  ecc. 
Varia  è la  forma  e la  gran- 
dezza, onde  i nomi  partico- 
lari di  Quadrelli,  Quadrucci, 
Quadroni,  Pianelle,  Mez- 
zane, Tambelloni,  ecc.  Ma 
non  tutte  le  particolari  deno- 
minazioni son  dovunque  co- 
muni. 11  Muro  di  mattoni,  di 
sassi  e mattoni,  ecc.  Muro 
di  mezzo  mattone,  più  com. 
di  una  testa.  Grosso  quan- 
t’un  mattone  nella  sua  lar- 
ghezza (cioè  un  quindici  cen- 
timetri); di  un  mattone,^ì\ji 
com.  di  due  teste.  Grosso 
quant’un  mattone  nella  sua 
lunghezza  (cioè  un  trenta  ecc.); 
e così  via.  In  questi  casi,  i 
mattoni  son  mQ&^\ per  piano. 
Con  mattoni  per  ritto  o per 
taglio,  o più  com.  per  col- 
tello, si  fanno  sottili  muri  di- 
visòri {un  accoltellato).  Cfr. 
Soprammattone.\\^0'go\.,Ho, 
Mi  par  d’avere,  un  mattone 
sullo  stomaco,  per  denotare 
quella  sensazione  di  peso  che 
vien  da  difficile  digestione.  1| 
Color  mattone.  Simile  a 
quello  dell  a terra  cotta.UFam., 
Far  tre  passi  su  (o  in)  un 
mattone,  Camminare  a bre- 
vissimi passi.  Spreg.,  Que’  tre 
mattoni.  Quella  casipola.  1| 
Fam.  tose.,  Matton  sopra 
mattone.  Due  cose  uguali, 
una  su  l’altra;  ma  solo  fig., 
come  Un  ignorante  che  ca- 
valca un  ciuco,  e sim.  (cfr. 
Dama).  1|  Non  com.  Mattoni, 
Quadri  (seme  delle  carte).  ||  ’ 
Di  m.,-cino,  non  com.  -cèllo; 
accr.  non  com.,  -clóne.  ||  Af- 
fine a malta? 

mattonèlla,  s.  f.  Ciascuna 
delle  sponde  del  biliardo: 
Mattonelle  corte  o lunghe. 
Loc.  s.YY.Dimattonella{Dar, 
Far  ecc.).  Di  rimbalzo.  Indi- 
rettamente. Anche  fig.  {Far, 
Sapere,  una  cosa  ecc.),  ma 
non  oom.  fuori  di  Toscana.  || 


Mattone  per  impiantito,  per 
lo  più  di  forma  esagonale, 
con  la  superficie  di  cemento 
colorato.  ||  Meno  com..  Pa- 
sticcino, Gelato  in  pezzo 
duro,  di  forma  quadra, 
mattugio , mattùgiolo  , 
matterùgio,  matterù- 
giolo,  agg.  Di  uccelli,  e spe- 
cialmente di  una  specie  di 
passera.  Che  è di  minor  gros- 
sezza, Che  cresce  magro  o 
debole  o sim.  |1  Ignoti  fuori 
di  Tose.,  dove  pare  che  sian 
più  com.  i primi  due. 
mattulina.  V.  Mattolina. 
mattutino,  agg.  Della  mat- 
tina o Del  mattino.  Com.  solo 
in  certe  locuz.:  Seduta,  Pas- 
seggiata, Visita,  e sim.,  maf- 
tutina.  Non  com.,  di  persona, 
Mattiniero.  ||  Come  s.  m.  La 
prima  parte  dell’uffizio  divino, 
che  si  diceva  (come  fanno 
ancora  taluni  monaci)  avanti 
giorno:  Dire,Becitare,Gan- 
tare,  il  mattutino  ; Sonare 
a mattutino  o il  ecc.  |I  Lat. 
matutinum. 

matnraménto , non  com.,  s. 

m.  Maturazione.  ||  Anche  men 
com.  maturanza,  s.  f. 
maturare,  v.  intr.  Di  frutti. 
Diventar  maturo:  Quest’uva 
matura  tardi.  Pesche  che 
maturan  presto,  Son  già 
maturate.  Prov.,  con  cui 
spesso  iron.  si  vuol  dire  che 
un  po"  alla  volta  si  fa  tutto: 
Gol  tempo  e con  la  paglia, 
si  maturan  le  sorbe  (talvolta 
s'aggiunge  e la  canaglia), 
meno  com.  le  nespole.  Anche 
fuori  di  questo.  Maturare  è 
usato  come  tr.  causativo,  in- 
vece di  Far  maturare.  Ma 
quasi  dial.  Maturarsi  come 
intr.  Il  Sim.,  scherz..  Lo  ten- 
gono a maturareinprigione. 
Cfr.  Marcire.  ||  Per  estens.. 
Lasciar  maturare  il  vino. 
Lasciarlo  purificare  e prender 
corpo  (cfr.  Tirare)  ; e sim.  Di 
un  tumore,  si  dice  che  ma- 
tura quando  s’avvia  alla  sup- 
purazione; della  tosse,  quando 
si  comincia  a espellere  il  ca- 
tarro. Il  Fig.,  J tempi  matu- 
rano, Si  prepara  il  momento 
opportuno  a tal  fatto.  In  molti 
casi,  tr.:  Maturare  un  pen- 
siero, un  proposito,  e sim.. 
Riflettere  e considerare  at- 
tentamente prima  di  esporlo, 
e anche  preparare  i mezzi 
opportuni  per  metterlo  ad 
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effetto.  Il  Nel  ling.  finanziario, 
fig.,  de’  h*utti  del  danaro:  Con 
uno  sconto^  vi  pagherò  i 
frutti  del  semestre  prima 
che  sian  maturati,  o addi- 
rittura il  semestre  prima 
che  ecc. 

^aturativo,  raro,  agg.  Atto 
a far  maturare. 

Maturazióne , s.  f.  Il  matu- 
rare: Precoce^  Tarda^  ma- 
turazione; Venire  a matu- 
razione. Anche  fig.:  Prima 
di  risolvere^  ci  vuole  un  po' 
di  maturazione.  H Lat.  ma- 
tur  ationem. 

Maturézza,  raro,  s.  f.  Ma- 
turità. 

Maturità,  s-  f.  L’ esser  ma- 
turo lasciar  venire 

i frutti  a piena.,  o perfetta., 
maturità;  Stato  di  matu- 
rità. Assai  com.,  ma  non  po- 
pol.,  fig.,  dell’uomo:  Moì'ì 
prima  di  giungere  alla  ma- 
turità (all’età  matura).  Vigo- 
rosa maturità;  La  maturità 
delle  membra,  delle  forze.,  e 
poi  della  mente,  dell'  espe- 
rienza. Quindi,  Esame  di 
maturità,  cioè  di  essere  il 
candidato  maturo  a studi  su- 
periori. Ma  ora  con  significato 
particolare,  Esame  (vi  son 
ammessi  gli  alunni  che  hanno 
compiuto  la  (juarta  elemen- 
tare) che  apre  l’ adito  alle 
scuole  medie.  |1  Lat.  maturi- 
tatem. 

Maturo,  agg.  Di  un  frutto, 
Che  ha  acquistato  la  sua 
grandezza  e la  sua  perfe- 
zione (come  di  colore,  di 
polpa  dolce  e molle,  di  fra- 
granza, ecc.)  : Uva,  Pera,  Su- 
sina, ecc.,  matura;  Grano 
maturo  (o  secco).  L’opposto 
ài' Immatur 0 e à'' Acerbo, 
Verde.  H Per  estens.  e meno 
com.,  d’altri  prodotti  agrari, 
Che  ha  acquistato  le  qualità 
necessarie  per  valersene.  Spe- 
cialmente, Vino  maturo,  o 
anche  tirato  (P  opposto  di 
Aspro).  Il  Parto  maturo. 
Quando  la  gestazione  è com- 
piuta. Poi,  di  tumore.  Che  ha 
suppurato.  Di  tosse.  Che  dà 
catarro  (l’opposto  di  Secca). 
Il  Fig.,  Età  matura,  Anni 
maturi,  Tra  la  giovinezza  e 
la  vecchiaia  (cfr.  Virilità). 
Quindi,  Uomo  maturo.  Don- 
na matura.  E delle  qualità 
morali  : Mente,  Esperienza, 
matura;  Maturo  senno.  Lì 


persona,  specificando:  Ma- 
turo d'anni,  di  senno.  Op- 
pure: Maturo  a {oper)  uno 
studio,  a un  uffizio,  ecc.  H Di 
cosa:  I tempi  non  son  ma- 
turi, Dopo  maturo  esame, 
Matura  discussione.Civ.  Ma- 
turare. Il  Di  persona,  un  po’ 
accr.,  -òtto.  Il  Letter.  l’avv. 
Maturaménte.  Per  lo  più 
nel  fig.  Il  Lat.  maturum. 

Matusalèmme,  men  com. 
Matti  Salem,  s.  m.  L’avo  di 
Noè,  famoso  per  la  sua  lon- 
gevità (morì  di  969  anni). 
Quindi,  fam.  iperhoL,  Avrà 
oramai  gli  anni  di  ecc.  ; 
Vorrei  che  camp  asse  quanto 
ecc.,  a dieci  doppi  di  ecc.' 

Maurino , non  com. , agg. 
Dell’ordine  religioso  di  San 
Mauro.  Una  specie  di  Bene- 
dettini. 

Mauriziano,  agg.  Ordine 
M.,  Ordine  cavalleresco  de’ 
Santi  Maurizio  e Lazzaro. 
Quindi,  Cavaliere,  Commen- 
datore, ecc..  Ospedale  ecc. 

Mausolèo,  8.  m.  Propria- 
mente, Il  grande,  sontuoso, 
edifizio  sepolcrale,  eretto  a 
Mausòlo  re  della  Caria  dalla 
moglie  Artemisia.  Per  estens., 
Mausoleo  d' Adriano  (quello 
che  ora  è il  Castel  Sant’An- 
gelo, in  Roma),  e sim.  ||  V. 
Maraviglia. 

Màxiuium.  Y.  Massimo. 

Mazurca,  s.  f.  Un  balio  da 
sala  a tre  tempi,  più  lento 
della  polca.  ||  L’aria  musicale 
di  questo.  ||  Anche  Mazurka, 
ma  senza  bisogno.  ||  "^oce  po- 
lacca. 

Mazza,  s.  f.  In  parecchi  luo- 
ghi delle  campagne  toscane. 
Pollone,  Getto,  e sim.,  d’una 
pianta.  In  Firenze  e altrove. 
Bastone  da  passeggio.  ||  Com.,- 
Grosso  bastone,  per  lo  più 
con  grossa  capocchia:  La 
mazza  d' Ercole  (v.  Clava), 
del  pastore,  del  guarda- 
portone (con  gran  pomo  di 
metallo),  ecc.;  Mazza  fer- 
rata. Era  usata  un  tempo, 
anche  la  Mazza  di  ferro  o 
d'arme,  o assol.  Mazza,  che 
era  propriamente  un’  arme 
tutta  di  ferro,  con  la  testa  a 
coste  o sferica  e spesso  con 
punte.  Simile  all’una  o al- 
l’altra, la  Mazza,  Insegna  di 
comando  e dignità  (v.  Maz- 
zière). Il  Anche  com..  Grosso 


martello,com’è  quello  con  cui 
il  fabbro  batte  il  ferro  alla 
fucina,  o Paltro  con  cui  si 
spezzano  i sassi  per  far  la 
ghiaia.  Il  Con  altri  usi  spe- 
ciali, nel  ling.  d’arti  e me- 
stieri. Il  Popol.,  ma  non  molto 
com.:  Mazza  d'oro.  Una 
pianta  erbacea  de’  luoghi 
umidi,  che  ha  fiori  piuttosto 
piccoli  con  corolla  gii  Ila  a 
cinque  lobi  ; Mazza  ferrata. 
Una  specie  di  carciofo  col 
fiore  di  forma  quasi  rotonda: 
Mazze  di  tamburo.  Una  spe- 
cie di  grosso  fungo;  Mazza 
di  San  Giuseppe  (v.  Olean- 
dro) ; Mazza  sorda  (v.  Biodo). 

. Il  Cfr.  Ammazzare.  ||  Dim., 
-étta,  -ettina  (cfr.  Maz- 
zola e Mazzolo)',  peggior., 
-àccia.  Il  Lat.  màtteam. 

Mazzacavallo,  s.  m.  comp. 
Strumento  per  attinger  acqua, 
specialmente  negli  usi  del- 
l’agricoltura, formato  da  un 
legno  accavallato  sopra  un 
altro,  in  modo  che  possa  al- 
zarsi e abbassarsi.  ||  Berta, 
macchina. 

Mazzàccherà,  non  com.,  s. 

f.  Arnese  perpescare  anguille 
e rane,  che  restan  prese  nel- 
l’ingoiare  i lombrichi  appesi 
per  esca. 

Mazzafrusto,  ant.,  s.  m. 
comp.  Frusta,  dal  cui  manico 
pendevan  cinque  o sei  funi- 
celle o sim.,  con  una  palla  di 
ferro  o d’altro  metallo  al- 
l’estremità di  ciascuna.llArme 
antica , che  s’ adoperava  a 
due  mani;  ed  era  una  fionda 
di  cuoio  messa  in  cima  a 
un’asta,  con  cui  si  gettavan 
pietre. 

Mazzagratto , o Mazza- 
gatti, ant.,  s.  m.  comp.  Una 
pistola  corta,  di  specie  proi- 
bita. Il  Da  ammazza,  ecc. 

Mazzapicchiare,  poco  co- 
mune, v.tr.  comp.  Percuotere 
con  mazzapicchio  o sim. 

Mazzapiccliio,  s.  m.  comp. 
Grosso  martello  di  legno,  per 
cerchiare  le  botti;  Strumento 
simile,  con  cui  si  dà  in  testa 
ai  manzi,  per  macellare  (cfr. 
Maglio).  Meno  com.,  d’altri 
arnesi  o strumenti. 

Mazzata,  s.  f.  Colpo  di  mazza. 
Il  Lo^o\.,Fuuna  {ocomeuna) 
mazzata  in  capo,  fig.,  di 
grave  danno  improvviso  o 
sim. 
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Mazzerangra,  poco  coni.,  s. 
f.  Un  pestone  di  legno,  con 
cui  si  spiana  e si  assoda  il 
terreno,  o si  pareggia  il  sel- 
ciato fatto  di  fresco,  ecc.  Ora- 
mai fini.  Mazzaranga.  |1  Raro 
il  V.  tr.  Mazzerang^are, 
Spianare,  ecc.,  con  mazze- 
ranga. E ant.  0 dial.,  Maz- 
zarangare^  Mazzaranghe- 
rare. 

Ulazzerare,  ant.,  v.  tr.  Af- 
fogare uno , gettandolo  in 
acqua  dentro  un  sacco  o le- 
gato nelle  mani  e ne"  piedi, 
con  una  gran  pietra  che  lo 
tiri  a fondo.  Un  tempo  era 
anche  una  forma  di  supplizio. 
Il  Io  màzzero.,  ecc. 
mazzière  (-icre) , s.  m. 
Nelle  processioni.  Colui  che, 
avendo  una  mazza  simile  a 
quella  de’  guardaportoni,  ora 
va  innanzi  a tutti  e ora  tra 
le  due  file,  regolando  il  pro- 
cedere ordinato.  [|  Ne’  cortei 
pontifici  di  gran  cerimonia,  o 
in  quelli  delle  nostre  più  alte 
magistrature.  Ciascuno  di  co- 
loro che  precedono  il  papa  o 
i magistrati,portando  appog- 
giata sopra  una  spalla  la 
mazza  (per  lo  più  d’argento, 
e di  forma  simile  all’antica 
mazza  d’arme),  insegna  del- 
l’autorità. Il  Ani,  anche  I 
mazzieri  della  Signoria  e 
d’altri  magistrati  ; e non  ser- 
vivan  solo  di  parata.  Sicché, 
per  la  somiglianza  dell’uf- 
fizio, i nostri  antichi  tradus- 
sero bravamente  il 

lat.  lictores. 

mazziniano,  agg.Del  Maz- 
zini, De’  suoi  seguaci, 
mazzo , s.  m.  Quantità  non 
grande,  di  cose  legate  o al- 
trimenti unite  insieme.  Com. 
soprattutto  in  alcuni  casi  : 
Un  mazzo  di  fiori  (specifi- 
cando, di  rose.,  di  garofani, 
ecc.);  Un  mazzo  di  sparagi., 
di  ravanelli.,  ecc.;  Unmazzo 
di  chiavi.  Il  Delle  carte  da 
giuoco.  Tutta  intera  la  serie 
(com.  di  quaranta),  e parti- 
colarmente quando  son  am- 
montate una  su  l’altra.  Quindi, 
Fare  il  mazzo  (cfr.  Scoz- 
zare)., Rimetter  nel  mazzo., 
ecc.  Il  Fig.,  un  po’  scherz.  e 
spreg.,  di  persone  unite  o 
considerate  unite:  Tutti  in- 
sieme fanno  un  hel  mazzo, 
Non  li  puoi  mettere  tutti  in 
un  mazzo  con  quegli  altri. 


Il  Dim.,  -étto  (popol.  Fiori  a 
mazzetto.,  lo  stesso  che  Infio- 
rescenza), -ettino,  -olino 
(meno  popol.,  e di  fiori  gen- 
tili e graziosi);  accr.  volg.  o 
enfatico,  -óne.  H Non  com.  e 
con  vari  significati,  nel  ling. 
d’ arti  e mestieri.  Special- 
mente  per  Mazzapicchio  o 
sim.  Ha  l’accr.  -òtto.  Yedi 
poi  Mazzolo.  Il  Cfr.  Fastello, 
Fascio,  Pacco,  Filza.  ||  Af- 
fine a mazza. 

mazzòcchio,  s.  m.  Maz- 
zocchi, Varietà  d’indivia  con 
le  foglie  lunghe  e lisce.  Dim., 
Mazzocchini.  |1  Non  com.  o 
ant.  in  altri  casi,  con  signifi- 
cato più  0 men  vicino  a Mazzo, 
mazzòla  (pedant.  -nòia),  s. 
f.  Specie  di  mazza;  e soprat- 
tutto, Quella  da  spezzar  sassi. 
Il  Un  tempo.  Strumento  di  sup- 
plizio, con  cui  si  dava  in  capo 
a’  condannati  a morte.  Quindi, 
mazzolare,  v.  tr.  Uccidere 
per  supplizio,  in  tal  modo, 
mazzolata , s.  f.  Colpo  di 
mazzola. 

mazzòlo  (pedant.  -uòlo),  s. 

m.  Martello  di  ferro,  con  cui 
gli  scalpellini  battono  sullo 
scalpello  o sim.  ; Martello  di 
legno,  per  battere  sul  manico 
dello  scalpello  o sim.,  usato 
dal  legnaiolo  ecc.  ||  Quell’ar- 
nese con  grossa  capocchia, 
con  cui  si  suona  la  grancassa 
0 sim. 

me  (con  Ve  stretta),  pron.  di 
prima  pers.siiig.  Nella  lingua, 
s’adopera  soprattutto  ne’com- 
plementi  : Volevan  proprio 
me;  Oh  povero  me!.  Oh  me 
disgraziato!  (cfr.  Ohimè); 
Non  si  cura  di  me;  A me 
(fam.  A me  com’ a me.  Per 
quel  che  concerne  me,  la  mia 
persona)  non  importa;  L’ha 
saputo  da  me.  L’ho  fatto  da 
me  (io  stesso,  io  solo).  Lo  so 
da  me  (senza  che  altri  lo 
dica);  Venite  con  me;  L’ha 
fatto  per  me;  Per  me.  In 
quanto  a me,  sia  pur  si- 
curo ; Secondo  me , avete 
torto  ; Tra  me  e voi,  la  cosa 
rimane  in  questi  termini; 
ecc.  Il  solo  Tra  me,  fam. 
rafforzato  Tra  me  e me, 
lo  stesso  che  Dentro  di  me. 
Nel  mio  interno  : Possiò/Ze, 
dicevo  tra  me,  che  non  se  ne 
sappia  nulla‘i  Sim.,  il  fam. 
Nel  mio  me,  che  però  vale 
anche  Nella  mia  condizione: 


Nel  mio  me.  posso  pensar 
di  lui  quel  che  voglio;  Io, 
nel  mio  me,  non  potrei  spen- 
dere tanto.  Il  Di  cosa.  Non 
saper  nè  di  me  nè  di  te, 
fam.,  Non  saper  di  nulla.  Es- 
sere scipito*.  Fig.  spreg.  di 
persona.  ||  Enfatico  scherz.,  Il 
mio  signor  me,  invece  di  Io 
o di  Me.  E fam.  asseverando, 
Come  vero  me  (Coni’è  vero 
che  io  son  io).  ||  Si  rafforza 
ben  significando  l’identità, 
' con  l’aggiunta  di  Stesso  o 
Medesimo.  I|  Nel  ling.  fam.  si 
mette  spesso,  a mo’  di  pleo- 
nasmo, oltre  A me,  la  corri- 
spondente forma  atona;  Che 
m' import  a a me  f ; Chi  me 
le  darebbe,  a me  ? Non  com. 
e volg.  invece  : M'han  chia- 
mato mef\\  S’adopera  come 
soggetto,in  pochi  casi:  Fate 
come  me.  Ne  sai  quanto  me. 
Tu  non  sei  me,  ecc.  Ma  con 
uso  più  largo  è comunissimo 
ne’  dial.  |j  In  parte  diverso  è 
il  Me  atono,  ch«  s’usa  per  Mi 
(Me,  A me)  accoppiato  con 
altre  forme  proclitiche  o en- 
clitiche: Me  ne  credevan  de- 
bitore, Me  lo  disse.  Dite- 
melo. Il  Vedi  più  particolar- 
mente, per  tutto  l’uso  del  Me, 
la  Grammatica.  ||  Lat.  me. 
me’  (con  Ve  larga).  Popol. 
ant.,  per  Afe^ZZo  (direttamente 
forse  da  Mèio). 
mèa.  Assai  note,  e ripetute 
scherzosamente  fuori  della 
confessione,  le  parole  Mea 
culpa,  mea  culpa,  mea  mà- 
xima culpa  (Per  mia  colpa, 
ecc.)  del  Confiteor.  Anche, 
brevemente.  Dirò  < mea 
culpa  > e sim. 

meandro,  non  popol.,  s.  m. 
Nome  classico  d’un  fiume  (ora 
Menderes)  dell’Asia  Minore, 
che  scorre  con  molti  giri  tor- 
tuosi. Quindi,  com.,  per  anto- 
nomasia, Giro,  Avvolgimento, 
tortuoso.  Non  solo  del  corso 
d’un  fiume,  ma  di  linee  dise- 
gnate 0 sim.,  ecc. 
meato,  letter.,  s.  m.  Passag- 
gio, Via,  e quindi  Apertura, 
Orifizio.  In  qualche  locuz. 
scientifica , e specialmente 
nell’anatomia.  ||  \jfA.meatum. 
mècca,  8.  f.  La  Mecca,  La 
città  Santa  de’  Musulmani, 
patria  di  Maometto,  nell’A- 
rabia. Scherz.,  come  sinon.  di 
luogo  lontano,  in  qualche 
frase:  Par  che  venga  dalla 
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Mecca,  Vieni  dalla  Mecca  f, 
di  persona  che  si  mostri  af- 
fatto nuova  di  quel  che  tutti 
sanno,  o che  sia  vestita  in 
modo  strano  e ridicolo.  Non 
com.,Luoero  a cui  tutti  vanno 
(riferendosi  a’  famosi  pelle- 
grrinaggi  de’  Musulmani), 
mècca,  non  com.,  s.  f.  Ver- 
nice, con  cui  si  fa  una  specie 
di  doratura  su  l’argento  o su 
cose  inargentate.  Quindi,  'Do- 
rare, Doratura^  a mecca.  H 
Affine  al  ted.  achniinkeì 
Meccànica,  s.  f.  Parte  della 
fisica,  o anche  della  matema- 
tica, che  tratta  delle  leggi 
dell’equilibrio  e del  moto  de’ 
corpi  (cfr.  Statica.,  Dina- 
mica), e poi  delle  forze  mo- 
trici e delle  macchine  : Afec- 
canica  razionale,  applicata 
(a  questa  appartiene  Yindu- 
striale);  e se  ne  fanno,  com’è 
naturale,  più  minute  parti- 
zioni. M.  celeste.  Quella  che 
concerne  la  teoria  de’  movi- 
menti degli  astri.  ||  Anche 
popol.,  La  meccanica  d’una 
bicicletta,  d' un  orologio,  ecc.. 
Il  congegno  de’  vari  pezzi  e 
il  modo  d’agire,  ecc.:  Non 
conosco  la  meccanica  delle 
motociclette.  ||  E il  femm.  so- 
stantivato dall’agg.  Meccà- 
nico. Questo  s’adopera  per 
significare  Di,  Della,  mecca- 
nica: Problema,  Studio,mec- 
canico  (ma  più  spesso  dimec- 
canica). E com.,  Di,  D’una 
macchina  : Congegno,  Pezzo, 
meccanico;  oppure.  Che  si 
ha,  si  fa,  con  macchina:  Mo- 
vimento meccanico.  Treb- 
biatura meccanica  (com.  a 
macchina)  e sim.  E spesso, 
per  estens.  in  genere,  Che 
non  è effetto  dell’intelligenza, 
della  volontà;  Movimenti 
meccanici  del  corpo  ani- 
male. Ma  poi,  col  significato 
di  Materiale  o sim.,  anche 
quandol’intelligenzaci  debba 
entrar  tanto  quanto:  È un 
lavoro,  un  esercizio,  mecca- 
nico (ma  sa  di  neologismo 
inelegante).  1|  Di  persona,  so- 
stantivato, TJ il  meccanico, 
dotto  nella  meccanica  : e più 
spesso.  Chi  è addetto  al  ser- 
vizio d’una  macchina  o delle 
macchine  (v.  Macchinista), 
Operaio  che  compone,  acco- 
moda o -sostituisce  ecc.,  i 
pezzi  delle  macchine  o d’altri 
congegni.  ||  Per  altri  usi  par- 


ticolari, V.  Arte.  Il  Avv.  Mec- 
canicaménte.  ||  Lat.  me- 
chànicum  (non  classico),  gr. 
(jiTjxavLxóg.  Cfr.  Macchina. 
Meccanismo , s.  m.  Com- 
plesso ordinato  delle  parti 
d’una  macchina  o d’un  con- 
gegno: È tutto  un  mecca- 
nismo, Oivuole  un  ingegnoso 
meccanismo,  E spesso  anche. 
Il  modo  come  opera:  Non 
conosce  il  meccanismo  (cfr. 
Meccanica). 

Mecenate,  s.  m.  Il  nome  del 
ricco  e potente  amico  e pro- 
tettore di  Orazio,  di  Virgilio 
e di  molti  altri  non  tutti 
ugualmente  degni,  è diven- 
tato sinon.  di  Protettore  ge- 
neroso delle  scienze  e delle 
arti  e di  chi  le  coltiva:  Trovò 
un  mecenate.  Così  volle  il 
suo  mecenate.  Falsi  mece- 
nati. Il  Mecenatismo, poco 
com.,  s.  m.  L’esser  mecenate. 
Il  Men  diffuso,  e usabile  scherz. 
anche  concreto.  Mecena- 
teria, s;  f. 

Mecliitarista,  s.  m. Monaco 
della  congregazione  di  reli- 
giosi armeni,  nell’isola  di  San 
Lazzaro  a Venezia,  fondata 
dal  padre  Mechitar.  ||  Me- 
cliitarìstico,  agg.De’  me- 
chitaristi. 

Meco.  Voce  composta.  Lo 
stesso  che  Con  me:  Era, 
Venne,  Bagionava,  ecc., 
meco.  Ma,  specialmente  fuori 
di  Toscana,  solo  nell’uso  let- 
ter.  Meno  com.  la  forma  pleo- 
nastica Con  meco.  Oramai 
ant.,  Con  esso  meco.  ||  Sempre 
e dovunque  letter..  Meco 
stesso  o medesimo.  Dentro 
di  me,  Tra  me.  ||  Cfr.  Teco, 
Seco,  Nosco,  Vosco.  1)  Lat. 
tecum. 

Mecònio,  letter.,  s.  m.  La 
materia  nero -verdastra  con- 
tenuta nell’intestino  del  neo- 
nato, la  quale  viene  espulsa 
nella  prima  defecazione.  Ij 
Lat.  mecònium  (gr.  [i7j7wOJ- 
VLOv). 

Medàg^lia , s.  f.  Ant.,  Mo- 
neta. E particolarmente,  Una 
moneta  fiorentina  che  valeva 
mezzo  danaro.  ||  Ma  di  certo 
dal  tempo  del  Rinascimento, 
Simile  disco  metallico  (spesso 
di  notevole  grandezza),  con 
figura  e leggenda,  coniato  o 
fuso  in  onore  d’ un  perso- 
naggio 0 in  memoria  di  qual- 


che fatto.  Il  diritto  della 
medaglia  è il  lato  principale, 
con  l’effigie  o sim.;  rovescio, 
il  lato  opposto.  Fam.  e fig.. 
Il  rovescio  della  medaglia. 
Il  contrario.  L’opposto,  del 
soggetto  di  cui  si  tratta  (e 
specialmente  quel  che  c’è  di 
brutto  0 cattivo, contrapposto 
al  bello  o al  buono).  Ónde  il 
prov.  Ogni  medaglia  ha  il 
suo  rovescio.  ||  Nell’  uso  o- 
dierno,  assai  com.  come  segno 
d’onore,  di  premio:  Gli  fu 
data  (con  sussiego, con  ferita) 
la  medaglia  al  valor  mili- 
tare 0 civile;  Medaglia  della 
campagna  d’ Africa,  eco.; 
Medaglia  d'oro,  d'argento, 
di  bronzo;  Aveva  il  petto 
fregiato  di  medaglie.  Era 
insignito  di  molte  medaglie  ; 
Quadro,  premiato  con  me- 
daglia d'oro  all' Esposizione 
di  Parigi;  Oigino  avrà  la 
medaglia  per  la  buona  con- 
dotta. Il  O come  segno  di  de- 
vozione, come  immagine  sa- 
cra, da  portarsi  al  collo: 
Aveva  la  medaglia  della 
Madonna , una  medaglia 
benedetta  dal  Papa.  ||  In 
qualche  caso,  come  contras- 
segno  : Ogni-  senatore  ha  la 
sua  medaglia , I deputati 
hanno  una  medaglia  per 
ogni  legislatura.  Assai 
spesso , Medaglietta,  Sono 
d’oro,  portano  il  nome  della 
persona,  ecc.  1|  Cfr.  Plac- 
chetta.  Croce,  Nastro,  Get- 
tone. 11  Dim. , -étta  , -ina 
(ilfedafirZiwa);  spreg., -ùccia; 
accr..  -óna,  -óne  m.  (vedi  il 
seguito);  peggior.,  -àccia. 
Il  Lat.  *metàlleam. 
l>fpid  a gli  àio,  non  com.,  s.  m. 
Venditor  di  medaglie. 
Medaglière  (-iére),  non 
popol.,  s.  m.  Raccolta  di  me- 
daglie, Luogo  dove  questa  si 
conserva.  Più  generico , e 
oramai  più  com.  se  debba 
riferirsi  anche  alle  monete. 
Raccolta  numismatica. 
Medaglióne,  s.  m.  Accr.  di 
Medaglia.  Nella  numisma- 
tica.particolarmente,  si  dicon 
medaglioni  certi  pezzi  della 
serie  romana,  di  maggior  di- 
mensione delle  monete  vere 
e proprie,  il  cui  uso  non  è 
ancora  ben  determinato.  ||  l 'er 
estens..  Qualsiasi  ornamento 
di  scultura  o pittura  o sim., 
di  forma  tonda  oppure  ovai© 
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in  cui,  dentro  un  giro  che  fa 
come  da  cornice,  è rappre- 
sentato il  volto  d’alcuno  o 
men  com.  un  fatto  memora- 
bile. E anche.  Una  specie  di 
gioiello  col  ritratto,  ecc.  H’ 
Fig.  scherz.,  ma  non  molto 
com.,  Persona  che  nell’aspetto 
0 nelTabito  abbia  qualcosa  di 
solenne  e come  d’antico,  si- 
mile alle  figure  de’  meda- 
glioni ne’  monumenti.  [[  Dim., 
-cino. 

lUedag^lista,  s.  m.  e f.  Chi 
fa  medaglie.  Non  com.,  Chi 
è pratico  nello  studio  delle 
medaglie  ( cfr.  Numisma- 
tico). 

Medesimézza,  non  com.,  s. 
f.  comp.  L’esser  medesimo. 
Cfr.  Identità. 

Medésimo,  agg.  comp.  Vedi 
Stesso^  assai  più  com.  special- 
mente  nell’uso  popol.  Tal- 
volta Medesimo  gli  si  ag- 
giunge per  enfasi:  È proprio 
la  stessa  e medesima  cosa. 
Oppure  s’adopera  nel  superi.: 
La  medesimissima  cosa  ; 
La  medesima,  la  medesi- 
missima, cosa.  Il  Avv.  Me- 
desimaménte.  Assai  più 
com.  Ugualmente  o,  meno 
schietto , Identicamente.  1| 
Poet.  non  com.  Medésmo. 
Il  Lat.  met  e Hpsimum. 

Mèdia,  s.  f.  (Propriamente, 
femm.  sostantivato  dell’agg. 
Medio,  sottinteso  Quantità  o 
sìm.)  Media  aritmetica,  com. 
Media  assol.,  fra  due  o più 
misure  di  una  stessa  quan- 
tità, Il  quoziente  che  si  ha 
dividendo  la  somma  de’  nu- 
meri che  rappresentano  le 
misure  per  il  numero  di  que- 
ste (e  che,  perciò,  rappre- 
senta la  misura  media  e si 
contrappone  al  massimo  e 
al  minimo).  Quindi,  Media 
{giornaliera,  mensile,  an- 
nua) termometrica,  barome- 
trica; La  media  de'  prezzi 
del  grano,  negli  ultimi  dieci 
anni;  Le  medie  scolastiche 
{bimestrali,  trimestrali,  an- 
nue) de’  punti  di  profitto,  di 
condotta;  ecc.  Fare,  Pren- 
dere, la  media.  ||  Loc.  avv. 
In  media.  Nella  quantità, 
misura,  ecc.,  media:  Mi  son 
costati,  in  media,  circa  dieci 
lire  ciascuno.  ||  Nella  mate- 
matica, Media  proporzio- 
nale, Media  geometrica,  con 
proprio  significato. 


Mediànico,  agg.  Di  me- 
dium; Che  si  ha,  o accade, 
in  grazia  di  un  medium.  |1 
Medianità,  s.  f.  L’essere 
un  medium,  L’esser  media- 
nico. Il  Neologismi  degli  spi- 
ritisti. 

Mediano , agg.  Che  è in 
mezzo.  Di  mezzo.  Non  com., 
salvo  La  mediana,  nella 
geometria.  La  retta  che,  ti- 
rata da  un  vertice  del  trian- 
golo, taglia  a metà  il  lato 
opposto.  Il  Lat.  medianum. 
Cfr.  Mezzano. 

Mediante.  Part.  dell’  ant. 
Mediare,ch.Q  s’usa  invariabil- 
mente e quasi  come  prep., 
col  significato  che  hanno  Per 
mezzo  di,  Con  l’aiuto  di:  Potè 
entrare,  mediante  un  mio 
biglietto;  Mediante  l’opera 
sua,  tutto  finì  berte;  Si  fa 
mediante  un  particolare 
strumento  ; Mediante  le  mie 
preghiere,fuper donato;  Oon 
certi  ferri,  mediante  i quali 
si  pub  ecc.  Il  Poco  popol. 
Mediastino,  letter.,  s.  m. 
Tramezzo  formato  da  due  la- 
mine dipendenti  dalla  pleura, 
che  racchiudono  tra  di  esse 
il  cuore  e dividono  il  cavo 
del  petto  in  due  metà.  1|  Lat. 
mediastinurn,  agg. 
Mediato,  agg.  Ant.,  Inter- 
posto. Ora  è nell’uso  letter., 
col  significato  di  Che  ha  altra 
interposto.  Indiretto.  E quasi 
sempre  unito  con  Immediato 
a cui  si  contrappone:  Cagione 
mediata  o immediai  a, Pren- 
der parte  mediata  o ecc.  1| 
Avv.  Mediataménte.  Ma 
s’usarono  spesso  i lat.  Me- 
diate, Immediate. 
Mediatóre,  s.  m.  Chi  s’inter- 
pone tra  due  contraenti  o 
contendenti,  per  metterli  d’ac- 
cordo: Si  dovrà  ricorrere 
alV opera  d'un  mediatore; 
Farò  io  da  mediatore;  Uno 
Stato  neutro  pua  offrirsi 
mediatore  tra  due  altri.  Nel 
commercio  è anche  titolo  de- 
terminato e riconosciuto  (più 
generico  e nobile  che  Sen- 
sale). Per  Oiuoco  del  media- 
tore, V.  Quadrigliaii.  ||  Sem- 
pre letter.,  il  femm.  -trice. 
L’Inghilterra  potrebbe,  in 
questo  caso,  esser  media- 
trice; La  Madonna  è me- 
diatrice di  grazie  presso 
Dio.  Il  Lat.  mediatorem,  -tri- 
cem,  non  classici. 


Mediazióne,  s.  f.  L’azione 
del  mediatore:  Offrire,  Ac- 
cettare, Esercitare,  la  me- 
diazione. li  LA. mediai ionein 
(non  classico). 

Mèdica,  agg.  Erba  medica, 
V.  Erba.  ||  Medicàio,  s.  m. 
Prato  d’erba  medica.  ||  Da 
Medico  (della  Media). 
Mèdica,  s.  f.  V.  Medico. 
Medicàbile,  poco  com,,  agg. 
Che  si  può  medicare.  Cfr.  Cu- 
rabile. 

Medicaménto,  s.  m.  Il  me- 
di care.  Più  com.  a. 

Medicatura,  e il  generico 
Cura.  Il  Concreto,  Ogni  so- 
stanza, Ogni  mezzo,  che  s’ado- 
pera come  rimedio  a una 
malattia.  Ma  s.pecialmente 
s’usa  per  indicare  i mezzi  di 
cura  esterna.  Cfr.  Medicina. 
(I  Lat.  medicamentum. 
Medicamentóso,  agg.  Che 
ha  virtù  di  medicamento.  Più 
com.  Medicinale.  ||  Lat.  me- 
dicamentosum. 

Medicare,  v.  tr.  Fare  quelle 
cure  esterne  (come  estrarre 
il  pus,  disinfettare,  applicare 
sostanze  cicatrizzanti,  cam- 
biare la  fasciatura,  ecc.)  che 
non  sono  vere  e proprie  ope- 
razioni chirurgiche  (cfr.  Ope- 
rare), e o bastan  da  sole  o 
si  fanno  dopo  un’operazione 
chirurgica:  Medicare  un  fii- 
gnolo,  un  panereccio,  una 
piaga,  una  ferita,  un  dente, 
un  orecchio,  una  gamba,  o 
addirittura  un  ferito,  una 
donna  operata,  ecc.  Ma  anche 
in  questi  casi  assai  com.  Cit- 
rare.  ||  Invece  di  quest’ultimo, 
Medicare,  con  significato  ge- 
nerico, oggi  non  è più  com. 
E sim.  riferito  a cose:  Medi- 
care (com.  Correggere,  Le- 
vare il  difetto)  il  vino,  Me- 
dicare (com.  Curare)  le  viti 
malate,  ecc.  Ma  talvolta  si 
dice  ancora  Vino  medicato. 
Acqua  medicata,  col  signi- 
ficato di  Acconcio  con  droghe 
0 sim.  Il  Addirittura  ant.  poi 
Medicare  in  luogo  di  Rime- 
diare, e riferito  a difficoltà, 
disordini  e sim.  ||  Io  mèdico, 
tu  mèdichi,  ecc.  ||  Lat.  medi- 
care. 

Medicastro,  spreg.  non 
com.,  s.  m.  Cattiva  medico. 
Medicatóre,  s.  m.  ; -trice, 
f.  Chi,  Che,  incflica.  Non  com. 
Il  LA.medicatorem,  -triceni, 
non  classici. 
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Medicatiii’a,  s.  f.  Il  medi- 
care. Soprattutto  di  ferite, 
piaghe,  eco.:  Fare  la  medi- 
catura^ Le  medicature  sono 
spesso  molto  dolorose.  Y.  il 
verbo. 

Medicazione,  s,  f.  Lo  stesso 
che  il  prec.,  ma  non  popol.  |I 
Lat.  medicationem  (non  clas- 
sico). 

Mèdice.  Nel  detto  latino  Me- 
dico., cura  te  ipsum  (0  me- 
dico, cura  te  stesso),  che  si 
riferisce  a coloro  i quali  danno 
precetti,  consigli,  e sim.,  ma 
poi  fanno  tutto  l’opposto. 
Medìceo,  agg.  De’  Medici, 
la  storica  famiglia  di  Firenze. 
Il  Stelle  medicee,  I quattro 
satelliti  di  Giove  scoperti  da 
Galileo,  e da  lui  così  chia- 
mati {Medicea  sìdera)  in 
onore  de’  Medici. 
Mediclieria,  s.  f.  Ant.  e 
dial..  Professione  di  medico. 
Ma  usabile  come  scherz.  e 
spreg.,  e anche  per  medici  in 
complesso.  ||  Nell’  uso  tose.. 
Sala  di  medicatura.  Quasi 
ant.,  con  l’uso  degli  odierni 
Ambulatorio.,  Sala  di  pronto 
soccorso.  Sala  operatoria  e 
sim. 

Medichésisa,  s.  f.  V.  Medico. 
Medicina,  s.  f.  La  scienza  e 
l’arte  di  conservare  (cfr.  J- 
giene)  o restituire  la  sanità. 
Talvolta  s’adopera  con  signi- 
ficato complessivo  {Lo  stu- 
dio, L’esercizio.,  della  me- 
dicina; Studente.,  Libro.,  di 
medicina)  ; talvolta  se  ne  con- 
sidera in  certo  modo  staccata 
la  Chirurgia  e le  si  contrap- 
pone (v.  Medico).  E non  solo 
comprende  altre  scienze  e 
studi  (cfr.  Anatomia.,  Fisio- 
logia^ Materia  medica),  ma, 
nelle  sue  parti,  è qualche 
volta  determinata  da  agget- 
tivi : Medicina  operatoria., 
Medicina  legale  (in  quanto 
può  esser  necessaria  all’ap- 
plicazione della  legge).  ||  Con- 
creto, come  nome  generico 
d’ogni  mezzo  utile  allo  scopo 
di  questa  scienza:  Per  lui.,  la 
miglior  medicina  è la  tran- 
quillità,il  buon  nutrimento, 
Varia  buona  ; Per  molti 
mali  non  ci  son  medicine; 
Il  bravo  medico  ordina  po- 
che medicine.  Specialmente 
per  indicare  le  sostanze  chi- 
miche, e soprattutto  quando 
bì  prendano  per  bocca  (come 


pozioni,  pillole):  Il  farma- 
cista mi  sta  preparando  la 
medicina)  Dare,  Prendere, 
una  medicina  (in  queste 
frasi,  sempre  per  bocca).  E 
di  bevanda  spiacevole  al 
gusto,  Pare  una  medicina. 
Cfr.  Medicamento,  Bimedio, 
c come  nome  generico  Cura 
{Fare  una  cura  e sim.).  || 
Fig.,  La  disillusione,  in- 
tendo, sarà  dolorosa;  ma 
sarà  anche  una  salutare 
medicina.  1|  Cfr.  Veterinaria. 
Il  Lat.  medicinam. 
Medicinale,  agg.  Di  cosa. 
Che  può  servir  di  medicina: 
Erba,  Sostanza,  medicinale, 
che  ha  virtù  medicinale.  Ma 
sempre  Materia  medica, 
come  titolo  d’una  parie  della 
medicinà(v.  Afa^erm).  ||  Quin- 
di, come  s.  m.  Un  medicinale, 

I medicinali,  soprattutto  nel 
commercio.  ||  Raro  l’avv.  Me- 
dicinalménte.  ||  Cfr.  Me- 
dico, Terapeutico,  Olinico. 

Mèdico,  8.  m.  Chi  professa  la 
medicina.  Per  indicare  il  ti- 
tolo e non  l’esercizio,  piut- 
tosto Dottore  in  medicina. 

II  In  genere,  Gi  vuole  il  me- 
dico, Chiamate  il  medico; 
L’opera,  I consigli,  ecc.,  del 
medico;  Medico  condotto. 
Medico  militare.  Medico  cu- 
.rante  (Che  cura  il  malato,  e 
diverso  dal  consulente  o sim.). 
Medico  primario  d’uno  spe- 
dale (cfr.  Protomedico,  Ar- 
chiatra), ecc.;  Èra' già  ab- 
bandoìiato,  spedito,  dai  me- 
dici; ecc.  Prov.,  Il  medico 
pietoso  fa  la  piaga  puzzo- 
lente (o  cancrenosa).  ||  Ma 
spesso  si  dà  il  nome  di  Me- 
dico a chi,  nell’esercizio  della 
professione,  cura  le  sole  ma- 
lattie che  non  richiedono 
opera  chirurgica.  E si  dice 
benissimo:  Il  medico  ha 
detto  di  chiamare  un  chi- 
rurgo, Medico  vecchio  e chi- 
rurgo giovine  (prov.),  e sim., 
benché  oggi  ciascun  d’essi 
debba  fare  gli  studi  e avere 
il  titolo  di  Medico  chirurgo 
(che  qui  vàie  Medico  e chi- 
rurgo). Ma  un  tempo  non  era 
così,  e si  distinguevano  anche 
per  gli  studi  e per  il  titolo  il 
Medico  0 Medico  (o  Dottor) 
fìsico  e il  Ghirurgo  o Me- 
dico chirurgo.  ||  In  qualche 
uso  fig.:  Per  certuni,  il  mi- 
glior medico  sarebbe  il  ba- 


stone; Il  tempo  è un  gran 
medico  (prov.,  riferito  ai^mali 
fisici  e morali).  ||  Dim.,  per  lo 
più  vezzegg.,  -étto  {Medi- 
chetto),  -ino  {Medichino)', 
spreg.,  -ùccio  , -ónzolo 
(non  com.  fuori  di  Toscana), 
cÌY.  Medicastro  ; accr.,  -ón© 
(popol.,  e per  lo  più  di  iik  - 
dico  valente);  peggior.,  -àc- 
cio (popol.).  Il  I femm.  Me- 
dica e Medichessa  possoi.o 
riferirsi  a donna  che  davvero 
eserciti  la  medicina,  o per 
estens.  (e  così,  sim.,  il  ma- 
schile a uomo)  a donna  che 
sappia  altrimenti  apprestare 
le  opportune  cure,  in  qualche 
caso,  a un  malato.  Special- 
mente  come  titolo  vero,  piut- 
tosto usabile  Ma, 

volendo  escludere  ogni  possi- 
bile accenno  di  scherzo, 
toressa  in  medicina.  H Cfr. 
Dottore,  Sanitario,  Glinico, 
Specialista,  Assistente,  So- 
stituto. Il  Lat.  mèdicum,-an%- 
Mèdico,  agg.  Di  medico.  Di 
medicina:  Gura,  Glinica,  Vi- 
sita, Bicetta,  medica;  Oc- 
chio, Gonsulto,  Parere,  Ger- 
tifìcato,  medico.  Per  Materia 
medica,  v.  Materia.  H Lat. 
medicum. 

Medievale.  V.  Medioevale. 
Mèdio,  non  popol.,  agg.  Di 
mezzo;  vale  a dire.  Che  è tra 
i due  estremi,  tra  il  massimo 
e il  minimo  ; La  parte  me- 
dia, Le  parti  medie,  di  cosa 
materiale  (più  com.  di  mezzo); 
Le  note  medie  della  voce  (più 
com.  di  mezzo  o centrali)  ; 
Italia  mecfza(anche  di  mezzo, 
ma  più  com.  centrale);  Geto 
medio  (non  com.  di  mezzo, 
ma  com.  Borghesia  che  non 
è sempre  lo  stesso).  |1  Poco  o 
punto  sostituibile,  in  alcune 
locuz.  speciali:  Dito  medio 
(della  mano  o del  piede),  Afe- 
dioevo  (vedi  questa  parola). 
Termine  medio  d’un  sillo- 
gismo (Quello  che  ha  uguale 
convenienza  logica  con  i due 
estremi).  Termini  medi 
d’una  proporzione  (Il  se- 
condo e il  terzo).  Media  pro- 
porzionale (tra  due  quantità, 
La  quantità  a cui  la  prima 
delle  altre  due  ha  la  mede- 
sima ragione  che  questa,  cioè 
la  media,  ha  con  la  seconda), 
Scuole  medie  (I  vari  ordini 
di  scuole  che  son  tra  le  ele- 
mentari e l’ Università,  non 
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com.  dette  anche  mezzane^  e 
oramai  non  più,  barbara- 
mente, secondarie) ^ Età  me- 
dia (com.  L’età  tra  la  giovi- 
nezza e la  vecchiaia,  mentre 
Età  di  mezzo  indica  spesso 
il  medioevo).  ||  Velocità  me- 
dia^ Prezzo  medio^  e sim., 
possono  indicare  il  mezzo  tra 
due  estremi,  ma  anche  la  ve- 
locità, il  prezzo,  ecc.,  che  son 
determinati  facendo  la  media 
(v.  Media)  di  parecchie  mi- 
sure 0 di  parecchi  valori,  ecc. 
Specialmente  in  quest’ultimo 
caso.  Medio  non  è mai  sosti- 
tuibile con  altra  parola.  Così 
è,  per  es.,  anche  in  Tempo 
medio^  La  determinazione  del 
tempo,  e perciò  L’ora,  che  si 
stabilisce  sui  giorni  solari 
medi  (non  sui  veri^  che,  salvo 
quattro  giorni  dell’anno,  non 
sono  esattamente  di  venti- 
quattro  ore):  Tutti  gli  oro- 
logi^ salvo  le  meridiane^ 
segnano  V ora  secondo  il 
tempo  medio.  1|  hat.mèdium. 
Mediocre,  agg.  Che  sta  di 
mezzo  tra  gli  estremi,  per  la 
sua  quantità  o qualità.  Ma 
s’avvicina  piuttosto  a Poco, 
P/ccoZo,  e sim.:  Un  vaso  di 
mediocre  grandezza^  È di 
mediocre  statura , Basta 
una  forza  anche  mediocre^ 
Provvisto  di  mediocre  for- 
tuna. Quasi  sempre  dice 
qualcosa  meno  deU’ordinario, 
del  conveniente,  ecc.;  sicché 
esprime  anche  maggiore  o 
minor  biasimo:  Ingegno  me- 
diocre., Mediocre  dottrina  o 
abilità  0 sim.,  Risultato  me- 
diocre ; Lavoro.,  Quadro., 
Musica.,  ecc...  Vino , Caffè., 
ecc.,  mediocre.  Di  persona, 
rispetto  all’ingegno,  alla  ca- 
pacità: Uomo,  Poeta,  Pit- 
tore, ecc.,  mediocre.ìl  on  molto 
com.,  assol.,  Un  mediocre; 
ma  com.,  I mediocri.  Cfr. 
Mediocrità,  j]  Non  mediocre, 
spesso  sinon.  di  Grande , 
Buono,  0 sim.;  Men  che  me- 
diocre (e,  affine  a questo  il 
superi.  Mediocrissimo),  si- 
non. di  Piccolo,  Cattivo,  o 
sim.  Il  Avv.  Medioere- 
ménte.  H Lat.  mediocrem. 
Mediocrità,  non  popol.,  s.  f. 
L’essere  mediocre.  |j  Per  lo 
più  iron.,  si  ripete  talvolta 
l’oraziano  aurea  mediocrità, 
non  riferendolo  alla  lieta  e 
cara  tranquillità  d’una  vita 


modesta,  ma  ad  altre  cose  o 
anche  a persone.  ||  Poco 
schietto,  ma  com.,  concreto: 
È una  mediocrità,  Le  me- 
diocrità,^ un  uomo  (o  poeta, 
ecc.)  mediocre,  I mediocri. 
Cfr.  Nullità.  Il  Lat.  mediocri- 
tatem. 

Medioevale,  agg.  comp.  Del 
medioevo.  Anche,  special- 
mente  parlando.  Medievale. 
Medioèvo,  Medio  evo,  s. 
m.  comp.  L’età  storica,  che 
incomincia  dalla  caduta  del- 
l’Impero Romano  d’Occidente 
e termina,  com.,  alla  scoperta 
dell’America.  V.  Evo,  Età. 
Meditàbile,  non  com.,  agg. 
Degno  di  meditazione. 
Meditabóndo,  non  popol., 
agg.  Che  sta  in  atto  di  medi- 
tare. S’adopera,  come  Cogi- 
tabondo, quasi  sempre  per 
enfasi  o scherz.,  invece  di 
Pensieroso.  ||  Lat.  medita- 
bundum  (non  classico). 
Meditare,  v.  tr.  Considerare 
con  l’intelletto,  attentamente 
e a lungo,  o per  intender 
bene  o spesso  per  ricercare 
pensando  ciò  che  meglio  con- 
venga. È più  che  Riflettere. 
Specialmente,  di  cose  scien- 
tifiche o religiose:  Meditare 
una  dottrina,  una  verità;  e 
fig.,  una  pagina,  un  libro. 
Per  estens.,  Meditare  un  la- 
voro, un’impresa,  un  di- 
scorso,che  s’abbia  intenzione 
di  fare;  e men  propriamente 
un  delitto,  un  tradimento  e 
sim.  (cfr.  Macchinare).  Con 
enfasi  scherz.:  Che  mediti?, 
a chi  sta  pensieroso;  Qual- 
cosa sta  meditando  di  si- 
curo. Il  Anche  assol.:  Mèdita, 
Meditava  silenzioso.  E come 
intr.:  Meditava  intorno  a un 
dubbio  grave.  Meditate  un 
poco  su  queste  parole.  \\  Il 
part.  pass,  come  agg.:  È un 
libro,  un  discorso,  meditato 
(cioè  scritto, 'detto,  dopo  ma- 
tura riflessione).  Onde  l’avv. 
Meditataménte.  Cfr.  Pre- 
meditato. Il  Lat.  meditari. 
Meditativo,  agg.  Adatto, 
Inclinato,  a meditare:  Inge- 
gegno  ecc. 

Meditatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  medita.  Non  com. 
Meditazióne,  s.  f.  Il  medi- 
tare: Arfiromen^o,càeWc/j/ecZe 
lunga,  profonda,  intensa, 
assidua,  scc.,  meditazione  ; 


È degno  di  meditazione; 
Libro,  Disegno,  ecc.,  che  è 
opera,  che  è frutto,  di  lunga 
meditazione.  ||  Specialmente 
con  significato  ascetico  : È, 
Sta,  in  meditazione  (sulle 
verità  religiose,  sulla  pas- 
sione di  Cristo,  ecc.);  Fa- 
rete un’ora  di  meditazione. 
Quindi,  nome  di  certe  pre- 
diche speciali.  Il  Meditazioni, 
per  lo  più  con  qualche  ag- 
giunta, Titolo  di  libri  diversi. 
Il  Dim., -cèlla.  |1  Qir.Conside- 
r azione.  Riflessione,  Specu- 
lazione. Il  hsit.meditationem. 

Mediterràneo,  agg.  comp. 
Che  è in  mezzo  alle  terre,  Che 
è cinto  o chiuso  da  terre. 
Quindi,  ant..  Luogo  mediter- 
raneo, Città  mediterranea, 
contrapposto  a Marittimo  o 
sim.  (\.  Interno,  Continen- 
tale). Il  Oggi  si  dice  nella  geo- 
grafia, con  significato  gene- 
rico soltanto  di  maiye  quasi  in- 
teramente chiuso  fra  le  terre: 
Il  Baltico  è un  mare  medi- 
terraneo.  Ma  com.  per  anto- 
nomasia/Z  Me  diter  ranco,  lì 
mare  che  è posto  tra  l’Eu- 
ropa, l’Africa  e l’Asia,  ecc. 
(vedi  la  Geografia).  Cfr.  No- 
stro. II  Lat.  mediterràneum. 

Mèdium,  s.  m.  Nel  ling’.  dello 
spiritismo.  Propriamente,  Chi 
ha  virtù  di  servire  di  mezzo 
tra  gli  uomini  e gli  spiriti.  E 
più  in  genere,  Chi,  soprat- 
tutto quando  è in  un  parti- 
colare stato  d’ assopimento 
convulso  (detto  com.  con 
Tingi,  trance),  è capace  di 
far  accadere  taluni  fenomeni 
chiamati  appunto  medianici 
(cfr.  per  es.  Levitazione,  Ma- 
terializzazione, Tiptologia). 
Il  Ilplur.  è incerto  tra  AfedZwm 
stesso  e Mèdii  o Mèdi.  Per 
maggiorconfusione,qualcuno 
usa  Mediums,  che  è il  plur. 
ingl.  e frane.  [|  Voce  lat.,  agg. 
neutro. 

Medusa,  s.  f.  Nella  mitolo- 
gia, Una  delle  Gorgoni  (e 
propriamente.  La  dominante), 
anguicrinita  e che  impietriva 
chiunque  la  guardasse.  [|  Per 
similitudine  dalle  serpi  del 
capo,  Nome  di  animali  ma- 
rini di  apparenza  gelatinosa 
e semitrasparente,  che  per  lo 
più  hanno  una  parte  supe- 
riore foggiata  a cappello  o 
ad  ombrello,  dal  cui  centro 
pende  un  gambo  o piede,  il 
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quale  poi  si  divide  in  pro- 
lungamenti o tentacoli.  ||  Lat. 
Medusa  (gr.  MéSooaa,  part.). 
Siefistòfele,  s.  m.  comp.  Uno 
de’  nomi  del  diavolo,  così  chia- 
mato anche  nella  leggenda 
da  cui  il  Goethe  trasse  gli 
elementi  per  il  suo  Faust.  E 
noto  perciò  coni.,  come  Uno 
de’  principali  personaggi  del- 
l’opera, del  Goethe:  egli  è un 
potente  spirito  maligno  e ten- 
tatóre. Si  rappresenta  con  la 
faccia  lunga  e ossuta,  con 
barba  a lungo  pizzo.  Quindi, 
Faccia  di  Me  fisi  of eie.  Bari)  a 
alla  Mefistofele.  |1  Mefisto- 
fèlico, agg.  Di  Mefistofele. 
Particolarmente,  Riso  ecc.. 
Un  ridere  secco,  amaro,  sar- 
castico. Il  Da  due  part.  ebraici 
{corruttore.,  mentitore)  ? 
Mefite,  letter.  non  com.,  s.  f. 
Puzzo  che  esala  dal  terreno 
dove  sian  cose  marcite,  da 
acque  corrotte  o solforose. 
Quindi,  Aria  fetida,  non  sana 
o non  respirabile.  V.  Moffetta 
e cfr.  Miasma.  (|  Com.,  ma 
non  popol..  Mefitico,  agg. 
Aria  mefitica.,  Vapori  me- 
fìtici. (I  Raro  l’avv.  Mefitica- 
ménte.  |!  Lat.  mephitim. 
Megàfono,  letter.,  s.  m. 
comp.  Portavoce  marino  o 
sim.  Il  Gr.  tema  [xsya  (grande) 
e (suono). 

Meg^alìtico , letter. , agg. 
comp.  Che  è formato  d’un  gran 
masso  di  pietra,  o di  più  : Mo- 
numenti ecc.  (preistorici).  || 
Gr.  jisya  e XiO’Og  (pietra). 
Meg:alomania,  letter.,  s.  f. 
comp.  Mania  di  grandezze. 
Il  Mejg^alòmaue,  agg.  Chi 
soffre  eoe.  I1  Gr.  tema  jutsyaXo 
(grande),  ecc. 

Megèra,  poco  popol.,  s.  f. 
Una  delle  tre  Furie  (e  pro- 
priamente, La  Nemica).  V.  E- 
rinni.  ||  Com.,  per  estens., 
Donna  brutta,  rabbiosa  e ma- 
ligna: È una  megera.,  Gon 
questa  megera  di  suocera...! 
Specialmente  di  donna  vec- 
chia. Il  Lat.  Meg  aera  (gr. 
Msyaipa). 

Meggióne,  s.  m.  È ne’  dial. 
tose.,  detto  come  scherz.  o 
spreg.  di  persona  grossa  e 
'flemmatica.  Scrisse  il  Giusti: 
Una  meggiona  di  placido 
viso  (vedi  Uamor  pacifico). 
il  Propriamente,  acci*,  di  Még- 
già.,  Meta  (Sterco  ecc.). 


Mèglio , agg.  comparativo 
indecl.  S’usa  com.  co’  verbi 
Essere,  Parere,  e sim.,  in 
luogo  di  Migliore,  Migliori: 
Tu  sei  meglio  di  me.  Mi 
parevan  meglio  le  sue.  E 
Così  nella  costruzione  parti- 
tiva:  Ne  ho  visti  de'  meglio. 
Non  potreste  trovarne  delle 
meglio  ? Ma  è sempre  dello 
stile  fam.  ||  Popol.,  preceduto 
daii’articolo,  con  valore  di 
superi,  relativo:  Era  il  me- 
glio  chirurgo  dello  spedale, 
S’è preso  la  meglio  roba,  ecc. 
Anche  dell’uso  fam.  civile, 
quando  il  nome  sia  taciuto  : 
Si  scelsero  le  meglio,  Questi 
sono  i meglio,'  La  nieglio 
[cosa]  è non  parlarne' più  ; 
Credete  a me,  è la  meglio,  è 
la  meglio  di  tutte  (anche  col 
significato  astratto  dell’  e- 
sempio  prec.).  Aver  lameglio 
[sorte,  fortuna].  Vincere, 
Riuscir  vittorioso  o sim.  Lo- 
cuz.  avv..  Alla  meglio  [ma- 
niera], non  com.  Alla  helVe 
meglio.  Non  bene,  ma  come 
o quanto  si  può:  Faremo 
alla  meglio.  Si  dovè  provve- 
dere alla  meglio.  Si  va  in- 
nanzi allameglio.  Quasi  ant.. 
Al  meglio  '[modo].  Cfr.  Peg- 
gio. Il  Comunissimo,  in  ogni 
stile.  Il  meglio,  sostantivato 
neutro.  La  cosa.  La  parte,  mi- 
gliore: Ora  mi  scordavo  il 
meglio.  Prese  per  sè  il  me- 
glio, Questo  è il  meglio  che 
si  possa  fare.  Non  popol., 
Per  il  meglio  (pedani.  Per 

10  meglio,  ant.  Per  lo  tuo 
meglio  e sim.),  Per  avere  o 
fare  quel  che  meglio  si  può: 
Si  è stabilito  di  far  così  per 

11  meglio.  Ditegli  per  il  suo 
meglio  che  stia  cheto;  e c’è 
sempre  l’idea  d’un  danno  al- 
trimenti possibile.  Neanche 
popol..  Il  mio,  tuo,  ecc.,me- 
glio,  in  altri  casi  : Giascuno  è 
padrone  di  cercare  il  suo 
meglio.  Assai  com.  e fam., 
iVe/'mefirZio,Nelmomentò,Nel 
punto,  migliore:  Nel  meglio 
del  sonno,  del  racconto; 
Quando,  nel  meglio,  capita 
lui.  Il  Assol.,  ma  non  popol., 
Il  meglio,  avverbialmente, 
Nel  modo  migliore:  La  ub- 
bidirò il  meglio  che  io  sap- 
pia 0 possa;  Faccia  il  suo 
meglio  (ripreso  del  suo  ecc.), 
e mi  contenterò.  1|  Coni.  Di 
meglio,  neutro,  nella  costru- 


zione parti  ti  va:  Non  c'è  nulla 
di  meglio,  Ecco  quel  che  c'è 
di  meglio,  Cerca  ( Trova,  ecc.) 
qualcosa  di  meglio;  e assol. 
Non  c'è  di  meglio.  Cerchiamo 
di  nieglio.  In  7nancanza  di 
meglio.  ||  Frequentissimo,  Afe- 
glio,  come'  avv.,  compar.  di 
Bene  e con  uso  forse  più 
largo  di  questo:  Così  farai 
meglio.  Si  dice  meglio  così. 
Pensaci  meglio,  Gòcile  me- 
glio, Scrivete  %in  po'  meglio, 
Oravedo  assai  meglio,  Cento 
volte  meglio.  Ho  riposato 
molto  meglio  di  ieri, Mi  sento 
meglio  oggi.  Sta  un  pochino 
meglio.  Sta  meglio  a te  che  a 
me;  Si  stava  meglio,  quando 
si  stava  peggio  (motto  del 
Guerrazzi,  diventato  prover- 
biale); Torna  meglio  partir 
subito;  I meglio  educati.  Le 
meglio  vestite,  ecc.;  È cam- 
biato in  nieglio  ; Per  far 
meglio,  spesso  si  fa  peggio; 
Tutto  va  di  bene  in  meglio 
(non  com.  di  meglio  in  me- 
glio). Permeglio  dire,  o assol. 
Meglio  a mo’  d’inciso,  quasi 
correggendosi  : Prendete 
questo  0,  meglio,  quest' altro; 
Padron  di  casa  o,  meglio, 
cawe.  Comunissimo,  col  verbo 
sottinteso,  in  molti  altri  casi 
in  cui  si  fonde  il  valore  neutro 
con  Pavverbiale  ; Afc(7/io  soZ'i 
che  male  accompagnati,  Me- 

. glio  tardi  che  mai,  proverbi 
(ma  per  lo  i>iù  col  verbo 
espresso,  È meglio  tm  ovo 
oggi  che  una  gallina  do- 
mani, È meglio  un  asino 
vivo  che  un  dottore  morto)'. 
Meglio  che  nulla.  Meglio 
cosi!,  Meglio  per  lui!.  Me- 
glio! (anche  iron.,  quando- si 
fa  peggio  0 se  ne  sente  una 
più  grossa  dell’altra).  Come 
schietto  avv.  sostantivato:  Il 
meglio  è nemico  del  bene 
(prov.).  Il  S’avvicina  a Più 
nelle  frasi:  Amar  'meglio 
(Preferire),  Valer  meglio 
(Esser  preferibile,  più  utile, 
ecc.),  d’origine  non  italiana, 
e la  seconda  addirittura  ri- 
presa come  gallicismo.  ||Volg., 
Più  fneglio  invece  del  solo 
Meglio.  Il  Lat.  mèlius. 

Me  glior aménto  , popol. 
tose.  V.  Miglioramento. 

Megliorare,  popol.  tose.  V. 
Migliorare.  ||  E pronunziano 
Io  mèglioro,  tu  mègliori,  ecc. 
Cfr.  Peggiorare. 
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Mèla,  e,  f.  Il  frutto  del  melo, 
di  forma  alquanto  diversa 
secondo  le  varietà,  più  spesso 
tondo  ma  un  poco  schiacciato 
di  sopra  e di  sotto:  Il  gamho^ 
La  buccia^  I semi.  Il  tor~ 
solo,  della  mela;  Mela  ap- 
piola.rosa,ruggine, cotogna^ 
ecc.  Di  un  bel  visetto  bianco 
e colorito,  Pare  una  mela 
rosa.  II  Nel  plur.  Mele.,  e volg. 
e dial.  Mela.  Mele  crude, 
cotte  (per  lo  più  in  forno). 
Non  com.,  fig.,  di  ciò  che  è 
malamente  cedevole,  fiacco, 
si  dice  che  è di  mele  cotte. 
Il  Non  com.,  Mela,  Pezzo, 
Oggetto,  in  forma  di  mela  o 
di  palla.  Ma  com.,  volg,,  Le 
mele.  Le  natiche.  H Dim., -ina; 
spreg.,  -ùccia  ; accr.,  -óna  ; 
peggior.,  -àccia. 
Melagrana,  s.  f.  ccmp.  Il 
frutto  del  melagrano,  di  cui 
si  mangiano  i semi  (com.  i 
chicchi)  che  hanno  color  di 
rubino.  Plur.  Melagrane,  più 
fam.  e più  com.  che  Mele- 
grane.  11  Non  com.  in  Tose. 
Melagranata.  Popol.  tose. 
Melangrana.  Letter.  non 
com.  Mela  punica.  ||  Cfr. 
Oranato. 

Melagrano,  e più  com.  fuori 
di  Tose.  Melograno,  s.  m. 
comp.  Elegante  arbusto,  e an- 
che albero,  coltivato  per  i 
suoi  fiori  rossi  c per  i suoi 
frutti  (v.  sopra).  H Per  Melo- 
granato ecc.,  V.  Granato.  |1 
Lat.  malogranatum. 
Melancolia,  ecc.,  ant.  ; 
Melanconia,  ecc.,  poet. 
V.  Malinconia,  ecc. 
Melàngolo,  s.  m.  comp.  A- 
grume  simile  all’arancio,  i 
cui  frutti  sono  di  sapore  acido 
aromatico  amaro.  Nome  in- 
sieme della  pianta  e.  del 
frutto.  Questo,  anche  Me- 
làngola,  f.  Ma  non  com.  in 
Toscana,  dove  si  dice  rispetti- 
vamente Arancio,  Arancia, 
forte.  Il  Non  coin.Getrafigolo, 
Gedrangolo.  ||  Parola  greca 
(v.  Melo^,  la  cui  seconda 
parto  è (verde)? 

Melanite,  letter.,  s.  f.  Una 
varietà  nera  di  granato.  || 
Tema  greco  |isXav  (nero). 
Melanzana,  s.  f.  Pianta  er- 
bacea coltivata  per  i suoi 
frutti  violacei  o bianchi,  pol- 
posi, che  han  forma  d’un 
grosso  ovo  e si  mangiano 


cotti.  Nome  insieme  della 
pianta  e del  frutto.  Y.  Peton- 
ciano, assai  più  com.  in  To- 
scana. Il  Rari  0 dial.,  Meleìi- 
giana,  Melanciana.  |I  Arab. 
b àdingiàn  ravvicinato  a 
mela  nella  prima  parte? 

Melàppio,  non  com.,  s.  u). 
comp.  Giulebbe  di  mele  ap- 
piole,  che  è un  rimedio  po- 
polare per  rinfreddatura. 

Melàrancio , ecc.  Y.  A- 
rancio,  ecc. 

Melare,  popol.  tose.,  v.  tr. 
Nella  frase  Farsi  melare. 
Farsi  tirar  le  mele  addosso, 
per  disprezzo  o scherzo;  e poi 
in  genere.  Farsi  schernire. 

Melassa,  s.  f.  Residuo  del 
succo  delle  barbabietole  o 
della  canna  da  zucchero,  dal 
quale  si  è separata  per  cri- 
stallizzazione la  maggior 
parte  dello  zucchero.  S’ado- 
pera nell’industria,  soprat- 
tutto per  preparare  l’alcool, 
il  Spagli,  melaza. 

Melata,  fam.,  s.  f.  Colpo, 
d’ una  mela  tirata  addosso. 
Quindi,  Prendere  uno  a me- 
late, Tirar  melate,  ecc.,  per 
disprezzo  o scherzo. 

Melata,  non  com.,  s.  f.  Ma- 
lattia di  alcune  piante,  come 
cocomeri  ed  altre,  che  si  at- 
tribuisce a soverchia  umidità 
e ad  altre  cause  atmosferiche. 

Melata  o Mielata,  non 
coni.,  s.  f.  Sostanza  zucche- 
rina, che  geme  dalle  foglie  e 
dai  giovani  rami  di  parecchi 
alberi. 

Melato,  agg.  Indolcito,  (Con- 
dito, col  miele. -Il  Più  com.  nel 
fig.:  Parole,  Paroline,  me- 
Ma  quasi  sempre  spreg., 
con  l’idea  della  lusinga,  del- 
l’inganno. 

Mèle,  volg.  o poet.  Y.  Miele. 

Melensàggine,  s.  f.  L’esser 
melenso.  Concreto  special- 
mente nel  plur.,  di  atti  o 
parole  di  melenso. 

Melènso,  agg.  Che  è natu- 
ralmente tardo  nell’intendere 
e nel  muoversi,  e ha  perciò 
una  cert’aria  d’inerte  e di 
goffo  ; Ragazzo,  Servitore, 
melenso;  E un  po'*  melenso; 
Quella  melensa. . .1 1|  Di  cosa: 
Gon  quel  suo  fare  melenso 
ci  aveva  ingannati  tutti. 
Poc'^  com.  in  altri  casi.  Il  È 
meno  di  Stupido,  Sciocco' 


Balordo,  e sim.  Più  affine  a 
Stordito,  Gonzo,  Gitrullo. 

Meléto,  non  com.,  s.  m.  Frut- 
teto di  meli.  Scherz.  volg..  Le 
natiche. 

Mèlica,  s.  f.  Più  noto  nella 
forma  popol.  o dial.  Mèliga. 
In  Toscana,  com. Saggina.^. 
questa  parola  e cfr.  Sorgo.  i| 
Affine  a miglio,  pianta? 

Mèlico,  letter.,  agg.  Poesia 
melica.  La  poesia  lirica  com- 
posta per  il  canto.  Sim.,  Poeti 
melici.  Propriamente  nella 
letteratura  greca.  Poi  per 
estens.  nelle  altre,  e anche 
riferito  alle  brevi  liriche  dolci 
e melodiosenon  composte  per 
la  musica.  ||  LaLt.mèlicum  (gr. 
IJLsXtxó^). 

Melilòto,  letter.,  s.  m.  comp. 
Pianta  baccellina  spontanea 
comune,  che  ha  foglie  simili 
a quelle  dei  trifogli,  fiori  pic- 
coli gialli  odorosi;  un  tempo 
adoperata  in  medicina.  Yol- 
garmente,  Erba  vetturina  (e 
anche  Tribolo,  Soffiola,  Tri- 
foglio odoroso,  ecc.  ecc.).  || 
Lat.  meliloton  (gr.  \lsXì- 
Xoòxoc,). 

Melinite,  s.  t.  Potentissimo 
esplosivo,  che  ha  per  base 
l’acido  picrico.  Corrisponde 
alla  Lyddite  inglese.  ||  Dal 
lat.  melinum  (gr. 

Melissa,  s.  f.  Pianta  delle 
labiate,  erbacea,  dalle  cui 
foglie  si  estrae  una  delicata 
essenza  odorosa  simile  a 
quella  del  limone.  Quindi, 
anche  Gedronella,  Erba  li- 
mancina.  ||  Gr.  |xsXtoaa. 

Mellétta,  s.  f.  Fango  al- 
quanto liquido.  Il  Accr.popol., 
-óne  m.  Il  Non  com.  fuori  di 
Toscana.  Cfr.  Melma. 

Mellifero,  letter.,  agg.  comp. 
Che  produce.  Che  porta, miele. 

Mellificare,  letter.  non  com., 
V.  intr.  comp.  Fare  il  miele, 
delle  api.  Y.  ;S’/c.  ||  Lat.  mel- 
lificare. 

Mellìfiuo,  non  popol.,  agg. 
comp.  Che  ne  scorre  miele. 
Ma  quasi  esclusivamente  nel 
fig.,  iron.  e spreg.,  di  dol- 
cezza simulata  e stucche- 
vole: Uomo,  Voce,  Parole, 
ecc.||Avv.Mellifiuaménte. 
II  Non  comporta  il  superi.  |1 
Mellifluità,  s.  f.  L’essere 
mellifluo.  11  Lat.  mellìfluum 
(non  classico). 


MELLONAGGINE 
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}Helloiiàggfine,  s.  f.  Balor- 
daggine. Non  com.,mascherz. 
o spreg.  efficace.  Cfr.  Oitrul- 
laggine  e t.  Mellone. 
mellóne,  s.m.  Ani,  Specie  di 
zucca  lunga  e storta,  scipita. 
II  Com.  ne’dial.,  perlopiùATe- 
Zowe,  Popone. 11  Lat.me/o72am). 
mélma  (mélma),  s.  f.  Terra 
intrisa  d’acqua,  molle  e ap- 
piccicaticela, che  è nel  fondo 
de’  fiumi  o delle  paludi  o 
sim.,  0 che  è lasciata  dalle 
piene,  ecc.  ||  Fig.,  Bimesco- 
lare  la  melma , Tuffarsi 
nella  melma.,  riferiti  a cose 
o persone  turpi.  H Cfr.  Fango., 
Fanghiglia.,  Belletta,  Mel- 
leita,  Mota,  Motricchio, 
Limo,  Loto.  11  Germ.  melma. 
melmóso , agg.  Pieno  di 
mel  ma  : Terreno,  Fondo,  ecc. 
mèlo,  8.  m.  Noto  albero  da 
frutto,  di  cui  si  coltivano 
molte  varietà.  V.  Mela.  || 
Scherz.,  fig.,  specialmente  de’ 
bambini,  Piantare  un  melo. 
Battere  il  sedere  in  terra.  1| 
Dim.,  -ino.  (1  Lat.  melum 
(classico  malum),  gr.  [jt^Xov. 
mèlo,  s.  m.  In  qualche  poeta 
ant.,  per  Canto  poetico,  Me- 
lodia. II  Com.,  come  prima 
parte  di  alcune  parole  com- 
poste (vedi  qui  sotto).  ||  Lat. 
melos  (g  r.  |xéXo$) . Cfr.  Melico. 
melodia,  non  popol.;  me- 
lòde, ant.  e poet.;  s.  f.  comp. 
In  genere,  Ogni  canto  musi- 
cale, di  voce  o per  sim.  di 
strumento:  Musica  ricca, 
priva,  di  melodia;  Il  Bel- 
lini seppe  far  sue  molte 
melodie  popolari.  Più  par- 
ticolarmente, Un  pezzo  can- 
tabile, di  forma  sua  propria, 
per  una  sola  voce  o per  un 
solo  strumento:  Oi  cantò  una 
melodia  spagnola.  Sonò 
una  melodia  per  violino. 
Per  lo  più  il  motivo  è sem- 
plice, dolce,  e spesso  patetico. 
II  Per  estens.,  della  dolcezza 
de’  versi  e del  ritmo  poetico  : 
(7’è  in  qué*  versi  una  indi- 
cibile melodia;  Poesiabalda 
e rude,  senza  melodia.  |1  Gr. 
|ieX(p5ta,  |JLeX(pdv]^.  Cfr.  Mòlo 
e Ode. 

melòdico,  poco  popol.,  agg. 
comp.  Della  melodia.  Che  ha 
melodia.  I|  Avv.  melodica- 
ménte. 

melodióso,  non  popol.,  agg. 
comp.  Che  è pieno  di  me- 


lodia: Musica,  Poesia,  Voce, 
melodiosa.  |1  Avv.  melodio- 
saménte. 

melodista,  non  com.,  s.  m. 
e f.  comp.  Autore  di  compo- 
sizioni ricche  di  melodia.  Ra- 
ramente, Chi  è appassionato 
della  melodia. 

melodramma,  letter.,  s. 

m.  comp.  Rappresentazione 
drammatica  con.  musica  e 
canto.  Si  dà  com.  questo  nome 
solo  a quella  forma  d’arte, 
che  si  può  dire  intermedia, 
per  cui  divenne  famoso  Ot- 
tavio Rinuccini  epoi  glorioso 
il  Metastasio:  più  complessa 
e perfetta,  cioè,  della  favola 
pastorale  e dell’ora^or/o,  ma 
per  molti  rispetti  inferiore 
all’opera  vera  e propria.  An- 
che Dramma  musicale  o in 
musica,  locuz.  talora  usata 
con  significato  un  po’  più  ge- 
nerico. Il  Melodramma  è voce 
soprattutto  del  ling.  letter. 
{Le  origini.  La  storia,  del 
melodramma),  e s’adopera 
spesso  a indicare  soltanto  la 
composizione  poetica  {I  me- 
lodrammi del  Metastasio, 
che  egli  intitolò  correttamente 
Drammi  e furono  tante  volte 
recitati  senza  musica).  Del- 
l’opera, invece,  in  cui  la  parte 
musicale  di  gran  lunga  so- 
verchia la  poetica,  si  dice 
senz’altro  autore  il  musicista, 
e i versi  formano  solo  il  li- 
bretto o,  non  potendo  dirsi 
meno,  le  parole.  |1  Peggior., 
-àccio.  Il  Cfr.  Mèlo  e Dram- 
ma. 

melodrammàtico,  letter., 
agg.  comp.  Di,  Del,  melo- 
dramma. Fig.  spreg.  scherz., 
Gesto,  Tono,  melodramma- 
tico, Di  non  sincera  e ridicola 
passione. 

melogranato,  melo- 
grano. V.  Melagrano. 
melolónta,  letter.,  s.f.comp. 
V.  Maggiolino.  |1  Dal  greco, 
melomania , letter. , s.  f. 
comp.  Mania  per  la  musica. 
Il  melomaniaco , agg.  DI, 
Che  ha,  melomania.  ||  Neolog., 
melòmane,  s.  m.  e f.  Chi 
ha  ecc.  1|  Tutti  quasi  sempre 
fig.  Il  Cfr.  Mèlo,  ecc. 
melóne,  dial.  V.  Mellone. 
melopèa,  letter.  non  com., s. 
f.  comp.  L’arte  delle  melodie, 
Un  complesso  di  melodie.  |1 
Ant.,  Contrappunto  ||  Gr.  jjie- 
XoTtofta. 


membrana,  letter.,s.  f.  Fai  da 
o lamina  di  tessuto  animale, 
più  o meno  ampia  e spessa, 
varia  per  struttura  e fun- 
zione : Membrana  mucosa 
(v.  Mucosa),  nasale  (Quella 
che  fodera  il  naso),  del  tim- 
pano (Quella  che  chiudo  il 
condotto  delPorecchio),  mu- 
scolare (Che  ha  elementi  mu- 
scolari, e quindi  contrattili), 
ecc.  ecc.  |1  Sim.,  ma  meno  com., 
ne’ vegetali.  \\  Ci'r.  Pellicola.  I| 
Dira.,  -étta,  -ina,  -ùccia. 

Il  Lat.  membranam. 
membranàceo,  letter.,  agg. 
Che  ha  natura  di  membrana, 
Simile  a membrana.  ||  Godicje 
ecc..  Codice  in  fogli  di  carta- 
pecora (la  quale  si  disse  an- 
che Membrana  di  Pergamo 
e assol.  Membrana).  H Lat. 
membranàceum. 
membranóso,  .letter.,  agg. 
Che  ha  membrana  o mem- 
brane, Simile  a membrana, 
membratura,  letter.,  s.  f. 
La  forma  e disposizione  de’ 
membri.  Soprattutto,  di  mole 
architettonica. 

mèmbro  (mèmbro),  non 

popol.,  8.  ni.  Le  membra, 
plur..  Le  parti  del  corpo  in 
complesso,  e segnatamente  le 
principali,  quali  appaiono 
nella  struttura  esteriore  : Gio- 
vine alto  e forte , con  le 
membra  vigorose  e ben  pro- 
porzionate ; letter. , Biac- 
quistò  l’uso  delle  membra, 
Le  sue  gracili  e tenere  mem- 
bra, Membra  gelide  e irri- 
gidite; poet..  Umane  mem- 
bra, Un  fremito  gli  corse 
nelle  membra.  Non  coni.,  I 
membri  (e  quasi  mai  di  tutti 
in  complesso);  ant.  Le  mem- 
bre.  Il  sing.,  salvo  un  caso 
speciale  (in  cui  si  riferisce  al 
maschio  e ha  significato  par- 
ticolare) , quasi  sempre  in 
locuz.  che  eguivalgano  al 
plur.:  Ogni  membro,  Giascun 
memlro,  Non  avea  membro 
che  tenesse  fermo  (il  Cerbero 
viantesco).  Fig.,  nelle  perso- 
nificazioni: Ne  raccolse  e ri- 
dusse ad  unità  le  sparse 
membra.\\l^Q\p\\xT.so\o  Mem- 
bri coi  seguenti  significati. 
Ciascuna  delle  persone  che 
compongono  un  tutto  (Corpo, 
Giunta,  Consiglio,  Commis- 
sione, Associazione,  Acca- 
demia, Famiglia)  : Un  mem- 
bro, I membri^  del  Parla* 


mt:mbruto 


merito^  ecc.  Ciascuna  delle 
parti,  in  cui  si  può  scindere  un 
periodo:  Un  hreve periodetto 
d’un  sol  membro;  Il  periodo 
ipotetico  è sempre  composto 
di  due  membri.  Nella  mate- 
matica, Ciascuna  delle  duo 
grandezze  che  son  separate 
dal  segno  d’uguaglianza: 
Membro  d- un' equazione. 
l’architettura,  Ciascuna  delle 
parti  principali  e secondarie 
degli  ornamenti  (non  com.  Cia- 
scuna delle  diverse  parti  d’una 
fabbrica,  Ciascun  ambiente 
d’un  edifizio).  E sim.  |1  Dim., 
-étto  (di  periodo,  d’  archi- 
tettura), -ùccio  e non  com. 
-olino  e -icciòlo  (anche  di 
persona,  e col  plur.  in  a).  |1 
Cfr.  Arto.  ||  Lat.  membrum. 
Membruto,  letter.,  agg.  Che 
è di  grosse  membra.  |1  Basso 
lat.  membrutum. 
Mémènto.  Voce  lat.  (Ricor- 
dati!), notissima  perchè  usata 
più  volte  dalla  Chiesa.  |1  II  sa- 
cerdote celebrando  la  messa, 
quando,  nelle  segrete,  fa  pre- 
ghiera per  i vivi  o per  i morti, 
dice  Memento.,  Dòmine^  ecc. 
Quindi:  La  messa  è al  me- 
mento., Faccia  un  memento 
per  me.,  e sim.  Scherz.,  Dare 
un  memento  a uno.,  Dargli 
una  punizione,  Sgridarlo,  in 
maniera  che  debba  ricordar- 
sene. Il  Memento  mei  (Ricor- 
dati di  me!),  altre  parole  della 
Chiesa,  che  talvolta  si  ripe- 
tono raccomandandosi  all’al- 
trui memoria.  1|  Memento., 
homo  (Ricordati,  uomo  !),^  Pri- 
me parole  che  il  sacerdote 
pronunzia  il  giorno  delle  Ce- 
neri, spargendo  di  cenere  il 
capo  del  fedele  e rammen- 
tandogli che  è mortale.  Popol., 
tutt’una  parola;  e,  di  regola, 
quando  si  usi  fig.:  Facciano 
pur  festa,  ma  ci  sarà  chi  un 
giorno  reciterà  loro  il  me- 
mentomo 1 

Memoràbile , letter.,  agg. 
Di  cosa  notevolmente  buona 
0 cattiva.  Che  può.  Che  deve, 
esser  ricordato  : Fatto,  Anno, 
Giorno,  Vittoria,  memora- 
bile. Sostantivato  neutro:  J 
Memorabili  di  Senofonte 
(Detti  e fatti  memorabili  di 
Socrate,  esposti  in  uno  scritto 
da  Senofonte).  1|  Non  com.  e 
solenne,  l’avv.  Memorabil- 
ménte.  |1  Cfr.  Bicordevole.  || 
Lat.  memoràbilem. 
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Memorando,  letter.,  agg. 

Che  deve  essere  ricordato. 
Affine  al  prec/ 11  Lat.  memo- 
randum. E addirittura  la 
voce  lat.  s’adopera  come  so- 
stantivato neutro,  per  indi- 
care Uno  scritto  che  si  con- 
segna a un’Autorità,  per  lo 
più  dopo  aver  parlato,  dove 
son  riassunte  per  memoria  le 
coso  di  cui  si  tratta:  L'am- 
basciatore, La  Commis- 
sione, lasciò  un  memoran- 
dum al  Ministro.  Più  com.. 
Un  libriccino  o sim.  di  note, 
in  cui  si  segnan  le  cose  da 
doversi  fare  in  un  dato  giorno, 
per  non  dimenticarsene. 
Mèmore,  letter.  quasi  poet., 
agg.  Che  non  dimentica:  Sarò 
sempre  memore  de' tuoi  be- 
nefizi ; Con  memore  pen- 
siero, affetto,  ecc.  Di  cosa, 
nelle  personificazioni.  H Cfr. 
Bicordevole,  e poi  Imme- 
more. Il  Lat.  mèmorem. 
Memorévole,  letter.  raro. 
V.  Memorabile. 

Memòria,  s.  f.  La  facoltà  che 
abbiamo,  di  conservare  in  noi 
e di  far  tornare  presenti  alla 
mente  le  immagini  delle  cos^ 
viste  0 sentite  ecc.  e le  idee 
acquistate.  E di  quelle  parole 
(cfr.  Affetto,  Concetto,  Idea) 
che,  entrate  nel  ling.  de’  filo- 
sofi, hanno  avuto  assai  varie 
definizioni,  e da  parecchi  fi- 
losofi odierni  sono  state  ad- 
dirittura abbandonate.  Ma  è 
sempre  comunissima  nell’uso 
generale  della  lingua.  A/oZ^a, 
gran,  bella,  memoria;  Me- 
moria ferrea  o di  ferro,  forte, 
tenace,  fedele,  chiara,  lu- 
cida, pronta,  facile,  vivace, 
prodigiosa,  eco.  Poca,  de- 
bole, cattiva,  memoria  ; Me- 
moria confusa,  tarda,  in- 
certa, labile,  corta,  ecc.  Assol., 
Aver  memoria,  Non  aver  o 
Esser  senza  ecc.  (cfr.  Sme- 
morato). Imprimere,  Scol- 
pire, Scrivere  (non  com.). 
Mettersi  o Ficcarsi  (popol.), 
una  cosa  nella  memoria; 
Bichiamarla  alla  memoria, 
Cancellarla  dalla  memoria. 
Esercitare,  Aiutare,  Facili- 
tare, Caricar  e,Stancare,Bi- 
posare,  Binvigorire,  Smar- 
rire, Perdere,  Bidestare, 
Bicuperare , Biacquisi are , 
ecc.,  la  memoria.  Interrogar 
la  memoria;  Cercare,  Fru- 
gare, Binvangare,  nella  me- 


moria; Far  uso  della  me- 
moria, Fidarsi  alla  me- 
moria. Una  cosa  vive  (o  è 
viva),  resta,  nella  memoria; 
è presente  nella  (o  alla) 
memoria;  cade  dalla  me- 
moria, è uscita  dalla  (o  di) 
memoria,  torna  alla  (o  nella 
o in)  memoria.  La  memoria 
serve  bene  ad  alcuno,  gli 
dice  il  vero,  non  lo  serve 
più,  non  gli  regge,  lo  tra- 
disce ; Se  la  memoria  non 
sbaglia, ecc.  Difetto,  Sbaglio, 
di  memoria.  Il  lume  della 
memoria  (quindi,  Bischia- 
rare.  Illuminare,  Anneb- 
biare. Offuscare,  Oscurare, 
la  memoria).  La  memoria 
assol.,  anche  Memoria  natu- 
rale, contra;^onendola  alla 
artificiale  (che  si  fonda  su 
espedienti  mnemonici);  giac- 
ché non  solo  vi  sono  Esercizi 
di  memoria,  ma  anche  YArte 
della  memoria.  Memoria  lo- 
cale, Che  ha  per  oggetto  spe- 
cialmente i luoghi,  l’ordine  e 
la  disposizione  delle  cose.  A 
me??ior/a(Yalendosidellame- 
nioria.  In  modo  da  non  aver 
più  bisogno  della  voce  altrui 
o del  libro  o sim.),  loc.  avv. 
con  cui  si  formano  parecchie 
frasi  : Imparare  (letter.  Man- 
dare), Bitenere  (cfr.  Biien- 
t iva).  Saper  e.  Dir  e,  Becitare, 
Bipetere,  Sonare,  eoe.,  a me- 
moria. Altra  locuzT,  A me- 
moria d'uomo.  Da  quando 
l’uomo  incominciò  a serbar 
memoria,  cioè  Da  che  mondo 
è mondo:  Mon  s' era  mai 
vista,  Mon  s'era  mai  sen- 
tita, una  cosa  simile,  a me- 
moria d'uomo.  Sim.,  ma  non 
popol.,  A memoria  nostra, 
A memoria  de'  nostri  padri, 
ecc.,  che  più  o meno  valgono 
A’  tempi  nostri,  de’  nostri 
padri,  ecc.  ||  Con  significato 
che  s’avvicina  al  concreto, 
riferendosi  non  alla  facoltà 
in  astratto,  ma  a un’imma- 
gine 0 idea  (e  perciò  a cosa 
o persona)  determinata:  Non 
ho  memoria  delle  sue  parole; 
Ero  bambino,  e ora  di  quel 
fatto  ne  ho  appena  una  lan- 
guida memoria;  La  me- 
moria di  quel  giorno  è an- 
cora viva  in  tutti  noi;  Bi- 
sogna ravvivar  la  memoria 
del  suo  nobile  sacrifizio  ; Il 
popolo  ne  serba  amara  e 
dolorosa  memoria;  La  me- 
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77ìorja  della  sua  colpa  non 
l<  utidona;  Fatto,  degno 
di  memoria,  d>  imperitura 
memoria  ; Se  n'è  persa  ogni 
meìnoria.  Assai  com.,  L’im- 
mai?ine  e il  concetto  che  uno 
lascia  di  sè  allontanandosi 
0 morendo:  Ha'  lasciato  ot- 
tima memoria  di  sè;  Per 
noi  è stato  uomo  d’infausta 
memoria;  La  sua  memoria 
no  il  morrà;  Dal  mio  cuore 
non  si  cancellerà  mai  la  sua 
memoria  ; Passerà  forse  la 
loro  memoria,  ma  resterà 
il  frutto  delle  buone  opere; 
Onoriamo  la  sua  memoria!. 
Benedetta  sempre  la  me- 
moria di  lei!  In  certe  locuz., 
con  cui  si  fa  intendere  aper- 
tamente che  si  parla  d’un 
defunto:  Il  professore  suo 
zio,  d’illustre  memoria;  Il 
sor  Antonio,  di  buona  (o  di 
felice)  memoria,  o assol.  Il 
sor  Antonio,  btiona  me- 
moria , ecc.  (v.  Buono  e 
Beato).  Le  locuz.  In  me- 
moria  di.  Per  memoria  dì, 
riferite  a fatti  o persone  di 
cui  si  Yuol  che  resti  la  me- 
moria: Questo  monumento 
fu  eretto  in  memoria  de’ 
caduti  ecc.;  Per  memoria 
di  lui,  fu  intitolato  col  suo 
nome  V Ospizio.  Meno  com. 
A memoria  ecc.,  ma  com.  A 
perpetua  memoria  (assai 
noto,  d’un  fatto,  il  lat.  Ad 
perpetuam  rei  memoriam). 
La  locuz.  Per  memoria,  e la 
lat.  equivalente  Pro  me- 
moria^ si  dicono  e si  scri- 
vono anche  per  gli  appunti 
o per  altri  espedienti  che 
valgano  a rammentare  una 
circostanza,  un  impegno,  e 
sim.  Con  signitìcato  più  o 
men  concreto,  Memoria  s’a- 
dopera altresì  n(d  plnr,:  Le 
dolci.  Le  care,  memorie  di 
quegli  anni!...;  Ridestava 
7iell’ animo  le  gloriose  me- 
morie ; Oramai  son  pie  me- 
morie, nuli’ altro  che  me^ 
morie!;  Il  culto.  La  reli- 
gione, delle  memoìle.  ||  Ad- 
dirittura- concreto,  e fuori 
dell’ordine  psichico,  per  si- 
gnificar Cosa  materiale  (mo- 
numento, documento,  e sim.) 
che  possa  o debba  conservare 
0 ridestare  la  memoria  di  un 
fatto,  di  una  persona,  ecc.: 
Nel  nostro  paese  si  trova  a 
ognipasso qualche  memoria 
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dell’antica  grandezza;  Mu- 
seo, ricco  di  preziose  me- 
moriestoriche; Vendè  o dis- 
perse tutte  le  memorie  di 
famiglia;  Nell  archivio  ab- 
bondano le  memorie  di  quel 
tempo.  Quindi,  Libro  di  me- 
mòrie (di  appunti,  di  note, 
intorno  alle  cose  fatte  o viste 
dall’autore),  Stampò  le  sue 
memorie;  e sim..  Tener  me- 
moria di  tutto  (Scriver  l’ap- 
punto ecc.).  Far  memoria 
di  una  cosa  in  uno  scritto 
(Scriverne  qualcosa  ecc.).  E 
come  titolo  di  libri:  Memorie 
della  Guerra  ecc.  O come 
sinon.'  di  Breve  scritto.  Dis- 
sertazione: Stampò  una  me- 
moria sugli  scavi  fatti  da 
lui  ecc.  Anche,  Titolo  della 
pubblicazione  de’  lavori 
d’un’Accademia  o sim.:  Me- 
morie delV Accademia  ecc. 
(cfr.  Aiti).  Il  Nell’uso  popol. 
di  Toscana,  e d’altre  parti , 
La  nuca:  Cadde  addietro  e 
battè  la  memoria.  ||  Cfr.  Re 
m'iniscenza.  Reviviscenza, 
Ricordo,  Commemorazione. 
II  .Dirn.,  -étta;  spreg.,  -ùc- 
cia; accr.,  -óna,  -óne  m. 
Tutti  poco  com.,  e per  lo  più 
con  intonazione  fam.  scher- 
zosa o enfatica.  H Lat.  me- 
mòriam. 

memoriale,  s.  m.  Letter.non 
com..  Libro  di  memorie  (so- 
prattutto di  documenti  che 
valgan  di  memoria).  1|  Com., 
Scritto  con  cui  si  chiede  una 
grazia,  un  benefizio,  e in  cui 
perciò  si  espongono  tutte  le 
circostanze  utili  a chi  chiede: 
Porse,  Presentò,  un  memo- 
riale al  Papa.  GÌy.  Supplica. 
Il  Lat.  memoriale  (non  clas- 
sico). 

ména  (ména),  non  popol., 
s.  f.  Oggi  quasi  sempre  nel 
plur.,  per  Maneggi^  Insidie, 
a’  danni  altrui:  Le  occulte 
mene  degli  avversari.  ||  Ant., 
Negozio,  Faccenda,  Maniera, 
Qualità.  II  Lat.  minae  ? 
mènade,  letter.,  s.  f.  Le  Me- 
nadi (cioè  Lo  forsennate.  Le 
furenti),  era  uno  de’  nomi  con 
cui  sTndleavano  specialmente 
le  Sacerdotesse  di  Bacco.  Cfr. 
Baccante.  |1  Lat.  Maènadem 
(gr.  Matvà^).  Cfr.  Mania. 
menadito.  Nella  loc.  avv. 
A ììienadito,  con  cui  si  for- 
mano le  frasi  Conoscere,  Sa- 
pere, una  cosa  a ecc.,  Cono- 


MENARE 


scere,  ecc.,  benissimo.  Meno 
com..  Fare  un  conto  o sim. 
a menadito.  Farlo  valendosi 
delle  dita,  e spesso  non  pro- 
prio esattamente.  V.  Dito,  [j 
Scherz.  non  molto  com.,  Aw- 
dare.  Far  andare,  un  oro- 
logio a ecc..  Andare,  Far  an- 
dare, bene,  rimettendo  le 
lancette  col  dito.  Non  com., 
sul  serio,  di  orologi  o d’altri 
meccanismi  che  vadano  o si 
facciano  andare  benissimo, 
menante,  ant.,  s.  m.  Copista, 
Scrivano.  ||  Dal  seg.  o da 
mano? 

menare,  v.  tr.  Non  com.,  per 
Condurre  (o  Portare  con 
simile  significato),'  special- 
mente  fuori  di  Toscana:  Me- 
ìiar  la  greggia  al  pascolo, 
il  cavallo  a mano  (e  a ca- 
vezza)', Ména  i bambini  alla 
scuola,  Lo  prese  per  mano 
e lo  menò  via.  Soltanto  del- 
l’uso letter.  in  certe  frasi: 
Menar  vita  claustrale  o sim. 
(raro.  Menar  la  vita.  Passar 
la  vita,  Vivere,  assol.);  Me- 
diar a capo,  0 a fine,  un  la- 
voro,una  faccenda  {s\m.,  Me- 
narein  lungo o perlelunghe. 
Mandare  qqq.)',  Menar 

la  danza  (Guidar  ecc.,  e tal- 
volta Danzare);  poet..  Menar 
preso,  o prigione,  alcuno; 
oramai  ant.,  Menar  donna  o 
moglie  (Ammogliarsi);  ecc. 
Alquanto  com..  Menare  il 
can  per  l’aia  (v.  Cane)\  co- 
inunissimo.  Menare  uno  per 
il  naso.  Fargli  fare  quel  che 
uno  vuole,  senza  quasi  che 
se  ne  accorga;  ant..  Saper 
di  barca  7nenare  (v.  Barca- 
menard).  Raro,  col  soggetto 
di  cosa:  Un  torrente  che 
mena  sassi  grossi.  Un  vento 
impetuoso  che  tutto  mena  in 
sua  balia.  Ma  assai  fre- 
quente : La  via  che  mena 
alla  Chiesa,  alla  Stazione, 
e fig.  alla  perfezione,  al 
Cielo.  Il  Assai  com.  in  qualche 
frase,  col  significato  di  Muo- 
vere o Agitare  (cfr.  Dime- 
nare) 0 sìm.'.  Meìiar  lemani. 
Picchiare  {È  subito  pronto 
a ecc.);  poco  com..  Menar  le 
gambe  (Camminare,  Ballare, 
ecc.,  per  lo  più  dopo  essere 
stato  lungamente  fermo), -Me- 
diar la  lingua  (Cicala  re,  Spar- 
lare);  non  com..  Menar  uno 
per  bocca  (Sparlarne,  v. 
Bocca)',  Menar  a tondo  la 
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mazza  o sim.,  Menar  la 
frusta  (Frustare).  Poi,  di 
colpi,  Dare:  Menar eun  colpo 
col  bastone^  Menar  botte  da 
orbi.  Menare  un  pugno.  E 
asso].,  Menare.,  Picchiare; 
Non  è buono  altro  che  a 
menare  I,  Me?ia  subito.  Non 
com.,  Menar  (cfr.  Tirare)  il 
mantice,  la  pompa, Far  agire 
alzando  e abbassando.  ||  Me- 
nar buono,  0 buona,  qual- 
cosa a uno.  Conceder  che  sia 
cosa  giusta  o tollerabile,  e 
quindi  Ammettere , Perdo- 
nare, 0 sim.  In  molte  frasi 
dell’uso  poet.  o addirittura 
ant.,  equivale  a Fare  atti  che 
sian  manifestazione  o causa 
di  checchessia  : Menar  gioia, 
festa,  allegrezza,  duolo,  ecc.; 
Afeaarrwmore.  Ma  assai  com. 
nell’uso  letter.  Menar  vanto 
di  una  cosa.  Vantarsene.  |] 
Lat.  minare  (non  classico). 
Meiiaròla,  s.  f.  Arnese  di 
legnaiolo.  È come  un  manico 
di  ferro  piegato  in  arco,  che 
nella  estremità  superiore  è 
imperniato  girevolmente  in 
un  pomo  di  legno,  e nell’estre- 
mità inferiore  serra,  stretta 
con  una  vite  di  pressione,  la 
testa  quadra  di  un  succhiello 
o d’un  trapano.  S’adopera  fa- 
cendo forza  con  una  mano  e 
con  la  persona  sul  pomo  di 
legno,  e girando  l’arco  di  ferro 
con  l’altra  mano, 
menata,  non  com.,  s.  f.  Il 
menare  (agitando,  adope- 
rando). Negli  ant.,  se  pur  è 
la  stessa  parola,  con  signifi- 
cato simile  a Manata. 
menatóio,  non  com.,  s.  m. 
Arnese  con  cui  si  dimenaroba 
più  o meno  liquida, 
menatóre,  raro,  s.  m.  Chi, 
Che,  mena:  Il  menatóre  del 
mantice. 

méncliero,  agg.  Di  persona, 
Goflb,  Minchione.  ||  Popol. 
tose.,  ignoto  altrove, 
méncio , agg.  Di  cosa  che 
dovrebb’ essere  consistente. 
Floscio,  Vizzo,  Cascante.  jl 
Dim.. -ino;  accr., -óne,-óna 
f.  (sostantivati).  ||  Poco  noto 
fuori  di  Toscana.  1|  Da  ^men- 
cire  (cfr.  ammencire)  affine 
a ^minutiare  f O da  un  lat. 
^mìncidus  affine  a minor  f 
mènda,  letter.,  s.  f.  Errore, 
Mancanza.  Cfr.  Emendare.  j| 
Ant.,  anche  Ammenda.  Cfr. 


Rammendare.  ||  Lat.  men- 
dam. 

mendace,  letter.,  agg.  Bu- 
giardo, Fallace.  Com.,  nella 
locuz.  Testimonio  mendace 
(cfr.  Falso).^  ||  Raro  l’avv. 
mendaceménte.  ||  Lat. 
mendacem. 

mendàcia,  letter.  raro,  s.  f. 
L’esser  mendace, 
mendàcio,  letter.,  s.  m.  Bu- 
gia, Falsità.  Com.  nell’uso 
giudiziario:  Testimonio, con- 
vinto di  mendacio.  H Lat. 
mendàcium. 

mendicare,  v.  tr.  Limosi- 
nare: Ora  è costretto  a men- 
dicare. Andava  mendicando 
la  vita,  Méndica  un  tozzo  di 
pane.  Fig.,  Mendicar  aiuto, 
lodi,  uno  sguardo,  un  sor- 
riso. E di  chi  stenta  a tro- 
vare in  sè  stesso,  nella  sua 
mente:  Mendicò  certe  magre 
scuse,  un  pretesto;  Balbet- 
tava mendicando  le  parole. 
11  Molto  usato  anche  il  part, 
pres.  : Un  vecchio  mendi- 
cante, Or  dini  mendicanti 
frati  che,  per  la  loro  regola, 
debbono  viver  mendi<'ando),J 
mendicanti.  Non  sa  di  spre- 
gio come  Accattone  o sim. 
II  Non  popol.  fuori  di  Toscana. 
If  Lat.  mendicare. 
mendicità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser mendico:  Ridotto  alla 
mendicità.  Com.,  Ricovero 
di  mendicità.  Ospizio  in  cui 
han  ricovero  i mendichi.  |1 
Lat.  mendicitatem. 
mendico,  letter.,  agg.  Che  è 
nell’estrema  povertà.  Che 
deve  mendicar  per  vivere. 
Nel  plur.,  più  spesso  Men- 
dichi che  Mondici. 
meneghino,  s.  m.  ^laschera 
popolare  milanese  {Meni- 
chino,  Domenichino).  Quindi 
scherz.,  I Meneghini,  I Mi- 
lanesi (cfr.  Ambrosiano).  E 
anche  come  agg.:  Parla  il 
meneghino  (il  dialetto  ecc.). 
menestrèllo,  letter.,  s.  m. 
Chi  andava  in  giro  cantando 
le  canzoni  de’  trovatori,  e ac- 
compagnava la  sua  voce  col 
suono.  Parecchi  cantavano 
anche  composizioni  proprie, 
narravan  fiabe,  ecc.  H Scherz. 
fig.:  Le  guardie  fecero  ta- 
cere il  menestrello,  inter- 
rompendo la  serenata.  H Fr. 
menestrel  (dall’etimo  di  mi- 
nisteriale). 


meninge,  letter.,  s.  f.  Cia- 
scuna delle  tre  membrane 
(cfr.  Aracnoide  e Madre),  di 
varia  consistenza,  che  avvol- 
gono il  cervello  e il  midollo 
spinale,  e son  difese  da’  cavi 
ossei  ne’  quali  stanno.  H Gr. 
niivirg. 

menìngèo,  letter., agg.  Della 
meninge.  Delle  meningi, 
meningite,  s.  f.  Infiamma- 
zione di  una  delle  meningi. 
Malattia  gravissima, 
menippèo,  letter.,  agg.  Di 
Menippo  di  Gadara,  il  cinico. 
Satira Menippea,SiSso\.  Una 
Menippea,  Satira  mista  di 
prosa  e versi. 

menisco,  letter.,  s.  m.  Lente 
convessa  da  una  parte  e dal- 
l’altra concava  con  diametro 
maggiore  della  convessità.  E 
forse  più  com..  L’estremo  su- 
periore, concavo  o convesso, 
d’una  colonna  liquida  in  un 
tubo  capillare.  H Gr.  |i7]vóaxog 
(lunetta). 

mènno,  non  com.,  agg.  Che 
è senza  potenza  virile.  Che 
ha  difetto  di  barba  e di  baffi. 
11  Lat.  are.  minum,  agg. 
méno,  agg.  comparativo  in- 
decl.  Equivale  a Minore  e 
Minori,  ed  è assai  più  fam.; 
ma  non  si  può  adoperare  in 
tutti  i casi  (v.  Minore).  Usa- 
tissimo, quando  si  voglia  in- 
dicare minor  quantità,  o fig. 
gravità  o importanza  o sim.: 
Ne  comprò  uno  di  meno 
prezzo.  Gì  vuol  meno  tempo 
a far  così.  Io  qui  non  son 
mew  (minore  di  grado,  di  abi- 
lità e sim.)  di  lui;  Gon  meno 
spesa  si  poteva  far  meglio, 
. Oggi  c’è  meno  gente,  Gre- 
devo  che  avesse  meno  età. 
Questo  va  sonato  con  meno 
forza,  Ha  di  certo  meno  au- 
torità, Direbbe  meno  spro- 
positi, Abbiamo  meno  sol- 
dati di  loro.  Gì  voglion  meno 
scrupoli.  Faccia  meno  ceri- 
monie, Gon  meno  cure  gua- 
rirebbe più  presto;  e assol.. 
Meno  ciarle!  Anche  messo 
dopo  il  nome:  Gosì  il  costo 
■ sarebbe  meno,  I debiti  eran 
meno  che  ora,  Senz’ esso  fora 
la  vergogna  meno  (Purg.,  V 1, 
90).  Il  Propriamente  è neutro, 
e col  suo  primo  e schietto 
uso  s’adopera  in  parecchi 
casi:  Ho  fatto  meno  di  quel 
che  avrei  voluto,  Si  può  dir 
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meno  di  così  f,  Vale  due  lire 
o anche  meno^  Oggi  ho  aspet- 
tato molto  meno^  Non  si  può 
alzare  da  meno  di  tre  uo- 
mini, Ci  vollero  non  meno 
di  tre  ore,  In  men  (In  minor 
tempo)  che  non  si  dica  (sim-, 
Non  si  può  fare  in  meno), 
È men  che  nulla  (iperb.), 
Non  si  può  acquistare  per 
meno  (per  min  or  prezzo),  iVbw 
ci  voleva  meno  (minor  tempo, 

0 prezzo  o fatica  o altro).  — 
Preceduto  dall’articolo:  Il 
meno  che  si  possa  dire  o 
fare  ecc.,  Vuole  spendere  il 
meno  possibile,  Proprio  il 
meno  meno  (fam.),  Questo 
sarebbe  il  meno  (il  minor 
danno,  ostacolo,  ecc.),  Il  se- 
gno del  meno  o assol.  Il 
meno  (La  lineetta  con  cui  i 
matematici  significano  la  sot- 
trazione 0 la  quantità  nega- 
tiva), Il  numero  del  meno 
(oramai  ant..  Il  numero  sin- 
golare nella  declinazione). 
Spesso  si  contrappone  a II 
più,  com’è  ne’  prov.:  Chi  ha 
fatto  il  più  (la  parte  mag- 
giore), può  fare  il  meno;  Il 
più  conosce  il  meno  (come 
acre  giudizio  o risposta.  Dice 
che  son  bug  lardo  f . ..  Il  più 
ecc.);  Nel  più  c’è  il  meno. 
Sìm.,  nelle  frasi  Discorrere, 
Parlare,  ecc.,  del  più  e del 
meno  (di  cose  indifferenti, 
non  gravi  nè  importanti).  E 
nella  loc.  Dal  più  al  meno 
{Dal  più  al  meno,  son  tutti 
colpevoli),  che  vale  anche  A 
un  bel  circa:  Dal  più  al 
meno  si  spenderà  un  centi- 
naio di  lire.  Fuori  del  neutro, 
con  l’articolo,  quasi  esclusi- 
vamente nella  loc.  I meno 
(contrapposta  anch’  essa,  in 
maniera  aperta  o sottintesa, 
a Ipiù),  cioè  II  minor  numero 
di  persone  o La  minoranza, 
in  confronto  al  maggior  ecc.: 

1 più  tirano  i meno  (prov. 
tose.,  che  si  riferisce  in  qual- 
che caso  anche  a’  danari), 
Ooloro  che  fischiavano  erano 
i meno.  I|  Con  valore  avver- 
biale: Questo  mi  piace  meno. 
Oggi  ha  scritto  men  bene, 
La  rividi  più  bella  e meno 
altera  (Petrarca),  Un’altra 
non  meno  bella.  ||  Con  qual- 
che determinazione,  in  tutti 
gli  usi:  Poco,  Molto,  Assai, 
Tanto,  ecc.,  meno.  Partico- 
larmente, Poco  meno.  Quasi, 


Quasi  quasi  : Se  non  è ladro, 
poco  meno  [o  poco  ci  manca)  ; 
Poco  meno  che  non  lo  basto- 
navano. E Molto,  Tanto, 
meno , Con  minor  diritto  o 
ragione  o possibilità  o altro: 
Se  non  è vero  questo,  molto 
meno  si  potrebbe  affermare 
ecc.;  Lui  non  ne  ha  colpa,  e 
tanto  meno  io.  |1  Nella  mate- 
matica, con  significato  vicino 
all’avverbiale,  per  indicare  la 
sottrazione,  la  differenza:  Sei 
meno  quattro,  è due.  Perciò 
dicono  anche  Differenza  in 
meno.  La  differenza  tra  il 
numero  che  si  ha  e l’altro 
maggiore  che  si  considera: 
Dovevano  esserci  mille  lire, 
e si  è trovata  una  differenza 
in  meno  di  trenta  lire.  Sim., 
e assai  com.  nel  ling.  di  tutti, 
contrapposto  alPià,  in  molte 
locuz.:  Si  doveva  essere  in 
trenta,  ma  uno  più  o uno 
meno'  non  guasta;  Giorno 
più,  giovilo  meno,  tutto  sarà 
presto  finito;  Lira  più,  lira 
meno,  il  conto  è questo;  Più 
omeri  bello  o grande  o altro. 
Tutti  così,  più  0 meno.  E a 
mo’  di  preposizioneperSalvo, 
Eccetto  : Meno  due  o tre,  son 
tutti  ignoranti  ; Invitarono 
tutti,  meno  lui;  Pagò  tutto, 
meno  il  vino.  Ma  così  è ri- 
preso da’  puristi;  e siin.  la 
locuz.  A meno  che,  per  Ec- 
cetto, Salvo,  Fuori,  che.  H Con 
uso  neutro  o avverbiale,  assai 
di  frequente  si  fa  precedere 
dy  1 Di:  Io  ne  ho  una  di  meno. 
Ce  n'è  di  meno.  Si  fatica  di 
meno.  Cfr.  poi  Nondimeno, 
Nulladimeno.  II  Altri  modi  e 
locuzioni.  Per  lo  meno  (cfr. 
l’equivalente  Almeno,  ant.  Il 
meno),  che  indica  la  minima 
tra  le  cose  possibili  o ragio- 
nevoli 0 sim.  {Costerà  per  lo 
meno  millelire.  Ci  vuole  per 
lo  meno  un'ora.  Per  lo  meno 
dovrebbe  tacere)  o ha  piut- 
tosto valore  condizionale: 
Così,  per  lo  meno  (se  non  ci 
siano  altre  ragioni  più  gravi, 
se  non  volete  credere  ad  altro, 
se  anche  la  cosa  è incerta), 
parve  a lui.  — Non  com.  dav- 
vero nè  accetto,  il  Meno  per 
No,  nelle  interrogative  o du- 
bitative doppie:  Ditemi  se  ci 
sia  o meno.  Non  so  se  fosse 
pronto  0 meno.  Ma  com.  nel- 
l’uso letter.  Men  che  utile, 
Men  che  retto,  Men  che  gen- 


tile, ecc.,  locuz.  che  han  signi- 
ficato addirittura  negativo.  E 
comunissimo  Meno  che  meno 
dopo  altra  negazione,  e con 
una  certa  gradazione:  Questo, 
no;  e quelValtro,  meno  che 
meno  ; Scrivergli  ?...  No. 
Andarci? ..  .Meno che n\eno. 
— Energico,  Nè  più  nè  meno. 
Per  l’appunto,  Proprio  così: 
Nè  più  nè  meno  come  se 
fosse  un  làdro.  Dovete  ri- 
spondere subito  di  no:  nè 
più  nè  meno.  Cfr.,  con  altro 
senso,  Nemmeno,  Niente- 
meno, Nientedimeno,  non 
com.  staccati  {Niente  meno 
ecc.),  per  indicar  cosa  che  sia 
o paia  straordinaria:  Corro, 
e vedo  che  era,  nientemeno 
(e  nientemeno  I)  il  Be  ; Vo- 
leva, nientemeno,  mille  lire; 
Era  generale,  ambasciatore, 
senatore:  niente  meno.  I| 
Frasi  E$ser  da  wewo, Essere 
inferiore  (d  i bravura,  di  forza, 
e sim.):  Non  volle  esser  da 
meno  degli  altri.  Non  vol- 
lero esser  da  meno.  Anche 
Mostrarsi  da  meno.  Iron., 
di  cattiveria  e peggio:  Non 
era  per  nulla  da  meno  de' 
suoi  complici.  — Fare  a 
meno  di  una  cosa  o persona. 
Non  averla  (ma  con  l’idea  che 
si  potrebbe  o si  dovrebbe 
avere).  Non  valersene.  Aste- 
nersene, Privarsene:  Devo 
fare  a meno  di  tante  cose...!. 
Si  può  fare  a meno  del  cuoco. 
Dice  che  non  può  far  a meno 
di  fumare.  Non  potè  far  a 
meno  di  dirglielo  (letter. 
Non  potè  far  a meno  di  non 
eoe.,  e classicamente  Non 
potè  far  che  non  glielo  di- 
cesse, col  non  pleonastico). 
Meno  com.,  e non  bello,  col 
soggetto  di  cosa,  per  Dovere: 
Lo  spettacolo  non  può  far 
a meno  di  riuscire  mara- 
viglioso.  In  genere , meno 
usata  e men  fam.  la  frase 
Far  di  meno  di...,  con  lo 
stesso  significato  che  Fare  a 
meno  ecc.;  e specialmente 
innanzi  a un  infinito.  Ma  com. 
anch’essa  in  qualche  caso  : 
Ne  farei  di  meno  assai  vo- 
lentieri. Da  non  confondere 
con  quest’uso,  è l’altro  ben 
diverso  : Ne  ha  fatte  di  meno 
(iixinor  numero).  — Venir 
meno.  Cessare,  Mancare:  Gli 
vennero  meno  le  forze;  Gli 
venne  meno  Valuto,  la  spe- 
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ranza^  ecc.  Di  persona,  as- 
so!. Venir  meno^  Svenire;  e 
Venir  meno  a'  patti^  a*  do- 
veri^ ecc.,  Mancare  ecc.;  let- 
ter..  Venir  meno  a sè  stesso^ 
Mancare  a’  doveri  verso  sè 
stesso.  Non  mostrar  l’usata 
valentia,  e sim.  |1  Cfr.  Manco. 
II  Lat.  minus. 

If  enològ:io,  lette  r.,  s.  m. 
comp.  Calendario,  e insieme 
Martirologio,  della  Chiesa 
greca,  diviso  in  dodici  parti 
per  le  feste  di  ciascun  mese 
dell’anno.  II  Or.  (mese)  e 
Xóyog  (discorso,  trattato). 
Menomàbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  menomare. 
Menomaménto,  letter.  non 
com.,  s.  m.  11  menomare. 
Menomare,  non  popoL,  v.  tr. 
Render  minore.  Attenuare: 
Questo  non  menoma  {mé- 
noma)  punto  i suoi  diritti, 
i suoi  meriti,  la  sua  fama, 
la^  sua  colpa,  ecc.  H Letter., 
intr.  Diventar  minore,  ecc. 
Menomazióne,  letter.,  s.  f. 
Il  menomare,  L’effetto. 
Mènomo  (Ménomo),  agg. 
Forma  derivata  da  Minimo, 
Ha  lo  stesso  significato,  ma 
è poco  popol.  fuori  di  Tose., 
e non  si  riferisce  quasi  mai 
a grandezza  materiale:  Non 
avevo  il  menomo  dubbio,  so- 
spetto, ecc..;  Senza  il  me- 
nomo rispetto,  riguardo, 
ecc.;  Neanche  in  menoma 
part  e,  |I  Avv.  Menoma- 
ménte, letter.  Non  ho  me- 
nomamente accennato  a 
questo,  Senza  ch’egli  pur 
menomamente  sospettasse. 
Mènsa,  letter.,  s.  f.  Tavola 
da  mangiare;  Imbandir  la 
mensa;  Mettersi, Sedere,  Es- 
sere, a mensa;  Levarsi  da 
mensa;  Le  briciole  che  ca- 
dono dalla  mensa.  Ma  in 
prosa  indica  sempre  qualcosa 
di  lusso,  di  nobile,  di  solenne. 
Metter,  Levar,  la  mensa  o 
le  mense,  un  tempo  corri- 
spondevano all’uso  reale;  ma 
ora  quasi  soltanto  fig.:  Al 
levar  delle  mense  (In  fin  di 
tavola),  fu  fatto  un  brindisi 
ecc.  II  La  qualità  e la  quan- 
tità delle  vivande:  La  sua 
mensa  sempre  ricca  e ab- 
bondante; Parca,  Povera, 
mensa;  Mensa  frugale.  Il 
mangiare  (considerato  nell’a- 
zione e nel  tempo):  Prima 


della,  Durante  e Dopo  la, 
mensa  ; Rallegrò  la  mensa. 
Oramai  poco  com.,  Prima 
mensa.  La  tavola  imbandita 
ai  padroni;  Seconda  mensa. 
Il  pasto  de’  servitori  e sim., 
dopo  che  i padroni  han  finito. 
Ant.,  Prime,  Seconde,  mense, 
Le  vivande  della  prima,  della 
seconda,  parte  del  banchetto. 
Il  Com.  anche  in  prosa,  e 
senz’idea  di  lusso,  nelle  frasi 
Far  mensa  insieme , Far 
mensa  comune,  di  persone 
che  fanno  i loro  pasti  in  co- 
mune, provvedendo  ciascuno 
alla  sua  parte  di  spesa.  Spe- 
cialmente, con  questo  signi- 
ficato, Mensa  degli  ujfìciali, 
de*  sottufficiali,  nella  ca- 
serma. Nel  ling.  giuridico. 
Separazione  di  mensa,  di 
coniugi  che  non  mangino 
•più  insieme  {y.  Separazione). 

Il  Mensa,  particolarmente.  Il 
piano  dell’altare.  E Mensa 
Eucaristica  o di  Cristo,  o 
Sacra  Mensa,  Il  sacramento 
dell’altare,  L’Eucaristia;  Ap- 
pressarsi, Accostarsi,  alla 
ecc..  Comunicarsi.  ||  Mensa 
vescovile.  L’entrata,  La  ren- 
dita, assegnata  al  vescovo; 7 
beni  delle  mense  vescovili. 
Non  ha  altro  che  la  mensa. 
Cfr.  Piatto,  Prebenda,  Con- 
grua. Il  Lat.  mensam. 

Mensile,  poco  popol.,  agg. 
D’ogni  Stipendio,  Pub- 
blicazione, mensile.  Assol., 
dice  taluno  II  mensile  (sot- 
tint.  stipendio,  assegno,  e 
perciò  più  nobile  che  Afesa^a). 

Il  Che  dura  un  mese;  Abbo- 
namento mensile.  ||  QfwMen- 
swaZe.lI  Avv.  Mensilménte, 
Ogni  mese. 

Mènsola,  s.  f.  Propriamente, 
dim.  di  Mensa.  Ma  usato  solo 
con  significato  particolare; 
cioè.  Membro  d’architettura 
che  aggetta  dalla  fabbrica  e 
serve  di  sostegno  ad  altra 
parte  sovrapposta  (cfr.  Mo- 
diglione)', Piccolo  mobile  in 
forma  di  tavoletta  sporgente 
6 sagomata,  fissato  in  vario 
modo  e più  o meno  in  alto 
nella  parete.  ||  Dim.,  -étta, 
-ina  (non  com.  -ino  m.); 
spreg.,  -ùccia,  accr.,  -óne 
m.;  peggior.,  -àccia.  ||  Lat. 
mènsulam, 

Mcnsuale,  agg.  Preferito 
da’  puristi  a.  Mensile;  e| 


così  l’avv.  Mensualméntc 

a Mensilmente.  Ma  assai 
meno  com.  ||  Poco  com.,  ma 
. di  certo  più  frequente  dei 
prec.,  Mensualità,  s.  f. 
L’esser  mensuale;  La  men- 
sualità de’  pagamenti  si  è 
stabilita  affinchè  ecc.  Con- 
creto, più  usato  Mensile  e 
Mesata.  Cfr.  Annualità. 
Ménta,  s.  f.  Nome  volgare  di 
varie  piante  labiate  erbacee, 
aromatiche,  delle  quali  al- 
cune son  coltivate  perla  cu- 
cina e più  spesso  per  estrarne 
un’essenza  usata  in  medicina 
e dal  confettiere  e dal  pro- 
fumiere; Menta  comune  (o 
romana),  Menta  salvatica 
(o  Mentastro),  Menta  pepe- 
rita  e men  com.  pep crina 
(che  taluni  confondono  con 
la  comune)'.  Pasticche,  Ro- 
solio, di  menta.  ||  Dim.,  -ina 
(Pianticella,  Pasticca,  di 
menta);  non  com.  in  Tose., 
-ùccia  (Menta  salvatica,  o 
per  altri  Paleggio).  Cfr.  Ne- 
pitella. Il  Lat.  mentam. 
Mentale,  non  popol.,  agg. 
Della  mente.  Soprattutto  in 
certe  locuz.;  Facoltà  men- 
tali {Pienezza,  Integrità,  Vi- 
gore, Indebolimento,  delle 
ecc.).  Alienazione  mentale  e 
in  genere  Malattia  mentale 
(La  pazzia  ecc.,  v.  Alienare), 
Orazione  mentale {iaita.  pre- 
gando con  la  mente,  senza 
proferir  parola).  Restrizione 
e non  com.  Riserva  mentale 
(Il  forihare  nella  propria 
mente  un’intenzione  più  ri- 
stretta che  non  appaia  dal 
senso  ampio  delle  parole  che 
si  pronunziano,  e special- 
mente  come  una  scappatoia 
in  certi  casi  di  coscienza).  || 
Avv.  Mentalménte.  Con 
la  mente. 

Mentale,  letter.  non  com., 
agg.  Del  mento. 

Mentalità,  letter.,  s.  f.  Non 
com.,L’essere  mentale, L’ente 
mentale.  Ora  Pusano  per  in- 
dicare II  complesso  delle  qua- 
lità mentali.  Il  grado  dell’a- 
cume e della  elevatezza  e 
della  cultura  della  mente; 
Uomo  di  scarsa  mentalità. 
La  mentalità  de’  popoli  sel- 
vaggi. 

Mentastro,  poco  com.,  s. 
m.  La  menta  salvatica.  ||  Lat. 
mentastrum. 
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Ménte,  8.  f.  Le  facoltà  o 
funzioni  intellettive,  conside- 
rate in  complesso  e come  un 
sol  tutto.  Ha  sigmificato  più 
larg-o  e comprensivo  che  In- 
telletto e Intelligenza^  Ca- 
gione e Baziociriio^  Rifles- 
sione^ eco.,  e da  un  lato  si  con- 
trappone spesso  a Corpo,  dal- 
l’altro a Cuore  (quand’  esso 
s’adopera  a indicare  i senti- 
menti, gli  affetti):  La  sua 
mente  non  può  intender 
queste  cose.  Si  ragiona  con 
la  mente,  La  sua  mente  non 
ragiona,  TJna  mente  che  non 
riflette.  Sin  lì  la  sua  mente 
non  ci  arriva;  Mente  sana 
in  corpo  sano  (notissimo  il 
lat.  Mens  sana  in  còrpore 
sano);  Le  forze  della  mente 
erano  ancor  validissime  nel 
suo  corpo  affralito;  Qualità 
di  mente  e qualità  del  corpo 
(più  com.  fisiche),  L'  educa- 
zione della  mente  e Vedu- 
cazione  del  corpo  (più  com. 
fisica)'.  Stato,  Debolezza, 
Fatiche,  di  mente,  ecc.  ; Uomo 
di  gran  mente,  ma  di  poco 
cuore;  La  mente  non  si  deve 
lasciar  vincere  dal  cuore, 
Doti  di  mente  e di  cuore. 
Frasi:  Affaticare , Stan- 
care, Confondere,  Ri- 
posare o Sollevare  (diverso 
da  Sollevar,  o Inalzar,  la 
mente  a Dio),  Esercitare, 
Rinvigorire,  ecc.,  la  mente. 
Non  com.,  senza  mente 

(sciocco,  smemorato).  Esser 
fuori  di  mente  (Perdere  la 
conoscenza,  Avere  il  capo 
nelle  nuvole,  ecc.).  Locuz.:  A 
mente  frescalfùopo  il  riposo, 
0 altrimenti  Quando  la  mente 
non  sia  stanca  o preoccupata)  ; 
A mente  riposata,  calma, 
serena  (che  valgono  anche 
Quando  sia  sbollito  lo  sdegno, 
svanita  la  paura,  e sirn.).  [!  In 
molti  casi  si  riferisce  diret- 
tamente aU’intelligenza:  Gli 
occhi, U acume,  della  mente; 
Aguzzare,  Acuire,  Illumi- 
nare, la  mente;  Mente  lu- 
cida, acuta,ottusa;La  mente 
umana  non  può  compren- 
dere ecc.  Oppure  indica  piut- 
tosto l’attenzione  del  pen- 
siero: Applicar  la  mente 
a un’ indàgine,  allo  studio 
(assol.  Applicar  la  mente)-. 
Aver  la  mente  a una  cosa; 
Aver  (o  Esser  con)  la  mente 
fissa  a 0 in  ecc.;  Dove  sei 


con  la  mente,  chè  non  mi 
badi?;  letter..  Drizzar, Vol- 
ger, la  mente  a ecc..  Por 
(non  com.  Dar,  Aver)  mente 
a ecc.  O invece,  ma  non  com., 
l’intenzione:  Bisogna  inter- 
terpetrar  la  legge  secondo 
la  mente  del  legislatore, 
Lasciò  scritto  qual  era  la 
sua  mente,  A mente  del- 
Vart.  38 (giudicato  come  scor- 
rettissimo, in  luogo  di  In 
conformità.  Secondo, Giusta, 
ecc.).  Il  In  altri  casi,  si  riferisce 
direttamente  alla  memoria; 
Tenga  bene  a mente  quel 
ch’io  le  dico;  Non  si  pos- 
sono avere  a mente,  o rite- 
nere in  mente,  tante  mi- 
nuzie; Ho  sempre  qui  nella 
mente  la  sua  figura;  ...In 
la  mente  m’ è fitta  ed  or 
m’accuora  La  cara  e buona 
imagine  paterna  Di  voi  ecc. 
(Inf.,  XV,  82-4);  Ora  mi 
viene  (o  torna)  in  (o  alla) 
mente  ecc.;  M’ è uscito  di 
mente;  Se  mi  scappa  di 
mente,  ecc.;  e sim..  Richia- 
mare alla.  Ravvivare  o Ri- 
destare in,  Passar  o Fuggir 
di,  mente;  e poi  Dire  e Ri- 
dire, Fare,  Recitare,  Impa- 
rare, Sapere,  ecc.,  a mente 
(lo  stesso  che  a memoria). 
Il  Considerata  come  sede  del 
pensiero:  I pensieri  della 
mente,  Or  dinar  e le  idee 
nella  mente.  Le  idee  si  af- 
follano alla  mente.  Letture 
che  nulla  lasciali  nella 
mente;  Gli  venne  in  mente 
(d’idea  improvvisa,  ma  non 
popo\..  Gli  cadde  ecc.)  di  fare 
ecc.,  che  avrebbe  potuto  ecc.; 
Mi  passa  per  la  mente.  Mi 
frulla  in  mente,  ecc.;  Subito 
mi  corse  alla  mente  il  suo 
nome;  Un  sospetto  gli  ba- 
lenò alla  mente;  Ho  sempre 
in  mente  le  sue  parole;  Ila 
in  mente  (qui,  l’intenzione) 
di  fare  un  lungo  viaggio; 
Ascoltai  suoi  consigli, e fer- 
mali nella  mente  (non  po- 
pol.);  Mettersi,  Ficcarsi,  in 
mente  di  voler  dire  o fare 
ecc.,  0 solo  di  dire  o fare 
ecc.,  o assol.  una  cosa,  Sta- 
bilire, Incaponirsi, ecc.;  Met- 
tersi, Ficcar  si, popol. Schiaf- 
farsi, in  mente  una  regola 
o sirn..  Intenderla  bene  e ri- 
cordarsene; Levarsi  dalla 
mente  un’idea,  un  capriccio, 
una  persona' (specialmente, 


a cui  si  vuol  bene).  Non  pen- 
sarci più;  E'ssereneZZamenYe 
di  Dio  (notissimo  il  lat.  in 
mente  Dei),  essere  aiicor 
concepito,  e in  genere  Esser 
cosa  immaginaria.  ||  Il  com- 
plesso delie  idee,  delle  co- 
gnizioni, di  alcuno;  e insieme 
la  potenza,  la  disposizione, 
l’atteggiamento,  del  suo  pen- 
siero: sicché,  in  questo  senso, 
la  mente  indica  spesso  sotto 
un  certo  rispetto  anche  lo 
stato  e la  condizione  morale, 
e determina  in  parte  il  ca- 
rattere: Coltivare,  Arric- 
chire, Ornare,  Educare, 
Istruire,  la  mente;  Ordi- 
nare, Purificare,  Inalzare, 
Esaltare,  Turbare,  Colpire, 
Guastare,  Sconvolgere,  la 
mente;  Avere  una  gran 
mente,  una  bella  mente,  o 
addirittura,  di  persona.  Es- 
sere una  ecc.;  Mente  nu- 
drita  di  buoni  studi,  agile, 
feconda,  operosa,  retta,  ispi- 
rata, nobile,  alta  e severa, 
elevata,  libera,  aperta, 
larga,  o all’opposto  ignara, 
grossa,  rozza,  torpida,  ste- 
rile, piccina,  angusta  o ri- 
stretta, chiusa,  volgare, 
gretta;  Dirittura,  Stortura, 
di  mente;  La  mente  regge 
il  braccio.  Per  indicare  par- 
ticolari qualità  e attitudini: 
Mente  riflessiva,  calcola- 
trice, filosofica,  direttiva,  ecc. 
Il  Meno  com.,  addirittura  per 
Animo:  Con  la  mente  irata. 
Il  Come  seconda  parte  d’in- 
numerevoli avverbi  qualifi- 
cativi, anche  se  indichino 
qualità  materiali:  Lieta- 
mente, Furiosamente,  Dol- 
cemente, Lentamente.  ||  Cfr. 
Ingegno , Pensiero.  Il  L a t. 
mentem. 

Mentecattàg;§:iiie,  raro 
e brutto,  s.  f.  comp.  L’esser 
mentecatto. 

Mentecatto,  agg.  comp.  Che 
è tócco  nella  mente.  Imbe- 
cille, Pazzo.  Oramai  ant.  nel 
proprio,  e non  com.  fig.  come 
ingiuria  o grave  disprezzo. 0 
Lat.  mente  captum. 
Mentire,  poco  popol.,v.  intr. 
Di  re.  Affermar  e,  il  falso  scien- 
temente : Non  mentisco  mai  ; 
Se  egli  dice  questo,  mentisce 
(letter.  ménte)'.  Mentisce  sa-^ 
pendo  di  mentire,  È a?> 
vezzo  a mentire.  Voi  men- 
tite per  la  gola  o non  coin« 
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per  la  strozza  (più  enfatico 
del  semplice  mentite).  Voi 
mentite  che  io  abbia  men- 
tito (ribattendo  i’ accusa  -di 
menzogna),  formule  del  ling. 
oramai  disusato.  ll  Men  coni., 
tr.  Mentire  il  vero^  Mentire 
una  circostanza  al  giudice 
(letter.  Mentire  di.:,  a...). 
Ma  com.  il  part.  pass,  come 
agg.  (per  Falso,  Bugiardo, 
Finto):  Oon  mentito  ajfetto. 
Non  mentito  pentimento, 

Netto  mentite  spoglie  (cioè 
Travestito,  ed  è un  modo  ora- 
mai diventato  scherz.).  Addi- 
rittura ant..  Mentire  alcuno, 
Smentirlo.  H Letter.,  col  sog- 
getto di  cosa:  Se  mentivan 
le  sue  parole,  non  mentiva 

10  sguardo;  Se  la  fama  non 
mente  (spesso  scherz.,  di  cosa 
poco  importante),  egli  ecc.  1| 
L’inf.  come  nome:  Il  men- 
tire è,  in  certi  casi,  un  de- 
litto. Il  Non  s’usa  mai  il  part. 
pYQ3.\\hvit.  mentiri. 

Mentita,  s.f.  Piùcom.;S'me/^- 
tita. 

Mentitaménte,  non  com., 
avv.  Bugiardamente,  Falsa- 
mente. 

Mentitóre,  poco  popol.,  s.m.; 
letter.  -trice,  f.  Chi,  Che, 
mentisce.  Cfr.  Menzognero.  H 
Lat.  mentitorem. 

Mento,  8.  m.  La  parte  infe- 
riore, più  o meno  tondeg- 
giante, con  la  quale  termina 

11  volto,  e che  corrisponde 
alla  parte  mediana  della  man- 
dibola: Mento  largo,  tondo, 
sporgente,  aguzzo  (cfr. 
Bazza)  ; Ool  mento  innanzi, 
in  fuori,  anche  come  atteg- 
giamento; Sedeva  pensie- 
roso col  mento  appoggiato 
a una  mano,  col  mento  tra 
le  mani;  Ha  quattro  peli 
sul  mento,  L'onor  del  mento 
(poet  oramai  scherz.,  La 
barba).  |1  Dim.  vezzegg.,  -ino. 
il  Lat.  mentum. 

Mentòlo,  s.m. Olio  odorante, 
principale  costituente  del- 
l’essenza di  menta  peperita. 

Mèntore,  letter.,  s.  m.  Il 
saggio,  vecchio,  amico  di 
Ulisse,  a cui  questi  partendo 
aveva  raccomandato  la  cura 
del  figliolo  Telemaco  e della 
casa.  Athena  prese  talvolta 
le  sembianze  di  lui,  proteg- 
gendo Telemaco  e Ulisse. 
Non  solo  per  l’Odissea,  ma 
forse  più  per  il  romanzo  pe- 


dagogico {Télémaque)  del 
Féneion,  Mentore  è diventato 
sinonimo  di  Autorevole  e fido 
consigliere:  Sarò  io  il  suo 
Mentore.  ||  Or.  MsVTCOp. 
Mentovare,  letter.  non  com. 
e volg.,  V.  tr.  comp.  Far  men- 
zione, Nominare  :jL7?-o  sentito 
mentovar  dal  padrone.  H Io 
mèntovo,  ecc.,  ma  rare  nel- 
l’uso le  forme  sdrucciole.  |1 
Ant.  fr.  mentevoir  (dal  lat. 
mente  habere). 

Méntre,  avv.  comp.  di  tempo. 
Sta  sempre  innanzi  al  verbo, 
e vale  Nel  tempo  che:  Men- 
tre scrivevo, mi  chiamarono; 
Piove  anche  ora,  mentre  io 
"ti  scrivo.  Oramai  ant.,  per 
Sinché:  Stette  così  in  peri- 
colo, mentre  passò  una  nave 
che  lo  raccolse.  ||  Come  cong., 
con  significato  avversativo 
(E invece.  Laddove): /Si  priva 
di  tutto,  mentre  potrebbe 
viver  da  signore.  Altre  volte 
ha  valore  piuttosto  causale: 
Fanno  male  a usar  parole 
nuove  0 strane,  mentre  ce 
nè  altre  e vive  e schiette 
che  dicon  lo  stesso.  ||  In  tutti 
questi  casi,  anche  Mentre 
che,  e,  specialmente  col  si- 
gnificato di  tempo.  Nel 
mentre  c7?e.  |[  Sostantivato 
nelle  locuz.  In  questo,  In 
quel,  mentre.  Li  questo,  In 
quel,  momento:  Attraver- 
sava le  rotaie,  e in  quel 
mentre  sopraggiunse  un 
treno.  I|  Lat.  dum  interini  (it. 
ant.  domentre). 
Menzionare,  V.  tr.Far  men- 
zione, Nominare:  L'ho  sen- 
tito menzionare.  Mi  par  che 
Dante  lo  menzióni  mi  paio 
di  volte.  Cfr.  Mentovare. 
Menzióne,  s.  f.  Ricordo,  Me- 
moria, di  persona  o di  cosa, 
che  si  fa  parlando  o scri- 
vendo: Scrittore,  Monu- 
mento, Fatto,  degno  di  men- 
zione. Soprattutto  nella  frase 
Far  menzione  di.  Nominare, 
Parlare  : Non  si  trova  che 
Dante  abbia  mai  fatto  men- 
zione di  sua  moglie,  Livio 
fa  espressa  menzione  di 
quell  avvenimento.  ||  Men- 
zione onorevole  o d’onore,  e 
a.sso\. Menzione,  Espressione, 
Attestato,  d’onore,  che  si  con- 
cede in  più  casi  a chi  non 
meriti  addirittura  il  premio. 
Il  Lat  mentionem. 


Menzóg^na,  s.  f.  Afferma- 
zione non  vera,  fatta  scien- 
temente. Bugia  è più  fam., 
e ancor  più  Fandonia,  Frot- 
tola, Carota,  ecc.  Invece  Men- 
zogna è preferito  nell’uso 
letter.,  e ha  inoltre  significato 
serio  e grave:  Son  menzogne, 
È tutto  un  tessuto  di  men- 
zogne; Un’infame,  sf acciata, 
spudorata,  ecc.,  menzogna. 
Il  Tasso  {Ger.  Lib.,  II,  22, 
3-4)  ha  scritto:  Magnanima 
(quella  diSofronia, 
che,  innocente,  accusava  sè 
stessa),  or  quando  è il  vero 
Si  bello  che  si  possa  a te 
preporre  ?,  dando  fonda- 
mento ai  Ungili sti  per  afifer- 
mar  che  < Menzogna  è voce, 
la  quale  deve  preferirsi  a 
Bugia  ogni  volta  che  il  men- 
tire abbia  alto  motivo  o hobil 
fine.  > In  ogni  caso,  le  si  op- 
pone Vero  e Verità,  e no- 
tissimo è il  dantesco  '.Sempre 
a quel  ver,  ch’ha  faccia  di 
menzogna  (Inf.,  XVI,  124), 
ecc.  Il  Lai.  "^mentiòneam. 

Menzogrnèro  (-èro),  non 
popol.,  agg.  Che  dice.  Che  è, 
menzogna  : Testimone,  Pre- 
testo, menzognero  ; fig..  So- 
gno, Speranza,  eco.  Gìy.  Bu- 
giai do,  Falso,  Ingannevole. 

Mèo,  8.  m.  Scorcio  fam.  di 
Bartolomeo.  Com.  la  locuz. 
La  camicia  di  Meo  (v.  Ca- 
micia). 

Mèo,  ant.  e dial.,  agg.  Mio. 

Meravìg^lia,  ecc.  Y.  Ma- 
raviglia, ecc. 

Mercantare,  non  com.  V. 

Mere  a n foggiare. 

Mercante,  s.  m.  Chi  fa  com- 
mercio i n grosso,  special- 
mante  di  derrate:  Mercante 
di  grano,  di  vino,  d’olio.  Di 
pannine  e sim.,  anche  Chi  le 
vende  a minuto:  Bottega  di 
mercante  (assol.  con  questo 
senso).  D’animali  grossi,  Chi 
ne  vende  anche  un  sol  capo: 
Mercante  di  buoi,  di  cavalli. 
Sim.,  di  schiavi.  ||  Fam.,  Fare 
orecchi  di  (fuori  di  Tose,  più 
com.  da)  mercante.  Fare  il 
sordo.  Poco  ^com.  Mercante, 
fig.  spreg.:  Mercante  di  po- 
polarità, di  libertà,  ecc.  (e 
non  fig.,  di  voti,  nelle  ele- 
zioni). Il  Cfr.  Mercatante.  || 
Dim.  per  lo  più  spreg.,  -ùc- 
cio, -ùcolo  (poco  com.)  ; 
acci’,  fam.,  -óne.  Riferiti 
quasi  sempre  alla  grandezza 
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del  traffico  e del  guadagno. 
Il  Pemm.,  -essa.  La  moglie 
del.  mercante.  Donna  che  fa 
da  mercante.  1|  V.  Negoziante. 
Part.  pres.  di  Mercare. 

Mercanteggiare,  v.  intr. 
Pare  il  mercante:  A^ercaA^- 
téggia  di  grano.,  di  vino 
(meno  schiettamente,  ma  più 
oom.,  in  grano.,  eoe.).  Oggi  si 
usa  forse  più  spesso  Com- 
merciare^ che  pare  anche  più 
nobile.  H Si  dice  altresì  Mer- 
canteggia sul  grano.,  eco..,  e 
fig.  spreg.  sull'onore  e sim., 
ma  piuttosto  col  significato 
di  Speculare.  E tr.,  Mercan- 
teggiare V onore.,  il  voto.,  eoe.. 
Farne  mercato.||Assol.,  anche 
Far  lunga  discussione,  Sti- 
racchiare, sul  prezzo:  Non 
mi  piace  di  star  lì  a mer- 
canteggiare. Cfr.  Negoziare. 

Mercantésco,  agg.  Di,  Da, 
mercante  o mercanti.  Poco 
coni,  e spreg. 

Mercantile,  agg.  Di  mer- 
cante, Del  mercanteggiare. 
Oggi  com.  Commerciale.,  Di 
commemo.  li  Poco  com.,J?o6e 
mercantili..  Robe  non  cat- 
tive, ma  non  di  lusso.  1!  Usa- 
tissimo nelle  locuz.  Nave  (o 
Legno)  mercantile,  e sim. 
Il  Raro  l’avv.  Mercantil- 
niénte. 

Mercanzia,  s.  f.  Ant.,L’esser 
mercante,  11  mercanteggiare: 
Arte  della  mercanzia,  Mer- 
canzia non  vuole  amici 
(prov.).  Oggi  Commercio.  H 
Anche  ora  com.,  col  signifi- 
cato di  Merce;  ma  ò più  po- 
pe l.  e ha  uso  più  ristretto: 
Ha  poca  mercanzia  in  bot- 
tega, Gli  rubarono  tutte  le 
mercanzie  ; Quanta  mer- 
canzia, per  poche  lire!  11  Non 
sostituibile  in  talune  frasi  o 
prov.  0 sim.: /Saper  vendere 
la  sua  mercanzia  (fig..  Saper 
mettere  in  bella  mostra  le 
proprie  qualità  e farsi  ap- 
prezzare forse  più  del  me- 
rito); Ogni  mercante  loda  la 
sua  mercanzia;  La  ban- 
diera copre  la  mercanzia 
(La  bandiera  dello  Stato,  e 
quindi  Lo  Stato  stesso,  a cui 
appartiene  una  nave,  tutela 
ecc.;  e fig..  Il  nome  dell’au- 
tore, o del  partito  o della 
dottrina  ecc.,  fa  passare  quel 
che  non  è buono);  La  buona 
mercanzia  trova  presto  re- 
capito, o chi  la  compra 


(anche  fig.,  di  belle  e buone 
ragazze  che  trovan  marito). 
Poco  com..  Mercanzia  reale, 
che  ha  valore  in  se  (e  fig.  di 
persona  che  abbia  vero  me- 
rito, sia  un  fior  di  lealtà).  |1 
Popol.  scherz.,  col  significato 
generico  di  Roba;  e special- 
mente,  Cosa,  Persona,  che  sia 
poco  di  buono  : È una  certa 
mercanzia...!  L spesso,  di  su- 
diciume, di  mali  acquisiti.  1| 
Dim.  spreg.,  -òla  {Mercan- 
ziola). 

Mercare,  poet.  V.  Mercan- 
teggiare. Il  Lat.  mercari. 
Mercatante,  Merca- 
tanzia,  ecc.,  rari  e quasi 
ant.  V.  Mercante,  Mercanzia, 
ecc. 

Mercatino,  s.  m.;  -ina,  f. 

Rivendugliolo  del  pubblico 
mercato , segnatamente  di 
commestibili.  Fig.,  per  estens., 
Becero,  Ciana.  1|  Rari,  fuori  di 
Toscana. 

Mercato,  s.  m.  Il  trattare 
specialmente  la  vendita  e la 
compera.  Il  patto.  Oggi  resta 
nella  frase  poco  popol.  e 
spreg.  Far  mercato  di  urna 
cosa  (cfr.  Bottega),  riferita 
a ciò  che  non  si  dovrebbe 
dare  a prezzo.  E com.  nelle 
altre:  Esser  giorno  di  mer- 
cato (di  vendita  d’ogni  mer- 
canzia in  luogo  aperto,  di 
trattazioni  commerciali  agri- 
cole o sim.  tra  persone  che 
convengon  dai  di n torni) ;Gom- 
prare  (o  Acquistare),  Ven- 
dere (o  Dare),  a buon  mer- 
cato (a  buon  patto,  a buon 
prezzo);  Averla  a buon  mer- 
cato, anche  in  genere  Cavar- 
sene con  poco  danno.  Poco 
com,.  Fare  un  cattivo  mer- 
cato (un  contratto  di  compra 
e vendita  svantaggioso).itfer- 
cato  languido,  fiacco,  ecc., 
riferendosi  all’importanza  e 
al  numero  delle  trattazioni. 
Oramai  pedantesche  le  lo- 
cuz. : Sopra  mercato,  Sopra 
il  mercato.  Per  soprammer- 
cato (meglio  che  sopra  ecc.). 
Oltre  il  convenuto.  Per 
giunta.  Il  Com.,  Il  luogo  pub- 
blico e quasi  sempre  all’a- 
perto, dove  si  fa  vendita  di 
molte  e varie  cose  (assol., 
per  lo  più  di  commestibili): 
Mercato  di  bestiame,  dei 
bozzoli,  delpesce,  delle  erbe, 
ecc.;  Piazza  del  Mercato; 
Andare,  Venire, inmercato, 


per  indicare  il  luogo  {al  mer- 
cato, se  anche  per  comprare 
o vendere);^,  Pare,  un  mer- 
cato (di  luogo  dove  sia  gran 
confusione,  gran  vociare,ecc.); 
Par  d* essere  in  mercato; 
Fare  un  mercato  (gran  bac- 
cano). Il  Quindi,  Conoscere  le 
condizioni,  i prezzi,  e sim., 
del  mercato;  Per  quel 
[prezzo]  che  fa  ora  il  mer- 
cato, ci  possiamo  conten- 
tare (fig.,  in  genere.  Consi der 
rando  quel  che  si  trova,  quel 
che  usa,  oggidì,  ecc.).  Queste 
e simili  locuz.  e frasi,  anche 
riferite'  al  complesso  de 
luoghi  dove  si  fanno  certe 
determinato  trattazioni  com- 
merciali, e delle  persone  che 
le  fanno  (cfr.  Piazza).  E le 
lo cuz.  Mercato  europeo,  mon- 
diale,per  lo  più  alla  tratta- 
zione de’  titoli  di  credito,  del 
debito  pubblico,  del  danaro 
(insomma,  alle  operazioni  di 
Borsa);  |1  Cfr.  Fiera.  ||  Dim., 
-ino.  Il  Lat.  mercatum. 

Mercatére,  s.  m.  ; -trice,  f. 
Chi,  Che,  merca.  Letter.  quasi 
poet.,  e per  lo  più  spreg.  H 
Lat.  mercatorem. 

Mercatura,  s.  f.  L’arte  del 
mercanteggiare.  Oggi  assai 
più  com.  Commercio  in  ogni 
caso. 

Mèrce,  s.  f.  Nome  generico 
di  qualsiasi  prodotto  della 
natura  o dell’industria , in 
quanto  è materia  di  com- 
mercio b traffico  : Abbondano 
lemerci  ne'  magazzini,  nelle 
botteghe;  Carico,  Deposito, 
Scambio,  di  merci;  Spedire, 
Ricevere,  Accettare,  Rifiu- 
tare, Sequestrare,  Vendere, 
Spacciare,  ecc.,  la  merce; 
Merci  nazionali,  estere; 
Merce  buona,  ottima,  sca- 
dente, cattiva,  avariata,  di 
contrabbando  ; Luogo  d'ori- 
gine, di  provenienza,  d'ar- 
rivo, della  merce.  Cfr.  Mer- 
canzia. Ma  sempre  Merce 
in  certe  locuz.  come  Treno 
merci  (nel  ling.  ferroviario 
addirittura  Un  merci),  e in 
genere  nell’uso  degli  econo- 
misti; nellé  leggi  e regola- 
menti, e sim.  Il  Lat.  mercem. 

Mercéde,  s.  f.  Il  danaro  eh© 
si  dà  a chi  lavora,  per  com- 
penso dell’opera.È  voce  poco 
popol.,  ma  più  generica  e 
quasi  sempre  più  nobile  di 
Salario,  Paga,  Giornata,  e 
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8im.,  che  s’adoperano  com. 
ne’  singoli  casi.  Letter.  col 
significato  di  Ricompensa^ 
per  qualsiasi  opera  anche 
non  materiale.  ||  Ant.,  Aiuto 
pietoso,  Misericordia;  e spe- 
cialmente nella  forma  tronca 
Mercé.  Questa  ebbe  poi 
altri  usi  particolari,  che  so- 
pravvivon  quasi  tutti  nel  ling. 
letter.:  Mercè  diDio^La Dio 
mercèy  Grazie  a Dio  (e  così 
Mercè  vostra^  ecc„  Per  vostra 
grazia,  Per  vostra  bontà,  eco., 
anche  iron.);  sim.,  Mercè  il 
signor  Oavaliere,  Mercè  le 
diligenze  usate,  anche  Mercè 
al  (raro  Mercè  del).,,.  Per 
mezzo  di,  Mediante;  Mercè, 
Gran  mercè.  Grazia,  For- 
tuna {Fu  mercè,  se  poterono 
salvar  la  vita),  e addirittura 
ant.  per  Grazie!  (cfr.  il  fr. 
Merci)',  Rimettersi,  Stare, 
all’altrui  mercè  (all’  altrui 
arbitrio,  discrezione).  Raro  e 
pedantesco  Mercè  che,  Mer- 
cecc/iè.  Gì  acche.  Poiché.  |1  Lat. 
mercedem. 

Mercenàrio , non  popol., 
agg.  Che  serve,  Che  è fatto, 
a pvQzzo'.  Affidalo  alle  cure 
d’un  infermiere  mercenario, 
a mani  mercenarie;  Opera, 
Difesa,  mercenaria.  Per  lo 

10  più  con  spregio  e con- 

trapposto s.  Libero  {civ.  Prez- 
zolato, Venale),  riferito  a il- 
lecito compenso  : Giudice 

mercenario.  Penna  merce- 
naria. Com.,  Soldati  merce- 
nari, Milizie  0 Armi  mer- 
cenarie, Cittadini  o stranieri 
assoldati,  che  esercitano  per 
guadagno  il  mestiere  delle 
armi:  per  lo  più  strumento 
di  tirannia,  oramai  scom- 
parso. Assol.,  Un’orda  di 
mercenari.  ||  R a r o 1 ’ a v v. 
Mercenariaménte.  ||  Lat. 
mercenàrium. 

Merceologrìa,  s.  f.  comp. 
Scienza  che  studia  la  natura 
e la  qualità  di  ciascuna  merce, 
e quindi  insegna  anche  il 
modo  di  riconoscere  le  falsi- 
ficazioni, le  sofisticazioni,  ecc. 

11  Neologismo  ibrido. 

Merceria,  s.  f.  La  bottega 

del  mereiaio.  ||  Con  significato 
collettivo,  per  lo  più  nel  plur. 
{Le  mercerie).  Le  cose  che 
vende  il  mereiaio,  in  com- 
plesso. Meno  com.,  Una  mer- 
ceria, Una  cosa  che  vende  ecc. 
Magli  antichi  l’usarono  anche 


in  genere  per  Merce,  e spe- 
cialmente se  minuta  e di  lusso 
(ninnoli  da  portare  indosso, 
da  salotto).  ||  Poco  com., 
L’arte  del  mereiaio. 

Mereiàio,  s.  m.;  -àia,  f.  Chi 
vende  aghi,  spilli,  refe  e sim., 
bottoni,  nastri,  stringhe,  ecc. 
Il  Dim.  vezzegg.o  spreg.,-ino 
{Merciainó)',  spreg., -ùccio. 

Merciaiòlo,  s.  m.;  -òla,  f. 
Non  com.  Y.  il  prec.  ||  Poco 
vera,  anche  nell’uso  com. 
tose.,  la  distinzione  per  cui 
Merdaiolo  sarebbe  Mereiaio 
ambulante,  che  va  attorno 
con  le  sue  poche  robe. 

Mercimònio,  letter.,  s.  m. 
Illecito  mercato:  Far  mer- 
cimonio della  giustizia. 
Turpe  mercimonio  dell’o- 
nore. Il  Lat.  mercimbnium. 

Mercoledì , popol.  Mer- 
eoldi,  s.  m.  comp.  indecl.  Il 
giorno  della  settimana  che 
viene  dopo  il  martedì,  cioè 
comunemente  il  terzo.  Y.  Lu- 
nedì. Il  Lat.  Mercurii  dies. 

Mercorèlla,  s.  f.  Euforbia 
comune  nostrale,  spontanea, 
assai  comune.  Anche  Mercu- 
riella.  Mercuriale , che  ac- 
cennano alla  forma  etimolo- 
gica; e poi  Marcuriella,  écC. 
Cfr.  Frassmella. 

Mercuriale,  agg.  Che  con- 
tiene mercurio  o composti  di 
mercuTÌo: Medicamento,  Un- 
guento, 7ner curiale.  \\  Meno 
com.,  con  riferimento  palese 
al  dio  del  commercio.  La 
mercuriale , La  nota  dei 
prezzi  correnti  nel  mercato. 
E raro,  Fare  una  mercuriale 
a uno.  Fargli  una  solenne 
riprensione.  ||  Y.  Mercorella. 
Il  Lat.  mercurialem. 

Mercurièlla.  Y.  Merco- 
rella. 

Mereùrio,  s.  m.  Metallo 
bianco,  pesante,  liquido  alla 
temperatura  ordinaria,  inat- 
taccabile dagli  agenti  atmo- 
sferici e molto  resistente  agli 
acidi  (tranne  il  nitrico)  ; donde 
il  suo  pregio  e l’applicazione 
frequente  negli  strumenti  di 
fisica  (barometro, termometro, 
ecc.),  e per  raccogliere  i gas. 
Yolgarmente,  dalla  sua  appa- 
renza, Argento  vivo.  ||  Dal 
nome  del  dio  della  mitologia 
romana. 

Mèrda,  volg.,  s.  f.  Escre- 
mento. Come  termine  di  spre- 


gio, fig.,  in  alcune  frasi  tri- 
viali. Cfr.  Sterco.  ||  Lat.  mer- 
dam. 

Merdàio,  volg.,  s.  ra.  Luogo 
pieno  di  merda. 

Merdaiòlo,  volg.  non  com., 
s.  m.  Chi  spazza  lo  sterco 
dalle  vie.  Per  lo  più,  spreg. 
dà  Spazzaturaio. 

Merdòcco,  non  com.,  a.  m. 
Impiastro  per  levare  i peli, 
usato  dagli  Ebrei  che  non 
possono  adoperare  il  rasoio. 
Cfr.  Depilatorio. 

Merdóso,  volg.,  agg.  Sudicio 
di  merda. 

Merènda,  s.  f.  Piccolo  pasto 
tra  il  desinare  e la  cena:  Far 
merenda,  È l’ora  della  me- 
renda. Il  cibo  che  vi  si  man- 
gia: Por/a^e  con  voi  la  me- 
renda,Dammi  la  merenda. 
Fig.,  fam.,  di  cosa  estranea 
all’argomento,  alla  materia: 
G'‘entra  come  il  cavolo  a 
merenda.W  Non  com.,  Seconda 
colazione.  Il  Dim.,  -ina,  non 
com.  -étta  e -òla;  anche 
più  dim.,  -ino  m.  ; spreg., 
-ùccia;  acci’.,  -óna,  -óne 
m.;  peggior. , -àccia.  |1  Lat. 
merendam. 

Merendare,  poco  com.,  v. 
intr.  Far  merenda. 

Meretrice,  non  popol.,  s.  f. 
Donna  pubblica.  ||  Lat.  mere- 
tricem. 

Meretrìcio,  letter. non  com., 
agg.  Di,  Da,  meretrice.  ||  Più 
usato  come  s.  m.,  per  Atto, 
Yita,  di  meretrice.  ||  Lat.  me- 
retrìcium. 

Mèrgo.  Y.  Smergo.  ||  Lat. 
m erg  uni. 

Meridiano,  non  popol.,  agg. 
Di  mezzogiorno.  Poco  com.. 
Sole,  Calore,  meridiano.  Il 
Non  sostituibile  nella  1 o c. 
Luce  meridiana,  usata  fig.: 
Provare,  Dimostrare,  a luce 
ecc.  (cioè,  in  maniera  evi- 
dente, irrefutabile).  Nè  in  ta- 
lune loc.  scientifiche:  Cir- 
colo meridiano,  assol.  ATe/  i- 
diano.  Ciascuno  de’  circoli 
massimi  che  passano  per  i 
due  poli  della  sfera  celeste 
(e  quello  che  passa  per  lo 
zenit  di  un  luogo  è il  meri- 
diano di  es^so,  giacché  il  sole 
vi  culmina  a mezzogiorno , 
cioè  nel  momento  del  mez- 
zogiorno vero  o astronomico). 
^ìm., Meridiani  terrestri,  per 
distinguerli  da’  celesti  già 
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detti,  I circoli  massimi  che 
passano  peri  poli  della  terra; 
ma  poi  si  chiaman  Meridiani 
anche,  e più  com.,  i semicir- 
coli, sui  quali  si  conta  la 
longitudine  (e  M.  fondamen- 
tale è quello  su  cui  per  con- 
venzione si  segna  Io  zero). 
V’è  pure  il  M.  magnetico^ 
determinato  dalla  direzione 
dell’ago  magnetico  in  un  dato 
luogo.  Vedi  Polo,  H Non  com., 
in  ogni  caso  (invece  di  Me- 
ridiano) Linea  meridiana. 
Da  quest’ultìma  locuz.,  la  pa- 
rola Meridiana  come  s.  f., 
col  significato  di  Linea  ti  ac- 
ciaia sopra  un  muro  o al- 
trove,  là  dove  batte  l’ombra 
estrema  dello  gnomone  a mez- 
zodì, o dove  a mezzodì  per- 
cuote la  luce  del  sole  dal  fo- 
rellino  d’unà  volta,  e poi  in 
genere  di  Orologio  solare 
(v.  Orologio).  [|  Gir.  Antime- 
ridiano., P omeridiano.  1| 
Lat.  meridianum. 

Meridionale,  agg.  Della 
parte  di  mezzogiorno,  ri- 
spetto alla  terra  o più  com. 
a un  luogo  di  essa:  Venti ^ 
Paesi.,  meridionali;  La  più 
meridionale  delle  isole; 
Italia,  Francia. meridionale 
(La  parte  dell’Italia  ecc.). 
Assol.  U n meridionale,  I 
meridionali.  Chi  è nativo 
ecc.  Il  Non  com.  l’avv.  Meri- 
dionalménte.  Alla  ma- 
niera de’  meridionali.  ||  Cfr. 
Antartico,  Australe,  Sud.  |1 
Lat.  meridionalem. 

Mèrie,  s.  f.  plur.  Andare, 
Stare,  alle  merie.  In  luogo 
aperto,  al  fresco.  1|  Popol. 
tose.,  ignoto  altrove.  ||  Dal- 
l’ant.  merlare,  meriggiare. 

Meriggiare,  non  popol.,  v. 
intr.  comp.  Stare  in  riposo 
all’ombra  durante  il  meriggio: 
Mettiamoci  qui  a merig- 
giare, I mi  et  it  ori  merig- 
giano sotto  quegli  alberi. 
Anche  tr.  causativo  : Merig- 
giare le  mandre.  1|  Lat.  me- 
ridiare. 

Meriggio,  letter.,  s.  m.  comp. 
Mezzogiorno.  Ma  quasi  uni- 
camente per  indicare  L’ora 
di  mezzogiorno  nel  calore 
estivo  (e  in  genere,  Il  tempo, 
un  poco  prima  e alquanto 
dopo  quell’ora,  in  cui  ferve 
ugualmente  il  so\q)\  Sul  me- 
riggio; In  pieno  (quasi  poet. 
Li  pien)  meriggio;  Dopo  il 


meriggio  (cfr.  Pomeriggio). 
Far  meriggio.  Meriggiare; 
Stare,  Sedere,  al  meriggio, 
A meriggiare.  (|  Anche  del- 
l’uso popol.,  in  Toscana,  per 
Ombra  fresca,  Luogo  ombroso 
e fresco.  1|  Poet.  oramai  ant., 
Mei’igge.  Il  Lat.  merìdiem. 

Meringa,  s.  f.  Pasticceria 
delicata,  per  lo  più  in  forma 
d’ovo,  con  due  mezzi  gusci 
fatti  di  chiara  d’ovo  cotta 
con  zucchero  e vainiglia,  che 
si  uniscono  dopo  averli  em- 
piti di  panna  montata.  ||  È il 
fr.  meringue,  erroneamente 
letto,  ma  prevalso  nell’uso 
com.  sull’it.  marenga. 

Merino,  s.  m.  Pecora  di  una 
razza  africano-spagnola,  che 
fornisce  lana  fine  ed  è ora 
largamente  allevata  anche  in 
Italia.  Nel  plur.,  s’adopera 
spesso  lo  spagli.  Merinos.  || 
Nome  del  panno  di  detta 
lana. 

Meritaménte,  non  popol., 
avv.  Secondo  il  merito,  A ra- 
gione, Giustamente. 

Meritare,  v.  tr.  Esser  degno. 
Per  lo  più,  in  buon  senso: 
Mèrita  lode,  premio,  aiuto, 
difesa,  fede,  scusa,  affetto, 
gratitudine,  ecc , o (determi- 
nando) il  premio,  il  nostro 
aiuto,  ecc.;  Ha  meritato 
lode  da  tutti,  e più  com.  la 
lode  di  tutti;  Chi  non  mi 
vuol,  non  mi  mèrita  (prov. 
con  cui,  spesso  non  troppo 
sinceramente , si  disprezza 
chi  non  ci  cura);  Mèrita  che 
se  ne  faccia  menzione,  di 
essere  stimato  ; e assol.,  let- 
ter., L’anima  umana  è ca- 
pace di  meritare  (d’acquistar 
merito  presso  Dio).  Ma  anche 
in  senso  cattivo:  Merita  bia- 
simo,gastigo,pena,lamorte, 
d’essere  scacciato,  ecc.  Me- 
rita tutto,pQT  lo  più  in  buon 
senso;  q cosXpm'Q,  È tenuto 
nel  conto  chemerita.Me.com. 
in  tutti  e due  i sensi.  Merita 
questo  e altro.  .Invece,  Oli 
risposi, Lo  trattai,come  me- 
ritava, quasi  sempre  con  si- 
gnificato non  buono.  Non  me- 
rita che  se  ne  parli,  d’ occu- 
parsene e sim.  (Noli  è cosa  o 
persona  degna  ecc.),  si  dice  o 
per  modestia,  o,  con  spregio, 
di  ciò  che  non  vai  nulla.  An- 
cheiVow  merita  conto  che  ecc., 
e assol.  Noìi  merita  conto. 
Non  merita.  |I  Con  qualche 


determinazione:  Lo  merita 
molto,  poco  ; ì^Qvhoì.,  Lo  me- 
rita cento  volte,mille  volte.  || 
Assai  com.  Meritarsi  (Meri- 
tare a sè,per  sè),  più  fam.  o 
più  enfatico  di  Meritare,  in 
moltissimi  casi  : Egli  si  me- 
riterebbe un  premio,  un  ba-  , 
do,  un  rimprovero,  uno  sca- 
paccione; Lo  so  ben  io  quel 
ch’egli  s i meriterebbe  (in 
cattivo  senso);  Se  l’è  meri- 
tata (la  pena,  la  disgrazia,  o 
sim.).  Il  Usato  anche  col  sog- 
getto di  cosa  {Il  suo  bell’atto 
meritò  lode),  e spesso  con 
valore  causativo:  Il  suo  bel- 
l’atto gli  meritò  la  meda- 
glia. Il  Letter.,  Ben  meritare 
di  alcuno,  non  com.  Meritare 
ecc..  Acquistar  merito.  Ren- 
dersi benemeritò.  V.  Bene- 
merito. li  Ant.,  Meritare  al- 
cuno, Rimunerarlo  (cfr.  Bi- 
meritaré)  ; Meritare  il  da- 
ziare, Darlo  a interesse.  Cal- 
colarne l’interesse,  ecc.  ll  II 
part.  pass,  anche  come  agg. 
Quindi,  l’avv.  non  popol.  Me- 
rìtataménte.  Cfr.  Merita- 
mente. Il  Poet.,  Merlare. 
Meritévole, non  popol.,  agg. 
Che  merita:  Fu  giudicato 
meritevole  del  premio;  Si 
rese  meritevole  di  lode,  di 
biasimo,  ecc.;  Parole  meri- 
tevoli d'  attenzione.  Anche 
assol.,  È,  Non  è,  merite- 
vole (quasi  sempre,  s’intende, 
di  lode  o premio  o sim.).  H 
Non  com.  l’avv.  Merite- 
volmente. 

Mèrito,  letter.  raro,  agg.  Me- 
ritato, Meritevole.  ||  Com.,  ma 
non  popol.,  l’avv.  Merita- 
ménte. 

Mèrito,  8.  m.  Il  meritare: 
Ciascuno  sarà  premiato  o 
punito,  secondo  il  merito. 
Ma  per  lo  più  in  buon  senso, 
cioè  L’esser  degno  di  onore 
e stima,  o anche  di  ricom- 
pensa'.iJauero  merito;  Uomo, 
Scrittore,  ecc.,  di  merito,  di 
molto  0 gran  merito,  di  poco 
0 piccolo  0 nessun  merito; 
Premio, Elogio,  superiore  al 
merito;  Gi  lodò  senza  nostro 
merito;  Acquistar  merito; 
Apprezzare , Onorare,  ecc., 
il  merito.  Prov.  molto  au- 
stero: Il  ben  fare  non  porta 
merito  (è  obbligo,  e non  dà 
diritto  a premio).  Modo  bi- 
blico, ripetuto  spesso  scherz.: 
Presunzione  di  salvarsi 
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senza  merito.  Anche  in  molte 
altre  locuz.  o frasi  diretta- 
mente  s’allude  alla  lode  o 
alla  ricompensa  che  spetta: 
Tutto  il  merito  del  buon 
esito  è vostro.,  viene  a voi; 
Di  questo^  non  ne  ho  me- 
rito; In  questo,  non  ci  ho  nè 
colpa  nè  merito;  Ascrive- 
telo, Attribuitelo.,  a merito 
solamente  a lui  ; Non  voglio 
levargli  (o  togliergli,  ne- 
gargli) il  merito  di  questo; 
Se  ne  fece  merito  presso  il 
padrone.  1|  Letter.,  Bender 
merito  a uno  di  una  cosa. 
Riconoscere  che  ne  ha  me- 
rito e anche  premiarlo  (negli 
antichi  s’incontra  spesso  Me- 
rito per  Ricompensa).  Ma 
popol.,  Dio  ve  ne  renda  me- 
rito (intendendo,  della  carità 
che  mi  fate  o sim.).  1|  Per 
merito,  contrapposto  a Con 
esame.  Per  anzianità, 'm  più 
casi:  Ebbe  la  promozione 
per  merito.  Sim.,  Punti  di 
merito,  I punti  o voti  che  il 
professore  assegna  all’alunno 
(o  il  superiore  all’impiegato, 
ecc.)  come  suo  giudizio  sul 
grado  di  merito.  Per  merito 
tuo,  suo,  ecc..  Per  la  tua 
buona  opera.  Per  le  tue  buone 
qualità,  ecc.  (talvolta  iron.. 
Per  colpa  ecc.). Come  insegne 
degli  ordini  equestri.  Me- 
daglia, Croce,  al  Merito  {Ci- 
vile, Militare,  del  Lavoro). 
E su  molte  medaglie  che  si 
danno  per  premio,  è scritto 
Al  merito.  |1  Con  significato 
concreto,  L’atto,  L’opera,  La 
qualità,  ecc.,  che  è cagione 
di  merito:  Il  suo  maggior 
merito  è Vaver  dato  sempre 
buon  esempio;  U averci  ben 
educato  è un  eccellente  mè- 
rito alla  nostra  gratitudine; 
La  modestia  è un  gran  me- 
rito; Dicendo  così,  tu  gli 
dai  (o  fai)  un  merito  che 
non  ha;  È da  tutti  onorato 
per  i suoi  meriti  egregi  verso 
la  patria  (o  la  scienza,  ecc.)\ 
Morì  pieno,  o carico,  d'anni 
e di  meriti  {in  tono  scherz.); 
È docile,  intelligente,  ope- 
rosa: ha  molti  meriti.  Nel 
ling.  religioso,  Per  i meriti 
della  passione  di  G.  C.,  I 
gloriosi  meriti  della  Ver- 
gine, ecc.  Il  Nell’astratto  e nel 
concreto,  con  significato  si- 
mile a Pregio  (e  molto  più 
oom.  di  questo  nell’uso  po- 
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poi.),  riferito  a cosa:  Rico- 
nosco il  merito  de'  suoi  la- 
vori, 1 1 suo  stile  ha  il  raro 
merito  della  chiarezza.  Non 
ha  neppure  il  merito  del- 
l'originalità. Il  Nell’  uso  giu- 
ridico, Merito  della  causa, 
La  sostanza  di  essa.  L’intrin- 
seca ragione  del  diritto;  e 
perciò  In  merito,  In  quanto 
alla  sostanza  eco.,  contrap- 
posto a In  ordine.  In  quanto 
alla  procedura.  E anche  fuori 
dell’uso  giuridico , ma  non 
popol.:  Entr are  (conside- 
rando, discorrendo)  nel  me- 
rito della  questione  (in  quel 
che  è essenziale)  ; PaWare, 
Giudicare,  Decidere,  in  me- 
rito; Ragioni  in  merito.  || 
Ant.,  Interesse,  Frutto,  del  da- 
naro. Resta  com.  in  Toscana, 
per  Frutto  che  il  Monte  di 
Pietà  prende  dei  danari  dati 
sulpegno.l|Poet.,Afer^o.  I|  Cfr. 
Demerito.  ||  Lat.  mèritum. 
meritòrio,  letter.,  agg.  Che 
procaccia  merito.  Di  cosa,  e 
per  lo  più  nel  ling.  morale  e 
religioso:  Un  atto  che  non 
sia  libero,  non  può  esser 
meritorio;  Farebbe  opera 
meritoria  a soccorrere  que' 
poverini.  ||  Raro  l’avv.  Me- 
ritoriaménte.  ||  Lat.  me- 
ritòrium  (non  classico), 
merlato , agg.  Che  ha  la 
cima  guarnita  di  merli:  Ca- 
stello merlato.  Torri  mer- 
late. Part.  dell’ant.  Merlare. 
merlatura,  s.  f.  Non  com.. 
Il  fabbricare  i merli.  Com., 
concreto,  I merli  in  con- 
plesso. 

merlétto,  s.  m.  Guarnizione 
a disegno,  fatta  in  svariatis- 
simi modi,  con  l’uncinetto  o 
con  l’ago  0 co’  piombini,  di 
refe  o seta  o altro:  Merletti 
di  Venezia,  di  Fiandra,  ecc. 
Comunissimo  dovunque, salvo 
che  in  Toscana  (v.  Trina).  || 
Propriamente,  Guarnizione  a 
punta;  ^g.à.2i\Vnnì.  Merletto, 
dim.  di  Merlo.  E,  in  qualche 
scrittore  e ne’  dial.,  con  lo 
stesso  significato  anche  Mev 
lo,  Cfr.  poi  Smerlo. 
merlino,  s.  m.  Nomo  d’un 
mago.  V.  Mago. 
mèrlo,  s.  m.  Uccello  canta- 
tore comune,  il  cui  maschio 
ha  piumaggio  nero  morato  e 
il  becco  giallo.  I|  Fig.,  popol.. 
Un  furbo  che  si  cela:  Sta' 
attento!  Quello  lì  è un  certo 
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merlo. . . Ma,  all’opposto,  an- 
che e più  com.  Minchione  : 
Va'  là,  che  sei  un  bel  merlo  !; 
Bravo,  merlo!;  È in  giro  a 
dar  la  caccia  ai  merli  ; 
U hanno  acchiappato , il 
merlo.  H mèrla,  s.  f.  La  fem- 
mina del  merlo.  Ma  ant.,  nome 
generico  del  maschio  e della 
femmina,  conforme  all’etimo- 
logia. Il  merlòtto,  s.  m.  ; 
-òtta,  f.  Il  merlo.  La  merla, 
giovane.  Il  maschile  comu- 
nissimo anche  per  Minchione, 
e più  canzonatorio  del  sem- 
plice Merlo,  fi  Lat.  mèrulam. 

mèrlo,  s.  m.  Ciascuna  di 
quelle  piccole  opere  di  mu- 
ratura di  pianta  rettango- 
lare, e d’ordinario  con  feri- 
toia per  saettare,  che  s’inal- 
zavano a ugual  distanza  sul 
parapetto  delle  mura  e delle 
torri,  specialmente  nel  me- 
dioevo, per  difesa.  Oggi  si 
costruiscono  talvolta,  per  or- 
namento. M.  guelfo,  con  la 
parte  superiore  piana;  ghi- 
bellino, con  la  stessa  a Y.  1| 
Dim.  ant.,  -étto.  Vedi  Mer- 
letto. Il  Da  un  dim.  del  lat. 
mergae  ? 

merluzzo,  s.  m.  Nome  co- 
mune di  alcuni  pesci  che, 
salati  e seccati,  danno  il  bac- 
calà, lo  stoccafisso,  ecc.  Spe- 
cialmente fuori  di  Toscana, 
anche  II  nasello,  che  e pesce 
affine  ai  merluzzi. 

mèro,  letter.,  agg.  Puro,  Sem- 
plice. Com.  solo  innanzi  al 
nome,  e per  indicar  che  la 
cosa  è tale  e nulla  più:  Una 
mera  ipotesi,  probabilità, 
svista,  ecc.  ||  Avv.  mera- 
ménte.  ||  Lat.  merum. 

mèrto,  poet.  V.  Merito. 

mesata,  s.  f.  Popol.  non  com.. 
Lo  spazio  d’un  mese.  Cfr.  An- 
nata, Giornata.  ||  Com.,  Il 
salario.  La  paga,  d’un  mese  : 
Devo  pagar  la  mesata  alla 
donna,  al  cocchiere;  Ha  una 
buona  mesata.  Cfr.  Mensile. 
Il  Dim.,  -ina. 

méscere,  v.  tr.  Letter.  non 
com..  Mescolare:  Mesce  il 
mago  fellon  zolfo  e bitume 
(Ger.  Lib.,  XVIIl,  28).  ||  Non 
popol.,  specialmente  fuori  di 
Toscana,  Versare  (e  propria- 
mente il  vino,  che  gli  antichi 
mescolavan  di  regola  con 
l’acqua):  Mescigli  un  altro 
bicchiere.  Mescigli  di  quel 
vino  lì,  Mescete  da  bere.  Chi 
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ha  mesciuto  a Gigi?  Poi,  in 
genere:  Mescere  il  caffè,  ecc. 
E anche  non  per  bere  (cfr. 
Mesciacqua).  |j  Fig.  non  coni., 
Mescere  argento  o sim.,  e 
assol.  Mescere^  Versar  da- 
naro (specialmente  mance, 
ecc.).  Scherz.,  Mescer  pugni, 
calci.  11  Per  la  flessione,  v.  la 
Gramm.  H Lat.  miscere. 

Meschiare,  ant.  e poet.  V. 
Mescolare,  Mischiare. 

Ulescliinità,  s.  f.  L’ esser 
meschino  : La  meschinità  del 
dono,  dello  stipendio;  fig., 
de'  concetti,  delle  immagini. 
11  Forse  più  com.  concreto; 
È una  meschinità,  Son  me- 
schinità. 

Cesellino,  agg.  Di  misera 
condizione.  Che  è in  misero 
stato:  Povero  e meschino. 
Meschino  me  I In  Dante,  Me- 
schine, Serve,  Ancelle  (Inf., 
IX,  43).  Ma  in  nessuno  di 
questi  casi  oggi  è popol.  H 
Com.,  di  ciò  che  è misero  per 
debolezza,  piccolezza,  insuf- 
ficienza: Con  le  sue  me- 

schine forze,  Una  ragazza 
di  meschinissima  salute.  E 
più  spesso:  Dono,  Stipendio, 
meschino  ; Idee  meschine. 
Animo  meschino,  ecc.  (sinon. 
di  Gretto,  Piccino,  opposto 
di  Nobile,  Grandioso)’,  sim.. 
Disegno  meschino.  Archi- 
tettura meschina.  Meschini 
lavorucci;  Ha  fatto  una 
meschina  figura.  Sono  scuse 
meschine.  |i  Dim.,  usati  tal- 
volta per  compassione -e  non 
di  rado  spreg.,  -èlio,  -ùc- 
cio, non  com.  -étto;  peg- 
gior.  raro,  -àccio.  1|  Avv. 
Ulescliinaménte.  ll  Arab. 
meskin. 

Mescliita,  poet.,  s.  f.  Mo- 
schea. Il  Spagn.  mezquita. 

Mesciacqua,  s.  m.  comp. 
indecl.  Vaso  panciuto,  in  cui 
si  tien  l’acqua  in  camera  per 
versarla  nel  catino  e lavarsi. 
Differisce  dal  Brocchetto , 
perchè  questo  ha  il  manico 
ad  arco  nella  parte  superiore 
e versa  l’acqua  da  uji  bec- 
cuccio; il  Mesciacqua  ha  il 
manico  ad  ansa  da  un  lato  e 
versa  l’acqua  dalla  slarga- 
tura della  bocca.  Ma  questa 
distinzione  non  è sempre  ri- 
spettata dall’uso.  Afesciacgwa 
dice  qualcosa  di  più  prege- 
vole del  Brocchetto  e non  è 
voce  com.  fuori  di  Toscana. 


Mescibile,  non  com.,  agg. 
Che  si  può  mescere. 
Mesciròba,  non  com.,  s.  in. 
comp.  indecl.  Lo  stesso  che 
Mesciacqua.  Usato  in  To- 
scana particolarmente  per  II 
vaso  d’argento  o sim,  con  cui 
si  dà  l’acqua  alle  mani  al 
vescovo  0 altro  prelato  nelle 
messe  solenni.  I|  Ant.,  La  me- 
sciroha,  le  mescirobe.  ||  Gfr. 
Boccale. 

Méscita,  s.  f.  Mescita  di 
vino,  di  liquori,  ecc..  Bottega 
in  cui  si  mesce  vino,  liquori, 
ecc.  Sinon.  di  Osteria,  ecc., 
usato  solamente  in  Toscana. 
Mescitóre,  letter.,  s.  m.;  non 
com.,  -trice,  f.  Chi,  Che, 
mesce. 

Mesciuto.  Part.  pass,  di 
Mescere. 

Mescolàbile,’  agg.  Che  si 
può  mescolare. 
Mescolaménto,  s.  m.  Il 
mescolare.  Non  com.,  ma  può 
essere  efficace. 
Mescolanza,  s.  f.  Fare  una 
mescolanza.  Mescolar  due  o 
più  cose  insieme;  Senza  me- 
scolanza, Senz’altra  cosa  me- 
scolata; Non  mi  piaccion 
certe  mescolanze  (assol.,  di 
persone  che  s’accompagnino 
o stiano  insieme  alla  rinfusa). 
In  genere,  Mescolanza,  Il 
complesso  di  cose  mescolate 
insieme.  E talvolta  spreg., 
perchè  si  esclude  l’ intima 
unione,  la  fusione.  Cfr.  Mi- 
scela, Miscuglio,  Mistura, 
Promiscuità,  Commistione. 
Il  Popol.  tose.,  assol..  Insalata 
composta  di  varie  erbe.  ||  Dini. 
vezzegg.  non  com.,  -ina. 
Mescolare,  v.  tr.  Di  cose 
diverse.  Metterle  insieme  e 
confonderle  in  una  massa 
sola:  Mescolar  grano,  caffè, 
di  più  qualità;  Prendi 
acqua,  alcool,  zucchero,  es- 
senza di  menta,  e poi  mé- 
scola; Mescolano  l'olio  d’u- 
livo con  (anche  a)  quello  di 
cotone.  Di  carte,  oggetti.  Met- 
terli tutti  insieme  in  disor- 
dine, alla  rinfusa:  Han  me- 
scolato le  mie  carte  private 
con  quelle  d'uffizio,  e non  ci 
raccapezzo  più  nulla.  Delle 
carte  da  giuoco  si  dice  spesso 
in  Toscana,  e altrove  sempre, 
invece  di  Scozzare.  |1  D’ani- 
mali, persone,  che  entrano  in 
un  branco,  in  una  folla,  e si 
confondono  in  mezzo  agli 


altri:  Si  mescolò  tra  la  (o 
nella)  folla.  Quindi,  Non  ti 
mescolar  con  quella  gente. 
Non  ti  ci  accompagnare.  Non 
far  lega  con  loro.  Scherz. 
poco  com.,  Mescolar  gli 
Ebrei  co'  Samaritani,  cioè, 
in  genere,  persone  o cose, 
disparate.  Anche  fig.,  ma  non 
com.  fuori  di  Toscana,  Me- 
scolar si  nell' altrui  faccende 
0 in  un  intrigo  o sim.,  di 
politica  0 sim..  Entrare,  Im- 
mischiarsi, Impacciarsi,  ecc. 
Poet.,  Mescolarsi  con,  car- 
nalmente. 11  Rifl.  reciproco, 
di  cose,  come  intr.:  L'olio  e 
l'acqua  non  si  mescolano 
L'olio  non  si  mescola  con 
l'acqua.  H II  part.  pass,  anche 
come  agg.  : Le  guardie  eran 
mescolate  tra  la  folla.  Ma 
non  com.  l’avv.  Mescolata- 
ménte.  11  Cfr.  Bimescolare. 
Il  Lat.  ^misculare  (da  mi- 
scere). 

Mescolata,  s.  f.  11  mesco- 
lare un  po’:  Dategli  una.  Ci 
vuole  un'altra,  mescolata.  H 
Dim.,  -ina.  |1  Loc.  avv.  Alla 
mescolata.  Tutti  insieme.  Alla 
rinfusa:  Entrarono  ecc.  Non 
molto  com.,  ma  più  che  Me- 
scolatamente. 

Mescolatóre,  non  com.,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  me- 
scola. Cfr.  Mestatore. 
Mescolio,  s.  m.  Un  gran 
mescolare.  Frequentativo 
spreg.  Non  com.  fuori  di  To- 
scana. Cfr.  Bimescolio. 
Méscolo,  popol.  tose.,  s.  m. 
Mescolanza. 

Mescùglio,  popol.  tose.  V. 
Miscuglio. 

-Mése,  s.  m.  Ciascuna  delle 
dodici  parti  in  cui  si  divide 
l’anno  secondo  il  calendario: 
Il  mese  di  gennaio  è di 
trentun  giorno.  Tutti  i mesi 
non  son  di  trentuno  (anche 
prov.,  ma  non  com.,  per  Le 
cose  non  possono  andar  sem- 
pre a un  modo),  Dicembre  è 
l'ultimo  mese  dell'anno;  Mi 
paga  a mese,  un  tanto  al 
mese,  mese  per  mese;  In- 
dugia di  mese  in  mese; 
Ancora  tre  mesi  di  scuola; 
11  mese  passato.  Questo 
mese  o II  mese  presente  o 
corrente  volgente).  Il 

mese  entrante  o prossimo  o 
venturo;  Il  principio.  La 
metà,  La  fine,  del  mese;  Ai 
primi.  Agli  ultimi,  sottint. 
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giorni,  del  mese.  Invece  di 
Molti  mesi.,  per  enfasi  Mesi 
e mesi.,  e,  quando  occorra, 
Mesi  e anni.  ||  Rispetto  alle 
occupazioni,  ai  fatti,  alle  cose 
naturali:  Il  mese  della  cac- 
cia., de’  bagni;  Maggio,  il 
mese  de"'  fiori  (v.  Mariano). 
Il  Specialmente,  del  salario  o 
stipendio  o prezzo  di  pigione, 
ecc.,  di  ciascun  mese  : Non 
m’ha  pagato  il  mese,  Mi  dia 
almeno  mezzo  mese.  Cfr.  Me- 
sata. Il  E assol.  Mese,  per 
Mese  di  gravidanza  o gesta- 
zione: La  Maddalena  è nel- 
l’ottavo mese,  Un  feto  di 
circa  otto  mesi.  |1  Nell’astro- 
noniia,  anche  in  altri  casi 
(cfr.  Anno).  Per  es.,  della 
luna:  Mese  sidereo  (di  ven- 
tisette giorni  e un  terzo,  ne’ 
quali  la  luna  compie  un  mo- 
vimento di  rotazione  e insieme 
uno  di  rivoluzione).  Mese  lu- 
nare 0 sinodico  (di  ventinove 
giorni  e mezzo,  da  una  luna 
nuova  all’altra).  H Dim.,  -ét- 
to; accr.,  -óne:  per  indicare 
qualche  giorno  di  meno  o di 
più  che  un  mese  giusto,  o per 
enfasi.  Peggior.,  -àccio,  ri- 
ferito allo  stato  del  tempo, 
agli  avvenimenti.  H Lat.  men- 
sem.  Cfr.  Mensile,  ecc. 
mesentèrio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Il  complesso  di  mem- 
hrane,spesbO  ricche  di  grasso, 
per  mezzo  delle  quali  gl’inte- 
stini sono  attaccati  entro  l’ad- 
dome. Anche,  Ciascuna  di  tali 
membrane  : onde  il  plur.  Me- 
senteri. Il  mesenterico , 
agg.  Del  mesenterio.  ||  me- 
senterite,  s.  f.  Infiamma- 
zione del  mesenterio.  ||  Cfr. 
Peritoneo.  ||  Gr.|j,£asvTépLOV. 
mèsere,  mèsero,  s.  m.  Velo 
per  donna,  che  copre  il  capo 
e scende  sulle  spalle.  Ignoto 
fuori  di  Toscana,  dov’è  mezzo 
ant.  Il  Arab.  mi  zar. 
mesmerismo,  letter.,  s.  m. 
La  dottrina,  Il  sistema,  del 
medico  tedesco  Federico  An- 
tonio Mèsmer  (1734-1815),  il 
quale,  non  senza  un  certo 
apparato  ciarlatanesco,  cer- 
cava di  curar  le  malattie 
nervose  con  le  caiamite  (onde 
il  nome  di  Magnetismo  ani- 
male, V.  Magnetismo),  e poi 
in  genere  con  l’elettricità.  || 
mesmèrico,  agg.  Del  Mes- 
mer.  Del  mesmerismo. 


méssa,  8.  f.  Importantissima 
funzione  sacra,  che  il  sacer- 
dote celebra  all’  altare  se- 
condo il  rito  prescritto.  E 
propriamente.  Il  sacrifizio  del 
corpo  e del  sangue  di  G.  Cri- 
sto, offerto  a Dio  dal  sacer- 
dote sull’altare,  sotto  le  specie 
del  pane  (v.  Ostia)  e del  vino, 
in  memoria  del  sacrifizio  della 
croce.  Quindi,  anche  II  sa- 
crifizio della  nuova  legge,  e 
più  com.  Il  sacrifizio  della 
messa;  ma  popol.  La  messa 
senz’altro  (ó,  con  divozione. 
La  santa  messa).  Il  sacer- 
dote prima  si  para  a messa, 
poi  celebra  o popol.  dice  la 
messa  (senz’  articolo , Dir 
messa,  lo  stesso  che  Esser 
da  messa.  Essere  ordinato 
sacerdote  e perciò  aver  la 
potestà  di  dir  la  messa).  Il 
cherico,  o chi  ne  fa  le  veci, 
serve  messa  o la  messa,  ri- 
spondendo alle  orazioni  e 
servendo  il  prete  all’altare. 

I fedeli  vanno  e stanno  alla 
messa,  a sentir  messa  (let- 
ter. ascoltar  la  messa,  non 
com.  udir  messa  o la  messa). 
Popol.,  Andare  alla  messa, 
anche  per  estens.  Essere  os- 
servante in  fatto  di  religione. 
Ma  scherz..  Va’  alla  messa!, 
a chi  conta  fandonie  o chiede 
l’impossibile  o dà  molestia.  || 
Secondo  il  rito:  Messa  in 
rito  latino  o romano,  greco, 
armeno,  ecc.  ||  La  messa  or- 
dinaria, in  cui  l’epistola,  il 
vangelo,  ecc.,  si  leggono  dal 
sacerdote,  si  dice  Messa  letta, 
e assai  più  com.  piana  (quasi 
dial.  bassa).  Se  no.  Messa 
cantata  (non  com.  a solo,  dal 
solo  sacerdote,  com.  in  terzo, 
col  diacono  e col  suddiacono). 
Se  celebrata  solennemente  dal 
vescovo.  Messa  in  pontifi- 
cale (com.  assol.  Il  pontifi- 
cale)', se  dal  papa,  papale. 
Generiche  le  locuz.  di  Messa 
grande,  solenne.  Spesso,  il 
chirie,  il  gloria,  ecc.,  son  can- 
tati da  ,un  coro  con  accom- 
pagnamento 0 senza;  quindi, 
riferendosi  alla  composizione 
musicale , Scrivere , Com- 
porre, Eseguire,  una  messa. 

II  Secondo  le  preghiere  spe- 
ciali del  rito,  diverse  ne’  vari 
giorni:  Messa  di  un  santo, 
del  santo  che  corre,  del  co- 
mune de’  santi,  di-requiem, 
ecc.  Il  Rispetto  alle  varie 


parti:  La  messa  è alVin- 
troito,  al  chirie,  al  gloria, 
alVepistola,  al  vangelo,  al 
credo,  al  lavabo,  alVoffer- 
torio,  al  prefazio,  al  sanctus, 
all'elevazione,  ecc.,  quando  il 
sacerdote  recita  l’ introito, 
ecc.  ecc.  La  messa  entra, 
esce  (v.  Entrare,  Uscire). 
La  messa  è buona  o non  è 
pili  buona  (s’intende,  per 
adempire  il  precetto  della 
Chiesa,  per  acquistare  il  me- 
rito, ecc.),  secondo  che  il  fe- 
dele giunga  prima  del  van- 
gelo o dopo.  Messa  novella, 
o più  popol.  Prima  messa. 
La  prima  che  celebra  il  sa- 
cerdote novello.  Elemosina 
della  messa,  11  compenso 
che  si  dà  al  sacerdote  per 
celebrar  la  messa  (e  special- 
■ mente  per  applicarla  a fa- 
vore di  uno,  pregando  per  lui 
0 ringraziando  Iddio  per  lui 
nel  memento,  onde  Far  dire 
una  messa  a uno.  Far  ap- 
plicare a lui  una  messa  dal 
sacerdote).  Assol.,  Don  Livio 
non  ha  altro  che  la  messa 
(invece  che  l'elemosina,  ecc.). 
Vive  della,  o sulla,  messa. 
11  vescovo,  per  punire  un 
prete  indegno,  può  sospen- 
derlo dalla  messa,  levargli 
la  messa,  cioè  la  facoltà  di 
celebrare  (v.  Gelebret  e Di- 
vinis).  Quanto  si  è detto,  con- 
cerne direttamente  la  messa 
dei  cattolici  ;ma  anche  i Greci 
scismatici  hanno  la  loro 
messa.  ||  Acer.,  -óna,  -óne 
m.:  di  messa  lunga  o solenne. 
Il  Lat.  missam.  Cfr.  Ite  ecc. 
méssa,  8.  f.  Il  mettere.  Ma 
solo  in  alcuni  casi;  e comu- 
nissimo solo  nella  loc.,  che 
viceversa  è poi  tacciata  di 
francesismo.  Messa  in  scena 
(d’un’opera  drammatica  o mu- 
sicale, o d’un  ballo).  Il  com- 
plesso de’  lavori  e delle  cose 
necessarie  ad  allestire  uno 
spettacolo  teatrale  (vestiari, 
scenari,  ecc.).  Com.,  nel  ling. 
de’  costruttori,  de’ meccanici, 
e sim.:  La  messa  in  opera 
dell’apparecchio  di  riscal- 
damento, de’  serbatoi  e de* 
tubi  per  l' acqua  ecc..  La 
collocazione  e l’adattamento 
nel  luogo  stabilito  ;Z/a  messa 
in  azione  d’una  macchina. 
Il  fare  quant’occorre  perche 
agisca. Poco  com.:  La  messa, 
delle  piante.  Il  metter  polloni, 
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germogli;  de’  giocatori,  Il 
mettere  i danari  che  si  to- 
glion  giocare  (cfr.  Posta,  In- 
vito^ Puntata).  11  Ani,  Quota 
o sim.  (di  soci,  azionisti); 
Portata  (di  vivande). 

llessagg^eria,  s.  f.  Raro  e 
quasi  ant.,  per  Uffizio,  Atto, 
di  messo,  corriere;  dial.,  per 
Servizio  pubblico  di  vetture 
da  luogo  a luogo  (cfr.  Dili- 
genza, Oorriera). 

lllessag^g^èro  (-èro),  s.  m.; 
-èra  (-èra),  f.  Chi  reca  un 
messaggio  o messaggi.  Non 
com.  in  prosa  se  non  con  un 
certo  tono  solenne,  e perciò 
anche  scherz.  Fig.,  La  co- 
lomba, messaggera  di  pace. 
Cfr.  Messo,  e poi  Annun- 
ziatore,  Nunzio,  Ambascia- 
tore, Portatore,  Latore,  Fo- 
riero. 11  Messaggero  postale. 
Nome  e grado  d’agente  su- 
balterno delle  Poste,  addetto 
al  trasporto  delle  corrispon- 
denze sui  treni  e sulle  navi. 
Il  Oramai  quasi  pedantesco, 
Messaggiero,  -iera ;non  com. 
e poet.,  Messaggiere  o Mes- 
saggere, nel  maschile. 

Mes8àg^g;io,  non  popol.,  s. 
m.  Annunzio,  Notizia,  e sim., 
che  si  manda  a voce  o in 
iscritto.  Per  l’uso,  come  Mes- 
saggero. Il  Particolarmente, 
Discorso,  Annunzio,  che  il 
Sovrano  o in  genere  il  capo 
d’uno  Stato  fa  leggere  o al- 
trimenti invia  al  Parlamento. 
Il  Ant.,  Messo,  Messaggero. 

Messale,  s.m.  Libro  grande, 
che  durante  la  messa  si  tiene 
sull’altare  e per  lo  più  sopra 
un  basso  leggio,  in  cui  sono 
scritte  le  preci  e le  altre  parti 
della  messa  con  l’indicazione 
delle  cerimonie.  Voltare  il 
messale.  Portarlo  dal  corno 
dell’epistola  a quello  del  van- 
gelo, e viceversa.  }|  Scherz.,  in 
genere.  Libro  grosso  e pe- 
sante. E,  Non  saper  leggere 
che  nel  suo  messale,  di  chi 
non  si  serve  bene  se  non  del 
solito  suo  libro.  |1  Ant.,  come 
agg.  Della  messa.  ||  Lat.  mis-^ 
sale  (non  classico). 

Mèsse,  non  popol.,  s.  f.  Pro- 
priamente, Mietitura:  Nel 
tempo,  Nei  giorni,  della 
messe.  ||  Ma  più  com..  Le 
biade,  o quasi  sempre  assol. 
Le  piante  del  grano:  Inco- 
minciano a spuntar  le  mes- 


si; Messi  verdeggianti,  bion- 
deggianti  ; La  messe  è ma- 
tura; Falciare,  Baccogliere, 
la  messe  (anche  Mettere 
la  falce  nella  messe  altrui)  ; 
Freddo,  Grandine,  che  dan- 
neggia la  messe.  Con  signi- 
ficato collettivo  anche  nel 
sing.;  e nel  plur.  è riferito  a 
più  campi  o altrimenti  a 
grand’estensione.  ||  Fig., come 
frutto  dell’opera  intrapresa, 
dell’indagine:  I missionari, 
che  così  ricca  messe  han 
potuto  raccogliere  tra  i sel- 
vaggi d’America;  Larga  e 
ubertosa  messe  ci  largì  la 
saggia  politica  coloniale  ; 
Buona  messe  di  lodi,  d’o- 
nori, ecc.,  di  notizie,  di  fatti 
accertati,  ecc.  1|  Cfr.  Bac- 
colta.  Il  Lat.  messem. 

Messère,  s.  m.  comp.  Titolo 
di  rispetto  e onore  (dal  pro- 
venzale Messer,  Mio  signore, 
cfr.  Sere),  comunissimo  un 
tempo.  Si  attribuiva  a tutti, 
ma  fu  proprio  de’  giudici  e 
in  genere  de’  giureconsulti 
(nè  pare  scomparso  dall’uso 
vivo  toscano,  e specialmente 
detto  ai  notari).  Nell’uso  co- 
mune non  si  sentiva  più  il 
valore  possessivo  della  prima 
parte,  e poi  neanche  il  signi- 
ficato di  < signore  > della  se- 
conda: Messer  lo  Giudice, 
Messer  lo  Podestà,  Messer 
Marchese,Messer  Carlo  Sen- 
zaterra,  Messer  lo  Be,  Mes- 
ser lo  Papa,  Messer  lo  ’mpe- 
radore,  ecc.,  anche  nelle 
narrazioni,  parlando  di  loro; 
Venne  al  suo  Messere,  Il 
signor  messer  Currado.  Ri- 
ferito a’  Santi  e a Dio  stesso: 
Messer  San  Giovanni,  Mes- 
sere Santo  Iacopo,  Messer 
Giesù.  Il  Usato  anche  oggi,  in 
qualche  frase  un  po’  scherz., 
Messer  Domineddio.  E usa- 
bili scherz.,  Messer  sì,  Mes- 
ser no;  e in  genere -Messere 
con  tono  canzonatorio:  Non 
ti  ci  accostare!  Oggi  Mes- 
sere è di  malumore.  Sim., 
Fare  il  messere.  Farla  da 
capo,  da  padrone.  Da  ultimo. 
Il  messere,  Il  sedere.  Ma  in 
ogni  caso  non  popol.  fuori  di 
Toscana.  ||  Dim.  iron.,  di  gio- 
vane, -ino. 

Messia,  s.  m.  Il  Salvatore 
promosso  da  Dio  agli  Ebrei, 
nel  quale  tutti  i Cristiani  ri- 
conoscono Gesù  Cristo:  Gli 


Ebrei  aspettano  ancora  il 
Messia.  Fig.  non  com.,  Un 
Messia,  Un  salvatore  mira- 
coloso; ma  com..  Aspettare 
uno  come  il  Messia,  Aspet- 
tarlo con  vivissimo  desiderio. 
Il  Ebr.  Masiach  o Masciach 
(che  vale  Unto,  come  Cristo 
in  greco). 

Messìade,  letter.,  s.  f.  Titolo 
del  poema  tedesco  di  Fede- 
rico Klopstock,  sulla  venuta 
del  Messia. 

Messiànico,  letter.,  agg.  Di, 
Del,  Messia. 

Messidòro,  letter.,  s.  m. 
comp.  Il  decimo  mese  del 
calendario  repubblicanofran- 
cese, che  corrispondeva  ai 
giorni  dal  20  di  giugno  al 
19  di  luglio  del  calendario 
comune.  H Dal  tema  del  lat. 
messis  (mèsse)  e dal gr.  dmpov 
(dono). 

Messitìccio,  non  com.,  s. 
m.  Lo  stesso  che  Messa  delle 
piante,  concreto;  ma  per  lo 
più  spreg. 

Mésso.  Part.  pass,  di  Met- 
tere. Il  Sostantivato,  come  s. 
m.  La  persona  che  si  manda 
ad  altri  con  qualche  incarico, 
e specialmente  per  portar  no- 
tizie, avvisi,  lettere  e sim. 
Quindi  non  si  dice  com.  di 
persona  importante  (cfr.  In- 
viato, Ambasciatore).  Fu 
usato,  e s’usa  talvolta,  anche 
come  particolare  qualifica- 
zione di  chi  ha  certi  uffizi, 
simile  a Famiglio  (del  Mu- 
nicipio), Usciere  (del  Tribu- 
nale), ecc.  Il  E neutro,  non 
com.,  per  Avviso,  Annunzio, 
e sim.  II  Lat.  missum. 
Mestaménto,  non  com.,  s. 
m.  Il  mestare. 

Mestare,  v.  tr.  Agitare  e 
mescolare  con  qualsiasi  stru- 
mento (cfr.  Mestola,  Mestolo, 
Mestone)  una  massa  più  o 
meno  liquida:  Mestar  la 
polenda,  la  calcina.  ||  Fig., 
assol..  Affaccendarsi  o inop- 
portunamente e vanamente, 
o con  aria  di  padrone  o in- 
trigando: Io,  caro  mio,  non 
son  di  coloro  che  mestano. 
Il  Cfr.  Dimenare,  Bimenare, 
e poi  Bimestare.  ||  Non  po- 
pol. fuori  di  Tose.  ||  Lat.*mi- 
s citar  e. 

Mestatóio,  non  com.,  s.  ra. 
Nome  generico  d’ogni  stru- 
mento per  mestare. 


MESTATÓRE 


mestatóre,  s.  m.  Chi,  Che, 
mesta.  Specialmente  nel  fig. 
Il  II  femm.  è raro,  popol. 
-torà,  letter.  -trice.  |I  Non 
popol.  fuori  di  Tose, 
mesticare,  v.  tr.  Ant.  e dial. 
per  Mescolare,  in  genere. 
Resta  nella  lingua,  per  Me- 
scolare insieme  le  varie  so- 
stanze con  cui  si  fanno  i 
colori  da  dipingere  (e  quindi, 
Preparare  i colori),  o due  o 
più  colori  sulla  tavolozza  per 
averne  un  altro.  Riferito  a 
tela  0 tavola.  Darvi  su  una 
mescolanza  preparata,  per 
potervi  poi  dipingere  sopra. 
Fig.  spreg.,  Guarda  conCè 
mesticata!,  di  donna  imbel- 
lettata. Il  mestica,  8.  f.  La 
mescolanza  de’  colori,  o più 
di  frequente  quella  che  si  dà 
sulla  tela  ecc.  mestica- 
tóre, s.  m.  Chi  fa,  vende, 
ecc.,  mestica,  mestichino, 
s.  m.  Coltellino  con  la  lama 
assai  flessibile,  da  pulir  la 
tavolozza,  ecc.  ||  La  parola 
del  gruppo  più  nota  fuori  del 
ceto  de’  pittori  e sim.  (ma 
sempre  non  com.,  giacche 
poco  s’è  diffusa  oltre  la  To- 
scana) è il  8.  f.  mestiche- 
ria. Bottega  di  colori  beH’e 
preparati  e d’altre  cose  ne- 
cessarie a dipingere, 
mesticciare,  non  com.,  v. 
tr.  Frequentativo  e spreg.  di 
Mestare.  1|  Sim.,  mestic- 
cióne,  s.  m.,  rispetto  &.  Me- 
statore. 

mestierante,  s.  m.  e men 

com.  f.  Non  com..  Chi  eser- 
.cita  un  mestiere  (cfr.  Ope- 
raio, Artigiano.,  ecc.).  ||  Com., 
spreg.,  Chi  esercita  un  me- 
stiere, 0 più  spesso  una  pro- 
fessione 0 un  uffizio,  facendo 
alla  peggio  il  suo  dovere  e 
badando  solo  al  guadagno  : 
Da  lui  non  si  può  voler  di 
più:  è un  mestierante. 
mestière  (-iére),  s.  m. 
L’esercizio  ordinario , fatto 
per  guadagno,  d’un  lavoro 
che  soprattutto  consiste  nel- 
l’opera materiale  e s’impara 
più  che  altro  con  la  pratica: 
Ohe  mestiere  fate?;  Fa  il 
mestiere  del  legnatolo,  del 
fabbro,  del  muratore;  Cam- 
pa sul  mestiere.  Oramai  ant., 
e con  ragione,  Il  mestiere 
delVarmi,  cioè  della  milizia 
(che  ben  s’ appropriava  a’ 
mercenari).  ||  Più  nobile  è 
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Arte  (onde  talvolta  s’accop- 
piano, Dizionario^  Scuola, 
d'arti  e mestieri)',  giacche 
Arte  s’adopera  quando  oc- 
corra, o si  voglia,  indicar 
Tuso  dell’ingegno  e de’  pre- 
cetti, non  escluso  anche  ne’ 
lavori  materiali  il  fine  del 
bello.  Perciò  in  qualche  caso 
non  si  può  dir  altro  che  Me- 
stiere (per  es..  Il  mestiere 
del  boia).  E la  frase  Fare 
quel  mestiere  ha  sempre  si- 
gnificato pessimo  (d’uomo  per 

10  più  Fare  la  spia,' e di 
donna  ecc.  ecc.).  Nè  spesso 
suona  lode,  di  alcuno.  Far 
tutti  i mestieri.  H Talvolta  si 
dice  Mestiere  in  modo  più 
generico:  Non  è incisore  di 
mestiere  (per  suo  mestiere), 
ma  vale  più  di  t ant* altri  ; 
fig.,  Accattabrighe  di  me- 
stiere. Comprendendo  insieme 
anche  ogni  arte  e profes- 
sione: Oaro  mio,  ognuno 
deve  fare  il  suo  mestiere; 
prov.  Ohi  vuol  far  l’altrui 
mestiere.  Fa  la  zuppa  nel 
paniere.  E scherz.:  Vi  aiu- 
terà lui,  che  è del  mestiere; 
I libri,  si  sa,  son  per  noi  i 
ferri  del  mestiere  ; Ecco 
gVincerti  del  mestiere  (v.  In- 
certo). Il  Ant.,  col  significato 
del  seg.  Mestieri,  di  Mini- 
stero, di  Ufficio  funebre,  e 
sim.  Il  Dim.  spreg.,  -ùccio  ; 
peggior.,  -àccio.  ||  Ant.  e 
volg.,  mestiero.  1|  Lat.  mi- 
nistèrium. 

mestièri  (-ieri),  s.  m.  Al- 
tra forma  di  Mestiere,  che 
prevalse  (e  oggi  sopravvive 
nell’uso  letter.)  col  significato 
di  Bisogno,  Necessità;  e solo 
in  certe  frasi:  Non  è (o  Non 
fa)  mestieri  eh*  io  dica  (o 
dire)  ecc..  Non  abbiam  me- 
stieri del  suo  danaro.  Anche, 
senza  diversità.  Esser,  Aver, 
di  mestieri,  ecc. 
mestìzia,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  mesto  : Ho  il  cuore 
pieno  di  mestizia,  In  tutta 
la  città  si  vedon  segni  di 
mestizia;  Dolce,  Cupa,  me- 
8tizia.¥ìg.,  Un  velo.  Un'om- 
bra, Una  nube,  di  mestizia. 

11  Lat.  maestìtiam. 
mèsto,  poco  popol.,  agg. 

D’animo  non  lieto,  ma  (sen- 
z’ altra  aggiunta)  neanche 
gravemente  addolorato.  Dice 
più  che  Malinconico,  e s’av- 
vicina meglio  ad  Afflitto, 


Triste:  indica  pur  esso  uno 
stato  per  lo  più  non  breve 
nè  fugace.  Talvolta  s’accop- 
piano: Afes/o  e malinconico. 
Afflitto  e mesto.  ||  Oltre  che 
di  persona  {Son  mesto.  Era 
tutto  mesto),  fig.  di  ciò  che  è 
segno,  cagione  o effetto,  di 
mestizia:  Un  mesto  sguardo. 
Gol  viso  mesto.  Con  voce  me- 
sta, Ohe  luogo  mesto!.  La 
mesta  cerimonia , Pagine 
meste.  Un  mesto  addio.  Un 
mesto  ricordo.  Mesti  pen- 
sieri. E per  indicare  un  com- 
. plesso  di  sentimenti  e affetti: 
Con  mesto  desiderio.  Una 
mesta  gioia.  ||  'Ls.i.maestum. 
méstola,  s.  f.  Arnese  di  cu- 
cina, fatto  come  un  gran  cuc- 
chiaio quasi  piattò  con  lungo 
manico:  Mestola  di  legno, 
per  rivoltare  o rimestar  la 
vivanda  nella  cazzerola  o in 
altro  sul  fuoco;  Mestola  di 
ferro  (non  com.  di  legno) 
bucherellata,  per  toglier  via 
la  schiuma  dalla  pentola,  o 
per  levar  da  bollire  macche- 
roni, fritto,  verdure.  Quindi, 
nome  di  strumenti  non  di 
cucina,  fatti  più  o meno  a 
cucchiaio,  come  La  cazzola 
del  muratore.  L’arnese  delle 
lavandaie  per  batter  i panni. 
E fig.  scherz.:  De  mestole,  Le 
mani;  La  mes^oZa,  La  bazza 
quand’è  quasi  piatta  e un  po’ 
voltata  in  su.  Dim.,  -étta, 
-ina;  accr.,-óna,  -ónem.; 
peggior.,  -àccia.  Mestolac- 
cia,  anche  Una  pianta  erba- 
cea molto  comune,  così  detta 
per  la  forma  delle  foglie  lar- 
■ghe  e con  lungo  picciòlo  (cfr. 
Piantaggine).  ||  méstolo,  s. 
m.  Specie  di  mestola  più  pic- 
cola, di  legno,  non  bucata. 
Fig.,  Aver  il  mestolo  in 
mano.  Aver  la  direzione. 
Aver  potere  di  far  a suo 
modo  (rammenta  il  prov. 
oggi  raro  Ghi  ha  la  mestola 
in  mano,  fa  la  minestra  a 
suo  modo).  Dim.,  -ino  ; accr., 
-óne.  Mestolone , anche 
Grossa  anatra  che  ha  il  becco 
molto  allargato  verso  l’estre- 
mità. Il  Non  com.,  mesto- 
làio,  s.  m.;  -àia,  f.  Chi  fa, 
vende,  mestole  e mestoli.  || 
mestolata,  s.  f.  Una  me- 
stolata di  fagioli.  La  quan- 
tità che  si  può  prendere  in 
una  volta  con  mestola  o me- 
stolo. Una  mestolata,  Un 
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colpo  dato  con  mestola.  || 
Mestolinàio,  s.  m.;  Ule- 
stolàia,  f.  Cencio  bucato, 
che  s’attacca  a una  parete 
della  cucina,  ne’  buchi  del 
quale  s’infila  l’estremità  del 
manico  delle  mestole  e de’ 
mestoli.  II  Tutto  il  gruppo  di 
parole  è dell’uso  popol.  e 
com.  solo  in  Toscana  e in 
qualche  parte  di  regione  vi- 
cina. Altrove  si  sono  un  poco 
diffusi  solo  Mestola  e Me- 
stolo^ e solo  nel  proprio.  1| 
Affini  a mestare. 

Mestóne,  s.  m.  Legno  tondo 
e liscio,  alquanto  grande,  per 
mestare  specialmente  la  po- 
lenda.  A Firenze,  anche 
terello.  U Non  com.  fuori  di 
Toscana.  Cfr.  i prec. 
Mestóne,  s.  m.;  -óna,  f.  Chi 
mesta,  fig.  H Non  com.  fuori 
di  Toscana,  e quivi  più  popol. 
che  Mestatore. 

Mèstruo,  s.  m.  La  purga  di 
sangue  ordinaria  nelle  donne. 
11  Lettor.,  Mestruale,  agg. 
(Del  mestruo.  De’  mestrui)  e 
Mestruare,  v.  intr.  (Avere  i 
mestrui).  ||  Mestruazióne, 
8.  f.  Il  mestruare.  Concreto, 
'Mestruo.  !|  Lat.  menstrua 
(neutro  plur.). 

Mestura,  popol.  tose.  V.  Mi- 
stura. 

Méta,  non  com.,  s.  f.  Sterco, 
fatto  da  una  bestia  in  una 
volta:  Una  meta  di  bue.  II 
Lo  stesso  che  il  seg.,  per  la 
forma? 

Mèta,  s.  f.  Letter.,  Un’opera 
di  pietra  o d’altro,  in  forma 
di  piramide  o di  cono,  messa 
per  segnare  un  termine.  E 
poi,assol.e  com., Ciascuno  de’ 
due  termini  (fatti  di  tre  pie- 
tre ecc.  messe  sopra  un’alta 
base),  che,  alle  estremità 
della  barriera  o spina  la 
quale  divideva  il  circo  per 
il  lungo,  segnavano  i due 
punti  intorno  a cui  le  qua- 
drighe dovevan  compire  il 
giro  del  circo  stesso.  H Quindi, 
più  com.  in  genere,  Il  punto. 
Il  termine,  a cui  si  deve  giun- 
gere: La  meta  del  nostro 
viaggio  era  Atene^  Passeg- 
giavamo così  senza  meta^ 
ecc.  (cfr.  Traguardo).  E fig.. 
Scopo,  Fine:  Tutte  le  sue 
azioni  ebbero  {furOn  rivolte 
a)  quesVunica  meta.,  Una 
ìiobile  meta.  Nel  proprio  e 
nel  fig.  : Proporre,  Stabilire., 


ecc.,  Baggiungere,  ecc.,  Ol- 
trepassarcela meta.  II  Fissar 
la  meta  del  pane,  ecc..  Sta- 
bilire con  ordine  il  prezzo 
ecc.  (cfr.  Calmiere).  II  Lat. 
metam. 

Metà,  s.  f.  Una  dello  due 
parti  uguali,  che  unite  in- 
sieme compongono  il  tutto: 
Il  tre  è la  metà  di  sei.  Si 
divida  il  segmento  di  linea 
in  due  metà  (a  metà,  per 
metà),  U emisfero  è la  metà 
d'una  sfera;  La  metà  d'un 
pane,  d’una  mela,  d'un  fo- 
glio, d'una  fune,  ecc.,  de'' 
presenti,  degli  alunni,  ecc., 
d’un  podere,  de*  beni,  del- 
V entrate,  delle  spese,  ecc., 
della  vita,  dell’anno,  d’un 
lavoro,  d’una  lezione,  d’un 
viaggio,  ecc.;  La  prima.  La 
seconda,  metà;  Una  buona 
metà  (Più  che  la  metà). 
Quindi,  II  punto.  Il  grado  o 

10  stato  di  compimento,  che 
indica  e mostra  la  metà:  Il 
mezzogiorno  segna  la  metà 
del  giorno.  Facci  un  segno 
alla  metà;  Si  era  a metà 
(o  alla  metà)  del  viaggio, 
del  lavoro,  ecc.  II  A metà, 
talvolta  come  locuz.  prepo- 
sitiva: A metà  strada.  0 
avverbiale:  Fare  a metà 
d'una  cosa  (Prendere,  Pa- 
gare, ecc.,  una  metà  per  uno). 
Avere  una  cosa  a metà  con 
un  altro  (Averne  comune  il 
possesso,  il  godimento,  eco.). 

11  Lasciare  una  cosa  a metà, 
spesso  in  genere  Lasciarla 
incompiuta;  Far  le  cose  a 
metà.  Non  farle  tutte  ; e sim. 
II  Scherz.,  La  mia,  tua,  sua, 
mretà.  La  mia,  ecc.,  moglie,  e 
men  com..  Il  mio,  ecc.,  ma- 
rito (giacché  si  dice  che  il 
vincolo  matrimoniale  fa  de’ 
coniugi^  come  una  sola  per- 
sona, Èritis  duo  in  carne 
una).  Letter.  e con  enfasi, 
La  metà  {La  miglior  metà) 
di  me  stesso.  La  metà  del- 
l’anima mia,  per  significare 
una  persona  carissima,  spe- 
cialmente quando  sia  morta 
(notissimo  l’oraziano  Ani- 
mae  dimidium  meaé).\\  Fani., 
di  persona  assai  smagrita: 
Non  è neanche  la  metà  di 
quel  che  era.  Il  Metà  assol.  : 
Bevvi  un  b'tcchiere,  metà 
acqua  e metà  vino;  Allora 
faremo  metà  e metà;  Un 
vino  che  è metà  acqua.  Prov., 


Danari  e santità,metà della 
metà  (cioè,  son  per  lo  più 
la  metà  della  metà  di  quel 
che  si  dice  o sì  crede).  H Cfr. 
Mezzo.  II  Lat.  medietatem. 

Metacarpo,  letter.,  s.  m.  Il 
complesso  delle  ossa  d’una 
certa  lunghezza,  che  forman 
lo  scheletro  della  parte  larga 
della  mano  tra  il  polso  e le 
dita.  E anche,  Il  complesso 
di  ossa  corrispondenti  negli 
animali.  I|  Gr.  (iSTÒc  (dopo)  e 
xapTTÓg  (pugno,  polso). 

Metacronismo,  letter.  non 
com.,  s.  m.  Anacronismo,  che 
consiste  nel  trasportare  un 
fatto  a un  tempo  anteriore. 

Metafìsica,  s.  f.  Parola  fi- 
losofica, variamente  definita 
come  tant’altre.  Si  può  dire 
che  la  Metafìsica  è la  parte 
più  astratta  della  filosofia 
teoretica,  quella  che  tratta 
de’  princìpi  universali.  Ma  è 
parola  quasi  * abbandonata 
dagli  odierni  filosofi,  anche 
perchè  questi  più  non  trat- 
tano alcune  questioni  care 
agli  antichi  e altre  ne  trat- 
tano in  modo  diverso.  Comu- 
nissimo ancora  Metafìsica, 
fig.  e un  po^  spreg.,  come 
sinon.  d’ Astruseria  e sim.: 
Questa  è metafìsica  ! Chi 
vuoi  che  fintenda  f Sempre 
e chiaramente  peggior.,  il  s. 
f.  Metafisicheria.  II  L’agg. 
Metafìsico,  di  cui  il  primo 
nome  già  detto  è un  uso  so- 
stantivato ( sottinteso  Arte 
0 Scienza),  s’adopera  come 
semplice  agg.  a indicare  Che 
concerne  la  metafisica.  Che  è 
proprio  di  essa.  E sostanti- 
vato nel  masch.,  Chi  attende 
alla  metafisica.  Chi  è più  o 
men  dotto  in  tale  materia: 
Sottigliezze  de'  metafìsici. 
Non  com.,  ma  efficace  come 
spreg.,  il  s.  m.  Metafisica- 
stro.  II  Avv.  Metafisica- 
ménte.  Il  II  V.  intr.  Metafi- 
sicai’e,  poco  s’adopera  nel 
proprio  (Fare  speculazioni, 
indagini,  metafisiche),  ed  è 
più  accetto  nel  fig.  anche 
come  tr.:  Ohe  vai  ìnetafisi- 
cando  (sottilizzando,  facendo 
arzigogoli)?  H Metafìsica,  no- 
me dato  dagli  Aristotelici  ai 
libri  del  maestro  che  trattano 
dell’ente,  da  essi  collocati 
dopo  i libri  fisici  (e  vale  ap- 
punto, Dopo  i fisici). 
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Metàfora,  s.  f.  Traslato,  che 
si  fa  adoperando  ima  parola 
ad  esprimere  una  cosa  che 
non  sia  quella  da  essa  pro- 
priamente significata,  ma 
un’altra  la  quale  abbia  (o 
par  che  abbia)  una  somi- 
glianza con  questa:  La  sua 
villa  sul  mare  è davvero  un 
paradiso  (un  luogo  bellis- 
simo, di  delizie).  Le  metafore 
possono  esser  vecchie^  note^ 
volgari^  oppure  nuove,  ar- 
dite, audaci,  felici,  ecc.  ||  In 
qualche  caso.  Metafora  ha 
valore  più  geneidco,  e com- 
prende ogni  maniera  di  parlar 
coperto  o figurato:  Lo  dica 
senza  tante  metafore,  Biso- 
gnerà che  parli  in  (o  sotto) 
metafora.  1|  Non  com.,  i dim. 
“étta  e -ùccia  (che  son 
anche  un  po’  spreg.),  l’accr. 
-óna,  il  peggior.  -àccia.  |1 
Metafòrico,  agg.  Di  meta- 
fora o metafore,  Che  è meta- 
fora: Linguaggio,  Signifi- 
cato, metaforico.  Com.  anche 
in  genere  per  Figurato.  Avv. 
Metaforicamente.  H Me- 
taforeggiare , non  com. 
Metaforizzare , v.  intr. 
Usar  metafore.  Letter.  I|  Non 
com.  Metaforisiuo,  s.  m. 
Il  frequente  uso.  Il  genere  e 
modo,  delle  metafore.  ||  Non 
com.  Metaforista,  s.  m.  e f. 
Chi  usa  metafora  o metafore. 

Storicamente,  iJieta/orzsff,  E" 

retici  che  spiegavano  in  senso 
metaforico  le  parole  della 
Scrittura  sulla  persona  e na- 
tura di  Cristo.  Il  Gr.  |i£Ta- 
cpopoc. 

Metàllico,  agg.  Di  metallo: 
Lastra,  Moneta,  metallica. 
Di  metalli:  Lega  metallica. 
Che  è proprio  de’  metalli: 
Mandava  riflessi  metallici. 
Ha  un  suono  metallico.  H 
Lat.  metàllicum. 
Metallìfero,  letter.,  agg. 
comp.  Che  ha  vene  di  me- 
tallo: Terreno  ecc.  ||  Lat. 
metalli  ferum. 

Metallino,  quasi  ani,  agg. 
Metallico. 

Metallizzare,  non  com.,  v. 
tr.  Dar  l’aspetto,  o men  com. 
la  consistenza,ecc.,  di  metallo. 
Metallo,  s.  m.  Ógni  corpo 
semplice,  che  abbia  come 
principali  qualità  caratteri- 
stiche una  particolare,  lucen- 
tezza, duttilità,  malleabilità, 
e sia  buon  conduttore  del  ca- 


lore e dell’elettricità:  Una 
cava.  Una  miniera.  Una 
vena,  di  metallo;  L*  oro, 
V argento,  il  platino,  ecc., 
son  metalli  preziosi  ; I me- 
talli con  cui  si  fanno  le 
monete  sono  Voro,  l’argento, 
il  nichelio,  il  rame;  1 1 ferro, 
il  rame,  il  piombo,  lo  zinco, 

10  stagno,  V alluminio,  son 
metalli  molto  usati  nelle 
industrie;  L'antimonio  e il 
bismuto  son  metalli  molto 
adoperati  dai  chimici;  Il 
mercurio  è il  solo  metallo 
che  sia  liquido  alla  tempe- 
ratura ordinaria.  H Com.,  si 
dà  il  nome  di  Metallo  anche 
a una  lega  metallica  (cfr.  so- 
prattutto Bronzo,  Ottone). 
Quindi,  Candeliere, Lucerna, 
ecc.,  di  metallo;  Le  canne 
dell'organo  soìi  di  metalld. 

11  Non  com.  neanche  in  poe- 
sia, fig..  Strumento,  Cosa,  di 
metallo:  Bellici  metalli.  Le 
armi  da  fuoco.  ||  Metallo  di 
voce,  fig.  {Avere  buon,  cat- 
tivo, ecc.).  La  forza  e la 
tempra  della  voce  (dolce, 
gradevole,  o aspra,  stridula). 
Cfr.  Timbro.  ||  h^ii.metallum 
(gr.  [JtsxaXXov).  Cfr.  Meda- 
glia. 

Metallòide,  letter.,  s.  m. 
comp.  Ogni  corpo  semplice, 
che  abbia  proprietà  opposte 
a quelle  de’  metalli,  cioè  sia 
non  lucente,  friabile,  cattivo 
conduttore  del  calore  e del- 
l’elettricità: Il  cloro,  l'iodio, 
lo  zolfo,  l'arsenico,  ecc.,  son 
metalloidi.  ||  Da  metallo  e 
-stdTQg  (apparente). 

Metalloterapia,  letter.  non 
com.,  s.  f.  comp.  Metodo  di 
cura  di  alcune  malattie,  che 
consiste  nell’  applicar  sulla 
pelle  una  piastra  o sim.  d’un 
determinato  metallo. 

Metallurgia  , non  popol., 
s.  f.  comp.  L’arte,  L’opera,  di 
estrarre  i metalli  puri  dai 
grezzi,  di  prepararli  alla  lavo- 
razione, e anche  lavorarli  per 
gli  usi  'dell’industria  e della 
vita.  Il  Metallùrgico,  agg. 
Che  concerne  la  metallurgia. 
Che  attende  ad  essa.  ||  Raro  il 
s.  m.  Metallurgo.  Chi  at- 
tende alla  metallurgia.  Ora, 
nelle  associazioni  di  lavora- 
tori, dicon  però  I metallur- 
gici, Gli  operai  che  lavoran 
metalli.  ||  Gr.  fjtéxaXXov  e 
Ipyov  (lavoro). 


Metamòrfico,  letter.,  agg. 
Di  metamorfosi.  Che  è (o  è 
stato)  soggetto  a metamorfosi. 
Metamorfista,  letter.,  s.  m. 
I Dì  et  amor  fìsti  erano  eretici 
del  secolo  xvi,  i quali  affer- 
mavano che  iUcorpo  di  Gesù 
salendo  al  cielo  si  era  tras- 
formato. 

Metamòrfosi,  non  popol., 
s.  f.  Trasformazione.  Quindi, 
Le  Metamorfosi,  Il  poema 
d’Ovidio.  li  Con  significato  de- 
terminato nelle  scienze;  e 
particolarmente  nel  la.  zoo- 
logi a,  La  serie  delle  trasfor- 
mazioni a cui  molti  animali 
sono  soggetti  prima  di  giun- 
gere al  loro  compiuto  svi- 
luppo. Il  Gr.  [xsxaiJLÓpcpmatg. 
Metane,  Metano,  letter., 
s.  m.  Vedi  G as  delle  paludi 
e Grìsou. 

Metaplasmo,  letter.,  s.  m. 
Nome  con  cui  gli  antichi  indi- 
carono molte  vere  o supposte 
trasformazioni  alle  quali  pos- 
sono essere  soggette  le  parole 
(per  es.,  la  protesi,  la  sincope, 
l’aferesi,  l’apocope,  la  meta- 
tesi, ecc.).  Ora  propriamente 
diciamo  Met aplasmo,  L’av- 
vicendarsi di  temi  differenti 
nella  flessione  d’un  nome  o 
d’un  verbo  (per  es..  Io  sono. 
Io  fui).  Il  Gr.  |jL£Ta7rXaa|JLÓc. 
Metàstasi,  letter.  non  com., 
s.  f.  Il  trasportarsi,  per  cause 
spontanee,  di  prodotti  mor- 
bosi (e  più  particolarmente 
del  pus),  da  una  parte  ad 
altra  del  corpo.  ||  Gr.  [jLSxà- 
oxaatg. 

Metastasiano,'  letter.,  agg. 
Del  Metastasio.  E più  com.. 
Simile  al  verseggiare  di  lui, 
alla  natura  de’  suoi  drammi, 
de’  suoi  personaggi.  |1  Sostan- 
tivato, Un  seguace  e imitatore 
del  Metastasio. 

Metatarso,  letter.,  s.  m.  Il 
complesso  delle  ossa  d’una 
certa  lunghezza,  che  formai! 
lo  scheletro  della  parte  media 
del  piede  tra  il  calcagno  e le 
dita.  E anche.  Il  complesso 
di  ossa  corrispondenti  negli 
animali.  |1  Gr.  [isxà  (dopo),  ecc. 
V.  Tarso. 

Metàtesi,  letter.,  s.  f.*  Tra- 
sposizione di  suono  e perciò 
di  lettera  (in  italiano  di  l,  r) 
in  una  parola:  Palude  q Pa- 
dule,  Interpetrare  e Inter- 
pretare. Il  Gr.  [lexàxl'Satg. 
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metato,  non  com.,s.m.  Stanza 
d’edifizio  rustico,  in  cui  si  fan 
seccare  le  castagne.  |1  Cfr. 
Seccatoio,  ||  Lat.  metatum. 
Metempsicòsi,  letter.,  s.  f. 
Trasmigrazione  dell’anima  di 
colui  che  muore  in  altro  corpo, 
anche  di  bestia:  Gli  Egiziani 
credettero  nella  metempsi- 
cosi,  li  Gr. 

Metèora,  non  popoL,  s.  f. 
Nome  generico  de’  fenomeni 
naturali  dell’atmosfera,  o che 
si  manifestano  in  essa  o at- 
traverso di  essa:  I venti,,  i 
cicloni,,  le  trombe,,  le  piogge,, 
le  nevi,,  V arcobaleno,  le  au- 
rore boreali,  i lampi,  i ful- 
mini, ecc.,  son  meteore.  Fig. 
poet..  Passò  come  una  me- 
teora luminosa,  una  fulgida 
meteora,  di  bellissima  o elet- 
tissima persona  troppo  presto 
scomparsa.il  Gr.  iisTSOopa 
(neutro  plur.). 

Meteòrico,  letter.,  agg.  Di 
meteora.  Che  è meteora:  Fe- 
nomeni ecc.  Pietra  meteo- 
rica, v.  Meteorite, 
Meteorismo,  letter.,  s.  m. 
Gonfiamento,  in  tutto  o in 
parte,  del  basso  ventre,  per 
gas  formati  nell’intestino. 
Meteorite,  letter.,  s.  f.  Lo 
stesso  che  Aerolite, 
Meteorologia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Scienza  che  registra  e 
studia  le  meteore  (particolar- 
mente e com.,  i venti,  la  tem- 
peratura, la  pressione  atmo- 
sferica, la  quantità  e il  tempo 
delle  piogge,  l’umidità  del- 
l’aria e sim.).  Il  Meteoro- 
lògico, agg.  Di,  Della, 
meteorologia:  Osservazioni 
meteorologiche , Bollettino 
meteorologico,  JR,  Osserva- 
torio Meteorologico.  ||  Me- 
teoròlogo,  s.  m.Chi  attende 
alla  meteorologia. 
Metìccio,  non  popol.,  s.  m.; 
- icCia,  f.  Chi  è nato  da  geni- 
tori, de’  quali  uno  appartiene 
alla  razza  bianca  e l’altro 
agl’indigeni  dell’America  Me- 
ridionale. Il  Lat.  mixtìcium. 
Meticolosàggine , e più 
com.  Meticolosità , s.  f. 
L’essere  meticoloso.Conoreto, 
Atto  o sim.  di  persona  meti- 
colosa. 

Meticolóso,  agg.  Che  è so- 
verchiamente dubitoso,  scru- 
poloso, minuzioso,  e sim.  || 
Lat,  meticulosum. 


Metile,  letter.,  s.  m.  Gruppo 
d’un  atomo  di  carbonio  e tre 
dMdrogeno,  che  non  può  esi- 
stere libero,  ma  dà  vari  com- 
posti,quali  il  metano  e l’alcool 
metilico.  Il  L’agg.  Metìlico  è 
piùnoto  nell’uso  com.,giacchè 
spesso  si  parla  di  alcool  me- 
tilico (derivante  dal  metano), 
popol.  non  com.  spirito  di 
legno,  contrapposto  sW  eti- 
lico e di  più  perniciosi  effetti 
all’organismo. 

Metòdico,  agg.  Che  procede 
0 è fatto  con  metodo.  Che  si 
fa  per  metodo:  Trattazione, 
Classificazione  , metodica. 
Vita  metodica.  Sistema  di 
vita  ben  regolare  e costante. 
Vomo  metodico.  Uomo  che 
fa  vita  metodica,  che  procede 
in  tutto  con  metodo  fisso.  So- 
stantivato fam.  anche  nel- 
l’accr.:  È un  metodiconeì  |] 
Sostantivato  non  com..  La 
metodica.  La  trattazione 
scientifica  del  metodo.  ||  Avv. 
Metodicaménte.  ||  Greco 

Metodista,  non  popol.,  s.  m. 
e f.  1 metodisti  formano  una 
divisione  della  chiesa  angli- 
cana, fondata  nel  sec.  xviii 
dai  due  Wesley;  e si  dissero 
così,  per  il  rigoroso  metodo 
di  vita.  Il  Anche  come  agg.: 
Chiesa  metodista. 

Metodizzare,  non  com.,  v. 
tr. Regolare  con  metodo.  Ren- 
dere metodico.  Ha  in  sè  qual- 
cosa di  spreg. 

Mètodo,  s.  m.  Norma,  Ordine, 
Via.  che  si  segue  nel  fare  qual- 
cosa 0 nel  disporre  più  cose. 
C’è  l’idea  d’una  correlazione 
degli  atti,o  delle  parti  o sim., 
tra  loro  e insieme  col  fine. 
Non  si  pub  insegnare  nè 
educare  senza  metodo;  Non 
è facile  formarsi  un  metodo, 
saper  applicare  il  metodo; 
MHnsegni  il  metodo  da  te- 
nersi,Haprescrittounnuovo 
metodo  di  cura.  Bisogna  far 
le  indagini  con  metodo  scien- 
tifico, Nonhametodo,  Questo 
non  mi  pare  buon  metodo; 
Ecco  il  metodo  giusto,  op- 
portuno, ecc.;  È un  metodo 
falso;  Metodo  didattico,  cu- 
rativo, educativo,  ecc.;  Me- 
todo teorico,  pratico  (diverso 
da  empirico).  Quindi,  anche 
come  titolo  di  libri:  Nuovo 
metodo  di  lingua  francese. 
E specialmente  di  modelli. 


d’esercizi  e sim.:  Metodo  di 
disegno,  di  calligrafia,  di 
canto,  di  pianoforte.  H Me- 
todo di  vita,  circa  la  distri- 
buzione del  tempo  e delle 
azioni,  la  qualità  e quantità 
del  cibo,  eoe.  Cfr.  Metodico. 

Il  Per  estens.,  Qualsisia  modo 
di  agire,  ordinario  in  una 
persona:  È il  suo  metodo. 
Sono  i suoi  soliti  metodi.  H 
Gr.  [xsfi*odog. 

Metonìmìa,  Metonimia, 

letter.,  s.  f.  Un  traslato,  della 
rettorica  tradizionale  ancora 
in  uso,  che  può  essere  di  più 
specie:  cioè  dicendo  la  causa 
per  l’effetto,  il  contenente  per 
il  contenuto,  ecc.  ||  Metonì- 
mico, agg.  Di  metonimia. 
Che  è metonimia.  1|  Avv.  Me- 
tonimieaménte.ll  Lat.  me- 
tonymiam  (gr.  jxsxcovujxia). 
Mètopa,  letter.,  s.  f.  Ciascuno 
degli  spazi  che  sono  tra  i 
dentelli,  e più  com.  quelli  che 
son  tra  i triglifi,  nel  fregio 
dorico.  Il  Lat.  mètopam  (gr. 

JXSTÓTiy)). 

Mètrico,  agg.  Che  concerne 
la  misura  o le  misure:  Il  si- 
stema metrico  accettato 
quasi  universalmente  è il 
decimale;  Gli  Uffìzi  Metrici 
dello  Stato  vigilano  sui  pesi 
e sulle  misure  de'  vendi- 
tori, ecc.  Il  Letter.,  in  genere, 
Arte  metrica,  assol.  La  me- 
trica, L’arte  che  insegna  a 
far  versi  e strofe  (cfr.  Pro- 
sodia, Versificazione).  Con 
significato  particolare,Poesia 
metrica.  La  quantitativa  (cfr. 
Sillabico,  Bitmico);  e sim., 
Prosa  metrica,  degli  antichi. 
Prosa  scritta  osservando 
certe  leggi  sulla  quantità 
(brevità  o lunghezza)  delle 
sillabe.  Non  com.,  Musica 
me#rica(considerata  nella  du- 
rata de’  suoni,  prescindendo 
dall’armonia  e dal  ritmo).  I| 
Avv.Metricaménte.  ||  Lat. 
mètricum. 

Mètro,  s.  m.  L’unità  di  misura 
di  lunghezza,  nel  sistema  de- 
cimale (dovrebbe  corrispon- 
dere alla  diecimilionesima 
parte  del  quarto  del  meri- 
diano terrestre,  ma  in  realtà 
è un  poco  minore).  Concreto, 
Dammi  il  metro  (Il  nastro, 
La  verghetta  di  legno  o sim., 
della  lunghezza  d’un  metro  e 
con  la  graduazione  dei  deci^ 
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metri,  eco.).  Il  metro  quadro 
(specialmente  fuori  di  Tose, 
anche  quadrato)^\m  quadrato 
con  un  metro  di  lato,  è l’unità 
di  misura  di  superfìcie.  Il 
metro  cm&o,  un  cubo  avente 
pèrcostola  un  metro,  è l’unità 
di  misura  di  volume.  Cfr.  De- 
cimetro, Oentimetro^  ecc.,  De- 
cametro^ Ettometro^  ecc.  I| 
Più  che  raro,  col  signifìcato 
etimologico'  di  Misura  sen- 
z’altro. Ma  efficacissimo  per 
es.  in  Dante:  TanVeraivi  lo 
'ncendio  sanza  metro  (Pur- 
gatorio, XXYII,  51).  Cfr.  poi 
Geometria^ Simmetria^  Oro- 
nometro,,  Termometro^  ecc. 
Il  Lett.,  nella  poesia  quanti- 
tativa, L’elemento  del  ritmo, 
formato  da  un  piede  (dattilo, 
anapesto)  o da  due  piedi 
(giambi,  trochei);  e quindi 
per  indicar  la  natura  della 
composizione  metrica:  Afe^ro 
dattilico.,  anapestico^  ecc., 
elegiaco,  saffico,  ecc.  {cìr. Esa- 
metro,Pentametro,Dimetro, 
Trimetro).  Sim.,  nella  poesia 
italiana  regolata  dagli  ac- 
centi, per  indicar  la  natura 
del  verso  o della  strofa:  Afe/ro 
quinario,  senario,  ecc.;  €ln 
che  metro  è scritta  ? > < In 
ottave  >.  Fig.,  Sarebbe  ora 
di  mutar  metro  (il  tono  del 
discorso,  la  condotta,  ecc.); 
Su  questo  metro  (materia  e 
intonazione  del  discorso),  po- 
trei seguitar  chi  sa  quanto, 
11  Lat.  metrum  (gr.  p^éxpov). 

Metrologia.letter.  non  com, , 
s.  f.  comp.  Trattato  de’  metri. 
Il  Uletrològico , agg.  Che 
concerne  la  metrologia. 

metrònomo,  s.' m.  comp. 
Macchinetta,  la  quale  per 
mezzo  d’un  pendolo  mosso 
regolarmente  (col  grado  di 
lentezza  o di  celerità  che  si 
voglia),  da  un  congegno  a 
molla,  indica  con  esattezza  il 
movimento  nella  musica.  I| 
Gr.  (jisTpov  e vófiog  (legge, 
regola), 

metròpoli,  non  popol.,  s. 
f.  comp.  Propriamente,  La 
città  madre  rispetto  alle 
sue  colonie.  |1  Com.,  in  ge- 
nere, Città  principale:  Così 
Bisanzio  divenne  metro- 
poli dell’impero  ; Roma, 
metropoli  del  mondo.  Meno 
com.  delle  grandi  città  mo- 
derne e della  loro  presente 


importanza.  |I  Per  il  si- 
gnificato eccles.,  cfr.  il  seg. 
Il  Gr.  [XTjxpÓTtoXi^. 

metropolita,  letter.,  s.  m. 
comp.  Ant.  non  com..  Abitante 
d’una  metropoli.  Com.,  Titolo 
che  si  dà  agli  arcivescovi 
(nella  chiesa  orientale  anche 
a vescovi), i quali  sono  a capo 
d’una  provincia  ecclesiastica, 
Cfr.  Primate. 

metropolitano,  letter.,  agg. 
comp.  D’una  metropoli,  D’un 
metropolita,  quasi  esclusiva- 
mente  nell’uso  eccles.:  Chiesa, 
Sede,  eco.  E sost.,  Il  metro- 
politano, lo  stesso  e forse  più 
com.  che  II  metropolita  (Ar- 
civescovo ecc).  Il  In  Parigi, 
si  chiama  Ohemin  de  fer 
métrop  olii  ain,  com.  senz’al- 
tro Le  métrop  olii  ain.  Una 
ferrovia  in  gran  parte  sotter- 
ranea, i cui  treni,  mossi  per 
forza  elettrica,  trasportano  i 
passeggeri  da  uno  ad  altro 
punto  della  città.  Per  sim., 
Anche  a Roma  si  vorrebbe 
costruire  una  metropoli- 
tana. 

méttere,  v.  tr.  È verbo  di 
significato  generico,  che  in  se 
comprende  Collocare,  Posare, 
Disporre,  Ficcare,  Attaccare, 
e sim.;  insomma  è Far  stare 
in  un  luogo  o in  un  posto. 
Dare  un  luogo  o un  posto.  Il 
significato  si  determina  ne’ 
vari  casi  in  più  modi:  Met- 
tere una  cosa  in  terra,  sulla 
tavola,  nell’ armadio,  in  ta- 
sca, nel  portafogli,  in  bocca, 
ìlei  naso,  nelV  acqua,  nel 
vino,ecc.,un  barile  sul  carro, 
le  merci  in  magazzino,  ecc., 
i panni  in  bucato  e in  molle, 
l’anello  in  dito,  il  cappello 
in  capo,  le  scarpe  ai  piedi, 
la  corda  al  collo,  ecc., il  ca- 
davere dentro  la  cassa,  i 
sacchi  nella  stiva,  V acqua 
nel  catino  o nel  bicchiere 
ecc.  (e  poi  nel  vino,  nel  brodo 
QS\m.),il  salenellaminestra, 

10  zucchero  nel  caffè,  il  tiglio 
in  infusione,  le  legne  sul 
fuoco,  il  tegame  o sim.  (e 
poi  la  carne  o sim.)  al  fuoco,- 

11  bicchiere  alla  bocca  (e  cosi 
accostando,  ma  più  o meno 
anche  tappando,  le  mani  alla 
bocca,  agli  orecchi),  le  mani 
ne’  capelli  (per  lo  più  in  atto 
disperato),  la  cavezza  al  ca- 
vallo, le  manette  o le  catene 
o i ferri  a tino  (e  Mettere 


uno  in  catene,  ai  ferri),  fuori 
di  tasca  il  danaro,  ecc.  ecc. 
Facendo  penetrare:  Mettere 
uno  spillo,  una  bulletta,  un 
chiodo,  una  vite.  Cucendo  o 
in  altro  simil  modo  : Mettere 
una  pezza,  una  toppa.  At- 
taccando: Mettere  un  ri- 
tratto alla  parete,  un  avviso 
al  pubblico,  l’appigionasi. 
Edificando:  Mettere  le  fon- 
damenta, le  travi,  i mat- 
toni. Il  Talvolta,  con  qualche 
sottinteso:  Metti  il  paletto 
(facendolo  entrar  negli  anelli, 
per  serrar  l’uscio);  Mette- 
remo il  gas,  la  luce  elettrica 
(cioè,  quant’occorre  per  aver 
l’illuminazione  a gas,  ecc.)  ; 
Metta  in  capo  (il  cappello  o 
sìm.y.  Mettila  minestra  (nella 
pentola,  al  fuoco),  e assol. 
Posso  metter  e?  |1  Riferito  al 
pensi  ero  o alla  forma,  al  conte- 
nuto d’un  discorso  e d’uno 
scritto  0 alle  parole  e ai  segni: 
Gì  metterò  un'allusione  co- 
perta. Non  ci  mettere  troppe 
lodi.  Vorrei  metter  questo 
patto.  Qui  si  potrebbe  met- 
tere qualche  citazione  dan- 
tesca, L’ho  messo  già  in  nota. 
L’ho  messo  così  per  para- 
gone, Non  ve  lo  metto  per 
colpa, Egli  mette  questa  cir- 
costanza come  vera.  Non  so 
in  che  anno  metta  la  morte 
d' Annibaie,  Ora  metti  il 
nome  e la  data.  Mettiamo  la 
maiuscola.  Metti  qui  una 
virgola.  Metti  un  sette  dopo 
il  cinque.  In  qualche  caso 
s’accosta  ad  Aggiungere 
Metti  anche  questo  ; Ohi  piti 
n'ha,  più  ne  metta  (modo 
prov.,  con  cui  si  finisce,  o 
meglio  si  tronca,  una  enume- 
razione e gradazione).  In  altri 
casi,  a Supporre,  Concedere: 
Mettiamo  che  abbia  detto  il 
vero.  Mettiamo  caso  che  ecc. 
Il  Riferito  a ciò  che  si  contri- 
buisce, d’opera  o moneta  o 
sim.  : Lui  ci  metterà  il  la- 
voro e voi  il  capitale  ; Io  ho 
messo  cinque  lire.  Si  met- 
terà un  tanto  per  uno  ; Il 
legname,  Vho  messo  tutto  io. 
E all’uso  del  danaro:  Met- 
tere il  danaro  a frutto  (al 
frutto  del  sei  per  cento,  o 
assol.  al  sei  per  cento),  ih 
commercio,  in  rendita  pub- 
blica,ih  bestiame.  Anche  di 
quello  che  si  rischia  gio- 
cando: Mettere  al  lotto^ 
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Metto  una  lira  sul  fante.  |1 
Del  prezzo  d’una  merce,  ri- 
chiesto dal  venditore:  Quanto 
metti  queste  ovai  ; Per  voi, 

10  metto  tre  lire;  Quanto 
metton  care  le  frutte  ! ||  Del 
tempo,  che  si  spende  nel  far 
qualcosa:  Gimetterò  un’ora; 
Quanto  mette  il  treno.,  di 
qui  a Torino?;  Quanto  ci 
mette^atornare  ! ||  Sim.,d’in* 
dugio  che  venga  da  esita- 
zione: Non  ci  mette  nulla, 
a negar  tutto  in  tribunale! 

11  De’  vestimenti,  sim.  a In- 
dossare, Infilare, ecc.,  secondo 
i casi:  Metti  il  gremhiulino 
alla  Gina,  Le  mise  le  scar- 
pine nuove  e i guanti.  Met- 
titi la  giubba  nera  e la  cra- 
vatta bianca,  Si  mise  la 
camicia  con  le  trine.  Assol., 
Si  mette  bene,  Si  sa  met- 
tere, indicando  l’acconciatura 
e la  qualità  e forma  del  ve- 
stito. Il  Di  legge  o carico  che 
s’imponga  altrui:  Mise  un'' al- 
tra proibizione.  Misero  più 
esorbitantipene,Metteranno 
un  dazio,  una  tassa,  una 
multa,  ecc.  ||  Con  significato 
causativo  , simile  a ' Cagio- 
nare , Dare:  li  buon  vino 
mette  forza  ; Una  tal  vista 
che  metteva  i brividi,  ri- 
brezzo, orrore;  L’ansia  gli 
metteva  la  febbre  addosso. 
Questo  cielo  grigio  mi  mette 
addosso  un’uggia.,,  1;  Non  si 
metta  pensiero  (o  in  pen- 
siero) di  questo; Non  mi  met- 
tere paura  ! ; Dov’entra  lui, 
mette  scandali,  confusione, 
zizzania.  ||  Più  o meno  fig.: 
Mettere  il  cuore  a una  cosa, 
amore  a una  per  sona  o cosa; 
Mettere  impegno,  diligenza, 
studio,  in  una  cosa,nel  fare 
una  cosa;  Mettere  la  ma- 
lizia dove  non  ce  n’è,  i pre- 
giudizi in  chi  non  ne  ha; 
Mettere  bene  o più  spesso 
male  (cfr.  Mettimale)  tra 
due  o più  persone  ; Non 
mettere  tempo  in  mezzo 
(Non  indugiar  punto).  ||  Per 
indicare  il  genere  di  coltiva- 
zione, la  dieta  del  cibo,  ecc.: 
Mettere  un  campo  a grano, 
il  terreno  a vigna,  ecc.,  mia 
bestia  a fieno,  ecc.,  il  malato 
a dieta  liquida,  il  colpevole 
a pane  e acqua,  ecc.  ||  Degli 
esseri  organici  che  svilup- 
pano le  loro  ^SiYiì:  La  pianta 
mette  le  radici  (fig.,  di  per- 


sona, Metter  le  radici  in  un 
Zwogro,  Non  andarsene  più  via), 
i germogli,  le  foglie;  L’uccel- 
lino mette  le  ali  (fig..  Quella 
notizia  mi  mise  le  ali,  le  ali 
ai  piedi.  Mi  diede  lena  a cor- 
rere), la  coda;  Il  bambino 
ora  mette  i denti.  Incominci 
a mettere  i baffi.  ¥’ig..  Metter 
cervello,  giudizio.  |1  Di  per- 
sona, sim.  ad  Allogare,  Col- 
locare, Assegnare,  ecc.:  Vieni 
pure,  ti  metterò  (ti  darò  al- 
loggio) nella  camera  di  mio 
fratello;  Non  c’è  più  posto 
in  classe,  e non  saprei  dove 
mettervi  (farvi  sedere,  ecc.); 
Misela  sorella  in  casa  d’una 
signora  (a  servizio  o sim.); 
Mise  il  bambino  nella  culla, 
Metti  a letto  i ragazzi  (aiu- 
tandoli a spogliarsi,  vigilan- 
doli) ; Lo  misero  in  una  car- 
rozza, e via  di  corsa  allo 
spedale;  Lo  misero  (fecero 
sedere)  a capo  di  tavola  ; Le 
guardie  se  lo  misero  in 
mezzo,  e lo  condussero  via. 
Non  com.,  fig.,  Mettere  in 
mezzo  alcuno.  Giuntarlo. 
Com.,  Mettere  alcuno  di 
mezzo,¥av  che  s’interponga, 
Farlo  mescolare  (anche  contro 
sua  voglia,  con  danno)  in  una 
faccenda.  In  molte  frasi,  con 
vari  0 significato  : Mettere  mio 
in  carcere,  in  collegio,  in  con- 
vento, Rinchiudere  ecc.  (fig. 
nella  disper azione, o in  altro 
stato,  Far  ch’egli  si  disperi, 
ecc.)  ; a scuola^  al  mestiere, 
al  lavoro,  come  occupazione 
ordinaria  (e  d’un  determinato 
\a\OYo,B’isogna  metterci  più 
lavoranti,  per  far  presto). 
Mettere  uno  a un  uffizio,  a 
un  posto.  Dargli  l’incarico  e 
il  grado,  ecc.  Metter  le 
guardie  in  un  posto.  Collo- 
carle e farle  stare  ìòcc.  Met- 
tere uno  a segno,  a dovere. 
Ridurlo  a star  buono,  a fare 
il  suo  dovere.  Mettere  uno 
alle  costole  d’un  altro.  Far 
che  gli  sia  sempre  vicino,  per 
chiedere  o vigilare  o.  altro. 
Metter euno  sulla  via  giusta 
(Insegnargli  ecc.,  nel  proprio 
e nel  fig.),  sul  lastrico  (Ri- 
durlo poverissimo),  so/^o  pro- 
cesso (Sottoporlo  a ecc.),  in 
contradizione  con  sè  o con 
altri  (Far  che  debba  contra- 
dire ecc.).  Di  due  o più.  Met- 
terli d’accordo.  Far  che  pos- 
sano accordarsi  (anche  Afef^er 


l’accordo  tra  ecc,);  in  rela- 
zione, Far  che  si  conoscano, 
trattino  insieme.  Assol.,  Met- 
ter su.  Eccitare  il  mal  animo 
copertamente  {L’hanno 
messo  su  contro  di  te)  ; Metter 
sotto.  Render  soggetto,  infe- 
riore {Oramai  son  riusciti 
a metterlo  sotto).  ||  Mettersi, 
riti.,  in  più  casi:  Mettersi  in 
ginocchio  (Inginocchiarsi),  a 
sedere  (assol..  Si  metta  lì), 
in  letto,  in  guardia  e sulla 
difesa  (tutt’e  due  nel  proprio 
e nel  fig.,  come  atteggiamenti 
c come  contegno);  Olisi  mise 
a br accetto  (Infilò  il  suo 
braccio  in  quello  dell’altro). 
Mettersi  in  società,  in  rela- 
zione, ecc.,  con  uno  (assol.. 
Mettersi  con  uno,  anche  per 
Fare  all’amore).  Mettersi  per 
un  sentiero,  per  una  via  pe- 
ricolosa o buia,  ecc..  Entrare 
in  ecc.  (sim.,  Mettersi  alla 
ventura.  Muoversi  e andare 
in  cerca  di  ventura.  Delibe- 
rare alla  cieca).  Mettersi  in 
gala.  Sapersi  mettere,  vedi 
sopra  (de’  vestimenti).  Met- 
tersi a un  lavoro,  in  un  im- 
pegno e sim.  (assol.,  spesso 
come  minaccia  o scherz.,  Se 
mi  ci  metto,  ...!).  ||  Con  uso 
particolare,  Mettersi  (sim.  a 
Darsi), Incominciare:  Simise 
a ridere,  a piangere,  a leg- 
gere, a scrivere;  Ora  che  sè 
messo  a piovere,  non  la 
smette  più.  Sim.,  Mettersi 
all’  opera.  Incominciare  a 
operare,  ad  agire.  E anche 
di  congegni,  macchine.  Met- 
tersi in  moto.  Incominciare 
a muoversi.  A questo  corri- 
sponde, nell’attivo,  Mettere 
in  moto  (Dar  movimento),  af- 
fine a Mettere  in  vendita  (In- 
cominciare a 'Vendere,  Ven- 
dere) e ad  altri.  |]  Metter 
lusso,superbia,'màìcano  pur 
essi  rincominciare  (a  fare, 
avere).  Sim.,  Metter  casa, 
bottega,  ma  assai  più  com. 
Metter  su  casa,bottega.  Farsi 
una  casa  (non  come  edifizio, 
ma  come  abitazione)  propria, 
una  bottega  propria  (fornen- 
dola del  necessàrio  e apren- 
dola al  pubblico).  In  altri  casi, 
intendendo  particolarmente 
l’addobbo  e gli  arredi:  Una 
sala  messa  (o  messa  su)  al- 
l’orientale, Il  Moltissime  son 
le  frasi,  formate  con  Mettere 
(ne’  suoi  vari  significati  par- 
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ticolari)  e con  un  nome  o un 
avverbio  o una  locuzione  av- 
verbiale. Queste  si  trovan  di- 
chiarate quasi  tutte  sotto  il 
rispettivo  nome  o avverbio; 
non  poche  son  chiare  di  per 
sè,  di  altre  diamo  qui  la  spie- 
gazione. Eccone  pertanto  uh 
largo  saggio:  Mettere  in  la- 
tino^ in  francese,  ecc.  (Vol- 
gere, Tradurre  in  latino,  ecc.), 
in  versi,  in  poesia  (Versifi- 
care, Trattare  in  poesia),  in 
m^^s^ca  (Comporre  la  musica, 
su  quelle  tali  parole,  su  quel- 
l’argomento), in  scena  (Rap- 
presentare sul  teatro),  ecc.; 
Mettere  il  naso  nelle  fac- 
cende altrui,  da  per  tutto 
(cfr.  Ficcanaso)',  Mettere  gli 
occhi  addosso  a una  per- 
sona, a una  cosa;  Metter  le 
mani  in  una  faccenda  {8e  ci 
mette  le  mani  lui,  ...),  le 
mani  addosso  a uno,  sopra 
una  persona  o cosa  (special- 
mente  per  ghermire,  impa- 
dronirsi), avanti,  giù  {Metta 
giù  le  mani!)\  Metter  piede 
in  un  luogo  {Non  ci  metterò 
più  piede),  i piedi  (cammi- 
nando, Non  si  sa  dove  met- 
tere i piedi),  un  piede  sul 
collo  a uno  (fig..  Tenerlo  du- 
ramente soggetto,  Usargli 
prepotenza) , Mettercisi  co' 
piedi  e con  le  mani  (Usare 
ogni  mezzo,  ogni  diligenza); 
Metter  si  la  coda  tra  le 
gambe.  Mettere  il  carro  in- 
nanzi a’  buoi,  E poi:  Metter 
sossopra,  da  un  canto,  da 
parte  (e,  spesso  diverso,  «w 
disparte),  insieme  (una  com- 
pagnia, de’  quattrini,  qualche 
idea),  al  sicuro,  in  rilievo, 
in  chiaro,  in  pericolo;  Met- 
tere a segno  (un  orologio, 
una  persona),  uno  al  punto 
{di  fare  uno  sproposito,  di 
dover  mentire),  alle  strette; 
Mettere  una  cosa  o persona 
in  buona  (o  in  mala)  vista 
(o  luce).  Mettere  un  paese  a 
ferro  e fuoco;  Mettere  una 
persona  o più  persone  a 
tavola  (anche  Preparare,  Pa- 
gare,' il  cibo  ecc.),  una  vi- 
vanda in  tavola;  Non  mette 
conto  chevi  disturbiate.  Met- 
tiamoci una  pietra  sopra. 
Molte  altre  frasi,  evidente- 
mente, equivalgono  a un 
verbo  già  esistente  nella 
\mg\xs,'.  Metter epensiero  (Im- 
pensierire), ostacolo  (Ostaco- 


lare , Impedire),  riparo 
(Riparare),  rimedio  (Rime- 
diare), mano  {a  un  lavoro. 
Incominciare,  alla  spada. 
Impugnare,  cfr.  poi  Mano- 
mettere, Marimettere),  capo 
(a  uno,  a un  luogo,  Finire, 
Riferirsi),  bocca  (in  un  di- 
scorso, Interloquire);  Met- 
tere a morte  (Uccidere),  al 
bando  (Sbandire),  alla  tor- 
tura (Torturare) , a nudo 
(Denudare, Scoprire),»  nuovo 
(Rinnovare),»  paragone {^Oi- 
ragonare),  alla  prò?;»  (Pro- 
vare), allo  sbaraglio  (^Sba- 
ragliare, Confondere),  allo 
^scoperto  (Scoprire) , uno  a 
parte  di  una  cosa  (Parteci- 
pare, Far  partecipe);  Met- 
tere in  burla  (Burlare),  in 
canzonatura  (Canzonare),  in 
ridicolo  (Deridere),  in  paura 
(Impaurire),  in  luce  (Pubbli- 
care, Partorire),  in  pubblico 
(Pubblicare),  in  campo  (Ac- 
campare), in  assetto  (Asset- 
tare), in  atto  (Attuare),  in 
armi  (Armare) , in  libertà 
(Liberare),  in  esecuzion  e 
(Eseguire),  in  rovina  (Rovi- 
nare), in  forse  (Rischiare),  in 
carta  o in  iscritto  (Scrivere), 
in  croce  (Crocifiggere);  Met- 
ter foce  (Sboccare),  fuoco  a 
una  cosa  (Bruciare,  Incen- 
diare); ecc.  ecc»  ||  In  qualche 
caso.  Mettere  (e  talvolta 
Mettersi)  come  intr.  Pare 
che  quesf  anno  il  grano 
metta  (i  germogli,  le  spighe) 
bene;  La  faccenda  mette  (o 
si  mette)  bene.  Le  cose  si 
metton  male,  sempre  accen- 
nando agl’indizi;  Uuscio  che 
mette  (dà  accesso)  in  sala.  Il 
Ticino  mette  (le  acque,  cioè 
sbocca)  nel  Po.  |1  Nel  primo 
ed  etimologico  significato. 
Mettere  valeva  Mandare.  Se 
ne  ha  vestigio  in  Metter 
fuori  di  scuola,  dalVuffizio, 
e sim.  (assol..  Metter  fuori, 
Vomitare,  cfr.  Rimettere).  E 
ben  chiaramente  nelle  frasi 
dell’uso  letter.  Mettere  un 
grido,  tin  urlo,  un  lamento. 
Cfr.  poi  Mittente,  Messo, 
Missione  a àe>Y\Y . |1  Q>ir.  Porre, 
e poi  Ammettere,  Commet- 
tere , Dimettere,  Emettere, 
Immettere,  Inframmettere, 
Intromettere,  Omettere,  Pre- 
mettere, Promettere,  Rimet- 
tere , Scommettere  , Sotto- 
mettere, Smettere.  II  Pass. 


rem.  Misi,  mise,  misero,  po- 
pol.  tose.  Messi,  messe,  mes- 
sero.  Part.  pass.  Messo.  || 
Lat.  mìttere. 

Hrettibócca,poco  com.,  s.  m. 
e f.  comp.  indecl.  Chi  mette 
sempre  bocca  ne’  discorsi 
altrui. 

mettimale,  s.  m.  e f.  comp. 

indecl.  Chi  mette  discordia  o 
sim.  tra  due  persone.  Cfr. 
Commettimale. 
mettiscàndali,  poco  com., 
s.  m.  e f.  comp.  indecl.  Chi  è 
cagione  di  scandali,  di  scan- 
dalose discussioni, 
mettitóre,  s.  m.  Chi  mette. 
Raro,  ma  talvolta  accettabile 
per  indicare  Chi  mette  al 
giuoco,  Chi  mette  tende  o tap- 
peti o sim.  Il  Non  usato  il  femm. 
mettitura , s.  f.  Il  mettere. 
Ma  solo  in  certi  casi,  come 
La  mettitura  delle  tende, 
de'  tappeti  e sim.  (e  soprat- 
tutto come  Lavoro,  Fattura,  di 
lavorante),  ne’  qualièpopol. 
Cfr.,  per  altri  casi.  Messa.  In 
tutti  i rimanenti,  solo  II  met- 
tere, o sostituire,  nelle  frasi, 
la  parola  speciale  {Il  mettere 
in  libertà.  La  liberazione). 
mezzaiòlo  (pedant.  -nòlo), 
fuori  di  Tose,  più  com.  mez- 
zadro, s.  m.  Contadino  che 
sta  col  padrone  a patti  di 
mezzeria.  |1  Non  com.  i femm., 
per  La  moglie  o altro  del 
mezzaiolo.  1|  Fuori  di  Tose., 
anche  mezzadria,  s.  f. 
Mezzeria. 

mezzalana,  più  com.  che 
mezza  lana,  s.  f.  comp. 
Panno  fatto  di  lana  e di  co- 
tone o filo:  Un  vestito  di  ecc. 
mezzaluna,  più  com.  che 
mezza  luna,  s.  f.  Figura 
di  mezza  luna  (e,  come  em- 
blema dell’  islamismo.  La 
Turchia,  ecc.),  Specie  di  col- 
tello a due  manichi,  Opera  di 
fortificazione.  V.  Luna. 
mezzanino,  s.  m.  Il  piano 
d’una  casa,  e le  stanze  di 
questo  in  complesso,  che  sono 
immediatamente  sopra  il  pian 
terreno.Specialmente,quando 
siano  a poca  altezza  dal  suolo 
e le  stanze  sian  più  basse  e 
lefinestrepiùpiccolqdi  quelle 
de’ piani  superiori.  Meno  com.. 
Secondo,  Terzo,  mezzanino, 
tra  il  primo  e il  secondo 
piano,  o tra  il  secondo  e il 
terzo,  con  stanze  basse^  ecc. 
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Mezzanità,  raro,  s.  £ L’es- 

ser  mezzano. 

Mezzano , agg*.  Che  è in 
mezzo,  di  mezzo.  Ma  per  lo 
più,  solo  per  dire  Che  è tra 
il  grande  e il  piccolo,  tra 
Paltò  e il  basso,  tra  il  buono 
e il  cattivo  ; e i n casi  ne’  qual  i 
sia  ovvio  ammettere  una  gra- 
dazione: È di  grandezza^ 
statura  ^mezzana;  Un  uomo 
di  mezzana  età^  Un  panno 
di  qualità  mezzana;  Dammi 
le  tanaglie  mezzane.  Spesso 
più  com.  Di  mezzo,  Medì)^ 
e talvolta  Mediano,,Mediocre 
(v.  queste  parole).  Ma  comu- 
nissimo Mezzano,  quando  il 
nome  si  sottintenda  : Grandi, 
mezzani,  piccoli.  Quindi,  I 
mezzani.  Nome  di  una  delle 
camerate  in  molti  collegi  e 
sim.  Il  Mezzano,  femm.  Mez- 
zana, come  s.  m.  Chi  agevola 
gl’illeciti  amori.  Cfr.  Ruffiano. 
In  altri  casi , Mediatore.  || 
Mezzane,  Specie  di  mattoni, 
sopra  tutto  per  pavimenti. 
Vela  mezzana,  asso!.  La 
m.ezzana.  Una  vela  latina  a 
poppa;  e quindi,  Alherb  di 
mezzana , L’  albero  più  a 
poppa  ne’  bastimenti  a tre 
alberi.  Il  Dim.  vezzegg.,  -ino  ; 
dim.  sost.  -ella,  di  mat- 
tone ecc.  Il  Avv.  non  com. 
Mezzanamente . Medio- 
cremente. Il  Lat.  medianum. 
Mezzanòtte , s.  f.  comp. 
Propriamente,  L’ora  che  se- 
gna la  metà  della  notte.  Ma 
sempre  con  significato  de- 
terminato, per  indicare  La 
ventiquattresima  ora  del 
giorno  , secondo  il  nostro 
odierno  modo  di  contar  le 
ore:  La  mezzanotte  è alle 
ventiquattro.  Alla  mezza- 
notte termina  ciascun 
giorno.  Ecco  che  suona  la 
mezzanotte,  È già  il  tocco 
dopo  la  mezzanotte.  Quante 
mezzenott ilio  sentito  battere 
a quelV orologio  I 
Mezzatéla,  non  com.,  s.  f. 
comp.  Drappo  misto  di  cotone 
e filo.  Plur.  Mezzetele. 
Mezza^tinta,  s.  f.  comp.  Co- 
lore che  è tra  il  chiaro  e lo 
scuro,  tra  il  pallido  e il  forte: 
I chiari,  gli  scuri,  le  mezze- 
tinte, d’un  disegno  o quadro; 
Quest'' anno , ne*  vestiti  da 
signora,  son  di  moda  le 
mezzetinte. 


Mezzeria,  s.  f.  Specie  di 
contratto  agricolo,  per  cui  il 
proprietario  dà  al  coltivatore 
il  terreno  (e  insieme  tutto  il 
capitale  necessario  perla  col- 
tivazione, o più  com.  soltanto 
una  parte),  e poi  divide  con 
esso  a metà  i prodotti  in  na- 
tura. Cfr.  Mezzadria. 
Mezzétta,  s.  f.  Misura  di 
capacità,  ancora  com.  nel- 
l’uso popol.  di  molti  luoghi: 
mezzo  boccale.  E poiché  è 
coro,  in  que’  luoghi  dove  il 
boccale  vale  poco  più  d’un 
litro,  cosila  mezzetta  è qual- 
cosa più  d’un  mezzo  litro. 
Cfr.  Quartuccio. 

Mezzétte,  poco  com.,  s.  m. 
Foglio  di  carta  venuto  difet- 
toso nella  fabbricazione.  Più 
spesso  nel  plur. 

Mezzina,  s.  f.  Yaso  di  rame, 
per  tener  acqua  in  casa  o 
attingerla  alla  fonte,  di  forma 
simile  alla  brocca.  Non  com. 
fuori  di  Tose.;  e anche  lì 
assai  più  com.  Brocca,  se  sia 
di  terra  cotta.  ||  Dira.,  -ina; 
accr.,  -óna,  -óne  m.;  peg- 
gior.,  - àccia.  ||  Affine  a 
moggio  f 

Mézzo,  agg.  Si  dice  di  talune 
frutte  (mele,  pere,  e anche 
nespole  e sim.),  quando  son 
più  che  mature  e prossime  a 
marcire.  Le  pere  di  certe 
qualità  si  mangiano  anche 
mézze,  anzi  son  gustose  solo 
allora.  ||  Fig.  popol.,  sempre- 
spreg.,  di  persona:  È una 
pera  mezza,  È mezzo.  Ha 
le  carni  diventate  flosce,  È 
tisico  marcio.  ||  Non  com., Ba- 
gnato fradicio.  Briaco  fra- 
dicio.||  Sostantivato. 

La  parte  mezza  d’una  frutta. 
Il  Affine  al  germ.  meizanf 
0 dal  tema  del  raro  e ant. 
v.  intr.  Mozzare  (Diventar 
mezzo),  e questo  da  un  lat. 
^miliare  (da  mitis,  mite)  ? 
Mèzzo,  agg.  Che,  per  qual- 
sisia  rispetto  (numero,  gran- 
dezza, valore,  eoe.),  è o può 
considerarsi  metà  dell’intero: 
Mezza  dozzina.  Mezzo  mi- 
gliaio, Mezza  lira.  Mezzo 
scudo , Mezzo  chilometro , 
Mezzo  cerchio.  Mezzo  mese. 
Mezz’ora , Mezzo  punto. 
Mezzo  sigaro.  Due  mezzi 
fogli.  Mezzo  litro.  Mezzo 
bicchier  di  vino,  ecc.  Mezzi 
guanti  (v.  Guanto)’,  Mezze 
suola  {A  queste  scarpe  ci 


voglion  le  mezze  suola 
nuove),  Le  parti  piatte  della 
suola,  quelle  su  cui  posa  la 
parte  anteriore  di  ciascun 
piede  ; Mezzo  busto  {Scolpire, 
Dipingere,  un  mezzo  busto). 
Figura  che  rappresenta,  oltre 
la  testa,  una  piccòla  parte 
del  busto;  Volta  a mezza 
botte.  Tolta  che  ha  la  cur- 
vatura più  o men  simile  a 
una  botte  tagliata  a metà 
orizzontalmente,  nella  sua 
lunghezza.  ||  Con  l’ art.  de- 
term.  innanzi  al  nome,  ma 
non  popol.  fuori  di  Toscana, 
quando  si  parli  di  cosa  par- 
ticolare e ben  determinata: 
Ha  già  sciupato  mezzo  il 
patrimonio  (il  suo  patri- 
monio, quel  patrimonio). 
Avevo  già  letto  mezzo  il 
libro.  Se  Mezzo  è preceduto 
da  Un,  Una,  questi  valgono 
spesso  All’incirca:  Saranno 
un  mezzo  migliaio,  una 
mezza  dozzina;  È lontano 
un  mezzo  chilometro.  E per 
indicar  qualcosa  più,  oltre 
la  metà  giusta,  si  premette 
Un  buon.  Una  buona.  ||  Con 
significato  quasi  sempre  ap- 
prossimativo, in  molti  casi 
speciali:  Faccia  un  mezzo 
passo  avantl,Bevvi  unmezzo 
dito  dimarsala.  S’affondava 
sino  a mezza  gamba.  L’af- 
ferrai a mezza  vita  (alla 
cintola).  E così,  chiaramente, 
in  talune  locuz.:  Mezza 
macchia  (v.  Macchia)’,  Ri- 
legatura (de’ libri)  in  mezza 
pelle,  inmezza  cartapecora, 
in  mezza  téla  (quando  il 
dorso  e la  parte  de’  cartoni 
prossima  a questo  son  rico- 
perti di  pelle,  ecc.,  e,  il  resto 
de’  cartoni, di  carta  colorata)  ; 
Voce  di  mezzo  soprano,  e 
assol.  Un  mezzo  soprano. 
Qualità  di  voce  che  è tra  il 
soprano  e il  contralto.  Mezz’ 
e mezzo,  fam.,  Cosi  così. 
Qualcosa  di  mezzo:  Mi  sento 
mezz’  e mezzo  (non  proprio 
bene);  Non  è musica  seria, 
ma  mezz’  e mezzo.  ||  Tal- 
volta, col  significato  evidente 
che  è rimasto  alla  forma  eti- 
mologica Afedio;  e in  qualche 
locuz.  si  può  anche  sostituire 
con  questo:  Cantava  a mezza 
voce  (non  piano,  ma  neppure 
forte);  Uomo  di  mezza  età, 
di  mezza  statura,  di  mezza 
taglia  (anche  nel  fig.);  I ve- 
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siiti  di  mezza  stagione  o di 
mezzo  tempo  (di  primavera 
e d’autunno),  di  mezzo  co- 
lore {nh  chiari  nè  scuri); 
Mezzo  vino  {y.  Vino)\  Aborro 
i mezzi  termini  (le  parole 
che  dicono  e non  dicono),  le 
mezze  misure  (grli  espedienti 
che  non  son  conclusivi)  ; Oar~ 
ro’zza,  ecc.,  di  mezza  gala 
(con  meno  sfarzo  di  ciò  che 
è proprio  di  gala);  Vestiti 
di  mezzo  bruno  o lutto  (vedi 
Lutto).  Il  Specialmente  rife- 
rito a tempo,  per  significare 
Il  punto  medio,  Il  momento 
o sim.  che  segna  la  metà:  È 
mezzogiorno.^  mezzanotte; 
Oggi  è mezza  quaresima. 
Quindi  le  locuz.  A mezzo.,  A 
mezza,  Alla  metà  di  : A mezzo 
novembre,  A mezza  via  o 
costa  0 altro.  Bandiera  a 
mezz' asta  (col  drappo  legato 
a metà  ecc.,  in  segno  di  lutto), 
A mezzfaria  (A  poca  altezza 
dal  suolo).  Il  Col  suo  più  com. 
significato,  ma  per  iperbole: 
Non  ne  dica  mezza  parola. 
Non  perde  mezzo  minuto. 
Mi  par  mezzo  secolo.  Lo 
sapeva  già  mezza  Boma, 
U abbiamo  detto  a mezzo 
mondo.  ||  Sostantivato:  Non 
occorre  un  foglio  intero, 
dammene  mezzo;  Ne  pre- 
sero mezza  per  ciascuno. 
Assol.,  La  mezza.  La  mez- 
z’ora dopo  un’ora  già  nota: 
Aspettatemi  alle  sei,  e,  se 
non  mi  avete  visto  alla 
mezza,  ecc.;  È sonata  la 
mezza  (senz’altro,  dopo  il 
mezzogiorno  0 la  mezzanotte). 
Il  Sostantivato  avverb.,  come 
A metà:  Trovò  V uscio  mezzo 
aperto  e mezzo  chiuso.  Ro- 
manzo mezzo  storico  emezzo 
fantastico.  Le  tende  eran 
mezzo  abbassate.  Quindi,  in 
molte  locuz.  affine  a Presso 
che.  Quasi:  Gliel  ho  ìnezzo 
detto.  Ha  un  piede  mezzo 
slogato;  Peccato  confessato, 
è mezzo  perdonato  (prov.)  ; 
Siamo  mezzo  parenti;  Lo 
trovai  mezzo  nudo; È mezzo 
rotto  ; È mezzo  cieco,  matto, 
morto,  ciuco,  ecc.;  Tu  dici 
che  è mezzo  balordo,  io  dico 
che  è due  volte  mezzo.  Nel- 
l’uso popol.  tose.,  e volg.  in 
altri  luoghi,  si  fa  spesso  la 
concordanza  in  questi  casi: 
Tende  mezze  abbassate,  Son 
mezzi  matti,  ecc.  Talvolta, 


anche  quand’è  semplice  agg. 
(e  perciò  sempre  concordato 
col  nome),  ha  il  significato  di 
Quasi:  È stato  un  mezzo  trion- 
fo,una  mezza  sconfìtta,  ecc.; 
Mal  comune  è mezzo  gaudio 
(prov.);  Ho  ancora  una 
mezza  speranza.  ||  Sostanti- 
vato neutro.  Un  mezzo.  Una 
‘ metà;  Quant'è  un  mezzo  di 
cinque^ ; Bevvero  due  litri  e 
mezzo.  Ha  ventun  anno  e 
mezzo;  Per  conoscere  un 
furbo,  ci  vuole  un  furbo  e 
mezzo  (prov.);  Una  lega  e 
mezzo.  Tre  lire  e mezzo.  Le 
cinque  \pré\  e mezzo  (popol., 
in  questi  casi,  mezza,  non 
più  neutro)  ; Dal  mezzo  (del 
corpo)  in  su;  Rima  al  mezzo 
(alla  metà  del  verso);  Far  le 
cose  a mezzo.  Lasciare  a 
mezzo  un  lavoro  o discorso 

0 altro.  Non  compire.  Inter- 
rompere; A mezzo  del  rac- 
conto (letter.  A mezzo  il 
viaggio.  Da  mezzo  il  petto 
in  su).  Il  Sempre  sostantivato 
neutro,  ma  col  significato  di 
Medio,  per  indicare  II  punto. 
La  cosa.  La  parte,  ecc.,  che 
è a ugual  distanza  dagli 
estremi,  o in  genere  che  è tra 
due  0 più  estremi  (e  quindi, 
talvolta,  che  è nel  centro  o 
press’a  poco):  Il  punto  di 
mezzo,Trovaprimail  mezzo 
giusto.  Occupava  il  posto  di 
mezzo.  Serra  la  fÌYièktra  di 
mezzo.  Colpì  nel  bel  (o  nel 
dritto)  mezzo  del  bersaglio, 
L'automobiletenevailmezzo 
della  strada,La  via  di  mezzo 
(fig..  Il  metodo.  La  condotta, 
ecc.,  che  ugualmente  si  al- 
lontana da  due  opposti), 
L’Italia  di  mezzo  (com.  cen- 
trale)', Era  in  mezzo  alle 
guardie  (per  Mettere  in 
mezzo,  d{  mezzo,  v.  Mettere)  ; 
Nel  mezzo  della  pagina, 
della  tavola,  della  sala, 
della  chiesa;  Si  cacciò  in 
mezzo  ai  contendenti;  Volle 
entrar  di  mezzo,  per  metter 
pace  (com.  fig.:  Se  c’entra  di 
mezzo  il  puntiglio,  è finita; 
Capirete , c’  era  di  mezzo 
una  signora,  e non  si  poteva 
fare  scandali).  Togliere, 
Levar,  di  mezzo,  spesso  To- 
glier via.  Eliminare;  e sim., 

01  farebbe  un  piacere,  se  si 
levasse  di  mezzo  (se  ne  an- 
dasse, ci  lasciasse  far  soli). 
Anche  fig.  In  mezzo,  in  più 


casi  e sempre  con  qualche 
enfasi:  Conosco  bene  i Fran- 
cesi, perchè  ci  son  vissuto 
in  mezzo  (insieme  con  loro, 
stando  con  molti  di  loro);Lz 
mezzo  alle  gioie,  ai  dolori, 
ai  ecc.  ( N e 1 1 e gioi  e,  e cc.); 

In  mezzo  all’oscurità,  al  si- 
lenzio; L^ho  proprio  in 
mezzo  al  cuore.  ||  Non  popol., 

0 addirittura  letter..  Mezzo, 
per  indicare  II  tempo  che 
corre  tra  due  azioni  o avve- 
nimenti 0 serie  d’avvenimenti: 
In  quel  mezzo  (In  quel 
m^nive),  Senza  mezzo  (Senza 
indugio).  Non  bisogna  m etter 
tempo  in  mezzo  (tardare  un 
minuto).  L’età  di  mezzo  (Il 
medio  evo).  ||  Nella  fisica,  l-a 
sostanza  in  cui  è o avviene 
il  fenomeno:  L’etere  è il 
mezzo  in  cui  si  propagano 
le  onde  luminose  ; Il  suono 
si  propaga  più  o men  rapi- 
damente secondo  il  mezzo 
(aria,  acqua,  eCC.).  ||  Dall’idea 
che  la  persona  la  quale  si 
mette  tra  due  altre,  lo  faccia 
per  aiutare,  e che  la  cosa 
messa  tra  due  altre  giovi  a 
qualche  fine,  è l’uso  neutro 
di  Mezzo  per  Aiuto,  Espe- 
diente, ecc.  E in  questi  casi, 
com.  si  considera  come  un 
nome  da  sè,  s.  m.  Ha  signi- 
ficato generico,  e può  rife- 
rirsi a persona,  cosa,  azione, 
in  quanto  sia  utile  o anche 
necessaria  a uno  scopo:  Oc- 
corre  un  mezzo  adatto.  Que- 
sto è V unico  mezzo  ; Chi 
vuole  il  fine,  vuole  i mezzi 
(massima  non  popol. 'i  ; Io  con- 
sigliai, sconsigliai,  ecc.,  quel 
mezzo;  Ho  tentato  ogni 
mezzo.  Ho  cercato  tutti  i 
mezzi;  Questo  non  è buon 
mezzo  di  cura.  Si  ricorse 
ai  mezzi  chirurgici;  Non  ho 

1 mezzi  che  ha  lui,  per  riu- 
scire ; Mezzi  di  trasporto 
(Carro,  carrozza,  ecc.,  cfr. 
Veicolò)',  Mezzi  di  sussi- 
stenza (I  danari  con  cui  si 
vive,  come  stipendio,  salario, 
rendita,  ecc.);  e assol..  Non 
ha  mezzi , Non  ha  danari 
(per  vivere,  per  fare  un  la- 
voro, ecc.).  Ma,  cosi  adope- 
rato, è ripreso  come  france- 
sismo (invece  di  Danari, 
Averi,  Sostanze,  Facoltà), 
In  genere  i puristi  lo  biasi- 
mano, segnatamente  quand’ò 
usato  come  concreto  (davvero 
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è una  goffaggine  il  dire,  per 
es.,  che  il  tenore  spiegò  tutti 
i suoi  mezzi  vocali)  ; e come 
astratto  gli  preferiscono 
Aiuto ^ Espediente^  Argo- 
mento , Via,  Modo.  Il  Loc. 
prepositiva,  Per  mezzo  di 
(non  bene  A ecc.),  Con,  Per, 
Da:  Lo  mandò  per  mezzo 
della  posta,  L’ottenne  per 
mezzo  d’un  deputato,  Le  ri- 
scosse per  mezzo  mio.  Cfr. 
Mediante,  il  Ant.,  Uomo  di 
mezzo,  e assol.  Mezzo,  Me- 
diatore, Mezzano.  ||  Dim. 
spreg.,  -ùccio . Son  mez- 
zucci, Meschini  espedienti.  || 
Lat.  mèdium.  Y.  Medium. 
mezzodì,  e più  coni,  mez- 
zogiórno, s.  m.  comp.  Pro- 
priamente, Il  punto  di  tempo, 
L^ora,  che  segna  la  metà  del 
giorno.  Com.,  secondo  il  no- 
stro modo  di  contar  le  ore, 
Le  dodici:  È,  Suona,  ecc., 
mezzogiorno  ; Un  quarto 
dopo  mezzogiorno,  ecc.,  cfr. 
Tocco.  E poiché  noi  seguiamo 
per  gli  usi  comuni  l’ora  me- 
dia, così  altra  cosa  è il  Mez- 
zogiorno vero  o astronomico. 
Quando  il  sole  culmina  allo 
zenit  sul  meridiano  d’un 
luogo.  Per  questo  e peraltro, 
V.  Meridiano.  ||  Come  punto 
cardinale.  Il  sud:  Si  levò  un 
gran  vento  da  mezzogiorno. 
Il  Cfr.  Meriggio.  . 
mezzorilièvo,  meno  com. 
mezzo  rilièvo,  s.  m.  comp. 
Scultura,  che  sta  tra  il  bas- 
sorilievo e il  tutto  rilievo; 
sicché  le  figure  solo  in  qual- 
che parte  s i staccano  dal 
fondo. 

mezzule,  s.  m.  Il  pezzo  me- 
diano del  fondo  della  botte, 
quello  in  cui  s’innesta  la  can- 
nella. O anche,  secondo  gli 
usi  particolari.  La  parte  mo- 
bile di  esso,  che  chiude  un’a- 
pertura da  cui  si  toglie  la 
fondata  quando  la  botte  è 
vuota,  e L’apertura  stessa.  || 
Da  mezzo  (cfr.,  i^er  es.,  grem- 
biule). 

mi,  pron.  pers.  E forma  atona, 
che  vale  Me,  A me  (invece 
di  questo,  si  può  adoperar 
solo  quando  occorrono  gli 
usi  stessi  del  dativo  lat.):  Mi 
lavo,  Mi  son  lavato.  Chia- 
matemi; Mi  hanno  scritto. 
Mi  è morto  il  babbo.  Mi 
comprerò  un  anello.  Ditemi, 
Dimmi;  Mi  voglio  riposare 


un  pochino.  Mi  son  fatto 
prometter  tutto.  Mi  son  go- 
duto la  festa.  ||  È sostituito 
da  Me  (sempre  atono),  negli 
stessi  casi  in  cui  s’adopera 
Ge  per  Ci.  Vedi  Gì,  e per 
altre  cose  la  Grammatica.  || 
Lat.  me,  mihi. 

mi,  s.  m.  indecl.  La  terza  nota 
della  scala  musicale  ordi- 
naria: Non  ha  intonato  il 
mi.  Scrivete  un  mi.  ||  Dalla 
prima  sillaba  di  mira,  nel- 
l’inno di  S.  Giov.  Battista, 
miag^ol aménto,  s.  m.  Un 
gran  miagolare. 
miag;olare,  v.intr.  Del  gatto, 
che  con  la  sua  voce  fa  m/ao. 
Il  Fig.,  spreg. , di  persona: 
Senti  come  miàgola,  quella 
pett^golina  I Anche  tr.  : Biu- 
scì  a miagolar  un  compli- 
mento. Cfr.  Belare  |1  Più  po- 
pol.  Gnaulare. 
miagrolata,  s.  f.  Un  lungo 
miagolare:  Certe  miagolate 
su'  tetti, . .! 

miag^olatóre , non  com.,  s. 
m.;  raro  -trice,  f.  Chi,  Che, 
molto  miagola.  Efficaci,  come 
spreg.,  nel  fig.  ||  Ch.  Gnau- 
lone. 

miag^olio,  s.m.  Un  frequente 
miagolare.  Cfr.  Gnaulio. 
miàgolo,  s.  m.  Il  far  miao 
una  volta.  Cfr.  Gnaulo. 
miagolóne,  fam.,  s.  m. 
Gatto  che  miagola  molto. 
Femm.,-óna.  Cfr.  Gnaulone. 
miao,  men.  com.  miau.Voce 
onomatopeica,  usabile  come 
s.  m.,  con  cui  s’imita  il  verso 
che  fa  il  gatto.  Cfr.  Gnao. 
miasma,  poco  popol.,  s.  m. 
Cattiva  esalazione,  che  vien 
dai  corpi  malati,  dalle  so- 
stanze organiche  corrotte. 
Miasma  palustre,  assol.  per 
antonomasia  Miasma,  Quello 
che  esala  'dalle  acque  sta- 
gnanti e impaludate  per  le 
materie  organiche  in  corru- 
zione che  vi  si  trovano  (cfr. 
Palustre).  ||  miasmàtico, 
agg.  Di  miasma,Che  é miasma. 
Il  Gr.  [xia.aiia. 

mica,  s.  f.  Ant.,  Briciola,  Bri- 
ciolo. Il  Comunissimo,  soprat- 
tutto nell’uso  fam.,  come  raf- 
forzativo d’  una  negazione , 
sempre  indecl.  e senz’art.: 
Non  sono  mica  stato  iol. 
Non  voglio  mica  distur- 
barlo!, Non  sarà  mica  in- 
quieto con  mef  ; Guarirà, 
ma  non  mica  presto;  Cose 


vere,  verissime.  Non  mica 
favole!  ||  Lat.  micam.  Cfr. 
Miccino. 

mica,  non  popol.,  s.  f.  Nome 
di  minerali  di  silice  e allu- 
mina, con  ferro  o potassio  o 
altro  (e  perciò  di  diverso  co- 
lore), i quali  si  trovano  in 
pagliuzze  o laminette  di  lu- 
centezza metallica.  ||  micà- 
ceo, agg.  Di  mica.  Simile  a 
mica.  Il  Dal  lat.  micare  f 
mìccia,  s.  f.  Corda  o cordi- 
cina  asciutissima  e concia 
col  salnitro,  per  cui  mezzo, 
quand’è  accesa  da  un  capo, 
si  comunica  il  fuoco  special- 
mente  alle  sostanze  esplosive  : 
La  miccia  della  mina,  de’ 
fuochi  artificiali,  e un  tempo 
delle  artiglierie.  ||  Affine  al 
lat.  myxa  (gr.  fiuga)? 
miccino,  s.  m.  Briciolino. 
Raro,  e usabile  quasi  soltanto 
nel  fig.  Il  Popol.  tose.,  A mic- 
cino, locuz.  avv..  In  piccolis- 
sima quantità,  e specialmente 
A stento  per  avarizia:  Dare 
a miccino.  Fare  a miccino 
di  qualcosa.  ||  Da  mica. 
mìccio,  s.  m.;  mìccia,  f* 
Asino,  Asina.  ||  Dim.,  -étto 
{Miccetto),  -erèllo  (Micce- 
rello),  co’  loro  femminili.  || 
Dell’uso  tose,  non  com.,  e 
specialmente  come  scherz.  o 
spreg.  Il  Cfr.  Ciuco.  ||  Affine  al 
prec.  o al  lat.  miisteusf 
micco,  non  com.,  s.  m.  Una 
scimmia  di  specie  non  defi- 
nita. Fig.,  Uomo  goffo,  o sa- 
lace o lussurioso.  Il  Affine  al 
gr.  ? 0 dallo  spagn. 

micèlio,  letter.,  s.  m.  Miceli, 
I sottili  filamenti  biancastri 
ramificati  che  spuntano  al 
germogliar  delle  spore  dei 
funghi,  e sui  quali  si  svilup- 
pano i funghi  stessi.  1|  mice- 
tologia, letter.,  s.  f.  comp. 
Trattato  de’  funghi.  |1  Greco 
IJ.UXYJS,  -Y)TOS- 

michelàccio,  s.  m.  Peggior. 
del  nome  proprio  Michele. 
Nella  locuz.  Arte,  o Vita, 
di  Michelaccio,  con  cui  di- 
cono che  si  alludesse  a un 
fiorentino  Michele  Panichi. 
Vedi  Arte. 

michelangiolésco  , agg. 
comp.  Che  è proprio  dell’arte 
di  Michelangelo  Buonarroti 
e della  sua  scuola.  Quindi, 
di  persona.  Ha  una  figura 
michelangiolesca,  cioè  alta 
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ben  proporzionata,  maestosa. 
Il  Com.  dovunque  in  questa 
, sola  forma,  benché  Miche- 
langelo (per  designar  lui)  sia 
assai  più  com.  di  Michelan- 
giolo  anche  in  Toscana; 
mentre  Michelagnolo 
simo  da’  Toscani  a’  tempi  del 
Buonarroti)  è ora  di  quegli 
arcaismi  usabili  per  celia. 
Micidiale,  non  popol.,  agg, 
comp.  Ant.,  Omicida.  |1  Ora 
com.  soltanto  di  cosa:  Glima^ 
Colpo ^ Effetto^  ecc.,  mici- 
diale. Cfr.  Mortale.  1|  Ani, 
anche  Micìdio  per  Omici- 
dio., ecc. 

Mìcio,  s.m.;  Mìcia,  f.  Gatto, 
Gatta.  Del  ling.  infantile  o 
vezzegg.  Il  Dim.,  -ino  {Mi- 
cino)\  accr.,  -óne:  co’  loro 
femm.  1|  Affine  al  lat.  *mùsio  f 
O al  tema  del  gr.  [ii'/.pÒQ 
(piccolo)? 

Micolog:ia,  non  com.,  s.  f. 
comp.  V.  Micetologia,  ij  Mi- 
còlogo, s.  m.  Chi  attende 
alla  micologia. 

MicròMo,  più  com.  ma  er- 
rato Mìcrobo,  s.  m.  comp.  I 
micròbi  o mìcrobi  sono  es- 
seri organici  semplicissimi, 
microscopici.  Lo  stesso  che 
Batterio.  1|  Gr.  [xtxpóc:  (pic- 
colo) e (vita). 
Microcèfalo , letter.,  agg. 
comp.  D’ uomo  o animale. 
Che  ha  la  testa  sproporzio- 
natamente piccola.  Anche  so- 
stantivato, e fig.  come  titolo 
d’ingiuria.  Cfr.  l’opposto  Ma- 
crocefalo. Il  Gr.  [jLtxpós  e xs- 
(testa). 

Microcòsmo,  letter.,  s.  m. 
comp.Unpiccolo  mondo.  Cosa 
che  rappresenta  quasi  un 
compendio  dell’universo.  Lo 
dissero  specialmente  dell’or- 
ganismo umano.  ||  Micro- 
còsmico,  agg.  Del  micro- 
cosmo. Il  Gr.  ixtxpóg  e xóajjio^ 
(mondo). 

Micròfono,  lett.,  s.  m.  comp. 
Strumento  che  accresce  l’in- 
tensità d’un  suono  (e  quindi 
fa  percettibili,  suoni  che  al- 
trimenti non  si  udirebbero). 

Il  Gr.  |JLt%pó$  e cpmvTQ  (suono). 
Micrografìa,  letter.,  s.  f. 
comp.  L’ arte  di  preparare 
acconciamente  le  cose  che 
debbono  essere  studiate  col 
microscopio,  e poi  di  rappre- 
sentarle o descriverle.  H Mi- 
rrò grafo,  8.  m.  Chi  attende  ! 


alla  micrografìa.  H Micro- 
gràfico,  agg.  Della  micro- 
grafìa. Il  Gr.  iu%pÓQ  e Ypdcpa) 
(descrivo). 

Micrologia  , letter. , s.  f. 
comp.  Trattato  degli  oggetti 
microscopici.  |I  Micròlogo, 
s.  m.  Chi  attende  alla  micro- 
logia. Il  Micrològico,  agg. 
Dellamicrologia.il  Gr.  {juxpó^ 
e X6f  oc,  (trattato). 
Micròmetro,  letter.,  s.  m. 
comp.  Strumento  che  serve 
a misurar  cose  piccolissime, 
o,  più  specialmente,  le  loro 
immagini  date  dal  micro- 
scopio o da  altri  strumenti 
ottici.  Il  Micrometria  , s.  f. 
Il  misurar  dimensioni  estre- 
mamente piccole,  soprattutto 
in  quanto  appartiene  alla  fì- 
sica e all’astronomia.  |I  Mi- 
cromètrico, agg.  Della  mi- 
crometria. Il  Gr.  jJLtxpóg,  ecc. 
Micro  - organismo  , Mi- 
crorganismo, letter.,  s.  m. 
comp.  Organismo  microsco- 
pico, vegetale  o animale. 
Microscòpio , s.  m.  comp. 
Strumento  ottico,  per  il  cui 
mezzo  si  hanno  immagini  no- 
tevolmente ingrandite  di  pic- 
colissime cose;  sicché  molte 
di  queste  si  fanno  visibili, 
mentre  non  si  vedrebbero  a 
occhio  nudo.  Ci  son  più  spe- 
cie di  microscopi;  ma  com. 
non  si  dà  questo  nome  anche 
alla  lente  d’ ingrandimento 
(che  per  i fìsici  é il  micro- 
scopio semplice).  ||  Micro- 
scòpico, agg.  Che  é fatto, 
Che  si  vede  soltanto,  col  mi- 
croscopio: Analisi  (del  san- 
gue, deir  orina,  ecc.)  micro- 
scopica., Animali  microsco- 
pici. Quindi,  per  iperb.,  in 
genere  Straordinariamente 
piccolo.  Il  Microscopia,  let- 
ter., s.  f.  Osservazione  fatta 
col  microscopio.  ||  Micro- 
scopista,  poco  com.,  s.  m. 
e f.Chi  fa  mi  oroscopie,  Il  Greco 
jjuxpóg  e axoTcso3  (osservo). 
Micròtomo,  lett.,s.  m.  comp. 
Strumento  per  tagliare  sotti- 
lissime fettoline  di  tessuti 
animali  e vegetali,  o anche 
di  rocce,  per  poterne  far  l’os- 
servazione microscopica.  |1 
Gr.  {Jitxpó^  e xojJiTQ  (taglio). 
Midólla,  s.  f.  La  parte  molle 
e spugnosa  del  pane,  che  è 
sotto  la  crosta  {cir.  Mollica). 
Non  com..  Polpa,  delle  frutte. 


Plur.  Midolle.  ||  In  altri  casi, 
assai  più  spesso  Midóllo, 
s.  m.  Delle  ossa.  Quella  so- 
si^^nza  grassa,  che  ne  riempie 
la  cavità.  Delle  piante,  La 
parte  centrale  del  fusto  e dei 
raifii  (contrapposto  a Scorza, 
Corteccia).  Midollo  spinale., 
Quella  parte  del  sistema  ner- 
voso, foggiata  a cordone,  la 
quale,  partendo  dal  cervello, 
é racchiusa  nella  colonna 
vertebrale  o spinale.  Nel 
plur.,  raro  specialmente  in 
Toscana,  Midolli;  più  ac- 
cetto, Le  midolla;  più  com. 
di  tutti,  Le  midolle.  Ma  il 
plur.  non  s’adopera  di  fre- 
quente nel  proprio.  Fig.  iper- 
bol.,  ma  poco  o punto  popol.: 
Bagnato  fradicio  fin  al  mi- 
dollo, Innamorato  cotto  fino 
alle  midolle.  Un  freddo  che 
arriva  alle  midolle  dell’ ossa. 
11  Dim.,  - étta,  -ina;  accr., 
-óna,  -óne  m.  H Lat.  me- 
dullam. 

Midollare,  letter.,  agg.  Del 
midollo.  Non  com..  Della  mi- 
dolla. Il  Lat.  medullarem. 
Midolióso,  poco  com.,  agg. 
Che  ha  molta  midolla.  Che  é 
simile  a midolla. 

Mièle,  ant.  e poet.  Mèle, 
s.  m.  Nota  sostanza  zucche- 
rina, di  consistenza  scirop- 
posa, fatta  del  nettare  che  le 
api  succhiano  dai  fiori,  al 
quale  aggiungono  il  prodotto 
di  certe  loro  glandolette: 
Miele  vergine,  nel  ling.  com- 
merciale centrifugato  (quan- 
do si  trae  dai  favi  con  lo  sme- 
latore a forza  centrifuga), 
salvatico  (fatto  dalle  api  sal- 
vatiche , non  sotto  la  cura 
degli  apicultori),  ecc.  Sin  dal- 
l’antichità, per  significare  la 
massima  dolcezza  (tanto  più 
che  gli  antichi  non  conosce- 
vano altra  sostanza  zucche- 
rosa): Dolce  come  il  miele. 
Dolcissimo  ; Più  dolce  del 
miele  (per  enfasi).  Anche  nel 
fig.,  a significar  la  dolcezza 
e la  soavità  dell’animo,  de’ 
modi.  Ma  per  lo  più  scherz. 
o iron.:  Con  lei  è tutto  miele. 
Ha  un  visin  di  miele.  Certe 
paroline  di  miele,  e raffor- 
zando zucchero  e miele  o 
miele  e zucchero.  Cfr.  Me- 
lato. \\  Miele  rosato  (in  Tose, 
più  com.  Miei  rosato),  Un 
lenitivo  oramai  poco  coni., 
fatto  con  miele  e acqua  di 
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rose,  e ne’  tempi  nostri  con 
miele  e aceto.  Latte  e miele 
(v.  Latte),  Luna  di  miele 
(v.  Luna).  ||  Anche  per  la 
rima,  si  contrappone  spesso 
a Fiele.  Così  in  certi  prov.: 
Poco  fiele  fa  amaro  molto 
miele;  Yolto  di  mele.,cor  di 
fiele.  Il  Cfr.  Idromele.  1|  Lat. 
mel. 

Miètere,  v.  tr.  Segar  con  la 
falce,  e men  com.  con  altro. 
Ma  solo  riferito  alle  biade 
mature,  e per  farne  la  rac- 
colta : Non  è ora  di  mietere 
il  grano  ; spesso  assol.,  Ho 
già  mietuto.  (|  Fig.  ; Mietere 
Valtrui  campo.,  Approfittar 
di  beni  o fatiche  altrui;  Ohi 
non  semina.,  non  miete  (pro- 
verbio); Ohi  semina  in  la- 
crime^ mieterà  in  gioia  {ps.- 
role  bibliche  assai  note).  H 
Non  riferendosi  all’utile  é al 
premio, ma  all’atto  del  tagliar 
più  cose  insieme,  letter.:  Oon 
la  fulminea  spada  mieteva 
i nemici.  Ma  anche  dell’uso 
popol.,  alludendo  alla  falce 
con  cui  la  Morte  tronca  le 
vite,  in  più  casi:  La  Morte 
miete  sempre  i Tononi,  Le 
pestilenze  mietevano  innu- 
merevoli vittime.  11  Cfr.  Fal- 
ciare e Messe.  ||  Lat.  metere. 
Mietitóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Chi,  Che,  miete.  Assol.,  La 
mietitrice.,  anche  La  mac- 
china per  mietere. 
Mietitura,  s.  f.  L’azione  del 
mietere.  Il  tempo. 
Migliàccio,  s.  m.  Vivanda 
fatta  col  sangue  specialmente 
del  porco,  con  droghe,  ecc. 
Ma  ora  è assai  più  com.  in 
Firenze  Boventino^  mentre 
in  altri  luoghi  (per  es.  in  Ro- 
magna) è ancora  vivissimo 
Migliaccio.  Fuori  di  Toscana, 
nell’Italia  Centrale,  Sangui- 
naccio (e  con  queste  parlate, 
s’accorda  anche  in  tal  caso 
il  dial.  di  Lucca).  Il  Vivissimo 
a Firenze,  ma  quasi  ignoti 
altrove  la  cosa  e il  nome,  per 
Castagnaccio  o sim.  (per  es. 
Migliaccio  di  farina  gialla). 
Il  Lat.  miliàceum  (non  clas- 
sico). 

Mig:liàio,  s.  m.  La  serie.  Il 
complesso,  di  mille:  È già 
venduto  il  primo  migliaio 
di  cartelle.,  Un  buon  mi- 
gliaio di  lire.W  Plur.  Migliaia, 
femm. : Lasciò  poche  mi- 
gliaia di  lire,  O^eran  pa- 


recchie migliaia  di  persone; 
Diecine,  Oeniinaia,  di  mi- 
gliaia. Loc.  avv.  A migliaia. 
Anche  iperb.:  Spropositi, 
caro  mio,  a migliaia  ! |1  Lat. 
miliàrium. 

Migliarino,  non  com.,  s.  m. 
Zigolo,  ohe  ha  la  gola  di 
color  giallo  lionato  e il  ventre 
bianco.  ||  Migliarini,  anche 
Pallini  da  schioppo  di  mi- 
nuta qualità.  Con  questo  si- 
gnificato, pure  Migliaròla, 
s.  f.,  che  è il  solo  usato  fuori 
di  Toscana. 

Mìglio,,  s.  m.  Misura  itine- 
raria di  mille  passi,  ancora 
com.  nell’uso  popol.  di  gran 
parte  d’Italia.  Plur.  Miglia, 
femm.  ||  Deriva  dal  mille pas- 
suum  romano  antico  (il  passo 
romano,  lungo  cinque  piedi, 
è per  noi  un  passo  doppio). 
Sicché  vale  circa  un  chilo- 
metro e mezzo.  Ma  in  alcune 
regioni  d’Italia  (e  assai  più, 
fuori  d’Italia)  è stato  preso 
a designare  una  lunghezza 
maggiore  ; non  hanno,  quindi, 
da  per  tutto  lo  stesso  signi- 
ficato, le  espressioni:  È lon- 
tano di  qui  un  mezzo  mi- 
glio, Ci  saranno  ancora  tre 
miglia.  Avevamo  fatto  un 
tre  miglia,  ecc.  Però,  non  ci 
può  essere  equivoco,  quando 
com.  s’adoperi  a indicar  di- 
stanza grande,  senza  vera 
determinazione:  Si  sentiva 

10  schiamazzo,  il  rumore, 

11  puzzo,  a un  miglio  di  di- 
stanza o un  miglio  di  lon- 
tano; Come  vuoi  vedere,  se 
ti  sei  rnesso  lontano  un  mi- 
glio f ; Accorrevano  tutti,  in 
folla,  le  mille  miglia  di  lon- 
tano, E anche  meglio  fig.: 
Se  lo  stuzzichi  con  una  pa- 
rola, lui  la  fa  lunga  un 
miglio  (brontola  e vocia  senza 
fine);  Ero  lontano  mille  mi- 
glia dalV  immaginar  e,  ecc,; 
Come  ci  possiamo  accor- 
dare, se  siamo  lontani  mille 
miglia  (di  pareri  o sim.  così 
diversi)?  Il  Scherz.  si  dice  che 
le  miglia  di  montagna  son 
più  lunghe  delle  altre,  perchè 
ci  vuol  più  tempo  e fatica.  E 
in  Tose.,  popol..  Far  miglia 
quanto  il  lupo  a digiuno 
(molte),  di  quelle _ che  fa  il 
lupo  ecc.  (lunghe).  ||  Anche 
Miglio,  La  colonnetta  o sim. 
ohe  sulle  strade  segna  ciascun 
miglio.  V.  Miliare.  ||  Con  si- 


gnificato da  per  tutto  uguale 
e ben  determinato.  Miglio 
geografico , o marino  o di 
mare.  La  sessantesima  parte 
d’un  grado  di  cerchio  mas- 
simo terrestre,  cioè  1852  metri. 
Il  Dim.  scherz., -arèllo.  Non 
siamo  lontani  più  d'un  mi- 
gliar elio;  Se  ne  fecero,  di 
migliar ellel  \\  Lat. mi Wa plur. 

Mìglio,  s.  m.  Pianta  grami- 
nacea comune,  anche  colti- 
vata, i cui  minuti  semi  ton- 
deggianti si  danno  agli  uccel- 
letti in  schiavitù  (cfr.  Panico), 
Come  sim.,  di  corpicciolo 
piccolissimo,  Grande  quan- 
Vun grano  di  miglio; Si  stava 
così  pigiati,  che  non  ci  sa- 
rebbe entrato  più  neanche 
un  grano  di  miglia.  ||  Nel- 
l’uso scientifico,  con  signifi- 
cato più  largo.  Il  Lat.  mìlium, 
Cfr.  Miliare,  Migliarino, 

Miglioraménto,  popol. 
tosc.Meglioraménto,  s.m. 
Il  farsi  migliore.  Il  ridurre  in 
migliore  stato.  Soprattutto  in 
alcuni  casi  : Non  c’à.  Non  si 
vede,  alcun  miglioramento 
nel  profitto,  nella  condotta 
morale,  nella  salute;  Un 
segno  di  miglioramento  c’è; 
ler  notte  ebbe  un  migliora- 
mento (assol.  come  qui,  assai 
com.  del  cambiarsi  in  meglio 
reale  o apparente  d’una  ma- 
lattia, e Miglioramento  della 
morte,  (Quello,  apparente,  che 
spesso  precede  di  poco  la 
morte);  La  casa  e il  podere 
han  bisogno  di  qualche  mi- 
glioramento ; I migliora  - 
menti  non  sempre  danno 
speranza  di  guarigione.  Il 
fìtt aiolo  vuol  che  gli  si  pa- 
ghino i miglioramenti. 

Miglioranza,  raro,  s.  f. 
L’esser  migliore. 

Migliorare,  v.  tr.  Render 
migliore.  Ridurre  in  migliore 
stato:  Migliorar  le  condi- 
zioni proprie  o altrui,  gli 
studi,  le  industrie,  le  razze 
equine,  lo  stile,  la  scrittura, 
una  legge  o sim.  (cfr.  Emen- 
dare), un  podere,  una  casa, 
ecc.;  Voleva  migliorare  ogni 
cosa  e non  ha  migliorato 
nulla;  Dovrebbe  prima  cer- 
care di  migliorar  sè  stesso. 
Migliorarsi,  rifl.,  o moral- 
mente o negli  studi  e sim.  o 
non  com.  anche  nelle  condi- 
zioni economiche.  |1  Intr.  Di- 
ventar migliore:  Il  nostro 
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infermo  miglióra  (si  fa  mi- 
gliore il  suo  stato  sanitario), 
È assai  migliorato  di  salute^ 
Son  migliorate  le  relazioni 
politiche  con  la  Russia  (c’è 
più  fiducia  e amicizia);  Se  la 
stagione  non  miglióra,  non 
parto  davvero.  ||  I Toscani 
usano  popol.  Megliorare, 
e dicono  Io  miglioro,  ecc.  || 
Cfr.  Avvantaggiare,  Correg- 
gere, Perfezionare,  Far  pro- 
gredire, e poi  Peggiorare. 
Migliorativo,  non  com., 
,agg.  Che  tende,  Che  vale,  a 
migliorare. 

Miglioratóre,  s.m.;-trice, 

f.  Chi,  Che,  migliora.  Non 
com. 

Migliòre,  agg.  compar.  Lo 
stesso  che  Più  buono  (vedi 
Buono).  Con  larghissimo  uso  : 
Questo  è migliore  di  quello; 
È assai , molto  , infinita- 
mente, poco,  un  poco,  ap- 
pena, migliore;  Nessuno  è 
migliore  di  lui;  Il  miglior 
pane,  vino,  ecc.;  La  stanza, 
Il  posto.  La  strada.  La 
parte,  U occasione.  Il  patto, 
Il  partito.  Il  metodo.  Il  li- 
bro, Il  modo,  ecc.,  migliore; 
È la  miglior  pasta  d'uomo 
che  ci  sia,  il  miglior  uomo 
del  mondo;  I migliori  me- 
dici,! migliori  ingegni.  L'uso 
de'  migliori.  La  lode  de' 
migliori.  ||  Assol.,  s’intende 
spesso  moralmente  : È buono, 
ma  dovrebbe  farsi  migliore; 
Cerca  di  renderti  migliore. 

!(  A tempo  migliore,  per  lo 
più.  In  momento  più  pro- 
pizio, Con  maggior  comodo. 
A miglior  vita.  All’altra  vita 
( Passare  ecc..  Morire).  Sim., 
riferendosi  alle  condizioni,, 
allo  stato;  Sp  oriamo  in  tempi 
migliori,  in  un  migliore  av- 
venire, Il  Oramai  ant.,  neutro: 
Questo  parve  il  migliore  che 
si  potesse  fare  ; Per  lo  tuo, 
suo,  ecc.,  migliore  (in  queste 
locuz.,  addirittura  ant.).  Ma 
com.  (sottint.  Maniera,  Via, 
o sim.);  Questa  credo  che 
sia  la  migliore,  per  venire 
a capo  di  qualcosa;  È cer- 
tamente la  miglior  e,  Y,  Me- 
glio. Il  Quasi  ant.,  l’avv.  Mi- 
gliorménte.  Meglio.  |1  Lat. 
meliorem. 

Miglioria,  8.  f.  Migliora- 
mento, Bonificamento,  ecc. 
Neolog.  ripreso. 


Mignatta, s.  f.  Y erme  d’acqua 
dolce,  adoperato  dai  medici 
per  sottrarre  sangue, giacché, 
applicato  a qualche  parte  del 
corpo,  vi  si  attacca,  produce 
una  piccola  ferita  e succhia 
il  sangue,  staccandosi  solo 
quand’è  ben  pieno  il  suo  largo 
e dilatabile  intestino.  ||  Fig. 
spreg..  Usuraio  o sim.,  che 
smunge  il  malcapitato.  É più 
com.,  Importuno  o sim.,  che 
s’attacca  alle  costole  altrui. 
Il  Dim.,  -ina  ; accr.,  -óna.  || 
Cfr.  Sanguisuga,  ||  Da  mi- 
niata (perchè  screziata  di 
rosso) ? 

Mignattàio,  s.  m.  -àia,  f. 

Chi  pesca  o vende  mignatte. 
Il  Mignattaio,non  com.  anche 
Il  chiurlo. 

Mignattino,  s.  m.  Nome  di 
alcune  rondini  di  mare,  e spe- 
cialmente di  una  delle  più 
piccole,  ohe  ha  la  testa  e il 
collo  neri.  Non  com.  Mù 
gnattone. 

Mignola,  8.  f.  I bocciolini 
ché  l’ulivo  mette  sul  fiorire, 
di  assai  grato  odore.  Per  lo 
più  con  significato  collettivo; 
se  no,  piuttosto  Mìgnolo, 
8.  m.,  col  suo  plur.  Mignoli. 
Il  Mignolare,  v.  intr.  Del- 
l’ulivo, Mettere  la  mignola.  || 
Mignolatura,  s.  f.  Il  mi- 
gnolare, Il  tempo.  Il  Tutto  il 
gruppo  è quasi  ignoto  fuori 
di  Tose.  Il  Affine  al  seg.? 
Mignolo,  agg.  Dito  mignolo, 
assol.  Il  mignolo.  Il  dito  più 
piccolo  della  mano  o del 
piede.  V.  Dito.  ||  Affine  a mi- 
nimo. 

Migrare,  v.  intr.  V.  Emi- 
grare, assai  più  com.  ||  Lat. 
migrare. 

Migratóre,  s.  m.  Chi,  Che, 
migra.  Non  com.,  salvo  nella 
locuz.  Uccelli  migratori.  ||  Di 
popolo,  cfr.  Nomade. 
Migrazióne,  s.  f.  Il  migrare. 
Cfr.  il  prec.,  e poi  Emigra- 
zione, Trasmigrazione.W  Lat. 
migrationem. 

Milli.  Voce  lat.  (A  me),  che 
com.  si  pronunzia  Michi.  So- 
prattutto nel  modo  prov. 
Hodie  mihi,  cras  Ubi  (Oggi 
a me,  domani  a te),  detto  pro- 
priamente della  morte. 
Mila.  V.  Mille. 

Miles , voce  lat.  Miles  glo- 
riosuà,  Soldato  millantatore, 
Smargi  asso.  Titolo  d’una  com- 
media di  Plauto. 


Miliardo,  s.*m.  Lo  stesso  che 
Bilione,  e ripreso  da’  puristi. 
Ma  prevalso,  parlando  di 
somme  di  danari  : Il  Debito 
Pubblico  ammonta  a quin- 
dici miliar di  (di  lire).  || 
Fr.  milliard.  ||  Miliardà- 
rio, 8.  m.  Chi  possiede  un 
miliardo  o più.  Neolog. 
Miliare,  letter.,  agg.  Pietra, 
Colonna,  ecc..  Quella  che 
sulle  strade  segna  il  numero 
delle  miglia  di  lontananza 
dall’inìzio  della  strada  stessa. 
Fig.,  Ciascuno  degli  avveni- 
menti che  nel  corso  della  sto- 
ria segnano  come  un  punto 
verso  una  meta.  ||  Lat.  mi- 
liarem. 

Miliare,  agg.  Febbre  ecc.,  o 
assol.  La  miliare.  Grave  e 
speciale  forma  di  malattia 
infettiva,  ohe  ha  per  sintomi 
caratteristici  un’  eruzione  di 
vescichette,  grandi  quant^un 
gran  di  miglio,  massime  al 
petto,  e profusi  sudori  di  un 
puzzo  particolare  simile  a 
quello  del  fieno  mucido.  || 
Lat.  miliarem  (da  miglio, 
pianta). 

Milionàrio,  agg.  Che  pos- 
siede la  sostanza  d’uno  opiù 
milioni;  È milionario,  e spe- 
cificando dieci  volte  milio- 
nario. Anche  sost.  : I milio- 
nari. 

Milióne,  s.m.  Mille  migliaia. 
Il  Fuori  dell’aritmetica, com.  di 
lire;  Il  Palazzo  di  Giustizia 
costa  un  trentasei  milioni. 
Accumulò  un  paio  di  mi- 
lioni. Il  Iperb.,  per  indicare 
una  gran  somma,  un  gran 
numero  : Non  ci  starei,  se  mi 
regalassero  un  milione;  Un 
mezzo  milione  dispropositi. 
Un  milione  di  frottole.  1| 
Dim.  scherz., -cino.  |j  Pro- 
priamente, accr.  di  Mille; 
onde  la  pronunzia  volg.Af^7- 
lione,  ecc. 

Milionèsimo  ( - esimo)  , 

agg.  Che,  in  una  serie,  vien 
dopo  altri  novecentomila  no- 
vecento novantanove.  ||  Come 
agg.  frazionario,  Che  risulta 
'^alla  divisione  del  tutto  in 
un  milione  di  parti;  La  mi- 
lionesima parte,  Un  milio- 
nesimo di  grammo. 
Militare,  non  popol.,  v.  intr. 
Esercitar  l’arte  della  milizia, 
Esser  soldato.  Ci  s’annette 
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più  o meno  l’idea  che  sia 
tempo  di  guerra,  e il  verbo 
è quasi  sempre  accompagnato 
da  complemento:  Militò  con 
Garibaldi^  sotto  la  bandiera 
del  nelle  file  de''  volon- 
tari, per  la  causa  della  li- 
bertà^ contro  i nemici  della 
patria,  ecc.  |1  Fig.,  di  chi  è 
ascritto  a una  parte  politica 
la  quale  sia  in  lotta  per  i 
suoi  fini:  Militano  aneli' essi 
nelle  schiere  de''  socialisti. 
E di  argomenti  o sim*,  che 
abbian  peso  contro  altri  op- 
posti : Un'altra  ragione  mi- 
lita a favor  mio.  1|  Molto 
usato  il  part.  pres.  Militante.^ 
in  qualche  caso.  Partito  (po- 
litico) militante,  Operoso  e 
attivo  contro  altri  ; Chiesa 
militante.,  I fedeli  che  son 
nella  vita  terrena  (e  perciò 
debbono  guerreggiar  contro 
le  tentazioni,  le  passioni, 
eco.).  11  Lat.  militare. 
Militare,  agg.  Della  milizia, 
De’  soldati:  Arte,  Educa- 
zione, Scuola,  Divisa,  Vita, 
Disciplina,  Esercitazione, 
Servizio,  Valor,  Sentimento 
(cfr.  Spirito),  Codice,  Tribu- 
nale , Ospedale  , Collegio , 
Carcere,  Musica,  Giudice, 
Medico,  eco.,  militare.  Il  suo 
contrapposto  com.  è Civile. 
Ma  V.  anche  Borghese.  H Ma- 
rina militare,  contrapposto 
a mercantile  ; ma  assai  più 
che  Nave  militare  si  dice 
Nave  da  guerra.  H Sostanti- 
vato. Un  militare,  1 miW 
#ari, Chiunque  appartiene 
all’esercito  o alla  marina  mi- 
litare. Il  suo  contrapposto  è 
Borghese.Qir.  Soldato.  1|  Avv. 
Militarménte.  H Lat.  mi- 
litarem. 

Militarésco , non  com.,  agg. 
Da  militare.  Spreg.  Cfr.  Sol- 
datesco. 11  Raro  l’avv.  Mili- 
tarescaménte. 

Mìlite,  s.  m.  Letter.non  com., 
in  genere.  Chi  esercita  la  mi- 
lizia, Militare.  H Si  dissero, 
non  è gran  tempo.  Militi, 
Coloro  che  appartenevano 
alla  Guardia  Nazionale. 
Il  Oggi  è com.  e proprio  solo 
de’  Carabinieri  semplici,  che 
non  hanno  ancora  un  grado. 
Ma  il  popolo  àÌQQ\  Arrivò  il 
brigadiere  con  due  carabi- 
nieri (e  non  militi).  |1  Latino 
mìlitem. 


Milìzia , non  popol. , s.  f. 
L’esercizio  e la  professione 
delle  armi:  Darsi  alla  mi- 
lizia; Esercitar,  Abban- 
donar, la  milizia.  H II  ceto. 
Il  complesso,  de’  militari: 
Milizia  terrestre  (com.  Eser- 
cito), navale  (com.  Armata, 
Marina);  Appartenne,  Fu 
ascritto , alla  nostra  mi- 
lizia; Onore  e vanto  della 
nostra  milizia.  Considerato 
nelle  sue  parti,  plur.:  Forte 
di  ben  agguerrite  milizie. 
Anche  Milizie  regolari  (più 
com.  Esercito  regolare,  L’e- 
sercito vero  e proprio),  irre- 
golari (I  volontari  e sim., 
quando  formino  un  corpo 
speciale,  senza  far  parte  del- 
l’esercito). Il  Con  significato 
proprio,  Milizia  mobile,  ter- 
ritoriale. La  mobile  com- 
prende le  classi  dei  giovani 
dai  28  o dai  29  anni  (secondo 
le  armi)  ài  32,  e ha  l’uffizio 
di  rinforzale  l’esercito  di 
prima  linea  o permanente  e 
colmarne  i vuoti;  la  terri- 
toriale comprende  le  classi 
seguenti  (dai  32  ai  39  anni),  e 
ha  l’uffizio  di.  presidi  are  i forti 
e le  città.  0 Fig.,  Milizia  re- 
ligiosa, di  Dio,  ecc..  L’eser- 
cizio delle  virtù  seguendo 
una  disciplina;  Milizia  ter- 
rena, celeste  (in  questo  caso, 
sempre  concreto,  I santi  ecc.). 
Il  Lat.  milìtiam. 

Millanta.  Volg.  e scherz.  per 
Mille,  e soprattutto  per  in- 
dicar grandissimo  numero.  H 
Sull’analogia  di  Quaranta, 
ecc.  Il  Millant amila.  Un  mi- 
lione. 

Millantaménto,  non  com., 
s.  m.  Il  millantare,  Il  mil- 
lantarsi. 

Millantare , v.  tr.  Vantare 
esagerando  : Millantava  le 
sue  ricchezze,  le  sue  pro- 
dezze. Un  delitto  punito  dal 
Codice  è il  Millantato  cre- 
dito (presso  un  membro  del 
Parlamento  o un  pubblico 
ufficiale).  Il  Rifi.j^  antipatico, 
perchè  si  millanta  troppo; 
Si  millantava  invincibile  l 
Il  Da  millanta. 
Millantatóre,  s.  m.;  non 
popol.  -trice,  f.  Chi,  Che, 
millanta. 

Millanteria,  s.  f.  Il  millan- 
tare, Il  millantarsi.  ||  Con- 
creto: Che  ridicole  millan- 
terie! 


Mille,  agg.  num.  Dieci  cen- 
tinaia lire.  Mille  euna 

lira;  MilVe  cento,  MilVe  du- 
gento.  Mille  dugènto  quattro, 
e sim.  Assai  com.,  per  indi- 
care un  gran  numero  inde- 
terminato : Ho  mille  pensieri. 
Avete  mille  ragioni.  Mille 
scuse!.  Mille  grazie!,  Gliel 
ho  detto  mille  volte  (meno 
com.  le  mille  ecc.).  Diventò 
di  mille  colori;  Mi  par  mil- 
Vanni  (meno  com.  Mi  sa  ecc.) 
che  non  lo  vedo,  che  torni, 
ecc.  Ripetuto  per  enfasi  '.Mille 
e mille  volte  caro.  Mille  e 
mille  saluti;  Le  stelle  che 
splendono  in  cielo  a mille 
a mille  (la  semplice  locuz. 
è meno  com..  Splendono  a 
millein cielo).  H Sostantivato: 
Di  mille  {soldati,  lire , ecc.), 
ne  restan  cinquanta;  Come 
lui,  ce  n''è  uno  in  mille  (ossia, 
ce  n"è  pochissimi);  Era  uno 
dei  Mille  (compagni  di  Ga- 
ribaldi nella  spedizion  di  Si- 
cilia). Il  mille.  Il  numero 
mille:  Sa  contare  sino  al 
mille,Scrivetein  cifre  milVe 
quattro . E anche , L’ anno 
mille  (senz’altro,  dopo  Cristo)  : 
La  leggenda  dei  terrori  del 
mille,per  la  fine  deimondo  ; 
Nacque  nel  mille  quattro- 
cento  (proprio  nell’anno  ecc.)  ; 
La  storia  del  mille  quat- 
trocento (com.  solo  del  quat- 
trocento, e forse  meglio,  con 
la  maiuscola),  del  quindice- 
simo secolo.  Il  Non  com., 
sul  mille.  Aver  gran  proso- 
popea, Fare  il  grande  (pro- 
babilmente fig.  da  una  sta- 
dera). Il  Nel  plur.  ilfiZa,femm.: 
Due,  Tre,  Cento,  Dugento, 
mila  lire  (anche  Duemila  o 
Dumila,  Tremil  a,  ecc.); 
Non  so  quante  mila  volte. 
Il  Cfr.  Migliaio.  ||  Lat.  mille, 
mìlia. 

Millefòglie,  Millefoglio , 

s.  m.  comp.  V.  Achillea.  || 
Lat.  millefòlium. 
Millenàrio,  letter.,  agg.  Di 
mille,  e com.  Di  mille  anni: 
Dominio  millenario.  Querce 
millenarie.  ||  Sost.  Il  mille- 
nario, Il  millesimo  anniver- 
sario. In  altri  casi,  cfr.  Mi- 
gliaio. Il  Lat.  mUlenàrium 
(non  classico). 

Millènne,  letter.,  agg.oomp. 

Che  dura.  Che  è durato,  mil- 
Tanni.  Più  com.  il  prec. 
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Millènnio,  letter.,  s.  m. 

comp.Lo  spazio  di  mille  anni. 
Millepièdi  (-piedi),  s.  m. 
comp.  indeci . Nome  degli 
artropodi  allungati,  che 
hanno  uno  stragrande  nu- 
mero di  piccole  zampe. 
Anche  Oentogamhe.  Cfr.  Mi- 
riapodi.  Il  Lat.  millèpedam. 
Millèsimo  (-ésimo),  agg. 
Che,  in  una  serie,  vien  dopo 
altri  novecento  novantanove: 
La  millesima  copia.  Iperb., 
Lo  ripeterò  la  millesima 
volta.  Il  Sostantivato.  Il  mil- 
lesimo, in  una  data.  La  cifra 
delle  migliaia:  Diciamo  nel 
910^  tacendo  il  millesimo 
(cioè,  invece  di  1910).  Ma  tal- 
volta, in  genere.  La  data  in- 
tera:frontespizio  manca 
il  millesimo.  ||  Frazionario. 
Un  millesimo j Ciascuna 
delle  mille  parti  uguali  in 
cui  è divisa  una  cosa.  ||  Lat. 
millèsimum. 

Milligrramma,  com.  Mil- 
ligrammo, s.  m.  comp. 
Un  millesimo  di  grammo. 
Millilitro,  Millilitro,  s. 

m.  comp.  La  millesima  parte 
d’un  litro. 

Millimetro,  s.  m.  comp.  La 
millesima  parte  d’up  metro. 
Il  Millimètrico,  agg.  Di 
millimetro.  Che  procede  per 
millimetri. 

Miloniana,  agg.  f.  sostan- 
tivato. L’orazione  di  Cicerone 
Pro  T.  Annio  Milone. 
Milord,  s.  m.  comp.  Voce  in- 
glese. Appellativo  (Mio  lord, 
V.  Lord)  che  si  dà  ai  nobili, 
e come  titolo  d’onore  anche 
ad  altri  cui  spetta,  rivolgen- 
dosi a loro.  Ma  da  noi  s’ado- 
pera a significare  Gentiluomo 
di  signorile  aspetto,  elegante 
e ricco,  inglese  o in  genere 
straniero.  Specialmente  nelle 
frasi  più  o meno  canzonatorie 
o spreg.:  Pare  un  milord, 
Vuol  fare'il  milord.  Spende 
da  milord.  ||  Dim.,  -ino,  con 
gli  stessi  usi,  riferito  a un 
giovinetto.  Anche  -ina, 
femm.;  giacché  Milady  {Mi- 
lòde)  ingl.  è ignoto  al  nostro 
uso  popol.  Il  E per  lo  più 
femm..  Una  carrozza  aperta, 
a quattro  ruote  e a due  posti.  || 
Italianizzato  in  Milorde  (ra- 
rissimo MiZorZe),neU’uso  vol- 
gare e in  qualche  scrittore.  1| 
Milòrdo  dial.,  e registrato 
anche  come  nome  del  Biacco. 


Miluògo,  ant.,  s.  m.  comp. 
Luogo  di  mezzo.  Centro.  1|  Af- 
fine al  fr.  milieu. 

Milza,  s.  f.  Viscere  molle  di 
color  rosso  bruno,  ohe  stane! 
ventre  un  poco  a sinistra 
sotto  lo  stomaco,  e ha  parte 
nella  formazione  e costitu- 
zione del  sangue:  O'è ingros- 
samento alla  milza.  Una 
milza  di  òue.  ||  Germ.  milzi. 

Milzadèlla,  s.  f.  Pianta  er- 
bacea, labiata,  assai  comune 
ne’  boschi  e nelle  siepi,  che 
ha  foglie  macchiate  di  bian- 
chiccio e fiori  rosei. 

Mimètico,  letter.,  agg.  Imi- 
tativo. Soprattutto  nell’atteg- 
giamento e sim.  Il  Gr. 

TtXÓg. 

Mimetismo,  letter.,  s.  m. 
Facoltà  d’imitare,d’assumere 
aspetto  ecc.  simile  ad  altra 
cosa,  che  hanno  alcuni  ani- 
mali. 

Mìmico,  letter.,  agg.  Di,  Da, 
mimo;  e in  genere.  Dell’at- 
teggiamento, De’ gesti  : ArZe 
mimica,Linguaggio  mimico. 
Il  Com.  Mìmica  sostantivato 
(Arte  ecc.)  , per  indicare 
L’atteggiarsi,Ilgestire,  anche 
fuori  della  scena  : I dilettanti 
si  conoscon  subito  alla  mi- 
mica; Un  predicatore  che 
non  ha  mimica,  Certi  avvo- 
cati fanno  troppa  mimica; 
Giovinetti,  che  cos’è  codesta 
mimica?. . . ||  Avv.  Mimica- 
ménte.  Il  Lat.  mìmicum  (gr. 
[UfUXÓg). 

Mimmo , s,  m.;  Mimma, 

f.  Vezzegg.  di  piccolo  e gra- 
zioso bambino.  Popol.  non 
com.  Dim.,  -ino.  Cfr.  Mam- 
molo. II  Da  bimbo? 

Mimo,  s.  m.  ; Mima,  f.  Chi, 
in  certi  spettacoli  teatrali 
come  son  alcuni  balli  (cfr.  an- 
chePawZomZma),rappresenta 
una  parte  esprimendosi  con 
gli  atteggiamenti  e co’  gesti, 
li  I mimi  degli  antichi  erano 
istrioni  un  poco  simili  ai  no- 
stri macchiettisti,  ma  più 
sconci  e volgari.  E col  nome 
di  mimo  si  designarono  anche 
una  specie  di  farsa  e altri 
componimenti.  Onde  Mimo- 
grafo,  s.  m.  comp.  Scrittore 
di  mimi.  ||  Lat.  mimum  (gr, 
{xt|XOg),  mimam. 

Mimósa,  s.  f.  Nome  di  varie 
acacie,  tra  le  quali  famosa 


la  sensitiva  {mimosa pudica). 
Il  Affine  a’  prec.  o allo  spagn. 
mimosa  (agg.  femm.)? 

Mina,  letter.,  s.f.  Peso  greco, 
e poi  Moneta  attica  d’ ar- 
gento. Nell’uno  e nell’altro 
caso,  equivalente  a cento 
dramme  e alla  sessantesima 
parte  del  talento.  ||  Lat.  mi- 
nam  (gr.  [ivà). 

Mina,  8.  f.  Misura  romana  di 
capacità  per  gli  aridi,  equi- 
valente a un  mezzo  sestario. 
Il  Si  dà  come  ancor  vivo  nel- 
l’uso popol.  di  qualche  luogo 
di  Toscana,  ed  equivale  a 
mezzo  staio  (ricorda  che 
staio  è da  sestario).  ||  Latino 
heminam  (gr.  T^fxCva). 

Mina,  s.  f.  Buco  o altra  ca- 
vità, talvolta  a guisa  di  cu- 
nicolo, che  s'apre  nel  sasso 
o sotto  la  muraglia  o sim.,  e 
che  poi  s’empie  di  polvere  pi- 
rica (ora  più  com.  di  dinamite 
o d’altro  potente  esplosivo), 
volendo  spezzare  il  sasso  o 
atterrar  la  muraglia,  ecc.: 
Fare,  Caricare,  la  mina; 
Dar  fuoco  alla  mina;  Lo 
sparo.  Lo  scoppio,  della 
mina.  Sventar  la  mina. 
Aprire  di  contro  a questa 
una  via  libera  all’  aria,  in 
modo  che  lo  scoppio  cagioni 
poco  o punto  danno;  "B  fig.. 
Scoprire,  Distruggere,le  insi- 
die altrui.  Il  Mine  subacquee, 
galleggianti.  Apparecchi 
esplosivi,  usati  nelle  guerre 
di  mare,  per  difésa  o per  of- 
fesa. V.  Torpedine.W  Cfr.  Con- 
tromina. Il  Ant.,  Miniera  (o, 
più  spesso,  quel  che  ora  di- 
cono galleria  d’una  miniera). 
Il  Da  minare  ? 0 da  una  ra- 
dice celtica  mein? 

Minaccévole,  letter.,  agg. 
Minaccioso.  ||  Avv.  Minac- 
cevolménte. 

Minàccia,  s.  f.  Il  minac- 
ciare: Un  atto.  Un  gesto. 
Uno  sguardo.  Parola  e Pa- 
role (quindi  Lettera,  ecc.), 
di  minaccia;  Una  grave, 
terribile,  spaventosa,  mi- 
naccia; Questa  è una  mezza 
minaccia,  una  cortese  mi- 
naccia; Gli  disse.  Gli  fece, 
una  minaccia  ; Lo  guardava 
in  aria  di  minaccia;  Vien 
subito  avanti  con  le  mi- 
nacce , Non  temo  le  sue 
minacce  ; Minaccia  di 
morte,  di  querela,  di  acan^ 
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dalo^  eco.  ||  Fìgr.  : Ha  avuto 
una  minaccia  (qualcosa  più 
d’un  sintomo)  d' apoplessia^ 
La  questione  Balcanica  è 
una  continua  minaccia  alla 
pace  d'Europa»  ||  Affine  al 
Lat.  minàciae, 
Hìnacciàbile , non  com. , 
agrg.  Che  si  può  minacciare, 
minacciaménto  • s.  m.  Un 
forte  minacciare.  Non  com., 
ma  efficace. 

Minacciare  9 v.  tr.  Annun- 
ziare altrui  un  danno , un 
gastigro  , una  vendetta,  per 
spaventarlo  e indurlo  a diro 
o a fare  (o  a non  dire,  a non 
fare);  Lo  minacciò  con  gravi 
parole^  con  un  gesto ^ con 
un* occhiata^  col  pugnale  alla 
gola;  Lo  minacciò  di  morte^ 
di  scacciarlo  subito^  che  pa- 
leserebbe tutto  ; Si  sentì  mi- 
nacciar la  vita  (non  diverso 
da  la  morte^  ma  questa  è 
minaccia  più  grave  e imme- 
diata, e per  es.  delle  malattie 
si  dice  sempre  che  minac- 
cian  la  vita);  Gli  minacciò 
una  severa  punizione;  Mi- 
nàccino  pure^  io  non  mi 
scuoto.  Scherz.,  per  mostrar 
dispiacere  d’ un’ offerta  o in- 
vito, o d’altro  annunzio;  Mi- 
naccia di  venirmi  a trovare 
in  campagna^  U onorevole 
pareva  che  minacciasse  uno 
de*  suoi  soliti  discorsi.  |]  Fig., 
Dar  segno  di  cosa  molesta  o 
dannosa,  col  soggetto  ina- 
nimato; Il  tempo  oggi  mi- 
naccia., Minaccia  di  far  bur- 
rasca ; Puntellarono  il  muro 
che  minacciava  (espresso  o 
no  di  cadere  or  ovina)  ; Cento 
cause  d’ infezione  che  mi- 
naccian  la  salute  pubblica. 
Il  Usato  anche,  ma  poco  com., 
il  part.  pres.;  Minacciante 
guerra.,  sterminio,  rovina. 
Senza  complemento,  assai  più 
spesso  l’agg.  Minaccioso. 
Ma  d’un  muro  o sim.  si  direbbe 
solo  Minacciante  (e  più  com. 
Pericolante).  ||  Dal  nome. 
Minacciatóre,  s.  m.  ;-trice, 
f.  Chi  minaccia.  Rari. 
Minaccióso,  agg.  Che  mi- 
naccia; Lo  fermò  con  piglio 
minaccioso;  Viso  brusco  e 
minaccioso.  Sguardo  minac- 
cioso; La  plebe  si  faceva 
sempre  più  minacciosa; 
8"* avanzava  minaccioso; 
Con  me.  non  faccia  tanto  il 
minaccioso.  |j  Di  cosa;  Il 


tempo,  lì  mare,  oggi  ò mi- 
naccioso. (I  Avv.  Minaccio- 
samente. li  Cfr.  Minatorio. 
Minare,  v.  tr.  Far  una  mina 
o più  mine,  nel  luogo  dove 
si  vuol  che  avvenga  lo  scop- 
pio; Minarono  il  ponte,  il 
bastione;  Il  terreno  intorno 
alla  fortezza.  L'ingresso  del 
porto,  è tutto  minato.  |1  Giu- 
stamente ripreso,  nel  fig.; 
Stanno  minando  il  Mini- 
stero. Il  nostro  credito  era 
minato  da  ogni  parte,  per 
Insidiare,  Ingegnarsi  di  rovi- 
nare, e sim.  Abbastanza  com,. 
La  tisi  gli  minava  la  sa- 
lute. li  Lat.  miware  (in  genere, 
far  una  via,  un  cunicolo,  sotto 
terra).  Cfr.  Menare. 
Minaréto,  ant.Minarétto, 
s.  m.  Torre  in  forma  di  cam- 
panile, che  sorge  per  lo  più 
a fianco  d’una  moschea.  Dal- 
l’alto di  essa,  il  muezzin  in- 
vita il  popolo  alla  preghiera 
e annunzia  le  ore.  ||  Voce 
turca. 

Minatóre,  s.  m.  Chi  fa  mine, 
Chi  lavora  nelle  miniere  sotto 
terra. 

Minatòrio,  letter.,agg.  Let- 
* ter  a minatoria,  Lettera  con 
cui  si  minaccia  altrui  qualche 
grave  danno  (o  per  vendetta, 
o per  ricatto  o sim.).  (|  Lat. 
minatòrium  (non  classico). 
Minchiate,  s.  f.  plur.  Fare. 
Giocare,  alle  minchiate. 
Voce  tose,  óra  quasi  ant.,per 
Tarocchi.  ||  Lat.  *minicu- 
latae  (carte  lievemente  o 
sottilmente  miniate)? 
Mincliionàgririne,  s.  f. 
L’esser  minchione.  Più  fam. 
e plebeo  chei  Dabbenaggine. 
Cfr.  anche  Mellonaggine. 
Minchionare,  v.  tr.  Del- 
l’uso quasi  volg.,  e perciò 
molto  spreg.,per  Òanzonare. 
Corbellar  e.  e sim.:  Diceva 
così  per  minchionarci;  Hon 
importa  che  tu  minchióni 
tanto  (È  inutile  che  ecc..  Fa- 
resti meglio  a non  ecc.);  Oi 
vuol  poco  a farsi  minchio- 
nare; Eran  trecento  mila, 
e non  minchióno  (e  dico  dav- 
vero). Sim.,  Se  uno  è avaro. 
V altro  non  minchióna  ( è 
peggio  del  primo);  Ieri  era 
un  tempaccio , e oggi  non 
minchiona. 

Minchionatóre,  s.  m.;  raro 
-trice,  f.  Chi  minchiona.  Per 
l’uso,  come  il  verbo. 


Minchionatòrio,  agg.  Che 

è detto  o fatto  per  minchio- 
nare; Un  risolino  ecc.  Per 
l’uso,  come  il  verbo. 
Minchionatura , s.  f.  Il 
minchionare.  Per  l’uso,  come 
il  verbo. 

Minchióne,  s.  m.  Sinon. 
fam.,  e quasi  plebeo,  di 
plicione.  Babbeo.  Balordo, 
ecc.  C’è  l’idea  di  credulità, 
mitezza,  bonarietà,  eccessiva. 
In  genere,  l’opposto  ài  Furbo; 
ma,  siccome  un  prov.  avverte 
che  Torà  del  minchione  viene 
a tutti,  cosi  un  altro  prov. 
dice;  Furbo  vuol  dir  min- 
chione. Il  S’accoppia,  come 
tant’altri  nomi,  coi  soliti  verbi; 
Esser  minchione.  Fare  il 
minchione.  Rimaner  com’ un 
minchione  (Rimaner  male,  a 
mani  vuote,  col  danno  e con 
le  beffe),  ecc.  Rafforzato, 
scherz.  e spreg.,  in  certe  lo- 
cuz.  ; Un  bel  minchione,  Un 
beato  minchione  (meno  com.), 
Ogni  fedel  minchione  (volg. 
per  cristiano,  Tutti,  anche  i 
più  sciocchi).  Il  Minchióna, 
femm.,  di  donna.  ||  Non  com., 
agg.,  di  cosa:  Una  satira 
minchiona  (insulsa,  sciocca), 
Con  quel  suo  ragionamento 
minchione.  1|  Più  volg., 
l’esclam.  Minchioni!.  Cap- 
peri!, Caspita!  Ma  anche 
come  negazione  sdegnosa.'  || 
Dim.,  -cino,  -cèllo  ; un  po’ 
accr.  - ciòtto,  accr.  -cióne, 
non  com.  fuori  di  Tose.;  peg- 
gior.,  -àccio.  Il  Cfr.  Gonzo.  || 
Acer,  di  una  voce  dial.  (dal 
latino  mèntula). 
Minchioneria,  s.  f.  Parole, 
Atto,  da  minchione.  ||  Con- 
creto, per  Inezia;  Si  sono 
sbudellati  per  una  minchio- 
neria; Voleva  mille  lire! 
Una  minchioneria!  E nel 
plur.,  anche  per  Frottole; 
Non  gli  dar  retta!  Son  tutte 
minchionerie.  ||  Molto  popol. 
Cfr.  Oorbelleria. 
Minerale,  agg.  Corpi  mi- 
nerali. com.  assol.  I mine- 
rali. Que’  corpi  naturali  ohe 
son  di  composizione  chimica 
costante  e che  hanno  quasi 
sempre  una  speciale  strut- 
tura cristallina.  Quindi,  l’an- 
tica distinzione  de’  tre  regni 
della  Natura;  Pegno  ani- 
male. vegetale,  minerale.  || 
Minerali  di  ferro,  di  rame, 
ecc..  Quelli  da  cui  si  estrae, 
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o si  può  estrarre,  il  ferro,  il 
rame,  eco.  |1  Poi,  in  molti  casi 
come  agff. , per  significare 
Che  è un  minerale,  Che  è ri- 
cavato da’  minerali,  Che  con- 
tiene minerali,  ecc.:)S'os#awi?a 
minerale^Olio minerale,  Co- 
lori minerali^  A.cque  mine- 
rali (in  quanto  contengono 
sali,  ecc.,  che  possono  servir 
di  medicamento  a chi  le  beva 
o vi  si  bagni).  Anche  Car- 
bone minerale  (qui  per  fos- 
sile , e non  contrapposto  a 
vegetale):  |I  Cfr.  Inorganico.  H 
Da  miniera  o minerà. 

Mineralogia,  letter,,  s.  f. 
comp.  Scienza  che  studia  i 
minerali.  ||  Mineralògico, 
agg.  Di,  Della,  mineralogia.  |1 
Mineralogista,  più  com. 
che  Mineràlogo  e Mine- 
ralista, 8.  m.  Chi  attende 
allo  studio  della  mineralogia. 
Il  Da  miniera  o minerà  (o 
forse  da  minerale  malamente 
scorciato),  eco. 

Mineràrio,  non  popoL,  agg. 
Di  miniera,  Delle  miniere.  || 
Ripreso  da’  puristi,  ma  ac- 
cettato dall’uso  in  qualche 
locuz.  {Questioni.,  Leggio  mi- 
nerarie). Minerale  parrebbe 
equivoco , avendo  perso  il 
significato  etimologico  ; ma 
Delle  miniere  si  può  dire  e 
si  dice  anche  com.  talvolta 
{B.  Corpo  delle  Miniere.,  Con- 
siglio Superiore  delle  Mi- 
niere). 

Minèrva,  s.  f.  La  dea  ro- 
mana , corrispondente  alla 
Pallade  o Athena  dei  Greci, 
che  era  uscita  tutt’armata  dal 
capo  di  Giove,  e che  è nota 
com.  soprattutto  come  dea 
della  scienza.  Anche  com.  nel 
nostro  uso  letter.  la  locuz. 
lat.  Invita  Minerva  (propria- 
mente, Contro  il  voler  di  Mi- 
nerva), per  significare  Contro 
l’indole  del  proprio  ingegno, 
Senz’ispirazione. 

Minervale,  letter.  non  com., 
s.  m.  L’onorario  che  nell’an- 
tica Roma  il  discepolo  sbor- 
sava al  maestro.  Nome  con- 
servato con  significato  si- 
mile in  qualche  paese,  ma 
non  in  Italia.  |1  Lat.  minerval. 

Minervale,  letter.  non  com., 
agg.  Di  Minerva:  Feste  ecc. 
Il  Lat.  Minervalem. 

Minèstra , s.  f.  Vivanda,  di 
pasta  0 riso  o legumi  o d’altre 
cose  cotte  in  brodo  oppure 


in  acqua  con  qualche  condi- 
mento : Una  scodella  di  mi- 
nestra, Una  pentola  per 
cinque  minestre  (da  potervi 
cuocere  cinque  scodelle  ecc.), 
Stava  scodellando  la  mine- 
stra, Dammi  il  cucchiaio 
per  la  minestra.  Minestra 
brodosa  (con  molto  brodo), 
sul  brodo  (col  brodo  di  carne, 
ma  fuori  di  Toscana  com.  m 
brodo,  e anche  come  contrap- 
posto ad  asciutta),  di  grasso 
(col  brodo  di  carne,  contrap- 
posto a di  magro),  maritata 
(di  due  cose  insieme,  come 
di  paste  e riso,  di  riso  e er- 
baggi). Minestra  asciutta, 
non  solo  Con  poco  brodo,  ma 
spesso  Senza  brodo  e con- 
dita in  più  modi;  cioè  speci- 
ficando: Minestra  col  sugo, 
col  burro  (in  Tose,  anche 
sul  burro,  non  bene  al  sugo, 
al  burro).  |1  D’ordinario,  è la 
prima  vivanda  del  desinare. 
Quindi,  per  designar  mode- 
stamente il  desinare  stesso: 
Vieni  a mangiar  una  mi- 
nestra con  noi;  e un  po’ 
volg..  Ha  paura  di  perder  la 
minestra  (il  mantenimento,  il 
salario).  Cfr.  Pagnotta  1|  Modo 
prov.:  0 mangiar  questa 
minestra,  o saltar  questa 
finestra , 0 far  cosi  o aver  di 
peggio  (cfr.  O bere  o affo- 
gare, V.  Bere).  ||  Popol . fig.. 
Faccenda,  Cosa  in  genere: 
U han  proposto  anche  a 
me.,  ma  è una  certa  mine- 
stra che  non  mi  va;  E al- 
lora, caro  mio,  è tutt’una 
minestra,  è tutf altra  mi- 
nestrai Il  Dim.,  -ina  (o  poca, 
o leggerina,  o squisita);  più 
dim.,  -ino  m.  (non  com.  fuori 
di  Tose.);  spreg.,  -ùccia; 
accr.,  -óna,  -óne  m.  (anche 
una  Specie  di  minestra  di 
vari  ingredienti,  particolar- 
mente milanese);  peggior. , 
-àccia.  Il  Cfr.  Zuppa.  ||  Dal 
tema  dell’ant.  e dial.  mine- 
strare, porre  in  tavola,  sco- 
dellare (da  ministrare). 
Mingherlino,  agg.  Al- 
quanto magro  e sottile,  e 
perciò  snello  e svelto,  o,  più 
spesso,  di  complessione  de- 
bole: Quel  vestito  s'attaglia 
a lei,  che  è mingherlina; 
Era  così  mingherlino!  ||  E 
con  significato  di  troppa  sot- 
tigliezza, di  scarsezza,  fig.: 
Ohe  potevan  reggere  que’ 


pilastri  così  mingherlini? 
Il  Non  popol.  fuori  di  Tose. 
Il  Fr.  mingrelin  f 

Miniare,  v.  tr.  Dipingere 
piccoli  e minuti  ornamenti  o 
piccole  figure,principalmente 
sulla  cartapecora  o sul- 
l’avorio, per  mezzo  di  colori 
stemperati  d’ ordinario  con 
acqua  e gomma:  Ora  egli 
minia  una  pergamena, 
Miniò  certe  figurine  di  santi. 
Fig.  iperb.,  Descrivere,  Ese- 
guire, con  minuziosa  esat- 
tezza e delicatamente.  ||  Assai 
com.  il  part.  pass,  anche  come 
agg.  : Un  codice  miniato.  || 
Lat.  miniare  (non  classico). 

Miniatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Chi  minia. 

Miniatura,  s.  f.  Il  miniare: 
Lo  studio.  Il  fiorire,  della 
miniatura.  ||  Concreto  , Im- 
magine, Disegno,  ecc.:  Bel- 
lissime miniature  antiche. 
Pare  una  miniatura  (con 
tanto  scrupolosa  e minuziosa 
diligenza  è dipinto,  o rica- 
mato o altro  I).  E addirittura 
fig.,  È una  miniatura  (anche 
di  persona  gentilmente  soave 
e delicata  all’aspetto,  che 
paia  un  ritratto  in  minia- 
tura). Il  Dim.,  -ina. 

Minièra  (-iéra),  s.  f.  Luogo 
per  lo  più  sotterraneo,  dove  si 
lavora  per  estrarre  materie 
utili  naturali,  specialmente 
metalli:  Miniera  di  ferro, 
di  piombo,  d’argento,  d’oro, 
di  zolfo,  di  carbon  fossile, 
di  salgemma  (meno  com., 
ma  più  antico  e schietto,  del 
ferro,  del  piombo,  ecc.); 
Ferro  e sim.  di  miniera 
(Grezzo  come  si  estrae 
dalla  miniera);  Z)ot?e  son gia- 
cimenti, filoni,  vene,  si  scava 
(s’apre,  si  fa)  una  miniera; 
In  molte  miniere  si  scende 
per  via  di  pozzi;  A mano 
a mano  s’aprono  nella  mi- 
niera nuovi  corridoi  (alla 
francese , gallerie)  ; Colti- 
vare, Abbandonare,  una 
miniera.  ||  Yìg.'.Vuol  sempre 
quattrini  da  me:  ci  ho  forse 
la  miniera,  io  f;  Il  suo  libro 
è una  miniera  di  notizie; 
È un  compagno  piacevolis- 
simo, una  miniera  inesau- 
ribile di  arguzie,  di  fatte- 
relli. Il  Di  marmi  o pietre,  di 
gesso,  di  materie  da  costru- 
zione, di  terre  coloranti,  e 
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sim.,  sempre  Cava;  de’  me- 
talli, Miniera;  d’altre  cose, 
l’uno  0 l’altro.  ||  Ant.,  Minerà, 
(I  Dall’etimo  di  mina, 
Mmimo,  ag’g’.  superi.,  ri- 
spetto al  compar.  Minore  e 
al  positivo  Piccolo,  Quindi, 
Piccolissimo.  In  molte  locuz., 
formate  specialmente  con 
nomi  astratti;  ma  poco  com. 
nell’uso  popol.  Si  contrap- 
pone direttamente  a tifas- 
simo. Esempi:  Oon  certi  stru- 
menti si  posson  misurare 
anche  le  grandezze  minime; 
Così  la  differenza  è mi- 
nima; 8 e c’èdistanza^questa 
è minima;  Oon  minima 
spesa;  Mi  dica  il  prezzo  mi- 
nimo (assol.  il  minimo).  Ri- 
ferito ad  azioni,  fatti,  e sim.: 
Senza  il  minimo  sforzo,^  la 
minima  difficoltà,^  la  mi- 
nima intenzione,,  la  minima 
esitazione,,  ecc,;  Ogni  mi- 
nimo dubbio,  sospetto,  ecc,; 
Per  ogni  minima  cosa  va 
8u  tutte  le  furie;  Bastava 
un  minimo  che  Getter.,  per 
la  più  piccola  cosa).  Qh,  Me- 
nomo, Il  Rafforzato  col  Ben- 
ché, Per  quanto:  Ogni  errore 
benché  minimo.  Non  bello  e 
neanche  com.,  col  Più  a modo 
di  positivo  : Proprio  il  più 
minimo  di  tutti.  Cfr.,  per 
Q^.,Intimo,Prossimo,\\  Nella 
matematica.  Il  minimo  co- 
mune multiplo.  Ridurre  a’ 
minimi  termini  una  fra- 
i??owo.  Elafrase  Ridurre  ecc,, 
s’adopera scherz. in  altri  casi: 
Questo  lapis  é proprio  ri- 
dotto ecc,,  Son  ridotto  ecc. 
(Ho  pochissimo  danaro).  |I 
Poco  com.,  di  persona,  L’ul- 
timo, L’infimo:  Io  sono  il 
minimo  de*  pittori,  ma  ecc. 
Sost.,  I Minimi,  If  Ordine 
de’  Minimi  (v.  Paolotto).  || 
Nella  musica.  Minima,  La 
nota  che  vale  due  quarti  del 
tempo  ordinario.  ||  Neutro  : 
Questo  é il  minimo  che  si 
possa  chiedere;  Per  essere 
ammessi , c’  è un  minimo 
d’età  prescritto;  Fu  con- 
dannato al  minimo  della 
pena.  Per  altri  casi,  v.  Mas- 
simo, Con  uso  neutro,  com. 
anche  il  lat.  Uliiiimiim.  E 
com.  anche  l’adagrio  De  mi- 
nimis  non  curat  praetor 
(Delle  minime  questioni  non 
s’occupa  il  pretore,  e poi  in 
genere  Chi  è a capo  non  può 


badare  a tutte  le  minuzie).  || 
Avv.  minimaménte.  ||  Lat. 

minimum. 

Mìnio,  s.  m.  Uno^  degli  os- 
sidi di  piombo.  È rosso,  e, 
come  materia  colorante,usato 
da  tempo  remotissimo.  || 
Quando  si  adoperi  come  co- 
smetico, più  com.  Rossetto, 
se  non  si  voglia  specificare. 
Il  Latino  mìnium.  Cfr.  Mi- 
niare, ecc. 

Ministeriale,  agg.  Del  mi- 
nistero; Di,  Del,  ministro.  1| 
Quasi  esclusivamente  nel- 
l’odierno significato  politico- 
amministrativo ; e soprattutto 
in  certe  locuz.:  Decreto  mi- 
nisteriale (del  Ministro),  De- 
putato ministeriale  (favo- 
revole al  Ministero),  Oior- 
nale  ministeriale  (come  il 
prec.  o peggio).  ||  Basso  lat. 
minisi  erialem. 
Ministèro,  ant.  Mini- 
stèrio,  s.  m.  Non  popol.. 
Uffizio  nobile  ed  elevato,  in 
quanto  è dovere  e atto:  Il 
ministero  del  sacerdozio, 
Esercitò  santamente  il  pro- 
prio ministero.  Tutto  de- 
dito alle  cure  del  ministero  ; 
Il  ministero  di  educatore; 
Ministero  di  pace,  di  civiltà, 
ecc.  Senza  determinazione , 
assol.  e com.,  Quello  del  sa- 
cerdozio. Il  Quasi  ant.,  Ool 
ministero  di  pubblico  no- 
taro,  Per  mezzo  di.  Per  mano 
di,  ecc.  Com.,  Pubblico  Mi- 
nistero, Il  magistrato  che  ne’ 
processi  rappresenta  la  pub- 
blica accusa.  ||  Anche  popol., 
con  significato  recente,  Mi- 
nistero, Il  complesso  de’  Mi- 
nistri, negli  Stati  che  hanno 
un  governo  costituzionale: 
Ministero  italiano,  fran- 
cese, ecc.  ; Entrò  a far  parte 
del  Ministero  (presie- 

duto dal  Crispi);  Il  nuovo 
Ministero  é fatto  (o  for- 
mato), si  presenterà  alla 
Camera,  esporr à il  suo  pro- 
gramma, avrà  (o  non  avrà) 
la  maggioranza,  sarà  ap- 
poggiato, combattuto,  cadrà, 
dovrà  dar  le  dimissioni; 
Ministero  liberale , radi- 
cale, ecc,,  forte,  fiacco,  ecc. 
Cfr.  Gabinetto,  Governo.  || 
Oppure,  Ciascuna  delle  am- 
ministrazioni centrali  dello 
Stato,  che  ha  a capo  un  Mi- 
nistro : Ogni  Ministero  ha  il 
suo  bilancio;  Gli  uffìzi  d’ mi 


Ministero  formano  dire^ 
zioni  generali,  divisioni,  se- 
zioni; Bisogna  far  do- 
manda, ricorrere,  ecc.,  al 
Ministero  ; Gl’impiegati,  Gli 
uscieri,  del  Ministero;  Mi- 
nistero dell’  Interno,  degli 
Affari  Esteri,  delle  Fi- 
nanze, ecc.  E per  indicare 
l'edifizio  : Andiamo , F a- 
spetto,  al  Ministero,  Cfr.  Di- 
castero. Il  Non  è tra  i Mini- 
steri dello  Stato,  ma  per  sim. 
ha  lo  stesso  nome,  il  Mini- 
stero della  Reai  Gasa,  che 
amministra  le  entrate  e le 
spese  del  re  e della  sua  casa. 
Il  Lat.  minisi érium.  Cfr.  Me- 
stiere. 

Ministrare,  v.  tr.  Letter. 
non  com..  Somministrare.  || 
Ant.,  Amministrare.  ||  Anche 
ant.  come  intr.,  per  Eserci- 
tare il  proprio  uffizio  in  ser- 
vigio altrui  (per  es.,  Mini- 
strare a uno.  Servirlo  a ta- 
vola, cfr.  Minestra),  Usato 
ancora  talvolta.  Ministrare 
al  sacerdote.  Servirlo,  Assi- 
sterlo, quand’egli  è all’altare. 
E il  part.  pveiB.  Ministrante, 
pure  sostantivato.  ||  Lat.  mi- 
nistrare. 

Ministro,  s.  m.  Non  popol.. 
Chi  esercita  un  ministero:  1 
ministri  della  Chiesa  o (con 
maggior  rispetto  e solennità) 
di  Dio,  I sacerdoti  cattolici; 
sim.,  Ministro  evangelico  o 
protestante;  Q in  genere  (so- 
prattutto nell’uso  giuridico, 
amministrativo,  ecc.).  Mini- 
stri del  culto.  Con  perifrasi 
letter.,  I ministri  della  giu- 
stizia, I magistrati  ( Ministro 
di  giustizia,  talvolta  anche 
Il  boia).  E così  letter..  Mi- 
nistro di  pace,  di  civiltà, 
ecc..  Chi  propaga  e difende 
sentimenti  di  pace,  ecc.  ||  Mi- 
nistro plenip  otenziario,TLQ\Ì2k 
diplomazia  è grado  minore 
che  d’ambasciatore:  IlM.p. 
é a capo  d’una  legazione 
(v.  Inviato),  Il  Anche  negli 
ordini  religiosi,  come  titolo 
di  dignità:  Ministro  generale, 
provinciale,  dell’  Ordine  (ma 
più  com.  Il  padre  generale, 
provinciale).  In  certe  comu- 
nità rette  da  religiosi,  Padre 
ministro.  Il  superiore  che  ha 
più  diretta  vigilanza  sulla 
disciplina  (cfr.  Censore),  In- 
vece (col  significato  che  vien 
da  Ministrare,  Servire,  As- 
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«istere),  non  per  dignità,  (77e?e- 
rici  regolari,  ministri  de- 
gVinfermi  (nome  d’un  ordine 
speciale).  ||  Ministro  d’un 
principe  o sim.,Chi  è a capo 
della  sua  amministrazione;  e 
poi  giù  giù,  sim.,  sino  a Mi- 
nistro d’un  fornaio^  ecc.,  Chi 
è a capo  della  sua  azienda, 
o solo  della  sua  bottega.  I| 
Ministro  del  He,  o della  Be- 
puhhlica,  ne’  governi  costi- 
tuzionali, Ciascuno  di  coloro 
a cui  è affidato  il  governo,  e 
che  perciò  è quasi  sempre  a 
capo  d’una  determinata  parte 
deir  amministrazione  dello 
Stato:  I Ministri  sono  re- 
sponsabili, secondo  lo  Sta- 
tuto; Primo  Ministro, 
com.  Presidente  del  Consi- 
glio d^  Ministri  (scelto  dal 
Capo  dello  Stato,  al  quale 
egli  propone  la  nomina  degli 
altri)  ; Ministro  delV Interno, 
della  Pubblica  Istruzione, 
ecc.  (preferito  da  qualche  pu- 
rista, all’ Interno , ecc.).  Cfr. 
Guardasigilli.  (Per  Ministro 
della  Beai  Casa,  v.  Mini- 
stero.) Ogni  Ministro  che  è 
a capo  d’un  particolare  Mi- 
nistero, ha,  quasi  come  segno 
del  potere,  un  gran  porta- 
fogli di  pelle  nera,  nel  quale 
egli  tien  chiuse  le  carte  che 
occorrono  quando  si  reca  dal 
Re  0 al  Parlamento,  ecc.; 
sicché  Ministro  senza  por- 
tafogli vale  Ministro  che  non 
è a capo  di  un  Ministero  (e 
tale  è qualche  volta  il  Pre- 
sidente , ma  potrebb’  essere 
anche  altri),  e appartiene  sol- 
tanto al  Consiglio.  Ministro 
di  Stato  è titolo-  onorifico, 
che  si  concede  a vita.  ||  Spe- 
cialmente nella  storia, efuori 
del  regime  costituzionale, ilfi- 
nistro  del  Be,  dell’ Impera- 
tore, con  significato  partico- 
lare secondo  i casi,  e in  ge- 
nere Chi  soprintende  alla  ese- 
cuzione degli  ordini  del  Re, 
ecc.  Il  Dim.  spreg.,  -ùccio; 
accr.  popol.  non  com.,  -óne 
(per  lo  più  come  enfasi  lau- 
dativa).|[  Il  femm.  Ministra, 
specialmente  nell’uso  letter. 
e fig.  (v.  per  es.  7w/.,  XXIX,  55). 
Com.  scherz.,  Ministréssa, 
La  moglie.  La  donna,  del  mi- 
nistro. Il  Lat.  ministrum,-am. 
Minncsìng^hero,  letter.,  s. 
m.  comp.  Nome  de’  poeti  d’a- 
more alemanni  del  medioevo. 


affini  a’  trovatori.  ||  Ted.  Min- 
nesinger. 

Minoranza,  s.  f.  L’esser  mi- 
nore. Ma  nell’uso  vivo,  solo 
per  II  minor  numero  di  per- 
sone, di  voti,  in  un’assemblea 
o società  o sim.,  rispetto  agli 
altri,  contrari,  che  sono  i più: 
Bisogna  rispettare  i diritti 
della  minoranza,  Il  Mini- 
stero rimase  in  minoranza 
di  cento  voti  (ebbe  cento  voti 
meno  de’  suoi  avversari).  Y. 
Maggioranza,  che  è l’ op- 
posto. 

Minorare,  raro,  v.  tr.  Far 
minore,  Diminuire,  Scemare. 
Il  Basso  lat.  minorare. 
Minorasco , letter.  quasi 
ant.,  s.  m.  Fedecommesso  che 
appartiene  al  minore.  Cfr. 
Maggiorasco. 

Minorativo , letter.  non 
com.,  agg.  Che  vale  a mi- 
norare. 

Minorazióne , letter.  non 
com.,  s.  f.  Il  minorare,  L’ef- 
fetto. Dicon  talvolta:  Dal- 
l’inchiesta il  suo  onore  non 
patì  alcuna  minorazione. 
Cfr.  Menomazione,  Scapito. 
Minóre,  agg.  È comparativo 
rispetto  a Piccolo  (v.  Mi- 
nimo). S’oppone  a Maggiore 
(vedilo),  con  cui  ha  comuni 
gli  usi.  Esempi:  È uno  de’ 
minori  affluenti  del  Po,  La 
parte  è minore  del  tutto.  Il 
cerchio  di  raggio  minore; 
La  minor  distanza , lun- 
ghezza, velocità,  spesa,  ecc.; 
Con  minor  forza,  diligenza, 
premura , lode,  biasimo, 
pena,  ecc.  In  questi  casi, 
benché  Minore  sia  più  com., 
si  potrebbe  anche  sostituire 
con  Più  piccolo.  Più  breve. 
Più  debole,  ecc.  Ma  non  si 
può  invece  sostituire  ne’  se- 
guenti. Il  Astri  minori  (nel 
proprio  e nel  fig.,  v.  Mag- 
giore). Asia  Minore  (e  sim. 
in  qualche  altra  locuz  geogr.). 
È d'età  minore  o più  com. 
È minore  d' età,  È minore 
o minorenne,  Chi  non  ha 
raggiunto  1’  età  maggiore , 
stabilita  dal  Codice.  1|  Ordini 
minori, noi  sacerdozio,  Quelli 
d’ostiario,  di  lettore,  d’esor- 
cista, d’accolito  (cfr.*  Ton- 
sura). Scomunica  minore. 
Quella  che  priva  della  par- 
tecipazione de’  sacramenti  e 
della  facoltà  d’esser  presen- 
tato 0 eletto  nl1('  digjiità  o 


ai  benefizi  ecclesiastici.  0 
Nella  musica.  Semitono  mi- 
nore (Intervallo  di  un  semi- 
tono tra  due  note  dello  stesso 
nome,  delle  quali  una  abbia 
alterazione  accidentale);  In- 
tervallo di  seconda  minore 
(di  un  semitono  maggiore), 
di  terza  ecc.  (di  un  tono  e un 
semitono  maggiore),  di  sesta 
ecc.  (di  tre  toni  e due  semi- 
toni maggiori),  di  settima  ecc. 
(di  quattro  toni  e due  semi- 
toni maggiori);  Scala  del 
modo  0 di  #owo,o  assol.  Tono, 
minore.  La  scala  che  ha 
come  note  caratteristiche  la 
terza  e la  sesta  minori.  |1  Nel 
medioevo,  Arti  minori. 
Quelle  de’  beccai,  calzolai, 
fabbri,  fornai,  legnaioli,  ecc. 
(v.  Arte).  Quindi,  Andar  per 
la  minore  {arte,  e in  altri 
casi  matricola  che  permet- 
metteva  di  vendere  a minuto), 
ora  solo  fig.  (v.  Andare).  || 
Nella  logica.  La  minore.  La 
seconda  delle  due  premesse 
d’un  sillogismo,  quella  che  ha 
minore  estensione.  1|  Di  per- 
sona, fuori  dell’uso  giuridico 
(v.  sopra).  Il  minore  d’età. 
Colui  che  é nato  dopo:  Venne 
con  la  figliola  minor  e.Bruto 
minore.  Il  nato  più  di  recente 
(cfr.  Oiuniore,  Giovane),  || 
Riferito  a un  nome  qualifica- 
tivo, per  indicare  non  grande 
eccellenza  o fama,  com.  solo 
in  qualche  locuz.:  Poeti,  Li- 
rici, minori.  E con  signifi- 
cato d’umiltà,  san  Francesco 
volle  chiamar  Frati  minori 
i suoi,  ohe  poi  si  son  distinti 
per  le  varie  regole  in  Minori 
osservanti  (cfr.  Zoccolante), 
Minori  conventuali.  Minori 
riformati.  Non  com.,  assol., 
Ohiesa  de'  Minori  (cfr.  Mi- 
norità). Cfr.  anche  Cappuc- 
cino. 11  Più  che  raro  l’avv.  Mi- 
normente. V.  Meno.  I|  Lat. 
minorem. 

Minorènne,  non  popol., 
agg.  comp.  Che  é in  età  mi- 
nore, giuridicamente.  Com. 
anche  sostantivato:  La  pro- 
tezione de’  minorenni.  Cfr. 
Maggiorenne. 

Minorità,  non  com.,  s.  m. 
Frate  dell’Ordine  de’ Minori. 

Minorità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
sere in  età  minore.  L’età  mi- 
nore , giuridicamente:  Da 
oggi  egli  è fuori  di  minorità. 
11  Quasi  ant.,  per  Minoranza. 
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Minòs,  assai  più  com.  Mi- 
nòsse, s.  m.  Nome  d’un  re 
mitico  di  Creta,  che,  secondo 
la  favola  posteriore,  era  con 
Eaco  e Radamanto  g’iudice 
de’  morti  nell’  Averno.  Con 
quest’attribuzione,  anche  nel- 
l’ Inferno  dantesco.  Quindi 
scherz.  e spreg-.,  per  Giudice 
arcigno  e severo,  in  genere. 
Ma  solo  nell’uso  letter.  |J  Gr. 
Mivcog. 

Minuèndo,  s.  m.  Nella  sot- 
trazione aritmetica, Il  numero 
maggiore.il  Lat.  minuendum. 

Minuétto,  8.  m.  Danza  ele- 
gante e alquanto  grave,  che 
si  ballava  a coppia  e fu  in 
voga  specialmente  nel  sette- 
cento; e anche.  L’aria  musi- 
cale a tre  tempi,  adatta  a 
questa  danza.  Scherz.,  Vuole 
forse  che  gli  halli  il  mi- 
nuetto^ per  tenerlo  alle- 
gro O'è  tanto  spazio 

libero,  che  ci  si  può  ballare 
il  minuetto!  |j  In  genere, 
Nome  di  altri  pezzi  di  mu- 
sica a tre  tempi,  anche  con 
altro  movimento.il  Dim., -ino. 
Il  Fr.  menuet, 

Minùigio,  8.  m.;  Minùg^ia, 
f.  Budello.  Ant.,  nel  sing.; 
usato,  ma  non  com.,  ne’  plur. 
Le  minugie  (ora  piuttosto 
minuge).  Le  minugia,  per 
Le  budella  d’agnello  o ca- 
strato o sim.,  in  quanto  se  ne 
fanno  corde  armoniche  (di 
violino,  violoncello,  ecc.).  E 
specialmente,  nella  locuz. 
Corde  di  minugia.  |1  Lo  stesso 
che  minuzia. 

Minùscolo,  agg.  Piccolino. 
Quasi  esclusivamente  delle 
lettere  ordinarie  dell’alfabeto, 
contrapposte  alle  rispettive 
grandi  o maiuscole  di  cia- 
scun carattere:  Lettera,  Ini- 
ziale, ecc. , minuscola.  Per 
sim.,  scherz.  o spreg..  Figu- 
rina minuscola,  Staterelli 
minuscoli.  Minuscolo  vanto. 
Il  Dim.,  -étto,  il  Lat.  minù- 
sculum. 

Minuta,  8.  f.  Lo  scritto, 
com’esce  di  mano  a colui  che 
l’ha  composto,  e perciò  spesso 
con  abbreviature o correzioni 
o sim.  C’è  l’idea  che  si  debba 
mettere  a pulito,  o in  genere 
copiare  o stampare,  ecc.;  e 
si  dice  com.  solo  di  lettere, 
decreti,  avvisi,  contratti,  e 
sim.:  Mi  faccia  una  minuta. 
Scrive  quasi  sempre  senza 


far  la  minuta  (cioè  subito  a 
pulito).  In  altri  oasi,  Bozza, 
Brutta  copia.  Originale.  || 
Non  com..  Lista  delle  vivande. 
Il  Dim.,  -ina.  1|  Femm.  sostan- 
tivato dell’agg.  Minuto. 
Minutàg^lìa,  s.  f.  Un  com- 
plesso di  robe  minute,  e an- 
che di  popolo  minuto.  Sempre 
più  0 n^eno  spreg. 
Minutame,  raro,  s.  m.  V.  il 
prec. 

Minutare,  v.  tr.  Stendere  la 
minuta.  Com.  specialmente 
negli  uffizi:  Il  caposezione 
stava  minutando  larisposta 
da  spedire.  ||  Usato,  e per  lo 
più  sostantivato,  il  part.  pres.: 
La  colpa  è del  minutante? 
Nella  Curia  Romana,  anche 
come  titolo  di  grado:  È mi- 
nutante (più  o meno,  segre- 
tario) alla  Congregazione 
del  Concilio,\\  Non  com., Dare 
un’aratura  in  tralice.  Cfr. 
Intraversare. 

Minuteria,  non  com.,  s.  f. 

Minutaglia  di  robe,  Minuzia. 
Può  non  essere  spreg.  ||  Usa- 
bile Minuterie,  anche  per 
Ninnoli,  Piccoli  oggetti  ele^ 
ganti  da  tener  sui  mobili,  ecc. 
Minutière  (-iére),  non 
com.,  s.  m.  Orafo  che  fa  lavori 
gentili  (cfr.  Grossiere),  Chi 
vende  minuterie. 

Minuto,  agg..  Che  è molto 
piccolo , Che  è formato  di 
pezzi  molto  piccoli,  rispetto 
ad  altra  cosa  della  stessa 
specie:  Breccia  minuta.  Car- 
bone minuto , Pallini  da 
schioppo  minuti.  Acqueru- 
giola minuta  (Pioggerella  a 
piccolissime  gocciole).  Erba 
minuta  (di  piccole  pianti- 
celle o sminuzzata),  Frittura 
minuta  (di  pesciolini  e men 
com.  d’altro).  Bestie  minute 
(Pecore  e sim.,  v.  Grosso); 
Tagliar,  Pestar,  minuto  (in 
sottili  fettoline,  in  piccolis- 
simi grani),  .eco.  Cfr.  Fine, 
Sottile.  Il  Meno  com..  Staccio 

0 sim.  minuto.  Che  ha  il  velo 
assai  fitto.  Che  ha  piccolis- 
simi forellini.  ||  Lettere  mi- 
nute, Disegno  minuto,  Di 
assai  piccole  proporzioni;  e 
del  disegno,  anche  Con  tutti 

1 minimi  particolari.  Sim., 
Minute  notizie,  Minuta  de- 
scrizione, Minute  indàgini. 
Cfr.  Minuzioso.  ||  Spese, Spe- 
ssite, minute.  Le  accessorie 
o casuali,  di  poco  conto.  Sim., 


Minute  occupazioni,  Minut 
servigi.  ||  D’  animale  o per- 
sona, Fattezze  minute.  Li- 
neamenti minuti,  Ossatura 
minuta,  per  indicar  picco- 
lezza talvolta  non  scevra  di 
gentilezza  ed  eleganza  (con- 
trapposto a G r ossolano. 
Massiccio),  oppure  gracilità, 
sottigliezza.  E assol..  Era 
così  minutinaì  (cfr.  Min- 
gherlino, Esile).  Di  persona, 
fig..  Minuto,  Che  cura  troppo 
ogni  inezia.  Che  vuol  vedere 
e saper  ogni  minima  cosa: 
È minuto  nel  rivedere  i 
conti,  nelle  ricerche;  Sei 
troppo  minuto!  Con  altro 
significato.  Popolo  minuto. 
Gente  minuta,  II  ceto  non 
ricco  nè  nobile  (ma  non  ad- 
dirittura volgo  o plebe,  nò 
spreg.  come  queste  denomi- 
nazioni). II  Si  ripete  con  forza 
di  superi.:  Boba  minuta 
minuta.W  Sostantivato  neutro, 
fig.:  Volendo  esser  molto 
esatti,  si  cade  spesso  nel 
minuto;  Guarda  le  cose 
troppo  per  minuto  (meno 
com.  per  la  minuta),  Bac- 
conta  troppo  per  minuto.  La 
locuz.  A minuto  è com.  spe- 
cialmente nelle  frasi,  Com- 
prare, Vendere,  ecc.,  cioè  in 
piccola  quantità,  anche  un 
sol  capo  di  roba  o di  bestiame 
(v.  Grosso).  Quindi , Com- 
mercio minuto.  Quello  di 
chi  vende  a minuto  (e  per  lo 
più  anche  in  una  piccola  bot- 
tega o girando  per  le  strade). 
Il  Dim.vezzegg.,-ino  (di  robe 
o persone).  ||  Avv.  Minuta- 
ménte  . Tagliare , Osser- 
vare, Descrivere,  ecc.  |j  Lat. 
minutum. 

Minato,  B.  m.  Minuto  d^ora 

0 più  com.  di  tempo,  e per 
lo  più  assol.  Minuto,  La  ses- 
santesima parte  d’un’ora.  E 
si  dice  Minuto  primo,  quando 
si  contrapponga  alla  sessan- 
tesima sua  parte,  che  è il 
Minuto  secondo.  Più  breve- 
mente: Cinque  minuti  e venti 
secondi,  invece  di  Cinque 
minuti  primi  e venti  minuti 
secondi.  Sim.,  Son  le  nove  e 
venti  (tacendo  minuti).  II  De- 
gli orologi:  Lancetta,Buota, 
ecc.,  dei  minuti  (per  segnare 

1 minuti,  contrapposto  a de?Zc 
ore);  Orologio  che  spacca  il 
minuto  (cosi  preciso,  che  la 
lancetta  de’  minuti  indica  il 
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giusto  mezzo  del  segno  rela- 
tivo, a mezzogiorno  e quindi 
in  genere).  ||  Stare  a minuto. 
Avere,  Volere  da  altri,  l’esat- 
tezza fin  del  minuto.  Contare 
i minuti,  o le  ore  e i minuti. 
Far  calcolo  esattissimo  del 
tempo.  Anche  fig.,  per  Aspet- 
tare con  vivissimo  desiderio: 
Se  mi  fa  piacere  vederlo?... 
Figurati!  Conto  ecc.  ||  J’ig., 
in  altri  casi  ; Con  quello  spa- 
simo,ogni  minuto  mi  pareva 
un’ora  ; In  certi  casi,  le  ore 
diventan  minuti.  Iperb.,  per 
Brevissimo  spazio  di  tempo: 
Va  e viene.  Mi  chiama,  ecc., 
ogni  minuto  secondo,  ogni 
mezzo  minuto,  ogni  minuto; 
Non  ho  proprio  un  minuto 
di  pace  ; È affar  di  due  mi- 
nuti; Aspettami  cinque  mi- 
nuti; Vorrebbe  far  tutto  in 
dieci  minuti  ! ; In  pochi  mi- 
nuti ci  sbrighiamo.  1|  Com., 
Minuto  primo  o assol.  Mi- 
nuto, La  sessantesima  parte 
d’un  grado  di  cerchio;  e M. 
secondo,  La  sessantesima  del 
primo.  Il  Ant., riferito  ad  altre 
partizioni.  ||  Cfr.  Momento. 
Propriamente , sostantivato 
dall’agg.  prec. 

Minùzia,  s.  f.  Minima  picco- 
lezza. Per  lo  più  fig.,  di  cose 
che  hanno  minima  impor- 
tanza, minimo  effetto  :Se  vuoi 
correggere  ogni  minuzia, 
stai  fresco! ; Lasci  andare, 
non  se  ne  occupi:  son  mi- 
nuzie! Il  Lat.  minùtiam. 
Minuziosàggine,  s.  f. 
L’esser minuzioso.il  Concreto: 
Una  delle  sue  ecc.  ||  Sempre 
spreg. 

Minuziosità,  s.  f.  Lo  stesso 
che  il  prec.,  ma  non  sempre 
spreg.:  Indagine,  che  va 
fatta  con  una  certa  ecc. 
Minuzióso,  agg.  Di  persona. 
Che  bada  alle  minuzie.  Che 
fa  tutto  curando  anche  le 
minuzie.  Cfr.  Meticoloso.  || 
Di  cosa.  Che  è fatta  curando 
le  minuzie.  Che  è minuzia.  || 
Avv.  Minuziosaménte. 
Minuzzàglia , s.  f.  Com- 
plesso di  cose  minute,  di  mi- 
nuzzoli. Sempre  più  o meno 
spreg.  Cfr.  Minutaglia. 
Minuzzame,  non  com.,  s.  m. 
V.  il  prec. 

Minùzzolo,  non  popol.  fuori 
di  Tose.,  8.  m.  Pezzettino  mi- 
nuto. Specialmente  del  pane  : 


Prima  di  sparecchiare,  rac- 
catta i minuzzoli  (popol. 
anche  le  minuzzolé)'.  Lo  prese 
con  sè  da  piccino,  e lo  tirò 
su  a minuzzoli  (iperb.,  cioè 
giorno  per  giorno  e con  gran 
cura  0 stento).  Quand’occorra 
determinare , Minuzzoli  di 
pane.  Le  briciole  son  anche 
più  piccole.  Cfr.  pure  Mica 
e deriv.  ||  Fig.,  La  gramma- 
tica va  insegnata  a minuz- 
zoli. Il  In  genere.  Fare,  Ri- 
durre, una  cosa  in  minuz- 
zoli. Cfr.  Sminuzzare  e poi 
Strit  alare.  Frantumare, 
Sbriciolare.  ||  Com.  Minuz- 
zolo di  tempo,  in  Toscana. 
Ma  d’altre  cose  non  mate- 
riali, sempre  più  com.  .Brf- 
cioZo  dovunque.  ||  Scherz., Per- 
sona di  piccolissima  statura; 
e più  spesso,  anche  vezzegg., 
Bambinetto.  ||  Dim.,  -ino. 
Mio,  agg.  possess.  Nel  plur., 
Miei.  Il  femm.  ò Mia,  plur. 
Mie.  Si  riferisce  a un  sog- 
getto sing.  di  prima  persona. 
II  Per  indicare  proprietà  o 
possesso:  La  mia  casa.  In 
casa  mia,  I miei  poderi.  Le 
mie  scarpe.  0 anche  la  pro- 
pria persona,  le  parti,  le  fa- 
coltà, i sentimenti,  ecc.:  Il 
mio  me,  U anima  mia,  Il 
mio  corpo.  Il  mio  udito.  La 
mia  vista.  Il  mio  braccio, 
La  mia  lingua.  Il  mio  cuor  e. 
La  mia  volontà.  La  mia 
memoria,  I miei  pensieri,! 
miei  affetti,  Le  mie  spe- 
ranze, I miei  ricordi,  I miei 
difetti.  La  mia  rassegna- 
zione, ecc.  Sim.,  I miei  sor- 
risi, Le  mie  lacrime,  ecc.  |I 
Per  indicare  relazione  d’ori- 
gine 0 parentela  col  soggetto: 
Il  mio  babbo.  Mio  padre. 
La  mia  figliola.  Il  mio  ni- 
pote, ecc.  (per  l’uso  dell’arti- 
colo in  questi  casi,v.  la  Gram- 
matica). Sim.,  La  mia  pa- 
tria, I miei  colli.  Il  Per  altra 
intima  relazione:  Il  mio 
amico,  I miei  nemici,  I miei 
superiori,  I miei  scolari, 
ecc.;  La  mia  nascita.  La 
mia  morte.  Il  mio  arrivo. 
La  mia  partenza,  ecc.  Con 
significato  attivo:  La  mia 
lettera  (che  io  ho  scritto). 
Il  mio  lavoro,  ecc.  Con  si- 
gnificato passivo:  La  mia 
condanna  (ricevuta  da  me). 
La  mia  liberazione,  ecc.  || 
S’adopera  spesso  a mo’  di 


possessivo,  per  enfasi  affet- 
tuosa: Il  mio  buon  Pietro, 
Ohe  farà  la  mia  Orina  ?.  Oh 
Adolfo  mio!  E spesse  volte 
indica  insieme  una  relazione 
di  parentela  o sim.  Così,  chia- 
ramente, in  qualche  caso  dove 
si  sente  meno  l’affetto  : Verrò 
con  la  mia  Maria;  Ohi  Oigif 
Il  mio  ? Il  Posposto,  è sempre 
più  enfatico:  Voglio  la  roba 
mia!  E così.  Amico  mio. 
Sorella  mia,  ecc.,  son  teneri 
appellativi.  Ma,  messo  prima 

0 dopo,  in  alcuni  appellativi 
non  indica  altro  che  una  cor- 
tese e spesso  paterna  bene- 
volenza : Ohe  posso  dirvi,  la 
mia  donna?;  Sentite,  ra- 
gazzi miei.  Si  noti  poi,  che 
Oaro  mio,  0 arino  mio,  ecc., 
talvolta  son  addirittura  iro- 
nici; e sim.  Padron  mio  e 
altri.  Gl’innamorati  poi  fanno 
spreco  di  Tutto  mio  {Sarai 
sempre  ecc.t).  ||  Natural- 
mente, s’usa  anche  sostanti- 
vato : Tu  prendi  la  tuap  arte: 
ecco  qui  la  mia.  E con  si- 
gnificato particolare  in  certe 
locuz.  0 frasi:  I miei  (parenti, 
partigiani,  ecc.)  nonvogliono; 

1 miei  di  casa,  La  mia  fa- 
miglia; Ti  scrivo  questa  mia 
(lettera)  da  Roma;  Voglio  dir 
la  mia  (opinione);  Non  ho 
nessuno  dalla  mia  (parte,  a 
sostenermi,  difendermi);  Ora 
è toccata  a lui,  ma  verrà 
presto  la  mia  (volta);  Ne 
dirò.  Ne  farò,  una  delle  mie 
(sbottate,  scappate,  o sim.); 
Anch'io,  si  sa,  ho  fatto  le 
mie  (scappatelle  giovanili); 
Posso  dire  d'aver  avuto  le 
mie  (disgrazie,  amarezze).  || 
Sostantivato  neutro:  Il  mio. 
Il  mio  avere:  Dovrò  rimet- 
terci del  mio.  Il  mio  è mio. 
Non  ci  sarà  più  nè  tuo  nè 
mio  (in  genere,  diritto  di  pro- 
prietà), Devi  aver  trovato 
qualcosa  di  mio.  In  genere, 
di  cosa  propria  la  quale  possa 
servir  d’indizio,  degli  scritti, 
delle  azioni,  ecc.:  Frughino 
pure,  nulla  troveran  di  mio 
(in  Lettere  di  mio  e sim.,  si 
sottintende  piuttosto  pugno)'. 
Di  mio,  non  lascerò  dav- 
vero versi  0 commedie  ; Di 
mio,  gli  può  essere  solo  di- 
spiaciuto che  ecc.  ||  Nell’uso 
popol.  tose.,  spesso  si  tronca: 
Il  mi'  omo.  La  mi’ padrona, 
1 mi’  ragazzi.  Addirittura 
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yolg’.  Mia,  per  Miei  e Mie. 
II  Per  enfasi  fam.,  il  superi. 
Miissimo.  Il  Lat.  meuni,  ecc. 
Miocardite,  letter.,s.  f.comp. 
Infiammazione  dei  muscoli 
del  cuore.  ||  Gr.  {Jiug  (muscolo) 
e xapd(a  (cuore). 

Miocène,  letter.,  s.  m.  comp. 
Sistema  e periodo  medio  del- 
l’era terziaria  o cenozoica.  || 
Gr.  [xs(a)v  (minore,  assai  pic- 
colo) e xoavóg  (nuoYO , re- 
cente). 

Miog:rafia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Descrizione  dei  muscoli.  || 
Miòg^rafo,  s.  m.  Chi  attende 
alla  miografia,  Strumento  per 
misurare  i moti  muscolari.  || 
Miogràfìco , agg.  Della 
miografia,  Del  miografo.  ||  Gr. 
[jLug  (muscolo)  e ypacpo)  (de- 
scrivo). 

Miolog^ia,  letter.,  s.  f.  comp. 
La  parte  dell’anatomia  che 
tratta  de’  muscoli.  ||  Miò- 
logo,  s.  m.  Chi  attende  alla 
miologia.  Il  Miològico,  agg. 
Della  miologia.  Del  miologo. 
Il  Gr.  fxug  e Xóyog  (trattato). 
Mìope,  agg.  comp.  Che  ha 
miopia.II  Poco  com.  fig..  Corto 
d’intelligenza.  ||  Gr.  [Aumc];. 
Miopia,  s.  f.  comp.  Difetto 
della  vista,  per  cui  l’occhio 
vede  distintamente  solo  gli 
oggetti  vicini.  V.  il  prec. 
Miosòtide,  non  popol.,  s.  f. 
comp.  Nome  di  piccole  piante 
erbacee,  spontanee  e colti- 
vate, che  hanno  delicati  fio- 
rellini cerulei  disposti  in 
cima  a ramoscelli  ricurvi.  E 
anche,  com.,  Ciascuno  de’ fio- 
rellini. Il  Ant.,  Miosote  e Mio- 
soia.  Molto  usato,  Myoaòtis, 
forma  latina  che  abbiam  ri- 
tolto al  francese  (e  che,  per 
analogia  a questo,  usiamo 
per  lo  più  come  s.  m.).  Com. 
anche  il  nome  di  Non  ti 
scordar  di  me  (d’origine  ro- 
mantica e non  italiana).  Non 
com.  Occhi  della  Madonna.  II 
Gr.  p.uoaa)XLg  {orecchio  di 
topo,  nome  usato  anche  que- 
sto, per  indicare  una  varietà). 
Mira,  s.  f.  L’atto  del  mirare 
a un  segno,  per  coglierlo;  e 
fig.  a uno  scopo,  per  otte- 
nerlo. In  alcune  frasi:  Pren- 
der, Pigliar,  la  mira  (prima 
di  scagliare,  tirare,  ecc.); 
Prender,  ecc.,  di  mira  una 
cosa  0 persona(per  coglierla), 
e fig.  com.  alcuno  (Sceglierlo, 


Designarlo,  per  fargli  una 
burla  o un  danno  o sim.); 
Metter  la  mira  sopra  una 
cosa  0 persona,  oppure  ad- 
dosso a ecc.  (quasi  sempre 
nel  fig.,  e mirando  al  proprio 
giovamento);  Avere  inmira 
una  ecc.  (sempre  fig. , per 
giovamento  proprio  o altrui). 
Il  Concreto,  Il  segno:  Coglier 
la  mira;  fig..  Non  ho  altra 
mira.  La  sua  mira  è questa. 
Spesso  indica  intenzione  più 
0 men  riposta  (affine  a Vo- 
glia), e di  frequente  anche 
non  lodevole;  soprattutto  nel 
plur.:  Per  certe  sue  mire; 
Avrà  le  sue  mire,  se  fa  così; 
Indovinò  le  sue  mire  segrete, 
Non  potè  sodisfare  le  sue 
mire  amòiziose,  ||  Da  ultimo. 
Un  piccolo  rilievo  o altro 
segno  posto  verso  l’estremità 
anteriore  d’ un’ arme  da  tiro, 
nella  parte  di  sopra,  affinchè, 
traguardando  per  e s s o,  si 
possa  aggiustar  più  facil- 
mente il  colpo.  Quindi,  ma 
poco  com..  Mettere  a mira 
Varme  (cfr.  Puntare),  Metter 
la  mira  in  fallo;  e fig..  Col- 
locarla propriamiratroppo 
in  alto  (Tendere  a cosatroppo 
superiore  a noi).  Nel  proprio 
e fuori  di  frase,  oggi  com. 
Mirino,  s.  m.  Cfr.  Alzo. 

Miràbile,  letter.,  agg.  Degno 
di  maraviglia,  di  ammira- 
zione : Con  miraòile  sangue 
freddo.  Con  miraòile  dili- 
genza 0 prudenza,  ecc.  Meno 
com. , Scrittore  veramente 
mirabile,  Mirahil  vistai  1| 
Neutro:  Il  mirabile  è ap- 
punto in  ciò.  Il  Scherz.,il  neu- 
tro plur.  lat.  Mirabilia 
(Cose  mirabili,  perchè  straor- 
dinariamente belle  o grandi). 
In  parecchie  frasi  e senz’ar- 
ticolo (il  qual  dovrebb’ essere 
Le)'.  Mi  scrive  mirabilia 
delle  accoglienze  che  riceve; 
Ne  dicon  tutti  mirabilia. 
Promise  che  farebbe  mi- 
rabilia, e sim.  Il  Avv.  Mira- 
bilmente. Il  Cfr.  Ammira- 
bile, Maraviglioso.  |I  Lat.  mi- 
ràhilem. 

Mirabilità,  raro,  s.  f.  L’esser 
mirabile. 

Miracolàio,  s.  m.  Chi  è fa- 
cile a veder,  a narrar,  mira- 
coli ; Chi  fa  per  ogni  nonnulla 
gran  dimostrazioni  di  mara- 
viglia o scandalo  o sim.  ||  Non 
com.,  ma  efficace. 


Miracolo,  s.  m.  Opera  spe- 
ciale e maravigliosa  di  Dio, 
che  eccede  le  sue  opere  or- 
dinarie : Bisuscitare  i morti, 
render  la  vista  ai  ciechi,  ecc., 
son  miracoli;  È un  vero 
miracolo  di  Dio.  Voi,  Mira- 
coli della  Madonna,  di  san- 
f Antonio,  ecc.,  fatti  per  l’in- 
tercessione, per  le  virtù,  della 
Madonna,  ecc.  In  genere: 
Operar,  Far,  miracoli.  || 
Iperb.,  d’ogni  cosa  utile  o 
gradita  che  appaia  straordi- 
naria: Che  miracolo  I Vi  siete 
ricordato  di  noi? ; Miracolo, 
che  non  f abbia  strapaz- 
zato / ; Miracolo , che  non 
gliel  abbian  subito  riferito  ! ; 
Per  miracolo  si  trovò  pre- 
sente il  dottore;  Se  arri- 
vasse in  tempo,  sarebbe  un 
miracolo;  In  pochi  giorni 
seppe  far  miracoli.  Per  an- 
tifrasi: Miracolo  I Un*  altra 
delle  solite  seccature.  Scherz. 
e spreg.,  Far  miracoli.  Far 
grandi  manifestazioni  di  stu- 
pore o disgusto  o sim.:  Su, 
rispondi  senza  far  tanti  mi- 
racoli. Nel  proprio,  Saper, 
Raccontar,  ecc.,  vita,  morte 
e miracoli  d?un  santo;  fig. 
d’altri,  anche  d’un  vivo.  Sa- 
perne, ecc.,  per  filo  e per  se- 
gno tutte  le  azioni,  i casi  e 
sim.  Il  Con  significato  più  vi- 
cino all’etimologia.  Cosa  ma- 
ravigliosa, Maraviglia:  È un 
miracolo  di  natura.  Si  può 
dire  un  miracolo  delV  arte 
(cfr.  Prodigio,  Portento).  Ma 
ci  si  sente  in  fondo  la  meta- 
fora dal  significato  religioso 
in  altri  casi:  I miracoli  della 
scienza;  Credi,  è proprio 
un  miracolo  d'avvocato  (un 
avvocato  di  tale  qualità  che 
è miracolo).  ||  Dim.,  -ino; 
accr.,  -óne.  Fam.  e per  lo 
più  scherz.  L’accr.  anche  per 
Miracolaio.  |I  Lat.  mirà- 
culum. 

Miracolóso,  agg.  Che  fa  mi- 
racoli: Un  santo  molto  mi- 
racoloso. Cfr.  Taumaturgo. 
Fig.,  d’ uomo  straordinario  : 
Lui  pensa  a tutto,  lui  trova 
riparo  a tutto:  è proprio 
un  uomo  ecc.  E iperbol.  an- 
che di  cosa:  È un  rimedio 
miracoloso.  ||  Che  è mira- 
colo : Conversione , Quari- 
gione, miracolosa.  |I  Cfr.  Pro- 
digioso, Portentoso.  |I  Avv. 
Miracolosaménte. 
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]M[iràgrg:io,  non  popol.,  s.  m. 
Nome  di  vari  fenomeni  d’il- 
lusione ottica,  prodotti  dalla 
rifrazione  de’  rag-gi  luminosi 
attraverso  strati  d’ aria  di 
densità  diversa.  Il  più  noto  è 
quello,  per  cui  sulle  sabbie 
infocate  del  deserto  gli  og- 
getti lontani  danno  di  sè  un’ 
immagine  rovesciata  come  se 
stessero  a specchio  d’acqua. 
E l’altro,  conosciuto  col  nome 
di  Fata  Morgana,  cui  si 
vedon  riflesse  nell’aria  le  im- 
magini di  luoghi  e oggetti 
lontani.  ||  Fig.,  Lo  attirò  col 
miraggio  (con  Pillusione,  con 
la  lustra,  ecc.)  di  lauti  gua- 
dagni. Il  Ripreso  come  fran- 
cesismo nel  proprio  (difatti  è 
sorto  per  l’analogia  a Mi- 
rage),  ma  oramai  invalso:  e 
peggio  ancora  nel  fig.,  in  cui 
si  può  evitare, 

Mirallégro  ( - rallegro) , 

s.  m.  comp.  In  alcune  frasi, 
in  cui  equivale  a Congratu- 
lazione,^ àoYQ  Mirallegro  in 
due  parole  non  è com.:  Fare, 
Dare,  Mandare,  Ricevere, 
ecc.,  un  mirallegro,  un  cor- 
diale mirallegro.  E,  fatto 
nome,  ha  anche  il  plur.  Mi- 
rallegri. 

Mirare,  v.  tr.  Guardare  at- 
tentamente, e per  lo  più  an- 
che con  ammirazione  o stu- 
pore: Mirava  il  bel  quadro, 
le  sue  gentili  fattezze,  quelle 
nevose  cime,  ecc.;  E mira  ed 
è mirata,  e in  cor  s'allegra 
(Leopardi,  Il  passero  soli- 
tario). Sim.,  con  civetteria  o 
compiacenza.  Mirare  allo 
specchio.  Fig.,  Considerare: 
Mirate  il  danno  che  se  n'a- 
vrebhe.W  Più  popol.  come  intr.. 
Diriger  l’occhio  fisso  per  ag- 
giustare il  colpo:  Mirare  al 
bersaglio,  al  petto  dell'av- 
versario, a una  beccaccia  ; 
Non  ha  mirato  giusto.  Non 
si  può  mirar  bene.  E fig.. 
Volger  la  mente  desiderosa: 
Egli  mira  solo  a ottener 
quel  posto.  Non  mira  ad 
altro.^  Cfr.  Rimirare.  |)  Lat. 
mirari. 

Miratóre,  non  com.,  s.  m. 
Chi  mira.  Usabile,occorrendo, 
anche  -trice,  f.  |)  Cfr.  Pun- 
tatore. 

Mirìade,  letter.,  s.  f.  Pro- 
priamente, Un  complesso  di 
diecimila.Com.,  Numero  gran- 
dissimo: Quanti?...  Una  mi- 


riade l;  Le  stelle  sono  a 
miriadi  (di  numero  incalco- 
labile). ||  Gr.  jjiuptoci;,  -àSog. 
Miriagramma,  com.  Mi- 
riagrammo, s.  m.  comp. 
Misura  decimale  del  peso  di 
diecimila  grammi.  Volg.,  ab- 
breviato, Mìria.  Il  Gr.  p,ó- 
pia,  ecc. 

Miriàlitro  , Mirialìtro , 

non  com.,  s.  m.  comp.  Misura 
decimale  della  capacità  di 
diecimila  litri.  Com.  si  conta 
a ettolitri. 

Miriàmetro,  poco  com.,  s. 
m.  comp.  Misura  decimale 
della  lunghezza  di  diecimila 
metri.  Com.  si  conta  a chi- 
lometri. 

Mìriàpodi,  letter.,  s.  m. 
comp.  plur.  Artropodi  di 
forme  allungate,  divisi  in 
segmenti  di  forma  presso  che 
uguale,  e con  grande  o gran- 
dissimo numero  di  zampe. 
Il  Cfr.  Millepiedi.  II  Gr.  [xupta 
e Tióde^. 

Mirica,  letter.,  s.  f.  Com.,  lo 
stesso  che  Tamarisco.  H Lat. 
myricam  (gr.  |j,up£%y]). 
Mirìfico,  agg.  comp.  Mira- 
bile, Ammirevole.  Letter.  e 
per  lo  più  scherz.  ||  Lat.  mi- 
rìficum. 

Mirino,  s.  m.  Pezzetto  spor- 
gente sulla  parte  superiore 
della  canna  delle  piccole 
armi  da  fuoco,  che  aiuta  a 
prender  la  mira. 
Mirmicoleóne,  letter.,  s.  m. 
comp.Y.  Formicaleone.  ||  Gr. 
pupjJir^xoXswv. 

Miro,  poet.  non  com.,  agg. 
Mirabile.  |I  Lat.  mirum. 
Mirra,  s.  f.  Gomma  resina 
balsamica,  prodotta  da  un 
albero  africano.  ||  Ani,  Mir- 
rare , V.  tr.  Mescolare  di 
mirra:  Acqua  mirrata.  || 
Mìrrico , agg.  Acido  ecc.. 
Acido  derivante  dalla  distil- 
lazione secca  della  mirra.  || 
Lat.  myrrham  (dal  greco). 
Mirtéto,  non  com. , s.  m. 
Luogo  piantato  di  mirti. 
Mirtillo,  non  popol.,  s.  m. 
Pianticella  montanina  legno- 
setta  , che  produce  piccole 
bacche  sferiche  nere  mange- 
recce (dette  baggioli  e in  altri 
modi),  delle  quali  si  fa  anche 
conserva.  ||  Lat.  myrtillum.  * 
Mirto,  s.  m.  V.  Mortella,  più 
popol.  Il  Lat.  myrtum. 


Misàntropo,  s.  m.  comp. 
Chi  odia  gli  uomini  in  genere. 
E più  com..  Chi  è di  sua  na- 
tura poco  socievole  e fa  vita 
solitaria  (cfr.  Orso).  ||  Mi- 
santropia, s.  f.  L’esser  mi- 
santropo. II  MiSantròpico, 
agg.  Di,  Da,  misantropo.  I| 
Raro  l’avv.  MiSantroplca- 
ménte*  ||  L’opposto, propria- 
mente, di  Filantropo,  ecc.  |I 
Greco  juaàvfi-pcoTios,  {iioav- 

Misce.  Voce  lat.  (Mescola!), 
assai  nota  perchè  usata  da’ 
medici,  quando  facevan  le 
ricette  in  latino.  E da’  To- 
scani s’usa  come  s.  m.,  per 
Mescolanza,  Miscuglio,  e 
spesso  scherz. 

Mlscèa,  s.  f.  Bagattella,  Ine- 
zia. Il  Solo  nell’uso  popol.  tose. 

Miscèla , non  popol.,  s.  f. 
Miscuglio , specialmente  di 
liquidi  0 gas,  per  un  uso  de- 
terminato : Se  ne  fa  una  mi- 
scela. Il  Talvolta  scherz.  e 
spreg.:  Gos'è  questa  miscela 
che  ci  fate  bere  ?... 

Miscellànea,  non  popol.,  s. 
f.  Titolo  di  libro  che  raccolga 
vari  scritti  d’un  autore  o di 
più  autori.  Il  Miscellàneo, 
agg.  Che  si  compone  di  varie 
cose.  Ma  quasi  esclusiva- 
mente  nel  senso  letter.  (v.  il 
prec.):  Codice  miscellaneo.  \\ 
Lat.  miscellàneum. 

Mìschia,  non  popol.,  s.  f. 
Lo  stretto  abbaruffarsi  di  li- 
tiganti o d’armati  in  battaglia. 
Più  com.  nel  secondo  caso: 
Entrar,  Cacciar si,nella  mi- 
schia ; Affrontar  la  mischia; 
Uscir  salvo  dalla:  mischia; 
Nel  forte  della  mischia.  || 
Cfr.  Tafferuglio,  Zuffa.  I|  Dal 
verbo. 

Mischiaménto,  s.  m.  Un 

gran  mischiare.  Non  com.,  ma 
efficace. 

Mischianza,  raro,  s.  f.  Me- 
scolanza. 

Mlschiare,v.tr.Lo  stesso  che 
Mescolare,  per  il  significato  e 
per  l’etimologia;  ma  più  com. 
e più  popol.  di  questo  fuori 
di  Toscana.  Io  mìschio,  ecc. 

Mìschio,  popol.,  s.  m.  Me- 
scolanza, per  lo  più  curiosa 
o strana.  Il  Non  com.,  agg.  Mi- 
schiato, Screziato.  Quindi,  so- 
stantivato , ma  poco  com.. 
Nome  di  bei  marmi  che  con- 
tengono frammenti  calcarei 
di  vario  colore. 


MISCONÓSCERE 


924  — 


MISERICÒRDIA 


Misconóscere,  raro  ed  en- 
fatico, V.  tr.  Disconoscere.  || 
Lat.  minu8  ecc. 

Miscredènte , non  popol., 
agr^.  Che  non  crede  nelle  cose 
di  fede  o come  la  Chiesa  in- 
seg’na.  Pari.  pres.  del  più 
che  raro  Miscrédere. 
II  Miscredènza,  s.  f.  L’es- 
ser  miscredente.  ||  Lat.  mi- 
nus  ecc. 

Miscùj^lio , s.  m.  Mesco- 
lanza o brutta  o nociva  o 
sim.:  Un  miscuglio  d/odori^ 
di  sapori^  ecc.,  di  liquori^  di 
droghe,  ecc.  ; Persone  d’ogni 
ceto  e d'ogni  risma:  tutt'un 
miscuglio  I Fig-.,  Un  miscu- 
glio d’idee,  di  stravaganze. 
il  Talvolta  non  è spre^.;  e cosi 
per  i chimici,  che  oppongono 
questa  parola  a Oomhina- 
zione.  Il  Popol.  tose.  Mescu- 
glio.  11  Cfr.  Guazzabuglio 
Caos. 

Miseràbile,  agg.  Degno  di 
gran  compassione:  Guarda 
in  che  miserabile  stato  è 
ridotto! ; Anche  tra  le  ric- 
chezze si  pub  trascinare 
una  vita  miserabile.  Com. 
riferito  agli  stenti,  alla  mi- 
seria: Pensate  a que’  mise- 
rabili lavoratori  delle  mi- 
niere di  zolfo!;  Vive  come 
un  miserabile;  Povero,  ma 
non  proprio  miserabile;  fig., 
Un  miserabile  tugurio.  ksssX 
spesso  è spreg.;  Sei  un  mi- 
serabile, e hai  tanta  arro- 
ganza?... E talvolta  s’allude, 
non  alle  condizioni  materiali 
del  vivere,  ma  alle  gravi  man- 
canze morali:  È un  infame 
traditore,  un  miserabile  (cfr. 
Sciagurato,  Disgraziato, 
preferiti  da’  puristi  in  questo 
caso).  In  genere  spreg.  o an- 
che scherz.,  per  indicar  po- 
chezza, meschinità:  Un  mi- 
serabile impiegatuccio  come 
lui.  Per  una  miserabile  li- 
retta.  Il  Letter.,  l’avv.  Mise- 
rabilménte.  ||  Lat.  mise- 
ràbilem. 

Miserabilità , poco  com. , 
s.  f.  L’esser  miserabile.  \\  Basso 
lat.  miserabilitatem. 

Miserando,  letter.,  agg.  Che 
desta  profonda  compassione, 
pietà.  Quasi  sempre  riferito 
a cosa:  Miseranda  fine,  Mi- 
serando sp  ett  acolo.  Cfr. 
Oommiserare.  H Lat.  mise- 
randum. 


Miserère.  Voce  lat.  (Abbi 
misericordia!),  con  cui  inco- 
mincia un  notissimo  salmo 
invocante  la  divina  pietà  sul 
peccatore.  Quindi  talvolta , 
fuori  delle  preghiere,  si  dice 
scherz.  Misererei  chiedendo 
perdono  ad  alcuno  ; o,  aggiun- 
gendo la  seconda  parola,  Mi- 
sererò mei!  (Abbi  miseri- 
cordia di  me!).  È invece  tratto 
dalle  litanie  Misererò  nobisì 
(Abbi  ecc.  di  noi!).  ||  Come 
s.  m.,  11  salmo  stesso:  Oan- 
tavario  il  misererò.  E poiché 
questo  è proprio  dell’ufficio 
funebre,  così:  Essere  al  mi- 
sererò, Essere  in  fin  di  vita 
(e  fig.  scherz.  Essere  alla  fine 
de’ quattrini  o d’altro);  i^ac- 
cia  da  misererò.  Faccia  da 
moribondo  o da  morto;  e sim. 
II  Oramai  volg.  quasi  ant., 
Male  del  misererò.  Il  vol- 
volo. 

Miserévole,  letter.,  agg. 
Dallo  stesso  etimo  di  Mise- 
rabile, ma  nell’uso  è uguale 
a Miserando,  e ha  significato 
un  poco  più  tenue  di  questo 
(spesso  affine  a Lacrimevole). 
Il  Avv.  Miserevolménte. 

Misèria,  s.  f.  Povertà  gra- 
vissima, per  cui  si  manca 
persino  del  necessario:  È 
nato,  Vive,  Morì,  nella  mi- 
seria ; Cadde,  Si  ridusse.  Si 
trova,  in  miseria;  Era  im- 
merso, Languiva,  nella  mi- 
seria (non  popol.);  Sono  in 
gran  miseria,  nella  più 
squallida  miseria,  in  mi- 
seria estrema,  nelV estremo 
della  miseria;  Non  ha  cuore, 
perchè  non  conobbe  mai  mi- 
seria; Non  lo  cercano,  per- 
chè puzza  di  miseria  (fam.); 
Con  la  miseria  che  ha  ad- 
dosso, vorrebbe  ecc.  (fam.); 
Levare,  Salvare,  dalla  mi- 
seria ; Uscir  di  miseria;  ecc. 
Riferito  a cose  speciali:  La 
miseria  del  vitto,  del  ve- 
stito ; e popol.,  Quest'anno, 
c*è  gran  miseria  (penuria, 
scarsità)  d’olio,  di  vino,  ecc. 
Concreto,  segnatamente  nel 
plur.,  riferendolo  alle  varie 
mancanze  o a vari  casi  o a 
varie  persone:  Mi  descrisse 
le  sue  miserie.  Quante  mi- 
serie si  vedono!.  Alleggerì 
molte  miserie:¥9,m.,Pianger 
miseria  o miserie.  Lamen- 
tarsi uggiosamente  della  pro- 
pria ecc.  (e  spesso  esagerando 


o simulando).  Far  le  cose 
senza  miseria  (senza  rispar- 
mio), 0 all’opposto  a miseria. 
Il  Meno  com.,  non  significando 
povertà,  ma  altrimenti  Mi- 
sera condizione.  Manchevo- 
lezza, Meschinità:  L’uomo, 
fu  detto,  è un  impasto  di 
grandezza  e di  miseria;  Ha 
dato  prova  di  gran  miseria 
intellettuale.  Com.  anche 
concreto:  La  bellezza,  gli 
onori,  in  fondo  son  miserie  ; 
Ho  letto  quel  libro,  ed  è una 
vera  miseria;  Le  solite  mi- 
serie della  nostra  politica, 
della  vita,  ecc.  (anche  per 
piccinerie  o sim.);  Ciascuno 
cerca  di  nascondere  le  pro- 
prie miserie  (anche  per  di- 
sgrazie, imperfezioni,  qual- 
che volta  nudità).  ||  Non  solo 
come  spreg.,  ma  in  genere 
per  attenuar  molto,  talora  per 
cortesia  o scherzo  (affine  a 
Bagattella,  Inezia,  e sim.): 
Non  lo  vendo,  perchè  m’of- 
frono una  miseria;  Mi  re- 
galò. una  miseria  ; È una 
miseria  che  le  offro,  ma  la 
gradisca  ugualmente  ; Com- 
prò la  villa  per  una  miseria  ; 
Tre  anni  di  carcere  ?...  Una 
miseria!  ||  Esclam.  fam..  La 
miseria!,  spesso  iron.  E 
volg.,  Porca  miseria!,  be- 
stemmia annacquata.  |1  Mi- 
seria, volg.,  Tradescanzia.  || 
Dim.,  -ùccia,  -òla  (anche 
per  Difettuccio , Piccolo 
guaio); accr.  poco  com.,-óna; 
peggior.,  -àccia.  Tutti  po- 
pol. (1  Cfr.  Indigenza,  Squal- 
lore fi\\  Lat.  misèriam. 
Misericòrdc  , poet. , agg. 
comp.  Misericordioso.  ||  Lat. 
misericordem. 

Misericòrdia,  s.  f.  comp. 

Profondapietàe  compassione, 
che  spinge  a soccorrere,  a 
perdonare,  e sim.  È voce  che 
ha  in  sè  qualcosa  di  religioso 
e di  solenne.  Quindi,  special- 
mente:  La  misericordia  di 
Dio,  La  divina  misericor- 
dia; Il  Signore,  nella  Sua 
infinita  misericordia,  ci  sal- 
verà; Maria,  madre  di  mi- 
sericordia. Di  uomo  ad  altr’ 
uomo,  quando  il  primo  sia 
molto  più  potente,  molto  più 
forte,  dell’altro.  Frasi  : Aver, 
Sentir,  misericordia  di  uno, 
del  suo  stato,  de’  suoi  pati- 
menti; letter.,  Aver  viscere 
(sentimento)  di  misericordia; 
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Far,  TJsar^  misericordia  a 
uno  (soccorrendo,  perdo- 
nando, ecc.);  Far  una  cosa 
per  misericordia  (per  bontà, 
per  carità,  non  per  obbligo 
materiale),  Par  che  lo  faccia 
p er  misericordia  I ; Ohieder^ 
Ottener^  misericordia  (soc- 
corso, perdono,  ecc.);  e sim.. 
Gridar  misericordia  (pro- 
priamente Gridar  < Miseri- 
cordia 1 >);  Uomo  senza  mi- 
sericordia (crudele,  senza 
pietà);  Picchiare^  Trattare 
uno^  ecc.,  senza  misericordia 
(crudelmente,  ecc.).  ||  Opere 
di  misericordia,  Quelle  con 
cui  si  dimostra  ed  esercita  la 
carità  verso  il  prossimo  (v. 
Opera).  Quindi,  Compagnia 
dfella  Misericordia,  com.  as- 
sol.  La  Misericordia,  Nome 
di  confraternite  toscane  che 
esercitano  queste  opere  e 
specialmente  soccorrono  i fe- 
riti e li  trasportano,  vanno  a 
prendere  i morti,  ecc.  E poi. 
La  residenza  d’una  di  queste 
confraternite;  Va*  alla  Mi- 
sericordia. Il  Nel  ling.  fam., 
in  qualche  uso  fig.  e più  o 
meno  scherz.  : Largo  come 
la  misericordia  di  Dio,  Lar- 
ghi ss  imo  (^  Certe  maniche  lar- 
ghe ecc,);  Aspettar  la  mise- 
ricordia di  Dio,  Aspettar  da 
lungo  tempo.  Aspettar  Taiuto 
del  Cielo  (invece  di  far  da 
sè).  Il  Letter.,  Un  piccolo  pu- 
gnale con  cui  si  dava  l’ultimo 
colpo  all’avversario  morente, 
per  abbreviargli  lo  spasimo 
dell’agonia.  ||  Lat.  miseri- 
còrdiam. 

Miseri cordiante,  non 
com.;  Mièericordiàio, 

scherz.;  s.  m.  comp.  Un  fra- 
tello della  Misericordia. 

Mi  sericordióso,agg.  comp. 
Che  ha  misericordia.  Che  è 
segno  o effetto  di  misericor- 
dia. Il  Avv.  Miàericordlo- 
saménte. 

Miserióne,  s.  m.;  -óna,  f. 
Chi  non  ha  la  miseria  che 
ostenta,  oppure  Chi  ha  mi- 
seria e ostenta  l’opposto. 
Popol.  spreg.  non  com. 
Mìsero,  agg.  Che  è d’assai 
povere,  o d’assai  triste,  con- 
dizioni; Una  misera  orfa- 
nella,  Un  misero  tugurio; 
Ha  fatto  una  così  misera 
fine! ; Ohe  misera  vita  de- 
vi* essere  la  tua!;  Miser*ame! 
(fuori  di  Tose.  Misero  meì). 


Locuz*  oramai  prov.,  I mi- 
seri mortali.  |1  Molto  spesso 
è affine  a Meschino,  Magro, 
Inadeguato,  e indica  difetto 
nella  qualità,  nella  quantità, 
nel  pregio,  e sim.;  Un  regalo 
un  pò*  misero.  Un  vestitino 
misero  misero.  Un  misero 
avanzo.  Un  ben  misero  de- 
sinare, Un  salario  assai 
misero.  Lì  tutto  è misero. 
Anche  fig.,  di  cosa  non  ma- 
teriale; Ha  fatto  una  mi- 
sera figura,  8on  misere  so- 
disf  azioni  ; Sottile  ingegno, 
misera  fantasia;  Testa  a- 
rida,  cuor  misero,  ||  Quindi, 
spreg.  ; Per  quel  misero  tozzo 
di  pane,  che  pretender  an  da 
me  f;  Se  la  cavò  con  un  mi- 
sero grazie.  ||  Per  esprimer 
compassione  e rimpianto,  più 
com.  ed  efficace  Povero;  e 
come  spreg..  Miserabile.  || 
Dim.,  talvolta  spreg.,  -ino, 
-èlio  (assai  com.  fuori  di 
Toscana),  -étto  (raro  do- 
vunque); acor.,  -óne  (non 
com.);  peggior.,  -àccio  (non 
com.).  Il  Oltre  il  superi.  Mise- 
rissimo, usato  letter.  il  lati- 
nismo Misèrrimo.  ||  Avv. 
!9Iiseraménte.  Misera- 
mente vestito,  Miseramente 
perito.  Il  Lat.  mìserum. 
Misfatto,  s.  m.  Orribile  de- 
litto; È un  vero  misfatto; 
Atroce,  Mostruoso,  Scelle- 
rato,misfatto  ; Ohe  misfatto 
ho  commesso,  che  non  mi 
saluti  più?  Il  Part.  dell’ant. 
Misfare,  v.  intr.  ||  Dal  pre- 
fisso mis  (lat.  minus),  ecc. 
Misirizzi,  poco  com.,  s.  m. 
comp.  indecl. Balocco  di  forma 
per  lo  più  cilindrica  e di  ma- 
teria leggiera,  che  ha  un  peso 
di  piombo  a un’estremità,  sic- 
ché, comunque  si  metta  o si 
getti,  si  rizza  e riman  ritto. 
Il  Fig.,  scherz.,  di  persona  che 
vada  ritta  e impettita.  ||  Pro- 
priamente, Mi  si  rizzi! 
Misleale,  letter.  quasi  ant., 
agg.  comp.  Sleale.  ||  Addirit- 
tura ant.  i.  deriv.  ||  Da  mis 
(lat.  minus),  ecc. 

Miào.  Tema  greco  (jJitaog, 
odio),  che  è il  primo  elemento 
di  certi  composti  della  stessa 
lingua  (cfr.  Misantropo).  Qui 
citeremo  Misògriue  (yuvtq, 
donna),  Odiator  delle  donne. 
Sull’analogia  di  questi,  si  son 
formati  e si  posson  formare 
altri  composti.  Così  Miào- 


gallo,  Titolo  che  l’Alfieri 
diede  a una  sua  raccolta  di 
prose  e poesie  contro  i Fran- 
cesi della  Rivoluzione.  ||  Neo- 
log., Miàoneismo,  Odio 
alle  novità.  Miàoneista, 
Chi  odia  ecc. 

Missa,  lat.  V.  Ite, 
Missionàrio,  s.  m.  Sacer- 
dote che  va  nelle  missioni; 
Un  padre  missionario.  Mis- 
sionario apostolico.  Anche  i 
protestanti  hanno  i loro  mis- 
sionari.W  /AfissfowaH, anche 
I Padri  della  Missione.  V. 
Lazzarista.  ||  Poco  com. fig.; 
Andò  come  missionario  di 
pace  (cfr.  Apostolo). 
Missióne,  s.  f.  Il  mandare, 
L’esser  mandato,  a esercitare 
un  uffizio.  Nel  buon  uso,  sol- 
tanto quando  quest’uffizio  sia 
nobile  ed  elevato.  ||  Per  anto- 
nomasia e com.,  de’  sacerdoti 
che  vanno  a predicar  la  ve- 
rità del  vangelo  tra  gl’infe- 
deli; e poi  anche  II  complesso 
de’  sacerdoti  che  sono  in  un 
luogo  tra  gl’infedeli  ecc..  La 
loro  residenza;  Partì  per  le 
missioni  d' Oriente,  Abbiamo 
colà  unanumerosamissione, 
I selvaggi  assalirono  la  mis- 
sione. Sim.,  de’  protestanti  e 
d’altri.  Il  Serie  continuata  di 
prediche,  di  catechismo,  ecc., 
che,  anche  ne’  nostri  paesi, 
per  alciini  giorni  si  fa  tal- 
volta da  sacerdoti  estranei  al 
luogo  ; Verranno  a far  (men 
com.  dar)  le  missioni  due 
padri  Passionisti.  ||  Padre 
della  Missione,  v.  Lazza- 
rista. Il  Con  significato  gene- 
rico, e meno  popol.,  in  altri 
casi;  L* ambasciatore,  finché 
dura  la  sua  missione,  ecc.; 
Venne  a riferirmi  l*  esito 
della  sua  missione,  E ac- 
cennando all’  uffizio  ohe  si 
esercita  presso  alcuno,  per 
comando  o per  volere  altrui; 
La  missione  del  clero  ò 
questa;  Fu  investito  dal  Re 
di  una  missione  speciale; 
Compì  egregiamente  una 
missione  segreta;  Non  ho 
missione  per  trattar  di  al- 
leanza; Gli  diede  missione 
di  ceder  poco  o punto  ; Gli 
affidarono  un'  altra  mis- 
sione. Ora  se  ne  abusa  per 
enfasi,  quando  basterebbe 
Uffizio,  Dovere,  o sim.;  La 
missione  della  donna  nella 
società.  Gl* insegnanti  hanno 
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una  vera  missione,  E gl’im- 
piegati usano  Essere  in  mis- 
sione^ Quando  son  mandati 
a compir  qualche  incarico 
particolare  fuori  del  proprio 
uffizio.  Il  II  complesso  delle 
persone  mandate  con  un  inca- 
rico particolare  ; Arriverà 
una  missione  militare  giap- 
ponese^per  visitare  ecc.\\  Lat. 
missionem. 

Missiva,  non  popol.,  agg. 
Una  missiva,  Una  lettera  o 
altra  corrispondenza  che  si 
manda.  Contrapposto  a Re- 
sponsiva, La  risposta. 
Misteriosità,  s.  f.  L’esser 
misterioso. 

Misterióso,  agg.  Che  ha  in 
sè  mistero:  Son  verità  mi- 
steriose, Certe  parole  miste- 
riose, Il  t>ìmìsiQYo:  Avete  così 
un" aria  misteriosa!  ||  In  ge- 
nere, e spesso  iperboL,  Che 
è detto  o fatto  con  mistero, 
Che  è avvolto  nel  mistero: 
Su  lui  pesava  una  miste- 
riosa condanna.  Così  si  spie- 
gano certi  convegni  miste- 
riosi, Morì  d*una  malattia 
misteriosa.  Le  sorgenti  del 
Nilo  si  credevan  misteriose. 
Il  Spesso  lasciando  sospettar 
qualcosa  di  male:  È una 
casa  misteriosa.  Misteriosi 
guadagni.  Un  personaggio 
misterioso.  Anche  senza  ma- 
lignità, di  chi  fa  mistero  di 
tutto:  Che  uomo  misterioso! 
Il  Avv.  Misteriosaménte. 
Il  Cfr.  Impenetrabile,  Incom- 
prensibile.  Inesplicabile, 
Arcano,  Tenebroso, 
Mistèro,  ant.  e poet.  Mi- 
stèrio,  s.  m.  !Nel  significato 
della  religione  cristiana,  Mi- 
steri, Le  verità  di  ordine  so- 
prannaturale che  son  oggetto 
di  fede  per  i credenti:  Il 
mistero  delVunità  e trinità 
di  Dio;  Gli  alti,  sublimi, 
santi,  imperscrutabili,  mi- 
steri della  Fede  (cfr.  Rive- 
lazione), Letter.,  concreto, 
Celebrare  i divini  ^misteri. 
Celebrar  la  Messa  (non  com., 
I sacri  misteri.  Le  specie 
eucaristiche).  Pe-r  estens.,  I 
misteri  del  rosario  (cinque 
gaudiosi,  cinque  dolorosi, 
cinque  gloriosi),  I vari  punti 
o soggetti  nella  storia  della 
Vergine  e della  passione  di 
Gesù,  che  si  contemplano  re- 
citando il  rosario.  E sim.,  per 
il  loro  argomento,  Misteri  si 


dissero  alcune  rappresenta- 
zioni sceniche  di  soggetto 
sacro  nel  medioevo.  Misteri, 
anche  oggi  in  qualche  luogo, 
Rappresentazioni  figurate 
(per  es.,  come  quadri  plastici) 
di  soggetto  sacro,  fatte  in 
certe  solennità.  ||  Nelle  reli- 
gioni pagane,  Misteri,  Ceri- 
monie segrete  e simboliche: 

I misteri  eleusini,  Essere 
iniziato  ne*  misteri,  Divul- 
gare i misteri,  ||  Con  signifi- 
cato generico.  Cosa  che  non 
s’intende  e non  si  spiega 
chiaramente,  e insieme  più 
o meno  maravigliosa:  Il  mi- 
stero della  vita,  I misteri 
dell’anima.  L’uomo  è spesso 
un  mistero  anche  a sè  stesso,. 

II  cuore  della  donna  è un 
mistero,  ||  In  genere,  e se  ne 
abusa  per  enfasi  (avendo  in 
sè  qualcosa  di  solenne,  di  ter- 
ribile, e sim.).  Fatto,  Avveni- 
mento, ecc.,  nascosto  e oscuro 
a una  o ad  altra  persona  o 
anche  a tutti  : Come  sia 
morto  è un  mistero.  Per  me 
non  è un  mistero.  L’origine 
delle  sue  ricchezze  rimase 
sempre  un  mistero.  Vi  spie- 
gherò (o  svelerò)  io  il  mi- 
stero; Ieri  piangeva,  oggi 
ride:  che  sarà  f,..  Mistero! 
Il  Spesso  è scherz.  o spreg., 
significando  eccessiva  o inop- 
portuna segretezza,  anche 
con  molta  gravità  d’appa- 
renza: Me  lo  disse  con  pa- 
role di  mistero,  piene  di 
mistero;  C’è  un  velo  (o 
un'ombra)  di  mistero,  che 
non  mi  garba;  In  casa  mia, 
non  voglio  tanti  misteri; 
Me  ne  ha  fatto  un  mistero. 
Non  mi  far  misteri!  ||  Lat. 
mystèrium  (gr.  |ii)ox7ìptov). 

Mìstiare,  volg.  tose.  V.  Mi- 
schiare. 

Misticità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser  mistico.  [|  Spreg.,  Misti- 
clieria.  Specialmente  con- 
creto: Troppe  misticherie!... 
Il  Sim.,  ma  solo  nel  sing., 
Misticume,  s.m.  ||  Più  com. 
di  tutti,  il  s.  m.  Misticismo, 
ohe  ha  significato  astratto  pur 
esso,  ma  per  lo  più  indica 
come  per  sistemali  meditare 
e contemplare  le  cose  divine 
(e  anche  investigarle,  secondo 
la  dottrina  di  coloro  che  cre- 
dono l’uomo  per  natura  in 
comunicazione  con  la  realtà 
di  Dio).  E fig..  Misticismo 


nell’arte,  che  s’accosta  all’al- 
legoria e al  simbolo  e si  di- 
parte da  ciò  che  è schietta- 
mente vero  ed  umano. 

Mìstico,  non  popol.,  agg. 
Affine  ad  Allegorico,  Simbo- 
lico; e specialmente,  di  cose 
attinenti  alla  religione  :/S'enso 
mistico.  Mistiche  parole.  La 
mistica  vivanda  (L’ostia  e il 
vino).  Anche  Pittura  mistica, 
non  solamente'  sacra.  ||  So- 
stantivato, Un  mistico,  I 
mistici.  Chi  scrive  di  cose 
mistiche,  Chi  segue  il  misti- 
cismo. Il  Non  com.,  conforme 
all’etimologia.  Misterioso.  || 
Avv.  Misticaménte.  ||  Lat. 
mìstycum  (gr.  jjLuaxixóg). 

Mistificare,  v.  tr.  comp. 
Adulterare,  Falsificare,  qual- 
siasi prodotto,  mescolandovi 
altra  sostanza.  Fig.,  Dare  a 
veder  lucciole  per  lanterne; 
e poi,  di  persona.  Imbro- 
gliarla. Il  Mistificatóre,  s. 
m.  Chi,  Che,  mistifica.  ||  Mi- 
stificazióne, s.  f.  Il  misti- 
ficare, L’effetto.  Il  Neologismi 
non  belli  e neanche  popol. 
Da  fuggirsi  specialmente  nel 
fig. 

Mistilìneo,  letter.,  agg. 
comp.  Nella  geometria  e nel- 
l’architettura. Che  è composto 
di  linee  rette  e curve. 

Mistióne,  letter.  non  com., 
s.  f.  Mescolanza.  ||  Lat.  mix- 
tionem. 

Misto,  agg.  Mescolato:  Vino 
misto  con  droghe.  Zucchero 
misto  con  cannella.  Lana 
mista  di  cotone  (assol.  Lana 
mista).  Tessuti  misti.  Colori 
misti,  Locuz.  particolari:  Li- 
nea mista  (composta  d’una 
retta  e d’una  curva,  o di  rette 
e curve).  Angolo  misto  (for- 
mato da  una  retta  e da  una 
curva).  Treno  misto  (di  va- 
goni merci  e di  carrozze  di 
viaggiatori)  ; Scuola,  Classe, 
mista  (di  alunni  de’  due  sessi 
insieme)  ; Matrimonio  misto 
(di  coniugi  di  religione  di- 
versa), Tribunale  misto 
(com.,  di  giudici  di  nazione 
diversa).  ||  Fig.,  Dolore  misto 
di  rabbia.  Quasi  sempre 
alla  gioia  è misto  il  dolore. 
Il  bene  è misto  al  male  (no- 
tissimo anche  il  lat.  Omnia 
bona  mixta  malis).  ||  Sostan- 
tivato. Un  misto.  Una  mesco- 
lanza: Con  questi  ingredienti 
si  fa  tutt'un  misto;  Mi  pare 
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un  misto  di  tragedia  e di 
farsa;  O’è  in  lui  un  misto 
di  hello  e di  brutto,  di  buono 
e di  cattivo,  di  timido  e di 
audace,  I|  Non  ammette,  di 
regola,  il  superi.  1|  Cfr.  Pro- 
miscuo e poi  Smistare.  II  Avv. 
non  com.  Mistaménte.  1| 
Lat.  mixtum  (part.  pass.). 
Mistura,  s.  f.  Mescolanza: 
Se  ne  fa  unamistura.  Quindi, 
Senza  mistura,  Puro.  II  Com. 
specialmente  per  indicare  il 
complesso  delle  cose  mesco- 
late, e non  l’atto  del  mesco- 
lare. E soprattutto  per  indicar 
certi  medicamenti  liquidi,  op- 
pure un  liquido  adulterato 
con  altri  ingredienti  (perciò 
com.  ne’  dial.  Misturare  il 
vino  e sim.).  I|  Lat.  mixtu- 
ram. 

Misura,  s.  f.  La  determina- 
zione di  quantità  (nell’esten- 
sione, nella  capacità,  nel  vo- 
lume, nel  tempo,  ecc.)  : Far, 
Prender , la  misura  ( o , 
quand’occorra,  le  misure)'. 
La  misura  ci  è data  dalla 
somma  ecc.  ; Misura  giusta, 
esatta,  scrupolosa,  appros- 
simativa, a un  dipresso, 
larga,  abbondante  (e  sim. 
Buona  misura  anche  per 
Giunta,  Contentino),  scarsa. 
Quindi,  Unità  di  misura. 
L’unità  fondamentale  secondo 
il  sistema  (cioè  il  metro  li- 
neare, il  metro  quadro,  ecc.). 
li  Di  una  cosa  in  particolare, 
La  sua  lunghezza  o altezza 
ecc.,  oppure  la  superficie  ecc.: 
Ohe  misura  ha  f.  Di  che  mi- 
sura èf.  Dimmene  la  mi- 
sura; Goltello  di  misura, 
fuori  di  misura  (de’  coltelli 
da  tasca,  secondo  che  la  lama 
non  sia  più  lunga  di  quanto 
la  legge  permette  o superi 
questa  lunghezza);  Armi  di 
corta  misura,  di  misura 
proibita.  E invece  di  Mi- 
sure, anche  il  sing.  con  si- 
gnificato complessivo  : Oi 

vuole  un  vestito  di  misura 
più  grande  (più  lungo  e più 
largo).  Cfr.  Dimensione.  II 
Concreto,  Lo  strumento.  Il 
mezzo,  col  quale  si  riconosce 
la  misura;  ma  per  le  misure 
di  peso,  questo  si  dice  sol- 
tanto Peso.  Onde  la  locuz. 
Pesi  e misure  in  più  casi: 
Verifica  de'  pesi  e delle  mù 
sure  (cfr.  Metrico)  ; Aver  due 
pesi  e due  misure,  fig..  Giu- 


dicar con  criterio  diverso  due 
persone  o fatti  o cose  uguali. 
Misura  colma,  nel  proprio, 
delle  misure  di  capacità 
quando  son  pienissime;  e 
fig..  La  misura  è colma  o 
peggio  ancora  /rahocca.  Non 
è possibile  aver  più  oltre  pa- 
zienza, indulgenza,  o sim. 
(s’allude  a una  misura  delle 
colpe,  ed  è in  fondo  immagine 
biblica).  Cfr.  Sacco.  ||  Non 
popol.,  nella  musica  con  di- 
versi significati  (ma  non  col 
frane,  di  Battuta).  Nella  me- 
trica, Il  numero  e il  colloca- 
mento de’  piedi.  Il  numero 
delle  sillabe,  d’un  verso:  Non 
sempre,  ne’  suoi  versi,  ri- 
spetta la  misura.  Nella 
scherma.  La  distanza  rego- 
lare tra  i due  avversari:  I 
padrini  ne'  duelli  collocano 
spesso  gli  avversari  fuori 
di  misura  (tanto  distanti, 
che  sì  e no  si  posson  colpire); 
Si  fece  sotto  misura  (troppo 
vicino  all’avversario).  ||  Di 
persona,  nel  proprio,  per  lo 
più  Altezza.  Quindi  i modi 
fig.:  Gino  non  è certamente 
della  misura  (dello  stesso 
merito  o sim.)  di  Antonio; 
Su  per  giù  son  della  stessa 
misura,;  Son  tutt'e  due  ta- 
gliati a una  misura  (spesso 
con  biasimo,  come  Son  dello 
stesso  pelo,  della  stessa  buc- 
cia). II  Fig.,  Misura  per  Giu- 
sta misura.  Moderazione:  Oi 
vuol  misura  in  tutto,  Oi 
vuole  un  po’  di  misura,  Quel 
benedetV uomo  non  conosce 
misura.  Non  ha  nè  modo 
nè  misura  (più  forte  del  solo 
misura,  e,  in  fondo,  una  tau- 
tologia); Vuol  far  le  cose 
proprio  a misura  (qui  in- 
dica taccagneria,  ma  non  nel 
proprio  Quel  vestito  è fatto 
a misura,  le  torna  a mi- 
sura)', Beva,  ma  con  mi- 
sura, con  una  certa  misura 
(cfr.  Moderatamente,  Misu- 
ratamente)', Spende  senza 
misura;  Non  bevete  oltre 
misura,  fuor  di  misura,  ol- 
tre ogni  misura  (cfr.  Smode- 
ratamente, Eccessivamente, 
Smisuratamente).  ||  In  ge- 
nere, per  Grado,  Proporzione, 
Quantità:  Posso  consentire. 
Il  freddo  si  può  sopportare, 
sin  a una  certa  misura; 
Contribuirò  nella  misura 
delle  mie  forze;  Non  so  in 


qual  misura,  Certamente 
in  maggior  misura;  Avrete 
doppia  misura.  Fig.,  A mi- 
sura di  carbone.  In  larghis- 
sima misura;  Se  riceveva  un 
torto,  poi  si  vendicava  a 
misura  ecc.  ||  È del  buon  uso 
nel  fig.,  per  Cautela,  Precau- 
zione, Provvedimento,  e sim., 
quando  vi  s’annetta  l’idea  del 
commisurare  i mezzi  al  fine  : 
Prima  di  dirvi  sì  o no,  pi^ 
glierò  le  mie  misure  ; Se 
non  piglio  in  tempo  le  mie 
misure,  temo  di  fare  un 
passo  /aZso.  Ma  giustamente 
si  condanna  in  altri  casi  : Ci 
voglion  misure  energiche. 
Con  le  sole  misure  di  po- 
lizia non  si  può  governare; 
Ditegli  che  prenda  le  sue 
misure,  perchè  lo  citerò.  Per 
Mezza  misura  v.  Mezzo. 
Ugualmente  ripreso  A mi- 
sura che.  Di  mano  in  mano 
che  (o  A mano  ecc.).  In  pro- 
porzione di.  Secondo  che.  || 
Dim.,  -étta,  -ina.  Rari  gli 
altri  deriv.  |1  Lat.  mensuram. 
Misuràbile,  agg.  Che  si  può 
misurare.  Cfr.  Commensura- 
bile. 11  Basso  lat.  mensurà- 
bilem. 

Misurabilità,  poco  com.,  s. 
f.  L’esser  misurabile. 
Misurare,  v.  tr.  Prendere, 
Trovare,  la  misura  o le  mi- 
sure: Misurare  una  lun- 
ghezza, un  piano, un  solido; 
Misurar  l’altezza,  la  lar- 
ghezza, la  profondità,  lo 
spessore,  la  distanza,  lo 
spazio,  la  capacità,  il  vo- 
lume, la  densità,  la  pres- 
sione , V ampiezza  d’  una 
curva,  un  angolo,  la  durata 
0 il  tempo,  la  velocità,  il 
grado  di  calore,  ecc.  I|  Rife- 
rito direttamente  alle  cose: 
Misurare  una  stoffa,  una 
fune,  una  strada,  un  campo, 
un  masso,  un  mucchio  di 
grano,  un  muro,  un  arco, 
una  colonna,  un  precipizio, 
la  portata  d’un  fiume,  il 
gas  consumato,  la  corrente 
elettrica,  ecc.  Misurare  esat- 
tamente, approssimativa- 
mente, ecc.  Misurare  col 
metro,  col  litro,  con  lo  staio, 
col  palmo,  a braccia,  con- 
tando i passi,  a occhio,  ecc. 
Cfr.  Barometro,  Manometro, 
Termometro,  Tachimetro  e 
sim..  Calibro,  Cubatura, 
Tonnellaggio  e sim.,  Conta- 
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tore.  Il  De’  valori  e de’  grravi, 
mai  Misurare,  ma  solo 
le  frasi  Misurare  il  valore 
di  (e  più  com.,  nel  proprio, 
Calcolare^  Stimar  e, il  valore 
ecc.).  Misurare  il  peso  di  (del 
pari  com.  Oalcolare^  ecc.).  Di 
cose  determinate  e riferen- 
dosi all’azione  diretta,  più 
spesso  senz’altro  Stimare  o 
Valutare  {una  gemma)^  e 
quasi  sempre  Pesare  {una 
merce).  ||  De’  vestimenti,  ben 
diverso  da  Prender  la  mi- 
sura (prima  di  tagliar  la 
stoffa,  ecc.);  e vale  Provare 
se  vadan  bene,  indossandoli 

0 facendoli  indossare:  Si  sta 
misurando  il  vestito  nuovo.^ 
È venuta  la  sarta  a misu- 
rarglielo., e per  lo  più  s’in- 
tende di  lavoro  non  ancora 
finito;  Prima  di  comprar 
queste  scarpe^  voglio  misu- 
rarle; Misurati  il  cappello., 

1 guanti,  Cfr.  Provare.  ||  Tal- 
volta affine  a Limitare.,  con 
l’idea  cioè  di  non  volere  o di 
non  potere  andar  oltre  la  ne- 
cessaria misura  : Oercò  di 
misurar  le  spese  (o  misu- 
rarsi nelle  spese.,  o assol. 
misurarsi).,  Non  bisogna 
stare  a misurargli  il  pane., 
Con  lui  bisogna  misurar  le 
parole  (nella  quantità  e nella 
qualità;  quindi.  Misuri  le 
p arolel.,  a chi  dice  cose  troppo 
gravi  0 che  offendono).  Cfr. 
Moderare,  H Misurare  un 
ceffone.,  un  fendente.,  e sim., 
Prepararsi  ad  assestarlo,  e 
più  com.  Assestarlo.  ||  Fig., 
Percorrere  (specialmente  a 
passi  uguali,  come  fa  chi  vuol 
misurare  una  distanza  con- 
tando i passi):  Quante  volte 
ho  misurato  la  strada  da 
casa  mia  alla  scuola  I;  Mi- 
surava il  salone  a grandi 
passi.,  tutto  rabbuffato. 
Scherz.,  Oli  farò  misurar 
la  scala  (facendolo  ruzzolar 
giù),  Ha  voluto  misurar  la 
stanza  (cadendo  lungo  di- 
steso). Il  Fig.,  di  cose  non  ma- 
teriali, Considerare,  Giudi- 
care, Valutare:  Misurar  le 
proprie  forze,  V ingegno,  la 
bontà,  V iniquità,  la  gravità 
d*una  colpa,  il  merito,  le 
difficoltà,  gli  ostacoli;  Mi- 
surar sè  stesso,  gli  altri  da 
sè  stesso  (prendendo  sè  stesso 
come  norma  o sim.).  Prov., 
Oli  uomini  non  si  misurano 


a canne  (cfr.  Canna,  misura 
di  lunghezza).  ||  Misurarsi  in 
una  gara  o sim.,  Far  prova 
delle  proprie  forze.  Misu- 
rarsi con  alcuno  non  è ri- 
preso, quando  significhi  Pa- 
ragonar sè  ecc.  (per  es..  Non 
ardisco  certo  di  misurarmi 
col  T’ommasèo).  Ma  è ripreso 
per  Cimentarsi,  Venire  alle 
prese,  ecc.  ||  In  qualche  caso, 
nel  proprio,  mettendo  come 
soggetto  la  cosa  e col  signi- 
ficato di  Aver  di  misura:  Ogni 
lato  dell*  edifìzio  misura 
trenta  metri;  Si  trovò  che 
misurava  dieci  metri  qua- 
dri. Il  II  part.  pass,  anche 
come  agg.:  È un  uomo  mi- 
surato (moderato,  regolato) 
nello  spendere,  nel  cibo,  in 
tutto;  Eispose  con  poche  e 
misurate  parole  (cfr.  Pe- 
sare). Poco  misurato  dice 
spesso  addirittura  l’opposto 
(affine  a Inconsiderato,  In- 
temperante, non  a Smisu- 
rato). Non  popol.  l’avv.  Mi- 
Surataménte.  ||  Lat.  men- 
surare  (non  classico), 
misuratóre , s.  m.  ; poco 
com.  -trice,  f.  Chi,  Che,  mi- 
sura (cfr.,  per  casi  particolari. 
Agrimensore , Geometra  ) . 
Anche  nome  di  strumenti 
adatti  (meglio,  per  es.,  di 
Contatore),  v.  Misurare. 
misuratura , popol.  non 
com.,  s.  f.  Il  misurare  (grano, 
ghiaia,  ecc.).  Cfr.  Misura. 
misurazióne,  poco  popol., 
s.  f.  Il  misurare  (terreni,  acque, 
il  tempo).  Cfr.  Misura.  ||  Lat. 
mensurationem. 
misurino,  s.  m.  Nome  di 
piccolissimi  recipienti,  che 
servono  come  minime  misure 
di  capacità. 

mite,  poco  popol.,  agg.  Di 
persona,  sinon.  di  Paziente, 
Indulgente,  Benigno;  l’op- 
posto di  Iracondo,  Duro,  e 
sim.:  È un  uomo  mite.  Ha 
V animo  mite  ; Padrone,  Giu- 
dice, Governo,  mite  ; Mite  co' 
vinti;  poet.,  JZ  mite  agnello. 
La  mite  colomba.  Quindi, 
Ha  r aspetto,  lo  sguardo, 
mZZe.  E fig.  (opposto  a Grave)'. 
Diede  un  giudizio  troppo 
mite;  Condanna,  Sentenza, 
mite;  Venne,  Lo  ridusse,  a 
piii  mite  consiglio.  E poi,  La 
malattia  finora  è di  forma 
mite.  Il  Di  cosa,  altre  volte 
più  direttamente  opposto  ad 


Aspro, affine  a Dolce 
Temperato,  e sim.:  Aria, 
Clima,  Stagione,  Cielo,  mite. 
Prezzo  mite.  Non  alto,  Non 
caro  (ma  non  addirittura 
basso,  vile).  |j  Poco  com.  l’avv. 
miteménte.  ||  Lat.  mitem. 
mìtera,  volg.  V.  Mitra. 
mitézza,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  mite. 

mìtico,  letter.,  agg.  Che  è 
mito,  Che  concerne  il  miro  o 
i miti.  Il  Poco  com.  l’avv.  mi- 
ticamente. Il  Lat.  myticum 
(gr.  iiuO'txóg). 

miticolóso,  volg.  V.  Meti- 
coloso. 

mitidio,  fam.  scherz.,  s.  m. 
Criterio,  Giudizio:  Uomini 

senza  mitidio,  senza  un  bri- 
ciolo di  mitidio  ; Oh  che  mi- 
tidio I Il  Ignoto  fuori  di  To- 
scana. Il  Da  un  dim.  del  gr. 

mitig^àbile  , poco  popol. , 
agg.  Che  si  può  mitigare, 
mitig^aménto,  s.  ra.  V.  Mi- 
tigazione. 

mitig:are,  ant.  miticare, 

V.  tr.  Render  mite  o più  mite  ; 
e perciò,  anche  Lenire,  Ad- 
dolcire: Cercò  di  mitigarlo 
con  buone  parole;  Mitigar 
Vanirne,  lo  sdegno.  Vira,  il 
rigore,  ecc.,  la  condanna,  la 
pena,  ecc.,  il  dolore  (morale 
o fisico),  lo  spasimo,  il  pen- 
timento, ecc.,  la  febbre,  la 
tosse,  eco.  Meno  com..  Mitigar 
la  crudezza  della  stagione, 
il  prezzo.  Il  Mitigarsi,  assai 
più  com.  che  Mitigare,  come 
intr.  Il  Io  mitigo , tu  mitighi, 
ecc.  Il  Lat.  mitigare. 
mitig^atiTO,  poco  com.,  agg. 
Che  tende.  Che  è atto,  a mi- 
ftigare.  Cfr.  Lenitivo,  Seda- 
tivo. 

mitig^atór  e,  non  com.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  mitiga. 
mitig:azióne,  poco  com.,  s. 
f.  Il  mitigare , Il  mitigarsi. 
Cfr.  Diminuzione.  ||  Lat.  mi- 
tigationem. 

mìtilo,  letter.,  s.  m.  Nome 
di  un  genere  di  molluschi. 
Specialmente  e com.,La  cozza. 
Il  V.  Dattero.  ||  Lat.  mytilum. 
miting:,  volg.  mìting:he,  s. 
m.  Voce  ingl.  {Meeting),  che 
ebbe  voga  qualche  tempo  fa, 
per  Adunanza  popolare  dove 
si  discuton  questioni  sociali 
o politiche.  Ora  è prevalso 
Gommo.  Ma  usabilè  ancora, 
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come  spreg-.,  il  s.  m.  Mitin- 
gàio. Chi  aduna  o frequenta 
i comizi  popolari  (per  lo  più 
sinon.  di  Arruff apopolo).  E 
anche,  Eloquenza  mitingaia 
(com.  da  piazza). 

Mito,  non  popol.,  s.  m.  Tra- 
dizione favolosa  intorno  agli 
dèi,  agli  eroi,  alle  origini  e 
alla  storia  d’un  popolo:  Anco 
ne'  miti  c’è  del  vero;  Così 
nacque.,  si  formò ^ il  mito; 
Il  mito  de*  Dioscuri.^di  Ro^ 
molo  e Remo.  Concreto:  Ro- 
molo è un  mito  (un  perso- 
naggio mitico).  Il  Quindi, 
scherz.,  La  sua  fiera  onestà 
è un  mito;  Mi  convinsi  che 
in  quell’ albergo  il  cameriere 
era  un  mito.  Solo  in  questo 
caso,  lo  stesso  che  Favola.  || 
Gr.  plOO-o^. 

Mitògrafo,  letter.  non  com., 
8.  m.  comp.  Chi  espone  i miti 
d’un  popolo.  Il  Mitogràfico, 
agg.  Del  mitografo.  ||  Greco 
{JtuO’OYpàcpo^. 

Mitologia,  non  popol.,  s.  f. 
comp.  Trattato  de’’  miti  d’un 
popolo;  e più  com..  Il  com- 
plesso de’  miti  (quindi.  Trat- 
tato di  mitologia):  Mitologia 
greca.,  romana,  e in  genere 
classica  (o  addirittura  Mito- 
logia senz’altro);  2 nostri 
poeti  abbondavano  di  mito- 
logia (di  nomi,  simboli,  allu- 
sioni, della  mitologia  clas- 
sica). Il  Mitòlogo,  8.  m.,  non 
com.  Mitologista,  s.  m.  e 
f.  Chi  è dotto  nella  mitologia, 
Chi  ne  tratta  più  o men  cri- 
ticamente. Il  Mitològico, 
agg.  Della  mitologia,  Del  mi- 
tologo. Fig.  scherz.,  di  cose 
recenti  che  si  dian  per  vere 
(cfr.  Mito).  Il  Poco  com.  l’avv. 
Mitologicaménte.  ||  Gr. 
pLU^oXoy^a,  (xo^oXóyo^,  jin- 
O'oXoyixó^. 

Mitra,  volg.  Mìtria,  s.  f. 

Nel  ling.  storico,  Un  copri- 
capo degli  antichi  orientali, 
che  poi  fu  usato  da  persone 
d’origine  barbarica  (special- 
mente  da  certe  donne)  anche 
in  Roma.  Era  come  un  tur- 
bante o (forse  più  di  fre- 
quente) come  un  alto  berretto 
a punta.  ||  Ora  com..  Coper- 
tura del  capo  ecclesiastica, 
che  è propria  del  paramento 
pontificale.  È alta, senza  tese, 
alquanto  piatta;  e ciascuna 
delle  due  parti  (anteriore  e 


posteriore)  ha  forma  più  o 
meno  di  pentagono  coi  lati 
superiori  a linea  curva.  Die- 
tro pendono  due  strisce  dette 
infule.  ài  distingue  la  Mitra 
preziosa  (contesta  di  gemme 
0 di  lama  d’oro  o d’argento), 
dalla  fregiata  d^oro  (senza 
gemme,  di  seta  bianca  e 
aurea  o d’altro  simile  tessuto) 
e dalla  semplice  (senz’oro,  di 
seta  damascata  o anche  di 
tela  bianca).  Si  deve  adoperar 
l’una  0 l’altra,  secondo  che 
prescrive  il  rito.  In  ogni  caso, 
è insegna  vescovile  insieme 
col  pastorale  (poco  com.. 
Dare,  Ambire,  Deporre,  ecc., 
la  mitra.  La  dignità  vesco- 
vile). Il  papa  in  alcune  fun- 
zioni ha  la  mitra,  in  altre  il 
triregno  (detto  non  com.  Mi- 
tra papale).  La  mitra  (non 
mai  la  preziosa)  è insegna 
anche  di  altri  dignitari,  e spe- 
cialmente degli  abati  di  certi 
monasteri,  che  hanno  alcune 
prerogative  vescovili.  Onde 
l’agg.  Mitrato  {Abate  mi- 
trato) , che  propriamente  è 
part.  pass,  dell’ant.  v.  tr.  Mi- 
trare (Mettere  in  capo  la 
mitra,  Insignire  della  mitra), 
che  ebbe  a Iato  Mitri  are. 
Il  Nell’uso  letter.,  l’agg.  Mi- 
trale. Che  ha  forma  di  mitra. 
Nella  \ocuz.  Valvola  mitrale, 
del  cuore,  per  cui  il  sangue 
è spinto  dal  ventricolo  sini- 
stro nell’aorta.  ||  Ant.  e volg., 
la  forma  Mìtera  per  Mitra. 
E fu  particolarmente  usata, 
per  significare  Uno  strano 
copricapo  di  carta  che  si 
metteva  per  dileggio  e come 
segno  infamante  a certi  con- 
dannati, e specialmente  a chi 
si  mandava  attorno  sull’asino 
0 si  metteva  alla  gogna  (cfr. 
Berlina,  Gogna).  ||  Lat.  mi- 
tram  (gr.  plxpx). 
Mitràglia,  s.  f.  Un  complesso 
di  schegge  di  ferro  vecchio, 
di  chiodi  e sim.,  che,  messo 
dentro  un  tubo  di  latta,  so- 
stituiva la  palla  ordinaria 
nelle  cariche  de’  cannoni, 
quando  si  aveva  come  ber- 
saglio una  massa  d’uomini 
alquanto  vicina.  Ora,  per  si- 
mili casi,  abbiamo  le  scatole 
a mitraglia  (scatole  di  latta 
piene  di  pallottole).  E per  i 
fucili  e le  pistole  ci  son  le 
cartucce  a mitraglia  (in  cui 
il  proiettile  è formato  di  più 


pezzi).  Scherz.,  fig.,  Ho  spic- 
ciolato un  biglietto  da  ci7i- 
que  lire,  e m’han  dato  tutta 
questa  mitraglia  (moneta 
minuta).  Popol.  tose.  Metra- 
glia.  li  Mitragliare,  v.  tr. 
Bersagliare  con  tiri  a mitra- 
glia: Ebbe  Vincarico  di  mi- 
tragliare i ribelli.  ||  Mitra- 
gliatore, 8.  m.;  -trice,  f. 
Chi,  Che,  mitraglia.  Com.  sol- 
tanto Mitragliatrice  (non 
com.  Mitraglièra),  per 
Bocca  da  fuoco  piccola  e leg- 
giera, 0 Macchina  composta 
di  parecchie  pìccole  bocche 
da  fuoco,  che  in  brevissimo 
tempo  può  lanciar  moltissimi 
proiettili,  mediante  un  par- 
ticolare congegno.il  Dal  frane. 
mitratile  (dall’ant.  mite,  mo- 
netina di  rame),  mitrailler, 
ecc.  I puristi  accettano  mi- 
traglia, ma  biasimano  i de- 
rivati che  son  di  più  recente 
importazione. 

Mitridato,  ant.,  s.  m.  Un 

antidoto  che  si  credeva  efifi- 
cacissimo  contro  i veleni.  || 
Dal  nome  del-  re  Mitridate, 
di  cui  si  dice  che  avesse  po- 
tuto rendersi  immune  ai  ve- 
leni. 

Mittènte,  8.  m.  e f.  Chi 

manda,  segnatamente  una 
lettera  o sim.  per  mezzo  della 
posta:  Mon  era  stata  fran- 
cata dal  mittente.  Com.,  ma 
ripreso  da’  puristi.  Però  Man- 
dante, Speditore,  oramai 
hanno  preso  uso  diverso.  || 
Lat.  mittentem  (part.  pres.). 
Mnemònico,  letter.,  agg. 
Della  memoria.  Soprattutto 
\nQeTie\OQuz.  \ Facoltà, Arte, 
mnemonica  (cioè  del  ricor- 
dare, e assol.  La  mnemo- 
nica) ; Esp  ediente.  Esercizio, 
ecc.,  mnemonico.  ||  Gr.  Jì-VT]- 
povtxó^. 

Mo,  ant.  0 di  al.,  avv.  Ora.  |1 
Fuori  del  significato  di  tempo, 
come  rafforzativo:  Guardate 
mo  (Guardate  un  po’)!,  Per- 
chè mo  (Perchè  mai)?  ||  Nella 
pronunzia  della  frase,  il  suono 
aperto  o chiuso  dell’o  non  è 
sempre  ben  chiaro.  Ma  ne’ 
casi  in  cui  si  accenta  forte- 
mente, in  Roma  e in  altri 
luoghi  dove  la  parola  è vi- 
vissima,il  suono  èben  chiuso. 
Il  Lat.  modo.  ||  L’  ortografia 
invalsa,  vuole  invece  Mo’  con 
l’apostrofo,  quando  s’intendo 
come  troncamento  di  Modo 
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nome  italiano  (e  si  pronunzia 
sempre  con  Po  aperto).  S’in- 
contra talvolta  nell’uso  volg*. 
tose.,  ed  è com.  solo  nella 
locuz.  (greneralmente  non  po- 
pol.)  A mo'  di  ecc.  {A  mo’ 
d'esempio^  A mo’  d’uncini). 
Raro  Per  mo’  di  ecc.  ||  Di 
poco  evidente  derivazione  è 
poi  Mo  0 Mo’  (da  Mostra?), 
Da’!,  Fa’  vedere!;  o sim.  Vive 
soprattutto  in  Toscana,  e più 
che  altro  nella  Irase  Fare  a 
mo’  e to’  (da  togli,  prendi), 
Comprare,  Vendere,  a pronti 
contanti  (uno  dà  e l’ altro 
prende,  roba  e danaro).  Si 
pronunzia  con  l’o  aperto. 
Mòbile,  ag-g.  Che  si  può  muo- 
vere. E particolarmente,  Che 
si  può  levare  e mettere,  o al- 
zare e abbassare,  o mandare 
avanti  e indietro  ; Che  si  può 
trasportare.  Non  sempre  gli 
si  contrappone  Immobile,  ma 
più  di  frequente  Fisso,  Sta- 
bile^ e sim.  : Il  fondo  dell’ap- 
parecchio è mobile.  Lo  stru- 
mento ha  due  anelli  mobili, 
È mobile  intorno  a un  per- 
nio (cfr.  Girevole),  La  ma- 
scella inferiore  è mobile, 
L’  occhio  è mobile , Fran 
torri  di  legno  mobili  (cfr. 
Portatile).  Locuz.  speciali: 
Caratteri  mobili  (I  caratteri 
per  la  stampa,  che  si  com- 
pongono e si  scompongono, 
cfr.  Xilografia, Stereotipia). 
Feste  mobili  (La  Pasqua  e 
le  altre  feste  che  non  cadono 
sempre  nello  stesso  giorno 
dell’anno);  Milizia,  ant. 
Guardia,mobile  {y. Milizia)', 
Scala  mobile  {non  com.  Scala 
a m^ino,  fig.  Gradazione  va- 
riabile). Nel  diritto , Beni 
mobili,  I danari,  le  gemme, 
le  armi,  ecc.,  e per  lo  più 
anche  gli  animali,  le  navi. 
Imposta  di  ricchezza  mo- 
bile (neologismo  invalso  nel- 
l’uso amministrativo).  Quella 
sui  guadagni  professionali, 
sugli  stipendi  e sim.  IJ  Non 
popol..  Facilissimo  a muo- 
versi: L’aria  e l’acqua  son 
mobili  (cfr.  Fluido).  Poet., 
Che  si  muove:  Le  mobili 
acque  del  fiume.  Le  mobili 
onde;  ant..  Il  primo  Vcielo] 
mobile.  Il  nono  cielo  degli 
antichi  astronomi,  dal  cui 
movimento  procede  ed  è re- 
golato il  moto  degli  altri 
«ieli.  Neanche  popol.  nel  fig., 


per  Mutevole,  Instabile,  In- 
costante : La  mobile  For- 
tuna; È di  natura  mobile, 
mobile  come  foglia  a ogni 
vento.  Popol.  e scherz..  La 
donna  è mo&^7e  (aggiungendo 
0 no  qual  piuma  al  vento, 
con  le  parole  d’un’aria  del 
Rigoletto  notissima).  ||  Come 
s.  m.  J mobili.  Le  principali 
masserizie  di  casa  in  com- 
plesso (letti,  seggiole,  tavole, 
armadi,  cassettoni,  e sim.). 
Con  più  largo  significato  nel- 
l’uso giuridico  (cfr.  Suppel- 
lettile, Attrezzo,  Tappez- 
zeria). Poco  spesso  accade 
di  dover  usare  il  sing.,  sosti- 
tuendosi com.  al  generico 
Mobile,  la  parola  specifica 
(Letto,  ecc.).  Ma  si  dice  be- 
nissimo: Qui  c’è  posto  per 
un  altro  mobile^  Bisognerà 
rinnovar  qualche  mobile. 
Scherz.  fig..  Un  buon.  Un 
bel,  mobile,  di  persona.  Un 
cattivo  soggetto.  Un  bel  tipo. 
Il  II  sostantivo  ha  i suoi  deriv. 
Dim.,  -étto,  -ino  (vezzegg., 
non  com.  fuori  di  Tose.); 
spreg.,  -ùccio;  accr.,  -óne 
(enfatico  e popol.).  ||  Q,fr.Mo- 
vibile.  Asportabile.  ||  Raro 
l’avv.  Mobilmente.  Con 
mobilità.  11  Lat.  mòbilem. 

Mobìlia,  s.  f.  Lo  stesso,  e in 
genere  meno  popol.,  che  Mo- 
bili (d’una  casa  o sim.).  Sem- 
pre con  significato  collettivo: 
Ricca , Artistica , Povera , 
Bozza,  mobilia;  Bisogna 
rinnovar  tutta  la  mobilia; 
Fabbrica,  Vendita,  di  mo- 
bilia. Scherz.  fig,.  Far  da 
mobilia  o sim.,  in  un’adu- 
nanza o festa  o altro.  Assi- 
stere senza  prender  parte 
(spesso  anche  rincantuccian- 
dosi). Il  Poco  com.  il  plur.  Mo- 
bilie, Varie  specie  o qualità 
di  mobilia.  ||  Lat.  mobìlia 
(neutro  plur.). 

Mobiliare,  v.  tr.  Di  stanza 
o casa  0 sim..  Mettervi  i mo- 
bili, Fornirla  di  mobili.  Io 
mobìlio,  tu  mobìli  (non  com. 
mobìlii),  ecc.  H II  part.  pass, 
anche  come  agg.:  Una  sala 
ben  mobiliata.  Si  affìttan 
camere  mobiliate.  ||  Cfr.  Am- 
mobiliare, Arredare. 

Mobiliare,  non  com.  e non 
popol.,  agg.  Di,  De’,  beni 
mobili.  Ripreso  come  fran- 
cesismo. 
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Mobiliatura,  non  com., 

s.  f.  Il  mobiliare:  Bisognerà 
pensare  alla.  Fare  la.  Pa- 
gare la,  ecc. 

Mobilità,  non  popol.,  s.  f. 
L’ esser  mobile,  mutevole. 
Specialmente,  La  mobilità 
dello  sguardo,  dell’  espres- 
sione della  fisonomia  ; Quel 
ragazzo  ha  una  mobilità 
morbosa  (affine  a Irrequie- 
tezza, non  a Vivacità).  E fig.. 
La  mobilità  della  sua  fan- 
tasia, delle  sue  voglie;  Mo- 
bilità femminile.  Più  com. 
Instabilità , Incostanza.  H 
Cfr.  Movibilità,  Motilità,  jj 
Lat.  mobilitatem. 
Mobilitare,  letter.,  v.  tr. 
Render  mobile.  Raro , salvo 
casi  speciali.  Mobilitare  i 
capitali  o sim..  Dar  loro  un 
giro,  Metterli  in  corso  (più 
com.  Mobilizzare,  e in  qual- 
che caso  Smobilizzare,  che 
però  non  sono  schietti).  Mo- 
bilitare un  corpo  d’armata, 
Pesercito,  Metterlo  sul  piede 
di  guerra  e fornirlo  di  quanto 
occorra  perchè  entri  in  cam- 
pagna (non  molto  più  com. 
Mobilizzare).  I|  Lat.  mobi- 
litare. 

Mobilitazióne,  non  popol., 
s.  f.  Il  mobilitare.  Soprat- 
tutto dell’esercito  (e  più 
com.  del  barbaro  Mobilizza- 
zione). 

Mòca,  s.  m.indecl.  Una  qua- 
lità di  caffè,  delle  più  pre- 
giate, così  detta  perchè  pro- 
veniente da  Moka  nell’Arabia. 
Il  Quindi,  La  bevanda  fatta 
con  essa:  Una  tazza  di 
moca. 

Moccicare , popol. , v.  intr. 
Del  naso.  Mandar  fuori.  La- 
sciar cadere,  il  moccio:  Ti 
móccica  il  naso  (cfr.  Colare), 
Spreg.,  di  persona,  Piangere 
(giacché  le  lacrime  colano 
anche  dal  naso).  ||  Moccico, 
s.  m.  Moccio.  È in  molti  dial. 
di  Toscana  e fuori.  ||  Moc- 
cicàgrlia,  non  com.;  Moc- 
cicàia,  raro;  s.  f.  Quantità 
di  mocci  o di  simile  materia. 
Il  Moccichino,  popol.,  s.  m. 
Non  com.,  Bambino  che  moc- 
cica. Quasi  ant.,  specialmente 
sul  serio,  Pezzola  da  naso.  |1 
Moccicóne,  volg.,  s.  m.; 
-óna,  f.  V.  Moccione.  ||  Moc- 
cicóso, volg.,  agg.  V.  Moc- 
cioso, 
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móccio , 8.  m.  Particolar- 
mente,Il  mucco  prodotto  dalle 
membrane  nasali,  e che  più 
abbondante  da  esse  cola  nelle 
infreddature,  o si  accumula 
e pende  fuori  delle  narici  di 
chi  non  è sollecito  a liberar- 
sene. Il  Moccióne,  s.  m.; 
-óna,  f.  Chi  ha  il  naso  pieno 
di  mocci.  Spreg.,  di  piccino 
che  vuol  farla  da  grande  {Che 
parli  tu  di  politica^  moc- 
cionef)^  0 di  vecchio  rimbe- 
cillito. Non  popol.  fuori  di 
Tose.  Il  moccióso,  agg. 
Pieno  di  mocci;  Naso  eoe. 
Spreg.,  Specialmente  di  bam- 
bino, lo  stesso  e più  com.  che 
il  prec.;  ma  non  popol.  fuori 
di  Tose.  Il  Lat  *mz^ccewm.  Cfr. 
Mucco. 

moccolàia,  s.  f.  L’estremità 
accesa  del  lucignolo,  quando 
si  carbonizza  e forma  un 
grosso  in  cima,  che  dà  fumo 
e spesso  anche  puzzo.  Non 
popol.  nè  com.  fuori  di  To- 
scana. Oltre  le  voci  dial.  (per 
es.  Moccolo,  Tizzo^  in  questo 
senso),  più  com.  Fungo,  che 
però  non  potrebbe  sostituirsi 
nella  locuz.  Puzzo  di  moc- 
colaia (la  quale  per  estens. 
s’adopera  in  Tose.,  anche  per 
Puzzo  di  carne  troppo  grassa 
al  fuoco,  e sim.).  Troppo  sot- 
tile e non  rispondente  all’uso, 
la  distinzione  tra  Moccolaia 
(Estremità  del  lucignolo  ecc.) 
e Fungo  (Il  grosso  che  si 
forma  in  capo  a questa). 

mòccolo  (mòccolo),  s.  m. 
Mozzicone  di  candela.  Cande- 
lina corta  e sottile  (ma  per 

10  più  spreg.).  Il  Ant.  e dial.. 
Moccolaia.  Cfr.  Smoccolare. 

11  Fig.  e più  o meno  scherz.. 
Moccio  pendente  dalle  narici. 
Ant.,  La  punta  del  naso.  || 
Fam.,  Non  aver  altri  moc- 
coli, Non  aver  altro  mezzo, 
altro  aiuto.  Specialmente,  Se 
non  hai  altri  moccoli,.. . H 
Popol.,  Bestemmia  : E qui  at- 
taccò un  moccolo,  Tirava 
certi  moccoli...!  |1  Dim., 
-étto,  -ino  ; accr.,  -óne.  || 
Lat.  ^muccum.  Cfr.  Muco. 

mòco,  non  com.,  s.  m.  Lo 
stesso  che  Girlo,  Ingrassa- 
6we.ll  -à-nt.  fig..  Briciolo,  Inezia. 
II  Lat.  *mochum. 

mòcla,  s.  f.  Usanza,  più  o 
meno  mutevole  secondo  i ca- 
pricci del  gusto,  intorno  a 
tutto  ciò  che  può  parer  nuovo, 


eletto,  elegante:  La  moda 
del  vestire,  de'  cappelli,  de’ 
mobili,  delle  carrozze  (cioè 
sulla  qualità  e forma  delle 
vepti,  ecc.)  ; delle  parrucche, 
del  guardinfante  (cioè  del 
portar  la  parrucca,  ecc.);  del 
far  le  riverenze,  d’andare 
ai  bagni,  di  radersi  i baffi, 
ecc.  La  modaparigina,  vien- 
nese, ecc.;  presente,  del- 
l’anno scorso,  di  cent’anni 
fa  ; L’ultima  moda.  ||  Assol., 
s’ intende  per  lo  più  delle 
vesti,  de’  cappelli  e sim.:  Fi- 
gurino , Giornale , della 
moda.  Concreto,quasi  sempre 
nel  plur.,  Vestimento,  Guar- 
nizione, e sim.,  per  lo  più  di 
donna  e col  sottinteso  del 
lusso  e dell’eleganza:  Nego- 
zio,-^ Magazzino,  Mercante, 
di  mode;  Spendeva  tesori 
nelle  mode.  Cfr.  Modista.  1| 
Di  persona:  Seguir  la  moda. 
Star  sulla  moda,  Tener  (e 
più,  Correr)  dietro  alla 
moda.  Far  mia  cosa  per 
moda,  Non  curarsi  (e  Non 
essere  schiavo)  della  moda; 
Inventar  e una  moda  nuova. 
Mettere  (co’  suoi  vari  signi- 
ficati) una  moda  nuova.  Met- 
ter di  moda  (come  moda) 
una  cosa.  ||  Di  cosa:  Venir, 
Esser,  Uscir,  Passar,  Esser 
fuori,  di  moda.  Assol.,  Un 
cappellino  di  moda  (che  è 
ecc.).  Il  profumo  di  moda; 
e persino.  Il  male  di  moda 
(fortunata  sorte  che  tocca  a 
qualche  male  non  grave,  che 
molti  dicon  d’avere  per  af- 
fettazione, per  poter  mo- 
strarsi cascanti,  sentimentali, 
bisbetici).  Il  Iron.,  di  cosa  non 
bella:  Par  che  sia  di  moda 
l'essere  sgarbati  ; Ma  queste, 
signor  mio,  sonmode  nuove  ! 
Il  Loc.  avv.  Alla  moda.  Se- 
condo la  moda:  Le  fece  un 
bel  cappellino  alla  moda; 
Son  figlioli  alla  moda,  che 
non  rispettano  i genitori.  || 
Cfr.  Costume,  Andazzo , 
Vezzo,  Voga.  ||  Peggior., 
-àccia.  Il  Affine  a modo. 
modale,  letter.,  agg.  Di  modo. 
Che  esprime  o concerne  il 
modo  : Proposizione  modale. 
Cfr.  Formale. 

modalità,  letter.,  s.  f.  L’esser 
modale.  Com.,  ma  non  bello, 
concreto.  Particolare,  Circo- 
stanza, che  concerne  il  modo, 
la  forma. 


modanare,  non  com.,  v.  tr. 

Far  la  modanatura.  Regolare 
col  modano.  Cfr.  Modinare. 
modanatura,  s.  f.  La  forma, 
per  lo  più,  de’  membri  mi- 
nori d’architettura.  E in  ge- 
nere, concreto  specialmente 
nel  plur..  Nome  complessivo 
di  questi  (cimase,  cornici  e 
sim.).  Cfr.  Modinatura. 
mòdano,  non  com.,  s.  m. 
Ogni  mezzo  o strumento  con 
cui  si  regolano  gli  artefici 
lavorando.  Oltre  i nomi  par- 
ticolari, più  com.  secondo  i 
casi  Modello,  Misura.  Cfr. 
Modino.  Il  Da  modulo. 
modèlla,  s.  f.  Donna  che  per 
mercede  va  a posare  davanti 
a pittori,  scultori  : Fa  la  mo- 
della, Le  modelle  oggi  son 
sempre  più  rare.  D’ altra 
donna,  con  rispetto,  meglio 
Modello  (vedi  questa  parola), 
modellàbile,  poco  com., 
agg.  Che  può  esser  modellato, 
modellare,  v.  tr.  Dar  forma 
a una  cosa.  Particolarmente 
. e com.,  dello  scultore.  Dar 
forma  alla  creta  con  le  steo- 
che  ecc.:  Stava  modellando 
una  sagoma,  un  bassori- 
lievo, una  mezza  figura  di 
donna;  Incomincia  a mo- 
dellar dal  vero.  Modellare 
una  figura  su  un’altra.  To- 
glier questa  à modello.  Quindi 
fig.,  Modellare  il  proprio 
stile  su  un  altro  stile  (o 
sull'esempio,  sul  fare,  d'un 
altro,  o a(^irittura  sul  Man- 
zoni o sim.).  Molte  nostre 
leggi  son  modellate  sulle 
francesi,  ecc.  Anche  assol. 
delle  persone,  riferendosi  allo 
stile  0 agli  atti,  alla  condotta 
e sim.:  Volle  modellar  si  sul- 
•V Alfieri,  Si  modellan  sui 
Tedeschi.  ||  Cfr.  Formare. 
modellatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  modella.  Poco 
com.  tutt’e  due;  ma  più  raro 
il  femm. 

modellatura,  poco  com.  ; 
modellazióne,  non  com.; 

s.  f.  Il  modellare.  L’effetto, 
modèllo,  s.  m.  Qualsiasi 
cosa,  che  l’artista  abbia  di- 
nanzi a sè  per  rappresen- 
tarla, o il  lavorante  per  far 
altra  cosa  più  o meno  uguale: 
Ha  copiato  fedelmente  il 
modello,  Non  s'è  attenuto 
interamente  al  modello.  Si 
serve  del  modello  assai  li- 
beramente; Gli  darò  io  /f 
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modello^perchè  imp  ari  ; Mo- 
dello in  creta,  in  gesso,  in 
cera,  in  cartapesta  (più 
schietto,  ma  meno  com.,  di 
creta,  ecc.)\  Modello  grande 
il  vero  (cioè  quanto  il  vero, 
e non  bene  Modello  al  vero), 
metà  del  vero,  un  terzo,  ecc. 
L’originale  è modello  allo 
scultore,  e la  figura  fatta  da 
lui  di  creta  e poi  di  gesso  è 
modello  all’abbozzatore.  Così 
sim.  in  altri  casi.  |I  Gli  antichi 
l’usarono  anche  per  Bozzetto 
e Manichino,  Ora  s'adopera 
spesso  anche  per  Oopia,  Bi- 
produzione,  per  lo  più  di 
piccole  dimensioni,  utile  a 
dar  un’idea  esatta  di  qualche 
cosa:  Feceil  modello  d\in' an- 
tica trireme.  ||  Di  uomo.  Chi 
per  mercede  va  a posare  da- 
vanti a pittori,  scultori:  Di- 
scorreva col  modello  (cfr. 
Modella).  Ma  anche  col  suo 
primo  significato  generico,  di 
uomo  0 donna  in  quanto  serve 
di  modello,  e non  sempre  con 
l’idea  del  mestiere:  È un 
modello  che  non  sta  fermo, 
Poco  somigliante  al  modello 
(cfr.  Originale).  I|  Com.,  Mo- 
delli, Que’  pezzi  di  carta  o 
d’altro,  ohe  han  la  forma  delle 
varie  parti  d’un  vestito,  e di 
cui  si  vale  il  sarto  o la  sarta 
per  tagliare  esattamente  la 
stoffa.  Il  Con  altro  e più  largo 
significato,  indica  insieme  la 
misura,  la  forma,  il  particolar 
congegno  o sim.,  di  certe  cose: 
Può  sceglier  e,  perchè  ne  ah- 
hiamo  di  tutti  i modelli; 
Fucile,  Cannone,  ecc.,  di  vec- 
chio o di  nuovo  modello,  del 
modello  francese,  ecc.  Cfr., 
secondo  i casi.  Forma,  Si- 
stema, Gonio,  Stampo.  ||  Fig., 
di  ogni  persona  o cosa  che 
possa  esser  d’esempio  e degna 
d’imitazione:  È un  modello 
di  gentilezza,  di  bontà,  di 
bellezza,  ecc.;  Questo  è un 
vero  modello  di  stile;  È un 
modello  di  marito,  meno 
com.  e talvolta  scherz.  Un 
marito  modello;  com.  Po- 
dere modello  e sim.,  soprat- 
tutto quando  sia  coltivato  con 
tale  scopo  per  cura  del  Go- 
verno 0 d’altri.  Il  Dim.,  -étto, 
-ino,  spesso  anche  vezzegg.; 
poco  com.  lo  spreg.  -ùccio 
e il  peggior.  àccio.  ||  Cfr. 
Oampione,Esemplare.  ||  Lat. 
*modellum  per  mbdulum. 
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Modenése,  agg.  Della  città 
di  Modena.  Pozzo  modenese, 
V.  Artesiano. 

Moderàbile , letter.,  agg. 
Che  si  può  moderare. 

Moderaménto,  s.  m.  Il  mo- 
derare. Non  com.,  ma  in  gran 
parte  diverso  da  Modera- 
zione. Per  es..  Si  può  otte- 
nere un  belVeffetto,  con  un 
opportuno  moderamento 
della  voce.  ||  Lat.  modera- 
mentum. 

Moderare,  v.  tr.  Porre  una 
certa  misura,  un  freno  e sim.: 
Oonvien  che  tu  mòderi  V au- 
dacia, Vimpeto,  la  passione, 

10  sdegno,  il  rigore,  ecc.,  il 
lusso,  le  spese,  ecc.;  Gerii 
eccessi  dovrebbero  esser  mo- 
derati a tempo.  Rifl.,  Mode- 
rarsi, o ne’  moti  dell’animo 
e nella  loro  manifestazione, 
o nella  sodisfazione  della 
gola  ecc.  (e  volendo  deter- 
minare, Moderarsi  nel  cibo, 
nel  bere,  ecc.).  ||  Anche  com., 
Moderar  la  velocità,  la  luce, 
la  voce.  Moderar  le  parole, 
le  espressioni,  e fig.,  la  lin- 
gua, Usar  parole,  espressioni, 
più  miti  o convenienti.  H Let- 
ter. non  com..  Governare, 
Reggere.  Cfr.  Moderatore.  |j 

11  part.  pass,  come  agg.,  con- 
trapposto a Violento,  Impe- 
tuoso e sim.,  e in  genere  ad 
Eccessivo.  Per  es.,  È mode- 
rato nel  bere,  Fa  uso  mo- 
derato del  vino,  I prezzi 
son  moderati.  La  spesa 
sarà  moderata.  Si  andava 
a velocità  moderata.  Alle- 
gro moderato  (uno  de’  mo- 
vimenti musicali).  Qui  c’è  un 
calore  moderato.  Anche  ri- 
ferito alle  opinioni  (e  quindi 
alle  parti)  politiche.  Special- 
mente,  La  parte  moderata. 
Quella  de’  progressisti  o li- 
berali moderati  (che  per  lo 
più  si  confondono  coi  con- 
servatori). Sost.,  Un  mode- 
rato, I moderati.  Avv.  Mo- 
derataméute.  Cfr.  Immo- 
derato, Smoderato.  ||  Cfr. 
Begolare,  Frenare,  Miti- 
gare, Temperare.  |1  Lai.  mo- 
derare. 

Moderatézza,  poco  com.,  s. 
f.  L’essere  moderato:  Usa 
nelle  parole  e negli  atti  una 
lodevole  moderatezza;  G'è 
spesso,  ne*  suoi  quadri,  una 
soverchia  moderatezza  di 
tinte. 
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Moderativo,  non  com.,  agg. 
Che  tende,  Che  vale,  a mo- 
derare. 

Moderatóre,  letter.,  s.  m. 

Chi,  Che,  modera:  Fui  sag- 
gio moderatore  delle  vostre 
impazienti  òrome.Latinismo 
non  com.,  per  Governatore, 
Rettore:  Il  sommo  modera- 
tore degli  studi  (Il  Ministro 
della  Pubblica  Istruzione). 
Come  nome  d’ordigni  e sim., 
con  cui  si  modera  la  forza  o 
altro  di  qualche  cosa,  più 
com.  Begolatore.  Un  tempo 
fu  com.  anche  fuori  dell’uso 
letter.  la  locuz.  Lume  a mo- 
deratore, Lume  a olio,  in  cui 
l’olio  è spinto  meccanica- 
mente  fino  alla  calza.  ||  Let- 
ter., anche  il  femm.  -trice. 
Per  lo  più  con  uso  d’agg.  || 
Lat.  moderatorem,  -tricem. 

Moderatume,  letter.  spreg., 
8.  m.  Le  persone  d’opinioni 
politiche  moderate,  in  com- 
plesso. 

Moderazióne,  s.  f.  Il  mode- 
rare, e per  lo  più  con  senso 
morale.  Assai  più  com..  Il 
moderarsi,  La  virtù  d’essere 
moderato.  Oli  consigliai  mo- 
derazione nelle  pretese,  Gi 
vuole  moderazione  in  tutto. 
Usò  moderazione  anche  nel- 
la vittoria.  Diede  prova  di 
estrema  moderazione.  Cfr. 
Temperanza'.  ||  Lat.  mode- 
rationem. 

Modernismo,  letter.,  s.  m. 
La  tendenza  di  alcuni,  con- 
dannata dalla  Chiesa,  a intro- 
durre qualche  innovamento 
soprattutto  negli  studi  sacri, 
nella  disciplina  ecclesiastica, 
nell’azione  politica  de’  Catto- 
lici. Il  Modernista,  s.  m. 
Chi  segue  il  modernismo.  || 
Neolog. 

Modernità,  non  popol.,  s.  f. 

L’esser  moderno. 

Modèrno,  agg.  Del  tempo 
presente  o de’  tempi  vicini  a 
noi:  Istituzioni,  Usanze,  ve- 
ramente moderne;  Medicina 
moderna.  Gusto  moderno; 
Questa  parte  della  città  è 
tutta  moderna;  Bisogna  es- 
sere moderni  (nelle  opinioni, 
negli  usi  e sim.);  Volle  ri- 
formate tutto  alla  moderna 
(alla  maniera  ecc.).  Cfr.  Am- 
modernare, Bimodernare.  || 
Storia  moderna.  Il  periodo 
storico  della  fine  del  medio- 
evo a oggi.  0 D’ordinario  gli 
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3Ì  contrappone  Antico.  Nella 
storia  e ogni  qual  volta  oc- 
corra, anGÌie  Medievale.  1|  Cfr. 
Odierno , Recente.  ||  Dim., 
spreg.  non  coni.,  -ùccio.  |1 
Avv.  Uloderiiaménte.  i| 
Basso  lat.  modernum. 
Modèstia,  s.  f.  Yirtù  affine 
all’umiltà  e al  pudore,  spesso 
congiunta  con  la  timidezza, 
per  cui  alcuno  non  sente  nè 
mostra  alta  stima  di  sè,  e nel 
costume  ha  ritegno  e vere- 
condia : Piace  a tutti.,  perchè 
unisce  il  merito  alla  mode- 
stia;  Arrossì  per  modestia; 
È pieno  di  modestia.,  È falsa 
modestia;  Non  dite  cose  che 
offendano  la  modestia;  Pos- 
so dire.,  a parte  la  modestia 
(o  senza  modestia)^  di  valer 
quanto  lui.  ||  Cfr.  Immode- 
stia. Il  Lat.  modèstiam. 
Modèsto,  agg.  Che  ha  mo- 
destia: No71  sa  farsi  largo., 
perchè  è troppo  modesto; 
Non  fare  il  modesto^  e di' 
tutto  senza  reticenze;  Fra 
Modesto  non  fu  mai  priore 
(prov.  con  cui  specialmente 
si  esorta  alcuno  a mostrar 
quanto  egli  vale,  e Modesto 
come  nome  proprio  è anche 
nella  frase  iron.  oramai  letter. 
non  com.  Fare  il  ser  Mo- 
desto ) ; Una  fanciulletta 
semplice  e modesta.  ||  Fig., 
di  ciò  che  è segno  o effetto 
di  modestia:  Ma  un  visino 
tutto  modesto..  Lo  annunziò 
con  un  titolo  modesto.  Abbia 
un  contegno  più  modesto  l 
Quindi,  in  genere,  Privo  di 
sfarzo,  di  lusso,  di  grandio- 
sità : Vestiva  sempre  in  ma- 
niera assai  modesta;  Ha 
una  casina  modesta,  ma 
pulita;  Un  giovane  di  mo- 
desta condizione;  e fig.,  Z/a 
gentile  e modesta  mammo- 
letta.O  si  oppone  ad  Ecces- 
sivo, Esorbitante:  Permetta 
una  modesta  domanda,  Ha 
modeste  pretese,  I prezzi 
son  modesti,  È modesto  ne' 
prezzi.  Cfr.  Moderato,  Mo- 
dico. Il  Spesso  serve  ad  atte- 
nuar l’espressione,  ma  s’ac- 
costa a Scarso,  Umile,  Me- 
schino: Il  suo  salario  è assai 
modesto.  Ha  un  uffizio  mo- 
desto, 8i  farà  un  modesto 
desinare  in  casa  mia,  Fi- 
gliola d'un  modesto  impie- 
gato, Ha  fatto  un  ^nodesto 
matrimonio,  il  Dim.  per  lo 


più  iron.,  -ino.Il  Avv.  Mode- 
staménte.  ||  Cfr.  Immode- 
sto, Vanaglorioso,  Sfacciato. 
Il  Lat.  modestum. 

Modicità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  modico. 

Mòdico,  non  pòpol.,  agg.  Mo- 
desto, Moderato,  Tenue.  Ma 
com.  solo  di  quantità  di  da- 
naro: Modica  spesa.  Prezzi 
modici,  A modico  interesse.  H 
Raro  l’avv.  Modicaménte. 
Il  Lat.  mòdicum. 

Modifica,  s.  f.  comp.  Gfiusta- 
mente  ripreso  da’  puristi.  V. 
Modificazione,  e cfr.  Quali- 
fica, Rettifica. 

Modificàbile,  non  popol., 
agg.  comp.  Che  si  può  mo- 
dificare. 

Modificabilità,  non  com., 
s.  f.  comp.  L’esser  modifica- 
bile. 

Modificare,  v.  tr.  comp.  In- 
durre un  cambiamento,  so- 
prattutto nella  forma:  Modi- 
ficare il  disegno  d'un  edi- 
fizio,  un  apparecchio,  un 
congegno.  Assai  com.,  un 
contratto,  una  legge,  e sim. 
Il  C’ò  sempre  l’idea  di  Miglio- 
rare, Sorreggere,  Emendare, 
e dice  un  po’  meno  di  Oam- 
biare.  Mutare.  Ma,  quando 
sia  il  caso,  meglio  adoperar 
l’uno  o l’altro  di  questi  verbi, 
a cui  spesso  e non  bene  da 
molti  si  sostituisce.  Così  per 
es.  nel  fig.:  Se  non  modifica 
la  sua  condotta  (o  assol.  Se 
non  si  modifica),  ne  avrà 
male.  1|  Lat.  modificare  (non 
classico).' 

Modificativo,  letter.,  agg. 
comp.  Che  tende  o vale  a 
modificare. 

Modificatóre,  letter.,  s.  m. 
comp.;  -trice,  f.  Chi,  Che, 
modifica.  ||  Lat.  modificato- 
rem  (non  classico). 

Modificazió;ne,  s.  f.  comp. 
Il  modificare.  L’effetto  : Oi 
vorrà  qualche  modifica- 
zione, Non  approvò  le  mo- 
dificazioni fatte.  Cfr.  il  verbo. 
Il  Dim.,  -cèlla.  1|  Lat.  modifi- 
cationem  (non  classico). 

Modiglióne,  s.  m.  Si  chiama 
così,  nell’architettura.  Una 
mensola  che  abbia  forma  ar- 
tistica e decorativa,  e che  sia 
parte  integrale  delle  mem- 
brature d’una  cornice  archi- 
tettonica.  Il  Dim.,  -cino.  U 
Affine  al  lat.  mùtulus  (con 
influsso  di  mbdulus). 


Modinare,  Modinatura, 
Mòdine.  Più  com.  di  Mo- 
danar.e,  Modanatura,  Mo- 
dano, nell’uso  com.  di  To- 
scana; ma  punto  accetti  al- 
trove. 

Modista,  8.  f.  Donna  che  fa 
o vende  cappelli  da  signora: 
L'ho  ordinato  alla  modista, 
Hho  comprato  da  una  mo- 
dista al  Corso.  Yoce  non 
antica  e combattuta  già  da’ 
puristi.  Oramai  dovunque 
com.  In  Toi?c.  s’usa  andante- 
mente  anche  Crestaia,  ma 
con  significato  men  nobile.  || 
Dim.  per  lo  più  vezzegg., 
-ina.  Il  Da  moda. 
Modisteria,  s.  f.  Brutto  e 
non  com.,  per  Bottega  di  mo- 
dista. 

Mòdo,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Maniera  (salvo  qualche  uso 
particolare  di  questa  parola, 
come  C'è  qualcosa  della 
prima  maniera  di  Raffaello, 
Lavorar  di  maniera)',  e in 
parecchi  casi  forse  più  com., 
anche  perchè  più  svelto.  Spe- 
cialmente, quando  più  del 
come  o della  forma  o sim., 
si  vuole  indicare  il  mezzo. 
Cosi,  per  es.,  nelle  frasi:  Cer- 
car, Tentar,  Usar,  tutti  i 
modi,  ogni  modo  (e  sim.  Cer- 
care il  modo  di,  un  modo 
per,  ecc.)'.  Trovar  modo, 
Aver  modo.  Dar  modo,  di 
fare  o altro  (e  sìm.  Trovare 
il  modo  di,  un  modo  per, 
ecc.).  Il  Ma  anche  comunis- 
simo per  Contegno,  Porta- 
mento e sim.:  Ha  bei  modi, 
Olielo  fece  intendere  in  bel 
modo;  e all’opposto  di  Ma- 
niera si  accoppia  benissimo 
con  Malo  {Lo  trattò.  Lo  scac- 
ciò, in  malo  modo  e meno 
com.  in  mal  modo).  ||  E così 
pure  nelle  locuz.:  In  modo 
particolare,  speciale,  gene- 
rico, ecc.;  In  ogni  o qua- 
lunque modo.  In  nessun 
modo.  In  certo  modo  (In 
qualche  modo.  Più  o meno): 
Voleva  in  certo  modo  scu- 
sarsi. In  che  modo  (più  largo 
ed  efficace  di  Come)'.  Non  so 
in  che  modo.  In  che  modo? 
Il  Più  com.  di  Maniera  è poi 
nella  locuz.  Modo  di  dire, 
che  ha  significato  generico  e 
può  indicar  secondo  i casi 
una  parola,  una  locuz.  o una 
frase  o anche  qualcosa  di 
più:  È un  suo  modo  di  dire. 
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Ha  certi  modi  di  dire.,,1 
Non  popoL,  Modo  assol.: 
Pieno  di  modi  toscani  e di 
vivaci  arguzie^  Usava  spesso 
modi  impropri,  È un  modo 
proverbiale  (diverso  da  pro- 
verbio). Sim.,  Modo  avver- 
biale^ meno  com.  che  Locuz, 
ecc.  (e  diverso  dall’altro  caso, 
Certi  aggettivi  s'usano  in 
modo  avverbiale.,  cioè  come 
avverbi).  Per  modo  di  dire, 
non  differisce  da  Per  così 
dire  e attenua  l’espressione: 
Allora,  per  modo  di  dire,  si 
potrebbe  ammazzare  uno, 
senza  ecc.  ||  Anche  Modo  di 
pensare,  d’agire  e sim.,  son 
più  com.  di  Maniera  ecc.;  e 
soprattutto  Modo  di  fare 
(cioè  d’agrire,  di  trattare  e 
sim.)  e Modo  di  vedere,  il 
quale  ultimo  non  piace  a 
tutti  i puristi  e vale  Modo 
di  pensare  e giudicare,  Opi- 
nione, Giudizio:  Secondo  il 
suo  modo  di  vedere,  si  do- 
vrebbe ecc.  Il  Non  può  sosti- 
tuirsi con  Maniera  in  alcuni 
casi  particolari.  Così,  natu- 
ralmente, ne’  prov.  ; de’  quali 
il  più  com.  è A chi  vuole  non 
mancan  modi.  E nell’  uso 
de’  Grammatici,  che  chiaman 
Modi  del  verbo.  Le  varie  de- 
terminazioni dell’idea  verbale 
(secondo  che  è espressa  come 
reale,  come  comando  o desi- 
derio, ecc.)  per  mezzo  di  par- 
ticolari desinenze  temporali 
(cfr.  Indicativo,  Imperativo, 
ecc.).  Nella  musica,  (ma 
più  com.  Tono)  maggiore, 
minore  (v.  Maggiore,  Mi- 
nore). Il  Modo  ha  di  suo  anche 
il  significato  di  Misura,  tut- 
tora ben  chiàro  ne’  composti 
(^Trasmodare,  Smodato, ecc.) 
e nelle  locuz.  letter.  Oltre 
modo  (v.  Oltremodo),  So- 
pra modo  (v.  Soprammodo), 
Fuori  di  modo,  ant.  Senza 
modo,  li  Con  significato  di 
maniera,  comunissimo  nelle 
locuz.:  A modo  mio,  tuo,  ecc.. 
Come  pare  a me,  a te,  ecc.: 
Dia  retta  a me,  faccia  a 
modo  mio;  Vuol  vestire  a 
modo  suo;  Non  si  può  fare 
a modo  di  tutti  (prov.).  Spe- 
cialmente in  Toscana,  co’ 
possessivi,  anche  A mio,  tuo, 
ecc.,  modo.  E sim.,  A questo, 
cotesto,  quel,modo,(^os\\  Ca- 
pisco, ma  una  bastonatura 
a quel  modo. I E poi,  A 


un  modo,  A un  sol  modo, 
Ugualmente:  siam  mica 

fatti  tutti  a un  modo;  Non 
sta  bene,  sta  sempre  a un 
modo.  Fuori  di  Tose.,  anche 
in  questi  casi,  sempre  più 
com.  In  questo  o quel  modo. 
In  un  modo.  Ma  anche  in 
Tose.,  In  tutti  i modi  più 
com.  che  A tutti  ecc.  ||  Poco 
com.,  soprattutto  fuori  di 
Tose.,  A modo  di,  A forma 
(o  guisa)  di.  Come:  Una  coda 
a modo  di  ventaglio.  Un  os- 
sicino a modo  di  staffa.  In 
quest’unica  locuz.,  Modo  si 
può  troncare:  A mo’  di.  |1 
Perl’A  modo  de’  Tose.,  usato 
come  avv.o  agg.,  v.  Ammodo. 
Il  Di  modo  che,  lo  stesso  che 
Di  maniera  (o  guisa)  che, 
meno  com.  di  Sicché.  |1  S’ac- 
coppia, per  enfasi  o pleo- 
nasmo, con  altre  parole  che 
ne  determinano  il  significato 
ne’  vari  casi:  In  ogni  modo 
e maniera.  Per  ogni  via  e 
modo.  Con  modo  e con  mi- 
sura. Il  Lat.  modum. 

modula,  non  com.,  s.  f.  V. 
Modulo  (nel  primo  e più  com. 
significato). 

llodulàbile,  letter.,  agg.  Che 
si  può  modulare. 

modulare,  non  popol.,  v.  tr. 
Regolare  con  buona  intona- 
zione, e gradevoli  passaggi 
di  tono  e varietà  di  forza,  la 
voce  0 il  suono:  Doratore 
deve  saper  modulare  la  voce 
secondo  gli  affetti;  Ci  si 
sente  qualcosa  di  duro  e di 
monotono,  non  mbdula  bene 
il  canto.  Il  Raro  l’avv.  mo- 
dulataménte  dal  part. 
pass. 

modulatóre,  non  com.,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  mo- 
dula. 

modulazióne,  non  popol., 
8.  f.  Il  modulare.  I|  Concreto  : 
Si  vale  di  frequenti  e oppor- 
tune modulazioni. 

mòdulo,  poco  popol.,  s.  m. 
La  forma  stabilita  nello  scri- 
vere certi  documenti  per  lo 
più  brevi:  Il  modulo  ordi- 
nario delle  istanze,  de'  cer- 
tificati, ecc.,  è questo  (cfr. 
Formolo).  Oggi  più  com., 
Foglio  con  indicazioni  in 
parte  stampate,  che  si  com- 
piono scrivendo  il  resto  a 
mano  secondo  i Qa.sv.  Mi  fa- 
vorisca un  modulo  per  la 
spedizione  delle  merci;  Bi- 


sogna riempire  il  modulo  e 
metterci  il  bollo.  |1  Raro  e 
fuori  dell’uso  com.,  per  Mo- 
dello, Misura,  in  qualche 
caso.  Nella  matematica,  con 
significato  proprio.  Com.  nella 
numismatica,  per  Diametro 
(d’una  moneta  o medaglia). 
Il  V.  Modula. 

mòdus.  Nella  locuz.  lat.  Mo- 
dus rivendi  usata  come  s.  m. 
per  significare  Accomoda- 
mento, Condizione  di  cose, 
tale  che  due  parti  più  o men 
discordi  possan  vivere  o trat- 
tare insieme:  Per  evitar  la 
guerra,  si  sta  cercando  un 
modus  rivendi.  Com.  anche 
nel  detto  lat.  Sit  modus  in 
rebus  (Ci  sia  una  misura,  una 
giusta  misura,  in  tutto). 

mofèta,  letter.,  s.  f.  Luogo 
dove  son  emanazioni  naturali 
di  anidride  carbonica.  Clas- 
sico esempio,  la  Grotta  del 
Cane  presso  Pozzuoli.  Anche 
Putizza.  Il  Da  mefite  ? 0 dal 
fr.  mofette  (affine  a muffa  ?). 

mògrS'iio,  s.  m.  Bello  e pre- 
giato legno  di  color  rosso, 
adoperato  dall’ebanista,  che 
si  ha  da  un  albero  tropicale. 
II  Non  com.  Magbgano  o Mo- 
gbgano,  Ant.  Mogbgon.  |1  Da 
una  voce  indigena  americ. 

mo^g^iata,  raro,  s.  f.  Lo 
spazio  di  terreno  sufficiente 
per  un  moggio  di  sementa. 

]|Iòg:g;io,  s.  m.  Letter.,  Misura 
romana  antica,  di  capacità, 
per  gli  aridi.  Uguale  a poco 
men  che  nove  de’  nostri  litri. 
Il  Oramai  poco  com..  Misura 
di  capacità  per  le  granaglie 
(specialmente  in  Toscana) , 
quasi  quarantotto  volte  mag- 
giore. Il  Dal  vangelo  è la  frase 
letter.  non  com.  Mettere  (o 
sim.)  la  lucerna  (o  la  fiac- 
cola) sotto  il  moggio.  Na- 
scondere una  verità  o virtù 
o sim.  Il  Moggio  di  terreno, 
Moggiata.  Il  Nel  plur.  quasi 
sempre  Le  moggia  (rari  I 
moggi.  Le  mogge).  ||  Cfr.  Mi- 
na, Staio.  Il  Dim.  non  com., 
-étto  {Moggetto).  ||  Lat.  mb- 
dium. 

Iflò^io,  agg.  Propriamente, 
affine  a Pigro,  Infingardo. 
Com.,  ma  non  popok  fuori  di 
Tose.,  D’animo  (o  anche  solo 
D’aspetto)  abbattuto,  avvilito. 
Specialmente  ripetuto:  Se  ne 
stava  lì.  Veniva  innanzi, 
mogio  mogio* 
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W^óslie,  s.  f.  La  donna  con- 
giunta in  matrimonio.  Per 
l’uso,  come  Marito;  cioè  s’a- 
dopera ne’  casi  in  cui  ci  sia 
riferimento  diretto  o indiretto 
con  l’altro  coniuge.  Per  indi- 
care lo  stato,  È maritata, 
Una  maritata.  Le  maritate. 
Il  Esempi  e casi  particolari  : 
Mia  cara  moglie,  Moglie 
miai,  Ecco  la  moglie  di 
Tonio,  Una  buona  moglie, 
È mia  moglie  (in  Toscana 
com.  la  mia,  e sim.  la  tua, 
ecc.).  Era  la  moglie  del  no- 
stro deputato  (meno  com. 
Era  moglie  al  nostro  ecc.). 
Aspetta  la  moglie.  Vedovo 
della  seconda  moglie.  Moglie 
legittimaipopoì.  vera).  Frasi  : 
Dar  moglie  a uno  (So  che  la 
mamma  vorrebbe  darti  mo- 
glie, per  lo  più  s’intende  an- 
che proponendo  la  sposa); 
Prender  moglie  (più  popol. 
Pigliar  ecc.,  letter.  Menar  o 
Tor  ecc.),  Riprender  moglie, 
ecc.  (com.  anche  Ammo- 
gliarsi, Riammogliarsi,  ol- 
tre Sposare);  Aver  moglie 
(com.  anche  Esser  ammo- 
gliato).Meglio  determinando  : 
Dare,  Prendere,  Avere, per 
(in  genere  meno  com.  in,  ma 
più  accetto  a’  puristi)  moglie 
una  brava  giovane,  la  Qhita, 
ecc.  (Anche  assol..  Gli  die- 
dero, Ha  preso.  Ha,  una 
brava  ecc.)  In  genere  cfr. 
Marito,  e vedilo  per  qualche 
altra  frase  e per  qualche 
prov.  Ma  nota  che  non  è punto 
com.  Esser  da  moglie  (men 
raro  in  età  da  moglie),  nè 
Andar  a moglie  (che  in  Tose, 
vale  Andar  a stare  in  casa 
della  moglie,  dopo  le  nozze). 

Il  Prov.  particolari  ; Moglie  e 
buoi,  ecc,  (v.  Bue);  Non  ride 
sempre  la  moglie^del  ladro 
(per  estens.,  Non  sempre  le 
bricconate  passan  lisce) . Modi 
prov.  : Per  compagnia  prese 
moglie  un  frate,  fam.  e 
scherz..  Per  compagnia,  Per 
non  far  cosa  diversa  dai  com- 
pagni, si  fa  anche  quel  che 
non  si  vorrebbe;  Esser  come 
la  moglie  di  Cesare  (o  assol. 
Esser  la  moglie  ecc.),  non 
popol.  e scherz.  0 iron.,  Esser 
persona  di  cui  non  si  deve 
sospettare  (giacche  Cesare  di- 
chiarò tale  in  giudizio  Pom- 
peia, quantunque  ecc.).  ||  Dim., 
-étta,  non  com.  -ina  (Mo- 


glina),  più  dim.  -ettina: 
tutti  quasi  sempre  vezzegg. 
Peggior.,  anche  scherz.,  -àc- 
cia. Ma  tutti  solo  nell’uso 
fam.  Il  Cfr.  Sposa,  Compa- 
gna, Donna.  ||  Lat.  miilier. 
Ulog^ògano.  Più  com.  di  Mo- 
gano in  Toscana,  ignoto  o 
non  accetto  altrove.  ||  Mo- 
g^òi^on,  ormai  ant.  ||  V.  Mo- 
gano. 

Moìna^  s.  f.  Per  lo  più  nel 
plur.  Moine.  Carezze,  Affet- 
tuosità, infantili  o leziose: 
Ora  poi  fa  le  moine  al 
babbo.  Prima  mi  faceva 
mille  moine.  Quasi  sempre 
scherz.  o spreg.  Cfr.  Vezzi, 
Daddoli,  Smancerie.  Ant.  e 
volg.  Muine.  ||  Affine  al  fr. 
mine  f 

moineria,  poco  com.,  s.  f.  Il 
far  moine.  Le  moine, 
mòla,  8.  f.  Ant.  e dial.,  per 
Macina  d’un  mulino  (cfr.  Mo- 
lare), Ruota  da  affilar  lame 
oppure  da  foggiar,  consu- 
mando, vetro  0 corallo  o sim. 
(qìt.  Arrotare).  ||  Lat.  moZom. 
mòla,  non  com.  e quasi  ant., 
s.  f.  Tumore  uterino.  ||  Lat. 
molam. 

molare,  letter.,  agg.  Di,  Da, 
mola  (macina):  Pietra  mo- 
lare. In  genere,  di  qualche 
altra  pietra,  Duro.  ||  Più  com.. 
Denti  molari,  assol.  I mo- 
lari, Que’  denti  che  hanno 
uffizio  di  tritare  il  cibo:  Pic- 
co Zi,  Grossi,  molari.  Cfr.  Ma- 
scellare che  è meno  com.,  e 
poi  Premolare  (e  anche 
Dente  del  giudizio).  ||  Non 
com..  Che  si  riferisce  ai  mo- 
lari. il  Lat.  molarem. 
molare,  raro,  agg.  D’ una 
mola  (tumore  ecc.). 
molare,  v.  tr.  Foggiare  allù 
ruota  (cristallo  o sim.).  Usato 
da  taluno  nel  ling.  delle  in- 
dustrie. V.  Arrotare. 
mólcere,  poet.,  v.  tr.  Lenire, 
Lusingare.  Usabile  solo  in 
poche  voci  (v.  la  Gramma- 
tica). Il  Lat.  mulcere. 
mòle,  s.  f.  Fabbrica,  Costru- 
zione, o sim.,  grandiosa  (e 
anche  di  forme  più  o meno 
massicce).  Quasi  sempre  con 
qualche  determinazione  : 
Quando  vide  quella  mole 
gigantesca.  La  gran  mole 
del  Palazzo  di  Giustizia. 
Particolarmente,  Una  specie 
di  mausoleo;  e com.  nella 


locuz.  Mole  Adriana  (Il  mau- 
soleo Adriano  in  Roma,  più 
noto  col  nome  posteriore  di 
Castel  SanV Angelo),  Letter. 
non  com..  La  mole  delV  Uni- 
verso (cìv.  Macchina) . Scherz,, 
di  persona  molto  grossa:  Non 
so  se  la  seggiola  reggerà 
quella  molel  1|  Più  com.,  Gran- 
dezza (nel  significato  di  vo- 
lume) : Un  macigno  di  smi- 
surata mole.  Statue  di  gran 
mole.  Non  bisognerebbe  ac- 
crescer la  mole  del  libro.  E 
nel  fig.  : Una  enciclopedia  è 
lavoro  di  gran  mole,  Un'al- 
tra difficoltà  di  non  piccola 
mole.  Il  In  genere,  poco  o 
punto  popol.  Il  Lat.  molem. 
molècola,  poco  popol.,  s.  f. 
Particella  infinitamente  pic- 
cola di  materia,  che  nei  gas 
è in  velocissimo  movimento, 
e causa  della  loro  forza  ela- 
stica. Tale  particella  può  ri- 
sultare di  ‘ unica  specie  di 
atomi  (m.  de*  corpi  semplici) 
0 di  specie  diverse  (m.  de' 
corpi  composti),  e può  essere 
costituita  d’ un  solo  atomo 
(per  es.,  m.  del  mercurio)  o 
d’un  numero  grandissimo  (per 
es.,  quelle  de’ composti  colo- 
ranti). Il  Poco  com.,  fuòri  del- 
l’uso scientifico.  Minima  parte 
di  qualche  cosa.  (|  Dim.  enfa- 
tico, -ina.  Il  Dim.  di  mole. 
molecolare,  letter.,  agg. 
Della  molecola.  Delle  mole- 
cole. Nell’uso  scient. 
molènda,  non  com.,  s.  f.  Il 
danaro,  o più  specialmente 
La  quantità  di  farina  o di 
grano,  che  si  dà  al  mugnaio 
per  la  macinatura.  Sim.,  Da- 
naro, Quantità  d’olio  o d’ulive, 
che  si  dà  al  fattoiano.  Com., 
soprattutto  oggìà\,Macinato, 
Macinatura.  ||  Quasi  ant., 
molendare,  v.  tr.  Molen- 
dare  il  grano,  ecc.,  del  mu- 
gnaio, Prender  la  propria 
parte  come  molenda.  Anche 
fig.,  e scherz.  efficace.  Portarsi 
via  qualcosa  da  molte  robe 
insieme.  ||  \idit.molendam  (dal 
V,  mblere). 

molestare,  v.  tr.  Dar  mo- 
lestia: Non  lo  molestare , 
ora  che  studia!;  Se  riposa, 
non  voglio  molestarlo  ; Non 
stia  così  a molestarla  ! ; Si 
diverte  a molestar  il  cane; 
Questo  chiasso  proprio  mi 
molèsta;  Ho  un  dolore  qui, 
che  mi  ha  molestato  tutta 
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la  notte.  Anche  Molestare  il 
sonno,  il  lavoro.  Affine  a 
Disturbare,  Frastornare, 
Infastidire.^  Importunare  ; 
ma  un  po’  più  grave.  Spe- 
cialmente in  qualche  caso: 
Mandò  la  cavalleria  a mo- 
lestar i fianchi  del  nemico. 
Il  Lat.  molestare  (non  clas- 
sico). 

]|Xolestatói*e,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  molesta.  Non  molto 
com.,  specialmente  il  femm. 
molèstia,  s.  f.  Turbamento 
al  benessere  materiale  del 
corpo  o alla  tranquillità  del- 
Tanimo,  che  mal  si  sopporta 
e genera  impazienza:  Sente 
come  un  ronzio  negli  orecchi, 
che  gli  dà  (letter.  reca,  poco 
com.  fa)  molestia;  La  mole- 
stia del  caldo,  delle  pulci, 
de'  chiassi  notturni,  delle 
continue  interrogazioni,  ecc.; 
Non  potè  resistere  alle  trop- 
pe molestie  che  aveva  (o  pa- 
tiva, soffriva)  in  quella  casa, 
alle  molestie  dei  creditori, 
ecc.;  Grave,  Insopportabile, 
Crudele, Fiera,  Tormentosa, 
Incessante,  molestia.  ||  Cfr. 
Noia,  Fastidio,  Tormento. 

Il  Lat.  molèstiam. 
molèsto,  agg.  Che  dà  mole- 
stia: Insetti  schifosi  e mo- 
lesti, Vicini  molesti,  I ra- 
gazzi son  quasi  tutti  molesti. 
Luce  molesta  agli  occhi. 
Scacci  i pensieri  (o  dubbi, 
ecc.)  molesti.  Certe  domande 
{come  dire  ?...)  moleste.  Temo 
di  esserle  molesto.  Notissima 
tra  tutte  e ripetuta  spesso, 
anche  un  po’  scherz.,  la  sesta 
delle  opere  di  misericordia 
spirituali:  Sopportare  pa- 
zientemente le  persone  mo- 
leste. Il  Avv.  molestamén- 
te.  il  Cfr.  Noioso,  Fastidioso, 
Importuno,  Tedioso,  Tor- 
mentoso., Grave.  ||  Lat.  mo- 
lestum. 

mòli,  letter.,  s.  m.  Nell’ Odis- 
sea (X,  305),  Nome  che  gli  dèi 
danno  a un’erba  prodigiosa 
(una  specie  di  ninfea?),  la 
quale  rende  Ulisse  immune 
contro  il  filtro  di  Circe.  Quindi, 
talvolta,  fig.  Il  Gr.  [itoXu. 
molibdèno,  letter.,  s.  m.  Me- 
tallo d’aspetto  bianco  argen- 
tino, denso  e molto  difficil- 
mente fusibile.  Si  ricava  da 
un  minerale  detto  Molibde- 
nite,  che  ha  aspetto  simile 


alla  piombaggine.  ||  Gr.  jio- 
?.6p5aiva  (da  [ióXup5og, 
piombo). 

molinismo,  letter.,  s.  m.  La 
dottrinateologicaintorno  alla 
grazia,  di  cui  fu  autore  il  ge- 
suita spagnolo  Luigi.  Molina, 
condannata  dalla  Chiesa, 
molinista,  letter.,  s.  m.  Se- 
guace del  molinismo. 
molino.  Com.  nell’uso  popol. 
di  molti  luoghi  fuori  di  Tose, 
e in  qualche  scrittore.  V.  Mu- 
lino. 

mòlla,  s.  f.  Nome  generico 
di  lame  o lamine  o fili  metal- 
lici, per  lo  più  d’acciaio,  che, 
abbassati  o avvolti,  tendono 
a sollevarsi  o distendersi  e 
perciò  servono  a diversi  ef- 
fetti. Il  Molla  dell’ orologio, 
che  si  avvolge  intorno  a un 
pernio,  quando  si  carica  l’oro- 
logio, e svolgendosi  gradata- 
mente  dà  il  movimento  al 
meccanismo.  ||  Non  molto  di- 
versa, ma  più  grande  e di 
più  semplice  uso,  la  molla 
di  certe  assai  note  serrature 
(onde  Molla  dell’uscio.  Ser- 
ratura a molla.  Chiudere  a 
molla,  ecc.,  ma  i Toscani  di- 
con  Serratura  a colpo.  Chiu- 
dere a colpo,  ecc.).  Moltissime 
altre  chiusure  a molla  (per 
gli  scrignetti,  per  le  borse  da 
viaggio,  ecc.)  son  anche  più 
semplici  e perciò  più  o men 
fragili.  Il  Molle  d’una  car- 
rozza (a  cavalli,  ferroviaria), 
e sim..  Grosse  lamine  curve 
su  cui  posa  la  cassa  della 
carrozza  ecc.,  per  far  sentir 
meno  le  scosse  durante  il 
cammino.  ||  Molle  d’una  pol- 
ir ona.d’  un  sofà  e sim., Grossi 
fili  metallici  che  s’alzano  rav- 
volti a spirale  sotto  l’imbot- 
titura, per  far  stare  più  sof- 
fici. Il  Molla  d’un  coltello,  di 
quelli  che  s’aprono  e si  chiu- 
dono, Spranghetta  incastrata 
nel  dorso  del  manico,  che  tien 
ferma  la  lama  quando  il  col- 
tello è aperto.  |1  Molla  della 
secchia.  La  grossa  striscia 
metallica  piegata  per  lo  più 
a buccola,  che  è attaccata 
alla  fune  o alla  catena,  e ha 
un  taglio  chiuso  a molla,  in 
cui  s’infila  il  manico  della 
secchia.  ||  Molle,  Notissimo 
arnese  di  cucina:  una  robu- 
sta lama  di  ferro  piegata  in 
due,  con  cui  si  prendono  i 
carboni  ecc.  Scherz.,  Spro- 


posito (o  sim.)  da  prendersi 
con  le  molle.  Grossissimo.  || 
AfoZ/«, Quelle  sottili  laminette 
che  armano  la  fascetta  o bu- 
sto delle  donne  6 valgono  a 
raffinarne  la  tortura.  ||  Poi 
Molla  del  fucile,  ché  dà  im- 
pulso al  percussore.  E altri 
infiniti  sono  i congegni  a 
molla.  Il  Dim.,  -étta,  -et- 
tina,  -icina  ; accr.  non  com., 
-óne  m.  ||  Da  mollare. 
mollame,  raro,  s.  m.  Roba 
molle  (cioè  non  dura).  Sempre 
spreg.  Il  Com.,  ant..  Le  parti 
molli  del  corpo.  ||  Cfr.  Mol- 
lume. 

mollare,  v.  tr.  Mollar  la 
fune.  Allentarla  un  poco, 
Smettere  di  tirarla,  nel  far 
certe  operazioni  o lavori. 
Sim.,  Mollar  la  gomena,  le 
sartie.  Onde  il  comando  Mol- 
lai, a cui  s’oppone  Serrai 
Il  primo  s’adopera  anche  fig. 
in  alcune  parti  d’Italia,  come 
grido  di  turbe  facinorose  che 
intimano  di  lasciar  libero  un 
arrestato.  ||  A.nt, ^g..  Mollare, 
Smettere,  Non  insistere;  ma 
soprattutto  in  proposizioni 
negative.  Oggi  s’adopera  fam. 
da  parecchi  per  Cedere,  Smet- 
tere le  esigenze,  il  rigore  e 
sim.  Il  Ant.  e dial.,  dal  primo 
senso  di  Molle,  Immollare.  || 
Dall’agg.  molle. 
mòlle,  agg.  Cedevole  al  tatto, 
Sinon.  di  Morbido,  Tenero, 
Soffice,  e opposto  a Duro. 
Non  molto  popol.,  special- 
mente  fuori  di  Toscana  (v. 
Morvido).  Com.  soprattutto 
in  alcune  locuz.  : Pietra  molle 
(poco  dura  a tagliarsi,  a la- 
vorarsi), Cera  molle  (in  ge- 
nere, Molle  come  la  cera). 
Terra  molle.  Parti  molli 
(del  corpo  animale).  Meno 
com..  Letto  molle,  troppo 
molle.  Letter.,  Molli  piume 
(in  quanto  servon  d’imbotti- 
tura a cuscini  e sim.):  Se- 
dutoinmolli piume.  ||  Quindi, 
e spesso  più  popol.,  Bagnato 
in  modo  che  l’umore  sia  pe- 
netrato alquanto  addentro, 
Inzuppato  (in  origine  con 
l’idea  che  lacosaintrisaperda 
la  sua  àuY QZ7,a)\  Prati  molli 
dalla  guazza.  Panni  tutti 
molli.  Camicia  molle  di  su- 
dore, Occhi  molli  di  pianto  ; 
e per  enfasi,  Son  tutto  molle 
di  sudore.  Molle  di  sangue 
(poet.,  di  combattente).  Modo 
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prov.  scherz.,  A/ssere  una 
zuppa  e un  pan  mo/Ze, Esser 
più  o meno  la  stessa  cosa.  0 
secondo  il  caso:  Se  non  è 
zuppa,  è pan  molle;  Ho  in- 
teso. Tutfuna  zuppa  e un 
pan  molle!  Gli  si  contrap- 
pone Asciutto  e talvolta 
Secco.  II  Fig.  opposto  soltanto 
a Duro,  e quindi  affine  a 
Debole,  Fiacco,  Pieghevole, 
e sim.;  ma  non  popol.:  In- 
dole molle,  Molle  educa- 
zione, Molli  affetti  (non  vi- 
rili nò  forti),  Molli  costumi 
(non  senza,  lussuria).  Talvolta 
s’accosta  a Mite,  Dolce,Pia- 
cevole,  e sim.:  Le  sue  molli 
paroline,  La  risposta  molle 
e insidiosa,  Con  molle  voce. 
Ma  son  latinismi  dell’  uso 
poet.  ; La  molle  auretta,  Al- 
Vombra  molle,  ecc.  H Molto 
com.,  nell’uno  e nell’altro  si- 
gnificato materiale,  come  so- 
stantivato neutro:  Il  duro  e 
il  molle.  Lo  ferì  nel  molle 
dell  addome.  Gli  piace  di 
dormir  sul  molle,  U asciutto 
e il  molle.  Non  ti  seder  lì 
che  c’è  molle.  Mettere  {Stare, 
Tenere)  in  molle  (cioè  im- 
merso in  un  liquido,  e spe- 
cial mente  6accaZà,merZw^2:o, 
panni  da  lavare,  nell’acqua). 
Mettere  il  becco  (meno  com. 
la  lingua)  in  molle,  in  To- 
scana Entrare  a parlare 
quando  non  si  dovrebbe,  e 
altrove  scherz.  Bere.  ||  Raro 
il  superi.  Mollissimo.  II  Avv. 
Molleménte.  Non  popol.  e 
solo  nel  fig.  Il  Cfr.  Ammol- 
lar e,Ammollir  e,  Immollare, 
Bammollire,Mollezza.\\  Lat. 
mollem. 

Molleggiaménto,  s.  m.  Il 

molleggiare.  Non  molto  com., 
se  non  enfatico  o scherz.'- 
Molleggiare,  v.  tr.  Aver  la 
debita  elasticità  dì  pressione, 
e particolarmente  per  virtù 
di  molle:  Questa  poltrona 
molleggia  bene.  I|  Non  com., 
di  persona.  Molleggiare  e 
2ìo(Aiq  Molleggiarsi,  ela- 
sticità e leggerezza  nel  far 
certi  movimenti  soprattutto 
della  ginnastica,  del  caval- 
care e sira.  E forse  più  com., 
Muoversi,  Camminare,  con  un 
certo  dimenarsi  svenevole  o 
artificioso.  Jj  Neanche  com.. 
Molleggiar  colle  dita  (o  tr. 
le  dita)  0 assol.  Molleggiare, 
scrivendo,  Far  con  agilità  e 


leggerezza  i movimenti  con 
le  dita  che  tengon  la  penna. 

Mollettóne,  s.  m.  Panno  di 
cotone  alquanto  grave,  mor- 
bido e cedevole  dal  diritto  e 
dal  rovescio,  per  far  coperte. 

Mollèzza,  8.  f.  Non  com., 
L’ esser  molle  (non  duro,  te- 
nero). Cfr.  Morvidezza.W  Com. 
letter.,  nel  fig.:  Mollezza 
(Fiacchezza,  Leggerezza)  d’a- 
nimo,Mollezzà{K\\SiSss,tQzzs) 
di  costumi.  E più  com.  Mol- 
lezze, concreto.  Le  comodità, 
e i piaceri  d’una  ricca  vita: 
Vivere,  Logorarsi  la  fibra, 
nelle  mollezze.  |I  Lat.  mol- 
lìtiam. 

Mollica,  s.^f.  Lo  stesso,  ma 
assai  men  com.  in  Toscana, 
che  Midolla  del  pane.  E cosi 
Molliche  rispetto  a Briciole. 
II  Ne’  dìal.,  anche  fig.  (cfr. 
Briciolo,Minuzzolo).Y.Mica. 
II  Affine  a molle, 

Mollìccliio,  più  che  raro, 
8.  m.‘  Breve  tratto  di  terra 
molle  per  acqua.  V.  il  seg. 

Mollìccio,  agg.  Alquanto 
molle,  e per  lo  più  spreg.: 
Mise  i piedi  su  una  cosa 
molliccia.  Labbra  mollicce 
(assai  più  com.  umidicce).  || 
Sost.  neutro  : Davanti  al  can- 
cello, c'è  sempre  un  mol- 
liccio. In  Tose.,  com.  Piacci- 
cJiiccio,  Pattume, 

Mollicóne,  popol.  tose., 
agg.  Assai  molle.  Pan  mol- 
licone (con  molta  midolla). 
Tempo  ecc.  (caldo  e umido, 
cfr.  Dolco). 

Mollificare,  letter.,  v.  tr. 
comp.  Ammollire,  Ammorvi- 
dire.  Lat.  mollificare  (non 
classico).  II  Mollificativo, 
agg.  Atto  a mollificare.  So- 
prattutto nella  medicina;  ma 
più  com.  Emolliente.  ||  Rari, 
Mollificaménto,  s.  m.  e 
Mellificazióne  f.  Il  mol- 
lificare, L’effetto. 

Mollusco,  poco  popol.,  s.  m. 
Molluschi,  Ammsìì  col  corpo 
molle,  più  spesso  protetto  da 
un  guscio  calcareo  di  un  sol 
pezzo  {nicchio)  o di  due  {con- 
chiglia), abbondanti  nelle 
acque  dolci,  nel  mare, in  terra. 
Per  es.,  le  seppie,  le  chioc- 
ciole e le  lumache,  il  murice, 
il  mitilo.  Il  Affine  a molle. 

Mòlo,  s.  m.  Muragliene  assai 
robusto,  largo  e praticabile, 
che  s’avanza  in  mare  per  far 


più  sicuro  e talvolta  anche 
più  grande  un  porto:  I ma- 
rosi battevano  con  furia  il 
molo,  Scaricavano  le  balle 
sul  molo , Passeggiavamo 
sul  molo.  Il  Affine  a mole  o 
a modulo. 

Molòsso,  non  popol.,  s.  m. 
Cane  da  guardia  e da  caccia 
grossa,  di  razza  simile  al- 
l’alano e al  bulldog,  alquanto 
grande  e forte.  Il  Gli  antichi 
diedero  il  nome  di  molosso, 
nella  metrica,  a un  piede  di 
tre  lunghe.  H Dal  nome  de’ 
Molossi,  popolo  antico  del- 
l’Epiro. 

Moltéplice,  in  Tose,  anche 
Moltiplice,non  popol.,  agg. 
comp.  Che  non  è uno  nè  sem- 
plice. Che  consta  di  parecchie 
parti  o di  parecchi  elementi 
0 sim.:  La  sua  molteplice 
dottrina.  Molteplici  diffi- 
coltà, L'accusa  che  gli  si  fa 
è molteplice.  Molteplici  giri. 
Vario  e molteplice,  Il  corpo 
è composto  di  molteplici  or- 
gani. Se  ne  abusa  talvolta, 
quando  equivale  soltanto  a 
Molto.  Raro,  con  significato 
affine  a Multiplo  (ma  v.  Equi- 
molteplice).  H Non  com.  l’avv. 
Moltepliceménte  o Mol- 
tipliceménte.  |1  Ant.  Mul- 
tiplice.  Il  Lat.  multìplicem, 
Molticolóre.  V.  Multico- 
lore. 

Moltifórme.  Y.  Multi- 
forme. 

Multilo q.uènza.  Y.  Multi- 
loquenza. 

Moltilò^uio.  Y.  Multi- 

loquio. 

Moltiplicàbile,  agg.  comp. 

Che  può  moltiplicarsi. 
Moltiplicabilità,  s.  Lcomp. 
L’esser  moltiplicabile. 
Moltiplicaménto , s.  m. 
comp.  Il  moltiplicare.  Il  mol- 
tiplicarsi. Non  com.,  ma  può 
cader  in  acconcio  fuori  della 
matematica. 

Moltiplicando,  s.  m.  comp. 

Il  numero.  La  quantità,  che  si 
deve  moltiplicare.  Y.  Molti- 
plicatore e cfr.  Fattore. 
Moltiplica,  8.  f.  comp,  Yoce 
errata,  e non  com.  se  non  in 
qualche  regione  fuori  di  To- 
scana, per  Moltiplicazione 
come  operazione  del  calcolo. 
II  Invece,  assai  più  com.  di 
Moltiplicazione  dovunque, 
perchè  accettata  e diffusa  da’ 
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meccanici,  col  significato  di 
Rapporto  tra  il  diametro  della 
ruota  motrice  d’una  bicicletta 
o sim.  e il  diametro  d’un’al- 
tra  ruota  la  quale  percorresse 
in  un  sol  giro  lo  stesso  spazio 
che  la  prima,  a ogni  rota- 
zione intera  dell’asse  de’ pe- 
dali, percorre  in  più  giri:  La 
mia  Mcicletta  ha  la  molti- 
plica d’un  metro  e mezzo 
(cioè  percorre,  a ogni  rota- 
zione di  pedali,  lo  stesso 
spazio  d’una  ruota  che  avesse 
il  diametro  d’un  metro  e 
mezzo).  Quindi,  concreto, 
Nome  che  si  dà  spesso  alla  più 
grande  delle  due  ruote  den- 
tate d’  una  bicicletta , che 
serve  appunto  a moltiplicare 
il  movimento.  Sim.,  Nome  di 
rapporti  e di  congegni  in  altri 
casi:  Moltiplica  de*  movi- 
menti (in  qualche  macchina), 
d’intensità  (d’una  corrente 
elettrica). 

Moltiplicare , v.  tr.  comp. 
Render  qualcosa,  una  o più 
volte,  d’altrettanto  maggiore. 
Sinon.  generico  di  Raddop- 
piare^ Triplicare^  ecc.  Nella 
matematica  : Moltiplicare  un 
numero  intero  per  un  altro 
(Ripeterlo  e aggiungerlo  via 
via  tante  volte  quante  son  le 
unità  dell’altro),!) ersès/esso, 
alVinflnito  ; Moltiplicare  il 
tempo  per  la  velocità  (cioè 
il  numero  che  è misura  del 
tempo  per  quello  che  è mi- 
sura della  velocità),  ecc.  ecc. 
(v.  Moltiplicazione).  Di  stru- 
mento ottico.  Moltiplicar 
dieci^  cento  ^ volte  ^ Render 
l’immagine  dieci,  cento,  volte 
maggiore  (molto  più  com. 
Ingrandire).  Con  altro  senso. 
Mediante  un  sistema  di 
specchi  si  può  moltiplicare 
un’  immagine  all’  infinito. 
Qui  vale  Produrre  infinite 
immagini  da  una  sola.  [|  Fuori 
del  ling.  esatto  della  scienza, 
assai  com.,  in  genere  Accre- 
scer grandemente:  Moltipli- 
care il  numero  degl’impie- 
gati , delle  guardie , delle 
scuole.,  0 addirittura  Molti- 
plicar gV  impiegati ecc.; 
Moltiplicare  i guadagni.,  le 
spese.,  le  tasse.,  gli  ostacoli, 
le  accuse.  Ora  determinando 
esattamente,  ora  in  genere: 
Moltiplicar  la  velocità,  la 
forza,  la  luce,  e sim.  Sempre 
fìg.:  Moltiplicare  il  dolore. 


la  gioia,  Vaffetto,  la  grati- 
tudine. Se  ne  abusa  spesso, 
per  enfasi.  Non  bello  poi,  di 
sicuro,  Moltiplicarsi,  Farsi 
in  mille.  Esser  da  per  tutto 
e provvedere  a tutto:  La 
Contessa  seppe  moltipli- 
carsi, perchè  la  festa  riu- 
scisse "bene.  ||  Assai  note,  le 
parole  di  Dio  ad  Adamo  ed 
Èva:  Crescete  e moltiplicate 
(i  vostri  discendenti,  pro- 
creando). Quindi,  in  altri  casi, 
ma  non  popol.:  I primi  abi- 
tatori delV isola  in  breve 
crebbero  e moltiplicarono. 
Ma  più  spesso  Moltiplicarsi, 
riti.:  Parecchi  insetti.  Certe 
piante,  si  moltiplicano  con 
grandissima  rapidità.  Molto 
com.  Moltiplicarsi  anche  co- 
me intr.:  Le  occasioni.  Le 
difficoltà,  I guai,  si  molti- 
plicano.\\Moltip  licare,  assol., 
Far  la  moltiplica-zione  mate- 
matica: iVbw  samoltiplicare, 
Ora  moltìplica.  Ani,  intr.,  in 
certe  frasi:  Moltiplicare  in 
avere,  in  santità,  ecc..  Cre- 
scere, Avanzare,  ecc.;  in  no- 
velle, in  parole,  Diffondersi 
ecc.  Il  Non  bello  nel  fìg.,  e non 
com.,  il  part.  pass,  come  agg.: 
Le  sue  moltiplicate  (nume- 
rose, frequenti)  assenze,  I 
moltiplicati  rimproveri. 
Raro,  l’avv.  Moltiplicata- 
ménte.  Il  Luì.  Multiplicare, 
che  è anche  l’etimo  latino. 
Moltiplicativo,  non  com., 
agg.  comp.  Che  vale  a mol- 
tiplicare. 

Moltiplicatóre,  s.m.  comp. 

Chi,  Che,  moltiplica.  Assai 
com.  nella  matematica,  Il  se- 
condo de’  due  fattori  (cfr. 
Moltiplicando  e v.  Molti- 
plicazione). Non  popol., Nome 
di  apparecchi  meccanici  spe- 
cialmente scientifici.  ||  Non 
com.  -trice,  f.  ||  Basso  lat. 
multip  Ucatorem. 
Moltiplicazióne,  s.  f.  comp. 
Il  moltiplicare:  La  moltipli- 
cazione de’  pani  e de’  pesci 
(miracolosamente  fatta  da 
(5lesù),  del  movimento  e sim. 
Il  moltiplicarsi  : Il  caldo  fa- 
vorisce la  moltiplicazione  di 
certi  insetti.  La  nioltiplica- 
zione  delle  piante  si  opera 
0 per  seme  oper  innesto  ecc. 
Fuori  di  questi  casi,  in  ge- 
nere molto  più  com.  Il  mol- 
tiplicare, Il  moltiplicarsi. 
y Con  significato  particolare 


e comunissimo,  Una  delle 
quattro  operazioni  fonda- 
mentali  dell’aritmetica  e del- 
l’algebra. E volendo  limitarci 
a’  numeri  r3,zionali,  si  può 
dire  che  consista  nel  com- 
porre un  numero  con  il  primo 
come  il  secondo  è composto 
dall’unità.  |1  Y.  Moltiplica.  |1 
Dim. , -cèlla  , m e n com. 
-Cina.  Il  Lat.  multiplicatio- 
nem  (non  classico). 

Moltìplice.  Y.  Molteplice. 
Moltiplicità,  non  popol.,  s. 
f.  comp.  L’ esser  molteplice. 

Il  Basso  lat.  multiplicitatem. 
Móltìplo,  ant.  Y.  Multiplo. 
Moltitùdine  , s.  f.  Gran 
numero.  Gran  quantità:  Ho 
una  moltitudine  di  brighe  e 
di  guai.  Il  pensiero  si  perde 
nella  moltitudine  delle  pa- 
role, O’era  una  moltitudine 
d’animali  diversi.  Per  lo  più 
enfatico  o scherz.  o spreg. 

Se  no,  ora  quasi  sempre  più 
com.  Numero,  Quantità,  con 
qualche  agg.  o senza,  oppure 
Infinità  o,  secondo  i casi, 
Monte,  Mare,  Fascio  e sim. 

Ma  gli  antichi  dissero  anche 
Moltitudine  d’oro,  dipianto, 
di  pioggia,  eoe.  ||  Di  persone, 

0 che  davvero  sian  riunite  o 
considerate  insieme  per 
qualche  rispetto:  La  mol- 
titudine (ma  più  com.  folla) 
urlava  sotto  le  finestre.  La 
moltitudine  (ma  più  com. 

Il  maggior  numero)  degl’im- 
piegati è valente  e onesta. 
Assai  Qom.  come  spreg.,  af- 
fine a Volgo  e sim.:  Non 
debbo  sottostare  al  parere 
della  moltitudine,  I rivol- 
gimenti politici  non  sempre 
son  opera  delle  moltitudini. 

In  molti  casi,  senza  spregio, 
ora  usano  il  francesismo  La 
massa,Lemasse.\\  Ant.  Mul- 
titudine.W  Lat.  multitùdinem^ 
Mólto,  agg.  di  quantità.  S’op- 
pone direttamente  a Poco, 
ed  è più  che  Alquanto,  Fa-  91 
rocchio.  In  genere.  Che  è in 
gran  quantità.  Che  è una 
grande  quantità;  e perciò  nel 
sing.  denota  l’esser  abbon- 
dante, Tesser  grande,  e sim., 
e nel  plur.  (come  nel  sing. 
quando  si  riferisce  a’  nomi 
collettivi)  l’esser  numeroso: 
Molto  pane.  Molto  vino. 
Molta  carne.  Molto  pesce. 
Molta  neve.  Molta  pioggia. 
Molto  vento.  Molto  fumo  a 
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poco  arrosto  (v.  Arrostò), 
Molta  gente , Ha  molta  fa- 
miglia da  mantenere.  Molto 
sapore,  Molto  puzzo.  Molta 
distanza.  Molto  tempo,Dopo 
molto  cercare  {disputare, 
gridare,  indugiare,  aspet- 
tare, affaccendarsi,  affan- 
narsi), He  ho  moltopiacere, 
Mi  dà  molto  dolore.  Con 
molto  pianto.  Molta  bel- 
lezza, Molta  virtù.  Molta 
bassezza  d' animo, Gon  moli  a 
cura.  Gì  vuol  molta  atten- 
zione, Molta  consolazione. 
Molto  ingegno,  Molta  fan- 
tasia, Molto  valore.  Ti  vo- 
glio molto  bene,  M’’ha  fatto 
molto  male;  Molti  fanciulli, 
nemici,  uccelli,  passi,  fogli, 
quattrini,  vizi , peccati; 
Molti  pochi  fanno  assai  (v. 
Poco)',  Molte  donne,  mosche, 
difficoltà,  parole,  pagine, 
virtù.  11  Sostantivato,  in  fre- 
quenti casi.  Assai  com.  nel 
plur.  masch.  (sottinteso  uo- 
mini, compagni  e sim.): 
Molti  dicono,  credono,  vor- 
rebbero, ecc.;  Gì  furon  molti 
che  scapparono;  Quando  son 
molti  a dir  di  no,  ecc.; 
Quando  si  è in  molti,  al- 
lora ecc,;  Fu  lodato  da 
molti.  Nel  sing. , in  certe  lo- 
cuz.  e frasi,  sottinteso  tempo 
0 spazio  0 sim.  ; È malato 
grave,  e non  ha  molto  da 
vivere;  Non  è molto  che  son 
sonate  le  dieci;  Non  lo  vedo 
più  da  molto;  Bicomparve 
dopo  molto,  e tutto  stralu- 
nato ; Egli  tacque  per  molto 
(non  com.),  e poi  ecc.  ; letter.. 
Nè  molto  andò  (E  non  passò 
molto  tempo)  che  ecc.;  Da 
Boma  a Frascati  non  òè 
molto;  Molto  ci  corre  (spe- 
cialmente nel  fig-.,  per  C’è 
molta  differenza).  H Neutro: 
Il  molto  e il  poco.  Nella 
sua  opera  politica  c’è  molto 
di  male  e poco  di  bene;  Il 
fratello  è ricco,  ma  lui  non 
ha  molto  ; Ghi  molto  ab- 
braccia, nulla  stringe  (y.  Ab- 
bracciare)', Gli  è superiore 
di  molto;  Dico  poco,  rispetto 
al  molto  che  dovrei  dire; 
Avergli  fatto  confessar  que- 
sto, è già  molto  ; Oltre  al 
molto  già  fatto,  ora  occorre 
ecc.;  È un  uomo  che  sa 
molto.  Legga  molto.  Non 
posso  dir  molto  di  lui,  Molto 
egli  oprò  co  *l  senno  e con 


lamano  (Tasso)  ; La  signora 
spende  molto.  Boba  che  costa 
molto  ; A dir  molto  (Yolendo 
esagerare),  ci  saran  tre  chi- 
lometri; A far  molto  (come 
il  pveo„),s’avrà  un  mezzo  mi- 
gliaio di  lire.  Non  com.,  Uomo 
da  molto  (di  gran  conto, 
di  esimie  qualità,  cfr.  Dap- 
poco). Ma  abbastanza  com. 
le  frasi  Non  esser,  Gredersi, 
e sim.,  da  molto:  Gerta- 
mente,  egli  si  crede  da  molto 
più  che  non  è.  Non  intera- 
mente ant.,  Esser  molto  di 
alcuno.  Essergli  molto  intrin- 
seco, Esser  molto  in  sua  gra- 
zia. Il  Avverbiale:  Molto 
grande, piccolo, bello,  brutto, 
opportuno,  probabile,  alle- 
gro, afflitto,  vicino,  distante, 
ecc.;  Molto  maggiore,  mi- 
nore, superiore,  inferiore, 
più  bello,  men  bello,  ecc.; 
Molto  bene,  male,  volentieri, 
a proposito,  rapidamente, 
lietamente,  ecc.,  avanti , in- 
dietro, oltre,  prima,  dopo, 
di  buon’ora,  tardi,  ecc.  ; Pas- 
seggia, Dorme,  Bidè,  ecc., 
rnolto;  Vive  molto  ritirato, 
È un  giornale  molto  letto. 
Dopo  aver  molto  viaggiato, 
ecc.  L come  energica  affer- 
mazione: < Yi  piace?  > 
< Molto!  > Il  Con  tutti  gli 
usi , Non  molto  s’  avvicina 
spesso  a Poco,  e serve  piut- 
tosto ad  attenuar  l’espres- 
sione. Il  Poco  0 molto  talvolta 
ha  senso  indeterminato  : Poco 
o molto  (Sia  quanto  si  sia), 
è tutta  roba  sua.  Come  forte 
negazione  (cfr.  Punto),  Nè 
molto  nè  poco:  Non  si  do- 
vrebbe fumare  nè  molto  nè 
poco.  E i termini,  in  tutt’e 
due  le  locuz.  si  possono  in- 
vertire quand’occorra:  Si 
crede  cWeglì  abbia  molto; 
ma,  a ogni  modo,  o molto 
o poco,  ecc.  Il  Talora  gli  si 
contrappone  Troppo.  Per  es., 
Sia  severo  molto,  ma  non 
troppo.  Il  Oltre  il  superi.  Mol- 
tissimo, anche  la  locuz.  Ben 
molto  (ma  in  genere  poco 
com.  e poco  popol.).  Più  com. 
Molto  molto,  specialmente 
per  enfasi  : Dopo  molti  e 
molti  giri , Dopo  molti  e 
moli’ anni,  Ge  n’ era  proprio 
molta  molta.  ||  Gli  antichi 
premettevan  Molto  a super- 
lativo, perchè  questo  avesse 
maggior  forza:  Molto  bellis- 


simo. E ora  si  premette  spesso 
a certi  aggettivi,  che  popol. 
van  perdendo  il  loro  valore 
di  superlativo  : Molto  intimo. 
Il  Nell’uso  popol.  tose.,  usa- 
tissimo Di  molto  0 Dimolto, 
invece  del  semplice  Molto. 
Y.  Dimolto.  Il  Cfr.  Assai.  |1 
Lat.  multum. 

jflomeutàiieo , agg.  Che 
dura  un  momento:  Interru- 
zione momentanea  della 
corrente,Qualche  doloruccio 
momentaneo.  Per  la  lonta- 
nanza momentanea  del  di- 
rettore. Il  Pesante,  ma  abba- 
stanza com.,  Tavv.  Momen- 
taneaménte.  ||  Basso  lat. 
momentàneum. 

moménto  , s.  m.  Ant.^  col 
significato  etimologico  di  Mo- 
vimento. Il  Da  questo,  l’altro 
tuttora  vivissimo  di  Minimo 
spazio  di  tempo  (ma,  in  ge- 
nere, più  lungo  di  Attimo, 
Istante):  È durato  un  mo- 
mento, Fu  un  momento.  In 
un  momento  la  servo,  Non 
ha  mancato  un  momento  al 
suo  dovere.  Non  mi  dà  tre- 
gua un  momento;  Abbia 
un  momento  di  pazienza! , 

0 Pazienza,  un  momento! ; 
Ogni  momento  che  passa,  il 
pericolo  si  fa  più  grave; 
Ha  appena  di  che  sodisfare 

1 bisogni  del  momento  (ur- 
genti, che  non  ammettono 
indugio);  Pestò  fuori  qual- 
che momento,  per  pochi  mo- 
menti; Son  brevi  momenti, 
rari  momenti;  Negli  ultimi 
momenti  (assol. , Prima  di 
morire).  Spesso  iperbol.:  Bi- 
posatevi  un  momento.  La 
giovinezza  passa  in  un  mo- 
mento. Il  In  qualche  caso,  non 
tanto  indica  la  brevità  del 
tempo,  quanto  la  condizione 
0 lo  stato  delle  persone  o 
delle  cose:  Disse  così  in  un 
momento  di  collera,  Non  lo 
farebbe  in  un  momento  di 
riflessione,  U Italia  nel  mo- 
mentopresente nonpuò  ecc.. 
Ella  arriva  inun  momento 
assai  doloroso  per  noi,  Gi 
son  de’  momenti  assai  dif- 
ficili nella  vita , Abbiam 
passato  di  gran  brutti  mo- 
menti; Dio,  che  momenti! ; 
1 1 tenore  iersera  ebbe  buoni 
momenti  (cantò  assai  bene 
in  qualche  punto),  E Vuomo 
del  momento  (poco  bello,  per 
dire  che  ci  vuole  ora,  o che 
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gode  il  favore  di  tutti).  Cfr. 
Putito^  Ora.,  Quarto  d'ora. 
Circostanza.'^  ^ìm., Momento 
opportuno Tempo  oppor- 
tuno, Occasione  favorevole. 
Con  questo  significato,  anche 
Momento  assol.;  Non  è ora 
il  momento  di  parlargliene; 
Quando  sarà  il  momento, 
vedremo;  Non  ha  saputo 
cogliere  il  momento.  Aspet- 
tate il  momento.  ||  Locuz.  e 
frasi.  Non  com.,  In  un  mo- 
mento d'ora,  oggi  pleonasmo 
enfatico;  più  com.,7w  ww  mo- 
mento di  tempo  (com..  Trovi 
un  momento  di  tempo  e 
sim.).  Non  veder  il  momento 
(cfr.  Om),  Aspettare  con  de- 
siderio affannoso  {Non  vede 
il  momento  di  sposare). 
L’esclam.  Unmomentol,  non 
solo  come  ordine  d^ aspettare, 
ma  anche  per  significare  che 
ci  son  difficoltà  {<  Allora 
siam  d'accordo  >.  < Un  mo- 
mento I >).  Invece  di  Sempre, 
talvolta  più  espressivi  Ogni 
momento.  Tutti  i momenti 
(cfr.  Minuto).  Le  locuz.  Al 
momento.  Sul  momento,  in- 
dicano l’imminenza  dell’atto 
o del  fatto  o anche  una  bre- 
vissima durata  {Per  il  mo- 
mento, solo  qu e s t’ultima):  Al 
(o  Sul)  momento  di  partire 
eco.,  T' ubbidisce  sul  (o  al) 
momento.  Per  il  momento 
(più  generico  Ora)  non  ne 
ho.  Per  indicar  contempora- 
neità, Nel  momento  {Yien 
proprio  nel  momento  che 
eco.).  Volendo  determinar  con 
esattezza  l’inizio  d’un  fatto  o 
d’un’azione.  Al  primo  eco.. 
Sul  primo  eco..  Ne’  primi 
eco.  {Al  primo  momento  re- 
stai sorpreso,  cfr.  Lì  per  lì). 
Dicono  imminenza  A mo- 
menti, Tra  momenti  {A  mo- 
menti arriverà,  piove,  ecc.). 
E sim.,  Di  momento  in  mo- 
mento, Da  un  momento  al- 
l’altro {Lo  aspettiamo.  Po- 
trebbe peggiorare,  ecc.).  A 
momenti,  anche  in  altri  casi*. 
A momenti{TsÌNo\is)  fa  scap- 
par la  pazienza  (più  com. 
Certi  momenti) , Era  un 
uomo  a momenti  (ora  mite 
ora  stizzoso,  o,  altro),  A mo- 
menti gli  davo  uno  schiaffo 
(Ero  lì  li  per  dargli  ecc.).  Con 
valore  temporale  o causale. 
Dal  momento  che  {Se  ne 
invaghì  dal  momento  che  la 


vide;  Dal  momento  che  non 
mi  date  ascolto,  è inutile 
che  io  parli).  |I  Popol.,  invece 
di  Poco,  riferito  a luogo,  mi- 
sura : Un  momento  più  qua, 
più  là,  ecc.;  Un  momento 
più  corto,  più  lungo,  ecc.  [j 
Letter.,  fìg.,  per  Gravità,  Im- 
portanza : Era  uomo  di 
molto  momento  in  que’  paesi 
(non  com.).  Una  faccenda 
di  gran  momento  per  lui. 
Non  è cosa  di  poco  momento. 
Il  Con  significati  particolari 
nella  meccanica  (in  genere.  Il 
prodotto  d’una  forza  per  una 
distanza)  e non  com.  nella  mu- 
sica. Il  Dim.,  per  lo  più  solo 
attenuativo,  -ino.  Aspetti 
un  momentino.  Spreg. popol., 
di  caso  o sim.,  -àccio.  E 
stato  davvero  un  momen- 
taccio. Il  Lat.  momentum. 

JIfómmo,  s.  m.  Il  bere,  La 
bevanda , nel  ling.  dell’  in- 
fanzia: Vuole  il  mommo.  Ec- 
coti il  mommo  buono.  Non 
com.  fuori  di  Tose.  ||  Baro 
dovunque,  Mommare,  v.  tr. 
Bere.  Da  bombare. 

mòmo,  letter.,  s.  m.  Nella 
mitologia  classica.  La  perso- 
nificazione della  critica  mal- 
dicente. Era  figlio  della  Notte, 
e s’uccise  non  avendo  trovato 
nulla  da  criticare  in  Afrodite. 
Il  Quindi,  in  genere,  ma  non 
com.,  Critico  maligno  (cfr. 
Aristarco).  Non  si  confonda 
con  Momo  abbreviatura  di 
Girolamo.  1|  Lat.  Momum  (gr. 
Md) 

Món.  V.  Monte. 

mònaca,  s.  f.  Beligiosa  d’un 
ordine  regolare.  È nome  ge- 
nerico : I frati  e le  monache. 
Si  fece  monaca.  Il  confes- 
sore delle  monache,  O’è  un 
convento  di  monache.  Ha 
un  visino  da  monaca.  Ve- 
stita da  monaca.  Fa  una 
vita  da  monaca  (di  donna 
che  stia  sempre  in  casa,  senza 
lusso,  ecc.).  Il  Come  propria 
denominazione,  solo  di  taluni 
ordini  regolari:  Monache  di 
San  Benedetto , di  Santa 
Chiara,  ecc.  (ma  com.  sen- 
z’  altro  Le  Benedettine,  Le 
Olarisse,  ecc.);  Monaca  no- 
vizia, professa.  Cfr.  Suora. 
Il  Dim.  popol.,  -élla  {Mona- 
cello); vezzegg.,  -ina  {Mo- 
nachina) ; spreg.,  -ùccia 
{Monacuccia).  |1  Ant.  e dial., 
Monica.  1|  V.  Monaco, 


monacale,  non  popol.  e poco 
com.,  agg.  Di  monaco  o mo- 
naca: Abito,  Vita,  ecc.,  mo- 
nacale. Più  com.,  secondo  i 
casi.  Monastico , Beligioso, 
Claustrale,  Conventuale.  || 
Raro  r avv.  monacai- 
ménte.  H Basso  lat.  mona- 
calem. 

monacanda,  letter.,  agg.  f. 
Che  si  fa  monaca.  Che  è per 
farsi  monaca.  Sostantivato, 
La  monacanda.  Le  mona- 
cande. Cfr.  Sposa, 
monacare,  letter.  quasi  ant., 
V.  tr.  Far  monaca.  Men  raro 
Monacarsi,  Farsi  monaca, 
monacato,  non  popol.,  s.  m. 
Lo  stato  religioso,  La  vita, 
di  monaco  o monaca.  0 an- 
che, I monaci  o le  monache 
in  complesso. 

monacazióne,  non  popol.. 
Si  f.  Il  fare.  Il  farsi,  monaco 
o monaca  (e  più  com.  riferito 
a monaca).  Indica  tutti  gli 
atti  occorrenti  e le  cerimonie. 
V.  Vestizione,  Professione. 
monàccMa,  non  com.,  s.  f. 
Y.  Corvetto. 

monacèlla,  s.f.  Dim.  ài  Mo-  ' 
naca.  ||  Fungo  mangereccio, 
che  ha  cappello  grosso  e ir- 
regolare, gambo  grosso  e sca- 
nalato. Anche  Spugnola  cre- 
spa, 

monachèlla,  s.  f.  Poco  com., 
dim.  di  Monaca.  ||  Nella  zoo- 
logia, lo  stesso  che  Mantide. 
E anche  nome  di  vari  uccel- 
letti affini  al  culbianco, 
monachétto,  s.  m.  Non  com., 
dim.  spreg.  di  Monaco.  ||  Quel 
• ferro  nel  quale  entra  il  sali- 
scendi per  serrar  l’uscio.  Cfr. 
Nasello. 

monachina,  s.  f.  Dim.  di 

Monaca.  ||  Scherz.  e infantil- 
mente, Le  monachine  che 
vanno  a letto.  Le  ultime 
scintille  d’una  carta  bruciata 
che  si  vanno  spegnendo  qua 
e là  (come  i lumicini  delle 
monache  ecc.).  |1  Monachina, 
Uccello  di  ripa,  snello,  con 
lunghissime  zampe  e piedi 
palmati,  becco  sottile  e ri- 
curvo all’  insù , piumaggio 
bianco  e nero. 

monachino,  s.  m.  Dim.  di 

Monaco.  ||  Uno  de’  nomi  po- 
pol. tose,  del  ciuffolotto  co- 
mune. Il  Ant.,  monachino, 
agg.  D’un  colore  assai  scuro 
che  tende  un  poco  al  ro^^o. 
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Slonacliismo,  letter.,  s.  m. 
Le  istituzioni.  Le  fondazioni, 
monastiche:  Storia  del  mo- 
nachiamo Occidente  nel 
medioevo.  ||  Non  com.,  I mo- 
naci o le  monache  in  com- 
plesso. Cfr.  Monacato. 

Mònaco,  poco  popol.,  s.  m. 
Religioso  di  taluni  ordini  re- 
golari, come  son  quelli  d’an- 
tica fondazione  e di  vita 
monastica:  Monaci  di  San 
Benedetto  o Benedettini  (e 
poi  Monaci  Camaldolesi^ 
Olivetani^  Yallomhrosani, 
ecc.),  Monaci  di  San  Basilio 
o Basiliani ; La  badia,  L'a- 
bate^ de*  monaci.  |1  Come  ter- 
mine generico  de’  religiosi  di 
qualunque  ordine,  il  popolo 
dice  Frate,  salvo  ohe  nel 
prov.  Uabito  non  fa  il  mo- 
naco. Cfr.  Monaca.  ||  Dim. 
anche  vezzegg.,-ino  {Mona- 
chino)’, spreg.,  -èlio  {Mona- 
ceWo),-ùccio,  non  com. -étto 
{Monachetto).  ||  Basso  lat. 
mònachum  (gr.  |iovax.ós). 

Mònade,  letter.,  s.  f.  Ente, 
Elemento,  semplice  e indivi- 
sibile. Nel  ling.  filosofico  de’ 
Pitagorici;  e poi  (con  altro 
intendimento)  del  Leibniz  e 
de’  suoi  seguaci,  detti  mowa- 
disti.  11  Gr.  fiovàg,  -à5og. 

Monarca,  letter.,  s.  m.  comp. 
Chi  ha,  egli  solo,  il  potere 
sovrano.  Nome  generico,  in- 
vece de’  particolari  Impera- 
tore, Be,  e sim.:  Sommo, 
Augusto,  Clemente,  ecc.,  mo- 
narca. Com.,  Sovrano.  j|  Gr. 

liovàpxYJS* 

Monarcato,  non  com.,  s.  m. 
comp.  Monarchia. 

Monarchésco , non  com., 
agg.  comp.  Spreg.,  per  Mo- 
narchico. 

MonarcMa,  poco  popol.,  s.  f. 
comp.  Quella  specie  di  ordina- 
mento politico  d’uno  Stato,  in 
cui  è nelle  mani  d’un  solo  l’au- 
torità suprema:  Monarchia 
assoluta,  costituzioìiale  ; I 
nemici,  I fautori,  della  mo- 
narchia ; Sostenere,  Salvare, 
Abbattere,  la  monarchia.  H 
Lo  Stato,  Il  paese,  ecc.:  Le 
grandi, potenti,  ecc.,  monar- 
chie; Le  monarchie  minori, 
minuscole.  H L’autorità  su- 
prema ecc.  : Monarchia  ere- 
ditaria (cfr.  Dinastico),  elet- 
tiva. li  Non  com.,  L’esercizio 


dell’autorità.  Il  governo  :Z/a 
tirannica  monarchia  di  Fi- 
lippo IL  II  Lat.  non  classico 
monarchiam  (gr.  fiovapx^^)* 
Monàrchico,  poco  popol., 
agg.  comp.  Di  monarchia.  Di 
monarca:  Governo  monar- 
chico, Paese  monarchico 
(soggetto  a monarca).  Par- 
tito monarchico  {di  chi  vuole, 
ama,  la  monarchia).  Ambi- 
zioni monarchiche  (d’esser 
monarca).  1|  Sostantivato,  Un 
monarchico,  I monarchici. 
Chi  appartiene  al  partito  mo- 
narchico. Il  Raro,  l’avv.  Mo- 
narchlcaménte. 
Monastèro,  s.  m.  Edifizio 
dove  abitano  i monaci  o le 
monache  : Monastero  di  San- 
ta Scolastica  (de’  monaci  Be- 
nedettini), Monastero  delle 
Olarisae.  Cfr.  Convento.  || 
Volendo  distinguere,  e spe- 
cialmente nell’  uso  popol., 
Monastero  di  monache.  Ma 
anche  Monastero  assol.,  nel- 
l’uso popol.,  s’intende  per  lo 
più  che  sia  di  monache: 
trò  in  monastero  (Si  fece 
monaca.  Fu  messa  come  edu- 
canda), Mise  la  figlia  in  un 
monastero.  ||  Ant.  o dial.,  le 
forme  Monasterio,  Moniste- 
rio,  Munisterio,  Monistero, 
ecc.  Il  Basso  lat.  rnowas^èr/wm 
(gr.  p,ovaaTTQptov). 
Monastico,  non  popol.,  agg. 
Vita  monastica.  Vita  riti- 
rata, di  silenzio  e preghiera. 
Più  propriamente.  Di  monaci 
0 monache,  nella  stessa  locuz. 
e in  altre:  Ordini  monastici; 
Pegola,  Educazione,  mona- 
stica. Il  Non  com.,  l’avv.  Mo- 
nasticaménte.  ||  Basso  lat. 
monàsticum  (gr.  {lovaaxt- 
V.QZ). 

Moncherino,  s.  m.  Braccio 
a cui  fu  mozza  la  mano  (e 
meno  com.,  con  la  mano  stor- 
piata): S* ingegnava  di  te- 
nerlo, aiutandosi  col  mon- 
cherino. 

Monchézza,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  monco. 

Monchino,  s.  m.  Non  com.. 
Moncherino.  ||  Dim.  di  Monco, 
Uomo  monco. 

Mónco,  agg.  Manchevole, 
Mozzato.  Ma  soltanto  nelle 
locuz.  Monco  d*una  mano, 
d*un  braccio,  di  tutVe  due 
le  mani,  ecc.,  di  chi  abbia 
perso  una  mano,  ecc.,  op- 


pure sia  nato  con  tale  defor- 
mità; e,  meno  com.,  di  chi 
per  grave  imperfezione  non 
abbia  l’uso  d’una  mano,  ecc. 
(cfr.  Storpio).  Anche,  Brac- 
cio monco.  Braccio  senza 
mano,  ecc.  (cfr.  Moncherino). 
II  E assol.,  con  lo  stesso  si- 
gnificato, Ha  una  figliola 
monca.  Sostantivato:  Cave- 
rebbe di  mano  a un  monco 
lebastonate, Banca  de* Mon- 
chi (v.  Banca),  Oi  sta  attento 
il  Afowco  (soprannome).  ||  Fig., 
La  poesia  fu  stampata 
monca  d* una  strofe;  L* edu- 
cazione, data  così,  è monca; 
Le  notizie  ci  arrivan  mon- 
che. Il  Da  moncare  (e  questo, 
da  mancare). 

Moncóne,  s.  m.  Non  com., 
Moncherino.  ||  Piuttosto,  Il 
pezzo  di  gamba  che  rimane, 
quando  una  parte  è stata  ta- 
gliata. 

Mondàhile,  raro,  agg.  Che 
si  può  mondare. 
Mondaménto,  non  com.,  s. 

m.  Mondatura. 

Mondanità,  non  popol.,  s. 
f.  L’esser  mondano. 
Mondano,  poco  popol.,  agg. 
Di  questo  mondo.  Dell’uomo 
in  quanto  vive  in  questo 
mondo.  Perciò,  spesso  in  lo- 
cuz. ascetiche , opposto  a 
Spirituale,  Sacro,  e sim.  : 
Felicità  mondana , Gioie 
mondane;  Beni,  Affetti,  ecc., 
mondani.  Ma  anche  fuori 
dell’ascetismo,e  qualche  volta 
come  espressione  eufemica, 
per  indicare  il  lusso  o i pia- 
ceri: Gli  piace  la  vita  mon- 
dana; Una  signora,  diremo 
fosì,  un  po'*  mondana.  |I  So- 
stantivato: Noi,  poveri  mon- 
dani; Le  gioie  de*  mondani. 
Anche  per  significar  Chi  vive 
nel  mondo  (contrapposto  a 
Monaco  e sim.).  E,  natural- 
mente, dice  più  che  Secolare. 
Il  Avv.  Mondanaménte. 
Viver  ecc.  H La.t.mundanum. 
Mondare,  non  popol.  fuori 
di  Toscana,  v.  tr.  Levar  la 
buccia  e insieme  tutto  il  cat- 
tivo: Mondare  le  mele,  le 
pere,  le  pesche,  i fichi,  le 
patate.  Per  estens..  Mondar 
le  ova  sode.  [|  In  genere.  To- 
glier via  il  cattivo.  Pulire: 
Mondare  il  grano  dal  lo- 
glio, gli  ulivi  dal  seccume, 
ecc.;  Mondare  il  grano  (col 
Taglio),  il  riso.  Di  malato^ 
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Mondarlo  dalla  lebbra  e 
sim.  Fig^.,  Mondar  Vanimo 
dal  peccato.  Cfr.  Mondo.,  agg. 
li  Nel  proprio,  sempre  più 
com.  Sbucciare.,  Pulire.  I| 
Lat.  mundare  (non  classico). 

mondatore,  non  com.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  monda.  i| 
Basso  lat.  mundatorem^  -tri- 
cem. 

mondatura,  non  popol.  fuori 
di  Toscana,  s.  f.  Il  mondare. 
E concreto,  Il  cattivo  che  si 
leva  via  nel  mondare.  Cfr. 
Mondiglia. 

mondézza,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  mondo.  \\  Dial.,  Spor- 
cizia, Spazzatura.  Cfr.  Im- 
mondezza. 

mondezzàio,  non  com.,  s.  m. 

Luogo  dove  s’ ammonta  la 
spazzatura,  Letamaio.  Iper- 
bol.,  di  luogo  sudicio,  È un 
mondezzaio  I 

mondiale,  agg.  Del  mondo. 
Knt..,L a macchina  mondiale.. 
Il  mondo  stesso.  ||  Com.,  quasi 
sempre  per  enfasi,  per  Uni- 
versale; ma  ripreso  da’  pu- 
risti: Uomo  di  fama  mon- 
diale. 

mondìglia,  s.  f.  Non  com.. 

Quel  che  si  leva  mondando. 
Cfr.  Mondatura.,  Nettatura., 
Sudicio.,  Porcheria.  |1  Ma 
com.  in  Toscana,  Ciò  che  si 
leva  dal  grano  col  vaglio. 

mondina,  s.  f.  Castagna  mon- 
data e poi  lessa  (di  rado,  ab- 
brustolita). Il  Non  com,,  spe- 
cialmente fuori  di  Toscana. 

mondìzia,  letter.  non  com., 
s.  f.  Mondezza.  H Lat.  mundì- 
tiam. 

móndo,  non  popol.  fuori  di 
Toscana,  agg.  Che  è stato  mon- 
dato: Pera.,  Pèsca.,  monda; 
Patate,  Castagne,  monde; 
Ova  sode  bell  e monde. 
Scherz.,  Zucca  monda,  mon- 
da come  il  palmo  della 
mano.  Testa  calva.  Letter., 
Uomo  mondo  (nella  Scrit- 
tura, Purificato  secondo  la 
legge  di  Mosè),  Mondo  da' 
vizi  o <?a’  peccati,  dalla  leb- 
bra. Il  Non  com..  Che  di  per 
sè  è netto,  puro  : Acque 
monde.  Letter.,  nella  Scrit- 
tura, Animali  mondi,  Quelli 
che  si  potevano  offrire  a Dio 
(e  in  genere,  I ruminanti).  1| 
Cfr.  Immondo.  1|  Lat.  mun- 
dum. 


móndo,  8.  m.  L’universo  e 
tutto  ciò  che  è in  esso:  La 
creazione.  L'origine,  Il  prin- 
cipio, La  fine,  del  mondo. 
Prov.,  Il  mondo  non  fu  fatto 
in  un  giorno  (ma  anche 
Poma  non  fu  fatta  eco.), 
che  si  dice  contro  gl’impa- 
zienti, gli  smaniosi  (giacche, 
secondo  la  Bibbia,  Dio  compì 
l’opera  della  creazione  in  sei 
giorni).  Fig.,  Esser,  Parer, 
la  fine  del  mondo,  di  qual- 
cosa straordinariamente  spa- 
ventosa, come  gran  tempo- 
rale, grande  sconquasso.  Con 
minore  enfasi  : Non  sarà 
mica  la  fine  del  mondo 
(anche  Non  cascherà  il 
mondo),  se  per  una  volta 
si  farà  a modo  nostro  1 Cfr. 
Finimondo.  [1  Con  significato 
più  ristretto,  Il  globo  terre- 
stre : Fece  il  giro  del  mondo. 
Le  cinque  parti  del  mondo. 
Mondo  antico  (Le  parti  note 
agli  antichi  popoli  civili); 
Mondo  vecchio  (Le  parti  co- 
nosciute prima  della  scoperta 
dell’America),  non  conuse  non 
contrapposto  a Mondo  nuovo 
(L’America  e poi  in  genere  1 
paesi  ultimamente  scoperti, 
onde  anche  Mondo  nuovo. 
Macchina  in  cui  sono  adat- 
tate alcune  vedute  di  paesi, 
che  si  vedono  ingrandite  met- 
tendo l’ occhio  a una  lente 
fìssa  nella  parte  anteriore, 
cfr.  Oosmorama  ) ; I due 
mondi.  Il  vecchio  e il  nuovo, 
e com.  L’Europa  e l’America 
{Garibaldi , eroe  de'  due 
mondi)’;  Andare,  Girare. 
Essere  sperso, per  il  mondo 
(di  persone  che  vagano  qua 
e là  in  cerca  di  guadagno  o 
fortuna,  di  gente  priva  d’ogni 
aiuto,  cfr.  Giramondo); Non 
c'è  angolo  (minimo  e remoto 
spazio)  di  mondo,  dove  eco.; 
Lo  troverò,  fosse  anche  in 
capo  al  mondo  (a’  confìni  del 
mondo,  in  luogo  lontanissimo). 
Sei  andato  ad  abitare  in 
capo  al  mondo  (iperbol.). 
Quasi  prov.,  Poma,  capo  del 
mondo,  (che  traduce  il  lat. 
Poma,  caput  mundi,  a cui 
s’aggiungeva  regit  orbis  fre- 
na rotundi).  Prov.:  Il  inondo 
è grande.  Il  mondo  è largo, 
intendendo  che  c’è  posto  per 
tutti,  che  si  può  andare  al- 
trove se  non  si  sta  bene  in 
un  posto;  Il  mondo  è una 


gabbia  di  matti.  (|  In  genere. 
Ogni  corpo  celeste,  e,  per 
analogia  al  nostro  mondo, 
specialmente  del  sistema  so- 
lare: iGalileo^  vide  Sotto 
V etereo  padiglion  rotarsi 
Più  mondi,  e il  Sole  irra- 
diarli immoto  (notissimi 
versi  de’  Sepolcri).  Ma  so- 
prattutto quando  si  consideri 
anch’esso  abitato:  La  que- 
stione della  pluralità  de' 
mondi.  Com.  in  certe  frasi 
scherz.  e fam.  : Il  mondo 
della  luna  (v.  Luna),  Gli 
parve  di  trovarsi  in  un 
mondo  nuovo  (vedendo  tante 
cose  nuove  per  lui,  o sim.). 
Non  sa  in  che  mondo  siamo 
o in  che  mondo  vive  o sim. 
(di  chi  mostra  di  nulla  inten- 
dere della  vita  e di  quant’al- 
tro  lo  circonda,  o per  distra- 
zione o più  spesso  per  igno- 
ranza). Il  Signifìca  addirittura 
la  vita  umana  in  parecchie 
frasi  dell’uso  fam.:  Venire 
al  mondo  (Nascere),  Mettere 
al  mondo  (Generare,  Parto- 
rire), Esser  nel  (più  com.  al) 
mondo  (Vivere),  Levar  dal 
mowcZo  (Far  morire).  Tornare 
al  mondo  (Risuscitare,  Rina- 
scere). E in  altri  casi.  La  con- 
dizione e le  circostanze  della 
vita  sociale.  Le  indoli  umane, 
Gli  avvenimenti:  Molti  ro- 
manzieri, molti  commedio- 
grafi, molte  testoline  pazze, 
si  foggiano  un  mondo  a ca- 
priccio; Oosì  va  il  mondo I, 
Così  vanno  le  cose  di  questo 
povero  mondo  I ; prov..  Tutto 
il  mondo  è paese  (lo  stesso 
paese,  uguale  da  per  tutto), 
e l’opposto  II  mondo  è bello 
perchè  è vario;  Per  far  con- 
tento lui,  bisognerebbe  che 
il  mondo  fosse  a rovescio, 
che  andasse  alla  rovescia; 
Ha  sempre  visto  il  mondo 
a rovescio  o alla  rovescia,  e 
non  ne  ha  fatta  mai  una 
giusta;  Son  piccole  riforme 
che  non  rovesciano  il  mondo  ; 
C'è  bisogno  di  metter  sotto- 
soprail  mondo?  ; Gli  manca 
la  pratica  del  mondo.  Non 
conosce  il  mondo  (non  com., 
assol..  Non  ha  mondo);  Il 
mondo  cammina  (progredi- 
sce), Il  mondo  peggiora 
(prov.  oramai  per  lo  più 
scherz.);  Non  sa  stare  al 
mondo  (vivere  nella  società). 
E riferendosi  direttamente 
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alle  vicende  della  vita;  Pi- 
gliare il  mondo  come  viene 
(Accettar  la  vita  ecc.,  e assai 
com.  il  prov.  Ohi  vuol  vivere 
e star  hene^prenda  il  mondo 
come  viene) \ Ha  visto  un  bel 
mondo  (Ha  avuto  rapida  for- 
tuna, o.sim,);  prov.,  Questo 
mondo  è fatto  a scale^  chi 
le  scende  e chi  le  sale  (po- 
pol.  chi  lo  ecc.),  e volg.  Que- 
sto mondo  è fatto  a scar- 
pette, chi  se  le  leva  e chi  se 
le  mette.  Talvolta,  riferendosi 
al  dominio,  ai  possedimenti, 
agli  onori:  E chi  è lui?  Il 
padrone  del  mondo  f.»  ; iron., 
Il  mondo,  già  si  sa,  è tutto 
SUO;  prov..  Il  mondo  è di 
chi  se  lo  piglia,  Il  mondo 
non  è fatto  per  i minchioni. 
Altre  volte,  riferendosi  alla 
vita  lieta,  ai  godimenti:  Uomo 
di  mondo  (Che  conosce  come 
va  il  mondo  e ha  perduto 
molti  scrupoli,  o Che  ama  la 
compagnia  e gli  spassi), 
Donna  di  mondo  (per  lo  più 
con  biasimo).  Onde,  in  molte 
locuz.  0 frasi  spesso  asceti- 
che : Le  gioie  del  mondo.  Le 
meschine  ambizioni  del 
mondo,  cfr.  Mondano;  La- 
sciare il  mondo,  Einunziare 
{Dire  addio,  Esser  morto)  al 
mondo.  Fuggire  dal  mondo, 
ritirandosi  a vita  severa  e 
solitaria,  dandosi  alla  vita 
monastica.  ||  Con  significato 
collettivo,  Tutte  quante  le 
persone,  Il  pubblico;  ma 
spesso  iperbol.  : Se  avessi 
tutto  il  mondo  contro  di 
me,  farei  lo  stesso;  Dice 
male  di  tutto  il  mondo. 
Tutto  il  mondo  V onora;  Si 
vede  che  vuol  far  ridere  il 
mondo  alle  sue  spalle;  Vive 
gabb andò  il  mondo  {o,ii\  Gab- 
bamondo e il  detto  lat.  assai 
noto  Mundus  vult  dècipi,  Il 
mondo  vuol  essere  gabbato)  ; 
Cerca  di  salvar  le  appa- 
renze agli  occhi  del  mondo; 
L’occhio  del  mondo,  si  sa,  è 
indiscreto.  E in  locuz.  più  o 
meno  ascetiche  (intendendo 
che  il  mondo  sia  frivolo,  ma- 
ligno, ecc.):  Che  valgono  i 
giudizi,  gli  onori,  i biasimi, 
ecc.  del  mondo?  H Con  più 
significati,  alcune  locuz.  e 
frasi  : L’ universo  mondo 
(L’universo,  La  terra,  Tutti 
gli  uomini),  Da  che  mondo 
è mondo  (Sin  dall’origine  del 


mondo.  In  tutti  quanti!  tempi); 
Mezzo  mondo  ((31ran  parte 
del  globo.  Gran  quantità  di 
persone);  Pare  che  caschi  il 
mondo.  Mi  par  d’avere  tutto 
il  mondo  addosso  I,  fig.  ed 
enfatico.  ||  Con  qualche  deter- 
minazione, si  restringe  a in- 
dicar solo  una  parte  del  ge- 
nere umano,  e spesso  insieme 
le  sue  condizioni  materiali  o 
morali:  Il  mondo  pagano, 
Il  mondo  cristiano.  Il  mondo 
romano  antico,  ecc.  Ma  si 
giudicano  poco  schiettamente 
italiani:  Il  mondo  politico, 
artistico,  commerciale,  ecc.. 
Il  mondo  galante.  Il  ceto.  Gli 
uomini  0 Le  persone,  ecc.;  Il 
gran  mondo  (I  nobili,  I ricchi). 
Il  bel  mondo  (Gli  eleganti. 
Coloro  che  seguon  la  moda). 
Il  Questo  mondo, 

Questa  vita:  Che  ci  fo  io,  in 
questo  mondo?  ; Non  ha  più 
nessuno  in  questo  mondo; 
Nonvoglio  sap  erpiù  nulla  di 
nulla,  non  sonpiù  di  questo 
mondo.  E per  lo  più  si  con- 
trappone a L'altro  mondo. 
L’altra  vita.  L’oltretomba:  I 
quattrini  non  se  li  porterà 
alV altro  mondo;  Nell’altro 
mondo  saremo  tutti  uguali; 
Andare  alV altro  mondo  (Mo- 
ri re),  Mandare  ecc.  (Ucci- 
dere) ; È più  nell’  altro 
mondo  (o  di  là)  che  di  qua 
(È  vicino  alla  morte).  Ma 
scherz.  ed  enfatico,  Cose, 
Boba,  ecc.,  dell’altro  mondo, 
parlando  di  cose  che  siano  o 
paiano  straordinarie,  e per 
lo  più  con  grave  biasimo. 
TIn  mondo  migliore,  letter., 
in  più  sensi:  Ora  egli  è in 
un  mondo  migliore  (più  ge- 
nerico che  in  paradiso,  e 
perciò  non  sempre  cristiano); 
Sceso  dal  trono  e datosi  a 
vita  religiosa,  si  trovò  in  un 
ecc.  Cfr.  Miglior  vita.  ||  In 
molte  locuz.  è pleonastico  e 
più  0 meno  enfatico:  Era  il 
più  buonomo  del  mondo. 
Non  lo  guarirebbe  il  miglior 
medico  del  mondo.  Prefe- 
risco lui  a tutti  i principi 
del  mondo.  Non  lo  darei  per 
tutti  i tesori  (o  loro)  del 
mondo,  Non  ha  un  pensiero 
{uno  scrupolo,  un  disagio) 
al  mondo.  Senza  una  spesa 
{una  fatica,  un’  occupazione) 
al  mondo.  |]  In  certi  casi.  Un 
mondò.  Grandissima  quan- 


tità, Moltissimo;  Ti  voglio  un 
mondo  di  bene.  Ne  ha  detto 
un  mondo  di  male.  Gli  usò  un 
mondo  di  cortesie.  Se  ne  al- 
lontana un  mondo  (per  lo  più, 
È diversissimo);  Costa,  Vale, 
un  mondo;  < C’era  gente?  > 
< Un  mondo  > (cfr.  Subisso, 
Visibilio).  Il  Letter.,  fig.,  per 
indicare  Un  particolare  com- 
plesso di  fatti  o fenomeni  o 
percezioni  o sim.:  Il  mondo 
fìsico,  morale  ; reale,  ideale  ; 
naturale,  soprannaturale; 
esterno,  interno  (Ciò  che  è o 
accade  fuori  dell’io  o dentro)  ; 
ecc.  Il  Come  esclam.  popol.,  e 
spesso  anche  scherz.,  di  ma- 
raviglia sdegnosa  e di  mal- 
contento: Mondo  cane!, 
Mondo  ladro!.  Mondo  bir- 
bone!; e,  solo  per  maggior 
convenienza.  Mondo  santo  1 
Cfr.  Poffare.  ||  Non  com..  Una 
delle  carte  maggiori  de’  ta- 
rocchi. Il  Dim.  vezzegg.  non 
com.,  -ino  ; accr,,  -óne  (solo 
nel  modo  scherz.  seg.);  peg- 
gior.,  -àccio  (Che  mondac- 
elo, Mondacelo  cane!).  Tutti 
solamente  fam.,  e uniti  nel- 
l’ esclam.  scherz.  Mondino, 
mondone,  mondacelo  ! H Cfr. 
Cosmo  e deriv.  ||  Lat.  mun- 
dum. 

monèllo,  s.  m.  Ragazzo  poco 
educato  e alquanto  discolo  : 
E un  monello,  mi  vero  mo- 
nello; Ti  darò  uno  scapac- 
cione, brutto  monello!;  Mo- 
nelli di  strada.  Un  branco 
di  monelli  (in  questo  e in 
molti  altri  casi,  s’intende  as- 
so!. che  sian  monelli  di  strada). 
Talvolta  si  dicetra  il  burbero 
e il  faceto,  anche  affettuosa- 
mente: Vien  qua,  monello, 
chè  ci  son  io  per  te.  E per 
non  àÌY  Birba  0 Scapestrato 
o peggio,  oppure  scherzando, 
talvolta  si  riferisce  a persona 
già  grande,  trattandola  da 
ragazzo:  Il  marito,  è vero,  è 
sempre  stato  un  po’  mo- 
nello. 11  Ha  il  femm.  Mo- 
nèlla. Nelmasch.,dim.-ino, 
spreg.  -ùccio,  peggior.  -àc- 
cio, dim.  peggior.  -ncciàc- 
cio;  nel  femm.,  -ina,  ecc. 
Il  Monelleria,  s.  f.  Azione 
di,  da,  monello.  |1  Monellé- 
sco, non  com.,  agg.  Da  mo- 
nello. 11  Non  popol.  fuori  di 
Toscana.  Cfr.  Birichino,  ecc.. 
Briccone,  ecc.  ||  Lat.  monè- 
dulam? 
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Jllonéta,  £.  f.  Metallo  più  o 
inen  prezioso,  coniato  per 
autorità  sovrana,  che  ha  un 
valore  normale  e (secondo  il 
linguaggio  degli  economisti) 
serve  come  agente  interme- 
diario degli  scambi.  Ora  si 
dice  Moneta  con  significato 
collettivo,  ora  invece  per  in- 
dicare Ciascun  pezzo  (che, 
salvo  casi  oggi  rarissimi,  è 
un  piccolo  disco)  di  metallo 
ecc.:  Moneta  d'oro  (non  com. 
gialla)^  d'argento  (non  com. 
bianca)^  di  rame  (raro  nero, 
lei  ter.  non  com.  erosa\  di 
nichelio,  ecc.;  Monete  pre~ 
ziose,  oramai  poco  com., 
Quelle  d’oro  e d’argento; 
Batter,  Coniar,  moneta  (cfr. 
Zecca)',  scherz.  poco  com., 
Faccia  che  ci  si  conierebbe 
le  monete,  come  loc.  super- 
lativa di  Faccia  tosta;  Un 
sacchetto.  Un  rotolo.  Un 
gruzzolo,  di  monete;  La 
lega,  il  titolo,  il  peso,  il 
conio,  ecc.,  della  moneta 
(cfr.  Medaglia)',  Moneta  ca- 
lante (di  peso  inferiore  al 
giusto),  tosata  o tosa{^.  To- 
sare, ma  oggi  poco  com., 
anche  nel  fig.  Moneta  iosa. 
Persona  trista, d’animo  falso). 
Il  Gli  antichi  dicevan  Moneta, 
noi  oggi  Danaro,  in  parec- 
chie frasi  con  significato  ge- 
nerico: Molti  studiano  per 
acquistar  moneta,  Lo  cor- 
ruppero con  moneta.  Ma  non 
si  può  dire  ant.  in  alcuni  casi: 
Si  compra  con  poca  moneta  ; 
e addirittura  com.,  il  prov. 
Il  tempo  è moneta.  Negli 
economisti  poi  è com.  quanto 
Danaro , e forse  più  : Il 
prezzo  6 il  valore  espresso 
in  moneta;  La  domanda, 
L' offerta,  Il  valore  nor- 
male, ecc.,  della  moneta. 
Non  potrebbe,  infine,  sosti- 
tuirsi in  qualche  caso:  Le 
conchiglie  son  monete  per 
certi  popoli  selvaggi.  (1  Intro- 
dotto l’uso  della  Carta  mo- 
neta (v.  Caria),  si  è avuta  la 
locuz.  Moneta  cartacea,  con- 
trapposta a Moneta  metal- 
lica; e a tutt’e  due  le  specie 
di  moneta  si  riferiscon  locuz. 
e frasi,  che  un  tempo  si  di- 
cevan dell’  unica  esistente: 
Moneta  italiana,  francese, 
ecc.  (cfr.  Cambiamonete)', 
Moneta  buona,  falsa,  che  è 
in  corso  (o  corrente)  o che 


va,  che  è fuori  di  corso  o 
che  non  va,  legale,  ecc.; 
Tutto  questo,  per  la  vii  mo- 
neta di  cinque  lire.  Quando 
occorra  specificare,  della 
carta  monetata  si  diràassol. 
Carta  o , secondo  il  caso, 
Foglio,  Biglietto.  Per  lo  più 
si  seguita  a intender  solo  il 
metallo  in  qualche  locuz.  o 
Moneta  spicciola  (cfr. 
Barattare,  Spicciolar  e),  Mo- 
neta grossa  (di  molto  valore, 
ma  non  com. l’opposto  bassa). 
Oggi  non  ho  moneta  (spesso, 
s’intende  spicciola)  indosso. 
Il  Fig.,  fam.:  Prender  per 
moneta  buona  (Accettar 
come  vera,  sincera)  urCatte- 
stazione,  una  dimostrazione 
d'affetto  ; Prender  le.  altrui 
parole  per  moneta  corrente 
o spicciola.  Crederle  senz’al- 
tro; Pagar  di  buona  mo- 
neta, Oor  risponder  e leal- 
mente, Contraccambiare  inte- 
ramente (anzi,  il  male,  spesso 
con  usura);  più  generico  del 
prec..  Pagar  di  pari  moneta. 
Per  indicar  devozione  o gra- 
titudine senza  confini,  si  dice 
che  uno  farebbe  moneta 
falsa  (forse  più  com.  carte 
false)  per  un  altro.  ||  Ant., 
assol.  Moneta,  in  Toscana, 
Quella  d’ argento  di  dieci 
paoli.  Il  Dim.,  -ina;  spreg., 
-ùccia;  peggior.,  -àccia.  H 
Lat.  monetam. 

IH onetàg:g:io,  non  popol.,  s. 
m.  Il  lavoro.  La  spesa,  occor- 
rente per  batter  moneta. 
Monetare , non  com.,  v.  tr. 
Ridurre  a moneta:  Monetar 
l'oro,  la  carta.  Com.  il  part. 
pass,  anche  come  agg. 
Monetàrio,  non  popol.,  agg. 
Delle  monete.  Che  concerne 

10  monete: Mercato, Sistema, 
monetario;  Convenzione  mo- 
netaria (tra  due  Stati  o più). 

11  Non  com.,  sostantivato.  Chi 
fabbrica  le  monete.  Ma  assai 
com.  la  locuz.  Falso  mone- 
tario, Chi  fa  monete  false. 
Quasi  ant.,  Monetière 
(-iére). 

Monetazióne,  non  popol., 
8.  f.  Il  ridurre  a moneta.  Il 
fabbricar  moneta. 
Monferrina,  s.  f.  comp.  V. 

Manfrina. 

Mong:ana,  non  com.,  agg.  f. 
Vitellamongana,nsso\.Mon- 
firawa.  Vitella  di  latte.  ||  Affine 
a mungere. 


Mongibèllo , s.  m.  comp. 

Nome  italo-arabico  dell’Etna. 
Non  com.,  con  gli  usi  fig.  di 
Vulcano.  H Da  monte  e arab. 
gebel  (chp  vale  monte  an- 
ch’esso). 

Mong^iòia,  ant.,  s.  f.  comp. 
Grido  francese  di  guerra  nel 
medioevo  {Mont-Joie  Saint- 
Denisl).  11  Poi,  Paga  militare, 
scherz.  Danaro  in  genere. 

Mong^olfièra  (-iéra),  quasi 
ant.,  s.  f.  Pallone  aerostatico 
che  si  gonfia  e poi  s’inalza 
con  aria  riscaldata.  V.  Pal- 
lone. Il  Dal  nome  de’  Mont- 
golfier. 

Monile,  letter.,  s.  m.  Catena 
d’oro  o di  gioie  che  le  signore 
portano  al  collo  per  orna- 
mento. Cfr.  Collana,  Vezzo. 
Il  Lat.  monile. 

Monismo,  letter.,  s.  m.  Si- 
stema filosofico  che  ammette 
un  solo  principio  sostanziale. 
Il  Monista,  s.  m.  e f.  Chi  è 
seguace  del  monismo.  ||  Mo- 
nìstico, agg.  Del  monismo. 
De’  monisti.  H Gr.  (solo). 

Mònito,  letter.,  s.  m.  Ammo- 
nizione severa:  Gli  fece  un 
bel  monito,  E sia  questo  un 
monito  per  tutti.  |1  Lat.  mò- 
nitum. 

Monitóre,  non  com.,  s.  m. 
Ammonitore.  1|  Lat.  monito- 
rem. 

Monitòrio,  letter.  non  com., 
agg.  Che  tende  o vale  ad  am- 
monire. Il  Sostantivato,  nel 
ling.  eccles.  Lettera  dell’au- 
torità che  invita,  sotto  certe 
pene,  a palesare  un  fatto, 
chiunque  ne  abbia  cogni- 
zione; Citazione  a presen- 
tarsi,sottopena  di  scomunica. 

Monizióne,  ant.,  s.  f.  Am- 
monizione. Il  Lat.  monitio- 
nem. 

Mònna,  ant.,  s.  f.  Scorcio  di 
Madonna,  Signora,  che  fam. 
si  premetteva  al  nome  pro- 
prio 0 ad  altro  nome  usato 
come  proprio:  Afowwa  Vanna, 
Monna  Bice.  ||  E così  ant.. 
Monna,  Bertuccia.  Questo 
par  che  sopravviva,  fig.,  ne’ 
popol.  tose.  Pigliar  la  monna 
(sbornia).  Esser  cotto  come 
una  monna  (Esser  briaco 
fradicio).  Dim.,  -ina,  -ino 
m.,  -ùccia  ; accr. , -óne  m. 
Lo  stesso  che  il  prec.,  o dal 
turco  maimun  f 
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mòno.  Tema  del  gr.  fióvog 
(solo)  che  entra,  come  prima 
parte,  in  moltevoci  composte. 
Cfr.  Poli. 

monòcolo,  agg.  comp.  Che 
ha  un  occhio  solo;  e com., 
salvo  nelle  legg-ende,  Che  ci 
vede  da  un  occhio  solo.  Quasi 
sempre  sostantivato,  o noto 
soprattutto  pel  detto  biblico; 
Beati  monoculi  in  terra 
caecorum.,  Beati  i monocoli 
nella  terra  de’  ciechi  (che  si 
ripete  scherz.  a scusare  o a 
vantar  chi  ne  sa  poco,  quando 
si  trovi  tra  g-ente  che  non  sa 
nulla).  Il  Canocchiale  ecc., 
Quello  che  ha  una  sola  canna 
e serve  a guardar  con  un 
occhio  solo.  Il  L’usano  anche 
per  Lente  ecc.  (v.  Caramella 
che  è più  com.). 
m on  oc  òr  do,  letter.,  s.  m. 
comp.  Apparecchio,  Stru- 
mento, di  varia  forma,  che 
ha  una  sola  corda  sonora,  per 
uso  de’  fisici  o de’  musicisti 
(cfr.  Sonometro).  Poi,  per 
estens.,  il  nome  fu  dato  an- 
che ad  apparecchi  o stru- 
menti con  più  d’una  corda.  1| 
Fig.,  usato  come  agg..  Mono- 
tono. il  Da  mono  ecc. 
monocotilèdone , letter. , 
agg.  comp.  Si  dice  di  ciascuna 
pianta  fanerogama,  il  cui 
seme  abbia  un  solo  cotile- 
done. Il  Da  mono  ecc. 
monocròma,  letter.,  s.  f. 
comp.  Pittura  d’un  sol  colore. 
Ant.,  Afowocròma^o,m.  1|  mo- 
nocromàtico , agg.  D’un 
sol  colore. Il  Da  mono  e xp&iicx, 
(colore). 

monodia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Canto  a una  voce  sola.  Nella 
tragedia  greca,  Canto  lugubre 
a una  voce  sola.  ||  monò- 
dico,  agg.  Di  monodia.  ||  Da 
mono  eco.  (cfr.  Ode., Melodia). 
monòfago,  letter.,  agg.comp. 
Che  si  nutre  di  una  sola  so- 
stanza. Per  es.,  son  monofagi 
i bruchi  che  vivono  di  una 
sola  specie  vegetale, 
monoliéita,  letter.,  s.  m.  e 
f.  comp.  Chi  ammette  in  Gesù 
Cristo  una  sola  natura:  Gli 
Abissini  son  monofisiti.  1| 
Da  mono  e (póoi^  (natura). 
monòg:amo,  letter.,  agg. 
comp.  D’uomo  o animale.  Che 
vive  in  stato  di  monogamia. 
Di  pianta,  Che  sopra  un  piede 
porta  fiori  con  soli  stami  o 
con  soli  pistilli,  li  MoiiOj»a- 


mia, s.  f.  Stato  degli  uomini 
che  hanno  una  sola  moglie  e 
degli  animali  che  hanno  una 
sola  femmina.  Non  com.  di 
piante  (v.  sopra).  ||  Da  mono 
e tema  di  Yap.éo)  (sposo).  Cfr. 
Poligamo.,  Poligamid. 
monogènesi,  letter.,  s.  f. 
comp.  Nascita,  Generazione. 
Origine,  unica.  Quindi,  in  più 
casi:  Monogenesi  delle  razze 
umane,  delle  lingue.  i|  mo- 
nogènico, agg.  Che  con- 
cerne la  monogenesi.  1|  mo- 
nogenismo, s.  m.  Dottrina 
della  monogenesi.  .||  mono- 
genista, s.  m.  e f.  Chi  segue 
il  monogenismo.  1|  Da  mono 
e genesi. 

monografìa , letter. , s.  f. 
comp.  Scritto  (per  Io  più  non 
lungo)  intorno  a un  partico- 
lare soggetto,  a un  punto 
speciale  d’una  scienza:  Scris- 
se una  monografìa  sul  Tie- 
polo.  Autore  d’una  mono- 
grafìa dell’  appendicite.  || 
monogràfico , agg.  Che 
concerne  la  monografia,  una 
monografia.  ||  monografi- 
sta,  s.  m.  e f.  Autore  d’una 
monografia , di  monografie. 
Neolog.  non  com.  ||  Da  mono 
e tema  di  ypcccpo)  (scrivo), 
sull’analogia  di  altre  parole. 
Monogramma,  poco  popol., 
s.  m.  comp.  Lettera,  Com- 
plesso di  lettere  per  lo  più 
intrecciate  insieme,  con  cui 
s’indica  per  abbreviatura  o 
simbolo  un  nome  proprio  o 
sim.:  Il  monogramma  di 
Gesù  Cristo.,  di  Maria  Ver- 
gine, di  papa  Bonifazio,  di 
Carlo  Magno  ; Monogrammi 
indecifrabili;  Monogrammi 
su’  monumenti,  sulle  per- 
gamene; Gli  regalò  un  por- 
tafogli col  suo  monogramma 
d’oro,  Ha  il  sigillo  col  suo 
monogramma (\R  questi  casi, 
anche,  e forse  più  com..  Cifra, 
Cifre).  Cfr.  Sigla,  Nesso.  || 
monogrammàtico , poco 
coni.,  agg.  Di  monogramma. 
Il  Da  mono  e Ypd|JL{ia  (lettera, 
cifra). 

Monòica,  letter.,  agg.  f. 
comp.  Ogni  pianta  che  porti 
sullo  stesso  individuo  fiori 
con  soli  stami  e fiori  con  soli 
pistilli,  come  il  cipresso  e la 
zucca.  Cfr.  Dioica,  Erma- 
frodita. Il  Da  mono  e oÌY.o<^ 
(casa). 


Monòlito,  letter., s.  m.  comp. 
Pietra  tutta  d’un  pezzo.  Ma 
soltanto  quando  sia  di  gran 
dimensioni,  e specialmente 
parlando  di  opere:  Colonna, 
Statua.  Obelisco,  che  è un 
monolito.  Il  di'.  Blocco,  Mas- 
so. Il  Monolitico,  agg.  Di, 
D’un,  monolito.  ||  Da  mono  e 
XiO’Oi;  (pietra). 

Monòlogo , poco  popol.,  s. 
m.  comp.  Parlata  d’un  per- 
sonaggio, solo  sulla  scena: 
Il  dramma  odierno  rifugge 
da’  monologhi.  Ora,  e forse 
più  com..  Breve  composizione 
scenica,  giocosa  o seria,  con 
un  sol  personaggio:i?ec^/erà. 
Dirà,  un  monologo.  ||  Cfr. 
Soliloquio  e poi  Dialogo.  || 
Da  mono  e Xò^oc,  (discorso). 

Monomania , letter.,  s.  f. 
comp.  Pazzia  limitata  a un’ 
idea  sola,  a una  serie  sola 
d’idee:  Ha  la  monomania 
di  credersi  V anticristo.  Fig., 
iperbol.  o scherz.,  Ha  lamo- 
nomania de’  viaggi,  che  tutte 
sian  gelose  di  lei;  Ma  questa 
è una  monomania!  Più  com. 
Mania  senz’altro.  Fissa- 
zione. Il  monomaniaco, 
agg.  Che  ha  una  monomania. 
Che  concerne  ecc.  ||  Monò- 
mane,  s.  m.  Chi  ha  una  ecc. 
Neolog. 

manòmetro,  letter.  non 
com.,  agg.  comp.  Di  poesia. 
Che  è composta  d’un  sol  me- 
tro. Più  noto  l’opposto,  Poli- 
metro. 

Monopòlio,  non  popol.,  s. 
m.  comp.  Privilegio  d’esser 
solo  a poter  vendere  una 
merce:  Lo  Stato  ha  il  mo- 
nopolio (ma  ufficialmente  si 
dice  la  privativa)  de’  sali  e 
tabacchi,  Un  tempo  si  da- 
vano ad  appalto  certi  mo- 
nopàli. Il  0,  in  genere,  L’esser 
solo  a vendere  ecc.:  Per 
qualche  anno  ebbero  il  mo- 
nopolio de’  tappeti  orientali 
in  Italia.  ||  Per  estens..  Far 
monopollo  d’una  merce. 
Esercitarne  il  monopolio, 
anche  con  Tidea  dell’incetta 
e di  losca  speculazione.  || 
Com.  fig.  spreg.,  per  Privi- 
legio sei\z’ altro  \ ma  non  bene: 
Ha  forse  il  monopolio  del 
dir  la  veì  ità  ?,  L’essere  one- 
sto par  che  sia  monopolio 

. di  lor  signori.  ||  Monopo- 
lista, non  com.  s.  m.  e f.’ 


fio  — Cappuccini,  Voc. 
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Chi  ha,  Chi  fa,  monopolio.  || 
Il  Monopolizzare,  france- 
sismo, V.  tr.  Di  merce,  Farne 
monopolio,  Incettarla.  1|  Da 
mono  e affine  TioXy\  (vendita). 

Monorima,  letter.,  agg.  f. 
comp.  Formata  con  versi  tutti 
d’una  stessa  rima.  Nelle  locuz. 
Strofe^  Stanza^  Tirata^  Las- 
sa^ monorima. 

Monoritmo,  letter.  non  com., 
s.  m.  comp.  Ritmo  unico. 
Poesia  composta  tutta  nello 
stesso  ritmo.  Anche  agg..  Che 
è composto  ecc.  Ma,  come 
agg.,  più  com.  Monorìt- 
mico. 

Monosìllabo,  s.  m.  comp. 
Parola  d’una  sola  sillaba: 
< Di,  Qua.^  Già.,  Piè,  Per., 
Su  > son  monosillabi  ; Al- 
cuni cognomi.,  alcuni  nomi 
di  luogo.,  son  monosillabi. 
Spesso  iperbol..  Parlare.,  Bi- 
spondere.,  a mono  sillabi., 
come  fa  talora  chi  è taci- 
turno, chi  teme  di  compro- 
mettersi e sim.  Il  Anche  come 
agg.  : Preposizione  mono- 
sillaba. Non  popol..  Mono- 
sillàbico.  Il  Cfr.  Bisillabo, 
Trisillabo , Quadrisillabo , 
Polisillabo, 

Monoteismo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Nome  generico  di  ogni 
religione  con  cui  si  adora  un 
solo  Dio.  Il  Monoteista,  s. 
m.  e f.  Chi  professa  il  mono- 
teismo. 11  Monoteìstico, 
agg.  Del  monoteismo , De’ 
monoteisti.  ||  Da  mono  e 
(Dio). 

Monotonia,  s.  f.  comp. 
L’esser  monotono.  Concreto, 
Poesia,  Musica,  Pronunzia, 
ecc.,  monotona:  È tutf  una 
monotonia  ; Dio,  che  mono- 
tonia! 

Monòtono,  agg.  comp.  Che 
è sempre,  o quasi  sempre, 
sullo  stesso  tono;  e perciò 
senza  gradevole  varietà,  no- 
ioso; Musica,  Poesia,  Pro- 
nunzia, Voce,  monotona.  Per 
estens.,  di  cosa  uguale  e uni- 
forme, stucchevole:  Stile 
monotono.  Quadro  a tinte 
monotone;  Strada,  Campa- 
gna, Vita,  Occup azione,  mo- 
notona; Quando  parla,  è 
così  monotono! 

Monotrèma,  letter.,  s.  m. 
comp.  Monotremi,  Piccolo 
gruppo  di  mammiferi  delle 
regioni  australi,  che,  al  pari 
degli  uccelli,  sono  ovipari  e 


hanno  un’  apertura  sola  per 
l’intestino,  i reni,  ecG.V. Echi- 
dna e Ornitorinco.  ||  Da  mono 
e Tp'^iia  (apertura). 

Monsignóre,  s.  m.  comp. 
Titolo  d’onore , il  quale  si 
dava  al  re  e ad  altri  gran 
personaggi,  e poi  solo  a’  prin- 
cipi di  sangue  reale,  e asso!, 
al  Delfino,  in  Francia.  1|  Spet- 
tava altresì  (come  a gran  di- 
gnitari) a’  vescovi  e cardinali, 
e dalla  Francia  s’è  diffuso  do- 
vunque con  quest’uso.  Ma  ora 
Monsignor  Cardinale  non  si 
dice  più;  a’  vescovi  diretta- 
mente  si  dice  Eccellenza,  e 
solo  indirettamente  Monsi- 
gnor Vescovo  ( Così  vuole 
ecc..  Ne  parlerò  con  ecc.).  Il 
titolo  s’ò  poi  esteso  a tutti  i 
prelati  non  vescovi,  e anche 
ad  altri  sacerdoti  che  non 
son  prelati  (i  così  detti  Mon- 
signori di  mantelloné),  a’ 
quali  tutti  non  ne  spetta  al  cun 
altro  e a cui  perciò  si  rife- 
risce assol.  nel  più  de’  casi. 
Da  ultimo  spetta,  o per  dir 
meglio  spettava,  il  Monsi- 
gnore anche  a taluni  secolari 
che  avevan  alte  cari<*he  giu- 
diziarie nella  Curia  e,  nel- 
l’esercizio del  loro  grado,  ve- 
stivan  da  prelati.  Scherz.,  di 
sacerdoti  o d’  altri  : Ha  un^ 
aria  da  monsignore!.  Pare 
un  monsignore.  |1  Dim.,  fam. 
vezzegg.  o spreg. , -étto, 
-ino.  II  Monsignorato , 
noncom.,s.m.  Dignità,Grado, 
di  monsignore.  ||  Fr.  mon- 
seigneur. 

Monsóne , letter.,  s.  m.  I 
monsoni  son  venti  periodici 
dell’emisfero  australe,  che 
s’avvicendano  mutando  dire- 
zione ogni  sei  mesi.  ||  Arab. 
mausim.  ^ 

Monsù.  È il  fr.  Monsieur, 
così  ridotto  dalla  parlata  po- 
pol., e detto  e scritto  anche 
sul  serio  ne’  secoli  addietro. 
Ora  solo  scherz.  o dial. 

Mónta,  s.  f.  Il  congiungi- 
mento, per  lo  più  de’  grossi 
mammiferi  domestici.  ||  Il 
luogo  dove  si  tengono  gli 
stalloni  o i tori  per  la  ripro- 
duzione. Cfr.  Bimonta. 

Montagna,  s.  f.  Lo  stesso 
che  Monte,  ma  spesso  più  po- 
pò!.: Catena  di  montagne. 
Traversar  le  montagne; 
Montagne  alte,  boscose,  ecc.; 
Le  montagne  stanno  ferme 


e gli  uomini  camminano 
(prov.  che  si  dice  incontrando 
alcuno  che  si  credeva  lon- 
tano, o per  affermar  che  il 
mondo  deve  progredire);  In 
cima  a una  montagna  : Vedi 
laggiù  quella  montagna  f ; 
Ilparto  della  montagna  (la 
quale,  secondo  la  favola  d’E- 
sopo,  partorì  un  topolino).  || 
Specialmente  nel  sing.,  ha  in 
se  l’idea  di  vasto  e grandioso; 
sicché,  per  sim..  Grande 
com'' una  montagna , Pesa 
quanfuna  montagna.  Gli 
pareva  d'aver  una  monta- 
gna addosso.  E s’adopera 
anche  per  Gruppo  di  monti: 
La  montagna  pistoiese,  se- 
nese, Il  Onde,  in  genere,  per 
significare  Paese  montuoso. 
Monti.  E non  sostituibile  in 
parecchie  locuz.:  Da  pianura 
e la  montagna  ; Aria,  Acqua, 
Vento,  ecc.,  di  montagna; 
Son  nato  in  montagna;  Ar- 
tiglieria, Batteria,  di  mon- 
tagna. Mal  di  montagna. 
Le  sofferenze  che  patiscono 
gli  alpinisti  e gli  areonauti, 
per  le  alterazioni  nella  re- 
spirazione e nella  circola- 
zione, che  son  effetto  della 
diminuita  pressione  atmosfe- 
rica. Pifferi  di  montagna, 
V.  Piffero.  Il  Montagna,  nella 
Convenzione  (durante  la  Ri- 
voluzione Francese),  Gruppo 
di  deputati  che  sedeva  su’ 
banchi  posti  più  in  alto,  fau- 
tore d’ogni  proposta  violenta, 
li  Dim.,-étta,  -olà;  peggior., 
-àccia.  Tutti  non  com.  ||  Lat. 
montàneam,  agg. 

Montagnolo , agg.  Che  è 
nato.  Che  vive,  in  montagna: 
Aveva  tm  suo  garzone  mon- 
tagnolo, Son  robusti  monta- 
gnoli, Asino  montagnolo.  1| 
Che  è proprio  di  chi  è nato 
ecc.:  Bozzezza , Parlata, 
montagnola.  ||  Non  com.  in 
Toscana. 

Montagnóso,  agg.  Di  paese. 
Che  ci  son  montagne.  Che  ha 
configurazione  di  montagna. 

Montanaro,  agg.  Lo  stesso 
che  Montagnolo,  e più  com. 
riferito  a persona;  ma  spesso 
con  tanto  o quanto  di  spregio: 
nozze  popolazioni  monta- 
nare, Testardo  d' un  mon- 
tanaro! 

Montanèllo,  s.  ni.  V.  Fa- 
nello. 
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Moiitauiiio,  non  popol.  fuori 
di  Toscana,  agg.  Lo  stesso 
che  Montagnolo,  riferito  a 
persona  o cosa:  e più  com. 
come  espressione  g-arbata, 
per  lodarne  le  buone  qualità: 
Oontadini  e montanini, 
Scarpe  grosse  e cer celli  fini 
(prov.)  ; Mi  rivolsi  a una 
helìa  montanina;  Mi  rin- 
francavo a quelVaria  mon- 
tanina. Sim.,  in  alcune  deno- 
minazioni : Uva  montanina., 
Fagioli  montanini.  ||  Acer, 
vezzeg".,  di  persona,  -òtto, 
-òtta.  Non  com. 

Montano , letter. , &,gg.  Di 
montagna:  Paese  montano., 
Erta  montana..  Erbe  mon- 
tane. Il  Cfr.  Tramontano,  Ol- 
tramontano. li  Lat.  monta- 
num. 

Montare,  v.  iiitr.  Andar  su, 
Portarsi  in  luogo  più  alto. 
S’adopera  meglio  che  Salire, 
specialmente  ne’  casi  in  cui 
o non  c’è  via  o questa  è ri- 
pida, oppure  si  tratti  d’un’ 
altezza  a cui  si  vada  di  slancio 
o arrampicandosi  o sim.  E 
s’aggiunga  che,  fuori  di  To- 
scana, Montare  è anche  più 
popol.  di  Salire.  Esempi: 
Montaron  su  que*  greppi, 
Montavan  per  Verta  (non  si 
dice  mai  Montar  sul  monte)'. 
Montò  primo  sulla  breccia; 
Mónta  sulV albero,  sul  cam- 
panile; Montai  sulla  seg- 
giola, sulla  S'ala  a pioli, 
sulla  scala  di  corda,  sul 
palco,  sulla  tribuna;  Mon- 
tami sulle  ginocchia.  Gli 
era  montato  sulle  spalle,  Il 
primo  saltimbanco  montò 
in  capo  al V altro.  Montare 
a cavallo,  lo  stesso  che  Mon- 
tare in  sella  per  cavalcare 
{Montar  sul  cavallo  è gene- 
rico). Frasi  proprie  e comu- 
nissime in  ogni  caso:  Mon- 
tare in  carrozza,  a cassetta, 
in  barca,  sulla  bicicletta,  e 
sim.  E comunissimo  Montar 
su,  invece  del  semplice  Mon- 
tare usato  assol.:  Bisogna 
montar  su,  Eh  monta  su! 

Il  Fig.,  dell’uomo:  Montare 
in  collera.  Montar  su  tutte 
le  furie,  Montare  in  orgoglio 
o in  superbia,  sinon.  efficaci 
di  Incollerire,  ecc.  E com. 
con  lo  scambio  del  soggetto, 
nelle  frasi  che  denotano 
sdegno  o stramberia:  Se  gli 
monta  la  collera,  la  stizza, 


la  Urna,  il  grillo,  ecc.;  Se  gli 
montano  i fumi,  ecc.  Sim., 
Il  sangue  gli  montò  alla 
testa  (Perse  la  calma,  arrab- 
biandosi), Quando  il  vino 
gli  monta  alla  testa  (gli  fa 
perd«r  la  ragione).  Assol., 
Se  gli  monta.  Se  gli  mon- 
tano, guai!  Il  De’ liquidi  il  cui 
livello  s’inalza:  Si  vede  mon- 
tar la  colonnina  di  mercu- 
rio; Monta  la  marea,  la 
piena;  sim..  Questa  panna 
è poco  montata.  Poco  com. 
degli  astri  che  dalTorizzonte 
s’alzano  nel  cielo;  ma  notis- 
simo il  dantesco  : Il  sol  mon- 
tava su  ecc. Di  persona, ATow- 
tare.  Montare  in  alto , lo 
stesso  che  il  men  com.  Mon- 
tar di  grado,  in  alto  grado. 

Il  Fig.,  Aver  importanza,  Aver 
efficacia,  ne’  modi  impers. : 
Che  monta,  se  egli  ecc.f ; 
Poco  monta  che  sia  ecc.; 
Questo  non  monta.  Ma  ab- 
bastanza com.,  di  prezzo  che 
aumenta  : Da  cento  lire  Vet- 
tolitio,  è montato  a cento- 
venti.  Il  Poco  com.,  di  s(unma 
di  danaro,  per  Ammontare: 
L’incasso,  La  spesa, monta 
a mille  lire.  H S’adopera  an- 
che come  tr.,  in  parecchi  casi. 
Montare  un  cavallo.  Caval- 
carlo: Ieri  montava  un  bel- 
lissimo morello.  Assol.,  Ac- 
cora non  sa  montare.  Monta 
benino.  Di  cavaliere.  Ben 
montato.  Che  ha  buon  ca- 
vallo: I nostri  lanceri  eran 
meglio  montati  degli  altri. 

Il  Di  stallone,  toro,  ecc..  Mon- 
tare..,, Congiungersi  con... 

Il  Montar  la  guardia,  la  sen- 
tinella, Mettersi,  Esser,  di' 
guardia,  ecc.  ||  Montar  la 
panna,  leova.  Far  rigonfiare 
sbattendo.  |1  Ma  non  piacciono 
a’  puristi  i seguenti  usi.  Mon- 
tare una  casa.  Corredarla, 
Addobbarla.  Montare  una 
macchina , Comporla,  Met- 
terne insieme  le  parti , in 
modo  che  p o s sa  lavorare, 
Montare  un  cappello  o al- 
tro, Metterci  le  guarnizioni 
e far  quant’occorre  perchè  si 
possa  portare.  Ora  dicono 
anche  Montare  uno.  Esage- 
rarne il  merito.  Ingrandirne 
la  fama,  oppure.  Renderlo 
borioso  0 superbo,  o con  al- 
tro senso  Metterlo  su.  Inci- 
tarlo. E poi.  Montar  la  testa 
a uno,  Farlo  venire  in  esal- 


tazione, in  entusiasmo,  senza 
buon  fondamento.  |1  II  part. 
pass,  anche  come  ?^gg.\Panna 
montata.  ||  Cfr.  Ammontare, 
Rimontare,  Smontare,  Tra- 
montare. Il  Da  monte. 
Montata,  s.  f.  Poco  com., 
L’atto  del  montare.  |1  Un  poco 
più  com.,  popol..  Erta  faticosa 
e non  di  pochi  passi.  H Nelle 
arti.  Il  punto.  La  parte,  che 
s’alza  sul  resto  di  qualcosa. 
Montatóio,  s.  m.  Qualunque 
rialto  o sporgenza,  su  cui 
mettendo  il  piede  si  monta 
più  agevolmente  in  carrozza, 
a cavallo,  sulla  bicicletta  e 
sim.:  G’era  lì  un  macigno 
che  mi  servì  di  montatoio. 
Parti  co  lamie  lite  e assol.. 
Quella  specie  di  larga  staffa 
fissa,  od  altro  che  valga  allo 
stesso  uso,  che  per  lo  più  è 
a’  lati  d’un  veicolo  per  mon- 
tarvi. Cfr.  Predellino. 
Montatóre,  poco  com.,  s. 
ni.;  non  com.  -trice,  f.  Chi, 
Che,  monta. 

Montatura,  s.  f.  Il  montare 
una  macchina,  un  cappello, 
ecc.  Fig.,  L’ingrandire  ad 
arte  l’importanza  di  qualcosa. 
Il  riscaldarsi  d’entusiasmo  o 
slm.senzafondamento.il  Gra- 
vemente ripreso  da’  puristi: 
difficilmente  evitabile,  di  mac- 
china o sim.;  non  sempre  so- 
stituibile con  Guarnitura, 
di  cappello  o vestito  o altro; 
sinon.  non  necessario  di  Gon- 
fiatura, Esagerazione,  ecc., 
nel  fig. 

Mónte,  s.  m.  Grande  massa 
rocciosa , quasi  sempre  co- 
perta tutta  o in  parte  di  terra 
e di  vegetazione,  la  quale 
sorge  alta  sul  suolo  che  la 
circonda  (e  secondo  i geo- 
grafi, non  meno  di  cinque- 
cento metri  sul  livello  del 
mare).  I monti  non  son  quasi 
mai  isolati,  ma  formano 
gruppi,  giogaie,  catene,  si- 
stemi, di  monti,  e la  massa 
di  ciascuno  è compresa  tra 
due  profondi  abbassamenti 
della  linea  di  vetta.  Dal  basso 
verso  l’alto,  si  hanno  la  ra- 
dice 0 il  piede,  le  falde,  i 
fianchi  {i  versanti,  le  pen- 
dici), il  dorso,  la  cima  (più 
spesso  le  cime,  secondo  i 
casi  a punta,  tondeggianti, 
coniche,  ecc.)  o vetta  o cresta 
0 picco  ecc.,  del  monte.  Mónti 
gra  nitici,calcarci,vnlca  n ici. 
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eco.,  brulli^  boscosi^  ecc.  Le 
gole^  I passi,  I valichi,  Le 
forre,  I precipizi,  Le  balze, 

I greppi.  Le  viscere,  ecc.,  dei 
monti.  Un  prov.  non  molto 
com.  dice:  Dietro  il  monte 
c’è  la  china  (Dopo  la  salita, 
la  scesa;  Dopo  il  male,  il 
bene).  Un  altro  : I monti 
stanno  fermi  e gli  uomini 
camminano  (anche  Le  mon- 
tagne ecc.,v.  Montagna).  Sa- 
lire, Arrampicarsi,  Inerpi- 
carsi, sul  monte;  Passare, 
Valicare,  il  monte;  L’aria 
fredda  che  vien  dai  monti; 
Pensa  ai  suoi  monti,  Lasciò 
con  rammarico  i suoi  monti. 
In  cert’altri  casi,  Montagna. 

II  Si  contrappone  a Valle, 
Piano,  Maref  specialmente 
in  alcune  locuz.  : Per  valli  e 
per  monti  corse  il  grido  ecc.. 
Fu  cercato  per  valli  e per 
monti;  Dal  piano  al  monte; 
Loda  il  monte  e attienti  al 
piano  (prov.,  cfr.  Loda  il 
mare  ecc.)'.  Prometter  mari 
e monti.  Voleva  far  mari  e 
monti,  cioè  cose  straordi- 
narie. Parlando  del  corso 
d’un  fiume,  A valle  (Verso 
la  foce)  e A monte  (Verso  la 
sorgente),  come  indicazioni 
rispetto  a un  punto  : Il  Te- 
vere, a monte  di  Poma,  in'ìmsi 
di  entrare  in  Poma.  Sim. , 
d’una  strada  in  j'endio.  ||  Fig., 
Un  gran  mucchio.  Una  gran 
quantità:  Un  monte  di  ma- 
cerie, di  casse,  di  grano,  di 
cenci;  Ha  un  monte  di  ra- 
gioni {di  debiti,  di  guai).  Ne 
disse  un  monte  di  bene  (cfr. 
Mondo)  ; Quattrini,  ne  aveva 
a monti;  Sudiciume,  a monti. 
Tutt’in  un  monte,  Tutt’insie- 
me,  Tutt'in  un  fascio;  G'eran 
lettere,  stampe,  registri,  tutV 
in  un  monte;  Cacciò  dentro 
pezzenti  e signori  tutt'in  un 
monte  (non  molto  coni.).  |1 
Per  sim.,  Luogo  in  cui  s’am- 
monta qualcosa  (cioè,  si  tiene 
in  serbo,  in  deposito).  In  ta- 
lune denominazioni  d’istituti, 
specialmente  di  credito,  per 
lo  più  benefìci:  Monte  Fru- 
mentario (di  grano,  per  la 
semenza),  Monte  de’  Paschi 
(importantissimo  istituto  di 
Siena),  Monte  di  Pietà  (che 
riceve  le  robe  in  pegno,  pre- 
stando il  danaro  corrispon- 
dente a una  parte  del  valore, 
cfr.  Gesù  e Gobbo).  Ant., 


Monte,  Il  danaro  costituito 
in  credito,,  in  certi  casi  (e 
soprattutto  a favore  de’  cit- 
tadini che  l’avevan  prestato 
all’Erario,  una  specie  di  De- 
bito Pubblico);  e poi  II  re- 
gistro, L’uffizio.  Il  In  taluni 
giuochi  di  carte.  Morite,  Il 
complesso  delle  carte  scar- 
tate, Il  complesso  di  quelle 
che  restano  dopo  spartite  le 
prime.  Andare  a monte. 
Mandare  a monte  la  par- 
tita, non  com.  fuori  di  Tose. 
Far  monte.  Interrompere  la 
partita  annullando  i punti 
già  fatti,  per  qualche  sbaglio 
avvenuto  o sim.  E special- 
mente  nell’uso  fam.,  le  stesse 
frasi  s’adoperano  in  ogni  caso, 
per  Cessare  o Interrompere 

' il  disegno  o il  trattato  o l’ese- 
cuzione di  qualcosa:  S’era 
combinato  di  fare  una  so- 
cietà, ma  tutto  è andato  a 
monte;  Se  mi  seccano, 
mando  a monte  tutto.  ||  Nelle 
denominazioni  locali,  non 
sempre  Monte  si  dice  di  con- 
siderevoli alture:  I Monti 
Par  ioli.  Il  Monte  Tarpeo, 
Montecitorio  (che  forse  è il 
più  basso  di  tutti).  ||  Dim., 
-icèllo;  più  dim.,  -iciiio; 
fam.  non  com.,  accr.  -óne.  || 
Cfr.  Collina,  Colle,  Poggio, 
e vedi  Montagna.  |1  Lat.  mon- 
tem. 

Monti'^ta,  non  coni.,  s.  m.  e 
f.  dii  è addetto  a un  istituto 
che  si  dica  Monte.  1|  Ant.,  Chi 
aveva  un  credito  nel  Monte. 

montonata,  s.  f.  Lo  stesso 
e men  com.  che  Salto  del 
montoìie.  V.  il  seg. 

Montóne,  s.  m.  Il  maschio 
della  pecora,  da  razza.  Invece 
di  Carne,  Pelle,  di  montone, 
in  qualche  caso  assol.  Mon- 
tone. Il  Salto  del  montone. 
Salto  di  difesa, accompagnato 
(la  vigorosa  spinta  in  alto 
della  groppa,  che  il  cavallo 
fa  per  buttar  in  terra  il  ca- 
valiere. Il  V.  Ariete.  ||  Dim., 
-cino,  non  com.  -cèllo.  1| 
Lat.  mediev.  (d’in- 

certa origine),  avvicinato  a 
montare? 

Montonino,  raro,  agg.  Di 
montone. 

Montuosità,  non  popol.,  s. 
f.  L’esser  montuoso.  ||  Con- 
creto, Sollevamento  mon- 
tuoso. 


Montuoso,  poco  popol.,  agg. 
Di  terreno,  regione.  Che  è 
monte,  Che  è pieno  di  monti. 
Il  Lat.  montuosum. 
Montura,  s.  f.  Francesismo 
oramai  raro,  per  Divisa  ^li- 

I ita  re.' 

Monumentale,  poco  popol., 
agg.  Che  è proprio  de’  mo- 
numenti: Stile,  Decorazione, 
monumentale.  ||  Che  è posto 
come  monumento  : Arco  mo- 
numentale. Per  estens.,  Di 
gran  mole;  ma  spesso  per 
biasimo  o scherz.:  Armadio 
ecc.  Il  Che  abbonda  di  monu- 
menti: Città  ecc. 
Monuménto,  ant.  Moni- 
ménto,  s.  m.  Segno  posto  a 
memoria  di  qualche  persona 
0 fatto.  Ma  per  lo  più  ha  in 
sè  l’idea  di  opera  d’arte  (spe- 
cialmente scultoria)  e di  gran- 
dioso : Monumento  sepol- 

crale, onorario,  commemo- 
rativo; Alzare,  Erigere,  in 
genere  Fare  o Porre,  Sco- 
prire, Inaugurare,  un  mo- 
numento, Anche  una  chiesa, 
0 altro  particolare  edifizio, 
può  valer  di  monumento: 
Edificarono  una  chiesa  {cap- 
pella, torre,  ecc.)  come  mo- 
numento della  vittoria;  La 
basilica  di  Superga  è mo- 
numento che  ricorda  ecc.  |1 
Assol.,  e più  presso  gli  an- 
ti  hi,  Tomba,  Sepoltura.  An- 
che senza  l’idea  di  grandioso. 

II  In  genere.  Qualsiasi  opera 
scultoria  o architettonica,  o 
addirittura  Qualsiasi  segno, 
che  abbia  importanza  sto- 
rica: I monumenti  delVan- 
tico  Egitto,  della  Grecia.  E 
perciò,  ogni  edifizio  o resto 
di  edifizio  che  abbia  vera  im- 
portanza storica  0 artistica, 
si  dichiara  monumento  na- 
zionale (quindi,  Uffizio  per 
la  conservazione  de’  rnoìiu- 
menti.  Ispettore  de’  monu- 
menti e scavi,  ecc.).  ||  Con  si- 
gnificato collettivo,  anche 
parlando  di  opere  moderne 
più  0 men  ragguardevoli,  in 
taluni  casi:  Lo  condusse  a 
visitare  i monumenti  della 
città  (chiese,  palazzi,  ecc., 
fontane,  statue  onorarie  sulle 
piazze,  ecc.).  ||  Non  solo  di 
opere  materiali,  ma- di  tutto 
ciò  che  vale  a far  fede  di 
cose  ammirevoli:  Istituzioni, 
Opere  letterarie  o scienti- 
fiche, che  soìi  monumento  di 
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sapienza^  di  dottrina^  di  su- 
blime ingegno;  Lasciò  ne’ 
Suoi  libri  monumento  impe- 
rituro di  sè.  Il  Ant.,  Ammoni- 
mento, Avvertimento.  ||  Dim., 
-ilio.  Il  Lat.  monumentiim. 

UlonumentomaEiìa,  s.  f. 
comp.Neolog.  scherz.  o spreg-., 
per  Esagerazione  nel  far  mo- 
numenti pubblici  onorari  a’ 
degni  e a’  non  degni. 

mòra,  s.  f.  Il  frutto  de’  gelsi 
(v.  Gelso)^  0 quello  del  rovo 
(che  è un  complesso  di  pic- 
cole drupe,  nere  quando  son 
mature,  detto  anche  Mora 
salvatìca,  di  macchia,  pru- 
gnola). Dalle  more  del  rovo  si 
fa,  d a’far  m :i  cisti  .una  conser  v a 
e uno  sciroppo.  I|  Peggior., 
-àccia.  ItV.  Moro  (albero). 

Mòra,  ant.,  s.  f.  Mora  di 
sassi  o di  pietre.,  anche  as- 
sol.  Mora,  Mucchio  di  sassi. 
Gir.  Moriccia.  ||  Pilastro  di 
muratura  intonacato.Cfr.A/o- 
rnle,  s.  ||  Dal  germ.  ? 

Mòra,  s.  f.  Ant.,  Indugio.  Cfr. 
Dimora.  ||  Letter.,nel  l’uso  de’ 
giuristi.  Tardanza  nel  sodi- 
sfare aun’obbligazione.  Nelle 
frasi:  Essere.,  Gadtre,  in 
mora.,  nella  condizione  e 
nella  pena  di  chi  indugia 
ecc.;  Costituire.,  Mettere,  in 
mora,  nell’ obbligazione  di 
dover  senz’  altro  sodisfare 
ecc.;  Purgar  la  mora,  con- 
cedendo una  dilazione  ecc. 
Cfr.  Moratoria,  Moroso.  || 
Lat.  moram. 

Mòr  a,  non  com.  Mòrra,  s. 
f.  Giuoco , oggidì  soltanto 
plebeo,  che  si  fa  in  due  (o, 
alternandosi,  anche  in  più). 
I giocatori  chiudono  una 
mano . ciascuno  e poi  la  ria- 
prono a un  tratto  con  quanti 
ditisi  vuole,  gridando  insieme 
un  numero:  vince  un  punto, 
chi  ha  indovinato  il  numero 
de’  diti  aperti  tra  tutt’e  due. 
Si  prosegue  così,  sinché  uno 
ha  tanti  punti  quanti  ne  oc- 
corrono per  vincer  la  partita. 
Giocare,  Fare,  alla  mora.  || 
Scherz.  fig.,  di  cavalli  o sirn.. 
Tirar  calci.  ||  Dal  celtico  mewr 
(dito)?  O dal  seg. ? 

Mòra.  V.  Moro. 

Moraiòlo,  agg.  Nome  d’un 
gruppo  di  varietà  dell’ulivo 
domestico.  Anche  Morinello. 

Morale,  agg.  Che  concerne 
i costumi,  gli  atti  e i pensieri 
umani,  considerati  rispetto  al 
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giusto  e all’onesto  (cioè  al 
bene  morale).  Quindi,  Filo- 
sofìa morale  (cfr.  Etica), 
Teologia  morale,  parti  della 
Filosolìa  e della  Teologia;  o 
in  genere,  Dottrina  morale, 
Scienza  morale  (e  Dottrine, 
Scienze,  ecc.,  nelle  partico- 
lari applicazioni).  Assol.,  Z/a 
morale  {Professore,  Trat- 
tato, Gaso,  ecc.,  di  morale)'. 
La  morale  evangelica,  reli- 
giosa, cattolica.  Conforme 
agrinsegnamenti  d(d  vangelo, 
ecc.;  La  morale  civile,  poli- 
tica,sociale.  Applicata  ai  do- 
veri, agli  atti,  del  cittadino, 
ecc.;  I dettami  della  buona 
morale.  Che  bella  morale 
dev'esser  la  sua! ; Son  gente 
senza  morale  (ora  distin- 
guono gli  amorali,  che  non 
han  morale,  àsigV immorali). 
Il  In  molte  locuz.  con  varie 
determinazioni,  ma  sempre 
riferendosi  al  bene,  all’uomo 
in  quanto  può  meritare  e 
demeritare:  Indole  morale 
(buona  o cattiva),  Qualità 
morali  ; Facoltà  mora  Zi  (del- 
l’animo, e particolarmente  la 
volontà);  Senso  morale  (na- 
turale e come  istintivo  nella 
coscienza,  diverso  dal  Senti- 
mento morale)'.  Legge  mo- 
rale (anche  naturale,  dettata 
dalla  coscienza), A^orm a,  Pre- 
cetto.  Fine,  morale;  Educa- 
2?ZowemoraZe(allarettitudine, 
alla  virtù);  Miglioramento, 
Rigenerazione,  Perfezione, 
morale  (de’  sentimenti,  degli 
atti);  Cosa,  Azione,  morale 
(cioè  buona,  lecita  onesta- 
mente); Ab  reZZomoraZi,(7om- 
media  morale  (cioè  che  vi  si 
mostra  e insegna  il  bene). 
Uomo  morale,  L’ uomo  in 
quanto  ha  facoltà  e qualità 
morali,  oppure  Che  vive  e 
opera  rettamente  {Persona, 
Giudice,  ecc.,  morale,  solo  in 
questo  senso).  ||  Con  signifi- 
cato più  largo.  Che  concerne 
in  uno  o in  altro  modo  lo 
spirito,  l’animo;  e si  con- 
trappone sdirettamente  a Fi- 
sico, Materiale  e sim.:  Au- 
torità morale  (che  vien  dalla 
stima,  dal  rispetto).  Forza 
morale  (di  volontà,  di  co- 
stanza, di  fermezza);  Inte- 
ressi, Mezzi,  Aiuti,  morali 
(non  di  danaro,  non  d’auto- 
rità costituita);  Cause,  Ef- 
fetti, morali;  Dolori,  Sodi- 


sf azioni , morali  ; Bisogni 
morali.  Necessità  morale; 
Certezza  morale  (non  fon- 
data su  provedi  fatto  e ma- 
teriali, ma  non  meno  piena). 
Impossibilità  morale  (che 
risulta  dal  ragionamento, 
dalla  conoscenza  del  corso 
ordinai-io  degli  avvenimenti). 
Corpo  morale.  Ente  morale, 
vedi  Corpo,  Ente.  Ma  son 
neologismi  poco  belli:  Capi- 
tale morale.  Città  che  di 
fatto  è la  prima  di  tutte, 
benché  non  sia  capitale  dello 
Stato  {Milano,  dicono,  è la 
capitale  morale  d’Italia)', 
Schiaffo  morale.  Atto  di 
spregio.  Vilipendio,  contro 
la  dignità  morale  altrui;  ecc. 
Il  Sostantivato  maschile.  Il 
morale.  Il  complesso  de’  sen- 
timenti, Lo  stato  dell’aniino 
tv.  Fisico):  Le  tante  scia- 
gure, si  sa,  Vavevano  abbat- 
tuto anche  nel  morale;  È 
malado  grave,  ma  conserva 
ottimo  il  morale.  E dicono 
altresì,  ma  par  meno  schietto: 
Il  morale  dell’ esercito  è al- 
tissimo (I  soldati  son  pieni  di 
sentimento  del  dovere,  di  co- 
raggio, di  fiducia).  II  Sostanti- 
vato femminile.  La  morale 
(oltre  l’uso  già  detto  in  prin- 
cipio), La  sentenza  morale, 
La  conclusione  che  si  deduce  : 
Ogni  favola  ha  la  sua  mo- 
rale (com’è  nelle  favole  d’E- 
sopo).  Quindi,  più  o meno 
scherz.,  in  gentM’e:  La  mo- 
rale della  favola  è che  vuol 
quattrini  da  me,  o assol.  La 
morale  è che  ecc.;  Spero  che 
capirà  la  morale  della  mia 
lettera.W  Avv.Moralménte. 
Conforme  alla  buona  morale. 
Nel  morale.  ||  Lat.  moralem. 

Morale,  s.  m.  Corrente  (Tra- 
vicello eco.).  Il  Mezzimorali. 
Correntini.ilNon  dell’uso  toso., 
ma  com.  in  moltissimi  luoghi. 
Il  Da  mora  (pilastro)? 

Moraleggiare.  Più  schietto, 
ma  men  com.,  che  Moraliz- 
zare. 

Moralista,  s.  m.  e f.  Chi 

professa  la  filosofia  o la  teo- 
logia morale.  Chi  per  indole 
0 abitudine  coglie  e giudica 
l’aspetto  morale  di  ogni  a- 
zione.Nel  secondo  significato, 
spesso  con  l’idea  d’esagerata 
o affettata  rigidità;  e così 
sempre  nella  frase  Fare  il 
moralista.  Cfr.  Catone. 
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Moralità,  s.  f.  L’esser  con- 
forme o contrario  alla  buona 
morale:  Tolto  V uso  libero 
della  volontà^  si  esclude- 
rebbe la  moralità  degli  atti 
umani.  Assol.,  nel  più  de’ 
casi,  L’esser  conforme.  |1  Ri- 
ferito alla  pratica:  La  pri- 
vata.,  Lapubblica, moralità; 
Uomo  di  ottima.,  di  pessima., 
diincerta  (più  com.,  ma  meno 
schie  to,  dubbia),  moralità. 
Più  lar^?o  che  Costumi.  ||  Con- 
creto, La  moralità  (più  com. 
La  morale)  che  se  ne  ricava, 
è che  ecc.  1|  Cfr.  Immoralità. 
Il  Lat.  (nonclas- 

sico). 

MoralizzàMle,  non  popol., 

agg.  Che  s!  può  moralizzare. 
Moralizzare,  non  popol.,  v. 
tr.  Di  persona.  Far  che  senta 
e operi  moralmente.  ||  Più 
com.,  intr.  Fare  osservazioni 
morali:  Moralizza  su  {in- 
torno a,  a proposito  di) 
tutto.  Cfr.  Moraleggiare. 
Moralizzazióne,  s.  f.  L’a- 
zione, L’effetto,  del  moraliz- 
zare. Non  com.  e pesante. 
Morato,  agg.  Nero  scuris- 
simo (come  i Mori  o le  more?). 
Per  lo  più  s’accoppia  con 
JSfero  {Nero  morato). 
Moratòria,  letter.,  s.  f.  Di- 
lazione a pa.gare,  Tempo  con- 
cesso per  un  accordo  coi  cre- 
ditori, a favore  del  debitore. 
Cfr.  Mora. 

Morbidézza,  s.  f.  L'esser 
morbido. 

Mòrbido,  popol.  tose.  Mòr- 
bido, agg.  Delicato  e cede- 
vole al  tatto.  Specialmente: 
Carni  morbide  (di  vivente); 
Pelle  morbida;  Capelli., 
Peli,  morbidi;  Panno  mor- 
bido; Sedere,  Camminare, 
sul  morbido  (su  cosa  mor- 
bida) ; Trovare  il  terreno 
morbido  o assol.  il  morbido 
(assai  com.  fig.,  per  Trovare 
persona  arrendevole,  non  ri- 
gorosa, e sim.).  E fig..  Di- 
segno, Colorito,  morbido 
(senza  durezza,  pastoso).  S’op- 
pone insieme  a Duro  e a 
Ruvido  0 Aspro.  Fuori  degli 
esempi  recati,  si  trova  ado- 
perato in  parecchi  altri  casi, 
ne’  quali  son  più  com.  Te- 
nero 0 Soffice  nel  proprio,  e 
Molle  soprattutto  nel  fig. 
Giacche  nel  proprio  rimane 
ben  ferma  la  differenza  tra 
Morbido  e Molle,  il  quale  ha 


in  se  l’idea  prima  di  bagnato 
e dice  qualcosa  di  più  cede- 
vole. Morbido,  da  ultimo,  non 
ha  mai  l’uso  spreg.  òìFloscio. 
Il  Dim.  vezzegg.,  -ino,  -étto  ; 
alquanto  accr.,  scherz.  e poco 
com.,  -òtto;  accr.,  scherz.  o 
enfatico,  -óne.  1|  Avv.  non 
coni.  Morbidaménte.llLat. 
mòrbidum  (con  altro  senso). 
Morbìdume , popol.  tose. 
Morvidume,  s.  m.  Spreg., 
Roba  troppo  morbida. 
Morbifero,  letter.  non  com., 
agg.  comp.  Che  porta,  Comu- 
nica, il  morbo.  ||  Basso  lat. 
morbìferum. 

Morbìlìco,  letter.  non  com., 
agg.  comp.  Che  produce  il 
morbo.  Cfr.  Patogeno.  H Basso 
lat.  morbìfìcum. 

Morbillo,  s.  m.  Malattia  con- 
tagiosa, specialmente  della 
fanciullezza  e dell’età  giova- 
nile, che  il  più  delle  volte  si 
rivela  con  macchie  rosse  al 
petto  e altrove.  Cfr.  Rosolia. 
II  Dim.  di  morbo. 

Mòrbo,  s.  m.  Poet.,  Malattia. 
Letter.,  Malattia  grave,  spe- 
cialmente epidemica  e conta- 
giosa, come  il  colera  (detto 
Morbo  asiatico)  ecc.  : Esser 
preso,  assalito,  ecc.,  dal 
morbo;  La  violenza,  L'in- 
tensità, del  morbo;  Il  morbo 
scoppia,  si  diffonde,  infie- 
risce, mena  strage,  ecc.  Cfr. 
Ammorbare.  [|  Lat.  mor&wm. 
Morbosità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser morboso. 

Morbóso,  letter.,  agg.  Che  è 
indizio,  0 effetto,  di  morbo 
(di  malattia,  in  genere):  Ca- 
lore, Pallore,  morboso;  Sete, 
Eccitazion  e,  morbosa.  Anche 
fig.,  di  cosa  che  non  paia  nor- 
male: Curiosità , Ceiosia, 
morbosa.  1|  Non  con».,  di  per- 
sona, Che  ha  il  morbo.  ||  Avv. 
Morbosaméiite.  ||  Lat. 
morbosum. 

Mòrchia,  s.  f.  La  feccia  del- 
l’olio: Quest’olio  fa  molta 
morchia,  è tutto  morchia.  |1 
Non  com.,  per  estens..  Ma- 
teria untuosa.  Sudiciume 
grasso.  Il  Peggior.,  -àccia,  li 
Lat.  amùrculam. 
Morcliiàio,  non  com.,  agg. 
Varietà  d’ulivo,  che  dà  olio 
con  'molta  morchia. 
Morcliióne,  s.  m.  Usato  in 
Toscana,  per  Morchia  d’olio. 
Morchlóso,  non  com.,  agg. 
Pieno  di  morchia. 


Morcliiume,  s.  m.  Alquanta 
morchia.  Sempre  spreg. 
Mordàcchia,  s.  f.  Propria- 
mente, Strumento  che,  messo 
allaboccad’un  animale, gl’im- 
pedisce  di  mordere.  Ma  più 
che  raro  per  Museruola,  e 
più  spesso  uome  di  strumenti 
barbari,  fatti  a tanaglia  e a 
morsa,  usati  da  qualche  ve- 
terinario e da’  maniscalchi, 
con  cui  s’addolora  il  cavallo 
stringendogli  il  labbro  supe- 
riore e così  tenendolo  fermo 
(cfr.  Torcinaso). ’NqWuho  sto- 
rico, Morsa  con  cui  si  teneva 
stretta  fuor  dalle  labbra  la 
lingua  de’  condannati  al  sup- 
plizio, o di  .coloro  che  eran 
frustati  dal  boia,  o de’  be- 
stemmiatori, perchè  non  pro- 
ferissero malvage  parole  o 
per  tormento.  E specialmente 
negli  ultimi  tempi,  Strumento 
più  mite,  che  impediva  lo 
stesso  di  mordere  e di  par- 
lare. 

Mordace,  non  popol.,  agg. 
Che  facilmente  morde:  Can 
mordace.  Fig.,  di  persona  fa- 
cile a’  motti  aspri,  taglienti: 
Uomo,  Scrittore,  e poi  Lin- 
gua, Satira,mor  dace.  Il  Ra  ro, 
di  sapore.  Forte,  Aspro;  di 
liquido.  Corrosivo.  ||  Avv. 
Mordaceménte.  ||  Lat. 
mordacem. 

Mordacità,  non  popol.,  s.  f.’ 
L’esser  mordace. 

Mòrdere,  v.  tr.  Afferrare  e 
stringer  forte  co’  denti,  pro- 
priamente per  offendere:  Can 
che  abbaia , non  morde 
(prov.)  ; Fu  morso  da  un 
lupo;  Si  graffiavano  e si 
mordevano;  Chi  non  può 
mordere,  non  mostri  i denti 
(prov.)  ; Mordere  la  mano 
che  soccorre  o accarezza 
(fig..  Pagar  di  nera  ingrati- 
tudine). Per  estens.,  di  certi 
insetti,Pinzare.  ||  Iperbol.,per 
indicar  bramosa  voracità:  E 
si  r acqueta  poi  che  il  pasto 
morde  (Inf.,  VI,  29);  Mor- 
deva il  pane  che  gli  avevan 
gettato.  Ma  scherz..  Se  corre 
lui , ci  sarà  qualcosa  da 
mordere  (anche  fig.).  ||  Fig., 
Riprendere,  Offendere,  con 
parole  pungenti  o sarcasmi 
(cfr.  Mordace)  o anche  eon 
atti.  Poco  com..  Oggi  è un 
freddo  che  morde  (che  taglia, 
pungente);  ma  com..  Liquore, 
Droga,  che  morde  il  palato» 
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Della  segra,  Addentar  bene  il 
le^no  0 altro;  di  acidi,  poco 
coni..  Intaccare,  Corrodere;  e 
di  ruota  dentata  o sini.,  In- 
granare. Il  Frasi.  Morder  la 
polvere  o sim.  (poet.),  Cader 
ferito  e boccheggiare.  Mor- 
dere il  dito,  e più  com.  le 
dita  o le  mani^  Pentirsi,  Do- 
lersi, amaramente.  Mordersi 
le  labbra,  la  lingua  (v.  Lab- 
bro e Lingua).  Mordere  il 
freno,,  Dover  tacere,  Ubbi- 
dire, fremendo.  Y.  Biscia,, 
Vipera.  |1  II  part.  pres.  Mor- 
dènte, non  com.  come  agg.  : 
Can  mordente.  Com.,  s.  m. 
Uno  degli  ornamenti  o abbel- 
limenti musicali,  composto  di 
due  notine  che  si  fan  prece- 
dere a una  nota.  E non  com., 
Nome  di  certe  composizioni 
che'  si  stendono  sulla  materia 
che  si  lavora,  in  alcune  arti. 
Il  Pass.  rem.  Morsi,,  morse^ 
morsero.  Part.  pass.  Morso. 
li  Cfr.  Rimordere.  ||  Lat.  mor- 
dere. 

Mordicare,  non  com.,  v.  intr 
Di  talune  sostanze  applicate 
sul  corpo,  Dar  bruciore.  Pun- 
gere. Mòrdica,,  mòrdicano.  || 
Dim.  del  prec.  Cfr.  Morsi- 
care, 

Mordig^allina,  s.  f.  comp. 
Nome  popol.  àeW  Anagal- 
lide. 

Morditóre,  s.  m.;  -trice,  f. 

Chi,  Che,  morde.  Letter.  non 
com.,  men  raro  nel  fig. 
Mòre.  Nella  loc.  lat.  Mòre 
sòlito.  Nel  solito  modo,  Se- 
condo il  solito. 

Moréccio,  s.  m.  Nome  d’un 
fungo  (v.  Porcino). 
Morèllo,  agg.  Di  colore  ten- 
dente al  nero.  Com.,  d’un 
mantello  del  cavallo;  e poi, 
assol.,  Morello,,  Morella,,  Ca- 
vallo, Cavalla,  di  peli  e crini 
di  color  nero  più  o meno  in- 
tenso e lucido.  Il  Erba  mo- 
rella,, non  com.  assol.  Mo- 
rella, Pianta  erbacea  spon- 
tanea comunissima,  che  pro- 
duce piccole  bacche  sferiche, 
più  spesso  nere,  velenose. 
Cfr.  Solano.  |1  Non  com.,  Mo- 
rello, Un  vino  scelto  del 
Chianti. Il  Dim.vezzegg.,-ino, 
-ina.  Il  V.  Moro. 

Morèna,  letter.,  s.  f.  Cumulo 
di  materiali  detritici,  fatto 
per  opera  de’  ghiacciai.  Se- 
condo la  posizione  rispetto 


al  ghiacciaio.  Morena  fron- 
tale,, laterale,  ecc,  ||  Morè- 
nico,  agg.  Di  morena.  Di 
morene.  |1  Fr.  moraine. 
Morèna,  ant.  e dial.  Y.  Mu- 
rena. 

Morènte.  Y.  Morire. 
Morésco,  agg.  De’  Mori, 
Della  loro  arte  o del  loro 
stile  : Città,,  Architettura,, 
moresca.  Assol.,  Una  more- 
sca,, Una  specie  di  danza  con 
salti  e mimica,  usata  propria- 
mente da’  Mori. 

Morétta,  s.  f.  Dim.  di  Mora 
(V.  Moro  agg.).  1|  Nome  co- 
mune di  alcune  anatre  mez- 
zane, affini  al  moriglione,  tra 
le  quali  son  le  più  frequenti 
la  Moretta  comune  o turca 
(che  ha  la  testa  nero-violetta 
e un  ciulfo  sulla  cervice)  e la 
Moretta  grigia  (che  ha  la 
testa  0 la  cervice  d’un  nero 
verdone).  ||  Morettóne,  s. 
m.  Un’anatra  mezzana,  affine 
alle  morette. 

Morfèo,  letter.,  s.  m.  Il  dio 
del  sonno,  nella  mitologia 
classica,  rappresentato  come 
un  vecchio  con  le  ali.  Oramai 
sempre  scherz.  in  certe  invo- 
cazioni, e nelle  frasi  Andare 
in  braccio  a Morfeo,  Essere 
in  braccio  ecc.,,  Andare  a 
dormire.  Dormire.  ||  Gr.  Mop- 
cpsó$. 

Morfina,  s.  f.  Alcaloide  del- 
l’ oppio.  Agisce  come  cal- 
mante e come  sonnifero.  |1 
Dal  prec. 

Morfinismo,  letter.,  s.  m. 
Intossicazione  cronica,  che 
vien  dall’abuso  della  mor- 
fina. Il  Morfinizzare,  v.  tr. 
Intossicare  ecc. 
Morfinòmane,  letter.,  s.  m. 
e f.  comp.  Chi  abusa,  mor- 
bosamente, della  morfina.  || 
Morfinomania,  s.  f.  La 
mania  di  chi  abusa  ecc.  || 
Neolog. 

Morfologia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Dottrina  delle  forme 
organiche  e delle  leggi  che 
le  governano  : Morfologia 
animale,vegetale,  ecc.\\  Parte 
della  Grammatica,  che  tratta 
della  forma  delle  parole  e 
principalmente  della  decli- 
nazione e coniugazione.  ||  Gr. 
[iop'4-y]  (forma)  e Xòfoc,  (trat- 
tato, discorso). 


Morfològico,  letter.,  agg. 
comp.  Che  concerne  la  mor- 
fologia. Il  Avv.  Morfologi- 
camente. 

Morfologista,  letter.  non 
com.,  s.  m.  e f.  comp.  Chi 
tratta  di  morfologia. 
Morgana,  s.  f.  Nella  locuz. 
Fata  Morgana^  Una  fata 
delle  tradizioni  romanzesche, 
allieva  del  mago  Merlino;  e 
poi.  Un  fenomeno  di  miraggio 
(v.  Miraggio),  specialmente 
quando  si  ammira  dalle  coste 
calabresi  sullo  stretto  di  Mes- 
sina (e  perciò  denominazione 
normanna?). 

Morganàtico,  non  popol., 
agg.  Matrimonio  morgana- 
tico (men  com.  alla  mor- 
ganatica) 0 della  mano  si- 
nistra, Matrimonio  d’un 
principe  di  casa  regnante 
con  donna  di  grado  inferiore, 
celebrato  senza  solennità  e 
dando  la  mano  sinistra  in- 
vece della  destra.  La  moglie 
morganatica  continua  a vi- 
vere nel  grado  suo:  nè  lei  nè 
i figlioli  prendono  il  nome 
principesco,  non  han  diritto 
all’ereditàlegittima,  ecc.  Sim., 
Matrimonio  d’unaprincipessa 
ecc.  con  uomo  ecc.  E,  in  al- 
cuni Stati  (ma  non  nell’Italia 
odierna),  anche  di  altri  nobili 
e di  certi  dignitari.  |1  Basso 
lat.  nior  g anàti  cu  m (dal 
germ.,  ma  non  ben  chiaro). 
Moria,  8.  f.  Grande  mortalità 
per  contagio.  Non  popol.  fuori 
di  Tose. 

Moribóndo,  agg.  Che  è vi- 
cino a morire:  Assisteva  un 
contadino  moribondo,  una 
vecchia  moribonda.  E com. 
sostantivato  : Assisteva  i ìho- 
ribondi.  Pareva  un  mori- 
bondo. Il  Letter.  fig.,  Di  mori- 
bondo, e in  genere  Debolis- 
simo, Fiochissimo:  Voce 
moribonda , Ufi  lumicino 
moribondo;  poet.,  1 mori- 
bondi lumi  (Gli  occhi  ecc.). 
Scherz.,  di  chi  è presso  ad 
abbandonare  un  uffizio,  di 
costumanza  o altro  che  spa- 
rirà tra  poco.  Il  Lat.  mori- 
bundum. 

Moriccia,  s.  f.  Mucchio  di 
rovine.  Rozzo  muro  a secco. 
Raro  in  Toscana,  ignoto  al- 
trove. Il  Da  mora  (mucchio 
ecc.). 
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Morigerare,  letter.,  v.  tr. 
comp.  Ridurre  a buon  co- 
stume, moderando  gli  eccessi. 
Non  com.,  salvo  il  pari  pass, 
come  ugg.:  È uomo  morige- 
rato (moderato,  regolato,  nel 
cibo  ecc.).  Il  Da  questo,  l’avv. 
Morigeratamente.  1|  Lat. 
morigerare. 

Morigeratézza,  letter.,  s.  f. 
comp.  L’esser  morigerato. 
Morigiana,  s.  f.  Un’anatra 
alquanto  grossa.  Lo  stesso 
che  Fischione. 

Moriglióne,  s.  m.  Un’anatra, 
con  la  testa  e il  collo  ca- 
stagno-rossicci, e il  becco 
celeste  (ma  nero  alla  base  e 
alla  punta).  Anche  Collo- 
rosso. 

Morinèllo,  s.  m.  V.  Mora- 
iolo. 

Morióne,  letter.,  s.  m.  Un’ar- 
matura difensiva  del  capo, 
comune  ne’  secoli  passati, 
con  tesa  rialzata  davanti  e dì 
dietro  e cresta  molto  alta.  |1 
Dim.,-cino, -cèllo.  H Spagn. 
morrion. 

Morióne,  letter.,s.m.  Quarzo 
nero.  ' 

Morire,  v.  intr.  Uscir  di  vita, 
Perder  la  vita.  Io  muoio  (po- 
pol.  mòid).,  tu  muori , ecc. 
(v.  la  Grammatica).  S’oppone 
direttamente  a Yivere.,  e in 
qualche  caso  a Nascere.  Spe- 
cialmente in  poesia,  talvolta 
Morirsi  (ma  coni,  ne’  di  al.): 
La  poverina  che  si  moriva. 
E com.,  fam.,  Morirsene  in 
qualche  caso,  soprattutto  di 
morte  lenta  e placida:  Tornò 
in  patria  e poco  dopo  se  ne 
morì,  li  Esempi  generali: 
Tutti  dobbiamo  morire.,  Bi- 
sogna prepararsi  e rasse- 
gnarsi a morire.,  Morì  ap- 
pena nato.,  Morì  a trenV anni.. 
Morivano  a migliaia  (fam. 
scherz.  comele mosche)..  Vide 
morire  tutti  i suoi.,  Gli  è 
morta  la  mamma.  Proverbi 
e modi  proverbiali:  Unavolta 
si  ha  a morire;  Si  sa  dove 
si  nasce.,non  dove  si  muore; 
Si  sa  come  (in  quale  stato, 
condizione)  si  nasce  ^ ecc.; 
Altro  è parlar  di  morte, 
altro èmorire;  Un  bel  morir 
tutta  la  vita  onora;  Meglio 
morir  con  onore,  che  vivere 
con  vergogna;  Non  si  sa  di 
che  morte  si  ha  a morire 
(anche  fig..  Non  si  sa  come 
ci  anderanno  le  cose)  ; Chi 


non  muore,  si  rivede  (si  dice 
rivedendo  alcuno  dopo  infi- 
nito tempo,  0 affermando  che 
una  volta  o l’altra  ci  si  rive- 
drà); Morto  un  papa,  se  ne 
fa  un  altro  (v.  Papa)\  fam. 
scherz..  Aver  da  fare  più  di 
quello  che  morì  di  notte 
(Aver  moltissimo  da  fare).  || 
Con  varie  determinazioni.  Ri- 
spetto al  fatto  fisiologico: 
Morir  di  morte  naturale  (o 
di  malattia,  nel  suo  letto), 
di  morte  violenta  (o  per 
mano  altrui,  scherz.  con  le 
scarpe),  di  morte  improvvisa 
(letter.c^i  subito, a un  tratto); 
Morir  tisico,  pazzo,  idro- 
pico , affogato , impiccato, 
assassinato,  ecc.;  Morir  di 
cancro,  di  parto,  di  ferite 
(letter.  di  ferro,  di  piombo), 
di  veleno,  di  faìne  o d’ine- 
dia, di  crepacuore,  di  pas- 
sione, di  mancanza  di  fiato 
(scherz.,  non  volendo  o non 
sapendo  dir  la  vera  causa); 
Di  che  male  è morto?  Ri- 
spetto a’  s^entimenti,  alla  re- 
ligione: Morir  fortemente, 
cristianamente  (Pam.  bene, 
letter.  in  Dio,  nel  bacio  del 
Signore,  ecc.),  santamente, 
oppure  male  (letter.  nell’ira 
di  Dio).  Morir  di  m ala  morte 
(o  ammazzato  o senza  reli- 
gione), coni’un  cane  (o  senza 
assistenza  o senza  religione). 
Rispetto  all’età,  alla  condi- 
zione, eec.:  Morir  giovane, 
presto,  di  morte  immatura, 
alla  sua  ora  (letter.  nel  suo 
tempo),  vecchio,  decrepito 
(villanamente,  di  ohi  è assai 
vecchio  si  dice  che  non  muore 
mai)',  Morir  fanciulla  o ra- 
gazza (lo  stesso  che  nubile), 
nella  povertà,  nell  oscurità 
(fig.).  Letter.  non  com.,  Morir 
morte  onorata,  la  morte  del 
giusto,  e sim.  ||  Morire  in  un 
luogo,  in  una  casa,  in  qual- 
che caso.  Passarci  tutto  il 
resto  della  vita:  Oramai  son 
qui  da  treni  anni,  e qui 
morirò.  ||  Lasciarsi  morire. 
Non  far  nulla  per  allontanar 
la  morte  (o  anche  affrettarla): 
Si  lasciò  morire  nella  soli- 
tudine e nella  disperazione. 
Il  J^ar  mor/re.  Esser  cagione 
di  morte.  Uccidere:  1 pati- 
menti, Le  persecuzioni,  lo 
fecero  morire  ; A’  afferrò 
alla  gola  e lo  fece  morire 
soffocato;  La  peste.  Il  ti- 


ranno, ne  fece  morir  mol- 
tissimi; Lo  fece  morire  in 
prigione  (Lo  tenne  in  pri- 
gione sino  alla  morte,  piut- 
tosto che  Lo  fece  uccidere 
^ ecc.).  Spesso  iperbol.,  a chi 
ci  addolora,  ci  tormenta:  Se 
seguiti  così,  mi  fai  morire; 
Bada,  che  mi  fai  morirei; 
e sim..  Quel  figlio  snaturato 
la  farà  morire:  talvolta  s’ag- 
ginnge  di  crepacuore,  d? af- 
fanno, dalla  disperazione, 
ecc. Il  Nel  proprio,  o più  spesso 
iperbol.  nel  fig.,  in  parecchie 
locuz.  e frasi:  Piuttosto  mo- 
rire, che  ecc.! ; Lo  farei,  a 
costo  di  morire! ; Mi  sentivo 
morire  (Avevo  acuti  dolori, 
0 gran  sfinimento,  o grand’an- 
goscia), e sim.  Credevo  di 
morire;  Io  morivo  di  fame, 
di  sete,  di  sonno,  di  rabbia, 
di  voglia,  ecc.;  Un  caldo. 
Un  freddo.  Una  stanchezza, 
ecc.,  da  morire  (in  genere, 
una  cosa  da  morire,  G’è  da 
morire);  Spasima  e muore 
per  lei  (Ardentemente  l’ama); 
Morir  su.  Desiderare  appas- 
sionatamente {Lui  muore 
su...,  Ci  moriva  su).  Come 
esecrazione:  Vorrei  morir, 
se  ho  mai  detto  questo;  Che 

10  possa  morire,  se  ecc.!  E 
come  imprecazione:  Moia!, 
Vada  a morire!\\D\  persona, 
fig.  : Morire  al  mondo  (v. 
Mondo),  È morto  nel  mio 
cuore  (Non  vo’  più  saperne 
di  lui.  Non  l’amo  più).  Non 
morrà  nella  memoria  di 
quanti  ecc.  (Tutti  lo  ricor- 
deranno sempre,  coloro  che 
eco.).  In  alcuni  giuochi.  Mo- 
rire, Dover  uscir  dal  giuoco. 
Dover  incominciar  daccapo. 

11  Di  animali,  di  piante  o parte 
di  esse:  Son  morte  molte 
pecore.  Le  era  morto  il  ca- 
narino, Il  gelo  fa  morir  le 
piante,  Tagliava  i ramo- 
scelli che  eran  morti.  |1  Fig., 
di  cosa:  Non  gli  muore  la 
lingua  in  bocca  (v.  Lingua)  ; 
La  parola  {La  bestemmia, 
U ingiuria,  ecc.)  gli  morì 
sulle  labbra  o tra  i denti  o 
in  gola  (Non  la  proferì.  Non 
riuscì  a proferirla);  Lasciò 
morire  il  discorso  (Non  pro- 
segui la  conversazione,  o Non 
la  proseguì  su  quell’  argo- 
mento); Il  sorriso  gli  morì 
sulle  labbra.  ||  In  genere,  di 
ciò  che  va  perdendo  vigore 
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e cessa  a poco  a poco  : Muore 
la  speranza^  la  fiducia,  l’af- 
fetto, il  credito,  ecc.;  Muo- 
iono le  lingue  (scadendo  dal- 
l’uso le  parole  ; Muoiono  le 
istituzioni,  le  usanze;  La 
poesia  (Il  Genio  e il  senti- 
mento poetico)  non  muore; 
poet.,  Moriva  il  giorno  (Si 
faceva  notte),  Moriva  la  tre- 
mula fiammella;  Un  color 
roseo  che  in  alto  moriva  nel 
grigio  (si  perdeva,  si  confon- 
deva, ecc.);  Il  suono  moriva 
allontanandosi  (talvolta  Mo- 
rendo  si  scrive  sulla  musica, 
dove  si  vuol  che  il  suono 
vada  a poco  a poco  smor- 
zandosi). Il  Particolarmente  di 
strade,  corsi  d’acqua,  con- 
dotti, e sim.,  Terminare:  La 
strada  muore  sul  monte.  Un 
sentiero  eh emuore  nelp  i ano, 
Una  linea  (ferroviaria,  di 
tranvai)  che  muore  nel  tal 
posto.  Il  canale  muore 
laggiù  in  fondo.  Un  riga- 
gnolo che  muore  nella  pa- 
lude. Il  Morire  come  tr.,  per 
Uccidere,  oltre  che  negli  an- 
tichi e ne’  poeti,  si  sente  tal- 
volta anche  in  Toscana;  ma 
quasi  esclusivamente  nelle 
forme  composte:  Coloro  che 
le  avevan  morto  il  figliolo  ; 
U uomo  morto  per  lui,  e 
l’uomo  morto  da  lui  (Prom. 
Sposi,  cap.IV).  Il  Gom.,  Il  mo- 
rire sostantivato,  L’atto,  11 
momento,  della  morte:  Non 
rrii  spaventa  il  morire;  Cre- 
dè, col  morire,  di  dar  prova 
ecc.  Il  II  part.  pres.  Morènte, 
poet.  Moriènte,  come  agg. 
per  lo  più  sostantivato:  Ha  il 
babbo  morente.  Consolava  il 
morente,  Gli  occhi  del  mo- 
rente {pìh.popo\.  Moribondo); 
L'anno  morente  (Che  è per 
terminare,  cfr.  Cadente,  Spi- 
rante); Raggio  morente. 
Il  Part.  pass.  Mòrto.  Come 
agg.:  C'era  un  soldato  morto, 
un  cavallo  morto,  una  pian- 
ta morta;  Scolpi  un  Gesù 
morto  (più  com.  Un  Cristo 
ecc.),  Laprocessione  del  Cri- 
sto morto  (che  si  fa,  in  molti 
luoghi , nel  venerdì  santo), 
Vocaboli  morii.  Lingue 
morte.  Leggi  morte;  Lo  tro- 
varon  morto.  Lo  trassero 
fuori  morto.  ||  In  parecchie 
locuz.  particolari:  Acqua 
morta  (v.  Acqua)  e sim. 
Morta  gora.  Arrosto  morto 


(v.  Arrosto),  Babbo  morto 
{y.  Babbo),  Carne  morta  (non 
solo  d’animale  morto,  ma  di 
membro  vivente  in  qualche 
parte  atrofizzato,  cfr.  Ne- 
crosi); Danaro  morto.  Let- 
tera morta.  Natura  morta. 
Opera  morta.  Palla  morta. 
Siepe  morta,  Stagione  mor- 
ta, ecc.,  vedi  Danaro,  Let- 
tera, ecc.  ecc.  Corpo  morto. 
Cadavere,  e in  genere  Corpo 
inerte;  Abbandonarsi  a 
corpo  morto  ad  alcuno,  poco 
com.,  Concedergli  ogni  fi- 
ducia, ogni  autorità  (per  lo 
più  con  biasimo);  Darsi  a 
corpo  morto  a fare  una 
cosa,  Mettercisi  con  tutte  le 
forze.  Nato  morto,  anche  fig.: 
Una  società  che  ènatamorta 
(che  non  può  aver  vita,  es- 
sere e operare).  Morto  di 
fame,  fig.  iperbol.  {Sbrigiti, 
chè  son  morto  di  famel),  e 
poi  locuz.  aggettivale:  Vor- 
rebbe sposare  quel  morto  di 
/«me(quello  spiantato).  Quasi 
morto.  Mezzo  morto.  Più 
morto  che  vivo,  iperb.  Morto 
dieci  volte,  Morto  e sepolto, 
anche  nel  fig.:  Mezzo  morto 
dalla  paura.  Vorrebbe  ri- 
suscitar certe  questioni  già 
morte  e sepolte.  In  locuz.  en- 
fatiche, O vivo  0 morto  (Lo 
prenderemo , Cadrà  nelle 
nostre  mani,  o vivo  ecc.).  1| 
Fam.,  Morto  s’aggiunge  ad 
altri  agg.  come  rafforzativo: 
Ero  stanco  morto,  poco  com. 
Innamorato  morto.  1|  Forma 
parecchi  modi  e frasi:  Son 
morto!  (anche  esclam.  di 
paura);  Non  son  morto!  (Ci 
son  io!,  Yalgo  ancora  qual- 
cosa!); Sei  molto?.  Ti  cre- 
devo morto,  a chi  sta  lungo 
tempo  senza  farsi  vedere  nè 
scrivere  ecc.;  È morto  dietro 
a quella...,  E innamorato 
cotto  di...;  Si  vide  morto 
(Si  vide  in  gran  pericolo.  Si 
vide  tolto  ogni  scampo);  È 
un  uomo  morto  (Morirà  di 
sicuro  tra  poco.  Non  vai  più 
nulla);  Restò  morto,  Cascò 
morto,  di  morte  improvvisa 
naturale  o violenta  (ma  v.  Ca- 
scamorto); Si  dà  per  morto 
(Si  giudica  vicino  a morire. 
Non  si  fa  vivo);  Lo  volevan 
morto  (specialmente, ammaz- 
zato); Fare  il  morto,  Star 
fermo  come  un  morto  (e  quindi 
Mettersi  disteso  nell’  acqua 


restando  a galla).  Non  farsi 
vivo.  Cfr.  poi  Manomorta, 
Omomorto.  |1  Morto,  come  s. 
m.  Persona  morta,  Cadavere: 
Lavare,  Vestire,  Accompa- 
gnare, il  morto;  Seppellire 
i morti;  Scavarono  e iro- 
varon  due  morti;  Il  dì  de’ 
morti  (11  due  di  novembre); 
Penso  a'  miei  poveri  morti; 
Sonare  a morto.  Recitar 
l'uffizio  de’  morti.  Messa  da 
morto;  Cassa  da  morto.  Te- 
sta dì  morto  (Teschio  umano). 
Fave  de'  morti  (v.  Fava)  ; 
Bianco,  Giallo,  come  un 
morto  (di  persona  pallidis- 
sima, ecc.).  Morto  risuscitato, 
oltre  che  nel  proprio,  Per- 
sona guarita  di  malattia  mor- 
tale, Chi  si  presenta  o dà  no- 
tizie dopo  tempo  lunghissimo. 
Pareva  un  morto  che  cam- 
mini, di  persona  sparutissima, 
debolissima.  Prov.,  Il  morto 
giace  e il  vivo  si  dà  pace. 
Scherz.,  dal  ling.  furbesco. 
Il  morto.  Il  danaro  messo 
da  parte  o nascosto.  Le  robe 
preziose  ecc.  Cfr.  Becca- 
morti, e poi  Defunto,  Tra- 
passato. Dim.  vezzegg., 
-icino  (Bambino  morto), 
-icina.  Il  Cfr.,  per  i sinonimi, 
I sinonimi  del  verbo  Morire 
e la  questione  della  lingua 
di  Luigi  Morandi,  anche  nelle 
sue  Prose  e Poesie.  |1  Lat. 
mori,  morient em,mòrtuum. 

Morituro,  letter.  non  com., 
agg.  Che  è per  morire.  Spe- 
cialmente sostantivato.  E no- 
tissimo il  lat.  Morituri  te 
salutant,us2iio  spesso  scherz. 
(<  Ave,  Gaesar,  morituri  etc.. 
Addio,  Cesare,  i morituri  ti 
salutano  > parole  d’omaggio 
all’imperatore,  de’  gladiatori 
nel  circo):  ||  Lat.  moriturum. 

Mormóne,  letter.,  s.  m.  Mor- 
moni, Una  società  politico- 
religiosa, che  forma  quasi 
un  piccolo  Stato  negli  Stati 
Uniti  d’ America.  Fu  fon- 
data nel  secolo  scorso  dallo 
Smith,  e ha  propriamente, 
per  base  la  comunanza  delle 
donne  e dei  beni;  ma  ora 
la  poligamia  è stata  proi- 
bita ai  Mormoni.  ||  Mormo- 
nismo, s.  ni.  Il  sistema  po- 
litico-religioso. Il  Mormò- 
nico, agg.  De  Mormoni,  Del 
Mormonismo.  ||  Dal  nome  di 
un  Mormone,  fervente  cri- 
stiano del  quarto  secolo. 
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Mormoracchiare,  v.  intr. 
Mormorar  di  tanto  in  tanto 
o a bassa  Toce.  Poco  com., 
ma  efficace. 

Mormoraménto,  non  com., 

s.  m.  V.  Mormorazione. 
Mormorare,  v.  intr.  Voce 
in  orig-ine  imitativa,  con  cui 
s’indica  il  continuo  e lieve 
rumoreggiar  del  mare,  dello 
acque  correnti,  delle  fronde 
agitate  dal  \enio:  Mórmoran 
Tacque,  le  foreste.  Ma  non 
popol.  Il  Poi,  del  suono  di  chi 
parla  a bassa  voce:  Mormo- 
rava sola  in  cucina  (più 
spesso  Brontolare).  Com., 
tr.  Mormorò  non  so  che  tra’ 
denti.^  Le  mormorò  alT orec- 
chio un  nome.  Più  forte  di 
Bisbigliare.,  Susurrare.  ll 
Comunissimo,  per  Lamentarsi 
contro  alcuno  , Accusare  al- 
cuno di  colpe  o difetti,  par- 
lando in  brigata  e senz’alzar 
la  voce:  Mormora  del  Bel- 
lore, So  che  mormorate  sul 
confo  mio,  Si  mormorava 
che  fossero  d^  intesa.  Men 
grave  di  Sparlare.  |1  Lat. 
murmurare. 

Mormoratóre,  s.  m.;  letter. 
-trice , popol.  non  com. 
-torà,  s.  f.  Chi,  Che,  mor- 
mora. 11  Basso  lat.  murmu- 
ratorem. 

Mormoratòrio,s.  m.  Luogo 
dove  si  mormora.  Non  coni., 
e per  lo  più  scherz.:  Le  si- 
gnore son  di  là:  va’  pure 
nel  mormoratorio.  Sull’ana- 
logia di  Parlatorio. 
Mormorazióne , s.  f.  Il 
mormorar  contro  alcuno:  Si 
fece,  Gì  fu,  una  gran  mor- 
morazione ; Sempre  mor- 
morazioni l Il  Lat.  murmu- 
rationem. 

Mormorcg^g'iare , poco 
com.,  V.  intr.  Lo  stesso  che 
Mormorare,  specialmente 
del  mare  ecc.  Non  ci  si  sente 
chiaro  il  diminutivo  o fre- 
quentativo. 

Mormorio,  s.  m.Il  mormorar 
delle  acque,  delle  foglie.  ||  La 
voce  di  molte  persone  in- 
sieme, non  alta  nè  ben  di- 
stinta: Si  sentiva  un  mor- 
morio nella  strada,  Corse 
per  la  sala  un  mormorio. 
Mòro,  agg.  Mori,  Gli  abi- 
tanti della  Mauritania,  e in 
genere  Uomini  di  razza  nera; 
poi  anche  Gli  Arabi,  I Sara- 


ceni: Popoli  di  razza  mora. 
Una  schiava  mora.  Com., 
sostantivato:  I Mori  d’ A- 
frica,  di  Spagna  (che  con- 
quistarono e tennero  ecc.).  H 
Fam.  e un  po’  scherz.,  Di  co- 
lorito assai  bruno:  Tornò 
da’  bagni  di  mare  tutta 
mora,  Come  ti  sei  fatto 
moro  ! ||  D’animale  col  pelame 
nero:  Un  cane  moro;  Vien 
qua.  Moro!  Cfr.  Morello.  H 
D’un  tabacco  forte  da  pipa: 
Fuma  il  moro.  ||  Dim.,-étto 
(Uno  schiavetto  moro.  Un  ra- 
gazzo moro,  Un  giovane  coi 
capelli  e il  colorito  neri), non 
com.  -ino;  sotto  dim.,  -et- 
tino;  dim.  peggior. , -et- 
tàccìo;  dim.  poco  com., 
-acchiòlo;  un  po’accr.,-ac- 
chiòtto  ; peggior.,  -àccio. 
Tutti  co’  loro  femm.,  comunis- 
simi come  vezzegg.  o scherz.: 
Morettina  mia  bella  I,Èuna 
simpatica  moracchiotta*  |1 
Lat.  Màurum. 

Mòro,  s.  m.  V.  Gelso.  ||  Lat. 
morum. 

Moròide,  popol.  V.  Emor- 
roide. 

Moróso,  letter.,  agg.  Debi- 
tore moroso.  Che  indugia  ol- 
tre il  dovere  il  pagamento.  |1 
Lat.  morosum.  Cfr.  Mora. 
Moróso,  popol.,  s.  m.  Amo- 
roso, Innamorato:  Anche  lei 
hail  moroso.  Hall  suo  femm.: 
Una  lettera  della  morosa. 
Mòi’ra.  V.  Mora. 

Mòrs.  Voce  lai,  nel  detto 
< Mors  tua  vita  mea,  La  tua 
morte  è la  mia  vita  >,  con 
cui  si  afferma  che  il  male  di 
uno  è talvolta  il  bene  d’un 
altro. 

Mòrsa,  s.  f.  Strumento  (di 
ferro)  del  magnano  e (quasi 
sempre  tutto  di  legno)  del 
legnaiolo,  e anche  d’altri  ar- 
tefici, con  cui  si  tiene  ben 
fermo  e stretto  il  pezzo  di 
lavoro.  Si  allarga  o serra  per 
mezzo  d’unavite.  Morsa  mo- 
bile, fissa  Tfissa  a banco). 
Fig.,  Lo  strinse  con  le  mani 
come  in  una  morsa.  Mani 
che  son  morsa.  ||  Morsa  da 
cavalli,  V.  Mordacchia.  || 
Morse,  Mattoni  o pietre  che 
si  lasciano  sporgenti  all’estre- 
mità d’ un  muro,  per  colle- 
garvi altri  mattoni  ecc.  quan- 
do si  voglia  prolungare.  V. 


Addentellato,  ||  Dim.,  -étta, 
-éttiua;  peggior.,  -àccia. 
xtCorsèllo,  non  com.,  s.  m. 
Pezzettino, Bocconcino.il  Dim., 
-étto,  -ino  (men  raro).  ||  Da 
morso. 

Morsicare,  v.  tr.  Mordere 
con  piccoli  morsi.  Ma  vive 
, quasi  esclusivamente  nell’uso 
popol.,  senza  vera  differenza 
da  Mordere;  e solo  nel  pro- 
prio: Il  cane.  Il  fratellino, 
Vha  morsicato  qui  ; Le  zan- 
zare mòrsicano. 
Morsicatura,  s.  f.  Il  mor- 
sicare, Il  segno  0 la  piaga 
d’un  morso. 

Morsicchiare,  non  com. 
Morsecchiare , v.  tr.  Dar 

piccoli  e frequenti  morsi  : 
Vedilo,  come  morsicchia  il 
panel;  Una  crosta  tutta 
morsicchiata. 

Morsicchiatura,  non  com., 
s.  f.  11  morsicchiare.  Il  segno. 
Mòrso,  s.  in.  L’ afferrar  co’ 
denti  una  volta  mordendo: 
M’ha  dato  (affibbiato,  ap- 
piccicato, men  com.  agguan- 
tato) un  morso;  Gli  ha  ti- 
rato un  morso  (Gli  s’è  get- 
tato contro  per  morderlo), 
che  se  lo  coglieva. ..  ! ; Il 
morso  del  cane,  del  lupo, 
del  cavallo,  della  vipera; 
S’ avvinghiar ono  e sipresero 
a morsi , fecero  a’  morsi 
(fuori  di  Toscana  a morsi). 
Fig.,  letter..  Il  morso  del- 
l’invidia, della  calunnia.  || 
Non  popol..  Dar  di  morso  a 
(o  in).  Mordere  (anche  fig.). 
Mangiare  a morsi.  Con  gran- 
d’impeto e brama.  E fig.  iron.. 
Gli  vuole  un  bene,  che  lo 
mangerebbe  a morsi  (lo  sbra- 
nerebbe). Il  II  segno  e la  piaga 
del  morso  (v.  Morsicatura)', 
men  com..  Boccone  ( Unmorso 
di  pane,  v.  Morsello).  ||  Morso, 
Il  ferro  che  entra  in  bocca  al 
cavallo  bardato,  a cui  s’at- 
taccan  le  rcAmì:  L’imbocca- 
tura, Gli  occhi,  del  morso; 
Morso  dolce,  grosso,  den- 
tato; Cavallo  che  sente  il 
morso,  ubbidisce  al  morso, 
delicato  di  morso  (v.  Bocca). 
Anche  fig. , Mettere,  Allen- 
tare, Stringere,  il  morso; 
Una  buona  strappata  di 
morso.  Il  Dim.,  -iuo,  -étto. 
Il  Lat.  morsum. 

Mòrso.  Part.  pass,  di  Mor- 
dere. 
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mortadèlla,  s.  f.  Un  salume 
insaccato,  più  grosso  del  sa- 
lame: Mortadella  di  Bo- 
logna^ Una  fetta  di  morta- 
della. Il  Dim.,  -ina.  ||  Cfr. 
Finocchiona.  |1  Lat.  murta- 
tum  da  myrtatiim  (condito 
col  mirto). 

mortàio,  s.  m.  Taso  (di  pie- 
tra 0 metallo  ecc.)  in  cui,  per 
mezzo  d’un  pestello  si  fran- 
tuma e sì  riduce  in  polvere 
o in  poltiglia  qualcosa.  Fig., 
Pestar  V acqua  nel  mortaio. 
Fare  opera  inutile  (volendo 
insegnare,  persuadere).  ||  Un 
pezzo  d’artiglieria  assai  corto 
e alquanto  grosso,  adatto  a’ 
tiri  curvi.  Ma  i mortai  del- 
l’artiglieria odierna  son  al- 
quanto diversi  da  questo  tipo 
storico.  Il  Dim.,  -étto,  -ino; 
spreg.,  -ùccio  ; accr.,  -óne. 
V.  Mortaretto.  ||  Lat.  mor- 
tàrium. 

mortale,  agg.  Che  dà  peri- 
colo di  morte,  Chedàmorte: 
Malattia,  Perita,  Pericolo, 
Rischio,  mortale  (cfr.  Letale, 
Esiziale).  Colpo  mortale, 
anche  fig.:  Quel  fallimento. 
Quella  notizia,  fu  per  me 
un  colpo  mortale.  Iperbol., 
Tristezza,  Tedio,  mortale. 
Salto  mortale.  Salto  che 
fanno  i ginnasti,  capovolgen- 
dosi in  aria  e girando  su  sè 
stessi  prima  di  toccar  terra. 
Peccato  mortale,  nel  senso 
religioso.  Peccato  gravissimo 
(v.  Peccato).  ^ f[g..  Sarebbe, 
Mi  sembrerebbe  di  fai  e,  un 
peccato  mortale,  se  ecc.; 
scherz..  Brutto  come  il  pec- 
cato mortale.  Per  lo  più 
iperbol.,  Offesa  mortale.  Of- 
fesa che  merita  la  morte;  Ne- 
mico mortale , Nemico  che 
vuol  la  morte  dell’avversario 
(cfr.  Capitale)',  e fig..  Sudi- 
cione, nemico  mortale  del- 
Vacqiia.  Siri).,  Inimicizia, 
Odio,  mortale.  ||  Non  popol.. 
Soggetto  alla  morte:  Ogni 
uomo  è mortale;  a sostanti- 
vato, scherz.  o spreg..  Noi 
miseri  mortali  (uomini).  Un 
mortale  qualsiasi.  Onde, 
Vita  mori  ale, umana 
(contrapposta  alla  eterna).  || 
Avv.mortalménte.  Ferire, 
Odiare,  ecc.  ||  l^dii.mortalem. 
mortalità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  mortale.  Coni.,  con- 
creto, Il  numero,  La  quantità, 
delle  morti:  La  mortalità  è 


maggiore  nell  inverno.  C’è 
gran  mortalità  (o  assol.  C'è 
mortalità).  ||  Lat.  mortali- 
tatem. 

mortarétto,  più  com.  mor- 
talétto,  s.  m.  Ant.,  Piccolo 
mortaio  da  scagliar  palle  di 
pietra.  ||  Vivissimo,  per  Pic- 
cola e robusta  canna  di  me- 
tallo chiusa  nel  fondo,  che  si 
carica  con  polvere  e si  fa 
sparare  in  segno  di  festa: 
Durante  la  processione,  ci 
fu  grande  sparo  di  morta- 
letti. Il  Non  com.,  Cartoccio 
pieno  di  polvere,  che  scoppia 
in  aria  con  fragore, 
mòrte,  s.  f.  La  cessazione 
della  vita:  La  morte  dello 
zio,  L’anno  e il  giorno  della 
morte.  La  causa  della  morte. 
L’atto  di  morie  (La  dichia- 
razione ecc.  scritta  sui  regi- 
stri dello  Stato  Civile).  Se- 
condo l’età,  le  cause  e circo- 
stanze: Morte  immatura, 
naturale  (contrapposto  ad 
accidentale,  violenta),  im- 
provvisa o repentina  o su- 
bitanea, lenta,  dolorosa, 
tranquilla,  tragica,  onorata, 
infame,  di  ferro,  di  veleno 
0 per  veleno,  per  malattia, 
a tradimento,  ecc.  Rispetto 
allo  stato  e alle  manifesta- 
zioni del  morCiiìiC):  Morte  se- 
renà,  coraggiosa,  santa,  am- 
mirabile, disperata.  In  ge- 
nere, Una  bella,  buona  (con- 
fortata dalla  religione),  brut- 
ta, cattiva,  mala,  morte. 
Morte  reale  contrapposto 
alla  apparente  (com’è  nella 
catalessi).  Altre  locuz. : L’ora, 
Il  momento.  Il  sudóre.  Il 
pallore,  Il  gelo.  La  quiete 
solenne.  Il  sonno.  L’angelo, 
della  morte;  Il  migliora- 
mento della  morte  (v.  Mi- 
glioramento)', In  punto  di 
morte  {Essere , Trovare , 
Sposare,  Confessare , ecc.). 
Nel  punto  della  morte  (non 
com.,  salvo  in  qualche  locuz. 
come  Ora  e nel  punto  ecc.). 
In  articulo  mortis  (v.  Arti- 
colo), In  braccio  alla  morte. 
In  caso  di  morte.  Quando 
accada (o accadesse)la  morte: 
In  caso  ecc.,  non  li  lascerei 
sul  lastrico.  In  morte  di  ecc.. 
Nella  circostanza  della  morte 
di  ecc.  (anche  come- titolo  di 
poesie  0 altri  scritti).  Sino 
alla  morte,Ver  ìniio  il  resto 
della  vita:  T’ameìò  ecc.  || 


VTdiSÌ.  Cagionare,  Accelerare 
0 Affrettare,  Ritardare,  Al- 
lontanare, la  morte;  Cer- 
care, Affrontare,  Sfidare, 
Trovare,  Incontr  are,  la 
morte;  Esporsi  alla  morte; 
letter.,  Infermare  a morte; 
Salvare,  Liberare,  dalla 
morte;  Scherzare,  Combat- 
tere (cfr.  Agonia) , con  la 
morte;  Veder  la  morte  in 
viso,  Trovarsiin  faccia  alla 
morte,  Correr  pericolo  di 
morte.  Esser  lì  lì  per  morire 
(anche  Aver  la  morte  al- 
l’uscio) ; Essere  sul  letto  di 
morte  (in  letto,  morente),  al 
letto  di  morte  {presso  al  letto 
del  morente)  ; Risuscitare  da 
morte.  Morire  di,  questa  o 
di  quella  morte  (in  questo  o 
in  quel  modo,  per  questu  o 
per  quella  causa,  v.  Morire). 
Sim.,  e più  com.  e fam..  Far 
questa  o quella  morte:  Che 
morte  ha  fatto?.  Ha  fatto 
almeno  una  buona  morte. 
Fig.  e scherz..  Far  la  morte 
del  topo,  Morire  schiacciato; 
non  com.,  del  pesce,  Morire 
arrostito.  Sinon.  di  Morire, 
Venire  a morte.  Esser  còlto 
da  morte  {anche  rapito  dalla 
morte).  ||  Per  lo  più  di  morto 
violenta, Dar  la  morte;  sem- 
pre, riti..  Darsi  la  morte.  E 
per  indicar  la  pena  capitale: 
Pena,  Sentenza,  di  morte; 
Reo  di  morte.  Condanna  a 
morte;  Andare,  Trarre,  a 
morte  (o  alla  ecc.)'.  Punire 
di  morte,  Mettere  a morte. 
Fig.,  Par  che  vada  alla 
morte.  Anche  in  altre  locuz. 
e frasi,  per  indicar  l’ucci- 
sione : CU  perdonò  la  morte 
del  fratello;  Gli  giurò  la 
morte;  Lo  bastonarono.  Lo 
ferirono,  a morte.  Non  sem- 
pre iperbol..  Tra  loro  due 
c’è  guerra  a morte.  S’odiano 
a morte.  Lo  perseguitava  a 
morte.  Sempre  grave.  Averla 
a morte  con  uno.  Odiarlo 
ecc.  Come  imprec.,  A morte!, 
A morte  i tiranni!  ||  Fig., 
Cagione  di  morte:  Quel  fì- 
gliolaccio , Quella  perdita. 
Il  tal  vizio,  fu  la  sua  morte. 
Ma  Esser  la  sua  morte,  an- 
che Essere  il  modo  naturale 
di  morire:  Se  un  soldato 
muore  in  battaglia,  è la,  sua 
morte.  Quindi  scherz.,  Hai 
sposato  Giginof...  L’imma- 
ginavo: presto  o tardi  do- 
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veva  esser  ' questa  la  tua 
morte.  E di  cibi  cucinati  nel 
mig-lior  modo;  La  morte  del 
cignale  è in  agrodolce:  è la 
sua  morte!  ||  Contrapposto  a 
Nascita  e Vita  in  qualche 
locuz.  : Dalla  nascita  alla 
morte; D aliavita  allainorte 
che  ci  corre  ?;  Sempre  eroico., 
in  vita  e in  morte;  T’amo 
per  la  vita  e per  la  morte; 
Da  due  giorni  è tra  lavila 
e la  merle;  Tu  mi  fai  tor- 
nare da  morte  a vita  (Hg.); 
Ne  sa  vita,  morte  e mira- 
coli (v.  Miracolo).  1|  Aver  la 
morte  nei  viso.,  negli  occhi, 
non  solo  I segni  di  morte 
vicina,  ma  anche  Gravissimo 
dolore  o terrore  e sim.  E fig., 
Aveva  la  morte  in  cuore, 
nell^anima.  Poi,  Un  pallore. 
Uno  squallore,  Un  silenzio, 
di  morte,  anche  per  sim.  Con- 
creto, Di  gravissima  afflizione 
o sciagura:  È una  morte! ; 
Dio,  che  morte! ; L'hai  sec- 
cato a morte.  (1  La  Morte, 
personificata  spesso  in  prosa, 
spessissimo  in  poesia.  Si  rap- 
presenta con  una  falce:  La 
falce  della  Mòrte  ha  mie- 
tuto ecc.  Com.,  ma  così  non 
voleva  il  Leopardi  (v.  Amore 
e Morte),  ha  sembianza  di 
scheletro  (in  Toscana, 
secca).  Compagnia,  Batta- 
glione, della  Morte,  di  com- 
battenti risoluti  a morire  piut- 
tosto che  a cedere.  ||  Nel  plur., 
secondo  i oasi:  Oi  furon 

molte  morti  (Moriron  molte 
persone)  ; Tante  morti  (Tanti 
modi  di  moY\Yc),tina  p^ ggio 
dell’altra.  Iperbol.,  Merite- 
rebbe cento  morti  (di  morir 
cento  volte),  Sfiderei  prima 
mille  morti.  ||  D’animali  e di 
vegetali;  La  morte  d’un  ca- 
vallo, d’ una  pianta.  Fig., 
Fine,  Cessazione, Distruzione: 
Quel  fallimento  segnò  la 
morie  della  nostra  Società; 
Si  direbbe  che  voglian  la 
morte  della  scuola.  [|  Nel 
giuoco  dell’Oca,  La  casella 
dove,  chi  ci  arriva,  paga  e ri- 
comi ncia  daccapo.  Una  carta 
de’  tarocchi.  1|  Lat.  mortem. 
V.  Mors  e Articolo» 
Mortèlla,  s.  f.  Leggiadro 
arbusto  sempreverde,  odo- 
roso, che  porta  piccoli  fiori 
bianchi  e poi  piccole  bacche 
in  forme  di  pera.  Cfr.  Mirto. 
Il  Da  un  dim.  di  myrtum. 


Morticino.  V.  Morto. 
Mortìfero,letter.,agg.comp. 
Che  porta,  Che  è causa  di, 
mo rte .V.  Mortale.  H Lat. mor- 
tìferum. 

Mortifìcaménto,  non  com., 
s.m.  comp.  \ . Mortificazione. 
Mortificare , v.  tr.  comp. 
Letter.  non  com.,  Far  quasi 
morire, Far  perdere  il  vigore: 
Il  gelo  mortifica  le  piante. 
Sim.,  La  cocaina  mortifica 
(rende  insensibile,  come  mor- 
ta) la  parte  ecc.  |1  Nel  ling. 
ascetico,  la  carne, 

i sensi,  ecc..  Reprimerne  gli 
stimoli  specialmente  con  le 
penitenze  corporali.  1|  Com., 
Umiliare,  Far  vergognare, 
riprendendo , rinfrancando , 
ecc.:  Se  dico  qualcosa,  mi 
mortificate  sempre;  È un 
impertinente,ebisogna  mor- 
tificarlo. il  Mortificarsi,  an- 
che intr.  Provar  vergogna, 
confusione  : Non  si  mortifica 
facilmente.  H II  part.  come 
agg.:  Parole  mortificanti, 
Stava  lì  tutto  mortificato. 
Ma  non  com.  l’àvv.  Morti- 
licataménte.  ||  Basso  lat. 
mortificare. 

Mortificativo  , non  com., 
agg.  comp.  Mortificante. 
Mortificatóre , poco  com., 
s.  m.  comp.  ; non  com.  -trice, 
f.  Chi,  Che,  mortifica:  È un 
gran.  Villano,  ecc. 
Mortificazióne,  s.  f.  comp. 
Il  mortificare  0 11  mortificarsi. 
Le  parole  o gli  atti  : Le  mor- 
tificazioni della  carne;  Da- 
re, Ricevere,  una  ecc,;  Ghe 
ecc.!  ; È stata  una  bella  ecc., 
una  terribile  ecc.  |1  Dim., 
-cèlla.  Il  Basso  lat.  mortifi- 
cationem. 

Mòrto.  Part.  pass,  di  Morire. 
Mortòrio,  s.  m.  Lo  stesso 
che  Funerale;  ma  è più  po- 
pol.,  di  per  se  indica  minor 
pompa  e ha  significato  spe- 
cialmente religioso.  ||  Fig. 
scherz..  Il  teatro  iersera  era 
un  mortorio.  Il  ricevimento 
riuscì  un  mortorio. 
Mortuàrio,  letter.,  agg.  Che 
concerne  i morti.  Coni.,  solo 
in  qualche  locuz  : Stanza 
mortuaria.  Stanza  presso  la 
chiesa  o nel  cimitero,  in  cui 
si  depóngono  i morti  aspet- 
tando l’ora  del  seppellimento  ; 
Ufficio  di  poliziamortuaria. 
Regolamento  ecc. 


I Mòrva,  s.  f.  Il  cimurro,  de’ 
cavalli  e in  genere  degli 
equini.  Il  Fr.  morve  (affine  a 
morbo?). 

Mòrvido,  ecc.  Comunissimi 
in  Toscana.  Y.  Morbido,  ecc. 
Mosaicista,  non  com.  Mo- 
saicista, s.  m.  Chi  lavora 
di  mosaico. 

Mosàico , non  com.  Mu- 
sàico, s.  m.  Lavoro  di  com- 
messo, fatto  con  pezzetti  di 
vetro  0 smalto  o pietra  di 
forma  regolare  e di  vario 
colore,  con  cui  si  rappresen- 
tano disegni  e figure:  J mo- 
saici dell  abside  ; Un  qua- 
dro, Un  pavimento,  a mo- 
saico; Studio  del  Mosaico 
(nel  Vaticano).  Il  Fig.  per  lo 
più  spreg.:  La  sua  confe- 
renza fu  un  mosaico  di  ci- 
tazioni; È tutt’un  mosaico 
di  versi  danteschi.  1|  Cfr 
Musivo.  Il  Affine  a museo. 
Mosàico , letter.  , agg.  Di 
Mosè.  Nelle  locuz.:  Legge 
mosaica , Narrazione  mo- 
saica,  e sim. 

Mosaismo,  letter.  non  coni., 
s.  m.  La  dottrina  mosaica,  la 
legge  di  Mosè. 

Mósca,  s.  f.  Notissimo  e mo- 
lesto dittero.  E anche  altri 
insetti  simili,  specificando: 
Mosca  cavallina.  Quella  che 
molesta  i cavalli;  olearia. 
Quella  le  cui  larve  danneg- 
giano le  ulive;  carnaria. 
Quella  che  depone  le  sue  ova 
sulle  carni;  ecc.  H Modi  prov., 
riferiti  alla  mosca  comune: 
Non  si  sentiva  una  mosca 
(un  minimo  rumore),  e sim. 
Un  silenzio,  che  si  sarebbe 
sentita  volare  una  mosca; 
Sei  più  fastidioso,  più  im- 
portuno, d’ima  mosca  ; Non 
farebbe  male  a una  mosca 
(È  persona  d’ottimo  cuor**); 
Morivan  come  le  mosche  (in 
grandissimaquantità);  D’una 
mosca  fa  un  elefante  (Esa- 
gera grandemente  le  paure, 
i pericoli,  gli  ostacoli);  .Éwwa 
mosca  bianca  (di  persona 
che  abbia  qualità  rarissime,' 
quasi  incredibili,  nella  sua 
condizione) , Raro  come  le 
mosche  bianche  ; Restò,  Tor- 
nò, Si  trovò,  con  un  pugno 
di  mosche,  con  le  mani  piene 
di  mosche,  con  le  mosche  in 
mano  (senz’aver  nulla  con- 
chiuso, con  nessun  profitto, 
come  dire  a mani  vuote)  \ 
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Se  mi  salta  la  mosca  al 
7ta»o  (Se  perdo  la  pazienza); 
Gli  farebbe  paura  una  mo- 
sca, Avrebbe  paura  d’una 
mosca  (di  chi  è pauroso  ec- 
cessivamente) ;noncom.,  Non 
si  lascia  posar  le  mosche 
sul  naso^  Sa  levarsi  le  mo- 
sche dal  naso,  e siin.  (di  chi 
non  tollera  soprusi,  molestie). 
De’  prov.,  veramente  com.  è: 
In  bocca  chiusa  non  entran 
mosche  (per  lodare  e consi- 
gliare il  silenzio).  Il  Fig.,  ant., 
Finto  neo  che  un  tempo  si 
attaccava  sul  volto  o altrove 
per  bellezza;  ma  com.,  Ciuffo 
di  peli  che  alcuni  si  lascian 
crescere  sotto  il  labbro  infe- 
riore {Ha  baffi  e mosca).  Non 
com. , Mosche  , Macchiette 
nero  del  mantello  del  cavallo 
e sim.  (v.  Moscato)  |1  Mosca 
di  Milano,  Una  specie  di  ve- 
scicante. Il  Fare,  Giocare,  a 
mosca  cieca,  Gioco  di  ragazzi, 
de’  quali  uno  si  benda  e cerca 
di  acchiappar  qualcuno  degli 
altri.  Chi  si  lascia  prender, 
deve  bendarsi  a sua  volta,  e 
cosi  via.  Il  Moscai,  scherz.. 
Zitto!  E tavolta  s’uniscono: 
Zitto  e moscai;  Lui,  zitto  e 
mosca.  Il  Per  Uccello  mosca, 
V.  Uccello.  11  Dim.,-étta  {Mo- 
schetta, ant.,  Saetta  che  si 
lanciava  con  la  balestra,  Pez- 
zo d’artiglieria  non  grossa), 
-ina  {MoscMna)\  sotto  dim., 
-ettina;  accr.,  -óna;  peg- 
gior.,  -àccia.  |1  Lat.  muscam. 

Moscadèllo,  e più  com.  fuo  ri 
di  Toscana  Moscatèllo,  s. 
m.  Specie  di  vitigno.  L’uva 
che  esso  produce  (di  odore  c 
sapore  delicatamente  mu- 
schiato), Il  vino  che  si  ha  da 
tal  uva.  Il  Dim.  del  seg. 

Moscado,  e più  com.  fuori 
di  Toscana  Moscato,  s.  m. 
Ha  gli  stessi  significati  del 
prec.,  ma  s’adopera  com.  solo 
per  denotare  il  vino.  |1  Come 
agg.,  riferito  a Noce,  vedi 
Noce.  Il  Ant.,  s.  m.  Muschio.  || 
Lat.  muscatum- 

Moscàio,  8.  m.  Adunata  di 
mosche,  attirate  da  sostanze 
alimentari  corrotte,  dal  sudi- 
ciume, ecc.  E anche.  Il  luogo 
dell’adunata.  ||  Lat.  muscà- 
rium. 

Moscaiòla,  s.  f.  Arnese,  co- 
perto per  lo  più  di  fitta  rete 
metallica  o di  tela  rada  e 
sim.,  sotto  il  quale  si  metton 


cibi  0 altro  per  ripararli 
dalle  mosche.  ||  Men  com.. 
Arnese  per  prender  le  mosche. 

Moscardino,  s.  m.  Grazioso 
animaletto,  affine  al  ghiro  e 
anche  più  piccolo  del  topo- 
lino comune,  di  color  can- 
nella. Il  Ant., Piccolo  sparviere 
maschio  {Moscardo  si  trova 
registrato  solo  per  Sparviere 
maschio).  H Oramai  quasi  ant., 
Zerbinotto  (ma  taluno,  con 
questo  sen'^o,  lo  ravvicina  al 
fr.  Muscadin). 

Moscato , non  com. , agg. 
Leardo  moscato  e sim.,  vedi 
Mosca. 

Moscerino,  men  com.  Mo- 
sclierino,  s.  m.  Nome  di 
varie  specie  di  ditteri  minuti 
o minutissimi,  che  volano  a 
tormespecialmentene’  luoghi 
umidi,  talvolta  molesti. 

MoscHèa,  s.  f.  Tempio  de’ 
Maomettani.  V.  Meschita.  || 
-Spreg.,  -àccia.  1|  Francese 
mosquée. 

Moschettare  , quasi  ant., 
V.  tr.  Uccidere  col  moschetto. 

Moschettata , non  com.,  s. 
f.  Colpo  di  moschetto. 

Moschettato,  non  com., agg. 
Picchiettato  di  nero.  ||  Mo- 
schettatura,  s.  f.  L’esser 
moschettato.  ||  V.  Moscato. 

Moschetteria,  s.  f.  Ant.,  Il 
complesso  de’  soldati  armati 
di  moschetto.  Abbastanza 
com.  la  locuz.  Fuoco  di  mo- 
schetteria e sim.,  anche  con 
significato  generico  (cfr.  Fu- 
cilata). 

Moschettière  (-iére),  let- 
ter.,  s.  m.  Nome  che  si  dava 
;i’  soldati  armati  di  moschetto. 

Moschétto,  s.  m.  Ant.,  Arme 
da  fuoco  portatile  (almeno 
ne’  primi  tempi,  più  grossa  e 
pesante  dell’archibugio);  Un 
pezzo  d’artiglieria  non  grossa 
(anche  Smeriglio).  ||  Poi,  e 
ora  còni.,  Fucile  militare  al- 
quanto corto,  usato  dalla  ca- 
valleria, dai  carabinieri,  dal- 
l’artiglieria, ecc.  Il  Dall’ant.  e 
primo  significato  di  Sparviere 
maschio. Cfr. F’aZcowe. Il  Acer., 
-óne.  Anche , Gancio  spe- 
cialmente a molla  (com.. 
Quello  con  cui  si  tien  la 
sciabola  attaccata  al  cintu- 
rino, L’altro  e più  piccolo 
con  cui  si  tien  l’orologio  at- 
taccato alla  catena).  Uccello, 
lo  stesso  che  Pittima. 


Moschicida , agg.  comp. 
Carta  moschicida.  Carta  su 
cui  è distesa  una  composi- 
zione da  uccider  le  mosche 
che  vi  si  posan  sopra;  e sim. 
Il  Scherz.,  s.  m.  e f.  Chi  uccide 
molte  mosche. 

Meschino,  s.  m.  Non  com.. 
Piccola  mosca;  e fig..  Un  ar- 
rogantello.  ||  Più  com..  Nome 
de’  cani  picrhiettati  di  nero: 
To’,  Moschino  ! 

Móscio,  fam. , agg.  Floscio: 
Ha  le  carni  mosce.  Quindi 
fig.,  di  persona.  Fiacco,  Senza 
brio.  Il  Accr.  non  com.,  -óne. 
Il  Lat.  mùsteum  f 

Moscióne,  s.  m.  Moscioni, 
Que’  minutissimi  moscerini 
che  , a nuvole  volano  intorno 
a’  vasi  vinari,  alle  tinaie  e 
alle  cantine,  mentre  il  mosto 
fermenta.  |i  Insetti  simili,  che 
stanno  intorno  ad  altre  so- 
stanze in  fermentazione.  || 
Basso  lat.  mustionem  (cfr. 
Mosto). 

Moscóne,  s.  m.  Nome  che  si 
dà  a varie  specie  di  mosche, 
più  grosse  delle  comuni.  Fig. 
fam..  Chi  va  intorno  a una 
donna:  Ha  uno  sciame  di 
mosconi.  ||  Moscon  d'oro.  Co- 
leottero di  color  verde  me- 
tallico dorato,  frequente  sulle 
rose  di  cui  mangia  le  foglie. 
Il  Dim.  poco  com.,  -cèllo; 
non  com.,  cino. 

Mòssa,  s.  f.  Il  muoversi,  e 
in  qualche  caso  II  muovere. 
Il  Movimento  che  si  fa  con 
una  parte  del  corpo  o con 
tutto  il  corpo:  Fece  una 
mossa,  come  per  alzarsi; 
Ha  fatto  una  mossa  con  la 
spalla,  con  lagamba  (ne  si 
direbbe  Gesto)',  Ha  tutte  le 
mosse  del  babbo  (più  gene- 
rico che  Gesto)',  Ne  vigilava 
ogni  mossa  (anche  per 
Passo);  Lo  buttò  in  terra 
con  una  inossa;  Basterebbe 
la  mossa  d'un  dito;  Il  ca- 
vallo fece  una  mossa  all’im- 
provviso. Il  D’una  figura,  co- 
munque rappresentata.  L’at- 
teggiamento: Non  mi  piace 
la  mossa,  la  mossa  del 
braccio,  ecc.  De’  muri  e delle 
opere  di  legname.  Fare  una 
mossa,  qualche  mossa.  Spo- 
starsi, Cedere,  in  parte.  Del 
tempo  , Cambiamento  im- 
provviso: Temo  che  il  tempo 
voglia  far  qualche  7iiossa. 
Del  vino.  Girare:  Con  questo 
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caldoMvinopub  far  qualche 
mossa.  Non  coni.,  soprattutto 
di  cavalli  e Aver,  Far. 
la  prima  o la  seconda  mos 
sa,  Mettere  i primi  o i se- 
condi denti.  E di  piante,  Far 
la  mossa,  Mettere  i nuovi 
germogli.  Mossa  dì  corpo. 
Evacuazione  (specialmente 
procurata  con  purgante  o 
altro).  Il  Dar  la  mossa,  in 
genere,  Dar  la  spinta,  l’im- 
pulso; ma  per  lo  più  legger- 
mente. Nel  proprio  e nel  fig.: 
È in  bilico,  e basta  dargli 
una  mossa  perchè  caschi; 
Dà  la  mossa  alla  mac- 
china ; La  mossa  vien  da 
lui  ; Egli  diede  la  mossa  a 
tutto.  Il  Mossa,  nel  giuoco 
della  dama  o degli  scacchi 
o sim.,  Il  muovere  un  pezzo 
da  una  casa  o sim.  ad  altra: 
U ha  vinto  in  tre  mosse, 
Non  ha  più  mosse  da  fare. 
Mi  ha  rubato  la  mossa  (Mi 
ha  prevenuto  nel  fare  ecc.). 
Sim.,  in  guerra  o nelle  ma- 
novre, Ogni  movimento  stra- 
tegico : Con  poche  mosse 
sorprese,  circondò,  ecc.,  il 
nemico;  Ne  scompigliò  le 
mosse.  Volle  guidar  lui  le 
mosse.  Le  rapide  e audaci 
mosse  di  Napoleone.  E per 
estens..  Ogni  atto.  Ogni  passo, 
nella  condotta  di  chi  ha  un 
avversario  o deve  proceder 
cauto  o agisce  con  avvedi- 
mento: L'  avvocato  sbagliò 
la  prima  mossa.  La  mossa 
del  Ministero  è abilissima, 
È una  mossa  indovinata. 
Non  bene,  per  Atto,  quando 
non  ci  sia,  o non  si  vuol  si- 
gnificar che  ci  sia,  astutezza 
e arte.  ||  Le  mosse,  in  molte 
frasi  relative  alle  corse  de’ 
barberi,  che  poi  han  preso 
senso  più  generico:  Tenere 
alle  0 sulle  mosse  (Tener 
fermo  sin  al  momento  della 
partenza) , Dar  le  mosse 
(Dare  il  segno  di  muoversi, 
Lasciar  partire).  E de’  ca- 
valli: Star  sulle  mosse  (Stai- 
ri  lì  per  partire),  Non  stare 
alle  mosse  (Dar  segni  dbm- 
pazienza  ecc.).  Lasciar  le 
mosse  e Pigliar  le  mosse 
(Muoversi  alla  corsa),  Bubar 
le  mosse  (Partire  prima  del 
segno).  Esser  buone  o cattive 
mosse  (Esser  valida,  regolare, 
la  partenza  o no),  ecc.  In  al- 
cune delle  quali  frasi.  Le 


mosse  vale  (come  valeva  an- 
che in  altri  casi).  Il  luogo  da 
cui  si  muovono  i cavalli  alla 
corsa.  Anche  fig.:  Gigino 
aspetta  e non  sta  più  alle 
mosse;  Non  sapeva  da  che 
prender  le  mosse,  p er  entrar 
nell'argomento;  Già  erava- 
mo sulle  mosse  per  partire. 
Specialmente  fuori  di  To- 
scana, con  lo  stesso  uso  in 
alcune  frasi,  La  mossa.  Cfr. 
Ripresa.  ||  Dim.,  -étta,  -et- 
tina;  peggior.,  -àccia  (as- 
sol..  Sgarberia  grossa),  -et- 
tàccia. 

mòsso.  Part.  pass,  di  Muo- 
vere. 

mossolìua.  V.  Mussolina. 

mo stacciata,  non  com.,  s. 
f.  Schiaffo. 

mostàccio , spreg. , s.  m. 
Viso:  Glielo  dirò  sul  mo- 
staccio, Gli  romperò  il  mo- 
staccio. Scherz.,  Guardatemi 
nel  mostaccio.  ||  Dim.  scherz., 
-ino  {Mostaccino).  ||  Alfine  a 
mustacchio. 

mostacciòlo,  s.  m.  Pasta 
dolce,  dura,  con  mandorle 
peste  o altro,  per  lo  più  in 
forma  di  rombo.  |1  Dim., -étto. 
Il  Lat.  mustàceum. 

mostaccióne,  s.  m.  Lo  stes- 
so, e men  raro,  che  Mostac- 
ciata. 

mostarda,  s.  f.  Salsa  fatta 
con  senapa  e aceto,  e talora 
anche  con  zucchero  o frutta 
candite  {Mostarda  di  Ore- 
mona).  Non  com..  Far  venire 
la  mostarda  al  naso.  Far 
venire  la  stizza.  ||  Da  mosto. 

mostardièra  (-iéra),  s.  f. 
Vasetto  o sim.,  da  tavola,  per 
la  mostarda. 

mósto,  s.  m.  Il  succo  che  si 
spreme  dall’uva,  al  torchio  o 
pigiandola,  e che  fermentando 
si  fa  vino.  Prov.,  A san  Mar- 
tino (l’undici  di  novembre) 
ogni  mosto  è vino.  1|  Lat. 
mustum. 

mostóso,  non  com.,  agg.Che 
ha  del  mosto.  Che  dà  assai 
mosto.  Il  Lat.  mustosum. 

móstra,  s.  f.  L’atto  del  mo- 
strare. In  alcune  frasi,  con 
l’idea  della  civetteria,  della 
vanità:  Bidè,  per  mettere  in 
mostrai  bei  denti;  Lo  disse 
per  far  mostra  del  suo  spi- 
rito, del  suo  sapere.  E con 
biasimo,  di  cose  che  si  do- 
vrebbero tener  celate:  Mette, 


Tiene,  in  mostra  le  gambe, 
i panni  sudici;  Mette  in 
mostra  le  proprie  vergogne. 
11  De’  venditori.  Il  porre  in 
bell’ordine  le  mercanzie  di- 
nanzi al  pubblico,  per  invo- 
gliare i compratori:  Farà 
presto  una  mostra  delle  ul- 
time novità.  Quando  ci  sarà 
la  mostra  ? E poi,  d’una  bot- 
tega 0 negozio.  Quella  specie 
di  scansia  o d’armadio  ve- 
trato o sim.,  dove  sono  esposte 
ecc.:  Uho  visto  in  mostra 
dal  gioielliere;  Ijomise,  Lo 
tenne,  in  mostra;  Lo  levò 
dalla  mostra.  Spesso  non 
differisce  da  Vetrina,  ma  è 
più  generico.  Fig.,  Mettere 
in  mostra  i meriti,  i torti 
(Mostrare  e'd  enumerare  ecc); 
Mettersi  in  mostra.  Farsi 
avanti.  Cercar  d’attirare  gli 
sguardi  e l’attenzione.  H Con 
significato  simile  ad  Esposi- 
zione ; ma  dice  qualcosa  di 
men  grandioso.  Preferito  in 
alcuni  casi:  Mostra  di  ani- 
mali bovini,  di  grani,  di 
macchine  agrarie.  1|  Oramai 
non  com..  Mostra  militare. 
Schieramento  e anche  sfilata 
di  soldati,  che  si  fa  per  mo- 
strarli in  armi  a qualche 
personaggio  o soltanto  per 
festa.  Cfr.  Rassegna,  Rivista, 
Parata.  W Apparenza,  Effetto 
alla  vista:  Facevan  bella 
mostra,  bella  mostra  di  sè 
(non  popol.).  Cora.,  contrap- 
posto alla  realtà  e alla  ve- 
rità: Fa  mostra  di  leggere, 
di  volermi  bene;  Lo  fa  per 
mostra  ; Son  tutte  mostre. 
M.npopo\.Finta,Apparenza. 
\\  Mostra  di  panno,  o d’altre 
merci.  Quel  poco  che  si  dà 
o si  porta  a far  vedere  come 
saggio  della  mercanzia.  Cfr. 
Campione.  ||  Mostre  della  di- 
visa ecc.,  men  coìn.  che  Mo- 
streggiaiure.  \\. Mostra,  d’un 
orologio.  La  parte  dove  son 
segnate  le  ore.  Cfr.  il  fr. 
Mentre  e poi  Quadrante.  || 
D’un  uscio,  specialmente  in- 
terno, Quella  fascia  di  legno 
sagomata  o di  tinta  diversa 
dal  fondo  della  parete,  che 
incornicia  l’apertura  deivano. 
Il  Dal  verbo. 

mostràbile , poco  popol., 
agg.  Che  è possibile,  e più 
com.  Che  è lecito  o conve- 
niente, mostrare  ||  Lat.  mon- 
stràbilem. 
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Mostr aménto  , non  «om., 
8.  m.  Il  mostrare.  Può  esser 
efficace. 

Mostrare , v.  tr.  Esporre 
alla  vista  e all’attenzione  al- 
trui, Far  vedere  e osservare: 
Mostrami  V anello,  il  vestito 
nuovo^  il  ritratto^  la  lettera^ 
il  passaporto;  Mostrava 
alV avventore  una  stoffa  di 
gran  prezzo;  Gli  mostrai 
il  cavallo  che  avevo  com- 
prato; Mostra  la  lingua  al 
dottore!  E non  sostituibile 
nelle  frasi:  Mostrare  i pu- 
gni (serrati,  minacciando),  i 
denti  (digrignandoli  come  le 
fiere,  e fig.  Mostrare  di  non 
aver  paura,  d’esser  pronto  a 
opporsi  validamente),  la  fac- 
cia o il  viso  (Non  nascon- 
dersi, Non  dar  segno  di  ti- 
more o vergogna;  special- 
mente  con  la  negazione  : Non 
ha  coraggio  di  mostrarmi 
il  viso).  Il  Più  espressamente, 
Indicare:  Mi  mostrò  la  stra- 
da., un’altura  lì  di  fronte, 
chi  de*  due  fosse  il  fratello, 
qual  erailmio  posto;  Tutti 
se  lo  mostravaìio  a dito 
(cfr.  Additare).  Talvolta,  ac- 
compagnando e spiegando: 
Mi  mostrò  tutta  la  sua  casa, 
i principali  monumenti 
della  città.  I|  Fig,,  Far  inten- 
dere, Spiegare:  Mi  mostrò 
quali  fossero  i suoi  torti, 
tutto  il  bene  che  gli  aveva 
fatto,  come  non  si  sarebbe 
dovuto  ecc.  ; Ve  lo  mostrerò 
con  un  esempio.  V.  Dirno- 
strare.W  In  alcuni  casi, invece, 
esclude  l’ intenzione  ^ e dice 
solo  Avere  in  se,  visibile  e 
manifesta,  qualcosa  o i suoi 
indizi:  Ancor  mostra  i segni 
delle  ferite.  Non  mostra  gli 
anni  che  ha.  Non  mostrava 
d’essere  stanco;  Mostra 
d'aver  poco  giudizio,  d’aver 
capilo  poco.  (Ma  non  sempre 
escluflon  l’intenzione:  Mo- 
strar paura,  ribrezzo,  in- 
certezza. e sim.).  Di  cosa:  Il 
vestito  lacero  mostrava  le 
carni.  Vestito  che  mostra 
le  corde  logore  (v.  Corda), 
Tutto  mostrava  gli  effetti 
della  devastazione,  la  gra- 
vità del  male.  Non  popol., 
La  giornata  mostrava  d'es- 
ser  bellissima,  e sim.  ||  In 
altri  s'accosta  a Fingere: 
Mostra  di  non  curarsene, 
d’  esser  sicuro , d*  ignorar 


tutto.  Il  Rifl.,  ne’  vari  usi  (e 
spesso  quasi  intr.,  affine  a Pa- 
rere, Apparire):  Non  vuol 
mostrarsi  in  pubblico,  alla 
luce  del  sole,  alla  finestra  ; 
Si  mostri  pentito,  Volle  mo- 
strarsi gentile,  Si  mostrò 
maravigliato.  Non  popol., 
Quivi  la  natura  si  mostra 
nella  sua  orrida  maestà. 
La  fortuna  gli  si  mostrò 
avversa.  Poco  coru.,  Guardi 
lì,  dove  si  mostran  le  tracce. 
il  Benché  non  sempre  ugual- 
mente propri,  in  genere  son 
più  popol.  Far  vedere,  Dar 
a vedere.  Accennare,  Inse- 
gnare. Il  Lat.  monstrare. 

Mostratóre , non  coni.,  s. 
ni,;  più  che  raro  -trio e,  f. 
Chi,  Che,  mostra.  |1  Lat.  mon- 
slratorem. 

Mostreggiato  , agg.  Con 
mostreggiature.  Non  coni., 
ma  più  rare  le  altre  voci  del 
V.  tr.  Mostrrggiare  (Far  le 
mostreggiature). 
Mostreggiatiira,  s.  f.  Ri- 
volta di  panno  (sul  petto, 
all’estremità  delle  maniche, 
ecc.),  0 Striscia  cucita  sopra 
per  guarnizione,  spesso  di 
diverso  colore  dal  vestito, 
nelle  divise  militari  o nelle 
livree  o sim.  Spesso  nel  plur. 
Meno  com.  Mostra. 

Móstro,  s.  m.  Animale  o ve- 
getale che  sia  stranamente 
irregolare  nella  conforma- 
zione, o nella  posizione  o nel 
numero  o nello  sviluppo,  di 
qualche  suo  organo.  [|  Quindi, 
nella  mitologia  e nelle  fiabe, 
per  denotare  uomini  e ani- 
mali immaginari  di  strane 
forme.  ||  Iperbol.,  Persona 
bruttissima:  Io  sposare  quel 
mostro  ?...  ; Non  è poi  mi 
mostro;  Brutto  mostro! ; e 
fig.,  spreg.,  Certi  quadri  che 
son  mostri.  Ha  fatto  un  mo- 
stro. Oppure,  Persona  tiran- 
nica, feroce:  Nerone  ci  è 
stato  descritto  come  mi  mo- 
stro; Nessuna  pena  sarebbe 
bastante  per  quel  mostro. 
Nell’uno  e nell’altro  caso,  con 
qualche  determinazione:  Un 
mostro  d'uomo,  di  donna, 
di  marito,  ecc.,  di  bruttezza, 
di  se eller aggine,  ecc.  ||  Lette r. 
non  com.,  oppure  scherz.,  in 
buon  senso:  Un  mostro  di 
bellezza,  di  virtù.  Più  com., 
anche  sul  serio,  Un  mostro 
d'ingegno.  ||  Dim.,  -ieino; 


più  spreg.,  -iciàttolo, 
-ùccio  (non  com.).  1!  Lat. 
monstrum. 

Móstro.  Popol.  in  Toscana, 
letter.  altrove,  per  Mostrato. 

Mostruosità,  s.  f.  L'esser 
mostruoso.  Concreto,  Persona 
0 cosa  (o  parte  di  esse)  mo- 
struosa. 

Mostruóso , agg.  Che  per 
grandezza  o deformità  o ini- 
quità è proprio  di  un  mostro: 
Testa  mostruosa,  Parto  mo- 
struoso ; Quadro,  Delitto, 
mostruoso.  Iperbol.,  special- 
mente per  la  grandezza:  Sta- 
tura mostruosa.  Debiti  mo- 
struosi. 11  Avv.  Mostruosa- 
ménte.ll  \jdi\. monstruosum. 

Mòta , s.  f.  Lo  stesso  che 
Fango,  e letter.  fuori  di  To- 

‘ scana.  Specialmente,  Il  fango 
delle  strade,  alquanto  liquido 
e poco  profo'hdo.  V.  Fango. 
11  Pezzo,  Pezzaccio,  di  mota, 
ingiuria  assai  popol.  in  To- 
scana, contro  gente  che  non 
sente  nulla,  non  è buona  a 
nulla,  ecc.  1|  Peggior.,-àccia, 
non  com.  -àccio  m.  ||  Da 
malta. 

MotìccMo,  Motiglio,  non 

com.,  s.  m.  Un  po’  di  mota 
qua  e là. 

Motivare,  v.  tr.  Non  popol. 
e poco  schietto.  Esser  mo- 
tivo: Un  nonnulla  ha  moti- 
vato la  rissa.  |1  Del  ling.  bu- 
rocratico e sim.,  Motivare 
una  richiesta,  un  decreto, 
ecc..  Dichiarare,  Scrivere,  il 
motivo  0 i motivi  per  cui  si 
fa  ecc. 

Motivazióne,  s.  f.  Il  moti- 
vare (specialmente  nel  secon- 
do uso).  Non  popol.  e brutto. 

Motivo,  s.  m.  Ciò  che  muove 
a giudicare,  a volere,  e poi 
ad  operare  o non  operare. 
Per  estens.,  come  Bagione, 
prende  uso  anche  più  largo, 
e,  non  riferendosi  più  a’  soli 
fatti  umani , ha  significato 
affine  a Causa;  ma  dice 
sempre  qualcosa  di  partico- 
lare e immediato,  e perciò 
non  è com.  nel  ling.  astratto 
e in  genere  nell’uso  scienti- 
fico. Non  ho  motivo  di  cre- 
derlo disonesto,  di  sospettar 
di  lui,  di  lagnarmi,  di  scri- 
vergli. di  tacere,  ecc.,  forse 
men  coni.,  a crederlo,  ecc.; 
Non  gliene  darò  motivo; 
Che  motivo  c! era  di  {per,  a) 
ecc.f  ; Con  che  motivo  ecc.f  ; 
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Questo  motivo  non  c’è;  Non 
era  un  motivo  per  ingiu- 
riarlo; Ecco  il  motivo:,  Il 
motivo  è che  ecc.;  Tardò, 
Nulla  era  pronto,  Non  si 
scoprì  nulla,  per  più  mo- 
tivi; Avrà  i suoi  ^notivi. 
Dirò  i motivi  ; Motivo  grave, 
(letter.)  impellente,  accetta- 
bile 0 legittimo  o giusto  {won 
bello  plausibile) , bastante, 
ecc.  Di  persona,  assol.:  Siete 
stato  voi  il  motivo  di  quel 
tafferuglio  l H Segnatamente, 
Moti  vi  d’ una  sentenza  o sim., 
Le  corisiderazioni  o ragioni 
che  la  precedono  (ora  dicono 
spesso,  men  bene.  Motiva- 
zioni)', Aspettativa  (agl’ im- 
piegati) per  motivi  di  fa- 
miglia, di  salute;  Motivi  di 
nullità  (d’un  atto  legale);  e 
sim.  Il  Frequenti  nell’uso  po- 
pol.,  le  locuz.  A motivo  che 
o di.  Per  che  motivo.  Per 
motivo  di.  Perchè,  Per.  H Ri- 
preso, Motivo  per  cui,  Per 
questa  ragione,  Perciò. li  Nella 
musica.  Motivo,  Espressione 
melodica  più  breve  e più 
semplice  d’un’ aria:  Oi  son 
due  motivi  che  s' intrecciano  ; 
Ora  ripiglia  il  motivo  di 
prima.  Co’  dim.  -étto,  -ino. 
11  Cfr.  Movente,  Impulso. 

Motivo , letter.  non  coni., 
agg.  Che  vale  a muovere,  a 
muoversi. 

Mòto,  s.  m.  L’atto  del  mutar 
posizione  nello  spazio.  In  ge- 
nere , l’ opposto  di  Quiete. 
Il  In  molte  locuz.  scientifiche: 
La  materia  è indifferente 
al  moto;  Moto  uniforme, 
accelerato,  vario,  rettilineo, 
ecc.;  Moto  perpetuo;  Moto 
ondoso;  Moto  della  Terra. 
E in  molte  frasi  dell’u^o  com.: 
Imprimere,  Comunicare, 
Accelerare,  Regolare,  Arre- 
stare, il  moto;  Essere  in 
moto.  Sim.,  anche  fuori  della 
scienza:  Moto  delle  acque, 
del  sangue,  ecc.  Cfr.  Aere- 
moto,  Maremoto,  Terremoto. 
11  Di  macchine  che  lavorano, 
di  veicoli  che  si  spostano: 
Dar  moto  a una  macchina, 
a una  ruota;  Metterla  in 
moto,  ecc.  (v.  sopra  ; Il  moto 
della  carrozza,  del  treno, 
della  nave.  In  queste  ultime 
locuz.  (e  sim.  Il  moto  del 
cavallo),  per  indicar  non  solo 
il  proceder  de’  veicoli,  ma 
anche  gli  atti  che  fa  o le 


scosse  che  riceve  chi  vi  è 
sopra.  Il  Letter.,  Moti  vitali. 
Quelli  degli  organi  d’un  corpo 
vivente  (la  cui  cessazione  è 
la  morte);  Moti  spontanei, 
volontari,  ecc.  Poco  popol., 
Moto  degli  occhi  (anche  come 
espressione);  e ^^.,Motidel- 
V animo,  del  cuore  (Senti- 
menti, Affetti,  specialmente 
subitanei  e vivi).  Di  moto 
proprio , Spontaneamente 
(cfr.  Motuproprio).  H Delie 
persone,  assol.,  11  camminare. 
Il  passeggiare,  soprattutto 
quand’ è considerato  com’e- 
sercizio  delle  membra:  Ci 
vuole  ogni  giorno  un  po'  di 
moto.  Faccia  un  po’  di  moto. 
Il  moto  gli  giova.  Ma  Darsi 
moto,  Essere  in  moto,  indi- 
cano una  certa  fretta  (e  per- 
ciò han  l’idea  dell’affaccen- 
darsi,  della  premura  nell’ope- 
rare,  e fig.  anche  senz’andare 
in  giro):  Si  dà  moto  per 
l’elezione,  Sono  in  moto  per 
lui,  Tutta  la  polizia  è in 
moto  ; Se  non  si  dà  un  po’ 
di  motoi^Q  resta  neghittoso), 
ecc.  Sim.,  Mettere  in  moto 
alcuno,  Mettersi  in  moto.  Il 
Non  popol..  Moto  popolare, 
Agitazione  turbolenta,  se  non 
addiritturaSommossa.il  Nella 
Grammàtica,  Verbi  di  moto 
(Che  significano  un  moto). 
Avverbi  di  moto  {verso,  da, 
per,  un  luogo).  H In  altri  casi, 
più  com.  Il  muovere  o II 
muoversi,  Mossa,  Movimen- 
to. Il  Dim.  non  com  , -erèllo. 
Il  moterello  d’ una  mez- 
z’ora, lo  chiama  esercizio? 
Il  Lat.  motum.  V.  Motus. 
Motóre,  s.  m.;  -trice,  f.  Chi, 
Che,  muove.  Letter.  non  com., 
salvo  il  caso  speciale,  e oggi 
comunissimo, in  cui  significa 
Forza,  Apparecchio  genera- 
tore di  forza,  che  dà  il  moto 
a una  macchina:  L’acqua 
corrente  c il  vento  possono 
far  da  motore;  Motore  elei 
frico  0 a gas  ecc.  ; Il  mo- 
tore dell’ officina,  dell’  auto- 
mobile, dell’ aeroplano  ; Ac- 
cendere, Spegnere,  Arre- 
stare, ecc.,  il  motore.  E meno 
popol.  la  locuz.  sim.  Forza 
motrice  {L'acqua  ecc.  dà  la 
forza  motrice).  |1  Lat.  mo- 
torem. 

Motòrio,  letter.  non  com., 
agg.  Che  concerne  il  moto, 
il  motore. 


Motóso,  non  com.,  agg.Pieno, 
Imbrattato,  di  mota. 
Motrìglia , s.  f.  ; Motrì- 
glio,  m.  Fanghiglia.  Più  che 
altrove,  ne’  di  al.  tose. 
Mòtta,  ant.  V.  Smotta.  || 
Germ.  mott. 

Motteggévole,  letter.  non 
com.,  agg.  Che  facilmente 
motteggia,  Che  esprime  mot- 
teggio. Il  Avv.  Mottegge- 
volménte. 

Motteggiaménto , letter., 

s.  m.  Un  grande  o frequente 
motteggiare. 

Motteggiare,  letter., v.  intr. 
Dir  mòtti.  Canzonare.  Ant., 
Motteggiarsi.  H Tr.  Pungere 
con  molti,  Canzonare. 
Motteggiatóre,  letter.;  non 
com.  -trice,  f.  Chi,  Che,  mot- 
teggia. 

Mottéggio,  letter.,  s.  m.  Il 
motteggiare,  Le  parole  e gli 
atti:  Stanco  de'  continui 
motteggi,  Fatto  segno  a' 
motteggi;  Dir,  Far,  motteg- 
gi; Lo  chiamava  così  per 
motteggio. 

Mottétto,  s.'  m.  Breve  me- 
lodia sacra  per  canto,  con 
parole  latine  tratte  da’  salmi 
e sim.  11  Ant;,  Motto,  Poesia 
concettosa. 

Mòtto,  s.  m.  Non  popol., 
Detto  pungente.  Frizzo,  Fa- 
cezia: Piacevoli  e arguti 
motti.  Facile  a’  motti.  E an- 
che, Breve  sentenza.  Detto: 
Era  questo  il  suo  motto  pre- 
ferito. Particolarmente,  La 
parola  o le  brevi  e concet- 
tose parole  d’  uno  stemma  o 
sim.  (cfr.  Lnpresa).  H Letter., 
Parola.  Quasi  esclusivamente 
ne’  modi:  Far  motto  {Gliene 
feci  motto.  Non  ne  fate  motto 
con  alcuno), Senza  far  motto, 
Senz’ aggiunger  motto.  |1  Ant., 
La  poesia.  Le  parole,  d’un 
canto  musicale.  |1  Fr.  mot. 
Motupròprio,  letter.  ; Mo- 
topròprio, popol.  non  com.  ; 
s.  m.  comp.  Atto,  Decreto, 
del  sovrano  (e  propriamente, 
fatto  dal  sovrano  di  sua  spon- 
tanea volontà,  o,  come  ora 
dicono,  di  sua  propria  ini- 
ziativa). Un  tempo  era  com. 
ne’  regimi  assoluti,  e si  chia- 
mavaii  Motupropri  special- 
mente i decreti  di  conces- 
sioni, nomine,  ecc.  ||  Ora,  sol- 
tanto Un  motuproprio  del 
Papa;  e del  Re, come  locuz. 
{y.Moto),  in  questo  caso:  Il 
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Be  Vita  fatto  cavaliere^com- 
mendatore^  eco.,  motupro- 
prio e oramai  più  com.  di 
motuproprio  (di  sua  eco., 
non  per  proposta  d’un  Mi- 
nistro). Il  Voce  lat. 

Mòtus.  Voce  lat.,  nel  detto 
Motus  in  fine  velòcior  (Il 
moto  è sulla  fine  più  veloce), 
che  s’adopera  come  afferma- 
zione o consiglio. 
Movènte.  V.  Muovere. 
Movènza,  non  popoL,  s.  f. 
L’ atteggiamento  della  per- 
sona nel  muoversi,  special- 
mente  in  quanto  esprime  leg- 
giadria 0 forza  o sim.  : Con 
gentili  movenze,  Non  sa  far 
lemovenze  adatte;  Garbato., 
Agile.,  Duro.,  Goffo,  nelle 
movenze.  ||  Quindi,  per  sim., 
di  figure  dipinte  o scolpite  : 
Non  mi  piace  la  movenza. 
11  Letter.,  fig..  La  movenza 
dello  stile. 

Movere.  V.  Muovere. 
Movìbile,  agg.  Che  può  es- 
ser mosso:  Soltanto  la  ma^ 
scella  inferiore  è ìnovibile; 
Alcuni  pezzi  dell’ apparec- 
chio son  fissi.,  altri  movibili. 
11  Mobile  ha  uso  più  largo  e 
dice  altresì  la  facilità  a muo- 
versi, l’instabilità  naturale.  |1 
Cfr.  Amovibile .,  Bimovibile. 
Il  Lat.  movìbilem. 
Movibilità,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  movibile. 
Moviménto,  s.  m.  L’atto  del 
muovere,  e più  spesso  del 
muoversi. Ha  uso  più  ristretto 
che  Moto  e in  genere  è più 
popol.  (sicché  non  s’adopera 
in  molte  locuz.  scientifiche). 
Detto  delle  braccia,  delle 
gambe,  ecc.,  è piuttosto sinon. 
di  Mossa;  ma  questa  può 
esser  più  rapida  o involon- 
taria. Movimenti  muscolari; 
Fare  un  movimento  col 
braccio,  con  la  gamba.,  ecc.; 
Guardi  se  può  far  questo 
movimento..  Non  ha  libero 
il  movimento  del  collo.,  Ha 
impedito  il  movimento  del 
polso;  Eseguire  un  movi- 
mento., nella  ginnastica  o in 
altri  esercizi;  Eran  tutti, 
Ha  messo  tutti,  in  movi- 
mento per  lui;  Il  movimento 
del  treno,  della  carrozza, 
ecc.  I movimenti  del  cuore, 
degli  astri , dell’  orologio  ; 
Dare  il  movimento allamac- 
china , Metterla  in  movi- 
mento, ecc.;  Movimento  re- 


golare, irregolare,  lento,  af- 
frettato, istantaneo,  conti- 
nuo, brusco,  ecc.  ||  Non  popol. 
degli  affetti,  e dice  solo  un 
debole  inizio:  Ebbe  un  mo- 
vimento di  compassione.  || 
Ha  usi  propri  e speciali. 
Nella  musica.  Il  grado  di  ce- 
lerità o lentezza  con  cui  si 
eseguisce  un  pezzo  : Inter- 
petra  male,  perchè  sbaglia 
il  movimento.  Assol.,  in  una 
città  o strada,  Esserci  mo- 
vimento, gran  (o  molto)  o 
poco  movimento,  s’ intende 
di  persone  e veicoli  che  va- 
dano e vengano  ecc.  (anche, 
in  una  casa,  in  un  uffizio,  in 
una  bottega,  di  ohi  entra  o 
esce,  di  chi  lavora  affaccen- 
dato). Il  E biasimati  come  fran- 
cesismi, ma  comunissimi: 
Movimento  della  popola- 
zione, dell’ emigrazione,  ecc.. 
Il  crescere  o decrescere;  Mo- 
vimento di  truppe.  Il  tra- 
sportarle o farle  andare, 
L’ accrescerne  o diminuirne 
il  numero  e la  specie  ne’ 
vari  \viOg\ìì{0^è  un  gran  ecc. 
sulla  frontiera)'.  Movimento 
de’  treni,  e poi  de’  viaggia- 
tori,de  Ze  mere/,  La  partenza 
e l’arrivo  con  le  varie  fer- 
mate (onde,  Servizio  del  Mo- 
vimento, Capo  del  Movi- 
mento)', Movimento  d’impie- 
gati, I traslochi,  le  promo- 
zioni, ecc.;  e sim.  H Davvero 
brutto  e non  com. francesismo, 
il  V.  tr.  Movimentare. 
Tutto  contribuiva  a movi- 
mentar la  città,  la  festa  (a 
dar  movimente,vita,alla  ecc.); 
Nel  secondo  atto  l'azione  è 
poco  movimentata  (ha  poco 
movimento,  poca  vita).  H Cfr. 
Mossa. 

Mozióne,  s.  f.  Letter.  non 
com..  Moto,  Movimento.  || 
Letter.,  Mozione  degli  affetti. 
Il  muovere.  L’eccitar,  gli  af- 
fetti: Oratore  efficacissimo 
nella  ecc.  |1  Com.  nel  ling.  par- 
lamentare (ma  ripreso  da’ 
puristi,  che  vorrebbero  Pro- 
posi a, Propostamossa),  Aito 
simile  all’interpellanza,  ma 
che  si  presenta  (come  gli  or- 
dini del  giorno)  in  forma  d’in- 
vito in  nome  della  Camera  o 
del  Senato  al  Governo, perchè 
faccia  o non  faccia  una  cosa. 
E,  dopo  la  discussione,  segue 
il  voto  dell’Assemblea.  1|  Lat. 
motionem. 


Mozzaménto,  non  com.,  s. 

m.  Il  mozzare.  L’effetto. 

Mozzare,  v.  tr.  Tagliare,  per 

10  più  con  colpo  forte  e secco, 
una  parte  dal  tutto  (e  con 
l’idea  ben  chiara  che  questo 
ri manga  monco,  incompiuto)  : 
Gli  fece  mozzare  il  capo; 
Mozzare  il  naso,  o gli  orecchi 
o le  mani  o i piedi,  ai  con- 
dannali e ai  prigionieri, 
oggi  è costume  soltanto  di 
barbari;  Bisogna  mozzar 
questo  ramo  che  è troppo 
lungo;  Taluni  mózzan  la 
coda  ai  cani,  ai  cavalli,  ai 
gatti,  per  bellezza  o per 
certi  pregiudizi.  1|  Yig.,  Moz- 
zar la  parola  in  bocca  a 
uno.  Troncargli  il  discorso. 
Poco  com. , Mozzare  uno 
scritto.  Del  vento  o del  puzzo, 
com.,  Mozzare  il  fiato  o il 
respiro.  Impedirlo. Non  com., 
dell’aria  fredda,  di  cibi  gelati. 
Mozzar  le  mani,  i denti.  1| 
Da  mozzo. 

Mozzatura,  s.  f.  Il  mozzare. 
La  parte  che  si  porta  via 
mozzando. 

Mozzétta,  s.  f.  Specie  di 
mantellina  con  piccolo  cap- 
puccio (oggi  cosi  piccolo,  che 
non  potrebbe  servire  all’uso), 
la  quale  dal  collo  scende 
sino  al  gomito,  varia  di  stoffa 
e di  colore.  E sopravveste 
ecclesiastica,  propria  del 
papa,  de’  cardinali,  de’  ve- 
scovi e d’altri  dignitari. 

Mozzicóne,  s.  m.  Quel  pezzo 
non  grande,  che  resta  di  certe 
cose  mozzate  o spezzate  o arse. 
Specialmente,  Un  mozzicone 
di  spada,  di  coda,  di  palo, 
di  ramo  e sim.  E comunis- 
simi, Un  mozzicone  di  can- 
dela, di  sigaro  (la  cicca  è 
solo  l’ultimo  pezzetto  che  non 
si  può  fumare).  E voce  fam. 
e con  una  punta  di  spreg.  || 
Dim.,  -cèllo,  -cino. 

Mozzino,,  s.  m.  Una  pagina 
con  poche  righe  di  stampato 
e tutto  il  resto  bianco. 

Mózzo,  agg.  Mozzato  : Goda 
moz^a.  1!  Lat.  ^mùtium  (cfr. 

11  nome  Mutius,  affine  a mu- 
tilare). 

Mózzo,  s.  m.  Ragazzo  im- 
barcato sopra  una  nave,  che 
fa  i servizi  più  facili  e umili: 
Scuola  de'  mozzi,  Lo  mise 
a fare  il  mozzo.  1|  Mozzo  di 
stalla.  Garzone  ecc.  1|  Ant., 
con  significato  più  generico. 
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Il  Lo  stesso  che  il  prec.  (e  pro- 
priamente, che  ha  i capelli 
tagliati,  come  i S' rvi  un  tem- 
po)? O dallo  spagli, 
mòzzo  (mòzzo),  s.  m.  11 
pezzo  centrale  della  ruota, 
nel  quale  son  fitte  o altri- 
menti fissate  le  estremità  in- 
feriori de’  raggi:  Il  mozzo 
della  ruota  del  carro^  della 
bicicletta^  ecc.  ||  D’una  cam- 
pana, 11  pezzo  massiccio  dì 
legno  nel  quale  s’incassa  la 
corona  della  campana,  per 
tener  questa  sospesa.  H Lai 
mòdium. 

mozzóne,  s.  m.  Lo  stesso 
che  Sverzino,  ma  men  com. 
in  Toscana.  H Dial.,  per  Moz- 
zicone. 

mozzorécchi,  s.  m.  comp. 
indecl.  Propriamente,  Che  ha 
gli  orecchi  mozzi.  E in  par- 
ticolare, Furfante  a cui,  come 
pena  infamante , era  stato 
mozzo  un  orecchio  o tutt’e 
due.  Quindi,  spreg.  e com.,  lo 
stesso  che  Oavalocchio  o Oa- 
valocchi  (e  più  com.  di  questi 
fuori  di  Toscana), 
mucca,  s.  f.  Vacca  lattifera, 
di  razza  svizzera.  E poi,  in 
genere.  Vacca  lattifera.  H Non 
com.,  popol.,  fuori  di  Toscana. 
11  Affine  a mungere  f 
mùcchio,  s.  m.  Quantità  di 
cose  ammontate:  Un  muc- 
chio di  grano,  di  ghiaia,  di 
paglia,  dilibri^  di  cadaveri; 
Un  mucchio  di  sassi,  di  ro- 
vine^ d’  un  edifizio  caduto  o 
abbattuto,  o anche  d’una  città 
{He  fece^  un  ecc.,  Distrusse 
ecc.).  Il  È voce  assai  popol., 
sicché  volg.  ha  maggior  esten- 
sione: Un  mucchio  di  gente 
o di  persone  (Una  folla  pi- 
giata), Un  mucchio  di  pas- 
serotti e sìm.  (Uno  stormo, 
Una  frotta.  Un  branco).  Un 
mucchio  di  quattrini , di 
bugie,  di  spropositi,  ecc.; 
Mette  tutti  in  un  mucchio 
buoni  e cattivi  (tutti  in  un 
fascio).  Il  Dim-,  -étto,  -ct- 
tino.  Il  Cfr.  Ammucchiare.W 
Da  cumulo?  0 dal  lat.  mù- 
tulum?  O dal  gemi.? 
muceo,  men  com.  muco,  s. 
ni.  Quel  liquido  denso  e vi- 
schioso, prodotto  dalle  mem- 
brane nasali  e in  genere  dalle 
altre  simili  (come  quelle  che 
tappezzano  il  tubo  digerente, 
ecc.).  Il  Lat.  muccum  e mu- 
cum. 


muccosità,  non  popol.;  mu- 
cosità, non  com.;  s.  f.L’esser 
muccoso.  Concreto,  Mucco  o 
simile. 

muccóso , men  com.  mu- 
cóso, agg.  Che  è mucco  o 
simile  a mucco.  |1  Membrana 
muccosa,  com.  assol.  Muc- 
cosa.  Ogni  membrana  che 
tappezza  le  cavità  interne 
del  corpo,  il  tubo  digerente, 
ecc.:  La  muccosa  della  hoc- 
cja,  del  naso,  ecc.  (v.  Mucco). 

Il  Lat.  mucosum. 
mùcido,  agg.  Che  ha  cattivo 
odore  e sapore  di  stantio,  di 
mezzo  putrefatto:  Carne  mu- 
cida ; Prosciutto,  Pane,  mu- 
cido. Il  Sostantivato:  Ha  pi- 
gliato il.  Sa  di,  mucido.  H 
Fuori  di  Toscana  è letter. 
non  com.  H Lat.  miicidum. 
mucillàggine , non  popol., 
s.  f.  Succo  denso  e viscoso, 
usato  come  emolliente,  che 
si  ha  da’  semi  di  lino,  dalle 
foglie  di  malva,  dalle  radici 
d’altea,  ecc.  ||  Anche,  Solu- 
zione densa  di  gomma  nel- 
l’acqua. Il  Non  com.  o ant., 
Mucilagine , Mucillaggine , 
ecc.  Il  Affine  a muco. 
mucillagginóso,  non  popol., 
agg.  Che  contiene  mucilla- 
gine,  Che  è simile  a mucil- 
lagine.  ||  V.  il  preo. 
mucine,  non  com.,  s.  m.  Mi- 
cino. V.’  Micio. 

mucróne , letter.  non  com., 
8.  m.  Punta  (specialmente 
della  spada);  e nell’uso  scien- 
tifico, L’estremità  inferiore  o 
punta  del  cuore.  |1  Lat.  mu- 
• cronem. 

muda,  ant.,  s.  f.  Muta.  ||  Par- 
ticolarmente, Il  mutare  (ant. 
mudare)  o rinnovare  le  pen- 
ne, che  fanno  gli  sparvieri  e 
altri  uccelli  cacciatori.  Poi, 
Il  tempo  in  cui  avviene  questa 
muda.  Il  luogo  chiuso  in  cui 
si  mettevan  gli  uccelli  a mu- 
dare. II  Dal  provenzale, 
muezzin,  letter.,  s.  m.  in- 
deci- Musulmano  apparte- 
nente al  clero,  che  dall’alto 
del  minareto  invita  cinque 
volto  il  giorno  i fedeli  alla 
preghiera.  |I  Non  com.  Muez- 
zino, ant.  Muezino,  ecc.  || 
Arab.  muazzin. 
muffa,  s.  f.  Nome  di  vari^^ 
crittogame  affini  ai  funghi 
ordinari,  però  minutissime, 
che  si  stendono  sotto  forma 
di  lieve  feltro  o di  peluria 


bianchiccia  e talora  verda- 
stra o azzurrina  sopra  so- 
stanze animali  e vegetali 
umide, vicine  a corrompersi: 
Le  muffe  nascon  sulle  frutte, 
sulla  carne,  sul  cuoio,  ecc.; 
Il  vino  così  farà  la  muffa; 
Ha  già  la  muffa.  Ha  preso 
la  muffa.  Sente  di  muffa. 
Ha  odore  (men  com.,  benché 
più  proprio,  puzzo)  di  muffa, 
ecc.  Il  Fig.,  di  cose  che  non 
s’adoperano:  Oi  farai  venir 
la  muffa.  Sim.,  Non  voglio 
mica  far  la  muffa  (rimaner 
neghittoso,  disutile),  ecc.  Cfr. 
Ammuffire,  Marcire.  ||  Non 
com..  Venir  la  muffa  al 
naso,  o assol.  la  muffa.  Stiz- 
zirsi. Il  Volg.  tose..  Albagia, 
Boria.  l|Dim.,-étta,-ettiua. 
Il  Germ.mw/.  Secondo  alcuni, 
nel  significato  di  boria  ecc., 
affine  al  fr.  mufle. 
muffare,  v.  intr.  Pigliar  la 
muffa:  Pane,  Vino,  Ulive, 
che  ecc.  ||  muffire,  forse  più 
com.  nel  fig.:  Sto  qui  a muf- 
fire da  tanto  tempo.  H Y.  Am- 
muffire. 

muffosità,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  muffoso, 
muffóso , agg.  Non  com., 
Pieno  di  muffa.  ||  Com.  volg. 
in  Toscana,  Borioso,  Altez- 
zoso. 

mullóne,  fi.  m.  Pecora  sal- 
vatica,  che  tra  noi  vive  sulle 
montagne  della  Sardegna  e 
della  Corsica,  di  razza  grande 
massiccia  e forte.  ||  Quindi, 
Nome  d’una  stoffa  di  lana 
pesante  e pelosa.  ||  È la  forma 
francesizzante  {Mouflon),  ora 
più  com.  delle  it  Muffioneo 
Muflone  (femm. , riferite  a 
Pecora).  Ant.,  Mufo.  Ant.  o 
dial.,  la  forma  intermedia 
Mùffolo.  Il  Affine  al  fr.  muffe 
o mouffe  (e  dal  germ.)? 
muftì,  letter.,  s.  m.  indecl. 
Capo  della  religione  maomet- 
tana e giudice  supremo.  |I 
Voce  arab. 

mugghiare  , poco  popol.  ; 
mugliare,  popol.  tose.;  v. 
intr.  Mandar  forti  o ripetuti 
muggiti.  Il  Siili.,  Mandar  forti 
urli,  di  grosse  fiere  {Mu- 
gliare, com.  popol.  in  To- 
scana, del  leone).  E fig.,  di 
uomo  forsennato  o straziato 
dal  dolore.  ||  Poi,  del  mare, 
del  tuono,  del  vento,  che  cupo 
e forte  rumoreggia.  H Da  mu- 
gulare. 


MÙGGHIO 


- 963  — 


MULINO 


3I«srsIiio,  non  popoL;  Hù- 
glio,  popol.  tose.  ; s.  m.  Il 
mug'g’hiare  eoe. 

]|JCù|[?g:ine,  s.m.  Nell’uso  coni, 
tose.,  lo  stesso  che  Cefalo^  e 
assai  più  com.  di  questo.  Pro- 
priamente, Nome  d’un  g-enere 
di  pesci,  di  cui  il  cefalo  è la 
specie  nostrale  più  grossa  e 
più  pregiata  H Lat.  mUgilem. 

ìfXug^g^ire,  V.  intr.  Mandar 
un  muggito  0 più.  1|  Fig.,  del 
mare,  del  tuono,  del  vento.  || 
Muggisce  o Mugge^  ecc.  Le 
forme  non  frequentative,  più 
accette  neH’uso  poet.  ||  Cfr. 
Mugghiare.  ||  Lat.  mugire. 

s.  rn.  L’urlo  par- 
ticolare del  bestiame  bovino. 
Il  Fig.,  del  mare,  ecc.  V.  Mug- 
gire. Il  Lat.  mugitum. 

Muglierino , s.  ni.  Arbusto 
un  poco  rampicante,  affine'al 
gelsomino,  che  nelPestate  ha 
fiori  bianchi  odorosissimi.  |1 
M.  di  Goa.,  Una  varietà  che 
ha  fiori  molto  doppi.  1|  Nome 
insieme  della  pianta  e del 
fiore.  Il  Alfine  al  seg.? 

Ulugliétto,  s.  m.  Pianta  er- 
bacea spontanea  ne’  boschi, 
coltivata  per  i suoi  fiorellini 
(i  mughetti)  bianchi  a cam- 
panello, di  delizioso  olezzo. 
11  Fr.  muguet. 

Mugnàio,  s.  m Chi  fa  il 
mestiere  di  macinar  al  mu- 
lino grano  o altre  biade.  1| 
Scherz.,  Pare  un  mugnaio., 
di  chi  ò tutto  bianco  di  pol- 
vere o altro,  o di  chi  è ve- 
stito di  bianco.  I|  Popol.  in 
Toscana,  ignoto  altrove,  Af~ 
fogare  il  mugnaio.,  Metter 
tropp’acqua  in  qualche  cosa 
(e  specialmente.  Far  la  po- 
leiida  troppo  liquida).  ||  Mu- 
gnàia, f.  La  moglie,  in  ge- 
nere La  donna,  del  mugnaio. 
Il  Dim.,  -ino  {Mugnaino)., 
-ina.  11  Mugnaio.,  e più  com. 
Mugnaiàccio,  Un  gabbiano, 
de’  maggiori  tra’  nostrani.  1| 
Non  popol.  fuori  di  Toscana. 
^ . Mulinaro.  li  Basso  lat.  mo- 
linàrium.  O alfine  a mù- 
gnere  ? 

Mùgnere,  volg.  e poet.  V. 
Mungere, 

Mugo,  non  com.,  s.  m.  Specie 
di  i)ino  montano,  basso,  col 
tronco  e i rami  talora  ser- 
peggianti sulle  rocce. 

Mugolaménto,  non  com., 
8.  m.  Un  lungo  mugolare. 


Mugolare,  V.  intr.  De’  cani, 
Mandar  una  voce  lunga  o 
interrotta  di  lamento  o di 
bramosia.  H Anche  d’altri  ani- 
mali, e un  po’  spreg.  del- 
ì'uonio  stizzito  o addolorato: 
È di  là  che  mugola.  \\  Non 
popol.  fuori  (|i  Toscana.  1|  Fre- 
quentativo e dim.  di  muggire. 

Mugolio,  s.  m.  Un  frequente 
mugolare.  ||  Mùgolo,  non 
com.,  s.  m.  Il  mugolare.  1|  Mu- 
golóne, s.  m.;  -óna,  f.  Di 
cane  o cagna  che  mugoli 
assai.  Più  spesso,  spreg.,  di 
persona.  H Perl’uso,  v.  il  verbo. 

Muine,  volg.  V.  Moine. 

Mula.  V.  Mulo. 

Mulàccliia,  s.  f.  Lo  stesso 
che  Oorvetto,  uccello.  E non 
com.  usato  anche  per  Cor- 
nacchia. Il  Lat.  monedàcu- 
lam  (da  monhdulam).  Cfr. 
Monacchia. 

Mulàggine,  fam.  poco  com., 
s.  f.  Cocciutaggine  di  mulo  o 
da  mulo. 

Mulattière  ( iére),  s.  m. 

Chi  guida  il  mulo  o i muli, 
specialmente  per  servizio  di 
someggiare.  1|  L’  altra  forma 
-ièro  (-iéro),  piuttosto  co- 
me agg.  Coni,  nella  locuz. 
Strada  mulattiera,  ’^iYnàix 
(soprattutto  di  montagna) 
buona  soltanto  per  muli  o in 
genere  per  bestie  da  soma. 
Anche  assol..  C'è  una  mu- 
lattiera. 

Mulatto,  s.  m.;  -atta,  f.  Chi 

è nato  di  genitori  che  appar- 
tengono uno  alla  razza  bianca 
e l’altro  alla  negra.  ||  Spreg., 
Bastardo.  1|  Dim.  di  mulo. 

Mulésco,  non  com.,  agg.  Di 
mulo.  Men  raro  fig.:  Capar- 
bietà ecc.  • 

Muliebre,  letter.;  Muliè- 
bre, poet.;  agg.  Di  donna: 
Figura,  Statua,  Acconcia- 
tura, Dolcezza,  muliebre; 
Lavori,  Ornamenti,  Eser- 
cizi, muliebri.  Contrapposto 
a Virile.  H Cfr.  Femminile, 
ecc.  Il  Lat.  muliebrem. 

Mulinare,  v.  intr.  Fantasti- 
care, Arzigogolare.  1|  Anche 
tr.  Stanno  mulinando  (ar- 
chitettando, macchinando) 
qualcosa  digrosso.  Non  com., 
Girare  a tondo:  Mulinava  il 
randello. 

Mulinare  , Mulinàio  , s. 

m.  Non  ignoti  al  toscano,  e 
altrove  molto  più  accetti  nel- 
l’uso popol.  che  Mugnaio. 


Mulinèllo,  8.  m.  Far  mu- 
linello, de’  venti  o dell’acqua 
dove  rigiran  vorticosi. Quindi: 
Lì  ci  son  de'  mulinelli  pe- 
ricolosi a'  nuotatori.  E an- 
che, Nuotare  a mulinello. 
Fare  il  mulinello.  Nuotare 
in  una  maniera  particolare, 
come  si  deve  fare  appunto 
ne’  mulinelli  d’acqua.  11  Fare 
il  mulinello,  col  bastone  o 
altro.  Girare  a tondo  il  ba- 
stone ecc.,  sopra  e intorno  a 
sè,  per  difesa  insieme  e of- 
fesa. 11  Altri  significati  parti- 
colari di  Mulinello.  Girella 
di  latta  messa  a una  lastra 
della  finestra  (che  è fatta 
girar  dall’aria  che  entra,  e 
serve  appunto  a rinnovar 
l’aria  d’una  stanza,  ma  oggi 
è cosa  poco  com.).  Balocco 
che  consiste  in  due  o più 
alette  di  carta  imperniate  in 
cima  a una  canna,  le  quali 
girano  al  vento.  Quella  ruota 
stretta,  che  fan  gli  uccelli 
calando  al  paretaio.  Verri- 
cello 0 altro  strumento  che 
forzi  girando.  Non  com.,  come 
dim.  di  Mulino.  |1  Per  Moli- 
nello,ah.  Molino  (v.  Mulino). 

Mulino,  agg.  Di  mulo.  De’ 
muli.  Più  che  raro.  Cfr.  Mu- 
lesco. 

Mulino,  s.  m.  Edifizio  dove 
si  macina  il  grano  o altra 
biada.  Secondo  la  natura 
della  forza  che  muove  le  ma- 
cine, Mulino  a acqua  (cfr. 
Gora),  a vento,  oggidì  rari 
a mano  e a bestia,  sempre 
più  comuni  a vapore  ed  elet- 
trico. Su’  grandi  fiumi,  i Mu- 
lini galleggianti.Wer 
Mulino  da  olio  (v.  Frantoio) 
e sim.  Il  Modi  proverbiali: 
Tirar  (non  com.  Recar) 
l’acqua  al  suo  mulino.  Ba- 
dare al  proprio  tornaconto 
(specialmente  a scapito  d’al- 
tri) ; Girar  la  testa,  ad  al- 
cuno, come  un  mulino  a 
vento,  0 addirittura  della 
persona  Essere  un  mulino 
a vento,  Cambiar  di  propo- 
sito a ogn’ istante,  Non  aver 
fermezza  alcuna;  Combat- 
tere,' Prendersela,  co’  mu- 
lini a vento  (come  fece  don 
Chisciotte,  nel  notissimo  epi- 
sodio), Combattere,  ecc.,  con 
nemici  immaginari.  Mostrar 
gran  coraggio  dove  non  è 
pericolo.  Di  dove  vieni  f 
vengo  dal  mulino,  fam.  tose. 
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Oggi  ben  raro,  Giù  botte  da 
orbi:  Una  volta  V acchiap- 
parono^ e di  dove  ecc.  H Ant. 
o dial.,  Aspo.  Il  Nel  plur., 
Mulini  e oramai  soltanto 
volg.  non  com.  Le  mulina.  || 
La  forma  più  antica  Molino 
resta  com.  fuori  di  Toscana 
ed  è frequente  nell’uso  poet. 
Il  Dim.,  -étto.  Il  Lat.  moli- 
num.,  agg. 

Mullàgrliera,  s.  f.  Comunis- 
sima pianta  baccellina  er- 
bacea col  fusticino  sdraiato, 
che  ha  fiori  gialli  e baccello 
sottile.  Cfr.  Trifcglio. 

Mulo,  s.  m.  Forte  equino, 
specialmente  da  soma,  ibrido 
prodotto  dall’  incrocio  del- 
l’asino con  la  cavalla.  Ma, 
popol.,  spesso  Mulo  anche 
per  Bardotto.  Fam.,  Oapar- 
bio,  Ostinato.,come  un  mulo; 
Tira  calci  come  un  mulo 
(il  prov.  avverte  Ohi  nasce 
mulo,  bisogna  che  tiri  calci) \ . 
o addirittura,  È un  mulo. 
Poco  com..  Fra  tanti  muli 
può  stare  un  asino,  ripren- 
dendo di  caparbietà  chi  bia- 
sima d’ ignoranza  un  com- 
pagno. Anche  poco  com.  il 
prov.:  Nè  mulo,  nè  mulino, 
nè  signore,  per  vicino;  nè 
compare  contadino.  Yolg., 
Mulo,  Bastardo.  Qh.  Mulatto. 

Il  Mula,  La  femmina.  Non 
com.,  alcuni  prov.  e modi 
particotarmente  toscani.  Per 
es..  La  mula  si  rivolta  al 
medico.  Fa  il  rimprovero  o 
la  burla  o sim.,  chi  doveva 
invece  riceverlo;  O pelle  o 
mula.  Vada  a finir  come 
vuole.  Accada  quel  che  può 
(Jo  non  mi  ritiro:  o pelle  o 
rnulal).  |1  Come  nome  dell’a- 
nimale, senza  distinzione  di 
sesso,  Mulo,  e men  com.  an- 
che Mula.  Il  Dim.,  étto  ; un 
po’  accr.,  -òtto;  a‘cr.  poco 
com.,  -óne;peggior.,-àccio. 
Nel  femm.,  solo  -étta,  -óna, 
-àccia.  11  Lat.  mulum,  -am. 

Multa,  s.  f.  Pena  di  danaro: 
Cadere  in  multa.  Infliggere 
una  multa.  Pagar  la  multa, 
ecc.;  Una  grossa,  grave, 
leggiera,  piccola,  multa; 
Multa  di  cinguanta,  di 
cento,  lire.  1|  V.  Ammenda  e 
cfr.  Ritenuta,  Appuntatura. 

11  Lat.  multam. 

Multare,  v.  tr.  Colpire  di 
multa.  Condannare  a una 


multa:  Se  no,  ti  multano  di 
dieci  lire.  ||  Lat.  multare. 
Multicolóre , letter.,  agg. 
comp.  Che  è di  molti  colori: 
Ijamp adirle  multicolori.  |1 
làiXYO,Molticolore.  1|  Lat.m^/Z- 
ticolorem. 

Multifórme,  letter.,  agg. 
comp.  Che  è di  molte  forme, 
vario  e molteplice:  Multi- 
forme ingegno.  Insetti  mi- 
nutissimi e multiformi.  H 
\ii\YO , Moltiforme.\\  Lat.mi^Z- 
tiformem. 

Multiloquènza,letter.  raro, 
s.  f.  comp.  Grande  abbon- 
danza di  parole:  Si  fa  forte 
della  sua  ecc.  ||  Più  raro, 
Moltiloquenza.  H Basso  lat. 
multiloquèntiam. 
Multilòquio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Il  molto  discorrere  di 
alcuno,  I discorsi  di  molti: 
Tutto  finirà  in  un  vano  ecc. 
Il  Paro,  Moltiloquio.  H Lat. 
multilòquium. 

MultìpUce . V.  Molteplice. 
Mùltiplo,  non  popol.,  agg. 
comp.  Cile  è composto  di  due, 
tre,  ecc.,  parti  uguali.  Com., 
nella  matematica,  di  una 
quantità  rispetto  a un’altra, 
Che  la  contiene  esattamente. 
Che  da  questa  ò esattamente 
divisibile:  Il  prodotto  è 

multiplo  di  ciascuno  de 
fattori.  E sostantivato.  Un 
multiplo  di  5,  I multipli 
di  3.  11  Ant.  Moltiplo.  i|  Cfr. 
Equimolteplice , Submulti- 
plo. Il  Basso  lat.  mùltiplum. 
Mùmmia,  s.  f.  Cadavere 
umano,  o anche  d’animale, 
che,  preparato  ad  arte  con 
sostanze  antisettiche,  oppure 
spontaneamente  per  l’azione 
assorbente  del  terreno  in  cui 
è sepolto  0 per  altra  ragione, 
si  ò essiccato  e può  conser- 
varsi per  un  tempo  indefi- 
nito. Il  Fig.  spreg.,  di  persona 
gialla,  magra  stecchita,  ecc.: 
Pare  una  mummia,  Quella 
vecchia  mummia!;  Ohe  fai, 
mummia?  Ch\  Incartapc- 
corire.\\Vqys.  mumijà. 
Mummificare,  non  popol., 
V.  tr.  comp.  Ridurre  un  ca- 
davere allo  stato  di  mummia. 
11  Mummificarsi,  intr.  Di- 
ventar mummia.  H Mummifi- 
cato, anche  come  agg.  |1 
Mummifico  , mummifichi , 
ecc.  Il  Sull’analogia  di  altri 
deriv.  di  fàcere  (fare)  lat. 
Cfr.  Beneficare,  ecc. 


Mummiiicatóre,  non  com.- 
s.  m.  comp.;  -trice,  f.  Chi 
Che,  mummifica. 
Mummificazióne , letter., 
s.  f.  comp.  Il  mummificare, 
Il  mummificarsi. 
Mung^ana,  raro.  V.  Mon- 
gana. 

Mùngere,  volg.  e poet.  Mù- 
gnere,  v.  tr.  Di  vacca,  pe- 
cora, eco..  Spremerne  le  pop- 
pe per  trarne  il  latte:  Sta 
mungendo  la  mucca.  Anche, 
Mungere  il  latte  dalla  ecc. 
11  Fig.,  Munger  la  borsa  a 
uno  0 danari  a uno,  o assol. 
Mungere  uno.  Spillargli  da- 
nari. Il  Pass.  rem.  Munsi, 
munse,  munsero.  Part.  pass. 
Munto  (cfr.  Smunto).  H Lat. 
mùngere. 

Mungitóre,  poco  com.,  s. 
m.;  letter. -trice,  popol.  non 
com.  -tóra,  f.  Chi,  Che, 
munge. 

Mungitura,  poco  com.,  s.  f. 

Il,  mungere. 

Municipale,  agg.  comp.  Di, 
Del,  municipio:  Consiglio, 

Giunta,  Banda,  ecc.,  muni- 
cipale; Guardie,  Impiegati, 
ecc.,  municipali.  1|  Con  bia- 
simo (cfr.  Campanilista)  , 
delle  piccole  lotte,  delle  me- 
schine rivalità,  tra  gli  abitanti 
d’un luogo  0 de’  luoghi  vicini: 
Ambizioni,  Gare,  Odi,  mu- 
nicipali. Il  Cir.Comunale,c\iQ 
vai  lo  stesso  e in  alcune  locuz. 
{Archivio,  Esattore,Sovrim- 
posta.  Elezioni,  ecc.)  è anche 
più  com.  Ma  s’adopera  sem- 
pre Municipale,  riferendosi 
all’antico  diritto  romano;  e 
quasi  sempre,  nel  significato 
già  detto  dibiasimo  e nella  lo- 
cuz. 5'foria  mnw /cip  a?e(d’un  a 
città,  d’un  Comune)  frequente 
nel  plur.  {Le  storie  ecc.,  an- 
che delle  singole  città).  |1 
Raro  l’ avv.  Mtinicipal- 
ménte.llLat.  municipalem. 
Municipalità,  non  popol., 
s.  f.  comp.  L’ esser  munici- 
pale. Il  Più  com.  concreto, ma 
poco  schietto:  La  municipa- 
lità, Le  autorità  municipali. 
La  popolazione  d’un  Comune. 
Municipalizzare , v.  tr. 
comp.  M.  i tranuai,  V illumi- 
nazione, in  genere  ipubblici 
servizi.  Assumerne  l’impresa 
e l’azienda  il  municipio.  |1 
Municipaiizzazióne,  s.  f. 
Il  municipalizzare.  H Neolog. 
non  popol. 
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Municìpio,  s.  m.  ooiiip.  No- 
me che  ebbero  quelle  città, 
alle  quali  i Romani  impone- 
vano alcuni  obblighi,  pur  la- 
sciando loro  certi  diritti  e 
una  certa  indipendenza  (va- 
riameme,  secondo  i luoghi  e 
i tempi),  e poi  diedero  a mano 
a mano  la  pienezza  della  cit- 
tadinanza romana.  ||  Oggi,  lo 
stesso  che  Oomune;  ma  con 
qualche  differenza  intorno  al- 
l’uso. S’adopera,  e non  molto 
com., quando  si  vogliaindicar 
l’amministrazione  {OV  inte^ 
ressi.  L'erario,  Il  cassiere, 
ecc.,  del  municipio).  Coni., 
invece,  per  indicare  II  com- 
plesso delle  persone  che  reg- 
gono il  Comune:  Allora  c’era 
un  municipio  clericale.  E 
assai  com.,  La  sede  dell’am- 
ministrazione: Bisogna  an- 
dare al  municipio,  Si  pre- 
sentò in  municipio.  Non  si 
sono  sposati  in  municipio. 
Quando,  s’intenda  partico- 
larmente di  uno,  meglio  con 
l’iniziale  maiuscola.  \\  Lat. 
municìpium. 

Munificènte,  letter.,  agg. 
comp.  Munifico.  [|  Avv.  Mii- 
nificenteménte. 
Munificènza,  non  popol., 

s.  f.  comp.  L’ esser  munifi- 
cente. Il  Concreto , L’  atto,  I 
danari  dati.  ||  Lat.  munifi- 
cèìitiam. 

Munìfico,  non  popol.,  agg. 
comp.  Che  dà  molto  e libe- 
ramente: Fu  principe  vera- 
mente m unifico.  superi., 

Munificentissimo  (v.  Muni- 
ficente). Il  Avv.  Munifica- 
niénte.  ||  Lat.  munìficum. 
Munire,  v.  tr.  Letter.,  Mu- 
nire una  città,  un'altura, 
un  passo,  assol..  Fortificare, 
Afforzare, eoe.  ||  Più  com.,  con 
qualche  determinazione, 
Provvedere  di  mezzi  atti  alla 
difesa  e all’offesa:  Munì  la 
città  di  cannoni,  di  vetto- 
vaglie. P(ir  estens.,  fuori  del- 
l’uso militare:  Lo  munì  di 
un  salvacondotto , d'un  de- 
creto col  quale  ecc.;  Uscì 
fuori  munito  d'un  randello. 
Un  po’  scherz..  Mi  son  mu- 
nito del  pastrano  e degli 
stivaloni;  Hai  portato  an- 
che la  colazione? , Ti  sei 
ben  munito!  (|  Fig.,  Munito 
de'  conforti  religiosi,  spe- 
cialmente di  chi  muoreavendo 
ricevuto  i Sacramenti.  ||  Non 


bello,  quando  non  vi  sia  l’idea 
di  difesa  (cfr.  Fornire,  Prov- 
vedere, Corredare).  E nean- 
che popol.  in  certi  casi:  Il 
recipiente  è munito  di  (ha) 
una  chiavetta,  Bisogna  mu- 
nirlo «Z/ (metterci)  tin  gancio. 
Ripreso  più  apertamente. 
Munire  della  firma , del 
bollo,  un  documento  o altro. 
Convalidare  con  ecc..  Fir- 
marlo, Bollarlo,  Metterci  ecc. 
Il  Cfr.  Premunire.  ||  Lat. 
munire. 

Munizionaménto , s.  m. 

Brutto  e non  com.  neolog., 
per  Armamento,  Riforni- 
mento , Vettovagliamento , 
e sim.,  nell’uso  militare. 

Munizióne,  s.  f.  Ant.,  For- 
tificazione, Òpere  e materiali 
di  difesa.  ||  Com.,  Munizioni 
da  guerra,  specialmente  La 
polvere,  i proiettili,  le  car- 
tucce, e non  com.  anche  i 
viveri.  Specificando,  Muni- 
zioni da  fuoco,  le  prime  (e 
asso!..  Carro,  Cassone,  da 
munizioni)',  da  bocca,  le  al- 
tre (cfr.  Viveri).  ||  Pane  di 
munizione.  Quello  che  si  dà 
ogni  giorno  ai  soldati,  della 
qualità  prescritta.  ||  Muni- 
zione da  caccia.  Le  pallot- 
toline di  piombo  per  la  caccia 
col  fucile:  Ci  vuol  muni- 
zione più  minuta.  ||  Ant.,  Ma- 
gazzino di  munizioni  da  guer- 
ra. Il  Lat.  munitionem. 

Munizionière  ( - i é r e ), 
oramai  ant.,  s.  m.  Chi  soprin- 
tende a’  magazzini  militari. 
Fornitore  de’  viveri  ecc. 

Munto.  Part.  pass,  di  Mun- 
gere. 

Muòvere,  popol.  Movere, 
V.  tr.  Io  muovo,  popol.  movo, 
ecc.;  pass.  rem.  Mossi,  mosse, 
mossero.  V.  la  Grammatica. 
Il  Di  cose  inerti.  Spostarle, 
Farle  tanto  quanto  cambiar 
di  luogo  o di  posiziono:  Nfon 
ha  forza  da  muover  quel 
macigno  (cfr.  Smuovere), 
Mosse  un  poco  la  seggiola 
col  piede;  Lasciate  tutto 
così,  non  movete  nulla.  In 
certi  casi.  Agitarle  legger- 
mente: È il  vento  che  muove 
la  tenda.  Foglie  mosse  dal 
Nel  giuoco  della  dama 
o degli  scacchi , Muovere 
una  pedina,  o altro  pezzo. 
Fare  una  mossa  con  la  pe- 
dina ecc.  (v.  Mossa).  Fig.,  M. 
una  (o  la)  pedina,  e assol. 


M.  pedina.  Far  qualche  atto 
per  cominciare  o proseguire 
un  trattato,  un  maneggio  o 
sim.,  specialmente  con  astu- 
zia: Badi,  finché  non  V av- 
viserò io,  di  non  muover  ecc. 
Il  Di  veicoli,  macchine.  Dar 
loro  l’impulso.  Far  che  lavo- 
rino : Il  vapore  e l' elettricità 
muovono  i treni,  i tranvai, 
ecc.;  II  acqua  muove  la 
ruota  del  mulino;  La  mac- 
china è mossa  da  ecc.  Cfr. 
Motore.  ||  Del  vivente,  con 
significato  generico,  Alzare 
o abbassare.  Distendere  o 
piegare,  ecc.,  una  parte  del 
suo  corpo  : Muover  le  gambe, 
le  braccia,  il  capo,  ecc.; 
Muover  gli  orecchi,  la  coda. 
Fam.,  Muoverle  gambe.  Fare 
un  po’  di  moto.  Camminare 
alquanto:  Son  uscito,  giusto 
per  ecc.  Sim. , Muovere  il 
passo  0 i passi,  Camminare 
(ma  quasi  soltanto  di  bam- 
bini piccolissimi,  di  malati, 
di  vecchi  cadenti: Incomincia 
a,  Sa  0 Può  appena,  muo- 
vere ecc.)',  e fig.,  lo  stesso 
che  M.  la  pedina.  Con  la 
negaz.,  com.  senz’art.:  Non 
muover  passo.  — Muovere  i 
primi  passi,  Muovere  il 
piede  (letter.),  anche  fig.: 
Mùtve  ecc.  nell'arduo  cam- 
mino dell'  art  e.Com.,ìperho\  , 
Muovere  un  dito.  Far  la  mi- 
nima mossa,  il  minimo  atto; 
Non  ha  forza  da  muovere 
undito;  Per  me,si può  dire, 
non  ha  mai  mosso  un  dito; 
Non  moverebbe  un  dito  per 
aiutarti.  Come  tr.  causativo, 
Muover  e i cavalli, ¥ar\ì  cam- 
minare (specialmente  attac- 
cati 0 cavalcandoli,  e per 
esercizio).  Di  persona.  Far 
che  si  scosti,  che  s’allontani: 
E movilo  di  lì,  che  mi  secca  !; 
Mi  hanno  mosso  (fatto  ve- 
nire, traslocato,  ecc.)  da  Fi- 
renze,per  questo  bel  motivo  ; 
Non  c'è  ragione  di  muo- 
verlo dal  posto  che  occupa 
ora.  Un  purgante,  o altro 
che  faccia  lo  stesso  effetto, 
muove  il  corpo.  ||  Fig.,  in 
molte  frasi  poco  o punto  po- 
pol., Incominciare  a fare,  o 
in  genere  Fare:  Muover  lite, 
guerra,  censura,  rimpro- 
veri, un  dubbio,  un'  accusa, 
ad  alenilo  o contro  alcuno. 
In  altre.  Destare,  Stimolare: 
Muover  V appetito , la  bile 
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il  riso^  il  pianto,  l'invidia, 
anche  popol.;  raaletter., 
Muover  la  fantasia,  il  tu- 
multo,  eco.  Di  persona,  In- 
citarla, Spingerla:  Muovere 
alcuno  a invidia,  a sdegno, 
letter.;  più  coni,  a dire  o 
fare  ecc.,  Non  so  da  che  sia 
mosso  contro  di  me.  E,  cam- 
biando il  soggetto,  ma  non 
popol.:  Lo  muove  rinvidia, 

10  sdegìio,  l'avidità  del  da- 

naro; Non  conosco  V intento 
che  lo  muove.  Letter.  quasi 
poet.,  Muover  la  voce,  i so- 
spiri, un  grido.  Mandar  fuori, 
Dare,  Fare,  ecc.  [1  Rifl.,  di 
vivente, Muoverqualche  parte 
del  corpo,  o più  spesso  Tra- 
sportarsi, Camminare,  Allon- 
tanarsi. Ha  significato  gene- 
rico: Ogni  animale  può 

muoversi  (cfr.  Semovente)', 

11  cane  non  s’è  più  mosso 
dalla  cuccia;  Gigino , non 
ti  muovere  di  lì;  Se  ti  muovi, 
mandi  in  terra  tutto;  Non 
ha  forza  di  muoversi  dCqui 
a lì  (di  fare  un  passo);  Ha 
un'artrite  che  non  si  può 
più  muovere;  Da  quel  gior- 
no non  s'è  più  mosso  dal 
letto;  Non  s' è mossa  un 
minuto  dal  letto  del  malato. 
Muoversi  dal  proprio j^ese, 
di  casa,  dallo  scrittoi^ ecc., 
e assol.  Muoversi:  Ho  tanto 
da  fare,  che  non  so  quando 
mi  potrò  più  muovere;  Di- 
tegli che  oggi  nonposso  muo- 
vermi. E il  prov.  insegna: 
Ohi  sta  ben  non  si  muova. 
Muoversi,  anche  per  Far 
moto,  e fig.  per  Mettersi  in 
moto  (v.  Moto).  E in  altri 
casi,  per  Avviarsi,  Recarsi: 
Io  mi  fnossi  per  soccorrerlo  ; 
Tutti  si  mossero  a incon- 
trarlo; Egli  urlar a,ma  nes- 
suno si  mosse  (sottinteso  joer 
ecc.).  Fig.,  letter..  Muoversi 
a sdegno,  a vendetta,  ecc.; 
Non  si  mosse  mai  dal  suo 
proposito.  Il  Muovere,  letter., 
intr.  Incamminarsi,  Andare: 
Tutti  gli  mossero  incontro, 
Mosse  ad  affrontarlo.  Or 
muovi  sicuro  (poet.ì.  Aver 
origine,  principio:  I fiumi 
che  muovon  dalle  Alpi;  La 
strada  muove  di  qui  e poi 
sale  ecc.;  Tutta  la  guerra, 
V opposizione,  muove  da  lui  ; 
La  vaga  luce  che  muove 
dagli  occhi  tuoi  (poet.).  Co- 
minciare il  discorso.  Fondare 


il  ragionamento:  Mosse  dalla 
narrazione  del  fatto.  Mo- 
viamo da  princìpi  diversi. 
Nelle  piante,  anche  popol.  in 
Toscana,  Muovere,  Incomin- 
ciare a germogliare;  e spe- 
cialmente degli  animali  da 
stalla.  Mettere  i denti  (anche 
tr.  Muovere  i denti).  In  altri 
casi  è popol.  solo  nell’infinito: 
Trema  a ogni  muover  di 
foglia.  E comunissimo,  Far 
muovere  (Per  far  muover 
lui  ci  vuole  qualcosa  di 
grosso).  ||  Muoversi,  com., 
intr.  La  terra  si  muove 
(quasi  prov.  il  detto  attri- 
buito al  Galilei,  Eppur  si 
muovei).  L’acqua  si  muove 
lentamente  dove  la  corrente 
è poca.  Non  si  muove  fo- 
glia che  Dio  non  voglia 
(prov.).  Il  II  part.  pres.  Mo- 
vènte, letter.  non  com.  col 
proi>rio  uso  verbale,  s’ado- 
pera da  alcuni  (ma  è giusta- 
mente ripreso)  come  s.  m. 
Il  movente  del  delitto  (Il 
motivo,  La  causa).  Non  ebbe 
altro  movente  (altro  scopo, 
altra  ragione, altro  impulso). 

Il  II  part.  pass.  Mòsso,  quasi 
sempre  con  uso  verbale: 
Mosso  dal  posto.  Persecu- 
zioni mosse.  Obiezioni  mos- 
se; Mosso  dalla  paura,  dal- 
V amore  al  danaro.  Come 
àgg.  in  pochi  casi:  Terra 
mossa  (s’intende,  di  fresco). 
E com.  Mosso,  Più  Mosso, 
nella  musica,  come  indica- 
zione d’affrettar  l’andamento. 
11  Cfr.  Commuovere , Pro- 
muovere, Rimuovere,  Smuo- 
vere, Sommuovere.  ll  Lat. 
movere. 

Muraccliìare,  non  com.,  v. 
intr.  Lavorare  un  poco,  e 
alla  meglio,  da  muratore: 
Muràcchia  talvolta  per  di- 
vertimento. 

Muràglia,  s.  f.  Muro  forte 
e alto,  specialmente  esterno 
e non  di  abitazioni:  Le  lucer- 
tole si  arrampicano  sulle 
muraglie.  Certe  piante  fan- 
no sull  e muraglie,  Alzarono 
a difesa  una  muraglia  di 
mattoni;  1 nostri  soldati 
resistevano, fermi  come  una 
muraglia.  11  Fig.,  forse  men 
com.  che  Barriera:  Tra  i 
patrizi  e la  plebe  c’era  una 
muraglia  ; La  rivoluzione 
abbattè  ogni  mìiraglia.  || 
. Assai  nota  la  Gran  Mura- 


glia della  Cina,  Alta  e lun- 
ghissima muraglia  che  serra 
a nord-est  la  Cina,  costruita 
sin  dal  terzo  secolo  a.  C.  con- 
tro le  invasioni  de’  popoli 
nomadi  dell’interno  delTAsia, 
là  dove  manca  una  difesa 
naturale.  1|  Comunissimo, 
l’accr.  -òne  m.:  Un  mura- 
glione  che  impedisce  le  fra- 
ne; I muraglioni  del  porto, 
de’  Luìigotevere,  ecc. 
Muraiòlo  (pedant.  -nòlo), 
poco  coni.,  agg.  Si  dice  d’ani- 
mali che  s’ arrampicano,  di 
piante  che  nascono,  su  per 
le  muraglie. 

Murale,  non  popol.,  agg.  In 
alcune  locuz.:  Macchine  mu- 
rali, Macchine  da  guerra 
antiche,  specialmente  per  ab- 
battere le  mura  (poi  ci  furon 
le  Artiglierie  murali)'.  Co- 
rona murale.  Specie  di  co- 
rona militare,  che  si  dava 
per  premio  a chi  primo  sa- 
lisse sulle  mura  della  città 
nemica;  Gartamurale,Q>c\xis. 
geografica  o sim.  da  tenersi 
appesa  alla  parete;  Pittura 
murale.  Pittura  fatta  sul 
muro;  e sim.  ||  Non  com..  Mu- 
raiolo. Il  Lat.  muralem. 
Muraménto,  poco  com.,  s. 
m.  Il  murare.  ||  Concreto,  La- 
voro fatto,  o che  si  sta  fa- 
cendo, di  muro. 

Murare,  v.  tr,  Ant.,  Murare 
un  palazzo,  una  casa,  ecc.. 
Costruire,  Edificare.  ||  Com., 
Murare  una  porta,  una  fi- 
nestra, Chiuderne  il  vano 
con  muro.  Murar eun  gancio, 
una  staffa  di  ferro  o altro. 
Fissarlo  fortemente  nel  muro 
con  calcina  o cemento  o gesso. 
Murare  un  tesoro,  armi,  ecc.. 
Nasconderli  nel  corpo  d’un 
muro.  Alzare  un  muro  che 
chiuda  il  ripostiglio.  Sim., 
Murar  viva  una  persona, 
come  talvolta  si  fece  (non 
com.,  fig..  Le  figliole  vor- 
rebbe murarle  in  casa,  Da 
quel  giorno  s’è  murato  in 
casa,  Murar  la  bocca,  cfr. 
Tappare).  ||  Non  com..  Mu- 
rare mia  città,  un  luogo. 
Cingere  di  mura.  E neanche. 
Murar  qualcosa  di  sassi, 
di  mattoni.  Fabbricarne  il 
muro  o i muri  con  ecc.  || 
Assol.,  come  intr.  Murare, 
Edificare:  Murare  e piatire 
è dolce  impoverire  iproY.  non 
com.).  Molto  com.  con  qual- 
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. che  determinazione  ; ilfwrare 
a secco  (soherz.,  fìg.,  Man- 
giare senza  bere),  a calcina^ 
a cemento,  sul  macigno,  sul 
sodo,  sulla  rena,  1|  Il  part. 
pass,  anche  come  agg.:  Fi- 
nestra murata,  Città  mu- 
rata (non  popol.,  Cinta  di 
mura),  Monache  murate  (Mo- 
nache murate  nella  cella,  che 
ricevevano  il  cibo  da  una 
ruota,  e il  loro  convento  Le 
Murate  in  Firenze  oggi  è 
carcere).  ||  Basso  lat.  murare. 
Muràrio,  non  popol.,  agg. 
Del  murare.  Del  muratore: 
Lavori  murari.  Arte  mu- 
raria. 

Murato , non  com. , s.  m. 
Opera  di  muratura:  Sca- 
vando si  scoperse  un  mu- 
rato. 

Muratóre,  s.  m.  Operaio  che 
costruisce  muri  e fa  ogni  al- 
tro lavoro  con  materiali,  cal- 
cina, ecc.  : Fa  il  muratore, 
Oi  vuole  il  muratore.  ||  Mu- 
ratori, cognome.  Non  coni.. 
Franchi  (o  Liberi)Muratori, 
Frammassoni.  ||  Civ. Maestro, 
Manovale. 

Muratura,  s.  f.  Fattura  del 
murare:  Gi  vorran  due  giorni 
solo  per  la  muratura,  Fu 
sbagliata  la  muratura,  Ora 
la  muratura  costa  molto.  |1 
Concreto,  Muro  o altro  lavoro 
di  materiali:  Opere  di  mu- 
ratura , G’  è una  lesione 
nella  muratura , Forti  e 
buone  murature. 

Murèna,  s.  f.  Pesce  marino 
simile  alPanguilla,  giallo  con 
larghe  marezzature  brune, 
commestibile  pregiato.  ||  Lat. 
muraenam  (gr.  (Jiupatva). 
Muriàtico,  agg.  Acido  ecc., 
vedi  Cloridrico.  [1  Dall’  ant. 
muriato  (cloruro);  questo  da 
miiria,  acqua  salata  (lat. 
mùria,  cfr.  Salamoia). 
Mùrice,  letter.,  s.  m.  Mol- 
lusco marino  con  solido  nic- 
chio oblungo,  uno  di  quelli 
da  cui  gli  antichi  traevan  la 
porpora.  [|  Lat.  miiricem. 
Murièlla,  s.  f.  Piastrella  da 
giocare.  Poco  o punto  noto 
fuori  di  Toscana. 
Mùrmurc,  poet.,  s.  m.  Mor- 
morio. [1  Lat.  miirmurem. 
Muro,  s.  m.  Costruzione  di 
una  certa  altezza  e relativa- 
mente di  poco  spessore,  fatta 
di  materiali  messi  ordinata- 
mente  gli  uni  su  gli  altri,  e 


per  lo  più  collegati  con  cal- 
cina o altra  composizione.  I 
muri  son  parte  essenziale 
degli  edifizi,  servono  a chiu- 
dere tutt’in  giro  un  terreno, 
fanno  argine  o difesa,  ecc. 
U altezza,  la  lunghezza,  lo 
spessore,  del  muro.  Muro  di 
cotto,  di  pietra  lavorata  (non 
com.  concia),  di  sassi,  di 
terra  battuta,  a secco  (di 
materiali  commessi  a dovere 
l’un  con  l’altro,  senza  colle- 
garli per  mezzo  di  calcina  o 
sim.).  Muro  di  fondazione, 
di  facciata,  laterale,  peri- 
metrale, d'appoggio,  di  so- 
stegno, di  cinta;  Muro  mae- 
stro 0 principale,  divisorio, 
tramezzo , soprammattone 
(vedi  anche  Mattone).  Muro 
di  ripieno  o a sacco,  a cas- 
setta (fatto  di  due  cortecce 

0 facce  parallele,  il  cui  mezzo 
è riempito  di  pezzacci  di 
mattone,  sassi,  ecc.,  misti  con 
calcina),  a cortina  e volg.  a 
coltrina  (per  lo  più  senz’in- 
tonaco nella  parte  esterna, 
tutto  di  mattoni,  messi  per 
piano  e intercalati  alcuni  per 
la  parte  più  larga  e altri  per 
la  più  stretta),  a bozze  (la- 
sciando sporgere  a file  i mat- 
toni 0 le  pietre).  Muro  a 
scarpa  (non  a piombo,  ma 
a pendio).  Muro  a tenuta 
(che,  specialmente  con  due 
mani  di  cemento,  è reso  im- 
permeabile all’acqua  o altro 
liquido).  Muro  che  fa  pancia, 
pende,  minaccia,  vien  via, 
crolla,  rovina;  Le  crepe,  i 
buchi,  le  fessure,  del  muro. 
Alzare,  Fare,  Baff orzare, 
Bimp ellare , Incatenare , 
Puntellare,  Intonacare,  Im- 
biancare, Scalcinare,  Scal- 
zare, Sfondare,  Abbattere, 
un  muro.  A piè  del  muro. 
Lungo  il  muro,  Basente  al 
muro,  ecc.  I muri  della  casa, 
della  stanza  (cfr.  Parete)  ; 
Il  muro  dell'orto  (che  chiude 
l’orto).  II  II  plur.  Le  mura, 
della  città  o delle  fortezze. 
Anche  Le  mura  della  casa, 

1 muri  perimetrali  (e  fig..  Le 
domestiche  mura.  La  casa, 
stessa).  E nella  frase  Bin- 
chiudere  fra  quattro  mura. 
Rinchiudere  in  alcun  luogo, 
privando  della  libertà  (ma 
per  lo  più,  in  convento).  Sim., 
Ghiud  ersi  fra  quattro  mura. 
Non  uscir  mai  di  casa,  Far 


vita  ritirata.  |1  Per  estens.,  ri- 
spetto alla  forma  e all’uso, 
Muro  di  ferro,  d'acciaio,  di 
vetro.  Il  In  qualche  caso,  ma 
non  molto  com.,  fig..  Cosa 
durissima,  oppure  Cosa  fer- 
missima che  non  si  può  smuo- 
vere, oppure  Ostacolo  e sim. 
(cfr.  Muraglia).  ||  Ma  assai 
com.  in  certe  frasi.  Battere 
il  capo  nel  muro.  Bar  la 
testa  nel  muro,  men  com. 
Dar  del  capo  (o  della  testa) 
nel  muro,  per  lo  più  fig.,  per 
esprimere  disperazione  o 
rabbia  o insano  proposito 
{G’è  da  eco..  Batterebbe  ecc.. 
Gli  è come  ecc.).  Gozzar  o 
Urtar  col  muro,  scherz.  i^are 
alle  capate  o alle  zuccate 
col  muro.  Contendere  con 
sicurezza  d’aver  danno.  Ten- 
tar una  prova  impossibile. 
Metter  le  spalle  al  muro. 
Mettersi  in  condizione  da  star 
sicuro  (sim.,  Aver  ecc..  Es- 
sere ecc.).  Mettere  i piedi  al 
muro,  Impuntarsi,  Insistere, 
senza  cedere.  Mettere  uno  al 
muro  o tra  V uscio  e il  muro. 
Metterlo  in  condizione  di 
non  poter  ritirarsi,  di  dover 
dire  0 fare.  Dire,  Parlare, 
al  muro.  Dire,  Parlare,  a chi 
fa  il  sordo  o non  istà  a sen- 
tire. Trovarsi  tra  V uscio  e 
il  muro.  Trovarsi  alle  strette, 
senza  una  scappatoia  possi- 
bile. Stare  a uscio  e muro 
con  uno.  Stare  accanto  di 
casa.  Stare,  Aver  la  casa  o 
la  stanza,  a muro  a muro 
(o  semplicemente  a muro) 
con  uno.  Abitar  contigui,  in 
modo  da  aver  un  muro  o più 
muri  comuni.  ||  Prov.  I muri 
parlano,  oppure  hanno  orec- 
chi (per  dire  che  c’è  sempre 
qualcuno  che  riferisce  o che 
ascolta).  Duro  con  duro  non 
fa  buon  muro.  Due  persone 
ostinate  non  possono  andar 
d’accordo.  Poco  com..  Mal 
che  dura,  vien  a noia  alle 
mura  (cioè  persino  alle  mura, 
e tanto  più  alle  persone  della 
casa).  Il  Dim.,  -étto  ; più  dim., 
-ettino,  -icciòlo  (da  cui, 
anche  -icciolétto,  -iccio- 
lino) , non  com.  -icèllo, 
-icino  ; peggior. , -àccio. 
Muricciolo,  quasi  dial.  Mu- 
rèllo , specialmente  Muro 
basso  così  da  poterci  stare 
seduti,  lungo  certe  strade  per 
lo  più  di  campagna;  oppure 
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. Muro  basso  e alquanto  lai^o, 
anche  coperto  di  pietra  la- 
vorata, che  corre  sporgendo 
lungo  il  lato  d’un  edifizio,  e 
serve  di  sedile  e per  tenervi 
in  mostra  roba  da  vendere. 

- Particolarmente  libri  usati, 
onde:  Edizioni  di  lusso  che 
vanno  a finir  su’  muric- 
cioli, Ne  trovai  una  copia 
su  un  muricciolo.  (Poi,  il  non 
coin.  IHuricciolàio , s.  m. 
Rivenditore  di  libri  su’  mu- 
riccioli. Antidoto  poco  ac- 
cetto, contro  il  fr.  Bouqui- 
niste usato  spesso.)  Di  cosa  o 
persona  notissima.  La  sanno, 
L a conoscono,  anche  i muric- 
cioli; di  cosa,  È scritta  sui, 
p ei,  muriccioli.WLsit.  murum. 

Murra,  letter.,  s.  f.  Sostanza 
pregiata,  di  cui  gli  antichi 
Orientali  facevan  tazze  e al- 
tri vasi,  mirabili  per  luci- 
dezza e colore.  La  moda,  per 
opera  di  Pompeo,  se  ne  dif- 
fuse in  Roma.  V.  Fluorite.  || 
Murrino,  agg.  Di  murra.  Ì| 
Lat.  murram,  murrinum, 
(gr.  jjióppa,  iJióppcvog). 

Musa,  non  popol.,  s.  f.  Nella 
mitologia,  Muse  (quando  se 
ne  stabilì  il  numero,  fu  di 
nove),  Dee  del  canto  che  in- 
fiammano e ispirano  il  poeta. 
Più  tardi,  si  estese  la  loro 
virtù  su  tutti  i rami  dell’arte 
e poi  della  scienza.  H Invocar 
la  Musa  o le  Muse,  parlar 
del  loro  culto,  ecc.  (come 
Darsi  alle  Muse,  Aver  la 
Musa  propizia),  fu  comunis- 
simo anche  ne’  nostri  poeti 
sinché  piacque  il  ling.  mito- 
logico. Oggi  si  farebbe  quasi 
soltanto  per  scherzo.  E Musa 
o Muse  significò  assai  spesso 
fig..  L’ispirazione  poetica.  Il 
poeta  0 la  poetessa.  La  poe- 
sia in  genere  o Le  composi- 
zioni poetiche.  ||  Cfr.  Mu- 
saico, Museo,  Musica.  [|  Lat. 
Musam  (gr,  MoOaa). 

Musa,  s.  f.  Nome  di  piante 
tropicali,  che  portano  un  sol 
ciuffo  di  lunghissim.e  e larghe 
o larghissime  foglie,  da  noi 
coltivate  per  ornamento.  Al- 
cune, ne’  paesi  caldi  producon 
frutti  mangerecci  (v.  Ba- 
nano)’, altre,  fibre  tessili,  ecc. 
Il  Musàceo  , letter.,  agg. 
Piante  ecc..  Le  muse.  |j  Arab. 
moza. 

Musàico,  ecc.  V.  Mosaico, 
ecc. 


Musata,  s.  f.  Colpo  dato  col 
muso:  Il  cavallo  gli  diede 
una  musata.  O battendo  il 
muso,  spreg.,  anche  di  per- 
sona: Battè  una  musata 
nello  spigolo.  ||  Non  com.. 
Smorfia  di  disgusto  o dispetto. 
Cfr.  Smusata. 

Muscliiato,  agg.  Che  ha  o 
contiene  muschio.  Che  ha 
odore  di  muschio.  ||  Ant., 
Muscato.  Y.  Moscado. 

Mùschio,  s.  m.  Materia  for- 
temente o(iorosa,  antispasmo- 
dica, ecc.,  adoperata  nella 
medicina  e nella  profumeria, 
che  si  ha  da  un  ruminante 
detto  appunto  Muschio  o 
meglio  Portamuschio  (vedi). 
Il  Per  estens..  Una  sostanza 
che  ha  uguale  odore,  pro- 
dotta artificialmente  dai  chi- 
mici. Il  Raro  o ant.,  Musco. 
Il  Basso  lat.  muscum  (da  una 
voce  orientale). 

Musco,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Borraccina.  |1  Specialmente 
ne’  dial..  Muschio.  ||  Lat.  mu- 
scum. 

Muscolare , poco  popol., 
agg.  Di  muscolo,  De’  muscoli  : 
Forza , Sistema , Tessuto, 
muscolare  ; Movimenti,  Do- 
lori, muscolari. 

Muscolatura,  s.  f.Il  sistema 
de’  muscoli,  I muscoli  in  com- 
plesso (specialmente,  rispetto 
alla  struttura,  alla  grossezza, 
ecc.),  di  tutto  il  corpo  o d’una 
parte:  Ha  la  muscolatura 
d’ un  atleta  ; Gagliarda,  Me- 
schina, ecc.;  La  muscola- 
tura del  Mose  di  Michelan- 
gelo. Cfr.  Nervatura. 

Muscolazióne , non  com., 
s.  f.  Lo  stesso  che  il  prec. 
Specialmente  nel  ling.  scien- 
tifico. 

Muscolegr^ìare,  non  com., 
V.  intr.  Rappresentare  i mu- 
scoli d’una  figura  nell’arte.  || 
Anche  tr.  Muscoleggiare  un 
traccio. 

Mùscolo,  s.  m.  Ognuno  di 
quegli  organi  carnosi,  con- 
trattili, che  servono  al  mo- 
vimento delle  varie  parti  del 
corpo  nell’uomo  e negli  ani- 
mali: I muscoli  del  collo, 
del  traccio;  Muscoli  forti, 
rotusti,vigorosi,^g.  di  ferro, 
d’acciaio.  È tutto  muscoli, 
di  persona  asciutta  e forte. 
Anche  fig.  simboleggiano  la 
forza  : Stile  senza  muscoli 
(cfr.  Snervato^.  Cfr.  Nervo. 


Il  Della  carne  macellata.  Parte 
ben  carnosa.il  Non  com., Cozza. 
Il  Qir.Miologia.  (1  Dim., -étto, 
'ino  ; accr.,  -óne  ; peggior., 
-àccio.  Il  Lat.  miisculum. 

Muscolosità,  s.  f.  L’esser 
muscoloso. 

Muscolóso,  agg.  Che  ab- 
bonda di  muscoli,  Che  ha 
muscoli  grossi  e ben  rilevati 
(cfr.  Nertoruto).  ||  Lat.  mu- 
sculosum. 

Muscóso,  letter.,  agg.  Co- 
perto di  musco. 

Musèo,  s.  m.  Raccolta  di 
statue  e d’altri  marmi  spe- 
cialmente antichi,  o di  cose 
utili  per  l’istruzione  o pre- 
ziose per  la  memoria;  e an- 
che Il  luogo  dove  si  conserva 
tale  raccolta  : Museo  archeo- 
logico, de’  gessi  (che  son  co- 
pia fedele  de’  marmi),  epi- 
grafico 0 lapidario,  etno- 
grafico, preistorico,  zoolo- 
gico, mineralogico,  pedago- 
gico, del  Bisorgimento,ecc.; 
Museo  egiziano,  etrusco,  ecc., 
cioè  d’arte  e d’antichità  egi- 
ziane, ecc.  ; Museo  Vaticano, 
Capitolino,  Nazionale,  ecc.; 
Istituire,  Arricchire,  Ordi- 
nare, Mettere  a soqquadro, 
un  museo;  Direttore,  Cu- 
stode, ecc.,  del  museo.  ||  Di 
cosa.  Esser  da  museo.  Bota 
da  museo,  per  lo  più  scherz. 
Esser  cosa  da  riporsi  perchè 
an ti quataeinutile. Per  estens., 
di  persona  invecchiata,  ve- 
stita all’antica,  ecc.  Cfr.  An- 
ticaglia. Il  Titolo  di  opere 
dotte  espositive,  di  periodici. 
Il  Cfr.  Galleria,  Gabinetto.  || 
Lat.  Museum  (gr.  Mouastov). 

Museruòla  (popol.  -òla), 
non  com.  Miisaròla,  poco 
com.  Musolièra  (-iéra), 
s.  f.  Arnese  fatto  di  strisce 
di  cuoio  0 di  fili  di  ferro,  in 
cui  si  fa  entrare  il  muso  del 
cane,  tenendoglielo  così  ser- 
rato perchè  non  morda.  E in 
genere.  Strumento  con  cui  si 
serra  il  muso  agli  animali, 
perchè  non  mordano  o tal- 
volta perchè  non  mangino.  || 
Fam.,  fig..  Metter  la  muse- 
ruola a uno.  Obbligarlo  a 
non  parlare. 

Mùsica,  s.f.  L’arte  del  canto 
e del  suono:  Studia  la  mu- 
sica, Ha  genio  per  la  mu- 
sica; Scuola,  Maestro  e Pro- 
fessore (v.  Maestro),  Metodo, 
Esercizi,  di  musica;  Musica 
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vocale^  strumentale^  corale^ 
da  camera^  teatrale^  di 
chiesa^  sacra  o religiosa.  jl 
Concreto,  di  una  determinata 
composizione,  e del  comporla 
0 dell’eseguirla.  E special- 
mente  concreto  : Pezzo  di 
musica  ; Scrivere,  Eseguire, 
Leggere^  una  musica;  Far 
musica  (cantando  o sonando, 
frase  generica  e senz’aria  di 
solennità);  Esserci  musica 
{Oi  sarà  ecc.,  come  il  prec.); 
Mettere  in  musica  (versi  o 
prosa,  Comporre  la  melodia 
del  canto,  e per  lo  più  anche 
l’accompagnamento);  Com- 
media, Opera,  ecc.,  in  mu- 
sica {messai  in  musica);  Versi. 
Parole,  per  musica  (cfr.  Li- 
bretto) ; Musica  per  banda, 
da  ballo, per  pianoforte,  per 
canto  e pianoforte,  per  vio- 
lino, per  sole  voci,  per  so- 
prano e contralto,  a piena 
orchestra,  ecc.;  Musica  de- 
scrittiva, patetica,  allegra, 
vivace,  briosa,  buffa,  facile, 
difficile,  leggiera,  profonda, 
italiana,  tedesca,  ecc.;  Si 
sentiva  la  musica,  Che  bella 
musical.  Questa  musica  non 
mi  piace.  Prov.  non  molto 
com.,  Il  tono  fa  la  musica 
(assai  noto  il  fr.  G*est  le  ton 
qui  fait  la  chanson).  |1  In 
qualche  caso,  Gli  esecutori: 
Quassù  c'è  il  palco  per  la 
musica.  La  musica  del  reg- 
gimento sonerà  ecc.  (cfr.  Ca- 
pomusica), Una  compagnia 
d'onore  con  bandiera  e mu- 
sica. II  Fig.,  lodando,  di  cosa 
armoniosa  e soave  : La  sua 
voce,  quando  parla,  è una 
musica;  Certe  strofe  delle 
sue  odi  son  musica.  Ma 
scherz. , di  voci  o rumori 
strani  e noiosi:  Sentite  che 
musica  I , Facevano  una 
certa  musica...!  Anche  di 
busse,  legnate.  ||  Oppure,  di 
faccende  lunghe  e noiose, 
dell’andamento  ordinario  o 
dell’assetto  di  qualcosa:  Ora 
m' aspetta  un'altra  musica; 
Grazie  a Dio,  la  musica  è 
finita;  Sempre  la  solita  mu. 
sica  I ; Bisogna  cambiar  la 
musica  (v.  Cappella).  |1  Di  m., 
di  musica  leggiera,  breve, 
con  pochi  esecutori,  oppure 
vezzegg.  0 spreg.,-étta  {Mu- 
sichetta) , non  com.  -ina 
{Musichina);  spreg., -ùccia; 
accr.  fam.,  di  musica  magni- 


fica, 0 con  molti  eseouiori  o 
assai  lunga,  -dna,  -dne  m.; 
peggio!’.,  -àccia.  ||  Cfr.  Ar- 
monia, Melodia,  Contrap- 
punto, Aria,  Motivo.  ||  Uso 
sostantivato  dell’agg.  Y.  Mu- 
sico. 

Musicàbile,  agg.  Da  potersi 
convenientemente  musicare. 
Musicale,  agg.  Di,  Della, 
musica  : Istituto,  Liceo,  Con- 
servatorio, musicale;  Inter- 
mezzo, Accademia,  Serata, 
ecc.,  musicqle;Gomposizioni, 
Esercizi , musicali.  Stru- 
menti musicali.  Quelli  che 
son  propriamente  adatti  a 
eseguir  la  musica;  sim.,  Voce 
musicale.  Ma  Orecchio  ecc., 
Che  sente  e gusta  le  finezze 
musicali  (poi,  anche  di  per- 
sona, Sei  poco  musicale). 
Paese  musicale.  Dove  molto 
piace  e fiorisce  la  musica.  || 
Non  com.  l’avv.  Musical- 
ménte. 

Musicante,  s.  m.  Chi  sa  di 
musica.  Specialmente,  Chi 
suona  in  una  banda  o in  un’ 
orchestra,  o canta  ne’  cori 
0 sim.  È appellativo  ordinario 
e non  sa  di  lode  (cfr.  Artista, 
Professore,  Musicista,  Vir- 
tuoso). Ma  sempre  Musicanti, 
delle  bande  militari  {cfr.  Ban- 
dista). 

Musicare,  v.  tr.  Mettere  in 
musica:  Sta  musicando  un 
coro,  una  romanza,  un  li- 
bretto ; Perchè  non  lo  mu- 
sichi tu?.,.;  Mi  parve  ben 
musicato.  !{  Raro,  intr.  Far 
musica. 

Musicista,  s.  m.  e f.  Chi  sa 
di  musica.  Chi  esercita  l’arte 
musicale:  Era  un  buon  mu- 
sicista. Yoce  non  antica  è 
non  molto  popol. 

Mùsico,  agg.  Letter.  quasi 
poet..  Musicale:  Musico  suo- 
no, Musici  strumenti.  Mu- 
sici concenti.  II  Più  com.,  so- 
stantivato: I musici,  I mu- 
sicanti, I musicisti.  Ma  è 
voce  che  si  cominciò  a evi- 
tare, da  quando  prese  il  si- 
gnificato speciale  e più  noto 
di  Cantore  evirato.  II  Lai.mù- 
sicum  (gr.  (jLooatxó^). 
Musivo,  letter.,  agg.  Che 
appartiene  o si  riferisce  al 
musaico  '.Arte  musiva.  II  Lat. 
musìvum. 

Muso,  s.  ra.  La  parte  ante- 
riore del  capo  degli  animali, 
specialmente  quand’è  allun- 


gata e sporgente:  li  muso 
del  cane,  del  cavallo,  del 
porco,  dell'orso,  del  topo, 
della  rana,  del  merluzzo, 
del  cefalo.  Degli  uccelli,  no. 
II  Scherz.  o spreg.,  del  viso 
umano:  Lavati  il  muso  ; Se 
n'andò  via  col  muso  basso  ; 
Entrò  con  un  muso  serio 
serio  ; Che  bellezza  rara, 
con  quel  muso  storto!;  Gli 
vorrei  rompere , spaccare, 
il  muso  ; Gli  feci  una  risata 
sul  muso.  Gli  battè  l'uscio 
sul  muso;  Te  Vhanno  fatta 
sul  muso  (davanti  agli  occhi 
tuoi),  scioccone! ; Son  ca- 
pace di  dirglielo  sul  muso  ; 
Se  le  fanno  una  carezza, 
torce  il  ìnuso  (fa  atto  di  di- 
sgusto, di  sdegno).  Allun- 
gare il  muso,  per  magrezza 
(prov.  Ohi  piglia  moglie  e 
non  conosce  l'uso.  Assotti- 
glia le  gambe  e allunga  il 
muso)  o per  malcontento. 
Assai  più  com.  di  Broncio 
fuori  di  Toscana:  Avere  il 
muso  (rafforzando,  un  muso 
lungo  un  palmo,  un  brac- 
cio) ; Metter  su  muso  ; Far, 
Tener,  muso  (fuori  di  To- 
scana, il  muso).  E assol., 
addirittura,  Persona  : Vanno 
in  giro  certi  musi. , . !,  Non 
è muso  lui  da  farmipaura  ; 
È un  brutto  muso,  un  muso 
duro  (che  non  ha  paura,  che 
non  sente  vergogna).  Sim., 
A muso  duro.  Senza  scom- 
porsi. Il  Cfr.  Ceffo , Grifo, 
Grinta,  Grugno,  Mutria; 
oltre  Faccia  e Viso.  ||  Dim. 
vezzegg.,  -étto,  -ino,  -et- 
tino  ; accr.  popol. , -óne 
(anche  Chi  fa  muso,  e ha  il 
femm.  -óna,  co’  dim.  -on- 
cèllo  e -oncèlla)  ; peggior., 
-àccio , -ettàccio.  ||  Lo 
stesso  che  morso  P O da 
una  radice  germanica  ? 0 da 
altro  ?... 

Musoneria,  fam.,  s.  f.  Il 
tener  muso.  Lo  star  con  gran 
serietà  o sussiego,  special- 
mente  di  molti:  Entrai.  Dio 
che  musoneria ...  ! Làregna 
la  musoneria. 

Mussare,  v.  intr.  Di  vino  o 
altro.  Spumeggiare,  Spumare. 
Il  V\g.,  Far  mussare,  special- 
mente  qualche  atto  lodevole 
o circostanza  favorevole.  Di- 
vulgare, Vantare,  Trarre  par- 
tito. Il  Francesismo  non  popol. 
II  Fr.  mousser. 
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Mussolina , s.  f.  Tessuto 
leggiero  di  cotone,  soprat- 
tutto per  biancheria.  M.  di 
seta^  Tessuto  simile,  di  seta, 
anche  per  vestiti  da  signora. 
Il  Men  com.,  o non  toscane, 
le  altre  forme  Mùssola, 
Mussolina,  e Mùssolo, 
Miissolino,  Mossolino, 
maschili.  ||  Da  Mossul,  città 
della  Turchia  Asiatica. 

Mustacchi,  s.  m.  plur.  Baffi 
lunghi  e folti.  Enfatico  o 
scherz.  Il  Ani,  Mostacchi, 
Mustacci.  Cfr.  Mostaccio. 
li  Or.  fjtóaxaxs^. 

Mustacchino , s.  m.  Una 
cincia  di  padule,  che  ha  buf- 
fetti neri  caratteristici. 

Mustèla,  letter.,  s.  f.  Don- 
nola, men  com.  Faina;  e poi 
per  .estens..  altri  animali  si- 
mili. Il  Lat.  mustelam. 

Miistio,  ecc.,  popol.  tose. 
V.  Muschio,  ecc. 

Musulmano , Mussul- 
mano , non  popol. , agg. 
comp.  Che  professa  la  reli- 
gione doli’  Islam , Maomet- 
tano. 11  Pers.  musulmàn. 

Muta,  s.  f.  Il  mutare.  Ma 
com.  solo  in  pochi  casi.  Nelle 
frasi  : Dar  la  muta.,  Avvi- 
cendare persone,  cose,  nel 
servizio  o nell’uso;  Darsi  la 
muta.,  Sostituirsi,  Avvicen- 
darsi (di  soldati,  guardie, 
infermieri,  eco,,  nel  servizio)  ; 
Aspettar  la  muta  (il  mo- 
mento della  muta).  Aver  la 
muta  da  un  altro  (Esser 
sostituito  eoe.);  Lamuta  c’è^ 
si  fa,  ogni  due  ore.  Nelle 
locuz.:  Muta  del  vino  (Tra- 
vasatura),  de*  bachi  (Il  mutar 
la  pelle,  e poi  equivale  nel 
tempo  a Dormita  che  è più 
com.),  de'  cavalli  (Il  sosti- 
tuirli con  altri  più  freschi, 
come  si  faceva  nelle  stazioni 
di  posta  e ora  si  fa  in  casi 
simili,  ma  vedi  il  seg.),  de' 
peli,  delle  penne  {ch\  Muda)., 
della  pelle.,  ecc..,  negli  ani- 
mali (Il  mutare,  rinnovando, 
ecc.).  11  Concreto,  Il  complesso 
degli  oggetti  necessari  a un 
uso,  con  cui  si  sostituisce  un 
altro  simile  complesso  : Una 
muta  di  candelieri^  dipiatti, 
di  bottoni  da  camicia;  Ne 
comprò  un'altra  muta.  Ne 
aveva  tre  mute;  Muta  di 
panni.,  quindi,  Testi  ario  (as- 
sol..  Si  fece  una  muta  nuova). 
Tedi  il  seg.,  che  può  aver 


avuto  efficacia  a estendere 
quest’  uso  concreto.  1|  Poco 
com.,  la  locuz.  avv.  A muta 
a muta.,  A vicenda,  A turno. 
11  Cfr.  Mutatura  e poi  Cam- 
bio. Il  Da  mutare. 

Muta,  s.  f.  Una  muta  di 
cani.,  I cani  che  si  conducono 
alla  caccia  grossa,  tutt’ in 
complesso;  di  cavalli.,  I ca- 
valli (due  0 più)  che  si  at- 
taccano insieme  alla  vettura 
(più  com.  Pariglia^  Tiro)'., 
e sim.  Vedi  il  prec.  1|  Fr. 
mente  (da  mota,  mossa). 

Mutàbile,  agg.  Che  si  può 
mutare.  Che  facilmente  muta. 
Cfr.  Alterabile,  Variabile,  e 
Immutabile.  \\  Noncom.l’avv. 
Mutahilménte. 

Mutabilità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  mutabile. 

Mutaménto,  s.  m.  Il  mu- 
tare. Specialmente  in  locuz. 
come:  Mutamento  di  for- 
tuna, di  governo,  di  tempera- 
tura ; Avverrà  qualche  mu- 
tamento (d’impiegati,  di  mi- 
nistri), Gigi  ha  fatto  un  gran 
mutamento  (nell’aspetto, 
nella  condotta).  ||  Cfr.  Cam- 
biamento. 

Mutande,  s.  f.  plur.  Specie 
di  calzoni,  di  lino  o cotone  o 
lana  o altro  da  potersi  facil- 
mente lavare,  che  gli  uomini 
portai!  sotto  i calzoni  veri  e 
propri  e le  donne  sotto  le 
vesti,  per  riparo  dal  freddo 
0 per  pulitezza:  Le  mutande 
son  biancheria  ; Gigi  si  pre- 
sentò in  camicia  e mutande. 
Ogni  capo  è un  paio  di  mu- 
tande (quindi.  Aveva  due, 
tre,  ecc.,  paia  di  mutande 
nella  valigia),  giacché  natu- 
ralmente è formato  di  due 
parti. Il  sing.  Mutandamàìca 
ciascuna  di  queste,  ma  ac- 
cade raramente  di  doverlo 
usare.  \\  Mutande  o Mutan- 
dine da  bagno.  Quelle'  che 
si  mettono  a carne,  per  lo 
più  senz’altro  sopra,  ne’  ba- 
gni pubblici  per  decenza.il 
Cfr.  Brache , Sottocalzoni. 
V.  Mutatis.  Il  Lat.  mutandae, 
part.  passivo  (sottinteso  ve- 
stes  o altro). 

Mutare,  v.  tr.  Lo  stesso  che 
Cambiare.  Se  non  che  Mu- 
tare nel  suo  larghissimo  uso 
è più  antico  (e  iierciò  taluno 
direbbe  più  schietto  o fors’an- 
che  più  proprio).  Cambiare 
a poco  a poco  s’è  allargato 


a tutti  gli  usi  vivi  di  Afwiare 
diventando  anch’esso  comu- 
nissimo (ma  serbando  qual- 
che accezione  propria,  come 
Cambiar  le  monete).  1|  Sosti- 
tuire con  altra  persona  o 
cosa  ecc.,  simile  o diversa: 
Mutar  direttore,  maestro, 
padrone,  servo,  o,  riferen- 
dosi direttamente  a una  tale 
persona,  il  direttore,  il  mae- 
stro, ecc,;  Bisognò  mutarei 
cavalli;  Mutare  i panni 
(assol.,  Vado  a mutarmi;  e 
sim.  Mutare  un  malato,  un 
bambino,  specialmente  nella 
biancheria);  Mutare  i piatti, 
il  pennino,  le  lenzuola, ecc.; 
Mutare  una  parola,  una  de- 
sinenza ; Mutar  governo, 
stato,  compagnia/,  mestiere, 
nome,  discorso,  ecc.;  Certi 
animali  mutano  il  pelo,  le 
penne,  ecc.  Mutare  ' il  vino 
(qui  è quasi  necessario  que- 
sto verbo),  Travasarlo.  Di  chi 
si  trasferisce,  va  in  altro 
luogo:  Mutar  posto,  casa, 
città,  p aese,  aria  {s.i\Q>ì\Q  fig.), 
cZima.  Indicando  alterazione, 
qual  essa  sia,  o trasforma- 
zione: Mutar  faccia,  viso, 
aspetto,colore  ; Una  virgola 
muta  il  senso.  Sim.,  Mutar 
vita  (fig.,  registro, indirizzo), 
consiglio , V animo,  la  vo- 
lontà. Assol.,  Mutare  uno, 
in  meglio  o in  peggio  (7 
compagni  Vhanno  mutato). 
Il  Mutarsi,  riti.  Assol.,  di 
panni  (v.  sopra).  Poi,  Mu- 
tarsi di  vestito,  di  scarpe, 
ecc.  Ma  più  spesso,  e gene- 
rico, come  intr.  : Mutarsi  di 
viso,  di  colore,  di  pensiero, 
di  sentimento  {Come  s’emu- 
tatol,  o nell’aspetto  o nel- 
l’animo) ; S’ è mutato  in  un 
altr’uomo  (mutando  le  abi- 
tudini, l’animo);  Il  vento  s*è 
mutato.  Pare  che  il  tempo 
si  muti.  11  Anche  Mutare, 
come  intr.,  in  più  casi:  AfwZar 
di  colore,  di  parere,  di  sen- 
timento, di  luogo,  di  posto; 
Allora  il  senso  muta.  Alle 
cinque  muta  la  guardia,  il 
vento  è mutato;  Allora 
muta  specie.  (Il  caso  è di- 
verso)!; Tutto  muta  nel 
mondo,  I tempi  son  mutati; 
Bisogna  mutare  l ; Tanto 
per  mutare  (si  soggiunge  o 
si  esclama  iron.,  quando  si 
tratti  sempre  della  stessa 
cosa).  Il  II  part.  pass.,  in  qua\ 
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che  caso,  come  agg.:  Oome 
è mutatoli  sia  nell’aspetto 
sia  nella  condotta  o nell’ani- 
mo. E sostantivato,  special- 
mente  nella  locuz.  Nulla  di 
mutato  (Per  quanto  se  ne 
sa,  non  nulla  ecc.),  ||  Il 
part.  Jat.  llutatus,  in  alcune 
locuz.  lat.  assai  com.  : Quan- 
tum mutatus  ah  iZ/o/,  scherz., 
Quanto  mutato  da  quel  d’una 
volta  ! ; Mutato  nomine^  Mu- 
tato il  nome  {È  sempre  la 
stessa  cosa  ^ mutato  ecc.); 
Mutatis  mutandiSi  Mutato 
ciò  che  si  deve,  o doveva 
ecc.,  mutare  (scherz..  Mutate 
le  mutande,  anche  nel  Berni). 
il  Cfr.  Alterare,  Modificare, 
Trasformare,  Variare,  e 
poi  Commutare,  Immutare, 
Permutare,Bimutare,  Tra- 
mutare. Il  Lat.  mutare. 

Mutatóre,  non  com.,  s.  m.  ; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  muta.  || 
Lat.  mutatorem. 

Mutatura,  s.  f.  Il  mutare. 
Ma  solamente  e propria- 
mente in  poche  locuz.:  Mu- 
tatura della  biancheria, 
del  vino.  Anche,  Una  muta- 
tura nuova.  Una  muta  (Un 
vestiario)-  ecc.  ||  Basso  lat. 
mutaturam. 

Mutazióne,  s.  f.  D’intona- 
zione più  popol.,  ma  meno 
com.  di  Mutamento.  Ma  com., 
Fare,  Introdurre,  e sim., 
una  mutazione,  alcune  mu- 
tazioni, nel  testo  d'un  con- 
tratto 0 d’una  legge,  in  uno 
scritto,  il  Mutazioni,  letter., 

I due  primi  periodi  della 
stanza  d’una  ballata,  com- 
posti ciascuno  di  due  o tre 
versi  e ugualmente  disposti 
e rimati  tra  loro.  Cfr.  Volta. 

II  Dim.,  -cèlla.  1|  Lat.  muta- 
ti onem. 

Mutévole,  letter.,  agg.  Mu- 
tabile. 11  Raro  Tavv.  Mute- 
volménte. 

Mutevolézza,  letter.,  s.  f. 
Mutabilità. 

Mutézza,  8.  f.  L’esser  muto. 

Mutilaménto,  letter.,  s.  m. 
Miitil  azione. 

Mutilare,  poco  popol.,  v.  tr. 
Dell’uomo, del  suo  corpo.  Moz- 
zargli alcuno  de’  suoi  mem- 
bri: Lo  mutilarono  de' pol- 
lici, negli  orecchi.  C’è  l’idea 
della  sconcia  imperfezione. 
Quindi  fig.  : Mutilare  una 
commedia,  un  articolo,  la 
facciata  d'un  edifìzio.  H Io 


mùtilo,  ecc.,  mutilano.  |I  II 
part.  pass,  anche  come  agg.: 
Nel  vederlo  così  mutila- 
to,, J\\  Oh.  Deturpare, Sfre- 
giare. Il  Lat.  mutilare  (non 
classico). 

Mutilatóre,  poco  popol., 
s.  m.  ; -trice,  letter.,  f.  Chi, 
Che,  mutila. 

Mutilazióne,  poco  popol., 
s.  f.  Il  mutilare,  L’effetto. 

Mùtilo,  letter.,  agg.  Non 
com.,  Mutilato,  nel  proprio. 
Com.,  specialmente  nella  pa- 
leografia, Codice,  Mano- 
scritto, mutilo.  Mancante  di 
qualche  parte  importante.  1| 
liUt.  mùtilum. 

Mutismo , s.  m.  Mutezza , 
specialmente  nel  fig.  (di  chi 
tace  costantemente)  : Su  ciò 
è di  un  mutismo  assoluto, 
S’è  chiuso  in  un  mutismo 
impenetrabile.  Ni  olog.  assai 
coni. 

Muto,  agg.  Che  è privo  di 
favella:  Era  muto  dalla  na- 
scita; Dopo  quel  terribile 
spavento,  rimase  muto.  So- 
stantivato : Insegna  a par- 
lare ai  muti.  C’era  un  muto 
mezzo  scemo.  Una  povera 
muta.  Iperbol.,  di  chi  è assai 
taciturno  o r amane  a un  tratto 
silenzioso,  ecc.;  Sin  allora 
era  stato  muto,  e gli  si 
sciolse  lo  scilinguagnolo  ; 
Quando  la  vide,  si  fece 
muto;  Eran  lì,  muti  dal 
dolore,  d’orrore,  ecc.  Anche 
senz’enfasi:  Intorno  a quel 
fatto  era  muto  con  tutti  (non 
ne  parlava  ecc.)  ; Personaggi 
muti.  Che  hanno  una  qual- 
che parte  nell’azione  sulla 
scena,  ma  non  parlano.  Fig., 
Le  grandi  passioni  son 
mute , Con  muta  compas- 
sione. Poet.,Z/e  mute  stanze, 
ecc.  Cfr.  Tacito.  [|  Non  molto 
com.,  degli  animali  che  non 
mandano,  o quando  non  man- 
dano, suoni.  Assai  com.,  di 
persona,  Muto  come  un  pe- 
sce (benché  ora  si  sappia  che 
anche  i pesci  mandan  certi 
suoni).  Il  Fig.,  di  cosa.  Parti- 
colarmente in  alcune  locuz.; 
Carta  muta.  Carta  geogra- 
fica con  tutti  i segni,  ma 
senza  i nomi;  Scena  muta. 
Scena  in  cui  l’azione  è tutta 
mimica  (anche  scherz.,  fig.); 
Lettera  muta.  Lettera  che 
si  scrive  ma  non  si  pronunzia 
(notissima  Ve  muta  del  fran- 


cese). Ma  alcuni  glottologi 
dicon  suoni  muti,  lettere 
mute,  le  gutturali,  le  labiali, 
le  dentali.  ||  Loc.  aw.  Alla 
muta.  Senza  parlare.  ||  Avv. 
Mutaménte.  ||  In  Toscana, 
popol.  Mùtolo,  ma  con  uso 
assai  più  ristretto.  Ha  il  dim. 
-ino,  femm.  -ina,  sostanti- 
vato, di  persona.  ||  Y.  Sordo- 
muto. II  Lat.  mutum. 

Mùtria,  8.  f.  Atteggiamento 
del  volto  pieno  di  sussiego, 
di  cruccio;  Ha  una  certa 
mutria. , . /,  Con  quella  mu- 
tria, . . / li  La  persona  stessa, 
che  ha  gran  mutria.  Meno 
com.,  i sostantivi  -óne  m., 
-óna  f.  L’ uomo,  La  donna, 
che  ha  ecc.  |!  Affine  al  lat. 
mùtuluni  f 

Mutualità,  letter.,  s.  f.  Il 
cooperare.  Il  soccorrersi  a 
vicenda. 

Mutuare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Propriamente,  Prendere 
a mutuo.  Ma  taluno  l’usa  in- 
vece per  Dare  a mutuo;  e, 
di  fatto,  il  part.  pres.  Mu- 
tuante, che  è l’unica  voce 
assai  com.,  s’usa  per  Chi, 
Che,  dà  a mutuo.  I|  Lat.  mu- 
tuare. 

Mutuatàrio,  letter.,  agg. 
Nel  ling.giuridico,Che  prende 
a mutuo.  Per  lo  più  sostan- 
tivato. 

Mutuazióne , letter.  non 
com.,  s.  f.  Scambievolezza. 

Mùtuo,  letter.,  agg.  Scam- 
bievole, Reciproco:  Mutuo 
affetto,  consenso,  insegna- 
mento. Divenuta  popol.,  la 
locuz.  Mutuo  soccorso  (So- 
cietà di.  . ,).  11  Non  com.  l’avv. 
Mutuaménte.  1|  Lat.  wù- 
tuum. 

Mùtuo , poco  popol.,  8.  m. 
Contratto,  per  cui  una  delle 
parti  consegna  all’altra  una 
quantità  di  danaro  o derrate 
0 altre  determinate  cose,  con 
l’obbligo  della  restituzione 
d’una  quantità  equivalente 
(oltre,  nel  più  de’  casi,  l’in- 
teresse). Ma  com.  s’intende 
di  danaro:  Prendere  a mu- 
tuo una  somma  da  uno,  da 
una  banca  (o  Contrarre  un 
mutuo  con  ecc.) , Dare  a 
mutuo;  Far  un  mutuo  (di 
chi  prende  o di  chi  dà);  Pa- 
gare, Riscuotere,un  mutuo 
(la  somma  ecc.);  Accendere, 
Estinguer  e, \iOC.c>  schietti,  ecc. 
11  Lat.  mùtuum. 
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]V.  Dodiceaima  lettera  del  no-  1 
stro  alfabeto,  consonante.  Si 
ieggre  Ènne  (vedi).  H Le  ab- 
breviature più  note  sono  per 
Numero  (seguito  dalla  cifra, 
negl’indirizzi  ecc.).  Nato  (se- 
guito da  indicazione  di  luo- 
go, di  tempo),  Nomea  Neutro 
(nella  Grammatica),  Nord^ 
Napoleone  (su  monumenti, 
medaglie,  ecc.);  non  com.. 
Nipote,  Poi,  N.  N.  {Enne 
Enne^B,a\x.  \ s’aggiiingescherz. 
che  tempera  le  penne),  pro- 
priamente Non  nominato  e 
com.  indicazione  di  persona 
che  non  si  sa  o non  si  vuol 
nominare  o di  persona  qual- 
siasi. N,  A.,  Nostro  Autore 
(l’autore  di  cui  si  scrive,  e 
anche  assol.,  il  N.).  N.  B., 
Nota  bene.  N D.,  poco  com,. 
Nostra  Donna  (la  Madonna); 
iV'. Nostro  Signore.  N,  T., 
Nuovo  Testamento.  N.  U., 
Nobil  Uomo,  Nettezza  Ur- 
bana. O.  N,  Gesù  Nazzareno. 
L.  N,  Luna  nuova.  P.  N, 
Pater  noster. 

Nabàb,  Nlababbo,  letter., 
s.  in.  Titolo  di  principi  musul- 
mani, e gover.'iatori  di  pro- 
vince, nell’India.  [|  Enfatico  o 
scherz..  Chi  vive  nelle  grandi 
ricchezze  e nel  fasto.  H Voce 

. arab. 

Inabissare,  ecc.,  Ina- 
bissare, ecc. 

Xàccliera,  volg.  €riiàcclie- 

ra,  s.  f.  Le  nacchere  son  due 
pezzi  di  legno  duro  (bossolo, 
ebano)  in  forma  più  o meno 
di  conchiglia,  che  si  fermai) 
da  un  capo  tra  le  dita  della 
mano  aperta,  e poi  scoten- 
do  la  mano  e il  braccio 
si  fanno  sbattere  tra  loro  in 
cadenza,  accompagnando  con 
tal  suono  le  movenze  del 
corpo  e la  danza;  Una  dan- 
zatrice spagnola,  che  bal- 
lava sonando  le  nacchere. 
Cir.  Castagnette.  |1  Ant.,  iVac- 
chera  o Naccara  ecc..  Stru- 
mento militare,  a percus- 
sione: specie  di  tamburo.  H 
Nacchera,  Grande  mollusco 
bivalve  marino  (anchePmwa). 
Ant.,  Madreperla.  (Questo, 


forse,  il  primo  significato.  || 
Dim.,  -étta,  -ina;  accr., 
-óne  m.  H Curdo  nàkera  (per 
mezzo  dell’arabo)? 
llacclieriiio,  s.  m.  Non  com., 
à\m.àì Nacchera  o Nacchera 
(ant.).  Il  Non  molto  com.  in 
Toscana  (cfr.  Giaccherinó), 
ignoto  altrove.  Bambino  (vez- 
zegg.  o scherz.). 

Nàchero,  popol.  tose.,  agg. 
Che  è piccolo  e sciancato. 
Per  lo  più  sostantivato. 
Nadir,  letter.,  s.  m.  Usato 
dagli  astronomi, contrapposto 
a Zenit,  per  indicare  Quel 
punto  del  cielo  che  è diret- 
tamente sotto  a’  nostri  piedi, 
dove  cioè  terminerebbe  una 
linea  verticale  che  movesse 
da  questi,  passando  per  il 
centro  della  terra.  ||  Arab. 
nathtr  (per  mezzo  dello 
spagn.?). 

Nafta,  s.  f.  Non  com..  Petro- 
lio greggio.  Com.,  Miscuglio 
di  idrocarburi,  infiammabile, 
che  si  ha  dalla  prima  distil- 
lazione del  petrolio  greggio, 
e da  cui,  per  mezzo  di  nuova 
distillazione,  si  hanno  l’etere 
di  petrolio  e la  benzina.  || 
Dall’ebr. 

Naftalina,  s.  f.  Idrocarburo 
solido,  bianco,  che  si  ha  dal 
catrame.  Serve  a protegger 
le  stoffe  dalle  tarme,  a fab- 
bricar materie  coloranti,  ecc. 
Nàia,  letter.,  s.  f.  Nome  co- 
mune a due  specie  di  ser- 
penti velenosi,  uno  africano 
(che  si  crede  sia  l’aspide  degli 
antichi),  l’altro  asiatico,  che 
posson  dilatare  il  collo  in 
modo  singolare.  ||  Dal  ling. 
degl’indiani  del  Ceylan. 
Nàiade,  letter.,  s.  f.  Nella 
mitologia,  Naiadi,  Le  ninfe 
delle  acque  terrestri  (fiumi, 
fonti,  ecc.).  Il  Pianta  d’acqua 
dolce,  che  vegeta  del  tutto 
immersa.  ||  Lat.  Nàiades  (gr. 
Naladsg. 

Nanchino,  non  corn.,  s.  m. 
V.  Anchina. 

Nandù,  letter.,  s.  m.  indecl. 
Struzzo  d’America,  assai  più 
piccolo  deH’africano,  con  tre 


dita  e tutto  grigio.  ||  Voce 
onomatopeica,  dal  grido  che 
manda  il  maschio. 

Nanfa,  ant.,  s.  f.  Anche  Lan- 
fa.  Y:  Acqua.  ||  Arab.  nafàh. 
Nanna,  s.  f.  Nel  ling.  infan- 
tile, 11  riposo.  Il  dormire: 
Far  la  nanna.  Dormire  ; An- 
dare, Mettere,  a nanna  (a 
letto).  Il  Dim.  vezzegg.,  -ina. 

Il  Nanna,  nanna,  a<sai  men 
. com.  che  Ninna  nanna. 
Nano,  agg.  Di  persona,  e poi 
d’animale  o di  pianta.  Che  è 
straordinariamente  piccolo  (e 
talora  anche  deforme),  ri- 
spetto agli  individui  ordi- 
nari della  sua  razza  o specie. 

Il  Oppure,  Che  appartiene  a 
razze  o specie  particolari, 
assai  più  piccole  delle  altre. 
Anche,  Bazza  nana.  Cfr. 
Pigmeo.  H Di  persona,  molto 
com.  sostantivato  : NelleCorti 
de*  signori  c*era  il  nano 
ed  il  buffone:  spesso  i nani 
eranpure  buffoni;  Lui  è un 
gigante,  e ha  voluto  sposar 
quella  nana!  1|  Dim.,  -ino, 
non  com.  -étto,  poco  com.  e 
un  po’  spreg.  -erèllo  e 
-eróttolo;  spreg.,  -ùccio. 

Il  Lat.  nanum  (gr.  vocvog). 
Nante,  Nanti,  ant.  V.  In- 
nante, Innanti.  Ma  qualche 
notare  o giudice  scrive  an- 
cora talvolta  Nanti  me  ecc., 
invece  che  Innanzi  a me  ecc. 
Nantes.  V.  Bari. 

Napèllo,  letter.,  s.  m.  V. 
Aconito.  Il  Lat.  napellum. 
Cfr.  Navone. 

Napoleóne,  s.  m.  comp.  Mo-  ' 
neta  d’oro  di  venti  lire,  fatta 
coniare  da  Napoleone  I,  so- 
stituendola a’  Luigi.  Poi, 
Nome  di  quelle  coniate  sotto 
Napoleone  IH.  Quindi,  in  ge- 
nere,Moneta  d’oro  ecc.,ancora 
nell’uso  popol.  di  alcuni  luo- 
ghi (ma  V.  Marengo,  che 
forse  è più  com.).  H Oramai 
ant..  Napoleone  d'  argento, 
di  cinque  lire.  H Dim.,  ma  sol- 
tanto vezzegg.,  -cino. 
Napoleònico,  non  popol., 
agg.  comp.  Di  Napoleone. 
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Napoleònide,  letter.,  s.  m. 
e f.  Chi  apparteneva  alla  fa- 
miglia di  Napoleone,  o ne 
discende. 

Napoletano,  agg.  Di  Napoli. 
Alla  napoletana^  Alla  ma- 
niera de’  Napoletani.  Nel 
giuoco  de’  tressetti,  ATapoZe- 
tana  a fiori,  a cuori,  ecc., 
oppure  a coppe,  a bastoni, 
eco..  Il  complesso  formato 
dall’asse,  dal  due,  dal  tre, 
dello  stesso  seme:  Ho  la  ecc.. 
Ora  mi  fo  (giuoco,  avendo 
la  mano)  la  ecc.  Napoletana 
asciutta  0 secca,  se  non  è ac- 
compagnata da  altre  carte 
dello  stesso  seme;  quarta, 
quinta,  ecc., se  accompagnata 
(la  un’altra  carta,  da  due,  ecc. 
Il  Napolitano  sa  d’ant.  o dial. 
Nappa,  s.  f.  Ornamento,  fatto 
di  un  mazzetto  di  fili  ritorti 
di  seta  o lana  o sim.,  che  si 
attacca  all’estremità  d’un  cor- 
done, all’orlo  d’un  drappo, 
ecc.:  La  nappa  del  cordone 
della  tenda.  Il  capriccio 
della  tenda  va  guarnito  di 
nappe.  La  tappezzeria  della 
poltrona  termina  ni  basso 
con  piccole  nappe,  I bersa- 
glieri hannoil  berrettorosso 
con  nappa.  Il  vetturino  ha 
messo  al  cavallo  una  bella 
nappa  in  fronte.  ||  Scherz., 
in  Toscana,  Naso  grosso.  E 
quindi, Uomo  con  naso  grosso. 
Il  Nappe  di  cardinale,  Pianta 
da  giardino.  ||  Non  com.,  in 
molti  luoghi,  fuori  di  Toscana. 
Y.  Fiocco.  Il  Dim.,-étta,-ina, 
-ettina  ; accr.,  -óne  m.  ; 
peggior.,  -àccia.  Nappina, 
particolarmente.  Quell’orna- 
mento in  forma  di  pallottola, 
che  è davanti  in  cima  al  ber- 
retto de’  soldati  e sim.  ||  Lo 
stesso  che  mappa?  0 dal 
germ.? 

Nappo,  s.  m.  Letter.,  Vaso 
da  bere  (Bicchiere,  Tazza); 
men  com..  Vaso  d’argento,  o 
d’altro,  per  dar  l’acqua  alle 
man\  ||  In  Firenze,  Vaso  di 
latta  con  beccuccio  per  at- 
tingerl’olio  dall’orcio.  ||  Germ. 
hnapp. 

Narceina,  letter.,  s.  f.  Uno 
degli  alcaloidi  contenuti  nel- 
l’oppio. Potente  sonnifero, 
velenoso.  1|  Cfr.  Narcosi 
Narciso,  ant.  e dial.  Nar- 
cisso,  8.  m.  Nella  mitologia. 
Un  bel  giovane,  che,  innamo- 


rato della  sua  immagine  ve- 
duta in  una  fonte,  per  abbrac- 
ciarla annegò  e fu  mutato  in 
un  fiore  che  serba  il  suo  nome. 
Quindi,  letter.  non  com.,  per 
estens..  Vagheggino  che  pare 
innamorato  di  sè.  1|  Lo  stesso 
che  Giunchiglia.  E più  spe- 
cialmente, La  giunchiglia  in 
cui  la  parte  centrale  dell’in- 
volucro fioralo  ha  l’orlo  rosso. 
Il  Lat.  Narcissum  (gr.  Nàp- 
%iqgoq). 

Narcòsi,  letter.,  s.  f.  Grave 
sopore,  prodotto  particolar- 
mente da  alcune  sostanze.  || 
Gr.  vocp'/wY]. 

Narcòtico,  poco  popol.,agg. 
Che  ha  virtù  di  indurre  grave 
sopore.  Si  dice  specialmente 
delle  sostanze  che,  per  tale 
virtù,  s’adoperano  nella  me- 
dicina facendole  inghiottire 
0 per  iniezione:  U oppio  è 
narcotico.  Spesso  sostanti- 
vato: 1 narcotici  son  vele- 
nosi. Cfr.  Sonnifero.  ||  Gr. 
VapXCOTLXÓg. 

Narcotina,  letter.,  s.  f.  Al- 
caloide dell’oppio.  Febbri- 
fugo, anodino. 

Narcotizzare,  v.  tr.  Far  ca- 
dere in  sopore,  mediante  un 
narcotico.  Cfr.  Addormen- 
tare. Neolog. 

Nardo,  s.  m.  V.  8, Ago.  i|  Lat. 
nardum  (gr.  vapdog). 

Nari,  letter.;  Narc,  ant.;  s. 
f.  plur.  Narici.  ||  Lat.  nares. 
Narice,  non  popol.,  s.  f.  Cia- 
scuno di  que’  due  fori  (perciò 
popol.  buchi),  per  i quali  si 
apre  all’esterno  il  naso;  e 
anche,  Ciascuna  delle  cavità 
corrispondenti  a tali  fori:  Ha 
la  narice  destra  un  poco  en- 
fiata, Ha  un  tumore  nella 
narice  sinistra;  G n le  na- 
rici dilatate.  Naturalmente, 
accade  d’usar  assai  com.  il 
plur.  Il  Cfr.  Froge.  ||  Lat.  na- 
ricem  o naricam. 
Narràbile,  non  popol., agg. 
Che  si  può  narrare  più  o 
meno  efficacemente  o decen- 
temente. 

Narrare,  non  molto  popol., 
V.  tr.  D’un  fatto.  Riferir  come 
avvenne,  esponendone  con  or- 
dine i particolari  e le  cir- 
costanze, e anche  spiegan- 
done le  cause  c gli  effetti. 
S’adopera  specialmente 


quando  si  tratti  di  fatti  sto- 
rici o per  altra  ragione  im- 
portanti, o quando  si  riferisca 
in  iscritto:  Narratemi  la 
seconda  guerra  cartaginese. 
Gli  narrò  tutfuna  storia 
di  dolore.  Narrate  aisignori 
giurati  come  si  svolse  il 
fatto.  Nella  sua  lettera  mi 
narra  l’udienza  avuta  dal 
Ministro.  ||  Il  part.  pass.,  an- 
che sostantivato  in  qualche 
caso  : Secondo  il  sin  qui  nar- 
rato, ecc.  Il  Cfr.  Raccontare. 
Il  Lat.  narrare. 

Narrativo,  non  popol.,  agg. 
Che  è proprio  del  narrare. 
Che  consiste  nel  narrare: 
Svolse  il  tema  in  forma  nar- 
rativa; Poema  narrativo. 
Lettera  narrativa.  ||  Narra- 
tiva, non  com.  e non  elegante, 
sost.  femm.:  La  narrativa 
(La  parte  narrativa.  La  narra- 
zione) detratto  d’accusa.  || 
Avv.  Narrativamente.  || 
Basso  lat.  narrativum. 
Narratòre,  non  popol.,  s. 
m.  ; letter.  -trice,  f.  Chi 
narra:  Diligente,  Minuzioso, 
Prolisso,  Amenissimo,  Noio- 
sissimo, narratore;  Oon  le 
frange  del  narratore...  ||  Lat. 
narratorem. 

Narrazióne,  non  popol.,  s. 
f.  Il  narrare,  Il  modo:  Pro- 
seguì la  narrazione;  Lu- 
cida, Perspicua,  Confusa, 
Monca,  narrazione . Con- 
creto: Lessi  la  sua  narra- 
zione; Narrazione  storica, 
favolosa.  ||  Dim.,  -cèlla, 
-cìna.  Il  Lat.  narrationem. 
Nartèce,  letter.,  s.  m.  Il 
luogo  esterno  (spesso,  una 
loggia)  presso  la  porta  della 
chiesa,  dove,  ne’  primi  secoli 
del  cristianesimo,  stavano  i 
catecumeni  e i penitenti.  || 
Gr.  vdpfi’T^^. 

Narvalo,  letter.,  s.  m.,  comp. 
Grosso  cetaceo  somigliante 
ai  delfini,  che  ha  un  sol  dente 
lunghissimo  e diritto  in  avanti. 
Il  Danna  voce  islandese  (pro- 
babilmente, per  mezzo  del 
fr.  narval). 

Nasale, letter.,agg.  Delnaso': 
Setto  nasale.  Fosse  nasali. 
Il  Suoni  nasali,  nella  cui  pro- 
nunzia la  voce  è spinta  verso 
il  naso.  Sim.,  Voce  nasale.  || 
Non  com.  l’avv.  Nasal- 
mente. ||  l at.  nasalem  (non 
classico). 
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^Nasalina,  s.  f.  Prodotto  far- 
maceutico (che  è un  miscuglio 
di  mentolo,  acido  borico,  sa- 
lolo e cocaina),  usato  contro 
la  corizza. 

JK'asata,  s.  f.  Urto  dato  col 
naso,  battendo  il  naso. 
Nàscere,  v.  intr.  (Per  la  fles- 
sione, V.  la  Gramm.)  Esser 
partorito,  Esser  prodotto  alla 
vita:  Son  nati  a un  parto  o 
gemelli^  Son  nato  prima  di 
voi  (anche  per  Ho  piu  espe- 
rienza, Ne  so  più,  ecc.).  Un 
alti  '"mo  così  ha  da  na- 
scere vion  c’è);  Nessuno 
nasce  maestro^  prov.  ; /Si  sa 
come  si  nasce^  non  come  si 
muore, prov.  (v.  Morire)  ; Na- 
scere in  Ji^oma^in  Italia, nel 
tal  giorno,  di  venerdì,  ecc.; 
Nascer  sano  e libero,  vivo 
evitale,  difettoso,morto  ; Na- 
scer uomo^  donna,  maschio, 
femmina.  Rispetto  ai  geni- 
tori, alla  famiglia:  Nacque 
di  Z/ui^i  (tacendo  il  cognome 
paterno,  quando  già  è.  detto 
quello  del  figlio)  e di  Maria 
Bossi,  di  legittime  nozze,  di 
onesti  genitori,  di  buona  fa- 
miglia, di  razza  di  ladri, 
di  nobile  stirpe,  ecc.;  È 
nato  un  altro  bambino  allo 
zio.  Gì  nascerà  presto  un 
bambino.  Rispetto  alle  con- 
dizioni dell’organismo,  con 
l’idea  che  sian  congenite: 
Nacque  rachitico,  col  san- 
gue infetto,  ecc.  Rispetto  alle 
condizioni  sociali,  politiche: 
Nacque  povero,  ricco,plebeo, 
nobile,  libero,  schiavo.  E ri- 
portando alla  nascita  i casi 
della  vita:  Nascere  fortu- 
nato (popol.  vestito),  sfortu- 
nato, o (con  locuz.  dell’astro- 
logia  tuttora  usate)  sotto 
buona  stella  o luna,  oppure 
sotto  cattiva  ecc.  Per  enfasi, 
di  qualità  morali  che  si  af- 
ferman  congenite  e invinci- 
bili: Nascer  galantuomo, 
birbante,  bugiardo,  vizioso, 
minchione.  8im.,  di  naturali 
attitudini  dell’ingegno  o in- 
clinazioni: È nato  alVarte, 
-agli  studi  severi,  per  far 
V avvocato,  per  la  medicina  ; 
Non  era  nato  per  far  l’im- 
piegato, Non  &erp  nato.  Se 
non  ci  si  nasce...l  ; Era  nato 
così,  e non  poteva  finir  di 
versamente.  Nasce  un  frate!, 
scherz.  s’esclama  quando  a 
un  tratto  tutti  tacciono.  || 


D’animali:  Son  nati  cinque 
gattini.  Nacquero  due  vitel- 
lini, Nasceranno  presto  i 
canarini.  Prov.,  Ohi  di  gal- 
lina nasce  convien  che  raz- 
zoli (v.  Gallina).  Non  si  sa 
se  sia  nato  prima  Vovo  o la 
gallina,  o sim.  (fig.,  È incerto, 
di  due  cose,  quale  abbia  pro- 
dotto l’ altra).  ||  Di  piante, 
quando  cominciano  a spuntar 
dal  terreno:  È nato  un  pesco, 
Nascon  tutte  piante  salva- 
tiche.  Nasce  V erba.  Sim., 
Nascon  le  foglie  (dal  ramo). 
Nasceranno  chi  sa  quanti 
fiori!;  Nascere  come  i fun- 
ghi, Venir  su  ecc.  (v.  Fungo). 
11  E di  quanto  spunta  e cresce 
sul  corpo:  Nascono  i capelli, 
le  ugne,  i denti,  i peli,  le 
corna,  un  tumore.  ||  Com.,  del 
sole,  della  luna.  Spuntar  su 
l’orizzonte:  Il  sole  ora  nasce 
verso  le  sei.  Di  fiumi  e sim.. 
Aver  la  sorgente.  Derivare: 
Il  Po  nasce  dal  Monviso,  I 
canali  che  nascono  dal  Ti- 
cino. Il  In  genere,  fig..  Aver 
principio,  origine,  fondamen- 
to; Esser  divulgato,  pubbli- 
cato; e sim.  Con  uso  larghis- 
simo. La  prima  idea  di 
tante  scoperte  nacque  nella 
mente  del  Galilei,  Gli  è 
nato  in  cuore  un  nuovo  de- 
siderio ; piu  popol.,  senz’al- 
tro, Nasce  il  dubbio,  il  so- 
spetto, la  voglia,  ecc.,  l’a- 
more, l’odio,  V invidia,  la 
gratitudine,  il  pentimento, 
ecc.  Nasce  una  gara,  una 
rivalità,  la  buona  armonia, 
il  disaccordo,  unapolemica, 
una  controversia,  una  lite, 
una  rissa,  una  sommossa, 
una  guerra,  un p andemonio, 
un  inferno,  un  casadeldia- 
volo,  un  putiferio.  Non  so 
come  sia  nata  questa  voce. 
Si  vorrebbe  far  nascere  un 
nuovo  giornale,  È morto 
prima  di  nascere.  Sapete 
che  ne  nascerà  f Che  tutti 
protesteranno.  Nasca  quel 
che  sa  nascere,  si  deve  far 
così.  Prov.:  La  un  male 
nasce  un  bene;  Di  cosa 
nasce  cosa  (raramente  ag- 
giunta la  seconda  parte  e 
Dio  provvede  oppure  e il 
tempo  la  governa).  ||  L’infi- 
nito usato  come  nome:  Il 
nascere  e il  propagarsi  di 
false  opinioni; Laribellione 
fu  soffocata  sul  nascere,  sin 


dal  nascere.  ||  Il  part.  pres., 
non  popol.:  La  generazione 
nascente.  Bisogna  trapian- 
tarlo appena  nascente.  Sa- 
lutavano il  dì  nascente, 
L’Impero  del  Sol  Nascente 
{Nippon,  Il  Giappone).  ||  11 
part.  pass.,  in  moltissimi  casi 
e con  qualche  uso  partico- 
lare : Maria  Gigli  nata  Dosi 
(ne’  biglietti  di  visita,  ecc.. 
Maria  Rosi  moglie  d’un  Gigli, 
schiettamente  toscano  invecfe 
Maria  Dosi  ne’  Gigli)  ; Morì 
appena  nato  (cfr.  Neonato)', 
Non  è ancora  nato  (iperbol., 
come  È nato  ieri,  per  dire 
È così  piccino),  e già  vuol 
comandare  ; È nato  storpio, 
cieco  (ma  È cieco  nato,  per 
dire  È cieco  dalla  nascita); 
Partorì  un  bambino  nato 
morto  (fig.,  di  cose  che  non 
avranno  buon  successo,  che 
non  potranno  durare.  Il  vo- 
stro giornale  è nato  morto). 
Non  com..  Anima  nata  {Non 
c’era  anima  nata,  com.  viva. 
Non  c’eranessuno).  Poco  com., 
Nudo  nato  (cioè,  come  quan- 
d’è  nato),  Interamente  nudo. 
Locuz.  enfatiche:  A7a io /aWo 
0 Nato  apposta  {Era  nato 
fatto  per  la  musica).  Nato 
e sputalo  {Pare  il  tuo  Gior- 
gio, nato  ecc.,  mirabilmente 
uguale,  vero  o sim.).  Sostan- 
tivato, fuori  del  ling.  poet., 
specialmente  nel  plur.  : Leva 
dei  nati  nel...  1|  Cfr.  Venire, 
Venire  al  mondo  o alla  luce. 
Spuntare,  Sorgere,  Appa- 
rire, Derivare,  e per  l’op- 
posto, Morire.  ||  Lat.  nasci. 

Nasciménto,  s.  m.  Il  na- 
scere: Nasce  l’uomo  a fa- 
tica, Ed  è rischio  di  morte 
il  nascimento  (Leopardi). 
Fuori  dell’uso  poet.,  è pedan 
tesco.  Coni.,  Il  nascere.  La 
nascita. 

Nàscita,  s.  f.  Il  nascere 
Quasi  esclusivamente  nel  prò 
prio,  e com.  solo  dell’uomo. 
Non  sostituibile  particolar- 
mente in  alcune  locuz.  o frasi  : 
Atto,  Fede,  di  nascita;  Be- 
gistro.  Numero,  delle  na- 
scite ; Festeggiar  la  nascita 
del  primo  figliolo,  il  cente- 
nario della  nascita  del 

Poco  com..  Bambino  di  na- 
scita, Bambino  nato  di  poco. 
Il  Per  indicar  l’origine,  la  fa- 
miglia: Nobiltà,  Nobile,  di 
nascita;  Et  à inglese  di  na- 
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acita;  Gli  spettava  quel  ti 
telo  per  nascita;  Una  ra- 
gazza povera,  ma  di  buona 
nascita.Q/fr.  Sangue.  ||  Dalla 
nascita,  con  tutt’e  4ue  gli 
usi;  Lo  conoscevo.,  si  può  dir., 
dalla  nascita;  Quella  nobile 
fierezza  che  portava  con  sè 
dalla  nascita,  I|  Cfr.  Bina- 
scita.  Il  Qh,  Natale., Natività. 
Nascituro,  letter.,  agg.  Che 
ha  da  nascere.  Quasi  sempre 
sostantivato:  Il  nascituro.,  I 
nascituri. 

Nascóndere,  v.  tr.  Mettere 
in  luogo  riposto,  affinchè  al- 
tri non  veda  o,  cercando,  non 
trovi  : Nascondi  subito  il 
regalo  nelV  armadio.  Na- 
scose la  chiave  dietro  un 
quadro , Perpetua  aveva 
nascosto  il  tesoretto  sotto 
terra.  Nascose  la  lettera 
tra  i fogli  d’ un  libro.  Si 
nascose  in  seno  il  biglietto. 
Prov.,  Il  diavolo  insegna  a 
rubare  e non  insegna  a na- 
scondere. Il  Anche  di  persona  : 
Nascose  le  guardie  nell’an- 
dito buio,  Vatti  a nascon- 
dere dietro  il  paravento.  Si 
nascose  in  cantina,  S’eran 
già  nascosti  nella  macchia. 
Assol.,  Vatti  a nascondere. 
Dovrebbe  andare  a nascon- 
dersi, s'intende  per  la  ver- 
gogna, dovendo  arrossire  da- 
vanti a tutti.  Sira.,  Nascon- 
dersi la,  faccia  (coprendola 
con  le  mani  aperte  o altro). 
In  genere,  Cercava  di  na- 
scondere il  moncherino.  Cora, 
fig.,  Gettare  il  sasso  e na 
scender  la  mano.  ||  Fig., 
Non  mostrare.  Non  manife- 
stare : Si  sforzò  di  ìiascon- 
dere  il  turbamento,  lapau- 
ra,la  gioia  improvvisa  ; Mi 
vuol  nascondere  la  verità,  il 
vero  scopo,  il  pericolo,  le 
possibili  conseguenze;  Non 
mi  nasconda  nulla;  lima- 
lato,  non  ve  lo  nascondo,  è 
grave.  H Per  estens.,  di  cosa. 
Impedire  la  vista,  Non  lasciar 
vedere  o intendere:  Peccalo, 
che  quel  muro  a destra  na- 
sconda il  resto  della  valle  1 ; 
Il  fìtto  fogliame  ci  nascon- 
deva al  nemico;  Il  sole  si 
nascondeva  tra  le  nubi; 
Tanta  gentilezza  nasconde 
un’insidia  ; Sotto  quelle  ru- 
vide apparenze  si  nasconde 
un  cuor  d?oro.  |1  Pass.  rem. 
Nascosi,  nascose,  nascosero. 


Part.  pass.  A^ascosfo.  1|  Il  pari 
pass.,  comunissimo  anche 
come  agg.,  per  Non  visto  o 
Non  visibile.  Lontano  dagli 
occhi  di  tutti:  Il  nido  era 
nascosto  tra  i rami.  L’anello 
era  rimasto  nascosto  tra  la 
biancheria.  Lo  tennero  na- 
scosto in  casa  ire  giorni, 
Una  casetta  nascosta  tra 
i monti.  Così  è nascostis- 
simo. II  Non  popol.,  l’ avv. 
Nascostamente.  As- 
sai più  popol.,  la  locuz.  Di 
nascosto.  Segretamente,  Sen- 
za farsi  scorgere,  Senza  far 
sspiìVQ:  Si  videro.  Gli  scrisse. 
Partì,  Ne  fu  informato,  di 
nascosto  (con  qualche  de- 
terminazione, di  nascosto  a 
me,  al  babbo,  a tutti).  Non 
cora..  Alla  nascosta  {Si  com- 
binò ogni  cosa  ecc.).  |1  Cfr. 
Celare,  Rimpiattare,  Occul- 
tare, Dissimulare,  Coprire. 
V.  Capannascondere.  |1  Da 
in  ascondere. 

Nascondig;lio,  s.  m.  Luogo 
atto  per  nascondere  o na- 
scondersi. C’è  l’idea  che  sia 
piccolo  e angusto.  Cfr.  Ri- 
postiglio. 

Nascondiménto,  non  com., 
s.  m.  Il  nascondere.  Il  na- 
scondersi. 

Nasconditóre,  non  com.,  s. 
m.  ; raro  -trice,  f.  Chi,  Che, 
nasconde. 

Nascóso,  Nascosaménte, 

poet.  Nascosto,  ecc. 

Nasèllo,  s.  m.  Pesce  marino, 
di  carne  bianca  e leggiera, 
assai  pregiato.  Fuori  di  Tose., 
com.  Merluzzo.  ||  Dim.,  -étto, 
-ino.  Il  Lat.  aseZZwm,  con  in- 
flusso dei  seg.? 

Nasèllo,  s.  m.  Quel  ferro, 
conficcato  nello  stipite  o nel- 
l’altra imposta  dell’uscio,  che 
ha  all’estremità  un  dente  ed 
è accavai ciato,serran do, dalla 
spranghetta  del  saliscendi  o 
sìm.Qiv. Monachino.^  Dim.  di 
Naso,  ant.  con  altri  usi  fig. 

Nasièra  (-iéra),  s.  f.  Ferro 
che  si  mette  alle  narici  de’ 
buoi  aggiogati,  per  tenerli  in 
freno  e (attaccandoci  una 
fune)  per  guidarli.  Cfr.  Cam- 
panella, Mordacchia. 

Naso,  8.  m.  Parte  del  volto 
prominente  tra  la  fronte  e la 
bocca,  e sede  dell’organo  del- 
l’odorato: L’osso  0 Le  ossa, 
il  dosso  {il  gobbo,  se  rilevato 
nel  mezzo),  i lati,  le  alette 


(cfr.  Pinna),  il  tenerume,  la 
punta,  i buchi  (cfr.  Narice), 
le  cavità  o fosse  (popol.  la 
canna  o le  canne),  le  carti- 
lagini, le  mucose,  i peli,  del 
naso;  Naso  lungo  (scherz. 
che  fa  conversazione  con  la 
bazza,  volg.  che  piscia  in 
bocca),  giusto,  corto  (iperbol., 
È senza  waso).  grrosso  (popol., 
com’ un  peperone),  piccino, 
affilatocene,  a punta,  insù 
(popol.  a dispettosa),  schiac- 
ciato, rincagnato,  camuso, 
aquilino,  a becco  ; Naso  ru- 
bicondo, rosso,  paonazzo, 
di  chi  ha  molto  bevuto  (ma 
rosso  o paonazzo  anche  per 
gran  freddo);  Pulirsi,  Sof- 
fiarsi, Tapparsi,  Battere, 
ecc.,  il  naso'.  Avere  il  naso 
che  gocciola,  intasato,  tap- 
pato. Popol.,  Gli  occhi,  il  na- 
so e la  bocca,  per  significare, 
riassumendo,  Il  volto  umano: 
Come  ha  da  esser  fatto?... 
Ha  anche  lui  ecc.  E assol. 
il  naso,  in  certi  modi  fara. 
che  esprimon  vivamente  il 
muover  del  capo  o l'atteg- 
giarsi del  volto:  Tutti  alza- 
vano il  naso  in  su.  Tutti 
allungavano  il  naso  (cfr. 
Collo),  per  vedere;  Mentre 
camminava  così  col  naso 
all’aria,  o a naso  ritto,  ecc. 
(in  atto  di  spensieratezza  o 
di  boria).  Sim.,  Gli  sbacchiò 
l'uscio  sul  naso  (in  faccia, 
sul  muso).  Iperbol.,  La  punta 
del  naso,  in  alcune  frasi  : 
Restò  tappato  in  casa,  e per 
molti  giorni  non  ebbe  il  co- 
raggio di  metter  fuori  (o 
mostrare,  far  vedere)  la 
punta  del  naso.  H Altre  frasi, 
tutte  fam.  : Affilare  il  naso 
(Dimagrire  assai);  Arriccia- 
re, Torcere,  il  naso  (mo- 
strando contrarietà,  dis- 
gusto); AfeZZere,  A’/ ccare,(7ac- 
ciare,  il  naso,  e men  com. 
Dar  di  naso  {in  un  posto, 
in  una  cosa,  da  per  tutto). 
Entrare  un  momento,  Osser- 
vare, quasi  sempre  per  cu- 
riosare, spesso  anche  di  sop- 
piatto o indebitamente);  Dar 
nel  naso  a mio.  Riuscirgli 
molesto  (eccitando  disgusto, 
gelosia  e sim.).  Mettere  una 
cosa  sotto  il  naso  a uno, 
'Mettergliela  proprio  davanti 
agli  occhi  perchè  la  veda. 
Menare,  Condurre,  Pren- 
dere, Tirare,  uno  per  il 
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naso,  Fargli  fare  o credere 
quel  che  si  vuole  (senza  che 
se  n’avvegga  o resista).  Afow- 
tar  la  mosca  al  naso,  inen 
com.  Salir  la  mostarda  o la 
senapa  al  naso,  a uno.  Per- 
der la  pazienza  {Se  mi  eoe., 
V.  Mosca  e Mostarda).  Par- 
lar col,  o nel,  naso.  Parlar 
con  voce  nasale  (non  com., 
ma  usabile  scherz.,  Naseg- 
giare; felice  creazione  indi- 
viduale, Nasip  orlare).  H Po- 
pol.,  enfatico,  Un  palmo  di 
naso.  Tanto  di  naso.  In  al- 
cune frasi:  Restare,  Lascia- 
re uno,  con  un  ecc.  o con 
tanto  ecc.  (deluso,  a mani 
vuote,  e canzonato);  Fo^re  un 
palmo  di  naso  a uno  (Far- 
gli atto  derisorio,  mettendosi 
alla  punta  del  naso  la  punta 
del  pollice  con  la  mano  ben 
aperta  e agitando  un  poco  le 
dita  allargate),  e due  palmi 
ecc.,  aggiungendo  l’altramano 
alla  prima.  ||  Modi  prover- 
biali ; La  bugia  ti  (o  gli,  ecc.) 
corre  super  il  naso,  scherz. 
per  lo  più  a’  bambini.  Si  vede 
chiaro  che  dici  la  bugia; 
Non  rammentarsi  dal  naso 
alla  bocca,  fam.,  Esser  tutto 
smemorato;  Si  toccherebbe 
il  naso,  a dirgli  che  Vha 
perso,  È facilissimo  a creder 
tutto.  Il  In  quanto  serve  al- 
l’odorato: Aver  buon  naso 
(odorato  fine),  men.  coni.  Aver 
naso  (ma  com.  Non  aver 
naso);  Fare  il  naso  a un 
odore,  a un  puzzo.  Assuefar 
l’olfatto  ecc.  Anche  fig. : Tu, 
che  hai  buon  naso  (buon 
gusto,  criterio,  accorgi  mento), 
non  ci  saresti  cascato.  Cfr. 
Fiuto.  Il  -Da7zaso,Per  il  naso: 
Fazzoletto,  Tabacco,  da  na- 
so. Il  La  parte  corrispondente, 
degli  animali:  Il  bue,  Il  cane, 
ecc.,  si  lecca  il  naso.  |1  Non 
com..  Beccuccio  d’un  vaso, 
Parte  sporgente  e adunca  di 
vari  arnesi.  1|  Dim.,  -étto, 
-ino,  -ettiuo;  scherz., 
-ìccliio;  spreg.,  -ùccio; 
accr.,-6ne;  peggior.,-àccio. 
Nasone,  anche  soprannome 
d’uomo  con  gran  naso  {Il  re 
Nasone).  |1  L:it.  nasum. 
NTaspo.  V.  Aspo. 

NTassa,  s.f.  Arnese  da  pesca 
(per  lo  più  di  vimini),  di  for- 
ma conica,  che  si  mette  oriz- 
zontalmente nell’acqua,  e dal 
quale  il  pesce,  una  volta  en- 


tratovi per  un’apertura  che 
dietro  lui  si  richiude,  non 
può  più  uscire.  |1  Cfr.  Berto- 
vello. Il  Lat.  nassam. 
NTasso,  non  com.  V.  Tasso 
(pianta). 

Nastràio,  s.  m.;  -àia,  f.  Chi 

fa  0 vende  nastri. -Non  com. 
Nastro,  s.  m.  Tessuto  di  tela 
o seta,  ecc.,  sottile,  stretto  e 
lungo,  che  s’adopera  a molti 
usi  (specialmente  a far  guar- 
nizioni, orlature,  legacci): 
Una  pezza.  Un  palmo,  di 
nastro;  Il  nastro  del  cap- 
pello, della  decorazione  (al 
quale  è attaccata  la  croce  o 
la  medaglia).  Per  sim.,  d’altre 
cose  della  stessa  forma:  È 
mantenuto  forte  da  un  na- 
stro di  ferro  saldato;  L’ap- 
parecchio ricevitore,  del  te- 
legrafo, imprime  i segni  so- 
pra un  nastro  di  carta  che 
si  svolge.  Y\g.:  La  strada  si 
stendeva  tra  i campi,  bianca 
e diritta  come  un  nastro.  || 
Dim.,  -étto  (poco  com.), 
-ino,  -ettino,  -icino; 
spr(‘g.,  -ùccio;  peggior., 
-àccio.  Quello  de’ 

libri,  per  segnar  le  pagine. 
Nastro  e più  com.  Nastrino, 
assol.  per  indicare  anche  la 
decorazione:  Ha  il  nastrino. 
Sospira  il  suo  nastrino.  Non 
com.  Nastri  e Nastrini, 
Paste  da  minestra.  ||  Germ. 
nestila 

Nastùrzio,  letter.,  s.  m.  V. 
Orescione.  ||  Lat  nastàr- 
tium. 

Nasuto,  poco  com.  e spreg., 
agg.  Che  ha  gran  naso. 
Natale,  letter.,  agg.  Nativo: 
Terra,  Gittà,natale.\\  Nata- 
lizio: Il  dì  natale.  Con  que- 
st’uso, anche  sostantivato. 
Quindi,  e in  questo  caso  assai 
popol.,  Il  Natale,  La  festa 
della  nascita  di  Gesù  (il  25 
dicembre):  La  vigilia.  Il 
giorno,  di  Natale;  Ci  ve- 
dremo a,  per.  Natale;  Fare 
il  Natale  (Festeggiarlo,  Ce- 
lebrarlo, più  che  nel  signifi- 
cato religioso,  con  un  buon 
pranzo  e altro)  ; L’albero  di 
Natale  (Un  piccolo  pino  o 
abete,  o ramo  ecc.,  con  doni 
appesi  qua  o là,  che  si  mette 
nella  stanza  in  cui  si  fa  la 
festa  familiare  del  Natale, 
soprattutto  in  Germania,ecc.). 
Il  II  plur.  non  differisce  dal 
sing.,  e s’adopera  special- 


mente in  alcune  frasi:  Avere 
i natali  in  un  luogo.  Na- 
scervi ; Dare  i natali  ad  al- 
cuno, di  luogo.  Esser  luogo 
nativo;  Natali  illustri,  o- 
scuri,  poveri.  Nascita,  Ori- 
gine, da  famiglia  ecc.  ||  Lat. 
natalem. 

Natalìzio,  non  popol.,  agg. 
Il  giorno  natalizio  di  alcuno. 
Il  giorno  in  cui  egli  è nato 
(e  più  com..  Ciascuno  degli 
anniversari).  Assol.,  Il  nata- 
lizio. 11  Feste  Natalizie,  Del 
Natale. 

Natare,  ant.  e poet.,  v.  intr. 
Nuotare.  1|  Non  raro  nella 
prosa  il  part.  pres.  come  agg.: 
Isole  natanti  (nelle  leg- 
gende), Torpedini  natanti 
{com.  galleggianti).  ||  Lat.  Ma- 
gare. 

Natatóia,  letter.,  s.  f.  Nata- 
toie, Organi  del  moto,  ne’ 
pesci.  E particolarmente. 
Quelli  che  son  disposti  a paio, 
e si  dicon  pure  alette.  Cfr. 
Pinna.  1|  Dal  seg. 

Natatòrio,  letter.  non  com., 
agg.  Che  si  riferisce  al  nuoto, 
Che  ci  si  può  nuotare  ( Vasca 
ecc.,  ne’  bagni).  ||  Vescica 
ecc.,  Organo  che  hanno  molti 
pesci,  e che  serve  loro  per 
stare  in  equilibrio  neH’acqua. 

Nàtica,  poco  popol.,  s.  f.  Cia- 
scuna delle  due  masse  car- 
nose, sulle  quali  l’uomo  se- 
dendo si  appoggia  {eh. Chiap- 
pa). Le  parti  corrispondenti, 
degli  animali.  1|  Lat.  wafem. 

Naticuto,  poco  com.  e 
scherz.,  agg.  Che  ha  grosse 
natiche. 

Natività, letter., s.f.  Nascita. 
Ma  com.  soltanto  La  ìiati- 
vità  di  MariaVergine  (quin- 
di, assol..  La  festa  della  Na- 
tività, La  Natività,ì\  giorno 
8 di  settembre).  La  natività 
di  Nostro  Signore  (special- 
mente,  Un  tempo  si  conta- 
vario  gli  anni  dalla  Nati- 
vità o dalla  Incarnazione). 
lì  Lat.  nativitatem  (non  clas- 
sico). 

Nativo,  poco  popol.,  agg.  Che 
è il  luogo  di  nascita:  La  tua 
città  nativa,  I suoi  colli  na- 
tivi; o anche.  Nativo  di 
Roma  (Nato  in  Roma).  E poi, 
Del  luogo  ecc.:  L’aria  na- 
tiva, LHdioma  nativo.  Quin- 
di, Che  si  ha  dalla  nascita,  e 
perciò  Naturale,  Schietto:  La 
nativa  fierezza  di  quelle 
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genti.  Non  com.,  in  genere, 
per  Indigeno.  Ma  nel  plur., 
non  raro,  sostantivato:  Così 

10  chiamano  i nativi  delu- 
sola. Il  Stato  nativo.,  d’un  me- 
tallo non  combinato  con  altro 
corpo.  Il  La  forma  derivata 
IVatio  è poejt.,  e non  s’ado- 
pera quasi  mai  nel  masch. 
plur.  Il  Raro  l’avv.  Xativa- 
ménte.  ||  Lat.  natipum. 

NT aio.  Part.  pass,  di  Nascere. 
matrice,  letter.,s,f.  Lo  stesso 
che  Biscia,  o Serpe,  acgua- 
iola.  Il  Lat.  natricem. 
màtron,  letter.,  s.  m.  Un  mi- 
nerale, che  è carbonato  di 
sodio  naturale.  Perciò,  anche 
Soda  naturale.  ||  Dall’arabo, 
matta,  s.  f.  Tumore,  talvolta 
alquanto  grosso,  che  si  forma 
sotto  la  pelle  del  capo,  e ivi 
tondeggia  rilevato.  |1  Ani, 
fig.,B urla, Beffa.  Cfr.  Giarda. 

11  Lai  nactam  (gr.  vay.xTQ 
agg.). 

matura,  s.  f.  L’universo,  spe- 
cialmente considerato  nella 
sua  forma  e figura  oppure  ne’ 
fenomeni,  nelle  attività  o 
forze,  che  vi  si  manifestano: 
Le  maraviglie,  le  bellezze, 
gli  spettacoli,  V incanto,  il 
sorriso,  le  voci,  l'ordine,  le 
forze,  le  leggi,  i misteri,  della 
natura;  I tre  regni  {mine- 
rale,vegetale,  animale)  della 
natura;  Lo  studio  della  na- 
tura. In  questi  casi,  anche 
Natura  con  la  maiuscola.  || 
Con  qualche  determinazione, 
d’una  regione  e d’un  aspetto 
particolare:  Lì  si  ammira 
tutta  la  maestà  della  na- 
tura alpestre;  Quivi  la  na- 
turasi fa  orrida  e selvaggia. 
j|  Popol.,  considerata  come 
generatrice  della  vita  (e  per- 
ciò detta  anche  Madre  na- 
tura, La  gran  madre  na- 
tura, men  com.,  ma  forse 
meglio,  con  la  maiuscola): 
Ohe  vuoi?...  La  natura  mi 
ha  fatto  così!  ; Di  cervello, 
madre  natura  gliene  ha  dato 
poco;  D* inverno  la  natura 
riposa  e si  ravviva  a'  tepori 
della  primavera.  ||  Come 
astrazione  personificata,  an- 
che in  molti  altri  casi:  La 
natura  fa,  opera,  crea,  sti- 
mola, spinge,  ecc.;  Bisogna 
lasciar  fare  la  natura  ; Sono 
incalcolabili  le  risorse  della 
natura;  Natura  il  fece,  e 
poi  ruppe  la  stampa  (verso 


del  Furioso,  X,  84,  ripetuto 
spesso  come  gran  lode).  ||  Per 
estens.,  L’essere,  Il  modo  di 
essere  : La  natura  di  Dio, 
degli  angeli;  Natura  sovru- 
mana. Quindi,  alcune  distin- 
zioni filosofiche  o teologiche. 
E com.,  ma  non  popol..  Na- 
tura esteriore  o fìsica  o ma- 
teriale, organica  (o  vivente) 
e inorganica  (cfr.  Mondo). 
Nell’arte,  specialmente  nella 
pittura,  Natura  viva  (uo- 
mini, animali  vivi),  morta 
(animali  uccisi,  frutti)  : I 
quadri  di  natura  morta 
della  scuola  fìamminga,  di 
Elisabetta  Strani.  ||  Spesso 
Natura  si  contrappone  a ciò 
che  è opera  dell’arte,  o ohe  è 
modificato  dal  lavoro,  cor- 
retto dall’educazione  e sim.: 
Alcuni  minerali  si  trovan 
già  puri  in  natura.  Pagare 
in  natura  (dando  grano  o 
altri  prodotti,  invece  del  da- 
naro), Que'  selvaggi  vivono 
ancora  nello  stato  di  natura. 
Il  S’accosta  a Indole,  Carat- 
tere, per  indicare  II  com- 
plesso di  quelle  qualità  o 
attitudini  o inclinazioni,  ecc., 
che  son  proprie  di  ciascuno 
e che  si  hanno  dalla  nascita: 
La  natura  umana  è così 
fatta.  Questo  supera  la  na- 
tura umana,  Non  sempre 
si  deve  seguir  la  natura. 
Riuscì  a vincer  la  natura; 
Istinto,  Dote,  Vìzio,  di  na- 
tura; Lo  ha  da  natura,  È 
così  di  natura  o per  ecc.; 
Tacere  e ubbidir  sempre 
diventò  per  lui  una  seconda 
natura;  Sarebbe  andar 
contro  la  natura;  È uomo 
di  tutt' altra  natura.  Siamo 
della  stessa  natura;  Ohi 
non  sa  legger  ecc.  (prov., 
V,  Leggere).  Fig.,  L’uomo 
stesso:  È una  natura  ar- 
dente, impetuosa,  mite,  ecc.; 
Siete  due  nature  opposte. 
Anche,  materialmente,  del- 
l’organismo: Ibisogni  di  na- 
tura (Mangiare,  ecc.).  Pa- 
gare il  tributo  alla  natura 
(Sodisfare  tali  bisogni,  e an- 
che Morire).  Con  largo  signi- 
ficato, il  prov.  Dove  manca 
natura,  arte  procura  (anche, 
scherz.,  per  difendere  chi  si 
imbottisce,  s’imbelletta).  || 
Sim.,  L'asino  è parco  e pa- 
ziente per  natura.  Un  ca- 
vallo di  natura  focosa.  E 


poi.  Le  qualità  o proprietà 
delle  cose,  in  quanto  queste 
le  abbian  di  per  sè;  Un  ter- 
reno di  natura  fertile. 
Frutto  assai  dolce  per  na- 
tura. Da  ultimo,  per  estens.. 
La  natura  (L’indole,  La  qua- 
lità) de*  suoi  studi,  de*  suoi 
discorsi,  di  quegli  avveni- 
menti; Secondo  la  natura 
delle  circostanze;  Qui  la 
natura  del  fatto  è diversa. 
Con  significato  larghissimo, 
La  natura  delle  cose.  1| 
Concreto,  Le  parti  pudende 
della  femmina.  ||  Peggior.po- 
pol.,  -àccia.  Quasi  esclusi- 
vamente, per  (Caratteraccio: 
Ha  proprio  una  natur accia 
maligna.  ||  Lat.  naturam. 
Naturale,  agg.Deìlanatura: 
Bellezze,  Fenomeni,  Leggi, 
Scienze,  naturali  ; Storia 
naturale  (vedi  Storia);  A- 
genti  naturali  (v.  Agente). 
Che  si  trova  in  natura.  Che 
si  ha  da  natura:  Corpi  na- 
turali; Forma,  Diritto,  Ro- 
bustezza, naturale;  Bisogni 
naturali.  ||  Che  è conforme 
alla  natura,  e perciò  in  ge- 
nere Non  modificato  o alte- 
rato (e  talora  affine  a Schietto, 
Semplice  e sim.):  Vivere 
nello  stato  naturale.  Par- 
lare con  voce  naturale.  At- 
teggiamento naturale.  Svol- 
gimento natur  ale  delVa- 
zione  drammatica, Il  corso 
naturale  degli  avvenimenti. 
Il  bello  naturale.  Quindi, 
sostantivato  neutro,  per  Cosa 
non  strana  nè  inattesa,  ben 
prevedibile  o regolare  : Era 
naturale  che  dovesse  morir 
presto;  Naturale,  natura- 
lissimo, che  io  mi  senta  of- 
feso!; Nulla  di  più  natu- 
rale che,  facendo  così,  sia 
fallito.  Ai  puristi  par  che  se 
ne  abusi,  per  Ovvio,  Ragio- 
nevole, Schietto,  Spontaneo, 
ecc.  Il  In  molte  locuz.  diretta- 
mente  s’oppone  a Finto,  Po- 
sticcio, Artificiale  e sim.: 
Capelli,  Denti,  Fiori,  ecc., 
naturali  (forse  più  popol. 
Vero);  Vino  naturale  (cfr. 
Genuino).  In  altre  ha  signi- 
ficato speciale:  Figlio  natu- 
rale (Non  legittimo).  Giu- 
dice naturale  (Quello  a cui, 
per  competenza  e per  sede, 
spetta  di  giudicare  in  una 
causa);  sim..  Protettore,  Di- 
fensore, naturale  (Che,  per 
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grado  di  parentela  o perchè 
custode  eco.,  deve  ecc.);  Ma- 
gia, Mago^  naturale  {v.  Ma- 
gia)', Morte  naturale  (Per 
malattia  ecc,v.  Morte).Vita 
naturai  durante.  Per  tutta 
la  vita.  11  Delle  qualità  (o  sen- 
timenti 0 fatti  ecc.)  morali,  in 
quanto  si  attribuiscono  ad 
essa:  Ingegno,  Memoria, 
Riflessione,  Serietà,  Vanità, 
Inclinazione,  Genio,  natu- 
rale; Risentimento,  Sim- 
patia, A.ntipatia,  naturale; 
U alterigia,  naturale  ne’ 
potenti.  Quindi,  sostantivato 
neutro,  Il  complesso  di  tali 
qualità:  Il  suo  naturale  è 
cosi  fatto.  Non  ha  saputo 
conoscerneil  naturale,!  na- 
turali degli  uomini  son 
tanto  diversi!  Meglio,  Na- 
tura, Indole,  Il  Grandezza 
naturale,  Quella  che  le  per- 
sone o le  cose  hanno  real- 
mente. Soprattutto  con  questo 
significato,  la  locuz.  Al  na- 
turale {Dipingere,  Ritrarre, 
ecc.),  e si  contrappongono  A 
metà  del  vero,  A un  terzo, 
ecc,  Men  com.,  in  genere,  In 
maniera  da  parer  vero.  H 
Non  com.,  I naturali  d’un 
luogo,  I nativi,  Grindigeni. 
Cfr.  Naturalizzare.  1|  Avv. 
NTat tirai  ménte.  Spesso  a 
mo’  d’inciso:  Allora,  natu~ 
r•a?me^^^e  (come  ben  s’intende, 
come  doveva  essere),  fu 
messo  in  carcere,  Assol., 
come  esclam.  di  consenso  o 
approvazione;  < E tu  hai 
negato? > < Naturalmente  1 > 
11  Lat.  naturalem. 
Naturalézza,  s.  f.  L’esser 
naturale,  nel  senso  di  Con- 
forme al  vero  o all’originale. 
Schietto  e spontaneo  almeno 
all’apparenza:  Recita  con 
gran  naturalezza.  Dipinge 
i fiori  con  insuperabile  na- 
turalezza; È pieno  di. 
Manca  di,  naturalezza; 
Finse  di  rallegrarsi  con 
molta  naturalezza,  |1  Ant., 
in  genere,  Qualità  naturale. 
Naturalismo,  letter.,  s.  m. 
Religione  (ora  soltanto  de’ 
selvaggi)  di  coloro  che  ado- 
rano gli  elementi  e gli  enti 
naturali,  Dottrina  filosofica 
che  pone  come  primo  prin- 
cipio la  natura.  Scuola  lette- 
raria e artistica  che  tende 
alla  riproduzione  pura  e fe- 
dele della  natura. 


Naturalista,  poco  popol., 
s.  m.  e f.  Chi  è più  o men 
dotto  nelle  scienze  naturali. 
Non  com..  Seguace  del  natu- 
ralismo. 

Naturalistico,  letter.  non 
com.,  agg.  Del  naturalismo. 
Raro,  Delle  scienze  naturali. 
Naturalità,  letter.,  s.  f.  La 
cittadinanza,  quando  sì  ac- 
quista per  legge  o per  de- 
creto reale  (com..  Grande, 
Piccola,  naturalità).  Nel 
primo  caso,  si  acquistano 
tutti  i diritti  politici  (anche 
quello  d’essere  elettore  ed 
eleggibile).  |1  Ant.  e dial..  Na- 
turalezza. Il  Basso  lat.  natu- 
ralitatem. 

Naturalizzare,  letter.,  v. 
tr.  Concedere  la  naturalità. 
Rifl.,  Ottenere  ecc.  1|  Il  part. 
pass,  anche  come  agg.  Che 
ha  acquistato  ecc.  H Non  com., 
fig.,  di  parole,  costumanze  e 
sim. 

Naturalizzazióne,  s.  f.  Il 

naturalizzare.  L’effetto.  Let- 
ter. e pesante  (per  lo  più 
sostituibile  con  Naturalità, 
formando  una  locuz.  o frase). 
Naturare,  ant.,  v.  tr.  Dar 
natura.  Ridurre  in  natura.  |1 
Non  si  può  dir  morto  il  part. 
pres.  Naturante,  nel  ling. 
teologico  o filosofico  (p(*r  lo 
più  contrapposto  a Gene- 
rante)', nè  il  part.  pass.  iV'a- 
turato.  Cfr.  Connaturare, 
Naufragare,  v.  intr.  conip. 
Di  nave.  Rompersi  o Perdersi 
in  mare.  Di  persona.  Esser 
su  nave  che  ecc.  1|  lo  nàu- 
frago,tu  nàufraghi,  ecc,  (ma 
le  forme  semplici  non  sono 
com.).  È naufragato,  Ha 
naufragato,scmei  differenza 
sicura;  ma  il  primo  piuttosto 
del  legno,  il  secondo  della 
persona.  |1  Fig.,  di  proposta 
non  accolta,  di  azienda  che 
va  in  rovina.  H Lat.  naufra- 
gare (non  classico). 
Naufràgio,  s.  m.  comp.  Il 
naufragare:  Si  annunziano 
parecchi  naufragi,  È avve- 
nuto un  naufragio;  Fece 
naufragio  (di  nave  o di  per- 
sona) sugli  scogli,  in  alto 
mare  ; Si  salvò.  Scampò,  dal 
naufragio;  Perì  nel  nau- 
fragio Meno  com.,  fig.  ||  Lat. 
naufràgium. 

Nàufrago,  s.  m.  comp.  Chi 
ha  fatto  naufragio.  D’intona- 


zione più  letter.  che  i prec. 
Il  Lat.  nàufragum. 

Nàtilo,  ant.  V.  Nolo, 
Naumachia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Combattimento  navale 
specialmente  simulato,  come 
spettacolo,  in  luògo  adatto. 
Era  uno  de’  giuochi  pub- 
blici degli  antichi.  1|  Non 
com.,11  luogo.llGr.  vao|xaxta. 

Nàusea,  s.  f.  Molesta  sensa- 
zione di  ripugnanza  al  cibo. 
Turbamento  di  stomaco  che 
spesso  precede  il  vomito: 
H indigestione.  L’azione  di 
certi  sapori  e odori.  La  vista 
di  roba  schifosa,  risveglia 
(o  dà)  la  nausea;  Sento 
nausea  per  il  pesce  lesso; 
Mi  fa  nausea.  Spesso  iper- 
bol..  Fino  alla  nausea  {Lì 
se  ne  trova  tanto,  che  ne 
potrai  mangiar  fino  ecc.),  || 
Fig.,  di  qualsiasi  cosa  o per- 
sona disgustosa:  Le  adula- 
zioni smaccate,  Que’  buffoni 
sempre  pronti  a voltar  ca- 
sacca, mi  fanno  nausea.  |1 
Lat.  nàuseam  (gr.  vaoaia). 
Nauseabóndo,  letter.,  agg. 
Che  eccita  nausea.  |1  Lat.  waw- 
seabundum. 

Nauseare,  v.  tr.  Eccitar  nau- 
sea: Hodore  del  fritto  mi 
nausea;  Gliel  ho  levato  di- 
nanzi, perchè  lo  nauseava. 
Anche  fig.  |1  Ant.,  Nauseare 
un  cibo.  Averlo  a nausea.  H 
Assai  com.il  part.  pres.  come 
agg. : Puzzo,  Sp  ettac^jolo, 
nauseante,  E così  il  part. 
pass.:  Ne  son  proprio  nau- 
seato, Si  sentì  nauseato  di 
tutto  (qui,  più  affine  a sazio, 
disgustato),  1|  Cfr.  Stoma- 
care, Fare  schifo.  Ributtare, 
li  Lat.  nauseare. 
Nauseóso,  non  com.,  agg. 
Nauseante.il  Raro  e pesante, 
l’avv.  Nauseosaménte.  |1 
Lat.  nauseosum. 

Nàutico,  letter.,  agg.  Che 
concerne  la  navigazione. 
Coni,  soltanto  in  alcune  lo- 
cuz.: Istituii  nautici  {^cuoÌQ 
medie  che  addestrano  alla 
navigazione).  Arte  o Scienza 
nautica  (assol.  La  nautica). 
Bussola  nautica  (v.  Bus- 
sola). In  altri  casi,  com.  Di 
marina,  Marino,  ecc..  Na- 
vale. Il  Lat.  nàuticum  (gr. 
vauTtxóg). 
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Nlàutilo,  Ictter.,  s.  m.  Cefa- 
lopodo  de’  mari  caldi,  che  ha 
un  guscio  a chiocciola  com- 
posto di  più  compartimenti.  || 
Lat.  nàutilum  (gr.  vauTtXo^). 
Navale,  poco  popol.,  agg. 
Di  navi,  Che  concerne  le  navi. 
Coni,  in  alcune  locuz.  : Can- 
tiere, Costruzione,  Ingegne- 
re, Battaglia,  navale;  Ma- 
novre navali,  Forze  navali 
(di  uno  Stato).  Accademia 
Navale,  di  Livorno,  Istituto 
militare,  per  formar  gli  uffi- 
ciali di  Marina.  Cfr.  Marit- 
timo, Il  Lat.  navalem. 
Navalèstro,  non  com.,  s.  m. 
Navicellaio,  Barcaiolo.  Spe- 
cialmente, (Quello  che  fa  il 
servizio  di  traghettare. 
Navata,  s.f.  Partizione  d’una 
chiesa,  nella  lunghezza  di 
questa,  che  dalla  porta  va 
d’ordinario  sino  alPaltar mag- 
giore. Può  esser  fiancheg- 
giata, con  file  di  pilastri  o di 
colonne  interposte,  da  due 
altre  (o  anche  da  quattro) 
minori,  che  porlo  più  termi- 
nano ne’  bracci  destro  e si- 
nistro, quando  la  chiesa  è 
fatta  a croce.  Chiesa  a una 
solanavata,atre{oacinque) 
navate;  La  navata  di  mezzo 
0 centrale,  grande  o mag- 
giore; Le  navate  laterali  o 
minori;  La  navata  di  de- 
stra, di  sinistra  (rispetto  a 
chi  entra  nella  chiesa).  Cfr. 
Nave. 

Nave,  s.  f.  Nome  generico  di 
ogni  Legno  da  navigare  al- 
quanto grande:  Nave  mer- 
cantile {da  carico  o da  tra- 
sporto 0 letter.  oneraria,  da 
passaggio,  mista),  da  guerra 
{cU'.Còrazzata,  Incrociatore, 
Cacciatorpediniere,  Torpe- 
diniera, Silurante,  e poi  Va- 
scello, Fregata,  Corvetta, 
Cannoniera,  Brulotto;  ma 
sempre  Nave,  nelle  locuz. 
generiche  da  battaglia, 
soprattutto  le  più  grosse  e 
potenti,  Nave  ammiraglia, 
e sim.);  Nave  a vela  (cfr. 
Veliero,  e poi  Vascello,  ecc.. 
Brigantino,  Coletta,  Tra- 
baccolo),  a vapore  (cfr.  Pi- 
roscafo). Nave  da pesca,ì\ovi 
com.  se  non  in  casi  speciali, 
quando  sia  di  notevole  gran- 
dezza (cfr.  Baleniera).  Nave 
da  diporto,  non  popol.  (cfr. 
Yacht) .Lo  scafo.  La  carena. 
La  prua,  La  poppa,  I fian- 


chi, La  chiglia.  Il  timone, 
U elica.  Il  ponte.  La  tolda. 
La  coperta.  Il  cassero,  La 
stiva,  ecc.,  della  nave.  Co- 
struire, Varare,  Armare, 
ecc.,  una  nave;  La  flave 
salpa,  fila,  entra  in  porto, 
fa  acqua,  cola  a fondo,  ecc.; 
Il  capitano,  L’ equipaggio, 
ecc.,  della  nave  (com.  piut- 
tosto Bordo  in  alcune  locuz., 
come  CU  uomini  di  bordo). 
Si  sottintende  Nave,  quando 
si  designa  col  nome  proprio: 
La  Dante  Alighieri.  De’ 
prov.  il  più  noto  è La  nave 
non  va  senza  il  battello  (v. 
Battello).  Il  Letter.  fig..  La 
nave  dello  Stato  e sim.,  Lo 
Stato  considerato  nell’ammi- 
nistrazione e nell’azione  po- 
litica: Coloro  che  hanno  il 
governo  ecc.  Specialmente 
scherz.,  piuttosto  Barca.  1| 
Poet.,  Nave  aerea,  Il  pallone 
(ora  com.  Aeronave,  Il  di- 
rigibile). Il  Non  com..  Navata. 
Il  Dim.,  -icèlla,  -icèllo  m.; 
non  coni.,  -étta;  popol.  poco 
coni.,  spreg.,  -àccia.  Parti- 
colarmente, iV'at;/ceZ/a,Il  vaso 
a barchetta  in  cui  si  tiene 
l’incenso  per  la  chiesa.  Na- 
vetta, barbaro  francesismo 
per  Spola  o Spoletta.  |1  Cfr. 
Naviglio,  Bastimento,  Le- 
gno, Imbarcazione,  e poi 
Barca,  Battello,  Lancia, 
Scialuppa,  ecc.  H Lat.  navem. 
Navicellàio,  non  com.,  s. 
m.  Chi  guida  una  navicella. 
Cfr.  Navalestro. 
Navicellata,  raro, s.f.  Una 
navicellata  dì  ecc..  Tanto, 
quanto  può  portare  un  navi- 
cello. 

Navigàbile,  agg.  Che  ci  si 
può  navigare:  Canale  ecc. 
Navigabilità,  s.  f.  L’essere 
navigabile. 

N avigar  e,  voi  g . N avicare, 
v.  intr.  Andar  con  nave  o in 
nave:  F pericoloso  navigar 
vicino  alla  costa.  Ha  navi- 
gato per  (o  in)  tutti  i mari, 
Nàviga  da  trentanni.  Fig., 
poco  com..  Maneggiarsi,  Bar- 
camenare:  È un  omino  che 
sa  navigare.  |1  Della  nave, 
Andare,  Viaggiare:  Un  pi- 
roscafo nuovo,  che  navigava 
benissimo.  1|  Tr.  Navigò  i 
mari  della  Cina,  i grandi 
fiumi  deir  America.  ||  Navi- 
gar contr’ acqua,  col  vento 
in  poppa,  ecc.,piùcom.  An- 


dar ecc.  Ma  com.,  fig.,  Non 
navigar  in  buone  acque.  Non 
trovarsi  in  buone  condizioni 
(di  danaro,  di  vita).  Prov., 
Ognuno  sa  navigar  col  buon 
vento.  Il  Assai  com.  il  part. 
pres.  Navigante  sostanti- 
vato: Scoglio  pericoloso  a' 
naviganti.  |1  II  part.  pass., 
anche  come  agg.:  Vino  na- 
vigato (Che  è stato  traspor- 
tato per  mare);  letter.  Mare, 
sin  allora  non  mai  navi- 
gato. Fig.,  di  persona.  Che 
ha  grand’esperienza  e sa  tutte 
le  astuzie:  Lascino  fare  a 
lui,  che  è uomo  navigato I 
Il  Lat.  navigare. 

Naviglio,  ant.  Navìlio,  s. 
m.  Non  com..  Nave.  ll  Abba- 
stanza com.,  letter.,  Il  com- 
plesso delle  navi:  Bisogna 
rinnovare  il  naviglio.  Cfr. 
Flotta,  Armata;  ma,  di  navi 
mercantili,  par  necessario 
Naviglio.  ||  Canale  naviglio, 
assol.  Naviglio,  Canale  navi- 
gabile. Com.  solo  in  denomi- 
nazione proprie. 

Navóne,  s.  m.  Sorte  di  ca- 
volo, di  cui  si  mangia  la 
grossa  radice.  ||  Affine  al  lat. 
napum. 

Nazarèno.  V.  Nazzareno. 

Nazionale,  agg.  Della  na- 
zione, Di  tutta  la  nazione: 
Bandiera,  Industria,  Par- 
lamento, Lutto,  nazionale  ; 
Manifatture,  Prodotti,  na- 
zionali. In  alcune  locuz.,  più 
com.  Patrio  o,  specificando. 
Italiano,  ecc.  ||  Guardia  Na- 
zionale (V.  Guardia),  Tiro 
a segno  Nazionale,  piuttosto 
per  significare  De’  cittadini. 
De’  municipi  (in  contrappo- 
sizione più  0 men  diretta  a 
Del  Sovrano,  Dello  Stato).  || 
Raro  Tavv.  Nazionalmen- 
te. Il  Cfr.  Internazionale, 

Nazionalismo,  s.  m.  Il  par- 
ticolare amore  per  la  propria 
nazione,  per  tutto  quanto  ò 
schiettamente  e specialmente 
della  propria  nazione,  nel 
sentimento  e nell’opera  (ci- 
vile, politica,  ecc.).  Cfr.  Pa- 
triottismo. Ma  Nazionali- 
smo esprime  più  o men  viva 
la  contrapposizione  verso  ciò 
che  è delle  altre  nazioni.  || 
Nazionalista,  s.  m.  e f. 
Chi  ha  nazionalismo.  Che  è 
eft'etto  del  nazionalismo.  || 
Neologismi  non  popol. 


nazionalità 
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Nazionalità,  s.  f.  L'esser 
nazionale.  |1  Ma  com.,  e non 
bene,  per  Nazione:  Appar- 
tenevano a nazionalità  di- 
verse. Il  Ugualmente  ripreso, 
ma  non  com.,  per  Naturalità, 
Cittadinanza. 

Nazióne,  s.  f.  Ant.,  Nascita, 
Generazione.  |1  Quindi,  e vi- 
vissimo, Tutte  le  persone  che 
hanno  origine  e lingua  co- 
mune, siano  0 non  siano  unite 
politicamente:  Uno  Stato 
composto  di  varie  nazioni. 
La  nazione  polacca  non  è 
più  uno  Stato,  Uomini  di 
nazioni  diverse,  Cfr.  Gente, 
Popolo.  Il  Ma,  senz^altro,  di 
persone  unite  politiòamente: 
Il  Governo,  1 rappresen- 
tanti, La  ricchezza,  ecc., 
della  nazione;  Re  d'Italia, 
per  grazia  di  Dio  e per  vo- 
lontà della  Nazione  (qui,  e 
ogni  qual  volta  indichi  una 
particolare  nazione,  con  la 
maiuscola).  Cfr.  Stato.  |1  Lat. 
nationem, 

Nazzarèno,  non  com.  Na- 
zarèno, agg.  Di  Nazaret. 
Particolarmente,  di  Gesù: 
Gesù  Nazzareno,  assol.  Il 
Nazzareno.  1|  Gapelli  alla 
nazzarena.  Capelli  lunghi 
che  scendono  sulle  spalle.  Ma 
solo  riferito  ad  uomo,  e per 
somiglianza  alle  immagini  di 
Gesù. 

Nè,  cong.  negativa.  Quando 
si  neghino  più  termini,  e in 
vari  casi:  Non  ci  vado  nè 
(anche,  e più  popol.,  e non) 
gli  scrivo.  Nè  io  nè  lui.  Non 
ne  posso  dire  nè  bene  nè 
male.  H Enfatico  e poco  po-' 
poi.,  negando  un  sol  termine: 
Ha  voluto  far  così,  nè  io  (e 

10  non)  lo  condanno  per 
questo.  Il  0h\  Neanche.  Nem- 
manco.  Nemmeno,  Nepp  ure. 

11  Lat.  nec. 

Ne.  Forma  atona,  proclitica 
e talvolta  enclitica.  Propria- 
mente, di  moto  da  luogo:  Ne 
(Di  lì)  ripartì  subito.  Poi, 
con  largo  uso  pronominale, 
per  Di  questo  o quello,  eco., 
o per  Con  questo  o quello, 
ecc.:  Ne  dice  male.  Ne  pagò 
cento;  Ohe  ne  fai  f Ant.  e 
poet.,  per  Ci  pron.  pers.: 
Se  veramente  egli  ne  ama. 
Il  Assai  com.  e popol.  accop- 
piato con  altre  forme  atone, 
e di  frequente  ne’  modi  pleo- 
nastici: Non  me  ne  importa 


nulla.  Se  ne  bevve  un  litro. 
Se  n'è  andato  via.  Andia- 
mocene! Il  Vedi  la  Gramma- 
tica. Il  Lat.  inde  (da  cui  ende, 
enne,  ne). 

Ne’.  Y.  Nei. 

Neanche,  Neanco.  Usati 
come  avv.  e come  cong., 
sempre  con  significato  d’ener- 
gica esclusione  o negazione: 
Neanche  me  Vha  detto,  Ne- 
anche per  sogno!.  Senza  ne- 
anche avvertirlo ;<  Io  no.  E 
tuf  > < Neanche.  » |1  Natural- 
mente, in  due  parole,  quando 
il  Nè  e Y Anche  appartengano 
a due  proposizioni  diverse: 
Nè,  anche  se  V avessi  saputo, 
ci  sarebbe  stato  modo,  ecc.  || 
Neanco  oramai  c com.  solo 
nelle  campagne  toscane. 
Nébbia,  s.  f.  Massa  di  mi- 
nutissime goccioline  d’acqua, 
che  offusca  la  trasparenza 
dell’aria  e si  stende  sul  suolo, 
specialmente  ne’  luoghi  umi- 
di, o si  leva  a poca  altezza 
dal  suolo  (cfr.  Nuvola):  O'è 
nebbia  sii  prati,  sul  lago; 
Non  si  può  vedere,  ora,  per 
la  nebbia;  Si  camminava 
attraverso  la  nebbia;  Neb- 
bia rada,  fitta,  candida,  gri- 
giastra, nerastra;  La  neb- 
bia si  leva,  copre  tutto,  si 
dirada,  si  disperde,  si  scio- 
glie a'  raggi  del  sole;  Pare 
fumo,  ma  è nebbia.  Assai 
spesso.  Le  nebbie  del  Setten- 
trione, contrapposte  al  bel 
cielo  d'Italia.  |1  Poco  com., 
volg..  Incantar  la  nebbia. 
Mangiare  e bere  ottimamente 
-(forse  col  pregiudizio  che  s’e- 
vitino i pericoli  dell’umidità). 
Popol.,  Esser  come  la  neb- 
bia, che  lascia  il  tempo  che 
trova,  Non  aver  nessun  ef- 
fetto. Il  Fig.,  Ho  come  una 
nebbia  davanti  agli  occhi. 
Solo  una  nebbia  di  sospetto, 
cfr.  Velo.  E non  com.,  per 
Nulla,  Cosa  vana;  Stringer 
nebbia,  Insaccar  nebbia,  cfr. 
Fumo.  Il  Dim.,  -étta,  -et- 
tina,  -ettùccia,  -olina, 
-erèlla;  dim.  peggior., -et- 
tàccia;  accr.,  -óne  m.; 
peggior.,  -àccia  ; peggior. 
accr., -òiiaccio  m.  ||  Lat.  wè- 
bulam. 

Nebbiàio,  non  com.,  s.  m. 
Tempo  nt^bbioso. 
Nebbiosità,  poco  com.,  s.  f. 
L’esser  nebbioso.  Concreto, 
Alquanta  nebbia. 


Nebbióso,  agg.  Pieno  di 
nebbia:  Gielo,  Tempo,  neb- 
bioso. Non  com.,  fig.  Cfr.  Ne- 
buloso. 

Nebulosità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  nebuloso.  Concreto, 
non  com..  Materia  nebulosa, 
•Pensieri  nebulosi. 

Nebulóso,  letter.,  agg.  Neb- 
bioso. Fig.,  Stile  nebuloso. 
Nebulose  dottrine.  Contrario 
di  Limpido,  Chiaro,  Per- 
spicuo. Il  Concreto,  nell’astro- 
nomia, Nebulose,  Considere- 
voli masse  di  stelle,  o invece 
di  gas  e vapori  luminosi,  che 
a distanza  infinita  appaiono 
come  macchie  o nebbie  d’un 
bianco  latteo  (cfr.  Via  lattea). 

Il  Lat.  nebulosum. 
iiéccio,  Niccio,  s.  m.  Stiac- 
ciatella  di  farina  di  castagne, 
cotta  tra  due  testi  di  terra 
roventi.  ÌViccio,  in  Firenze; 
Neccio,  in  altri  luoghi  di 
Toscana.  Fuori  di  Toscana, 
tutt’e  due  ignoti,  perchè  o , 
non  usan  tali  stiacciatene 
o hanno  nomi  dialettali.  || 
Scorcio  popol. di  cas^aweee/o, 
castaniccio  f Cfr.  Casta-  ^ 
guaccio.  { 

Necessàrio,  agg.  Che  non  ! 
se  ne  può  far  senza,  in  nes- 
sun modo:  Un  po''  di  svago 
è necessario.  La  chiarezza  , 
è dote  necessaria  del  di- 
scorso; e di  persone,  come  ^ 
nel  prov.  Tutti  son  utili, 
nessuno  è necessario-  Spesso 
si  riferisce  a uno  scopo  deter-  « 
minato:  Non  ho  il  danaro  ! 
necessario.  Manca  lo  spazio  i 
necessario.  Mi  provvederò 
dei  necessari  documenti.  Qui  ;| 
la  prudenza  è necessaria,  ^ 
Letter.,  Conseguenza  neces-^  ! 
saria  (logicamente).  I|  Assai 
com.  neutro:  È necessario 
che  si  nutrisca  meglio,  che 
parta  subito,  ecc.;  Gli  parve. 
Giudicò,  necessario  di  far 
Voperazione  chirurgica.  E 
in  molti  casi,  sostantivato, 
per  Tutto  ciò  che  è necch- 
sario  : Restò  privo  del  neces- 
sario (assol.,  s’intende  alla 
vita).  Aveva  con  sè  tutto  il 
necessario  per  fare  il  la- 
voro- Pulitamente,  ma  non 
com..  Il  necessario,!)  luogo 
comodo.  Il  vaso  da  notte.  Al- 
quanto comune  il  fr.  Néces- 
saire, per  indicare  Un  astuc- 
cio 0 sim.  con  tutto  l’occor- 
rente per  scrivere,  o per  la- 
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vori  donneschi,  ecc.  ||  Talora 
si  contrappone  più  diretta- 
mente  a ciò  che  è soltanto 
utile  0 comodo  o superfluo: 
Ha  sì  e no  le  vesti  neces- 
sarie^ Gì  son  appena  le  me- 
dicine necessarie  ; raffor- 
zando, Strettamente  neces- 
sario^ Il  puro  necessario. 
Il  Per  enfasi,  come  si  dice  II 
fumare  per  taluni  è neces- 
sario^ così  s’adoperano  Più 
necessario.,  Necessarissimo., 
Troppo  necessario  (a  cui  si 
contrappongono  Men,  Poco., 
necessario).  Fam.,  Neces- 
sario com'  il  pane.,  più  del 
pane.  I1  Avv.  Xeeessaria- 
ménte.  ||  Cfr.  Indispensa- 
bile, Occorrente,  Bisogne- 
vole. Il  Lat.  necessàrium. 
Necessità,  s.  f.  L’esser  ne- 
cessario: La  necessità  del 
cibo,  dello  studio,  dell’opera 
sua,  ecc  ; Lo  fa  per  neces- 
sità, La  necessità  mi  spinge 
a ecc.,  Avrei  gran  neces- 
sità di  ecc.  Modo  prov.,  Far 
di  (o  della)  necessità  virtù, 
Far  con  rassegnazione  ciò  che 
è inevitabne.  ||  Assai  com. 
concreto:  È una  necessità, 
una  vera  (dura,  triste,  ine- 
luttabile, inesorabile  e sim., 
giacché  non  si  riferisce  com. 
a cose  liete  e gradite)  neces- 
sità; Ha  troppe  necessità. 
Le  necessità  della  vita.  1|  De- 
terminando, iV'ece^^s^/à  fìsica, 
materiale,  log ica,ecc. Neces- 
sità corporali,  assol.  Le  ne- 
cessità, [ bisogni.  Il  Raffor- 
zando, Cose  di  pura,  di 
stretta,  di  prima,  necessità. 
Il  Assol.,  Mancanza,  o almeno 
Grande  strettezza,  del  neces- 
sario alla  vita.  Specialmente 
nelle  frasi:  Essere,  Trovarsi, 
Versare,  in  necessità,  in 
grave  necessità  ; Soccorrere, 
Giovare,  alla  necessità  al- 
trui. Il  Prov.,  La  necessità 
non  ha  legge.  Assai  noto  an- 
che nella  forma  lat.  Necès- 
sitas  non  habet  legem.  ||  Non 
• popol.,  la  locuz.  avv.  Li  ne- 
cessità, Necessariamente  : 
Dovrò,  di  necessità,  citarlo. 
Il  Cfr.  Bisogno,  Occorrenza. 
Il  Lat.  necessitatem. 
Necessitare,  non  com.,v.  tr. 
Mettere  in  necessità:  La  mia 
grave  sfortuna  mi  necessita 
a chiedere  ecc..  Si  sente  ne- 
cessitato a far  così.  ||  Più 
com.,  ma  ripreso,  intr.  Esser 


necessario:  Per  ora  neces- 
sita di  provvedere  a questo. 
Necessitóso, raro  epesante, 
agg.  Specialmente  di  persona. 
Che  c in  necessità. 
Necròfago,  letter.,  agg. 
comp.  Di  animale.  Che  si 
nutredicadaveri.il  Gr.vsxpó^ 
(morto)  e tema  cpay  (man- 
giare). 

Necròforo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Chi  porta  via  i morti. 
Cfr.  Beccamorti  e Becchino. 
11  Gr,  vsxpóg  e tema  di 
cpépo)  (porto). 

Necrologia,  s.  f.  comp.  An- 
nunzio, Breve  discorso  (al- 
trimenti, Orazione,  Elogio, 
funebre),  della  morte  di  al- 
cuno, aggiungendo  qualche 
accenno  alle  sue  qualità  e 
alle  sue  azioni.  |1  Necrolò- 
gicoj  agg.  Di,  Della,  necro- 
logia. Il  Necrològio,  s.  m. 
Registro  delie  morti  avve- 
nute. Non  com.,  se  non  in  ta- 
lune denominazioni  proprie. 
Il  Necrologista,  s.  m.  e f. 
Chi  scrive,  o men  com.  re- 
cita, la  necrologia.  Neolog.  H 
Tutti  dell’uso  letter.  |f  Gr. 
vexpóg  e Xóyog  (discorso). 
Necròpoli,  letter.-, s.f.  comp. 
Luogo  serbato  a’  sepolcri, 
dove  son  molti  sepolcri.  Par- 
ticolarmente, degli  antichi: 
Una  necropoli  etrusca,  um- 
bra, egizia,  ecc.  Cfr.  Sepol- 
creto. Il  Non  com., Città  morta. 
V.  Gimitero.  ||  (ir.  vexpóg  e 
TCÓXtg  (città). 

Necroscopia,  s.  f.  comp. 

Osservazione,  Esame,  di  un 
corpo  morto,  a scopo  scienti- 
fico o legale.  Più  generico  di 
Autopsia,Sezione.  ||  Necro- 
scòpico, agg.  Che  concerne 
la  necroscopia.  ||  Necrò- 
scopo,  s.  m.  Medico  che  ha 
l’incarico  di  visitare  i morti, 
per  accertarsi  della  morte 
reale  e delle  sue  cause,  pri- 
ma di  concedere  il  seppelli- 
mento. Il  Gr.  vsxpó^  e oxo- 
■TCso)  (osservo,  esamino). 
Necròsi,  letter.,  s.  f.  Sfacelo 
di  qualche  parte  di  tessuto 
degli  organi  animali  o vege- 
tali, la  quale  poi  si  stacca  e 
separa  dal  corpo.  ||  Mal  co- 
niato è l’agg.  Necrosato, 
che  usan  taluni,  per  Disfatto, 
Guasto,  da  necrosi.  Gh.Morto, 
Mortificare,  ecc.  ||  Gr.  vs- 
xpcoatg. 


Nefandézza,  letter.  poco 
com.,  s.  f.  L’ esser  nefando. 
Concreto,  Atto  nefando.  Spe- 
cialmente di  cose  turpi. 
Nefandità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser  nefando.  Concreto,  Parole, 
Atto,  nefandi  : Ingiurie  vitu- 
perose, che  son  vere  nefan- 
dità ; Reo  di  ogni  nefan- 
dità. 

Nefando,  letter.,  agg.  Orri- 
bilmente malvagio:  Nefande 
colpe.  Nefanda  bestemmia; 
e anche.  Uomo  nefando  ! || 
Avv.  Nefandainéntc . jj 
Lat.  nefandum. 

Nefàrlo,  letter.  raro,  agg. 
Poco  0 punto  diverso  dal 
prec.  Il  Lat.  nefàrium. 
Nèfas.  V.  Fas. 

Nefasto,  non  popol.,  agg. 
Nel  significato  storico,  Pop- 
posto  di  Fasto.  1|  Com.,  in  ge- 
nere, Giorno  nefasto.  Giorno 
di  grave  lutto  o sciagura. 
Ogni  anniversario  d’un  giorno 
ecc.  Il  Per  estens..  Che  é di, 
Che  annunzia,  un  grave  ecc.; 
Uomo  nefasto  alla  patria!. 
Nefasto  segno  di  morte.  || 
L:it.  nefastum. 

Nefrite,  non  com.  Nefrì- 
tide,  s.  f.  xMalattia  che  pro- 
cede da  infiammazione  de’ 
reni:  Malato,  Morto,  di  ne- 
frite acuta.  Il  Nefrìtico, 
agg.  Che  è effetto  di  nefrite. 
Che  è malato  di  nefrite.  ||  Gr. 
vs^ptxt^. 

Negàbile,  poco  popol.,  agg. 
Che  si  può  più  o men  facil- 
mente negare.  Cfr.  Innega- 
bile. 

Negabilità,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  negabile. 
Negaménto,  non  com.,  s.  m. 
Il  negare. 

Negare,  v.  tr.  Dire,  Dichia- 
rare, che  non  è (o  non  è in 
tal  maniera)  ciò  che  altri  af- 
ferma 0 suppone  o domanda: 
Negò  di  chiamarsi  Pietro, 
d^  essere  italiano,  d’ averlo 
conosciuto,  che  ci  fossero 
andati  insieme;  S’ostinava 
a negare,  a negar  risoluta- 
mente.  Prov.,  Ghi  tutto  nega, 
tutto  confessa.  ||  Quindi,  tal- 
volta,Non  riconoscere, Esclu- 
dere : Negava  V esistenza  di 
Dio,  la  validità  di  quest’ ar- 
gomento, che  fossero  bei 
versi;  Negherebbe  la  luce 
del  soZe/...||In  altri  casi. 
Non  concedere,  Ricusare:  Gi 
ha  negato  il  permesso.  Negò 
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ubbidienza  al  nuovo  Go' 
verno.  Gli  negheremo  il  voto. 
La  grazia  sarà  certamente 
negata,  il  Non  negare  è for- 
ma efficace  d’attermazione  : 
Non  nego  d'essere  stato  un 
po’  ardito.  Non  si  può  negar 
che  sia  una  bella  donna.  |1 
Neolog:.,  Esser  negato  a una, 
cosa.  Non  aver  nessuna  atti- 
tudine o inclinazione  a farla. 
Il  Ant.  e poet.,  Niègo  e sim. 
per  Nègo  e sim.  1|  Cfr.  Bin- 
negare.  |1  Lat.  negare, 
RTegativo,  poco  popol.,  agg. 
Che  esprime  o contiene  una 
negazione  : Gong i unzione , 

Proposizione , negativa. 
Quindi,  anche  un  divieto: 
Precetto  negativo.  Poi,  Ar- 
gomento negativo,  Con  cui 
si  nega  che  una  cosa  sia  in 
tale  0 tal  altro  modo,  ma  non 
si  dimostra  direttamente  qua- 
le debba  esser  la  verità.  E 
sim.  In  genere,  l’opposto  di 
Affermativo  e di  Positivo.  H 
Ora  dicono  anche:  Le  inda- 
gini ebbero  esito  negativo, 
U esperienza  riuscì  nega- 
tiva, per  dire  Non  ebbero 
l’esito  voluto  o supposto,  Non 
ebbero  nessun  effetto,  ecc. 
Ma  non  son  modi  schietti  nè 
popol.  I puristi  nemmeno  ap- 
provano Risposta  negativa. 
Negazione,  Diniego,  Rifiuto 
{Dare  una,  ecc..  Risponder 
di  no,  e sim.).  Peggio,  assol., 
Una  negativa  {Alle  sue  con- 
tinue negative  obiettai  che 
ecc.).  Nella  negativa  del  pri- 
mo quesito  (com.  nella  serie 
delle  domande  proposte  a’ 
giurati,  per  Se  si  neghi.  Se  si 
risponda  di  no,  ecc.).  Dello 
stesso  stile,  L’imputato  si 
mantiene  negativo.  Persiste 
nel  negare,  sul  no.  !|  Nell’al- 
gebra, Quantità  negativa, 
preceduta  dal  meno.  Nella 
fisica  Elettricità  negativa 
(qual  è quella  che  si  ha  stro- 
finando con  lana  ecc.  una  re- 
sina), Polo  negativo  di  una 
pila,  che  s’indica  col  meno. 
Sostantivato,  e com.  anche 
popol..  Negativa  fotografica 
(assol..  Una  negativa).  L’im- 
magine, quale  si  ha  dalle 
macchine  ordinarie,  in  cui 
sono  scuri  i chiari  dell’og- 
getto ritratto  e viceversa.  In 
tutti  questi  casi,  l’opposto  di 
Positivo.  Il  Avv.  fegati va- 
ménte.  Ma  i puristi  biasi- 


mano Rispondere  ecc..  Ri- 
spondere di  no.  Il  Lat.  nega- 
tivum  (non  classico). 

]Sfegatóre,  letter.,  s.  m.; 
-trlce,  f.  Chi,  Che,  nega.  |1 
Basso  lat.  negatorem,  -tri- 
cem. 

NTeg;azióne,  s.  f.  Il  negare. 
Nel  significato  contrario  ad 
Affermazione,  e com.  in  i>o- 
chi  casi:  Alla  mia  afferma- 
zione oppose  una  debole  ne- 
gazione, Le  più  recise  nega- 
zioni. In  genere,  più  com. /Z 
negare,  Nego,  Diniego,  Ne- 
gativa. Il  Sempre,  nel  ling. 
grammaticale  e logico:  Av- 
verbi di  negazione.  La  ne- 
gazione < Non  >,  ecc.  |1  Poco 
com.,  Questa  è vera  nega- 
zione di  giustizia,  per  Questo 
è un  vero  negar  la  giustizia. 
Ma  ne  usano  e forse  abusano, 
nel  concreto,  per  Azione,  Cosa, 
assolutamente  contraria  ad 
altra:  Una  proposta,  che  è 
lanegazione  del  buonsenso  ; 
Il  governo  de'  Borboni  fu 
detto  la  negazione  di  Dio.  H 
Lat.  negationem. 

Neghittóso,  nonpopol.,agg. 
Svogliato  e lento  nell’ope- 
rare.  Ozioso:  Non  farà  mai 
nulla,  è troppo  neghittoso  1\ 
Se  ne  stava  lì  neghittoso.  || 
Avv.  Neghittosamente, 
li  Lat.  neglectosum. 

Neglètto,  letter.,  agg.  Tra- 
scurato, Dispregiato:  I ne- 
gletti studi;  S’accorava  nel 
vedersi  così  negletto.  H Raro 
l’avv.  Neglettamente.  H 
V.  Negligere. 

Négli.  Prep.  articolata.  Equi- 
vale a In  gli.  Propriamente, 
In  elli  (plur.  di  elio,  quello). 

Negligènte,  agg.  Che  tra- 
scura (quasi  sempre  per  pi- 
grizia e svogliatezza,  e rife- 
rito ai  doveri  della  propria 
condizione  o del  proprio  uf- 
fizio): Negligente  nello  stu- 
dio, nel  trattar  gli  affari; 
Scolare,  Guardia,  negli- 
gente. \\  h' opposto  di  Dili- 
gente. 11  Acer.,  fam.,  -óne, 
-óna;  peggior.,  -àccio, 
-àccia: sostantivati.  |1  Y. Ne- 
gligere. 

Negligènza,  s.  f.  L’esser 
negligente.  H Concreto:  Fu 
una  negligenza  -colpevole. 
Le  sue  gravi  negligenze,  || 
Peggior.,  fam  -,  -àccia.  H Lat. 
negligèntiam. 
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Negligere,  v.  tr. Trascurare, 
Dispregiare.  Letter.  raro, 
nelle  poche  forme  usabili 
(v.  la  Grammatica),  tra  cui  il 
pass.  rem.  Neglessi,  ecc.  Ma 
com.  i participi  (v.  Negli- 
gente, Negletto).  ||  Cfr.  Dili- 
gere. 11  Lat.  negligere. 

Nègo,  non  com.,  s.  m.  Il  ne- 
gare. Nelle  frasi  Mettersi  al 
nego.  Star  sul  nego.  Y.Niego 
e cfr.  Negativa,  Negazione. 

Negoziàbile,  non  popol., 
agg.  Che  può  esser  negoziato. 
Soprattutto  nelle  locuz.  Ti- 
toli, Valori,  negoziabili  in 
Borsa.  [|  Ch.Oommerciabile. 

Negoziabilità,  non  popol., 
s.  f.  L’essere  negoziabile.  V. 
sopra. 

Negoziare,  v.  tr.  Sinon.  di 
Commerciare,  Mercanteg- 
giare, ma  più  generico.  Assol. 
e come  intr.,  Si  diede  a ne- 
goziare (a  comprare  e a ven- 
dere, a trattar  mutui  o ces- 
sioni o altro).  Negoziano  di 
vino  e d'olio  (più  com.,  ma 
men  bene,  in  ecc.).  Anche 
Negoziare  il  danaro.  Darlo 
o prenderlo  a frutto.  Let- 
ter., Negoziar  la  pace,  l’al- 
leanza, Trattar  della  pace, 
ecc.  11  Particolarmente,  Nego- 
ziare un  titolo,  un  valore, 
in  Borsa,  Trattarne  la  ven- 
dita, l’acquisto,  ecc.  |1  Assai 
com.  sostantivato,  il  part. 
pres.  Negoziante.  Chi  ne- 
gozia (soltanto  nel  significato 
commerciale),  Chi  ha  un  ne- 
gozio: Un  ricco  negoziante. 
Il  ceto  de’  negozianti,  G'è 
qui  vicino  un  negoziante  di 
panni.  1|  Lat.  negotiari. 

Negoziato,  letter.,  s.  m.  Il 
negoziare.  Ma  com.  solo  nel 
plur.,  e di  accordi  tra  due  o 
più  Stati  : Tra  la  Germania 
e l'Inghilterra  s'intavola- 
rono i negoziati;  I negoziati 
non  approdarono  a nulla, 
fallirono.  Cfr.  Trattativa. 

Negoziatóre,  letter.  poco 
com.,  s.  ni.;  raro  -trice,  f. 
Chi,  Che,  negozia  o partecipa 
a’  negoziati.  Ma  non  co’  si- 
gnificati à\ Negoziante,  1|  Lat. 
negotiatorem. 

Negoziazióne,  s.  f.  Il  ne- 
goziare. Poco  com.  e pesante. 
Il  Lat.  negotiationem. 

Negòzio,  s.  m.  Poco  com., 
Operazione  commerciale,  e 
in  genere  Faccenda  che  ri- 
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chieda  qualche  raaneggrio  o 
accordo  o si-in.  Cfr.  Affare 
che  è più  com.  []  Ma  assai 
spesso  nelle  frasi  Fare  un 
buon  negozio,  un  cattivo  ner 
gozio^  riferite  anche  a qual- 
siasi azione  o fatto  da  cui  si 
abbia  guadagno  o scapito, 
bene  o male.  ||  Scherz.,  con- 
creto, come  Affare  o Fac- 
cenda, di  ogni  arnese  o roba; 
Ohe  è questo  negozio 
Gon  un  certo  negozio.., \ 
Spreg.,  di  persona:  Chi  è 
quel  bratto  negozio  ? |1  Bot- 
tega più  0 meno  in  grande  e 
dove  ci  sia  anche  roba  di 
lusso:  Aprì  un  negozio  di 
droghiere,  di  gioielliere  ; Ha 
un  negozio  ben  avviato  ; 
Sposò  un  giovine  di  negozio. 
Il  Dim.spreg., -étto, -ùccio; 
acci’.,  -óne;  peggior.,  -àc- 
cio. Specialmente  gli  ultimi 
due,  solo  dell’uso  fam.  ||  Lat. 
negbtium. 

Negrézza, «s.  f.  Letter.,  L’es- 
se r negro.  Ant,,  L’esser  nero. 
Negrière  (-iére),  non  po- 
pol.,  s.  m.  Mercante  di  negri. 
Negrièro  (-iéro),  non  po- 
pol.,  agg.  D’un  negriere,  De’ 
negrieri:  Nave  negriera. 
Négro,  agg.  Che  per  razza 
ha  nera  la  pelle,  come  la  più 
parte  de’  popoli  dell’Africa: 
Una  tribù  negra.  Assai  com. 
sostantivato  : Un  negro.  Una 
negra.  E riferendosi  alla  per- 
fidia di  farli  schiavi  ed  eser- 
citarne il  traffico:  La  tratta 
de’  negri.  Mercante  di  negri. 
Il  Dim.,  -étto.  Un  piccolo 
negro,  Ghe  non  è interamente 
n^gro.  Il  Lat.  nigrum. 
Negrofiimo,  ant.  e dial.  Y. 
Nerofumo. 

Negromante,  letter.,  s.  m. 
corap.  Indovino,  Mago,-  che 
faceva  le  suo  predizioni  ed 
esercitava  le  sue  arti  valen- 
dosi de’  morti,  di  cui  per  lo 
più  evocava  le  ombre.  Non 
com.,  -èssa,  f.  |1  Negro- 
manzia, s.  f.  .L’arte,  La  di- 
vinazione, del  negromante.il 
Negromàntico , Negro- 
mantésco,  agg.  Del  negro- 
mante, Della  negromanzia. 
Non  com.  |1  Gr.vsxpojJia vesta. 
Cfr.  Ohiromanzia , Idro~ 
manzia. 

Negus,  s.  m.  indecl.  Negus 
neghesti  (Re  dei  re),  L’impe- 
ratore d’Etiopia.  Voci  ama- 
rìche. 


Nèh?,  esclam.  interrogativa. 
Ha  uso  larghissimo  ne’  dial.; 
ma  nella  lingua  è enfatica 
non  com.,  e si  mette  per  Io 
più  interposta  o in  fine:  Yi 
piacerebbe,  neh  f (com.  ehf), 
una  bella  ecc.  ? 

Nelumbo,  letter., s.m. Pianta 
acquatica  orientale,  con  fiori 
rosei  e semi  commestibili, 
con  altre  simili  chiamata  Loto 
dagli  antichi. 

Nembìfero,poet.,agg.comp. 
Apportatore  di  nembi.  |1  Lat. 
nimhiferum. 

Némbo,  letter.,  s.  m.  Nuvola 
apportatrice  di  pioggia  im- 
petuosa: S'addensanoi  nem- 
bi, Sfida  i nembi  e le  pro- 
celle. Più  propriamente,  nella 
scienza,  Nuvolone  basso,  d’un 
color  bigio  scuro,  spesso  coi 
lembi  a frange,  che  porta 
gran  pioggia  (v.  Nuvola).  Per 
sim..  Un  nembo  di  polvere. 
11  Fig.,  Un  nembo  di  fiori,  di 
frecce,  ecc.  (cfr.  Pioggia  e 
Nuvolo).  [I  Lat.  nimbum.  Cfr. 
Nimbo. 

Nembóso,  letter.  non  com., 
agg.  Pieno  di  nembi.  H Lat. 
nimbosum. 

Nèmesi,  letter.,  s.  f.  Dea  della 
mitologia  greca,  che  colpiva 
di  sciagure  i prepotenti,  i su- 
perbi, i troppo  felici,  e rista- 
bilivacosìnel  mondo  lagiusta 
misura.  H Fig.,  in  qualche  caso. 
E meno  esattamente,  Ven- 
detta. Ma  sempre  considerata 
come  qualcosa  di  fatale.  H Gr. 
Ns|Jtsais. 

Nemicare,  popol.  non  com. 
V.  Inimicare. 

Nemicìzia,  popol.  V.  Inimi- 
cizia. 

Nemico,  agg.  L’opposto  di 
Amico.  Che  ha  avversione 
contro  un  altro,  e cerca  di 
opporglisi  0 danneggiarlo: 
Sia  amico  o nemico,  poco 
c' import  a ; Non  vorrei  far- 
melo nemico.  Fu  sempre  la 
nostra  maggior  (o  peggior) 
nemica;  Potremo  essere 
avversari,  non  mai  itemi- 
ci;  Si  sa  che  son  nemici 
(anche  con  significato  reci- 
proco); Nemico  fiero,  terri- 
bile, insidioso,  moYtale  (non 
popol.  capitale) , giurato, 
aperto,  occulto,  segreto.  H 
Spesso  sostantivato:  Volle 
perdonare  a’  suoi  nemici, 
Non  aveva  nemici.  Nel  sing., 


soprattutto  nell’uso  militare 
(ma  con  significato  collettivo): 
Affrontò,  Battè,  Disperse, 
Scacciò,  Inseguì,  il  nemico. 
Prov.,  A nemico  che  fugge, 
ponti  d’oro.  H Fig.,  Nemico 
della  verità,  della  fede  (cri- 
stiana, cattolica),  d’ogni  men- 
zogna, d’ogni  basse^^^a.  Tal- 
volta scherz..  Nemico  del- 
V acqua  (Chi  non  si  lava  mai) 
e sim.  E col  soggetto  di  cosa, 
ma  non  popof.  : Contegno  ne- 
mico, L^ assalto  nemico.  Le 
nemiche  offese;  La  fortuna. 
La  sorte,  gli  fu  nemica.  An- 
che popol.,  e con  significato 
più  tenue:  La  nebbia  è ne- 
mica alle  piante.  Il  ta- 
bacco è un  vero  nemico  per 
la  nostra  salute.\\Dts.  Ini- 
mico, che  è assai  meno  com., 
e che  non  s’adopera  quasi 
mai  (salvo  in  poesia)  nel  si- 
gnificato militare.  Ant.,  Ni- 
mico. Il  Gfv.  Avversario,  Osti- 
le, Nocivo,  ecc. 

Nemistà,  Nimistà,  ant.  e 
poet.  V.  Inimistà. 
Nemmanco,  quasi  volg.  V. 
Manco  e cfr.  Neanche. 
Nemméno.  Lo  stesso  che 
Neanche.  Cfr.  Meno  e Nep- 
pure. 

Nènia,  s.  f.  Discorso,  Canto, 
ecc.,  monotono  e uggioso:  E 
qui  incominciò  una  nenia...'.. 
Le  solite  nenie.  [[  Letter.,  con 
significato  storico.  Canto  fu- 
nebre (v.  Prefica).  [|  Lat.  nè- 
niam. 

Nenufàr,  non  com.  Nannù- 
fero  0 Nenùfero , ant . 
Nannùnfèro,  ecc.,  s.  m. 

comp.  V.  Ninfea.  H Pere,  nt- 
nùfar. 

Nèo,  s.  m.  Piccola  macchia 
rilevata  e tondeggiante,  bru- 
na e spesso  pelosa,  che  nasce 
naturalmente  sulla  pelle  uma- 
na: Ha  un  neo  sulla  gota, 
due  nei  sul  petto.  Un  tem- 
po era  moda  anche  attaccarsi 
qualche  neo  finto.  H Fig.,  Pic- 
colo difetto:  Ho  letto.  Ho 
visto,  e ci  ho  trovato  sol  qual- 
che neo.  Il  Dim.,  -ino.  ||  Lat. 
naevum. 

Nèo.  Primo  elemento  di  molte 
parole  composte,  o antiche  o 
formate  da  poco,  delle  quali 
qui  diamo  le  principali,  e di 
altre  che  si  vanno  tuttodì 
formando.  Vale  Nuovo,  Be- 
cente.  H Tema  dell’agg.  gr. 
VSO-. 
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IVeòfito,  letter.,  s.  in.  comp. 
Nome  con  cui,  ne’  iirimitempi 
del  cristianesimo,  s’indicava 
Colui  che  da  pocos’era  con- 
vertito alla  fede.  Usabile 
anche  ora,  di  persona  adulta 
convertita  e battezzata  da 
poco.  Il  Per  estens.,  l’usan 
talvolta  a indicare  Chi  da 
poco  ha  abbracciato  una  dot- 
trina, un  partito  politico,  ecc. 
E taluno  usa  la  forma  errata 
Neoflta.W  neòphyt uni  {gì' . 

veó^UTOg,  che  è stato  pian- 
tato, o ha  germogliato,  di 
roseo). 

Meoguèlfo,  letter.,  agg. 
comp.  Nome  che  fu  dato  a 
coloro  che  volevan  l’unità 
d’Italia  in  forma  d’una  con- 
federazione di  Stati  sotto  la 
presidenza  del  Papa. 

iWeolatino,  letter.,  agg. 
comp.  Di  gente,  lingua,  ecc., 
odierna.  Che  deriva  dalla  la- 
tina, più  0 men  direttamente 
e schiettamente. 

Neolìtico,  letter.,  agg.  comp. 
Età  ecc..  Il  periodo  più  re- 
cente dell’età  della  pietra, 
quello  in  cui  la  pietra  è lavo- 
rata. Il  Gr.  (pietra)  ecc. 

Neologia,  letter.  non  com., 

,s.  f.  comp.  L’usar  neologismi. 
Il  modo.  Il  Gr.  Xóyos 
scorso)  ecc. 

Neològìeo,  letter.,  agg. 
comp.  Che  è neologismo.  Che 
concerne  la  neologia. 

Neologismo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Nuova  voce  o nuova 
maniera  di  dire:  Molti  neo- 
logismi son  necessari^  E uso 
favorisce  e accredita  molti 
neologismi  che  parevan  mo- 
striciattoli. 

Neologista,  letter.  poco 
com.,  s.  m.  e f.  comp.  Chi  usa 
molti  neologismi,  Chi  tratta 
di  neologismi. 

Neomenia,  letter.  non  com., 
s.  f.  comp.  Novilunio.  Soprat- 
tutto riferendosi  agli  antichi, 
peri  quali  era  anche  il  prin- 
cipio del  mese.  H Gr.vso/JLVjvta. 

Neonato*,  poco  popol.,  agg. 
comp.  Che  è appena  nato,  o 
nato  da  pochi  giorni:  La 
puerper a eil  neonato  stanno 
benissimo. 

Neoplasma,  letter.,  s.  m. 
comp.  Nome  generico  d’ogni 
tumore  patologico.il  Gr.  TtXà- 
0(JLa  (cfr.  Plasmare)  ecc. 


Neoplatònico,  letter.,  agg. 

comp.  Filosofi  neoplatonici., 
asso!,  com.  I neoplatonici .,1 
seguaci  di  Platone,  ne’  tempi 
men  tardi,  che  formarono  la 
così  detta  Accademia  nuova 
allontanandosi  più  o meno 
dal  maestro  ; e particolar- 
mente gli  alessandrini  de’ 
primi  secoli  del  cristianesi- 
mo, i quali  contrapposero  a 
questo  le  loro  dottrine  filo- 
sofiche e religiose.  Infine,  i 
filosofi  del  sec.  XV  dell’Ac- 
cademia  fiorentina  ecc.  || 
Dottrina.,  ecc..,  neoplatonica., 
De’  neoplatonici. 
Neoplatonismo,  letter.,  s. 
in.  comp.  La  scuola.  Le  dot- 
trine, de’  neoplatonici. 
Nepènte,  letter.,  s.  m.  Pianta 
orientale,  le  cui  foglie  for- 
mano una  specie  di  cartoccio 
ohe  si  riempie  d’umore  ac- 
quoso. Il  Non  com..  Farmaco 
anodino.  Rimedio  contro  le 
afflizioni.  Per  sim.  da  Omero 
(Ociissea,  IV,  221).l|Gr.  VYjTtsv- 
(agg.). 

Nepìtèlla,  s.  f.  Pianta,  le  cui 
foglioline,  di  acuto  odore  a- 
romatico,  s’adoperano  anche 
in  cucina  per  condimento. 
Un’altra  specie  è il  Maro. 
Il  Lat.  nèpetam. 

Nepóte.  Forma  etimologica, 
rispetto  a Nipote;  ma  oggi 
viva  soltanto  tra  ’l  volgo  to- 
scano e assai  comune  nelle 
parlate  del  Lazio  e d’altre 
poche  regioni.  |1  Non  è ancora 
prevalso  Nipotismo  su  Ne- 
potismo, s.  m.  non  popol. 
Il  favorire  i propri  nipoti, 
dando  loro  cariche,  onori, 
ricchezze.  Particolarmente 
l’ifirendosi  a’  Papi,  dallo 
scorcio  del  sec.  xv  al  xviii 
(e  gli  storici  distinguono  il 
grande  dal  piccolo  nepoti- 
smo). Il  Lat.  nepotem. 
Neppure.  Lo  stesso  che  Ne- 
anche, Nemmeno.  V.  Nean- 
che, Pure,  e cfr.  Nemmanco. 
Nequità,  Nequitézza, 
Nequitóso.  Ant.  o letter. 
rari,  per  Iniquità,  Iniquo. 
Nequizia,  letter.,  s.  f.  Mal- 
vagità, Iniquità.  ||  Lat.  ne- 
quìtiam. 

Nerastro,  agg.  Di  colore. 
Che  tende  al  nero,  Che  ha 
alquanto  del  nero,  ma  non 
bello 


Nerbare,  poco  com.,  v.  tr. 
Picchiar  col  nerbo.  Dar  ner- 
bate. 

Nerbata,  s.  f.  Colpo  dato  col 
nerbo:  Lo  pigliarono  a ner- 
bate. Meriterebbe  lenerbate, 

I galeotti  remavano  a suon 
di  nerbate.  ||  Dim.,  -ina. 

Nerbatóre,  non  com.,  s.  m. 
Chi  corregge,  punisce,  ecc., 
con  gran  nerbate. 

Nerbatura,  s.  f.  Il  nerbare. 

Nèrbo,  s,  m.  Ant.  e dial.. 
Nervo.  Com.,  con  significato 
particolare.  Arnese  fatto  con 
una  parte  del  corpo  del  bue 
stirata  e disseccata,  in  forma 
di  verga, usatissimo  un  tempo 
per  picchiare.  |1  Letter.,  fig., 

II  nerbo  delV esercito  o sim.. 
La  parte  migliore  e più  forte. 
Raro  in  altri  casi,  Forza, 
Vigore.  H Dim.,  -ettino,  non 
com.  -icino  e -olino.  H Da 
nervo. 

Nerboruto,  letter.,  agg.  Di 
persona.  Muscoloso:  Un  o- 
maccio  nerboruto.  Braccia 
nerborute.  V.  Nervo  per  Mu- 
scolo. Il  Rari,  con  lo  stesso 
significato,  Nerbóso,  Ner- 
buto. 

Nereggiaménto , letter. 
non  com.,  s.  m.  Il  nereggiare. 

Nereggiare,  letter.,  v.  intr. 
Apparir  nero  o quasi  nero: 
Era  come  un  punto,  che 
nereggiava  su  Vorizzonte ; 
Monti  che  neréggian  di  fo- 
reste. 11  Raro,  tr.  Dar  tinta, 
sfumatura  di  tinta,  nera. 

Nerèide,  letter.,  s.  f.  Nella 
mitologia  greca-,  Nereidi,  Le 
figlie  di  Nereo  e di  Doride, 
vezzose  ninfe  del  mare.  Fre- 
quenti anche  nelle  rappre- 
sentazioni artistiche.  Cfr.  A^a- 
iade  e Oceanina. 

Nerézza,  s.  f.  L’esser  nero. 
11  Lat.  nigrìtiam. 

Nericcio,  agg.  Alquanto  ne- 
ro, per  lo  più  d’ un  nero 
sporco  0 non  bello. 

Néro,  agg.  Che  è del  colore 
più  scuro  che  ci  sia.  Per  sim., 
o per  rafforzare.  Nero  come 
il  carbone, cornei’ inchiostro, 
come  l’ebano,  come  la  cappa 
del  camino.  Ma  per  i fisici 
non  è un  colore,  bensì  l’as- 
senza d’ogni  colore.  ||  Può  a- 
vere  anch’esso  alcune  grada- 
zioni, e s’attribuisce- a molte 
cose  diverse:  Barba  nera, 
Capelli  neri  {neri  morati,  lo 
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BteSvSo  che  nerissimi)^  Occhi 
neri.  Pelle  nera  (de’  negri, 
e iperbol.  di  individuo  d’altra 
razza);  Gavallo,  Cane,  ecc., 
nero;  Ha  il  vestito  nero., 
Era  vestito  di  nero  (cfr. 
Bruno.,  Lutto);  Fumo  nero 
(e  Nero  fumo..  Nero  che 
tende  al  grigio,  diverso  da 
Nerofumo).  Iperbol.,  Pan 
nero  (cfr.  Scuro).,  Vin  nero 
(v.  Vino).,  Nuvole  nere..  Un 
cielo  nero  nero.  E di  cose 
molto  sudice:  Ha  il  solino 
nero;  Quando  si  lava  lui., 
fa  V acqua  nera;  Lavati, 
che  hai  il  muso  nero  (raffor- 
zando, come  uno,  spazzaca- 
mino, meno  com.  com'uno 
zingaro).  \\  S’oppone  diretta- 
mente  a Bianco.  Q,\xmàì,  pa- 
recchie frasi  e locuz.  por  lo 
più  fig.:  Ohiamar  nero  il 
nero  e bianco  il  bianco,  Non 
distinguere  il  nero  dal 
bianco,  Mettere  un  po^  di 
nero  sul  bianco  (Scriver  due 
righe  di  ricevuta,  d’obbliga- 
zione  e sim.),  ecc.  . Bianco)', 
Magia  bianca  e magia  nera 
(v.  Magia)',  Disegnare,  Di- 
pingere, a bianco  e nero  (col 
solo  color  nero  sul  fondo 
bianco,  quindi  Esposizione 
di  bianco  e nero)',  I Bianchi 
e i Neri,  locuz.  storica.  Da 
questa,  o forse  più  veramente 
dall’abito  nero  dei  preti,  il 
significato  di  Nero,  Cleri- 
cale: Il  partito  nero,  Uari- 
stocrazianera.W  Come  il  nero 
è colore  di  lutto,  così  Nero, 
fig.,  è Malinconico,  Tetro  e 
sim.:  Oggi  è d'umor  nero, 
Son  giornate  nere.  Idee  ne- 
re; Veder  nero,tutto  in  nero 
(v.  Bianco).  Sim.,  Tutto  il 
resto  va  bene,  ma  c'è  un 
punto  nero  (qualcosa  di  tri- 
ste, 0 di  brutto  0 di  perico- 
loso o sim.).  il  Per  contrap- 
posto al  candore  dell’inno- 
cenza, vale  talora  Empio, 
Scellerato  : Ha  l'anima  nera, 
Quell’ animaccia  nera  del 
sor  Giovanni;  Se  ne  ha 
fatte,  delle  nere...!  (cioè,  a- 
zioni  disoneste,  inique;  ma 
poco  com.).  Voi,  Nera  ingra- 
titudine, Nera  calunnia,  e 
sim.  Scherz.,  Angioli  neri, 

I demòni.  Prov.  non  molto 
com..  Non  bisogna  fare  il 
diavolo  più  nero  che  non  è. 

II  Locuz.  particolari:  Bocca 
•nera,  scherz.  non  com.,  Arme 


da  fuoco.  Giorni  neri,  non 
com.,  Giorni  di  magro.  Bestia 
nera,  francesismo  alquanto 
com..  Persona  che  dà  paura, 
avversione,  ecc.  {La  sua  be- 
stia nera  è la  suocera).  Va- 
iolo, Vomito,  Libro,  Pozzo, 
nero,  vedi  Vaiolo,  ecc.;  Bile 
nera,  vedi  Atrabile.  ||  Come 
sostanze  o coloranti  o ado- 
perate per  altri  usi:  Nero 
animale  (Sostanza  nera,  che 
si  ha  dalla  calcinazione  della 
carne  e d’altri  residui  ani- 
mali), Nero  d’avorio  (v.  A- 
vorio)'.  Nero  di  seppia,  d'a- 
nilina, ecc.  Il  Dim.,  -étto, 
-ino,  -èlio  (non  com.),  -et- 
tino,  -ellino  (poco  com.), 
-ói^nolo  (letter.  fuori  di 
Tose.).  Il  Cfr.  Atro,  Bruno, 
Moro,  Morato,  M rello.  Scu- 
ro, Fosco.  Il  Lat.  nigrum.  V. 
Negro. 

Nerofumo,  s.  m.  comp.  Car- 
bone in  polvere  finissima, 
impalpabile,  che  si  ha  dalla 
combustione  incompiuta  di 
talune  materie  (nel  modo  più 
semplice  e più  antico,  dal 
fumo  di  una  lucerna  piena 
d’olio  di  lino). S’adopera  come 
un  buon  nero,  per  far  colori, 
inchiostri  da  stampa,  ecc. 
Cfr.  Negrofumo. 

Nerone,  s.  ra.  Il  nome  del 
famoso  imperatore,  non  solo 
è diventato  sinon.  di  Sovrano 
pazzamente  crudele,  ma  in 
genere  di  Uomo  tirannico, 
spietato  e sim.:  È un  Nerone, 
Ha  un  cuor  di  Nerone,  Ohe 
Nerone!  1|  Non  popol.,  La 
vecchia  di  Nerone  {Io  son 
come.  Dico  come,  ecc.),  di 
cui  si  racconta  che  pregasse 
per  la  salute  dell’  impera- 
tore, perchè  diceva:  < Dopo 
Nerone,  ne  viene  un  peg- 
giore >. 

Nerume,  s.  m. Troppo  color 
nero.  Roba  troppo  nera.  Sem- 
pre con  biasimo. 

Nervale,  letter.  non  com., 
agg.  De’  nervi.  |1  Basso  lat. 
nervalem. 

Nervatura,  s.  f.  11  com- 
plesso e la  disposizione  de’ 
nervi  nell’uomo  o in  altro  a- 
nimale.  ||  Per  estens..  Il  com- 
plesso de’  rilievi  che  costi- 
tuiscono come  un’armatura 
alle  foglie  delle  piante  (cfr. 
Costola),  alle  ali  degl’insetti. 
Concreto,  Ciascuno  di  tali  ri- 


lievi. E sim.,  nell’architettura. 
Risalto  longitudinale  (in  una 
volta  0 sim.). 

Nèrveo,  letter.,  agg.  Di  nervo. 
De’  nervi. 

Nervino,  letter.  non  com., 
agg.  Di  medicamento,  e d’o- 
gni  altra  sostanza, Che  agisce 
e ha  efficacia  sui  nervi.  ||  0- 
ramai  ant..  Malattie  nervine 
e sim..  De’  nervi. 

Nèrvo,  s.  m.  Ciascuno  di 
quegli  organi  in  forma  di 
cordoncini  o di  nastrini,  che 
da’  vari  centri  (come  il  cer- 
vello e il  midollo  spinale)  si 
diramano  a tutti  gli  organi 
e alle  varie  parti  del  corpo, 
collegandole  ai  detti  centri; 
e sono  le  vie  del  senso  e del 
moto:  Nervi  sensitivi,  mo- 
tóri; Sotto  l'eccitazione  de’ 
nervi  si  contraggono  i mu- 
scoli; Nervi  della  mano, 
dello  stomaco,  ecc..  Nervo 
ottico,  acustico,  ecc.  ||  Di  ta- 
lune sostanze,  e di  altre  cause 
fìsiche  e morali.  Eccitare, 
Irritare,  Attaccare,Agitare, 
Urtare,  i nervi;  Dare  ai 
nervi;  Deprimere,  Abbat- 
tere, Calmare,  i nervi.  Della 
persona.  Avere  un  attacco 
di  nervi,  l’urto  de’  nervi,  il 
mal  de'  nervi.  Tutte  queste 
frasi,  nel  proprio  e nel  fig., 
giacché  in  genere  si  attri- 
buisce ai  nervi,  come  a causa, 
l’irritabilità,  il  malumore. 
Assol.  e fig..  Far  venire  i 
nervi.  Avere  i nervi.  ||  Altri 
usi  fig.  Tensione  de'  nervi, 
per  indicar  l’ansia,  l’atten- 
zione fissa  della  mente,  la 
forza  che  si  fa  nel  dominarsi. 
Letter.,  Tagliare,  Troncare 
e sim.,  i nervi.  Togliere  ogni 
ardire,  ogni  forza.  In  altri 
casi,  più  com.  Nerbo  che 
Nervo  (v.  Nerbo).  |1  Quest’ul- 
timo uso  rispecchia  l’antico 
significato  generico,  per  cui 
Nervo  valeva  anche  Muscolo 
e Tendine.  Invece  di  Ten- 
dine, resta  com.  ne’  popol. 
Avere  un  nervo  accavallato. 
Accavallatura  d’un  nervo. 
Taglio  (di  carne  macellata) 
che  è tutto  nervo,  e ne’  poet. 
Nervo  (Corda)  dell’arco, 
della  lira  o sim.  (che  son 
crudi  latinismi).  ||  Di  foglie 
ecc.,  più  com.  Nervatura.  || 
Dim.,  -étto,  -ettino  (non 
com.,  -ino,  -icino,  -olino): 
Il  Lat.  nervum. 
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J^ervosità,  s.  f.  L’esser  ner- 
voso. Quindi,  Irrequietudine, 
Irritabilità,  di  chi  è nervoso. 
Concreto,  Atto  eco.,  anche 
nel  plur.  jl  Lat.  nervositatem. 
Nervóso,  agg.  De"  nervi  ; 
Sistema^  Oentro,  nervoso; 
Sostanza,  Malattia^  Irrita- 
zione^ Tensione^  nervosa.  || 
Di  persona.  Che  ha  i nervi 
facilmente  eccitabili;  e quin- 
di, in  genere,  Irritabile,  Irre- 
quieto, Stravagante;  La  si- 
gnorina è molto  nervosa^ 
Oggi  poi  è nervosissimo  ,\\ 
Avv.  Nervosaménte.  Con 
agitazione,  ecc.  il  Lat.  ner- 
vosum. 

Nèsci,  Nelle  frasi  popol.tosc. 
Fare  il  nesci^  da  nesci  (meno 
com.),  Far  le  viste  di  non 
sapere  (cfr.  Gnorri.,  Indiano). 
II  Voce  ver'bale  (lat.  nescit)  f 
Nesciènte,  agg.  Che  non  sa. 
Il  Avv. Nescientemente.  |1 
Nesciènza,  s.  f.  L’esser  ne- 
sciente. li  Nèscio,  agg.  Che 
non  sa.  1|  Tutto  il  gruppo  è 
dell’uso  letter.non  com.  ||  Lat. 
nescientem  (part.  pres.),  nè- 
scium.  Cfr.  Insciente.,  ecc. 
Nèspola,  s.  f.  Il  frutto  del 
nespolo.  Modo  ^voy...  Lane- 
spola  è l'ultimo  frutto  deL 
Vestate.  Quindi,  non  com.. 
Quando  vedi  la  nespola.,  e 
tu  piangi  1 Gh'elVè  V ultima 
frutta  che  tu  mangi.  E spe- 
cialmente grido  de’  vendito- 
ri: zi,  c’è  le  nespole: 

piangete!  Per  di’ è Vultimo 
frutto  dell’estate  (con  qual- 
che variante  nel  primo  verso). 
Prov.,  Gol  tempo  e con  la 
paglia  ecc.  (v.  Maturare).  || 
Scherz.  non  coni..  Non  mon- 
dar nespole,  Non  perder 
tempo  e far  con  ugual  dili- 
genza, o con  più,  quel  che 
altri  fa.  ||  Assai  com.,  fam. 
scherz., Botta  rapida  e secca: 
Gli  diede  certe  nespole...!, 
Gli  appiccicò  una  nespola. 
li  E come  esclam.  di  mara 
viglia,  specialmente  per  cosa 
eccessiva:  Nespole!  ||  Ne,- 
spola  del  Giappone,  altro 
frutto.  V.  il  seg.  ||  Y.  Succia- 
nespole. Il  Dim.,  -ina. 
Nèspolo,  s.  m.  Albero  no- 
strano, spontaneo  e coltivato, 
i cui  frutti  si  mangiano  sol- 
tanto quando,  colti  e posti 
sulla  paglia,  hanno  oltrepas- 
sato la  maturità  e son  dive- 
nuti mézzi.  Il  N.  del  Giap- 


pone, Albero  orientale,  ora 
molto  coltivato  ne’  nostri  po- 
mari, i cui  frutti,  simili  nella 
forma  alle  nespole  nostrane, 
di  color  giallo  e di  sapore 
dolce  addetto,  si  mangian 
freschi.  ||  Lat.  mèspilum. 

Nèsso,  letter.,  s.  m.  Connes- 
sione, Legame,  Relazione: 
Nelle  sue  idee  non  c’è  nesso, 
manca  il  nesso  logico;  G’è 
stretto,  intimo,  nesso  tra  la 
nostra  lingua  e la  francese; 
Vorrebbe  vedere,  trovare, 
stabilir e,un  nesso  tra  questi 
due  fatti.  |I  Letter.,  Nesso  di 
lettere,  variamente  legate  o 
intrecciate  in  un  sol  segno 
composto  (cfr.  Sigla,  Mono- 
gramma). Il  Lat.  nexum. 

Nèsso,  s.  m.  Nella  locuz. 
letter.  La  camicia  di  Nesso, 
La  camicia  o veste  che  De- 
ianira  mandò  a Ercole,  im- 
bevuta d’un  velenoso  filtro 
datole  dal  morente  Nesso,  e 
che  ella  credeva  fosse  un  filtro 
amoroso.  Quindi,  fig.,  Ogni 
cosa  da  cui  non  possiamo  di- 
stricarci e che  ci  tormenti. 

Nessuno,  volg.  Nissimo, 
agg.  comp.  di  quantità.  Ha 
significato  interamente  nega- 
tivo (come  dire  Neanche  uno): 
Nessun  uomo,  alunno,  libro, 
luogo,  rimedio,  dolore,  ecc.. 
Nessuna  donna,  padrona, 
parola,  bugia,  utilità,  cosa, 
ecc.;  Io  credo  che  nessuna 
ragione  lo  convincerebbe. 
Nessun  mezzo  fu  trascu- 
rato; Uomo  di  nessun’istru- 
zione, Gente  di  nessun  me- 
rito, Boba  di  nessun  valore. 
Divertimento  di  nessuna 
spesa.  Raramente  posposto: 
Promesse  molte,  aiuto  nes- 
suno. Il  Assai  com.,  sostanti- 

-vato:  < Hai  qualche  giorna- 
le? y < Nessuno.  > Soprat- 
tutto di  persona;  Nessun  mi 
vuole,  Nessuno  di  voi  è 
pronto.  Boba  di  nessuno,  I 
figli  di  nessuno  (I  figli  espo- 
sti 0 abbandonati  dai  geni- 
tori), Nessuna  si  presentò, 
0 tutti  0 nessuno.  ||  Comu- 
nissimo oramai,  non  più  col 
significato  negativo,  ma  per 
Alcuno,  Qualche,  Qualcuno, 
in  molte  proposizioni  inter- 
rogative 0 dubitative:  G’è 
nessuno?.  Ditemi  se  c’è  nes- 
suna difficoltà.  Va’  a veder 
di  là  se  c’è  nessuno.  ||  E per 
Alcuno,  dopo  Senza  o dopo 


un  verbo  preceduto  da  nega- 
zione: Senza  nessuna  pro- 
vocazione, Non  ho  nessun 
dubbio.  Non  trovai  nessuna 
lettera.  Non  vuol  bene  a 
nessuno,  Non  gl’ importa 
nulla  di  nessuno.  |I  Per  en- 
fasi, o si  raddoppia  o si  usa 
nel  superi.:  Non  c'è  proprio 
nessuno  nessuno.  Senza  nes- 
sunissimo incomodo.  ||  In 
qualche  caso,  preceduto  dal- 
l’art.:  Ben  vide  la  nesstina 
utilità  di  ecc.  o che  ecc.  |1 
Ant.  non  com.  ne’  plur.  Nes- 
sun), Nissuni,  ecc.  H Cfr. 
Niuno,  Nullo,  Veruno.  |I  Lat. 
ne  ipse  unus. 

Nèsto,  popol.  tose.  V.  In- 
nesto. 

Nèstore,  letter.,  s.  m.  Nome 
del  vecchio  re  di  Pilo,  mo- 
dello d’assennatezza,  oratore 
eflBcacissimo,  ben  noto  ne’ 
poemi  omerici.  Quindi,  fig.  e 
con  lode,  Egli  è il  Nestore 
(il  più  vecchio  e autorevole) 
de’  medici  italiani. 

Nestoriano,  letter.,  agg.  Di 
Nestorio,  Seguace  di  Nesto- 
rio.  Questi  fu  patriarca  di 
Costantinopoli  del  v secolo, 
condannato  come  eretico, 
perchè  affermava  in  G.  Cristo 
due  persone  diverse,  la  di- 
vina e l’umana.  1|  Nestoria- 
nismo,  s.  m.  La  dottrina  di 
Nestorio. 

Nettaménto,  non  com.,  s. 
m.  Il  nettare. 

Nettapénne,  s.  m.  comp. 
indecl.  Arnese  fatto  per  lo 
più  di  due  o tre  rotelline  di 
panno  sovrapposte,  su  cui  si 
netta  la  penna  bagnata  scri- 
vendo. Popol.  Puliscipenne. 

Nettapòrti,  non  com.,  s.  m. 
comp.  indecl.  Nome  generico 
d’ogni  macchina  con  cui  si 
sgombra  e si  tien  netto  il 
fondo  d’un  porto.  Cf.  Gava- 
fango.  Draga. 

Nèttare,  letter.,  s.  m.  Nella 
mitologia,  La  bevanda  degli 
dèi.  Quindi  fig..  Vino  squisi- 
tissimo 0 sim.  Y.  Ambrosia. 
Il  Nella  botanica.  Umore  zuc- 
cherino, prodotto  da  giandu- 
iotto del  fiore,  dette  nettàri. 
Il  Lat.  nectar  (gr.  véxxap). 

Nettare,  v.  tr.  Letter.,  per 
Pulire.  Cfr.  anche  Mondare. 
Il  Popol.  in  Toscana,  nella 
sola  frase  Nettare  il  sedere, 
assol.  Nettare,  Nettarsi.  I|  Io 
nétto,  ecc.  ||  Da  netto,  agg. 
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JJettàreo,  poet.,agrgr.  Di  net- 
tare. Il  Lat.  nectàreum. 
Itfettarìnia,  s.  f.  Nome  di 
alcuni  uccelletti  africani, leg- 
giadri per  la  loro  piccolezza 
e per  gli  splendenti  colori 
del  loro  piumaggio. 
NTettàrio,  letter.,  s.  m.  Olan- 
duletta  ecc.  (v.  Nèttare). 
Nettatóio,  non  com.,  s.  rn. 
Ogni  arnese  con  cui  si  netta. 
Nettatura,  r.  f.  Il  nettare, 
La  roba  che  si  leva  nettando. 
Per  l’uso,  V.  Nettare. 
Nettézza,  s.  f.  I/csser  netto. 
Popol.  Pulizia.  Il  Com.  spe- 
cialmente lalocuz.  iV'.  Urha~ 
na.f  II  servizio  municipale  di 
spazzar  le  strade,  portar  via 
l’immondezza  dalle  case, ecc.: 
Assessore,  Impiegato.,  A- 
gente,  della  ecc. 

Nétto,  agg.  Letter.,  per  Pu- 
lito. Famosa,  un  giorno,  la 
locuz.  Politica  dalle  mani 
nette.  Politica  rigidamente 
onesta,  leale,  disinteressata. 
Il  E con  significato  più  vicino 
all’etimologico.  Ben  chiaro. 
Preciso:  Distinzione  o sim. 
netta.  Immagine  netta,  Con- 
torni netti  (d’una  figura). 
Quindi,  anche  popol.,  ne’  mo- 
di enfatici  Dir  chiaro  e netto, 
eòe.  (v.  Chiaro),  Dir  ben 
chiaro,  senza  reticenze,  ecc.  1| 
Assai  com.,  ma  poco  popol., 
in  alcuni  usi  fig.:  Troncare 
con  un  colpo  netto  (d’un  sol 
colpo  e risolutamente,  cfr. 
Secco,  Deciso),  Si  vedeva  il 
taglio  netto  (tutf uguale, 
senza  sfrangiature  o spor- 
genze); e quindi  la  locuz.  Di 
netto  {La  macchina  gli  portò 
via  un  dito  di  fletto,  Clielo 
mozzò  di  netto).  1|  Non  sosti- 
tuibile, opposto  a Sporco, 
nella  loc.  Patente  netta  (v. 
Patente).  Nè,  in  questo  caso 
anche  com.  popol.,  opposto  a 
Lordo,  ne’  modi:  Peso  netto. 
Pesare  a netto.  Con  la  tara, 
Facendo  la  tara  (cfr.  7 arare)'. 
Incasso,  Guadagno,  netto, 
Detratte  le  spese,  i paga- 
menti necessari.  Quindi,  la 
loc.  Al  netto,  che  sa  di  fran- 
cesismo: Al  netto,  son  due 
quintali,  tremila  lire,  ecc. 
Il  Raro  l’avv.  Nettaménte, 
salvo  in  qualche  uso  fig.: 
Oramai  si  distingueva  net- 
tamente, Si  discerneva  chia- 
ramente. Il  Lat.  nìtidum.  V. 
Nitido. 


Nettuniano,  letter.,  agg. 
Bocce  nettuniane  o sim., 
Rocce  che  si  son  formate 
sotto  le  acque.  Cfr.  Pluto- 
nico. V.  Nettuno. 
Nettùnico,  letter.,  agg.  Lo 
stesso  e men  com.  del  prec. 
Nettùnio,  letter.  non  com. 
o poet.,  agg.  Di  Nettuno,  in 
genere. 

Nettuno,  letter.,  s.  m.  Il  dio 
del  mare,  nella  mitologia  ro- 
mana. Quindi,  poet.,  Il  mare. 
Il  Uno  de’  pianeti  del  siste- 
ma solare.  ||  hsii.  Neptunum. 
Nèunia,  letter.  non  com.,  s. 
m.  Segno,  nella  scrittura  mu- 
sicale antica  e nel  canto  fer- 
mo, con  vari  usi.  ||  Neumà- 
tico,  raro,  agg.  Di  neuma  o 
neumi.  ||  Gr.  vsu|jia. 
Neuralg^ia,  Neurastenia. 
V.  Nevralgia,  Nevrastenia. 
Neurina,  letter.,  s.  f.  La  so- 
stanza di  cui  son  formati  i 
nervi. 

Neuropatia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Malattia  di  nervi.  || 
Neuropàtico,  agg.  Che 
concerne  la.  Che  è malato 
di,  neuropatia.  1|  Gr.  vsOpov 
(nervo)  e -TiàO-sta  (malattia). 
Neuròsi.  V.  Nevrosi. 
Neurotomia,  ìetU  r.,  s.  f. 
comp.  Taglio,  Sezione,  di 
uno  0 di  più  nervi.  Anche 
Nevrotomia.  [|  Gr.  vsopov  e 
-TO[i(a  (taglio).  ’ 
Neuròttero,  letter.,  s.  m. 
comp.  Neurotteri,  Insetti 
rapaci  quasi  tutti,  con  quat- 
tro ali  fittamente  reticolate, 
come  il  formicaleone.  Anche 
Nevrotteri.  ||  Gr.  vsupov  e 
Ttxspóv  (ala). 

Neutrale,  poco  popol.,  agg. 
Che  non  si  dichiara.  Che  non 
parteggia,  per  nessuno  de’ 
rivali  o contendenti  o sim.: 
La  Repubblica  di  Genova 
volle  restar  neutrale;  Po- 
tete credere  a me,  che  son 
neutrale.  [|  l^at.  neutralem. 
Neutralità,  non  popol.,  s.f. 
L’esser  neutrale;  Fu  impo- 
sta alla  Svizzera  la  neutra- 
lità. Il  N.  armata,  se  chi  è 
neutrale  si  tien  armato  per 
difendersi  contro  chi  volesse 
violar  la  sua  neutralità  e 
trattarlo  da  nemico;  disar- 
mata, nel  caso  contrario. 
Neutralizzare,  v.  tr.  Nella 
chimica.  Portare  una  solu- 
zione,oonopportune  aggiunte 


di  acido  o di  base,  a reazione 
neutra.  ||  Fig.,  non  bello  e non 
popol..  Render  vana,  inope- 
rosa, una  forza  dell’animo  o 
sim.,  contrapponendo  una 
forza  contraria  o sim.:  Riu- 
sciva, con  la  paura,  a neu- 
tralizzare il  suo  desiderio 
ecc.  Il  Nel  ling.  sportivo.  Ren- 
dere uguale  per  tutti,  e per- 
ciò Detrarre  dal  computo 
della  gara,  un  tratto  di  per- 
corso 0 uno  spazio  di  tempo 
determinato. 

Neutralizzazióne,  s.  f.  Il 

neutralizzare.  L’effetto.  Neo- 
log. non  popol.  e pesante. 

Nèutro,  non  popol.,  agg. 
Propriamente,  Che  non  è nè 
l’uno  nè  l’altro.  Quindi,  nella 
Grammatica,  Nome  di  ge- 
nere neutro.  Che  appartiene 
a un  terzo  genere,  diverso 
dal  maschile  e dal  femminile. 
Serve,  particolarmente,  a de- 
notar l’astratto.  Quasi  ant.. 
Verbi  wew/ri,  Gl’intransitivi. 
Il  Nella  zoologia,  denota  certe 
forme  di  animali  sociali,  i 
quali  nella  società  non  han- 
no ufficio  di  riproduzione, 
ma  di  lavoro  o difesa,  come 
le  operaie  delle  api  e delle 
formiche.il  Nella  chimica,  si 
dice  di  sostanze  o soluzioni 
che  non  hanno  reazione  acida 
nè  basica  (ossia  che  han  rea- 
zione neutra).  ||  Con  qualche 
altro  uso,  in  altre  scienze.  || 
Territorio  neutro  o sim..  Di 
nessuno  de’  due  confinanti  o 
rivali.  Stato  neutro,  men 
com.  che  neutrale.  Ma  sem- 
pre I neuiri,Q>o\oro  che  ap- 
partengono agli  Stati  neu- 
trali: Il  diritto  de'  neutri. 
Il  Lat.  n'eutrum. 

Nevàio,  s.  m.  Luogo  dov'è 
accumulata  molta  neve.  La 
neve  stessa  accumulata.  ||  Lat. 
nivàrium,  agg. 

Nevata,  popol.  non  com.,  s. 
f.  Il  cader  la  neve.  La  quan- 
tità di  neve  caduta.  Cfr.  Ne- 
vicata. 

Nevato,  letter.  non  com.,  agg. 
Rinfrescato  con  la  neve  (cfr. 
Ghiacciato),  Nevoso,  Simile 
a neve. 

Néve,  s.  f.  Acqua  cristalliz- 
zata nell’  alte  regioni  del- 
r atmosfera,  che  precipita 
sulla  terra.  I piccolissimi  cri- 
stalli s’aggruppan  tra  loro, 
formando, secondo  i casi,  fioc- 
chi o falde  di  neve.  Cfr.  Fioc- 


NEVICAMÉNTO 


NIDIFICAZIÓNE 


care.  Il  Per  sim.,5/awco,  Can- 
dido^ e mono  com.  Freddo^ 
come  l.i  neve.  Poet.,  Petto  di 
neve  e sim.  ||  La  neve  cade, 
s' accumula, si  8cioglie;Sp  az- 
zar la  neve  (cfr.  Spazza- 
néve); La  neve  imbianca  i 
tetti,  le  campagne;  Un  man- 
to, Un  lenzuolo,  di  neve; 
Una  tempesta.  Un  turbine, 
di  neve;  Qui  s'affonda  nella 
neve.  Sepolto  sotto  la  neve. 
Prov.,  Sott'acqua,  fame;  e 
sotto  neve,  pane  (giacché 
gl’inverni  piovosi  non  son 
propizi  al  raccolto).  ||  Nevi 
perpetue.  Quelle,  sulle  alte 
montagne,  che  non  si  sciol- 
gon  mai.  Quindi,  Limite,  Re- 
gione, delle  ecc.  Per  Campo 
di  neve,\. Campo.  ||  Q>h\ Nevi- 
schio,Ghiaccio.  Il  Lat.  wircm. 

K^evicaménto,  letter.  non 
com.,  s.  m.  Il  nevicare. 

Nevicare,  v.  intr.  Cader  la 
neve;  Quest' ogginévica;  Pri- 
ma nevicava  poco,  ma  ora 
fìtto  fìtto;  Stanotte  è nevi- 
cato (o,  specialmente  fuori 
di  Toscana,  ha  nevicato).  H 
Scherz.  faiii.,  Mi  è nevicato 
sui  capelU,H.o  molti  capelli 
bianchi. 

Nevicata,  s.  f.  Il  nevicare. 
La  neve  caduta:  Avremo  una 
bella  nevicata.  Le  nevicate 
di  montagna. 

Nevìscliio,  poco  popol.,  s. 
m.  Neve  minutissima,  che 
cade  per  lo  più  portata  da 
forte  vento. 

Nevosità,  raro,  s.  f.  L'esser 
nevoso. 

Nevóso,  agg.Coperto,  Abbon- 
dante, di  neve:  Un' alta  cima 
nevosa.  Giorni  freddi  e ne- 
vosi. Il  Uno  de’  mesi  del  calen- 
dario repubblicano  francese 
(in  genere,  dal  21  dicembre 
al  21  gennaio  del  calendario 
comune).  ||  Lat.  nivosum. 

Nevralgria,  poco  popol.,  s. 
f.  comp.  Un  dolore  locale, 
forte  e durevole,  che  è effetto 
d’alterazione  di  qualche  ner- 
vo. Il  Nevràlgico,  agg.  Di 
nevralgia.  ||  Non  com.  Neu- 
ralgia,  ecc.  ||  Gr.  vsupov  e 
OLkfOC,  (dolore). 

Nevròsi,  letter.,  s.  f.  Nome 
generico,  con  cui  s’indicano 
alcune  malattie  de’ centri  ner- 
vosi. 11  Nevròtico,  agg.  Che 
concerne  la,  (-he  è malato  di, 
nevrosi.  ||  Men  com.  Neurosi, 
ecc. 


Ne vr otomia , Ne vr àtte- 
ro. V.  Neurotomia,  Neu- 
rottero. 

Nìbbio,  s.  m.  Uccello  rapace 
simile  ai  falchi,  di  forme 
snelle  e con  la  coda  forcuta. 
Non  popol.  fuori  di  Toscana. 
Nìcchia,  s.  f.  Popol.  tose., 
Conchiglia  ecc.  (v.  Nicchio). 
Il  Com.,  Vuoto  o incavatura, 
per  lo  più  in  forma  come  di 
abside,  che  si  lascia  nella 
muraglia  per  porvi  una  sta- 
tua 0 sim.  E fig.,  popol., 
Stato,  Grado,,  ecc.,  adatto  e 
per  lo  più  anche  utile:  Sto 
contento  alla  mia  nicchia. 
Ora  cerca  una  nicchia  an- 
che per  il  nipote.  Quella  è 
la  sua  nicchiai  ||  Dim.,  anche 
vezzegg.,  -étta,  -ettina  ; 
accr,  -óna,  -óne  m. 
Nicchiare,  v.'  intr.  Raro  o 
ant..  Mandare  un  suono  lun- 
go, ma  più  o men  sommesso, 
di  dolore.  ||  Com.,  ma  non  po- 
pol. fuori  di  Tose.,  Mostrar 
poca  risolutezza  o sodisfa- 
zione.  Tentennare:  Egli  chie- 
deva con  insistenza,  ma  l'al- 
tro nicchiava  ; Ha  promesso 
cento  riforme,  ma  ora  vedi 
che  nicchia.  H Cfr.  Rannic- 
chiare. 

Nìcchio,  s.  m.  Popol.  solo  in 
Toscana,  per  Conchiglia.  Ma 
taluni  serban  questo  nome  al 
guscio  de’  molluschi  bivalvi, 
e chiaman  Nicchio  quello 
degli  altri  che  l’hanno  d’ un 
sol  pezzo,  come  la  chiocciola. 
0>ÌT,  Nicchia.  ||  Solo  in  Tose., 
Una  specie  di  salame  bollito, 
simile  allo  zampone;  Un  lu- 
me a olio  di  coccio,  a tre 
punte.  Fig.  da  questo,  scherz.. 
Il  cappello  da  prete.  ||  Dim., 
-étto,  non  com.  -olino; 
accr.,  -óne. 

Nìecio.  V.  Neccio. 
Nichelino,  popol.,  s.  m.  Mo- 
netina di  nichelio,  com.  di 
venti  centesimi. 

Nichèlio,  com.  Nichel,  s. 
m.  Metallo  simile  al  ferro, 
ma  più  duttile,  più  tenace,  e 
capace  di  assumere  una  su- 
perfìcie lucentissima.  Non  si 
altera  all’aria,  perche  non 
ossidabile.  Si  trova  allo  stato 
nativo,  ma  più  spesso  in  com- 
binazione con  altri  corpi. 
Usatissimo  per  far  monete 
di  poco  valore  e per  ricoprire 
la  superficie  degli  oggetti 


d’altro  metallo.  |I  Sved.  nickel 
(nome  d’uno  de’  Geni  nani 
delle  miniere,  secondo  le  fa- 
vole). 

Nichellare,  v.  tr.  Ricoprire 
di  uno  strato  di  nichelio  la 
superficie  d’un  altro  metallo 
o lega  (ferro,  ottone),  me- 
diante la  galvanoplastica. 
L’oggetto  nichellato  acquista 
così  un  bel  colore  lucente 
argentino  e non  si  ossida.  || 

10  nichèlio,  tu  nichèlli,  ecc. 
Ma  fuori  dell’uso  toscano 
prevale  di  molto  l’altra  for- 
ma Nichelare  {lo  nichelo, 
ecc.). 

Nichilismo,  non  popol.,  s. 
m.  Dottrina  d’un  partito  te- 
mibile in  Russia,  il  quale 
vuole  annientare  il  presente 
organismo  politico  e sociale. 
Non  com.,  con  significato  fi- 
losofico. L’idealismo  assoluto 
che  nega  la  materia.  Scherz. 
poco  com..  Il  non  posseder 
nulla,  L’ esser  povero.  ||  Ni- 
chilista, 8.  m.  e f.  Chi  se- 
gue il  nichilismo,  Chi  è ascrit- 
to ecc.  Il  Lat.wiùi/.  Qh.  Anni- 
chilare. 

Nicotina,  poco  popol.,  s.  f. 
Alcaloide  contenuto  nel  ta- 
bacco, assai  velenoso.  Il  V.  il 
seg. 

Nicoziana,  letter.,  s.  f.  No- 
me del  tabacco  e delle  piante 
affini.  Il  Dal  Nicot,  medico 
francese,  che  contribuì  ad 
importare  il  tabacco  in  Eu- 
ropa. 

Nidiace,  Nidiàceo,  letter., 
agg.  Di  nido.  Si  dice  degli 
uccellini  non  ancora  usciti 
dal  nido. 

Nidiàndolo,  non  com.,  s.  m. 
L’ovo,  vero  o di  pietra,  che 
si  lascia  dove  si  vuol  che  la 
gallina  torni  a far  l’ova. 

Nidiata,  s.  f.  Tutti  insieme 
gii  uccellini  d’un  nido:  Una 
bella  nidiata  di  cardellini. 

11  Scherz.,  La  Lucia  era  sul- 
l'uscio con  la  sua  nidiata 
(tutti  i suoi  figlioletti).  Cfr. 
Covata,  Covo. 

Nidificare,  letter.,  v.  intr. 
comp.  Fabbricare  il  nido. 
Scegliere  e avere  per  nido. 
Le  rondini  nidificano  nei 
*etti;  certi  falchi,  tra  le  pie- 
tre delle  vecchie  torri.  ||  Lat. 
nidificare. 

Nidificazióne,  letter.,  s.  f. 
comp.  Il  nidificare. 


KIDÓ 
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Xido,  8.  m.  Costruzione  varia 
per  materia,  forma  e dimen- 
sioni, secondo  le  specie,  fatta 
dagli  uccelli  per  deporvi  le 
ova  e covarle  ed  allevare  i 
piccini. In  genere, Luogo  dove 
gli  uccelli  depongono  le  ova 
ecc.  Prov.,  Ogni  uccello  ama 
il  suo  nido,  A ogni  uccello 
suo  nido  è bello.  I|  Per  estens.. 
Il  covacciolo  dove  alcuni  pic- 
coli mammiferi  (come  itopi) 
depongono  e allattano  la 
prole,  La  dimora  di  certi  in- 
setti e sim.  11  Scherz.,  spesso 
con  affetto.  La  casa  o sim. 
Meno  com..  Il  letto.  H Fare, 
Lasciare,  Abbandonare,  il 
nido;  Andare,  Tornare,  al 
nido  ; Entrare  nel  nido. 
Uscir  dal  nido.  Il  Dim.,  -ino. 
Il  L’uso  popol.  tose,  ha  la  for- 
ma XìcUo,  i cui  deriv.  -étto, 
-ettino,  -ùccio,  possono 
riuscire  accetti  anche  fuori 
di  Toscana.  H Cfr.  Oovo,  Tana. 
Il  Lat.  nidum. 

Nièg;o,  letter.  non  com„  s.  m. 
Il  negare  : Mettersi  al  niego. 
Star  sul  niego.  Cfr.  Diniego. 

Niellare,  v.  tr.  Lavorar  di 
niello:  Ora  son  pochi  gli 
artisti  che  niellano.  Una 
cintura  d’argento  niellato. 

Niello,  s.  m.  Lavoro  di  me- 
tallo con  ornamenti  in  incavo, 
riempiti  di  mastice  nero.  H Lat. 
nigellum. 

Niènte,  s.  m.  comp.  indecl. 
Nessunacosa:  Non  saniente, 
Nonvuolniente.Vi'Qi\àQ  spes- 
so uso  avverbiale,  e significa 
In  nessun  modo.  In  nessuna 
parte,  o sim.;  Non  ci  credo 
niente.  Non  è vero  niente. 
Vedi,  per  altri  esempi  ecc., 
Nulla,  che  è assai  più  com. 
in  Toscana,  e con  cui  s’ac- 
corda quasi  interamente,  so- 
prattutto quand’ò  adoperato 
come  nome.  Per  l’uso  avver- 
biale cfr.  Punto,  più  fre- 
quente anch’esso  in  Toscana. 
Il  Ma  Niente  non  si  può  so- 
stituire in  taluni  casi  speciali, 
come  nelle  esclam.:  Niente 
paura!  E nel  modo:  Questo 
(o  sim.)  e niente  è parente, 
per  dire  che  una  cosa  o per- 
sona è o vale  pr^ss’a  poco 
un  bel  niente.  E poi  ne’  modi 
enfatici:  Niente  affatto!. 
Niente  meno  o Niente  di 
meno  (usati  avverbialmente, 
come  Addirittura,  Proprio 
così,  ecc.,  V.  Meno).  1|  Può 


avere,  per  enfasi,  il  superi. 
Nientissimo. \\  Lat.  we  entem  ? 

Nientediméno , Niente- 
méno.  V.  sopra. 

Niffo,  Niflfolo,  quasi  ant.,  s. 
m.  Il  muso  del  porco  (cfr. 
Grifo,  Talvolta,  La 

proboscide  dell’elefante.  Gli 
organi  con  cui  le  mosche  e 
altri  insetti  succhiano.  H Germ. 
nif. 

Nìgr^lla,  letter.,  s.  f.  V.  Fan- 
ciullaccia, pianta.  ||  Lat.  ni- 
gellam. 

Niliil.Vocelat.(Niente,Nulla), 
pronunziata  com.  Nichil  (cfr. 
Nichilismo,  Annichilare), 
che  s’usa  talora  scherz.,  e con 
cui  comincia  il  detto  ass/ii 
utile  un  tempo;  Nihil  de 
principe,  parum  de  Deo, 
[Non  dir]  nulla  del  Sovrano, 
poco  di  Dio. 

Nimbo,  letter.,  s.  m.  Grande 
sfolgorio  di  luce  in  alcun 
punto;  e com..  Aureola.  H 
Ant.,  Nembo.  1|  Lat.  nimbum. 

Nimico,  ecc.,  letter.  e po- 
pol. tose.  V.  Nemico,  ecc. 

Nimistà,  ant.,  s.  f.  Inimi- 
cizia. 

Nina,  s.  f.  V.  Nino. 

Ninfa,  letter.,  s.  f.  Le  ninfe 
eran  divinità  minori  degli 
antichi,  abitatrici  e custodi 
de’  monti,  de’  boschi,  delle 
acque,  ecc.  Cfr.  Oreade,Dria- 
de,  Naiade,  Nereide,  ecc. 
Il  Scherz.,  col  primo  signifi- 
cato etimologico.  Fanciulla, 
Giovinetta  (e  ci  s’annette 
l’idea  di  vezzosa,  amata  e 
sim.):  Sedeva  tra  le  ninfe. 
La  tua  ninfa.  1|  Nella  zoolo- 
gia, L’insetto  quand’è  nello 
stalo  che  segue  a quello  di 
larva.  La  ninfa,  per  lo  più 
dentro  un  bozzolo  o sim.,  si 
trasforma  e giunge  al  suo 
perfetto  sviluppo.  Cfr.  Crisa- 
lide. Il  Dim.,  -étta,  -ettina. 
Il  Lat.  nympham  (gr.  vó|xcp7]). 

Ninfale,  letter.  non  com., 
agg.  Di  ninfa,  Delle  ninfe.  H 
Basso  lat.  nymphalem. 

Ninfèa,  s.  f.  Bella  pianta 
delle  acque  stagnanti  o di 
lento  corso,  le  cui  foglie  e i 
grandi  fiori  bianchi  galleg- 
giano. 11  N.  gialla.  Una  va- 
rietà che  ha  i fiori  gialli.  || 
Cfr.  Nenufaro. 

Ninfeggiare,  letter.  non 
com.,  V.  intr.  Fare  atti  leziosi. 
Pavoneggiarsi.  Può  essere  ef- 
ficace iron.,  di  fanciulla. 


Ninfèo,  letter.,  s.  m.  Tem- 
pietto sacro  alle  ninfe.  Poi, 
Luogo  delizioso,  con  sale  e 
vasche  d’acqua,  per  ritrovo  o 
perbagni.il  ’L^^i.nymphaeum. 

Nìnfolo,  volg.  non  com.  V. 
Niffo. 

Nini.  V.  Nino. 

Ninna,  s.  f.  Voce  infantile, 
per  indicare  II  dormire.  Cfr. 
Nanna.  ||  Uniti,  La  ninna 
nanna,  Il  canto  lento  e som- 
messo con  cui  s’addormentano 
i bambini. 

Ninnare,  non  com.,  v.  tr. 
Cercar  d’addormentare  con 
laninna  nanna.Com.  Oullare, 
mameno  specifico.  |1  Fig.,iron. 
o spreg.,  riferito  a persona 
grande. 

Ninnolare,  non  com.,  v.  tr. 

Baloccare. 

Ninnolo,  s.  m.  Men  com.  di 
Gingillo, Balocco.  ||  Talvolta, 
spreg..  Ninnoli  e nannoli.  1) 
Dim.,  -étto,  -ino. 

Ninnolóne,  s.  m.  ; -óna,  f. 
Fam.  non  com..  Chi  si  ninnola 
tutto  il  giorno. 

Nino,  s.  m.  Vezzegg.  fam.,  ri- 
volgendosi a bambino  e an- 
che a uomo:  Abbi  pazienza, 
nino  mio;  Vieni  qui,  nina 
mia  bella.  H Non  si  confonda 
col  nome  proprio,  scorcio  per 
lo  più  di  Giovannino.  ||  Spa- 
go. nino  o sim.?.. . Probabil- 
mente voce  infantile,  fondata 
sul  suffisso  dim.  vezzegg. 

Niobe,  letter.,  s.  f.  Nome 
della  superba  regina  tebana, 
nella  leggenda  greca,  che, 
madre  di  sei  figlioli  e di  sei 
figliole,  disprezzò  Latona,  ge- 
nitrice di  soli  due.  Questi 
due.  Apollo  e Artemide,  ven- 
dicaron  la  loro  madre,  ucci- 
dendo tutt’e  dodici  i niòbidi. 
Quindi,  fig.,  Niobe,  Madre  or- 
bata della  sua  prole  o sim. 

Nipitèlla,  volg.  Y.  Nepi- 
tella. 

Nipóte,  s.  m.  e f.  Il  figliolo. 
La  figliola,  del  fratello  o della 
sorella  (cfr.  Zio),  oppure  del 
figliolo  o della  figliola  (cfr. 
Nonno)'.  Ha  cinque  nipoti. 
Questa  è la  mia  nipote.  || 
Poi,  in  genere,  I nipoti,  let- 
ter., I discendenti,  I posteri. 
Quindi,  I nipoti  d’Adamo, 
Gli  uomini.  ll  Dim.,  -ino;  peg- 
gior.,  -àccio.  11  Y.  Nepote. 

Nipotismo.  V.  Nepote» 


Nipoterìa 


— 990  — 


NÒBILE 


Nipoteria,  fam.,  s.  f.  Tutti  i 
nipoti  di  alcuno,  in  complesso. 
S’intende  che  sian  parecchi, 
ed  è scherz.  o spreg. 
IViciuitóso,  letter.  quasi  ani, 
agg.  V.  Nequitoso. 
Nirvana,  letter.,  s.  m.  Feli- 
cità ideale  di  puro  godimento 
dello  spirito,  propriamente 
del  Buddismo  (che  la  pro- 
mette ai  buoni  dopo  la  mor- 
te). Il  Sanscr.  nirvdna. 
K^iscóndere , ecc.,  volg. 
e dial.  V.  Nascondere.,  ecc. 
Xissuno,  volg.  tose,  e dial. 
V.  Nessuno. 

Nitidézza,  poco  popol.,  s. 
f.  L’esser  nitido. 

Xìtido,  poco  popol.,  agg.  Pu- 
lito e quasi  splendente.  Di 
forma  ben  precisa  in  tutt’i 
contorni  e negli  altri  segni  e 
perciò  chiara;  Tutto  era  lin- 
do., nitido.,  in  quella  casa: 
L’immagine  appariva  ni- 
tida., Stampa  nitidissima. 

I!  Avv.  poco  com.  Nitida- 
niénte.  11  Lat.  nìtidum.  Cfr. 
Netto. 

Nitóre,  poet.  non  com.,  s. 
m.  Limpidezza,  Lucentezza. 
Nitrato,  s.  m.  Ógni  sale  del- 
l’acido nitrico. 

Nìtrico,  agg.  Acido,  ecc., 
Acido  mineraIe,liquido,  ener- 
gico, composto  di  azoto,  os- 
sìgeno e idrogeno..  Attacca  la 
maggior  parte  de’  metalli, 
salvo  l’oro,  il  platino  e gli 
affini  di  questo.  Usato  larga- 
mente ne’ laboratori  chimici  e 
nelle  industrie. Popol.  Ac^wa- 
forte. 

Nitrire,  v.  intr.  Del  cavallo, 
Mandar  fuori  la  sua  voce. 
Nitrito,  s.  m.  La  voce  del 
cavallo. 

Nitro,  s.  m.  Nitrato  di  po- 
tassio.Si  trovain  abbondanza 
ne’  luoghi  caldi  e umidi,  in 
efflorescenze  o in  croste  cri- 
stalline. Serve  alla  prepara- 
zione della  polvere  nera  da 
sparo.  Popol.  Salnitro.  H Lat. 
nitrum. 

Nitrobenzina,  s.  f.  comp. 
Anche  Essenza  di  Mirhan. 
È una  sostanza  lìquida  arti- 
ficiale derivata  dal  benzolo, 
che  ha  odor  di  mandorla 
amara,  di  nociva  esalazione, 
spesso  adoperata  per  far  sa- 
poni di  basso  prezzo. 
Nitroglicerina,  s.  f.  comp. 
Un  liquido  incoloro,  che  si 
ha  facendo  agire  sulla  glice- 


rina un  miscuglio  di  acido 
nìtrico  e solforico.  Esplode 
con  estrema  violenza  a un 
semplice  urto,  e serve  per 
fabbricar  la  dinamite  e molte 
polveri  bianche  senza  fumo. 

Nittàlope,  letter., agg. comp.  . 
D’uomo  o animale.  Che  ha 
la  facoltà  visiva  adatta  a 
distinguer  bene  anche  di  not- 
te o specialmente  di  notte. 

11  Nittalopia,  s.  f.  L’esser 
nittalope.  | Gr.  vóxTaXo^ 
(notturno)  e me];  (occhio). 

Nitticora , Nitticòrace , 
letter.,  s.  m.  comp.  Per  gli  an- 
tichi, Gufo,  Upupa,  0 sim.  H 
Ora,  Un  airone  di  media  gran- 
dezza, con  la  testa  grossa 
color  verdone  lucente  e con 
un  ciuffetto  di  poche  pen- 
nuzze  bianche.  H Gr.  vuxxt- 
xópa^. 

Nittitante,  letter.,  agg. 
Membrana  ecc.,  Quella  mem- 
brana esterna  dell’occhio, 
specie  di  terza  palpebra,  che 
è molto  sviluppata  negli  uc- 
celli e in  altri  animali.  1|  Af- 
fine al  V.  lat.  nictor. 

Ninno,  letter.,  agg.  comp. 
Nessuno.  H Lat.  ne  unum. 

Nivale,  poet.  non  com.,  agg. 
Niveo,Nevoso.ll  \j».ì.nivalem. 

Niveo,  letter.,  agg.  Candido 
come  neve.  |1  Lat.  nìveum. 

No.  Parola  olofrastica,  che 
equivale  a una  proposizione 
negativa  (cfr.  Sì).  S’adopera 
nelle  risposte;  < È vero?  > 

« No.  » Per  enfasi  si  ripete; 
No,  no;  No,  no,  e poi  no; 
Mille  volte  no.  O s’accom- 
pagna ad  altra  i)arola;  No 
davvero  (o  di  certo  o sim.); 
No,p  erbaceo  ! ; Mano  1 ; Ah, 
Oh,  Eh, no!  |1  Quindi  le  frasi  ; 
Dir  di  no,  Bispender  di  no 
(non  co  m.  che  no)  ; Far  cenno 
0 segno  di  no,  assol.i^ar  di 
no,  scotendo  da  destra  a si- 
nistra più  volte  il  capo  o Tin- 
dice.  Non  dire  di  no.  Con- 
sentire, sebbene  non  piena- 
mente e con  qualche  esitanza. 

11  Pare  di  no.  Pare  che  non 
sia  o non  voglia,  ecc.  ||  Chi 
non  giudica  impossibile  o il- 
lecita 0 inopportuna  o sim., 
una  cosa  che  altri  nega  o 
mette  in  dubbio,  domanda; 
Perchè  nof.  Come  nof,  E 
perchè  (o  come)  nof...  Tal- 
volta si  risponde  asciutto; 
No,  perchè  no.  ||  S’adopera 


anche  fuori  delle  risposte,  ne’ 
costrutti  doppi;  Chi  lo  loda, 
chi  no;  A questo  patto  V ac- 
cetterei ; altrimenti,  no;  Se 
mi  piace  lo  compro;  se  no, 
no.  Il  /S'e  no  spesso  precede 
un’ellissi  che  esprime  timore 
o minaccia  o^im.; 
che  la  febbre  diminuisca; 
se  no...',  Fattene  subito! 
Se  no...  Fam., interrogando, 
A7  se  wo  f . . . , E se  non  fo  (non 
è,  ecc.)  così?...  Il  Com.  nelle 
disgiunzionì,  in  cui  fa  le  veci 
del  secondo  termine;  Bello 
0 no,  a me  piace;  Dica  se 
acconsente  o no.  ||  Contrap- 
posto al  Sì,  in  molti  casi;  Lo 
vuoi,  sì  0 no? ; A te  sì,  a lui 
no;  Ora  dice  sì  e ora  no 
(s’intende,  della  stessa  cosa, 
riferendosi  a persona  volu- 
bile o stravagante)  ; Più  sì 
che  no.  Più  no  che  sì  (fam. 
e spesso  scherz.),  manife- 
stando una  propensione  o 
probabilità;  Forse  sì,  forse 
no,  letter.  non  com.  Forse 
che  ecc.  ||  Quasi  pedant.,  e 
perciò  anche  scherz..  Anzi 
che  no.  Piuttosto  che  il  con- 
trario. Più  0 rnen  sicuramente  ; 
Io  la  direi,  anzi  che  no, 
bella  ; Mi  pare  un  po'  strano, 
anzi  che  no.  H Ant.,  in  molti 
casi  per  Non.  H Come  s.  m.  Il 
no.  La  parola  No,  e in  ge- 
nere Il  negare;  Sai  che  il 
no  mi  dispiacerebbe  troppo. 
Non  s'aspettava  un  no.  Raf- 
forzando, Un  bel  no.  Un  no 
chiaro  e tondo.  Un  no  asso- 
luto, risoluto,  ecc.  Frasi  ; Bi- 
solversi.  Stare,  per  il  no 
(per  il  negare,  per  il  non  fare, 
ecc.);  e sim.,  Stare  tra  il  sì 
e il  no,  Bisogna  risolversi 
per  il  sì  0 per  il  no.  Nel 
plur.,  specialmente  per  indi- 
care i voti  contrari  (chi  non 
approva,  risponde  o scrive 
No)  ; Furono  più  i sì  che  i 
no.  Il  Da  non. 

No’.  Troncamento,  raro,  di 
Noi. 

Noàcliide,  letter.  non  com. 
V.  Noetico. 

Nòbile,  agg.  L’opposto  di 
Basso,  Volgare,  Plebeo,  e 
sim.  Quindi,  Che  ha  o mostra 
elevatezza,  finezza,  dignità, 
generosità,  ecc.:  Nobile  a- 
spetto,  cuore,  animo,  con- 
tegno, atto,  proposito,  per- 
dono, rifiuto,  povertà  ; Popo- 
lo, Città,  veramente  nobile; 
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Le  sue  nobili  parole^  ìiobili 
imprese;  Le  nobili  tradi- 
zioni della  nostra  Gasa;  Si 
diede  a più  nobili studi.'èim.. 
Il  capo  è la  parte  più  no- 
bile. Piano  nobile.,  di  una 
casa,  Quello,  d’ordinario  il 
primo,  che  ha  stanze  più 
grandi  e alte,  più  comodità, 
ecc.  Il  Più  popol..  Che  per  na- 
scita 0 per  concessione  so- 
vrana appartiene  a una  classe 
distinta  dalle  altre  e supe- 
riore : Iprincipi.,i  marchesi, 
i duchi.,  ecc.,  son  nobili;  È 
nobile^  ma  senza  titolo  (co- 
storo non  possono  avere  altro 
appellativo  che  Nobil  uomo., 
Nobil  donna)',  Era  di  fa- 
miglia nobilissima.  Assai 
spesso  sostantivato  : Vor- 

rebbe sposare  una  nobile, 
Unnobile spiantato.  Godeva 
il  favore  de*  nobili.  Quindi 
talune  denominazioni:  Gasino 
de'  Nobili,  Guardia  Nobile 
(del  Papa).  1|  Sim.,  letter..  Un 
nobile  destriero.  Di  buona 
razza,  animoso.  Cfr.  Gene- 
roso. 11  Padre  nobile,  L’attore 
che  nella  compagnia  rappre- 
senta le  parti  di  un  padre 
nobile  e le  altre  simili. Quin- 
di, anche  : Venne  da  noi, 
e con  la  sua  aria  di  pa- 
dre nobile  ecc.  1!  Avv.  non 
popol.  NTol>ilménte.  |1  Dim. 
spreg.,  sost.,  -ùccio  {Un  no- 
biluccio  di  provincia)',  accr. 
fam.  non  com.,  -óne.  |1  Lat. 
nòbilem. 

Xobiièa,  raro,  s.  f.  Spreg.,  I 
nobili  in  complesso. 

Nobilésco,  letter.,  agg. 
Spreg.,  Di,  Da,  nobile. 

IV^obilézza,  quasi  ani,  s.  f. 
Nobiltà. 

Nobiliare,  non  popol.,  agg. 
Di  nobiltà.  Solo  nelle  locuz. 
Titolo  nobiliare  e sim. 

Nobilitaménto,  raro,  s.  m. 
Il  nobilitare,  L’effetto. 

Nobilitare,  letter.,  v.  tr.  Far 
nobile:  Il  re  volle  nobilitar 
la  sua  famìglia.  Più  com., 
riferito  al  pregio  morale.  Ren- 
dere più  stimabile,  più  ele- 
vato : La  modestia,  il  disin- 
teresse, nobilitano  Vanimo  ; 
Volle  nobilitarsi  col  sacri 
fìzio.  Notissimo  il  detto:  Il 
lavoro  nobilita  V uomo.  H Lat. 
nobilitare. 

Nobilitazióne,  raro,  s.  f.  Il 
nobilitare,  L’effetto. 


Nobiltà,  s.  f.  L’esser  nobile: 
Nobiltà  d'aspetto,  d’animo, 
ecc.;  La  nobiltà  del  perdono, 
ecc.  11  Nel  significato  speciale 
e più  popol.:  La  nobiltà 
della  nascita , della  fa- 
miglia; Di  nobiltà  antica, 
recente;  Vorrebbe  un  cencìn 
di  nobiltà.  Gli  manca  un 
quarto  di  nobiltà.  Prov.,  La 
nobiltà  è come  zero.  Concreto, 

I nobili  in  complesso:  Invitò 
il  corpo  diplomatico  e la 
nobiltà.  Appartiene  alla  no- 
biltà romana.  Cfr.  Nobilea, 
Nobilume . ||  Lat.  nobilita- 
tem. 

Nobilume,  poco  popol.,  s. 
m.  Spreg.,  I nobili  in  com- 
plesso. 

Nòcca,  s.  f.  Nel  plur.,  com. 
Le  nocca.  Ciascuna  congiun- 
tura delle  dita,  che  più  risalta 
quando  le  dita  si  piegano. 
Non  popol.  fuori  di  Toscana. 

II  Affine  al  ted.  knochen. 
Nòcchia,  dia!.,  s.  f.  Nocciola. 
Nocchière  (-iére),  -iero, 

letter.,  s.  m.  Chi  guida  la  nave. 
Pilota.  11  Lat.  naviculàrium. 
Nocchieruto,  letter.,  agg. 
Che  ha  molti  nocchi:  Un  noc- 
chieruto bastone.  Cfr.  No- 
doso. 

Nòcchio,  s.  m.  Nodo,  del 
fusto  legnoso.  Sim.,  d’altre 
formazioni  in  altri  corpi.  || 
Dim.,  -étto,  -olino.  |i  Non 
popol.  fuori  di  Toscana.  So- 
lamente tose,  fam.,  poi,  Noc- 
chino, Colpo  dato  sul  capo 
con  la  nocca  della  mano 
chiusa.  11  Lat.  nùcleum.  Cfr. 
Nucleo. 

Nocchióso,  raro;  Noc- 
chiuto, com.  in  Tose.;  agg. 
Nocchierutp. 

Nocciòla  (pedant.  -nòia), 
s.  f.  Il  frutto  del  nocciòlo.  Cfr. 
Avellana.  |1  Golor  nocciola 
(o  di  ecc.).  Quello  che  ha  il 
guscio  ecc.  Assol.,  Un  vestito 
nocciola.  H Dini.,-étta,  -ina. 
Noccioline,  anche,  Paste  da 
minestra,  in  forma  di  mezzo 
guscio  ecc.  11  Non  popol.  fuori 
di  Toscana.  H Lat.  nuceolam. 
Nocciolàia,  non  com.,  s.  f. 
Uccello  montano  affine  alle 
ghiandaie,  col  piumaggio  ca- 
stagno macchiettato  di 
bianco. 

Nocciolàio,  s.  m.  Venditore, 
per  lo  più  girovago,  di  noc- 
ciole e sim.  Per  l’uso,  come 
Nocciola. 


Nocciolino,  non  com.,  s.  m 

V.  Moscardino, 

Nocciòlo  (pedant.  -nòlo), 
s.m.  Alberetto  nostrano, spon- 
taneo e coltivato,  piuttosto 
montano, che  dà  frutti,  i quali, 
dentro  un  guscio  legnoso  con 
involucro  erbaceo,  conten- 
gono un  seme  commestibile. 
V.  Nocciola,  a iche  per  l’uso. 
Nocciòlo  (pedant.  -nòlo), 
non  coni.,  s.  m.  Pesce  marino 
affine  ai  pescicani,  ma  con 
denti  tubercolari  e non  acuti, 
abbastanza  pregiato  in  cu- 
cina. Anche  Palombo  noc- 
ciolo. 

Nòcciolo,  s.  m.  La  parte  in- 
terna, dura  e come  legnosa, 
di  alcuni  frutti  (pesche,  albi- 
cocche, ciliegie  e sim.),  che 
contiene  la  mandorla  o seme: 
Ho  piantato  un  nocciolo  di 
pesca.  Ha  mandato  giù  le 
ciliege  con  tutto  il  nocciolo. 
Il  Fig.,  Il  nocciolo  della  que- 
stione, Il  punto  principale, 
Il  grosso.  Il  nodo,  ecc.  ||  Non 
com..  Esser  due  anime  in  un 
nocciolo.  Esser  due  anime  in 
un  sol  corpo  (tanta  è l’ami- 
cizia e la  concordia!);  Non 
stimare  un  nocciolo,  una 
persona  e di  rado  una  cosa. 
Non  la  stimar  punto  (cfr. 
Fico).  Il  Dim.,  -étto,  -ino.  H 
Non  popol.  fuori  di  Toscana. 
Il  Affine  a noce. 

Nòcco,  8.  m.  Nel  detto  suherz. 
non  com.  : Qui  giace  Nocca, 
Qui  sta  il  punto.  Qui  mi  casca 
l’asino.  Cfr.  Busillis. 
Noccoluto,  non  coni.,  agg. 
Mani  ecc. , Con  le  nocca 
grosse.  Il  Cfr.  Bernoccolo  e 
deriv. 

Nóce,  s.  m.  Grande  e mae- 
stoso albero,  con  scorza  gri- 
gia e foglie  composte,  che  dà 
un  legno  duro  e pregiato  e 
frutti  commestibili  : Lo  sot- 
terrò appiè  di  quel  noce.  Un 
cassettone  di  noce.  Questo  è 
d’abete  impiall iodato  di  no- 
ce. Tingere  a noce,  un  altro 
legno.  Dargli  con  la  tinta 
l’aspetto  ecc.  H La  noce  di 
Benevento  (in  questo  caso 
femm.,  perchè  loo.  d’origine 
dial.).  Un  albero  di  noce  che 
era  presso  quella  città,  sotto 
il  quale  si  credeva  che  faces- 
sero le  streghe  le  lor  tre- 
gende, e che  perciò  fu  fatto 
abbattere  da  un  vescovo.  || 
Lat.  nucem. 
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Xóce,  9.  f.  Il  frutto  del  noce, 
che  sotto  un  involucro  verde 
detto  maZZo,  ha  un  guscio  bi- 
valve contenenteil  seme  detto 
gheriglio  o polpa.  Il  seme  si 
mangia,  e se  ne  spreme  an- 
che un  olio  {olio  di  noce). 
Cfr.  Malescio.  ||  Bacchiare, 
Sgusciare,  Schiacciare  (cfr. 
Schiaccianoci),  Mondare,  le 
noci;  Noci  fresche,  secche; 
Un  sacco.  Uno  spicchio,  di 
noce.  Iperbol.,  d’abitazione  o 
nave  ecc.  piccolissima,  È un 
guscio  dì  noce.  Non  ci  si  sta 
in  quel  ecc.  Prov.,  Una  noce 
in  un  sacco  non  fa  rumore. 
Una  persona  sola  può  far 
poco  o nulla  (specialmente 
protestando,  opponendosi).  E 
di  pochi,  Son  quattro  noci 
in  un  sacco.  Non  molto  com., 
Lasciarsi  schiacciar  le  noci 
in  capo.  Sopportare  prepo- 
tenze e sim.  (cfr.  Braca).  |1 
Popol.  tose,  di  persone  su- 
dice e sim..  Non  ci  piglierei 
una  noce  con  sette  (o  altro 
numero)  gusci.  E il  prov.,  Ohi 
ha  le  voci  e chi  le  noci.  Chi 
ha  fama  di  far  qualcosa  e chi 
la  fa  davvero.  Son  piti 
le  voci  che  le  noci  (più  le 
ciarle  che  i fatti).  1|  Noce, 
Pezzo,  Parte,  che  ha  più  o 
meno  la  forma  di  noce  (così, 
per  es..  La  noce  della  ba- 
lestra). Assai  com.,  popol.. 
La  noce  del  piede,  Il  malle- 
olo. Meno  com..  La  noce  del 
collo,  vedi  Osso  ecc.  ||  Noce 
moscata.  Il  seme  aromatico 
di  una  pianta  orientale,  che 
è adoperato  in  cucina  (cfr. 
Spezie)  come  condimento. 
Noce  vomica.  Il  seme  di 
un’altra  pianta  orientale,  che, 
preso  per  bocca,  eccita  il 
vomito.  Noce  di  galla.  La 
galla  della  quercia.  [|  Per 
estens.,  Nome  che  si  dà  (cfr. 
Mandorla)  ai  frutti  d’altre 
piante,  per  somiglianza  di 
forma:  La  noce  del  cocco,  del 
cacao.  Il  Dim.,  -ina;  spreg., 
-ùccia  {Nociuccia)',  acci*., 
-óna  {Nociona)',  peggior., 
-àccia  {Nociaccia).  Special- 
mente  nell’uso  fam.  1|  Lat. 
nucem. 

Nocella,  s.  f.  Popol. non  molto 
com.,L’osso  rilevato  del  polso. 
Il  Non  com..  La  parte  tondeg- 
giante, dove  s’innestano  i 
bracci  delle  seste  osini.||  Dia!., 
Nocciola.  11  Lat.  nucellam. 


Nocentino,  s.  m.  Popol.  fior, 
per  Innocentino,  Ragazzo  al- 
levato dallo  Spedale  degli 
Innocenti. 

Nocepèsco,  non  com.,  s.  m. 
comp.  V.  Pesco. 

Nòcere.  V.  Nuocere. 
Nocéto,  poco  com.,  s.  m. 
Terreno  piantato  a noci. 
Nocévole,  agg.  Poco  com., 
ma  più  popol.  che  Nocivo. 
Il  Raro  l’aw.  Nocevol* 
ménte. 

Nocevolézza,  non  com.,  s. 
f.  L’esser  nocevole.  H Manca 
l’astratto,  d’uso  com.,  corri- 
spondente a Nocevole  o No- 
civo. Si  può  dire  ant.  No- 
cèw^a.  Avrebbero  fondamento 
nel  lat.  Nocìhilità  e Nocuità 
(cfr.  Innocuità),  e Nocività 
sarebbe  di  nuovo  conio.  Ma 
questo  e Nocihilità  parreb- 
bero forse  i meno  strani. 
Nociaiòlo,  popol.  raro,  s. 
m.  Venditore  di  noci. 
Nocino, . s.  m.  Nella  frase 
popol.  tose.  Fare,  o Giocare, 
a nocino,  Far  quel  giuoco 
di  ragazzi,  che  consiste  nel 
tirar  con  una  noce  contro 
altre  noci  o castelline  di  noci 
messe  a qualche  distanza. 
Cfr.  Bocco  e Cappa. 
Nociuto.  V.  Nuocere. 
Nocivo,  non  popol.,  agg.  Che 
nuoce:  Cibi  e bevande  no- 
civi, Il  clima  umido  è nocivo. 
Insetti  nocivi  alle  piante. 
Sost.  neutro:  Non  ho  man- 
giato nulla  di  nocivo.  Più 
che  raro,  di  persona.  Cfr. 
Dannoso,  Nemico,  Perni- 
cioso. Il  Raro  l’avv.  Nociva- 
niénte.  ||  Lat.  nocivum . 
Nocuménto,  letter.,  s.  m.  Il 
nuocere.  Qom.,  Danno,  Male, 
Pregiudizio.  H \js,i.nocumen- 
tum. 

Nòcno,  ani,  agg.  Nocivo.  Cfr. 
Innocuo.  |1  Lai  nòcuum. 
Nodèllo,  non  com.,  s.  m. 
Men  com.  che  Noce  del  piede 
o della  mano,  e,  in  genere, 
di  Giuntura.  ||  Quasi  ani, 
in  altri  casi,  per  Nodo  (d’una 
canna,  ecc.). 

Noderòso,  letter.,  agg.  Ba- 
stone ecc.,  Pieno  di  nodi.  Cfr. 
Nocchieruto. 

Nòdo,  s.  m.  Ogni  legamento 
che  si  fa,  de’  due  capi  di  fune 
o nastro  o refe  o sim.,  per 
unirli  strettamente;  e anche. 
Ogni  aggruppamento  che  si 


fa  ad  un  punto  o a un’estre- 
mità della  fune  ecc.,  in  sè 
stessa,  per  altro  scopo:  Le 
legò  con  un  forte  nodo.  La 
funicella  era  sparsa  di  no- 
di, Fece  il  nodo  in  fine  alla 
gugliata;  Nodo  semplice, 
doppio,  scorsoio,  a cappio^ 
ecc.;  I nodi  si  posson  fare 
in  alcune  diecine  di  modi 
diversi;  Fare,  Stringere, 
Sciogliere,  il  nodo.  ||  N.  gor- 
diano, Quello  con  cui  era 
attaccato  il  giogo  del  carro 
di  (jlordio,  cosi  intricato  che 
neppure  Alessandro  lo  seppe 
sciogliere,  onde,  sdegnato,  lo 
tagliò  con  la  spada.  N di 
Salomone,  Un  lavoro,  simile 
a nodo,  di  parti  intricate  tra 
loro  in  modo  che  non  se  ne 
veda  nè  il  principio  nè  la 
fine  (si  trova  per  lo  più  dise- 
gnato, e nel  medioevo  ebbe 
anche  significato  simbolico). 
Tutt’e  due  le  locuz.  anche 
fig.  Il  Per  sim..  Nodo,  del  le- 
gno, Ingrossamento  per  lo 
più  assai  duro,  ohe  si  forma 
alla  superficie  del  còrpo  le- 
gnoso del  fusto  (cfr.  Nocchio). 
Delle  canne  e sim..  Ingrossa- 
mento e interruzione,  dello 
stelo  tra  culmo  e culmo.  Non 
com..  Nodi,  Le  giunture.  || 
Fig.,  Difficoltà,  Viluppo  e 
sim.:  Ecco  il  nodo  della  que- 
stione; Così  si  taglia,  si 
tronca,  il  nodo;  Se  non  si 
scioglie  questo  nodo,  ecc. 
Particolarmente,  dell’azione 
drammatica,  Il  punto  in  cui 
consiste  tutto  l’intreccio  (cfr. 
Scioglimento).  E sim.,  d’altre 
composizioni  letterarie.  |1  Non 
popol.,  fig..  Legame,  Unione: 
Il  nodo  coniugale,  L*amo- 
roso  nodo.  Cfr.  Vincolo,  Lac- 
cio, Catena.  1|  Prov.,  Ogni 
nodo  (intricamento  di  capelli) 
viene  al  pettine,  oppure 
Tutti  i nodi  ecc..  Le  mara- 
chelle presto  o tardi  si  scon- 
tano, Le  difficoltà  o sim.  non 
si  possono  sempre  sfuggire. 
Il  Letter.,  Nodo  di  monti.  Il 
punto  in  cui  si  vengono  come 
a unire  (o  da  cui  si  dipar- 
tono) varie  diramazioni.  Non 
com..  Nodo  di  vento.  Tur- 
bine; e quasi  ant..  Nodo 
cZ’acq^wa,  Vortice. Letter.,  No- 
di, I punti  d’intersezione  de* 
circoli  celesti,  delle  orbite, 
ecc.  Il  Com.,  di  roba  inghiot- 
tita, Far  nodo  in  gola,  Non 
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poterla  mandar  giù  (cfr. 
Groppo);  e anche  Far  nodo, 
asso!.  Sim.,  Aver,  Farsi,  un 
nodo  in  gola,  quando  sen- 
tiamo come  un  impedimento 
a’  muscoli  della  gola,  che  ci 
mozza  il  parlare  e ci  spinge 
a far  il  movimento  dell’in- 
ghiottire  (spesso,  come  effetto 
d’improvviso  terrore  o ango- 
scia ecc.).  Ma  c’è  pure  il  No- 
do isterico,  segno  ed  effetto 
di  morboso  nervosismo.  Poco 
com.,  Un  nodo  di  /osse, "Un 
insulto  violento  ecc.  |l  Nell’a- 
custica, Nodi,  d’una  corda 
sonora  vibrante  o d’altro  sim., 

I tratti  le  cui  particelle  ri- 
mangono in  quiete  (cfr.  Few- 
tre).  j|  Dai  nodi  fatti  a di- 
stanza uguale  nella  funicella 
del  solcometro,  la  quale  svol- 
gendosi misura  il  cammino 
della  nave,  è Nodo,  Decima 
parte  del  miglio  marino.  Ma 
poi.  Nodo,  impropriamente, 
s’è  fatto  com.  equivalente  di 
Miglio  marino;  così  sempre 
nella  frase,  di  nave  in  moto. 
Filar  dodici  {quìndici,  di- 
ciotto) nodi  allora,  jj  Cfr.  In- 
ternodio.  Annodare,  Snoda- 
re, ecc.  Il  Dim.,  -étto,  -ino. 

II  Lat.  nodum. 

Nodosità,  s.  f.  L’esser  no- 
doso. Concreto,  Il  nodo,  I 
nodi,  del  legno.  ||  Basso  lat. 
nodositatem. 

Xodóso,  agg.  Pieno  di  nodi. 
Com.,  solo  Fusto,  Bastone, 
ecc.,  nodoso.  Cfr.  Nocchie- 
ruto. 

Xodrire,  poet.  Usabile  solo 
nelle  voci  dove  l’accento  ca- 
de sulla  terminazione.  V.  Nu- 
trire. 

Noè,  s.  m.  Il  nome  del  pa- 
triarca biblico  entra  ne’ modi 
fam.:  A’  tempi  di  Noè,  Ne’ 
tempi  remotissimi  {Questo 
usava.  Si  faceva  cosi,  ecc., 
iperbol.);  Campar  quanto 
Noè,  gli  anni  di  Noè,  Aver 
vita  lunghissima  (cfr.  Matu- 
salemme)', Esser,  Parer, 
Varca  di  Noè,  di  luogo  in 
cui  sian  molti  animali  diversi, 
0 scherz.  dove  sian  molte 
persone  varie  d’età,  di  con- 
dizione, ecc.  Evviva  ÌSfoè, 
grido  festoso  di  beoni  (e  c’è 
anche  un  canto  : Evviva  Noè, 
Il  gran  patriarca,  ecc.). 

Noètico,  letter.,agg.  Di  Noè. 
Men  com.,  Noàchide. 


Nói,  ant.  Nui,  pron.  pers.  È 
di  prima  persona  plur.  (cfr. 
Io,  Me),  masch.  e femm.  Può 
aver  ufficio  di  soggetto  e di 
complemento:  Noi  diciamo, 
Volevan proprio  noi.  Di  noi, 
A noi  (v.  Gì),  ecc.  Cfr.  Nosco. 
Il  Nelle  apposizioni,  anche 
con  un  nome  sing.:  Noi  uo- 
mini, Noi  canaglia.  Noi 
sangue  d'eroi.  |)  D’un  solo, 
riferito  a sè  stesso,  o per  di- 
gnità (v.  Maiestatico)  o in 
altri  casi  fam.  Per  es.,  A noi!, 
anche  se  non  ci  sian  compa- 
gni, per  indicare  risoluzione, 
o per  darsi  animo,  accingen- 
dosi a far  qualcosa  d’impor- 
tanza. Sim.,  Veniamo  a noi, 
Veniamo  al  caso,  al  propo- 
sito; Siamo  noi,  annunzian- 
dosi oppure  volendo  ram- 
mentar la  propria  forza  o 
altro  (in  questo  caso,  spesso 
scherz..  Siamo  o non  siamo 
noi?).  Il  Talvolta  la  costru- 
zione col  Noi  ha  valore  im- 
personale: Quando  noi  sia- 
mo (Quando  si  è)  m punto 
di  morte,  ecc.  ||  Da  noi,  anche 
per  dire  Nel  nostro  paese: 
Da  noi,  tutti  dicono,  fanno, 
ecc.,  così.  Il  Si  rafforza  con 
altri:  E se  noi  altri  (o  no- 
ialtri) dicessimo  di  no...?  || 
Poet.  non  com.,  e volg..  No’. 
Il  Lat.  nos. 

Nòia,  s.  f.  Stato  increscioso 
dell’animo,  che  è effetto  di 
non  piacevole  uniformità  o 
ripetizione  negli  atti  o ne’ 
discorsi,  di  seccature,  di  man- 
canza di  distrazioni  e sim. 
(Affine  a Fastidio,  Uggia; 
men  grave  che  Tedio).  Un 
po’  di  noia.  Una  certa  noia. 
Una  gran  noia;  Una  noia 
terribile,  invincibile,  iperb. 
mortale.  Far  venir  la  noia, 
letter.  Generar  noia;  Aver 
la  noia  addosso.  Esser 
pieno  di  noia,  iperb.  Morir 
di  noia;  Provar  noia;  Al- 
leggerir, Scacciar,  Vincer, 
la  noia;  Liberarsi  dalla 
noia;  Dio,  che  noia!;  Un 
momento.  Un’ora,  di  noia; 
Ripetere  sino  alla  noia;  La 
noia  dello  star  soli,  dell  at- 
tendere. Il  La  cosa  o persona 
noiosa:  Questa  è un’altra 
noia.  Quante  noie!;  E leva- 
miti un  po’  d’ attorno.  Noia! 
Il  Più  vicino  a Molestia,  nella 
frase  Dar  noia  a uno,  letter. 
Recar  ecc.  (sim..  Recarsi  a 


noia  di  dover  ecc.).  Iperb., 
Dar  noia  alla  noia.  Esser 
molestissimo.  Anche  di  mo- 
lestia 0 impaccio  materiale: 
Quel  lume  mi  dà  noia,  Le 
sottane  strette  le  davan 
noia.  Il  E piuttosto  a Nausea, 
Disgusto,  in  Venire  a noia 
{un  cibo,  la  compagnia  d’al- 
cuno,  una  persona).  Iperb., 
È venuto  a noia  a sè  me- 
desimo. Meno  popol.  le  frasi 
sim.  Avere,  Prendere,  a noia 
una  cosa  o persona.  ||  Ant., 
con  significato  talvolta  più 
grave.  ||  Dim.,  -ùccia.  ||  Dal 
verbo. 

Noialtri,  Noialtre.  Y.  Noi. 

Noiaménto,  non  com.,  s.  m. 

L’annoiare,  Noia. 

Noiare,  v.  tr.  Men  com.  che 
Annoiare. 

Noiosità,  fam.,  s.  f.  L’esser 
noioso.  Concreto,  più  forte 
che  Noia. 

Noióso,  agg.  Che  dà  noia: 
Ragazzo,  Lavoro,  Discorso, 
noioso;  Lettura,  Tosse,  no- 
iosa. 

Noleggiaménto,  non  com., 
s.  m.  11  noleggiare.  Cfr.  No- 
leggio, Nolo. 

Noleggiare,  v.  tr. Prendere, 
talvolta  anche  Dare,  a nolo. 

Noleggiatóre,  s.  m.  Chi, 
Che,  noleggia. 

Noléggio,  s.  m.  Il  noleg- 
giare, Il  prezzo. 

Nolènte,  letter.,  agg.  Che 
non  vuole.  Opposto  a Volente. 
Il  Lat.  nolentem,  part.  pres. 

Nòli  me  tangere.  Voci  lat. 
(Non  mi  toccare!),  che,  da  un 
passo  della  Bibbia,  son  di- 
ventate com.  e talora  si  di- 
cono scherz.  ||  Come  s.  m. 
comp.,  Nome  d’una  sensitiva; 
e ant.  anche  d’un’ulcera  can- 
cerosa. 

Nòlo,  8.  m.  Il  prendere  o 
dare,  per  un  tempo  e un 
prezzo  determinato,  affinchè 
si  adoperi  all’uso,  una  nave 
o carrozza  o velocipede  o 
sim.,  un  cavallo  o sim.,  mo- 
bilia, ecc.:  Prendere,  Dare, 
a nolo;  Roba  da  nolo.  Salvo 
che  di  navi,  taluni  dicono, 
anche  in  questo  csiso.  Affìtto. 
Il  Più  propriamente, Il  prezzo: 
Pagare  il  nolo,  I noli  son 
troppo  alti.  Il  Se  si  tratta  del 
solo  trasporto  fatto  a prezzo, 
di  robe  o persone,  oggi  com. 
Trasporto,  Porto  (cfr.  Con- 
dotta), Passaggio.  Ma,  con 
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nave,  anche  Nolo.  ||  Lat.  nàu- 
lum  (gr.  vauXov).  |j  Dial.,  Sò- 
lito, sull’analogia  di  Ven- 
dita e siili. 

lìròmade,  letter.,  agg.  Diiio- 
polo  0 tribù,  Che  non  ha  sede 
fìssa,  Errante.  Anche,  Yit  ano- 
made. Il  Fig.,  di  persona  che 
muti  spesso  residenza,  domi- 
cilio : Sono  un  nomade.  |1  Or. 
vo(jLà^,  -àbo;,. 

Nomare,  poet.,  v.  tr.  Nomi- 
nare, Chiamare. 

Nóme  (Nóme),  s.  m.  Il  vo- 
cabolo con  cui  si  designa  o 
persona  o animalo  o cosa  o 
fatto,  ecc.:  I nomi  < Uomo., 
Donna.,  Pittore,  Cavallo., 
Malva.,  Gasa.,  Lavoro.,  Ve- 
rità >;  Non  merita  il  nome 
di  uomo..  Dimmene  il  nome.. 
Dimmi  come  ha  nome^  Non 
ne  so  il  nome,  Ora  il  nome 
è diverso..  Ha  un  nome  di- 
verso., Si  chiama  con  un 
altro  nome;  Mettere.,  Dare., 
Imporre  (letter.).  Mutare., 
Cambiare,  il  nome;  Avere 
il  suo  nome^un  nome;  Por- 
tare il  nome  di. ..  ; Prender., 
Aver,  nome  da  un  avveni- 
mento, da  una  qualità,  dal- 
Vinventore  ; Abbreviare,  Al- 
terare, Storpiare,  Stroncare, 
un  nome.  Modi  più  o meno 
enfatici:  Chiamar  le  cose 
col  loro  nome,  col  vero  nome, 
specialmente  di  cose  non 
belle.  Non  designarle  con 
altro  nome  che  ne  mitighi  la 
crudezza  o gravità;  Cose  che 
non  hanno  nome,  senza  no- 
me (di  cose  infami,  orribili, 
tanto  che  ecc.);  Un  nome 
vano.  Che  non  corrisponde 
ad  alcun  che  esistente  (per 
es..  La  virtù  per  lui  era 
ecc.).  Il  Spesso,  Nome  asso!., 
invece  di  Nome  proprio, 
cioè  tale  che  designa  un  in- 
dividuo, una  singola  cosa,  e 
non  il  genere  o la  specie:  Il 
nome  del  babbo,  della  stra- 
da, della  città,  del  monte, 
del  fiume,  del  cane,  della 
ditta,  ecc.  (che  potrebbero 
essere  Pietro,  Via  Nazio- 
nale, Roma,  ecc.  ecc.);  Di 
nome  si  chiama  Luigi,  di 
cognome  Rossi.  Di  persona, 
particolarmente, per  indicare 
il  prenome,  cioè  il  nome  di 
battesimo  o sim.  : Il  più 
grande  ha  nome  Pio,  Vol- 
lero rifare  (rinnovare  in  fa- 
miglia, mettendolo  a un  bam- 


bino) il  nome  del  nonno.  0, 
invece,  il  cognome:  Pubblicò 
i nomi  dei  Deputati  assenti. 
Non  ricordava  i itomi  degli 
scoZar/.  Oppure  il  sopranno- 
me: Lo  chiamano  con  un 
brutto  nome.  Talvolta, infine, 
il  nome  e il  cognome  insieme: 
Un  biglietto  di  visita,  col 
nome  e l'indirizzo;  Si  pre- 
sentò con  un  nome  falso; 
Non  voglio  prestare  il  mio 
nome  (mettendo  la  firma,  di- 
chiarando di  consentire),  per 
far  comodo  ecc.  (v.  Presta- 
nome). Ora  nell’uno  ora  nel- 
l’altro caso,  le  frasi  generiche: 
Chiamar  a nome  o per  no- 
me, Conoscer  di  nome  (cioè 
non  di  persona)’,  ma  non 
riferite  mai  al  soprannome. 
Sim.,  Fare  (Dire,  Manife- 
stare) il  nome  o i nomi, 
Fuori  ecc.!  ||  Quindi,  riferen- 
dosi alla  famiglia:  Ricordati 
che  porti  un  nome  onorato. 
Il  nostro  nome  è senza  mac- 
chia. E più  largamente:  Sei 
italiano,  e devi  fare  onore 
al  tuo  nome.  Cosi,  s’allarga 
a denotar  tutto  un  popolo, 
tutta  una  società:  Nemici 
implacabili  del  nome  ita- 
liano, del  nome  cristiano.  || 
In  certe  frasi,  Yoce  pubblica, 
Fama  o sim.  : Aveva  nome 
(poco  popol.)  d'essere  ietta- 
tore.  Godeva  buon  nome  nel 
suo  paese.  Ci  vuol  poco  a 
perdere  il  buon  nome.  Seppe 
in  poco  tempo  farsi  un  no- 
me (acquistar  fama).  |1  Di 
wome,  spesso  contrapposto  a 
Di  fatto,  In  realtà:  Era  di- 
rettore soltanto  di  nome.  || 
A nome  di.  In  nome  di.  Da 
parte  di.  Per  incarico  di: 
Glielo  dica  a nome  mio. 
Parlò  in  nome  di  tutti  i 
colleghi  (fig.,  della  giustizia 
0 sim.).  In  nome  di,  anche. 
Per  l’amore  o Per  la  memo- 
ria ecc.,  nelle  invocazioni  e 
deprecazioni:  Lo  faccia,  in 
nome  della  sua  mamma!; 
Ma,  in  nome  di  Dio,  fini- 
tela! Il  Nella  Grammatica, 
Una  delle  parti  del  discorso, 
quella  che  comprende  le  pa- 
role significanti  una  persona 
o animale  o cosa:  Nome  co- 
mune, proprio,  concreto,  a- 
st ratto,  collettivo;  R genere, 
R numero.  La  declinazione, 
de'  nomi.  H Dim.,  vezzegg.  o 
iroii.,  -ino;  spreg.,  -ùccio; 


accr.,  -óne  ; peggior., -àccio. 
Tutti  riferiti  alla  lunghezza 
e al  suono  della  parola,  o 
spesso  al  significato  o alla 
fama.  Cfr.  Nomignolo.  ||  Cfr. 
Nomea,  Nominanza,  Deno- 
minazione. Il  Lat.  nomen.  V. 
Nomine. 

Nomèa,  poco  com.,  a.  f.  No- 
me, come  sinon.  di  Fama, 
Voce  pubblica:  Non  so  che 
abbia  fatto,  per  buscarsi 
questa  nomea.  Quasi  mai, 
sul  serio,  in  buon  senso. 
Nomenclatóre,  letter.,  s.m. 
Chi  mette  il  nome,  special- 
mente  alle  cose:  Quella 

pianta  si  chiama  così,  per 
un  capriccio  del  nomencla- 
tore. Il  Raro  0 ant..  Libro  che 
contiene  e dichiara  i nomi,  e 
sim.  Il  Lat.  nomenclatorem. 
Nomenclatura,  s.f.  L’atto, 
0 L’arte,  di  mettere  il  nome 
proprio  e particolare  a cia- 
scuna cosa,  o specie  o sim., 
in  un  ordine  di  cognizioni; 
e più  com.  concreto.  Il  com- 
plesso. La  serie, de’ nomi  ecc.: 
La  nomenclatura  delle 
piante,  degVinsetti,  gram- 
maticale, chimica,  ecc.; 
Esercizi  di  nomenclatura 
(dell’apprendere  i nomi  pro- 
pri delle  varie  cose  ecc.).  |1 1 at. 
nomenclaturam. 
Nomìgrnolo,  s.  m.  Dim. 
spreg.  di  Nome.  Com.,  So- 
prannome,Abbreviatura  volg. 
di  un  nome  proprio,  e sim. 
Nòmina,  s.  f.  L’atto  di  no- 
minare a un  posto,  a una 
carica;  Decreto  di  nomina. 
Impiegato  di  nomina  regia 
(fatta  dal  re).  |1  Dal  verbo. 
Nominàbile,  poco  popol., 
agg.  Che  si  può  nominare.  Spe- 
cialmente, Cose  non  nomina- 
bili (di  cui  non  si  può,  per  de- 
cenzao  sim.,proferireil  nome 
vero).  Cfr.  Innominabile. 
Nominale,  letter.,  agg.  Del 
nome:  Suffissi  nominali  (con 
cui  si  formano  i nomi).  Defi- 
nizione nominale  (ricavata 
dal  nome).  Appello  nomi- 
nale (v.  Appello),  Valore  no- 
minale (d’una  moneta,  d’un 
titolo  di  credito,  diverso  dal 
valore  intrinseco  o reale  del 
metallo,  e dal  commerciale 
del  titolo).  Sim.,  contrapposto 
a Reale,  Di  fatto  o sim.: 
Autorità  puramente  nomi- 
nale. Il  Avv.  Nominal- 
ménte.  ||  Lat.  nominalem. 
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^ominfAlismo,  letter.,  s.  m. 
l!^ome  generico  di  que’ siste- 
mi fiJosofici  che  considerano 
o ammettono  soltanto  i nomi 
dello  cose,  trascurando  o ne- 
gando la  realtà.  |1  Nomina- 
lista, 8.  m.  Seguace  del  no- 
minalismo. Il  Cfr.  Bealismo. 
Nominanza,  letter.  quasi 
ant.,  s.  f.  Nome  (nel  senso  di 
Fama,  Voce  pubblica  e sim.). 
Nominare,  v.  tr.  Non  com., 
Metter  nome,  Chiamare:  Lo 
nominarono  cosi,  perchè  ecc. 

Il  Com.,  Dire  il  nome,  di  per- 
sona o cosa:  Mi  son  sentito 
nominare,  e ho  capito  che 
parlavate  di  me;  Dichiarò 
di  comprar  la  casa  per 
conto  di  persona  non  nomi- 
nata (di  cui  non  disse  il 
nome);  Certe  cose  non  si 
nominano  tra  le  persone 
educate.  ||  Com.,  anche  Eleg- 
gere, Inalzare,  a un  grado  : 
Lo  vogliono  nominar  Depu- 
tato., Desidera  d*esser  nomi- 
nato Ispettore.  ||  Dal  part. 
pass.,  l’avv.  No  minata- 
mente, non  popol.Anome, 
A uno  a uno  {Ne  parleremo 
ccc),  Segnatamente.  ||  Lat. 
nominare . 

Nominativo,  letter.,  agg. 
Che  vale  a,  Che  ha  effetto  di, 
nominare  ||  Com.,  soltanto 
Gaso  nominativo  (assol.  Il 
nominativo).  Il  primo  caso 
della  declinazione,  quello  che 
esprime  il  soggetto  o l’agen- 
te; Titolo  [di  rendita  pub- 
blica] nominativo,  Titolo  in- 
testato alla  persona  del 
creditore  (l’opposto  che  al 
portatore).  Poi,  in  alcune 
locuz.  burocratiche:  Ruolo 
nominativo  de’  contribuenti. 
Fatto  seguendo  l’ordine  alfa- 
betico de’  nomi;  e sim.  ||  Lat. 
nominativum. 

Nominatóre,  raro,  s.  m.  Chi 
nomina.  Talvolta,  men  disac- 
cetto Nominante.  ||  Il  femm. 
-trice  non  è raro:  La  Com- 
missione nominatrice.  ||  Lat. 
nominatorem. 

Nominazióne,  quasi  ant., 
s.  f.  Nome,  Nomina,  Denomi- 
nazione. 

Nòmine.  Voce  lat.,  nella  lo- 
cuz. In  nomine  Patris  (In 
nome  del  Padre),  con  cui  in- 
comincian  le  parole  che  si 
pronunziano  facendo  il  segno 
della  Santa  Croce.  Quindi 
scherz.,  in  genere,  Comin- 


ciare, Rifarsi,  dal  nomine 
Pa^rts, Proprio  daccapo,  dal- 
l’inizio.E sim.  ||  Letter.,  Mw- 
tato  nomine.  Cambiato  il 
nome. 

Non,  avv.  di  negazione.  Pre- 
cede, ma  non  sempre  imme- 
diatamente, la  parola  a cui 
si  riferisce:  Non  ardisco. 
Non  posso,  Non  spreco.  Non 
scherzo  (men  com.  Non  i- 
scher  zo).  Non  dubit  atei.  Non 
chiudere! ; Non  mi  pare. 
Non  ve  lo  direbbe.  Non  se 
ne  troverebbe  un  altro.  Non 
tutti  possono,  Non  sempre 
è vero.  (|  Posto  dinanzi  a un 
aggettivo,  o a un  nome  o a 
un  avverbio,  per  lo  più  si 
riferisce  propriamente  a un 
verbo  sottinteso:  Sarà  buono, 
ma  non  [è]  bello;  Mi  chia- 
mo Giulio,  non  [mi  chiamo] 
Giovanni.  Enfatico,  se  ripe- 
tuto nelle  enumerazioni: 
Non  hanno  armi,  non  da- 
nari, non  buon  governo  ; 
Non  può  e non  vuole.  Senza 
enfasi,  iVow...  nè...  ||  Parimenti 
enfatico,  in  certe  disgiunzioni 
popol  : Dottore  o non  dot- 
tore (Sia  dottore  o no),  di 
certo  è un  asino.  E anche  in 
molte  interrogazioni  escla- 
mative e per  lo  più  retoriche: 
Non  è verof.  Non  lo  vedi? 
Il  In  pochi  casi  diventa  come 
un  prefisso  negativo  (simile 
ad  A,  In),  cioè  si  unisce  cosi 
strettamente  alla  parola  o 
alle  parole  che  seguono,  da 
formare  quasi  una  parola 
sola:  I non  cristiani,  I non 
combattenti  (Medici  militari 
ecc.),  U n non  senso  (v.  Non- 
senso), La  non  cur anza 
(più  com.  addirittura  Noncu- 
ranza), Il  principio  del  non 
intervento.  Porre  in  non 
cale  (v.  Gale),  Un  non  so  che 

0 Un  certo  non  so  che  (Qual- 
cosa di  vago, d’indeterminato, 
d’inesprimibile).  Il  non  ti 
scordar  di  me  (v.  Non  ti 
ecc.),  Il  non  plus  ultra  (Il 
non  più  oltre,  cioè  L’estremo 
limite,  d’ordinario,  della  per- 
fezione 0 sim.).  Il  Poco  di- 
verso, e assai  più  com.,  nelle 
litoti:  Un  nonnulla.  Non 
pochi  (Alquanti),  Non  senza 
(Con),  Non  indegno  (Degno), 
Non  ultimo  (Ben  avanti.  Tra 

1 primi).  Non  distante  (Al- 
quanto vicino),  ecc.  ||  Com. 
pleonastico  nell’uso  letter , 


dopo  i verbi  Dubitare,  So- 
spettare, Temere,  e sim.; 
Dubitava  che  non  se  ne  fosse 
dimenticato.  E nella  locuz. 
Prima  che  non,  e nell’altra 
più  com.  Non  appena,  o sim.: 
Non  appena  lo  vide,  gli 
andò  contro.  Anche  fuori 
dell’uso  letter.,  nelle  esclam. 
come:  Le  gentilezze  che  non 
gli  ho  fatte!  E In  men  che 
non  si  dica.  In  un  attimo. 
Ma  talvolta  può  essere  am- 
biguo, Vivissimo,  soltanto 
nella  frase  Mancarci  poco 
che  non.  Esser  lì  lì,  sul 
punto  : Ci  mancò  poco  che 
non  pigliasse  fuoco  il  letto. 

Il  Non  è pleonastico  nelle 
costruzioni  Non  posso  non 
{accennare,  dichiarare,  ecc  ) 
e sim.  Il  ìSi  rafforza  con  Già, 
Mica,  Punto,  e con  certe 
locuz.  specialmente  popol.: 
Non  si  dica  già.  che  egli  ecc.; 
Non  me  ne  importa  un  fico. 
Il  Letter.,  Se  non,  Altro  che, 
dopo  una  negazione:  Non  è 
se  non  un  bugiardo.  Se  non 
che,  con  lo  stesso  uso:  Non 
ce  n’era,  se  non  che  d'ac- 
ciaio. In  altri  casi  (anche 
Sennonché,  men  bene  Se- 
nonchè)  è avversativo,  ed 
equivale  a Ma.  ||  Letter.,  col 
Che  taciuto  dinanzi:  Pregò 
non  si  toccasse.  |1  Non  che  o 
Nonché,  letter.,  con  forza 
accrescitiva  (Tanto  più.  Tanto 
meno):  È proibito  parlarne, 
non  che  scriverne;  Non  che 
scriverne,  non  mi  piace  par- 
larne. Errato,  come  semplice 
congiunzione:  È proibito  co- 
glier fiori,  non  che  condurre 
cani  sciolti.  Assai  com.  e 
schietto,  Non  che.  Non  già 
che,  io  lo  giudichi  male  (Non 
è vero.  Non  si  creda  che  ecc.), 
ma  è veramente  poco  degno. 
Il  Oramai  pedantesche,le  assi- 
milazioni Nollo,  Nolla,  ecc.. 
Non  lo.  Non  la,  ecc.  Sempre 
Nossignore,  Nossignora, 
ecc..  invece  di  Non  signore 
(v.  Nossignore),  ||  V.  No.  || 
Lat.  non. 

Nòna.  V.  Nono. 
Nonagenàrio,  letter.,  agg. 
Dell’età  di  novant’anni.  Cfr. 
Novantenne.  1|  Lat.  nonage- 
nàrium. 

Nonagòàimo  (Nonagési- 
mo),  letter.,  agg.  V.  Novan- 
tesimo. Il  Poi  Nonagesimo 
primo,  secondo,  ecc. 
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Noncurante,  Non  curan- 
te, agg-.  Che  non  cura,  non 
ha  cura:  Noncurante  della 
vita^  del  pericolo^  del  biasi- 
mo altrui.  Cfr.  Trascurato. 
Noncuranza,  Non  cu- 
ranza,  s.  f.  Il  non  aver  cura, 
Il  trascurare,  Il  non  mettere 
impegno:  U abituale  noncu- 
ranza de’  propri  doveri. 
Nondiméno,  locuz.  cong. 
Pure,  Tuttavia:  Benché  ecc., 
nondimeno  ecc.  ||  Pedantesco 

0 volgare,  Nondimanco. 
Nòne,  letter.,  s.  f.  plur.  De- 
nominazione, presso  gli  an- 
tichi Romani,  del  giorno  5 di 
alcuni  mesi  e del  giorno  7 di 
altri.  V.  Idi.  1|  Lat.  nonae. 

Nònio,  letter.,  s.  m.  Strumento 
di  precisione,  per  misurare 
e graduare.  Anche  Verniero. 
Il  Dal  nome  di  un  dotto  por- 
toghese. 

Nònno,  s.  m.  Il  padre  del 
padre  o della  madre:  Il 
nonno  di  Gipo,  Il  mio  {tuo^ 
suo,  ecc.)  nonno,  Bra  dal 
(dal  suo)  nonno,  Esser  fatto 
nonno  (Esser  nato  un  figlio 
del  figlio).  Il  Popol.,  in  genere, 

1 nostri  nonni,  non  oom.  / 
vecchi  nonni.  Gli  antenati. 
Anche,  ma  spreg.,  Vive  con 
le  idee  del  nonno.  Veste  con 
la  moda  del  nonno,  per  dir 
cose  antiquate,  abbandonate 
da  tutti. Il  Cortesemente  e fam.. 
Nonno,  rivolgendosi  a uomo 
assai  vecchio.  H Nònna,  f.  La 
madre  ecc.  Con  gli  stessi  usi 
relativi.il  Dim.vezzegg.,-ino, 
-ùccio,  co’  loro  femm.  H 
Nonna,  Un  airone  grande  e 
quasi  tutto  cenerino.  E,  in 
genere,  per  indicar  varie 
specie  d’aironi.  Nonnòtto,  s. 
m.  Il  più  piccolo  de’  nostri 
aironi,  fulvo  giallognolo.  || 
Lat.  nonnum,  -am. 

Nonnulla,  non  popol.,  s.  m. 
indecl.  Cosa  minima,  da  nulla, 
che  è poco  men  che  nulla. 
Specialmente,  Per  ogni  non- 
nulla, Si  contenta  di  un 
nonnulla;  Un  nonnulla l... 
Centomila  lire. 

Nòno,  non  popol.,  agg.  Che, 
in  una  serie,  vien  dopo  altri 
otto  : La  febbre  cessò  il 
nono  giorno.  Pio  Nono.  || 
Letter.,  Nona,  sostantivato. 
L’ora  nona,  secondo  la  divi- 
sione del  giorno  usata  nel 
medioevo  (v.  Ora).  Era  nona 
(cioè  incominciava  a con- 


tarsi ecc.)  verso  mezzogiorno. 
Anche  oggi  nel  breviario, 
giacche  l’uffizio  è diviso  se- 
condo le  ore  canoniche.  H 
Lat.  nonum. 

Nonostante,  Non  ostan- 
te. Locuz.  usata  come  prep.: 
Non  ostante  il  caldo,  la 
pioggia,  la  proibizione,  ecc.. 
Benché  fosse  caldo.  Senza 
badare  al  caldo,  eco.  Cfr. 
Malgrado.  H Modo  congiun- 
tivo, Non  ostante  che.  Ben- 
ché, Quantunque.  ||  Y.  Ostare. 

Nonpertanto,  più  com. 
Non  pertanto,  non  popol., 
modo  congiuntivo.  Pure,  Tut- 
tavia. 

Non  plus  ultra.  Y.  Non. 

Nonsènso,  non  com.  Non 
senso,  s.  m.Francesismonon 
popol.,  per  Cosa  senza  senso  o 
che  ripugna  al  senso  comune, 
Assurdità,  Insulsaggine. 

Non  sine  quare,  letter., 
locuz.  lat.  Non  senza  ragione 
o scopo. 

Non  ti  scorciar  di  me. 

Usato  come  s.  m.,  e sarebbe 
più  corretto  Nontiscordar- 
dimé. Y.  Miosotide. 

Nònuplo,  letter.,  agg.  comp. 
Che  è nove  volte  maggiore. 
Il  II  nonuplo,  neutro,  La 
quantità  che  è ecc. 

Norcino,  s.  m.  Chi  è di  Nor- 
cia. M{i,  per  antonomasia,  Chi 
fa  il  mestiere  di  lavorar  le 
carni  di  maiale.  ||  Spreg.  fig., 
È un  norcino,  di  un  pessimo 
chirurgo. 

Nòrd,  s.  m.  Uno  de’  punti 
cardinali,  il  settentrione.  || 
Fig.,  I paesi,  I popoli,  del 
settentrione.  ||  Dall’ant.  ted. 

Nòrdico,  non  popol.,  agg. 
Del  Nord.  Ma  solo  in  locuz. 
come  Begioni  nordiche.  Po- 
polazioni nordiche.  Nelle 
locuz.  scientifiche  o tecniche, 
si  fa  com.  un’apposizione: 
Polo  Nord. 

Nórma,  poco  popol.,  s.  f. 
Ant.,Squadra(strumento  ecc.). 
Il  Quindi  fig.,  nell’uso  vivo,  si- 
non.  generico  di  Pegola,  Pre- 
cetto 0 sim.,  con  l’idea  che 
se  ne  tragga  lume  e guida 
nella  condotta,  nel  far  qual- 
che cosa,  ecc.:  Buona,  Sag- 
gia, Prudente,  norma;  Le 
buone  norme  del V educazio- 
ne, Le  norme  del  comporre, 
Le  norme  vigenti  in  fatto  di 
sanità  pubblica;  Procedere 
secondo  le  norme,  senza 


norma;  Seguire,  Trasgre- 
dire, le  norme;  Prendere, 
Avere,  a norma  (per  con- 
siglio, guida)  una  persona 
0 cosa;  Prender  norma  da 
ecc.;  Stabilire,  Prescrivere, 
le  norme;  Servir  di  norma. 
Assai  coni.,  anche  con  un  i>o’ 
di  minaccia,  Questo  (Queste 
parole.  Questo  esempio,  ecc.) 
vi  serva  dì  norma.  Lo  dico 
per  vostra  norma.  1|  A norma 
di  legge,  Secondo  la  rigida 
prescrizione  della  legge.  Poi, 
A norma  delVart.  385  (del 
Codice).  Il  Talvolta,  con  en- 
fasi, Per  norma  e regola.  || 
Lat.  nomi  am. 

Normale,  poco  popol.,  agg. 
Che  dà,  o segue,  la  norma: 
Corista  normale.  Uso  nor- 
male. Il  In  molte  locuz.,  e oggi 
se  n’abusa,  equivale  insieme 
a Ordinario,  Regolare  o al 
tro  sim.:  wormaZe(d’una 

persona,  d’un  organo,  ecc.); 
È in  condizioni  normali  (di 
corpo,  di  mente);  Lo  stipen- 
dio normale  sarebbe  di  tre- 
mila lire.  Il  Scuole  Normali, 
assol.  Le  Normali,  Quelle 
(che  seguon  le  Complemen- 
tari) da  cui  s’imparan  le  nor- 
me per  l’insegnamento  ele- 
mentare. Il  Nella  geometria, 
Normale  a....  Perpendico- 
lare a...  Il  Avv.  Normal- 
mente. Se  n’abusa,  per  D’or- 
dinario, Diregola.il  Cfr.  Anor- 
male.  ||  Lat.  normalem. 

Normalità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  normale. 

Nòs.  Nella  loc.  lat.7n/er  nos, 
fam.,  Tra  noi:  Son  cose  da 
dire  inter  nos  (non  a tutti  o 
con  tutti,  in  pubblico).  ||  Poet. 
oramai  ant.  Nòsco,  Con  noi. 
Cfr.  Meco,  ecc.,  e Vosco, 

Nosocòmio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Spedale.  ||  Gr.  vóoog 
(malattia),  ecc.  Cfr.  Mani- 
comio. 

Nosografia,  letter.  non  com., 
s.  f.  comp.  Descrizione  delle 
malattie.  ||  Nosogràfico, 
agg.Dellanosografia:  Tavole 
ecc.,  Registro  ecc.,  per  lo  più 
d’un  luogo  e d’un  tempo  de- 
terminato. Il  Gr.  vóoog,  ecc. 

Nosologia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Trattato,  Dottrifia,  delle  ma- 
lattie. Cfr.  Patologia.  Il  No- 
sològieo,  agg.  Della  noso- 
logia. Talvolta,  per  iYosoi/ra- 
fico.  Il  Gr.  vóaog  e Xóyog. 

Nossignòre.  Y.  Signore, 
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;Nostalg:ia,  non  popol.,  s.  f. 
comp.  Desiderio  intenso  della 
patria  o d’altro  luogo  da  cui 
s’è  lontani,  tale  che  può  di- 
ventar morboso  e cagionar 
una  grave  nevrosi.  I|  Nostàl- 
gico, agg.  Della  nostalgia, 
Che  è proprio  (o  Che  è effetto) 
della  ecc.  ||  Se  n’abusa,  non  ri- 
ferito a luogo.  Il  Gr.  vóoTOg 
(ritorno)  e (dolore). 

Nostrale,  agg.  Del  nostro 
paese,  Del  nostro  clima  e 
sim.:  Vini ^ Piante,  Uccelli, 
ecc.;  Tutta  roba  nostrale, 
non  forestiera.  ||  Cfr.  Nazio- 
nale,Paesano.  Il  Più  che  raro, 
l’avv.  Nostralménte. 
Nostrano,  agg.  Lo  stesso,  e 
molto  men  com.,  che  il  prec. 
Nòstro,  agg.  possess.  Si  ri- 
ferisce a un  sogg.  plur.  di 
prima  persona,  cioè  a Noi. 
S’adopera  in  tutti  i casi  ne’ 
quali  s’ adopera  questo  pro- 
nome. E,  naturalmente,  ha 
maggiore  o minore  estensione 
di  significato,  secondo  che  il 
Noi  indica  coloro  che  par- 
lano o stanno  insieme,  o la 
famiglia  o i compagni,  ecc. 
ecc.  Ne’  vari  usi,  s’accorda  in 
tutto  con  Mio  (vedilo).  Quindi, 
per  es.  : La  Giostra  vigna.  Il 
nostro  corpo.  Il  ìiostro  Be, 

I nostri  soldati,  I nostri 
mali.  La  nostra  nonna,  La 
nostra  intenzione,  A’  nostri 
tempi,Il  nostro  caro  Pietro; 
La  tua  camera  è vicina  alla 
nostra;  Ognuno  ha  i suoi 
guai,  e anche  noi  abbiamo  i 
nostri;  Non  vogliamo  rimet- 
terci del  nostro;  Tutti  i 
nostri  stanno  bene.  |[  Tal- 
volta, con  valore  reciproco: 

II  nostro  amore.  1|  Letter., 
Il  Nostro,  L’autore  di  cui 
parliamo  o sim.  H Per  enfasi 
fam.,  il  superi.  Nostrissimo. 
11  Lat.  nostrum. 

Nostròmo,  s.  m.  comp. 
Grado  e titolo  di  colui  che 
sulla  nave  vigila  l’equipag- 
gio, e presiede  alle  guardie  e 
all’esecuzione  delle  manovre: 
Il  nostromo.  Il  primo  e il 
secondo  ecc.,  I primi  e i 
secondi  ecc.  |1  ^ps-gn-nuestra- 
mo  (nostro  padrone'. 

Nòta,  s.  f.  Segno,  Contras- 
segno,  per  cui  una  cosa  si 
può  conoscere  o riconoscere. 
Perciò  fu  usato  in  luogo  degli 
oggi  com.  Proprietà,  Carat- 


tere, Caratteristica.  E non 
solo,  anche  invece  de’  gene- 
rici Segno  e Contrassegno, 
ma  per  Lettera,  Cifra,  Ab- 
breviatura o sim.  (cfr.  No- 
taro),  Marchio  e sim.  ||  Ora  è 
comunissimo  Notamusicale, 
Il  segno  di  un  suono  deter- 
minato nell’acutezza  e nel 
tempo:  Leggere,  Conoscere, 
le  note.  E anche,  fig.,  per  II 
suono  indicato  ecc.:  Note 
acute,  medie  o centrali,  bas- 
se; Intonare,  Stonare,  una 
nota.  Fig.  da  questo,  le  frasi  : 
Trovar  la  nota  giusta  (l’e- 
spressione, il  termine,  ecc.), 
Mettere  una  nota  stonata, 
una  nota  allegra,  in  un  di- 
scorso 0 in  una  discussione 
0 sim.  La  nota  obbligata. 
Le  parole  immancabili,  con- 
venzionali, in  una  occasione. 
Il  Solo  fig.,  e non  popol.:  Scri- 
vere, Imprimere,  con  note 
indelebili  {txnchQ  di  cose  buo- 
ne, gloriose,  che  si  debbono 
ricordare,  e talvolta  s’ag- 
giunge nella  mente,  7iel  cuo- 
re, nelVanimo),  con  note  di 
fuoco  (solo  di  cose  infami, 
orribili);  Segnar  con  nota 
d'infamia.  |1  S’adoperò  Note 
a indicar  pure  Le  parole  d’un 
canto.  Quindi,  letter.,  Parole, 
Yoci,  nelle  frasi  : Affermare, 
Dir e,a chiare note,m%n  com. 
a note  aperte.  Ed  è notis- 
simo, e si  ripete  scherz.,  il 
dantesco  : Ora  incomincian 
le  dolenti  note.  ||  Yivissimo 
sempre,  per  O.sservazione, 
Dichiarazione  0 altro,  scritta 
dal  lettore  o.  dall’autore  sul 
margine  (assol.,  Nota  in  mar- 
gine) 0 più  spesso  a piè  d’una 
pagina.  Poi,  Ciascuna  delle 
chiose,  0 spiegazioni  o sim., 
d’un  commento:  Testo  con 
ìiote,  corredato  di  note  {cri- 
tiche, filologiche,  ecc.).  Il  E per 
Breve  appunto:  Prewtier,  Te- 
ìier,  nota  d'una  cosa,  di 
tutto;  Anche  questo  è degno 
di  nota  (d’osservazione,  di 
memoria).  ||  Poi, Lista, Elenco, 
e sim.  li  Da  ultimo.  Nota  di- 
plomatica, Lettera  alquanto 
breve  e succinta^  che  un  am- 
basciatore presenta  a nome 
del  suo  Governo,  intorno  a 
qualche  punto  controverso  o 
fatto  0 sim.  Il  Dim.,  -ina, 
-icina;  un  po’ spreg.,-erèl- 
la(soprattutto,di  comniento). 
La't.  nolani. 


Notabène,  meglio  che  Nota 
bene,  quando  si  premette 
staccato  a una  breve  dichia- 
razione o aun  avvertimento, 
che  valga  di  nota  o sim.  ad 
uno  scritto,  e usato  come 
s.  m.  Il  S’abbrevia  in  N,  B. 
Notàbile,  non  popol.,  agg. 
Che  è degno  di  nota,  cioè 
d’osservazione  o di  memoria. 
Quindi,  Importante,  Ragguar- 
devole. Assol.,  I [cittadini] 
notabili  della  città.  Salvo 
quest’ultimo  caso,  anche  iV'o- 
tevole.  Il  Raro  l’avv.  Notabil- 
mente. Il  Lat.  notàbilem. 
Notabilità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser  notabile.  ||  Brutto,  con- 
creto, Le  notabilità,  I citta- 
dini ecc..  Le  persone  co- 
spicue. 

Notàio,  s.  m.  Y.  Notaro. 
Notaménto,  raro,  s.  m.  Il 
notare. 

Notare,  v.  tr.  Distinguere, 
Indicare,  con  qualche  segno: 
Ho  notato  gli  errori  princi- 
pali, i passi  più  belli  del 
libro.  Il  Particolarmente,  In- 
scrivere, Registrare,  Mettere 
in  lista:  Egli  nòta  anche  le 
spese  più  minute.  Oppure, 
Prendere  appunto.  Scriver 
succintamente:  Notava  quel 
che  avesse  visto  o sentito 
ofirw/fir/orwo.||  Accorgersi,  Fer- 
mar la  propria  attenzione; 
Notai  che  era  tutto  scon- 
volto, Uho  notato  ancJiHo, 
Notate  che  gliel  avevo  scritto. 
Cfr.  Notabene.  Quindi,  Parsi 
notare.  Richiamar  l’altrui  at- 
tenzione: Si  faceva  notare 
per  il  suo  vestito, per  le  sue 
stravaganze.  ||  Nel  discorso  e 
nello  scritto,  ne’  punti  che 
vogliono  maggior  considera- 
zione: Qui  bisogna  notare. 
Giova  notare,  È da  notarsi, 
che  ecc.  ||  Lat.  notare. 
Notare,  v.  tr.  Y.  Nuotare. 
Notarésco,  letter.,  agg.  Di, 
Da,  notaro:  Stile  ecc.  Spreg. 
Notariale,  non  com.,  agg. 
Y.  Notarile. 

Notariato,  non  popol.,  s.  m. 
Titolo,  Uffizio,  di  notaro. 
Notarile,  non  popol.,  agg. 
Di,  Da,  notaro:  Atto,  Ar- 
chivio, Registro,  Bollo,  Di- 
ritto, ecc.,  notarile. 

Notaro,  letter.  Notàio,  s. 
m.  Ant.,  Chi  scriveva  o per 
uffizio  o per  conto  d’altri, 
specialmente  valendosi  di  ab- 
breviature 0 sigle  (cfr.  Nota)  ; 
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una  specie  di  scrivano  e ste- 
nografo. Poi,  i notari,  legal- 
mente riconosciuti,  ebbero  la 
fede  pubblica  e divennero 
magistrati  autorevoli.  11  Quin- 
di, oggi,  Pubblico  ufficiale 
che  ha  la  fede  pubblica,  e 
distende  in  forma  legale  pro- 
cure e altri  atti,  roga  istru- 
menti,  autentica  atti  privati 
e sim.:  Fece  il  testamento 
per  man  di  notare,  Con  ro- 
gito  del  notare  Micheli.  |1 
Dim.  spreg.,  -ùccio.  H Lat. 
notàrium  (non  classico). 
Xotata.  V.  Nuotata. 
dotatóre.  V.  Nuotatore. 
Xotaziéne,  letter.,  s.  f.  Il 
notare  (con  qualche  segno): 
Manca  la  notazione  delle 
pagine  (mediante  i numeri). 
Certe  notazioni  indecifra- 
bili. Particolarmente,  I segni 
delle  note  musicali:  Sa  leg- 
gere la  notazione  antica.  H 
Ant.,  Annotazione.  H Lat.  no- 
tationem. 

Notévole,  non  popol.,  agg. 
In  genere,  più  coni,  di  No- 
tabile. 11  Avv.  Notevol- 
mente. 

Notifica,*  s.  f.  comp.  Brutto 
e non  com.  scorcio  di  Noti- 
ficazione. 

Notifìcaménto,  letter.  non 
com.,  s.  m.  comp.  Il  notificare. 
Notificare,  non  popol.,  v. 
tr.  comp.Farnoto,Significare. 
È sempre  alquanto  solenne, 
e si  riferisce  per  lo  più  ad 
atti  pubblici,  intimazioni  e 
sim.:  Vi  notifico  che  ecc.  H 
Fu  uno  de’  sinon.  attenuativi 
di  Denunziare.,  Far  la  spia. 
Il  Lat.  notificare  (non  clas- 
sico). 

Notificatóre,  non  com.,  s. 
m.  comp.  Chi  notifica. 
Notificazióne,  non  popol., 

s.  f.  comp.  Il  notificare.  1| 
Anche  titolo  d’un  avviso  del- 
l’Autorità QCC.V . Manifesto. 
Notìzia,  s.  f.  Poco  popol.. 
Cognizione,  particolarmente 
di  fatto:  Scarseggiano  le  no- 
tiziestoriche di  quel  periodo^ 
Libro  ricco  di  notizie  geo- 
grafiche, Non  si  aveva  no- 
tizia di  quel  Faraone  o di 
quelVisola  p ecc.  |1  Com.,  An- 
nunzio,Ragguaglio,  sull  a con- 
dizione presente  di  alcuno, 
sulle  vicende  presenti,  e sim., 
chevien  riferito  o trasmesso: 
Mandami  notizie  del  tuo 
babbo.  Mi  diede  la  notizia 


del  tuo  matrimonio.  Fammi 
saper  qualche  notizia,  Non 
s’ebbe  più  notizia  di  lui. 
Siamo  senza  notizie.  Man- 
cano notizie;  La  notizia  è 
arrivata,  si  sparge,  si  dif- 
fonde, ecc.;  Oh,  la  gran  no- 
tizia!; Una  bella,  buona, 
lieta,  ecc.,  brutta,  cattiva, 
dolorosa,  ecc.,  notizia;  No- 
tizie abbondanti,  particola- 
ri, minute,  succinte,  scarse; 
Le  ultime  notizie.  Notizie 
recentissime;  Giornale  pie- 
no di  notizie  {politiche,  di 
cronaca,  ecc.,  telegrafiche, 
telefoniche).  Cfr.  Novella, 
Nuova.  Il  Dim  ,-étta;  un  po’ 
spreg., -òla;  peggior.,-àccia. 
Il  Lat.  notìtiam. 

Nòto,  letter.  e poet.,  s.  m.  Lo 
smesso  che  Austro.  1|  Lat.  No- 
tum  (gr.  Nóxog). 

Nòto.  V.  Nuoto. 


Nòto,  non  popol.,  agg.  Cono- 
sciuto: Un  noto  giornalista. 
Persona  a me  nota.  Ben 
noto  alla  Questura,  I noti 
volti.  La  voce  a lui  ilota,  Il 
mondo  noto  agli  antichi. 
Compagni  che  gli  erano  mal 
noti  (che  egli  poco  conosceva). 
Il  Sost.  neutro  : È noto  che  egli 
ecc.,  come  volesse  ecc.  [1  Far, 
Render,  noto,  anche  per  Pub- 
blicare, Divulgare,  Notificare. 
Il  Oli  si  opponp  Ignoto.  Onde, 
anche  la  frase  Procedere 
dal  noto  all’ignoto  (come 
metodo,  nelle  investigazioni, 
nelle  induzioni  o deduzioni). 
Il  Lat.  notum. 

Notomia,  ecc.,  ant.  e volg. 
V.  Anatomia,  ecc. 
Notorietà,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser  notorio.  Atto  di  ecc..  Atto 
pubblico,  di  quattro  testi- 
moni che  giurano  davanti  al 
pretore,  affermando  qualcosa 
di  fatto. 

Notòrio,  letter.,  agg.  Di  cosa, 
Pubblicamente  noto:  Fatto 
oramai  notorio,  È notorio 


che  ecc.  H Avv.  Notoria- 
ménte. 

Notrire,  ecc.,  ant.  V.  Nu- 
trire, ecc. 

NottàmbiUo,  non  popol., 
agg.  comp.  S’adoperò  come 
Sonnambulo.  Ora,  per  lo  più 
scherz.,  di  chi  passeggi^  o va 
specialmente  di  notte:  Una 
comitiva  d’ amici  nottam- 
buli. Il  Nottambulismo, 
letter.,  s.  m.  L’ esser  nottam- 
bulo. Il  V.  Ambulante. 


Nottante,  non  com.,  s.  m.  e 
f.  Chi,  per  prezzo  o per  ca- 
rità, assiste  di  notte  i malati. 
Com.,  in  genere,  Infermiere. 

Nottata,  8,  f.  La  notte,  con- 
siderata nella  sua  durata, 
nello  stato  atmosferico,  nella 
condizione  delle  persone,  ne- 
gli avvenimenti:  Unanottata 
di  viaggio,  fredda,  di  spa- 
simi, orribile.  |1  Far  nottata. 
Star  l’intera  notte  senza  dor- 
mire, specialmente  lavorando 

0 assistendo  gl’infermi.  |I  Cfr. 
Giornata.W  Peggior.,-àccia. 

Nòtte,  s.  f.  Lo  spazio  di  tem- 
po, dal  tramonto  al  sorger 
del  sole.  Perciò  si  oppone  a 
Giorno,  nel  significato  più 
ristretto  di  questo:  DHnverno, 

1 giorni  son  brevi  e le  notti 
lunghe.  E per  indicare  il 
giorno  tutto  intero.  Giorno  e 
notte,  con  qualche  enfasi: 
Lavora,  Si  lamenta,  giorno 
e notte;  Non  fa  altro,  di 
giorno  e di  notte.  Letter., 
Fare  di  notte  giorno.  Star 
desti,  spassandosi  e sim.  Po- 
pol., Gi  corre  quanto  dal 
giorno  alla  notte,  di  due 
persone  o cose  diversissime. 

Il  Frasi:  Calava,  Scender a^ 
Cadeva,  S’ appressava,  ecc., 
la  notte,  e popol.  Si  faceva 
notte;  Era  notte.  ||  Per  indi- 
car le  ore  nel  mezzo  della 
notte,  quando  le  tenebre  son 
più  fitte  eilsilenzio profondo: 
A notte  avanzata,inoHrata  ; 
A notte  fatta,  alla;  Nel 
cuor  della  notte.  |1  Ma  anche 
Notte  assol.,  spesso  indica  le 
ore  di  mezzo,  tra  la  sera  e 
l’alba:  Buona,  Felice,  Feli- 
cissima, wo/fe/,  salutando.  E 
fig.,  per  dire  scherz.  che  tutto 
è finito,  che  tutto  si  risolve 
o tronca  rapidamente  : Gli  si 
scrive  addirittura  di  no.  e 
buona  notte!  Sira.,  nel  prov. 
La  notte  è fatta  per  dor- 
mire. E quando  si  specifica 
con  varie  determinazioni  : 
Questa  notte  (la  passata  o 
la  futura)  ho  dormito,  o dor- 
mirò, bene  (cfr.  Stanotte)', 
ler  notte.  Martedì  notte 
(Quella  con  cui  terminò  il 
giorno  di  marte'dì,  e taluni 
per  chiarezza  dicono  jLawo/fa 
sul  mercoledì).  La  notte  di 
Natale  (anche  Quella  dalla 
vigilia  al  giorno  ecc.). Il  Popol., 
contando  ancora  le  ore  col 
vecchio  sistema.  Un’or  di 
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flotte^  Due  ore  di  notte,  Una, 
Due  ore,  dopo  l’avemaria.  |1 
Riferendosi  allo  stato  atmo- 
sferico, eco.  (cfr.  Giornata)'. 
Una  notte  fredda.,  piovosa^ 
serena^  stellata,  lunare,  ecc., 
placida,  tr  angui  Ila,  insonne, 
dolorosa,  ecc.  ||  Di  notte.  Du- 
rante ecc.  : Fa  il  servizio  di 
notte  (cfr.  Notturno).  Scherz., 
Peggio  che  andar  di  notte, 
Quando  uno  s’imbatte  sem- 
pre in  nuovi  intoppi,  o da 
una  cosa  che  non  s’intende 
si  passa  ad  altra  simile.  H Da 
notte.  Fatto  per  la  notte,  Da 
servir  la  notte,  in  parecchie 
locuz.:  Vaso,  Lumino,  Ber- 
retto, da  notte.  H Fig-.  letter., 
Il  ricordo  si  perde  nella 
notte  dei  tempi  (sin  dove  non 
si  ha  nessun  documento,  nes- 
suna memoria  pervenuta  a 
noi),  La  notte  della  barbarie. 
E in  genere  s'oppone  aLuce, 
Lume,  Il  Lat.  noctem. 
NTottetèmpo,  Locuz.  usata 
come  avv.,  ma  non  popol.  per 
Di  notte.  Anche  Di  notte- 
tempo. 

Nottiluca,  letter.,  s.  f.  comp. 
Minutissimo  animaluccio  ma- 
rino fosforescente,  che  talora, 
in  quantità  incredibile,  rende 
luminosi  grandi  tratti  di  mare. 
Il  Lat.  noctilucam. 
Nottìvago?  letter.  non  com., 
agg.  comp.  Che  va  in  giro, 
vagando,  la  notte.  Cfr.  Not- 
tolone. Il  Lat.  noctìvagum. 
Nòttola,  s.  f.  In  molte  par- 
late fuori  di  Toscana,  comu- 
nissimo invece  di  Pipistrello. 
II  S’adoperò  anche  per  Strige, 
Civetta.  Com.  nel  modo  prov. 
letter.  Portar  nottole  ad 
Atene,  Portar  cosa  in  luogo 
dove  già  ce  n’è  molto  uguali 
(cfr.  Vaso).  H Per  lo  più  nel 
dim. -ino.  Rozzo  saliscendi  di 
legno.  Bella,  se  non  com.,  la 
frase  fam.  Far  d'una  trave 
un  nottolino.  Riuscir  a poco 
conmolto.il  L’acer.-óne,  pro- 
priamente Un  uccello  not- 
turno insettivoro,  dall’ampia 
bocca,  che  ha  forme  simili  al 
rondone  e piumaggio  d’un 
misto  cinereo,  nero  e fulvo 
(cfr.  Caprimulgo).  Scherz. 
poco  com..  Chi  va  girando  di 
notte.  Spreg.  non  coni..  Uomo 
lungo  e goffo.  Omaccio  buono 
a nulla.  ||  Lat.  nòctuam. 
Notturno,  non  popol.,  agg. 
Di,  Della, notte:  Lavoro,  Ser- 


vizio, notturno;  Ore  nottur- 
ne, La  guiet e notturna.  |1 
Animali  notturni.  Quelli  che 
girano  e fanno  la  loro  vita 
durante  la  notte.  | Sost.  neu- 
tro: Una  parte  dell’uffizio  di- 
vino, che,  come  fanno  taluni 
religiosi,  si  dovrebbe  recitar 
o cantar  di  notte  (propria- 
mente, si  componeva  di  tre 
parti  0 notturni)'.  Componi- 
mento musicale,  lento  e pate- 
tico ( Unnot turno  di  Ghopin). 

Noùmeno,  letter., s.  m. Usato 
da  taluni  filosofi,  per  signi- 
ficare Ciò  che  è percepito 
dalla  mente,  che  è nella  men- 
te, contrapposto  a Fenomeno 
(riferito  a’  sensi).  ||  Gr.vooó- 
fisvov. 

Novanta,  agg.  num.  indeci . 
Nove  volte  dieci:  Novanta 
lire.  Sostantivato,  Il  novanta 
(Il  numero.  L’anno,  ecc.,  no- 
vanta). Il  Poi  Novantuno,  No- 
vantadue,  ecc.  ||  Da  nove. 

Novantènne,  letter.,  agg. 
comp.  Di  novant’anni,  Che 
dura  ecc.  Cfr.  Nonagenario. 
Il  Cfr.  Bienne. 

Novantèsimo  (-ésimo), 

agg.  Che,  in  una  serie,  vicn 
dopo  altri  ottantanove.  Poi, 
Novantunesimo,  Novanta- 
duesimo,  ecc.,  letter.  Novan- 
tesimo primo,  ecc.  ||  Sostanti- 
tivato  neutro.  Ciascuna  delle 
novanta  parti  uguali  in  cui  è 
diviso  un  tutto.  ||  Cfr.  Nona- 
gesimo. 

Novantina,  s.  f.  Una  serie, 
Un  complesso,  di  novanta  o 
di  circa  novanta:  Una  novan- 
tina di  pagine,  dichilometri, 
ecc.  Il  Cfr.  Diecina. 

Novatore,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  fa  o in- 
troduce innovazioni:  Sapien- 
te, Capriccioso,  ecc.;  Nova- 
tore della  critica  storica, 
della  dottrina  cattolica.  || 
Il  Lat.  novatorem,  -tricem. 

Novazióne,  letter.,  s.  f.  Con- 
versione d’ un’ obbligazione 
giuridica,  in  altra,  sicché  s’e- 
stingue la  prima.  ||  Ij^irnova- 
tionem. 

Nòve,  agg.  num.  indeci . Del 
numero  che  vien  immedia- 
tamente dopo  l’otto:  Le  nove 
Muse.  Il  Sost.  neutro:  Il  nove. 
Il  Lat.  novem. 

Novecènto,  agg.  num.  comp. 
indecl.  Del  numero  che  com- 
prende nove  volte  il  cento. 
Anche  sost.  Cfr.  sopra.  ||  Poi, 


Novecentouno  o Novecen- 
tuno,  Noveccntodue,  ecc.  || 
Novecentèsimo  ( -ési- 
mo), agg.  Che,  in  una  serie, 
vien  dopo  altri  ottocento  no- 
vantanovo. Poi,  Novecentu- 
nesimo,  Novecentoduesimo, 
ecc.,  letter.  Novecentesimo 
primo,  secondo,  ecc. 
Novèlla,  s.  f.  Non  popol. 
fuori  di  Toscana,  Narrazione 
piacevole,  più  o men  breve, 
d’un  fatto  inventato  o in  parte 
vero:  B accentare.  Scrivere, 
lina  novella;  Un  libro.  Una 
raccolta,  di  novelle.  Secondo 
l’origine,  l’argomento,  ecc., 
si  hanno  numerose  partizioni  : 
Novella  popolare,  lettera- 
ria, romantica,  fantastica, 
ecc.  Cfr.  Bacconto,  Fiaba, 
Bozzetto.\\  Qpe.BÌ  ant..  Cian- 
cia, Chiacchiera.  Il  Non  popol. 
in  Toscana,  letter.  altrove. 
Notizia  (intorno  a una  per- 
sona, a un  fatto  recente)  : Vi 
do.  Vi  porto,  una  buona 
{lieta,  fausta,  dolorosa,  lu- 
gubre) novella;  Oh...  Che 
novelle  f,  vedendo  comparire 
alcuno  inaspettato.  ||  Letter., 
Novelle,  Le  nuove  costitu- 
zioni dell’imperatore  Giusti- 
niano, che  formano  l’ultima 
parte  del  Corpo  del  diritto 
romano.  ||  Dim.,  spesso  vez- 
zegg.,  -étta,  -ina  ; spreg., 
-ùccia;  peggior.,  -àccia; 
dim.,  -ucciàccia.  Tutti  ri- 
feriti al  primo  significato.  || 
Il  novellino.  La  più  antica 
raccolta  di  novelle  italiane, 
detta  prima  Le  Cento  No- 
velle Antiche  e Libro  di 
novelle  e di  bel  parlar  gen- 
tile. 11  V.  Novello. 
Novellare,  letter.,  v.  intr. 
Raccontar  novelle. 
Novellatóre,  letter.,  s.  m.; 
men  com.  -trice,  f.  Chi  no- 
vella. 

Novellière  (-iére),  letter., 
s.  m.;  -ièra  (-iéra),  f.  Chi 

racconta,  più  com.  scrivendo, 
novelle.  11  Iron.  e spreg..  Chi 
spaccia  notizie.  Con  questo 
senso,  ma  raro  e non  sempre 
spreg.,  anche  Novelliero;  e 
anche  come  agg. 
Novellino,  non  popol.  fuori 
di  Tose.,  agg.  Vezzegg.  di 
Novello  {Erba  novellina). 
Più  com..  Deputato  novellino 
e sim.  (con  l’idea  un  po’  spreg. 
dell’inesperienza,  dell’inge- 
nuità, ecc.).  Il  Y.  Novella. 
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No^^ellista,  s.  m.  e f.  Neo- 
iog*.  non  com.  per  Novelliere. 
M^ovèllo,  non  popol.,  ag-g. 
Nuovo,  Becente,  Che  da  poco 
è nato  o fatto  o sim.  Popol., 
in  genere,  Nuovo,  Fresco, 
Primaticcio.  ||  Com.,  letter., 
8p  osa  novella.,  Sacerdote  no- 
vello., Messa  novella  (La 
prima  messa).  E poet.  La 
stagion  novella  (La  prima- 
vera), Uetà  novella  (La  gio- 
vinezza). Il  Com.,  letter.,  an- 
che di  persona  o cosa  che 
somigli  ad  altra  e la  ripro- 
duca : Egli.,  novello  Tantalo., 
ecc.  Il  Non  com.,  sost.:  I no- 
velli. d’una  pianta,  Le  ri- 
messe, I rimessiticci.  ||  Ant., 
aggiunto  a nome  proprio,  per 
distinguere  alcuno  da  un 
antenato  omonimo:  Guido., 
Federico.,  Novello  (come  a 
dire  il  Giovane).  Onde  il  co- 
gnome Novelli.  Il  Letter.  non 
com.,  ravv.^ovellaménte. 
Da  poco.  Di  nuovo.  |1  Lat.  nO' 
vellum. 

Ifovèmbre,  s.m.  L'undecimo 
mese  dell’anno,  secondo  il 
comune  calendario  civile.  H 
Lat.  novemhrem. 

Novèna,  s.  f.  Lo  spazio  di 
nove  giorni  consecutivi,  ne’ 
quali  si  compie  una  partico- 
lar  devozione  ; poi,  com..  Gli 
atti,  Le  orazioni,  che  si  fan 
per  nove  giorni:  Domani  in- 
comincia la  novena  di  S. Giu- 
seppe (dieci  giorni  prima 
della  festa).  Faremo  una 
novena  a 8.  Antonio  (detto 
così,  può  riferirsi  a ognitem- 
po dell’anno);  Recitar.,  Oe- 
lehrar.,  la  novena.,  una  sacra 
novena.  ||  Cfr.  Quarantena. 
Novenàrio,  letter.,  agg.  Di 
nove.  Che  si  compone  di  nove. 
Verso  novenario.,  assol..  Il 
novenario.,  Di  nove  sillabe. 
Il  Lat.  novenàrium. 
Novennale,  letter., . agg. 
comp.  Che  dura  nove  anni. 
Che  si  rinnova  ogni  nove  anni. 
Novènne,  letter.  non  com., 
agg.  comp.  Di  nove  anni.  || 
Lat.  novennem. 

Novènnio,  letter.,  s.  m.  comp. 
Lo  spazio  di  nove  anni.  ||  Lat. 
novènnium. 

Noverare,  letter.  non  com., 
V tr.  Contare,  Enumerare. 
Cfr.  Annoverare.  1|  Io  nòvero., 
ecc.  Il  Da  numerare. 
Nòvero,  letter.  non  com.,  s. 
m.  Enumerazione,  Conto,  Nu- 
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mero  complessivo.  |1  Da  nu- 
mero. 

Novilùnio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Il  giorno.  Il  tempo, 
della  luna  nuova.  V.  Lima. 

Il  Basso  lat.  noviliinium. 
Novità,  s.  f.  L’esser  nuovo 
(nel  significato  di  non  ancor 
visto  o trovato  o sim.,  d’ori- 
ginale): La  novità  del  mio 
metodo  consiste  ecc...  La  no- 
vità del  concetto  e della 
forma.  Non  si  direbbe  di  cosa 
materialmente  nuova.  1|  Com., 
concreto:  Questo  libro  è una 
novità.  Gli  piaccion  le  no- 
vità, Vuole  introdurre  certe 
novità  (innovazioni).  Ohe  no- 
vità son  queste  f (con  mara- 
viglia e biasimo).  Negozio  di 
mode  e novità  (nuove  guar- 
nizioni e sim.).  Specialmente, 
Notizia  di  fatti  nuovi:  Avete 
inteso  le  novità  di  questi 
giorni  f;  Non  ho  nessuna 
novità  da  dirvi.  ||  Lat.  novi- 
tatem. 

Noviziato,  s.  m.  L’esser  no- 
vizio, Il  tempo  in  cui  si  è no- 
vizio : Il  noviziato  sulle 
prime  riesce  un  po’  duro. 
Due  anni  di  noviziato  ; Oo- 
minciare.  Fare,  Finire,  il 
noviziato  ; Paga  il  noviziato 
(soffre  le  fatiche,  gli  errori, 
ecc.,  del  tirocinio). 

Novìzio,  agg.  Per  lo  più 
sostantivato.  Chi  è ammesso 
in  un  ordine  religioso,  per  un 
tempo  d’insegnamento  e di 
prova,  prima  de’  voti  e della 
professione:  Frate  novizio, 

I novizi  già  veston  l'abito, 

II  padre  maestro  de'  novizi. 
Il  In  genere.  Chi  è nuovo  in 
un  esercizio,  e manca  d’avve- 
dutezza, di  pratica  : Ha  buona 
volontà,  ma  è ancora  troppo 
novizio;  In  certe  cose  è sem- 
pre rimasto  novizio.  Spesso 
scherz. 

Nozione,  letter.,  s.  f.  La  pri- 
ma e più  semplice  cognizione 
d’una  cosa,  in  fatto  di  scienze 
o studi  : Ha  qualche  nozione 
di  fìsica;  Gli  mancano.  Non 
sa,  le  prime  nozioni  del  la- 
tino; Nozioni  elementari. 
Cfr.  Idea.  ||  Nel  ling.  filosofico, 
più  in  genere.  H Dim., -cèlla. 
Il  Lat.  potionem. 

Nózze,  s.  f.  plur.  Sposalizio, 
Matrimonio.  Per  lo  più  non 
popol.:  Il  dì  delle  nozze. 
Regali  di  nozze.  Poesia  per 
nozze;  Prime,  Seconde  (di 
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persona  vedova  che  si  rima- 
rita o riammoglia),  nozze; 
Nozze  solenni,  cospicue,  ecc.. 
Fauste  nozze;  Andare  a 
nozze,  di  fanciulla.  Maritarsi 
(ma  popol.,  fig..  Andare  in 
qualche  luogo,  Far  qualcosa, 
con  grand’allegria);  Invitare 
a nozze,  cioè  a festa  nuziale 
(popol.  fig..  Invitare  a qual- 
cosa assai  gradita);  Celebrar, 
Consumar,  le  nozze.  Popol. 
scherz..  Finir  come  le  nozze 
di  Pulcinella  (che  finiron 
con  le  busse);  Far  le  nozze 
co’  funghi  {\m'opQYSiZÌonQ  con 
scarsi  mezzi).  ||  Lat.  nùptiae. 
Nube,  letter.,  s.  f.  Ammasso  di 
minutissime  goccioline  d’ac- 
qua, che  si  vede  più  o meno 
alto  in  cielo  e per  lo  più  si  ri- 
solve in  pioggia:  C'è  qualche 
nube;  Il  cielo  è coperto, 
denso,  fosco,  di  nubi;  Una 
candida  nube;  Nubi  grige, 
nere.  Popol.,  Nuvola,  Nu- 
volo. Cfr.  Cirro,  Cumulo, 
Nembo,  Strato.  ||  Fig.,  Una 
nube  di  tristezza  (sul  volto, 
sull’anima,  cfr.  Velo),  di  do- 
lore; Felicità  senza  nubi 
(purissima);  Son  nubi  pas- 
seggere (dissapori,  screzi,  che 
cessan  presto).  ||  Lat.  nubem. 
Nùbile,  letter.,  agg.  Di  don- 
na, Che  non  s’è  maritata: 
Ancora  è nubile.  Morì  nu- 
bile. Fig.  com..  Stato  nubile 
(della  donna  ecc.).  ||  Di  gio- 
vane, com.  Fanciulla,  Ra- 
gazza, Signorina.  ||  Cfr.  Zi- 
tella. Il  Lat.  nàbilem. 
Nùbilo,  letter.  non  com.,  agg. 
Nuvoloso.  Il  Lat.  nubilum. 
Nuca,  non  popol.,  s.  f.  La 
parte  posteriore  del  collo, 
subito  sotto  il  capo,  dov’è 
come  una  fossetta.  Cfr.  Cer- 
vice, Collottola,  Memoria.  || 
Arab.  nucha. 

Nùcleo,  letter.,  s.  m.  La 
parte  interna  e centrale  di 
talune  cose:  Il  nucleo  del 
seme.  Spesso  c’è  l’idea  che 
questa  sia  anche  più  densa: 
Il  nucleo  d'una  cometa. 
Quindi,  in  genere,  Piccola 
riunione.  Piccolo  raggruppa- 
mento, e sira.  Il  Lat.  niicleum. 
Nudare,  non  com.,  v.  tr.  Più 
com.  Denudare,  e fam.  Spo- 
gliare senz’altro. 

Nudità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  nudo  : La  nudità 
scandalosa  di  certe  figure. 
Cfr.  Adamo.  ||  Più  spesso 
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concreto:  Le  sue  nudità 
(parti  del  corpo  ignudo).  || 
Non  com.  Xudézza.  ||  Lat. 
nuditatem. 

Nudo,  agg.  Non  ricoperto  da 
alcuna  veste:  I selvaggi 
vanno  quasi  nudi,  mezzo 
nudi;  Spogliò  nudo  il  bam- 
bino; Èra  nudo  come  Dio 
Vha  fatto,  men  com.  nudo 
nato,  locuz.  enfatiche.  E iper- 
bol.  Nudo,  Con  poche  e la- 
cere vesti,  Poverissimo.  Raf- 
forzando, Nudo  e crudo.  ||  Di 
qualche  parte  soltanto:  Cam- 
minava co’  piedi  nudi,  Mi 
mostrò  il  braccio  nudo.  || 
Per  estens.,  con  qualche  de- 
terminazione: Nudo  (Non 
coperto)  di  peli;  Monte, 
nudo  di  vegetazione;  Sulla 
nuda  terra  {Dormire  ecc., 
Senz’aver  nulla  sotto  il  cor- 
po). Poi,  Pareti  nude,  Senza 
quadri  o altro;  Stanze  nude. 
Senza  mobilia.  ||  Locuz.  par- 
ticolari: A occhio  nudo. 
Senza  aiuto  d’occhiali  o più 
com.  di  canocchiale  o sim.; 
A dorso  nudo.  Senza  sella,  A 
pelo  {Cavalcare  ecc.).  1|  Let- 
te r.,  Nudo  ferro.  Arma  sguai- 
nata; Nuda  esposizione  de’ 
fatti,  e sim.,  Senza  osserva- 
zioni 0 giudizi  o altro;  La 
nuda  verità,  Senza  veli  o 
reticenze;  fam..  Gli  disse  la 
verità  nuda  e cruda.  ||  V. 
Ignudo.  ||  Non  popol.,  e solo 
fig.,  l’avv.  Nudaménte.  || 
Lat.  nuclum. 

Niidrire,  raro  in  prosa.  V. 
Nutrire. 

Nùvolo,  ant.  e dial.  Y.  Nu- 
volo. Ma  taluno  lo  dice  an- 
cora, fig.,  per  Uno  stormo. 
Un  gran  numero:  Un  nugolo 
di  guardie  e carabinieri. 
Nulla,  8.  m.  sing.  indecl. 
Nessuna  cosa  (v.  Nullo).  E- 
quivale  a un  neutro:  Il  nulla 
mal  si  concepisce,  Dio  creò 
il  mondo  dal  nulla.  L'ho 
tirato  su  dal  nulla  (dalla 
estrema  povertà,  dalToscu- 
rità),  È venuto  su  dal  nulla; 
Nulla  mi  piace;  Nulla  di 
buono,  di  vero,  di  grave,  di 
meglio,  di  peggio  ; Di  scritti 
suoi,  nulla!;  Chi  è lui? 
Nulla  (o  Un  nulla.  Un  vero 
nulla)'.  Questo  e nulla  è lo 
stesso;  Via,  sarà  meglio  che 
nulla;  Poco  assai,  per  non 
dir  nulla;  Proprio  nulla  di 
nulla;  Già,  lui,  o grosse  o 


nulla  (o  le  dice,  le  fa,  ecc.); 
Era  tranquillo  come  nulla 
fosse.  Butta  via  mille  lire 
come  nulla;  Unragazzaccio 
buono  a nulla.  Tutto  finirà 
in  nulla.  Ve  lo  do  per  nulla 
(senza  compenso,  a vilissimo 
prezzo).  Il  Messo  dopo  il 
verbo,  vuole  la  negazione 
avanti  (ma  non  così  negli 
ant.  e ne’  diaU:  Non  è {ha, 
sa,  fa,  ecc.)  nulla;  Non  ho 
paura.  Non  m’importa,  di 
nulla;  Non  bada.  Non 
pensa,  a nulla;  Questo  non 
è nulla  (anche  intendendo  in 
confronto  di  ciò  che  segue); 
Così  brutti,  che  le  scimmie 
non  ci  son  per  nulla  (cioè 
non  son  nulla  al  confronto, 
ma  fuori  di  Toscana  poco 
s’intenderebbe);  Non  me  ne 
fo  nulla  (Non  me  ne  impen- 
sierisco o sim.,  e per  l’uso 
come  il  prec.);  Per  questa 
via,  non  si  dà  in  nulla  (non 
si  arriva  a nulla,  non  si  con- 
clude ecc.)  ; Non  c’è  nulla  di 
male,  di  vero,  ecc.;  Non  c’è 
proprio  il  bel  (o  il  gran) 
nulla,  fam.  ed  enfatico.  Non 
preceduto  da  negazione,nella 
locuz.  scherz.  Il  dolce  far 
nulla.  Il  Nelle  proposizioni 
interrogative  o dubitative , 
vale  invece  Qualche  cosa  : 
G’è  nulla  per  mef.  Non  c'è 
nulla  per  mef.  Vediamo  se 
c'è  nulla.  ||  Non  è popol.  fuori 
di  Toscana.  E rari  dovunque 
son  Nulladimeno,  Nulla- 
meno,  e sim.,  per  Nientedi- 
meno, Nonostante.  Y. Niente. 
Il  Cfr.  Annullare,  Fannul- 
lone, Nonnulla. 
Nullàg;g;ìne,  non  com.,  s.f. 
L’esser  nulla,  Nullità,  Nulla, 
fig.:  La  nullaggine  di  certi 
boriosi. 

Nullaòsta,  s.  m.  comp.  Di- 
chiarazione scritta  dell’Auto- 
rità, che  nulla  osta  affinchè 
taluno  vada  o faccia  ecc.  11 
Neolog. 

Nullatenènte,  brutto  e non 
com.,  agg.comp.Che  nullapos- 
siede.  Opposto  a Proprieta- 
rio, Abbiente.Qh.Proletario. 
Nullità,  poco  popoU,  s.  f. 
L’esser  nullo:  Nullità  d’un 
testamento,  ecc..  Impugnare 
di  nullità.  Raro  in  altri  casi. 
Il  Più  popol.,  ma  non  bello, 
concreto:  Si  crede  un  gran- 
d’uomo, ed  è una  nullità 
(è  nulla,  non  vai  nulla). 


Nullo,  agg.  Ant.  per  Nes- 
suno, Ninno,  salvo  che  nel 
prov.  Nulla  nuova,  buona 
nuova  (ma  molti,  anche  qui, 

10  sostituiscono).  ||  Com.,  ma 
non  popol.,  per  Che  non  ha 
valore.  Che  deve  considerarsi 
come  non  sìa:  Il  Tribunale 
dichiarò  nullo  il  testamento. 
La  sentenza  in  tal  caso  è 
nulla.  Più  forte.  Irrito  e 
nullo.Qìv.  Annullare.  |1  Meno 
com.,  di  uomo.  Che  non  vai 
nulla,  il  Ben  noto  il  detto  lat. 
Nulla  diessine  Ziwea, Nessun 
giorno  senza  far  una  linea 
(senza  un  po’  d’esercizio).  || 
Letter.  non  com.,  l’avv.  Nul- 
laménte.  In  nessun  modo, 
In  modo  nullo.  ||  Lat.  wwZZwm. 
Y.  Nulla. 

Nume,  letter.,  s.  m.  Propria- 
mente, La  volontà  e la  po- 
tenza degli  dèi,  secondo  i 
Romani.  Poi,  in  genere,  Il 
dio  stesso.  La  deità.  Con 
questo  senso,  com.,  ne’  nostri 
scrittori  del  classicismo.  E si 
abusò  di  0 numi!,  O santi 
numi!,  ancora  usabili  scherz. 
Sim.,  iron.,  di  persona  grave 
e sentenziosa:  Si  crede  un 
nume,  Con  quell’ aria  di 
nume...!  ||  Lat.  numen. 
Numeràbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  numerare.  ||  Raro, 

11  s.  f.  Numerabilità. 
L’esser  numerabile.  ||  Lat.  nu- 
meràbilem. 

Numerale,  agg.  Raro,  per 
Di  numero,  De’  numeri.  Salvo 
che  nella  locuz.  Sistema  ecc. 
(degli  antichi,  de’  moderni). 
Y.  Numerico.  ||  Com.,  nella 
Grammatica,  Aggettivi,  Lo- 
cuzioni,numerali,  Che  signi- 
ficano i numeri.  ||  Ijdi.nume- 
ralem  (non  classico). 
Numerare,  v.  tr.  Non  com.. 
Enumerare,  Contare  (e  per- 
ciò, di  danari,  anche  Sbor- 
sarli, Pagarli).  |I  Com.,  Se- 
gnar con  numeri  progressivi: 
Numerare  gli  usci,  le  porte 
di  strada;  Numerare  i fogli, 
le  pagine.  ||  Io  nùmero,  ecc. 
Il  Lat.  numerare. 
Numeràrio,  agg.  Letter.  non 
com..  Numerale  {Sist ema 
ecc.).  Il  Nel  liiig.  delle  banche 
e sim.,  sostantivato:  Il  nu- 
merario, Il  danaro  contante. 
Le  monete  metalliche.  ||  Lat. 
numeràrium . 

Numerativo,  non  com.,  agg. 
Che  vale  o serve  a numerare. 
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Numeratóre,  s.  m.  Non 

com.,  in  genere,  Chi,  Che,  nu- 
mera. Il  Com.,  nella  matema- 
tica. Quello  de’  due  termini 
delle  frazioni,  che  indica 
qual  numero  si  assume  delle 
parti  significate  dal  denomi- 
natore: Tre  è il  numeratore 
di  tre  quinti.  ||  Basso  lat.  de- 
nominatorem. 

Numerazióne,  s.  f.  Non 

com.,  Il  numerare,  in  genere. 
Ma  com.  letter.,  per  L’arte,  Il 
modo,  di  esprimere  i numeri: 
iVL  parlata,  scritta,  ||  Anche 
popol..  Il  segnare  o distin- 
guere con  numeri  : La  n.  delle 
porte  di  strada.  ||  Lat.  nume' 
rationem  (non  classico). 
Numèrico,  non  popol.,  agg. 
Di  numero.  De’  numeri  : Oifre 
numeriche.  Maggioranza 
numerica  (spesso  contrap- 
posta al  maggior  valore  o 
pregio  de’  meno).  ||  Avv.  Nu- 
mericamente. 

Nùmero,  s.  m.  Parola  che, 
nella  matematica,  non  am- 
mette definizione,  o almeno 
una  definizione  unica  {Nu- 
mero intero,  frazionario, 
decimale,  primo,  ecc..  Nu- 
meri razionali,  irrazionali, 
reali,  ecc.).  ||  Com.,  quando  si 
dice  Numero,  s’intende  il  nu- 
mero intero  (cioè  l’unità  o 
un  complesso  d’unità  intere) 
o,  in  qualche  caso,  una  fra- 
zione delle  più  note  nell’ap- 
plicazione pratica:  Il  nu- 
mero degli  scolari,  de’  libri, 
de’  sacchi,  de’  chilometri, 
degli  errori,  ecc.;  Il  loro  nu- 
mero fu  di  trecento,  Eran 
trecento  di  numero;  Arri- 
vano al.  Oltrepassano  (o 
Superano)  il,  ecc.;  In  nu- 
mero di  ecc.  (assol.  dicono 
Essere  in  numero.  Essere 
nel  numero  sufficiente  o Es- 
ser numerosi). Di  danari,  fuori 
del  calcolo,  quasi  sempre 
Somma.  ||  Assol.,  s’intende 
spesso  Un  gran  numero,  Una 
gran  quantità:  Vedendo  il 
numero  degl'invitati.  Se  tu 
sapessi  il  numero  de'  can- 
didati, ecc.  Ma  anche  com. 
con  qualche  determinazione: 
Un  gran.  Un  buon,  numero  ; 
e iperb.,  Un  numero  infinito 
o sterminato,  Senza  numero 
eran  coloro  ecc.  (cfr.  Innu- 
merevole). All’opposto,  Uno 
scarso,  Un  piccol,  Un  mi- 
nimo, numero.  Quindi,  Far 
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numero.  Contribuire  con  la 
presenza  o sim.  ad  aumen- 
tare il  numero  di  coloro  che 
ecc.:  Verrò,  per  far  numero 
(spesso  per  modestia,  non 
giudicandosi  buono  ad  altro). 
E in  genere  Numero,  Com- 
pagnia, Gruppo  di  persone: 
Egli  è nel  numero  de'  buoni, 
Tu  non  entri  nel  numero  di 
quelli.  Andar,  Esser,  nel 
numero  dei  più,  non  popol., 
Morire,  Esser  morto.  ||  Poi, 
L’espressione  parlata  o 
scritta,  che  significa  un  nu- 
mero: Dica,  Scriva,  un  nu- 
mero. Talvolta  solo  per  Cifra 
0 sim.:  Non  conosce  i nu- 
meri, La  data  è in  numeri 
romani  (cioè  romani  antichi, 
segnati  con  lettere,  nè  qui  si 
direbbe  cifre).  Quindi,//  nu- 
mero d’ordine  (che  una  cosa 
ha  in  una  serie  numerata), 
Il  numero  della  pagina, 
dell’uscio,  di  leva  (estratto, 
popol.  //ra/o, nelle  operazioni . 
di  leva),  ecc.;  Numero  alto, 
basso.  D’un  giornale.  Un  nu- 
mero, Il  foglio  d’un  giorno 
determinato  {In  che  numero 
è pubblicato  f.  Quel  numero 
mi  manca),  Q sim.  d’altre  cose. 
Numero  unico.  Pubblicazio- 
ne straordinaria  in  forma  di 
giornale.  ||  Fig.,  pop.  enfatico. 
Numero  uno.  Primo  fra  tutti 
per  eccellenza,  bontà,  ecc.: 
Era  un  galantuomo,  Oi  offri 
un  vinetto,  numero  uno.  || 
Particolarmente  de’  numeri 
del  lotto:  Mettere,  Giocare, 
Estrarre,  Sortire,  un  nu- 
mero; Cavare,  Levare,  non 
com.  Rilevare,  un  numero, 
s’intende  per  giocarlo  (dal 
Libro  de’  Sogni,  dalle  circo- 
stanze d’un  fatto,  ecc.,  come 
usan  taluni  con  bell’arte); 
Ohe  numero  /a  (A  qual  nu- 
mero corrisponde)  un  morto 
che  parla?.  Darei  numeri. 
Suggerirli  perchè  si  giochino. 
E perchè  i cabalisti  o indo- 
vini li  danno  spesso  in  ma- 
niera enigmatica,  così:  Ma 
che  dà  i numeri  ?,  di  chi 
parla  sconclusionato.  Sim., 
Da  quel  che  dice,  o fa,  non 
ci  si  cava  un  numero  (non 
si  capisce  un  ette).  ||  Popol., 
Qualità  specialmente  natu- 
rale: Un  giovinetto  che  ha 
de'  numeri  (o  de’  numeri 
buoni).  Oli  manca  qualche 
numero.  ||  Numero  singo- 


NUÒRA 


lare,  duale,  plurale,  del  no  - 
me e del  verbo,  riferendosi 
alle  cose  espresse  o al  sog- 
getto. V.  la  Grammatica.  H" 
Numero  aureo  o d'oro.  V. 
Aureo.  ||  Letter.  non  com.. 
Numero,  Ritmo. ||  Dim.,  -ino, 
-étto,  -ùccio  ; accr.,  -óne  ; 
peggior.,  -àccio.  ||  Lat.  nù- 
merum. 

Numerosità,  poco  com.,  s. 
f.  L’esser  numeroso.  ||  Basso 
lat.  numerosa atem. 
Numeróso,  poco  popol., agg. 
Di,  In,  molto  numero:  Folla 
numerosa.  Numerosi  errori. 
Il  Letter.  non  com..  Armo- 
nioso, Ritmico.  Il  Avv.Nume- 
rosaménte.  ||  Lat.  numero- 
sum. 

Numismàtiea,  letter.,  s.  f. 
La  scienza  che  studia  le  mo- 
nete (specialmente  antiche) 
e le  medaglie.  Dal  seg.,  sot- 
tinteso Arte  o Scienza.W  Nu- 
mismàtieo,  agg.  Che  con- 
cerne la  numismatica.  Sost., 
Chi  è dotto  ecc.  ||  Dal  gr. 
vóp,iafxa  (moneta). 
Nummuliti,  letter.,  s.  m. 
plur.  Animaletti  marini  oggi 
estinti,  i cui  gusci  fossili,  che 
han  figura  di  piccolo  disco  o 
monetina,  formano  strati  roc- 
ciosi di  grand’estensione.  |1 
Dal  lat.  nùmmulus  (mone- 
tina). 

Nunziare,  ant.  V.  Annun- 
ziare. 

Nunziatura,  s.  f.  Uffizio  e 
grado.  Sede,  del  nunzio. 
Nùnzio,  s.  m.  Ant.,  Messag- 
gero, Chi  porta  o riferisce 
notizie,  imbasciate.  Il  Com., 
Nunzio  Apostolico  o Ponti- 
ficio, assol. -ZVwnr/o,  Vescovo 
che  ha  il  più  alto  grado,  come 
d’ambasciatore,  nella  diplo- 
mazia pontificia.  Cfr.  Inter- 
nunzio.  Legato.  1|  Lat.  nùn- 
tium. 

Nuòcere,  letter.,  v.  intr.  Far 
danno.  Far  male,  ad  alcuno: 
Questo  nuoce  allo  stomaco, 
alla  disciplina.  Per  la  fles- 
sione, v.  la  Grammatica.  Part. 
pass.  Nociuto.  11  Cfr.  Nocivo, 
Innocente,  ecc.  \\  L&t.  nocere. 
Nuòra,  popol.  Nòra,  s.  f.  La 
moglie  del  figliolo,  rispetto 
ai  genitori  di  questo  : Ecco 
Rosina,  la  mia  wwora.  Pro- 
verbiale, se  non  sempre  vera, 
la  malevolenza  tra  suocera 
e nuora.  Onde,  Star  come 
suocera  e nuora  (come  cane 
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e gatto);  Suocera  e nuora^ 
tempesta  e gragnola  (non 
popol. fuori  di  Tosc.)*Scherz., 
Dire  a suocera^  perchè  nuo- 
ra intenda^  modo  che  ha 
qualche  variante,  Dire  a uno, 
perchè  altri  udendo  intenda. 
Il  Popol.,  Suocera  e nuora^ 
La  viola  del  pensiero  (forse 
per  i suoi  colori  in  contrasto). 
Il  Lat.  nuram  (classico  nu- 
rum). 

Nuotare,  v.  intr.  Muoversi, 
Andare,  dentro  l’acqua,  come 
è proprio  naturalmente  de’ 
pesci:  I pesci  nubtan  sot- 
t'acqua, I cani  nuotano  col 
muso  fuor  delVacqua;  Gi- 
gino  impara  a nuotare^ 
nuota  come  un  pesce^  come 
una  gatta  di  piombo  (popol. 
schefz.,  per  indicar  l’irape- 
rizi.a  del  nuoto);  Ha  nuotato 
di  qui  al  porto.  Oltre  l’idea 
del  moto,  c’è  come  fonda- 
mento quella  del  reggersi  in 
acqua,  non  andando  a fondo. 
Quindi,  massime  nel  fig.,  non 
differisce  talvolta  da  Galleg- 
giare {Nella  pentola  nuo- 
tavaunhuon cappone).\\  Fig., 
Nuotar  nel  sudore,  nel  san- 
gue. E con  maggior  enfasi, 
per  indicarl’abbondanzastra- 
grande:  Nuotano  nelle  ric- 
chezze., nell’oro,  nell’ abbon- 
danza (e  popol.  nel  grasso 
e s\m.),nelV allegrezza  Q sim. 
Cfr.  Essere  immerso.  Sguaz- 
zare, Mare.  ||  Letter.,  de’  pal- 
loni ecc..  Nuotar  nell'aria. 
Il  Goni,  e p'opol.,  nessuna  voce 
del  verbo  si  pronunzia  più  col 
dittongo  uo.  Ma  si  può  dir  cor- 
retto, pronunziare  o scrivere 
il  dittongo  nelle  voci  in  cui 
vi  cade  l’accento.  Invece  non 
è ragionevole  metterlo  nelle 
altre;  come  pure  si  fa  scri- 
vendo da  quasi  tutti  (e  noi 
abbiam  seguito  la  grafia  pre- 
valente), per  Tantico  pregiu- 
dizio d’una  possibile  confu- 
sione con  l’altro  verbo  No- 
tare. il  Lat.  natare.  Cfr.  Na- 
tatorio, ecc. 

Nnotatóio,  Notatólo,  non 

com.,  8.  m.  V.  Natatoie  e il 
verbo  prec. 

Nuotatóre,  Notatóre,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi  nuota.  V. 
il  verbo.  ||  Lat.  natatorem, 
-tricem. 

Nuòto,  Nòto,  8.  m.  Il  nuo- 
tare: Imparare  il  nuoto, 


Scuola  di  nuoto;  Traver- 
sare a nuoto  (nuotando); 
Gettarsi  a nuoto  (nell’acqua, 
e poi  subito  nuotando).  V.  il 
verbo. 

Nuòva,  8.  f.  Notizia,  di  cosa 
o fatto  recente.  Men  cora.  di 
Notizia,  più  di  Novella.  Ab- 
bastanza com..  Ohe  nuove  ci 
porti  ?,  Vi  do  una  buona 
nuova.  Assai  com..  Ohi  Ohe 
nuova  ì,  oppure  Ohe  nuove  f, 
talvolta  aggiungendo  da 
queste  parti  f,  quando  si 
vede  alcuno  comparire  ina- 
spettato. E nel  prov.  Nulla 
ecc.  (v.  Nullo).  Pop.  tose..  Mi 
fa  nuova.  Mi  fa  maraviglia. 
Non  com.,  Dar  le  tiuove  di 
casa.  Sgridar  uno  al  suo  com- 
parire.ll  Popol. ATora.V. il  seg. 
Nuòvo,  agg.  Che  da  poco  è 
fatto,  o accaduto,  o comparso, 
ecc.  Sicché  s’oppone  a Vec- 
chio, Antico,  Di  prima,  So- 
lito,Usato,  e sim.:  La  strada 
nuova.  Il  vino  nuovo,  Il 
Nuovo  Test  amento.  La 
nuova  eruzione.  Patatine 
nuove.  Il  vestito  nuovo.  Un 
nuovo  modo  di  salutare,  ecc. 
Ma,  secondo  il  caso,  può 
anche  riferirsi  a cosa  che  tra 
poco  avverrà  o sarà  fatta: 
Festeggeremo  Vanno  nuovo, 
il  nuovo  sindaco;  Vincerà 
ìiclle  nuove  elezioni.  ||  Di 
cosà,  Non  mai  adoperato  o 
messo  o sim.  (contrapposto  a 
Usato,  Logoro  e sim.):  Pren- 
dete una  pentola  nuova,  un 
pettine  nuovo;  Il  vestito  è 
ancora  nuovo.  Par  nuovo.  || 
E perciò,  di  cosa  o di  persona, 
designa  spesso  quella  che  ha 
sostituito  o sostituisce  un’al- 
tra: La  serva  nuova.  Il  me- 
dico nuovo.  Il  nuovo  medico. 
Il  nuovo  deputato  e sim.,  col 
Nuovo  preposto,  significan 
meglio  Che  da  poco  ha  il  ti- 
tolo di  medico,  Che  da  poco 
è stato  eletto  deputato,  e sim. 
Perciò,  sempre  così,  nelle  lo- 
cuz.  La  nuova  sposa,  Il 
nuovo  sacerdote.  Cfr.  No- 
vello. Il  Talvolta,  Non  mai 
visto,  Sconosciuto,  Inusitato, 
sinora:  Per  me  è un  viso 
nuovo,  G’eran  tante  facce 
nuove.  Parole  di  nuovo  co- 
nio, Questo  mi  giunge  nuovo 
(Non  lo  sapevo  affatto),  0<i/a 
tutto  ciò  che  è nuovo  (cfr. 
Misoneismo).  Può  aver  l’idea 
d’essere  originale,  di  ultima 


invenzione:  Nuovo  metodo, 
Nuovo  sistema,  ecc.  E talora, 
con  biasimo,  tale  Strano, 
Stravagante  e peggio:  Son 
nuovi  modi  di  trattar  la 
gente,  Oh  questa  è nuova!. 
Boba  di  nuovo  genere!  So- 
prattutto nell’uso  poet.,  all’op- 
posto, di  cosa  buona.  Non 
mai  provato,  Ineffabile:  Sen- 
tiva una  nuova  dolcezza, 
una  nuova  pace.  |1  Di  per- 
sona, anche  in  alcune  frasi  : 
Esser  nuovo  di  un  luogo 
(Esserci  da  poco,  e perciò 
non  conoscerlo);  Esser  nuovo 
a un’arte,  alla  libertà,  ecc.. 
Esserci,  Goderla,  da  poco 
(cfr.  Novizio)’,  Farsi,  Mo- 
strarsi, nuovo  di  una  cosa 
(Mostrar  d’ignorarla,  Fare  il 
nesci).  Il  Per  alcune  locuz.. 
Vita  nuova.  Luna  nuova, 
ecc.,  vedi  Vita,  Luna,  ecc.  || 
Giustamente  ripreso  da’  pu- 
risti, Nuovo,  quando  sta  per 
il  semplice  Altro,  e si  rife- 
risce a cosa  identica  alla 
prima:  Cavò  fuori  un  nuovo 
sigaro.  Avrà  presto  un 
nuovo  figliolo.  ||  Sost. neutro: 
Che  c’è  di  nuovo?.  Sempre 
ne  fa  una  di  nuovo!.  Aborre 
il  nuovo  (non  com.).  Cfr.  No- 
vità, Nuova,  Novella.  ||  Rife- 
rito a cosa,  oltre  il  superi.,  si 
rafforza  ripetendolo  {Nuovo 
nuovo)  o con  le  locuz.  Nuovo 
di  zecca.  Nuovo  di  pezza, 
non  com.  Nuovo  fiammante  e 
di  trinca.  H Di  nuovo,  nelle 
frasi  Fare,  Rifare,  ecc.,  di 
nuovo  (con  materia  nuova, 
tutto  nuovo).  Ma  l’adoperano 
anche  per  Un’altra  volta:  Lo 
chiamò  di  nuovo.  La  saluto 
di  nuovo  (affettato,  di  bel 
nuovo).  11  A nella  frase 

Rimettere  a nuovo  (nello 
stato  di  cosa  nuova)  e sim.  H 
Letter.,  la  locuz.  lat.  Ex  novo. 
Di  nuovo,  Da  cima  a fondo. 
Il  Dire  e scrivere  Novo  pér 
Nuovo  è com.  nell’uso  poet. 
e assai  fam.  Negli  altri  usi 
non  attecchisce,  specialmente 
nello  scritto.  Ma  di  certo  è 
pedantesco,  o scorretto,  il 
dittongo  dove  non  cade  l’ac- 
cento. E come  si  ha  Novità, 
Novello,  così  deve  sempre 
usarsi  Novissimo  e l’avv. 
Novaménte  (Da  poco  tem- 
po, Di  nuovo).  Il  Cfr.  Recente, 
Fresco,  Moderno,  Ultimo.  || 
Lat.  novum. 
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Muragrhi,  s.  m.  plur.  Singo- 
lari edilìzi  della  Sardegna, 
di  forma  conica,  costruiti  con 
grosse  pietre  squadrate; 
certo  antichissimi,  ma  di  ori- 
gine e di  uso  non  ancora  ben 
determinati.  [|  Nel  sing.,  Nu- 
raghe^ che  è anche  de’  dial. 
sardi.  Ma  questi,  nel  plur., 
Nuraghes. 

Nutazióne,  letter.  non  com., 
s.  f.  Oscillazione,  Sposta- 
mento. In  qualche  locuz. 
scientifica.  |1  Ant.,  Eliotropia. 
Il  Lat.  mitationem. 
Nutritile,  non  com.,  agg. 
Che  può  esser  nutrito. 
Nutricaménto,  letter.  raro, 
s.  in.  l^utrimento. 
Nutricare,  letter.,  v.  tr.  Nu- 
trire. Io  nutrico^  ecc.  |1  Ant., 
Niidricare,  Notricare.  |1  Lat. 
nutricavi. 

Nutricativo , letter.,  agg. 
Nutritivo. 

Nutricatóre,  letter.  raro,  s. 
ra.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  nu- 
- trica. 

Nutricazióne,  letter.  raro, 
s.  f.  Nutrizione.  [|  Lat.  nutri- 
cationem  (non  classico). 
Nutrice,  letter.,  s.  f.  Donna 
che  alleva  il  bambino  col 
proprio  latte.  Balia.  [1  Fig., 
La  terra  che  gli  fu  nutrice, 
Dove  nacque  ; Terra  nutrice 
di  civiltà.,  Dov’è  e prospera 
ecc.  11  Lat.  nutricem. 
Nutriènte,  letter.,  agg.  Che 
nutre.  Ripreso,  essendoci  il 
com.  Nutritivo.  ||  Lat.  nu- 
trientem  (part.). 
Nutriménto,  non  popoL,  s. 
m.  Ciò  che  nutrisce:  Cibi  che 


O.  Tredicesima  lettera  del 
nostro  alfabeto,  rj  vocale,  e 
ha  due  suoni:  uno  stretto  co- 
me in  voce,  l’altro  largo  come 
in  cosa.  Quasi  sempre  masch., 
nel  sing.  e nel  plur.:  Un  o, 
Gli  o.  Fig.  non  com..  Tondo 
come  rodi  Giotto.,  Sciocca- 
mente semplice.  ||  Le  abbre- 
viature più  note  sono:  O., 
Ovest  (cfr.  TUes/),  non  com. 
Oriente;  0.  D.  (7.,  Offre  De- 
dica Consacra;  D.  O.  M.  (v. 
D.);  G.  O.,  Grande  Oriente; 
M.  0.,  Minore  Osservante; 
P.  D.  0.,  Prete  dell’Oratorio. 


danno  poco  nutrimento.  Non 
tutti  gli  alimenti  son  di  nu- 
trimento. Il  Fig.,  N de  ir  ani- 
ma, degli  studi,  ecc.  H Lat. 
nutrimentum. 

Nutrire,  v.  tr.  Com., Dare  il 
cibo,  Palimerito.  Ma  propria- 
mente, Dare  all’organismo 
vivente  le  sostanze  che  questo 
s’appropria  e assimila  : Il 
pane  nutrisce,  o nutre, 
poco;  Le  materie  di  cui  si 
nutriscono,  o nutrono,  le 
piante.  ||  Letter.,  Mantenere 
una  persona:  Lo  fece  nutrire 
a sue  spese,  Uho  nutrito  in 
'Casa  mia.  E fig.,  Nutrire 
(Avere,  Serbare)  affetto,  odio, 
per  ecc.  Non  com..  Nutrire 
le  arti,  gli  studi.  Coltivare, 
Proteggere,  ecc.  ||  Il  part. 
pres.  Nutrente  non  s’usa  (v. 
Nutriente).  Il  part.  pass.  iVw- 
trìto,  anche  come  agg.  che 
indica  l’effetto,  cioè  Forte, 
Muscoloso,  Grasso:  Un  ra- 
gazzo ben  nutrito,  o all’op- 
posto mal  ecc.  ||  Nutrirsi, 
Cibarsi  o sim.:  Gli  orsi  si 
nutriscono  di  ecc.  ||  Lat.  nu- 
trire 

Nutritivo,  agg.  Che  vale  a 
ben  nutrire:  Alimento  ecc. 
Nutritóre,  non  com.,  s.  m.; 
-trice,  raro,  f.  Chi,  Che,  nu- 
trisce. 

Nutritura,  popol.,  s.  f.  V. 

il  seg. 

Nutrizióne,  s.  f.  Il  nutrire. 
Il  nutrirsi;  11  complesso  de’ 
fenomeni,  per  cui  le  sostanze 
prose  di  fuori  son  fatte  pro- 
prie e assimilate  dagli  orga- 
nismi. Il  Concreto,  Cibo,  Ali- 


O 

O.  Esclam.  per  lo  più  tenue, 
che  si  premette  al  vocativo. 
Com.  specialmente  nelle  in- 
vocazioni: O Signore!  ODio! 
aiutatemi  Voi  {che spasimo!, 
che  mi  tocca  di  sentire!,  ecc.). 
In  altri  casi,  poco  popol.  e 
alquanto  enfatico:  Tu  non 
sai,  0 Carlo,  in  quali  ecc.; 
O patria  mia  ! |1  Popol.,  an- 
che fuori  del  vocativo,  di- 
nanzi a talune  parole,  per 
una  certa  enfasi  naturale:  0 
sì!,  O certo!,  O altro  ! Assai 
com.  soprattutto  in  Toscana: 
0 che  si  scherza  f,  0 che 


mento:  Nutrizione  scarsa, 
abbondante,  ecc.  ||  Lat.  nw^ri- 
tionem. 

Nùvola,  s.  f.  Lo  stesso,  e 
assai  più  popol.,  che  Nube. 
Quindi  alcune  frasi  fam.  : 
Aver  il  capo.  Vivere,  nelle 
nuvole.  Èssere  uno  sventato, 
un  distratto,  un  sognatore; 
Cascar  dalle  nuvole.  Stu- 
pire, Trasecolare.  |1  Iperbol., 
Mandò  dalla  pipa  una  nu- 
vola di  fumo,  e sim.  ||  Dim., 
-étta;  più  dim.,  ma  non 
com.,  -ina;  accr.,  -óne,  m.; 
peggior.,  -àccia.  |I  Ant.  Nu- 
gola. Il  Dim.  di  nube. 
Nuvolàg^lia,  poco  com.,  s.f. 
Gran  distesa  di  nuvole. 
Nùvolo,  s.  m.  Non  com..  Nu- 
vola, Grossa  nuvola(cfr.  Ten- 
done). Non  popol.  fig.,  Un 
nuvolo  (Una  fitta  schiera)  di 
nemici,  di  locuste.  Più  po- 
pol., Un  nuvolo  di  polvere. 
Cfr.  Nugolo.  |I  Com.,  Tempo 
nuvoloso:  Oggi  è nuvolo; 
Non  verrò,  se  è nuvolo.  E 
come  agg.:  Il  tempo  è nu- 
volo, specialmente  ne’  dial.  H 
Non  com.  i deriv.  Y . Nuvola. 
Il  Lat.  niibilum. 
Nuvolosità,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  nuvoloso. 
Nuvolóso,  agg.  Coperto, 
Pieno,  di  nuvole:  Cielo, 

Tempo,  ecc.  ||  Lat.  nubilo- 
sum. 

Nuziale,  letter.,  agg.  Di, 
Delle,  nozze  : Cerimonia,  Be- 
nedizione, Contratto,  Anello, 
Velo,  Banchetto,  ecc.,  nu- 
ziale. Il  Lat.  nuptialem. 


s'avrebbe  a farei  Molti,  in 
questi  casi,  scrivono  addirit- 
tura Oh,  per  evitar  l’appa- 
rente ambiguità  con  1’  O di- 
sgiuntivo. Il  Fam.  s’adopera 
talvolta  chiamando  alcuno, 
quando  Ohi  è forse  più  com.: 
O di  casa?  (C’è  nessuno  in 
casa?).  Ma  assai  più  com.  O 
altre  volte:  O quella  donna? 

O,  cong.  È disgiuntivo;  e per- 
ciò s’usa  nelle  enumerazioni 
e sim.,  per  indicar  che  un  ter- 
mine esclude  (o  s’intende  che 
escluda)  l’altro:  È buono  o 
cattivo  ?,  Lo  vuol  bianco  o 
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rosso  ?,  Verrà  VEmma  o la 
Giulia^  O è vero  o è falso; 
Sincero  o non  sincero^  di 
certo  mostra  ecc.;Lo  sapesse 
o non  lo  sapesse  (popol.  O 
che..»  0 che  non...).,  un  bel 
giorno  ecc.;  Acconsenta  o no., 
bisognerà  ecc.  |!  Non  popol., 
e spesso  pedantesco.  Od., 
avanti  a vocale.  |I  Cfr.Opjp  wre, 
Ossia.,  Ovvero,  e poi  Sia., 
Vuoi.  Il  Lat.  aut.  V.  Aut. 

Òasi,  letter.,  s.  f.  Tratto  di 
terra  verdeggiante,  che  si 
trova  qua  e là  ne’  deserti 
d’ Africa  e d’Asia.  ||  Fig.,  Un'’ 
oasi  nel  deserto.,Vn  luogo,  o 
stato  o tempo,  migliore  in 
mezzo  a più  tristi.  ||  Gr.  òccaic,. 

Obbediènte.  V.  Obbedire. 

Obbediènza.V.  Ubbidienza 
e Obbedire.  1|  Ma  quasi  sem- 
pre Oò6e^^^e/^za,  nell’uso  non 
popol.  di  Sottomissione  ai  su- 
periori prescritta  dalle  Re- 
gole ai  religiosi,  e poi  di  Co- 
mando, Penitenza,  dati  dal 
superiore:  In  virtù  di  santa 
obbedienza.,  starete  ecc.;  Fa- 
te V obbedienza.  \\1jQ.ì.  oboe- 
dientiam. 

Obbedire.  Nell’uso  tose., 
quasi  sempre  Ubbidire.  La 
forma  Obbedire^  più  vicina 
alla  etimologica,  s’adopera 
talvolta  nell’  uso  letter.,  e 
com.  nell’uso  popol.  di  qual- 
che regione  fuori  di  Toscana, 
fi  Lat.  oboedire. 

Òbbiettivo,  Obbiètto.  V. 
Obiettivo.  Obietto. 

Obbliare,  ecc.  V.  Obliare, 
ecc. 

Obblig^are,  v.  tr.  Imporre 
un  vincolo  giuridico  o mo- 
rale: La  legge  òbblìga  il 
cittadino  a ecc..  Vi  siete  ob- 
bligato con  regolare  con- 
tratto. Non  voglio  obbli- 
garmi (Entrar  mallevadore) 
per  lui;  Obbligarsi  a un 
patto  (a  compire  ecc.),  con 
giuramento;  L'  ispettore  è 
obbligato  a denunziarlo  ; 
Eravate  obbligato  a tacere, 
a rispettarlo,  ecc.  ||  Letter., 
e per  lo  più  nell’uso  giuri- 
dico, di  cosa,  per  V incoiare. 
Gravare,  o sim.:  Obbligherò 
con  ipoteca  la  mia  casa.  1| 
Ne’  casi  detti  è proprio  ; ma 
poi  com.  s’ adopera  spesso, 
anche  invece  di  Oostringere. 
Forzare  (e  così  Essere  ob- 
bligato invece  di  Dovere). 
riferendosi  a qualsiasi  dovere 


o necessità  o convenienza  o 
sim.:  L^ obbligarono  a chie- 
dere scusa,  ad  andarsene, 
a scansarsi,  ecc.;  Mi  sentivo 
obbligato  ad  avvertirlo  ; Se 
non  volete  restare,  nessuno 
v'obbliga;  Ohi  V obbligava  a 
venir  da  me?..,  (cioè.  Nes- 
suno l’obbligava  ecc.).  0 Spe- 
cialmente dopo  Essere.  Sen- 
tirsi,  Credersi,  ecc..  obbli- 
gato. anche  col  di  e l’inf.  H 
Assol.,  Ella  mi  obbliga.  Lor 
signori  mi  obbligano.  Ella 
mi  obbliga  ad  averle  grati- 
tudine (con  le  cortesie,  i ser- 
vigi e sim.),  ecc.,  non  è com. 
e sa  di  francese.  Più  com.  e 
raen  ripreso  il  part.  pres. : 
Parole.  Maniere,  obbliganti 
(sempre  meglio  cortesi,  affa- 
bili. ecc.).  Comunissimo  il 
part.  pass.:  Le  son  obbligato, 
veramente  obbligato;  Obbli- 
gatissimo à Lei!  Più  forte 
che  Grato.  Grazie!  ||  Nelle 
arti  e mestieri,  d’un  pezzo. 
Obbligato  a un  altro.  Stret- 
tamente legato  o connesso  o 
sim.  11  Di  persona.  Obbligato 
al  letto.  Che  per  infermità 
non  può  muoversi  o levarsi 
ecc.  Il  Nella  musica,  Nota  ob- 
bligata. Parte  obbligai a.CìiQ 
non  si  può  omettere  nò  va- 
riare. Il  Rime  obbligate  (spe- 
cialmente/S^one/^o  a.  ..),  Rime 
già  scelte  da  altri,  e che  il 
poeta  deve  adoperare.  ||  Non 
com.  l’aw.  Obbligata- 
ménte.  Per  obbligo.  Per 
forza,  Necessariamente,  ecc. 
Il  Lat.  obligare. 
Obbligatorietà,  s.  f.  L’es- 
’ser  obbligatorio.  Neolog.  non 
bello,  del  ling.  giuridico  e 
sim.,  e spesso  equivale  a Ob- 
bligo. Obbligazione. 
Obbligatòrio,  agg.  D’ob- 
bligo,  Che  è (ovvero  contiene 
o sim.)-  obbligo  : Istruzione. 
Vaccinazione,  obbligatoria  ; 
Studio.  Servizio  militare, 
ecc.;  Lezioni. Materie.  Spese, 
ecc.  Il  Cfr.  Facoltativo.  Li- 
bero. Il  Raro  è pesante  l’avv. 
Obbligatoriaménte. 
Obbligaziòne.  s.  f.  L’obbli- 
gare, L’obbligarsi.  Nell’uso 
giuridico.  Diritto  delle  ob- 
bligazioni. cioè  dell’obbligo, 
che  il  debitore  ha,  di  dare  o 
fare  od  omettere.  E fuori 
dell’uso  giuridico,  anche  per 
sentimento  di  gratitudine  o 
sim.  Avere,  Contrarre.  Assu- 


mere. Sodisfare,  ecc..  un' ob- 
bligazione. Il  Concreto  : Libe- 
rarsi da  ogni  obbligazione  ; 
Scrivere,  Dettare.  Sottoscri- 
vere. Firmare,  ecc..  un  obbli- 
gazione. Il  Titolo  di  credito  al 
portatore:  Obhlig a zioni'^ fer- 
roviarie. della  Società  del 
Gas.  ecc.,  negoziabili,  com- 
merciabili. Il  Dim.  vezzegg., 
-cèlla. 

Obbligo,  s.  m.  Yincolo  im- 
posto dalla  legge  o da  alcun 
patto,  Dovere  morale  che 
nasce  dalla  gratitudine  o 
dalla  convenienza  o sim.: 
Non  ha  obbligo  di  pagare, 
di  servirlo,  di  tacere,  ecc.; 
Gli  obblighi  di  padre,  d’im- 
piegato. di  m aestro,  ecc.  ; Per 
voi  è obbligo  di  coscienza; 
Accettò  con  V obbligo  di  ecc.  ; 
Questo  poi  non  è d' obbligo; 
Sono  in  obbligo  d avvertirla 
che  ecc.  ; Obbligo  grave,  stret- 
to, che  pesa,  preciso,  asso- 
luto ; Faccia  l'obbligò  suo; 
non  popol-,  Adempire.  Sodi- 
sfare. Mancar  e.aun  obbligo. 
11  Cfr.  Dovere,  Debito.  Ca- 
rico. Impegno.Precetto.  11  Dal 
Verbo- 

Obbròbrio , letter.,  s.  m. 
Grave  vergogna  e disonore: 
Ohe  obbrobrio!;  Obbrobrio 
del  nome,  della  patria,  della 
famiglia,  della  scienza,  ecc. 
Iperb.,  Obbrobrio  della  na- 
tura! Il  Cfr.  Ignominia.  Vi- 
tupero. Il  Lat.  oppròbrium. 
Obbrobrióso,  letter.,  agg. 
Che  è cagione  d’obbrobrio, 
Coperto  d’obbrobrio.  I Avv. 
Obbrobriosamente. 
Obelisco,  letter.,  s.  m.  Mo- 
numento egiziano  antico,  con 
iscrizioni  geroglifiche,  qua- 
drangolare, di  pietra  o di 
marmo  a forma  di  guglia.  || 
Lat.  oh  eliscum  (gr-  ò^e- 
Xtaxos). 

Oberato,  letter.,  agg.  Obe- 
rati. presso  i Romani,  I de- 
bitori che,  se  non  pagassero 
nel  termine  stabilito  dalla 
legge,  diventavano  schiavi  o 
prigioni  del  creditore.  ||  Quin- 
di, in  genere,  Carico  di  debiti. 
Il  Lat.  oberatum. 

Obesità,  letter.,  s.  f.  Gran 
pinguedine.  ||  Lat,  obesita- 
tem. 

Obeso,  letter.,  agg.  Di  per- 
sona, Troppo  grasso.  H Lat. 
obesum. 
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Obice,  8.  m.  Ani,  Un  pezzo 
d’artiglieria  alquanto  grosso 
e corto.  Ora,  Un  pezzo  d’ar- 
tiglieria di  grosso  calibro, 
che  dà  una  gran  curvatura 
alla  traiettoria  del  proietto 
(srapnel,  granata-torpedine). 
Il  Ted.  haubitze. 

Obiettare,  letter.,  v.  tr.  Op- 
porre (discutendo);  e per  lo 
più,  assol.,  Fare  obiezione  : 
Egli  obiettava  cheecc,^  Volle 
obiettare  su  quel  che  io  di- 
cevo. Il  Lat.  obiectare. 
Obiettività,  letter.,  s.  f. 
L’essere  obiettivo.  Cfr.  Og- 
gettività. 

Obiettivo,  letter.,  agg.  Che 
concerne  l’ obietto,  Che  ha 
fondamento  nell’obietto  (nella 
cosa  qual  è di  per  sè,  nella 
realtà).  S’oppone  a Subiet- 
tivo, e,  salvo  forse  nel  ling. 
filosofico,  è meli  com.  che 
Oggettivo.  H Com.  sostanti- 
vato, Quella  lente  d’un  ca- 
nocchiale o d’altro  sim.,che 
è dal  lato  deiroggetto  che 
si  osserva  o si m.  Cfr.  Oculare. 
Il  Raro  l’avv.  Obiettiva- 
mente. 

Obiètto,  letter.,  s.  m.  La 
cosa  materiale  o altrimenti 
reale,  in  quanto  questuai  con- 
sidera o si  esamina  ecc. 
Quindi,  spesso  in  genere.  Ar- 
gomento, Scopo.  Soprattutto 
nel  ling.  filosofico  e poet.  Cfr. 
Oggetto  e Subietto.  H Lat. 
obiectum  (part.  pass.). 
Obiezióne,  non  popol.,  s.  f. 
Opposizione  che  si  fa  all’opi- 
nione altrui:  Fare,  Muovere, 
Bespingere,  Prevenire,  una 
obiezione  ; Rispondere  ad 
un’  obiezione  ; Preparare , 
Tener  pronta,  l'obiezione; 
Obiezione  filosofica,  giuri- 
dica, ragionevole,  irragio- 
nevole, opportuna,  inoppor- 
tuna, valida,  grave,  forte, 
leggiera,  futile,  piccola,  im- 
portante, insensata,  cui  non 
mette  conto  rispondere  ; 
Troncare,  Ribattere,  Risol- 
vere, ogni  obiezione.  ||  Con- 
creto: Non  voglio  obiezioni. 
Qualunque  obiezione  è im- 
possibile. Il  Dim.,  -cèlla.  |1 
Lat.  obiectionem. 

Oblata,  agg.  Suore,  Dame, 
oblate,  per  lo  più  sost.  Le 
oblate.  Donne  religiose  che 
vivono  insieme  con  regola 
non  monastica  e fanno  voti 
temporanei.  11  Ant.,  anche  il 


masch.,  d’uomini  che  ecc.  H 
Lat.  oblatum  (part.  pass.). 

Oblatóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  offre,  per  opera 
di  pietà  o beneficenza:  Ge- 
neroso oblatore.  Oblatore 
munifico  ; Registro  degli 
oblatori.  H Ant.,  Offerente, 
Concorrente,a  un’asta  o sim.  H 
Lat.  oblatorem. 

Oblazióne,  letter.,  s.  f.  L’of- 
frire, L’oft'erta,  dell’oblatore. 
Particolarmente,  del  vino  e 
dell’ostia,  nella  messa  (v.  Of- 
fertorio). 11  Lat.  oblationem. 

Oblìabile,  poet.,  «agg.  Di- 
meiiticabile. 

Obliare,  poet.,  v.  tr.  Dimen- 
ticare. Io  oblìo,  ecc. 

Oblio,  poet.,  s.  m.  Dimenti- 
csuìzvì:  Dolce,  Prof ondo,Lun- 
go.  Immeritato,  oblio;  R 
sonno,  dolce  oblio  delle  uma- 
ne sventure  ; Mettere,  Porre, 
Cadere,  Giacere,  Morire,  in 
obli)  o nell  oblio  ; Sparger 
d’ oblio.  Esser  preda  del- 
Voblio,  Sottrarre  alVoblio, 
Coperto  d’ oblio.  obli- 

vi iim. 

Oblióso,  poet.,  agg.  Dimen- 
tico. 

Obliquare,  v.  intr.  Proce- 
dere in  direzione  obliqua. 
Brutto  e non  com.  neolog. 
Cfr.  Deviare,  Piegare. 

Obliquità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  obliquo. 

Obliquo,  poco  popol.,  agg. 
D’una  linea  retta,  d’un  piano, 
Che  non  è perpendicolare 
rispetto  ad  altra  retta  o piano. 
In  genere.  Inclinato,  Di  sbie- 
co, e sim.  11  Fig.,  Non  retto 
(cioè  Non  leale,  Non  onesto). 
Il  Nella  Grammatica,  Oasi 
obliqui.  Quelli  che  formano 
un  compìemento  (cioè  tutti, 
salvo  il  nominativo).  H Avv. 
Obliquaménte.  H Lat.o6/i- 
quum. 

Obliterare,  letter.,  v.  tr.  Di 
scritto  0 sim..  Cancellarlo, 
Renderlo  illeggibile  con  mac- 
chia o sim.  Il  Io  oblitero,  ecc. 
Il  Specialmente  nella  paleo- 
grafia. Il  Lat.  obliterare. 

Obliterazióne,  letter.  non 
com.,  8.  f.  L’obliterare,  La 
cancellatura  o sim.  H Lat.  ob- 
literationem. 

Oblivióne,  poet.  quasi  ant., 
s.  f.  Oblio.  11  Lat.  oblivionem. 

Oblivióso,  letter.  quasi  ant., 
agg.  Oblioso.  Il  Lat.  oblicio- 
surn. 


Oblung:o,  letter.,  agg.  Più 
lungo  che  largo.  Bislungo.  |1 
Lat.  oblongtim. 

Oboe,  quasi  ant.  Oboè,  s. 
m.  comp.  indecl.  Strumento 
a fiato,  di  legno,  con  imboc- 
catura a piva,  alquanto  si- 
mile al  clarino.  H Fr.  haut- 
bois. 

Oboista,  s.  m.  comp..  Sona- 
tore d’oboe.  Com.,  Un  oboe, 
anche  per  la  persona. 
Obolo,  s.  m.  Moneta  greca, 
corrispondente  press’a  poco 
ai  nostri  venti  centesimi.  |1  In 
genere.  Piccola  moneta,  Pic- 
cola offerta:  L’obolo  della 
carità;  L'obolo  di  S.  Pietro 
(che  i fedeli  offrono  al  papa). 
L'obolo  per  la  vedova  ; Da- 
re, Mandare,  Raccogliere, 
l'obolo.  11  Assai  noto  il  latino: 
Date  òbolum  Belisario,  pa- 
role con  cui  l’eroe  impoverito 
chiedeva  l’elemosina, secondo 
la  leggenda.  H Lat.  òbolum 
(gr.  òpoXóg). 

Oc.  Nella  loc.  letter.  Lingua 
d’oc.  L’antico  provenzale  (on- 
de Linguadoca  la  regione), 
così  detto  dalla  sua  afferma- 
zione oc  (si,  questo).  Cfr.  OH 
e Si.  11  Cfr.  Occitanico.  |1  Lat. 
hoc. 

Òca,  s f.  Uccello  palmipede 
alquanto  grosso,  col  becco 
d’un  color  giallo  aranciato, 
non  molto  acquatico.  E grigio 
cinereo,  e ne  deriva  l’oca  do- 
mestica, di  cui  si  allevano 
con  profitto  razze  grige  e 
razze  albine.  È anche  nome 
comune  d’altri  uccelli  che 
hanno  le  stesse  forme,  li  Oca 
senz’altro,  indica  quasi  sem- 
pre la  domestica  e non  la  sal- 
vatica.  In  alcuni  modi  scherz. 
e popol.:  Parer  la  fila  delle 
oche,  di  persone  che  vadan 
lente  in  fila;  Far  venir  la 
pelle  d’oca,  Far  rabbrividire 
(cfr.  Accapponar  la  pelle)\ 
Ecco  fatto  il  becco  all’oca 
(talvolta,  compiendo,  e le 
corna  al  Podestà),  Ecco  fi- 
nito il  lavoro  o sim.  H Fig.  è 
simbolo  di  persona  grassa  e 
goffa  o assai  lenta,  oppure 
di  persona  stupida  : Pare 
un’oca,  È un’ oca  (si  dice  anche 
Ha  cervello  quant'un'oca). 
Quell’oca  della  Maria!  E 
come  apposizione:  Scolari 
oche.  Il  Proverbiali,  le  oche 
del  Campidoglio  o capito- 
line, che  sventarono  la  sor- 
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presa  tentata  dai  Galli.  Ij 
Giuoco  delVoca^  Giocare  al- 
Voca^  Giuoco  per  lo  più  in- 
fantile, che  si  fa  con  due  dadi 
e con  una  carta  sulla  quale 
son  diseg-nate  in  giro  a spi- 
rale sessantatrè  caselle  nu- 
merate e con  figure.  C’è  un’ 
oca  a’  numeri  cinque  e nove, 
e poi  con  lo  stesso  ordine  ne’ 
seguenti,  sino  al  sessantatrè 
dov’è  un’oca  più  grande;  e 
vince  colui  che  primo  giunge 
a questa.  |1  Dim.,  -ina  {Ochi- 
na)\  accr.,  -óna,  -óne  m.  ; 
peggior.  non  com.,  -àccia. 
Il  Cfr.  Papero.  ||  Basso  lat. 
àucam  (da  avis\ 

Ocarina,  s.  f.  Strumento  di 
coccio,  quasi  infantile,  a fiato, 
che  nel  corpo  principale  è 
simile  piuttosto  a una  carota 
panciuta  che  non  a una  pic- 
cola oca.  Il  Da  un  dim.  dial. 
(emiliano)  di  oca. 
Occasionale,  non  popol., 
agg.  Che  offre  occasione,  Che 
dipende  da  occasione  o caso; 
Oause,  Malattie,  occasionali. 
Il  Cfr,  Eventuale,  Casuale, 
Fortuito.  Il  Avv.  Occasio- 
nalmente. 

Occasionare,  non  com.  nè 
bello,  V.  tr.  Cagionare,  Dar 
occasione. 

Occasióne,  s.  f.  Momento 
o luogo  o sim.  opportuno  in 
genere.  Circostanza  oppor- 
tuna e per  lo  più  non  cercata, 
a fare  o dire  qualcosa:  Dar 
(men  com.  Fornir,  Porger) 
occasione  a uno  di  ecc..  Met- 
terlo nell’occasione  di  ecc.; 
Aspettar,  Spiar,  Afferrar, 
Coglier,  Pigliar,  l’occasione 
di  (anche  a, per)  ecc.  da  ecc.; 
Viene,  Si  presenta.  S’offre, 
Si  dà,  l’occasione  ; Cercar  (o 
Fuggir)  V occasione.  Metter  si 
nell’occasione  ; Levar  V oc- 
casione, ogni  occasione;  Ap- 
profittar, letter.  Valersi, 
dell’occasione;  Una  bella, 
buona,  facile,  favorevole, 
brutta,  cattiva,  occasione; 
Occasione  prossima,  remo- 
ta, di  peccare  (ne’  moralisti); 
L’occasione  di  dire,  di  com- 
prar e,d’ una  buona  vendita; 
Certe  occasioni...!  Prov., 
L’occasione  fa  l’uomo  ladro. 

Il  Quindi  com..  Una  bicicletta 
o altro  d’ occasione.  Una  ecc. 
di  cui  taluno  vuol  disfarsi,  e 
che  si  può  comprare  per  poco. 
E della  cosa  stessa:  Guardi! 


È un’ occasione.  1|  All’occa- 
sione, locuz.,  All’occorrenza, 
Ove  sia  il  caso.  ||  Men  com., 
e forse  men  bene,  per  Circo- 
stanza, Avvenimento,  Tempo, 
ecc.,  senza  l’idea  d’opportu- 
nità: Nella  fausta  occasione 
delle  sue  nozze.  ||  Non  popol., 
affine  a Causa,  Motivo:  Una 
piccola  ferita  può  essere  oc- 
casione di  morte.  ||  Cfr.  Gaso, 
Gombinazione,Gongiuntura. 
Il  Dim.  fam.,vezzegg.  o spreg., 
-cèlla,  non  com.  -cina.  || 
Lat.  occasionem. 

Occaso,  poet.,  s.  m.  Occi- 
dente, Tramonto:  Dall’orto 
alVoccaso,  Il  sole  volge  al- 
Voccaso.  Raro  nel  fig.  ||  Lat. 
occasum. 

Occhiàia,  s.  f.  V.  Orbita, 
dell’occhio.  1|  Quel  lividore 
che  si  mostra  nel  solco  sotto 
l’occhio,  per  stanchezza  o ma- 
lessere. Il  Per  lo  più  nel  plur. 
Il  Cfr.  Calamaio. 
Occhialàio,  s.  m.  Chi  vende 
occhiali,  li  aggiusta,  ecc.  Cfr. 
Ottico. 

Occhiale,  agg  Dell’occhio, 
Pertinente  all’occhio.  Ora  ani, 
(cfr.  Oculare),  salvo  nella  loc. 
iosc.Dente  occhiale{Y. Dente). 
Il  Com.  sostantivato  (sottin- 
teso Vetro).  Ma  nel  sing.  è 
più  che  raro,  per  Caramella 
(o  Lente  o Monocolo);  e un 
tempo  significò  Telescopio, 
Canocchiale.  Vivissimo  nel 
plur..  Gli  occhiali,  Due  lenti 
incastrate  in  un’armatura  o 
fusto  per  lo  più  di  metallo, 
che  utilmente  aiutan  la  vista: 
Occhiali  da  miope,  da  pre- 
sbite, Occhiali  da  sole  (con 
vetri  affumicati  o diversa- 
mente  colorati);  Usar, Portar, 
gli  occhiali  (per  uso  con- 
tinuo); Mettersi,  enfatico/w- 
forcar, Levarsi,  gli  occhiali; 
Occhiali  da  naso  (tose.  com. 
Lenti,  fr.  Pince-nez),  che  si 
reggono  sul  naso  stringendolo 
con  una  molla  ; Occhiali  a 
stanghetta,  (tose.  com.  assol. 
Occhiali),  con  due  stanghette 
per  lo  più  a riccio  che  passan 
dietro  gli  orecchi;  Quel  si- 
gnore con  gli  occhiali.  Ci 
vorrebbero  gli  occhiali;  Oc- 
chiali d’ oro,  d’ argento,  di 
nichel,  di  tartaruga,  con 
l’armatura  d’oro,  ecc.  ||  Dim., 
-étto,  meno  spesso  -ino  ; 
rari  per  Caramella,  più  com. 
per  Lenti  imperniate  in  un 


manico,  da  metter  davanti 
agli  occhi  stringendo  il  ma- 
nico con  la  mano  (assai  noto 
il  frane.  Lorgnette).  Accr. 
enfatico,  -óni  plur. 
Occhiare,  non  com.,  v.  tr. 
V.  Adocchiare,  Occhieggiare. 
Occhiata,  s.  f.  L’atto  del 
guardare:  Occhiata  fredda, 
scrutatrice  ; Rapida,  Lan- 
guida, occhiata;  Dare,  Get- 
tare, Lanciare,  Scambiarsi, 
un’ occhiata.  ||  Un  pesce  di 
mare  alquanto  pregiato.  || 
Dim.vezzegg  ,-ina;  peggior., 
-àccia.  Dare,  Fare,  dell’oc- 
chiatacce. 

Occhiato,  non  com.,  agg. 
Con  macchie  o segni  somi- 
glianti a un  occhio  : Le  penne 
occhiate  del  pavone. 
Occhiazzurro,  lettor.,  agg. 
comp.  Che  ha  gli  occhi  az- 
zurri. Specialmente , L oc- 
chiazzurra Minerva.  Tal- 
volta, alla  greca.  Glaucopide. 
Occhieg:g:iare,  v.  tr.  (Guar- 
dar con  occhiate  d’intenzione 
0 bramose.  Spesso  rifl.  recipr. 
Occhiellàia,  s.  f.  Operaia 
che  fa  gli  occhielli. 
Occhiellatura,  s.  f.  La  fat- 
tura degli  occhielli.  La  parte 
del  vestito  dove  son  gli  oc- 
chielli. 

Ocehièllo,  s.  m.  Ciascuno  di 
que’  piccoli  tagli  nella  stoffa 
del  vestito  o sim.,  in  cui  si 
fanno  entrare  i bottoni.  || 
Scherz.,  Un  occhiello  nel 
ventre  o altrove.  Una  ferita 
specialmente  di  punta.  ||  Cfr. 
Nastro.  ||  Dim.,  -iuo.  ||  Da 
occhio. 

Òccliio,  s.  m.  L’organo  im- 
mediato della  vista.  L’uomo 
(come  pure  moltissimi  altri 
animali)  ha  due  occhi. 
Quindi,  La  Gina  ha  due  bel- 
lissimi occhi,  un  paio  (po- 
pol. un  par)  d’occhi  magni- 
fici, oppure  ha  gli  occhi  bel- 
lissimi, ha  bellissimi  occhi, 
non  bene  alla  frane,  degli 
occhi  ecc.;  Era  cieco  d’ un 
occhio,  di  tutt’e  due  gli  occhi; 
L’occhio  destro,  sinistro.  || 
Nell’uomo  ecc.,  si  compone 
essenzialmente  di  un  globo 
0 bulbo  (volg.  palla),  incas- 
sato nell’orbita  (popol.  cavo, 
incassatura)  salvo  che  nella 
parte  anteriore  in  cui  è ben 
visibile  la  sclerotica  (popol. 
il  bianco):  nel  mezzo  è l’iride 
variamente  colorata,  col  foro 
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della  pupilla  (il  popolo 
chiamap/7^/ZZa  anche  l’iride). 
Per  altre  i)arti,  che  han  solo 
denominazioni  scientifiche,  v. 
Oornea , Ooroide , Gristal- 
lino^  Umor  acqueo  e vitreo^ 
Alcune  apparteng^ono 
alla  camera  anteriore  (la 
parte  avanti  al  cristallino), 
altre  alla  posteriore.  ||  In 
quanto  le  palpebre  li  coprono 
o scoprono,  abbassandosi  o 
alzandosi  : Occhi  chiusi.^  soc- 
chiusi, aperti,  spalancati,  e, 
riferendosi  allo  sguardo,  mo- 
bili,  fissi,  intenti,  sgranati, 
sbarratili  Rispetto  alla  gran- 
dezza o forma  o colore  del- 
l’iride ecc.  : Occhi  grandi  o 
grossi  (cfr.  Lanterna),  pic- 
coli 0 piccini,  tondi,  a man- 
dorla, sporgenti , incavati 
{infossati,  incassati);  belli, 
come  due  stelle,  brutti, storti 
(cfr.  Strabo),  guerci,  loschi 
(cfr.  Gilusco),  cisposi,  scer- 
pellini;  chiari,  grigi,  felini, 
azzurri,  celesti,  castagni, 
scuri,  neri,  miopi,  presbiti, 
di  lince  o lincei,  di  falco, 
d’aquila.  ||  Rispetto  alla  lu- 
centezza, all’espressione  dello 
sguardo  e sim.  : Occhi  lim- 
pidi, vivi,vivaci,  sfavillanti, 
lucenti,  accesi,  sfolgoranti, 
brillanti,  affascinanti,  ma- 
liardi, ladri,  assassini,  tor- 
bidi, torvi,  velati,  languidi, 
stanchi , smarriti,  stralu- 
nati, smorti,  spenti.  |]  E poi- 
ché rocchio  è lo  specchio 
deir  anima  o rocchio  rivela 
r animo,  così,  in  quanto  espri- 
mono sentimenti  e affetti  o 
qualità:  Occhi  sereni,  tran- 
quilli, placidi,  dolci,  amo- 
rosi , ridenti , carezzevoli , 
pietosi,  supplichevoli,  furbi, 
arditi,  feroci,  ansiosi,  so- 
spettosi, d'Argo  (più  che  vi- 
gili), indagatori,  scrutatori, 
esperti;Otlisi  legge{lapaura, 
la  gelosia,  ecc.)  negli  occhi. 
Oli  traspariva  dagli  occhi; 
Faceva  fiamme , Schizzava 
fuoco,  veleno,  dagli  occhi.  H 
Frasi  che  indicano  i movi- 
menti : Alzar,  Abbassar,  gli 
occhi;  Batter  gli  occhi  (ve- 
ramente, le  palpebre) , Striz- 
zar rocchio.  Guardar  con 
la  coda  delVocchio  (spesso 
senza  parere,  volgendo  l’oc- 
chio all’angolo  da  lato  verso 
la  tempia).  Alcune  altre  son 
sinon.  enfatici  di  Guardare  : 


Piantar,  Ficcar,  gli  occhi  in 
(o  su,  addosso , secondo  il 
caso)  ecc.;  Metter  gli  occhi 
su,  addosso,  ecc.  (per  cupi- 
digia o- altro  disegno);  Non 
staccar  gli  occhi  da  ecc.; 
Esser  tutt’  occhi.  Divorar 
con  gli  occhi  (per  cupidigia 
0 rabbia).  Sim.,  Giho  lasciati 
gli  occhi  sopra  (tanto  l’ho 
guardato  e desiderato  !).  Coi 
verbi  Aprire  e Ghiiidere, 
oltre  che  ne’  significati  pro- 
pri, fig.:  Aprir  gli  occhi  alla 
luce,  letter.,  Nascere;  più  po- 
pol.,  ma  non  molto  coni.,  il 
solo  Aprir  gli  occhi,  che  più 
spesso  vale  Accorgersi  di 
qualcosa  prima  non  osser- 
vata, specialmente  dannosa, 
e sim.  Aprir  gli  occhi  ad  al- 
cuno; Ghiuder  gli  occhi.  Mo- 
rire (di  morte  serena).  Dor- 
mire (con  la  negazione,  com. 
Non  chiuder.  Non  poter 
chiuder, occhio  o un  ecc.),  Far 
mostra  di  non  vedere  per  in- 
dulgenza 0 complicità  (atte- 
nuando, Ghiuder  un  occhio). 
Il  Oli  occhi.  La  vista,  che  si 
dice  altresì  La  luce.  Il  lume, 
popol.  anche  La  vista,  degli 
occhi.  Quindi,  Affaticar, 
Stancar,  Logorar,  Gonsu- 
mar,  ecc.,  gli  occhi.  Con  en- 
fasi, L'ho  visto  con  quest' oc- 
chi, Non  ha  occhi  in  capo 
(chi  non  vede  per  distrazione 
o negligenza,  ma  poco  com.). 
Fig.,  di  chi  non  s’accorge.  Ha 
la  benda  agli  occhi;  e al- 
l’opposto, Oli  cadde  la  benda 
dagli  occhi.  Poi,  alcune  frasi 
sinon.  divedere:  Avevo  da- 
vanti agli  occhi  quello  spet- 
tacolo (sim..  Toglietemi  co- 
stui davanti  agli  occhi!); 
Glielo  mise  davanti  agli 
occhi,  sotto  gli  occhi.  Glielo 
fece  vedere  ; Oli  buttò  la 
polvere  negli  occhi.  Gl’  im- 
pedì di  vedere,  con  lusinghe, 
illusioni;  Mi  corse  (o  saltò, 
balzò)  agli  occhi.  Mi  cadde 
(o  capitò)  sotf  occhi.  Vidi  im- 
provviso o all’impensata  ecc.; 
Avevo  sott'occhi  ecc.  Nelle 
ultime  frasi,  e con  lo  stesso 
significato,  anche  Occhio  nel 
sing.  Sempre  poi  o quasi 
sempre  Occhio  in  altre,  si- 
non. di  Guardare:  Afferrar, 
Accompagnar,  con  l'occhio; 
Oorrer  con  l'occhio  foppure 
L'occhio  mi  corse  a,  verso, 
ecc.;  Gettar  l'occhio  (rapi- 


damente, furtivamente)  a, 
su,  ecc.  Non  com..  Far  d'oc- 
chio, Accennar  con  l’occhio. 
Far  l'occhio  di  triglia, 
scherz., Guardar  con  languida 
tenerezza.  ||  E quasi  sempre 
Occhio,  quando  dalla  vista  si 
abbia  il  sentimento  del  bello 
0 sim.:  Una  vista  che  ap- 
paga, sodisfa,  contenta,  ral- 
legra, l'occhio;  Gì  vuol  qual- 
cosa da  pascer  l’occhio  ; Ho 
bisogno  di  rifarmi  l'occhio 
(dopo  aver  visto  cose  brutte); 
L’occhio  è attirai 0,0 rifugge, 
da  ecc.  0 quando,  con  l’eser- 
cizio  del  vedere,  si  acquisti 
prontezza,  esperienza:  L'oc- 
chio stesso  ti  avverte,  ti  dice 
che  ecc.;  Basta  avere  un  po' 
d'occhio.  Bisogna  far  (as- 
suefar) l'occhio  a ecc.  O 
quando  si  badi  all’intenzione, 
al  sentimento  .'Veder  di  buon 
occhio;  Guardar  di  mal 
occhio,  con  occhio  benevolo, 
ecc.  0 nelle  frasi  con  cui  s’e- 
sprime l’attenzione:  Dar  weZ- 
V occhio,  (men  com.  Golpir, 
Ferir)  l'occhio , Destar,  Ri- 
chiamar, l’attenzione;  Dare 
un  occhio  a una  persona 
(badando,  vigilando),  a una 
cosa  (es9,minando);  Tener 
d'occhio.  Vigilare  (persona  o 
cosa  pericolosa);  Voltar  l'oc- 
chio, Smettere  un  istante  la 
vigilanza;  Aver  l'occhio  a 
tutto,  Badare  a tutto.  Sim., 
Gì  vuole  occhio  (attenzione). 
Assol.,  Occhio!,  Occhio  alla 
penna!  1|  Talvolta  Occhi,  per 
indicar  la  persona  in  quanto 
vede  e giudica:  Agli  occhi 
suoi  è una  perla,Nulla  è più 
caro  agli  occhi  suoi;  Agli  oc- 
chi del  mondo  ('cfr.  Mondo), 
della  folla,  de'  curiosi,  ecc. 
Il  Gli  occhi  si  giudican  cosa 
carissima  e preziosa.  Quindi, 
L’amava  più  che  la  pupilla 
degli  occhi.  Gli  era  caro 
come  la  luce  degli  occhi.  Era 
l'occhio  diritto  del  padrone. 
E di  cosa  d’altissimo  prezzo , 
Oosta,  Vale,  un  occhio  ; s\m.\ 
Gì  ho  speso  un  occhio  (raro 
aggiunto  della  testa).  ||  Altre 
locuz.  e frasi  varie:  Golpo 
d'occhio  (v.  Golpo),  Mal  d'oc- 
chio (v.  Malocchio),  Occhio 
nudo  (v.  Nudo),  Gon  gli  occhi 
bassi  {Stare,  Andar,  ecc,); 
Aver  gli  occhi  rossi,  gonfi, 
per  lo  più  s’intende  dalpiantot 
fam.  tose.,  Aver  gli  occhi  tra 
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peli,  Esser  ancora  tutt’asson- 
nato;  Dormire,  Sognare,  a 
occhi  aperti,  fig.  ed  enfa- 
tici; Venir  le  lacrime  agli 
occhi,  Inumidirsi  gli  occhi 
(dalle  lacrime  che  spuntano), 
Piangere  a cald' occhi  (poco 
com.,  V.  Lacrima)',  Avven- 
tarsi agli  occhi  di  uno,  fig. 
enfatico;  i(^ar  qualcosa  per 
i begli  occhi  di  uno.  Per  amor 
suo,  senza  guadagno  o pro- 
fitto (spesso  negaz.  iron..  Per- 
chè dovrei  farlo  ? Per  ecc.  f). 
Popol.,  Gli  occhi,  il  naso  e 
la  bocca.  La  faccia  umana: 
Come  vuoi  che  sia?  Ha  an- 
che lui  ecc.  Il  Locuz.  partico- 
larmente avverbiali.  A oc- 
chio, Misurando,  Calcolando, 
con  lo  sguardo,  a un  dipresso: 
Così,  a occhio,  dirò  che  son 
quattro  metri.  Sim.,A  occhio 
e croce.  — A quattr’occhi.  Tra 
due  persone  sole,  senza  te- 
stimoni : Me  lo  disse.  Lo  com- 
bineremo, ecc.  — A occhi 
chiusi,  o chius'  occhi.  Senza 
punto  guardare  o conside- 
rare : Non  si  può  procedere. 
Accettai,  ecc.  — A perdita 
d'occhio.  Sin  dove  arriva  lo 
Sguardo  : Mare  e mare  ecc. 
— A vista  d’  occhio.  Visibil- 
mente, e perciò  Grandemente, 
Rapi  d amente  cresce. 

Il  malato  peggiora,  ecc.  — 
In  un  batter  d'occhio.  In  un 
attimo.  — Fuor  degli  occhi. 
Lontano  : Quand’è  con  me, 
è buono;  non  so  poi  se,  fuor 
degli  occhi  miei,  ecc.  — Sin 
agli  occhi  (cfr.  Capelli),  per 
enfasi  : Nella  melma.  Nel 
sudiciume,  ecc.  Poco  diverso. 
Sopra  agli  occhi.  Anche  fig.: 
Ne  sono  stufo,  Ne  ho,  sin  o 
men.  com.  sopra  ecc.  — Sotto 
gii  occhi.  Sotto  la  vigilanza 
o custodia,  Davanti  a.  Con: 
Lo  faccio  lavorare,  È cre- 
sciuta, sotto  gli  occhi  miei. 
— Il  prec.,  Q Sugli  occ/iZ,  anche 
in  questo  caso:  GlieVhd  ru- 
bata,GlieV  hanno  fatta,  sotto 
o ecc.  Il  Proverbi  e modi  pro- 
verbiali. Occhio  per  occhio  I 
(compiendo,  s’aggiungeDewZe 
per  dentei).  Il  danno  o l’of- 
fesa si  paga  con  pari  danno 
ecc.  V.  Taglione.  — H occhio 
del  padrone  ecc.  V.  Ingras- 
sare. — Avere  un  occhio  ecc. 
(v.  Gatto),  Badare  insieme  a 
due  cose  diverse.  — Occhio 
non  vede,  cuore  non  crede 


(non  tose.  cZ2/oZe),  quando  ac- 
cada, 0 altri  faccia,  cosa  che 
offenda  o affligga.  — L'oc- 
chio (L’apparenza)  vuole  la 
parte  sua.  — Lontan  dagli 
occhi,  lontan  dal  cuore.  — 
Quattr'occhi  vedono  meglio 
che  due.  Due  osservatori, 
meglio  che  un  solo.  ||  Fig., 
L'occhio  della  mente,  del- 
V anima.  L’intelligenza  ecc.; 
L'occhio  della  Fede  e sim., 
Dell’uomo  credente  e sim.  || 
Gli  occhi  del  cavallo,  del 
bue,  cc\  Il  Per  sim.,  d’  altre 
cose:  L'occhio  del  sole,  I 
raggi.  Un  ecc..  Un  fascio  di 
raggi  che  penetrano  da  un 
foro  e cadono  su  qualcosa 
come  in  forma  di  dischetto 
luminoso.  Fig.,  La  Giulietta 
era  allora  un  vero  occhio 
di  sole.  — Occhio  di  bove, 
assol.  Occhio,  Apertura  tonda 
o anche  ovale,  a mo’  di  fi- 
nestra, ne’  muri  e sim.  Anche 
nome  di  pianta.  La  marghe- 
ritona.  --  Occhi  della  Ma- 
donna, Il  miosotis.  — Occhi, 
delle  piante.  Le  gemme.  Fa- 
gioli con  l’occhio,  Fagioli 
pregiati,  che  hanno  una  mac- 
chiolina nera  o scura  in  un 
punto  di  congiunzione  de’  co- 
tiledoni.— Occhio,  d’un  libro. 
La  pagina  prima  del  fronte- 
spizio interno.  — Occhio  di 
gatto.  Pietra  preziosa  di  se- 
cond’ordine  (quarzo  con  altre 
sostanze),  d’un  grigio  ver- 
dastro 0 giallo  bruno,  che, 
sopra  un  fondo  traslucido,  ha 
come  una  fascia  a fili  paral- 
leli luminosa  oscillante.  Un 
altro,  diverso,  è,  rossiccio.  — ■ 
Occhio  di  tigre.  Pietra  orna- 
mentale (quarzo  con  altra  so- 
stanza), d’un  bruno  azzurro- 
gnolo, opaca.  — Occhi  di  per- 
nice, Calli  tra  un  dito  e l’altro, 
a’  piedi.  Non  com..  Certe  pa- 
stine da  minestra.  — Occhi  di 
civetta,  scherz.  ora  poco  com., 
Gli  zecchini  o altre  sim.  mo- 
nete d’oro.  — Occhi,  Le  belle 
macchie  tonde  sulla  coda  del 
pavone,  e sim.  — Occhio,  in- 
fine, in  molti  casi.  Buco  o 
apertura  nella  parte  d’ un 
ferro  o sim.,  nella  quale  si 
fa  entrare  un’  altra  parte.  H 
Dim.,-étto.  Particolarmente, 
Indirizzo  ecc.,  che  nelle  sup- 
pliche e in  altre  carte  scritte 
solo  a metà  della  pagina  di- 
visa per  l’altezza,  si  mette  in 


fondo  a sinistra  della  prima 
pagina.  Non  com., -ino,  salvo 
che  de’  bambini.  Composti, 
-ettino,  -ettàccio.  H Dim. 
vezzegg.,  -olino.  Com.  nella 
frase  Far  V occhiolino.  Striz- 
zar l’occhio  accennando.  Soc- 
chiuder gli  occhi  special- 
mente  con  amore  o desiderio. 
Il  Raro,  -ùccio.  |1  Acer,  fam., 
-óne.  Nome  anche  d’un  uc- 
cello di  ripa,  grande  press’a 
poco  come  una  piccola  gal- 
lina, che  ha  grossa  testa, 
grand’ occhi,  becco  e collo 
corti,  il  piumaggio  fulvo 
t e r r e 0.  Il  Peggior.,  -àccio. 
Far  gli  ecc..  Guardar  bieco, 
in  cagnesco. |lCfr.Z/wce,I/z^wze, 
Bai.  Il  Lat.  òculum. 
Occhiocòtto,  s.  m.  comp. 
Leggiadro  uccelletto  silvano 
di  becco  fine,  simile  alla  ca- 
pinera, detto  anche  Occhio- 
rosso perchè  ha  rossa  l’iride. 
Occhiuto,  non  popol.,  agg. 
Pieno  d’occhi:  L'occhiuto 
Argo,  Le  penne  occhiute  del 
pavone.  |1  Fig.,  Che  attenta- 
mente spia,  vede:  Strumenti 
ciechi  d'occhiut a rapina 
(Giusti). 

Occidentale,  agg.  D’ occi- 
dente: Parte,  Mare,  Pro- 
vincia, occidentale. 
Occidènte,  s.  m.  La  parte 
dove  il  sole  tramonta:  L’o- 
riente e l'occidente.  Verso 
occidente,  Im p er  0 d' Occi- 
dente. Il  Cfr.  Ponente,  Occaso, 
Ovest.  11  Lat.  occidentem. 
Occìduo  , poet. , agg.  Che 
volge  al  tramonto.  Occiden- 
tale. J|  Lat.  occìduum, 
Occipitale,  letter.,  agg. Del- 
l’occipite. Osso  ecc..  L’osso 
che  chiude  il  cranio  poste- 
riormente, e che  ha  un  largo 
foro  per  il  quale  esce  dal 
cranio  il  midollo  spinale. 
Occìpite,  letter.;  Occi- 
pìzio,  non  com.,  s.  m.  La 
parte  della  testa  corrispon- 
dente all’osso  occipitale.  Lo 
stesso  che  Nuca.  |1  Lat.  òc- 
ciput,  occipìtium. 
Occisióne,  ant.  e dial.  V. 
Uccisione. 

Occitànico,  letter.,  agg. 
Della  lingua  d’oc. 
Occlùdere , letter. , v.  tr. 
Chiudere,  specialmente  inter- 
rompendo il  flusso.  LTsato 
da’ medici:  Occlude  la  vena. 
Il  Part.  pass.  Occluso.  V. 
Chiudere.  |1  Lat.  obclkdcre. 
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Occlusióne,  letler.,  s.  f.  L’oc- 
cludere, L’effetto. 
Occorrenza , s.  f.  Circo- 
stanza, specialmente  in  cui 
occorre  qualcosa  ; AZZ'occor- 
renza  (Quand’occorre),  Per 
ogni  occorrenza^  Secondo  le 
occorrenze^  Nelle  occorrenze 
della  vita.  1|  Pulifamente,  Bi- 
sogno corporale:  Far  ima  o 
le  sue  ecc. 

Occórrere,  v.  intr.  Non  com., 
Capitare,  Accadere.  I|  Com., 
Bisognare,  Servire:  Mi  oc- 
coi'Tono  cento  lire^  Senti  se 
occorre  nulla,  Occorreva  far 
presto;  Grazie, non  occorre! 
Il  Usato  anche  il  part.  pres.: 
Il  danaro  occorrente.  ||  Part. 
pass.  Occórso.  V.  Correre. 
Occultàbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  occultare. 
Occultaménto,  letter.,  s.m. 
L’occultare,  Il  tener  occulto. 
Occultare,  letter.,  v.  tr.  Na- 
scondere, Celare  : Occultare 
il  delitto,  il  furto,  la  preda, 
la  gravidanza.  |1  Lat.  ohcul- 
tare. 

Occultatóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  occulta. 

Il  Lat.  ohcultatorem. 
Occultazióne,  letter.,  s.  f. 
Occultamento.  |1  Occultazione 
d una  stella.  Cfr.  Fedissi.  |1 
Lat.  ohcultationem. 
Occultismo,  .letter.,  s.  m. 
Nome  che  si  diede  allo  studio 
delle  forze  e virtù  occulte 
della  natura,  facendone  una 
specie  di  magia. 

Occulto,  letter.,  agg.  Na- 
scosto, Non  manifesto  : Pen- 
siero, Amore,  Disegno,  Ma- 
lefìcio, occulto;  Le  forze  oc- 
culte della  natura;  Virtù, 
Vie,  occulte.  Si  oppone  a 
Palese.  [|  Avv.  Occulta- 
ménte.  ||  Lat.  ohcultum. 
Occupàbile,  agg.  Che  si  può 
occupare:  Suolo,  Terreno, 
occupabile. 

Occupaménto , non  com., 
s.  m.  Occupazione  (nel  primo 
significato  del  verbo). 
Occupare,  v.  tr.  Di  luogo 
non  posseduto  da  alcuno,  o 
libero,  sgombro  e sim.,  o mal 
difeso,  Prenderne  possesso, 
Metterciqualcosa  che  lo  copra 
o riempia  o chiuda.  Valer- 
sene: Occuparono  le  nuove 
terre  scoperte.  Ogni  corpo 
òccupa  spazio.  Non  può  oc- 


cupare il  suolo  pubblico. 
Occupa  il  posto  del  vicino, 
Ufi  carro  occupava  il  passo, 
Occuparono  gli  Stati  del 
Duca.  Il  Di  tempo  libero,  As- 
segnarlo, Valersene,  a far 
qualcosa:  Ha  occupato  così 
tutto  un  mese.  Male  occupa 
le  sue  ore  1|  Fig.,  Un'indagine 
che  occupa  tutta  la  mia  at- 
tenzione, tutte  le  mie  cure. 
Il  Di  persona.  Adoperarla, 
Darle  un  uffizio,  un  colloca- 
mento : L’ho  occup ato  a pulir 
le  stanze.  L’hanno  occupato 
in  una  banca.  Assai  com.  rifl., 
anche  per  Attendere,  Pren- 
dersi cura:  Mi  occupavo  di 
(men  com.,  ma  più  schietto  se- 
condo i puristi,  a,  nel)  trovar 
un  mezzo  uti'e.  S’occupava 
d’agricoltura,  Non  me  n'oc- 
cupo (anche  Non  me  n'im- 
porta, Non  ci  bado).  Spiace 
a’  puristi,  quando  non  si  parli 
di  tutta  l’attenzione,  di  tutto 
il  tempo.  Il  II  part.  pres.,  nella 
locuz.  Il  primo  occupante 
(una  regione  sconosciuta,  un 
suolo  abbandonato).  Lat., 
primi  occupantis.  Il  diritto 
del  primo  ecc.  H Largamente 
usato  il  part.  pass.,  contrap- 
posto a Libero  o sim.:  Oc- 
cupato a (men  com.  nel)  fare 
ecc.,intorno  a qualcosa  ; Son 
occupato  tutto  il  giorno,  Era 
molto  occupato.  Proprio 
occupatissimo,  s’intende  nel- 
l’uffizio, negli  studi,  ecc.  (ct’r. 
Disoccupato)',  Trovai  un 
posto  non  occupato  da  nes- 
suno, La  latrina  è occupata. 
Il  Lat.  obeupare. 
Occupatóre,  non  popol.,  s. 
m.  ; -trice,  f.  Chi,  Che,  oc- 
cupa: I primi  occupatori  del 
Lazio. 

Occupazióne,  s.  f.  L’occu- 
pare: L'occupazione  del  suo- 
lo pubblico,  degli  Stati  ne- 
mici. Il  Più  popol., Ogni  lavoro 
o studio  in  cui  s’adopera  il 
proprio  tempo,  e special- 
mente  con  retribuzione  o gua- 
dagno : Non  ha.  Non  trova, 
un’ occupazione  ; irOn.,  L’u- 
nica sua  occupazione  era 
quella  di  seccar  il  prossimo  ; 
Questa  è un’  occupazione 
utile,  divertente,  geniale,  no 
iosa, grave,  lecita,  disonesta, 
volontar  'ia, d’uffìzio;  Troppe 
occupazioni!  |j  Dim.,-célla. 
il  Cfr.  Disoccupazione.  |I  Lat. 
obcupatioìiem. 


Oceànico,  letter.,  agg.  Del- 
l’Oceano: Tempeste  oceani- 
che, Isole  oceaniche  (lontane 
dal  continente). 

Oceanino,  letter.,  agg.  Come 
il  prec.,  ma  quasi  solo  nella 
locuz.  Ninfe  oceanine,  assol. 
Le  Oceanine.  ||  (rr.mxsavcvY). 
Ocèano , letter.,  s.  m.  La 
massa  d’acqua  che  avvolge 
gran  parte  della  terra  e che 
separa  i continenti.  Partico- 
larmente, I cinque  vasti  mari, 
ne’  quali  si  divide:  Oceano 
Atlantico,  Oceano  Pacifico 
0 Grande  Oceano,  Oceano 
Indiano , Oceano  Glaciale 
Artico,  Oceano  Glaciale  An- 
tartico. Il  Assol.,  L’Atlantico. 
Il  Nella  mitologia.  Il  padre 
dei  fiumi,  che  con  la  moglie 
Teti  procreò  tre  mila  fiumi 
e quattro  mila  oceanine.  || 
Fig.,  Una  goccia  nell  oceano  ; 
Un  oceano  di  cifre,  di  spro- 
positi. Il  Or.  (bxsavó^. 
Oceanog^raiia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Lo  studio  scientifico 
del  mare  (profondità,  cor- 
renti, eco.).  Il  Oceanogrà- 
fico, agg.  Della  ecc.  H Anche 
Talassografia,  ecc. 

Òcra,  s.  f.  0.  rossa.  Varietà 
t errosa  dell’oligi  sto;  0.  gialla. 
Varietà  di  limonite.  Poi,  an- 
che popol..  Argille  colorate 
con  questi  minerali  di  ferro, 
ches’adoperanocomematerie 
coloranti.  Ij  Ocràceo,  letter., 
agg.  Che  contiene  ocra.  Si- 
mile a ocra.  ||  Lat.  ochram 
(gr.  (oxpa). 

Oculare,  non  popol.,  agg. 
Di  occhio.  Appartenente  al- 
l’occhio : Nervi  oculari.  [| 
Sim.  Testimone  oculare.  Chi 
attesta  cosa  veduta  con  i pro- 
pri occhi.  Il  Letter.,  Lente 
oculare,  assol.  L’oculare  m. 
Quella  a cui,  negli  strumenti 
ottici  destinati  ad  osservar 
gli  oggetti  vicini  o lontani 
si  mette  l’occhio  dell’osser- 
vatore. Cfr.  Obiettivo.  ||  Avv. 
Ocularmente. 
Oculatézza , letter.,  s.  f. 
L’esser  oculato.  Avvedutezza. 
Oculato,  letter.,  agg.  Cauto, 
Avveduto:  Uomo  oculato. 

Vigilanza  oculata.  ||  Avv. 
Oculataménte.  ||  Lat.  ocu- 
latum. 

Oculista,  s.  m.  Chi  esercita 
specialmente,  o solo,  l’ocu- 
listica. Cfr.  Oftalmologo. 
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Oculistico,  letter.,  agg.  Del- 
l’ oculista,  Dell’oculistica.  Il 
Sostantivato,  X/'  oculistica^ 
Quella  parte  della  medicina 
che  tratta  delle  malattie  degli 
occhi. 

Od.  V.  O. 

Odalisca,  letter.,  s.  f.  Schiava 
dell’harem,  al  servizio  delle 
donne  del  Sultano.  ||  Turco 
odalik. 

Òde,  letter.,  s.  f.  La  princi- 
pale e più  nobile  forma  lirica 
della  poesia  classica:  Le  odi 
di  Pindaro^  d'Orazio.  Per 
imitazione,  nelle  letterature 
moderne.  1|  Secondoladiversa 
composizione  strofìca.  Ode 
alcaica^  saffica^  ecc.  |j  Fig., 
Parole  entusiastiche  di  am- 
mirazione, di  lode; //  suo  di- 
scorso è tutto  uri*  ode  al 
genio,  al  valore,  ecc.  [j  Dim., 
-icina.  Il  Gr.  (JjStq. 
Odiàbile,  non  popol.,  agg. 

. Che  merita  d’ esser  odiato. 
Cfr.  Odioso. 

Odiare,  v.  tr.  Sentir,  Aver, 
odio:  U odiano,  tutti, U odia- 
va a morte.  H Con  significato 
men  grave,  Aver  gran  ripu- 
gnanza, Fuggire:  Odio  le 
ciarle  inutili,  le  compagnie 
rumorose,  le  polemiche;  Sei 
come  i gufi,  che  odian  la 
luce.  11  II  part.  pres.  non  s’usa 
mai.  Il  pass,  è com.:  L'odiato 
nemico.  Gli  odiati  libri. 
Odiatóre,  non  popol.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  odia. 
Odièrno,  letter.,  agg.  Del 
giorno  d’oggi:  Lettura,  Se- 
duta, odierna.  Per  estens.. 
Del  tempo  presente:  Gio- 
vani, Oostumi , Discorsi, 
Giornali,  odierni.  Cfr.  Afo- 
dernò:  H Poco  com.  l’avv. 
Odiernaménte.  H Lat.  ho- 
diernum. 

Odinico , letter. , agg.  Di 
Odino,  il  dio  che,  nella  mi- 
tologia scandinava,  è prin- 
cipio di  tutto. 

Òdio,  s.  m.  Il  più  grave  tra’ 
sentimenti  d’avversione  e ini- 
micizia; L'odio  è passione; 
Odio  cieco,  brutale  o be- 
stiale, mortale, implacabile, 
accanito,  feroce,  ecc.;  Con- 
cepir, Aver,  Nutrir,  odio 
contro  alcuno;  Portar  odio 
a ecc.;  Aver  alcuno  in  odio. 
Essergli  in  odio;  Venirgli 
in  odio;  Animato,  Accecato, 
Trasportato,  dall'odio:  Lo 


fa  per  odio  contro  di  me, 
o con  me;  Parole  piene 
d'odio,  d’ odio  e di  livore.  1| 
Dell’avversione  naturale  ne- 
gli animali:  L'odio  tra  il 
cane  e il  gatto,  I gufi  hanno 
in  odio  la  luce.  Per  estens., 
fig.,  nell’uomo:  Ha  in  odio  i 
complimenti,  le  visite.  1|  Cfr. 
Astio,  Malevolenza,  Ran- 
core, Ruggine,  Uggia,  Ese- 
crazione. Il  Lat.  òdium.  Assai 
nota  la  locuz.  In  odium  au- 
ctoris  (Per  odio  contro  l’au- 
tore), usata  talvolta  dalla 
Congregazione  dell’Indice,  e 
spesso  ripetuta  scherz.  in 
altri  casi:  Respinsero  la  mia 
proposta,  in  ecc. 

Odiosità,  s f.L’esser  odioso: 
Attirarsi,  Aver  contro  di  se. 
Temere,  l'odiosità  di  qual- 
cuno; L'odiosità  delle  tasse. 
Il  Concreto,  Far  cessare  le 
odiosità. 

Odióso,  agg.  Che  eccita  odio. 
Che  è in  odio:  Essere,  Ren- 
dere, Rendersi,  Divenire, 
odioso  a ecc.;  La  vita  mi  è 
odiosa;  Deve  far  le  parti 
più  odiose.  Il  Dini.,  -étto.  H 
Avv.  Odiosamente.  H Lat. 
odiosum. 

Odissèa,  letter.,  s.  f.  Poema 
d’Omero,  nel  quale  sono  nar- 
rate le  avventure  d’ Ulisse 
(Odisseo)  nel  suo  ritorno  in 
Itaca,  sua  patria.  |1  Fig.,  Vita 
avventurosa.  Esistenza  tra- 
vagliata : Narrò  la  sua  odis- 
sea. Il  Gr.  ’Odóaasta. 
Òdium.  V.  Odio  in  fine. 
Odontalg:ia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Dolor  di  denti.  1|  Odon- 
tàlgico, agg.  Di  rimedio. 
Che  è contro  ecc.  H Gr.  òdoug, 
-óvTO$  (dente)  e àXyog  (do- 
lore). 

Odoràbile,  non  com.,  agg. 
Che  si  può  odorare. 
Odoraménto,  s.  m.  L’odo- 
rare. Non  coni.,  usabile  come 
enfatico  e scherz. 

Odorare,  v.  tr.  Fiutare,  Sen- 
tir l’odore*.  Com' è buono! 
Oc?draZo.I|Intr.Mandarodore: 
Senti  come  odora!,  Odora 
di  mandorle.  Fig.  scherz.. 
Non  so  che  cosa  sia,  ma 
odora  di  truffa.  Qiv.  Sapere. 
Il  II  part.  pass.,  poet.  anche 
per  Odoroso:  Su  gli  odorati 
margini  d'un  ruscelletto. 
Odorato,  s.  m.  Più  popol. 
che  Olfatto. 


Odóre,  s.  m.  Piacevole  sen- 
sazione dell’olfatto,  prodotta 
dall  e parti  celle  estremamente 
sottili  che  emanano  da  taluni 
corpi:  L'odore  dei  fiori, 
Odor  d' arrosto.  Come  un 
odor  d'incenso  ; Acqua  d'o- 
dore, Ogni  profumo  liquido 
Mandar,  Dar,  non  com.  Sa- 
per o Render,  odore.  |1  La 
sensazione  opposta.  Puzzo. 
Ma  Odore  s’adopera  anche 
con  significato  generico  (cfr. 
Deodorante,  Inodoro).  Spe- 
cialmente nel  plur.  ; Si  sen- 
tono certi  odori.  Come  gli 
odori  d' una  farmacia.  ||  Nel 
primo  e più  com.  uso,  con- 
creto,Sostanza  odorosa:  Met- 
tici un  po',  una  goccia,  d’o- 
dore. Particolarmente,  Gli 
odori.  Le  erbe  odorose  da 
condimento.  ||  Letter.  fig.,  nel 
ling.  ascetico:  Dar,  Mandar, 
buon  odore  (di  preclare  virtù) 
di  se;  Essere,  Morire,  in 
o dor e di santità.\\Dìu\., -étto, 
-ino;spreg  ,-ùccio;peggior., 
-àccio.  Il  (ìfr.  Fragranza, 
Olezzo,  Profumo,  Emana- 
zione. 1!  Lat.  odorem. 
Odorìfero,  l»tter.,  agg. 
comp.  Che  contiene.  Che 
manda,  odore  : Essenza,  Sa- 
pone,  ecc.  ||  Lat.  odoriferum. 
Odoróso, agg. Che  dà  odore: 
Erbe,  Acque,  odorose.  I|  Dim. 
vezzegg.,  -étto.  1|  Avv.  Odo- 
rosaméute. 

Òffa,  letter.,  s.  f.  Focaccia, 
Stiacciata,  composta  di  farro 
o sim.  Il  Fig.,  Dare,  Gettar, 
l'offa  a uno,  per  farlo  tacere. 
Il  Dim  ,-èlla.  Popol.  ne’  dial., 
Stiacciatina  di  pasta  sfo- 
gliata. Il  Lat.  off  am. 
Offèndere,  v.  tr.  Danneg- 
giare : Offender  nell’onore, 
nella  persona,  nella  roba. 
Com.,  solo  con  parole  o con 
atti  contro  la  dignità  o l’o- 
nore: M’ha  offeso  con  quella 
risposta,  dicendo,  sospet- 
tando, tentando,  ecc.;  Non 
c'era  intenzione  d’offendere; 
Scusi,  non  per  offenderla, 
ma  perchè  ecc.?  ||  Riferito  a 
cosa, per  Violare,  Menomare: 
Offender  la  libertà,  i diritti, 
l’amor  proprio,  gl'interessi 
altrui.  Talvolta  più  tenue, 
per  Esser  contro:  Lodi  che 
offendon  la  mia  modestia; 
Offende  il  buon  gusto,  il 
ritmo  poetico.  ||  Con  puro 
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senso  materiale':  La  nostra 
batteria  offendeva  il  lato 
destro  del  nemico,  La  le- 
sione offende  anche  il  fegato. 
Di  luce  troppo  viva  o di  co- 
lori mal  combinati:  Offender 
gli  occhi,  la  vista.  1|  Offen- 
dersi di  una  cosa.  Provarne 
sdegno,  perchè  menoma  la 
propria  dignità  ecc.:  8’ è of- 
feso delle  tue  parole,  chè 
non  rhaiinvitato, ecc.; Bada, 
non  te  ne  offenderei  Più 
grave  che  Aversi  a male.  || 
Il  part.  pres.  non  s’usa.  Co- 
munissimo Offéso,  part. 
pass.:  M'ha,  Si  sente,  offeso  ; 
La  parte  (contendente)  of- 
fesa; Il  braccio  offeso  (da 
malattia,  ferita);  L*  offeso 
perdonò  all’offensore.  |i  Cfr. 
Ledere.  1|  Lat.  offèndere. 
Offendibile,  non  com.,  agg. 
Che  può  essere  offeso. 
Offenditóre,  raro,  s.  m.; 
-trice,  letter.,  f.  Chi,Che,  of- 
fende. 

Offensivo,  agg.  Atto  ad  of- 
fendere: Armi,  Parole,  of- 
fensive; Atti,  Modi,  offen- 
sivi; Alleanza,  Guerra,  of- 
fensiva (in  cui  si  attacca  il 
nemico);  Prendere  l’offen- 
siva (Assalir  primo  il  ne- 
mico). Il  Avv.  Offensiva- 
ménte.  Il  Cfr.  Difensivo. 
Offensióne,  ant.,  s.  f.  Of- 
fesa. 11  Lat.  obfensionem. 
Offensóre,  s.  m.;  popol., 
-óra,  f.  Chi  offende.  H Lat. 
obfensorem. 

Offerire,  non  com.,  v.  tr. 
Offrire.  |1  Io  offerisco  (ant.  bf- 
fero),  ecc.  Pass,  rem.,  oltre 
Offerii,  ecc.,  anche  Offersi, 
offersi,  offersero,  che  son 
più  usati  e com.  s’attribui- 
scono a Offrire.  E così  il 
part.  pass.  Offèrto.  Il  part. 
pres.  Offerènte,  sostanti- 
vato. Chi,  Che,  offre  all'asta: 
Il  maggior  offerente.  E in 
genere.  Chi,  Che,  fa  un’of- 
ferta: Una  nota  di  tutti  gli 
offerenti.  Cfr.  Oblatore.  |I  Lat. 
oh  ferve. 

Offèrta,  s.  f.  L’offrire,  L’of- 
frirsi : Picca,  Larga,  Gran- 
de, Generosa,  Povera,  Mo- 
desta, Piccola,  Meschina, 
offerta;  Offerta  di  danaro, 
d'aiuto,  di  mezzi,  ecc.;  Of- 
ferta di  matrimonio  ; Fare, 
Accettare,  Accogliere , Re- 
spingere, Rifiutare,  un’of- 
ferta. Il  II  danaro  o altro  che 
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si  offre:  Raccogliere,  Spe- 
dire, le  offerte;  Far  la  nota 
delle  offerte;  Le  off  erte  per 
la  patria,  per  le  famiglie 
de’  richiam  ati,  per  la  chiesa, 
ecc.  Il  Prezzo  che  si  offre  al- 
l’incanto. Cfr.  Asta,  Incanto. 
11  L’offerta  del  sacerdote  nella 
messa.  Cfr.  Offertorio. 
Off'ertòrio , letter.,  s.  m. 
Parte  della  messa,  nella  quale 
il  sacerdote  offre  a Dio  l’ostia 
e il  vino.  Il  Antifona  recitata 
dal  sacerdote,  e talvolta  can- 
tata dal  coro,  mentre  si  pre- 
para l’oflferta.  Per  estens..  La 
musica  che  si  eseguisce  du- 
rante la  messa,  subito  dopo 
il  credo.  ||  I.at.  eccles.  offer- 
tbrium. 

Offésa,  s.  f.  L’offendere,  L’of- 
fendersi, L’atto  o le  parole 
ecc..  Il  danno:  Offesa  grave, 
atroce,  sanguinosa,  imper- 
donabile, lieve,  leggera,  vo- 
lontaria,involontaria;  Fare 
ìin’ offesa  a uno;  letter.,  i?e- 
car.  Portar,  offesa;  Dimen- 
ticar, Perdonar,  Vendicar, 
Render,  Lavar,  Riparar, 
l'offesa  e le  offese;  Patir 
offesa;  Offesa  all’onore,  al 
pudore,  dell'udito,  della  vi- 
sta; Armi  da  offesa.  Star 
sull'offesa  ^sull’atto  di  offen- 
dere). Il  Cfr.  Difesa.  jl  Lat. 
obfensam,  part.  i)ass. 
Officiale,  quasi  ant.  V.  Uf- 
ficiate. 

Officiare,  non  popol.,  v.  intr. 
Celebrare  in  chiesa  gli  uffizi 
divini:  Officiava  frate  Ste- 
fano. Cfr.  Ufficiare.  |1  Di  una 
chiesa,  tr.,  Celebrarvi  ecc. 
Officiatóre,  non  com.,  s.  m. 
Chi,  Che,  officia. 

Officina,  s.  f.  Luogo,  dove 
si  fanno  lavori  meccanici  e 
spesso  con  molti  operai:  Offi- 
cina meccanica,  litografica; 
Impiantare,  Aprire,  Chiu- 
dere, uni  officina.  ||  Cfr.  La- 
boratorio, Opificio.  Il  Lat.  où- 
ficinam. 

Officinale,  quasi  ant.,  agg. 
Che  appartiene  a farmacia: 
Erbe  officinali. 

Officiosità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser  officioso.  L’atto  officioso. 
Officióso,  letter.,  agg.  Che 
usa  volentieri  buoni  uffizi 
verso  gli  altri:  Era  officioso 
e cortese  verso  gli  amici. 
Cfr.  Ufficioso.  Il  Avv.  Offi- 
ciosaménte.  (|  Lat.  obfi- 
ciosum. 


OFIDIÓ 


Offrire,  v.  tr.  Porgere,  Pre- 
sentare, e in  genere  Far  atto 

0 segno  di  voler  dare,  o solo 
Dir  parole  che  esprimali  ciò 
stesso;  e sempre  di  cosa  che 
sia  0 si  reputi  gradita,  utile: 
Ti  bffro  un  sigaro,  un  bic- 
chier di  vino,  un  posto  nella 
mia  carrozza,  di  venir  con 
me  in  villeggiatura  ; Le  offrì 
un  po’  di  danaro,  ogni  aiuto, 
la  sua  protezione,  il  suo 
cuore.  Offrire  (spesso  sottin- 
teso il  prezzo)  all’  asta  o 
siili.  Il  Degli  uomini  alla  di- 
vinità, per  propiziarla  o pla- 
carla: Offrì  al  Signore  il  più 
pingue  de’  suoi  vitelli  (sa- 
crificandolo ecc.),  Offrite  a 
Dio  le  vostre  tribolazioni 
(sopportandole  per  amor  ecc.). 

Il  Per  estens.,  col  soggetto  di 
cosa:  Una  grotta  ci  offrì  un 
sicuro  riparo.  Un’  altura 
che  offre  una  bellissima  vi- 
sta, Malattia  che  non  offre 
speranza.  ||  Riti.  Soffrì  a 
servirlo.  Molti  s’^ffriron  vo- 
lontari. Per  estens..  S'offri 
agli  occhi  nostri  un  mara- 
viglioso  spettacolo.  Un’idea 
mi  s’offre  alla  mente.  Cfr. 
Affacciare.  1|  Per  Offersi,  ecc.., 
V.  Offerire. 

Offuscaménto,  letter.,  s.  m. 
L’offuscare,  L’offuscarsi. 
Offuscare,  letter.,  v.  tr.  Ren- 
der fosco,  velato,  scuro:  Le 
nubi  offuscano  il  cielo;  Of- 
fuscar la  vista,  la  lucen- 
tezza, lo  splendore.  ||  Fig., 
Offuscar  la  memoria,  la 
gloria,  la  verità.  ||  Offuscar 
lavoce,  anche  quando  il  suono 
degli  strumenti  supera  la 
voce.  Il  II  partic.  pass,  come 
agg.:  Bellezza  offuscata, 
Intelletto  offuscato.  1|  Offu- 
scarsi, intr.  Il  Cfr.  Aìineh- 
biare.  Velare.  ||  Lat.  obfu- 
scare. 

Offuscatóre,  non  com  , s. 
m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  offusca. 
Offnscazióne , non  com., 
s.  f.  Offuscamento. 
Oficlèide,  s.  m.  comp.  Stru- 
mento a fiato,  d’ottone,  simile 
al  bombardino.  Oramai  non 
s’usa  quasi  più.  ||  Gr. 
(serpente)  e (chia-, 

v(  ).  QU. Serpente,  strumento. 
Otìdio,  letter.,  s.  m.  Nella 
zoologia,  Ofìdi,  I rettili  al- 
lungati e senza  zampe,  cioè 

1 serpenti.  H Gr.  09 tg. 
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Oftalmia,  letter.,  s.  f.  Non 
coni.,  in  genere,  Malattia  de- 
gli occhi.  Com.,  Infiamma- 
zione delle  parti  esterne  del- 
l’occhio, le  quali  arrossano  e 
si  fan  dolenti.  ||  Oftàlmico, 
agg.  D’oftalmia.  Tom.  con  si- 
gnificato generico.  |1  Gr.  òcp- 
Oa/.ixó^;  (occhio). 
Oftaimolog^ia , letter.,  s.  f. 
comp.  Lo  studio  scientifico 
dell’organo  della  vista.  ||  Of- 
talmològ^ico , agg.  Della 
eco.  Il  Oftalmòlogo,  s.  m. 
Chi  tratta  della  eco.  o in  essa 
è versato.  Chi  esercita  la  cura, 
piuttosto  Oculista.  ||  Gr.  òcp* 
e Xòyoc,  (trattato). 
Oftalmoscòpio,  letter.,  s. 
m.  comp.  Strumento  con  cui 
s’illumina  l’interno  dell’oc- 
chio, e si  esamina  anche  il 
fondo  di  questo.  ||  Oftalmo- 
scopia, s.  f.  L’osservazione 
fatta  con  roftalmoscopio.  || 
O f talmo  s còpico , a g g.D  e 1- 
ì’oftalmoscopia.  ||  Gr.  oepO-aX- 
[iòg  e oxOTtéd)  (osservo). 
Òga  magòga.  liOCuz.  deri- 
vata dalla  liibbia  {Gog  re  di 
Magog , paese  lontanissimo 
dabaPalestina).Usatascherz., 
ma  poco  com.,  per  Un  paese 
lontanissimo, Chi  samai  dove: 
Andiamo.,  Cose  che  acca- 
dono., in  ecc. 

Oggettivare,  letter.,  v.  tr. 
Rendere  oggettivo. 
Oggettivisia,  letter.,  s.  m. 
Cni,Che,  sostiene  l’oggettiva 
realtà  degli  enti. 
Oggettività,  letter.,  s.  f. 
L’essere  oggettivo. 
Oggettivo,  poco  popol.,agg. 
Che  concerne  la  realtà,  l’og- 
getto. V.  Obiettivo,  li  Parti- 
colarmente, fuori  del  ling. 
filosofico:  Vi  chiediamo  un 
giudizio  oggettivo,  Proposi- 
zione oggettiva  (Che  è com- 
plemento oggetto  d’un  verbo). 
Insegnamento  oggettivo  (Ohe 
si  fa  mostrando  la  cosa  di  cui 
si  paria).  ||  Avv.  Oggettiva- 
mente. Il  Soggettivo. 
Oggetto,  H.  m.  Si  contrap- 
pone al  Soggetto.  Q,uindi,  Ciò 
che  è veduto  o altrimenti 
sentito,  o pensato  o immagi- 
nato: L'oggetto  della  sensa- 
zione., della  memoria,  della 
coscienza;  Oggetto  reale, 
immaginario.  V.  Obietto.  || 
Fuori  del  ling.  filosofico,  per 
Materia,  Argomento,  Scopo  : 


Questo  sarà  V oggetto  del 
nostro  discorso;  L'oggetto 
delle  mie  cure,  de’  miei  desi- 
c?èH. Meglio  Argomento,  ecc., 
ne’  casi  più  com.  (per  es..  Og- 
getto della  lettera).  ||  Popol., 
ma  poco  accetto  a’  puristi, 
per  Cosa,  Roba,  Lavoro,  ecc., 
con  uso  larghissimo:  Oggetto 
pesante,  ingombrante  ; Og- 
getti artistici;  Buttò  via  gli 
oggetti  inutili.  ||  Nella  Gram- 
matica, Oggetto,  Gomple- 
mento  oggetto.  La  parola  o 
le  parole  che  significan  ciò 
su  cui  cade  l’azione  espressa 
da  un  verbo  transitivo.  ||  Po- 
pol., ma  poco  bene:  A che 
oggetto  ?,Per  quale  oggetto  f, 
A che  scopo?.  Per  ecc.?; 
Per  quest’ oggetto,Vev  questo 
fine;  c sim.  ||  Dim.,  -ino.  Co- 
sina, Lavorino,  Gingillo. 
Òggi,  avv.  comp.  di  tempo. 
Il  giorno  in  cui  siamo,  Il  pre- 
sente giorno:  Ogginonposso, 
Ho  lavorato  t ut  foggi,  Oo- 
rnincia  da  oggi.  Da  oggi  in 
poi  (o  innanzi  o in  là)  è mio; 
Sin  a oggi,  A tut foggi,  non 
s'è  insto;  Per  oggi  basta.  Raf- 
forzalo, Quest’oggi,  Il  giorno 
d'oggi.  Oggi  come  oggi.  Pro- 
prio quest’oggi  {Oggi ecc. non 
potrei).\\  Per  indicare  il  giorno 
corrispondente  d’altra  setti- 
mana (cioè  un  altro  lunedì, 
se  è lunedì./e  così  via):  Oggi 
a otto,  a quindici.  Assai 
sx)esso  col  significato  di  ven- 
turo, e talvolta  di  q)assato 
(com.  Otto,  Quindici,  giorni 
fa).  Il  Per  estens..  Nel  tempo 
presente:  Oggi  (non  com.  In 
oggi)  non  usa  più,  non  si 
dice  più;  La  moda  d'oggi; 
Le  cose  che  si  vedon  oggi...!, 
al  tempo  d’oggi...!  \\  Si  con- 
trappone più  sj>esso  a Ieri 
e Domani,  ne’  vari  usi:  Nè 
ieri  nè  oggi,  Meglio  oggi  che 
domani;  Oggi  o domani  (an- 
che. Un  giorno  o l'altro.  Ora 
o poi),  e sim.  Da  oggi  a do- 
mani, ecc.  Quasi  sempre  con 
significato  generico:  D’oggi 
in  domani  {Rimandare,  Dif- 
ferire, ecc.);  Oggi  vuole  una 
cosa,  domani  un’ altra.  ||  Non 
com.  con  l’art.r  L’oggi,  Il 
giorno,  ma  più  spesso  II  tem- 
po, presente.  Com.  nella  loc. 
Dall’oggi  al  domani.  ||  Non 
popol.  il  comp.  Oggidì,  in- 
vece di  Oggi,  ii(d  v»ri  usi. 
Anche  popol. .Oggigiorno; 


ma  solo  per  Nel  tempo  pre- 
sente. Letter.,  Oggimai  (e 
poet.  Ornai),  Oramai.  ||  Lat. 
hòdie. . 

Ogiva,  letter.,  s.  f.  Ciascuna 
delle  nervature  delle  volte 
nell’architettura  gotica. 
Quindi,  l’agg.  Ogivale, 
Dell’architettura  gotica 
Ógni,  agg.  m.  e f.  di  quan- 
tità. Ciascuno  (degli  oggetti 
0 delle  persone  di  cui  si 
parla).  Tutti  ecc..  Tutto.  Non 
è mai  sostantivato,  s’ado- 
pera solo  nel  sing.,  e il  nome 
che  lo  segue  non  è mai  pre- 
ceduto dall’art.:  Ogni  alun- 
no, galantuomo,  giorno, 
luogo,  minuto,  paese,  per- 
sona, madre,  pagina,  ora; 
Ogni  cosa  (comunissimo  e 
con  significato  larghissimo); 
Ogni  merito,  biasimo,  fa- 
tica, azione,  bene,  male;  Con 
ogni  cura,  studio;  D’ ogni 
età  e sesso;  Fuor  d' ogni 
(Certamente)  ||  Locuz. 
particolari  : A ogni  modo,  A 
qualunque  costo.  Tuttavia; 
Per  ogni  dove.  In  ogni  dove, 
letter.,  Dapertutto;  D'ogn’in- 
torno,  non  popol..  Da  tutte  le 
parti;  Ogni  qualvolta,  men 
com.  Ogniqualvolta,  Tutte 
le  volte  che.  Quando.  Letter. 
e dial..  Ogni  sempre.  Cfr.  poi 
Ognora,  Ognuno.  ||  Forma 
locuz.  distributive:  Ogni  due, 
tre,  ecc..  Uno  sì  e uno  no. 
Due  no  e uno  sì,  ecc.  : Gli 
vien  la  febbre  ogni  due 
giorni.  Paga  ogni  sei  mesi. 
Ogni  tre  pagine  c’è  ecc. 
Quindi,  Ogni  tanto.  Ogni 
poco,  letter.  Ogni  tratto,  Di 
tanto  in  tanto,  A poco  tempo 
di  distanza.  In  parte  diverso: 
Un  pane  ogni  due  persone 
(Metà  d’un  pane  a ciascuno). 
Il  Ani.,  plur.:  Ogni  maniere. 
Ma  V.  il  seg.  ||  Lat.  omnis. 
Cfr.  Omnisciente  e sim. 
Ognissanti,  s.  m.  comp.  Il 
di  (pop.  giorno)  d’ Ognissanti, 
Q.sso\. L’Ognissanti,  Il  primo 
di  novembre,  solennità  di 
tutti  i santi.  Fuori  di  Toscana, 
Tutti  i Santi  o I Santi. 
Ognóra,  non  popol.,  avv. 
comp;  Sempre. 

Ognuno,  agg.  di  quantità. 
Ciascuno,  Tutti:  Ognun  vede, 
Se  ognuna  di  voi,  ecc.  Non 
ha  plur.,  e sempre  è sostan- 
tivato. Ant.,  come  agg.  sem- 
plice: Ognuna  creatura. 
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Oli,  esclam.  Esprìme  dolore 
o piacere, maravig’lia,  sdegno. 
V.  0.  Il  La  pronunzia  con  l*o 
aperto  pare  più  com.  in  To- 
scana. 

Òhe,  esclam.  Serve  a chia-  | 
mare,  ad  avvertire.  Special- 
mente fuori  di  Toscana,  an- 
che Ohé. 

Òhi,  esclam.  Esprime  dolore, 
maraviglia,  sospetto.  Special- 
mente  fuori  di  Toscana,  an- 
che Òhi.  II  Ant.,  C'i.  V.  i seg. 
Ohibò  , più  com.  Oibò , 
esclam.  Serve  come  negazione 
sdegnosa. 

Ohimè,  esclam.  Ant.  valeva 
Ohi  me.  Povero  me;  giacché 
si  diceva  anche  Ohitè^  Ohisè, 
secondo  il  caso.  Ma  ora  Ohimè 
equivale  al  .semplice  Ohi, 
salvo  che  è men  popol.  e com., 
più  enfatico  e spesso  scherz. 

I!  Poco  com.,  Oimè;  ant. , Oimèi, 
Omèi,  Omè. 

Oìdio,  letter.,  s.  m.  Nome  di 
alcune  niinutissime  crittoga- 
me, specie  di  muffe;  e parti- 
colarmente di  una,  assai  dan- 
nosa alla  vite,  che  si  com- 
batte con  lo  zolfo.  II  Dal  gr. 
(póv  (ovo)? 

Olà,  esclam.  Serve  a chia- 
mare imperiosamente,  ad  af- 
frontare. 

Oleàceo,  letter.,  agg.  Com. 

. Oleifero^  Oleoso. 
Oleag^inóso , letter. , agg. 
Che  ha  alcuna  qualità,  o ap- 
parenzH,  d'olio. 

Oleandro,  s.  m.  comp.  Bel- 
l’arbusto, 0 alberetto,  d’ori- 
gine orientale,  ora  coltivato 
ne’  giardini  o spontaneo  nel 
Mezzogiorno  d’Italia,  che  ha 
grandi  fiori  per  lo  più  rossi 
0 rosei,  d’un  forte  odore  di 
mandorle  amare.  Popol.,  Le- 
andro.  ||  Dal  nome  greco  di 
rhododendron,  ravvicinato  a 
lauro;  e perciò  da  un  lo- 
randrum  f 

Oleàrio,  letter.,  agg.  Del- 
l’olio: Mercato,  Crisi,  ecc.  j| 
Dell’ulivo:  Mosca  olearia,  jj 
Lat.  qleàrium. 

Oleastro,  s.  m.  L’ulivo  sal- 
vatico  o insalvatichito.  Anche 
Oliastro,  Ulivastro.  ||  Lat. 
oleastrum. 

Olèico,  letter.,  agg.  Acido 
ecG.^  Acido  grasso,  liquido, 
che  si  trova  nello  stato  libero, 
e in  gran  quantità  combinato 
con  la  glicerina.  Y.  Oleina. 


Oleifero,  letter.,  agg.  comp. 
Che  dà  olio:  Piante,  Semi, 
ecc. 

Oleina,  letter.  s.,  f.  Combi- 
nazione dell’acido  oleico  con 
la  glicerina.  Si  trova  natu- 
ralmente in  tutte  le  materie 
grasse,  soprattutto  nelle  li- 
quide (olio  d’ulivo,  di  co- 
tone, ecc.). 

Oleografia,  s.  f.  comp.  Ri- 
produzione  meccanica,  c,on 
colori  a olio,  d’un  quadro.  |1 
Oleogràfico,  agg.  Di, Della, 
oleografia.  ||  Neolog. 

Oleóso,  letter.,  agg.  Che 
contiene  olio.  Che  somiglia 
all’olio:  Semi,  Liquidi,  ecc. 

Il  Oleosità,  s.  f.  L’essere 
oleoso.  Il  Lat.  oleosum. 
Olezzare,  letter.,  v.  intr. 
Mandar  grato  odore,  Odorare. 
Specialmente  d’erbe,  fiori. 
Com.  anche  il  part.  pres. 
Olezzante.  ||  Lat.  *olidiare 
(da  blidus). 

Olézzo,  letter.,  s.  m.  Odore, 
Fragranza.  V.  il  prec.  e cfr. 
Lezzo. 

Olfattivo,  non  com.,  agg. 
comp.  Dell’olfatto,  Che  eccita 
ecc.  Neolog. 

Olfatto,  e noncom.Olfato, 

letter.,  s.  m.  comp.  11  senso 
col  quale  si  percepiscono  gii 
odori,  e che  ha  il  suo  organo 
• nel  naso.  Popol.  Odorato.  |1 
Lat.  olfactum. 

Olfattòrio  , letter.  , agg. 
comp.  Dell’olfatto.  Partico- 
la rmente,iV'ert)o  ecc.  Il  Lat.oZ- 
factòrium. 

Oliàndolo,  non  com.,  s.  m. 
Chi  rivende  olio.  Venditore 
ambulante  d’olio. 

Oliastro,  raro.  V.  Oleastro. 
Oliato , agg.  Condito  con 
olio.  Non  com.,  salvo  che  nel 
detto  Insalata  ecc.,  v.  Insa- 
lata. II  Com.,  Unto,  Sparso, 
d’olio.  Specialmente,  Carta 
oliata,  resa  così  quasi  tra-: 
sparente. 

Oliatóre,  s.  m.  Arnese  con 
cui  si  inietta  l’olio  tra  i con- 
gegni d’una  macchina,  per 
lubrificarli.  Neolog. 
Olibano,  letter.,  s.  m.  Albero, 
che  dà  una  scelta  qualità  d’in- 
censo. Il  Ant.  e poet..  Incenso. 
Il  Arab.  al  luhdn  ? 

Olièra  (-iéra),  s.  f*  Arnese 
da  tavola,  di  metallo  o di  le- 
gno, in  cui  son  due  ampolle, 
una  per  l’olio,  l’altra  per 
l’aceto. 


Oligarca,  letter., 8.  m.  comp. 
Membro  Fautore,  dell’oligar- 
chia; Tiranno.  ||  Gr.  òXi- 

Oligarchia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Governo  di  pochi. 
U oligarchia  dei  Trenta  Ti- 
ranni d’  Atene.  Per  estens.. 
Ogni  società.  Ogni  ammini- 
strazione, che  dipende  da  po- 
che persone.  Il  Gr.  òXi'^OLoyioL. 
Oligàrchico,  letter.,  agg. 
comp.  Che  appartiene  a oli- 
garchia. Di  oligarchia:  Go- 
verno oligarchico.W  Avv.  Oli- 
garchicaménte.  H Gr.  òXl- 

Oligisto,  letter.,  s.  m.  Ses- 
quiossido  di  ferro  cristalliz- 
zato. Il  Gr.  agg. 

Olimpìaco,  letter.,  agg.  Di 
Olimpiade:  Periodo  olim- 
piaco. Il  Gr. 

Olimpìade,  letter.,  s.f.  Spa- 
zio di  quattr’anni,  che  inter- 
cedeva tra  una  celebrazione 
e l’altra  de’  giuochi  olimpici. 
La  prifiia  celebrazione  av- 
venne probabilmente  nel- 
l’anno 776  av.  Cr.  H Quindi, 
Computo  cronologico  presso 
i Greci:  Prima,  Seconda, 
olimpiade;  Socrate  fu  con- 
dannato nella  95»  olimpia- 
de. Il  Gr.  -ócdog. 

Olimpìade,  poet.  non  com., 
agg.  Dell’Olimpo. 
Olìmpico,  letter.,  agg.  Di 
Olimpia,  luogo  della  Grecia 
nell’Elide:  Giuochi  olimpici, 
Giove  olimpico  (forse  dalla 
sua  statua  famosa,  opera  di 
Fidia,  fig.,  Serenità  olim- 
pica).^ Il  Avv.  Olimpica- 
mente. Il  Gr.  òXu|X7Uxóg. 
Olìmpio,  letter.,  agg.  Del- 
l’Olimpo. Il  Gr.  óXu|Ji7U0g. 
Olimpo,  letter  , s.  m.  Monte 
della  Grecia,  creduto  dimora 
degli  dèi.  Quindi,  fig..  Cielo: 
Trionfa  lieta  Nell'  alto 
Olimpo  già  di  sua  corona 
(Purg.,  24).  Scherz.,  Discende 
dalVolimpo,  Appartiene  al- 
Voiimpo.  Il  Gr.  ’'OXu|X7io$. 
Òlio,  s.  m.  Nome  comune  di 
molte  sostanze  liquide  grasse 
(miscugli  di  composti,  che 
alcuni  acidi  grassi  fanno  con 
ia  glicerina  i, ricavate  da  corpi 
organici:  Olio  d’  ulivo , di 
ricino,  di  cotone,  di  colza, 
ecc.,  di  pesce,  di  fegato  di 
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merluzzo^  ecc.  Questi,  pro- 
priamente, Oli  grassi  o fìssi 
(che  non  volatilizzano).  Per 
analogia  di  aspetto,  di  pro- 
prietà, ecc.,  anche  OZ/,  So- 
stanze di  natura  non  grassa: 
Oli  minerali  (petrolio,  ben- 
zina. ecc  ).  Oli  essenziali  (Le 
essenze).  E questi  son  t;oZa- 
#ZZ/.  II  Cora.,  assOl.,  L’olio  d’u- 
liva  : Frigge  con  Volio^  Con- 
dito con  olio^  Funghi  sot- 
t'olio ; Olio  limpido^  mor- 
chia so  ^ fino  ^ rancido,  da 
mangiare,  da  arder  e ; Lume 
a olio.  Fig.,  scherz..  Cheto, 
Zitto,  come  un  olio.  Modi 
prov.  e frasi:  Fu  come  met- 
ter Volto  nel  lume  (alludendo 
a rimedio  o altro  che  d’un 
tratto  ridona  le  forze,  il  co- 
lore); popoL,  Non  metterci 
nè  sale  nè  olio  (o  invece 
pepe),  Non  aggiunger  nulla 
nel  riferire  o sim.;  quasi  ant.. 
Gettar  olio  sulle  fiamme, 
sulla  vampa.  Attizzare  ire 
0 sim.  (v.  Legna).  Vedi  poi 
Gesti.  II  Oli  santi.  Gli  oli  be- 
nedetti nelle  funzioni  pa- 
squali, per  uso  sacro.  Assol., 
Quello  con  cui  si  dà  l’estrema 
unzione:  Portar,  Dar,Volio 
santo.  II  Colori,  Vernici,  a 
olio.  Stemperati  nell’olio  di 
lino  cotto  (e  spesso  con  altre 
sostanze).Quindi,DZi?Zwfirere  a 
olio.  Quadro  ecc.\\  Vai.bleum. 

Olióso,  ecc.  V.  Oleoso,  ecc. 

Oliva,  ccc.  V.  Uliva,  ecc. 

Olivetaiio,  exgg.Moìiaciecc., 
assol.  Gli  Olivetani,  Monaci 
della  Congregazione  di  Monte 
Olivete,  della  regola  di  san 

-Benedetto. 

Òlla,  letter.,  s.  f.  Vaso  di 
terracotta,  specie  di  pentola, 
anche  per  conservare  le  ce- 
neri umane.  Nel  ling.  degli 
archeologi.  II  Lat.  ollam. 

Olmàia,  popol.,  s.  f.  Pianta- 
gione di  olmi,  Luogo  pian- 
tato ecc.  II  Lat.  ulmària,  agg. 

Olméto,  s.  m.  Lo  stesso  che 
jl  prec. 

Ólmo,  s.  m.  Grande  albero 
nostrale,  comune  nei  boschi 
e nelle  siepi,  talvolta  pian- 
tato in  filari  per  ombreggiar 
viali  o per  sostegno  delle 
viti.  Dà  anche  un  utile  le- 
gname. La  foglia  è buon  nu- 
trimento per  i buoi,  ecc.  I 
frutti  hanno  intorno  una  sottil 
membrana  che  li  rende  come 
alati,  e perciò  facilmente  si 


staccano  in  balia  del  vento. 
II  Dim.,  -étto.  II  Lat.  ulmum. 
Olocàusto,  letter.,  s.  m. 
comp.  Sacrifizio  a Dio,  nel 
quale  era  bruciata  la  vittima: 
Àbramo  offrì  a Dio  un  ca- 
pretto in  olocausto.  II  Per 
estens..  Qualunque  sacrifizio: 
Gesù  s’ offerì  in  olocausto. 
Olocausto  d' amore,  fj  Gr. 
óXóy.auoTOv. 

Ològrafo,  letter;,  agg.  comp. 
Scritto  di.  proprio  pugno  dal 
testatore:  Testamento  olo- 
grafo. II  Grec.  oXoc,  (tutto)  e 
Ypà^w  (scrivo). 

Oltracciò,  pedant.,  avv.  Ol- 
tre a ciò. 

Oltracotante,  letter.,  agg. 
comp.  V.  Tracotante. 
OMracotanza,  letter.,  s.  f. 
comp.  V.  Tracotanza. 
Oltraggiàbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  oltraggiare. 
Oltraggiaménto, noncom., 
s.  m.  L’oltraggiare,  L’oltrag- 
giarsi. V.  Oltraggio. 
Oltraggiare , non  popol., 
v.tr.  Fare  oltraggio:  Oltrag- 
giare con  parole,  con  fatti, 
villanamente,  in  modo  tri- 
viale. 

Oltraggiatóre , letter.,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  ol- 
traggia. 

Oltràggio,  non  popol.,  s.  m. 
Offesa,  Ingiuria  grave  di 
fatto  o di  parole,  Soperchie- 
ria:  Fare,  Arrecare,  oltrag- 
gio; Suhire,Vendicar  e,  Ripa- 
rare,un  oltraggio;  Ricevere 
oltraggi.  Assalire  con  ol- 
traggi; Vili,  Gravi,  Crudeli, 
oltraggi;  Scritto  pieno  d' ol- 
traggi. II  Fig.,  Oltraggio  al- 
V umanità,  alla  giustizia, 
alla  libertà.  II  Danno:  Gli  ol- 
traggi del  tempo,  alla  bel- 
lezza, a un  quadro,  ecc.  II 
Ant.,  L’andar  oltre  il  limite: 
E cede  la  memoria  a tanto 
oltraggio  (Par.,  33).  I|  Basso 
lat.  ultràticum. 
Oltraggióso , non  popol., 
agg.  Che  è,  Che  contiene  o 
fa,  oltraggio  : Parole  oltrag- 
giose; Modi,  Fatti,  oltrag- 
giosi; Essere,  Rendersi,  Mo- 
strarsi, oltraggioso.  H Avv. 
Oltraggiosaméntc . 
Oltr’alpe,  letter.,  avv.  Di  là 
dalle  Alpi:  Gente,  Libri,  d’ol- 
tralpe. 

Oltramontano,  agg.  comp. 
Chi,  Che,  abita  o è o si  fa  ecc. 


di  là  dai  monti  (e  quasi  sem- 
pre, dalle  Alpi).  Quindi  fu 
com.  per  Straniero,  Estero. 
Ora  non  è popol.  nè  com., 
e s’ usa  per  lo  più  come 
scherz.  o spreg.:  Genti,  Dot- 
trine, oltramontane.  II  Rari, 
Oltremontano,  Ultramon- 
tano. Il  Cfr.  Tramontano. 
Oltranza , s.  f.  Ant. , Ol- 
traggio. Com.  per  influsso  del 
frane.,  nella  locuz.  letter.  A 
oltranza.  Sino  all’ultimo: 
Combattere,  Resistere,  ecc. 
Óltre,  ant.  e poet.  Óltra, 
avv.  Più  là  0 Più  qua.  Di  là: 
Vada,  Non  venga  più,  oltre 
(com.  quasi  sempre  avanti). 
Di  tempo  : Non  posso  aspet- 
tar più  oltre.  Non  ne  poteva 
più  oltre,  com.  senza  Voltre; 
letter..  Era  ben  oltre  negli 
anni  (avanzato  ecc.).  Ben 
vivo,  fuori  di  Toscana.  Cfr. 
Inoltrare.\\  Comunissimo  con 
il  primo  uso  di  prep.  : Oltre 
que’  monti  (di  là  da  ecc.). 
Abitavo  olir’ Arno  (quindi, 
U Oltrarno,  La  parte  di  Fi- 
renze ecc.).  Oltre  due  anni. 
Anche  fig.,  Oltre  il  limite. 
Oltre  ogni  limite' [Beve,  È 
esigente, ecc.).  ¥\g.,Oltre ogìii 
speranza  e sim..  Fuori  di. 
Superando,  ecc.  In  moltis- 
simi altri  casi,  come  Oltre  a 
questo.  Oltre  di  ciò.  Oltre 
che.  Oltre  il  salario,  OltP es- 
sere, Oltre  avere , quando 
s’aggiunga  altra  cosa  a quella 
detta,  ecc.  Cfr.  Inoltre,  v.  Ol- 
tremodo. 11  Lat.  ultra. 
Oltremare,  avv.  comp.  Di 
là  dal  mare:  Genti  d’oltre- 
mare. Letter.  H Come  s.  m. 
Il  lapislazzuli.  E molto  più 
com..  Un  bel  colore  azzurro, 
che  si  ha  calcinando  e pol- 
verizzando il  lajHslazzuli, 
usato  nella  pittura.  Ma,  na- 
turalmente, si  vende  e s’ado- 
pera quasi  sempre  un  colore 
simile  artificiale. 
Oltremarino,  letter.,  agg. 
comp.  D’oltremare. 
Oltremòdo , letter. , avv. 
comp.  Oltre  la  misura  ordi- 
naria; quindi.  Moltissimo: 
Sono  oltremodo  contento  di 
ciò.  II  Nella  locuz.  Oltre  mi- 
sura, equivalente,  è com.  lo 
scriverla  in  due  parole.  II  En- 
fatici e quasi  ant.,  alcuni 
agg.  come  Oltremiràbile, 
a cui  V Oltre  dà  valore  di 
superi. 
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O)itremondaiio,letter.,  ag:g. 
comp.  Che  è oltre  questo 
mondò, cioè  Dell’altro  mondo. 

Oltrcmnontano.  V.  Oltra- 
montano. • 

Oltremónti, letter.;  Oltre- 
iiiónte,  ant.;  avv.  comi).  Di 
là  dai  monti:  Terre  d' oltre- 
monti. V.  Oltramontano. 
Oltrepassàbile, nonpopol., 
8igg.  comp.  Clic  si  può  oltre- 
passare. 

Oltrepassare,  non  popol., 

V.  tr.  comp.  Passare,  Andare, 
oltre:  Oltrepassare  la  so- 
glia, i confini,  i limiti,  la 
misura.,  il  numero.  Cfr.  Tra- 
passare. 

Oltretómba,  letter.,  s.  m. 
comp.  Ciò  che  è,  che  accade, 
dopo  la  morte  dell’uomo:  Il 
mistero  dell' oltretomba.  Cri- 
stianamente, U altra  vita. 

Il  Neolog. 

Omàggio,  non  popol.,  s.  m. 
Professione,  Atto,  di  vassal- 
laggio, dei  feudatari  all’impe- 
ratore, al  papa,  ecc.;  Giu- 
rare omaggio  e fedeltà.  1! 
Com.,  in  genere,  Segno  di 
venerazione.  Rispetto,  Osse- 
quio: Fare,  Bendere,  Pre- 
stare, omaggio  a uno;  Of- 
frire un  libro  in  omaggio; 
Gradir  l’omaggio;  Omaggio 
di  grafitiidine,  di  devozione^ 
di  ammirazione.  ||  Eig.,  In 
omaggio  alla  scienza,  alla 
verità,  Per  rispetto  ecc.  1| 
Spesso,  senza  distinzione,  nel 
plur.  : Gradisca  i miei  sin- 
ceri omaggi.  |1  Taluno  usa 
anche  il  v.  tr.  Omaggiare 
{Erano  alla  stazione,  a 
omaggiarlo).  ||  Da  un  deriv. 
dal  lat.  homo  (uomo). 
Ornai,  letter.,  avv.  comp.  Al- 
tra forma  di  Oggimai. 
Ombelicale,  Ombellica- 
le.  V.  Umbiìicale. 
Ombelico,  Ombellico.  V. 
Umbilico. 

Ómbra,  s.  f.  Interruzione 
scura,  in  un  punto  d’una  su- 
perficie illuminata,  dove  ci 
sia  impedimento  ai  raggi 
della  luce  diretta  (assol.,  della 
solare):  Le  case  fanno  om- 
bra nella  strada;  Cammina, 
Sta,  all’ ombra,  al  fresco 
dell'ombra;  Qui  c'è  ombra 
fìtta,  un’ombra  densa,  folta, 
fosca,  scura  scura;  Era  tut- 
t’ ombra.  Senza  un  palmo 
(o  un  briciolo)  d'ombra. 
L’ombra  degli  alberi , d’una 


casa,  ecc.,  cagionata  dagli 
alberi,  Gcc.^oherz.,  Sonnato 
all'ombra  della  cupola  di 
San  Pietro,  Son  Romano;  e 
sim.  in  altri  casi.  | In  quanto 
l’ombra  riproduce,  benché 
più  0 meno  alterata,  la  figura 
del  corpo  che  intercetta  la 
luce:  Si  vedeva  l’ombra  d'un 
cav allo,  d’ un  uomo,  ecc.  Fig., 
Lo  seguiva  come  l’ombra  il 
corpo,  Gli  era  sempre  vicino; 
e poi.  Pareva,  Era,  la  sua 
ombra.  Q>on  altro  senso.  Pare 
l'ombra  di  sè  stesso,  È di- 
ventato un’  ombra,  di  chi  è 
oltremodo  sparuto,  emaciato. 
Iperb.,  Ha  p aura  dell’ ombra 
sua!  E poiché  certi  cavalli 
si  spaventano  alla  figura  del- 
l’ onibra  (cfr.  Adombrare), 
così  fig.  Dar  ombra  a uno. 
Dargli  sospetto , motivo  di 
bizza:  Tutto  gli  dà  ombra. 
E poi.  Pigliar  ombra  di  ecc.. 
Insospettire,  Impermalire.  || 
In  quanto  l’ombra  é una  fi- 
gura senza  consistenza,  una 
semplice  parvenza:  Dà  corpo 
alle  ombre.  Dà  importanza 
reale  a ecc.  E così.  Ombre 
de’  morti.  Le  apparizioni,  Gli 
spettri,  ecc.  Sim.,  È un’om  bra 
di  sovrano,  G’è  appena! om- 
bra della  legalità  (cfr.  Lar- 
va). Assai  popol.,  nelle  ne- 
gazioni enfatiche  e assolute: 
Non  c’è  ombra  di  vero.  Non 
ha  l’ombra  d’un  quattrino, 
Senz’ ombra  d’ingegno  o di 
malizia  o d’altro;  Di  guar- 
die, nemmanco  l'ombra; 
Dovrei  andarci  iof  Nem- 
menoper  ombra  ! |1  Fig.,Velo 
0 sim.:  Un' ombra  di  tr  istezza 
nello  sguardo,  sul  viso.  0 
invece.  Simulazione,  Riparo: 
Sotto  l’ombra  dell’amicizia 
(cfr.  Manto,  Colore),  All'om- 
bra della  legge.  E poi,  Nel- 
V ombra.  Nascostamente, 
Nella  solitudine  o sim.:  Tra- 
mano nell’ombra;  Nell’om- 
bra del  chiostro,  del  carcere. 
Il  Letter.,  soprattutto  nel  plur.. 
Tenebre,  Oscurità.  ||  Nel  di- 
segno e nella  pittura,  anche 
qui  contrapposto  a Luce,  per 
indicar  la  cosa  e il  segno: 
Metà  del  viso  è in  ombra. 
Queste  ombre  son  troppo 
forti  o nere,  Gi  vuole  così 
una  mezz’ombra.  Cfr.  Scuro, 
Chiaroscuro.  ||  Terra  d'om- 
bra, Una  terra  colorante 
marrone  scura  (di  due  specie, 


miscela  di  argilla  e ossido 
di  ferro,  oppure  lignite  ter- 
rosa). Ma  qui,  ombra  é quasi 
di  certo  da  umbra  (dell’Um- 
bria). Il  Cfr.  Penombra.  I|  Lat. 
umbram. 

Ombrare,  non  com.,  v.  tr. 
Ombreggiare  nel  disegno  ecc. 

Il  Intr.  Adombrare. 
Ombratura,  non  com.,  s.  f. 
L’ombrare  nel  disegno  ecc.. 
Le  ombre.  Cfr.  Chiaroscuro. 
Ombreggiare,  poco  popol., 
V.  tr.  Far  ombra  : I platani 
che  ombréggian  la  strada. 
Popol.,  Strada  ombreggiata. 

Il  Disegnar  le  ombre. 
Ombreggiatura , poco 
com.,  s.  f.  L’ombreggiare,  Il 
modo. 

Ombrèlla,  s.  f.  Letter.  non 
com..  Ombra  di  fronde  dense 
e vicine.  Letter.,  Sorte  d’in- 
fiorescenza (v.  Ombrellifera). 

Il  Dial.,  Ombrello. 
Ombrellàio,  s.  m.  Chi  fa. 
Chi  vende,  ombrelli. 
Ombrellata , s.  f.  Colpo 
d’ombrello. 

Ombrellìfera,  letter.,  agg. 
comp.  Ombrellifere,  Piante 
erbacee  con  foglie  frasta- 
gliate e fiorellini  piccoli  di- 
sposti in  gruppi,  i quali  han 
forma  d’ombrello.  Tali,  il 
finocchio,  il  prezzemolo,  la 
carota,  la  cicuta. 
Ombréllo,  s.  m.  Arnese, 
composto  d’un  bastone  per 

10  più  con  manico,  e d’un’ar- 
matura  di  stecche  coperta  di 
seta  o altro,  per  ripararsi 
dalla  pioggia,  e anche  dal 
sole  (in  questo  caso,  com. 
Ombrello  da  sole,  e Ombrel- 
lino piccolo  da  signora): 
Ombrello  di  seta,  di  cotone, 
ecc.;  Aprire,  Chiudere,  l’om- 
brello; Star  sotto  l'ombrello. 

11  Cfr.  Paracqua,  Parapiog- 
gia, Parasole.  I|  Dim.,  -ino, 
-étto  ; spreg.,  -ùccio  ; accr., 
-óne  ; peggior.,  -àccio. 

Ombrina,  s.  f.  Grosso  pesce 
marino,  molto  pregiato. 
Ombrosità , s.  f.  L’  esser 
ombroso.  Oscurità  d’ombre. 
Ombróso,  agg.  Che  fa  om- 
bra, Pieno  d’ombra:  Alberi, 
Boschi,  ombrosi;  Viali  om- 
bì  osi,  Strade  ombrose.  Valle 
ombrosa.  ||  Che  ha  paura  del- 
l’ombra, detto  di  cavalli  o 
d’altri  animali.  E fig..  So- 


OMÈGA 


spettoso,  Permaloso  : Quel- 
Vuomo  è ombroso  come  un 
cavallo , Vecchi  ombrosi , 
Ombrosa  gelosia.  H Dim , 
-étto;  -ino(noncom.).  !l  Avv. 
non  com.  Ombrosamente. 
Il  Lat.  umbrosum. 

Omèga,  letter.,  s.  m.  comp. 
L’ultima  lettera  dell’alfabeto 
greco,  e corrisponde  ad  o 
luogo.  Ualfa  e V omega,  Dio, 
principio  e fine  d’ogni  cosa. 
Dall’alfa  all’  omega,  Dal 
principio  alia  fine,  ||  Greco 
(0  |xsYÓc. 

Omelia,  letter., s.  f.  Discorso 
sacro  fatto  al  popolo,  per  lo 
più  da  un  prelato,  in  stile 
semplice  e piano:  Le  omelie 
di  S.  G-regorio,  Oggi  il  ve- 
scovo farà  un'omelia.  Per 
estens.,  scherz.,Ogni  discorso 
che  dichiari,  ammonisca: 
Quando  finisci  codesta  ome- 
lia? Il  Gr.  ó|JitXfa. 

Oménto,  letter.,  s.  m.  Mem- 
brana con  reticolo  grasso, 
che  si  stende  sugl’intestini 
nel  ventre.  Popol.,  Bete.  |1 
Lat.  omentum. 
Omeopatia,  s.  f.  comp.  Si- 
stema di  medicina,  che,  al- 
1’ opposto  dell’allopatia,  si 
fonda  sul  principio  dei  si- 
mili; cioè  cura  le  malattie 
adoperando,  e in  dosi  tenuis- 
sime,le  sostanze  che  nel  sano 
producono  sintomi  simili  a 
quelli  delle  stesse  malattie. 
Il  Omeopàtico,  agg.  Che 
segue.  Che  concerne,  l’omeo- 
patia : Medico,  Rimedio,  ecc. 
Dose  ecc.,  per  estens.  e fig.. 
Dose  minima,  Minima  quan- 
tità. Il  Men.  com.l’avv.  Omeo- 
paticaménte.  ||  Da’  temi 
gr.  di  ojxolog  (simile)  e 7idO’0(; 
(malattia). 

Omerale,  letter.,  agg.  Del- 
l’omero, Che  copre  l’omero. 
Il  Lat.  humeralem. 
Omèrico,  letter.,  agg.  Di 
Omero:  Poemi,  Eroi,  ome- 
rici. Scherz.,  Risate  omeri- 
che, Lunghe  e sonore;  Ap- 
petito omerico.  Grande. 
Omèro,  s.  m.  Nome,  vero  o 
nato  da  personificazione,  del 
grande  e antico  poeta  greco. 
Per  estens.,  L’Omero  d’una 
nazione.  Il  più  antico  poeta 
. epico. 

Òmero,  letter.,  s.  m.  L’osso 
del  braccio,  dalla  spalla  al 
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gomito.  Fuori  della  scienza, 
com..  Spalla:  Se  lo  caricò 
sugli  omeri.  1|  Lat.  hiime- 
rum. 

Ométtere, non  popol.,  v.  tr. 
Tralasciare:  Omettere  una 
parola  nella  copia;  Omet- 
tere di  fare,  di  dire.  Per  la 
flessione,  cfr.  Mettere.  Part. 
pass.Omésso(cfr.  Omissis^. 
Il  Cfr.  Omissione.  |I  Lat.  omìt- 
tere. 

Ométto , -ino  , -iciatto  , 
ecc.  V,  Uomo, 

Omicida,  s.  m.  e f.  comp.  Chi 
uccide  altr'uomo:  Un  bar- 
baro omicida.  Siete  omicidi. 
Non  com..  Uccisore:  Io  sono 
V omicida  di  suo  fratello 
(Prom.  Sposi,  IV).  ||  Con  va- 
lore d’agg.,  Che  dà  morte: 
Ond’  era  uscito  il  calamo 
omicida  (Ori.  Fur.,  XIX,  9); 
Fiamma,  Ferro,  omicida  ; 
Donna  omicida.  ||  Lat.  Tìomi- 
cidam. 

Omieidiale,  aiit.  V.  Mici- 
diale. 

Omicìdio,  s.  m.  comp.  Uc- 
cisione d’uomo  0 d’uomini: 
Colpevole  d’omicidio.  Accu- 
sare d’  omicidio.  Condan- 
nare p er  om iddio;  Omicidio 
colposo,  tentato,  involonta- 
rio, premeditato  ; Commet- 
tere un  omicidio.  Proces- 
sare per  omicidio.  ||  hut.ho- 
micìdium. 

Omissióne,  letter.,  s.  f. 

L’omettere,  L’efifetto:  Peccati 
d’ omissione  (del  proprio  do- 
vere); Omissionevolontaria, 
involontaria;  Oh  quante 
omissioni  1 ||  Lat.  omissio- 
nem. 

Omissis,  voce  lat.  Omesse 
(le  formolo,  la  ripetizione  di 
cose  dette  e sim.).  Negli  atti 
giudiziari  ecc. 

Òmnia,  voce  lat.  Nel  prov. 
Òmnia  tempushabent.  Ogni 
cosa  a suo  tempo. 
Òmnibus,  s.  m.  indecl.  Car- 
rozzone a cavalli,  che  per- 
corre, in  servizio  del  pub- 
blico, un  itinerario  fisso  nella 
città  e men  com.  altrove:  Il 
servizio  degli  omnibus  mu- 
nicipali, della  Società  Ro- 
mana; Conduttori  d'omni- 
bus. Il  Con  altro  senso.  L’om- 
nibus finanziario,  Quaderno 
omnibus,  ecc.  ||  Cfr.  Tranvai. 
Il  Voce  lat.  {Per  tutti.  Per 
ogni  cosa). 


OMÒI.OGO 


Omnibussàio,  s.  m.  Con- 
duttore d’omnibus.  Non  com. 
e scherz. 

Omnibussata,  scherz.,  s.  f. 
Scarrozzata  in  omnibus.  Tante 
persone  quante  n’entrano  in 
un  omnibus. 

Omnisciènte,  letter.,  agg. 
comp.  Che  sa  ogni  cosa.  Sul 
serio , di  Dio.  Altrimenti, 
scherz.  ||  Ant.,  Omniscio.  || 
Omnisciènza,  s.  f.  L’es- 
sere ecc.  Il  KndiQOnnisciente, 
ecc. 

Omnìvoro,  letter.,  agg. 
comp.  Che  mangia  di  tutto, 
cioè  che  si  nutre  con  alimenti 
vegetali  e animali.  Cfr.  Car- 
nivoro, Erbivoro,Graìiivoro. 
11  Anche  Onnivoro. 

Òmo.  V.  Uomo. 

Omòfono,  letter.,  agg.  comp. 
Che  ha  lo  stesso  suono, Uni- 
sono. Talvolta  nella  musica, 
e anche  ne*  Jinguisti  ( Voci 
omofone.  Parole  diverse  d’u- 
gual  suono,  come  Lacca  e 
Z/acca).  11  Omofonia , s.  f. 
L’essere  omofono.  |1  Omofò- 
nico, agg.  Dell’omofonia.  |1 
Da’  temi  gr.  di  (uguale) 
e cpu)W^  (suono). 

Omogeneità , letter.,  s.  f. 
comp.  L’essere  omogeneo: 
Omogeneità  di  forma,  della 
materia,  di  vocaboli,  di  pen- 
sieri. 

Omog:èneo,  letter.,  agg. 
comp.  Della  medesima  specie 
o natura:  Corpi,  Colori,  La- 
vori, Elementi,  omogenei.  || 
C’è  r idea  della  corrispon- 
denza, affinità  e sim.  Quindi, 
ma  non  bello,  ZZa  un  carat- 
tere omogeneo  al  mio.  |1  Con 
particolari  significati  nella 
matematica.  |1  Non  com.  e pe- 
sante Tavv.  Omogenea- 
ménte.  H Cfr.  Eterogeneo. 
Gr.  ófJLOYSVY]^. 

Omologare,  letter.,  v;  tn. 
comp.  Nel  ling.  giuridico,  in 
qualche  caso,  per  Ratificare, 
Dar  effetto  legale.  V.  Omo- 
logo. 

Omologazióne,  letter.,  s.  f. 
comp.  L’omologare,  L’efifetto. 

Omòlogo,  letter.,  agg..  comp. 
Che  corrisponde  ad  altro.  Che 
ha  le  stesse  qualità  o sim. 
In  alcune  locuz.  scientifiche. 
Il  Omologia,  s.  f.  L’essere 
omologo.il  Omològico,  agg. 
Della  omologia.  1|  Gr.  ójxó- 
XoYOS. 
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Omonimia,  letter.,  s.  f.  comp. 
L’essere  onionimo.  li  Taluno 
dice  Omonimia^  con  la  stessa 
incertezza  che  si  ha  ne’  com- 
posti simili  Metonimia^ Sino- 
nimia. 

Omònimo,  non  popol.,  agg*. 
comp.  Che  ha  il  medesimo 
nome  : Paesi.,  Monti,  omo- 
nimi. 11  Sostant.,  Il  mio,  ecc., 
omonimo.,  La  persona  che 
porta  lo  stesso  nome.  1|  Gr. 
ójxd)VO{XO$. 

Omoplata,  letter., s.  m.  comp. 
V.  Scapola.  Il  Da’  temi  gr.  di 
W|JLOS  (omero)  e TiXaxó^ 
(largo). 

Omùncolo.  V.  Uomo. 
Onagrro,  Ònag^ro,  letter., 

s.  m.  comp.  L’asino  salvatico, 
tuttora  esistente  in  varie  re- 
gioni dell’Asia  e dell’Africa. 
Femm.,Owagrra.l|Gr.òvaYpo$. 
Óncia,  s.  f.  Propriamente, 
La  dodicesima  parte  di  una 
cosa.  Presso  i Latini,  come 
moneta  o peso.  La  dodice- 
sima parte  dell’  asse  o della 
libra.  Come  peso,  ancora  com. 
in  alcuni  luoghi  (v.  Libbra). 
Men  com.,  frazione  di  misure 
Ideali  di  lunghezza  o super- 
ficie. Il  Fig.,in  genere.  Piccola 
parte.  Poca  quantità:  Non 
ha  un' oncia  di  giudizio.,  di 
sale  in  zucca,  di  salute;  Gli 
manca  la  vita  a oncia  a 
oncia;  Meglio  un'oncia  di 
fortuna,  che  una  libbra  di 
sapere  (prov.  non  com.);  Val 
più  un'oncia  di  riputazione, 
che  m ille  libbre  d'oro  (prov.); 
Il  male  viene  a libbre,  e se 
ne  va  a once  (prov.  non  più 
molto  com.).  Usato  special- 
mente  fuori  di  Toscana.  Cfr. 
Filo.  Il  Lat.  iinciam. 
Onciale,  letter.,  agg.  Nome, 
oggi  della  sola  paleografia, 
dato  a caratteri  o lettere  della 
scrittura  antica  latina,  alti 
propriamente  un’  oncia  (un 
due  centimetri  e mezzo):  una 
specie  di  maiuscole.  Anche 
Unciale.  ||  Lat.  uncialem. 
Oncino,  ecc.,  ant.  e dial. 
V.  Uncino,  ecc. 

Ónda,  s.  f.  Del  mare  in  mo- 
vimento nella  sua  superficie. 
Ciascuna  parte  di  acqua  che 
s’inalza  a cresta  più  o men 
biancheggiante,  formando 
come  due  fondi  davanti  e 
dietro  a sè  : L' altezza,  la 


lunghezza,  V ampiezza,  del- 
l'onda; L'onda  va  e viene, 
s'alza  e s' abbassa  ; Le  onde 
increspano,  agitano,  scon- 
volgono. la  superficie  del 
mare;  Onde  lente  e placide, 
corte  e forti,  violente,  fu- 
riose; Le  onde  batton  gli 
scogli,  i fianchi  delle  navi; 
Barca  sbattuta  dalle  onde. 
Il  Men  com.  d’altre  acque  (ma 
cfr.  Inondare),  e in  genere 
per  Ogni  agitazione  superfi- 
ciale di  masse  d’acqua.  ||  Let- 
ter., Il  mare  ecc.:  Sognava 
l'onda  azzurra;  Perì  tra 
V onde,inghiottito  dalle  onde. 
Poet.  quasi  ant,  Acqua.  |1  Fig., 
d’altre  masse:  Un'onda  di 
popolo  irruppe  nellapiazza. 
Più  popol..  Dar  l'onda  a'  ca- 
pelli (specialmente  lunghi,  di 
donna).  Dar  loro  alcuni  ripie- 
gamenti sinuosi,  simili  ecc. 
E nella  locuz.  Aowde,  A curve 
sinuose  : Le  macchie  di  molti 
marmi  sonò  a onde.  ||  Nella 
scienza.  Le  onde  sonore,  del- 
l’aria ecc.  E sim.  in  altri  casi 
(per  es.  Le  onde  hertziane, 
elettriche).  ||  Dira.,  -étta.  || 
Cfr.  Oav  all  one , Maroso, 
Gorgo, Marea,  Maretta,  Ma- 
rezzare. Il  Lat  undam. 
Ondata,  s.  f.  Colpo  d’onda: 
Ondate  leggiere,  spaventose, 
furiose;  Un'  ondata  capo- 
volse la  barca.  ||  Fig.,  Un'on- 
data di  fumo,  di  sangue,  di 
popolo.  Il  A ondate,  A onde. 
Ondato,  agg.  Fatto  a onde. 
Ónde,  letter.,  avv.  Di  dove; 
Tornò  alla  terra  ond'era  ve- 
nuto, Là  onde  ecc.  |1  Con  uso 
di  pronome,  Da  cui,  Con  cui  : 
I drappi  ond'era  coperto,  I 
mali  ond'egli  è afflitto;  Pre- 
zioso metallo,  onde  si  fanno 
ecc.  11  Più  com.,  come  cong- 
finale  : Onde  (Affinchè)  egli 
impari.  E,  benché  ripreso  da’ 
puristi,  invece  di  Per  con 
l’infinito:  Onde  raggiungere 
lo  scopo.  Il  Pedant.,  Ondechè, 
Perciò.ll  Cfr.  Donde,  Laonde, 
Altronde,  Ne.  1|  Lat.  linde. 
Onde^g^iaménto,  non  po- 
pol., s.  m.  L’ondeggiare,  nel 
proprio  e nel  fig. 
Ondegrg^iare,  v.  intr.  Letter., 
delle  acque.  Muoversi  a onde. 
Poi,  e più  com.,  delle  barche 
e sim.  che  nel  galleggiare  se- 
guono lo  stesso  movimento: 
Una  navicella  che  ondeg- 
giava terribilmenie{ci\'.Bec- 


cheggio,  Bullio)',  e de’  navi- 
ganti: Come  si  ondeggiai  H 
Per  estens.,  letter.,  d’ altre 
cose  che  s’alzano  e s’ abbas- 
sano con  moto  alterno,  o che 
altrimenti  oscillano  o si  agi- 
tano: Le  messi  ondeggiano. 
Le  bandiere  spiegate  on- 
deggiavano, al  vento;  L'on- 
deggiar della  folla.  E fig., 
dell’animo  incerto,  dubbioso; 
Ondeggiava  tra  due  opposti 
pensieri,  tra  il  desiderio  e il 
m o r e.  11  Abbastanza  com. 
anche  il  part  pres.  Ondeg- 
giante. 

Ondina,  letter.,  s.  f.  Le  On- 
dine son  divinità  del  mare  e 
de’  fiumi,  nella  mitologia  set- 
tentrionale. Cfr.  Naiade,  Ne- 
reide. 

Ondosità,  letter.,  s.  f.  L’esser 
ondoso. 

Ondóso,  letter.,  agg.  Delle 
onàci:  Moto  ondoso  mare). 
Pieno  d’onde:  Mare,  Fiume, 
ondoso.  Il  Lat.  undosum. 

Ondulaménto,  raro,  s.  m. 
L’ondulare. 

Ondulare , letter.,  v.  intr. 
Ondeggiare  un  pochino.  ||  Al- 
quanto popol.,  tr.  Dar  pieghe, 
curvatura,  a onde:  Ondulare 
i capelli.  Il  II  part.  pass.,  com. 
come  agg.:  Capelli  ondulati. 
Terreno  ondulato,  A solle- 
vamenti e ripiegamenti.  || 
Poco  com.  le  forme  sémplici. 
Ondula,  ondulano. 
Ondulatòrio,  letter.,  agg. 
Che  si  propaga  per  ondula- 
zioni, a onde:  Scossa  ondu- 
latoria, del  tc‘rreraoto,  in 
senso  orizzontale  (cfr.  Sas- 
sultorio)',  I moti  ondulatòri 
dell'etere. 

Ondulazióne,  letter.,  s.  f. 
Movimento  ondulatorio.  E 
aiiclie.  Disposizione,  Forma, 
a onde:  Ondulazione  de"'  ca- 
pelli, Le  ondulazioni  del 
terreno. 

Onerare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Aggravare,  Caricare. 
Cfr.  Esonerare.  |1  Lat.  one- 
rare. 

Oneràrio,  letter.,  agg.  Da 
trasporto,  Da  carico:  Navi 
onerarie.  ||  Lat.  oneràrium. 
Ònere,  letter.,  s.  m.  Peso, 
Aggravio.Soprattuttofig.:^Ta 
avuto  l'eredità  con  molti 
oneri.  Oneri  inerenti  ai  beni; 
Ha  gli  oneri,  ma  non  gli 
onori.  Il  r.nt.  onus,  -eris. 
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Oneróso,  letter.,  Che 

ha,  dà,  oneri:  Eredità,  Im- 
posizione, onerosa  ; Con- 
tratto oneroso  per  me,  A ti- 
tolo oneroso  (spesso  opposto 
di  gratuito).  ||  Avv.  Onero- 
saménte.  |1  Lat.  onerosum. 
Onestà,  s.  f.  Virtù  d’essere 
onesto,  L’essere  onesto:  CTomo 
di  grande,  sicura^  spec- 
chiata, integerrima,  incrol- 
labile, poca,  incerta,  scarsa, 
onestà;  U onestà  della  sua 
vita,  de'  suoi  atti,  della  sua 
amministrazione  ; Onestà 
pubblica,privata  ; Tutelare, 
Offendere,  l'onestà.  ||  Ant., 
anche  Decoro  0 sira.  |1  Cfr.Pro- 
bità.  Il  Lat.  honestatem. 
Onestare,  letter.  raro,  v.  tr. 
Dare  apparenza  o colore  di 
onesto,  a qualcosa.  Cfr.  Coo- 
nestare. 

Onèsto,  agrgr.  Che  non  fa  cat- 
tive azioni,  specialmente  atti 
sleali,  guadagniilleciti  o furti 
o 8im.;e,  soprattutto  di  donna, 
Che  ha  intatto  l’onoro,  il  pu- 
dore: (7ommerc/a//o.  Impie- 
gato, Avvocato,  otti  sto;  È un 
onesf  'uomo;  8i può  dire  che 
è onesto  in  tutto  e con  tutti; 
Pòvera , ma  onesta  fan- 
ciulla; Si  mantenne  sempre 
on  est  a;  Animo,  Cuore,  onesto. 
Quindi,  fig.,  di  cosa:  La  sua 
onesta  vita;  Commercio, 
Guadagno,  Prezzo,  onesto; 
Non  è onesto  negar  ecc., 
voler  ecc.,  intascare  ecc.; 
Nulla  di  men  che  onesto  (lo 
stesso  che  di  disonesto);  Fece 
un'onesta  dichiarazione,  te- 
stimonianza; Discorsi,  Atti, 
onesti.  Il  Per  estens..  Lecito, 
Conveniente,  anche  non  rife- 
rendosi all’onore:  Mi  si  per- 
metta un'onesta  domanda. 
Fu  mosso  da  onesto  orgo- 
glio, Volentieri  accetto  la 
critica  onesta.  ||  Sostantivato 
neutro:  L'onesto,  in  alcuni 
casi:  Difensore  del  giusto  e 
dell' onesto.  Si  contenti  del- 
l'onesto (guad  agn  o,  godi- 
mento),delV  onesto. 
Il  Ant.,  Decoroso  o sim.  ||  Avv. 
Onestaménte.  Il  Cfr.  Pro&o, 
Galantuomo.  ||  Lat.  hoìie- 
stum. 

Ònice,  s.  f.  Gemina  di  bas- 
s’ ordine,  in  cui  s’ intagliali 
cammei.  Ce  n’è  di  più  va- 
rietà e colori,  e son  varietà 
di  agata  o calcedonio.  Quella 
da  cui  ebbe  il  nome,  è simile 


all’unghia  umana.  ||  Lat.  òny- 
chem  (gr.  òvo^). 
Onninaménte,  letter.  quasi 
ant.,  avv.  Interamente.  ||  Dal 
lat.  omnino. 

Onnipotènte,  letter.  Onni- 
possènte, agg.  comp.  Che 
può  tutto  : Dio,  Nostro  Si- 
gnore onnipotente;  L' onni- 
potente bontà  jMvina,  Per 
opera  dell'  Onnipotente.  || 
Scherz.,  Non  son  mica  on- 
nipotente! Ma  per  enfasi,  È 
onnipotente  nel  Ministero, 
Si  crede  onnipotente.  ||  Avv. 
Onnipotenteniénte,  non 
com.  Il  Lat.  omnipotentem. 
Onnipotènza,  s.  f.  comp. 
L’ essere  onnipotente.  Con- 
creto, Virtù  dell'  Onnipo- 
tenza (cioè  di  Dio). 
Onnisciènte,  ecc.  V.  Omni- 
sciente,  ecc. 

Onniveg:g^ènte,  letter.,  agg. 
comp.  Che  vede  tutto.  Assol., 
di  Dio.  Fig.,  D onniveggente 
sole. 

Onniveg:grènza,  letter.,  s.  f. 
comp.  L’esser  onniveggente, 
facoltà  attribuita  a Dio. 
Onnivoro.  V.  Omnivoro. 
Onomàstico,  agg.Delnome: 
Giorno  onomastico,  assol. 
L'onomastico{(H  Carlo, dell  a 
zia,  ecc.).  Il  giorno  dell’anno 
in  cui  la  Chiesa  festeggia  il 
Santo  di  cui  alcuno  porta  il 
nome,  ed  è giorno  di  festa 
anche  per  questo  : Celebrare 
l'onomastico.  Auguri  per 
l'onomastico;  Lessico  ono- 
mastico,Dìzìoniw'xo  nomi 
propri.  Il  Gr.  óvo[xaaTtxóg. 
Ononiatopèa,  Onomato- 
pèia,  letter.,  s.  f.  comp.  For- 
mazione di  una  parola,  tale 
che  imiti  un  suono  o designi 
qualcosa  imitando  il  suono 
che  questa  manda:  Molte  pa- 
role nonhanno altra  origine 
cheV onomatopea.  ||  Concreto, 
La  parola  stessa:  < Bum!, 
Gnau,  Susurro,  Mormo- 
rare >,  son  onomatopee.  \\ 
Onomatopèico,  agg.  Che 
è.  Che  concerne  la,  ecc.  ||  Gr. 
6vo|xa,  -TOg  (nome)  e Tzoiéttì 
(faccio). 

Onoràbile,  agg.  Che  può  o 
deve  esser  onorato  : Persona, 
Donna,  Vecchiezza,  onora- 
bile. Cfr.  Onorevole.  ||  Avv. 
Onorabilmente.  ||  Lat.ho- 
noràbilem. 

Onorabilità,  non  popol., 
8.  f.  L’esser  onorabile 


in  dubbio.  Offendere,  l'ono- 
rabilità d'una  persona.  Se 
ne  abusa  per  Onore,  Onora- 
tezza. 

Onorando,  letter.,  agg. 
Degno  d’esser  onorato, d’esser 
rispettato:  Vecchio,  Nome, 
onorando  ; L'onoranda  ca- 
nizie, memoria.Vìvi  forte  che 
Onorabile.  ||  Lat.  honoran- 
dum  (part.). 

Onoranza,  letter.,  s.  f.  Onore; 
Atto,  Segno,  d’onore:  Degno 
di  perpetua  onoranza;  Fare, 
Tributare,  solenni  ono- 
ranze. Il  Talvolta,  Pompa  fu- 
nebre. 

Onorare,  v.  tr.  Fare  onore, 
Fare  atto  d’ omaggio  o d’os- 
sequio o sim.  come  sogno 
d’onore:  Egli  onora  la  sua 
famiglia,  V esercito,  la  pa- 
tria; Nobile  povertà  che 
onora  il  suo  nome;  Tutti 
V onórano  ; Ha  voluto  ono-> 
rarmi  d'una  sua  visita,  ri- 
cordandosi di  me,  ecc.  (qui 
è per  lo  più  formola  di  cor- 
tesia); Mi  onoro  (reco  ad 
onore)  d’ essergli  stato  mae- 
s^ro.  Il  II  part.  pass.  com. 
anche  come  agg.:  È persona 
onorata,  Di  onorata  fa- 
miglia, Onesta  e rispettabile. 
Di  qui  l’avv.  Onorata- 
ménte.  Il  Lat.  honorare. 
Onoràrio,  non  popol.,  agg. 
Di  onore.  Che  è fatto  per 
onorare  aìcxxno-.  Monun^ento, 
Arco,  onorario.  ||  Quindi, 
spesso  opposto  al  popol.  A/- 
fetlivo.  Ordinario,  riferito  a 
titolo  che  si  conceda  per  o- 
nore,  per  lo  più  senza  es*  r- 
cizio  del  la  carica:  Presidente, 
Socio,  Cittadino,  onora  lo. 
Il  Sostantivato,  Compori'-o, 
Emolumento:  Onorario  dei 
professori,  del  medico;  Con- 
servargli, Togliergli  V ono- 
rario. 

Onoratézza,  poco  popol., 
s.  f.  L’essere  onorato. 
Onoratóre,  letter.  non  com., 
s.  m.  ; -trice,  f.  Chi,  Che, 
onora. 

Onore,  s.  m.  La  stima  e il 
rispetto  che  appartiene  a ogni 
persona  onesta:  Ciascuno 

dev'essere  geloso  del  proprio 
onore,  deve  avere  il  senti- 
mento delV onore;  Calunnie, 
Azioni,  che  offendono  (<*  le- 
dono, macchiano)  l'onore; 
Uomo  senz'onore!  ||  Per  lo 
più  esprime  non  solo  la  stima 
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ecc.,  ma  anche  e pia  diretta- 
mente  le  virtù  che  ne  son 
•causa,  cioè  le  fondamentali 
(come  l’onestà, la  lealtà  esim.) 
e le  altre  che  son  pregevoli 
secondo  lo  stato  e la  condi- 
zione di  ciascuno:  Egli  è 
uomo  d’onore^  Seguì  sempre 
la  via  dell’ onore^  Lo  giuro 
sul  mio  onore  ; Vi  do  la  mia 
parola  d'onore^  Che  impegna 
il  mio  onore  (talvolta  come 
esci  am.  e senza  troppa  im- 
portanza, Parola  d'onore^  vi 
piacerà  molto)\  Non  ha 
■mancato  all’ onore;  Ha  ser- 
vito con  fedeltà  e onore  (si 
scrive  sui  congedi  militari); 
-Cercò  d’ insidiare  all’onore 
d’una  cugina  (alla  castità 
ecc.).  Il  Non  di  sole  persone, 
ma  anche  di  collettività:  Uo- 
nore  della  famiglia  (e  perciò 
del  nome)^  della  ditta^  della 
patria,  delV esercito  (o  mili- 
tare o della  bandiera),  ecc. 
Il  campo  dell’onore,  11  campo 
di  battaglia  o sim.  ||  Non  di 
rado  assume  significato  più 
generico,  affine  a Pregio, 
Vanto,  Gloria:  L’onore  della 
vittoria  spetta  a lui,  è tutto 
suo;  Tornò  povero  si,  ma 
ricco  d’onore;  Era  tenuto  in 
molto  onore  da’  suoi  citta- 
dini;  So  che  si  fa  molto 
onore  (si  procaccia  gran  lode, 
ammirazione)  negli  studi, 
nella  sua  prof essione.  Spesso 
in  forinole  di  cortesia.  Mi 
fece  l’onore  d’una  vìsita; 
Ella  così  mi  fa  troppo  onore, 
un  segnalato  onore;  Ho 
l’onore  di  parteciparle  ecc.; 
Questo  è un  onore  per  me. 
Concreto,  specialmente  di 
persona  : Tu  sei  l'onore  della 
famiglia.  ||  Poi,  Atto  di  omag- 
gio 0 siili.,  da  cui  si  riceve 
pregio,  splendore:  Ci  accolse 
con  molto  onore,  Gli  fecero 
tutti  onore.  Farà  onore  alla 
sua  firma  (in  buoni  termini, 
p agher  àia  cambiale  0 altro); 
scherz..  Fecero  onore  al  pa- 
sticcio, allo  sciampagna.  Se 
lo  mangiarono.  Se  lo  bev- 
vero, con  molto  gusto.  Nel 
ling.  religioso:  A onore  e 
gloria  di  Dio,  Salì  all’onor 
degli  altari  (Fu  santificato). 
Letter.,  Sia  detto  a onor  del 
vero  e sim.  Poi,  parecchie 
locuz.  di  cui  anche  si  abusa  : 
Scorta  cZ’cmore(perfarouore), 
Era  a riceverlo  una  com- 


pagnia (di  soldati  schierati) 
d’onore;  Cameriere  d’onore 
(e  così  altri  titoli)  di  S.  San- 
tità; Banchetto,  Bicchierata, 
d'onore,  in  onore  di  alcuno. 
Alla  latina.  Honoris  causa, 
A cagion  d’onore:  Dottore 
ecc..  Che  ha  il  titolo  ecc.  (cfr. 
Onorario).  ||  Letter.,  Orna- 
mento materiale:  I monti 
spogli  dell’onor  del  verde, 
L’onor  del  mento  (La  barba). 
Specialmente  nel  plur..  Atte- 
stato, Segno,  d’onore  (come 
titoli  cavallereschi,  medaglie, 
privilegi  ecc.)  : Vorrebbe  gli 
onori  della  carica  senza  gli 
oneri;  Avido,  Schivo,  d’onori; 
Non  ambì,  Ricusò  sempre, 
gli  onori.  Cfr.  Onorificenza. 
11  Lat.  honorem. 

Onorévole,  poco  pòpol., 
agg.  Degno  d’onore:  È per- 
sona onorevole.  La  sua  ono- 
revole firma.  Assol.,  titolo 
che  spetta  ai  Deputati  e ai 
Senatori:  Z/’onoreyoZe  (abbre- 
viato on.)  Bossi;  L’onorevole 
non  è in  casa.  1|  Di  cosa,  per 
lo  più,  Che  fa  onore:  Atto 
veramente  onorevole.  Cose 
poco  onorevoli perlui.  [|  Avv. 
O iiorevolménte. 

Onorcvolézza,  raro,  s.  f. 
L’essere  onorevole.  Cfr.  Ono- 
rabilità. 

Onorificènza,  s.  f.  comp. 

Onoranza  di  titoli,  croci,  ecc.: 
Concedere,  Distribuire,  ono- 
rificenze; Ricevere  un’  ono- 
rificenza. Non  com.,  d’atti, 
apparecchi  e sim.,  per  ono- 
rare alcuno.  11  Basso  lat.  ho- 
norificent  am. 

Onorìfico,  non  popol.,  agg. 
comp.  Che  conferisce  onore: 
Titolo,  Carica,  onorifica.  Su- 
peri. non  com..  Onorificen- 
tissimo. Il  Avv.  Onorifica- 
ménte,  non  com.  1|  Lat.  ho- 
norìficum. 

Ónta,  letter.,  s.  f.  Vergogna, 
Disonore,  e fig.  Ingiuria,  Of- 
fesa: Fare,  Arrecare,  Rice- 
vere, onta;  Vendicare,  Di- 
menticare , Cancellare, 
Vonta;  Honte  patite.  ||  Fig., 
Fare  onta  alla  verità,  alla 
dignità  di  una  persona,  alla 
libertà,  all’  opinione  pub- 
blica. Il  Locuz.  prep.  Ad  onta 
di,  In  onta  a,  riprese  (cfr. 
Malgr  ado.  Nonostante), 
quando  non  ci  sia  vergogna: 
Ad  onta  de’  malvagi,  di 


tutte  le  calunnie,  del  tempo 
cattivo.  Il  Cfr.  Adontarsi.  H 
Dal  germ. 

Ontanéta,  s.  f.  ; Ontanéto, 

m.  Bosco  d’ontani. 

Ontano,  s.  m.  Albero  alto, 
con  larga  chioma,  comune 
ne’  luoghi  umidi  e paludosi. 
La  sua  corteccia  è adoperata 
nelle  concerie.  Lo  stesso  che 
Alno.  Il  Da  un  deriv.  di 
questo  ?. 

Ontolog^ia,  letter.,  s.  f.  comp. 

Parte  della  metafisica,  che 
tratta  dell’ente.  [|  Ontòlo^o, 
s.  m.  Chi  ò dotto  nella  onto- 
logia, Chi  ne  parla  o scrive 
con  dottrina.  ||  Ontològ^ico, 
agg.  Dell’ontologia.  Avv.  On- 
tolog^ìcaménte.  ||  Onto- 
log^ismo,  s.  m.  Nome  gene- 
rico d’alcuni  sistemi  filosofici, 
che  ammettono  la  reale  cor- 
rispondenza tra  le  idee  e gli 
enti,  ponendo  l’origine  delle 
idee  nella  visione  che  l’anima 
ha  di  Dio.  I|  Ontolo^ista, 
s.  m.  Chi  è seguace  dell’on- 
tologismo. Il  Gr.  6v,  òvTOg 
(ente)  e fòyoc,  (discorso,  trat- 
tato). 

Ontóso , letter.  quasi  ant., 
agg.  Che  reca,  più  raro  Che 
ha,  onta:  Gridandosi  anche 
loro  ontoso  metro  (Inf.,  VII, 
33).  Il  Avv.  Ontósaménte. 
Onusto,  poet.,  agg.  Carico: 
Di  preda  onusto.  ||  Lat.  onu- 
stum.  Cfr.  Onere. 

Oóh,  esclam.  Non  com.,  ma 
meglio  che  Oh  oh,  per  signi- 
ficare un  Oh  prolungato. 
Oolite,  letter.,  s.  f.  comp. 
Minerali  (come  calcari  e al- 
tri) che  si  formano  libera- 
mente in  piccole  sfere  irre- 
golari simili  a ova.  ||  Dalla 
frequenza  di  calcari  con  que- 
sta struttura,  fu  detto  ooVi- 
tico  il  periodo  giurassico.  1| 
Da’  temi  de’  gr.  (póv  (ovo)  e 
(pietra). 

Opacità,  letter.,  s.  f.  L’essere 
opaco.  Il  Lat.  opàcitatem  {non 
classico). 

Opaco,  agg.  Che  non  lascia 
passarla  luce:  Corpi  opachi. 
Vetro  opaco.  L’opposto  di 
Diafano.  ||  Non  com.,  fig.: 
Suono  opaco.  Velato,  Non 
ben  chiaro.  ||  Nel  plur.,  più 
com.  Opachi  cììQ  Opaci.  Sim., 
nel  superi.  \\  Lat.  opacum. 
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Opale,  s.  m.  Nome  di  pa- 
recchie pietre  di  color  di- 
verso, più  o men  preziose, 
composte  di  silice  con  altre 
sostanze.  L’ opale  nobile  è 
traslucido,  lattiginoso,  a ri- 
flessi aurei  iridescenti.  ||  Lat. 
opalum  (gr.  ÒTràXXlOg) 
Opalino,  letter.,  agg.  D’o- 
pale, e più  com.  Di  color 
dell’opale  nobile. 

Òpera,  s.  f.  L’attività  rivolta 
a un  fine.  L’azione,  Il  lavoro. 
Ha  significato  generico  : L'o- 
pera creatrice  , consenxa- 
tì'ice,  di  Dio;  U opera  uma- 
na^ Gì  vuol  Vopera  del  chi- 
rurgo; L’opera  delle  acque^ 
degli  agenti  naturali,  delle 
macchine,  del  purgante; 
Opera  di  mano  o manuale 
(e  poi  di  penna^  di  scalpel- 
lo^ ecc),  d’ingegno;  Mano 
d'opera  (v.  Mano)\  Presta- 
zione d’opera.  Locazione 
d’opera  (uno  de’  contratti); 
Con  l’opera  e con  le  parole; 
L’opera  e il  capitale  ; Opera 
diligente.,  attiva,  assidua, 
efficace,  utile,  preziosa,  be- 
nefica, vana,  inutile,  senza 
frutto,  diabolica,  ecc.;  Opere 
di  misericordia  (a  favore  del 
prossimo,  corporali  e spiri- 
tuali), Opere  sej'vili  (Il  la- 
voro materiale, fatto  per  gua- 
dagno), nel  catechismo;  Ac- 
cingersi, Mettersi,  oM’ opera; 
Dar,  Prestar,  Gontinuar, 
Smetter,  Gompir,  l’opera; 
Avvisarlo,  sarebbe  opera  di 
carità;  Mettere  uno  all’o- 
pera, Entrare  in  opet  a;Far 
un’opera  santa  (iporb..  Se  lo 
scacciassi  di  scuola,  farei 
ecc);  Presto,  ragazzi,  al- 
l’opera ! ; Sei  buono  a ciarle, 
vorrei  vederti  all'opera;  Va- 
lersi dell’  opera  altrui.  1| 
Quindi,  L’effetto,  La  cosa: 
Ammiriamo  le  opere  divine; 
È t ut t’ opera  di  lavoratori 
italiani,  dell’  avvocato  av- 
versario, delle  male  lingue, 
dell’  erosione;  Opere  pub- 
bliche (Lavori  fatti  a spesa 
e per  servizio  del  pubblico); 
Opere  d’arte  (delle  arti  ma- 
nuali o delle  belle  arti),  di 
muratura,  di  legname,  ecc.  ; 
Opere  di  fortificazione,  di 
chiusura,  di  rafforzamento, 
ecc.;  Opera  di  Raffaello,  del 
Gellini,  della  ditta  Bianchi. 
Assol.,  di  scritti  voluminosi: 
Le  opere  di  Dante  del  Mu- 


ratori. E assol.  Opera,  per 
O.  musicale.  Rappresenta- 
zione drammatica  tutta  in 
musica:  Opera  buffa,  seria; 
Teatro  dell’ Opera.  H Special- 
mente  di  nave.  Opere  vive. 
Le  parti  importanti  che  re- 
^stano  scoperte;  Opere  morte, 
Le  parti  esposte,  ma  ag- 
giunte al  corpo  principale  e 
accessorie.  Oppure,  di  nave, 
vive,  Le  parti  immerse;  morte. 
Le  altre.  ||  Di  macchine, 
Metterle,  Tenerle,  Andare, 
Essere,  in  opera,  con  signi- 
ficato attivo,  in  quanto  esse 
operano;  di  materiali,  solo 
in  quanto  sian  posti  là  dove 
servono  all’uso.  V.  Mettere  e 
Messa.  H Opere  pie.  Le  isti- 
tuzioni e fondazioni  di  bene- 
ficenza che  hanno  carattere 
religioso.  Opera  del  duomo 
o sim..  L’uffìzio  che  provvede 
alla  manutenzione,  all’ammi- 
nistrazione  delle  rendite  ecc. 
(talvolta  Fabbrica).  H Opera, 
d’un  tessuto.  Qualsiasi  riga 
o disegno  che  vi  si  faccia  sul 
fondo.  Il  Giornata  di  lavoro 
campestre:  Tonio  va  a ope- 
ra, Ha  fatto  un’opera  ieri; 
e poi.  Chi  per  mercede  gior- 
naliera lavora  la  campagna: 
Bada  alle  opere,  Gi  vogliono 
più  opere.  In  Toscana  Opra, 
e coni,  non  soltanto  di  lavori 
campestri.  |1  Per  opera  di, 
locuz.:  Se  qualcosa  s’ è fatto, 
è stato  per  opera  di  Gino 
(per  opera  mia,  loro).  Non 
bene.  Ad  opera  di,  nello 
stesso  caso.  ||  Opra  poet., 
salvo  ciò  che  s’è  detto;  Ovra 
raro  (cfr.  Manovra).  ||  Dim., 
-étta, -ina;  spreg.,-ùccia, 
-icciòla  ; accr.,  -óna,  -óiie 
m.;  peggior.,  -àccia.  Tutti 
fam.  e con  significato  con- 
creto, riferiti  a scritto  (cfr. 
Opuscolo),  dipinto,  ecc.  Par- 
ticolarmente, Operetta,  Rap- 
presentazione teatrale  in 
gran  parte  comica  e spesso 
licenziosetta,  con  arie  allegre, 
strofe  a ritornello  ecc.,  tutta 
o quasi  tutta  in  musica.  |j  Lat. 
òperam. 

Operàbile,  nonpopol.,  agg. 
Che  si  può  operare. 
Operabilità,  non  com.,  s-  f. 
L’esser  operabile. 

Operàio,  s.  m.;  -àia,  f.  Chi 
fa  a prezzo  il  suo  lavoro  ma- 
nuale: d’un  operaio. 

Un'abile  operaia;  Operai 


tipografi,  muratori,  ecc.;  Le 
operaie  della  sarta,  de'  ta- 
bacchi; Sciopero  degli  ope- 
rai, Oase  per  gli  operai; 
Operai  disoccupati,  inabili 
al  lavoro.  ||  Api  operaie, 
Quelle  che  nell’alveare  co- 
struiscono le  celle  con  la 
cera,  le  riempiono  di  miele, 
ecc.  Il  Non  com..  Operaio  del 
duomo  o sim..  Chi  soprin- 
tende all’opera  ecc.  Y.  Fab- 
briciere.  ||  Come  agg.:  Il  ceto 
operaio.  Società  operaia.  H 
Cfr.  Artefice,  Lavoratore , 
Manuale.  ||  Lat.  operàrium, 
-am,  agg. 

Operare,  v.  intr.  Far  opera. 
Soprattutto  dell’  uomo , in 
quanto  fa  il  bene  e il  male: 
Ohi  òpera  bene,  sarà  pre- 
miato da  Dio.  E del  chi- 
rurgo che  fa  un’operazione: 
Opera  con  calma  e pron- 
tezza. Di  certe  cose.  Aver 
efficacia:  Un  purgante  che 
operi  davvero.  Cfr.  Agire. 
Il  Ma  anche  tr.  : Operare  il 
beile  o il  male.  Non  posso 
operar  miracoli  (in  questi 
casi  più  com.  Fare)',  leriho 
operato  due  feriti.  Operai 
l'estirpazione  del  tumore.  || 
Letter.,  il  part.  pres.:  La 
diagnosi  del  chirurgo  ope- 
rante. 11  Non  popol.,  il  part. 
pass,  sostantivato  neutro: 
Diede  conto  del  suo  ope- 
rato (di  quel  che  aveva  fatto). 
Meglio,  quasi  sempre.  Opera. 
Il  Cfr.  Agire,  e poi  Adope- 
rare, Gooperare.  ||  Lat.  ope- 
rare (non  classico). 

Operativo,  letter.,  agg.  Che 
ha  virtù  di  operare:  Virtù, 
Efficacia,  operativa;^  Atto 
operativo,àc\  chirurgo.  ||  Avv. 
Operativamente.  |j  Cfr. 
Gooperativo. 

Operatóre,  non  popol.,  s.  m.  ; 
-trice,  f.  «Chi,  Che,  opera. 
Com.,  di  chirurgo.  ||  Lat.  ope- 
ratorem  (non  classico). 

Operazióne,  s.  f.  L’operare, 
L’effetto.  Nel  significato  ma- 
teriale, solo  di  cose  un  po’ 
complicate  e spesso  con  en- 
fasi scherz.:  Aspetta,  oraci 
vuole  un’altra  operazione; 
Facciamo  prima  quest’ope- 
razione. Se  no,  com.  Opera. 
Il  Particolarmente,  Azione 
chirurgica  di  maggiore  o mi- 
nor gravità:  Occorre  far  l'o- 
perazione; Operazione  fa- 
cile, breve,  difficile,  lunga 
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ardita;  Morì  durante  V ope- 
razione; L'  operazione  rie- 
sce sempre  hene^  ma  spesso 
il  malato  muore.  |1  Di  cose 
non  materiìili:  Operazioni 
dell’ intelletto^  dello  spirito. 
Il  Comunissimo,  Operazioni 
aritmetiche,,  Le  quattro  ope- 
razioni (L’addizione,  la  sot- 
trazione, la  moltiplicazione, 
la  divisione).  Men  generico 
che  Calcolo,  Computo.  1|  Ope- 
razioni militari,  Tutti  i mo- 
vimenti e le  azioni  di  truppe 
in  guerra,  che  non  sian  com- 
battimenti. Il  Ora  poi  ne  abu- 
sano per  enfasi:  Operazione 
finanziaria,  di  Borsa,  ecc. 
Il  Dim.,  -cèlla,  -cina.  ||  Cfr. 
Cooper  azione.  H Lat.  opera- 
tionem. 

Operosità,  s.  f.  L’esser  ope- 
roso: L'‘ operosità  di  lui, 
della  sua  vita;  Operosità 
costante,  instancabile,  bene- 
fica, ecc.  Il  Lat.  operositatem. 
Operóso , agg.  Che  molto 
opera.  Attivo:  Gente  ope- 
rosa, Uomo  operoso;  Vita, 
Pace,  Forza,  operosa;  Studi 
operosi.  Ingegno  operoso.  1| 
Avv  Operosaméiite.ll  Cfr. 
Inoperoso.  1|  Lat.  operosum. 
Opifìcio,  s.  m.  comp.  Fab- 
brica dovesilavorain  grande, 
con  macchine  ecc.  V.  Fab- 
brica. Il  Sull’analogia  di  que- 
sto, che  ò termine  generico, 
si  van  coniando  neologismi 
che  diventano  più  com.  ne’ 
casi  particolari:  Lanificio, 
Pastificio,  Polverificio,  ecc., 
e persino  Calzaturificio  1 || 
Lat.  opifìcium. 

Opimo,  letter.,  agg.  Grasso, 
Pingue:  Vittime  opime,  Ter- 
ra opima.  Spoglie  opime, 
presso  i Romani,  Quelle  che 
eran  tolte  al  capo  dell’eser- 
cito nemico,  in  battaglia.  H 
Lat.  opimum. 

Opinàbile,  letter.,  agg.  Che 
si  può  opinare.  1|  Lat.  opi- 
nàbilem. 

Opinare,  letter.,  v.  tr.  Aver 
opinione.  Pensare:  Alcuni 
dottori  opinano  che  ecc.; 
Il  tribunale  opinò  in  modo 
contrario.  Cfr.  Preopinante. 
Il  Lat.  op  inari. 

Opinativo,  letter.  raro,  agg. 
Che  opina,  Atto  ad  opinare. 
Opinatóre,  letter.  raro,  s. 
m.;  -trice,  f.,  Chi,  Che,  opina. 
11  Lat.  opinatorem. 


Opinióne,  s.  f.  Il  concetto, 
che  si  ha,  della  natura  o con- 
dizione o verità  o bontà  ecc. 
di  persona  o cosa.  C’è  l’idea 
che  la  materia  sia  dubbia  e 
non  s’ abbiano  ragioni  inop- 
pugnabili: È falsai  opinione 
che  egli  debba  accettare; 
Che  Marte  possa  essere  abi- 
tato è un’ opinione,  una  sem- 
plice ecc.,  nulla  più  che  ecc.; 
L’ aritmeticoj  non  è un’opi- 
nione (quasi  diventato  prov.); 
La  mia  debole  opinione  sa- 
rebbe che  ecc.;  Sempre  più 
mi  confermo  nell  opinione 
che  ecc.;  La  mia  opinione  è 
questa,  ben  salda  e sicura; 
Ho  ferma  opinione,  Son  d'o- 
pinione, che  ecc.;  Ho  buona 
opinione  di  lui;  Ha  sempre 
goduto  buona  opinione;  Se- 
condo l’opinione  de’  più,  si 
dovrebbe  ecc.  ; Non  sono 
schiavo  dell  opinione  pub- 
blica; Opinioni  scientifiche, 
politiche,  ecc.  |1  Cfr.  Avviso, 
Pensiero.  ||  Lat.  opinionem. 
Óp  là,  Ópla.  Grido  con  cui 
s’incita  il  cavallo  al  salto. 
E scherz..  Grido  che  uno  fa 
saltando,  o facendo  o vedendo 
fare  qualche  simile  movi- 
mento. Men  com.,  Oppe  là. 
11  Dall’ingl.  hop  (che  però  si 
pronunzia  hbp),  salto,  e dal 
nostro  là. 

Opoponaco,  letter.,  s.  m. 
Pianta  ombrellifera  delle  re- 
gioni calde,  da  cui  si  ha  una 
gomma  resina  adoperata  dal 
farmacista  e dal  profumiere. 
H Quindi,  Il  profumo  ecc.  Ma 
è forse  più  noto  nel  frane. 
Opoponàx,  che  poi  non  è 
altro  se  non  il  lat.  Opòpanax. 
Oppiare , non  com.,  v.  tr. 
Mescolare,  Addormentare, 
con  oppio.  V.  Alloppiare.  || 
Men  raro  Oppiato,  s.  m. 
Medicamento  che  contiene 
oppio,  e per  questo  ha  la 
sua  azione. 

Oppignorare,  ecc.,  nel 

ling.  giudiziario  e sim.  Y.  Pi- 
gnorare, ecc. 

Oppilare,  letter.,  v.  tr.  O- 
struire.  Chiudere  facendo  in- 
toppo. Soprattutto  nel  ling. 
medico.  |1  Oppilativo,  agg. 
Che  tende.  Che  vale,  a oppi- 
lare.  Il  Oppilazióne,  s.  f. 
L’oppilare,  L’effetto.  |1  Lat. 
obpilare. 

Òppio,  volg.  V.  Loppio. 


Òppio,  s.  m.  Il  succo  vene- 
fico del  papavero,  che,  essic- 
cato, s’adopera  come  sopo- 
rifero e calmante. Se  n’estrag- 
gono altre  sostanze  medici- 
nali (cfr.  Codeina,  Morfina, 
Narceina).  ||  I Cinesi  e altri 
fuman  l’oppio  in  pezzettini 
grossi  circa  quant’un  pisello, 
dentro  pipette  metalliche.  |1 
Lat.  òpium. 

Oppórre,  poco  popol.,  v.  tr. 
Porre  di  fronte,  contro,  per 
impedire,  contrastare,  com- 
battere: AZ/a  nostra  magni- 
fica fiotta  possono  oppone 
solo  poche  navi;  Non  osa- 
rono opporsi  al  nemico.  H 
Fig.,  Alla  sua  affermazione 
ne  oppongo  utlaltra,  Si  può 
opporre  che  non  sempre  è 
vero  ecc..  Non  mi  oppongo 
alla  sua  nomina.  Non  ho 
nulla  da  opporre.  11  Per  la 
flessione  segue  Porre.  ||  Il 
part.  pass.  Oppósto  (-po- 
sto), anche  col  primo.signi- 
fìcato  etimologico  di  Posto 
di  fronte,  dirimpetto,  senza 
idea  di  contrasto:  Il  lato 
opposto.  La  riva  opposta. 
Poi,  naturalmente,  anch<‘  con 
tale  idea:  Il  partito  opposto. 
La  sentenza  opposta  (cfr. 
Contrario,  Avverso)  ',  e,  pur 
fig.,  s’abusa  di  diametral- 
mente (del  tutto,  atfatto)  op- 
posto. Sost.  neutro:  È Vop- 
posto  di  quel  ch’io  dicevo  o 
volevo  ecc.;  Son  due  opposti. 
Il  Avv.  Oppostamente.  H 
Lat.  obpònere. 

Opportunismo,  a.  m.  Par- 
tito politico  o sociale.  Con- 
dotta ne’  casi  della  vita,  che 
segue  soltanto  l’opportunità: 
L’opportunismo  di  certi  de- 
putati. 11  Opportunista,  s. 
m.  e f.  Chi  segue  l’opportu- 
nismo. Il  Neoiog. 
Opportunità,  s.  f.  L’esser 
opportuno:  L’opportunità 

del  tempo,  del  luogo.  H Con- 
creto, Circostanza  opportuna: 
Dare,  Avere,  Coglier  e.  Aspet- 
tare, Prendere,  Perdere, 
l’opportunità  ; Lasciarsela 
sfuggire;  Agire  secondo  l’op- 
portunità; Mi  manca  Pop- 
per tunifà  di  ecc.  11  Lat.  ob- 
portunitatern. 

Opportuno,  agg.  Che  è,  Che 
viene,  a proposito,  secondo 
il  bisogno  o il  desiderio: 
Tempo,  Luogo,  Terreno,  Li- 
bro, Discorso,  opportuno  ; 
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Notizia^  Dichiarazione^  Ci- 
tazione^ opportuna;  Inda- 
gini^ Cure,  opportune; Prov- 
vedimenti opportuni.  Il  Sost. 
neutro:  Essere.,  Credere,  Sti- 
mare, opportuno  di  eoe.,  che 
ecc.  Cfr.  Conveniente,  Utile, 
e Inopportuno,  Importuno. 
Il  Avv.  Opportiiiiaménte. 
Il  Lat.  obportunurn. 

Oppòsito,  ant.  V.  Opposto, 
e poi  ctr.  Apposito,  Depo- 
sito, Proposito. 

Oppositóre,  non  popol.,  s. 
m.  ; -trice,  raro,  f.  Chi,  Che, 
oppone  o (assai  più  spesso) 
si  oppone.  Quasi  mai,  in  modo 
puramente  materiale.  Com., 
Gli  oppositori  osservano 
che,  negano  che.ecc.;  Fiero, 
Tenace,  Accanito,  opposi- 
tore. 

Opposizióne , non  molto 
popol.,  s.  f.  L’opporre,  L’op- 
porsi : Occuparono  la  cima, 
vincendo  V opposizione  (com. 
la  resistenza)  del  nemico. 

' Com.,  ne’  dibattimenti,  nelle 
dispute:  Fecero  opposizione 
al  decreto,  alla  sentenza; 
Su  questo  plinto,  non  &è 
opposizione.  ||  Concreto, L’ar- 
gomento o altro  mezzo:  Nul- 
la valgono  le  sue,  Binnovò 
le,  opposizioni;  Sfido  ogni 
ecc.  Nel  ling.  parlamentare, 
Il  complesso  di  Deputati  o 
di  Senatori  che  son  contrari 
al  Ministero:  U Opposizione 
farà  ogni  sforzo,  è fiera, 
compatta  ; Opposizione  co- 
stituzionale (alla  inglese,  dii 
Sua  Maestà),  repubblicana, 
ecc.  ; Dep  utato , Giornale , 
d' Opposizione.  ||  Nell’astro- 
nomia, La  posizione  di  due 
astri  che  hanno  la  stessa 
longitudine,  e si  trovano  ri- 
spetto a un  terzo  da  due 
parti  opposte.  Così,  il  sole  è 
in  opposizione  con  la  luna, 
rispetto  alla  terra,  quando 
solé  e luna,  avendo  la  stessa 
longitudine,  si  trovano  da 
due  parti  opposte  della  terra. 
Cfr.  Congiunzione.  ||  Dim., 
-cèlla.  Il  Lat.  obpositionem. 

Oppressióne,  s.  f.  L^oppri- 
mere.  L’essere  oppresso: 
Sentiva  come  un’  oppres- 
sione (peso  doloroso,  diffi- 
coltà) di  stomaco,  di  respiro. 
Quindi,  Preoccupazione,  Am- 
bascia: Questo  mi  dà  op- 
pi essione.  Iperbol.,  di  grave 
noia,  di  gran  da  fare:  Ih, 


che  oppressione! , È uìi'op- 
pressione.  ||  Di  servitù  poli- 
tica, sociale:  Essere,  Vivere, 
Gemere,  Tenere,  sotto  Vop- 
pr essione;  Liberare  dalV op- 
pressione; Oppressione  str  a 
niera , tirannica.  ||  Dim., 
-cèlla.  Il  Lat.  obpressionem. 
Oppressivo,  non  coin.,  agg. 
Che  ha  forza  d’opprimere: 
Caldo,  Governo,  oppressivo  ; 
Tasse,  Leggi,  oppressive. 
Oppressóre,  s.  m.  Chi,  Che, 
opprime:  Governo  oppres- 
sore, Cacciar  l’oppressore. 
Il  Lat.  obpressorem. 
Oppi'ìmere,  v.  tr.  Aggra- 
vare, Far  peso  sopra:  Tutte 
queste  coperte  ti  opprimono, 
Un’afa  che  opprime  il  re- 
spiro, Cibo  che  opprime  lo 
stomaco.  Più  com.,  Questo 
caldo  m’ opprime , Lavoro 
che  opprime.  E poi.  Oppri- 
mere alcuno  di  lavoro,  di 
fatica,  ecc.  E con  noie,  mo- 
lestie: Una  compagnia  che 
ti  opprime.  Con  la  sua  ge- 
losia la  opprime.  Partico- 
larmente, con  dominio  tiran- 
nico, vessazioni  e sim.  : Op- 
primere un  popolo,  i deboli. 
Il  Com.  il  part.  pres.  in  qual- 
che locuz.:  Caldo,  Compa- 
gnia , opprimente.  1|  Part. 
pass.  Opprèsso.  Anche  co- 
me agg.:  Popolo  oppresso. 
Gli  oppressi.  ||  Per  la  fles- 
sione, come  Premere.  ||  Lat. 
obprìmere. 

Oppugnatile,  letter.,  agg. 
Che  si  può.  Che  si  deve,  op- 
pugnare. Qiv. Inoppugnabile. 
Oppugnare,  letter.,  v.  tr. 
Ant.,  Assaltare,  Combattere: 
Oppugnare  la  rocca,  le  di- 
fese. 11  Usato  flg.  : Oppugnare 
un’ opinione,  una  sentenza, 
una  dottrina.  |1  Lat.  obpu- 
gnare. 

Oppugnatóre,  letter., s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  oppugna. 
11  Lat.  obpugnatorem. 
Oppugnazióne,  letter.,  s.f. 
L’ oppugnare.  ||  Lat.  obpu- 
gnationem. 

Oppure,  avv.  Più  forte  che 
0 disgiuntivo:  Ti  darò  questo 
oppure  queir  altro  ; Oppure, 
sai  come  si  potrebbe  fare?... 
Il  Yolg.,  Oppuraménte.  || 
Cfr.  Ovvero. 

Opra.  In  genere,  poct.,  per 
Opera.  Ma  popol.  in  Tose, 
con  uso  particolare  (v.  Opera). 


Oprare,  poet.  V.  Operare. 
Ma  popol.  in  Tose.  Oprante 
sostantivato,  Lavoratore  che 
va  a opra. 

Optare,  letter.,  v.  intr.  Lati- 
nismo invalso,  per  Scegliere 
tra  due  o più  uffizi  o man- 
dati o partiti:  Vincitore  di 
due  concorsi,  optò  per  la 
cattedra  di  ecc.;  Eletto  de- 
putato in  tre  collegi,  optò 
per  Mantova.  Sim.  dicono  : 
Molti  alunni  optarono  per 
il  greco,  pochi  per  la  mate- 
matica. Il  Lat  optare.  Cfr. 
Ottativo. 

Òptime,  avv.  lat.  Ottima- 
mente. S’adoperava  com.,  nel 
giudicarli  meritodeglialunni 
e sim.,  sin  a qualche  decennio 
fa.  E ancora  si  dice,  scherz., 
in  qualche  caso. 

Opulénto,  letter.,  agg.  Assai 
ricco:  Città,  Vita,  opulenta; 
Bendile  opulente.  Enfatico 
0 scherz.  |1  Lat.  opulentum. 
Opulènza,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser  opulento:  Splendore  del- 
Vopulenza,  Vivere  nell'opu- 
lenza. Il  Lat.  opulentiam. 
Opunzia,  letter.,  s.  f.  V.  Fico 
d’india.  ||  Da  Opunte,  città 
greca. 

Opùscolo,  non  popol.,  s.  m. 
Operetta,  Libretto  di  poche 
pagine.  |I  Dim.,  -étto,  -ino  ; 
spreg.,  -ùccio;  peggior., 
-àccio.  II  Lat.  opùsculum. 
Opzióne,  letter.,  s.  f.  L’op- 
tare. Il  Lat.  optionem. 

Ór.  V.  Ora  nome  e avverbio. 
Òr.  V.  Oro.  Il  Ma,  da  Orto,  nel 
nome  di  luogo  Or  Sanmi- 
cliele.  Or  Sammichele,  di  Fi- 
renze. 

Óra,  s.  f.  Ciascuna  delle  ven- 
tiquattro parti,  in  cui  è diviso 
il  giorno.  Nel  computo  ordi- 
nario si  procede  dalla  mez- 
zanotte,che  è l’ora  ventiquat- 
tresima del  giorno  che  ter- 
mina e insieme  l’ora  zero  del 
giorno  che  incomincia.  Il 
giornò  astronomico,  e perciò 
le  ore  astronomiche,  vanno 
da  un  mezzogiorno  all’altro. 
Nell’uso  generale  sin  a poco 
tempo  fa,  e ancora  assai  com. 
nell’uso  x)opol.,  la  divisione 
in  dodici  antimeridiane 
(dalla  mezzanotte  al  mezzo- 
giorno) e àoàìc,\ pomeridiane 
(dal  mezzogiorno  ecc.). Queste 
son  tutte  ore  uguali,  ài  ses- 
santa minuti  ciascuna.  Ma 


ORA 


— 1024 


ÓRA 


una  volta  si  computava  il 
giorno  dal  levar  del  sole  o 
invece  dal  tramonto, e,  quando 
era  stabilito  che  dodici  fos- 
sero a ogni  modo  le  ore  diurne 
e dodici  le  notturne,  si  avevan 
le  ore  inuguali  {ore  lunghe, 
ore  diverse  di  durata, 

secondo  le  stagioni,  le  ime  e 
le  altre.  La  Chiesa  ancora 
segue  in  certe  denominazioni 
(cfr.  Terza,  Sesta,  Nona)  il 
sistema  antico;  e tali  ore  si 
chiamano  ore  canoniche. 
Scherz.,  L'ora  canonica.  Il 
mezzogiorno,  quando  si  de- 
sina; e in  genere,  L’ora  del 
desinare  o di  far  altra  cosa 
ordinaria.  Vedi  poi  Tempo 
(vero  e medio)  e Fuso  orario 
(in  Orario).  H Qualunque  sia 
il  computo,  sempre  coni,  le 
locuz.  più  0 men  generiche:. 
Le  ore  del  giorno  e della 
notte  (letter.  diurne-;  not- 
turne), del  mattino,  del  po- 
meriggio,della  sera  o serali; 
Ore  antimeridiane  e pome- 
ridiane; Le  prime  ore  del 
giorno,  ecc.;  popol.,  Ore  pic- 
cine, Le  prime  dopo  la  mez- 
zanotte. E poi,  rispetto  alle 
condizioni  atmosferiche.  Ore 
fresche,  calde,  bruciate,  e 
sim.  Il  Orologio  che  batte  (su 
campane,  nelle  torri  e sim.) 
le  ore  eie  mezz’or  e,che  suona 
(come  fanno  gli  orologi  grandi 
da  camera  e altri)  le  ore  ecc.; 
Lancetta  delle  ore  (che 
segna  ecc.).  1|  Il  nome  Ora,  nel 
determinare  co’  numerali, 
sempre^  o quasi  sempre  si 
tace:  È Vuna  (cfr.  Tocco), 
Son  le  due.  Le  due  e un 
quarto.  Le  due  e mezzo.  Le 
due  e tre  quarti,  Le  due  e 
cinque  minuti  (o  assol.  e 
cinque),  ecc.  Popol.,  anche 
oggi,  Un’or  di  notte.  Due  òr 
di  notte,  contando  dall’avé- 
maria  (ed  è l’unico  caso  in 
cui  Ora  si  può  troncare).  H 
In  genere,  Lo  spazio  di  ses- 
santa minuti  : Un’ora  di  le- 
zione, dalle  nove  e mezzo 
alle  dieci  e mezzo;  Ha  dor- 
mito ott'ore;  O'è  ancora 
un’ora  di  strada,  Gi  vofrà 
un’altr’ora  buona,  Gi  si  ar- 
riva in  tre  ore.  La  giornata 
di  lavoro  ridotta  a ot- 
t’ore,  ecc.  Con  qualche  enfasi, 
i pleonasmi  Un' ora  di  tempo, 
esatta,  d’orologio.  E sempre 
con  enfasi  : Gonta  le  ore  e i 


minuti,  aspettando,  ecc.;  Non 
vedo  l'ora  e il  momento  ecc.; 
Non  ha  un’ora,  un  quarto 
d'ora,  di  pace.  | Spesso  ha 
valore  complessivo,  e indica 
il  momento  del  giorno  (che 
dovrebbe  determinarsi  di- 
cendo, quasi  sempre,  l’ora  e 
il  minuto):  A che  ora  ci  ve- 
diamo?, Non  so  a che  ora 
torni.  Dimmi  l’ora  precisa 
o giusta,  Ghe  ore  sono? 
(meno  com.  in  Toscana,  Ghe 
ora  èf)\  Ghe  ora  fate  voi 
(cioè,  fa  il  vostro  orologio)?; 
L’ora  di  desinare,  della 
scuola,  d’uscire,  ecc.;  Sempre 
alla  solita  ora.  All'ora  sta- 
bilita, A ora  fissa  ; Se,  a 
una  cert'ora  (qualche  tempo 
dopo  l’ora  fissata,  ordinaria 
0 sim.),  7ìon  m’avete  visto,  ecc.; 
Un  benedetf  uomo  che  non 
ha  ore  (fisse,  per  far  qual- 
cosa), 0 invece  che  ha  le  sue 
ore,  che  fa  tutto  alle  sue  ore. 
Quindi,  Ora  opportuna,  con- 
veniente, fam.  da  cristiani, 
inopportuna,  ecc.;  Vi  pre- 
sentate a una  bell’ orai  ixroia,, 
per  troppo  tardi)’,  Viene  sem- 
pre fuor  d’ora  (fuori  dell’ora 
stabilita,  conveniente).  1|  Modi 
particolari.  Far  l’ora  {della 
cena,  della  partenza),  Pas- 
sare il  tempo  che  manca  al- 
l’ora ecc.:  Si  giocava  una 
partita,  per  far  l’ora.VroY,, 
L’ora  del  minchione  suona 
per  tutti  0 si  dà  a tutti. 
Locuz.:  Le  quarant’ ore.  L’e- 
sposizione del  Sacramento 
per  la  durata  eco.  {Oggi  ci  son 
ecc.);  A tutte  l’ore,  Sempre, 
Ogni  momento  ; A ore,  A volte 
sì  e a volte  no  {È  allegro.  Si 
sente  male,  a ore,  e non  com. 
È un  uomo  a ore.  Strava- 
gante), o invece  Un  tanto  ogni 
ora  {Paga  il  lavoro  a ore, 
poi  assol.  Vi  prendo  a ore); 
D’ora  in  ora,  anche  per  Di 
tanto  in  tanto;  Per  dell’ ore, 
lo  stesso  che  Per  ore  e ore. 
Iperbol.,  È un'ora,  Son  due 
(o  tre)  ore,  che  ti  cerco! 
Esclam. , Alla  buon’  ora!. 
Manco  male!.  Finalmente! 
Vedi  poi  Malora.  |1  Come  s’è 
visto  in  qualcuno  degli  ul- 
timi casi,  equivale  talvolta  a 
Momento,  Tempo,  senz’altro. 
Così  ugualmente  in  altre  lo- 
cuz. c f.  a.si:  .A  quest’ora,  più 
forte  che  Ora  avv.  e Oramai 
{Se  non  s’  è corretto  a que- 


st’ora, A quest’  ora  dovreb- 
b’esser  già  nonno);  Sarebbe 
ora  che  la  capisse,  È l’ora 
di  risolversi.  Non  trova  mai 
l’ora  di  pagare;  letter.,  È 
sonata  l’ora,  È giunto  il 
momento;  L’ora  della  morte 
ci  è ignota;  In  quest’ora  so- 
lenne. Com.  nel  plur.  : Ram- 
mentava sempre  le  ore  liete 
della  ecc.,  Ghe  ore  deliziose! 
Di  momenti  brevi,  Quarto 
d’ora  {Ghe  brutto  ecc.!.  Ho 
passato  de’ brutti  ecc.).  \\D\m., 
-étta,  -ina  (scherz.  per  l’e- 
quivoco); spreg.,  -ùccia.  0 
per  dire  Un’ora  scarsa,  o per 
enfasi  attenuativa  {Una 
btion’  oretta).  1|  Lat.  horam 
(gr.  wpa). 

Óra,  talvolta  Ór,  avv.-  di 
tempo.  In  questo  momento, 
Nel  tempo  presente:  Ora 
scrive.  L’ho  visto  ora.  Ora 
vengo;  Ora,  ora!  Ghe  fretta!; 
Or  è un  anno  che  ecc.;  Ora  sta 
bene,  Ora  son  tornati  amici. 
Ora  come  ora.  Proprio  ora 
{Ora  come  ora  non  potrei 
promettere).  Ora  ora.  Un  mo- 
mento fa.  Di  qui  a un  mo- 
mento {Fra  qui,Verrà,  ecc.). 
Altre  locuz.:  Prima  d’ora; 
Ancora,  Finora  e Sinora 
(popol.  anche  fuori  di  Tose.), 
che  talvolta  si  scrivonoAnc^e 
ora.  Fin  ora.  Sin  ora;  D’ora 
in  là, D’ora  in  poi  o avanti 
(popol.  anche  ecc.).  Fin  o 
Sin  d’ora  (popol.  anche  ecc.), 
Ora  più  che  mai.  Per  ora 
{Basta per  ora.  Per  ora  non 
mi  serre,  popol.  anche  ecc.) 
Con  enfasi:  Ora  si  che  son 
contento! , Ora  poi  son  stiz- 
zito davvero.  Salvo  i casi 
notati,  fuori  di  Toscana  po- 
pol. si  dice  solo  Adesso.  Cfr. 
poi  Allora,  Ognora,  Talora, 
Tuttora,  in  cui  si  sente  bene 
l’Ora  nome.  |1  Dovunque  com., 
con  gli  usi  seguenti.  Ripe- 
tuto, ne’ modi  correlativi:  Ora 
dice  di  sì  e ora  di  no  (Qual- 
che volta  ecc.);  Ora  bene, 
ora  male.  ||  Usato  come  cong. 
lievemente  avversativa, 
spesso  per  riprendere  il  di- 
scorso 0 per  passare  a un’altra 
parte  di  questo  '.Doveva  dirlo 
subito:  ora  ha  taciuto;  Ora 
bisogna  considerare  che  ecc. 
Di  frequente  unito  con  altra 
parola:  Ora  invece , Ora 

dunque.  Ora  appunto  (e  Or 
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invece^  Or  dunque^  ecc.),  Or 
bene  (v.  Orbene),  Or  via!, 
Or  su  (v.  Orsù).  H Cfr.  Ora- 
mai. Il  Lat.  hora  (ablativo). 
Óra,  poet.  non  com.  V.  Aura. 
Óra,  voce  lat.  Nella  locuz. 
Ora  prò  eo  (Prega  per  lui!), 
che  fa  parte  della  preghiera 
per  i morenti. Talvoltascherz., 
riferita  a persona  partita,  a 
roba  perduta.  L’opposta,  che 
è Ora  prò  me,  si  dice  d’un 
egoista,  d’uno  che  si  piglia 
tutto:  Non  conosce  altro  che 
Vora  ecc.  ||  E nella  locuz.  Ora 
prò  nobis  (Prega  per  noi  !), 
delle  litanie  eco. 

Oràcolo,  s.  m.  Letter.,  Ri- 
sposta che  i Pagani  crede- 
vano di  ricevere  dai  loro 
dèi:  Nulla  d’importante 
si  .faceva  senza  oracolo;  In- 
terpetrb  l’oracolo.  Ubbidì 
ecc.;  L’oracolo  dèlfico,  d’ A- 
pollo.  Il  La  divinità  stessa:  I 
responsi  deJl%)racolo,  Con- 
sultò l’oracolo.  ||  Fig.,  di  per- 
sona venerata,ascoltatissima: 
È l’oracolo  della  medicina. 
Popol.,  iron.,  Parlai’ oracolo, 
È diventato  l’oracolo.  ||  Per 
Oratorio , antiquato.  ||  Lat. 
oràculum. 

Orafo,  non  com.  V.  Orefice. 
Orale,  letter.,  agg.  Di  viva 
voce  : Processo,  Esame,  Tra- 
dizione, orale.  Assol.,  L’o- 
rale di  geografia.  L’esame 
ecc.;  Ora  dece  dar  gli  orali. 
Il  Avv.  Oralméute.  ||  Affine 
a orare  ecc. 

Oramai,  meno  popol.  Or- 
mai, avv.  comp.  Più  forte 
che  Ora,  di  tempo;  e sempre 
come  a indicare  il  termine, 
la  fine,  d’azione  o fatto  o di- 
scorso precedenti:  Oramai 
è tempo  di  smetterla,  che  si 
riposi,  di  concludere;  Ormai 
siamo  arrivati. 
Orang^utàn,  s.  m.  comp. 
indecl.Una  delle  scimmie  che, 
per  le  loro  forme,  più  si  av- 
vicinano all’uomo;  ed  è una 
delle  più  grosse  e scodata. 
Yive  in  Borneo  e Sumatra. 

Il  Men  com.,  Orangutano.  || 
Da  due  voci  malesi  {uomo  de’ 
boschi). 

Orare,  letter.  non  com.,  v. 
tr.  Far  orazione,  Pregare.  || 
Lat.  orare. 

Oràrio,  agg.  Che  concerne 
le  ore,  Che  dura  un’ora  o si 
rinnova  ogni  ora.  Ma  com.,  e 


non  popol.,  solo  in  qualche 
locuz.:  Velocità  oraria  {Fa 
il  percorso  con  la  ecc.  di 
trenta  chilometri,  e popol. 
con  la  velocità  di  trenta 
chilometri  l’ora).  Fuso  ora- 
rio, Ciascuno  de’  24  fusi  o 
spicchi,  di  15  gradi  di  longi- 
tudine, in  cui  s’immagina  di- 
visa la  terra  per  il  computo 
delle  ore.  I paesi  di  ogni  fuso 
hanno  la  medesima  ora,  fis- 
sata sul  tempo  medio  del 
loro  meridiano  centrale,  detto 
normale.  Tra  l’ora  d’un  fuso 
e quella  de’  due  adiacenti,  c’è 
un’ora  di  differenza  (di  meno 
per  l’orientale,  di  più  per 
l’occidentale).  |1  Anche  popol.. 
Orario,  sostantivato.  Tabella 
o sim..  Prescrizione,  che  in- 
dica le  ore  assegnate  o sta- 
bilite per  far  qualcosa:  Orario 
delle  strade  ferrate,  delle 
lezioni,  d’uffizio,  ecc.;  Osser- 
vare l’orario.  Tenersi  al- 
l’orario; Essere,  Arrivare, 
Partire,  in  orario,  (esatta- 
mente secondo  ecc.).  ||  Lat. 
oràrium. 

Orata,  s.  f.  Pesce  marino 
assai  pregiato,  che  ha  il  corpo 
molto  compresso  e nelle  parti 
anteriori  è giallo  dorato. 

Orate,  voce  lat.  Nella  locuz. 
Orate  fratres  (Pregate,  fra- 
telli!), che  il  sacerdote  dice 
nella  messa  rivolgendosi  al 
popolo.  Quindi,  jLa  messa  era 
all’ orate  fratres, 

Oràtio  (pronunzia  Orazio), 
voce  lat.  Nella  locuz.  Oratio 
ùreris  (Preghiera  breve), com. 
anche  fig.  scherz.,  di  desinare 
o altro  assai  breve. 

Oratóre,  non  popol.,  s.  m.; 
non  com.,  -trice,  f.  Chi  parla 
in  pubblico,  conferenziere  o 
avvocato  o deputato  o sim.: 
Grande,  Bravo,  Facondo, 
Mediocre,  Discreto,  Piace- 
vole, oratore;  I colleghi  si 
congratularono  con  l’ora- 
tore. Oratore  sacro.  Predi- 
catore. Il  Lat.  oratorem. 

Oratòrio,  letter.,  agg.  Che 
appartiene  all’oratore:  Stile, 
Discorso,  Genere,  oratorio; 
Arte  oratoria,  assol.  L’ora- 
toria {gìy.  Eloquenza).  ||  Avv. 
Oratoriamente,  non  com. 
Il  Lat.  oratòrium. 

Oratòrio,  letter., s.  m.  Luogo 
sacro,  dove  si  prega:  L’ora- 
torio d’una  confraternita, 
Uoratf^rio  privato  d’un  pa- 


lazzo. Il  Specie  di  dramma 
musicale  con  argomento 
sacro,  che  per  lo  più  si  cse- 
gu'sce  senz’azione  scenica: 
Scrivere  un  oratorio.  Gli 
oratori  del  Perosi.  |1  Padri 
dell’Oratorio,  Ordine  reli- 
gioso di  S.  Filippo  Neri.  || 
Cfr,  Gappella. 

Orazióne,  s.  f.  L’orare,  Pre- 
ghiera rivolta  a Dio  o ai 
Santi  : Recitare,  Cantare,  le 
orazioni;  Biasciar e ora- 
zioni, Fare  orazione; Essere, 
Stare,  in  orazione.  Orazione 
domenicale{c\oh  del  Signore), 
Preghiera  che  Gesù  insegnò 
ai  suoi  discepoli,  il  Pater- 
nostro. Il  Letter.,  col  suo  primo 
significato.  Discorso  prepa- 
rato per  il  pubblico  o tenuto 
al  pubblico:  Orazione  sacra, 
funebre,  ecc.:  Le  orazioni  di 
Cicerone,  di  Demostene  (d’o- 
ratore moderno,  I discorsi), 
||Dim.,  -cèlla,  -cina.  j|  Lat. 
orationem. 

Orbaco,  ant.,  s.  m.  comp. 
Lauro.  !!  Orbacca,  s.  f.  Il 
frutto.  Il  Lat.  lauri  bacca. 

Orbare,  letter.,  v.  tr. Privare, 
per  sempre,  d’una  persona 
cara  o della  vista.  ||  Lat.  or- 
bare. 

Òrbe,  letter.,  s.  m.  Cerchio, 
Circolo.  Com.  Orbita.  ||  Orbe 
terrestre,  terraqueo,  assol. 
L'orbe,  Il  mondo.  Quindi, 
L’orbe  cattol  ico.||Lat.  orbem. 
V.  Urbi. 

Òrbita,  letter.,  s.  f.  Curva  che 
descrive  un  astro  col  suo  mo- 
vimento: L'orbita  terrestre 
si  chiama  eclittica.  ||  La  via 
che  segna  la  ruota  del  carro, 
e com.  fig.  in  genere  Limite, 
Yia  segnata:  Mantenersi 
nella  propria  orbita.  Non 
eccedere.  Cfr.  Esorbitare.  || 
Quella  cavità  del  cranio  che 
contiene  l’occhio:  Con  gli 
occhi  fuori  dell’ orbita.  Cfr. 
Occhiaia.  |1  Lat.  òrbitam. 

Òrbo,  letter.,  agg.  Privo  (v. 
Orbare). Poet.,  Orba  di  tanto 
spiro  (Manzoni,  Il  cinque 
maggio)'.  Io  misera  fan- 
ciulla, orba  (orfana),  imio- 
cente  (Ger.  Lib.,  lY,  61).  || 
Orbo  della  vista.  Cieco.  Ma 
anche  popol.,  assol..  Orbo, 
Guercio , Mezzo  cieco.  So- 
prattutto nelle  locuz.  Basto- 
nate, Botte,  da  orbi.  ||  Lat. 
orbum. 
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6rca,  s.  f.  Favoloso  mostro 
marino.  Nella  zoologia.  Una 
specie  di  grosso  e vorace 
delfino,  I)  Lat.  orcam. 
OrcKéssa,  s,  f.  La  moglie 
dell’Orco.  Fig,  spreg.,  Donna 
di  carattere  bestiale. 
Orchèstra,  s.  f.  Nel  teatro 
greco  antico,  Lo  spazio  piano, 
una  specie  di  platea,  tra  le 
gradinate  e la  scena,  dov’era 
e si  moveva  il  coro.  ||  Poi, 
ne’  teatri  moderni.  Il  luogo, 
quasi  sempre  giù  davanti  la 
scena,  dove  sono  i sonatori. 
Quindi,  com..  Il  complesso  de’ 
sonatori  di  vari  strumenti  a 
fiato,  a corda,  a percussione, 
necessario  per  eseguir  la  mu- 
sica teatrale  o sinfonica: /S'o- 
natore  (o  Professore)^  Diret- 
tore^ d'orchestra  ; Musica  a 
grandeio  a piena)  orchestra^ 
a piccola  orchestra,  jj  I de- 
rivati (dim.  -ina,  ecc  ),  nel- 
l’uso popol.  Il  Gr.  opXT^axpa. 
Orchestrale, agg.  Di,  Della, 
orchestraiilf wsica,  Gorpo^ecc. 
Orchestrazióne,  s.  f.  11 
modo  di  valersi  de’ vari  stru- 
menti, Lo  scrivere  la  parte 
di  ciascun  d’essì,  nella  com- 
posizione musicale.  ||  Com. 
usano  anche  il  v.  tr.  Orche- 
strare. Per  es..  La  musica 
è già  helVe  pronta^  e il  mae- 
stro sta  orchestrando  il  se- 
condatto. 

Orchidèa,  s.  f.  comp.  Nome 
di  piante  erbacee  perenni, 
che  hanno  radici  tuberose  e 
fiori  con  un  solo  stame.  Ab- 
bondano nelle  regioni  tropi- 
cali e son  coltivate  per  i loro 
fiori  di  strane  forme  e viva- 
mente colorati.  Il  Gr.  opxt^  e 
-etdìQ^  (simile). 

Orciàia,  s.  f.  La  stanza  degli 
orci.  Per  l’uso,  v.  Orcio. 
Ol^ciàio,  8.  m.  Chi  fabbrica. 
Chi  vende,  gli  orci.  Per  l’uso, 
V.  il  seg. 

Órcio,  s.  m.  Vaso  di  terra, 
grande,  ovale,  per  tenere  olio 
o sim.:  Chiarir  Volio  nelV or- 
cio; fig.,  L’acqua  vien  giù  a 
orci^  A rovesci.  ||  Dim.,  -ino 
(Orcino),  -òlo  (piccolo,  di  più 
forme,  per  acqua  o altro),  e da 
questo  i sotto  dim.  -olétto, 
-olino; accr.-óne;  peggior., 
-àccio.  Il  Tutto  il  gruppo  è 
poco  noto  fuori  dell’uso  tose. 
[|  h&t.ùrceum. 


Òrco,  s.  m.  Mostro  terribile, 
delle  fiabe  popolari,  imma- 
ginato per  lo  più  di  forme 
quasi  umane  (cfr.  Ori.  Pur.., 
XVII),  antropofago.  Quindi, 
scherz. , di  persona:  Pare 
l'Orco;  Ha  una  voce  d’ Orco; 
Non  aver  paura^  non  son 
mica  l'Orco  ! tose..  Ha 
visto  l’Orco^  di  chi  ha  perso 
la  voce.  Il  Alterazione  popol. 
del  classico  Orco,  che  era 
Il  regno  de’  morti.  Il  dio  che 
quivi  regna.  ||  Lat.  orcum. 

Òrda,  letter.,  s.  f.  Propria- 
mente, Torma  (di  Tartari  no- 
madi), Compagnia  (di  gian- 
nizzeri). Ma  com.,  in  genere, 
Accozzaglia  di  barbari:  In- 
vase la  Bussia  un’  orda  di 
Tartari;  Orde  selvagge.  || 
Fig.,  Un’orda  d affamati^  di 
pezzenti.  |1  Pers.  orduf 

Ordig^no,  ant.  e dial.  Or- 
dég^no,  s.  m.  Strumento  da 
lavoro,  per  lo  più  non  sem- 
plice; poi,  in  genere.  Con- 
gegno 0 sim.  E fig.,  quasi 
sempre  scherz..  Ogni  mezzo 
materiale.  Oggetto  alquanto 
strano.  Cfr.  Arnese.  ||  Da  un 
deriv.  di  ordine. 

Ordiménto , letter.,  s.  m. 
L’ordire,  nel  fig. 

Ordinàbile,  agg.  Che  si  può 
ordinare. 

Ordinale,  letter.,  agg.  Nu- 
meri ordinai^  Quelli  che  in- 
dicano l’ordine  in  una  serie 
{Primo,  secondo.,  ecc.).  |1  Avv. 
non  com.,  Ordinalménte. 
In  ordine  progressivo. 

Ordinaménto,  non  popol., 
s.  m.  L’ordinare,  L’ordinarsi: 
U ordinamento  delle  scuole., 
degli  archivi.,  della  biblio- 
teca. Il  Concreto,  Oli  ordina- 
menti civili.,  Leggi,  Costitu- 
zione, Norme  fondamentali.  E 
sim..  Ordinamenti  ecclesia- 
stici, militari,  scolastici. 

Ordinando,  letter.,  agg.  Che 
deve  ricever  gli  ordini  sacri. 
Assol.,  Oli  ordinandi. 

Ordinanza,  s.  f.  Letter.  non 
com..  Ordine.  Ma  abbastanza 
com.,  di  militari:  Marciare 
in  ordinanza  (per  lo  più  di 
battaglia  o sim.),  di  rado  in 
altre  frasi.  Com.,  Ufficiale 
d’ordinanza  ( del  generai  B.), 
Ufficiale  subalterno  di  fan- 
teria o cavalleria, che  dipende 
solo  d..l  generale  a cui  è ad- 
detto, e attende  alle  in- 
combenze d’uffizio  e di  ser- 


vizio che  questi  gli  affida. 
Men  che  Aiutante  di  campo. 
Il  Oramai  ant..  Soldato  d’or- 
dinanza, SiSsoì.L’ordinanza, 
d’un  ufficiale.  L’attendente. 
Ordinare,  v.  tr.  Mettere  in 
ordine:  Ordina  i tuoi  libri; 
Come  i capitani,  quando  ór- 
dinano  i loro  uomini.  Raro 
nel  rifl.  1|  Mettere' in  regolare 
assetto,  stabilendo  e appli- 
cando le  norme  : È il  miglior 
modo  per  ordinar  le  scuole, 
l’esercito,  la  fabbrica.  ||  Dar 
ordine.  Comandare  : Vi  ho  or- 
dinato di  partir  subito.  Mi 
son  or  dinat  o un  vestito 
nuovo  (Ho  ordinato  che  mi 
si  faccia  ecc.),  Ordinò  la  par- 
tenza. Particolarmente  nel 
ling.  delle  trattorie,  de’ caffè: 
Che  cosa  ordina  il  signore?. 
Abbiamo  ordinato  il  fritto. 
Ordinate  la  cena.  Che  avete 
ordinato  da  cena  f ||  Nel  ling. 
eccl..  Ordinare,  Dar  gli  or- 
dini sacri,  e assol.  Consacrar 
sacerdote:  Il  vescovo  mi  or- 
dinerà a Pasqua,  Il  vescovo 
ordinante.  ||  Com.  il  part. 
pass.,  anche  come  agg.:  Casa, 
Scuola,  ordinata^I>o\Q  tutto 
è in  ordine  e procede  con 
ordine;  Uomo  ordinato,  ChQ 
tiene  tutto  in  ordine  e tutto 
fa  con  ordine.  Cfr.  Disordi- 
nato. Il  Di  qui  l’avv.Ordina- 
taménte.  Più  popol..  In, 
Con,  ordine.  ||  Lat.  ordinare. 
Ordinàrio , agg.  Che  non 
esce  dall’ordine.  Solito,  Con- 
sueto, Comune:  Altezza  or- 
dinaria, Passo  ordinario  ; 
Tariffa,  Seduta,  Spesa,  or- 
dinaria; Professori  ordi- 
nari e sim..  Che  hanno  il  ti- 
tolo e l’uffizio  stabilmente; 
Prete  che  ha  la  cura  ordi- 
naria delle  anime.  E assol.. 
L’ordinario,  Il  superiore  ec- 
clesiastico che  ha  giurisdi- 
zione ordinaria  in  utroque 
foro.  Il  Talvolta  spreg.:  Gente 
ordinaria.  Di  vii  condizione; 
Panno  ordinario.  Grosso- 
lano; Modi  ordinari.  Rozzi. 
Il  Sostant.  neutro:  Secondo 
V or  dinario.  Fuori  dell’ordi- 
nario; Uscire  daW  ordinario. 
Il  Sost.  avv..  D’ordinario.  Ma 
anche  com.  l’avy.  Ordina- 
riaménte.  ||  Cfr.  Straordi- 
nario. Il  Lat.  ordinàrium. 
Ordinarióne,  fam.,  agg.  Che 
è di  modi  molto  ordinari. 
Sost.,  Quell’ Ordinarióne. . ,7 
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Ordinata,  s.  f.  II  mettere  un 
po’  in  ordine:  Gi  vuole^  Date^ 
un’  ecc.  Il  Diin.,  -ina. 
Ordinativo,  non  popol.,aggr. 
Che  vale,  o è diretto,  a ordi- 
nare : Princìpi  ordinativi. 
Numeri  ordinai  ivi, Or  dànoXì. 
Il  Non  bene,  sost.,  Ordine 
scritto  sopra  un  modulo,  di 
pagare,  provveder  qualcosa 
e sim. 

Ordinatóre,  non  popol.,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  or- 
dina o regola:  Pensiero  or- 
dinatore; Mente,  Potenza, 
ordinatrice  ; Leggi  ordina- 
trici. Il  Lat.  ordinatorem. 
Ordinazióne,  s.  f.  L’ordi- 
nare. Il  Concreto , Commis- 
sione, Comando,  a lavoranti, 
venditori  e sim.:  Fare,  Dare, 
Ricevere,  Eseguire,  un'ordi- 
nazione; Prender  l’ordina- 
zione, Non  com..  L’ordina- 
zione del  medico.  Ricetta  o 
altra  prescrizione.  H Conferi- 
mento dell’ordine  sacro:  Il 
vescovo  fece  tre  ordinazioni. 
Il  Dim.,  -cèlla.  I|  Lat.  ordi- 
nationem. 

Órdine,  s.  m.  Collocamento, 
Disposizione,  con  buona  nor- 
ma, d’ogni  cosa  a suo  posto: 
Mettere,  Avere,  Tenere,  in 
ordine  i libri,  le  robe,  e poi 
la  casa,  ecc.;  Dar  ordine. 
Variar  l’ordine.  Levar  dal- 
l’ordine. E per  estens.,  anche 
dello  stato  e forma  regolare 
(cfr.  Tenuta)  di  qualcosa 
pronta  al  suo  scopo,  delia 
buona  disciplina,  della  savia 
distribuzione  degli  uffizi  e 
sim.:  Tenere  in  ordine  le 
macchine,  le  armi,  le  scrit- 
ture, i conti;  Gasa,  Scuola, 
dove  c’è  ordine,  dove  regna 
lordine,  dove  manca  lor- 
dine, senz’ordine;  Va’  tu 
a metter  un  po’  d'ordine, 
Tutto  rientra  nell  ordine; 
L'ordine  d' un’ azienda,  d’un’ 
amministrazione.  Quindi,  Il 
buon  ordine.  La  tranquillità 
pubblica  e il  rispetto  delle 
leggi:  Il  Governo  deve  man- 
tener il  ecc.,  G’eran  le  guar- 
die per  il  ecc,  ||  Particolar- 
mente, Fila  0 altra  ordinata 
disposizione.  Serie  e sim.: 
Assalire  il  nemico  e scom- 
pigliarne gli  ordini  (letter.)  ; 
Gombattere  in  ordine  ser- 
rato. in  ordine  sparso;  Pri- 
mo, Secondo,  ecc.,  ordine  di 


palchi,  dal  basso  in  alto,  nel 
teatro.  E fig..  L’ordine  delle 
idee,  delle  parole  {cir.  Filo), 
nel  ragionamento  e nel  di- 
scorso; L’ordine  dello  svol- 
gimento, della  discussione  ; 
Seguir  l’ordine  logico,  cro- 
nologico ; Idee,  Ragioni, 
d’ordine  diverso,  d’un  or- 
dine più  elevato.  Popol., 
Roba,  -Spettacolo,  Teatro, 
Albergo,  ecc.,  di  prim'  ordine. 
Di  ottima  qualità.  Di  lusso; 
di  second’  ecc.,  e peggio  di 
terz’ ordine.  Scadente.  ||  An- 
che in  talune  partizioni  del- 
l’uso letter.  Così  nelle  scienze 
naturali:  La  classe  de’  mam- 
miferi, dellepiante  monoco- 
tiledoni, comprende  parec- 
chi ordini.  Nell’architettura, 
secondo  la  forma,  quantità, 
disposizione,  de’  membri  ar- 
chitettonici : Ordine  dorico, 
ionico,  ecc.  E non  molto  po- 
pol., per  Congregazione , 
Corpo  morale,  nel  ling.  reli- 
gioso 0 cavalieresco:  Ordini 
monastici,  conventuali; 
L’Ordine  di  san  Benedetto, 
di  san  Francesco  ; Il  Terz’ 
Ordine  (v.  Terziario)',  L’a- 
bito, Le  regole,  dell’  Or  dine  ; 
Entrar  nell’  Ordhie,  Uscir- 
ne; Ordini  equestri,  Gava- 
liere  dell’Ordine  della  Go- 
rona  d’ Italia  (com.  Gava- 
liere  della  ecc.).  ||  Ordine, 
Uno  de’  sacramenti,  quello 
per  cui  s’acquista  il  carattere 
sacerdotale.  Non  si  confe- 
risce pienamente,  se  non  per 
gradi,  detti  ertami  anch’essi: 
Ordini  minori  (ostiario,  let- 
tore, esorcista,  accolito), ma^r- 
giori  (suddiacono,  diacono, 
prete);  Ricever,  Aver,  gli 
ordini.  Il  Dal  significato  di 
Serie  o sim.,  anche  quello  di 
Corso,  Successione  ordinata, 
di  cose  che  siano  o paian 
naturali:  L'ordine  delle  sta- 
gioni, degli  avvenimenti.  || 
Dal  primo  significato,  quello 
di  Comando  assoluto,  preciso, 
a voce  o in  iscritto:  L’ordine 
di  partire,  di  pagare,  d'ar- 
restare, d’impedire;  Sen- 
tire, Leggere,  Avere,  Rice- 
vere, Eseguire,  l’ordine  ; Ub- 
bidire, Disubbidire,  Man- 
care, a un  ordine;  L’ho 
fatto  per  ordine  (male,  die- 
tro ordine,  d’ordine)  del 
padrone.  Cfr.  Ordinativo, 
Afawda^o.Quindi,talune  frasi, 


non  tutte  di  schietta  origine 
italiana:  Sono  a’  suoi  ordini 
(pronto  a ubbidirla),  L’auto- 
mobile è a’  suoi  ordini 
^pronta,  a sua  disposizione); 
Servi  sotto  gli  ordini  (sotto 
il  comando),  peggio  ecc., 
del  generai  Gorsi;  Una  com- 
pagnia, agli  ordini  del  ca- 
pitano ecc.,  s avanzò.  ||  Pa- 
rola d'ordine.  La  parola  se- 
greta (veramente  son  due, 
parola  e controparola),  che 
serve  di  riconoscimento  dove 
son  guardie  militari  e sim.  Se 
ne  abusa  fig.,  per  Intesa  se- 
greta o sim.:  Era  corsa  la 
ecc.  di  negar  tutti.  ||  Nel  ling. 
commerciale.  Pagherete  al- 
V ordine,  Gambiale  all’or- 
dine, del  sigr.  A.,  cioè  a lui 
senz’altro  o a chi  egli  ordina. 
Il  Nel  ling.  burocratico,  Ujfi- 
ciali  d’ordine.  Impiegati  di 
grado  inferiore,  che  debbono 
copiar  le  carte,  custodir  l’ar- 
chivio, ecc.  H Con  altro  signi- 
ficato, ma  invalso  benché 
straniero.  Ordine  del  giorno. 
Le  materie  e l’ordine  della 
discussione  d’un  a seduta: 
Oggi  l’ordine  ecc. porta  ecc.; 
Procedere  secondo.  Seguire, 
Invertire,  l’ordine  ecc.;  Met- 
tere all’.  Levare  dall',  or- 
dine ecc.;  Passar  all’ecc.. 
Procedere  a discuter  l’argo- 
mento successivo  (talvolta 
troncando  un  battibecco  o 
altro).  E fig..  Oramai  i tu- 
multi, i suicidi,  son  all’ecc. 
(son  cose  d’ogni  giorno).  Ma 
anche.  Proposta  scritta,  che 
si  legge  e poi  si  mette  a par- 
tito: Presentare,  Accettare, 
Respingere,  un  ecc.  ||  Locuz. 
Per,  In,  ordine  di.  Seguendo 
l’ordine  determinato  da;  Sa- 
ranno scelti,  chiamati  a vo- 
tare, ecc.,  per  ordine  di  me- 
rito, in  ordine  d’ anzianità, 
alfabetico,  ecc.  Malissimo, 
In  ordine  a.  In  quanto  a. 
Rispetto  a.  ||  Lat.  brdinem. 
Ordire , v.  tr.  Distendere, 
Mettere  in  ordine,  i fili  del- 
l’ordito sul  telaio:  Ordire  la 
tela.  Prov.  poco  com.  : L’uo- 
mo ordisce,  la  fortuna  tesse; 
Ghi  vuol  lavar  gentile,  or- 
disca grosso  e trami  sot- 
tile. Il  Fig.,  Ordire  la  tela 
d’un  romanzo,  e poi  assol. 
un  romanzo,  una  congiura, 
gl’intrighi.  ||  Cfr.  Tramai  e. 
Il  Lat.  ordiri. 
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Ordito,  s.  m.  Il  complesso 
de’  fili,  che  si  tendono  per 
lungo  sul  telalo,  prima  di 
tessere  (cioè  di  far  tra  questi 
il  ripieno  con  la  spola).  Cia- 
scun filo  è lungo  quanto  de- 
v’esser  lunga  la  pezza;  e se 
ne  metton  tanti  (vicinissimi 
e paralleli  tra  loro),  che  il 
loro  complesso  sia  largo 
quanto  dev’  essere  larga  (o, 
che  è lo  stesso,  alta)  la  pezza. 
Ci  son  tessuti  con  due  orditi, 
superiore  e inferiore,  coni’ è 
ne’  tessuti  a doppia  faccia. 
Cfr.  Trama. 

Orditóre,  s.  m.;  torà,  1 etter. 
-trice,  f.  Chi,  Che,  ordisce. 
Nel  proprio  e nelfig.:  Ordi- 
tore di  seta.,  d/inganni. 

Orditura,  s.  f.  L’ordire,  I 
fili  tesi  in  complesso:  L’or- 
ditura della  tela;  e fig., 
del  romanzo.  Cfr.  Trama. 

Orèade,  letter.,  s.  f.  Ninfa 
abitatrice  dei  monti.  ||  Lat. 
orèadem  (gr.  òpstàg). 

Orécchia,  s.  f.  Assai  men 
com.  che  Orecchio.,  in  To- 
scana, salvo  che  fig.  per  Cur- 
vatura, Pezzo  curvo,  come 
orecchio.  (|  Sim.,  i deriv.  Ma 
sempre  Orecchiétta.,  letter.. 
Ciascuna  delle  due  cavità  su- 
periori del  cuore,  corrispon- 
denti ai  ventricoli.  |1  Lat.  au- 
rìculam. 

Orecchiàbile , fam.  non 

com.,  agg.  Di  musica.  Che  si 
può  imparare  e ripetere  a 
orecchio. 

Orecchiante,  fam.,  agg.  Che 
suona  o canta  a orecchio, 
senza  saper  di  musica.  Per 
estens..  Orecchiante  nella 
storia.,  nelle  lettere.,  Che  ri- 
pete quel  che  ha  letto  o sen- 
tito, senza  vera  cognizione. 

Orecchiata,  poco  com.,  s.  f. 
Tirata  d’orecchi. 

Orecchino,  s.  m.  Ornamento 
(per  lo  più  di  metallo  pre- 
zioso e di  forma  artistica, 
spesso  con  gemme)  da  por- 
tare agli  orecchi,  usato  com. 
dalle  donne:  Un  paio  d'orec- 
chini; Orecchini  d’oro.,  di 
brillanti  (cioè  con  brillanti), 
ecc.  Cfr.  Buccola. 

Orécchio,  s.  m.  L’ organo 
dell’udito,  che  è duplice  [de- 
stro., sinistro).,  e occupa  un 
complesso  sistema  di  cavità 
in  ciascun  osso  temporale 
(cfr.  Labirinto  e v.  Tim- 


pano). Nell’uomo  e in  altri 
animali,  si  apre  (popol.  Il 
buco)  all’esterno  per  mezzo 
d’un  condotto  munito  d’una 
sporgenza  concava  di  forma 
particolare  {p  ad/^/Z^owe),  fatta 
di  membrane  e cartilagini. 
Ha  gli  orecchi  buoni;  È 
duro  d'orecchi  (com.  di  tim- 
pani)^ scherz.  Ha  gli  orecchi 
foderati;  Ha  mal  d'orecchi 
(cfr.  Otite)'.,  Mise  la  mano 
(s’intende  aperta,  accanto  al 
padiglione,  come  per  ingran- 
dir questo)  all' orecchio.,  non 
popol.  Fece  con  la  mano  ala., 
0 campana.,  all' or  occhio, pQv 
sentir  meglio;  L’ho  sentito 

10  co'  miei  orecchi,  enfatico; 
Bada!,  chè  qui  anche  i muri 
hanno  orecchi  (t>itti  ascol- 
tano, spiano);  Mi  sentivo 
fischiare  gli  orecchi,  quando 
ci  si  sente  dentro  come  un 
sibilo,  e c’è  il  pregiudizio  che 
in  quel  momento  alcuno 
sparli  di  noi  ; Da  quest'orec- 
chio non  ci  sente,  Fa  il  sordo 
a questo  discorso;  Oli  entra 
da  un  orecchio  e gli  esce 
dall’altro.  Se  ne  dimentica 
subito  dopo  aver  sentito; 

11  suo  nome  non  m’è  nuovo 
alVorecchio,  Ho  ancor  negli 
orecchi  la  sua  voce.  M’ha 
empito  gli  orecchi  de*  suoi 
pettegolezzi  ; Oramai  ci  ho 
fatto  gli  orecchi,  Mi  son  as- 
suefatto a sentirlo;  Dovrò 
sturargli  gli  orecchi,  Dovrò 
parlargli  chiaro  e risoluto; 
Chi  ha  orecchi,  intenda,  Le 
mie  parole  sian  bene  intese 
da  coloro  a cui  son  rivolte; 
Ve  lo  confido  in  un  orec- 
chio, Oli  disse  una  paro- 
lina all’orecchio.  Un  urlo 
che  gli  rintronò  negli  orec- 
chi, Musica  che  strazia  gli 
orecchi^  M’ha  assordato  (o 
stordito)  gli  orecchi.  Mi  son 
dovuto  tappar  gli  orecchi, 
Presto  o tardi  gli  arriverà 
agli  orecchi  (qualcuno  glielo 
dirà),  M’è  venuto  agli  orec- 
chi (Ho  sentito  dire)  che  ecc.  ; 
Stava  in  orecchi  (Tutto  in- 
tento ad  ascoltare).  Era  tut- 
t’ orecchi;  Fece  orecchi  di 
mercante  (v.  Mercante),  Oli 
mise  una  pulce  nell’  orec- 
c/iio(fam..  Crii  disse  qualcosa 
da  metterlo  in  dubbio,  in  so- 
spetto). Letter.,  Dar,  Por- 
gere, Prestar,  orecchio.  Stare 
a sentire,  Ascoltare,  chi  parla; 


ORÉCCHIO 


Bisogna  serbar  un  orecchio 
agli  accusati;  Il  suo  nome 
suona  caro,  sgradito,  ecc., 
alnostroorecchio.W  In  quanto 
con  l’udito  si  percepiscono  i 
suoni  e si  gusta  la  dolcezza 
e l’armonia  de’  versi  e della 
musica:  Ha  orecchio  (Sente 
e gusta  ecc.)  ; Orecchio  giusto, 
fine,  grossolano,  rozzo;  G’è 
qualcosa  che  disturba  l'o- 
recchio; Verso,  Musica,  che 
solletica  l'orecchio  e nulla 
più.  Particolarmente,  Orec- 
chio musicale , Che  sente 
bene  l’intonazione  e il  tempo, 
Che  facilmente  manda  a me- 
moriali motivo.  Quindi,  AJser- 
citar,  Educar,  l'orecchio.  E 
poi,  Cantar,  Sonar,  a orec- 
chio (senza  conoscer  la  mu- 
sica, o ripetendo  a memoria). 
In  genere,  letter.,  riferendosi 
alle  cose  che  si  ascoltano: 
Il  suo  casto  orecchio  aborre 
da  tali  discorsi.  Non  vorrei 
offendere  il  suo  orecchio.  1| 
Com.,  in  molti  casi,  solo  II 
padiglione:  Lo pigliòper  un 
orecchio.  Gli  darò  una  tirata 
d'orecchio.  L'addentò  a un 
orecchio.  Tendeva  Vorecchio 
(per  sentir  meglio);  Aver 
l'orecchio  grande,  sporgente, 
piccino,  ben  fatto,  rosso,  ecc. 
Per  enfasi.  Lo  sbranarono. 
Si  sfracellò,  che  il  pezzo 
più  grosso  era  un  orecchio. 
Aver  gli  orecchi  lunghi, 
dell’asino  (e  fig..  Essere  un 
asino  o talvolta  Sentir  di 
lontano).  Cosi,  degli  animali, 
ma  taluni  spesso  fig.  dei- 
fi  uomo  : Aver  gli  orecchi 
acuti,  aguzzi;  Star  con  gli 
orecchi  all’  erta.  Dimenar 
gli  orecchi.  Andarsene  con 
gli  orecchi  bassi.  1|  Fig.,  Far 
un  orecchio  a una  pagina, 
a una  carta.  Piegarne  un 
angolo,  D’altre  cose.  Parte 
prominente  e tondeggiante 
(cfr.  Ansa).  Soprattutto,  Orec- 
chio dell'  aratro.  Pezzo  che 
svolta  in  fuori  a sguancio 
dietro  il  vomero,  con  cui  si 
rovescian  da  un  lato  le  zolle 
della  terra  spezzata.  V.  Orec- 
c7^^a.IlDim.pococom., -ùccio; 
accr.,  -òlle.  Particolarmente 
Orecchione,  Un  pipistrello 
assai  comune,  che  ha  grandi 
orecchi.  Orecchioni,  Malattia 
(v.  Gattoni  che  è più  com. 
in  Toscana).  E del  cannone. 
Due  sporgenze  laterali  a 
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guisa  di  grossi  perni,  a metà 
circa  del  pezzo,  che  s’adat- 
tano in  due  corrispondenti 
cavità  semicircolari  dell’af- 
fusto (le  orecchioniere),  e 
servono  appunto  a tener  il 
pezzo  incavalcato  sull’affusto. 
Orecchiuto,  agg.  Che  ha 
grandi  orecchi:  L’orecchiuto 
asino.  E con  allusione  a que- 
sto, Sei  un  po'  orecchiuto 
(asino).  Il  Dim.,  -èlio. 
Oréfice,  s.  m.  comp.  Chi  la- 
vora l’oro,  0 per  estens.  altro 
metallo  prezioso,  e con  questo 
e con  gemme  fa  oggetti  ricchi 
d’ornamento  o d’uso.  O solo,- 
Chi  vende  oggetti  ecc.  ||  Cfr. 
Oro/o,  Gioielliere.  ||  Diin. 
spreg.,  -ùccio  {Orefìciuccio). 
Il  Lat.  aurìficem. 
Oreficeria,  s.  f.  comp.  L’arte, 
La  bottega,  e officina,  del- 
l’orefice. 

Orèmus.  Yoce  lat.  (Pre- 
ghiamo!), che  si  premette 
alla  recitazione  di  molte  pre- 
ghiere della  messa,  del  bre- 
viario,ecc.  Quindi,  come  s.m., 
significa  insieme  tutta  la  pre- 
ghiera: Un,  Gli^  oremus; 
Gantare.,Becitare.,  V oremus. 
Oreria,  non  com.,  s.  f.  La- 
voro d’  oro,  Complesso  di 
oggetti  d’oro. 

Orèstc , s.  m.  La  cultura 
classica,  e poi  la  tragedia  del- 
l’Alfieri  con  altre  divulgazioni 
popolari,  hah  dato  alla  lingua 
le  locuz.:  Oreste  e Pilade., 
Due  amici  intimi  e insepara- 
bili; Le  furie  d’Oreste.,  Furie 
terribili.  Ma  sempre  scherz., 
e oggi  men  popol.  d’un  tempo. 
Orézzo,  poet.  non  com.,  s.  m. 
V.  il  deriv.  Rezzo.,  che  è più 
com.  Il  Da  ora  (aura). 
Òrfano,  agg.  Che  ha  perduto 
i genitori,  o solo  uno  di  loro: 
Era  orfana..  Orfani  del  pa- 
dre. Quasi  sempre,  di  fan- 
ciullo o giovinetto. 'Il  Sostan- 
tivato: Asilo  per  gli  orfani. 
II  Dim.,  -èlio.  Il  Gr.  òp^avó^. 
Orfanotròfio,  s.  m.  comp. 
Luogo  pio  ove  sono  ricove- 
rati ed  educati  gli  orfani.  |1 
Gr.  òpcpavoTpocpSLOv. 

Orfèo,  letter.,  s.  m.  Favoloso 
eroe  e cantore  dellamitologia 
greca,  alla  cui  lira  si  attri- 
buivano effetti  portentosi: 
Orfeo  attirava  a sè  le  piante 
e le  pietre.,  am?nansiva  le 
fiere.  1|  Gr.  ’Opcpeóg. 


Òrfico,  letter.,  agg.  Che  ap- 
parteneva a unasetta  mistica 
degli  antichi  Greci,  la  cui 
fondazione  si  attribuì  ad  Or- 
feo. Le  dottrine  orfiche  erano 
in  contrasto  con  l’antica  re- 
ligione comune,  i riti  eran 
misteriosi.  Gli  Orfici.  I se- 
guaci ecc.  Il  Inni  orfici..  Inni 
in  esametri  greci,  falsamente 
attribuiti  ad  Orfeo.  I|  Gr.  òp- 
91x0^. 

Organaménto,  s.  m.  Più 

schietto,  ma  assai  men  com. 
che  Organismo.,  Organizza- 
zione. 

Organare,  V.  tr.  Più  schietto, 
ma  assai  men  com.  che  Or- 
ganizzare. 

Organdisse,  s.  m.  Tessuto 
di  cotone  leggerissimo,  tra- 
sparente, con  uno  speciale 
apparecchio.  1|  Dal  fr. 
Orgànico,  non  popol.,  agg. 
Che  è costituito  di  orfani 
animali  0 vegetali.  Che  ap- 
partiene ai  corpi  costituiti 
ecc.:  Regno  organico  (della 
natura.  L’animale  e il  vege- 
tale insieme).  Corpi  organici, 
Struttura  organica.  Leggi 
organiche , Chimica  orga- 
nica (Che  indaga  la  compo- 
sizione dei  corpi  organici,  dei 
loro  prodotti,  ecc.)..  Cfr.  Anor- 
ganico, Inorganico.  ||  Per 
sim..  Un  complesso  organico 
di  leggi,  Libro  non  organico 
benché  ^otto.  Che  ha  com- 
piutezza, ordine  e corrispon- 
denza di  parti.  Ma  se  n’abusa, 
e peggio  come  s.  m : L’or- 
ganico del  Ministero,  Il  nu- 
mero degrimpiegati,  in  so  e 
per  ogni  grado,  che  insieme 
formano  il  suo  ordinamento 
complesso.  Quindi,  Aumen- 
tare, Riformare,  ecc..  l’or- 
ganico. Il  Avv.  Organica- 
ménte.  il  Lat.  orgànicum 
(gr.  òpyavixó^). 
Organismo,s.  m.  Ogni  corpo 
composto  di  organi,  cioè  di 
parti  dal  cui  armonico  lavoro 
risultala  vita:  Gli  anni  ine- 
vitabilmentelogoran  V orga- 
nismo. Fig.,  ma  se  n’abusa: 
La  polizia  dev’essere  un  or- 
ganismo vero  e proprio. 
Organista,  s.  m.  e f.  Sona- 
tore, Sonatrice,  d’organo. 
Organizzaménto,  s.  m. 
L’  organizzare  : L’  o.  della 
società,  dell’esercito. 


Organizzare,  v.  tr.  Formar 
gli  ( rgani  del  corpo:  Il  feto 
si  organizza  gradatamente. 
Il  Fig., Predisporre,  Ordinare: 
Organizzar  V esercito . la 
congiura;  Tutto  è ben  or- 
ganizzato. Ma  se  n’abusa. 

Organizzatóre,  s.  m. ; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  orga- 
nizza. 

Organizzazione,  s.  f.  L’or- 
ganizzare, L’essere  organiz- 
zato. 

Òrgano , s.  m.  Strumento, 
Mezzo,  atto  a produrre  un 
determinato  effetto.  Ma  com., 
con  significato  particolare. 
Ogni  distinta  parte  dei  corpi 
viventi,  che  compie  una  spe- 
ciale funzione:  L’  organo 

della  vista,  dell’udito,  ecc.; 
Gli  organi  della  digestione, 
del  moto,  ecc.  ||  Per  sim., nella 
meccanica.  Organi  d’ una 
macchina.  E fig..  Gli  organi 
del  Ministero,  I giornali  mi- 
nisteriali; e sim.  Il  Grandioso 
strumento  musicale  a vento, 
con  tastiera,  pedali,  varietà 
di  registri  e un  gran  numero 
di  canne  metalliche  diverse 
dì  diametro  e di  lunghezza 
(v.  Mantice  e cfr.  Harmo- 
nium.  Fisarmonica).  Usato 
com.  nelle  chiese.  I|  Dim., 
-ino,  -étto  ; spreg.,  -ùccio; 
acci*.,  -óne;  peggior.,  -àccio. 
Tutti,  dello  strumento.  Orga- 
^?e^/o,C)rgra?^ìno, specialmente 
di  piccoli  strumenti  portatili, 
anche  con  diverso  mecca- 
nismo (per  es , con  un  ma- 
nubrio che  fa  girare  un  ci- 
lindro armato  di  punte,  da 
cui  son  messe  in  vibrazione 
lamine  sonore).  Organetto, 
Piccolo  passeraceo  'coniro- 
stre,  il  cui  maschio  ha  sul 
capo  penne  rosso-cremisine. 
Il  Lat.  òr5ra?2wm(gr.opYavov). 

Organogenia , letter.,  s.  f. 
comp.  La  formazione  degli 
organi.  Il  processo  per  cui 
gli  organi  si  sviluppano.  I| 
Organogènico,  agg.  Della 
ecc.  Il  Da  organo  e dal  tema 
ysv  (generare,  farsi). 

Organografia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Descrizione,  degli  or- 
gani d’un  gruppo  di  viventi 
o d’un  solo.  Più  com.  Ana- 
tomia descrittiva.  H Orga- 
nogràfico, agg.  Della  ecc. 
Il  Da  organo  e tema  di 
Ypàcpo)  (descrivo). 
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Org^anolog^ia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Trattato  deg'Ii  organi 
ecc.  (cfr.  sopra).  |J  Organo- 
lògico,  agg.  Della  ecc.  |1 
Da  organo  e tema  di  Xò'fog 
(discorso). 

Organzino,  s.  m. Filo  di  seta, 
che  risulta  per  lo  più  di  due 
fili  di  seta  greggiatortiprima 
ciascuno  da  sè  e poi  tutt’e  due 
insieme.  Si  fa  con  questo  l’or- 
dito delle  vere  stoffe  di  seta.  [I 
Voce 'd’origine  dial.,  oramai 
prevalsa  sul  tose.  Orsoio. 
Orgasmo,  letter.,  s.  m.  Stato 
d'eccitamento  d’un  organo  o 
degli  organi.  I|  Cotn.  fig..  Agi- 
tazione, Commozione: 

Vivere,  in  orgasmo.  Ma  ri- 
preso dai  puristi.  ||  Gr.  òp- 
yaafxó^. 

Òrgia,  letter.,  s.  f.  Orgie, 
Feste  notturne  con  cerimonie 
rumorose  e danze  sfrenate, 
che  si  facevano  particolar- 
mente in  onore  di  Bacco  (v. 
Baccanale).  ||  Quindi,  com.. 
Crapula,  Tripudio  invere- 
condo: Le  orgie  carneva- 
lesche. Il  Per  enfasi,  ma  non 
com.  e grottesco,  Un'orgia 
di  sangue.  Una  strage,  e sim. 
Il  Lat.  òrgia,  neutro  plur.  (gr. 
opyia). 

Orgóglio,  s.  m.  Vivissimo 
sentimento  della  propria  di- 
gnità e de’  propri  meriti,  per 

10  più  mostrato  con  segni  e 
spesso  esagerato:  Giusto, 
Onesto,  Nobile,  Vano,  Stu- 
pido, Smisurato,  Fiero,  In- 
sopportabile, orgoglio;  È 
pieno  d’orgoglio,  È montato 
in  orgoglio;  Fiaccare,  At- 
terrare, l’orgoglio.  ||  Con- 
creto, di  cosa,  o persona  che 
sia  cagione  d’orgoglio:  Le 
leggi  e le  armi,  orgoglio  de’ 
Bomani  ; Era  V orgoglio 
della  famiglia  ||  Cfr.  Alte- 
rigia, Burbanza,  Sup  'rbia, 
e poi  Vanto,  Gloria.  |!  Dim., 
-étto;  peggior.,  -àccio.  || 
Germ.  urgoli.  Cfr.  Bigoglio. 

Orgoglióso,  agg.  Pieno  d’or- 
goglio: Persona  orgogliosa. 

11  Dim., -étto;  spreg.,-ùccio; 
peggior.,  -àccio.  Il  Avv.  Or- 
go  gliosaiiiénte. 

Oricalco,  letter.,  s.  m.  comp. 
Ant.,  Prezioso  metallo,  di  ori- 
gine e di  tempra  ignota.  Poi, 
Una  lega  non  ben  determi- 
nata, simile  all’ottone.  Fpoet., 
I guerreschi  oricalchi.  Le 


trombe.  ||  Lat,  aurichalcum 
(gr.  èpsJxaXxov). 

Oricèllo , non  com.,  s.  m. 
Sostanza  colorante  turchina 
violacea.  E anche,  J licheni 
vegetanti  sulle  rocce  delle 
coste  marine,  che  la  produ- 
cono. Il  Quindi  Orti  Oricel- 
lari  (e  il  cognome  Rucellai). 

Oricliicco,  non  com.,  s.  m. 
comp.  La  gomma  che  geme 
da  alcuni  alberi  fruttiferi 
(segnatamente  dal  susino,  dal 
ciliegio,  dal  pesco),  e si  soli- 
difica in  gocciole  o ammassi 
di  gocciole. 

Orientale,  agg.  Che  appar- 
tiene, Che  è,  ad  oriente  : Indie 
Orientali,  Dolce  color  d’o- 
r'ìental  zaffiro  (Purg.,  I,  13), 
Lingue  orientali  (dei  popoli 
ad  orientedel  l’Europa), Z/t^sso 
orientale.  Chiesa  greco- 
orientale  (mon  com.  che  or- 
todossa 0 scismatica),  Rito 
orientale.  ||  Sostantivato,  Gli 
Orientali.  ||  Raro  l’avverbio 
Orientalménte. 

Orientalista,  letter.,  s.  m. 
e f.  Chi  è dotto  nelle  lingue 
orientali,  o anche  nelle  let- 
terature. 

Orientare,  v.  tr.  Non  popol.. 
Disporre^ Edificare,con  il  lato 
principale  verso  oriente:  Gli 
antichi  or  ient  av  ano  il 
tempio,  le  mura  della  città. 
In  genere.  Orientare  una 
carta  geografica  o sim.,Met- 
terlain  modo  che  corrisponda 
ai  punti  cardinali.  ||  Quindi, 
più  popol.,  Orientarsi,  fig.. 
Riconoscere,  Capir  bene,  il 
luogo  dove  si  è,  la  direzione 
da  seguire,  ecc.  E poi.  Orien- 
tarsi in  una  faccenda,  in 
una  indagine,  Raccapezzarsi 
0 sim.  Ma  poco  accetto  a’ 
puristi.  Cfr.  Orizzontare  e 
Disorientare. 

Orientazióne,  s.  f.  L’orien- 
tare, L’orientarsi.  Neolog. 

Oriènte,  s.  m.  La  parte  del 
cielo  da  cui  si  vede  sorgqre 
il  sole,  uno  dei  quattro  punti 
cardinali:  Finestra  che 
guarda  ad  oriente.  L’o- 
riente è da  questa  parte. 
Navigò  verso  oriente.  ||  Le 
regioni  che  sono  poste  ad 
oriente  di  altre,  e assol.  ad 
oriente  dell’Europa:  Com- 
mercio con  l’Oriente,  Guerre 
d’ Oriente,  L'estremo  Oriente. 
11  Nel  ling.  massonico, OHcn/e, 
Ogni  luogo  dov’è  e opera  una 


Loggia.  Quindi,  Grand'O- 
riente, L’ assemblea  che  è 
a capo  dell’  Ordine,  formata 
dai  rappresentanti  di  tutte  le 
Logge  ecc.,  e presieduta  dal 
Gran  Maestro.  ||  Cfr.  Levante, 
Est,  e V.  Ovest.  I|  Lat.  orien- 
tem,  part.  pres. 

Orilìanini  a,  letter.,  s.  f.  comp. 
Stendardo  rosso  con  fiamme 
d’oro,  che  gli  antichi  re  di 
Francia  portavano  in  guerra. 
Il  Lat.  auri  flammam. 
Orifizio,  noli  tose.  Ori- 
fìcio, letter.,  s.  m.  comp. 
Apertura,  Bocca,  alquanto 
.stretta  di  un  vaso  o d’alcune 
parti  del  corpo  animale  \IjO- 
rifìzio  del  beccuccio,  del  can- 
nello.dello  stomaco, dell’  ano. 
Il  Lat.  orifìciu7n,noYi  classico. 
Orìgano,  s.  m.  Pianticella 
aromatica,  spontanea  e col- 
tivata, che  si  usa  per  condi- 
mento. Popol.,  Regamo.  1| 
Come  nome  generico,  com- 
prende anche  il  dittamo  e la 
maggiorana.  H Lat.  orìganum 
(gr.  òptyavov). 

Originale,  agg.  Che  si  ha 
dalla  origine:  Peccato,  Vizio, 
originale.  ||  Che  è proprio  del- 
l’autore, Che  non  è copiato 
o alterato  o sim.:  Disegno, 
Modello,  Scritto  (cfr.  Auto- 
grafo), ecc.,  originale.  Asso\., 
L’originale  è miglior  della 
copia.  Com.,  L’originale,  La 
persona  o altro  che  il  pittore 
o lo  scultore  ritrae.  Il  mano- 
scritto che  lo  scrittore  manda 
in  tipografia  e sim.  [|  Per 
estens..  Bizzarro,  Singolare, 
più  o men  piacevolmente  : 
Che  tipo  originale!,  È un 
bell’ originale,  Una  sua  tro- 
vata originale.  |1  Avv.  Ori- 
ginalménte,  non  popol. 
Originalità,  s.  f.  L’esser 
originale.  Concreto,  Atto  o 
sim.  di  persona  originale: 
Son proprio  originalità  (me- 
glio stravaganze,  stranezze, 
bizzarrie). 

Originare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Dare  origine:  Questo 
male  ne  origina  un  altro.  |! 
Intr.  Aver  origine. 
Originàrio , agg.  Che  ha 
origine  : La  sua  famiglia  è 
originaria  di  Francia.  Cfr. 
Oriundo.  ||  Che  dà  origine: 
Il  paese  originario  d’ una 
razza,  d’un  popolo,  d’un 
animale,  d'unapianta.\\KyY. 
Originariaménte. 
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Orìg:ine,  s.  f.  Primo  prin- 
cipio, da  cui  o per  cui  qual- 
cosa è ; U origine  del  mondo, 
delV  uomo,  ecc.;  U origine 
’ della  nostra  famiglia,  del 
male,  della  contesa,  ecc.; 
Famiglia  tedesca,  ma  d'o- 
rigine italiana  o italiana 
d’origine  ; Il  paese  d’origine 
d'una  razza,  d’una  pianta, 
d’un  animale.  Quello  da  cui 
priniiunente  s’è  mosso  o è 
stato  trasportato  a vivere  e 
riprodursi  altrove,  cfr.  Ori- 
ginar'iO',  Di  nòbile  origine, 
d’origine  plebea;  Peccato, 
Vizio,  d’origine,  cfr.  Origi- 
nale; Due  còse  diverse  che 
hanno  la  stessa  origine,  j] 
Lat.  orhginem. 

Origliare,  non  popol.,v.intr. 
^tare  ad  ascoltare  spiando: 
Origliano  dietro  l’uscio.  || 
Da  origlia,  orecchia. 
Origlière  (-iére),  letter., 
s.  m.  Guanciale  da  posarvi 
il  capo  (propriamente,  l’o- 
recchio). Il  Fig.,  La  buona  co- 
scienza è un  buon  origliere. 
i;  Cfr.  il  prec. 

Orina,  s f.  Escremento  li- 
quido che  . i reni  separano 
dal  sangue,  e che  da  questi 
cola  nella  vescica  orinaria 
donde  poi  è espulso:  Orina 
chiara,  torbida,  scura,  ca- 
rica (anche  densa,  sedimen- 
tosa); Far  Vorina,  Orinare. 
Pulitamente,  in  questa  frase 
e in  altri  casi,  Acgua.\o\g., 
Piscio.  \\  Men  coin..  Urina.  || 
Lat.  urinam. 

Orinalata,  s.  f.  Quantità  di 
liquido  ecc.  contenuta  in  un 
orinale,  Colpo  dato  con  l’o- 
rinale. 

Orinale,s.  m.  Vaso,nel  quale 
si  fa  l’orina  o anche  il  resto. 
Pulitamente,  Vaso  da  notte 
0 assol.  Vaso.  Cfr.  Pitale.  || 
Dim.,  -étto,  -ino. 
Orinare,  v.  tr.  Espellere, 
Emettere,  l'orina.  Non  com.. 
Urinare,  fi  Pulitamente,  Far 
un  po’  d’acqua.  Letter.,  ta- 
luno usa  addirittura  il  lat. 
Mingere  (ma  quasi  solo  nel- 
l’inf.).  Volg.,  Pisciare. 
Orinàrio,  letter.,  agg.  Del- 
l’orina:  Vescica,  Fie (dell’or- 
ganismo), ecc.  Men  com.. 
Urinario. 

Orinata,  poco  com.,  s.  f.  L’o- 
rinare una  volta.  L’orina 
emessa.  Dira  , -ina.  Men  com.. 
Urinata. 


Orinatoio,  s.  m.  Luogo  per 
orinare,  più  o men  preparato 
in  modo  da  salvar  la  decenza 
e la  pulizia.  Quasi  sempre, 
solo  per  gli  uomini. 
Orinazióne,  letter.,  s.  f.  Il 
prodursi  1’  orina  nell’  orga- 
nismo, L’espellerla.Non  com., 
Urinazione. 

Oriolo,  ecc.  Dell’uso  tose, 
oramai  volg.  e quasi  ant., 
per  Orologio,  ecc.  ||  Da  ora. 
Orióne,  letter.,  s.  m.  Una  co- 
stellazione dell’emisfero  me- 
ridionale, che,  secondo  l’opi- 
nione antica,  levandosi  o tra- 
montando, porta  piogge  e 
tempesta.  |1  Lat.  Orionem  (gr. 
’Qpimv). 

Orinndo,  letter.,  agg.  Che, 
d’origine,  è ecc.  : Francese, 
ma  oriundo  d’America.  H 
Lat.  oriundum. 
Orizzontale,  agg.  Non  com.. 
Dell’orizzonte.  Com.,  Paral- 
lelo al  piano  dell’orizzonte 
(in  genere.  Adagiato,  Disteso, 
Nella  direzione  della  lun- 
ghezza): Linea,  Piano,  ecc.; 
Una  sbarra  ecc.;  Collocò  il 
ferito  in  posizione  ecc.  1| 
Poco  popol.,  l’avv.  Orizzon- 
talmente. 

Orizzontare,  v.  tr.  Collo- 
care in  maniera  corrispon- 
dente ai  punti  dell’orizzonte, 

■ cioè  ai  punti  cardinali.  Più 
com.  Orientare.  (|  Quindi,  fig., 
Orizzontarsi,  Riconoscer 
bene  in  che  luogo,  in  che 
punto,  si  è,  specialmente  per 
trovar  la  strada;  e poi.  Rac- 
capezzarsi, Raccogliere  le 
idee.  Più  popol.  che  Orien- 
tarsi, e più  ripreso  da’  pu- 
risti. 

Orizzónte,  s.  m.  Linea  cir- 
colare massima,  dove  pare 
che  cielo  e terra  si  tocchino: 
Ogni  punto  della  terra  ha' 
il  .suo  orizzonte;  Il  sole 
sorge  siilV orizzonte,  tra- 
monta dall’orizzonte;  Oriz- 
zonte limpido,  sereno,  ecc. 
Fig.,  ma  se  n’abusa:  L’oriz- 
zonte politico.  S’apre  al- 
l’Italia un  nuovo  orizzonte. 
11  Orizzonte  astronomico.  Il 
piano  parallelo  all’orizzonte 
sensibile  già  detto,  e che  passa 
per  il  centro  della  terra.  H 
Gr.  ópi^mv,  -ovxog,  part. 
pres. 

Orlando,  s.  m.  L’eroico  pa- 
ladino di  Francia,  de’ romanzi 


e poemi  cavallereschi.  Noto 
anche  popol.  Quindi  fig..  Ha 
un  cuor  d’ Orlando,  Sei  un 
vero  Orlando,  S’è  messo  sul 
cavai  d’ Orlando  (Ha  gran 
presunzione,  grandi  pretese). 
Orlare,  v.  tr.  Far  l’orlo: 
Orlare  una  manica,  un  cap- 
pello. Il  Ph’g.,  Nuvole  orlate 
di  rosso,  Unghie  orlate  di 
nero. 

Orlatóre,  s.  m.;  lett.,  -trice, 
popol.  -tóra,  f.  Chi,  Che,  fa 
il  mestiere  d’orlare. 
Orlatura,  s.  f.  L’o  r 1 a r e. 
Concr.,  L’orlo. 

Orleans,  s.  m.  Tessuto  leg- 
giero, misto  di  cotone  e lana, 
alquanto  lucido,  com.  per 
giubbe  da  uomo.  ||  Dal  nome 
della  città  francese. 
Orlicelo,  s.  m.  Orlo  irrego- 
lare di  cose  rotte  o d’altro. 
Particolarmente  e com.,  della 
corteccia  del  pane.  |1  Dim., 
-étto,  -ino  (Orliccetto,  Or- 
liccino).  Il  Raro,  fuori  di  To- 
scana. 

Órlo,  s.  m.  La  parte  (lembo, 
giro,  ecc.)  estrema  con  cui 
qualcosa  termina  : Bicchiere 
pieno  fino  all’orlo;  Sull’orlo 
del  tetto,  della  riva,  del  pre- 
cipizio. Partieoi  armento,  d’un 
lavoro  di  panno,  di  tela,  ecc.. 
L’estremo  lembo  rivoltato 
sopra  sè  e poi  cucito  a sop- 
punto,  perchè  la  stoffa  non 
sfilacci  : Far  l’orlo  a una 
camicia,  a una  sottana,  alle 
maniche.  Ce  n’è  di  più  modi; 
per  es..  Orlo  a giorno  o sfi- 
lato, In  cui  tra  l’orlo  e il 
resto  della  stoffa  piena  si 
forma  un  breve  tratto  come 
a traforo,  levando  alcuni  fili 
della  stoffa.  Orlo  d’  un  cap- 
pello, d’uno  stivale,  anche 
Nastro,  Pelle  sottile,  ecc.,  cu- 
citi in  modo  da  coprire  tutt’in 
giro  il  lembo.  |1  Dira.,  -ino, 
-étto  (men  com.);  spreg., 
-ùccio.  Il  Lat.  ^òrulum  (da 
ora). 

Òrma,  letter.\  s.  f.  Impres- 
sione che  lascia  .il  piede  di 
chi  cammina  : Lasciare,  Ve- 
dere, le  orme  sulla  rena.  1| 
Fig.,  Calcare,  Seguire,  le 
orme  di  uno.  Imitarne  l’e- 
sempio; Le  orme  della  ro- 
mana grandezza.  Le  tracce, 
I resti.  Il  Cfr.  Impronta,  Pe- 
data. 

Ormai.  V.  Oramai. 


okatart: 


Ormare,  non  com.,  v.  tr. 
Andar  dietro  Torma,  parti- 
colarmente della  selvag-gina. 
Ormeggiare,  v.  tr.  Ormeg- 
giar la  ware,  Fermarla  dando 
fondo  alTancora,  o altrimenii 
assicurandola  con  grossi  ca- 
napi a una  boa  o ad  anelli 
fissi  sul  molo  0 sim.  H Non 
com.,  Ormeggiar  la  gomena^ 
la  catena^  Legarla,  ecc.  I| 
Letter.  raro,  Ormeggiare, 
Seguir  lo  orme. 

Orméggio,  s.  m.  L’  ormeg- 
giare. Più  com.  concr.,La  go- 
mena 0 catena  eco.:  La  bur- 
rasca spezzò  gli  ormeggi. 
Ornamentale,  non  popol., 
agg.  Che  è ornamento,  Che 
concerne  l’ornamento  '.Parte, 
Linea,  (soprat- 

tutto nelTarchitettura).  Di- 
segno ornamentale,  Quello 
che  rappresenta  gli  orna- 
menti architettonici. 
Ornamentazióne,  non  po- 
,poJ.,  s.  f.. L’abbellire  con  or- 
namenti. Concreto,  Gli  orna- 
menti. 11  Neolog.  inelegante. 
Peggio,  Ornamentare,  v. 
tr.  Abbellire  con  ornamenti. 
Ornaménto,  s.  m.  L’ornare: 
Far  V ornamento,  Provve- 
dere alV  ornamento.  Con- 
creto: Le.  stelle,  ornamento 
del  cielo;  I capelli  son  bel- 
V ornamento  delle  donne, 
L’ ornamento  d'una  fine  edu- 
cazione; Oli  ornamenti  ar- 
chitettonici, musicali,  reto- 
rici. 11  Lat.  ornamentum. 
Ornare,  v.  tr.  Abbellire  ag- 
giungendo e collocando  op- 
portunamente qualcosa  di 
ricco  o d’elegante:  Ornare 
la  città,  la  villa,  la  casa,  la 
facciata,  la  stanza,  la  pa- 
rete, ecc.,  con  monumenti, 
statue,  pitture,  vasi  di 
fiori,  ecc.;  Ornare  la  per- 
sona, le  trecce,  il  seno,  le 
vesti,  il  cappello,  con  gale, 
trine,  fiori,  ecc.;  Ornar  lo 
stile,  il  discorso.  H II  part. 
pass.  anch(i  come  a gg.'.Stanza 
riccame?tt  e ornata,  Cappello 
ornato  dipiume;\Qìi&r.,  Par- 
latore ornato.  Di  qui,  J’avv. 
letter.  Ornataménte.  || 
Cfr.  Adornare.  H Lat.  ornare. 
Ornato,  s.  m.  Ornamento  ar- 
chitettonico, Abbellimento 
disegnato  o dipinto  (e  spe- 
cialmente con  fiori,  frutta  e 
sim.):  Oraziosiornati;Bicco, 
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Carico,  d'ornati.  H Quindi, 
Parte  dello  studio  del  di- 
segno, che  concerne  gli  or- 
nati: Scuola,  Professore, 
d'ornato.  H Ornatista,  s.  m. 
e f.  Chi  disegna  o fa  ornati. 
Neolog.  11  T^at.  ornatum 
Ornatóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  orna. 
Ornatura,  non  com.,  s.  f. 
L’ornare,  Ornamento. 
Ornèllo,  Ornièllo,  s.  m. 
Alberò  simile  al  frassino  ma 
più  piccolo,  dalla  cui  cor- 
teccia incisa  cola  la  manna. 
V.  Orno. 

Ornitologia,  letter.,  s.  f. 
comp.  La  parte  della  zoo- 
logia che  tratta  degli  uccelli. 
11  Ornitòlogo,  s.  m.  Chi  è 
più  o men  dotto  nella  orni- 
tologia. 11  Ornitològico, 
agg.  Dell’ornitologia.  H Dal 
tema  del  gr.  òpvig  (uccello), 
ecc. 

Ornitorinco,  letter.,  s.  m. 
comp.  Mammifero  delle  terre 
Australi,  il  cui  muso  termina 
in  forma  di  largo  becco  d’a- 
natra, e che  per  eccezione 
tra  i mammiferi  è oviparo.  |1 
Y.  sopra  e fìóyxoS  (becco). 
Órno,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Frassino.  1|  Lat.  ornum. 
Òro,  s.  m.  Metallo  pesante, 
giallo,  lucente,  che  per  la 
sua  bellezza  e inalterabilità 
si  giudica  il  più  nobile  di 
tutti  e ha  grandissimo  pregio. 
Si  trova  per  lo  più  allo  stato 
libero  in  filoni  o in  pepiti 
nelle  rocce  quarzose  o in  pa- 
gliuzze nelle  sabbie  dei  fiumi, 
in  molte  regioni  del  mondo 
(in  Italia  nelle  sabbie  di  qual- 
che fiume  alpino).  Secondo  la 
sua  purezza.  Oro  fino, di  cop- 
pella, di  zecchino,  basso; 
e secondo  la  quantità  nella 
lega.  Oro  di  diciotto,  di  quin- 
dici, ecc.,  carati  (il  puro  è 
di  ventiquattro). Rispetto  allo 
stato  e al  lavoro,  Oro  grezzo, 
lavar  ato,massiccio,inverga, 
in  foglia,  battuto,  filato,  ecc. 
Moneta,  Orecchini,  ecc.,d’oro; 
Occhiali,  Orologio,  ecc.,  d'oro 
(con  il  fusto,  con  la  cassa, 
à’’ oro)'.  Legar  e,  Picamare,in 
oro.  Assol.,  per  lo  più  Moneta 
d’oro:  D aggio  dell'oro; Doro 
sale, cala,  diprezzo  (il  prezzo 
del  metallo  in  sè  non  muta 
mai);  Barattare,  Pagare,  in 
oro.  Più  in  genere:  Questa 
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pioggia  è tanforo  per  i ocn- 
tadini;Valetant'oro  quanto 
pesa.  Lo  vendette  a peso 
d'oro  (per  lo  più  iperbol.) 
Per  tutto  l’oro  del  mondo, 
enfatico,  A qualunque  prezzo: 
Non  lo  darei,  Non  lo  farei, 
per  tutto  ecc.  1]  Fig.,  D’Oro, 
Ottimo,  Perfetto,  Prezioso: 
Un  uomo,  Un  cuor.  Parole, 
Mani,  d’oro;  Secol  doro, 
della  letteratura,  dell’arte; 
BtàdélV oro,  nella  mitologia. 
Un  prov.  avverte:  Non  è oro 
tutto  quel  che  luce.  |1  Sim., 
Allora  si  stava  nell’oro. 
Nuotano  nell’oro!  ; Con  gli 
appalti,  s’è  fatto  d'oro.  H Ri- 
spetto al  colore.  Chioma, 
Trecce,  d'oro;  Moscon,  Pesce, 
doro  (d’un  color  dorato).  I| 
Non  molto  com..  Gli  ori.  Gli 
oggetti  d’oro.  |1  Per  Libro 
doro,  V.  Libro.  ||  Poet.,  tron- 
cato Òr.  Il  Lat.  àurum.  Cfr. 
Aureo. 

Orobanche,  non  com.,  s.  f. 
comp.  V.  Succiamele.  |1  Gr. 

òpopÌYX’1 

Orografia,  letter.,  s.L,  comp. 
Descrizione  fisica  delle  mon- 
tagne: Orografia  dell’ Italia. 
Il  Greco  òpo^  (monte)  e ypaepì^ 
(descrizione). 

Orogràfico,  letter.,  agg. 
comp.  Che  concerne  Toro- 
grafi  a : Cenni  orografici 
Struttura  orografica. 
Orologeria,  s.  f.  comp.. 
L’arte,  Il  negozio,  dell’orolo- 
giaio. Congegno  o sim.  d'oro- 
logeria, Uguale  a quello  degli 
orologi. 

Orologiàio,  s.  m.  comp.  Chi 
fabbrica  o vende  o aécomoda 
orologi. 

Orològio,  s.  m.  comp.  Nome 
di  qualsiasi  strumento  che 
misura  e segna  le  ore:  Oro- 
logio a polvere,  a acqua  (v. 
Clessidra),  a sole  (v.  Meri- 
diana, Gnomone).  Ma  com. 
e assol..  Quello  in  cui  le  ore 
son  segnate,  sopra  un  qua- 
drante numerato,  da  due  lan- 
cette (una  delle  ore  e l’altra, 
più  lunga,  de’  minuti),  mosse 
da  un  meccanismo  a molla: 
Orologio  da  torre,  da  tasca, 
a pendolo,  a cilindro,  a an- 
cora, elettrico,  con  soneria, 
ecc.,  doro,  d'cCrgento,  ecc.; 
Caricar  l’orologio;  L’oro- 
logio va,  ritarda,  corre,  si 
ferma,  spacca  il  minuto.Va 
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come  un  orologio^  È un  oro- 
logio^ di  persona  o cosa  esat- 
tissima. Sta  con  l’orologio 
alla  mano.,  Ha  e pretende  la 
iTìassima  precisione  nell’ora. 
Un’ora  <?’oro/o5r/o,  Un’ora  in- 
tera. Il  V.  Oriolo  e cfr.  Cap- 
puccina^ Sveglia.,  Gllindro., 
Ancora,  Ripetizione,  Crono 
metro.  Cipolla,  Martinaccio, 
Patacca.  ||  Dim.,  -étto,  -ino 
{Orologetto,  -gino);  pe^rg-ior., 
làccio.  (I  Lat.  horològium 
igr.  (bpoXoYSLOv), 

Oròscopo,  letter.,  s.  m.  comp, 
Osservazione  del  cielo,  che 
facevan  gli  astrologi  parti- 
colarmente nella  nascita  di 
alcuno,  per  indovinare  le  vi- 
cende della  sua  vita:  Cavare, 
Trarre,  V oroscopo.  Scherz., 
Predizione:  Che  brutto  oro- 
scopo! \\  Oroscòpico,  agg. 
Dell’oroscopo.  ||  Lat. /zoròsco- 
pum  (gl*.  (hpoaxÓTiog). 

Orpellaménto,  letter.,  s.m. 
comp.  L’orpellare. 

Orpellare,  letter.,  v.  tr.  comp. 
Coprire,  Ornare,  con  orpello. 
Il  Fig.,  Nascondere,  Masche- 
rare, con  falsa  apparenza. 

Orpellatura,  letter.,  s.  f. 
comp.  L’orpellare,  L’effetto. 

Orpèllo,  s.  m.  comp.  Rame 
in  lamina  sottilissima,  o altro 
metallo,  a cui  con  mezzi  adatti 
si  dà  l’apparenza  di  oro,  e 
s’ adopera  per  ornamento. 
Oggi  poco  0 punto  com.  ||  Fig., 
I suoi  lussi  son  tutto  or- 
pello. Spesso  contrapposto  a 
Oro.  li  Lat.  ^auripellem. 

Orpiménto, poco  com.,  s.m. 
comp.  Solfuro  d’arsenico  na- 
turale, di  color  giallo  aureo, 
adoperato  nella  fabbrica- 
zione de’ colori  e in  altre  indu- 
strie. Il  Lat.  auripigmentum. 

Orrendézza,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  orrendo. 

Orrèndo,  agg.  Che  desta  or- 
rore: Scena  orrenda.  Spet- 
tacolo orrendo.  Orrendo  mo- 
stro, Orrende  bestemmie. 
Iperbol.,  Musica,  Pietanza, 
orrenda;  Strade,  Fattezze, 
orrende.  ||  Avv.  Orrenda- 
ménte.  ||  Lat.  horrendum. 

Orrettìzlo,  letter.,  agg.  Giu- 
ridicamente viziato,  perchè 
tace  con  frode  qualche  cir- 
costanza 0 sim.  necessaria: 
Atto  ecc.  Il  Lat.  obreptìcium. 

Orrévole,  ecc. , ant.  Y.  Ono- 
revole, ecc. 


Orribile,  agg.  Un  poco  più 
popol.,  e talvolta  men  grave, 
che  Orrendo.  Comunissimo 
in  alcune  locuz.:  Morte  or- 
ribile, Orribile  delitto;  Tem- 
po, Stagione,  orribile,  per 
piogge,  vento,  ecc.;  Gior- 
nata, Nottata,  orribile,  per 
fieri  dolori  o per  tempo  pes- 
simo. Letter.,  Orribile  a ve- 
dersi, a dirsi.  ||  Iperbol.,  Un 
orribile  frastuono  ; Una 
cena.  Un  puzzo,  orribile.  || 
Avv.  Orrlbllménte.  ||  Lat. 
horrìbilem. 

Orribilità,  non  com.,  s.  f. 

L’essere  orribile. 
Orridézza,  s.  f.  L’essere  or- 
rido. Il  Men  com.  Orridità. 
Òrrido,  agg.  Che,  per  la  sua 
bruttezza  o per  l’aspetto  sel- 
vaggio o squallido  o sim, 
mette  orrore  o dà  pauroso 
stupore:  Orridi  lineamenti, 
Una  ragazza  proprio  or- 
rida, Un  orrido  precipizio. 
In  un  orrido  carcere.  ||  So- 
stantivato, Luogo  dirupato, 
selvoso,  con  voragini  d’acque 
spumeggianti  e sim.:  Lassù 
c’è  un  bell’orrido.  ||  Avv.  Or- 
rldainénte.  ||  Lat.  hòr- 
ridum. 

Orróre , s.  m.  Gravissimo 
sentimento  di  ribrezzo  e spa- 
vento : Vista  che  fa  ( dà,  su- 
scita, desta)  orrore;  Fui 
preso,  còlto,  invaso,  da  or- 
rore; Tremante  d’orrore.  || 
Concreto:  È un  orrore.  Ohe 
orrore!;  Gli  orrori  della 
guerra,  della  fame.  ||  Per 
enfasi:  Quel  quadro  è un 
orrore.  Che  orrore  di  donna!, 
cìv.  Mostro*;  Roba,  che  costa, 
che  si  paga,  un  orrore,  cfr. 
Occhio.  Il  Lat.  horrorem. 
Órso , s.  m.  Grossa  belva 
montana,  che  si  nutre  anche 
di  vegetali,  e ha  pelame  folto 
e bruno:  Orso  grigio,  nero. 
La  caccia  all’orso  ; Le  zan- 
ne, L’urlo  o II  mugghio 
(letter.  Il  fremito),  dell’orso. 
Orso  bianco.  Un  animale  si- 
mile all’orso  comune,  delle 
regioni  artiche,  col  pelame 
bianco.  1|  Poiché  ha  pelame 
ispido  e folto,  ed  è goffo  nel- 
l’apparenza e nel  muoversi, 
fig.  di  persona:  Pare  un 
orso,  Balla  com’  un  orso. 
E di  chi  è salvatico,  fugge 
le  compagnie  e le  cerimonie: 
È un  orso.  Che  orso!  Più 


com.  Rospo.  Il  ^roY.,  Non  ven- 
dere la  pelle  dell’orso  prima 
d’ averlo  preso.  Non  disporre 
di  qualcosa  prima  d’averla. 
Il  II  femm.  Orsa,  La  femmina. 
Orsa  maggiore.  Orsa  mi- 
nore, Due  costellazioni  del- 
l’emisfero boreale,  vicine  al 
polo  (cfr.  Stella  polare).  || 
Dim.,  -acchiòtto,  men  com. 
-accliino,  lett.  -atto,  -étto 
(quasi  dial.),non  com.-icèllo; 
peggior.,  -àccio.  ||  Lat.  ur- 
sum,  -am. 

Orsóio,  quasi  ant.,  s.  m.  V. 
Organzino.  ||  Dal  tema  del 
lat.  orsiis  (pari). 

Orsolina,  s.  f.  Suore  Orso- 
line , assol.  Le  Orsoline, 
Dell’ordine  religioso  di  santa 
Orsola.  Il  Diverso  da  Orso- 
lina, nome  dim.  di  Orsola. 

Orsù,  letter.,  esclam.  Su!, 
Yia!,  esortando  o con  enfasi 
concludendo.  Non  com.,  Or 
su! 

Ortàggio,  s.  m.  Nome  ge- 
nerico delle  erbe  e degli  altri 
prodotti  dell’orto,  che  si 
usano  come  vivande:  Semi- 
nare, Piantare,  gli  ortaggi; 
L’insalata,  i cavoli,  le  zuc- 
che, sono  ortaggi. 

Ortàglia,  s.  f.  Raro,  e più 
com.  dial.,  per  Ortaggio , 
Terreno  piantato  a orti. 

Ortènse,  letter.,  agg.  Degli 
orti.  Che  nasce  negli  orti.  || 
Lat.  hortensem. 

Ortènsia,  s.  f.  Pianta  eso- 
tica, coltivata  ne’  nostri  giar- 
dini in  luoghi  umidi  e freschi, 
che  ha  fiori  disposti  come  a 
palloncini  grandi  e compatti, 
di  color  biancastro  o rosato 
0 violaceo  o celeste.  H Dal 
nome  di  unasignora  francese. 

Ortica,  s.  f.  Nome  comune 
di  alcune  piante  erbacee,  no- 
tissime perchè  hanno  il  fusto 
e le  foglie  sparsi  di  peliglan- 
dulosi,  la  cui  punta,  se  toc- 
cati, si  rompe  e penetra  nella 
pelle  portandovi  un  liquido 
irritante  che  produce  un  sin- 
goiar bruciore  e delle  bolli- 
cine. Il  Di  persona, fig..  Punge 
come  l’ortica.  Di  luogo  in- 
colto, abbandonato.  Ci  cre- 
scon  le  ortiche.  Spreg.,  Gettò 
il  saio  alle  ortiche,  Si  sfratò. 
Il  Lat.  urticam. 

Orticàceo,  letter.,  agg.  Che 
appartiene  all’  ordine  delle 
ortiche. 
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Orticàio,  Orticliéto,  8.  m. 

Terreno  pieno  d’ortiche. 
Orticària,  s.  f.  Apparizione 
di  minute  macchioline  rosee, 
un  poco  rilevate  e assai  pru- 
riginose, sulla  pelle.  Sintomo 
prevalente  di  certi  incomodi 
o malattie. 

Orticultore,  letter.,  s.  m. 
comp.  Chi  coltiva  orti,  con 
particolar  perizia  e con  mezzi 
conformi  al  miglior  uso.  Com., 
sinon.  pretensioso  di  Giar- 
diniere. Cfr.  Floricultore.  !I 
Orticoltura,  s.  f.  La  col- 
tivazione ecc.  Cfr.  Giardi- 
naggio. 

Ortivo,  agg.  Di  terreno.  Che 
è coltivato  a orto. 

Òrto,  s.  m.  Pezzo  di  terra 
chiuso  da  muro  o da  siepe, 
nel  quale  si  coltivano  erbaggi 
e piante  da  frutto:  Alcune 
terre  eran  coltivate  a orto^ 
altre  a giardino;  Perpetua 
sotterrò  i danari  nell’orto, 
appiè’  del  fico.  ||  Prov.  poco 
coni.:  Ohi  ha  un  buon  orto., 
ha  un  buon  porco;  L’acqua 
fa  l’orto.  Fam.,  di  via  lunga 
e non  facile  a percorrerla 
tutta,  Non  è la  via  dell’orto. 
Il  L’orto  di  Getsemani.,  dove 
andava  Gresù  a pregare.  As- 
so 1.,  Gesù  nell’  Orto.  \\  Tron- 
cato, nella  denominazione  di 
luogo  fior.,  Or  S.  Michele. 
11  Orto  botanico.,  Terreno  con 
piante  esotiche  o nostrali, 
coltivate  a scopo  di  studio.  H 
Dim.,  -icèllo,  -icino,  non 
com.  -ino;  accr.  non  com., 
-óne;peggior.,-àccio.  j]  Cfr. 
Pomario.  H Lat.  hortum., 
Òrto,  poet.,  s.  m.,  Il  sorgere 
del  sole.  Oriente.  V.  Occaso. 
Il  Lat.  ortum. 

Òrtoclasc,  letter.,  s.  m.comp. 
Minerale  del  gruppo  de’  feld- 
spati, elemento  sostanziale 
di  molte  rocce  composte.  Cfr. 
Luna.  Il  Da’  temi  de’  gr.  òp- 
ol'óg  (retto)  e (rottura). 

Ortod  òsso,  letter.,  agg. 
comp.  Che  crede  secondo  le 
vere  dottrine  della  religione. 
Che  è conforme  a queste.  Icat- 
tolici  lo  dicon  di  sè  e delle 
loro  dottrine;  i greco-scisma- 
tici, dal  loro  canto,  fan  lo 
stesso.  Anzi,  com..  Gli  orto- 
dossi, I greco-scismatici,  per- 
chè il  loro  appellativo  è piu 
diffuso.  Scherz.  fig.,  In  fatto 
di  medicina  son  poco  orto- 
dosso^ Credo  poco  alle  dot- 
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trine  giudicate  come  vere. 
Cfr.  Eterodosso.  |1  Orto- 
dossia, s.  f.  L’essere  orto-, 
dosso,  La  religione  degli  ecc. 
Il  Gr.*  opO-óoogo^,  òpO-o^o^^a. 

Ortoepia,  letter.,  s.  f.  comp. 
La  retta  pronunzia.  |1  Gr.  òp- 
O’OSTisia. 

Ortogronale , letter.,  agg. 
comp.  Che  forma  angolo  retto. 
Perpendicolare:  Linea  ecc. 
Il  Avv.  Ortogonalmente. 
11  Gr.  òpd-óg  e ywvog  (angolo). 

Ortografìa,  poco  popol.,  s. 
f.  comp.  La  retta  scrittura: 
Errori  d’ ortografia;  Inse- 
gnare, Studiare, Èispettare, 
Sbagliare,  l’ortografìa.  1|  Gr. 
òpfi’oypacpLa. 

Ortogràfico  , non  popol., 
agg.  comp.  Dell’ortografia: 
Segni,  Errori,  ortografici.  || 
Avv.  Ortografìcaménte. 

Ortolano,  s.  m.  Chi  coltiva 
e custoilisce  l’orto;  Chi  ha 
bottega.  Venditore,  d’ortaggi 
(cfr.  il  non  com.  Erbaiolo). 
Ortolana,  f.  La  donna  che 
coltiva  ecc..  La  moglie  o in 
genere  La  donna  dell’orto- 
lano. Il  Un  uccelletto  di  becco 
conico,  specie  di  zigolo, 
molto  pregiato  da’  ghiotti, 
che  si  tiene  anche  ad  ingras- 
sare in  cattività.  H Popol.  non 
com.,  agg.  Ortense:  Fave  or- 
tolane. Il  Lat.  hortulanum 
(non  classico). 

Ortopedia,  letter.,s.  f.  comp. 
La  scienza  e arte  del  correg- 
gere con  mezzi  meccanici  o 
chirurgici,  massime  ne’  bam- 
bini, i difetti  del  corpo,  per 
cui  le  ossa  crescano  storte  o 
comunque  irregolari.  |1  Or- 
topèdico, agg.  Dell’  orto- 
pedia: Istituto,  Apparec- 
chio, ecc.  Il  Gr.,  tema  di  òp- 
e 7iaLO£{a  (allevamento). 

Ortòttero, letter.,  agg.comp. 
Nome  generale  degl’  insetti 
masticatori  quadrialati,  per 
lo  più  con  le  ali  superiori 
diritte  e le  inferiori  piegate 
per  il  lungo  a guisa  di  ven- 
taglio: Le  cavallette  e i 
grilli  sono  ecc.  1|  Gr.,  da’  temi 
di  òpO-óg  e TtTSpóv  (ala). 

Orvietano,  agg.  D’Orvieto. 
Quindi,  ant.,  Un  guazzabu- 
glio composto  di  molti  e vari 
ingredienti,  inventato  da  un 
Orvietano,  che  si  spacciava 
come  rimedio  per  quasi  ogni 


OSCÈNO 


sorte  di  mali.  ||  Non  com.,  Lo 
squisito  vino  d’Orvieto.  Com., 
Il  vind’ Orvieto,  assol.  L’Or- 
vieto. 

Òrza,  s.  f.  Il  canapo  con  cui 
si  tira  l’antenna  e la  vela, 
dalla  parte  dove  soffia  il 
vento,  nelle  navi  a vela  la- 
tina; Il  fianco  della  nave  so- 
pravvento. Andare  a,  o all\ 
orza.  Veleggiare  voltando  la 
prora,  quant’è  possibile,  con- 
tro il  vento.  Cfr.  Poggia.  I| 
Germ.  lurts  o spagn.  orza 
(con  altro  significato)? 
Orzaiòlo  (pedant.  -uòlo), 
s.  m.  Piccolo  gonfiore,  Turno- 
retto,  assai  doloroso,  che  si 
forma  sul  margine  delle  pal- 
pebre. Dall’  esser  come  un 
grano  d’orzo.|IChi  vende  orzo. 
Orzare,  v.  tr.  Andare  a orza, 
Cfr.  Poggiare. 

Orzata,  s.  f.  Acqua  d’orzo, 
cioè  fatta  bollire  con  orzo. 
Il  Più  com..  Bibita  gradevole, 
d’  aspetto  lattiginoso , fatta 
con  mandorle  o semi  di  po- 
pone pesti  e zucchero  nel- 
l’acqua. Il  Dim.,  -ina. 
Orzato,  non  com.,  agg.  Che 
è fatto  con  orzo. 

Òrzo,  s.  m.  Cereale,  coltivato 
da  noi  massime  ne’  luoghi 
montuosi,  che  in  erba  è utile 
come  foraggio,  e in  grano 
come  biada  e talora  anche 
per  fare  il  pane,  e com.  nella 
fabbricazione  della  birra.  || 
Lat.  hòrdeum. 

Osanna,  letter.,  s.  m.  Voce 
ebraica  (Evviva  !,  Salve  !),  con- 
servata nel  lat.  della  Chiesa. 
Cantare  osanna.  Gli  osanna, 
anche  scherz.,  fuori  del  ling. 
sacro. 

Osare,  letter.,  v.  tr.  Ardire: 
Non  òso  aprir  bocca.  Non 
osi  di  muoversi!,  E ha  osato 
tanto!. . . Il  Più  tenue,  per  in- 
certezza 0 modestia:  Non 
osiamo  affermare  ecc.  ||  Da 
oso. 

Oscenità,  non  popol.,  s.  f. 
L’ esser  osceno:  L’oscenità 
di  quella  proposta.  II  Con- 
creto, Dire,  Fare,  oscenità. 
Il  Lat.  ohscenitatem. 
Oscèno,  non  popol.,  agg.  Che 
offende  il  pudore  in  maniera 
schifosa:  Parola,  Proposta, 
oscena; A.ttiosceni.\\  Iperbol., 
di  cosa  bruttissima:  Si  di- 
pinge la  faccia  in  modo 
osceno.  Il  Avv.  Oscena- 
ménte.  1|  Lat.  obscenum. 


OSCILLARE 


Oscillare,  letter. , v.  intr. 
Muoversi  alternamente  in  qua 
e in  là,  0 in  su  e in  giù;  Il 
pendolo  oscilla^  Le  corde 
sonore  oscillano  (cfr.  Vi- 
brare)^ Il  terreno  oscillava. 
Il  Fig.,  Esser  dubbioso:  Son 
sempre  oscillante.  De’  prezzi, 
Alzarsi  e abbassarsi:  La  rew- 
dita  incomincia  a oscillare. 
Ma  così  è ripreso  da’  puristi- 
li  Lat.  ohscillare  (non  clas- 
sico). 

Oscillatòrio , letter-,  agg. 
D’oscillazione:  Moto.,  Terre- 
moto., ecc.  Gir.  Sussultorio. 
Oscillazióne,  letter.,  s.  f. 
L’oscillare. 

Osculatóre,  letter-,  s.  m.Gir- 
colo  ecc-.  Quello  che  fa  oscu- 
lazione con  una  curva  in  un 
punto  determinato.  ||  Oscu- 
lazióne, s.  f.  Di  due  curve, 
L’esser  tangenti  una  all’al- 
tra in  un  punto,  avendo  in 
questo  la  medesima  curva- 
tura e rivolta  dalla  medesima 
parte.  ||  Lat.  osculationem. 
Oscuràbile  , non  popol-, 
agg.  Che  si  può  oscurare. 
Oscuraménto,  non  popol., 
s.  jn.  L’oscurare,  L’oscurarsi. 
Oscurantismo,  non  popol., 
s.  m.  Il  fuggir  la  luce  della 
verità, del  progresso.  ||  Oscu- 
rantista, s.  m.  e f.  Chi 
fugge  ecc.  Il  Neolog. 
Oscurare,  v.  tr.  Rendere 
oscuro  o men  luminoso:  Una 
flttariebbia  oscurò  il  giorno., 
Alcuni  nuvoloni  oscurarono 
il  sole.  Fig. , Oscurar  la 
fama,  la  gloria  e sim.  Cfr. 
Offuscare.  ||  Riti,  quasi  intr. 
Il  cielo  si  oscurò.  La  vista 
mi  si  oscura.  ||  Qh.  Abbuiare, 
^Ottenebrare.  ||  Lat.  obscu- 
rare. 

Oscurazióne,  letter.,  s.  f. 
L’oscurare,  L’oscurarsi.  Spe- 
cialmente, del 

sole  e sim.  ||  Lat.  obscura- 
tionem. 

Oscurità,  s.  f.  L’essere 
oscuro,  Mancanza  di  luce: 
L* oscurità  della  notte,  del 
cielo,  delle  strade,  ecc.,  del 
testo  e sim.  ||  Cfr.  Buio,  Te- 
nebra. Il  Lat.  obscuritatem. 
Oscuro,  agg.  Privo  di  luce; 
Cielo  oscuro;  Notte,  Stanza, 
Valle,  oscura.  Colore  (assol. 
Rosso,  Verde)  oscuro,  Non 
chiaro.  In  questi  casi,  com. 
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Scuro.  Il  Camera  oscura , 
V.  Camera.  ||  Fig.,  Non  facile 
a comprendersi:  Discorsi, 
Pensieri,  oscuri.  Triste, 
Irato  : il  suo  volto  si  fece 
oscuro  (ma  più  com.  scuro). 
Non  conosciuto  : Il  suo  nome 
era  a tutti  oscuro  ; Nascita, 
Origine,  oscura  ; Oscuro  av- 
venire. Il  Sostantivato. 
nere  alVoscuro.  Anche  fig., 
Esser  alV  oscuro  di  tutto. 
Ignorare  ogni  cosa.  H Avv. 
Oscuraménte.  ||  V.  Scuro 
e cfr.  Buio,  Nero.  ||  Lat.  ob- 
scurum. 

Òsmio,  letter.,  s.  m.  Metallo 
pesante,  poco  fusibile,  assai 
raro,  che  si  trova  sempre  in- 
sieme col  platino.  Il  Dal  gr. 
òoiiYj  (odore). 

Òso,  letter.  non  com.,  agg. 
Che  ardisce.  Mep  rara,  la 
frase  Esser  oso.  Ardire.  || 
Lat.  àusum. 

Ospedale,  s.  m.  Luogo  nel 
quale,  per  carità  pubblica  o 
privata  o anche  a pagamento, 
si  ricoverano  gl’infermi  per 
la  cura  de’  loro  mali:  Ospe- 
dale civico,  militare;  Le 
corsie.  La  sala  operatoria 
e di  medicazione, Lacamer a 
mortuaria.  La  farmacia.  Il 
dir ett ore , I medici  {primari, 
aiuti,  assistenti).  Gl’infer- 
mieri, dell’ospedale;  An- 
dare, Stare,  Finire  (anche 
fig.,  per  significare  estrema 
poY^vtk),  all’ ospedale.  Popol. 
com., Spedale.  ||  Ch\  Arcispe- 
dale, Nosocomio.  Il  Dal  seg. 
Ospitale,  non  popol.,  agg. 
Che  ospita,  Di  chi  ospita,  cor- 
dialmente o comodamente: 
Famiglia,  Città,  Gasa,  Acco- 
glienza, Rifugio,  ospitale.  |1 
Letter.  non  com.  e dial-,  so- 
stantivato. Ospedale.  1|  Avv. 
Ospitalméute.  ||  Lat.  ho- 
spitalem. 

Ospitalière  (-iére),  non 

popol.,  agg.  Dell’  ospedale, 
Degli  ospedali.  In  talune  lo- 
cuz.  denominative:  Frati, 
Cavalieri , ospitalieri.  In 
genere,  più  com.  Ospeda- 
liere. 

Ospitalità,  poco  popol.,  s.  f. 
L’esser  ospitale:  Ospitalità 
ricca,  generosa,  meschina, 
povera.  ||  Dare  ospitalità. 
Alloggiare,  Accogliere,  nella 
propria  casa. Quindi,  Offrire, 
Gradire,  Ricusare,  l’ospita- 


OSSATURA 


lità;  Doveri,  Diritti,  d’ospi- 
talità. Il  Lat.  hospitalitatem. 
Ospitare,  letter.,  v.  tr.  Dare 
ospitalità.  Alloggiare:  La 
famiglia  che  mi  òspita;  Il 
colonnello  fu  ospitato  in 
casa  del  sindaco.  ||  Lat..  ho- 
spitari. 

Òspite,  s.  m.  Chi  alloggia  in 
casa  sua  il  forestiero  : Ospite 
generoso,  cortese,  (j  Ma  anche. 
La  persona  ospitata:  Nostro 
osp  ite  gradito.  Rimasi  ospite 
di  lui.  Il  Per  Insalutato  ho- 
spite,  V.  Insalutato.  ||  Cfr. 
Oste,  Anfìlrione.  |1  Lat.  hò- 
spitem. 

Ospìzio,  s.  m.  Luogo  pio, 
dove  sono  ricoverati  per  ca- 
rità i poveri,  gli  orfani,  i 
vecchi  e sim.  : L’ospizio  dei 
trovatelli,  dei  ciechi;  L'o- 
spizio di  mendicità  (oggi  più 
com.  Ricovero)',  L’ospizio  del 
Gran  San  Bernardo,  tenuto 
dai  frati,  per  i viandanti,  sulle 
Alpi.  Il  Lat.  hospìtium. 
Ospodaro,  letter.,  s.  m.  Ti- 
tolo di  dignità,  che  si  dava 
agli  antichi  governatori  de’ 
principati  danubiani  e al 
principe  del  Montenegro  sin- 
ché non  ebbe  titolo  reale.  || 
Ospodarato,  s.  m.  Dignità, 
Grado,  di  ospodaro.  ||  Slavo 
hospodar. 

Ossàlico,  agg.  Acido  ecc , 
Acido  organico,  che  si  trova 
allo  stato  libero  e di  sale  in 
varie  piante  {dv.  Acetosella). 
Serve  anche  per  levar  le 
macchie  di  ruggine.  ||  Ossa- 
lato, s.  m.  Sale  dell’  acido 
ossalico.  Il  Gr.  (aci- 

dulo). 

Ossame,  letter.,s.  m.  Mucchio 
di  ossa:  L^insepolto  ossame. 
Per  lo  più  spreg. 

Ossàrio,  s.  m.  Luogo,  dove 
sono  conservate  l’ossa  umane: 
Dietro  la  chiesa  c’era  Vos- 
sario.  L'ossario  di  Solfe- 
rino. 

Ossatura,  s.  f.  La  forma  e 
l’ordine  delle  ossa,  Il  com- 
plesso di  tutte  quante  le  ossa, 
del  corpo  o di  una  sua  parte: 
Ben  fatta.  Solida,  Debole, 
ossatura;  L'ossatura  del- 
l’uomo. del  cane,  del  capo, 
del  braccio.  Cfr.  Scheletro. 
Il  Fig.,  L’ossatura  d'un  edi- 
flzio,  e poi  d’un  discorso, 
d’una  commedia.  Cfr.  Sa- 
goma, Schema. 


OSSECRAZIÓNE 
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OSSÌDRICO 


Ossecrazióne,  letter.,  s.  f. 
Preghiera  fervida,  suppli- 
cando, scongiurando.  Èna 
delle  figure  rettoriche.  ||  Lat. 
ohsecrationem. 

Òsseo,  letter.,  agg.  D’osso: 
Materia^Escrescenza^  ossea. 
Il  Lat.  òsseum. 

Ossequènte,  letter.,  agg. 
Che  ha  o mostra  ossequio: 
Ossequente  a"  suoi  ordini. 
Figliolo  ossequente.  1|  Lat. 
ohsequentem  (part.  pres.). 

Ossequiare,  non  popol.,  v. 
tr.  Fare  ossequio:  Ossequia- 
rono il  He,  Ora  non  Vosse- 
quian  più. 

Ossèquio,  poco  popol.,  s.  m. 
Gran  riverenza:  Ho  vero  os- 
sequio per  lui.  Com.  con- 
creto: Ossequi  dovuti,  dove- 
rosi, rispettosi,  profondi, 
umili,  devoti ;Fare,Bendere, 
Mandare,  Accogliere,  Gra- 
dire, l’ossequio  (l’espres- 
sione, l’atto,  ecc.),  molti  os- 
sequi, sinceri  ossequi.  Come 
rispettoso  saluto,  I miei  os- 
sequi. Il  Fig.,  In  ossequio  al 
vero.  Burocratico,  In  osse- 
quio al  B.  Decreto.  ||  Lat.oò- 
sèquium. 

Ossequióso,  non  popol.,agg. 
Che  fa  o esprime  ossequio: 
Persona  ossequiosa;  Atto 
ossequioso  ; Lettera,  Visita, 
ossequiosa.  ||  A v v.  Osse- 
quiosamente . 

Osservàbile , letter.,  agg. 
Che  si  ì')uò  osservare.  Il  Lat. 
observàbilem. 

Ossei'vanclissimo  , agg. 
superi.  Titolo  d’ossequio  ora- 
mai ant.:  Osservandissimo 
Signore.  H Lat.  observandum 
(part.). 

Osservanza,  s.  f.  L’osser- 
vare una  legge  o sim.:J/’os- 
servanza  delle  leggi,  delle 
regole;  Bichiamare  all’os- 
servanza. Il  Concreto  non 
com.,  h iti, Costumi, Cerimonie 
religiose:  Mantenere  le  buone 
osservanze;  Fedele  alle  an- 
tiche osservanze  dell’Or- 
dine. Il  Lat.  observàntiam. 

Osservare,  v.  tr.  Guardare 
attentamente.  Notare,  Consi- 
derare diligentemente:  Os- 
servai ogni  sua  mossa,  il 
quadro,  lo  scritto;  Stelle,  che 
non  si  possono  osservare  a 
occhio  nudo  ; Lo  ossèrvi  col 
microscopio  ; Non  ho  osser- 
vato nulla  di  strano;  Bi- 
sogna osservare  la  difficoltà 


ecc.,  che  in  questo  caso  ecc., 
che  ora  si  tratta  ecc.  Quindi, 
con  l’idea  della  critica  e del 
rimprovero.  Far  notare,  Ri- 
levare: Nulla  ho  da  osser- 
vare, Osservò  che  si  sarebbe 
potuto  ecc.  11  Di  leggi,  pre- 
cetti e sim..  Ubbidire,  Non 
trasgredire:  Osservi  la  pre- 
scrizione del  medico,  il  pro- 
prio dovere,  la  disciplina; 
Qui  non  ha  osservato  la  re- 
gola. E poi,  Osservar  il  di- 
giuno, la  festa  (non  lavo- 
rando). Il  II  part.  pres.,  letter.: 
Gli  osservanti  e i non  os- 
servanti (sottint.  i precetti 
della  Ohiesa)-,  Minori  Os- 
servanti, Frati  dell’ordine 
francescano  più  comune(per- 
ciò  assol.  Francescani),  così 
detti  perchè  intendono  d’os- 
servar rigidamente  la  regola 
del  Santo  (v.  Minore).  H Lat. 
observare. 

Osservatóre,  s.  m.;-trice, 

f.  Chi^  Che,  osserva  : Attento, 
Profondo,  Acuto,  Minuto, 
osservatore.  Ma  cfr.  Osser- 
vante. 11  Anche  come  titolo  di 
giornali  o sim.:  L’ Osserva- 
tore Bomano , L’  Osserva- 
tore del  Gozzi.  Il  Lat.  obser- 
vatorem. 

Osservatòrio,  s.  m.  Luogo 
da  cui  si  può  osservare,  per 

10  più  fornito  di  strumenti 
adatti:  Osservatorio  Astro- 
nomico, Meteorologico,  Geo- 
dinamico (cioè  delle  forze 
terrestri,  e s’intende  de’  mo- 
vimenti sismici  ecc.). 

Osservazióne,  s.  f.  L’os- 
servare : Far  osservazione 
a una  cosa;  Osservazione  a 
occhio  nudo,  microscopica 
(cfr.  Esame),  d'' una  cosa; 
Materia,  Argomento,  degno 
d’  osservazione.  ||  Concreto , 
Ciò  che  si  è osservato,  Il  giu- 
dizio o avvertimento  o cri- 
tica che  si  fa  osservando:  Gi 
comunicò  le  sue  osserva- 
zioni , Fece  le  opportune 
osservazioni , Non  vorrei 
dar  luogo  ad  osservazioni , 
Bimandò  il  foglio  senza  os- 
servazioni, Meno  osserva- 
zioni!. . . Il  Talvolta,  ne’  libri, 
come  titolo  premesso  a una 
nota  0 sim.  separata  dal  testo. 

11  Dim.,  -cèlla.  1|  Lat.  obser- 
vationem. 

Ossessióne,  letter.,  s.f.  L’in- 
vasione del  demonio  nell’a- 
nima ecc.  (cfr.  il  seg.)  |)  Com. 


fig..  Molestia  grave  e continua 
Fissazione  : Ohe  ossessione 
per  me!.  Questa  è un'osses- 
sione. Il  Lat.  obsessionem. 
Ossèsso,  letter.,  s.  m.  Chi  ha 
l’anima  invasa  dal  demonio: 
Liberare  gli  ossessi.  Cfr.  In- 
demoniato , Energumeno, 
Esorcismo.  1|  Fig.,  Urlava 
come  un  ossesso.  Pareva  un 
ossesso.  11  Lat.oòsesswm(part. 
pass.). 

Ossia,  cong.  comp.  Cioè,  Ov- 
vero.^Men  com.  ripetuto  nelle 
correlative  (com.  sia...  sia...). 
11  In  due  parole,  quando  Sia 
riprende  il  suo  ufficio  ver- 
bale: 0 sia  per  questa  ra- 
gione 0 ecc. 

Ossiànico,  letter.,  agg.  Del- 
l’Ossian,  del  suo  stile. 
Ossidàbile,  poco  popol., 
agg.  Che  si  può  ossidare. 
Ossidabilità,  non  popol., 
s.  f.  L’essere  ossidabile. 
Ossidare,  v.  tr.  Far  com- 
binare l’ossigeno  con  altri 
corpi  e più  specialmente  con 
i metalli.  Il  Ossidarsi,  intr. 
Il  ferro  si  òssida  (com.,  di 
questo,  arrugginisce)  facil- 
mente all’aria  umida;  Il 
nichelio,  l'argento,  l'oro,  non 
si  òssidano.  Ma  poiché  il  me- 
tallo ossidato  perde  la  lu- 
centezza, così  per  estens., 
gento  ossidato.  Argento  più 
o meno  annerito  con  un  bagno 
di  fegato  di  zolfo.  ||  Y. Ossido. 
Ossidazióne,  s.  f.  L’ossi- 
dare, L’ossidarsi. 
Ossidionale , letter.,  agg. 
D’assedio.  In  locuz.  classiche: 
Gorona  eco..  Quella  che  gli 
antichi  davan  a chi  liberasse 
una  città  o altro  dall’assedio; 
Moneta  ecc..  Coniata  nella 
città  assediata.  1|  hsX.obsidio- 
nalem. 

Òssido,  s.  m.  Prodotto  della 
combinazione  dell’ossigeno 
con  metalli  o altri  corpi  sem- 
plici 0 composti.il  Dal  gr.èjó^. 
Ossìdrico,  agg.  comp. 
Fiamma  ecc..  Fiamma  cal- 
dissima, formata  dalla  com- 
bustione d’una  corrente  d’i- 
drogeno nell’  ossigeno  e non 
nell’aria:  può  dar  la  tempe- 
ratura di  circa  duemila  gradi. 
Oannello  ecc..  Cannello  a 
doppia  tubatura  concentrica, 
per  i due  gas,  con  cui  si  ha 
la  fiamma  ecc.  H Da’  temi  di 
ossigeno  e idrogeno. 


OSSÌFERO 
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OSTE 


Osaiìl'ero,  letter.,  agg.  comp. 
Che  contiene  ossa  d’animali: 
Caverne  ossifere  (delle  età 
preistoriche).  |1  Da’  temi  di 
osso  e fero  (lat.,  io  porto). 

Ossificare , letter.,  v.  tr. 
comp.  Far  diventare  osseo.  || 
Più  coni.  Ossificare^  e anche 
più  Osslfìcarsifioir.  Diventar 
osseo:  Prima  si  ossificano 
le  parti  ecc.  ||  Da’  temi  di 
osso  e facio  (lat.,  io  faccio). 

Ossificazióne,  letter.,  s.  f. 
comp.  L'ossificare,  L’ossifi- 
( arsi. 

Ossigenare,  v tr.  comp. 
Far  affluire.  Aggiungere,  os- 
sigeno in  una  sostanza:  Ac- 
qua ossigenata.  Poi,  Aria 
ossigenata.  Ricca  d’ossigeno. 

Ossigenazióne,  letter., s.f. 
comp.  L’ossigenare,  L’ossige- 
narsi. 

Ossìgeno,  s.  m.  comp.  Gas 
incoloro,  inodoro,  insaporo. 
Nello  stato  libero  è l’elemento 
più  diffuso  nell’atmosfera  ter- 
restre. di  cui  è l’elemento  at- 
tivo e vitale.  Alimenta  le 
combustioni,  si  combina  con 
l’idrogeno  dando  l’ac(iua,  ecc. 
(v.  Ossido),  è utile  ad  age- 
volar la  respirazione  ne’ casi 
d’asfissia  e ne’  malati  gravi.  H 
Gr.  (acido)  e tema  ysv 
(generare,  produrre). 

Ossitono,  It'tter.,  agg.  comp. 
Che  ha  l’accento  acuto  (e  par- 
ticolarmente, sull’ultima  sil- 
laba). Il  Gr.  è^UTOVOg. 

Òsso,  s.  m.  Ciascuna  delle 
molte  parti  dure  e solide,  di 
color  bianchiccio,  che  costi- 
tuiscono lo  scheletro  del- 
l’uomo e degli  altri  animali 
vertebrati.  Nel  plur..  Ossi  e, 
quando  se  ne  consideri  un 
complesso  o tutto  il  com- 
plesso, Ossa  (Le  ossa  d^lla 
mano.  Ha  le  ossa  già  for- 
mate). Il  Osso  lungo,  corto, 
piatto;  Osso  frontale,  na- 
sale, zigomatico,  iliaco, 
ischiatico,  sacro  (v.  Coccige, 
e^o\cÌT.8terno,Badio,  Ulna, 
Femore,  Carpo,  Tarso,  ecc.)  ; 
popol..  L’osso  del  collo.  Le 
vertebre  cervicali  (quindi 
molte  frasi,  v.  Collo)',  I barn- 
bini  han  le  ossa  ancora  molli 

0 tenere,  fan  le  ossa  (le  ossa 
si  van  formando,  indurendo, 
cfr.  Ossificare)',  fig..  Far 

1 osso  a una  cosa,  Assuefar- 
cisi  (cpm.  Callo)',  Ha  le  ossa 


dure  (fig.,  di  chi  non  si  fa  male 
cadendo  o sbattendo,  di  chi 
resiste  agli  strapazzi  o agli 
anni);  S’è  rotto,  stritolato, 
un  osso  (cfr.  Comminuto)', 
Sentì  scricchiolar  le  ossa; 
La  saldatura , La  frat- 
tura, deirosso.  Cfr.  Apofisi, 
Epifisi,  Periostio,  Midollo. 
Il  In  quanto  la  carne  e Tossa 
formano  quasi  tutto  intero  il 
corpo,  Esser  di  carne  e ossa. 
Esser  uomo,  Esser  persona 
reale.  Aver  tutti  i bisogni  e 
i difetti  umani;  In  carne  e 
ossa.  Col  proprio  corpo,  Re- 
almente (Era  lui,  Pisuscitò, 
ecc.).  Di  persona  magrissima. 
Esser  pelle  e ossa,  e spreg. 
un  sacco  d’ossa;  o anche, 
Secco  com’un  osso.  ||  Ma  tal- 
volta, soltanto  Le  ossa,  per 
significare  II  corpo.  In  frasi 
lam.  o pietose  o spreg.:  Ho 
bisogno  di  7'iposar  le  mie 
povere  ossa.  Le  mie  ossa 
riposeranno  in  pace  nel 
camposanto  della  mia  città. 
Un  giorno  o V altro  lascerà 
fossa  sur  una  strada,  j]  Po- 
pol., benché  inesatti  scienti- 
ficamente: Aaer  fossa  indo- 
lite, un  dolore  nelfossa,  le 
ossa  stanche,  e iperbol.  le 
ossa  rotte  dalla  fatica,  le 
ossa  peste  o fiaccate;  Sen- 
tirsi i brividi  nelle  ossa; 
fig..  Un  gelo.  Un  fremito, 
mi  corse  per  fossa.  ||  In 
quanto  le  ossa  son  nelle  parti 
più  interne  del  corpo,  fig.  e 
iperbol.:  Mi  son  bagnata  (à\ 
pioggia)  fino  alfossa.  Un’ac- 
qua 0 Un  freddo  che  pene- 
tra nelfossa  o fino  alfossa; 
Innamorato  fino  all’osso. 
Clericale  nelf  ossa  o fin 
nell’  ossa  ; non  com.  JUa 
la  superbia  fitta  nelfossa. 
li  Delle  carni  da  mangiare: 
Gli  ossi  delle  braciole,  È 
tut fossi;  Gli  ossi  si  danno 
a’  cani;  Mangiando  gli  andò 
un  osso  in  gola.  Fig.  : Eco- 
nomie fino  alfosso  (Sin  dove 
è i^oss\\ì\\q).  Buttagli  un  osso 
(Dagli  una  mancia  o sim.),^ 
un  osso  duro  da  rodere  (Una 
diffieoltà  grave),  È un  osso 
duro  (anche,  di  persona,  Un 
muso  duro).  Per  me  è un 
osso  in  gola  (Una  preoccu- 
pazione, Una  cosa  che  non 
mi  va  giù);  Siamo  alfosso, 
ridotti  all’ osso  (^ovl  c’è  altro 
da  guadagnare,  da  godere). 


11  Popol.,  Osso  di  seppia  (v. 
Seppia).  Quasi  à\s\.,dipèsca 
o siili.,  per  Nòcciolo.  H Come 
materia  di  lavoro:  Bottone, 
Manico,  ecc.,  d’osso  ; Stecche 
d’osso  di  balena  (v.  Balena). 
Il  Dim., -étto, -ino;  più  dim., 
-icino,  non  com.  -icciòlo; 
spreg  , -ùccio,  non  com. 
-icèllo;  peggior.,  -àccio. 

Il  Lat.  OS,  ossis. 

Ossuto,  agg.  Che  ha  grandi 
ossa:  Uomo  ossuto;  Donna, 
Mano,  ossuta. 

Ostàcolo,  s.  m.  Tutto  ciò 
che  si  oppone.  Impedimento: 
Affrontare,  Mettere,  Supe- 
rare, Saltare,  un  ostacolo  ; 
Corsa  con  ostacoli;  Evitare 
gli  ostacoli  ; Ostacolo  grave, 
for  te,  invincibile;  Fare  osta- 
colo, Esser  di  ostacolo.  Nel 
proprio  e nel  fig.,  di  cose 
materiali  o no.  1|  Lat.  obstà- 
culum. 

Ostàgg:io,  letter.,  s.  m.  La 
persona  che  si  dà  nelle  mani 
del  nemico  o anche  d’un  al- 
leato, come  pegno  dell’osser- 
vanza de’  patti,  o che  questi 
prende  e tiene  in  suo  potere 
per  lo  stesso  scopo  o in  ge- 
nere per  evitar  tradimenti  e 
sim.:  Dare,Prendere,  Avere, 
Tenere,  in  ostaggio;  Chie- 
dere, Pendere,  gli  ostaggi. 
Cfr.  Statico.  1|  Lat.  *hospità- 
ticum  f 

Ostare,  letter.,  v.  intr.  Fare 
ostacolo.  Soltanto  in  poche 
voci,  e quasi  esclusivamente 
nell’uso  legale  o sim.:  Osta 
fart.  17,  Nulla  ostava  al- 
f accoglimento  della  do- 
manda. Il  Ma  com.  le  locuz. 
Nonostante,  Nul  aost a.  Te- 
dile. Il  Lat.  obstare. 

Òste,  s.  m.  Chi  per  mestiere 
dà  ad  altri  vitto  e alloggio, 
a pagamento.  Ma  oggi  com.. 
Chi  ha  bottega  in  cui  si  va 
a bere  vino  o anche  si  man- 
gia: Fa  foste.  Era  figliolo 
d'un  oste;  e quasi  prov..  Gli 
osti  son  tutti  ladri.  Prov., 
Chi  fa  i conti  ecc.  (v.  Conto). 
Scherz.,  Domandare  alVoste 
se  ha  buon  Domandare 
ad  alcuno  notizie  sulla  sua 
merce  o sulle  sue  virtù  o 
sim.  Il  Ani,  Chi  è albergato 
• ecc.,  Òspite.  Il  Peggior.  popol., 
-accio.  Il  Lat.  hòspitem. 
Òste,  ani  e poei,  s.  m.  Ne- 
mico in  guerra.  Poi,  Esercito 
schierato  o accampato  (e,  con 


OSTEGGIARE 


quest’uso,  anche  fernin.).  Aw- 
dare,  Stare^  a oste,  A campo, 
A guerreggiare.  1]  Lat.  ho- 
stem. 

Osteggiare , letter.,  v.  tr. 
Trattare  da  nemico,  Contra- 
star da  nemico  : Molti  Vostég- 
gianonel  Oonsiglio.  ||  DaovS^e 
(nemico). 

Ostèllo,  poet.,  s.  m.  Albergo, 
Abitazione.  1|  Fr.  ant.  hostel 
(donde,  hótel)^  dall’etimo  di 
oste  (ospite). 

Ostensìbile , letter.,  agg. 
Che  si  può  mostrare:  Lettera 
ostensibile.  H Avv.  Ostensi- 
bilménte. Ripreso  da’  pu- 
risti (cfr.  Visibilmente.,  Pa~ 
lesemente).  ||  Dal  tema  del 
lat.  ostensus  (part.  pass.). 
Osteiisóre,  letter.,  s.  m.  Chi 
mostra  (uno  scritto,  una  let- 
tera, un  ordine). 
Ostensòrio,  letter., ’S.  m. 
Arredo  sacro,  in  cui  si  mette 
l’ostia  consacrata  per  esporre 
il  Sacramento. 

Ostentare,  non  popol.,  v.  tr. 
Mostrare  con  affettazione: 
Ostentare  dottrina.,  indif- 
ferenza, fiduciar,  coraggio.  H 

10  ostènto  {ostento),  eco.  jj 
Lat.  ostentare. 

Ostentatóre,  no  n com.,  s.  m.  ; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  ostenta. 

11  Lat.  ostentatorem. 
Ostentazióne,  non  popol., 

s.  f.  L’ostentare.  ||  Lat.  osten- 
tationem. 

Osteologia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Parte  dell’  anatomia, 
che  studia  la  forma  e la  com- 
posizione delle  ossa.  H Gr. 
òaxsov  (osso),  ecc. 
Osteomalacia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Rammollimento  pro- 
gressivo,morboso,  delle  ossa. 
[|  Gr.  òaxsov  e tema  di  |xa- 
Xaxóg  (molle). 

Osteria,  s.  f.  Luogo  pub- 
blico, in  cui  si  va  a bere  vino 
o anche  a mangiare.  Oramai 
ant.,  per  Locanda,  Albergo. 
V.  Oste.  Il  Fam.,  Fermarsi^ 
alla  prima  osteria , Fer- 
marsi nel  primo  luogo.  Sce- 
gliere la  prima  cosa,  che 
capita.  11  Cfr.  Bettola,  Ta- 
verna, Mescita,  Cantina.  H 
Dim.,  -étta;  spreg.,  -ùccia  ; 
peggior.,  -àccia. 

Ostéssà,  s.  f.  La  moglie,  e 
in  genere  La  donna,  dell’oste. 
0 anche,  Donna  che  tiene 
osteria. 
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Ostetricia,  letter.,  s.  f.  La 
parte  della  chirurgia,  che  con- 
cerne i mezzi  adatti  a soc- 
correre le  donne  partorienti 
e a facilitar  la  nascita  de’ 
loro  figlioli.  11  Con  significato 
men  nobile.  L’arte  di  assi- 
stere le  gestanti  e le  parto- 
rienti, negl’incomodi  della 
gestazione  e nelle  difficoltà 
del  parto,  senza  mezzi  chi- 
rurgici. 11  Lat.  obstetrìciam. 
Ostètrico,  letter.,  agg.  Del- 
l’ ostetricia.  Com.  sostanti- 
vato, Un  ostetrico^  Un  chi- 
rurgo specialista  ecc.;  Una 
ostetrica,  per  lo  più.  Donna 
che  esercita  l’arte  ecc.  (v.  Le- 
vatrice, che  è popol.).  11  Lat. 
obstètricem. 

Òstia,  s.  f.  Letter.,  Vittima 
espiatoria  che  si  offriva  agli 
dèi.  11  Quindi,  com..  La  sotti- 
lissima sfoglia  di  farina 
bianca,  tonda,  che  il  sacer- 
dote consacra  e offre  nel  sa- 
crifizio della  messa.  Cfr.  Spe- 
cie, Particola.  I|  In  genere. 
Sottilissima  sfogli  a ecc.,  usata 
un  tèmpo  per  chiuder  le  let- 
tere, e anche  oggi  per  invol- 
ger medioine  da  inghiottire, 
dopo  averla  bagnata.  H Lat. 
hòstiam. 

Ostiariato,  letter.  non  com., 
s.  m.  Il  primo  de’  quattro 
ordini  sacri  minori. 
Ostiàrio.,  letter.,  s.  m.  Chi 
ha  ricevuto  l’ostiariato.  0 Lat. 
hostiàrium. 

Òstico,  letter.,  agg.  Aspro, 
Amaro.  |1  ¥ìg., Lavoro  ostico; 
È ostico,  dover  tacere!  1| 
Lat.  ìiòsticum. 

Ostile,  letter.,  agg.  Nemico, 
Di  nemico;  Persona  ostile; 
Mostrarsi  ostile  al  Mini- 
stero, a una  proposta;  Con- 
tegno ostile.  11  Avv.  Ostil- 
mente. 11  Lat.  hostilem. 
Ostilità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
sere ostile.  Concreto,  Affron- 
tare, Vincere,  le  ostilità; 
Le  sue  continue  ostilità. 
Nell’uso  militare.  Incomin- 
ciare, Sospendere,  Bip ren- 
der e,  le  ostilità;  Desistere 
dalle  ostilità. 

Ostinarsi,  v.  intr.  Fermar 
l’animo  a una  cosa  con  inop- 
portuna 0 irragionevole  te- 
nacia, Continuare  a dire  o a 
fare  con  inopportuna  ecc.: 
S^ ostina  a credere  che  io 
ecc.;  S’ostinava  a negare, 


OSTRICAIO 


a non  cedere;  Non  bisogna 
ostinarsi  nelVerrore.  1|  Assai 
com.  il  part.  pass,  anche 
come  agg.:  Bagazza  osti- 
nata, Son  due  ostinati.  E 
fig.,  di  cosa  che  dura  più  del- 
l’ordinario, più  di  quanto  si 
prevedeva  naturalmente: 
Quest’anno,  è un  caldo  osti- 
nato; Un’  infiammazione 
ostinata.  Di  persona,  sost., 
i dim.  popol.  -èlio,  non  com. 
-étto.  11  Di  qui  l’avv.  Osti- 
nataménte.  Negare,  Pio- 
vere, ecc.  11  Lat.  obstinare. 
Ostinatézza,  s.  f.  L’essere 
ostinato.  Più  popol.  del  seg., 
ma  non  com.  concreto. 
Ostinazióne,  s.  f.  L’osti- 
narsi, L’esser  ostinato:  In- 
vincibile ostinazione.  Che 
ostinazione!  Cfr.  Cocciutag- 
gine, Mulaggine,  Testar- 
daggine, Caparbietà.  Dim., 
-cèlla.  11  Lat.  obstinationem. 
Ostolare,  v.  tr.  Importunare 
uggiosamente,  specialmente 
chiedendo:  Mi  sta  a osto- 
lare. Il  Anche  intr.  Sentir, 
Mostrar,  voglia.  H Com.  nel- 
l’uso popol.  fiorentino,  ignoto 
altrove.  1|  Lat.  ustulare. 
Ostracismo,  letter.,  s.  m. 
Specie  di  giudizio  pubblico 
degli  antichi  Ateniesi,  col 
quale  era  condannato  al- 
l’esilio di  dieci  anni  il  citta- 
dino ohe  destasse  sospetti  po- 
litici. Quindi,  L’esilio  stesso: 
Fu  condannato  all’  ostra- 
cismo. li  Fig.,  Dar  l’ostra- 
cismo a una  persona,  a un 
libro.  Allontanarlo,  Bandirne 
l’uso.  Cfr.  Boicottare.  ||  Gr. 
òaxpaxia|JLÓs. 

Òstrica,  s.  f.  Nome  comune 

a parecchi  molluschi  bivalvi. 
E particolarmente,  Un  mol- 
lusco marino  a valve  inu- 
guali, ruvide,  bruno-verda- 
stre, che  è cibo  ricercato  e 
costoso,  allevato  anche  arti- 
ficialmente. Fig.,  con  biasimo, 
Ci  s'attaccò  come  l’ostricOf 
allo  scoglio.  |1  Ostrica  perli- 
fera, Quella,  de’  mari  caldi, 
che  somministra  la  madre- 
perla  e la  perla.  H Dim.,  -étta 
iOstrichetta) , -ina  {Ostri- 
china) ; accr.,  -óna  ; peggior., 
-àccia.  Il  Lat.  òstream  (gr, 
oaxpsov). 

Ostricàio,  s.  m.  Chi  vende 
ostriche.  H Luogo  dove  si  al- 
levan  ostriche. 


ÒSTRO 
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Òstro,  letter.,  s.  m.  Il  succo 
colorante  con  cui  si  faceva 
particolarmente  la  porpora; 
e poi,  La  porpora  stessa.  || 
Lat.  ostrum. 

Òstro,  s.  m.  V.  Austro.  || 
Come  punto  cardinale,  Il  sud. 

Ostrogòto  , letter. , agg. 
comp.  Propriamente , Goto 
dell’est.  Fig.,  Barbaro  : 

Cose^  da  Ostrogoti.  | Ostro- 
gòtico, agg.  Degli  Ostro- 
goti. 11'  Cfr.  Visigoto.  H Germ. 
osteì'  (orientale),  ecc. 

Ostruire,  letter.,  v.  tr.  Chiu- 
dere impedendo  il  flusso,  l’ac- 
cesso: Un  calcolo  ostruiva 
quel  canale  del  fegato;  La 
bocca  del  porto  rimase 
ostruita;  Tutti  i passaggi 
erano  ostruiti.  H Coni.  ancFie 
il  part.  pres.  Ostruènte.  H 
Lat.  ohstrùere. 

Ostruttivo,  letter.,  agg.  Che 
tende  o vale  a ostruire. 

Ostruzióne,  letter.,  s.  f. 
L’ostruire,  L'esser  ostruito: 
Fare  ostruzione;  Ostruzione 
del  fegato.,  della  milza.  H 
Fig.,  L’impedire  con  ogni 
espediente,  talvolta  anche 
poco  legale,  lo  svolgersi  di 
una  discussione  o altro  sim. 
Quindi  i neolog.  Ostruzio- 
nismo, s.  m.  (11  fare  ostru- 
zione) e Ostruzionista, 
s.  m.  e f.  (Chi  fa  ostruzio- 
nismo). 11  Lat.  obstructionem. 

Otarda,  Ottarda,  letter., 
s.  f.  Grande  e massiccio  tram* 
poliere,  col  becco  corto  come 
quello  delle  galline,  forti 
piedi  senza  pollice,  e di  co- 
lore cenerognolo  e giallastro. 
Il  Lat.  avis  tarda  f 

Otèilo,  s m.  Nome  del  pro- 
tagonista della  nota  tragedia 
shakesperiana,  e poi  delie 
opere  del  Rossini  e del  Verdi. 
Il  Fig.  scherz.,  Uomo  furiosa- 
mente geloso. 

Otite,  letter.,  s.  f.  Malattia, 
che  è rinfiammazione  della 
mucosa  dell’orecchio.  ||  Dal 
tema  gr.  (bx  (orecchio). 

Otorrèa,  letter.,  s.  f.  comp. 
Scolo  morboso  di  materia, 
talvolta  purulenta,  dall’orec- 
chio. 11  Dal  tema  prec.  e da 
quello  di  f)é(0  (io  scorro). 
Cfr.  Diarrea. 

Otoscòpio , letter.,  s.  m. 
comp.  Strumento,  con  cui  si 
esamina  il  canale  dell’orec- 
chio. Il  Dal  tema  o)x  e da 
quello  di  axoTiso)  (io  osservo). 


Ótre,  s.  m.  Pelle  intera  di 
becco  o di  capra  o sim.,  ben 
conciata  e poi  cucita  nelle 
aperture,  usata  com.  dagli 
antichi  come  recipiente  so- 
prattutto di  liquidi  e anche 
ora  in  più  luoghi  e special- 
mente  per  trasportar  l’olio.  1| 
Fig.  spreg..  Il  ventre.  Anche 
di  persona.  Pieno  come  un 
otre.  11  E letter.,  È un  otre 
gonfio  di  vento.,  di  persona 
vanamente  superba.  Per  sim. 
dalla  mitologia  (cfr.  Odissea., 
lib.  X)^  11  Lat.  utrem. 

Òtta,  ant.,  s.  f.  Ora.  Quindi, 
diì\Q,\iQ Allotta.,Talotta.  H Lat. 
quota  [horaV 

ettaèdrico  , letter. , agg. 
comp.  Che  appartiene  all’ot- 
taedro, Che  ha  la  figura  del- 
Pottaedro. 

Ottaèdro,  letter.,  s.  m.  comp. 
Corpo  solido  di  otto  facce,  |1 
Agg.,  Colonna  ottaedra.  jj 
Gr.  òxxàsSpog. 

Ottàgrouo,  letter.,  s.  m.  comp. 
Poligono  che  ha  otto  lati  ed 
otto  angoli.  Il  Agg,  Piazza 
di  forma  ottagona  (ora,  an- 
che ottagonale).  ||  Greco  òx- 
Taytovo^. 

Ottangolare,  letter..  agg. 
comp.  Che  appartiene  all’ot- 
tangolo.  Piazza  ottango- 
lare., Che  ha  la  forma  di  un 
ottangolo. 

Ottàngolo , letter.,  s.  m. 
comp.  Lo  stesso  e men  com. 
che  Ottagono. 

Ottanta,  agg.  num.  in  deci. 
Otto  volte  dieci:  Ottanta 
metri,  lire.  Sostantivato,  Dot- 
tanta.,  Il  numero  ottanta.  || 
Poi,  Ottantuno,  ecc..  Ot- 
tantamila (Ottanta  mi- 
gliaia),ecc.  |1  Particolarmente, 
U Ottantanove,  L^anno  1789 
in  cui  principiò  larivoluzione 
francese. 

Ottantènne  , letter. , agg. 
comp.  Per  lo  più  di  persona. 
Che  ha  ottant’anni.  Cfr.  De- 
cenne, ecc. 

Ottantèsimo  (-esimo), 

agg.  ordinale.  Che,  in  una 
serie,,  vien  dopo  altri  settan- 
tanove.  Poi,  Ottantunesimo, 
ecc. 

Ottantina,  s.  f.  Complesso 
di  ottanta,  opiù  com.  di  circa 
ottanta.  ||  Assol.,  degli  anni 
d’età:  Ha  passato  Vottan- 
tina. 


Ottativo,  letter.,  agg.  Modo 
ecc.,  e assol.  L'ottativo,  Quel 
modo  del  verbo  che  esprime 
desiderio.  ||  Lat.  optativum. 
Cfr.  Optare. 

Ottava,  s.  f.  Lo  spazio  d’otto 
giorni  che  precede  o che  se- 
gue una  festa  religiosa:  L’ot- 
tava di  Pasqua  (dopo  ecc.). 
Il  Strofe  di  otto  versi  ende- 
casillabi, de’  quali  i primi 
sei  sono  a rima  alternata  e 
i due  ultimi  a rima  accop- 
piata. Anche  Stanza.  |1  La 
nota  musicale  che,  rispetto 
a un’altra,  ha  lo  stesso  nome, 
ma  è di  sette  intervalli  (nella 
scala  ordinaria,  di  cinque 
toni  e di  due  semitoni)  più 
alta  o più  bassa:  Far  l’ot- 
tava alta,  bassa,  di  un  do, 
di  un  re,  ecc.  Quindi,  Il  com- 
plesso di  otto  note  consecu- 
tive, da  un  do  all’altro,  ecc. 
Ottavàrio,  s.  m.  Spazio  di 
otto  giorni  consecutivi  dopo 
una  solennità  religiosa:  L’ot- 
tavario  de'  Morti.  1|  In  ge- 
nere, L’ottavo  giorno  dopo 
un  avvenimento. 

Ottavino , s.  m.  Clarinetto, 
Flautino,  che  è piantato 
un’ottava  più  alto  del  cla- 
rino o del  flauto  ordinario. 
Ottavo,  agg.  ordinale.  Che 
in  una  serie  vien  dopo  altri 
sette:  Carlo  Ottavo.  |1  Neutro, 
L’ottavo  di.  Ciascuna  delle 
otto  parti  uguali  in  cui  è di- 
viso ecc.  Il  Del  sesto  de’  libri. 
In  ottavo,  I cui  fogli  sono 
piegati  in  otto  parti.  Ma  ora- 
mai, anche  qui,  il  nome  non 
corrisponde  sempre  alla  cosa. 
Il  Lat.  octavum. 
Ottemperare , letter.  non 
coni.,  V.  intr.  Ubbidire.  Ha 
una  certa  solennità  e non  è 
umile.  Io  ottempero  {_ottém- 
pero),  ecc.  ||  Lat.  obtempe- 
rare. 

Ottenebrare,  letter.,  v.  tr. 
Rendere  tenebroso,  Oscurare. 
Nel  proprio  e nel  fig.  |1  Otte- 
nebraménto, s.  m.,  e Ot- 
tenebrazióne,  f.  L’ottene- 
brare, L’  ottenebrarsi.  ||  Lat. 
obtenébrare  (non  classico). 
Ottenére , v.  tr.  Raggiun- 
gere, Poter  avere,  quel  che 
si  desidera  o si  chiede:  OU 
tenere  lo  scopo  o l’intento, 
il  premio,  la  laurea,  Vim- 
piego,  il  consenso,  il  voto, 
giustizia,  V approvazione 
del  Parlamento.  Assol.,  Chi 
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vuole  ^ ottiene.  U Ricavare, 
Avere;  U anilina  si  ottiene 
dal  catrame.  Ma  è ripreso. 
Il  Per  la  flessione,  come  Te- 
nere. Il  Cfr.  Conseguire.  |1  Lat. 
ohtinere. 

Ottenìbile,  poco  com.,  ugg. 
Che  si  può  ottenere. 
Otteniménto,  non  popoL, 
s.  m.  L^ottenere. 

Ottènne,  letter.,  agg.  comp. 
D’otto  anni. 

Òttica,  letter.,  s.  f.  Parte 
della  flsica,  che  tratta  della 
luce  e di  quant’ altro  la  con- 
cerne (lenti,  specchi).  Cfr. 
Diottrica.,  Catottrica.  H Dal 
seg.  ’ 

Òttico,  non  popol.,  agg.  Che 
concerne  la  vista  o l’ottica  : 
Nervo  ottico^  Illusione  ot- 
tica^ Strumenti  ottici.  ||  So- 
stantivato, Un  ottico^  Uno 
studioso  d’ottica;  e più  com.. 
Fabbricante,  Venditore,  d’oc- 
chiali, binocoli,  ecc.  Cfr.  Oc- 
chialaio. Il  Gr.  OTixtxóg. 
Ottimate,  letter.,  s.  m.  Chi, 
specialmente  nelle  antiche 
città  libere,  era  potente  per 
nobiltà  0 ricchezza  o dignità. 
Cfr.  Oligarchia.  1|  Lat.  opti- 
matem. 

Ottimismo,  poco  popol., 
s.  m.  Dottrina  filosofica  e com. 
Disposizione  naturale  dell’a- 
nimo, che  tende  a giudicar 
tutto  ottimo  quel  che  esiste, 
a far  buona  previsione  di 
tutto,  ecc.  il  Ottimista,  s.m. 
e f,  Chi  segue  Tottimismo, 
Chi  vede  tutto  roseo. 
Òttimo,  dgg.  superi.  Lo 
stesso  che  Benissimo,  ma 
forse  un  po’  meno  popol.: 
un'ottima  persona,  un  ot- 
timo amico  (professore,  gio- 
vine, ecc.);  Fece  ottimo  viag- 
gio ; Le  strade  non  eran  ot- 
time', Ha  un  ottimo  cuore, 
ottima  salute;  Ci  preparò 
un  ottimo  pranzo,  un'' ot- 
tima accoglienza;  Il  risul- 
tato fu  ottimo.  Cfr.  anche 
Eccellente.  1|  Non  sostituibile 
nella  locuz.  Giove  Ottimo 
Massimo.  E sim.,  di  Dio  si 
direbbe  che  è ottimo  in  ogni 
suo  attributo,  e non  altri- 
menti.llAvv.Ottimaméjate. 
Benissimo.  Cfr.  Optime.\\Lai. 
òptimum. 

Òtto,  agg.  num.  indecl.  Il  nu- 
mero che  viene  dopo  il  sette  : 
Otto  lire,  D’ott’anni.  ||  So- 
stantivato: L'otto  è numero 


pari.  Scrivi  due  otto.  ||  Per 
Oggi  a otto,  v.  Oggi.  ||  Fare, 
Descrivere , un  8 con  la 
bicicletta  o altro,  Eseguir 
le  difficili  voltate  che  occor- 
rono per  tracciar  sul  terreno 
la  figura  ecc.  Gli  Otto  di 
Balia,  assol.  Gli  Otto.  Un 
magistrato  dell’  antica  Fi- 
renze, soprattutto  con  uffizio 
di  polizia  e di  giustizia  pe-. 
naie.  ||  V.  Quattro.  ||  Lat.  octo. 

Ottobrata,  fam.,  s.  f.  Scam- 
pagnata d’ottobre. 

Ottóbre,  s.  m.  Il  decimo 
mese  dell’anno,  del  nostro 
calendario  civile.  ||  Lat.  octo- 
brem  (agg.). 

Ottobrino,  popol.,  agg.  D’ot- 
tobre, Che  matura  in  ottobre. 

Ottocènto,  agg.  num.  indecl. 
Il  numero  d’otto  volte  cento. 
Poi,  sostantivato.il  Ottocen- 
tèsimo (-ésimo),  agg.  or- 
dinale. Che  in  una  serie  è il 
numero  ottocento.  Sostanti- 
vato, Ciascunadelle  ottocento 
parti  uguali  d’un  tutto. 

Ottomana,  s.  f.  Specie  di 
canapè,  con  una  materassa 
piegata  in  due  che  fa  da  spal- 
liera. Può  prepararsi  a servir 
daletto.  Il  Da  o^/oma«o, turco. 

Ottomila,  agg.  num.  indecl. 
Il  numero  d’otto  volte  mille. 
Poi,  ecc.  11  Ottomillèsimo 
(-ésimo),  agg.  ordin.  Che  in 
una  serie  ecc.  Cfr.  Ottocento. 

Ottonàio,  s.  m.  Chi  lavora 
l’ottone. 

Ottoname,  popol.  non  com., 
s.  m.  Lavoro,  Oggetto,  d’ot- 
tone. Con  valore  complessivo, 
soprattutto  nel  plur. 

Ottonare,  popol.  non  com., 
V.  tr.  Dar  l’apparenza  d’ot- 
tone ad  altro  metallo. 

Ottonàrio,  letter.,  agg. 
Verso  ecc.,Q.sso\.U  ottonario. 
Verso  d’otto  sillabe  (nella  me- 
trica italiana,  cqn  gli  accenti 
principali  sulla  terza  e set- 
tima sillaba). 

Ottonatura,  popol.  non 
com.,  s.  f. L’ottonare, L’effetto. 

Ottóne,  s.  m.  Lega  di  rame 
e zinco,  d’un  bel  color  giallo 
chiaro  lucente,  che  non  ar- 
rugginisce. Usatissima  nelle 
arti.  Anche,  Tubo, Filo,  d'ot- 
tone. Il  Concreto,  Gli  ottoni. 
Gli  strumenti  da  fiato  molto 
sonori  (tromboni,  trombe, 
bombardini,  corni  inglesi, 
ecc.),  fatti  d’ottone.  H Da  lat- 
tone (da  latta)? 


Ottuagenàrio,  letter.,  agg. 
Che  ha  ottant’anni. Quasi  ant., 
Ottogenario.  Cfr.  Ottantenne. 
Il  Lat.  octogenàrium. 
Ottùndere,  letter,,  v.  tr.  Non 
com. nel  proprio, d’una  punta. 
Logorarla,  Smussarla,  sicché 
non  sia  più  acuta.  Più  com. 
fig.,  Ottundere  l'ingegno.  || 
Pass.  rem.  Ottusi,  ottuse, 
ottusero.  |1  Assai  com.  il  part. 
pass.  Ottuso  fig.,  come  agg.; 
Mente  ottusa,  Era  un  po' 
ottuso  di  mente.  Ha  l’udito 
ottuso.  Suono  ottuso  (com. 
velaio).  Angolo  ottuso  (mag- 
giore del  retto).  Anche  po- 
pol., Stanza- ottusa.  Bassa  e 
stretta,  con  poc’aria.  ||  Raro 
l’avv.  Ottusaménte.  ||  Lat. 
obtùndere. 

Otturaménto,  non  popol., 

s.  m.  L’otturare,  L’effetto. 
Otturare,  non  popol.,  v.  tr. 
Turare,  Ostruire,  Intasare. 
Il  Lat.  obturare. 
Otturatóre,  s.  m.  Chi,  Che, 
ottura.  Il  Com.  solo,  Parte  mo- 
bile delle  armi  da  fuoco  mi- 
litari a retrocarica,  con  cui 
si  chiude  ermeticamente  la 
culatta,  dopd  aver  introdotto 
la  carica:  L'  otturatore  del 
fucile,  del  cannone;  Aprire, 
Chiudere,  V otturatore  ; Ot- 
turatore a vite,  a cuneo,  a 
blocco,  ecc.,  ne’  cannoni. 
Otturazióne,  non  popol., 
s.  f.  L’otturare  (specialmente, 
un  dente  cariato). 
Ottusàngolo,  non  popol., 
agg.  comp.  Triangolo  ecc., Che 
ha  un  angolo  ottuso. 
Ottusità,  non  popoL,  s.  f. 
L’esser  ottuso. 

Ovàia,  s.  f.  L’organo,  gene- 
ralmente duplice,  che  nelle 
femmine  degli  animali  pro- 
duce le  ova. 

Ovàio,  s.  m.  ; -àia,  f.  Chi 

vende  l’ova. 

Ovaiòlo,  8.  m.  Poco  o po- 
chissimo usato.  V.  Portaovo. 
Ovale,  agg.  Di  figura  simile 
alla  sezione  d’un  ovo  spac- 
cato nella  sua  lunghezza. 
Quadro,  Vetro,  Piazza,  o- 
vale.  Cfr.  Ovoide,  ecc. 
Ovàrio,  letter.,  s.  m.  La  parte 
del  pistillo  che  racchiude  gli 
ovuli.  Il  Non  com..  Ovaia. 
Ovato,  non  popol.,  agg.  Com., 
Di  forma  più  panciuta  che 
l’ovale.  11  Lat.  ovaturn.  • 
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Ovatta,  s.  f.  Bambagia.  Par- 
ticolarmente,quand’è  in  falde 
e serve  per  imbottitura.  ||  Da 
ovo  (perchè  si  spalmava  con 
chiara  d’ovo)  o dal  ted.  watte 
o ecc. 

Ovattare,  v.  tr.  Imbottire 
con  ovatta. 

Ovazióne,  letter.,  s.  f.  Una 
specie  di  trionfo  minore,  con- 
cesso ai  duci  romani  vinci- 
tori, quando  si  negava  il  mag- 
giore. Il  Per  estens..  Acco- 
glienze assai  festose , Ap- 
plausi vivi  e generali  : Al 
suo  entrare^  Alla  fine  del 
discorso^  ebbe  una  vera  ova- 
zione. Il  Lat.  ovationem. 
Óve,  letter.,  avv.  di  luogo. 
Dove.  Il  E di  tempo,  per 
Quando. Ma  quasi  sempre  con 
significato  insieme  condizio- 
nale: Ove  egli  sapesse  che  ecc. 
Il  Lat.  ubi. 

Òvest,  s.  m.  Punto  cardinale, 
Il  ponente  o occidente.  S’ab- 
brevia alla  germanica  in  TU’, 
(per  evitar  equivoci  con  O., 
Oriente.,  ted.  Osten).  ||  Fr. 
ouest. 

Ovidótto,  Ovidutto,  let- 
ter., s.  m.  comp.  Il  condotto 
per  cui,  negli  animali  ovi- 
pari, passano  le  ova  dall’o- 
vario all’esterno,  e che,  negli 
ovovivipari,  trattiene  dentro 
di  sè  le  ova,  finché  non  siano 
schiusi  i piccini.  ||  Sull’ana- 
logia di  acquedotto  e sim. 
Ovifórme,  letter.,  agg.  comp. 
Che  ha  forma  d’ovo.  Cfr. 
Ovoide.,  ecc. 

Ovile,  letter.,  s.  m.  Luogo 
dove  si  rinchiudono  le  pe- 
core. Cfr.  Addiaccio.  ||  Com. 
fig.,  dal  vangelo.  Ricondurrei 
alVovile  la  pecorella  smar- 
rita. V.  Pecora.  1|  Lat.  ovile. 
Ovino,  letter.,  agg.  Di  pe- 
cora, Delle  pecore:  Gregge., 
Bestiame.,  ecc.  Assol.,  Gli 
ovini.  Cfr.  Pecorino.  |1  Lat. 
ovinum  (non  classico). 
Ovìparo,  letter.,  agg.  comp. 
Che  partorisce  ova.  Cfr.  Vi- 
viparo. Il  Lat.  ovìparum  (non 
classico). 

Òvo,  oramai  quasi  pedant. 
Uòvo,  s.  m.  Il  prodotto  del- 
l’ovario, che  contiene  il  germe 
del  futuro  animale,  e che  può 
essere  espulso  prima  che  il 
germe  si  sviluppi,  com’è  negli 
animali  ovipari.  Ed  è antico 
il  detto  : Ogni  vivente  nasce 


dalVovo.  Il  Ma  popol.,  solo  di 
quelli  degli  ovipari,  che  più 
spesso  si  vedono:  Ovo  di 
struzzo.,  di  tacchina,  di  gal- 
lina., di  piccione.,  di  cana- 
rino., ecc..,  di  storione.,  di 
rana.,  del  baco  da  seta  (com. 
Seme).  1|  Nel  plur.,  quasi  sem- 
pre Le  ova.  Raro,  Gli  ovi. 

Il  Assol.  e com..  Quello  di  gal- 
lina, usatissimo  come  cibo: 
La  gallina  fa  V ovo..  La  chioc- 
cia cova  Vova;  Ova  grosse., 
piccine.,  fresche.,  barlacce., 
stantie.,  gallate.,  col  pulcino; 
Un  ovo  appena  fatto  (non 
com.  nato);  Una  serqua 
d'ova;  Sperar  le  ova;  Il  gu- 
scio, La  pelle  (non  com.  Il 
panno),  La  chiara  o II 
bianco  diQtieiV.L’ albume) , Il 
torlo  0 più  com.  Il  rosso, 
delVovo.  Il  Rispetto  a’  vari 
modi  di  cocerle  : Ova  a bere 
(fuori  di  Tose.,  assai  più  com. 
da  bere).  Fatte  cocere  un 
poco  nell’acqua  a bollore  con 
tutto  il  guscio  ; Ova  bazzotte, 
se  un  po’  più  cotte  ; Ova  sode, 
se  anche  più  cotte,  sicché 
albume  e torlo  sian  assodati. 
In  altri  casi,  le  ova  si  rom- 
pono, 0 più  com.  in  Toscana 
si  schiacciano,  o volg.  non 
com.  si  scocciano,  ossia  si 
rompe  il  guscio,  prima  di 
cocerle.  E si  fanno:  Ova  nel 
tegame  o nel  tegamino,  con 
burro  o strutto  o olio,  la- 
sciando il  torlo  intero;  Ova 
affogate  o in  camicia,  la- 
sciandole cader  nell’  acqua 
bollente,  da  cui  si  raccolgono 
con  la  mestola;  Ova  affrit- 
tellate e men  com.  in  pa- 
della,coHq  con  burro  o altro, 
lasciando  il  torlo  intero,  ma 
quasi  coperto  da  alquanta 
chiara.  Sbatter,  Frullar,  le 
ova,  in  più  casi,  prima  di  co- 
cerle.  Ova  impazzate,  stra- 
pazzate, quando  si  frullano 
0 si  tramestano  un  pochino, 
sicché  vengon  cotte  come 
stracciate.  Poi,  Ovamaritate, 
ripiene,  ecc.  Cfr.  Frittata, 
Indorare.  ||  Prov.  e frasi: 
Quando  la  gallina  canta  ha 
fatto  Vovo,  Meglio  un  ovo 
oggi  che  una  gallina  do- 
mani; Cercare,  Trovare,  il 
pel  nell' ova.  Cercar,  ecc.,  ogni 
minima  imperfezione;  À/sser 
come  bere  un  ovo.  Esser  cosa 
brevissima  e facilissima.  Non 
popol.  fuori  di  Tose.,  Acco- 


modar Vova  nel  panierino. 
Accomodar  le  cose  in  modo 
da  averne  vantaggio  a sca- 
pito altrui  ; Guastar,  Rom- 
per, Vova  nel  paniere  a uno. 
Guastar  le  cose  ecc.  1|  Ab  ovo, 
locuz.  lat.,  Dall’ovo  (fig..  Dal 
primo  principio),  nelle  frasi 
fam.:  Cominciare,  Rifarsi, 
ab  ovo.  Il  Per  sim..  Fatto, 
Grosso,  com’un  ovo  ||  Ovo 
benedetto,  Q>ì&.%o>\mo  di  quelli 
che  si  fan  benedire  dal  prete, 
quando  benedice  la  casa  il 
sabato  santo,  e che  poi  si 
mangiano  il  giorno  di  Pasqua. 
Quindi, Pasqua  d' Ovo,po^o\. 
non  com..  La  Pasqua  di  Ri- 
surrezione. Il  Dim.,  -ino,  non 
com.  -étto  ; spreg.,  -ùccio  ; 
accr.,  -óne.  ||  Lat.  ovum. 
Ovòide,  Ovoidale,  letter., 
agg.  comp.  Ovale,  Oviforme. 
Il  primo,  anche  sost.  ||  Ibri- 
dismi dell’uso  scient.,  da  ovo 
e gr.  coniati  sull’a- 

nalogia d’altri  sim. 

Òvolo,  pedantesco  Uòvolo, 
s.  m.  Un  fungo  mangereccio 
molto  pregiato,  che  ha  il  cap- 
pello giallo  aranciato,  liscio. 
Cfr.  Cocco,  ij  Modanatura  in 
forma  d’ovo.  j|  Gemma  che  si 
produce  sul  ceppo  dell’ulivo, 
e può  servire  per  la  propa- 
gazione. Il  Ovolaccio.  Fungo 
simile  all’ovolo,  ma  veleno- 
sissimo, che  ha  il  cappello 
scarlatto  o vermiglio  sparso 
di  punti  bianchi.  j|  V.  Ovulo. 
Ovoviviparo,  letter.,  agg. 
comp.  Che  partorisce  piccini 
vivi,  nati  da  ova  sviluppate 
nell’  ovidutto,  come  per  es. 
la  vipera. 

Òvra,  ecc.,  poet.  V.  Opera, 
ecc. 

Ovulazióne,  letter.,  s.  f.  Il 
prodursi  degli  ovuli,  e la 
loro  caduta  nell’utero. 
Òvulo,  letter.,  s.  m.  Il  pro- 
dotto dell’ovaia  o dell’ovario, 
che,  fecondato,  diventa  em- 
brione nell’animale  e seme 
nella  pianta.  ||  Lat.  òvulum. 
Ovunque,  letter.,  avv.  comp. 
V.  Dovunque. 

Ovvéro,  cong.  comp.  Lo 
stesso  che  0 disgiuntivo, com. 
specialmente  innanzi  al  se- 
condo termine,  quando  questo 
è un  po’  lungo:  Ovvero  si  po- 
trebbe ecc.  Il  Ant.,  0 vero.  |1 
Popol.,  anche  Ovvera- 
I ménte. 


CG  — Cappuccini,  Voc. 
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Ovviare,  letter.,  v.  intr.  Op- 
porsi. Nell’uso  vivo,  non  a 
persona  o a forza  materiale  ; 
ma  com.  a una  difficoltà^  a 
un  male.  [|  Lat.  obviare  (non 
classico). 

Ovvio,  letter.,  agg.  Che  vien 
subito  alla  mente,  Che  facil- 
mente s’immagina  o s’intende: 
Il  rimedio  più  ovvio.,  Uipo- 
tesi  più  ovvia;  Ooiesto  è ov- 
vio. Il  Lat.  òbvium. 

Ozèna,  letter.,  s.  f.  Malattia 
del  naso,  che  si  manifesta  con 
molto  fetore  dell’alito.  |]  Or. 
ò^aLva. 

Oz  iare,  v.  intr.  Starsene 
ozioso.  Girellare  oziosamente: 
Oziano  tutto  il  giorno.  ||  Lat. 
oliare. 


I*.  Quattordicesima  lettera  del 
nostro  alfabeto,  consonante. 
Si  legge  Pi  (ant.  e dial.  Pe), 
ed  è com.  masch.  [1  Le  abbre- 
viazioni più  note  sono:  P., 
Papa,  Padre  (solo  di  reli- 
gioso, come  p.  Cristoforo), 
Prete  (P.  d.  0.,  Prete  dell’Ora- 
torio) , Principe , Pose  (nelle 
iscrizioni), Paolo,  Publio,  ecc.; 
PP. , Padri,  Posero,  Posa 
piano;  P.  P.,  Prossimo  pas- 
sato (nell’indicare  il  giorno,  il 
mese);  P.  p..  Primo  piano  (di 
casa);  P.,  Pg.,  Pag.,  Pagina; 
Pagg.,  Pagine;  P.  e.,  P.  es., 
Per  esempio  ; P.  (r.,Padre  Ge- 
nerale; P.  Af.,  Padre  Maestro, 
Pontefice  Massimo  ; P.  G.  P., 
Per  grazia  ricevuta;  P.  Q.  L., 
P.  Q.  M.,  Pose  questa  lapide, 
memoria;  Pr.®,  Prin- 

cipe, Principessa,  Professore 
(più  com.  Prof.),  Professo- 
ressa;  P.  S.,  Pubblica  Sicu- 
rezza, 0 anche, PaS'., Poscritto; 
P.  Y.,  Prossimo  venturo  (cfr. 
sopra).  Processo  verbale.  Pa- 
ternità Vostra;  M.  P.,  Motu- 
proprio; iV.  P.,  Nome  proprio. 
Pacatézza,  s.  f.  L’essere 
pacato. 

Pacato,  agg.  Tranquillo, 
Calmo:  Uomo  pacato.  Voce 
pacata,  8on  pacatissimo.  || 
Propriamente,  part.  pass,  del 
letter.  raro  Pacare,  Pacifi- 
care, Chetare.  ||  Lat.  pacare. 


Ozieggiare, v.intr.  Lo  stesso 
che  il  prec.,  ma  non  com. 

Òzio,  s.  m.  Lo  star  senza  far 
nulla.  Assol.,  è biasimo:  Uo- 
zio  è padre  di  tutti  i vizi 
(prov.),  8' è dato  alVozio,Vi- 
vono  (letter.  Poltriscono)nel- 
Vozio;  Leggevo  un  po',  per 
non  stare  in  ozio.  Ma  anche: 
La  malattia  mi  condanna 
all'ozio.  Ozio  forzato.  Atte- 
nuato (riferendosi  alle  occu- 
pazioni ordinarie)  e un  po’ 
scherz.  : Ne''  miei  ozi  estivi, 
della  villeggiatura , ecc.  || 
Fig.,  Tenere  in  ozio  la  penna, 
la  lingua.\\VQgg\oY.,  -àccio. 
11  Lat.  òtium. 

Oziosàggine,  non  com.,  s.  f. 
Il  vizio  di  essere  ozioso,  di 
voler  stare  ecc. 


Oziosità,  s.  f.  Lo  stesso  che 
il  prec. 

Ozióso,  agg.  Che  sta  in  ozio. 
Com.  anche  sostantivato  : Gli 
oziosi.  Sempre  spreg.  H Non 
popol.  fig.,  Inutile:  Domande 
oziose.  11  Peggior. , -àccio. 
Quasi  sempre  sostantivato. 
Il  Avv. Oziosamente.- Il  Lat. 
otiosum. 

Ozono,  letter.,  s.  m.  Gas  for- 
temente ossidante,  energico 
disinfettante,adoperatoanche 
per  imbianchire  diverse  so- 
stanze. E uno  stato  allotropico 
dell’ossigeno,  e si  produce  na- 
turalmente nell’aria,  quando 
avvengono  le  scariche  elet- 
triche, con  un  odore  detto 
popol.  odore  del  fulmine.  H 
Gr.  (b^cov  (odorante). 


P 


Pacca,  popol.  non  com.,  s.  f. 
Colpo  dato  a mano  aperta.  E 
in  genere.  Pacche,  Busse.  || 
Dim.,  -ina,  Com.  in  Toscana 
-ino  m.  {Pacchina,  ecc.).  1| 
Voce  onomatopeica? 
Pàcchia,  fam.,,  s.  f.  Vita* 
grassa  e gioconda,  Cuccagna: 
Allora  era  davvero  una 
pacchia;  Per  lui,  capirai, 
è una  pacchia.  Raro  in 
Toscana.  ||  Lat.  pàtulam, 
agg.? 

Pacchiare,  non  com.,  v.  intr. 
Mangiare  a due  ganasce. 
Pacchi  erotto, popol.  scherz. 
non  com.,  s,  m.  Giovinetto 
paffutello.  Il  Sim.,  Paechie- 
róne,  -óna  f. 

Pacchinare,  popol.  scherz. 
toscano , v.  tr.  Prendere  a 
pacche  o pacchine  : Ti  pac- 
chino, sai?... 

Pacciame,  non  com.,  s.  m. 
Le  foglie  secche  e gli  stecchi, 
che  si  trovano  in  terra  sotto 
gli  alberi;  I resti  de’  vege- 
tali adoperati,  che  fanno  im- 
mondizia in  terra.  H Affine  a 
pattume. 

Pacco,  s.  m.  Involto  ben  le- 
gato 0 sigillato:  Un  pacco  di 
libri.  Cassetta,  Cestino  o sim., 
da  spedire  per  ferrovia  o per 
posta:  Pacc/ii  ferroviari,po- 
stali.  11  Dim. , -étto  ( Pac- 


chetto), -ettino.  Particolar- 
mente, Un  pacchetto  di  si- 
garette, Specie  di  busta  per 

10  più  con  dieci  sigarette, 
venduta  dal  Governo.  ||  Dalla 
radicepac  (da  cui  anche  pace, 
patto,  ecc.). 

Paccottìglia,  non  com.,  s.  f. 
Quantità  di  mercanzie  che 
valgon  poco  o nulla.  Fig., 
d’altra  cosa  che  ecc.  ||  ¥r.pac- 
cotille. 

Pace,  s.  f.  Stato  d’animo  tran- 
quillo, non  turbato  da  ansia 
nè  da  passione:  La  pace  del 
cuore  è un  bene  prezioso. 
Non  voglio  turbar  la  mia 
pace  per  lui.  Il  rimorso  non 
gli  dava  pace.  Vorrei  al- 
meno morire  in  pace,  8ia 
detto  con  buona  pace  vostra 
(senza  che  vi  offendiate  o sim.). 
Darsi  pace  di  ecc..  Mettere 

11  cuore  in  pace.  Consolarsi, 
Rassegnarsi.  Letter.,  Da  pace 
eterna.  Quella  del  paradiso. 
Anche  popol.,  cristianamente. 
La  pace  di  Dio,  Quella  che 
Dio  dà  alle  anime  buone, 
anche  nella  vita.  Quindi,  An- 
date con  la  pace  di  Dio,  com. 
Andate  in  pace.  Andatevene 
(spesso  allontanando  chi 
chiede  la  limosina,  e più 
spesso  licenziando  non  senza 
stizza  un  seccatore).  Poco  po- 
pol., Biposare  in  pace.  Esser 
morto,  Esser  sepolto  {Qui 
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riposano  eco.).  Del  morto, 
Dio  gli  dia  pace,  Vahhia  in 
pace.  Il  In  altri  casi,  La  tran- 
quillità e quiete  materiale, 
senza  molestia  o fretta  o sim.: 
Ero  seduto  a leggere.  La- 
scialo dormire , Potrebbe 
starsene,  in  pace,  in  santa 
pace  (e  Santa  pace  !,  esclam. 
d’impazienza);  Fa  le  sue  cose 
conpaceocon  tuttapace,Lui 
è tutto  pace  (cfr.  Flemma)', 
Il  male  non  gli  dà  pace,  I 
clienti  non  gli  danno  un  mi- 
nuto di  pace  (cfr.  Requie, 
Respiro , Tregua)’,  Non 
ha  pace.  Non  trova  mai 
pace,  Senza  pace  non  so 
far  nulla.  E poi,  La  pace 
pubblica.  La  vita  cittadina 
non  turbata  da  agitazioni  o 
peggio:  Disturbatori,  Legit- 
timi difensori,  della  ecc.  || 
Fig.:  Il  marò  era  in  pace,  Che 
pace  regnava  in  quelle  vaste 
solitudini!  ; Quel  cielo  di 
Lombardia,così  bello,  quan- 
di è bello,  così  splendido,  così 
in  pace  (Prom.  Sposi,  XVII). 
||Di  persone  tra  loro.  Buon  ac- 
cordo, Tranquillità  di  mutue 
relazioni:  Sono  in  pace  con 
tutti.  Da  quella  famiglia  è 
sparita  la  pace.  Cercò  di 
metter  pace  tra  loro.  Ora 
hanno  fatto  pace  o la  pace, 
Son  tornati  in  pace.  Tacque 
per  amor  di  pace.  E di  uno 
Stato  con  altro  o con  gli  altri: 
Le  arti,  le  industrie,  i com- 
merci fioriscono  nella  pace; 
Non  c'è  pericolo  per  la  pace 
Europea;  Se  noi  dovessimo 
romper  la  pace,  guai! ; La 
pace  dipende  dalla  Francia, 
è attaccata  a un  filo;  Pro- 
poste, Trattato,  di  pace;  as- 
sol..  Firmar  la  pace.  Si  con- 
trappone direttamente  a 
Guerra.  1|  Non  popol.  il  plur. 
Le  paci.  Le  varie  volte  in  cui 
si  fa  o rifà  pace:  Gli  sdegni 
e le  paci  degl’innamorati. 
11  Ant.,  Tavoletta  con  l’imma- 
gine di  G.  Cristo,  che  si  dava 
a baciare  a’  fedeli . H Cfr.  Quiete, 
Concordia.  1|  Lat.  pacem. 

Pachidèrma  (men  com.,  ma 
più  corretto, -dèrmo),letter., 
8.  m.  comp.  Pachidermi,  Gli 
animali  ungulati  che  hanno 
pelle  grossa,  spesso  setolosa, 
e non  ruminano.  Per  es.,  l’ip- 
popotamo,i suini.  11  Gr.Ttàj^u- 
SsplJLOC. 


Pacière  (-iére),  s.  m. ; 
-iera,  f.  Chi  concilia  o tenta 
conciliar  la  pace:  Chiamare, 
Invitare,  Mandar e,come pa- 
ciere; Far  da  paciere;  Gl’in- 
certi del  paciere,  scherz.. 
Villanie  o busse  che  spesso 
toccano  ecc. 

Pacificàbile,  letter.,  agg. 
comp.  Che  si  può  pacificare. 
Pacificaménto,  letter., s.m. 
comp.  Il  pacificare.  Il  pacifi- 
carsi. 

Pacificare,  v.  tr.  comp.  Met- 
ter pace  fra  contendenti,  Ren- 
der pacifico  : Finalmente  li 
pacificai,  Non  ci  fu  verso  di 
pacificarli.  Rifl.  quasi  intr.: 
Si  pacificarono  dopo  aspre 
contese.  H Lat.  pacificare. 
Pacificatóre,  letter.,  s.  m. 
comp.;  -trice,  f.  Chi,  Che, 
pacifica.  11  Lat.  pacificai  or em. 
Pacificazióne,  s.  f.  comp. 
Il  pacificare,  11  pacificarsi.  |1 
Lat.  paciflcationem. 
Pacìfico,  agg.  comp.  Di  pace, 
Che  è 0 si  fa  in  pace,  Che 
ama  la  po-CQ’.  Intenzioni  pa- 
cifiche. Amor  pacifico;  Lega, 
Città, N azione,pacifica;Per- 
sona.  Natura,  Indole,  paci- 
fica. Sostantivato:  Beati  i 
pacifici!,  Amedeo  Vili  il 
Pacifico,  L’Oceamo  Pacifico. 
Il  Avv.  Pacificaménte.  H 
Lat.  pacìficum. 
Pacioccóne,  fam. , s.  m.  ; 
-óna,  f.  Persona  alquanto 
grassa,  con  una  bella  faccia 
tonda,  tutta  pace. 

Pacióne,  fam.,s.  m.;  - óna,  f. 
Chi  è tutto  pace. 

Paco,  non  com.,  s.  m.  Alpaca, 
animale.  1|  Voce  peruviana. 
Padèlla,  s.  f.  Utensile  di 
cucina  fatto  di  metallo,  tondo 
e poco  cupo,  con  lungo  ma- 
nico: F’rifirflr  ere,  Cuocere, Fare 
{lafrittata,  la  càrne,il  pesce), 
in  padella;  Carne,  Pesce, 
in  padella.  1|  Modi  prov.: 
Aver  un  occhio  alla  gatta 
e uno  alla  padella.  Vigilar 
due  cose  diverse  ; Cascar 
dalla  padella  nella  brace 
(v.  Brace)’,  Come  disse  la 
padella  ecc.  (v.  Paiolo).  1|  Nel 
ling.  de’  tiYdiiovì,  Far  padella. 
Non  colpire  il  bersaglio.  1| 
Vaso  che  si  mette  sotto  a’  ma- 
lati in  letto,  per  far  i bisogni. 
11  Dim.,  -étta,  -ina  (e  fig.,  Il 
piattello  di  cristallo  o d’altro, 
messo  sotto  il  lume  o cande- 


liere, per  farci  sgocciolare 
l’olio  0 la  cera);  anche  più 
dim., -ino  m.;spreg., -ùccia. 
Un  po’  accr.,  -òtto  m.,  non 
coni.;  accr.,  -óna,  -óne  m. 
Peggior.,  -àccia.  H Lat.  pa- 
tellam. 

Padellata,  s.  f.  Quanta  roba 
si  cuoce  nella  padella  in 
una  volta:  Una  padellata  di 
pesce,  di  ova,  di  frittelle. 
Padiglióne,  s.  m.  Riparo 
fatto  di  stoffa,  una  specie  di 
tenda  che  per  lo  più  si  fa 
terminare  in  alto  quasi  a 
punta,  talvolta  per  solo  or- 
namento: AZzarowo  il  padi- 
glione in  mezzo  al  prato, 
dov’era  pronta  la  colazione 
(più  di  lusso,  che  Tenda)’,  Il 
padiglione  de’  letti  antichi 
(in  genere,  più  che  Baldac- 
chino).\}  Fig.,  letter.,  Un  padi- 
glione di  fronde  nel  bosco.  \\ 
Ora  anche,  Edifizio  isolato, 
non  grande,  talvolta  neppure 
stabile,  per  uso  particolare: 
I padiglioni  delle  belle  arti, 
della  pesca,  ecc.,  della  Espo- 
sizione; Il  padiglione  delle 
malattie  contagiose  nello 
spedale.  |1  Dell’orecchio,  v. 
()recc/^io.||jDim.,-cino.  ||  Lat. 
papilionem  (farfalla). 
Padiscià,  letter.,  s.  m.  in- 
decl.  Titolo  che  spetta  al 
Gran  Sultano.  ||  Voce  per- 
siana. 

Padre,  s.  m.  L’uomo  che  ha 
generato  uno  o più  figlioli: 
Tu  sei  padre,  Era  padre 
di  cinque  figlioli.  La  Rosa 

10  fece  padre  di  una  bam- 
bina, Il  padre  di  Gigino, 
Mio  {Tuo,  ecc.,  senz’articolo) 
padre.  ||  Con  l’idea  de’  doveri 
e delle  cure  ch’egli  ha  verso 
la  prole,  e anche  dell’au- 
torità: Padre  di  famiglia 
{Ogni  ecc.  dev’essere  pru- 
dente ed  economo.  Potrei  op- 
pormi come  ecc.).  Quindi,  nel 
Codice,  Il  comodatario  è te- 
nuto a vegliare  da  buon 
padre  di  famiglia  ecc.  (come 
farebbe  un  padre  ecc.  verso 
le  coso  proprie).  Ma  anche, 
scherz.,  È un  buon  ecc.,  È un 
bonomo,  di  poca  levatura.  || 

11  padre  e la  madre,  più 
fam.  e talvolta  più  efficace 
che  I genitori.  ||  Babbo  è più 
popol.  e più  tenero.  Sicché, 
sempre  Padre  nell’uso  letter. 
e dove  non  s’esprima  inti- 
mità d’affetto  familiare:  Il 
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Padre^  il  Figliolo^  lo  Spi- 
rito Santo;  Dio  Padre  On- 
nipotente^ Padre  nostro  che 
sei  ecc.;  Padre  vero  (Non 
patrig-no),  adottivo,  ecc,;  La 
tradizione,  La  malattia, 
trasmessa  di  padre  in  figlio; 
I nostri  padri,  poco  popoL, 

I nostri  vecchi,  antenati.  Ma 
anche,  Gli  fece  da  padre. 
Mi  trattava  come  un  padre. 

II  E sempre  Padre,  fig.:  L’o- 
zio è padre  di  tutti  i vizi; 
Dante,  padre  della  poesia 
italiana;  Mi  fa  padre  nello 
stadio  dell’arte  (più  che 
Maestro)',  Per  i suoi  operai 
è un  vero  padre.  E parlan- 
dosi d’animali:  Il  padre  di 
questo  canino,  [1  Titolo  eccle- 
siastico di  riverenza.  Al  Papa, 
si  dice  Beatissimo,  Santis- 
simo, Padre  (cfr.  Santità). 
Nel  discorso  diretto  o indi- 
retto, s’appropria  a ogni  frate 
0 sim.  da  messa:  Padre  Cri- 
stoforo, Padre  Paolo  Se- 
gneri.  Quegli  ottimi  Padri. 
Ma,  anche  d’un  sacerdote  non 
regolare,  Padre  confessore, 
e,  più  generico,  Padre  spi- 
rituale (che  non  solo  con- 
fessa, ma  talora  consiglia,  di- 
rige la  coscienza).  Poi:  I 
Padri  della  Chiesa,  I Santi 
Padri,  Gli  antichi  dottori  di 
cui  la  Chiesa  ha  ricevuto  e 
approvato  le  dottrine  (cfr. 
Patristica)  \1  Padri  del  Con- 
cilio, I vescovi  e arcivescovi 
ecc.;  I Padri  del  deserto.  Gli 
antichi  anacoreti.  ||  Padre 
nobile,  v.  Nobile.  Padri  co- 
scritti,\.  Coscritto.  Il  Qìt.  Au- 
tore, Genitore.  ||  Peggior., 
-àccio.  11  Lat.  patrem. 

Padrigno,  s.  m.  V.  Patrigno, 
molto  più  com.  in  Toscana. 
Padrino,  poco  popol.,  s.  m. 
Compare.  1|  Arbitro  e testi- 
monio d’una  vertenza  caval- 
leresca: Nominare , Man- 
dare, i padrini;  Far  da 
padrino.  ||  Da  padre. 
Padronale,  agg.  DeJ  pa- 
drone. Casapadronale,0>SiS2i 
dove  il  padrone  abita  in  cam- 
pagna (opposto  a colonica). 
Sim.,  Giardino  padronale. 
Che  il  padrone  serba  per  sè. 
A.\\Ca,Q,Garrozza  padronale. 
Non  di  vettura  e per  lo  più 
signorile;  Vino  ecc..  Che  il 
padrone  vende  direttamente. 
Padronanza,  s.  f.  L’auto- 
rità di  padrone:  Avere,  Eser-^ 


citare.  Perdere,  la  padro- 
nanza della  casa,  dei  beni.  H 
Fig.,  Piena  conoscenza:  Egli 
aveva  una  grande  padro- 
nanza della  lingua,  degli  au- 
tori classici , della  propria 
materia.  H Spreg.,  Contegno, 
Maniere,  da  padrone:  Che 
padronanza  !... 
Padronato,  s.  m.  L’esser 
padrone.  In  Toscana , Pro- 
prietà rustica  d’un  sol  pro- 
prietario: Un  bel  padronato 
di  tre  poderi.  Queste  terre 
son  di  due  padronati  di- 
versi. E nelle  locnz.  Car- 
rozza, Legno,  di  padronato 
(v.  Padronale)  |1  Oramai  ant. 
per  Patronato. 

Padróne,  s.  m.;  -óna,  f.  Chi 
ha  dominio,  arbitrio,  asso- 
luto; I re  erari  padroni  de' 
loro  Stati  e anche  de'  loro 
suddiii  ; Son  padrone  in 
casa  mia,  di  me  stesso,  di 
far  quel  che  voglio,  di  stare 
e andare,  di  dire  di  no  ; 
Vuol  farla  da  padrone,  ma 
sbaglia.  |1  Quindi, popol., Pro- 
prietario.: Era  padrone  di 
case  e poder  i.  Il  padrone  di 
casa  vuole  la  pigione.  Il  pa- 
drone della  fabbrica  o del 
forno  o sim.,  L’ occhio  del 
padrone  ecc.  (v.  Cavallo), 
Bisogna  legar  l’asino  dove 
vuole  il  padrone  (prov.).  La 
padrona  del  canino  stril- 
lava, Fu  trovato  il  padrone 
dell'anello  smarrito.  1|  Con 
lo  stesso  senso,  Il  padrone 
d’uno  schiavo.  Ma  ora  com. 
Padrone , anche  • Chi  tiene 
alcuno  a servizio:  Ora  Gigi 
ha  un  buon  padrone.  Mi 
trovi  un  buon  padrone. 
Cerca  padrone.  La  came- 
riera corse  dalla  padrona. 
Ero  a padrone  (se  non  si 
tratta  di  contadini,  com.  a 
servizio),  Son  fuori  di 
padrone.  Non  si  può  ser- 
vire due  padroni  (prov.).  1| 
Fig.:  Dopo  tre  assalti,  re- 
stammo padroni  del  colle; 
Oramai  non  era  più  pa- 
drone di  sè.  de'  suoi  atti 
(per  gran  furore  o ubria- 
chezza o pazzia  o sim.);  Era 
padrone  della  sua  materia, 
del  suo  strumento  (non  es- 
sendoci alcuna  difficoltà  per 
\m).\\  Padrone  I,  cortese  ri- 
sposta a chi  chiede  un  per- 
messo. E in  genere  i)er  Li- 
bero!: Vuol  far  a modo 


suo?  Padrone!  Ma  la  scon- 
terà. 11  Padron  mio,  Padron 
mio  colendissimo  o riverito, 
appellativi  com.  un  tempo, 
ora  scherz.  H Popol.,  anche  il 
superi.:  Son  padronissimo 
di  fare  ecc.;  Perchè  nof... 
Padronissima.\\T>\m.,  -cino; 
peggior.,  -àccio.  Co’  loro 
femm.  H Lo  stesso  che  pa- 
trono. 

Padroneggiare,  letter.,  v. 
tr.  Non  com..  Signoreggiare, 
Dominare.  ||  Com.  fig..  Padro- 
neggiar la  materia,  la  lin- 
gua. Il  Cfr.  Spadroneggiare. 
Padule,  s.  m.  Piccola  pa- 
lude: Giunco  di  padule. 

Caccia  di  padule.  Lì  abbon- 
dano i paduli.  Comunissimo 
in  Toscana,  non  popol.  al- 
trove. II  Dim.,  -étto.  Il  Da  pa- 
lude. 

Paesàggio,  s.  m.  Pittura  di 
paese  o di  soggetto  campe- 
stre: Quadri  di  paesaggio. 
Dipinse  molti  paesaggi.  1| 

- Per  estens..  Aspetto,  Vista, 
di  paese  campestre  o mon- 
tuoso: Di  lisi  scopre  un  ri- 
dente paesaggio. 

Paesano,  agg.  Del  paese: 
Aria,  Frase,  Arte,Vivanda, 
paesana.  |I  Sostantivato:  I 
miei  paesani.  H Locuz.  avv. 
Alla  paesana. 

Paese,  s.  m.  Estensione  più 
0 men  grande  di  terra  (spe- 
cialmente coltivata  e abitata, 

0 coltivabile  e abitabile,  nè 
si  direbbe  Paesi  polari  per 
Begioni  ecc.);  e in  genere. 
Terra,  Luogo,  Nazione: 
Paese  piano  o di  pianura, 
montuoso  o di  montagna, 
fertile,  ecc:;  Devastarono 
un  buon  tratto  di  paese, 
L’Italia  è < Il  bel  paese  >, 

1 Paesi  Bassi  (La  regione 
che  comprende  l’Olanda  e il 
Belgio,  e fig.  scherz.  Le  parti 
basse  del  corpo),  Scoprirono 
nuovi  paesi.  Approdarono 
a un  paese  sconosciuto.  In- 
vasero il  paese  nemico,  U- 
san  così  in  que'  lontani 
paesi.  Scoprir  paese,  com. 
fig.,  Indagare  i fatti  o le  in- 
tenzioni 'dXivm.  Mandare  uno 
a (o  in)  quel  paese,  fam.,  più 
tenue  che  Mandare  al  dia- 
volo (\-.  Mandare).  Prov.: 
Paese  che  vai,  usanza  che 
trovi;  Chimutapaese,muta 
ventura  (non  com.);  Tutto  il 
mondo  è paese  (s.’, oppone  a 
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prec.).  II  Con  signifìcoto  più 
ristretto,  Villaggio  o altro 
sim.  che  non  sia  città:  La 
porta,  Le  strade.  Gli  abi- 
tanti, Il  sindaco,  del  paese; 
Arrivammo,  Entrammo,  in 
paese;  JDi  qui  al  paese  c’è 
u?i  miglio;  Accorsero  dai 
paesi  vicini.  Po-,  Le  cam- 
pagne, Il  vino,  eco.,  del 
paese.  In  Toscana,  Piovere 
a paesi.  Piovere  in  luoghi 
diversi,  qua  e là.  |j  Dim., 
-étto,  -ino,  -èlio  (special- 
mente  poet.);  spreg , -ùccio, 
-ùcolo;  alquanto  accr., -òt- 
to; accr.,  fam., -óne.  Tutti, 
solo  per  Villaggio,  Borgo, 
eco.  Il  peggior.  -àccio,  più 
generico.  |1  Lat.  pagensem, 
aggr. 

Paesista,  s.  m.  e f.  Chi  di- 
pinge paesaggi. 

Paf!  Voce  imitativa  del  suono 
d’uno  schiaffo,  d’una  caduta 
in  terra  e sim.  Pif!  Paf!,  di 
schiaffi,  schioppettato  e sim. 
Il  Pàffete!,  non  diverso  da 
Paf  ! Il  Tutti  dell’uso  fam. 
Pag:a,  s.  f.  Mercede  che  si 
dà  agli  operai.  Più  generico 
che  Salario.  j|  Popol.,  e nel- 
l’uso letter.  un  po’  spreg.. 
Stipendio.  |I  Per  pago,  Per 
compenso.  Anche  fig.:  Le  vo- 
glio tanto  bene,  e lei  per 
paga  ecc.;  Gli  darò  due 
ceffoni  per  paga! \\  Pagatore; 
Non  lo  servo  più,  è una 
mala  paga.  ||  Dim.  spreg., 
-étta  {Paghetta);  peggior., 
-àccia.  Il  Dal  verbo. 
Pagàbile,  agg.  Che  si  può 
0 si  deve  pagare.  L’opposto, 
Non  pagabile.  Cfr.  Impaga- 
bile. 

Pagaménto,  s.  m.  Il  pagare  : 
Giorno  di  pagamento; Fare, 
Aspettare,  Ritardare,  il  pa- 
gamento; Sospendere  i pa- 
gamenti. Il  Concreto,  Il  da- 
naro pagato  o da  pagare: 
Avere  in  tasca  i pagamenti. 
Paganeggiare,  letter.,  v. 
intr.  Mostrarsi  più  o men 
pagano  nei  pensieri  e nelle 
opere:  Scrittori  moderni  che 
paganeggi  ano. 
Paganèsimo  (-ésimo), 
letter.,  s.  m.  La  religione  de’ 
pagani. 

Pagano,  letter.,  agg.  Se- 
guace delle  religioni  che  pre- 
cedettero il  Cristianesimo,  e 
particolarmente  della  romana 


0 greca.  Il  Meno  com.,  m ge- 
nere, Infedele.  ||  Avv.  Paga- 
naménte.  ||  Lat.  paganum. 
Pagare,  v.  tr.  Dare,  Sbor- 
sare, il  danaro  dovuto  (prezzo, 
salario,  debito  e sim.):  Pa- 
gare il  vino,  le^  scarpe,  il 
trasporto,  la  mesata,  il  da- 
zio, la  tassa,  il  conto,  la  pi- 
gione,la  cambiale,  all’oste,al 
calzolaio,  al  vetturino,  ecc.; 
oppure,  Pagnr  l’oste  del  vi- 
no, il  calzolaio  delle  scar- 
pe, ecc.;  Pagare  in  contanti, 
alla  mano,  a vista,  a rate, 
a spizzico,  a respiro,  a poco 
alla  volta,  a sgoccioli  ; Pa- 
gar poco,  male,  bene,  caro, 
salato,  un  occhio  della  testa, 
a peso  d'oro,  a prezzo  d’af- 
fezione; Pagar  da  bere,  da 
merenda  ; Pagar  mezzo  li- 
tro, un  sigaro,  a uno  (of- 
frendo gentilmente);  Si  pa- 
ghi, Si  prenda  il  danaro  del 
costo  (presentando  un  foglio 
da  spicciolare  o sim.).  Di  sti- 
pendio, onorario  e sim.;  più 
nobilmente.  Dare,  Versare. 
Il  Pagare  in  natura,  dando 
una  parte  del  prodotto,  o in 
genere  grano,  lino,  bestia- 
me, ecc.  il  V\g.,  Pagar  di  per- 
sona, Presentarsi,  Non  sfug- 
gire, alla  riparazione  d’un 
danno  commesso,  alla  neces- 
sità del  dovere.  Letter.,  Pa- 
gare il  debito  alla  natura. 
Morire.  Pagare  alcuno  di 
quella  moneta  che  si  m(rita, 
della  stessa  moneta,  di  buo- 
na 0 di  mala  moneta.  Dar- 
gli la  pena  o sim.  che  si  me- 
rita, Rendergli  il  contrac- 
cambio del  suo  male,  ecc. 
Sim.,  Pagare  il  fio,  la  pena. 
E assol , Pagare,  Scontare, 
Patire  il  danno:  Ha  pagato 
care  le  sue  sventatezze; L’ha 
pagata  col  sangue,  con  la 
vita;  Una  volta  o l’altra 
pagherà  anche’  questa;  Me 
la  pagherà.  Bada  che  me  la 
paghi!,  minacciando.  Quindi 
alcuni  prov.:  Ghi  rompe  pa- 
ga, Una  ne  paga  cento.  Una 
(o  Una  volta)  le  paga  tutte, 
Dio  non  paga  il  sabato.  || 
In  genere.  Corrispondere: 
Amor  con  amor  si  paga 
(prov.).  Ha  mal  pagato  i 
miei  benefìzi.  ||  Esclamaz., 
Quanto  pagherei  di  sapere 
ecc.!,  a vederti  contento!, 
che  ci  cascassi  anche  tu!, 
mostrando  vivissimo  deside- 


rio; Pagheresti,  a esser  co- 
me lui!,  mostrando  di  non 
credere  a chi  disprezza.  ||  L!’- 
sato  non  popol.  anche  il  part. 
pres.,  come  agg  : 1 soci  pa- 
ganti, I paganti.  |1  Cfr,  Li- 
quidare, Saldare.  !1  Lat.  pa- 
care. 

Pagatóre,  s.  m.;  letter. 
-trioe,  popol.  -tóra,  f.  Chi 

paga;  Buon,  Cattivo,  paga- 
tore; Ufficiale,  Agente,  pa- 
gatore. 

Pagèlla,  s.  f.  Foglio  che  è 
come  un  modulo,  con  indica- 
zioni in  parte  stampate.  So- 
prattutto, P.  scolastica,  fatta 
a mo’  di  fascicoletto,  col  no- 
me, la  paternità  ecc.,  dell'a- 
lunno,  dove  son  riportate  le 
medie,  i punti  degli  esami, 
ecc.;  e ha  fede  di  documento 
pubblico.  ||  Lat.  pagellam.  ' 

Pagèllo,  s.  m.  Nome  comune 
di  alcuni  pesci  marini  comu- 
nissimi, commestibili,  tal- 
volta confusi  con  altri  pi  sci 
(v.  Pagro,  Sargo).  H Da  pa- 
rageìlo  f 

Paggeria,  ant.,  s.  f.  Quan- 
tità di  paggi.  Collegio  de’ 
paggi,  L’esser  paggio. 

Pàggio,  poco  popol.,  s.  m. 
Giovinetto,  per  lo  più  nobile, 
che, nel  medioevo  e dopo, ser- 
viva nelle  corti  : I paggi  ser- 
vivano allamensa,  reggevan 
lo  strascico  alle  dame;  Si 
mascherò  da  paggio.  ||  Dim., 
-étto  {Paggetto).  \\  Lat.*pà- 
dium  (gr.  Tiaidtov)  ? 

Paglierò,  s.m.  indecl.  Quella 
delle  due  specie  di  cambiale, 
con  cui  alcuno  assume  di- 
rettamente di  pagare  ecc.  Cfr. 
Tratta.  ||  Tn  Tose.,  Polizza 
del  lotto.  Cfr.  Giocata. 

Pàgina,  s.  f.  Ciascuna  faccia 
d’un  foglio  piegato,  scritto  o 
stampato:  Le  pagine  di  un 
libro,  di  un  quaderno;  Scri- 
vere a mezza  pagina  ; Sulle 
aperte  pagine  1|  Quindi,  let- 
ter., Il  libro,  Lo  scritto:  Le 
sacre  pagine  (La  Sacra 
Scrittura);  E sull’ eterne  pa- 
gine Cadde  la  stanca  man! 
(versi  notissimi  del  Cinque 
Maggio).  |i  Fig.,  di  persona  o 
fatto  assai  notevole:  sua 

figura  occupa  una  bella  pa- 
gina nella  storia  del  Risor- 
gimento; Con  la  sua  bel- 
l’azione ha  scritto  una  pa- 
gina gloriosa  ; È una  brutta 
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pagina  per  la  sua  famiglia. 
Ma  se  n’abusa.  ||  Letter.,  Pa- 
gina superiore.,  inferiore., 
d’una  foglia,  La  faccia  o 
parte  ecc.  ||  Dim.,  -étta.  1| 
Lat.  pàginam. 

Paginatura,  popol.  non 
com.,  s.  f.  La  numerazione 
delle  pagine  d’un  libro. 
Pàglia,  s.  f.  Gli  steli  del  grano 
0 d’altri  cereali,  già  mietuti 
e battuti:  Pa  trebbiatrice 
separa  anche  il  grano  dalla 
paglia;  Un  sacco..  Un  muc- 
chio., Una  balla,  di  paglia; 
Il  letto  delle  bestie  si  fa 
con  la  paglia;  Capanne  col 
tetto  di  paglia,  Sedie  col 
piano  di  paglia  (assol.,  Sedie 
di  paglia).  Fiaschi  rivestiti 
di  paglia  (anche,  per  estens., 
se  di  sala  o d’altro);  Fare 
la  treccia  di  paglia  (quindi, 
Cappelli  di  paglia).  Col 
tempo  e con  la  paglia  ecc. 
(v.  Maturare).  Brucia  come 
la  paglia.  Subito  e con  gran 
vampa  (v.  Fuoco).  Como  di 
paglia.  Fantoccio  riempito 
di  paglia;  e poi  con  gli  usi 
fig.  di  Fantoccio,  e più  com. 
Prestanome.  |1  Di  ciascuno 
stelo,  Un  fuscello,  più  com. 
e popol.  Un  fìl,  di  paglia,  o 
assol.  Una  paglia.  Fig.,  Un 
nonnulla,  Una  cosa  legge- 
rissima. Anche  nella  frase 
Esser  una  paglia  al  vento, 
di  persona  incostantissima  o 
(cfr.  Piuma)  sottilissima,  li 
Dim., -étta,  -òla  (sotto  dim., 
-olina) , -ù  c o 1 a , letter. 
-uzza;  acci-.,  -óne  ; peg- 
gior.,  -àccia.  Tutti  i dim., 
nel  proprio,  quasi  sempre, 
Fuscellino  di  paglia.  Inoltre, 
Paglietta,  oramai  dovunque 
com., Cappello  di  paglia  basso 
e con  tesa  piatta  in  giro,  da 
uomo;  Cavalocchi  (a Napoli). 
Pagliata  e Pagliuzza,  fig., 
Minutissima  parte  d’ oro  o 
d’argento  (che  si  trova  così 
naturalmente),  o d’altra  ma- 
teria lucente  (sparsa  dentro 
una  massa  solida).  Paglione, 
Paglia  grossa  e,  ma  non  com.. 
Pagliericcio.  (1  Cfr.  Lolla, 
Pula.  Il  Lat.  pàleam. 
Pagliaccésco,  spreg.,  agg. 
Da  pagliaccio. 

Pagliacciata,  s.  f.  Atto  o 
parole  da  pagliaccio  : È una 
pagliacciata.  Non  facciamo 
pagliacciatel  H Cir. Pulcinel- 
lata* 


Pagliàccio , s.  m.  Ant.  e 

dial.,  per  Pagliericcio,  Sac- 
cone. Ma  resta  nella  frase 
fig.  poco  com.  Bruciar  pa- 
gliaccio, Mancare  a un  con- 
vegno obbligatorio.  H Ma- 
schera buffa  di  servitore,  ve- 
stito di  bianco  con  larga  ca- 
sacca, dell’  antico  teatro  ita- 
liano; e poi.  Buffone  da  circo 
o sim.  Fig.  spreg.,  Chi  dice 

0 fa  cose  assai  buffe  non 

sempre  garbate.  Chi  dice  e 
disdice  0 promette  e non  man- 
tiene pagliaccio,  È un 

pagliaccio.  Che  pagliaccio! 
Il  Dim., -étto  {Pagliaccetto)', 
accr , -óne.  ||  Cfr.  Buffone, 
Pulcinella. 

Pagliàio,  s.  m.  Cumulo  di 
paglia  trita,  di  forma  quasi  co- 
nica, che  si  costruiscono  da  sè 

1 contadini.  ||  In  genere,  Gran 
mucchio  di  paglia , Stanza 
della  paglia.  Ricovero  fatto 
di  paglia.  Il  Can  da  pagliaio, 
V.  Cane.  ||  Lat.  paleàrium. 

Pagliaiòlo,  non  com.,  s.  m. 
Chi  vende  o lavora  paglia. 

Pagliato , non  com.,  agg. 
Giallo  pagliato.  Giallo  di 
gradazione  simile  al  color 
della  paglia. 

Paglierìccio,  s.  m.  Saccone 
da  letto,  pieno  di  foglie  di 
granturco,  come  usano  spe- 
cialmente i contadini.  Fuori 
di  Toscana,  anche  Saccone 
in  genere. 

Paglierino,  letter.,  agg. 
Che  ha  il  color  della  paglia. 

Pagliéto,  non  com.,  s.  m. 
Luogo  paludoso  dove  crescon 
le  sale  o stiance  o sim.  (dette, 
per  estens.,  Paglie).  ||  Pa- 
glietano,  agg.  De’  paglieti: 
Oca,  Anguilla,  ecc..  Un’oca 
grossa,  sai vatica.  Una  varietà 
dell’anguilla  comune. 

Paglino,  non  com.,  s.  m.  Il 
piano  di  paglia.  La  paglia, 
della  seggiola. 

Pagnòtta,  s.  f.  Pane  alquanto 
grande,  di  forma  tonda  e di 
peso  più  o men  determinato 
(vario  ne’  vari  luoghi),  sicché 
spesso  significa  una  razione. 
Il  Yolg.,  Il  mantenimento.  Il 
guadagno  per  vivere:  Ser- 
vono, Fan  tutto,  per  la  pa- 
gnotta. Cfr.  Minestra.  ||  Dim., 
-ina. 

Pagnottista,  volg.,  s.  m.  Chi 
fa  cose  umili  o poco  digni- 
tose, per  la  pagnotta.  Cfr.  Afi- 
nestrone. 


Pago,  letter.,  agg.  Sodisfatto, 
Contento:  Pago  della  sua 
sorte,  Tenersi  pago.  |1  Dal 
verbo. 

Pagòda,  letter.,  s.  f.  comp. 
Specie  di  tempio  che  in  alto 
termina  come  a piramide,  nel 
cui  interno  è posta  nel  centro 
la  statua  dell’idolo,  presso 
molti  popoli  dell’Asia.  |1  In- 
diano e persiano  but-kadah. 

Pagro,  non  com.,  s.  m . Y.  Pa- 
rago.  Più  specialmente.  Un 
bel  pesce  molto  allungato, 
rosso,  che  vive  presso  le  coste 
ed  è assai  pregiato  come 
cibo. 

Paguro,  letter.,  s.  m.  Nome 
di  varie  specie  di  gamberi 
marini,  che  hanno  l’addome 
molle  e abitano  in  conchiglie 
di  cui  s’ impadroniscono.  || 
Lsit.  pagurumigr.  Trayoupoi;). 

Pali  ! Yoce  con  cui  s’imita 
il  suono  di  qualche  colpo. 
Non  com.,  esclam.  fam.  di 
maraviglia. 

Paino,  s.  m.  Comunissimo  a 
Roma,  usato  anche  in  To- 
scana, per  Frustino,  Zerbi- 
notto; 

Pàio,  8.  m.  Plur.  Le  paia. 
Due  cose  della  medesima 
specie,  che  sono  o si  consi- 
derano insieme:  Un  paio  di 
calze.  Tre  paia  di  lenzuola. 
Tra  un  paio  d’anni.  Per 
enfasi.  Esser  una  coppia  e 
un  paio,  di  persone  ugual- 
mente strane  o peggio.  Esser 
ìin  altro  paio  di  maniche, 
V.  Manica.  ||  Cfr.  Coppia, 
V.  Paro.  Il  Dim.,  -étto;  peg- 
gior., -àccio.  Il  haU^pàrium. 
Cfr.  Pari. 

Paiolata,  s.  f.  Quantità  di 
roba,  che  può  mettersi  nel 
paiolo  in  una  volta. 

Paiòlo  (pedant.  -nòlo),  s.  m. 
Yaso  di  rame  alquanto  grande, 
da  cucina,  tondo  e assai  cupo, 
con  manico  arcuato  mobile 
(che  s’attacca  al  gancio  d’una 
catena  fissa,  specialmente  ne’ 
camini  all’antica)  : Nel  paiolo 
si  fa  la  polenta,  si  cuocion 
gli  erbaggi,  si  fa  bollir 
l’acqua  da  rigovernare,  ecc. 
Fuori  di  Toscana,  in  genere 
più  com.  Calderotto.  Ma  non 
sostituibile  ne’  modi  prov. : 
Come  il  paiolo,  o tinge  o 
scotta  (di  persona  che  sempre 
0 dà  molestia  o fa  sgarberie  o 
sim.);  Come  disse  la  padella 
al  paiolo:  Fatti  in  là,  che  mi 
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tingiiàì  persona  che  riprenda 
altri  de’ suoi  stessi  e più  gravi 
difetti).  Il  Nell’uso  militare, 
Paiolo^  Pavimento  sodo  o ras- 
sodato che  si  fa  sotto  gli  af- 
fusti delle  grosse  artiglierie. 
Gir.Piazzuola.WDìm.,  -ino, 
non  com.  -étto  ; spreg.,  -ùc- 
cio; accr.,  -óne;  pfeggior., 
-àccio.  Spreg.,  tose..  Paio- 
lino^  Cappello  da  uomo,  di 
feltro,  che  ha  più  o men  la 
forma  eco.  (qÌy.  Tubino).  I To- 
scani hanno  anchePa/oZ/wa,f., 
per  significare  Un  altro  vaso 
da  cucina  con  due  manichi 
fermi  ; e inoltre.  Quel  piccolo 
recipiente  con  lungo  manico 
in  cui  i falegnami  scaldan  la 
colla.  Il  Da  un  lat.  ^pariolum 
(da  par)  o dal  celtico? 

Pala,  s.  f.  Strumento  che  con- 
siste di  una  parte  larga  e 
piatta  (per  lo  più  di  ferro)  e 
di  un  manico  alquanto  lungo 
quasi  sempre  di  legno,  con 
cui  si  fanno  o si  disfanno 
mucchi  e si  compiono  altri 
lavori.  La  pala  con  cui  s’in- 
forna 0 si  sforna  il  pane  è 
tutta  di  legno.  Il  Fig.  popol., 
per  enfasi: Dà  viai  quattrini 
con  la  pala,  Qui  c'è  un  su- 
diciume da  raccattar  con 
la  pala.  1|  Per  estens..  Parte 
larga  e piatta  d’altre  cose: 
La  pala  del  remo.,  Buota  a 
paZe  (de’  mulini  ad  acqua  o 
sim.).||  Pdla  d'altare,  Ancona. 
Ma  qui  pare  altra  parola  (v. 
Palla).  Il  Dim.,  -étta.  Parti- 
colarmente, Arnese  di  cucina 
per  pigliare  il  carbone  o la 
cenere,  tutto  di  ferro;  e nome 
altresì  di  altri  simili  arnesi 
assai  più  piccoli.  Popol., 
anche  Paletta,  La  scapola. 
Sotto  dim.,  -ettina.  Poco 
com.,  -ino  m.,  del  fornaio.  || 
Cfr.  Badile.  |I  Lat.  palam. 

Paladino,  s.  m.  Ciascuno 
de’  dodici  valorosi  baroni 
scelti  da  Carlo  Magno,  ch’egli 
aveva  in  Corte  e conduceva 
seco  in  guerra  per  la  Fede. 
Famoso  fra  tutti.  Orlando 
Paladino.  ||  Poco  popol.  fig., 
Pars  paladino  di  alcuno. 
Difenderlo  e sostenerlo  vi- 
gorosamente. Ma  quasi  sem- 
pre più  0 meno  scherz.  |1  Non 
com,.  Paladina,  f.  La  donna 
d’un  Paladino,  o che  si  fa  pa- 
ladina. il  Da  palatino. 

Palafitta,  s.  f.  comp.  Serie, 
Complesso,  di  pali'  alquanto 


grossi,  fitti  in  terra  o nel 
fondo  delle  acque,  che  serve 
di  riparo  o di  sostegno  o di 
afforzamento.  V.  Lacustre.  |1 
Popol.,  anche  Palafittare, 
V.  intr.  Far  palafitte  ; e tr.. 
Afforzar,  ecc.,  con  palafitta.  |1 
E poi.  Palafittata,  s.  f.  La- 
voro di  palafitte.  ||  Lat.  pala 
ficta. 

Palafrenière  (-iére),  s.  m. 

comp.  Chi  governa  un  pala- 
freno (e  un  tempo  camminava 
alla  staffa  del  signore).  Oggi 
non  com.,  salvo  nel  servizio 
della  Corte  e della  Scuola 
militare  d’equitazione  e in 
qualche  altro  caso. 
Palafréno,  letter.,  s.  m.- 
comp.  Cavallo  nobile  da  sella, 
ma  non  da  battaglia,  de’  ca- 
valieri medievali  e sim.  E in 
genere,  Cavallo  nobile  da 
sella.  Il  Cfr.  Destriero,  Pon- 
zino. Il  Lat.  barbaro  para- 
veredum  (con  influsso  di 
freno). 

Palàg^io,  s.  m.  Palazzo.  Poet., 
salvo  in  qualche  denomina- 
zione locale. 

Palàia,  non  com.,  s.  f.  Cu- 
mulo di  pali.  Luogo  dove  son 
pali. 

Palaménto,  non  com  , s.  m. 
Il  complesso  de’remid’un’im- 
barcazione. 

Palamidóne,  s.  m.  Ant., 
Scioccone.  Ora,  scherz..  Lunga 
giubba  con  falde.  Il  Dal  seg.? 
Palamita,  s.  f.  Pesce  ma- 
rino, di  forme  e di  sapore  si- 
mile al  tonno,  ma  assai  più 
piccolo.  Il  Gr.  TisXaiJLÓg. 
Palàmite,  Palàmite,  s.m. 
Arnese  da  pesca  marina,  che 
è una  lunga  fune  da  cui  pen- 
dono cordicelle  armate  di 
ami. 

Palanca,  s.  f.  Non  com..  Palo, 
Steccone,  da  far  ripari  o sim. 
11  Yolg.,  Soldo  di  rame.  H Dim., 
-ina  {Palanchina)  ; a c c r., 
-óna,  -óne  m. 

Palancato,  s.  rn.  V.  Impa- 
lancato. 

Palanchino,  letter.,  s.  m. 
Specie  di  portantina,  nella 
quale  si  fan  portare  in  giro 
i signori  ecc.,  in  molte  città 
d’Oriente.  [|  Port.  palanquin 
(da  una  o da  altra  parola 
asiatica). 

Palàncola,  non  com.,  s.  f. 
Tavolone  o sim.  posto  a tra- 


verso un  canale  o sim.,  per 
passarci  sopra. 

Palandrana , s.  f.  ; meno 
com.Palandrano,  m.Veste 
(specialmente  dauomo)  lunga 
e larga,  Gabbano.  Ma  ora 
com. nome  generico, scherz.  o 
spreg.  Il  Non  com.,  anche  Pa- 
landra.  E scherz..  Chi  in- 
dossa ecc.  Poi,  alquanto  com., 
- óne  accr.,  m.  |1  Da  palandra 
(una  specie  di  nave  antica)  o 
dal  germ.  ? 

Palare,  non  com.,v.tr.Fissar 
pali  in  terra  per  sostener 
qualcosa:  Palare  le  viti. 

Palata,  s.  f.  Quanta  roba  si 
può  pigliar  con  la  pala  in 
una  volta:  Una  palata  di 
neve,  di  sabbia.  H Fig.,  Da- 
nari, Spropositi,  a palate. 
11  Colpo  di  pala:  Una  palata 
sul  capo. 

Palatale,  letter.,  agg.  Suono 
ecc.,  Che  si  pronunzia  parti- 
colarmente con  l’aiuto  del 
palato  (come  ce,  ge).  Oh. Gut- 
turale. 

Palatinato,  letter.,  s.  m.  Di- 
gnità, Dominio,  di  Palatino. 
Il  Oggi  solo  II  Palatinato  di 
Baviera. 

Palatino, letter.,  agg.  Del  pa- 
lato. In  qualche  locuz.  scient., 
e men  com.  con  l’uso  di  Pa- 
latale. 

Palatino,  agg.  Di,  Del,  pa- 
lazzo. Ma  solo  in  alcuni  casi, 
e sempre  riferendosi  al  pa- 
lazzo d’-un  Sovrano:  Guardia 
Palatina  d'onore  di  S.  S., 
Una  milizia  pontifìcia  per 
servizi  d’anticamera  e di  pa- 
rata, di  borghesi  volontari 
che  si  recano  in  Vaticano  a 
vestir  l’uniforme  quando  oc- 
corre; Biblioteca  Palatina, 
che  era  nel  palazzo  de’  Pitti, 
aperta  da  Francesco  II,  ora 
compresa  nella  Nazionale 
Centrale  di  Firenze,  e con  lo 
stesso  nome  la  Biblioteca  di 
Parma  (nel  palazzo  ducale); 
Fondo  Palatino,  Uno  de’  sei 
fondi  in  cui  si  distingue  la  Bi- 
blioteca Vaticana  (avuto  dal- 
l’Elettore Palatino  di  Ba- 
viera) ; Conti  palatini,  v.  Pa- 
ladino. Il  In  più  casi  s’ado- 
però Palatino  come  titolo 
equivalente  a Viceré  o sim.  || 
Colle  Palatino,  Quello  su  cui 
fu  fondata  Roma  (dal  nome 
della  dea  Pale),  il  Lat.  pala- 
tinum. 
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Palato,  poco  popol.,  s.  m. 
La  volta  interna  della  bocca, 
ossea  e tappezzata  dalla  mu- 
cosa. Com.  si  considera  come 
sede  del  gusto.  Quindi,  Aver 
palato  fine,  Non  aver  pa- 
lato; Gibi^  Odor%  che  stuz- 
zicano il  palato.  Il  Lat.  pa- 
latum. 

Palatura,  non  com.,  s.  f.  Il 

palare. 

Palazzina,  s.  f.  Piccolo  pa- 
lazzo, spesso  con  giardino. 
Qualcosa  più  di  Villino. 
Palazzo,  s.  m.Edifizio  mae- 
stoso e ricco,  per  abitazione 
di  gran  signori  o anche  per 
altr’uso:  Palazzo  reale.,  du- 
cale., principesco  ; Palazzo 
Farnese.,  Boria.,  ecc.  Palazzo 
del  Quirinale.,  Dove  abita  il 
Re,  a Roma;  Palazzi  del 
Vaticano.,  Dove  abita  il  papa 
ecc.  Palazzo  della  Zecca., 
Palazzo  delle  Belle  Arti.  || 
Prefetto  di  Palazzo.,  Carica 
e grado  nella  Corte.  Maestro 
de'  Sacri  Palazzi.,  Dignità 
della  Corte  pontificia.  ||  Al- 
quanto accr.,  -òtto  (un  po^ 
tozzo  e severo);  accr., -óne; 
peggior.,  -àccio.  (|  Cfr.  Pa- 
lagio. Il  Lat.  palàtium  (non 
classico). 

Palchettista,  Palchista, 

s.  m.  e f.  Chi  ha  la  proprietà,  o 
altro  diritto,  d’un  palchetto 
o palco  nel  teatro.  |1  Neolog. 
Palco,  s.  m.  In  genere,  Piano 
fatto  di  legni  (assi  o insieme 
travi  ecc.)  commessi  tra  loro. 
Il  Particolarmente , i n pa- 
recchi casi.  Quello  che  forma 
come  il  cielo  d’una  stanza 
inferiore  e che,  per  lo 
più  coperto  d’ammattonato  o 
sim.,  serve  anche  di  pavi- 
mento alla  stanza  superiore 
(cfr.  Soffitto.,  Solaio).  E poi. 
Palco  morto..  Il  più  alto  della 
casa,  proprio  sotto  il  tetto 
(perciò  anche  Palco  a tetto)., 
quando  lo  spazio  tra  esso  e 
il  tetto  è cosi  basso  da  non 
poter  servire  di  soffitta;  op- 
pure. Quello  che  talvolta  si  fa, 
più  o men  grande,  a una  cer- 
t’altezza  della  stanza,  e serve 
per  riporvi  qualcosa  (come 
il  fieno  nelle  stalle,  le  ciarpe 
nelle  case,  cfr.  Soppalco).  || 
Ant.,  Nave  a due,  a tre, 
palchi  (ordini  di  rematori). 
Palco  di  comando,  Costru- 
zione alta  sulla  nave,  dov’è 
chi  la  comanda  {y.  Plancia  e 


cfr.  Ponte).  ||  Talvolta,  per 
estens..  Un  piano  ecc.,  e in- 
sieme il  complesso  di  altri 
leghi  che  lo  sostengono  alto 
da  terra:  Alzare,  Rizzare, 
Abbattere,  unp  alco;  Ilpalco 
della  banda  in  piazza,  I 
palchi  per  veder  la  rivista 
o altro  (cfr.  Tribuna)’,  Il 
palco  di  giustizia  (letter.  di 
morte,  ferale,  infame),  assol. 
Il  palco.  Quello  su  cui  il  boia 
ecc.;  Palco  scenico  o Palco- 
scenico,  Quello  su  cui  recitan 
gli  attori,  0 sim.,  nel  teatro  (e 
fig..  Il  teatro,  L’arte  dramma- 
tica, cfr.  Scena).  ||  Palchi,  o 
Palchetti,  del  teatro.  Quegli 
scompartimenti  tutt’in  giro 
alla  sala,  distinti  in  ordini  so- 
vrapposti, ciascuno  de’  quali 
può  contenere  un  piccolo  nu- 
mero di  spettatori.  ||  Cfr.  J5ar- 
caccia.  Il  Letter.,  d’un  albero, 
Ciascun  complesso  di  rami 
che  si  dipartono  dal  tronco 
alla  stessa  altezza.  Sim.,  delle 
corna  ramose  de’  cervi  e 
d’altri  animali.  ||  V.  Mantice. 
Dim.,  -étto  (particolarmente 
del  teatro  o degli  ordini  d’uno 
scaffale  o sim.);  sotto  dim., 
-ettino.  Poco  com.,  spreg. 
-ùccio,  accr.  -óne,  peggior. 
-àccio.  Ma  com.  Palchet’ 
tane,  d’un  teatro  o sim.||Germ. 
balko.  Cfr.  Balcone. 

Palèo,  non  com.,  s.  m.  Ba- 
locco simile  alla  trottola.  || 
Dal  tema  del  gr.  TuàXXstv 
(scagliare). 

Palèo,  s.  m.  Nome  comune 
di  alcune  graminacee  da  fo- 
raggio. Specialmente  II  paleo 
odoroso  o paleino,  spesso 
abbondante  ne’  prati  e che 
dà  fragranza  al  fieno. 

Paleografia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Scienza  che  insegna  a 
decifrare,  leggere,'  distin-, 
guere,  le  scritture  antiche.  |1 
Paleògrafo,  s.  m.  Chi  è 
dotto  nella  paleografia.  I|Pa- 
leogràfico,  agg.  Della  pa- 
leografia, Del  paleografo.  || 
Dal  tema  del  gr.  TiaXatóg 
(antico),  ecc. 

Paleontologia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Scienza  che  studia  i 
vegetali  e gli  animali  fossili. 

Il  Paleontòlogo,  s.  m.  Chi 
è dotto  nella  paleontologia. 

Il  Paleontològico,  agg. 
Della  paleontologia,  Del  pa- 
leontologo. Il  Da’  temi  gr.  di 


TcaXatóg  (antico),  (bv  (ente)  e 
Xòfoc,  (trattato). 
Paleozòico,  letter.,  agg. 
comp.  Paleozoica,  L'era  an- 
tichissima, nella  cronologia 
del  globo,  ne’ cui  terreni’ si 
trovan  tracce  d’animali  infe- 
riori e di  forme  diverse  dalle 
presenti.il  Da’  temi  di  TiaXoiiòc, 
e £cpov  (animale). 
Palesaménto , non  com., 
s.  m.  Il  palesare. 

Pale»  are,  v.  tr.  Render  pa- 
lese, Svelare:  Palesare  un 
segreto,  it  nome. 
Palesatóre,  non  com.,  s.  m. 
Chi,  Che,  palesa. 
Palése,agg.Manifesto,Noto: 
Discorsi,  Fatti, palesi; Ren- 
der, Far,  palese.  In  palese, 
In  pubblico.  Il  Avv.  Palese- 
ménte. 

Paléstra,  s.f.Per  gli  antichi. 
L’esercizio  delia  lotta.  Il  luogo 
dov’essa  si  faceva.  ||  Quindi, 
Luogo,  dove  si  fanno  esercizi 
ginnastici:  Gli  alunni  sono 
nella  palestra.  ||  Fig.,  Ginna- 
stica: La  palestra  è utile  ai 
giovani, Esercitarsi  alla  pa- 
lestra. Per  estens..  Ogni  eser- 
cizio intellettuale  e morale: 
Addestrarsi  alla  palestra 
della  vita.  La  milizia  è no- 
bile palestra.  palae- 

stram  (gr.  TcaXafoxpa). 
Palestrita,  letter.,  s.  m.  Chi 
lottava  nella  palestra,  o era 
addetto  alla  palestra.  ||  Gr. 
TiaXocLaTpiTy]^. 

Palétta.  V.  Pala. 
Palettata,  s.  f.  Quantità  di 
carbone  o cenere  o altro,  che 
si  piglia  con  la  paletta  in 
una  volta.  ||  Dim.,  -ina. 
Palétto,  s.m.  Specie  di  chia- 
vistello, che  è una  spranga  di 
ferro  quadrangolare  schiac- 
ciata, e ha  come  presa  per 

10  più  una  pallina  ferma  an- 
ch’essa  di  metallo:  Metti  il 
paletto  alV uscio  di  casal  || 
In  genere.  Piccolo  palo  (poco 
•com.),  Verga  di  ferro  con 
l’estremità  augnata  o altri- 
menti foggiata  per  lavorare. 

11  Dim.,  -ino.  Per  es..  Quello 
con  cui  si  serra  di  dentro 
l’uscio  d’una  stanza.  Accr., 
-óne.  Anche  nome  d’uccello 
(v.  Mestolone). 

Palina,  non  com.,  s.  f.  Bosco, 
com.  di  castagni,  da  cavarne 
pali;  Palo  colorato  per  se- 
gnali. 
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PalingrèneSi,  letter.,  s.  f. 
comp.  Rinascimento  del 
mondo  dopo  la  sua  distru- 
zione, o dell’uomo  dopo  la 
morte,  secondo  alcune  dot- 
trine. 11  Or.  TcaXtv  (di  nuovo), 
eco. 

Palinodia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Canto  poetico  che  contiene 
la  ritrattazione  di  <iuel  che 
s’è  detto  in  un  altro.  Per 
estens.,scherz.,(7awfarZaecc., 
Far  una  ritrattazione.  H Gr. 
7iaXivcp5(oc. 

Palinsèsto,  letter.,  s.  m. 
comp.  Codice  antico,  sul  quale 
fu  cancellato  ciò  che  vi  era 
scritto,  per  farvi  sopra  altra 
scrittura.  11  Gr.  TidXiv  (di 
nuovo)  e cpyjaTÓ^  (raschiato). 
PàUo,  s.  m.  Drappo  che  si 
dà  per  premio  al  vincitore 
nella  corsa,  specialmente  di 
cavalli  : Palio  di  velluto^  di 
sciamilo,  di  broccato^  ecc.; 
Correre  il  palio^  Far  la  corsa 
il  cui  premio  è ecc.  Resta 
com.  in  Tose.,  per  Corsa  ecc., 
e noto  soprattutto  per  l’uso 
ancor  vivo  a Siena.  H Ant., 
Drappo  in  genere.  H DajpaZ/io. 
Paliòtto,  s.  m.  Stoffa  per  lo 
più  ricca,  fissata  a un’intela- 
iatura, che  è mobile  orna- 
mento con  cui  si  copre  la 
parte  anteriore  delimitare.  H 
Non  com.,  di  persona  o cosa 
non  adatta  a un  dato  uffìzio, 
Non  è paliotto  per  quelVal- 
tare.  H Cfr  Dossale.  H Da 
pallio  f 

Palischérmo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Barchetta,  Battello.  H 
Ant.,  Paliscalmo.  H Da’  temi 
di  palo  (remo)  e scalmus 
(lat.,  barchetta)? 
Palissandro,  s.  m.  Legno 
molto  pregiato,  d’un  color 
nero  violaceo,  usato  dall’eba- 
nista, che  si  ha  da  legumi- 
nose indiane.  H Voce  americ. 
Palizzata,  s.  f.  Riparo  al- 
quanto esteso,  fatto  con  pali. 
Palla,  s.  f.  In  genere.  Corpo, 
Oggetto,  sferico.  Quindi,  nome 
di  cose  0 di  parti  di  tal  forma. 
Il  Più  spesso  e assol.,  Quella 
(di  gomma,  di  cencio,  di  pelle) 
con  cui  si  gioca  in  vari  modi: 
Mandar.,  Pigliar.,  Coglier., 
Pihatter,  Rimetter,  la  pqlla 
(v.  Balzo).  Far  alla  palla, 
fuor  di  Tose,  a palla.  Gio- 
care con  la  palla  o con  altra 
cosa  come  fosse  una  palla 
(fig..  Far  ecc.  d' una  persona 


o cosa.  Sballottarla,  Farsene 
giuocoi  E sim.,  Palle,  Quelle 
d’avorio  o d’altra  materia, 
con  cui  si  gioca  al  biliardo. 
Ma  non  com.  Palla,  Boccia, 
Pallone.il  Oppure, Quella,per 

10  più  di  legno,  con  cui  si  fa 
una  votazione  segreta:  Met- 
ter, Dar,  s’intende  nell’urna, 
la  palla  Manca  (in  favore, 
ma  cfr.  ImMancaré),  la  nera 
(contro).  11  Anche  com.  Palla, 

11  proiettile  del  fucile  e sim., 
benché  oggi  sia  d’altra  forma 
(ma  nell’uso  militare.  Pallot- 
tola)', e ora  non  più  com., 
del  cannone  (salvo  forse  nelle 
frasi  generiche  Sparare,  Ti- 
rare, a palla).  Ogs'i  solo  fig.. 
Tirare  a palle  infocai  e,  Con- 
tradire.  Osteggiare,  focosa- 
mente. 11  Palla,  del  cavolo.  Il 
cesto  sodo  e altre  parti  che 
forman  come  una  palla.  Zuc- 
chero in  palle,  v.  Zucchero. 
llPaZZe,nellastoria,L’insegna 
de’  Medici  (cfr.  Pallesco).  Di 
qui  la  frase  tose.  Giocare  a 
palle  e santi.  Giocare  get- 
tando in  aria  una  moneta,  e 
vincendo  o perdendo  secondo 
che  sTndovini  che  questa  cada 
dal  diritto  o dal  rovescio 
(dalla  faccia  dov’era  l’arme 
o dall’altra  dov’era  il  s.  Gio- 
vanni), a cui  corrisponde  la 
più  generica  Giocare  ad 
arme  e santo  (ma  par  dial.). 
Popol.  oggi  raro.  Non  aver 
la  palla  (com.  il  becco)  d’un 
quattrino.  Non  aver  l’ombra 
ecc.  Il  Volg.,  Palla  delVoc- 
chio.  Il  globo.  E peggio,  d’al- 
tre parti  maschili.  |1  Dim., 
-étta,  -ina,  -ino  m.  Parti- 
colarmente, Pallino,  Una 
palla  più  piccola  delle  altre, 
che  serve  come  di  bersaglio 
giocando  alle  bocce  (cfr. 
Grillo,  Lecco)  o al  biliardo. 
E Pallini,  Piccola  munizione 
da  caccia.Sotto  dim.,-ettina. 
Il  Dall’etimo  di  balla. 

Palla,  letter.,  s.  f.  Lunga  e 
ampia  sopravveste , usata 
dalle  antiche  signore  romane. 
Il  Forse  dallo  stesso  etimo, 
PaZZa,  Pezzo  di  lino  quadro, 
insaldato,  con  cui  il  prete  tien 
coperto  il  calice  durante  la 
messa.  E così,  ma  quasi  dial.. 
Palla,  Paliotto  (nella  locuz. 
Palla  d’oro,  di  S.  Marco  in 
Venezia).  1|  Lat.  pallam. 
Pallacòrda , s.  f.  comp. 
V.  Corda. 


Pallàdio,  letter.,  s.  m.  Antica 
statua  di  Pallade,.  custodita 
in  Troia  e tenuta  come  sacro 
pegno  di  salvezza  della  città. 
Il  Fig.,  Lo  Statuto,  Palladio 
della  libertà.  |1  Gr.  TcaX- 
Xd§iov. 

Pallàio,  s.  m.  Chi  fa  o vende 
palle  da  giuoco.  Specie  di 
servente  a’  giocatori  di  palla 

0 di  biliardo,  Luogo  adatto 
per  giocare  alle  bocce. 

Pallamàg^lio,  ant.  o raro, 
s.  m.  comp.  (jiuoco  in  cui 
s’adopera  una  palla  di  legno, 
la  quale  si  fa  correre, batten- 
dola con  un  maglio,  su  ter- 
reno spianato.  ||  E lo  stesso, 
PalVa  maglio.  Palla  e ma- 
glio. fl  Cfr.  il  Cricket  ingl. 

Pallata,  s.  f.  Botta,  data  ti- 
rando una  palla  da  giuoco  o 
di  neve  o sim. 

Pallaio,  agg.  Del  pelame  o 
mantello  d’un  animale,  Che 
ha  macchie  tonde  come  palla: 
Nero,  pailato  di  bianco. 

Palleggiaménto , s.  m.  Il 
palleggiare.  Un  po’  enfatico. 

Palleggiare,  v.  intr.  Non 
com..  Esercitarsi  alla  palla, 
gettandosela  a vicenda.  I| 
Tr.,  Palleggiar  Vasta,  Ma- 
neggiarla. Vibrare  il  colpo. 
Com.,  fig.  Sballottare.  Soprat- 
tutto, Palleggiarsi  la  respon- 
saù/ZiZà,  addossandosela  a vi- 
cenda. 

Palleggiatóre,  non  com., 
s.  m.  Chi  palleggia. 

Palléggio,  poco  com.,  s.  m. 
Il  palleggiare. 

Pallènte,  poet. , agg.  Che 
impallidisce.  Pallido.  |1  Lat. 
p alleni em  (part.  pres.). 

Palléseo,  s.  m.  Palleschi, 

1 partigiani  de’  Medici,  a’ 
tempidel  Savonarola.  V.PaZZa 
e cfr.  Piagnone. 

Palliaménto,  letter.,  s.  m. 
Il  palliare,  L’effetto. 

Palliare,  letter.,  v.  tr.  Pro- 
priamente, Coprire  con  pallio. 
Com.  fig..  Coprire,  Masche- 
rare: Cercò  di  palliar  le 
sue  mire,  la-  sua  perfidia. 
Il  Part.  pass,  come  agg.:  Fa- 
vole palliate,  Specie  di  com- 
medie degli  antichi  Romani, 
rappresentanti  costumi  greci. 
Il  \js-i. palliare  (non  classico). 

Palliativo,  letter.,  agg.  Che 
attenua  il  male  senza  gua- 
rirlo: Rimedi  palliativi.  So- 
stantivato, Son  palliativi 
inutili. 


PALLIDÉZZA 


Pallidézza,  s.  f.  L’ esser 
pallido. 

Pallidìccio,agg’.D’un  brutto 
color  pallido. 

Pallidità,  non  com.,  s.  f. 

Pallidezza. 

Pàllido,  agg.  Di  colore 
smorto;  Viso,  Fior  e,  pallido; 
Figura,  Luce,  Faccia,  pal- 
lida; Diventar  pallido.  || 
Fig.,  Languido;  Ho,  Mi  ri- 
mane,, una  pallida  imma- 
gine in  mente;  Una  pallida 
idea.,  Un  pallido  ricordo. 
Il  Dim.,  -étto,  -ino,  -ùccio  ; 
accr.,  -óne.  [1  Avv.  Palli- 
daménte.  H Lat.  pàllidum. 

Pàllio,  letter.,  s.  m.  Ampia 
sopravveste  portata  dagli  an- 
tichi Greci,  e poi  anche  dai 
Romani  sotto  Augusto.  ||  Una 
stretta  fascia  bianca  con  cro- 
cette nere,  che  nella  Chiesa 
è segno  d’autorità  superiore 
alla  vescovile,  e si  mette  al 
collo  sui  paramenti.  |1  Lat. 
pàllium. 

Pallonàio,  s.  m.  Chi  fa  pal- 
loni, Chi  gonfia  e custodisce 
i palloni  de’  giocatori. 

Pallonata,  s.  f..  Colpo  d’un 
pallone  tirato  o cascato  con- 
tro. Il  Fig.,  Vanteria,  Gran- 
dezzata, Gran  fandonia. 

Pallóne,  s.  m.  Palla  grande 
da  giuoco,  fatta  di  cuoio  e 
gonfiata  d’aria;  Il  giuoco 
del  pallone,  Il  bracciale  per 
battere  il  pallone.  Fig.,  Ha 
il  viso  com' un  pallone  (assai 
grasso,  o enfiato  anche  dai 
ceffoni).  Gonfio  com’ un  pal- 
lone (di  persona  vanamente 
superba),  È un  pallone  gon- 
fiato (di  persona  o cosa  ad 
arte  ingrandita),;  e Pallone, 
Chi  fa  pallonate.  |j  Pallon  vo- 
lante, com.  assol.  Pallone, 
Involucro  leggerissimo  di  so- 
stanza impermeabile  (per  lo 
più  sferico  o in  forma  di 
grosso  sigaro),  che,  gonfiato 
con  aria  rarefatta  (cfr.  Mon- 
golfiera) 0 con  idrogeno  o 
gas  illuminante,  sale  alto  nel- 
l’aria. Com.,  quando  non  si 
tratti  di  mongolfiera,  porta 
con  se  sospesa  una  navicella 
fermata  a una  rete  di  funi 
che  racchiudono  il  pallone  o 
ad  altro  miglior  congegno. 
Pallone  dirigibile,  com.  as- 
sol. Un  dirigibile.  Ogni  pal- 
lone che,  per  mezzo  d’un 
motore  e d’eliche  ecc.,  può 
dirigersi  nel  suo  cammino 
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aereo.  V.  Aereostato,  Aereo- 
statico. I!  Pallon  di  maggio 
(assol.  Maggio),  o di  neve. 
Arboscello  non  com.  ne’  bo- 
schi, ma  assai  com.  ne’  giar- 
dini, che  a maggio  mette  in- 
fiorescenze in  forma  di  palla 
bianca.  ||  Diin.,  -cino.  Pal- 
loncini, anche,  Recipienti  di 
carta  colorata  o bianca,  più 
o meno  sferici,  con  un  lumino 
dentro,  per  far  le  luminarie. 
Cfr.  Lanternone. 

Pallóre,  poco  popol.,  s.  m. 
Color  pallido;  Pallore  mor- 
tqle.  Coprirsi  di  pallore.  C^v, 
Pallidezza.  ||  Lat.  pallorem. 
Pallòttola , 8.‘  f.  Piccola 
palla  fatta  di  materia  soda; 
Pallottole  di  legno,  d’ar- 
gilla, di  vetro.  I|  Nell’uso  mi- 
litare sempre  Pallottole,  sìsi 
del  fucile,  sia  quelle  dello 
shrapnel.  ||  Scherz.,  Naso  a 
pallottola.  Il  Dim.,  - étta, 
-ina  {Pallottoline  del  ro- 
sario). 

Pallottolàio,  raro,  s.  m.  Chi 
fa  o vende  pallottole.  ||  Luogo 
adatto  ecc.  (v.  Pallaio). 
Pallottolière  (-iére),  s.  m. 
Arnese  scolastico,  dove  sono 
infilate  pallottole,  disposte  in 
più  ordini,  per  i primi  cal- 
coli aritmetici. 

Palma,  s.  f.  La  pianta  o 
parte  inferiore  della  mano: 
Giunger,  Batter,  le  palme. 
Ma  popol.  solo  nella  locuz. 
\niQY3i  Lapalma  dellamano; 
e assai  com.  nelle  frasi  fig. 
Portare,  Tenere,  alcuno  in 
palma  di  mano,VY&&ìV\g(ìY\o, 
Lodarlo  sopra  tutti.  Oggi 
ben  raro.  Mostrare  o sim.  in 
palma  ecc..  Mostrare  aper- 
tamente. Il  Non  com..  Palma 
(Pianta)  del  piede.  | Dim., 
-étta.  Il  V.  Palmo.  ||  Lat. 
palmam. 

Palma,  s.  f.  Nome  comune 
di  piante  delle  regioni  calde, 
che  hanno  tronco  legnoso 
poco  compatto,  spesso  alto, 
quasi  mai  ramificato,  e foglie 
che  cadendo  lascian  cicatrici 
sul  tronco.  Palma  da  dat- 
teri, Palma  con  lunghe  foglie 
pennate,  che  produce  i dat- 
teri. Palma  nana  o di  san 
Pietro,  o anche  Gef agiioni. 
Palma  che  ha  foglie  a fla- 
bello, l’unica  spontanea  in 
Italia.  Il  Olio  di  palma.  Olio 
che  si  ha  da  una  specie  di 
palma,  denso  (ne’  nostri  cli- 


PALMÌPEDE 


mi)  come  burro,  da  noi  ado- 
perato per  far  sapone  o can- 
dele.||Z>omemca  dellePalme, 
L’ultimù  di  quaresima,  così 
detta  dall’antico  uso’  de’  fe- 
deli, di  portar  quel  giorno 
nelle  sacre  funzioni  foglie  di 
palma  benedette,»in  memoria 
del  trionfale  ingresso  di  Gesù 
in  Gerusalemme.  Men  com., 
D.  degli  ulivi,  benché  si  be- 
nedican  quasi  soltanto  ra- 
moscelli d’ulivo;  e persino 
si  dice  spesso  palma  bene- 
detta il  ramoscello  d’ulivo, 
che  poi  si  conserva  e si  tien 
attaccato  vicino  al  letto  sin 
all’anno  venturo.  ||  Fig.  non 
popol..  Dar  la  palma  a uno. 
Aver  0 Riportar  o sim.  la 
palma.  Il  premio,  La  vit- 
toria. Il  primo  onore  (giacché, 

■ presso  i Greci  e i Romani, 
la  foglia  0 la  corona  di  palma 
eran  segno  di  premio  o di 
vittoria).  Sim.,  La  palma 
del  martirio.  ||  Dim.,  -étta, 
-ettina.  ||  Lat.  palmam  (lo 
stesso  che  il  prec.). 

Palmare,  non  popol.,  agg. 
Notabilissimo;  Prova,  Evi- 
denza, Gontr adizione,  ecc.  || 
Lat.  palmarem. 

Palmata , non  com.,  s.  f. 
Botta  data  con  riga  o altro, 
sulla  palma  della  mano,  dal 
maestro  al  cattivo  alunno  o 
sim.  Il  Ant.,  Sbruffo. 

Palmato,  leiter.,  agg.  Che 
ha  forma  (cfr.  Palmipede), 
Che  è disegnato  a figura,  di 
ramoscelli  o foglie  di  palma. 
Il  Lat.  palmatum. 

Palménto,  s.  m.  La  macina 
del  mulino  in  quanto  lavora, 
e quasi  sempre  nelle  frasi 
Macinare  a due,  a quattro, 
ecc.,  palmenti  (fig.  v.  Man- 
giare). Spesso  con  valore  più 
generico,  comprendendo  an- 
che la  buca  e poi  la  cassa 
in  cui  cade  la  farina  maci- 
nata. Il  Ant.  e dial.,  Luogo 
dove  si  pigiano  le  uve  e sim. 

Palméto,  s.  m.  Bosco  di 
palme.  I|  Lat.  palmetum. 

Palmipede  , letter. , agg. 
comp.  Palmipedi.  Gli  uccelli 
(come  l’anatra,  il  bigno,  ecc.) 
che  hanno  le  zampe  per  lo 
più  assai  corte,  e tre  sole  o 
tutt’e  quattro  ie  dita  unite 
da  una  membrana  che  rende 
la  zampa  adatta  a remeggiare. 
Cfr.  Palmato.  ||  Da’  temi  di 
palma  e pedem  (lat.). 
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Pàlmite,  poet.,  s.  in.  Tralcio. 
Il  Lat.  pàlmitem. 
Palmizio,  s.  m.  Letter.,  La 
pianta  della  palma.  1|  Popol. 
tose.,  Lavoro  di  foglie  secche 
di  palma,  intrecciate  bella- 
mente, che  si  benedice  ecc. 
(v.  Palma). 

Palmo,  s.  m.  In  Toscana,  più 
popol.  e com.  che  Palma, 
della  mano.  ||  Com.  dovunque. 
La  distanza  tra  l’estremità 
del  pollice  e quella  del  mi- 
gnolo, misurata  con  la  mano 
aperta  e le  dita  tese.  Quindi, 
Nome  di  misure  determinate 
antiche  e popol  .anche  odierne 
(la  più  com.,  di  25  centimetri). 
Comunissimo  popol.  fìg.,  per 
indicar  gran  lunghezza,  in 
alcune  locuz.  enfatiche:  Si 
presentò  con  la  barba  lunga 
un  palmo,  Restò  con  un 
palmo  di  naso,  Il  fango  era 
alto  un  palmo,  Arrivò  con 
un  palmo  di  lingua  fuori 
(tanto  aveva  corso!).  0 al- 
l’opposto attenuando:  È alto 
un  palmo  da  terra,  e già 
vuol  fare  da  padrone;  Un 
podere  di  due  palmi  di  terra. 
Sim.,  le  locuz.  A palmo  a 
palmo.  Palmo  per  palmo: 
Conquistiamo  la  Tripoli- 
tania.  Conosco  Roma,  ecc.  |1 
Ch.  Spanila.  H Lsit.  palmum. 
Palo,  s.  m.  Legno  più^o  men 
tondo  e diritto,  non  molto 
grosso  e d’una  certa  lun- 
ghezza, aguzzato  a un’estre- 
mità, che  si  pianta  in  terra 
per  sostener  qualcosa:  J pali 
della  vigna  (spesso  assol. 
Pali  in  questo  senso,  per  l’u- 
sanza comunissima  un  tempo 
di  sostener  le  viti  con  pali); 
La  pianta  giovane.  Il  ramo 
troppo  carico,  si  sostiene 
con  un  palo;  Saltar  di  palo 
in  frasca.  Saltar  da  un  di- 
scorso all’altro,  senza  nesso; 
I pali  del  telegrafo.  ||  Anche 
di  maggior  grossezza,  se- 
condo l’uso:  Lo  legarono  a 
un  palo.  Una  difesa  di  pali 
contro  le  acque  (cfr.  Pala- 
fitta, Palizzata),  Si  batte 
sulla  testa  del  palo  (cfr. 
Battipalo).  II  Supplizio  del 
palo,  V.  Impalare.  ||  Fam.,  di 
persona  ritta,  stecchita,  im- 
mobile:^/» lì  com’unpalo. 
Piani  alo  com’ un  p alo,L’han 
messo  a far  da  palo  (di  chi 
ha  la  consegna  di  star  fermo 
in  un  luogo,  e,  nel  gergo 


della  malavita,  a spiare  se 
sopravvengano  guardie  o 
sim.).  Il  Anche,  Palo  di  ferro. 
E come  ferro  da  lavoro, V erga. 
Asta,  ecc.  (v.P»Ze//o).  ||  Acer., 
-óne.  Il  Lat.  palum. 
Palombaro,  s.  m.  Colui  che, 
rivestito  di  scafandro  e mu- 
nito d’ altri  mezzi  adatti, 
scende  sott’acqua  a far  in- 
dagini, lavori  navali,  ecc. 
Cfr.  Marangone.  |I  Lat.  pa- 
lumbàrium  o dal  tema  del 
gr.  xoÀOfJLpàa)  (m’immergo). 
Palómbo,  s.  m.  Un  pesce 
marino  non  molto  grande, 
buon  commestibile,  affine  ai 
pescicani.  V.  Nocciolo.  Il  Pa- 
lombo, Palomba,  Palom- 
baccio.  Palombella,  oltreché 
in  qualche  scrittore,  son  poi 
com.nell’ItaliaCentr.  e Merid. 
per  Colombo,  Colomba,  ecc. 
Il  Lat.  palumbum. 
Palpàbile,  agg.  Che  si  può 
palpare.  ||  Fig.,  Ragioni,  Uc- 
Evidenti,  Ma- 
nifeste. 11  Avv.  Palpabil- 
ménte,  non  com.  1|  Palpa- 
bilità, non  com.,  s.  f.  L’esser 
palpabile. 

Palpaménto  , s.  m.  Il  pal- 
pare. 

Palpare,  v.  tr.  Toccare  dol- 
cemente con  la  mano  aperta, 
talvolta  anche  stringendo  un 
poco:  Il  medico  gli  palpava 
il  ventre;  R cavallo,  appena 
palpato,  s acquetò;  Palpa 
quest’  agnello,  senti  com'‘  è 
grasso.  ||  Cfr.  Tasi  are, Bran- 
cicare. Il  Lat.  palpare. 
Palpatina,  s.  f.  Un  breve 
palpare. 

Palpebra,  s.  f.  Ciascuna 
delle  due  lamine  mobili  che 
forma  la  pelle  in  corrispon- 
denza delle  orbite,  e per  l’a- 
zione delle  quali  l’occhio  può 
a volontà  chiudersi  o aprirsi. 
Specialmente  in  poesia,  an- 
che Pàlpebra.  |1  Lat.  palpe- 
bram. 

Palpeggiaménto,  s.  m.  Il 

palpeggiare. 

Palpeggiare,  v.  tr.  Palpare 
più  volte. 

Palpeggiatina,  s.  f.  Un 

breve  palpeggiare. 
Palpitare,  v.  intr.  Lo  strin- 
gersi e l’allargarsi  frequente. 
Il  battere  agitato,  special- 
mente  del  cuore:  Mi  pàlpita 
forte  il  cuore.  Poi  fig.,  Pal- 
pitare d’amore,  di  desiderio, 
di  paura;  Palpito  per  te.  |1 


Com.  anche  il  part.  pres. 
Ancor  vivo  e palpitante.  |1 
Gir.  Pulsar e.\\  \j2ìì. palpitare. 
Palpitazióne,  s.  f.  Il  pal- 
pitare: Soffre  di  palpita- 
zione. Il  Dim.,  -cèlla.  H Lat. 
palpitationem. 

Pàlpito,  8.  m.  Il  palpitare, 
ciascuna  volta:  Palpiti  fre- 
quenti, irregolari;  Esser 
preso  da  palpiti.  Soffrire  di 
palpiti.  Fig.,  poet.,i^»  sorda 
a’  miei  palpiti.  1|  Dal  verbo. 
Paltò,  s.  m.  indecl.  Soprav- 
veste lunga  e con  maniche, 
da  uomo  e da  donna,  spe- 
cialmente d’inverno: 

Si  levò  o tolse,  il  paltò; 
Aveva  il  paltò  sul  braccio. 
È il  fr.  Paletot.  ||  Oggi  men 
com.  Pàlton.  Ma  nel  dim., 
sempre  e solo  Paltoncino.  H 
Cfr.  Pastrano. 

Paltoniere  (-iére),  letter. 
non  com.,  s.  m.  Accattone, 
Vagabondo.  I|  Dal  tema  del 
V.  lat.  patitavi  ì 
Paludaménto,  letter.,  s.  m. 
Ricco  mantello  degli  ufficiali 
romani  d’ alto  grado.  Per 
estens..  Ampio  e ricco  manto 
o sim.,  in  genere  (ma  solenne 
e perciò  spesso  scherz.).  || 
Lat.  paludamentum. 
Palude,  s.  f.  Luogo  basso, 
alquanto  vasto,pieno  d’acqua 
stagnante,  spesso  con  vege- 
tazione nel  fondo  e insalubre: 
Paludi  Pontine,  Marem- 
mane; Prosciugare,  Boni- 
ficare, una  palude.  ||  V.  Pa- 
dule  e Gas.\\  Lat.  paludem. 
Paludóso,  agg.  Che  abbonda 
di  paludi.  Che  è palude:P»ese, 
Terreno, paludoso.  H Lat.pa- 
ludosum. 

Palustre,  non  popol.,  agg. 
Di  palude.  Ohe  cresce  o vive 
o si  ha  nella  palude  : Aria, 
Erba,  Uccello,  Febbre,  pa- 
lustre. Il  Cfr.  Malaria.  |]  Lat. 
palustrem. 

Palvése,  letter.,  s.  m.  Scudo 
militare  di  forma  quadri-, 
lunga,  alto  e grande,  usato  da’ 
fanti  nel  medioevo. V.PatJcse. 
Pamèla,  s.f.  Nome  di  donna; 
e,  da  questo,  Cappello  da 
donna  a larghe  tese,  special- 
mente  di  paglia. 

Pampa,  s.  f.  Più  noto  nel 
plur.  Pampas.  Vastissime 
pianure  ondulate  erbose,  del- 
l’America Meridionale,  dove 
son  greggi  e mandre  innu- 
merevoli. Il  Voce  spagn. 


PAMPÌNEO 


— 1052  — 


PANCIÈRA 


Pampineo,  poet.,  &gg.  Pam- 
pinoso. li  Lat.  pampìneum. 
Pàmpino,  popol.  tose.  Pàm- 
pano,  8.  m.  La  foglia  della 
vite,  già  grande  e formata. 
Ma  fu  usato  anche  per  Tralcio 
con  le  foglie.  I Toscani  di- 
cono pure  Una  foglia  di 
pampano.  Fig.,  Assai  pam- 
pani  e poca  uva^  Molta  ap- 
parenza e poca  sostanza.  ||Cfr. 
Spampanare.  ||  Lat.  pàm- 
pinum. 

Pampinóso, Pampanóso, 

poco  com.,  agg.  Che  ha  molti 
pampini.  ||  \js.t.pampinosum. 
Panacèa,  s.  f.  comp.  Pianta 
ombrellifera  pratense,  usata 
largamente  un  tempo  nella 
medicina.  ||  Più  noto  il  signi- 
ficato etimologico  di  Rimedio 
universale,  nei  proprio  e nel 
fig.  Ma  quasi  sempre  iron., 
con  ridea  che  a nulla  giovi. 

Il  Gr.  ■;navàx£La. 

Pànama,  s.  m.  Cappello  di 
paglia  americana  finissima. 
Panare,  v.  tr.  Involgere  nel 
pan  grattato,  carne  o sim., 
prima  di  friggere:  Carne 
panata,  dorata  e fritta.  || 
Acqua p aitata.,  Acqua  in  cui 
s’è  immerso  un  po’  di  pane 
abbrustolito,  che  si  dà  a bere 
ai  malati. 

Panata,  s.  f.  Minestra  fatta 
di  pane,  talvolta  mista  con 
ova.  Il  Colpo  dato  con  un 
pane;  ma  non  com. 
Panàtica,  tose,  non  com., 
s.  f.  La  provvista  di  pane,  e 
in  genere  II  vitto  ordinario. 
Panatteria,  ant.  e dial.,  s.  f. 
Forno  e vendita  di  pane,  ma- 
gazzino di  pane. 
Panattièra  (-iéra) , non 
coni.,  s.  f.  Vaso  in  cui  si  mette 
il  pane  per  la  mensa,  Insetto 
frequente  tra  la  farina  ne’ 
forni. 

Panattière  (-iére),  ant.  e 
dial.  V.  Panettiere. 

Panca,  s.  f.  Mobile,  per  lo 
più  de’  luoghi  pubblici,  sul 
quale  posson  sedere  più  per- 
sone, nella  sua  più  semplice 
forma  fatto  d’un’asse  soste- 
nuta da  quattro  piedi  o da 
un  duplice  sostegno  laterale: 
Le  panche  della  chiesa.,  del- 
Vosteria,  della  scuola  (ben- 
ché ora  com.  non  sian panche); 
Panche  a spalliera;  Panche 
di  pietra.,  di  ferro.  Fig.,  Dice 


cose  da  far  ridere,  scappar, 
ecc.,  le  panche  (frasi  venute 
soprattutto  dalle  panche  del 
teatro,  ora  solo  ne’  teatri 
d’infim’ordine);  Buono  solo 
a consumar  le  panche  deh 
l’osteria  (standoci  tutto  il 
giorno),  a scaldar  le  panche 
della  scuola  (non  imparando 
nulla,  cfr.  Scaldap anche).  || 
Popol.  tose..  Leva  le  panche 
e metti  le  panche.  Fare  e 
disfare.  Baloccarsi  , senza 
nulla  concludere. E forse  men 
accetto  altrove.  Andare  alla 
panca,  di  bambino,  Incomin- 
ciare a andar  ritto  (propria- 
mente, appoggiandosi  alle 
panche).  E quasi  ant..  Esser 
la  panca  delle  tenebre,  Es- 
sere il  bersaglio, la  vittima,  di 
tutti  (giacché  in  chiesa,  nel- 
l’uffizio delle  tenebre,  tutti  i 
devoti  battevan  con  bacchette 
sulbi  panche).  ||  Dim.,  -étta 
{Panchetta),  più  com.  -étto 
m.  {Panchetto),  da  sedervi  so- 
pra un  solo  o da  appoggiarvi  i 
piedi,  lo  stesso  che  Sgabello), 
sotto  dim.  -ettina,  -ettino 
m.  (per  posarci  i piedi  o 
per  inginocchiarvisi)  ; -ina 
{Panchina,  anche  non  dim., 
e più  com.  di  Panca,  di  pietra 
o di  ferro,  de’  giardini  ecc.); 
accr.  • óne  m.  (quasi  sempre 
con  significato  particolare, 
vedilo) ; peggior.,  -àccia, 
-àccio  m.  (Piano  largo  di 
legno,  da  mettercisi  a gia- 
cere piii  persone,  militari  o 
carcerati  ecc.,  da  cui  la  frase 
tose.  Dormire  a pancaccio)', 
dim.  peggior.,  -ettàccia.  || 
Y.  Banco,  per  l’uso  e per 
l’etimologia. 

Pancàio,  non  com.,  s.  m.  Chi 
dà  a nolo  le  panche, ne’  luoghi 
di  pubblico  spettacolo. 
Pancata,  s.  f.  La  quantità 
di  persone  sedute  in  una 
panca.  ||  Colpo  dato  con  una 
panca . 

Panchettata,  s.  f.  Colpo 
dato  con  una  panchetta  o un 
panchetto. 

Pància,  popol.,  s.  f.  La  re- 
gione del  corpo  umano  e degli 
animali  superiori,  che  sta 
sotto  il  petto  e corrisponde 
al  ventre  ; o anche.  Il  ventre: 
Ha  lapancia  bianca,  tonda, 
sporgente;  Gli  fece  un  buco 
nella  pancia.  Cammina  con 
la  pancia  in  fuori,  Com- 


presse fredde  sulla  pancia., 
Ha  male  alla  pancia.  Do- 
lori di  pancia.  |1  In  molti 
casi  s’intende  assol.  che  sia 
grossa  e rilevata,  di  persona 
pingue:  Incomincia  a far, 
a metter  su,  pancia;  Sfido, 
non  ha  pancia!  E special- 
mente  di  donna  gravida,  Ha 
tanto  di  pancia.  Con  la 
p ancia  agli  occhi.  Cfr.  Buzzo. 
Yo\g.,Star,  Starsene,  a pan- 
cia all’  aria  , Star  disteso, 
supino  (per  lo  più  riposando 
per  pigrizia,  oziando)  ; Grat- 
tarsi la  pancia.  Non  lavo- 
rare, Starsene  ozioso;  Beg- 
gersi  o Tenersi  la  pancia 
dalle  risa.  Risate  da  scop- 
piar la  pancia  (cfr.  Sbelli- 
care, Sbudellare).  E riferen- 
dosi al  cibo  : Essere  (o  altro) 
a pancia  piena  o vuota.  Em- 
pir la  pancia.  Pensare  alla 
pancia.  Mangiare  a crepa 
pancia.  Cfr.  Crepapelle  e 
Crepare.  Modi  prov.  e pro- 
verbi: Serbar  lapancia  ai 
fichi  (Aver  cara  la  vita.  Non 
esporsi  al  pericolo,  vilmente), 
Predicare  il  digiuno  a pan- 
cia piena,  Pancia  piena  non 
crede  al  digiuno;  meno  com.. 
Pancia  piena  vuol  riposo, 
Chi  troppo  mangia,  la  pan- 
cia gli  duole.\\Eìg.,Lapancia 
d’un  fiasco,  e sim..  La  parte 
più  grossa  e convessa.  Far 
pancia,  di  muro  o di  cose 
messe  una  su  l’altra,  che  fa- 
cendo pome  un  gonfio  da  una 
parte  sian  lì  lì  per  cadere. 
Cfr./S^of#opauc?a.|!Dim.,-étta 
{Pancetta),  -ina  {Pancina), 
men  com.  -ino  m.  {Pancino)', 
accr.,  -óne  m.;  peggior.,  àc- 
cia. li  Lat.  pànticem. 

Panciata,  s.  f.  Una  gran 
mangiata  da  empir  la  pancia. 
Cfr.  Scorpacciata.  ||  Colpo 
dato  con  la  pancia. 
Pancièra  ( iéra),  s.  f. Parte 
dell’armatura  che  serviva  a 
proteggere  la  pancia,  e per 
estens.  Corazza.  1|  Oggi  com., 
Apparecchio  di  tessuto  o sim. 
da  portar  sulla  carne,  per 
sostener  la  pancia,  di  chi  fa 
marce  o cavalca  ecc.,  o per 
tenerla  ben  calda.  Anche 
Ventriera.  ||  L’  accr.  Pance- 
róne  o Panzeróne  (ne’  dial., 
com.  Panza,  Pancia),  lo 
stesso  che  Pancier a nel 
primo  significato. 
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Panciòlle.  Nella  locuz.  avv. 
/wpawc/o/Ze,  Agiatamente  in 
ozio  (e  pròpriamente,  A pan- 
cia all’aria?).  Soprattutto 
nelle  ir  usi  Stare,  Sedere,  ecc. 
11  Popol.  scherz.  tose. 

Panciottàia,  s.  f.  Chi  fa  o 
lavora  panciotti. 

Panciòtto,  s.  m.  Sottoveste 
da  uomo  alquanto  lunga  e a 
due  petti.  Ma  per  lo  i)iù,  in 
genere,  Sottoveste.  Men  com. 
di  Gilè  e di  Sottoveste. 

Panciuto,  agg.Chehagrossa 
pancia.  Di  persona  e di  vaso. 
Cfr.  Corpacciuto. 

Pancóne,  s.  m.  Specie  di 
asse  molto  robusta  e di  grande 
spessore:  Panconi  di  noce, 
d’olmo,  di  quercia.  Quindi, 
Pancone  del  legnaiolo. 
Quello  che  forma  il  piano  del 
banco  da  lavoro.  E sim..  Parte 
d’altri  arredi. Il  Fig.  poco  com., 
Strato  di  terreno  sodo  e re- 
sistente , che  talvolta  s’ in- 
contra scavando.  H Dim., 
-cèllo. 

Pancòtto,  s.  m.  comp.  Pane 
cotto  nell’  acqua.  Pappa.  |1 
Fig.  spreg.,  di  uomo  sciocco. 
Ha  il  pancotto  invece  del 
cervello  I 

Pancrazio,  letter. , s.  m. 
comp.  Gara , propriamente 
degli  antichi  Greci,  che  era 
insieme  di  lotta  e pugilato. 
11  Pancraziaste,  s.  ni.  Chi 
gareggiaya  nel  pancrazio.  1| 
Gr.  'jiaYy.pàxLov. 

Pàncreas,  letter.,  s.  m.  comp. 
Una  gianduia  della  cavità  ad- 
dominale, annessa  all’inte- 
stino. Il  Pancreàtico , agg. 
Del  pancreas  : Canale,  Succo, 
ecc.llGr.TiàYxpsaSjTiayxpsa- 
Ttxé^. 

Pandemònio,  s,  m.  comp. 
Tregenda  di  tutti  i demoni. 
E fig.  com.,  Gran  confusione: 
Era,  Nacque,  un  vero  pan- 
demonio / C f r.  Diavoleto, 
Diavolio.  Il  Gr.  Tiàv  e 6ai- 
|J,ÓVLOV. 

l*andétte,  letter.,  s.  f.  plur. 
comp.  1 libri  del  Digesto.  H 
Gr.  Tiavdéxxat. 

Pandòra,  letter.,  s.  f.  La 
donna,  secondo  la  favola,  for- 
mata da  Vulcano  con  la  terra. 
Il  Fig.,  Il  vaso  di  Pandora, 
Tutti  i malanni.  ||  Gr.  ITocv- 
Soipa. 


Pandòra,  s.  f.  Nome  d’un 
antichissimo  strumento  a 
corde,  che  poi  divenne  si- 
mile al  liuto  e infine  alla 
chitarra.  Cfr.  Mandola.  |1  Lat. 
panduram. 

Pandiiro,  s.  m.  I Panduri 
erano  una  milizia  leggiera  a 
piedi,  violenta  e terribile,  as- 
soldata dall’Austria  princi- 
palmente tra  le  genti  slave. 
Il  Da  P andar,  città  unghe- 
rese. 

Pane,  s.  m.  Notissimo  e co- 
munissimo alimento,  fatto  di 
farina  per  lo  più  di  grano, 
impastata,  lievitata  (ma  v. 
Azzimo)  e cotta  in  forno: 
Imp  astare,  Lievitare,  Infor- 
nare, Rivoltare,  Sfornare, 
in  complesso  Fare,  il  pane  ; 
Pane  casalingo  o alla  casa- 
linga, da  munizione,  an- 
dante, ordinario,  fine,  di 
lusso  0 sopraffine  (cfr.  Buf- 
fetto), di  prima  ecc.  qua- 
lità; Pane  a mezza  cottura, 
cotto  poco,  arrivato,  ben 
cotto,  croccante,  biscottato, 
bruciato;  Pan  bianco,  bigio, 
nero.  Pane  scuro,  scurot- 
to,  inferigno;  Pan  levato 
di  forno,  caldo,  raffredda- 
to, fresco,  (e  il  prov.  con- 
siglia Pan  d'un  giorno  e vin 
d'un  anno),  midolioso,  spu- 
gnoso, prosciugato,  secco, 
raffermo:,  indurito,  duro, 
stantio  ; Pa?i  di  fior  di  fa- 
rina, a mezzo  staccio,  di 
segale,  d’orzo,  vecciato;  La 
corteccia  {eh. Crosta),  Lami- 
dolla  (cfr.  Mollica),  L’or- 
liccio,  del  pane;  Un  pezzo. 
Una  fetta.  Un  crostino.  Un 
cantuccio.  Un  tozzo.  Un  mi- 
nuzzolo, Una  briciola.  Un 
seccherello,  di  pane;  Pan 
saporito,  salato,  francese 
(fine  e salato),  scipito  ; Affet- 
tare, Scantucciare,  Scortec- 
ciare, Smidollare,  Sbricio- 
lare, il  pane.  H Locuz.  parti- 
colari. Pane  asciutto,  non 
com.  scusso.  Senza  compana- 
tico. Pan  bollito,  com.  Pan- 
cotto. Pan  dorato.  Fettine  di 
pane  inzuppate  nel  brodo  e 
poi  dorate  con  l’ovo  e fritte. 
Pan  grattato,  v.  Grattare. 
Non  com.  fuori  di  Tose.,  Pan 
lavato.  Fette  di  pane  inzup- 
pate nell’acqua  e condite  con 
olio  e aceto  o anche  in  altro 
modo,  per  merenda  ai  bam- 
bini e sim.  (cfr.  Panzanella). 


Pan  unto,  v.  Panunto.  H 
Locuz.,  frasi,  i^roverbi.  Pane 
degli  angeli,  nelling.  mistico, 
L’ostia  consacrata.  Dell’uso 
fam.:Z)ire  llpanepane  {o  pa- 
ne al  pa^e),  Chiamar  le  cose 
col  loro  nome.  Parlar  chiaro, 
per  sincerità  e schiettezza; 
Non  esser  pane  per  i denti 
d’uno.  Non  esser  cosa  che 
egli  meriti  (cfr.  Boccone)  o 
che  egli  possa  fare;  popol. 
lion  com., Èsser  e al  pan  bian- 
co (cfr.  Lumicino),  Esser 
quasi  in  fin  di  vita  (di  chi, 
propriamente  è avvezzo  al 
pan  nero);  popol.  tose..  Far 
cascare  il  pan  di  mano. 
Esser  quanto  si  può  noioso; 
Mangiarsi  uno  come  il  pane, 

10  stesso  che  Mangiarsi  uno. 
Coprirlo,  ecc.  (v.  Mangiare 
anche  per  altre  frasi);  Tirar 
su  uno  a briciole  di  pane, 
V.  Briciola;  Avere,  Dar  via, 
csìm.,  per  un  pezzo  di  pane, 
A vilissimo  prezzo;  Esser 
pane  e cacio,  v.  Cacio  ; Esser 
una  zuppa  e un  pan  molle, 
V.  Molle;  Render  pan  per 
focaccia,  v.  Focaccia  ; Qual 
pane  fai,  tal  zuppa  avrai 
(prov.  poco  com.).  ||  Il  i)ane 
si  considera  principale  ali- 
mento, e per  estens.  significa 
Vitto  e fig.  Guadagno:  Mi  è 
necessario  come  il  pane,  più 
del  pane  ; Dacci  oggi  il  no- 
stro pane  quotidiano  (nel 
paternostro);  Capirete,  per 
lei  il  marito  significa  pane; 
Lavoro  per  guadagnarmi 

11  pane;  Per  lui  mi  leverei 
il  pan  di  bocca;  Mangia  il 
pane  a tradimento,  ecc.  (cfr. 
Mangiapane)',  Mangio  pane 
e veleno  (vivendo  tra  ire  con- 
tinue o sim.);  Ha  finito  di 
mangiar  pane,  È morto 
(spreg.,  di  un  poco  di  buono); 
Pane  e cipolla,  fig.  Il  più 
meschino  vitto  (Piuttosto 
pane  e cipolla,  che  ecc.); 
Voglio  assicurarmi  un  pane 
per  lavecchiaia.  Finora  non 
ha  un  pane  sicuro;  Tutte 
le  carità  non  son  di  pane 
(prov.  con  qualche  variante). 
L’uomo  non  vive  di  solo 
pane  (notissimo  detto  evan- 
gelico); Ora  è fuori  di  pane 
(di  servizio  o sim.),  popol.  ; 
Creda  pure,  non  ci  ho  pane 
(nessun  guadagno),  popol. 
tose.  11  Per  estens.,  si  conserva 
0 si  dà  il  nomo  di  Pane  ad 
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altri  cibi  più  o men  simili, 
anche  dolci:  Pan  di  rame- 
rino  (abbastanza  noto  anche 
fuori  di  Toscana),  Pane  di 
farina  finissima,  impastata 
con  olio  in  cui  si  è soffritto 
il  ramerino,  e mescolata  con 
uva  secca;  Pan  di  Spagna^ 
Pasta  dolce  cotta  in  forma, 
assai  leg-giera,  fatta  con  poca 
farina  e ova  e zucchero.  V. 
poi  Panforte^  Panpepato^ 
Paìiettone,Marzapane.\\  Con 
uso  più  concreto,  Pane^  Cia- 
scuno de’  pezzi  fatti  di  pasta 
ecc.  e cotti  in  forno,  e com. 
s’intende  di  forma  tondeg- 
giante: Gli  portò  un  pane^ 
La  moltiplicazione  de’  pani 
e de'  pesci  (v.  Moltiplica- 
zione)^ Due  pani  di  secento 
grammi  ciascuno.  Una  cop- 
pia di  pane  (Due  pani  attac- 
cati insieme,  cfr.  Piccia,  ma 
non  com.  fuori  di  Tose.).  Yo- 
lendo  specificare:  Pan  tondo 
(e  popol.  fig.  in  Tose.,  Occhi 
di  pan  tondo,  o come  pani. 
Occhi  grossi,  spalancati).  V. 
Pagnotta  e cfr.  Ghifel,  Fi- 
loncino, Galletta,  Grissini, 
Semel,  ^Torcia.  Aggiungi  Pa- 
ne a ciambella,  in  forma 
d’anello  come  le  ciambelle. 
Altri  nomi  d’altre  forme  di 
pane,  o anche  di  taluna  delle 
medesime,  son  propri  soltanto 
di  regioni  o di  luoghi  parti- 
colari. Il  Per  estens.,  Pezzo  di 
altre  sostanze  e di  forma  di- 
versa : Pan  di  zucchero , 
Massa  più  o men  grande  di 
zucchero  sedo,  di  forma  quasi 
conica  (fig.,  Il  cappello  a pan 
di  zucchero  de'  briganti)'. 
Pane,  La  massa  di  terra  che 
resta  attaccata  alla  radice  e 
alle  barbe  d’unapianta,  quan- 
do questa  si  leva  di  terra 
con  cura  per  trapiantarla; 
Pane  delle  vinacce,h8i  massa 
delle  vinacce  premute;  Bur- 
ro, Cioccolata,  ecc.,  in  pani 
(e  perciò  Un  pan  di  ecc.). 
Pezzo  di  forma  parallelepi- 
peda  ma  poco  alto,  fabbri- 
cato così;  Pane  della  vite. 
La  sporgenza  a spirale,  che 
si  fa  penetrar  nelle  spire  in- 
cavate della  madrevite  (cfr. 
Spanare).  ||  Pan  di  cuculo. 
Una  delle  più  comuni  orchi- 
dee nostrali,  con  fiori  porpo- 
rini disposti  in  densa  spiga. 
Pan  porcino,  volg..  Cicla- 
mino. 11  Dim.,  -étto,  -ettino 


(quasi  dial.  nel  proprio,  ma 
com.  Un  panetto  di  ciocco- 
lata e sim.)  ; -èlio,  non  com. 
(solo  di  sostanze,  per  lo  più 
compresse,  in  forma  di  paral- 
lelepipedo);-ino  (v.  Panino)', 
-ellino,  com.  in  Tose,  be- 
nedetto; accr.,  -óne  (Un  gran 
pane)  ; peggior.,  -àccio  (Pane 
di  cattiva  qualità.  Meschino 
guadagno).  H Lat.  panem. 
Pane,  letter,,  s.  m.  Divinità 
pastorale , nella  mitologia 
classica,  che  si  rappresentava 
con  piè  di  capra  e piccole 
corna.  Spesso  risonava  nelle 
campagne  il  suo  flauto  pasto- 
rale, che  egli  aveva  anche  in- 
ventato. Cfr.  Panico. 
Panegirico,  letter.,  s.  m. 
comp.  Discorso  in  lode  di 
persona  illustre,  e ora  com.  di 
qualche  santo:  Plinio  scrisse 
il  panegirico  dell’  impera- 
tore Traiano;  I panegirici 
del  Padre  Segneri.  H Iperbol., 
Lode  esagerata:  Fu  un  vero 
panegirico,  quel  discorsoi 
Panegirista,  letter.,  s.  m. 
comp.  Chi  fa  panegirici. 
Paneréccio,  s.  m.  V.  Gira- 
dito.  Il  Gr.  Tcapovóxtov  (per 
mezzo  del  lat.)? 
Panettière  (-iére),  s.  m.  Si 
può  dire  dial.,  per  Fornaio. 
Ma  usato  e usabile,  di  chi  fa 
il  pane  non  per  venderlo  al 
pubblico.  Quindi, 
nettieri,  I panettieri  del  re 
o sim.  11  Panetteria,  s.  f. 
Quasi  dial.,  per  Forno.  Oggi 
poco.o  punto  usato,  per  Luogo 
dove  si  fa  ece.  (v.  sopra). 
Cfr.  Panificio.  ]\  Addirittura 
ant.  e dial.,  Panattiere,  ecc. 
Panettóne,  s.  m.  Specie  di 
pan  dolce  che  si  mangia  so- 
prattutto a Natale,  fatto  con 
farina,  zucchero,  ova,  burro, 
uva  passa:  Il  panettone  di 
Milano.  11  Dim.,  -cino. 
Panfòrte,  s.  m.  comp.  Dolce, 
per  lo  più  di  forma  tonda  e 
schiacciata  e d’impasto  assai 
duro,  che  si  mangia  soprat- 
tutto a Natale,  con  mandorle 
e alquante  droghe:  I pan- 
forti di  Siena. 
Pangermanismo,  letter., 
s.  m.  comp.  Sistema  politico 
tedesco,  che  tende  a riunire 
in  un  solo  dominio  tutti  i po- 
poli di  razza  germanica. 
Pangermanista,  letter.,  s. 
m.  e f.  comp.  Chi  segue  il 
pangermanismo. 


Pània,  s.  f.  Materia  forte- 
mente appiccaticcia,  d’un  co- 
lor bruno  verdastro,  che  si 
ha  dalle  bacche  del  vischio 
e anche  da  altre  piante,  e 
serve  per  uccellare  (cfr.  Pa- 
nione.  Paniuzza).  1|  Fig.,  Lu- 
singhevole inganno:  L’amo- 
rosa pania;  Fu  preso.  Ri- 
mase, allapania.W^on  popol. 
fuori  di  Tose.  Cfr.  Vischio. 
Panicale,  non  com.,  s.  m. 
La  pianta  secca  del  panico. 
Panicastrèlla,  s.  f.  Pianta 
graminacea  salvatica,  affine 
al  panico. 

Panicatura,  s.  f.  Malattia 
del  maiale,  per  cui  nelle  sue 
carni  trovansi  i cisticerchi.  H 
Panicato,  agg.  Gami  pa- 
nicate.  Quelle  de’  maiali  ecc. 
Panìecia,  popol.  tose.,  s.  f. 
Materia  molle  e alquanto  li- 
quida, come  farinata.  Per  lo 
più  spreg.:  La  minestra  era 
diventata  una  paniccia.  Ne 
ha  fatto  una  paniccia.  Cfr. 
Poltiglia. 

Pànico,  poco  popol.,  agg. 
Timor  panico.  Timore  im- 
provviso e infondato  (pro- 
priamente, Quello  che  gli  an- 
tichi credevan  cagionato  dal 
dio  Pane).  |1  Com.  anche  so- 
stantivato: Esser  preso,  o 
colto,  da  panico;  Il  panico 
invase  la  folla.  H Cr.  Tiavtxó^. 
Panico,  s.  m.  Pianta  grami- 
nacea, che  si  coltiva  per  i 
suoi  minuti  semi,  con  i quali 
soprattutto  si  alimentano  certi 
uccelletti  in  schiavitù.  |1  Pa- 
nicatura (dalla  forma  delle 
vescichette  ecc.).  H Lat.  pa- 
nicum. 

Panicòcolo,  Panicuòco- 

lo,  quasi  ant.,  s.  m.  comp. 
Chi  per  mercede  cuoce  altrui, 
nel  proprio  forno,  il  pane 
fatto  in  casa.  V.  Fornaio. 
Panièra  (-iéra),  s.  f.  Cesta 
larga  e bassa,  quasi  circolare, 
fatta  di  vimini,  per  lo  più  con 
due  manichifissi  all’estremità: 
Una  paniera  di  panni  sti- 
rati. D’altra  forma,  la  Pa- 
niera delle  legna,  presso  il 
caminetto.  |1  Dim., -ina  (anche 
com.  da  pane,  in  tavola,  e da 
lavoro,  per  signore),  -étta  ; 
accr.,-óna;  peggior.,-àccia. 
Il  Cfr.  GawesZra,  più  popol.  in 
molti  luoghi  fuori  di  Toscana. 
E i Tose,  usan  Paniera  anche 
per  Calessino  ecc.  (v.  Ce- 
stino). 
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Panieràio,  s.  m.  Chi  fab- 
brica o vende  panieri  e'sim. 
Panierata,  8.  f.  Quanta  roba 
è contenuta  in  un  paniere  o 
in  una  paniera. 

Panière  (-iére),  s.  m. Cesta 
di  varie  forme,  per  lo  più  ro- 
tonda, fatta  di  vimini  o sim., 
con  manico  arcuato  fisso  nel 
mezzo,  per  infilarci  il  braccio, 
e talvolta  col  coperchio:  Un 
paniere  di  ciliege^  d'uva^  di 
fichi,  d’ova.  [I  Fi^.  popol.tosc.: 
Un  paniere  senza  fondo, 
Un’impresa  o sim.  assai  co- 
stosa e di  cui  non  si  vede  la 
fine;  Gola  coni’ un  paniere, 
d’un  vaso  che  versi  molto 
(quindi,  Far  la  zuppa  nel 
paniere,  v.  Mestiere)',  Aver, 
Mettere  a uno,  le  hudella  in 
un  paniere.  Aver,  ecc.,  una 
matta  paura.  V.  Ovo.  j|  Dim., 
-étto,  -ino  (particolarmente, 
per  la  colazione.de’  bambini 
che  vanno  a scuola,  e nella 
locuz.  fig.  Un  panierino  dal 
cielo,  Un  aiuto  miracoloso); 
accr.,-óne;peggior.,-kccio. 
Il  Cfr.  Canestro.  ||  hai.  panà- 
rium. 

Panificare , letter. , v.  tr. 
comp.  Ridurre  in  pane.  Assol., 
Fare  il  pane. 

Panificazióne,  letter.,  s.  f. 
comp.  Il  panificare.  L’arte  del 
panificare. 

Panifìcio,  s.  m.  comp.  Non 
com..  Fabbricazione  del  pane. 
Più  spesso,  L’edifizio  dove  si 
fa  il  pane:  Panificio  mili- 
tare. Ne  abusano,  in  casi  più 
modesti,  per  i^orwo.  ||  Lat.pa- 
nifìcium. 

Panino,  s.  m.  Piccolo  pan 
tondo:  Un  panino  con  burro, 
con  prosciutto.  V.  Gravido. 
11  D’altre  cose,  più  com.  Pa- 
netto. 

Panióne,  s.m.  Verga  impa- 
niata per  uccellare,  che  si 
conserva  dentro  una  canna 
vuota  come  in  una  guaina. 
Non  popOl.  fuori  di  Tose. 
Paniuzza,  s.  f.  Fuscello  im- 
paniato per  uccellare  (v.  Ver- 
gello). 

Panna,  s.  f.  Crema  del  latte. 
Soprattutto  nelle  locuz.  Caffè 
e panna  (o  sim.).  Panna 
montata.  Cialdoni  con  la 
panna.  1|  Ch.  Spannare,  [j  Da 
panno. 

Panna,  s.  f.  Disposizione  di 
velatura,  per  cui  la  nave 
resta  (per  quanto  è possibile) 


immobile  in  acqua:  Mettersi, 
Essere,  in  panna.  ||  Fig.,  per 
analogia  dal  fr..  L’arrestarsi, 
Fermata,  per  qualche  irrego- 
larità o guasto, ne’ movimenti 
del  motore  e in  genere  nel 
procedere  di  certi  veicoli: 
L’aeroplano,  ^automobile, 
ebbe  una  panna.  1|  Dall’etimo 
di  panno  (per  vela)? 
Pannaiòlo,  s.  m.  Chi  vende 
panni.  Poco  com.  e un  po’ 
spreg.  Cfr.  Mercante. 
Pannare,  non  com.,  v.  intr. 
Del  latte.  Far  la  panna. 
Panneggiaménto,  letter., 
s.  m.  Il  panneggiare.  Il  pan- 
no ecc. 

Panneggiare,  letter.,  v. 
intr.  Disporre  con  bell’arte. 
Rappresentare  nella  pittura 
o nella  scultura,  i panni,  spe- 
cialmente rispetto  alle  pieghe: 
Era  un  pittore  assai  valente 
nel  panneggiare.  ||  Anche  tr.: 
Figurebenpanneggiate.lS.ovL 
com.  sostantivato:  Quel  grup- 
po aveva  un  bel  panneg- 
giato. 

Pannèllo,  s.  m.  Panno  o tela 
alquanto  sottile;  e special- 
mente,  Quello  che  servo  a co- 
prire il  pane  perchè  lieviti.  || 
Sansa. 

Pannìcolo,  letter.,s.  m.Mem- 
brana.  Strato.  Nell’anatomia. 
Il  Lat.  pannìculum. 
Panuiiino.  V.  Pannolino. 
Pannina,  s.  f.  Pannolano  in 
pezza:  Fabbrica,Negoziante, 
di  pannine.  D’ordinario  più 
com.  Panno  o Lana. 
Panno,  s.  m.  Nome  generico 
d’ogni  tessuto  o stoffa:  ma 
oggi  men  com.  di  Stoffa  (per 
es..  L’imbottitura  è coperta 
di  stoffa.  Tra  la  stoffa  e la 
fattura  costerà  cento  lire). 
Il  Volendo  specificare.  Panno 
lino  0 lano  (per  lo  più  scritti 
Pannolino  e Pannolanó)M3i 
sempre  assai  più  com  , addi- 
rittura Lino,  Lana,  o Co- 
tone.  Tela,  ecc.  ||  Resta  com. 
con  significato  generico,  in 
più  casi,  per  indicare  Un 
pezzo  di  stoffa  adoperato  a 
qualche  uso:  Si  copre  con 
un  panno.  'Ei  ne’  modi  fig.: 
(7’èpanwo  (spazio,  grandezza, 
ecc.,  sufficiente)  per /ar  quel 
che  vuoi,  poco  com.  fuori  di 
Tose.;  Lì  c’è  panno  da  ta- 
gliare, Ci  son  quattrini  da 
spendere,  o salute  valida  da 
affrontar  fatiche  o rischi  ; Pi- 


gliare il  panno  (le  persone, 
le  cose)per  il  suo  verso,  poco 
com.  fuori  di  Tose.  ||  Ma  s’in- 
tende che  sia  lino  o cotone, 
ed  è com.  della  biancheria,  in 
molte  frasi  e locuz.:  Panni 
sudici.  Bianco  com’ un  pan- 
no lavato;  Insaponare,  La- 
vare, Imbucai  are,  ecc., Ram- 
mendare, i panni.  E Panno 
assol..  Quello  della  latrina. 
Quello  per  uso  intimo  delle 
donne  (cfr.  Pezza).  |1  Ancora 
abbastanza  generiche  le  lo- 
cuz. Fabbrica,  Mercante,  di 
panni;  ma  ora  più  com.  se- 
condo i casi  Lanifìcio,  Co- 
tonifìcio, e Mercante  assol.  o 
Venditore  di  stoffe  o altro. 
Il  Quando  si  dica  Panno,  se 
non  si  parli  della  biancheria, 
s’intende  per  lo  più  che  sia 
lana.  Così  sempre  nel  tose. 
Panno,  assol.  per  Panno- 
lano, Coperta  di  lana.  E com. 
nelle  locuz.:  Vestito,  Sottana, 
ecc.,  di  panno.  Col  plur. 
Panni  si  comprendono  tal- 
volta tutti  gl’indumenti,  ma 
spesso  soltanto  il  vestito: 
Iddio  manda  il  freddo  se- 
condo i panni  (prov.).  Al- 
zarsi i panni  (non  com.); 
Panni  da  inverno,  da  mezza 
stagione,  da  estate,  leggieri, 
gravi,  ecc.  (cfr.  Bimpannuc- 
ciaré).  Popol.  fig.:  Essere, 
Trovarsi,  Mettersi,  ne' pan- 
ni d’uno  (nella  sua  stessa 
condizione,  e per  lo  più  s’in- 
tende difficile  e non  buona, 
cfr.  Piedi)',  Starsene  ne’  suoi 
panni,  popol.  tose..  Starsi 
contento  della  propria  con- 
dizione; Non  poter  star  ne' 
panni.  Esser  come  fuori  di 
sè  dalla  gioia  (cfr.  Pelle)', 
Stringere  i panni  addosso  a 
uno.  Obbligarlo  a risolversi 
o a fare.  Metterlo  alle  strette; 
Tagliare  i panni  addosso  a 
uno,  Criticarló,  Esser  maldi- 
cente. Poco  0 punto  accetto 
fuori  di  Tose.,  Saper  di  che 
panni  uno  vesta.  Conoscerlo 
bene  (intendendo  che  sia  pron- 
to e risoluto)  : Gli  farò  sa- 
pere di  che  panni  mi  vesto, 
e anche  Gli  dirò  io  di  che 
ecc.  Il  Poco  com.  Panno,  del- 
l’ovo,  Quella  pellicola  che  è 
sotto  il  guscio  e involge  l’al- 
bume e il  torlo.  Il  Fig.,  Qual- 
siasi velo  che  si  formi  alla 
superficie  d’un  liquido:  L'a- 
ceto ha  fatto  il  panno.  (3fr. 


PANi^ÒCCHIA 


Panna.  |1  Dim.,  non  com., 
-étto  (di  qualità  scadente  o 
di  pezzetto),  -ettino  ; -icèl- 
lo  (di  pezzetto,  e Pannicelli 
caldi,  Pezzi  di  panno  riscal- 
dati che  s’applicano  per  cura, 
fìgr.  Rimedi  semplici  e ineffi- 
caci);-icino,  non  com.;  -ùc- 
cio, non  sempre  spreg.  Peg- 
gior., -àccio.  Il  La.t pa?inum. 

iPaimòcchia,  s.  f.  La  spiga 
del  granturco  {vestita,  sfo- 
gliata, Sgranar  la  ecc.)  e 
d’altre  graminacee.  Ma  per  i 
botanici.  Una  specie  d’infio- 
rescenza e d’ infruttescenza 
(es.,  il  grappolo  dell’uva).  H 
Pannocchia,  e più  conforme 
alla  pronunzia  dial.  Panoc- 
chia.  Un  crostaceo  marino 
di  forme  allungate,  comunis- 
simo e commestibile.  In  To- 
scana, Cicala  di  mare.  [| 
Dim.,  -étta,  -ina  {Pannoc- 
china)',  ecc.  |1  Da  un  dim.  del 
lat.  panus. 

Paunocctiino,  non  coni., 
agg.  Che  ha  forma  di  pan- 
nocchia. 

Pannoccliiuto,  agg.  Che  ha 
pannocchie  o forma  di  pan- 
nocchia: Spiga  pannocchiu- 
ta; La  coda  pannocchiuta 
dell  a volpe,  del  cavallo,  dello 
scoiattolo. 

Paimolano , Faunolino 

(diverso  dal  dim.),  s.  m.  comp. 
V.  Panno. 

Panoplia,  letter.,  s.  f.  comp. 
L’ intera  armatura,  Il  com- 
plesso delle  varie  parti  d’una 
armatura  (elmo,  corazza, ecc.), 
disposte  come  in  trofeo,  anche 
per  ornamento.  1|  Gr.  Tcav- 
OTzXioL. 

Panorama,  s.  m.  comp.  Pit- 
turao  sim.di  paese,  campagna 

0 sim., disposta  e illuminatain 
modo  che,  veduta  con  lenti, 
dà  l’illusione  del  vero:  Ho 
visto  de'  panorami  bellis- 
simi. Il  Grandiosa  vista  natu- 
rale: Di  quassù  si  gode  un 
bel  panorama.  H Gr.  tcòcv 
(tutto)  e 6pa{xa  (vista). 

Panslavismo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Sistema  politico  che 
tende  a unire  allaRussia  tutti 

1 popoli  di  razza  slava. 

Panslavista,  letter.,  s.  m. 

e f.  comp.  Fautore  del  pansla- 
vismo. 

Pantag'ruèlico,  letter.,  agg. 
Appetito,  Pranzo,  panta- 
gruelico, Grandissimo.  Pro- 
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priamente.  Di  Pantagruel 
(personaggio  del  Rabelais). 
Pantalóne,  s.  m.  Maschera 
dell’antico  teatro  veneziano: 
Pantalon  d e ^ Bisognosi, 
mercante  veneziano.  ||  Fig., 
Chi  paga?  Pantalone,  (cioè 
il  popolo,  che  paga  gli  errori 
de’  suoi  governanti),  |1  Da 
Pantaleone,  nome  d’uomo. 
Pantalóni,  s.  m.  plur.  Cal- 
zoni lunghi  e alquanto  larghi: 
Un  bel  paio  di  pantaloni. 
Ma,  spesso,  francesismo  pre- 
tenzionoso  per  Calzoni.  E la 
voce  frane,  deriva  dal  prec. 
Pantano,  s.  m.  Luogo  pieno 
d’acqua  ferma  e di  fango:  Al- 
cune strade,  quando  piove, 
diventano  un  pantano;  Non 
cacciare  i piedi  in  quel  pan- 
tano! 11  Fig.,  Intrigo  poco  pu- 
lito. Il  Peggior.,  -àccio.  H Cfr. 
Palude.  Il  Celtico  pant  f 
Pantanóso,  agg.  Che  ab- 
bonda di  pantani  : Terreni, 
Luoghi,  ecc. 

Panteismo  , letter. , s.  m. 
comp.  Ogni  sistema  filosofico 
o religioso  che  fa  di  Dio  e del- 
l’universo una  cosa  sola.  ||  Gr. 
icàv  (tutto)  e d'SÓQ  (dio). 
Panteista,  letter.,  s.  m.  e f. 
comp.  Chi  segue  il  panteismo. 
Panteìstico , letter.,  agg. 
comp.  Del  panteismo , Dei 
panteisti.  H Avv.  Panteisti- 
caménte. 

Pantelègrafo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Rome  che  diede  l’ab. 
Caselli  al  suo  , apparecchio, 
con  cui  si  può  trasmettere, 
per  mezzo  del  telegrafo,  il 
facsimile  d’ogni  scrittura  o 
disegno.  Ma  questo,  e più 
spesso  altri  apparecchi  d’in- 
venzione posteriore  (poco 
usati  tutti  quanti),  s’indicano 
piuttosto  col  nome  generico 
di  Telegrafo  autografico  e 
talvolta  di  Pantografo  (che 
è anche  più  largo,  e indica 
altresì  uno  strumento  che 
non  si  giova  dell’elettricità). 
11  Gr.  Ttàv  (tutto)  ecc. 
Pànteon , s.  m.  comp.  Il 
tempio  fatto  fabbricare  da 
Agrippa  in  Roma  (e  poi  più 
volte  modificato  e ricostruito 
in  parte),  sacro  a tutti  gli 
dei.  Racchiude  ora  le  tombe 
dei  Re  d’Italia.  ||  Per  analogia 
(sin  dai  tempi  della  Rivolu- 
zione Francese),  Chiesa,  Edi- 
fizio,  che  contiene  le  tombe 


PANUNTO 


d’uomini  insigni.  [1  La  forma 
Pawf/ieow  oramai,  in  it.,  è let- 
ter. e poco  com.||Gr.  IlàvO’Siov 
(lat.  Pàntheum). 

Pantèra,  s.  f.  Nome  d’una 
varietà  di  leopardo,  che  ha 
pelame  alquanto  chiaro  e 
non  molto  fittamente  mac- 
chiato {Pantera  indiana),  e 
anche  d’un’  altra  varietà  più 
piccola  {Pantera  nera)  del- 
l’isola di  Giava.  |1  Insegna 
della  repubblica,  e poi  del 
municipio,  di  Lucca.  ||  Dira., 
-étta,-ina.l|Lat.paw^/ieraw 
(gr.  Txdvfi’Yjp). 

Panterana,  agg.  f.  V.  Lo- 
dola.  Il  Da  pantera  (raro  o 
ant.),  rete  da  uccellare? 
Pantòfola,  s.  f.  Specie  di 
scarpa  da  casa,  per  lo  più 
di  lana  e foderata  di  pelo, 
con  tomaio:  Un  paio  di  pan- 
tofole di  pelle,  di  panno,  ri- 
camate. Il  Dim.,  -étta,  -ina. 
Il  Affine  9.  pattino  o da  una 
voce  ted.  ? 

Pantofolàio,  s.  m.  Chi  fa  o 

vende  pantofole, 
Pantòg^rafo,  letter.,  s.  m. 
comp.  V.  Pantelegrafo. 
Pantomima , s.  f.  comp. 
L’arte  del  rappresentare  con 
gesti  e danze  un’azione  sce- 
nica (v.  Mimica).  La  rappre- 
sentazione Le  panto- 

mime erano  uno  spettacolo 
assai  gradito  agli  impera- 
tori romani.  1|  Fig.  e iron., 
d’ un  gran  gesticolare  con 
segni  d’intelligenza:  Smet- 
tiamola con  queste  panto- 
mime!; Sempre  la  stessa 
pantomima.  ||  Lat.  panto- 
mimam. 

Pantomìmico,  letter.,  agg. 
comp.  Di  pantomima.  H Lat. 
pantomìmicum. 
Pantomimo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Chi  fa  la  pantomima. 
11  Lsit.pantomimum  (gr.  Tiav- 

TÓ|JLt|JlO$). 

Panunto,  s.  m.  comp.  Fetta 
0 sim.  di  pane  unta  col  grasso 
dell’arrosto,  specialmente  te- 
nendola a contatto  con  le  bra- 
ciole 0 le  salsicce  mentre  si 
cuociono.  Molto  men  com. 
Pan  unto.  H Scherz.  o spreg., 
oggi  non  com,  L’ arte  della 
cucinsi:  Studiare  il  panunto, 
Il  libro  del  panunto  (fig., 
d’ ogni  libraccio  vecchio  e 
imbrattato);  e Maestro  Pa- 


PANZANA 
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PAPILLA 


nunto^  Il  cuoco.  Forse,  anche 
ne’  primi  esempi,  meglio  con 
la  maiuscola  ( alludendosi 
probabilmente  a un  autore, 
leggendario  o no,  designato 
con  quel  soprannome). 

l*anzana,  non  com.,s.f.  Frot- 
tola, Fandonia.  |I  Raro  o ant., 
per  Panciera  (Zacchera  ecc.). 

Panzanèlla,  s.  f.  Fetta  di 
pane  bagnata  nell’acqua  e poi 
condita  con  olio,  sale,  aceto 
ecc.  Il  Non  com.  per  Saiunta. 

Panzièra  (-iéra),  s.  f.  Ant., 
Panciera,  Corazza.  Non  di- 
verso. Panzeróne  m.  ||  Po- 
pol.  tose.,  Zacchera  più  o 
meno  alta,  intorno  all’orlo 
delle  sottane  o d’altro  vestito 
(non  par  chiaro  se  possa  con- 
nettersi con  il  prec.). 

Pàolo,  8.  m.  Nome  proprio 
d’uomo.  E da  uno  o altro 
Pontefice  di  questo nome  , 
ebbe  il  suo  una  moneta  d’ar- 
gento di  poco  valore.  Ma  il 
Paolo  romano  (valeva  dieci 
baiocchi  e si  ragguaglia  a 
cent.  53,76)  era  diverso  dal 
toscano  (valeva  otto  crazie 
e si  ragguaglia  a centesimi 
56,10).  Ancora  popol.in  Roma, 
Un  paolo.  Dieci  soldi.  E in 
Toscana,  fig.,  Son  duemaoli 
di  trentotto  {quattrini,  Son 
della  stessa  risma. 

Paolòtto,  s.  m.  V.  Lazza- 
rista^W  Com.  un  tempo,  spreg., 
per  Clericale  o sim. 

Paonazzo,  agg.  Color  vio- 
laceo alquanto  scuro:/  pre- 
lati hari  le  calze  paonazze, 
Diventò  paonazzo  (più  che 
//iz;ido).|lSostantivato:  Vestir 
paonazzo.  ||  Popol.  non  com. 
Pavonazzo.  ||  Da  paone  (per 
uno  dei  colori  della  coda). 

Paóne,  volg.  tose.  V.  Pavone. 
Ma  Paonessa  più  accetto 
anche  nell’uso  non  voig. 

Papa,  s.  m.  Il  capo  della 
Chiesa  cattolica.  Cfr.  Ponte- 
fice. Il  Sempre  Papa,  assol., 
avanti  al  nome  proprio  : Papa 
Leone.  E nelle  frasi  popol. 
fig.:  Stare,  Vivere,  e sim., 
da  (o  come  un)  papa.  Con 
ogni  comodità  e agio.  Anche 
ne’  modi  e nelle  frasi:  An- 
dare a Roma  e non  vedere 
il  Papa,  Non  visitare.  Tra- 
lasciare, quel  che  più  im- 
porta; Neanche  il  papa  glie- 
lo pub  levare  (un  ceffone  o 
sim.,  quando  è dato);  Tanto 
non  mi  fa  nè  papa  nè  car- 


dinale (non  posso  aspettarmi 
nulla  da  lui)  ; Morto  (o  Dopo) 
un  papa,  se  ne  fa  un  altro 
(prov.,  per  dire  che  nessuno 
è necessario);  Ne  sa  più  il 
papa  e un  contadino,  che  il 
papa  solo  (prov.  non  molto 
com.,  per  dire  che  due  ne 
sanno  sempre  più  d’un  solo). 
Quasi  esclusivamente  Papa, 
nelle  locuz.:  Storia  dei  papi; 
Stato,  Soldato,  del  papa.  || 
Per  sim.,  i3lso\idi,PapaNero, 
Il  generale  dei  Gesuiti.  Non 
coni.,  P.  Rosso,  Il  Gran  Mae- 
stro della  Massoneria.  ||  Non 
com.  d’altri  sacerdozi,  e anche 
non  per  indicare  il  capo.  H 
Dim.,  -étto.  Per  lo  più  con 
uso  particolare.  Moneta  d’ar- 
gento dello  Stato  Pontificio, 
che  valeva  due  paoli.  Acer. 
fam.,-óne.  Papa  ottimo,  ce- 
lebre,o anche  grosso.  Peggior. 
fam.,  -àccio.  H Lat.  papam 
(padre).  Cfr.  il  seg.  e Papasso. 
Papà,  s.  m.  indecl.  Dial.,  e 
in  fondo  un  francesismo,  per 
Babbo.  Il  Cfr.  Mammà.  1|  V.  il 
prec. 

Papàbile,  agg.  Che  ha  pro- 
babilità d’esser  fatto  papa. 
Scherz.  fig..  Candidato  assai 
favorito. 

Papale,  agg. Del  papa:Pe- 
nedizione.  Messa,  Governo, 
papale.  Oramai  non  com.. 
Dire  o sim.  alla  papale. 
Chiaro  e tondo.  Apertamente. 
Il  Cfr.  Pontificio,  Pontificale. 
Papalina,  s.  f.  Specie  di  ber- 
retto alquanto  sodo,  tondo  e 
col  fondo  piatto  (talvolta  ri- 
camato, con  una  nappina  pen- 
zolante) da  portare  in  casa: 
usato  da  qualche  vecchio  au- 
torevole. HQuasi  ant..  Zuccotto 
e sim. 

Papalino,  agg.  Del  papa. 
Pontificio.  In  qualche  locuz. 
popol.,  e specialmente  Sol- 
dati papalini  (assol.,  1 pa- 
palini). Il  Fautore  d e 1 go- 
verno ecc. 

Papasso,  non  com.,  s.  m. 
Sacerdote  della  religione 
greco-ortodossa.  In  genere. 
Nome  orientale  de’  sacerdoti. 
Il  Spreg.,  Fare  il  papasso. 
Farla  da  capo,  Atteggiarsi  a 
grand’uomo.  H Gr.TcaTcag.Cfr. 
Papa. 

Papato,  s.m.  Dignità  e grado 
papale  : Esser  eletto,  Rinun- 
ziare,al  papato.  11  Tempo,nel 
quale  un  papa  regna:  Du- 


rante il  papato  di  Pio  IX. 

Il  Non  com..  Suprema  dignità 
di  altre  religioni.  1|  Fig.,  po- 
pol. e scherz..  Grande  indi- 
pendenza  e agiatezza  : La  ve- 
dovanza è il  papato  delle 
donne  (prov.).  Si  godeva  il 
suo  papato.\\Q>ÌY.Pontifìcato, 
Papaveràceo,  letter.,  agg. 
Del  papavero.  Simile  a pa- 
pavero. 

Papavèrico,  non  popol.,agg. 
Del  papavero,  Sonnifero  (fig.). 
Papàvero,  s.  m.  Nome  co- 
mune di  varie  piante  erbacee, 
i cui  fiori  han  corolla  di 
quattro  petali  e il  calice  di 
due  pezzi  caduco.  H In  parti- 
colare, Un  papavero  di  ori- 
gine asiatica,  che  si  coltiva 
per  ornamento  a cagione  de’ 
suoi  fiori  doppi,  e com.  in 
Asia  per  estrarne  l’oppio.  Dai 
semi,  si  estrae  un  olio  spe- 
ciale. Fig.,  non  molto  com.. 
Sonnifero  (perchè  tedioso  o 
sim.):  Sei  un  gran^ecc.  || 
Scherz.,  Gli  alti  papaveri,! 
capi  (dalla  leggenda  di  Tar- 
quinio).  Il  Non  del  com.  uso 
tose.,  Rosolaccio  {Papavero 
salvatico).  H liUi.papaver. 
Pàpero,  s.  m.;  Pàpera,  f. 
Il  maschio  e la  femmina  del- 
l’oca domestica  giovane.  V. 
Oca.  11  Come  nome  generico, 
che  indica  insieme  il  maschio 
e la  femmina,  in  Toscana 
quasi  sempre  Papero  ; a 
Roma  e altrove.  Papera.  E 
non  di  rado  valgono  soltanto 
Oca  domestica.  |1  Fig.,  popol.. 
Una  papera, Uno  sbaglio  per 
equivoco  0 svista,  Un  lapsus 
linguae  o sim.:  Dire,  Fare, 
in  genere  Pigliare,  una  pa- 
pera. 11  Dim.,  -ino,  -èlio  ; al- 
quanto accr.,  -eróttolo  (non 
molto  com.);  accr.  -óne.  Co’ 
loro  femm.  ||  Dapapa  (perchè 
ben  nutrito)  ? 

Papésco,  non  com.,  agg.  Di, 
Da,  papa.  Spreg. 

Papéssa,  s.  f.  La  papessa 
Giovanna,  Donna  che  eser- 
citò il  papato,  secondo  una 
leggenda  medievale.  ||  Non 
com.  fig..  Donna  libera  e 
agiata. 

Papilla,  letter.,  s.  f.  Cia- 
scuna di  quelle  piccolissime 
prominenze  che  si  sollevano 
specialmente  su  talune  mu- 
cose ://epap^7Ie  dellalingua. 
Non  com.  per  Verruca.  ||  Lat. 
papillam. 


67  — Cappuccini,  Voc. 
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Papiro,  s.  m.  Pianta  orien- 
tale che  cresce  presso  l’acqua, 
in  Italia  sulle  rive  dell’Anapo 
in  Sicilia.  Si  coltiva  per  or- 
namento di  vasche,  laghetti, 
eco.  I suoi  fusti  divisi  per  il 
lungo  in  sottilissime  lamine, 
o anche  altre  parti,  servivano 
agli  antichi  come  carta  da 
scrivere.  Quindi,  I papiri 
egiziani  ecc.,  I fogli  di  tal 
materia  scritti.  Il  Scherz.  fig-, 
Un  vecchio  e logoro  scritto 
o stampato.  ||  Lat.  papyrum 
(gr.  TtócTtopog).  Cfr.  il  fr.  Pa- 
pier, ecc. 

Papismo,  letter.,  s.  m.  Nome 
dato  da’  protestanti  ecc.  alla 
confessione  cattolica.  ||  Pa- 
pista, s.  m.  e f.  Chi  è se- 
guace del  papismo. 

Pappa,  s.  f.  Pane  cotto  nel 
brodo,  o nell’acqua  con  olio, 
sale,  ecc.,  che  si  dà  special- 
mente  ai  bambini  : Fare, 
Dare,  la  pappa.  È diven- 
tata una  pappa,  di  minestra 
troppo  cotta.  Pappa  e latte. 
Impiastro  ancora  usato  dal 
volgo.  Il  Fig.,  Scodellar  l a 
pappa  a uno.  Preparargli, 
Insegnargli,  minutamente 
qualcosa;  AZawgriar  la  pappa 
in  capo  a uno,  Esser  molto 
più  alto  0 potente.  ||  Dim., 
-ina  (fig.  non  com..  Raman- 
zina); -ettina.  ||  Lat.  pap- 
pam. 

Pappacéci,  popol.  tose,  non 
com.,  s.  m.  e f.  comp.  indecl. 
Minchione,  Disutilaccio. 
Pappafico,  s.  m.  comp.  Ant., 
Una  specie  di  cappuccio  o 
cuffia.  Il  Una  piccola  vela  che 
si  mette  in  alto  dell’albero. 
Piccolo  albero  a cui  talvolta 
si  mette  tal  vela.  |j  Dial., Pizzo 
(di  barba). 

Pappagallésco,  agg.comp. 
Da  pappagallo.  Per  lo  più 
fig.  ; Ripete  in  modo  ecc.  H 
Avv.  Pappagallesca- 

111  é n t e. 

Pappagallo , s.  m.  comp. 
Nome  com.  di  uccelli  esotici 
con  testa  e becco  grossi, 
di  vario  piumaggio  con  pre- 
‘ valenza  di  verde,  abilissimi 
rampicanti,  che  imparano  con 
facilità  a ripetere  suoni  e 
parole.  Nei  nostri  paesi  si 
vedono  in  schiavitù  nelle 
case , portati  specialmente 
dall’America  Meridionale.  |1 
Fig.  spreg.,  Fare  il  pappa- 


gallo, Dire  (o  Ripetere,  ecc.) 
a pappagallo.  Ripetere  sen- 
z’ intendere.  ||  Dim.,  -étto, 
-ino  ; ecc.  |1  Cfr.  Gacatoa.  || 
Da  papa  gallo? 

Pappagòrgia,  s.  f.  comp. 
Carne  che  pende  sotto  il 
mento  delle  persone  grasse. 
Cfr.  Bargiglio,  Giogaia.  || 
Da  pappa  (?)  e gorgia. 

Pappardèlle,  s.  f.  plur.  La- 
sagne cotte  nel  brodo  o con- 
dite con  carne  battuta,  spe- 
cialmente di  lepre. 

Pappare,  fam.,  v.  tr.  Man- 
giare abbondantemente  e avi- 
damente. Il  Fig.,  di  grassi  gua- 
dagni illeciti:  Se  c’è  da  pap- 
pare...! 

Pappata,  fam.,  s.  f.  Il  pap- 
pare: Una  pappata  di  pesci; 
Con  quegli  appalti  han  fatto 
certe  pappate. . .1 

Pappataci,  poco  com.  e 
spreg.,  s.  m.  comp.  indecl. 
Chi  tollera  (soprattutto  cose 
vituperevoli)  e tace  per  tor- 
naconto. Il  Quasi  dial.,  per 
Cugino,  Insetto  ecc.  Ma  è la 
stessa  parola? 

Pappatóre,  s.  m.;  -trice, 
popol.  -torà , f.  Chi,  Che, 
pappa.  Fam. 

Pappatòria,  fam.,  s.  f. 
Scherz.,  Il  mangiare:  Tutto 
si  fa  per  la  pappatoria.  |1 
Pappata. 

Pappino,  s.  m.  Servo  d’ospe^ 
dale  (che  dà  la  pappa  ai  ma- 
lati). Oggi  poco  com.  e spreg., 
invece  del  com.  Infermiere. 

Pappo,  s.  m.  Voce  infantile 
non  com.,  per  Pane. 

Pappo,  s.  m.  Quel  fiocchetto 
di  peli  che  corona,  e rende 
leggieri  e facilmente  traspor- 
tabili dal  vento,  i semi  di 
molte  piante  specialmente 
composte.  1|  Lat.  pappum. 

Pappolata,  fam.,  s.  f.  Non 
com..  Vivanda  troppo  sfatta 
é quasi  liquida  (cfr.  Spap- 
polare).\\Vì\ji  com.,  fig.  spreg.. 
Discorso, C 0 mp  oni.m  ento, 
lungo  e scipito. 

Pappolóne,  fam.  scherz.  o 
spreg.,  s.  m.;  -óna,  f.  Pap- 
pone. Fig.,  Chiacchierone, 
Minchione. 

Pappóne,  fam.  scherz.  o 
spreg.,  s.  m.  ; -óna,  f.  Chi 
molto  pappa.  Mangione. 

Para,  s.  f.  Nel  ling.  com- 
merciale, Caucciù  d’  ottima 


qualità.  |1  Dal  luogo  d’espor- 
tazione, nell’America. 
Paràbaèi,  letter.,  s.  f.  Inter- 
mezzo o digressione  nella 
commedia  greca,  in  cui  per 

10  più  il  corifeo,  a nome  del 
poeta,  parlava  dell’opera  di 
questo,  satireggiava  scrittori 
e uomini  politici,  ecc.  H Ant., 
Parahase.  ||  Gr.  Tiapà^aai^. 

Paràbola,  letter.,  s.  f.  Rac- 
conto morale  allegorico:  Le 
parabole  di  Gesù.  ||  Gr.  Tia- 
pagoXì^. 

Paràbola,  s.  f.  Nome  di 
una  delle  curve  nella  mate- 
matica, ed  è La  linea  d’inter- 
sezione della  superficie  del 
cono  circolare  con  un  piano 
parallelo  a uno  de’  suoi  lati 
(V.  Fuoco).  Poiché  tale  curva 
è descritta,  esattamente  nel 
vuoto,  dalla  traiettoria  (prima 
ascendente  e poi  discendente) 
de’ proiettili  cosi  fig.  Compir 
la  sua  parabola.  Volgere  a 
decadenza.  Perdere  le  forze 
o la  fama  o sim.  |j  Gr.  napa- 
, perciò  lo  stesso  che 

11  prec. 

Parabolano,  poco  com.,  s. 
m.  Ciarlone,  Vantatore. 
Parabòlico,  letter.,  agg.  Di 
parabola.  Che  è (o  Che  ha  fi- 
gura di)  parabola. 
Parabolòide,  letter.,  s.  m. 
comp.  Nome  di  una  classe  di 
figure  geometriche,  di  cui  la 
più  com.  nota  è il  P.  di  ri- 
voluzione, Figura  generata 
dalla  rivoluzione  di  una  pa- 
rabola intorno  a uno  de’ 
suoi  assi.  Il  Gr.  uapa^eXT^ 
e -stSiQS  (simile). 
Parabolóne.  V.  Parabo- 
lano. 

Paracadute,  s.  m.  comp. 
indecl.  Congegno  in  forma 
come  di  grande  ombrello  a- 
perto,  con  cui  si  può  scendere 
lentamente  e senza  danno 
nell’aria  da  grandi  altezze. 
Potrebb’ essere  anche  nome 
generico  d’altri  apparecchi. 
Il  Fig.  fam..  Far  da  paraca- 
dute 0 sim.,  Impedire  ad  al- 
cuno i danni  di  qualche  fallo 

0 sim. 

Paracalci,  s.  m.  comp.  in- 
decl. Parte  del  finimento  da 
tiro,  0 anche  del  veicolo,  che 
si  mette  talvolta  per  parare 

1 calci  dell’animale. 
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Paracalli,  s.  m.  comp.  Pezzo  1 
di  stoffa  o sim.  spalmato  di 
sostanze  emollienti,  Arnesino 
in  forma  di  anello,  che  serve 
come  riparo  ai  calli  de’  piedi. 
Paracaiuinétto,  s.  m. 
comp.  V.  Parafuoco. 
Paracarro,  s.  m.  comp.  Cia- 
scuno de’  pilastrini  collocati 
lungo  le  vie  di  campagna  o 
anche  di  città,  come  riparo 
ai  carri  o contro  i carri. 
Paracénere,  ‘ s.  m.  comp. 
Arnese  di  metallo,  talora  or- 
nato, che  si  mette  innanzi  al 
caminetto,  perchè  la  cenere 
non  cada  sul  pavimento. 
Paracèntesi,  letter.,  s.  f. 
Operazione  chirurgica , che 
consiste  nel  forare  la  cavità 
del  torace  o dell’addome,  per 
estrarne  le  materie  liquide 
che  vi  si  sono  accumulate  per 
effetto  di  malattia.  ||  Or.  ua- 
paxsv'CTjai^. 

Paracéra,  s.  m.  comp.  in- 
decl.  Chi,  nelle  processioni  o 
sim.,  camminando  a fianco  dì 
uno  che  porta  la  candela,  va 
raccogliendo  in  una  specie  di 
cartoccio  le  sgocciolature 
della  cera  per  rivenderle.  In- 
dustria oggi  non  com. 
Paracièlo,  poco  com.,  s.  m. 
comp.  Ogni  riparo  che  si 
stende  in  alto  su  qualche  cosa: 
Il  paracielo  del  pulpito  (che 
fa  sentir  meglio  la  voce  del 
predicatore).  Cfr.  Gielo. 
Paràclito,  Paraclèto,  let- 
ter., s.  m.  Epiteto  dello  Spi- 
rito Santo  (Aiutatore,  Conso- 
latore). Il  Gr.  TcapàxXvjTO^. 
Paracqua,  non  com..  s.  m. 
comp.  indecl.  Ombrello  da 
pioggia. 

Paracuòre,  volg.  non  com., 
s.  m.  comp.  indecl.  Polmone 
(perchè  i polmoni  tengono  in 
mezzo  il  cuore). 
Para<lii:ma,  letter.,  s.  m. 
Esempio  dimostrativo.  Com., 
nella  Grammatica  o sim..  Mo- 
dello in  forma  schematica: 
Paradigma  della  coniuga- 
zione regolare.  ||  Gr.  Ttapa- 
Sstyjia. 

Paradisìaco,  lettor.,  agg. 
Di,  Del,  Paradiso. 
Paradiso,  agg.  Mela,  Pera, 
Uva  (da  tavola),  paradisa, 
D’una  qualità  assai  pregiata. 
Paradiso,  s.  m.  P.  terrestre, 
Luogo  delizioso  sulla  terra, 
dove  Dio  collocò  Adamo  ed 
Èva  e questi  rimasero  finché 


non  peccarono.  Fig.,  massime 
di  campagna  ricchissima  e 
bellissima:  Questo  è un  pa- 
radiso terrestre.  Il  Paradiso, 
assol..  Il  soggiorno  delle  a- 
nime  buone,  secondo  i Cri- 
stiani, dove  nella  contempla- 
zione di  Dio  si  ha  eterna 
beatitudine:  Le  anime,  I 
beati,  I santi,  Oli  angeli.  La 
gloria.  La  strada  (fig.,  La 
vita  virtuosa),  del  Paradiso; 
Andare,  Volare  (di  innocen- 
te bambino),  in  Paradiso  ; 
Essere,  Aver  la  mamma  o 
altri,  in  Paradiso  (intenden- 
do che  sian  morti  e fossero 
virtuosi)  ; Guadagnarsi  il 
Paradiso,  Giocarselo  (pec- 
cando senza  ravvedersi).  Per- 
derlo. Modi  e frasi  fam.:  Pa- 
radiso santo! , consolandosi 
della  morte  d’un  bambino  o 
per  lo  più/scherz.  dì  persona 
adulta  (o  anche,  poco  cristia- 
namente, augurando  la  mor- 
te); Andare  in  Paradiso  in 
carrozza  (senza  nessuna  fa- 
tica); Voler  entrare.  Stare, 
eco.,  in  Paradiso  a dispetto 
de’  santi  (in  un  luogo  dove 
non  si  è voluti);  Se  non  vo 
in  Paradiso  io  (o  Se  non  va 
ecc.),  non  ci  va  nessuno  (di 
chi  ha  molte  tribolazioni). 
Iperbol.,  di  persona  o cosa 
bellissima,  ottima:  Un  vero 
angioletto  del  Paradiso  ; 
Una  voce,  Una  giornata. 
Una  pace,  di  Paradiso  ; Ha 
una  villa  che  è un  paradiso, 
Que’  luoghi  sono  il  paradi- 
so d’Italia.  Non  coi^i.  fuori 
di  Tose.,  Mettere  uno,  una 
cosa,  in  Paradiso,  Farne  al- 
tissime lodi;  Andare  nel  pa- 
radiso de’  gatti.  Non  andare 
in  Paradiso  {Quandoi  mori- 
rete, ecc.).  Il  Uccello  di  para- 
diso, Un  uccello  della  Nuova 
Guinea,  col  piumaggio  varia- 
mente colorato.  Le  penne, 
particolarmente  del  maschio, 
lunghe  e bellissime,  servono 
per  ornamento.  II. Molti  scri- 
vono sempre  paradiso  con 
la  minuscola.  |I  Dim.,  -ino. 
Luogo  campestre,  piccolo  ma 
bellissimo.||Cfr.7w/emo.||  Gr. 
TCocpocdsLaO(g(dalpersiano,che 
significa  giardino,  parco). 
Paradossale,  letter.,  agg. 
Che  ha  del  paradosso.  Che  è 
paradosso. 

Paradossare,  letter.  non 
com.,  V.  intr.  Far  paradossi. 


Paradossista,  letter.  no« 
com.,  s.  m.  e f.  Chi  fa,  o so- 
stiene, paradossi. 
Paradòsso,  letter.,  s.  m. 
Opinione  che,  o veramente  o 
per  la  forma  con  cui  è espres- 
sa, appare  contraria  al  co- 
mune giudizio  e inaccettabile  : 
È un  ingegnoso  paradosso  ; 
Sembra  un  paradosso,  ed  è 
una  verità.  1|  Gr.  TiapdSo^ov. 
Parafango , s.  m.  comp. 
Nome  generico  d’ogni  arnese 
(cuoio  che  si  stende  sulle 
gambe  come  coperta,  riparo 
messo  un  po’  in  alto  sulla 
ruota  d’una  carrozza  o d’un 
velocipede  ecc.),  per  non  es- 
sere imbrattati  dalle  pillac- 
chere in  un  veicolo  scoperto. 
Parafernale,  letter.,  agg. 
Che  non  fa  parte  della  dote; 
e perciò  la  moglie  ne  ha  il 
pieno  dominio,  l’amministra- 
zione e il  godimento:  Beni, 
Bendile,  ecc.  Cìr.  Stradotale. 
II  Lat.  paraphernaìem  (gr. 
Tcapacpépva). 

Paraffa,  s.  f.  Francesismo 
burocratico  o sim.,  per  Sigla 
( Abbreviatura  del  proprio 
cognome,  spesso  illegibile  ai 
più,  con  cui  si  contrassegna 
un  atto).  Il  N on  com. Par  affo,  m. 
Paraffina,  s.  f.  comp.;  non 
com.,  -ino,  m.  Corpo  solido 
di  aspetto  simile  alla  cera, 
combustibile,  che  si  ottiene 
come  residuo  nella  distilla- 
zione dei  petroli.  Si  usa  per 
far  candele,  per  rendere  im- 
permeabili le  tele,  ecc.  I|  Da’ 
lat.  parum  affìnis. 
Parafrasare,  letter.,  v.  tr. 
Ridurre  in  parafrasi.  Esporre 
con  parafrasi. 

Paràfrasi,  letter.,  s.f.  Espo- 
sizione più  0 meno  libera,  e 
con  qualche  amplificazione, 
d’altra  cosa  già  scritta  o detta: 
Far  la  parafrasi  dun  sal- 
mo, d’un  epigramma,  d’un 
articolo  del  Codice.  Il  Gr.  7ia- 
pdq^paotg. 

Pai*afràstico , letter.  non 
com.,  agg.  Di,  Che  è,  para- 
frasi. 

Parafùlmine,  s.  m.  comp. 
Apparecchio  (inventato  dal 
Franklin)  per  evitare  i danni 
del  fulmine.  Questo  viene  at- 
tirato da  un’asta  di  ferro  con 
punta  dorata  o altrimenti  non 
ossidabile,  posta  in  cima  al- 
l’edifizio  e isolata  sin  a terra. 


PARAFUMO 


Parafumo,  s.  m.  comp.  Ar- 
nesino  informa  di  piattelliiio 
o tazza  capovolta,  sospeso  sul 
lume,  perchè  il  fumo  non  an- 
nerisca il  soffitto.  In  genere, 
nome  d’ogni  altro  arnese  si- 
mile. 

Parafuòco,  s.  m,  comp.  Ar- 
nese mobile,  che  si  mette  da- 
vanti la  bocca  del  caminetto 
acceso,  per  ripararsi  dal  so- 
verchio calore  diretto. Anche 
Paracaminetto. 

Paràggio,  s.  m.  Com.  Pa- 
raggi neiruso  marinaresco. 
Parte,  Tratto,  di  mare  : Pe- 
ricoloso a chi  navighi  in 
quei  paraggi,  Ne'  paraggi 
di  Tripoli  (jìcmo  alla  costa 
ecc.).  Propriamente,  La  parte 
di  mare  compresa  tra  due 
paralleli.lIPer  estens.,  schorz., 
di  luoghi  terrestri:  G'inol- 
trammo  in  que'  paraggi, 
Ne' paraggi  della  sua  casa. 
Il  Y.  il  seg. 

Paràggio,  ani,  s.  m.  Para- 
gone , Condizione  sociale.  H 
Lat.  ^paràticum  (da  par). 

Pàrago,  s.  m.  Nome  collet- 
tivo di  alcuni  pesci  marini, 
commestibili.  Talora  si  con- 
fondono con  altri  simili  (v.Pa- 
gello,  Sarago,  Sparo).  |1  Let- 
ler.,  Pagro.  1|  Lat.  pagur. 

Paragòge,  letter.,  s.  f.  Nome 
che  davano  gli  antichi  gram- 
matici all’aggiunta  di  suoni 
in  fine  di  certe  parole  {Ve  in 
andòe,  il  ne  in  mene  per  me). 
Ora  com.  Epìtesi.  H Paragò- 
gico,  agg.  Di,  Che  è,  para- 
goge. 

Paragonàbile,  agg.  Che  sì 
può  paragonare. 

Paragonare,  v.  tr.  Mettere 
a confronto.  Esaminare  una 
persona  o cosa  in  confronto 
d’altra,  per  giudicare:  Para- 
gono quelle  scarpe  lì  con  le 
mie;  Paragonate  i prezzi 
de'  vari  mercati,  e vedrete; 
Quando  si  paragona  la  fa- 
tica col  guadagno,  vien  vo- 
glia di  piangere.  |1  Mettere  a 
confronto  per  conosciuta  so- 
miglianza,Assomigliare:  L'A- 
riosto  paragona  la  vergi- 
nella alla  rosa.  Omero  pa- 
ragonava un  helVoratore  a 
una  cicala.  Il  suo  caso  non 
si  pub  paragonare  al  mio. 
Il  Quasi  s,nt.,ParagonarVoro, 
Saggiarlo.Y.  Paragone.  ||  Gr. 
*7capaxovào)  (da  àxóvyj)? 
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Paragóne,  s.  m.  Il  parago- 
nare: Far  paragone  di  una 
cosa  o persona  con  altra. 
Metterle  a paragone,  I ter- 
mini del  paragone  (Le  cose 
ecc.  che  si  paragonan  tra 
loro).  |l  Esempio  di  cosa  che 
si  giudichi  simile:  Ti  por- 
terò un  paragone  ; Il  para- 
gone è giusto,  non  va,  non 
regge;  Scegli  un  altro  pa- 
ragone, I paragoni  son  sem- 
pre odiosi  (ciiiasì  prov.).  Quin- 
di , Somiglianza:  Non  c'è 
paragone  tra  ecc.  E poi, 
Senza  paragone , di  cose 
superlative  : Una  bellezza 
senza  paragone  ; È meglio 
assai  , senza  paragone.  |1 
Pietra  del  paragone.  Una 
specie  di  diasx>ro  nero  (v. 
Lidiana),  su  cui  si  stropiccia 
il  pezzo  d’oro  che  >i  vuol  sag- 
giare (con  l’aiuto  dell’acido 
nitrico  e poi  dell’acqua  ra- 
gia). 11  A,  In,  paragone  di,  a. 
In  confronto  dì.  \\  Dal  verbo? 

Paragrafare,  letter.,  v.  tr. 
Distinguere,  Distribuire,  in 
paragrafi. 

Paràgrafo,  letter.,  s.  m. 
Ciascuna  delle  partizioni  o 
suddivisioni  per  lo  più  nu- 
merate, d’un  trattato  scienti- 
fico o d’un  contratto  o sirn.: 
Vedi  capitolo  II,  paragrafo 
III,  della  sintassi.  ||  Spesso 
s’indica  col  segno  ?.  [I  Cfr.  Ar- 
ticolo.Comnia.  |j  Dim.,  -étto, 
-ino.  Il  Gr.  Tiapàcppacpog. 

Paralipòineni,  letter.,  agg. 
sostantivato  m,  plur.  Titolo 
di  due  libri  dell’  Antico  Te- 
stamento, che  servono  di  sup- 
plemento al  Libro  dei  Re.  || 
Quindi , sim..  Titolo  d’altri 
scritti  (ben  noti,  quelli  del 
Leopardi).  H Gr.  xapaXstTió- 
[JLSVOt  (part.  pres.). 

Paràlisi,  s.  f.  Malattia,  nel- 
la quale,  per  effetto  d’altera- 
zioni nei  centri  nervosi,  le 
membra  perdono  i.i  tutto  o 
in  parte  la  sensibilità  e i 
moti  Yo\oiìtnvi:  Paralisi  pro- 
gressiva; Paralisi  parziale 
0 locale,  oppure  v.  Emiple- 
gia,Parap  legia,  Avoplessia. 
Il  Non  coni.  Paralisia,po\)o\. 
ant.  Parlasia.  H Gr.  Tiapà- 

Paralìtico,  agg.  Infermo  di 
paralisi  : Un  vecchio  parali- 
tico, Ha  un  braccio  parali- 


PARALLÈLO 


Hco.  Sostantivato,  Un  para- 
litico. Il  Popol.  ?ini.,Parletico. 
Il  Gr.  TiapaXuTixó^. 
Paralizzare,  poco  popol., 
V.  tr.  Rendere  paralitico.  Per 
estens.,  anche  d’altre  cause 
men  gravi  che  producono  si- 
mile effetto  anche  momenta- 
neo. |(  Biasimato  da’  puristi 
nel  fig.:  Paralizzare  il  com- 
mercio, Impedirne  l’oserci- 
zio, Troncare  ogni  atti  vita  ecc. 
Parallasse,  letter.,  s.f.  Pa- 
rallasse d'un  astro  diurna, 
L’angolo  formato  nel  centro 
dell’astro  da  due  rette,  delle 
quali  una  va  al  centro  della 
terra  e l’altra  a quel  punto 
della  superficie  terrestre  in 
cui  è l’osservatore;  annua. 
L’angolo  formato  ecc.  da  due 
rette,  delle  quali  una  va  al 
centro  del  sole  e l’altra  al 
centro  to  a un  punto  qual- 
siasi dell’orbita)  della  terra. 
Il  Gr.  TcapaXXa^i^. 
Parallelepapciìo,  non  po- 
pol., s.  m.  comp.  Ogni  solido 
di  sei  facce  (o  basi,  giacché 
ogni  faccia  può  considerarsi 
base),  le  quali  sian  tutte  pa- 
rallelogrammi e le  opposte 
uguali  6'  parallele.  ||  Gr.  Tia- 
paXXy]ASTtt7is5ov. 
Parallelismo,  e più  com. 
l*arallellismo , letter.,  s. 
m.  L’esser  parallelo.  Nel  pro- 
prio e nel  fig. 

Parallèlo,  agg.  Nella  ‘geo- 
metria, Linee  p ar all  eie, 
Quelle  che,  giacendo  nello 
stesso  piano,  non  hanno  al- 
cun punto  comune;  e Piani 
paralleli.  Quelli,  comunque 
posti,  che  non  hanno  alcun 
punto  comune.  Quindi,  anche. 
Linea  parallela  ad  un'al- 
tra, ecc.  Il  Com.  anche  fuori 
della  geometria,  per  dire  Che 
procede  nella  stessa  direzione 
d’un  altro,  serbando  sempre 
ugual  distanza  e senza  incon- 
trarsi con  questo:  Aprono 
una  straclanuova,parallela 
al  Corso  ; La  linea  ferro- 
viaria corre  un  tratto  pa- 
rallela alle  mura  (meglio 
lungo  ecc.).  ||  Fig.,  ora  se  n’a- 
busa: La  nostra  politica  è 
parallela  (conforme , con- 
corde) a quella  della  Ger- 
mania; Son  due  insegna- 
mentiparalleli (che  si  fanno 
insieme  e non  discordano). 
Fare  un  parallelo  tra  ecc.. 


PARALLELOGRAMMO 
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Fare  un  paragone,  Raggua- 
gliare, ecc.  Il  Circoli  paral- 
leli [alV equatore^  assol.  1 
paralleli^  I circoli  minori 
della  sfera  terrestre  o cele- 
ste, paralleli  ecc.,  su  cui  si 
conta  la  latitudine.  Ben  di- 
versi i P.  magneticU  che  non 
son  circoli.  |1  Parallele^  At- 
trezzo ginnastico  di  due 
sbarre  orizzontali.  1|  Gr.  Txa- 
pàXXv]Xo^. 

Parallelogrammo,  s.  m. 

comp.  Figurapiana  di  quattro 
lati  rettilinei,  de’  quali  gli 
opposti  son  paralleli.  [|  Gr. 
7iapaXXy]XÓYpaji!Jiov. 
Paralogismo,  letter.,  s.  m. 
Raziocinio  vizioso  special- 
mente  per  la  forma.  H Greco 
7iapocXoyia[ió^. 
Paralogìstico,  letter.,  agg. 
Che  concerne  il  paralogismo. 
Paralogizzare,  letter;,  v. 
intr.  Far  paralogismi. 
Paralume,  s.  m.  comp.  Ar- 
nese di  più  forme  e spesso 
artistico, che  difende  gli  occhi 
dalla  luce  viva  d’un  lume: 
Paralume  di  carta,  di  tela, 
di  trina,  ecc. 

Paramano,  s.  m.  comp.  Y. 

Manopola. 

Paraménto,  s.m.  Teste  più 
0 men  ricca  che  indossa  il 
sacerdote  nelle  sacre  fun- 
zioni. Più  com..  Ciascuna 
parte  di  essa:  Il  manipolo, 
la  stola,  la  pianeta,  son  pa- 
ramenti. Il  JSTon  com..  Parato. 
Paramósclie,  s.  m.  comp. 
V.  Gopripiatti. 

Paranco,  s.  m.  Congegno 
mobile,  con  due  o più  car- 
rucole, che  disposto  e issato 
dove  occorre  sulla  nave,  serve 
per  tirar  su  gravi  pesi.  1|  Dim., 
-ino  {P aranchino);  accr., 
-óne.  Il  Gr.  Ttapoc  e àyxo^. 
Paraninfo,  letter.  non  com., 
s.  m.  comp.  Il  giovane  che, 
secondo  i costumi  degli  an- 
tichi Romani,  conduceva  la 
sposa  a casa  del  marito.  |1 
Fig.  spreg..  Mezzano. 
Paranòia,  letter.,  s.  f.  Ma- 
lattia mentale,  limitata  a 
un’idea  o a un  gruppo  d’idee. 
Cfr.  Monomania.  ||  Para- 
nòico, agg.  Malato  ecc.  H 
Gr.  xapàvota. 

Paranza,  s.  f.  Piccola  nave 
a vela,  per  piccolo  cabotag- 
gio e pesca,  molto  usata  nel 
Mediterraneo.  1|  Dim.,  -élla. 


Di  minor  grandezza,  e usatis- 
sima per  la  pesca.  ||  Da. paro 
(paio),  giacche  van  pescando 
appaiate. 

Paraòcchi.  V.  Parocchi. 
Parapalle,  s.  m.  comp.  in- 
decl.  Terrapieno  o sim.  ri- 
paro che  riceve  in  sè  e ferma 
i proiettili,  ne’  luoghi  dove  si 
fanno  esercitazioni  di  tiro. 
Men  com.,  in  genere,  Ogni 
pezzo  di  difesa,  o riparo, 
contro  i proiettili. 
Parapcttarc,  non  com.,  v. 
tr.  comp.  Munire  di  para- 
petti. 

Parapètto,  s.m.  comp.  Muro 
o altro  simile  riparo  che 
giunge  all’altezza  del  petto, 
costruito  ai  lati  d’un  ponte, 
lungo  l’alveo  di  un  fiume,  sui 
terrazzi,  alle  finestre  o sim.: 
Era  appoggiato  al  para- 
petto; Se  non  c'era  il  pa- 
petto,  cascava  nel  fiume.  |1 
Sim.,  come  difesa  anche  prov- 
visoria nelle  fortificazioni: 
Una  cannonata  sfondò  ilpa- 
rapetto.  Parapetto  della  ri- 
dotta con  feritoie. 
Parapiglia,  s.  m.  comp.  in- 
decl.  Gran  confusione  di  gente 
che  si  rimescola  o scappa  al- 
l’impazzata: Ci  fu,Nenacque, 
Accadde,  un  parapiglia;  In 
quel  ecc.  ||  Da  para! pigliai, 
grida  di  folla. 

Parapiòggia,  s.  m.  comp. 
indecl.  Francesismo  non  com. 
per  Omhrello.Gh.Paracqua. 
Paraplegia,  letter.,  s.  f.  Pa- 
ralisi contemporanea  delle 
stesse  membra  di  tutt’e  due 
le  parti  del  corpo.  ||  Gr.  xa- 
paTcXvjyia. 

Parare,  v.  tr.  Difendere  da 
qualche  cosa  (stando  o met- 
tendosi in  mezzo,  o altrimenti 
formando  ostacolo)  : Uè  la 
tendina  per  parare  il  sole, 
Alzò  il  vetro  per  parar 
l’acqua.  Un  buon  mantello 
mi  parava  il  freddo.  Più 
popol.  che  Biparare.  Cfr.  i 
numerosi  composti  {Paraca- 
dute ecc.).  Il  Parare  i colpi. 
Evitarli  in  qualsiasi  modo 
(usatissimo  nella  scherma).  || 
D’animale,  Fermarlo,  Tratte- 
nerlo, mettendoglisi  davanti 
o afferrandolo  : Se  non  gli  pa- 
ravo io  il  cavallo,  non  lo 
ripigliava  facilmente,  dava 
una  botta  in  terra.  Quindi, 
popol.,  Badare,  Guidare:  Da 


ragazza  parava  i porci.  || 
Ugualmente,  di  persona, Trat- 
tenerla ecc.  Popol.  tose..  Chi 
ti  para?.  Chi  t’impedisce 
d’andartene ?,  e sim.  Ma  più 
com.  Difendere:  Lo  parò  da 
una  bastonata,  da  una  sas- 
sata: e assol , Va’  con  la 
Gigia,  chè  ti  para  lei  (con 
l’ombrello).  Più  popol.  che 
Biparare.  |1  In  altri  casi.  Por- 
gere, Mettere  innanzi  presen- 
tando: Parar  la  mano  (per 
aver  la  limosina,  le  vergate 
dal  maestro),  la  gota,  ilgrem- 
biule  (in  modo  che  faccia 
seno , per  metterci  dentro 
qualcosa).  ||  Andare  a pa- 
rare, Andare  a finire,  Ten- 
dere, con  le  parole  o gli  atti: 
Ancora  non  capisco  dove 
voglia  ecc.  |1  Pararsi,  rifl., 
Difendersi  evitando,  copren- 
dosi: Pararsi  dalla  gran- 
dine, dai  colpi  (più  popol. 
che  Pipar  arsi).  Pararsi  di- 
nanzi a...,  Mettersi,  Presen- 
tarsi, ecc.  (per  lo  più  impe- 
dendo, 0 nastrando  di  voler 
impedire,  il  procedere).  H Lo 
stesso  che  il  seg. 

Parare,  v.  tr.  Vestire  con 
paramento, Ornar  con  parati: 
Il  prete  già  si  parava  per 
la  messa  ; Parar  la  chiesa, 
la  sala.  ||  Il  part.  pass,  come 
agg.,  con  uso  più  largo:  Le 
strade  eran  parate  {con  vari 
ornamenti)  a festa.  |1  Ant.,  col 
primo  signific-ito  generico  di 
Preparare.  |1  Lat.  parare. 
Parasanga,  s.  f.  Misura  iti- 
neraria degli  antichi  Persiani 
(mezz’ora  di  cammino,  e per- 
ciò varia  secondo  il  terreno). 
Ragguagliata  da’  Greci  a 30 
stadi  (più  di  5 chil.).  H Gr. 
TiapaaàYYY]^  (dal  pers.). 
Parascève,  letter.,  s.  f.  Il 
venerdì  santo . Presso  gli 
Ebrei,  in  genere.  Il  sesto 
giorno  della  settimana  (giac- 
ché in  quello  si  preparava 
ciò  che  serviva  per  il  sabato). 
Il  Gr.  TiapaaxsoY]. 
Paraselène,  letter.,  s.m. Fe- 
nomeno, per  cui  si  vede  un 
cerchio  luminoso  intorno  alla 
luna,  oppure  la  luna  e la  sua 
immagine  più  volte  rifiessa 
nel  cielo.  Cfr.  Parelio.  ||  Gr. 
Tcapoc  (prep.)  e asXT^vv]  (luna). 
Parasóle,  non  com.,  s.  m. 
comp.  indecl.  Ombrello  da 
sole. 


I 


PARASSITA 
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PARÈLIO 


Parassita,  non  popol.;  Pa- 
rassito, non  com.;  s.  m.  Chi 
volentieri  scrocca  inviti  a 
pranzo;  e in  genere,  Chi  cer- 
ca di  vivere  alle  spese  al- 
trui: L^adulazioni  de'  pa- 
rassiti^ È un  parassita.  Per 
estens.,  I parassiti  del  bi- 
lancio. Il  Nella  scienza,  Ogni 
animale  o vegetale  che  vive 
a spese  di  altro  organismo, 
senza  esser  cagione  neces- 
saria e immediata  della  morte 
di  questo.  ||  Cfr.  Scroccone,  Il 
Parassitico,  agg.  Di  pa- 
rassita, Che  è ecc.:  Piante 
parassitiche.  ||  Parassi- 
tismo, s.  m.  Il  vizio.  L’a- 
zione, di  parassita.  Non  com. 
la  forma  popol.  Parassiteria. 

Il  Rari,  Parasita,  ecc.  |J  Lat. 
parasitam.,  ~um  (gr.  uapà- 
aixo$. 

Parata,  s.  f.  Il  parare  un 
colpo  (quasi  esclusivamente 
nella  scherma):  AwcZare,  Cor- 
rere., alla  parata,  col  pro- 
prio ferro;  Far  una  parata 
{di  prima,  di  seconda,  ecc  ). 
Il  Ant., Riparo.  ||  Lo  stesso  che 
il  seg. 

Parata,  s.  f.  Preparativo.  Ma 
sólo  nella  frase  Veder  (o  sim.) 
la  mala  parata.  Aver  in- 
dizio 0 certezza  di  grave  con- 
trasto, di  cattivo  esito.  ||  Quin- 
di, l’idea  di  sfoggio,  di  ricca 
o elegante  mostra:  Pranzo 
di  parata  (solenne).  Abito  di 
parata  (poco  com.  per  Gran- 
d’uniforme e sim.,  e talvolta 
scherz.);  Far  la  parata  a 
tino.  Schierarsi  al  suo, pas- 
saggio per  onore.  Ma  non  del 
nostro  uso  militare,  per  Ri- 
vista di  soldati  per  onoranza 
o festa  (cfr.  Mostra).  Bensì 
com.  Sfilare  in  parata,  di 
soldati  nella  rivista.  |1  Stanga 
o altro  ostacolo,  con  cui  si 
sbarra  una  strada  dove  si 
faccian  lavori;  e sim. 
Paratia,  s.  f.  Ciascuno  de’ 
tramezzi  (di  legno, di  lamiera), 
con  cui  si  dividono  le  parti 
immerse  della  nave  in  tanti 
compartimenti.  Paratie  sta- 
gne, Che,  invaso  un  compar- 
timento dall’acqua,  separan 
questo  assolutamente  dagli 
altri. 

Parato,  s.  m.  Drappo  messo 
per  ornamento:  Il  parato 
(tenda,  padiglione)  del  letto. 
Com.,  teso  e attaccato  alle 


pareti  : Sala  con  parato  di 
damasco  rosso.  Ora,  anche 
La  carta  colorata  e per  lo 
più  con  disegni  che  fa  lo 
stesso  uffizio. 

Paratóre,  s.  m.  Chi  fa  para- 
ture di  chiese  o sim.  per  me- 
stiere. Il  Non  com..  Chi  para. 
Paratura,  s.  f.  Il  parare.  E 
concreto,  I parati. 
Paravènto,  s.  m.  oomp.  Ri- 
paro mobile,  per  lo  più  for- 
mato di  stoffa  ò carta  fissata 
a una  intelaiatura,  che  si 
mette  a un  punto  della  stanza 
per  difendersi  dalle  correnti 
d’aria.  Cfr.  Usciale,  Scena. 
Parca,  letter.,  s.  f.  Ciascuna 
delle  tre  dee  che,  secondo  la 
mitologia,  filavano,  annaspa- 
vano e tagliavano  il  filo  della 
vita  di  ciascun  uomo:  Gloto, 
Lachesi,  Atropo,  si  chiama- 
van  le  Parche.  Assol.,  L’ul- 
tima che  recideva  il  filo:  La 
ria  Parca,  La  Parca  cru- 
dele. Fig.,  La  morte.  ||  Lat. 
Parcam. 

Parce.  Voce  lat.  (Perdona!), 
che  è in  talune  preghiere: 
Parce  nobis.  Domine  (Perdo- 
naci, o Signore!).  E con  vir- 
giliana rimembranza:  Parce 
sepulto!  (Perdona  sepoìtol). 
Modi  usati  spesso  scherz.,  e 
il  secondo  anche  per  dire 
Non  se  ne  parli  più  (di  per- 
sona morta  o allontanata). 
Parcèlla,  s.  f.  Nota  de’  rim- 
borsi di  spese  fatte,  delle 
diarie  o d’altri  compensi  a 
cui  s’ha  diritto,  che  si  pre- 
senta da  un  impiegato  o da 
chi  esercita  una  professione. 
Il  Voce  com.  soprattutto  nel 
ling.  burocratico  e bollata  da’ 
puristi.  Il  Da  particella  (per 
mezzo  del  fr.). 

Parco,  non  popol.,  agg.  Mo- 
derato, e spesso  con  l’idea 
d’assai  stretto  limite:  Parco 
nel  mangiar  e, nel  bere,  meno 
com.  nello  spendere;  e poi 
di  parole,  di  lodi,  di  con- 
sigli. Fig.,  La  mia  parca 
mensa.  Talvolta  eufemismo 
per  Avaro.  ||  Avv.  Parca- 
mente. Il  Degli  astratti,  raro 
Parchezza,  ant.  Parcità, 
com.  Parsimonia,  ||  Lat.par- 
cum. 

Parco,  s.  m.  Sinon.  di  Villa, 
ma  con  l’idea  che  sia  boscoso. 
Propriamente,  Campagna  re- 


cinta, in  cui  si  fa  vivere  la 
selvaggina  per  le  cacce  pri- 
vate. Il  Per  estens.,  Luogo  in 
cui  sono  e si  custodiscono 
artiglierie,  palloni  militari  e 
sim.  Ora  più  spesso.  Un  com-. 
plesso  di  quei  materiali  : Par- 
co d'assedio,  areostatico. 
Parco,  s.  m.  Abbreviatovi 
di  parco  maggiore.  Titolo 
dei  prelati,  nella  Curia,  che 
hanno  l’uffizio  di  comporre 
le  bolle  da  spedire.  Un  tempo 
c’eran  pure  quelli  di  parco 
minore. 

Pardo,  letter.  quasi  poet., 
s.  m.  Leopardo. 

Parécchio,  agg.  di  quantità. 
Un  po’  meno  che  molto:  Pa- 
recchio tempo , Parecchia 
roba.  Parecchi  scolari,  Pa- 
recchie brighe.  Sostantivato  : 
Son  parecchi,  Oe  w’è  parec- 
chie. Il  Avverbialmente:  Ha 
dormito  parecchio.  ||  Ant.  per 
Pari,  da  cui  deriva. 
Pareggiàbile,  agg.  Che  si 
può  pareggiare.  Cfr.  Impa- 
reggiabile. 

Pareggiaménto,  s.  m.  Il 

pareggiare:  chiesto  il  pa- 

reggiamento del  ginnasio, 
delle  imposte;  Il  pareggia- 
mento de'  conti.  Y.  Pareg- 
gio. 

Pareggiare,  v.  tr.  Render 
pari,Uguagliare:Parcfir^mr  i 
capelli,le  eròe, ecc. (tagliando 
le  sommità  sporgenti),  l'en- 
trate con  le  uscite  (assol., 
i conti,  il  bilancio).  Pareg- 
giare una  scuola  privata  o 
comunale  ecc.,  s’intende  alle 
governative.  Riconoscer  va- 
lide le  promozioni  e le  licenze 
ottenute  in  essa  (sotto  la  vi- 
gilanza dello  Stato).  Quindi 
com.,  Scuole  pareggiate,  I 
professori  delle  ecc.;  Il  re- 
gio commissario  presiede 
gli  esami  di  licenza  nelle 
scuole  ecc. 

Pareggiatóre,  non  com., 
s.  m.  ; -tóra,  -trice,  f.  Chi, 
Che,  pareggia. 

Paréggio,  s.  m.  Il  pareg- 
giare, Il  pareggiarsi:  Il  pa- 
reggio de'  conti,  del  bilancio, 
delle  spese  con  Ventrate. 
Parèlio,  letter.,  s.  m.  Feno- 
meno, in  cui  si  vedono  più 
immagini  del  sole  collegate 
da  una  zona  luminosa.  ||  Gr. 
Tiapà  (prep.)  e-J^Xeo^  (sole). 
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Parènchima,  letter.,  s.  m. 
Tessuto  molle  formato  da 
cellule,  o da  cellule  e vasi, 
in  certi  organi  degli  animali 
e delle  piante.  [1  Gr.  Ttaps^- 
XOfioc. 

Parènesi,  letter.  non  com., 
s.  f.  Ammonizione,  Esorta- 
zione. Il  Qr.  Tcapatvsat^. 
Parenètico,  letter.  non  com., 
agg.  Di,  Della,  parenesi.  |1  Gr. 
nocpouvsTLxóg. 

Parentali,  letter.,  agg. 
OerimonieySolennità^paren- 
tali^  Che  si  facevano  dagli 
antichi  Romani  per  celebrare 
la  memoria  de’  morti.  Sostan- 
tivato, I parentali.  ||  Lat.  pa- 
rentalem. 

Parentato,  non  popol.  Pa- 
rentado, s.  m.  I parenti  in 
complesso:  O' era  tutto  il 
parentato.,  Ha  un  parentato 
cospicuo.  Il  Men  com., Legame 
di  parentela.  Soprattutto,  Ma- 
trimonio : OoncJiiudere  il  ecc. 
Parénte,  s.  m.  e f.  Persona 
congiunta  in  parentela  : Un 
parente  della  Maria.,  Con 
lui  son  parente.,  Tra  noi 
siamo  parenti;  Parente 
stretto  0 prossimo.,  lontano 

0 alla  lontana  (sim.  Parenti 
de’  parenti)',  Non  ha.  Non 
vuol  conoscer,  par  enti. Yvoy.'. 
Ohi  vuol  vivere  e star  sano, 
da’  parenti  stia  lontano; 
Amici  a scelta  e parenti 
come  sono  ; I parenti  sono 

1 danari.  V.  Niente.  ||  Ant.  e 
dial..  Genitore.  Onde,  Il  pri- 
mo parente,  Adamo.  ||  Lat. 
parentem. 

Parentèla,  s,  f.  Vincolo  na- 
turale tra  gli  ascendenti,  i 
discendenti  e i collaterali 
d’una  famiglia,  e (com.  fuori 
dell’uso  giuridico)  anche  tra 
gli  Parentela  stretta, 

lontana;  Non  & è parentela  ; 
Relazione,  Grado,  di  paren- 
tela. Parentela  spirituale. 
Quella  tra  il  compare  e il  fi- 
glioccio. Il  Concreto,  I parenti^ 
Il  parentato.  ||  Basso  lat.  pa- 
rentelam. 

Parèntesi,  s.  f.  Parole  in- 
terposte nel  discorso,  che  for- 
mano un  senso  distinto  ; e più 
spesso,  Il  segno  ( ) che  nello 
scritto  le  racchiude  : Qui  fa  ^ 
damo,  apriamo,  una  paren- 
tesi; Ora  chiudiamo  la  pa- 
rentesi; Basta  una  breve 
parentesi;  Sia  detto  tra  pa- 


rentesi, mi  pare  una  brutta 
faccia;  Scrivetelo  tra,  o in, 
parentesi;  Manca  nella 
stampa  mezza  parentesi.  II 
Diversa  da  questa,  il  cui 
segno  è la  parentesi  tonda, 
è la  quadra  [].  S’adopera 
nello  scritto,  per  racchiudere 
le  lettere  o la  parola  ecc.  che 

10  scrivente  aggiunge  inte- 
grando un  testo,  o che  altri- 
menti non  fan  parte  di  questo. 

11  Gr.  Tiapsvfi’sot^. 

Parére,  v.  intr.  (Per  la  fles- 
sione V.  la  Grammatica.)  Aver 
l’apparenza,  senza  essere: 
Vestiti  così,parete  briganti; 
E dire  che  pareva  una  ma- 
donnina!; Pare  chi  sa  che, 
e non  è nulla;  Pare  un  al- 
tro, Pare  un  morto.  Pare 
fatto  apposta.  Pare  un  de- 
stino!; Ordire  ecc.  (v.  Or- 
dire), anche  con  inversione 
Parere  e non  essere,  ecc.  || 
Talvolta  non  negando  l’es- 
sere: A me  è sempre  parso 
un  bravo  giovane.  E,  special- 
mente  negli  antichi,  affer- 
mandolo senz’  altro  : Tanto 
gentile  e tanto  onesta  pare 
La  donna  mia  (Dante).  Sim. 
e com..  Per  non  parere.  Per 
non  aver  l’apparenza  o destar 
l’attenzione  (pur  essendo  o 
dicendo  o ecc.).  ||  Apparire 
all’immaginazione.:  Oli  par- 
ve in  sogno  di  vedere  ecc.  1| 
Apparir  probabile,  verisimile 
o vero,  giusto,  conveniente  : 
Mi  pare  che  finirà  male.  Mi 
parr  ebbe  tempo  di  risolver  si. 
Mi  pare  che  non  si  dica 
così.  Oli  parve  di  dover  av- 
vertirlo ; Ha  torto,  o almeno 
mi  pare;  Vuol  fare  quel 
che  gli  pare.  Vada  da  chi 
gli  pare  (rafforzando,  pare  e 
piace).  E domandando  un 
giudizio:  Ohe  ti  pare  di  quel 
ragazzo? ; Guarda  un  po\ 
che  te  ne  pare?;  Bisogne- 
rebbe scrivergli,  vi  pare  ? 
Sim.,  Mi  pare,  Gi  pare,  come 
vera  e propria  affermazione, 
anche  senz’aggiungere  di  sì, 
di  no.  Per  dubbio.  Mi  pare 
e non  mi  pare.  ||  Modi  fam. 
enfatici  : Pare  impossibile  !, 
di  cosa  vera  e reale;  Mi  par 
di  sognare.  Non  mi  par  vero, 
vedendo  o sentendo  ecc.  cosa 
straordinaria  e per  lo  più 
buona  ; Mi  par  milV  anni, 
mostrando  gran  desiderio  o 
sim.;  Non  par  fatto  suo, 


quando  uno  non  si  dia  nes- 
suna premura  o pensiero  di 
quel  che  lo  riguarda.  |]  Ant.  e 
poet..  Parersi,  Apparire,  Mo- 
strarsi. Il  Per  i participi,  v. 
Parvente  Q Parso.  |I  L’infinito 
Parére,  usatissimo  anche 
come  s.  m.  deci.  Ciò  che  par 
vero,  giusto,  utile,  di  una  cosa 
0 rispetto  a questa  ; e perciò 
Opinione,  Giudizio,.ÒonsigÌio  : 
Il  suo  parere  è che  si  debba 
ecc.;  Disse,  Mani  lesto,  ecc., 
il  suo  parere;  Secondo  il 
mio  debole  parere;  Il  parere 
del  Goìisiglio  di  Stato  ; Pa- 
rere favorevole  , contrario 
{Esser  di  parer  contrario, 
anche  scherz.  di  chi  si  oppone 
sempre  per  suo  sistema)  ; Non 
son  del  vostro  parere;  Dare 
un  parere;  Accettare,  Ab- 
bracciare, Seguire,  ecc.,  il 
parere  di  uno  ;.I pareri  eran 
discordi,  incerti;  I pareri 
di  Perpetua  (logici,'  perchè 
venivano  dal  buonsenso  na- 
turale, ma  non  piacevano  a 
don  Abbondio),  locuz.  oramai 
prov.  Il  Cfr.  Sembrare.  II  Lat. 
parere. 

Paretàio,  s.  m.  Terreno  di- 
sposto acconciamente,  dove 
si  tendon  le  reti  per  uccel- 
lare: Tendere  il  paretaio 
(le  reti  al  ecc.),  1 fringuelli 
calano  al  paretaio.  ||  Fig., 
Luogo  dove  si  attirano  e s’in- 
gannano gl’inesperti.  ||  V.  il 
seg. 

Paréte,  s.  f.  Ciascuno  de’ 
muri  interni  d’un  edifizio,  che 
formano  e separano  le  stanze: 
Con  tutfe  quattro  le  pareti 
bianche.  Quadro  attaccato 
alla  parete;  Le  pareti  do- 
mestiche, La  propria  casa.  1| 
Per  estens..  Parete  di  legno 
e sim.,  Le  pareti  d’una  car- 
rozza ferroviaria  e sim..  Le 
pareti  (La  superficie  interna 
0 esterna.  La  materia  nel  suo 
spessore)  d’un  bicchiere,  d’un 
vaso,ecc.  ||  Ant.,  Rete  tesa  per 
uccellare.  V.  il  prec.  ||  Ant, 
maschile  alla  latina.  ||  Lat. 
parìetem. 

Pargoleggiare,  letter.,  v. 
intr.  V.  Bamboleggiare. 
Pàrgolo,  letter.  non  com., 
s.  m.  V.  Bambino.  ||  Più  com. 
dim. -étta, -étto.  ||  Lat^^àr- 
vulum. 

Pari,  agg.  indecl.  Uguale  ad 
altro  in  qualche  cosa:  Son 
pari  d’età,  di  statura,  di 
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condizione^  d’ingegno;  Per 
il  numero  degli  alunni,  io  e 
te  siam  pari;  Hanno  avu- 
to un  numero  pari  di  voti. 
In  genere,  Far.,  Esser,  Ri- 
maner,pari  (rafforzando,  po- 
po\.,  pari  e patta)  con  uno, 
avendo  gli  stessi  punti,  pa- 
reggiando i conti  e sim.,  e 
fig.  dando  o ricevendo  qual- 
cosa per  far  la  pace.  Fam., 
E tutti  pari,  E ciascuno  ha 
avuto  il  suo.  11  Un  par  mio, 
suo,  ecc.,  Uno  come  me,  ecc., 
di  condizione  o d’altre  qua- 
lità: Vada  co’  pari  suoi; 
sim.,  Mi  tratta  da  pari  o da 
pari  a pari.  Quindi,  Non 
aver.  Esser  senza,pari,comQ 
enfatica  lode.  H Uguale  a se 
stesso,  cioè  senza  variazione 
di  livello,  senza  sporgenze  o 
rientranze,  ecc.:  La  strada 
corre  tutta  pari,T  agita  pari 
la  stoffa;  Le  bilance  stanno 
pari  (nessuna  delle  due  pen- 
de), La  seggiola  o 11  tavo- 
lino sta  pari  (non  pende,  non 
zoppica),  0 anche  in  pari. 
Frasi  popol . tose.:  Far 

la  bocca  pari,  atteggiando 
le  labbra  a espressione  non 
sincera;  Camminar  pari  pa- 
ri, con  studiata  lentezza  e 
dignità  ; Portar  pari  pari 
il  cappello  o altro,  badando 
che  stia  bene,  che  non  si 
sciupi;  Copiar  pari  pari, 
frodando  sfacciatamente.  1|  Di 
numero  intero,Divisibile  esat- 
tamente per  due:  I giudici 
non  possono  essere  di  nu- 
mero pari.  11  La  pari.  Il  va- 
lore nominale  de’  titoli  di 
credito, Il  prezzo  uguale  d’una 
merce:  La  rendita  è alla 
pari,sotto  0 sopra  la  pari; 
Dovette  venderlo  sotto  alla 
pari  (a  un  prezzo  minore  del 
costo).  Meno  com..  Il  pari.  H 
Locuz.  avv.  Al  pari.  Nello 
stesso  modo.  In  confronto: 
Alpari  d’ un  facchino,  Nulla 
è buono  al  pari  di  questo. 
Alla  pari.  Nello  stesso  modo. 
Nello  stesso  grado  : Alla  pari 
d’un  facchino  ; Mettersi,  Sta- 
re, alla  pari  con  uno  ; Trat- 
tare uno  alla  pari  (come  se 
fosse  di  pari  grado  e condi- 
zione). - Del  pari,  D’ un  pari, 
. A un  pari.  Ugualmente  : An- 
davano del  pari.  Si  potrebbe 
del  pari  negarlo.  Le  stanze 
sono  tutte  a un  pari  (allo 
stesso  livello),  Mette  tutti  a 


un  pari.  - Andare  a pari 
con  uno,  Andar  di  pari 
passo  con  uno,  anche  fig.. 
Procedere  dello  stesso  passo. 

- Saltare  a piè  pari  (co’ 
piedi  giunti).  Fig.,  più  forte 
che  Saltare  (unaparola  nello 
scrivere,  una  difficoltà  ecc.). 

- Mettere,  Tenere,  Essere, 
Stare,  inpari,  di  bilance  ecc., 
V.  sopra.  Mettere,  Tenere,  in 
pari,  un  registro  o sim.,  più 
schietto  che  al  corrente.  Met- 
tersi in  pari  con  gli  altri 
(fig.),  co’  pagamenti  K^s.ga.i\ào 
gli  arretrati).  - Fam.  tose.  Le- 
varla del  pari  con  uno.  Ar- 
rivarlo, Pareggiarlo.  - Le  lo- 
cuz. più  com.  sono  Al  pari. 
Alla  pari.  Del  pari.  In  pari. 
Il  Invece  del  superi..  Pari 
pari.  Pari  pari  pari.  |1  Pari 
del  Regno,  in  qualche  Stato, 
Nobili  che  (almeno  per  certe 
prerogative)  son  pari  al  so- 

. vrano.  ||  Avv.  poco  popol.  e 
poco  com.  Pariménte,  Pa- 
rìménti.  Nello  stesso  modo 
0 tempo.  Il  Cfr.  Dispari,  Im- 
pari. Il  Lat.parem.  Cfr.  Paio. 
Pària,  letter.,  s.  m.  indecl. 
Nell’India,  Uomo  che  non  ap- 
partiene a una  casta  (e  perciò, 
sprezzato  e maltrattato).  || 
Fig.,  Gli  operai  han  finito 
di  essere  poveri  paria. 
Paria,  letter.,  s.  f.  Dignità  di 
Pari,  I Pari  in  complesso. 
Parietale,  letter.,  agg.  Osso 
ecc..  Ciascuno  de’  due  ossi, 
che  dalle  tempie  salgono  in- 
curvandosi sino  a congiun- 
gersi nell’  alto  del  cranio, 
della  cui  volta  formano  la 
parte  mediana.  |1  Che  appar- 
tiene 0 si  riferisce  agli  ossi 
ecc. 

Parietària , Paretària , 

s.  f.  Pianta  erbacea  dalle  fo- 
glie attaccaticce,  vischiose, 
comunissima  sulle  vecchie 
muraglie  e sulle  macerie. 
Anche  Vitriola.  H Una  pic- 
cola felce  che  cresce  sulle 
muraglie.  Anche  Paronichia 
e Ruta  muraria.  |1  Lat.  jpa- 
rietàriam. 

Parillcaménto,  letter.,  s.m. 

comp.  Il  parificare. 
Parificare , letter.,  v.  tr. 
comp.  Render  pari.  Com.  Pa- 
reggiare. Il  Io  parifico  ecc.  1| 
Basso  \st,  parificare.. 
Parificazióne,  letter.,  s.  f. 
comp.  Il  parificare. 


Parigino,  agg.  Di  Parigi. 
Pare  un.  Veste  come  un, 
parigino , specialmente  di 
giovine  elegante.  Parigina, 
Una  specie  di  stufa.  Una  spe- 
cie di  panetto. 

Parìglia,  s.  f.  Una  coppia 
di  cavalli  da  tiro,  simili  di 
statura  e per  lo  più  anche 
di  colore:  Una  pariglia  di 
morelli;  Ha  messo  su  pa- 
riglia per  la  carrozza  della 
signora.  |1  Ant.,  d’altre  coppie 
di  cose  uguali.  Anche  oggi, 
fig..  Contraccambio:  Render 
la  pariglia  (ma  per  lo  più 
non  di  cortesie  o sim.,  e non 
popol.).  II  Cfr.  Apparigliare, 
Sparigliare.\\Dìm.,-ÌJin>{Pa- 
riglina).  1|  Lat.  parìculam, 
agg. 

Pariglina,  s.  f.  Il  principale 
elemento  della  salsapariglia. 
Pàrio,  agg.  Dell’isola  di 
Paros:  Statua  di  marmo 
pario,  anche  fig.  di  persona 
bellissima  e di  gran  candor 
di  pelle.  Il  Lat.  Pàrium. 
Parisìllabo  , letter. , agg. 
comp.  Che  è di  un  numero 
pari  di  sillabe. 

Parità,  letter.,  s.  f.  L’  esser 
pari  : Parità  di  voti,  di  con- 
dizioni, di  trattamento.  |1 
Lat.  paritatem. 

Parlàbile,  agg.  Che  si  può 
parlare:  Lingua  ecc. 
Parlacbiaro,  scherz.,  s.  m. 
comp.  Chi  parla  chiaro  e, 
come  si  dice,  non  ha  peli  sulla 
lingua. 

Parlamentare,  agg.  Di,Del, 
Parlamento:  Discussione, 
Usanza,parlamentare.  Fig., 
benché  non  sempre  vero,  Che 
è detto  0 fatto  nelle  debite 
forme  di  cortesia  : Usi  modi 
più  parlamentari! 
Parlamentare,  v.  tr.  Non 
com.,  Parlare  al  Parlamento. 
Più  com..  Trattare  di  qual- 
cosa a voce,  di  chi  è man- 
dato al  nemico  in  guerra. 
Fig.,  scherz.:  Anderò  io  a 
parlamentare  col  portiere. 
Il  Solenne  o scherz..  Parlare 
a un’adunanza. 
Parlamentàrio,  s.  m.  Chi, 
nella  guerra,  è mandato  al 
campo  nemico  per  trattare 
intorno  a qualche  cosa.  H Non 
com.  agg.  Parlamentare. 
Parlamentarismo,  s.  m* 
Il  sistema  parlamentare.  Neo- 
log. non  popol.  e per  lo  più 
spreg. 
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Parlaménto,  s.  m.  Ant.,  Il 
parlare,  per  lo  più  pubbli- 
camente. Quindi,  oggi,  letter. 
non  com.,  Pubblica  adunanza. 
Comizio:  Ghiamò  il  popolo 
a parlamento.  |1  Com.,  L’ as- 
semblea o Le  assemblee  che 
ne’ governi  costituzionali  for- 
mano uno  de’  poteri  dello 
Stato:  In  Italia  la  Camera 
e il  Senato  formano  il  Par- 
lamento sono  {come  dicono) 
i due  rami  del  Parlamento  ; 
Convocare,  Riaprire,  ecc.,  il 
Parlamento  ; Sedere  in  Par- 
lamento. Nella  storia,  Nome 
di  altre  e varie  adunanze.  H 
Dim.,  -ino.  Piccolo  Parla- 
mento, Luogo  dove  si  discute 
come  ecc. 

Parlantina , fam.  un  po’ 

scherz.,  s.  f.  Facilità  e abbon- 
danza di  parola.  Scilingua- 
gnolo sciolto:  Ha  una,  Dio 
che,  parlantina!  \\  In  Tose., 
anche  Rabbuffo. 

Parlare,  v.  intr.  Esprimere 
con  parole  i pensieri  e gli 
affetti.  Indica  la  facoltà  e 
l’atto  (sicché  s’oppone  ora  a 
Esser  muto  ora  a Tacere)  ; 
e può  riferirsi,  secondo  i 
casi,  al  comune  discorso  gior- 
naliero o a un’allocuzione 
più  0 men  solenne:  L'uomo 
solo  può  parlare.  Nelle  fa- 
vole ci  son  gli  animali  par- 
lanti, I muti  non  parlano, 
Il  bambino  incomincia  a 
parlare;  Dice  qualche  pa- 
rola, ma  non  parla;  Avete 
parlato  senza  permesso.  Ha 
parlato  tre  ore,  Parlo  a voi!. 
Parlai  con  Carlo,  Ne  par- 
lerò al  Ministro,  Parlavan 
tra  loro  ; Ho  parlato  al  de- 
serto, al  vento,  al  muro,  fig. 
per  inutilmente;  Parlia- 
moci chiaro!.  Ne  parleremo 
a quattr’occhi,  Non  mette 
conto  neppur  di  parlarne, 
Tutti  ne  parlano.  Con  chi 
ho  l’onore  di  parlare?  {ào- 
mandando  con  rispetto  il 
nome  a uno  sconosciuto),  Per- 
sonaggi che  non  parlano 
(nelle  commedie,  v.  Gom-> 
parsa);  Questo  ritratto  è 
parlante,  È proprio  lui  vivo 
e parlante,  fig.  di  ritratto  so- 
migliantissimo. l|Par/ar  da 
sè  (forte  e senza  rivolgersi  a 
un  interlocutore,  per  lo  più 
stando  soli),  fra  sè  (col  di- 
scorso interno,  non  con  la 
voce).  Non  gli  parlo  più, 


Non  si  parlano,  di  persone 
imbronciate,  di  nemici.  Badi 
con  chi  parla!,  a chi  non 
misura  i termini.  iVb/z  mi  fate 
parlare!  (perché  direi  ecc.). 
Il  Riferendosi  al  modo  con 
cui  si  manda  fuori  la  voce  e 
e alla  pronunzia:  Parla  spe- 
dito, a voce  chiara,  forte, 
basso,  sottovoce,  a labbra 
chiuse  (iperbol.),  tra^  denti, 
in  gola,  col  naso.  ||  Riferen- 
dosi alla  forma  del  discorso, 
0 talvolta  piuttosto  alla  so- 
stanza: Non  sa  parlare. 
Parla  proprio  bene.  Come 
parla  male!;  Quandoparla 
lui,  tutti  stanno  a bocca 
aperta;  Parla  che  l’inten- 
derebbe ognuno;  Parla 
com’un  libro  stampato  (cioè 
benissimo,  e forse  fu  vero 
una  volta\  scherz.  stracciato 
(anche  per  indicar  l’opposto); 
Parla  forbito,  elegante,  in 
punta  di  forchetta  (con  pa- 
role troppo  scelte),  caricato; 
Parlare  in  plurale  (col  Noi 
maiestatico , o facendo  un 
caso  generale  mentre  s’allude 
solo  ad  alcuno);  Le  parlò 
con  dolcezza,  con  arroganza, 
ecc.;  Parla  chiaro,  franco, 
schietto,  fuor  de'  denti,  ecc.; 
Parlare  d’arte,  d’edu- 
cazione, ecc. ; Non  poter 
parlare  d’arte,  d’educa- 
zione, ecc.,  anche  per  igno- 
ranza (quindi , Di  ecc.,  lui 
non  ne  può  parlare,  dando 
dell’ignorante,  del  maledu- 
cato, ecc,.)', ^Parlar e del  più 
e del  meno,  Conversare  pia- 
cevolmente, Parlar  di  molte 
cose  varie  e non  importanti  ; 
Parlare  a caso,  a vanvera, 
in  aria,  di  proposito,  per 
esperienza,  per  pratica,  e 
sim.  per  affetto,  ecc.  (ji05ol., 
popol.,  Parlava  a una  ra- 
gazza, Si  parlavano  da  un 
pezzo,  più  pudico  che  Fare 
all’amore).  Parlar  bene, 
male,  di  uno,  o di  una  cosa 
(lodando  o biasimando , lo 
stesso  che  Dir  ecc.). Far  par- 
lare di  sè  (per  lo  più  dando 
motivo  a biasimo).  Se  le  pie- 
tre, o i muri  0 altro,  potes- 
sero parlare. . .!,  alludendo 
a cose  segrete  non  belle.  1 
ben  parlanti.  Coloro  che 
parlanbene  la  proprialingua. 
G en  er  al  meni  e.  Comune- 
mente, parlando.  In  genere, 
Di  regola,  Nel  caso  o nel 


modo  comune.  Con  rispetto 
parlando,  s’intercala  quando 
si  vuol  poi  dire  qualcosa 
d’impertinente  o di  sconcio. 
Il  Per  estens.,  di  autori  che 
abbiano  scritto  o di  chiunque 
scriva:  Cicerone  parla  di  ecc., 
Ne  parla  pure  Dante, Nella 
lettera  mi  parla,  di  te.  Il 
libro  non  ne  parla.  Sim.,  ma 
un  po’  ripreso,  I fatti  par- 
lano da  sè.  Il  Fig.,  Parlare 
all’  anima,  al  cuore,  alla 
fantasia,  rivolgendosi  a uno 
per  commuoverlo,  per  ecci-* 
tarne  l’immaginazione.  Anche 
di  cosa:  È un  libro,  una  mu- 
sica, che  ecc.  Iperbol.,  Il 
violoncello , lui  lo  faceva 
parlare.  ||  Come  tr.  Parlare 
una  lingua.  Saper  parlare 
in  quella  lingua  : Parla  bene 
quattro  lingue.  Parlava  il 
francese  {Parlava  francese 
0 in  francese,  non  della  co- 
noscenza e perizia  ordinaria, 
ma  di  un  particolare  discorso 
fatto  in  quella  lingua).  Fam. 
enfatico.  Parlo  italiano  io  ?, 
Parlo  latino  (o  peggio  turco, 
tartaro  e sim.)?,  a cui  si  do- 
vrebbe rispondere  Sì  nei 
primo  caso  e No  negli  altri, 
rivolgendosi  a chi  non  vi  dà 
retta.  ||  Fam.  scherz..  Parlar 
con  le  mani  (Picchiare,  Bran- 
cicare), co’  piedi  (Dar  calci. 
Parlare  spropositando).  || 
Prov.  Altro  è parlar  di 
morte,  altro  è morire; 
Quando  il  piccolo  parla,  il 
grande  ha  parlato  (I  bam- 
bini ripetono  ecc.);  Pensa 
molto,  parla  poco  e scrivi 
meno.  ||  Assai  com.  anche  il 
part.pres.  ||  Ilpart.pass.come 
agg.:  Lingua  parlata  (cioè 
viva  sulla  bocca  di  tutti,  non 
artifiziosa  o propria  di  taluni 
scrittori).  ||  L’ infinito  stesso 
s’adopera  come  nome,  per 
L’atto,  Il  modo:  Qui  non 
giova  il  parlare.  Il  suo  par- 
lare è sempre  forbito.  Ha 
un  parlare  volgarissimo.  E 
poi.  Il  parlare  toscano,  ro- 
manesco, ecc.,  La  parlata  ecc. 
Raro  nel  plur.  ||  Cfr.  Dire, 
Discor  rere,F  aveli  are, Aprir 
bocca,  ecc.  I|  Lat.  "^p arabo- 
lare. 

Parlasia,  ant.  V.  Paralisi. 
Parlata , s.  f.  Popol.,  Di- 
scorso: Mi  fece  una  lunga 
parlata  per  convincermi.  |1 
Modo  di  parlare,  sia  nella 
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pronunzia,  «ia  ne’  vocaboli 
(più  generico  e comprensivo 
che  Dialetto)  : Lo  conobbi 
alla  parlata;  La  parlata 
toscana^contadinesca.\\Tyìm.^ 
-ina. 

Parlatóre,  s.  m.  ; fam.  -torà, 
letter.  -trice,  f.  Chi  parla 
facilmente  e bene:  Non  son 
parlatore,  Ogni  buon  par- 
latore {mQxi^QÌeimQ  che  Ora- 
tore). Il  Talvolta  semplice- 
mente  Chi,  Che,  parla. 
Parlatòrio,  s.  m.  Stanza, 
specialmente  de’  conventi  e 
de’  collegi,  dove  si  possa  di- 
scorrere (per  lo  più  attra- 
verso una  grata)  con  le  mo- 
nache e con  l’educande  o sim.: 
U aspetta  giù  nelp  arlatorio., 
Gertrude  la  faceva  venire 
spesso  in  un  suo  parlatorio 
privato. 

Parlesia,  Parlético,  ant. 

V.  Paralisi.,  Paralitico. 
Parmigiano, agg.Di  Parma. 
Formaggio.,  più  com.  Cacio, 
parmigiano, Vii  buon  formag- 
gio che  si  usa  grattato  per 
condimento.  Assol.,  Unpezzo 
di.  Mettici  il,  parmigiano. 
Il  II  Parmigianino , Fran- 
cesco Mazzuola,  pittore  della 
prima  metà  del  500.  ||  Letter., 
Parmènse,  in  altre  locuz. 
Parnaèo,  Parnasio,  s.  m. 
Monte  della  Focide,  celebrato 
dalla  mitologia  come  la  sede 
di  Apollo  e delle  Muse. 
Quindi,  fig.,  La  poesia  stessa. 
Le  Muse,  ecc.:  Ove  più  versi 
Di  sue  dolcezze  il  lusinghier 
Parnaso  (Ger.,  1, 3).  ||  Il  Par- 
naso italiano.  Titolo  di  una 
raccolta  di  poeti  italiani.  || 
Lat.  Parnasum  (gr.  Ijiap- 
vaoóg). 

Paro,  s.  m.  Dial.  per  Paio, 
salvo  nella  frase  Mettere  a 
paro,  Paragonare.  Vivissimo 
nell’uso  popol.,  e non  dial., 
nella  forma  tronca:  Tra  un 
par  di  settimane,  TTnpar  di 
capponi.  Il  II  plur.  Le  para, 
dial. 

Par  òcchi,  Paraòcchi,  s. 

m.  comp.  indecl.  Quella  parte 
del  finimento,  che  impedisce 
al  cavallo  o sim.  di  veder  da 
lato. 

Parodia,  letter.,  s.  f.  Com- 
posizione in  prosa  o in  versi 
o in  musica,  con  la  quale  si 
cerca  di  porre  in  ridicolo 
un’opera  seria, travolgendone 
le  parole  o le  note  musicali 


ad  altra  espressione  : La  pa- 
rodia della  Francesca  da 
Bimini,  Bisogna  metterlo 
in  parodia.  ||  Fig.  spreg., 
Quello  è una  parodia  di 
tribunale,  di  sovrano,  ecc. 
Cfr.  Burla.  ||  Gr.  -EapcpSCa. 
Parodiare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Far  la  parodia. 
Paròla,  s.  f.  Un  complesso 
di  suoni  articolati  e talvolta 
un  solo  di  codesti  suoni,  che 
esprime  un’idea  : Ogni  lingua 
si  compone  di  parole,  di  lo- 
cuzioni e di  frasi;  Ohi  co- 
nosce tutte  le  parole  d'una 
lingua,  conosce  appena  la 
metà  di  quella  lingua.  ||  In 
quanto  l’uomo  parlando  le 
pronunzia :Pro7^^^^^^^ar  (non 
popol.  Proferir)  bene,  male, 
forte,  distinta,  una  parola  o 
le  parole;  Dire,  Articolare, 
una  parola  ole  parole;  Bor- 
bottare, Brontolare,  Mor- 
morar e,  Susur  rare,  qualche 
parola;  Balbettare  (popol. 
Biasciare , Cianciugliare , 
Ciangottare  ) , Masticare , 
Strascicare,  Spiccicare, 
Stillare,  Storpiare,  Man- 
giare, Mozzare,  le  parole; 
e poi,  Sentir  bene,  male, 
confuse,  le  parole;  Affer- 
rare, Cogliere  (o  Chiappare) 
a volo  (o  in  aria)  una,  qual- 
che, parola.  E in  quanto 
si  rappresentano  con  segni: 
Scrivere,  Abbreviare,  Spez- 
zare in  fin  di  riga,  una  pa- 
rola o le  parole;  Parole 
scritte,  stampate,  incise.  || 
Rispetto  al  suono,  possono 
essere  dolci,  armoniose, 
dure,  aspre.  In  genere,  brevi, 
lunghe,  facili,  dijficili.  Ri- 
spetto all’idea  che  si  vuol 
manifestare:  Parola  esatta, 
vera,  propria,  chiara, 
adatta,  acconcia , efficace, 
espressiva,  o inesatta,  im- 
propria, ambigua,  oscura, 
coperta;  A rigor  di  paro- 
la, avrebbe  torto;  In  tutto 
il  senso,  Nel  senso  esteso, 
della  parola.  Considerate 
nellaloro  formazione  : ParoZe 
d^una,  di  due,  ecc.,  sillabe 
(cfr.  Monosillabo,  Bisillabo, 
ecc. y, Parola  semplice,  com- 
posta ; Il  prefisso,  Il  tema. 
Il  suffisso,  La  desinenza, 
dhma  par  ola. Par  ola  piana, 
tronca,  sdrucciola,  bisdruc- 
ciola, secondo  l’accento.  E 
per  la  lingua  a cui  appar- 


tengono 0 per  l’uso:  Parola 
italiana,  francese,  ecc.,  di 
buona  lingua,  dialettale,  an- 
tiquata, viva,  letteraria,  fa- 
miliare, volgare;  Parole 
scelte,  forbite,  ricercate,  co- 
muni, alla  buona,  semplici, 
nuove  (cfr.  Neologismo).  In- 
tendendo l’idea  espressa  più 
che  il  vocabolo  : Parole  gen- 
tili, affettuose,  iraconde,  su- 
perbe, impertinenti,  risen- 
tite, sfacciate,  sconce  (popol. 
brutte),  orribili,  sante,  di 
pietà,  di  perdono,  di  pre- 
ghiera. Ma  si  considera  piut- 
tosto l’espressione  scelta  per 
manifestare  o per  nascondere 
l’idea,  in  alcuno  dei  casi  già 
detti  e chiaramente  in  altri: 
Parole  sincere,  leali,  inzuc- 
cherate, melate;Parole  dure, 
ma  vere;  Con  fìnte.  Con  bu- 
giarde, parole.  Cfr.  Eufe- 
mismo. Il  Locuz.,  frasi,  pro- 
verbi. Giuochi  di  parole. 
Bisticci,  anagrammi,  paro- 
nomasie, false  analogie  e sim. 
(ant..  Giocator  di  parole. 
Freddurista).  Una.  parola, 
iperbol.  Una  mezza  parola, 
in  molte  frasi  fam.  enfatiche: 
È stato  un*  ora  da  noi,  senza 
dire  {e  non  ha  detto)  ecc.; 
Non  dica,  Non  si  lasci  scap- 
par, Non  faccia,  ecc.,  di 
questo  con' nessuno;  Baste- 
rebbe che  dicesse  lei  ecc.; 
Gli  scriva  ecc.  in  favor  mio; 
D*  italiano.  Della  lezione, 
non  ne  sa  ecc.;  Non  capisce 
ecc.  di  nulla;  Non  gli  si  ca- 
verebbe ecc.  di  bocca;  Non 
c’è  ecc.  di  vero;  Buttò  là 
ecc.,  senza  impegnarsi  ; Tra 
me  e lei  non  c’  è mai  stato 
ecc.  che  ridire.  Non  sempre 
enfatico.  In  poche  parole; 
ma  In  una  parola,  per  lo 
più  sì:  Si  pub  dire,  Ve  lo 
racconto,  Ve  lo  spiego,  ecc. 
— Bipetere,  Tradurre,  pa- 
rola per  parola  (anche  a pa- 
rola). — Buona,  Mala,  pa- 
rola: Gli  disse  una  buona 
ecc.  (di  conforto,  di  speranza 
e sim.),  Mi  trastulla  con  le 
buone  ecc.;  Mi  rispose  una 
mala  ecc.  (una  sgarberia,  un 
insulto),  Lo  cacciò  via  a 
male  ecc.  Assol.,  Vennero, 
Si  pigliarono,  a parole.  — 
Far,  Tener,  parola  a uno 
di  qualche  cosa,Parl  argliene. 
Gettar,  Buttar,  via  le  pa- 
role, Parlare  inutilmente  (cfr. 
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Fiato).  Esser  di  poche^  di 
(taciturno,  con- 
ciso, o l’opposto).  Rivolger 
la  parola  (il  discorso)  a uno  ; 
Barattare  una  parola,  due 
{tre,  quattro)  parole,  qual- 
che parola,  con  uno.  Con- 
versar brevemente.  Passar 
parola,  facendo  conoscere  o 
domandare  da  uno  all'altro. 
Metter  le  parole  in  bocca  a 
uno.  Indettarlo.  Levar  ecc. 
di  bocca  a uno.  Prevenirlo 
nel  dire.  Pesar,  Misurar,  le 
parole,  Riflettere  bene  prima 
di  parlare.  Cercar,  Trovar, 
la  parola  (esatta,  opportuna); 
più  iorie.  Mendicar  ecc.i^ten- 
tando  a trovarla).  Spesso  iper- 
bol..  Non  aver.  Non  trovar, 
parole  per  ringraziare, per 
lodare  (tali  e tante  dovreb- 
bero essere!).  Sim.,  Mancan 
le  parole. — Inparola,  brutto. 
Di  cui  si  parla:  L’individuo 
in  parola. — Una  parola  tira 
l’altra.  Le  parole  volano  e 
gU  scritti  restano  (quasi  più 
com.  il  lat.  Verba  volani, 
scripta  manent).  La  parola 
non  è mal  detta,  come  (o 
quando)  non  è mal  presa 
(poco  com.  fuori  di  Tose.). 
Le  parole  non  fanno  lividi 
(come  il  prec.).  ||  Con  sigriifi- 
cato  particolare.  Parola,  La 
facoltà  naturale  di  parlare, 
La  favella;  L’uomo  è dotato 
di  parola.  Rimase  muto  e 
poi  riacquistò  la  parola.  Il 
malato  ha  già  perso  la  pa- 
rola. Poi,  La  facoltà  di  par- 
lare in  un’adunanza  : Ha  la 
parola  il  Ministro;  Do- 
mando la  parolai;  Il  pre- 
sidente gli  diede  o concesse, 
gli  negò,  gli  tolse,  la  parola; 
Tenne  la  parola  per  sei 
ore.  Oppure,  Il  modo  di  par- 
lare: Ha  la  parola  pronta, 
limpida,  abbondante,  colo- 
rita, calda,  efficace,  sten- 
tata, fredda,  disadorna. 
Il  discorso  stesso:  Libertà 
di  parola  (concessa  ai  citta- 
dini da’  governi  liberali); 
Tutti  furon  convinti  dalla 
sua  parola;  Ascoltate  la 
parola  de’  genitori,  d’ un 
amico  vero;  La  parola  di 
Dio  (nel  ling.  ascetico,  La 
predica).  H Le  parole  si  con- 
trai)pongono  ai  fatti,  e tal- 
volta alle  idee,  per  mostrarne 
la  inutilità  quando  sian  sole, 
giacche  il  prov.  insegna:  J 


fatti  son  maschi,  e le  pa- 
role femmine.  Con  quest’uso: 
Odiava  le  parole,  È buono 
solo  a parole;  Lui  mi  dà 
parole,  e io  voglio  quattrini; 
Distruggere  la  Turchia  f... 
Una  parolai  ; S’empiono  il 
capo  di  parole,  Pochi  con- 
cetti in  un  mar  di  parole  ; 
Si  sa,  è avvocato,  vende  le 
sue  parole.  ||  Altre  volte,  s’in- 
tende Parola  d^  onore  ( v. 
Onore)  o altrimenti  Parola 
che  impegna  la  buona  fede. 
Promessa,  Offerta:  Son  uomo 
di  parola,  (fedele  ecc.),  Soìj, 
di  parola.  La  parola  è un 
contratto  (prov.)  ; Prima 
d’impegnar  la  parola;  Pi- 
glialo in  parola!;  Vi  do  pa- 
rola che  ecc.;  Ve  lo  giuro,  in 
parola!;  Resto  alla  parola; 
Mantengo,  Mi  riprendo.  Ti 
restituisco, la  par  ola;  Mancò 
di  parola,  alta  parola; 
Giocò  sulla  parola  (promet- 
tendo di  pagare  entro  venti- 
quattr’ore)  ; Ero  entrato  in 
parola  con  qualcuno,Era  già 
corsa  qualche  parola  ; L'ul- 
tima parola  ( L’ultimo  prezzo 
che  s’oft're  o che  s’accetta)  son 
mille  lire.  ||  In  qualche  caso, 
equivale  a Parola  d’  intesa 
0 d'‘ ordine  (v.  Ordine)'.  Si 
diedero  la  parola  che  ecc.. 
Non  uno  mancò  alla  pa- 
rola, Si  vede  che  si  son  pas- 
sati la  parola.  ||  Dim.,  -étta, 
-ina,  spesso  vezzegg.  ; spreg., 
-ùccia  ; acci'.,  -óna,  -óne 
m.  (per  lo  più  Parola  rim- 
bombante, di  gran  promessa 
o sim.);  peggio!’.,  -àccia 
(per  lo  più,  di  sudicerie,  be- 
stemmie). Il  Cfr.  Termine,  Vo- 
cabolo, Voce,  Motto,  Verbo. 
Il  Lat.  paràbolam. 
Parolàio,  non  popol.,  agg. 
Che  abbonda  in  parole.  Che 
tutto  si  riduce  a parole  più 
0 men  vane:  Era  un  gran 
parolaio,  Moralità  paro- 
laia. 

Paronichia  , 1 e 1 1 e r.  non 
com.,  s.  f.  Y.  Parietaria.  Più 
che  raro,  per  Panereccio.  || 
Or.  Ttapovox^a. 
Paronomàsia,  letter.,  s.  f. 
Figura  rettorica,  per  cui  si 
metton  vicine  due  parole 
d’uguale  o di  simil  suono: 
Da'  gran  partiti,  pàrtiti; 
Traduttori,  traditori.  ||  Gr. 
Tcapovo[iaata. 


Parossismo,  letter.,  s.  m. 
Il  punto  0 grado  più  alto 
delle  malattie,  specialmente 
delle  febbrili,  a cui  segue^  la 
morte  o il  miglioramento. 
Cfr.  Crisi.  ||  Molto  più  com, 
flg..  Nel  parossismo  del- 
l’ira, dell’  amore.Cfr.  Impeto. 
Il  Gr.  Ttapo^uofió^. 
Paròtide,  letter.,  s.  f.  Gian- 
duia salivare.  Le  due  ecc. 
son  collocate  dietro  gli  orec- 
chi, in  corrispondenza  del- 
l’articolazione della  mandi- 
bola- Il  Malattia  ecc.  (v.  Gat- 
toni). II  Gr.  TiaptOTl^  -(do^. 
Parpaglióne,  s.  m.  Non 
com..  Grossa  farfalla,  in  ge- 
nere. Gli  apicultori  chiaman 
così  la  farfalla  che  danneggia 
gli  alveari  (com.  Testa  di 
morto). \\  Lat.  papilionem. 
Parràsio,  s.  m.  Luogo  mon- 
tuoso dell’Arcadia.  Quindi, 
Bosco  Parrasio,  Un  bo- 
schetto appiè  del  Gianicolo, 
dove  anche  oggi  si  adunano 
gli  accademici  dell’Arcadia 
una  volta  l’anno. 
Parricida,  letter.,  s.  m.  e f. 
comp.  Chi  uccide  il  padre.  Per 
estens.,  anche  Uccisore  della 
madre  (v.  Matricida)  e non 
com.  d’altro  prossimo  parente. 
Fig.,  Traditore  della  propria 
patria.  ||  Lat.  parricidam. 
Parricidio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Delitto  del  parricida. 
Il  Lat.  parricidium. 
Parròcchia,  s.  f.  Circoscri- 
zione ecclesiastica,  urbana  o 
rurale,  in  cui  la  cura  delle 
anime  è affidata  a un  par- 
roco : Par  rocc7^^a  ricca,  po- 
vera, grande,  piccola.  Il  La 
chiesa  in  cui  il  parroco 
compie  le  proprie  funzioni 
(battezzare,  unire  in  matri- 
monio, ecc.):  Domani  c’è 
festa  in  parrocchia.  La  par- 
rocchia di  S.  Rocco.  Il  Cfr. 
Canonica,  Cura,  Pieve.  || 
Gr.  Tiapoixia. 

Parrocchiale,  agg.  Della 
parrocchia,Delparroco:(7/«'e- 
sa.  Casa.  Messa,  parroc- 
chiale; Beni  parrocchiali; 
Libri  ecc.  (delle  anime,  de’ 
-battezzati,  ecc.,  v.  Libro).  So- 
stantivato, Chiesa  ecc.:  La 
parrocchiale  di  S.  Carlo. 
Parrocchialità,  letter., s.f. 
L’esser  parrocchiale.  Con- 
creto, Tutto  ciò  che  concerne 
la  parrocchia  ed  il  parroco. 
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Parrocchiano,  a,gg.  Che 
appartiene  alla  parrocchia, 
Abitante  della  parrocchia: 
Don  Pietro^amato  da'  suoi 
parrocchiani. 

Pàrroco,  s.  m.  Prete  che  eser- 
cita stabilmente  la  cura  delle 
anime,  con  giurisdizione  or- 
dinaria e propria  (benché  su- 
bordinato al  vescovo),  in  una 
legittima  circoscrizione:  Fu 
nominato  parroco  per  con- 
corso.  Gì  vuole  il  permesso 
del  parroco.  ||  Plur.  Parroci, 
men  com.  P arrochì.  ||  Cfr.  i 
più  popol.  Curato,  Pievano. 
Il  Gr.  7T:àpox,o$. 

Parrucca,  s.  f.  Capigliatura 
artificiale  usata  da  chi  vuol 
nascondere  la  propria  cal- 
vizie o per  mascheratura  : 
Parrucca  incipriata,  a ric- 
cioli; Mettersi,  Portare,  Ca- 
varsi, la  parrucca;  Esser 
in  parrucca.  Ne’  secoli  pas- 
sati era  di  moda  universale 
(bianca  per  i nobili,  scura 
per  gli  altri).  Quindi,  come 
simbolo  della  società  passata: 
Non  è più,  il  tempo  delle 
parrucche.  Quando  coman- 
davano le  parrucche.  Cfr. 
Codino.  11  Per  estens.,  Capi- 
gliatura spiovente  sul  collo 
(V.  Zazzera).\\  Fig.,  Forte  rim- 
provero, Sgridata:  Lo  chiamò 
e gli  fece  una  parrucca.  1| 
Parti  in  parrucca.  Parti  da 
vecchio,  nelle  rappresenta- 
zioni comiche.  I|  Dim.,  -ino 
{Parrucchino , m.).  Acer., 
-óne,  m.  Grande  parrucca. 
E fig..  Persona  che  veste  o 
pensa  all’antica,  nemica  del 
progresso:  Così  direbbero  i 
parrucconi.  Di  donna  in 
questo  caso,  -óna.  Peggior., 
-àccia. II  Non  com.  Perrucca. 
Il  Spagn.  peluca  (da  pelo). 
Parrucchière  (-iére),  s. 
m.  Chi  fa  parrucche,  o le  pet- 
tina ecc.  y.  Barbiere. 
Parsimònia,  letter.,  s.  f. 
Giusta,  e per  lo  più  anche 
Stretta,  misura  nello  spen- 
dere: Avere,  Usare,  parsi- 
monia. Il  Men.  com.  fig.  : Con 
gran  parsimonia  di  parole. 
Il  Lat.  parsimòniam. 
Parso.  Part.  pass,  di  Parere. 
Ora  volg.  non  com.  Partito. 
Parte,  s.f.  Ciascuna  di  quelle 
che  formano  un  composto, 
che  insieme  compongono  un 
tutto  intero:  Ciò  che  non  è 
semplice  risulta  di  parti. 


Il  tutto  è maggiore  della 
parte.  La  parte  è minore 
del  tutto.  Il  Nella  matematica: 
Dividere  un  numero,  una 
linea,  ecc.,  in  due,  tre,  ecc., 
parti;  Parte  aliquota, pro- 
porzionale, V.  Aliquota  ecc. 
Cfr.  Frazione.  H Di  materiale 
divisione:  Prese  un  pane  e 
ne  fece  quattro  parti  uguali; 
Tagliò,  Spezzò,  il  pane  in 
quattro  parti;  Laparte  più 
grossa.  Una  parte  piccolis- 
sima. Con  l’idea  della  distri- 
buzione: Ciascuno  ebbe  la 
sua  parte,  Ha  fatto  le  parti 
con  molta  giustizia.  Gli  toc- 
cò buona  parte  del  guada- 
gno. Fig.,  dalla  favola  d’E- 
sopo,  La  parte  del  leone, 
Quella  di  chi  si  prende  tutto 
o quasi  tutto.  Cfr.  Porzione, 
Quota.  Il  Considerando  sepa- 
ratamente, Ciò  che,  aggiunto 
o congiunto  col  resto,  forma 
un’opera  intera:  Le  parti 
del  vestito,  d’ un  edifizio, 
del  fucile.  Cfr.  Pezzo.  E di 
divisione  ideale,  consideran- 
do distintamente  un  tutto, 
come  suggerisce  la  sua  con- 
formazione: Le  parti  del 
corpo,  d' una  pianta,  d' un 
monte,  d' una  caverna,  ecc. 
Cfr.  Lato,  Faccia.  Ne'  due 
casi:  Parte  alta,  bassa,  di 
mezzo,  estrema,  laterale, 
davanti,  di  dietro,  di  fuori, 
ecc.  Il  Poi,  Le  parti  d'uno 
spettacolo,  d’un  viaggio,  che 
son  divisioni  variamente  de- 
terminate. E anche  d’ogni  la- 
voro non  materiale:  Le  parti 
d!  un  libro,  d’ un  discorso, 
d' una  sonata;  Prirha,  Se- 
conda, Terza,  ecc.,  parte. 
Anche  Parte  prima,  ecc., 
messo  nel  titolo.  H E in  altri 
casi,  sempre  opposto  all’in- 
tero e spesso  con  l’idea  della 
distribuzione:  Sai  unaparte 
delle  mie  disgrazie.  Le 
narrò  parte  de'  suoi  casi. 
Ha  avuto  la  sua  parte  di 
dolori  nella  vita.  La  sua 
parte  di  cervello  è toccata 
alla  sorella.  Anche  lui  è ma- 
ligno la  sua  parte.  Il  cuore 
vuole  la  sua  parte.  H Le 
cinque  parti  del  mondo.  Le 
massime  divisioni  della  terra 
(Europa,  Asia,  ecc).  E Parte 
in  genere.  Paese,  Luogo:  La 
parte  orientale  dell’ Europa, 
Le  parti  montuose.  Laparte 
bassa  della  città.  C'è  freddo 


da  quelle  partii,  Nelle  no- 
stre parti  V inverno  è mite, 
S'è  scritto  in  varie  parti. 
Venga  a star  da  queste 
parti.  Che  nuova  da  o per 
queste  parti?  (vedendo  ca- 
pitare alcuno  dove  noi  siamo, 
fuori  del  suo  consueto).  II 
Parte,  anche  per  Direzione 
(nord,  sud,  destra,  sinistra, 
ecc.)  : Il  vento  soffia  da  questa 
parte.  Deve  arrivar  da 
questa  parte.  Quindi,  le  lo- 
cuz.  : Da  ogni  parte.  Da 
tutte  le  parti»  E con  uso  più 
o meno  fig.:  Ha  debiti.  Pro- 
teste e lamenti,  da  tutte  le 
parti.  All’opposto,  Da  nes- 
suna parte.  H Del  tempo:  La 
prima  parte  del  giorno,  del- 
l'anno; Dormì  parte  della 
notte;  Parte  delle  vacanze. 
Il  Degli  uomini:  Una  gran 
parte  del  genere  umano  (o 
Gran  ecc.),  degl'  Italiani, 
degli  alunni,  de'  presenti  ; 
e assol..  La  più  (o  maggior) 
parte  dice,  o dicono,  ecc. 
Quindi,  Coloro  che  apparten- 
gono a una  divisione  politica 
o d’altra  specie:  La  parte 
moderata,  liberale,  più  ar- 
rabbiata, ecc.  Oggi  com. 
Partito;  ma  com.  usate  le  lo- 
cuz.  Uomo,  Spirito,  di  parte, 
e assai  popol.  la  frase  Non 
aver  nè  arte  nè  parte,  ecc. 
{Y.Arte).  Il  Usatissimo 
per  Ciascuno  de’  due  conten- 
denti in  giudizio.  Special- 
mente  : Laparte  avversaria. 
Parte  civile  (v.  Civile),  Gol 
consenso  delle  parti.  Esser 
giudice  e parte.  Udir  le 
parti.  Alcuni  de’  quali  modi 
e altri  sim.,  s’adoperano  anche 
fuor  de’  giudizi,  ovunque  si 
contenda  o si  contratti.  |1  E, 
nelle*  rappresentazioni  del 
teatro,  per  Quello  che  deve 
rappresentare,  recitare,  ecc., 
un  personaggio:  Fare  (Re- 
citare, Cantare)  unaparte; 
Provar,  Imparar,  Inter- 
petrar,  la  parte;  Investirsi 
della  parte;  Quella  parte 
gli  s'adatta,  non  è per  lui; 
Le  parti  son  ben  distri- 
buite; Parte  di  primo  at- 
tore, d'amoroso,  brillante, 
buffa.  E poiché  la  commedia 
é anche  nella  vita,  così,  co- 
munissimi in  genere:  Fece  la 
parte  del  guastamestieri. 
Non  vorrei  far  la  parte  del- 
Vintrigante,  di  chi  ecc,;  Fece 
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la  parte  del  diavolo  (ten- 
tando o sim.);  Tocca  a me 
far  le  parti  di  forza^  le  parti 
più  odiose;  Questa  parte, 
non  la  recito  davvero;  Io 
ho  fatto  la  parte  mia;  Fa 
cento  parti  in  commedia 
(Fa  il  traditore,  il  bufifone); 
E la  mamma  che  parte  ci 
faf.,.  Il  Quasi  ant.,  Parte, 
Qualità,  Prerog-ativa:  Ha 
molte  buone  parti,  Gli  man- 
ca qualche  parte.  ||  Frasi: 
Aver  parte  in  un' impresa, 
in  un  imbroglio,  ecc.,  Esser 
di  coloro  che  fanno  ecc.; 
Dar  parte  ad  alcuno  di  un 
avvenimento  (nascita,  morte, 
vittoria,  ecc.).  Annunziare  ecc. 
(più  com.  Partecipare);  Es- 
ser parte  di  una  società; 
Essere  gran  parte  (com.  an- 
che il  lat.  magna  pars)  di 
una  società,  di  un’impresa, 
o con  i danari  o con  l’opera 
ecc.;  Essere  a parte  di  un 
segreto  o sim..  Conoscerlo; 
Far  parte  d’ una  società, 
d’ima  schiera,  essendovi 
ascritto,  essendo  di  coloro 
che  ecc.;  Far  parte  a uno 
di  qualcosa.  Dargliene  una 
parte.  Annunziargli  ecc.;  Far 
le  parti,  dividendo  e distri- 
buendo; Lasciar,  Metter,  da 
parte  qualcosa  o qualcuno, 
trascurando,  scartando,  omet- 
tendo; Farsi  in  due,  iperbol. 
in  cento,  parti.  Far  due. 
Compir  cento,  uffizi  diversi;. 
Metter  da  parte  (in  serbo, 
pronto  al  bisogno)  il  danaro 
o qualsiasi  altra  cosa;  Metter, 
Chiamar,  qualcuno  a parte 
di  un  segreto  o sim.,  comu- 
nicandogli ecc.;  Mettersi 
dalla  parte  della  ragione, 
del  torto,  Parlare,  Operare, 
in  modo  da  aver  ecc.^  oppure 
Difendere  ecc..;  Prender 
parte  a un’impresa.  An- 
darci con  altri  (ne  abusano, 
dicendo  a un  banchetto  o 
sim.);  Prendere  uno  dalla 
parte  del  cuore,  dell  inte- 
resse, Cercar  di  persuaderlo 
con  ragioni,  ecc.  (sim.,  Non 
si  sa  da  che  parte  pren- 
derlo, e cfr.  Lato,  Verso)', 
Prendere  la  parte,  più  com. 
le  parli,  d'uno.  Difenderlo; 
Prender ein  buona,  o in  ma- 
la,  parte  le  parole  o gli  atti 
altrui.  Accettar  benevolmen- 
te e come  buone  le  ecc.,  op- 
pure Offendersi,  Aversi  a 


male.  (|  Ha  uso  come  d’avv., 
quasi  sempre  ripetuto  in  ma- 
niera correlativa;  I quattrini 
dello  zio,  parte  toccarono  al 
nipote  e parte  andettero  ecc. 
Ma  anche  come  vero  sog- 
getto collettivo  : Parte  de' 
nemici  scapparono  e parte 
ecc.  Il  Locuz.  A parte.  Sepa- 
ratamente, Da  sè:  Di'questo 
si  farà  un  conto  a parte. 
E nelle  didascalie  delle  com- 
medie e sim.  si  scrive  (A 
parte)  oggi  poco  com.,  ac- 
canto alle  parole  che  l’attore 
deve  pronunziare  come  di- 
scorrendo tra  sè,  non  rivol- 
g end  osi  agl’interlocutori. 
Sim.,  A parte  a Fabrizio, 
Rivolgendosi  separatamente 
ecc.  — Da  parte.  In  serbo. 
In  disparte:  Ho  mille  lire 
da  parte.  Si  tiraron  da 
parte  per  non  farsi  sentire. 
Nella  discendenza:  Son  cu- 
gini da  parte  di  madre.  Per 
conto,  A nome:  Salutalo, 
Paccomandalo,  Ci  dnderai. 
Diglielo,  da  parte  mia.  — 
Da  un  anno  (o  altra  indica- 
zione di  tempo)  a questa 
parte.  Sin  da  un  anno  fa,  Da 
un  anno  in  qua.  — lo  dalla 
parte  mia,  e sim.,  Io  per  me, 
Per  quel  che  posso  io  o che 
dipende  da  me.  Cfr.  Canto. 
— D’altra  parte.  Dall’altra 
parte.  Per  un  altro  rispetto, 
All’opposto.  Cfr.  Altronde, 
Canto,  Verso.  — Da  parte 
a parte,  popol.  tose.  Parte 
parte.  Da  una  parte  all’altra 
trapassando,  traforando.  Cfr. 
Banda,  Fuori.  — In  parte, 
In  qualche  parte.  Non  inte- 
ramente: In  parte  è vero, 
Son  sodisfatto  in  parte.  — 
Parte  per  parte.  Ogni  parte 
da  sè,  Partitamente:  Ve  lo 
spiegherò.  Visitammo  la 
città,  ecc.  — Per  la  parte 
mia.  Per  quel  che  mi  con- 
cerne; e sim.  11  Dim.,  -icina 
(cfr.  Particella)  ; spreg., -ùc- 
cia ; peggior.,  -àccia  (i^are 
una  ecc..  Mancar  di  parola. 
Fare  una  parte  odiosa.  Sgri- 
dare acerbamente).  In  Tose, 
com.  il  peggior.  accr.  -ac- 
cióne  m..  Sgridata,  Rimpro- 
vero, solenne.  |1  Lat.  partem. 
Partecipatile,  agg.  comp. 
Che  si  può.  Che  si  deve,  par- 
tecipare. 

Partecipaménto, non  com., 
s.  m.  comp.  Il  partecipare. 


Partecipare,  v.  intr.  comp. 

Esser  partecipe.  Prender  par- 
te: Partecipa  di  due  nature, 
de’  difetti  comuni;  Parteci- 
pare alla  gioia,  al  dolore,  ai 
giochi,  agli  onori,  alla  dimo- 
strazione. Il  Com.  anche  tr. 
Annunziare,  Render  noto:  Vi 
partecipo  la  bella  notizia. 
M’ha  partecipato  Usuo  ma- 
trimonio. Part.  pres.  come 
agg.:  Protonotari  parteci- 
panti e non  partecipanti, 
Dignità  ecclesiastica.  1|  Lat. 
participare. 

Partecipatóre , letter.,  s. 
m.  comp.;  -trice,  f.  Chi,  Che, 
partecipa. 

Partecipazione,  s.  f.comp. 
Il  partecipare.  Com.,  non  solo 
L’atto,  ma  anche  II  foglio  o 
biglietto  0 sim.  con  cui  si 
partecipa  una  nascita  o una 
morte  o un  matrimonio,  ecc.: 
Mandare.  Ricevere,  la  par- 
tecipazione; Partecipazioni 
litografate. 

Partecipe,  non  popol.,  agg. 
comp.  Che  prende.  Che  ha, 
parte.  1|  Lat.  participem. 
Parteggi  aménto,  non 
com.,  s.  m.  Il  parteggiare. 
Parteggiare,  non  popol., 
V.  intr.  Mettersi  dalla  parte 
di  uno.  Favorir  la  parte  poli- 
tica o sim.:  Parteggiava  per 
i Guelfi,  Non  par  téggia  dav- 
vero per  il  socialismo. 
Parteggiatóre,  non  com., 
s.  m.  Parteggiante,  Fautore. 
Partenone,  s.  m.  Il  magni- 
fico tempio  fatto  inalzare 
da  Pericle  sull’Acropoli  di 
Atene,  in  onore  della  vergine 
dea  Athena  (Minerva).  ||  Non 
com..  in  genere,  Parte  della 
casa  greca  serbata  alle  fan- 
ciulle. 11  Gr.  Hapffsvmv. 
Partènope,  letter.,  s.f.  comp. 
Antico  nome  di  Napoli,  dalla 
sirena  Partenope  che  vi  sa- 
rebbe stata  sepolta,  secondo 
la  mitologia.  Quindi,  poet., 
Napoli.  11  Nome  di  un  pianeta. 
Il  Lat.  Parthenope, 
Partenopeo,  letter.,  agg.  Di 
Partenope,  e poi  Napoletano 
{Repubblica  Partenopea). 
Partenza,  s.  f.  Il  partire  : 
Partenza  improvvisa,  do-- 
lorosa,  amara,  senza  ritor- 
no, in  treno,  in  carrozza, 
ecc.;  Prepararsi  alla  par- 
tenza, Fissare  la  partenza; 
Il  capotreno  ha  gridato: 
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Partenza  1 [|  Fig.,  Punto  di 
partenza,  Il  punto  da  cui 
muove  il  discorso,  l’indagine 
o sim.  Ma  ripreso  da"  puristi. 
II  Cfr.  Partita. 

Partìbile,  letter.  non  com., 
agg.  Che  si  può  fare  in  parti. 
Pàrtibus,  voce  lat.  Nella 
locuz.  eccles.  In  partihus 
infìdèlium  (Ne’  paesi  degl’in- 
fedeli). Vescovo  in  ecc.,  o sol- 
tanto in  partihus,  Titolo  che 
si  dava  ai  vescovi  non  dio- 
cesani, che  hanno  il  titolo 
d’una  chiesa  antica  ora  in 
paese  d’infedeli.  Oggi,  Ve- 
scovo titolare  di...  ||  Fig. 
scherz.,  d’altri  luoghi  ecc.  ■ 
Particella,  s.  f.  Piccola 
parte,  e in  genere  assai  pic- 
cola. Nella  Grammatica,  an- 
cora si  dicon  da  taluni  Par- 
ticelle, Le  parti  invariabili 
del  discorso  e anche  le  forme 
atone  pronominali  o avver- 
biali. il  Particelle  del  catasto. 
Distinzioni  de’  terreni  se- 
gnate sopra  le  mappe  cata- 
stali. 

Participiale,  letter.,  agg. 
comp.  Del  participio.  ||  Lat. 
participialem. 

Participio , letter. , s.  m. 
comp.  Modo  declinabile  del 
verbo,  che  si  può  riferire  ad 
un  nome  con  valore  d’agget- 
tivo o usare  assolutamente 
come  sostantivo.  H Lat.  par- 
ticìpium. 

Particola,  s.  f.  L’ostia  con- 
sacrata, che  si  somministra 
ai  fedeli  nella  comunione. 
Cfr.  Ostia.  Il  Lat.  partìcu- 
lam. 

Particolare,  agg.  Che  è di. 
Che  concerne  solo,  una  parte 
degli  individui,  de’  casi,  ecc. 
S’oppone  direttamente  a Oo- 
mune,  Generale,  e sim.:  Por- _ 
ma.  Qualità,  Caso,  Malattia, 
ecc.,  particolare  {di,  o a ecc.); 
Nulla  di  particolare.  Può 
riferirsi  anche  a un  solo,  e 
in  genere  con  significato  di 
non  comune  buona  qualità: 
Destrezza,  Fascino,  Lucen- 
tezza, Sapore,  particolare. 
Ma  Rendersi  particolare, 
con  qualche  singolarità.  |I 
Privato:  Gasa,  Giardino, 
Rendita,  particolare.  E so- 
stantivato, Un  particolare. 
Un  cittadinoprivato.  I|  Sottin- 
teso Punto  0 sim.,  oppure  con 
valore  neutro,  Circostanza 


minuta  : Tacque  un  partico- 
lare poco  decente.  Vi  dirò 
un  ultimo  partieoi  are.  Nar- 
razione piena  di  partico- 
lari. Brutto  francesismo, 
Dettaglio.  1|  Locuz.  avv.  In 
particolare.  Lo  stesso  che 
l’avv.  Particolarméntc. 
Il  Lat.  particularem  (non 
classico). 

Partieoi  areggia  mento , 

raro,  s.  m.  li  particolareg- 
giare. 

Particolareggiare,  v.  tr. 

Accennare,  N^arrare,  con  tutti 
i particolari:  Particolareg- 
giò  ogni  circostanza.  |1  Part. 
pass,  come  agg.:  Descrizione 
particolareggiata.  Esame 
particolareggiato. 
Particolarità,  s.  f.  L’esser 
particolare.  Concreto,  men 
bene.  Circostanza  particolare. 
Particolarizzare,  brutto  e 
non  com.  Y.  Particolareg- 
giare. 

Partigiana,  s.  f.  Arme  in 
asta  delle  antiche  fanterie, 
con  lungo  ferro  a lingua  che 
s’allarga  alla  base  in  forma 
di  mezzaluna  (per  ciò  diversa 
dall’alabarda). 

Partigianeria,  s.  f.  L’esser 
partigiano. 

Partigiano,  agg.  Chi,  Che, 
parteggia.  Spesso,  assol.,  con 
significato  di  eccesso  e di 
biasimo:  Politica,  Legge, 
p artigiana. 

Partire,  letter.  o poet.,  v. 
tr.  Dividere  in  parti  (cfr. 
Spartire),  Segnare  il  confine, 
Distinguere.  E perciò,  Par- 
tirsi {da  uno,  da  un  luogo, 
di  questa  vita).  Allontanarsi. 
Con  questo  significato,  e con 
l’idea  di  molta  distanza  e 
distacco  per  lo  più  non  breve, 
com.  Partire,  intr.  Partì 
(enfatico  non  com.  Partì  via) 
di  casa,  per  andare  agli 
studi,  per  fare  il  soldato, 
in  cerca  di  fortuna;  Par- 
timmo da  Roma,  da  Ge- 
nova, per  Firenze,  per  l’A- 
merica, per  la  caccia,  col 
treno,  col  (o  sul)  piroscafo, 
in  automobile.  Sim.,  Il  treno. 
Il  piroscafo, parte  alle  cin- 
que; La  posta  parte  tre 
volte  il  giorno.  \\  ¥'\g.,Ilgrido, 
Il  lume,  partiva  da  una 
grotta;  Un  sospiro  che  par- 
tiva dal  cuore.  Partiamo  da 
princìpi  diversi.  E d’altre 


cose  : Di  qui  parte  una  stra- 
da, un  canale,  un  tubo,  un 
filo,  che  ecc.  ||  Cfr.  Dipartire, 
Andar  vìa.  i|  Nel  significato 
-di  Dividere,  Jopar^/sco,  ecc.; 
in  quello  di  Allontanarsi,  Io 
parto,  ecc.  [|  Lat.  partiri. 
Partita,  ant.,  s.  f.  Partenza. 
Partita,  s.  f.  Aht.,  Parte. 
Ma  è anche  oggi  com.  con 
usi  particolari.  Uscio,  Fine- 
stra, ecc.,  a una  sola  partita, 
a due  partite.  Che  si  apre  o 
si  chiude  a un  solo  battente 
o a due  ; La  partita  (ruote, 
sala,  ecc.)  davanti,  di  dietro, 
del  carro.  Una  partita  di 
grano,  di  zucchero,  ecc.,  L^na 
quantità  di  merce,  che  si 
compra,  si  ordina,  ecc.  in 
una  volta  (quindi.  In  par- 
tita, All’ ingrosso).  Partita 
del  dare,  dell’avere,  ne’  libri 
dei  conti,  La  parte  del  foglio 
in  cui  è scritto  il  debito,  il 
credito:  Libro  a partita  dop- 
pia (fig..  Giocare  a partita 
doppia,  Far  due  parti  in 
commedia).  E Partita,  Nota 
di  debito  o credito  su’  libri: 
Segnare,  Cancellare,  una 
partita;  Pareggiare  le  par- 
tite (anche  pagando  la  diffe- 
renza). Il  Nelgiuoco,  Unapar- 
tita.  Quel  tanto  di  giuoco 
che  occorre  secondo  la  re- 
gola, perchè  uno  vinca  e 
l’altro  perda,  o gli  uni  vin- 
cano ecc.;  Ogni  sera  si  fa  la 
partita;  Una  partita  alle 
carte  {alla  briscola,  alla 
scopa,  ecc.),  alle  bocce,  al 
biliardo,  scherz.  a’  pugni  e 
sim.:  fuori  di  Tose,  sempre  a. 
C’è  l’idea  della  gara,  quindi 
fig.  Giocar  una  brutta  par- 
tita, Vincer  la  partita,  ecc., 
di  qualsiasi  rischio  o impegno 
o sim.  Non  bello.  Partita 
Duello.  |I  Dim., -ina; 
accr.  fam.,  -óne  m.;  peggior., 
-àccia. 

Partitaménte,  non  popol., 
avv.  A parte  a parte,  t>istin- 
tamente. 

Partitante,  s.  m.  Chi,  Che, 
prende  parte  a favore  di  una 
persona  o di  una  cosa.  E 
anche,  in  genere,  Fautore. 
Non  ha  il  biasimo  di  Parti- 
giano. 

Partitivo,  letter.,  agg.  Che 
ha  valore  di  partire,  Che 
esprime  partizione:  Comple- 
mento partitivo. 
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Partito,  s.  m.  Propriamente/ 
Ciascuna  delle  parti,  a cui  uno 
può  volgersi  fig.  per  risol- 
versi, per  scegliere,  per  su- 
perare un  ostacolo  e sim. 
Quindi  è,  secondo  i casi,  af- 
fine a Mezzo^  Alternativa, 
Risoluzione,  e sim.:  Scelse 
il  partito  migliore.  Un  par- 
tito mi  pare  peggio  del- 
l’altro, Non  c’è  altro  par- 
tito possibile,  Si  ridusse  a 
quell’estremo  partito.  Prese 
il  partito  di  ecc..  Vinse  il 
partito  che  si  dovesse  ecc., 
Si  trova  a mal  partito  (in 
cattivacondizione, anche  d’in- 
teressi). Popol. , soprattutto 
nella  locuz.  A partito  preso. 
Pensatamente,  Con  animo  già 
deliberato.  ||  Assai  com..  Oc- 
casione di  matrimonio,  spe- 
cialmente per  la  donna:  Ha 
trovato,  S’è  lasciata  scap- 
pare, un  buon  partito.  I|  De- 
liberazione d’assemblea  vo- 
tante. Quindi  le  frasi:  Met- 
tere a partito.  Andare  a 
partito,  ecc.  Ora  com.,  ai 
voti,  in  votazione.  Ma  comu- 
nissimo, concreto,  per  Parte 
politica,  Fazione  o sim.:  I 
partiti  della  Camera,  del 
Oonsiglio  Comunale,  del 
paese;  Non  appartiene.  Non 
è ascritto,  a nessun  partito; 
Il  partito  liberale,  (Nericale, 
socialista,  ecc.  ; Per  odio  di 
partito.  I puristi  vorrebbero 
Parte.  [|  Locuz.  e frasi  parti- 
colari: Donna  di  partito, 
non  popol..  Donna  di  mala 
vita;  Mettere  il  cervello  o il 
capo  a partito.  Metter  giu- 
dizio; Ingannarsi  a partito, 
letter..  Ingannarsi  interamen- 
te; Dar  partito,  non  com. 
fuori  di  Tose.,  Dar  qualche 
punto  di  vantaggio  o altro 
sim.  all’avversario  nel  giuoco 
0 in  una  gara.  H Dim.  spreg., 
-ùccio;  accr.  fam.,  -óne  ; 
peggior.,  -àccio. 
Partitóre,  non  com.,  s.  m. 
Chi,  Che,  partisce  (divide,  di- 
stribuisce). 

Partitura,  s.  f.  Non  com.. 
Il  partire  (dividere,  ecc.),  Par- 
tizione. Il  Com.,  Le  parti  de’ 
vari  strumenti  e anche  delle 
voci  d’un  componimento  mu- 
sicale, considerate  nel  com- 
plesso e per  lo  più  scritte 
una  sotto  l’altra,  battuta  per 
battuta:  Fare,  Leggere,  ecc.; 
Mettere  in  partitura. 


Partizióne,  letter.,  s.  f.  J[1 
fare  o distinguere  in  parti. 
Il  partire.  Cfr.  Partitura.  |1 
Lat.  partitionem. 

Parto,  s.  m.  Il  partorire:  Le 
doglie  del  parto;  Parto  pre- 
maturo, procurato,  simu- 
lato, felice,  difficile;  Esser 
maiala.  Morire,  di  parto; 
Nati  ad  un  parto.  Gemelli, 
il  Fig.  letter..  Il  parto  della 
montagna  (v.  Montagna). 
Qualunque  produzione  del- 
l’ingegno: I suoi  parti  let- 
terari, per  lo  più  scherz.  ; e 
per  non  dir  Bugia  o sim., 
Un  parto  della  fantasia.  || 
Lat.  partum. 

Partorire,  v.  tr.  Dare  alla 
luce,  sgravandosi,  il  proprio 
feto:  Partorì  un  bel  bam- 
bino, due  gemelli;  Lavccca 
ha  partorito  un  bel  vitellino 
(cfr.  Figliare).  I|  Fig.  letter.. 
Produrre  per  mezzo  dell’in- 
gegno. Cfr.  Parto.  1|  Part. 
pres.  come  agg.:  Donne  par- 
torienti. Più  com.  sostanti- 
vato: La  partoriente.  Le 
partorienti.  Cfr.  Puerpera. 
Il  Lat.  parturire. 

Parato.  V.  Parso. 
Parvènte,  letter.  non  com., 
part.  pres.  di  Parere.  Appa- 
rente, Visibile. 

Parvènza,  letter.,  s.  f.  Ap- 
parenza, Mostra,  Aspetto. 
Parvità,  letter.  non  com.,  s.f. 
Piccolezza.il  \jdi,i.parvitatem. 
Parziale,  agg.  Che  parteg- 
gia, invece  di  essere  o mo- 
strarsi equo  e giusto  : Èsser, 
Mostrarsi,  Diventar,  par- 
ziale; Giudice,  Esaminato- 
re, parziale  ; In  questo  son 
forse  un  po’  parziale.  Cfr. 
Imparziale.  H Che  è solo  una 
parte.  Che  avviene  solo  in 
parte:  Ecclissi  parziale,  E- 
lezioni  parziali  (con  cui  si 
elegge  solo  una  parte  dei 
Consiglieri  o d’altri).  Cfr.  To- 
tale, Generale.  H Avv.  Par- 
zialménte. 

Parzialità  , s.  f,  L’esser  o 
mostrarsi  parziale.  Concreto: 
Non  facciamo  parzialità. 
Pàscere,  v.  tr.  Delle  pecore, 
de’  cavalli,  de’  buoi,  ecc.,  in 
campagna,  Pascer  l’erba  o 
l’erbe,  e assol.  Pascere,  Ta- 
gliar l’erba -co’  denti  e man- 
giarla. Quindi,  Far  pascere 
le  pecore,  ecc..  Condurle, 
Lasciarle,  a pascere;  e as- 
so!., Pascer  le  pecore  (Stava 


pascendo  ecc.).  !|  Rifl.,  con  si- 
gnificato più  largo,  Nutrirsi: 
Si  pascono  d’erba,  di  biada, 
d’insetti.  Ma  poco  com.,  so- 
prattutto deH’uomo,  invece  di 
Nutrirsi,  Cibarsi,  Mangia- 
re. Dell’uomo  fig.,  ma  poco 
popol..  Pascer  la  mente  du- 
tili  cognizioni,  l’anima  delle 
verità  divine.  P>ù  com.,  Pa- 
scersi d’illusioni,  di  chiac- 
chiere. Il  Usato  letter.  il  part. 
pres.:  Le  greggi  pascenti.\\ 
Part.  pass.  Pasciuto.\\Q,h\  Pa- 
scolare. Il  Lat.  pàscere. 

Pascià,  s.  m.  indeci . Titolo 
d’alta  dignità  fra  i Turchi,  e 
per  lo  più  de’  governatori 
di  province.  I maggiori  si 
dissero  un  tempo  Pascià  a 
tre  code  (eran  preceduti  da 
un’insegna  a tre  code  di  ca- 
vallo). Fig.  spreg..  Far  il 
Pascià,  Vivt^re  da  Pascià, 
Comandare  con  modi  asso- 
luti, Far  vita  di  lusso  e lus- 
suriosa. Il  Pascialato,  s.  m. 
Titolo,  Uffìzio,  Tempo  del  go- 
verno, d’un  Pascià.  ||  Ant.  le 
forme  Pascià,  Bassà.  |1  Voce 
turca. 

Pascióna,  s.  f.  Letter.  non 
com.,  Abbondanza  di  pascolo. 
Il  Fig.  popol.  non  com..  Abbon- 
danza. Cfr.  Bazza,  Cuccagna. 

Pasco,  poet.,  s.  m.  Pascolo. 
Il  Monte  de’’  Paschi  (cioè  de’ 
vasti  pascoli  maremmani), 
Importante  e antico  istituto 
di  credito  a Siena,  che  ha 
anche  scopo  di  beneficenza. 

Pascolaménto,  non  com., 
s.  m.  Il  pascolare. 

Pascolare,  v.  tr.  Lo  stesso 
che  Pascere  e forse  più  po- 
pol. : La  pastorella  pàscala 
le  sue  pecore  nel  prato.  H 
Raro  nel 

Pascolativo,  letter.,  agg. 
Terreno  ecc.,  Che  vi  cresce 
erba  da  pascolo. 

Pàscolo,  s.  m.  Terreno  er- 
boso da  pascer  le  bestie  : An- 
dare, Essere,  Tenere,  al  pa- 
scolo; Tornar  dal  pascolo. 
11  II  pascolare:  Diritto,  Ser- 
vitù, di  pascolo.  Il  Le  erbe 
stesse:  PascoZo  abbondante, 
scarso,  verde.  H Fig.,  Le  let- 
ture sono  un  buon  pascolo 
per  l’anima  ; Il  confessore, 
dopo  V assoluzione,  le  diede 
un  po’  di  pascolo  (consigli, 
considerazioni  morali).  Dare 
in  pascolo,  men  popol.  che 
Dare  in  pasto.  H Dal  verbo. 
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Pasqua,  s.  f.  La  festa  con 
cui  gli  Ebrei  celebravano  la 
liberazione  dalla  schiavitù 
dell’Egitto. 11  Quindi,  per  i Cri- 
stiani, Giorno  della  risurre- 
zione di  Cristo:  Pasqua  di 
risurrezione  è detta  anche 
Pasqua  maggiore  o Pasqua 
d'ova.  Per  estens.,  Altre  fe- 
stività religiose:  Pasqua 
delle  rose  (v.  Pentecoste)  ; 
Pasqua  di  ceppo  (v.  Natale). 
Prender  la  Pasqua^  Far  la 
comunione  nel  tempo  pasqua- 
le. ^ A Dar,  la  buona 

Pasqua  ; Far  Pasqua  in  fa- 
miglia, con  uno.  Passar  quel 
giorno  ecc.  |)  Fig.,  Contento 
come  una  Pasqua  ; Hail  viso 
di  Pasqua.  |1  Pasque  vero- 
nesi, Nome  dato  all’eccidio 
de’  Francesi  avvenuto  in  Ve- 
rona il  lunedì  di  Pasqua  del 
1797.  Il  Lat.  paschain  (dal- 
l’ebr.). 

Pasquale,  agg.  Di  Pasqua, 
Che  concerne  la  Pasqua  : 
Feste  pasquali , Precetto 
(della  Chiesa)  pasquale. 

Pasqualino,  popol.,  s.  m. 
Chi  si  confessa  e comunica 
soltanto  a Pasqua. 

Pasquino,  s.  m.  Torso  d’an- 
tica statua  (gli  archeologi 
non  son  d’accordo  nel  giudi- 
carla), che  è in  una  piazza 
di  Roma,  a cui  ha  dato  il 
nome.  Si  dice  che  sia  così 
chiamato  da  un  sarto  {Pa- 
squino, Pasqualino)  che  fu 
assai  faceto  a’  suoi  giorni.  È 
durata  per  alcuni  secoli  l’u- 
sanza d’  attaccar  nascosta- 
mente,  vicino  alla  statua,  sa- 
tire e altri  scritti  anonimi 
assai  mordaci  contro  le  per- 
sone più  notevoli  della  città 
ecc.,  che  si  dicevan  Pasqui- 
nate. 

Passàbile,  agg.  Che  si  può 
passare.  H Avv.  Passabil- 
mente. 11  Ripreso,  per  Ac- 
cettabile, Tollerabile. 

Passajgallo,  s.  m.  comp. 
Nome  d’un  antico  componi- 
mento musicale  di  movimento 
moderato  e di  carattere  serio. 
Il  Com.,  Quel  suono  di  chi- 
tarra 0 d’altro  strumento  po- 
polare, o anche  di  vóci  che 
ipiitino  uno  strumento,  con 
cui  s’accompagnano  i canti 
di  strada,  le  improvvisazioni 
d’osteria  e sim.  H Spagn.  pa- 
sacalle  (propriamente,  passa 
strada). 


PassàgTirio,  s.  m.  Il  passare: 
Durante  il  passaggio  del 
corteo,  del  treno,  ecc.;  Il 
passaggio  attraverso  il  bo- 
sco, da  una  riva  all’altra, 
ecc.;  Servitù  di  passaggio  ; 
Ottenere  il  passaggio  alla 
classe  superiore,  Pagare  il 
passaggio  (il  prezzo  di  tra- 
sporto della  persona  sopra 
una  nave)  per  l’America,  Il 
passaggio  de’  Crociati  in 
Terrasanta,  Uccelli  di  pas- 
saggio (che  non  abitano  d’or- 
dinario que’  luoghi),  Ero  di 
passaggio  per  Torino  (Pas- 
savo per  Torino  recandomi 
altrove).  |1  II  luogo.  Il  punto, 
dove  si  passa:  Il  passaggio 
è lì.  Bisogna  aprire  un  pas- 
saggio. P.  a livello.  Punto 
in  cui  la  strada  ferrata  at- 
traversa una  strada  ordinari  a, 
per  lo  più  difeso  da  una  bar- 
riera. 11  Un  complesso  di  note, 
in  un  punto  d’una  composi-^ 
zione  musicale:  Uè  un  pas- 
saggio assai  diffìcile.  Fran- 
cesismo, per  Passo.  E sim. 
in  altri  casi.  H Passaggio  d’un 
astro  (per  il  meridiano  del- 
l’osservatore), d'un  pianeta 
sul  sole  (tra  l’osservatore  e 
il  sole).  Il  ¥\g..  Noterò  di  pas- 
saggio (brevemente,  di  volo) 
che  ecc.  ||iCfr.  Passo,  Passata, 
Trapasso. 

Passamano,  s.  m.  Specie  di 
nastrino,  che,  ne’  vestiti  delle 
donne  o in  altri,  serve  per 
coprir  le  cuciture  o per  orna- 
mento. Dim.,  -ino.  ||  Passa- 
maneria, s.f.  Fabbrica, Luo- 
go di  vendita,  di  passamani; 
I passamani  in  complesso. 
Dicono  anche  Passamante- 
ria.  !1  È il  fr.  Passement. 

Passapòrto,  s.  m.  comp. 
Certificato  rilasciato  dall’Au- 
torità governativa  a un  cit- 
tadino, col  quale  gli  dà  fa- 
coltà di  passare  liberamente 
in  un  paese  straniero  : Chie- 
dere, Dare,  Negare,  Avere, 
il  passaporto;  Il  passaporto 
vale  per  un  tempo  determi- 
nato, si  può  rinnovare,  con- 
tiene i connotati,  ecc.  |1  D’un 
ambasciatore , al  Governo 
presso  cui  si  trova.  Chieder 
il  passaporto,  segno  di  rot- 
tura diplomatica.  Scherz., 
Dare  il  passaporto  per 
V altro  mondo,  del  medico 
che  dà  come  spedito  un  ma- 
lato e sim.  ‘ 


Passare,  v.  intr.  Muoversi 
procedendo,  Percorrere  un 
luogo  0 traversarlo  andando 
altrove:  Passavo  di  lì,  in 
via  Roma,  per  una  strada 
remota , volendo  recarmi 
ecc.;  In  quel  momento  pas- 
savano i soldati.  Lo  salutai 
mentre  passava  davanti  a 
casa  mia,  Passò  proprio  ac- 
canto a me.  Passò  tronfio 
e pettoruto;  Passò  in  mezzo 
alla  folla,  tra  due  file  di 
soldati;  Ora  passerà  il  tre- 
no, Passava  un  carro.  Un 
cane  gli  passò  vicino.  Una 
rondine  volando  passò  ecc.; 
Non  c’è  posto  per  passare; 
Si  passa  a stento,  uno  alla 
volta’.  Passò  come  un  ful- 
mine, come  un  lampo,  come 
una  saetta;  Fermò  uno  che 
passava  ; Strada  dovepassa 
sempre  molta  gente,  dove 
non  passa  mai  nessuno  (fam. 
enfatico,  un  cane,  anima 
viva).  Poi  fig..  La  strada 
passa  ne’  campi,  Il  condotto 
passa  sotto  il  muro,  e sim. 
E di  cose  morali:  Che  idea 
vi  passa  per  la  testa?.  Un 
sospetto  gli  passò  nelV  ani- 
mo.ll  Trasportarsi  per  andare 
a stare:  Un  ramo  della  fa- 
miglia passò  in  America,  I 
Longobardi  passarono  in 
Italia,  È passato  nell’altra 
stanza.  Di  lì  passò  (d’abita- 
zione, di  bottega)  m Via  Ga- 
ribaldi. E di  cose  che  si  fan 
cambiar  di  luogo:  Ilsofà  ora 
èpassato  in  camera.  Il  por- 
tafogli passò  dalla  tasca 
mia  in  quella  del  ladro.  Le 
monete  passano  per  cento 
mani.  Un  libro  passato  chi 
sa  per  che  mani.  Fig.,  tra- 
mandando : La  tradizione . 
passa  di  padre  in  figlio.  La 
notizia  passò  di  bocca  in 
bocca.  Il  suo  nome  passò  ai 
posteri  coperto  d’ignominia. 
O invece,  cambiando  argo- 
mento 0 materia,  o proce- 
dendo da  una  parte  all’altra: 
Passiamo  a discutere  se 
ecc.,  Passiamo  a esaminare 
ecc.  ; Passiamo  ad  altro 
(non  com.  Passiamo  via,  ma 
com.  Passa  via  1,  nel  proprio, 
a un  cane  scacciandolo).  I 
Toscani  dicono  Passare  a 
cresima,  a comunione.  Cre- 
simarsi, Far  la  prima  comu- 
nione; e Passare  m (altrove 
anche  a)  seconde  nozze ^ 
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Sempre,  La  sentenza  passa 
in  giudicato.  Ma  non  com., 
La  feritapassb  in  cancrena. 
Il  Con  vero  significato  di  moto, 
di  cose  scorrenti,  fiuide:  Il 
fiume  passa  attraverso  la 
città.  L'acqua  passa  nella 
fogna.,  Acqua  passata  non 
macina  più  (prov.),  Di  qui 
7ion passa  aria. Il  gaspassa 
fiel  tubo.  Il  D’altre,  Entrare, 
Penetrare:Èa  bulletta  passa 
nel  legno.,  La  tavola  non 
passa  per  V uscio.  Il  filo 
passa  nella  cruna.  Il  bot- 
tonepassa nell' occhiello.,  La 
lama  passò  nella  carneviva. 
E sim.,  Il  calore  passa  at- 
traverso il  muro.  Il  freddo 
passava  attraverso  i panni. 
Il  Anche  di  persona,  Entrare, 
in  certi  casi  :<  0'  è il  dotto- 
re. > < Fatelo  passare.  > -<È 
permesso?  > < Avanti.passi 
pure.>Sim..,Passareda  uno., 
Andar  qualche  momento  da 
lui  (per  lo  più  recandosi  an- 
che altrove):  Prima  di  tor^ 
nare,  passerò  dall’ avvocato, 
dal  sarto,  a seìitir  come  sta. 
aprenderti.  Oppure, Entrare 

0 Uscire,  secondo  il  caso:  Il 

ladro  è passato  dalla  fine- 
stra. Per  dove  si  passa?  Yìg., 
Passar  di  vita,  di  questa 
vita  (letter.,  Morire);  M’ spas- 
sato di  mente  com.).  || 

Del  tempo,  che  procede,  tra- 
scorre: Gomepassa  il  tempo!. 
Passano  gli  anni  come  vo- 
lando. Ogni  dì  ne  passa  uno 
(prov.  poco  com.),  Le  ore 
noiose  passano  lentamente. 
ìiE  di  ciò  che  accade  nel  tempo: 
Le  gioie,  le  fatiche,  passate; 
Le  passate  glorie;  Una  cir- 
costanzapassò  inosservata; 
oramai  ant..  Passerebbe  con 
mia  vergogna,  se  io  permet- 
tessi al  mio  figliolo  ecc.  U In 
genere,  con  l’idea  manifesta 
di  Terminare,  Finire:  È pas- 
sata la  pioggia,  la  furia; 
Ora  il  caldo,  il  malumore, 
il  timore,  il  pericolo,  è pas- 
sato; Il  dolorepasserà  pre- 
sto. Passerà  anche  questa!. 
Tutto  passa.  ||  Con  quella  di 
Andar  oltre  il  punto  giusto: 

1 fagioli  son passati  di  cot- 
tura. E assol.,  delle  carni 
che  si  corrompono:  Questa 
carne  è un  po’  passata.  Il 

f)esce  passa  presto.  ||  Usi  e 
rasi  particolari  : La  propo- 
sta. La  legge,  passa  (è  ap- 


provata); Gigi  è passato  al- 
l’esame (meglio  che  fu  ap- 
provato). Garlo  è passato  (è 
stato  promosso)  capitano; 
Gli  è passato  avanti  (nella 
carriera);  Questo  può  pas- 
sare (può  ammettersi,  con- 
cedersi o perdonarsi);  Per 
una  volta,  passi  ! ; Passia- 
moci sopra  (Omettiamo  di 
parlarne.  Concediamo,  Per- 
doniamo); Passa  per  (Comu- 
nemente è creduto)  un  bra- 
v'uomo.  per  uno  stinco  di 
saìito.  per  un  uomo  facol- 
toso. e sim.  Non  voglio  pas- 
sar per  (o  da)  gonzo.  Passò 
per  moneta  buona;  La  re- 
lazione. L’amicizia,  La  dif- 
ferenza. chep  assa  (c’è,  corre) 
tra  me  e lui;  Son  mille  lire 
e passa  (popol.,  e più).  \\  In 
molti  altri  casi,  Passare  è 
tr.  Andare  oltre.  Superare: 
L'ha  raggiunto  e l’ha  pas- 
sato in  tre  minuti  ; Oramai 
ha  passato  le  Alpi,  la  Ma- 
ìiica,  il  fiume,  il  confine; 
L’ho  passato  in  barca,  a 
nuoto;  Xon  bisogna  passare 
i termini,  il  segno,  la  mi- 
sura ; Il  baulepassa  il  peso, 
la  misura  (che  sono  am- 
messi dal  regolamento)  ; Lo 
passa  in,  o di.  bellezza,  no- 
biltà; M’ha  passato  di  sta- 
tura. Ho  passato  la  tren- 
tina. Cfr.  Oltrepassare.  || 
Trafiggere:  La  palla.  La 
stoccata,  gli  passò  il  brac- 
cio; Lo  passò  da  parte  a 
parte  con  la  lancia;  Questo 
mi  passa  Vaniìna.  Cfr.  Tra- 
passare. Il  Passare  la  farina 
o altro  per  staccio,  Farla 
passare  ecc.;  Passare  per 
lambicco.  Distillare  ; e sim. 
I!  Passare  il  tempo  (cfr. 
Passatempo).  Spenderlo, 
Farlo  passare:  Passa  il  tem- 
po leggendo,  la  notte  dor- 
ììiendo.  la  vita  ne’  diverti- 
menti; Passai  una  bella 
giornata,  una  brutta  notte. 
Poi,  Passar  molti  dispiaceri 
(Patir  nella  vita  ecc.),  e con 
ugual  senso:  Xe  ha  passate 
tante.  Quaìite  me  n’ha  fatte 
passare!  Sim.,  Passare  un 
pericolo,  una  paura.  Fani., 
Passarsela  bene.  male.  Yi- 
vere  agiatamente  e tranquil- 
lamente 0 l’opposto.  Con  uso 
diverso,  riferiti  a una  sola 
cosa,  andata  bene  o male.  In 
questo  caso,  anche  Passarla 


bella.  Passarsela  . liscia. 
quando  s’eviti  un  danno  o 
una  pena.  ||  Passarla  a uno. 
Menargliela  buona.  Perdo- 
nargliela: Per  una  volta  te 
la  passo.  Xon  gliene  passa 
una.  I]  Passar  una  spugna, 
un  pennello,  su  qualcosa. 
facendoveli  scorrere  sopra;  e 
sim.,  Passarsi  uìia  mano 
sulla  fronte.  |j  Passare  il 
piatto,  il  giornale,  a un  al- 
tro. Darlo  a questo,  per  lo 
più  dopo  che  non  serve  più  a 
noi.  Passare  un’ imbasciata. 
Farla , Riferirla.  In  certi 
giuochi,  Passo! , Rinunzio  a 
quel  che  mi  tocca  per  turno 
(quindi,  Jo/o  passo,  talvolta 
fig.  scherz.).  Passar  parola. 
Y. Parola.  0 Passarle  acque. 
Far  la  cura  di  bere  acque 
purgative,  per  lo  più  alla 
fonte.  Il  Passare  in  rassegna 
o in  rivista  (soldati).  Passar 
davanti  ai  soldati  schierati 
ecc.  Anche  fig.,  poco  bello, 
Esaniinarpartitamente.  Fran- 
cesismonon  com..  Passar  per 
le  armi.  Fucilare.  H II  part. 
pres.  come  agg,:  Vino  o altro 
passante.  Che  presto  si  di- 
gerisce. Sostantivato  : Un 
passante.  I passanti,  Chi 
passa  nella  via;  non  com., 
Parte,  Pezzo,  che  passa  da  un 
punto  all’altro.  [|  Il  part.  pass, 
come  agg.  in  più  casi:  L’anno, 
H mese.Il  lunedì,  passato; 
La  generazione  passata.  Le 
passai  e fatiche;  Questa  car- 
ne è un  po'  passata  (fig..  La 
ragazza  ecc.,  quando  abbia 
passato  l’età  fiorente-  e del- 
l’amore); Farla  passata,  po- 
pol. tose..  Menarla  buona. 
Passata  la  festa,  gabbato  lo 
Santo  (a  cui  non  si  mantiene 
la  promessa),  prov.  d’origine 
meridionale.  Sostantivato 
neutro,  Il  tempo  ecc..  La 
vita  ecc.,  I fatti  ecc.:  Le  me- 
ìiiorie.  Le  glorie,  del  pas- 
sato; Ha  avuto  un  passato 
un  po’  burrascoso,  poco  lo- 
devole; Mettiamo  una  pietra 
sul  passato.  Isella  Gramma- 
tica, Passato  prossimo,  re- 
moto. Tempi  del  verbo.  ||  Da 
passo. 

Passata,  s.  f.  Xon  com.,  in 
genere.  Passaggio.  Usato  po- 
pol. della  selvaggina  osim.: 
Trovare  la  passata  della 
lepre.  Com.,  Una  passata  di 
pioggia.  Pioggia  che  passa 
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presto,  perche  il  vento  spinge 
oltre  le  nubi.  1|  Assai  com., 
Dare  una  passata,  in  pa- 
recchi casi  diversi:  Bisogna 
dar  gliuna  passata  col  ferro, 
col  pennello  (passandoci  so- 
pra ecc.),  nell' acqua  calda 
(tuffando),  allo  staccio  (pas- 
sando attraverso  ecc.,  e si 
diceva  La  passata  di  patate 
o sim.,  quel  che  molti  dicono 
alla  frane.  Parée,  e taluno 
dice  oggi  Passato).  Dare  una 
passata  alla  lezione  o ad 
altro,  per  imparare,  per  veder 
se  va  bene  (non  com.  in  ge- 
nere per  Scorsa).  Raro,  Dar 
ecc.,  Passaroltre  discorrendo. 
Il  Far  le p assale  d' un  acqua, 
bevendola  per  cura.  V.  Pas- 
sare.^ Aver  la  passata,  in 
qualche  caso  e specialmente 
di  cosa.  Aver  lo  spazio  ba- 
stante per  passare.  1|  Locuz. 
avv.  Di  passata,  men  com. 
che  Di  passaggio.  A tutta 
passata,  poco  com.  in  Tose., 
A tutto  andare,  Sempre.  1| 
Dim.,  -ina. 

Passatèlla,  s.  f.  Non  com., 
P.assatina.l|PiccOlocolpo  dato 
con  la  propria  boccia  a un’al- 
tra per  rimuoverla,  giocando. 
Il  A Roma  e altrove.  Giuoco 
che  si  fa  in  parecchi  all’o- 
steria , in  cui , quello  che 
paga,  talvolta  non  beve  nulla 
per  volere  di  chi  comanda; 
sicché  non  di  rado  finisce  a 
coltellate.  Cfr.  Tocco. 
Passatèmpo,  s.  m.  comp. 
Ogni  occupazione  amena  che 
riesce  a far  passare  il  tempo 
senza  annoiare:  La  buona 
conversazione.,  la  lettura,  la 
musica,  sono  i migliori  pas- 
satempi ; Lo  faceva  così  per 
passatempo  (non  come  stu- 
dio o professione  e sim.).  Di 
persona  gioviale  o ridicola: 
Era  il  nostro passatenipo.W 
Cfr.  Spasso,  Svago. 
Passatóia,  s.  f.  Striscia  di 
stuoia  o di  tappeto  distesa 
sul  pavimento  o su  un  altro 
tappeto  per  camminarvi  so- 
pra,attraversando  una  stanza 
o un  corridoio  ecc.  Più  com. 
Guida. 

Passatóio,  non  com.,  s.  m. 
Pietra,Fila  di  pietre,  messa  a 
traverso  a un  rigagnolo  o sim., 
per  passarlo  a piedi  asciutti. 
Passatóre,  raro,  s.  m.  Chi, 
Che,passa.llSoprannome  diun 
famoso  brigante  romagnolo. 


Passatura,  non  com.,  s.  f. 
Specie  di  rammendo,  che  si  fa 
passando  innanzi  e indietro 
con  l’ago  dove  la  stoffa  lo- 
gora minaccia  di  rompersi. 
Passeggèro  (-ero) , agg. 
Che  presto  passa.  Fugace: 
Son  nubi  passeggere  (per  lo 
più  fig.)  ; Malumore,  Capric- 
cio, passeggero  ; Amicizie, 
Gioie,  passeggere.  ||  Sostan- 
tivato. Chi  passa  da  un  luogo 
(coni.  Passante)  ; Chi  viaggia, 
soprattutto  su  nave  : Con 
grande  spavento  dei  pas- 
seggeri. Il  Oramai  non  com., 
Passeggierò. 

Passeggiare,  v.  intr.  An- 
dare, Camminare,  adagio  e 
per  esercizio  o diporto:  Pas- 
seggiamo per  le  strade  della 
città,  in  campagna,  sulla 
riva  del  mare;  Passéggiano 
discorrendo.  ||  Ant.,  tr.  Pas- 
seggiare un  luogo.  Ma  vive 
come  causativo:  P.  un  ca- 
vallo, menandolo  a mano. 
Passeggiata,  s.  f.  Il  pas- 
seggiare, Il  cammino  che  si 
fa  passeggiando:  Ci  vuole  un 
po'  di,  L'ora  della.  Una 
lunga, passeggiata.  I1  Strada 
larga-  e comoda,  spesso  a- 
mena,  per  passeggiarvi.  || 
Dim.,  -élla,  più  com.  -iua. 
Passeggiatóre,  s.  m.; 
-trice,  popol.  -tóra,  f.  Chi, 
Che,  passeggia.  Non  com. 
Passéggio,  s.  m.  Il  passeg- 
giare: Ora  esco  a passeggio. 
Vieni  a passeggio  con  me. 
Stavo  a godermi  ilpasseggio 
(la  vista  delle  persone  che,  a 
piedi  o in  carrozza,  ecc.); 
Lungo,  Breve,  Piacevole, 
passeggio;  Il  passeggio  mat- 
tutino rinvigorisce  le  mem- 
bra. ||  Poco  com..  Il  luogo: 
Era  un  passeggio  tutto  al- 
berato e ombroso. 
Passeràceo , non  popol., 
agg.  Passeracei,  Gli  uccelli 
pertinenti  a un  ordine  che 
comprende  quasi  la  metà 
delle  specie  conosciute  e che 
pr*esenta  una  grande  varietà 
di  forme.  Son  passeracei  le 
rondini,  le  cince,  i tordi,  gli 
usignoli, le  lodole,i  fringuelli, 
ecc.  V.  Passero, 
Passeràio,  s.  m.  Un  gran 
pigolio  di  passeri.  Fig.,  Un 
gridio  di  bambini.  Un  cica- 
leccio di  donne.  ||  Men  com., 
P asserio. 


Passerèlla,  s.  f.  Ponte  leg- 
giero e stretto,  di  ferro  o 
d’altro  per  lo  più  mobile, 
sulle  navi  e altrove.  France- 
sismo com. 

Pàssero,  s.m.  Nome  comune 
di  alcuni  passeracei  dal  becco 
conico.  Senz’altro,  s’intende  il 
notissimo  abitatore  de’  nostri 
tetti  (propriamente.  Passero 
reale):  Lesto  com' un  pas- 
sero; Sóajiparono  co m^  uno 
stormo,  0 un  branco,  di  pas- 
seri. Il  Passero  solitario,  Un 
passeraceo  nelleforme  enelle 
dimensioni  simile  al  merlo,  il 
cui  maschio  è vestito  di  pen- 
ne turchinicce,  li  Dim.,  -ino  ; 
alquanto  accr.,  -òtto  (fig. 
scherz.  poco  com..  Errore  di 
stampa.  Svista).  ||  Passera, 
La  femmina  del  passero.  Ma, 
in  Toscana,  quasi  esclusiva- 
mente  Passera  e non  Pas- 
sero, senza  distinzione  per  il 
maschio  e per  la  femmina.  |1 
Lat.  pàsserem. 

Passibile,  letter.,  agg.  Atto, 
Disposto,  a patire.  ||  Più  usato 
fig.,  ma  ripreso:  Passibile  di 
multa  (Punibile  con  ecc.),  di 
pena;  Passibile  d' aggravio 
(Aumentabile),  e sim. 

Passiflòra,  s.  f.  comp.  Pianta 
arrampicante  esotica,  colti- 
vata ne’  giardini,  i cui  fiori 
bianchi  e cerulei  son  detti 
Fior  di  passione,  perchè  i 
loro  organi  son  foggiati  così 
da  ricordare  i chiodi  e altri 
strumenti  della  passione  di 
Cristo. 

Pàssim,  avv.  lat.  Usato  per 
dire  In  più  luoghi.  Qua  e là, 
nello  stesso  scritto  o autore; 
Vedi  i Prom.  Sposi  passim. 

Pàssio,  s.  m.  Quella  parte 
del  Yangelo,  nella  quale  si 
narra  il  martirio  di  Gesù 
Cristo  : Nella  settimana  san- 
ta si  canta  il  passio  {di 
S.  Matteo,  S.  Marco,  S.  Gio- 
vanni). 11  Yoce  lat.,  la  prima 
di  quelle  {Passio Domini etc.) 
che,  nella  messa,  si  premet- 
tono alla  narrazione  ecc. 

Passionale,  agg.  Arcaismo 
ora  risuscitato,  ma  non  popol., 
in  alcune  locuz.:  Delitto  pas- 
sionale (che  è effetto  di  pas- 
sione violenta,  specialmente 
amorosa),  Un  tipo  passionale 
(C^n’indole  infiammabile  al- 
l’amore 0 sim.). 

Passionato.  Y.  Appassio- 
nato. 


PASSIÓNE 


Passióne,  s.  f.  Ant.,  Pati- 
mento fisico,  Dolore  di  parte 
malata.  Ma  vivissimo  nella 
locuz.  La  passione  di  Cristo. 
Quindi,  Domenica  di  Pas- 
sione^ e poi  Settimana.,  ecc.., 
Quella  che  precede  la  setti- 
mana santa.  ||  Com.,  Dolore 
dell’animo:  Oli  che  passione!, 
È una  passione;  Questo  mi 
dà.,  Ci  sento.,  passione  ; Quel 
figliolo  la  fa  morir  di  pas- 
sione. Cfr.  Crepacuore,  il  E 
assai  spesso,  Vivissima  agi- 
tazione dell’animo  mosso  da 
sentimento:  L'odio  e V in^ 
ridia  son  brutte  passioni; 
La  passione  dell’ aoarizia, 
del  danaro^  del  guadagno; 
Con  l’animo  turbato.,  scon- 
volto., dalla  passione;  Si 
lascia  trasportare.,  domi- 
nare., dalla  passione;  Parla 
per  passione.  C’è  l’idea  del- 
l’eccesso e di  sentimento  per 
lo  più  non  buono.  Soprattutto 
e asso!.,  Passione  amorosa: 
Ebbe  una  passione  per  una 
vedova.,  Era  accecato  dalla 
passione..  Tu  sei  stata  sem- 
pre la  mia  passione.  Le 
passioni  giovanili^  Passione 
brutale.  |1  Se  ne  abusa  per 
enfasi.  Ma  son  comunissimi: 
Ha  passione  alla  caccia., per 
V automobile;  Ha  preso  pas- 
sione alla  lettura,  Lo  fa 
con  passione.  1|  Dim., -cèlla; 
peggior.,  -àccia.  H Lat.pas- 
sionem. 

Passionista , s.  m.  Chie- 
rico regolare  appartenente 
.all’ordine  religioso  dello 
stesso  nome:  L’ordine  de' 
Passionisti  fu  istituito  da 
Paolo  Giovanni  della  Croce 
nel  1720. 

Passività,  letter.,  s.  f.  L’esser 
passivo.  Il  Concreto,  nel  ling. 
amministrativo.  Le  partite 
passive,  I debiti.  Le  perdite, 
d’un  bilancio  : Quella  Casa 
ha  molte  passività  e pochi 
incassi.  Non  sa  come  rime- 
diare a tante  passività.  1| 
Cfr.  Attività. 

Passivo,  non  popol.,  agg. 
Che  patisce.  Che  riceve,  l’a- 
zione. S’oppone  ad  Attivo. 
Di  persona,  Esser  dfiventato 
un  corpo  passivo  (inerte,  pa- 
ralizzato). Nella  Grammatica, 
Verbo  passivo  (quando  chi 
riceve  l’azione  è il  soggetto 
della  proposizione).  ||  Par- 
tite passive  (assol.  Il  pas- 
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sivo)  d'un  bilancio.  Le  spese, 
i debiti  e sim.  |1  Avv.  Passi- 
vamente. 

Passo,  agg.  Appassito.  Quasi 
esclusivamente  nella  locuz. 
Uva  passa.  |l  Lat.  passum, 
part.  pass. 

Passo,  s.  m.  Ciascuno  de’ 
movimenti  che  fa  l’uomo 
quando  cammina,  portando 
avanti  un  piede  e poi  tutta 
la  persona:  Fece  un  passo; 
Passo  lungo,  corto  ; CammU 
nava  a passi  uguali  (o  d’un 
passo  uguale),  lenti  (fam. 
iperbol.  di  lumaca,  di  tar- 
taruga), affrettati  o fretto- 
losi, ecc.  E indicando  tutta 
la  maniera  dell’incedere: 
Veniva  avanti  con  passo  in- 
certo, malfermo,  vacillante, 
legato,  impacciato , quieto, 
tranquillo,  franco,  spedito, 
sicuro,  infuriato,  ecc.  Altre 
frasi:  Prendere  un  passo 
(un’andatura  più  o men  ve- 
loce,ma  uguale), 

Mutarlo,  Perderlo  ; Misu- 
rare, Regolare,  Affrettare, 
Allungare,  Sforzare,  Stu- 
diare, Rallentare,  Abbre- 
viare, Accorciare,  il  passo. 
De’  militari  e sim.:  Andare 
a passo  (tutti  dello  stesso 
passo  e insieme),  Cadenzare 
il  passo.  Oltre  Fare,  anche 
Muovere,  Dare,  un  passo: 
Non  può,  Non  s' arrischia  a 
ecc.;  Vorrebbe  ottener  tutto, 
senza  ecc.  Fam.  iperbol., 
ire  passi  su  un  mattone,  in 
Tose,  anche  su  una  lastra, 
di  chivalentissimo.Poi,(7am- 
minare  di  buon  passo,  a 
gran  passi,  a passi  di  gi- 
gante (quasi  sempre  fig.),  a 
passo  a passo  o passo  passo 
o popol.  un  passo  dietro  l’al- 
tro; Fermarsi  di  passo  in 
passo,  Fermare  i passi  (let- 
ter. per  Fermarsi)  ; Andare 
d’un  passo,  o ad  un  passo, 
0 dello  stesso  passo,  con 
uno;  Pigliare  il  passo  in- 
nanzi, Muoversi  prima  d’un 
altro  (fig..  Usar  previdenza); 
Guidare,  Reggere,  i passi 
d’un  bambino  o sim.;  Far 
due  o quattro  passi,  anche 
iperbol..  Camminar  pochis- 
simo, Passeggiare  un  poco; 
Rifare  i suoi  passi.  Tornare 
indietro;  Tornare  un  passo 
addietro  (fig.,  Riprendere  la 
narrazione  o in  genere  il 
filo  del  discorso  un  poco  in- 
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dietro)  ; Perdere  i passi,  An- 
dare inutilmente  ; Sf^guire  i 
passi  altrui.  H Anche,  L’an- 
datura particolare  di  ciascu- 
no, Il  rumor  delle  pedate  in 
terra,^ L’orma:  Questo  è il 
suo  passo,  $i  sentì  un  passo, 
Si  vedevano  i passi.  |1  Fig., 
Passo,  Ciascuno  degli  atti  o 
momenti  successivi  d’un’azio- 
ne  per  lo  più  meditata  o d’uno 
studio,  d’un  fatto  che  accade: 
Un  passo  alla  volta!;  Bi- 
sogna fare  il  passo  secondo 
la  gamba,  prov.  ; Ha  già 
fatto  un  passo  nel  profitto. 
Con  questo  s’ è fatto  un 
passo  : Fate  i passi  (le  pra- 
tiche o sim.)  necessari  ; Se 
si  va  di  questo  passo...  (si 
può  intendere  un’ottima  o 
una  pessima  previsione,  se- 
condo il  caso);  Hai  fatto  un 
passo  falso  (propriamente 
mettendo  il  piede  in  falso,  e 
com.  fig.  commettendo  un 
errore  della  vita);  Prima  di 
ridurmi  a questo  passo  (di 
far  qualcosa  assai  grave  e 
doloiosa),  ecc,;  Intendo,  è un 
brutto  passo  ; Il  peggio  p asso 
è quello  dell’uccio,  prov.,  Il 
momento  del  distacco  o d’una 
grave  risoluzione  è il  più 
arduo;  Il  passo  della  morte 
o II  gran  passo.  La  morte.  |1 
Sim.,  fig..  Tratto,  Brano,  d’un 
discorso  0 d’uno  scritto  (pro- 
priamente, in  quanto  si  pro- 
cede con  esso  nello  svolgi- 
mento): Gitò,Lesse,un  passo 
di  Cicerone,  del  Manzoni  ; 
È un  passo  molto  diffìcile.  || 
Passo,  com.,  anche  La  lun- 
ghezza d’un  passo.  La  distanza 
che  si  supera  d’un  sol  passo: 
Dopo  un  cento  passi,  trove- 
rai a sinistra  ecc.  ; Stava  a 
pochi  passi  da  noi;  iperbol.. 
Se  ne  trova  uno  a ogni  passo. 
Abita  a due  passi  di  qui. 
Oramai  siamo  a un  passo. 
Non  si  scosta  un  passo.  Vo- 
lendo determinare  l’esten- 
sione, si  varia  da  60  centi- 
metri  (Passo  di  marcia)  a 75 
(Passo  accelerato)',  e anche 
più  lungo  è il  Passo  ginna- 
stico. Ma  per  gli  antichi  Ro- 
mani il  Passo  equivaleva  a 
due  de’  nostri  (quando  cioè 
s’avanza  di  nuovo  lo  stesso 
piede),  ed  era  lungo  circa 
148  centimetri.  Questo,  preso 
come  millesima  parte  d’un 
miglio,  seguitò  ad  essere  mi- 
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sura  lineare  comune  in  alcune 
reg-ioni  sin  a poco  tempo  fa, 
ma  proporzionato  al  miglio 
di  quelle  regioni  e crescendo 
in  alcuna  sin  quasi  a 180  cen- 
timetri. E si  diceva  Passo, 
anche  lo  strumento  di  tal  lun- 
ghezza per  misurare;  e comu- 
nissimo fu  il  Passetto,  più 
corto,  ma  vario  anch’esso  da 
luogo  a luogo  (mezza  canna, 
tre  palmi,  ecc.).  H II  passo  di 
cui  s’è  finora  parlato,  è l’or- 
dinario di  chi  avanza  cammi- 
nando {Passo  avanti)  \ e chi 
procede  con  esso,  si  dice  che 
va  di  passo.  Ma,  occorrendo 
si  fa  anche  Passo  addietro, 
come  c"ò  il  Passo  di  corsa, 
e nella  scherma  e nel  ballo 
ci  son  altri  simili  movimenti 
detti  passi.  Poi  Passo,  Quel- 
lo degli  animali  che  cammi- 
nano: e de’  cavalli  è un’an- 
datura breve  a quattro  tempi, 
contrapposta  al  trotto  e al 
galoppo  e anche  ad  altre.  E 
de’  veicoli  (sian  pure  auto- 
mobili e treni)  che  vanno  len- 
tamente, si  dice  che  vanno  a 
passo  d'uomo.  Quindi,  l’or- 
dine Di  passo  l (non  bene  Al 
passo I),  gridato  o scritto  in 
qualche  luogo.  |1  Passo,  anche 
L’atto  di  passare.  Il  passare: 
Concedere,  Permettere,  At- 
traversare, Contendere,  Im- 
pedire, Negare,  Proibire,  il 
passo  ad  alcuno,  in  gualche 
luogo,  ecc.  Dare  il  passo. 
Permettere  ecc.,  e anche  Ce- 
dere che  altri  passi  prima 
per  rispetto.  Uccellidi  passo. 
Quelli  che  non  abitano  una 
regione,  ma  vi  passano  (per 

10  più  trasmigrando).  Più  ge- 
nerico, Oggi  c’è  gran  passo 
di  lodole,  di  quaglie.  Cfr. 
Passaggio.  H Infine,  Il  luogo. 
L’apertura  o varco  o guado 
o sim.,  per  cui  si  può  pas- 
sare :7agromòra2;awoz7  passo. 
Lasciate  il  passo  libero!. 
Bisognò  aprirsi  un  passo 
con  le  armi.  Il  passo  per  le 
carrozze  è dalValtro  lato. 

11  prov.  avverte:  Adagio  a’ 
ma'  passi!  (1  Dim.,  -ino, 
-ettino;  accr.,  -óne.  |1  Lat. 
passum. 

Parsola,  Passolina,  s.  f. 

Una  buona  uva  appassita 
(specialmente  greca). 
Passóne,  s.  m.  Palo.  ||  Pas- 
sonata, s.  f.  Palizzata.  Il  Spe- 
cialmente in  campagna,  per 


chiusure.  ||  Affine  all at.paajìL 
lus  f 

Pasta,  s.  f.  Cibo  che  si  fa 
intridendo  con  acqua  o an- 
che con  ovo  la  farina,  e poi 
rimenandola  finché  sia  com- 
patta e soda  come  deve.  Con 
la  pasta  si  fa  il  pane  e si  fan 
molte  minestre  {Pasta  nel 
brodo,  asciutta,  col  sugo)  e 
altro.  Far  la  pasta.  Dime- 
nare, Spianare  e Tirare  col 
matterello  {cìr.  Spoglia),  la 
pasta;  Pasta  con  Vovo.  I 
pastai  le  dan  'cento  forme, 
sicché  si  han  moltissime  p aste 
lunghe,  forate,  tagliate  (cfr. 
Bavette,  Capellini, Foratini, 
Maltagliati,  Penne,  Punte 
d'ago,  ecc..  Maccheroni,  Spa- 
ghetti, Vermicelli,  ecc).  E 
sim.  i cuochi,  aWo.  pasta  fatta 
in  casa  o men  com.  casalinga 
(cfr.  Tagliolini,  T agliai elli). 
Se  ne  fanno  anche  gnocchi, 
e il  prov.  insegna:  Ognun  pub 
far  della  sua  pasta  gnocchi. 
Fig.,  Aver  le  mani  in  pasta. 
Aver  parte  in  un’opera,  e 
perciò  piena  cognizione  o 
autorità  o sim.  Anche,  Metter 
le  mani  in  pasta,  Ingerirsi 
ecc.  Popol.,  Pasta,  Indole: 
Non  so  che  pasta  d'uomo 
sia.  Lui  6 di  buona  pasta, 
Lei  è una  pasta  di  zucchero. 
Non  coni..  Di  pasta  grossa, 
Grossolano.  Cfr.  Impastare. 

Il  Pasta  frolla.  Una  pasta 
dolce  fatta  con  torli  d’ovo, 
farina  e zucchero.  Fig.,  ma 
spreg..  Di  pasta  frolla.  De- 
licatissimo : È un  uomo.  Ha 
il  cuore,  di  ecc.  Pasta  reale. 
Simile  alla  prec.,  ma  con  un 
po’  di  chiara  montata,  che 
cocendosi  rigonfia.  Pasta 
sfoglia,  simile  alla  prec.,  ma 
con  burro  e manipolata  a 
falde  sottilissime  che  si  cuo- 
cion  sovrapposte.  ||  Pasta 
dolce,  assol.  Pas/a,  Nome  ge- 
nerico d’ogni  piccolo  dolce 
di  pasta  con  altro  (crema, 
cioccolata,  panna  montata, 
ecc.):  Un  dito  di  marsala  e 
una  pasta.  Entrai  dal  pa- 
sticcere  e scelsi  alcune  paste. 
Cfr.  Chicca.  ||  Per  estens.. 
Pasta,  Ogni  materia  densai 
e per  lo  più  anche  plasma- 
bile, come  pasta:  Si  bagna 
V argilla  facendone  una  pa- 
sta, La  carta  si  fa  con  una 

I pasta  di  cenci  macerati  o 
più  spesso  d'altre  materie. 


In  Tose.,  assol..  Colla  di  fa- 
rina. Il  Pasta  del  salame, 
delle  salsicce,  ecc..  La  carne 
tagliuzzata  e drogata  di  cui 
son  riempiti.  E sim.  ||  Dini., 
-ina;  peggior.,  -àccia.  Cfr. 
Pasticca,  Pastocchia.  Assai 
noto  il  dial.  Pastétta,  fig. 
Broglio,  Truffa,  nelle  elezioni. 
Acer.,  -óne  m.La  massa  della 
pasta  da  cui  si  formano  i pani. 
Miscuglio  di  varie  materie  con 
acqua  c.he  si  dà  agli  animali. 

Il  Lat.  pastam  (gr.  Tiàaxy]), 
non  classico. 

Pastàio,  8.  m.;  -àia,  f.  Chi 

fa  0 vende  paste  alimentari. 
Pasteggiàbile,  agg.  Che  si 
può  pasteggiare. 
Pasteggiare,  v.  intr.  non 
com.  Far  pasto.  Più  com.  tr.. 
Pasteggiare  il  vino.  Renderlo 
adatto  per  il  pasto,  da  potersi 
bere  durante  il  pasto.  Cfr. 
Pasto. 

Pasteggiare,  v.  intr.  Man- 
giare lentamente  e assapo- 
rando. Soprattutto  nella  lo- 
cuz.  Vino  da  pasteggiare. 
Tino  comune,  ma  buono,  non 
molto  alcoolico  nè  molto  sa- 
poroso. Il  Men  com.  tr.  Pas^e^^- 
giare  il  vino.  Berlo  pasteg- 
giando. 

Pastèllo,  s.  m.  Ant.,  Pezzo 
di  qualsiasi  pasta.  Ora,  sol- 
tanto, Impasto  di  materia 
variamente  colorata  e per  lo 
più  in  forma  di  cannello, 
usato  per  un  genere  di  pit- 
tura : Pittura,  Dipingere, 
Bitratto,  a pastello;  Una 
scatola  di  pastelli.  ||  Quindi, 
Dipinto  fatto  ecc.:  Un  pa- 
stello di  Bosalba  Carriera, 
Ne'  pastelli  il  colore  si 
spande  con  lo  sfumino  e con 
le  dita.  Il  Dim.,  -étto,  -ino. 
II  Pastellista,  s.  m.  e f.  Chi 
dipinge  a pastello.  I|  Lat.pa- 
stillum. 

Pasticca,  s.  f.  Pezzetto  pro- 
priamente di  pasta,  ma  com. 
d’altra  sostanza,  da  tenere  e 
far  sciogliere  in  bocca  per 
assaporarlo  o per  uso  medi- 
cinale, oppure  da  farne  altri- 
menti una  soluzione  : Pastic- 
che di  menta,  di  gomma  per 
la  tosse,  di  codeina,  di  su- 
blimato. Cfr.  Pastiglia. 
Pasticcèr©  (-ere),  s.  m.; 
-era,  f.  Chi  fa  o vende  paste 
dolci,  confetture  o sim. 
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Pasticceria,  s.  f.  Bottega 
del  pasticcere.  |1  Concreto, 
.Ogni  sorte  di  paste,  pasticci 
o sim. 

Pasticciano.  V.  Pastric- 
ciano. 

Pastìccio,  s.  m.  Vivanda 
preparata  in  più  modi,  che  si 
cuoce  dopo  averla  coperta 
d’uno  strato  di  pasta  per  lo 
più  dolce  0 frolla:  Pasticcio 
di  maccheroni;  Pasticci  di 
carne  di  cacciagione di 
magro.  I|  Fig.,  Lavoro,  Affare, 
disordinato:  Quella  relazio- 
ne, Quel  processo,  è un  gran 
pasticcio,  un  brutto  pastic- 
cio, tutto  un  pasticcio.  [I  Dim., 
-ino  {Pasticcino).  Quasi  sem- 
pre dolce  : Pasticcini  ripieni 
di  carne,  di  pasta,  coperti 
di  cioccolata,  eco.  Altro  dim., 
-étto  {Pasticcetto) . Acer., 
-óne.  Peggior.,  -àccio. 
Pasticcióne,  fam.,  s.  m.; 
-óna,  f.  Chi  fa  gran  pasticci 
fig.  (lavori  mal  eseguiti,  gar- 
bugli, ecc.). 

Pastifìcio,  s.  m.  comp.  Fab- 
brica di  paste.  Neolog. 
Pastiglila,  s.  f.  Assai  men 
com.  che  Pasticca,  in  Tose. 
Pastinaca,  s.  f.  Pianta  om- 
brellifera comunissima  con 
fiori  gialli,  affine  alla  carota 
e con  radice  carnosa  mange- 
reccia. Il  Pesce  simile  alla 
razza.  [|  Lat.  pastinacam. 
Pastino,  8.  m.  Scasso,  spe- 
cialmente perla  vigna;  o poi. 
Vigna  giovane.  |I  Non  com.. 
Pastinare,  v.  tr.  Scassare, 
Mettere  a pastino.  1|  Lat.  pà- 
stinum. 

Pasto,  s.  m.  Il  mangiare  una 
0 più  vivande,  come  nutri- 
mento quotidiano  : Ogni  gior- 
no fa  tre  pasti.  Certuni 
fanno  un  sol  pasto;  Non 
bevo  mai  vino  tra  un  pasto 
e V altro  o fuori  di  pasto; 
Pastiregolari,  Vini  da  pasto 
(cfr.  Pasteggiare),  Che  man- 
gia a’  suoi  pasti?  \\l  cibi 
stessi  : Pasto  abbondante, 
salubre,  scarso,  ecc.  Uomo 
di  poco,  di  buon,  di  molto, 
pasto.  Che  mangia  poco,  ecc., 
per  abitudine.  ||  Anche  delle 
bestie  : Z/"or«  del  pasto  nel 
serraglio.  Davano  i Cri- 
stiani in  pasto  alle  belve, 
E dopo  il  pasto  ha  più  fame 
che  pria  (la  lupa  dantesca). 
11  Fig.,  Dare  in  pasto  al  pub- 
blico, a’  curiosi,  una  lettera 


privata,  un  segreto  di  fa- 
miglia, e sim.  Il  Atutto  pasto. 
Andantemente:  Bevevino,Oli 
dà  dell' imbecille,  ecc.  |1  Non 
com-.  Il  polmone  degli  ani- 
mali macellati.  H hat.pastum. 
Pastòcchia,  s.  f.  Inganno, 
Finzione,  Fandonia. 
Pastoccliióne,  s.  m.;-óna, 
f.  Rari.  V.  Pacioccone. 
Pastóia,  s.  f.  Fune  che  si 
lega  a’  piedi  delle  bestie 
(nel  punto,  detto  anch’esso 
pastoia,  sotto  il  nodello), 
mentre  pascolano , affinchè 
non  s’allontanino.  ||  Fig.,  let- 
ter., Ogni  legame  o impaccio 
che  si  pone  alTopera  altrui: 
U indagine  speculativa  si 
liberò  d’ogni  pastoia;  Non 
voglio  pastoie. 

Pastorale,  non  popol.,  agg. 
Del  pastore:  Vesti,  Canti, 
Zampogne,pastorali.Dr  ani- 
ma pastorale,  Che  si  svolge 
irs,ps.sioYÌ.Sonatapastorale 
(assol.  Una  pastorale).  Sem- 
plice e d’un  movimento  che 
imita  le  zampegne,  com.  per 
organo  e da  eseguirsi  nel 
Natale.  ||  7J  bastone  pasto- 
rale, assol.  Il  pastorale.  Il 
bastone  per  lo  più  di  me- 
tallo, alto  e col  manico  curvo 
a mo’  di  liccio,  che  il  vescovo 
porta  nelle  solenni  funzioni 
e che  è insegna  della  sua  di- 
gnità (v.  Mitra).  Sim.,  Visita 
pastorale , Del  vescovo  a’ 
luoghi  della  diocesi;  Lettera 
pastorale  (assol.  Una  ecc.). 
Pastóre,  s.  m.  Chi  guida  e 
custodisce  greggi  e armenti. 
Fig.,  di  chi  è capo  e guida 
altrui.  Specialmente,  Il  ve- 
scovo, Il  papa  {Sommo  pa- 
store). E titolo  di  chi  ax>par- 
tiene  al  clero  protestante: 
Pastore  evangelico.  ||  Com. 
nel  ling.  eccles.,  la  parabola 
del  buon  pastore  (e  il  Buon 
Pastore  è simbolo  di  Cristo) 
che  lascia  le  novantanove 
pecorelle  per  cercar  quella 
che  è smarrita.  Quindi,  anche 
altri  detti;  per  es.  Percosso 
il  pastore,  il  gregge  è di- 
sperso. Dim.,  -èlio.  Il  Popol., 
Pastóra,  f.  Comunissimo  il 
dim. -élla,  Cfr.  il  seg.  |1  Lat. 
pasiorem. 

Pastorelleria,  letter.,  s.  f. 
Poesia,  Brano  di  poesia,  pa- 
storale alla  maniera  degli 
Arcadi,  cioè  svenevole. 


Pastorìzio,  letter.,  agg.  Del 
pastore,  Che  concerne  il  pa- 
store. Il  Sale  pastorizio,  Sale 
che  si  mescola  utilmente  al 
cibo  delle  bestie,  e che  il 
Governo  vende  a poco  prezzo 
rendendolo  intollerabile  con 
mescolanze  al  gusto  umano. 
Il  La  pastorizia.  L’arte  del 
pastore.  |I  Lat.  pastorìcium. 
Pastosità,  s.  f.  L’esser  pa- 
stoso. 

Pastóso,  agg.  Molle  al  tatto 
come  pasta,  e poi  in  genere 
Morbido,  Non  rozzo  nè  duro: 
Materia,  Manina,  Voce, pa- 
stosa. 

Pastranàio,  s.  m.  Chi  riceve 
in  consegna  e custodisce  i 
pastrani  (e  poi  anche  gli  om- 
brelli ecc.)  all’ingresso  de’ 
teatri  e d’altri  simili  luoghi. 
Fuori  di  Tose.,  il  più  gene- 
rico Guardaroba. 
Pastrano,  s.  m.  Soprabito 
grave  per  uomo.  Buona  voce, 
che  fuori  di  Tose,  è sopraf- 
fatta da  Paltò  e da  Cappotto 
(dell’artiglieria,  ecc.).  I1  Dim., 
-ino;  acci-.,  -óne;  peggiori, 
-àccio. 

Pastricciano , s.  m.  Non 

com.,  Pastinaca.lIPopol.  tose.. 
Un  buon  ecc..  Un  buon  uomo 
tutto  pace.  Anche  Pastic- 
ciano. 

Pastume,  s.  m.  Intriso  di 
più  robe,  che  si  dà  ai  polli. 
Com.  Pastone.  ||  Raro  do- 
vunque con  significato  più 
generico. 

Pastura,  s.  f.  Il  pascere  all’a- 
perto, Il  luogo,  Il  cibo:  Man- 
dare, Andare,  alla  pastura 
o in  ecc.;  Campagne  tenute 
a pastura.  Cfr.  Pascolo.  H 
Lat.  pasturam. 
Pasturare,  non  com.,  v.  tr. 
V.  Pascolare. 

Patacca,  fam.,  s.  f.  Moneta 
alquanto  grande  e che  vai 
poco.  Spreg.,  Non  vale  una 
patacca.  I|  Grossa  macchia: 
Aveva  una  bella  patacca 
sul  vestito.  Il  Dim.,  -ina  {Pa- 
tacchina)’,  accr.,  -óna,  -óne 
m.Pataccone,  spreg.o  scherz.. 
Vecchio  e grosso  orologio  da 
tasca  (cfr.  Cipolla,  Marti- 
naccio).  Non  com..  Persona 
grossa  e melensa.  ||  Ant.,nome 
di  monete  determinate.  ||  Ac- 
er., -óne  m.,  -óna.  1|  Spagn. 
pataca. 

Patanfióna,  popol.,  s.  f.  Don- 
na grossa  in  maniera  goffa. 


FATANO 


— 1078  — 


PATÌBOLO 


Palano,  volg.  non  com.,  agg. 
Marchiano,  Madornale.  I] 
Spagrn.  patan. 

Patapùm.  V 0 c e imitativa 
d’un  tonfo,  d’uno  scoppio. 
Patassio,  fam.  tose.,  s.  m. 
Baccano,  Tafferuglio,  Sgri- 
data solenne.  H Dal  tema  del 
gr.  ‘jia'càaao). 

Patata,  s.  f.  Notissima  pianta 
solanacea,  erbacea,  di  origine 
americana,  oggi  estesamente 
coltivata  per  i suoi  tuberi 
{le  patate^  ricchi  di  fecola, 
che  si  mangiano  cotti  e pre- 
parati in  molti  modi,  e dai 
quali  si  ottiene  fecola,  amido 
ed  alcool  : Il  fiore  della  pa- 
tata è assai  grazioso^  Le 
patate  si  sbarbano  a pri- 
mavera, Ci  son  molte  va- 
rietà di  patate;  La  buccia, 
La  polpa,  della  patata;  Un 
sacco  dipatate;  Patate  lesse, 
fritte,  in  umido;  Passata 
di  patate.  Patatine  novelle; 
Spirito  di  patate  (com.  fìg.. 
Lepidezza  insulsa).  Volg., 
Faccia  di  patata  lessa 
(gialla)  e sim..  Patate  (Grossi 
calli  a’  piedi).  Popol.  scherz., 
Farsi  tirar  le  patate,  lo 
stesso  che  i torsoli  o sim;, 
per  disapprovazione  o deri- 
sione. Il  Non  com.,  alla  frane., 
Pomo  di  terra.  |1  Dim., -ina; 
peggior..,  -àccia.  [1  Voce 
americana  (per  mezzo  dello 
spagn.  e port.). 

Patatàio,  s.  m.  Venditor  di 
patate.  Scherz.  non  com. 
Palatala,  scherz.,  s.  f.  Colpo 
di  patata  che  si  tira  contro. 
Patatràc.  Voce  imitativa  di 
cosa  che  cada  rumorosa- 
mente. Come  s.  m.,  Si  sentì 
un  patatrac.  Farà  presto 
un  patatrac  (una  caduta, 
un  fallimento).  Cfr.  Orac. 
Patatucco,  s.  m.  Nome  di 
scherno  che  si  dava  agli  Au- 
striaci, goffi  e gran  mangia- 
tori di  patate.  Raro  in  altri 
casi. 

Patèlla,  s.  f.  Mollusco  ma- 
rino, con  nicchio  in  forma  di 
scodellina,  comune  sugli  sco- 
gli ai  quali  si  attacca.  11  Non 
com.,La  rotella  del  ginocchio. 
Il  Lat.  patellam. 

Patèma,  s.  m.  Grave  affli- 
zione o altra  passione  in- 
terna, tale  da  nuocere  alla 
salute.  Com.  Patema  d' a- 
nimo. 


Patèna,  s.  f.  Piccolo  arnese 
sacro  d’oro  o d’argento,  fatto 
a forma  di  piattello,  per  co- 
prire il  calice  0 per  posarvi 
l’ostia  nel  sacrifizio  della 
messa.  |[  Lat.  pàtenam  (gr. 
TiaxàvY]). 

Patentato,  agg.  Chi,  Che, 
ha  la  patente  : Maestri,  Den- 
tisti, patentati  ; Levatrice 
patentata. 

Patènte,  letter.,  agg.  Evi- 
dente, Manifesto:  Patenti  in- 
giustizie. Il  Come  sostanti- 
vato (dall’ant.  Lettera  pa- 
tente, Lettera  aperta, che  va- 
leva Decreto  o sim.),  Diploma 
o licenza  che  dà  il  Governo 
per  esercitare  una  profes- 
sione, un  uffizio,  un’arte  o 
0 sim.:  La  patente  di  mae- 
stro, di  dentista,  di  leva- 
trice, di  porto  d’arme,  per 
la  vendita  di  sale  e tabac- 
chi,ecc.\\  Aver  pa- 

tente netta,  sporca  (quando 
ci  son  malattie  contagiose 
a bordo).  H Fig.,  Dare  ad  al- 
cuno la  patente  di  asino 
o d’altro.  Qualificarlo  per 
tale.  Il  Dim.,  -ino  (Permesso 
che  si  rilascia  ai  cacciatori 
per  alcune  specie  di  cacce). 
Il  Avv.  Patenteménte,  lel- 
ter.Manifestamento.  ||  Lat.pa- 
tentem,  part.  pres. 

Pàter.  Voce  lat.  (Padre).  Un 
pater,  men  com.  che  Un  pa- 
ternoster. 

Pàtera,  letter.,  s.  f.  Speciq 
di  piatto,  di  cui  si  servivano 
gli  antichi  nelle  libagioni 
agli  dèi.  Il  Lat.  pàter  am. 
Pateràcchio,  popol.  tose, 
scherz , s.  m.  Patto  nuziale. 
Matrimonio:  S’ha  a fare 
questo  ecc.f.  Così  fu  fatto 
il  ecc.  Fig.  d’altri  accordi.  || 
Da  patto  ? 

Pateréccio.  Più  popol.  che 
Panereccio,  Giradito. 
Paterino,  ant.  Patarino, 
s.  m.  Nome  di  alcuni  eretici 
del  medioevo,  che  attribui- 
vano la  creazione  delle  cose 
temporali  a un  principio. cat- 
tivo, non  riconoscevano  l’An- 
tico Testamento,  ecc.,  diffusi 
in  Italia  dopo  il  mille.  Poi 
significò,  in  genere,  Ere- 
tico. Il  I paterini,  che  si  dice- 
vano anche  Càtari  o Càttari 
(con  voce  gr.  che  vale  Puri), 
furono  fieramente  persegui- 


tati. Il  Dal  pater  che  recita- 
vano 0 da  altro  non  sicuro 
etimo. 

Paternale,  agg.  Paterno. 
Quasi  ant.,  fuorché  nell’uso 
sostantivato:  Una  paternale. 
Una  riprensione  (da  padre 
tutt’ altro  ehe  dolce)  fatta  a 
un  sottoposto. 

Paternità,s.f.L’esser  padre, 
Stato  e qualità  di  padre:  I 
doveri  della  paternità,  La 
ricerca  della  paternità  (di 
chi  sia  veramente  il  pa-dre). 
Manca  la  paternità  (il  nome 
del  padre)  in  questo  certifi- 
cato. Il  Titolo  che  si  dà  ai  re- 
ligiosi claustrali:  Vostra  ecc. 
Patèrno,  agg.  Del  padre.  Da 
parte  del  padre:  Casa,  Ère 
dità,  paterna;  Beni,  Coìi- 
sìgli,  paterni;  Zio,  Nonno, 
paterno.  \\Vqy  sim..  Istituto 
Paterno,  Le  parlai  in  tono 
paterno.  ||  A v v.  Patema- 
ménte.  11  Lat.  paternum. 
Paternòster,  Pater- 
nòstro, s.  m.  comp.  Pre- 
ghiera de’  Cristiani  insegnata 
da  Cristo,  che  incomincia  con 
le  parole  Pater  noster  o Padre 
nostro  : Disse  dieci  paterno- 
stri e cinque  avemarie.  Fig., 
Saper  una  cosa  come  il  pa- 
ternostro, Saperla  benissimo 
a mente.  |1  Scherz.,  Il  ecc. 
della  bertuccia.  Una  fila- 
strocca di  bestemmie.  H Della 
corona  del  rosario  o sim.. 
Ciascuna  delle  pallottoline 
più  grosse  (che,  quando  son 
sotto  le  dita,  son  segno  di 
dover  recitare  ecc.).  Cfr.  Ave- 
maria.  Il  V.  Domenicale. 
Patètico,  agg.  Commovente  : 
Voce,  Novella,  Chiusa,  pa- 
tetica; Ora  caschi,  o dai,  nel 
patetico.  C’è  l’idea  delTarte  o 
dell’artifizio.  H Acer,  canzona- 
torio, -óne.  Il  Avv.  Pateti- 
caménte.  1|  Gr. 
Pateticume,  spreg.,  s.  m. 
Discorso,  Dramma,  e sim., 
assai  patetico. 

Patìbile,  agrg.Che  si  può  pa- 
tire. Il  Lat.  patibilem. 
Patibolare,  agg.  Di  pati- 
bolo, Degno  del  patibolo: 
Faccia  patibolare.  I puristi 
voglion  da  patibolo. 
Patìbolo , s.  ni.  Strumento 
(Forca,  Ghigliottina,  e sim.) 
con  cui  il  condannato  viene 
giustiziato:  Condannare, 
Condurre,  al  patibolo;  Sa- 
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lire  il  patibolo,  ||  Iperbol., 
Gran  noia,  Travaisrlio;  Che 
patibolo  / E di  chi  va  con 
manifesta  ripugnanza  in  un 
luo’go,  Par  che  vada  al  pa- 
tibolo. Il  Lat.  patìbulum. 
Patiménto,  s.  m.  Il  patire: 
Il  patimento  della  fame  e 
del  freddo.,  delV  abbandono, 
dell’ attesa,  eoe.;  Soffrì,  Sop- 
portò, i più  acerbi  {fieri, 
duri)  patimenti. 

Pàtina,  s.  f.  Quella  velatura 
o altra  variazione  di  colore 
che  il  tempo  dà  ai  dipinti,  a ta- 
luni marmi  o metalli  e sim. 
Quando  piaccia,  si  può  dare 
alle  cose  una  patina  artifi- 
ciale. Il  Per  sim.,  Quella  vela- 
tura bianca,  che  si  distende 
sulla  lingua  di  chi  non  sta 
bene.  ||  Lat.  pàtinam  f 
Patinare,  v.  tr.  Dar  la  pa- 
tina. Io  pàtina  ecc. 
Patinare,  ecc.  V.  Patti- 
nare, ecc. 

Patinatura,  s.  f.  Il  patinare, 
L’effetto. 

Patire,  v.  tr.  Ricevere  ra- 
zione, Essere  oggetto  dell’a- 
zione (quindi,  anche  in  Dante, 
contrapposto  a Fare).  Ma, 
'così,  è dell’uso  letter.  non 
com.ll  Coni.,  Ricevere, Sentire, 
qualcosa  che  rechi  danno,  do- 
lore, offesa:  Patì  la  meri- 
tata pena,  il  martirio  ; Dovè 
patir  la  fame,  la  sete,  il 
freddo,  le  sue  prepotenze, 
gVinsulti.  Anche,  I muri  pa- 
tiscono i danni  dell'Umidità, 
e sim.  Il  D’ordinario  ci  s’an- 
nette ridea  del  sopportare 
con  maggiore  o minor  pace. 
Quindi,  spesso.  Tollerare,  Per- 
mettere: Non  posso  patire 
ch’egli  ti  maltratti  così,  Non 
patirò  mai  certi  affronti. 
Come  potrei  patirlo?,  Non 
lo  posso  patire  in  casa  mia. 
Non  mi  può  patire  mi 
può  vedere.  M’ha  in  uggia). 
Poco  com..  Non  mi  patisce 
(regge)  il  cuore,  l’animo,  di 
vedere  ecc.  E,  riferito  a pri- 
vazioni, Pvfflizioni,  offese: 
Quante  glie  ne  ha  fatte  pa- 
tire! Anche,  di  frequente, 
assol.  : Pativa  e taceva,  L’ha 
fatta  patir  tutta  la  sua  vita. 
Adoperato  così  assol.,  è assai 
com.  per  Affliggersi,  Acco- 
rarsi, o per  Sentir  dolore  o 
incomodo  fìsico:  Mi  fa  pa- 
tire, Si  vede  che  ci  patisce, 
Ha  un  po’  patito  durante 


il  viaggio,  È morto  senza 
patir  troppo.  Finir  di  patire 
(Morire,  di  chi  ha  avuto  grama 
vitaodolorosamalattia).  Sim., 
di  cosa.  Avere  scapito  o 
danno:  Se  non  ne  ha  a pa- 
tire la  borsa,  pazienza!; 
L’affresco  ha  patito  sotto 
l’intonaco.  ||  Patire  un  do- 
lore è Sentirlo  attualmente. 
Diverso  è l’uso  di  Patire 
quasi  intr.,  col  di,  per  indicar 

10  stato  morboso  abituale  o 
continuo:  Patisce  di  mal  di 
cuore,  di  convulsioni,  d’in- 
sonnia, e poi  di  gelosia,d’in- 
vidia.  Poco  coni..  Patisce 
nella  salute.  ||  Com.,  l’inf. 
come  nome:  O/i  il  gran  pa- 
tire di  quelle  notti!,  È stato 
un  patire. ..!  Raro  nel  plur. 

11  Per  il  part.  pres.  v.  Pa- 
ziente. Il  II  part.  pass.,  anche 
come  agg.'.Ha  un  visino pa- 
tito, le  carni  tutte  flosce  e 
patite.  E scherz.,//  swopa- 

L’innamorato.  ||  Lat.pa/i. 
Patogènico , Patògeno , 
letter.,  agg.  comp.  Che  genera 
malattia:  Germi  ecc.  Coni.,  di 
que’  microrganismi  che  son 
causa  di  speciali  malattie.  I 
puristi  vorrebbero  Morboso. 
Il  Gr.  Tidffog  (malattia)  e tema 
ysv. 

.Patognomònico,  letter., 
agg.  comp.  Di  sintomo,  che  è 
particolare  di  una  malattia. 
Il  Gr.  TiàO-og  e tema  di  yvo)- 
lioviy.ÓQ  (giudicativo). 
Patologia,  letter.,  s.  f.  comi). 
Quella  parte  della  medicina 
che  concerne  le  malattie 
(come  si  manifestano,  quali 
effetti  producono  negli  or- 
gani, ecc.):  Patologia  gene- 
rale, speciale.  ||  Patolò- 
gico, agg.  Che  concerne  la 
patologia.  Quindi,  fig.,  È un 
caso  ecc.,  di  persona  assai 
strana,  di  qualche  suo  atto.|| 
Patòlogo,  s.  m.  Chi  è più 
o men  dotto  nella  patologia. 
Il  Gr.  Tcàffo^  e tema  di  XòfOQ 
(trattato,  discorso). 
Patrasso,  s.  m.  o f.  Nota  città 
delPe'oponneso.  Scherz.,  Aw- 
dare.  Mandare,  a Patrasso 
(equivocando  sull’/re  ad  pa- 
tres  lat.),  Morire,  Far  morire. 
Ma  oramai  quasi  ant. 
Pàtria,  s.  f.  La  terra  che 
(per  le  origini,  per  la  storia, 
ecc.)  si  considera  come  pro- 
pria della  nazione  che  vi  abita 


0 che  vi  abitava:  L’Italia  è 
la  patria  degli  Italiani;  Li 
fecero  schiavi  e li  trassero 
fuori  della  patria;  I confini. 
Il  suolo,  della  patria;  Esu- 
lar dalla  patria,  Tornare 
in  patria.  Spesso  si  estende 
a comprendere  anche  i citta- 
dini, i loro  comuni  interessi, 

1 doveri  e i sentimenti  civili 
che  li  legan  tra  loro:  I co- 
stumi. La  lingua.  La  gloria, 
L’ onore.  La  salvezza.  La 
grandezza,  della  patria; 
Amor,  Carità,  di  patria; 
Salvò,  Tradì,  Rinnegò,  la 
patria  ; A voi  la  gratitudine 
della  Patria! ; Ai  difensori 
della  Patria,  Ai  caduti  per 
la  Patria.  Padre  della  Pa- 
tria, Titolo  d’origine  romana 
antica,  dato  da  noi  a Vittorio 
Eman.  II.  ||  Per  estens..  Se- 
conda patria,  Patria  d’ele- 
zione, Quella  in  cui  alcuno 
trasmigra  acquistandovi  i di- 
ritti civili.  Degno  d’un  egoista, 
l’antico  detto:  La  patria  è 
dovunque  si  sta  bene.  ||  Men 
bello,  con  significato  più  ri- 
stretto, La  regione,  La  città, 
nativa  o della  propria  fa- 
miglia: La  mia  patria  è 
Roma.  Ma  com.,  Firenze  è 
patria  di  Dante  e sim.  E 
riferendosi  a’  tempi  d’una 
volta,  specialmente  agli  an- 
tichi, non  può  avere  spesso 
altro  significato.  Così  anche 
nella  locuz.  La  madre  pa- 
tria (v.  Madre\  ||  Fig.,  La 
patria  de’  leoni,  dellepalme, 
ecc..  Il  paese  d’origine  o dove 
naturalmente  vivono.  Sim.,  La 
Liguria, patria  d’arditi  na- 
vigatori. 11  Nel  ling.  ascetico. 
La  patria  celeste.  Il  cielo.  |1 
Lat.  pàtriam. 

Patriarca,  s.  m.  comp.  Chi, 
ne’  più  antichi  tempi  dell’or- 
dinamento sociale,  era  il  pri- 
mo capo*  d’una  grande  fami- 
glia, governando  con  pieno 
diritto  su  tutti  i discendenti. 
Quindi,  per  antonomasia,  I 
patriarchi,  I primi  padri 
dell’Antico  Testamento  (Noè, 
Abramo,  GiacobbeL  Per  sim., 
ora,  Vecchio  e venerato  capo 
di  molti  discendenti:  È un 
vero  patriarca.  Un  aspetto 
di  patriarca.  Lett.,  de’  primi 
istitutori  degli  ordini  reli- 
giosi (cfr.  Archimandrita). 
Il  Con  uso  determinato  nel 
ling.  eccles.,  come  titolo  d’al- 
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tissima  dignità.  Patriarchi 
maggiori^  Il  papa  (P.  d’ Oc- 
cidente)^ I patriarchi  di  Co- 
stantinopoli e d’Alessandria 
(solo  titolari),  di  Gerusalem- 
me (con  residenza  e con  au- 
torità di  metropolita).  Pa- 
triarchi minori^  di  Venezia, 
di  Lisbona,  delle  Indie  Occi- 
dentali. Ci  son  poi  parecchi 
Patriarchi  di  rito  orientale. 
Il  Gr.  TiaTptàpxv]^. 
Patriarcale,  agg.  cornp.  Di, 
Da,  patriarca.  Fig.,  Aspetto., 
Vita  (all’antica,  semplice  e 
ordinata),  paifHarcaZe  [|  Avv. 
Patriarcalménte . Più 
com.  Alla  patriarcale. 
Patriarcato,  s.  m.  comp. 
Ordinamento  sociale  sotto  il 
governo  de’  patriarchi;  Di- 
gnità e giurisdizione  di  pa- 
triarca; Il  tempo  in  cui  un 
patriarca  esercita  la  sua  au- 
torità. Nel  significato  eccles., 
anche  La  dimora  del  patri- 
arca. 

Patricida,  Patricidio.  V. 
Parricida,  ecc. 
Patrigno,  s.  m.  Il  nuovo 
marito  della  madre,  rispetto 
ai  figlioli  d’altro  letto.  Meno 
com.  Padrigno. 
Patrimoniale,  non  popol., 
agg.  Di,  Del,  patrimonio:  Be- 
ni., Asse,  ecc. 

Patrimònio,  s.  m.  I beni 
avuti  in  eredità  dai  genitori, 
dagli  antenati;  e,  in  genere, 

I beni  che  ciascuno  privata- 
mente  possiede:  Ha  eredi- 
tato., Ha  lasciato,  un  hel 
patrimonio  ; Il  patrimonio 
dello  Stato  (cfr.  Demanio). 

II  Patrimonio  di  8.  Pietro., 
Le  terre  che  eran  possedute 
dal  Papa  a nord  del  Tevere, 
sino  al  confine  toscano.  || 
Fig.,  Ha  un  hel  patrimonio 
d’ erudizione.  ||  Dim.,  -étto; 
spreg.,  -ùccio;  accr.,  -óne. 
Tutti  deil’usó  fam.  |1  Lat.  pa- 
trimbnium. 

Patrino,  ant.  V.  Padrino. 
Pàtrio,  non  popol.,  agg.  Del 
padre  (cfr.  Paterno).,  Della 
patria:  Patriapotestà,Amor 
patrio.,  I reduci  delle  patrie 
battaglie  (per  l’indipendenza 
e per  l’unità  dell’Italia).  Come 
antitesi  scherz..  Oli  avanzi 
delle  patrie  galere.  ||  Lat. 
pàtrium. 

l*atriòtta,  s.  m.  Chi,  Che, 
ama  la  patria:  È un  gran 
patriotta.  H Del  medesimo 


paese  : Son  miei  patriotti. 
Cfr.  Gompatriotta.  ||  Popol. 
non  com.  Patriòtto.  Ron 
com.  Patriòta. 

Patriòttico,  agg.  Di  patri- 
otta, D’amor  patrio:  Festa., 
Dimostrazione^  p atriottica  ; 
Discorso  patriottico.  ||  Avv. 
Patriotticaménte. 

Patriottismo,  s.  m.  Amor, 
Sentimento,  patrio  : Vero., 
Falso,  patriottismo. 

Patrìstica,  letter.,  s.  f.  Lo 
studio  de’  santi  Padri.  Y. 

Padre. 

Patriziato,  letter.,  s.  m.  Di- 
gnità, Ordine,  de’  patrizi.  || 
Lat.  patriciatum. 

Patrìzio,  agg.  Discendente 
da  nobile  stirpe:  Famiglia 
patrizia..  Di  sangue  patri- 
zio. Propriamente  nella  sto- 
ria romana,  e,  de’  singoli  uo- 
mini, quasi  sempre  sostanti- 
vato: Un  patrizio,  I patrizi 
e i plebei.  ||  Lat.  patrlcium. 

Patrocinare,  letter.,  v.  tr. 
Difendere,  Sostenere:  Patro- 
cinano una  brutta  causa. 
Patrocinò  la  tua  candida- 
tura. Abbastanza  com.  anche 
il  part.  pres.:  Havvocato pa- 
trocinante, 1 patrocinanti. 
V.  Patrocinio.  ||  Lat.  patro- 
cinavi. 

Patrocinatóre,  letter.,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  pa- 
trocina. 

Patrocìnio,  letter.,  s.  m.  La 
protezione  e difesa  del  pa- 
trono a favore  de’  clienti. 
Quindi  fig.  e com.,  in  genere. 
Protezione,  Difesa:  Invocare, 
Chiedere,  Ottenere,  Bicu- 
sare,  il  patrocinio.  Partico- 
larmente nf'll’uso  giudiziario: 
Il  patrocinio  legale  (del- 
l’avvocato), Gratuito  patro- 
cinio (che  la  legge  accorda 
ai  poveri).  E nel  ling.  reli- 
gioso: Sotto  il  patrocinio  di 
8.  Giuseppe.  ||  Lat.  patro- 
cìnium. 

Patrologia,  letter.  non  com., 
8.  f.  comp.  Y.  Patristica. 

Patronale,  letter.,  agg.  Di 
patrono. 

Patronato,  letter.,  s.  xn. 
L’essere  patrono  : Diritto, 
Dovere,  di  patronato  ; Sotto 
il  patronato  della  Begina. 
Per  estens..  Titolo  di  istitu- 
zioni che  hanno  scopo  di 
proteggere:  Patronato  per 
i figlioli  de'  carcerati;  Es- 
sere ascritto  al  patronato. 


Il  Nel  diritto  canonico,  lo 
stesso  che  Giuspatronato, 
cioè  Diritto  di  nominare,  o 
di  presentare  perchè  sia  no- 
minato, un  chierico  a un  be- 
nefizio vacante.  E può  essere 
Patronato  ecclesiàstico,  lai- 
co, misto,  non  secondo  la 
persona  del  patrono,  ma  se- 
condo il  titolo  per  cui  egli 
gode  tal  diritto. 

Patronìmico,  letter.,  agg. 
comp.  Nome  ecc..  Che  deriva 
dal  nome  del  padre  (come 
Atride  da  Atreo).  Anche  mol- 
tissimi cognomi  odierni,  in 
fondo  sono  antichi  patroni- 
mici {Di  Giovanni,  Gianni, 
Nanni,  e poi  Giannini, 
Nannetti,  ecc.,  ecc.).  |1  Gr. 
7caTpa)vi)|Ji{.xó^. 

Patròno,  s.  m.  Il  cittadino 
romano,  rispetto  a’  propri 
clienti  di  cui  egli  aveva  la 
protezione  riconosciuta.  Cit- 
tadini autorevoli  eran  poi 
anche  patroni  di  città  e pro- 
vince, di  cui  tutelavan  gli 
interessi  in  Roma.  ||  Chi  ha 
il  patronato,  secondo  il  di- 
ritto canonico.  ||  Un  santo  ca- 
nonizzato, a cui  è affidato  il 
patrocinio  presso  Dio  in  fa- 
vore d’una  chiesa,  d’una  città, 
ecc.:  Festa  del  santo  pa- 
trono. Il  Chi  ha  con  altri,  o 
talvolta  egli  solo, il  patronato 
d’un’istituzione  o d’un’opera 
di  beneficenza.  Con  quest’uso 
se  ne  fa  ora  uno  sciupio, 
specialmente  nel  femm.  Pa- 
tronéssa, che  in  tal  caso 
è più  com.  dell’altro  e più 
antico  femm.  Patròna.  |1 
Lat.  paironum,-am. 

Patta,  8.  f.  Far  patta,  nel 
giuoco,  Esser  pari  (nel  nu- 
mero de’  punti,  delle  vincite 
e delle  perdite).  Assol.,  È 
patta.  Anche,  fig.,  iu  altri 
casi.  Rafforzato,  Pari  e patta 
(v.  Pari).  Il  Forse  agg.,  sottin- 
teso Partita. 

Patteggiàbile,  agg.  Che  si 
può  patteggiare. 

Patteggiaménto,  non  po- 
pol., s.  m.  Il  patteggiare. 
Piuttosto,  Un  gran  patteg- 
giare. 

Patteggiare,  v.  tr.  e più 
com.  intr.  Far  patti.  Venire 
a patti:  Patteggiar  una  cosa 
(mercanteggiando).  Patteg- 
giar col  nemico  {della  resa 
o d’altro).  Cfr.  Pattuire. 
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Pattesrs;iatére,  non  com., 
s.  m.;  -trlce,  f.  Chi,  Che, 
patteggia. 

Pàttino,  8.  m.  Pattini,  Spe- 
cie di  suole  di  legno  o di 
metallo,  con  una  lama  sotto 
di  ferro  verticale,  che  si  le- 
gan  sotto  le  scarpe  per  sdruc- 
ciolar via  rapidi  sul  ghiac- 
cio. Goì pattini  a rotelle,  ora 
assai  com.  per  diporto,  si 
scorre  veloci  sopra  un  pavi- 
mento ben  sodo  e liscio.  Dif- 
fondendosi l’uso,  è invalsa  la 
pronunzia  Pàttini,  ma  Pat- 
tini è antica  voce  italiana 
(fu  sin.  di  Ciabatte).  E non  ha 
attecchito  Pàtini  (sim.  ne’ 
deriv.)  che  rispecchia  il  fr. 
Patin,  Per  sim..  Pattini,  ora 
Due  legni  curvi,  con  cui  ter- 
mina in  basso,  nella  parte 
anteriore,  un  aeroplano  e sui 
quali  incomincia  a sdruccio- 
lare appena  tocca  il  terreno 
scendendo.  |1  Pattinare,  v. 
intr.  Correre  scivolando  co’ 
pattini:  Pàttinano  sul  ghiac- 
cio. Il  Pattinatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  pattina.  || 
Pattinà|t:g:io,  neolog.,  s.  m. 
L’esercizio,  Il  diporto,  del  pat- 
tinare. Il  Dall’  etimo  del  fr. 
patte. 

Patto,  s.  m.  Convenzione 
particolare  tra  due  o più 
persone:  Fecero  tra  loro, 
Gonchiusero,  unp  atto;  Man- 
tenne, Sciolse,  Buppe,  il 
patto;  Patto  W alleanza,  fe- 
derale, d’ amicizia,  coniu- 
gale 0 nuziale,  solenne, 
giurato,  innanzi  a Dio.  Let- 
ter.,  L'antico  patto.  Il  nuovo 
patto, s’intende  tra  gli  uomini 
e Dio,  L’antica  legge  mosaica, 
La  nuova  di  G.  Cristo.  Patto 
sociale,  degli  uomini  tra  loro, 
che  secondo  taluno  è fonda- 
mento della  società.  Patto 
fondamentale,  tra  il  sovrano 
e il  popolo,  Lo  Statuto.  Nelle 
leggende,  e scherz.  fig.,  Fare 
il  patto  col  diavolo.  H Cia- 
scuno dei  punti  della  con- 
venzione: Accettare,  Osser- 
vare, Violare,  i patti;  Man- 
care, Esser  fedele.  Stare,  a’ 
patti',  prov.,  Patti  chiari, 
amici  cari  (in  Tose,  talvolta 
aggiunto  e la  borsa  del  pari) 
oppure  amicizia  tawflra.Quin- 
di,  chiaramente.  Condizione: 
Patto  duro,  gravoso,  van- 
taggioso; Pendersi  a patti 
(di  militari).  Venire  a patti; 


Lo  mise  per  patto.  Lo  vo- 
glio a ogni  patto  (enfatico, 
a tutti  i patti  del  mondo). 
Non  lo  voglio  a nessunpatto 
(enfatico  del  mondo)'.  Ac- 
cetto a questo  patto,  A patto 
(rafforzato,  A patto  e condi- 
zione) che  non  ci  sia  lui.  Gol 
patto  di  poter,  ecc.;  Uho 
comprato,  o venduto,  a buon 
patto,  a buoni  patti;  1 colpi 
non  si  danno  a patti  (prov. 
poco  com.).  Il  Lat.  pactum. 
Pattóna,  s.  f.  Polenda  di  fa- 
rina di  castagne.  H Patto- 
nàio,  s.  m.  Venditore,  Man- 
giatore, di  pattona.  Fig.,  Uo- 
mo goffo.  Solo  nell’uso  po- 
pol.  tose.  Il  Affine  al  lat.  pul- 
tem. 

Pattùg^lia,  s.  f. Piccolo  drap- 
pello di  soldati  0 di  guardie, 
che  vanno  in  giro  vigilando, 
riscontrando,  ecc.  ||  Acer., 
-óne  m.  ||  Cfr.  Ronda-  Il  Fr. 
patouille,  poi  patrouille. 
Pattùg^lia,  fior.,  s.  f.  Marron 
secchi  cotti. 

Pattugliare,  poco  com.,  v. 
intr.  Andare  in  pattuglia. 
Pattuire,  v.  tr.  Far  patti, 
Stabilire  patteggiando:  Pa^- 
tuire  una  vendita,  la  resa. 
Assol.,  Prima  di  pattuire, 
facciamo  il  prezzo. 
Pattume,  s.  m.  Roba  inutile 
e infradiciata  da  spazzar  via: 
È tutto  un  pattume  da  met- 
tere schifo!  Il  Fango  denso 
della  strada:  Quando  piove, 
c'è  un  pattume!..,  [|  Erbe 
grossolane  per  far  giaciglio 
alle  bestie.  |1  Non  popol.  fuori 
di  Tose. 

Patullarsi,  farn.  tose.,  v. 
rifl.  Provar  gusto  di  qualche 
nonnulla:  Sono  inezie,  e lui 
ci  si  patulla!  ||  Spagn.  pa- 
tullar f 

Paturne,  popol.  non  com. 
in  Tose.;  Patùrnie,  quasi 
dial.;  s.  f.  plur.  Metter,  Aver, 
Digerir,  le  paturne.  La  stiz- 
za, Le  lune.  Ant.,  La  malin- 
conia. Il  Affine  a patire  ? 
Pauperismo,  letter.,  s.  m. 
Impoverimento  delle  molti- 
tudini, Aumento  del  numero 
de’  poveri.  ||  Neolog.  inutile. 
Paura,  s.  f.  Turbamento 
d’animo,  spesso  improvviso 
e forte,  dinanzi  a cosa  che 
sia  0 si  creda  dannosa:  Ghi 
ha  paura,  si  smarrisce  e 
cerca  di  fuggire  o di  nascon- 


dersi; Ha  paura  del  tuono, 
di  essere  sgridato,  che  gli 
caschi  la  casa  addosso;  Per 
la  paura  non  capiva  più 
quel  che  si  dicesse  o facesse, 
La  paura  lo  teneva  inchio- 
dato lì;  A quella  vista,  A 
quelle  parole,-  A quel  pen- 
siero, fu  preso  {còlto,  assa- 
lito, invaso)  da  paura;  A- 
vrebbe  paura  dell'  ombra 
sua;  iperbol.,  Grepa  di  pau- 
ra, Lo  trovai  morto  di  pau- 
ra; Non  son  uomo  da  far 
paura;  Non  gli  far  paura. 
Non  lo  mettere  in  paura 
(cfr.  Impaurire,  Spaurire)', 
Quando  entra.  Quando  è o 
sta,  in  paura,  quasi  quasi 
diventa  coraggioso,  ha  il 
coraggio  della  paura;  Ha 
avuto  una  bella  {una  male- 
detta,una  tremenda) paura, 
una  paura  indiavolata  {del 
diavolo,  ladra,  matta,  bir- 
bona)', Gli  entrò  la  paura 
addosso  o in  corpo',  Ghe 
paura!;  Niente  paura!  ; A- 
vo'nti,  senza  paura  ! Prov.: 
Ghi  ha  paura,  non  vada 
alla  guerra;  Ghi  fa  il  bene 
per  paura,  niente  vale  e 
poco  dura.  Comunissimo,  AfaZ 
non  fare  e paura  non  avere. 
[|  Concreto,  detto  de’  singoli 
casi:  Rammenti  la  paura  di 
quel  giorno?.  Gerle  paure 
da  morire.  Le  continue  an- 
sie e paure.  [|  Modi  enfatici 
per  indicar  giusto  timore  o 
per  designar  cose  straordi- 
narie: Ho  paura  di  far  tar- 
di, d'ingrassar  troppo,  che 
tu  non  stia  bene;  È brutta 
da  far  paura,  che  par  la 
paura  in  persona,  che  fa- 
rebbe paura  alla  paura; 
Una  strada  da  far  paura. 
Il  Cfr.  Spauracchio.  ||  Dim., 
-étta,  • ùccia  ; peggior.  accr. 
-àccia.  Il  Cfr.  Timore,  Spa- 
vento, Terrore,  e poi  Batti- 
cuore , Battisoffia , Spago, 
Tremarella,  Tremacuore.  || 
Affine  al  lat.  pavor. 
Pauróso,  agg.  Che  ha  paura: 
Pauroso  come  una  lepre.  || 
Letter.  non  com..  Che  mette 
paura:  Fu  assalito  da  im- 
magini paurose.\\  Avv.  Pau- 
rosaménte. 

Pàusa,'  s.  f.  Fermata,  Inter- 
ruzione temporanea,  che  si 
fa  parlando  o leggendo  o 
sim.  : Il  discorso parvelungo 
per  le  continue  pause  ; Suona 
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e bada  alle  pause;  Qui  c’è 
lina  pausa,  Pausa  di  se- 
mibreve. In  altri  casi,  coru. 
Sosta.  Il  Lat.  pàusam  (greco 
TiaQac^).  Cfr.  Posa. 
Pausare,  raro,  v.  intr.  Far 
pausa,  Fermarsi.  ||  pau- 
sare. 

Pavana,  s.f.  Danza  de’ tempi 
scorsi,  g^rave  e seria:  La  mu- 
sica adatta  per  questa.IjDallo 
spagn.  o àdi  padovana? 
Paventare,  v.  intr.  Spaven- 
tarsi. Il  Anche  tr.  Aver  paura 
di...  Il  Letter.  quasi  poet.,ma 
popol.  in  qualche  luogo,  per 
Ombrare,  delle  bestie. 
Pavènto,  poet.,  s.  m.  Spa- 
vento. Il  Addirittura  ant.,  i 
deriv. 

Pavesare,  v.  tr.  Di  nave, 
Ornarla  con  bandiere  (v.  il 
seg.  e Gala).  ||  Per  estens., 
anche  in  altri  casi;  ed  è più 
generico  che  Imbandierare. 
Pavesata,  s.  f.  Riparo  con- 
tro i colpi  nemici,  che  si  fa- 
cevalungo  il  bordo  della  nave 
con  una  fila  di  pavesi  (o 
anche,  per  estens.,  di  tavo- 
loni). Il  Quindi,  per  sim..  Fila 
di  bandiere,  disposte  lungo 
il  bordo  ecc.,  o anche  da  al- 
bero a albero,  in  segno  di 
festa  (v.  Gala). 

Pavése,  s.  m.  Ogg.  letter., 
Grande  scudo  di  legno,  alto 
e quadrilungo,  usato  da’  fanti 
/ nel  medioevo.  ||  Fig.  non  com.. 
Piccola  bandiera  per  pave- 
sare. Il  L’altra  forma  Palvese., 
usatissima  un  tempo,  diventò 
poi  meno  com.  1|  Lo  stesso  che 
pavese  (di  Pavia)? 

Pàvido^,  letter.  quasi  poet., 
ag’g.  Pauroso.  ||  Avv.  Pavi- 
damente. Il  Cfr.  Impavido. 

Il  Lat.  pàvidum. 
Pavimentare,  v.  tr.  Far  il 
pavimento.  Cfr.  Lastricare. 
Paviménto,  s.  m.  Ogni  co- 
pertura che  si  fa  sul  suolo 
di  una  stanza  o sim.:  Pavi- 
mento di  leqno^  di  mattoni^ 
di  marmo.,  di  mosaico; Fare., 
Bestaurare.,  ecc..,  il  pavi- 
mento. Il  Lat.  pavimentum. 
Pavonazzétto,  s.  m.  Marmo 
pregiato,  di  cui  si  fanno  co- 
lonne e ornamenti,  che  ha  il 
fondo  i)er  lo  più  bianco,  tal- 
volta tendente  al  giallo  o al 
turchino,  con  fine  e frequente 
venatura  viohdta. 
Pavonazzo.  V.  Paonazzo. 
Pavoncèlla.  Y.  Fifa. 


Pavóne,  s.  m.  Bellissimo 
gallinaceo,  con  gran  soprac- 
coda di  penne  molli,  verdi, 
dorate,  adorne  ciascuna  di 
macchia  brillante  in  forma 
d’occhio  all’estremità.  È ori- 
ginario dell’Asia  dove  ancora 
vive  salvatico,  e di  li  fu  tra- 
sportato ai  nostri  cortili.  || 
Fig.,  simbolo  dell’uomo  vani- 
toso. il  V.  Argo.  ||  Femm.  Pa- 
vóna,  non  com.  -èssa.  || 
Dial.  0 ant..  Paone.,  Pagone. 
Il  Lat.  pavonem. 
Pavoneggiarsi,  v.  intr. 
Andare  con  portamento  glo- 
rioso, Compiacersi  di  sè 
stesso. 

Pazientare,  v.  intr.  Aver 
pazienza;  Paziènti  ancora 
un  poco.,  Ho  pazientato 
troppo,  il  Cfr.  Spazientirsi. 
Paziènte,  agg.  Che  ha  pa- 
zienza: Son  paziente  con  gli 
scolari..  Paziente  ricerca- 
tore d’erbe  rare.,  L’asino  e 
il  bue  son  pazienti.  ||  Non 
popol.  e oggi  poco  com.,  so- 
stantivato, Chi  patisce  un 
male  doloroso.  Soprattutto, 
Chi  è operato  dal  chirurgo: 
Addormentò  il  paziente.  E 
anche.  Chi  è nelle  mani  del 
boia  e sim.:  Legarono  il  pa- 
ziente. Il  Oramai  ant.,  nella 
Grammatica,  Che  riceve  l’a- 
zione (cfr.  Oggetto).  Opposto 
ad  Agente.  i|  Avv.  Pazien- 
teménte.  ||  Gir  .Impaziente. 
Il  Propriamente,  part.  pres.  di 
Patire. 

Paziènza,  s.  f.  Virtù  per  cui 
si  sopporta  tranquillamente 
il  dolore  o la  molestia  o l’av- 
versità: Soffre.,  Ascolta.,  Si 
rassegna.,  con  pazienza  ; Bi- 
sogna armarsi  di  pazienza.. 
Ci  vuol  pazienza  {una  pa- 
zienza da  santo.,  da  certo- 
sino), Pigliamo  tutto  con 
pazienza  {con,  o,  in  santa 
pazienza);  Ho  avuto  la  pa- 
zienza di  sentirlo,  d’aspet- 
tare; Mi  fa  esercitar  la  pa- 
zienza, Vuol  provar  la  mia 
pazienza;  Badi,  chè  perdo, 
0 mi  scappa,  la  pazienza  ; 
Gon  un  po’  di  pazienza  si 
riesce  a tutto.  In  quest’ultimo 
caso,  dice  piuttosto  Calma  e 
costanza;  e più  chiaramente 
in  alti'i:  Lavori,  Giuochi,  di 
pazienza.  Il  In alcuneformule 
cortesi:  Abbia  la  pazienza 
di  tornare,  di  ricordarmelo. 

Il  Come  esclam.:  Pazienza! 


Sarà  per  un’altra  volta', 
Benedetta,Santa,pazienza! 
Non  stai  mai  fermo.  Più 
tenue:  Fossi  un  signore, pa- 
zienza (cioè,  potrei  ecc.).  [1 
Anche  degli  animali,  cfr.  Pa- 
ziente. E gl’impazienti  usano 
il  prov.:  La  pazienza  è la 
virtù  del  somaro.  1|  Veste 
religiosa,  specialmente  de’ 
Carmelitani,  senza  maniche 
e aperta  a’  due  lati,  che  s’in- 
fila dal  capo  e pende  ugual- 
mente davanti  e di  dietro  sulla 
tonaca.  Anche,  L’abitino  del 
Carmine,  Il  cordone  con  cui 
si  cingono  i frati.  La  parte 
del  collare  de’ preti  che  pende 
davanti  sul  petto.  H Lat.  pa- 
tièntiam. 

Pazzeggiaménto  , non 

com.,  s.  m.  11  pazzeggiare. 
Pazzeggiare,  poco  com., 
V.  intr.  Far  il  pazzo  : Ma 
pazzeggi?...  È tempo  di  fi- 
nirla ! 

Pazzésco,  agg.  Di,  Da,  paz- 
zo : Estro  pazzesco.  Pretese 
pazzesche.  1|  Avv.  Pazze- 
scaménte. 

Pazzia,  s.  f.  Ogni  malattia 
che  porti  alterazione  dure- 
vole, parziale  o totale,  delle 
facoltà  mentali:  .F’w  colto  da 
improvvisa  pazzia.  Diede 
in  pazzia;  Lo  curò.  Lo 
guarì,  della  pazzia;  Pazzia 
leggiera,incur  abile,  furiosa. 
E parola  cruda,  e spesso  si 
sostituisce  con  Demenza, 
Follia,  Alienazione.  ||  Con- 
creto, specialmente  nel  plur.. 
Atto,  Parole,  da  pazzo.  H A ssai 
com.,  spesso  fig.,  per  enfasi: 
Far  quel  contratto.  Sposar 
quella  donna,  sarebbe  una 
pazzia,  una  vera  pazzia  ; 
Qualche  ramo  di  pazzia  lo 
deve  avere;  Quel  figliolo,  un 
giorno  o l’altro,  ti  farà  una 
pazzia;  Bada  di  non  far 
pazzie!;  Pareva  che  gli  di- 
cessi delle  pazzie. . .!  |I  Cfr. 
anche  Insania,  Frenesia, 
Mania,  Mattia.  I|  Dim.,  -òla 
{Pazziola), concvQio  e scherz. 
Pazzo,  agg.'Malato  di  pazzia. 
Vedi  Matto,  dove  son  notate 
anche  talune  differenze.  E 
qui  nota  che  s’ usa  quasi 
soltanto  Pazzo,  in  alcuni 
prov.  e modi  particolarmente 
o esclusivamentetoscani  (ben- 
ché Pazzo,  in  genere,  sia  co- 
munissimo dovunque  e forse 
più  di  Matto  nel  Mezzogior- 
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no):  A popolo  pazzo,  prete 
spiritato;  Ohi  ìiasee pazzo, 
non  guarisce  mai;  Se  tutti 
i pazzi  portassero  una  ber- 
retta bianca,  si  parrebbe  un 
branco  d’oche;  Il  pazzo  fa 
le  nozze,  e il  savio  se  le 
gode  (men.  com.,  la  festa, 
ecc.)'.  Ne  fa  de’  pazzi  (Non  è 
pazzo,  anzi  egli  ecc.)',  Acgua 
pazza.  Brodo,  Vino,  e sim., 
che  è tuU’acqua.  |]  Dim.,  -ino 
e -ùccio  non  com.;  -creilo 
(men  com.  -arèllo),  -erel- 
lino,  spesso  scherz.,  affini  a 
Sventatello,  Capricciosetto  e 
sim.  [|  Avv.  Pazzamente. 
Comunissimo,  giacche  non 
s’usa  l’avv.  deriv.  da  Matto. 
Il  Lat.  pàtiens,  o dal  germ. 
o ecc. 

Peàn,  com.  Peana,  letter., 
s.  m.  Canto  di  guerra  o di 
vittoria  degli  antichi  Greci, 
in  cui  s’invocava  Apollo  con 
tale  appellativo  (ncaxv,  o 
salvatore!).  11  Per  estens.,  Can- 
to di  guerra. 

Pècca,  s.  f.  Difetto,  Manca- 
mento: Qualche  pecca  (e 
può  esser  grave)  l’ha  anche 
lui.  Solo  Dio  è senza  pecca; 
Il  libro.  Il  vino,  è buono, 
malia  (o  c’è)  solo  una  pecca. 
Peccàbile,  letter.,  agg.  Che 
può  peccare.  Capace  di  pec- 
care. Più  com.  Fallìbile.  || 
Assai  noto  l’opposto  Impec- 
cabile. 

Peccabilità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  peccabile. 
l*eccare,  v.  intr.  Commet- 
tere un  peccato  o più:  Il 
giusto  pècca  sette  (molte) 
volte  al  giorno,  nella  Scrit- 
tura; Peccare  di  gola,  d'a- 
varizia, centro  Dio,  mortal- 
mente. Il  Con  significato  più 
tenue,  Errare,  Fallire:  Pec- 
car di  leggerezza,  di  sover- 
chia indulgenza,  d’ingrati- 
tudine. Esser  manchevole  : 
Quadro  che  pecca  nel  colo- 
rilo; Bella  statua,  ma  pecca 
un  po’  nel  naso,  ij  Lat.  pec- 
care. 

Peccaminóso,  non  popol., 
agg.  Pieno  di  peccati:  Vita 
peccaminosa.  ||  Avv.  Pecca- 
minosaménte.  Raro. 
Peccato,  s.  m.  Secondo  la 
dottrina  cattolica.  Trasgres- 
sione volontaria  della  legge 
di  Dio  0 d’un  precetto  della 
O/hÌQSii:  Peccato  veniale,mor- 


tale; Peccato  di  pensiero, 
di  parole,  d’opera,  d’omis- 
sione; Far  peccato;  Fare, 
Commettere,  Espiare,  Scon- 
tare, il  peccato,  un  peccato; 
Cadere,  Incorrere,  Essere, 
Bimanere,  in  peccato'.  Osti- 
narsi, Essere  indurito,  nel 
peccato  ; Avere  il  peccato 
nell  anima,  Col  peccato  sul- 
l’anima; Pentirsi,  Confes- 
sarsi, Far  la  penitenza,  de’ 
propri  peccati;  Far  qual- 
cosa in  sconio  d’un  peccato 
0 de’  peccati  (Lo  farò  ecc., 
spesso  scherz.,  accettando  o 
sopportando  una  molestia); 
Assolvere,  Liberare,  da  un, 
dai,  ecc.  H Diverso  da  questo, 
che  i teologi  dicono  attuale, 
è il  Peccato  originale  con 
cui  tutti  si  nasce  (perchè  tutti 
gli  uomini  hanno  contratto 
tal  colpa  nella  persona  d’A- 
damo e d’Eva):  Il  peccato 
originale  si  lava  col  batte- 
simo. Il  Modi  fam.:  Far  il 
peccato  e la  penitenza,  p]s- 
ser  punito  nell’atto  stesso  di 
qualche  marachella,  non  tro- 
vandoci gusto  0 peggio;  Non 
aver  nè  cólpa  nè  peccato, 
d^una  cosa,  Non  averci  pro- 
prio nessunissima  colpa  ; 
Brutto  quanto  il  peccato, 
soprattutto  di  persona.  Brut- 
tissimo; Non  è poi  un  gran 
peccato,  o per  antifrasi  Ecco 
il  gran  peccato!,  di  colpa 
lieve;  0 che  è peccato?,  in- 
tendendo che  sia  cosa  leci- 
tissima; Mi  pentissi  tanto 
de’  miei  peccati. . .!,  espresso 
0 taciuto  quanto  mi  pento 
ecc.;  È un  peccato  esser 
buoni  con  certa  gente,  in 
certi  casi,  e s’intende  che 
quella  gente  è pessima,  ecc. 
Sentenze  e prov.:  Chi  è di 
voi  senza  peccato,  scagli  la 
'prima  pietra  (parole  di  Ge- 
sù); Peccato  confessato,  è 
mezzo  perdonato  ; Chi  ha 
fatto  il  peccato,  faccia  la 
penitenza;  Si  dice  il  peccato, 
e non  il  peccatore.  |1  Ben  raro, 
fuori  del  significato  religioso, 
per  Difetto,  Danno;  e spe- 
cialmente, non  riferito  a per- 
sona. Ma  assai  com.  la  frase 
È un  peccato  che  ecc.,  la 
quale  esprirne  anche  rim- 
pianto o altra  viva  impres- 
sione: È un  peccato  che  sia 
così  magra,  che  il  quadro 
sia  messo  tropp‘‘alto,  che 


non  possa  star  con  noi,  ècc. 
E più  brevemente.  Peccato 
che  ecc.  Assol.,  c Dice  che 
non  pub.  > € Peccato  ! > || 
Ant.,  oMyq  I peccati,  anche 
Le  peccata.  |1  Dim.,  -ùccio; 
peggior.  accr.,  -àccio.  ||  Lat. 
peccatum. 

Peccatóre,  s.  m.;  -trice, 
popol.  non  com.  -tóra,  f. 
Chi  commette  un  peccato  o 
peccati:  Adamo  si  fece  pec- 
catore; Prega  per  noi  pec- 
catori! (nell’Ave  Maria) 
mo  poveri  peccatori;  Sei 
proprio  un  peccatore  osti- 
nato, indurito,  un  vecchio 
peccatore,  anche  scherz.  |1 
Peggior.,  -àccio,  poco  sul 
serio.  Il  hai.  peccai orem,-tri- 
cem  (non  classici). 
Péccliero,  ant.  e dial.,  s.  m. 
Grosso  bicchiere.  [|  Dallo 
stesso  etimo  di  bicchiere, 
per  mezzo  del  ted. 
Péccliia,  s.  f.  Men  com.  che 
Ape,  soprattutto  fuori  di  Tose. 
Taluno  l’usa  particolarmente 
per  Ape  operaia.  |1  Lat.  apè- 
culam.  Il  Peccliióne,  s.  m. 
V.  Ponzone. 

Péce,  s.  f.  Sostanza  forte- 
mente appiccaticcia  e tenace, 
che  cotta  diventa  nera,  usata 
com.  a vari  usi.  La  pece  che 
serve  a calafatar  le  navi  e a 
molte  altre  cose,  è residuo 
della  distillazione  del  catra- 
me di  carbon  fossile;  quella 
che  i calzolai  adopran  per  lo 
spago,  è dal  catrame  di  legno. 
Nero  come  la  pece.  Camicia 
di  pece  (cioè  impeciata,  che 
si  faceva  indossare  a coloro 
che  si  bfuciavan  sul  rogo). 
Popol.  fig,.  Esser  macchiati, 
0 intinti,  della  stessa  pece. 
Aver  lo  stesso  vizio,  Esser 
della  stessa  tinta.  ||  Pece 
greca,  v.  Colofonia.  ||  Cfr. 
Piceo.  Il  Lat.  picem. 
Pecétta,  s.  f.  Propriamente, 
Un  cerotto  per  i tignosi. 
Com.,  per  estens.,  ma  spreg.. 
Qualunque  cerotto  o altro 
rimedio  appiccaticcio:  Aveva 
una  pecetta  sulla  gota.  1| 
Fig.,  Metter  una  pecetta, 
Rattopi)are  alla  poggio.  Di 
persona  noiosa,  una  vera 
pecetta  I Fam.  e scherz. 
Peclle,  letter.,  s.  m.  Famoso 
portico  d’ Atene  antica, ornato 
di  pitture  patriottiche.  Cfr. 
Stoico.  11  Gr. 


PECIÓSO 


Pecióso,  non  com.,  agg.  Che 
abbonda,  Che  è sporco,  di 
pece;  Che  è simile  a pece. 
Pècora,  s.  f.  Utilissimo  ru- 
minante domestico,  che  dà 
lana,  latte  (di  cui  si  fanno 
ottimi  prodotti),  carne.  Par- 
ticolarmente, La  femmina 
(v.  Montone  e cfr.  Agnello). 
Un  branco,  Una  greggia. 
Una  mandra.,  di  pecore; 
Le  pecore  belano;  Il  pa- 
store guida  le  pecore,  le 
bada,  le  fa  pascere,  le  rin- 
serra nell’addiaccio  o nel- 
Vovile,  le  tosa  (per  l’uso  fìg. 
V.  Tosare)  ; Le  pecore  sver- 
nano al  piano,  e allora  fi- 
gliano. il  Locuz.,  frasi,  pro- 
verbi. Pecore  bianche^  pe- 
core nere,  fig.,  I prediletti  e 
i perseguitati  dal  loro  capo. 
Pecora  segnata  (dal  pastore, 
per  macellarla  o per  altro). 
Persona  specialmente  vigi- 
lata o designata  a grave 
pena  quando  che  sia;  Pecora 
smarrita,  Figliolo,  Suddito, 
che  ha  mancato  e di  cui  si 
desideralaconversione  (dalla 
parabola  del  Vangelo,  v.  Pa- 
store anche  per  altro);  Pe- 
core da  macello,  spreg..  Sud- 
diti, Sottoposti,  straziati  dal 
loro  capo;  Conoscer  le  sue 
pecore.  Conoscere  i propri 
sottoposti  (con  significato  più 
generico,  com.  Pollo)',  Una 
pecora  marcia  ecc.  (v.  Mar- 
cio). È simbolo  d’animale  o 
di  persona  mite,  docile:  Vada 
sicuro  col  mio  cavallo,  che 
è una  pecora;  Li  maltratta 
così,  perchè  son  pecore.  Di 
persone,  per  lo  più  spreg. 
(se  no,  Pecorella)  con  l’idea 
di  sottomissione  cieca  ovile: 
Siete  un  branco  di  pecore. 
Una  maggioranza  di  Depu- 
tati pecore.  Le  si  contrap- 
pone come  naturai  nemico  il 
lupo,  ed  è notissima  la  favola 
esopiana(v.  Lzfpo).  |1  Y. Carta- 
pecora.non  com.,-étta. 
Com.,  -élla,  vezzegg.  e più 
com.  di  Pecora  ne’  modi  fig.: 
Pecorella  smarrita  ; Ci  pro- 
tegga chè  siam  sue  peco- 
relle; e,  di  suo,  vale  nel  plur. 
Nuvolette  ecc.  (v.  Acqua), 
Piccole  onde  bianche  spu- 
mose. Più  dim.,  e vezzegg., 
ma  poco  com.,  -ina,  -ino  m. 
Acer.,  -Olia.  Peggior.,  -àc- 
cia. II  Lat.  pècora,  neutro 
plur. 
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Pecoràggine,  s.  f.  Di  per- 
sona, L’esser  pecora,  fig. 
Pecoràio,  s.  m.;  -àia,  f. 

Chi  guida  e bada  le  pecore. 
Può  dir  meno  che  Pastore 
ed  è più  popol.  li  Fig.,  Per- 
sona ignorante,  rozza.  ||  Dim. 
vezzegg.,  -ino  {Pecoraino), 
-ina. 

Pecoranie,  s.  m.  Forse  men 
com.  di  Pecorume. 
Pecoréccio,  fam.  non  com., 
s.  m.  Entrar  o sim.  neipeco- 
reccio, Cacciarsi  ne’  guai, 
Perdere  il  filo  e confondersi. 
Il  Raro  come  agg.  Di  pecora. 
Pecorésco , poco  com.  e 
spreg,,  agg.  Da  pecora,  fig.: 
Pecoresca  servilità.  H Avv. 
Pecorescaménte. 
Pecorino,  agg.  Di  pecora: 
Cacio  ecc.  (assol..  Condito  col 
pecorino).  ||  Non  com.  invece 
del  prec. 

Pècoro,  volg.  non  com.,  s. 
m.  Montone.  Ma  anche  spreg. 
in  genere.  Pecora  grossa  e 
brutta.  Fig.,  di  persona.  ||  As- 
sai com.  Tacer,  -óne.  Fig., 
d’uomo  stolidamente  servile. 
Anche,  titolo  di  una  raccolta 
di  novelle  del  trecento. 
Pecorume,  s.  m.  Servilità  di 
chi  si  fa  pecora,  Branco  d’uo- 
mini che  son  pecore. 
Peculato,  letter.,  s.  m.  Ap- 
propriazione indebita  del  da- 
naro pubblico:  Fu  condan- 
nato per  peculato.  Il  Lat.  pe- 
culatum. 

Peculiare,  letter.,  agg.  Pro- 
prio, Particolare:  Condizioni 
peculiari;  Qualità  peculiari 
di  una  lingua.  ||  Avv.  Pecu- 
liarménte.  ||  Lat.pecwZia- 
rem. 

Pecùlio,  letter.,  s.  m.  Danaro. 
Specialmente,  Danaro  am- 
massato o riposto  0 che  al- 
cuno porta  con  sè.  Quasi 
sempre  scherz.:  Ha  fatto  con 
Vindustria  un  po’  di  pecu- 
lio; di  trovarono  e gli  ru- 
barono il  peculio;  Prima  di 
metterci  in  viaggio,  provve- 
diamoci dipeculio.  Il  Lat.  pe- 
ciiìium. 

Pecùnia,  letter.  non  com., 
s.  f.  Scherz.,  Danaro:  Se  aves- 
si la  pecunia. . .1  ; Non  gli 
manca  la  pecunia.  H Lat.pe- 
cùniam. 

Pecuniàrio,'  letter.,  agg.  Di 
danaro.  Soprattutto,  Pewaj^e- 
cuniaria  (cfr.  Ammenda, 
Multa).  Il  Avv.  Pecunia- 


PEDALEGGIARE 


riaménte.  (|  Lat.  pecunià- 
rium. 

Pedàggio,  8.  m.  Tassa  che 
si  paga  per  passare  in  un 
luogo:  Ponte  soggetto  a pe- 
daggio ; Pagare,  Riscuotere, 
il  pedaggio;  Un  tempo,  i pe- 
daggi eran  frequentissimi. 
Pedagogia,  non  popol.,  s. 
f.  comp.  L’arte  e la  scienza 
d’educare  i fanciulli  e i giovi- 
netti, e d’istruirli  finché  pro- 
cedan  da  sè  nella  vita  e nel 
sapere.  ||  Pedagògico,  agg 
Di,  Della,  pedagogia:  Scuola 
ecc.;  Istituto,  Metodo,  Inse- 
gnamento, ecc.  Avv.  Peda- 
gogicaménte.  I|  Pedago- 
gista, s.m.  e f.  Chi  è più  o men 
dotto  nella  pedagogia.  |1  Pe- 
dagogii;zare,  poco  com.  e 
un  po’  spreg.,  V.  intr.  Fare  il 
pedagogista.  Anche  tr..  Rego- 
lare con  sottigliezze  pedago- 
giche. Il  Pedagògo,  s.  m. 
Chi  accompagnava  i fanciul- 
li, li  istruiva  ed  educava.  L’o- 
dierno Istitutore.  La  parola 
subì  la  sorte  stessa  di  Pe- 
dante, e ora  sarebbe  scherz. 
o spreg.  Il  Pedagogheria, 
s.  f.  Il  farla  da  pedagogo,  Pe- 
danteria. Non  com.  e spreg.  1| 
Gr.  uaL^aYmyLa,  Tiaiòayo)- 
Ytxóf,  Tcai5aYO)YÓg. 
Pedalare,  v.  intr.  Neolog. 
prevalso  sul  già  esistente  Pe- 
daleggiare, quando  si  tratti 
di  ciclisti:  Pedala  bene.  Ho 
pedalato  un’ora. 
Pedalata,  s.  f.  Spinta  data 
col  piede  sul  pedale.  Colpo  di 
pedale.  De’  ciclisti  : Con  dieci 
pedalate  lo  raggiungo.  Ha 
la  pedalata  {\ì  modo  di  pe- 
dalare) forte  e uguale. 
Pedale,  s.  m.  Pezzo  di  un 
congegno  meccanico,  su  cui 
si  fa  pressione  col  piede  per 
abbassarlo  e ottener  così 
qualche  effetto:  I pedali  del- 
la bicicletta,  del  pianoforte, 
dell’ organo, delV arpa;  Mac- 
china (da  cucire)  a pedale.  H 
Una  striscia  di  cuoio  co’  due 
capi  cuciti  insieme,  che  il 
calzolaio  tiene  stesa  col  pie- 
de, reggendo  con  essa  il  la- 
voro ben  fermo  sul  ginocchio. 
Il  II  piede,  e in  genere  La 
parte  più  grossa,  d’un  tronco 
0 d'un  ramo,  jj  pedale. 
Pedaleggiare,  v.  intr.  Pre- 
mere col  piede  sul  pedale. 
Mettere  in  uso  il  pedale.  Cfr. 
Pedalare. 
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Pedalièra  (-iéra),  s.  f.  La 

parte  d’una  macchina  che 
porta  i pedali,  I pedali. 
Pedana,  s.  f.  Nome  generico 
di  varie  cose  che  si  mettono 
sotto  i piedi,  0 che  in  altro 
modo  si  riferiscono  a’  piedi. 
Quindi,  Piccolo  tappeto  o al- 
tro, che  ai  tiene  sotto  un  ta- 
volino 0 davanti  a una  pol- 
trona, perchè  non  metta  i 
piedi  in  terra  chi  siede.  Se  è 
un  tappeto  o una  pelle  con 
tutto  il  pelo,  più  com.  Tap- 
petino, Pelle.  Quello  che  si 
tiene  vicino  al  letto,  com. 
Scendiletto,  ma  anche  Pe- 
dana. 11  II  basso  sgabello  su 
cui  appoggia  i piedi  chi  siede 
a cassetta  sulla  carrozza.  E 
poi,  Il  piano  di  legno,  su  cui 
stanno  gli  schermitori;  Quello 
inclinato,  da  cui  si  piglia  lo 
slancio  negli  esercizi  di  salto; 
e sim.  11  La  striscia  di  panno 
più  ordinario  che  si  cuce  per 
rinforzo  nella  parte  interna, 
tutt’in  giro,  all’estremità  in- 
feriore della  sottana  delle 
donne  e d’altre  vesti.  H Dim., 
-ina. 

Pedantàg^iTine,  non  com., 
s.  f.  Y.  Pedanteria. 
Pedante,  s.  m.  Oramai  ant.. 
Chi  accompagna  un  fanciullo 
o i fanciulli,  e insegna  anche 
qualcosina  e dà  un  po’  d’edu- 
cazione, per  guadagno.  V. 
Istitutore  e Pedagogo.  H Oggi 
com.,  sempre  spreg..  Chi  è 
minuzioso  nelle  cose  di  stu- 
dio e s’attiene  con  rigidezza 
alle  regole  più  antiche  e più 
severe,  senza  un  po’  di  genio 
e con  l’anima  chiusa  a ogni 
novità  : Critiche,  Scrupoli, 
Boba,  da  pedanti.Vex  estens.. 
Chi  ha  lo  stesso  difetto  in  al- 
tre cose:  Uomo  noioso,  pe- 
dante in  tutto.  Anche  femra., 
di  donna,  essendo  raro  Pe- 
dantéssa.lI.Dim.,  -ino,  -èl- 
io, -ùccio,  -ùcolo;  accr., 
-óne;  peggior.,  -àccio.  Co’ 
loro  femm.  ||  Dal  tema  gr.  di 
Ttafg,  TcatSó^  (fanciullo). 
Pedantésco,  non  popol., 
agg.  Di,  Da,  pedante:  Inse- 
gnamento, Metodo,  pedan- 
tesco; Osservazioni,  Criti- 
che, pedantesche.  ||  Avv,  Pe- 
dantescaménte. 
Pedata,  s.  f.  Orma  del  piede. 
Fuori  di  Tosc.,com.  Impronta 
{del  piede).  Orma.  Fig.,  Se- 


guir le  pedate  (com.  orme)  di 
alcuno.  Imitarlo.*!!  Non  com., 
e per  l’ambiguità  col  seg.  (che 
è il  più  com.)  può  far  ridere. 
Pedate.  Rumore  di  passi. 
Com.  Passo,  Passi.  |!  Colpo 
dato  col  piede,  Calcio: 
l'uscio  con  una  pedata,  Lo 
c'icciò  via  a pedate.  !1  Acer., 
-óne  m. 

Pedanteg:g:iare,  letter.,  v. 
intr.  Mostrarsi  pedante.  Fare 
il  pedante. 

Pèdes,  voce  lat.  Nella  frase 
Venire  ad  pedes.  Venire, 
Recarsi,  a'  piedi  di  alcuno, 
fig.  (cioè.  Umiliarsi,  Suppli- 
care). 

Pedèstre,  letter.,  agg.  Che 
è.  Che  va,  a piedi:  Statua. 
Esercito,  pedestre;  Forze 
(militari)  pedestri.  Non  com., 
se  non  contrapposto  diretta- 
mente  a Equestre.  !!  Viaggio 
pedestre,  A piedi.  !!  Fig.,  Non 
elevato.  Non  geniale:  Osser- 
vazione, Critica,  Insegna- 
mento, pedestre.  |!  Avv.  Pe- 
destreménte,  \\  Lat.  pedè- 
strem. 

Pediatria,  letter.,  s.  f.  comp. 
La  parte  della  medicina  che 
concerne  le  malattie  de’  bam- 
bini e in  genere  la  cura  de’ 
bambini  malati.  !1  Gr.  Tiatig, 
(fanciullo),  laxpeta  (cura). 
Pediàtrico,  letter.,  agg. 
comp.  Che  concerne  la  pe- 
diatria. 

Pedicolare,  letter.,  agg. 
Morbo  ecc.,  anche  Morbo 
salano  (perchè  ne  morì  Sii- 
la), Grande  invasione  di  pi- 
docchi, nel  corpo  umano.  Un 
tempo  s’attribuiva  a causa 
morbosa.!!  \jdiì.pedicularem. 
Pedicure,  s.  m.  comp.  Neo- 
log. non  popol.  per  Callista. 
Cfr.  Manicure. 

Pedis^nóne,  s.  m.  Gelone 
a’  piedi. 

Pedilùvio,  s.  m.  comp.  Im- 
mersione, più  0 men  prolun- 
gata, de’  piedi  in  acqua 
calda,  talora  con  l’aggiunta 
d’aceto  o di  senape  o d’altra 
sostanza  medicinale.  Qh.  Ma- 
niluvio. 

Pedina,  s.  f.  Ciascuno  de’ 
dischetti  di  legno  o d’altro 
con  cui  si  giucca  alla  dama. 
Ciascuno  de’  pezzi  ordinari 
e più  piccoli  (otto  di  ciascun 
colore)  degli  scacchi  (taluno 
usa  invece  Pedino,  altri  Pe- 


done). !!  Fig.,  di  abili  tratta- 
tive o maneggi.  Muover  la 
pedina,  Non  muover  pedina. 
V.  Mossa.  !!  Scherz.,  fig.,  di 
donna,  contrapposto  a Dama. 
Pedinare,  v.  tr.  Seguire  uno 
passo  passo  per  ispiarne  gli 
atti,  0 anche,  se  donna,  per 
corteggiarla:  Il  padre  lo 
pedina  fino  alla  porta  della 
scuola.  Da  un  pezzo  la  pe- 
dinava. !!  Intr.,  degli  uccelli 
che  corrono  per  terra:  Le 
pernici  pedinali  leste.  Non 
com.  !!  Usano  anche  Pedi- 
naménto, s.  m.  Il  pedinare. 
Pedissequo,  letter.,  agg. 
comp.  Chi,  Che,  segue  cieca- 
mente le  opinioni  altrui.  !! 
Lat.  pedìsequum. 
Pedivèlla,  s.  f.  Robusto 
pezzo  d’acciaio  quadrango- 
lare, che  unisce  il  pedale  al 
perno  di  movimento,  nelle 
biciclette  e sim.  !!  Sull’analo- 
gia di  manivelle  (manovel- 
la), fr. 

Pedòmetro,  letter.,  s.  m. 
comp.  Contapassi. 

Pedona,  s.  f.  Strada,  da  po- 
terci andare  soltanto  a piedi. 

I!  Raro  fuori  di  Tose. 
Pedóne,  poco  popol.,  s.  m. 
Chi  cammina  a piedi:  Viale 
per  i pedoni.  Letter.,  Arrivò 
trafelato  un  pedone  (un  cor- 
riere o sim.  a piedi).  Non 
com..  Soldato  a piedi,  di  fan- 
teria. Nè  Viaggiare  (o  sim.) 
alla  pedona,  A piedi. 
Pedùccio,  s.  m.  Non  com. 
fuori  di  Tose.,  Zampetto  (so- 
prattutto di  maiale).  |1  Nel- 
l’architettura, Pietra  per  lo 
più  sporgente  nel  piano  d’im- 
posta d’un  arco  o d’una  volta. 
Non  com..  Mensola  di  pietra. 
Beccatello. 

Pedule,  s.  m.  La  parte  della 
calza  che  veste  il  piede.  Calze 
a pedule.  Fatte  tutte  d’un 
pezzo.  Essere,  Andare,  inpe- 
duli, Con  le  sole  calze.  Senza 
scarpe.  Cfr.  Soletta,  jj  Fuori 
di  Tose.,  com.  Piede.  |1  Lai. 
pedule. 

Pedùncolo,  non  popol.,  s.  m. 
Il  gambo  del  fiore.  E,  secondo 
alcuni,  anche  La  parte  sottile 
della  foglia,  con  cui  questa  è 
attaccata  al  ramo;  e secondo 
altri,  anche,  del  frutto.  V.  Pic- 
ciòlo.  Il  Dim.,  -étto,  -ino.  || 
Peduncolato,  letter.,  agg. 
Che  è sostenuto  da  pedun- 
colo. Il  Lat.  pediinculum. 
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Pègaso,  letter.,  s.  m.  Nella 
mitologia,  Un  cavallo  alato, 
che  poi  salì  al  cielo  (onde, 
ancora,  Nome  d’una  costella- 
zione). Delle  varie  e discordi 
leggende,  la  più  nota  a’  nostri 
scrittori  è quella  che  ne  fa  il 
cavallo  delle  Muse.  |[  Cfr.  ip- 
pogrifo  (che  probabilmente 
è una  trasformazione  poste- 
riore del  classico  Pegaso).  Ì| 
Anche  Pegasèo.  Ma  questo 
coni,  è agg.  H Lat.  Pègasum 
(gr.  riYjyaaos). 

Pèggio,  agg.  comparativo  i n- 
decl.  Peggiore,  Peggiori.  Col 
suo  primo  e proprio  signi h- 
cato,  quando  ha  uso  neutro 
o perciò  anche  avverbiale. 
V.  Meglio,  a cui  corrisponde 
interamente.  Tuttavia  notia- 
mo: Lui  è cattivo  e tu  se’ 
peggio;  Non  devi  mai  pen- 
sare al  peggio;  Il  peggio^  o 
La  peggio,  che  possa  capi- 
tare, è di  ecc.;  Aver  la  peggio 
(Esser  perditore),  e sim.  Re- 
stare, Uscirne,  con  la  peg- 
gio; Gli  fece  il  peggio  che 
si  possa  fare  ; Se  lo  sgridi, 
fa  peggio;  Farà  peggio  di 
prima,  peggio  che  mai;  Al 
peggio  (rafforzato,  AZZapegr- 
gio  delle  peggio,  men  coni. 
Al  peggio  de'  peggi)  che 
possa  andar e,succeder e,  ecc., 
Nel  peggior  modo  che  ecc.; 
Lavori  fatti  alla  peggio 
(senza  cura,  poco  diverso  da 
alla  meglio)'.  Non  ho  mai 
visto  (o  altro)  di  peggio;  È 
mutato  in  peggio;  Sentite, 
chè  c'è  di  peggio;  Peggio  di 
così  non  può  essere;  Lo 
tratta  peggio  d’una  bestia; 
Si  va  di  male  in  peggio. 
Peggio  che  peggio;  Fece  il 
diavolo  6 peggio  1 ; Tanto 
peggio  per  luil  U Lat.  pèZ^^s. 
Peggioraménto,  s.  m.  Il 
peggiorare:  G’è  un  peggio- 
ramento nel  profitto,  nella 
salute,  nelle  condizioni  po- 
litiche; Il  malato  ha  avuto 
un  peggioramento. 
Peggiorare,  v.  tr.  Render 
peggiore,Ridurre  in  peggiore 
stato:  Peggiorar  le  condi- 
zioni proprie  o altrui,  la 
propria  salute,  gli  studi,  le 
industrie.  H Intr.  Diventar 
peggiore:  La  sua  salute  è 
peggiorata;  assol.,  È peggio- 
rato. 11  I Toscani  dicon  Pèg- 
gioro,  ecc.,  gli  altri  com.  Peg- 


gioro, ecc.  11  Cfr.  Migliorare, 
a cui  corrisponde  nell’uso. 
Peggiorativo,  letter,,  agg. 
Che  fa  peggiorare , Atto  a 
far  peggiorare.  H Particolar- 
mente, Alterazione  peggio- 
rativa, d’un  nome  o d’un  ag- 
gettivOjL’aggiungere  al  tema 
di  questo  un  suffisso  (com. 
-accio)  che  significa  cattiva 
qualità  o cattivo  stato  o sim., 
formando  così  un  nome  o un 
aggettivo  peggiorativo  (ab- 
breviato Peggior.)  derivato 
dal  primo.  H Avv.  Peggio- 
rativaménte, 
Peggioratóre , non  com., 
8.  m.  Chi,  Che,  peggiora  qual- 
cosa. 

Peggióre,  agg.  compar.  Lo 
stesso  che  Più  cattivo.  N.  Mi- 
gliore, a cui  corrisponde  in- 
teramente nell’uso.  11  Raro 
l’avv.Peggiorménte.  Peg- 
gio. 11  Cfr.  Pessimo.  H Lat. 
peiorem. 

Pégii.  Oramai  pedantesco, 
invece  di  Per  gli. 

Pégno,  s.  m.  Un  contratto, 
per  cui  il  debitore  (o  altri  in 
sua  vece)  dà  al  creditore  una 
cosa  mobile  per  sicurezza  del 
credito,  e questi  deve  ren- 
derla quando  il  debito  sia 
estinto.  Più  com.  popol.,  La 
cosa  mobile  stessa:  Dare, 
Ricevere,  il  pegno,  un  anello 
in pegnofo per,  come,  pegno, 
ma  non  com.  un  anello  pegno 
o pegno  un  anello).  Special- 
mente,  quando  il  creditore 
sia  il  Monte  di  Pietà:  Fare 
il  pegno,  Mettere  qualcosa 
in  pegno;  Rinnovare,  Ri- 
scuotere, Vendere,  il  pegno. 
Ma  anche  quando  sia  uno 
strozzino  vero  e proprio. 
Sim.,  Prestito  su  (o  sopra) 
pegno.  Per  lo  più  fig.,  Non 
si  fiderebbe.  Non  ti  farebbe 
un  piacere,  col  pegno  in 
mano.  Fig.,  Dar  la  parola 
come  pegno  di  sicurtà,  di 
sincerità.  1|  In  certi  giuochi 
fanciulleschi  o da  sala,  La 
cosa  che  vien  depositata  da 
chi  sbaglia  nel  fare  il  giuoco, 
e che  gli  vien  resa  dopo  che 
ha  fatto  la  penitenza.  H Let- 
ter. con  significato  più  gene- 
rico: Metter  pegno,  Scom- 
mettere (anche  fig.)  ; Gli  diede 
un  bacio,  Gli  regalò  un  libro, 
in  (o  come)  pegno  (testimo- 
nianza, prova),  d’ amicizia  o 
sim.  Perciò  i figlioli  son  pe- 


gno dell’amore  tra  i coniugi, 
e poet.  si  chiamano  l dolci, 
I cari,  pegni.  H Dim.  spreg., 
-ùccio.  Il  Ct‘r.  Pegnorare, 
Impegnare.  ||  Lat.  pignus. 
Pégola,  letter.,  s.  f.  Pece 
(specialmente  liquida)  o sini. 
Cfr.  Impegolare.  0 Lat.  pì- 
culam  (non  classico). 

Pel.  Assai  meno  com. , in 
Tose.,  di  Per  il. 

Pelacane,  ant.,  s.  m.  comp. 
Conciatore  di  pelli.  Quindi 
cognome. 

Pelaccliiare.  V.  Spelac- 
chiare. 

Pelagatti,  non  com.,  s.  m. 
comp.  Truffatore  o sim.  Resta 
come  cognome. 

Pelagiano,  .letter.,  agg.  Se- 
guace di  l’elagio , monaco 
dei  quinto  secolo,  le  cui  dot- 
trine sull’efficacia  della  gra- 
zia 0 sub  peccato  originale 
furon  condannate  d’eresia.  i| 
Pelagìanismo , s.  m.  Le 
dottrine  ecc. 

Pelàgico,  letter.,  agg.  Ani- 
mali, Piante,  ecc..  Che  son 
propri  del  mare  aperto,  nè 
vivono  sulle  coste.  |1  Lat.pe- 
làgicum  (non  classico). 
Pelagióne,  letter.,  s.  f.  Pe- 
latura. 

Pèlago,  letter.,  s.  m.  Mare, 
Accoglimento  d’acque,  aperto 
e profondo.  jl  V\g.,  Un  pe- 
lago d’ indagini , d' errori  ; 
In  che  pelago  mi  son  cac- 
ciato! I!  Dim.,  -étto  {Pela- 
ghetto).  Laghetto,  Vasca  pro- 
fonda. 11  Cfj‘.  Arcipelago.  H 
Làt.pèlagum  (gr.  Tis^ayc^). 
Pelagrilli,  popol.  non  coni, 
s.  m.  e f.  comp.  indecl.  Avaro. 
Pelame,  s.  m.  Tutto  il  peio 
d’un  animale.  Specialmente 
con  l’ aggiunta  del  colore  : 
Pelame  fulvo,  bruno.  Cfr. 
Mantello. 

Pelaménto,  non  com.,  s.  m. 

Pelatura. 

Pelapólli,  s.  m.  comp.  Chi 
per  mestiere  pela  i polli.  |1 
Fig.  spreg..  Persona  di  poco 
conto.  11  Poco  com.  in  ogni 
caso. 

Pelare,  v.  tr.  Toglier  via'con 
qualsiasi  mezzo,  Far  cadere, 
i peli:  1 maiali  ammazzati 
si  pélano  con  l’acqua  bol- 
lentB,  Pelar  la  pelle  d’un 
bue,  Una  gatta  a pelare 
(V.  Gatta),  Pomata  per  pe- 
larsi le  braccia  (cfr.  Depi- 
latorio). Più  0 meno  scherz., 


PELARGÒNIO 


Pelare  uno^  Lasciargli  la 
pelle  nuda  di  capelli  (non 
com.  anche  dipeli):  Il  bar- 
biere fha  pelato  benino^  Il 
tifo  fha  pelato.  Men  com.  e 
sempre  scherz. , Radere  la 
barba,  i baffi.  Fig.,  Far  pa- 
gare, Farsi  dare,  quanto  più 
è possibile:  In  quelValbergo 
pelano.^,  Sarto  che  pela  gli 
avventori.,  Dopo  un  mese  lo 
lasciò  pelato.  Cfr.  Tosare. 
Iperbol.,  con  altro  senso: 
Questa  minestra  (tanto  scot- 
ta!), Questa  tramontana 
(tanto  è fredda!),  peZa  addi- 
rittura. Il  Per  estens.,  Strap- 
par le  penne:  Ha  ammaz- 
zato il  pollo  e ora  lo  sta  pe- 
lando, Pelami  questi  tordi, 
A penna  a penna  si  pela 
Voca  (prov.  poco  com.,  I quat- 
trini bisogna  levarli  un  po’ 
alla  volta,  A grado  a grado 
si  ottiene  quel  che  si  vuole). 
Pelar  la  gallina  senza  farla 
stridere  o il  pollo  ecc.  (Levar 
i quattrini,  Far  qualcosa  spia- 
cevole, a poco  a poco  e con 
garbo),  li  Assai  com.  il  part. 
pass,  come  agg.:  Testa,  Zuc- 
ca, pelata;  Cranio  pelato. 
Aggiunto,  per  enfasi  popol., 
com’ un  ginocchio,  com^ un 
ovo,  com’una  palla  di  bi- 
liardo. Sul  serio.  Calvo.  Il  In 
Firenze,  Le  pelate.  Le  mon- 
dine. 11  Cfr.  Spelare,  Espi- 
lare. Il  Basso  lat.  pilare. 

Pelarg'ònio , s.  m.  comp. 
Nome  di  piante  fruticose  de’ 
paesi  caldi,  per  lo  più  con 
foglie  vellutate  odorose  e fiori 
appariscenti  di  corolla  asim- 
metrica rossa.  Si  coltivan  ne’ 
giardini  quasi  sempre  sotto 
il  nome  di  gerani.  Danno 
un’  essenza  che  odora  di  rose. 
Il  Gr.  TisXapyós  (cicogna). 

Pelàsgico,  letter.,  agg.  De’ 
Pelasgi  : Civiltà  pelasgica. 
Mura  pelasgiche  (dette  an- 
che ciclopiche,  di  gran  massi 
senza  cemento). 

Pelasgo,  letter.*,  s.  m.  Nome 
d’un  popolo  leggendario,  che 
secondo  la  tradizione,  venne 
dall’Oriente  in  Grecia  e in 
Italia  in  tempi  assai  remoti. 

Il  Lat.  Pelasgum. 

Pelata,  s.  f.  Il  pelare:  Dare 
una  pelata.  1|  Dim.,  -ina. 

Pelatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Chi,  Che,  pela.  Spesso  nel  fig. 

Pelatura,  s.  f.  Il  pelare.  Nel 
proprio  e nel  fig. 
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Pellagra,  s.  f.  comi).  Ma- 
lattia che  colpisce  in  parti- 
colar  modo  le  plebi  rurali  e 
povere.  Si  manifesta  da  pri- 
ma con  eritema  nelle  parti 
scoperte,  poi  con  disturbi  del- 
l’apparato digerente  e infine 
con  gravi  alterazioni  mentali. 

Il  Da  pelle  e gr.  -aypa  (sul- 
l’analogia di  Podagra). 
Pellagróso,  agg.  comp.  Che 
è malato  di  pellagra. 
Pellàio , s.  m.  Chi  vende 
pelli,  specialmente  d’agnèllo 
0 di  bue.  Il  Fig.  spreg..  Chi 
spilla  danari  altrui  per  usura, 
o fa  sperpero  del  proprio: 
Un  usuraio  e un  prodigo 
spensierato  son  due  pellai. 
Poco  com.  Il  Cfr.  Conciapelli, 
Coiaio. 

Pellame,  s.  m.  Quantità  di 
pelli  conciate:  Venditore  di 
pellami.  |1  Spreg.,  Pelle  flo- 
scia, cascante. 

Pèlle,  s.f.  Membrana  che  co- 
stituisce la  superficie  esterna 
del  corpo  dell’uomo  e degli 
altri  animali  (cfr.  Epider- 
mide , Derma , Muccosa)  : 
Pelle  fine,  delicata,  sottile, 
liscia,  morbida,  grossa,  du- 
ra, ruvida,  scabrosa,  grin- 
zosa; Lacerare,  Strappare, 
Irritare,  la  pelle;  Far  la 
pelle  lustra,  ingrassando; 
Seconda  pelle.  Quella  che  si 
vien  formando  là  dov’era  ca- 
duta o era  stata  tolta  la  pri- 
ma; Macchie,  Malattie,  della 
pelle;  Tutfossa  e pelle.  Pelle 
e ossa,  per  indicar  estrema 
magrezza  (v.  Osso).  j|  Parti- 
colarmente deH’uomo  : Pelle 
bianca,  gialla,  rossiccia,  si- 
gnorile, di  contadino.  Popol., 
Aver  la  pelle  dura  (ralfor- , 
zato,  più  dura  d’un  ser- 
pente, d’un  somaro).  Non 
sentir  i danni  delle  intem- 
perie, degli  strapazzi,  delle 
ingiurie,  ecc.  Non  star  o sim. 
nella  pelle  (Esser  fuori  di  sè 
dalla  gioia).  Non  voler  esser 
nella  pelle  (condizione) 
d’uno,  lo  stesso  e forse  più 
fam.  che  ne’ panni.  Per  altre 
frasi,  V.  Accapponare,  Oca, 
Orso,  Mula.  ||  Di  persone  a 
cui  non  basti  lo  spogliare  al- 
cuno di  tutti  i suoi  averi,  con 
enfasi  fam.:  di  vorrebbero 
levar  la  pelle.  Vorrebbero 
addirittura  la  pelle.  Cfr. 
Scorticare.VQv  qualche  modo 
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sim.,  cfr.  Camicia.  |1  Molte 
son  le  frasi  popol.  in  cui  si- 
gnifica Vita:  Son  amico  della 
mia  pelle,  Mi  preme  la  pelle. 
Badi  alla  pelle.  Si  tratta 
della  pelle.  Ci  risicò  la  pelle. 
Riuscì  a salvar  la  pelle.  Ci 
rimise  \o  lasciò)  la  pelle.  Gli 
faranno  la  pelle  (L’ammaz- 
zeranno).Infondo, ha  lo  stesso 
significato  nelle  locuz.  super- 
lative: Son  amici,  È repub- 
blicano, ecc.,  per  la  pelle.  || 
Popol.,  assol..  L’uomo  stesso 
(considerato  nell’indole  so- 
prattutto audace,  proterva, 
capace  d’ogni  cosa):  Tu  non 
sai  che  pelle  è colui,  È una 
certa  pelle , Quella  buona 
pelle  (anche'  scherz.).  ||  Delle 
pelli  d’animale  usate  nelle 
industrie:  Pelare,  Digras- 
sare, Scarnire , Conciare, 
Scamosciare  , Verniciare , 
ecc.,  le  pelli;  Borsa,  Por- 
tafoglio, Guanti,  di  pelle 
{Pelle  di  guanto,  in  genere. 
Pelle  finissima)  ; Libro  legato 
in  tutta,  in  mezza,  pelle.  || 
Per  sim.,  Pelle  d’ ovo.  Musso- 
lina finissima.  E in  genere. 
Pelle,  Strato  sottilissimo  (cfr. 
Patina,  Velo).  ||  In  pelle  in 
pelle,  A fior  di  pelle.  Pelle 
pelle.  Alla  più  esterna  su- 
perficie della  pelle;  e quindi, 
fig., Superficialmente, Legger- 
mente : Ha  un  sudorino.  Fece 
un  risolino.  Una  sbucciatu- 
ra 0 sim.,  ecc.  ||  Tra  pelle  e 
pelle.  Tra  uno  strato  e l’altro 
della  pelle  (e  fig..  Un  brivido 
di  paura  gli  corse  ecc.).  || 
V.  Centopelle,  Crepapelle.  || 
Dim.,  -icina,  non  com.  -di- 
na; spreg.,  poco  com.,-iciàt- 
tola.  Cfr.  Pellicola.  ||  Lat. 
pelleni. 

Pellegrina,  s.  f.  Man  te  l- 

letto  cortissimo  da  donna, 
Bavero  (con  sim.  significato). 
Cfr.  Sarrocchino  e v.  Pel- 
legrino. 

Pellegrinàggio,  s.  m.  Il 

viaggiare  del  pellegrino:  An- 
dare in  pellegrinaggio.  ||  Ora, 
in  genere,  Viaggio,  anche  in 
ferrovia,  che  si  fa  in  compa- 
gnia di  molte  persone,  a scopo 
religioso  o patriottico  :PeZZe- 
grinaggio  a Loreto,  a Pom- 
pei, all’isola  di  Caprera, 
alla  tomba  di  Vittorio  Ema- 
nuele. Il  I pellegrini  in  com- 
plesso: Arrivò  un  numeroso 
pellegrinaggio  francese. 
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Pellegrinare,!  etter.,v.  intr. 
Raramente,  Andare  in  pelle- 
grinaggio. Più  com.,  enfatico, 
Andare  di  luogo  in  luogo 
come  ramingo.  Cfr.  Peregri- 
nare. 

Pellegrinazióne  ? Pelle- 
grinila. Y.  Peregrinazione., 
Peregrinità. 

Pellegrino,  s.  m.;  -ina,  f. 

Chi  si  reca,  spesso  da  lon- 
tani paesi,  a un  luogo  santo, 
e per  lo  più  a piedi  e limo- 
sinando, per  devozione  e pe- 
nitenza: Vestir.,  Andar,  Viag- 
giar., da  pellegrino  ; Ospe- 
dale de’  Pellegrini,  Allog- 
giare i pellegrini  (un’  opera 
di  misericordia).  Ma  ora  è 
scomparso  il  sarrocchino  e il 
bordone,  e i pellegrini  viag- 
giano quasi  sempre  comoda- 
mente 6 in  comitiva:  Nella 
chiesa  di  S.  Pietro  eran  tre 
mila  pellegrini  spagnoli. 
Per  estens.,  Chi  va  in  pelle- 
grinaggio patriottico.  j|  Con 
più  antico  significato,  oralet- 
ter.  non  com.,  Ramingo,  Er- 
rante, Straniero.  E perciò,  più 
com.,  Nuovo,  Strano:  Idee, 
Usanze.,  pellegrine.  ||  Cfr. 
Bomeo  e v.  Peregrino. 
Pellètica,  popol.  tose.,  s.  f. 
Pelle  abbondante  e floscia 
nelle  carni  da  mangiare: 
Questo  lesso  è tutta  ecc.  || 
Spreg.,  nelle  carni  di  persona. 
Pellicano,  s.  m.  Grosso  pal- 
mipede con  tutte  le  dita  riu- 
nite da  membrana,  col  becco 
molto  largo  e lunghissimo,  e 
con  la  pelle  del  mento  e della 
gola  nuda  e dilatabile  a guisa 
di  borsa.  H Per  la  leggenda 
che  nutrisse  i piccoli  col  pro- 
prio sangue,  fu  simbolo  di 
Cristo.  Il  h&t. pelicanum  {gr. 
TcsXsxavog). 

Pellicceria,  s.  f.  Luogo  dove 
si  lavorano  o si  vendono  pel- 
licce. Il  Concreto,  Quantità  di 
pellicce.  Il  Poco  com.  il  prov.: 
Tutte  le  volpi  alla  fine  si 
riveggono  in  pellicceria. 
Pellìccia,  s.  f.  Pelle  d’ani- 
male, anche  vivo,  con  lungo 
pelo.  Più  spesso.  Pelle  d’ani- 
male, conciata  conservandole 
il  pelo.  Quindi,  Vestimento 
fatto  con  essa:  Pelliccia  di 
volpe.,  di  lontra,  di  castoro., 
di  martora.  Senz’altro,  Pa- 
strano, Mantello,  foderato  ecc. 
Se  no,  più  com.  Bavero, 
Sciarpa,  di  volpe  o sim.,  per 


le  donne,  con  fodera  di  raso, 
o sim.  Il  Dim., -étta  (PeZZic- 
cetta)\  accr.,  -óne  m.  |1  Lat. 
pellìciam,  agg. 
Pellicciàio,  s.  m.;  -àia,  f. 
Chi  lavora  o vende  pellicce. 
Pellìcola,  s.  f.  Non  popol., 
come  dim.  di  Pelle,  nel  pro- 
prio. Il  Com.,  Sottile  strato 
che  si  stende  come  pelle:  La 
pellicola  (di  sostanza  impres- 
sionabile alla  luce)  delle  la- 
stre fotografiche.  Per  estens., 
Questa  e la  materia  su  cui  è 
distesa:  Macchine  Kodak, 
senza  lastre  ma  con  pelli- 
cole; Pellicole  {Vmg\.  Filma, 
usato  da  molti,  vale  lo  stesso) 
per  cinematografo.  ||  Lat. 
pellìculam. 

Pellirósse,  s.  f.  plur.  Tribù 
indigene  dell’  America  del 
Nord,  ancora  alquanto  sel- 
vagge, che  vanno  scemapdo 
sempre  più  di  numero.  Così 
dette  dal  tingersi  la  pelle  di 
rosso,  piuttosto  che  dal  bruno 
color  naturale.  Anche  India- 
ni. Il  Taluno  l’usa  come  ma- 
sch.  plur.  Nel  sing.  poi,  che 
a noi  non  accade  spesso  d’a- 
doperare, l’uso  è incerto  tra 
Un  pellirossa , Un  pelle- 
rossa, Una  pellerossa,  per 
il  maschile,  e tra  Una  pelli- 
rossa o pelleressa  per  il 
femm.  ||  Non  com.,  fig.  spreg., 
d’uomo  mezzo  barbaro. 
Pellùcido,  letter., agg., Semi- 
trasparente,  Che  lascia  passar 
la  luce,  ma  non  distinguere 
gli  oggetti.  Il  \jaX.pellùcidum. 
Pélo,  s.  m.  Ciascuno  di  que’ 
filamenti  che  nascono  dalla 
pelle  : Un  pelo  lungo,  corto, 
Manco,  grigio,  fulvo,  nero. 
Dell’uomo:  I peli  delle  ciglia, 
de'  ì)affi,  della  barba,  delle 
braccia , del  petto , delle 
gambe  (della  testa,  Oapelìi). 
Iperbol.,  Val  più  un  pelo 
della  sua  barba  che  tutta 
la  vostra,Y  a\  cento  volte  più 
di  voi;  Non  gli  torsero  un 
pelo  (anche  ww  capeZZo),  Non 
gli  fecero  il  minimo  male. 
Non  ha  peli  sulla  lingua. 
Parla  senza  riguardi.  ||  Il 
sing.,  assai  com.,  con  valore 
complessivo  : Un  cane  col 
pelo  lungo  e bianco.  Un 
gatto  di  pelo  grigio  e nero; 
Tagliare,  Radere,  Tingere, 
Arricciare , Arruffare , il 
pelo;  Montare  a pelo  (a 
dorso  nudo)  un  cavallo  o 


sim.,  non  com.  fuori  di  To- 
scana ; Cane  da  pelo.  Buono 
a cacciar  la  selvaggina  (cfr. 
Penna).  Cfr.  Mantello,  Pe- 
lame. Di  persone  : Ha  il 
cuore  con  tanto  di  pelo. 
Non  sente  nulla,  È freddo  e 
crudele;  Ero  di  primo  pelo, 
Assai  giovane  e inesperto; 
Son  dello  stesso  pelo,  anche 
d’un  pelo  e d’una  lana,  e 
in  Tose,  d’un  pelo  e d’una 
buccia.  Della  stessa  indole  o 
qualità  (e  s’intende  non  molto 
buona,  cfr.  Risma).  Fare  il 
pelo  e il  contrappelo,  lo 
stesso  che  la  barba  ecc.  (v. 
Contrappelo).  Sim.,  Rivedere 
il  pelo  a uno.  Per  il  prov. 
Il  lupo  ecc.,  Y.  Lupo.  Il  Fig., 
in  molte  frasi  fam.,  per  indi- 
care Una  minima  distanza  o 
differenza:  Fui  a un  pélo 
dal  precipizio,  di  dargli  uno 
schiaffo,  di  dirgli  che  ecc.; 
Non  ci  corre  un  pelo.  Mi 
pare  un  pelo  più  grande; 
Per  un  pelo,  non  cascavo 
lì  dentro,  non  dicevo  di  sì. 
Fui  li  lì  per  cascare,  ecc.  || 
Per  estens.,  d’ogni  filamento: 
Panno  col  pelo  lungo.  Spaz- 
zolare nel  verso  del  pelo; 
C’è  un  pelo  nella  penna,  che 
m’ ha  fatto  uno  sgorbio  ; 
Cerca  il  pel  nell’ovo  (v.  Ovo). 
Il  Non  com.,  Sottil  venatura, 
screpolatura.  ||  Pelo  del- 
l’acqua, L’estremo  livello  su- 
periore: L'altezza  si  misura 
dal  pelo  ecc.  ||  Cfr.  Brucia- 
pelo. Il  Dim.,  -ino,  non  com. 
-étto,  -uzzo  (per  lo  più 
letter.,  e suggerito  da’  pu- 
risti anche  per  sostituire  il 
fr.  Peluche,  Stoffa  simile  al 
velluto);  più  dim.,  poco  com., 
-olino;  accr.  poco  com., 
-óne;  peggior. , -àccio.  || 
Lat.  pilum. 

Pelosità,  8.  f.L’esser  peloso. 
Pelóso,  agg.  Coperto  di  folto 
pelo.  Iperbol.,  d’uomo.  Peloso 
com' un  orso.  Fig.,  Carità  ecc. 
(v.  Carità).  ||  Lat.  pilosum. 
Pèlta,  letter.,  s.  f.  Piccolo 
scudo  leggiero,  usato  special- 
mente  dagli  anticùi  Greci,  in 
alto  a forma  di  mezzaluna, 
coperto  di  legno  o di  cuoio. 
Il  Lat.  psltam  (gr.  ‘jiéXxyj). 
Peltasta,  letter.,  s.  m.  Sol- 
dato armato  di  pelta.  ||  Non 
com.,  Peltato.  U Gr.  TisX- 
xaoxT^^. 
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Péltro,  s.  m.  Lega,  antica- 
mente usata,  di  mercurio  e 
stagno.  O anche  (e  in  qualche 
luogo  ancora  s’  adopera  per 
far  piatti  o altro),  di  piombo 
e stagno.  1|  Da  una  voce  germ. 

Pelùria,  s.  f.  I piccoli  peli 
che  rimangono  sulla  pelle 
degli  animali  volatili  pelati; 
o anche,  I primi  peli,  Sottilis- 
simi peli,  che  spuntano  sulla 
pelle  anche  dell’uomo  (cfr. 
Lanugine).  Per  estens.,  I peli 
che  rimangono  attaccati  su 
qualche  stoffa. 

Pelato,  popol.,  agg.  V.  Pe- 
loso. 

Pèlvi,letter.,s.f.  Bacino,  nel 
significato  anatomico.  |1  Pèl- 
vico, agg.  Della  pelvi.  1|  Lat. 
pelvim. 

Péna,  s.  f.  Il  dolore  o il  danno 
che  si  fa  patire  ad  alcuno, 
per  il  male  che  ha  commesso 
o di  cui  si  giudica  reo.  È pa- 
rola grave  (cfr.  Ammenda., 
Gastigo,  Penitenza.,  Puni- 
zione)., e si  riferisce  quasi 
esclusivamente  alla  giustizia 
umana  o divina:  Il  giudice, 
Il  tribunale.,  lo  giudicò  me- 
ritevole di  pena,  lo  condannò 
alla  pena;  Il  codice  stabi- 
lisce le  pene;  Pena  pecu- 
niaria (cfr.  Ammenda., 
Multa).,  restrittiva  della  li- 
bertà personale  {ch'.Arresto., 
Gonfino.,  Detenzione.,  Eeclu- 
sione,  Ergastolo).,  corporale 
o letter.  non  com.  afflittiva 
(il  carcere  o la  galera,  le 
nerbate,  la  morte),  capitale 
0 di  morte.,  infamante,  ecc.; 
e in  genere.  Pena  leggiera, 
mite,  giusta,  grave,  severa, 
terribile,  tremenda.  Di  chi 
condanna  o di  chi  eseguisce 
la  condanna,  secondo  i casi: 
Infliggere  (popol. Dare),  Ap- 
plicare, Eseguire,  Allegge- 
rire, Diminuire,  Mitigare, 
Condonare,  Aggravare,  Au- 
mentare, Inasprire,  una 
pena;  più  generici.  Liberar, 
Salvar,  dalla  pena.  Del  reo 
o condannato  : Andar  incon- 
tro a una  pena;  Espiare, 
Scontare,  popol.  Pagare, 
non  com.  Portare,  la  pena; 
Estinzione  della  pena.  |1 
Sotto  pena  di...,  Stabilendo, 
Minacciando,  la  pena  di... 
Assol.,  Lo  proibì,  pena  la 
vita  (o,  senza  differenza,  la 
morte).  |1  Della  giustizia  di- 
vina: Pena  temporale. 


eterna;  La  pena,  com.  senza 
differenza  Le  pene,  del  pur- 
gatorio, dell’inferno  ; Patir 
le  pene  ecc.;  fig..  In  que’ 
giorni,  credimi,  ho  patito  le 
pene  ecc.  (fieri  dolori  fisici  o 
morali);  Rimettere  la  pena.  1| 
In  genere,  poco  com..  Pati- 
mento, Dolore,  fisico,  per  ma- 
lattia 0 sim.  Nell’uso  popol. 
tose.,  con  significato  speciale. 
Dolore  al  petto,  al  costato.il 
Comunissimo  dovunque,  per 
Afflizione,  Angoscia  morale, 
soprattutto  che  vien  dall’ànsia 
e dal  timore,  dalia  compas- 
sione: Mi  dà.  Mi  fa,  tanta 
pena,  vederti  così,  sentir  de- 
scrivere ecc.  ; S ento  una 
pena,  Sono  tanto  in  pena, 
per  luiì;  Levami  di  penai. 
Non  si  prenda  pena  ; Credi, 
è proprio  una  pena;  Che 
pewa/ 11  Spesso  s’accoppiano 
le  idee  di  sofferenza  mate- 
riale 0 morale:  Mi  raccon- 
tava le  sue  pene,  Morì  dopo 
lunghe  pene.  Ha  finito  le 
sue  pene  (cfr.  Penare).  E non 
di  rado  è enfatico,  riferen- 
dosi a fatiche  non  gradite,  a 
lavori  diffìcili;  spesso  equi- 
vale a Fatica, Stento.  Quindi, 
Darsi  pena.  Affannarsi,  Af- 
faticarsi. Ma  se  n’abusa  per 
cortesia:  Si  dia  la  pena 
d’ avvertirmi,  di  legger  la 
lettera.  Nè  piacciono  le  frasi: 
Non  merita.  Non  vale,  la 
pena.  Non  mette  conto.  Non 
franca  la  spesa.  H A pena, 
com.  A mala  pena.  Con  gran 
difficoltà,  o sforzo,  o stento. 
V.  Appena.  H Cfr.  anche  Con- 
danna e il  seg.  11  Lat.  p 06- 
nam. 

Penale,  agg.  Che  concerne 
le  pene  giudiziarie: 

Diritto,  Procedura,  Codice, 
Sezione  (del  tribunale).  Pro- 
cedimento, Causa,  Stabili- 
mento (francesismo  ufficiale, 
cfr.  Gasa),  penale.  11  Letter., 
Sanzione  penale.  Talvolta, 
con  questo  significato,  assol. 
Penale,  f.  ^Vorrei  sapere 
se...  c’è  penale,  disse  Renzo, 
cap.  III).  Coni.,  Somma  di 
danaro  che,  nel  contratto,  uno 
si  obbliga  di  pagare  quando 
non  adempia  qualche  patto: 
Venti  lire  di  penale  per 
ogni  giorno  di  ritardo.  Pa- 
gherà la  penale.  H Avv.  Pe- 
nalméiite.  H Cfr.  Crimi- 
nale. 


Penalista,  s.  m.  Chi  è dotto 
ilei  diritto  penale.  Avvocato 
che  difende  le  cause  penali. 
Neolog.  diffuso,  ma  ripreso 
(cfr.  Criminalista). 
Penalità,  letter.,  s.  f.  Pena, 
Penale. 

Penare,  v.  intr.  Patir  dolore 
fisico  0 morale  (v.  Pena,  in 
questo  senso).  Quindi  : /Sta- 
sera il  malato  péna  molto. 
Ha  finito  di  penare  (per  lo 
più,  E morto).  Quanto  Vha 
fatto  penare  quel  figliolac- 
cio!  Fam.  per  enfasi:  Mha 
fatto  penare,  prima  di  dir 
di  sì;  Ho  penato  a ritro- 
varlo, perchè  stava  lì  dietro. 

11  Fam.  tose..  Penar  poco  a.... 
Far  presto.  Tardar  poco,  a... 

11  Usato  letter.,  il  part.  pres.: 
Le  animepenanti,! penanti. 
Penati,  letter.,  s.  m.  plur.  Di- 
vinità protettrici  delle  fami- 
glie degli  antichi  Romani.  H 
Fig.,  Il  luogo  nativo,  Domi- 
cilio: Ritornare  a’  propri 
penati.  Trasportare  i suoi 
penati  altrove.  H V.  Lari  e 
civ. Penetrali.  H Lat.  penates. 
Pencolare,  fam.  tose. , v. 
intr.  Pendere  più  o n^eno  da 
un  lato,  accennando  di  ca- 
dere. Anche  fig.:  Il  Ministero 
pèncola  (perchè  la  maggio- 
ranza si  disgrega).  Non  ho 
mai  pencolato  (tentennato 
ne’  propositi  o sim.).  H Cfr. 
Vacillare,  Pericolare.  H Da 
^pendicolare. 

Pendàglio,  non  com.,  s.  m. 
Cosa,  per  lo  più  ornamento 
o sim.,  pendente.  Cfr.  Cion- 
dolo, Dragona. 

Pendènza,  s.  f.  L’esser  pen- 
dente, inclinato  rispetto  alla 
linea  verticale  o orizzontale  : 
La  pendenza  del  muro  non 
è minacciosa.  La  strada  ha 
la  pendenza  del  trenta  per 
mille,  Strada  qua  e là  con 
forti  pendenze.  H Fig.  non 
bello,  Punto  d’una  contro- 
versia o sim.  non  risoluto. 
Partita  di  un  conto  non  li- 
quidata: Verte  una  ecc.;  De- 
finire, Sistemare,  ecc.  H Dim. 
poco  com.,  -ina. 

Pèndere,  v.  intr.  Cader  giù, 
Scender  giù,  libero  dall’ un 
de’  capi  e stando  con  l’altro 
attaccato  a qualcosa:  Dalla 
finestra  pendeva  una  fune; 
Guarda,  chè  ti  pende  un 
nastro  bianco  di  sotto  la 
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sottana  1 Fig-.  letter.,  Tutti 
pendevano  dal  suo  labbro 
(cfr.  Sospeso  per  Attentis- 
simo), dal  suo  cenno  (cfr.  Di- 
pèndere). 11  Essere  inclinato 
dallalineaverticale:7Z  muro., 
La  torre,  pende;  Quando 
cammina,  pende  a sinistra. 
Non  com.,  dalla  orizzontale; 
ma  com.  della  bilancia  che 
sta  per  traboccare.  Quindi, 
figr.,  Esser  dubbioso,  o non 
ancor  definito,  o propenso: 
Ancora  pende  (o  pende  in- 
certo) tra  il  sì  e il  no.  La 
lite  ora  pende  dinanzi  alla 
Corte  d*  App  elio,  Pen  dep  iut- 
tosto  dalla  parte  de'  socia- 
listi (o  da'  socialisti,  o in 
favore  de'  ecc.).^^^. Piegare, 
Tendere,  più  com.  in  molti 
casi.  Il  Assai  com.il  part.pres.: 
Torre,  Questione, Conto, pen- 
dente. Poco  com.,  La  contro- 
versia è tuttora  in  pendente. 
Il  Ant.  o poet.,  in  genere,  per 
Appendere,  Dipendere.  H 
Cfr.  Pencolare,  Penzolare, 
Ciondolare.  |1  Lat.  pendere. 
Pendice,  letter.  quasi  poet., 
s.  f.  Luogo  in  pendio;  Costa, 
Fianco,  per  lo  più  d’un  colle. 
Il  Ant.,  Parte  d’una  regione, 
in  genere.  H Lat.  "^pendicem. 
Pendio,  s.  m.  Il  pendere, 
quasi  esclusivamente  dalla 
linea  orizzontale:  Bisogna 
metterlo  in  pendio,  Dategli 
un  po’  di  pen  dio , Sta 
troppo  in  pendio.  Opposto 
a Piano.  H A s s o 1.  e com., 
di  luogo  0 strada:  Essere  in 
pendio,  apendio  sulla  valle; 
Ripido  pendio.  Inerpicarsi 
sul  pendio  scosceso.  Ruz- 
zolar da  un  pendio.  1|  Cfr. 
Pendenza. 

Pèndola,  s.  f.  Orologio  a 
pendolo.  |j  Dim.,  -ina. 
Pendolino,  s.  m.  Dim.  di 
Pendolo.  H Uccello  (v.  Fia- 
schettone). 

Pèndolo,  s.  m.  Peso  pen- 
dente da  un  filo  o da  altro, 
in  modo  che  possa  oscillare: 
Le  oscillazioni  del  pendolo 
(cfr.  Isocronismo).  1|  Partico- 
larmente, Quello  usato  com. 
per  segnar  la  verticale. 
Cfr.  Archipendolo,  Filo  a 
piombo.  W'Si  anche.  Quello 
che  regola  il  movimento  di 
certi  orologi  da  camera:  Oro- 
logio a pendolo.  Cfr.  Pen- 
dola. Il  Quasi  ant.  come  agg. 
V.  Pendalo. 


Pendóne,  non-  com.,  s.  m. 
Ornamento  di  stoffa  o d’altro, 
disposto  come  a festone. 
Pèndalo,  letter.,  agg.  Pen- 
dente. Il  Lat.  pèndulum, 
Penèlope,  s.  f.  La  casta 
moglie  d’Ulisse  e madre  di 
Telemaco,  assai  celebrata  da 
Omero  e da’  Greci.  ||  Fig., 
Ogni  moglie  casalinga,  labo- 
riosa e fedele  al  marito.  La 
tela  di  Penelope,  Lavoro  che, 
facendolo  e disfacendolo, non 
ha  mai  fine. 

Pènero,  s.  m.  Gli  estremi 
fili  dell’ordito  (d’una  coperta, 
d’un  asciugamani,  ecc.),  che 
annodati  formano  come  uba 
frangia.  ||  Affine  a penna  ? 
Penetràbile,  agg.  Che  può 
penetrare.  Che  si  può  pene- 
trare. Cfr.  Permeabile.  |1  Lat. 
penetràbilem. 

Peneti’abilità,  s.  f.  L’esser 
penetrabile. 

Penetrale,  letter.,  agg.  In- 
teriore. Assol.  e più  com.  so- 
stantivato plur.:  1 penetrali. 
L’interno,  La  parte  più  re- 
condita, della  casa  e del 
tempio  (dove  si  custodivano 
le  immagini  dei  penati).  || 
Fig.,  L’intimo  dell’animo.  Il 
Lat.  penetralem. 
Penetraménto,  non  com., 
s.  m.  Il  penetrare. 
Penetrare,  v.  tr.  Entrare 
addentro  (con  l’idea  della 
resistenza  o difficoltà,  o se- 
gretezza o sim.):Z/a  vite  pe- 
netra il  legng.  La  granata 
ha  penetrato  il  muro,  tal- 
volta, anche  senz’  aggiun- 
gerlo, s’intende  da  parte  a 
parte.  |1  Più  spesso  intr.  Qui 
non  penetra  mai  la  luce, 
Son  penetrati  fino  alla  ca- 
mera, La  palla  penetrò  tra 
le  costole.  |1  Fig.,  Le  tue  pa- 
role gli  pènetrano  al  cuore. 
Come  si  fa  a penetrar  nel 
suo  animo?.  Penetrava  a 
fondo  nello  studio  di  Dante. 
Il  Molto  usato  il  part.  pres.: 
Ferita  pen  etrante  in  cavità. 
Sguardo  penetrante.  Odore 
acuto  penetrante.  |]  Giu- 
stamente YÌpvQso,  Penetrarsi 
di  una  cosa.  Convincersi  pro- 
fondamente, Investirsi.  H Cfr. 
Addentrarsi,  Internarsi.  |1 
Lat.  penetrare. 
Penetrativo,  letter.,  agg. 
Che  penetra.  Che  ha  forza  o 
virtù  di  penetrare.  ||  Assol., 


Penetrativa,  La  facoltà  d’in- 
tender con  acutezza  e pron- 
tezza. 

Penetratóre,non  com.,s.m. 
Chi,  Che,  penetra. 

Penetrazióne,  s.  f.  IÌ  pe- 
netrare, L’intuire  (v.  Pene* 
trativa). 

Peninsulare,  non  popol., 
agg.  comp.  Che  è.  Di,  peni- 
sola: L’Italia  peninsulare. 
Forma  peninsulare. 

Penìsola,  s.  f.  corni).  Vasto 
tratto  di  terra,  circondato 
tutt’intorno  dalle  acque  fuor- 
ché da  una  parte  che  lo  unisce 
al  continente:  La  penìsola 
italica,  iberica,  balcanica, 
ecc.  Il  Dim.,  -étta.  ||  Lat.  pe- 
nìnsulam. 

Penitènte,  agg.  Che  si  pente, 
specialmente  de’  suoi  peccati 
e d’aver  offeso  Dio:  Pecca- 
tori penitenti.  Cfr.  Impeni- 
tente. Il  Più  com.,  sostanti- 
vato, Chi  fa  la  santa  confes- 
sione, Chi  fa  vita  devota  con 
esercizi  di  mortificazione: 
Era  un  penitente  del  padre 
Ambrogio  (Si  confessava  da 
lui).  Edificava  le  penitenti. 
Il  Lat.  paenitentem  (part. 
pres.). 

Penitènza,  s.  f.  Sacramento 
della  penitenza,  Quello  per 
cui  si  rimettono  i peccati  a 
chi  debitamente  si  confessa. 
Assol.,  Quel  che  il  sacerdote 
impone  al  penitente,  come 
sodisfazione  de’  peccati  con- 
fessati : Per  vostra  sacra- 
mentai penitenza  direte  cin- 
que paternostri.  Il  confes- 
sore gli  ha  dato  una  leg- 
giera penitenza,  Ancor  a 
non  aveva  fatto  la  peni- 
tenza. Prov.,  Chi  ha  fatto  il 
peccato,  faccia  la  penitenza. 
Popob,  di  cosa  ingratissima. 
Non  lo  farei  nemmeno  se 
me  lo  dessero  per penitenzal 
Il  In  genere.  Ogni  privazione 
0 mortificazione  che  gli  asceti 
s’impongono  in  sconto  de’ 
peccati  e per  acquistar  me- 
rito: Digiunava  per  peni- 
tenza, Lunghe  e dure  peni- 
tenze. 11  Ne’  giuochi  fanciul- 
leschi o di  società,  Quel  che 
s’impone  di  fare  (ed  è sempre 
cosa  da  riderne)  al  giocatore 
che  ha  sbagliato  e ha  dovuto 
dare  il  pegno,  per  riscuo- 
terlo. 11  Gastigo,  che  i geni- 
tori 0 il  maestro  danno  ai 
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bambini:  La  mamma  Vha 
messo  in  penitenza^  È in 
penitenza  chiuso  nella 
stanza,  Vada  in  penitenza 
in  fondo  alla  scuola,  ||  Dira., 
-ùccia.  II  hut.paenitèntiam. 
Penitenziale,  letter.,  ag-g. 
Di  penitenza:  Opere  peni- 
tenziali. Com.  solo  nella  lo- 
cuz.  I sette  salmi  peniten- 
ziali., scritti  (la  Davide  e re- 
citati dai  penitenti  nelle  fun- 
zioni s a c r e,  ' specialmente 
della  settimana  santa. 
Penitenziàrio,  letter.,  agg. 
Non  c 0 m..  Penitenziale.  || 
Com.,  Che  concerne  1’  espia- 
zione della  pena  di  chi  è con- 
dannato dalla  giustizia:  Sf 
sterna,  Dottrina,  ecc.  E so- 
stantivato, Un  penitenziario, 
Un  luogo  dove  si  espia  ecc. 
(generico,  per  Carcere,  Re- 
clusorio, ecc.).  V.  Pena. 
Penitenzière  (-iére),  s.  m. 
Penitenzier  maggiore , Il 
cardinale  che  è a capo  della 
Sacra  Penitenzieria.  Peni- 
tenzieri minori.  Sacerdoti 
che  egli  nomina,  i quali  pos- 
sono assolvere  in  molti  casi 
riservati,  dispensare  da  al- 
cuni voti,  secondo  la  facoltà 
a ciascuno  concessa. 
Penitenzieria,  s.  f.  Sacra 
ecc..  Un  tribunale  ecclesia- 
stico in  Roma,  che  concedo 
assoluzioni,  commutazioni, 
dispense,  convalidazioni,  ecc. 
y.  il  prec. 

Pènna,  s.  f.Ciascuna  di  quello 
produzioni  della  pelle  degli 
uccelli,  che  vestono  questi 
animali:  Il  calamo.  Le 
barbe, della  penna;  Le  penne 
delle  ali,  della  coda;  Penne 
copritrici  : Penne  maestre. 
Le  principali  delle  ali  e delta 
coda  {remiganti  alcuno  delle 
ali,  timoniere  della  coda); 
Penne  matte.  Le  più  corte 
e rade;  Penna  di  struzzo, 
d'oca,  di  canarino;  Penne 
bianche,  nere,  grige,  verdi, 
ecc.; Spazzola,  Ventola, Boa; 
di  penne;  Cappello  con  le 
penne  ; Oli  uccelli  mettono., 
mutano,  spiegano,  battono, 
le  penne  (con  gli  ultimi  due 
verbi  forse  più  com.  le  ali, 
e sim.  in  altri  casi).  Cane  da 
penna.  Addestrato  alla  cac- 
cia degli  uccelli  (cfr.  Pelo), 
Uccelli  di  grossa  penna.  Di 
grossa  specie.  Strumenti  so- 
nati a penna.  Il  mandolino 


e sim.  (v.  Mandolino).  Fig., 
di  persona , Lasciarci  le 
penne,  le  penne  maestre,  in 
qualche  impresa  o avventura; 
È tutto  voce  e penne,  d’un 
piccino  che  grida,  ardito.  Cfr. 
Piuma, Piumaggio.  1|  Penna 
da  scrivere,  ussol.  Penna, 
Quella  d’oca  o di  tacchino, 
usatissima  sin  a poco  tempo 
fa,  per  scrivere  : Temperar, 
Spaccar  (facendo  una  pic- 
cola fenditura  sulla  punta). 
Ritoccar,  la  penna.  Per 
estens.,  La  odierna,  composta 
d’un  cannello  e d’un  pennino, 
o anche  solo  II  pennino.  In 
ogni  caso:  Penna  che  fa 
grosso  o sottile,  dura,  ìnor- 
bida,  che  stride,  che  schizza, 
che  sbava,  iperb.  che  scrive 
da  se;  Intingere  la  penna 
nel  calamaio;  Pulirla, 
Spuntarla,  ecc.  Quindi,  in 
molte  frasi  sinonime  di  Scri- 
vere 0 appartenenti  allo  scri- 
vere: Non  sa  tener  la  penna 
in  mano.  Impari  prima  a 
maneggiar  la  penna,  IjU 
'penna  pesa  pili  della  zappa 
(prov.);  Se  prende.  Se  af- 
ferra, la  penna  lui,..;  Con 
un  frego  di  penna  annullò 
la  sentenza;  Ve  lo  leggerò 
tal  quale  m’è  uscito,  enfa- 
tico m’è  schizzato  fuori, 
dalla  penna,  cioè  senz’averlo 
corretto;  Il  nome  m'è  ri- 
masto nella  penna  (Ho  di- 
menticato di  scriverlo),  lo 
lascerò  nella  penna  (Sarà 
meglio  che  non  lo  scriva); 
La  parola  vera,  Vho  sulla 
punta  della  penna  (L’ho 
pronta,  ma  non  la  voglio 
scrivere)  ;Bisogna  tener  l'oc- 
chio alla  penna  (Bisogna 
badar  bene  a quel  che  si 
scrive);  Scrittore  velenoso, 
che  intinge  la  penna  nel 
fiele;  Non  poserò  la  penna 
(Non  smetterò  di  scrivere), 
finché  ecc.;  La  mia  povera 
penna  non  può  lodarlo  ab- 
bastanza; Fu  certamente 
uno  scorso  di  penna  (v.  La- 
psus). Non  com.  fuori  di 
To9Q.,Sonetto  o s\m. in  punta 
di  penna.  Composto  di  getto, 
su  due  piedi;  Ha  un  lauto 
stipendio,  e più  quel  che  fa 
la  penna  (cioè,  più  o meno, 
gl’incerti  del  mestiere,  anche 
illeciti).  Fig.,  addirittura 
Scrittore:  Era  la  miglior 
penna  del  nostro  giornale; 


Ohe  penna  sacrilegal  |I  Loc. 
A penna.  Scritto,  Disegnato, 
con  la  penna:  Testo,  Schizzo, 
ecc.  Il  Penne,  Una  pasta  da 
minestra.  I]  Probabilmente  di- 
verso (cfr.  Pinna),  h Penna, 
Punta,  Estremità,  più  o meno 
aguzzo.  I erciò.  La  Penna 
(nome  d’un  monte).  Le  Penne 
del  Titano,  Q altre  denomina- 
zioni locali. Cora.,  La  penna 
del  martello,  del piccone,La, 
parte  del  ferro  più  piatta  e 
quasi  tag\ì(iiìte',delV  antenna. 
La  parte  superiore;  della 
freccia  o sim..  L’estremità 
opposta  alla  punta,  dov’è  un 
fornimento  per  equilibrar  la 
freccia  stessa.  V.  Pennato.  |1 
Dim., -étta, -ina;  più  dira., 
mapococom.,-olina;  spreg., 
-ùccia;  peggior.,  -àccia.  |1 
Lat.  pinnam. 

Pennacchièra  (-ièra),  s.  f. 

Mazzo  di  penne  di  vario  co- 
lore,come  quello  che  si  mette 
sul  capo  ai  cavalli  delle  car- 
rozze di  gala  e quello  di  cui 
s’adornavano  gli  elmi. 
Pennàcchio,  s.  in.  Mazzetto 
di  penne  colorate,  che  so- 
prattutto i militari  portano 
al  I pennacchi  de' 

bersaglieri,  de’  carabinieri. 

Il  F\g.,  Il  pennacchio  di  fumo 
della  locomotiva  e sim.  || 
Dim.,  -étto,  -ino  {Pennac- 
chino)-,  accr.,  -óne.  ||  Da 
penna  ? Cfr.  Pinnacolo. 
Pennacchiuto,  a gg.  Adorno 
di  gran  pennacchio.  Scherz. 
0 spreg. 

Pennàio,  s.  m.;  -àia,  f. 

Chi  acconcia  o vende  penne 
per  ornamenti  donneschi. 
Pennata,  s.  f.  Una  pen- 
nata d’inchiostro.  Quanto  so 
ne  prende  intingendo  la  pen- 
na. Il  Frego  di  penna.  I|  Colpo 
dato  con  la  punta  della  penna. 

Il  Dim.,  -ina. 

Pennatata,  non  com.,  s.  f. 
Colpo  di  pennato. 

Pennato,  s.  m.  Strumento 
agricolo  di  ferro  con  manico, 
adunco  e tagliente,  per  potar 
le  viti  ecc.  Il  ferro  ha  sul 
dorso  una  cresta  o penna 
tagliente  anch’essa. 
Pennato,  letter.,  agg.  Pen- 
nuto, e più  com.  Che  ha 
forma  di  penna. 
Pennécchio,  s.  m.  Quantità 
di  lino,  canapa  o sim.,  che 
si  mette  in  una  volta  sulla 
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rocca,  per  filarla.  []  Dim., 
-ino  (Pennecchino).  H Lat. 
penìculum  con  influsso  di 
penna  (o  solo  da  questo?). 
Pennellare,  non  com.,  v. 
intr.  Lavorar  col  pennello. 
Cfr.  Pennelleggiare^  Spen- 
nellare. 

Pennellata,  s.  f.  Tocco, 
Passata,  di  pennello  : Pen- 
nellate maestre. 
Pennelleggiare , v.  intr. 
Lavorar  di  pennellt). 
Pennelleggiatóre  , non 
com.,  s.  m.  Chi,  Che,  pen- 
nellegg-ia. 

Pennelléssa,  s.  f.  Pennello 
di  forma  larga,  schiacciata. 
Pennèllo,  s.  m.  Strumento, 
formato  da  un  mazzetto  di 
peli  fissato  all’estremità  d’un 
manico  di  legno;  e serve  prin- 
cipalmente a dare  il  colore 
sulla  cosa  che  si  vuol  colo- 
rire. E nome  generico:  Pen- 
nelli grossi,  fini,  di  setole., 
di  coniglio.,  di  martora:  da 
imhianchino  (questi  usa 
spesso  un  pennello  in  asta), 
da  verniciatore,  da  dora- 
tore, e soprattutto  e assol. 
da  pittore.  Sicché,  JJ arie 
del  pennello,  La  pittura.  E 
sim.,  Oi  si  vede  il  pennello 
del  Tiziano,  ecc.  [j  Servono 
a spalmare  di  qualche  so- 
stanza, Il  pennello  della 
colla,  Il  pennello  della  bar- 
ba (per  insaponar  la  barba), 
ecc.  j|  Di  vestito  esatto,  che 
paia  dipìnto  sulla  persona, 
Sta  a pennello.  Fatto  a pen- 
nello. Men  com.  in  altri  casi. 
Ma  com.  fig.:  Qui  il  para- 
gone calza  a pennello  ; Quel 
nome  gli  va,  o torna,  a pen- 
nello. Il  Probabilmente,  con 
gli  usi  seg.,  non  è sempre  la 
stessa  parola.  Piccola  ban- 
diera 0 sim.,  Arnese  con  leg- 
gierissime penne  che  sulla 
nave  segna  la  direzione  del 
vento.  Palizzata,  Muratura, 
che  dalla  sponda  del  fiume 
va  sporgente  per  lo  più  di 
traverso  nell’acqua,  per  di- 
rigerne o spartirne  il  corso. 
Non  com.,  Ancoretta.  j|  Diri)., 
-étto,  -ino;  spreg..  -lìccio; 
acci’.,  -óne  ; peggior.,-àccio. 
Il  Da  penna?  E da  quale  de’ 
due  significati? 

Pennino,  s.  m.  Arnesiiio 
d’acciaio  con  la  punta  fessa, 
che  s’innesta  nel  cannello 
per  scrivere. 


Pennóne,  s.  m.  Poco  com.. 
Bandiera  stretta  e lunga; 
ant.,  Piccolo  stendardo  mili- 
tare. Il  Specie  d’antenna  che 
regge  le  vele  quadre.  ||  Dim., 
-cèllo. 

Pennuto,  agg.  Che  ha  molte 
penne.  Coperto  di  penne: 
Animali,  Uccelli,  pennuti- 
Cfr.  Pennato. 

Penombra,  s.  f.  comp.  Pal- 
lidezza, Scarsità,  di  luce  o di 
lume,  come  di  debole  ombra: 
Là  c’è  penombra.  Figure  che 
appaiono  dipinte  in  penom- 
bra. Il  Lat.  pene  (quasi),  ecc. 
Penóso,  agg.  Pieno  di  pena. 
Che  dà  pena:  Vita,  Morte, 
Fatica,  Aspettazione,  Riso- 
luzione, penosa;  Viaggio, 
Sogno,  penoso.  Ora  primeg- 
gia l’idea  dello  sforzo  o del 
malessere  fisico,  ora  dell’an- 
sia o del  rammarico  o sim.  || 
Avv.  Penosainénte. 
Pensàbile,  letter.,  agg.  Che 
si  può  pensare. 
Pensabilità,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  pensabile. 
Pensaccliiare , non  com., 
V.  intr.  Y.  Pensucchiare. 
Pensaménto,  non  com.,  s. 
m.  Il  pensare.  Pensiero.  Può 
essere  enfatico  scherz. 
Pensare.  È verbo  propria- 
mente tr.,  e come  tale  s’ado- 
pera in  qualche  uso;  ma  in 
qualche  altro  è intr.,  e così 
col  suo  significato  larghis- 
simo, che  comprende  in  ge- 
nere la  facoltà  e l’atto  d’ope- 
rar con  la  mente:  L’uomo 
pènsa,  È un  uomo  che  pensa 
(Che  ha  viva,  e molto  eser- 
cita, la  facoltà  ecc.).  Ma  il 
significato  è più  determinato, 
benché  in  maniera  diversa, 
nella  maggior  parte  de’  casi. 
Il  Riflettere,  Meditare,  Inda- 
gar con  la  mente.  Di  regola 
é ìnir.:  Pensarci  prima,  per 
non  pentirsi  poi  (massima 
prov.);  Son  cose  da  pensarci 
su,  da  pensarci  due  volte; 
Senza  pensar  più  là,  disse 
di  sì;  Oi  pensi  meglio!  ; Oh! 
ci  penserà,  prima  di  farlo  ; 
Pensa  e ripensa,  gli  viene 
in  mente  di  ecc.;  Neanche 
a pensarci  un  anno,  gli  sa- 
rebbe venuto  in  mente  ecc.; 
Mentre  pensavo  tra  me,  o 
dentro  di  me,  ecco  che  ecc. 
Talora,  Volger  la  mente  e 
l’animo  a cose  che  danno 
ansia  o rammarico  o preoc- 


cupazione : È un  caso,  È un 
benedetto  figliolo,  che  dà  da 
pensare;  Pensava  alla  pa- 
tria lontana,  alla  sua  bam- 
bina morta;  Non  ci  posso 
pensare  senza  piangere, 
senza  fremere,  ecc.  ; Non  ci 
pensiamo  più!  O con  amore: 
Pensa  sempre  a me,  tesoro 
mio  (non  com.  tr..  Pensami 
sempre,  ecc.).  Altre  volte 
senza  passione,  ma  con  uno 
scopo  preciso  (d’ottenere,  di 
provvedere,  ecc.):  Pensavo 
alle  difficoltà  e ai  pericoli. 
Non  pensa  alla  spesa  che 
bisognerebbe  fare;  Pensavo 
(tr.,  con  una  prop.  dubita- 
tiva) se  non  fosse  meglio  ecc. 
Quindi,  addirittura,  Provve- 
dere, Badare:  Pensano  più 
al  corpo  che  alV  anima; 
Penserò  io  ad  avvertirlo,  a 
mantenerlo;  Ohi  pensa  alle 
carrozze?.  Penso  a tutto  io; 
Ha  da  pensare  alla  fami- 
glia, à’  casi  suoi;  Pensi  a 
sè,  e non  sHncarichi  di  noi; 
Ognun  pensi  per  sè  e Dio 
per  tutti  (prov.).  H Giudicare, 
Aver  opinione.  Talvolta  intr.: 
Io  penso  con  la  mia  testa; 
Chi  pensa  col  cervello  degli 
altri,  si  può  friggere  il  suo 
(prov.  tose.);  Non  conosco  il 
suo  modo  di  pensare  ; Pensa 
bene  (cfr.  Benpensante),  ret- 
tamente, male,  come  me,  di- 
versamente da  me,  in  fatto 
di  politica  0 di  religione  o 
sim.,  in  tutto  ; Del  prossimo, 
si  deve  sempre  pensare  a 
bene  e non  a male,  non  com. 
fuori  di  Tose.;  com.  dovun- 
que, Pensar  bene,  male,  di 
tino,  e il  prov.  Chi  mal  fa, 
mal  pensa  (ne’  quali  l’uso 
intr.  piega  verso  il  tr.).  Ma 
più  spesso  schiettamente  tr.: 
Non  si  sa  mai  come  la  pensi. 
Ohe  ne  pensi?;  Oli  dissi 
tutto  il  bene  che  pensavo  di 
lui;  Penso  che  sarebbe  me- 
glio ecc.  Il  Volger  l’animo  a 
un  desiderio,  a una  delibera- 
zione, a una  scelta.  Come 
intr.  : Se?'ve  pensando  al 
regno  (Manzoni,  Il  cinque 
Maggio)  ; Si  sarebbe  pensato 
a te,  per  alcune  lezioni  ecc.; 
Si  pensava  a una  gita  in 
campagna.  E tr.  : Pensavo 
già  di  partire,  quando  ecc.; 
Ho  pensato  di  farlo  fare  a 
voi.  Quindi,  e sempre  tr.,  Im- 
maginare, Supporre,  o sim.: 
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Ohi  avrebbe  pensato  che 
fosse  proprio  lui?;  Non  so 
come  tu  possa  pensar  co~ 
desto;  Non  so  cosa  pensar 
di  voi^  della  vostra  condotta 
(qui  più  affine  a giudicare^ 
ed  è spesso  un  eufemismo 
che  contiene  grave  biasimo), 
Vi  lascio  pensare  il  mio 
cruccio^  ho  lascio  pensare 
a voi! ; Credi, pensavo  d’im- 
pazzire. Oppure,  Architet- 
tare, Inventare  o sim.  : Ora 
ne  ha  pensata  un’  altra.,  Si 
potrebbe  pensar  qualcosa 
di  meglio.,  Nhai  pennata 
proprio  bella;  Una  ne  fa  e 
una  (o,  rafforzando,  e cento) 
ne  pensa,  per  lo  più  di  biri- 
chinate 0 peggio.  Il  E col 
significato  di  Immaginare, 
Credere,  spesso  Pensarsi, 
soprattutto  enfatico  e fam.: 
Non  mi  pensavo  davvero  di 
sposarla;  Che  si  pensa?  Di 
farmi  impazzire? ; Non  so 
che  si  pensi  di  essere:  il 
mio  padrone?...  ||  Perestens., 
d’animali  e fig.  poco  com.  di 
cose:  Il  cane  pensò  che  vo- 
lesse fargli  del  male,  Questa 
bicicletta  pensa  di  mandar- 
mi in  terra.  ||  Letter.,  il  part. 
pres.:  L'uomo,  animale  pen- 
sante. Cfr.  Benpensante.  || 
Il  part.  pass.,  anche  come 
agg.,  per  Meditato,  Ben  pon- 
derato : Credi , fu  un  di- 
scorso pensato;  L'ha  fatto 
a caso  pensato.  Di  qui,  l’avv. 
Pensataiiiénte.  Cfr.  Im- 
pensato. Il  Lat.  pensare.  Cfr. 
Pesare. 

Pensata,  s.  f.  Il  pensare  un 
espediente,  un  mezzo,  qual- 
cosa di  nuovo  (cfr.  Trovata): 
Fece  una  bellissima  pen- 
sata. Non  com.  in  Tose.  || 
Raro  dovunque.  Alla  non 
pensata.  Cfr.  Impensata. 
Pensatoio,  s.  m.  Entrar, 
Metter,  o sim.,  nel  pensa- 
toio, In  gravi  pensieri  o bri- 
ghe 0 sim.  Frasi  fam.  scherz., 
oggi  note  solo  nell’uso  letter. 
Pensatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Chi,  Che,  pensa:  Profondo, 
Falso,  pensatore.  Libero 
pensatore,  Chi  crede  libera- 
mente e ammette  piena  li- 
bertà di  coscienza  in  fatto 
di  religione:  Il  Bovio  era 
un  libero  pensatore.  . 
Pensièro  (-iéro),  s m.  Il 
pensare:  La  rapidità.  Le 
ali,  del  pensiero;  Il  pen- 


siero è libero  (ma  Libertà 
di  ecc.,  Libertà  d’opinioni 
soprattutto  religiose  e poli- 
tiche). Il  Non  differisce  da 
Mtnte,  in  parecchi  casi:  Le 
forze,  Il  vigore,  del  pen- 
siero; Esercitare,  Conservar 
desto  0 pronto  o agile,  il 
pensiero.  E talvolta  è meno 
com.:  Mi  venne.  Mi  tornò, 
al  pensiero;  Aveva  in  pen- 
siero di  fare  ecc.;  Fermò 
il  pensiero  su  questo.  Spesso 
contrapposto  al  fatto,  alla 
realtà  materiale:  Non  V ho 
offesa  neanche  col  pensiero, 
Corse  a lei  col  pensiero.  La 
rividi  nel  pensiero.  Peccati 
di  pensiero.  ||  Assai  com., 
non  tanto  L’atto  del  pensare, 
quanto  L’effetto  (cioè  l’idea, 
il  concetto,  che  si  forma  pen- 
sando): La  sua  mente  non 
saprebbe  concepir  questo 
pensiero;  Il  pensiero  gli 
sgorga  limpido  , preciso , 
dalla  mente;  Non  sa  espri- 
mer bene  il  pensiero,  dar 
veste  ai  suoi  pensieri;  Forse 
non  ho  reso  intero  il  mio 
pensiero;  Il  primo  pensiero 
che  mi  venne,  fu  eco.;  Ero 
tutt’  assorto  in  quel  pèn- 
siero , ne'  miei  pensieri; 
Cercai  d'allontanare,  di 
scacciare,  quel  pmsiero  mo- 
lesto; Mille  pensieri  gli  pas- 
savano nella  mente.  Era 
assalito  da  mille  pensieri. 
Era  in  una  gran  tempesta 
di  pensieri;  Interruppe  il 
corso  de'  miei  pensieri;  Ero 
sopra  pensiero  (distratto); 
Cercai  di  raccogliere , di 
riordinare,  i miei  pensieri; 
È sempre  in  cima  ai  miei 
pensieri;  Pensiero  ardito, 
nuovo,  fecondo,  nobile,,  me- 
schino, volgare,  ecc.;  Pen- 
sieri occulti,  riposti,  intimi; 
Il  pensiero  dominante.  |1 
Con  uso  i)iù  determinato  (v. 
Pensare) , ora  s’ accosta  a 
Opinione,  Immaginazione, 
Proposito:  Il  suo  pensiero 
sarebbe  che  si  dovesse  ecc.. 
Su  questo  non  si  sa  il  suo 
pensiero,  Ha  cambiato  pen- 
siero, Oh  che  bel  pensiero  ! , 
Avevo  fatto  pensiero  di  non 
vederla  più.  Ora  ad  Ansia, 
Cura:  A7ro  in  pensiero  per 
lui,  delVavvenire,  ecc.;  Mi 
fa  stare,  Mi  tiene,  in  pen- 
siero ; M'ha  levato  di  pen- 
siero; I pensieri  della  fa- 


miglia, d'uffìzio,  ecc.  ; Si  sa 
ognuno  ha  i suoi  pensieri, 
Non  si  dia,  o prenda,  pen~ 
siero  di  questo;  Quanti  pen- 
sieri m’ha  dato!,  o mi  son 
preso  per  lui!;  Allora  ero 
senza  pensieri,  non  avevo 
un  pensiero  al  mondo.  Cfr. 
Impensierire,  Spensierato. 
Il  Poet.  e popol.  tose.  Pen- 
siero. Il  Dim.,  -ioo  (gentile, 
meschino);  spreg. , -ùccio 
(meschino,  di  poco);  acci-., 
-óne,  poco  com.  (magnifica 
idea);  peggior.,  -àccio  (mo- 
lesto, peccaminoso). 
Pensieróso,  agg.  Pieno  di 
pensieri:  Esser,  Starsene, 
Divenir,  Farsi,  pensieroso. 
Pénsile,  letter.,  agg.  Pen- 
dente, Sospeso.  Giardino 
pensile,  Giardino  piantato 
sopra  una  terrazza  o un’  ar- 
cata 0 sim.  li  \jìxt.  pènsilem. 
Pensilina,  s.  f.  Specie  di 
tettoia  sporgente  sopra  una 
porta  esterna,  sul  marcia- 
piede delle  stazioni,  ecc., 
come  riparo  dalla  pioggia  e 
anche  dal  sole.  Neolog. 
Pensionare , v.  tr.  Asse- 
gnare una  pensione.  Mettere 
in  pensione.  |1  ,Com.  il  part. 
pass,  anche  sostantivato:  I 
pensionati  dello  Stato,  Fi- 
gliola d'un  pensionato. 
Pensionàrio,  poco  popol., 
agg.  Non  coni..  Che  gode  una 
pensione , Pensionato.  Più 
com.,  Che  sta  a pensione: 
La  sora  Maria  ha  sette 
pensionari.  Quasi  sempre 
sostantivato. 

Pensióne,  s.L.Assegno  fisso 
che  lo  Stato,  il  Comune  o 
altri,  dà  a colui  che  ha  ben 
servito  per  molti  anni:  Man- 
dare, Mettere,  Andare,  Es- 
sere, in  pensione  (non  di- 
verso da  riposo,  che  è ter- 
mine ufficiale);  Liquidar, 
Pagar,  Biscuoter,  la  pen- 
sione; Pensione  vitalizia.  || 
Il  dare  altrui  alloggio  e vitto, 
per  una  somma  fissa  giorna- 
liera 0 mensile  : Faceva  pen- 
sione a due  studenti.  Era  a 
pensione  da  una  vedova  (Ri- 
ceveva alloggio  ecc.)  ; Quasi 
tutti  gli  alberghi  fanno  pen- 
sione, La  pensione  qui  è di 
sette  lire.  Anche,  Il  luogo 
dove  si  fa  pensione  a tutti 
Accanto  c'è  una  pensione. 
Pensione  Bossi.  Talvolta 
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s’intende  solo  il  vitto.  I pu- 
risti vorrebbero  Dozzina  o 
Betta  ^ ma  Pensione  è un 
francesismo  oramai  diffuso 
in  ogni  lingua.  Dozzina  è 
dozzinale.  1|  Dim.,  -cèlla, 
-cina;  spreg. , -ùccia.  1| 
IjSit.  pensionem.  Cfr.  Pigione» 

Pensóso,  agg.  Assorto  in  un 
pensiero  o in  pensieri:  Solo 
e pensoso.  ||  Poet.,  Premu- 
roso: Pensoso  più  d’altrui 
che  di  sè  stesso. 

Pensucchiare , non  com., 
V.  intr.  Pensar  poco  e male. 
Cfr.  Pensacchiare. 

Pentàcolo,  ant.,  s.  m.  Pez- 
zetto di  metallo,  di  carta  o 
d’altra  materia,  segnato  di 
caratteri  0 figure,  con  cui  cre- 
devano di  preservarsi  contro 
gl’incantesimi.  Cfr.  Tali- 
smano. 

Pentag’ònale,  lettor.,  agg. 
comp.  Di  pentagono,  Che  ha 
forma  ecc. 

Pentàgono,  letter.,  s.  m. 
comp.  Figura  geometrica  che 
ha  cinque  lati  o cinque  an- 
goli. Il  Gr.  TievxàYtovog. 

Pentàmetro , letter.,  s.  m. 
comp.  Verso  della  metrica 
classica,  che  s’accoppia  con 
l’esametro  per  formare  il 
distico  elegiaco.  Si  chiama 
così,  perchè  si  credeva  a 
torto  ohe  risultasse  di  cinque 
misure;  ma  veramente  è di 
sei  piedi.  H Gr.  'jisvTajxsTpov 
(da  TiéVTOC,  cinque,  ecc.). 

Pentarca,  letter.,  s.m.  comp. 
Un  membro  della  pentarchia. 

Pentarchia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Governo  di  cinque  uo- 
mini , Connubio  di  cinque 
capi  parlamentari  : Gairoli^ 
Orispi.,  Nicotera.,  Zanar- 
delli  e Baccarini  forma- 
rono nel  1880  una  vera  pen- 
tarchia. Il  Gr.  Tiév'ca  (cinque) 
àpX'iQ  (governo). 

Pentàrcliico,  letter.,  agg. 
comp.  Di  pentarchia. 

Pentasìllabo,  letter.  non 
com.,  agg.  comp.  Che  è di 
cinque  sillabe.  Cfr.  Quinario. 
Il  Gr.  Tiévxa  ecc. 

Pentatènco , letter. , s.  m. 
comp.  I cinque  libri  di  Mosè 
(la  Genesi,  l’Esodo,  il  Levi- 
tico,  i Numeri  e il  Deutero- 
nomio) che  fanno  parte  della 
Bibbia.  Il  Gr.  Tiévxa  e 
(libro). 


Pentatlo,  letter.,  s.m.  comp. 
Il  complesso  de’  cinque  eser- 
cizi ginnastici  fondamentali 
per  gli  antichi  Greci  (corsa, 
salto,  lotta,  lancio  del  disco 
e del  giavellotto).  ||  Greco 
Tiévxafi’Xov. 

Pentecòste,  s.  f.  comp.  La 
festa  dello  Spirito  Santo,  che 
si  celebra  cinquanta  giorni 
dopo  la  Pasqua  di  Risurre- 
zione.ll  Gr.  TisvxexooTì^  (agg.). 

Pentèlico,  letter.,  sgg.  Mar- 
mo ecc..  Un  pregiato  marmo 
greco,  bianco  con  lieve  sfuma- 
tura di  giallo,  che  si  estrae  dal 
monte  Pentelico  nell’Attica. 

Pentemìmero , più  com. 
Pentemimèrico , letter., 
agg.  comp.  Cesura  ecc.., 
Quella  che  cade  dopo  la  metà 
del  terzo  piede. 

Pentiménto,  s.  m.  Il  pon- 
tirsi.  La  pena  e il  dolore  che 
soffre  colui  che  si  pente: 
Subitaneo.,  Tardo.,  Lento., 
Momentaneo,  pentimento; 
Avere,  Provare,  Sentire, 
Mostrar, pentimento.  ||  Dim., 
-ùccio. 

Pentire,  v.  tr.  S’adopera  per 
lo  più  riti.  Pentirsi,  Sentir 
dolore  del  male  fatto:  Si 
pentì  de’  suoi  peccati,  del 
sangue  versato,  delle  ingiu- 
rie, d’aver  ecc.;  Te  ne  pen- 
tirai (anche  minacciando); 
Lo  trovai.  Mi  parve,pentito. 
Spesso  con  significato  assai 
tenue:  Mi  pento  di  non  aver 
preso  il  pastrano.  Non  avrà 
a pentirsene  (Se  ne  troverà 
contento).  Non  sempre  iperb.: 
Mi  fa  pentire  del  bene  che 
gli  ho  fatto.  ||  Non  rifl.,  solo 
in  qualche  caso  : Lo  farò 
pentire  io!  ||  Popol.  tose.,  po- 
co com..  Mangiare  il  pan 
(o  del  pan)  pentito.  Pentirsi 
lungamente.  ||  Per  il  part. 
pves.Y.  Penitente.  ||  Ant.Pcw- 
tére.  Il  Lat.  paenitere. 

Péntola,  s.  f.  Vaso  da  cu- 
cina, di  terracotta  (ora  com. 
anche  di  metallo),  con  due 
manichi,  che  serve  soprat- 
tutto per  cuocervi  il  lesso  e 
la  minestra:  Metti  la  pen- 
tola, che  oggi  si  fa  il  lesso; 
Si  mangiò  un  buon  cappone 
in  pentola  (cioè  lesso).  In 
molti  luoghi  fuori  di  Tose., 
non  è popol.  (cfr.  Marmitta, 
Pignatta,  Pila).  E men  dif- 
fusi sono  i modi  popol.  tose.: 


Aver  la  pentola  al  fuoco, 
Aver  tanto  da  mangiare; 
Aver  una  pentola  al  petto. 
Aver  molto  catarro,  ecc.  (più 
com.  Pare  una  pentola  di 
fagioli,  anche  di  chi  borbot- 
ta); Far  la  pentola  a due 
manichi.  Metter  le  mani  sui 
fianchi  come  fa  chi  rimpro- 
vera 0 sim..  Aver  due  per- 
sone a braccetto,  una  di  qua 
e una  di  là;  La  pentola  è la 
pace  di  casa.  Assai  com.. 
Saper  quel  che  bolle  in  pen- 
tola (quel  che  si  fa  o si  pre- 
para segretamente).  Per  altri 
modi,  V.  Coperchio,  Infilare, 
Gatto,  Lenzuolo.  E per  il 
prov.  Dura  più  ecc.,  cfr. 
Conca.  Il  Volg.,  Pentole,  Gote 
grasse.  Petto  di  donna  spor- 
gente. ||  Una  pentola  di. . ., 
Tanta  roba  quanta  ne  può 
stare  ecc.  ||  Dim.,-étta,  -ina; 
spreg.,  -ùccia  ; accr.,  -óna, 
-óne  m.;  peggior.,  -àccia. 
Giuoco  della  pentolaccia. 
Giuoco  in  cui  uno  bendato 
cerca  di  rompere  con  un  ba- 
stone una  pentola  messa  in 
terra  o sospesa  in  alto. 
Pentolàio,  s.  m.  Chi  fab- 
brica 0 vende  le  pentole  e 
altri  cocci.  V.  Asino. 
Pentolata , s.  f.  Una  ecc. 
di....  La  quantità  contenuta 
in  una  pentola.  ||  Colpo  di 
pentola. 

Péntolo,  s.  m.  Vaso  di  terra- 
cotta, alquanto  alto  e pan- 
ciuto come  una  brocca,  con 
un  manico  solo,  per  uso  di 
cucina.  Voce  assai  poco  dif- 
fusa fuori  di  Tose.  ||  Dim., 
-ino.  Particolarmente,  I da- 
nari che  si  mettono  insieme 
a poco  a poco  (per.  es.,  la- 
sciando giù  le  vincite  al 
giuoco),  per  far  un  pranzo  in 
comune.  V.  poi  Accozzare. 
Si  diffuse  largamente  fuori 
di  Tose.,  per  indicare  scherz. 
Il  chepì;  ma,  smesso  questo, 
si  va  perdendo.  Spreg., -ùc- 
cio. Acer.,  -óne. 
Penùltimo,  agg.  comp.  Che 
sta  innanzi  all’ultimo:  La 
penultima  fila,  Ilpenultimo 
verso.  Il  Avv.  Pennltima- 
ménte.  ||  Lat.  penùltimum 
(non  classico). 

Penùria,  letter.,  s.  f.  Insuf- 
ficienza delle  cose  necessa- 
rie, specialmente  del  vitto 
Cfr.  Carestia,  Inopia,  Scar- 
sezza.  i Lat.  penùriam. 


PENZOLARE 


Penzolare,  v.  intr.  Star 
pendente  e sospeso  dall’alto: 
Penzola  dalV  albero.  Cfr. 
Pendere,  Pencolare. 
Penzolo,  s.  m.  Complesso  di 
più  grappoli  pendenti  dallo 
stesso  tralcio.  Sim.,  d’altri 
frutti.  Il  Ignoto  fuori  dell’uso 
tose.,  e ant.  con  significato 
generico  (Cosa  che  penzola). 
Penzolóne,  e più  com.  -óni, 
avv.  Penzolando:  Sta,  Scen- 
de^ ecc. 

Pèo,  s.  m.  Nel  modo  fam. 
tose.  Far  come  prete  Peo 
(aggiunta  o no  la  seconda 
parte  che  di  prete  diventò 
cherico) , Perdere  anziché 
guadagnare  (nel  profitto,  nel 
lucro  ordinario).  Essere  re- 
trocesso. 

Peònia,  s.  f.  Pianta  salvatica 
montana,  le  cui  varietà  a fior 
grande  e doppio  (simile  alla 
rosa  ma  senza  odore,  più 
spesso  rosso  o rosato),  son 
coltivate  per  ornamento  nei 
giardini.  1|  peòniam. 
Peòta,  s.  f.  Barca  veneziana 
di  mediocre  grandezza,  con 
un  ponte,  che  va  a più  remi 
o a vela.  ||  Men  com.  la  forma 
italianizzata  Peotta.  ||  Affine 
al  gr.  TiYjXóg  (palude)? 
Pepaiòla  (pedant.  -nòia), 
8.  f.  Vaso  di  legno  o d’altro, 
per  tenerci  il  pepe  in  cucina 
o a tavola.  H Men.  com.,  Ar- 
nese di  legno  per  schiac- 
ciare il  pepe. 

Pepato,  agg.  Condito  con 
molto  pepe.  Cfr.  Panpepato. 
Il  Fig.,  Bisposta,  Satira,  ecc. 
Qh:  Salato. 

Pépe,  s.  m.  Arbusto  tropi-, 
cale  rampicante,  dalle  cui 
piccole  bacche  nere,  secche, 
si  ha  la  spezie  dello  stesso 
nome,  tonica,  di  forte  e acuto 
aroma:  Pepe  in  chicchi,  ma- 
cinato; Condito  con  sale  e 
pepe;  Livido  e nero  come 
gran  di  pepe  (Inf , XXV,  84). 
Il  Fig.  popol..  Esser  tutto 
pepe,  men.  com.  sale  e pepe, 
di  persona  vivacissima,  pron- 
tissima; Gli  risponderò  col 
.sale  e col  pepe.  Con  parole 
crude  c mordaci.  Non  com., 
Andar  via  come  il  pepe,  di 
merce  che  si  vende  tutta  e 
prontamente.  ||  Dim.  scherz., 
-ino.  Fig.,  Bambino  o bam- 
bina che  è tutto  pepe.  Non 
com..  Far  pepino  (anche  me- 
no, pepe).  Riunire  i cinque 
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polpastrelli  d’una  mano,  come 
si  fa  talvolta  soffiandoci  su. 
Il  Y.  Cubebe.  ||  Lat.  piper. 
Peperino,  s.  m.  Pietra  vul- 
canica d’un  color  grigio  scu- 
ro, formata  da  frammenti  di 
lave,  di  lapilli  e di  sabbie, 
cementati  insieme.  ||  Basso 
\e^ì.  piper inum. 

Peperóne,  s.  m.  Pianta  so- 
lanacea  erbacea,  coltivata 
per  i suoi  frutti  (che  hanno 
lo  stesso  nome),  piccoli  o 
grossi,  piccanti  o dolciastri, 
secondo  le  varie  qualità: 
Peperoni  in  padella  col  po- 
modoro, Lesso  con  peperoni 
sottaceto,  Salsa  con  pepe- 
roni. Popol.,  Naso  a pepe- 
rone (grosso  e lungo),  rosso 
com'un peperone.\\J)ìm.,  -ci- 
no.  Anche  nome  d"una  va- 
rietà. y.  Zenzero.  1|  Cfr.  il 
prec. 

Pepinièra  (-iéra),  s.  f. 

Francesismo  non  com.  Y. 
Vivaio,  Semenzaio. 
Pepita,  8.  f.  Massa  di  me- 
tallo, assol.  e com.  d’oro,  che 
si  trova  nello  stato  nativo.  || 
Voce  spagn. 

Pèplo,  letter.,  s.  m.  Specie 
di  sopravveste  usata  dalle 
antiche  donne  greche,  più  o 
meno  lunga,  che  s’avvolgeva 
intorno  alla  persona  e si 
fermava  con  fibbie  o altro 
sopra  al  braccio  che  rima- 
neva scoperto.  Il  peplo  di 
Athena  (Minerva),  splendida- 
mente ricamato,  s’esponeva 
in  Atene  nelle  feste  Panate- 
naiche.  1|  Lat.  peplum  (greco 
TISTCXOV). 

Pèplo,  non  com.,  s.  m.  Una 
specie  d’euforbia  assai  fre- 
quente nei  nostri  campi.  || 
Lat.  pèplium  (gr.  tzÌtzXio'^). 
Pepolino,  8.  m.  Nome  com. 
di  alcune  piante  labiate  odo- 
rose, a fusto  legnosetto  e con 
rami  sdraiati  e minuti  fiori 
rosei.  Taluna  ò coltivata  e 
s’adopera  per  condimento. 
Cfr.  Timo,  Serpillo, 
Pèppola,  s.  f.  Uccello  coni- 
rostre  montano  non  comune, 
grande  poco  più  d’una  pas- 
sera e affine  al  fringuello. 
Pepsina,  letter.,  s.  f.  Prin- 
cipio attivo  del  succo  gastri- 
co, il  quale  nello  stomaco 
compie  la  funzione  d’attaccar 
le  sostante  albuminoidi  dei 
cibi,  rendendolo  solubili  e di- 


PER 


geribili.  SL  estrae  dallo  sto- 
maco degli  animali,  e si  usa 
per  aiutar  la  digestione  nelle 
malattie  dell’apparato  dige- 
rente.Il  Gr.  tis 4^:^  (digestione). 
Peptóne,  letter.,  s.  m.  Pro- 
dotto solubile, derivante  dalle 
sostanze  albuminoidi  per  a- 
zione  della  pepsina.  |[  Gr. 
TtSTtTO)  (digerisco). 

Per,  prep.  Forma  comple- 
menti diversi.  Indica  varia- 
mente il  luogo  : Passeggioper 
la  città, per  i campi;  Parto 
per  Napoli,  Entrò  per  la 
finestra.  Assediò  la  città 
per  mare  e per  terra.  Ci 
andò  per  mare.  Lo  assali- 
rono per  fianco,  L'afferrò 
per  la  giubba.  Lo  spazio  di 
luogo  e di  tempo;  U accom- 
pagnò per  due  chilometri, 
per  tutta  la  strada;  L'a- 
spettai per  due  ore.  Lo  sop- 
portò per  tutta  la  vita,  O 
anche  il  termine  fissato:  Lo 
farò  per  domani.  Il  prezzo: 
Glielo  diede  per  ire  lire.  Lo 
scopo:  Andò  per  il  medico 
(a  chiamare,  a cercare,  ecc.), 
S'avvicinò  per  vedere.  Lo 
tengo  per  compagnia.  Lo 
disse  per  celia.  Lo  dico  per 
tuo  bene.  Lavora  per  la  fa- 
miglia; quindi  spesso  c’è 
l’idea  dell’amore,  dell’utilità: 
Là  faccia  per  me  (o  addi- 
rittura per  amor  mio).  Ho 
parlato  per  te  al  Ministro, 
E sim.,  giurando:  Lo  giuro 
per  quanto  ho  di  più  sacro; 
0 scongiurando:  Per  amor 
di  Dio,  tacetel  La  causa: 
Llio  accettato  per  consiglio 
suo.  Lo  disse  per  rabbia. 
Gridava  per  il  dolore.  Tal- 
volta equivale  a In  luogo  di, 
In  qualità  di.  Come:  Lo  te- 
nevo per  figliolo.  Era  tenuto 
per  galantuomo,  Arrossisco 
per  loro.  Lo  prese  per  servo, 
Per  cane  da  caccia  è buono; 
Ij  avrai  per  premio,  per  sa- 
lario.Ls.  distribuzione:  Uno 
per  uno,  Uno  per  parte. 
Uno  per  ogni  cinque,  e sim., 
Per  ordine  alfabetico.  L’o- 
pera: Quel  che  s’è  ottenuto, 
s’è  ottenuto  per  lui  (ma  non 
com..  Quel  poco  che  per  me 
si  può.  Storia  Bomana  per 
A.  C.).  L’imminenza:  Era 
per  uscire,  per  morire.  || 
Non  com.,  Per  gridar  ch’egli 
facesse.  Per  poter  ch’egli 
abbia.,  Per  quanto  gridi,  ab- 
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bia  potere.  (I  Talvolta  com- 
prende in  se  varie  determi- 
nazioni. Forma  le  prep.  arti- 
colate Pel  (Per  il),  Pe'  (Per 
i),  che  non  son  molto  comuni 
nell’uso  tose.  Vedi  la  Gram- 
matica. II  Forma  molte  locuz., 
e per  queste  vedi  le  parole 
a cui  il  Per  si  trova  accop- 
piato. Il  Come  prefisso,  nella 
chimica,  indica  che  l’ele- 
mento a cui  si  prepone  si 
trova  nella  massima  quantità 
che  l’altro  elemento  può  ri- 
cevere per  fare  una  combi- 
nazione di  un  dato  ordine: 
Perossido  di  manganese.  E 
ha  buon  fondamento  classico 
(nel  lat.  il  Per  forma  taluni 
superi.).  Il  Lat.per. 

Péra,  s.  f.  Il  frutto  del  pero: 
Sbucciar  le  pere.  Secondo  le 
varietà:  Pera  butirra  (popol. 
tose,  bure,  frane,  bejirré).,  co- 
togna,ruggine,spadona,spi- 
na;  coni,  in  Tose.,  bugiarda., 
campana  0 del  curato,  giù- 
gnola,  moscadella,  poppìna, 
eco.  11  Fam.,  di  cosa  vile,  Non 
vale  una  pera  cotta;  di  chi 
subito  crede  o s’innamora,  o 
casca  giù  com’un  cencio,  Ca- 
sca, C'è  cascato,  com^una  pe- 
ra coita;  di  gran  moria,  Ga- 
scavan,  Andavan  giù,  come 
le  pere  cotte  (cfr.  Mosca).  H 
Prov.,  Quando  la  pera  è ma- 
tura convien  che  caschi  o 
più  com.  casca  da  sè.  Quando 
è avvenuto,  o s’è  fatto  o sim., 
tutto  quel  che  ci  vuole,  l’ef- 
fetto è sicuro  o inevitabile.  H 
Popol.  tose.,  Dar-le  pere  a 
uno.  Licenziarlo.  Mandarlo 
via;  e sim..  Aver  le  pere.  H 
Volg.,  La  pera.  La  testa,  jj 
Fatto  a pera,  di  cose  di  si- 
mil  forma.  E assol..  Pera,  di 
taluni  arnesi  fatti  ecc.  H Dim., 
-étta  (anche,  Arnese  ecc.); 
vezzegg.,  -ina;  spreg.,  -ùc- 
cia ; peggior.,  -àccia.  H Lat. 
pirum  (plur.  pira). 
Perbène.  Preferito  da  ta- 
luni a Per  bene,  quando 
s’usa  come  agg.  o avv.  V. 
Bene. 

Pèrca,  non  com.,  s.  f.  V. 
Persico  (pesce).  H Lat.  per- 
cam. 

Pci’calle,  s.  m.  Tela  di  co- 
tone bianco  o colorato,  di  un 
tessuto  per  lo  più  liscio.  |1  Fr. 
percale  (dal  persiano). 
Percentuale,  agg.  Che  si 
calcola.  Che  si  stabilisce, 


nella  proporzione  d’un  tanto 
per  cento:  Perdita,  Guada- 
gno, percentuale  di  sette 
lire.  Asso!.,  La  (cifra  media) 
percentuale  delle  nascite, 
delle  morti,  ecc.  Voce  mala- 
mente coniata  e ripresa  da’ 
puristi,  ma  usatissima  nelle 
statistiche,  nel  commercio, 
ecc.  Taluni  usano  come  s.  m. 
Percènto  {Si  divisero  un 
lauto  percento). 
Percepìbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  percepire. 
Percepire,  letter.,  v.  tr.  Ap- 
prendere con  la  mente.  Cfr. 
Capire,  Comprendere,  In- 
tendere. Malamente  usato, 
per  Biscuotere,  Avere  {lo 
stipendio,  la  tassa).  H V. 
Percipiente.  H Lat.  per  cip  ere. 
Percettìbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  apprendere  con 
la  mente,  o riconoscere  e di- 
stinguere col  senso:  Astra- 
zioni, Insetti,  Suoni,  appena 
percettibili.  Cfr.  Impercet- 
tibile. 

Percettibilità,  letter.,  s.  f. 

L’esser  percettibile. 
Percettività,  letter.,  s.  f. 
Facoltà  di  percepire. 
Percettivo,  letter.,  agg.  Atto 
a,  Capace  di,  percepire:  Po- 
tenza percettiva.  Assol.,  so- 
stantivato f.:  Molta,  Poca, 
Pronta,  Tarda,  percettiva. 
Percezióne,  letter.,  s.  f. 
L’atto  del  percepire:  Perce- 
zione sensiCv  i,  intellettiva; 
Percezione  delV  esistenza, 
del  bello,  de’  corpi.  H Lat. 
perceptionem. 

Perchè  (da  pronunziarsi  con 
l’c  stretto),  cong.  Ha  valore 
causale,  e s’adopera  nelle 
domande  e nelle  risposte  : 
Perchè  nascono  tanti  guai  f. 
Perchè  non  me  Vhai  detto  f, 
.Perchè  questo?.  Perchè  co- 
sì?, Perchè  nessuno  è con- 
tento, Perchè  credevo  che  lo 
sapessi.  Perchè  domani  non 
posso.  O anche  finale,  spe- 
cialmente fuori  delle  inter- 
rogazioni (nelle  quali  per  lo 
più  si  fonde  col  causale)  : 
Perchè  ci  sei  andato  ?,  Per- 
chè studi  l’inglese? ; Perchè 
nulla  si  sapesse.  Perchè  tu 
trovassi  tutto  pronto.  Perchè 
le  signore  non  si  spaventas- 
sero, si  pensò  di  ecc.  H Raf- 
forzato nelle  interrogazioni: 
E perchè  ecc.?  Ma  perchè 


ecc.?.  Perchè  dunque  ecc.?; 
dial.  Perchè  mo’  ecc.  ? p Fam., 
ricusando  di  dir  la  ragione 
o il  fine,  si  risponde:  Perchè 
sì.  Perchè  no.  Perchè  così. 
Perchè  perchè.  Perchè  due 
non  fanno  tre.  H Spesso  si 
tace,  per  ellissi,  la  proposi- 
zione che  dovrebbe  seguire: 
Non  disse  perchè  [faceva 
così  o altro].  Senza  saper 
perchè.  Dimmi  perchè.  H Al- 
tre volte  si  premette  a una 
causa  già  nota  o ammessa 
come  vera  da  chi  parla:  E 
perchè  non  avrei  accettato 
a ogni  modo.  Perchè  tutti 
sapevano  di  chi  era  la  colpa, 
perciò  ecc.  o così  ecc.  Equi- 
vale a Giacché  e al  non  po- 
pol. Poiché.  Il  Oramai  ant., 
invece  di  Perciò  o del  non 
popol.  Per  la  qual  cosa,  con 
valore  conclusivo:  Commise 
il  tale  peccato,  perchè  gli 
furono  cavati  gli  occhi.  E 
cosi  pure,  invece  di  Per 
quanto  {Perchè  gridasse, 
non  fu  udito)  ; ma  usabile 
spezzato  nelle  sue  parti  (v. 
Per).  Il  Assai  com.,  in  parec- 
chi casi  il  che  riprende  il  suo 
pieno  valore  pronominale: 
Vi  dirò  la  ragione  perchè 
(per  la  quale,  per  cui)  credo 
di  no.  II  (3ome  s.  m.  La  causa. 
Il  fine:  Ci  avevo.  C’era,  il  suo 
perchè  ; I perchè  son  molti, 
e non  tutti  si  possono  dire  ; 
Eha  fatto  senza perchè,sen- 
za  un  perchè,  senza  un  per- 
chè al  mondo.  Ma  s’intende 
la  parola  perchè  nella  locuz. 
Giuoco  del perchè,Vn giuoco 
di  sala,  in  cui  non  si  deve 
mai  rispondere  premettendo 
Perchè,  a chi  domanda  pre- 
mettendolo sempre.  E,  la  pa- 
rola e il  significato  causale, 
nella  locuz.  Il  libro  del  per- 
chè (v.  Libro).  II  Fam.,  ci  s’ac- 
coppia Percome  (invece  di 
Come),  per  enfasi  quasi  sem- 
pre stizzosa:  Ohi  Perchè  e 
percome?  ...Non  lo  voglio 
dire  ; Vuol  sapere  perchè  e 
percome  (o  il  ecc.). 

Perciò,  cong.  Ha  valore  con- 
clusivo: Ha  mancato  al  suo 
dovere,  perciò  sarà  punito. 
Com.  anche  Per  questo.  V. 
Però. Il  Oramai  pedant.,  Per- 
f»Aoccliè,  invece  di  Perchè 
causale:  Ebbe  a lodarlo, per- 
ciocché s’ era  ottimamente 
diportato.  Ma  com.  e natu- 
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Talmente  staccato  nelle  sue 
parti,  in  altri  casi:  Non  lo 
voglio  neanche  vedere;  per- 
ciò^ che  sene  vada  subito  1; 
Fu  assai  contento  per  ciò 
che  aveva  visto.  Cfr.  Imper- 
ciocché. 

Percipiènte,  letter.  Usato 
comepart.  pres.  di  Percepire. 
Il  Lat.  percipientem  (part. 
pres.)- 

Percloruro,  s.  m.  Y.  Per 

in  fondo  e cfr.  Perossido. 
Percóme.  V.  Perchè. 
Percórrere,  poco  popol.,  v. 
tr.  Andare,  Muoversi,  per 
tutta  la  lunghezza  d’un  luogo 
o d’una  linea  o sim.,  o meno 
com.  solo  in  parte:  La  strada 
ferrata  percorre  quelle  ri- 
denti campagne;  Il  tranvai., 
Il  corteo^  percorre  il  tale 
itinerario;  Gli  astri  per- 
corrono le  loro  orbite;  Ho 
percorso  tutta  la  Grecia 
(qui  si  può  aggiungere  o si 
può  intendere,  in  lungo  e in 
largo).  ||  Per  la  flessione, 
come  Correre.  Il  part.  pass. 
Percórso,  anche  come  s. 
m.  Il  luogo.  Il  tratto,  ecc.,  che 
si  percorre  : Tracciavamo  il 
percorso  dell  a nuova  strada. 
Meno  com..  Il  percorrere:  Du- 
rante il  percorso  (cfr.  Tra- 
gitto, Viaggio).  1|  Lat.  per- 
chrrere. 

Percòssa,  poco  popol.,  s.  f. 
Colpo  dato  con  mano  o con 
bastone  o sim.,  Battitura: 
Ebbeinsulti  e percosse,  Urtò 
contro  il  muro  e ancora 
porta  il  segno  della  per- 
cossa 0 si  vede  la  percossa. 
P Anche  fig.  Cfr.  Colpo,  Botta. 
Percotiménto,  non  com., 
8.  m.  Il  percuotere. 
Percotitóre,  non  com.,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi  percuote. 
Cfr.  Percussore. 
Percuòtere,  poeo  popol., 
V.  tr.  Battere  con  mano  o ba- 
stone o sim.,  per  far  male; 
Battere  con  uno  strumento 
lavorando  o in  altro  caso. 
Anche  di  proiettili  o per 
mezzo  di  proiettili.  Ma  sem- 
pre più  popol.  Battere,  Pic- 
chiare, Colpire.  Il  Fig.,  Il  fla- 
gello (del  terremoto,  della 
peste)  ha  percosso  le  nostre 
città.  Percosso  da  grave 
sciagura.  |1  Intr.  Urtare,  Dar 
di  cozzo.  11  Pass.  rem.  Per- 
cossi, percòsse,  percòssero. 
Per  il  part.  pres.,  v.  Percu- 


zienie.  Part.  pass.  Percos- 
so. Il  La  forma  Percotere  è 
popol.  e poet.  Il  Ijdit.percùtere. 
Percussióne,  poco  popol., 
8.  f.  Il  percuotere.  L’effetto: 
Le  lividure  delle  percus- 
sioni. Il  Di  strumenti,  di  parti 
d’un  congegno  o sim.:  Fu- 
cile a percussione  centrale. 
Il  Cfr.  Ripercussione.  ||  Lat. 
percussionem. 
Percussóre,  poco  popol., 
s.  m.  Chi,  Che,  percuote. 
Specialmente,  Parte  del  con- 
gegno a scatto  del  fucile  o 
sim.,  che,  battendo  con  vio- 
lenza sul  luminello  (cfr.  Ca- 
ne) 0 sul  fondo  della  car- 
tuccia, fa  esploder  l’arme. 
Ora,  anche  ne'  cannoni.  ||  Lat. 
percussorem. 

Percuziènte,  letter.  raro. 
Usato  come  part.  pres.  di 
Percuotere.  ||  \js.ì.  percutien- 
tem  (part.  pres.). 

Pèrdere,  v.  tr.  Non  aver  più 
una  cosa,  che  non  si  ritrova 
0 che  è tolta,  o di  cui  in  altro 
modo  si  resta  privi:  Haper- 
duto  lancilo,  un  bottone,  il 
posto,  il  grado,  un  occhio 
per  una  disgrazia,  un  brac- 
cio in  battaglia,  la  riputa- 
zione, l onore;  Perder  la 
vita  (com.  per  morte  violenta 
o altrimenti  inattesa);  la  vi- 
sta, l’udito,  e flg.  il  cervello  o 
Za  fesi?a(per  pazzia 0 com. per 
passione  o stordimento).  E 
anche,  di  cose  che  scemano 
grandemente  e poi  si  esau- 
riscono, o che  in  altro  modo 
*non  sappiamo  o non  pos- 
siamo più  conservare:  Per- 
deva le  forze,  la  salute; 
Se  perdo  la  pazienza,  guai!; 
Ha  perso  il  buonumore,  il 
sangue  freddo,  il  mio  affetto, 
la  fede,  la  speranza,  la  ver- 
gogna, V appetito;  Se  n’ è 
persa  la  memoria,  la  razza. 
E poi,  Sciupare,  Non  adope- 
rar utilmente.  Non  giovar- 
sene: Perde  il  tempo  gio- 
cando, Non  perde  mai  un 
momento.  Così  ha  perso  i 
più  begli  anni.  Ha  perso 
Vanno  (di  scolare  che  non 
sia  promosso  e debba  ripe- 
tere la  classe).  Con  quel  coc- 
ciuto si  perde  il  flato.  Era 
fatica  persa.  Non  perdiamo 
l’occasione.  Non  arrivando  a 
tempo  per  valersene:  Perdi 
il  treno.  0 anche  non  potej:- 
doci  andare:  Oggi  perderai 


la  messa,  la  lezione  e sim 
Cfr.  Perdigiorno,  Perdi- 
tempo. Il  Di  cose  che  cadono, 
si  staccano,  naturalmente: 
Con  V invecchiare  perdo  i 
capelli.  L’albero  ha  perso 
le  foglie.  ||  Non  aver  più  ai 
mondo,  o vicina  o altrimenti, 
una  persona  morta  o che  ci 
abbandona  o sim.:  Nel  di- 
sastro di  Messina  perdè  la 
moglie.  Ha  perso  un  figliolo 
in  mare;  Se  vai  in  America, 
ti  perdiamo;  Hai  perduto 
un  amico  per  colpa  tua. 
Oramai  ant..  Perdere  uno. 
Corromperlo,  Rovinarlo.  |j 
Perdere  di  vista  o d’occhio 
0 di  traccia,  una  persona  o 
cosa.  Non  vederla,  Non  guar- 
darla, più,  per  allontana- 
mento o distrazione  o negli- 
genza. Perdere  il  filo  del 
discorso,  del  ragionamento, 
Non  poter  seguire  o prose- 
guire ecc.,  per  distrazione  o 
altro.  Di  voce  o suono  che 
giunga  distinto.  Non  se  ne 
perde  nulla,  o all’opposto. 
Se  ne  perde  molto.  ||  Di  da- 
naro, è anche  l’opposto  di 
Guadagnare,  cioè  vale  Dover 
pagare.  Pagare,  con  proprio 
danno:  Perdè  diecimila  lire, 
tutto  il  suo,  in  certe  specu- 
lazioni sbagliate;  Creda,  ci 
per^7^>.Cfr.i?/meZZerc.Quando 
si  parli  di  giuoco,  in  genere, 
è l’opposto  di  Vincere  ;b  così 
di  gare  o battaglie  o sim.,  in 
cui  altri  abbia  la  vittoria  o 
il  premio  o sim.  : Ha  perso 
mille  lire  in  una  bisca;  Ha 
perso  la  partita,  la  scom- 
messa, la  lite;  Se  perdono 
anche  questa  battaglia  (o  in 
questa  ecc.),  i Turchi  sono 
spacciati.  ||  Asso!.,  Perdere. 
Di  vaso  che  lasci  sfuggire 
parte  del  contenuto:  Da  botte. 
Il  condotto  del  gas,  perde 
(cfr.  Fuga).  Sim.,  Ha  perso 
molto  sangue.  ||  Perdere  di 
bellezza,  di  forza,  ecc.,  Di- 
ventar men  bello,  men  forte, 
ecc.  In  altri  casi.  Scapitare: 
È bella,  ma,  al  confronto 
con  la  Gina,  ci  perde.  ||  Per- 
dere la  strada.  Non  saperla 
più  trovare  o riconoscere 
procedendo.  Sim.,  Perdere 
la  bussola,  la  tramontana 
(cioè  la  direzione  del  nord) 
propriamente  de'  naviganti 
e poi  di  chi  non  ragiona 
più,  non  »:  contiene  più.  An 
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che  assol.  Perdersi  {Obera- 
vamo perduti  nella  selva); 
e fig.,  Non  raccapezzarsi  più, 
Non  arrivare  a intender 
chiaro:  Quand^è  a ripetere^ 
si  perde;  La  mente  si  perde 
in  que''  misteri.  Abbastanza 
coni.  Perdersi  anche  pei*  Ro- 
vinarsi : Quel  ragazzo  finirà 
col  perdersi.  E assai  coni,  in 
talune  frasi:  Perdersi  d^a- 
nimo^  di  coraggio^  Perdere 
ecc.;  Perdersi  con  uno^  die- 
tro a uno,  Non  staccarsene, 
Amarlo  con  passione,  con 
proprio  danno  o stoltamente; 
Perdersi  in  chiacchiere,  in 
complimenti , Confondersi , 
Non  far  altro,  ecc.  |1  Pass. rem. 
Pèrsi,  pèrse,  pèrsero,  o Per- 
déi,  ecc.  Il  part.  pres.  Per- 
dènte non  è popol.  e si  rife- 
risce solo  a giuochi,  battaglie 
o sim.  Il  part.  pass,  è Pèrso 
o Perduto.  E forma  talune 
locuz.  e frasi:  Atempo perso 
Ne’  momenti  liberi,  quando 
non  si  fa  nulla  d’importante; 
Avvocato  delle  cause  perse. 
Avvocato  che  non  vai  nulla; 
Ogni  lasciato  è perso,  prov. 
(v.  Lasciare);  Buttarsi, 
Darsi,  per  perso  (per  dispe- 
rato); Esser,  Vedersi,  per- 
duto (senza  scampo);  Uomo 
perduto,  letter..  Uomo  disso- 
luto, delinquente;  Aver  un 
hr accio  perduto  (paraliz- 
zato), Esser  perduto  d’ un 
braccio;  A corpo  perduto 
(v.  O 0 rp  o)  ; Versare  una 
somma  a fondo  perduto 
(senza  diritto  d’  averne  utile 
e nemmeno  di  riaverla).  ||  Cfr. 
Smarrire,  e poi  Disperdere, 
Sperdere.  |1  hsit.  pèrdere. 
Perdìbile,  agg.  Che  si  può 
perdere. 

Perdigiórno,  non  popol., 
8.  m.  e f.  comp.  indecl.  Ozioso, 
Vagabondo. 

Perdiiégno,  s.  m.  comp.  V. 
Cosso. 

Perdiménto,  s.  m.  Il  per- 
dere. Com.  nella  locuz.  Un 
perdimento  di  tempo.  Letter.: 
Andare  a perdimento.  Dan- 
narsi, Rovinarsi.  Raro  in  altri 
casi. 

Perdio,  esclam.  Usato  così 
scritto  da  taluni,  quando  non 
sia  invocazione  devota  {Pietà 
di  me,  per  Dio!),  ma  si  dica 
per  impazienza  o gran  ma- 
raviglia 0 sim.  E chi  non 


vuol  a ogni  modo  proferire 
il  santo  nome,  altera  la  lo- 
cuz, dicendo  Perdina,  Per- 
dinci, men  com.  Per  mio. 
V.  Diana.  [|  Anche  nel  plur.: 
Crede  di  spaventarmi  co’ 
suoi  perda. 

Pèrdita,  s.  f.  Il  perdere.  Ma 
com.  solo  in  questi  casi:  Da 
perdita  (morte)  del  padre  o 
sim.,  (abbandono)  d’un  amico 
0 sim.,  (flusso,  versamento) 
di  sangue,  (sciupio)  di  tempo. 
E di  danaro,  negli  affari  o 
nel  giuoco:  Conto  profitti  e 
perdite  (ne’  libri  di  contabi- 
lità), Ehhe  perdite  rovinose 
nel  commercio,  Tentò  rifarsi 
della  perdita  di  giuoco.  |1  In 
genere.  Grave  perdita.  Poca 
perdita.  E secondo  i casi. 
Dolorosa,  Straziante,  Ab- 
bondante, Ingente,  ecc.  U Lat. 
pèrditam  (part.  pass.). 
Perditèmpo,  s.  m.  comp. 
Qualunque  cosa  serva  a far 
perdere  tempo  : Le  visite  son 
quasi  sempre  un  ecc.,  raf- 
forzando un  inutile  ecc.  Cfr. 
Passatempo. 

Perditóre,  s.  m.;  -trice,  f. 

Chi,  Che,  perde,  specialmente 
nel  giuoco,  in  una  gara  o 
sim.  Il  Lat.  perditorem. 
Perdizióne,  s.  f.  Rovina, 
soprattutto  morale  e spiri- 
tuale: Andare  in,  Menare  a. 
Essere  sulla  via  della,  per- 
dizione. Cfr.  Dannazione.  || 
Lat.  perditionem. 
Perdonàbile,  agg.  Che  si 
può  perdonare. 
Perdonanza,  an^.,  s.  f.  Per- 
dono. 

Perdonare,  v.  tr.  Non  pu- 
nire, Non  vendicare,  Distrug- 
gere il  sentimento  naturale 
d’ira  e odio  per  chi  ci  of- 
fende 0 danneggia,  come  atto 
nobile  e generoso:  Gli  per- 
dónoVoffesa  che  mi  ha  fatto, 
la  mancanza  commessa,  le 
ingiuste  parole;  Questa  poi 
non  ve  la  p er  dono.  Non 
glieVha  mai  perdonata;  e 
assol.,  tacendo  la  cosa  o la 
cosa  e la  persona,  A lui  non 
perdono,  È un  uomo  che  non 
perdona;  Perdonate, perdo- 
nate sempre  l Prov.  scherz., 
Alla  prima  si  perdona,  alla 
seconda  si  bastona,  meno 
com.  Alla  seconda.. . alla 
terza.  ||  Anche  Perdonare  la 
vita,  il  resto  della  pena,  fa- 


cendo grazia.  Qìv. Condonar  e. 
Il  Particolarmente,  di  Dio  agli 
uomini:  Dio  perdona  i pec- 
cati; Dio  perdona  tante 
cose,  per  un'opera  di  mise- 
ricordia (diceva  Lucia  al- 
l’Innominato) ; Molto  sarà 
perdonato  a chi  ha  molto 
amato  (dalle  parole  di  Gesù 
nel  Vangelo).  Il  Talvolta  con 
significato  più  tenue,  e spesso 
per  coviQsìdi'. Perdoni  se  l’in- 
terrompo, ma  ecc.;  Mi  per- 
doni (rivolgendosi  anche  a 
uno  sconosciuto),  si  passa 
di  qui  per  ecc.?,  dove  si 
trova  ecc.  f ; Pare,  mi  si 
perdoni  la  parola,  un  orso; 
Ma  che  Dio  ti  perdoni!  non 
hai  pensato  che  ecc.  ? Cfr. 
Scusare.  \\ln  questi  casi, 
ugualmente  usato  Perdonare 
uno  di  una  cosa  (per  es..  Lo 
perdono  delle  ingiurie  che 
m’ha  dette).  Specialmente 
tacendo  la  cosa  : Lo  perdono 
volentieri,  di  tutto  cuore.  Ma 
sempre  Perdonare  a uno, 
col  si gnificato  di  Risparmiare. 
'Aver  riguardo:  La  sua  lin- 
gua non  perdona  a nessuno; 

I barbari  non  perdonarono 
nè  a vecchi  nè  d donne,  ecc. 
(poco  popol.);  È una  ma- 
lattia che  non  perdona  (in- 
guaribile); Non  perdonò  nè 
a spese  nè  a fatiche,  per  ecc. 
(non  popol.).  Scherz. , Per 
oggi,  il  tempo  ce  la  perdona. 

II  Lat.  perdonare. 
Perdonatói*e,  poco  com., 

s.  m.  Chi,  Che,  perdona. 
Perdóno,  s.  m.  Il  perdonare: 
Ilperdono  diDio,  delbabbo, 
delVoffeso;  Ohieder  perdono 
della  sua  colpa;  Dare,  Con- 
cedere, Ricusare,  il  per- 
dono; Il  perdono  è la  mi- 
glior vendetta;  Nobile,  Ge- 
neroso, perdono;  Perdono 
generale,  a tutti;  Colpe,  che 
non  trovan  perdono.  ||  Per 
cortesia:  Perdono,  signore 
(passando  innanzi,  interrom- 
pendo, ecc.)  ; Perdono,  un 
momento!;  Mille  perdoni, 
se  ho  sbagliato.  ||  Il  perdono 
d’ Assisi,  Un’indulgenza  ple- 
naria che  si  può  lucrare  una 
volta  l’anno,  anche  fuori  della 
chiesa  francescana  d’Assisi 
{Prendere  il  ecc.). 
Perduèlle,  letter.  raro,  s.  nk 
Reo  di  perduellione.  {|  Lat 
perduellem. 


PERDUELLIÓNE 


Perduellióne,  letter.,  s.  f. 
Delitto  contro  gl’ interessi  e 
la  sicurezza  dello  Stato.  Yoce 
classica.  Ora,  Alto  tradi- 
mento. Il  hai.  perduellionem. 
Perdurare,  non  popo!.,  v. 
intr.  Durare  lungamente,  Con- 
tinuare: Egli  perdura  nella 
sua  ostinazione;  Il  mal 
tempOy  L' infiammazione y 
perdura.  ||  Lat.  perdurare. 
Perdurò  vele  , letter.  non 
com.,agg.  Che  può  perdurare. 
Com.  Durevole. 

Perduto.  Part.  pass,  di  Per- 
dere. Y.  Perdere.  ||  Avv.Per- 
dutainénte.  Nella  frase 
Amare  perdutamente,  Con 
tutta  lapassione, Pazzamente. 
Raro  in  altri  casi. 
Perecottàio,pop.,s.m.comp. 
Chi  va  vendendole  pere  cotte. 
Peregrinare,  letter.,  v.  intr. 
Andar  vagando,  Yiaggiare,  in 
paese  straniero,  di  città  in 
città:  Dante  peregrinò  di 
corte  in  corte.  Cfr.  Pellegri- 
nare. Il  Lat.  peregrinari. 
Peregrinazióne , letter., 
s.  f.  Il  peregrinare.  H Lat.pe- 
regrinationem. 

Peregrino,  letter.,  agg. 
Raro,  e perciò  Prezioso  o 
Ricercato  : Peregrina  beltày 
Frasiperegrine.FoQi.ya.ncìie 
invece  di  Pellegrino.  ||  Lat. 
peregrinum. 

Perènne,  letter.,  ^ agg.  Che 
dura  anni  e anni.  Continuo, 
Perpetuo  : Fiumi,  Fonti,  Sor- 
genti, Piante,  perenni;  Me- 
moria, Celebrità,  perenne. 
Il  Avv.  Perennemente.  || 
Lat.  perennem. 

Perennità,  letter.  raro,  s.  f. 
L’esser  perenne. 

Perènto,  letter.,  agg.  L’u- 
sano i giuristi,  d’un  atto  le- 
gale (citazione,  ecc.),  che, 
trascorso  .il  termine  concesso 
dalla  legg-e,  perde  ogni  va- 
lore ed  è nullo,  se  non  si  rin- 
nova a tempo  o non  si  pro- 
segue l’azione.  Anche,  più  in 
genere.  Estinto  giuridica- 
mente. 11  Lat.  peremptum 
(part.  pass.). 

Perentòrio,  letter.,  agg.  Che 
non  ammette  dilazione.  Deci- 
sivo: Atti,  Termini,  peren- 
tori; Citazione  perentoria. 
Il  Avv.  Perentoriamente. 
Il  Lat.  peremptòrium. 
Perenzióne,  letter.,  s.  f.  Il 
rendere  perento.  Estinzione 
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nell’uso  giuridico.  Cfr.  Pre- 
scrizione, Usucapione.  ||  Lat. 
peremp  tionem. 

Perequare , letter.,  v.  tr. 
Rendere  assolutamente  pari, 
uguale.  Nell’uso  amministra- 
tivo: Perequar  gli  stipendi 
degl’insegnanti,  le  imposte. 
Latinismo  inutile.  Meglio  sa- 
rebbe Pareggiare,  Ugua- 
gliare. Il  Lat.  peraequare. 
Perequatóre . letter.  non 
com.,  8.  m.  Chi  perequa  ecc. 
Y.  sopra. 

Perequazióne,  letter.,  s.  f. 
Pareggiamento,  Uguaglianza 
assoluta:  Perequazione  fon- 
diaria {delle  imposte  ecc.),Q 
sim.  11  Lat.  peraequationem. 
Peréto,  s.  m.  Luogo  piantato 
a peri. 

Perétola,  s.  f.  Frazione  del 
Comune  di  Brezzi  nel  circon- 
dario di  Firenze.  In  alcune 
locuz.  fiorentine  scherz.  o 
spreg.,  si  fa  sinon.  di  Paesu- 
colo  0 sim.;  giacche  ogni 
grande  città  dà  quest’anto- 
nomasia spreg.  a qualche 
piccolo  luogo  vicino. 
Perfettìbile , letter.,  agg. 
Che  si  può  perfezionare: 
L’uomo  è perfettibile.  Cfr. 
Perfezi  on  abile. 
Perfettibilità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  perfettibile. 
Perfettivo,  letter.,  agg.  Che 
tende,  o vale,  a perfezionare. 
11  hai.perfectivum  (non  clas- 
sico). 

Perfètto,  agg.  Che  è com- 
piuto in  ogni  sua  parte.  Che 
non  ha  il  minimo  difetto  : La- 
voro veramente  per  feti  o, 
U esecuzione  fu  perfetta, 
Dio  solo  è perfetto  in  tutto. 
Code  perfetta  salute.  ||  Di 
certi  animali,  Che  ha  rag- 
giunto il  suo  compiuto  svi- 
luppo. Y.  Metamorfosi.\\Ant., 
Numeri  perfetti,  special- 
mente  Quelli  che  si  compon- 
gono della  somma  de’  loro 
divisori  (per  esempio,  il  6). 
11  NelParmonia,  Accordo  per- 
fetto, Quello  d’una  nota  con 
la  sua  terza  e con  la  quinta.  1| 
Nella  Grammatica,  Tempo 
ecc.,  del  verbo , Il  passato 
(prossimo  o remoto,  o solo 
il  primo).  Ora  com.  solo  nel 
lat.  e nel  gr.  E poi.  Più  che 
perfettOyW  trapassato, anche 
nel  fr.  ||  Solo  per  enfasi,  il 
superi.  Perfettissimo  ; ma 


PERFIDIÓSO 


com.lIAvv.Perfettaménteì. 
Se  ne  abusa,  ma  non  pop#1., 
invece  di  Benissimo,  Egre- 
giamente, nelle  risposte  di 
calda  approvazione,  alla  fr. 
Il  Cfr.  Imperfetto.  1|  Lat.  per- 
fectum  (part.  pass.). 
Perfezionàbile,  agg.  Che 
si  può  perfezionare. 
Perfezionabilità,  s.f.  L’es- 
ser perfezionabile.  Poco 
bello. 

Perfezionaménto,  s.  m.  Il 

perfezionare.  Il  perfezionarsi; 
Perfezionamento  sociale, 
del  genere  umano;  Scuola, 
Istituto, di  perfezionamento. 
Concreto:  Vuol  farci  un  ecc. 
I mp  ortanti  perfeziona- 
menti. 

Perfezionare,  v.  tr.  Dar 

perfezione.  Ma  spesso,  e ora- 
mai non  ci  si  sente  più  l’en- 
fasi, vale  solo  Correggere, 
Migliorare.  Perfezionare 
una  macchina,  un  istru- 
mento,  un’  istituzione,  ecc. 
11  Riti.  Il  genere  umano  do- 
vrebbe sempre  più  perfezio- 
narsi; Perfezionarsi  nelle 
scienze,  nelle  arti,  nelle  let- 
tere. 

Perfezionativo,  letter., 

agg.  Atto  a perfezionare. 
Perfezionatóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,Che,  perfeziona. 
Perfezióne,  s.  f.  L’esser 
perfetto  : Aspirare  alla  per- 
fezione, 0 in  un’arte  o sim., 
0 morale  o spirituale  (ed  ò 
com.  nel  ling.  ascetico  e teo- 
logico); Toccar, 

laperfezione.  [|  Concreto:  Ha 
tutte  le  perfezioni.  Tutte  le 
qualità  in  grado  perfetto.  |1 
Locuz.  avv.  A perfezione. 
Perfettamente.  |1  Lat.  perfe- 
ctionem. 

Perfìdia,  s.  f.  L’esser  per- 
fido, Slealtà,  Malignità  mal- 
vagia. Anche  concreto:  Le 
sue  perfìdie,  Son  tutte  per- 
fidie, È una  vera  perfidia. 
Il  Lat.  perfìdiam. 
Perfidiare,  poco  com.,  v. 
intr.  Esser  perfido.  Ostinarsi 
con  mala  fede.  Usar  perfìdie: 
Ha  voglia  di  perfidiare, 
lui!...;.  C’è  poco  da  perfi- 
diare. 

Perfidióso,  poco  com.,  agg. 
Che  perfidia.  Che  è detto  o 
fatto  perfidamente.  ||  Avv. 
Pei’fìdiosaménte.  |1  Lat. 
perfìdiosum. 
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Pèrfido,  agg.  Propriamente, 
Che  rompe  la  fede  data.  Com., 
anche,  Che  usa  sottile  mala 
fede,  Che  è freddamente  ma- 
ligno: Sei  un  perfido^  che 
non  mi  vuoi  più  bene  ; Per- 
fido  nemico^  Linguaccia  per- 
fida. Cfr.  Fellone,  Infedele., 
Infido.,  Sleale.  |I  Avv.  Perfi- 
damente. Il  pèrfidum. 
Perfino,  avv.  Più  forte  che 
il  semplice  Fino.,  o dice  Pe- 
stremo  limite  col  massimo 
sforzo  o sim.:  È stato  per- 
fino in  Australia.,  Ci  son 
perfino  stato  due  volte  in 
persona.,  Mi  vergogno  per- 
fino di  guardarlo. 
Perforàbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  perforare. 
Perforaménto,  letter., s.m. 
Il  perforare.  L’effetto. 
Perforare,  letter.,  v.  tr.  Fo- 
rare, Fare  un  buco,  alquanto 
addentro  o anche  da  parte  a 
parte:  Pub  perforar  le  co- 
razze delle  navi..  Si  perfó- 
ran  le  rupi  più  dure.  Cfr. 
Traforare.  ||  Lat.  perforare. 
Perforatóre,  s,  m ; -trice, 
f.  Chi,  Che,  perfora  : I perfo- 
ratori del  Sempione^  Mac- 
china perforatrice. 
Perforazióne,  s.  f.  Il  per- 
forare, L’effetto. 
Pergamèna,  poco  popol., 
s.  f.  Cartapecora.  ||  In  Tose., 
Zucchero  in  pergamena.. 
Zucchero  finissimo  in  lunghi 
pezzi  a cartoccio.  ||  Da  Per- 
gamo, città  dell’Asia  Minore. 
Pergamenato,  agg.  Carta 
ecc.,  Carta  a cui  si  dà  l’ap- 
parenza di  pergamena. 
Pèrgamo,  letter.,  s.  m.  V. 
Pulpito.  IJ  hsit.  pèrgamum. 
Pèrgola,  s.  f.  Graticolato  di 
pali  o sim.,  a guisa  di  volta, 
sotto  cui  s’intrecciano  le  viti: 
Leggendo  tranquillamente 
sotto  la  pergola.  \\  Uva  per- 
gola 0 assol.  Pergola,  Quella 
che  produce  la  vite  stessa 
della  pergola.  1|  Lat.  pèrgu- 
lam. 

Pergolato,  s.  m.  Una  lunga 
pergola:  Passeggio  sotto  il 
pergolato. 

Pergolése,  s.  m.  Un’ottima 
uva  rossa  da  tavola,  con 
chicchi  grossi  e duretti. 
Perianto,  Periànzio^  s. 
m.  L’involucro  florale,  quan- 
do è costituito  dal  calice  e 
dalla  corolla.  ||  Gr.  uepl 
(intorno)  e àvff  og  (fiore). 


Pericàrdio,  letter.,  s.  m.  Il 
sacco  membranoso,  dentro  il 
quale  è e funziona  il  cuore. 
Il  Pericardite,  s.  f.  L’in- 
fiammazione del  pericardio, 
malattia.  |I  Gr.  mpi  e xap5ta 
(cuore). 

Pericàrpio,  letter.,  s.  ra. 
L’involucro  del  seme,  nel 
frutto.  Il  Gr.  zzBpl  e xapnóg 
(frutto). 

Pericolaménto,  non  com., 
s.  m.  Il  pericolare. 
Pericolare,  v.  intr.  Esser 
in  pericolo.  Minacciar  rovina: 
Pericola  di  perder  tutto; 
Pericolano  d’annegare,  di 
cadere;  Ifedifizio  pericola- 
va. Corn.  anche  il  part.  pres.: 
Le  giovani  pericolanti  (di 
cader  nel  vizio).  Casa  peri- 
colante. 

Perìcolo,  s.  m.  Circostanza, 
Condizione,  Stato,  che  dà  a 
temer  grave  danno:  Pericolo 
di  vita  (o  di  morte,  che  vai 
lo  stesso),  di  contagio,  d’as- 
sedio, di  fallimento  ; Una 
strada  piena  di  pericoli; 
Un  grave  pericolo  ci  mi- 
naccia 0 sovrasta;  Cori'i 
pericolo  d’annegare;  La  pa- 
tria è,  si  trova,  in  pericolo; 
G è questo  pericolo,  che  tu 
debba  pagar  due  volte;  Lo 
avvertì  del  pericolo  ; In  caso 
di  pericolo,  avvertimi  ; Ba- 
da, Attento,  al  pericolo  l; 
Affrontò  il  pericolo,  Corse 
incontro  al  pericolo.  Si  espo- 
se al  pericolo;  Cercò  d’evi- 
tare, schivar  e,  fuggir  e,  il  pe- 
ricolo ; Piuscì  a scongiu- 
rare, a super  are,  il  pericolo; 
L’ho  salvato  dal  pericolo, 
strappato  al  pericolo,  tratto 
fuori  di  pericolo  ; Il  malato 
ora  è fuori  ecc.;  Ora  è pas- 
sato, è cessato,  il  pericolo. 
Pericolo  tremendo,  improv- 
viso, estremo,  inevitabile, 
imminente,  prossimo,  lieve, 
lontano.  H Fam.,  con  signifi- 
cato più  tenue  in  qualche  ca- 
so: Brava  ragazza!  Lei, 
non  d è pericolo  che  ti  faccia 
domande  indiscrete,  che  di- 
ca bugie,  ecc.  ||  Lat.  perìcu- 
lum. 

Pericolóne,  s.  m.  V.  Speri- 
colone. 

Pericolóso,  agg.  Pieno  di 
pericoli.  Che  cagiona  peri- 
coli: Luogo,  Viaggio,  Uomo, 
pericoloso;  Impresa,  Fuga, 
Strada,  pericolosa.  |1  Avv. 


Pericolosaménte.  ||  Dim. 
fam., -étto.  Il  Li\t.  periculo- 
sum. 

Perièlio,  letter.,  s.  in.  Punto 
deU'orbita  di  un  pianeta,  nel 
quale  esso  si  trova  più  vicino 
al  sole.  Cfr.  Afelio.  ||  Gr.  xspt 
(intorno)  e (sole). 

Periferia,  non  popol.,  s.  f. 
Circonferenza,  e in  genere 
Perimetro.  ||  Com.,  fuori  della 
geometria.  I luoghi  estremi 
d’una  città,  tutt’ intorno  : I 
quartieri  della  ecc.  E anche, 
dicono  La  ecc.  del  corpo.  La 
superficie  esterna:  Far  af- 
fluire il  sangue  alla  ecc.  H 
Perifèrico,  agg.  Della  ecc. 
Il  Gr.  TispLcpépsta. 
Perifrasare,  letter.  non 
com.,  V.  tr.  Far  perifrasi, 
Spiegar  con  perifrasi. 
Perìfrasi,  non  popol.,  s.  f. 
Circonlocuzione:  Qui  occorre 
usare  una  perifrasi;  Me  lo 
dica  senza  tante  ecc.  |1  Gr. 
xsp'lcppaat^. 

Perifràstico,  letter.,  agg. 
Di  perifrasi,  Che  è una  ecc.: 
Costruzione,  Locuzione,  ecc. 
Il  Avv.  Perifrosticaméii- 
te.  Il  Gr.  xspt^paoT'.xóg. 
Perigèo,  letter.,  s.  m.  Punto 
dell’orbita  di  un  jiianeta,  nel 
quale  esso  è più  vicino  alla 
terra.  Cfr.  Apogeo.  ||  Gr.  Tiepi 
(intorno),  fri  (terra). 
Perigliare,  poet.  non  com. 
V.  Pericolare. 

Perìglio,  poet.  V.  Pericolo. 
Perìglióso,  poet.  Y.  Peri- 
coloso. 

Perimetrale,  agg.  Muri 
ecc..  Quelli  che  si  alzano  sul 
perimetro  d’un  edifizio,  e son 
gli  esterni  tutt’in  giro. 
Perimetria,  letter.,  s.  f.  Di- 
segno, Misura,  del  perimetro. 
Perimètrico,  letter.,  agg. 
Del  perimetro. 

Perìmetro,  non  popol.,  s. 

m.  La  somma  de’  lati  d’un  po- 
ligono. Anche,  La  linea,  o II 
complesso  di  linee,  che  forma 
il  contorno  d’una  figura  pia- 
na. Ripreso  da’  puristi.  Nel 
perimetro  della  città  o sim., 
Nel  recinto.  Nel  limite,  ecc. 
Il  Gr.  xsplpLSTpov. 

Perinèo,  letter.,  s.  m.  Quel 
tratto  degl’integumenti,  che  è 
tra  l’ano  e gli  organi  della 
generazione.  ||  Lat.  perinae- 
um  (gr.  TispCvatog). 


PERINSIGNE 


Periiisi*:ne , letter.  non 
coni.,  figg.  Superi,  di  Insigne. 
Titolo  che  spetta  a talune  ba- 
siliche. Il  Lat.  perinsignem» 

Periodare,  letter.,  v.  intr. 
Far  periodi  : Perioda  benino* 

Periodegrgiare,  letter.,  v. 
intr.  Men  coni,  che  il  prec. 

Periodicità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  periodico. 

Periòdico,  non  popol.,  agg. 
Che  è,  o accade  o ritorna,  a 
periodi  di  tempo  fissi  o deter- 
minati: Febbre  periodica; 
Venti,  Corsi,  periodici.  |1 
Frazione  periodica.  Frazio- 
ne decimale,  le  cui  cifre  si 
riproducono  nel  medesimo 
ordine  all’infinito.  ||  Sostanti- 
vato. Periodico,  Pubblica- 
zione periodica  (a  fogli,  a 
fascicoli,  ecc.).  Più  generico 
che  Giornale.  ||  Avv.  Perio- 
dicaménte.  |1  Gr.  TisptoSt- 
y.ÒQ, 

Periodo,  s.  m.  Una  propo- 
sizione, 0 un  complesso  di 
proposizioni,  che  formi  un 
sènso  compiuto.  V.  la  Gram- 
matica. Periodo  semplice, 
complicato,  mtralciato.  lun- 
go, monotono,  sgrammati- 
cato, agile,  vario,  ecc.,  boc- 
caccesco, manzoniano,  ecc.; 
La  formazione,  I membri, 
del  periodo.  Sim.,  Periodo 
musicale.  ||  Stato,  Comples- 
so, Percorso,  che  si  rinnova 
con  ordine  fisso  o determi- 
nato. Quindi, Tempo  nel  quale 
un  astro  fa  ciascuna  rivolu- 
zione, Complesso  di  cifre  che 
si  ripete  con  legge  costante 
(v.  Periodico),  e sim.  E an- 
che, Ciascuna  delle  varie 
parti,  in  cui  si  può  dividere 
la  durata  e il  corso  di  qual- 
cosa: La  febbre  è nel  per  lodo 
acuto.  Un  glorioso  periodo 
della  nostra  storia,  Un 
brutto  periodo  della  mia 
vita.  Ma  se  n’abusa,  invece 
di  Periodo  di  tempo  o meglio 
assol.  Tempo.  ||  Dim.,  -étto, 
-ino;  spreg., -ùccio ; accr., 
-óne;  peggior.,  -àccio.  |1 
^^eit.perìodum  (gr.  TU£p(o5o^). 

Periòstio,  non  com.  Pe- 
riòsteo,  letter.,' s.  m.  La 
membrana  fibrosa  che  sta 
intorno  alle  ossa  e le  genera.  || 
Gr.  Ttsptóaxsov. 

Periostite,  letter.,  s.  f.  In- 
fiammazione del  periostio, 
malattia. 


— noi  — 


Peripatètico,  letter.,  agg. 
Appartenente  alla  scuola 
del  Peripato,  Aristotelico. 
Scherz.,  Faremo  un  po'  di 
conversazione  peripatetica 
(passeggiando).  ||  Sostanti- 
vato, Filosofo  della  scuola 
ecc.  Il  Gr.  7i£piT:aTy]Ttxó^. 
Peripato,  s.  m.  Il  giardino 
del  Liceo  in  Atene,  dove 
il  filosofo  Aristotele  inse- 
gnava passeggiando.  ||  Greco 
TlSplTiaXO^. 

Peripezia,  non  popol.,  s.  f. 
Sfortunato  accidente,  Disgra- 
ziata vicenda:  Quante  peri- 
pezie ! Il  Gr.  ix£pt7i£T£ia. 
Periplo,  letter.,  s.  m.  Cir- 
cumnavigazione. Il  Gr.  7t£p(- 
TlXoUg. 

Perire,  non  popol.,  v.  intr. 
Morire,  Andar  perduto  o di- 
strutto : Perì  tra  le  fiamme, 
nel  disastro,  miseramente  ; 
Molti  capolavori  perirono 
in  quell’  incendio , Certe 
piante  periscono  all’  om- 
bra. Fig.,  La  sua  gloria. 
Il  suo  nome,  non  perirà. 
Cfr.  Imperituro.  ||  Di  per- 
sona, non  si  direbbe  in  tutti 
i casi  (per  es.,  farebbe  ridere 
Perì  ammazzato,  Il  nonno 
perì  nel  &uo  letto).  Assai 
com.  un  tempo,  ne’  poeti, 
Pèral  (Perisca!),  come  ma- 
ledizione. Il  Io  perisco,  ecc. 
Il  part.  pres.  non  c’è.  |1  Cfr. 
Deperire.  ||  Lat.  perire. 
Periscòpico,  letter.,  agg. 
Lente  ecc.,  (Quella  che  ha 
una  superficie  convessa  e 
l’altra  piana  o concava.  1|  Cfr. 
il  seg. 

Periscòpio,  letter,.,  s.  m. 
Apparecchio  in  forma  di 
tubo  verticale,  usato  ne’  som- 
mergibili, per  cui,  chi  è chiuso 
nella  nave  di  poco  sommersa 
può  esplorare  la  superficie 
del  mare  intorno.  1|  Gr.  7i£pi 
e dal  tema  di  oxoTtéo)  (os- 
servo). 

Perispòmeno,  letter.,  agg. 
Parola,  specialmente  della 
lingua  greca,  che  ha  l’ac- 
cento circonfiesso  sull’ultima 
sillaba.  ||  Gr.  7t£pLaxo)|i£VOS. 
Peristàltico,  letter.,  agg 
Moto  ecc..  Quello  per  cui  gli 
alimenti  e i loro  avanzi  sono 
spinti  per  il  tubo  intestinale 
in  direzione  dell’ano.  Y.  An- 
tiperistaltico. Il  Gr.  Tzspi- 
axaXTixóg. 


PERITURO 


Peristilio,  letter.,  s.  m. 
Loggia  o portico  a colonne, 
tutt’intorno  a un  recinto  (ra- 
ramente isolato,  per  lo  più 
tutt’in  giro  a una  corte  o 
sim.  o a’  lati  e.sterni  d’ un 
edifizio).  Per  estens.,  anche 
se  si  alzi  solo  in  un  lato  e 
com.  innanzi  alla  facciata. 
Il  Lat.  peristylium  (gr.  7i£- 
piaxóXtov). 

Peritanza,  letter.,  g.  f.  Il 
peritarsi.  Esitazione  timo- 
rosa. 

Peritarsi,  letter.,  v.  intr. 
Esitar  timidamente,  o per 
pudico  ritegno  o sim.:  Si 
peritava.  Non  mi  perito  di 
dir  le  cose  come  stanno. 
Cfr.  Trepidare,  Vergognar- 
si. Il  Da  perito,  agg.  V 
Perito,  letter.,  agg.  Che  co- 
nosce, Che  intende,  soprat- 
tutto per  pratica:  Perito 
nell’arte  della  guerra.  Cfr. 
Esperto,  Pratico,  e Giuris- 
perito. Il  Com.,  sostantivato. 
Chi,  per  lo  più  con  titolo 
legale,  fa  stime,  dà  giudizi 
d’uno  stato  o d’un  fatto,  dopo 
aver  osservato  attentamente: 
Il  tribunale  chiamò  come 
perito  il  dottor  G.,  Fu  letta 
la  relazione  de’  periti,  È 
inscritto  nella  lista  de’  pe- 
riti; Perito  agronomo,  cal- 
ligrafo, ragioniere,  ecc.  || 
Avv.  raro,  Peritamente,  jj 
Lat.  peritum. 

Peritonèo,  letter.,  s.  m.  La 
membrana  sottile,  che  tap- 
pezza la  cavità  dell’addome 
e avvolge  quasi  tutti  i visceri 
ch’esso  racchiude.  |1  Lat.  pe- 
ritonaeum  (gr.  7C£ptxóvaLOv). 
Peritonite,  letter.,  s.  f. 
L’infiammazione  del  perito- 
neo, malattia. 

Perìzia,  s.  f.  L’esser  pratico, 
esperto,  versato:  Aveva  una 
gran  perizia  della  sua  arte. 
Cfr.  Imperizia.  |1  Stima  e re- 
lazione del  perito:  Fece  la 
perizia  e la  consegnò  in  tri- 
bunale. 11  \jQ,i.  perìtiam. 
Peritóso,  lettor.,  agg.  Che 
si  perita. 

Perìttero,  e forse  più  com. 
Perìptero,  letter.,  agg.  Di 
tempio,  specialmente  antico 
Che  ha  tutt’intorno  un  peri- 
stilio. Il  Gr.  nspCnzspog. 
Perituro,  letter.,  agg.  Che 
èsili  perire.  Che  perirà.  1|  Lat 
periturum,  part,  futuro. 


PERIZIARE 
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PERMUTABILITÀ 


Periziare,  v.  tr.  Far  la  pe- 
rizia : Devi  periziar  il  frutto 
pendente^  i mobili  della  ca- 
sa. Non  dell’eletto  linguag- 
gio, e ripreso  da’  puristi. 
Perizoma,  letter.,  s.  m. 
Fascia  o altra  copertura  in- 
torno a’  fianchi,  soprattutto 
che  si  metta  per  pudore.  (1  Gr. 

Pèrla,  s.  f.  Produzione  cal- 
carea preziosa,  che  si  forma 
aderente  al  nicchio,  o negli 
integumenti,  di  vari  mollu- 
schi e marini  e d’ acqua 
dolce;  e più  specialmente, 
nelle  marine  ostriche  perli- 
fere: Pescar  le  perle;  Perle 
tonde.,  a pera,  grosse,  pic- 
cole, orientali,  artificiali 
(specialmente  di  Roma  e di 
Yenezia);  Un  vezzo  di  perle., 
Anello  con  perla.  Per  la  so- 
miglianza d’aspetto;  Golor 
perla.  Grigio  perla.  Denti 
di  perla  (poet.,  oramai  ridi- 
colo), Liquide  perle  (come 
il  prec.,  per  Lacrime  vezzo- 
se). Assai  com.,  per  il  gran 
pregio  e la  rarità,  fìg.:  Ma- 
rito.  Moglie,  Figliolo,  Avvo- 
cato, Serva,  che  è una  perla; 
Sei  una  perla  di  ragazza. 
Era  la  perla  delle  suocere; 
iron..  Quella  cara  perla 
della  Gigina.  |1  Per  sim.. 
Nome  di  talune  cose  piccole, 
sferiche  e ovoidali  : Perle 
medicinali,  Involucri  gelati- 
nosi che  racchiudono  una 
sostanza,  medicinale  disgu- 
stosa (cfr.  Capsula)',  Una 
perla  in  %in  occhio.  Mac- 
chiolina biancastra  e opaca 
sulla  cornea;  Cerchio  di  per- 
line, Quel  giro  di  punti  o 
sim.  tondi  che  è sul  contorno 
d’una  moneta.  ||  Cfr.  Mar- 
gherita,Madreperla.  ||  Dim., 
-étta,  più  com.  -ina.  Rari 
gli  altri  deriv.  U Da  un  dim. 
del  lat.  perna  o di  pera  f 
Perlàceo,  letter.,  agg.  Che 
ha  il  color  della  perla,  o che 
vi  si  approssima. 

Perlàio,  s.  m.  Chi  lavora  o 
vende  le  perle. 

Periato,  agg.  Del  color  di 
perla.  ||  Orzo  per  lato, lì 
mondato  e ridotto  a un  glo- 
betto  bianco,  d’una  varietà 
d’orzo,  che  si  mangia  per  mi- 
nestra. 

Pei'liis trare,  v.  tr.  Percor- 
rere lentamente,  con  vigi- 
lanza e cautela,  un  luogo. 


per  la  custodia  dell’ordine  o 
per  scoprire  il  nemico,  ecc.: 

I carabinieri.  Pattuglie  di 
cavalleria,  perlustrano  il 
paese,  la  campagna.  ||  Lat. 
perlustrare. 

Perlustratóre,  non  popol., 
s.  m.  Chi,  Che,  perlustra. 
Perlustrazióne,  s.  f.  Il 
perlustrare:  Andar  in  per- 
lustrazione. 

Perniale.  Locuz.  tolta  dalle 
frasi  Aversene,  Prenderse- 
ne per  male.  Impermalirsi. 
E l’usàno  come  s.  m.:  Ho 
paura  che  nasca  qualche 
pennate.  Sarebbe  ora  di  fi- 
nirla co’  permali.  Cfr.  Ma- 
linteso. 

Permalóso,  agg.  Che  facil- 
mente s’impermalisce:  Vec- 
chio, Fanciullo,  permaloso. 

II  Dim., -ùccio,  specialmente 
di  bambino.  il  Qh.  Diffidente, 
Ombroso,  Sospettoso. 

Permanènte,  agg.  Che 
dura.  Che  rimane.  Stabile: 
Esposizione , Commissione, 
permanente  ; E difi  zi.  Forti- 
ficazioni, permanenti.  Op- 
posto di  Provvisorio,  Tem- 
poraneo, Passeggero.  !|  Eser- 
cito permanente.  Quello, 
detto  anche  di  prima  linea, 
che  comprende  le  classi  in 
servizio  attivo  e le  prime  an- 
tecedenti (v.  Milizia).  Il  Avv. 
Permaneiiteménte.ilLat. 
permanentem,  part.  i)res. 
Permanènza,  s.  f.  L’esser 
permanente.  Il  rimanere  a 
lungo  in  un  luogo:  La  per- 
manenza della  Giunta,  del- 
la febbre,  ecc.  ; La  mia  lun- 
ga permanenza  in  Roma.  || 
Buona  permanenza!.  Au- 
gurio di  chi  parte  a chi  ri- 
mane. Il  Di  permanenza.  Di 
stabile  dimora:  Ora  è ecc.  in 
Milano.  Dicon  pure  In  per- 
manenza , Continuamente, 
Senz’intervallo. 
Permang^anato,  s.  m.  Sale 
formato  dall’acido  perman- 
ganico  con  altro  corpo  (per 
es.,  di  potassio).  V.  Per  in 
fine  e Manganese. 
Permeàbile,  letter.,  agg. 
Che  lascia  passare.  Che  fa 
penetrare,  attraverso  sè  stes- 
so, specialmente  un  liquido: 
Strato  di  roccia  permeabile. 
Cfr.  Impermeabile.  ||  Lat. 
permeàbilern  (non  classico). 
Permeabilità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  permeabile. 


Permésso.  Part.  pass,  di 
Permettere.  Usatissimo  an- 
che come  s.  in.,  per  II  per- 
mettere, Le  parole  e com.  Lo 
scritto  o sim.  con  cui  si  per- 
metto : Chiese  il  permesso 
d’entrare,  di  parlare,  ecc.; 
L’ha  fatto  senza  permesso  ; 
Gli  diedi,  Gli  concessi,  Gli 
rilasciai  (ma  è ripreso),  il 
permesso  ; Ila  avuto,  otte- 
nuto, il  permesso  dal  Di- 
rettore; Gli  mostrò  il  per- 
messo. Cfr.  Licenza , Fa- 
coltà. Il  Lat.  permissum. 
Perméttere,  v.  tr.  Conce- 
dere facoltà,  licenza:  Il  sti- 
periore.  Il  padrone,Ilbabbo, 
gli  permise  d’uscire,  di  fare, 
ecc.;  La  Questura  non  ha 
permesso  il  comizio;  Per- 
metto che  parli.  H Talvolta,' 
solo  Non  impedire.  Non  fare 
ostacolo:  La  strada  è cosi 
larga,  che  permette  il  pas- 
saggio a due  carri  insieme; 
Oggi  il  tempo  ci  permette 
d’uscire  a passeggio;  Dio 
talvolta  permette  il  male. 
Enfatico:  JSI  on  posso  permet- 
tere che  tu  stia  così  scom- 
posto nella  scuola,  queste 
continue  negligenze,  ecc.  |1 
Spesso  x>er  cortesia:  Per- 
metta, signore  (passando  di- 
nanzi, interrompendo,  ecc.); 
Mi  permetta  una  domanda. 
Cfr.  Perdonare,  Scusare.  || 
.Per  la  flessione,  come  Met- 
tere. Il  Lai.  permìttere. 
Permiscliiare,  lettor,  non 
com.,  V.  tr.  Mescolar  grande- 
mente, confusamente.  Men 
raro  di  Permischiato,  come 
agg.,  è Permisto  (lat.  per- 
mixtum). 

Permissibile,  agg.  Che  si 
può  permettere. 
Permissióne,  letter.,  s.  f. 
Permesso.  ||  Lat.  permis- 
sionem. 

Permissivo,  letter.,  agg. 
Che  permette.  |1  Avv.  Per- 
missivaniénte. 
Pèrmuta,  letter.,  s.  f.  Cam- 
bio di  cosa,  con  cosa  o con 
danaro,  mediante  contratto: 
Permuta  di  beni,  di  ter- 
reni, di  proprietà.  Cfr.  Ba- 
ratto, Cambio,  Scambio.  || 
Dal  verbo. 

Permutàbile,  letter.,  agg. 
Che  si- può  permutare. 
Permutabilità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  permutabile. 


PERMUTAMÉNTO 


- 1103  - 


PERPÈTUO 


Perni iitaméiito,  non  com., 
s.  m.  Il  permutare. 
Permutare,  letter.,  v.  tr. 
Dare  facendo  una  permuta, 
Cambiare.  Cfr.  Barattare.  |1 
Lat.  permutare. 
Permutatóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  permuta. 
Pei’mutazióne,  letter.,  s.  f. 
Il  permutare.  H Lat.  permu- 
tationem. 

Pernice,  s.  f.  Nome  com.  di 
alcuni  gallinacei,  grandi  un 
poco  mono  del  piccione,  che 
hanno  dietro  l’occhio  uno 
spazio  nudo  di  penne,  ali  e 
coda  corte,  e molto  larghe  le 
penne  copritrici  de’  fianchi. 
Il  Pernice  bianca  o dì  mon- 
tagna. Y.  Boncaso.  1|  Per- 
nice di  mare.,  Uccello  di  ripa 
con  gambe  piuttosto  corte, 
grosso  quanto  un  merlo,  che 
alla  gola  ha  una  fascia  nera 
che  cinge  un’area  bianca  al- 
quanto fulva.  Il  Dim.,  -òtto 
m.  {Perniciotto).  Il  piccolo 
della  pernice,  (f  Cfr.  Cotur- 
nice. Il  Lat.  perdicem  (gr. 
Tiépdté). 

Perniciosità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  pernicioso. 
Pernicióso',  letter.,  agg. 
Gravemente  dannoso,  Esi- 
ziale. Il  Febbre  perniciosa^ 
assol.  Una  perniciosa.,  Feb- 
bre d’infezione  malarica,  pa- 
lustre, gravissima.  ||  Avv. 
Perniciosaménte.  [|  Lat. 
perniciosuin. 

Pòrno,  più  popol.  in  Tose. 
Pèrnio,  s.  m.  Parte  cilin- 
drica, 0 anche  conica  o a 
punta,  che  regge  un’altra 
parte  mobile  intorno  ad  essa: 
Il  perno  della  bilancia.  || 
Metallo  o legno  simile  che, 
penetrando  in  due  pezzi,  li 
tiene  uniti  senza  che  si  veda: 
Il  braccio  della  statua  è 
attaccato  al  biisto  con  un 
pernio.  ||  Fig.,  Sostegno, 
Fondamento:  L'ordine.,  vero 
pernio  della  società;  Egli 
era  il  pernio  della  fami- 
glia. Il  Cfr.  Fulcro.  |1  Dim., 
-étto,  -ettino.  1|  Affine  al 
\s.t.  pernaf 

Pernottaménto , s.  m.  Il 

pernottare. 

Pernottare,  v.  intr.  Passar 
la  notte  in  qualche  luogo, 
viaggiando  o altrimenti  es- 
sendo di  passaggio:  Per- 
nottò in  campagna^  all’a- 
perto; Se  non  farò  in  tempo 


a partire.,  pernotterò  a Fi- 
renze. Il  Lat.  pernoctare. 
Pernottazióne,  s.  f.  Il  per- 
nottare. Nel  ling.  degl’impie- 
gati che  viaggiano  per  uffizio, 
più  com.  di  Pernottamento. 
Péro,  s.  m.  Albero  da  frutto, 
di  cui  si  coltivano  numerose 
varietà  (v.  Pera).,  che  dà 
frutti  assai  buoni  in  forma 
come  di  trottola  e con  pic- 
ciolo lunghetto.  1|  Cantilena 
fanciullesca,  per  indovinare 
tra  due  persone  o cose  quale 
sia  da  designare  per  qualche 
scopo:  Pero.,  melo.,  dimmi 
il  vero,  dimmi  la  verità  (o 
la  santa  ecc.):  o qui,  o qua 
(oppure  o là).  E col  dito 
s’ indica  una  volta  l’una  e 
una  volta  l’altra,  seguendo  le 
pause.  L’ultima,  a cui  tocca 
il  qua,  è la  designata.  || 
Popol.  tose.:  Andar  su  pe’ 
peri.  Parlar  con  gran  ricer- 
catezza, Dir  cose  assai  pere- 
grine; Far  pero.  Reggersi 
ritto  sopra  un  piede  solo. 
Cascare  scostandosi  dal  soste- 
gno (poco  com.,  e soprattutto 
de’  bambini).  |I  Lat. p/rwm. 
Però,  coiig.  Perciò,  Per  que- 
sto. Soggiungendo,  E però, 
che  taluno  scrive  Epperò. 
Non  popol.  nè  com.  fuor  di 
Tose,  e di  qualche  altro  luogo. 
Il  Frequente  in  Tose.,  com. 
altrove,  per  Ma  avversativo. 
Fam.  anche  accoppiati:  Ma 
però  con  questo  patto.  Il  Pe- 
rocché, generalmente  pe- 
dantesco. Cfr.  Perciocché  e 
V.  Imperocché.  1|  Lat.per  hoc. 
Peroudino,  s.  m.  Frustino, 
Paino.  Più  com.  vezzeggia- 
tivo, Bambino  grazioso.  Gin- 
gillo. 

Peroiiòspora,  s.  f.  comp.  È 
nome  d’ alcune  minutissime 
crittogame,  parassite  di  varie 
piante  ; e specialmente  di 
una,  che  molto  danneggia  la 
vite  distruggendone  in  par- 
ticolar  modo  le  foglie.  ||  Gr. 
Tispovao)  (trafiggo,fóro)  ecc. 
Perorare,  letter.,  v.  tr.  Par- 
lare in  favore  di  persona  o 
cosa  con  un  certo  calore. 
Conchiudere  il  discorso  sol- 
levando gli  affetti  dell’udi- 
torio. Per  lo  più  intr..  Ho 
perorato  in  tua  difesa.  Ma 
com.  Pérora  (raro,  ma  più 
corretto,  Peróra)  la  propria 
causa  0 la  tal  causa.  ||  Lat. 
perorare. 


Perorazióne,  letter.,  s.  f. 
Il  perorare;  Parte  del  di- 
scorso oratorio,  con  la  quale 
l’oratore  concludendo  cerca 
di  commuovere  l’uditorio.  || 
Lat.  perorationem. 
Peròssido,  s.  m.  Il  compo- 
sto più  ricco  d’ossigeno,  fra 
tutti  gli  ossidi  d’un  elemento. 
Perpendicolare,  agg.  Che 
cade  a piombo.  Linea  per- 
pendicolare, Quella  che,  ca- 
dendo sopra  un’altra  linea, 
forma  angolo  retto.  ||  Avv. 
Perpendicolarménte.  |1 
Cfr.  Normale,  Ortogonale, 
Verticale.  ||  Lat.  perpendi- 
cularem. 

Perpendicolarità,  letter., 
s.  f.  L’esser  perpendicolare. 
Perpendìcolo  , s.  m.  Non 
com..  Filo  a piombo.  Ma  ab- 
bastanza com.  la  locuz.  A 
perpendicolo,  A piombo.  H 
Lat.  perpendìculum. 
Perpetrare,  letter.,  v.  tr. 
Idandare  ad  effetto.  Com- 
piere: Perpetrò  i più  atroci 
misfatti.  Il  1j2ìì.  perpetrare. 
Perpetratóre,  letter.,  s.'m. 
Chi,  Che,  perpetra. 
Pex'petrazióne,  letter.  non 
com.,  8.  f.  Il  perpetrare. 
Perpètua,  s.  f.  Nome  non 
com.  di  donna,  ottimamente 
scelto  dal  Manzoni  per  la 
serva  di  don  Abbondio,  E 
per  questo,  diventato  sinon. 
di  Serva  vecchia,  ciarliera 
e stizzosa. 

Pei’petuàhile , non  com., 
agg.  Che  si  può  perpetuare. 
Perpetuare,  v.  tr.  Render 
perpetuo:  Perpetuare  la 
memoria,  il  proprio  nome, 
e per  enfasi  un  abuso  e sim. 
• Il  Lat.  perpetuare. 
Perpetuatóre , non  com., 
s.  m.;  -trice,  f.  Chi,  Che, 
perpetua. 

Perpetuazióne,  non  com., 
s.  f.  Il  perpetuare. 
Perpetuini,  s.  m.  plur.  V. 

Amaranto. 

Perpetuità , letter. , s.  f. 
L’esser  perpetuo:  La  per- 
petuità del  nome,  della  glo- 
ria. Il  Lat.  perpetuitatem. 
Perpètuo,  agg.  Che  ha  prin- 
cipio e non  avrà  fine:  A ri- 
cordo perpetuo.  Limite  del- 
le nevi  perpetue.  Altezza  ol- 
tre la  quale  le  nevi  non  si 
sciolgono  mai  sùlle  monta- 
gne (cfr.  Perenne).  Moto  per- 
petuo. Nessuno  ha  trovato 
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il  modo  d’ottenere  il  moto 
perpetuo,  cioè  d’avere  un 
congegno  che,  una  volta  mes- 
so in  moto,  non  s’arresti  mai 
piu.  Ma  si  dà  questo  nome  a 
talune  sonate,  che  in  fondo 
son  esercizi  noiosetti  di  agi- 
lità; e fìg.,  di  chi  non  sta  mai 
fermo,  È un  moto  perpetuo. 
11  Per  enfasi,  Continuo  : Una 
pace  perpetua,  Questo  per- 
petuo viaggiar  e.  Cfr.  Eterno^ 
11  In  altri  casi,  /V  vita:  Dan- 
nato al  carcere  perpetuo. 
Segretario  perpetuo  delV  Ac- 
cademia. 11  Commento  per- 
petuo, Quello  che  accompa- 
gna passo  passo  tutto  il  testo. 
Il  La  locuz.  In  perpetuo,  lo 
stesso  che  l’avv.  Ferpetua- 
ménte.  ||  Non  ammette  il 
superi.  11  Lat.  perpètuum. 

Perplessità,  s.  f.  L’ esser 
perplesso. 

Perplèsso,  agg.  Pensieroso, 
Dubbioso,  Titubante:  Sono 
ancora  un  po’  perplesso. 
Rimase  perplesso.  11  Avv. 
non  com.  Perplessaméii- 
te.  li  Lat.  perplexum. 

Perquirèiite,  letter.,  agg. 
Che  perquisisce.  H Lat.  per- 
quirentem  (pari  pres.). 

Perquisii’e,  v.  tr.  Ricer- 
care con  gran  diligenza,  fru- 
gando, rovistando,  per  trovar 
cose  nascoste,  armi,  eoe.  Usa- 
tissimo, parlando  della  po- 
lizia o sim.  : Perquisirono 
la  casa,  le  persone  di  fa- 
miglia, tutti  i luoghi  più 
nascosti.  H Cfr.  Inquisire  e 
V.  il  prec. 

Perquisitóre,  poco  com., 
8.  m.  Chi  perquisisce. 

Perquisizióne,  s.  f.  L’atto 
del  perquisire:  Ordinare, 
Fare,  una  perquisizione. 

Perrucca , ecc.  V.  Par- 
rucca, ecc. 

Perscrutàbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  perscrutare.  Cfr. 
Inip  erscr  ut  abile. 

Perscrutare,  letter.,  v.  tr. 
Scrutare  con  diligenza,  In- 
dagare: Chi  può  perscru- 
tare la  volontà  divina  ? Di 
cose  umane,  per  lo  più  con 
enfasi  ridicola.  ||  Lat.  per- 
scrutari. 

Persecutóre,  s.  m.  ; -trice, 

f.  Chi,  Che,  perseguita. 

Persecuzióne,  s.  f.  Il  per- 
seguitare: Persecuzione  re- 
ligiosa, politica,  crudele,  ti- 
rannica. Il  Fig.  iperb.,  di 


persona  o cosa  che  molesta 
senza  tregua:  È una  vera 
persecuzione l\\  Dim., -cèlla. 
Perseguire,  letter.  non 
com.,  V.  tr.  Tener  dietro 
{Perseguire  uno  scopo,  cia- 
scun filo  del  racconto,  più 
che  Seguire),  Perseguitare. 
Il  Lat.  persegui. 
Perseguitare,  v.tr.  Andar, 
Tener,  dietro  a fine  di  nuo- 
cere; Vessare,  Molestare  an- 
che per  avere.  Nel  significato 
proprio  e nel  fig.:  Il  cane 
perseguitava  la  fiera;  Ne- 
rone perseguitò  i Cristiani; 
Dice  che  lo  per  séguito  ; Il 
destino.  La  fortuna,  mi  per- 
seguita ; La  povera  giovane 
era  perseguitata  da  quel 
ribaldo.  j|  V.  Seguitare. 
Perseveranza,  s.  f.  Il  per- 
severare; Costanza,  Fermez- 
za, di  propositi.  Il  Lat.  per- 
severàntiam. 

Perseverare,  non  popol., 
V.  intr.  Aver  costanza.  Con- 
tinuare con  fermezza:  Per- 
severa nel  bene,  nella  fede 
data,  nell' amor  di  patria, 
nello  studio,  nel  lavoro.  Cfr. 
Persistere.  H Assai  com.  an- 
che il  part.  pres.  come  agg.: 
È un  omino  perseverante. 
Di  qui  l’avv.  Perseveran- 
teinénte.  H Lat.  perseve- 
rare. 

Pèrsia,  s.  f.  Men  com.  di 
Maggiorana,  in  Toscana. 
Di  al..  Persa. 

Persiana,  s.  f.  Specie  di 
chiusura  mobile,  che  molte 
finestre  hanno  esternamente, 
fatta  con  stecche  parallele  di 
legno,  oblique. verso  il  basso, 
per  riparare  dalla  troppa 
luce  e dal  troppo  calore: 
Aprire,  Fermare,  Chiudere, 
le  persiane.  Le  più  comuni 
sono  a due  imposte,  ma  ora 
ce  n’ò  d’altra  forma  (per  es., 
a un’imposta  sola  che  s’alza 
0 s’abbassa).  Persiane  inca- 
nalate, Quelle  a due  imposte, 
che  s’aprono  facendole  scor- 
rere dentro  incassi  fatti  nel 
grosso  del  muro.  1|  Cfr.  Ge- 
losia. Il  Dim.,  -ina.  In  parti- 
colare, La  parte  bassa  d’una 
persiana,  quando  sia  fatta  in 
modo  da  potersi  alzare  e ab- 
bassare. Il  Lo  stesso  che  per- 
siana (di  Persia). 

Pèrsico,  agg.  Pesce  persico, 
Un  pesce  d’acqua  dolco  assai 
pregiato,  spesso  di  notevole 


grossezza,  con  due  pinne  sul 
dor*!0,  di  color  giallo  verdo- 
gnolo con  parecchie  strie 
trasversali  nericce.  Cfr. 
Perca. 

Pèrsico,  s.  m.  Quasi  dial. 
per  Pèsco  (albero);  e così 
Persica  per  Pèsca.  1|  Lat. 
pèrsicum  (di  Persia),  agg. 
Persistènza,  s.  f.  Il  persi- 
stere. Cfr.  Perseveranza. 
Persìstere,  v.  intr.  Conti- 
nuare senza  interruzione: 
Persistere  nel  bene,nel  male, 
nelle  pretese  ; Il  dolore  pei'- 
siste.  Il  Com.  anche  il  part. 
pres.  come  agg.:  Sei  proprio 
persistente  1;  Piogge,  Dolori, 
persistenti.  Di  qui  l’avv.Per- 
sistenteménte.  |1  Par  t. 
pass.  Persistito.  H Perseve- 
rare ha  più  spesso  idea  di 
lode.  Il  Lat.  persìstere. 
Pèrso.  Part.  pass,  di  Per- 
dere. 

Pèrso,  ant,  agg.  D’un  color 
nero  ehe  piega  al  rosso.  |1  Da 
Perso  (di  Persia)  ? 
Persóna,  s.  f.  Nome  gene- 
rico che  designa  l’uomo  e la 
donna.  S’adopera  quando  non 
è il  caso  di  specificare:  C’è 
posto  per  sei  persone,  La 
tavola  era  apparecchiata 
per  venti  persone;  Famiglia 
di  sette  persone  (e  Persona 
di  casa,  di  famiglia.  Chiun- 
que appartiene  alla  famiglia, 
ecc.);  Tratta  male  le  per- 
sone di  servizio;  Non  so 
sopportar  le  persone  mo- 
leste; Così  deve  fare  una 
persona  gentile,  ammodo; 
Può  trasportar  le  cose,  o le 
robe,  e le  persone  (e  in  pa- 
recchi casi  si  contrappone  a 
Cosa,  Roba)',  Cristo  fa  ecc. 
(v.  Appaiare)  ; G’eran  molte 
persone  (cfr.  Gente).  E ne’ 
casi  in  cui  non  si  vuole  spe- 
cificare neanche  il  sesso: 
L’ho  saputo  da  una  persona 
amica,  O’è  una  persona  di 
là  che  ti  vuole,Lo  comprai 
per  conto  di  persona  da 
nominarsi.  U In  molte  locuz. 
equivale  senz’altro  a Uomo 
o anche  a Donna,  ma  è più 
com.  c fam.:  Il  padre  era 
una  degnissima  persona; 
Lo  zio  è persona  dabbene, 
di  riguardo,  d’importanza; 
Il  fratello  mi  pare  una 
persona  sospetta.  La  suo- 
cera poi  era  una  persona 
intrattabile;  Fu  nominato 
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ambasciatore  il  generai  B., 
persona  grata  alla  Corte  di 
Berlino,  Sim.,  La  mia  po- 
vera persona^  modestamente 

0 scherz.,  Io.  j|  Talvolta,  e può 
avere  una  legrgriera  enfasi, 
vale  Nessuno,Alcuno:iV'ow  c’è 
u na  persona  che  gli  voglia 
bene^  G'è  stata  mai  persona 
che  ecc.  ? Ma,  specialmente 
senz’articolo,  è per  lo  più 
letter.  ; Non  ci  va  mai  per- 
sona^ Quivi  non  dimorava 
persona.  Cfr.  il  iv.Personne. 

Il  In  alcuni  casi,  denota  pro- 
priamente Il  corpo:  Danneg- 
giare alcuno  nella  persona, 
nella  roba;  Pieno  di  livi- 
dure in  tutta  la  persona; 
Sentiva  un  gran  dolore,  un 
gran  freddo,  in  tutta  la  per- 
sona; Era  di  persona  ben 
fatto,  gracile,  ecc.  (cfr.  Per- 
sonale)', Si  regge,  Cammina, 
diritto  sulla  persona  (Non 
curvo.  Col  busto  eretto).  Pa- 
gar con  la  propria  persona 
(forse  più  coni.,  ma  sa  di 
frane.,  di  per  sona), '^on  sfug-- 
gire  la  responsabilità  o il 
pericolo  o sim.  quand’oc- 
corre. Il  La  locuz.  In  persona 
con  vari  usi  : Ci  onderò  in 
persona  (proprio  io,  senza 
mandare  o scrivere);  Pareva 
il  diavolo  in  persona  (addi- 
rittura il  diavolo,  cfr.  Perso- 
nifìcato)'.  Parlava  in  per- 
sona del  padre,  poco  com. 
(da  parte  del  padre,  o con- 
traffacendo il  padre).  Raffor- 
zato poco  coni..  In  petto  e 
in  persona,  col  primo  uso 
(e  ant.,  per  Impettito  o sim.). 
Col  primo  uso,  anche  Di  per- 
sona, main  genere  non  popol. 
{Ci  anderò  io  di  persona). 
Cfr.  Personalmente.  \\  Nella 
Grammatica,  Prima,.  Se- 
conda, Terza,  persona, Colui 
che  parla,  Coiui  al  quale  si 
parla.  La  persona  o la  cosa 
di  cui  si  parla.  Anche  fuori 
della  Grammatica,  Terza 
persona  {L’ho  saputo  da 
una  ecc..  Non  direttamente 
da  lui).  Nel  diritto.  Ogni  sog- 
getto capace  di  diritto.  E 
perciò,  non  soltanto  ogni  per- 
sona {persona  fìsica),  ma 
anche  le  corporazioni  (come 

1 Comuni),  le  società  com- 
merciali, ecc.,  che  son  per- 
sone giuridiche.  ||  Nella  teo- 
logia. Le  tre  Persone  della 
Santissima  Trinità,  11  Pa- 


dre, il  Figliolo,  lo  Spirito 
Santo.  Il  Dim.,  -cina  {È  una 
certa  personcina. . .,  Vedi 
che  personcina  elegante!). 
Peggio)*.,  -àccia.  ||  Lat.  per- 
sonam. 

Personàg-gio,  s.  m.  Uomo 
ragguardevole,  d’alto  gradò: 

I personaggi  della  Corte, 
Cospicuo  personaggio.  ||  In- 
terlocutore d’una  composi- 
zione drammatica:  Comme- 
dia, Tragedia,  con  pochi 
personaggi.  0 anche.  La  per- 
sona che  ognun  d’essi  rap- 
presenta: Sta  benissimo 
sotto  le  vesti  di  quel  perso- 
naggio. 

Personale,  agg.  In  persona. 
Della  propria  persona.  Di 
una  determinata  persona: 
Una  visita  personale  del 
Duca;  Libertà  personale  ; 
Offesa,  Satira,  personale. 
Ora  dicono  anche  com.:  Bi- 
glietto , Invito  ; personale, 
strettamente  ( o rigorosa- 
mente) personale.  Che  non 
si  può  cedere  nè  ammette  so- 
stituzione; Bobe  d'uso  per- 
sonale, Che  servono  alla  per- 
sona di  chi  le  ha,  come  ve- 
stimenti e sim.  *,  e poi.  Let- 
tera personale.  Riservata 
alla  persona  ecc.;  ecc.  |1  Ri- 
preso come  brutto  neolog.,  è 
l’uso  sostantivato.  Il  perso- 
nale, La  jpersona  (nella  sua 
forma  e struttura):  Ha  un 
bel  personale.  Un  persona- 
lino slanciato.  E per  signi- 
ficare Il  complesso  degl’im- 
piegati 0 addetti  o sim.  d’un 
uffizio  o amministrazione  o 
sim.:  I ruoli.  La  Divisione 
(ne’  Ministeri),  ecc  , del  per- 
sonale; Il  personale  delle 
Ferrovie,  dell*  albergo,  ecc. 

II  Avv.  Personalménte.  In 
persona.  Da  sè.  ||  Cfr.  Imper- 
sonale. Il  Lat.  personalem. 
Personalità,  s.  f.  Letter., 

L’essere  persona.  Special- 
mente  nel  diritto:  Aver,  Noti 
aver,  personalità  giuridica. 
Il  Gravemente  ripreso,  ma 
diffuso  da’  mal  parlanti,  con- 
creto: È una  personalità 
(Una  persona  cospicua.  Una 
persona  diversa  dalle  altre 
per  le  eccellenti  doti).  E più 
spesso.  Allusione,  Astio,  Sim- 
patia, particolare,  quando  si 
dev’essere  imparziale  o sim.: 
Discutiamo  pure,  ma  evi- 
tiamo le  personalità. 


Personificare,  v.  tr^  comp. 
Rappresentare  come  persona: 
Personificare  l'onore,  l'a- 
more, la  fortuna.  ||  11  part. 
pass,  come  agg.:  È la  bontà 
personificata.  ||  Sull’analogia 
di  sim.  verbi  lat. 
Personificazióne,  letter., 
s.  f.  comp.  Il  personificare. 
Figura  retorica,  con  la  quale 
si  attribuisce  vita  e persona 
ad  esseri  inanimati.  ||  Con- 
creto, La  cosa  che  ecc. 
Perspicace , letter.,  agg. 
Che  ha  vista  acuta.  Ma  quasi 
solo  fig..  Che  ha  fine  intuito, 
Che  sa  discernere  opportuna- 
mente. Il  Avv.  Perspicace- 
mente. Il  Lat.  perspicacem. 
Perspicàcia,  letter.,  s.  f. 
L’esser  perspicace. 
Perspicuità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  perspicuo.  |i  Lat.  per- 
spicuitatem. 

Perspìcuo,  letter.,  agg. 
Evidente,  (Chiaro:  Espres- 
sioni sempre  perspicue.  Di- 
scorso perspicwo.il  Avv.  Per- 
spicuaménte.  |j  Lat.  per- 
spìcuum. 

Persuadére,  v.  tr.  Indurre 
con  ragioni  alcuno  a credere, 
a stimare,  che  una  tal  cosa 
è vera  o altro,  che  egli  debba 
dire  o fare:  Lo  persuaderò 
che  ha  torto,  che  non  sempre 
si  può  ecc.,  della  verità  delle 
mie  parole,  della  tua  inno- 
cenza ; Biuscii  a persua- 
derlo d' andarsene.  Lo  per- 
suasi a star  zitto.  Anche 
Persuadere  ad  alcuno  di 
fare  ecc.,  soprattutto  per 
Consigliare.  Ma  non  com.: 
Gli  persuaderò  quel  rime- 
dio. Il  Di  sè  stesso  : Leggendo 
il  tuo  libro,  mi  son  persuaso 
di  ecc.  0 che  ecc.;  Sempre 
più  mi  persuado  (o  mi  vado 
persuadendo)  che  bisogna 
diffidare  ; Persuaditi  che  è 
così;  Biflettici  e te  ne  per- 
suaderai. Il  Con  significato 
più  tenue,  ma  più  largo.  Gar- 
bare, Contentare  : Quelle  sue 
moine  mi  persuadono  poco; 
Non  è brutto,  ma  non  mi 
persuade.  ||  Pass.  rem.  Per- 
suasi, persuase, persuasero. 
Usato  anche  il  part.  pres.,  ma 
più  com.  l’agg.  Persuasivo. 
Part.pass.  Persuaso.  A/sser 
persuaso  di  una  cosa,  anche 
in  genere  Credere:  < Non  è 
colpa  mia.  > < Son  persuaso, 
, Ne  son  più  che  persuaso.  > 
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Altre  frasi:  Far  persuaso 
uno  di  una  cosa;  Restar, 
Rimaner^  persuaso  di  una 
cosa.  Il  Cfr.  Convincere^  che 
per  lo  più  suppone  diffidenza 
o riluttanza.  |1  Cfr.  Dissua- 
dere. Il  Lat.  persuadere. 
Persuadibile,  non  com., 
agg-.  Persuasibile. 
Persuaditrice,  non  com., 
8.  f.  Femm.-  di  Persuasore. 
Persuasìbile,  poco  com., 
agg.  Facile  a persuadersi. 
Il  hsi.  persuasìMlem. 
Persuasibilità,  non  com., 
s.  f.  L’esser  persuasibile. 
Persuasione,  s.  f.  Il  per- 
suadere o II  persuadersi.  Lo 
stato  della  mente  persuasa: 
Uomo  di  facile.,  o difficile., 
persuasione;  Dare  a uno  la 
persuasione  di  qualcosa^ 
Confermarlo  nella  persua- 
sione ; Aver  la  persuasione 
d’una  cosa,  che  la  cosa  è in 
tal  modo;  Distruggere  la 
persuasione.  H Cfr.  Convinci- 
mento. Il  Lat.  persuasionem. 
Persuasivo,  agg.  Che  ha 
facoltà  di  persuadere.  Atto 
a persuadere  : Sono  discorsi, 
mezzi,  persuasivi.  |I  Sostan- 
tivato f.  : Manca  di  persua- 
siva, Facoltà  di  persuadere. 
Il  Avv.Persuasivaménte. 
Persuasóre,  s.  m.  Chi,  Che, 
persuade. 

Pertanto,  non  popol.,  cong. 
Perciò.  Talvolta,  special- 
mente  preceduto  dal  Non, 
vale  Pure,  Tuttavia.  Oramai 
pedantesco,  Pertantochè, 
Per  tanto  che.  Perciocché, 
Perciò  che. 

Pèrtica,  s.  f.  Bastone  al- 
quanto lungo  per  vari  usi: 
Con  una  pertica  bacchiò  il 
ramo,  misurò  V altezza  del- 
Vacqua,  ecc.  Popol.  un  po’ 
spreg.,  di  persona  molto  alta 
e magra:  Pare  una  pertica. 
Ha  sposato  quella  pertica. 
Che  pertica  ! 1|  Misura  di  lun- 
ghezza, e di  superficie,  usata 
ancora  popol,  in  vari  luoghi, 
ma  n 0 n dovunque  con  lo 
stesso  valore.  ||  Dim.,  -étta. 
iPertichetta),  -ina  {Perti- 
chino) ; accr.,  -óna,  e più 
spesso  -óne  m.  ||  Lat.  pèr- 
ticam. 

Perticare , v.  t r.  Oramai 
ant.  o dial..  Misurar  a per- 
tiche. Ant.,  Bastonare. 
Perticata,  s.  f.  Colpo  di 
pertica. 


Perticatóre,  s.  m.  Chi  per- 
tica. |j  Perticazióne , s.  f. 
Il  perticare.  ||  V.  il  verbo,  an- 
che per  l’uso. 

Perticliino,  s.  m.  In  molti 
dial.,  Trapelo.  H Quindi,  e am- 
messo anche  nella  lingua. 
Chi  aiuta  o sostituisce  altri 
al  bisognò  (specialmentenelle 
compagnie  di  canto).  Ma  sem- 
pre un  po’  spreg.  o scherz. 
Pertinace,  1 e 1 1 e r.,  agg. 
Fermo,  Costante,  nella  sua 
opinione  o nella  sua  con- 
dotta. È lode,  come  Testardo 
o Cocciuto  è biasimo.  Cfr. 
Tenace.  I|  Avv.  Pertinace- 
mente. Il  \idX.pertinacem, 
Pertinàcia,  1 e 1 1 e r.,  s.  f. 
L’esser  pertinace.  ||  Lat.  per- 
tinàciam. 

Pertinènte,  letter.,  agg. Che 
s’appartiene,  Spettante:  Le 
indagini  pertinenti  al  suo 
uffizio.  Cfr.  Impertinente.  I| 
Lat.  pertinentem,  part.  pres. 
Pertinènza,  letter.,  s.  f. 
L’esser  pertinente.  Ciò  che  di 
necessità  spetta  a chicches- 
sia. |I  Competenza  giuridica: 
Non  era  di  pertinenza  del 
Tribunale.  ||  Cfr.  Spettanza. 
Pertrattare  , letter.  non 
com.,  V.  tr.  Trattare  a fondo 
e di  proposito.  I|  Lat.  per- 
tractare. 

Pertrattazióne,  letter.  non 
com.,  s.  f.  11  pertrattare.  I| 
Lat.  pertractationem. 
Pei’tugiare,  letter.,  v.  tr. 
Bucare.  Ma  solo  un  muro, 
un’asse,  una  piastra,  e sim. 
Il  Dal  tema  del  lat.  pertusus. 
Pertùgio,  non  popol.,  s.  m. 
Buco,  Foro:  Breve  pertugio. 
Il  Dal  verbo. 

Perturbaménto,  letter.,  s. 
m.  Il  perturbare.  L’effetto. 
Perturbare,  letter.,  v.  tr. 
Turbare  molto.  Scompigliare, 
Sconvolgere:  Certe  letture 
perturbano  V animo.  Le  lotte 
politiche  perturbanole  città. 
Il  Lat.  perturbare. 
Perturbatóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  perturba. 
Il  Lat.  perturbatorem. 
Perturbazióne,  letter.,  s.  f. 
Lo  stesso  che  Perturba- 
mento, ma  usato  più  com.: 
Indizio  di  grave  perturba- 
zione di  mente;  Perturba- 
zioni politiche,  atmosferi- 
che. Il  Lat.  perturbationem. 


Perù,  s.  m.  Paese,  deH’Ame- 
rica  Meridionale,  ricchissimo 
d’oro  quando  fu  scoperto. 
Onde  le  frasi  enfatiche:  Va- 
lere un  Perù;  poco  com.. 
Promettere,  Spendere,  ecc. 
Il  Balsamo  del  Perù,  Una 
materia  balsamica  odorosa. 
Il  L’agg.  è Peruviano. 
Pervàdere,  letter.,  v.  tr. 
Infiltrarsi,  Penetrare  adden- 
tro : Se  il  pus  pervade  i tes- 
suti ecc..  Uno  spirito  mal 
celato  di  ribellione  pervade 
ogni  suo  scritto.  I|  Per  la  fles- 
sione, come  Invadere.  1|  Lat. 
pervàdere. 

Pervenire,  letter.,  v.  intr. 
Venire,  Arrivare,  con  diffi- 
coltà e sforzo:  Pervenimmo 
alla  cima,  alla  meta,  a sa- 
pere che  ecc.  Se  ne  abusa,fig., 
per  il  semplice  Venire  {La 
sua  lettera  pervenne  nelle 
mie  malli.  Eredità  perve- 
nutagli dallo  zio).  Il  Per  la 
flessione,  come  Venire.  ||  Lat. 
pervenire. 

Perversità,  s.  f.  L ’ e s s o r 
perverso:  Questa  è perver- 
sità diabolica.  Concreto,  Le 
perversità  um  ane.  ||  Lat.per- 
versitatem. 

Pervèrso,  agg.  Che  ama  e 
fa  il  male.  Che  non  ha  in  sò 
nulla  di  buono:  Uòmo,  Am'mo, 
Istinto,  Atto,  perverso; 
Gente,  Donna,  perversa; 
Sentimentiperversi.  Ch'.Ma- 
ligno.  Malvagio,  Pravo,  Ini- 
quo. II  Avv.  Per  versa- 
ménte.  Il  Lat.  perversum. 
Pervertiménto,  letter.,s.  m. 
Il  pervertire.  Il  pervertirsi. 
L’atto  o l’effetto:  Perverti- 
mento morale,  civile,  del- 
l’animo. 

Pervertire,  v.  tr.  Far  de- 
viare dalla  rettitudine,  Cor- 
rompere, Guastare:  Perver- 
tire i costumi,  il  cuore,  l’a- 
nimo, le  leggi,  i giudici;  In 
carcere  finiscono  di  perver- 
tirsi. II  Lat.  pervèrtere. 
Pervertitóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  per- 
verte. 

Pervicace,  letter.  non  com., 
agg.  Ostinato,  Caparbio,  in 
sommo  grado.  1|  Avv  Pervi- 
eaceménte.  1|-  Lat.  pervi- 
cacem. 

Pervicàcia,  letter.,  s.  m. 
L’esser  pervicace.  ||  Lat.  per- 
vicàciam. 
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Pervinca,  s.  f., Pianta  er- 
bacea de’  boschi  e delle  siepi, 
con  bei  fiori  a ruota  cerulei. 
E anche,  Una  pianta  affine, 
degli  stessi  luoghi,  con  fiori 
più  grandi  e violacei.  I|  Lat. 
pervincani. 

Pesabambini,  s.  m.  comp. 
indecl.  Specie  <li  bilancia,  per 
pesare  i bambini  di  latte  e 
vigilarne  lo  sviluppo. 
Pesàbile,  agg.  Che  si  può 
pesare.  Cfr.  Ponderabile. 
Pesalèttere  (-lettere), 
s.  m.  comp.  indecl.  Stru- 
mento di  più  forme,  per  pe- 
sare lettere  o sim.  e regolarsi 
nella  francatura. 
Pesaliquóri,  non  com.,  s.  m. 
comp.  indecl.  Areometro, Pro- 
vino. 

Pesaménto,  non  com.,  s.  m. 
Pesatura. 

Pesantézza,  s.  f.  L’esser 
pesante.  Spesso  fig.:  Ohe  no- 
ioso I È di  una  pesantezza 
insopportabile;  O'è  gran  pe- 
santezza di  stile.  Il  Sensa- 
zione come  di  peso  : Sento 
una  pesantezza  di  testa.,  di 
stomaco. 

Pesare,  v.  tr.  Misurare,  per 

10  più  con  strumento  adatto 
(bilancia,  stadera,  ecc.),  il 
peso:  Pésami  il  pane,  queste 
braciole,  questo  pacco;  Sta- 
vo pesando  il  grano,  le  legna; 
Botteg  lio  ladro,  che  non  pe- 
sa mai  giusto  ; Ogni  giorno 
pesa  il  bambino,  Oi  siam 
pesati  sulla  basculla  della 
stazione.  E riferendosi  alla 
misura  del  peso:  ha  cassa 
pesa  mezzo  quintale;  Se 
pesa  settanta  chili  al  lordo, 
ne  peserà  sessanta  al  netto; 
Pesa  molto, poco;  iperb.,  Non 
pesa  nulla.  ||  Fig.,  Il  mio  pa- 
rere non  pesa  nulla  (più 
com.  7ion  conta).  Di  chi  è 
assai  cauto  nel  parlare: Pesa 
le  parole;  e in  genere,  Pesare 
una  risoluzione  o sim.  (Mi- 
surarne l’utile  e il  danno  pos- 
sibile), una  persona  (Studiar 
bene  quanto  valga)  E di  cosa 
o persona  eccellentissima: 
Vale  tanforo  quanto  pesa. 

11  Come  intr.  Aver  peso,  Esser 
di  peso:  Questa  valigia  pesa, 
Si  vedeva  che  il  fagotto  gli 
pesava.  Il  baccalà  mi  pesa 
sullo  stomaco;  Le  sue  mani, 
I suoi  colpi, pesano  (battono 
forte).  Fig.,  di  cosa  che  mal 


si  sopporta:  Ogni  fatica  gli 
pesa,  Oramai  la  vita  mi 
pesa;  Talvolta  pesa  più  un 
pensiero  solo  che  cento  pen- 
sieriinsieme  ; Quel  che  più 
mi  pesa  è che  egli  ecc.  E col 
senso  di  Esercitare  il  peso, 
Gravare:  L’arco  della  volta 
pesa  sui  pilastri.  Fig.:  La 
minaccia,  U accusa,  La  con- 
danna, che  pesa  su  lui,  sul 
suo  ìiome,  sulla  sua  vita.  j| 
Assai  com,  anche  il  part.  pres., 
nel  proprio  e nel  fig.:  Far- 
dello, Aria,  Cibo,  Olio  (v.  Pe- 
tr  olio), Compagnia  ^Lezione, 
Stile,  pesante.  Di  qui  l’avv. 
Pesanteménte.(7ammi«a, 
Scrive,  ecc.,  Senza  agilità 
0 facilità;  Cadere  ecc..  Con 
tutto  il  peso,  Come  inanimato. 
Il  II  part.  pass,  anche  come 
agg.:  Poche  parole,  ma  pe- 
sate; Ogni  suo  giudizio  è 
sempre  pesato.  Di  qui  l’avv. 
poco  com. . Pesataménte. 
Il  Da  pensare. 

Pesata,  s.f.  Il  pesare.  ||  Dare 
una  ecc..  Pesare  alla  svelta 
e poco  esattamente.  ||  Dim., 
-ina. 

Pesatóre,  s.  m.;  -triee,  non 

popol.,  f.  Chi,  Che,  pesa. 
Pesatura,  s.  f.  Il  pesare: 
Prima  si  farà  la  pesatura. 
Pagar  la  pesatura. 

Pèsca,  s.  f.  Il  frutto  del  pèsco  : 
Coglier,  Sbucciar,  le  pesche; 
Un  nòcciolo  dipesca; Pesche 
duracini,  spicche;  Pesca 
noce  (v.  Nocepesco).  |1  Fig., 
ma  solo  in  Tose.,  Livido  di 
percossa  sul  volto;  e Pesche, 
Calamai  agli  occhi.  ||  Dim., 
-étta  [Peschetta),  -ina  (Pe- 
schina).  ||  Da  persica. 
Pésca,  8.  f.  Il  pescare  :A?i- 
dare  alla  pesca.  Far  la 
pesca,  Vivere  con  la  pesca; 
Pesca  con  la  rete,  con  Vanto 
(cfr.  Lenza),  con  la  fiocina; 
La  pesca  delle  acciughe,  de' 
merluzzi,  del  tonno,  per 
-estens.  delle  spugne,  de'  co- 
ralli. Il  Riferendosi  al  frutto 
della  pesca, cioè  a’ pesci,  ecc.: 
Far  buona  pesca;  Pesca 
abbondante,  scarsa.  ||  Fig., 
Pesca  reale.  L’estrarre  dal- 
l’urna un  involto  o sim.,  nelle 
fiere  di  beneficenza  o sim., 
quando  solo  un  piccolo  nu- 
mero degl’involti  imbusso- 
lali contiene  un  premio  o 
un  premio  di  valore.  1|  Dal 
verbo. 


Pescagióne,  letter.,  s.  f. 
Pesca.  Il  D’una  nave, L’altezza 
della  parte  immersa,  j]  Lat. 
piscationem. 

Peseàia,  s.  f.  Chiusa,  di 
sassi  0 d’altro,  a un  fiume,  di 
cui  per  lo  più  non  occupa 
tutta  la  larghezza.  Propria- 
mente, per  acchiappar  facil- 
mente i pesci  ; ma  com.,  per 
estens.,  anche  ad  altro  scopo, 
e specialmente  a fin  di  de- 
rivare parte  della  corrente 
e mandarla  a un  mulino  o 
ad  altro  edifizio.  Cfr.  Pen- 
nello, Pignone. 

Pescare,  v.  tr.  Cercar  di 
prendere  i pesci,  con  mezzi 
adatti  e per  lo  più  insidiosi: 
Oggi  si  va  a pescar  le  an- 
guille, Pésca  da  due  ore  e 
non  ha  preso  nulla.  Si  ve 
devan  lontano  le  paranze 
che  pescavano  ; Si  pesca  con 
la  rete,  con  l'amo  ecc.  E an- 
che, Prendere  i pesci,  ecc.: 
Han  pescaio  uno  storione, 
S’è  pescato  sì  e no  un  quin- 
tale di  pesce.  ||  Per  estens.. 
Pescar  le  spugne,  i coralli. 
E in  genere,  non  più  riferen- 
dosi a cose  che  stian  sot- 
t’acqua, Prender  su,  a caso: 
Caccia  la  mano  nell’ urna 
e pesca  un  numero.  Guarda 
che  ho  pescato  in  fondo  alla 
cassai  O fig.,  Cercare,  Inda- 
gare: Bisogna  pescare  a 
fondo.  Ma  più  spesso.  Tro- 
vare, Venire  a sapere,  cer- 
cando: Sta’  sicuro,  che  la 
Questura  un  giorno  o V altro 

10  pesca;  In  quel  libro, po- 
che notizie  ci  peschi;  È un 
beiiedett’uomo  che  non  ci  si 
pesca  nulla.  ||  Pescar  nel 
torbido.  Cercar  di  guada- 
gnare nelle  agitazioni  popo- 
lari, ne’  contrasti  e sim.,  con 
male  arti.  Vaitei  a pesca,  v. 
Andare  e cfr.  Vattelappesca. 

11  Di  nave,  o di  qualsiasi 
galleggiante;Essere  immerso, 
Tuffarsi,  sin  a una  certa  al- 
tezza: Non  ci  possono  pas- 
sar le  barche  che  pescaìio 
più  d’un  metro;  A carico 
pieno,  può  pescar  anche 
dieci  0 dodici  metri.  Il  Lat. 
piscari. 

Pescata,  s.f.  Il  pescare  più 
o meno  a lungo:  Fare  una 
pescata.  1|  La  quantità  di 
pesce  pescato:  Ohe  bella  pe 
scafai  11  Dim.,  -ina. 
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Pescatóre,  s.  m.;  letter., 
-trice,  f.  Chi  pesca,  soprat- 
tutto per  mestiere:  Famiglie 
di  p iveri  pescatori^  Non  son 
davvero  un  bravo  pescatore. 
Il  Dim.  spreg’.,  -èlio,  -ùccio. 
Il  V.  Martino.  ||  Lat.  pisca- 
torem. 

Pescatòrio,  letter.,  agg.  Ap- 
partenente alla  pe.^ca  o a’ 
pescatori:  Ecloghò  pesca- 
torie.  Cfr.  Peschereccio.  || 
Tiat.  piscatòrium. 

Pésce,  s.  m.  Ogni  vertebrato 
acquatico,  di  pelle  squamosa, 
che  respiri  sempre  per  mezzo 
di  branchie  e si  muova  per 
mezzo  di  natatoie  : Pesci  di 
mare  o marini^  di  fiume  e 
di  lago  o in  genere  d’acqua 
dolce;  Pesci  piatti  (come  la 
sogliola,  che  hanno  il  corpo 
assai  compresso  lateral- 
mente); Pesci  di  scoglio  (Che 
vivono  ecc.);  Pesce  minuto, 
Pesce  a taglio  (Che  è grosso 
e si  vende  o si  cuoce  tagliato); 
Lavare,  Pulire,  Sbuzzare, 
e poi  Lessare,  Friggere,  ecc., 
il  pesce;  La  testa.  Il  corpo, 
La  coda, Le  branchie  (popoh 
orecchie).  Le  pinne  (popol. 
alette).  Le  lische  Spina 
e Pesta),  del  pesce.  Anche 
La  carne  del  pesce  (ma  v. 
Carne).  Pesce  fresco,  non 
solo  Pescato  da  poco  e per 
nulla  guasto;  ma  spesso  in 
contrapposto  a carpionato, 
marinato,  salato,  secco,  sot- 
t'olio. il  Parecchi  nomi  di  pesci 
son  formati,  o spesso  o esclu- 
sivamente, da  una  locuz.  Per 
es.:  Pescecane  (v.  il  seg.), 
Pesce  martello  (Un  pesce- 
cane, la  cui  testa  si  allarga 
sui  lati  così  da  somigliare  a 
un  martello).  Pesce  cappone 
(v.  Scorfano) , Pesce  lupo 
(Un  pesce  marino  assai  pre- 
gi nto,  V.  Bagno),  Pesce  per- 
sico (v.  Persico),  Pesce  ron- 
dine (Pesce  marino  con  gl’in- 
tegumenti della  testa  formanti 
una  specie  di  elmo  osseo,  e 
con  le  natatoie  pettorali  lar- 
ghe a foggia  d’ali  su  cui  può 
reggersi  qualche  momento 
fuori  dell’acqua,  sicché  è uno 
de’  pesci  volanti).  Pesce 
spada  (Grosso  pesce  marino 
molto  pregiato,  che  ha  il  muso 
allungato  in  forma  di  spada), 
Pesce  volante  (assol.,  Pesce 
marino  di  forme  comuni,  con 
le  pettorali  larghissime,  che 


10  fanno  il  migliore  de’  vo- 
lanti). Il  Volg.,  per  estens., 
Ogni  animale  acquatico.  An- 
che letter.,  in  qualche  caso: 
Gli  uccelli  dell'aria,  i pesci 
del  mare.  ||  In  alcune  locuz. 
e frasi  fam.:  Sano,  Vispo, 
com' un  pesce;  Muto  ecc. 
{y.MutoY,  Guizzar  e,Nuotar  e, 
com' un  pesce;  Bastonare  ecc. 
(v.  Bastonare)  ; Non  son 
pesci  che  si  piglino  tutti  i 
giorni  (di  grassi  affari  o vin- 
cite o^sim.)  ; Non  saper  che 
pesci  pigliare  (Non  saper 
che  fare,  a qual  partito  appi- 
g\\siV^ìy,Essere  unpesce  fuor 
d' acqua , Esser  fuori  del 
proprio  elemento  (tra  per- 
sone o cose  nuove,  con  di- 
sagio e inabilità).  Prov.:  Chi 
dorme  non  piglia  pesci,  I 
pesci  grossi  mangiano  que' 
piccini  (o  i piccini).  E non 
coni,  fuori  di  Tose.:  Su'  pesci, 
mesci;  Chi  ha  mangiato  il 
pesce  sp  uterà  le  lische  (Chi  ha 
avuto  il  bene,  d’una  cosa,  deve 
accettarne  qualche  non  lieta 
conseguenza).  ||  Pesci,  L’ul- 
tima delledodici  costellazioni 
Ac\\ozoAmco.\\Pesced'aprile, 
Pesce  (spesso  di  cioccolata, 
ecc.)  che  si  manda  a regalare 
a uno  che  s’è  fatto  girare 
inutilmente,  o che  in  altro 
modo  s’è  canzonato,  il  primo 
d’aprile.  E anche,  La  canzo- 
natura stessa.  La  cosa  inven- 
tata per  canzonare:  Dev'es- 
sere, Era,  un  ecc.  ; Non  ha 
mangiato  ecc.  (Non  c’è  ca- 
scato). Il  Volg.,  Muscolo  ecc. 
(v.  Bicipite).  Il  Nel  ling.  di 
tipografia.  Omissione  di  let- 
tere o parole  nel  comporre 
i caratteri-  |1  Dim.,  -étto, 
-olino  {Pesciolino)',  spreg., 
-ùccio  {Pesciuccio)',  un  po’ 
acci-.,  -òtto  {Pesciotto),  men 
com.  arèllo  e -atòllo  {Pe- 
sciarello,  ecc.)',  acci*.,  -óne 
{Pescione)',  peggior.,  -àccio 
{Pesciaccio).  H Dal  nome  e 
dai  deriv.,  alcuni  cognomi. 

11  Cfr.  Ittiologia,  ecc.  H Lat. 
piscem. 

Pescecane,  s.  m.  comp. 
Nome  di  varie  specie  di  pesci 
marini  grossi  e feroci,  dal- 
l’ampia bocca  armata  intorno 
da  vari  ordini  di  acuti  denti. 
Piur.  Pescicani. 
Pescheria,  s.  f.  Luogo  dove 
si  vende  il  pesce,  Mercato 
del  pesce. 


Peschièra  (-iéra),  s.  f. 

Vasca  0 sim.  in  cui  si  ten- 
gono i pesci  vivi. 
Pesciaiòlo  (pedant.  -nòlo), 
s.m.  Chi  vende  pesce,  soprat- 
tutto al  mercato.  |1  II  femm. 
-òla,  con  vari  significati. 
Donna  che  vende  ecc.  Vaso 
da  cucina,  di  metallo,  di 
forma  bislunga  e di  tal  gran- 
dezza che  vi  si  possa  lessare 
intero unpesce alquanto  gros- 
so; e men  com..  Vassoio  per 
portare  il  pesce  in  tavola. 
Il  più  piccolo  de’  nostri  smer- 
ghi, che  ha  bianchi  la  testa 
e il  collo,  le  gote  nero-ver- 
done e due  fasce  nere  longi- 
tudinali sulla  nuca. 
Pescicoltura,  letter.,  s.  f. 
comp.  Il  complesso  delle  di- 
scipline, che  hanno  lo  scopo 
d’agevolar  la  produzione  de’ 
pesci  per  utilità  dell’uomo; 
e più  specialmente.  L’arte 
d’allevare  per  tal  fine  i pesci. 
Cfr.  Piscicultura. 
Pescivéndolo,  s.  m.  comp. 
Venditore  di  pesce,  per  lo 
più  ambulante. 

Pèsco,  s.  m.  Albero  fruttifero 
d’origine  asiatica,  che  dà 
frutti  squisiti  di  forma  glo- 
bosa (v.  Pèsca),  e di  cui  si 
coltivano  molte  varietà:  I 
fiori  del  pesco  son  d'un  bel 
colore  roseo.  ||  Dim.,  -ino* 
{Peschino).  ||  Da  persico. 
Pescóso,  letter.,  agg.  Di 
mare,  ecc..  Che  abbonda  di 
pesce.  Il  Lat.  piscosum. 
Pesézza,  s.  f.  Com.  in  Tose., 
dove  per  lo  più  dice  un  po’ 
meno  di  Pesantezza:  Una 
pesezza  nello  stomaco. 
Péso,  popol.  tose.,  agg.  Pe- 
sante. Specialmente  in  alcuni 
casi:  yS'i  metta  un  vestito,  un 
coltrone,  più  peso  ; Senti 
com' è peso  il  mio  bambino  1 ; 
Con  quest'aria  pesa,  non  mi 
sento  bene;  Ohe  omo  peso 
(noioso  o siili.)!  Il  Dal  verbo. 
Péso,  s.  m..  La  pressione.  La 
spinta,  che  un  corpo  esercita 
su  ciò  che  lo  sostiene,  per  la 
forza  di  gravità:  La  trave 
non  può  reggere  tutto  quel 
peso.  Il  peso  della  valigia 
m'ha  indolito  il  braccio.  Mi 
fa  troppo  peso.  Si  sente  al 
peso  che  è massiccio.  Quindi, 
La  cosa  che  esercita  ecc.: 
O'è  troppo  peso  sul  carro. 
Levami  un  po'  dipeso  d'ad- 
dosso.  Non  può  portare  quel 
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peso.  In  genere,  Aumentare., 
Alleggerire.,  il  peso;  Peso 
grave.,  enorme.,  strabocche- 
vole., leggiero.  CtV.  Carico.  H 
Nel  commercio,  o in  altri 
casi,  la  quantità  di  molte 
cose  si  misura  col  peso,  per 
mezzo  di  strumenti  adatti: 
Oggi  il  peso  della  carne.,  del 
pane,  è scarso,  giusto,  abbon- 
dante, avvantaggiato  (sim., 
Una  libbra  di  buon  peso)\ 
Date  sempre  il  peso  giusto. 
Quindi,  L’arnese  per  lo  più 
di  metallo,  fatto  d’un  peso 
esu  ttamcnte  determinato,  che 
(v.  Basculla.,  Stadera.,  Bi- 
lancia) s’adopera  per  veri- 
ficar il  peso  d’altra  cosa: 
Aveva  falsificato  i pesi  per 
rubare.Y . Pesare  q Misura. 
Il  Peso  lordo.,  netto;  Peso 
morto  (d’animale  macellato 
o sim., odi  grave  corpo  inerte), 
vivo  (d’animale  vivo).  Peso 
specifico,  d’un  corpo  solido 

0 liquido  in  confronto  ad 
ugual  volume  d’acqua,  e de’ 
gas  in  confronto  dell’aria. 
Cfr.  Areometro.  1|  Fig.,  Qual- 
siasi aggravio  o balzello  o 
affanno  o molestia,  L’oppres- 
sione che  sente  chi  n’è  col- 
pito: Il  peso  della  famiglia 
(soprattutto  per  il  manteni- 
mento), delle  tasse,  degli 
anni,  dell  eccessivo  lavoro; 

1 pesi  delV  eredità;  Con  la 
buona  notizia.  Accettando, 
m'hai  levato  un  peso  d'ad- 
dosso,  mfhai  liberato  d'un 
gran  peso.  Cfr.  Gravezza, 
Onere.  1|  Oppure, Importanza: 
Capì  tutto  il  peso  delle  mie 
parole.  Non  bisogna  dar 
peso  alle  ciarle,  Oli  do  il 
giusto  peso.  Queste  son  ra- 
gioni dipeso.  Il  Peso  al  capo, 
sullo  stomaco.  Senso  come 
di  peso,  ecc.  Q>h\  Pesaìitezza, 
Pesezza.  1|  In  genere.  Pezzo 
di  materia  pesante.  Oggetto 
pesante, comunque  s’adoperi  : 
C'eran  de*  pesi  di  piombo 
per  tenerlo  ben  tirato;  Oro- 
logio (da  sala)  a pesi.  In  par- 
ticolare, Quello  che  si  mette 
nelle  bocce,  perchè  vadan 
diritte  ed  equilibrate.  Popol. 
tose.,  Metter  peso  ritto.  Met- 
ter la  boccialo  modo,  prima 
di  tirarla,  che  il  peso  stia  in 
alto  nel  mezzo,  e fig.  Osti- 
narsi. Il  Comprare,  Vendere, 
a peso.  Calcolando  il  prezzo 
in  confronto  al  peso.  Qtiindi, 


per  lo  più  fig.:  Vendei  libri 
a peso  di  carta.  Meriterebbe 
d’ esser  venduto  a peso  d’oro. 
Il  La  locuz.  Di  peso,  in  più 
casi  : Porta  un  quintale  di 
peso;  Roba,  Affari,  di  peso 
(di  molto  peso);  Lo  tirò  su 
di  peso  (sostenendo  tutto  il 
peso,  di  cadavere  o persona 
svenuta  o che  sta  inerte,  di 
roba  assai  pesante);  Esser, 
Riuscir,  dipeso  a uno  (d’ag- 
gravio, di  molestia).  ||  Dim., 
-ino^  -ùccio.  Il  Dal  verbo. 
Pessimismo,  poco  popol.,, 
s.  ni.  Dottrina  filosofica, Dispo- 
sizione naturale  dell’animo, 
opposta  aU’ottimismo.  V.  Ot- 
timismo. 

Pessimista,  poco  popol., 
s.  m.  e f.  Seguace  del  pessi- 
mismo, Chi  vede  tutto  nero. 
Pèssimo,  agg.  super!.  Cor- 
risponde al  comparativo  Peg- 
giore ed  equivale  a Cattivis- 
simo. È assai  coin.,  special- 
mente  in  certe  locuz.:  Oggi 
è di  pessimo  umore.  Il  tempo 
si  mantiene  pessimo.  Un  sa- 
poraccio  pessimo.  Ha  mo- 
strato d’aver  pessimo  cuore. 
Fu  sempre  un  pessimo  sco- 
lare, Il  risultato  fu  proprio 
pessimo.  Ha  fatto  pessima 
fine.  lIAvv.Pessimaménte. 
Usato  talora  il  lat.  Pèssime 
(cfr.  Optime.)  ||  Lat.  pèssi- 
mum. 

Pésta,  s.  f.  Orma,  special- 
mente di  bestie,  di  fuggenti: 
Trovar  la  pesta.  Seguir  la 
pesta.  Esser  sulle  peste,  del 
cignale  o del  ladro  o sim.  || 
Non  com..  Terreno  mosso  o 
battuto,  che  indica  la  via  co- 
mune, 0 che  è preparato  per 
far  galoppare  i cavalli  o per 
altro  sim.  (cfr.  Pista).  ||  Calca, 
Stretta.  Quasi  soltanto  nelle 
frasi  Rimaner,  Lasciar,  Es- 
ser, e sìm.,  nell  e peste.  Nelle 
difficoltà.  Nel  pericolo.  ||  In 
genere,  non  popol.  fuori  di 
Tose. 

Pestaménto,  non  popol.,  s. 
m.  Il  pestare. 

Pcs'ap.Ape,  s.  m.  comp.  Chi 
pesta  il  pepe  nelle  droghei  ii 
0 sim.  Oggi  non  più  coni. 
Pestare,  v.  tr.  Premere  for- 
temente, Percuotere,  in  modo 
da  poter  ammaccare  o ri- 
durre in  polvere:  M’hai  pe- 
stato un  piede.  Pésta  un 
po’  di  zucchero  nel  mortalo 


(v.  Mortaio).  ||  Pestare  ipiedi, 
più  enfatico  che  Batterli  per 
stizza  o sim.  Il  Iperbol.,  Pic- 
chiare di  santa  ragione:ASmc/- 
tila,  che  ti  pesto.  Poco  com. 
fig.,  Pestar  nella  testa  una 
regola  o sim..  Studiarla  e ri- 
studiarla. Poco  com.  in  Tose., 
Pcs/ar  Pwra,Pigiarla.Spreg., 
Pestare  il  pianoforte.  So 
narlo  troppo  forte  e senza 
grazia.  ||  Cfr.  Calpestare.  || 
pistare  (non  classico). 
■Pestata,  s.  f.  Il  pestar  una 
volta  0 un  poco:  Uhi  che 
pestata;  Gli  si  dà  una  pe- 
stata. i|  Dim.,  -ina. 
Pestatóre,  s.  m.;  letter., 
-trice,  f.  Chi,  Che,  pesta. 
Pestatura,  s.  f.  Il  pestare. 
L'effetto. 

Pèste,  s.  f.  Ogni  grave  ma- 
lattia epidemica  e contagiosa  : 
Peste  colerica,  ecc.  (com.  solo 
Colera,  ecc.).Per  lopiù,assol.. 
Una  malattia  di  provenienza 
orientale, che  si  manifesta  con 
gavoccioli  suppuranti  agl’in- 
guini, alle  ascelle  e per  tutto 
il  corpo  (onde,  specificando. 
Peste  bubbonica).  In  ogni 
caso:  La  peste  entra  in  un 
paese  (o  invade  un  paese), 
c’è,  cova,  scoppia,  infuria, 
fa  strage,  diminuisce,  fi- 
nisce; Combatter  la  peste. 
Prender  la  peste,  Guarirne, 
Morirne  ; Nel  colmo  della 
peste,  cadevan  come  le  mo- 
sche, come  cenct.DalIelitanie 
de’  santi,  Peste,  fame  e guer- 
ra, I tre  più  gravi  flagelli  (da 
cui  si  prega  Dio  che  ci  liberi). 
Enfatico,  sdegnoso  o scherz.. 
Non  c’è  mica  la  peste  o sim., 
di  luogo  dove  ad  alcuno  senza 
ragione  ripugni  d’andare  o 
stare.  Popol.,  Le  sette  peste 
(dall’ant.  Pesta),  con  due  si- 
gnificati: Ne  disse  le  ecc. 
(quanto  si  può  di  peggio).  Ce 
nè  le  ecc.  (abbondanza  stra- 
grande, specialmente  di  frutti 
e sim.).  Fig.,  di  cosa  pessima 
e dannosa  : L’  ambizione, 

L’ adulazione,  peste  della 
società;  oppure.  La  peste 
degli  ambiziosi  (cioè  Gli  ecc. 
che  sono  una  ecc.).  Il  segre- 
tario comunale  è la  peste  di 
quel  paese.  Iperbol.,  Fetore; 
Sciiti  che  peste!  Qui  s'am- 
morba. Il  Anche,  assol.,  La  più 
diffusa  di  certe  malattie.  || 
Cfr.  Appestare,  Impestare, 
Il  Lat.  pcs/cm. 


PESTELLATA 


— nio  — 


PETTEGOLARE 


Pestellata,  s.  f.  Colpo  di 
pestello. 

Pestèllo,  s.  m.  Arnese  di 
legno,  di  metallo  eoe.,  per 
pestar  roba  nel  mortaio.  ||  Lat. 
pistlllum. 

Pestìfero,  non  popol.,  agg. 
comp.  Che  porta,  o Che  può 
comunicar,  la  _ peste  : Un- 

guenti, Luoghi,  pestiferi.  || 
Fig.  ìpQx:\ìo\.\  Aria  pestifera, 
Puzzo  pestifero,  ij  Lat.pes^i- 
ferum. 

Pestilènte,  agg.  Più  popol. 
che  Pestifero,  ma  non  molto 
com.  Soprattutto,  Aria,  Lin- 
gua,pestilente.  Il  Di  malattie, 
Che  son  simili  alla  peste.  |1 
Raro,  di  persona,  Che  ha  la 
peste.  Il  Lat.  pestilentem. 
Pestilènza,  s.  f.  Epidemia 
di  peste.  Fig,, Roba  schifosa, 
Fetore.  |1  Lat.  pestilèntiam. 
Pestilenziale , agg.  Che 
porta  pestilenza,  Che  ha  se- 
gni manifesti  di  pestilenza: 
Aria,  Olima,pestilenziale.  || 
Avv.  non  com.  Pestilen- 
zialniénte.  |1  Cfr.  I^estifero, 
Pestilente. 

l'^estio,  popol.  toso.,  s.  m.  Un 
continuo  pestare.  Cfr.  Cal- 
pestio. 

Pésto,  agg.  Pestato:  Pepe, 
Zucchero,  pesto.  In  alcune 
locuz.:  Buiopesto  (fittissimo). 
Occhi  pesti  (languidi  per  ma- 
lattia 0 sim.,  o co’  li  vidi  sotto). 
V.  Cartapesta.  1|  E sostanti- 
vato : Se  ne  fa  un  pesto  (me- 
scolanza di  cose  peste,  pol- 
tiglia). Il  Dal  verbo. 
Pestóne»  s.  m.  Arnese  in 
forma  di  assai  grosso  pestello, 
per  lo  più  mosso  da  forza 
meccanica,per  pestare  alcune 
materie  nelle  fabbriche.  Cfr. 
Mazzeranga. 

Petacciòla,  s.  f.  Una  pian- 
taggine che  ha  foglie  molto 
slargate,  a modo  di  spatola. 
Pètalo,  non  popol.,  s.  m. 
Ciascuna  delle  parti  della  co- 
rolla del  fiore,  quando  essa 
è divisa.  V.  Foglia.  ||  Gr. 
TtsTaXov. 

Petardière  (-iére),  s.  m. 

Chi  adopera  e fa  esplodere  il 
petardo. 

Petardo,  s.  m.  Una  piccola 
artiglieria,  specie  di  mortaio, 
che  s’adoperava  in  guerra, 
attaccandolo  a una  porta  o 
a una  macchina  o a un  muro 
da  fracassare.  ||  Oggi,  Bomba 


di  carta  0 d’altra  materia  più 
0 meno  innocua.Spesso  scherz. 
o spreg.:  Che  bombai...  Era 
un  petardo.  ||  Scherz.,  Peto. 
Pètaso,  letter.,  s.  m.  Un  cap- 
pello a larghe  tese,  usato 
dagli  antichi  in  viaggio  o in 
campagna.  Il  petaso  alato 
s’attribuiva  a Mercurio.  ||  Gr. 
TiéTaGO^. 

Petécchia,  s.  f.  Petecchie, 
Pustole  speciali  con  cui  si 
manifesta  sulla  pelle  una  ma- 
lattia che  è un  grave  tifo 
(perciò  detto  Tifo,  Morbo, 
petecchiale).  ||  Spreg.  raro, 
Avaraccio  sordido. 

Petènte,  s.  m.  e f.  Chi  fa 
una  petizione  (nel  senso  di 
umile  richiesta  o sim.).  E un 
latinismo  poco  accetto,  usato 
da  taluno  nelle  istanze  e sim. 
Cfr.  Richiedente, Supplican- 
te, Postulante.  ||  Lat.  peten- 
tem,  part.  pres. 

Petitòrio,  letter.,  agg.  Nel- 
l’uso legale,  Giudizio  ecc., 
Quello  in  cui  l’attore  chiede 
la  proprietà  e il  dominio  di 
cosa  che  gli  spetti.  Cfr.  Pos- 
sessorio. Il  Lat.  petit  òr  ium. 
Petizióne,  letter.,  s.  f.  Do- 
manda, per  lo  più  in  iscritto, 
fatta  a un’autorità:  I citta- 
dini hanno  il  diritto  di  pe- 
tizione al  Parlamento,  Fa- 
remo una  petizione  al  Re. 
Locuz.,  A petizione  di,.., 
Per  ecc.  ||  Talvolta  scende  al 
significato  di  Supplica,  Istan- 
za. Il  P.  di  principio.  Un  so- 
fisma con  cui  si  assume  come 
certo  quello  che  è in  que- 
stione e si  deve  provare.  || 
petit ionem. 

Péto,  s.  m.  Vento  fetido  che 
esce  senza  rumore  dagl’inte- 
stini. Il  Lat.  pèditum. 
Petonciano,  s.  m.  V.  Me- 
lanzana. Il  Naso  a peton- 
ciano, Gvosso  e tondo. 
Petràla,  raro,  s.  f.  Mucchio, 
Cava,  di  pietre;  Ripa  pe- 
trosa. 

Petrarcheggiare,  letter., 
V.  intr.  Imitare  il  Petrarca. 
Petrarchésco,  letter.,  agg. 
Del  Petrarc}),  Che  concerne 
il  Petrarca:  Stile  petrarche- 
sco, Canzone  petrarchesca. 
Studi  petrarcheschi. 
Petrarchista,  letter.,  s.  m. 
e f.  Studioso,  Imitatore,  del 
Petrarca. 

Petrièro  (-iéro),  agg.  Nelle 
locuz.  oggi  storiche  Cannoni, 


Mort ai, pet rieri.  Che  gettano 
palle  di  pietra  (talvolta,  per 
estens.,  anche  di  metallo).  As- 
sol..  Una  petriera.  Ma  così 
oggi  ha  nome  una  specie  di 
mina  scavata  nel  terreno, 
che  si  fa  esplodere  quando 
i nemici  vi  camminano  sopra. 

Il  Quasi  ant.,  l’altra  forma 
Petriere  {-iére). 

Petriflcare . V . Pietrifi- 
care, di  cui  è men  com.,  salvo 
che  letter.  nel  proprio:  iì^o- 
glie  petrificate. 
Petrificazióne,  s.  f.  comp. 
Il  sostituirsi  di  elementi  mi- 
nerali ai  componenti  la  ma- 
teria organica,  conservan- 
done forma  e struttura.  Con- 
creto, Ciò  che  s’è  formato 
mediante  la  sostituzione  ecc.: 
Nelle  vicinanze  di  quelle 
acque  si  vedon  bellissime 
ecc.  Popol.,  Pietrificazione. 
Petrolièro  (-iéro),  s.  m. 
comp.lpetrolieri,  incendiari 
che  si  servivano  del  petrolio, 
furon  terribili,  parecchi  anni 
fa,  in  Francia.  Eran  mossi  da 
odio  politico  e sociale. 
Petròlio,  s.  m.  comp.  Un 
bitume  liquido,  abbondante 
in  alcune  regioni,  che  sgorga 
naturalmente  dal  terreno  o 
che  si  fa  sgorgare  scavando 
de’  pozzi.  Questo  è il  petro- 
lio greggio,  da  cui  si  hanno 
con  la  distillazione  parecchie 
utili  sostanze  (v.  Nafta)  e 
tra  queste  il  cosi  detto  Olio 
pesante  (v.  anche  Paraffina). 
Ma,  principalmente,  VOlio  di 
petrolio  o minerale,  com. 
assol.  Petrolio,  ancora  usa- 
tissimo per  l’illuminazione  e 
il  riscaldamento:  Lume,  For- 
nello, Stufa,  a petrolio.WDs. 
petra  (pietra),  ecc.  Onde  si 
disse  anche  Olio  di  sasso. 
Petronciano . V.  Peton- 
ciano. 

Petróso,  letter.,  agg.  Pie- 
troso. Il  Lat.  petrosum. 
Pettahòtta,  V.  Petto. 
Pettata,  s.  f.  Colpo  dato  ur- 
tando col  petto:  Battè,  Mi 
diede,  una  pettata.  ||  Fam., 
Salita  forte  e faticosa,  Corsa 
troppo  in  furia.  Quasi  di 
certo,  dal  cavallo,  che  tirando 
fa  in  tali  casi  gran  forza  col 
petto;  e poi  in  genere. 
Pettegolare , non  molto 
coni.,  V.  intr.  Ciarlar  da  pet- 
tegolo, Fare  il  pettegolo. 
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Pettegrolata,  non  com.,  s. 
f.  L’agir  da  pettegolo. 
Pettegolézzo,  s.  m.  Di- 
scorso, Ciarle,  da  pettegolo: 
Non  facciamo  pettegolezzi, 
Sono  pettegolezzi. 
Pettegolio,  non  com.,  s.  m. 
Il  far  continui  pettegolezzi. 
Pettégolo,  agg.  Che  dice  o 
ri  portaquel  che  non  dovrebbe, 
Che  sta  su  tutte  le  chiac- 
chiere: iTomopettegolo, Don- 
na pettegola,  j Com.  anche 
sostantivato:  È una  vera 
pettegola,  Discorsi  da  pet- 
tegoli. Il  Acer.,  -óne  ; sprèg., 
-ùccio.  Co’  loro  femm.  ||  Cfr. 
Ohiaccliierone,  Oiarlone. 
Pettegolume,  s.  m.  Quan- 
tità di  pettegolezzi  o di  pet- 
tegoli. 

Pettigiióne , letter.  non 
com.,  s.  m.  Pube. 

Pettina,  s.  f.  Assai  com. 
fuori  di  Tose,  per  Pettino. 
Pettinàio,  s.  m.  Chi  fa  o 
vende  pèttini. 

Pettinare,  v.  tr.  De’  capelli. 
Passarci  dentro  col  pettine 
per  pulizia  del  capo  o per 
acconciarli  e ravviarli  debi- 
tamente. Quindi,  assol.,  La 
Bice  pattina  la  signora.,  Ora 
mi  pettino.  Fig.  scherz., 
Graffiare:  La  gatta  Vha 
pettinato  benino;  oppure. 
Criticare  severamente:  Gon 
uno  de’  suoi  articoli  Vha 
ben  pettinato.  |1  Di  lana  o 
altro,  nelle  industrie:  Lane 
pettinate^  per  vestiti.Y.  Pet- 
tine. Il  Lat.  pectinare. 
Pettinata,  s.  f.  Il  pettinare: 
Dàgli  una  buona  pettinata. 
11  Dim.,  -ina;  peggior.,  -àc- 
cia. 

Pettinatóra,  men  popol. 
-trice,  s.  f.  Donna  che  pet- 
tina le  signore,  per  mestiere. 
Il  masch.  -óre,  soprattutto 
Chi  pettina  lana  o sim.,  giac- 
ché degli  uomini  che  accon- 
ciano abilmente  le  chiome 
delle  dame  si  dice  piuttosto 
Parrucchiere, 

Pettinatura,  s.  f.  L’atto 
del  pettinare  (lana  ecc.  o 
anche  capelli).  Acconciatura 
de’  capelli  specialmente  delle 
donne:  Quella  pettinatura 
ti  sta  proprio  bene;  Petti- 
natura da  ballo,  da  teatro, 
di  moda  ; Pettinatura  alla 
moda,  all’ antica.  1|  Dim,  vez- 
zegg.,  -ina. 


Pèttine,  8.  m.  Notissimo 
strumento  (di  corno,  di  tar- 
taruga, d’avorio,  e ora  assai 
com.  di  celluloide),  formato 
d’una  costola  e di  denti,  che 
serve  per  la  pulizia  del  capo 
e per  acconciare  e ravviare 
i capelli:  Pettine  fitto,  con 
due  file  di  denti  stretti  e sot- 
tili, una  nel  lato  superiore 
della  costola  e l’altra  nell’in- 
feriore; Pettine  rado,  con 
una  sola  fila  di  denti  lar- 
ghetti è grassetti  (ma  è quasi 
sempre  un  Pettine  doppio, 
cioè  alla  fila  de’  denti  radi 
ne  succede  un’altra  contigua 
di  denti  fitti).  Per  estens., 
Ornamento  in  forma  di  pet- 
tine, con  pochi  e grossi  e 
lunghi  denti,  con  cui  le  donne 
tengono  ben  fermi  i capelli 
acconciati.  ||  Nell’  industrie, 
Arnese  con  lunghi  denti  o 
punte  ricurve  d’acciaio.  Fa- 
cendo passar  la  lana,  o il 
lino  o altro,  tra  due  pettini 
mossi  in  contraria  direzione, 
si  strigano  i fili,  si  toglie  quel 
che  v’è  di  grosso  o d’estra- 
neo, ecc.  Il  Prov.  fam.,  Ogni 
nodo  ecc.  V.  Nodo.  \\  Nome 
di  molluschi  bivalvi  marini, 
commestibili,  de’  quali  il  più 
grande  è quello  detto  di  S. 
Iacopo  o de’ pellegrini, pQt- 
chè  i romei  ne  attaccavano 
il  guscio  al  cappello  o al 
mantello.  ||  Dim.,  -ino  (spe- 
cialmente da  baffi);  spreg., 
-ùccio.  I dim.  femm.  -ina, 
men  com.  -élla,  s’adoperano 
invece  di  Pettine  fìtto.  II  Lat. 
pecten. 

Pettinièra  (-iéra),  s.  f. 

Arnese  di  vetro,  legno  o sim., 
dove  si  tengono  i pettini. 

Pettino,  s.  m.  Parte,  che 
sale  a riparare  il  petto,  ag- 
giunta al  grembiule  delle 
bambinaie,  delle  cameriere, 
ecc.:  Grembiule  col  pettino. 
il  Petto  della  camicia  da 
uomo,  quando  si  porti  stac- 
cato; Parte  del  vestito  da 
donna,  staccata  dal  resto, 
che  copre  il  petto,  per  lo  più 
di  stoffa  diversa  dal  vestito 
e spesso  ornata.  I|  Cfr.  Pet- 
tina . 

Pettirósso , s.  m.  comp. 
Passeraceo  di  becco  fine,  che 
ha  di  color  rosso  aranciato 
le  penne  della  gola  e del 
petto.  Fig.  non  com.,  Sbaglio. 


Pètto,  8.  m.  La  parte  supe- 
riore del.  tronco  nell’uomo, 
e anteriore  in  altri  animali, 
che  racchiude  il  cuore  e i 
polmoni  (cfr.  Casso).  Quindi, 
riferendosi  ai  bronchi  e ai 
polmoni:  Malattie  di  petto. 
Mal  di  petto  (un  tempo  La 
pleurite  o la  pleuropolmo- 
nite,  ora  piuttosto  La  tisi). 
Era  un  po’  debole  di  petto. 
Ebbe  un  attacco  di  petto. 
Petto  ansante;  Una  tosse. 
Un  grido,  che  pareva  gli 
scoppiasse  il  petto;  Un  so- 
spiro dal  fondo  del  petto  ; 

I predicatori  e gV insegnanti 
fatican  di  petto;  Voce,  Note 
(soprattutto  de’  tenori.  Do), 
di  petto.  La  cui  emissione  è 
la  più  naturale  e limpida  (e 
contrapposto  a di  gola  e di 
testa).  O riferendosi  al  cuore: 
Bisogna  noìi  aver  cuore  in 
petto,  non  aver  nulla  dentro . 
il  petto,  per  non  commuo- 
versi ora;  letter.,  Ogni  pietà 
è morta  in  petto;  Prendere, 
Avere,  a petto  una  cosa,  lo 
stessa  che  a cuore.  Mettere, 
Aver,  tutto  l’impegno  o la 
premura;  letter.,  Petto  forte. 
Animo  fermo  e costante  (cfr. 

i Prom.  Sposi  cap.  XXVI); 
poco  com..  Uomo  di  petto. 
Risoluto  e animoso;  Il  papa 
nel  concistoro  dichiara  di 
riserbare  in  petto  (più  com. 
il  lat.  in  pèctoré)  alcuni 
cardinali,  cioè  d’aver  deciso 
di  nominare  ecc.,  di  cui  pub- 
blicherà poi  i nomi  (quindi, 
assol , Oar dinaie  in  pectore). 

II  In  altri  casi.  La  parete  della 
parte  già  detta,  anteriore 
nell’uomo  e inferiore  negli 
animali,  tra  le  spalle  e i 
lati:  La  barba  lunga  che 
gli  scendeva  sul  petto.  Gli 
diede  un  pugno  nel  petto. 
Ha  sbattuto  col  petto,  Ha 
dato  di  petto  (sim.  al  prec.) 
nello  spigolo,  Con  le  braccia 
incrociate  sul  petto.  Si  pic- 
chiava il  petto  recitando  il 
confiteor.  Si  metta  la  mano 
al  petto  0 sul  petto  (Inter- 
roghi la  sua  coscienza,  op- 
pure Lo  attesti  in  coscienza); 
Lo  prese  per  il  petto,  s’in- 
tende afferrando  il  vestito 
che  copre  il  petto,  per  te- 
nerlo e sbatterlo  o pic- 
chiarlo (in  Tose,  anche  fig., 
Forzare,  Obbligare,  a far 
qualcosa).  ||  Quasi  esclusiva- 
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mente  delle  donne,  Le  mam- 
melle: Le  venne  male  al 
petto,  Aveva  la  sua  crea- 
tura al  petto. ^ in  quanto  è 
più  o men  rilevato  : Un 

donnone  con  tanto  di  petto, 
Ha  il  petto  cascante,  Non 
ha  petto.  Cfr.  Seno.  1|  Ci  si 
sente,  oltre  il  secondo,  anche 
il  primo  significato,  in  alcuni 
modi:  Nelle  salite  il  ca- 
vallo.,  attaccato  alla  car- 
rozza, fatica  col  petto,  la- 
vora di  petto.  Anche  degli 
uomini,  e spesso  fig.:  L’ha 
presa,  Gi  s’è  messo,  troppo 
di  petto.  Con  troppa  foga  o 
furia  o sim.  Cfr.  Pettata.  |1 
La  carne  del  petto,  che  è te- 
nera e delicata,  degli  animali: 
Si  fa  con  petto  di  vitella, 
Mangia  un  petto  di  pollo.  || 
Parte  d’un  vestimento,  che 
copre  il  petto:  Camicia  col 
petto  ricamato,  inamidato; 
Giacca,  Pastrano,  a un 
petto,  a due  petti  (in  cui  la 
parte  ecc.  è doppia,  sicché, 
abbottonando,  un  petto  è 
sovrapposto  all’altro).  Cfr. 
Pettino.  Il  PetV  a botta,  o 
Pettabotta  o meglio  Pettab- 
botta , Armatura  di  ferro 
(una  specie  di  corazza)  del 
petto, che  resisteva  alle  palle 
nemiche.  ||  Locuz.  A petto. 
In  confronto:  A petto  a lui 
è un  pigmeo,  è un  asino; 
Ohi  gli  può  stare  a petto  ? 
Ma  A petto  a petto.  Di 
fronte  e quasi  in  maniera 
da  toccarsi  (lo  stesso,  in 
molti  casi,  che  A corpo  ecc.); 
non  com.,  Da  solo  a solo,  A 
quattr’occhi.  In  petto  d’uno, 
raro  fuori  di  Tose.,  In  nome 
e per  conto  suo.  In  petto  e 
persona,  v.  Persona.  V.  poi 
Pimpetto.W  Dim.,  -ino;  accr., 
-óne.  Il  Lat.  pectus. 
Pettorale,  agg.  Del  petto: 
Muscoli  pettorali.  H Di  rime- 
dio, Che  è lenitivo  nelle  ma- 
lattie degli  organi  respka- 
tori.  Il  Sostantivato.  Il  petto- 
rale, La  striscia  di  cuoio  o 
sim.  che  passa  davanti  al 
petto  del  cavallo  sellato  o 
bardato.  Ant.,  Armatura  del 
petto.  Il  Lat.  pectoralem. 
Pettoruto,  agg.  Che  va  col 
petto  alto.  Che  va  intero 
sulla  persona;  e perciò.  Or- 
goglioso, Altero.  Il  Avv.  Pet- 
toriitaiiiéiite. 


Petulante,  agg.  Che  chiede. 
Che  insiste,  con  una  certa 
arroganza  o inopportunità. 
Anche,  Con  quelle  sue  ma- 
niere petulanti.  H Avv.  Pe- 
tulanteménte.  ||  Lat.  pe- 
tulaniem. 

Petulanza,  s.  f.  L’esser  pe- 
tulante. 

Petùnia,  s.  f.  Pianta  sola- 
ri acea  con  foglie  e fusto  vi- 
schiosetti,  che  si  coltiva  per 
i suoi  fiori  piuttosto  grandi, 
variamente  colorati,  orna- 
mentali. 11  Da  una  voce  brasil. 
Peuli!,  esclam.  fani.  di  ap- 
provazione o concessione  li- 
mitata e un  po’  sdegnosa: 
Se  si  trattasse  d’una  die- 
cina di  lire,  peuhl  E si  pro- 
nunzia Veu  in  un  sol  suono, 
alla  fr. 

Pévera,  s.  f.  Lo  stesso,  e 
più  popol.,  che  Imbottavino. 

11  Affine  a 

Pèzza,  s.  f.  Piccolo  pezzo  di 
stoffa.  Specialmente,  Quello 
con  cui,  cucendolo  sopra  o 
sotto  in  giro,  si  tappa  un  buco 
nel  vestito  o sim.  : G’è  una 
pezza  sui  calzoni,  sul  len- 
zuolo, e per  estens.  (di  cuoio) 
sulla  scarpa;  Mettici  una 
pezza;  Oramai  è tutto  pezze 
(cfr.  Rappezzare).  H Oppure, 
Pezzo  di  tela  o di  cotone, 
per  vai*i  usi:  Han  fasciato 
la  ferita  alla  meglio  con 
una  pezza.  E popol..  Braca 
de’  bambini  in  fascia,  Panno 
per  usi  intimi.  H In  qualche 
caso.  Macchia.  Cfr.  Pezzato. 

11  Ma  anche.  La  tela  intera. 
Il  panno  intero,  come  si  fab- 
brica: Una  pezza  di  cin- 
quanta metri  (cfi\  Ordito), 
Il  panno  in  pezza  fa  -di- 
versa figura  dal  campione, 
Di  quella  pezza  è ì'imasto 
uno  scampolo.  H Oramai  pe- 
danteschi, Buona,  Gran, 
pezza.  Molto  tempo.  H Dim., 
-étta.  Far  le  ecc..  Applicar 
pezzette  bagnate  d'acqua  o 
d’altro  sopra  una  parte  do- 
lente. Non  com.,  -ina;  ma 
com.  il  sotto  dim.  -ettina. 
Cfr.  Pezzuola.  Peggior.,-àc- 
cia.  11  Cfr.  Pezzo. 
Pezzame,  non  com.,  s.  m. 
Quantità  di  pezze,  raramente 
di  pezzi  (cfr.  Bottame).  Sem- 
pre spreg. 

Pezzato,  agg.  Che  ha  il  pe- 
lame a larghe  macchie  di 


color  diverso  dal  principale: 
Cavallo,  Cane,  pezzato  di 
bianco.  |1  Anche:  Hai  la  fac- 
cia pezzata  di  rosso,  Sei 
pezzato  in  faccia. 
Pezzatura,  s.  f.  L’essere 
pezzato.  Concreto,  Le  pez- 
ze ecc. 

Pezzènte,  agg.  Che  ha  in- 
dosso gli  abiti  laceri  e ca- 
denti a pezzi.  Spesso  iperbol. 
spreg.  Cfr.  Straccione,  e poi 
Mendico,  Accattone.  H Da 
petente  avvicinato  a pezza. 
Pezzenteria,  s.  f.  L’esser 
pezzente,  Molti  pezzenti  in 
complesso.Non  com.  in  Tose., 
ma  com.  altrove  ed  efficace. 
Pèzzo,  s.  m.  Ciascuna  delle 
parti  di  cosa  rotta  (infranta, 
stracciata,  tagliata,  ecc.):  Il 
vaso  cadde  e andò  in  pezzi. 
Si  fece  in  cento  pezzi;  Ne 
fece  duepezzi;  Tagliar  in 
pezzi,  a pezzi  (questo  anche 
per  Uccidere  con  strage);  Il 
pezzo  più  grosso  era  così; 
Un  pezzo  di  carne,  di  pane 
(v.  Pane),  dì  legno.  H Quindi, 
in  genere,  di  cosa  che  abbia 
comunque  "piccola  dimen- 
sione: Dammi  un  pezzo  di 
carta,  di  tela.  Assol.,  de’ 
sorbetti:  Portami  due  pezzi 
duri.  Il  0 anche.  Ciascuna 
parte,  abilmente  formata  o 
tagliata,  d’un  complesso: 
Smontò  la  macchina  a pez- 
zo a pezzo,  Saldò  i due 
pezzi.  Il  sarto  cuciva  i due 
pezzi  delle  spalle.  Perciò, 
d’uno  scritto.  Brano:  Leg- 
gerò un  pezzo  del_  suo  di- 
scorso, Sonava  un  pezzo 
del  Trovatore.  Di  musica, 
anche  Composizione  staccata 
(e  può  esser  nome  generico, 
invece  di  Sonata,  Romanza, 
ecc.).  11  Fig.  di  luogo  e di 
tempo.  Uno  spazio  per  lo  più 
(e  specialmente  del  tempo) 
non  molto  breve:  Di  qui  si 
scopre  un  pezzo  di  mare, 
S'era  già  fatto  un  pezzo  di 
strada.  Dopo  aver  aspettato 
un  pezzo.  Starà  un  pezzo 
a tornare,  Dev’esser  finito 
da  un  pezzo.  Da  un  pezzo 
in  qua  non  si  sente  più 
parlar  di  lui.  \\.  Tutto  d’un 
pezzo,  D’un  sol  pezzo,  Che 
di  per  sé  è intero  e non  ri- 
sulta da  pezzi  uniti  tra  loro: 
Una  colonna  tutta  ecc.  (cfr. 
Monolito),  La  pari  e dava?ìti 
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è ecc.  Fìg’.  popol.,  talvolta 
scherz.,  di  persona:  Cam- 
mina tutto  ecc.,  Con  la  per- 
sona rigida  (cfr.  Interito)\ 
Era  tutto  ecc.,  D’un  carattere 
inflessibile, che  non  accettava 
transazioni.  ||  Popol.,  Pezzo^ 
accompagnato  da  qualche 
determinazione,  anche  per 
indicare  una  persona  in  modo 
enfatico:  Pezzo  di  birbante!; 
E tUy  pezzo  d’asino^  non 
sai  ecc.f;  Che  pezzo  da 
galera!;  Caspita,  che  bel 
pezzo  di  ragazza!  ||  Di  una 
sola  cosa,quandofacciaparte 
d’un  complesso:  Pezzo  d'ar- 
tiglieria (anche  più  generico 
di  Cannone,  e poi  sempre 
Batteria  di  sei  pezzi,  Cari- 
care il  pezzo,  Dar  f uoco  al 
pezzo,  ecc.);  Vendeva  i bic- 
chieri quattro  soldi  il  pezzo 
e duelire  la  dozzina.  Scherz. 
fìg.,  di  persona:  Era  il  mi- 
glior pezzo  (cfr.  Mobile)  della 
famìglia.  Pezzo  grosso.  Per- 
sona importante,  Impiegato 
- d’alto  grado.  (1  Si  rafforza, 
oltre  che  con  Gian,  assai 
com.  con  Bel  (Ne  ebbe. 
Aspettò,  un  ecc.).  ||  Locuz. 
A pezzi.  Ridotto  in  pezzi, 
Che  casca  a pezzo  a pezzo. 
A pezzi  e bocconi,  in  Tose, 
molto  com.  e brani.  Un  po- 
chino alla  volta  e con  ri- 
tardo (Mi  paga.  Fa  il  la- 
voro, ecc.).  Il  Cfr.  Brano, 
Brandello,  Briciolo,  Brin- 
cello, Frantume,  Limbello, 
Minuzzolo,  Tocco,  Bitaglio. 
Il  Dim.,  -étto,  -ino,  sotto 
dim.  -ettino  ; spreg.,  -ùc- 
cio ; accr.,  -óiie  ; peggior., 
-àccio.  Tutti,  più  o meno, 
faro.  Il  Da  una  radice  celtica 
pett  o affine  a piede? 
Pczzolàio,  s.  m.  Chi,  Che, 
vende  pezzole.  Raro  anche 
in  Tose.,  perchè  raro  chi 
venda  solo  pezzole.  ||  Pez- 
zolata, 8.  f.  Una  ecc.  di 
roba.  Tanto,  quanto  può  stare 
in  una  pezzola.  Usato  solo 
in  Tose. 

Pezzuòla,  popol.  -òla,  s.  f. 
Più  com.,  in  Tose.,  che  Faz- 
zoletto. 11  Dim.,  -étta,  -ina; 
spreg.,  -ùccia.  Tutti,  sem- 
pre, senza  dittongo. 
Piacciantèo,  agg.  Lungone 
e anche  un  po’  melenso  nel- 
l’operare.  Popol. Tose.,  ignoto 
altrove. 


Piaccichìccio,  s.  m.  Mota 
appiccaticcia  : Nelle  strade 
s'è  fatto  un  ecc.;  Non  si  sta 
ritti  su  questo  ecc.  È la  sola 
voce  veramente  com.  in  Tose, 
(cfr.  Fanghiglia,  Moticchio, 
Melletta). 

Piaccicóne,  s.  m.;  -óna, 

f.  Chi  fa  le  cose  assai  lenta- 
mente e talvolta  anche  male. 
Popol.  tose. 

Piaccicóso,  agg.  Lordo  di 
materia  appiccaticcia.  Popol. 
tose,  poco  com. 
Piaccicòtto,  popol.  tose.,  s. 
m.  Biascicotto.  E fìg..  Lavoro 
tirato  vfa  e mal  fatto. 
Piacenteria,  non  com.,  s. 
f.  Adulazione,  Piaggeria. 
Piacére,  v.  intr.  Far  grata 
impressione  al  senso:  Questo 
vino.  Questo  pasticcio,  mi 
piace;  A me  piace  il  caldo, 
la  luce  moderata,  ecc.  Fj 
spesso  al  senso  estetico,  che 
gusta  il  bello:  Quadro,  Mu- 
sica, Poesia,  Romanzo.  Oom- 
media,  che  piace;  Mi  piace 
la  visfa  del  mare;  Ila  un 
visino  così  grazioso  che 
piace  a tutti.  H Con  signi- 
ficato più  largo,  di  ciò  che 
è conforme  all’indole  o alle 
abitudini  o ai  desidèri,  di 
ciò  che  pare  opportuno  o 
comodo  0 sin).:  Dopo  la  co- 
lazione gli  piace  di  dormire, 
di  passeggiare;  Mi  piac- 
ciono i viaggi.  Non  mi  piac- 
ciono le  compagnie  rumo- 
rose, A me  piace  di  pagar 
subito;  Mi  piacerebbe  ve- 
derti già  graììde  e ben  col- 
locato; La  tua  casa  mi 
piace  assai.  Quella  poltrona 
non  mi  piace  messa  lì.  ||  E 
addirittura,  di  ciò  che  appaga 
l’intelletto  e il  giudizio,  o 
che  moralmente  si  approva: 
La  nuova  legge  piace  a 
pochi.  Tra  magnanimi  po- 
chi a chi  ’l  leu  piace  (Pe- 
trarca); Non  ini  piace  che 
tu  vada  sola,  che  tu  discorra 
con  colui.  Il  Con  significato 
complessivo:  Ha  una  faccia 
che  non  mi  piace.  La  Gina 
piace  a tutti.  Così  mi  piace. 
Il  In  formolo  di  cortesia:  8e 
le  piace,  si  potrebbe  ecc.; 
Farò  come  ti  piace.  Ma 
punto  cortesi:  Fo  quel  che 
mi  piace  e sim.  (v.  Parere). 
Il  CntQm^o,  Piacque  al  Prin- 
cipe, al  senato,  ecc.,  valevan 


senz’altro  II  ecc.  giudicò, 
volle  (cfr.  Placito).  E non  ha 
diverso  significato,  detto  di 
Dio  : Sarà  quel  che  a Dio 
piace;  Come  piacque  a Dio, 
si  giunse  sani  e salvi.  Come 
desiderio  e preghiera:  Pia- 
cesse a Dio,  che  egli  si  rav- 
vedesse!; Piaccia  a Dio  (si 
scrisse  anche  Piacriaddio) 
che  tu  ritorni!  Cfr.  Magari. 

Il  Io  piaccio,  tu  piaci,  ecc. 
Pass.  rem.  Piacqui, piacque, 
piacquero.  V.  la  Grammatica. 
Il  II  part.  pres.  Piacènte,  com. 
come  agg.,  di  persona.  Che 
piace  all’aspetto  (Non  bella 
ma  piacente)',  ed  è più  che 
Simpatico.  In  altri  casi,  com. 
Piacevole.  ||  Part.  pass.  Pia- 
ciuto. 11  Cfr.  Accomodare, 
Garbare,  Gradire,  e poi 
Compiacere,  Dispiacere.  H 
Lat.  piacere. 

Piacére,  s.  m.  L’infinito 
prec.  è diventato  un  nome  a 
sè  col  suo  plur.,  e significa 
Viva  sodisfazione  del  senso 
oppure  deH’animo:  Lo  bevve 
con  gran  piacere.  Sentiva 
un  gran  piacere,  Mi  dà  pia- 
cere; Ho  piacere  di  vedervi 
tutti  bene  (malignamente, 
che  ti  sia  fatto  male  e sim.). 
Ebbi  già  il  piacere  di  cono- 
scerla (per  lo  più,  modo  cor- 
tese);  Non  ci  neghi  il  pia- 
cere della  sua  compagnia. 
Accolse  la  notizia  con  im- 
menso piacere,  Mi  fa  pro- 
prio piacere.  Uh  che  pia- 
cere!; <Può  venir  dame?> 
< Con  tutto  il  piacere.'^  Non 
popol..  Se  è di  suo  piacere. 
Se  le  piace.  Cfr.  Gusto,  Con- 
solazione, Contentezza.  E 
meno  che  Gioia,  Giubilo.  1| 
Fig.,  Cosa  che  procura  pia- 
cere; e CODI.,  per  cortesia,  di 
atto  utile  0 gradito:  Mi  fac- 
cia il  piacere  d' avvertirmi, 
di  cor  reggermi, di  prestarmi 
cinque  lire,  di  dirmi  che  ore 
sono,  d'alzarsi;  Gliel  ho 
chiesto  per  piacere'.  Scusi 
un  momento,  per  piacere; 
Non  fa  altro  che  chieder 
piaceri.  Gli  Jio  fatto  tanti 
piaceri!  Talvolta  indica  di- 
sapprovazione o stizza  mal 
repressa:  Mi  faccia  il  pia- 
cere, peggio  il  santo  ecc.,  di 
smetterla!  Dice  men  che 
Servizio  e Favore.  H A pia- 
cere, Ad  ai'bitrio:  Si  do- 
vrebbe andare  e stare  a 
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piacere  della  signorina^  a 
piacer  suo;  Ne  può  pren- 
dere a piacere  (cfr.  Abbel- 
lire). Il  Talvolta  affine  a Sol-' 
lazzo, Spasso, Divertimento^ 
e sirn.:  Si  prese  piacere  di 
canzonarlo,  Gitadi piacere. 

11  Determinando:  I piaceri 
della  campagna,  del  viag- 
giare, ecc,,  cioè  Che  dà  la 
campagna,  ecc.  Ma,  assol., 
«"intende  sensuali,  carnali 
e sim.:  Oorrotto  dall'ozio  e 
da'  piaceri.  11  Dim.,  -étto, 
più  coni,  -ino;  spreg.,  -ùc- 
cio, men  com.  -ùcolo;  acci*., 
-one.  Tutti  delPuso  fam.,  e 
specialmente  col  significato 
affine  a Favore. 

Piacévole,  agg.  Che  può 
piacere.  Che  piace:  Uomo, 
Libro,  Occupazióne,  Sito, 
piacevole.  Fare  il  piacevole, 
Fare  il  grazioso,  lo  spiritoso. 

Il  Dim.  non  com.,  -ino;  acci-., 
-óne:  co’  loro  femm.  Di  per- 
sona faceta  o sim.  H Avv.  Pia- 
ccvolmént  e . 
Piacevoleggiare,  non  po- 
pol.,  V.  intr.  Dir,  Far,  piace- 
volezze. 

Piacevolézza,  poco  popol., 
s.  f.  L’esser  piacevole:  Pia- 
cevolezza franca,  allegra, 
cordiale,  di  costumi,  di  ma- 
niere. Concreto,  Detto  spiri- 
toso, Garbato  scherzo. 
Piaciménto,  s.  m.  11  pia- 
cere, soprattutto  per  Gradi- 
mento, Voglia:  Era  di  mio 
piacimento,  A suo  piaci- 
mento. 

Piaciuto.  Part.  pass,  di  Pia- 
cere. 

Piaga,  s.  f.  Lesione  della 
pelle,  o più  spesso  anche 
degli  organi  sottostanti,  per 
malattia  o ferita.  Quindi, 
letter.  non  coni..  Ferita;  ma 
com.  Le  piaghe  di  Cristo. 
Assai  com.  e .popol.,  quand’è 
suppurante.  In  ogni  caso: 
Far,  Aprir,  Curar,  Inasprir, 
una  piaga;  Esser  coperto 
di  piaghe,  tutCuna  piaga.  |] 
Fig.,  di  grave  e lungo  danno: 
La  piaga  della  miseria, 
dell  ignoranza  dell’  usura. 
E di  persona  che  è cagione 
di  danno  e d’angoscia:  Per 
la  sua  città  fu  una  vera 
piaga.  Sei  la  piaga  della 
famiglia.  Talora,  Viva  e con- 
tinua afflizione:  Ho  sempre 
quella  piaga  nel  cuore, 
Certe  piaghe  non  si  ri- 


marginano. Non  vorrei 
riaprirle  (o  rinnovarle,  rin- 
frescarle) la  piaga.  ||  Dim., 
-étta  (Piaghetta),  -ettina 
{Piaghettina),-iuieia;  peg- 
gior.,  -àccia.  1|  hiiì. plagam. 
Piagare,  letter.,  v.  tr.  Far, 
Cagionar,  piaga  o piaghe. 
Com.  soprattutto  fig.,  poet., 
Piagar  il  core.  Ferirlo  (per 
lo  più  d’amore,  con  gli  occhi). 
Anche  popoì.,  Piagato  come 
agg.  nel  proprio.  Cfr.  Impia- 
gare. Il  Basso  lat.  piagare. 
Piaggeria,  letter.,  s.  f.  Il 
piagiiiare. 

Piàggia,  s.  f.  Luogo  cam- 
pestre in  pendio  non  molto 
ripido.  In  genere,  non  com. 
nell’uso  popol.ll  Letter.,  Spiag- 
gia. Poet.,  Luogo  campestre 
{Di  piaggia  in  piaggia).  1| 
Dim.  vezzegg.,  -étta  {Piag- 
getta);  accr.,  -óne  m.  H Af- 
fine al  lat.  plaga. 
Piaggiaménto,  non  com., 
s.  111.  V.  Piaggeria. 
Piaggiare,  v.  intr.  Quasi 
ant..  Navigar  lungo  la  spiag- 
gia. Il  Non  popol.  fig.,  anche 
tr..  Secondare  adulando,  Adu- 
lare o sim. 

Piaggiatore,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  piaggia. 
Piàgnere,  poet.  e volg.  V. 
Piangere. 

Piagnistèo,  s.  m.  Fani.,  Un 
piangere.  Un  lamentarsi,  lun- 
go e uggioso:  C'è  bisogno  di 
codesto  piagnisteo? ; Via, 
senza  tanti  piagnistei  L\\¥\x 
usato  per  Pianto  funebre 
degli  antichi. 

Piagnóne,  fam.,  s.  m.;  -óna, 

f.  Chi  è facile  a’  piagnistei: 
Chetati,  piagnonal;  Se  lo  sa 
quel  piagnone...  ||  Ciascuno 
de’  servi  del  morto,  che,  nel 
funerale  in  chiesa,  stanno  a’ 
lati  del  feretro  e dovrebbero 
piangere.  |1  ideila  storia.  Pia- 
gnoni, I seguaci  del  Savona- 
rola. Cfr.  Pallesco. 
Piagnucolaménto , non 
com.,  s.  m.  Il  piagnucolare. 
Piagnucolare,  v.  intr. 
Piangere  lamentosamente  a 
lungo,  o di  tanto  in  tanto:  I 
ragazzi  piagnucolano.  Più 
0 meno  spreg. 

Piagnucolio,  s.  m.  Il  pia- 
gnucolare. 

Piagnucolóne,  s.  m.;-óna, 

f.  Chi,  Che,  piagnucola  fre- 
quentemente. 


Piagnucolóso,  agg.  Pronto, 
Atteggiato,  a piagnucolare: 
Ragazzo,  Viso,  piagnuco- 
loso. 

Pialla,  s.  f.  Strumento  del 
legnaiolo,  vario  di  grandezza 
e un  poco  anche  di  forma 
secondo  il  bisogno,  ^he  serve 
soprattutto  a pulire,  spia- 
nare, lisciare,  assottigliare, 
il  legno  (cfr.  Truciolc).  Con- 
siste principalmente  nel  cep- 
po, con  manico,  di  legno  duro 
e squadrato,  dalla  evi  faccia 
inferiore  (o  piano)  si)orge  un 
poco  (attraver.so  la  feritoia 
della  buca  in  cui  è incastrato 
con  bietta)  il  ferro  tagliato 
a scalpello.  ||  Popol.,  di  cose 
spianate  (come,  per  es.,  il 
petto  di  donna  magra).  C’è 
passata  la  pialla  o sim.  H 
T>\m.,-étt^{c,h . Spander  ola), 
-ettina,  -ino  m.;  accr., 
óne.  11  hat.plànulam. 
Piallàccio,  s.  m.  Ciascuna 
delle  sottilissime  assicelle  di 
legno  pregiato,  con  cui  si  ri- 
veste un  lavoro  di  legno  an-- 
dante,  per  dargli  bella  appa- 
renza. Quand’ò  a posto,  com. 
Impiallacciatura  concreto. 
Piallare,  v.  tr.  Adoperar  la 
pialla.  Strisciar  la  pialla  con 
la  forza  nec^.ss  iria:  Piallare 
un  asse;  Piallare  il  legno 
per  il  suo  verso,  a ritroso, 
in  tralice.  ‘ 

Piallata,  s.  f.  Il  piallare 
una  volta,  Colpo  di  pialla. 

Il  Dim.,  -ina. 

Piallatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  pialla. 
Piallatura,  s.  f.  Il  piallare, 

L’effetto. 

Piallettare,  v.  tr.  Spianare 
col  pialletto. 

Piallétto,  s.  m.  Assicella 
fornita  d’una  presa,  con  cui 
il  muratore  spiana  e pareggia 
l’intonaco. 1!  Piccola  pialla  col 
ferro  incavato  a mezzo  tondo, 
per  rotondare  un  bastone  o 
sim.  La  pialla,  di  forma  curva, 
del  bottaio.  1|  Dim.,  -ino; 
accr.,  -óne. 

Pianale,  non  com.,  s.  m. 
Tratto  di  terreno  pianeg- 
giante. 

Pianeggiare,  v.  intr.  Di 

terreno,  strada  e sim.,  Essere 
in  piano  o quasi  in  piano. 
Com.  anche  il  part.  pres.: 
Vaste  distese  pianeggianti. 

Il  Poco  com.,  tr.  Spianare, 
Pareggiare. 
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Pianèlla,  s.f.  Calzatura,  ora 
com.  solo  da  casa,  comoda, 
senza  la  parte  di  dietro  e 
senza  allacciatura:  Essere^ 
Stare,  in piaìielle ; Pianelle 
di  pelle,  di  stoffa,  ricamate, 
senza  tacco,  Og^i  non  è voce 
com^.  popoL,  e per  lo  più  ha 
significato  di  qualche  ele- 
ganza. Y.  (7/aùa/^a.  Il  Mattone 
sottile  per  copertura  de’ tetti. 
Il  Dim.,  -ètta,  -ina;  spreg., 
-ùccia;  accr.,  -óne  m. 
Pianellàio,  non  com.,  s.  m. 
Chi  fa  o vende  pianelle  e sim. 
Pianeilata,  non  com.,  s.  f. 
Colpo  di  pianella. 
Pianèlle,  non  com.,  s.  m. 
La  striscia  di  terreno  tra 
due  filari  di  viti. 
Pianeròttolo,  s.  m.  Quello 
spazio  piano,  che  è in  capo 
a ciascuna  branca  di  scale, 
nelle  case  e sim.:  Sul  piane- 
rottolo s’apron  due  usci.  1| 
Dim.,  -ino. 

Pianéta,  s.  m.  Ciascuno  de’ 
corpi  celesti,  di  per  sè  oscuri, 
che  girano  intorno  al  sole:/ 
pianeti  sono  otto.  La  terra 
è un  pianeta.  Ant.,  in  genere. 
Astro.  Il  Dim.,  -ino.  V.  Aste- 
roide. Il  Cfr.  Satellite.  ||  Gr. 
TtXav^^xYj^.  Cfr.  Planetario. 
Pianéta,  s.  f.  Il  paramento 
indossato  sopra  il  camice, 
dal  sacerdote  che  celebra  la 
messa.  Y.  Dalmatica.  U Dim., 
-ina;  acci*.,  -óne  m.  ||  Lat. 
planetam. 

Pianézza,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  piano:  La  pianezza 
del  suolo.,  Cfr.  Pianura.  |1 
Lat.  planìtiam, 

Pianfòrte.  Y.  Pianoforte. 
Piàngere,  v.  intr.  Yersar 
lacrime,  per  lo  più  con  suono 
di  voce  e per  dolore  : Ohi  ti 
vuol  bene,  ti  farà  piangere 
(prov.);  Non  Vìio  mai  visto 
piangere.  Si  mise  a pian- 
gere; Piangeva  in  silenzio, 
sommessamente,  dirotta- 
mente,  singhiozzando,  a 
calde  lacrime  (v.  Lacrima), 
non  com.  a cald' occhi  ; Pian- 
geva di  gioia,  di  rabbia; 
popol.  e iperbol.,  Cose,  caro 
mio,  da  far  piangere  i sassi! 
Per  estens..  Aver  grandis- 
simo dolore:  Dentro  di  sè 
piangeva,  Mipiange  il  cuore 
nel  vederti  così.  Fig.,  Pian- 
ger dietro  a uno,  a qualcosa. 
Invocarne  l’affetto  o la  pietà 
0 sim..  Sospirarne  il  possesso, 


e spesso  con  rimpianto.  Fig. 
popol.,  Vestito  che  piange 
indosso  a uno,  Che  mal  gli 
s’adatta  e lo  fa  scomparire, 
soprattutto  perchè  troppo 
largo  0 lacero.  |1  Anche  tr., 
riferendosi  alla  causa:  Pian- 
gere il  morto.  Chi  è cagion 
del  suo  mal  pianga  sè  stesso 
(prov.).  Ancora  piango  que’ 
danari  male  spesi.  Special- 
mente  nell’uso  letter.,  invece 
di  Bimpiangere,  Compian- 
gere, Deplorare.  |j  E con 
l’oggetto  interno,  letter.  : 
Pianse  tutte  le  sue  lacrime. 
11  Anche,  senz’altro,  Yersar 
lacrime  : La  cipolla.  Il  fumo, 
fa  piangere.  Ma  non  com. 
di  cose,  Gemere,  Gocciolare. 
Il  Pass.  rem.  Piansi,  pianse, 
piansero.  Assai  coni,  anche 
il  part.  pres.:  La  trovai  tutta 
piangente.  Occhi  piangenti. 
Salice  piangente  (v.  Salice). 
Part.  pass.  Pianto.  0 Cfr.  La- 
crimare, Plorare  e v.  Pia- 
'g ner e.  \\iieit.  piàngere. 
Piangitóre,  non  com.,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi,  Che, 
piange. 

Piangiucchiare,  popol.,  v. 
intr.  Piangere  alquanto. 
Piangolare,  non  com.,  v. 
intr.  Y.  Piagnucolare. 
Piangolóso,  poco  com., 
agg.  Pieno  di  pianto:  Voce 
piangolosa.  Cfr.  Flebile. 
Pianigiano , non  popol., 
agg.  Che  abita  nel  piano,  in 
pianura.  Anche  sostantivato: 
I nostri  pianigiani. 
Pianista,  s.  m.  e f.  Chi 
suona  il  pianoforte,  e assol. 
s’intende  con  valentia:  Mi 
diverto  a strimpellare,  ma 
non  son  pianista^;  È un'ot- 
tima pianista. 

Piano,  agg.  Che  ha  super- 
ficie uguale  in  ogni  sua  parte. 
Quindi , anche  Superfìcie 
piana  (opposta  a curva  o 
più  in  genere  a disuguale)', 
e poi:  Terreno,  Specchio, 
piano;  Vaso  col  fondo  piano; 
Strada  tutta  piana  (assol.. 
Andar  per  la  piana,  e fig*. 
Usare  il  modo  più  semplice 
e naturale  o sim.).  Non  com. 
fuori  di  Toso.,  Cadere  in 
piana  terra,  nè  il  fig.  Rima- 
nerein  ecc.  (in  estrema  mise- 
ria). Per  Messa  ecc.,  v.  Messa. 
Nella  seomQirìvL,  Figure  pia- 
ne, contrapposte  a solide;  e 
perciò,  Geometria  piana. 


Quella  parte  che  tratta  di 
esse.  Non  com.  Piano,  per 
Liscio,  Disteso,  contrapposto 
a Ruvido,  Crespo.  Non  com. 
fuori  di  Tose.,  la  locuz.  Alla 
piana.  Alla  buona,  Con  sem- 
plicità. Il  Assai  com.  Piano, 
sostantivato  neutro.  Distesa 
di  terreno  piano  : Dopo  qual- 
che chilometro  di  piano, 
comincia  Verta;  Loda  il 
poggio  e atti  enti  al  piano 
(prov.^;  Pian  di  Cinquemi- 
glia  e altre  sim.  denomina- 
zioni locali  (ma,  in  alcune. 
Piana).  — Ogni  cosa  che  ab- 
bia superficie  piana:  Linee 
giacenti  nello  stesso  piano. 
Due  piani  paralleli,  nella 
geometria;  Piano  inclinato 
(v.  Inclinato);  Il  piano  (di 
marmo  o di  legno)  del  cas- 
settone o del  comodino  o 
sim..  Il  piano  della  seggiola, 
ecc. — D’una  casa,  Ciascuno 
degli  ordini  di  stanze  clic  si 
elevano  uno  su  Taltro,  dal 
suolo  al  tetto'.  Abita  a piano 
terreno  (v.  il  più  com.  Pian- 
terreno), al  piano  7iobile{Y. 
Nobile),  al  secondo  piano, 
ecc.  (cfr.  Mezzanino).  In 
qualche  caso,  popol.,  per 
Strato,  Suolo.  — Nella  pro- 
spettiva, per  analogia  dal 
vero:  Figure  che  si  trovano 
al  primo,  al  secondo, piano, 
secondo  che  appaion  più  vi- 
cine e più  grandi  o meno.  — 
Francesismo,  oramai  invalso, 
per  Disegno  che  rappresenta 
qualcosa  in  proiezione  sopra 
un  piano:  Hanno  rubato  i 
piani  delle  nuove  corazzate. 
Soprattutto,  Pian  di  batta- 
glia, in  cui  è rappresentato 
come  debbano  disporsi  i sol- 
dati secondo  che  ha  imma- 
ginato il  capo.  Anche  assol., 
e non  riferendosi  diretta- 
mente  al  disegno:  Questo  è 
un  piano  napoleonico. Sven- 
tò abilmente  i piani  del  ne- 
mico ; e fig.,  di  maneggi  e 
mosse  che  non  sian  di  guerra. 
Il  Sostantivato  avverbiale. 
Adagio, Con  calmale  talvolta, 
,anche  con  attenzione):  Cam- 
mina piano,  Veniva  avanti 
pian  piano,  Più  piano!  ; 
Fate  piano,  chè  si  rompe 
A voce  alquanto  bassa.  Smor- 
zando il  suono:  Legge,  Re- 
cita, troppo  piano;  Glielo 
disse  piano  in  un  orecchio. 
Sonate  più  piano!,  Pianis- 
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simo  (anche  scritto  sulla  mu- 
sica). T.  Pianoforte.  H Locuz. 
avv.  In  piano.  Orizzontal- 
mente, In  pari:  Mettilo,  Non 
sta,  ecc,  — Per  piano.  Se- 
condo la  faccia  più  ampia; 
Mattoni  messi  per  piano 
(s’oppone  jper  ritto).  — Non 
com.  fuori  di  Tose.,  Di  piano, 
fìg-.,  Senza  difficoltà  o con- 
trasto. Il  Non  com.  l’ avv. 
Pianaménte.  Camminar, 
Parlar,  eco.  ||  Lat.  planum. 
Pianofòrte,  s.  m.  comp. 
Notissimo  strumento  musi- 
cale a tastiera,  in  cui,,  fa- 
cendo impulso  con  le  dita  su’ 
tasti,  s’alzano  i corrispon- 
denti martelletti,  e questi 
battono  sulle  corde  metal- 
liche mettendole  in  vibra- 
zione. È fatto  in  modo  che, 
variando  l’impulso  e serven- 
dosi opportunamente  de’  due 
pedali,  si  può  aver  il  suono 
ora  piano  ora  forte.  Per  que- 
sta proprietà,  la  quale  man- 
cava al  clavicembalo, lo  stru- 
mento perfezionato  ebbe  il 
suo  nome.  Pianoforte  verti- 
cale (in  cui  le  corde  son  tese 
verticali),  a coda  o a mezza 
coda  (in  cui  son  tese  oriz- 
zontali). Accordare,  Studia- 
re, Strimpellare,  Pestare, 
Sonare,  Far  parlare  (iper- 
bol.),  il  piaìioforte;  Seder  al 
pianoforte.  Accompagnare 
(la  voce,  il  violino)  col  pia- 
noforte ; Sonata  per  piano- 
forte, a due  0 a quattro 
mani.  ||  Popol.,  spesso  Pian- 
forte.  Non  popol.,  Il  piano. 
Pianòla,  s.  f.’ Un  pianoforte 
a cui  è applicato  un  mecca- 
nismo, il  quale,  mosso  per 
mezzo  di  due  pedali,  ese- 
gruisce  un  pezzo  di  musica, 
secondo  che  si  svolge  un  ro- 
tolo di  robusta  carta  con  fori 
corrispondenti  alle  varie 
note.  Neolog.  venuto  di  fuori. 
Pianòro,  letter.,  s.  m.  Alti- 
piano aperto  su  tutta  la  sua 
periferia. 

Pianta,  s.  f.  Nome  generico 
d’ogni  vegetale:  Gli  animali 
e le  piante;  La  vita.  La 
riproduzione,  La  coltiva- 
zione, Le  malattie,  delle 
piante.  Determinando: 
Piante  erbacee  (com.  Erbe), 
arboree  (com.  Alberi)  an- 
nue, perenni,  sempreverdi, 
acquatiche,  pratensi , bo- 


schive, silvestri,  ortensi,  do- 
mestiche, salvatiche,  agra- 
rie, coltivate,  ornamentali, 
grasse,  da  giardino,  da  fiori, 
da  frutto,  da  foraggio,  da 
taglio,  ecc.  Spesso  il  nome 
Pianta  si  tace:  È una  cro- 
cifera, una  leguminosa,  ecc. 
Il  Com.  s’adopera,  secondo  i 
casi.  Erba,  Albero,  Pianta; 
e questo,  così  con  significato 
ristretto,  indica  per  lo  più 
un’erba  alquanto  alta,  o assai 
spesso  un  frutice  (voce  ignota 
all’uso  com.)  o un  albero 
ancor  giovanissimo  (ma  assai 
com.  anche  Alberetto).  Gir. 
Arbusto.  Il  Fig.,  Disegno  che 
rappresenta,  con  lo  relative 
proporzioni  delle  varie  parti, 
una  città  o un  edifizio  o altro 
luogo:  Pianta  di  Roma,  col 
nome  delle  strade,  delle 
piazze,  ecc.;  Questa  è la 
piaìita  del  Palazzo  Reale, 
del  Mercato,  ecc.  ; Ora  vi  fo 
la  pianta,  e capirete;  Andò 
Vingegnere  a levarne  {tv me- 
ciare,  dopo  il  necessario 
esame)  lapianta.\\¥\g.,Fare, 
Rifare,  Inventare,  di  pianta 
0 più  com.  di  sana  pianta. 
Fare,  ecc.,  tutt’ intero,  dal 
principio  alla  fine,  dai  fon- 
damenti. Il  Pianta  del  piede. 
La  parte  inferiore,  su  cui  il 
corpo  si  appoggia  {eiv.  Pal- 
mo); e poet..  Mover,  Fermar, 
ecc.,  le  piante.  Camminare, 
Fermarsi,  ecc.  Quindi,  anche 
La  parte  corrispondente  della 
scarpa:  /S'carpe  con  le  piante 
rotte, Basterà  rifar  le  mezze 
piante.  ||  Dim., -ina,  -icèlla, 
-icina;  non  com.,  -erèlla, 
-olina;  spreg., -ùccia.  Peg- 
gior.,-àccia.  ||  hmt.plantam. 
Piantacaròte,  fam.,  s.  m.  e 
f.  comp.  Chi,  Che,  racconta 
bubbole. 

Piantàggine,  s.  f.  Nome  di 
varie  piante  erbacee  spon- 
tanee(particolarmen<  e di  una, 
detta  anche  Petacciola),  co- 
munissime ne’  prati  e ne’ 
luoghi  incolti,  che  han  foglie 
sorgenti  da  terra  e slargate, 
adoperate  un  tempo  come 
vulnerarie.  I|  Lat.  plantà- 
ginem. 

Piantagióne,  s.  f.  Il  pian- 
tare, I vegetali  piantati:  E 
stata  mal  fatta  la  pianta- 
gione, Mi  condusse  a veder 
le  piantagioni  di  tabacco.  1| 
Lat.  plcCntationem. 


Piantauiénto,  poco  com., 
s.  m.  Il  piantare.  Anche  fig. 
Piantanimale,  s.  m.  comp. 

Nome  che  si  dava  agli  ani- 
mali marini  costituenti  co- 
lonie ramificate,  come  il  co- 
rallo, perchè  si  credeva  che 
fossero  insieme  piante  e ani- 
mali. Cfr.  Zoofito. 
Piantare,  v.  tr.  Ficcare  ac- 
conciamente una  talea  nel 
terreno,  perchè  metta  radici 
e da  essa  si  sviluppi  una 
nuova  pianta:  Ho  piantato 
un  gelso,  una  vite;  Piantar 
gelsi,  viti,  in  un  terreno, 
oppure  un  terreno  a gelsi, 
a viti;  Piantare  a buca  o a 
formella,  a fossa.  ||  Oppure, 
Mettere  acconciamente  in  una 
buca  già  preparata  in  terra, 
una  piantina  giovane  tolta 
dal  semenzaio , perchè  vi 
cresca.  E anche  Piantare 
per  semi,  o Piantare, 

specialmente  quando  il  seme 
sia  messo  direttamente  dentro 
la  terra.  Quando^  si  sparge, 
quasi  sempre  Seminare.  Per 
Piantar  carote,  v.  Carota 
(ma  si  dice  anche  addirittura 
Piantar  bugie).  Fig.,  Fissare 
in  terra  o altrove,  facendo 
penetrare  una  parte:  Pian- 
tare un  palo,  un  chiodo.  O 
anche  sulla  terra,  ma  solida- 
mente : Piantarono  due  can- 
noni sul  monte.  Si  piantò 
(Si  mise  in  atto  fermo  e ri- 
soluto) di  faccia  alV avver- 
sario. Poi,  per  estens..  Gli 
piantò  gli  occhi  addosso  e 
sim.  Il  E popol. spesso  scherz.. 
Abbandonare  con  più  o meno 
risolutezza:  U innamorata 
Vha  piantato.  Piantò  la  fac- 
cenda e non  ne  volle  saper 
più.  Il  Soprattutto  di  ragazzo 
o gìosmoQ,  Ben  piantato.  Di- 
ritto e robusto.  ||  Com.  negli 
antichi, con  gli  usi  Impian- 
tare. Il  Lat.  plantare. 
Piantastécchi,  s.  m.  comp. 
indecl.  Arnese  di  cui  si  servo- 
no i ca!zolai,per  piantare  stec- 
chi nella  suola.  Cfr.  Sbrocco. 
Piantata,  s.  f.  La  pianta- 
gione fatta  in  una  volta  : Han 
fatto  una  bella  piantata  di 
pini.  Anche  fig. 
Piantatóio,  s.  m.  Cavicchio 
o sim.  per  piantare. 
Piantatóre,  s.  m.;  -trice, 
popol.  non  com.  -tóra,  f.  Chi, 
Che,  pianta. 
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Piantatura,  volgr-,  s.  f.  Pian- 
tagione, Piantamento. 
Pianterréno,  s.  m.  comp. 
II  piano  più  basso  d’un  edi- 
fizio,  a livello  del  terreno  o 
di  poco  più  elevato:  Abita 
a ecc.,  A ecc,  ci  son  le  bot- 
teghe e la  scuderia^  T pian- 
terreni sono  spesso  malsani. 
Pianto.  Part.  pass,  ài  Pian- 
gere. 

Pianto,  8.  m.  Il  piangere: 

10  vidi  il  suo  pianto^  Si  sen- 
tivan  pianti  e grida.,  Diede 
in  un  pianto  dirotto.,  Pro- 
ruppe in  pianto,  Asciugare 

11  pianto  (qui,  e in  altri  casi 
sim.,  più  popol.  le  lacrime). 

I Fare  il  pianto  al  morto. 
Piangere  presso  il  cadavere. 
Fig.,  di  cose  perdute,  N''ha 
fatto unpianto  eun  lamento. 

II  Per  estens..  Grave  dolore: 
La  sua  morte  è stata  un 
pianto  per  tutti  (cfr.  Lutto). 
Fig.,  Ciò  che,  per  la  sua  con- 
dizione, per  la  sua  vista,  è 
cagione  ecc.:  Dopo  la  gran- 
dine, corsi  a veder  le  cam- 
pagne: erano  un  pianto!  |1 
Dim.,  -ino. 

Piantonàia,  s.  f.;  nien  com. 
-àio,  m.  Spazio  di  terreno, 
dove  si  trapiantano  gli  arbo- 
scelli tolti  dal  semenzaio. 
Piantóne,  s.  m.  Ramo  che 
si  stacca  acconciamente  dal- 
l’albero, per  piantarlo;  Arbo- 
scello che  si  trapianta.  Com. 
in  Toscana  specialmente  de- 
gli ulivi.  Il  Soldato,  Guardia, 
che  ha  la  consegna  di  stare 
in  un  luogo  per  attendere  or- 
dini, vigilare,  ecc.:  Il  gene- 
rale ha  due  piantoni  in  an- 
ticamera, Mise  due  guardie 
di  piantone  nella  piazza., 
Eran  di  piantone  lì  sul- 
l'uscio. Fig.,  di  chiunque  stia 
fermo  per  ecc. 

Pianura,  s.-  f.  Terreno  al- 
quanto esteso,  e non  inter- 
rotto da  sollevamenti  note- 
voli: Le  pianure  del  Po,  del 
Danubio, della  Bussia;Gittà, 
Clima,  ecc.,  di  pianura.  || 
Dim.  poco  com.,-étta,  -ina. 
Piastra,  s.  f.  Ferro  o altro 
metallo  ridotto  informapiatta, 
di  notevole  spessore  e per  lo 
più  anche  alquanto  grande. 
Men  com.,  di  pietra  o d’altro. 
Q>ìr. Lastra,  Damiwa.||  Assol., 
ma  in  questo  caso  era  assai 
più  sottile.  Quella  di  ferro 
per  le  armature:  CTwa  corazza 


di  piastra.  I|  Piastra  della 
serratura.  Lamina  di  ferro 
riquadrata,  su  cui  son  fissate 
le  altre  parti.  Sim.  in  altri 
casi,  in  cui  indica  pezzi  di 
poco  spessore.  ||  Nome  di  va- 
rie monete  d’argento,  in  pa- 
recchi Stati  d’Europa,  d’Ame- 
rica, ecc.,  e un  tempo  anche 
in  Italia.  ||  Dim.,-étta,  -ina; 
men  com.,  ma  più  dim., 
-icina,-ino  m.  j|  Dallo  stesso 
etimo  di  empiastro. 
Piastrèlla,  s.  f.  Non  com., 
dim.  generico  di  Piastra.  || 
Com.,  Piccola  pietra  piatta, 
per  giocare:  Si  fa  alle  pia- 
strelle più  0 meno  come  si 
fa  alle  bocce.  Cfr.  Muriella. 
Piastriccio,  fam.,  s.  m.  Mi- 
scuglio più  o men  liquido, 
mal  fatto  o che  insudicia  o 
sim.  V.  Impiastricciare,  da 
cui  forse  deriva. 

Piastróne,  s.  m.  Acer,  di 
Piastra.  ||  Arnese  imbottito, 
che  si  lega  per  difesa  davanti 
al  petto  il  maestro  di  scherma, 
insegnando. 

Piattafórma,  s.  f.  comp. 
Nome  generico  di  alcuni  luo- 
ghi spianati  artificialmente, 
di  piani  fatti  di  legno,  di 
parti  di  veicolo  in  cui  si  sta 
in  piedi:  A mezza  costa  e 
sulla  cima,  han  preparato 
le  piattaforme  per  i can- 
noni; La  piattaforma  dello 
stabilimento  di  bagni  sipro- 
tende  dalla  spiaggia  sul- 
V acqua  ; Piattaforma  gi- 
rante per  voltare  la  loco- 
motiva; Sulle  piattaforme 
de*  tranvai  si  può  fumare. 
11  Fig.,  non  bello:  Ingiusta- 
mente, nelle  elezioni  ammi- 
nistrative, scelgono  la  piat- 
taforma politica.  Cfr.  Fon- 
damento, Base. 

Piatire,  letter.,  v.  intr.  Con- 
tendere, Litigare,  special- 
mente  in  giudizio. 

Piato,  letter.  non  com.,  s.  m. 
Il  piatire.  Prov.,  Chi  a piati 
s'avvicina,  a miseria  s'in- 
cammina. 11  Da  placito. 
Piattàia,  s.  f.  Arnese  di 
legno,  dove  si  mettono  a sco- 
lare i piatti.  Cfr.  Bastrel- 
liera. 

Piattàie,  s.  m..;  -àia,  f.  Chi 
vende  piatti. 

Piattèllo,  s.  m.  Piatto  pic- 
colo e per  lo  più  non  di  lusso. 
Arnese  in  forma  di  piccolo 
piatto.  Il  Dim.,  -ino. 


Piatteria,  poco  com.,  s.  f. 
Bottega  dove  sivendon  piatti, 
Quantità  di  piatti  di  varie 
specie. 

Piatto,  agg.  Di  forma  spia- 
nata, schiacciata:  Ferro, 

Pesce,  Viso,pia'ito.  Di  piatto, 
Con  la  parte  larga  della  lama 
o sim.  (contrapposto  a Di 
taglio.  Di  costola).  1|  Ant., 
Appiattato,  Nascosto.  |1  Cfr. 
Chiatto.  \ Gr.  TiXaxó^. 
Piatto,  s.  m.  Vaso  tondo  e 
un  po’  concavo,  per  lo  più  di 
maiolica,  in  cui  si  mettono  le 
vivande:  Le  vivande  si  por- 
tano in  tavola  nel  piatto 
grande  (questo  c talvolta  di 
forma  oblunga),  e ciascuno 
mette  la  sua  porzione  nel 
proprio  piatto  ; A ogni  por- 
tata si  cambiano  i piatti, 
Stavalavandoipiatti,  Venne 
il  dolce  in  un  piatto  d'ar- 
gento. Cfr.  Tondo,  Scodella, 
Pesciaiola,  Zuppiera.  |1  Fig., 
Vivanda  : Minestra  e tre 
piatti;  Piatto  di  carne,  di 
pesce,  caldo,  freddo,  dolce, 
ecc.,  di  buon  cuore  o di  buon 
viso  (modestamente,  offrendo 
da  mangiare).  Piatto  cardi- 
ìializio.  Assegno  annuo  della 
S.  Sede  ai  cardinali.  1| 
Strumento  musicale  rumo- 
roso, formato  di  due  dischi 
metallici  con  presa,  che  si 
battono  uno  contro  l’ altro'.  H 
Dim.,  -ino  (particolarmente, 
Quello  che  fa  come  da  sotto- 
coppa alla  tazza);  un  po’ 
spreg.,  -erèllo  (per  lo  più, 
di  vivanda  meschina),  col 
sotto  dim.  -erellino  ; accr., 
-óne.  llUso  sostantivato  del 
prec. 

Piàttola,  s.  f.  Insetto  dell’or- 
dine degli  ortotteri,  di  color 
nero  e di  forme  depresse, 
corridore  veloce,  che  infesta 
le  case  (soprattutto  le  cucine, 
gli  acquai)  dov’esce  fuori  la 
notte.  Fuori  di  Tose.,  Blatta, 
Baghera,  Bagherozzo,  Sca- 
rafaggio, ecc.  11  Fig.,  non  com., 
Aver  sangue  di  piattola,  di 
uomo  lento  e pauroso.  H Acer., 
-óne  m.,  -óna;  peggior. 
spreg.,  -àccia.  11  Da  piatto. 
Piattonare,  non  com.,  v.  tr. 
Dar  piattonate. 
Piattonata,  s.  f.  Colpo  di 
spada  o sim.  dato  di  piatto: 
La  folla  fu  tenuta  indietro 
a forza  di  piattonate. 
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Piattóne,  s.  ra.  Specie  di 
pidocchio,  che  si  annida  tra 
i peli  del  corpo:  1 nostri 
Arabi  son  pieni  di  ecc.  A 
Roma  e altrove,  invece  Piat- 
tola^ 

Piazza,  s.  f.  Luogo  spazioso 
e scoperto,  pubblico,  che 
s’apre  tra  l’abitato  : Quattro 
strademettononellapiazza, 
La  piazza  maggiore  del 
paese^  Alcune  grandi  città 
han  più  di  cento  piazze^  Le 
logge  della  piazza  {àQgWciàì- 
fìzijChe  circondan  ecc.);^^*«^“ 
ze  con  fontane,  con  monu- 
menti, alberate  ; Traversavo 
la  piazza.  Passeggiavo  per 
la  piazza,  Ero  in  piazza; 
Piazza  y.  Emanuele,  della 
Signoria,  San  Marco,  ecc.  || 
In  piazza,  in  molti  casi. 
In  pubblico.  Davanti  a tutti: 
Non  son  cose  da  gridarsi 
4n piazza;  Ghebisogno  c'era 
di  mettere  (o  portare)  in 
piazza  i fatti  nostri?;  Bello 
in  fascia,  brutto  in  piazza 
(prov.  poco  coni.,  che  , ha  il 
suo  opposto  Brutto  ecc.). 
Talvolta,  con  l’idea  che  sia 
luogo  da  gente  incivile:  Gri- 
da contese  fosse  in  piazza. 
Crede  d'essere  in  piazza  ?... 
Sim.,  in  Tose.,  Far  bella  la 
piazza.  Far  accorrer  gente 
(s’intende  con  alterchi  e sim., 
c^.  Piazzata).  ||  Quindi,  Le 
persone  convenute  nella  piaz- 
za: La  piazza  fu  invasa  dal 
panico.  E specialmente.  Il 
volgo.  Il  becerume  : Non  curo 
gli  applausi, i clamori,  ecc., 
della  piazza;  Ingiurie  da 
piazza.  Cfr.  Trivio.  H In  molte 
città  era  ed  è luogo  di  mer- 
cato. Quindi  i nomi:  Piazza 
del  Mercato  o de'  Mercanti, 
Piazza  delle  Erbe,  ecc.  ; e i 
modi:  Quel  che  fa  la  piazza 
(I  prezzi  correnti.  Le  condi- 
zioni del  mercato).  Per  quel 
che  ecc.  (fig..  Avuto  riguardo 
alle  condizioni  presenti,  a 
quel  che  si  può  avere  e sim.). 
Il  In  genere,  Città  dove  si 
commercia,  o in  quanto  vi  si 
commercia:  La  piazza  di 
Genova, d' Ancona; Ha  molto 
credito  nella  nostra  piazza, 
Iprezzi  della  vostra  piazza. 
E poi,  I commercianti  d'iina 
città  in  complesso.  Cfr.  P/a^- 
zista.W  Piazzaforte  0 Piazza 
forte  o assol.  Piazza,  Città, 
Luogo,  con  fortificazioni  per- 


manenti :aSì  fece  consegnare 
tutte  le  ecc..  Comandante 
di  piazza.  \\  ÀTìt.,  in  genere. 
Luogo,  Posto,  Spazio,  Spiaz- 
zata (cfr.  il  fr.  Place  e Rim- 
piazzare). Ma  vi  si  connettono 
i coni.:  Guarda  le  piazze  (i 
tratti  rimasti  senza  capelli) 
che  ha  in  capo!;  Piazza 
d'arme  (v.  Arme)’,  Far  piaz- 
za pulita  (Sgombrare  un 
luogo, Scacciar  via  tutti.  Ru- 
bar tutto),  Lasciar  piazza 
libera  (Cedere  il  posto  o sim.). 
11  Dim.,  -étta,  -ettina;  un 
po’  spreg.,  -òla  (anche  per 
Paiolo  delle  artiglierie),  pe- 
dani -nòia;  accr.,  -óne  m. 
Il  ' plàteam.  Ch\  Platea. 

Pìazzaiolata, . poco  com., 
8.  f.  Chiasso,  Alterco,  da  piaz- 
zatolo. 

Piazzaiòlo(pedant.,-iiòlo), 

s.  m.  Uomo  di  piazza,  che  ha 
modi  triviali.  11  Anche  come 
agg.:  Discorsi,  Schiamazzi, 
piazzatoli. 

Piazzale,  s.  m.  Luogo  al- 
quanto ampio  e sterrato,  o 
anche  lastricato,  co  me  piazza  : 
Il  piazzale  della  chiesa, 
della  stazione.  |1  Dim.,  -étto. 
Piazzare,  v.  tr.  Brutto  fran- 
cesismo per  Collocare,  Met- 
tere in  ordine  o a posto,  e 
sim. 

Piazzata,  s.  f.  Chiassata.  Al- 
terco, da  piazza.  H Non  com., 
Spiazzata,  Macchia  di  diversa 
gradazione  dal  fondo  d’un 
tessuto  0 sim.  mal  tinto. 
Piazzista,  s.  m.  Chi  è ben 
pratico  d’unà  piazza  commer- 
ciale, evi  rappresenta  i com- 
mercianti d’altre  città,  accetta 
commissioni,  ecc.  Neolog. 
com. 

Pica,  s.  f.  V.  Gazza  e Cecca. 
Il  Lat.  picam. 

Picca,  s.  f.  Un’arme  in  asta 
assai  lunga,  col  ferro  più  o 
meno  in  forma  di  cuore  o di 
lingua  allungata,  delle  fan- 
terie ne’  secoli  scorsi.  Mezza 
picca , quando  1’  asta  era 
molto  più  corta.  |1  Ancora 
com..  Uno  de’  semi  delle  carte 
da  giuoco  alla  francese,  che 
ha  figura  d’un  ferro  di  picca 
(nero,  colla  punta  in  alto): 
Giocar  picche.  Popol.  fig.: 
Parer  il  fante  di  picche. 
Parer  un  uomo  tremendo,  un 
gradasso;  Contar  quanto  il 
fante,  hien  com.  il  re,  di 
picche.  Contar  poco  o nulla 


(cfr.  Briscola)’,  Risponder 
picche.  Ricusare  o sim.  (an- 
che Aver  picche.  Aver  rifiuto 
o sim.).  Il  Soldato  armato  di 
picca.  Si  disse  anche  Pic- 
chiere. Il  Da  una  radice  pie, 
picc,  che  ha  dato  molti  deriv. 
Picca,  s.  f.  Puntiglio  vivo. 
Malanimo  nato  da  puntiglio 
o rivalità 0 sxm.'.Èunapicca, 
Lof a per  picca,  Discutiamo 
senza  picche!  ||  Noncom.fuor 
di  Tose.,  Fare,  Pigliarsi,  a 
picca,  Gareggiare,Provocarsi 
a:  vicenda.il  V.  il  prec.  e cfr. 
Ripicca. 

Piccante,  agg.  Pungente, 
Frizzante,  nei  proprio  e nel 
fig.:  Sapor,  Vino,  piccante  ; 
Discorsi,  Arguzie,  piccanti. 
Rare  le  altre  voci  di  Piccare. 
Piccarsi,  v.  intr.  Mettersi, 
Ostinarsi,  in  qualco«a  con 
puntiglio.  Non  com.  fuori  di 
Tose.  Il  Piccarsi  di  saper  il 
francese,  d’ esser  ballerino, 
e sim..  Pretendere  con  grande 
amor  proprio  ecc.  1|  Imperma- 
lirsi, Olfendersi.  Non  com.  in 
Tose.  !1  Piccarsi  con  uno. 
Mettersi  in  gara  o sim.  Non 
com.  fuori  di  Tose. 
Piccata,  letter.,  s.  f.  Colpo  di 
picca. 

Picclicggiare,  v.  tr.  Rim- 
beccare. Quasi  sempre  Pic- 
chegg tarsi  (a  vicenda),  Mot- 
teggiarsi,Beccarsi.Usatosolo 
in  Tose. 

Picchettaménto,  s.  mi  II 
picchettare. 

Picchettare,  v.  tr.  Di  note 
musicali,  Eseguirle  brevi  e 
staccate,  specialmente  con  lo 
stesso  colpo  d’arco.  Ch. Pun- 
teggiare. 11  Nel  ling.  degli 
agrimensori  e sim.,  di  terreno. 
Segnarvi  i limiti  o in  genere 
un  tracciato  con  picchetti.  1| 
Quasi  dial.  per  Picchiettare. 
Picchettatóre,  poco  com., 
s.  m.  Chi,  Che,  picchetta. 
Picchettatura,  s.  f.  Il  pic- 
chettare, Il  modo. 
Picchétto,  s.  m.  Piolo,  Ca- 
vicchio, che  si  conficca  in 
terra  come  segno  (v.  Picchet- 
tare). E anche  com  , Ciascuno 
di  quelli  con  cui  si  fissano  in 
terra  le  tende  militari. 
Picchétto,  s.  m.  Reparto, 
per  lo  più  non  numeroso,  di 
soldati,  a cui  è assegnato  un 
servizio  speciale:  Il  colon- 
nello mandò  un  picchetto 
d'onore.  Assol.  e coni.,  (Quello 
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che  è di  guardia  alla  porta 
della  caserma:  Uscì  fuori 
il  picchetto.  Specialmente 
quando  è pronto  per  difesa 
dell’ordine  pubblico,  e spesso 
è assai  numeroso  e per  lo  più 
collocato  in  luogo  opportuno 
della  città  ecc.,  sempre  Pic- 
chetto armato.  1|  In  ogni  caso, 
Esser  di  picchetto,  co- 

mandato ecc.  11  Lo  stesso  che 
il  prec.? 

Picchétto,  non  com.,s.m.Un 
giuoco  d’azzardo  con  le  carte. 
Piccliiaménto,  s.  m.  Il  pic- 
chiare: Meno  picchiamenti 
di  petto!  Non  com  , ma  effi- 
cace. 

Picchiapètto,  poco  com., 
s.  m.  e f.  comp.  Bacchettone. 
11  Gioiello  0 sim.,  che  si  porti 
al  collo  pendente  sul  petto. 
Arcaismo  che  dovrebbe  rina- 
scere contro  i francesismi 
della  moda  {tireloque.  Pen- 
dentif). Si  disse  anche  Por- 
tare a picchiapetto. 
Picchiare,  v.  tr.  Battere, 
Percuotere.  Soprattutto,  Pic- 
chiare all’uscio  0 assol.  Pic- 
chiare; ed  è spesso  men 
forte  che  Bussare.  Fig.,  Pic- 
chiare a tutti  gli  usci,  Chie- 
der l’elemosina,  o in  genere 
soccorso  0 aiuto.  H Assai  com. 
anche  Dar  percosse:  Poveri 
bambini I Non  fa  che  pic- 
chiarli. 11  V.  Battere.  1|  Non 
popol.  fuori  di  Tose.  H Per 
l’etimo,  V.  Picca, 
Picchiata,  s.  f.  Il  picchiare 
lina  volta.  H Dim.,  -ina,-èlla. 
Picchière  (-iére),  s.  m.  Sol- 
dato armato  di  picca.  Più 
popol.  si  disse  Picca. 
Picchiettare,  v.  tr.  Pic- 
chiare un  pochino.  Noh  com. 
11  Punteggiare  con  vari  colori 
0 con  forellini  o sim.  Il  part. 
pass,  come  àgg.:  Ali  picchiet- 
tate di  nero,  Certi  insetti 
son  tutti  picchiettati. 
Picchiettatura,  s.  f.  Il  pic- 
chiettare, L’effetto. 

Piccliio,  s.  m.  Ciascun  colpo 
di  chi  picchia:  Diede,  Si 
senti,  un  picchio  all’uscio; 
Gli  diede.  Ha  dato  cadendo, 
un  gran  picchio  in  testa. 
Non  com.  Di  picchio.  In  un 
picchio.  Di  botto.  In  un  botto, 
il  Dim., -ettino. 

Pìcchio,  s.  m.  Nome  com.  di 
alcuni  uccelli  arrampicanti, 
col  becco  lungo  e forte,  che 
nei  boschi  picchian  sodo  sugli 


alberi  per  farne  uscire  gli  in- 
setti e specialmente  le  for- 
miche: Picchio  corvo,  verde, 
muratore  (questo  è un  pic- 
colo passeraceo  grigio  con  le 
ali  nere  e rosse). 

Picchio,  popol.  tose.,  s.  m. 
Un  picchiar  frequente  e con- 
tinuo. 

Picchiottare,  non  com.,  v. 
tr.  Batter  col  picchiotto. 
Picchiottio,  non  com.,  s.  m. 
Un  picchiottar  frequente. 
Picchiòtto,Picchiòttolo, 
s.  m.  Arnese  di  metallo,  pen- 
dente alla  porta  di  casa  per 
picchiare.  Non  com.  Cfr.  Mar- 
tello, Campanella.  ||  Piccolo 
passeraceo  arrampicante, 
piuttosto  montano,  con  le 
parti  superiori  celéstognole 
cineree. 

Piccia,  popol.  tose.,  s.  f. 
Piccia  di  pane,  Due,  o an- 
che più,  pani  attaccati  in- 
sieme. Com.  in  Tose,  di  pa- 
nini benedetti  ; se  no,  e quando 
siali  due,  anche  lì  com.  Cop- 
pia. Il  P.  di  fichi  secchi,  Due 
fichi  secchi,  spaccati  per  il 
lungo  e appiccicati  insieme 
dopo  averci  messo  degli  ana- 
ci. 11  Sim.  d’altre  cose  mange- 
recce. E fig.  scherz..  Una 
piccia  di  pugni,  ecc. 
Piccineria,  s.  f.  Difetto  di 
mente  piccina,  che  si  mani- 
festa specialmente  con  l’esser 
minuzioso,  pedante,  supersti- 
zioso, taccagno. I!  Concr.,  Idea, 
Atto,  di  chi  ecc.:  Son  picci- 
nerie. 

Piccino,  agg.  Piccolo,  spe- 
cialmente d’età,  di  statura, 
di  mente  (v.  Piccineria)  e 
sim.:  Era  piccino.  Sin  da 
piccino.  Ha  un  marito  pic- 
cino, Non  son  così  piccino 
da  ecc.  Fig.,  Farsi,  Diventar, 
piccin  piccino.  Tutto  umile. 
Vergognoso  e confuso.  Anche, 
Il  cuore  mi  si  fece  piccin 
piccino  (per  vergogna,  ansia, 
ecc.).  Il  In  Tose.,  Vino  piccino, 
Vino  debole,  Mezzo  vino.  |1 
Sostantivato:  Che  fai,  pic- 
cino?; Senti,  piccina  mia; 
O'eran  tutti,  grossi  e pic- 
cini. E degli  animali:  Una 
lupa  co*  suoi  piccini.  ||  Deter- 
minando : Piccino  d’età,  di 
mente;  e fig.,  Mente  piccina. 
Il  Anche  di  cosa,  ma  spesso 
vezzegg.  o scherz.  E in  ogni 
caso  com.  solo  nell’uso  popol. 
tose.  11  Dim.,  -ino. 


Picciolo,  letter.  non  com., 
agg.V.P/ccoZo.  Il  Unpicciolo, 
Un’antica  moneta  fiorentina 
del  minimo  valore  (quattro 
erano  un  quattrino).  Onde 
•sopravvissero  lungamente  in 
Tose,  le  frasi  Non  aver,  Non 
valer,  ecc.  (oggi  com.  cente- 
simo). Il  Dim.  vezzegg.,  -étto, 
-ino. 

Picciolo  (pedant.  -nòlo), 
non  popol.,  8.  m.  Quella  parte 
assottigliata  della  foglia  e del 
frutto,  per  la  quale  questi  son 
attaccati  al  ramo.  V.  Pedun- 
colo. Il  Lat.  petiòlum. 
Piccionàia,  s.f.  Luogo  dove 
si  tengon  i piccioni.  Cfr.  Co- 
lombaia. 11  Quindi,  per  l’uso 
oggi  com.  solo  in  campagna. 
La  parte  più  alta  della  casa, 
che  è posta  sotto  il  tetto.  E 
per  similitudine.  Loggione 
del  teatro. 

Piccióne,  s.  m.  ; -óna,  f.  Lo 

stesso  che  Colombo;  e nel 
proprio  è assai  più  com.  di 
questo,  soprattutto  fuori  di 
Tose.  .A  ogni  modo,  v.  Co- 
lombo e aggiungi  che  con 
l’appellativo  di  salvatico  s’in- 
dica la  specie  libera,  da  cui 
son  derivate,  almeno  in  parte, 
molte  razze  domestiche.  Quasi 
sempre  poi,  e dovunque.  Tiro 
al  piccione.  Un  esercizio  di 
tiro  col  fucile,  che  si  fa  spesso 
in  gara.  ||  In  Tose.,  Un  taglio 
del  bue  macellato,  di  qualità 
inferiore,  tra  lo  stinco  e il 
soccoscio  (quindi,  più  com., 
Coscia).  Il  Dim.,  -cino,  non 
com. -cèllo.  II  \jsX.pipionem. 
Cfr.  Pippione. 

Picco,  s.  m.  Vetta  aguzza,  o 
conica, d’una  montagna:  Pic- 
chi nevosi.  Il  Del  monte,  o 
d’altro  per  estens..  Levarsi, 
Scendere,  ecc.,  a picco,  A 
piombo,  A perpendicolo.  ||  Di 
nave.  Andare,  Colare,  Man- 
dare, ecc.,  a picco.  Sommer- 
gersi, Sommergerla.il  Ripreso 
come  francesismo,  ma  è voce 
d’ogni  lingua  e d’origine  non 
francese. 

Piccolézza,  s.  f.  L’esser 
piccolo:  Piccolezza  di  età, 
di  statura,  ecc.,  della  stanza, 
del  dono,  dell’ingegno,  ecc. 
Il  Concreto:  Son  piccolezze, 
alle  quali  non  si  deve  dar 
importanza.  Sinon.  di  Ine- 
zia e di  Piccineria  (ma 
questo  è sempre  spreg.).  |1 
Letter.  non  com.  Picciolezza 
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Pìccolo,  ag-g“.  Di  breve  mi- 
sura, Di  poca  grandezza. 
Si  oppone  direttamente  a 
Grande,  e s’accosta,  secondo 
i casi,  a Basso,  Breve,  Corto, 
Stretto,  Lieve  e si  in.  Quindi: 
Piccolo  di  statura,  d'età  (e 
assol.  per  Io  più  di  questa. 
Era  ancor  piccolo.  Came- 
rata de'  piccoli.  Il  figliolo 
più  piccolo);  Mano  piccola. 
Naso  piccolo;  Un  piccolo 
viaggio, podere,  quadro,  sti- 
pendio,  sussidio;  Una  pic- 
cola porzione,  parte,  fetta, 
spesa,  passeggiata  ; Non  è 
p iccolo  fastidio,  merito,  ecc., 
piccola  lode,  fatica,  ecc.; 
Non  mi  paioli  piccole  cose 
(di  poca  importanza);  Una 
piccola  bagattella  I \\ 
durata,  invece  di  Poco,  nel- 
l’uso non  popol  : In  piccolo 
/empo.  Il  Assai  com.  nelle  con- 
trapposizioni espresse  o sot- 
tintese; 1 grandÀ  e i piccoli 
possidenti,  1 grandi  (I  po- 
tenti, I ricchi)  non  disprez- 
zino i piccoli.  Il  piccolo 
commercio,  I piccoli  State- 
relli.  Edizione  in  ottavo 
piccolo.  Il  Piccolo  San  Ber- 
nardo. Il  In  piccolo.  In  pic- 
cola misura,  In  proporzioni 
piccole  (cl*r.  Impiccolire)'. 
Con  questa  lente  vedo  tutto 
più  in  piccolo,  Ora  disegna 
la  stessa  figura  in  piccolo. 
Vuol  fare  il  Nerone  in  pic- 
colo (Vuol  imitar  ecc.).  Nel 
suo  piccolo,  Nelle  sue  mo- 
deste proporzioni:  Una  ca- 
sina,  che  nel  suo  ecc.,  non 
manca  di  nulla.  Sim.,  Nel 
mio  {tuo,  ecc.)  piccolo,  Nella 
mia  (tua,  ecc.)  modesta  con- 
dizione.||V.  Minore,  Minimo, 
e anche  Piccino.  ||  Per  l’etimo 
V.  Picca. 

Picconata,  s.  f.  Colpo  di 
piccone. 

Piccóne,  s.  m.  Strumento 
con  lungo  manico  e col  ferro 
a due  punte,  delle  quali  una 
è per  lo  più  a sguancio,  che  si 
usa  per  disfar  muri  o smalti, 
per  scalzar  macigni,  ecc.  Cfr. 
Gravina  e Zappone. 
Picconière  (-icre),  s.  m. 
Chi  lavora  col  piccone.  Cfr. 
Pioniere. 

Piccosàggine,  poco  com., 
s.  f.  Piccosità. 

Piccosità,  s.  f.  L’esser  pic- 
coso. 
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Piccóso,  agg.  Che  si  picca. 
Puntiglioso:  Donne  piccose; 
Ragazzi,  Vecchi,  piccosi.  || 
Dim.,  -étto,  -ino;  peggior., 
-àccio. 

Piccòzza,  s.  f.  Specie  di 
grosso  martello,  col  ferro 
tagliente  da  una  parte.  Cfr. 
Martellina.  |1  Strumento  si- 
mile, ma  con  lungo  manico, 
usato  dagli  alpinisti  per  farsi 
una  strada  sul  ghiaccio.  || 
Dim.,  -ino,  m. 

Pìceo,  letter.,  agg.  Di  pece, 
Del  color  della  pece.  |1  Lat. 
pìceum. 

Picrato,  s.  m.  Ogni  sale  del- 
l’acido picrico.  I picrati  di 
potassio  e di  ammonio  son 
potenti  esplosivi  con  cui  si 
caricano  le  granate. 
Pìci’ico,  agg.  Acido  ecc.. 
Acido  che  si  ha  dal  fenico  e 
dal  nitrico  concentrato,  ed  è 
in  cristallini  gialli  amaris- 
simi. S’adopera  nella  tintoria 
e nella  fabbricazione  di  molti 
esplosivi.  Cfr.  Melinite.  ||  Or.‘ 
TCixpóg  (amaro). 
Pidocchieria,  volg.,  s.  f. 
Grettezza,  Spilorceria.  ||  An- 
che, Moltitudine  di  pidocchi. 
Pidòcchio,  s.  m.  Nome  com. 
di  insetti  senz’ali,  parassiti 
dell’uomo  sudicio  e degli 
animali  pelosi  e pennuti.  As- 
sol., Quello,  assai  molesto, 
che  vive  sulle  teste  sudice. 
Volg.,  Pidocchio  rifatto,  o in 
Tose,  riunto.  Pezzente  arric- 
chito e superbo.  |1  P.  pollini, 
Quelli  che  son  parassiti  de’ 
polli.  Il  Popol , per  sim.,  P. 
delle  piante.  Gli  afidi  o gor- 
goglioni. Il  Lat.  ^pedùculum 
(dim.  ilipedem). 
Pidocchióso,  agg.  Che  è 
pieno  di  pidocchi.  ||  Fig.,  Spi- 
lorcio, Gretto,  Avaro. 

Piede  (Piede),  s.  m.  L’ul- 
timaparte,o  ultimo  segmento, 
delle  membra  inferiori  nel- 
Puomo,  e in  genere  delle 
quattro  membra  (cfr.  Qua- 
drupede) negli  animali.  || 
Particolarmente  dell’uomo: 
Piedi  grossi,  piccini,  tozzi, 
storti,  ben  fatti,  ecc.;  Il 
collo.  La  noce  (cfr.  Caviglia, 
Malleolo,  Nodo),  La  pianta 
(cfr.  Calcagno,  Fiosso),  La 
punta.  Le  dita  (cfr.  Alluce), 
Le  ugne,  del  piede;  Il  piede 
destro,  sinistro  ; Lavarsi, 
Asciugarsi,  ecc.,  i piedi.  || 
Si  hanno  molte  frasi:  Il  barn- 


PIEDE 


bino  incomincia  a mettere 
i piedi  in  terra,  a muovere 
i piedi;  Il  terreno  era  così 
sdrucciolevole,  così  molle, 
che  non  potevo  fermare  i 
piedi  in  terra;  Gli  s’aprì 
la  terra  sotto  i piedi.  Par 
che  gli  manchi  la  terra  sotto 
i piedi;  Mise  un  piede  in 
fallo,  e cascò;  Camminava, 
S'avvicinava,  in  punta  di 
piedi;  Dette  (Urtò,  Battè) 
col  piede  in  ecc.  ; Si  proce- 
deva mettendo  piedeinnanzi 
piede  (lentamente,  per  diffi- 
coltà o cautela);  Non  ci  met- 
teròpiùpiede.  Non  ci  anderò 
mai  più,  e sim.  Non  ci  deve 
metter  piede.  H Altre  possono 
esprimere  un  sentimento  o 
aver  valore  lig.  ; Batteva, 
Pestava,  i piedi  in  terra 
(per  ira  o impazienza)  ; Met- 
terò i piedi  al  muro.  Pun- 
terò i piedi.  Mi  ostinerò. 
Non  cederò;  Non  sa  come 
cavarne  i piedi(come  uscirne, 
come  venirne  a capo);  Do- 
vresti baciargli  i piedi  (es- 
sergli devotissimo,  gratis- 
simo); Si  gettò.  Cadde,  Si 
prostrò,  a’  suoi  piedi  (e  s’in- 
tende implorando  misericor- 
dia, perdono,  aiuto);  sim..  Lo 
vide  vinto  a'  suoi  piedi; 
Mettere  i piedi  addosso  a 
uno.  Usargli  prepotenza.  Vi- 
lipenderlo; Mettersi  uno,  o 
qualcosa,  sotto  i piedi,  sim. 
al  prec.  e anche  Disprezzare, 
Non  farne  il  minimo  conto; 
Tenere  iìpiede  in  due  staffe. 
Tener  da  due  parti  contrarie. 
Giovarsi  di  due  cose  diverse; 
Andare  coi  piè  di  piombo. 
Agire  con  cauta  lentezza  o 
mitezza.  Spreg.,  di  persona 
che  s’incontri  o s’abbia  vi- 
cina: Se  mi  capita  tra* 
piedi. . .1,  Escimi  da'  piedi!. 
Mi  s*è  messo  tra’  piedi,  L’ho 
sempre  tra*  piedi.  Popol., 
Mettersi  la  via  tra'  piedi. 
Avviarsi,  Andare  cammi- 
nando, quando  T andar  sia 
lungo  o noioso.  Per  indicar 
la  condizione:  Non  vorrei 
esser  ne'  suoi,  Si  metta  ne’ 
miei,p  iedi  (cfr.  Panni,  Pelle). 
Il  Si  unisce  spesso  con  Mani, 
come  nelle  frasi  Arrampi- 
carsi, Aiutarsi,  con  le  mani 
e co’ piedi  (anche  fig..  Valersi 
d’ogni  mezzo).  E si  contrap- 
pone a Mani  e a Capo,  come 
nel  fig.  popol.  Lavoro  o 
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8im.  fatto  co'  piedi  (malis- 
simo). Fig.,  La  cosa^  La 
faccenda,  va  pe’  suoi  piedi 
(segue  il  corso  regolare); 
Prender  piede, pvopr'vdimcntQ 
delle  piante  che  attecchi- 
scono, ma  com.  L'usanza, 
La  moda.  Il  male,  ecc.  (cfr. 
Voga,  Vigore).  ||  Degli  ani- 
mali : I piedi  davanti,  di 
dietro,  del  cavallo  (assol., 
L'anteriore  destro  e sim.), 
del  cane,  ecc.  Fig.,  Piè  di 
porco.  Un  palo  di  ferro  che 
s’adopera  ne’  lavori  (anche 
da’  ladri),  con  un’estremità 
foggiata  ecc.  Cfr.  Branca, 
Granfia,  Zampa,  Zoccolo.  H 
È parola  propria  (v.  Cata- 
cresi), per  significar  la  parte 
più  bassa,  su  cui  s’erge  tutto 
il  resto,  di  talune  cose;//p  lede 
d'un  colle,  d'un  argine,  d'una 
colonna,  d'un  albero,  d una 
croce,  d'un  calice,  d'un  letto. 
Il  Una  delle  più  antiche  mi- 
sure di  lunghezza,  ma  varia 
secondo  i tempi  e i luoghi. 
1\  piede  romano  antico  era 
di  poco  men  che  trenta  cm., 
e non  molto  se  n’allontanano 
quasi  tutti  i piedi  de’  vari 
Stati  e delle  varie  regioni 
italiane  in  cui  fu  adoperata 
e ancor  s’adopera  popol.  que- 
sta misura  (ma  qualche  piede 
raggiunge  persino  i 52  cm.). 
Talvolta  è usato  fig.,  per 
Proporzione  o sim.  ||  Nella 
poesia  quantitativa,  L’ele- 
mento più  semplice  del  ritmo, 
formato  di  due  o di  più  sil- 
labe (cfr.  Anapesto,  Dattilo, 
Giambo,  Spondeo,  Trocheo). 
Il  Locuz.  e frasi  formate  con 
esse.  A piedi,  Camminando 
(contrapposto  a In  carrozza 
e sim.):  Andare  a piedi.  Poi, 
Pestare  a piedi.  Non  poter 
montare  ecc.,  per  mancanza 
di  posto  0 per  ritardo  ecc. 
(e  fig.,  Non  aver  nulla,  Rima- 
ner senza).  Assol.,  Gita  a 
piedi  (fatta  ecc.).  Soldati  a 
piedi  (che  vanno  ecc.,  cioè 
La  fanteria,  contrapposto  ad 
A cavallo,  cfr.  Appiedare). 
Sim.  altre  locuz.:  A piedi 
asciutti{Molti  fiumi,  d'esta- 
te, si  traversano  ecc.),  nudi 
(Scalzo);  A piè  giunti.  Co’ 
piedi  uniti;  A piè  pari,  lo 
stesso,  ma  solo  in  alcune 
frasi  {Saltare  ecc.,  v.  Pari). 
— Appiè  di.  Al  basso  (di  cosa 
che  abbia  il  piede,  v.  sopra): 


Appiè  d'un  albero,delp onte; 
A piè,  più  com.  che  Appiè, 
di  pagina  (cfr.  Calce).  — Ad 
ogni  piè  sospinto,  A ogni 
passo,  per  lo  più  fig.:  S'in- 
contran  difficoltà  ecc.  — Di 
piè  fermo,  men  com.  A ecc.. 
Fermo  e in  atto  risoluto  :i/0 
aspettò  ecc.  — Da  piedi. 
Nella  parte  dove  si  tergono 
i piedi.  Da  basso:  Un  figlio- 
letto  dormiva  da  piedi  (del 
letto),  Era  da  piedi  alla 
scala.  — Dappiè,  special- 
mente  nella  locuz.  Dappiè 
a.  — Da  capo  a piedi,  Tut- 
t’intero  il  corpo,  e poi  fig. 
(v.  Capo).  Nel  proprio,  anche 
Dal  capo  insino  a' piedi.  — 
In  piedi,  Diritto  su’  piedi 
(non  seduto  o disteso):  Al- 
zarsi, Essere  (anche  inten- 
dendo levato  di  Ietto),  Stare, 
Restare,  Cadere  (v.  questo 
verbo).  Reggersi,  Tenersi, 
in  piedi.  Essere,  Reggersi, 
anche  fig.  di  muro  o d’altro. 
— Su  due  piedi.  Lì  per  lì, 
Ora  subito:  Non  gli  potei. 
Non  ti  posso,  risponder  ecc.; 
Noìi  son  cose  da  far  ecc.  — 
Oramai  an^.,  Capopiede,  Col 
capo  all’ingiù.  Sottosopra.  || 
Piè  di  nibbio.  Un  ranuncolo 
de’  nostri  più  grandi  e più 
comuni,  co’  fiori  di  color  pal- 
lido dorato  lucido.  ||  Come  s’è 
visto,  s’ adopera  anche  la 
forma  tronca  Piè,  men  com. 
Pie',  nel  sing.  e nel  plur. 
Nella  prosa  (ma  non  popol. 
fuori  di  Tose.),  com.  solo  in 
alcune  locuz.;  in  poesia,  as- 
sai più  spesso.  Il  Dim.,  -ino; 
accr.,  -óne;  peggior.,  -àc- 
cio. Il  hfxi.  pedem.  Cfr.  Pe- 
dale, Pedestre,  Pedone,  ecc. 
Piedistallo,  Piedestallo, 
s.  m.  comp.  Quella  parte,  di 
forme  architettoniche  e per 

10  più  di  pietra,  che  serve  a 
sostenere  una  colonna, un  mo- 
numento, una  statua  o altro: 
Piedistallo  di  granito,  di 
bronzo.  ||  Fig.,  Metter  sul 
piedistallo.  Esaltare,  Cele- 
brare; Far  da  piedistallo. 
Aiutare,  Proteggere,  chi  sta 
in  alto.  Cfr.  Candeliere.  ||  Cfr. 

11  più  generico  Base. 
Pièga  (Piega),  s.f.  Il  fatto. 

Il  modo.  Il  punto,  del  piegare 
o piegarsi:  La  piega  del 
braccio,  de'  capelli;  Qui  bi- 
sogna dar  una  piega  al  tubo. 
Il  fiume  lì  fa  una  piega 


stretta.  Cfr.  Curva,  Gomito. 

Il  Com.,  di  panni  o sim..  Quella 
specie  di  raddoppiamento  o 
di  sinuosità,  che  talvolta  vi  si 
fa  ad  arte  e che  si  forma  ne’ 
drappeggiamenti  : sti- 

rar la  camicia,  bada  di  far 
bene  le  pieghe;  Il  curato 
aveva  la  cotta  a pieghe; 
Fece  una  piega  alla  sottana, 
per  restringerla  ; I Romani 
portavan  la  toga  in  modo 
che  facesse  molte  belle  pie- 
ghe. E anche.  Il  solco  o segno 
che  rimane  sulla  stoffa  o 
sim.  malamente  compressa: 
Bisogna  lev arciguest apiega 
col  ferro.  Cfr.  Grinza.  ||  Fig., 
di  persona  nella  sua  condotta 
0 di  faccenda  o sim..  Pren- 
der euna  buona  ounabr ulta 
(o  cattiva)  piega.  Avviarsi  a 
buona  o a cattiva  fine.  ||  Dim., 
-étta,  -éttina  {Pieghetta, 
ecc.),  men  com.  -dina;  peg- 
gior., -àccia.  Il  Dal  verbo. 
Piegàbile,  agg.  Che  si  può 
piegare. 

Piegaménto,  s.  m.  Il  pie- 
gare. 

Piegare,  v.  tr.  Di  cosa  di- 
ritta 0 piana.  Curvarla,  Tor- 
cerla ad  angolo.  Far  che  una 
parte  venga  sovrapposta  ad 
altra:  Piegare  un  ferro,  un 
bambù,  un  foglio,  un  len- 
zuolo, il  braccio,  la  gamba, 
il  capo  (lo  stesso  che  Abbas- 
sarlo, Chinarlo,  nel  proprio 
e nel  fig.).  11  Quindi,  Piegarsi 
comeintr.:  La  canna  si  piega 
al  vento.  Ma  anche  Piegare, 
Spostarsi  un  poco  o addirit- 
tura Voltare:  La  strada.  Il 
fiume,  piega  a mancina; 
Piega  un  po'  a destra  col 
carro,  se  no  non  si  passa; 
Già  il  nemico  accennava  a 
piegare  (a  cedere,  a ritirarsi). 
Il  Fig.  letter.,  Piegar  l'animo 
a clemenza,  a permettere, 
ad  accettare.  Ma  assai  com. 
Piegarsi,  Rimuoversi  dal 
proposito.  Accondiscendere,  e 
talvoltaMutarpartito  per  de- 
bolezza 0 guadagno.  E anche 
Piegare  uno.  Rimuoverlo  ecc. 
Il  Nel  giuoco  de’tressetti,P/e- 
go,  dice  chi  getta  una  carta  e 
nehasoloun’altradellostesso 
seme.ll  Cfr.  Flettere.\\  lopiègo 
o piégo,  ecc.  ||  Cfr.  Compie- 
gare, Ripiegare,  Dispiegare 
e Spiegare.  H Lat.  plicare. 
Cfr.  Applicare,  Complicare, 
Imp  licare,  Rep licare. 
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Piegata,  s.  f.  Il  piegare  in 
una  volta  o alla  meglio:  Dare 
una  ecc.  |1  Dim.,  -ina. 
Piegatóre,  s.  m.  ; -torà, 
non  popol.  -trice,  f.  Chi,  Che, 
piega  (specialmente  giornali, 
fogli  di  stampa). 
Piegatura,  s.  f.  L’atto  del 
piegare,  di  far -pieghe.  Con- 
creto, Piega:  Le  piegature 
delle  vesti,  de'  giornali.  H 
' Dim.,  -ina. 

Pieglieggiare,  v.  intr.Fare, 
Rappresentare,  le  pieghe 
delle  vesti. 

Pieghettare,  v.  tr.  Fare 
molte  e piccole  pieghe,  in 
modo  che  queste  restino: 
Pieghettare  le  camicie , i 
manichini,  la  cotta. 
Piegliettatóra,  s.  .f.  Chi, 
Che,  pieghetta  per  mestiere. 
Pieghettatura,  s.  f.  L’atto 
del  pieghettare.  Ciò  che  si 
paga  per  questo. 
'Pieghévole,  agg.Che  si  può 
facilmente  piegare:  JZ  piom- 
ho,  Il  tessuto  di  lino,  è pie- 
ghevole. Il  Fig.,  Indole,  Voce, 
Stile,  pieghevole.  |)  Avv.  Pie- 
ghe volmént  e . 
Pieghevolézza,  s.  f.  L’es- 
ser  pieghevole. 

Piego  (Piégo),  s.  m.  Plico 
di  lettere  o d’altre  carte  : 
Spedire,  Bicevere,  Aprire, 
un  piego.  ||  Dim.  non  com., 
-étto  {Pieghetto),  -ùccio. 
Piegolinare,  non  com.,  v. 
tr.  Far  piegoline,  Ridurre 
carte  o tessuti  o sim.  in  pic- 
colissime pieghe. 

Pièna  (Pièna),  s.  f.  Lo 
stato  d’un  fiume,  quando  c’è 
massima  e non  durevole  ab- 
bondanza d’acqua:  7Z  Tevere 
è in  piena.  La  massa  d’acqua 
stessa:  Fu  trascinato  via 
dalla  p iena.  1|  Fig.,  di  gran 
concorso  straordinario  di  per- 
sone che  empiono  un  luogo: 
Che  piena  iersera  al  Poli- 
teama!, Nella  sua  serata 
farà  chi  sa  che  piena.  Non 
popol..  Sovrabbondanza,  Fo- 
ga, in  altri  La  piena 

degli  affetti;  Nella  piena 
del  dolore,  del  dire.  H Cfr. 
Magra.  |1  Dim.  popol.,  -arèl- 
la  ; accr.,  -óne  m.  (di  folla). 
Pienézza,  s.  f.  L’esser  pieno. 
Specialmente  nel  fig.:  Pie- 
nezza di  fede,  di  sentimento, 
di  giubilo,  di  voce. 


Pièno  (Pièno),  agg.  Che 
contiene  tutto  quanto  è ca- 
pace di  contenere:  La  cassa 
è piena.  Ne  bevvi  due  bic- 
chieri pieni.  Il  teatro  era 
già  pieno;  Pieno  di  libri, 
d'acqua,  di  gente;  A sto- 
maco pieno,  A bocca  piena, 
A piene  vele  (tutte  gonfie 
dal  vento),  A piene  mani.  E 
rafforzando,  secondo  i casi. 
Pieno  zeppo.  Pieno  sin  al- 
l’orlo. Il  Iperbol.,  Che  con- 
tiene grandissima  quantità: 
Il  mondo  è pieno  d’imbro- 
glioni, Un  discorso  pieno  di 
spropositi.  Il  Nell’un  caso  e 
nell’altro,  fig.:  Luogo  pieno 
di  Itice,  Descrizione  piena  di 
verità.  Libro  pieno  di  scien- 
za; Son  pieno  di  guai,  di 
malanni.  Pieno  d’anni  e di 
gloria  (cfr.  Carico);  Hai  la 
testa  piena  dHllusioni,  di 
dance.  E dell’uomo  che  pos- 
siede una  qualità  morale  in 
altissimo  grado,  che  ha  vi- 
vissimo 0 eccitatissimo  un 
sentimento:  Bagazzo  pieno 
di  giudìzio,  di  buon  senso, 
di  bontà  ; Gli  si  rivolse  pieno 
di  giubilo,  di  speranza,  di 
rispetto,  d’ira,  di  sdegno; 
Era  pieno  dj  se  (come  dire 
d’ orgoglio,  di  superbia). 
Quindi:  Il  suo  cuore  è pieno 
d’amore,  d’odio,  d'invidia. 
E poi,  Parole  piene  di  do- 
lore, d'amarezza,  di  livore, 
di  fiele.  Il  Talvolta  s’oppone 
semplicemente  a Vuoto,  e 
vale  Che  contiene  quel  che 
deve  contenere:  Il  nòcciolo 
è pieno.  Le  spighe  son  piene. 
Sim.,  Una  verga  di  ferro 
pieno  (massiccio).  Ha  le  gote 
piene  (carnose),  men  com.  È 
pieno  (grassotto).  Ma,  di  per- 
sona, Esser  pieno,  anche  Es- 
ser ben  satollo;  e fig.  Ne  son 
pieno.  Ne  sono  stufo.  Volg., 
di  femmina.  Gravida,  Pre- 
gna. Il  In  parecchi  altri  casi. 
Intero,  Senza  mancanza  o 
limitazione:  Luna  piena  (v. 
Luna);  Musica  a piena  or- 
chestra Quando  sarà 

pieno  (compiuto)  il  numero 
degli  anni  che  ecc.  E assai 
com..  Ha  piena  libertà,  au- 
torità, facoltà,  ragione,  ecc., 
Pieni  poteri.  Di  suo  pieno 
diritto.  Il  Sim.,  Voce  piena. 
Sonora,  Emessa  con  tutta  la 
sonorità.  Chiaramente  s’ al- 
lude, poi,  all’aria  inspirata  o 


al  fiato  .emesso  nelle  frasi: 
Bespirare  a pieni  polmoni; 
Cantare,  Gridare,  a piena 
gola,  il  In  alcune  locuz.,PZewo 
determina  piuttosto  il  punto 
medio  o centrale,  il  momento 
culminante,  la  maggior  forza: 
Lo  colpì  in  pieno  petto  ; In 
piena  estate.  Di  pieno  me- 
riggio o inverno  o sim.,  cfr. 
Cuore;  Nel  suo  pieno  rigo- 
glio. Specialmente  con  que- 
st’uso, talvolta  sostantivato 
neutro  : Colpì  il  bersaglio  in 
pieno.  Nel  pieno  dell'in- 
verno. Ma,  naturalmente,  an- 
che in  altri  casi:  Nella  mi- 
sura de’  muri  si  computerà 
il  vuoto  per  pieno  (patto 
assai  com.  de’  costruttori,  con 
cui  non  si  escludono  dalla 
misura  i vani  dogli  usci  e 
delle  finestre).  ||  Cfr.  Bipieno, 
più  com.  in  alcuni  usi.  || 
L’accr.  -òtto  vale  Alquanto 
pieno,  e per  lo  più  in  locuz. 
come  Gote  pienòtte  (gras- 
sette) o addirittura  Bagazza 
pienotta.  Il  Avv.  Piena- 
ménte.  Interamente  : Hai 
ecc.  ragione;  Pienamente 
sodisfatto,  ristabilito.  Cfr. 
Appieno.  Il  Cfr.  Colmo.  1|  Lat. 
plenum. 

Pièrio,  letter.,agg.  Di  Piero, 
poeta  0 re  che  diede  il  nome 
al  monte  Pierio,  nella  Ma- 
cedonia: Le  Muse  Pierie 
(dette  anche  Pieridi),  La 
fonte  Pieria.  H Lat.  Pièrium. 
Pietà,  s.  f.  Sentimento  di 
affettuoso  dolore,  che  suscita 
ne’  buoni  la  vista  o il  pen- 
siero degl’infelici:  Dio,  abbi 
pietà  di  noi! ; Ebbi  pietà  di 
lui,  e lo  perdonai;  Lo  aiu- 
tai per  pietà  della  sua  fa- 
miglia; Pietà  sterile,  ope- 
rosa; Destar,  Eccitar,  la 
pietà,  e più  popol.  Far  pietà 
(iperbol.,  Farebbe  pietà  a' 
sassi!).  Concreto,  di  cosa 
che  faccia  gran  pietà,  È una 
pietà!  Dice  quasi  sempre  un 
sentimento  profondo  e ope- 
roso, benché  non  sempre  vi- 
vamente espresso.  Cfr.  Com- 
passione, Commiserazione, 
Misericordia.  Cfr.  Spietato. 
Il  Più  antico,  il  significato  di 
Amore,  Rispetto,  doveroso  e 
naturale:  Pietà  filiale,  E 
freme  in  suono  di  pietà  e 
di  rabbia  (l’orsa,  nella  simi- 
litudine ariostesca).  Cfr.  Ca- 
rità. Assol.,  verso  Dio;  e 
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perciò,  Sentimento  religioso. 
Divozione:  Libri^  Pratiche^ 
di  pietà.  Concreto,  J/a  Pietà.^ 
Immagine  di  Gesù  morto,  per 

10  più  in  grembo  alla  Madre: 
La  Pietà  di  Michelangelo . 

11  IjSit.pietatem.  |I  Ant.,  Piè^a, 
dal  nominativo  lat. 

Pietanza,  s.  f.  Vivanda  per 
la  mensa  : Pietanza  di  carne, 
di  pesce,  di  grasso,  di  nia^ 
grò,  delicata,  saporii  a,  squi- 
sita, rozza, insipida, povera; 
Preparar,  Gucinar, una  pie- 
tanza. Il  Dim.,  -étta,  -ina; 
spreg.,  -ùccia;  peggior., 
-àccia. 

Pietóso, agg.  Che  sente  pietà, 
Che  è facile  alla  pietà,  verso 
gl’infelici  e sim.:  Animo, 
Guore,pietoso;  Mamma  pie- 
tosa; com.  fig-,  L’aiuto,  Le 
cure,  d’una  mano  pietosa. 
V.  Gesii, Medico.  Knche,  Sen- 
timento pietoso.  Di  pietà.  1| 
Che  è segno  o effetto  di  pietà: 
Sguardo,  Atto,  pietoso.  E 
anche,  inganno,  Bugia,  ecc. 
Il  Che  eccita  pietà:  Pietosi 
lamenti,  Gondizionje pietosa; 
È un  caso  pietoso.  |1  Ben  raro, 
nel  più  antico  significato  di 
Pietà.  Il  Avv.  Pietosa- 
mente. Aiutare,  Gridare, 
ecc. 

Piètra  (Pietra),  s.  f.  Ma- 
teria naturale  dura,  fornita 
da  alcune  categorie  di  rocce, 
con  requisiti  costruttivi  o de- 
corativi; 0 solo.  Un  pezzo  di 
questa:  Era  di  pietra.  Duro 
come  pietra,  Gava  di  pietra. 
Palle  di  pietra.  Muro  rive- 
stito di  pietra.  Muro  di 
pietra  emattone.  Una  pietra 
^caduta  dal  monte.  Le  pietre 
del  torrente, Scagli  laprima 
pietra  (v.  Peccato)',  Pietra 
viva  (nuda  e ben  àvirs), grezza, 
concia  (rozzamente  squadra- 
ta), lavorata.  Locuz.  e frasi 
particolari:  Guor  di  pietra 
(insensibile), PM  della  pietra 
(Antichissima  età  preistorica, 
in  cui  gli  uomini  si  servivan 
solo  d’utensili  di  pietra,  v. 
Neolitico), Pi  etra  d’inciampo 
(fig..  La  persona.  La  cosa, 
che  dà  ostacolo  o difiicoltà), 
Pietra  di  o dello  scandalo 
(dal  Vangelo,  La  persona.  La 
cosa,  che  dà  grande  o mag- 
giore scandalo),  Pietra  mi- 
liare (v.  Miliare),  Mal  della 
pietra  (Grossicalcoli  urinari); 
Porre,  com.  Posar,  la  prima 


pietra  (de’  fondamenti  d’un 
edifizio  o d’un  monumento), 
cerimonia  spesso  solenne, fig. 
Fare  il  primo  atto  d’una  serie; 
Pietra  angolare  (v.  Ango- 
lare)’, Fucile  a pietra  (Fu- 
cile, in  cui  l’accensione  della 
polvere  era  prodotta  dalle 
scintille  d’un  pezzetto  di  pie- 
tra focaia,  fermo  nel  cane, 
che  allo  scatto  batteva  sul- 
l’acciarino) ; Metterci  una 
pietra  sopra  (fig..  Non  pen- 
sarci più.  Perdonare  un  fallo). 
Cfr.,  oltre  i?occm,  anche  Afar- 
mo.  Macigno,  Sasso,  Gioitolo, 
che  son  più  propri  o più  com. 
in  parecchi  casi.  ||  Si  specifica 
con  molte determinazioni;ma, 
invece  di  Pietra  calcarea. 
Pietra  silice.  Pietra  pomice, 
ecc.,  son  più  com.  addirittura 
Gaicare,  Silice,  Pomice,  ecc. 
Necessaria,  invece,  molte 
volte,  la  locuz.  intera:  Pietra 
di  paragone,  focaia,  infer- 
nale, litografica,  filosofale, 
serena,  ecc.  (e  per  queste 
vedi  Paragone,  Focaia,  ecc.). 
II  Pietre  dure,  non  tutte 
quelle  che  diflScilmente  s’in- 
taccano con  lo  scalpello,  ma 
com.  solo  talune  (lapislazzuli, 
ametista,  malachite,  diaspri, 
agate),  capaci  di  bellissimo, 
splendido,  pulimento.  Queste 
sono  anche  pietre  preziose 
(ma  popol.  si  chiaman  così 
talvolta  altresì  le  gemme).  Il 
Dim.,  -uzza  (Piccola  pietra. 
Sassolino),  men  com.  -oliua, 
-ùcola  ; accr.,  -óne  m.  (Gran 
pietra.  Gran  lastra  di  pietra); 
peggior.,  -àccia  (per  lo  più. 
Di  cattiva  qualità).  ||  Lat.  pe- 
tram.  Cfr.  Petroso,  ecc. 
Pietrame,  s.m.  Complesso  di 
pietre,  specialmentel;avorate. 
Pietrata,  s.  f.  Colpo  di  pie- 
tra. 

Pietrificare,  v.  tr.  comp. 

Far  divenir  pietra,  simile  a 
pietra,  un  resto  d’animale  o 
vegetale.  ||  Pietrificar  si,  ìniv. 
Divenir  ecc.  Si  pietrifica,  si 
pietrificano.  ||  Fig.  tr..  Sba- 
lordire, Stupefare;  special- 
mente  il  part.  pass,  come  agg.: 
Rimasi  pici  ri  ficai p.  ||  V.  Pe- 
triftcare  e cfr.  Lapidificare. 
Pietrificazióne.  V.  Petri- 
ficazione  e cfr.  Lapidifica- 
zione, de’  quali  è più  popol. 
Pietrine,  s.  m.  Marmino, 
Piccola  lastra  di  pietra  che 
chiude  un’apertura. 


Pietrisco,  s.  m.  Complesso 
di  sassi  spezzati,  che  s’ado- 
perano invece  di  ghiaia  nelle 
strade  sterrate  e per  altro. 

Pietro  (Pietro),  s.  m.  Il 
nome  del  principe  degli  apo- 
stoli entra  in  alcune  locuz. 
letter.:  La  navicella  di  Pie- 
tro, La  Chiesa;  Le  chiavi 
di  Si  Pietro,  L’autorità  pon- 
tificia o sacerdotale;  La  cat- 
tedra di  S.  Pietro,  L’autorità 
e dignità  pontificia. V.  Pa^ri- 
monio  e Pesce.  Il  E in  alcuni 
modi  popol.:  Gabbar  S.  Pie- 
tro, di  chierico.  Spogliar  l’a- 
bito e non  farsi  prete;  Far 
S.  Pietro,  Pigliar  Pietro  per 
la  barba.  Negare  sfacciata- 
mente. Ma  non  com.,  e così 
il  prov.:  Ghi  loda  S.  Pietro 
non  biasima  S.  Paolo.  Con 
significato  anchepiù  generico, 
Pietro  e Paolo,  Questo  e 
quello.  Tizio  e Caio.  |I  Piero, 
com.  in  poesia  o negli  accop- 
piamenti {Pier  Luigi,  Pier 
Papponi),  comunissimo  nelle 
parlate  di  gran  parte  del- 
l’Italia Settentrionale. 

Pietrosità,  non  com.,  s.  f. 
L^esser  pietroso. 

Pietróso,  non  popol.,  agg. 
Di  pietra.  Simile  a pietra, 
Pieno  di  pietre.  1|  Lat.  petro- 
suìn  (non  classico). 

Pievanale,  non  com.,  agg. 
Di  pievano. 

Pievania,  pop.  Pievania, 
8.  f.  Il  territorio  che  dipende 
spiritualmente  dal  pievano  : 
Vasta,  Buona,  Piccola,  pie- 
vania. Per  l’uso  V.  Pieve. 

Pievano,  popol.  Piovano, 
s.  m.  Il  prete  rettore  della 
pieve.  Cfr.  Arciprete,  Gurato, 
Parroco  e v.  Pieve. 

Piève  (Pieve),  s.  f.  Chiesa 
parrocchiale,  che  ha  sotto  di 
sè  priorie  o rettorie,  o che  è 
la  prima  di  altre  parrocchie 
della  circoscrizione  (cfr.  Pi- 
viere). Il  Tutto  il  territorio. 
Tutto  il  popolo,  retto  dal  pie- 
vano. Il  Com.  in  Tose,  e in 
qualche  altra  regione  (dove 
vale  anche  Parrocchia,  sen- 
z’altro). Per  lo  più,  titolo  an- 
tico e storico,  quindi  i nomi 
propri  Pieve  di  Genio,  Pieve 
S.  Stefano,  Gittà  della  Pieve. 
II  Lat.  plebem. 

Piffèraro,  s.  m.  Sonator  di 
piffero,  per  lo  più  girovago. 

Pifferata,  s.  f.  Sonata  di 
pifferi. 
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Pìffero,  8.  m.  Strumento  da 
fiato  simile  al  fiauto  e di 
suono  acuto,  antico.  Quello 
anche  ogrgi  usato  in  qualche 
luogo  solo  da  pastori  o sim  , 
è per  lo  più  della  forma  d’un 
clarinetto.  ||  Sonator  di  piffero 
(cfr.  Pifferavo)'.  Far  come  i 
pifferi  di  montagna,  Andar 
per  sonare  ed  esser  sodato.  |1 
Accr.,“óne.  H Ant.e  dial.,  Pi- 
faro^  Pifero.  Il  Affine  a piva. 
Piglierò , vo  1 g.  to  s c.  V.  Pigro. 
Pigiaménto,  s.  m.  Il  pi- 
giare. Enfatico  o scherz. 
Pigiare,  v.  tr.  Premere  più 

0 meno  fortemente:  Pigiare 
Vuva  per  fare  il  vino^  Pi- 
giare con  un  dito;  Si  pigian 
Vun  con  V altro;  Non  vo' 
farmi  pigiare  nella  folla. 
11  Pigia  pigia,  sostantivato, 
Gran  calca:  0' era  un  tal 
pigia  pigia...  /,  Si  cacciò  in 
quel  pigia  pigia.  |1  Fig.,  Per- 
sistere: E pigia  e pigia,  ot' 
tenne  qualche  cosa.  H Non 
popol.  fuori  di  Tose.  Cfr. 
Oalcare,  Spingere,  Pestare. 
Il  Dal  tema  del  lat.  pinsus 
(part.  pass.). 

Pigiata,  s.  f.  Il  pigiare  una 
volta.  Il  Dim.,  -ina.  1|  V.  il 
verbo. 

Pigiatóre,  s.  m.  Chi,  Che, 
pigia.  Il  V.  il  verbo. 
Pigiatura,  s.  f.  L’atto,  L^ef- 
fetto,  del  pigiare:  Al  tempo 
della  pigiatura  (cfr.  Am- 
mostatura)', fig.,  Pigiatura 
al  capo.  Senso  di  gravezza. 
Il  V.  il  verbo. 

Pigio,  s.  m.  Il  pigiare  di  con- 
tinuo, Il  pigiar  della  folla, 
La  folla  stessa  che  si  accalca 
e pigia:  Liberati  da  quel 
pigio.  Il  Più  particolarmente 
dell’uso  popol.  tose. 
Pigionale,  s.  m.  e f.  Chi  sta 
a pigione  in  casa  altrui: 
Quanto  temp'è  che  è tuo 
pigionale? ; Siamo  pigio- 
nali (qui,  assol.,  vale  casi- 
gl  ani,  coinquilini).  H I pigio 
nati  del  podere,  I contadini 
che  tengono  in  affitto  un  po- 
dere (cfr.  Fittaiolo).  0 anche, 

1 contadini  che  lavorano  a 
giornata  in  un  podere  altrui 
e pagan  la  pigione  della  casa 
che  abitano.  |1  Non  popol. 
fuori  di  Tose.  Cfr.  Affittuario. 

Pigionante.  Si  può  dire 
dial.,  invece  del  prec.  (ma 
non  si  dice  mai  di  contadini 
ecc.). 


Pigióne,  s.f.  Locazione  d’una 
casa  o d’una  parte  di  essa. 
Nelle  frasi:  Dare,  Prendere, 
a pigione  {un  villino,  un 
quartiere,  una  stanza,  una 
bottega)',  Avere  a pigione 
un  ecc..  Starci  a pigione. 
Fuori  di  Uosa.  com.  Affìtto. 
Il  contratto,  dovunque.  Lo- 
cazione. Cfr.  Appigionasi.  H 
In  Toscana,  anche  : Prendere 
a pigione  qualcosa,  fig. 
scherz..  Prenderla  in  pre- 
stito o sim.  e tenerla  lunga- 
mente; Stare  a pigione  in 
un  luogo,  Fermarcisi  assai 
lungamente;  e poi.  Il  cer- 
vello Vaveva  a pigione.  Era 
senza  cervello,  sciocco  o di- 
stratto. De’  contadini  che  non 
stanno  a podere.  Stare  a pi- 
gione (V.  Pigionale).  H Com. 
dovunque.  Il  prezzo:  Pagar, 
Biscuoter,  Aumentar,  la  pi- 
gione; La  pigione  è di  mille- 
cinquecento  lire.  Fig.,  di 
spesa  frequente,  ordinaria: 
Il  tranvai  per  me  è una  pi- 
gione di  casa,  una  seconda 
ecc.  Il  Dim., -ùccia;  peggior., 
-àccia.  Il  Da  pensione. 

Pigliàbile,  non  com.,  agg. 
Che  sì  può  pigliare. 

Piglianiósche,  s.  m.  comp. 
indecl.  Nome  com.  di  alcuni 
passeracei  che  si  nutrono  spe- 
ci alrnente  d’insetti. 

Pigliare,  v.  tr.  Lo  stesso  e 
molto  più  fam.  che  Prendere, 
salvo  che  Pigliato  si  può  dire 
volg.  invece  di  Preso.  Tal- 
volta è più  enfatico  o anche 
dice  maggior  forza.  Non  può 
essere  sostituito  in  Piglia 
piglia  sostantivato:  Invasero 
i magazzini  e fu,  o fecero, 
unpiglia  piglia  (chi  pigliasse 
di  più);  In  quel  ecc.  andò 
rubato  anche  ecc.  Fam.  tose.. 
Gli  è tutto  un  piglia  e posa 
(un  pigliare  e posare  un  la- 
voro 0 sim.,  interrompendo 
spesso).  Cfr.  Parapiglia.  H 
Lat.  pilare  ? 

Pìglio,  s.  m.  Nella  frase  Dar 
di  piglio.  Afferrare.  ||  Anche 
abbastanza  com.,  ZJn  bel 
piglio.  Un  bel  guadagno  o 
sim.  Cfr.  Chiappa. 

Pìglio,  s.  m.  Guardatura, 
Atto  del  volto  ecc.  Com.  so- 
prattutto: Con  mal  piglio, 
Con  fiero  piglio.  Con  un 
piglio...!  Il  Da  cipiglio? 

Pigménto,  letter.,  s.  m.  No- 
me di  sostanze  coloranti  che 


danno  ai  tessuti  e ai  liquidi 
organici  il  loro  colore.  1|  Lat. 
pigmentum. 

Pigmèo,  letter.,  s.  m.  Uomo 
di  piccolissima  statura,  e par- 
ticolarmente di  alcune  popo- 
lazioni dell’Africa  centrale  e 
d’altri  1 uoghi  (cfr.  Nano).  Fig.: 
A petto  di  quel  grand’uomo 

10  sono  un  pigmeo.  ||  Anche 

11  femm.:  Quella  pigmea!, 
Razza  pigmea.  ||  Non  com. 
la  forma  Pimmèo.  ||  Lat. 
pggmaeum  (gr.  TaYP'alog). 
Pigna.  Comunissimo  in  al- 
cune regioni,  e frequente- 
mente usato  dagli  scrittori, 
per  Pina.  ||  Lat.  pìneam. 

Pignatta,  s.  f.  Pentola.  || 
Dim.,  -élla,  -ina.  [|  Ben  raro 
nell’uso  tose.  E così  altre  pa- 
role deriv. 

Pignòlo.  V.  Pinolo  e cfr. 
Pigna. 

Pignóne,  s.m.  Riparo  di  mu- 
raglia 0 sim.,  nel  fiume,  che 
difende  la  testata  d’un  ponte. 
Ora  non  com.,  con  significato 
più  generico  (cfr.  Pennello). 
Il  La  parte  alta  d’una  facciata 
o sim.  d’edifizio,  quando  è 
triangolare  (sicché  poi  il  tetto 
è a due  pioventi).  La  ruota 
dentata  minore  d’una  bici- 
cletta, quella  per  cui  mezzo 
si  dà  il  movimento  alla  ruota 
posteriore  motrice;  e,nelling. 
de’  meccanici,  anche  in  altri 
casi  sim.  Con  questi  signifi- 
cati è chiaro  francesismo.  || 
Affine  a pinna. 
Pignoraménto,  s.  m.  Il  pi- 
gnorare. Il  V.  il  seg. 
Pignorare,  v.  tr.  Prendere 
in  pegno  giudizialmente.  Se- 
questrare, la  roba  del  debi- 
tore, quando  questi  non  paga 
il  suo  debito  nel  termine  sta- 
bilito. Io  pignoro.  ||  Non  com., 
Dare  in  pegno.  ||  Cfr.  Pegno- 
rare per  l’uso.  Il  Lat.  pigne- 
rare. 

Pignoratàrio,  letter.,  s.  m. 
Chi,  Che,  pignora  la  roba  del 
debitore. 

Pignorativo,  letter.,  agg. 
Che  tende,  Che  vale,  a pigno- 
rare. 

Pigolaménto,  s.  m.  Il  pigo- 
lare lungo  e frequente.  En- 
fatico. 

Pigolare,  v.  intr.  Il  mandar 
fuori  la  voce  che  fanno  i pul- 
cini e gli  uccelletti  implumi: 
Pigolano  tutte  le  mattine.  |1 
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Fig.,  Chiedere,  Lamentarsi, 
uggiosamente:  È sempre  lì 
a pigolare  importunando I 
H Affine  al  lat.  pipilare. 
Pigolio,  popol.  tose.,  s.  m. 
Il  pigolare  continuo. 
Pigolóne,  fam.,  s.  m.;-óna, 
f.  Chi,  Che,  pigola  continua- 
mente.  Spesso  nel  fig. 
Pigrizia,  non  com.  Pi- 
grézza, s.  1‘.  L’esser  pigro, 
Lentezza  nell’operare.  ||  Lat. 
pigrìtiam. 

Pigro,  agg.  Tardo  neli’ope- 
rare  per  natura  o per  svoglia- 
tezza: Sei  troppo  pigra; 
Muoviti^  pigro! ; Ohi  è pigro 
a mangiar Oy  è pigro  a ogni 
cosa  (prov.  tose.)*  Sim.,  Il 
ì)ue  e l’asino  son  pigri.  Fig., 
La  giustizia  spesso  è pigra. 
Il  Acer., -óne;  peggior., -àc- 
cio. 11  Avv.  Pigraménte.  jl 
Cfr.  TardOy  Infìnga)  do^  Ac- 
cidioso^Scansafatiche.  ||  Lat. 
pigrumi. 

Pila,  s.  f.  Pilastro,  di  quelli 
su  CU)  posan  gli  archi  de’ 
ponti.  11  Vaso  di  pietra  che 
riceva  o contenga  acqua  o 
men  com.  altro  liquido.  Ma 
per  lo  più  non  molto  grande: 
S'è  rotta  la  pila  della  fonta- 
nella^ La  pila  deWacquaio. 
Sempre,  La  pila  dell acqua, 
santa  (v.  Acquasantiera). 
Nelle  industrie, nome  di  parti- 
colari recipienti.  Diai  , Pen- 
tola. 11  Pila  elettrica.  Nome 
generico  di  molti  apparecchi 
con  cui  si  sviluppa  una  cor- 
rente elettrica  con  mezzi  chi- 
mici : Pila  di  Volta,  di  Bun- 
sen,  ecc.  (valendosi  di  ramo 
e zinco,  di  carbone  e zinco, 
e insieme  di  un  liquido  o di 
due);  Pile  a secco  e altre. 
Assai  spesso,  per  ottener  una 
corrente  maggiore,  si  fa  una 
associazione  di  varie  pile 
(ciascuna  di  esse  allora  è un 
elemento).  ||  Dim.,  -étta,  -et- 
tina.V.  Pilone.  1|  Lat.piZam. 
Pìlade,  s.  m.  Nome  di  quel 
cugino  e fidissimo  compagno 
d’Oreste,  che  voleva  persino 
essere  ucciso  per  salvar  l’a- 
mico, quando  questi  doveva 
esser  sacrificato.  Quindi,  fig., 
Amico  impareggiabile,  indi- 
visibile. V.  Oreste. 
Pilastrata,  poco  com.,  s.  f. 
Serie,  Ordine,  di  pilastri. 
Pilastro,  8.  m.  Sostegno  di 
pietra  o di  muratura  o d’altro. 


di  forma  quadrangolare,  tal- 
volta in  parte  incassato  nel 
muro,  per  archi,  volte,  archi- 
travi e sim.  Salvo  la  forma  e 
la  materia,  ha  uffizio  come  di 
colonna.  Cfr.  Pila.  |1  Fig.,  Fa- 
re il  pilastro.  Star  immobile, 
inoperoso.  H Dim., -ino;  acci’., 
-óne.  Men  com.  gli  altri  deriv. 
Pilato,  s.  m.  Il  nome  del  noto 
prefetto  romano,  entra  a for- 
mar alcuni  modi  fam. e scherz. 
V.  Credo,  Lavare,  Mandare. 
Pilatro,  s.  m.  Pianta  erbacea 
assai  com.,  che  ha  le  foglie 
sparse  di  minutissime  glan- 
dule  e i fiori  giallodorati  che 
in  antico  davan  qualità  vul- 
nerarie all’olio  nel  quale  eran 
infusi. 

Pìleo,letter.,s.  m.  Una  specie 
di  berretta,  di  forma  su  per 
giù  conica,  che  era  copricapo 
pubblico  de’  liberi  Romani, 
quando  occorresse.  |1  Quindi 
l’agg.  Piieato,  Coperto  di 
pileo, soprattutto  nell’archeo- 
logia. Il  Cfr.  Petaso.  Il  Lat.pi- 
leum,  pileatum. 
Pillàccliera,  popol.  tose., 
6.  f.  Schizzo  di  fango  sulle 
vesti:  Aveva  i calzoìii  pieni 
di  pillacchere.  \\  Fig.,  Maga- 
gna,Difetto:  Ha  tante  pillac- 
chere lui!...  Il  Cfr.  Panziera. 
Il  Affine  a pillola. 
Pillaccheróso,  raro,  agg. 
Pieno  di  pillacchere.  Impil- 
laccherato. 

Pillo,  non  com.,  s.  m.  Specie 
di  grosso  ceppo  con  due  ma- 
nichi, che,  alzato  e abbassato 
per  forza  di  braccia,  serve  a 
battere  e calcare  (o,  con 
verbo  proprio,  pillare)  mas- 
sicciate e altro.  |1  Acer , -óne. 
Cfr.  Mazzapicchio,  Mazze- 
ranga. 11  Lat.  pilum. 
Pìllola,  s.  f.  Uno  o più  me- 
dicinali ridotti  a forma  di 
pallottolina,  che  s’ingoia 
come  medicamento:  Pillole 
di  belladonna, di  catramina, 
purgative,  digestive,  ricosti- 
tuenti; Ingollare  la  pillola 
con  Vostia,  prenderla  con 
l’acqua.  1|  Fig.,  Dolore,  Ama- 
rezza: Mi  tocca  a mandar 
giù  certe  pillole  ! ; Dorare, 
Indorare,  la  pillola.  Cercar 
di  alleviare  il  dolore  o il 
danno  che  si  reca  altrui,  con 
buone  parole  o con  qualche 
compenso.||Dim.,-étta,  -ina; 
accr.,  -óna.  i Da  un  dim.  del 


lat.  pila  (diverso  dall’etimo 
dell’it.  pila),  da  cui  anche 
altre  parole  prec.  e seg. 
Pillolàio,  s.  m.  Arnese  usato 
dai  farmacisti  per  preparare 
e arroto?. dare  le  pillole. 
Pillolare,  letter.,  agg.il/assa 
pillolare.  Impasto  di  medi- 
cinali, che  si  deve  dividere 
in  parti  uguali  per  poi  for- 
mare le  pillole. 

Pillotta,  s.  f.  Una  palla  da 
giocare  molto  soda,  rivestita 
di  cuoio,  che  si  batte  con  un 
particolare  arnese.  Ora  non 
com.,  giacche  il  giuoco,  un 
tempo  disusato,  ci  è tornato 
di  fuori  portandoci  la  voce 
stranieraPeZo/a.  H V .Pillola. 
Pillottare,  v.  tr.  Dell’ar- 
rosto, e oggi  com.  Ungere. 
11  Dial.,  Lardellare.  H Dal  seg. 
Pillòtto,  s.  m.  Arnese  di 
cucina  oramai  disusato,  in 
forma  di  palla  vuota  (donde 
il  nome)  con  manico  e bec- 
cuccio,in  cui  si  mette  il  lardo 
fuso  per  ungere  l’arrosto.  1| 
V.  Pillola. 

Pilo,  letter.,  s.  m.  Un  dardo 
lungo  da  scagliarsi  a mano, 
che  aveva  la  punta  di  ferro 
triangolare,  usato  dalla  fan- 
teria degli  antichi  Romani.  |1 
Lat.  pilum. 

Pilóne,  s.  m.  Accr.  di  Pila. 
Il  Coni.,  Grosso  pilastro,  di 
quelli  che  reggono  una  cu- 
pola, un  ponte. 

Pilòro,  letter.,  s.  m.  comp. 
Orifizio  tondo,  valvolare,  tra 

10  stomaco  e l’intestino.  H 
Pilòrico,  agg.  Del  piloro. 

11  Gr.  TCuXcopÓ^. 

Pilòta,  popol.  non  com.  Pi- 
lòto,  s.  m.  Chi,  valendosi 
delle  cognizioni  opportune, 
guida  il  corso  d’una  nave. 
Ma  com..  Chi  compie  tale  uf- 
fizio in  qualche  passo  peri- 
coloso, presso  le  coste,  al- 
l’entrata de’  porti,  avendo 
gran  pratica  di  quelle  acque; 
sicché  sale  a bordo  e vi  resta 
solo  quand’occorre:  Il  ba- 
stimento si  fermò  e fece  il 
segnale  per  chiamare  il  pi- 
lota, Qui  alle  navi  è proi- 
bito d’entrar  senza  pilota.  || 
Per  esten*^.,  ora  anche  Chi 
guida  il  corso  d’un  aeroplano 
o d’un  dirigibile,  o presiede 
alle  manovre  d’altro  pallone. 
O anche.  Un  ferroviere  che, 
dove  sia  impedimento  o pe- 
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ricolo,  segnala  al  treno  di 
fermarsi,  e poi  sale  sulla 
macchina  per  quel  tratto.  Il 
Dall’olandese  pijloot,  o da 
una  o altra  voce  greca. 
Pilotàg^g^io,  s.  m.  Uffizio  del 
pilota,  Il  pilotare. 
Pilotare,  v.  tr.  Di  nave  ecc., 
Guidarla.  V.  Pilota. 
Piluccare,  V.  tr.  Spiluccare, 
l’un  dopo  l’altro,  i chicchi  dal 
grappolo:  I grappoli  maturi 
son  già  tutti  piluccati.  |1 
Scherz.  rifl..  Strapparsi  i ca- 
pelli. Il  Fig.,  Estorcere  altrui 
danaro:  Ù han  piluccato 
bene  quel  messere!  ||  Da  un 
frequentativo  di  pilare^  pe- 
lare. Il  Cfr.  Spilluzzicare. 
Piluccatóre,  letter.,  s.  m. 
Chi,  Che,  pilucca. 
Piluccóne,  s.  m.;  -óna,  f. 
' Chi,  Che,  pilucca  continua- 
mente.  Fam.  non  com. 
Pimmèo.  V.  Pigmeo. 
Pimpinella,  s.  f.  Nomepo- 
pol.  di  due  generi  di  piante. 
V.  Salvastrella.  |1  Deriv.  da 
pampino? 

Pimplco,  letter.,  agg.  Di 
Pimpla,  monte  sacro  alle 
Muse.  Quindi,  Le  Pimplee^ 
Le  Muse. 

Pina,  s.  f.  Il  frutto  duro  e 
conieo  del  pino,  che  contiene 
molti  semi  (v.  Pinocchio)^  e 
per  estens.  d’altre  conifere. 
V.  Pigna.  ||  Non  com.  fig. 
schevz.:  Largo  com’ una  pina 
verde.,  Taccagno,  Spilorcio; 
Sodo  com’ una  pina.,  Di  carni 
sode  (e  i Toscani  usan  pure 
Grasso  pinato,  di  bambino, 
donna  giovane). 
Pinacoteca,  letter.,  s.  f. 
comp.  Galleria  di  quadri  e 
altre  pitture.  |1  Gr.  Tiivaxo- 
d'YjKTJ. 

Pinastro,  s.  m.  Un  pino 
salvatico,  detto  anche  Pino 
marittimo  perchè  spesso 
cresce  ne’  luqghi  prossimi  al 
mare. 

Pindarésco,  letter.,  agg. 
Che  imita  o cerca  d’imitare 
l^indaro.  Detto  ironicamente 
e spreg. 

Pindàrico,  letter.,  agg.  Di 
Pindaro,  A imitazione  di  Pin- 
daro: Odi  pindariche.  Ora- 
mai scherz.:  Yolo,  Estro, 

pindarico  (sul  serio,  D’ al- 
tissima lirica).  Il  Avv.  Pin- 
daricaméntc. 


Pindo,  s.  m.  Monte  della 
Grecia,  sacro  alle  Muse. 
Quindi  fig.,  simbolo  della 
poesia:  Salire  sul  Pindo, 
Raggiunger  le  cime  del 
Pindo.  Anche  scherz. 
Pineale,  letter.,  agg.  Gian- 
duia ecc..  Un  singolare  pic- 
colo organo  cerebrale,  che 
gli  antichi  favoleggiaron  che 
fosse  sede  deU’anima. 
Pinéta,  s.  f.  Bosco  di  pini  : 
La  pineta  di  Ravenna. 
Pìngere,  ant.  e poet.  non 
com.  V.  Spingere. 
Pìngere,  ant.  e poet.  V.  Di- 
pingere. 

Pingue,  non  popol.,  agg. 
Grasso,  e com.  Molto  grasso: 
Uomo,  Donna,  pingue.  Per 
estens..  Fertile,  Riceo,  Lu- 
croso: Terrapingue,  Pingui 
pascoli,  Pingui  eredità, Pin- 
gue stipendio.  ||  Avv.  raro, 
Pingueménte.  ||  Cfr.  Im- 
pinguare. Il  Lat.  pìnguem. 
Pinguedine,  s.  f.  L’ esser 
pingue:  La  pinguedine  è 
spesso  indizio  di  vecchiaia. 
Pinguino,  s.  m.  Nome  com. 
di  parecchi  paimipedi  dei 
mari  freddi  che  hanno  ali 
ridotte,  atte  al  nuoto  non  al 
volo,  le  zampe  cortissime  e 
articolate  all’estremità  del 
corpo,  e che  perciò  son  cat- 
tivi camminatori  e ottimi 
nuotatori.  1|  Da  pingue  o da 
una  voce  bretone? 
Pinìfero,  letter.,  agg.  comp. 
Che  produce  pini.  |j  Lat.  jpi- 
nìferum. 

Pinna,  non  popol.  s.  f.  Organo 
0 strumento  esterno  del  nuoto 
ne’  pesci  e in  altri  animali 
{y.  Pinnipede).  E,  ne’ pesci, 
più  propriamente.  Quelli  di 
tali  organi  che  son  disposti 
sullalineamediana  del  corpo. 
(uh'.JS[atatoia.\\  Pinne  nasali. 
Le  parti  molli  laterali,  e un 
poco  sporgenti,  all’estremità 
inferiore,  del  naso.  |J  Popol., 
in  ogni  caso,  Alette.  I|  Lat. 
pinnam. 

Pinnàcolo,  letter.,  s.  m. 
Sommità  più  o meno  aguzza 
d’un  edifizio.  Comignolo:  Il 
pinnacolo  del  tempio,  I pin- 
nacoli delle  torri  (cfr.  Merlo). 

11  Ijtut.pinnàculum  (non  clas- 
sico). 

Pinnìpede,  letter-,  s.  m. 
comp.  Pinnipedi,  Mammiferi 
marini  che  si  nutron  di  pesci. 


e hanno  le  membra  corte  e 
foggiate  per  il  nuoto:  per  es. 
le  foche. 

Pino,  s.  m.  Nomo  di  varie 
conifere  che  han  foglie  aghi- 
formi disposte  a coppie;  e 
più  specialmente.  Quella  che 
ha  la  chioma  a ombrello  e 
produce  i pinocchi.  Cfr.  Pi- 
nastro. Il  Lat.  pinum. 
Pinoccliiàio,  s.  m.  Chi  vende 
pinocchi. 

Pinocchiata,  s.  f.  Confet- 
tura, Pasta  dolce,  con  pinoc- 
chi. 

Pinòcchio,  s.  m.  Seme  man- 
gereccio del  pino  domestico, 
racchiuso  in  un  guscio  duro: 
Schiacciare  i pinocchi  (il 
guscio  ecc.  per  cavarne  ecc.); 
Torta,  Pasta,  con  pinocchi. 
Il  Dim.,  -étto,  -ino.  . 
Pinòlo.  Yivissimo  a Firenze 
e altrove,  invece  del  prec. 
Cfr.  Pignolo. 

Pinta,  s.  f.  Antica  misura 
francese,  e anche  ora  com. 
inglese,  varia  ne’  luoghi  ma 
corrispondente  press’a  poco 
a un  litro.  |1  Da  pinta,  di- 
pinta ? 

Pinza,  8.  f.  Popol.  tose,  per 
Gliele.  11  Pinze,  usato  spesso 
ne’  mestieri  e anche  da’ chi- 
rurghi, per  Pinzette,  senza 
distinzione.  H Affine  s.  pizzi- 
care ? 

Pinzàcchio,  s.  m.  Specie  di 
beccaccino,  detto  anche  Frul- 
lino. 

Pinzare,  popol.  tose.,  v.  tr. 
Pungere,  Punzecchiare,  di 
vespe  e sim.  1|  V.  Pinza. 
Pinzata,  popol.  tose.,  s.  f. 
11  pinzare.  Puntura. 
Pinzétta,  s.  f.  Quasi  sempre 
Un  paio  di  pinzette  e com. 
assol.  Pinzette,  Strumento 
di  ferro  o d’acciaio,  fatto  in 
modo  che  s’allarga  e stringe 
come  le  forbici,  per  afferrare 
e poi  tenere  (collocandole, 
levandole)  cose  minute.UDim., 
-ina.  Il  V.  Pinza. 
Pinzimònio,  s.  m.  Specie 
di  condimento  misto  con  olio, 
pepe  e sale,  per  mangiar 
crudi  sedani,  ramolacci,  car- 
ciofi: Mi  mangio  un  sedano 
in  pinzimonio.  ||  Affine  ai 
prec.  ? 

Pinzo,  popol.  toso.,  s.  m.  Il 
pinzare,  L’effetto;  Il  pungi- 
glione degrinsetti.ll  N.  Pinza 
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Pinzo,  popol.  tose.,  agg. 
Assai  pieno,  Pieno  zeppo. 
Specialmente  del  ventre  e, 
per  estens.,  dell’uomo  che 
ha  troppo  mangiato.  Cfr.  Im- 
pinzare. Il  Lat.  pmswm  (part. 
pass.). 

Pinzòcliero,  non  popol.,  s. 

ni.  Bacchettone,  Bigotto.  H 
Accr.,-óne.  Il  Pinzòchera, 
f.  Il  Da  hizzoco  (e  questo  da 
bigio  f Cfr.  Beghino). 
Pinzuto,  popol.  tose.,  agg. 
Puntuto,  Aguzzo. 

Pio,  s.  ra.  Voce  che  mandano 
i pulcini  e gli  uccelletti  di 
nido:  Tutto  il  giorno  fanno 
pio  pio.  Il  Di  qui  il  V.  intr. 
Piare,  non  com. 

Pio,  non  popol.,  agg.  Devoto, 
Religioso:  Una  pia  persona^ 
famiglia;  Gerle  pie  dame...! 
E fig.  di  cosa:  Una  pialeg- 
genda,  cerimonia.  V.  Gre- 
denza.,  Desiderio.  Scherz., 
anche  nel  tose.  Far  l’occhio 
pio.,  Guardar  con  tenerezza 
amorosa.  |1  Particolarmente 
in  alcune  locuz.  denominative: 
Pia  Gasa  di  Lavoro;  Scuole 
Pie.,  Scuole  fondate  da  san 
Giuseppe  Calasanzio  per  i 
giovani  poveri  (v.  Scolopio). 
V.  Luogo,  Opera,  Madre.  || 
Superi.  Piissimo.  ||  Anche 
come  nomi  propri,  Pio,  Pia. 
Il  Avv.  Piam&te.  ||  Cfr. 
Pietà,  Empio.  I|  Lat.  pium. 
Piògrgia,  s.  f.  Acqua  che  cade 
dall’alto  dell’atmosfera, quasi 
sempre  dalle  nubi  e in  goc- 
ciole più  o men  minute: 
Questo  vento  porta  la  piog- 
gia, Il  tempo  si  butta  alla 
pioggia;  Pioggia  minuta, 
fìtta,  dirotta,  torrenziale; 
La  pioggia  cadeva  conti- 
nua, uggiosa;  Viene  un  po' 
di  pioggia,  È cessata  la 
pioggia.  Ripariamoci  dalla 
pioggia,  Son  tutto  bagnato 
dalla  pioggia;  La  stagione, 
I danni,  delle  piogge.  ||  Fig., 
di  moltitudine  d’altre  cose 
che  cadano:  Una  pioggia  di 
fiori,  di  sassi,  di  cenere  e 
lapilli,  di  fuoco.  Gh.  Nembo, 
Grandine.  ||  Cfr.  Acqueru- 
giola, Acquazzone,  Diluvio, 
Gateratta,  Rovescio.  I|  Dim., 
-erèlla  {Pioggerella),-e.vel- 
lina;  mencom„-étta  {Piog- 
getta),  -ettina,  -olina 
{Pioggiolina).\\Ls.t.  plùviam. 
Cfr.  Piova. 


Piòlo  (pedant.  -nòlo),  s.  m. 

Legnetto  cilindrico  e aguzzo 
che  si  conficca  in  terra  o nel 
muro.  Cfr.  Gavicchio  e Pian- 
tatoio. 11  Scala  a pioli.  Scala 
di  legno,  portatile,  i cui  sca- 
lini son  traverse  per  lo  più 
rotonde,  dette  pioli,  fisse  in 
due  staggi  un  po’  conver- 
genti tra  loro.  ||  Più  com.  in 
Tose.,  Colonnino  di  pietra, 
di  bronzo  o sim.,  che  si  mette 
davanti  ai  portoni  de’  pa- 
lazzi o alle  cantonate,  o in- 
torno a un  monumento:  I 
pioli  del  palazzo  Strozzi. 
Quindi  fig.,  di  persona.  Pian- 
tato lì  come  un  piolo.  I|  Af- 
fine al  gr.  TiS'lptO  0 al  ir.  pi- 
vot f 

Piombàggine,  s.  f.  Popol. 
invece  di  Grafite,  e cosi  detta 
dal  color  plumbeo,  come  Gra- 
fite dal  lasciar  tracce  nera- 
stre passandola  sulla  carta 
(molte  matite  ora  si  fanno 
con  la  piombaggine  artifi- 
ciale). 

Piombare,  v.  tr.  Ricoprire 
di  piombo.  Rafforzare  con 
piombo,  e sim.;  Chiudere  con 
una  specie  di  sigillo  fatto  col 
piombo.  V.  Impiombare.  1| 
Intr.  Cadere  a piombo;  e per 
estens.,  com..  Cader  in  modo 
violento  e repentino:  Gli  è 
piombata  una  tegola  sul 
capo,  I sassi  piombavano 
addosso  ai  soldati.  Fig.,  Le 
guardie  gli  piombarono  so- 
pra, Se  mi  piomba  in  casa 
quel  seccatore  . . . ! I|  Cfr. 
Spiombare. 

Piombatóie,  s.  m.;  -óia,  f. 

Ciascuno  de’  buchi  aperti  nei 
parapetti  delle  antiche  for- 
tezze, per  far  piombare  su 
gli  assalitori  pietre,  saette, 
olio  bollente  e sim. 
Piombatura,  s.  f.  ir  rive- 
stire, 0 sigillare  o altro,  con 
piombo;  Il  modo.  L’effetto, 
Il  piombo  adoperato. 
Piombìfero , letter.,  agg. 
comp.  Che  contiene.  Che  se 
n’estrae,  piombo. 
Piombinare.  V.  Spiombi- 
nare. 

Piombino,  poco  com.,  agg. 
Di  piombo.  Ma  abbastanza 
com.  Golor  piombino.  ||  So- 
stantivato, Alcione. 
Piombino,  s.  m.  Pezzetto  di 
piombo,  0 per  estens.  d’altro 
metallo,  che  serve  come  peso 


in  alcuni  arnesi.  Assol.,  Quello 
del  filo  a piombo  (v.  Filo), 
Ciascuno  di  quelli  del  giac- 
chio (v.  Giacchio)  o sim. 
Trina  a piombini.  Trina  la- 
vorata tenendo  il  refe  o sim. 
avvolto  a numerosi  (più  o 
meno,  secondo  il  disegno) 
legnetti  lavorati  al  tornio. 
Piómbo,  s.  m.  Metallo  molle, 
grigio,  molto  pesante,  mal- 
leabile, poco  duttile.  Legato  . 
con  lo  stagno,  serve  a sal- 
dare gli  altri  metalli.  Se  ne 
fanno  palle  da  fucile,  carat- 
teri da  stampa,  condotti  per 
acqua,  ecc.  Si  estrae  dalla 
galena  e dà  importanti  com- 
posti (cfr.  Biacca,  Minio).  || 
In  pochi  casi,  Arnese  o parte 
di  qualcosa,  che  sia  di  piombo. 
Com.,  lo  stesso  che  Piombino 
del  filo  a piombo.  E sem- 
pre, nelle  locuz.  che  ne  deri- 
vano: A piombo.  Diritto  per- 
pendicolarmente {Linea,  Ga- 
dere.  Essere,  a piombo);  e 
poi.  Tener eiìi piombo,  Uscir 
di  piombo.  Assai  noti  nella 
storia,  I Piombi  di  Venezia, 
Carceri  che  eran  su’  tetti  del 
Palazzo  Ducale  coperti  di 
lamine  di  piombo.  Letter., 
Piombo,  Palla  o in  genere  • 
Proiettile,  oppure  Palle  eoe.: 
Affrontò  il,  Ucciso  dal, 
piombo  nemico;  Una  gran- 
dine di  piombo.  Il  Rispetto  al 
colore,  Golor  piombo.  Un 
cielo  di  piombo.  Cfr.  Plum- 
beo. II  Andar  coi  pie  di  (non 
più  com.  col  calzar  del) 
piombo,^. Piede.^pcT  Gatta 
di  piombo  V.  Gatta.  1|  Lat. 
plumbum. 

Piombóne,  fam.,  s.  m.  Uomo 
pigro,  o lento  e grave  ne’ 
movimenti. 

Piombóso,  non  com.,  agg. 
Simile  a piombo.  Piombifero. 

11  plumbosum. 

Pionièro  (-iéro),  s.  m. 
Zappatore,  specialmente  mi- 
litare. Quindi,  fig.,  Chi  pre- 
cede e fa  strada  agli  altri: 

I pionieri  della  civiltà.  || 
Anche  Pioniere.  1|  In  ogni 
mòdo,  crudo  e non  popol. 
francesismo. 

Pioppàia,  s.  f.  Piantata  di 
pioppi:  Nelle  colline  e nelle 
valli  ci  son  di  belle  piop- 
paie. 

Pioppéto,  8.  m.  Boscó  di 
pioppi. 
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Piòppo,  s.  m.  Nome  generico 
di  alcuni  alberi  alti  e diritti 
con  chioma  affusata,  che  cre- 
scono, spontanei  o coltivati, 
ne’  luoghi  freschi  e umidi, 
lungo  i fiumi,  ecc.  In  parti- 
colare, Uno  di  essi,  altissimo, 
che  ha  le  gemme  brune  e vi- 
schiose, ed  è VAlhero  dei 
Toscani.  V.  Albero.  Altri 
pioppi  nostrali  sono  il  Gat- 
tice  o Pioppo  bianco,  così 
detto  per  le  sue  foglie  bian- 
chicce e quasi  vellutate  nella 
pagina  inferiore,  e il  Tre- 
molo, le  cui  foglie  dal  lungo 
picciolo  compressotremolano 
a ogni  vento.  |I  Dim.,  -étto.  H 
pbpulum. 

Piòppo,  volg.  tose,  ant.,  agg. 
Stupido.  V.  Itibus. 

Piòta,  s.  f.  Non  com..  Zolla 
erbosa.  Terra  che  si  lascia 
attaccata  alle  radici  d’un  fit- 
tone che  si  trapianta  (men 
chePawe).Letter.raro,Pianta 
del  piede.  ||  hat.plàutam. 
Piotare,  non  popol.,  v.  tr. 
Coprir  di  piote. 

Piotatura,  non  popol.,  s.  f. 
Il  piotare. 

Piòva,  poet.  e dial.,  s.  f. 
Pioggia. 

Piovanato,  non  com.,  s.  m. 
La  dignità  e l’uffizio  del  pio- 
vano. 

Piovano,  agg.  Di  pioggia: 
Acqua  piovana. 

Piovano.  Non  com.,  ma  più 
conforme  all’uso  popol.  tose, 
che  Pievano.  H Dim.,  -èlio. 
Nome  com.  di  alcuni  uccelli 
di  ripa  con  becco  alquanto 
. corto  e piumaggio  di  tinte 
scure,  terrose. 

Piòvere,  v.  intr.  Cader  la 
pioggia:  Piove  un  pochino, 
lemme  lemme,  a dirotto,  a 
orci,  a catinelle,  a paesi;  È 
piovuto  tutta  questa  notte, 
Il  tempo  accenna  a piovere. 
Oggi  vuol  piovere;  Non  fa 
altro  che,  Non  smette  mai 
di,  piovere  ; Qui  sotto  non  ci 
piove  (penetra  la  pioggia), 
Piove  (Trapela  dal  tetto  la 
pioggia)  in  sala  ||  Fig.,  Pio- 
vevan  sassi  dalle  finestre 
(cfr.  Grandinare),  Tutti  gli 
armeggioni  eran  piovuti 
(corsi  in  folla)  a Poma, 
Quando  mi  piovve  (capitò) 
in  casa  costui.  Gli  piovvero 
inviti  da  ogni  parte  (cfr. 
Fiòccaré),  Quanti  malanni 
mi  son  piovuti  addosso! 


Letter.,  per  indicare  abbon- 
danza, in  altri  casi:  Le  la- 
crime gli  piovevan  sul  volto, 
Qual  dolcezza  gli  piovve  nel 
cuore.  11  Fani.,  Non  ci  piove 
e non  ci  grandina,  di  ren- 
dita sicura  {Sullo  stipendio 
non  ecc.)’, Piove  sul  bagnato, 
Sopravvengono  altre  disgra- 
zie a chi  ne  ha.  H Pass.  rem. 
Piovve,  Piovvero.  H II  part. 
pres.  Piovente,  sostantivato, 
Inclinazióne  del  tetto:  Tetto 
a due,  a quattro,  pioventi 
(talvolta  aggiunto  d’acqua). 
Il  Part.  pass.  Piovuto.  1|  Cfr. 
Diluviare,  Acqua.  H Latino 
pliiere. 

Piovig^ginare,  v.  intr.  Pio- 
vere aminute  erade  gocciole: 
Pioviggina. 

Piovigginóso , agg.  Che 
pioviggina  0 che  sta  per  pio- 
vigginare: Tempo,  Cielo, 

piovigginoso. 

Pioviscolare,  raro,^  v.  intr. 
Piovigginare:  Pioviscola. 
Piovóso,  agg.  Che  apporta 
pioggia.  In  cui  cade  (per  lo 
più  abbondante)  la  pioggia: 
Tempo  piovoso.  Giornate 
piovose;  Aprile  piovoso,  anno 
fruttuoso,  prov.  poco  com.  H 
Lat.  pluviosum. 

Piòvra,  s.  f.  Nome  con  cui 
s’indicatalvolta  qualche  enor- 
me polpo  0 altro  cefalopode, 
immaginando  che  co’  molti 
tentacoli  afferri  e avvinca. 
Soprattutto,  per  questo,  fig.: 
U avvinse  a sè  come  piovra. 
11  Da  una  voce  dial.  fr.,  messa 
in  voga  da  V.  Hugo. 

Pipa,  s.  f.  Notissimo  arnese 
per  fumare,  fatto  d’un  boc- 
ciolo {camino  o più  com. 
caminetto)  che  nel  suo  fondo 
ha  una  piegatura  ad  angolo 
comunicante  con  un  cannello 
(specialmente  se  questo  sia 
staccato  e s’infili,  com.  can- 
nuccia, non  com.  e più  vile 
ca/?wi^ccio).  Il  tabacco  si  mette 
pigiandolo  nel  caminetto  {Ca- 
ricar la  pipa),  poi  s’accende 
la  pipa  e s’aspira  il  fumo 
per  mezzo  della  cannuccia. 
Pipa  di  terra  (col  caminetto 
ecc.),  di  radica,  di  spuma, 
con  lo  scolo, chioggiotta,boe- 
ma,  tirolese,  turca  (assai 
nota  anche  col  nome  di  nar- 
ghilè e di  forma  ben  diversa 
dalle  solite  pipe,  ma_p.  turca 
ne  indica  pure  una  simile  a 
queste).  Il  fumo,  puzzo,  fe- 


tore, della  pipa;  Fumare  a 
pipa  (con  ecc.),  la  sua  pipa 
(dice  l’abitudine,  il  gusto). 
Per  significar  La  quantità  di 
tabacco  che  occorre  per  ca- 
ricarla: Dammi  un  paio  di 
pipe  di  tabacco.  Ne  fumai 
tre  o quattro  pipe.  H Non 
com.  fig.,  Naso  grosso.  H Una 
specie  di  botte  bislunga,  usata 
per  taluni  vini:  Una  pipa 
di  marsala.  H Dim.,  -étta, 
vezzegg.  -ettina  ; spreg., 
-ùccia,  -ettùccia;  più  dim. 
e vezzegg., -ina,  e ancor  più 
-ino  m.  Acer.,  -óna,  ancor 
più  -óne  m.  Peggior.,  -àc- 
cia. 11  Dal  verbo  seg. 
Pipare,  v.  intr.  Fumare  a 
pipa.  11  Lat.  pipare. 

Pipata,  s.  f.  Il  pipare  tanto 
tabacco  quanto  è contenuto 
nella  pipa;  La  quantità  di 
tabacco  ecc.  H Dim.,  -ina. 
Pipatóre,  s.  m.  Chi,  Che, 
pipa  molto.  Enfatico  o scherz. 
Pipèrno,  s.  m.  Una  pietra 
vulcanica  di  color  bigio  assai 
scuro,  com.  nell’Italia  Meri- 
dionale, dov’è  molto  usata 
per  lastricare  le  strade,  per 
far  soglie  o stipiti  ecc.  Mal 
si  confonde  da  taluni  col  pe- 
perino, col  quale  ha  proba- 
bilmente com.  l’etimologia. 
Pi  pi.  Voce  che  mandano  le 
passere  ed  altri  uccelli. 
Pipilare,  non  com.,  v.  intr. 
Far  pi  pi:  Senti  come  pìpi- 
lano.  Cfr.  Piare,  Pigolare. 
11  Lat.  pipilare. 

Pipino,  s.  m.  Il  re  Pipino  (e 
s’intende  quasi  di  certo  il 
padre  di  Carlomagno)  è ri- 
masto popol.  nella  locuz. 
scherz.  Ai  tempi  del  re  Pi- 
pino, Ne’  tempi  antichissimi. 
Pipistrèllo,  s.  m.  È la  voce 
com.,  corrispondente  allo 
scientifico  Ghirottero.  Cfr. 
Nottola.  11  Fig.,  Un  pastrano 
senza  maniche,  ma  che  ha 
sovrapposta  una  mantellina: 
Un  pipistrello  di  panno. 
Impermeabile  fatto  a pipi- 
strello. 11  l)s\VQ.nt.vipistrello, 
lat  vespertillum. 

Pipita,  s.  f.  Malattia  degli 
uccelli,  nota  specialmente  ne’ 
polli,  che  ne  attacca  la  lingua 
e la  rende  inabile  alla  sua 
funzione.  Prov.  tose..  Chi  ha 
galline,  hapipite.\\  Men  com., 
Quelle  pellicole  che  si  solle- 
vanointorno  alle  unghie  della 
mano  deli’uomo.y  Da  pituita  f 
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Pippióne,  ant.  e dial.,  s.  m. 
Piccione,  specialmente  di  ni- 
do. V.  Piccione.  ||  Sim.  i deriv. 
Pippo,  s.  m.  Scorcio  di  Fi- 
lippo. Volg.  non  com.,  Far 
pippo^  Far  la  spia. 

Pira,  lettor.,  s.  {.  Catasta  di 
legno  preparate  per  abbru- 
ciare i cadaveri.  Cfr.  Rogo.  || 
Lat.  pyram  (gr.  Tiupa). 
Pirale,  letter.,  s.  m.  Nome 
com.  di  piccole  farfalle,!  cui 
bruchi  danneggian  le  piante; 
assol..  Quella  della  vite.  |!  An- 
che Piràusta.  ||  Dalgr.  Ttup, 
(fuoco),  perchè  si  credè  che 
vivessero  anche  nel  fuoco. 
Piramidale,  letter.,  agg.  Di 
piramide,  Che  ha  la  forma  di 
piramide.il  Avv.Piramidal- 
ménte.  Assai  più  com.  A 
piramide. 

Piràmide,  s.  f.  Poliedro  con 
base  poligona  e tante  facce 
triangolari  con  vertice  co- 
mune, quanti  lati  ha  la  base: 
Piramide  triangolare.,  qua- 
drangolare, tronca,ecc.\\ Edi- 
fizio,  per  lo  più  monumentale 
o sepolcrale,  che  ha  la  forma 
di  piramide:  La  piramide 
di  Oestio,  Le  antiche  pira- 
midi d’Egitto.  II  Dim.,  -étta. 

Il  Lai  pyràmidem  (gr.  Tuupa- 

Piramideggriare,  letter.,  v. 
intr.  Alzarsi  a piramide. 
Pirata,  s.  m.  Ladro  di  mare; 
Chi  va  con  la  sua  nave  assal- 
tando le  altre,  o anche  invade 
le  coste,  per  far  pr^da  di 
robe  e di  persone.  V.  Cor- 
saro. Il  Lat.  p irai  am  (gr. 
nsipxzYj;). 

Pirateggiare,  letter.,v.  intr. 
Fare  il  pirata.  Fig.,  Rubare 
in  un’azienda,  nel  commercio, 
copiando  gli  scritti  altrui, 
ecc.,  com’un  pirata. 
Pirateria,  letter.,  s.  f.  Il 
pirateggiare.  Azione  da  pi- 
rata. 

Piràtico,  letter.  raro,  agg. 
Del  pirata.  De’ pirati:  Guerra 
piratica.  ||  Lat  piràticum. 
Piretro,  s.  m.  Nome  di  al- 
cune piante  composte,  spon- 
tanee o coltivate,  da  cui  si 
ricavano  polveri  insetticide. 
Cfr.  Razzia.  Gr.  uópsO-pov. 
Pìrico,  letter.,  agg.  Che  con- 
cerne il  fuoco.  Com.  nella 
locuz.  Polvere  pirica,  Pol- 
vere da  sparo.  |1  Dal  gr.  Tiup 
(fuoco). 


Pirite,  non  popol.,  8.  f.  Ab- 
bondantissimo minerale  di 
ferro  (bisolfuro),  assai  duro, 
spesso  perfettamente  cristal- 
lizzato, d’un  color  giallo  chiaro 
lucente  con  alquanto  grigio. 
Serve  alla  fabbricazione  del- 
l’acido solforico  e fu  adope- 
rata come  pietra  focaia  (di 
qui  il  nome).  ||  Gr.  TiupCxY]^. 

Pirlóne,  s.  m.  Don  Pir- 
lone.  Nome  scherz.,  e poi  com. 
spreg.,  che  si  dava  a’  preti, 
a’  gesuiti,  e in  genere  a’  cle- 
ricali. 

Pirocorvétta,  s.  f.  comp. 
Corvetta  a vapore.  Oggi  ab- 
bandonata la  cosa  e il  nome. 

Piroétta.  V.  Piroletta. 

Piroettare,  non  com.,  v. 
intr.  Far  piroette. 

Pirofregata,  s.  f.  comp. 
Fregata  a vapore.  Per  l’uso, 
come  Pirocorvetta. 

Piròga,  s.  f.  Piccola  barca, 
fatta  con  un  tronco  d’albero 
scavato,  usata  da’  selvaggi 
ne’  mari  orientali  e meridio- 
nali. Il  Da  una  voce  (ma  si 
disputa  qual  sia)  di  que’ po- 
poli. 

Pirolétta,  s.  f.  Giro  che  il 
ballerino  fa  intorno  a sè 
stesso,  quasi  sempre  sulla 
punta  d’un  piede.  Per  estens. 
scherz.,  di  simili  e rapide 
mosse:  Fece  un  inchino,  una 
piroletta,  e se  n'andò. 

Piromaute,  letter.,  s.  m. 
comp.  Colui  che  vaticinava 
osservando  le  fiamme  de’  sa- 
crifizi. Il  Gr.  Ttupófiaviig. 

Piromanzia,  letter.,  s.  f. 
comp.  L’arte  del  piromante. 
Il  Gr.  TiupojJLavTSta. 

Piròmetro,  s.m.  comp. Stru- 
mento per  misurare  altissime 
temperature.  ||  Gr.  Tiup  ecc. 

Piròpo,  letter.,  s.  m.  comp. 
Pietra  preziosa  d’un  color  ros- 
so come  fuoco.  V.  Carbonchio. 
Il  Gr.  nupcDTiós. 

Piròscafo,  s.  m.  comp.  Nave 
a vapore  : Piroscafo  mercan- 
tile, postale,  non  com.  da 
guerra.  ||  Gr.  jtOp  (fuoco)  e 
axacpog  (battello). 

Pirotècnico,  non  popol., 
agg.  comp.  Che  concerne  la 
fabbricazione  de’  fuochi  arti- 
ficiali: Arte  ecc.,  anche  assol. 
La  pirotecnica  (raro  e sba- 
gliato Pirotecnia).  I|  Chi  fab- 
brica ecc.:  Un  bravo  piro- 
tecnico (popol.  Fochista).  || 


Nel  ling.  militare,  R.  Labo- 
ratorio Pirotecnico,  Che  fab- 
brica cartucce,proiettili  d’ar- 
tiglieria, ecc.  Il  Gr.  Tcup  ecc. 
Pirrìcliio,  letter.,  s.m.  Pie  de 
della  metrica  classica,  for- 
mato di  due  sillabo  brevi. 
Il  Lat.  pyrrìchium  (gr.  Tiop- 

Pirrònico,  letter.,  agg.  Di 
Pirrone,  filosofo  scettico: 
Scuola  pirronica. 
Pirronismo,  letter.»  s.  m. 
Dottrina  di  Pirrone,  Una  spe- 
cie di  scetticismo. 
Pirronista,  letter.,  s.  m.  e f. 
Chi,  Che,  segue  la  scuola  di 
Pirrone. 

Pìscia,  fam.,s.  f.  Orina.  Nelle 
frasi:  Scappar,  Far,  ecc.,  la 
piscia. 

Pisciacane,  s.  m.  comp. 
Pianta  spontanea,  simile  alla 
cicoria. 

Pisciallètto,  fam.,  s.  m. 
comp.  Scherz.,  specialmente 
di  bambino  che  fa  la  piscia 
a letto;  o,  anche  spreg.,  di 
bambino  in  genere.  ||  Fenim., 
di  bambina:  Ha  fatto  una 
ecc..  Ha  partorito  una  femmi- 
na. 11  Poco  com.,  Pisciacane. 
Pisciare,  fam.,  v.  intr.  Ori- 
nare. Prov.  assai  popol.:  Pi- 
scia chiaro  e fatti  beffe  del 
7nedico  ; Chi  ha  pisciato,  ra- 
sciughi. E frasi  sim.:  Può 
pisciare  a letto  e dir  che  ha 
sudato  (chi  ha  buona  fama). 
Ci  piscerei  su  (di  cosa  che 
non  si  pregia  punto),  È di 
quello  pisciato  dagli  angeli 
(di  vino  squisito).  Fig.,  Una 
fontanella  che  piscia,  Getta 
pochissim’acqua.  0 Probabil- 
mente, voce  onomatopeica. 
Pisciarèlla,  fam.,  s.  f.  Vino 
leggiero  e di  color  rosso  pal- 
lido. Non  com.,  Frequente 
bisogno  d’orinare. 
Pisciasaiigue,  s.  m.  comp. 
V.  Ematuria. 

Pisciata,  volg.,  s.  f.  Il  pi- 
sciare, una  volta:  Fare  una 
ecc.  Il  L’orina  emessa  in  una 
volta.  11  Dim.,  -ina;  accr., 
-óna. 

Pisciatóio,  volg.,  s.  m.  Ori- 
natoio. 

Piscicoltura,  letter.,  s.  f. 
comp.  L’arte  di  allevare  i 
pesci. 

Pìscio,  fam.,  8.  m.  L’orina 
emessa  (nel  vaso,  in  terra 
ecc.):  Puzzo  di  ecc. 
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Piscióne,  volg.,  s.  m.;  -óna, 
f.  Per  lo  più  scherz.  o spreg., 
per  indicare  Chi  piscia  spes- 
so. Com.  di  bambino  o bam- 
bina. 

Piscióso,  volg.  non  com., 
agg.  Lordo,  Imbrattato,  di 
piscio:  Barribino  piscioso^ 
Mutandine  pisciose. 

Pisellàio,  s.  m.  Luogo  dove 
si  seminano  e si  coltivano  i 
piselli. 

Pisellata,  s.  f.  Una  man- 
giata di  piselli. 

Pisèllo,  s.  m.  Pianta  baccel- 
lina arrampicante  coltivata, 
con  fiori  bianchi,  o azzurro- 
gnoli secondo  la  specie,  i cui 
semi  (che  hanno  lo  stesso 
nome)  si  mangiai!  per  lo  più 
freschi:  Minestra  di  riso  e 
piseli^  Piselli  col  prosciutto. 
Il  Golor  pisello.,  Verde  pi- 
sello., Un  verde  tenue.  ||  Dim., 
-ino;  accr.,  -óne  (fig.  non 
com.,  Stupido).  Il  Da  pesello., 
dim.  di  peso. 

Pisolare,  popol.  tose.,  v. 
intr.  Dormire  un  pochino,  leg- 
germente. Cfr.  Appisolare. 

Pisolo,  popol.  tose.,  s.  m. 
Piccolo  sonno,  Dormitina.  H 
Dim.  vezzeg.,  -étto,  -ino. 

Pispigliare,  non  com.,  v. 
intr.  Bisbigliare,  Cinguettare. 

Pispiglio  e Pispiglio,  non 
com.,  s.  m.  Il  continuo  pispi- 
gliare. 

Pispillòria,  fam.  tose.,  s.  f. 
Un  pispigliar  di  molti. 

Pispino,  tose,  non  com.,  s. 
m.  Sottil  getto  d’acqua,  Zam- 
pillo. 

Pispola,  s.  f.  Nome  di  alcuni 
uccelletti  simili  nelle  forme  e 
ne’ colori  alla  lodola,mapiù 
snelli;  e specialmente  di  uno, 
più  piccolo  degli  altri  e più 
comune. Fig.,  Un  fischietto  da 
uccellatori.  Non  com.: P/grZmr 
le  pispole.,  Stare  al  freddo  e 
tremare;  Raccontar  pispole., 
Raccontar  inezie,  frottole; 
Non  uccellare,  o tirare.,  a 
pispole,  Mirar  solo  a’  gua- 
dagni grassi.  Il  Dim.,  -étta, 
-ina.  Acer.,  -óne  m.  Specie 
di  pispola,unpoco  più  grande 
della  comune,  da  cui  si  di- 
stingue anche  per  una  fascia 
fulva  sul  sopracciglio. 

Pispolare,  v.  intr.  Fischiare 
agli  uccelli  con  la  pispola. 

Pissi  pissi,  s.  m.  XJnpissi 
pissi,  Un  bisbiglio, Un  discor- 


sino segreto;  fam.  scherz.  non 
com.,  Far  pissi  pissi,  Bisbi- 
gliar qualcosa  in  segreto.  1] 
Più  raro  come  sibilo  di  ri- 
chiamo. Cora.,  Psipsi.  li  Voce 
onomatopeica. 

Pìsside,  s.  f.Vaso  di  metallo 
a coppa,  dorato  neH’interno, 
col  suo  coperchio,  dove  si 
conservano  le  ostie  consa- 
crate: Aperse  il  ciborio  e 
prese  la  pisside,  Pisside 
d'argento.  ||  Dim.,  -ina,  1|  Lat. 
pyocidem  (gr. 

Pista,  s.  f.  Luogo  spianato  e 
recinto,  dove  corrono  i ca- 
valli, quando  si  fanno  le  corse: 
La  pista  è angusta,  umida, 
asciutta.  Il  Anche  per  corse 
di  velocipedi  e sim.,  e tal- 
volta solo  per  esercitarsi.  |1 
Voce  ant.  e dial.  che  c’è  tor- 
nata di  fuori.  In  altro  senso, 
nella  lingua  sempre  Pesta. 
Pistacchiata,  non  com.,  s. 
f.  Un  dolce  con  pistacchi. 
Pistàcchio,  s.  m.  Piccolo 
albero  orientale  coltivato 
anche  sulle,  coste  del  Medi- 
terraneo, il  cui  frutto,  che  ha 

10  stesso  nome,  è una  man- 
dorla verde  grigia,  di  sapore 
delicato,  adoperata  da’  con- 
fettieri. Il  Quindi,  Golor  pi- 
stacchio, Viso  verde  com'un 
pistacchio.  Il  Lat.  pistàcium 
(gr.  Tciaxàxiov). 

Pistagna,  s.  f.  Voce  che  si 
va  facendo  rara  anche  in 
Tose., per  j5a?;erodellagiubba 
o del  soprabito  o sim.,  ritto 
o rovesciato.  ||  E sim.  il  dim. 
-ino  m.  Piccola  pistagna, 
Copertina  della  tasca.  ||  Af- 
fine a pestare? 

Pistillo,  non  popol.,  s.  m. 
Parte  centrale  del  fiore,  che 
contiene  i germi  de’  semi  e 
che,  maturando,  darà  luogo 
al  frutto.  Il  Lat.  pistillum. 
Cfr.  Pestello. 

Pistòla,  s.  f.  Arme  da  fuoco 
non  lunga  e piuttosto  leg- 
giera,che  si  spara  reggendola 
e puntandola  con  una  mano 
sola:  Pistola  di  misura,  di 
corta  misura  o assol.  corta, 
a una  canna,  a due  canne. 
Fig.,  Btar  con  lapistola  alla 
'mano.  Esigere  rigo  rosamente 
che  altri  faccia  il  suo  dovere. 

11  Ora  son  fatte  a revolver  o 
in  genere  aripetizione.  |1  Dim. 
-étta,-ettina;accr.,-óne  m. 
Il  Da  Pistpria,  Pistoia? 


Pistòla,  ant.,  s.  f.  Moneta 
d’oro,  de’  secoli  scorsi.  |1  Af- 
fine a piastra  ? 

Pistola,  ant.  V.  Epistola. 

Pistoiése,  ant.,  s.  m.  Una 
specie  di  coltello,  di  lama 
corta  e larga,  a un  filo  e 
mezzo.  Il  Da  pistoriensem, 
pistoiese? 

Pistolettata,  s.  f.  colpo  di 
pistola. 

Pistolòtto,  scherz.  non  po- 
pol., s.  m.  Lettera  d’esorta- 
zione morale,  di  riprensione 
e sim.  Anche,  in  genere.  Pa- 
role ecc.  Il  Da  epistolotto. 

Pistóne.  V.  Pestone. 

Pistóne,  ant.,  s.  m.  Specie 
d’archibugio  di  canna  corta  e 
grossa,  non  per  uso  militare. 
Fu  molto  usato  dai  briganti. 

Pistóne,  s.  m.  1 pistoni  son 
pezzi  del  congegno  di  quasi 
tutti  gli  odierni  strumenti  a 
fiato  d’ottone  (quindi.  Trom- 
ba, Gorno,  a pistoni),  e con  il 
loro  aiuto  si  ottengono  age- 
volmente le  diverse  note. 
Ciascun  d’essi  è un  tubetto 
metallico,  che  termina  con  un 
bottone  su  cui  preme  il  dito 
del  sonatore,  e alla  base  ha 
un’apertura  la  quale  comu- 
nica con  un  foro  trasversale: 
scorre  a molla  in  un  altro 
tubo  fisso  nel  corpo  dello 
strumento.  H Di  Francia  venne 
l’invenzione  e il  nome,  oggi 
comunissimo.  Ma  sgarbato 
francesismo  resta  in  altri 
casi  Pistone  per  Stantuffo. 

Pistóre,  ant.,  s.  m.  Fornaio. 
Il  Lat.  pistorem. 

Pìstrice,  letter.,  s.  f.  Ne’ 
classici,  Un  grossissimo  ce- 
taceo. Il  Lat.  pìstricem. 

Pitàffio,  oggi  solo  scherz. 
V.  Epitaffio. 

Pitagoreggiare,  letter.,  v. 
intr.  Esser  seguace  di  Pita- 
gora, Imitare  Pitagora. 

Pitagoricismo,  Pitago- 
rismo e Pitagoreismo, 
letter., s.  m. Dottrina,  Sistema, 
di  Pitagora,  filosofo  e mate- 
matico greco.  V.  il  seg. 

Pitagòrico,  Pittagòrico, 
letter.,  agg.  Di  Pitagora,  Con- 
forme alla  dottrina  di  Pita- 
gora: Scuola  pitagorica.  Si- 
stema pitagorico  (soprat- 
tutto nel  vitto,  vegetariano). 
Dottrina  ecc.  (la  più  nota  è 
quella  che  affermava  la  me- 
tempsicosi), Silenzio  ecc.  (di 
parecchi  anni,  imposto  a’  suoi 
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seguaci).  Soprattutto  com.,  la 
Tavola  pitagorica^  che  age- 
vola la  moltiplicazione  de’ 
primi  nove  numeri  tra  loro. 
Quindi,  anche  Tavola  di 
moltiplicazione.  Il  Sostanti- 
vato. Seguace  di  Pitagora. 
Pitale,  volg.,  s,  m.  Orinale. 
Pìtia.  Più  corretto,  ma  mea 
com.  che  Pizia. 

Pitico,  letter.,  agg.  Giuochi 
pitici,  Giuochi  solenni  (più 
chiaramente,  Gare)  degli  an- 
tichi Greci,  che  si  celebravan 
presso  Dejfo,  in  onore  di 
Apollo  (uccisore  del  serpente 
Pitone),  li  Gr.  II’j9'txós. 
Pitoccare,  v.  intr.  Fare  il 
pitocco,  Mendicare. 
Pitoccheria,  s.  f.  L’esser 
pitocco,  Azione  da  pitocco. 
Pitòcco,  agg.  Mendico.  C’è 
l’idea"^  deH’umiliarsi,  dell’im- 
portunare,  della  mesehinità 
della  richiesta.  Quindi,  sem- 
pre spreg.:  A vederlo,  pare 
un  pitocco.  Anehe  fig.:  T'ho 
pregato  e basta:  non  voglio 
fare  il  pitocco.  H Men  com., 
Tirchio.  11  Gr. 

Pitóne,  s.  m.  Nome  generico 
di  alcuni  grossissimi  serpenti 
non  velenosi,  somiglianti  ai 
boa,  che  abitano  in  x\.frica  e 
in  Asia.  1|  Nella  mitologia.  Un 
mostruoso  serpente  ueciso  da 
Apollo  in  Delfo.  ||  Y.  il  seg. 
Il  Lat.  pythoìiem  (gr.  II’J- 
d-mv). 

Pitonéssa,  letter.,  s.  f.  Nome 
non  classico,  ma  diffuso  dalla 
Scrittura,  dove  narra  che 
Saul  andò  a consultare  una 
pitonessa  (specie  di  maga, 
che  per  mezzo  diabolieo 
aveva  lo  spirito  di  Pitone, 
cioè  la  virtù  di  far  predizioni, 
d’evocar  le  anime).  E si  chia- 
mavan  pitoni  gli  uomini  che 
avessero  la  stessa  virtù.  Si 
rispecchia  nel  nome  la  Pitia 
delfica,  che  non  com.  si  disse 
poi  da  taluno  anche  lei  Pito- 
nessa. Il  Fig.,  scherz.  o spreg., 
delle  divinatrici  odierne  gab- 
bacristiani: La  marchesa 
andò  da  una  pitonessa. 
Pìttima,  s.  f.  Un  uccello  di 
ripa  col  becco  assai  lungo. 
Pittima,  s.  f.  Nome  di  deco- 
zioni d’aromi  e sim.  nel  vino, 
che  s’applicavan  calde  come 
rimedio  sulla  regione  del 
cuore,  0 del  fegato  o dello 
stomaco,  ecc.  Quindi  fig.  non 


com..  Chi  è attaccato  al  da- 
naro, Spilorcio.  E più  com., 
Noioso  che  non  si  leva  mai 
d’attorno  (cfr.  Gataplasmo, 
Empiastro).  ||  Gr.  STitd’YifXOC. 
Pittóre,  s.  m.;  poco  popol., 
-trice,  f.  Chi  dipinge  quadri, 
affreschi  e sim.:  Il  pittore 
dev'essere  artista;  Buon  di- 
segnatore, mediocre  pittore 
(cfr.  Colorista)  ; Pittore  di 
ritratti,  di  paesaggi,  di  sce- 
nari (cfr.  Ritrattista,  Pae- 
sista, Scenografo),  di  ma- 
rine, di  nature  morte,  ecc.; 
Pittore  fine,  delicato,  gentile, 
forte,robusto,  geniale,  fiacco, 
ecc.,  rispetto  alla  maniera 
della  sua  arte.  Spreg.  non 
com..  Pittore  da  sgabelU, 
Rozzo  e ignorante.  I|  Pittore 
decoratore,  lo  stesso  che  De- 
coratore. Il  Fig.,  Il  Manzoni, 
talvolta  è vero  pittore  (de- 
scrive con  tale  evidenza  ecc.). 
Di  persona  o d’altro,  di  bel- 
lissime forme,  Par  fatta  dal 
pittore.  Il  Dim.  spreg.,  -èlio,  ' 
-ùccio;  anche  vezzegg..  ma 
non  com.,  -ino.  ||  Cfr.  Fre- 
scante, Miniatore,  Macchia- 
iolo.  11  Lat.  pictorem. 
Pittorésco,  agg.  Che  merita 
d’esser  rappresentato  nella 
pittura,  Ameno:  Luogo  pit- 
toresco, Veduta  pittoresca. 
li  Aw.  Pittorcscaméntc. 
Pittòrico,  non  popol.,  agg. 
Che  concerne  l’arte  della  pit- 
tura: Con  vera  abilità  pit- 
torica, Ardimento  ecc. 
Pittura,  s.  f.  L’arte  di  dipin- 
gere, cioè  di  rappresentare 
(figure,  luoghi,  ecc.)  con  linee 
e colori:  Scuola  di  pittura, 
dipittura  dalvero.  il  Secondo 
la  materia  su  cui  si  dipinge, 
0 i mezzi  adoperati:  Pittura 
su  tavola,  su  tela,  ecc.,  a 
olio,  a fresco,  a guazzo,  a 
tempera,  a acquerello,  a pa- 
stello (cfr.  Olio,  Fresco,  ecc.). 
Il  Concreto,  La  rappresenta- 
zione fatta:  Un’ottima  pit- 
tura, Ho  visto  certe  sue 
buone  pitture.  Dev’essere 
una  pittura  antica,  La  pit- 
tura è qua  e là  scalcinata. 
È nome  generico  (cfr.  Qua- 
dro, Tela,  Fresco,  ecc.).  || 
Fig.,  È una  pittura  (di  per- 
sona o cosa  bellissima),  Ti 
sta  com’ una  pittura  (di  ve- 
stito che  s’attagli  egregia- 
mente). Cfr.  Pennello.  ||  Fig., 


di  rappresentazione  perspi- 
cua, fatta  con  la  parola:  La 
storia  dev’essere  una  pit- 
tura fedele  dei  fatti  e delle 
persone.  Ha  fatto  di  lui  una 
pittura  morale. . .1  H Dim., 
-étta,  -ina  ; peggior.,  -àc- 
cia. Concreti.  1|  Lat.  pictu- 
ram. 

Pitturare,  popol.,  v.  tr.  Di- 
pingere, e più  spesso  Ornare 
con  pitture  (una  parete  o 
sim.).  Il  Talvolta  anche.  Tin- 
gere col  pennello,  Yerniciare. 
E ^pi'Qg.,Lacontessa, guardi 
com’è  pitturata. 

Pitùita,  letter.,  s.  f.  Mucco 
nasale.  Ant.,Mucco  in  genere. 
Siero  del  sangue  e altro.  || 
Pituitàrio,  agg.  Mem- 
brana ecc..  La  muccosa  delle 
cavitànasali.  ||  IjSit.pituitam. 
Più,  agg.  comparativo  indecl. 
In  quantità.  In  numero,  mag- 
giore: Ha  più  roba  di  te. 
Gì  vorrebbero  più  quattrini. 
Dice  più  spropositi  lui...!  || 
Con  molti  nomi,  lo  stesso  che 
Maggiore,  e più  fam.:  Più 
forza,  luce,  ecc.;  Con  più 
dolcezza,  rigore,  giustizia, 
ecc.  Il  Talvolta  s’oppone  a 
Uno  (v.  sotto  e cfr.  Plurale); 
quindi,  con  un  nome  plur.. 
Parecchi:  Gi  vorranno  più 
giorni,  e,  rafforzato.  Più  e 
più  volte.  Sostantivato:  Pro- 
vateci una  volta  o più.  E con 
l’art.,  I più.  La  maggior 
parte  (che  si  dice  anche  La 
più  parte):  I più  la  pensano 
così.  Il  voto  dei  più;  È pas- 
sato nel  numero  dei  più 
(talvolta  scherz.,  È morto,  e 
fig.  in  altri  casi).  1|  Neutro:  Ha 
più  di  te  (s’intende  di  quat- 
trini 0 d’ anni).  Vorrebbe 
qualcosa  più  (coni.,  in  tali 
casi,  di  più).  Specialmente 
con  l’art.:  Il  più  (La  cosa 
che  ha  maggior  importanza 
Q difficoltà)  è cominciare, 
Questo  è il  più,  S’è  fatto  il 
più;  Il  più  (com.  Ipiù)  mo- 
rivano, Il  numero  del  più 
(com.  Il  plurale)  ; Tu  lasci 
il  più  e il  meglio.  Seguito 
dal  di  partitivo,  La  maggior 
parte:  Il  più  delle  volte  (non 
popol.  Le  più  volte).  Nel  più 
dè^  casi.  Col  significato  di 
queste  due  locuz.,  comunis- 
simo Per  lo  più.  Comunis- 
simo anche,  ma  più  o men 
ripreso  da’  puristi.  Al  più. 
Tutt’al  più,  Al  massimo. 
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Come  estremo  limite:  Potrà 
valere,  al  più,  due  lire;  Po- 
trei, tutVal  più,  permettere 
che  eco.  ||  Avverbiale, lo  stesso 
che  Maggiormente,  e assai 
più  coni,  e di  più  larg-o  uso: 
Sei  più  buono  di  me.  Era 
più  asino  di  tutti,  Più  dolce 
del  miele,  Più  bene  che 
male.  Più  avanti.  Più  giù. 
Più  vicino.  Più  presto  (cfr. 
Piuttosto);  Più  di  così?.,.; 
Più  d’un  chilo.  Più  d'un'ora. 
Più  d^un  miglio)  o,  in  molti 
casi,  Un  chilo  e più,  e qual- 
cosa di  più,  ecc.);  Non  più 
di  tre  volte;  Più  che  qua- 
lunque altra  cosa.  Più  di 
tutto;  Più  che  mai  (v.  Mai); 
Più  che  tanto,'^o\o  un  poco. 
Solo  qualcosa  di  più  {Se  egli 
osa  dire,  muoversi,  ecc.),  e 
Non  più  ecc.,  Non  più  d’un 
poco,  di  così  {Io  non  posso 
far  più  ecc.);  Vale  più  lui 
che  tutti  voi;  Più  di  lui,  o 
che  lui,  nessuno  potrebbe 
ecc.;  Più  m' addolora  ecc, 
che  ecc.;  Non  si  può  fare 
più  di  questo;  Più  con  Va- 
luto mio  che  con  le  proprie 
forze.  Tacendo  il  secondo 
termine  del  paragone:  Quel 
che  più  nVimporta,  è ch’egli 
ecc.;  Givi  più  ci  ha  colpa,  è 
la  madre;  La  musica  che 
più  gli  piaceva,  I panni  che 
più  portava,  e sim.  Spesso, 
in  fine  del  costrutto:  Questo 
mi  piace  più,  L' altro  vale 
più  (ma,  in  questi  casi,  fre- 
quentissimo di  più).  \\  Prece- 
duto dall’articolo,  e premesso 
a un  agg.  o di  rado  a un  avv., 
forma  il  superi,  relativo:  Il 
più  bello  di  tutti.  La  più 
cara  fanciulla  di  questo 
mondo.  Il  più  lontano  pos- 
sibile, L’amore  più  intenso. 
La  pietà  più  profonda,  I 
più  antichi.  Assai  raro,  e 
ripreso,  con  Tart.  ripetuto: 
La  gioia  la  più  viva.  Ne’ 
paesi,  i più  lontani:  ||  Il  si- 
gnificato avverbiale  è il  più 
diffuso,  e,  con  qualche  sotti- 
gliezza, si  può  riscontrare 
anche  in  fondo  ad  altri  usi. 
E i’avv.  0 il  neutro  si  hanno 
in  alcuni  modi  particolari. 
Non  più!,  poco  com.,  Basta!; 
Ohe  più?,  letter..  Che  altro 
dovrei  dire?.  Che  altro  s’a- 
spetta?; /S'ewzapfw, Senz’altro 
indugio.  Risolutamente;  Un 
po’  più!,  iron.,  quando  già 


ce  n’è,  o quando  s’c  già  detto 
(o  dato  0 fatto),  anche  troppo: 
Vi  par  poco?.  Non  vi  basta?. 
Se  ho  aspettato, , Un  po’ 
più!  — Assai  com.  Di  più, 
quando  equivale  al  solo  Più 
{Vale,  Oosta,  Pesa,  Gorre, 
di  più),  e in  altri  casi  : Dirò 
di  più  (qualcosa  più  grave); 
Dirò  di  più  (inoltre,  oltre  a 
ciò),  che  si  sarebbe  ecc.,  o 
anche  assol.  Di  più,  si  sa- 
rebbe ecc.,  occorreva  ecc. 
Quindi,  Il  di  più,  Ciò  che 
sovrabbonda  o che  avanza; 
Un  di  più.  Una  cosa  oltre 
il  necessario  o superflua.  Men 
com.,  Il,  Un,  sopra  più,  — 
Da  p iù,  nelle  frasi  Essere, 
Gredere,  e sim.,  da  più  che 
un  altro.  Aver  autorità,  dot- 
trina, ecc.,  maggiore.  ||  Con 
rafforzamento  o enfasi:  Tanto 
più  {Allora,  è tanto  più  col- 
pevole, Tanto  più  bisogna 
far  presto);  letter..  Vie  più 
(V.  Vieppiù);  Di  più  in  più. 
Sempre  più;  Più  che  bello, 
Bellissimo  (diverso  dall’altro 
caso.  Più  che  bello,  lo  direi 
simpatico) ; A più  nonposso. 
Quanto  più  si  può  {Gorreva, 
Sgobbava,  ecc.).  ||  In  correla- 
zione ad  altro  comparativo  : 
Più  imparo  e più  mi  ci  di- 
verto ; Più  suda  e meglio  è; 
Più  t’arrabbi  e meno  ottieni; 
Ohi  più  chi  meno,  son  tutti 
bugiardi.  Col  Meno,  in  parec- 
chi casi  diversi  (v.  Meno),  [| 
Da  alcuni  modi  come  Non 
ne  ho  più,  Non  ce  n’entra 
più,  ne’  quali  è ancora  evi- 
dente l’idea  della  quantità, 
s’è  venuto  svolgendo  un  altro 
uso  particolare:  Non  ha  più 
(Non  gli  resta)  un  amico  o 
un  soldo  o sim.  E,  da  questo, 
il  Più  avv.  di  tempo:  Non 
sta  più  (anche  ora)  qui,  Non 
lo  vedremo  più  (rafforzato 
mai  più,  d’ora  in  poi).  Non 
la  finisce  più  {ma.\).  Oramai 
non  viene  più  (più  tardi, 
mai  più).  11  Nella  matematica, 
per  significare  l’addizione: 
Tre  più  quattro  fa  sette,  E 
nome  del  segno  + {Il  più), 
che  indica  anche  la  quantità, 
0 l’elettricità,  positiva.  H Lat. 
plus,  V.  Non. 

Piuma,  s.  f.  Propriamente, 
Piume,  Le  penne  molli,  leg- 
giere, che  hanno  lo  stelo  assai 
ridotto  e le  barbe  sottili  e 
libere.  Quindi,  Guanciale 


imbottito  di  piume  (o  di 
piuma,  collettivo);  e le  sim. 
Morbido  com’ una  piuma. 
Leggiero  com'tma  piuma 
(anche  di  persona  agile  e 
snella,  o fig.  incostante,  v. 
Mobile),  e E una  piu- 

ma. Il  Spesso,  e specialmente 
in  poesia.  Penna  in  genere 
(cfr.  il  francese  Piume).  E,  in 
modo  collettivo,  lo  stesso  che 
Piumaggio.  |1  Lat.  plumam. 

Piumàccio,  raro,  s.  m.  Guan- 
ciale imbottito  di  piuma.  H 
Ma  com.  il  dim.  -òlo.  Anche 
in  genere  per  Batuttblino  da 
applicare  sulle  ferite  (spe- 
cialmente sulla  vena  dopo 
aver  cavato  sangue)  o sulle 
contusioni  ecc. 

Piumàgg^io,  non  popol.,  s. 
m.  Il  complesso  delle  penne 
e delle  piume  che  vestono 
un  uccello.  Nel  ling.  de’  na- 
turalisti. V.  Piuma. 

Piumino,  s.  m.  Il  folto  e 
soffice  complesso  di  piume, 
che  sta  sotto  le  penne  ordi- 
narie in  molti  uccelli  acqua- 
tici (oche,  cigni,  ecc.).  1|  Guan- 
ciale grande,ripieno  dipi  urne, 
spesso  ricoperto  di  seta,  che 
d’inverno  si  pone  sul  letto 
per  tener  caldi  i piedi.  Il  Nap- 
petta  di  piume  di  cigno  o 
sim,,  con  cui  si  mette  la  cipria 
0 sim.  su  qualche  parte  del 
corpo. 

Piumosità,  non  com.,  s.  f. 

L’esser  piumoso. 

Piumóso,  poco  com.,  agg. 
Pieno,  Coperto,  di  piume.  11 
Lat.  plumosum, 

Piuòlo,  pedant.  V.  Piolo. 

Piuttòsto,  avv.  comp.  Più 
volentieri.  Più  facilmente,  e 
sim.:  Gradirei  piuttosto  un 
po’  di  brodo,  Gerti  tumori 
si  possono  piuttosto  estir- 
pare che  curare.  Assai  com. 
per  indicare  elezione,  prefe- 
renza. Quindi,  anche:  Piut- 
tosto che  ubbidire,  danneg- 
gia sè  stesso.  Il  Ripreso  da 
taluni,  per  Alquanto.  Ma  è 
assai  com.,  e dice  qualcosa 
meno:  A me  pare  piuttosto 
carina.  ||  In  altri  casi,  in  due 
parole  ( v.  Tosto).  Cfr.  Presto, 

Piva,  letter.,  s.  f.  Zampogna. 
Ma  fu  usato  anche  solo  per 
Piffero  e altri  simili  stru- 
menti d’antica  forma.  E molti 
l’adoperano  ancora  invece  di 
Ancia.  Il  Fig.,  Tornarsene 
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Rimanere,  con  le  pive  nel 
sacco.  Deluso,  A mani  vuote. 
Il  Dim.,  -étta.  |1  Da  pipa? 
Piviale,  s.  m.  Paramento 
sacro,  in  forma  di  manto 
lungo  sino  a’  piedi,  usato  in 
molte  funzioni  solenni.  Fig. 
scherz.,  d’assai  lungo  man- 
tello o sim.  Il  Leit. pluviale 
(mantello  da  pioggia). 
Pivière  (-iére),  s.  m.  Uc- 
cello di  ripa,  con  becco  corto 
e vestito  nero  bruno  con  nu- 
merose macchie  giallo  dorate. 
Il  Pivieréssa,  f.  Uccello 
simile,  ma  più  grande,  con 
le  ^ote  e le  parti  inferiori 
nere,  il  sottocoda  bianco.  || 
VroY.  pluvier^  o affine  empiva 
(per  il  suo  becco). 

Pivière  (-iére),  s.  m.  Il 
territorio  dove  ha  giurisdi- 
zione il  pievano,  I curati  di 
questo  in  complesso,  e anche 
Gli  abitanti.  Ma  solo  in  Tose, 
e oggi  non  com.  ||  Da  pieve. 
Pìzia,  letter.,  s.  f.  Donna  che, 
seduta  sul  tripode  presso  la 
fenditura  che  s’apriva  in  ter- 
ra nel  tempio  d’Apollo  in 
Delfo,  dava  i responsi  del- 
l’oracolo. Meglio  Pitia.  Cfr. 
anc\\Q  Pitonessa.  ||  Gr.  IIuO-La. 
Pizza,  s.  f.  Voce  non  tose., 
ma  usatissima  in  tutto  il  resto 
dell’Italia  Centrale  e nella 
Meridionale.  È nome  generico 
di  svariatissimi  composti  di 
farina  di  grano  o di  gran- 
turco con  altri  ingredienti, 
cotti  per  lo  più  in  forma,  di 
figura  più  spesso  tonda  e 
schiacciata.  Le  voci  tose,  che 
più  s’accostano  son  Focaccia 
e Schiacciata.  ||  Affine  a’  seg., 
o,  secondo  taluno,  al  v.  lat. 
pìnsere. 

Pizzicàgrnolo,  s.  m.  Chi  tien 
bottega  e vende  salumi,  cacio 
e altri  commestibili.  ||  Fig., 
Oarta.^  Lihri.t  da  pizzica- 
gnolo Da  involgerci  ecc. 
Cfr.  Salumaio.,  Salumiere. 

Il  Affine  a pizzicare. 
Pizzicare,  v.  tr.  Stringere 
in  qualche  parte  la  carne  del 
corpo  umano,  con  la  punta 
del  pollice  e deirindice:  I 
ragazzi  maleducati  pizzi- 
cano i compagni.\\VQr  estens.. 
Pinzare,  Pungere.  Quindi  fig.. 
Parole  che  pizzicano.,  Si  piz- 
zicano (Si  beccano.  Si  pic- 
cheggiano)  tutto  il  giorno.  || 
Intr.  più  com.  chQ  Prudere: 
Mi  pizzica  una  gamba,  Mi 


pizzican  le  mani  (fig.,  Ho 
gran  voglia  di  picchiare).  || 
Anche  intr.,  fig.  fam.  e scherz. 
Aver  qualcosa  di  ecc.:  Tu 
pizzichi  di  matto,  Teoria 
che  pizzica  di  socialismo. 
Il  Nell’uso  tr.  Far  vibrare  una 
corda  armonica, pizzicandola: 
La  chitarra  si  pizzica.  Certe 
volte  anche  il  violino  ecc. 
Quindi,  Note  pizzicate,  Là 
c'è  un  pizzicato.  ||  Non  com. 
e un  po’  volg.,  Pizzicato,  But- 
terato. Il  Dall’etimo  di  picca? 
Pizzicheria,  s.  f.  La  bot- 
tega del  pizzicagnolo. 
Pizzichino,  volg.  non  com., 
s.  m.  Specie  di  tabacco  da 
naso. 

Pìzzico,  s.  m.  Il  pizzicare: 
Dare  un  pizzico.  |1  Quanta 
roba  si  prende  con  la  punta 
delle  dita:  Un  pizzico  di  fa- 
rina, di  sale,  ecc.  Per  estens.. 
Piccola  quantità  di  qualun- 
que cosa.  Il  Acer.,  -òtto. 
Pizzicóre,  fam.,  s.  m.  Pru- 
dore. Scherz.,  Voglia  capric- 
ciosa: Pizzicar  d'amore.  || 
Dim.,  -ino. 

Pizzicottare,  fam.,  v.  tr. 
Dar  pizzicotti. 

Pizzo,  s.  m.  Ne’  dial..  Estre- 
mità, specialmente  un  po’  a 
punta.  Sim.  l’agg.  Pizzuto, 
A punta.  Il  senese  ha  Pinzo 
e Pinzuto.  Il  Nella  lingua. 
Ciuffo  di  barba  che  pende  dal 
mento  e si  taglia  a punta.  Non 
com..  Pizzi,  Basette  a punta. 
Il  Trina:  Pizzi  di  Fiandra. 
li  Affine  a picco  o al  ted. 
spitz. 

Pizzug:a,  volg.  non  com.,  s. 
f.  Tartaruga. 

Placabile,  letter.,  agg.  Che 
si  può  placare.  Cfr.  Impla- 
cabile. Il  Lat.  placàbileìn. 
Placabilità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  placabile.  ||  Lat.  pla- 
cabilitatem. 

Placaménto,  raro,  s.  m.  Il 
placare,  L’effetto.  ||  Lat.  pla- 
camentum. 

Placare,  poco  popol.,  v.  tr. 
Ridurre  allo  stato  tranquillo 
persona  o cosa  agitata:  Pla- 
care il  babbo,  lo  zio,  ecc.  (e 
s’intende  che  siano  sdegnati), 
i cred’itori,  il  nemico,  e fig. 
Vira,  lo  sdegno,  il  furóre.  || 
Placarsi,  intr.  Poi  si  pla- 
cherà; Il  vento,  limare,  si 
va  placando.  ||  Lat.  placare. 
Placativo,  non  coni.,  agg. 
Atto  a placare. 


Placatore,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  placa. 
Placca,  s.  f.  Piastra  sottile 
di  metallo  forbito,  per  lo  più 
d’ottone  e con  lettere  o altri 
segni  incisi,  come  son  quelle 
che  si  portano  per  contras- 
segno  cucite  al  braccio  o al 
petto  (cfr.  Targa).  |1  E anche. 
Macchia  alquanto  grande, 
prodotta  da  malattia  : Le 
placche  bianche  (false  mem- 
brane) della  difterite.  ||  Ri- 
preso da  taluni  come  france- 
sismo. E peggio  il  verbo  tr. 
Placcare,  Rivestire  un  me- 
tallo meno  prezioso,  con  una 
sottil  laminetta  di  metallo 
fine. 

Placènta,  letter., s.  f.  Organo 
costituito  essenzialmente  da 
vasi  sanguigni,  che  si  forma 
nell’utero  de’  mammiferi  pre- 
gnanti e serve  al  passaggio 
del  nutrimento  dalla  madre 
che  lo  produce  al  feto  o ai 
feti,  e dopo  il  parto  viene 
espulso.  Popol.,  Seconda.  || 
Lat.  placentam. 

Plàcet,  s.  m.Voce  lat.  (Piace), 
con  cui  s’indica  L’  approva- 
zione dell’Autorità  civile,  af- 
finchè abbiano  esecuzione  nel 
proprio  Stato  le  nomine  e 
altre  disposizioni  della  Auto- 
rità ecclesiastica:  Chiedere, 
Ottenere,  il  regio  placet.  \lsi 
uso  più  largo  che  Exequa- 
tur;  e questo  da  taluni  è ser- 
bato ai  casi,  ne’  quali  l’Au- 
torità ecclesiastica,  da  cui 
procede  la  nomina  ecc.,  ri- 
seda (come  il  Papa)  fuori 
dello  Stato. 

Placidézza,  s.  f.  L’esser 
placido. 

Placidità,  s.f.  Lo  stesso  che 
il  prec.,  ma  dice  meglio  l’a- 
bito. 

Plàcido,  agg.  Che  è in  gran 
pace.  Tranquillo,  Quieto: 
Viso,  Animo,  Sonno,  Mare, 
placido  ; Indole,  Notte,  pla- 
cida. Il  A vv.Placid aulènte. 
Il  Lat.  plàcidum. 

Plàcito,  letter.,  s.  m.  Sen- 
tenza data  da  chi  ha  autorità  : 
I placiti  de"  magg'iori  filo- 
sofi. Ma  oggi  quasi  sempre 
scherz.  ||  Con  significato  par- 
ticolare nel  medio  evo:  Il 
placito  di  Arechiso  (giudice 
di  Capua),  in  cui  si  trova  il 
più*  antico  periodo  scritto  in 
volgare  finora  conosciuto. 
Cfr.  Beneplacito. 
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Piag:a,  letter.  non  com.,  s.  f. 
Regione,  Tratto  della  terra  o 
del  cielo.  |1  Lat.  plagam. 
Plàgas.  Voce  lat.  (Ferite, 
Piaghe),  nelle  frasi  enfatiche: 
Direplagas  (ogni  male  pos- 
sibile) di  uno^  Gridar  plagas 
(Imprecare,  cfr.  Crocè). 
Plagiàrio,  letter.,  agg.  per 

10  più  sostantivato.  Copia- 
tore, Contraffattore,  di  scritti 
altrui:  Un  vii  plagiario.  H 
Lat.  plagiàrium. 

Plàgio,  letter.,  s.  m.  La  colpa 
del  plagiario.  Lo  scritto  o 
siili,  ch'egli  spaccia  per  suo. 

11  hvit.plàgium  (non  classico). 
Plància,  s.  f.  Ponte  di  co- 
mando sullo  navi.  France- 
sismo comunissimo. 

Planetàrio,  letter.,  agg.  Di 
pianeta,  Che  concerne  i pia- 
neti : Sistema  planetario. 
Planimetria,  letter.,  s.  f. 
comp.  Parte  della  geometria 
che  insegna  a misurare  le 
linee  e le  figure  piane.  Con- 
creto, Disegno  d’un  ed.ifizio 

0 sim.,  nel  piano  orizzontale. 
Il  Lat.  planum  e gr.  [isTpov. 

Pianimètrico,  letter.,  agg. 
comp.  Che  appartiene  alla 
planimetria. 

Planìmetro.  Raro,  invece 
del  prec. 

Planisfèro,  letter.,  s.  m. 
comp.  Rappresentazione  su 
di  un  piano,  della  sfera  ce- 
leste 0 terrestre  (cfr.  Mappa- 
mondo). Il  Lat.  planum^  e gr. 
acpatpa. 

Plantigrado,  letter.,  agg. 
comp.  Ogni  mammifero  (come 
l’orso)  o altro  animale,  che 
cammini  posando  in  terra 
con  tutta  la  pianta  de’  piedi; 
a differenza  dei  digitigradi 
(come  il  gatto),  che  poggiano 
in  terra  solo  con  le  estremità 
delle  dita.  |1  Da’  temi  de’  lat. 
pianta  ^ gradus  (passo). 
Plasma,  letter.,  s.  m.  La 
parte  liquida  del  sangue  vivo, 
gialla  e ricca  di  fibrina  e di 
altre  sostanze  albuminose. 
Cfr.  Coagulo  e Siero.  ||  Gr. 
TtXocafioc, 

Plasmàbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  plasmare. 
Plasmare,  letter.,  v.  tr.  For- 
mare, Dare  forma  concreta  a 
un’idea  astratta:  Dio  plasmò 
l’uomo  a sua  immagine.  |1 
Yìg.^Uinsegnameritoplasma 

1 cuori  de’  giovanetti.  1|  Lat. 
plasmare  (non  classico). 


Plasmatóre,  letter,,  s.  m. 
Chi,  Che,  plasma. 
Plasticare,  non  com.,  v.  intr. 
Formar  figure  di  terra,  Mo- 
dellare. 

Plasticatóre,  non  com.,  s. 
m.  Chi  esercita  l’arte  plastica. 
Il  Basso  \?ii.  plasticai  or  em. 
Plasticità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser  plastico. 

Plàstico,  letter.,  agg.  Che 
ha  la  virtù  di  dar  forma,  di 
plasmare  ; oppure  Che  riceve 
forma  ecc.  Com.  riferito  alle 
arti:  Arti  plastiche.  Quelle 
del  vasaio,  dello  scultore  in 
quanto  modella  la  creta  o la 
cera,  e di  chiunque  altro  fa 
lavori  di  ceramica,  di  stucco 
0 sim.  Terra,  com.  Argilla, 
plastica.  Argilla  molle  e te- 
nace, che  si  può  ben  foggiare 
con  le  mani  o con  le  stecche. 
Quindi,  di  ciò  che  è fatto  con 
tali  arti  e materie:  Lavori 
plastici.  E per  sim..  Pòse 
plastiche.  Atteggiamenti  di 
studiata  solennità  o compo- 
stezza (cfr.  Scultorio)',  Qua- 
dri plastici  (v.  Quadro).  || 
Sostantivato,  Un  plastico. 
Chi  fa  lavori  ecc.  |1  Basso  lat. 
plàsticum. 

Plastilina,  s.  f.  Argilla  me- 
scolata con  altre  sostanze, 
per  minuti  lavori  plastici. 
Neolog. 

Platanéto,  s.  m.  Bosco  di 
platani. 

Plàtano,  s.  m.  Màestoso  al- 
bero, con  grandi  foglie  pal- 
mate e lobate  e infruttescenze 
sferiche  asciutte,  di  cui  son 
coltivate,  per  ombreggiare 
viali  e strade,  due  varietà 
poco  differentitraloro.il  Dim., 
■étto.  ll’Lat.  plàtanum. 
Platèa,  s.  f.  Il  piano  del 
teatro,  dove  son  le  file  di  seg- 
giole e di  poltrone  per  gli 
spettatori.  Fig.,Gli  spettatori 
che  vi  siedono  : Gli  applausi 
della  platea  (talvolta  un  po’ 
spreg.,  perchè  i palchi  son 
più  nobili).  Il  II  piano  del  fon- 
damento su  cui  posa  talvolta 
un  edifizio:  Il  Palazzo  di 
Giustizia  posa  sopra  una 
platea  di  calcestruzzo.  ||  Lat. 
plateam.  Cfr.  Piazza. 
Plateale,  non  popol.,  agg. 
Plebeo,  Triviale:  Parola,  In- 
sulto, ecc.  Il  Avv.  Plateal- 
ménte.  ||  Y.  Piazza  e cfr. 
Piazzatolo. 


Platinare,  v.  tr.  Coprire 
con  sottili  lamine  di  platino 
un  altro  metallo. 
Platinatura,  s.  f.  Il  plati- 
nare, L’effetto,  La  lamina  che 
riveste  ccc. 

Platinifero,  letter.,  agg. 
comp.  Che  porta,  Che  con- 
tiene, platino. 

Plàtino,  s.  m.  Metallo  no- 
bile, bianco  grigio,  pesantis- 
simo, inalterabile  all’aria, 
attaccabile  solo  dall’acqua 
regia.  È il  più  duttile  de’ 
metalli,  e può  esser  tirato  in 
fili  invisibili  a occhio  nudo. 
Notissimo  ora,  anche  perchè 
usato  a far  belle  fotografie. 
Il  Deriv.  dallo  spagn.  piata 
(argento). 

Platóne,  s.  m.  Nome  del  ce- 
lebre filosofo  ateniese,  disce- 
polo di  Socrate.  Bepuhhlica 
di  Platone,  Repubblica,  Or- 
dinamento politico,  ideale 
(propriamente,  tale  quale  egli 
vagheggiava  nel  suo  trat- 
tato). 

Platònico,  letter.,  agg.  Di 
Platone,  Seguace  della  dottri- 
na di  Platone:  Scuola,  Filo- 
sofìa, platonica;  Amor  pla- 
tonico, Ideale.  Per  estens.: 
Idee  platoniche.  Desidèri 
platonici , Che  non  si  vo- 
gliono, 0 non  si  possono, 
attuare.  |1  Avv.  Platonica- 
inénte.  ||  Cfr.  Neoplatonico. 
Platonismo,  letter.,  s.  m 
Complesso  delle  dottrine  di* 
Platone. 

Plaudire,  letter.  non  com., 
V.  intr.  Applaudire.  Ma  com. 
ììpOiYt.pi'QS. Plaudente.  1|  Lat. 
plàudere. 

Plausìbile,  letter.,  agg. 
Degno  di  plauso,  di  lode.  Non 
Accettahile,G  insto. 
Il  Avv.  Plausibilméiite.  |1 
Lat.  plausìbilem. 
Plausibilità,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  plausibile. 

Plàuso,  letter.,  s.  m.  Ap- 
plauso. E più  spesso,  Calda 
approvazione,  Gran  lode.  1| 
Lat.  plàusum. 

Plebàglia,  s.  f.  spreg.  La 
peggior  plebe.  Marmaglia. 
Plèbe,  non  popol.,  s.  f.  Quello, 
de’  due  ordini  in  cui  era  di- 
vìsa la  cittadinanza  romana, 
che  era  ignobile  e (ne’  primi 
tempi)  privo  di  molti  diritti. 
Opposto  a Patriziato.  ||  Quin- 
di, spreg.  in  genere.  L’infima 
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classe  del  popolo:  La  vii 
plehe^  Aizzar  la  plebe.  Plebe 
cenciosa.  ||  Peg^ior.,  -àccia. 
Il  Lat.  plebem. 

Plebeismo,  non  com.,  s.  m. 
Modo  di  dire,  Atto,  plebeo. 
Plebèo,  -ag-g-.  Della  plebe: 
Di  origine  plebea.  Spreg-., 
Volgare:  Modi  plebei;  \ So- 
stantivato: Ipatriziei  plebei. 
Il  Dim.,  -ùccio.  Il  Avv.,  non 
com.,  Plebeaménte.  Ij  Lat. 
plebèium. 

Plebiscito,  letter.,  s.  m. 
comp.  Nella  storia.  Delibera- 
zione della  i)lebe  ne’  comizi 
tributi.  Il  Con  uso  rinnovato,  e 
pare  da  prima  in  Francia, 
Vo^o  popolare: d’I- 
talia fu  sanzionata  dai  ple- 
bisciti. Il  Lat.  plebiscitum. 
Plèiadi,  letter.,  s.  f.  plur.  Le 
sette  figlie  di  Atlante  e di 
Pleione,  trasformate  (secondo 
la  mitologia)  in  sette  stelle 
che  sono  una  costellazione. 
Popol.,  Gallinelle.  ||  Fig.,PZe- 
iade  di  poeti,  di  dotti.  Eletto 
numero  di  eco.  1|  Cfr.  ladi.  || 
Lat.  Plèiades. 

Plenàrio,  agg.  Pieno,  Com- 
pleto: Assemblea-,  Udienza, 
plenaria.  Indulgenza  ple- 
naria, Remissione  di  tuttala 
pena  rimasta  da  scontare  ecc. 
Il  Non  com.  l’avv.  Plena- 
ri aménte.  Il  Basso  lat.  ple- 
nàrium. 

Plenilùnio,  s.  m.  comp. 
Luna  piena, Il  tempo  quando 
la  luna  è piena.  V.  Luna. 
Plenipotènza,  letter.,  s.  f. 
comp.  Potere  assoluto.  Raro. 
Plenipotenziàrio,  letter., 
agg.  comp.  Che  ha  piena  fa- 
coltà di  trattare  qualche  af- 
fare importante  : Ministri 
plenipotenziari{Y. Ministro). 
Anche  sostantivato:  I pleni- 
potenziari per  la  pace. 
Pleonasmo,  letter.,  s.  m. 
Parola  che  logicamente  non 
sarebbe  necessaria  nel  di- 
scorso. Il  Gr.  TcXsovaajJLÓ^. 
Pleonàstico,  letter.,  agg. 
Di  pleonasmo:  Forme  pleo- 
nastiche. Il  Avv.  Pleonasti- 
camente. 

Plèsso,  letter., s.ra.  Nell’ana- 
tomia, Viluppo  0 rete  di  vasi. 
(P.  Vascolare)  oppure  di 
nervi  (P.  nervoso).  ||  Lat.pZe- 
xum. 

Plètora,  letter.,  s,  f.  Sover- 
chia abbondanza,  Ripienezza, 
di  sangue.  |]  Pletòrico,  Che 


ha  pletora:  Temperamento, 
Uomo,  ecc,  Cfr.  Sanguigno. 
I!  Brutti  nel  fig.,  per  Sovrab- 
bondanza ecc.:  La  pletora 
dell’oro  in  America.  ||  Gr. 
TzXri^óypa. 

Plèttro,  letter.,  s.  m.  Piccolo 
arnese  di  legno,  d’avorio  o 
di  metallo,  di  cui  si  servivano 
i citaristi  per  pulsar  le  corde. 
Il  Ogni  simile  arnese  anche 
odierno..  Cfr.  Penna.  H Fig. 
raro.  Poesia.  [|  Lat.  plectrum 
(gr.  TlXvj/CTpOV). 

Plèura,  letter.,  s.  f.  La  mem- 
branetta che  tappezza  la  ca- 
vità toracica  e si  ripiega  sui 
polmoni  racchiusi  in  essa.  || 
Pleurite,  men  com.  Plen- 
rìtide,  e popol.  non  com. 
Pieurisia,  s.  f.  L’infiamma- 
zione della  pleura,  malattia. 
Il  Pleurìtico , agg.  Della 
pleurite.  Malato  ecc.  ||  Plen- 
ropolmonite,  s.  f.  comp. 
Pleurite  e polmonite  insieme. 
II  Gr.  TiXsupàjTcXs’jpixY]^,  ecc. 
Plico,  s.  m.  Piccolo  involto 
di  carte  o sim.:  Prese  tutti 
i documenti  e ne  formò  un 
plico;  Plico  di  lettere  sigil- 
lalo, mandato  per  posta,  a 
mano.  Cfr.  Pacchetto,  Piego. 
Il  Dim.,  -étto  (Plichetto).  || 
Dal  tema  del  v.  lat.  plicare. 
Pliniano,  letter.,  agg.  Di 
Plinio,  nome  di  due  scrittori 
latini.  Fase  ecc..  Di  Plinio  il 
vecchio  (v.  Fase).  Lettere 
pliniane.  Di  Plinio  il  giovane, 
nipote  del  primo. 

Plinto,  letter.,  s.  m.  La  parte 
inferiore  della  base  d’una 
colonna,  di  forma  quadrata. 
Quindi  e popol.  Dado,  o in 
genere  .^occoZo.  11  Gr.TiXLvO’Og. 
Pliocène,  letter.,  s.  m.  comp. 
Sistema  e periodo  superiore 
dell’ora  terziaria.il  Gr.TcXsimv 
(più)  e xatvó^.  Cfr.  Miocene. 
Plorare,  poet.,  v.  intr.  Pian- 
gere. Il  Fig.  Piovere,  nel  prov.: 
Per  la  candelora,  o se  ne- 
vica 0 se  plora,  dell’inverno 
siamo  fuora.  I|  Cfr.  Deplo- 
rare, Implorare.  H Lat.  plo- 
rare. 

Plotóne,  s.  m.  Francesismo 
usatissimo  nel  ling.  militare, 
per  significare  Ciascuna  delle 
piccole  unità  in  cui  si  divide 
una  compagnia  o uno  squa- 
drone. Oramai  fuori  d’uso, 
Pelottone.  H Fr.  peloton. 


Plùmbeo,  letter.,  agg.  Di 
piombo,  Del  color  del  piombo: 
Vaso  plumbeo,  Gielo plum- 
beo. \\  Lat.  plùmbeum. 
Plurale,  agg.  Che  significa 
più  cose  o persone,  Che  si 
riferisce  a ecc.,nel  ling.  gram- 
maticale : Numero,  Nome, 
Aggettivo^  Verbo , plurale. 
Cfr.  Singolare.  |1  Sostanti- 
vato : Nome  che  non  ha  plu- 
rale, Parlare  in  plurale 
(rispètto  al  soggetto  o all’og- 
getto). Il  Lat.  pluralem. 
Pluralità,  letter.,  s.  f.  Il 
numero  maggiore:  La  plu- 
ralità de’  voti. 
Pluralizzare,  letter.,  v.  tr. 
Ridurre  al  plurale. 
Plùrimi,  scherz.  non  com., 
8.  m.  plur.  Quattrini.  II  Voce 
lat.  (moltissimi). 

Plùteo,  letter.,  s.  ra.  Un  ri- 
paro mobile  su  tre  piccole 
ruote,  per  lo  più  di  forma 
semicircolare, usato  dagli  an- 
tichi in  campo.  Cfr.  Mantel- 
letto.  Il  Scansia  di  forma  par- 
ticolare, nelle  biblioteche, 
per  i codici.  ||  Lat.  plùteum. 
Plutocràtico,  letter.,  agg. 
comp.  Della  plutocrazia. 
Plutocrazia,  letter.,  s.  f. 
comp.  La  classe  dominante 
de’  ricchi.  [I  Gr.  TiXoUTOXpa- 
XlOL. 

Plutònico,  letter.,  agg.  Pro- 
priamente, Del  dio  Plutone. 
Nella  mineralogia,  i?cJccepZi^- 
toniche.  Quelle  che  si  conso- 
lidarono a grande  profondità 
della  crosta  terrestre,  sotto 
una  fortissima  pressione  e 
lentamente.  E sono  intera- 
mente cristalline.  Cfr.  Nettu- 
niano e Vulcanico. 
Pluviale,  letter.  raro,  agg. 
Che  proviene  dalla  pioggia. 
Della  pioggia.  Cfr.  Piovano. 
Il  Lat.  pluvialem.  Cfr.  Pi- 
viale. 

Plùvio,  letter.,  agg.  Piovoso. 
Quasi  soltanto  nella  locuz. 
Giove  Pluvio,  fig.  scherz.. 
Tempo  piovoso.  ||  Lat.  plii- 
vium. 

PI  uviomètrico , 1 e tte  r.,agg, 
comp.  Di  pluviometro. 
Pluviòmetro,  letter.,  s.  m. 
comp.  Strumento  per  misu- 
rare la  quantità  di  pioggia 
caduta.  ||  Dal  tema  del  lat 
pluvia  (pioggia),  ecc. 
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Pnènmàtico,  agg.  Che  si 
riferisce  all’aria.  Macchina 
pneumatica^  Macchina  con 
cui  si  rareta  l’aria  in  un  re- 
cipiente adatto  (quindi,  Il 
vuoto  pneumatico).  Posta 
pneumatica,,  Posta  in  cui  le 
corrispondenze  sono  traspor- 
tate da  luogo  a luogo,  chiuse 
in  cassette  spinte  dall’aria 
compressa,  per  entro  un  si- 
stema di  tubi.  Pneumatici,, 
sostantivato.  Camere  d’aria 
(della  bicicletta,  dell’automo- 
bile), o insieme  anche  i co- 
pertoni di  caucciti,  o soltanto 
questi.  Il  Lat.  pneumàticum 
(dal  gr.). 

Pneumonite , Pneumo- 
nia,  s.  f.  Inutili  grecismi, 
per  Polmonite.  ||  Gr.  tivsó- 
IJLtóV  (polmone). 

Po’.  V.  Poco  e Poi. 
Pòccia,  dial.,  s.  f.  Poppa, 
Mammella.  |1  Da  un  deriv.  di 
poppa. 

Pocciare,  dial.,  v.  tr.  Pop- 
pare. Scherz.  fig..  Trincare 
(propriamente  col  fiasco). 
Pochézza,  s.  f.  L’esserpoco, 
Scarsezza,  Meschinità. 
Pòco,  agg.  di  quantità.  S’op- 
pone direttamente  a Molto,, 
e in  genere  vale  Che  è in  pic- 
cola quantità,  in  piccolo  nu- 
mero. Quindi,  affine  a Pic- 
colo,, Angusto,,  Breve,  Oorto^ 
Limitato,  Esiguo,  Ristretto,, 
e sim.;  e non  di  rado  a Scarso, 
Insufficiente , Mes.chino  , e 
sim.  Esempi  : Poco  pane,  da- 
naro,, lavoro,  spazio,  tempo^ 
vento,,  ecc.,  Poc'olio;  Poca 
roba,,  gente,,  strada,  spesa, 
pioggia,  ecc.,  Poc' acqua  ; Po- 
chi scolari,  errori,  anni,  ecc.; 
Poche  cose,  donne,  pagine, 
ecc.;  Ha  pochi  giorni  di  vita. 
Pochi  son  gli  eroi;  Chiesa 
grande,  devozione  poca;  Lo 
disse  in  poche  parole.  Era 
uomo  di  poche  parole  {y . Pa- 
rola). Chiaramente  con  l’idea 
della  insufficienza:  Poca  vo- 
glia, salute,  ecc.;  Poco  in- 
gegno, giudizio,  ecc.;  G'è 
poco  posto.  Il  salario  è poco. 
Il  Sostantivato:  È poco,  Son 
poche.  Specialmente,  Pochi, 
Pochi  uomini,  Poche  persone: 
S'era  in  pòchi.  Pochi  si  pre- 
sentarono, Il  giudizio  di  po- 
chi; Pochi,  ma  buoni.  0 an- 
che, Pochi  quattrini:  Son  po- 
chi, ma  sicuri;  e coni,  in 


Tose.,  Si  campa  con  que* 
pochi  che  ci  ha  lasciato  il 
babbo,  Vo  a riscoter  que* 
pochi  (iron..  Con  que*  pochi, 
piange  miseria!).  Sim.,  Credo 
che  n^abbia  pochi.  In  ogni 
caso,  il  prov.  Molti  pochi 
fanno  un  assai  (fuori  di  Tose, 
com.  senza  un).  Il  sing.  Poco, 
soprattutto  per  Poco  tempo. 
Poco  spazio  o cammino  o sim.  : 
S’ aspettò  poco,Ogni  bel  gioco 
dura  poco  (prov.).  Restò  lì 
per  poco,  S'era  levato  da 
poco,  A rivederci  di  qui  a 
poco.  Poco  fa  0 men  com. 
Pocanzi  (Dianzi),  Poco 
Poco  prima,  A ogni  poco 
(Assai  spesso);  Di  qui  a lì 
c’è  poco.  Poco  avanti.  Poco 
indietro.  Poco  più  giù  ; anche 
fig.,  di  qualsiasi  differenza. 
Poco  ci  corre,  ci  manca  (v. 
Mancare).  Sim.,  Per  poco 
non  ci  cascava  dentro.  ||  Ma 
nel  sing.  l’uso  sostantivato, 
anche  ne’  casi  già  detti,  si 
confonde  col  neutro.  Sempre 
schiettamente  neutro,  quando 
preceda  l’art.  o altra  deter- 
minazione, e così  pure  in  altri 
casi:  Il  poco  vai  meglio  che 
nulla.  Col  poco  talvolta  si 
può  far  molto.  Aspettai  un 
poco.  Tacque  per  un  poco. 
Dopo  un  poco  mi  disse  ecc.. 
Si  fermi  un  altro  poco.  Un 
poco  di  sale.  In  poco  d’ora 
(leiter.).  Era  un  poco  di 
buono  (un  malvagio),  sim. 
Eran  due  poco  ecc..  Qualche 
poco.  Vive  con  quel  poco 
che  ha.  Si  può  vivere  con 
poco,  Si  contenta  di  poco. 
Ne  sa  poco.  Dieci  lire  son 
poco.  Costa  {Vale,  Spende, 
e sim.)  poco.  Ve  lo  do  per 
poco  (prezzo),  A dir  poco  son 
mille  0 meriterebbe  il  ca- 
pestro 0 altro  (enfatico.  Siete 
uno  scemo,  e dico  poco!). 
Scusate  se  è poco  (fig.  di 
cosa  grande  o grave,  e sim., 
nel  proprio  e nel  fig..  Vi  par 
poco?...),  Come  se  questo  fosse 
poco!.  Non  ti  paia  poco  se 
ecc.  0 che  ecc..  Ci  vuol  poco 
a scrivergli  (e  poi,  a rom- 
persi la  testa  e sim.).  C’è 
poco  da  mangiare  o da  gua- 
dagnare 0 da  fare  (e  rivol- 
gendosi per  intimar  silenzio, 
ubbidienza,  ecc..  C’è  poco  da 
gridare  in  casa  mia!,  da  far 
il  gradasso!),  Unregaluccio 
di  poco.  Un  vantaggio  di 


poco.  Sa  di  poco.  Una  cosa 
da  poco  (v.  Dappoco),  A 
poco  a poco  (Un  poco  alla 
volta,  Gradatamente),  Press’a 
poco  (A  un  circa.  Quasi).  |1  Con 
uso  avverbiale:  Poco  bella, 
facile,  probabile,  istruite 
{YoXg.Poca  bella  e sim.)  ; Poco 
bene,male, facilmente;  Cam- 
mina,Profitta,Ci  sente, poco; 
Poco  mi  giova,  mi  serve.  1| 
Talvolta  enfatico  e quasi 
pleonastico:  Senta  un  poco, 
signora;  Guardi  un  poco  lì; 
Mi  dica  un  poco.  Perchè 
non  ha  ecc.?  ||  Non  poco 
s’accosta  a Molto  : Non  po- 
chi errori,  Non  è poco  dav- 
vero. Men  che  poco,  più  en- 
fatico che  il  superi.  Sim., 
Poco  poco.  Poco  poco  poco. 
Poco  0 nulla.  Poco  o punto. 
Nelle  negazioni:  Nè  poco  nè 
molto.  Nè  punto  nè  poco. 
Preceduto  da  altra  determi- 
nazione: Questo  è.  Mi  pare, 
molto  {assai,  tanto)  poco; 
Niente  è troppo  poco  (prov.); 
Non  s’arrabbi  per  così  poco. 
Il  La  forma  tronca  Po’  ap- 
partiene specialmente  all’uso 
fam.,  ma  non  s’adopera  mai 
come  schietto  agg.  nè  come 
sostantivato  semplice(sempre 
{Poco  bello, Sonpochi,esim.). 
Comunissima,  nelle  locuz.  Un 
po’.  Quel  po’,  rafforzate  Un 
bel  po’.  Un  po’  po’.  Quel  bel 
po’  (più  com.  Quel  po’  po’). 
Un  buon  po’,  con  valore  di 
neutro  e riferite  a un  parti- 
tivo  formato  da  un  nome,  o a 
un  agg.  0 a un  avv.:  Un  po’  di 
sale,  d’aria,  di  giudizio,  di 
caldo,  di  paura,  di  chiasso, 
di  svago;  Di  tutto,  D’ogni 
cosa,un  pjo’  ; Un  po’  per  uno, 
col  partitivo  sottinteso  (ma 
sempre  Pei  un  poco  di  buono). 
E per  attenuare.  Ho  un  po’ 
di  casa.  Mi  son  fatta  un  po’ 
di  vestito;  Un  po’  melenso, 
sorpreso,  stizzito,  logoro, 
freddo  ; Un  po’  male,  leg- 
germente, alla  svelta, meglio, 
peggio,  più  (v.  Più),  meno; 
Quel  po’  di  roba,  d’istru- 
zione, di  posto,  di  tempo 
libero,  di  latino;  popol.,  an- 
che Quelle  po’  di  volte  e sim. 
E in  qualche  altro  caso  : Me 
ne  dia  un  altro  po’,  Vo- 
gliamo un  po’  ridere;  Dica 
un  po’.  Sentiamo  un  po’;  Un 
po’  questo,  un  po’  quello;  Un 
po’  va  bene,  ma  il  troppo 
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è troppo!  Con  Sig'nificato 
anche  di  tempo  : Ferma- 
tevi un  altro  po’.  ||  Il  su- 
peri. è Pochissimo.  ||  Dim., 
-étto , -ettino  ( Pochetto^ 
Pochettino)^  massime  il  se- 
condo, per  lo  più  neutri; 
-ino  {Pochino),  che  di  per- 
sóna vale  Corto  di  mente, 
-inino  (enfatico  non  com.); 
-oiino,  sempre  neutro  e fuori 
di  Tose,  non  popol.  |1  Lat. 
pàucum. 

Pòcula.  Voce  lat.  (Bicchieri), 
nella  locuz.  Inter  pòcula.  Tra 
i bicchieri,  Mentre  si  beve.  . 
Podagra,  s.  f.comp.  Malattia 
de’  piedi,  che  più'  spesso 
prende  gli  alluci.  V.  Gotta. 
Il  Gr.  TioSàypa. 
Podàgrico,  letter.  non  com., 
agg.  comp.  Di  podagra. 
Podagróso,  agg.  comp.  Che 
è affetto  da  podagra.  Anche 
sostantivato. 

Poderale,  agg.  Del  podere. 
Che  appartiene  al  podere: 
Strada,  Gasa,  poderale. 
Poderante,  non  com.,  agg. 
Che  ha  podere  o poderi.  Per 
lo  più  sostantivato. 
Podére,  s.  m.  Fondo  rustico 
con  la  sua  casa  colonica,  te- 
nuto a seme,  anche  con  alberi 
in  massima  parte  fruttiferi 
e filari  di  YÌtì:  Ha  tre  poderi; 
Podere  che  frutta.,  che  non 
frutta.,  ricco,  grasso;  Cam- 
pagne tenui  e a podere;  Con- 
tadino che  cerca  podere,  che 
è fuori  di  podere  (cfr.  Mez- 
zadria, Padronale,  Pigio- 
nale).Po  dere  modello  (meglio 
sarebbe  esemplare),  Scuola 
podere,  Nome  di  alcune 
scuole  agrarie.  H Fig.,  di 
grasso  guadagno  continuo: 
La  lezione  del  marchesino 
è per  lui  un  podere.  H Dim., 
-étto,  -ino;  spreg.,  -ùecio, 
-ùcolo  ; accr.,  -óne  ; peg- 
gior.,  -àccio.  Il  Da  potere. 
Cfr.  i seg. 

Poderóso,  letter.,  agg.  Che 
ha  forza.  Gagliardo:  Uomo 
poderoso.  Voce  poderosa  ; 
Vino  poderoso.  Fig.,  Ingegno 
poderoso.  ||  Avv.Poderosa- 
niénte. 

Podestà,  s.  m.  Chi,  segnata- 
mente  nel  medioevo,  era  co- 
stituito a capo  d’un  Comune, 
e soprattutto  amministrava 
la  giustizia:  Palazzo  del  Po- 
destà, I podestà  eran  tem- 


poranei e per  lo  più  d’altra 
città.  11  Oggi  è titolo  equiva- 
lente a Sindaco,  nel  Trentino 
e nella  Venezia  Giulia:  Il 
podestà  di  Trento.  1|  Fam. 
tose.,  Far  come  il  podestà 
di  Sinigaglia,  Comandare  e 
far  da  se.  V.  Oca.  ||  La  ecc., 
L’autorità  di  lui,  o in  genere 
Le  Autorità  del  Comune  a 
quei  tempi.  V.  Potestà.  ||  Men 
com.  il  femm.  Podestéssa. 
La  moglie  del  podestà. 
Podesteria,  s.  f.  La  carica, 
La  sede,  del  podestà;  Il  ter- 
ritorio di  sua  giurisdizione. 
Podismo,  s.  m.  Il  far  lunghe 
passeggiate,  viaggi  a piedi, 
corse,  come  esercizio  ginna- 
stico o sim.  11  Podista,  s.  m. 
e f.  Chi  fa  ecc.  ||  Podìstico, 
agg.Delpodismo,Del  podista. 
Il  Neolog.,  dal  tema  gr.  tzoò 
(piede). 

Podòmetro,  s.  m.  comp.Mac- 

chinetta  che,  portata  indosso, 
segna  il  numero  de’  passi 
fatti.  Neolog.  da  non  prefe- 
rire a Contapassi.  |1  Cfr.  il 
prec. 

Poèma,  letter.,  s.  m.  Narra- 
zione poetica  di  fatti  eroici 
che  riguardano  un  popolo  o 
una  nazione:  Poema  epico, 
cavalleresco,  eroicomico, ecc.\ 
Poemi  omerici.  Per  estens.. 
Poema  dantesco . |]  Dim., 
-étto;  accr.,  -óne.  1|  Lat. 
poema  (gr.  7tOLYj|Jia). 
Poesia,  s.  f.  L’arte  di  far 
versi.  ()om.  con  significato 
alto  e nobile,  nel  contenuto 
ricco  di  sentimento  e di  forte 
immaginazione  (cfr.  Ideale), 
e nella  forma  eletta  e colo- 
rita; tanto  che  si  può  dire: 
Bei  versi,  ma  senza  poesia  ; 
0 all’opposto  : Prosa  ricca 
di  poesia.  E di  quanto  com- 
muova il  cuore  o l’imma- 
ginazione, per  estens.:  La 
poesia  della  vita,della  cam- 
pagna, del  mare,  e altre 
simili  locuz.  di  cui  talora 
s’abusa.  Rispetto  al  conte- 
nuto ideale:  La  Poesia  non 
muore  ; e,  scherz.  o spreg.,  di 
giudizi  ©propositi  o speranze 
che  abbian  poco  fondamento. 
Questa  è poesia  I Compren- 
dendo i l contenuto  e la  forma  : 
Lo  studio.  Le  ragioni,  ecc., 
della  poesia.  Ma  quasi  sol- 
tanto rispetto  alla  forma: 
Scrivere,  Mettere,  in  poesia. 


Il  Secondo  le  vecchie  parti- 
zioni de’  trattati:  Poesiaepica, 
lirica,  drammatica,  e poi 
burlesca , giocosa , eroico, , 
buccolica  0 pastorale,  sati- 
rica, ecc.  Il  In  moltissimi  casi, 
concreto.  Componimento  poe- 
tico : Fece,  Imp  ravvisò, Detto, 
Scrisse,  Recitò,  Lesse,  una 
poesia  ; Poesia  lunga,  breve, 
sublime,  enfatica,  pedestre, 
fiacca,  slombata, magra,  ecc.; 
Poesiaper  musica.  Raccolta 
di  poesie;  Le  poesie  delOar- 
ducci.^  in  modo  collettivo: 
La  poesia  italiana,  tedesca, 
ecc.  Il  Ch\  Estro,Vena, Musa, 
Parnaso,  Canto,  Chitarrata, 
Colascionata,  ||  Dim.,-étta, 
-ina;  spreg.,  -òla, -ùccia; 
peggior.,  -àccia.  Tutti  con 
significato  concreto,  e da  pro- 
nunziarsi con  la  dieresi  {Poe- 
sietta,  ecc.).  |1  Lat.  poesis  (gr. 
7to(Y]ai^). 

Poèta,  s.  m.  Chi  fa  poesie: 
Fu  pittore  e poeta,  I nostri 
poeti.Fame  dapoeta  (scherz., 
grandissima);  Poeta  sommo, 
valente,  mediocre,  forbito, 
fiacco,  volgare,  da  osteria, 
da  trivio;  Poeta  lirico,  epico, 
drammatico;  jpoeta  nato, 
estemporaneo.  V.  Cesareo.  || 
Fig.,  di  chi  ha  ricca  fantasia 
o vagheggia  la  bellezza  e il 
bene  ideale:  Ciascuno  in 
fondo  all’ anima  è un  poco 
poeta.  Ogni  artista  dev’es- 
sere poeta.  Ma  scherz.  o 
spreg.,  di  chi  si  lascia  tra- 
sportare dalla  fantasia,  o va- 
gheggia cose  impossibili  o 
sim.:  È un  poeta,  Per  quel 
posto  lì  non  ci  vuole  un 
poc^a.II  Femm., -èssa.  ||  Dim., 
-ino,  e non  com.  -èlio,  di 
poeta  assai  giovine  oppure 
spreg.;  sempre  spreg.,  -ùc- 
cio, -ùcolo,  -ónzolo  ; accr., 
-óne,  fam.  enfatico  ; peggior., 
-àccio.  Il  femm.  Poetessa 
non  ha  deriv.  ||  Lat.  poetam 
(gr.  TlOtTJTTQS). 

Poetàbile,  non  com.,  agg. 
Che  si  può  poetare. 
Poetare,  v.  intr.  Comporre 
poesie.  Il  Non  com.,  tr.  Trat- 
tare in  versi. 

Poetastro,  s.  m.  Cattivo 

poeta. 

Poeteggiare,  letter.,  v.  intr. 
Fare  un  poco,  o di  quando 
in  quando,  il  poeta.  Cfr.  Poe- 
tare, 
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Poeticheria,  s.  f.  Maniere, 
Pensieri,  che  hanno  del  poe- 
tico. Spreg.  non  coni. 

Poètico,  SLgg.  Della  poesia: 
Arte  poetica^  Estro  poetico^ 
Immagini  poetiche.  Favole 
poetiche.,  Scritte  in  versi. 
Prosa  poetica.,  Che  per  ca- 
lore di  sentimento  o di  fan- 
tasia è simile  a poesia.  Voce, 
Frasepoetica, Che  s’adopera 
soltanto  in  poesia  (come  Al- 
ma, Speme),  oppure,  di  altre, 
nella  poesia  e anche  nella 
prosa  poetica  (come  Oblio, 
Superno).  Licenze  poetiche, 
V.  Licenza,  jj  Sostantivato 
neutro:  Qui  c'è  qualcosa  di 
poetico.  Ora  mi  dai  nel  poe- 
tico. 11  Riferito  a persona,  Che 
ha  attitudine  alla  poesia,  o 
spesso  iron.  Che  s’atteggia  a 
persona  ispirata,  che  esagera 
nel  sentimento:  Vera  indole 
poetica,  Gom' è poeticol  H 
Avv.  Poeticaménte.  H Lat. 
poèticìim  (gr.  TtoiYjxixóg). 

PoiTare.  Esclamazione  so- 
prattutto di  maraviglia,  ora- 
mai ant.  e perciò  usabile 
scheyz.  Si  rafforzava  dicendo: 
Poffareddio,  Poffaremmio, 
ecc.  11  Da  poter  fare  f 

Pòggia,  s.  f.  Il  canapo  con 
cui  si  tira  l’antenna  e la  vela, 
dalla  parte  opposta  a quella 
da  cui  soffia  il  vento,  ecc.  V. 
Scotta  e cfr.  Orza  e Pog- 
giare. 11  Gr.  TióSicv. 

Poggiacapo,  s.  m.  comp. 
Tela  ricamata  o sim.  che  si 
pone  sulla  spalliera  della 
poltrona.  Y.  Appoggiacapo. 

Poggiaiòio,  non  com.,  agg. 
Abitante  de’  poggi.  Più  com. 
sostantivato. 

Poggiare,  v.  intr.  Poet.,  Le- 
varsi in  alto,  Inalzarsi.  Ant. 
tr.:  Poggiare  il  monte.  H Ora 
com.  usato  da’  militari  e sim., 
per  Scostarsi,  Spostarsi  : Pog- 
giate a destra  I Ed  è uso 
particolare  del  verbo  col  si- 
gnificato di  Appoggiare,  uso 
che  rimane  letter.  o poet.  in 
altri  casi.  |1  Biasimato  da  ul- 
timo, e neanche  molto  com., 
per  Posare.  H Da  poggio. 

Poggiare,  v.  intr.  Allonta- 
nar la  prua  dalla  direzione 
da  cui  soffia  il  vento,  per  non 
averlo  contro.  Y.  Poggia. 

Poggiata,  non  com.,  s.  f. 
Estensione  di  terreno  coperta 
di  poggi. 


Poggiata,  non.  com.,  s.  f. 

Il  poggiare.  L’effetto. 
Pòggio,  non  popol.  fuori  di 
Tose.,  s,  m.  Sollevamento  di 
terreno  non  tanto  grande 
come  il  colle  o il  monte  '.Poggi 
solitari  ed  ermi.  ||  Prov.,  Lo- 
da il  poggio  e attienti  al 
piano  (perchè  dà  più  frutto). 
Il  Altura  artificiale,  fatta  con 
sassi  0 sim.  ||  Dim.,  -étto, 
{Poggetto)rettlJì.Q,  -erèllo. 
Il  Lat.  pòdium  (gr.  TCÓSiov). 
Poggiòlo  (pedant.  -uòlo), 
s.  m.  Raro,  per  Poggetto.  Non 
com.,  Terrazzino. 

Pòh  ! Esclamazione  per  lo  più 
spreg. 

Pòi,  avv.  di  tempo.  Dopo, 
Appresso:  Poi  si  pentì,  Poi 
si  parlerà  di  questo.  Ve  lo 
dirò  poi;  Ora  studia,  poi 
uscirai;  Fu  poi  chiarito 
V equivoco;  Temo  che  poi 
non  paghi;  Prima  uno,  poi 
Valtro;  O prima  opoi,  con- 
verrà che  lo  faccia.  Poco 
com..  Il  dì  poi.  Non  molto 
poi.  Sostantivato:  Senza  pen- 
sare al  poi  (all’  avvenire, 
alle  conseguenze).  Preceduto 
da  prep.:  I pentimenti.  Il 
senno,  di  poi  (non  com.  Di- 
poi, nè  in  questo  caso  nò  per 
il  semplice  Poi).  Assai  com. 
In  poi,  nelle  locuz.:  Da  quel 
tempo  (o  giorno  o altro).  Da 
allora.  Da  lunedì,  ecc.,  in 
poi.  Poco  com.,  A poi:  Di 
questo,  a poi;  Arrivederci 
a poi.  Il  Particolarmente  in 
alcune  ripetizioni  enfatiche: 
Ti  voglio  tanto  e poi  tanto 
bene,  E giù  nerbate  e poi 
nerbate.  Non  fo  altro  che 
pagare  e poi  pagare.  ||  Epoi, 
o ripigliando  il  discorso  o in 
alcune  maniere  enfatiche  : iE7 
poi,  vedi,  c'è  un’altra  diffi- 
coltà; E poi  si  lamentano  1 ; 
Già  è tanto  carina,  epoi...I; 
Epoi. . .f  (sottinteso,  secondo 
ì casi,  che  avvenne? ,oppav& 
che  accadrà?,  o sim.).  ||  Non 
di  tado,  anche  senz’enfasi. 
Poi  dopo,  di  tempo  o di  suc- 
cessione in  un  ordine.  ||  Ant., 
per  Dopo,  come  prep.:  Poi 
l’arrivo.  Poi  a più  giorni.  || 
Dal  significato  di  tempo  piega 
talvolta  a quello  di  Insomma, 
Finalmente  : /S'i  risolve  poi?. 
Ohe  ho  io  fatto  poi?  Popol. 
tose,  e più  energico.  Po’ poi. 
Il  Messo  dopo  altra  parola, 
talora  serve  di  passaggio  al 


seguito  del  discorso:  Come 
poi  furono  arrivati,  ecc.  ; In 
quanto  poi  a’  suoi  meriti, 
ecc.  Più  spesso  è avversativo  : 

10  dico  così,  tu  poi  sei  pa- 
dronissimo; lo  poi  vi  posso 
rispondere  eco.;  Se  poi  sia 
vero,  non  so.  Talora,  infine, 
è quasi  soltanto  enfatico: 
Questo  poi  no!.  Ora  poi 
hanno  torto.  Allora  poi  non 
so  che  dirvi.  Ma  poi.. . vial 

11  Lat.  post. 

Poiana,,  s.  f.  Grosso  rapace 
del  genere  de’  falchi^  infesto 
al  pollame.  ||  Affine  a pollo  o 
Vi  poggio? 

Poiché  (pronunzia  ché), 
cong.  Dopo  che:  Poiché  ebbe 
finito,  ecc.  Talvolta  staccato 
Poi  che.  Il  Quindi,  causale, 
Giacché:  Poic/iè  7ion  intende 
ragione,  ecc.  |]  Sempre  poco 
popol. 

Polacca,  raro  Poli  acca, 

s.  f.  Ballo-  e componimento 
musicale  a due  tempi.  Com. 
Polca.  Ma  Polacca  si  seguita 
a dire  spesso  per  designar 
la  musica,  quand’è  un  pezzo 
da  sonar  con  lo  stesso  movi- 
mento (e  anche  più  in  fretta), 
ma  non  proprio  fatto  per  il 
ballo.  Il  Oramai  ant.,  Yeste  da 
uomo  o da  donna,  da  portar 
sopra  gli  altri  abiti,  di  forma 
simile  a quella  che  usavano 
i Polacchi.  Lo  stesso  nome, 
ne’  diversi  luoghi  e tempi, 
designò  poi  vari  vestimenti 
(per  es.,  anche  Una  vita  da 
donna,  che  non  si  stringa  ai 
fianchi  dentro  la  sottana).  |1 
Sorte  di  legno  mercantile  a 
vela. 

Polare,  agg.  Del  polo,  De^ 
poli  : Stella  Polare  (l’ultima 
dell’  Orsa  Minore,  guida  a’ 
naviganti).  Circolo  Polare 
{Artico,  Antartico,  ciascuna 
a 23  gradi  e mezzo  dal  polo), 
Terre  polari. 

Polarìmetro,  letter.,  8.  m. 

comp.  Strumento  usato  per 
caratterizzare  le  varie  so- 
stanze mediante  la  misura 
del  loro  comportarsi  alla  luce 
polarizzata. 

Polarità,  letter.,  s.  f.  Con- 
dizione d’un  corpo  che,  in 
due  suoi  punti  opposti  l’una 
all’altro,  mostra  opposte  certe 
sue  proprietà  fìsiche. 
Polarizzazióne,  1 etter . , s.  f. 
Della  luce,  La  modificazione 
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che  subisce  la  luce,  quando, 
dopo  la  riflessione  ola  rifra- 
zione, perde  l’attitudine  a ri- 
flettersi o a rifrangersi  nova- 
mente  (e  si  QÌi\&.m.di  Luce  po- 
larizzata). 

Pòlca.  V.  Polacca.  |1  Inutile, 
la  grafia  etimologica  Polka. 
Il  Voce  slava. 

Polédro.  V.  Puledro. 

Polèmica,  letter.,  s.  f.  Vi- 
vace controversia  in  iscritto: 
Aprire.,  Impegnare,  Soste- 
nere., una  polemica;  Pole- 
mica fiera.,  aspra.,  lunga.  1| 
Uso  sostantivato  del  seg. 

Polèmico,  letter.,  agg.  Pro- 
priamente, Guerresco.  Com., 
Di  polemica  : Letteratura 
polemica.,  Scritti  polemici. 
Scrittore  polemico.  1|  Gr. 
TToXsiXtXÓ^.  • 

Polemista,  letter.,  s.  m.  e 
f.  Scrittore  polemico.  1|  Gr. 
TtoXejitaxYj^. 

Polemizz  ar  e , 1 e tter.,  v.  i ntr. 
Far  polemiche.  |1  Gr.  uoXs- 

|x£St!»- 

Polènda,  s.  f.  Cibo,  per  lo 
più  rustico,  che  si  fa  con  la 
farina  di  granturco,  gettan- 
dola nell’  acqua  bollente  e 
rimenandola  finché  sia  cotta. 
Ma  anche  i signori  mangiano 
la  polenda  col  cacio  e col 
sugo,  con  le  salsicce,  con  gli 
uccelletti  È cibo  più  com.  in 
alcune  altre  regioni  che  non 
i,n  Toscana,  e in  queste  pre- 
vale d’assai  la  forma  Po- 
lenta, che  significa  anche 
La  farina  di  granturco  o 
gialla,  di  per  sé.  ||  Non  com., 
in  ogni  caso,  nè  Polenda  nè 
Polenta,  per  Intriso  simile, 
d’altre  specie  di  farina  (cfr. 
Pattona).  Bensì  usati  tal- 
volta, fig.  e spreg.,  per  Mi- 
scuglio d’ugual  consistenza 
{cÌT.Paniccia,Pappa).\\D\m., 
-ina;  accr., -óna  e -óne  m. 
(fig.  poco  com.  e volg.,  Donna, 
Uomo,  di  gran  fiacchezza  o 
lentezza).  (|  Ija  polentam. 

Polendàio,  non  com.,  s.  m. 
Chi  fa  o vende  la  polenda, 
Mangiator  di  polenda. 

Poli.  Tema  greco,  che  signi- 
fica Molto,  usato  come  prima 
parte  di  molti  composti  (v.  i 
seg.)  0 d’origine  greca  o for- 
mati sull’analogia  di  questi. 
Cfr.  Mono. 

Poliantèa,  letter.  quasi  ant., 
8.  f.  comp.  Antologia,  Reper- 


torio (con  notizie,  citazioni  e 
sim.)  per  materie.  ||  Gr.  àvA-os 
(fiore)  ecc. 

Poliarchia,  letter  ,s.f.comp. 
Governo  di  molti.  Opposto  a 
Monarchia  e a Oligarchia. \\ 
Poliàrchico,  agg.Di,Che  è, 
poliarchia.  ||  Gr.  'ji'?XuapX'*a. 
Poliartrite,  letter.,  s.  f. 
comp.  Artrite  in  più  d’una 
articolazione. 

Policlìnico,  s.  m.  comp. 
Complesso  di  cliniche  riunite 
0 vicine. 

Policromo,  non  popol.,  agg. 
comp. Di  più  colori:  Marmo, 
Mosaico,  ecc.  I|  Policromà- 
tico, agg.  Men  com.  che  il 
prec.  Il  Policromia,  s.  f. 
Pittura  0 sim. policroma.  ||  Gr. 
5(pd)|jLoc  (colore)  ecc. 
Polièdro,  non  popol.,  s.  m. 
comp.  Ogni  solido  terminato 
da  facce  piane:  Il  cubo  è un 
poliedro.  Come  agg..  Angolo 
ecc.  (v.  Angolo).  ||  Poliè- 
drico, agg.  Di,  Che  è,  po- 
liedro. Il  Gr.  7io>.ós5po$. 
Polìfago,  letter.,  agg.  comp. 
Che  si  nutre  di  più  sostanze. 
Per  es.  son  polifaghi  i bruchi 
che  vivono  a spese  di  più 
specie  di  vegetali.  |1  Tema  gr. 
cpay  (mangiare)  ecc. 
Polifonia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Moltiplicità  di  suoni,  Musica 
di  molta  varietà  e sonorità 
orchestrale.  H Polifònico, 
agg.  Di,  Che  è,  polifonia.  H 
Gr.  cpcovV]  (suono)  ecc. 
Polìgala,  s.  f.  comp.  Nome  di 
varie  piante  érbacee,  e par- 
ticolarmente di  una  le  cui 
radici  hanno  proprietà  medi- 
cinali. 11  Gr.  YdXa  (latte)  ecc. 
Polìgamo,  letter.,agg.comp. 
D’uomo  o animale,  Che  vive 
in  stato  di  poligamia.  Di 
pianta,  Che  sopra  un  piede 
porta,  insieme  a fiori  con  soli 
stami  0 con  soli  pistilli, 
anche  fiori  con  stami  e pi- 
stilli. H Poligamia,  s.  f. 
Stato  degli  uomini  che  hanno 
più  mogli  (come  i Musulmani) 
e degli  animali  che  hanno 
più  femmine.  Nòn  com.  di 
piante  (v.  sopra).  H V.  Mono- 
gamo. 

Poligènesi , letter.,  s.  f. 
comp.  Nascita,  ecc.,  molte- 
plice. Anche  in  tutto  il  resto, 
analogo  al  suo  opposto  (v. 
Monogenesi). 


P oligiòtto,  letter.,  agg. 
comp.  Di  molte  lingue:  Di- 
zionario poliglotto;  Uomo 
poliglotto  (assol.  Un  poli- 
glotto, o anche  poliglotta). 
Che  sa  molte  lingue.  |1  Gr. 
yXcoTxa  (lingua)  ecc. 
Poligonale,  letter.,  agg. 
comp.  Di  poligono.  Che  ha 
forma  di  poligono. 
Poligònio,  letter.  non  com. 
V.  il  prec.  Il  Gr.  txoXuywvlo^. 
Polìgono,  8.  m.  comp.  Fi- 
gura geometrica  chiusa  da 
più  linee  ; e,  assol.  e com.,  da 
rette  in  un  piano  (triangolo, 
rettangolo,  ecc.).  Ma  si  stu- 
diano anche  i poligoni  sfe- 
rici, de’  quali  il  più  semplice 
è il  triangolo  sferico.  |]  Per 
estens.,  Nome  che  si  dà  ai 
campi  dove  si  fanno  esercizi 
ed  esperimenti  militari  di  tiro 
col  fucile  o col  cannone.  Cfr. 
Balipedio.  (1  Gr.  tcoXóycovo^. 
Poligrafare,  v.  tr.  comp. 
Riprodurre  in  più  copie  (uno 
scritto  o sim.),  mediante  un 
particolare  impasto  copia- 
tivo. ì^eolog.  popol. 
Polìgrafo , letter.,  s.  m. 
comp.  Chi,  Che,  scrive  in- 
torno a molti  vari  argomenti. 
11  Poligrafia,  s.  f.  Lo  scri- 
vere ecc..  Gli  scritti.  1 Poli- 
gràfico, agg.  Della  poligra- 
fia, Del  poligrafo.  Ma  ora 
i’usan  pure  per  Che  concerne 
vari  modi  d’impressione  (ti- 
pografia, litografia,  ecc.,  in 
complesso):  Officina  ecc.  Non 
com.,  con  uso  sim.,  le  altre 
parole  del  gruppo.  |1  Gr. 
TToXuYpàcpo^. 

Polimètrico,  letter.,  agg. 

comp.  Di  polimetro. 
Polìmetro  , letter.,  s.  m. 
comp.  Poesia  di  vario  metro 
nelle  sue  parti.  H Gr.  TroXó- 
[XSTpos,  agg. 

Polimòrfo,  letter.,  agg. 
comp.  Di  varie  forme.  Ma 
quasi  soltanto  di  corpi  che 
assumon  forme  cristalline  di- 
verse e incompatibili  tra  loro. 
Il  Polimorfismo,  s.  m.  L’as- 
sumere, La  proprietà  d’assu- 
mere, ecc.  Il  Gr.  popcpì^  (for- 
ma) ecc. 

Polìnnia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Nome  mitologico  di  una  dello 
Muse,  La  Musa  de’  molti  inni. 
Il  Gr.  TioXup.via. 
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Polinòmio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Ogni  quantità  alge- 
brica composta  di  più  termini 
distinti  dal  più  o dal  meno.  || 
Or.  vófiog  (termine  ecc.)  ecc. 
Polipàio,  s.  m.  comp.  L’abi- 
tazione calcarea  o cornea, 
per  lo  più  ramificata,  che  si 
costruiscono  i polipi  del  co- 
rallo, delle  madrepore  e sim. 
Pòlipo,  s.  m.  c.omp.  Nome 
com.  d’animali  in  forma  di 
sacco  con  tentacoli  intorno 
all’unica  apertura  (che  è la 
bocca):  il  corallo,  le  madre- 
pore e molti  altri  organismi 
marini,  son  colonie  di  polipi. 

11  Nome  di  tumori  pedunco- 
lati, quasi  sempre  benigni: 
Gli  estirpò  un  polipo  nel 
naso.  II  G-r.  TCoXÓTioog. 
Polipòdio,  s.  m.  comp.  Una 
felce  assai  comune  sui  vecchi 
muri,  sulle  rupi  e sul  pedale 
degli  alberi  ne’  boschi,  detta 
anche  Felce  dolce  per  il  sa- 
pore de’  suoi  rizomi.  H Gr.  I 
TCoXo-rtódiov. 

Polipòro,  s.  m.  comp.  Nome 
com.  di  vari  funghi,  alcuni 
commestibili  e altri  coriacei 
o legnosi.  Da  uno  di  questi, 
che  cresce  sul  tronco  degli 
alberi,  sì  ha  l’esca  un  tempo 
tanto  adoperata,  e perciò  è 
detto  anche  Fungo  da  esca. 
Polisarcia,letter.,s.f.  comp. 
Grassezza  morbosa  di  più 
parti  del  corpo.  Cfr.  Obesità. 

Il  Tema  gr.  aapx  (carne)  ecc. 
Polis ènso , letter.,  s.  m. 
comp.  Parola  che  ha  più  sensi 
{Poppa)  0 che  rappresenta 
voci  omofone  {Berlina).  Per 

10  più  quando  si  propone 
come  indovinello.  II  Raro 
come  agg.:  Luoghi  danteschi 
polisensi..  Che  si  possono 
interpetrare  in  più  modi. 

PolisìllaJbo,  agg.  comp.  Che 
ha  più  sìWsihQ'.  Parola.,  poli- 
sillaba. Anche  sostantivato. 

11  Gr.  TCoXoaóXXaPo^. 
Polisìndeto,  letter.,  s.  m. . 

comp.  Figura  di  sintassi,  che 
consiste  nell’abbondanza  di 
congiunzioni:  E piange  e 
grida  e minaccia  Cfr.  Asm- 
deto.  Il  Gr.  TtoXuaóvO’Sxog, 
agg. 

Polisintètico,  letter.  non 
com.,  agg.  comp.  Che  ha  molte 
sintesi. 

Politeama,  s.  m.  comp.  Tea- 
tro, dove  si  danno  spettacoli 


di  vario  genere.  Per  lo  più 
nome  di  teatri  popolari,  anche 
diurni  (cfr.  Arena).  ||  Gr. 
O-saiJLa  (spettacolo)  ecc. 

Politècnico,  letter.,  agg. 
comp.  Che  concerne  molte 
arti  (ma  com.,  insegnamenti 
scientifici  con  fine  pratico)  : 
Istituto  politecnico.,  asso!.  Il 
Politecnico. 

Politeismo , letter.,  s.  m. 

comp.  Il  credere  in  molti  dèi. 
11  Politeista,  s.  m.  e f.  Se- 
guace del  politeismo.  II  Poli- 
teìstico,  agg.  Di  politeista, 
che  concerne  il  politeismo.  H 
Gi-.O-cOig  (dio)  ecc. 

Politézza,  s.  f.  Pulitezza. 
Ant.  e dial.  nel  proprio;  ma 
usato  letter.  per  Finitezza, 
Gli  ultimi  tocchi  che  danno 
vita  a uno  scritto,  come  a un 
quadro,  a una  statua. 

Polìtica,  s.  f.  La  scienza  o 
arte  di  governare  uno  Stato. 
E più  com..  Il  complesso  de’ 
fini  prefissi  alla  vita  pubblica 
d’un  popolo  e de’  mezzi  usati 
a raggiungerlo.  Il  modo  con 
cui  si  governa  lo  Stato  e si 
regolano  le  relazioni  di  questo 
con  gli  altri:  Politica  interna 
(e  specificando,  sociale.,  fi- 
nanziaria, ecclesiastica., 
ecc.).,  estera;  Politica  sag- 
gia., accorta.,  onesta.,  in 
grande,  stolta;  pazza,  ini- 
qua, ecc.;  Politica  del  Ca- 
vour,del  Bismarck,machia- 
vellica.  E riferito  a’  fatti 
spiccioli,  a’  maneggi  e sim.: 
Parlar  di  politica  ; Pette- 
golezzi, Finzioni,  Notizie,  di 
politica.  Spreg.,  Politica  da 
caffè,  da  farmacia.  Da  igno- 
ranti saccenti.  ||  Fig.,  Maniera 
cauta  e astuta  di  condursi, 
per  lo  più  con  qualche  simu- 
lazione, nelle  cose  private: 
Ci  vorrà  un  po'  di  politica. 
Conosco  la  sua  politica.  Non 
ha  politica  e si  fa  scoprir 
subito.  Politica  sporca.  \\  La 
parola  è di  sua  origine  agg. 
sostantivato,  e ne'  casi  già 
detti  s’intende  sempre  Scien- 
za o Arte;  in  altri,  piuttosto 
Vita.  Per  es..  Darsi  alla 
politica,  Bitirarsi  dalla  po- 
litica (dicon  persino  p.  mili- 
tante), vìÌQxanàosx  a deputati, 
giornalisti,  ecc. 

Politicante,  s.  m.  e f.  Chi 
s’immischia  nelle  faccende  o 
ne’  discorsi  politici,  con  so- 


verchio fervore  o inopportu- 
namente 0 inettamente. 
Politicastro,  s.  m.  Sim.  al 
prec.,  ma  piuttosto  Mediocre, 
Cattivo,  uomo  politico. 
Politichino,  fami  non  com., 
8.  m.  Sim.  a’  prec.,  e più  spesso 
d’un  ragazzo  o d’uno  scioc- 
cherello. Talvolta  scherz.,  di 
chi  usa  politica  nelle  cose 
private. 

Polìtico,  agg.Propriamente, 
Civile:  L’uomo  è animale 
politico  (nato  alla  vita  sociale, 
con  ordinamenti  e leggi  ci- 
vili), viver  politico  (sociale, 
con  ecc.). Ma  in  questi  casi  è 
letter.  non  com.  Com.,  Che 
concerne  la  politica,  il  go- 
verno (nel  suo  ordinamento, 
nelle  persone,  negli  atti',  i 
fatti  pubblici  e sim.:  Dot- 
trine, Norme,  Discussioni, 
Notizie,  Opinioni,  politiche; 
Libri,  Giornali , Discorsi, 
Pregiudizi , Rivolgimenti , 
politici;  Storia  politica,  Co- 
stituzione politica.  Vita  po- 
litica , d’un  popolo , o più 
spesso  di  ohi  partecipa  alla 
politica  (quindi.  Uomo  poli- 
tico), e in  genere  contrap 
posto  a privata.  E sim.,  De- 
litto politico  (commesso  per 
convinzioni  e fini  politici,  e 
opposto  a comune).  Amico  o 
Nemico  politico  (in  fatto  d’o- 
pinioni e azioni  politiche,  e 
opposto  a personale).  II  So- 
stantivato. Un  politico.  Chi 
è dotto  o esperto  nella  poli- 
tica, Chi  partecipa  alla  vita 
politica.  II  V.  Economia.  II 
Avv.  Politicaménte.II  Lat, 
polìticum  (gr.  TLoXtxcxóg). 
Politicóne,  fam.,  s.  m.  Un 
bravissimo  politico, e scherz. 
Chi  usa  gran  politica  nelle 
cose  private.  Quindi,  anche 
-óna  f. 

Polizia,  s.  f.  Ant.,  Forma  di 
governo.Quindi  letter.,Quella 
•parte  di  governo  che  veglia 
a prevenire  e a reprimere  ciò 
che  reca  danno:  Polizia  sa- 
nitaria. Ma  com. e assol.,  solo 
di  quella  parte  (considerata 
specialmente  nelle  persone) 
che  veglia  alla  conservazione 
dell’ordine  pubblico,  alla  pub- 
blica sicurezza:  Qwes/o  spetta 
alla  polizia,  Era  vigilato 
dalla  polizia  . Appartiene 
alla  polizia.  Ora  non  è più 
denominazione  ufficiale,  di- 
cendosi Pubblica  Sicurezza 
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o Questura  secondo  i casi. 
llGr.  TioXiTsia. 

Poliziésco,  ag’g-.  spreg-.  Di 
polizia:  Soprusi^  Modi^  po- 
lizieschi. 

Poliziòtto,  s.  m.  spreg.  Chi 
fa  parte  della  bassa  polizia, 
Guardia  di  P.  Sicurezza. 
Pòlizza,  s.  f.  Piccolo  foglio 
con  indicazioni  per  lo  più  in 
parte  stampate  e in  parte 
scritte,  che  serve  per  rice- 
vuta o di  contrassegno  o si-m.: 
Polizza  del  Monte  di  Pietà., 
del  lotto  (v.  Pagherò).,  di  ca- 
rico., del  dazio.,  ecc.  ||  Dim., 
-iao  m.  11  Non  popol.  fuori  di 
Tose.  11  Lat.  pollex  o gr. 

0 altro. 

Pólla,  s.  f.  Vena  d’acqua  che 
scaturisce  dal  terreno.  H Af- 
fine s.  pullulare. 

Pollàio,  s.  mrLuogo  recinto 
o ahrimenti  chiuso,  dove  si 
allevano  o si  tengono  i polli, 
o si  riuniscono  per  dormire.  H 
Fig.,  Esser  a pollaio..  Esser 
andato  a dormil  e;  Star  bene 
a Contatta  comodità. 
Popol.  tose.,  Sudicio,  iron. 
Pulito  come  il  haston  del 
pollaio.  Prov.,  Quando  le 
volpi  si  consigliano,  bisogna 
chiuder  il  pollaio.  ||  Lat.pwZ- 
làrium. 

Pollaiòlo  (pedant.  nòlo), 
s.  m.;  - òla,  f.  Chi,  Che,  vende 
polli. 

Pollame,  s.  m.  Quantità  di 
polli,  Polli  di  varia  grossezza 
e razza  in  complesso:  L’in- 
dustria, Il  prezzo,  del  pol- 
lame. 

Pollarlo,  letter.,  s.  m.  Chi, 
presso  gli  antichi  Romani, 
aveva  cura  di  custodire  e nu- 
trire i polli  per  prender  gli 
auspici.  Il  Lat.  pullàrium. 
Pollastra,  s.  f.  Gallina  gio- 
vine, nata  nell’anno.  1|  Fig. 
scherz..  Ragazza  , Contadi- 
nella.  ||  A,cc.,  -óiia. 
Pollastro,  s.  m.  Pollo  gio- 
vine, ecc.  11  Fig.,  Uomo  alla 
buona,  Semplicione.  ||  Dim., 
-èlio,  -ino  ; accr.,  -òtto, 
-óne. 

Polleria,  s.  f.  Bottega,  dove 
si  vendon  polli  o insieme  an- 
che altri  volatili. 

Pòllice,  s.  m.  Dito  grosso 
(locuz.più  popol.)  della  mano 
e del  piede  {civ.  Alluce).  Kx\- 
che  come  aggiunto:  Il  dito 
pollice.  Presso  gli  antichi  Ro- 


mani indicava  favore  o odio, 
secondo  che  si  abbassava  o 
alzava;  e nota  la  loc.  lat.  Pol- 
lice verso  (Col  pollice  abbas- 
sato), chiedendo  la  morte  del 
gladiatore  nel  Circo.  [|  Misura, 
che  è la  dodicesima  parte  del 
piede.  Il  Lat.  pòllicem. 

Pollicoltura,  s.  f.  comp. 
Arte  che  insegna  il  modo  di 
allevare  i polli, L’allevamento 
de’  polli. 

Pollicultóre,  s.  m.  comp. 
Chi  si  dà  alla  pollicoltura. 

Pollina,  s.  f.  Sterco  di  polli, 
in  cui  son  naturalmente  me- 
scolate le  feci  e l’orina;  ed  è 
caldissimo  concime. 

Pòlline,  letter  ,s.m. Sostanza 
sottilmente  granulosa,  quasi 
sempre  gialla,  prodotta  nelle 
antere,  che  serve  alla  fecon- 
dazione delle  piante.  ||  Lat. 
pollen. 

Pollino,  non  com.,  s.  m.  Ter- 
reno impaludato  da  polle. 

Pollino,  agg.  De’  polli.  In 
locuz.  come  Pidocchi  pollini. 
V.  Occhio. 

Póllo,  s.  m.  Nome  com.  con 
cui  s’indica  il  gallo  e la  gal- 
lina: Polli  e bambini  im- 
brattan  la  casa,  Bagazzi  e 
polli  non  si  trovan  mai  sa- 
tolli, prov.;  Tirò  il  collo  a 
un  pollo;  Pollo  lesso,  ar- 
rosto, ecc.;  Il  petto.  Le  cosce. 
Le  ali.  Le  rigaglie,  ecc.,  del 
pollo;  Brodo  di  pollo.  In 
molti  modi  tam.eper  lo  più 
scherz.:  Quando  a polli, 
quando  a fagioli.  Ora  vita 
grassa,  ora  magra;  Alzarsi, 
Andare  a letto,  co'  polli. 
Prestissimo;  Conoscere  i suoi 
polli.  Le  persone  con  cui  ab- 
biamo che  fare  ; Far  ridere 
i polli.  Dir,  Far,  cose  stupi- 
dissime, ridicolissime;  J^e- 
lare  il  pollo  senza  farlo 
stridere,  v.  Pelare;  popol. 
tose..  Esser  come  i polli  di 
mercato.  Uno  buono  e uno 
cattivo;  Esser  unbuon pollo, 
Esser  un  buon  minchione 
(spesso  con  l’idea  che  si  lasci 
pelare);  popol.  tosc^  Esser 
un  pollo  freddo  (Timoroso, 
Dubitoso),  Far  il  pollo  (Far 
il  galante  lo  svenevole). V. 
Pesto, Pipita.  Il  Pollo  d’india, 
non  com.,  Tacchino.  Cfr.  Din- 
dio. Il  Pollo  Uccello 

di  ripa,  più  grosso  d’una  gal- 
lina, bellissimo  perii  suo  piu- 
maggio azzurro,  e per  il  becco 


e le  zampe  di  color  rosso  co“ 
rallo.  Il  Cfr.  Cappone,  Chioc- 
cia, Pulcino.  11  Dim.  non  com., 
-ino.  Il  Lat.  pullum. 
Pollóne,  s.  m.  Giovane  ramo 
che  sorge  dal  pedale  degli 
alberi.  Getto  che  sorge  dal 
rizoma.  Cfr.  Germoglio,  Get- 
to, Novello.  Il  Dim.,  -cello. 

Il  Affine  al  prec. 

Polliito,  letter.  non  com., 
agg.  Imbrattato  , Contami- 
nato. Il  Lat.  pollutum. 
Polmonare,  agg.  Del  pol- 
mone, De’  polmoni  : Tisi  ecc. 
Polmonària,  s.  f.  Un  lichene 
giallo  bruno,  che  in  croste 
vescicolose  cresce  sul  tronco 
degli  alberi. 

Polmóne,  s.  m.  Organo  della 
respirazione  ne’  vertebrati 
(esclusi  i pesci),  racchiuso  nel 
torace:  Abbiamo  due  pol- 
moni (destro,  sinistro),  es- 
sendo divisi  per  il  mezzo  in 
due  masse;  Il  lobo  (popol. 
L’ala),  L’apice  (popol.  La 
punta),  del  polmone;  Ha 
un  polmone  infiammato,  ti- 
sico, tubercoloso,  marcio.  In 
quanto  servono  alla  respira- 
zione: Quest'aria  fa  bene  ai 
polmoni,  allarga  ipolmoni; 
Qui  si  respira  a pieni  'pol- 
moni. In  quanto  il  fiato  di- 
venta voce  : Gridava  con 
quanto  n'aveva  ne’  polmoni. 
Si  sente  che  ha  buoni  pol- 
moni, Ci  ho  rimesso  un  pol- 
mone a persuaderlo.  Ci  ho 
sputato  mezzo  polmone!  Cfr. 
Spolmonarsi.  I|  Delle  bestie: 
Un  polmone  di  vitella.  Cfr. 
Pasto.  Il  Dim.,  -cino  ; spreg. 
non  com.,  -cèllo.  ||  Udt.pul- 
monem. 

Polmonite,  s.  f.  L’infiamma- 
zione del  tessuto  proprio  de’ 
polmoni  (quand’è  di  tutt’e 
due,  popol.  doppia).  Cfr. 
Pneumonite. 

Pòlo,  s.  m.  Ciascuno  de’  due 
punti  estremi  dell’asse  ter- 
restre {Poli  della  terra,  ar- 
tico, antartico)  e de’  punti 
del  cielo  corrispondenti  nella 
sfera  celeste  {Poli  celesti,  bo- 
reale, australe).  ||  Polid'una 
calamita.  Le  estremità,  dove 
l’attrazione  è massima.  ||  Poli 
magnetici,  I due  punti  del 
globo,  prossimi  ai  poli  geo- 
grafici, ne'  quali  Tinclinazione 
dell’ago  magnetico  è massi- 
ma, cioè  di  90  gradi  (ossia, 
se  è girevole  intorno  a un 
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pernio  orizzontale,  l’ago  si 
pone  verticalmente).  ||  Fig. 
enfatico.  Da  un  polo  alPal- 
tro^  Da  un  punto  ad  altro 
lontanissimo.  Poet.,  Polo^  Re- 
gione, della  terra  o del  cielo. 
Il  Lat.  polum  (gr.  7CÓ?^og). 
Pólpa,  8.  f.  Del  corpo  ani- 
male, La  carne  muscolosa 
(contrapposta  alle  ossa  e al 
grasso):  La  polpa  della 
coscia^  Questo  taglio  è tutta 
polpa.  Ma  assai  più  com. 
Carne.,  Ciccia,  Magro,  se- 
condo i casi.  Comunissimo 
assol..  Il  polpaccio  : Quando 
usavano  i calzon  corti,  tutti 
mostravan  le  polpe.  ||  Delle 
frutte,  La  parte  molle,  car- 
nosa (contrapposta  al  noc- 
ciolo e alla  buccia  o sim.): 
La  polpa  della  pesca,  della 
susina ;Polpa  di  tamarindo, 
anche  quando  sia  tolta  dal 
frutto  (cfr.  Conserva).  |1  Lat. 
pulpam. 

Polpàccio,  s.  m.  La  polpa 
rilevata  e tondeggiante  nella 
parte  posteriore  della  gamba, 
sotto  il  ginocchio. Popol.  sem- 
pre PoZpa.  Il  La  parte  carnosa 
alla  base  del  pollice.  H Dim., 
-òlo  (pedant.  -uòlo).  Polpa- 
strello, Pezzo  di  polpa  di 
bestia  macellata.  Pacco  o ba- 
tufolo  0 sim.  alquanto  grosso. 
Acer.,  -óne.  Libro  o sim. 
grosso  e tozzo.Rarì  dovunque. 
Polpacciuto,  agg.  Che  ha 
grosse  polpe;  non  com.,  Che 
ha  molta  polpa. 
Polpastrèllo,  s.  m.  Quel 
piccolo  ingrossamento  car- 
noso che  è nell’ultima  falange 
di  ogni  dito. 

Polpétta,  s.  f.  Vivanda  com- 
posta di  polpa  di  carne  pesta 
o trita  e variamente  condita, 
ridotta  in  pezzi  arrotondati 
o bislunghi:  Polpette  fritte 
in  padella,  in  umido  |1  Per 
sim..  Boccone  di  carne  o 
d’altra  sostanza  avvelenata, 
che  barbaramente  sì  getta  an- 
cora in  qualche  luogo  a’  cani 
vaganti.jl  Popol.  enfatico, 
polpette  d’uno,¥a.Y\o  a pezzi: 
Ne  voglio  ecc.!\\  Fam.  tose.. 
Par,  Aver,  una  polpetta. 
Una  solenne  sgridata.  1|  Dim., 
-ina;  accr.,  -óna,  -óne  m. 
(fìg.  com..  Scritto  o sim.  far- 
raginoso e con  vari  elementi 
male  accozzati). 

Pólpo,  s.  m.  Nome  di  cefa- 
lopodi che  hanno  corpo  corto 


e otto  tentacoli  molto  lunghi: 
Polpi  in  umido,  fritti;  I 
polpi  son  gravi  a digerirsi. 
Ce  n’è  di  grossissimi  (cfr. 
Piovra).  Il  Da  polipo  (ma  con 
diverso  significato). 
Polpóso,  agg.  Che  ha  molta 
polx)u, Simile  a polpo:. Frutta, 
Consistenza,  polposa. 
Polputo,  agg.  Che  ha  molta 
polpa:  Camhepolpute.W  Dim. 
non  com.,  -èlio. 

Polsino,  s.  m.  La  lista  più  o 
meno  alta  che  fa  finimento  a 
ciascuna  manica  della  cami- 
cia da  uomo.  Per  estens.. 
Quella  che  si  mette  al  polso 
sotto  al  vestito  specialmente 
per  uscire,  staccata,  inami- 
data, e in  genere  più  alta: 
Mettiti  i polsini,  Bottoni 
d’oro  per  polsini.  Cfr.  Mani- 
chetto.  Il  La  lista  sim.  che  fa 
finimento  a taluni  vestimenti 
da  donna. 

Pólso,  s.  m.  La  parte  dove 
la  mano  si  unisce  all’avam- 
braccio : Ha  il  polso  grosso, 
tozzo,  hen  fatto,  sottile  ; Lo 
legò  ai  polsi.  ||  E poiché  il 
medico  mette  il  dito  presso 
l’articolazione  del  polso,  per 
sentir  la  pulsazione  dell’ar- 
teria ed  esaminarne  la  fre- 
quenza e la  forza:  Tastare 
il  polso;  Polso  febbrile,  de~ 
hole,  regolare,  irregolare. 
Fig.,  Tastare  il  polso  a uno, 
Buttar  là  qualche  parola  per 
scoprir  le  intenzioni  (talvolta 
con  l’idea  di  voler  chiedere 
danaro)  o per  riconoscere  il 
suo  valore.  V.  Chiavistello. 
Il  La  parte  del  vestito  corri- 
spondente al  polso,  sull’estre- 
mità della  manica.  ||  Fig.,  co- 
me Afa;^o,  simbolo  della  forza: 
Guidava  i cavalli  (e  poi  i 
figlioli  ecc.)  con  polso  fermo. 
Ci  vuole  un  uomo  di  polso 
(Energico,  Rigoroso),  Poeta 
di  polso  (Di  vigorosa,  po- 
tente, ispirazione).  Lavori  di 
polso  (Faticosi  e difficili).  E 
anche.  La  potenza  finanziaria: 
Appaltatore,  Banca,  di  pol- 
so. Oppure,  dall’altro  uso.  Il 
pulsar  delle  arterie.  La  forza 
vitale:  Gli  manca  il  polso. 
Il  Lat.  pulsum. 

Poltiglia,  s.  f.  Miscuglio  al- 
quanto liquido,per  lo  più  non 
bello:  Questa  minestra  è 
una  vera  poltiglia;  Ne  hai 
fatto  una,  L’hai  ridotta  in, 
poltiglia.  Q>ìy. Panicela,  Pap- 


pa. Il  Particolarmente,  di  fan- 
go nelle  strade.  |1  Dal  tema 
del  lat.  pultem. 
Poltiglióso,  non  com.,  agg. 
Che  è poltiglia,  o pieno  di 
poltiglia. 

Poltrire,  non  popol.,  v.  intr. 
Starsene  in  letto,  o altrimenti 
adagiato,  per  pigrizia  o iner- 
zia: Poltriscono  vergogno- 
samente, Poltrir  nelVozio. 
Cfr.  Spoltrire.  |1  Da  poltro. 
Poltróna,  s.  f.  Ampia  seg- 
giola a braccioli,  per  lo  più 
imbottita:  Si  metta.  Se  ne 
stava,  in  poltrona.  ||  Poltro- 
na a ruote,  per  trasportarla 
senza  alzarla  di  peso  o per 
trasportarvi  malati.  Poltrona 
a sdraio.  Quella  col  piano 
assai  lungo  e con  la  spalliera 
fatta  in  modo  da  starvi  co- 
modamente sdraiato  {ch.Let- 
tucció).  V.  Dondolo.  ||  Dim., 
-Cina  ; accr.  poco  com.,  -ció- 
ua.  Il  Come  il  préc. 
Poltronàggine,  s.  f.  L’es- 
ser  poltrone  per  pigrizia  o 
sim. 

Poltróne,  s.  m.;  -óna,  f.  Chi 
poltrisce,  Chi  è svogliato  e 
lento  nell’ operare.  Affine  a 
Pigro,  Infingardo,  Scansa- 
fatiche. Il  Quasi  ant., Pauroso, 
Vigliacco.  Il  Dim.,  -cèllo; 
peggior.,  -àccio.  Co’  loro 
femm.  |1  Ant.,  Póltro,  agg. 
Il  Germ.  polstarf 
Poltroneggiare,  v.  intr. 
Fare  il  poltrone. 
Poltroneria,  s.  f.  Vizio, 
Molle  inerzia,  del  poltrone  : 
Questa  è poltroneria.  Scon- 
terà la  sua  poltroneria. 
Poltronésco,  spreg.  poco 
com.,  agg.  Di,  Da,  poltrone.  || 
Avv.  Poltronescaménte. 
Polveràccio,  s.  m.  Men  com. 
che  Pèlverume,  Polverone, 
Il  Non  còrn..  Concime  tritato. 
Polveràio,  non  com.,  agg. 
Che  solleva  molta  polvere: 
Vento  ecc.  Pro V.  tose..  Gen- 
naio polveràio  (polveroso, 
asciutto)  empie  il  granaio. 
Pólvere,  poet.  Pólve,  s.  f. 
Massa  di  particelle  minutis- 
sime di  terra  arida  che  si 
stende  sul  suolo  ed  è facil- 
mente sollevata  dal  vento, 
soprattutto  ne’  luoghi  battuti 
e privi  di  vegetazione;  e poi, 
in  genere,  di  simili  particelle 
d’altre  materie  rose  dall’at- 
trito o che  altrimenti  si  di- 
sfanno: Le  strade  di  cam- 
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pagna,  e anche  quelle  di 
città,  son  piene  di  polvere; 
G’è  uno  strato  di  polvere 
alto  due  dita;  Questo  ven- 
taccio solleva  nuvoli  di  pol- 
vere, U automobile  lascia 
dietro  di  se  un  nembo  di 
polvere;  1 passanti  restan 
coperti  di  polvere,  devono 
mangiar  la  polvere,  se  li 
mangia  là  polvere  ; Ho  gli 
occhi  rossi  per  i granelli 
di  polvere  che  ci  son  entrati  ; 
Gettar  la  polvere  negli  occhi 
a uno  (fig’.,  Ingannarlo  con 
false  apparenze,  e si  ni.  Darsi 
della  ecc.,l\\u(ÌQTSì)\  Scolia- 
moci la  polvere  di  dosso 
<fìg.,  Gli  scolerò  ecc..  Lo 
bastonerò);  La  pioggia  ha 
spento  la  polvere;  La  pol- 
vere delle  strade  e delle 
stanze  contiene  molti  mi- 
crobi; Quando  spazzi,  alzi 
troppa  polvere;  Mobili,  L€- 
bri,  coperti  di  polvere  (fig., 
di  libri  o ^\vo..  Lasciarli  alla 
€cc.,  Non  leggerli  mai);  Gen- 
cio  da  levar  la  polvere  (cfr. 
Spolverare) . Degli  uomini, 
nel  ling.  ascetico:  Siamo  pol- 
vere e torneremo  in  polvere. 
Nella  locuz.  Orologio  a pol- 
vere, Ren.a  minutissima.  ||  Per 
estens..  Ogni  materia  ridotta 
simile  a polvere  dall’opera 
umana  o fabbricata  cosi  : 
Gaffè  macinato  in  polvere. 
Zucchero  pestato  in  polvere  ; 
e poi,  Polvere  di  caffè,  di 
tabacco,  di  cipria  ecc.;  Pol- 
veri medicinali,  magiche  o 
miracolose  (de’  ciarlatani); 
fìg.,  Ridurre  in  polvere  uno. 
Annientarlo  (e  sim.non  popol., 
di  cosa  0 di  persona.  Andare, 
Mandarla,  in  polvere).  Pol- 
vere pirica  o da  fuoco,  0 da 
sparo,  Composizione  di  salni- 
tro, zolfo  e carbone  (non  pro- 
prio in  polvere,  ma  in  granel- 
lini  più  0 men  grossi,  secondo 
il  calibro  dell’arme  ecc.).  Ma 
ora  quasi  tutte  le  polveri  son 
fatte  con  altri  e più  potenti 
esplosivi  (cfr.  Balistite,  Me- 
linite), e per  i fucili  e sim. 
son  per  lo  p\\x polveri  senza 
fumo  (che  non  producon  fu- 
mo, bruciando).  E si  van  fa- 
cendo meno  com.  le  frasi  fig.: 
Tenere  asciutte  le  polveri. 
Tenersi  pronto  alla  guerra; 
Non  aver  mai  sentito  Vodor 
della  polvere.  Non  aver  mai 
combattuto.  Ma  resta  sempre 


com.:  Non  è quello  che  in- 
ventò la  polvere  (v.  Inven- 
tare), Tirare  a polvere  (cioè 
solo  a polvere  e non  a palla, 
e mal  taluno  sostituisce  Ti- 
rare in  bianco)',  Ghi  hapiù 
polvere,  più  tir i,o  altro  sim-. 
Chi  ha  più  danari  o meriti,ecc. 
Il  Dim.,  -ina,  specialmente 
medicinale,  magica  e sim.: 
letter.,  -uzza.  Cfr.  Pulvi- 
scolo. 11  IjsX.pulvis.pùlverem. 
Polverièra  (-iéra),  s.  f. 
Luogo,  per  lo  più  Edifizio 
isolato,  dove  si  conserva  la 
polvere  da  fuoco  (e,  se  mili- 
tare, contiene  polveri  da  can- 
none edamina,  casse  di  mu- 
nizioni, proiettili  per  arti- 
glieria già  caricati).  1|  E oggi 
non  com.,  soprattutto  nell’uso 
militare.  Fabbrica  di  polvere 
(V.  il  seg.). 

Polverifìcio,  s.  m.  comp. 

Fabbrica  di  polvere  da  fuoco. 
Polverino,  s.  m.  Rena  o sim. 
sottilissima,  spesso  colorata 
in  rosso  o in  turchino,  che  si 
spande  sulla  scrittura  perchè 
questa  s’asciughi.  Fig.,  Met- 
terci il  polverino  (propria- 
mente, sullo  scritto  altrui), 
Approvare  senza  esaminare 
o sim.  Il  Per  estens.,  Vasetto 
chiuso,  ma  bucherellato  nella 
parte  superiore , in  cui  si 
tien  il  polverino.  Il  Non  com., 
d’altre  polveri  minute. 
Polverio, ♦s.  m.  La  polvere 
sollevata  in  aria  dal  vento  o 
sim.:  Per  le  strade  c’è  un 
gran  polverio.  Smettete  di 
fare  quel  polverio. 
Polverizzàbile,  agg.  Che 
si  può  polverizzare. 
Polverizzaménto,  s.  m. 
L’atto,  L’effetto,  del  polver.  ' - 
zare. 

Polverizzare,  v.  tr.  Ridurre 
in  polvere:  Polverizza  bene 
questo  zucchero. 
Polverizzatóre,  s.  m.  Chi, 
Che,  polverizza.  ||  Arnese,  da 
cui  si  fa  spruzzare  un  liquido 
in  minutissime  particelle. 
Polverizzazióne,  s.  f.  Il 
polverizzare.  L’effetto. 
Polveróne,  s.  m.  Gran  quan- 
tità di  polvere  sollevata  in 
aria  dal  vento  o sim.:  Guarda 
che  polverone  per  le  strade!. 
Avete  sollevato  tutto  questo 
polverone. 

Polveróso,  agg.Pieno,Spar- 
so,  di  polvere:  Libri  polve- 
rosi, Strade  polverose. 


Polverume,  spreg.,  s.  m. 
Gran  copia  di  polvere. 
Polvìscolo.  V.  Pulviscolo. 
Pomaràncio,  quasi  ant.,  s. 
m.  comp.  V.  Arancio. 
Pomàrio,  letter.,  s.  m.  Frut- 
teto (specialmente  con  meli, 
peri,  peschi,  ecc.)  tenuto  con 
arte  e talora  per  fare  studi, 
esperimenti  e sim.  ||  Lat.  po- 
màrium. 

Pomata,  s.  f.  Unguento  per 
uso  medicinale  o per  ungersi 
i capelli  o sim.  Il  Da 
Pomato,  non  com.,  agg.  Ter- 
reno ecc..  Tenuto  ad  alberi 
da  frutto.  Il  Raro,  Pomellato. 
Póme,  ant.  e dial.  V.  Pomo. 
Il  Ma  com.  letter.  il  dim. -èlio. 
La  parte  della  gota  corrispon- 
dente allo  zigomo.  Raro,  in 
altri  casi.  Parte  rilevata  e 
tondeggiante.  Cfr.  il  seg. 
Pomellato,  agg.  Del  man- 
tello del  cavallo.  Sparso  di 
macchie  tondeggianti  di  co- 
lore diverso  dal  fondo.  Cfr. 
Pallaio. 

Pómere , Pómero  , agg. 

D’una  razza  di  cani  da  ba- 
rocciai, .che  abbaian  molto. 
Anche  sostantivato.  1|  Dal  ted. 
e lo  stesso  che  di  Pomerania 
(più  com.  fuori  di  Tose.). 
Pomeridiano,  non  popol., 
agg.  comp.  Dopo  mezzogiorno: 
Nelle  ore  pomeridiane.  V. 
Ora.  Il  Lat.  pomeridianum. 
Pomerìggio,  non  popol.,  s. 
m.  comp.  Le  ore  dopo  il  mez- 
zogiorno : Le  lezioni  del  po- 
meriggio, Un' afoso  pome- 
riggio. Cfr.  Meriggio. 
Pomèrio,  letter.,  s.  m.  Quello 
spazio  di  terreno  non  colti- 
vato entro  e fuori  le  mura 
della  città,  che  i Romani  con- 
sideravano come  sacro  è nel 
quale  nò  abitavano  nè  fab- 
bricavano. Il  Lat.  pomèrium. 
Pométo,  non  com.,  s.  m. 
Frutteto.  ||  Lat.  pometum. 
Pomice,  s.  f.  Un  vetro  vul- 
canico (perciò  errata,  per  la 
scienza,  la  locuz.  com.  Pietra 
pomice),  leggerissimo  e d’a- 
spetto spugnoso,  usato  per 
levigare  e per  dar  pulimento 
a marmi,  metalli,  ecc.  ||  Lat. 
piimicem. 

Pomiciare,  v.  tr.  Pulire, 
Lisciare,  e sim.,  con  la  po- 
mice. lo  pómicio  ecc. 
Pernicióso,  non  com.,  agg. 
Che  abbonda  di  pomice.  Che 
è simile  a pomice. 
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Pomicoltura,  letter.,  s.  f. 
comp.  L’arte  di  coltivar  le 
piante  da  frutto,  La  coltiva- 
zione ecc. 

Pomifero,  letter.,  agg-.comp. 
Che  produce  frutti,  Frutti- 
fero. li  Lat.  pomìferum. 

Pómo,  s.  m.  Letter.,  Nome 
g-enerico  deg’li  alberi  frutti- 
feri e assai  più  spesso  de’ 
loro  frutti;  e specialmente, 
Mela,  Pera.  Il  pomo  vietato^ 
Il  frutto  proibito.  1|  Anche 
popoL:  Il  pomo  di  Adamo, 
V.  Adamo  ; Il  pomo  della 
Discordia^  Quello  d’oro,  che 
la  dea  gettò  perchè  fosse 
dato  alla  più  bella  tra  le  al- 
tre dee,  e fu  causa  del  giu- 
dizio di  Paride  e d’infiniti 
guai  (quindi  fig..  Ciò  che  è 
conteso  ecc.).  E assai  com., 
Parte,  Estremità,  tondeg- 
giante: Il  pomo  della  spada, 
del  bastone;  Pomo  d'ottone,, 
d'argento,  d'avorio.  1|  Dim. 
non  com.,  -étto.  |1  V.  Pome. 
Il  Lat.  pomum.. 

Pomoclòro , s.  m.  comp. 
Pianta  solanacea  americana 
erbacea,  estesamente  colti- 
vata anche  in  Italia  per  i suoi 
frutti  vermigli  succosi,  che  si 
mangiano  crudi  o cotti  in 
vari  modi,  da’  quali  si  ha  an- 
che la  nota  conserva  adope- 
rata per  condimento,  salse, 
ecc  : I pomodori  maturi  son 
rossi.  Questo  pomodoro  è 
ancor  verde;  La  buccia.  La 
polpa,  Isemi,  delpomodoro. 
11  Popol.,  sing.  Pomidoro, 
plur.  Pomidori. 

Pomo^^ranato,  non  com., 
s.  m.  cornx).  Melagrano. 

Pomologia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Trattato  della  coltiva- 
zione degli  alberi  fruttiferi. 
Il  Con  lo  stesso  significato, 
non  com.  Pomóna  fig.  (nel 
proprio,  La  dea  de’  frutti). 

Pomóso,  letter.  non  com., 
agg.  Abbondante,  Carico,  di 
frutti.  11  Lat.  pomosum. 

Pómpa,  s.  f.  Macchina  di 
varie  forme,  per  attingere 
acqua  (e  perciò  anche  per 
vuotare  dell’acqua  un  bacino 
naturale  od  altra  accolta)  o 
spesso  per  inalzarla,  e sim. 
Si  compone  essenzialmente 
d’un  tubo  nel  quale  scorre 
uno  stantuffo,  con  altri  pezzi 
vari  secondo  la  forma  e l’uso  : 
Pompa  aspirante,  premente, 
aspirante  e premente,  eie- 


vaioria,  da  incendio;  Pompa 
a mano  (in  cui  lo  stantuffo 
è alzato  e abbassato  facendo 
forza  alternamente  su  due 
bracci  di  leva),  a vapore. 
Francesismo  oramai  prevalso 
su  Tromba,  che  peraltro  ri- 
man vivo  nell’uso  tose,  in 
qualche  caso.  !l  Ma  sempre  e 
dovunque  Pompa,  Piccolo 
strumento  a stantuffo,  per 
caricar  d’aria  le  camere  della 
bicicletta,  dell’automobile, 
ecc.;  e sim.  in  altri  casi.  E 
così  pure,  per  Pezzo,  di  tubo 
ripiegato.  Incastratura  di  me- 
tallo, che  fa  parte  di  quasi 
tutti  gli  strumenti  a fiato,  e 
serve  ad  allungare  o accor- 
ciare il  corpo  dello  strumento 
quant’ occorre  per  rendere 
perfetta  l’accordatura.  |1  Fr. 
pompe. 

Pómpa,  s.  f.  Apparato  fa- 
stoso: Le  nozze  furono  fatte 
con  pompa.  |1  Mostra  vana, 
superba:  Far  pompa  di  dot- 
trina, di  virtù.  Il  Lat.  pom- 
pam. 

Pompadour.  V.  Calicanto. 
Pompare,  v.  tr.  Attingere  ó 
tirar  su  l’acqua  con  la  pompa: 
Pompa  due  secchie  d'acqua. 
Cfr.  Trombare,  e per  l’uso 
V.  Pompa. 

Pompata,  s.  f.  Pompare  un 
tratto.  Il  Dim.,  -ina.  |1  Cfr. 
Trombata,  e per  l’uso  v. 
Pompa. 

Pompière  (-iére),  s.m.  Chi 

è addetto  alle  pompe  per  spe- 
gnere incendi:  Il  corpo.  L'el- 
mo, de’  pompieri;  Da  ogni 
parte  accorrevano  pompie- 
ri. V.  Pompa.  A Roma,  Vi- 
gile; in  altre  città,  Guardia 
del  fuoco;  e son  voci  più 
schiette. 

Pomposità,  s.f.L’esserpom- 
poso:  Pomposità  del  vestire, 
dello  stile.  Concreto,  Troppe 
pomposità. 

Pompòso,  agg.  Che  è fatto 
con  pompa.  Che  è pieno  di 
pompa:  Festa,  Abito,  Vesti, 
Parole,  Stile,  ecc. 

Pònce,  s.  m.  Bevanda  calda, 
d’acqua  con  rum  o cognac  o 
sim.,  spesso  con  una  scorza 
di  limone  tuffata  in  essa,  || 
Dim.,  -ino.  Senza  differenza, 
ma  solo  scherz.  o vezzegg. 
Il  Ingl.  punch. 

Ponderàbile,  letter.,  agg. 
Che  è possibi  le  pesarlo:  Quan- 
tità ecc.  11  Fig.,  Che  si  deve 


meditare.  H Cfr.  Impondera- 
bile. Il  Lat.  ponderàbilem. 
Ponderabilità,  letter.,  s.  f, 
L’esser  ponderabile. 
Ponderare,  letter.,  v.  tr.  Pe- 
sare, ma  solo  fig.;  perciò,  Con- 
siderare, Esaminare  atten- 
tamente : Pondera  bene  ciò 
che  tu  devi  dire  o fare.  H II 
part.  pass.,  anche  come  agg.: 
Discorso  ponderato.  Con  si- 
gnificato attivo.  Che  pondera: 
Uomo  ponderato.  |l  Di  qui 
l’avv.  Ponderatamente.  If 
Lat.  ponderare. 
Ponderatézza,  letter.,  s.  f. 
Yirtù  di  ponderare:  Uomo 
di  gran  ponderatezza. 
Ponderazióne,  letter.,  s.  f. 
Il  ponderare:  Non  è cosa  che 
possa  farsi  senza  pondera- 
zione.]] hdii.  ponderai  lonem. 
Ponderosità,  letter.  non 
corri.,  s.  f.  L’esser  ponderoso. 
Ponderóso,  letter.,  agg. 
Grave,  Faticóso  : Lavoro,  Li- 
bro, ecc.  11  \js,ì.  ponderosum. 
Pondio,  popol.  tose.,  s.  m. 
Sensazione  dolorosa  di  sti- 
molo e di  peso  all’ano.  Cfr. 
Premito.  H Y.  il  seg. 
Pondo,  s.  m.  Letter'.  quasi 
poet..  Peso.  Talvolta  scherz.. 
Il  grave  pondo  dell'uffizio. 
Il  Popol.  tose,  non  com., 

Pondio.  Il  Ijdit.  pondus. 
Ponènte.  Part.  pres.  di  Por- 
re, usato  com.  s.  m.,  per  Oc- 
cidente, Ovest:  Certi  nuvo- 
loni di  verso  ponente.  Fi- 
nestra che  guarda  a ponente. 
Più  popol.  de’  suoi  sinon.  |1 
Sempre  poi,  per  significare 
Il  vento  che  vien  da  quella 
parte:  /S'i  levò  un  gagliardo 
ponente.  |1  Dim., -ino.  Yento 
ecc.  m,ite  e anche  piacevole. 
Non  com.,  Chi  vive.  Che  è 
fatto,  ne’  paesi  occidentali. 
Cfr.  Levantino. 

Ponsò,  agg.  indecl.  D’un 
color  rosso  vivo.  E il  fr.  Pon- 
ceau. 

Pontàio,  s.  m.  Operaio  che 
alza  i ponti,  e in  genere  fa 
l’armatura,  per  la  costruzioni 
delle  fabbriche.  1|  Non  com.. 
Guardiano  del  ponte. 
Pontare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Far  pressione.  Puntare 
(a  cui  s’accosta  per  l’etimo- 
logia). 

Pónte,  s.  m.  Costruzione  (di 
muro,  di  pietra,  di  ferro,  ecc.) 
che  attraversa  un  fiume  o 
altro  da  una  sponda  all’altra 
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e serve  di  passaggio:  Ponte 
a travata  (non  coni,  a im- 
palcatura)^ a un  arco^  a 
tre  arcate;  Le  testate  e Le 
spalle  (ora  non  corn.  cosce, 
e son  le  due  parti  fondate 
sulle  rive),  Le  pile,  Le  sti- 
late, Il  piano  stradale,  I 
parapetti,  del  ponte;  Ponte 
di  ferro,  sospeso;  Ponte  di 
barche,  di  chiatte'.  Ponte 
stabile,  provvisorio  ; Gettar 
un  ponte  (specialmente  se 
provvisorio)  ; Ponte  levatoio; 
Passar  il  ponte  ; Di  qua 
(e  di  là)  dal  ponte;  Ponte 
Vecchio,  Ponte  Umberto,  ecc. 
V.  Acqua  e Nemico.  ||  Per 
estens.,  nelle  navi,  Il  piano 
su  cui  si  cammina  ecc.,  quasi 
pavimento  lungo  e largo 
quanto  la  nave,  fiancheggiato 
da’  bordi  (ma  questo,  più 
propriamente,  Coperta);  e, 
nelle  grandi  navi,  Ciascuno 
de’  piani  simili  sottostanti: 
Per  il  boccaporto  si  scende 
dal  ponte  nella  stiva,  oppure 
dal  primo  ponte  al  secondo  ; 
nelle  navi  da  guerra.  Batte- 
ria il  secondo,  Corridoio  il 
terzo).  Delle  navi  de’  secoli 
scorsi.  Vascello  a tre  ponti, 
assol.  Un  tre  ponti.  E anche, 
Costruzione  elevata  sul  piano 
della  nave  : Il  ponte  di  co- 
mando (cfr.  Cassero,  Palco, 
Plancia).  ||  Sim.,  Piano  di  le- 
gname, alzato  su  travie  sim., 
per  chi  debba  lavorare  a qual- 
che altezza  dal  suolo  (mura- 
tore, imbianchino,  pittore, 
ecc.).  Non  com.,  fig.  : Far 
ponte,  Far  da  sostegno  a chi 
vuol  salire,  traversare,  e sim.; 
Stare,  Tenere,  in  ponte,  ^e>\- 
l’incertezza.  Sospeso;  Ta- 
gliare, Bruciare,  i ponti. 
Rompere  le  rtdazioni,  le  trat- 
tative. Letter. , Ponte  del- 
l’asino, Punto  difficile  (per 
antonomasia.  Il  teorema  sul 
quadrato  dell’  ipotenusa).  |1 
Nel  giuoco  del  biliardo.  L'ap- 
poggio che  si  fa  alla  stecca 
con  la  mano  sinistra  arcuata. 
Cfr.  Passatoio,  Passerella, 
Viadotto.  Il  Dim.,  -icello. 
Particolarmente,  negli  stru- 
menti ad  arco.  Il  legnetto 
mobile,  che  co’  due  piedi  posa 
sul  coperchio  dello  strumento 
e che  nella  parte  alta,  con- 
vessa e con  intaccature,  porta 
le  corde  e ne  determina  l’estre- 
mità sonora  inferiore.  Sim., 


d’altri  pezzi  in  altri  stru- 
menti. Di  ponte  assai  pic- 
colo, e solo  nel  proprio,  anche 
-icino.  Il  Lat.  pontem. 
Pontéfice,  s.  m.  comp.  Ti- 
tolo sacerdotale  presso  gli 
antichi  Romani.  Pare  che  il 
primo  uffizio  de’  pontefici 
fosse  la  conservazione  del 
Ponte  Sublicio,8ul  qualecom- 
pivano  alcuni  riti  sacri.  Poi 
furono  un  collegio  che  aveva 
la  vigilanza  e il  governo  del 
culto  religioso,  e il  primo  di 
loro  era  detto  Pontefice  Mas- 
simo. Questo  titolo  fu  poi  as- 
sunto dal  capo  della  Chiesa 
cattolica.  E per  lo  più  assol.. 
Il  Pontefice.  Ma  non  popol. 
nè  usabile  in  tutti  i casi 
(v.  Papa).  11  Lat.  pontìficem, 
Pontière  (-iére),  s.  m. 
Pontieri,  Soldati  del  Genio 
addetti  alla  costruzione  de’ 
ponti  provvisori  per  l’esercito 
in  campagna.  Cfr.  Pontaio. 
Pontificale,  non  popol.,  agg. 
comp.  Del  pontefice,  De’ pon- 
tefici : Giuochi  pontificali. 
Quelli  che  i pontefici  antichi 
davano  al  popolo  ; Rito  {Mes- 
sa o altra  funzione^  pontifi- 
cale, Paramenti  pontificali, 
Del  Pontefice  o del  vescovo, 
ecc.,  quando  pontifica.  ||  So- 
stantivato, m.  Pontificale, 
Messa  (e  men  com.  altra  fun- 
zione) solenne  celebrata  dal 
Papa  o da  altri  prelati  (v. 
Pontificare):  C’è  pontificale 
nel  Duomo.  O anche.  Libro 
contenente  le  preghiere  e le 
cerimonie  delle  funzioni  che 
si  fanno  dai  vescovi.  ||  Avv. 
Pontificalmente.  ||  Cfr. 
Pontificio.  Il  Lat.  pontifica- 
lem. 

Pontificare,  v.  intr.  comp. 
Del  Pontefice  o d’un  vescovo 
nella  sua  diocesi  (e,  in  certi 
casi,  anche  fuori).  Celebrare 
la  messa  o compire  altra  fun- 
zione sacra  con  rito  solenne 
e paramenti  propri:  Oggi  ha 
pontificato  il  Cardinal  Be- 
ned  tti.  Alcuni  prelati  infe- 
riori possono  pontificare,  ma 
con  qualche  restrizione  nel 
rito.  Il  Fig.  scherz..  Assumere 
un’aria  solenne:  Il  commen- 
datore pontificava  tra  le 
dame  nel  salone. 
Pontificato,  non  popol.,  s.  m. 
comp.  Dignitàpontificale, pa- 
pato: Pio  IX  fu  assunto  al 
pontificatonellSiQ.\\  Iltempo 


nel  quale  il  pontefice  esercita 
il  suo  potere  : Il  pontificato’ 
di  Leone  XIII  è de’  più 
lunghi.  1|  Quindi  fig..  Ponti- 
ficato glorioso  e sim. 
Pontifìcio,  agg.  comp.  Del 
Pontefice.  In  parecchie  locuz.: 
Stato,  Governo,  Legato,  ecc.. 
Dignità,  Autorità,  ecc.  ||  Cfr. 
Papale,  Papalino. \\  hA.pon- 
tifìcium. 

Pontile , s.  m.  Ponte  di 
legno,  che  dalla  riva  sporge 
alquanto  nell’acqua,  e a cui 
si  fa  accostar  la  nave,  per 
imbarcare  e sbarcare  como- 
damente. Cfr.  Imbarcatoio. 
Pònto,  poet.,s.m.Mare.  Nella 
geografia  classica.  Ponto 
Bussino,  Mar  Nero.  ||  Lat. 
pontiim  (gr.  tióvto^). 
Pontóne,  s.  m.  Grossa  barca 
non  per  navigare,  ma  adatta 
per  lavori  e operazioni  spe- 
ciali; Grossa  barca,  di  quelle 
su  cui  si  gettano  i ponti  prov- 
visori : I pontoni  dell  arse- 
nale, del  Genio.  ||  Quindi  si 
disse  Pontonière  (-iére). 
Pontiere.  ||  Lat.  pontonem. 
Ponzaménto,  non  com.,  s.  m. 
Il  ponzare.  Spesso  enfatico  e 
scherz. 

Ponzare,  v.  intr.  Fare  sforzo, 
fremere,  per  andar  di  corpo 

0 anche  per  partorire.  Fig. 
scherz.,  di  chi  s’affatica,  o 
pare,  nel  fare  altra  cosa,  e 
specialmente  nell’immagina- 
re,  nel  risolvere  e sim.:  La 
Commissione  ponza  da  un 
pezzo.  Anche  tr.  : Han  pon- 
zato quella  stupenda  circo- 
lare. Non  popol.  fuori  di 
Tose.  Il  Afiine  s.  pungere. 

Ponzatóre,  non  com.,  s.  m. 

Chi,  Che,  ponza. 
Ponzatura,  popol.  non  com., 
s.  f.  Il  ponzare.  L’effetto. 
Pòplite,  letter.,  s.  m.  L’in- 
cavatura che- è dietro  il  gi- 
nocchio. Talvolta,  per  estens.. 
Questa  e insieme  il  polpaccio. 
1]  Poplitèo,  agg.  Del  po- 
plite.  Il  Lat.  popUtem. 
Popolano,  agg.  Del  popolo: 
Libertà,  Parole,  popolane. 
Oggi  com.  Popolare.  |1  Com. 
sostantivato. Cittadino  appar- 
tenente alla  classe  del  po- 
polo: Un  forte.  Un  umile, 
popolano.  Fam.  e con  affetto, 
il  sindaco  o il  parroco  dirà: 

1 miei  popolani. 
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Popolare,  agg.  Del  popolo: 
Geto^  Tumulto^  Favore^  po- 
polare. Il  Che  è a favore  del 
popolo:  Banca.^  Scuola.,  po- 
polar e.\\  Che  ha  qualità  adatte 
per  il  popolo,  Che  ha  vog-a 
nel  popolo:  Scrittore,  Poeta, 
Canzone,  popolar  e. Pa- 
role., Frasi.,  ecc.,  popolari.. 
Usate  andantemente  dal  po- 
polo. Ne’ quali  casi  Vagg.  ha 
sig’nificato  più  largo  e più 
nobile  che  ne’  prec.,  e non 
esclude  le  persone  civili.  |1 
Avv.Popolarménte.  ||  Lat. 
popularem. 

Popolare,  v.tr.  Andare,  Man- 
dare, ad  abitare  un  luogo:  I 
Germani  popolarono  gran 
parte  della  Gallia,  Popolò 
quelle  terre  co'  legionari 
romani.  ||  Anche,  Abitare  in 
gran  numero:  Le  razze  che 
popolano  l'Asia.,  Colonie  ita- 
liane che  popolano  V Ame- 
rica. ^Popolarsi.,  Riempirsi 
di  gente*  Roma  si  va  sem- 
pre più  popolando.  Il  11  part. 
pass,  anche  come  agg.:  Terre 
popolate.,  Con  molti  abitanti. 
Per  estens.,  Stasera  il  teatro 
èpoco popolato  (affollato,  fre- 
quentato). Il  Cfr.  Spopolare.' 
Popolarésco,  letter.  com. 
spreg.,  agg.  Del  popolo:  Ar- 
dita franchezza  popola- 
resca. 

Popolarità,  s.  f.  L’esser  po- 
polare; specialmente,  L’aver 
favore,  voga,  popolare:  Ac- 
quistar popolarità.,  Ambi- 
ziosa smania  di  popolarità. 
Il  Lat.  popularitaiem. 
Popolariziare,  v.  tr.  Ren- 
dere popolare. 

Popolatóre,  letter.,  s.  m. 
Chi,  Che,  popola.  ||  Lat.  po- 
pulatorem. 

Popolazióne,  s.  f.  Gli  abi- 
tanti di  un  luogo,  in  com- 
plesso: La  popolazione  del- 
l'Italia, di  Firenze,  delle 
isole;  Popolazione  buona, 
pacifica,  gentile,  operosa, 
turbolenta,  selvaggia  ; La 
popolazione  delV Italia  è di 
quasi  35  milioni;  Aumento, 
Diminuzione,  Registri  (nel 
Municipio),  della  ecc.  (v.  De- 
mografico). Il  Talvolta,  nome 
generico  che  comprende  Na- 
zione, Tribù  e sim.  ||  Lat. 
populationem. 

Pòpolo,  s.  ni.  In  complesso, 
gli  abitanti  d’un  paese,  uniti 


da  vincoli  naturali  e socialù 
Il  popolo  italiano,  francese, 
ecc.;  Popolo  civile,  selvaggio, 
barbaro,  serio,  laborioso, 
freddo,  guerriero,  conqui- 
statore, di  navigatori,  ecc. 
Com.  s’intende  che  abbia  or- 
dinamenti politici,  e per  lo 
più  anche  unità  politica  e 
leggi  uguali  per  tutti  e con- 
cordia d’intenti  e di  forze: 
Prima  della  Rivoluzione, 
in  Francia  non  c'era  un  po- 
polo; Eravamo  una  molti- 
tudine, genti  divise,  un  greg- 
ge disperso,  e ora  siamo 
veramente  un  popolo;  Dio 
e Popolo  (motto  del  Mazzini). 
Il  Con  significato  più  ristretto, 
Gli  abitanti  d’una  città:  Il 
popolo  di  Roma,  di  Paler- 
mo. E spesso  non  differisce 
da  Gente,  Folla:  La  piazza. 
La  chiesa,  era  piena  di  po- 
polo; Cera  gran  moltitu- 
dine, gran  concorso,  di  po- 
polo; Passò  tra  due  ale  di 
popolo;  Quanto  popolo  I Oom. 
d’un  luogo  solo  (ma  talora  di 
molti  o di  tutti),  anche  in 
altri  casi:  Fu  eletto  a voce 
di  popolo,  cacciato  via  a 
furia  di  popolo-.  Voce  di 
popolo,  voce  di  Dio  (assai 
noto  anche  il  lat.  Vox  pò- 
puli,  vox  Dei).  E si  disse  com. 
Popolo,  dove  oggi  Pubblico 
è più  usato  : Presentarsi, 
Annunziare,  al  popolo;  Lo 
disse  in  pieno  popolo  (com. 
anche  il  lat.  cot^am  populo). 
i Con  significato  anche  più 
ristretto,  fu  usatissimo  in  To- 
scana, e ancora  oggi  resta 
nell’uso  popol.  di  parecchi 
luoghi,  per  Parrocchia  (come 
circoscrizione  e complesso 
degli  abitanti  di  essa):  Dante 
nacque  in  Firenze,  nel  po- 
polo di  San  Martino  al  Ve- 
scovo.'W  Non  di  rado  significa 
tutto  il  gran  complesso  de’ 
cittadini,  contrapposto  al  so- 
vrano o ad  altri:  Omero  chia- 
ma ire  <p  astori  di  popoli  > ; 
Re  amato  dal  suo  popolo; 
Un  popolo  ha  il  Governo 
che  si  mer'ita  (detto  diven- 
tato prov.);  Il  Senato  e il 
popolo  romano;  Il  popolo 
e il  Comune  (v.  Comune); 
Gli  andò  incontro  il  clero  e 
il  popolo.  Quindi  le  frasi  oggi 
non  com.  Governarsi.  Reg- 
gersi, a popolo  (a  Ubero  go  - 
verno comunale,  repubbli- 


cano, senza  alcun  sovrano  o 
principe);  e con  simile  signi- 
ficato, la  locuz.  moderna  Po- 
polo sovrano.  E ne’  liberi 
Comuni  medievali  sorsero  i 
gradi  di  Capitano,  Anziani, 
ecc.,  del  popolo.  E vennero  le 
distinzioni  Ripopolo  grasso 
(la  borghesia,  i ricchi  popo- 
lani) e minuto.  Assol.,  e oggi 
com.  in  moltissimi  casi,  que- 
st’ultimo, cioè  II  ceto  più  nu- 
meroso, men  ricco  o addirit- 
tura povero  (operai,  ecc.),  in- 
feriore anche  per  istruzione 
ed  educazione  : Costumanze, 
Pregiudizi,  del  popolo  ; Pa- 
role che  sisenton  su  la  bocca 
del  popolo.  Spiegazione  sem- 
plice a uso  del  popolo;  I 
figli.  Una  ragazza,  del  po- 
polo. Cfr.  Capopopolo,  Ar- 
ruff apop  oli.  Il  Letter.,  con  si- 
gnificato larghissimo.  Il  po- 
polo cristiano  o di  Cristo, 
Tutti  i cristiani.  Anche  let- 
ter., alcune  locuz.:  Il  popolo 
d'Israele,  Il  popolo  eletto. 
Gli  Ebrei;  ecc. E le  frasi  Fare, 
Dire,  cose  da  popolo  bar- 
baro, Orribili  (dalla  Bibbia, 
ed  è anche  com.  il  lat.  De 
populo  barbaro).  ||  Poco  com. 
fig.:  Il  popolo  de'  letterati  6/ 
sim.  (cfr.  Genere,  Genia, 
Razza),  Un  popolo  (cfr.  Mol- 
titudine, Nuvolo,  ecc.)  di 
mosche.  |1  Dim.,  -ino,  men 
com.  -ùccio  (Il  basso  , po- 
polo, femminette  e sim.);  piut- 
tosto vezzegg.  ma  non  com., 
d’una  piccola  o semplice  po- 
polazione, -étto;  peggior., 
-àccio,  ant.  e dial.  -azzo 
(La  feccia  del  popolo).  ||  Lat. 
pòpulum. 

Popolóso,  agg.  Assai  popo- 
lato: Città  popolosa.  Il  Lat. 
populosum  (non  classico).  . 
Poponàia,  s.  f.  Terreno  dove 
si  coltivano  i poponi.  Men 
com..  Poponaia  m.  Questo, 
piuttosto.  Venditore  di  po- 
poni. V.  il  seg. 

Popóne,  s.  m.  Cucurbitacea 
con  foglie  lanose,  coltivata 
per  i suoi  grossi  frutti  (detti 
anch’essi  poponi)  alquanto 
gialli,  carnosi,  odorosi  e di 
grato  sapore.  Fuori  di  To- 
scana, com.  Melone.  ||  Fig. 
scherz.,  non  com.  fuori  di 
Toso.,  (lobba.  ||  Dim.,  -fino, 
il  Lat.  peponem. 

Póppa,  s.  f.  La  parte  poste- 
riore, di  forma  più  o mene 
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arrotondata,  della  nave.  Quin- 
di, A vere  il  vento  in  poppa, 
Navigare  col  tentoni  poppa; 
e lìg.,  Procedere  facilmente, 
Aver  propizie  le  circostanze. 
(I  Non  com.  fuori  dell’  uso 
marinaresco,  l’agg.  Poppiè- 
l’O.  Che  è a poppa,  il 
s.  m.  Poppière,  Marinaio 
che  sta  a poppa.  1|  Lat. pup- 
pem. 

Póppa,  s.f.  Mammella.  Quin- 
di, Dar,  Prender,  ecc.,  la 
poppa,  Il  latte.  ||  Fig.  scherz., 
Il  vino  è la  poppa  de'  vecchi 
(modo  prov.).  |1  Poppe  di  Ve- 
nere, Una  qualità  di  pesche 
burrone.  ||  Cfr.  Petto,  H Dim., 
-ina;  spreg., -ùccia;  accr., 
-óna,  -óne  m.  Per  lo  più 
nel  plur.  H Lat. pwpjp am,  per 
pupam. 

Poppaióne,  s.  m.  V.  Suc- 
chione. 

Poppare,  v.  tr.  Succhiare  il 
latte  dalla  poppa:  Il  ham- 
bino,  dopo  che  ebbe  poppato, 
s' addormentò.  Anche  tr. : 
Poppare  il  latte.  Non  com., 
fig.  : S' è poppato  tutto  il 
vino,  Si  poppa  le  dita.  |I  Com. 
anche  il ’part.  pres.:  Ancora 
poppante.  Cfr.  Lattante. 

Poppata,  s.  f.  Il  poppare  una 
volta:  Fece  una  buona  pop- 
pata. 11  Dim.,  -ina.  H Non 
com.  fig. 

Poppatóio,  s.  m.  Capezzolo 
artificiale  di  caucciù,  fermato 
a una  specie  di  scodellino 
forato  di  vetro  o di  legno, 
che  si  può  adattare  al  petto 
delle  donne  allattanti.  H Ar- 
nese di  più  forme,  com.  una 
pera  di  gomma,  con  cui  la 
donna  può  succiare  il  latte 
dalle  sue  mammelle,  perchè 
sovrabbonda  ecc.  H Un  piccolo 
recipiente  con  capezzolo  di 
caucciù  ecc.,  adoperato  per 
l’allattamento  artificiale.  Inu- 
tile, il  fr.  Biberon  alquanto 
diffuso  tra  noi.  |1  Per  sim.,  Re- 
cipiente, per  lo  più  con  due 
becchi  ricurvi,  per  levar  l’olio 
da’  fiaschi.  Anche  Levaòlio. 

Poppatóre  , s.  m.  ; -tóra , 
s.  f.  Chi,  Che,  poppa.  Enfa- 
tico e non  popoi. 

Poppése,  non  com.,  agg. 
Della  poppa  della  nave  : Uavo 
(gomena)  poppese. 

Popputo,  scherz.,  agg.  Che 
ha  gran  poppe. 

Pòrca,  8.  f.  Ciascuna  delle 
strisce  rilevate  di  terra,  tra 


solco  e solco,  nel  campo  la- 
vorato. Il  Lat.  porcam. 
Pòrca,  s.  f.  V.  Porco. 
Porcàio,  s.  m.  Guardiano, 
Mercante,  di  porci. 
Porcàio,  s.  m.  Luogo  d’im- 
mondizie materiali  o morali: 
Casa,  Stanza,  ridotta  a un 
ecc.  Intrigo,  molto  immorale: 
È un  porcaio.  ^ 
Porcaréccia,  s.  f.  Luogo 
dove  s’allevano  molti  maiali. 
Porcellana , s.  f.  Caolino 
purissimo,  con  cui  si  fanno 
tazze,  vasi,  figurine,  deco- 
razioni, ecc.,  di  pregio  : Un 
servizio  da  caffè  di  por- 
cellana. L’oggetto  stesso  fab- 
bricato: La  vera  porcellana 
è semitrasparente  ; Porcel- 
lane Vecchia  Sassonia,  di 
Gapodimonte,  del  Gin  ori 
(famosa,  la  fabbrica  di  Doc- 
cia). Il  Come  apposizione:  Car- 
toncino porcellana.  Ma,  per 
questo  e per  i casi  sim.,  l’uso 
, industriale  e poi  di  molti  altri 
ha  coniato  l’agg.  Porcella- 
nato (Levigato  e lucente 
come  ecc.).  ||  Per  sim.  dal 
nicchio  ecc.  (v.  il  seg.). 
Porcellana,  s.  f.  Nome  di 
vari  molluschi  dal  nicchio 
univalve  elegantemente  mac- 
chiato e levigato,  con  cui  si 
ornano  scatole  e altri  ninnoli. 
Il  Dal  lat.  porcella  (propria- 
mente, porcellina). 
Porcellana,  s.  f.  Nome  di 
varid  piante  spontanee  (ta- 
lune anche  coltivate),  e par- 
ticolarmente di  una  che  ha 
gli  steli  lisci  quasi  tutti  di- 
stesi in  terra,  foglie  carnose 
e fiori  giallognoli.  AnchePor- 
cacchia.  ||  Affine  al  lat.  por- 
cillaca. 

Porcheria,  s.  f.  Roba  su- 
dicia: Nella  camera  c’è  una 
porcheria.  |1  Cosa  indecente: 
La  moda  oggi  è una  vera 
porcheria , Ha  detto  una 
porcheria.  Queste  son  por- 
cherie! Cibo  o sim.  schifoso, 
e spesso  con  enfasi  : Mangia, 
Beve,  certe  porcherie  ! Fig., 
d’ogni  cosa  bruttissima:  Quel- 
le sue  porcherie  di  drammi, 
Han  premiato  un  quadro 
che  è una  mezza  porcheria. 
N^  -ing.  volg.  sinon.  di  Ful- 
iiiine.  Grandine  e sim.  (forse 
perchè  si  fanno  scrupolo  di 
nominarli):  È caduta  una 
porcheria,  Venne  giù  tanta 
di  quella  ecc.  U Dim.,  -òla. 


Porcij^lióne,  s.  m.  Una  gal- 
linella, uccello  di  ripa,,  dal 
piumaggio  color  cenerino 
plumbeo. 

Porcile,  s.  m.  Stalla  del 
porco  0 de’ porci.  Fig.,  Luogo 
sudicio:  Abita  in  un  vero 
porcile. 

Porcino,  agg.  Di  porco.  Di 
porci  : Carne  porcina  (asso!.. 
Non  dovresti  mangiar  la 
porcina).  La  razza  porcina 
del  Parmense  è la  più  sti- 
mata. Il  Fig.,  Occhio  porcino. 
Occhio  x>'CColo.  Per  Pan  por- 
cino, v.  Ciclamino.  H Sostan- 
tivato. Porcino,  Pregiato  fun- 
go mangereccio,  de’più  gran- 
di,col  cappello  bruno  disopra 
e verdastro  di  sotto,  col  gambo 
corto  e spesso  rigonfio.  Cfr. 
Boleto,  Moreccio,  Ceppatello 
Il  Lat.  porcinum. 

Pòrco,  s.  m.  Notissimo  mam- 
mi  l'ero  ungulato,  setoloso,  con 
grifo  mobile,  che  si  alleva 
per  la  sua  carne  e altri  suoi 
utili  prodotti,  ed  è derivato 
dal  cignale.  Y.  Verro  e so- 
prattutto Maiale.  ||  Ingras~ 
sare.  Ammazzare,  il  porco; 
Carne  di  porco;  Un  branco. 
Una  mandra.  Guardiano, 
di  porci.  La  sua  carne:  Il 
porco  si  digerisce  male.  H 
Spreg.,  di  persona  sudicia, 
rozza,  sguaiata:  Sudicio  come 
un  porco,  Pare  un  porco; 
Si  grufola,  Bussa,  Sta  sdra- 
iato, come  un  porco.  Per  in- 
dicar sudiceria  e ingordigia: 
Mangia  come  un  porco.  Di 
chi  mangia,  non  fa  mai  nulla 
e si  diverte:  Fa  la  vita  del 
beato  porco.  Di  chi  dice  o fa 
cose  schifose,  oscene:  È un 
porco,un  gran  porco,  troppo 
porco.  Iron.,  d’un  sudicio  che 
fa  lo  schifiltoso  o sim..  Porco 
pulito;  QÌÌproY.  Porco  pulito 
non  fu  mai  grasso  (Chi  fa  lo 
schifiltoso,  mangia  poco  ecc.). 
Ili^ar  l’occhio  delporco,0;\Ji2iV- 
dar  con  la  coda  dell’occhio, 
e talora  severamente.  Fig., 
Gettar  le  perle  ai  porci.  Dar 
cose  scelte,  preziose,  agl’in- 
degni (v.  Margherita).  Prov., 
È meglio  puzzar  di  porco 
che  di  povero.  ||  Quindi,  in- 
giuria : Brutto  porco! , Porco 
che  non  sei  altro!,  Lhan 
trattato  di  porco.  Men  tri- 
viali, come  esclam.  di  rabbia, 
Porco  diavolo!  Porco  mondo! 

I E anche  in  altri  casi,  com» 
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apposizione,  di  cose  ugg’iose 
o dannose:  Gi  sarà  poi  quel 
porco  esame  che  ecc.  ; È tiri 
lavoraccio  porco.  ||  Porco  ci- 
gnale., o saivatico.  Il  cignale. 
Porco  spino.,  L’istrice,  o per 
altri  II  riccio.  i|  Il  feram. 
Pòrca  non  è com.  nel  pro- 
prio (V.  Scrofa.,  Troia,  Maia- 
la). Ma  volg.  è com.  fig.  di 
donna  sudicia  o disonesta.  E 
come  apposizione:  Ohe  porca 
stagione  1 , Quella  pigione 
porca. . .!  Il  Volg.,  l’avv.  Por- 
camente. In  modo  sudicio, 
indegno,  e sim.  ||  Dim.,  -èlio, 
-ella  [Porcello.  Porcello); 
ma  più  com.  i sotto  dim.  -el- 
létto,  -ellino,  co’  loro  femm. 
[Porcellino  dPndia.  più  com. 
e popol.  che  Cavia).  L’altro 
dim.  -étto  [Porchette)  non 
è proprio  dell’uso  tose.;  ma 
il  sotto  dim.  -ettòlo  nel  fig. 
[Smettila,  porchettolol)  e il 
femm.  Porchetta  (Maiale  gio- 
vine, cotto  in  forno  tutt’ in- 
tero e ben  drogato)  son  do- 
vunque usati.  Alquanto  accr., 
sono  -eliòne  col  suo  femm. 
(ma  solo  di  persona,  fig.),  -el- 
lòtto  (com.  solo  nel  proprio). 
L’accr.  -óne  col  suo  femm., 
quasi  esclusivamente  nel  fig. 
di  persona;  e sim.  il  dim. 
-oncèllo  e il  peggior.-onàc- 
cio.  E così  di  tutti  i seg.,  an- 
ch’essi  co’  loro  femm.:  peg- 
gior.  -àccio  (dim.  -acciòlo, 
accr.  -acciòiie);  volg.,  più 
peggior., -acciàccio.  j|  Lat. 
porcum,  -am. 

Porcume,  s.  m.  Quantità  di 
roba  schifosa,  d’azioni  vitu- 
perevoli, di  persone  sozze 
(non  com.,  nel  proprio,  di 
porci):  Non  cacciare  i piedi 
in  quel  porcume, Non  leggere 
quel  porcume,  La  politica 
di  costoro  è un  porcume, 
S’imbrancò  nel  porcume. 
Pòrfldo,  s.  m.  Genere  di  rocce 
massicce,  che  presentano  mi- 
nerali ben  visibili,  diffusi  in 
una  pasta  apparentemente 
omogenea:  Il  porfido  rosso 
de’  monumenti  romani  ; Co- 
lonna, Base,  di  por  fido; 
Duro  come  il  porfido.  I| 
Letter.,  Porlìrite,  s.  f.  Que- 
sto, direttamente  dal  gr.  Tcop- 
Cpi)p(X7]Q. 

Porfiriòne,  letter.,  s.  m.  V. 
Pollo  sultano.  H Gr.  Ttop^u- 
pittìv. 


Pòrg^ere  (Pòrgere),  non 

popol.,  V.  tr.  Presentare,  Of- 
frire, per  lo  più  stendendo  il 
braccio  o in  altro  modo  av- 
vicinando; e perciò,  in  molti 
casi.  Dare:  Gli  porse  la  ma- 
no, la  gota  ; Porgeva  la 
mammella  al  bambino;  Gli 
porse  una  lettera,  una  lira, 
Letter. non  com., 
fig.:  Questo  mi  porge  infi- 
nita allegrezza;  ma  abba- 
stanza com..  Porgere  occa- 
sione, Porgere  orecchio  od 
orecchi  o ascolto  (Omre  ad 
ascoltare). Il  Molto  com.,assol., 
d’attore  od  oratore  o sim.. 
Porgere,  Pronunziare  modu- 
lando la  voce  e facendo  le 
pause  e accompagnando  col 
gQsio'.  È intelligente  e porge 
assai  bene.  Dicono  che  il 
Segneri  porgessemalissimo. 
II  Pass.  rem.  Pòrsi,  pòrse, 
pòrsero  [Pórsi,  ecc.).  Part. 
pass.  Pòrto.  Il  Cfr.  Sporgere, 
nel  cui  significato  fu  pure 
usato  talvolta.  I|  Lat.  porrì- 
gere  (ma  non  direttamente  da 
questa  forma). 

Porgiménto,  letter.,  s.  m. 
11  x)orgere. 

Porgitóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  Porge: 
Porgitore  di  una  lettera.  Ti 
raccomando  il  porgitore  del- 
la presente.  Di  oratore,  at- 
tore e sim.,  È un  bel  porgi- 
tore. 

Pornografia,  non  popol.,  s. 
f.  comp.  Scritto,  Disegno, 
osceno.  Come  astratto.  Osce- 
nità di  parole  ecc.  1|  Gr.  Tióp- 
VY]  (meretrice)  ecc. 
Pornogràfico,  non  popol., 
agg.  comp.  Che  appartiene 
alla.  Che  è,  pornografia.  |1 
Avv.  Pornografica- 
ménte. 

Pòro,  s.  m.  Ciascuno  de’  pic- 
colissimi meati,  o intervalli, 
che  s’aprono  sulla  superficie 
apparentemente  continua:  I 
pori  della  pelle  umana  fu- 
ron  calcolati  a più  di  dieci 
milioni;  Da"'  pori  esce  il  su- 
dore, Sudava  per  tutti  i 
pori  (quindi  fig.  enfatico. 
Schizzava  rabbia,  veleno,  da 
tutti  i pori)  ; I pori  della 
carta,  del  legno,  del  marmo, 
ecc.  Il  Gr.  Tzópo^. 

Porosità,  s.  f.  L’esser  po- 
roso. 

Poróso,  agg.  Che  ha  pori, 
e per  lo  più  s’intende  che 


sian  molti  e anche  relativa- 
mente grandi:  Legno  poroso, 
Vaso  poroso  (com.  di  porcel- 
lana, non  verniciato). 
Pórpora,  s.  f.  Sostanza  co- 
lorante in  rosso  cupo,  che  gli 
antichi  (ma  per  loro  era  piut-, 
tosto  un  roseo  o un  violetto) 
estraevano  da  molluschi  ma- 
rini (cfr.  Murice).  La  stoffa 
tinta  del  colore  dellaporpora; 
Porpora  di  Tiro,  Manto  di 
porpora.  ||  Fig.,  L’ autorità 
regia;  oggi.  La  dignità.  L’a- 
bito, di  cardinale:  Avere,  In- 
dossare, la  porpora  ; La 
sacra  porpora.  Rispetto  al 
colore:  Si  fece  di  porpora  in 
viso.  Gli  ultimi  raggi  del 
sole  tingevano  di  porpora 
le  più  alte  cime  de’  monti. 
Il  Lat.  pùrpuram  (gr.  7zop- 
epópot,). 

P^orporàio,  s.  m.  Chi,  in  ap- 
posita officina,  esercitava  l’in- 
dustria di  trarre  il  colore  da’ 
murici.  Il  Lat.  purpuràrium. 
Porporato,  agg.  Coperto  o 
vestito  di  porpora.  Com.  so- 
stantivato, letter..  Cardinale: 
L’illustre  porporato.  1|  Lat. 
purpuratum. 

Porporeggiare,  letter.,  v. 
intr.  Tirare  al  color  della 
porpora. 

Porporino,  agg.  Di  color 
di  porpora:  Fiore,  Vestito, 
porporino;  Labbra,  Gote, 
porporine.  Cfr.  Purpureo.  |1 
Assai  com.  Porporina,  s.  f. 
Polvere  metallica,  usata  qome 
colore  per  dorare. 
Porràceo,  letter.,  agg.  Che 
è simile  al  porro,  per  il  co- 
lore o altro.  II  Lat.  porrà- 
ceum. 

Porràccia,  Porr  àia,  s.  f. 

Luogo  pantanoso.  Nel  ling. 
de’  cacciatori  tose,  e sim. 
Porràio,  agg.  Cipolla  por- 
raia.  Una  varietà  di  cipolla 
col  bulbo  a pera. 

Pórre,  letter.,  v.  tr.  Mettere 
lo  sostituisce  com.  presso  che 
in  tutti  i casi:Z/0  pose  sulla 
tavola.  Gli  pose  una  mano 
sul  capo.  Ha  posto  gli  occhi 
addosso  alla  Gina,  Siposero 
sull’uscio.  Si  pose  a sedere. 
Pongo  a scrutinio  la  pro- 
posta, Pose  le  guardie  we’ 
luoghi  opportuni,  Gli  pose 
affetto.  Posero  nuove  tasse. 
Poni  il  caso  che  ecc..  Poneva 
in  serbo  i guadagni.  Lo 
pose  in  oblio.  Porre  ad  ef- 
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fetto  o in  esecuzione  (o  in 
atto  o sim,),  ho  posero  a 
morte.  Nonio  pongo  in  dub- 
bio, Porrò  mano  a’  lavori. 
Ponga  il  terreno  a vigna. 
Nella  frase  Porre  una  can- 
didatura è,  all’opposto,  più 
com.:  Gli  amici  lo  persua- 
sero a porre  la  sua  candi- 
datura. E,  infine,  non  si  può 
sostituire  nella  frase  Porre 
(quasi  sempre  Por)  mente  a 
ecc.,  Stare  attento  a eco.; 
Senza  por  mente  a nulla. 
Poni  (più  spesso  Pon)  mente 
alle  mie  parole.  Nè  sulle 
iscrizioni:  La  moglie  incon- 
solabile pose,  I cittadini 
con  grato  animo  posero,  s’in- 
tende l’iscrizione  stessa  o il 
monumento  (e  s’abbrevia  in 
P.,  PP.).  Ed  è popol.in  Tose, 
nelle  frasi  Porre  le  ova  (alla 
gallina  perchè  le  covi),  la 
gallina  o la  chioccia  (Desti- 
narla a covare.  Far  quant’oc- 
coTVQ QC,Q,.),ibachi.  ||  Come  già 
s’èvisto,  si  tronca  in  Por  (Por 
mano,  mente,  a qualcosa)', 
ed  è obbligo,  con  gli  enclitici: 

. Pórmi,  pórti, pórci,  ecc.  (nel 
secondo  e nel  terzo,  l’accento 
è bene  scriverlo  com.,  per 
l’equivoco).  Per  il  part.  pres. 
V.  Ponente.  Part.  pass.  Posto. 
E per  il  resto  della  flessione 
V.  la  Grammatica.  [|  Cfr.  An- 
teporre,App  orre,  Comporre, 
Deporr  e, Disporre,  Esporre, 
Frapporre,  Imporre,  Inter- 
porre, Opporre,  Posporre, 
Preporre,  Preporre,  Ripor- 
re, Scomporre,  Trasporre. 
Il  Lat.  pòner&. 

JPòrro,  8.  m.  Pianta  bulbosa, 
che  è un  ortaggio  simile  alla 
cipolla,  ma  col  capo  (o  bulbo) 
assai  poco  ingrossato.  Popoh 
tose.,  iron.  di  cosa  grave,  È 
una  buccia  di  porro  I;  scherz.. 
Predicare  a'  porri.  Parlare 
senza  frutto;  Mangiare  il 
porro  dalla  coda.  Fare  una 
cosa  a rovescio.  V.  Aglio  e 
cfr.  Bagattella,  Parlare.  1| 
Ognuno  di  que’  bitorzoletti 
tondeggianti,  duri  come  calli, 
ruvidi,  che  talora  crescono 
dalla  pelle  specialmente  sulle 
mani.  Anche, dalla  pelle  degli 
animali  domestici,  su  varie 
parti  del  corpo.  Volg.,  Porro- 
fico  (perchè  li  curano  col 
latticcio  del  fico?).  Cfr.  Ver- 
ruca. Il  Dim.,  -étto,  -ino.  || 
Ijat.  porrum. 


Pòrro.  Yoce  lat.,  nel  detto 
del  Yangelo  Porro  unum  est 
necessarium.  Una  cosa  è as- 
solutamente necessaria. 
Porróso,  agg.  Pieno  di  porri. 
Simile  a porro. 

Pòrta,  s.  f.  Apertura  nel 
muro,  con  imposte,  per  la 
quale  s’entra  nelle  città,  nelle 
chiese,  ne’  palazzi,  nelle  bot- 
teghe, ecc.  C’è  l’idea  che  sia 
ampia  e spesso  di  forma  ar- 
tistica o signorile:  Il  vano. 
Da  soglia.  Gli  stipiti.  L’ar- 
chitrave, Le  imposte  o I bat- 
tenti (o,con  termine  generico, 
Gli  affìssi),  ecc.,  della  porta. 
D’un  edifizio,  talvolta  anche 
interna  (se  grande,  ornata), 
onde  le  locuz.  Porta  di 
strada.  Porta  d’ingresso, 
quando  occorre  determinare. 
E sim.,  quando  le  esterne  sian 
più  d’una,  si  determina  con 
le  locuz.:  Porta  davanti  o 
principale  o maestra  (assai 
com.  anche  Portone),  di  die- 
tro (prov.  poco  com..  La 
porta  di  dietro  è quella  che 
ruba  la  casa.  Le  spese  irre- 
golari e spesso  segrete  ecc.), 
laterale  odi  fianco, ecc.Porta 
santa.  Una  porta  d’ordinario 
murata,  nell’atrio  di  San  Pie- 
tro a destra,  che  il  papa  apre 
con  un  colpo  di  martello  al- 
l’inizio del  giubileo  (sim.  nelle 
altre  basiliche  maggiori  ). 
Y.  Portasanta.  ||  Porta  o ta- 
lora Porte,  con  significato 
più  ristretto.  Le  imposte: 
Battere,  Picchiare,  alla  por- 
ta (fig.  s’intende  per  chie- 
dere), Por^a  di  legno  di  quer- 
cia, Le  porte  di  bronzo  del 
Duomo  d’ Amalfi;  Bruciar, 
Fracassar,  Abbattere,  la 
porta.  E in  molte  frasi  s’al- 
lude più  alle  imposte  che  al 
vano:  Aprire,  Chiudere,  ecc., 
la  porta.  |1  Assol.,  Porta  della 
città:  Tebe  (d’Egitto)  dalle 
cento  porte;  Porta  Romana, 
Porta  San  Vitale,  Porta  a 
Mare;  Un  altro  miglio,  e 
saremo  alla  porta  ; Abitava, 
Una  passeggiata,  ecc.,  fuor 
di  porta.  |1  Frasi  particolari 
e prov.  Dar  la  porta.  Aprirla 
e permettere  l’ingresso,  o sol- 
tanto Permettere  ecc.:  Al 
Teatro  si  dà  la  porta  alle 
venti;  I dazieri,  in  Roma, 
danno  la  porta  alle  quattro. 
Poco  com.,Tener,  Proibir,  la 
porta.  Impedir  l’entrata.  As- 


sai com..  Per  lui  non  ci  son 
porte  chiuse,  È accolro  do- 
vunque; e sim.,  A lui  .s’apro- 
no, Il  danaro  apre,  tutte 
le  porte.  Scacciando  alcuno: 
Quella  è la  porta!.  Alla 
portai  (grido  di  pubblico  che 
inveisce  contro  qualche  pre- 
sente); e sim..  Lo  metterò 
alla  porta.  Pigli  la  porta  ' 
Eig.,  Entrar  per  la  porta 
(sottinteso  e non  per  la  fi- 
nestra), Aver  un  grado  o 
altro  per  via  lecita  e legit- 
tima. Scherz.,  La  casa  (o  al- 
tro) scappa  dalla  porta, 
quando  questa  è grande  fuor 
d’ogni  proporzione.  Fare  un 
processo  (o  altro)  a porte 
aperte  o chiuse,  ammettendo 
o escludendo  il  pubblico. 
Porta  aperta  a chi  porta; 
echi  non  porta,  parta  (motto 
che  s’immagina  scritto  sulla 
porta  d’un  egoista  avaro,  e 
che  ha  qualche  variante). 
Non  si  serra  una  porta 
(Non  vien  meno  un  aiuto), 
che  non  se  n’apra  un'altra; 
e anche  più  consolatore.  La 
Provvidenza  chiude  una  fi- 
nestra e apre  una  porta. 
Dall’antica  arte  guerresca, 
Essere  alla  porta  co’  sassi, 
fig.  popol.  tose..  Esser  aH’ul- 
tima  fatica.  Esser  lì  li  per 
finire  o sim.  Com.  dovunque. 
Sfondare  una  porta  aperta, 
Dir  cosa  già  detta,  o non 
contradetta, e sim. ||  Per  estens.. 
Porta,  Apertura  con  imposta 
di  ferro  o d’altro,  d’una  vasca 
o fornace  ecc.  (cfr.  Cateratta, 
Saracinesca,  Chiusino,  La- 
strone). E fig.,  Yalico,  Passo, 
e sim.,  per  cui  s’entra  o si 
procede:  Le  porte  d’Italia 
(I  valichi  Si\p\m)',Porta  Aqui- 
tanica,  Burgundica,  ecc., 
nella  geografia,  e sono  assai 
ampie;  Le  Porte  di  Ferro, 
formate  da  file  di  scogli,  nel 
Danubio.  In  genere,  d’ogni 
entrata;  come,  per  es.,  nella 
locuz.  Politica  della  porta 
aperta,  per  lo  più  come 
esclusione  di  dazi  proibitivi. 
Il  Vena  porta,  assol.  Porta, 
(Crossa  vena  che  reca  al  fe- 
gato il  sangue  venoso  (ant.,  V, 
delle  porte,  cioè  de’  punti  in 
cui  essa  penetra  nel  fegato 
ramificandosi).  ||  Sublime 
Porta,  assol.  La  Porta,  La 
corte  del  Sultano,  Il  governo 
turco.  11  Y.  Uscio.  H Dim., -élla 
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(non  com.,  e solo  in  qualche 
caso,  come  nelle  carrozze  fer- 
roviarie o tranviarie)  ; -èlio 
m.  (solo  in  qualche  caso,  come 
Piccola  porta  tagliata  in  un 
battente  del  portone,  Aper- 
tura per  usi  particolari  sulle 
navi),  col  sotto  dim.  -ellino. 
Assai  dim.,  -icina;  spreg., 
-icciòla,  non  com.  -icèlla. 
Acer.,  -óne  m.  (Porta  grande 
e signorile  d’edifizio  sulla 
strada).  Peggior.,  -àccia  (per 
lo  più  con  imposte  sganghe- 
rate, logore).  |]  Lat.  portam. 
Pòrta,  s.  m.  Portatore,  Pac- 
chino. Com.  nell’uso  tose,  ant., 
ora  ristretto  a pochissimi 
casi.  Nel  plur.  I porta  o porti. 
Portabandièra  (-iéra),  s. 
m.  comp.  indecl.  Colui  che 
porta  la  bandiera  e per  lo 
più  va  innanzi  a un  corteo, 
a’  militari  che  procedono  or- 
dinati, ecc.:  Ufficiale  porta- 
bandiera,  I portabandiera. 
Portabile,  agg.  Che  si  può 
portare. 

Portacappèlli,  s.  m.  comp. 

indecl.  V.  Cappelliera. 
Portacatino.  V.I/anamawo. 
Portadólci,  s.  m.  comp.  in- 
decl. Arnese,  per  lo  più  di 
due  o tre  piatti  di  cristallo, 
fissati  a diversa  altezza  in 
un  manico  centrale,  in  cui  si 
mettono  i dolci  sulla  tavola. 
Portafiammìferi,  s.  m. 
comp.  indecl.  Specie  di  va- 
setto in  cui  si  tengono  i fiam- 
miferi sulla^  tavola  o sim. 
Portafiaschi,  s.  m.  comp. 
indecl.  Paniere  con  vari  scom- 
partimenti, che  serve  per 
trasportare  fiaschi  o bottiglie. 
In  Tose.,  anche  Panierone.  H 
Ora,  anche  Arnese  di  metallo 
in  cui  si  tiene  il  fiasco  sulla 
tavola. 

Portafiòri,  s.  m.  comp.  in- 
decl. Cesta  o altro,  in  cui 
si  tengono  piante  di  fiori  nelle 
sale. 

Portafògrli»  s-  ni.  comp. 
indecl.  Arnese  di  pelle  o sim., 
in  forma  come  di  libro  con 
vari  scompartimenti  per  te- 
nervi carte  o danari:  Perdere, 
Trovare, unportafogLi;  Por- 
tafogli pieno,  vuoto;  Metter 
mano  al  portafogli,  Cavar 
quattrini.  Men  bene,  ma  ora 
più  com.  dovunque.  Portafo- 
glio. Sempre  poi,  per  indicare 
quella  gran  tasca  di  pelle. 


dove  i Ministri  e anche  gl’im- 
piegati ecc.  sogliono  chiudere 
i fogli  per  trasportarli  da 
casa  all’uffizio,  ecc.  Quindi, 
come  insegna  del  potere  (v. 
Ministro):  Il  portafoglio 
delV Interno,  delle  Finanze, 
dell’  Istruzione  ; Aspirare, 
Arrivare,  Rinunziare,  al 
portafoglio,  (j  E sempre  Por- 
tafoglio, nel  ling.  bancario. 
Il  complesso  delle  cambiali 
scontate  dalla  Banca  e che 
questa  conserva  per  la  sca- 
denza: Uffìzio  del.  Addetto 
al,  portafoglio. 
Portagioièlli,  s.  m.  comp. 
indecl.  Arnese  di  varie  forme, 
che  le  signore  tengono  sulla 
specchiera  per  posarvi  le 
gioie,  che  sogliono  portare 
addosso. 

Portalàpis,  s.  m.  comp.  in- 
decl. Arnese,  per  lo  più  di 
metallo,  in  cui  si  adatta  e si 
tiene  una  matita. 
Portalèttere  (-lettere^, 
s.  m.  comp.  indecl.  Colui  che 
ha  l’uffizio  di  portare  per  le 
case  le  lettere  pervenute  alla 
posta:  La  prima  uscita 
(dalla  Posta)  de’  portalettere 
è alle  sette;  I portalettere 
delle  ordinarie,  delle  racco- 
manddte.il  popolo  dice  spes- 
so Postino.  Le  aziende  pri- 
vate hanno  il  Camminatore. 
Portamantèllo,  s.m.  comp. 
Arnese  fatto  di  panno  o d’al- 
tro, e com.  Coperta  con  ci- 
gno e sim.,  in  cui  si  mette  o 
s’avvolge  il  mantello  o altra 
cosa  da  portarsi  viaggiando. 
Non  bene,  alla  fr..  Attacca- 
panni 0 sim. 

Portaménto,  s.  m.  Il  modo 
di  portare  la  persona  cammi- 
nando: Curvo,  Goffo,  Bel, 
Nobile,  Elegante,  Contegno- 
so, Superbo,  Altero,  ecc.  An- 
che del  cavallo,  e men  com. 
d’altri  animali.  Fig., Condotta: 
Buoni,  Mali,  portamenti. 
Poi'tamonéte,  s.  m.  comp. 
indeci.  Arnese  tascabile  di 
pelle  0 d’altro,  per  tenervi 
moneta  metallica  : Portamo- 
nete pieno,  vuoto,  ecc.  Perlo 
più  s’apre  a cerniera.  Cfr. 
Taschino. 

Portaiiiòrso,  s.  m.  comp. 
indecl.  Due  strisce  di  cuoio  ri- 
piegate che  reggonoil  morso. 
Portampólle,  s.  m.  comp, 
indecl.  V.  Oliera. 


Portamùschio,  s.  m.  comp. 

indecl.  Ruminante  asiatico 
alpestre,  affine  ai  cervi  ma 
senza  corna,  che  fornisce  il 
muschio.  Y.  Muschio. 
Portamùsica,  s.  m.  comp. 
indecl. Piccolomobile  divarie 
forme,  in  cui  si  tengon  le 
carte  di  musica,  per  lo  più 
vicino  al  pianoforte. 
Portantina,  s.  f.  Sedia  por- 
tatile, com.  portata  da  due 
uomini,  uno  avanti  e uno 
dietro,  per  mezzo  di  due 
lunghe  stanghe  laterali.  Oggi 
solo  per  infermi  e sim.;  ma 
un  tempo  assai  com.  in  città, 
e le  portantine  eran  per  lo 
più  chiuse  ed  eleganti.  Y. 
Bussola  e cfr.  Lettiga. 
Portantino,  s.  m.XJomo  che 
porta  la  portantina. 
Portaorològio,  s.  m.  comp. 
indecl.  Arnese  di  più  forme, 
dove  si  mette  l’orologio  le- 
vandolo di  tasca,  per  lo  più 
sul  comodino. 

Portaòvo,  s.m.  comp. indecl. 
Yasetto  ih  cui  si  mette  l’ovo 
a bere,  sulla  tavola  ecc.  Non 
com.  Ovaiolo. 

Portapacchi,  s.  m.  comp. 
indecl.  Chi  porta  a domicilio 
i pacchi  postali,  e sim. 
Portapénne,  s.  m.  comp. 
indecl.  Asta,  Cannello,  della 
penna  da  scrivere. 
Portapólli,  Portapolla- 
stri,  s.  m.  e f.  comp.  indecl. 
Mezzano,  Mezzana.  Non  com. 
in  Tose. 

Portapranzi,  s.  m.  comp. 

indecl.  Arnese  che  serve  a 
portar  chiuse  vivande  da  una 
in  altra  casa,  e usato  per  lo 
più  dagli  osti. 

Portare,  v.  tr.  Reggere,  So- 
stenere, con  la  propria  per- 
sona, qualcosa  più  o men  pe- 
sante, andando  da  luogo  a 
luogo:  Portar  sulle  spalle, 
sul  capo,  in  braccio,  sotto 
il  braccio,  sulle  braccia,  tra 
le  braccia,  a braccia,  in 
mano,  sulle  mani,  ad  arma- 
collo, di  peso  (v.  Peso)  ; Por- 
tar un  sacco,  un  fascio,  un 
bambino,  un  fagotto,  una 
tavola,  una  sedia,  un  fiasco, 
un  vassoio,  il  fucile.  0 per- 
chè la  cosa  debba  esser  messa 
in  altro  posto,  o spesso  per 
darla,  consegnarla.  Quindi, 
nelle  trattorie  o nei  caffè  e 
sim.:  Portateci  una  mine- 
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stra;  Si  fecero  portare  un 
litro,  due  caffè.  E per  estens., 
di  cose  legrgìere  che  uno 
abbia  o prenda,  e che  vada  a 
dare  o a consegnare;  Inor- 
iate questo  biglietto,  questi 
fiori,  alla  signora;  Le  portò 
in  regalo  (anche  assol.  portò) 
un  anellino.  Pòrta  a casa 
tutti  i suoi  guadagni.  Fig., 
Portò  in  dote  due  poderi. 
Ha  portato  (in  dote)  cento- 
mila  lire.  O,  anche  fig.,  Rife- 
rire: Portare  una  notizia, 
un  ordine,  un’imbasciata.  || 
Sempre  per  estens.,  di  cose 
che  uno  ha  con  sè,  per  bi- 
sogno o comodità:  Quando 
viaggio,  mi  porto  poca  roba; 
Per  far  la  gita  lassù,  devi 
portarti  la  colazione  ; Por- 
tati  Vómbrello.  E di  cose  che 
si  hannoaddosso,perbÌ80gno, 
ornamento,  difesa,  ecc.:  Porta 
gli  occhiali,  il  cappello  a 
cilindro,  la  cravatta  nera, 
l’orologio,  il  revolver,  V abi- 
tino. E delle  membra,  in 
quanto  si  atteggiano  : Porta 
il  capo  chino,  diritta  la  per- 
sona. Poi,  fig.:  Tu  porti  un 
nome  illustre,  Ancora  porta 
i segni  della  caduta;  È uno 
stupido,  lo  porta  scritto  in 
fronte.  Anche  di  cose:  Il 
libro  porta  per  titolo  ecc.. 
La  sua  arme  porta  ecc.  |1  In 
questi  ultimi  esempi,  poco  o 
nulla  differisce  da  Avere.  Ed 
equivale  ad  Avere,  Sentire, 
Mostrare,  ne’  fig.  non  popol. 
Portare  amore,  odio,  invidia, 
ad  alcuno,  come  nel  popol. 
Portar  rispetto.  Ma  s’avvi- 
cina a Sopportare,  in  Portar 
la  pena,  dignitosamente  la 
sventura,  e sim.;  e anche  in 
Portar  bene,  male,  i suoi 
anni  (non  perdendo  il  vigore 
e la  freschezza  ecc.,  o l’op- 
posto). 11  Delle  bestie  e poi  de’ 
veicoli,  riferendosi  al  carico: 
Il  cavallo  portaun  quintale. 
Il  carro  porta  sino  a venti 
sacchi.  Sim.,  della  bilancia 
ecc.:  Lamia  stadera  porta 
(e  perciò  può  pesare)  sin  a 
dieci  chili.  Ma  con  significato 
diverso,  d’altri  strumenti: 
Questo  canocchiale  porta  (fa 
distinguere,  con  l’ingrandi- 
mento) a diciotto  chilometri, 
I grossi  cannoni  portano 
(gettan  proiettili)  a sedici 
chilometri.  H Altri  significati 
e frasi  particolari.  Portare 


uno,  fig..  Lodarlo  e anche  fa- 
vorirlo: Il  capodivisione  lo 
porta  assai,  È portato  dal 
Ministro.  Enfatiche!,  le  frasi 
Portare  in  palmo  di  mano, 
alle  stelle,  ecc.  (v.  Palmo, 
Stella,  ecc.).  A quest’uso  s’ac- 
costa le  frase  odierna  Por- 
tare uno,  candidato  (alla 
Deputazione  o ad  altro). Della 
donna,  e della  femmina  degli 
animali,  Portare  (sottinteso 
il  feto),  riferendosi  alla  du- 
ratanormale della  gestazione: 
La  donna,  porta  nove  mesi. 
Non  popol..  Lo  stelo  porta 
(ha,  regge)  il  fiore,  e sim. 
Delle  acque:  La  correntelo 
portò  (fece  salire)  a galla, 
(trascinò)  a fondo  Del  vento; 
Il  vento  porta  rena,  foglie 
secche,  ecc.  (poco  com.); 
scherz..  Ohe  buon  vento  ti 
porta  qui  da  noi?  E anche 
fig.:  Questo  vento  (an- 

nunzia, cagiona)  pioggia.  Cfr. 
Trasportare,  Apportare.  — 
Assai  com.  in  molti  altri  casi, 
Portare,  Produrre, Cagionare: 
La  terra.  L’albero,  porta  i 
suoi  frutti.  Molto  più  spesso 
nel  fig.:  La  negligenza,  La 
continua  cura,  ora  porta  i 
suoi  frutti.  E poi.  Portar 
danno,  disgrazia,  fortuna, 
buon  augurio.  Cfr.  Dare, 
Fare.  — Più  popol.  di  Con- 
durre, Menare,  e,  molto  più, 
fuori  di  Tose.:  Quella  strada 
porta  a Viterbo,  Portate  il 
cavallo  a bere,  Portalo  un 
po’  a spasso.  Fig.:  Tutto 
porta  a conchiudere  che  ecc.. 
La  logica  porta  a dir  di  sì. 
E com.  per  Esigere,  Volere, 
in  certi  casi  : Bisogna  vestir 
come  porta  la  stagione;  La 
legge.  L’uso,  porta  questo. 
Popol.,  invece  di  Addurre 
letter.  : Portami  una  ra- 
gione, un  argomento,  un 
esempio.  Portar  bene,  male, 
una  parte,  nella  commedia 
o fig..  Eseguirla,  Interpe- 
trarla,  ecc.  Portare  per  boc- 
ca, V.  Bocca.  Letter.,  Portare 
opinione,  Avere  ecc.;  Portar 
giudizio  di  ecc..  Far,  Dar, 
ecc.  Nell’addizione,  Portare 
{uno,  due,  ecc.).  Aggiungere 
alle  cifre  della  colonna  a 
sinistra,  il  numero  delle  die- 
cine (uno,  due,  ecc.)  della 
sommache  si  ha  dalla  colonna 
a destra.  Portar  via,  in  più 
casi:  Han  portato  via  il 


baule;  M'ha  portato  via  (Mi 
s’è  preso,  rubato,  ecc.)  tutto, 
il  tuo  affetto,  ecc,;  Una  pol- 
monite l’ha  portato  via{Vh.Sk 
fatto  morire).  Ij  Portar  si,  t\^., 
non  popol.  per  Andare,  e un 
po’  solenne;  Il  pretore  si 
portò  subito  nel  luogo  ecc. 
Comunissimo,  per  Compor- 
tarsi, Contenersi  ; In  quest’oc- 
casione ti  sei  portato  benis- 
simo. E di  bambini,  di  sotto- 
posti, rispetto  alla  loro  con- 
dotta: Il  maestro  dice  che 
si  porta  poco  bene,  La  serva 
si  porta  male.  Ora  com.. 
Portarsi  (Presentarsi,  Of- 
frirsi) candidato.  Ant.,  Por- 
tarsi bene,  male,  Essere  in 
buona,  o in  cattiva,  salute  (e 
resta  com.  in  frane.);  ma  non 
ant..  Di  salute  si  porta  bene. 
Il  II  part.  pres.  Portante  è 
com.  sostantivato  maschile, 
per  Ambio  : Un  cavallo  che 
va  di  portante,  di  buon  por- 
tante; e fara.  fig..  Presi  il 
portante  e me  n’andai.  |1  II 
paft.  pass.  Portato  ha  an- 
che qualche  uso  particolare: 
Dorreva,  che  par  eva  portato 
dal  vento;  non  popol..  Egli, 
portato  dall'ira,  ecc. Ma  assai 
com.  assol.,  sottinteso  dalla 
natura  o sim.,  per  Inclinato, 
Propenso:  Son  portato  alla 
musica,  O’ è portato.  Poet., 
sostantivato.  Il  portato  (sot- 
tinteso in  grembo  o anche 
alla  luce).  Il  pargoletto.  Non 
popol.  nè  molto  com.,  neutro, 
e ripreso  da’  puristi,  per  Ef- 
fetto, Frutto:  Questo  è il  por- 
tato della  civiltà,  della 
scienza.  |1  Cfr.  Pecore  e poi 
Apportar  e.  Asportare,  Com- 
portare, Deportare,  Espor- 
tare, Importare,  Riportare, 
Trasportare.  WIìSlì.  portar  e. 
Portaritratti,  s.  m.  comp. 
indecl.  Quadretto,  o anche 
Arnese  di  forma  diversa,  nel 
quale  si  tengono  i ritratti, 
specialmente  in  fotografia. 
Portasanta,  s.  m.  comp. 
Nome  volgare  d’un  marmo 
venato,  di  tinta  rossa  pallida. 
Il  Perchè  sori  di  questo,  gli 
stipiti  della  Porta  Santa  di 
San  Pietro. 

Portasìgari,  s.  m.  comp. 
indecl.  Specie  di  busta  o 
astuccio  di  varie  forme  per 
tenerci  dentro  i sigari.  ||  Sim., 
Portasigarétte. 
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^Portaspilli , s.  m.  comp. 
indecl.  Gruancialetto  per  gli 
spilli,  che  comunemente  si 
tiene  sul  cassettone. 
Portastaiig:lie,  s.  m.  comp. 
indeci.  Ciascuna  delle  due 
grosse  cigne  con  fibbia,  che 
sostengono  le  stanghe  d’un 
veicolo  suldorsodelTanimale. 
Cfr.  Dossiere,  Sellino. 
IPortas tecchini,  s.  m. 
comp.  indecl.  Arnese,  per  lo 
più.  di  porcellana  o di  cri- 
stallo, in  cui  si  tengono  gli 
stecchini  sulla  tavola. 
Portastendardo,  s.  m. 
comp.  indecl.  Chi  porta  lo 
stendardo.  Cfr.  Portaban- 
diera. 

Portata,  s.f.  Il  portare,  Qupl 
che  è portato.  Ma  solo  con 
alcuni  usi  determinati. Praw- 
zodi  quattro,  di  sei,  portate 
(vivande  diverse,  cfr.  Messa, 
Piatto).  Portata  d'una  nave 
<Quantità  di  carico  di  cui  è 
capace,  cfr.  Tonnellaggio), 
d’un  canocchiale  (Distanza 
sin  a cui  si  può  distinguere 
ecc.),  d'un  cannone  o d’altra 
arme  da  tiro  (Distanza  sin  a 
■cui  si  può  colpire  ecc.).  Sim., 
A portata  del  mio  braccio, 
A portata  di  mano  (A  tal 
distanza  che  ci  si  può  arri- 
vare col  braccio,  ecc.).  E fig.: 
Questo  supera  la  portata 
del  cervello  infantile.  Le  pa- 
role di  Gesù  erano  alla  por- 
tata di  tutti.  Un  prezzo  che 
non  è alla  portata  d' ogni 
borsa.  D’un  fiume,  d’un  con- 
dotto, eoe..  Por  tata.  La  quan- 
tità d’acqua  che  porta  nel- 
l’unità di  tempo.  Non  com., 
Condizione  e grado  d’alcuno. 
Importanza  di  qualche  cosa. 
Raro  o ant.,  in  altri  casi. 
Portaticelo,  non  (;om.,  agg. 
/ Terreno  ecc..  Formato  di 
sassi  e d’argilla  trasportati 
dalle  acque.  Cfr.  Alluvione. 
Portàtile,  agg.  Da  potersi 
portare  : Sedia,  Altare,  Far- 
macia, portatile. 
Portatóre,  s.  m.  ; -trice,  f. 
Chi,  Che,  porta:  I portatori 
della  lettiga,  di  sfida.  Cfr. 
Latore.  |I  Titolo  di  credito  al 
portatore.  Non  intestato  ad 
alcuno,  e che  perciò  si  paga  a 
chi  lo  porta.  Qìy.  Nominativo. 
Portatura,  non  com.,  s.  f.  Il 
portar  bagagli  ecc.  Cfr.  Porto 
Il  II  modo  di  portar  la  barba,  i 
capelli  (lunghi,  corti,  ecc.). 


Portavivande,  s.  m.  comp. 

indecl. Arnese  in  cui  si  portano 
le  vivande  a tavola  o altrove. 
Portavóce,  s.  m.  comp.  in- 
decl. Strumento  di  metallo, 
in  forma  di  grosso  imbuto, 
che  si  mette  alla  bocca  dalla 
parte  sottile,  gridandovi  qual- 
che parola,  che  si  sente  così 
anche  a gran  distanza.  Cfr. 
Megafono.  ||  Tubo  metallico 
che  va,  nelle  case  o sim.,  da 
un  piano  ad  altro,  e per  cui 
mezzo  si  può  comunicare  par- 
lando. Il  Fig.,  Essere,  Farsi, 
il  portavoce  di  uno,  più  o 
meno  spreg..  Parlare  indet- 
tato da  altri. 

Portènto,  s.  m.  Fatto  stra- 
ordinario, degno  di  gran  ma- 
raviglia: Quel  medico  opera 
portenti.  Infiniti  sonoi  por- 
tenti della  natura.  Fig., /Sei 
un  portento  d’ ingegno,  di 
memoria.  ||  Cfr.  Miracolo.  H 
Lat.  portentum. 
Portentóso,  agg.  Che  ha 
del  portento:  Si  videro  in 
cielo  de’  segni  portentosi, 
Memoria  portentosa.  ||  Avv. 
Portentosaniénte.  1|  Lat. 
portentosum. 

Porteria,  s.  f.  Una  o più 

stanze  a terreno,  presso  la 
porta  di  conventi  o collegi, 
per  dimora  del  portinaio  e 
per  soffermarvisi  gli  estranei. 
Porticato,  s.  m.  Portico  al- 
quanto,lungo. 

Pòrtico,  s.  m.  Parte  inferiore 
esterna  d’un  edifizio.  o Co- 
struzione a se  coperta,  aperta 
per  lo  più  da  tre  lati  con  so- 
stegno di  colonne  o anche  di 
pilastri:  I portici  di  Po  in 
Torino,  Gli  antichi  portici 
di  Atene  (cfr.  Stoico,  Pecile). 
11  Dim.,  -étto  {Portichetto). 
il  Dice  qualcosa  di  più  grande 
e ricco  che  Loggia,  ma,  ne’ 
molti  luoghi  dove  questo  non 
è popol.,  s’adopera  in  ogni 
caso.  Il  Lat.  pòrticum. 
Portièra  (-iéra),  s.  f.  Spe- 
cie di  tenda  di  materia  più 
grave  delle  ordinarie,  e spes- 
so di  drappo,  che  si  mette 
alle  porte  per  riparo  o per 
ornamento:  Bella,  Elegante, 
poì'tiera.  V.  il  seg. 
Portière  (-iére),  s.  m.  Cu- 
stode della  porta  di  una  casa 
civile,  o d’una  scuola  o sim.: 
Vecchio,  Nuovo,  portiere; 
Portiere  in  livrea.  1|  Femm. 
Portiei’a.  Donna  custode 


ecc..  La  moglie  del  portiere. 

Il  Cfr.  Guardaportone,  Por- 
tinaio. 

Portinàio,  s.  m.  Custode 
della  porta  d’abitazione  non 
signorile,  di  convento  e sim.: 
Corse  il  portinaio.  Frate 
portinaio.  |1  Femm.  Porti- 
naia. Donna  custode  ecc.. 
La  moglie  del  portinaio. 
Portineria,  s.  f.  Luogo  di 
guardia  del  portinaio  o del 
portiere. 

Portinségna,  letter.,  s.  m. 
comp.  indecl.  Chi  porta  un’in- 
segna. Più  generico  che  Por- 
tabandiera. 

Pòrto,  s.  m.  Luogo  sul  lido 
del  mare  o d’un  lago  ecc.,  per 
natura  o per  arte  adatto  a 
ricoverar  le  navi  e a proteg- 
gerle dalle  tempeste:  Porto 
naturale,  artificiale,  mili- 
tare, commerciale,  ampio, 
sicuro,  stretto,  malfido,  ma- 
rittimo, lacuale,  fluviale; 
Porto  di  Genova,  di  Brin- 
disi; Porto-canale  (formato 
adattando  opportunamente 
l’ultimo  tratto  d’un  fiume, 
dalla  foce  in  su);  Entrare, 
Essere,  Pestare,  in  porto; 
Lasciar eil porto;  Capitano, 
Capitaneria,  Uffizio,  dipor- 
to. E poiché  per  lo  più  è for- 
nito di  quanto  occorre  alla 
sicurezza  dell’approdo  e alle 
operazioni  commerciali;  Il 
faro,  I fanali,  Il  molo.  La 
calata  ecc.,  del  porto.  Y. 
Franco.  |1  Fig.,  Porto  di  sa- 
lute, di  sicurezza.  Asilo , Wì- 
fugio;  Essere  in  porto,  Es- 
sere a fine  d’un  impresa;  Es- 
sere a buon  porto.  Essere 
presso  alla  fine  ecc.;  Con- 
durre a porto,  a buon  porto, 
una  faccenda.  Di  luogo  dove 
capiti  gran  gente,  È un  porto 
dimare.Lìm.  spreg.,-icèllo, 
-icciòlo.  Il  Cfr.  Ancoraggio. 
Il  Lat.  portum. 

Pòrto,  s.  m.  Il  portar  ba- 
gagli, merci,  ecc.;  e assai  più 
spesso,  Il  prezzo:  Mi  costa 
più  il  porto  che  la  merce. 
Spedire  qualcosa  per  ferro- 
via o sim.  franco  di  porto 
(quando  paga  il  porto  lo  spe- 
ditore), Il  porto  d’una  let- 
tera di  15  grammi  è di 
15  centesimi  (La  francatura 
ecc.,  sicché  si  dirà  Questa 
lettera  paga  due  porti  e 
sim.).  Il  Porto  d’arme.  Il  por- 
tar con  sé  un’arme  non  proi- 
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bita  (quindi,  Licenza  diporto 
d'arme).  O anche,  Il  modo 
con  cui  i soldati  portan  Tarme 
marciando  ecc.:  Ilporto  ecc. 
normale' della  ìiostra  fan- 
teria oggi  è col  fucile  bilan- 
cia tó. 

Pòrto,  volg.,  part.  e agrg-.  Por- 
tato. 

Pòrto.  Part.  pass,  di  Por- 
gere. 

Portogallo,  s.  m.  comp. 
Arancio,  Arancia,  propria- 
mente del  Portogallo.  Dial.  e 
letter.  non  com. 

Portolano,  s.  m.  Libro  di 
carte  marine  e di  varie  no- 
tizie necessarie  ai  piloti  o in 
genere  a chi  naviga. 
Portombrèlli,  s.  m.  comp. 
indecl.  Arnese  d’anticamera 
o siili.,  in  cui,  entrando,  si 
mette  l’ombrello.  Men  com. 
Portaombrelli  e Posaom- 
brelli. 

Portóne,  s.  m.  Grande  porta 
signorile,  per  la  quale  passa 
anche  la  carrozza.  ||  Dim., 

-cino. 

Portuàrio,  letter.,  agg.Che 
concerne  i porti:  Vigilanza 
ecc.  11  Usano  anche  Portuale. 
Portuóso,  letter.,  agg.  Che 
può  servir  di  porto.  Che  ha 
molti  porti:  Lido  portuoso., 
L'Italia  è abbastanza  por~ 
tuosa.  Cfr.  Importuoso . 
Porzióne,  s.  f.  Parte  di  un 
tutto,  diviso  o distribuito: 
Erede  di  una  porzione  di 
p atri  montò, Distì'ibuìil  gua- 
dagno in  porzioni  uguali 
tra’  soci.  Specialmente,  La 
quantità  di  vivanda  che  un 
commensale  si  prende  o che 
gli  si  dà:  Porzione  scarsa, 
abbondante  ; Ti  farò  io  la 
porzione.  Ordinai  due  por- 
zioni di  fritto.  11  Dim., -cèlla, 
-Cina.  Il  Lat.  portionem. 
Pòsa,  s.  f.  Letter.,  Riposo, 
Tregua,  Pace:iVoM  aver.  Non 
trovar.  Non  dar,  posa; 
Senza  posa.  1|  Assai  com.,  ma 
ripreso,  di  modelli  ecc..  Il 
posare.  L’atteggiamento  ; e 
fig.,  di  chi  si  dà  aria:  Quattro 
lire,  per  due  ore  di  posa; 
Non  mi  piace  la  posa  di 
quella  figura  lì,  Ohe  posa  di 
donna  sapiente  lQ,mndì,neìhi 
fotografia  : Basta  un  minuto 
di  posa.  Macchina  per  fo- 
tografie istantanee  e a posa. 
il  D».  pausa  o dei  posare? 


Posacénere,  s.  m.  comp. 
indecl.  Piccolo  piattino  o sco- 
dellino, di  varie  forme  e ma- 
terie, sul  quale  si  posa  la 
cenere  de’  sigari  e delle  spa- 
gnolette, e dove  si  mettono 
anche  i mozziconi  invece  di 
buttarli  in  terra. 
Posafèrro,  s.  m.  comp.  in- 
decl. Arnese  di  varie  materie, 
dove  si  posa  il  ferro  caldo, 
quando  si  stira. 

Posalume,  s.  m.  comp.  in- 
decl. Panno  o altro,  di  forma 
circolare  o quadrangolare, 
sul  quale  si  posa  il  lume  a 
olio  o petrolio. 
Posaménto,  non  com.,  s.  m. 
Il  posare. 

Posamòlle,  s.  m.  comp.  in- 
decl. Arnese  che  comune- 
mente si  tiene.accanto  al  ca- 
minetto, per  posarci  le  molle 
e la  paletta. 

Posapiano.  Parola  d’avver- 
timento scritta  sulle  casse  o 
altro  da  trasportarsi,  che 
contengono  roba  fragile.  An- 
che, Posa  pianai  ||  Come  s. 
m.  o f.  indecl.  scherz.,  di  per- 
sona assai  lenta:  È un  posa- 
piano, Ohe  ecc.l 
Posare,  v.  tr.  Metter  giù. 
Deporre,  in  terra  o sopra  un 
mobile  o altrove,  qualcosa: 
Pòsa  la  valigia  e vattene. 
Posò  il  piatto  sulla  tavola, 
Posai  il  libro  aperto  sulle 
ginocchia.  Posa  i quattrini 
che  hai  presol  Sim.,  Posare 
il  capo  sul  guanciale  (e  fig.. 
Non  ha  dove  ecc..  Dove  dor- 
mire), le  mani  sulle  spalle 
di  uno,  ecc.  ||  Rifl.,  degli  uc- 
celli che  fermano  il  volo  e 
sim.:  La  rondine  si  posò  sul 
tetto.  S’andò  a posare  sopra 
un  ramo.  La  lepre  è scap- 
pata e non  si  posa  per  ora. 
Fig.,  di  persona:  Ogni  anno 
un  trasloco,  e non  so  dove 
mai  mi  poserò.  1|  Intr.  Di  co- 
lonne, statue,  0 d’interi  edi- 
fizi.  Esser  posto.  Aver  per 
base  o fondamento  (cfr.  Pog- 
giare)', e fig.  di  ragionamenti 
e sim.  D’un  liquido,  lasciato 
immobile.  Far  cadere  a fondo 
le  impurità  o altre  materie 
insolubili,  chiarificandosi. Og- 
gi, assai  com.,  di  persona. 
Atteggiarsi  e restar  immobile 
per  essere  ritratto:  Il  mo- 
de lo  posa  davanti  al  pit. 
tore,Ha  posato  per  la  figura 


di  S.  Giuseppe,  Il  fotografo 
la  pregò  di  posare  un  istan- 
te. Quindi,  fig.  e spreg..  At- 
teggiarsi, Parlare  e agire 
con  studiata  affettazione  : Po- 
sa a grand'uomo.  Signorine 
che  posano.  Ma  son  modi 
bollati  di  francesismo.  ||  Ant. 
e poet.,  Posare,  Riposare, 
F ermarsi.  Aver  tregua.  Smet- 
tere. In  qualche  caso,  come 
intr.,  anche  Posarsi.  Assai 
com.,  Lapolvere  (della  stra- 
da, della  stanza)  si  posa. 
Cade  lentamente  e si  depone. 
11  II  part.  pass,  come  agg.. 
Quieto,  Riflessivo:  È un  gio- 
vane posato.  Discorso  po- 
sato. \\  Quindi  Tavv.  Posa- 
taméute.  Discorrere  ecc. 
Il  Dal  basso  lat.  pausare  o 
(almeno  nel  significato  tr.) 
affine  a porre. 

Posata,  non  com.,  s.  f.  Il 
posarsi,  Fermata,  Tappa;  Il 
luogo.  Il  Posatura. 

Posata,  s.  f.  Il  cucchiaio,  la 
forchetta  e il  coltello,  in  com- 
plesso: Posale  d’argento,  di 
legno;  Metter  le  posate  in 
tavola,  Gaììibiar  le  posate.  1| 
Dim.,  -ina;  spreg., -ùccia; 
acci’.,  -óna. 

Posatézza,  s.  f.  L’essere,  Il 
mostrarsi,  posato  nelle  parole 
e negli  atti. 

Posatóio,  s.  m.  Cannuccia 
della  gabbia.  Ramo  del  pare- 
taio su  cui  si  posan  gli  uc- 
celli. Non  com.  fuori  di  Tose. 
Raro  in  altri  casi. 
Posatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Ripreso,  ma  oggi  com.,  per 
Chi  posa  dandosi  aria  ecc. 
Raro  negli  altri  casi. 
Posatura,  s.  f.  La  sostanza 
di  alcuni  liquidi  che  si  depone 
. nel  fondo  del  vaso.  Cfr.  Fon- 
data. 

Pòsca,  letter.,  s.  f.  Acqua 
con  aceto,  quasi  sempre  come 
bevanda.  ||  Lat.  poscam. 
Pòscia,  letter.,  avv.  Dopo.  H 
Lat.  pòstea. 

Poscritto,  s.  m.  comp.  Lo 
scritto  che  si  aggiunge  alla 
lettera  dopo  averla  scritta. 
Si  abbrevia  con  le  iniziali 
P.  8.  Lat.  post  (dopo)  ecc. 
Posdomani,  letter.,  avv. 
comp.  Dopo  domani,  Doman 
l’altro.  Cfr.  il  prec. 
Positivismo,  letter-,  s.  m. 
Nome  generico  de’  vari  si- 
^ sterni  filosofici  che  fondano 
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ogni  scienza  e criterio  di  ve- 
rità soltanto  sull’esperienza 
sensibile  e sull’indagine  de’ 
fatti  materiali. 

Positivista,  letter.,  s.  m.  e 
t.  Seguace  del  positivismo. 
Positivo,  agg.  Legge  ecc., 
Ogni  legge  posta  da  un  legi- 
slatore (e  perciò  s’oppone  a 
naturale).  Aggettivo  di  gra- 
do positivo.,  quando  esprime 
semplicemente  la  qualità  (e 
perciò  non  è nè  comparativo 
uh  superlativo).  Nell’algebra, 
Quantità  positiva^^YeQQàwtn 
dal  più.  Nella*fisica,  Elettri- 
cità positiva  (qual  è quella 
che  SI  ha  nella  lana,  strofinan- 
dola con  una  resina), Po/opo- 
sitivo  di  una  pila,  che  s’in- 
dica coXpiù.  Scienzepositive, 
Quelle  che  studiano  fenomeni, 
fatti,  cose,  sensibili  o mate- 
riali (e  s’oppone  a specula- 
tive, metafisiche).  Sim.,  Afe- 
Il  Quindi,  popol.. 
Beale,  Sicuro:  Not  izie.  In  for- 
mazioni, positive  ; Ohe  egli 
volesse  rinunziare,  è posi- 
tivo; Ancora  non  c’è,  non  si 
sa,  ecc.,  nulla,  dipositivo.  Lo- 
cuz.  avv..  Di  positivo  {Lo  so. 
Verrà,  ecc.).  E cosi  l’avv.  Po- 
sitivaménte . Realmente, 
Sicuramente.  |1  Di  persona. 
Che  non  si  perde  in  ciarle  o 
in  fantasticherie.  Che  bada 
a’  fatti  e tira  al  sodo:  È un 
omino  positivo,  È positiva 
lei.  Cfr.  Pratico.  ||  Lat.  posi- 
tivuni  (non  classico). 
Positura,  s.  f.  Il  modo  come 
Sun  i>oste,  son  atteggiate,  le 
membra  del  corpo:  Davanti 
al  fotografo  non  si  sta  mai 
in  una  positura  naturale. 
Guarda  in  che  positura 
donnei  H Men  com..  Il  modo 
com’è posta unacosa.  1|  Popol. 
spreg.,  -àccia.  [|  Cfr.  Posa  e 
Posizione,  più  com.  in  pa- 
recchi casi. 

Posizióne,  s.  f.  Il  punto  del- 
l’universo, del  globo,  d’un 
continente  ecc.,  in  cui  è posto, 
si  trova,  o un  astro  o un  paese 
ecc.  : Posizione  astronomica, 
geografica  ; La  posizione 
dell’  Italia  nelMediterraneo, 
della  villa  sul  colle,  ecc. 
Quindi,  Il  luogo  stesso,  in 
quanto  è posto  sul  monte,  sul 
piano,  sul  mare,  ecc.  : È un’ot- 
tima posizione  per  fabbri- 
carvi, Che  bella  posizione! 
Particolarmente  nel  ling.  mi- 


litare, riferendosi  alla  difesa 
0 all’offesa:  Occupare,  Di- 
fendere, ecc.,  una  posizione; 
Scacciare  il  nemico  dalle 
sue  posizioni.  E com.,  ma 
ripreso,  fig.,  per  Condizione, 
Stato:  Il  Ministro  si  trova 
ora  in  una  curiosa  posizione; 
Come  arbitro,  è in  una  po- 
sizione delicata;  è cac- 
ciato in  una  falsa  posizione. 
E per  Condizione  materiale 
di  vita,  Stato  o Grado  o sim., 
riferendosi  al  guadagno  suf- 
ficiente o abbondante:  Pensa 
a farti  una  posizione.  Non 
ha  una  posizione,  S'è  pro- 
cacciato uììa  posizione  in- 
vidiabile. Il  Di  persona,  anche 
Positura.  Soprattutto  di  mi- 
litari o sim.,  Mettersi,  Stare, 
in  posizione  (nell’atteggia- 
mento prescritto).  1|  Nell’uso 
legale.  Posizioni,  Domande 
che  una  delle  parti  presenta 
al  giudice,  perchè  l’altra  vi 
risponda  sotto  il  vincolo  del 
giuramento.  E anche  nell’uso 
amministrativo,  per  Inserto. 
Il  D’una  vocale.  Posizione 
forte,  quand’è  seguita  da  due 
o più  consonanti  che  la  fan 
diventare  lunga  ; debole,  nel- 
l’altro caso.  11  Lat.  positio- 
nem 

Pòsola,  s.  f.  Striscia  doppia 
di  cuoio,  parte  del  finimento, 
che  serve  per  collegare  la 
braca  al  collare  o al  petto. 
Il  Poco  0 punto  usato  per 
Portastanghe,  e ancor  meno 
per  Staffile.  Con  altro  e non 
beif  definito  uso  negli  antichi, 
onde  il  fig.  fam.  tose,  (in 
quest’unico  caso  la  parola  è 
ben  viva).  Cosa  che  grava 
sulla  coscienza  o su  gl’inte- 
ressi, Rimorso,  Batosta  e sim. 
Il  Dim.,  -ino  m.  Quella  parte 
del  finimento  che  va  a passar 
sotto  la  coda  dell’animale. 
V.  Sottocoda.  Il  Da  un  deriv. 
del  lat.  post  (dopo,  dietro)? 
Posponiménto,  non  com., 
s.  m.  Il  posporre. 
Pospórre,  letter.,  v.  tr.  Met- 
ter dopo:  Allora  bisogna 
posporre  quesV articolo , in- 
vertendo l’ordine.  Fig.,  Po- 
spóne l'utile  proprio  all'al- 
trui. Il  Per  la  flessione,  come 
Porre.  Part.pass.  Pospósto 
(-posto ^ Il  Lat.  postpbnere. 
Pospositivo,  letter.,  agg. 
Che  tende  a posporre.  Che  si 
pospone.  Di  paragrafi,  o pa- 
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role  o sim.  ||  Basso  lat.pospo- 
sitivum.  . 

Posposizióne,  letter  s. 

Il  posporre.  L’effetto. 
Pòssa,  letter.,  s.  f.  Forza,  Po- 
tere: Adoprarsi  a tutta  pos- 
sa, Con  ogni  sua  possa.  Qui 
mancò  la  possa. 
Possanza,  poet.,  s.  f.  Potere, 
Dominio,  Autorità.  Raro,  jper 
Vigore,  Forza. 

Possedére,  v.  tr.  Avere 
qualcosa  come  propria,  go- 
dendone l’uso  o il  frutto,  o 
esercitandovi  il  dominio  o 
sim.Nell’uso  giuridico  denota 
soltanto  il  fatto,  e non  ^am- 
mettecomenecessario  ildirit- 
to  di  proprietà  ; ma,  nella  lin- 
gua com.,PossecZereha  con  sè 
anche  l’idea  della  proprietà: 
Possiede  case  e poderi, gioie 
e danari;  Dovette  vendere 
quanto  possedeva;  Ora  l’Ita- 
lia possiede  vaste  colonie. 
Il  Fig.,  Si  vede  che  possiede 
la  sua  materia  (cfr.  Pa- 
drone, Padronanza).  Non 
molto  popol.:  Una  ragazza 
che  possiede  le  qualità  più 
belle.  Possiede  ingegno  e 
virtù.  E addirittura  letter.  in 
altri  casi  : Oramai  era  tutto 
posseduto  da  quella  sciagu- 
ratapassione.  Lo  possedeva 
il  demone  della  gelosia  (cfr. 
il  fr.  Possedè).  ||  Per  la  fles- 
sione, come  Sedere.  Raro  il 
part.  pres.  (ma v.  Possidente). 
Il  Lat.  possidere. 
Possediménto,  s.  m.  Il  pos- 
sedere, Dominio  : Il  sicuro 
possedimento  de*  suoi  beni. 
Più  com.  Possesso.  ||  Le  terre, 
Le  campagne,  possedute: 
Possedimenti  inglesi,  olan- 
desi, nell’Asia;  I tuoi  vasti 
possedimenti  (in  questo  caso, 
anche  Possessione). 
Posseditóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  possiede. 
Cfr.  Possessore. 

Possènte,  poet.  V.  Potente. 
Possessióne,  s.  f.  Possedi- 
mento alquanto  ampio  di  ter- 
re: Grande,  Picca,  posses- 
sione. Il  Dim.,  -cèlla.  ||  Non 
com.,  Il  possedere.  ||  Lat.jpos- 
sessionem. 

Possessivo,  agg.  Che  indica 
possesso:  Aggettivi  posses- 
sivi {Mio,  Tuo,  ecc.).  ||  Raro 
l’avv.  Possessivaménte. 
Possésso, s.m. Il  possedere: 
Avere,  Godere,  Ottenere,  il 
possesso  dts’  beni,  de’  diritti^ 
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della  libertà;  Mettere^  En- 
trare^ in  possesso  delV ere- 
dità. fìg.  d’una  carica  o sim. 
Con  qualche  solennità  di  ce- 
rimonia, Prender  possesso 
{della  diocesi.,  del  Minisi  ero). 
Fig.,  Aver  il  pieno  possesso 
delle  facoltà  mentali,  Non 
era  più  in  possesso  di  sè.  |I 
Concreto,  Terre,  Campagne, 
possedute.  Specialmente  nel 
plur.  Il  Cfr.  Possedimento., 
Possessione.  ||  Lat.  posses- 
sum. 

Possessóre,  s.  m.  Chi,  Che, 
possiede:  7 diritti  delposses- 
sore.,  Ne  è possessore  il  tale. 
Scherz.,  Il  legittimo. posses- 
sore., Il  marito.  |1  Cfr.  Posse- 
ditore. Il  possessorem.  ' 
Possessòrio,  letter.,  agg. 
2fel  diritto:  Azioni  posses- 
sorie., Quelle  che  son  stabi- 
lite per  garantire  il  possesso 
e i diritti  che  questo  confe- 
risce; Giudizio  possessorio., 
Quello  con  cui  si  domanda  il 
possesso;  e sim.  Cfr.  Peti- 
torio. 

Possìbile,  agg.  Che  può 
farsi,  Che  può  essere  o avve- 
nire: Non  so  se  questo  sarà 
possibile  a farsi.  Per  me 
non  sarebbe  possibile,  Con 
là  minore  spesa  possibile. 
Con  la  maggior  segretezza 
possibile;  Non  par  possibile 
che  sia  morto,  lui  così  gio- 
vane e forte! ; Tutto  è pos- 
sibile al  mondo.  Sostanti- 
vato : Fare  il  possibile,  tutto 
il  possibile.  Y.  Impossibile. 
Il  Avv.  Possibilmente.  Po- 
tendo : Verrò  ecc.  domani.  H 
Lat.  possìbilem. 
Possibilità,  s.  f.  L’esser 
possibile:  Esserci,  Non  es- 
serci, la  possibilità  di...  || 
Lat.  possibilitatem. 
Possidènte,  s.  m.  e f.  Chi, 
Che,  possiede  beni,  special- 
mente  stabili:  Picco,  Ricca, 
possidente.  ||  Dim.  spreg., 
-ùccio,  -ùcolo  ; accr.,  -óne. 
Fam.,  e co’  loro  femm.  ||  Lat. 
possidentem  (part.  pres.). 
Possidènza,  s.  f.  Non  com.. 
La  proprietà  in  diritto,  di 
qualche  cosa,  senza  che  an- 
cora se  ne  abbia  la  posses- 
sione. Il  Com.,  Il  possedere.  Il 
ceto  de’possidenti,in  qualche 
locuz.  : La  piccola  possi- 
denza do vrebb’ essere  favo- 
rita. 


Pòssumus.  Yoce  lat.,  nella 
locuz.  Non  pòssumus  (Non 
possiamo),  detta  dal  papa 
come  sua  decisione  negativa. 
Scherz.,  per  estens.  in  altri 
casi. 

Pòsta,  8.  f.  Ant,  in  genere. 
Luogo  stabilito  per  fermarsi 
o stare  (e  perciò  anche  con 
parecchi  usi  di  Posto)',  e co’ 
significati  di  Posizione,  Po- 
situra. Ora,  solo  in  casi  de- 
terminati. Il  Luogo  in  cui  si 
mette,  più  o meno  in  agguato, 
il  cacciatore  : Il  capocaccia 
assegnò  le  poste;  Mettersi, 
Stare,  alla  posta;  Ero  fer- 
mo alla  posta,  quando  sentii 
uno  stormir  di  frasche,  un 
frullo  d’ ali\  Sim.,  Darsi  la 
posta  in  un  luogo.  Stabilire 
come  punto  di  ritrovo,  ecc.; 
Far  la  posta  a....  Aspettare 
stando  alla  posta,  al  varco. 
Fig.,  questa  e anche  altre 
frasi,  quando  si  cerchi  di 
coglier  una  persona.  ||  Allor- 
ché non  c’erano  strade  ferrate 
ecc.,  e il  servizio  di  comuni- 
cazione e di  trasporto  era 
fatto  solo  con  vetture,  Pos^a, 
L’edifizio,  nell’abitato  o fuori, 
dove  si  faceva  una  fermata  e 
si  mutavano  i cavalli:  Qui 
& era  uncr  posta.  L’altra 
posta  era  a dieci  miglia  da 
qui;  La  comune  villania  de"' 
maestri  (direttori,  capi),  L’a- 
vidità di  beveraggi  (mance 
ecc.)  degli  stallieri,  delle 
poste.  Poi,  Il  servizio  stesso. 
La  vettura  tcfr.  Diligenza, 
Corriera),  e sim.:  Cavalli, 
Sedia,  da  posta;  Correre 
per  le  poste,  o le  poste, 
Yiaggiare  in  fretta  ecc.;  La 
postapartiva  di  qui  all'alba, 
arrivava  ecc.  E come  mezzo 
di  spedizione,  specialmente 
della  corrispondenza  : Ve  lo 
mando  per  la  posta.  Mi  ri- 
sponda a posta  corrente  o 
a volta  di  corriere  (subito, 
in  modo  che  la  risposta  parta 
con  la  prima  vettura  che  ecc.). 
La  corrispondenza  stessa: 
Ora  si  distribuisce  la  posta. 
Non  c’è  posta  per  voi.  In  al- 
cuno de’  significati  già  detti, 
s’adopera  ancora  in  qualche 
luogo  dove  non  c’è  altro  mezzo 
migliore.  Ma  oggi,nel  più  de’ 
casi  e com.,  Pos^a,  è passato 
a significarti  servizio  di  tra- 
smissione della  corrispon- 
denzafatto con  mezzi  odierni: 


Ministero,  Direzione  provin- 
ciale, Ispettore,  ecc.,  delle 
Poste;  Uffizio  della  Posta 
(assol.  La  Posta)  ; Ferma  ih 
Posta  (si  scrive  sulla  busta 
delle  lettere,  che  non  si  vo- 
glion  recapitate  a domicilio). 
Spese  di  posta  (.francatura 
ecc.).  Risponda  a posta  cor- 
rente, La  posta  parte  col 
treno  delle  cinque , Oggi 
manca  la  posta  (v.  Corriere) 
di  Napoli,  Ha  ricevuto  mol- 
ta posta  (lettere,  giornali, 
ecc.).  Il  Posta,  La  somma  di 
danaro  che  si  mette  giù,  spe- 
cialmente giocando:  Papos^a 
minima  è di  cinque  lire, 
Raddoppiò  la  posta  e perse. 
Cfr.  Messa.  ||  Ciascuno  de’ 
numeri  di  cui  si  fa  l’addizione  : 
Un’ addizione  di  sette  poste. 
IlCiascuna  delle  quindici  parti 
del  rosario  (un  paternostro, 
dieci  avemmarie  e un  gloria- 
patri, oppure  soltanto  dieci 
avemmarie):  Per  lo  più  si 
recitano  soltanto  cinque 
poste  (cfr.  Mistero).  E cia- 
scuna parte  della  corona  (un 
chicco  grosso  e dieci  piccoli, 
cfr.  Paternostro,  Avemma- 
ria). II  Nel  giuoco  della  palla, 
Ribattere  la  palla  di  posta, 
Aspettarla  alla  posta.  Pri- 
ma che  tocchi  in  terra  (Top- 
posto  che  al  balzo).  ||  Nell’uso 
popol.  tose.,  11  porre,  in  al- 
cuni casi:  La  posta  delVova 
(sotto  la  chioccia),  del  seme 
(delle  ova  de’ bachi,  in  luogo 
e modo  che  nascano  i bachi), 
degliuliviosìm.ilìpìsiiìteiTW). 
Quindi,  non  com..  Poste,  Po- 
stime. Il  Non  com.  fuori  di 
Tose.,  di  cose.  Di  questa 
posta.  Di  questa  fatta,  Grosso 
così.  Il  Dal  primo  uso  notato, 
la  locuz.  A posta  sicura 
{Andare,  Trovare,  a,  ecc.), 
Dov’è  sicuro  che  sia  o passi 
l’animale  o l’uomo  cercato. 
Il  Per  A posta.  Delibera- 
tamente, V.  Apposta.  Nel- 
l’uso letter.,  anche  A bella 
posta.  Il  Non  com.,  A sua 
posta,  A suo  piacere,  ar- 
bitrio. E quasi  ant.,  A posta 
di  ecc.  Il  Lat.  pòsita  (part. 
pass.). 

Postale,  agg.  Delia  Posta, 
Attinente  alla  Posta  : Uffìz  'io, 
Servizio,  postale;  Ufficiali 
postali;  Vaglia,  Pacco,  po- 
stale; Casse  postali  di  ri- 
sparmio. 


POSTARE 


Postare,  letter.,  v.  tr.  Collo- 
care<(le  schiere,  i soldati,  le 
sentinelle)  a’  loro  posti,  Ap- 
postare. Postarsi  anche  Pian- 
tarsi fermo  e risoluto. 

Postcomùnio  io  -commù- 
nio), s.  m.  Quella  orazione 
che  dice  il  sacerdote  nella 
messa,  dopo  essersi  comuni- 
cato. li  Ant.,  la  forma  corretta 
Post  comunione. 

Posteggiare,  v.  tr.  Nel- 
l’uso tose..  Far  la  posta  a un 
animale,  a una  persona.  An- 
che per  l’ora  com.  Pedinare. 

Postéggio,  s.  m.  Occupa- 
zione di  suolo  pubblico,  fatta 
con  banchi  o sim.  da’  vendi- 
tori ne’  mercati  o altrove  : 
Tassa  di  posteggio.  Ma  solo 
in  qualche  luogo. 

Postelegràfico,  agg.  Scor- 
cio, usato  prima  scherz.,  e che 
ora  va  diffondendosi  sul  serio, 
di  Postale  e telegrafico.  Ora 
han  tentato  anche  Postele- 
grafonico., per  comprenderci 
anche  telefonico. 

Postèma,  s.  f.  Accolta  di 
marcia  in  qualche  parte  del 
corpo,  più  particolarmente 
negli  organi  dell’udito.  H Dim., 
-étta.  Il  Da  apostèma.  Or. 
àTxóaTTyUa. 

Postergare,  letter.,  v.  tr. 
Gettare  dietro  alle  spalle  una 
cosa.  Solo  fig.,per  Trascurare, 
Disprezzare:  Posterga  ogni 
più  sacro  dovere. 

Pòsteri,  s.  m.  plur.  Quelli 
che  nasceranno  molto  tempo 
dopo:  I nostri  posteri  cre- 
deranno leggendarie  molte 
imprese  ecc.  ||  Raro  il  sing., 
Un  postero.  ||  Lat.  pòsteri. 

Posterióre,  non  popol.,  agg. 
Che  è dietro.  Che  vien  dopo: 
Lato.,  Fatto.,  posteriore.  || 
Avv.  Posteriormente. 
Meglio,  Dietro.,  Dopo.  ||  Lat. 
posteriorem. 

Posteriorità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  posteriore. 

Posterità,  s.f.  Il  continuarsi 
delle  generazioni  in  una  fa- 
miglia, La  discendenza  con- 
tinuata: Michelangelo  non 
ebbe  posterità.  ||  I posteri: 
La  posterità  sarà  ricono- 
scente a tanti  uomini  in- 
signi. 

Posteria,  Postièrla,  ant., 
s.f.  Piccola  porta  (e,  propria- 
mente, posteriore)  d’una  città, 
d’un  castello.  ||  Lat.  postèru- 
lam  (non  classico). 
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Po's'ticeio,  agg.  Che  non  è 
naturale.  Fittizio,  Provviso- 
rio : Capelli.,  Denti,  posticci  ; 
Vivaio  posticcio.  |1  Basso  lat. 
adpositìcium. 

Posticipare,  v.  tr.  Fare  una 
cosa  dopo  il  tempo  consueto 
o prefisso.  Venir  più  tardi 
del  dovuto:  Posticipa  il 

pranzo,  Oggi  sarò  costretto 
a posticipare.  ||  Il  pai  t.  pass, 
come  agg.,  anche  per  Dopo 
che  è stato  goduto  l’uso  o il 
frutto,  o prestato  servizio  o 
sim.  : Si  paga  l’affitto,  lo  sti- 
pendio, posticipato,  a rate 
posticipate.  Quindi  l’ avv. 
Posticipataménte . ||  In 
ogni  caso,  l’opposto  di  Anti- 
cipare. Il  Basso  lat.  postici- 
pare. 

Posticipazióne,  s.  f.  Il  po- 
sticipare. 

Postiglióne,  s.  m.  Colui  che 
guidava  i cavalli  della  posta. 
Specialmente,  montando  il 
cavallo  di  sinistra  e vestito 
con  un  giubbetto  a bottoni 
di  metallo  ecc.  {Vestito  alla 
postigliona).  Quindi,  talvolta 
ancora  Chi  guida  cavalcando 
ecc.  (perciò,  alla  po- 

stigliona). 

Postilla,  s.  f.  Nota  od  osser- 
vazione succinta  che  si  fa  nel 
margine  o a piè  de’  libri  per 
chiarire  il  testo  : Le  postille 
del  Leopardi  a'  libri  della 
sua  biblioteca.  |1  lidii. postilla 
(post  illa). 

Postillare,  non  popol.,  v. 
tr.  Annotare  con  postille,  di- 
chiarando o criticando  o sim. 
Cfr.  Chiosare. 

Postillatóre,  letter.,  s.  m. 
Chi,  Che,  postilla. 
Postime,  s.  m.  Le  giovani 
pianticelle  da  trapiantare  a 
dimora,  cioè  da  porre  nella 
terra  dove  devono  crescere. 
Non  com.  fuori  di  Tose. 
Postino,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Portalettere.,  e alquanto  più 
com.  nell’uso  popol.:  Oggi  il 
postino  non  ha  portato 
nulla. 

Pósto  (Pósto).  Part.  pass, 
di  Porre.  ||  Posto  che.  Sup- 
posto che.  Purché,  Dal  mo- 
mento che  : Posto  che  ciò  sia 
vero,  che  io  volessi,  che  non 
lo  meritiamo,  ecc.  Sim.,  Ciò 
posto.  Supposto,  Affermato, 
ciò,  ecc. 

Pósto  (Pósto),  s.  m.  Luogo 
in  cui  una  persona  o cosa  è 
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o può  stare,  o che  è scelto  o 
assegnato  : Perchè  ti  sei 
messo  in  quel  posto?;  Il 
tavolino  è in  un  posto  inco- 
modo. Occupa  (Prende)  trop- 
po posto.  Non  c’è  posto  per 
l’armadio.  C’è  posto  per 
tutti.  Fammi  unpo''  di  posto. 
Ogni  cosa  era  a suo  posto 
(o  a posto).  Non  trovai  il 
libro  perchè  era  fuori  di 
posto.  Calesse  a due  posti. 
Lì  c'è  un  posto  vuoto.  L'' ono- 
revole parlar  a dal  suo  posto, 
di  alunni  si  misero  a’  loro 
posti.  Le  cedo  il  mio  posto. 
Prenda  posto  (Scelga,  Vada 
al  suo,  ecc.).  Sedeva  al  posto 
d’onore;  Primi.  Secondi, 
posti,  ne’  teatri  e sim.  (e  saran 
poltrone  o seggiole  o altro, 
sicché  è nome  generico);  ^Fis- 
sare, Pagare.  Occupare,  il 
posto.  Il  In  particolare,  del 
luogo  assegnato  a’  soldati  o 
sim.  : La  sentinella  non  può 
in  nessun  caso  abbandonare 
Talvolta  indica  piut- 
tosto Il  complesso  de’  mili- 
tari a cui  è affidata  la  guàrdia 
0 la  custodia  d’iin  luogo:  Di 
c’eraun posto  di  bersaglieri. 
Tutti  i posti  di  guardia  son 
rinforzati.  Chiamate  il  ca- 
poposto! Cfr.  Avamposto.  1| 
In  qualche  caso,  fìg.:  Tenga 
a posto  le  mani  (chi  vuol 
brancicare  e sim.),  la  Ungua. 
(chi  sparla,  dice  imperti- 
nenze) ; Non  ha  posto  fermo 
(Ora  è qui  e óra  ìà,  muta 
spesso  luogo  e occupazione, 
specialmente  per  irrequie- 
tezza) ; Stia  al  suo  posto  (Non 
si  mescoli  di  ciò  che  non  gli 
appartiene.  Non  si  prenda 
soverchia  licenza);  Lo  met- 
terò aposto  lo  (Lo  farò  stare 
a dovere);  Mettiamo  le  cose 
a posto  (Diciamole  come  sono. 
Rettifichiamo).  ||  Fig.,  in  ge- 
nere, L’appartenere  a una 
comunità  a un  corpo  e sim., 
co’  relativi  vantaggi  e doveri 
(e  con  l’idea  che  il  numero 
de’  componenti  sia  determi- 
nato): Posti  paganti,  gra- 
tuiti (ne’  convitti,  ecc.)  ; Ebbe 
un  posto  di  clarino  nella 
banda,  di  offrì  un  posto  di 
guardiano.  Assai  com.  negli 
uffizi  civili.  In  ogni  caso:  È 
in  cerca  d’un  posto.  Voi- 
rebbe  un  posto.  Èimase  sen- 
za posto,  di  feci  avere  un 
posto.  Perderà  il  posto,  Met- 
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tere  a concorso  un  posto; 
Non  ci  son  posti  vacanti. 
Tutti  i posti  son  coperti; 

sto  di  giudice,,  di  consi- 
gliere,, di  caposezione,,  ecc.  ; 
Se  lo  facessero  delegato,  sa- 
rebbe al  suo  posto  (ctr.  Nic- 
chia), Si  sentiva  a disagio 
in  quel  posto.  Qh,  Spostato. 
Il  Quindi,  indica  il  grado  e 
l’esercitar  ITittìzio  di  esso: 
La  dignità,.  Il  decoro,  del 
posto;  Yorrebbeunposto più 
alto  (cfr.  Altolocato)  ; Il  Mi- 
nistero non  si  dimette,  ma 
rimane  al  suo  posto;  Non 
sa  tenere{popo\.  mantenere) 
il  suo  posto-  Il  Specialmente 
neH’uso  tose.,  con  schietto  si- 
gi! ficato  di  luogo,  vai  e.  spesso 
Parte,  Sito,  Punto  : Il  villino 
è in  un  bel  posto.  Ohe  bei 
posta.  Non  ho  mai  visto 
que’  posti,  I carabinieri  cor- 
sero sui  posto  (v.  Luogo)’, 
Il  caffè,  il  petrolio,  comprati 
sul  posto  (ne’  luoghi  di  pro- 
duzione), costan  pochissimo. 
11  Dirn.  spreg.,  -ùccio.  H Y. 
Posta.  11  Lat.  pòsitum  (part. 
pass.)- 

Postulare,  letter.  non  coni., 
V.  tr.  Domandar  con  istanza, 
specialmente  cariche  o bene- 
fizi. Il  Più  noto  il  part.  pres. 
sostantivato:  Il  postulante, 
TJno  sciame  di  postulanti. 
Il  Lat.  postulare. 
Postulato,  letter.,  s.  m.  Pro- 
posizionetale che,per  comune 
consenso,  si  atn mette  senza 
dimostrazione:  I pofitnlati 
d’ Euclide.  ||  postulatum. 
Postillatóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Postulante.  |1  Olii 
presenta  gli  atti  occorrenti 
allacanonizzazione.  I1  po- 
stulai or  em. 

Pòstumo,  letter.,  agg.  Nato 
dopo  la  morte  del  padre. 
Pubblicato  dopo  la  morte  del- 
l’autore.  ||  \io.X.  pòstumum. 
Postura,  letter.,  s.  f.  Posi- 
tura. Ma  quasi  unicamente 
per  Luogo  in  cui  è posto  un 
edifìzio  o una  città  o sirn. 
Cfr.  Posizione,  Posto,  Sito. 
Postutto.  Nella  locuz.  non 
popol.,  e oggi  rara,  AZ  po- 
stutto, Dopo  tutto.  Alla  fin 
de’  conti,  jj  Da  post  (dopo)  e 
tutto. 

Potàbile,  non  popol.,  agg. 
Che  si  può  bere.  Special- 
mente,  Acqua  ecc..  Che  si 
può  bere  senza  pregiudizio 


della  salute.  Il  Quindi  Pota- 
bilità, s.  f.  L’esser  potabile. 
Il  Lat.  potàbilem  (non  clas- 
sico). 

Potare,  v.  tr.,  Di  pianta 
specialmente  fruttifera.  Ta- 
gliarne via  (secondo  l’arte) 
rami  e ramoscelli,  per  farla 
crescere  con  forma  determi- 
nata o per  regolarne  la  vita 
e la  produzione  de’  frutti: 
Potar  lungo,  corto,  a co- 
lonna, a cono,  a corona,  a 
ombrella  ; Si pótan  gli  ulivi, 
le  viti,  ecc.  |1  Lat.  pittare. 
Potàssio,  s.  m.  comp.  Me- 
tallo bianco  a riflessi  azzurri, 
molle, più  leggiero  dell’acqua. 
Non  si  può  trovar  libero  in 
natura,  perchè  assai  attacca- 
bile dall’ossigeno  e dall’umi- 
dità dell’aria.  Reagisce  vio- 
lentemente con  l’acqua,  svol- 
gendo idrogeno  che  si  accende 
spontaneamente  con  forte 
■esplosione.  Il  Potassa,  s.  f. 
P.  caustica,  così  detta  per- 
chè cauterizza  la  pelle.  Il 
prodotto  della  reazione  del 
potassio  con  l’acqua.  Assol. 
e com.  Potassa,  Il  carbonato 
impuro  di  potassio,  che  serve 
per  la  fabbricazione  de’  sa- 
poni ed  è il  Principal  com- 
ponente delle  ceneri  delle 
piante  terrestri.  ||  Potàs- 
sico, letter.,  agg  Di  potas- 
sio. Il  Ted.  pottasche. 
Potatóio,  s.  m.  Piccola  ron- 
cola per  potare.  Non  com., 
Pot aiòlo.  Il  Lat.  putatòrium. 
Potatóre,  s.  m.  Chi  pota.  || 
Lat.  putatoì  em. 

Potatura,  s.  f.  Il  potare.  Il 
modo.  Il  Concreto,  I rami  ecc. 
che  si  son,,  tagliati  potando. 
Il  Quasi  ant.,  Potagióne.\\  Lat. 
putationem. 

Potentato,  letter.,  s.  m.  Po- 
tenza, Governo  : Lega  tra’ 
potentati,  1|  \isX.potentatum. 
Potènte.  Part.  pres.  di  Po- 
tere, usato  come  agg.,  per 
Che  può  molto.  Che  ha  forza 
e autorità,  Che  è atto  a pro- 
durre grand’effetto:  Uomo, 
Nazione,  potente;  Era  po- 
tente in  Corte,  presso  V Im- 
peratore; Ingegno,  Canoc- 
chiale, Veleno,  potente.  ||  So- 
stantivato : I potenti  della 
terra.  ||  Avv.  Potentemen- 
te. Veleno  che  opera  ecc,  || 
Cfr.  Onnipotente.  H Lat.  po- 
tentem. 


Potentina,  s.  f.  Graziosa 
jiiantina  spontnH'a  assai 
com.,  simile  alla  fragola  (e 
perciò  detta  anche  Frago- 
laria)^  ma  con  fiori  gialli  e 
fruiti  non  carnosi. 

Potènza,  s.  f.  L’esser  po- 
tente: La  potenza  di  Dio, 
d'una  nazione,  d'un  prin- 
cipe ; Potenza  politica,  na- 
vale, militare,  d'uno  Stato; 
Veleno  di  gran  potenza.  |1 
Oggi  coni..  Stato  più  o meno 
potente:  Le  grandi  Potenze, 
Potenza  di  prim'ordine  e 
sim.  Il  Nel  ling.  filosofico,  Fa- 
coltà: 

Potenza  intellettiva.  E con- 
trapposto com.  ad  Atto.  Cosi 
nella  locuz.  In  potenza  {La 
materia  prima  è in  potenza 
capace  a ogni  forma).  Spe- 
cialmente nella  filosofia  sco- 
lastica. Il  Nellameccanica,  La 
forza  che  tende  a muovere 
un  corpo  o un  sistema.  Cfr. 
Resistenza.  |1  Nella  matema- 
tica, Il  risultato  della  molti- 
plicazione successiva  di  due 
o più  fattori  ugna  li  ; Seconda, 
Terza,  ecc.,  potenza  d’una 
quantità;  Inalzare  una 
quantità  a potenza.  Cfr. 
Quadrato,  Cubo,  e v.  Espo- 
nente. 11  Lat.  potèntiam. 
Potenziale,  letter.,  agg. 
Che  concerne  la  potenza.  Che 
è in  potenza,  nel  ling.  filoso- 
fico. Il  Di  forma  o costrutto 
linguistico, Che  esprime  l’idea 
di  potere.  ||  Ora  com..  Poten- 
ziale elettrico,  o del  condut- 
tore, Il  livello  elettrico  (o 
tensione,  pressione)  esistente 
nel  conduttore.  La  corrente 
va  da  un  conduttore  a poten- 
ziale più  elevato,  verso  uno 
a potenziale  minore.  La  voce 
potenziale  s’adopera  anche 
in  altri  casi,  nella  fisica.  H 
Avv.  Potenzialménte. 
Potére,  V.  tr.  (Per  la  fles- 
sione V.  la  Gramm.).  Aver  la 
forza  o facoltà  o libertà,  o 
l’occasione  o il  mezzo  o sim.: 
Non  posso  alzar  questo  pe 
so;  popo\..  Non  lo  può,  tutto 
quel  carico,  o sim.  (tacendo 
sostener  e, por  tare)  ; Qui  non 
si  può  respirare.  Non  può 
dormire  per  il  caldo,  Posso 
insegnargli  questo  e altro. 
Posso  dirvi  tutto.  Ora  potete 
uscire,  Pot  evaimrnag  in  arto. 
Non  potè  chiuder  l’uscio. 
Non  può  pagare.  Si  può  dir 
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breve  e chiaro;  « Non  posso  > 
in  certi  casi  significa  < Non 
voglio  >;  Volere  è potere 
(prov.);  Mi  dispiace^  ma  non 
si  può  (non  è permesso)  ; Non 
gli  si  può  dire  di  no  (Non 
è lecito,  conveniente, • eco.); 
Farò  quanto  posso  (enfatico 
non  popol.  quanto  so  e posso) 
per  aiutarlo;  Faccia  come 
può^  Vive  come  può^  indi- 
cando la  scarsezza  di  mezzi 
e la  necessità  di  espedienti; 
Si  fa  quel  che  si  può^  scu- 
sandosi di  non  far  meglio, 
ma  spesso  scherz.  ||  Quasi 
sempre  asso!.,  in  altri  casi, 
Aver  gag-liardia:  Da  queste 
parti  il  vento  ci  può  molto. 
E com..  Aver  autorità,  forza 
di  danaro,  valentia,  efficacia: 
È un  uomo  che  può  molto; 
Chi  più  può.,  riesce  vinci- 
tore; Dove  non  può  la  forza., 
pub  sp esso  Ving anno; Poscia 
più  che  il  dolor  potè  il  di- 
giuno 75).  Cfr. 

Valere.  []  Sim.,  con  l’og-ffetto 
espresso,  ma  come  se  fosse 
retto  da  un  verbo  sottinteso 
{Fare,  Dare,  o sim.)  : Mostrò 
ciò  che  potea  la  lingua  no- 
stra (Purg-.,  VII,  17);  Mi  di- 
spiace, ma  non  posso  di 
più.  Il  Quando  regge  un  infi- 
nito, indica  non  solo  la  pos- 
sibilità, ma  talvolta  la  pro- 
babilità o la  convenienza  o 
sim.,  del  fatto  o dell’azione 
espressi  da  questo:  Può  vi- 
vere ancora  venVannì,  Ohi 
può  essere  Sia  quel  che  può 
essere  (letter.  asso!.,  Sìa  che 
può,  Accada  quel  che  ecc.). 
E spesso  con  la  negrazione: 
Non  può  tardar  molto.  Non 
può  andar  molto  (passar 
molto  tempo)  c/^esi  pentirà, 
Non  può  essere  stato  altro 
che  lui.  Non  potè  tenersi  di 
non  (qui  il  non  e pleonastico) 
dirglielo;  Non  posso  far  a 
meno  di  lui,  d'^ andarci  (an- 
che di  non  ecc.).  E in  molti 
casi  dà  un  particolar  colorito 
alla  frase:  Può  ringraziar 
Dio  (Ringrazi  Dìo)  se  ecc.,  di 
ecc.  ; Non  posso  credere 
credo),  Non  posso  lagnarmi 
(Non  mi  lagno,  Son  contento^ 
Potranno  essere  le  dieci 
(Credo  che  non  sia  più  tardi 
che  ecc.),  Potrei  ingannarmi 
(Non  ne  son  proprio  sicuro). 
Il  Modi  particolari  : A più  non 
posso,  invariabile  {Corro, 


Studiava,  Gridavano,  ecc.). 
Con  tutte  le  forz(*.  Con  ogni 
ardore;  sim.,  ma  variandole 
forme  del  verbo,  Più  che 
posso  {puoi,  ecc.).  Con  più 
forza  che  posso  {puoi,  ecc,). 
Nonne  poter  {o  poterne)  più, 
di  uno  o di  una  cosa,  Non 
reggerpiù,mancando  le  forze 
0 la  pazienza  o sim.  (ma  per 
lo  più  assol , Non  ne  posso 
più!).  Nell’uso  tose..  Con  me 
non  ce  ne  può  (altrove  non 
ce  la  può),  e sim.,  Non  regge 
alla  gara,  al  confronto,  con 
ecc..  Non  la  vince  ecc.  ||  Po- 
tere, come  V.  tr.,  ha  di  regola 
l’ausiliare  Avere  ne’  tempi 
composti  : Non  ho.  Non  avrà. 
Credo  che  non  abbia, potuto. 
Ma,  quando  regge  un  infinito, 
prende  l’ausiliare  di  questo: 
Non  ho  potuto  parlare,  stu- 
diare, saltare,  dormire ;Non 
son  potuto  andare,arrivare, 
ritornare,  riuscire  (larghis- 
simo ne’  dial.  l’uso  di  Avere 
anche  in  questi  casi).  Più 
costante  la  regola  anche  ne’ 
dial.,  quando  il  verbo  è di 
forma  riflessiva  e il  pronome 
preceda  l’ausiliare:  Non  mi 
son  potuto  lavare,  addor- 
mentare (men  com..  Non  ho 
potuto  lavarmi,  ecc.).  Oltre 
che  nel  riflessivo,  com.  si  fa 
precedere  all’ausiliarelapar- 
ticella  atona  che  dovrebb’es- 
sere  congiunta  con  l’infinito: 
Uho  potuto  vedere,  Ci  son 
potuto  andare.  ||  Per  il  part. 
pres.,  V.  Potente.  ||  Lat.  *po- 
tere  per  posse. 

Potére,  s.  m.  L’infinito  s’usa 
anche  come  nome  vero  e 
proprio:  Il  potere  non  sem- 
pre va  d'accordo  col  volere. 
E vale  spesso  Dominio,  Balia, 
Autorità:  I paesi  che  ancora 
sono  in  potere  del  Turco;  1 
p rigio  nieri  v ennero,  c a ddero, 
sono,  in  suo  potere  {eh.  Ma- 
no)', Non  ho  alcun  potere 
sull' animo  di  lui;  Usava 
male  del  suo  potere  ; Potere 
temporale,  spirituale,  ecc. 
Quindi,  Facoltà  legittima,  Di- 
ritto di  appartenere  a un 
corpo  o di  esercitare  alcuni 
atti  ; e,  con  questo  significato, 
anche  nèl  plur.:  È in  mio 
potere  di  far  questo.  Non 
ho  il  potere  di  farlo;  Vi  do 
pieno  potere  o pieni  poteri. 
Munito  di  pieni  poteri  (cfr. 
Plenipotenziario)  ; Questo 


eccede  i suoi  poteri  ; neolog.. 
Giunta  per  la  verifica  de' 
poteri  (Che  esamina  se  cia- 
scuno ha  giusto  titolo,  d’ele- 
zione o di  nomina,  per  ap- 
partenere a un  consesso).  || 
Assol.,  Il  potere.  L’autorità 
suprema  politica.  Ora  com., 
Quella  de’  Ministri:  Arrivò 
al  potere.  Ora  è al  potere 
la  Sinistra,  Pur  di  conser- 
vare il  potere...  Il  C>h.  Podere. 
Potestà,  letter.,  s.  f.  JMen 
com.  che  Potere,  Autorità, 
Facoltà  e sim.:  Non  ho  po- 
testà di  ecc..  La  divina  po- 
testà. Com.  nel  diritto,  Patria 
potestà.  L’autorità  di  diritto 
attribuita  dalla  legge  ai  ge- 
nitori legittimi  sui  figli  mi- 
nori non  emancipati  (ed  eser- 
citata di  regola  dal  padre, 
durante  il  matrimonio).  ||  Non 
com.  maschile,  per  Podestà, 
Magistrato  ecc.  ||  Le  Potestà, 
Uno-  degli  ordini  angelici.  |1 
Lat.  potestatem. 
Potesteria.  V.  Podesteria. 
Potissimo,  letter.,  agg.  su- 
peri. Principalissimo.  Soprat- 
tutto nelle  loc.  Magione,  Ca- 
gione,ecc.\\  hai.  potìssimum. 
Pottarga.  Lo  stesso  che 
Bottarga.  ||  k.vàh.buthar-ka. 
Pottinìccio,  fam.  tose.,  s. 
m.  Fanghiglia  o sim.,  Guaz- 
zabuglio, Rappezzatura  o sim. 
malfatta.  [|  poltiglia? 

Potuto.  Part.  pass,  di  Po- 
tere. 

Poveràglia,  spreg.,  s.  f. 
Moltitudine  di  poveri:  La 
poveraglia  affamata,  cen- 
ciosa, ci  corse  incontro. 
Pòvero,  agg.  Che  ha  grande 
scarsità  di  ciò  che  gli  è ne- 
cessario (a  vivere,  a prece- 
dere, a prosperare).  Quindi 
s’oppóne  direttamente  a Bie- 
co. Il  Assol.  e com.  riferito  a 
persona,  e sottinteso  di  da- 
nari 0 sim.  : Nacque,  Visse, 
Morì, povero;  Si  ridusse  po- 
vero (cfr.  Impoverire),  S'è 
scordato  di  quand' era  po- 
vero, Ha  sposato  una  ra- 
gazza povera,  Son  gente  po- 
vera; Oggi  l'Italia  non  è p iù 
potjera.  Sostantivato:  Uìi po- 
vero gli  chiese  la  limosina. 
Ospizio  per  i poveri;  Abita- 
zione, Cena,  da  poveri;  Soc- 
correva i poveri  vergognosi 
(persone  povere,  costrette  a 
salvare  l’apparenze),>S'Mcc7^^a 
il  sangue  de*  poveri  (sfrut- 
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tando  ecc.).  Oltre  il  superi. 
Poverissimo,  fam.  le  locuz. 
enfatiche:  Povero  in  canna. 
Povero  come  (rio&6e,escherz. 
tose,  come  San  Quintino 
^compiendo,  che  sonava  a 
messa  co’  tegoli).  ||  Fig.,  di 
cose  che  son  meschine  per 
insufficienza  di  danari  : La 
festa  sarà  ben' povera,  Gena 
povera.  ||  Con  qualche  deter- 
minazione, in  molti  altri  casi: 
Paese  povero  <L acque,  di  ve- 
getazione; Sangue  povero 
di  globuli  rossi;  Difesa  po- 
vera di  buoni  argomenti  ; 
Donne  povere  di  giudizio, 
di  criterio,  di  cuore;  Beati 
i poveri  di  spirito  ! (cioè  nel 
loro  spirito,  nell’anima,  non 
essendo  attaccati  ai  beni  ter- 
reni anche  possedendoli).  Ma 
Povero  di  spirito,  passando 
da  questo  detto  biblico  nel- 
l’uso com.,  è venuto  a sigrni- 
ficar  Troppo  ingenuo,  D’ani- 
mo piccino.  Il  E tacendo  tal- 
volta la  determinazione:  Cer- 
vello povero.  Fantasia  pove- 
ra, Terreno  povero.  In  lin- 
gua povera  (d’ornamenti  o 
sim.).  In  propri  e chiari  ter- 
mini: Questo  si  d,irebbe,in  ecc., 
una  porcheria.  ||  Ben  diverso 
è l’uso  di  Povero,  quando  si 
fa  precedere  al  nome  e vale 
Misero,Meschino,  esprimendo 
pietà  spesso  con  tenerezza 
d’affetto:  Povero  me!.  Poveri 
wo/,popol.  tosc.Porer’  a mel, 
noi!;  Povera  donna!.  Po- 
veri disgraziati  ; Poveri  ra- 
gazzi, in  mano  a quella 
gente!;  Povera  bestia,  come 
Vhan  caricata  ! ; E io,  po- 
vero illuso,  che  credevo...! 
Talvolta, prevedendo  o minac- 
ciando un  danno:  Povero  te, 
ora  stai  fresco  ! ; Povero 
lui,- se  mi  capita  davanti! 
Altre  volte,  addirittura  con 
una  compassione  sprezzante 
o iron.:  Dovrei  sacrificarmi 
per  lui?  Povera  bestia!; 
Povero  infelice,  con  quel 
milioncino!;  Povero  inge- 
nuo!, Povero  innocentino!. 
Povero  martire!,  Povera 
vittima!  Sim.,  È un  poveP 
omo,  È uno  sciocco  (perciò 
assai  diverso  da  È un  uomo 
povero).  Il  Con  affettuoso  rim- 
pianto 

e ^\m..  La  mia  povera  mam- 
ma, Il  tuo  povero  babbo. 
Cfr.  Anima,  Memoria.  I|  In 


» altri  casi  prevale  l’idea  della 
meschinità  : Quelle  povere 
braccia  così  scarne.  Co’  suoi 
poveri  guadagni.  Spesso  per 
modestia  : Fece  il  mio  povero 
nome.  Gradisca  questo  po- 
vero dono.  Sostantivato  nella 
locuz.  Alla  povera.  Alla  ina- 
nierà  de’  poveri  : Un  desina- 
ruccio  alla  povera.  E con 
uso  neutro  : G’era  in  tutto 
qualcosa  di  povero,  G'è  del 
povero  ; Brutta  cosa, puzzar 
di  povero!  |I  Prov.;  È meglio 
il  dire  povero  me,  che  po- 
veri noi  (cioè,  non  accasarsi 
quando  s’è  poveri);  Il  povero 
è sempre  povero  (e  s’intende 
mancandogli  i mezzi  per  sol- 
levarsi, ma  non  è sempre 
vero);  Povero  nè  minchione 
non  ti  far  mai.  H N^on  popol. 
l’avv.  Poveramente.  Vi- 
vono, Vestono,  eco.  |I  Dim., 
-ino,  vezzegg.  o iron.:  Ghe 
farà  ora  quel  poverino  ?,  Oh 
poverini! ; Ah  davvero?. . . 
Poverino  ! Qon  gli  stessi  usi, 
ma  men  com.  e assai  popol., 
-ùccio;  e,  specialm^^nte  fuo- 
ri di  Tose.,  anche  -étto.  Ma 
spesso  nel  proprio:  Si  sa, 
siam  poveretti.  Sim.,  -èlio, 
per  lo  più  nel  proprio  e, 
come  i prec., con  espressione 
di  compassione  e carità  (per 
antonomasia.  Il  poverello 
d’ Assisi,  San  Francesco). 
Quasi  sempre fig.,  esprimendo 
compassione  spesso  (almeno 
nella  forma)  un  po’  rude,  il 
peggior.  -àccio.  L’accr. 
-óne  è solo  spreg.  o iron. 
Tutti  co’  loro  femm.  I|  Non 
com.  l’ avv . Po veretta- 
inénte.  Raro  Poverella- 
ménte.  II  Lat.  pàuperem. 
Povertà,  s.  f.  L’esser  po- 
vero: Nacque,  Visse,  nella 
(anche  in)povertà;  Sostenne, 
Accettò,  nobilmente  la  po- 
vertà ; La  più  squallida  po- 
vertà, Povertà  estrema.  Fig., 
La  povertà  del  dono,  delle 
sue  idee;  Gran  povertà  di 
cervello  ! Cfr.  Piccolezza, 
Piccineria, Meschinità.W'^on 
com.,  concreto,  I poveri,  jj  Cfr. 
Indigenza,  Miseria.  ||  Lat. 
paupertatem. 

Pozióne,  letter.,  s.  f.  Be- 
vanda medicinale.  ||  Dini., 
-cèlla.  Il  Lat.  potionem. 
Pozióre,  letter.,  agg.  com- 
par. Che  è maggiore,  Che 
precede,  Che  è superiore  nel 


diritto.  Com.  nell’uso  giuri- 
dico. Cfr.  Potissimo.  |1  Lat. 
potiorem. 

Poziorità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser poziore. 

Pózza,  s.  f.  Buca  o sim. .piena 
d’acqua  ferma:  In  questa 
strada  ci  son  tutte  pozze.  E 
per  estens.,Po.^2a  di  sangue. 

Il  Dim.,  -étta,  -ettina.  An- 
che per  Fossetta  della  gota 

0 sim.  Peggior.,  -àccia,  li 
Affine  a pozzo. 

Pozzànghera,  s.  f.  Pozza 
fangosa  o sim. 

Pózzo,  s.  m.  Buca  tonda,  per 
lo  più  murata  intorno,  sca- 
vata in  terra  a conveniente 
profondità  dove  sgorghino 
acque  sotterranee,  da  attin- 
gersi per  bere  o per  altri  usi  : 
Scavare  il  pozzo;  La  buca. 
La  gola.  Il  parapetto  (cfr. 
Puteale),  La  sponda.  La 
carrucola.  La  secchia,  ecc., 
del  pozzo; L’ acqua  di  questo 
pozzo  è buona,  abbondante; 

1 pozzi  scarseggian  d! acqua, 
son  asciutti.  V.  Artesiano.  I| 
Prov , La  verità  è in  un 
pozzo.  Non  si  vede,  Non  è 
facile  ripescarla;  Mostrar  la 
luna  ecc.  (v.  Luna).  Fig.  per 

10  più  scherz.,  È un  pozzo  di 
scienza,  e sim.,  È dottissimo, 
Tutti  possono  attingere  co- 
gnizioni da  lui,  e sim.  Il  Fam., 
Esser  il  pozzo  di  San  Pa- 
trizio, Essere  insaziabile.  Es- 
ser cosa  per  cui  non  bastan, 
mai  i danari,  o altro.  Frase 
nata  dal  Pozzo  ecc..  Una  ca- 
verna 0 sim.  nell’Irlanda,  fa- 
mosa nel  medioevo  (e  che  fu 
poi  fatta  chiudere  per  ordine 
sovrano),  in  cui  entravano  i 
peccatori  credendò  di  uscirne 
mondi  e purgati  (cfr.  Ori. 
Fur.,  X,  92)  ; ma  pare  che, 

. di  quanti  v’entrassero,  ben 
pochi  ne  ritornassero.  Per 
estens.,Po.^.^o  ecc..  Il  famoso 
pozzo  d’Orvieto,  largo  e pro- 
fondissimo, in  cui  si  può  di- 
scendere per  attinger  acqua. 

11  Anche  in  altri  casi,  per 
estens.,  Pozzo,  Cavità  più  o 
men  profonda,  aperta  nel  ter- 
reno: / pozzi  di  petrolio  (da 
cui  si  estrae  ecc.),  delle  mi- 
niere (per  cui  si  scende  nelle 
gallerie),  e sim.  \\  Pozzo  nero, 
Cameretta  sotterranea,  per  lo 
più  debitamente  murata,  in 
cui  vanno  a finir  gli  escre- 
menti ecc.,  dove  non  ci  son 
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fogne.  Cfr.  Bottino.  |I  Cfr.  Gi^ 
sterna.  |1  Dim.,  -étto,  -etti- 
no  ; peggior.,  -àccio.  H Lat. 
pùteum. 

Pozzolana,  s.  f.  Le  ceneri 
e i lapilli  delle  esplosioni 
vulcaniche,  quando  formino 
giacimenti,  da  cui  poi  si  sca- 
vano per  fare  un’ottima  malta. 
Il  Da  Pozzuoli. 
Px'a^màtica , e più  com. 
Prammàtica,  agg.  f.  P. 
sanzione^  locuz.  con  cui  s’in- 
dicarono gli  atti  importanti 
(taluni  editti  o sim..)  pubbli- 
cati da’  sovrani.  Per  antono- 
masia, Quella  con  cui  fu  re- 
golata la  successione  al  trono, 
nella  casa  d’Austria,  dall’im- 
peratore Carlo  VI.  Il  Cora,  as- 
sol.,  La  prammatica.,  La  re- 
gola, La  costumanza,  nelle 
cerimonie  o sim.:  Così  vuole 
la  ecc.,  Questa  risposta  era 
di  eco.  Il  G-r.  TCpaY|JiaTiX'>^. 
Prat^matismo,  letter.,  s.  m. 
Dottrina  filosofica,  che  vuol 
giudicate  le  cose  alla  stregua 
della  loro  utilità.  |1  Pragma- 
tista, s.  m.  e f.  Segnare  del 
pragmatismo.  1|  Pragmatì- 
stico, agg. Del  pragmatismo 
o de’  pragmatisti.  J]  Dal  gr. 
TipayiJia  (cosa,  fatto). 
Pràndio,  ant.  e poet.,  s.  m. 

Pranzo.  |!  Lat.  pràndium. 
Pranzare,  v.  intr.  Fare  quel 
pasto  che  si  dice  pranzo: 
Domani  pranzerò  dal  mio 
amico.  Si  pranza  alle  venti. 
Pranzatóre,  s.  m.;  — tricc, 
f.  Chi  pranza,  mangiando 
molto  o scroccando  inviti. 
Enfatico  o scherz. 

Pranzo,  s.  m.  Desinare  più 
o men  signorile;  e fuori  di 
Tose.,  coni..  Desinare  senz’al- 
tro: Stasera  &è  pranzo  a 
Corte,  Siete  invitati  al  pran- 
zo, Diedero  un  gran  pranzo 
in  onor  suo  (ctV.  Banchetto^, 
Per  me  è ora  di  pranzo.  Ne 
parleremo  a pranzo.  Sala 
da  pranzo.  ||  Dopo  pranzo, 
anche  in  genere  Nelle  ore 
pomeridiane:  Domani  ci  ve- 
dremo ecc.  Il  Dim.,  -étto,  -ct- 
tino;  spreg.,  -ùccio  ; accr. 
popol.,  -ónc;  peggior., -àc- 
cio. Il  Lat.  pràndium. 
Prataiolo  (pedant.  -nòlo), 
agg.  De’  prati.  In  qualche 
locuz.,  e specialmente  Fungo 
ecc..  Un  fungo  mangereccio 
del  genere  degli  agarici,  co- 
mune nei  prati  e ne’  campi, 


che,  giovane,  ha  il  cappello 
globoso  bianco,  e le  cui  la- 
mine sono  bianco-carnicine  e 
violacee.  Cfr.  Pratense. 
Pratènse,  letter.,  agg.  Di 
prato,  Ch(i  alligna  ne’  prati: 
Piante,  Fiorellini,  pratensi. 
Il  Lat.  pratensem. 
Prateria,  s.  f.  Gran  tratto 
di  terreno  tenuto  a prato: 
Bella,  Ampia,  prateria- 
Pràtica,  s.  f.  L’opera,  Gli 
atti,  con  cui  si  mette  ad  ef- 
fetto o si  applica  una  regola 
e sim.,  e in  genere  quanto  s’è 
appreso  o pensato  in  astratto. 
Sicché  s’oppone  a Teorica, 
e il  prov.  insegna:  Altro  è 
la  pratica,  altro  è la  gram- 
matica ; e r\\q\\ì\  La  pratica 
vai  più  che  la  grammatica. 
Quindi:  Mettere  in  pratica 
una  norma,un  consiglio,  ecc.; 
Certe  norme  non  risultan 
buone  alla  pratica;  Ora 
deve  esercitarsi  nella  pra- 
tica; Ha  fatto  la  pratica 
nello  studio  delV avvocato  B., 
nello  spedale  (e  in  questi 
casi  s’intende  come  parte  ne- 
cessaria dell’istruzione,  per 
il  libero  esercizio  della  pro- 
fessione). Il  Poi,  La  piena  co- 
noscenza, L’abilità  e pron- 
tezza, che  s’acqukta  con  l’e- 
sercizio, con  l’esperienza: 
Aver  pratica  (o  molta, poca, 
ecc.)  d'unmestiere,d’un’arte, 
d’un  lungo,  della  vita; Basta 
farci' un  po'  di  pratica  ; Lo 
fa  così  per,  non  com.  di, 
pratica  (escludendo  la  cono- 
scenza teorica,  scientifica). 
E della  consuetudine,  delle 
frequenti  relazioni,  per  cui 
si  conosce  una  persona  : L'ho 
avuto  in  pratica  sin  da  ra- 
gazzo, Con  lui  non  ci  ho 
pratica.  Specialmente  di  re- 
lazione familiare:  Dovei 

rompere  ogni  pratica  con 
?i«i.Inmal  senso:  TJnoùbrutta 
pratica.  Le  male  pratiche; 
e assol..  Avere,  Abbando- 
nare, uria  pratica.  ||  In  altri 
casi.  Gli  atti  con  cui  s’avvia 
o si  conclude  un  negozio 
(cfr.  Trattativa),  Maneggio 
(spesso  segreto)  e sim.  : Farò 
pratiche  con  il,  anche  presso 
il.  Ministro;  Essere  in  pra- 
tica ecc.;  Avviare,  Inter- 
rompere, Biattaccare  o Ri- 
prendere, ecc.,  una  pratica, 
le  pratiche.  L’usan  pure  con- 
creto, riferito  alle  carte  ecc.: 


Esaminare,  Smarrire,  una 
pratica;  Le  pratiche  d’uf- 
fizio. Il  Oppure,  Gli  atti  con 
cui  s’esercita  il  culto,  la  virtù: 
Pratiche  religiose,  devote; 
Darsi  alle  ecc.  ||  Special- 
mente  alle  navi  ne’  porti,  e 
in  occasione  di  contagio.  Dar, 
Negar,  libera  pratica  (men 
com.  assol. pratica),  ammet- 
tendole e permettendo  opera- 
zioni di  sbarco  e scarico,  ecc. 
Cfr.  Patente.  ||  Dim.,  -étta 
{Pratichetta),  -ùccia  ; accr., 
-óna  ; peggior.  (talvolta 
come  accr.  scherz.),  -àccia. 
Tutti  dell’uso  fam.  ||  Pro- 
priamente, uso  sostantivato 
dell’agg.  Pratico. 
Praticàbile,  agg.  Che  si 
può  praticare:  Consigliopra- 
ticabile, Così  la  cura  si 
rende  facilmente  pratica- 
bile. Il  Di  luogo.  Che  ci  si 
può  andare  o passare  (cfr. 
Impraticabile).  Quindi,  so- 
stantivato, nel  ling.  delle 
scene.  Un  praticabile.  Un 
ponte  o altra  costruzione  dì 
legname  provvisoria,  su  cui 
salgono  gli  attori  secondo  che 
richieda  l’azione.  ||  Poco  com, 
l’avv.  Praticabilménte. 
Praticabilità,  s.  f.  L’esser 
praticabile. 

Praticare,  v.  tr.  Mettere  in 
pratica:  Praticare  un  con- 
siglio, un’usanza,  le  virtù. 
Di  arte,  professione,  lo  stesso 
e men  com.  che  Esercitare. 
Il  Di  persona,  Averci  consue- 
tudine, familiarità  (e  talvolta 
peggio):  Non  devi  praticar 
cer/afirm^c.  Spesso  iritr.,  come 
ne’  prov.  : Dimmi  con  chi 
pratichi,  e ti  dirò  chi  sei; 
Chi  pràtica  con  lo  zoppo, 
impara  a zoppicare  (ne’ 
quali  è com,  anche  AwcZare).j| 
Di  luogo,  quasi  sempre  intr., 
Frequentarlo:  Passarci  : Dra- 
ticava  in  quell’ osteria.  Ne’ 
luoghi  dov  egli  pratica.  Qui 
d’inverno  non  ci  si  pratica. 
Il  Non  bello,  per  Fare,  Aprire, 
e sim.:  Lì  si  potrebbe  pra- 
ticar una  fossa;  Praticar 
un’  apertura,  un  fóro,  un 
taglio.  Il  Com.  il  part.  pres. 
sostantivato.  Chi  fa  la  pra- 
tica per  apprendere:  Due- 
giovani,  praticanti  del  no- 
taro.  O anche  in  genere: 
Riesce  facile  a’  praticanti. 
Era  un  praticante  (non  un 
dotto  0 sim.). 
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Praticità,  s.  f.  L’ esser  fa- 
cile e opportuno  a mettersi 
ad  effetto,  ad  adoperarsi  o 
sim.  (v.  il  seg:.)-  Noolog-. 
Pràtico,  agrg-.  Che  concerne 
la’  pratica,  cioè  l’esecuzione, 
l’applicazione,  la  vita  qual 
essa  è di  fatto  (e  perciò  ss’op- 
pone  a Teorico^  e a Specu- 
lativo o sim.  ne’  filosofi); 
Esercizio  pratico;  Metodo 
pratico,  teorico- prati  co;  Met- 
tere^ Ridurre,  in  atto  pra- 
tico; Non  risultò  buono  nel- 
V atto  pratico;  Veniamo  al 
caso  pratico;  Nella  vita 
pratica  bisogna  ecc.,  non  si 
può  ecc.  Sim.,  Consigli j pra- 
tico^ Facile  e opportuno  a 
mettersi  ad  effetto.  E ora  per 
estens.  dicono  anche:  Que- 
sV  arnese  è poco  pratico. 
(S’adopera  poco  facilmente  e 
comodamente), 
cosa  di  più  pratico.  |1  Di  per- 
sona, Che  ha  pratica,  gran 
cognizione  di  fatto,  esercizio  : 
Era  praticissimo  dellacittà^ 
Non  son pratico  del  luogo; 
Poco  pratico  del  mestiere., 
della  vita.,  di  certe  faccende. 
E sostantivato:  Un  pratico 
non  farebbe  così.,  I consigli 
de’  pratici.,  Era  un  pratico 
e nulla  più.  Ma  Uomo  pra- 
tico., assol.,  Che  si  regola  con 
l’esperienza  della  vita,  e bada 
a’  fatti  e non  alle  ciarle,  sa 
trovar  presto  la  via  comoda 
e utile.  Il  Acer.,  -óne;  peg- 
gior.  spesso  scherz.,  -àccio, 
-onàccio.  Sostantivati,  di 
persona,  co’  loro  femm.  ; e 
solo  dell’uso  farri.  1|  Avv.Pra- 
ticaméiite.  Mostrare.,  In- 
segnare., ecc.;  Utile  ecc.  ||  Cfr. 
Impratichire.  ||  Gr.  TCpaxxt- 

xós- 

Pratile,  agg.  Il  terzo  mese 
di  primavera,  nel  calendario 
repubblicano  francese. 
Prativo,  agg.  Di  prato.  Che 
è a prato  : Teìrreno  prativo. 
Prato,  s,  rn.  Tenderlo  che 
produce  erbe  da  foraggio,  le 
quali  si  falciano:  Prato  na- 
turale (di  varie  erbe,  non  se- 
minate), artificiale  (d’una 
qualità  d’erba,  seminata); 
Tengono  le  campagne  a 
prato.,  Eiorellini  di  prato. 
Oiv.  Pascolo.  Il  Dim., -iccllo; 
più  dim.,  -iciuo  ; poco  com., 
-èlio,  -creilo.  |1  Lat.'  pra- 
tum. 
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Pratolina,  s.  f.  Margheri- 
tina de’  prati.  ^ . Margherita. 
Il  Non  com.  Pratellina. 
Pravità^  letter.,  s.  f.  L’esser 
pravo.  Il  Lat.  pravitatem. 
Pravo,  letter.,  agg.  Cattivo, 
Perverso:  Opere  prave;  Guai 
a voi,  anime  prave  I |l  Avv. 
Pravaménte.  ||  Lat.  pra- 
vum. 

Preacceniiare,  letter.,  v. 
tr.  Accennare  in  precedenza. 
Preadamìtico,  letter.,  agg. 
Anteriore  a ‘Adamo.  Iper- 
bol..  Costumi  preadamitici. 
V.  Adamitico. 
Preàmbolo,  s.  m.  Non  com., 
Prefazione,  Proemio.  ||  Com., 
per  estens..  Parole  studiate, 
0 inutili,  di  premessa:  Lasci 
.stare  i preamboli!.  Senza 
tanti  preamboli.  |1  Lat.prae- 
àmbulum. 

Preannunziare,  letter.,  v. 
tr.  Dire,  Significare,  avanti. 
Preavvertire,  letter.,  v.  tr. 
Avvertire  avanti. 
Preavvisare,  v.  tr.  Avvi- 
sare innanzi. 

Preavviso,  s.  m.  Il  preav- 
visare; Il  fatto.  Il  foglio,  che 
previene  un  avviso. 
Prebènda,  s.  f.  Nome  gene- 
rico de’  benefizi  temporali 
annessi  a un  grado  ecclesia- 
stico: La  prebenda  del  ca- 
nonicato. Cfr.  Congrua, Men- 
sa, Piatto.  Il  Ant.,  in  genere. 
Provvisione  di  danari  o d’al- 
tro. Anche  oggi  scherz.,  Le 
laute  prebende  del  signor 
Commendatore.  |j  Fu  usato 
anche  per  Razione  di  biada 
o sim.  Cfr.  Profenda.  ||  Raro, 
l’agg.  Prebendato.  Che  ha 
prebenda.  E cosi  Preben- 
dàrio. Il  Ant.,  Prebendà- 
tico,  s_.  m.  Prebenda.  Il  Lat. 
praebendam  (non  classico). 
Precarietà,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser  precario. 

Precàrio,  letter.,  agg.  Non 
stabile.  Provvisorio:  Uffizio, 
Possesso,  precario.  Ora  di- 
con  anche  Stato  di  salute 
precario.  ||  Avv.  Precaria- 
ménte.  ||  Lat.  precàrium. 
Precauzióne,  s.  f.  L’ esser 
cauto.  L’atto:  Non  trascu- 
rare nessuna  precauzione. 
Con  la  massima  precau- 
zione; Precauzioni  sanita- 
rie, igieniche.  Cfr.  Cautela. 
Il  ini.  precautionem. 
Prèce,  poet.,  s.  f.  Preghiera 
religiosa:  Fervide  preci.  Le 
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preci  per  i defunti.  ||  Lat. 
precem. 

Precedènte,  agg.' Che  pre- 
cede : Giorno,  Mese,  Anno, 
precedente.W  Sostantivato.Un 
fatto.  Un’azione  precedente, 
che  si  connette  a ciò  di  cui 
si  parla  ed  è spesso  elemento 
di  giudizio.  È assai  com.  nel 
plur.:  L’avvocato  invocò  un 
precedente,  1 precedenti  del- 
l’accusato sono  pessimi.W  Pe- 
sante l’avv.  Precedente- 
ménte.  Innanzi,  Prima.  j| 
Cfr.  Anteriore.  ||  V.  Prece- 
dere. 

Precedènza,  poco  popol., 
s.  f.  Il  precedere.  Il  diritto  o 
l’atto:  La  precedenza  spetta 
al  più  anziano.  Il  treno  di- 
retto ha,  la  precedenza  sul 
merci.  Darò  la  precedenza 
alla  discussione  del  vostro 
affare.  |1  Non  bella  la  locuz. 
In  precedenza,  Precedente- 
mente. 

Precèdere,  v.  intr.  Andare 
innanzi:  Precede  il  più  an- 
ziano. Il  Assai  com.  tr.:  Pre- 
cedeva il  corteo  la  banda 
cittadina.  Fig.,  Lospettacolo 
sarà  preceduto  da  scelta 
musica.  Il  Per  il  part,  pres., 
V.  Precedente,  e i)er  la  fles- 
sione cfr.  Cedere.  ||  LaLprae- 
cèdere. 

Precessióne,  letter.,  s.  f. 
Il  precedere.  8olo  in  qualche 
locuz.  scientifica:  La  ecc. 
degli  equinozi.  ||  Lat.  prae- 
cessionem  (non  classico). 
Precettare,  non  com.,  v.  tr. 
Far  precetto  o precetti;  e più 
spesso,  Mandar  un  precetto 
giudiziario.  ||  Lat.  praece- 
piare  (non  classico). 
Precettista,  letter.,  s.  m.  e 
f.  Chi  dà  precetti,  Chi  è pe- 
dante ne’  precetti.  1|  Precet- 
tìstica, agg.  sostantivato  f. 
L’arte  de’  precetti,  I precetti 
in  complesso. 

Precettivo,  letter.  non  com., 
agg.  Che  è diretto  a dar  pre- 
cetti, Che  esprime  un  pre- 
cetto. 

Precètto,  s.  m.  Norma,  Re- 
gola, più  o meno  imperativa: 
I precetti  dell  a Chiesa  ;Man- 
care  al  precetto  pasquale^ 
del  digiuno;  Festa  di  pre- 
cetto, o che  è di  ecc.;  Gli 
diede  quell’ altro  avviso,  con 
parole  di  consiglio,  e con 
significazione  di  precetto 
{Prom.  Sposi,  cap.  XIX).  {J 
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Particolarmente,  per  inse- 
gnare: Nelle  lingue  dirado 
si  posson  dare  precetti  as- 
soluti, Precetti  di  rettorica. 

Il  E nelJ^uso  giudiziario,  Pre- 
cetto  di  pagamento  e sim., 
Intimazione.  Un  tempo,  anche 
nel  ling.  poliziesco  (cfr.  Am- 
monizione). Il  Lat.  praece- 
ptum. 

^Precettóre,  s.  m.  Chi  dà 
precetti,  per  lo  più  inse- 
gnando; quindi.  Insegnante, 
Maestro.  E specialmente,  per 
Istitutore,  Aio.  H Dim.  spreg, 
-èlio.  Il  Lat.  praeceptorem. 

Precìdere,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Tagliare  verso  l’estre- 
mità, Troncare.  Per  la  fles- 
sione, come  Decidere.Y . Pre- 
ciso. Il  Lat.  praecìdere. 

Precìngere,  letter.  non 
com.,  V.  tr.  Cingere,  Circon- 
dare, esternamente.  Spesso, 
Precingersi,  Mettersi  la  cin- 
tura a’  fianchi.  1|  Per  la  fles- 
sione, come  Cingere.  Part. 
pass.  Precinto.  1|  Lat.p/  ae- 
cìngere. 

Precinzióne,  letter.,  s.  f.  11 
precingere,  Il  precingersi.  11 
Negli  antichi  teatri  romani. 
Un  largo  e alto  scaglione,  da 
potervi  su  camminare  libera- 
mente, che  correva  tra  un 
ordine  di  gradini  e l’altro.  H 
Lat.  praecinctionem,. 

Precipitàbile,  agg.  Da  po- 
tersi precipitare. 

Precipitare,  v.  tr.  Gettar 
giù  a capofitto,  e in  genere 
Gettar  d’alto  in  basso  impe- 
tuosamente: Così  legato  lo 
precipitarono  nella  vora- 
gine, Si  precipitò  dal  ponte. 
Rotolarono  un  macigno  e 
glielo  precipitarono  addos- 
so. Fig..  Precipitare  una  ri- 
soluzione, ZeparoZe  (pronun- 
ziando), il  racconto  (abbre- 
viando), Affrettare  eccessiva- 
mente. Anche  assol.,  Non 
bisogna  precipitare  (special- 
mente,  la  risoluzione,  il  giu- 
dizio c sim.).  Letter.non  com.. 
Precipitar  gl’indugi.  Tron- 
car ecc.  Il  Intr.  Cadere  a capo- 
fitto, e,  in  genere,  rovinosa- 
mente: Precipitò  dal  tetto, 
Le  macerie  gli  son  precipi- 
tate sopra.  Fig.,  Precipitar 
in  rovina,  in  un  mar  di  guai. 
Particolarmente  nella  chi- 
mica, di  una  sostanza  conte- 
nuta in  un  liquido,  Separarsi 
dal  liquido  e deporsi  in  fondo. 


— 1Ì62  — 


[|  Io  precipito,  ecc.,  precìpi- 
tano.lì  part. pass,  come  agg. : 
Giudizio,  Atto,  precipitato. 
Fatto  senza  riflessione.  Di 
qui  i’  avv . Precipitata- 
ménte.  Il  Sostantivato.  Un 
precipitato.  Una  materia  se- 
paratasi dal  liquido  ecc.  I|  Lat. 
praecipitare. 

Precipitazióne,  s.  f.  L’atto, 
L’abito,  del  risolvere  o sim. 
precipitatamente.  |1  Nellachi- 
mica,  11  precipitare.  H Lat. 
praecipitationem  (non  clas- 
sico). 

Precìpite,  letter.  raro,  agg. 
Che  precipita.  11  Lat. 
pitem. 

Precipitévole,  letter.  non 
com.,  agg.  Che  precipita, Pre- 
cipitoso. Il  Noto  l’avv.  dal  su- 
peri., per  il  detto  scherz.:  Chi 
troppo  in  alto  sai  (o  va), 
cade  repente  (o  sovente)pre- 
cipitevolissimevolmente. 
Precipitóso,  agg.  Che  va 
a precipizio:  Corrente, Fuga, 
precipitosa.  1|  Fig., dipersona 
che  opera  senza  considera- 
zione e in  fretta,  di  cosa 
fatta  ecc.:  Uomo,  Giudizio, 
precipitoso.  1|  Raro,  Che  ha 
precipizi.  Che  scende  a per- 
pendicolo: Monte  precipi- 
toso. 11  Avv.  Precipitosa- 
ménte. 

Precipìzio,  s.  m.  Luogo  sco- 
sceso e dirupato:  Le  capre 
s’ arrampicano  su^  precipizi. 
Cadde  in  un  precipizio.  Fig., 
Rovina:  Andare,  Mandare, 
in  precipizio;  Spinto  al  pre- 
cipizio. E fam..  Grandissima 
quantità:  Un  precipizio  di 
pietanze.  H Locuz.  avv.,  A 
precipizio.  Precipitosamente: 
Correva  ecc.  [j  Lat.  praecipì- 
tium. 

Precìpuo,  letter.,  agg.  Prin- 
cipale, Particolare:  Scopo, 
Argomento , Qualità,  ecc.  H 
Avv.  Precip uaménte.  H 
Lat.  praecìpuum. 
Precisare,  v.  tr.  Determi-, 
nare  con  precisione:  Yera- 
mente  non  saprei  precisar  e ; 
Dovrebbe  precisar  meglio  il 
fatto,  la  sua  proposta,  ecc. 
Ripreso  da’  puristi,  che  vo- 
gliono Determinare,  Espor- 
re precisamente. 
Precisióne,  s.  f.  L’esser 
preciso  : Uomo  amante 

della  precisione  ; Dire,  Sa- 
pere, con  precisione.  ||  Di 
precisione,  Dì  particolare,  Di 
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minuta,  esattezza,  in  sè  stesso 
o nelTeffetto  o sim.:  Stru- 
menti, Armi,  Macchine,  di 
precisione.  H Lat.  praecisio- 
nem. 

Preciso,  agg.  Letter.  raro, 
col  proprio  significato,  come 
part.  pass,  di  Precidere.  H 
Com.  e popol.,  Determinato, 
Detto,  Fatto,  AdaTo,  con  la 
massima  esattezza:  Mi  dica 
Vora,  la  lunghezza,  ecc., pre- 
cisa; Non  ha  idee  precise, 
Son  queste  le  sue  precise 
parole.  Adoperi  i termini 
precisi.  Lavoro  molto  pre- 
ciso. Assol.,  come  piena  ap- 
provazione: < Non  pare  il 
tuo  f > < Preciso  >;  < Voleva 
dir  questo  f > < Preciso  >.  E 
qui  s’accosta  all’  avv.,  come 
in  altri  casi  : Pareva  preciso 
il  mio.  11  Di^  persona  esattis- 
sima: È un  omino  preciso, 
preciso  in  tptto.  ||  Avv.  Pre- 
eisaménte.  Mi  rispose.  Le 
cose  stanno,  precisamente 
così;  Lavora  poco  precisa- 
mente;  < Era  questo  f > 

< Precisamente  >.  Appro- 
vando, confermando,  paiono 
più  schietti  Per  l’appunto  o 
Giusto  o sim. 

Precitato,  pedantesco,  agg. 
Già  citato  prima. 

Preclaro,  letter.,  agg  Chia- 
rissimo, Illustre:  Uomo  pre- 
claro, Opere  preclare.  |1  Avv. 
Preclaraménte . I|  Poco 
com.  Preci arità,  s.  f.  L’es- 
ser preclaro.  ||  Lat.  praecla- 
rum. 

Pi'cclùdere,  non  pòpol.,  v. 
tr.  Chiudere  innanzi  a uno. 
Ma  solo  fig.,  per  Impedire  : 
Precluder  ad  alcuno  l’adito, 
la  via,  a fare,  a ottenere  e 
sim.  11  Per  la  flessioné,  come 
Accludere.  V art.  pass.  Pre- 
cluso. Il  Lat.  praeclùdere. 
Precòce,  letter.,  agg.  Che 
matura  prima  degli  altri  o 
dell’ordinario  : Frutti  pre- 
coci. Quindi  fig.:  Sviluppo, 
Ingegno,  Inverno.  Morte, 
precoce.  ||  Avv.  Precoce- 
ménte.  ||  Gh.  Prematuro.  || 
Lat.  praecocem. 
Precocità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser precoce. 

Precògnito,  letter.non  com., 
agg.  Conosciuto  prima.||  Pre- 
cognizióne, s.  f.  Cogni- 
zione anteriore.  ||  Lat.  prae- 
cògnitum,  basso  lat.  praeco- 
gnitionem. 
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PREDICARE 


Preconcètto,  poco  popol., 
agg’.  Con.  epito  prima:  Idea 
preconcetta^  Antipatia  pre- 
concetta^ e s’intende,  prima 
d’ogni  opportuna  considera- 
zione (in  modo  da  crear  pre- 
giudizio, da  im  pedire  di  veder 
la  realtà).  Com.  anche  sostan- 
ti vato:  È unprecoìicetto^  Giu- 
dico senza  preconcetti.  |1  Lat. 
praeconceptum. 
Preconizzare,  letter.,  v. 
tr.  Annunziar  pubblicamente 
(propriamente,  con  bando),  e 
poi  Predire.  H Sempre,  del 
papa  che  nel  concistoro  an- 
nunzia la  creazione  d’un  ve- 
scovo: Il  papa  lo  ha  nomi- 
nato. ma  non  ancora  preco- 
nizzato. Il  Dal  tema  del  l.at. 
praecònium. 

Preconizzatóre,  letter.non 
com.,  s.  m.  Chi,  Che,  preco- 
nizza. 

Preconizzazióne,  letter., 
s.  f.  Il  preconizzare. 
Preconóscere,  letter.  non 
com.,  V.  tr.  Conoscer  prima. 
Il  Sim.  i deriv. 

Precòrdi,  letter.,  s.  m.  plur. 
Le  parti  immediatamente  vi- 
cine al  cuore  (pericardio, ecc.); 
e in  genere,  Gli  organi  rac- 
chiusi nella  cavità  toracica, 
c talvolta  quelli  della  cavità 
addominale.  È voce  dell’ant. 
uso  scientifico,  e non  son 
morti  i detti:  Bisa  da  far 
scoppiare  i precordi  e sim. 
li  Ant,  anche  IjC  precordia. 
Il  Lat.  praecòrdia. 
Precórrere,  v.  intr.  Letter., 
Correre  avanti.  Precedere 
nella  corsa  : Era  precorso  ad, 
annunziare  ecc.  È fig.,  La 
tua  benignità  al  domandar 
precorre.  ||  Anche  tr.,  e più 
popol.  fig-  per  Precedere:  Il 
pensiero  precorre  la  parola. 
Il  Per  la  flessione,  come  Cor- 
rere. Il  Part.  pass.  Precórso. 
Il  Lat.  praecùrrere. 
Precorritóre,  letter.,  s.  m.; 
“trice,  f.  Chi,  Che,  precorre. 
Hel  masch..  più  com.  Pre- 
cursóre. Segni  precursori 
della  tempesta  ; Precursore 
del  Messia  (San  Giovanni 
Battista).  Specialmente  di  chi, 
prima  d’altri,  dice  o fa  qual- 
cosa di  simile: /precursori 
del  Darwin.  ||  Lat.  praecur- 
sorem. 

Prèda,  s.  f.  Ciò  che  si  prende 
(catturando,  ghermendo,  ecc.), 
specialmente  per  propria  uti- 


lità, nella  caccia  o nella 
guerra  o sim.:  Tornò  carico 
di  preda.,  Fece  una  ricca 
preda,  Gli  ritolse  la  preda., 
La  nostra  nave  fece  preda 
d’un  veliero  carico  d’armi., 
Preda  di  guerra,  Giusta 
preda.  Tribunale  delle  pre- 
de (Che  giudica  se  la  cosa 
tolta  sia  giusta  preda).  ||  Fig., 
Fu  presto  facile  preda  di 
quell’ imbroglione.  Non  vo- 
glio dare  in  preda  a’  cu- 
riosi i miei  segreti.  Andò  in 
preda  alle  fiamme.  E assai 
com.,  Darsi  in  preda  al 
vizio,  alla  disperazione^  e 
sim.  Il  Non  com..  L’atto  del 
predare.  ||  Cfr.  Bottino,  Ba- 
pina.  Il  Lat.  praedam. 
Predaiiiénto,  non  com.,  s. 
m.  Il  predare.  Cfr.  Depreda- 
zione. 

Predare,  v.  tr.  Far  preda: 
Erano  intenti  a predare,  Il 
gregge  che  aveva  predato. 
Cfr.  Depredare.  ||  Lat.  prae- 
dare. 

Predatóre,  non  popol.,  s. 
rn.;  -trice,  non  com. -tóra, 
f.  Chi,  Che,  preda:  Popolo, 
Uccello,  predatore.  1|  Cfr. 
Predone.  ||  Lat.  praedato- 
rem. 

Predecessóre,  non  popol., 
s.  m.  Chi  ha  preceduto  altri 
in  una  carica  o in  un  uffìzio 
0 sim.  Cfr.  Antecessore.  || 
Basso  \s\. praedecessorem. 
Predèlla,  s.  f.  Specie  di 
largo  gradino  o basamento 
di  legno, quasi  sempre  mobile, 
come  quello  su  cui  è la  cat- 
tedra del  professore  e quello 
su  cui  sta  il  sacerdote  all’al- 
tare. Il  Dim.,  étta,  -ina; 
spreg.,  -ùccia.  Il  dim.  -ino 
m.,  com.  Montatoio  delle  car- 
rozze. Il  Dal  germ.  pret.  (ted. 
bret,  asse). 

Predèlla,  ant.,  s.  f.  Redine. 
Il  Ant.  fr.  bridel  (dal  germ.). 
Predestinare,  letter.,  v.  tr. 
Destinare,  Deliberare,  lungo 
tempo  innanzi:  Egli  parve 
predestinato  a così  grande 
impresa.  Era  predestinato 
che  tu  dovessi  ecc.,  Pover’o- 
mo,  si  vede  che  era  prede- 
stinato! Il  Nella  teologia,  di 
Dio,  Prevedere  ab  aeterno  la 
salvezza  e la  dannazione  di 
ciascuno.  |1  Non  rara,  la  pro- 
nunzia alla  lat.:  Predestina, 
ecc.  Il  Lat.  praedestinare. 


Predestinazióne,  s.  f.  Il 

predestinare.  Soprattutto  nel- 
la teologia. 

Predétto.  Y.  Predire. 
Prediale,  letter.,  agg.  Che 
concerne  i poderi,  i terreni 
coltivati:  Servitù,  Imposta, 
prediale. 

Prèdica,  s.  f.  Discorso  sacro 
fatto  dal  sacerdote  in  chiesa, 
per  lo  più  dal  pulpito:  Suona 
a predica;  Fare,  Ascoltare, 
la  predica;  Una  predica  a 
braccia,  studiata.  H Prov. 
poco  com.,  Predica  e po- 
pone, vuol  la  sua  stagione. 
Fam.,  Va'  alla  predica,  Le- 
vati di  qui.  Il  Fig.  scherz..  Di- 
scorso, Avvertimento,  Mo- 
rale: Non  la  finirebbe  mai 
con  le  sue  prediche,  Ecco  il 
frutto  delle  sue  prediche  ! \\ 
.Panegirico, Omelia,  Ser- 
mone, Quaresimale. \\  iy\m., 
-étta  fPredichetta) , -ina 
(.Predichina),  -ino  in.  (non 
com.  fuori  di  Tose.,  Discor- 
setto d’ammonizione);  spreg., 
-ùccia;  un  po’  accr., -òzzo 
m.  (sempre  fig.,  e per  lo  più 
scherz.  o spreg..  Discorso 
esortativo  o sim.)  ; accr.,-óna, 
-óne  m.  (per  lunghezza  o bel- 
lezza). Il  Dal  verbo. 
Predicàbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  predicare.  H So- 
stantivato, nella  filosofia  ari- 
stotelicaescolastica,Nozione 
0 concetto  universale  (genere, 
specie,  ecc.).  ||  Uaì.  praedica- 
bilem. 

Predicaménto,  letter.,  s.m. 
Essere  in  ecc.  di....  Aver 
voce  d’esser  nominato  o elet- 
to...  Il  Raro, per  Riputazione. 
Il  Nella  filosofìa  (v.  sopra). 
Nozione  o concetto  supremo 
a cui  si  riducono  le  nozioni 
di  tutte  le  altre  cose  (sostanza, 
quantità,  qualità,  ecc.).  An- 
che Categoria. 

Predicare,  v.  tr.  Annunzia- 
re, Dichiarare,  pubblica- 
mente : Predicare  il  vangelo, 
le  verità  della  fede.  Assol., 
come  intr..  Fare  una  predica 
o più:  Oggi  prèdica  il  padre 
Agostino,  Un  tempo  si  pre- 
dicava spesso  in  piazza; 
Predicherà  sulla  confes- 
sione, contro  ecc.;  Quando 
legge,  pare  che  prèdichi; 
Predica  al  deserto,  a’  porri. 
E tr.  con  l’oggetto  interno: 
Predicar  il  quaresimale  o 
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la  quaresima.  Fig-.,  Predi- 
car con  l’esempio.  ||  Lodare 
esortando:  Predicar  la  man- 
suetudine, il  perdono.,  il  di- 
giuno a pancia piena.lSiniii- 
tico,  per  Esaltati',  Vantare: 
Predicar  la  bontà  d’un  ri- 
medio., la  gran  bellezza  delle 
figliole.  Il  Nella  log-ica,  ora- 
mai non  com.,  Affermare  del 
soggetto,  Attribuii*e  al  sog- 
getto. Il  Lat.  praedicare. 
Predicato,  s.  m.  Ora  non 
com.  nella  logica,  ma  sempre 
comunissimo  nella  Gframma- 
tica,  Ciò  che  si  afferma  o si 
nega  de!  soggetto,  nel  giu- 
dizio e nella  proposizione. 
Predicatóre,  s.  m.  Chi,  Che, 
predica:  Bravo.,  Celebre.,pre- 
dicatore.  |1  Lodatore:  Predi- 
catore eterno  del  suo  merito. 
11  Chi  parla  o ammonisce  lun- 
gamente e con  enfasi:  Ohe 
predicatore!  Popol.  anche  il 
femin.  -tóra,  non  com.  -to- 
réssa,letter.-trice.  H Frati 
predicatori.  Ordine  religioso 
istituito  da  S.  Domenico.  Cora. 
Domenicani,  1|  Dim.  sp reg., 
-èlio.  Il  Lat.  praedicatorem. 
Predicatòrio,  agg.  Di  pre- 
dicatore: In  tono  predica- 
torio. 

Predicazióne,  s.  f.  Il  pre- 
dicare in  chiesa  o sim.:  Darsi 
alla  predicazione. 
Prediciménto,  non  com.,  s. 
m.  Predizione. 

Predicitóre,  non  com.,  s.  m. 
Chi,  Che,  pkredice. 
Predilètto , poco  popol., 
agg.  Che  è diletto  sopra  gli 
altri,  Preferito:  La  sua  fi- 
gliola prediletta.,  Il  suo 
spasso  prediletto.  Di  per- 
sona, sostantivato:  Era  il 
prediletto  della  mamma.  [] 
V.  Prediligere. 
Predilezióne,  popo  popol., 
s.  f.  Il  prediligere:  Ha  gran 
predilezione  per  ecc. 
Predilìgere,  letter.,  v.  tr. 
Amare  sopra  gli  altri.  Prefe- 
rire: Prediligeva  un  alunno 
povero  ma  buono.  ||  Per  la 
flessione,  come  Diligere.  Non 
usato  il  part.  pres.  Part.  pass. 
Prediletto,  anche  come  agg. 
(v.  sopra). 

Predire,  v.  tr.  Dire,  Annun- 
ziare, quel  che  sarà:  Predire 
una  fortuita,  una  disgrazia; 
Si  è avverato  tutto  quello 
che  mi  hai  predetto.  1|  Per  la 
flessione,  come  Dire.  Il  part. 


pass.  Predetto,  anche  per 
Sopra  detto.  Suddetto,  e men 
com.  di  questi.  1|  liVLÌ.praedì- 
cere. 

Predispórre,  non  popol., 
v.  tr.  Disporre  innanzi,  Pre- 
parare: Predisporre  i mezzi 
al  fine,  I continui  strapazzi 

10  predisposero  a quella  ma- 
lattia, Sipredispose  conras- 
segnazione alla  morte.  |1  Per 
lafìessione,  come  Porre. Part. 
pass.  Predispósto  (-po- 
sto). 

Predisposizióne, poco  po- 
pol., s.  f.  Il  predisporre.  L’es- 
ser  predisposto  : Predisposi- 
zione alla  pittura,  alla  mu- 
sica, alla  poesia;  e special- 
mente,  a una  malattia  (cfr. 
Diatesi). 

Predizióne,  s.  f.  Il  predire. 
La  cosa  predetta.  |]  Lat.prae- 
dictionem. 

Predominanza,  non  com., 

s.  f.  Predominio. 
Predominare,  v.  intr.  Aver 
maggior  dominio:  In  lui  pre- 
domina la  vanità;  In  questo 
paesepredomina  lo  scirocco, 

11  tifo.  Il  E tr.,  per  Dominare, 
Sopraffare:  L’ira  lo  predo- 
mina spesso.  Il  Com.  anche  il 
part.  pres.:  Pensieri,  Idee, 
predominanti. 

Predomìnio,  s.  m.  Il  predo- 
minare, Prevalenza,  Prepon- 
deranza: Avere,  Esercitare, 
Perdere,  il  predominio  su 
ecc.,  di  ecc. 

Predóne,  s.  m.  Chi  fa  prede 
e rapiìie  in  grande.  Preda- 
tore: I Beduini  son  famosi 
predoni.  |[  Lat.  praedonem. 
Preelèggere,  letter.,  v.  tr.  | 
Eleggere  prima  d’altro  o del 
tempo  ecc.  Non  com..  Pre- 
scegliere. V.  Eleggere. 
Preelezióne,  letter.,  s.  f.  Il 
preeleggere. 

Preesistènza,  letter.,  s.  f. 
Il  preesistere. 

Preesìstere,  letter.,  intr. 
Esistere  prima,  sin  da  prima. 
Prefato,  pedant.,  agg.  Sud- 
detto. 

Prefàzio,  s.  m.  La  parte 
della  messa,  che  è come  un 
inno  di  lode  al  Signore,  pre- 
cedente al  canone.  Cfr.  San- 
ctus. Il  Voce  lat.  e propria- 
mente dovrebb’essere  femm. 
(v.  il  seg.). 

Prefazióne,  s.  f.  Quel  di- 
scorso, più  o men  breve,  che 
Fautore  (talora,  altri)  pre- 


mette al  libro,  per  dichia- 
rarne lo  scopo  e il  metodo, 
per  dir  bene  di  se  e male 
degli  altri,  ecc.  V.  Benigno. 
Il  Dim.,  -cèlla,  -cina.  1|  Lat. 
praefationem. 

Preferènza,  s.  f.  Il  prefe- 
rire, L’atto  e il  modo  con  cui 
si  dimostra:  Non  ha  prefe- 
renza per  nessuno.  Gli  usò 
molte  preferenze  (favori, cor- 
tesie, particolari).  Cfr.  Pre- 
lazione. 

Preferìbile,  agg.  Da  pre- 
ferirsi. ||  Avv.  Preferibil- 
mente. Ripreso,  per  Piut- 
tosto, Meglio,  Più  volen- 
tieri. 

Preferiménto,  letter.,  s.  m. 

Preferenza. 

Preferire,  v.  tr.  Mettere 
avanti  ad  altri.  Preporre,  nel 
giudicare  il  merito  o Futilità 
0 sim.,  oppure  nel  piacimento 
o nell’affetto:  Nel  concorso 
gli  fu  preferito  un  Tizio, 
Preferì  la  morte  al  disonore; 
Preferisco  d’andar  solo,  che 
tu  non  gli  dica  nulla, , ecc.; 
Tra  le  figliole  preferiva  la 
Gina.  11  Raro  il  part.  pres  , 
com.il  part.  pass,  anche  come 
agg.:  Il  compagno.  Lo  spas- 
so, Il  libro,  preferito;  Era 
il  preferito  del  babbo,  M^n 
che  Prediletto.Qfr.  Favorito. 
IP  Lat.  praeferre. 
Preferitóre,  raro,  s.  m.  Chi, 
Che,  preferisce. 
Prefettizio,  agg.  Del  pre- 
fetto (assol.  e com.,  d’una  pro- 
vincia): Decreto  ecc. 
Pi’efètto,  s.  m.  Assol.  e pro- 
priamente, Chi  è messo  a 
capo.  Comandante,  Governa- 
tore. Quindi,  in  parecchie 
locuz.  denominative  d’un  gra- 
do, antiche  e odierne:  Pre- 
fetto del  pretorio,  de’  fabbri, 
de’  vigili,  ecc.;  Cardinale 
prefetto  della  Sacra  Congre- 
gazione del  Concilio,  degli 
Studi,  ecc.;  Prefetto  della 
P.  Biblioteca  V.  Emanuele. 
E assol.  e com.,  Chi  è a capo 
dell’azienda  amministiativa  e 
politica  d’una  provincia  e 
(benché  più  specialmente  e 
direttamente  dipenda  dal  Mi- 
nistero dell’Interno)  vi  rap- 
presenta il  Governo:  Il  Pre- 
fetto di  Poma,  di  Napoli, 
ecc.; Se  accadon  tumulti,  ne 
va  di  mezzo  il  Prefetto;  Il 
Prefetto  chiamò  a se  i Sin- 


PREFETTURA 


— 1165  — 


PREGIUDICARE 


daci  ; Con  decreto,  Gon  or- 
dinanza, del  Prefetto.  |I  Pre- 
fetto apostolico.,  Sact‘-rdote, 
deputato  dalla  Sede  Aposto- 
lica a esercitare  il  g-overno 
pastorale  in  nome  del  ponte- 
fice, in  una  regione  dove  non 
è ancora  costituita  la  gerar- 
chia ecclesiastica.  Cfr.  Vi- 
cario. Il  Ne’  seminari  e ne’- 
collegi  retti  da  ecclesiastici, 
Chi  soprintende  a una  came- 
rata d’alunni.  In  altri  casi, 

. oggi  com.  Istitutore.  1|  Quasi 
sempre  scherz.,il  femm.  -ès- 
sa, e per  indicar  La  moglie 
del  Prefetto.  |1  Lat.  praefe- 
ctum. 

Prefettura,  s.  f.  La  dignità. 
L’uffizio,  di  prefetto.  ||  La  cir- 
coscrizione che  dipende  da 
un  prefetto.  Quindi,  nella 
storia.  Nome  che  davano  i 
Romani  a quelle  città  d’Italia 
che  erari  governate  diretta- 
mente  da  un  magistrato  man- 
dato da  Roma.  E poi,  Ciascuna 
delle  massime  circoscrizioni 
amministrative, in  cui  Costan- 
tino divisel’impero.  |1  Nell’uso 
odierno, la  circoscrizione  com. 
Provincia;  e Prefettura.,  Il 
complesso  degli  uffizi  dipen- 
denti dal  Prefetto,  La  sede: 
Spetta  acodesta Prefettura; 
Consigliere , Impiegato.,  di 
Prefettura  ; S'andò  in  Pre- 
fettura. Il  Prefettura  aposto- 
Uca.cXr.  Prefetto.  ||  Lat.prore- 
fecturam. 

Prèfica,  letter.,  s.  f.  Ciascuna 
delle  donne, pressogliantichi 
Romani,  che  per  danaro  fa- 
cevano il  pianto  al  morto, 
spesso  con  alti  lamenti  e 
qualche  strappata  di  capelli. 

Il  Talvolta,  fig.  scherz.:  Non 
far  la  prefica!  1|  Lat.  praè- 
ficam. 

Prefìggere,  letter.,  v.  tr. 
Stabilire,  Fissare,  innanzi: 
Il  generale  prefisse  il  ter- 
mine d' un' or  a per  la  resa.. 
Mi  son  prefisso  questo  scopo 
preciso;  Veramente.,  s' era 
prefisso  di  non  rispondergli 
più.  Il  Non  usato  il  part.pres.; 
com.  ilpass., anche  come  agg.: 
La  meta  prefìssa.  Sostanti- 
vato, Gn  prefìsso..  Una  pre- 
posizione, 0 una  particella 
inseparabile,  premessa  al  te- 
ma nel  formar  la  parola: 
Per-correre,  Pi-correre.  V. 
la  Grammatica.  ||  V.  Figgere. 
Il  Lat.  praefìgere. 


Preflggiménto,  letter.  non 
com.,  s.  m.  Il  prefiggere.  La 
cosa  prefissa. 

Pregare,  v.  tr.  Rivolgersi, 
con  parole  o anche  con  atti, 
umilmente  domandando:Prè- 
galo  che  ti  perdoni,  che 
t'aiuti,  d'usar  clemenza,  di 
non  esser  così  severo  (men 
com.  e men  bello,  con  a e 
V'\M.)\Lo pregai  dicendo  ecc.; 
Lo  pregò  in  tutti  i modi; 
Llia  pregato  e ripregato, 
pregato  e scongiurato  (men 
popoì. supplicato)’,  Lapr ego 
in  nome  di  Dio,  per  i suoi 
poveri  morti.  Letter.,  Lo 
pregò  d'aiuto,  di  qualche 
elemosina.  Anche  popol.,  Lo 
pregò  per  una  grazia,  per 
la  liberazione  del  figliolo. 
Assol.,  Pregare  per  uno,  in- 
tercedendo: La  pregavo  per 
que'  poverini.  Di  chi  stenta 
a cedere  o a concedere,  se 
non  è pregato,  Vuol  farsi 
pregare,  Si  fa  pregare.  Quin- 
di, all’opposto:  io  «on  mi /o 
pregare.  Vedrai  che  non  si 
farà  pregare.  Molto  spesso 
ha  significato  più  tenue  ed  c 
formula  di  cortesia:  La  prego 
di  venire  a cena  da  noi; 
S^  accomodi,  la  prego.  E chie- 
dendo scusa  o rispondendo  a 
chi  la  chiede.  Prego!,  senz’al- 
tro. Il  Particolarmente,  con  s'- 
gnificato  religioso,  Rivolgersi 
con  le  parole  o solo  con  il 
pensiero  devotamente.  Reci 
tar  le  orazioni  e sim. : Prega 
Dio  che  ti  liberi  da  ogni 
male.  E fam.,  ne’  rischi: 
Prega  Dio  che  te  la  mandi 
buona;  o minacciando,  Pre- 
ghi  Dio  ch'io  non  lo  trovi 
più  a far  codeste  cose  ! Poi, 
anche  Pregar  la  Vergine,  i 
Santi.  E assol.:  Era  in 
chiesa  a pregare,  Prega  per 
noipeccatori.W  Letter.  o poet.. 
Chiedere  pregando,  con  l’og- 
getto di  cosa:  Preghiamogli 
pace  da  Dio,  E sol  pregava 
quiete  ed  oblio.  ||  Cfr.  Orare, 
Supplicare,  Scongiurare,  e 
poi  Deprecare,  Imprecare. 
Il  Lat.  precari. 

Pregatóre,  letter.  non  com., 
s.  m.  Chi  prega.  Più  com. 
Pregante. 

Pregévole,  letter.,  agg.  De- 
gno di  pregio.  Un  tempo, 
nelle  \QttQvei,  Pregevolissimo 
Signore!  ||  Pregevolézza, 
s.  f.  L’esser  pregevole. 


Preghièra  (-iéra),  s.  f.  Il 

pregate,  Le  parole  con  cui 
si  prega:  Ascolti,  Accolga, 
Esaudisca , la  mia  pre- 
ghiera; Conparole  e accento. 
In  tono,  di  preghiera  ; Re- 
spinse la  nostra  preghiera. 
Fu  sordo  a ogni  preghiera; 
Un'umile,  Una  calda  o fer- 
vida o ardente,  preghiera  ; 
L'ho  fatto  a (non  bene  su, 
dietro)  preghiera  dello  zio; 
Qual  è la  vostra  preghiera?; 
Qui  nulla  giovan  le  pre- 
ghiere, Dico  di  sì  senza  tante 
preghiere.  Vorrei  farle  una 
preghiera  (spesso  enfatico, 
per  cortesia).  Cfr.  Istanza, 
Supplica.  Il  Nel  significato 
relikdoso:^  l'ora  della  pre- 
ghiera, Tutt' assorto  nella 
preghiera  ; Dire,  Recitare, 
le  preghiere  (a  Dio,  alla 
Madonna,  ecc.)  ; Preghiere 
de  defunti,  lo  stesso  che  per 
i defunti  ; Mi  raccomandi  a 
Dio  nelle  sue  preghiere.  Cfr. 
Or  azione, Prece.  | Dim., -ina. 
Pregiàhile,  letter.,  agg.  Da 
doversi  pregiare  : Disegno, 
Lavoro,  pregiabile. 
Pregiabilità , letter.,  s.  f. 
L’esser  pregiabile. 
Pregiare,  1 ette  r.,  v.  tr.  Avere 
in  pregio.  Far  grande  stima: 
Pregiareun'  op  era,un  amico. 
11  Rifl.,  Recarsi  a onore:  Mi 
pregio  di  essere  suo  amico. 
Il  II  part.  pass,  come  agg.: 
Lavoro,  Libro,  pregiato. 
JSelle  lettere.  Pregiatissimo 
(abbreviato  Preg.mo)  Si- 
gnore ! 

Prègio,  letter.,  s.  m.  Stima, 
Considerazione,  Conto  : Avere 
in  pregio  alcuno,  una  cosa; 
Essere  in  gran  pregio  presso 
alcuno;  Persona,  Libro,Qua- 
dro,  di  raro  pregio.  ||  La  qua- 
lità 0 le  qualità.  Il  merito, che 
,son  cagione  ecc.:  Il  pregio 
della  modestia.  L'inestima- 
bile pregio  della  sincerità; 
Conobbe  i suoi  pregi,  gli  oc- 
culti pregi;  Pregi  artistici, 
letterari,  ecc.;  Ha  perso  ogni 
pregio.  H Pedantesco , come 
formola  d’ossequio:  Mi  fo 
pregio  d' avvertirla  ecc.  |1 
Dallo  stesso  etimo  diprez^o. 
Pregiudicare,  V.  tr.  Letter. 
non  coni..  Giudicare  prima 
del  tempo  o d’altra  persona. 
Il  Com.  s’intende  che  il  giu- 
dizio o anche  qualsiasi  atto, 
prematuro  o inopportuno,im. 


PREGIUDICATIVO 


— 1166  — 


PRELÙDIO 


pedisca  o danneggi  l’esito  fa- 
vorevole, il  buon  andamento: 
Con  le  sue  parole^  Nonpre 
sentandosi^  ha  pregiudicato 
la  questione  suo  interesse. 
E in  genere,  Compromettere, 
Danneggiare:  Così  ti  pre- 
giudichi la  salute.,  Ha  paura 
di  pregiudicarsi.  ||  Com.,  nel 
ling.  dì  polizia.  Persona  pre- 
giudicata., Un  pregiudicato. 
Chi  ha  avuto  qualche  con- 
danna ed  è tenuto  in  sospetto. 
Letter.,  Mente  pregiudicata. 
Vincolata  da  pregiudizio  (cfr. 
Spregiudicato). 
Pregiudicativo,  letter.  non 
com.,  agg.  Atto  a pregiudicare. 
Pregiudicévole,  letter, 
agg.  Di  parole,  atti.  Che  può 
pregiudicare, Dannoso.  I|  Raro 
l’avverbio  Pregiudice  voi - 
ménte. 

Pregiudiziale,  non  popol., 
agg.  Che  precede  il  giudizio. 
Com.,  Questione  ecc.,  assol. 
Una  pregiudiziale.  Que- 
stione da  risolvere  prima  di 
discuterne  un’altra  a cui  più 
o meno*  strettamente  si  rife- 
risce. 

Pregiudizio,  s.  m.  Il  pre- 
giudicare. E com..  Opinione 
errata,  perchè  non  preceduta 
da  esatta  cognizione  nè  da 
riflessione,  o perchè  super- 
stiziosa: Non  ho  pregiudizi 
contro  di  lui.  Il  giudice  non 
deve  aver  pregiudizi,  Con 
V animo  sgombro  d’ogni  pre- 
giudizio; I pregiudizi  del 
volgo.  Un  vieto  pregiudizio; 
Sposò  di  venerdì,  in  barba 
al  vecchio  pregiudizio.  \\  Op- 
pure, Danno  : Questo  reca 
pregiudizio  alla  sua  salute, 
a’  suoi  interessi;  Così  mi  ha 
portato  grave  pregiudizio. 
II  Non  com.,Imputazione,  Con- 
danna patita.  Il  Cfr.  Preoccu- 
pazione, Prevenzione.  |1  Lat. 
praeiudìcium. 

Prégno,  agg.  Gravido.  Pro- 
priamente, delle  femmine 
degli  animali;  spreg.,  salvo 
nel  ling.  contadinesco,  delle 
donne.  Non  molto  popol.  fuori 
di  Tose.  Il  Letter.,  tìg.  : Muro 
pregno  d’umidità.  Occhi  pre- 
gni di  lacrime.  Nube  pregna 
d'elettricità.  ||  Cfr.  Impre- 
gnare. 

Pregnante,  letter.,  agg.  f. 
Pregna.  Letter.  o poet.,  anche 
di  donna,  non  spreg.  |I  Lat. 
praegnantem. 


Pregnanza,  Pregnézza, 

s.  f.  L’  esser  pregna.  Rari  o 
ant. 

Prègo,  poet.,  s.  m.  Preghiera. 

Pregustaménto,  letter.,  s. 
m.  11  pregustare. 

Pregustare,  non  popol.,  v. 
tr.  Gustare  innanzi.  Ma  solo 
fìg.:  Pregustare  le  gioie  del 
ritorno.  ||  Lat.  praegustare. 

Pregustatóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  pregusta. 
Servi pregustatori,  Servi  che 
assaggiavano  i cibi,  per  to- 
gliere ai  sovrani  il  sospetto 
di  veleno. 

Preindicato,  agg.  Indicato 
prima.  Nel  ling.  burocratico 
e sim. 

Preistòria,  letter.,  s.  f.  Il 
complesso  delle  cognizioni 
intorno  alla  vita  degli  uo- 
mini sulla  terra,  prima  de" 
tempi  detti  storici.  E anche, 
Il  lungo  tratto  di  tempo  che 
precede  la  storia.  |I  Preistò- 
rico, agg.  Della  preistoria: 
Età  preistoriche  (cfr.  Pietra, 
Ferro,  Bronzo,  e anche  Pa- 
lafltta,  Terremare)',  Uomo 
preistorico.  Poco  com.,  so- 
stantivato, Chi  è dotto  nella 
preistoria.  ||  Talvolta,  iperb., 
fìg.  Cfr.  Antidiluviano. 

Prelatésco,  agg.  Spreg;  non 
com.,  invece  del  seg. 

Prelatìzio,  letter.,  agg.  Di, 
Da,  prelato;  Dignità,  Abito, 
ecc. 

Prelato,  non  popol.,  s.  m. 
Propriamente,  Persona  del 
clero  non  insignita  di  carat- 
tere episcopale,  ma  che  ha 
giurisdizione  anche  nel  foro 
esterno  e la  esercita  in  pro- 
prio nome  come  un  vescovo. 
Ma  com.  è spesso  nome  ge- 
nerico, con  sui  si  compren- 
dono anche  i vescovi,  gli  ar- 
civescovi, ecc.  E più  larga- 
mente si  dà  questo  titolo,  sol 
per  onore,  a molti  apparte- 
nenti alla  Curia  Romana,  che 
hanno  anche  certi  privilegi 
(vesti  violacee,  rocchetto). 
Cfr.  Monsignore.  ||  Lat.  prae- 
latum  (part.  pass.). 

Prelatura,  non  popol.,  s.  f. 
Dignità  di  prelato,  I prelati 

.in  complesso. 

Prelazióne,  letter.,  s.  f.  Il 
preferire.  L’essere  preferito. 
Com.,  solo  nell’uso  legale: 
Diritto  di  ecc.,  D’  esser  pre- 
ferito, D’esse  sodisfatto  o 


pagato  prima  d’altri  aventi 
diritto.  Il  Lat.  praelationem. 
Prelevaménto,  letter.,  s.  m. 
Il  prelevare.  Ciò  che  si  pre- 
leva. 

Prelevare,  letter.,  v.  tr. 
Detrarre,  Prender  via,  parte 
di  una  somma  di  danari  o 
di  roba  messa  ne’  magazzini 
o sim.,  prima  , che  del  resto 
si  faccia  altr’uso  o prima  del 
tempo  stabilito.  Io  prelevo, 
ecc. 

Prelibare,  letter.,  v.  tr.  Gu- 
stare, Assaggiare,  anticipa- 
tamente. Cfr.  Pregustare. 
Com.  il  part.  pass,  come  agg., 
per  Eccellente,  Squisito: 
Piatto,  Vino,  prelibato.  |1 
Lat.  praelibare.  Cfr.  Libare. 
Preliminare,  letter.,  agg. 
Che  precede  la  cosa  princi- 
pale: Discussione,  Nozione, 
preliminare.  Anche  sostan- 
tivato, Un  ecc.;  e com.,  Pre- 
liminari di  pace,  Condizioni, 
Accordi,  di  pace,  stabiliti  e 
firmati  da’  plenipotenziari  : 
a questi  segue  il  trattato  vero 
e proprio , firmato  da’  so- 
vrani ecc.  Il  Avv.  Prelimi- 
iiarménte.  |1  Da’  lat.  prae 
(avanti)  e limen  (soglia,  en- 
trata). 

Prelodato,  letter.,  agg.  Lo- 
dato antecedentemente:  Il 
prelodato  autore,  scrittore. 
Prelùdere,  letter.,  v.  intr. 
Fare  un  breve  discorso  prima 
di  trattare  a fondo  la  ma- 
teria: Prelude  con  poche  pa- 
role all’ argomento,  dicendo 
che  ecc.  In  genere.  Precedere 
e accennare:  Segni  che  pre- 
ludono alla  guerra.  I|  Per  la 
flessione , come  Alludere. 
Part.  pass.  Preluso.  ||  Lat. 
praelìidere. 

Preludiare,  letter. , v.  intr. 
Far  preludio  : Una  bella  sin- 
fonia preludia  all  opera  m u- 
sicale. 

Prelùdio,  s.  m.  Non  com.. 
Breve  discorso  con  cui  si 
prelude:  Stando  al  prelu- 
dio, ecc.  Sul  serio,  com.  Pro- 
lusione.  II  Fig.,  Segno  precur- 
sore o sim.:  Son  brutti  pre- 
ludi; Discordie,  che  son  pre- 
ludio di  guerra.  I puristi 
vorrebbero  Prognostico.  |[ 
Brano  musicale,  che  serve 
come  d’introduzione:  Il  pre- 
ludio del  quart’  atto  della 
Traviata.  Cfr.  Intermezzo, 
Sinfonia. 
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Prematuro,  nonpopoI.,agg. 
Anticipato,  Prima  del  tempo: 
Parto  prematuro,  Morte 
prematura;Bisoluzioni^No- 
tizie^  premature  (così  non 
piace  a’  puristi).  Cfr.  Imma 
turo^  Precoce.  |1  Aw.  Pre- 
maturaménte.  ||  Lat.prae- 
maturum. 

Premeditare,  non  popol., 

V.  tr.  Meditare  innanzi,  e 
quasi  sempre  in  senso  cat- 
tivo: PremetZi/are  una  ven- 
detta., un  delitto.  Scherz., 
Qualcosa  premedita  di  si- 
curo. Com.  il  part.  pass,  come 
agg.  : Omicidio  premeditato. 
Il  Avv.  Premeditata- 
m é u t e.  Il  Lat.  praemedi- 
tari. 

Premeditazióne,  non  po- 
pol., s.  f.  Il  premeditare:  De- 
litto con.,  o senza,  premedi- 
tazione. 11  Lat.  praemedita- 
tionem. 

Prèmere,  poco  popol.,  v.  tr. 
Far  forza  spingendo,  strin- 
gendo, ecc.:  Premere  il  bot- 
tone del  campanello  elet- 
trico, Il  nemico  ci  premeva 
da  ogni  parte.  La  scarpa 
mi  preme  qui  sulla  punta, 
Premevail  dorso  d’unhianco 
destriero  (poet. , Inforcava 
ecc.).  Si  preme  un  mezzo  li- 
mone, Il  suolo  che  premeva 
co’  suoi  piedi  (letter.).  In 
ogni  caso,  più  com.  Spin- 
gere, Stringere,  Pigiare, 
Spremere  o Strizzare,  ecc., 
Q Par  pressione. \\  Come  intr. 
Prèmi  sul  bottone.  Premeva 
col  dito  sulla  vena.  Tutto 
il  peso  preme  da  una 
parte.  Fig.,  e in  questo  caso 
abbastanza  popol. , Impor- 
tare, Essere  urgente:  Gli  pre- 
meva molto;  Quel  che  più 
mi  preme  ora,  è di  poter  ecc.; 
Se  non  ti  preme  de'  tuoi  fi- 
glioli, allora  ecc.  Sulle  let- 
tere urgenti,  si  scrive  talvolta 
Preme,  ma  più  com.  Urgente. 
li  II  part.  pres.,  in  qualche 
locuz.:  Pompa  aspirante  e 
premente.  Part.  pass.  Pre- 
muto. Il  Cfr.  Comprimere, 
Opprimere, ne’ cui  signiticati 
s’adopera  nell’uso  letter.  o 
poetico,  e poi  Deprimere, 
Esprimere,  Imprimere,  Be- 
primere.  ||  Lat.  prèmere. 
Preméttere,  poco  popol., 
V.  tr..  Mettere  innanzi.  Far 
precedere,  per  lo  più  dicendo 
0 anche  scrivendo  e siin.: 


Premetterò  una  breve  pre- 
fazione, Bisogna  premettere 
che  non  s’eran  mai  visti. 

Il  Per  la  flessione,  come  Met- 
tere. Il  part.  pres.  non  sMsa. 
Part. pass.  Premésso. Com. 
sostantivato,  Una  premessa 
(sottinteso  proposizione), 
specialmente  del  sillogismo 
(cfr.  Maggiore,  Minore).  E 
poi  in  genere:  Farò  una 
premessa.  Senza  tante  pre- 
messe{Q,h\Preambolo).  H Lat. 
praemìttere. 

Premiàbile , poco  popol., 
agg.  Degno  di  premio. 
Premi  andò,  letter.,  agg.  Che 
deve  ricevere  il  premio  (nelle 
scuole  e sim.). 

Premiare,  v.tr.  Dare  il  pre- 
mio: Premiare  i giovani  più 
studiosi,  la  virtù,  il  valore. 
il  II  part.  pass.,  anche  come 
agg.:  Gli  scolari  premiati, 

I premiati  andavano  in- 
nanzi a tutti.  11  Lat.  prae- 
miare. 

Premiatóre,  non  com.,  s. 
m.;-trice,f.Chi,  Che,  premia. 

II  Lat.  praemiatorem. 
Premiazióne,  s.  f.  Il  pre- 
miare, in  forma  pubblica  e 
soìeuno,'.  La  premiazione  si 
fece  il  giorno  dello  Statuto. 
Oramai  com.  anche  in  Tose., 
oltre  la  locuz.  Distribuzione 
de’  premi. 

Prèmice , non  com.,  agg. 
Mandorle  ecc..  Con  il  guscio 
fragile  che  si  schiaccia  pre- 
men  lo  con  le  dita.  Anche 
Schiacciamani. 
Preminènte,  letter.,  agg. 
Che  s’inalza  su  gli  altri  per 
autorità  o importanza  o sim. 

Il  Preminènza,  s.  f.  L’esser 
preminente.  Il  Cfr.  Superio- 
rità e poi  Eminente,  ecc.  H 
Lat.  praemiìientem  (part.), 
praeminèntiam. 

Prèmio,  s.  m.  Dono  più  o 
men  prezioso,  Segno  onori- 
tìco,  che  si  dà  a chi  vince 
una  prova  o gara,  a chi  si 
segnala  per  ottima  condotta, 
a chi  compie  qualche  bell’atto: 
Meritar  e,Avere,Prometter  e. 
Assegnare,  Dare,  il  premio; 
Premio  di  danaro,  di  libri, 
ecc.,  men  bene  in  ecc.;  Ebbe' 
in  premio  una  medaglia,  un 
diploma,  ecc.;  Nelle  gare 
de’  Greci  antichi  i premi 
eran  corone  d'ulivo,  di  pino; 
Solenne  d isti' ib azione  de’ 
premi;  Il  sorriso  e il  bac'iox 


' della  mamma  era  per  lui 
il  premio  più  gradito.  |1  E in 
genere.  Ricompensa:  Ogni 
fatica  merita  premio.  La 
virtù  è premio  a sè  stessa. 
Il  La  cosa  che  si  vince  nelle 
lotterie  e sim.:  Estrazione 
de’  premi.  Ogni  polizza  ha 
un  premio  sicuro.  Così,  nel 
giuoco  del  lotto  e ne’  pre- 
stiti a premi  (ma  com.  anche 
Vincita).  E poi.  Il  premio 
dell’  assicurazione  sullavita 

e sim.,  La  somma  che  paga 
l’assicurato,  jj  Dim.  spreg., 
-ùccio.  Il  Lat.  praèmium. 
Prèmito,  s.  m.  Contrazione, 
talvolta  dolorosa,  dell’ultimo 
tratto  dell’intestino  (effetto  di 
stimoli  interni  talvolta  mor- 
bosi), per  1’ espulsione  degli 
escrementi. Cfr. Po/^£^/o.  ||  Ra- 
ramente, Il  premere,  in  qual- 
che altro  caso. 

Premitura,  non  com.,  s.  f. 
Il  premere.  Cfr.  Pigiatura  e 
Pressione. 

Premorire,  letter.,  v.  intr. 
Morir  prima  d’altri:  Il  fi- 
gliolo premorì  alla  madre. 
Part.  pass.  Premorto.  ||  E 
i giuristi  hanno  anche  il  s.  f. 
Premoriènza.  Il  premo- 
rire. 

Premostratènse , e non 
com.  Premostratése,  agg. 

Canonici  regolari  ecc..  Un 
ordine  religioso  d’origine 
frane.,  affine  agli  Agostiniani. 
Il  Dal  nome  del  luogo  d’ori- 
gine {Prémontré),  latiniz- 
zato. 

Premunire,  v.  tr.  Munire 
ìnws.w'Lw  Premunire  una  for- 
tezza. il  campo.  Più  spesso 
fig.:  Bisogna  premunire  la 
gioventù  contro  ecc.  E com. 
nel  rifl..  Premunirsi,  Prov- 
vedersi innanzi  : Premunirsi 
d' un  bastone , della  cola- 
zione; Premunirsi  contro  le 
insidie,  le  tentazioni.  ||  Non 
usato  il  part.  pres.  ||  Lat. 
praemunire. 

Premunizióne,  non  com., 

s.  f.  Il  premunire,  e II  pre- 
munirsi. Il  Lat.  praemunitio- 
nem. 

Premura,  s.  f.  Sollecitudine, 
Cura,  per  cosa  o persona  che 
preme,  che  sta  a cuore:  Ho 
premura  del  vostro  bene.  Ma 
com.  in  quanto  si  manifesta 
agli  atti:  Ho  premura  di 
far  presto,  di  sb  rigare  ogni 
cosa;  Gli s’avvic  'iìiò,La  lesse. 
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Lo  vigila,  con  premura;  Uìi 
affare  di  premura.  |1  Atto 
cortese,  affettuoso:  Fu  una 
premura  della  mamma,  Oi 
usò  molte  premure.  ||  Far 
premura.  Sollecitare. 
Premuróso,  agg-.  Che  ha, 
Che  richiede.  Che  mostra,‘pre- 
mura:  Uomo,  Affare,  Viso, 
premuroso;  Maniere  premu- 
rose. Il  Avv.  Premur osa- 
mente. 

Prenàscere,  1 e 1 1 e r.  non 
com.,  V.  intr.  Nascer  prima. 
V.  Nascere,  per  la  flessione. 
Prènce,  poet.,  s.  m.  Prin- 
cipe. Il  Dal  provenzale. 
Prèndere,  v.  tr.  Afferrare, 
Stringere,  più  o meno  forte- 
mente, con  organo  o stru- 
mento ndatto,  per  qualsiasi 
scopo.  È verbo  di  significato 
generico,  che  in  se  comprende 
Abbrancare,  Acchiappare, 
Acciuffare,  Afferrare,  Gher- 
mire, ecc..  Metter  la  mano 
su  o in.  Dar  di  piglio,  ecc., 
e,  ne'  casi  particolari,  equi- 
vale a parecchi  altri  verbi 
di  significato  speciale.  ||  Del- 
l’uomo, assol..  con  la  mano 
o con  le  mani, per  adoperare, 
per  impossessarsi,  per  tra- 
sportare, ecc.:  Prenda  il 
cucchiaio,  il  bastone;  Prese 
l’involto  e fuggì;  Disse  al 
facchino  di  prender  la  vali- 
gia. Determinando  : Lo  prese 
con  due  dita,  con  una  mano^ 
con  tutt’e  due  le  mani;  Lo 
prese  in  mano,  tra  le  mani; 
Prendevano  i quattrini  a 
manate  o manciate;  Loj>rese 
in  collo,  tra  le  braccia.  E 
poi,  Prendere  co’  denti,  con 
le  molle,  con  le  tanaglie,  col 
raffio,  ecc.;  Lo  prese  per  il 
manico,  dall’un  de’  capi, 
per  il  lembo,  per  una  mano 
{Gli  prese  la  mano,  strin- 
gendola affettuosamente), per 
un  braccio, per  il  collo,  ecc. 
Il  Degli  animali:  Prendere 
con  il  becco,  con  la  probo- 
scide, ecc.  Il  Casi  e significati 
particolari.  Per  portare  con 
sè  e servirsene  al  bisogno: 
Prendo  V ombrello,  il  pa- 
strano, lo  schioppo.  Per  ado- 
perare al  suo  uso:  Prendi 
un  libro,  se  ti  annoi;  Si 
prende  lardo,  cipolla,  ecc. 
Per  eseguire,  fare:  Ha  preso 
un  altro  lavoro;  Prendere 
a cottimo,  ecc.  Per  valersene, 
secondo  il  contratto:  Pren- 


dere a pigione,  in  affitto,  a 
mutuo,  in  prestito.  Massime 
in  questi  casi,  è l’opposto  di 
Dare.  |1  Noleggiare,  Valersi 
d’un  mezzo  di  trasporto: 
Prendi  una  carrozza,  una 
barca;  Lì  prenderemo  il 
treno.  E einchQ,  Andar  e.  Ve- 
nire, a prendere.  Andare, 
Venire,  dov’uno  o qualcosa 
si  trova,  per  accompagnare 

0 trasportare:  Ti  verremo  a 
prendere  alla  scuola.  Il  vet- 
turino  è andato  a prenderlo 
alla  stazione;  Son  andati  a 
prendere  il  morto,  il  baule. 
Il  Altre  frasi  riferite  a per- 
sona. Prendere  al  servizio,  o 
Prendere  assol.:  Ha  preso 
un  bravo  cuoco.  Prenda  una 
cameriera.  Sim.,  con  qual- 
che determinazione  : Pren^ 
dere  per  servitore,  per  se- 
gretario, ecc.  Prendere  con 
sè,  o assol.  Prendere,  per 
compagnia,  difesa  e sim.: /S'e 
non  vuoi  andar  solo,  prendi 
Gigino:  Prese  due  uomini 
fidati  e s’avviò.  — Prendere 
in  casa,  talvolta  assol.  Pren- 
dere, provvedendo  all’allog- 
gio e al  mantenimento,  o 
anche  solo  come  inquilino  o 
dozzinante:  Ha  preso  in 
casa  un  cugino.  Gli  orfani 
li  ha  presi  il  nonno.  — Pa- 
recchie altre  frasi:  Prendere 
uno  con  le  buone,  con  le  cat- 
tive (sottinteso  maniere),  per 
il  suo  verso,  di  punta.  Ri- 
volgersi,Trattare,  ecc.;  Prew- 
derlo  in  disparte  o sim.,  Ti- 
rarlo ecc.  o sim.  — Assol., 
popo\.,Prendere,  spesso  Spo- 
sare: Ha  preso  il  fratello 
di  Gigi,  una  brava  ragazza; 
Si  son  presi  volentieri.  — In 
Tose.,  non  molto  com.,  anche 
Mettersi  d’accordo:  Tira  di 
qua,  tira  di  là,  poi  ci  siam 
presi.  Il  Catturare,  Imprigio- 
nare: Han  preso  un  ladro, 
Presto  o tardi  lo  prende- 
ranno; fig.  lette  r..  Restò 
preso  alle  sue  bellezze  (cfr. 
Rapire,  Invaghire).  Special- 
mente  alla  caccia  o al. a pe- 
sca, per  lo  più  uccidendo: 
Prese  dieci  tordi^una  lepre, 
molte  bellissime  triglie  (v. 
Granchio).  E degli  animali: 

1 gatti  prendono  i topi.  || 
Rubare:  Gli  prese  l’anello 
di  nascosto , mentre  dor- 
miva; Il  gatto  prese  d'un 
balzo  la  bistecca  e scappò. 


Il  Impossessarsi  con  la  forza, 
con  le  armi:  Presero  Adrian 
nopoli,  le  posizioni  nemiche: 
Prender  d’assedio, per  fame, 
d’assalto.  ||  E di  sentimenti, 
di  malattie,  che  vengono  più 

0 meno  all’improvviso,  che 
s’impadroniscono  di  noi:  Lo 
prese  la  paura,  Lo  prese 
vaghezza  ecc.  (letter.).  Gli  ha 
preso  male,  Fu  presa  dalle 
convulsioni.  ||  Occupare:  Qui 
la  tavola  prende  troppo  po- 
sto. Di  persone.  Prender 
posto  (V.  Posto).  Il  Cogliere 
nel  segno, tirando  o sim.:  Gli 
tirò  una  schioppettata,  Gli 
misurò  un  colpo,  che,  se  lo 
prendeva,...  ||  Cogliere  so- 
praggiungendo, Sorprendere  : 
Presero  i nemici  alle  spalle; 
Ti  ci  ho  preso,  bricconcello  ! 
Il  Ricevere,  in  diversi  casi: 
La  stanza  prende  luce  da 
un  abbaino.  Prendeva  le- 
zione da  me.  Specialmente, 
appropriandosi , buscando , 
accettando , imbevendosi  e 
sim.:  I Romani  presero  certi 
riti  dagli  Etruschi;  Prese 
una  solenne  sgridata,  una 
coppia  di  calci,  le  busse  (e 
assol..  Ne  ha  p r e s e!  ...)\ 
Prende  quel  che  gli  si  dà, 
senza  far  questione;  È 
una  stoffa  che  non  prende 
la  salda.  Ma  soprattutto,  e 
popol.,  del  danaro  che  il  ven- 
ditore richiede  e vuole  o che 
altrimenti  ricava  dalla  ven- 
dita: Quanto  t’ha  preso  di 
codeste  scarpe  f,  Sarà  fa- 
tica se  ci  prenderò  cento 
lire.  Sim.  degli  strozzini  e 
d’ogni  altro  che  dà  a frutto: 
Prende,  bontà  sua,  il  trenta 
per  cento.  I|  E d’ogni  cosa  che 
investe  o penetra  o sim.: 
Prender  V umidità,  il  sole, 
ecc.,  standoci  esposti.  Per 
lo  più  son  riferiti  all’uomo: 
Prender  un  p o’  d’ aria, 
una  boccata  d’aria,  re- 
spirando l’ aria  libera  de’ 
luoghi  aperti.  E in  genere, 
di  moltissime  altre  cose.  Man- 
giare o bere.  Ingoiare,  Bu- 
scarsi: Prenda  un  po’  di 
brodo,  due  dita  di  vino,  un 
biscotto,  questa  medicina; 

01  prese  le  febbri,  Si  pren- 
derà un’ infreddatura.  Pren- 
der tabacco.  Fiutarlo.  Prew- 
der  la  Pasqua  (v.  Pasqua  e 
cfr.  Rendere).  |1  Ritrarre  con 
la  fotografia  o con  l’arte: 
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Uha  preso  hene^  Lo  prese 
di  scorcio.  Il  Prendere  una 
strada.,  Avviarsi  per  quella 
<assol.,  Prenda  di  lì).  Di  navi. 
Prendere  vi  mare.,  Entrare 
in  mare,  Incominciar  la  na- 
vigazione. terra.,  so- 

prattutto di  naviganti,  Scen- 
dere a terra.  ||  Prendere  per., 
Farsi  opinione,  Avere  in  conto, 
Stimare,  per  lo  più  scam- 
biando, equivocando:  E dire 
che  Vavevo  preso  per  un 
hrav’uomo  /,  T’avevo  preso 
per  Garlo.,  Ha  preso  lucciole 
per  lanterne  {eh.  Lucciola)., 
L’ha  presa  per  una  panzo- 
natura.  H Interpetrare,  Dare 
un  significato:  Questo  passo 

10  lo  prendo  in  questo  senso., 
In  che  senso  L’ha  presa  f...; 
Prende  tutto  in  buona  o in 
mala  parte  {v.  Parte).  Pren- 
der sul  serio,  in  burla,  in- 
terpetrando  oppure  trat- 
tando. Il  Nella  matematica, 
detto  di  una  quantità,  d’un 
termine,  Servirsene  per  pro- 
cedere nel  calcolo  o nella 
dimostrazione.  1|  Prendere  a, 
letter.,  seguito  da  un  infinito, 
Incominciare  a:  Così  prese 
a dire;  Presi  a istruirlo,  a 
volerglibene.  Ma, anche  fuori 
di  questa  costruzione.  Pru- 
dere ha  in  moltissime  frasi 

11  significato  di  Incominciare 
<ad  avere,  a fare,  ecc.):  Pren- 
dere amore,  odio,  per  o con- 
tro ecc.  ; Prendere  in  odio, 
in  uggia;  Prender  sonno 
{Non  posso  prender  sonno. 
M’ha  preso  sonno)'.  Prender 
flato,  piede,  forma,  colore, 
gusto,  voga,  buona  o mala 
piega,  certe  maniere,  qual- 
cosa per  uso  o per  abitu- 
dine,posto,  dimora,  servizio, 
qualcosa  in  esame,  qual- 
cuno sotto  la  propria  pro- 
tezione, la  fuga,  Vaire,tla 
rincorsa;  Prender  il  forte, 
di  muffa,  e sim.  Non  popol., 
altre  volte,  Trarre,  Avere: 
Prendere  origine,  principio, 
daecc.'Ei  con  significatidiver- 
si, in  casi  particolari:  Pren- 
der di  mira,  sopra  di  sè  (v. 
Mira,  Sopra).  Letter.:  Pren- 
der l’abito  religioso,  il  velo, 
Farsi  prete  o frate,  monaca  ; 
Dio  ce  Vha  preso,  È morto. 
Assai  fam.:  Prendere  uno  a 
pugni,  a calci,  Avventarsi 
dando  ecc.  In  fine,  seguito  da 
un  nome,  forma  anche  mol- 


tissime frasi  equivalenti  a 
un  verbo  già  esistente,  ma 
che  son  più  fam.  di  questo  o 
spesso  più  Qj\hi\Q,h.Q:Prender 
commiato  o congedo,  forza 
o vigor  e,  fuoco,  imp  egno,  nota 
o appunto,  un  partito  o una 
risoluzione,  pratica,  riparo, 
una  sbornia,ecc..  Accommia- 
tarsi, Congedarsi,  Rafforzarsi, 
Rinvigorire , Infiammarsi  o 
Bruciare,  Impegnarsi,  ecc.  In 
parecchie  frasi.  Prendere  è 
sempre  accompagnato  dalle 
forme  pronominali:  Pren- 
dersi cura,  pensiero,  l’ar- 
dire, a cuore  qualcosa,  una 
sodisf azione , un  diverti- 
mento, ecc.  Per  tutte  le  frasi, 
quand’occorra,  cfr.  il  nome 
in  esse  compreso.  In  alcune, 
dell’uso  fam.,  il  nome  è ta- 
ciuto: Prenderla  con  uno. 
Prenderlo  in  odio,  Prendere 
a perseguitarlo , Dargli  la 
colpa;  Prendersela  calda. 
Accalorarsi,  Infiammarsi  di 
zelo  o anche  di  risentimento; 
Prendersela  di  una  cosa, 
con  uno.  Impermalirsi,  Sde- 
gnarsi. Il  Prendersi  talvolta 
è reciproco:  Pawwo  a pren- 
dersi (com.  ad  acchiapparsi). 
Si  presero  a benvolere.  || 
Prendere,  come  intr.,  Attec- 
chire : Ho  piantato  una  rosa, 
manon  par  che  voglia  pren- 
dere; Guarda  com’ha  preso 
benel  Uso,  venuto  probabil- 
mente per  ellissi  da  Prender 
radice.  Mettere  ecc.  I1  Pass, 
rem.  Prèsi,  Prése,  Prèsero, 
rari  e assai  Yoìg.Prendei,  ecc. 
Più  che  raro  il  part.  pres. 
Part.  pass.  Prèso.  Questo  si 
piega  all’uso  d’agg.  in  pa- 
recchie locuz.:  Preso  dal 
sonno,  dal  vino,  d’amore 
per  ecc.;  Partito  preso  (v. 
Partito),Posto preso  (Già  fis- 
sato da  alcuno);  Esser  preso. 
Pestar  preso.  Acchiappato, 
e fig.  Innamorato,  Invaghito. 
Il  V.  Pigliare.  Cfr.  Appren- 
dere, Comprendere,  Impren- 
dere,Intr  aprendere, Ripren- 
dere, Sorprendere.  Il  Lat. 
prehèndere. 

Prendibile,non  molto  com., 
agg.  Che  si  può  prendere. 
Prenditóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  prende.  In  locuz. 
burocratiche  o giuridiche. 
Rari  in  altri  casi. 
Prenditoria , non  popol., 
8.  f.  Botteghino,  del  lotto. 


Prenóme  (-nóme),  letter., 
s.  m.  Nome  proprio  della  per- 
sona {Caio,  Pietro,  Gina). 
V.  Nome.  ||  Lat.  praenomen. 
Prenominato,  letter.  non 
com.,  agg.  Nominato  avanti. 
Il  Ma  anche.  Che  ha  il  pre- 
nome di... 

Prenotare,  v.  tr.  Notare 
avanti.  Non  com.,  ma  ora  al- 
quanto diffuso  in  modi  come 
Prenotare  un  posto,  una 
copia  d’un  libro,  e sim.,  Fis- 
sare prendendo  nota  o fa- 
cendo prender  nota,  prima 
che  s’apra  al  pubblico  la  ven- 
dita de’  biglietti  ecc.  Anche 
assol.:  Vada  a prenotarsi. 
Il  Basso  lat.  praenotare. 
Prenotazióne,  s.  f.  Il  pre- 
notare, La  nota  presa.  N.  il 
prec. 

Prenozióne , letter.,  s.  f. 
Nozione  che  precede  un’altra 
per  logica  connessione. 
Prènsile,  letter.,  agg.  Si  dice 
degli  Organi,  con  cui  gli  ani- 
mali prendono,  afferrano; 
Scimmie  con  la  coda  pren- 
sile. Cfr.  il  seg. 

Prensióne,  letter.,  s.  f.  Il 
prendere.  In  locuz.  scienti- 
fiche: Organo  di  prensione. 
Cfr.  il  prec.  ||  Lat.  prehen- 
sionem.  Cfr.  Prigione. 
Prenunziare  e deriv.  Y. 
Preannunziare  e deriv.  || 
Lat.  praenuntiare. 
Preoccupare,  v.  tr.  Occu- 
par prima.  Ma  solo  fig.:  Pre- 
occupar (in  proprio  favore) 
l’animo  del  giudice.  Così  è 
letter.  poco  com.  Com.,  Pen- 
siero, Sospetto,  Annunzio, 
che  preoccupa  (talvolta  ag- 
giunto l'animo,  la  mente). 
Che  dà  ansia,  cruccio.  Ma  è 
ripreso  da’  puristi.  E peggio 
assol.,  benché  assai  com.  : 
Questo  mi  preoccupa.  Si 
preoccupa  di  quella  lite.  Lo 
trovai  tutt  o preoccupato. 
Cfr.  Impensierire  e sim.  || 
Lat.  praeoccupare. 
Preoccupazióne,  s.  f.  Il 
preoccupare.  L’effetto.  Y.  il 
prec.  e cfr.  Pensiero,  Cura, 
Timore  e sim.  ||  Lat.  prae- 
occupationem. 

Preordinaménto , letter. , 

8.  m.  Il  preordinare. 
Preordinare;  letter.,  v.  tr. 
Ordinare  avanti,  a un  fine: 
Dio,  La  natura,  preordina 
ecc.  Il  Lat.  praeordinare. 


74  — Cappuccini,  Voc. 


PREORDINAZIÓNE 


- 1170  — 


PRÉSA 


Preordinazióne,  lette r.,  s. 
f.  Il  preordinare. 
Preparaménto,  non  com., 

8.  m.  Il  preparare. 
Preparare,  v.  tr.  Provve- 
dere, Disporre,  Far  quant’è 
necessario,  perchè  una  cosa 
sia  utile  al  suo  scopo,  perchè 
nulla  manchi  di  ciò  che  oc- 
corre: Preparare  il  pranzo, 
da  mangiare  (asso!.,  È ora 
di  preparare)^  la  medicina, 
le  armi,  gli  strumenti,  la 
stanza,  il  letto,  il  vestito.  E 
poi,  Preparare  a uno  il  di- 
scorso (indettandolo,  scriven- 
doglielo), wwo  bella  sorpresa, 
ecc.  Fig.,  Ohi  sa  che  ci  pre- 
para V avvenire?  k.r\ohe>,P  re- 
parar V animo  a ricever euha 
notizia,  Preparar  un  ra- 
gazzo agli  esami}'  (istruen- 
dolo ecc.),  il  malato  alla 
morte  (confortandolo  ecc.), 
la  famiglia  a una  disgra- 
zia, e sim.  E assol..  Prepa- 
rare uno.  Prepararsi.  Il 
part.  pass,  come  agg.:  Non 
eran  ben  preparati  (agli 
esami,  alla  guerra,  a rice- 
vere l’annunzio  o sim.),  È 
preparato  (il  desinare  o sini.) 
per  quattro,  Son  preparato 
a tutto.  Gl  andò  preparato. 
Gfr.  Pronto.  ||  Cfr.  Apparec- 
chiare, Approntare,  Appre- 
stare. 11  Lat.  praeparare. 
Preparativo,  agg.  Non-qom. 
V.  Preparatorio.  H Com.  so- 
stantivato. Quanto  si  fa.  Quan- 
to si  provvede  o s’adopera, 
per  preparare:  '^Sto  facendo 
gli  ultimi  preparativi  (per 
la  festa,  per  la  partenza  e 
sim.).  Gran  preparativi  di 
guerra.  Ha  qualcosa  di  gran- 
dioso, di  solenne,  o almeno 
d’importante. 

Preparatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  prepara.  Letter., 
ma  com..  Assistente  prepa- 
ratore, Chi  prepara  al  pro- 
fessore (d’anatomia,  di  fisio- 
logia, ecc.)  i pezzi  anatomici, 
ecc.,  per  la  lezione.  E anche. 
Preparatore,  Chi,  con  op- 
portuno trattamento,  riduce 
le'  sostanze  animali  in  stato 
che  si  conservino  (cfr.  Im- 
balsamare, Impagliare). 
Preparatòrio,  agg.  Che  pre- 
para, Che  è atto,  serve,  a pre- 
parare: Lavori,  Studi,  pre- 
paratòri; Adunanza,  Scuo- 
la, preparatoria. 


Preparazióne,  s.  f.  Il  pre- 
parare, Il  prepararsi:  Poca, 
Molta,  Nessuna,  prepara- 
zione. Anche,  concreto.  Il 
complesso  delle  cognizioni, 
de’  provvedimenti,  degl’ in- 
gredienti chimici,  con  cui  s’è 
preparato  qualcosa.  H Lat. 
praeparationem. 
Preponderanza,  letter.,  s. 
f.  Il  preponderare:  La  pre- 
ponderanza marittima  del- 
V Inghilterra  ; Acquistare, 
Avere,  Perdere,  la  prepon- 
deranza su  ecc. 
Preponderare,  letter.,  v. 
intr.  Superar  di  peso,  e solo 
fig.;  quindi.  Avere  più  forza. 
Prevalere:  Non  sempre  nelle 
cose  umane  prepondera  la 
ragione.  iVia  non  com.,  salvo 
nel  part.  pres.  usato  come 
agg,:  Opinione,  Motivo, pre- 
ponderante. 11  Lat.  praepon- 
derare. 

Prepórre,  letter.,  v.  ti\  Met- 
tere, Porre,  avanti  : Titoli, 

. Parole,  Versi,  da  preporre 
a ecc.  11  Fig.,  Mettere  a capo, 
Preferire:  Lo  preposero  al- 
V amministrazione;  Ahi  Pur 
troppo,  gli  uomini  spesso 
prepongono  il  bene  al  male. 
Per  la  flessione,  come  Porre. 
Part.  pass.  Prepósto  {-pósto). 
Anche  assol.:  G’ era  un  monsi- 
gnor e,  preposto  agli  studi. 
E sostantivato.  Il  preposto. 
Titolo  che  si  usava  un  tempo 
in  più  casi;  e anche  oggi,  in 
parecchi  luoghi,  Titolo  di  una 
dignità  capitolare  nelle  chiese 
collegiate,  e d’alcuni  parroci 
che  hanno  preminenza  ecc. 
(lo  stesso  che  Pievano).  Cfr. 
Prevosto.  Raro,  Propòsito. 
11  Lat.  praepbnere. 
Prepositivo,  letter.,  agg. 
Che  s’adopera  preponendo.  H 
Locuz.  ecc.,  Che  fa  l’uffizio 
d’ una  preposizione.  H Lat. 
praepositivum. 
Prepositnra,  non  com.,  s.  f. 
Grado,  Uffizio,  Residenza,  del 
preposto. 

Prepositurale,  non  com., 

agg.  Di,  Che  è,  prepositura. 
Preposizióne,  s.  f.  Letter., 
Il  preporre.  H Com.,  Parola, 
Parte  del  discorso,  che  si  pre- 
pone a un  nome  ecc.  per  for- 
mare un  complemento.  V.  la 
Grammatica.  |1  Lat.  praepo- 
sitionem. 


Prepósto  (-posto),  part. 

pass.  y.  Preporre  e cfr.  Pro- 
posto. 

Prepotènte,  agg.  Che  può 
più  degli  altri  o d’altra  cosa: 
Desiderio,  Bisogno,  prepo- 
tente. Di  persona.  Che  con 
arroganza  chiede  o fa  più  di 
quel  che  gli  spetta.  Che  fa 
soverchierie  e soprusi:  TJomOy 
Ragazzo,  prepotente.  E so- 
stantivato: È un  prepotente 
di  preordino;  Alla  larga 
da’  prepotenti  ! ; Prepotente 
co’  deboli,vile  co’ forti.  |1  Fam. 
l’accr.  -óne  e il  peggior.  -àc- 
cio, sostantivati.  H Avv.  Pre- 
potentemente. H Lat, prae- 
potentem. 

Prepotènza,  s.  f.  L’ esser 
prepotente:  Gon  la  prepo- 
tenza spesso  non  si  ottiene 
nulla;  Volere  una  cosa. 
Farla,  Vivere,  Gampare, 
diprepotenza. GoncYQto:  Son, 
La  smetta  con  le,  prepo- 
tenze. Il  Lat.  praepotentiam. 
Prerogativa,  s.  f.  (^uel  pri- 
vilegio 0 qualità  caratteri- 
stica, che  un  corpo  politico, 
un’autorità  (e  per  estens.  una 
persona  e anche  una  cosa) 
ha  sopra  un’altra:  Le  pre- 
rogative del  Senato,  della 
Gamera,  della  Gorona;  Ave- 
re, Godere,  una  prerogativa; 
Una  memoria  ferrea  era  la 
sua  prerogativa.  Il  papa- 
vero ha  questa  preroga- 
tiva. II  Lat.  praerogativam 
(non  classico). 

Présa,  s.  f.  Il  prendere,  in 
alcuni  casi.  Talvolta,  in  ge- 
nere, afferrando:  L’elefante 
ha,  cori  la  proboscide,  una 
potente  presa;  Ferro  da  pre- 
sa. Com.,  espugnando:  La 
presa  di  AdrianopoU.  Lot- 
tando: Gonunarapida  presa 
di  braccio;  Venire,  Essere, 
alle  prese  (Azzuffarsi,  e fig. 
Contendere  anche  contro  una 
difficoltà  e sim.).  Cacciando 
o sim.:  Ha  fatto  una  bella 
presa,  Gan  da  presa.  Deri- 
vando acque, gas  e sim.,  dalla 
massa  principale  per  mezzo 
di  canale,  conduttura,  ecc.: 
La.  presa  si  farà  a monte 
del  paese,  dal  tubo  ecc.  As- 
ttol..  Far  presa.  Assodarsi 
attaccando,  cellegando,  ecc.: 
Galcina  che  fa  poca  presa. 
Il  cemento  fa  buona  presa. 
Gesso  da  presa.  Bisogna 
saldar  con  un  metallo  che 
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faccia  pre»a^  L’ottone  fa 
presa  col  ferro  (fìg-.,  Si  son 
tisti,  ma  non  han  fatto  pre- 
sa). E di  piante  col  terreno, 
mettendo  radici.  ||  Concreto, 
poco  com.  in  genere.  La  roba 
presa.  Ma  coni.,  Là  quantità 
presa  in  una  volta:  Guar- 
date che  presa,  con  una  sola 
retata  1 Sempre,  Una  presa 
di  tabacco.,  da  fiuto.  Quanto 
se  ne  prende  con  due  o con 
tre  dita  dalla  scatola  cia- 
scuna volta.  Men  com.  d’altre 
cose  in  polvere  (cfr.  Pizzico 
e Dose).  E non  corn.  fig.. 
Avere  una  presa  di  min- 
chione o sim.,  Sentirsi  dar 
del  minchione  o sim.;  e anche 
Dar.,  Prendersi,  ecc.  |1  Parte 
d’uno  strumento  o vaso,  in 
forma  di  pomo  o di  risalto, 
su  cui  si  mette  la  mano  per 
prenderlo  o adoperarlo:  La 
presa  del  nottolino,  del  pa- 
letto, del  coperchio.  E anche, 
Quel  guancialetto  con  cui  si 
stringe  il  ferro  da  stiro  cal- 
do. 11  Spartimento  di  forma  re- 
golare, di  terreno  semina- 
bile. Cfr.  Presella.  |1  Dim., 
-erèlla,  com.  -ina;  più  dim., 
fam.  tose.,  -olina;  spreg., 
-ùccia;  accr.,  -óna,  -óne 
m.  Una  ecc.  di  tabacco  e 
sim. 

Presàgio,  letter.,  s.  m.  Pre- 
dizione di  cosa  futura:  Far 
tristi,  lieti,  presagi.  |1  Lat. 
praesàgium. 

Presagire,  letter.,  v.  tr.  Far 
presagio.  Predire  cosa  fu- 
tura: Costoro  presagiscono 
che  tu  diverrai  ricco.  H Lat. 
praesagire. 

Presago,  letter.,  agg..  Che 
prevede  il  futuro.  Indovino: 
Presago  della  sua  sventura. 
Il  Lat.  praesagum. 

Presame,  s.  m.  Specie  di 
grosso  cardo,  da  cui  si  ricava 
una’  sostanza  per  accagliare 
il  latte.  Cfr.  Caglio. 

Prèsbite,  agg.  Che  è affetto 
da  presbitismo:  Vecchio, 
Vecchia,  Occhio,  presbite. 
Il  Gr.  TTpsapuxyjg. 

Presbiterato,  letter.,  s.  m. 
L’ultimo  degli  ordini  mag- 
giorijper'cui  si  conferisce  la 
pienezzadel  sacerdozio.  ||  Dal 
gl'-  TcpsapÓTSpo^.  Cfr.  Prete. 
Presbiteriano,  letter.,  agg. 
Nome  di  que’  calvinisti,  so- 
prattutto scozzesi,  che  nel 


governo  della  Chiesa  ammet- 
tono solo  i preti  escludendo 
i vescovi.  Cfr.  Episcopale. 
Presbitèrio,  letter.,  s.  m. 
La  parte  della  chiesa,  pro- 
priamente delle  più  antiche 
basiliche,  presso  l’altare,  ri- 
serbata a’  preti.  Anche  ora. 
Quella  parte,  avanti  e dietro 
l’altar  maggiore,  elevata  d’al- 
cuni  gradini  su]  piano  della 
chiesa  e per  lo  più  con  ba- 
laustrata, il  cui  accesso  è 
proibito  alle  donne.  ||  La  resi- 
denza del  parroco  o sim. 
presso  la  chiesa.  H Basso 
lat.  presbytèrium  (gr.  Tcpsa- 
PuT'>^ptOv). 

Presbitismo,  s.  m.  Difetto 
della  vista  che  viene  con  l’età, 
per  il  quale,  all’opposto  della 
miopia,  si  vedono  distinta- 
mente  soltanto  gli  oggetti 
lontani.  Letter.  anche  Pres- 
biopia. 

Prescégliere,  non  popol., 
V.  tr.  Scegliere  prima  d’altri, 
piuttosto  che  altre  cose.  Quin- 
di per  lo  più  rafforza  /S'ce- 
gliere,  di  cui  segue  la  fles- 
sione. Part.  pass.  Prescél- 
to. Anche  come  agg.  (cfr. 
Preferito,  Eletto). 
Prescegliménto,  letter. 
non  com.,  s.  m.  11  presce- 
gliere. 

Presciènte,  letter.,agg.  Che 
sa  prima.  Che  conosce  il  fu- 
turo. Il  Presciènza,  s.  f. 
L’esser  presciente:  La  ecc. 
divina.  ||  Soprattutto  nelling. 
teologico.  Il  Lat.  praescien- 
tem  (part.  pres.). 
Prescìndere,  non  popol., 
V.  intr.  Lasciar  da  parte, 
Non  considerare  le  cose  o le 
qualità  accessorie  o acciden- 
tali: Prescindendo  anche  da 
questo,  il  pregio  dell’opera 
è innegabile.  |1  Ls.t.praescìn- 
dere. 

Présciutto.  Dell’uso  po- 
pol. di  molti  luoghi,  e anche 
di  Firenze,  invece  di  Pro- 
sciutto. 

Prescrittibile,  letter.,  agg. 
Che  soggiace  a prescrizione. 
Cfr.  Imprescrittibile. 
Prescrìvere , non  popol., 
V.  tr.  Ordinare,  Stabilire:  Pre- 
scrivere una  medicina,  un 
rimedio  ; Il  regolamento.  La 
regola.  Il  dovere.  La  legge, 
prescrive  che  ecc.,  di  ecc.; 
Diritto  che  si  prescrive  in 
trenfanni  (v.  il  seg.).  |1  Per 


la  flessione,  come  Scrivere. 
Il  part.  pass.  Prescritto, 
anche  come  agg.:  Gli  studi, 
1 doveri, prescritti;  L’azione 
giuridica  è prescritta.  H Lat. 
praescrìbere. 

Prescrizióne,  non  popol., 
s.  f.  11  prescrivere,  Ordine, 
Comando:  Osservare  le  pre- 
scrizioni del  medico,  della 
legge.  I|  Estinzione  d’un  di- 
ritto, quando  sia  decorso  il 
tempo  utile  a farlo  valere, 
stabilito  dallalegge:  L’azio- 
ne è colpita  da  prescrizione, 
è caduta  in  ecc.:  Oramai 
c’è  la  ecc..  Doveva  interrom- 
pere la  ecc.  Il  Lat.  praescrip- 
tionem. 

Presedére.  V.  Presiedere. 
Presèlla,  non  com.,  s.  f. 
Presa,  Appezzamento,  di  ter- 
reno messo  a coltivazione. 
Presentàbile,  agg.  Da  po- 
tersi presentare:  Lettera,  La- 
voro, non  presentabile. 
Presentare,  v.  tr.  Mostrare, 
Porgere,  Consegnare,  perchè 
altri  conosca,  esaniini,  giu- 
dichi: Gli  presentai  la  let- 
tera, la  ricevuta,  il  pro- 
getto, i documenti,  l’istanza, 
un’ interpellanza,  la  sfida; 
Dovev  I presentar  la  do- 
manda in  tempo.  Mi  dovrà 
present are  i conti.  Non  com.. 
Porgere  offrendo:  Gli  pre- 
sentò un  piatto  di  dolci.  E 
ant.,  Presentar  alcuno  di 
una  cosa.  Fargliene  un  pre- 
sente, Regalargliela.  ||  Assai 
com.,  ma  ripreso  da’  puristi, 
per  Mostrare,  Esporre,  Por- 
gere, Offrire,  Dare,  Fare,  in 
altri  casi;  La  nostra  colonna 
present avail  fianco  scoperto 
al  nemico,  Oosì  presentava 
un  facile  bersaglio  ecc.,  La 
luna  ci  presenta  sempre 
una  sola  faccia.  Nel  modo 
com’egli  presenta  la  que- 
stione ecc..  Il  problema  pre- 
senta varie  difficoltà.  L’af- 
fare presenta  questo  van- 
taggio. E per  formola  di  cor- 
tesia, Presentar  gli  ossequi, 
gli  omaggi,  gli  augùri,  ecc. 
Nè  si  può  sostituire  in  Pre- 
sentar le  armi,  frase  gene- 
rica, ma  propriamente  della 
fanteria  armata  di  fucile  (se 
no.  Presentar  la  lancia,  ecc.), 
de’  soldati  che  salutano  con 
l’arme  nella  posizione  pre- 
scritta. Il  Di  persona,  è am- 
messo da’  puristi  per  Con- 
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durre  alla  presenza:  Gli  pre- 
sentò i prigionieri.  Ma,  ben- 
ché comunissimo,  non  per 
Far  fare  la  conoscenza,  In- 
trodurre (conducendo  innanzi 
e dicendo  il  nome  ecc.):  Le 
presento  il  mio  amico  Pie- 
tro; Lo  presentai  in  casa 
Riccia  al  Circolo.  ||  Sim.,  i 
domatori  di  belve  ecc.  di- 
cono: Il  signor  A.  presen- 
terà (al  pubblico,  nello  spet- 
tacolo) due  tigri.  U Come  rifl.. 
Recarsi  alla  presenza,  Mo- 
strarsi, Comparire:  Si  pre- 
sentò al  nostro  generale  as- 
sicurando ecc..,  Si  presenta- 
rono agli  avamposti  due 
Arabi.,  Non  s’è  più  presen- 
tato in  casa  mia.,  Non  ha 
coraggio  di  presentarsi  così 
vestito.,  Appena  si  presen- 
tarono i carabinieri  ecc.., 
Presto  si  presenterà  in  pub- 
blico. Ma,  anche  qui,  non 
piace  per  Farsi  conoscere: 
Permette  che  mi  presenti 
da  me  f Sono  eco.  Più  ac- 
cetto, quand’uno  s’offra  a ser- 
vire e sim.:  Siamo  senza 
cameriera.,  ed  è venuta  a 
presentarsi  una  ragazza. 
Il  In  molti  casi,  fig-.,  prende 
significato  intr.  Si  presenta 
il  destro.,  V occasione.,  un 
ostacolo.,  ecc.  |j  Talvolta,  il 
part.  pass,  sostantivato  : Il 
presentato.,  La  persona  pre- 
sentata. Il  Cfr.  Rappresen- 
tare^ Ripresentare.  ||  Basso 
lat.  praesentare. 
Presentazióne,  s.  f.  Il  pre- 
sentare, II  jiresentarsi.  Sem- 
pre, nella  locuz.  La  ecc.  al 
Tempio  di  Maria  Tergine, 
che  ancor  fanciulletta  fu  pre- 
sentata al  Tempio  e offerta 
a Dio.  E quindi,  Una  Pre- 
sentazione, Un  quadro  che 
rappresenti  ecc.  (|  Com.,  La 
presentazione  di  alcuno,  per 
la  nomina,  per  V elezione, 
fatta,  da  chi  ne  ha  facoltà, 
a coloro  che  han  diritto  di 
nominare,  d’eleggere.  H E co- 
munissimo, ma  ripreso,  per 
Il  far  conoscere  dicendo  il 
nome  ecc.,  L’introdurre:  Let- 
tera di  presentazione,  Fece 
la  nostra  presentazione  alla 
' Contessa,  Tra  noi  non  oc- 
corrono presentazioni.  Nes- 
suno può  essere  ammesso 
senza  presentazione  dopar- 
le d'uno  de’  Soci.  |I  Basso  lat. 
praesentationem. 


Presènte,  agg.  Che  è,  o era 
ecc.,  nello  stesso  luogo  dove 
noi  siamo  o di  cui  si  parla: 
Lo  può  dire  Gino,  qui  pre- 
sente; Era  presente  anche 
lui.  Quindi,  per  lo  più  vale 
Che  assiste,  Spettatore,  Udi- 
tore: Gli  alunni  presenti 
alla  lezione,  I Deputati  pre- 
senti alla  seduta.  Coloro  che 
furon  presenti  a quello  spet- 
tacolo 0 a quel  discorso  o 
sim.  E sostantivato:  Il  nu- 
mero de' presenti.  Il  biasimo 
di  tutti  i presenti.  Era  tra 
i presenti.  Presente!  rispon- 
de alla  chiama  ciascun  nomi- 
nato alla  sua  volta.  Cfr.  As- 
sente. Il  In  genere,  non  molto 
popol.;  e letter.,  le  locuz.  Pre- 
sente me,  lui.  Alla  presenza 
mia.  Davanti  a me,  ecc.  Non 
popol.,  I presenti,  I contem- 
poranei, Quelli  della  stessa 
generazione  (contrapposto  a 
Gli  antenati  e a J posteri). 
Letter.,  Esser  presente  a sè 
stesso.  Aver  piena  lucidità 
di  mente.  Non  esser  punto 
confuso  O'turbato.  ||  Mencom., 
di  cosa:  Cercava  il  lapis  e 
l'aveva  presente  (com.  da- 
vanti, davanti  agli  occhi). 
Ma  com.  letter.  fig. , Aver 
sempre  presente  all’  animo  o 
alla  memoria  un’immagine, 
un  ammonimento  e sim.  On- 
de han  coniato  le  frasi  che  si 
van  facendo  popol. , Aver, 
Tener,  presente.  Conside- 
rare, Ricordare:  Abbia  pre- 
sente che  ecc.;  Mi  tenga  pre- 
sente, a un  bisogno.  ||  Sim., 
di  tempo.  Quello  in  cui  par- 
liamo o viviamo:  Nel  pre- 
sente giorno  (popol.  Oggi), 
Della  presente  settimana 
(popol.  Di  questa  ecc.).  L'an- 
no presenteipopoì.  Quest’an- 
no, L’anno  corrente).  Quindi, 
fig.:  Le  presenti  discordie, 
condizioni,  ecc.;  La  pre- 
sente letteratura,  I nostri 
nemici  pr  e s enti.  'Popol., 
D'ora,  D’oggi,  Di  questo  mo- 
mento, ecc.  Cfr.  Contempo- 
raneo , Odierno.  l|  Tempo 
presente,  del  verbo,  Quello 
che  indica  l’azione  o il  fatto 
nel  momento  stesso  che  si 
compie  (v.  la  Grammatica). 
Anche  assol.,  Il  presente  del 
verbo.  E sim.  fuori  del  ling. 
grammaticale:  I pericoli.  Le 
ansie,  del  presente.  Cfr.  Pas- 
sato, Futuro.  Il  Al  presente. 


letter.  Di  ecc..  Ora,  In  questo 
momento.  Sim.,  Per  il  pre- 
sente, Per  ora.  |[  Avv.  Pre- 
sentemente. Ora.  11  Lat. 
praesentem  (part.  pres.). 

Presènte,  letter.,  s.  m.  Re- 
galo: Gliene  fece  un  gra- 
zioso presente.  Il  Uso  neutro 
del  prec. 

Presentiménto,  s.  m.  Il 

presentire  : Ho  un  brutto 
presentimento.  Ci  andò  con 
un  tristo  presentimento  ; Il 
presentimento  della  disgra- 
zia, che  qualcosa  ecc.  Cfr. 
Telepatia. 

Presentino,  farn.  tose.,  s. 
m.  Par  ecc.,  di  chi  è sot- 
tile, stretto  nel  vestito,  ele- 
gante. 

Presentire,  non  popol.,  v. 
tr.  Aver  qualche  lontano  in- 
dizio, 0 solo  Immaginar  con- 
fusamente, Sentirsi  preso  da 
occulto  timore,  prima  che 
qualcosa  accada.  Quasi  sem- 
pre di  cosa  non  lieta:  Pre- 
sentivo le  difficoltà,  la  scia- 
gura, che  egli  ecc. 
Presènza,,  s.  f.  L’esser  pre- 
sente: La  sua  presenza  in 
quel  luogo,  in  quel  momento, 
fu  notata  da  tutti;  Nes- 
suno s’era  accorto  della  sua 
presenza;  Gettone,  Meda- 
glia, di  presenza  (v.  Get- 
tone)-, Fu  condotto  alla  pre- 
senza del  giudice.  Lo  giurò 
in  presenza  de’  testimoni. 
Certe  cose  non  si  dicono  in 
mia  presenza.  Cfr.  Davanti, 
Cospetto.  Non  bene,  per 
estens..  In  presenza  delle 
sue  condizioni,  del  possibile 
danno,  Considerando,  Da- 
vanti a,  e sim.  E così  pure. 
Si  constatò  la  presenza  de’ 
bacilli  ecc.,  Che  c’erano  ecc. 
Nella  chimica,  L’acido  solfo- 
rico, in  presenza  dello  zinco, 
sviluppa  idrogeno.  ||  Presen- 
za d’animo,  non  bene  di  spi- 
rito, Prontezza  di  chi  non  si 
turba, non  si  confonde:  Incer- 
ti casi  ci  vuol  ecc.  ||  L’aspetto 
fisico.  La  figura,  d’una  per- 
sona: Uomo  di  bella,  di  me- 
schina, presenza.  Non  ha 
presenza,  È basso,  mingher- 
lino. Il  Non  coni.,  Di  pre- 
senza, Di  persona:  Deve  an- 
darci lui, Nonio  conosco.,ecc. 
Il  Cfr.  Asstnza.  |1  Lat.  prae- 
sèntiam. 
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Presenziale,  raro,  agg.  Che 
concerne  la  presenza  di  al- 
cuno. il  Avv.  Presenzial- 
iiiénte.  Essere^  Assistere^ 
ecc , Di  persona. 
Presenziare,  v.  tr.  Assi- 
stere di  persona:  Presenziò 
il  giudizio.  Brutto  e non 
popoL 

Presèpio,  poet.  Presèpe, 
s.  m.  Stalla,  Mangiatoia.  Ma 
com.  solo  di  quello  dove 
nacque  e fu  deposto  Gesù. 
Quindi,  Il  presepio,  Il  san- 
to ecc..,  La  rappresentazione 
che  se  ne  fa  in  vari  modi 
nelle  chiese,  e anche  nelle 
case,  per  il  Natale.  |1‘  Lat. 
praeeèpium,  praesepe. 
Preservaménto,  s.  m.  V. 
Preservazione. 
Preservare , poco  popol., 
V.  tr.  Salvare,  Tener  lontano, 
da  un  danno  possibile  o pro- 
babile : Dio  ci  preservò  da 
quella  sciagura.  Più  com., 
Preservar  il  grano,  le  pel- 
licce^ dalle  tarme  e sim.  H 
11  Lat.  praeservare. 
Preservativo,  poco  popol., 

■ agg.  Che  tende,  o vale,  a 
preservare.  H Più  com.  sostan- 
tivato: Un  ecc.,  spesso  con 
significato  speciale. 
Preservatóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  preserva. 
Preservazióne,  poco  po- 
pol., s.  f.  Il  preservare,  L’ef- 
fetro. 

Presìccio,  non  com..  agg. 
Preso  da  poco:  Uccello  ecc. 
Prèside,  s.  m.  Chi  presiede 
ad  alcuni  uffizi:  Preside  del 
Liceo,  dell  Istituto  Tecnico. 
In  altri  casi.  Direttore.  |j  Lat. 
praèsidem. 

Presidentato,  non  com.,  s. 
m.  V.  Presidenza. 
Presidènte,  agg.  Che  pre- 
siede. Il  Com.  sostantivato.  Il 
capo  d’una  adunanza,  d’un 
Consiglio,  d’un  magistrato  e 
sim.:  Presidente  della  Dieta, 
della  Società,  della  Ca- 
mera, del  Consiglio  de'  Mi- 
nistri, della  Corte  de'  Conti. 
Il  Titolo  del  supremo  capo 
della  repubblica:  Il  presi- 
dente degli  Stati  Uniti,della 
R.  Francese.  ||  Y.  Presie- 
dere Il  Lat.  praesidentem 
(part.  pres.). 

Presidentessa,  s.  f.  Donna 
che  presiede:  La  signora 
presidentessa  del  Comitato. 
li  La  moglie  del  presidente. 


Presidènza,  s.  f.  L’uffizio, 
La  dignità,  Il  tempo  del  go- 
verno, La  residenza,  del  pre- 
sidente 0 del  preside:  Pre- 
sidenza del  Consiglio,  del 
tribunale;  Assumere,  Te- 
nere, Avere,  la  presidenza  ; 
Durante  la  sua  presiden- 
za; Entri  in  presidenza. 
Presidenziale,  non  popol., 
agg.  Del  presidente  o del 
preside.  Della  presidenza: 
Seggio,  Sigillo,  ecc. 
Presidiare,  v.  tr.  Munire 
di  presidio:  Presidiare  una 
fortezza,  una  piazza,  una 
città.  Il  E anche.  Essere  di 
presidio  in  ecc. 
Presidiàrio,  agg.  Di,  Del., 
presidio.  H Lat.  praesidià- 
rium. 

Presìdio,  s.  m.  Guarnigione 
militare.  Com.  in  alcune  lo- 
cuz.:  Comando,  Infermeria, 
di  presidio.  1|  Il  luogo  dov’ò 
di  stanza  un  presidio.  ||  Non 
com.,  d’alcune  medicine.  Ma 
com..  Presidi  chirurgici, 
Quant’occorre  al  chirurgo  per 
l’operazione  o la  medicatura. 

Il  Letter.,  Protezione:  Sotto 
il  presidio  di  Maria  Ver- 
gine. Il  Lat.  praesidium. 
Pi*esièdere,  v.  intr.  Essere 
a capo,  Dirigere.  Propria- 
mente e com.,  di  chi  ha  il 
titolo  di  presidente  o di  pre- 
side: Presiedere  all'assem- 
blea, alla  seduta,  ai  lavori, 
alla  Commissione.  Ma  l’u- 
sano per  lo  più  come  tr., 
benché  ripreso;  e special- 
mente  quando  si  riferisca 
all’esercizio  diretto  della  ca- 
rica: Quella  sera,  presie- 
deva la  seduta  il  Sindaco. 
11  L’uso  civile  tose,  vuole  Pre- 
sedére, coniugato  come  Se- 
dere {lo  presièdo.  Io  prese- 
devo, ecc.).  Il  Lat.  praesidere. 
Prèso.  Part.  pass,  di  Pren- 
dere. 

Prèssa,  s.  f.  Il  pressare. 
Macchina  o sim.  che  serve  a 
pressare.  ||  Non  com..  Calca, 
Ressa.  Né  Far  pressa,  Yav 
gran  premura.  |1  Dal  verbo. 
Pressacarte,  poco  coni., 
s.  m.  comp.  indecl.  Calcatogli. 
Pressare,  v.  tr.  Comprimere 
fortemente.  Calcare.  Special- 
mente  nelle  industrie.  |1  Non 
com..  Far  ressa.  Incalzare, 
anche  fig.  Ma  abbastanza 
com.  il  part.  pres.  come  agg.: 
Lettera,  Affare,  pressante 


(Che  preme.  Urgente).  E di 
qui  l’avv.  Pressantemén- 
te.  Ma  non  piacciono  ai  pu- 
' risti.  Il  Dal  tema  del  lat. 
pressus  (part.  pass.). 
Pressatura,  s.  f.  L'azione 
del  pressare,  nelle  industrie. 
Pressióne,  s.  f.  Il  premere, 
L’effetto:  La  pressione  del- 
l'aria sul  mercurio  del  ba- 
rometro, del  vapore  nella 
caldaia  e sullo  stantuffo; 
Acqua,  Gas  illuminante, 
che  non  ha  sufficiente  pres- 
sione (per  salire  nel  tubo 
ecc.);  Con  la  pressione  del 
dito  scatta  il  grilletto.  H Ri- 
‘preso  nel  fig.,  per  Viva  e 
indebita  istanza.  Forza  che 
si  fa  suli’animo  altrui:  Bi- 
sogna far  pressione  sul  Com- 
mendatore, Non  ammetto 
pressioni.  Resisto  alle  pres- 
sioni. Il  Cfr.  Manometro.  H 
Basso  lat.  pressionem. 
Prèsso,  non  popol.,  avv. 
Vicino:  Abita  qui  presso. 
Si  fece  più  presso.  Più  da 
presso.  E come  prep.:  Presso 
Firenze;  Presso  alla  casa, 
alla  mamma,  a fallire.  Fig., 
Son  presso  a (circa)  cento 
pagine.  |1  Presso  di.  In  casa 
di,  e per  lo  più  anche  in 
convivenza  : L'altro  figliolo 
lo  teneva  presso  di  sé  (po- 
pol. con  se).  I!  Ben  raro.  Esser 
presso  a fare  una  cosa,  Es- 
sere sul  punto  di  farla.  ||  A 
un  di  presso  o dipresso, 
Press'  a poco,  locuz.  avv. 
Quasi,  Approssimativamente. 
Solo  in  questo  caso.  Presso 
é popol.  Il  Letter.,  Pressò  che. 
Quasi:  Presso  eh' io  non  dissi 
ecc.  Il  Usato  come  s.  m.,  nel 
plur..  Contorno,  Vicinanza: 
Si  aggirava  in  que'  pressi, 
Ne'  pressi  di  Roma.  ||  Cfr. 
Appresso,  Dappresso.  ||  Dal 
lat.  pressus  (part.  pass.). 
Pressóio,  non  com.,  s.  m. 
Pressa,  Strettoio. 
Pressura,  raro,  s.  f.  Pres- 
sione, Oppressione. 
Pi’estabilire,  non  popol., 
V.  tr.  Stabilire  innanzi: 
posso  prestabilire  il  numero 
degli  ecc., se  ecc.; Nulla  c'era 
di  prestabilito. 
Prestaiiiénto,  letter.,  s.  m. 
Prestazione,  Prestito. 
Prestanóme  (-nome),  s, 
m.  e f.  comp.  Chi,  negoziando, 
firmando,  ecc.,  assume  in 
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proprio  nome  l’obbligazione, 
la  responsabilità,  invece  d’al- 
tri che  vuol  restare  occulto 
o che  altrimenti  non  appa- 
risce. 

Prestante,  letter.,  agg.  Che 
s’inalza,  Che  eccelle,  su  gli 
altri:  Di  statura  prestante^ 
D*una  carità  sempre  vigile 
e prestante.  Un  tempo,  come 
appellativo,  Prestantissimo 
Signore  1 Lat.  praestàntem 
(part.  pres.). 

Prestanza,  letter.  non  com., 
s.  f.  L’essere  prestante.  ||  Lat. 
praestàntiam. 

Prestare,  v.  tr.  Voce  del- 
Puso  com.,  che  in  se  com- 
prende il  Dare  a mutuo  e 
in  comodato  de’  giuristi. 
Quindi:  Prestami  cinque  li- 
re^ il  tuo  cavallo.,  i libri.,  la 
pentola;  Glieliprestai  sulla 
parola  (senza  obbligazione 
scritta  di  rendere);  Gli  alun- 
ni si  prestano  i libri  (a  vi- 
cenda). E com.  s’intende  per 
cortesia,  per  amicizia,  senza 
guadagno.  Ma  anche:  Pre- 
stare al  cinque  (o  al  sei 
ecc.)  per  cento,  a usura,  su 
pegno,  sopra  ipoteca,  a cam- 
biale. Prov.  tose.,  Chi  presta, 
tempesta;  e chi  accatta,  fa 
la  festa.  Fig.,  Dovresti  pre- 
starmi un  po'  della  tua  eru- 
dizione, della  tua  pazienza. 
V.  poi  Nome  e Prestanome. 
Il  Meno  popol..  Porgere,  Dare. 
In  alcune  frasi:  Prestar  aiu- 
to,soccorso,  fede,  atteiizione, 
orecchio,  V opera,  mano  o 
man  forte,  il  consenso,  si- 
curtà, e sim.  Soprattutto 
com..  Prestar  giuramento  (v. 
Giuramento).  Letter.,  Pre- 
star omaggio,  la  dovuta  ub- 
bidienza, culto.  Il  Assai  com., 
Prestarsi,  Dar  il  proprio 
aiuto,  il  proprio  concorso,  in 
vantaggio  altrui:  A un  bi- 
sogno, si  presta  per  gli  a- 
mici;  Mi  son  prestato  più 
volte  in  suo  favore;  S’è 
molto  prestato,  in  quella 
circostanza.  Quindi  fig.:  Ora- 
mai la  mano,  la  vista,  la 
memoria,  non  si  presta  più 
a ecc.;  Verrei  anch'io,  ma 
le  gambe  non  si  prestano.  || 
E per  estens..  Essere  adatto, 
buono  a uno  scopo:  Il  vel- 
luto si  presta  molto  alle 
guarnizioni.  Un  marmo  che 
poco  si  presta  allo  scalpello. 
Scrittore  che  mal  si  presta 


a esser  tradotto.  |1  Lat.  prae- 
stare. 

Prestatóre,  s.  m.;  popol. 
poco  com. -torà,  letter.  -tri- 
ce,  f.  Chi,  Che,  presta. 
Prestazióne,  s.  f.  11  pre- 
stare. Soprattutto  nella  locuz. 
giuridica  P.  d'opera  (lavo- 
rando, dando  la  propria  ope- 
ra). Letter.,  Le  prestazioni, 

I tributi  0 sim. 

Prestézza,  s.  f.  Celerità, 

Sollecitudine:  Non  tutte  le 
cose  si  possono  fare  con 
prestezza. 

Prestigiatóre,  s.  m.;  -tó- 
ra,  -trice,  f.  Chi,  Che,  fa 
giuochi  di  prestigio:  Bravo, 
Scaltro,  prestigiatore. 
Prestìgio,  s.  m.  Illusione 
prodotta  con  destrezza  di 
mano  (e  per  estens.  anche 
con  altri  mezzi  adatti)  : Giuo- 
chi di  prestigio,  Tutto  il 
prestigio  consiste  in^  una 
scatola  a doppio  fondo.  Cfr. 
Mano,  Gherminella.  |1  Fig., 
ma  se  n’abusa.  Fascino,  Au- 
torità, e sirn.:  Il  prestigio 
della  bellezza,  del  nome  il- 
lustre, della  divisa.  1|  Lat. 
praestìgium. 

Prèstito,  s.  m.  Il  prestare: 

II  prestito  di  cinque  lire, 
d'un  libro  (quindi,  nelle  bi- 
blioteche, Uffizio  de^  prestiti)'. 
Un  grazioso  prestito.  Pre- 
stito su  pegno,  ecc.;  Ricor- 
rere a if^n  prestito;  Chie- 
dere, Domandare,  Dare, 
Trovare,  Ricevere,  Avere, 
in  prestito.  Talvolta,  La  cosa 
prestata:  Vive  sul  prestito 
(co’  prestiti  degli  amici  e 
d’altri);  Un  rilevante  pre- 
stito. Il  Specialmente,  dello 
Stato  0 delle  banche  o sim., 
per  somme  rilevanti,  in  pa- 
recchi casi  valendosi  di  titoli 
di  credito  : Il  Governo  turco 
ha  ordinato  un  prestito  for- 
zoso (obbligando  le  banche, 
i ricchi,  ecc.).  Farà  un  pre- 
stito di  cento  milioni  in 
Francia,  Prestito  a premi, 
Le  cartelle  del  prestito.  || 
Nell’uso  popol.  tose.,  ne’  casi 
in  cui  è preceduto  dall’art., 
e in  genere  da  altra  parola 
che  non  sia  In,  sempre  Im- 
prestilo {LHmprestito,  Un 
ecc.).  Salvo,  s’intende,  nelle 
denominazioni  particolari  e 
venute  di  fuori  : Prestito 
della  Città  di  Milano. 


Prèsto,  volg.  Prestato.  |I  Nel- 
l’uso tose.,  come  s.  m..  Il 
Presto,  Il  Monte  di  Pietà. 
Quindi,  Fare  un  presto.  Un 
pegno.  Il  Oggi  ben  raro,  in  al- 
tri casi,  per  Prestito. 
Prèsto,  letter.  non  com., 
agg.  Spedito,  Pronto.  Cfr, 
Apprestare.  |1  Com.,  avv.  In 
poco  tempo.  Tra  poco:  Fac- 
cia presto,  Fo  presto  a ve- 
stirmi, La  mal'erba  cresce 
presto  (prov.),  Torni  presto. 
Presto  sipentirà.  Modo  prov. 
tose.:  Fior  in  d'agresto.  Quel 
che  volete  far,  fatelo  presto. 
Quindi,  esortando,  coman- 
dando: Presto,  alzati! ; Su, 
presto,  accorrete! ; Presto! 
Presto!  Nè  spesso  differisce 
da  In  fretta  : Discorre  troppo 
presto,  Nascose  presto  pre- 
sto la  lettera;  prov..  Presto 
e bene,  raro  avviene  (o  non 
stanno- insieme)',  pvo\.  tose., 
Presto  e male,  c'è  tempo  a 
rifare.  Altre  volte  s’accosta 
a Facilmente:  Si  capisce 
presto  che  ecc..  Me  ne  sbri- 
gherò presto.  Soprattutto  ne’ 
modi:  Si  fa  presto  a volere, 
a comandare,  ecc.,  ripren- 
dendo 1’  altrui  leggerezza^ 
Sim.,  Fo  presto  a spiattel- 
largli tutto  sul  muso,  a 
piantarlo,  più  o men  minac- 
ciando. Il  In  altri  casi,  vale  Di 
buon’ora:  La  mattina  si 
leva  presto.  La  sera  va  a 
letto  presto.  E in  genere.  Al- 
quanto prima  dell’ora  stabi- 
lita o indicata:  È ancora 
presto,  per  andare  alla  sta- 
zione; Non  son  vestita,  ma 
è presto  ; Ora  è troppo  pre- 
sto per  giudicare  se  la  ri- 
forma sia  utile.  Il  Si  contrap- 
pone spesso  a Tardi,  in  vari 
casi:  Presto  o tardi  (Prima 
o poi), ritornerà,  lo  sapremo, 
eoe.;  Non  è presto,  è tardi: 
sono  le  otto.  E i Toscani  di- 
cono : Di  presto  si  fa  tardi 
(talvolta  premettendo  Come 
disse  il  Monardi).  ||  AL  più 
presto.  Quanto  prima.  Più 
presto  che  posso,  o puoi, 
ecc..  Con  la  maggior  solleci- 
tudine. Molto  usato,  in  ogni 
caso,  il  superi.  Prestissimo. 
Il  Talvolta  s’accoppia  con 
Lesto.  Il  Cfr,  Tosto,  e nota 
che  Piuttosto  è assai  più 
com.  di  Più  presto  (con  lo 
stesso  significato). ||Lat.  prae- 
sto  (nella  frase  praesto  esse). 
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Prèsule,  letter.  non  com., 
s.  m.  Vescovo,  Prelato,  e sim. 

Il  Lat.  praèsulem. 
Presùmere,  non  popol.,  v. 
intr.  Pretendere  oltre  il  con- 
venevole, Aver  presunzione: 
Presumere  del  proprio  in- 
gegno^ delle  proprie  forze^ 
d'essere  eco.;  Presumere  di  \ 
se,  troppo  di  sè.  [|  Letter.,  tr.  | 
Congetturare,  Supporre:  iVes- 
suno  presumeva  così  vicina 
la  fine  della  guerra.  Spe- 
cialmente nel  part.  pass. 
Presunto,  come  agg.:  Va- 
lore., Danno.,  Erede.,  pre- 
sunto; Spese.,  Entrate.,  pre- 
sunte. Per  la  flessione,  còme 
Assumere.  1|  Lat.  praesù- 
mere. 

Presumìbile,  agg.  Che  si 
può  presumere:  Non  è pre- 
sumibile che  un  tanto  in- 
gegno si  perda  in  certe 
sciocchezze.  ||  Avv.  Presu- 
mibilmente. 

Presuntivo , letter.,  agg. 
Che  si  può  ragionevolmente 
presumere:  Ere  de  presuntivo 
del  Trono,  della  Corona; 
Bilancio.,  Conto,  presuntivo. 

Il  Avv.  Presìintivamén- 
tel  11  Cfr.  Preventivo.  ||  Lat. 
praesumptivum. 
Presuntuosità,  s.  f.  Il  pre- 
sumere, come  vizio.  H Men 
com.  Presuntuosàggine. 

Il  Son  più  popol.  e più  enfa- 
tici che  Presunzione. 
Presuntuóso,  agg.  Che  ha 
presunzione  : È un  giovane 
troppo  presuntuoso.  ||  Avv. 
Presuntuosamente. 

Il  Dim.  spreg.,  -èlio,  -étto. 

Il  Lat.  praesumptuosum. 
Presunzióne,  s.  f.  Letter., 
Il  presumere  ammettendo 
per  fondata  supposizione,  ar- 
gomentando : C'è  la  presun- 
zione legale  che  tutti  i cit- 
tadini conoscano  la  legge.. 
Questa  è una  grave  presun- 
zione a suo  danno.  H Com., 
Vizio  di  chi,  per  lo  più  con 
orgoglio  e arroganza,  esagera 
nell’apprezzar  lasuadottrina, 
il  suo  ingegno,  la  sua  forza  o 
autorità  o sim.:  Che  odiosa 
presunzione! , Con  che  pre- 
sunzione voleva  mettersi  a 
capo!..  Ebbe  la  presunzione 
di  cimentarsi  con  te,  Pre- 
sunzione di  salvarsi  senza 
merito  (propriamente,  Uno 
de’  peccati  contro  lo  Spirito 
Santo,  e poi  un  po’  scherz. 


in  genere).  ||  Dim.,  -eèlla.  II 
Lat.  praesumptionem. 
Presuppórre,  non  popol., 

. V.  tr.  Supporre  innanzi:  Pre- 
suppone cose  impossibili.  || 
Per  la  flessione,  come  Porre. 
Il  part.  pass.  Presuppósto 
(-pósto),  sostantivato  neu- 
tro, Ciò  che  si  presuppone. 
Cosa  che  si  ecc.  : È un  mero 
presupposto. 

Presupposizióne,  non  po- 
pol., s.  f.  Il  presupporre. 
Presupposto. 

Pretaiòlo,  spreg.  non  com., 
agg.  Amico,  Fautore,  de’ 
preti. 

Prète,  s.  m.  Chi  ha  ricevuto 
gli  ordini^  sacri.  Sacerdote 
catft)lico.  È denominazione 
fam.,  sicché,  salvo  nell’uso 
assai  popol.  (che  non  ado- 
pera mai  Sacerdote.,  Eccle- 
siastico).spesso  è più  o meno 
spreg.  : Ha  un  figliolo  prete., 
Si  fece  prete,  Ai  preti  spetta 
il  « Don  >,  Non  se  la  dice 
coi*  preti,  Il  governo  de’ pre- 
ti, Boba  da  preti.  La  sottana 
(in  Tose,  anche  e men  com. 
Tonaca  o Abito  lungo  e non 
com.  Zimarra.,  letter.  Veste 
talare).  Le  calze  nere.  Le 
scarpe  con  le  fìbbie.  Il  col- 
lare o collarino  (cfr.  Pa- 
zienza), La  berretta  a spic- 
chi, La  callotta  o Lo  zuc- 
chetto, Il  ferraiolino.  Il 
cappello  a tre  punte  (cfr. 
Tricuspide,  Tricorno,  Nic- 
chio), de’  preti.  V.  poi  Gotta, 
Pianeta,  ecc.  ||  Scherz.,  Da’ 
(o  Date)  da  bere  al  prete, 
ecc.  (v.  Bere).  Rivolgendosi 
a un  prete,  specialmente  se 
non  si  conosce,  ne’  dial.  Zi’ 
prete;  non  popol.  e con  ri- 
spetto, Beverendo  ; popol. 
tose..  Sor  reverendo.  Sor 
priore  e sim.  Per  alcuni  preti 
scherz.  leggendari,  v.  Guio, 
Peo,  Pioppo.  Il  Non  si  può 
sostituire,  in  alcune  denomina- 
zioni particolari:  Gardinale 
dell’ordine  de'  Preti;  Preti 
dell’ Oratorio,  della  Missio- 
ne, ecc.  Il  Riferendosi  al  mi- 
nistero religioso,  e partico- 
larmente all’assistenza  a’  mo- 
ribondi: In  punto  di  morte, 
volle  il  prete;  Morì  senza 
prete.  ||  Per  estens.,  popol.  o 
scherz.:  Oli  antichi  preti 
egiziani;  I preti  turchi, 
protestanti,  ecc.  Cfr.  Sacer- 
dote, Pastore,  Ministro  del 


culto.  Il  Cfr.  Abate,  Scagnoz- 
zo. Il  Arnese  di  legno  intela- 
iato. in  cui  si  mette  lo  scal- 
dino con  brace,  per  scaldare 
il  letto.  Il  Dim.  vèzzegg.,  -ino; 
spreg.-ùcolo, -ónzolo,  men 
com.  -azzòlo  ; un  po’  accr. 
e spreg.,  -acchióne;  accr., 
-óne,  di  prete  grosso  e gras- 
so ; peggior  , -àccio.  |1  Basso 
lat.  prèsbyter  (gr.  Tipsagó- 
TSpO?) 

Pretèndere,  v.  tr.  Chiedere, 
Volere,  indebitamente  e con 
una  qualche  arroganza:  Pre- 
tendeva il  premio,  che  gli 
cedessi  il  mio  posto,  d’es- 
sere servito  grinta  di  tutti; 
Ma  che  pretendi  da  noi?...; 
Domando  per  favore,  non 
pretendo  nulla;  Lei  preten- 
de V impossibile.  Talvolta, 
dice  solo  la  soverchia  fiducia 
0 stima  di  sè  stesso:  Pre- 
tende d’imparar  il  latino  in 
pochi  mesi,  di  Doter  lui  solo 
ecc.  Ovvero,  l’ esagerazione 
nella  richiesta  del  prezzo: 
Di  quel  villino,  pretende 
centomila  lire.  Altre  volte  è 
solo  più  enfatico  di  .Ghiedere, 
Volere  o sim.:  Quanto  pre- 
tendi di  un  paio  di  capponi?; 
Intendo,  pretendo  e voglio, 
che  d’ora*  in  poi  nessuno 
ecc.  Il  Pretenderla  a.,.,  Cre- 
dersi, Atteggiarsi  a,  ^con 
qualche  vana  ostentazione  : 
La  pretende  a grand’uomo, 
a infallibile,  a grande  ar- 
tista (cfr.  Posare).  Sim.,  con 
uso  intr..  Pretendere  in  una 
cosa.  Credere  d’ esser  assai 
valente,  d’esser  superiore  agli 
altri  : In  che  posso  preten- 
dere, io  ? ; In  fatto  di  musica, 
d'eleganza,  si  vede  che  ci 
pretende.  |I  Come  intr.,  Anche 
Pretendere  a....  Ambire  ad 
avere.  Chiedere  con  più  o 
meno  diritto  : Pretendeva 
alla  mano  della  Gontessina, 
al  trono  di  Francia,  al  grado 
di  Prefetto.  ||  Fam.  enfatico, 
Pr et ender si.  Pretendere 
Non  mi  pretendevo  già  di 
riuscire  ecc.;  Se  la  pretende 
(Ha  troppa  opinione  di  sè  e 
sim.).  Il  Per  la  fiessione,  come 
Tendere.  Molto  usato  anche 
il  part.  pres.  sostantivato:  I 
pretendenti  alla  mano  ecc., 
al  trono  ecc.;  Ha,  Gi  son, 
troppi  pretendenti.  Part. 
pass.  Pretéso,  fl  Lat.prae- 
tèndere. 
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Pretensióne,  s.  f.  Il  pre- 
tendere ; Lo  domandi  senza 
pretensione^  La  sua  preten- 
sione non  è punto  giusta^ 
Quanta  pretensione! , Senza 
pretensioni.  ||  Di  chi  vuol 
farsi  credere  valente,  di  chi 
ha  pretese:  Se  bastasse  la 
pretensione.,  nessuno  sareb- 
be più  dotto  di  lui;  Quella 
ragazza  non  ha  ajfatto  dote 
e ha  mille  pretensioni.  ||  Di 
prezzo  che  si  domanda  al 
venditore:  Sentiamo  le  vo- 
stre pretensioni.  Il  Lat.prae- 
tensionem. 

Pretensionóso,  Preten- 
zionóso,  agg".  Che  ha,  Che 
è effetto  di,  molta  preten- 
sione: Sbarbatello  ecc..,  Ap- 
pellativo troppo  ecc.  ||  Fuori 
di  Tose.,  com.  Pretensioso, 
che  non  è punto  accetto  a’ 
Toscani. 

Preterintenzionale,  agg. 
Che  va  oltre  l’intenzione,  Non 
voluto  deliberatamente.  Usa- 
to da’  penalisti  e sim.  Cfr. 
Colposo.  Il  Lat.  praeter  (ol- 
tre) ecc.' 

Preterire,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Andar  oltre,  ma  solo 
fig.;  perciò.  Omettere,  Non 
adempire,  o sim.  |I  Io  prete- 
risco^ ecc.  Il  part.  pass.  Pre- 
tèrito s’adoperò  da’  Gram- 
matici per  Passato,  Perfetto: 
Tempo  preterito.,  Il  prete- 
rito del  verbo.  Ora  scherz., 
Il  ecc..,  Il  sedere.  ||  Lat.  prae- 
terire. 

Preterizióne,  letter.,  s.  f. 
Figura  rettorica,  con  la  quale 
si  mostra  di  non  dire  quello 
che  effettivamente  si  dice: 
Del  dispiacere  de’  tuoi  non 
te  ne  parlo  nemmeno.  ||  Lat. 
praeteritionem. 
Preterméttere,  letter.  non 
com.,  V.  tr.  Omettere.  |1  Lat. 
praetermìttere. 
Pretermissióne,  letter.,  s. 
f.  Omissione. 

Pretésa,  s.  f.  Ciò  che  uno 
pretende:  Quante  pretesela 
Hai  di  belle  pretese.  Senza 
pretesa.,  Alla  buona.  Sem- 
plice. 

Pretésco,  spreg.,  agg.  Che 
è secondo  l’uso  e costume 
de’  preti.  Da  prete:  Abito, 
Fare,  pretesco. 

Pretèsta,  letter.,  s.  f.  Una 
toga  bianca  listata  intorno  di 
porpora,  che  indossavano  gli 


antichi  Romani:  Ragazzi, 

Magistrati,  Consoli,  Pretori, 
con  la  pretesta.  ||  Come  agg. 
La  toga,  La  tunica,  prete- 
sta. Il  \j2ìì.  praetextam. 
Pretestato,  letter.,  agg.  Ye- 
stito  di  pretesta.  ||  Commedia 
pretestata,  Quella  in  cui  com- 
parivano i grandi  con  la  pre- 
testa. Il  Ldt.  praetextatum. 
Pretèsto,  s.  m.  Ragione, 
Scusa,  che.  si  finge  ad  arte, 
non  essendoci  la  vera  o non 
volendo  dirla:  Venne,  S’al- 
lontanò, Rifiutò,  con  un  pre- 
testo, col  pretesto  di  dover 
ecc.;  Cerca  un  pretesto  per 
domandarglielo;  È inutile 
mendicar  pretesti,  Son  tutti 
pretesti.  I|  Lat.  praete^um 
(part.  pass.) . Cfr.  Intesto, 
Contesto. 

Pretino,  spreg.,  agg.  Prete- 
sco, Che  se  la  dice  co’  preti. 
Pretóre,  s.  m.  Propriamente, 
Capo,  Comandante.  Quindi, 
Titolo  di  grande  autorità 
presso  i Romani  ; e special- 
mente.  Magistrato  giudicante. 

Il  Da  questo,  l’uso  odierno  di 
Giudice,  unico  nella  sua  cir- 
coscrizione (cfr.  Mandamen- 
to), con  limitata  competenza 
civile  e penale,  che  provvede 
altresì  alla  tutela  de’  mino- 
renni, ecc.:  Con  sentenza  del 
pretore,  Giudice  con  fun- 
zione di  pretore.  ||  Popol. 
scherz. <,  il  femm.  Pretóra. 
La  moglie  del  pretore.  1|  Lat. 
praetorem. 

Pretoriale,  letter.  non  com., 
agg.  Di,  Del,  pretore. 
Pretoriano,  letter.,  agg. 
Nella  storia  romana.  Non 
com..  Del  pretore:  Esercito 
pretoriano.  1|  Sostantivato.  I 
pretoriani.  Soldati  che,  nei 
primi  tempi  dell'antica  Roma, 
servivano  di  scorta  al  capo 
dell’esercito,  detto  Pretore. 
E poi  com..  La  guardia  im- 
periale, creata  da  Augusto 
per  la  sua  persona  e poi 
mantenuta  per  lungo  tempo 
e accresciuta  dai  successori: 
J pretoriani  erano  una  mi- 
naccia e un  pericolo  per 
tutti.  Fig.,  I pretoriani  del- 
Von.X.  Il  \j^t. praetorianum. 
Pretòrio,  letter.,  agg.  Del 
pretore.  Quasi  esclusivamente 
nella  storia  romana.  Porta 
pretoria,  nell’accampamento. 
Castro  Pretorio,  De’  preto- 
riani. Il  Sostantivato.  Il  pre- 


torio, Il  luogo  dove  il  pre- 
tore rendeva  giustizia;  Quel- 
lo, nel  mezzo  dell’accampa- 
mento, dov’era  la  tenda  del 
capo  supremo,  dove  si  con- 
servavan  le  insegne  militari, 
ecc.  Il  Lat.  praetòrium. 
Prètto  (Prètto),  non  po- 
pol., agg.  Schietto,  Puro,  As- 
soluto : Vin  pretto,  Una 

pretta  menzogna.  Parlava 
il  pretto  milanese.  ||  Avv. 
Prettainénte.  |]  Da  pu- 
retto  ? 

Pretura,  s.  f.  Nella  storia. 
La  dignità.  L’uffizio,  ecc.,  del 
pretore.  ||  Nell’uso  odierno.  Il 
luogo  dove  il  pretore  ammi- 
nistra la  giustizia:  Le  pre- 
ture son  quasi  tutte  anguste 
e sudice,  Vo  in  pretura.  || 
Lat.  praeturam. 
Prevalènza,  non  popol.,  s. 
f.  Il  prevalere:  La  preva- 
lenza del  bene  pubblico  sul 
privato,  del  numero  (e  per- 
ciò dicono  Essere  in  preva- 
^ lenza.  Esser  in  maggioranza 
o sim.);  Prevalenza  com- 
merciale., militare;  Preva- 
lenza di  valore,  di  ragioni. 

11  hiit.  praevalèntiam. 
Prevalére,  non  popol.,  v. 
intr.  Yaler  di  più:  Non  sem- 
pre nelle  cose  umane  pre- 
vale la  ragione,  Prevalse 
il  numero  de’  nemici;  Le 
forze  dell’inferno  non  pre- 
varranno (noto  anche  il  lat. 
Portae  ìnferi  non  prevaìe- 
bunt)  ; Idee  che  prevalgono. 
Il  Ri  fi.  Prevalersi,  Approfit- 
tarsi, Servirsi,  di  qualcosa: 
Prevalersi  dell’  occasione , 
dell’età,  de’  bisogni.  ||  Il  part. 
pres.  come  agg.:  Forze,  Ra- 
gioni, prevalenti.  Part.  pass. 
Pi’evalso,  non  com.  Pre- 
valuto. Cfr  Valere.  ||  Lat. 
praevalere. 

Prevaricaménto , letter., 

s.  m.  Il  prevaricare. 
Prevaricare,  letter.,  v.  intr. 
Mancare  gravemente  all’one- 
stà. Nella  morale,  riferendosi 
al  costume;  nell’uso  com.,  al 
rubare  e sim.  ||  Io  prevàricoy 
ecc.  Il  Lat.  praevaricare. 
Prevaricatóre,  letter.,  s. 
m.  Chi,  Che,  prevarica.  |]  Lat. 
praevaricatorem. 
Prevaricazióne,  letter.,  s. 
f.  Il  prevaricare.  Il  fatto  o la 
cosa  con  cui  ecc.  H ha,t.pr ae- 
rar icaticnem. 
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Jt*revedére,  v.  tr.  Veder 
avanti,  Conoscere  in  prece- 
denza ciò  che  avverrà:  Pre- 
vedere l'esito  d’una  spedi- 
zione, d^un’ impresa;  Pre- 
vedere il  futuro  ; Facile, 
Difficile,  a ecc.;  Era  da  ecc. 
Prov.,  Gosa  prevista,  mezzo 
provvista.  [}  Perla  flessione, 
come  Vedere.  E per  il  part. 
pres.  vedi  Previdente  e Pre- 
veggente.  11  Lat.  praevidere. 
Prevedibile,  agg-.  Da  pre- 
vedersi:i?/sMZ#a?o,  Gaso,pre- 
vedibile;  Era  prevedibile. 
Prevediménto,  non  com., 
s.  m.  Il  prevedere. 
Preveggènte,  Pr  e veg- 
gènza, \e,tie,i.V  .Previdente, 
Previdenza. 

Preveniménto,  raro,  s.  m. 
Il  prevenire. 

Prevenire , v.  tr.  Letter., 
Arrivare  prima.  Precedere; 
'Credeva  d' esser  primo,  ma 
già  V aveva  prevenuto  Tizio; 
Lo  prevennero  d’una  buona 
mezz’ora.  ||  Non  popol.  per 
estens  , Volevo  proprio  que- 
sto,ma  tu  m’hai  prevenuto; 
Lo  prevenne  parando  la 
botta.  E fig.:  Prevenire  un’o- 
biezione, una  difficoltà,  uno 
scandalo,  e sim.,  prevedendo 
e cercando  d’evitare;  una 
domanda,  dicendo  o facendo 
di  per  sè;  un  desiderio,  com- 
piacendo avanti  che  si  espri- 
ma. 11  Ripreso,  per  Avvertire 
innanzi:  La  p?''evèngo  che 
non  si  accettano  più  do- 
mande; Gì  andò  già  preve- 
nuto. E sim.,  L’avevan  pre- 
venuto (messo  su,  mal  di- 
sposto) contro  di  noi.  Era 
mal  prevenuto.  Orribile,  Il 
prevenuto.  L’imputato.  ||  Per 
la  flessione,  come  Venire.  H 
Cfr.  Antivenire.  ||  Lat.  prae- 
venire. 

Preventivare,  v.  tr.  Notare 
preventivamente,  o in  pre- 
ventivo. Brutta  voce  del  ling. 
amministrativo. 
Preventivo,  agg.  Diretto  a 
prevenire:  Indagine,  Cura, 
preventiva.  Cfr.  Profilattico. 
Ripreso  in  altri  casi.  Di  cen- 
sura che  precede  la  pubbli- 
cazione, la  rappresentazione  : 
Censura  preventiva.  Della 
prigionia  e del  luogo  ove  si 
custodisce  l’accusato  avanti 
e durante  il  processo:.  Car- 
cere preventivo  (cfr.  Giudi- 
ziario). Di  conto  o bilancio, 


in  cui  si  calcola  e si  stabi- 
lisce una  spesa  secondo  la 
previsione  (meglio,  perciò, 
Di  previsione)’.  Bilancio  pre- 
ventivo. Come  sostantivato: 
Le  spese  sorpassano  il  pre- 
ventivo. Cfr.  Consuntivo.  Il 
Avv  Preventivaménte. 
Prevenzióne,  non  popol., 
s.  f.  Il  prevenire.  In  qualche 
caso,  ma  non  com.;  La  pre- 
venzione del  danno,  delle 
difficoltà.  Il  Più  com.,  ma  ri- 
preso, per  Giudizio  antici- 
pato, Predisposizione  dell’a- 
nimo: Giudichiamo  senza 

prevenzioni.  Non  ho  nessuna 
prevenzione  contro  di  lui. 
Cfr.  Pregiudizio,  Preoccu- 
pazione. 

Pi*evidènte,non  popol.,  agg. 
Che  prevede  per  evitare  un 
danno  o un  bisogno,  per  aiu- 
tare e sim.:  J ragazzi  non 
son  previdenti;  È un  omino 
previdente,  e ha  pensato  a 
tutto.  Il  Poco  com.l’avv.  Pre- 
videntemente. l|Lat.prae- 
videntem  (part.  pres.). 
Previdènza,  non  popol.,  s. 
f.  Il  prevedere  avendo  cura 
di  provvedere:  Savia,  Amo- 
rosa, previdenza  ; Uomo  di 
gran  previdenza,  Istituti  di 
previdenza.  Concreto,  Con 
tali  previdenze  ecc.  |1  Lat. 
praevidèntiam. 

Prèvio , non  popol.,  agg. 
Precedente.  Ma  com.  solo  in 
modi  come  Previo  accordo. 
Previo  avviso.  Dopo  che  è, 
o sia  ecc.,  preceduto  ecc.  || 
Non  com.  l’avv.  Previa- 
mente. Il  Lat.  praèiimm. 
Previsìbile,  raro.  V.  Pre- 
vedibile. 

Previsióne,  s.  f.  Il  preve- 
dere; Lontana  previsione.  || 
Concreto  : Le  mie  previsioni 
si  sono  avverate.  ||  Di  spese 
che  si  calcolano  anticipata- 
mente:  Bilancio  di  previ- 
sione. Cfr.  Preventivo.  ||  In 
previsione,  locuz.  avv.:  In 
previsione  di  una  calamità 
pubblica,  di  una  disgrazia. 
Previsto.  Part.  pass,  di  Pre- 
vedere, più  com.  di  Preve- 
duto. 

Prevòsto , Prevostura , 
eec.  Usatissimi  fuori  di  Tose., 
per  Preposto,  Prepositura, 
ecc..  Dignità  ecclesiastica.  E 
nota  che,  riferendosi  a curato 
ecc.,  il  titolo  s’adopera  più 
com.  fuori  di  Tose. 


Preziosità,  s.  f.  L’ esser 
prezioso:  La  preziosità  del 
tempo,  della  salute.  ||  Lat. 
pretiositatem. 

Prezióso,  agg.  Di  gran  pre- 
gio o prezzo  ; Monumenti, 
Libri,  Quadri,  preziosi;  Pie- 
tre preziose.  |1  Fig.,  Vita, 
Salute,  Amicizia, Doti,  Con- 
sigli, ecc.  Il  Di  chi  non  si  fa 
veder  da  un  pezzo  o è molto 
avaro  di  sè,  della  sua  com- 
pagnia e sim..  Farsi,  Pen- 
dersi, prezioso.  E sostanti- 
vato : Fare  il  prezioso.  ||  Avv. 
Preziosamente . Custo- 
dire ecc.,  e sim..  Come  cosa 
preziosa.  Scrupolosamente.  H 
Lat.  pretiosum. 

Prezzare,  raro,  v.  tr.  Fare 
il  prezzo.  Stimare.  ||  Letter, 
oramai  ant..  Apprezzare.  Ij 
Così  i deriv.  Prezzatore,  ecc. 
Prezzémolo,  s.  m.  Notis- 
sima pianta  ombrellifera,  bi- 
enne, coltivata  per  le  sue 
foglie  odorose  che  in  cucina 
servono  di  condimento.  |1  Fam. 
scherz..  Essere,  Entrare  in 
qualcosa,  come  il  prezze- 
molo, Tale,  In  maniera  tale, 
che  poco  importa  se  ci  sia  o 
no,  che  non  aggiunge  nè  to- 
glie. Più  specialmente  tose.. 
Antico  quanto  ecc.,  Anti- 
chissimo. Il  \jdX.petroselinum 
(dal  gr.). 

Prèzzo,  s.  m.  La  quantità 
di  danaro  (non  com.  d’altro) 
che  negli  scambi  rappre- 
senta il  valore  d’una  cosa, 
e che  perciò  si  deve  dare  per 
averla:  Il  prezzo  d'^acquisto 
(d’una  casa,  d’ un  podere), 
d'affitto,  di  nolo , di  loca- 
zione, della  mano  d’opera, 
del  biglietto  (di  viaggio,  del 
teatro,  ecc.),  dell’oro  (in  con- 
fronto della  carta  moneta), 
del  danaro  (prendendolo  a 
mutuo  ecc.).  Quindi,  assol. 
Il  prezzo  d’ un  villino,  d’una 
vigna,  della  carne,  del  vino, 
del  legname,  del  viaggio, 
d’ un  quartiere  mobiliato, 
della  muratura,  delV aggiu- 
statura, della  vendita  o sim. 
(com.  anche  II  valore  ecc.). 
Poco  o punto  com.  in  altri 
casi,  per  Salario,  Giornata, 
Mesata,  Stipendio,  Mercede, 
Onorario , e sim.  ||  Distin- 
guendo: Prezzo  di  costo,  di 
vendita  (letter.  venale),  di 
fabbricazione,di  fattura, ecc. 
Il  Con  altre  determinazioni: 
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Prezzo  corrente  (comune, 
ordinario,  di  quella  cosa  in 
quel  luogo  e tempo),  fermo 
o all’opposto  variabile^  ri- 
stretto, fisso  (nelle  botteghe, 
quando  non  si  ammette  con- 
trattazione), di  favore  (per 
il  cliente  o sim.),  d’affezione 
(stabilito  non  dal  valore  in- 
trinseco della  cosa,  ma  dal- 
l’affezione che  ha  per  questa 
il  venditore,  e perciò  altis- 
simo). E poi,  secondo  i oasi: 
Prezzo  giusto^  onesto^  ragio- 
nevole^ equo,  adeguato,,  con- 
veniente,, andante,,  mite,,  te- 
nue,, modico,  discreto,  basso, 
minimo,  meschino, irrisorio, 
alto  o elevato,  forte,  caro, 
sproporzionato,  esagerato, 
esorbitante,  favoloso  ; Boba 
di  buon  prezzo  cara), 

Ge  de  di  tutti  i prezzi.  || 
Frasi.  Chiedere,  Pretendere, 
un  prezzo;  Contrattar  e,  Fer- 
mare , Stabilire , Fissare , 
Pattuire,  il  prezzo;  Stirac- 
chiare, Accordarsi,  sul 
prezzo;  Mettere  (per  lo  più 
in  vendita)  una  cosa  a un 
prezzo,  e ^o\ Mant ener e.  Al- 
zar e oBiàlzar  e.  Aumentar  e, 
Bincarare,  Diminuire,  Ca- 
lar e.  Abbassar  e o Bibassare, 
Scemare,  Facilitare,  Bom- 
pere,  Binviliare,  il  prezzo; 
Dare  il  prezzo  a una  cosa. 
Farne  il  prezzo,  Assegnarlo, 
Stimare  ; Vendere  a buon 
prezzo,  sotto  prezzo  (rimet- 
tendoci). Cambiando  il  sog- 
getto: I prezzi  son  questi, 
si  mantengono  o son  soste- 
nuti, oscillano,  fluttuano, 
salgono,  scendono,  ecc.  |1  Di 
cose  che  non  si  dovrebbero 
vendere:  Mettere  a prezzo 
la  propria  onestà,  la  pro- 
pria libertà,  il  voto.  Popol. 
Vendere.W  Fig.,  non  riferen- 
dosi al  danaro:  Certi  ser- 
vigi, Un  buon  amico,  non 
ha  prezzo;  La  sconterà,  o 
pagherà,  a caro  prezzo;  Eb- 
bero alfine  la  vittoria  a ca- 
rissimo prezzo;  Sodisfa- 
zione  avuta  a prezzo  del- 
Vonore,  di  sangue.  Letter., 
JSfon  merita  il  prezzo,  Afon 
è il  prezzo  dell’  opera,  Non 
mette  conto.  U Lat.  prètium. 
Prezzolare,  non  popol.,  v. 
tr.  Pagare,  Assoldare,  qual- 
cuno per  malvagio  scopo: 
Prezzolò  de’  sicari  perchè 
V uccidessero.  ||  Il  part.  pass. 


comeagg.:  Gente  prezzolata; 
Giornalisti,  Scrittori,  prez- 
zolati. Non  coni,  le  voci  Io 
prezzolo,  tu  prezzoli,  e sim. 
Pria,  poet.  V.  Prima. 
Priègo,  poet.  quasi  ant.  s.m. 
Y.  Prego,  Preghiera. 
Prigióne,  s.  f.  Carcere:AwcZò, 
L’han  messo.  È,  inprigione; 
Qui  son  le  prigioni.  Poco 
men  popol.  che  Carcere.  Ma 
sempre,  e non  sostituibile, 
nel  ling.  militare  : Cinque 
giorni  di  prigione.  Prigione 
di  rigore^  ||  Di  stanza  buia, 
angusta.  Pare  una  prigione. 
Di  luogo  dove  si  stia  soggetti, 
senza  libertà:  Qui  si  sta  come 
in  prigione.  Il  collegio  non 
dev’  essere  una  prigione. 
Fam.  scherz.  : Siamo  tutti  in 
prigione  perla  stessa  causa, 
C’ò  capitato  lo  stesso  guaio. 
Ci  troviamo  ugualmente  nelle 
peste.il  Dim.  non  com., -cèlla, 
li  Cfr.  Buio,  Catorbia, Dentro, 
’Fresco,  Gabbia,  Gattabuia, 
e Domo  Petri.  H Jjdit.  prehen- 
sionem.  Cfr.  Prensione. 
Prigióne,  poet.,  s.  m.  Pri- 
gioniero. 

Prigionia,  poco  popol.,  s.  f. 
Lo  stare  in  prigione,  L’esser 
prigioniero  : Orribile, 

prigionia;  Un  anno  di  pri- 
gionia in  man  de’  Turchi. 
Cfr.  Cattività. 

Prigionièro  (-iéro),  agg. 

Che  è preso  dalla  Giustizia, 

0 dal  nemico  o sim.:  Fare, 
Condurre,  alcuno  prigio- 
niero. Ma,  di  chi  è preso  dalla 
Giustizia,  com.  Arrestato, 
Carcerato.  Popol.,  solo  Pri- 
gioniero di  guerra  (o  assol. 
Prigioniero) ‘.Soldati  prigio- 
nieri. E assai  com.  sostanti- 
vato: Biscottare,  Llberare\ 

1 prigionieri.  ||  Fig.,  L’uccel- 
lino prigioniero  in  gabbia. 
li  Non  com.  Prigioniere, 
che  ant.  valeva  anche  Carce- 
riere. 

Prillare,  raro,  v.intr.  Girare 
rapidamente  intorno  a sè,  del 
fuso  o della  trottola  e poi 
fig.  d’una  persona.  Soprat- 
tutto ne’  dial.,  anche  di  Tose. 
Il  Prillo,  s.  m.  Il  giro,  ecc. 
il  Dal  germ.?  Cfr.  Brillare. 
Prima,  avv.  di  tempo.  Nel 
tempo  anteriore,  Precedente- 
mente:  Poteva  pensarci  pri- 
ma, Prima  non  lo  conoscevo 
bene;  Ne  so  quanto  prima. 


Sta  come prima,Si  stava  me- 
glio prima.  L’altro  termine 
di  paragone,  com.  taciuto,  è 
D'ora  oZ>"aZ/ora.'Quandoèdi- 
verso,  spesso  si  esprime  e tal- 
volta sitace,comeorasivedrà. 

Il  Prima  di,  Avanti,nel  tempo 
o in  una  serie:  Prima  d’oggi, 
di  ieri,  di  notte,  di  me,  di 
noi,  del  pranzo, della  lezione, 
di  partire,  di  quelle  parole. 
Sim.,  Prima  che:  Prima  che 
partisse,  che  p ai  tassi  io.  E 
spesso  assol.,  sottinteso  il 
secondo  termine:  Arrivò 
molto  prima  (dell’ora  stabi- 
lita), Tre  pagine  prima  (di 
questa,  di  quella),  Un  mo- 
mento prima.  Poco  prima. 
lì  Si  contrappone  a Ora,  o 
Allora,  talvolta  espresso: 
Prima  si  faceva  così,  ora 
no;  Prima  erano  stati 
amici,ma  allora  ecc.  Perciò, 
Di  prima.  Del  tempo  pas- 
sato, D’una  volta;  La  moda, 
Le  usanze,  di  prima;  Ne  so 
meno  di  prima;  Se  non  puoi 
contentarmi,  amici  piti  di 
prima;  Con  lei  non  sarò  più 
quello  di  prima,  lo  stesso 
di  prima.  Rafforzando,  di 
tempi  as§ai  remoti.  Diprima 
prima.  In  molte  locuz.  popol. 
è più  schietto  e vivo  che  An- 
tecedente,Precedente  : Il  me- 
dico, La  serva.  Il  vino,  ecc., 
di  prima.  H Si  contrappone  a 
Poi  o Dopo,  per  indicar  ciò 
che  deve  precedere,  in  un 
ordine:  Prima,  comunissimo 
Prima  di  tutto,  si  fa  una 
passeggiata,  e dopo  si  va  ecc.; 
Prima  lo  studio,  e poi  il 
divertimento;  Prima  tu,  e 
poi  io.  E la  locuz.  O prima 
o poi.  Una  volta  o l’altra. 
Presto  o tardi.  ||  Quanto  pri- 
ma potrò  (o  potrai,  ecc.).  Il 
più.  presto  possibile.  Assol., 
Quanto  prima,  Di  qui  (o  Di 
lì)  a brevissimo  tempo.  ||  Non 
com..  In  prima.  Da  prima 
o Dapprima,  Prima,  Prima 
di  tutto.  Letter.,  Come  prima, 
Appena:  Come  prima  lo 
vide  ecc.  E non  com..  Non 
prima .. . c/ie. . .,  Subito  che. 
Appena  : Non  prima  lo  vide, 
che  d’un  balzo  ecc.  H V. 
Primo. 

Frimàio,  s.ni.N.  Primario. 
Primaiòla  (pedant.  -nòia), 
popol.  tose.,  s.  t.  La  donna 
che  partorisce  la  primavolta. 
Cfr.  Primipara. 
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Primàrio,  letter.,  agg.  Che 
è primo,  in  dignità  o impor- 
tanza: Medico  primario  (as- 
so). Il  primario)  dello  spe- 
dale^ Una  delle  primarie 
famiglie  ^Ragioni  di  prima- 
ria importanza.  Cfr.  Secon- 
dario. Il  In  altri  casi,  ma  men 
bene  o ant.,  come  semplice  or- 
dinativo: Insegnamento  pri- 
mario (elem(?ntare) , Scuole 
ecc. ; Periodo  primario 
d’ un’ era  geologica.  ||  Avv. 
Primariaménte.  Princi- 
palmente. Il  liat.  primàrium. 
Cfr.  Primiero. 

Primate,  letter.,  s.  m.  Titolo 
di  alcuni  arcivescovi , che 
hanno  il  primato  ecclesiastico 
in  una  regi  on  e : 

di  Toledo , primate  delle 
Indie  Orientali;  Il  primate 
d’ Ungheria;  Cardinal  pri- 
mate. Il  Ant.,  in  altri  casi,  per 
Principale. 

Primatìccio,  agg.  Di  frutto 
che  matura  prima  delle  altre 
specie:  Ciliege., Per^., Pesche., 
primaticce;  Fichi  prima- 
ticci. Cfr.  Precoce. 
Primato,  letter.,  s. m. Il  Prin- 
cipal grado  d’onore  o d’auto- 
rità sopra  gMaXtv'w  Primato 
morale,  civile.,  politico;  Ac- 
quistare, Perdere,  il  pri- 
mato. 

Primavèra, s.f.  comp. Quel- 
la, delle  quattro  stagioni,  che 
per  la  nostra  zona  va  dal 
21  di  marzo  al  21  di  giugno, 
ed  è specialmente  distinta 
per  il  tepore  del  clima,  per 
il  buon  tempo,  per  il  rifio- 
rire della  natura:  Dopo  l’in- 
verno., la  primavera;  Presso 
molti  popoli , l’anno  inco- 
minciava a primaver a. 
Quindi,  fig.  in  altri  casi:  Que- 
ste son  giornate  di  prima- 
vera., Qui  si  gode  un'eterna 
primavera;  e poet.,  J/a  gio- 
vinezza, primavera  della 
vita,  e sim.  (cfr.  Maggio).  Po- 
pol.  e scherz.,  Ho  sulle  spalle 
parecchie  primavere  (pa- 
recchi anni).  Prov.,  Una  ron- 
dine non  fa  primavera,  Un 
solo  caso  non  fa  regola.  || 
Primavera,  o più  com.  Pri- 
maverina, Nome  generico  di 
varie  piantine  erbacee,  spon- 
tanee 0 coltivate  per  orna- 
mento, che  fioriscono  sul  fi- 
nire dell’inverno  e hanno 
eleganti  fiori  per  lo  più  gialli 
o rossi.  Il  Lat.  primo  vere. 


Primaverile,  agg.  comp.  Di, 
Della,  primavera:  Stagione, 
Brezza,  Tepore, primaverile. 
Primazia,  letter.  raro,  s.  f. 
La  dignità  e autorità  del  pri- 
mate. Il  Com.,  Primaziale, 
agg. Di, Del, primate:  Chiesa, 
Sede,  ecc. 

Prime§:giare,  non  popol., 
V.  intr.  Avere  il  primato  in 
qualcosa,  Essere  o Apparire 
tra’  primi:  Ol'  Italiani  pri- 
meggiano nelle  scienze  e 
nelle  arti. 

Primèvo,  letter.  non  com., 
agg.comp.  Antichissimo,  Gio- 
vanissimo. Il  Jjat.primaevum. 
Primicèrio,  s.  m.  comp.  Ti- 
tolo d’una  dignità  nelle  con- 
fraternite e ne’ capitoli  di  ca- 
nonici. Il  Ant , Principale, Pri- 
mo, in  altri  casi.  ||  Non  com., 
Primiceriato , s.  m.  La 
dignità  ecc.  di  primicerio.  |I 
Basso  lat.  primicèrium. 
Primièra  (-iéra),  s.f.  Uno 
dei  punti  nel  giuoco  della 
scopa,  che  risulta  dalla  com- 
binazione di  quattro  carte 
(una  per  seme)  scelte  secondo 
il  valore  che  ciascuna  ha  per 
tal  rispetto^  in  quel  giuoco. 
Il  E anche,  specialmente  in 
Tose.,  Un  giuoco  d’azzardo 
che  si  fa  in  due  mani  e con- 
sistoessenzialmente  nella  pri- 
mi<‘ra.Cfr.  Bambara.  ||  Din.., 
-étta,  -ina;  spreg.,  -ùccia; 
peggior.,-àccia.  ||  Fv. prime 
(premio)  ravvicinato  a pre- 
mière. 

Primièro  (-iéro),  letter. 
e poet.,  agg.  Primo:  Mei  suo 
p rim  ero  stato.  L’età  pri- 
miera. Primiero,  anche  po- 
pol., sostantivato.  Il  primo 
termine  delle  sciarade:  Il 
primiero  è un  ecc.,  il  se- 
condo ecc.  Il  Avv.  Primie- 
raménte.  ||  Cfr.  Primiera. 
Da  primario. 

Px'imigènio  , letter. , agg. 
comp.  Della  prima  genera- 
zione, Primo:  Forza,  Strut- 
tura, primigenia.  What.pri- 
migènium. 

Primìpara,  letter.,  agg. 
comp.  Primaiola.  ||  Lat.  pri- 
mìparam. 

Primis.  Voce  lat.  Nelle  lo- 
cuz.  In  primis,  o compiendo 
In  primis  et  ante  omnia. 
Prima  di  tutto.  Oggi,  per  lo 
più  scherz. 

Primitivo,  non  popol.,  agg. 
Che  è primo  e perciò  schietto 


e spontaneo.  Che  non  è deri- 
vato : Genio,  Significato,  pri- 
mitivo; Forma,  Voce  (Voca- 
bolo), primitiva.  ||  Vita  ecc.. 
Uomo  ecc..  Delle  antichissime 
età  preistoriche.  Quindi  fig. 
di  persone  odierne: /S'ozi  sem- 
pre rimasti  un  po’  ecc.  ||  Non 
bene  in  altri  casi,  per  Primo, 
Primiero:  Dovrà  rimettere 
tutto  nel  suo  stato  ecc.  |1  Avv. 
Primitivamente.  ||  Lat. 
primitivum. 

Primìzia,  s.  f.  Frutto,  Or- 
taggio, che  nella  stagione  si 
ha  la  prima  volta,  e perciò 
è ancora  cosa  cara  e rara: 
Vi  farò  assaggiare  una 
primizia,  una  vera  pri- 
mizia. Fig.,  d’altre  cose:  Ci 
lesse  qualche  scena  della 
sua  nuova  commedia,  di  cui 
ci  volle  così  dar  la  primizia; 
È ancora  giovinetto,  e,  come 
primizia,  i suoi  versi  son 
buoni.W  Non  com. Primizie. 
Il  Lat.  primìtiam. 

Primo,  agg. ordinativo.  Cor- 
risponde al  numerouno  d’una 
serie;  e perciò  vale  Che  pre- 
cede tutti  gli  altri,  Che  è,  o 
è collocato,  nel  principio 
d’una  serie:  Il  primo  giorno 
(assol.  Il  primo)  del  mese, 
La  prima  notizia.  Laprima 
lettera.  Il  primo  fascicolo. 
Il  primo  banco.  Il  primo 
posto.  Il  primo  piano.  Il 
primo  boccone , Il  primo 
passo.  Il  primo  ricordo. 
La  prima  impressione. 
La  prima  occasione.  Il 
primo  nato  (assol.  Il  pri- 
mo) de’  miei  figlioli.  Il 
primo  arrivato.  Primo  di 
tutti;  I primi  studi.  Le  pri- 
me noie,  I primi  anni  della 
vita,  I primi  (giorni)  del 
mese;  Fu  de'  primi,  o tra 
i primi,  ad  accorrere,  a sa- 
perlo. Io  per  il  primo  (letter. 

10  primo)  seppi,  ebbi,  ecc.; 
ma  popol.  s’evita  questo  co- 
strutto {Io prima  diiutti  ecc.. 
Sono  stato  io  il  primo  a ecc.). 

11  Talvolta  s’accosta  a Pros- 
simo e vale  Che  si  ha.  Che 
s’incontra,  ecc.,  prima  di  tutti: 
Avuto  il  dispaccio,  partii 
col  primo  treno  ; Fermarsi 
alla  prima  osteria  (v.  Oste- 
ria). Il  Altre  volte  a Passato, 
evale  Diprima, D’unavolta: 
Rimpiange  sempre  la  prima 
moglie,  Tornò  alle  prime 
abitudini.  1|  Nelle  serie  si  con 
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trappone  a Secondo,  Terzo, 
eco.;  ma,  in  certi  casi,  ad 
Ultimo  addirittura:  Questa 
è la  prima  e Vultima  volta 
che  Vavverto;  Beati  gli  ul- 
timi, se  i primA  son  discreti; 
Non  voglio  essere  il  primo, 
ma  neanche  l’ultimo;  Quante 
maraviglie  1 La  Teresa  non 
sarà  la  prima  nè  l’ultima, 
che  ecc.  H Riferito  a nome  che 
esprime  una  qualche  durata, 
indica  La  prima  parte , Il 
principio,  di  questa:  La  pri- 
ma giovinezza.  Il  primo 
sonno.  Di  prima  sera.  1|  Altre 
volte,  al  sig-nificato  d’inizio 
s’unisce  quello  d’importanza: 
La  prima  origine.  Il  primo 
principio.  11  Assai  spesso,  in- 
fine, quello  di  maggior  im- 
portanza, di  maggior  merito 

0 dignità  0 sim.,  è prevalente; 
sicché  Primo  vale  Principale 
e sim.:  La  prima  attrice. 
La  prima  donna.  Le  prime 
parti,  nel  ling.  teatrale;  Era 
il  primo  del  paese,  il  primo 
della  scuola,  il  primo  coc- 
ciuto delVunìverso.  Cfr.  Pri- 
mato. 11  A quest’  uso  s’avvi- 
cina quello,  di  molti  altri  casi, 
in  cui  la  distinzione  è fatta 
col  criterio  del  grado  rispetto 
a qualcosa:  Game  di  prima 
qualità;  Prima  classe,  nelle 
ferrovie  e ne’  piroscafi(assol., 
~Viaggiare  in  prima,  Viag- 
giatori o Passeggeri  di  pri- 
ma)', Stelle  di  prima  gran- 
dezza; letter..  In  primo 
luogo  (Prima  di  tutto),  jperc/^è 
ecc.  E ne’  duelli,  I primi, 

1 duellanti  (cfr.  Secondo). 
11  Nell’aritmetica,  Numeri 
primi.  Quelli  che  non  hanno 
altri  divisori  che  se  stessi  e 
l’unità; primi  tra  Zoro,  Quelli 
che  non  hanno  altro  divisore 
comune  che  l’unità.  H Locuz. 
Di  prim’ acchito.  Di  primo 
pelo.  Di  primo  tratto,  ecc. 
Tedi  Acchito,  ecc.  Assol., 
Alla  prima  (sottinteso  t?oZZa, 
veduta,  ecc.),  non  com.  Alla 
bella  prima.  Subito,  Imme- 
diatamente : Alla  prima  non 
lo  riconobbi.  V’intendono 
alla  prima.  E Sulle  prime. 
Sul  principio:  Sulle  prime 
credevo  che  scherzasse.Y iìàì 
poi  Prima.  H Per  altri  modi, 
V.  Istanza,  Materia,  Minuto, 
Perdonare,  Persona.  11  Per 
enfasi,  il  superi.  Pri/mssimo, 
e certe  volte  Primo  primo.  H 


Letter.  non  com.,  l’avv.  Pri- 
maménte.  Primieramente. 
11  Lat.  primwm. 
Primog^ènito,  non  popol., 
agg.  comp.  Primo  nato:  Fi- 
glio primogenito.  Figlia  pri- 
mogenita. Assol.,  Diritti  del 
primogenito.  H Per  estens., 
Prediletto:  La  Francia,  fi- 
glia primogenita  dell  a 
Ohiesa.  1|  \jdX.primogènitum. 
Primogenitóre,  letter.  non 
com.,  s.  m.  comp.;  -ti’ice,  f. 
V.  Progenitore. 
Primogenitura,  letter.,  s.f. 
comp.  L’esser  primogenito,  I 
diritti  e i beni  che  spetta- 
vano al  primogenito. 
Prìmola  o Prìmula,  s.  f. 
Una  bella  pianta  da  fiori.  Y. 
Primavera. 

Primordiale,  letter.,  agg. 
comp.  De’primordi,  Che  serve 
di  primordio:  Studi  primor- 
diali. 11  Basso  lat.  primor- 
dialem. 

Primordio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Principio:  Ne’  pri- 
mordi del  mondo,  della  ci- 
viltà, ecc.  11  LàX.primòrdium. 
Principale,  agg.  comp.  Che 
è primo,  per  importanza,  o 
autorità  o sim.;  Di  primo 
grado:  Motivo,  Scopo,  ecc.; 
La  famiglia  de’  Pazzi  era 
una  delle  principali  fami- 
glie di  Firenze;  Ancona  è 
la  città  principale  delle 
Marche.  H Asso!.,  popol..  Il 
padrone.  Il  capo , d’una  bot- 
tega o d’una  famiglia,  ecc.: 
G’è  il  principale?.  Ho  già 
discorso  col  principale.  Cfr. 
Precipuo,  Gapitale.  H Avv. 
Principalmente.  1(  Lat. 
principalem. 

Principalità,  non  com.,  s.f. 

comp.  L’esser  principale. 
Principato,  letter.,  s.  m. 
comp.  Uffizio,  Dignità,  del 
principe  o per  estens.  d’altro 
capo  supremo:  Aspirare  al 
principato.  |1  II  suo  governo. 
La  durata:  Ottimo,  Illustre, 
principato;  Sotto  il  princi- 
pato di  ecc.  11  Titolo  d’alcuni 
piccoli  Stati:  Il  principato 
d’Albania,  Monaco  è un  pic- 
colo Principato.  1|  Fig.,  non 
com.,  Il  primo  posto,Primato: 
I Romani  ebbero  il  princi- 
pato in  ecc.  11  Principati,  Una 
gerarchia  degli  angeli.  H Lat. 
principatum. 

Prìncipe,  s.  m.  comp.  Oggi 
letter..  Sovrano,  Signore,  spe- 


PRINCIPIARE 

cialmente  assoluto:  Il  Prin- 
cipe del  Machiavelli,  Nihil 
ecc.  (v.  Nihil).  Ma  com.  in  casi 
determinati,  quand’è  titolo  di 
sovrani  d’alcuni  piccoli  Stati: 
Il  Principe  di  Monaco.  E 
com..  Principi  del  sangue, 
0 di  Gasa  Reale  o sim.,  I pa- 
renti stretti  del  re  (de’  quali 
alcuni  hanno  particolarmente 
il  titolo  di  Duca  o sim.).  So- 
prattutto, Il  principe  eredi- 
tario. Sim.,  Principi  di  S.  Ro- 
mana Ghiesa,  I cardinali.  H 
Di  privati.  Titolo  d’altissima 
nobiltà:  Il  principe  Dori  a. 
11  Fam.,  Star  com’  un  prin- 
cipe, Con  grandissima  ma- 
gnificenza e comodità.  E così. 
Vivere,  Spendere,  ecc.,  da 
principe.  H Letter.,  fig.:  Il 
principe  degli  Apostoli, 
Pietro  ; Il  principe  delle  te- 
nebre, Il  demonio.  Ma  anche 
popol.  in  altri  casi  fig.:  Av- 
vocato principe  del  foro  na- 
poletano, Era  il  principe 
degl’imbroglioni.  H Edizione 
principe.  La  piu  autorevole. 
La  più  ricca.  H Femm.,  -èssa. 
Com.,  come  titolo:  Le  prin- 
cipesse reali.  La  princi- 
pessa Odescalchi.  H Dim.,  di 
fanciulli  a cui  spetti  il  titolo, 
-ino,  -essina  f.;  spreg., 
-étto,  -ùccio;  alquanto  accr. 
e spreg., -òtto  ; fam.,  di  prin- 
cipe alto  o grassotto,  assai 
potente  o ricco  o sim.,  l’accr. 
■^óne.  Il  Lat.  prìncipem. 
Principésco,  poco  popol., 
agg.  comp.  Di,  Da,  principe. 
Il  Avv.Principescaménte. 
Principiare,  v.  tr.  comp. 
Lo  stesso  che  Gominciare  e, 
almeno  in  qualche  caso,  forse 
più  popol.:  Principiare  un 
libro  (a  leggerlo,  a scriverlo), 
U7i  lavoro  (e  poi  una  calza, 
ecc.,  cfr.  Avviare),  un  di- 
scorso, una  discussione,  ecc.; 
Ha  principiato  gli  studi.  H 
E intr.  La  strada  principia 
da  qui.  Lo  spettacolo  prin- 
cipia presto,  Principiò  a ru- 
bare, Ora  principio  a com- 
prendere, Principia  a star 
meglio.  Assai  com.,  Si  prin- 
cipia male!  E a chi  per  abi- 
tudine fa  le  bizze,  brontola, 
molesta,  si  àìcePriìicipiamof 
al  primo  accenno.  1|  A prm- 
cipiare  da.  Principiando  da: 
Tutti,  a principiare  dal  Sin- 
daco; Ogni  giorno,  a prin- 
cipiare da  domani.  H Assai 
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com.  il  part.  pres.,  per  Che, 
Chi,  s’è  messo  da  poco  a uno 
studio,  a un’arte,  e ha  ancora 
bisog'no  d’imparare: -È/ro  ap- 
pena principiante^  Suona 
da  principiante;  Gi  vuole  un 
operaio  provetto^  non  è la- 
voro da  principianti;  prov., 
Dio  ti  guardi  da  un  cattivo 
vicino  e da  un  principiante 
di  violino.  Cfr.  Apprendista, 
Novellino. 

Princìpio,  s.  m.  comp.  Il 
principiare,  La  parte  o sim. 
con  cui  qualcosa  principia  o 
si  principia.  Ha  uso  anche 
più  larg-o  del  verbo,  giacf^hè 
Cominciamento.,  Inizio,  PH- 
morcZto,nonsonocom.:  Quan- 
do ebbe  principio  il  mondo?. 
Il  mondo  ebbe  principio  da 
Dio;  Il  principio  della  ma- 
lattia, della  lezione,  del  di- 
scorso; Diede  principio  al 
suo  discorso,  dicendo  ecc.; 
Dal  principio  del  viaggio 
ecc.;  Lo  afferma  in  prin- 
cipio del  libro,  sin  da  prin- 
cipio; In  principio  di  tavola, 
di  scala;  Buon  principio 
d’anno!;  Non  sempre  si  co- 
mincia dal  principio;  Mu- 
sica noiosa  dal  principio 
alla  fine;  Da  principio  o 
Sul  principio,  non  capivo 
bene;  Bisognerà  rifarsi  da 
principio  (cfr.  Capo)',  Accad- 
de proprio  ne’  princìpi,  ne’ 
primi  princìpi,  della  storia 
romana,  della  conquista  li- 
bica, e sim.  Il  Poco  com.,  ben- 
ché schietto.  Princìpi,  An- 
tipasto. Y.  Antipasto.  If  Com., 
Le  prime  e più  facili  regole, 

0 Le  prime  e fondamentali: 
Non  sa  neanche  i princìpi 
della  chimica,  neanche  i 
primi  princìpi;  Princìpi  di 
Letteratura  (come  titolo).  H 
Più  in  genere,  Massima,  Ve- 
rità, Norma,  fondamentale:  È 
principio  ammesso  da  tutti 

1 medici,  che  ecc.;  Non  se- 
guiremo ilprincipio  del  Vol- 
taire, che  ecc.;  I supremi 
princìpi  della  metafìsica. 
Assai  spesso,  della  morale: 
Bagazzo  di  buoni,  di  sani, 
princìpi;  Tirato  su  con  que’ 
princìpi,  non  è maraviglia 
<fìie  ecc.  Determinando,  Prin- 
cìpi morali,  e poi  civili,  po- 
litici, ecc.  Il  Altre  volte,  Ori- 
gine, Causa:  Dio,  principio 
dell’universo  ; Due  divinità, 
principio  del  bene  e del  male 


(v.  Manicheo)',  Discutono 
quale  sia  il  principio  del 
moto  ondoso,  dell'elettricità, 
ecc.  Cfr.  anche  Fonte,  per 
altri  casi.  ||  Lat.  princìpium. 
Princisbècche,  s.  m.  comp. 
Rame  inargentato.  Ant.,  salvo 
nel  fig.  scherz.,  ma  non  com., 
Rimaner  di  ecc..  Rimaner  di 
stucco,  male.  ||  Dal  ted. 
Priorale,  letter.,  agg.  Di, 
Da,  priore  o priora:  Uffìzio 
priorale;  Chiesa,  Gasa, prio- 
rale. 

Priorato,  non  popol.,  s.  m. 
Uffizio,  Dignità,  del  priore  o 
anche  della  priora,  Il  tempo 
del  suo  governo  : Dante  ebbe 
molto  a soff  rire  dal  suo  prio- 
rato; Durante  il  suo  prio- 
rato, i parrocchiani  ecc. 
Prióre,  s.  m.  Titolo  di  al- 
cuni parroci  e di  alcuni  supe- 
riori di  monastero:  Il  priore 
don  Paolo  Bianchi,Il padre 
priore.  E di  certe  dignità  in 
qualche  ordine  cavalleresco: 
Fu  eletto  Gran  Priore.  Nel- 
l’antico Comune  di  Firenze, 
Ciascuno  de’rettori  che  gover- 
navano per  due  mQsì:  Dante 
fu  de’  Priori.  ||  Prov.,  Ghipiù 
grosse  le  fa,  lo  fanno  (o  di- 
venta)priore.\\l\  femm. Prió- 
ra, com.  solo  La  superiora 
di  certi  conventi  di  monache. 
Raro  in  altri  casi.  ||  Lat.prio- 
rem  (agg.  compar.). 

Prióri.  Voce  lat.,  nella  locuz. 
de’  filosofi  A priori.  Prima 
di  conoscere  la  cosa  o il  fatto. 
Argomentando  da  un  prin- 
cipio astratto  : Giudicare , 
Condannare,  ecc.  Cfr.  Poste- 
riori. 

Prioria,  letter.,  s.  f.  Dignità 
di  priore  o priora.  Chiesa 
retta  da  un  priore. 
Priorità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
sere anteriore,  antecedente: 
La  priorità  del  nostro  di- 
ritto, della  sua  scoperta.  |I 
Basso  lat.  prioritatem. 
Prisco,  poet,  agg.  Antico, 
D’un  tempo  assai  remoto.  || 
Raro  l’avv.  Priscamente. 
Il  Lat.  priscum. 

Prisma,  s.  m.  Solido  che  ha 
per  basi  due  poligoni  paral- 
leli e uguali,  e la  superficie 
composta  di  tanti  parallelo- 
grammi  quanti  sono  i iati 
de’  poligoni  base  : Prisma 
triangolar  e, quadrangolare, 
ecc.,  retto,  obliquo.  ||  Quindi, 
Un  prisma  di  cristallo,  ecc. 


Il  Dim.,  -étto,  -ino.  H Pris- 
màtico, agg.  Che  ha  figura 
di  prisma.  H Gr.  7cpia|icc. 
Prìstino,  letter.  non  com,, 
agg.  Del  tempo  innanzi.  An- 
teriore. H Ma  com.  la  frase 
Rimettere  (una  stanza,  un 
edifizio,  ecc.)  in  pristino,  o 
alla  lat.  in  prìstinum.  Nello 
stato  di  prima.  Raro  P avv. 
Pristinamente.  1| 
Lat.  prìstinum. 

Pritaneo,  letter.,  s.  m.  Edi- 
fizio pubblico  in  Atene,  dove 
avevan  dimora  i Pritani,  cioè 
que’  cittadini  che,  durante  un 
limitato  spazio  di  tempo,  di- 
rigevano lo  Stato  e dove  si 
nutrivano  a pubbliche  spese 
i benemeriti  della  patria,  j) 
(gr.  HpnTavsìov). 

Privare,  v.  tr.  Levare,  To- 
gliere, ad  alcuno  qualcosa, 
oppure  Far  sì  che  non  l’abbia: 
Lo  privò  del  regno,  de’  suoi 
beni,  della  libertà,  dell’o- 
nore; Non  voglio  privarvi 
di  nulla,  della  sua  compa- 
gnia, di  questo  divertimento. 
Ma  cosi  è letter.  Più  popol. 
nel  rifl.:  Per  lei  mi  son  pri- 
vato di  tutto.  Non  se  ne 
privi  per  me,  S’è  privato 
d’andare  al  ballo.  H Lat.^ri- 
vare. 

Privativo,  agg.  Letter.,  Che 
ha  forza  di  privare.  Che 
esprime  privazione:  Nelle 
parole  < in-capace,  in-fe- 
dele,  ecc.  > Vin  è privativo  ; 
Legge  privativa  della  li- 
bertà. Il  Com.,  Privativa, 
sostantivato  femm.  Privilegio 
che  lo  Stato  riserba  per  sé,  o 
che  concede  ad  altri,  di  po- 
tere, esso  solo,  vendere  al- 
cune cose  : La  privativa  del 
sale,  de’  tabacchi;  Direzione 
Generale  delle  Privative 
(cfr.  Monopolio),  O anche, 
Quello  che  concede  agl’in- 
ventori, di  potere,  almeno 
per  un  certo  tempo,  usufruire 
essi  soli  della  loro  invenzione 
e farne  commercio:  Ha  la 
privativa  d’un  apparecchio 
per  ecc.  (e  più  com.  Ha  il 
brevetto,  v.  Brevetto).  Quindi 
fig.  scherz.:  Ha  la  privativa 
del  dire  bugie  e sim.  H Raro 
l’avv.  Privativaménte.  H 
Basso  \2it.  privativum. 
Privato,  agg.  L’opposto  di 
Pubblico.  Quindi,  Che  con- 
I cerne  la  persona  di  per  sé  e 
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nella  sua  famig-lia , non  in 
quanto  si  è cittadini  : Diritto 
privato.  E in  genere,  Che  è 
proprio  d'alcuno,  nè  ha  di- 
pendenza dal  suo  pubblico 
uffizio  o dalla  pubblica  au- 
torità: Beni  privati^  Rela- 
zioni private^  Scuole  pri- 
vate^ Azienda  privata^  Ha 
anche  un  uffìzio  privato^  Il 
funerale  si  farà  in  forma 
privata^  Scrittura  privata 
(opposto  ad  Atto  pubblico). 
Il  Quindi,  SiUchQ  Persona  pri- 
vata., o assol.  Un  privato., 
Chi  non  ha  cariche  pubbliche 
e sim.  (ma  un  tempo,  con  uso 
venuto  di  Spagna,  Gran  pri- 
vato., Privato.,  del  re.  Grado 
onorifico  in  Corte).  E poi.  Si 
ridusse.  Si  ritirò,  a vita  pri- 
vata (con  qualche  diversità. 
Nella  sua  vita  privata  non  è 
sempre  onesto).  i|  In  privato, 
opposto  a In  pubblico;  e in 
genere,  Escludendo  gli  estra- 
nei, Fuori  della  vista  ecc.  degli 
estranei:  Glielo  dissi, Lo  am- 
monii, in  privato.  Con  ugual 
significato,  l’avv.  Privata- 
ménte.  Il  Lat.  privatum. 
Privazióne,  s.  f.  Il  privare, 
L’ esser  privato.  Il  privarsi: 
La  privazione  della  libertà, 
de'  diritti  civili,  delPudito, 
della  vista;  Privazione  do- 
lorosa, Per  lui  è una  pri- 
vazione il  non  fumare.  Non 
tutti  sanno  fare  delle  pri- 
vazioni. 11  Lat.  privationem. 
Privilegiare,  v.  tr.  comp. 
Accordar  un  privilegio  o 
privilegi:  Iddio  privilegiò 
l’uomo  sopra  tutti  gli  altri 
esseri  per  il  dono  della  fa- 
vella; Città  latine  privile- 
giate della  cittadinanza  ro- 
mawa.E assol.,  Quinoncison 
privilegiati.  Credito  (e  Cre- 
ditore) privilegiato.  Glasse 
privilegiata.  Altare  privile- 
giato {y.  Altare). 
Privilègio,  s.  m.  comp.  Di- 
ritto o Vantaggio  speciale,  ac- 
cordato a taluno  contro  il  dirit- 
to c.om\in&':  Accordare,  Chie- 
dere, Godere,  un  privilegio  ; 
Vecchi,  Vieti,  privilegi.  ||  Il 
foglio  o l’atto  che  lo  concede: 
Mostrare  il  privilegio.  H Pre- 
rogativa: Carica  con  molti 
privilegi.  H Privilegio  legale. 
Diritto  di  prelazione,  ossia. di 
preferenza,  che  la  legge  ac- 
corda a un  creditore  sopra 
gli  altri.  Il  Lat.  privilègium. 


Privo,  agg.  Che  non  ha,  o 
Che  non  ha  più,  qualcosa  di 
necessario  o d’utile  o di  gra- 
dito: Privo  di  beni  di  for- 
tuna, della  vista,  di  con- 
forto, di  compagnia;  Far, 
Lasciar,  Restar,  Esser, 
privo  di  qualcosa.  E poi. 
Stanza  priva  di  luce.  Terre- 
no privo  d'alberi  o d'acqua. 
Voci  prive  di  significato,  e 
sim.  11  Lat.  privum. 

Pro  (con  l’o  aperta),  prep. 
lat.  Col  suo  significato  di 

< Per,  In  favore  di,  > nella 
locuz.  Pro  e contro  (men 
com.  contr a)'.  Scriveva  nello 
stes,so  tempo  prò  e contro. 
Ci  son  ragioni  prò  e contro. 
Sostantivato,  Valutare  il  prò 
e il  contro.V  col  suo  schietto 
uso,  in  alcune  locuz.  lat.no- 
tissime.Vedi,  per  es..  Forma, 
Memoria,  Ora;  e aggiungi: 
Pro  bono  pacis.  Per  il  bene 
della  pace,  o meglio  Per  amor- 
di pace;  Pro  domo  swa,  Per 
la  propria  casa,  e per  estens. 
A favore  proprio  (titolo  di 
un’orazione  di  Cicerone,  che 
talvolta  si  dice  intero.  Cicero 
prò  ecc.,  riferendosi  a chi  si 
sia);  Pro  tèmpore.  Secondo 
il  momento,  la  circostanza 
(ma  l’usano  più  spesso  per 
Temporaneamente,Tempora- 
neo).  Altre  locuz.  si  coniano 
continuamente,  come  titoli  di 
società,  istituti  e sim.,  ora 
tutte  latine  ora  mezze  ita- 
liane: La  società  < Pro  Cul- 
tura, Pro  Montibus,  Pro  In- 
fanzia Abbandonata,  Pro 
Ladispoli.  > li  Con  il  signifi- 
cato di  < In  luogo  di.  Invece 
di,  > come  prefisso  di  alcuni 
nomi  che  indicano  colui  che 
fa  le  veci  d’un  altro:  Procon- 
sole, Propretore,  Protutore, 
Prosindaco,  Prodittatore,  e 
sim.  (che  alcuni  scrivono  an  - 
che Prosindaco  , Pro-dit- 
tatore,  e sim.).  Il  Con  il  si- 
gnificato fondamentale  d i 

< Avanti,  > oggi  più  o meno 
evidente,  come  prefisso  di 
molte  altre  parole:  Promet- 
tere, Progredire,  Prolun- 
gare, ecc. 

Pro  (con  l’o  aperta),  scritto 
da  taluni  Prò  o Pro’,  s m. 
È dall’agg.  Prode,  sostan- 
tivato neutro , per  Giova- 
mento, Utile.  Ma  s’adopera 
solo  in  pochi  casi.  Far  prò, 
buon  prò  {I  quattrini  rubati 


non  gli  fecero  ecc.).  Spesso 
come  augurio,  talvolta  can- 
zonatorio , a chi  ha  molto 
mangiato,  a chi  ha  avuto 
qualche  fortuna:  Buon  prò 
gli  faccia  e sim.  — A che 
prof.  Con  che  giovamento?, 
A quale  scopo  ? — Parlare, 
Affaticarsi,  ecc.,  a (men  com. 
in)  prò  d' alcuno,  di  qual- 
cosa, Per  il  bene,  A favore 
di,  ecc.  Il  Ant.,  come  agg.  sem- 
plice, invece  di  Prode. 
Proavo,  8.  m.:  -ava,  f.  Let- 
t^Y.,pQr  Bisnonno,Bisnonna. 
Cfr.  Bisavo.  H Lat.  proavum. 
Probàbile,  agg.  Facilmente 
possibile.  Verisimile:  È pro- 
babile che  venga  a trovarci. 
Ha  del  probabile;  È molto, 
Non  è punto,  probabile.  || 
Che  si  può  provare  con 
qualche  argomento.  Accetta- 
bile: Ipotesi,  Opinione,  pro- 
babile. Il  Avv.  Probabil- 
mente. Usato  com.  per 
Forse  (inclinando  al  sì),  Fa- 
cilmente. Il  hecì.  probàbilem. 
Probabilismo,  letter.,  s.  m. 
Dottrina  morale  che  consente 
la  libertà  ne’ casi  dubbi,  anche 
quando  l’ opinion  contraria 
paia  più  probabile.  ||  Proba- 
biliorismo,  s.  m.  La  dot- 
trina opposta.  Il  Quindi, Pro- 
babilisti,  Probabilioristi,  I 
seguaci  ecc. 

Probabilità,  s.  f.  L’esser 
probabile:  Molta,  Poca,  Nes- 
suna, probabilità  di  ecc.  o 
che  ecc.;  Senza  probabilità. 

Il  In  filosofia:  Gradi  di  pro- 
babilità, QxlqWì  che  indicano 
la  misura  della  probabilità. 

Il  Nella  matematica:  Calcolo 
delle  probabilità,  (Quelle  re- 
gole che  insegnano  la  pro- 
babilità degli  eventi.  H Lat. 
probabilitatem. 

Probàtico,  letter.,  agg.  Pi- 
scina ecc..  Quella,  nota  per 
la  Scrittura,  in  cui  si  lava- 
vano le  pecore  (donde  il  nome) 
destinate  per  il  sacrifizio,  e 
che  aveva  virtù  sanatrice  per 
gl’infermi.  1|  Gr.  TtpoPaxLXÓ^. 
Probativo,  letter.,  agg.  Che 
tende,  Che  è atto,  a provare: 
Forza  ecc.  d'un  argomento. 
Nell’uso  legale,  *più  spesso 
Probatòrio. 

Probità,  letter.,  s.  f.  L’esser 
probo:  Uomo  di  gran,  di 
specchiata , d*  indiscutibile^ 
probità.  11  Lat.  probitatem. 
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Problèma,  s.  m.  Questione, 
Indagine,  particolare,  nella 
quale,  partendo  da  alcuni 
elementi  noti,  si  chiede  o si 
cerca  di  trovare,  di  determi- 
nare, un’altra  cosa  ignota  che 
corrisponda  ad  essi.  Com.  e 
propriamente  nella  matema- 
tica : I dati^  ha  soluzione,  del 
problema;  La  risposta  al 
problema;  Problemi  d’arit- 
metica, d’  algebra,  di  geo- 
metria ; Proporre,  Risolvere, 
un  problema.  Poi,  in  genere, 
d’altre  scienze  in  cui  non  si 
proceda  per  mezzo  di  calcoli: 
Ghe  cosa  sia  veramente  l’e- 
lettricità, è sempre  un  prò- 
blema.  E ora,  per  estens.,  se 
n’abusa:  I problemi  sociali, 
economici,  ecc.  Soprattutto 
con  l’idea  che  la  soluzione 
non  sia  nè  chiara  nè  facile, 
se  non  addirittura  impossi- 
bile. Onde,  fig.  : Come  Gino 
non  abbia  ecc.,  per  me  è 
stato  sempre  un  problema; 
Sbarcare  il  lunario  co’ nostri 
stipendi,  è un  problema.  E 
infine:  Garlo  Alberto  è un 
problema.  ||  Dim.  fam.,  -ino. 
II  G-r.  7tpópXY]|Jia. 
Problemàtico,  agg.  Che  è 
un  problema, fig.:  Il  successo, 
in  certe  cose,  è sempre  ecc. 
E sim.  in  altri  casi,  per  In- 
certo, Disputabile.il  oamoMo 
popol.  E nel  proprio,  di  un 
problema  matematico  o sim. 
{Dati  ecc.),  letter.  non  com. 
Il  A V V.  Problematica- 
ménte.IIOr.TipopXYjfJLaTtxóg. 
Pròbo,  non  popol.,  agg.  Che 
opera  con  rettitudine,secondo 
i dettami  della  coscienza: 
Uomo  probo.  |1  Probi  viri, 
s.  m.  comp.  piar.  Lucuz.  lat. 
{Probi  viri)  non  popol.,  per 
dire  Persone  universalmente 
stimate,  scelte  per  giudicare 
deH’andameuto  di  qualche  af- 
fare 0 azienda.  ||  Lat.  probum. 
Probòscide,  s.  f.  Il  prolun- 
gamento libero  e mobile  del 
naso  dell’elefante,  che  è an- 
che organo  di  prensione:  Al- 
lungò la  ecc..  L’afferrò  con 
la  ecc.  Il  Non  popol.,  in  molti 
insetti  (per  es.  nelle  mosche) 
e in  altri  animaletti,  Il  com- 
plesso degli  organi  boccali 
con  cui  succhiano  l’alimento. 
II  Or.  Tipogoaxig,  -idog. 
Procàccia,  s.  m.  Persona 
che,  specialmente  dove  non 


c’è  ferrovia,  s’incarica,  per 
guadagno,  di  portare  o tra- 
sportar robe,  di  eseguir  com- 
missioni ecc. , da  luogo  a 
luogo.  Dove  non  c’è  nem- 
meno servizio  di  diligenze  e 
sim.,  la  Posta  gli  affida  il  tra- 
sporto della  corrispondenza. 
Taluni  hanno  quasi  esclusi- 
vamente quest’uffizio.  ||  Perlo 
più'indecl. 

Procacciaménto,  non  com., 
s.  m.  Il  procacciare.  Il  pro- 
cacciarsi. 

Procacciare,  v.  tr.  Cercare, 
Procurare:  Il  buon  padre  di 
famiglia  procaccia  il  pane 
per  sè  e pe’suoi;  Procac- 
ciarsi impieghi,  onori,  glo- 
ria, benemerenze.  ||  Il  part. 
pres.  come  agg.,  letter.,  per 
Trafficante,  Affarista.  ||  Affine 
a procace  f 

Procacciatóre,  letter.  non 
com.,  s.  ip.;  -trice,  f.  Chi, 
Che,  procaccia.  Fu  proposto 
da’  puristi  per  sostituire  Af- 
farista. 

Procaccino,  s.  m.  Ben  raro 
per  Procaccia.  Più  spesso 
scherz.  spreg.,  Chi  va  innanzi 
e indietro  per  conto  altrui, 
porta  imbasciate  ecc.  Anche 
il  femm.  -ina. 

Procace,  letter.,  agg.  Petu- 
lante, Sfacciato,  Licenzioso: 
Giovane  procace;  Maniere, 
Occhiate,  procaci.  ||  Avv. 
Procacemente.  ||  Lat.pro- 
cacem. 

Procàcia,  e più  coni.  Pro- 
cacità, letter.,  s.  f.  li’esser 
procace.'ll  \aS.ì. procacitatem. 
Procedènza,  letter.  non 
com.,  s.  f.  11  procedere.  V. 
Processione. 

Procèdere,  letter.,  v.  intr. 
Avanzarsi, Proseguire  il  cam- 
mino: Procedevano  lenta- 
mente, cauti,  silenziosi,  ri- 
soluti, animosi.  Pro- 

cedere nel  discorso,  nella 
trattazione,  negli  studi;  Gol 
proceder  del  tempo;  E ora 
procediamo  all’esame  ecc. 
(ma  con  enfasi  inoppor- 
tuna, Procedere  all’arresto 
del  ladro)  ; Tutto  procede 
bene.  Il  suo  modo  di  proce- 
dere d’agire).  E anche.  De- 
rivare : L’ infiammazione , 
La  fallacia, procede  da  que- 
sto. Il  Nella  teologia.  Il  Fi- 
gliolo procede  dal  Padre.  || 
Nell’uso  giudiziario,  special- 
mente  penale.  Procedere 


contro  uno.  Iniziare,  Prose- 
guire, gli  atti  ecc.  Y.  Luogo. 
Il  Lat.  procèdere. 
Procediménto,  letter.,  s.m. 
Il  procedere,  nel  Il  pro- 
cedimento storico  de’  fatti. 
Il  loro  procedimento  verso 
di  me  è stato  iniquo.  Ini- 
ziare il  procedimento  contro 
alcuno  (dell’autorità  giudi- 
ziaria). . 

Procedmra,  s.  f.  Il  modo 
con  cui  si  procede  innanzi 
al  magistMto,  e dal  magi- 
strato stesso  nelle  cause  ci- 
vili e penali;  Il  complesso 
delle  norme  da'  seguire  ri- 
spetto agli  atti  occorrenti, 
alle  forme  del  giudizio  ecc.: 
Hai  ragione,  ma  la  proce- 
dura è errata;  Godice  di 
Procedura  Givile,  Penale. 
Procèlla,  letter.,  s.  f.  Tem- 
pesta: Stride,  Mugge , la 
procella.  ||  L^g.,Laprocella 
delle  avversità.  |1  Lat.  pro- 
cellam. 

Procellària,  s.  f.  Piccolo 
palmipede  marino,  di  più- 
maggio  nero,  instancabile 
volatore,  che  vola  e corre 
sull’acque  anche  tempestose 
e lontane  dalle  terre. 
Procellóso,  letter.,  agg. 
Tempestoso  |I  Avv.  Procel- 
losaménte.  |1  Lat.  procel- 
losum. 

Processàbile,  agg.  Che  si 
può  processare. 
Processare  , y.  tr.  Sotto- 
porre a processo:  Fu  pro- 
cessato per  alto  tradimento; 
Ne  processarono  tanti  1 || 
Letter.,  Giudice  processante. 
E sosiantivato , I proces- 
santi. 

Processionalménte,  avv. 
In  processione  : Gli  anda- 
rono incontro  processional- 
mente. 

Processionare,  non  com., 
V.  intr.  Andare  a processione. 
Processióne,  s.  f.  Pompa 
religiosa,  che  percorre  le 
strade  o l’interno  delle  chiese 
salmodiando  : Passa  la  pro- 
cessione ; La  processione 
delle  rogazioni,  del  Gorpus 
Domini;  Gomincia,  Finisce, 
la  processione.  ||  Non  com., 
degli  antichi  cortei:  Le  pro- 
cessioni di  Diana,  La  pro- 
cessione consolare.  ||  Per 
estens..  Una  processione  di 
dimostranti,  di  creditori,  di 
visite.  Il  Fam.,  Menare,  Por- 
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tare,  a processione , Con- 
durre alcuno  per  le  strade 
quasi  a mostra  : Mena  tutto 
il  giorno  la  moglie  e le  fi- 
gliole a processione.  E An- 
dare^ Mandare,  uno  o qual- 
cosa, in  processione^  In  giro 
di  qua  e di  là.  ||  Nella  teologia, 
La  processione  del  Figliolo 
dal  Padre.  Raro  in  altri 
casi,  per  II  procedere.  H Lat. 
processionem. 

Procèsso,  s.  m.  Il  procedere, 
e per  lo  più  con  l’idea  dello 
svolgersi,  dei  progredire,  del 
compiersi  : Mei  processo 
della  trattazione.  Avremo  la 
pace  nella  Cirenaica  in  un 
lungo  processo  di  tempo.  E 
assai  com.  nella  scienza:  Il 
processo  infiammatorio, 
suppurativo,  ecc.;  Si  ottiene 
in  virtù  cZ’  un  processo  chi- 
mico, Si  ignora  il  processo 
con  cui  gli  antichi  ottene- 
nevano  ecc.  Ma  in  questi 
casi  è letter.  | Com.,  Pro- 
cesso asso!.,  Processo  giudi- 
ziario e penale.  Per  lo  più 
con  significato  grave,  rife- 
rendosi ai  maggiori  reati: 
Istruire  un  processo.  Chiu- 
derlo, Portarlo  al  dibatti- 
mento, ecc.  ; Mettere  uno, 
Esser,  sotto  processo.  |I  Pro- 
cesso verbale,  com.  assol.  Il 
verbale,  d’ una  seduta,  d’un 
interrogatorio,  ecc..  La  rela- 
zione scritta  da  chi  ne  ha 
l’uffizio,  e poi  debitamente 
firmata. 

Processuale , non  popol., 
agg.  Di,  Del,  processo  giudi- 
ziario: Atti  ecc. 

Pròci,  letter.,  s.  m.  plur.  I 
pretendenti  di  Penelope,  pe- 
tulanti e arroganti,  nell’Odis- 
sea. Il  Non  com.,  fig.,  d’altri 
pretendenti.  H Gr.  Tzpóyieg. 
Procinto,  s.  m.  Nelle  frasi: 
Essere,  Trovarsi,  Mettersi, 
in  procinto  di  {partire,  or- 
dinare, dover,  ecc.).  Sul  punto 
di.  Lì  lì  per,  ecc.  ||  Lat.  pro- 
cinctum  (part.  pass.). 
Procióne,  letter.,  s.  m.  Una 
stella  di  prima  grandezza 
nella  costellazione  del  Cane 
(donde  il  nome).  ||  Gr.  TCpo- 
%UO)V. 

Proclama,  s.  m.  Discorso 
solenne,  o Scritto,  in  cui  un 
capo  dell’esercito  o persona 
rivestita  di  alta  autorità  pro- 
clama qualche  cosa;  Famoso 
è il  proclama  di  Vittorio 


Emanuele  al  popolo  ita- 
liano. 

Proclamare,  v.  tr.  Pubbli- 
care solennemente  qualche 
coss,'.  Proclamar  e una  legge, 
il  nuovo  re,  e sim.  ||  Fig., 
Proclamar  (Affermare  alta- 
mente) Vinnocenza  altrui  o 
propria.  ||  Lat.  proclamare. 
Proclamatóre,  s.  m.  Chi, 
Che,  proclama.  ||  Lat.  procla- 
matorem. 

Pi’oclamazióne,  s.f.  Il  pro- 
clamare. Il  h?it. proclamatio- 
nem. 

Proclitico,  letter.,  agg.  Che 
si  pronunzia  senza  un  ac- 
cento proprio,  ma  come  fosse 
tutt’uno  con  la  parola  se- 
guente; La  donna.  Mi  cerca 
{La,  Mi,  sono  ecc.).  V.  En- 
clitico, a cui  corrisponde  in- 
teramente. Il  Gr.  TipoYXi- 
Ttywó^. 

Proclive,  letter.,  agg.  In- 
clinato, VropQnso:  Proclive 
air  indulgenza,  a’  piaceri. 
Il  Lat.  proclivem. 
Proclività,  letter.,  s.  f. 
L’esser  proclive.  |1  Lat.  pro- 
clivitatem. 

Pròcolo,  non  com.,  s.  m.  Me- 
diatore di  cantanti  e sim. 
Procómbere,  p o e t.  non 
com.,  V.  intr.  Cadere  bocconi, 
morto.  Il  Lat.  procùmbere. 
Proconsolare,  letter.,  agg. 
Di,  Del,  proconsole:  Pro- 
vincia ecc..  Fasci  ecc.  H Lat. 
proconsularem. 
Proconsolato,  letter.,  s.  m. 
Uffizio  del  proconsole,  e sua 
durata.  ||  Lat.  proconsu- 
latum. 

Procònsole,  letter.,  s.  m. 
Viceconsole  (nelj’uso  classico 
e sim.).  Colui  che,  ai  tempi 
della  repubblica  romana,  era 
incaricato  di  governare  una 
provincia  in  luogo  d’un  con- 
sole. Il  Lat.  procbnsulem. 
Procònsolo,  s.  m.  Ufficiale 
della  repubblica  fiorentina, 
ohe  doveva  esaminare  e ap- 
provare coloro  che  volevano 
. esercitare  il  notariato;  Via 
del  Proconsolo.  H Raro  e ant., 
invece  del  prec. 
Procrastinare,  letter.,  v. 
hitr.  Differir  d’oggi  in  do- 
mani: Non  è buono  che  a 
procrastinare.  ||  E usato 
come  tr.:  Procrastinare  una 
seduta,  un' adunanza.  ||  Io 
procràstino,  ecc,  ||  Lat.  pro- 
crastinare. 


Procrastinatóre , letter., 

s.  m.  Chi,  Che,  procrastina. 
Procrastinazióne,  letter., 
s.  f.  11  procrastinare.  ||  Lat. 
procrastinationem. 

Pro  creàbile,  letter.,  agg. 
Che  può  esser  procreato.  || 
Lat.  procreàbilem. 
Procreaménto,  letter.  non 
com.,  s.  m.  11  procreare. 
Procreare,  letter.,  v.  tr.  Ge- 
nerare: Non  basta  procrear 
figlioli,  bisogna  altresì  al- 
levarli e educarli  bene.  Raro 
nel  fig.  Il  Lat.  procreare. 
Procreatóre,  letter.’,  s.  m.; 
-trice,  8.  f.  Chi,  Che,  pro- 
crea. Il  Lat.  procreatorem. 
Procreazióne,  letter.,  s.  f. 
Il  procreare. 

Procui’a,  s.  f.  Scrittura  fatta 
per  man  di  notare,  con  cui 
alcuno  dà  facoltà  ad  altri  di 
rappresentarlo  legalmente: 
Stendere , Firmare,  Vidi- 
mare, la  procura;  Far  la 
procura  a uno  (di  chi  si  fa 
rappresentare),  Revocarla; 
Aver  la  procura  (Aver  la 
facoltà  ecc.);  Gomprare,Ven- 
dere,  un  tempo  anche  Spo- 
sare, per  procura;  Procura 
generale,  speciale,  alle  liti 
(Quella  che  il  cliente  fa  al- 
l’avvocato). V.  Mandato.  ||  In 
qualche  caso,  indica  più  chia- 
ramente l’uffizio,  la  facoltà: 
Esercitar  la  procura.  H Pro- 
cura del  Re  o Regia  Pro- 
cura, Procura  Generale  ecc.. 
L’uffìzio  del  procuratore  del 
re,  ecc.  (v.  Procuratore). 
Procnrare,  v.  tr.  Aver  cura. 
Far  sì,  che  qualcosa  si  abbia, 
sia  fatta,  e sim.:  Procu- 
riamo di  star  bene  e in  pace. 
Ho  procurato  sempre  la  vo- 
stra felicità.  Procurava  che 
i figlioli  andassero  d’ ac- 
cordo, Procurerò  di  conten- 
tarli, M'ha  procurato  un 
biglietto  gratuito;  Procuri 
di  fare  il  suo  dovere,  se  no 
guai  1 Assol.  nel  prov.  ; Dove 
mancanatura,arte  procura. 
Anche:  Procurarsi  un  di- 
vertimento, noie,  una  ma- 
lattia. Il  Cfr.  Procacciare, 
Cercare,  Ingegnarsi,  Volere. 
Il  Lat.  procurare. 
Procuratia,  s.  f.  L’uffìzio 
de’  Procuratori  di  S.  Marco, 
La  residenza.  Quindi,  anche 
oggi,I/6  Procurane,  Le  logge 
di  Piazza  S.  Marco. 
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Procuratorato,  non  com., 
s.  m.  Titolo,  Uffizio,  di  pro- 
curatore. 

Procuratóre,  s.  m.  Chi,  Che, 
procura.  Ma,  così,  è poco  o 
punto  usato.  |1  Coni.,  Chi  eser- 
cita un  mandato  di  procura. 
E soprattutto.  Chi,  con  titolo 
legale,  esercita  tale  mandato 
in  giudizio,  rappresentando 
una  o l’altra  delle  parti,  e 
provvede  agli  atti  occorrenti 
in  favore  di  questa,  eco.: 
Esami  di  procuratore  ; È 
procuratore^  ma  non  ancora 
avvocato;  È avvocato  pro- 
curatore (meglio  sarebbe 
e ecc.).  Il  Procuratore  del  Be^ 
Magistrato  con  particolari 
attribuzioni  ; specialmente  di 
promuovere  l’azione  penale 
per  i reati  di  ragion  pub- 
blica e in  genere  di  tutelar 
l’osservanza  della  legge.  Poi, 
Sostituto  Procuratore  Ge- 
nerale^ Procuratore  Gene- 
rale, di  Corte  d^ Appello,  di 
Cassazione,  e anche  della 
Corte  deiConti,  sempre  come 
difensore  della  legge.  Pro- 
curatore Generale,  anche  ti- 
tolo di  dignità  in  taluni  or- 
dini religiosi.  In  ogni  caso 
s’abbrevia  in  P.  G. 
Procuste,  s.  m.  V.  Letto. 
Pròda,  s.  f.  La  parte  della 
riva  ove  i legni  approdano 
e che  confina  con  l’acqua: 
La  barca  urtò  contro  la 
proda;  Sulla  riva,  a pochi 
passi  dalla  proda.  ||  E per 
estens.,  Terra,  Riva  in  genere: 
Quaìido  potrò  toccar,  pren- 
der, la  proda;  Le  italiche 
prode.  Ma  è dell’uso  poet.  H 
Com.  ancora  nel  contado  tose., 
per  Sponda,  Ovìo’.  La  proda 
del  letto.  Il  Poi,  Striscia  di 
terreno  coltivato  in  pendio. 
E,  particolarmente,  lungo  lo 
fosse,  nell’estremità  del 
campo:  Vangare  le  prode.  || 
Dim.,  -icèlla,  -icina.  ||  Da 
prora  f 

Pròde,  non  popol.,  agg.  Ya- 
loroso’.AS'o^iia^o,  Uomo,prode. 
Il  Affine  a’  verbi  latini  pro- 
dire 0 prodesse  f 
Prodeggiare,  non  com.,  v. 
intr.  Navigar  con  la  prora  al 
vento,  0 lungo  la  proda. 
Prodézza,  s.  f.  L’esser 
prode:  Mostrar  prodezza. 
E spesso  concreto:  Molte, 
Grandi,  Maravigliose,  pro- 
dezze. Il  Iron.  o spreg..  Sap- 


piamo pur  troppo  le  sue 
prodezze. 

Pi’odièro  (-iéro),  agg.  Di 
prua.  Dalla  parte  della  prua- 
Cfr.  Poppiero.  |i  Non  com. 
Prodiere. 

Prodigalità,  s.  f.  L’esser 
prodigo:  La  prodigalità  è 
il  contrario  dell'avarizia.  [| 
Atto  da  prodigo:  Rovinose, 
Pazze,  prodigalità.  ||  Lai 
prodigalitatem. 
Prodigalizzare,  non  com., 
V.  intr.  Scialacquare. 
Prodigare,  v.  tr.  Dare  con 
prodigalità.  Com.  fig.,  non  di 
danari:  Pròdiga  lodi,  ca- 
rezze, onori. 

Prodìgio,  s.  m.  Cosa  mara- 
vigliosa,  insolita,  nell’ordine 
naturale: Gran, pro- 
digio; Fare,  Operar, prod igì; 
Molti  prodigi  annunzie- 
ranno la  fine  del  mondo.  || 
Di  coraggio  o resistenza  o 
pYO^tio'.  Mostrar  prodigi.  In 
poco  tempo  ha  fatto  prodigi. 
Il  Cfr.  Portento,  Miracolo.  || 
Lat.  prodìgiuyn. 
Prodigiosità,  non  com.,s.f. 
L’esser  prodigioso. 
Prodigióso,  agg.  Da,  Di, 
prodigio:  Fatto,  Spettacolo, 
prodigioso;  Gasi,  Effetti,pro- 
digiosi;  Bellezza  prodi- 
f/iosa.  Il  Che  opera  prodigi: 
Uomo  prodigioso.  ||  Avv. 
Prodigiosaménte.  ||  Lat. 
prodigiosum. 

Pròdigo,  agg.  Che  dona  o 
spende  con  profusione:  Uomo 
prodigo  quanf  altri  mai, La 
parabola  del  fìgliol  prodigo. 
Fig.,  Prodigo  di  consigli, 
d'aiuti,  di  complimentL\\Lvit. 
pròdigum. 

Proditòrio,  letter.,  agg.  Di, 
Da,  traditore:  Atto,  Omi- 
cidio, proditorio.  ||  Avv. 
Proditoriamente.  A tra- 
dimento: Lo  colpì  ecc.  Il  Lat. 
proditòrium. 

Prodittatóre,  s.  m.  Vice 
dittatore. 

Prodittatoriale,  agg.  Di 

prodittatore. 

Prodittatura,  s.  f.  Dignità, 
Uffizio,  ecc.,  di  prodittatore. 
Cfr.  Dittatura. 

Prodótto.  Part.  pass,  di  Pro- 
durre. 11  Usatissimo,  special- 
mente  nel  linguaggio  indu- 
striale e commerciale,  come 
s.  m.  Nome  generico  di  ciò 
che  la  terra  produce  utile  al- 
l’uomo, delle  materie  grezze 


0 lavorate  delle  industrie: 
La  Sicilia  dà  vino,  agrumi, 
zolfo  e altri  prodotti;  La 
Germania  vende  i prodotti 
delle  sue  fabbriche  in  tutto 
il  mondo;  Il  prezzo.  Il  rin- 
caro, de'  prodotti;  Prodotti 
chimici,  coloniali,  ecc.  E in 
parecchi  altri  casi:  Il  mulo 
è il  prodotto  d’ali  incrocio, 
I prodotti  misti  (di  due  razze 
equine,  bovine,  eco.);  Pro- 
dotti organici.  Il  prodotto 
d' una  gianduia  (cfr.  Secre- 
zione), ecc. Nella  matematica. 
Il  prodotto  de'  fattori.  Il  ri- 
sultato della  moltiplicazione. 

Pròdromo , letter.,  s.  m. 
Segno,  Circostanza,  che  pre- 
cede e annunzia  qualcosa 

1 prodromi  della  rivolu- 
zione, della  crisi,  della  guer- 
ra. Il  Gr.  Ttpó§pO|io^. 

Producibile,  agg.  Che  si 
può  produrre.  Ma  anche  Pro- 
duttìbile. 

Produrre,  v.  tr..  Non  popol.. 
Metter  fuori.  Presentare:  Pro- 
durre  un  documento,  una 
testimonianza,  un  argomen- 
to, un  testimonio.  Letter., 
Produrre  sulla  scena  un 
tipo,  un  fatto,  ecc.  (cfr.  Pro- 
duzione). Il  Com.,  Far  germo- 
gliare, Far  nascere.  Gene- 
rare: La  terra  produce  erbe, 
fiori,  frutti  ; Il  ramo  pro- 
duce le  foglie.  Il  melo  pro- 
duce frutta  saporite.  Per 
estens.,  letter.,  L'Africa  pro- 
duce grossi  serpenti  e sim. 
Il  Non  com.  dell’uomo  e della 
àoims.:  Imprecò  alla  madre 
che  lo  produsse.  Produsse 
al  sole  (Diede  alla  luce)  ro- 
busta prole.  Ma  abbastanza 
com.  degli  animali,  nel  ling. 
degli  zoologi  e zootecnici 
(cfr.  Prodotto).  ||  E com.,  di 
ciò  che  si  ha  per  mezzo  di 
operazioni  chimiche,  di  ela- 
borazione dell’organismo: 
Quasi  tutti  i profumi  oggi 
si  producono  artificialmen- 
te, Le  glandule  che  produ- 
cono la  saZiya. Ma  se  n’abusu, 
per  Fabbricare  e sim.:  La 
nostra  Gasa  produce  solo 
mobili  di  lusso.  Produciamo 
vini  e liquori.  ||  Fig.,  Dare, 
Cagionare:PA-orfzfSSC  grande 
impressione  ; Volendo  com- 
muovere, produsse  V effetto 
contrario  L' infezione  pro- 
duce ecc.  Ma  paiono  eccessivi. 
Prodursi  una  ferita  e sim. 
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Il  II  rifl.  Prodursi^  lo  dicono 
d’attori  e sim.  che  si  presen- 
tano al  pubblico:  Prima  di 
prodursi^  doveva  essere  più 
sicuro  di  sè,  della  sua  parte. 
Il  Per  la  flessione,  come  Ad- 
durre. Cfr.  poi  Biprodurre. 
Il  Lat.  prodùcere. 
Produttività,  non  popoL, 
s.  f.  L’esser  produttivo. 
Produttivo,  non  popol.,ag’g. 
Atto  a produrre,  Che  pro- 
duce : Causa  produttiva  ; 

Terreno.,  Ingegno.,  produt- 
tivo; Spese  produttive.  Cfr. 
Improduttivo.  Ij  hdii.produc- 
tivum. 

Produttóre,  s.  m.;  -trice, 

s.  f.  Chi,  Che,  produce:  In- 
dustria che  non  rende,  per- 
che molti  sono  i produttori, 
pochi  i consumatori. 
Produzióne,  s.  f.  Il  pro- 
durre: Non  tutte  le  terre 
sono  atte  alla  produzione. 
Il  E,  per  estens.,  Produzione 
artistica.,  letteraria.,  scienti- 
fica. Il  Lavoro  teatrale:  Pro- 
duzione drammatica,  o solo 
assol.  Produzione  : Questa 
sera  al  Gostanzi  è annun- 
ziata unanuovaproduzione. 
Il  II  produrre  documenti,  ecc., 
in  giudizio  o sim.:  Produ- 
zione di  lettere  e testimoni. 
il  Lat.  productionem. 
Proemiale,  letter.,  agg.  Di, 
Da,  proemio:  Discorso  proe- 
miale. 

Proemiare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Fare  un  proemio.  H Lat. 
prooemiari. 

Proèmio,  letter.,  s.m.  Quella 
parte  d’un  discorso  o d’un’o- 
pera,  che  serve  d’introduzio- 
ne: Il  proemio  dev^  esser 
proporzionato  alV argomen- 
to. 1)  Dim.,  -étto.  11  Lat.  ,pro- 
oemium. 

Profanaménto,  non  com., 

s.  m.  Il  profanare. 
Profanare,  v.  tr.  Non  trat- 
tar le  cose  sacre  col  dovuto 
rispetto.  Violarne  la  santità: 
Baldassarre  profanò  i vasi 
sacri;  Profanare  una  chiesa, 
una  tomba.  ||  Quindi,  Far  uso 
indegno  di  qualcosa:  Profa- 
nare il  santo  nome  di  patria, 
l’amore.  H Lat.  profanare. 
Profanatóre,  s.  m.;  -trice, 
popol.  -tóra,  s.  f.  Chi,  Che, 
profana:  Cristo  cacciò  i pro- 
fanatori dal  tempio.  ||  Lat. 
profanatorem. 


Profanazióne,  s.  f.  Il  pro- 
fanare, L’essere  profanato  : 
Commettere  una  ecc..  Questa 
è una  vera  ecc.  dell’arte.  || 
Lat.  profanationem. 
Profanità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser profano.  E usato  come 
concreto:  Mille  profanità. 
Ogni  Sòrte  di  profanità.  H 
Basso  lat.  profanitatem. 
Profano,  non  popol.,  agg. 
Che  è contro  il  rispetto  delle 
cose  sacre  o degne  di  consi- 
derazione. Quindi,  com..  Che 
non  è ammesso.  Che  non  ap- 
partiene, alle  cose  ecc.:  Orec- 
chio, Occhio,profano ; Gente, 
Lingua,  profana.  |1  E poi. 
Nuovo,  Inesperto  : A/sserpro- 
fano  in  una  scienza,  in 
un’arte.  |1  Contrario  di  Sacro: 
Mescolare  il  sacro  col  pro- 
fano, Storia  sacra  e pro- 
fana. Il  Avv.  poco  com.  Pro- 
fanaménte.  ||  Lat.  profa- 
num. 

Profènda,  non  com.,  s.  f. 

Razione  di  biada  e sim.  [j  Da 
prebenda  f 

Proferìbile,  agg.  Da  pro- 
ferirsi : Certe  parole  non 
sono  proferibili. 
Proferiménto,  non  com., 
s.  m.  Il  proferire,  Pronunzia. 
Proferire,  letter.,  v.  tr.  Pro- 
nunziare: Proferisce  male  i 
suoni  sce,  sci.  Ma  non  com. 
Più  spesso,  seguito  dap  arda, 
detto,  e sim.:  Senza  proferir 
parola,  Tremando  proferì 
quel  nome.  E nelle  frasi 
Proferire  un  giudizio,  una 
condanna,  e sim.  1|  Non  com. 
per  Offrire  : Si  proferì  per 
accompagnarci.  Con  questo 
significato  è alquanto  pre- 
valsa l’altra  forma  Proffe- 
rire, che  si  coniuga  come 
Offerire  (vedi  questo  verbo  e 
la  Grammatica).  H Lat.  pro- 
ferre. 

Proferitóre,  non  com.,  s. 
m.  Chi,  Che,  proferisce. 
Professare,  v.  tr.  Dichia- 
rare, Ammettere,  in  modo 
aperto  e più  o men  solenne: 
Non  ostante  la  gratitudine 
e la  stima  che  gli  profèssa, 
ecc.;  A dir  vero,  si  professa 
suo  amico . Specialmente , 
Professare  una  religione, 
una  dottrina,  essendone  se- 
guace. Men  com..  Professare 
un'arte,  l'avvocatura,  la  me- 
dicina, Esercitarla,  Far  la 


professione  di  avvocato,  ecc. 
Professare  i voti  (s’intende 
religiosi,  solenni),  assol. Pro- 
fessare,  Fare  ecc.  V.  Pro- 
fesso. 

Professionale,  agg.  Della, 
D’una,  profèssione:  Eserci- 
zio, Segreto,  Malattia,  ecc.; 
Scuole  ecc..  Quelle  che  av- 
viano a un’arte  o mestiere.  H 
Neolog. 

Professióne,  s.  f.  Il  profes- 
sare: Con  gran  professione 
(com.  dichiarazione)  di  sti- 
ma; Far  professione  d’u- 
miltà (lodandola  e pratican- 
dola) e sim.  Spreg.,cZ'6mpie^d,’ 
di  violenza.  ||  Propriamente 
e com.,  con  giuramento  : Par 
professione  di  fede,  assol.  la 
professione  (de’  voti  ecc.).  || 
Comunissimo,  per  Esercizio 
ordinano,  fatto  in  servigio 
altrui  e per  guadagno,  di 
quanto  insegnano  quelle 
scienze  che  non  sono  pura- 
mente speculative:  La  pro- 
fessione di  medico,  d'avvo- 
cato, d’ingegnere,  di  farma- 
cista, ecc.;  Scegliere,  Eser- 
citare, una  professione; 
Professione  libera,  lucrosa, 
pericolosa,  ecc.  Più  nobile 
che  Arte,  Mestiere.  Ma  in 
qualche  caso  è generico  .e  li 
comprende:  Bisogna  dire  il 
nome,  il  cognome,  l’età  e la 
professione.  ||  Far  la  profes- 
sione di  ecc..  Esser  ecc.  di 
professione  (cioè  non  dilet- 
tante nò  per  occasione),  tal- 
volta spreg.  scherz.:  Fa  la 
professione  del  mettimale, 
È cicisbeo  di  professione.  || 
Lat.  professionem. 
Professionista,  s.  m.  e f. 
Chi  esercita  una  professione, 
Chi  fa  qualcosa  per  profes- 
sione. Neolog. 

Profèsso,  agg.  Che  ha  fatto 
la  professione  solenne  in  un 
ordine  religioso  : Monaca 
professa.  Spesso  sostanti- 
vato. Il  Lat.  professum. 
Profèsso.  Voce  lat.,  nella 
locuz.  Ex  professo.  Esplici- 
tamente e di  proposito.  Con 
piena  cognizione:  Netratta 
ecc.  nel  secondo  libro.  Egli 
è in  grado  di  parlarne  ecc. 
Professorale,  agg.  Di,  Da, 
professore:  Dottrina,  Espe- 
rienza, professorale.  Com. 
iron..  Con  aria.  Con  tono, 
ecc.  Cfr.  Cattedratico. 
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Professorato,  letter. , s.  m. 
Uffizio  e Dig-nità  di  profes- 
sore: Molti  anni  di  profes- 
sorato. Coin.  Insegnamento. 
Professóre,  s.  m.  Chi  in- 
seg’na  una  disciplina  in  una 
scuola  non  elementare:  Pro- 
fessore d’ Università.^  di  Li- 
ceo., ecc.  ; Professore  di  di- 
ritto civile,  di  teologia,  di 
scienze  naturali,  di  latino 
e greco,  ecc.  ; Parla  di  tutto 
conlun  professore.  Ne  sa 
guani  un  professore.  Tal- 
volta,perrispetto,  si  dàquesto 
titolo  anche  a chi  non  in- 
segna, specialmente  a medici 
e chirurghi.  E altri  se  l’ ap- 
propriano (v.Afaes^ro).ll  Dim. 
vezzegg.,  -ino;  spreg.,  -ùc- 
cio, non  com.  -èlio  e -ùco- 
IQ  ; accr.,  -óne.  Salvo  Pro- 
fessorino, di  giovane,  gli 
altri  si  riferiscon  tutti  alla 
dottrina  e valentia.  1|  Il  femm. 
-essa,  di  donna  che  insegna 
ecc.,  e fig.  di  donna  saccente. 
Specialmente  con  questo  sen- 
so, poi,  Professóra.  |I  Lat. 
professor  em. 

Profèta,  s.  m.  Chi,  per  ispi- 
razione divina,  predice  il  fu- 
turo 0 rivela  cose  ignote  alla 
mente  umana.  Propriamente, 
di  quelli  del  Vecchio  Testa- 
mento: Il  profeta  David  (per 
antonomasia.  Il  re  profeta). 
Il  profeta  Geremia,  Ilpro- 
feta  Amos.  Poi,  per  i Musul- 
mani, Il  profeta,  Maometto. 
11  Per  estens.,  di  chi  la  vuol 
dare  ad  intendere,  o annun- 
zia cose  tristi  e non  belle: 
Falso,  Infausto,  profeta  ; 
Profeta  di  sventure;  Vorrei 
esser  cattivo  profeta,  ma... 
Di  chi  prevede,  in  genere: 
In  guelV occasione  tu  fosti 
profeta.  Per  dire  che  nessuno 
è degnamente  apprezzato  tra’ 
suoi  (e  traduzione  del  lat. 
ben  noto  Nemo  propheta  in 
patria^,  il  prov.  Nessuno  è 
profeta  in  patria.  ||  Cfr. 
Veggente,  Indovino,  Vate. 
11  Femm.,  -essa,  jj  Lat.  pro- 
phetam  (gr.  TcpocpT^xv]^). 
Profetare,  v.  tr.  Annunziare 
il  futuro,  di  profeti  e sim.: 
Cassandra  profetò  la  caduta 
di  Troia. 

Profètico,  agg.  Di,  Da,  pro- 
feta: Accento,  pro- 

fetico; Faccia,  Figura,  ecc.; 
Parole,  ecc.  jj  Gr.  Tipocpy]- 
TIXÓ5. 


Profetizzare,  v.  tr.  Annun- 
ziare profetando,  Predire.  V. 
i prec. 

Profezia,  s.  f.  La  cosa  pro- 
fetata o profetizzata:  Non 
tutte  le  profezie  si  sono  av- 
verate. 11  Gr.  Tipo^yjxeta. 
Proiferire,  non  com.  Ma  v. 
Proferire.\\  Part.  pass.  Prof- 
fèrte. Nel  femm.,  sostanti- 
vato: Z/a  profferta.  L’offerta. 
Profìcìscere  .Voce  lat . 
(Parti!).  Profìcìscere  de  hoc 
mundo  etc.,  nelle  preghiere 
per  i moribondi.  Quindi,  più 
0 meno  scherz..  Essere,  Ar- 
rivare, al  profìcìscere.  In 
punto  di  morte. 

Profìcuo,  letter.,  agg.  Che 
dà  profitto.  Utile:  Occupa- 
zione, Gura,ecc.\\  Avv.  Pro- 
ficuaménte . |1  Basso  lat. 
profìcuum. 

Profilare,  v.  tr.  Non  com.. 
Disegnare,  Fare,  il  profilo.  H 
Com.,  intr.  Profilarsi,  fig.. 
Mostrarsi  nettamente.  Spic- 
care, di  profilo:  Le  creste 
de’  monti  si  profilano  nel 
cielo  azzurro.  H Ant.,  Filet- 
tare. E quasi  dial..  Affilare. 
Profilassi,  letter.,  s.  f.  Cura, 
Provvedimento,  con  cui  si 
cerca  di  preservare  da  qual- 
che malattia  già  diffusa  0 di 
impedir  che  una  malattia  so- 
pravvenga: La  profilassi  del 
colèra.  H Profilàttico,  agg. 
Che  appartiene  alla  profilassi. 
11  Gr. 

Px’ofilatura,  s.  f.  Il  profi- 
lare. 

Profilo,  s.  m.  La  linea  estre- 
ma di  contorno,  di  qualcosa 
vista  0 rappresentata  in  pro- 
iezione, che  per  lo  più  dà 
anche  il  suo  particolare  ca- 
rattere alla  figura.  Assol.  e 
com..  Quella  del  viso,  dalla 
sommità  della  fronte  al  men- 
to, quando  la  persona  si  pre- 
senti giustamente  di  fianco: 
Ha  un  bel  profilo;  Profilo 
gentile,  delicato, grossolano, 
ecc.;  Ritrarre  bene  in  pro- 
filo è molto  difficile.  ||  Di 
profilo.  Di  fianco  : Visto  di 
profilo,  pare  ecc. 
Profittare,  v.  tr.  Far  pro- 
fitto, Progredire:  Profitta 
nello  studio,  ma  è un  po’ 
superbetta;  Potrebbe  pro- 
fittar di  pili.  Il  Non  com.,  Dar 
profitto.  Cfr.  Giovare,  Ren- 
dere. Il  Trar  profitto:  Profit- 
tava de’  miei  insegnamenti, 


della  sua  dotta  compagnia. 
Ma  più  com.  Approfittare. 
Quasi  esclusivamente,  poi. 
Approfittarsi,  ne’  casi  come: 
S'approfittava  di  me.  Se 
n"' approfittano.  | 

Profittévole,  letter.,  agg.' 
Utile,  Lucroso.  H Avv.  Pro-' 
llttevolménte.  I 

Profitto,  s.  m.  Giovamento, 
Frutto,  Guadagno  : Ho  cer- 
cato di  convincerlo.  Abbia- 
mo tentato  di  cattivarci  i 
Beduini,  Ho  fatto  quella 
cura.  Ho  sperimentato  quel- 
la coltivazione,  senza  pro- 
fitto, con  poco  0 nessun  pro- 
fitto; Io  ho  risentito  gran 
profitto  da' bagni  caldi.  Che 
profitto  ne  abbiamo  avuto  f. 
La  spesa  supera  il  profitto. 
Conto  profitti  e perdite  (ne’ 
libri  di  contabilità),  i^arpro- 
fìtto , Far  prò.  Mettere  a 
profitto  {il  tempo  libero,  i 
danari,  ecc.).  Valersene  per 
averne  qualche  frutto.  |1  Par- 
ticolarmente, Il  progredire. 
L’avanzare,  nelle  cognizioni, 
neH’abilità,  ecc.:  Studia  con 
profitto,  con  buon  0 molto  0 
gran  profitto;  Lo  scarso 
profitto  che  ritrae  dallo  stu- 
dio ecc.,  I suoi  scolari  non 
fanno  nessun  profitto.  1|  Lat. 
profectum  (part.  pass.). 
Proflùvio,  letter.,  s.  m.  Tra- 
bocco di  liquidi  (com.  di 
umori  che  scorrono  abbon- 
danti da  qualche  organo),  e 
per  estens.,  fig.,  Gran  quan- 
tità: Un  profluvio  dilacrime, 
di  umori,  di  parole.  H Lat. 
profìùvium. 

Profondaménto,  non  coni., 
s.  m.  Il  profondare. 
Profondare,  letter.,  v.  intr. 
Sprofondare,  Cadere  nel  fon- 
do. E riti.,  Addentrarsi,  Pene- 
trare a fondo.  Anche  fig. 
Profóndere,  letter.,  v.  tr. 
Consumare  spendendo  o do- 
nando con  eccessiva  larghez- 
za: Profonder  tesori.  |1  Fig., 
Profonder  lodi,  incoraggia- 
menti. Il  Rifl.,  Profondersi  in 
riverenze.  |1  Per  la  flessione, 
come  Fondere.  Il  part.  pass. 
Profuso,  anche  fig.  per  Pro- 
lisso. E più  com.,  Sudore 
profuso,  Abbondante.  1|  Lat. 
prof  Under  e. 

Profondità,  s.  f.  L’ esser 
profondo:  Profondità  d'un 
fiume,  d’un  lago,d’ unpozzo ; 
Le  profondità  inesplorabili 
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dell' Oceano.  WVndi  delle  tre 
dimensioni;  Larghezza^  lun- 
ghìzza^  profondità-  [1  E,  per 
estens.,  fig.  ; Profondità  di 
pensiero^  di  mente;  La  prò- 
fond'ità  del  sapere^  della 
dottrina.  H Lat.  profundita- 
lem. 

Profóndo,  agg.  Di  cosa  cava 
o incavata,  Che  molto  scende 
o s’apre  d’alto  in  basso,  Che 
penetra  molto  addentro:  A6/s 
so,  Baratro.,  profondo;  Due 
profonde  ferite^  Un  fóro 
profondo.  E di  ciò  che  ò 
contenuto  nella  cavità:  Dove 
V acqua  l assai  profonda^  Il 
mare  è più  profondo  ecc.  E 
di  ciò  che  internandosi  s’apre 
la  via:  La  quercia  mette  ra- 
dici profonde.  Di  pozzi,  bu- 
che e altri  luoghi  scavati,  più 
corri  Fondo.  E quasi  mai 
Profondo.,  di  casse,  vasi,  e 
altre  cose  fabbricate.  [1  So- 
stantivato neutro.  Il  pro- 
fondo, La  parte  estrema  e 
più  bassa  di  luogo  profondo: 
Nel  profondo  delVinferno. 
Ma  pope!.,  in  ogni  caso.  Il 
/o;?d‘o.  Il  Fig.,  in  molti  casi: 
Mente  profonda^  Profonda 
dottrina;  e poi,  Profondo 
conoscil  ore  del  cuore  um  ano., 
delle  ant'iche  monete,  della 
lingua  latina,  ecc.;  Oon  ac- 
cento  di  profonda  verità 
(grande  e sincera  ecc.);  Que- 
ste son  ver  'ità  profonde  (non 
facili  a intendersi,  e anche 
sublimi);  Mal'ignità  vera, 
profonda;  Odio  accanito, 
profondo.  Ma  son  modi  poco 
o punto  popol.  Più  spesso: 
Con  sentimento  di  profonda 
stima,  di  profondo  rispetto 
{La  riverisco  ecc.  nelle  let- 
tere); Gli  fece  un  profondo 
inchino.  Sempre  letter..  Te- 
nebre profonde  c sini.  Vera- 
mente popol.,  la  sola  locuz. 
Basso  profondo:  Voce  di 
ecc.  (La  più  grave  di  tutti). 
Fra  un  ecc.  In  tutti  questi 
casi,  non  si  direbbe  mai  Fon- 
do. Ma  questo  popol.  sosti- 
tuisce Profondo  anche  nel 
fìg.,  quand’  è neutro,  come 
ne’  modi:  Nel  profondo  del 
cuore.  Dal  profondo  del- 
l'animo e sim.  Il  Avv.  Pro- 
fondaiuéute.  Scavare  ecc.. 
Penetrare  ecc.  (anche  nella 
carne  e sim.).  Popol.,  A 
fondo.  Forse  più  coni,  fìg.: 
Profondamente  commosso. 


turbato,  e sim.  ||  Lat.  pro- 
fundum. 

Profòsso,  s.  m.  Una  specie 
di  capoguardia  delle  carceri, 
specialmente  della  prigione 
militare.  Voce  ted.,  alquanto 
diffusa  un  tempo  in  Italia 
dagli  Austriaci.  ||  Ted.  prò- 
foss. 

Pròfugo,  non  popol.,  agg. 
Che  fugge  scampando  da  un 
grave  pericolo  o da  un  di- 
sastro, esulando:  Famiglie 
profughe  (da’  luoghi  dov’è 
un  vulcano  in  eruzione,  dov’è 
stato  un  terremoto,  dov’è 
guerra  devastatrice).  Per  lo 
più  sostantivato:  Accogliete 
i profughi,  I profughi  di 
Parga  (del  Berchet).  ||  Lat. 
pròfugum. 

Profumare,  v.  tr.  Dare  il 
profumo:  Come  ti  sei  profu- 
mato! ; Profumare  il  fazzo- 
letto, i guanti,  le  vesti.  |1  II 
part.  pass,  come  agg.:  Let- 
terine, Aria  (anche  natural- 
mente, da’  fìori),  ecc.  ||  Di  qui 
l’avv.  Profumataménte. 
Come  fìg.  : Pagare  ecc.,  e 
sim..  Assai  largamente,  Ge- 
nerosamente. 

Profumatóre,  non  com.,  s. 
m.  ; -trice,  s.  f.  Chi,  Che, 
profuma. 

Px’ofumeria,  s.  f.  Arte,  Óf- 
fìcina.  Negozio,  del  profu- 
miere: I progressi  della  pro- 
fumeria; Bella,  Picca,  pro- 
fumeria. Il  Le  stèsse  essenze 
odorose:  Profumerie  di 
Francia,  d' Inghilterra,  ecc. 
Profumièra  (-iéra),  s.  f. 
Poco  com..  Vaso  che  serve  a 
contenere,  a conservare  o a 
bruciar,  profumi.  H Più  com.. 
Donna  che  vende  profumi  e 
sira..  La  moglie  del  profu- 
miere. 

Profumière  (-iére),  s,  m. 

Chi  fa  0 vende  profumi,  bel- 
letti, cosmetici  e sim.  H Ant. 
o raro.  Vaso  ecc.  (v.  il  prec.). 
Profumo,  s.  m.  Odore  gene- 
ralmente buono,  naturale  o 
artificiale:  pro/nmo  delle 

rose,  del  fieno,  de’’  prati; 
Profumo  delizioso,  soave, 
forte,  acuto,  noioso;  Man- 
dar profumo,  Fmpir  di  pro- 
fumo, Saper  di  profumo.  || 
Fig.,  It  profumo  della  sua 
innocenza.  |1  Iron.,  Puzzo  : In 
quella  camera  c'è  un  pro- 
fumo, che  ecc.  H Concreto,  La 
sostanza  odorosa:  Una  boc- 


cetta di  profumi;  Profumo 
liquido,  in  polvere,  in  po- 
mata. Il  Da  fumo,  ecc. 
Profusióne , letter.,  s.  f.  Il 
profondere:  Spende  con  vera 
profusione;  Profusione  di 
ricchezze,  di  onori.  ||  Locuz. 
avv.:  Fiori  a profusione.  |I 
L’esser  profuso:  Con  profu- 
sione di  sudore.  |1  Lat.  pro- 
fusionem. 

Profuso.  Part.  pass,  di  Pro- 
fondere. 

Progenerare,  letter.,  v.  tr. 
Generare. 

Progènie,  letter.,  s.  f.  indeci . 
Stirpe,  Generazione  : La  pro- 
genie di  Giacobbe,  Di  pro- 
genie in  progenie;  Nobile, 
Illustre,  progenie.  ||  Spreg., 
Gems,'.  Maledetta,  Vile,  Ese- 
crat  a, progenie.  Rustica  pro- 
genie, scherz.  di  gente  villana 
(e  noto  il  latineggiante  Ru- 
stica progenies  semper  vil- 
lana fuit).  li  Scherz.,  anche 
d’un  sol  figlio  0 figlia:  Mi 
piace  la  tua  progenie.  WLni. 
prog'eniem. 

Progenitóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Colui  o Colei  da 
cui  deriva  una  famiglia.  An- 
tenato, Antenata:  Il  nostro 
primo  progenitore  Adamo. 
Il  Lat.  progenitorem,  -tricem. 
Progettare,  v.  tr.  Fare  il 
progetto:  Progettare  una  co- 
struzione, una  gita,  un  ma- 
trimonio, una  fuga,  un  affa- 
re, d' andarsene,  di  fare,  ecc. 
Progettista,  s.  m.  e f.  Chi 
fa  il  progetto  d’un  lavoro, 
d’una  costruzione.  Scherz.  o 
spreg..  Chi  fa  gran  progetti 
per  l’avvenire  o va  altrimenti 
almanaccando. 

Progètto,  s.  m.  Disegno, 
Proposta,  di  lavori  o altro  da 
iìxvsv.Progetto  per  una  nuova 
strada, per  un  palazzo,  per 
un  impianto  ; Il  progetto 
dell' acquedotto,  dpi  ponte  ; 
Progetto  di  legge;  Il  pro- 
getto piace,  importa  troppa 
spesa,  ecc.;  Presentare,  Esa- 
minare, Approvare,  Respin- 
gere, Emendare,  il  progetto. 
P(*r  estens.:  Ho  un  bel  pro- 
getto di  gita.  Fa  mille  pro- 
getti per  V avvenire  (qui  con 
ridea  di  propositi  più  o 
meno  strani  e senza  fon- 
damento) e sim.  Locuz.  avv. 
Per  progetto.  Deliberata- 
mente:  Credi  pure,  lo  fa 
per  progetto.  ||  Dim.,  -ino; 
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spregr-,  -ùccio  ; accr.  fam., 
-óne;  pegrgior.,  -àccio.  || 
Dal  fr.  projet.  E come  fran- 
cesismo fu  inutilmente  ri- 
preso. Spesso  si  può  anche 
oggi  evitare;  e cosi  pure  le 
altre  parole  che  qui  prece- 
dono. 

Prognato,  letter., agg.  Viso 
eco..,  Con  le  mascelle  spor- 
genti in  avanti,  qual  è quello 
di  certe  razze  umane.  I|  Pro- 
gnatismo, s.  m.  L’avere  il 
viso  ecc.  Il  Gr.  ngò  (avanti)  e 
yvàO’O^  (mascella). 
Prògnosi,  letter.,  s.  f.  Pre- 
visione, Giudizio,  sull’anda- 
mento e più  sull’esito  di  una 
malattia.  Cfr.  Diagnosi.  ||  Gr. 
Ttpóyvmai^. 

Prognòstico.  Oggi  men 
com.,  specialmente  in  Tose., 
di  Pronostico.  |1  E sim.  Pro- 
gnosticare. 11  Gr.  Trpoyvco- 
OTtxóv. 

Programma,  s.  m.  Enun- 
ciazione particolare  di  ciò' 
che  si  vuole  o si  deve  fare: 
Programma  delle f est e.^Pro~ 
grammi  scolastici.  E come 
manifestazione  d’opinioni  e 
propositi,  specialmente  poli- 
tici: Programma  conserva- 
tore,  radicale,  ecc.;  Fare, 
Mantenere.,  un  programma. 
Il  Dim.,  -ino;  e men  meno 
gli  altri  deriv.  Ij  Gr.  npò- 
Tpaixiia. 

Progredire,  v.  iritr.  Proce- 
dere, Andare  avanti,  verso  la 
meta  (e  fig.,  verso  il  compi- 
mento, la  perfezione):  Questi 
lavori  progrediscono  poco; 
Progredir  nelle  scienze, nelle 
arti,  nelle  virtù.  ||  Sostanti- 
vato: Il  progredir  dell’avia- 
zione, Gol  progredir  delle 
idee.  Il  Lat.  progredì. 
Progressióne,  letter.,  s.  f. 
Il  progredire,  con  ordine  e 
per  lo  più  anche  crescendo 
di  forza,  d’efficacia  e sim.: 
O’è progressione  ne’  sintomi 
d'aggravamento,  nella  for- 
za degli  argomenti,  nella 
sonorità,  ecc.  Sim.,  in  altri 
casi,  decrescendo.  ||  Nella  ma- 
tematica: Progressione  arit- 
metica (se  le  quantità  d’una 
serie  crescono  o decrescono 
ciascuna  della  stessa  quan- 
tità), geometì  ica  (se  ciascuna 
quantità,  divisa  per  la  pre- 
cedente, dà  lo  stesso  quo- 
ziente). Quindi  fig.:  I debiti 


crescono  in  progressione  geo- 
metrica, In  misura  stragran- 
de. Cfr.  Ragione.  1|  Lat.  pro- 
gressicnem. 

Progressista,  s.  m.  e f. 

Chi  segue  il  partito  del  pro- 
gresso: 

progressista.  H Sostantivato, 

I progressisti. 

Progressivo,  letter.,  agg. 
Che  tende  a progredire:  Me- 
todo, Sforzo,  progressivo.  1| 
Avv.  Progressivamente. 

II  moto  cresce  progressiva- 
mente. 

Progrèsso,  s.  m.  Il  progre- 
dire: Il  progresso  della  ci- 
viltà, dell  istruzione,  della 
scienza,  dell’industria,  de- 
gli scavi,  delle  costruzioni; 
Il  progresso  negli  studi, 
nella  civiltà,  nel  sapere:  E 
assol.,  La  luce.  La  via,  del 
progresso.  Iron.,  Bel  pro- 
gresso! Il  Locuz.  avv.  In  pro- 
gresso di  tempo,  Coll’andar 
del  tempo.  |1  Cfr.  Regresso.  || 
Lat.  progressum. 
Proibire,  v.  tr.  Ordinare  che 
qualcosa  non  si  faccia:  Proi- 
bire di  portar  armi,  di 
stampar  cose  immorali, 
ecc.;  È proibito  l’ingresso 
agli  estranei;  Vi  proibisco 
di  rispondere,  di  uscire. 
Frutto  proibito.  Quello  di 
cui  Adamo  ed  Èva  non  avreb- 
bero dovuto  cibarsi;  Armi 
proibite.  Quelle  chela  legge 
non  permette  a nessun  paltò 
di  portare  indosso;  Libri 
proibiti.  Quelli  elm  son  messi 
airindice.  Fig.,  Faccia  proi- 
bita, Faccia  sinistra,  da  de- 
linquente. |1  In  qualche  caso, 
Impedire:  Proibire  il  passo. 
Ventrata  (sbarrandola),  la 
libertà  de’  movimenti.  Ij  Let- 
ter. raro  il  part.  pres.  Proi- 
bènte.  |1  (3fr.  Vietare,  Ini- 
bire. Il  Lat.  prohibere. 
Proibitivo,  non  popoL,  agg. 
Che  tende,  Che  vale,  a proi- 
bire. Soprattutto,  Dazi  ecc , 
Così  alti  da  render  quasi  im- 
possibile rimportazione  o l’e- 
sportazione. Prezzi  ecc. 
Proibitóre,  non  com.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  proibisce. 
Proibitòrio,  letter.  non 
com.,  agg.  Proibitivo. 
Proibizióne,  s.  f.  II  proi- 
bire: Fare  una  proibizione. 
Concreto,  Non  ostante  le  mie 
proibizioni.  Troppe' proibi- 
zioni! 11  Lat.  prohibitionem. 


Proiettare,  non  popol.,  v. 
tr.  Gettare,  Far  cadere,  da- 
vanti a se.  Ma  solo  in  alcuni 
casi:  Il  sole  proietta  i suoi 
raggi  diretti,  obliqui  (se- 
condo la  stagione  e i vari 
punti  della  Terra,  ecc.);  Da 
un  foro  si  proietta  un  fa- 
scio luminoso  sullo  schermo. 
Quindi,  I corpi  proiettano 
la  loro  ombra  (intercettando 
i raggi  luminosi,  ftin  sì  che  la 
propria  ombra  si  disegni  sul 
piano  orizzontale  o verticale 
0 altrove).  E assai  noto.  Pro- 
iettar le  figure  d’una  lastra 

0 pellicola  fotografica  sopra 
uno  schermo  bianco.  Poco 
com., nell’uso  scientifico,  Rap- 
presentare in  proiezione.  |1 
Lat.  proiectare. 

Proièttile,  s.  m.  Qualunque 
cosa  si  lanci  con  arme  o altro 
mezzo  adatto,  per  offendere: 
Frecce,  giavellotti,  ghiande 
di  piombo,  sassi,  ecc.,  erano 

1 proiettili  degli  antichi;  I 
nostri  proiettili  son  pallot- 
tole, granate,  ecc.  Cir.  Bali- 
stica. Munizioni.  V.  il  seg.  i 

Proiètto,  s.  m.  Il  proiettile, 
quando  è lanciato  e messo 
in  moto.  Ma  l’uso  com.  ado- 
pera sempre  Proiettile  {Fu 
colpito  da  un  proiettile,  Il 
proiettile  penetrò  ecc.),  e la 
distinzione  rimane  ben  ferma 
solo  nel  ling.  tecnico  mili- 
tare e sim.  Il  Lat.  proiecUim 
(part.  pass.). 

Proiezióne,  s.  f.  II  proiet- 
tare. Ma  com.  solo  nell’uso 
scient. , per  Rappresentare 
un  solido,  un  corpo,  sopia 
un  piano,  con  regole  ben  de- 
terminate e con  diversi  si- 
stemi: Le  carte  geografiche 
rappresentan  le  varieparti 
della  Terra  in  proiezione.  H 
E ben  note  anche  nell’uso, 
popol.,  le  Proiezioni  lumi- , 
nose,  sopra  uno  schermo 
bianco,  in  una  sala  dove  sia 
fatto  il  buio,  di  svariatissime  , 
figure:  Proiezioni  fisse  (per 
illustrar  conferenze,  ecc.),  ci- 
nematografiche (v.  Cinema- 
tografo). 

Prolasso,  letter.,  s.  m.  Lo 
spostarsi  in  basso,  di  qualche 
organo,  per  rilasciamento  o 
per  altra  causa  : Prolasso 
dell  intestino  (che  esce  in 
parte  fuori  dell’ano).  |]  Lat. 
prolapsum. 
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Pròle,  letter.,  s.  f,  I figrlioli 
che  nascono  dagli  stessi  geni- 
tori: Tenera^  Diletta^  Nu- 
merosa^ prole.  Il  Anche  di  un 
sol  bambino,  scherz.:  Questa 
è la  tua  prole  f Ij  Lat.  pro- 
lem. 

Prolegato,  s.  m.  Chi  fa  le 
veci  d’un  Legato.  Era  titolo 
di  governàtorenelle  province 
pontificie  (cfr.  Legazione). 
Prolegòmeni,  letter.,  s.  m. 
plur.  Titolo  d’un  libro  della 
Scrittura.  H In  genere,  non 
com.,  Introduzione,  Proemio. 

Il  Gr.  TipoXsYÓfxsvot  (part. 
passivo). 

Prolèssi,  letter.,  s.  f.  Figura 
rettorica,  con  cui  nel  discorso 
si  previene  e si  confuta  un’o- 
biezione. Il  Figura  di  sintassi, 
per  cui  si  collocano  una  o 
più  parole  prima  di  quel  che 
vorrebbe  il  costrutto  ordina- 
rio. Il  Anche  Anticipazione.^ 
che  lo  traduce.  I|  Gr.  TCpó- 

Proletariato,  s.  ni.  Lo  stato 
del  proletario.  H Concreto,  I 
proletari  in  complesso. 
Proletàrio,  agg.  Nell’antica 
Roma,  Il  cittadino  ascritto 
all’ultima  delle  classi  (e  la 
più  povera)  in  cui  era  diviso 
il  popolo.  Voce  rimessa  in 
onore  da’  socialisti,  per*  si- 
gnificare Chi  non  possiede 
nulla:  Sfruttatori  de"' prole- 
tari. Cfr.  Nullatenente. 
Prolificare,  letter.,  v.  intr. 
comp.  Generar  figlioli.  Anche 
degli  animali. 

Prolificazióne,  non  popol., 
s.  f.  comp.  Il  prolificare. 
Prolìfico,  non  popol.,  agg. 
comp.  Che  molto  prolifica. 
Fecondo  : I conigli  son  molto 
prolifici.  II  Lat.  prolìficum. 
Prolissità,  letter.,  s.  f.  L’eé- 
ser  prolisso:  La  prolissità  è 
un  grave  difetto.  ||  Lat.  pro- 
lixitatem. 

Prolisso,  letter.,  agg.  Di 
scritto  0 discorso,  Che  è so- 
verchiamente lungo,  diffuso: 
Narrazione.,  Difesa,  pro- 
lissa. Quindi,  fig.,  Oratore, 
Scrittore,  prolisso.  H Avv. 
Prolissamente.  11  Lat.  pro- 
lixum. 

Pròlogo,  non  popol.,  s.  m. 
Breve  introduzione  dichiara- 
tiva, con  altri  accenni,  reci- 
tata da  un  attore,  la  quale 
precedeva  la  rappresenta- 


zione delle  commedie  antiche. 
Poi  sim.,  d’altri  lavori  dram- 
matici anche  odierni.  E per 
estens.,  talvolta.  Una  scena  o 
un  complesso  di  pochissime 
scene,  messe  innanzi  al  primo 
atto.  Cfr.  Antefatto.  H L’at- 
tore che  recita  ecc.  1|  Non 
com.,  in  genere  Proemio.  H 
Dim.,  -étto,  -ino  {Prolo- 
ghetto,  ecc)  ; spreg.,  -ùccio.  H 
Gr.  TCpóXoyog. 

Prolùdere,  letter.,  v.  intr. 
Far  da  prolusione  o la  ecc., 
e men  com.  in  genere  Ini- 
ziare. Per  la  flessione,  come 
Alludere.  Part.  pass.  Pro- 
luso. 11  L2it.  prolùdere. 
Prolunga,  s.  f.  Carro  da 
trasporto,  militare.  II  Per  ana- 
logia dal  fr.  prolonge. 
Prolungàbile,  non  popol., 
agg.  Da  potersi  prolungare: 
Via,  Linea,  prolungabile. 
Prolungaménto,  non 
molto  popol.,  s.  m.  Il  prolun- 
gare: Prolungamento  d’una 
linea  retta,  d\ina  strada, 
d’un  muro,  d’una  tregua, 
d’un  servizio.  Concreto,  Ciò 
che  vale  a prolungare  o con 
cui  si  prolunga:  La  Via  A.  è 
il  prolungamento  della  Via 
B.  li  Cfr.  Gontinua  zione. 
Prosecuzione. 

Prolungare,  poco  popol., 
V.  tr.  Render  più  lungo  nello 
spazio  0 nel  tempo,  conti- 
nuando 0 aggiungendo  o in- 
dugiando 0 sim.  Specialmente, 
Prolungare  una  strada,  il 
lavoro  o il  servizio  o sim., 
la  fermata  o rattesa  o sim., 
il  discorso  (in  questo  caso, 
anche  assol.  Non  mi  pro- 
lungo), la  vita.  Cfr.  Alimi-, 
gare.  Il  II  part.  pass,  come 
agg.:  Applausi  prolungati. 
Men  com.  l’avv.  Px’olunga- 
taménte.  Bidere.  Applau- 
dire, Chiamare,  ecc. 
Prolungatóre , letter.,  s. 
m.;  -tricje,  f.  Chi,  Che,  pro- 
lunga. 

Prolungazióne,  non  com., 
s.  f.  Prolungamento. 
Prolnisióne , letter.,  s.  f. 
Discorso  preliminare,  con  cui 
s’incomincia  una  tornata  ac- 
cademica 0 sim.,  e più  spe- 
cialmente un  corso  di  lezioni. 
II  \j2lì.  prolusionem. 
Promemòria,  s.  m.  indeci . 
Appunto,  Breve  scritto,  per 
agevolar  la  propria  memoria 
o più  spesso  l’altrui,  rispetto 


a qualcosa  che  importa.  Y. 
Memoria  e cfr.  Memoran- 
dum. 

Pròmere,  poet.  non  com., 
V.  tr.  Ricavare,  Far  scaturire. 
Appena  tollerabili,  l’inf.  e 
poche  altre  forme  semplici. 
Il  Lat.  pròmere.  V.  Pronto. 
Pi^òméssa,  s.  f.  11  promet- 
tere, Le  parole  con  cui  si 
promette,  La  cosa  promessa: 
Far  una  promessa,  di  gran 
promesse;  Dare  una  pro- 
messa; La  promessa  d’ub- 
bidire, di  studiare,  di  pa- 
gamento, di  matrimonio  ; 
Promessa  esplicita,  sicura, 
formale,  solenne,  dannila; 
Era  già  corsa  tra  di  loro 
una  mezza  promessa.  Non 
ti  fidare  delle  sue  promesse, 
E la  promessa  f. . .;  Stiamo 
alle  promesse! , C’è  poco  da 
stare  alle  sue  ecc.  (qui.  C’è 
poco  da  fidarsi  ecc.);  Mante- 
nere, non  popol.  Osservare, 
Bitirare,  la  promessa;  Es- 
ser fedele.  Adempire,  Man- 
care, Venir  meno,  alla  pro- 
messa. Prov.,  Ognipromessa 
è debito. 

Prométtere,  v.  tr.  Annun- 
ziare ad  alcuno  il  proprio 
volere  di  dargli  o di  fargli 
cosa  gradita  o utile,  liberal- 
mente 0 per  affetto:  M’ha 
promesso  un  anellino,  un 
bacio,  una  gita  in  barca, 
assistenza,  aiuto,  di  con- 
durmi con  sè,  di  raccoman- 
darmi, che  m'avrebbe  ecc. 
Fam.,  enfatico,  di  chi  fa  pro- 
messe larghissime,  eccessive  : 
Prometter  mari  e monti  o 
Poma  e toma.  Per  antifrasi, 
minacciando  : Gli  ha  pro- 
messo due  schiaffi,  una 
buona  multa;  A chi  le  dà 
e a chi  le  promette  {le  botte, 
un  uomo  manesco  e rissoso), 
e peggio  Prima  le  dà  e poi 
le  promette.  Se  si  annunzia 
per  mezzo  d’altri,  Far  pro- 
mettere {M’ha  fatto  pro- 
mettere ecc.).  Il  C’è  più  o men 
palese  l’idea  che  s’impegni 
la  propria  fede,  la  propria 
parola.  Abbastanza  chiara- 
mente in  alcuni  casi:  Non 
prometto  nulla,ma  cercherò 
di  contentarti;  Ho  promesso 
e ìioìi  mi  ritiro  ; È facile  a 
promettere.  Promette  trop- 
po; Prima  di  promettere, 
doveva  pensarci;  Promet- 
tere una  ragazza  in  moglie. 
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o in  matrimonio^  ad  alcuno 
(riferendosi  a’  parenti  di  lei), 
e assol.  Prometterla  ad  al- 
cuno, e,  se  libera,  S'^è  prò- 
messa,  li  Sempre  e aperta- 
mente, quando  vale  Obbli- 
garsi a patto  che  altri  adem- 
pia a una  condizione:  Il 
Ministero  ha  promesso  die- 
cimila lire  a chi  darà  in- 
dizio sicuro  ecc.;  Te  lo  pro- 
metto, purché  tu  ecc.  ; Pro- 
mettere unaricompensa,  un 
premio.  ||  Assol.,  fig.,Dare  in- 
dizio, Mostrar  chiaramente, 
di  riuscire  o prosperare  o 
sim.:  Un  ragazzo.  Un  inge- 
gno, che  promette;  Ques  fan- 
no la  campagna  promette 
bene;  A vederlo  promette 
poco,ma  è bravissimo.  Forse 
men  com.  l’opposto:  Pro- 
mette male.  Iron.,  di  ragazzo 
che  fa  qualche  bricconata. 
Promette  benel  Poco  coni, 
in  qualche  caso,  fìg.:  Oggi 
promette  d’essere  una  bel- 
lissima giornata . E non 
com.,  per  Minacciare:  Un 
cielo  nero  che  prometteva 
chi  sa  che  temporale.  ||  Si 
contrappone  a Mantenere. 
Onde  i prov.  non  molto  com.: 
Promettere  enon  mantener  e 
è villania;  Promettere  e 
mantenere  è da  gente  pau- 
rosa (lo  direbbe  un  disonesto 
tracotante);  Chi  non  può 
[mantenere],  non  prometta. 
11  Per  la  flessione,  come  Met- 
tere. Com.  il  part.  pres.  Pro- 
mettènte, come  agg.  Che 
promette  di  dar  buon  frutto, 
d’aver  buon  successo  e sim.: 
Ragazzo,  Ingegno,  Specula- 
zione, ecc.,  promettente,  ben 
Part.pass.  Pro- 
mésso. Assol.,  La  terra 
promessa  (da  Dio  agli  Ebrei 
profughi  dall’Egitto,  e fig. 
Una  terra  bellissima,  ferti- 
lissima). Non  com..  Il  mio 
promesso,  La  mia  promes- 
sa, Il  mio  fldanzato,  ecc.  Nè 
lalocuz.  Promessi  Sposi  (che 
in  fondo  è una  tautologia), 
scelta  dal  Manzoni  e da  lui 
resa  famosa.  H Ben  raro.  Pro- 
mettere, co’  significati  di 
Predire  e di  Ripromettere. 
1!  Lat.  promìttere. 
Promettitóre,  etter.,s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  promette, 
e,  specialmente,  fa  gran  pro- 
messe. 


Prominènte,  letter.,  agg. 
Che  sporge  in  fuori.  Alto: 
Naso,  Terreno,  prominente. 
11  Lat.  promìnentem  (part. 
pres.). 

Prominènza,  letter.,  s.  f. 
L’esser  prominente:  Super- 
fìcie piana  senza  promi- 
nenza. Concreto,  Il  punto, 
La  parte,  che  è ecc.  1]  Lat. 
prominèntiam. 
Proministro,  s.  m.  Pro- 
priamente, Chi  fa  le  veci  del 
ministro.  Ma  noto  com.  solo 
per  il  titolo  storico  di  Promi- 
nistro delle  Armi,  quasi 
Ministro  della  Guerra. 
Promiscuità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  promiscuo:  Promi- 
scuità di  cibi,  di  sesso,  di 
vocaboli. 

Promìscuo  , letter. , agg. 
Che  è,  Che  forma,  mesco- 
lanza di  cose  tra  loro  diverse. 
Spesso  spreg.  1|  Avv.  Promi- 
scuamente. Il  Cfr.  Misto.  11 
Lat.  promìscuum. 
Promissióne,  non  com.,  s. 
f.  Promessa. 

■Promissivo,  letter.  agg.  Che 
esprime  o contiene  promessa. 
Il  Non  com.  l’avv.  Promis- 
sivamente. 

Promissòrio,  letter.,  agg. 
Sim.  al  prec. 

Promontòrio,  s.  m.  Spor- 
genza,© Eminenza,  di  terreno 
sul  mare  : Il  promontorio 
d’Ancona  è formato  dal 
monte  Cònero.  H Lat.  pro- 
montòrium. 

Promòsso.  Part.  pass,  di 
Promuovere. 

Promotóre,  poco  popol.,  s. 
m.  ; -trice,  f.  Chi,  Che,  pro- 
muove: È stato  lui  il  pro- 
motore della  festa,  dello 
scandalo;  Fu  promotore  sa- 
piente di  ìiuovè  industrie; 
Società  promotrice  (delle 
arti,  delle  industrie). 
Promovèndo,  non  com., 
agg.  D’impiegato  o sim..  Che 
dev’essere  promosso. 
Pronioviménto,  non  com., 
s.  m.  Il  promuovere. 
Promovitóre,  non  com.,  s. 
m.;  -trice,  f.  Promotore, 
Promotrice. 

Promozióne,  s.  f.  Il  pro- 
muovere, L’esser  promosso: 
La  promozione  degli , sco- 
lari non  dipende  dai  mae- 
stri, ma  dal  loro  merito; 


Mi  rallegro  della  sua  pro- 
mozione; Esami  di  promo- 
zione. Il  promotionem. 
Promulgare,  non  popol., 
V.  tr.  Pubblicare  con  le  do- 
vute formalità  (una  legge, 
un  editto):  Promulgare  la 
nuova  legge  sulle  elezioni.  |1 
Per  estens..  Bandire:  Pro- 
mulgare una  teoria.  1|  Lat. 
promulgare. 

Promulgativo,  letter.,  agg. 
Che  è atto  a promulgare. 
Promulgatóre,  letter.,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  pro- 
mulga.!! l^SiUpromulgatorem. 
Promulgazióne,  non  po- 
pol., s.  f.  Il  promulgare:  La 
promulgazione  d’una  legge. 
E per  estens.,  d’una  nuova 
teoria,  d’un  nuovo  sistema 
filosofico,  ecc.  Il  \ja.ì.  promul- 
gationem. 

Promuòvere,  popol.  e poet. 
Promòvere,  v.  tr.  Esser 
primo,  0 de’  primi,  a pro- 
porre 0 a caldeggiare,  a fa- 
vorire, qualcosa:  Promosse 
una  vibrata  protesta,  una 
dimostrazione,  uno  scan- 
dalo. 0,  semplicemente.  Ec- 
citare, Far  venire:  Promuo- 
vere il  vomito,  la  febbre.  !| 
Più  schiettamente  e propria- 
mente, Far  progredire:  Pro- 
muovere gli  studi,  le  arti. 
E soprattutto.  Promuovere 
di  grado,  com.  assol.  Pro- 
muovere, Dare  il  grado,  la 
dignità,  superiore,  in  una  ge- 
rarchia 0 sim.:  L'han  pro- 
mosso colonnello,  capose- 
zione, canonico,  o anche  a 
colonnello,  ecc.; Promuovere 
per  rimuovere  (noto  anche 
il  lat.  Promoveatur  ut  re- 
moveatur,^\si  promosso  per- 
chè sia  rimosso).  Special- 
mente  di  alunni  nelle  scuole  : 
Promuovere  alcuno  alla 
classe  superiore.  Cfr.  Avan- 
zare. 11  Per  la  flessione,  come 
Muovere.  Part.  pass.  Pro- 
mosso. II  hsit. promovere. 
Prònao,  letter.,  s.  m.  Specie 
di  portico  alquanto  ampio, 
nella  parte  anteriore  d’un 
tempio.  Com.  di  qualche  tem- 
pio antico.  Il  Gr.  Tipovào^. 
Pronipote,  s.  m.  e f.  Figliolo, 
Figliola,  del  nipote  o della 
nipote.  Per  estens.,  in  genere. 
Discendente.  Oramai  dial., 
Pronepote.  ||  Cfr.  Bisnipote. 
Il  Dim.  poco  com.,  -ino,  -ina. 
Il  hat.  pronepotem. 
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Pi*òno,  letter.,  aggr.  Incliirato, 
Piegato,  all’ ingiù:  Gli  ani- 
mali hanno  il  capo  prono 
a terra.  Fig.  spreg.,  Prono 
a’  voleri  della  plebe.  [1  Lat. 
pronum. 

Pronóme  (-nome),  s.  m. 

Nella  Grammatica,  Una  delle 
parti  del  discorso,  quella  che 
fa  le  veci  del  nome.  |1  Lat. 
pronomen. 

Pronominale,  agg.  Del  pro- 
nome, Che  si  fa  per  mezzo 
del  pronome.  (|  Lat.  prono- 
minalem. 

Pronosticaménto , non 

com.,  s.  m.  Il  pronosticare. 
Può  essere  enfatico  o scherz. 
Pronosticare,  v.  tr.  Far  un 
pronostico  o pronostici  : Ha 
pronosticato  nuovi  sconvol- 
gimenti ne'  Balcani.,  Pronò- 
^stico  che  falliranno  presto^ 
Tutto  dà  a pronosticare  che 
la  fine  sarà  lieta.  |!  Non 
com.,  fig.,  di  ciò  che  dà  in- 
dizio: Questi  nuvoloni  pro- 
nosticano pioggia  dirotta. 
Pronosticatóre,  poco 
com.,  s.  m.;  -trice,  f.  Chi, 
Che,  pronostica. 
Pronosticazióne , poco 
com.,  s.  f.  Il  pronosticare. 
Pronostico,  s.  m.  Previ- 
sione tratta  da’  primi  indizi, 
Predizione  di  chi  congettura 
o si  butta  a far  l’indovino: 
Il  medico  dice  che  non  pub 
far  pronostici  ; Finora  non 
si  ha  nessun  pronostico  ; Ti 
fo  un  brutto  pronostico:  la 
sposerai.^ .Prognostico.  H In 
Tose.,  anche:  Non  facciamo 
tanti  pronostici.,  Tanti  pre- 
amboli. 

Prontézza,  s.  f.  L’esser 
pronto,  preparato  a quel  che 
si  vuole:  Rispondere.,  Ubbi- 
dire, con  prontezza;  Pron- 
tezza di  memoria,  di  mente, 
di  lingua,  di  parola,  dimo- 
vimenti;  Mirabile,  Fulmi- 
nea, Invidiabile,  Lodevole, 
prontezza.  Prov.  non  com.. 
Prontezza  non  ama  sprone. 
Pi’ónto,  agg.  Di  cosa,  Che  è 
in  ordine,  in  pieno  assetto, 
per  essere  adoperata,  per 
servire  al  suo  uso:  La  stan- 
za, La  carrozza,  La  mac- 
china, è pronta;  Pronto  soc- 
corso; Il  desinare  saràpr on- 
te tra  mezz^ora;  Tutto  era 
già  pronto  per  il  matri- 
monio, per  il  viaggio,  per 


la  spedizione.  [|  Di  persona. 
Che  è lì,  già  disposta,  libera, 
nello  stato  che  occorre  o con 
quant’occorre,  per  fare  qual- 
cosa: 1 medici  eran  già 
pronti.  Si  trovaron  pronti 
all’ appuntamento.  Siamo 
pronti  a*  suoi  ordini.  La 
signora  si  sta  abbigliando 
e sarà  pronta  tra  un  paio 
d’ore.  Pronto!  si  risponde 
alla  chiamata  del  telefono; 
Pronti!  gridano  i guardia- 
freni  prima  che  sia  dato  il 
segnale  di  partenza.  |1  Quindi, 
Che  non  indugia  punto,  Ra- 
pido nell’operare  : Intelligen- 
za y Mente,  Fantasia  pron- 
ta ; L'ubbidienza  dev' esser 
pronta.  H Talvolta  con  l’idea 
dell’eccesso,  e per  biasimo: 
Non  dovete  esser  così  pronto 
a interrogare,  a correggere; 
Sempre  pronta,  lei!  ||  In 
pronto,  locuz.  avv.:  Avere  in 
pronto  i danari,  i docu- 
menti, ecc.  II  Avv.  Pronta- 
ménte.  Senz’indugio.  H Cfr. 
Preparato,  con  cui  talvolta 
s’accoppia  rafforzando.  I|  Lat. 
promptum  (part.  pass.).  Cfr. 
Promere. 

Prontuàrio,  s.  m.  Piccolo 
libro.  Quaderno,  dove  si  tro- 
van  riassunte  e disposte  in 
facile  ordine  le  notizie  co- 
muni e importanti  d’una  ma- 
teria, sì  che  possa  pronta- 
mente consultarsi. 
Prònuba,  letter.,  s.  f.  Ma- 
trona romana  (non  doveva 
esser  stata  maritata  più  d’una 
volta)  che  assisteva  la  sposa 
nelle  sue  nozze.  Non  com., 
scherz.  o spreg.,  di  signora 
odierna.  H Men  noto  il  s.  m. 
Prònubo.  Chi  compiva  si- 
mile uffizio  rispetto  allo  spo- 
so. 11  Cfr.  Paraninfo.  II  Lat. 
prbnubam,  -um. 
Pronunciaménto,  s.  m.  Vo- 
ce venuta  di  Spagna,  e non 
di  rado  usata  per  sim.,  a in- 
dicare Sedizione,  Ribellione, 
specialmente  militare  e per 
fine  politico,  che  si  manifesta 
improvvisa. 

Pronùnzia,  s.  f.  Il  modo  di 
pronunziare:  La  pronunzia 
delVeu  francese,  del  c to- 
scano, del  dialetto  roma- 
gnolo, delle  frasi  dramma- 
tiche; Si  capisce  alla  pro- 
nunzia che  è tedesco.  II  Fuori 
di  l’oso.,  per  lo  più  Pro- 
nùncia. II  Dal  verbo. 


Pronunziàbile , agg.  Da 

pronunziarsi:  Parole  facil- 
mente pronunziabili.  N.  il 
verbo. 

Pro  nunzi  aménto,  non 

com.,  s.  m.  Il  pronunziare. 
Pronunzia. 

Pronunziare,  v.  tr.  Di  suoni 
articolati,  parole,  ecc..  Espri- 
merli con  la  voce:  Parla  il 
francese,  ma  non  lo  pro- 
nunziabene;  Ibambini pro- 
nunziano male  la  r e la  s. 
II  Quindi,  per  enfasi.  Dire, 
Proferire  : Non  pronunziò 
una  parola.  Pronunziò  i 
vóti  (religiosi).  In  altri  casi. 
Recitare:  Pronunziò  un  dot- 
to discorso.  Il  Ma  com.,  per 
Leggere  ad  alta  voce,  Pub- 
blicare, Esprimere,  in  alcune 
frasi  : Pronunziare  una  sen- 
tenza (e  poi  una  condanna 
o sim.),  un  giudizio.  Con 
questo  senso,  del  giudice  o 
d’altra  persona  autorevole, 
Pronunziarsi  Y\^.\  La  Corte 
non  s’è  ancora  pronunziata. 
Non  mi  pronunzio.  E letter., 
il  part.  pass,  sostantivato 
neutro,  per  Sentenza,  Giu- 
dizio: I pronunziati  della 
Cassazione,  della  scienza. 
II  Non  com..  Pronunziarsi, 
di  parti  rilevate,  prominenti 
sul  resto.  Ma  com.  il  part. 
pass,  come  agg.:  Muscoli, 
Zigomi,  molto  pronunziati. 
Il  Fuori  di  Tose.,  assai  com. 
anche  Pronunciare.  E sim. 
perle  altre  parole  del  gruppo. 
II  Lat.  pronunciare. 
Pronunziativo,  non  com., 
agg.  Che  concerne  la  pro- 
nunzia. 

Pi’onunziatóre,  non  coni., 
s.  m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  pro- 
nunzia. Come  agg.,  piuttosto 
Pronunziante  {Magistrato 
ecc.). 

Propagàbile,  agg.  Che  si 
può  propagare. 
Propagaménto,  letter.,  s. 
111.  11  propagare.  Il  propa- 
garsi. 

Propaganda,  s.  f.  Scorcio 
della  locuz.  lat.  De  propa- 
ganda Fide  (Della  propaga- 
zione della  Fede),  titolo  d’una 
Congregazione  romana,  che 
ha  appunto  tale  uffizio,  e al- 
tresì quello  dell’amministra- 
zione ecclesiastica  ne’  paesi 
dove  non  è stata  ancora  creata 
una  propria  gerarchia.  II  Oggi 
usatissimo  da’  socialisti , e 
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poi  da  molti  altri,  per  Opera 
di  diffusione  delle  proprie 
idee,  del  proprio  partito  e 
sira.:  Fare,  Esercitare,  at- 
tiva propaganda;  Ci  vuole 
un  po'  di  ecc.  |I  Propagan- 
dista s.  m.  e f.  Chi  fa  pro- 
paganda. Neolog. 
Propagare,  v.  tr.  Accre- 
scere, Moltiplicare,  il  nu- 
mero degl’individui,  mediante 
la  riproduzione:  Propagare 
le  piante  {per  seme,  per  ta- 
lea, ecc.),  una  razza  >di  cani, 
d’uomini.  Assai  spesso  nel 
riti.:  Certe  erbacce,  I topi, 
si  propagano  con  estrema 
facilità.  Il  Comunissimo  fig., 
per  Diffondere-:  Propagare 
la  Fede,  una  notizia,  un 
sospetto,  una  malattia,  ecc. 
E il  rifl.  assume  valore  come 
d’intr.:  La  notizia  si  pro- 
pago in  un  attimo.  È verbo 
proprio,  riferendosi  alla  luce, 
alle  onde  sonore  e sim.:  La 
luce  si  propaga  con  la  ve- 
locità di  ecc.  Il  Lat.  propa- 
gare. 

Propagatóre,  s.m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  propaga.  V.  Pro- 
pagandista. (I  Lat.  propa- 
gatorem. 

Propagazióne,  s.  f.  Più 

com.  che  Propagamento.  In 
alcune  locuz,  poi,  usato  quasi 
esclusivamente:  La  propa- 
gazione della  luce,  della 
Fede,  della  specie,  delle 
piante.\\LdLt.propagationem. 
Propagginaménto,  non 
com.,  s.  m.  Il  propagginare. 
Propagginare,  v.  tr.  Sot- 
terrare rami  di  piante,  perchè 
producano  radici  e possano, 
separati  che  siano  dalla  pian- 
ta madre,  riprodurre  questa 
e vivere  da  sè.  ||  Fig.,  Ucci- 
dere alcuno,  piantandolo  ca- 
povolto in  una  buca  che  poi 
si  riempie  di  terra.  Supplizio 
ancora  usato  da  popolazioni 
selvagge  e comune  un  tempo 
(cfr.  Inf.,  XIX,  49-51).  ||  Dal 
nome. 

Propagginatóre,  s.  m.  Chi 

propaggina. 

Propagginazióne,  s.  f.  J1 

propagginare. 

Propàggine,  s.  f.  Il  ramo 
col  quale  si  propaggina  una 
pianta.  1|  Fig.  letter.,  Distrug- 
gere il  male  nelle  sue  pro- 
paggini.  Le  ultime  propag- 
gini (diramazioni)  dell’ Ap- 
pennino; I Borboni  avevan 


messo  le  loro  propaggini  in 
Spagna,  a Napoli,  ecc.  |1  Lat. 
propàgìnem. 

Propalare,  non  popol.,  v. 
tr.  Divulgare,  Far  noto  a 
tutti  (spesso  indebitamente): 
Propalare  i segreti,  una 
notizia.  Il  Lat.  propalare. 
Propalatóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  propala: 
Propalatore  di  cose  im- 
monde. 

Propedèutico,  letter.,  agg. 
Che  serve  di  preparazione 
allo  studio  di  qualchescienza. 
E com.  sostantivato:  La  pro- 
pedeutica, L’insegnamento 
eco.  Il  Gr.  TipoTraLdsoTixóg. 
Propèndere,  poco  popol., 
V.  intr.  Essere  piuttosto  fa- 
vorevole, inclinato,  verso  al- 
cuno o qualcosa,  ne’  casi  di 
dubbio  e di  scelta:  Io  pro- 
pendo per  la  Luisa;  Pro- 
pende per  il  sì,  verso  la 
pace,  ecc.  ||  Ben  raro  il  part. 
pres.,  e così  pure  il  pass. 
Propenduto.  La  forma  più 
antica  Propènso  è usatis- 
sima come  agg.  per  Disposto, 
Inclinato:  Ero  propenso  per 
lui,  in  suo  favore,  a favo- 
rirlo. E in  Tose.,  anche  per 
Pieno  di  cura  affettuosa.  Pre- 
muroso. Il  Lat.  propendere. 
Propensióne,  s.  f.  L’esser 
propenso:  Avere,  Sentire, 
propensione  ; . Propensione 
alla  musica,  per  la  pittura. 
Il  Simpatia:  Mostrava  per  me 
una  certa  propensione.]]  Lat. 
propensionem. 
Properispòmeno , letter., 
agg.  Di  parola,  coni,  delle 
greche.  Che  ha  l’accento 
circonflesso  sulla  penul- 
tima sillaba.  ||  Gr.  Tcpoxs- 
ptaTcmjJLSvog. 

Propilèo,  lette;’.,  s.  m.  Per 

10  più  nel  plur.  Specie,  di 
vestibolo  monumentale  che 
precede  l’entrata.  Famosi, 
quelli  dell’Acropoli  in  Atene. 

11  Gr.  TcpoTiuXatov. 

Propina,  s.  f.  Quella  pic- 
cola parte  del  danaro  riscosso, 
che  in  certi  casi  si  dà  come 
regalia  a chi  ha  avuto  opera 
nella  faccenda.  Com.  e assol., 
Il  compenso  particolare  degli 
esaminatori  (più  o meno  com- 
misurato alla  tassa  d’esame 
pagata  dai  candidati).  H Lat. 
propinam. 


Propinare , letter. , v.  tr. 
Nella  frase  Propinare  il  ve- 
leno, Versarlo,  Darlo  a bere, 
insidiosamente.  ||  Come  intr.. 
Propinare  alla  salute,  alla 
gloria,  e sim.,  di  alcuno.  Bere 
facendo  un  brindisi  ecc.  ||  Lat. 
propinare. 

Propinatóre,  letter.,  s.  m. 
Chi  propina  (specialmente  il 
veleno). 

Propìnquo,  letter.  non  com., 
agg.  Vicino.  Fig.,  Parente, 
Congiunto.  Cfr.  Appropin- 
quare. Il  Lat.  propìnquum. 
Pròpio,  volg.  V.  Proprio. 
Propiziare,  non  popol.,  v. 
tr.  Render  propizio,  favore- 
vole: Propiziarsi  gli  dèi; 
Ho  parlato  col  Ministro,  e 
ho  cercato  di  propiziar  velo. 
Il  Lat.  propinare. 
l*ropiziativo,  letter.,  agg. 
Atto  a propiziare. 
Propiziatóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  pro- 
pizia. 

Propiziatòrio,  letter.,  agg. 
Atto  a propiziare:  Vittima 
propiziatoria.  |]  Lar.  propi- 
tiatbrium. 

Propiziazióne,  letter.,  s.  f. 
Il  propiziare:  Sacrifizio  di 
propiziazione.^^Hiorno  della 
propiziazione,  Quello,  per  gli 
Ebrei,  dell’espiazione  gene- 
rale de’  peccati.  ||  Lat.  pro- 
pitiationem. 

Propìzio,  non  popol.,  agg. 
Favorevole,  Benigno:  Sorte, 
Fortuita,  Occasione,  pro- 
pizia; Pendersi  propizi  gli 
dèi.  11  Lat.  propìtium. 
Pròpoli,  letter.,  s.  f. Sostanza 
resinosa,  vischiosa,  che  spal- 
ma le  genime  e le  foglie  di 
parecchi  alberi,  e che  le  api 
raccolgono  per  tappare  le 
fessure  degli  alveari,  ecc.  |1 
Gr.  TCpÓTCoXt^. 

Proponìbile,  non  popol., 

agg.  Da  proporsi. 
Pi’oponiinénto,  s.  m.  Ciò 
che  l’uomo  si  propone  di 
fare:  Ho  fatto  proponimento 
di  correggermi,  di  non  ve- 
derla più;  Fermo  ecc.,  1 
buoni  ecc.  V.  Proposito. 
Proponitóre,  non  com.,  s. 
ni.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  pro- 
pone. Com.  Proponente. 
Propórre,  v.  tr.  Mettere  in- 
nanzi, Indicare,  ad  altri  qual- 
cosa ch’egli  debba  osservare, 
imitare,  giudicare,  risolvere, 
0 sim.:  Proporre  un  esempio. 
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un  modello^  una  difficoltà^ 
un  problema^  una  questione^ 
un  dubbio.  In  molti  casi,  In- 
dicare come  opportuno  o 
utile  o gradito,  o meritevole 
0 idoneo;  perciò  affine  a Con- 
sigliare : Proporre  un  rime- 
dio, un  affare.,  una  risolu- 
zione, una  persona  (a  un 
posto.,  come  intermediario., 
ecc.),  una  gita,  un  giuoco; 
Propongo  che  si  faccia  cosi, 
che  si  vada  domani,  di  non 
parlarne  piii,  d* andarcene 
a letto.  Il  Asso!.,  Deliberar  di 
fare:  U uomo  propone  e Dio 
dispone  (prov.).  Il  Assai  com. 
Proporsi.,  Formar  l’inten- 
zione, Deliberare:  M’ ero  pro- 
posto di  dirglielo^  d' avver- 
tirlo, di  licenziarlo.  |1  Per 
la  flessione,  come  Porre.  11 
part.  pres.  sostantivato:  Il 
proponente,  I proponenti 
{una  legge,  una  delibera- 
zione), nelle  assemblee.  Part. 
pass.  Proposto.  Anche  assol.: 
Fu  proposto  (al  Ministro, 
alla  Commissione)  per  la 
nomina,  per  la  promozione, 
per  il  premio;  La  risolu- 
zione, La  legge,  proposta 
(all’approvazione).  ||  Lat.pro- 
p ònere. 

Proporzionàbile,  agg.  Che 
si  può  proporzionare. 
Proporzionale,letter.,agg. 
Di,  Della,  proporzione.  Nella 
matematica:  Medio  ecc.  Y. 
Medio.  Il  Avv.  Proporzio- 
nalmente. 

Proporzionalità,  letter., 
s.  f.  L’esser  proporzionale. 
Proporzionare,  v.  tr.  Fare, 
Ridurre,  qualcosa,  sì  che  ab- 
bia proporzione  ad  altra: 
Proporzionare  il  fregio  alla 
pagina,  le  spese  alle  en- 
trate. Il  Assai  com.  il  part. 
pass,  come  agg.  Di  giusta, 
Di  bella,  proporzione  col 
resto:  Ha  il  naso  ben  pro- 
porzionato, Tutto  ha  da 
essere  proporzionato.  Cfr. 
Sproporzionato.  |1  Avv.  Pro- 
porzionataménte. 
Proporzióne,  s.  f.  Rela- 
zione di  grandezza  e sim., 
rispetto  ad  altro.  E per  lo 
più.  Giusta  corrispondenza 
di  misura:  Ci  dev' esser  pro- 
porzione tra  la  porta  e la 
facciata,  tra  le  spese  e Ven- 
trate, tra  la  pena  e la  colpa, 
tra  i desidèri  e le  facoltà 
che  si  hanno;  Proporzione 


di  una  cosa  ad  altra  o con 
altra;  Proporzione  giusta, 
esatta,  precisa,  sbagliata; 
Osservare,  Rispettare,  Sba- 
gliare, ecc.,  la  proporzione. 
Assol.,  tacendo  l’altro  ter- 
mine; Non  c’è  proporzione; 
Tutto  dev’essere,  deve  stare, 
in  proporzione.  Spesso  nel 
plur.,  riferendosi  alle  varie 
parti:  Le  proporzioni  d’ una 
statua,  del  corpo  umano, 
d’ un  edifizio.  Talvolta,  solo 
per  Grandezza:  Di  piccole, 
Di  colossali  o smisurate, 
proporzioni.  H Nella  mate- 
matica, Uguaglianza  di  due 
rapporti;  e quattro  termini 
sono  in  proporzione,  quando 
il  primo  ha  rispetto  al  se- 
condo la  stessa  ragione  che 
il  terzo  rispetto  al  quarto. 
V.  Medio.  Il  Locuz;  avv.  A, 
In,  proporzione.  In  quantità 
proporzionata,  relativa:  Non 
se  ne  può  dare  a tutti  in 
proporzione  del  bisogno;  Il 
primo  ne  ebbe  cento,  e tutti 
gli  altri  a proporzione.  I|  Lat. 
proportionem. 
Proporzionévole , letter. 
non  com.,  agg.  Proporzio- 
nato. Il  Avv.  Proporzione- 
volménte. 

Propòsito,  s.m.  Il  proporsi 
di  far  qualcosa,  Ciò  che  al- 
cuno si  propone.  C’è  spesso 
l’idea  che  si  voglia  vincere 
una  contrarietà,  una  diffi- 
coltà. È più  che  Intenzione 
e poco  0 punto  differisce  da 
Proponimento  (dicono  che 
questo  è più  forte,  certo  è 
talvolta  men  popol.  e ha  uso 
più  ristretto).  Fare,  For- 
mare, un  proposito,  il  pro- 
posito di  ecc.;  Ci  andò  con 
il  fermo  proposito,  col  pro- 
posito deliberato,  di  ecc.; 
Si  mostrò  fermo  ne’  suoi 
propositi.  Non  si  riuscì  a 
smuoverlo  dal  suo  fiero 
proposito;  Abbandonò,  Di- 
menticò, tutti  i buoni  pro- 
positi. Il  Non  si  può  sostituire 
nella  locuz.  Uomo,  Donna, 
di  (rafforzato,  di  buon)  pro- 
posito, Serio  e fermo  nel  ca- 
rattere e nell’ operare;  Non 
ci  vuole  un  ragazzo,  ci  vuole 
ecc.  Così,  nella  frase  Met- 
tersi (a  un  lavoro,  a stu- 
diare) di  proposito.  Con  se- 
rietà ecc.  E poi  Studiare, 
Pensare,  a qualcosa,  di  pro- 
posito. 11  E vale  altresì,  Scopo 


e sim.:  Nel  difendere,  Nel- 
V opporsi.  Ne'  suoi  discorsi, 
non  ebbe  altro  proposito  che 
ecc.,  se  non  di  ecc.  Quindi, 
anche  Argomento  che  alcuno 
si  propone.  Soggetto  d’un  di- 
scorso che  si  sta  facendo. 
Cosa  che  in  quel  momento 
si  fa  0 accade  : Si  potrebbe 
osservare  su  questo  propo- 
sito, più  com.  a questo  pro- 
posito o in  proposito,  che 
ecc.;  Credo  che  non  giove- 
rebbe nulla  a questo  pro- 
posito. Non  com.,  Tener  pro- 
posito {a  uno,  di  qualcosa). 
Tener  discorso.  Parlare,  ecc. 
Il  Modi  particolari,  special- 
mente  dell’uso  fam.:  A (non 
com.  In)  proposito  del  tale 
0 della  tal  cosa.  Rispetto  a. 
Intorno  a;  A proposito  di 
c/^ef  Parlandosi,  Trattandosi, 
di  che?;  A che  proposito?, 
come  il  prec.,  ma  anche  Per 
qual  motivo?;  A proposito  1, 
Giusto!,  Ora  che  siamo  in 
questo  discorso  o sim.  {A 
proposito  1 Mi  dimenticavo 
ecc.,  ovvero  Non  sarebbe  il 
caso  ecc.  ?.,  o sim.).  La  locuz. 
Aproposito,  com.  come  agg., 
per  Opportuno,  Conveniente: 
Non  seppe  trovar  la  parola 
a proposito.  Non  potrei  in- 
dicarvi una  persona  più  a 
proposito  di  lui.  Comunis- 
sima come  avv.:  Arrivi  pro- 
prio a proposito;  Gita,  ben 
a proposito , Dante;  < Si 
potrebbe  incaricar  Tizio.  > 
<Oh!  Molto  a proposito. y 
All’opposto,  Poco  a propo- 
sito, Male  a proposito.  Sim., 
Fuor  di  proposito  (Certi 
discorsi.  Certe  proposte.  In- 
terruppe, di  domandò, ecc.). 
Il  Lat.  propòsitum  (part. 
pass.).  Cfr.  Apposito,  Depo- 
sito, ecc. 

Propoèizióne , s.  f.  Giu- 
dizio espresso  con  parole. 
L’affermare  o negare  qualche 
cosa  di  qualche  cosa.  Poi, 
per  Qsìens.,  Proposizioni  in- 
terrogative, dubitative.  I lo- 
gici distinguono:  Proposi- 
zione universale,  generale, 
ecc.;  Proposizioni  contrarie, 
contradittorie,  ecc.  Vedi,  per 
le  nozioni  com.,  soprattutto 
la  Grammatica.  H Anche  in 
genere.  Affermazione,  Giu- 
dizio, sian  pure  espressi  me- 
diante più  proposizioni:  Que- 
sta proposizione  fu  condan- 
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nata  come  eretica.  (1  Oggi 
non  com.,  Ciascuno  de’ punti 
0 degli  articoli  d’una  discus- 
sione osim.  Il  Popol.  non  com., 
Proposta.  [|  Lat.  propositio- 
nem. 

Propósta  (-pòsta),  s.  f. 

Il  proporre  ad  altri  qualcosa 
da  fare  : Proposta  di  matri- 
monio., di  vendita,  d'affitto., 
ecc.  (anche  assol.,  in  questi 
casi,  Ha  già  avuto  parecchie 
proposte)'.,  Proposta  d’ac- 
cordo, di  pace  e sim.,  ragio- 
nevole, equanime,  giusta, 
conciliante,  oppure  indegna, 
iniqua,  da  tiranno,  offen- 
siva; La  sua  proposta  è 
troppo  vaga.  Presenti  una 
proposta  più  precisa;  Pro- 
posta di  legge  {Presentare, 
Discutere,  Approvare,  Com- 
battere, Bespingere,  una 
ecc.)'.  Avrei  da  fare,  men 
com.  da  mettere  innanzi, 
qualche  proposta;  Accettò, 
Accolse,  Bifiutb,  la  mia 
proposta.  Il  Letter.,  contrap- 
posto a Risposta,  Qualunque 
discorso  0 scritto,  con  cui  si 
domandi,  si  proponga  un 
dubbio,  ecc.:  Lettera  di  pro- 
posta. 

Propósto  (-pósto).  Pari 
pass,  di  Proporre.  H Anche, 
e specialmente  in  Tose.,  per 
Prevosto. 

Propretóre,  letter.,  s.  m. 
Chi,  presso  i Romani,  faceva 
le  veci  del  pretore.  Cfr.  Vi- 
cepretore. 

Propiziare,  popol.  tose.,  v. 
tr.  Assicurare,  affermando  : 
Non  lo  posso  mica  propria- 
re,  ma... 

Proprietà,  s.  f.  L’esser  pro- 
prio. Com.,  solo  di  parole  e 
frasi  le  quali  esprimono  pre- 
cisamente l’idea  che  si  vuol 
manifestare:  J’arZa  con  gran 
proprietà  di  vocaboli; Scrive 
correttamente  il  francese, 
ma  spesso  con  poca  pro- 
prietà; Usando  un  sinonimo 
invece  d’un  altro,  sì  manca 
di  proprietà.  ||  De’  corpi  fi- 
sici e chimici,  delle  erbe,  ecc., 
Qualità,  Virtù,  che  hanno  di 
lor  natura:  Proprietà  gene- 
rali de'  corpi.  Proprietà  de’ 
liquidi;  Le  proprietà  del 
mercurio,  dello  zolfo,  del 
chinino,  della  malva,  della 
cicuta;  Proprietà  fìsiche, 
chimiche,  medicinali,  ecc.  || 
Nel  diritto,  Diritto  di  pro- 
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prietà.  Quello  di  usare  e 
d’abusare,  ne’  rimiti  consen- 
titi dalla  legge,  delle  cose 
che  possono  essere  oggetto 
di  tal  diritto  (cfr.  Bene)’,  ed 
è maggiore  di  tutti:  La  pro- 
prietà è per  lo  più  accom- 
pagnata dal  possesso,  Il 
possesso  può  esser  prova 
della  proprietà;  La  propri- 
età si  trasferisce  con  la 
vendita,  con  l’eredità,  ecc. 
Proprietà  ariistica,lett era- 
ria, Quella  che  hanno  gli 
autori  delle  loro  opere,  e per 
cui  si  puniscono  i contraffat- 
tori e ogni  altro  che  voglia 
trarne  indebitamente  profitto. 
Il  Concreto,  Casa,  Podere,  ecc., 
ed  è nome  generico:  Pro- 
prietà urbana,  rustica;  Vi- 
sita spesso.  Amministra 
bene,  le  sue  proprietà.  I To- 
scani dicono  anche  Di  pro- 
prietà, per  Privato,  Padro- 
nale: Giardino,  Carròzza, 
di  proprietà.  ||  Non  popol.  e 
ripreso  come  francesismo, 
per  Pulizia,  Decenza,  con 
qualche  semplice  eleganza  o 
civil  garbo:  Veste,  Tiene  la 
casa,  con  molta  proprietà. 
II  proprieiatem. 
Proprietàrio,  agg.  Che  ha 
la  proprietà  di  qualcosa  : Il 
principe  proprietario  non 
se  ne  vuol  disfare.  La  Ditta 
proprietaria.  Assai  spesso 
sostantivato  : Il  proprietario 
del  palazzo,  Sentiremo  il 
proprietario,  e sim.  (popol. 
Padrone)',  Le  lagnanze  de’ 
proprietari. 

Pròprio,  agg.  Di  qualità 
(essenziale  o no)  o di  virtù 
0 sim.,  che  appartiene  in 
maniera  particolare,  sì  da 
essere  un  contrassegno,  un 
carattere:  La  ragione  è pro- 
pria soltanto  dell’uomo,  Di- 
con  che  la  pazienza  è la 
virtù  propria  dell'  asino , 
L’azione  propria  di  certi 
veleni,  Il  riso  e il  pianto 
son  propri  dell’uomo,  Oon 
quella  indifferenza  che  è 
propria  degli  sciocchi.  Con 
quell'aria  di  trasognato  che 
gli  era  propria.  E perciò 
anche  d’ogni  atteggiamento, 
sintomo,  ecc.,  particolare'  : 
Quello  scodinzolare  che  è 
proprio  del  cane,  quando 
ecc.;  L’ arrossamento  pro- 
prio dell'infiammazione.  Il 
rombo  proprio  del  motore. 
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In  parecchi  casi,  non  differi- 
sce appunto  da  Particolare, 
Speciale  e sim.  : Aveva  un 
metodo,  un  sistema,  tutto 
proprio.  E perciò  s’oppone  a 
Comune,  Ordinario,  e sim. 
Esplicitamente,  in  alcune  lo- 
cuz.:  Uffìzio  proprio  (nel  si- 
gnificato ecclesiastico).  Nome 
proprio  (v.  Nome).  E qui 
nota  la  differenza  da  Proprio 
nome.  Vero  nome  {Certe  cose 
non  si  posson  sempre  chia- 
mare col  proprio  ècc.),  op- 
pure Nome  proprio  della  per- 
sona {Deve  sottoscrivere  col 
proprio  nome.  L'ha  compra- 
to in  proprio  nome).  ||  Assai 
com.80stantivatoneutro,nella* 
frase  Aver  di  proprio,  e non 
com.  con  altri  verbi  : Ha  que- 
sto di  proprio,  che  ecc.  1| 
Di  parola  o locuz.  o frase,  in 
genere,  Che  esprime  precisa- 
mente  quell’idea,  Che  è la 
più  appropriata:  Non  riesco 
a trovar  la  parola  propria. 
Popol.,  in  questo  caso,  anche 
Vera,  Giusta.  Ma,  con  di- 
verso significato.  Linguag- 
gio proprio,  quando  si  con- 
trappone a figurato  o meta- 
forico ; ed  è Quello  in  cui  le 
parole,  ecc.,  s’adoperano  a 
significar  le  idee  che  esse  di 
per  sè  e primieramente  espri- 
mono. Il  Usatissimo,  a raffor- 
zare Mio,  Tuo,  ecc.:  Nelle 
mie  proprie  mani,  Co’  miei 
propri  occhi,  ecc.  E come 
vero  agg.  possessivo,  più 
forte  specialmente  di  Suo, 
Loro,  e contrapposto  ad  Al- 
trui anche  in  altri  casi:  Lo 
sa  di  propria  scienza,  Scrit- 
to di  propria  mano,  Lo 
hanno  di  propria  natura, 
Si  sa  che  i fatti  propri 
premono  più  degli  altrui; 
Come  si  sta  bene  in  casa 
propria,  non  si  può  stare 
altrove;  Nessuno  è buon 
giudice  in  causa  propria. 
Ver  Amor  proprio,^.  Amore. 

II  S’adopera  a rafforzare  Vero, 
per  enfasi:  Un'asinità,  Una 
prepotenza,  vera  e propria. 

Il  I Toscani  usano  In  proprio, 
per  Di  mia,  tua,  ecc.,  pro- 
prietà: Ha  una  casa  in  pro- 
prio. Il  Sostantivato  avver- 
biale, comunissimo  per  Ve- 
ramente, Precisamente,  Ad- 
dirittura: Era  proprio  bella. 
Si  dice  proprio  così,  Sei 
pròprio  tu?..*,  Vuol  prò- 
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prio  farmi  stizzire,  Mi  rie- 
sce proprio  nuovo,  Ora  l’hai 
detta  proprio  grossa;  <Son 
cento.  > < Proprio  H Per 
Albergo,  Vestito,  ecc.,  pro- 
prio, ved  i Proprietàìn  fondo. 
Il  Per  enfasi  popol.,  il  superi. 
Proprissimo.  I|  Yelg-.,  Propio. 
Il  Avv.  Propriaménte. 
Parlar  propriamente.  Con 
parole  proprie,  Con  pro- 
prietà. In  altri  casi,  un  po’ 
meno  coni,  di  Proprio  avv. 
Il  Ijdki.  pròpriuìn. 

Propugnàcolo,  letter.  non 
com.,  s.  m.  Opera  di  difesa; 
Propugnacoli  delle  mura, 
delle  navi.  ||  Fig*.,  Il  propu- 
gnacolo della  legge,  della 
libertà.  |1  Iiat.  propugnàcu- 
lum. 

Propugnare,  letter.,  v.  tr. 
Combattere  in  difesa,  Difen- 
der combattendo.  Com.  fig’.; 
Propugnare  un  principio, 
il  vero,  l’unità  della  patria. 
Il  Lat.  propugnare. 

Propugnatóre,  letter.,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  pro- 
pugna; Strenuo  propugna- 
tore dei  diritti  del  popolo.  |1 
Lat.  propugnai  or  em. 

l*i*opugnazióne , letter. 
non  com-,  s.  f.  Il  propugnare. 
Il  Lat.  propugnationem. 

Propulsare,letter.non  com., 
V.  tr.  Spingere  innanzi.  ||  Lat. 
propulsare. 

Propulsatóre,  non  com., 
s.  m.  Chi,  Che,  propulsa.  || 
Nella  meccanica.  Propul- 
sóre. Il  Lat.  propulsai  or  em. 

Propulsióne,  letter.,  s.  f. 
Spinta  innanzi  ; L’elica  è un 
mezzo  di  propulsione  per 
le  navi. 

l’ròra,  s.  f.  Men  com.  che 
Pma.  Ma,  nel  ling.  marinaro, 
sempre  A proravia.  Nella 
parte  della  nave  verso  prua. 
Qiv.  Prodiero.  ||  hat.proram, 

X*ròroga,  s.  f.  Il  prorogare, 
Il  tempo  per  la  cui  durata 
si  proroga;  Ooncedere,  Otte- 
nere, Ohiedere,  una  proroga; 
Proroga  d’ un  mese,  ecc., 
alla  scadenza,  ecc.  ; Scade 
la  proroga.  ||  Dal  verbo. 

Prorogàbile,  poco  popol., 
agg.  Che  si  può  prorogare. 
Cfr.  Improrogabile'. 

Prorogare,  poco  popol.,  v. 
tr.  Prolungare  il  tempo  sta- 
bilito o concesso  per  q.ualche 
cosa;  Prorogare  il  termine 


del  pagamento,  una  licenza, 
i poteri,  la  Camera,  lo  pro- 
rogo, ecc.  Il  heLÌ.  prorogare. 
Prorogazióne,  non  com., 
s.  f.  Proroga. 

Prorómpere,  letter.,  v.  intr. 
Uscir  fuori  con  impeto;  Al- 
lora i nostri  proruppero 
dalle  trincee.  Goni,  fig.:  Lo 
sdegno,  sin  allora  represso, 
proruppe  ; Egli  proruppe 
in  una  fiera  invettiva,  [j  Per 
la  flessione,  come  Rompere. 
Poco  o punto  usato,  il  pàrt. 
pass.  Prorótto.  |1  Lat.  pro- 
rùmpere. 

Prorompiménto  , letter . 
non  coni.,  s.  m.  Il  prorom- 
pere. 

Pròsa,  à.  f.  Il  comune  di- 
scorso, non  legato  dalle  re- 
gole del  metro,  ma  non  per 
q^uesto,  se  ben  fatto,  libero 
da  ogni  legge  di  corrispon- 
denza e d’armonia:  Prosa 
popolare,  letteraria,  acca- 
demica, sbiadita,  sciatta, 
scolorita,  scipita,  fiacca, 
slombata,  fredda,  pedestre, 
elevata,  sbilenca,  tronfia, 
ampollosa,  robusta,  forbita, 
elegante,  armoniosa,  densa 
di  pensiero,  a scatti,  ecc. 
Rispetto  al  contenuto  o alle 
espressioni.  Prosa  poetica. 
Il  Riferendosiparticolarmente 
agli  scritti;  La  prosa  del 
Machiavelli,  del  Giordani, 
ecc.;  Scrittore  di  prose. 
Scelta  di  prose.  |1  S’oppone 
direttamente  a Poesia  e tal- 
volta a Verso.  Quindi,  Scri- 
vere in  prosa.  Brindisi  in 
prosa.  11  Anche  fig.,  e spesso 
spreg.  negando  ogni  idealità, 
ogn-i  gentilezza  o profondità 
di  sentimento;  La  prosa  della 
vita;  Elei,in  fatto  d'amore, 
ragiona  così?...  Dio,  che 
prosa!  ||  Dim.  spreg., -erèl- 
la,  -ùccia;  poggior.,  -àc- 
cia. 11  hdit.  prosarn. 
Prosaicismo,  non  popol., 
s.  m.  L’esser  prosaico,  troppo 
prosaico. 

Prosàico,  agg.  Di  prosa. 
Che  è prosa.  Contrapposto  a 
Poetico  anche  nel  fig.,  c 
spreg.:  Che  vita  prosaica  !, 
Come  sei  prosaico!  [|  Avv. 
Prosaicaménte. 
Prosaismo,  letter. non  com., 
,s.  m.  Modo  prosaico. 
Prosàpia,  letter.,  s.  f.  Stirpe, 
Schiatta:  Nobile,  Illustre, 
prosapia.  1|  Lat.  prosàpiam. 


Prosasticità,  letter.,  s.  f. 

L’esser  prosastico. 

Prosàstico,  non  popol.  agg. 
Che  è del  genere  di  prosa: 
Scritti  prosastici. 

Prosatóre,  s.  m.  Scrittore 
di  prosa;  Eccellente,  Ele- 
gante, ecc.  Il  Non  accade  d’u- 
sare com.  il  femm.  -trice.  |1 
Dim.  spreg.,  -èlio. 

Proscènio,  s.  m.  La  parte 
del  teatro  che  è davanti  alla 
scena,  e com.  La  parte  ante- 
riore del  palcoscenico.  Pal- 
chi di  proscenio.  Quelli  che 

10  fianchegf^  lano.  CU'.  Ribal- 
ta, da  cui  non  difterisce  in 
alcune  frasi  {Oomparir  sul. 
Chiamar  al,  ecc.),  e anche 
Scena.  H Lat.  proscaenium. 

Prosciògliere,  lettér.,  v. 
tr.  Sciogliere,  Liberare.  In 
alcune  frasi  dell'uso  giudi- 
ziario 0 teologico  o sim.: 
Prosciogliere  alcuno  da 
un’accusa,  dal  vincolo  del 
segreto  o del  giuramento, 
daltacolpa.  ||  Perlaflessione, 
com.e  Sciogliere.  Part.  pass. 
Prosciòlto. 

Prosciogliménto,  letter., 
s.  m.  Il  prosciogliere,  L’ef- 
fetto. Esami  di  ecc..  Quelli, 
dopo  la  terza  elementare, 
dal  vincolo  dell’istruzione 
obbligatoria. 

Prosciugaménto,  non  po- 
pol., 8.  m.  li  prosciugare. 
L’effetto. 

Prosciugare,  v.  tr.  Asciu- 
gar interamente,  Toglier  via 
ogni  umidità  o umore:  Pro- 
sciugar una  palude,  il  ter- 
reno, le  piante,  le  salsicce  ; 

11  vento,  Il  calore,  prosciuga 
ecc.  Il  Come  \niv.  Prosciugare 
e Prosciugarsi  (più  com. 
fuori  di  Tose.),  Diventar  sec- 
co, arido.  Il  Cfr.  Essiccare  e 
Asciugare. 

Prosciutto,  s.  m.  Coscia  di 
maiale  salata  e fatta  alquanto 
prosciugare,  che  si  mangia  a 
fette:  Prosciutto  grasso, 

magro,  fresco,  stagionato  ; 
Osso  di  prosciutto  (cotto) 
co’  fagioli.  Fichi  e prosciut- 
to ; Proscritto  cotto  (lessato) 
con  tartufi.  Anche, Prosciutto 
di  cignale.  Fig.  scherz..  Ca- 
varsi, Levarsi,  la  sete  col 
prosciutto.  Pagar  salata  la 
sodisfazione  d’una  voglia,  o 
solo  l’aver  cercato  di  sodisfar 
ecc.  Il  Popol.,  Occhi  federati 
di  prosciutto,  Scerpellini  ; 
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Orecchi  ecc.,  Duri.  H Fìg-. 
scherz.,  Violino.  |1  V.  Pre- 
sciutto  e cfr.  Improsciuttire. 
Il  proexsuctum. 
Proscrìvere,  v.  tr.  Con- 
dannare all’esilio:  Proscrisse 
molti  cittadini.  Ma,  nella 
storia  romana,  anche  Dan- 
nare a morte  e confiscare  i 
beni.  11  Fig.,  Abolire,  Vie- 
tare : Proscrivere  libri  usan- 
ze. Il  Lat.  proscrìbere. 
Proscrizióne,  s.  f.  Il  pro- 
scrivere: he  proscrizioni  di 
Mario  e di  Siila;  Lista  di 
proscrizione.  H Fig.,  La  pro- 
scrizione di  ogni  malnata 
idea.  Il  Lat.  proscriptionem. 
Prosecuzióne,  s.  f.  Il  pro- 
seguire, Il  continuare:  La 
prosecuzione  d’un  lavoro, 
d'un  discorso^  d’una  recita. 
Il  Lxt.  prosecutioìiem. 
Proseggiare,  letter.,v.  intr. 
Scriver  prose. 

Prosegretàrio,  s.m.  Deno- 
minazione non  com.,  e che  par 
più  nobile  di  Vicesegretario, 
Proseguiménto,  s.  m.  Il 
proseguire.  Ciò  che  s'aggiun- 
ge proseguendo  : Il  prose- 
guimento delV  azione.  Più 
popolarmente  Seguito. 
Proseguire,  poco  popoL, 
V.  tr.  Continuare,  Seguitare: 
Proseguire  il  lavoro.,  il  di- 
scorso, il  racconto,  la  di- 
scussione, la  strada,  il  viag- 
gio, la  manovra.  k.sso\., Pro- 
seguì dicendo  che  ecc.,  esor- 
tandoli ecc.  Il  Intr.  Proségue 
a credere,  a molestarmi; 
Proseguono  i disordini.  Cfr. 
Seguire.  ||  Lat.  prosegui. 
Prosèlito,  non  popol.,  s.  m. 
Nuovo  seguace  d’una  reli- 
gione, e poi  in  genere  d’una 
dottrina  o d’un  partito:  Cerca 
di  far  proseliti.  Cfr.  Adepto, 
Aderente.  |1  Non  com.  e ri- 
preso, Proselitismo,  s.  m. 
Il  far,  L’esser,  proseliti.  H Gr. 
7cpoaY]Xoxo;. 

l*rosindaco.  Non  com.,  ma 
meglio  che  Vice  Sindaco,  e 
assai  meglio  del  com.  FP.  di 
Sindaco  (Faciente  funzione 
ecc.). 

Pròsit.  Voce  lat.  (Giovi!, 
Faccia  buon  pro’l),  che  an- 
cora si  dice  talvolta  a chi  si 
leva  di  tavola  (o  scherz.  a 
chi  si  vede  che  mangia  molto 
e sim.),  e com.  al  sacerdote 
che,  detta  la  m^ssa,  rientra 
in  sagrestia. 


Prosodia,  letter.,  s.  f.  La 
pronunzia  delle  parole  se- 
condo la  quantità  delle  sil- 
labe (brevi  o lunghe)  o anche 
secondo  l’accento.  Com.  nel 
primo  caso,  riferendosi  spe- 
cialmente al  greco  e al  latino; 
e soprattutto  come  Dottrina 
della  quantità  delle  sillabe. 
La  quantità  stessa:  Pegole, 
Trattato,  di  prosodia  (as- 
so!., Studiar  la  prosodia)'. 
Uno  sbaglio  di  prosodia. 
Per  lo  più  in  quanto  concerne 
la  formazione  del  verso,  ed 
è più  ristretto  che  Metrica  e 
talvolta  diverso.  H Non  com., 
Prosòdico,  agg.  Di,  Della, 
prosodia.  H Gr.  Tipoaqjdia. 
Prosopografla,  letter.,  s.  f. 
comp.  Nella  rettorica,  La  de- 
scrizione del  volto,  e in  ge- 
nere della  figura,  d’una  per- 
sona. Cfr.  Etopeia  e Ritratto. 
11  Gr.  TipóatOTiov  (volto)  ecc. 
Prosopopèa,  s.  f.  comp. 
Letter.,  Figura  rettorica,  per 
cui  s’introducono  a parlar 
persone  lontane  o morte,  o 
anche  cose  inanimate,  come 
se  fossero  presenti  o vive.  1| 
Anche  popol.,  spreg..  Gravità 
eccessiva,  spesso  arrogante 
o ridicola:  Hai  visto?  Hai 
sentito?. . . Che  ecc.t  |1  Raro, 
l’agg.  Prosopopèico.  H Gr. 
TipoamTcoTio'ioc. 
Prosperaméuto,  non  com., 
s.  m.  Il  prosperare. 
Prosperare,  v.  intr.  Cre- 
scere felicemente.  Divenir 
prospero:  Le  piante  pro- 
sperano ne'  terreni  fertili; 
Il  commercio.  L'industria, 
prospera;  Prosperare  in 
salute.  Il  E tr.,  spesso  scherz., 
Il  Signore  vi  prosperi!,  Vi 
faccia  prosperare.  H Lat.  pro- 
sperare. 

Prosperévole,  letter.  non 
com.,  agg.  Prospero,  Favore- 
vole. 11  Avv.  Prosperevol- 
méute. 

Prosperità,  non  popol.,  s.  f. 
L’ esser  prospero  : Essere, 
Trovarsi,  in  prosperità  ; La 
prosjoerità  dell’  industria , 
del  commercio,  d’una  fa- 
miglia, d’una  nazione;  Lun- 
ga, grande,  prosperità.  11  Or- 
mai non  com.,  Prosperità!, 
come  saluto  che  si  fa  a chi 
starnuta.  Sempre,  poi,  più 
popol.,  Salute!  o Felicità! 
11  Lat.  prosperitatem. 


Pròspero,  non  popol.,  agg. 
Pieno  di  saluto  o di  benes- 
sere, Felice,  Favorevole  : 
Bambino  prospero;  Città, 
Nazione,  prospera.  E più 
com..  Un  prospero  evento  o 
viaggio  o sim.,  In  prospere 
condizioni, Laprospera  f or- 
tuna.WAyY.l^^vo^jievsi^wéiv- 
te.  Il  Làt.  pròsperum. 
Prosperóso , non  popol.» 
agg.  Poco  0 punto  diverso 
da  Prospero,  ma  assai  più 
com.  in  alcune  locuz.:  Aspet- 
to, Paese,  Commercio,  ecc.  ; 
Vecchiezza,  Salute,  Indu- 
stria, ecc,  (jfr.  Florido,  Ri- 
goglioso. Il  Avv.  Pi'ospero- 
saménte. 

Prospettare,  v.  tr.  Guar- 
dare innanzi.  Avere  il  pro- 
spetto. Abbastanza  com.  solo 
in  casi  come  : Gli  edifizi  che 
prospettano  il  mare,  o anche 
come  intr.  sul  mare.  ||  Usato 
fig.  da’  penalisti:  Il  terzo 
quesito  proposto  ai  giurati 
prospetta  (adombra,  indica 
più  o meno  apertamente)  Vi- 
potesi  dell’ eccesso  di  difesa. 
Il  Lat.  prospectare. 
Prospèttico,  agg.  Che  con- 
cerne il  prospetto  o la  pro- 
spettiva. Il  Avv.  Prospetti- 
caméiite. 

Prospettiva,  s.  f.  Il  rap- 
presentare, per  mezzo  del 
disegno  e anche  del  colore, 
le  cose  in  modo  che  abbiano 
il  giusto  rilievo,  e le  varie 
parti  d’un  paesaggio  o sim. 
abbiano  ciascuna  la  giusta 
posizione  e mostrino  tra  loro 
la  debita  proporzione  e di- 
stanza, secondo  il  punto  di 
vista:  Prospettiva  lineare 
(che  si  ha  con  le  linei',  per 
mezzo  del  disegno),  aerea 
(che  si  ha  per  mezzo  del  co- 
lore, dando  alle  cose  distanti 
colorito  sempre  men  vivo  e 
contorni  meno  precisi);  La 
prospettiva  del  tuo  quadro 
è ottima,  È sbagliata  la 
prosi) ettiva.  Come  arte  spe- 
ciale : Manuale,  Esercizi, 
Professore,  di  prospettiva. 
C^v.  Scorcio.  11  Concreto,  Rap- 
presentazione ecc.:  Certe  sue 
belle  prospettive.  Ma  anche., 
Vista,  più  0 men  pittoresca, 
di  luoghi  : Guardi,  di  qui, 
che  bella  prospettiva!  E 
com.  fig.,  ma  ripreso,  per 
Previsione,  soprattutto  non 
bella:  Con  la  prospettiva  di 
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restar  disoccupato  ; iron., 
Con  questa  bella  prospet- 
tiva davanti. . ./  ||  V.  Pagg*. 
Prospettivista,  s.  m.  e f. 
Chi  fa  prospettive,  Chi  è va- 
lente nella  prospettiva. 
Prospettivo , poco  com., 
agg.  Che  concerne  la  pro- 
spettiva. II  Avv.  Prospetti- 
vaniénte. 

Pi’ospètto,  s.  m.  Poco  com., 
Vista,  Aspetto,  di  ciò  che  si 
ha  di  fronte:  Il  prospetto 
delle  coste.,  vedute  dal  mare; 
1 vari  prospetti  d’ima  cit- 
tà (vista  da  punti  diversi). 
Anche  fìg.:  Il  prospetto  di 
dover  pagare  ecc.  (cfr.  Pro- 
spettiva). Assai  com.  la  lo- 
cuz.  Di  prospetto,  Di  fronte 
(ma  sempre  riferendosi  ai 
vedere):  Avere.,  Mettersi., 
Osservare,  di  prospetto; 
Palchi  di  prospetto  (alla 
scena).  II  II  prospetto  dhin 
edifizio  o d’altro.  La  facciata, 
La  fronte  : Disegnare  il  pro- 
spetto, in  prospetto  (come  si 
vede  mettendosiecc.).  II  Anche 
invece  di  Tabella,  Specchio 

0 sim.  : Prospetto  delle  en- 
trate e delle  spese;  Le  farò 
un  prospetto,  così  intenderà 
meglio.  Con  l’idea  che  d’un’oc- 
chiata  si  veda  il  complesso. 
Abbastanza  com.  anche  il 
dim. -ino.  \\hsit. prospectum. 

Prospiciènte,  non  popol., 
agg.  Che  guarda.  Che  s’af- 
faccia. Ma  solo  in  casi  come; 

1 villini  prospicienti  il  ma- 
re, Il  lato  prospiciente  la 
strada,  e più  com.  sul,  sulla, 
ecc.  II  Lat.  prospicientem 
(part.  pres.). 

Prossenèta,  letter.,  s.  m. 
Chi,  nelle  città  greche,  aveva 
taluni  uffizi  d’ospitalità  verso 
i forestieri.  E poi  com.,  so- 
prattutto, Mediatore,  Sensale. 
Quindi  l’uso  fig.,  trasmessoci 
dal  frane.,  per  Ruffiano.  ||  Lat. 
proxenetam,  gr.TipogsvTj'Cì^g. 
Prossimità,  s.  f.  L’esser 
prossimo;  La  prossimità  del 
mare,  de''  monti,  del  fuoco, 
ecc.  Il  Locuz.  avv.  In  prossi- 
mità di,  meno  schietta  che 
Presso,  Vicino,  a.  ||  hat.pro- 
x'imitatem. 

Pròssimo,  agg.  superi.  Vi- 
cinissimo : Prossimo  alla 

fonte,  alla  stazione.  E rife- 
rendosi piuttosto  al  tempo: 
Prossimo  alla  fine  degli 


studi,  alle  nozze,  alla  gua- 
rigione; Prossima  al  parto, 
a d'ivenir  madre.  Di  tempo, 
ora  Immediatamente  prece- 
dente: La  settimana  pros- 
sima passata  (com.  solo 
passata),  e ora  Immediata- 
mente seguente:  Nel  mese 
prossimo  venturo  (com.  solo 
prossimo  o venturo)',  e s’ab- 
breviano talvolta  ìnp.p.  e 
p.  V.  Nella  Grammatica,  Pas- 
sato prossimo.  Uno  de’  tempi 
del  verbo  (e  s’oppone  a re- 
moto). Specialmente  di  tempo, 
com.  in  vari  casi:  Nellepros- 
sime  feste,  vacanze;  In  un 
prossimo  avvenire;  Era  già 
prossima  l’ora  della  sepa- 
razione. Il  Locuz.  particolari; 
Cause  prossime  (le  imme- 
diate e più  dirette,  opposto 
a remote).  Occasione  pros- 
sima di  peccato  (quando  è 
facilissimo  peccare,  opposto 
a lontana  o remota).  Pa- 
renteprossimo (che  ha  stretti 
vincoli  di  parentela,  opposto 
a lontano).  Da  questa  locuz., 
l’uso  sostantivato;  e,  secondo 
la  legge  cristiana,  ogni  uomo 
è prossimo  rispetto  agli  al- 
tri: Anche  quel  mendico  è 
tuo  prossimo.  Spesso  con  si- 
gnificato collettivo  : jL’amore 
(o  La  carità)  del  prossimo. 
Amerai  il  prossimo  tuo 
come  te  stesso  (precetto  evan- 
gelico), P mio  Signor  me 
stesso  È il  prossimo  d’a- 
desso  (Giusti),  Va’  a far 
bene  al  prossimo  I Assai 
spreg.,  di  persona.  Non  lo 
riconosco  nemmenper  pros- 
simo. Il  Volg.,  dileguandosi  il 
valore  superi.,  Più  prossimo. 
Più  vicino  (cfr.  Intimo).  Per 
enfasi  il  superi,  deriv.  Pros- 
simissimo. il  Avv.  Px'ossi- 
maménte.  Soprattutto  di 
tempo,  per  Quanto  prima.  I| 
Lat.  pròximum. 

Pròstata,  s.  f.  Un  organo 
che  sta  intorno  al  collo  della 
vescica  orinaria  dell’uomo.  H 
Prostàtico,  agg.  Della  pro- 
stata. Il  Gr.  TipoaTaTT]»;. 

Prostèndere,  letter.  non 
coni.,  V.  tr.  Stendere  innanzi, 
Distendere.  II  Per  la  flessione, 
come  Stendere. 

Prosternare,  letter.,  v.  tr. 
Stendere  a terra,  Abbattere. 
Raro,  salvo  nel  riti.  Proster- 
narsi, Gettarsi  con  la  faccia 


a te;*ra,  come  atto  di  somma 
umiltà  e devozione.  Spesso 
flg.  : Ci  prosterniamo  di- 
nanzi al  Vostro  trono.  Cfr. 
Prostrare.  ||  Lat.  proster- 
nare. 

Prostèrnere,  ant.,  y.  tr. 

Prostrarè.  ||  luQ.i.prostèrnere. 
Pròstesi,  letter.,  s.  f.  Ag- 
giunta di  lettera  o sillaba  in 
principio  d’imaparola: iVeZZc* 
locuz.  < Per  iscritto  > c’è  la 
prostesi  dell’ i.  I|  Prostè- 
tico,  agg.  Di,  Che  è,  prostesi. 
Il  Cfr.  Protesi.  1|  Gr.  Ttpóofl’S- 
01$. 

Pròstilo,  letter.,  agg.  Di 
edifizio,  specialmente  antico, 
Che  ha  la  fronte  preceduta 
da  colonne.  ||  Gr.  TipoaiuXo^. 
Prostitniré,  non  popol.,  v. 
tr.  Far  turpe  uso,  mercimonio: 
Prostituì  l’ingegno,  la  sua 
penna.  Assol.  e com.  del  cor- 
po, e spesso,  con  tal  senso, 
nel  rifl.  ||  Lat.  prostitùere. 
Prostituta,  s.  f.  Donna  che 
si  prostituisce.  ||  Lat.  prosti- 
tutam  (part.  pass.). 
Prostituzione,  s.  f.  Il  pro- 
stituire, Il  prostituirsi.  ||  Lat.’ 
prostitutionem. 
Prostraménto,  letter.,  s.  m. 
V.  Prostrazione. 
Prostrare,  v.  tr.  Gettar, 
Stender,  a terra.  Ma  quasi 
sempre  fig.,  per  Indebolire 
gravemente.  Fiaccare:  Le 
amarezze  prostrano  l’ani- 
mo, Gli  strapazzi  e le  ma- 
lattie prostran  le  forze.  As- 
sol., L’assiduo  lavoro  pro- 
stra. II  Rifl.,  Prosternarsi: 
Prostrarsi  ai  piedi  di  al- 
cuno. Il  Partic.  pass,  usato 
conici  xgg.iProstr  aio  di  forze, 
a^sol.  Prostrato.  ||  Lat.  pro- 
strare. 

Prostrazióne,  s.  f.  Il  pro- 
strare, L’esser  prostrato.  Cfr. 
Depressione.  ||  Basso  lat.jpro- 
strationem. 

Prosuntuóso,  ecc.,  volg. 

V.  Presuntuoso,  ecc. 
Pi’otàgonista,  s.  m.  Letter., 

L’attore  principale  nel  dram- 
ma antico  ; e poi.  Il  perso- 
naggio principale  del  dram- 
ma o anche  d’un’azione  epica 
e sim.  Il  Quindi,  anche  popol.. 
Chi  ha  la  parte  principale  in 
un  fatto  : Di  quella  chiassata 
è stato  lui  il  protagonista. 
Talvolta  anche  femm.  1|  Gr. 
TipctìxaYWVtaTT^S. 
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Pròtasi,  letter..  s.  f.  La  pri- 
ma parte,  o introduzione,  d’un 
poema  o d’un  dramma,  la 
quale  precede  lo  svolgimento 
dell’azione.  |1  Del  periodo  ipo- 
tetico, La  proposizione  con- 
dizionale. V.  Apodosi.  Il  Gr. 
Tipóxaatg. 

Protèggere,  v.  tr.  Difen- 
dere coprendo  : Proteggere 
le  piante  da'  geli^  un  pa- 
stello con  una  lastra  di  cri- 
stallo ; L'elmo  protegge  il 
capo.  Per  estens.,  con  qual- 
siasi riparo:  L'argine  pro- 
tegge il  campo^  Le  torri  e le 
mura  proteggevano  la  città. 

Il  E poi,  con  .ogni  azione  o 
mezzo:  Il  cane  protegge  le 
pecore.  Il  padre  deve  pro- 
teggere i figlioli.,  Dio  pro- 
tegge i buoni.  Ma,  di  persona, 
spesso  Favorirla  anche  con 
ingiusta  predilezione:  Il  Mi- 
nistro lo  prese  a proteggere. 

Il  Pass.  rem.  Protèssi.,  pro- 
tèsse., protèssero.  Part.  pass. 
Protètto.  Come  agg.:  Bat- 
teria protetta  (con  ripari 
ecc.ì.  Di  persona,  anche  so- 
stantivato: La  Madonna  as- 
siste i suoi  protetti.  E con 
biasimo:  Un  protetto  del 
Ministro,  Una  sua  protetta 
(in  senso  per  lo  più  equivoco). 

Il  Specialmente  non  riferito  a 
persona,  in  molti  casi  più 
com.  Difendere,  Piparare. 

11  Lat.  protègere. 
Proteggitóre , letter.  non 
com.,  s.  m.;  -trice,  f.  Y,  Pro- 
tettore. 

Proteifórme,  letter.,  agg. 
comp.  Che  assume  diversi 
aspetti.  Molteplice  : Ingegno 
ecc.  E con  biasimo,  di  chi  fa 
più  parti  in  commedia  e sim. 
||V.  Proteo. 

Protèndere,  letter.,  v.  tr. 
Tendere  innanzi,  presentando 
o porgendo  o sim.:  Proten- 
devan  le  braccia  (implorando 
aiuto,  0 per  afferrare  o sim.). 
Il  Per  la  flessione,’ come  Ten- 
dere. Part.  pass.  Protèso. 
11  Lat.  protèndere. 

Pròteo,  letter.,  s.  m.  Divinità 
marina,  che  si  trasformava 
in  diversi  modi  (v.  V Odissea, 
lib.  IV).  Quindi,  fig.  (v.  Pro- 
teiforme). Il  Anfibio  di  forme 
allungate,  con  piccole  zampe 
e coda  compressa,  che  abita 
nelle  acque  sotterranee  del 
Carso  e altrove. 


Protèrvia,  letter.,  s.  f.  Su- 
perba arroganza,  Ostinazione 
superba,  li  Basso  ìst.  protèr- 
viam. 

Protèrvo,  letter.,  agg.  Che 
ha,  mostra,  protervia.  ||  Avv. 
Protervamente . 1|  Lat . 
protervum. 

Pròtesi,  letter.,  s.  f.  Lo  stes- 
so che  Prostesi.  1|  Ma  anche, 
nella  chirurgia.  Il  sostituire 
opportunamente,  con  una  si- 
mile parte  artificiale,  una 
parte  mancante  o perduta: 
Protesi  dentaria.  Il  fare  e 
mettere  denti  finti.  H Protè- 
tico, . agg.  Di,  Che  è,  pro- 
tesi. Ma  raro  nella  chirurgia. 

Il  Gr.  TcpóffsOLS. 

Protèsta,  s.  f.  Dichiarazione 
aperta  e solenne  in  favore 
d’alcuno  o contro:  Protesta 
d'amore,  di  fedeltà,  di  ini- 
micizia. Il  Spesso,  Dichiara- 
zione di  opposizione  a un 
atto:  Giusta,  Vana,  pro- 
testa; Fecero  mille  proteste; 
Protesta  contro  un'usurpa- 
zione, contro  la  validità  di 
gualche  scheda.  1|  Dal  verbo. 
Protestante,  agg.  Nome 
che  prima  designò  i principi 
tedeschi  e le  città  libere,  che 
protestarono  contro  il  de- 
creto di  Spira  (1529),  fatto  da 
Carlo  V contro  la  riforma 
luterana.  Poi  per  estens.  fu 
attribuito  a tutti  i seguaci  di 
quella  riforma,  e non  di  rado, 
infine,  a’  seguaci  di  ogni  al- 
tra riforma  germanica  e an- 
glicana: Tempio,  Pastore, 
Famiglia,  protestante.  So- 
stantivato: Sposò  una  pro- 
testante, I protestanti. 
Protestantésimo  (-ési- 
mo),  s.  m.  La  dottrina.  La 
religione,  de’  protestanti.  An- 
che Protestantismo. 
Protestare,  v.  tr.  Dichia- 
rare con  protesta,  Affermare 
solennemente:  Pr otestare 
amore,  stima,  rispetto;  Pro- 
testare la  (men  com.  della) 
propria  innocenza;  Prote- 
sto chenon  consentir  ornai, di 
non  poter  ecc,  ||  Di  cambiale. 
Protestarla,  Constatare  il  ri- 
fiuto ecc.  (v.  Protesto).  ||  As- 
sol..  Manifestar  la  propria  op- 
posizione 0 disapprovazione: 
Tutti  han  protestato  con- 
tro ecc.  Il  Rifl.  Dichiararsi, 
^voìesss.Tsì:  Mi  protesto  suo, 
0 vostro,  ecc.  ||  V.  Prote- 


stante. fi  Partic.  pass,  usato 
come  agg.:  Cambiale  prote- 
stata. Il  Lat.  protestare. 
Protestatóre,  s.m.; -trice, 
f.  Chi  fa  una  protesta  o un 
protesto. 

Protestatòrio,  letter.  non 
com.,  agg.  Che  concerne  il 
protestare. 

Protestazióne,  poco  com., 
s.  f.  Protesta,  Protesto. 
Protèsto,  s.  m.  La  consta- 
tazione, riconosciuta  dalla 
legge,  che  il  notare  o anche' 
un  usciere  fa,  del  rifiuto  e in 
genere  della  mancanza  di  pa- 
gamento d’una  cambiale  e 
sim.  : Protesto  cambiario. 
Fare  un  protesto,  Mandare 
una  cambiale  in  protesto 
(Protestarla). 

Protettivo,  non  popol.,  agg. 
Che  tende  a proteggere. 
Protettorale , poco  com., 
agg.  Di,  Da,  protettore. 
Protettorato,  s.  m.  La  qua- 
lità, L’opera,  di  protettore. 
Ma  com.  solo  riferendosi  a 
benefiche  istituzioni  : Protet- 
torato per  i figli  de'  carce- 
rati: Oppure,  alla  protezione 
di  uno  Stato  maggiore  per 
un  altro  minore,  accettata  e 
riconosciuta  diplomaticamen- 
te ; ed  è un  modo  larvato  di 
signoria.  In  ogni  caso:  Avere, 
Esercitare,  ecc.,  il  protetto- 
rato. 

Protettóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  protegge:  Pro- 
tettore potente;  Protettore 
degli  studi,  delle  arti,  ecc., 
d'una  donna  (in  mal  senso); 
Maria  Vergine  protettrice 
degli  afflitti.  Santo  protet- 
tore, Quello  sotto  la  cui  pro- 
tezione è -messa  una  città, 
una  corporazione  o sim.,  una 
persona.  Fig.  scherz.,  d’altri  : 
Se  ha  fatto  carriera,  è per- 
chè ha  avuto  il  suo  ecc.  II 
Cardinal  protettore,  rego- 
larmente nominato,  d’un  or- 
dine o d’una  congregazione 
religiosa.  II  Vài. protectorem. 
Protezióne,  s.  f.  Il  proteg- 
gere: Protezione  valida,  si- 
cura, efficace;  Prendere, 
Avere,  sotto  la  propria  pro- 
tezione; Essere  sotto.  Go- 
dere, laprotezione  d' alcuno; 
La  protezione  delle  arti, 
delle  industrie,  ecc.  I|  Spreg., 
fam.,  di  chi  si  atteggia  come 
protettore  di  altri  ed  è pieno 
d’albagia:  Saluta  con  aria 
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di  protezione^  Prendere  un 
tono  di  protezione.  |1  Favore 
parziale:  Vanno  avanti  a 
forza  di  protezione.  Tutto 
si  fa  con  le  protezioni.  H Lat. 
protectionem. 

I*rotezionismo,  s.  m.  Dot- 
trina economica,  Azione  po- 
litica, con  cui  si  provvede  a 
un’industria  o a un  commer- 
cio favorendoli  con  privilegi 
o esenzioni  o sim.,  o anche 
solo  combattendo  con  dazi  e 
sim.  ogni  concorrenza  stra- 
iiiera.ilProtezionista,  agg. 
Che  è seguace  del  protezio- 
nismo. il  Raramente  riferiti 
ad  altre  protezioni,  se  non 
scherz. 

Pròto,  s.  m.  Chi  è il  primo 
de’  lavoranti  d’una  stamperia 
e dirige  la  esecuzione  del  la- 
voro: Molti  errori  degli  au- 
tori si  son  attribuiti  alproto; 
Un  bravo  proto  e prezioso 
per  un  autore.  [[  Ant.,  in  ge- 
nere, Capo  operaio.  Capofab- 
brica. Il  Gr.  Ttpcoxos  (primo). 
Pròto.  Il  tema  del  prec.  en- 
tra come  prima  parte  di 
molti  nomi  composti,  e sem- 
pre a indicare  il  primo  (ne’ 
vari  usi  di  questa  parola). 
Quindi,  nella  chimica,  Pro- 
tossido, Protosolfurot  ecc., 
d’un  altro  elemento,  per  in- 
dicarQuello  de’ composti  del- 
l’ossigeno, dello  zolfo,  ecc., 
con  l’altro  elemento,  che  con- 
tiene la  minor  proporzione 
d’ossigeno,  di  zolfo,  ecc.  (se 
no,  secondo  i casi,  Biossido, 
Bisolfuro,  ecc.).  E,  per  altri 
vari  casi,  vedi  i nomi  seg. 
Con  la  stessa  formazione  di 
questi,  altri  furono  già  in  uso 
e altri  si  posson  coniare. 
Protocollista,  s.  m.  comp. 
Impiegato  che  tiene  il  pro- 
tocollo. 

Protocòllo,  s.  m.  comp.  Re- 
gistro, Repertorio.  Usato  in 
vari  casi  negli  uffizi;  e com., 
per  Libro,  Registro,  in  cui  si 
prende  nota  via  via  di  tutti 
gli,  atti  che  si  ricevono  o che 
sono  spediti,  con  la  data  ecc. 
Il  Poco  com..  Formulario,  Ce- 
rimoniale, diplomatico.  Il  Più 
com.,  ne’  congressi  diploma- 
tici, Processo  verbale  delle 
adunanze,  talvolta  anche  con 
le  deliberazioni  firmate  ecc. 
(V.  Preliminare).  H Or.  TCpo)- 
TÓxoXXov. 


Protofìsico,  ant.,  s.  m. 

comp.  Protomedico. 
Protomàrtire,  s.  m.  e f. 
comp.  Chi  patì  il  martirio 
prima  di  tutti  gli  altri.  Assol. 
e com..  Santo  Stefano. 
Protomedico,  s.  m.  comp. 
Il  primo  e principale  de’  me- 
dici d’un  luogo.  Oggi  non 
com.  (v.  Primario  e,  d’una 
Corte  0 sim..  Archiatro) . 
Protònico,  ìetter.,  agg.  Si 
dice  de’  suoni  che,  nella  pa- 
rola, precedono  la  vocale  ac- 
centata. Cfr.  Tonico. 
Protonotàrio,  s.  m.  comp. 
Ciascuno  di  coloro  che,  ne’ 
primi  tempi  della  Chiesa, 
avevan  uffizio  di  scrivere  gli 
atti  de’  martiri.  Ora  i P.  apo- 
stolici scrivono  gli  atti  e i 
fatti  de’  Pontefici  (registran 
gli  atti  de’  concistori  pubblici, 
ecc.).  Ce  n’  è anche  onorari, 
e hanno  alcuni  privilegi.  |1 
Protonotariale,  agg.  Di 
protonotàrio.  [|  Protonota- 
riato, s.  m.  Dignità,  Uffizio, 
di  ecc. 

Protoplasma,  Ìetter.,  s.  m. 
comp.  La  sostanza  vivente 
fondamentale  degli  organi- 
smi. Il  Grr.  TcXàa[xa  ecc. 
ProtoQLuàmquam , s.  m. 
comp.  Scherz.,  Il  primo  in 
un’arte  o scienza.  E com. 
spreg..  Fare  il  proto  quam- 
quam, Atteggiarsi  a maestro, 
a superiore.  Cfr.  jSarùassoro, 
Sopracciò.  ||  Potrebbe  usarsi 
anche  come  femm.  1|  Voce 
ibrida,  coniata  per  ischerzo, 
mezzo  greca  e mezzo  latina. 
V.  Quamquam. 

Protòtipo,  poco  popol.,  s. 
m.  comp.  Il  primo  tipo  o mo- 
dello, L’originale  da  ciii  de- 
rivan  le  copie.  Cfr.  Arche- 
tipo. Il  Come  fìg.,  é spesso 
scherz.,  per  Modello,  Esem- 
plare: È il  prototipo  de’  cri- 
tici da  gazzetta.  I|  Non  com., 
agg.:  Idea  protòtipa. 
Protozòi,  Ìetter.,  s.  m.  comp. 
plur.  Gli  animali  di  più  sem- 
plice struttura,  spesso  for- 
mati d’una  sola  cellula.  ||  Gr. 
(animale)  ecc. 

Protrarre,  non  popol.,  v. 
tr.  Tirare  innanzi.  Prolun- 
gare: Protrarre  gli  studi,  le 
lezioni,  una  scadenza,  la 
conversazione.  ||  Per  la  fles- 
sione, come  Trarre.  Part. 
pass. Protratto.  ||  Lat.jpro- 
tràhere. 


Protrazione,  Ìetter.  non 
com.,  s.  f.  Il  protrarre.  L’ef- 
fetto. 

Protuberante,  Ìetter., agg. 
Che  forma  protuberanza.  || 
Basso  lat.  protuber antem, 
part. 

Protuberanza,  s.  f.  Promi- 
nenza, Escrescenza  o Risalto  : 
Protuberanza  ossea , ael 
cranio,  morbosa.  ||  Gobba: 
Oon  quella  protuberanza. 
Protutóre,  Ìetter.,  s.  m.  Chi 
fa  le  veci  del  tutore. 
Pròva,  s.  f.  Qualsiasi  atto, 

, operazione  e sim.,  che  si  fac- 
cia per  conoscere  o per  di- 
mostrare la  natura  di  qual- 
cosa, o la  qualità  o il  grado 
della  qualità.  È nome  gene- 
rico, che  comprende  Esperi- 
mento, Esperienza,  Saggio, 
Esame,  Analisi  e sim.  : Fac- 
ciamo la  prova,  per  vedere 
se  è oro  fino  ; Tu  dici  di  sì, 
ebbene  facciamo  la  prova! ; 
Tentiamo  questa  prova.  Bi- 
sogna sottoporlo  a diverse 
pròve,  Vediamo  se,  regge  (o 
se  resiste)  alla  prova;  Pri- 
ma del  collaudo,  occorre  far 
le  prove,  che  riescan  bene  le 
prove,  un  mese  di  prove; 
Prova  d'un  pezzo  d’arti- 
glieria, delle  corazze  ; Tiro 
di  prova;  Prova  del  motore, 
dell’  elica,  ecc.  ; Prove  di 
macchina,  di  velocità,  di  re- 
sistenza. ecc.  Dare,  Pren- 
dere, qualcosa  a prova  (per- 
chè, prima  della  vendita  e 
della  compra,  alcuno  ne  fac- 
cia la  prova  per  un  breve 
tempo);  sim..  Prendere,  An- 
dare, a servizio  in  (o  per) 
prova.  E fìg.,  affermando  si- 
curamente: Come  cane  da 
caccia.  Come  rag  azzo  quieto, 
te  lo  do  a prova.  Di  persona 
0 cosa:  Far  buona,  mala  o 
cattiva,  prova  (riferendosi 
all’esito);  Riuscire,  Fallire, 
alla  prova;  Sapere,  Cono- 
scere, per  prova  qualcosa  o 
qualcuno,  o che  ecc.  o di 
poter  ecc.  |I  Talvolta,  affine 
a Tentativo,  Sforzo,  anche 
soltanto  per  veder  se  qual- 
cosa c possibile:  AZZa  prima 
prova,  Vuscio  resistè,  il  ma- 
cigno non  si  spezzò  ; Vollero 
ritentar,  rinnovar, la  prova. 
Il  Nell’aritmetica,  Prova  del- 
l’addizione, della  sottrazio- 
ne, ecc..  Operazione  con  cui 
si  verifica  se  il  calcolo  sia 
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esatto.  I Tose,  preferiscono 
Biprova.  ||  A.Itri  casi  partico- 
lari. Prova  d’un  vestito^  per 
lo  più  non  ancora  finito,  L’in- 
dossarlo per  veder  se  stia 
bene  o se  occorra  qualche 
modificazione  (cfr.  Indos- 
sata). Prova  d'una  comme- 
dia o sim.,  d'una  composi- 
zione musicale.,  d' un  hallo., 
ecc.,  Ciascuno  de’  saggi  d’ese- 
cuzione che  si  fanno  priva- 
tamente, prima  dell’esecu- 
zione in  pubblico:  Gi  vor- 
ranno tre  prove.,  Alla  prima 
prova  V impressione  fu  buo- 
na; Prova  delle  prime  part% 
de’ cori;  Prova  a pianoforte., 
orchestrale;  Prove  d’insie- 
me, Prova  generale.  D’un 
vestito  0 d’una  composizione  : 
Mettere  in  (in  Tose,  anche  a) 
prova.  Prove  di  stampa., 
men  com.  che  Bozze  eco.  [| 
All’idea  dello  sperimentare, 
in  molti  casi  s’unisce  o si 
sovrappone  quella  del  ci- 
mento, della  difficoltà  e del 
rischio  0 sim.  Così  nella  lo- 
c\xz.  Prove  d’esame,  Ciascuno 
degli  esami  scritti,  orali,  ecc.: 
Fare  una  ecc.,  Essere  am- 
messo alla  ecc.,  Cadere  in 
una  ecc.  E ben  chiaramente 
in  parecchi  modi:  La  prova 
delle  armi,  del  fuoco  {Soste- 
ner, Affrontar,  ecc.),  in  bat- 
taglia e un  tempo  anche  ne’ 
giudizi  di  Dio  ; A prova  di 
bomba.  Che  non  lo-'spezzan 
nemmeno  le  bombe  (v.  Bom- 
ba)', prov.,  Alla  prova  si 
scortica  l’asino.  Al  cimento 
si  conosce  l’uomo;  Mettere 
alla  prova  il  coraggio,  la 
fedeltà,  la  pazienza,  ecc., 
d'' alcuno.  Rafforzando,  A tut- 
ta prova;  anche  come  locuz. 
superi.,  per  Sicurissime,  For- 
tissimo, ecc.:  È davvero  un 
amico,  un  galantuomo,  a 
tutta  prova.  ||  Quindi,  L’azio- 
ne, Il  fatto,  con  cui  si  mette 
a prova,  si  vince  la  prova: 
Ebbe  a patire  molte  amare 
prove  (disgrazie,  persecu- 
zioni); quadro  fu  giu- 

dicato l’ultima,  o V estrema, 
prova  dell’arte  (l’opera  più 
diffìcile,  perfetta);  Fece  le 
sue  prime  prove  sotto  la 
guida  del  celebre  B.,  con 
Garibaldi,  ecc.  Talvolta  con 
l’idea  del  competere;  e cosi 
nella  locuz.  letter.  A prova, 
A gara.  |1  Dar  prova  di  sè. 


Dare  argomento  a esser  giu- 
dicato, Mostrarsi  quale  si  è. 
Sim.,  Diede  prova  di  essere, 
di  sapere,  ecc.,  di  gran  co- 
raggio. E Prova  per  Sicuro 
argomento,  Certa  dimostra- 
zione, 0 per  Parole  o Scritto 
, 0 Fatto  che  valgano  a dimo- 
strare, è comunissimo:  Un 
indizio  non  è prova,  non  ha 
valore  di  prova  ; Prova 
scritta,  testimoniale,  di  fat- 
to; Abbiamo,  Mancan,  le 
prove  per  condannarlo,  per 
affermare  che  ecc.;  Prima 
ci  voglion  le  prove.  Porti  le 
prove.  Gì  dia  le  prove;  Fuori 
le  prove!  ; Anche  questa  è 
una  prova,  È prova  suffi- 
ciente che  egli  ecc.;  Questo 
non  fa  prova  in  giudizio; 
Fu  prosciolto  per  insuffi- 
cienza, per  mancanza,  di 
prove;  Le  sue  prove  non 
provan  nulla;  Fino  a prova 
in  contrario,  si  deve  ritenere 
che  ecc.;  Era  in  buona  fede, 
prova  ne  sia  che  ecc.;  Qui  c’è 
pienezza  di  prove,  c’è  prova 
provata.  |1  Cfr.  Gontroprova, 
Biprova.  [|  Dal  verbo. 
Provàbile,  poco  cóm.,  agg. 
Che  si  può  provare. 
Provabilità,  non  com.,  s.  f. 
Il  potersi  provare. 
Provare,  v.  tr.  Far  la  prova 
o le  prove,  una  o più  prove. 
Ne’  vari  casi:  Provare  una 
bicicletta,  un  fucile,  una 
macchina,  una  penna,  una 
chiave,  ecc.,  un  cavallo,  ecc., 
per  veder  se  va  bene,  o solo 
per  conoscerne  le  qualità  e 
l’uso  (assai  com..  Provare, 
per  crederei,  vantando  la 
bontà  della  merce);  una  me- 
dicina e sim.,  un  metodo  o 
sistema  e sim.,  per  vedere  se 
giova,  se  conviene;  oggi  poco 
com.  l’oro  e sim.  (v.  Gimento), 
essendo  più  com.  Saggiare, 
Analizzare,  Far  l’esperi- 
mento. E di  persona:  Pro- 
vare un  servo  e sim.  Com. 
;?pecialmente  nel  modo:  Mi 
provi  (aggiungendo  spesso  e 
vedrà,  e sarà  contento),  di 
chi  s’offre.  L’altro  dice:  Vi 
proverò,  Gi  proveremo  a vi- 
cenda. In  oghi  csiSO\  Bisogna 
provare.  Sarà  il  male  di 
, provare,  ecc.  |1  Provare  un 
vestito,  un  cappello,  metten- 
dolo per  veder  se  ha  difetti, 
se  si  s.ààìc.Q',u7ia  commedia, 
una  musica,  addestrandosi 


all’esecuzione.  |1  Col  signifi- 
cato affine  a Tentare,  cioè  di 
Fare  uno  sforzo  o altro  mo- 
vimento, un’indagine  o altro 
atto,  per  riuscire,  per  sapere 
0 trovare,  per  veder  se  una 
cosa  è possibile  o facile  o 
sim.:  Provò  di  spezzarlo, 
d^alzarsi.  Ma  più  spesso  con 
Va  e l’inf.:  Provò  a far  qual- 
che passo.  E specialmente 
riferendosi  al  mezzo,  non  allo 
scopo:  Provò  a chiedere,  a 
mandarci  un  amico,  a umi- 
liarsi. Col  se  in  altri  casi: 
Prova  se  ti  riesce,  se  puoi 
sapere  0 trovare  ecc.  Assol.: 
Provaci  ! , Provate! , Pro- 
viamo un  .po’  ! \Qo\  signifi- 
cato prec.,  spesso  e anche  più 
fam.  nel  rifl.  : Si  provò  di..., 
a...;  Mi  voglio  provare  ecc.. 
Lasciate  che  mi  provi  an- 
ch’io, S’ è provato  piti  volte 
inutilmente.  Minacciando  chi 
minaccia,  o solo  chi  annunzia 
o dà  segno  di  far  cosa  spia- 
cevole 0 proibita  ; Si  provi, 
e vedremo  ! ; Provati  ad 
aprir  bocca,  ad  alzare  un 
dito!;  Provati,  se  hai  co- 
raggio! Oramai  letter.,  Pro- 
varsi  in  campo  con  alcuno, 
combattendo;  e poco  popol.. 
Provarsi  con  alcuno,  in  una 
lotta  0 gara  (cfr.  Gimentarsi, 
Misurar  si). da’  prec., 
e non  rifi..  Provarsi  un  ve- 
stito e sim.  Il  Comunissimo, 
Provare,  anche  per  Dar  la 
prova  0 le  prove.  Dimostrare 
con  argomenti  o documenti 
o fatti:  Provare  un’ afferma- 
zione, una  tesi,  una  verità, 
V innocenza,  la  buona  fede, 
ecc.;  Ghi  afferma,  deve  pro- 
vare; È così, e velo  provo;  Le 
sueprove  non  provan  nulla; 
Te  lo  provo  con  poche  pa- 
role, luminosamente,  come 
quattro  e quattro  fa  otto; 
Gome  si  fa  a provarlo  ?... 
Il  II  significato  di  Sperimen- 
tare, Conoscere  per  esperien- 
za, ancora  si  sente  in  certe 
frasi:  Provare  la  bontà,  il 
rigore,  ecc.,  di  alcuno;  Pro- 
vare il  male,  la  fame,  la 
sete,  ecc.  Da  quest’uso,  il 
verbo  è passato,  in  moltissi- 
mi altri  casi,  a significare 
senz’altro  Sentire,  Avere: 
Provò  una  gran  consola- 
zione, a quella  notizia;  Ghe 
gusto  ci  prova?  ; Non  so  che 
sodisf azione,  che  piacere,  ci 
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provi.  (I  Raro  o ani,  per  Al- 
tecchire,  Allignare  o sim., 
come  intr.  ||  Letter.  il  part. 
pres.;  Una  lettera,  provante 
l'esistenza  del  credito.  |1  Com. 
il  pari  pass.:  Tutta  roba 
provata.  Era  persona  fida 
eprovata.  Tutte  accuse  pro- 
vate, Il  ricordo  dello  spa- 
vento provato.  Come  agg., 
salvo  nel  caso  dell’ultimo 
esempio,  ha  anche  il  superi. 
Provatissimo.  1|  Raro  iavv. 
Provatamente.  H Lat.pro- 
bare. 

Provatóre,  non  com.,  s.  m. 
Chi  prova. 

Provatura,  s.  f.  Latticino, 
di  forma  più  o men  tonda  e 
non  grande,  che  si  fa  con 
latte  di  bufala  e si  mangia 
freschissimo.  Voce  com.  nel 
Lazio  e in  altri  luoghi..Scherz. 
(per  falsa  analogia  con  Pro- 
va), Una  ecc.  costa  poco.  0 
Affine  al  gr.  Tipó^aTOV? 
Provenienza,  s.  f.  Il  pro- 
venire: La  provenienza  da 
un  luogo,  di  un  viaggiatore, 
duna  lettera;  La  ecc.  de' 
beni;  Merci,  Notizie,  di  in- 
certa ecc.;  La  ecc.  è sospetta. 
Provenire,  v.  intr.  Aver 
origine.  Derivare:  Tutto  il 
male.  Il  disturbo,  proviene 
da  questo;  Non  so  da  che 
provenga^W  Nonpopol.,7&em 
che  provengono  dalla  ere- 
dità paterna,  e sim.  1|  Nean- 
che popol.  e quasi  inutile, 
ma  com.:  Le  merci,  I viag- 
giatori, che  provengono  da 
luoghi  infetti.  Basterebbe 
Yenire.  H Assai  com.  anche  il 
part.  pres.:  I disturbi,! beni. 
Le  merci,  provenienti  da... 
Il  Per  la  flessione,  come  Ve- 
nire. Il  Lat.  provenire. 
Provènto,  non  popol.,  s.  m. 
Utile,  Frutto,  Entrata,  Bene- 
fizio, ecc.  È nome  generico: 
Il  provento  de'  suoi  beni, 
della  sua  professione,  del- 
l'uffizio, del  canonicato  ; I 
proventi  dello  Stato,  del  Co- 
mune; Non  ha  altri  proventi. 
Il  Lat.  proventum. 
Provenuto.  Part.  pass,  di 
Provenire. 

Provenzalegg^iare, letter., 
V.  intr.  Imitare  i Provenzali, 
Aver  qualcosa  di  provenzale. 
Proverbiale,  agg.Di,  Che  è, 
proverbio:  Sentenza,  Detto, 
Modo,  Locuzione,  ecc.  |)  Fig., 


Che  è passato  in  proverbio: 
La  sua  attività  è prover- 
biale. II  A.VV.  Proverbial- 
niénte.II  Lat.  proverbialem. 
Proverbiare , letter.  non 
com.,  V.  tr.  Sgridar  villana- 
mente, Canzonare,  Celiare. 
Provèrbio,  s.  m.  Modo  di 
dire  divulgato  e com.  ripe- 
tuto. Perciò,  di  persona  o 
fatto  singolare  che  si  porta 
come  esempio  o a cui  s’al- 
lude spesso  scherz.  o spreg., 

0 di  detto  o risposta  o sim.. 
Passare  in  proverbio.  Ant., 
Detto  villano,  ingiurioso, bef- 
fardo. Il  E assol.  e com..  Detto 
morale  breve  e arguto,  Breve 
sentenza  che  contiene  un  in- 
segnamento (di  meteorologia, 
d’agricoltura,  ecc.):  I pro- 
verbi, fu  detto,  sono  la  sa- 
pienza del  genere  umano; 
Molti  proverbi  son  comuni 
a molti  popoli.  Molti  pro- 
verbi si  trovano  nella  lingua 
e ne'  dialetti,  Ogni  dialetto 
ha  parecchi  suoi  proverbi. 
Ognuno  ha  i suoi  proverbi 
(quelli  che  più  gli  piacciono 
e più  spesso  ripete),  Oi  si 
potrebbe  fare  un  proverbio. 
Molti  proverbi  hanno  un 
altro  proverbio  contrario. 
Alcuni  proverbi  sono  in 
fondo  sciocchezze.  Proverbio 
non  falla  (proverbio  an- 
ch’esso).  Ha  ragione  il  pro- 
verbio, Giuoco  de'  proverbi 
(in  cui  ciascuno  deve  aver 
pronto  un  proverbio,  ecc.). 
Il  Dim.  spreg.,  -ùccio.  ||  Lat. 
provèrbium. 

Proverbióso,  non  com., 
agg.  Di  stile  o discorso  o sim.. 
Che  abbonda  di  proverbi,  di 
massime.  ||  Di  persona.  Che 
spesso  cita  proverbi. 
Proverbista,  non  com.,  s.  m. 
e f.  Chi  raccoglie,  studia,  ecc., 

1 proverbi. 

Provètto,  letter.,  agg.  Avan- 
zato nell’età  o nell’esperienza 

0 nella  cognizione  d’un’arte 
e sim.:  Uomo,  Artista,  In- 
segnante, provetto.  Anche, 
Età  provetta.  Matura.  Fig., 

01  si  vede  una  mano  pro- 
vetta, Esercitata,  Abile.  |1 
Lat.  provectum  (part.  pass.). 

Provianda,  letter.,  s.  f.  Vet- 
tovaglia. Il  Affine  a vivanda 
o al  fr.  viande  f 
Provicàrio,  s.  m.  Chi  fa  le 
veci  d’un  vicario. 


Provìncia,  s.  f.  Nella  storia. 
Una  regione  considerata  dai 
Romani  fuori  de’  confini  del- 
l’Italia e da  loro  sottomessa 
con  le  armi,  che  era  ammini- 
strata, con  una  legge  partico- 
lare aciascuna, daun  governa- 
tore romano:  La  prima  pro- 
vincia fu  quella  di  Sicilia; 
Il  nome  < Provenza  > è da 
< Provincia  >.  |1  Poi,  in  ge- 
nere, Regione,  Paese.  Ma 
oggi  non  com.,  giacche  nel 
nostro  uso  odierno  è Ciascuna 
delle  grandi  circoscrizioni 
amministrative  in  cui  si  di- 
vide il  Regno:  L'Italia  si 
divide  in  69  province;  A 
capo  d’ ogni  provincia  è un 
Prefetto;  Gli  elettori  della 
provincia  eleggono  il  Con- 
siglio provinciale;  ecc.  Il  Ben- 
ché, naturalmente,  anche  la 
capitale  sia  sede  d’una  pro- 
vincia, pure  Provincia  s’ado- 
pera spesso  in  contrapposto 
a Capitale.  Così  nelle  frasi  : , 
Stare,  Ritirarsi,  in  provin- 
cia, E spreg.,  come  se  gli 
abitatori  delle  province  fos- 
sero men  civili  ed  eleganti, 
gente  alquanto  rozza  e gros- 
solana: Abitudini,  Fare, 
Eleganze,  ecc.,  di  provincia. 

II  P.  ecclesiastica.  Una  vasta 
circoscrizione  formata  da  più 
diocesi,  che  ha  a capo  un  ar- 
civescovo o metropolitano, 
del  quale  i vescovi  diocesani 
son  suffragane!.  ||  Per  gli  or- 
dini religiosi.  Una  vasta  cir- 
coscrizione, della  quale  tutti 
i conventi  dipendono  da  un 
medesimo  superiore:  Certe 
province  religiose  compren- 
dono insieme  territori  d'Eu- 
ropa e d'America.  1|  Letter. 
non  com.,  spesso  scherz.,iVow 
è della  mia  provincia,  Non 
appartiene  al  mio  uffizio.  Non 
è di  mia  competenza.  ||  Lat. 
provìnciam. 

Provincialato,  letter., s.m. 
Grado,  Uffizio,  di  padre  pro- 
vinciale. 

Provinciale,  agg.  Della 
provincia:  Amministra- 
zione, Consiglio,  Giunta, 
Deputazione,  Strada,  ecc., 
provinciale.  H Di  provincia  : 
Usanze,  Eleganze,  Maniere, 
provinciali.  Sostantivato, Chi 
è nato  0 vive  in  provincia: 
Una  famiglia  di  provinciali. 
Ci  si  vede  il  provinciale. 
Si  veste  come  una  provin- 
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ciale.  A quest’uso  appartiene 
l’avv.  poco  com.  Provin- 
cialmente. Il  Padre  pro- 
vinciale^ assol.  Il  provin- 
ciale, Quello  che  governauna 
provincia  religiosa,  avendo 
sopra  di  sè  soltanto  il  gene- 
rale. Sim.,  delle  monache,  Ma- 
dre ecc.  Il  Lat.  provincialem. 
Provino,  s.  m.  Nome  di  stru- 
menti con  cui  si  prova  la 
qualità  d’una  merce.  Com. 
assol.,  lo  stesso  che  Areome- 
tro. Cfr.  anche  Pesaliquori. 
Provocàbile,  poco  popol., 
agg.  Che  si  può  provocare. 

Il  Lat.  provocàhilem non 
classico. 

Provocare,  v.  tr.  Eccitare, 
Far  sì  che  qualcosa  nasca  o 
si  abbia  o sim.:  Provocare  il 
riso.,  lo  sdegno.,  la  gelosia, 
ecc.,  la  guerra,  la  discordia, 
il  tumulto,  eco.,  la  tosse,  il 
sudore,  il  vomito,  ecc.  Dicono 
anche  Provocare  un  decreto, 
un  ordine  e sim..  Dar  mo- 
tivo, Chiedere,  all’Autorità 
competente  che  faccia  ecc.  |1 
, Poco  popol.  negli  usi  prec., 
ma  comunissimo  riferito  a 
persona.  Provocare  uno.  Sfi- 
darlo, Cimentarlo,  Irritarlo 
con  parole  o atti:  Ghi pro- 
voca i deboli  è vile;  Lo  pro- 
vocano continuamente; 
Bada,  non  mi  provocare!; 
Ha  fatto  male  di  certo,  ma 
è stato  provocato.  Talvolta, 
Eccitare  alla  lascivi  a.  In  ogni 
caso,  com.  il  part.  pres.  : Bi- 
sposta.  Occhiata,  ecc.,  pro- 
vocante. L’uno  e l’altro  pari, 
anche  sostantivati:  Il  pro- 
vocante e il  provocato.  [|  Non 
com.  l’avv.  Provocata- 
ménte.  11  Lat.  provocare. 
Provocativo,  non  popol., 
agg.  Che  tende.  Che  vale,  a 
provocare.  Anche  P.  del  su- 
dore o sim.,  ma  non  com. 
Provocatóre,  s.  m.;-trice, 
f.  Chi,  Che,  provoca:  È un 
provocatore  di  prim'' ordine. 
Orgoglio  provocatore,  Arro- 
ganza provocatrice.  |1  Lat. 
provocatorem. 
Provocatòrio,  letter.,  agg. 
Che  tende  o vale  a provo- 
care alcuno.  Il  Lat.  provòca- 
tòrium,  non  classico. 
Provocazióne,  s.  f.  Il  pro- 
vocare, Le  parole  o gli  atti: 
1 giurati  ammisero  la  pro- 
vocazione grave,  Queste  son 
provocazioni!  Letter.,  Pro- 


vocazione delVira, Provoca- 
zione a peccare.  E di  rimedi  : 
Provocazione  delVorina.  Il 
Taluno  usa  anche  Provoca. 

Il  Dim , -cèlla.  ||  Lat.  provo- 
cationem. 

Provvedére,  v.  tr.  Inten- 
dere il  bisogno  e sommini- 
strare 0 fare  quant’occorre: 
Provvedere  ad  alcuno  qual- 
cosa o alcuno  di  qualcosa. 
Per  questo  la  natura  ha 
provvisto  l’uomo  di  due 
mani.  Spetta  al  Governo  a 
provvedere  , Provvederemo 
affinchè  nulla  manchi.  Par- 
ticolarmente: Dio  vede  e 
provvede,  Dio  vi  provveda 
(allontanando  un  povero)  ; Al 
resto,  poi,  Dio  provvederà  ; 
Se  Dio  non  ci  provvede,  va 
a finir  male;  La  legge  prov- 
vede anche  a questo  caso. 
Talvolta  con  l’idea  dell’op- 
porsi,  dell’impedire  o del  re- 
primere: Se  non  si  prov- 
vede in  tempo,  guai!;  Se  ci 
son  colpe,  provvederà  con 
rigore.  H Quindi,  Procurare, 
Fornire:  Dovrà  provvedere 
il  legname  occorrente , Io 
penserò  a provveder  e il  vino. 
Provvedere  al,  come  già  in 
parte  s’è  visto,  piuttosto  Oc- 
cuparsi affinchè  qualcosa  non 
manchi  o non  s’abbia  danno. 
Badare:  Provveda  a’  casi 
suoi.  Provvide  agli  orfani 
largamente.  H Assai  com. 
anche  nel  rifl.,  per  Procac- 
ciarsi, Fornirsi  e sim.:  Mi 
son  provvisto  d’una  buona 
coperta.  Dovrà  provvedersi 
degli  strumenti  necessari. 
Il  Per  la  flessione,  come  Ve- 
dere. Raro  il  part.  pres.  (ma 
V.  Provvidente).  De’  part. 
psiSs.Provveduto  e Provvisto 
è più  com.  il  secondo.  Anche 
assol.:  Tu  sei  già  provvisto 
(Hai,  Hai  avuto,  quel  che  t’oc- 
corre), Son  gente  ben  prov- 
vista (di  beni  o di  danari, 
cioè  alquanto  ricca).  Y.  Pre- 
visto. Ma  d i c o n,  per  es., 
Provveduti,  I ragazzi  poveri 
a cui  il  Comune  fornisce  nella 
scuola  i libri  ecc.  E sim.  in 
altri  casi.  ||  Lat.  providere. 
Provvediménto,  s.  m.  Il 
provvedere.  Ma  soprattutto 
riferendosi  agli  ordini  e a 
ogni  altro  mezzo  con  cui  s’e- 
vita un  danno  o una  colpa  o 
si  porta  riparo  o si  punisce: 
Provvedimenti  igienici,  fi- 


nanziari, disciplinari,  ecc.; 
Urgono  energici , severi, 
pronti,  efficaci,  provvedi- 
menti. 11  Cfr.  Misura. 
Provveditorato,  s.  m.  Uf- 
fizio, Grado,  di  provveditore; 
Il  luogo  dov’egli  risiede.  La 
durata  del  suo  governo. 
Provveditóre,  s.  m.  Chi 
provvede  a qualcosa,  soprat- 
tutto con  autorità  e per  uf- 
fizio. Quindi,  Titolo  di  varie 
dignità  e cariche,  special- 
mente,un  tempo.nellaRepub- 
blica  di  Venezia.  |1  B.  Provve- 
ditore agli  Studi,  com.  as- 
so!. Il  Provveditore,  Chi,  in 
un  capoluogo  di  provincia, 
rappresenta  il  Ministero  del- 
l’Istruzione, con  particolare 
autorità  sulle  scuole  medie 
ed  elementari.llMen  com.,  Chi 
provvede  qualcosa.  Qiv.  For- 
nii or  e.\\Femm.  letter., -trice; 
popol.,  -tóra  (scherz.,  anche 
La  moglie  del  Provveditore). 
Provveditoria,  s.  f.  Prov- 
veditorato. Non  com.,  salvo 
che  come  denominazione  sto- 
rica. In  qualche  caso,  dice- 
vasi  Provveditura. 
Provvidente,  non  popol., 
agg.  Che  provvede  a sè  o agli 
altri,  opportunamente  e sag- 
giamente : Si  mostrò  previ- 
dente e provvidente.  Sei 
stato  poco  provvidente.  |lAvv. 
Provvidenteménte.  H 
Lat.pro27Ìc7ewfem(part.pres.). 
Provvidènza,  s.  f.  L’essere 
provvidente.  L’atto  o la  cosa 
con  cui  si  provvede.  Non  po- 
pol., se  non  riferito  a Dio, 
perciò  detto  spesso  La  Di- 
vina Provvidenza,  La  Prov- 
videnza {Ci  penserà  la  ecc.. 
Speriamo  nella  ecc.,  Bingra- 
ziamo  la  ecc..  L'aiuto  o II 
decreto  o II  dono  della  ecc.). 
E concreto,  sempre  con  l’idea 
più  0 men  chiara  che  la  cosa 
venga  da  Dio  : Questa  è una 
provvidenza  per  me;  Fu  una 
veraprovvidenzache  egli  ecc. 
11  Lat.  providèntiam. 
Provvidenziale,  agg. 
Della  divina  Provvidenza, 
Che  è dato  da  Dio.  Non  di 
rado,  anche  riferendosi  alla 
provvidenza  umana.  Spesso 
enfatico,per  Opportunissimo, 
Utilissimo,  e sim.:  Pioggia, 
Bi forma.  Idea,  Uomo,  ecc.  || 
Avv.  Pr ovvid enz ial- 
ménte.  H Non  graditi  ai 
puristi,  ma  assai  com. 
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Pròvvido,  non  popol.,  agg. 
Che  provvede  in  tempo  o 
prevedendo:  Uomo,  Governo, 
Consiglio,  provvido;  Ammi- 
nistrazione, Istituzione,  eco  ; 
Ijeggi,Gure,  ec'c.\\  A.vv.Prov- 
vidaménte.  H Òfr.  Improv- 
vido. li  Lat.  pròvidum. 
Provvigióne,  s.f.  Lo  stesso, 
e in  Tose,  assai  meno  com., 
che  Provvisione.  H Più  diffuso, 
per  Quel  tanto  (com.  un  tanto 
per  cento)  che  spetta  al  ban- 
chiere o all’agente  di  cam- 
bio, al  mediatore,  ecc.,  per 
ogni  operazione  eseguita.  1| 
Cfr.  Approvvigionare. 
Provvisionale,  agg.  Ant., 
Provvisorio.  Quindi,  per  ana- 
logia dal  fr.,  nel  ling.  giuri- 
dico: Una  provvisionale  di 
mille  lire  e sim..  Un’antici- 
pazione immediata  di  ecc., 
sulla  somma  che  dovrà  liqui- 
darsi per  i danni,  a cui  il 
tribunale  condanna  senz’altro 
chi  è responsabile  dei  danni. 
Provvisionare,  non  com., 
V.  tr.  Stipendiare,  Salariare 
e sim. 

Provvisióne,  s.  f.  Poco  po- 
pol., invece  à\  Provvista. 
V.  Provvista.  H Poco  com..,  e 
piuttosto  letter.,  per  Asse- 
gnamento, Assegno,  Stipen- 
dio e sim.  11  Dell’uso  tose.,  col 
significato  più  diffuso  di 
Provvigione.  UDim.,  -cèlla; 
non  com.,  -étta,  -ùccia. 

11  IjsX.  provisionem. 
Provvisionière  (-iére), 
raro,  s.  m.  Chi  ha  l’incom- 
benza delle  provvisioni. 
Provvisóre,ant.,  s.  m.  Prov- 
veditore. 11  Lat.  provisorem. 
Provvisorietà,  s. f. L’esser 
provvisorio.  |1  Neo  log.  al- 
quanto diffuso.  V.  il  seg. 
Provvisòrio,  agg.  Che 
provvede  per  un  certo  tempo: 
Govei'no,  Ordinamento,  ecc., 
provvisorio.  Quindi  per 
estens.,  ma  se  ne  abusa,  d’o- 
gni  cosa  temporanea,  non 
stabile,  transitoria:  Muro, 
Ponte,  ecc.  1|  Avv.  Provvi- 
soriainénte.  Questo,  e l’a- 
stratto, son  più  ripresi.  Me- 
glio Temporaneamente,  ecc. 
Provvisto.  Part.  pass,  di 
Provvedere.  H Da  questo. 
Provvista,  s.  f.  Il  provve- 
dere, e più  spesso  Ciò  che  si 
provvede,comprandoo  anche 
mettendo  in  serbo  ecc.,  per 
un  uso  determinato  e soprat- 


tutto per  il  mantenimento: 
Fece  gran  provviste  di  vi- 
veri, di  legna,  ecc.;  La  prov- 
vista della  carne,  del  vino, 
del  carbone;  Provvista  di 
carta  e di  penne;  Abbon- 
dano, Scarseggiano,  le  prov- 
viste; Ha  sempre  una  buona 
provvista  di  sigari. 
Prozio,  non  popol-,  s.  m.; 
Prozia,  f.  Zio,  Zia,  del  padre 
o della  madre.  Cfr.  Bizzio. 
Prua,  s,  f.  La  parte  anteriore, 
di  forma  adatta  a fender 
l’acqua,  della  nave:  Il  ca- 
stello, L’ancora,  di  prua; 
Eravamo  a prua.  H Y.  Prora 
e Prodiero.  H Propriamente 
voce  del  dial.  genovese  (da 
prora). 

Prudènte,  agg.  Che  sa  ben 
' giudicare  ciò  che  è da  farsi 
0 da  fuggirsi:  Uomo, Donna, 
Giovane,  Vecchio,  prudente; 
Esser,  Diventar,  Far  si,  pru- 
dente; Accorto  e prudente; 
Un’altra  volta  sii  più  pru- 
dente; Prudente  nel  parlare, 
ìlei  consigliare,  nello  scri- 
vere. Il  Iron.,  o attenuativo, 
Timido,  Pauroso:  Fosti  molto 
prudente.  Acer,  fam.,  -óne. 
11  Di  cose:  Consiglio,  Parola, 
Silenzio,  ecc.  W^QViito'.  Giu- 
dicò prudente  di  tacere.  || 
Avv.  Prudenteménte.  j| 
Lat.  prudentem. 
Prudènza,  s.f.  Virtù  d’esser 
prudente:  Il  timore  e salu- 
tare, perchè  insegna  la  pru- 
denza ; Le  consiglio  mag- 
gior prudenza;  Con  pru- 
denza, avvertitelo  ; Aver, 
Usar,  ecc.,  prudenza;  Am- 
miro la  tua  prudenza;  In 
certi  casi  la  prudenza  non  è 
mai  troppa.  ||  Fig.,  Pudore: 
Insegnano  la  prudenza  alle 
ragazze!  ||  hvit.  prudèntiam. 
Prudenziale,  non  popol., 
agg.  Di  prudenza:  Massima, 
Pegola,  Avviso,  Provvedi- 
mento, prudenziale;  Cautele 
prudenziali.  1|  Sostantivato  : 
È prudenziale  comportarsi 
in  tal  modo.  ||  Avv.Pruden- 
zialinénte.  H Non  popol.  e 
spesso  canzonatorio. 
Prùdere,  v.  intr.  Prodursi, 
Manifestarsi,  il  prudore:  Mi 
prude  al  petto.  Tu  mi  stuz- 
zichi dove  mi  prude  (fig.  sul 
vivo);  Gli  prudon  le  mani. 
Gli  prude  la  lingua,  fig..  Ha 
voglia  di  picchiare,  di  par- 
lare. 11  Non  popol.  fuori  di 


Tose.  Ben  raro  il  pass.  rem. 
Prude,  ecc.,  e mancano  i 
part.  li  Affine  al  lat.  prurire. 
Prudóre,  s.  m.  Sensazione 
molesta,  irritante,  più  viva 
del  pizzicore.  1|  Per  l’uso,  come 
il  prec. 

Prueggiare,  v.  intr.  Volger 
la  prua  ora  di  qua  ora  di  là, 
per  non  affrontar  diritta- 
mente il  vento  contrario; L’o- 
scillar della  prua  ora  di  qua 
ora  di  là. 

Pruég^gio,  s.  m.  Il  prueg- 
giare. 

Prugna,  s.  f.  Susina  secca. 
Ma  in  alcuni  scrittori,  e com. 
ne’  dial.,  anche  senz’altro  per 
Susina.  11  Lat.  ^priineam. 
Prùgnolo,  s.  m.  Frutice  sal- 
vatico  spinoso,  comune  nelle 
siepi,  il  cui  frutto  (la  prù- 
gnola) è piccolo,  nerastro, 
aspretto  e allappante.  1|  Più 
conforme  all’uso  tose.  Susino 
salvatico  o di  macchia. 
Prugnòlo,  s.  m.  Nome  di  pa- 
recchi funghi  del  genere  degli 
agarici,  de’  quali  alcuni  (come 
il  prugnolo  color  isabella) 
son  mangerecci,  altri  vele- 
nosi. Il  Prugnolàia,  s.  f. 
Terreno  dove  fanno  i pru- 
gnoli. 11  Com.  specialmente  in 
Maremma. 

Pruina,  poet.,  s.  f.  Brina.  H 
Lat.  pruinam. 

Prnna,  quasi  ooi.Y. Prugna. 
Prunàio,  s.  m.;  Prunàia, 
non  com.,  f.  Luogo  dove  son 
molti  pruni.  Fig.,  Faccenda 
difficile,  imbrogliata.  Cfr.  Gi- 
nepraio. II  Non  popol.  fuori 
di  Tose. 

Pruname,  non  com.,  s.  m. 
Quantità  di  pruni  secchi. 
Prunaia,  s.  f.  Riparo  di 
pruni.  Non  com.  fuori  di  Tose. 
Prunèlla,  s.  f.  Un  tessuto 
di  lana  forte  e lucida,  quasi 
sempre  nera,  con  cui  si  fanno 
anche  oggi  scarpe  e sim.  |1  Da 
pruna  (per  il  colore)?  Ma 
c’è  la  forma  parallela  Bru- 
nella. 

Prunéto.  V.  Prunaio. 
Pruno,  s.  m.  Usato  da  al- 
cuno, per  Prugnolo,  Susino 
salvatico.  Forse  per  estens. 
da  questo, l’uso  com.  di  Nome 
generico  de’  frutici  spinosi 
di  cui  si  fanno  le  siepi  e che 
nascono  spontanei  in  molti 
terreni  incolti  (cfr.  Bian- 
cospino, Marruca,  Bovo). 
Quindi,  Una  siepe  viva,  Una 
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forcata,  ecc.,  dipruni.  Prov., 
Ogni  prun  fa  siepe.  H Poi, 
Spina  del  pruno  : Me  entrato 
unpruno  qui.  E fig.,  Star  sui 
pruni.  Star  incomodissimo, 
Non  aver  pace;  Esser  un 
pruno  in  un  occhio  ad  al“ 
cuno.  Essergli  molestissimo, 
insopportabile.  ||  Non  popol. 
fuori  di  Tose.  ||  h?ii. prunum. 
Prurìg’ine,  letter.,  s.  f.  Pru- 
dore. Il  Lat.  prurìginem. 
Pruriginóso,  letter.,  agg. 
Che  è.  Che  dà,  prurigine.  H 
Lat.  pruriginosum. 
Prurito,  s.  m.  Forte  prudore. 
Il  Fig.,  spesso  scherz.,  Stimolo 
naturale  a far  qualcosa,  e 
poi  Voglia  intensa  anche  ca- 
pricciosa. Il  Lat.  prurituni. 
Prussiato,  Prùssico.  V. 
Cianuro,  Cianidrico.  1|  Da 
Prussia. 

Ps  ! Psi  psi  ! Voci  imitative 
del  leggiero  sibilo  per  chia- 
mare o richiamare. 
Psèudo.  Tema  greco  (vale 
i^aZso  e perciò  com.  nega),  che 
entra  come  primo  elemento 
d’alcuni  composti  greci  o co- 
niati sull’analogia  di  questi 
(alcuni  per  uso  della  scienza, 
altri  e più  noti,  come  Pseudo- 
letterato e sim.,  solo  spreg.). 
Pseudònimo,  non  popol., 
s.  m.  comp.  Nome  falso,  messo 
o preso  ad  arte:  Firmò  con 
uno  pseudonimo,  È lo  ecc, 
del  tale.  ||  Non  com.,  agg.  Che 
è stampato  o sim.  con  uno  ecc. 
Il  Gr.  4;£uSa)vu|io^. 

Psiche,  letter.,  s.  f.  Il  prin- 
cipio della  vita  (assol.  e com. 
nell’uomo).  Ciò  che  propria- 
mente sente,  giudica,  vuole. 
Usato  specialmente  da  chi 
non  vuol  dire  Anima  nè  Spi- 
rito. Da  taluno  distinti  {Psi- 
che, del  bambino,  non  evo- 
luta). Il  Nella  mitologia,  Una 
giovinetta  amata  da  Eros. 
Quindi,  Amore  e Psiche,  sog- 
getto di  rappresentazioni  ar- 
tistiche. Il  Gr. 

Psichiatria,  letter.,  s.  f. 
oomp.  Lo  studio.  La  scienza, 
delle  malattie  mentali  consi- 
derate sotto  ogni  rispetto. 
Perciò, nell’uso  scientifico  più 
esatto,  ha  significato  più 
vasto  che  Freniatria  e Fre- 
nologia. Ma  com.  spesso  non 
si  la  distinzione,  e Psichia- 
tria è forse  la  parola  più 
usata. Il  Psichiatra  (meglio 
sarebbe  -iatro),  s.  m.  Chi 


professa,  esercita  la  ecc.  || 
Psichiàtrico,  agg.  Della 
psichiatria.  Dello  psichiatra. 
Il  Gr.  e taxpsta,  ìaxpó^. 
Psichico,  letter.,  agg.  Della 
psiche.  Il  Gr. 

Psicologia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Scienza  della  psiche. 
Parte  della  filosofia  che  (ora 
spesso  col  sussidio  d’altre 
scienze)  studia  il  senso  e l’in- 
telligenza.liPsicòlogo,  s.m. 
Chi  è più  0 men  dotto  nella 
psicologia.il  Psicologista, 
s.  m.  e f.  Sim.  al  prec.,  ma 
poco  com.  e piuttosto  Scrit- 
tore di  psicologia.  11  Psico- 
lògico, agg.  Di,  Della,  psi- 
cologia. Avv.  Psicologica- 
méiite.  11  Gr.  cj;ux.7^  e Xóyog 
(trattato),  ecc. 

Psòrico,  letter.,  agg.  Che  è 
proprio,  Che  è rimedio,  della 
rogna  o scabbia.  ||  Lat.  psò- 
ricuni  (gr.  c};a)pa). 

Pss!  Pst!  Voci  di  richiamo 
come  PsI  ecc.,  e men  com. 
per  intimar  silenzio  (cfr.  Sss). 
Ptialina,  letter.,  s.  f.  So- 
stanza azotata  contenuta  nel- 
la saliva,  utile  alla  digestione. 
11  Gr.  TiTUO)  (io  sputo). 
Puòhlicàhile,  agg.  Che  è 
da  'pubblicarsi. 
Pubblicano,  s.  m.  Nell’an- 
tica Roma,  Chi  aveva  preso 
in  appalto  la  riscossione  delle 
gabelle  e delle  entrate  pub- 
bliche; quindi,  per  estens.. 
Gabelliere,  Doganiere,  Ap- 
paltatore e sim.llLat.pwòZZ- 
canum. 

Pubblicare,  v.  tr.  Far  ma- 
nifestò al  pubblico;  Spar- 
gere, Rivelare,  in  pubblico: 
Pubblicare  un  libro  (Met- 
terlo in  vendita),  uno  scritto 
inedito,  una  legge,  un  an- 
nunzio di  matrimonio,  un 
avviso,  un  segreto.  1|  Jo  pùb- 
blico, tu  pubblichi,  ecc.  H Lat. 
publicare. 

Pubblicatóre,  non  com.,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  pub- 
blica. Il  Lat.  publicatorem, 
-tricem. 

Pubblicazióne,  s.  f.  Il  pub- 
blicare: Pubblicazione  con 
la  stampa,  scritta,  a voce; 
Pubblicazione  di  matrimo- 
nio (quindi.  Fare  la  ecc.,  in 
Municipio  e in  chiesa),  d’una 
legge,  d’un  libro,  d’un  gior- 
nale. Il  Concreto:  Ho  letto  la 
tua  pubblicazione;  Pubbli- 


cazioni letterarie,  scienti- 
fiche, ecc.;  Il  giornale  ha 
sospeso  le  pubblicazioni,  || 
Dim.,  -cèlla.  1|  Lat.  publica- 
tionem. 

Pubblicista,  non  popol.,  s. 
m.  e f.  Non  coni..  Autore, 
Studioso,  di  diritto  pubblico. 
Ora  più  com.,  Chi  scrive  per 
il  pubblico,  e soprattutto 
Giornalista. 

Pubblicità,  s.  f.  L’ esser 
pubblico,  e più  specialmente 
Detto  0 fatto  in  pubblico: 
La  pubblicità  de*  giudizi, 
dell’ istruttoria.  |1  Più  popol.. 
La  divulgazione  fatta  per 
mezzo  degli  annunzi  sui  gior- 
nali, degli  atfissi,  ecc.:  I be- 
nefizi della.  Agenzia  di,  ecc. 
Ma  talora  invece.  Il  mettere 
qualcosa  in  piazza.  L’attirare 
l’attenzione  del  pubblico  con- 
tro la  convenienza:  Si  do- 
veva evitare  quella  ecc.;  Sta'' 
zitto,  non  facciamo  ecc. 
Pùbblico,  agg.  Si  contrap- 
pone in  ogni  caso  a Pri- 
vato. Di  tutto  il  popolo,  Del- 
Tintera  nazione:  Il  bene  pub- 
blico, La  salute  pubblica. 
La  forza  pubblica  (Soldati 
e guardie).  Guardie  di  Pub- 
blica Sicurezza,  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione. 
Diritto  pubblico.  Che  con- 
cerne gl’interessi  della  co- 
munanza civile  e gl’interessi 
politici  dello  Stato  (nome  ge- 
nerico che  comprende  il  di- 
ritto costituzionale,  l’ammi- 
nistrativo, il  penale,  l’inter- 
nazionale, ècc.).  Quindi,  an- 
che: Pubblico  notavo,  Pub- 
blico istrumento  (fatto  ap- 
punto dal  notaro  che  ha  la 
fede  pubblica).  ||  Talvolta 
dice  chiaramente  Dello  Stato, 
Della  Provincia,  Del  Comune: 
Le  amministrazioni  pub- 
bliche, Gli  uffìzi  pubblici. 
Le  opere  pubbliche.  Mini- 
stero dei  Lavori  Pubblici, 
Il  credito  (e  più  noto  II  de- 
bito) pubblico.  Il  pubblico 
dopavo,  A pubbliche  spese. 
Il  Di  luogo  a cui  tutti  pos- 
sono accedere.  Di  cosa  che 
serve  a tutti  o che  è esposta 
alla  vista  di  tutti:  Le  strade 
e anche  i teatri,  i caffè,  ecc., 
son  luoghi  pubblici;  Giar- 
dini pubblici.  Bagni  pub- 
blici; L’  orologio  pubblico 
della  Piazza,  I pubblici  mo- 
numenti. Il  Di  tutti,  con  si- 
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gnificato  affine  ad  Univer- 
sale e sim.;  La  pubblica 
fama^  stima^  ecc.;  Il  pub- 
blico biasimo^  Notizia  di 
dominio  pubblico^  Pubblica 
calamità.  IJ  Vita  pubblica, 
Dell’uomo  in  quanto  è citta- 
dino 0 ha  pubblici  uffizi.  E 
sim.  Il  Avv.  Pubblicamen- 
te. Al  cospetto,  Alia  vista, 
A disposizione,  di  tutti.  Ma, 
Era  noto.  Si  sapeva,  ecc., 
A tutti,  Da  tutti.  Il  Sostanti- 
vato neutro.  Tutte  le  per- 
sone in  complesso:  La  stima, 
ecc.,  del  pubblico.  Special- 
mente,  Le  persone  raccolte 
in  luogo  pubblico:  Lo  spa- 
vento, Le  grida,  Oli  ap- 
plausi, del  pubblico;  Par- 
lare al  pubblico.  E anche: 
O’era  molto,  poco,  pubblico. 
Indicando  insieme  il  luogo  e 
le  persone:  Mostrarsi,  Met- 
tere, Dire  o Fare  qualcosa, 
in  pubblico.  ||  Lat.  pùbli- 
cum. 

Pube,  letter.,  s.  m.  L’estrema 
parte  inferiore  dell’addome. 
Il  Lat.  pubem. 

Pùbere,  letter.,  agg.  Che  è 
nella  pubertà.  Cfr.  Impube.  || 
Lat.  pùberem. 

Pubertà,  letter,,  s.  f.  L’età 
in  cui  l’uomo  e la  donna  di- 
ventan  atti  alla  generazione. 
Il  Lat.  pubertatem. 
Pudding^a,  letter.,  s.  f.  Un 
conglomerato.  ||  Ligi,  pud- 
ding.  Cfr.  Budino. 
Pudènda,  letter.,  agg.  Parti 
ecc.,  com.  assol.  Le  pudende, 
Le  parti  vergognose.  ||  Lat. 
pudenda,  neutro  plur.  (non 
classico). 

Pudibóndo,  letter.,  agg.  Che 
ha  0 mostra  gran  pudore: 
Vergine,  Fanciulla,  pudi- 
bonda; S'appressò  tutto  pu- 
dibondo, Amore  pudibondo. 
Non  com.,  e perciò  enfatico; 
e talvolta  iron.,  di  ohi  affetta 
pudore:  Sorriso,  Saluto,  ecc. 
Il  lidii.  pudihundum. 
Pudicìzia,  s.  f.  Naturai  ver- 
gogna, Yivo  ritegno,  per  ciò 
che  è 0 può  parere  non  casto, 
non  verginale:  La  pudicizia 
è il  più  bell'ornamento  delle 
giovinette,  La  virtù  della 
pudicizia.  Il  Iron.,  Certe  pu- 
dicizie, ecc.  Il  Statila  della 
Pudicizia,  dea  degli  antichi 
Romani.  j|  Lat.  pudicìtiam. 
Pudico,  non  popol.,  agg.  Che 
ha  0 mostra  pudicizia:  Oio- 


vinetta,  Sposa,  pudica.\\¥ìg., 
Amore,  Sguardo,  Sorriso, 
ecc.  Il  Avv.  Pudicamente. 
Il  Cfr.  Impudico.  ||  Lat.  pu- 
dicum. 

Pudóre,  s.  m.  Più  popol.,  e 
di  più  largo  uso,  che  Pudi- 
cizia. Avversione  dell’animo 
a cose  contrarie  al  buon  co- 
stume, a tutto  ciò  che  offende 
la  modestia:  Pudor  vergi- 
nale, di  sposa,  ecc.;  Avere, 
Non  avere,  il  pudore;  Pu- 
dore dello  sguardo,  del  sor- 
riso, degli  atti;  Intatto, San- 
to, Illibato,  Generoso,  pu- 
dore; Portar  offesa.  Insul- 
tare, Attentare,  al  pudore, 
al  pudor  pubblico;  Mac- 
chiare il  pudore;  Persona, 
Cosa,  che  il  pudore  vieta  di 
nominare.  ||  Iperbol.,  Giusto 
ritegno,  Debita  misura,  e sim. 
in  altre  cose:  Importuna  la 
gente.  Mentisce,  senza  pu- 
dore. Il  Cfr.  Spudorato.  ||  Lat. 
pudorem. 

Puerile,  non  popol.,  agg. 
Di,  Da,  fanciullo:  Anni,  Li- 
neamenti, Discorsi,  Giuochi, 
puerili.  Il  Spreg.,  Que- 

stioni, Pretese,  Oontr adi- 
zioni, puerili.  Il  Letter.,  l’avv. 
Puerilménte.  ||  Lat.  pue- 
rilem. 

Puerilità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  puerile:  La  pueri- 
lità della  sua  domanda.  Go- 
deste son  puerilità.  ||  Non 
com.,  Puerizia.  ||  Lat.  pueri- 
litatem. 

Puerìzia,  letter.,  s.  f.  Fan- 
ciullezza. Per  i Romani,  pro- 
priamente, la  puerizia  era  il 
periodo  di  età  tra  il  settimo 
e il  decimoquarto  anno.  ||  Lat. 
puerìtiam. 

Puèrpera,  non  popol.,  s.  f. 
comp.  La  donna  partoriente 
e durante  il  puerperio.  ||  Lat. 
puèrperam. 

Puerperale,  non  popol., 
agg.  comp.  Di  puerpera:  Lat- 
te, Febbre,  puerperale. 
Puerpèrio,  non  popol.,  s. 
m.  comp.  Periodo  di  tempo 
di  alcune  settimane  dopo  il 
parto,  fino  al  ritorno  d’ogni 
funzionenormalenella  donna. 
Il  Lat.  puerpèrium. 

Puff!  Esclam.  volg.  di  nausea 
o schifo,  che  si  pronunzia  ar- 
ricciando il  naso.  Il  Poco  com., 
e spesso  ripetuta,  per  imi- 
tare il  rumore  d’un  tonfo  o 
, dello  sbuffar  di  talune  mac- 


chine (ora,  per  l’automobile, 
parecchi  accettano  il  fr.  Teuf 
teuf). 

Puffino,  s.  m.  V.  Berta,  Pal- 
mipede ecc.  Il  Affine  al  prec.? 
Pugilato,  non  popol.,  s.  m. 
Combattimento  a pugni,  fatto 
col  cesto:  Il  pugilato  era 
specialmente  in  uso  presso 
i Greci  e i Romani.  ||  Scherz., 
di  chi  fa  a’  pugni:  Ci  fu  un 
pugilato  tra  Deputati.  H Lat. 
pugillatum. 

Pugnatóre,  letter.,  s.  ni. 
Chi  faceva,  o fa,  un  pugilato. 
Il  Lat.pwgrjZZa#orem,nonclas- 
sico. 

Pugino,  non  popol.,  s.  m. 
Cugino,  insetto. 

Pugna,  poet.,  s.  f.  Battaglia: 
Pugna  equestre,  navale;  Già 
vinta  dell' Inferno  era  la 
pugna  (Monti).  ||  Fig.,  Le 
aspre  pugne  dell’arte.  Le 
segrete  pugne  del  cuore.  Cfr. 
Lotta,  Il  Lat.  pugnam. 
Pugnace,  poet.,  agg.  Batla- 
gliere: Gioventù  pugnace. 
j|  Avv.  Pugnacemente.  || 
Lat.  pugnacem. 
Pugnalare,  v.  tr.  Ferire, 
Uccidere,  con  pugnale:  Gli 
furono  addosso  e lo  pugna- 
larono, Morì  pugnalato. 
Pugnalata,  s.  f.  Colpo  di 
pngììdàQ'. Pugnalata  alpetto, 
al  braccio.  ||  Fig.,  Questa  no- 
tizia è stata  per  me  una 
vera  pugnalata  al  cuore. 
Cfr.  Stoccata,  Stilettata. 
Pugnalatóre,  s.m.  Chi,  Che, 
pugnala:  Il  pugnalatóre  fu 
lui.  Cfr.  Sicario. 

Pugnale,  s.  m.  Arme  corta 
da  ferire,  di  lama  larga  e 
aguzza  a due  tagli:  Pugnale 
grosso,  piccolo;  L’affrontò 
col  pugnale  alla  gola.  Fig., 
Il  pugnale  dei  calunniatori. 
Il  Dim.,  -étto,  -ino;  popol., 
l’ accr.  -óne  e il  peggior. 
-àccio.  Il  Cfr.  Stile,  Stocco. 
Il  Affine  espugno,  e forse  con 
altri  indussi. 

Pugnare,  poet.,  v.  intr.  Com- 
battere. Il  Lat.  pugnare.  ||  Cfr. 
Espugnare,  Impugnare,  Ri- 
pugnar e. 

Pugnatóre,  raro,  poet.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  pugna. 
Il  Lat.  pugnatorem,  -tricem. 
Pugnèllo,  non  com.,  s.  m. 
Un  pugnello  di....  Quanto 
se  ne  stringe  in  una  mano 
chiusa.  Perciò, men  chQ  Man- 
ciata. Il  Dim.,  -étto,  -ino. 
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Pùg:iiere,  ant.  V.  Pungere. 
Piig'uitòpo,  Pungitòpo,  s. 

m.  comp.  Pianta  cespugliosa, 
le  cui  foglie  terminano  in 
punta  pungente,  e portano 
sul  mezzo  della  pagina  supe- 
riore prima  i fiori,  e poi  i 
frutti  che  son  bacche  rosse 
carnose.  Cfr.  Busco. 
Pugno,  s.  m.  La  mano  forte- 
mente serrata,  piegando  le 
dita  sulla  palma  in  ciascuna 
loro  articolazione: 

Allargare^  oppure  Serrare, 
Aprire,  il  pugno;  Stringere 
in  pugno  la  spada,  il  col- 
tello, enfatici  e poco  popol. 
{cìv. Impugnar e).\\As%&.\  com.. 
Colpo  che  si  dà  con  la  mano 
serrata  ecc.,  vibrando  il  brac- 
cio e picchiando  specialmente 
con  le  nocca:  Gli  diede  un 
pugno  nel  petto.  Con  un 
pugno  lo  mandò  a gambe 
alVaria,  Sfondò  il  coperchio 
con  un  pugno.  Si  davan 
pugni,  Facevano  a’  (fuori  di 
Tose,  a)  pugni;  fig.  enfatico. 
Per  entrare,  uscire,  ecc.,  bi- 
sognar a far  e ecc., tanta  era  la 
ressa;  Gli  affibbiò,  appiccicò, 
appoggiò,  assestò,  tirò,  sca- 
raventò, ecc.,  un  pugno;  Certi 
pugni  sonori.  Un  pugno  da 
ammazzare  un  bue.  Fig.: 
Cosa  che  fa  à’  pugni  col 
buon  senso  e sim..  Che  ri- 
pugna, Che  contradice,  ecc.; 
È come  dare  un  pugno  in 
cielo,  E cosa  impossibile,  da 
non  provarci  nemmeno;  Si 
pensa  di  sfondare  il  cielo 
con  un  pugno.  Di  far  l’im- 
possibile. Il  Come  atto  di  rab- 
bia : Stringere  i pugni.  Mi- 
nacciando: Glielo  disse  co' 
pugni  nel,  o sotto  il,  muso. 
Il  La  quantità  di  roba  che  si 
stringe  serrando  la  mano:  Un 
pugno  di  terra,  di  fagioli, 
di  monete.  Spreg.,  di  per- 
sona delusa:  Bimase  con. 
Gli  è toccato,  un  pugno  di 
mosche.  Fig. , Un  pugno 
d'eroi,  di  faziosi.  Un  drap- 
pello. Il  Avere  in  pugno  al- 
cuno, Dominarlo,  Poterne 
disporre  a piacimento  ; la 
vittoria.  Averla  oramai  si- 
cura. Il  Firmare  di  proprio 
pugno.  Mettendo  la  firma  la 
persona  stessa.  Propriamente 
in  antico,  quando  pochissimi 
sapevano  scrivere  e si  fir- 
mava con  una  specie  di  si- 
gillo. Ma  ora  s’ intende  scri- 


vendo: La  lettera  è di  suo 
pugno.  Cfr.  Autografo.  ||  Non 
com.,  La  parte  della  mano 
che  si  articola  all’avam- 
braccio, Il  polso.  Ma  spesso 
ci  si  comprende:  Ha  il  pugno 
d'acciaio.  Spezzato  il  pugno 
ecc.  (Carducci,  Esequie  della 
Guida).  Il  Ant.,il  plur.Z/epw- 
gna.  ||  Dim.,  -étto,  -ino,  -et- 
tino,  non  com. -olino, ||  Lat. 
pugnum. 

Pulii  Esclam.  di  schifo  o di- 
sprezzo. 

Pula,  s.  f.  Il  guscio,  che  ab- 
bandonano, quando  son  bat- 
tuti, i chicchi  del  grano  e 
sim.  Cfr.  Loppa. 

Pulce,  s.  f.  Notissimo  inset- 
tuccio saltatore,  che  molesta 
l’uomo  pungendolo  per  suc- 
chiarne il  sangue;  e nome 
comune  d’altri  insetti  simi- 
lissimi che  molestano  spe- 
cialmente i cani,  ecc.:  Il  tor- 
mento delle  pulci.  La  scuola 
è piena  di  pulci.  Questo  cane 
è pieno  di  pulci;  Acchiap- 
pare, Ammazzare,  Schiac- 
ciare, le  pulci.  Cfr.  Spul- 
ciare. Il  Odor  pulce,  Una 
gradazione  di  marrone.  Fig.,*" 
Una  pulce  in  un  orecchio. 
Un  sospetto,  Uno  scrupolo  o 
sim.,  talvolta  non  ben  chiaro, 
ma  sempre  molestissimo:  Era 
tranquillo,  Era  tutto  con- 
tento, quando  gli  entrò,  gli 
misero,  una  ecc.  Prov.  poco 
com.:  Il  morso  della  pulce 
non  dà  noia  all'elefante. 
Dell’  uso  popol.  tose.  : Sa- 
prebbe far  gli  occhi  alle 
pulci,  Saprebbe  far  qualsiasi 
lavoro  più  minuto  e difficile; 
Pulce  secca  (men  com.,  ma 
preferibile,  Pulcesecca), 
Strizzatura,  Pizzico  che  si  dà 
stringendo  con  le  ugne  e l’ul- 
tima estremità  di  due  dita 
{Fare  una  ecc.).\\  P.  di  mare. 
Nome  di  vari  piccoli  crostacei, 
parassiti  de’  pesci.  ||  Popol., 
Pulci,  anche  le  mosche  olea- 
rie e sim.  Il  Dim.,  -étta,  -ina, 
-ettina;  peggior.,  -àccia 
{Pulciaccia).  1|  Lat.  piilicem. 
Pulcèlla,  s.  f.  Ant.,  e oggi 
usabile  scherz.,perFanciulla, 
Vergine.  Ma  sempre,  e sul 
serio.  La  pulcèlla  d' Orléans, 
Giovanna  d’Arco  (che  rispec- 
chiai! ìv.Pucelleecc.).  ||  Assai 
com.  ant.,  la  forma  deriv.  Pul- 
zèlla. Usabile  anch’  essa 
scherz.,  col  suo  accr.  -ona 


(Ragazzona,  Vecchia  nubile). 
Il  Lat.*  puellicellam,  dim.  di 
puellam. 

Pulciàio,  s.  m.  Luogo  pieno 
di  pulci.  Gran  quantità  ecc. 
Pulcinàio,  s.  m.  Luogo  dove 
son  molti  pulcini.  Gran  quan- 
tità di  pulcini.  Fig.  scherz., 
di  bambini. 

Pulcinèlla,  s.  m.  Maschera 
del  teatro  napoletano,  assai 
nota.  E uomo  volgare,  pol- 
trone e pauroso,  ghiottone, 
di  corta  levatura:  dice  e fa 
molti  spropositi,  ma  talora 
ha  facile  l’arguzia  naturale 
e mette  fuori  qualche  cu- 
riosa verità.  Il  camiciotto  e 
i calzoni  bianchi,  Il  ber- 
retto a punta  dì  feltro  chia- 
ro,La  mezza  mascheranera 
con  gran  naso  adunco,  di 
Pulcinella;  O'è  la  commedia 
con  Pulcinella;  Si  mascherò 
da  ecc..  Gli  regalò  un  ecc. 
(Un  balocco,  che  è un  fan- 
toccio vestito  ecc.).  Assai 
note  son  Le  nozze  di  ecc.  (v. 
Nozze)  e II  segreto  di  ecc. 
(Un  segreto  che  non  è più 
un  segreto  per  nessuno).  H 
Fig.  spreg..  Fare  il  Pulci- 
nella, Mutare  e rimutar  d’av- 
viso, Mancare  sfacciatamente 
di  parola.  Cfr.  Burattino.  || 
P.  di  mare.  Un  palmipede 
marino  di  forme  assai  tozze, 
grosso  quant’un  piccione, 
col  becco  corto  e molto  alto 
e compresso.  ||  Dim.,  -étto, 
-ino  ; e così  via,  anche  fig. 
La  forma  alquanto  accr. 
-òtto,  in  Tose.,  Persona  ma- 
scherata da  ecc.  ||  Da  un  dim, 
dial.  nap.,  deriv.  dal  basso 
ÌSii.pullicenus  (pulcino  della 
tacchina)? 

Pulcinellata,  fam.,  s.f.  Buf- 
fonata, Azione,  da  Pulcinella 
(per  lo  più  fig.). 

Pulcino,  s.  m.  Il  nato  della 
gallina,  finche  è vestito  di 
peluria  e va  dietro  alla  chioc- 
cia. E in  genere,  Il  nato 
d’ogni  altro  uccello,  e più 
com.  de’ gallinacei:  Il  pul- 
cino della  tacchina,  della 
starna,  della  fagiana.  ||  Po- 
pol., riferendosi  ai  nati  della 
gallina:  Bagnato  com' un 

pulcino,  di  persona,  Zuppo 
fradicio  (dalla  pioggia  o sim.); 
fig.,  Pulcin  bagnato.  Chi  sta 
lì  timido,  mortificato;  Oom'un 
pulcin  nella  stoppa,  Tutt’im- 
pacciato,  Incapace  di  risol- 
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versi'  0 di  risolvere.  Partico- 
larmente dell’uso  tose.:  D^un 
ovo  Manco  nasce  spesso,  o 
anche,  unpulcin  wero,  prov. 
(I  figlioli  spesso  tralignano); 
Dove  va  la  chioccia,  vanno 
i pulcini,  prov.;  poco  com., 
Avere  i pulcini  di  gennaio. 
Aver  figlioli  nella  vecchiaia. 
Il  Basso  lat.  pullicinum. 
Pulcióso,  spreg.,  agg.  Di 
uomo  0 bestia,  Pieno  di  pulci. 
Pulèdro,  s.  m.  Il  maschio 
giovane  degli  equini  (com. 
del  cavallo),  non  ancor  sot- 
tomesso, o,  secondo  alcuni, 
sinché  non  abbia  tutti  i denti 
di  adulto:  La  cavalla  col 
suo  puledro,  Gorre  com’ un 
puledro;  fig.,  È anzianotto, 
ma  fa  il  pitZed!ro.||Pulédra, 
f.  La  femmina  ecc.  1|  Dim., 
-étto,  -ino;  spreg., -ùccio; 
alquanto  acci*.,  -òtto;  raro,' 
l’accr.  -óne;  peggior.,  -àc- 
cio. Co’  loro  femm.  j|  Non 
com.,  e quasi  ant.  e dial., 
Poi  edro.  1|  Affine  al  gr. 
(e  perciò  anche  a 

pullus)  f 

Puléggia , s.  f.  Carrucola. 
E com.  nella  meccanica,  o 
quando  si  parli  di  quelle  che 
s’adoperano  a sollevare  o a 
trascinar  pesi  ne’  lavori  e 
sim.:  P.  fìssa,  mobile.  Mai, 
perciò,  di  quella  del  pozzo. 

Il  Cfr.  Paranco,  Taglia.  |1  Gr. 

TioXtdtov? 

Paléggio,  s.  m.  Nome  d’una 
specie  di  menta  o della  ne- 
pitella salvatica.  1|  Lat.  pu- 
l'egium. 

Paléggio,  s.  m.  Ant.,  Tra- 
gitto,, Corso,  di  mare.  Quindi 
fig.  fam.,  non  ancor  morto 
in  Toscana,  Dare,  Pigliare, 
il  paleggio.  Mandar  via,  An- 
darsene. Ma  più  spesso,  con 
quest’uso,  l’altra  forma  Pu- 
lézzo.  Cfr.  Spulezzare.  |1 
Dall’ ant.  pileggio  (affine  a 
pilota  e sim.)? 

Pulènda,  volg.  e dial.  V. 
Polenda. 

Pùliga,  non  com.,  s.  f.  Quel 
piccolissimo  vuoto,  come  una 
bollicina,  che  talvolta  si  forma 
nel  vetro  o sim.  ||  Da  ^biillica 
(bollicina)  ? 

Pulimentare,  v.  tr.  Tirare 
a pulimento.  Dell’uso  popol. 
e anche  della  mineralogia. 
Puliménto,  s.  m.  Il  pulire 
levigando.  Com.  di  quelle 
pietre  che  acquistano  così 
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una  particolare  lucentezza: 
'Tirare,  Ridurre, a ecc.;  Dar 
ecc.  Cfr.  Marmo. 

Pulire,  V.  tr.  Toglier  via  il 
sudiciume,  ogni  ^bruttura  o 
macchia  o sim.  È verbo  di 
significato  generico,  che  in 
sè  comprende  Sp  azzar  e. 
Spolverare,  ecc..  Lavare, 
Pettinare,  ecc.:  Pulire  la 
stanza,  la  scrivania,i  panni, 
il  vaso,  ecc.;  Pulir  la  penna, 
i pennelli;  Pulirsi  la  faccia, 
le  mani  (specialmente  da 
materia  che  tinga,  che  lordi), 
i denti;  Pulire  il  capo  (spe- 
cialmente dagl’insetti). 11  Altre 
volte,  anche  dando  il  lustro, 
facendo  che  una  cosa  ripren- 
da il  lustro:  Pulir  le  scarpe, 
i vetri.  Sim.,  levigando:  Pu- 
lire una  lastra  di  marmo 
(cfr.  Pulimentare),  un’asse 
(con  la  pialla),  un  diamante. 
Il  Togliendo  ciò  che  ingombra, 
ciò  che  v’è  d’estraneo  e di 
dannoso:  Pulir  le  fosse  dalle 
erbacce.  Pulire  un'aiuola  e 
sim.,  Pulire  il  grano  o il 
riso  e sim.  (cfr.  Mondare). 
Il  Comunissimo.il  part.  pass, 
come  agg.  : Mettersi  la  bian- 
cheria pulita  (per  lo  più,  Di 
bucato),  le  scarpe  pulite; 
Lettopulito  (per  lo  più.  Senza 
insetti);  Tener  pulito  un 
bambino,  un  malato,  ecc.,  il 
quartiere,  il  camino,  ecc.; 
assol..  Manda  sempre  pu- 
lita suoi  bambini  (nel  corpo 
e nel  vestito).  Va  sempre 
pulito,  È un  omino  pulito 
(non  solo  nel  significato  de’ 
prec.,  ma  anche  nel  mangiare 
e in  tutti  gli  atti  della  vita). 
Sim.,  Persona  pulita;  ma, 
spesso.  Che  veste  civilmente, 
Ammodo,  Non  del  volgo:  La 
figliola  della  lavandaia  vuol 
sposar  una  persona  pulita. 
Quindi , anche  Famiglia , 
Gasa,  pulita.  Per  altre  lo- 
cuz.,  V.  Piazza,  Pollaio,  Por- 
co. Il  Non  molto  com..  Acqua 
pulita,  Vin pulito,  anche  per 
Non  torbido,  Limpido.  ||  Fig.: 
Aver  la  coscienza  pulita. 
Senza  peccati  o colpe;  Pa- 
role pulite.  Non  sconce;  Af- 
fare o sim.  pulito.  Onesto, 
Senz’imbrogli;  Lasciare  uno 
pulito  (rafforzando,  coinè  il 
palmo  delta  mano).  Levar- 
gli, Fargli  perdere,  tutti  i 
quattrini;  Farla  pulita. 
Farle  pulite.  Far  qualche 
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marachella  senza  farsi  co- 
gliere (talvolta  iron.  nel  caso 
opposto.  L’hai  fatta  pu- 
lita!)', sim..  Passarla  pu- 
lita, Se  l’è  cavata  alla  pu- 
lita (non  com.  fuori  di  Tose.), 

10  stesso  che  liscia.  ||  Sostan- 
tivato neutro:  Andar,  Gam- 
minar,  sul  pulito.  Dove  non 
è sudiciume,  fango;  Mettere 
a pulito,  In  bella  copia.  In 
Tose.,  anche  d’un  vestito.  Ri- 
finirlo, specialmente  nella 
parte  interna.  |1  Avverbiale: 
Mangiar,  Parlar,  pulito. 
Anche  l’avv.  Pulitaménte, 
nelle  stesse  frasi;  e Dir,  Far 
capir,  una  cosa  pulitamen- 
te, Con  garbo.  Senza  parlar 
proprio  chiaro.  ||  Lat.  polire. 

Pulisciorécclii,  s.m.  comp. 
indeel.  Arnesino  di  metallo 

0 di  tartaruga  ecc.,  che  ter- 
mina in  forma  di  piccolissimo 
scodellino  e serve  per  pulir 
gli  orecchi  dal  cerume. 

Puliscipénne,  s.  m.  comp. 
indeel.  V.  Nettapenne. 
Puliscipièdi(-piédi),  s.  m. 
comp.  indeel.  Nome  generico 
d’ogni  arnese  che  si  mette 
fuori  dell’uscio  di  casa,  o sulla 
soglia  ecc.,  perchè  possa  pu- 
lirvi le  suola  infangate  chi 
è per  entrare.  Più  spesso  è 
un  tappetino  o una  stuoia,  o 
una  rete  di  fil  di  ferro  con 
intelaiatura.  Men  com.  e più 
volg.  Pulisciscarpe.  || 
Cfr.  Raschino. 

Pulita,  s.  f.  Il  pulire  una 
volta  e in  fretta:  Dar  una 
pulita  al  tavolino.  H Dim., 
-ina. 

Pulitézza,  s.  f.  Non  com. 
per  Pulizia,  della  persona  o 
della  casa  o sim.  ||  Letter., 
Lucentezza  di  legno  o marmo 
levigato,  L’aspetto  che  hanno 

1 lavori  ben  rifiniti,  le  cose 
mantenute  con  gran  cura. 

Pulitóne,  fam.,  s.  m.;  -óna, 
s.  f.  Scherz.,  Chi  è troppo 
meticoloso  nella  pulizia.  Tal- 
volta spreg.  iron. 

Pulitóre,  s.  m.  Chi,  Che,  pu- 
lisce. Com.  d’operaio  nelle 
fabbriche  e sim. 

Pulitura,  s.  f.  L’azione  del 
pulire:  Pulitura  ben  fatta; 
La  pulitura  del  marmo, 
d’un  pezzo  di  lavoro,  della 
carena,  dei  denti  (fatta  dal 
dentista  o sim.),  delle  fosse. 

11  Fig.,  Dar  l’ultima  puli- 
tura a un’opera. 
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Pulizia,  s.  f.  Il  pulire  (la 
persona  o la  casa  o sim.), 
1/esser  pulito:  La  pulizia  è 
una  gran  bella  cosa,  La  pu- 
lizia giova  alla  salute;  Squi- 
sita^ Perfetta^  eco.  Cfr.  Net- 
tezza. 11  Concreto  : La  donna 
sta  facendo  la  pulizia  nella 
camera^  Ora  deve  far  le  pu- 
lizie. Scherz.,  I ladri  han 
fatto  pulizia.^  Hanno  portato 
via  tutto.  Cfr.  Eepulisti. 
Pullulaménto , non  com., 
s.  m.  Il  pullulare. 
Pullulare , v.  intr.  Ant., 
delle  piante,  Metter  fuori  i 
germogli,  Buttare.  H Quindi,  e 
com.,  Spuntare,  Apparire, 
Scaturire,  qua  e là  in  gran 
copia:  Pullulano  grinsetti,  le 
vescichette.,  le  vene  d’acqua. 
11  Lat.  pullulare. 
Pullulazióne,  non  com.,  s.  f. 
Il  pullulare. 

Pùlpito,  8.  m.  Presso  gli  an- 
tichi, Il  luogo  del  teatro  da 
cui  si  recitava,  Parapetto  o 
Tribuna  dove  saliva  Poratore. 
il  Quindi,  ora  com..  Specie  di 
cattedra,  Costruzione  con  pa- 
rapetto, di  forma  poligonale 
o tonda,  di  legno  o di  pietra, 
dove  nella  chiesa  si  predica: 
Pulpito  grande,  piccolo.,  ar- 
tistico; Salire  sul  pulpito 
(fig..  Prendere  a parlare  in 
tono  predicatorio).  Scendere 
dal  pulpito;  Ha  calcato  i 
primi  pulpiti  d’Italia;  ecc. 

Il  Iron.,  Da  che  pulpiti!,  Da 
chi  ha  bisogno  di  correggersi 
lui  stesso.  V.  Predica.  ||  Cfr. 
Ambone,  Pergamo.  H Lat. 
pùlpitum. 

Pulsare,  letter.,  v.  intr.  Del 
cuore  e delle  arterie.  Aver  la 
pulsazione.  Poi^ol.  Battere. 
Il  Com.  anche  il  part.  pres. 
Sostantivato,  Parte  d’un  con- 
gegno che  batte.  Il  bottone 
con  cui  si  fa  sonare  il  cam- 
panello 'elettrico.  H Lat.  pul- 
sare. 

Pulsàtile,  letter.,  agg.  Che 
pulsa,  Che  si  contrae. 
Pulsatilla,  s.  f.  Una  specie 
di  anemone  assai  venefica, 
dei  colli  e dei  monti,  che  ha 
fiori  grandi  violetti. 
Pulsazióne,  s.  f.  La  contra- 
zione ritmica  del  cuore  è,  in 
parte,  per  effetto  di  essa, 
quella  delle  arterie.  Cfr. 
Polso.  II  Lat.  pulsationem. 
Pulvinare,  letter.,  s.  m.Let- 
ticciolo  coperto  di  splen- 


didi drappi,  su  cui  mettevan 
le  immagini  degli  dèi  nelle 
imbandigioni;  Letto  matri- 
moniale degl’imperatori  ro- 
mani; Il  luogo,  una  specie  di 
palco,  da  cui  questi  assiste- 
vano a’  giuochi  nel  circo. 
Quindi,  iion  com.,  per  estens.. 
La  parte  simile  d’un  anfiteatro 
odierno.  1|  Lat.  pulvinar. 
Pulviscolo,  non  popol.,  s.  m. 
Sottilissima  polvere,  e Spe- 
cialmente quella  che  è so- 
spesa nell’aria  e che  si  rende 
visibile  quand’è  percossa  da 
un  raggio  di  sole.  Cfr.  Limo 
atmosferico.  1|  Lat.  pulvì- 
sculum. 

Pulzèlla.  Y.  Pulcella. 
Pum!  Voce  imitativa  d’uno 
sparo  d’arme  dafuoco.Spesso, 
quando  occorre,  ripetuta.  || 
D’un  cannone  o di  forte  esplo- 
sione, com.  Bum. 

Puma,  s.  m.  indecl.  Felino 
americano,  il  più  grosso  di 
quelle  regioni.  Anche  Leone 
d’America.W  Voce  peruviana. 
Puuctum.  V.  Punto. 
Pungere,  v.  tr.  Forare,  pe- 
netrando un  poco  addentro 
con  qualcosa  molto  sottile  e 
appuntata.  Assol.  e com.,  pe- 
netrando nella  carne:  Lo 
spillo,  La  spina,  L’ortica, 
punge;  Lo  piLìise  con  l’ago. 
Popol.  tose.  Bucare.  ||  L’ha 
punto  una  vespa  o sim.  Po- 
pol. tose.  Pinzare.  I|  La  lana 
sulla  carne  punge  e sim. 
Vopòì.  Pizzicare.  H Pungersi 
riti.,  anche  come  causativo, 
escludendo  la  volontà:  Mi 
son  punto  qui.  Per  acchiap- 
parlo si  punse  la  mano.  |1 
Fig.,  dicendo  cose  irritanti, 
spiacevoli:  Si  divertiva  a 
pungerlo,  e lui  taceva;  Volle 
pungere  la  sua  vanità.  Più 
popol.  Punzecchiare,  Pic- 
cheggiare.  Nel  proprio-  e nel 
fig.:  Punge  come  un  cardo. 
Pungere  sul  vivo  (assai  com. 
fig.  ).  Il  L e 1 1 e r..  Pungere  i l 
cuore,  l’anima;  Lo  pungeva 
il  desiderio,  la  curiosità,  ecc. 
Cfr.  Toccare,  Trafiggere, 
Tormentare.  ||  Molto  com. 
anche  il  part.  pres.:  Spina 
assai  pungente.  Più  spesso 
fig.:  Freddo,  Parola,  p un- 
gente. rem.  Punsi, 

punse,  punsero.  Part.  pass. 
Punto.  Il  Ant.  Pugnere.  H Cfr. 
Compungere.  H hut  pùnger  e. 


Pungiglióne, s.  m. L’organo 
col  quale  pungono  certi  in- 
setti, come  api  e vespe,  posto 
all’estremi  tà  d e 1 P a d d o m e. 
Anche, Gliorgani  della  bocca 
co’quali  altri  insetti  pungono. 
Pungitòpo.  V.  Pugnitopo. 
Pungolare,  v.  tr.  Stimolare 
col  pungolo:  Pungolare  i 
bovi.  Il  Fig.,  Per  farlo  stu- 
diare, bisogna  pungolarlo. 
Pùngolo,  s.  m.  Bastone,  per 

10  più  alquanto  lungo,  con 
una  punta  di  ferro  in  cima, 
che  serve  al  bifolco  per  sol- 
lecitare i buoi,  pungendoli. 

11  Fig.,  Oon  questi  svogliati 
ci  vuol  sempre  il  pungolo. 
Il  pungolo  della  fame.  Cfr. 
Stimolo. 

Punìbile,  non  popol.,  agg. 
Da  punirsi,  li  Punibilità, 
s.  f.  L’esser  punibile. 
Punire,  v.  tr.  Dar  la  pena 
o il  gastigo  : Dio  punisce 
figlioli  ingrati.  La  legge  pu- 
nisce i malfattori;  Punire 
a titolo  d'esempio,  iti  parte., 
in  massa;  Punir  giusta- 
mente, severamente,  crudel- 
mente, ecc.;  Punire  a caso, 
per  gusto,  per  odio,  ecc.  |I 
Riti.,  Si  è punito  senza  vo- 
lerlo. 11  II  part.  pres. 
non  s’usa.  ||  Lat.  punire. 
Punitivo,  non  popol.,  agg. 
Che  ha  virtù  di  punire.  Con 
cui  si  punisce. 

Punitóre,  letter., s.  m.;  -tri- 
ce,  f.  Chi,  Che,  punisce.  |1 
Lat.  punitorem. 
l*unizióne,  s.  f.  Il  punire  e 
e i suoi  effetti:  Dare,  As- 
segnare, Infliggere,  Avere, 
Meritare,  Patire,  ima  pu- 
nizione; Punizione  forte, 
leggiera,  dura,  grave,  ecc. 
Y.  Pena.  H Lat.  punitionem. 
Punta,  s.  f.  Estremità  sot- 
tile e acuta:  La  punta  del- 
l’ago, dello  spillo,  della 
spina,  del  lapis,  del  chiodo 
o della  bulletta,  del  palo, 
del  coltello,  della  spada, 
della  lancia,  del  punterolo, 
del  succhiello;  La  punta  (o, 
essendo  spaccata , Le  due 
punte)delpennino{\. Penna)', 
Le  punte  della  forchetta 
(v.  Forchetta),  della  forca 
(cfr.  Rebbio)  e sim.;  Far  la 
punta  alla  lama,  al  lapis; 
Smussar, Spezzar,  lapunta; 
Punta  aguzza,ottusa;  Fatto 
Tagliato,  a punta.  Punte 
Bullettine  senza  capo.  Di 
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purità^  Con  la  punta  : Colpo 
di  punta,  Ferir  di  punta  e 
di  taglio^  Si  mette  di  punta 
sul  legno  e poi  si  batte. 
Quindi  fìg.,  Prendere  uno  di 
punta,  Contradire,  Opporsi, 
apertamente  e direttamente; 
Metter cisi  di  punta.  Con 
tutto  l’impegno  di  riuscir  nel 
contrasto.  |]  Per  estens., Estre- 
mità tagliente:  La  punta 
dello  scalpello  e sim.  |1  E poi, 
in  genere,  Estremità,  di  cose 
sottili  o che  si  vanno  assot- 
tigliando all’estremità:  Sin 
alla  punta  de*  capelli;  La 
punta  del  pennello,  del  naso, 
del  piede  e poi  della  scarpa 
o sim.  (e  le  frasi  Mettersi, 
Alzarsi,  Camminare,  Avvi- 
cinarsi, in  punta  di  piedi)'. 
Sulla  punta  delle  dita; 
Sulla  punta  della  lingua 
(v.  Lingua)  ; popoì.  La  punta 
dell’ orecchio  (cfr.  Lobo)',  La 
punta  del  campanile,  del- 
l’albero, del  ramo,  del  monte, 
dello  scoglio;  Una  punta  di 
terra  si  protende  nell’acqua 
(cfr.  Lingua)'.  Una  punta 
di  mare  s’insinua  tra  due 
terre.  Punta  di  diamante. 
Un  pezzetto  aguzzo.  Una  sca- 
glia, di,  ecc.(ma  v.  Diamante). 
Il  E di  estremità  più  o meno 
ad  ‘à,n^o\o:  Battè  nellapunta 
della  tavola.  Cappello  a tre 
punte.  La  punta  del  bavero 
e sim.  Il  Fig.,  in  più  casi.  Non 
com.,  Alla  punta  del  giorno. 
Allo  spuntar  ecc..  All’alba. 
Il  In  quanto  Pungere  vale 
Pizzicare,  Aver  sapore  forte, 
del  vino  che  inacetisce,  ma 
non  com.  in  Tose.,  Pigliar  la 
punta,  Aver  un.  po’ di  punta 
(cfr.  Forte  e Spunto).  |1  In 
quanto  taluni  uccelli,  volando 
a stormo,  si  dispongono  in 
modo  da  formar  come  una 
punta.  Una  punta.  Uno 
stormo,  di  questi  o d’altri 
uccelli;  e raro,  per  estens., 
di  porci,  ecc.  Com.  in  Tose. 
Branco.  |1  Sim.,  di  soldati  che 
procedan  cauti,  investigando 
o assaltando,  in  formazione 
di  punta.  Quindi,  più  in  ge- 
nere, Far  punta,  una  punta, 
in  un  luogo.  Mandarci,  An- 
dare, Fermarcisi,  in  piccol 
numero  e deviando  dal  cam- 
mino principale.  Non  detto 
di  militari,  i puristi  lo  taccian 
di  francesismo, per  Dare  una 
scappata.  H Ancora  usato 


volg.,  Punta,  La  pleurite  o, 
meglio.  La  pleuropolmonite. 
Il  V.  Puntale,  e cfr.  Cima, 
Vetta,  Pizzo,  Apice,  e Ap- 
puntare,  Impuntare,  Spun- 
tare. Il  Dim.,  -ina,  -erèlla, 
-er  eliina. 

Puntale,  s.  m.  Finimento 
metallico,  men  com.  d’altra 
materia,  che  si  mette  all’e- 
stremità di  talune  cose:  Il 
puntale  del  fodero  di  cuoio. 
Ma  in  Tose,  assai  più  com. 
Punta,  dell’ombrello  o del 
bastone  (qualcosa  più  che 
Ghiera),  dell'aghetto  o della 
siringa  o della  fibbia  (cfr. 
Ardiglione).  ||  Dim.,  -étto, 
-ino. 

Puntaménto,  s.  m.  Il  pun- 
tare un’arme  da  fuoco:  Il  ecc. 
del  pezzo,  Scuola  di  ecc. 
Puntare,  v.  tr.  Metter  qual- 
cosa di  punta  e far  forza  con 
questa:  Puntò  il  remo  alla 
rivaper  allontanarla  barca. 
Puntò  l’alabarda  in  terra. 
Puntando  il  gomito  nel 
fianco  del  vicino.  Puntava 
i piedi  (v.  Piede),  Puntò  il 
dito  sulla  carta  dov’  era 
scritto  ecc.  Cfr.  Pontare.  j| 
Altre  volte.  Dirizzare,  Vol- 
gere,lapuntad’un’arme, ostil- 
mente: Oli  puntò  la  spada 
contro  il  petto.  Per  estens., 
la  bocca  d’un’arme  da  fuoco, 
in  modo  da  poter  colpire  il 
bersaglio:  Tutti  puntar on 
le  pistole,  i fucili,  contro  di 
loro.  Specialmente:  Puntare 
un  pezzo  d’ artiglieria,! can- 
noni erangià  puntati  contro 
la  città.  Per  sim..  Puntare 
un  canocchiale  o sim.,  vol- 
gendo l’obbiettivo  verso  la 
cosa  che  si  vuol  guardare.  1| 
Del  cacciatore  che  volge 
l’arme  Qm\vei'.  Puntavo  una 
beccaccia.  Fig.,  Guardar  con 
insistenza:  Le  stava  di  fronte 
e non  smetteva  di  puntarla- 
Il  Del  cane  da  fermo  (o  da 
punta)  che  ha  fiutato  o visto 
la  selvaggina  o l’uccello.  Ar- 
restarsi e aspettare  che  il 
cacciatore  lo  ecciti  a dare 
addosso  all’animale:  Punta 
una  lepre,  una  starna.  ||  Di 
soldati  in  guerra.  Prender  di 
mira,  e perciò  Avviarsi  sen- 
z’altro, Far  forza  contro  : Di 
lì  il  generale  puntò  diretta- 
mente  su  Ooito,  Il  grosso 
del  nemico  puntava  contro 
l’ala  destra.  ||  Nel  giuoco, 


Puntar  una  lira,  mille  lire, 
sopra  una  carta,  o sul  rosso 
o sul  nero,  ecc.,  mettendoci 
il  danaro  su  e rischiando  di 
perdere  o di  vincere  secondo 
che  il  giuoco  sia  sfavorevole 
0 no  a quella  carta  ecc. 
Puntata,  s.  f.  Colpo  di  punta, 
dato  con  la  punta,  com.  della 
spada  0 sim.:  Gli  tirò  una 
puntata  al  petto;  A chi  s’av- 
vicinava, dava  certe  pun- 
tate...! Cfr.  Stoccata.  Per 
estens.,  Una  puntata  col  ba- 
stone, col  pugno.  ||  La  somma 
di  danaro  che  si  punta  nel 
giuoco.  Cfr.  Messa.  Posta.  || 
Quel  numero  di  fogli  che  il 
legatore  può  fermare  con  un 
punto.  Quindi,  com..  Quel  fo- 
glio o complesso  di  fogli,  che 
si  pubblica  o si  distribuisce 
volta  per  volta,  d’un’opera 
che  non  si  dà  subito  tutt’in- 
tera.  Cfr.  Dispensa. 
Puntatóre,  s.  ni.;  -trice,  f. 
Chi,  Che,  punta  : Un  forte 
puntatore,  nel  giuoco.  HL’arti- 
gliere  o cannoniere  che  punta 
il  pezzo:  Esperto  puntatore. 
Puntatore  scelto. 
Puntatura,  s.  f.  Il  puntare 
un  pezzo  d’artiglieria.  H Forse 
più  com.  che  Appuntatura, 
per  Ammenda  ecc.  1|  Ant, 
Punteggiatura. 

Pnnteg^giaménto,  s.  m.  Il 

punteggiar  linee  e sim. 
Punteggiare,  V.  tr.  Segnare, 
Forare,  con  una  serie  di 
punti.  Il  part.  pass,  come 
agg.:  Linea  punteggiata.  |1 
Mettere,  Fare,  i punti  cu- 
cendo (specialmente  il  cuoio). 
Il  Mettere  i punti,  le  virgole, 
e tutti  gli  altri  segni  che  in- 
dicano le  pause  o anche  l’in- 
tonazione della  voce,  nella 
scrittura. 

Punteggiatóre,  non  com., 
s.  m.;  -trice,  f.  Chi,  Che, 
punteggia. 

Punteggiatura,  s.f.  Il  pun- 
teggiare. Concreto,  I segni 
con  cui  si  punteggia. 
Puntéggio,  s.  m.  Il  segnar 
con  una  serie  di  punti.  Più 
com.,  del  calzolaio  o sim..  Il 
mettere  i punti  cucendo. 
Puntellare,  v.  tr.  Lo  stesso 
che  Appuntellare.  Anche  fig.: 
Puntellando  il  capo  col 
braccio  piegato  (non  com.); 
scherz.  fig.,  Il  Ministero,  Il 
Banco,  ha  bisogno  d’esser 
puntellato. 
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Puntellatura,  s.  f.  Il  pun- 
tellare: Puntellatura  non 
ìyene  eseguita.  f|  Concreto; 
Tener  su  Vedifizio  con  so- 
lide puntellature.^  Con  una 
serie  di  puntelli. 

Puntèllo,  s.  m.  Trave  o altro 
legno,  Sbarra  di  ferro,  che 
si  mette  in  modo  da  essere 
ben  ferma  in  terra  o su  altro 
solido  appoggio  con  una  delle 
sue  estremità,  e da  poter  so- 
stenere con  l’altra  qualcosa 
che  può  cadere  o essere  ah- 
b attuto  : e un  puntello 

0 i puntelli.,  a un  muro.,  a 
un  soffitto,  a un  architrave, 
a una  volta,  a una  porta; 
Una  nave  in  secco  si  regge 
a forza  di  pmitelli.  Prima 
del  varo  è in  puntelli,  il  Fig., 
Era  il  puntello  della  fa- 
miglia, della  nostra  società. 
Spreg.  o scherz.,  Azienda, 
Pagionamento,  che  ha  bi- 
sogno di  puntelli.  1|  Dim., 
-étto,  -ino.  Il  Da  punta. 
Punteria,  s.  f.  Il  complesso 
delle  parti  o congegni,  che 
servono  a puntare  una  bocca 
da  fuoco. 

Piinteròlo  (non  popol. 
-nòlo),  s.  m.  Ferro  sottile 
e appuntato,  con  manico  o 
senza,  usato  ne’  mestieri  per 
far  buchi:  Il  calzolaio  ado- 
pera la  lesina  e il  punte- 
rolo.  Il  Un’arme  insidiosa  de^ 
secoli  scorsi,  specie  di  sti- 
letto. Il  Nome  com.  di  vari  mi- 
nuti coleotteri  rostrati,  che 
allo  stato  di  larva  rodono  i 
semi  de’  cereali  e delle  legu- 
minose. Specialmente  uno  di 
essi,  che  rode  i chicchi  del 
grano  e molto  danneggia  que- 
sta derrata  ne’  granai.  Anche 
Tonchio. 

Puntìglio,  s.  m.  Tenacia 
della  propria  opinione,  o nel 
voler  qualcosa,  per  indole  ca- 
parbia o per  falso  punto  d’o- 
nore: Un  piccolo,  Un  grosso, 
puntiglio;  Molti,  Aspri,  In- 
terminabili, puntigli;  Per 
un  vano  ecc.  Sempre  spreg. 
e con  l’idea  di  meschinità. 
Il  Dim.  di  punto  (ma  dallo 
spagn.). 

Puntiglióso,  agg.  Che  sta 
sul  puntiglio.  Il  Peggior.,  -àc- 
cio. Il  Avv.  Pnntigliosa- 
ménte. 

Puntino,  s.  m.Uìm.àìPunto. 
Fig.,  nelle  locuz.  A,  A un, 
puntino,  che  s’adoperano  in 


molti  casi  per  indicar  la  mas- 
sima esattezza  o precisione 
0 sim.:  Preparato  a pun- 
tino, Sa  a puntino  la  sua 
parte,Il  conto{o  altro)  torna 
a puntino;  Andò  tutto.  Trovò 
la  casa  tutta,  a puntino; 
Scrupoloso  fino  a un  pun- 
tino. Y.  Appunto. 
Puntiscritto,  non  com.  in 
Tose.,  s.  m.  comp.  Marca  fatta 
con  punto  di  ricamo,  sulla 
biancheria  o sim.;  Altro  punto 
da  ricamo. 

Punto.  Part.  pass,  di  Pun- 
gere. 

Punto,  s.  m.  Propriamente, 
L’effetto  del  pungere,  Forel- 
lino.  Ma  non  ha  più  questo 
significato,  tanto  che,  occor- 
rendo, si  dice  Una  linea  di 
punti  traforati  o sim.  Com., 
nel  cucire  o nel  ricamare,  per 
estens.,  Il  passar  l’ago  attra- 
verso la  stoffa  o sim.  e il  ri- 
passarlo a breve  distanza. 
Indica  insieme  l’azione,  i fo- 
rellinf,  il  breve  tratto  di  filo 
o sim.  che  passa  da  uno  al- 
l’altro di  questi,  e anche  l’ef- 
fetto (di  tener  uniti  due  pezzi, 
ecc.).  Sicché,  secondo  i casi: 
Punto  di  cucilo,  di  ricamo, 
e poi  d’orlo,  a sopraggitto, 
indietro  o addietro,  a filza, 
a giorno,  a occhiello,  in 
croce,  a spina,  a smerlo,  a 
strega,  erba,  inglese,  ecc.; 
Punto  lungo,  corto;  Fare  i 
punti  fìtti,  radi,  a mano,  a 
macchina;  Dare,  Mettere, 
un  punto.  Il  Per  sim..  Segno 
piccolissimo,  simile  a un  fo- 
rellino.  Nella  geometria,  si 
considera  che  non  abbia  di- 
mensione : La  linea  si  può 
dir  segnata  dallo  spostarsi 
d’un  puìito  nello  .spazio; 
Il  punto  mediano  d’un  seg- 
mento, Un  punto  della  cir- 
conferenza; Punto  d’inter- 
sezione, ecc.  Y.  Cardinale.  I| 
Nel  ling.  com..  La  dimensione 
sia  pur  minima:  Molte  stelle 
ci  appaiono  come  punti  lu- 
minosi; Era  così  lontano, 
che  pareva  un  punto  nel- 
V orizzonte.  Fig.,  C’è  un 
punto  oscuro  nella  sua  vita. 
Qualcosa  di  poco  chiaro,  di 
losco;  Tutto  dà  buona  spe- 
ranza,ma  c’è  un  puntonero. 
Qualcosa  che  dà  a temere, 
che  può  recar  danno.  Locuz. 
avv.:  Di  punfin  bianco,  non 
Qom.insecco,  AH’improvviso, 


A un  tratto.  H Come  segno  di 
scrittura:  Mettere  il  punto 
sull’i  (anche  fig.,  vedi  I).  E 
soprattutto  di  punteggiatura: 
Punto  fermo,  assol.  Punto, 
in  fine  del  periodo  (quindi 
fig..  Facciamo  punto,  A una 
certa  età  bisogna  far  punto, 
smettendo  di  dire  o di  fare); 
Il  punto  e virgola,  I due 
punti.  Il  punto  interroga- 
tivo e V esclamativo  (che  si 
chiaman  cosi,  benché  non  ab- 
bian  la  figura  di  punto),  ecc. 
V.  Cappa.  Il  E in  quanto  ogni 
elemento  valevole  per  la 
vincita  in  parecchi  giuochi, 
oppure  il  grado  di  merito  o 
di  demerito  degli  alunni  e 
d’altri,  si  rappresenta  per 
mezzo  d’unità  e si  segna  cia- 
scuna di  queste  con  un  punto 
(ora  com.  se  ne  scrive  il  nu- 
mero in  cifra)  ; Ogni  asso  vale 
un  punto  ; Chi  butta  giù  un 
birillo,  ha  un  punto;  Fece 
altri  tre  punti  e vinse  la 
partita;  Gli  segnò  un  buon 
punto  nella  condotta  (per  lo 
più,  un  otto,  0 un  nove  o ad- 
dirittura un  dieci);  Ha  avuto, 
0 riportato  o anche  preso, 
ottimi  punti  negli  esami; 
Gli  fu  assegnato  un  punto 
alto,  basso,  scadente,  ecc. 
Fig.,  Questo  per  lui  è un 
punto  di  demerito.  Anche 
fig.:  Dar  de’  punti  a uno 
(propriamente,  punti  di  van- 
taggio nel  giuoco,  a chi  è men 
forte),  Essergli  superiore. 
Prov.,  Le  donne  danno  de’ 
punti  al  diavolo  (o  anche, 
con  altra  metafora,  ne  sanno 
un  punto  più  del  diavolo). 
Le  stesse  frasi  si  dicono 
d’ogni  altra  persona  astutis- 
sima. Il  Poi,  in  genere,  di  qua- 
lunque cosa  proceda  in  modo 
continuato  o progressivo , 
Breve  tratto.  Parte,  Posto  e 
sim.,  ma  sempre  con  l’idea  di 
assai  ristretta  dimensione: 
Trovare,  Cogliere,  il  punto 
giusto;  Il  punto  buono  della 
carne  è questo;  Scusa,  tu 
pigli  il  peggio  punto  (fig. 
popol.  tose.,  pigli  le  parole 
in  cattivo  senso);  Il  punto 
più  alto  del  colle;  C’è  un 
pwwfo  (della  strada,  del  colle, 
della  valle,  ecc.)  da  cui  si 
vede  ecc.,  si  scopre  ecc.; 
Punto  diffìcile,  scabroso,  pe- 
ricoloso, deserto,  ecc.  (v. 
Franco)',  Stabiliamo  un 
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punto  di  ritrovo^  Abita  ìlei 
punto  opposto  della  città. 
Forma  alcune  lociiz.:  Punto 
di  partenza  (anche  fig’.,  v. 
Partenza),  Punto  di  vista 
(ripreso  come  francesismo  nel 
fig’.,  per  Criterio,  Giudizio,  e 
peggio  Sotto  il  punto  di  vista 
di  eco.,  Sotto  l’aspetto  di,  In 
quanto  a,  ecc.),  Punto  d'ap- 
poggio. I!  Particolarmente 
d’uno  scritto  o d’un  discorso 
0 sim.,  come  sinon.  di  Luogo, 
Passo,  Argomento,  e d’altri: 
O'è  un  punto  della  lettera, 
del  romanzo,  del  dramma, 
della  musica,  del  program- 
ma, che  poco  s’intende;  In 
alcuni  punti  ha  corretto; 
Ecco  il  punto  essenziale 
della  questione,  Siam  d’ac- 
cordo quasi  sopra  tutti  i 
punti,  Stia  al  punto  (Non 
divaghi);  Punto  primo  (an- 
che fig.,  per  Prima  di  tutto), 
bisogna  pagare:  Gli  riferì, 
Sa  tutto,  S’è  discusso,  punto 
per  punto.  Sim.,  Punto  d’o- 
nore, L’onore  stesso,  in  quan- 
to è messo  a repentaglio,  o 
se  ne  fa  questione  o si  so- 
stiene: Non  si  può  cedere, 
quando  si  tratti  del  ecc.  Ma 
talora  c affine  a Puntiglio. 

11  E dello  svolgimento  o del 
succedersi  de’  casi  della  vita: 
Quello  fu  veramente  un 
punto  doloroso  per  noi.  Nè 
differisce  da  'Circostanza, 
Momento,  anche  in  alcune 
locuz.  : Arrivi  in  buon  punto, 
Lo  prese  in  buon  punto  per 
fargli  dir  di  sì.  L’opposto, 
In  mal  (più  com.  cattivo, 
brutto)  punto.  H In  altri  casi 
equivale  a Grado  o sim.,  ri- 
ferito ad  azioni  o fatti  pro- 
gressivi oppure  a qualità:  Il 
punto  di  cottura,  di  matu- 
rità (asso!..  L’arrosto,  La 
pera,  è nel  suo  punto)'.  Mi 
piace  il  rosso,  ma  non  questo 
punto  di  color  e ; A che  punto 
siamo  del  lavoro?;  Perfida 
sin  a questo  punto  1;  Si  va 
d’accordo  fino  a un  certo 
punto,  men  com.  fin  a un 
punto;  Oramai  le  cose  sono 
arrivate  a un  punto...  H La- 
tinismo non  com..  Punto  di 
tempo.  Momento,  Istante.  Più 
spesso.  Punto,  assol.:  È un 
punto,  In  un  punto,  poco 
com.;  Era  già,  Lo  confessò. 
Ve  lo  giuro  come  se  fossi, 
in  punto  di  morte;  In  quel 


punto  si  sentì  eoe.;  Arriva- 
rono nello  stesso  punto,  o 
in  un  sol  punto,  o a un 
punto,  Pietro  e Giovanni; 
Son  le  tre  in  punto  (cioè, 
precise).  Nell’ultimo  esempio 
non  è ben  chiaro  se  Punto 
valga  anche  qui  Istante  pre- 
ciso, oppure  indichi  il  punto 
segnato  sul  quadrante  del- 
l’orologio, 0 se  infine  sia  un 
vestigio  dell’antico  significato 
che  ebbe,  di  una  delle  parti- 
zioni dell’ora.  Nell’uso  tose., 
A un  punto!.  Proprio  pre- 
ciso! Poi,  Essere  in  punto  di 
dire  0 fare,  e com.  ma  poco 
schietto  sul  punto  ecc.,  Esser 
lì  per  lì,  in  procinto,  ecc.  Sim., 
C’è  mancato  un  punto,  con 
metafora  insieme  di  tempo  e 
di  luogo.  E ora  di  tempo, 
ora  di  luogo,  le  locuz.:  A 
ogni  punto.  Di  punto  in 
punto.  [|  Altri  usi  fig.  : Met- 
tere in  punto,  Mettere  in  or- 
dine; e così  sim..  Essere, 
Trovarsi,  in  punto.  Comu- 
nissima la  locuz.  Di  tutto 
punto.  Interamente,  Compiu- 
tamente: J/O  manteneva,  Era 
armato,di  tutto  punto.  H Dal 
significato  di  Minimo  segno, 
passa  anche  a quello  di  Mi- 
nima quantità  : È così  facile 
che,  chi  ha  punto  ingegno, 
l’intende  subito.  Ma  così  è 
ben  raro.  Comunissimo  in- 
vece, e ripetuto,  nelle  condi- 
zioni, benché  non  popol.  fuori 
di  Toscana:  Se  punto  plinto 
(solo  un  pochino)  mi  stuzzica, 
guai!  Con  la  negazione,  co- 
munissimo dovunque  nella 
locuz.  enfatica:  Nè  punto,  nè 
poco.  Proprio  nulla.  E solo 
nell’uso  tose,  (altrove  non  è 
popol.),  in  tutti  gli  altri  casi, 
per  Niente,  Affatto:  Non  ha 
punto  ingegno.  Non  ha  pun- 
to voglia  di  lavorare,  Non 
mi  sento  punto  bene.  Tal- 
volta con  lo  stesso  significato, 
anche  senza  la  negazione: 
< Come  vafy  < Punto  bene  >; 
Una  buona  figliola,  punto 
ambiziosa,  punto  pettegola. 
Si  rafforza  ripetendolo:  Pun- 
to punto.  Il  L’uso  fam.  tose, 
l’adopera  spesso  amo’  d’agg.: 
Qui  non  c’è  punta  carta. 
Non  ce  n'è punti.  H Dim.,-iiio 
(v.  Puntino)',  più  dim., -oli- 
no (segno);  spreg.,  -erèllo 
(cucendo  o al  giuoco);  peg- 
gior., -àccio.  l|Lat._pwwc^wm. 


Puntóne,  s.  m.  Ciascuna 
delle  travi,  disposte  con  la 
voluta  inclinazione,  che  so- 
stengono la  copertura  del 
tetto.  Anche  Arcale.  ||  Ant., 
Cavafango,  Baluardo  (o  sol- 
tanto L’angolo  di  questo). 
Grossa  punta  di  soldati. 
Puntuale,  agg.  Preciso  ne’ 
suoi  impegni  : Puntuale  a 
una  promessa,  a un  appun- 
tamento , a pagare.  |1  Non 
com.,  di  cose,  Fatto  con  scru- 
polosa diligenza:  Uaroro,  Os- 
servazione, puntuale.  \\  Fig., 
Il  tempo  è puntuale.  Non  si 
fa  aspettare.  Cfr.  Galan- 
tuomo. Il  Avv.  Puntual- 
niénte.  |1  Lat.  punctualem. 
Puntualità,  s.  f.  L’esser 
puntuale  : Puntualità  ìlei 
servizio,  al  lavoro;  Tutti 
conoscono  la  sua  grande 
puntualità. 

Puntura,  s.  f.  Il  pungere  e 
suoi  effetti:  Dare,  Fare,  una 
puntura;  Puntura  d’ una 
vespa,  Wuna  spina.  H Pun- 
tura leggiera,  larga,  pro- 
fonda, dolorosa,  velenosa, 
ecc.  11  D’iniezioni  : Fare  una 
puntura.  H l^ìg.,Punturache 
mi  trafisse  l’anima.  Le  pun- 
ture della  satira.  H Volg., 
com.  fuori  di  Tose.,  Punta, 
malattia.  ||  Dim.,-étta,  -ina. 
11  Lat.  puncturam. 
Puntuto,  agg.  Fatto  a punta 
(anche,  e più  com.  in  Tose., 
Appuntato),  Che  ha  la  punta 
molto  acuta.  Munito  di  punte. 
11  Non  com.,  f[g..  Epigrammi 
arguti,  puntuti. 
Punzeccliiaménto,  s.  m. 
Il  punzecchiare,  e più  com.  se 
prolungato  e ripetuto. 
Punzeccliiare,  v.  tr.  Pun- 
gere leggermente  e ripetuta- 
mente:  Punzecchiava  il  gat- 
tino con  una  canna.  ll  Fig., 
con  parole,  dispetti;  Lo  pun- 
zecchiò tanto,  che  alla  fine 
ecc.  11  Rifl.  recipr..  Non  fanno 
chepunzecchiarsi.  1|  Oiv. Bec- 
care, Piccheggiare. 
Punzeccliìo,  s.  m.  Un  pun- 
zecchiar frequente. 
Punzóne,  s.  m.Più  generico 
che  Gonio.  Ferro  temprato 
ecc.,  con  cui  battendo  o forte 
stringendo  s’improntano  i 
metalli.  Com.  nel  ling.  delle 
officine  e sim.  Cfr.  Stampa. 
11  Dim.,  -étto,  -cino.  H Ne 
han  derivato  il  v.  tr.  Punzo- 
nare. Improntare  per  mezzo 
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del  punzone.  [1  E poi  il  s.  f. 
Punzonatura.  L’azione, 
L’effetto.  Il  E anche  il  s.  m. 
Punzonatóre:  -trice.  f. 
Macchina  ecc.^ei^soì.TJnaecc. 
Il  Affine  a ponzar  àdi  punto. 
Punzóne,  poco  com.,  s.  m. 
Forte  colpo,  dato  ad  altri 
spingendolo  con  forza  o sim., 
contutt’e  cinque  le  ditastrette 
insieme  a punta  o con  le 
nocca  del  pugno. Cfr.S^pMW^o- 
nare.  |I  Lo  stesso  che  il  prec. 
Pupàttola,  8.  f.  Bambola. 
Non  dell’uso  tose.,  ma,  ben- 
ché non  popol.,  d’altri  luoghi. 
In  Toscana,  quando  si  voglia 
ricorrere  a questa  voce  non 
nativa,  si  dà  corno  più  accetta 
la  forma  Puppattola,  inac- 
cettabile altrove.  ||  È dello 
stesso  gruppo  a cui  appar- 
tierxCilromanescoPupazzo, 
Fantoccio  (che  hailsuo  femm. 
Pupazza,  Bambola).  Pupaz- 
zo., e più  il  àìm.  Pupazzelto., 
si  son  diffusi  alquanto  anche 
in  Toscana  {Puppazzo  non 
è com. neanche  lì),  col  signi- 
ficato particolare  di  -Carica- 
tura disegnata  o sim.;  mentre, 
d’altre  figurine  scarabocchia- 
te che  non  sian  caricature,  i 
Toscani  dicon  sempre  sol- 
tanto Scavai) occhio.,  Figu- 
rina. Il  Tutti  derivan  da 
Bambino,  voce  solo  dial.  (lat. 
pupum.,  dal  cui  dim.  è Pu- 
pillo). 

Pupilla,  s.  f.  Apertura  del- 
l’iride (pare  un  punto  nero), 
per  la  quale  penetra  la  luce 
nell’occhio,  e che,  per  la  con- 
trattilità dell’iride  stessa,  può 
dilatarsi  o restringersi:  Lo 
guardava  (per  brama  o spa- 
vento) con  le  pupille  dila- 
tate. Nell’uso  com.,  spesso 
con  significato  più  largo  (v. 
Occhio).  Il  E addirittura  per 
Occhio,  non  popoL:  Abbas- 
sar, Stralunar.,  le  ecc.  Il  Fig., 
U amava  o sim.  come  la  pu- 
pilla delVocchio,  Moltissimo. 
Il  Dim.,  -étta,  -ina.  I|  Lat.' 
pupillam. 

Pupillare,  letter.,  agg.  Di, 
Del,  pupillo.  II  Lat.  pupilla- 
rem. 

Pupillare, letter., agg.  Della 
pupilla. 

Pupillo,  s.  m.;  -illa,  f.  Il 

minorenne  orfano  : Dovere  di 
ogni  tutore  è di  proteggere 
€ difendere  i pupilli;  1 beni. 
Il  patrimonio,  dei  pupilli. 


II  Poco  com.:  Esser  fuor  de' 
pupilli.  Uscir  de’  pupilli. 
Esser  fuori  di  minorità;  Lo 
metteranno  ne’ pupilli,^oito 
il  curatore  (di  chi  sciupa).  |I 
Dim.,  -ino,  -ina.  Nell’uso 
tose.,  l’accr.  -òtto,  fig.  per 
Sempliciotto.  ||  Lat.  pupil- 
lum,  -illam. 

Pnppàttola,  Puppazzo. 

Y.  Pupattola. 

Puramente,  avv.  Da  Puro. 
Com.,  per  estens..  Assoluta- 
mente,  Solamente.  E s’accop- 
pia con  Semplicemente,  per 
enfasi:  Ghiaman  rigore  ciò 
che  è puramente  e ecc.  ne- 
cessaria disciplina  ; Ditegli 
che  ero  venuto  ecc.  ecc.  per 
questo.  Cfr.  Oppur amente. 

Purché  (pronunzia  -che), 
cong.  condizionale.  Serve  a 
limitare  una  concessione  o 
un’affermazione,  e vale  Solo 
nel  caso  che.  Con  l’assoluta 
condizione  che,  A patto  che: 
Gì  verrò  purché  non  piova; 
Gì  puoi  mettere  anche  l’olio, 
purché  sia  finissimo;  Pur- 
ché paghi, può  restare.  ||  La 
locuz.  Purchessia,  non 
molto  com.,  Qualsisia,  Qua- 
lunque, come  agg.  e sempre 
posposta  al  nome:  Si  con- 
tenta d’ un  regaluccio  pur- 
chessia, Me  ne  dia  uno  pur- 
chessia. 

Pure,  avv.  Nel  suo  primo  si- 
gnificato, lo  stesso  che  Pura- 
mente. Perciò  frequentissimo 
negli  antichi,  per  Solamente, 
Semplicemente.  Così,  ne’ dan- 
teschi: Stan  li  ranocchi  pur 
col  muso  fuori  (Inf.,  XXII, 
26);  Già  pur  pensando,  pria 
ch’i’ne  favelli  (Inf.,  XXIII, 
^)  \ E vidile  guardar  per  ma- 
raviglia Pur  me,  pur  me 
(Purg.,  V,  8).  Di  questo  signi- 
ficato si  ha  vestigio  in  Pur- 
ché e negli  odierni  e vivis- 
simi : Pur  di  finirla,  Pur  di 
campare,  mi  rassegnerei  a 
tutto  (Solo  per  ecc..  Purché 
ecc.).  Con  la  negazione,  e 
negli  antichi  e nell’  uso  vivo 
letter.:  Queste  si  percotean, 
non  pur  con  mano,  Ma  con 
la  testa  ecc.  (Inf.,  YII,  112); 
Dichiarò  d’accettare,  non 
pure  in  suo  nome,  Ma  ecc. 
Non, pure  fu  usato  anche  per 
Non  appena.  Appena.  ||  A 
questo  significato  si  aggiunse 
in  alcuni  casi,  e poi  si  sovrap- 
pose, quello  di  continuità; 


sicché  talvolta  valeva  piut- 
tosto Sempre,  Continuamen- 
te; A pié  dell'alta  ripa  che 
pur  sale  (Purg.,  X,  23);  E 
l’occhio  vostro  pure  a terra 
mira  (ivi,  XV,  150).  Né  se  ne 
discosta  l’uso  odierno  letter., 
ne’  modi  come:  E io,  pur 
fermo  a negare;  Egli,  vo- 
lendo pure  (a  ogni  modo) 
aver  ragione,  ecc.  |I  Partico- 
larmente fuori  di  Tose.,  se  n’è 
svolto  un  significato  aggiun- 
tivo, per  Anche,  Ancora: 
L’ha  detto  pure  a me,  Que- 
sto pure  è vero.  Men  con- 
trario all’uso  tose.,  nelle  enu- 
merazioni: Una  posata  d'ar- 
gento e due  piatti  pure  d’ar- 
gento. E,  dopo  il  Gome  e il 
Gosì,  é dovunque  accetto  : 
Si  sapeva  questo,  come  pure 
si  sapeva  ecc.;  Gosì  pure  si 
dovrà  ecc.  Lo  stesso  signifi- 
cato ha  nel  comunissimoA^ep- 
pure,  a cui  talvolta  equivale: 
Senza  pur  fiatare.  Sim.  in 
Oppure.  E ben  chiaramente 
in  Pur  troppo  (oggi  m en  com. 
Purtroppo),  che  afferma  o 
conferma  pienamente,  ma, 
nella  lingua  e fuor  de’  dial., 
solo  con  rimpianto;  Pwr  trop- 
po é vero,  é finito,  é morto. 
Il  In  qualche  caso,  ci  si  sente 
insieme  l’aggiuntivo  e il  con- 
cessivo : Io,  pur  tacendo,  fre- 
mevo. E lo  schietto  conces- 
sivo, in  moltissimi  casi,  dove 
in  fondo  é pleonasmo:  Dica 
pure.  Vada  pure.  Gì  pensi 
pure.  Avanti  pure.  ||  E sem- 
pre valore  aggiuntivo  ha  in 
Se  pure  o Seppure,  Anche 
se:  Se  pure  me  l'avessero 
detto,  che  potevo  fare?  Tal- 
volta, il  semplice  Pure,  con 
lo  stesso  significato:  Non  lo 
voglio,  fosse  pure  d’oro;  Do- 
vessi pur  e rimetterci  la  vita, 
lo  farò.  II  In  altri  casi  equi- 
vale a Tuttavia  ed  é più 
fam.;  Se  fosse  uno  scemo, 
pure  si  potrebbe  scusare; 
Ahi  Pur  pure  si  dovrà  pie- 
gare {non  com.).Specialmenf  3 
s’adopera  messo  a capo  deila 
proposizione  che  segue  una 
concessiva,  sia  questa  espres- 
sa 0 taciuta:  Mettiaz.lo  il 
caso  che  non  si  trovi,  pure 
bisognerà  che  ecc.;  Biso- 
gnerà pure  che  si  risolva; 
< Non  si  può.  > « Pure...!  > 
V.  Eppure.  ||  S’accosta  a que- 
st’uso, quando  segue  il  Ma  o 
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10  rafforza  : Ma  pure  non  si 
convinceva^  Ma  pure  si  deve 
provvedere.  Anche  senza  il 
Afa,  è spesso  poco  diverso  e 
conserva  un  po’  del  valore 
avversativo,  con  qualche  en- 
fasi; Bisognapur  campare!^ 
T/ho  pur  detto,  Andò  pur 
così  la  faccenda.  ||  In  parec- 
chi casi,  da  ultimo,  non  gli  è 
rimasto  se  non  l’uffizio  di 
pleonasmo  enfatico:  È pur 
piacevole,  vedere  ecc.l  ; Sta 
pur  "bene,  messo  cosi;  Era 
pur  hello.  Sto  pur  fermo.  ]| 
Lat.  pure. 

Purée,  s.  f.  Parola  frane., 
che  nel  ling.  di  cucina  è di- 
venuta Purè,  s.  m.,  e s’è  dif- 
fusa invece  del  tose.  Passata 
o meglio  Passato  {di  fagioli, 
dipatate,ecc.,  cotti  nell’acqua 
e passati  per  staccio). 
Purézza,  s.  f.  L’esser  puro. 
Di  ciò  che  è limpido,  terso, 
non  misto  d’altra  sostanza: 
La  purezza  del  cielo,  del- 
Varia,  del  vino,  delV  oro  ; 
Purezza  di  lingua.  Di  ciò 
che  è netto,  semplice,  ele- 
gante: Purezza  di  linee,  di 
contorni.  |1  Fig.,  La  purezza 
dell’ animo,  del  suo  affetto.  II 
Cfr.  Purità. 

Purga,  s.  f.  Il  purgare  il 
corpo  : Una  buona.  Una  leg- 
giera, purga.  II  Fare  una 
purga.  Pigliare  per  più  gior- 
ni qualche  medicamento  pur- 
gativo. II  La  medicina  stessa: 
Stamani  ho  preso  la  purga. 

11  Purghe,  I mestrui.  II  Dim., 
-étta  {Purghetta),  -ettina. 

PurgàMle,  poco  com.,  agg. 
Che  si  può  purgare. 
Purgagióne,  letter.  non 
com.  Y.  Purgazione . 
Purgaménto,  letter.  non 
com.,  s.  m.  Il  purgare. 
Purgante,  agg.  Che  purga: 
Anima  purgante,  Medicine 
purganti.  II  Com.,  s.  m.  Medi- 
cina phe  provoca  l’evacua- 
zione: Ha  preso  il  purgante 
e gli  ha  giovato;  Purgante 
blando,  forte.  \\T)ìm.,  -ino; 
acci’,  fam.,  -óne;  peggior., 
-àccio.  II  Y.  Purgare. 
Purgare,  v.  tr.  Purificare. 
Toglier  via  ciò  che  corrompe 
o ingombra,  la  bruttura,  il 
cattivo  e sim.  ; Il  vento  ha 
purgato  Varia  ; Purgare  un 
liquido,  il  sangue,  ecc.  II  Fig., 
letter..  Purgare  la  colpa,  il 
peccato,  col  fare  ammenda; 


una  casa,  un  fondo,  dalle 
ipoteche  (v.  Purgazione).  II 
Yeramente  popol.,  solo  per 
Dare  un  purgante:  La  mam- 
ma purga  il  bambino.  Oggi 
devo  purgarmi.  II  Letter.,  fig., 
Purgarsi  da  un'accusa  e 
sim.  II  Partic.  pres.  usato  come 
agg.  Y.  Purgante.  II  Partic. 
pass,  usato  come  agg.:  Aria 
purgata;  Olio,  Sale,  ecc., 
purgato.  Com.,  Purificato, 
Baffinato,  Bettificato.  Per  lo 
più  scherz..  Scrive  in  stil 
purgato  (con  ricercatezza, 
con  scrupolosa  pedanteria). 
Com.,  Edizione  purgata  (dal- 
le oscenità).  Cfr.  Espurgare, 
Spurgare,  il  Lat.  purgare. 
Purgata,  popol.  non  com., 
s.  f.  Il  purgarsi:  Gì  vuole  una 
buona  ecc.  H Dim.,  -ina. 
Purgatézza,  letter.  non 
com.,  s.  f.  L’esser  purgato: 
Lavoro  scritto  con  molta 
purgatezza  (di  lingua). 
Purgativo,  agg.  Che  ha 
virtù  di  purgare:  Medicina, 
Olio,  ecc.  II  hsit.  purgativum. 
Purgatórc,  non  com.,s.  m.; 
-tricc,  f.  Chi,  Che,  purga.  II 
Lat.  purgatorem,  -tricem. 
Purgatòrio,  letter.,  agg. 
Che  serve  a purgare:  Pene 
purgatorie.  I|  Com.,  s.  m.  Nel- 
la religione  cattolica.  Luogo 
dove  son  le  anime  non  dan- 
nate alla  pena  eterna,  ma  che, 
prima  di  salire  al  paradiso, 
debbono  espiar  la  pena  tem- 
porale de’  loro  peccati:  Aw- 
dare  in.  Liberare  un'anima 
dal.  Pregare  per  le  anime 
del,  purgatorio  ; Dante  Vha 
messoinpurgatorio.^sc\sim.. 
Anime  sante  del  purgatorio! 
II  Quindi,  fig.,  di  qualunque 
pena  e travaglio  grande: 
Questo  è un  vero  purgatorio; 
Ho  fatto,  o avuto  in  terra, 
il  mio  purgatorio.  II  Luogo 
murato  e fatto  a posta  per 
ricever  Tacque  piovane  e 
purgarle  prima  che  vadan 
nella  cisterna.  Ne’  lumi  a olio 
perfezionati,Una parte  smon- 
tabile che  riceve  le  colature. 
E sim.  in  altri  casi.  II  Lat.pwr- 
gatòrium. 

Purgatura,  non  com.,  s.  f. 
Il  purgare  qualcosa.  L’im- 
mondizia tolta  purgando.  Cfr. 
Spurgo. 

Purgazióne,  letter.,  s.  f.  Il 
purgare.  Luogo  di  purga- 
zione, delle  anime,  Il  pur- 


gatorio. II  Purgazione  del- 
V immobile  dalle  ipoteche, 
La  liberazione  ecc.,  provo- 
cata dall’acquirente  che  non 
sia  personalmente  obbligato 
a pagare  i creditori  ipotecari. 
II  Lat.  purgationem. 
Purgo,  s.  m.  Luogo  dove  si 
lavano  e purgano  le  lane,  i 
panni,  nella  lavorazione. 
Quindi,  Mettere,  Stare,  in 
purjgo,  fig.  scherz.,  d’ altre 
cose  e di  persone.  Di  notizie. 
Aspettare  a crederle  (cfr. 
Quarantena).  ||  Non  com.,  o 
ignoto,  fuori  di  Tose. 
Purific aménto,  letter.  non 
com.,  s.  m.  comp.  Il  purificare. 
Purificare,  v.  tr.  comp.  Le- 
var la  parte  impura,  quel 
che  c'è  d’impuro  : Purificare 
il  vino,  Volio,  ecc.  |I  Fig.,  Pu- 
rificar l’anima.  H Purificar 
con  sacrifizi,  secondo  i riti 
antichi  de’Creci,  Romani,  ecc. 
Il  Nella  messa.  Il  sacerdote 
purifica  il  calice,  dopo  la 
comunione,  con  vino  (in  al- 
cuni casi,  con  acqua).  ||  Rifl., 
L'anima  si  purifica  col  sof- 
frire. Il  Partic.  pres.  usato 
come  agg.:  Penitenza,  Fede, 
purifìcante.liQitQv.  ||  Lat.pw- 
rificare. 

Purificativo,  non  com.,  agg. 
comp.  Atto  a purificare. 
Purificatóio,  s.  m.  comp. 
Pannicello  di  lino,  o di  ca- 
napa, col  quale  il  sacerdote 
pulisce  il  calice  e la  patena 
dopo  la  comunione. 
Purificatóre,  letter.,  s.  m. 
comp.;  -trice,  f.  Chi,  Che, 
purifica. 

Purificazióne,  s.  f.  comp. 
Il  purificare:  La  purifica- 
zione del  vino,  dell'olio,  ecc.; 
fig.  non  com.,  del  cuore,  della 
mente.  II  Di  riti:  La  purifi- 
cazione del  calice,  d’una 
chiesa  (quando,  se  vi  è stato 
commesso  un  delitto  ecc.,  con 
solenne  rito  si  riapre  al  cul- 
to) ; Le  purificazioni  de' 
Greci  e de'  Bomani.  ||  La 
purificazione  della  Vergine, 
0 asso!.  La  Purificazione, 
La  festa  che  si  celebra  dalla 
Chiesa  il  2 di  febbraio,  com- 
memorando il  giorno  (qua- 
ranta dòpo  il  parto),  in  cui 
la  Madonna  si  recò  al  tempio 
e volle  purificarsi  secondo 
il  rito.  Anche  Presentazione 
di  G.  G.  e,  popol.,  Gandelora, 
11  Lat.  puri  ficai  ionem. 


PÙRIM 


Pàrim,  s.  m.  Solennità  reli- 
giosa degli  Ebrei,  che  si  ce- 
lebra nel  marzol 
Purismo,  s.  m.  L’escludere, 
con  ogni  scrupolo  e spesso 
con  esagerazione,  ogni  ele- 
mentonuovo o straniero  dalla 
lingua  e anche  dall’arte.  Sic- 
ché nulla  si  ammette  o si 
permette,  che  non  sia  stato 
tramandato  dagli  antichi  (i 
nostri  puristi  veri  e propri, 
in  fatto  di  lingua,  non  an- 
davan  oltre  le  delizie  del- 
V aureo  trecento).  Ma  già 
il  Tommaseo  ebbe  a notare 
che  < gli  acciabattatori  mo- 
derni dispregiano  con  questo 
titolo  anche  lo  studio  intelli- 
gente. > Opporsi  alla  intro- 
duzione di  voci  nuove  o fo- 
rastiere  (cioè  di  neologismi 
e di  barbarismi  o,  come  ora 
dicono,  esotismi).,  è ragione- 
vole purismo  d’ogni  buon 
linguista,  se  tali  voci  sono 
inutili  o mal  coniate.  Pec- 
cato, che  questa  opposizione 
abbia  sempre  giovato  poco 
o punto,  e (ora  più  che  mai) 
in  Italia  men  che  altrove! 
Purista,  s.  m,  e f.  Seguace 
del  purismo. 

Purità,  8.  f.  L’esser  puro, 
soprattutto  come  virtù:  La 
purità  delV anima,  del  cuo- 
re, dei  costumi  (anche  assol. 
La  purità,  Conservarsi  in 
purità  verginale).  Ma  anche. 
La  purità  dello  stile,  della 
lingua.  Prov.,  Ohi  vuol  sa- 
pere la  verità,  vada  dalla 
purità.  Dai  fanciulli,  perchè 
son  puri.  II  Cfr.  Impurità.  |1 
Lat.  puritatem. 

Puritano,  s.  m.  I Puritani, 
d’ Inghilterra  e di  Scozia, 
erano  una  società  religiosa 
(calvinisti  presbiteriani,  che 
affermavan  di  seguire  la  re- 
ligione veramente  pura,  la 
pura  lettera  del  Vangelo)  e 
politica  (nemici  degli  Stuardi, 
ecc.).  II  Fig.,  letter.,  di  chi  ha, 
o mostra  d’avere,  scrupolóso 
rigore  morale  in  fatto  di  co- 
stumi o d’altro.  Scherz.  o 
spreg.  II  Ingl.  puritan. 
Puro,  agg.  Che  è tutto  della 
stessa  materia,  e perciò  non 
ha  alcuna  mistura  che  ne 
scemi  il  pregio  o la  virtù  o 
sim.  Com.  solo  in  alcuni  casi: 
Oro,  Argento,  Alcool, puro; 
Puro  olio  d' uliva.  Acqua 
pura  (spesso  sinon.  di  Lim- 
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pida,  oppure  Non  mescolata 
con  vino  o altro);  Vin  puro 
(per  lo  più  Non  annacquato). 
Gaffe  puro  (anche  Senza 
latte);  Di  puro  lino.  Di  pura 
lana;  Aria  pura  (Che  non 
ha  elementi  dannosi  a chi  la 
respira,  ma  per  lo  più  sol- 
tanto Non  corrotta)  ; Cielo 
puro.  Limpido,  Sereno  (con 

10  stesso  significato  anche 
Aria  pura).  E per  estens., 
d’altre  cose:  Lingua  pura. 
Senza  elementi  dialettali  o 
stranieri  o sim.  (quindi  anche 
Parlava  il  puro  inglese, 
Glielo  disse  in  puro  ita- 
liano). Cavallo  di  puro  san- 
gue, assol.  Un  puro  sangue. 
Nato  da  due  animali  della 
stessa  razza  (e  s’intende  as- 
sai nobile,  per  lo  più  araba 
o inglese).  In  altri  casi,  per 
Nitido,  Semplice,  Elegante: 
Linee  pure.  Contorni  puri- 
D’una  scienza.  Che  è solo 
speculativa,  Che  non  si  giova 
d’altro  nesso:  Matematiche 
pure  (contrapposto  ad  ap- 
plicate). II  Fig.,  dell’uomo, 
Puro  d’ogni  male  (morale), 
d'ogni  colpa,  da  peccato, 
ecc.  E assol.:  Puro  e inno- 
cente come  una  colomba, 
come  un  angelo  ; Ho,  grazie 
a Dio,  la  coscienza  pura. 
Fig.,  Mani,  Labbra,  pure. 
Particolarmente  riferito  alla 
castità:  La  purissima  Ver- 
gine, Dolce  epura  fanciulla. 
Cfr.  Impuro.  ||  In  altri  casi, 
fig.,  Assoluto,  Semplice,  Sin- 
cerissimo: Pura  forza  na- 
turale, Puro  effetto  ottico, 

11  puro  necessario.  Per  puro 
zelo.  Per  puro  amor  del 
vero.  Dica  la  pura  verità. 
E poi,  Queste  son  pure  il- 
lusioni, Son  pure  fantasie. 
Specialmente  in  questicasi,  si 
rafforza  con  Semplice  {Puro 
e semplice).  ||  Cfr.  Schietto, 
Pretto,  Mero,  Metto,  Mondo. 
Il  Y .Pur amente. \\Lsitpurum. 

Purpùreo,  letter.,  agg.  Del 
color  della  porpora:  Vesti, 
Labbra,  ecc.  I|  Lat.  purpù- 
reum. 

Purtròppo.  V.  Pure. 
Purulènto,  letter.,  agg.  Che 
ha,  Che  è,  pus:  Piaga,  Ma- 
teria, purulenta.  Cfr.  Mar- 
cioso. Il  Ijdit. pur ulentum. 
Purulènza,  letter.,  s.  f. 
L’esser  purulento.Concreto,Il 
pus. Il  Basso  ÌSit.purulèntiam. 


Pus,  non  popol.,  s.  m.  Voce 
lat.  Lo  stesso  che  Marcia;  ed 
è più  com.  nell’uso  scientifico, 
e parola  che  dà  meno  schifo. 
Particolarmente,  Pus  vacci- 
no, per  l’innesto  del  vaiolo. 
Pusìg:no,  quasi  ant.,  s.  m. 
Fare  il  pusigno.  Mangiar 
qualcosa,  specialmente  ghiot- 
tornie,  qualche  tempo  dopo 
la  cena.II  Anche  Pusignare, 
V.  intr.  Il  Lat.  postcènium. 
Pusillànime,  non  popol., 
agg.  comp.  D’animo  debole 
e timido:  Uomo,  Donna, 

pusillanime;  I pusillanimi 
non  riescono  mai  a nulla. 
Il  Basso  lat.  pusillànimem. 
Pusillanimità,  non  popol., 
s.  f.  comp.  L’esser  pusilla- 
nime : La  pusillanimità  di 
don  Abbondio.  ||  Basso  lat. 
pusillanimitatem. 

Pusillo,  letter.  non  com., 
agg.  Piccolo,  Debole,  Me- 
schino. Il  Lat.  pusillum. 
Pùstola,  s.  f.  Rilievo  o en- 
fiatura suppurante  della  pel- 
le, effetto  di  qualche  malat- 
tia: Le  pustole  del  vaiolo, 
Lapustola  maligna  (v.  Car- 
bonchi o).\\Xy\m.,  -étta,  -ina, 
-ettina.  ||  \idX.  pùsiulam. 
Pustolóso,  agg.  Che  ha  pu- 
stole. 

Pnta.  Imperativo  del  latini- 
smo antiquato  Putare,  Pen- 
sare, Immaginare.  Nella  lo- 
cuz.,  oramai  solo  scherz., 
Puta  caso  (men  com.il  caso), 
che  s’adopera  come  inciden- 
te: Se,  puta  caso  (metti  il 
caso,  supponi),  io  morissi 
domani,  ecc.  ||  Cir.  Imputare, 
Deputare. 

Putativo,  letter.,  agg.  Te- 
nuto per  tale:  S.  Giuseppe, 
padre  putativo  di  Gesù 
Cristo.  Il  Iron.,  Amico  puta- 
tivo. Il  Raro,  l’avv.  Putati- 
vaménte.  H Lsit.  putativum. 
Puteale,  letter.,  s.  m.  Il  pa- 
rapetto del  pózzo  tutt’in  giro. 
Nel  ling.  degli  archeologi  e 
degli  storici  dell’  arte  ; e 
quando  sia,  specialmente,  di 
marmo  lavorato  a fregi  e 
rilievi.  Il  Lat.  pùteal. 
Putèra,  8.  f.  Piantina  d’ac- 
qua dolce  affine  alle  alghe, 
puzzolente,  che  ha  il  fusticino 
e i rami  articolati  e conte- 
nenti molta  sostanza  mine- 
rale. Il  Affine  al  seg. 

Pùtido,  letter.  non  com.,  agg. 
Puzzolente.  I|  Lat.  pùtidum» 


PUTIFÈRIO 
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Putifèrio,  s.  m.  comp.  Di- 
•sputa,  Rabbuffo,  con  parole 
sconce  e grida:  Nel  comizio 
c’è  stato  un  vero  putiferio, 
Ne  nacque  un  putiferio.  || 
Non  com.,  Puzzo  grave:  Non 
sentite  questo  putiferio?  1| 
Da  vituperio  con  influsso  del 
seg:.? 

Putire,  letter.  non  com.,  v. 
intr.  Puzzare: , Pute.  ||  Lat. 
putere. 

Putizza,  s.  f.  Y.  Mofeta.  [j 
Yoce  d’origine  dial.,  affine 
al  prec. 

Putrèdine,  s.  f.  Sostanze 
organiche  che  si  putrefanno  o 
son  putrefatte.  Specialmente 
di  cadaveri,  e più  di  carogne. 
Il  Anche  fìg.,  dell’animo,  del 
costume,  corrotto.  |I  Ant.,  più 
generico.  ||  Lat.  putrèdinem. 
Putredinóso,  non  com.,agg. 
Pieno  di  putredine. 
Putrefare , v.  intr.  comp. 
Anche,  e più  com..  Putre- 
farsi. Di  corpi  organici,  e 
specialmente  d’animali  morti, 
Fermentare  con  sviluppo  di 
gas  fetidi  particolari  e di 
sostanze  tossiche,  corrom- 
pendosi e disfacendosi:  Si 
putrefà  in  pochi  giorni.  |1 
Per  la  flessicne,  come  Fare. 
Part.  pass.  Putrefatto.  1| 
Cfr.  Imputridire.,  Marcire,  jj 
Lat.  putrefàcere. 
Putrefattibile,  letter.,  agg. 
comp.  Che  può  putrefarsi. 
Putrefazióne,  s.  f.  comp. 
Il  putrefarsi:  Era  in  stato 
d^avanzata  ecc..  Il  ghiaccio 
ritarda  la  ecc.  ; Togliendo 
l’aria^  s’impedisce  la  ecc. 
Putrescènte,  letter.,  agg. 
Che  si  sta  putrefacendo.  |1 
Putrescènza,  non  com., 
s.  f.  Il  putrefarsi.  ||  Lat.  pu- 
irescentem  (part.  pres.). 


Q.  Quindicesima  lettera  del 
nostro  alfabeto,  consonante. 
Ila  il  suono  di  c gutturale  e 
s’adopera  soltanto  davanti 
ad  u semivocale,  cioè  che 
preceda  una  vocale  e non  sia 
accentato,  come  in  quaglia., 
questo.,  ecc..,  aquila,  iniquo, 
ecc.  Non  si  raddoppia  se  non 
in  Biqquadro,  Soqquadro  e 
Soqquadrare.^QgW  altri  casi 
sempre  c q:  Acqua,  Quac- 


Putridità,  non  com.,  s.  f. 

L’esser  putrido. 

Pùtrido,  agg.  Che  si  pu- 
trefa, o che  è già  putrefatto: 
Acqua,  Game,  putrida.  || 
Fig.,  Anima  putrida.  |1  Lat. 
pùtridum. 

Putridume,  s.  m.  Quantità 
di  roba  putrida. 

Putta,  s.  f.  Ant.,  Fanciulla. 
E anche.  Pica,  Gazza.  Anche 
oggi,  nell’uso  letter.  non  com.. 
Pattina,  per  Fanciullina.  || 
Talvolta,  come  insulto.  Putta 
sfacciata,  a donna.  Ma  com. 
s’usa  volg.  la  forma  derivata 
(o  invece  affine  a putida?) 
Puttana.  Meretrice.  E fìg., 
a mo’  d’agg.:  Ha  avuto  una 
paura  ecc.  Da  questo  nome, 
un  gruppo  di  parole  triv.  I| 
Puttanèlla,  anche  Un  uc- 
cello di  ripa,  specie  di  galli- 
nella. Il  Y.  Putto. 

Putto,  s.  m.  Bambino,  di- 
pinto, o più  com.  scolpito  o 
sìm.:  Modellò  un  graziosis- 
simo putto.  II  E assai  com.  il 
dim.  -ino.  H Ne’  dial.  ancor 
vive  in  genere  per  Bambino, 
specialmente  ne’  dim.  ||  Lat. 
putum. 

Putupum  ! Yoce  imitativa 
di  cosa  che  cada  con  fragore. 
Puzza,  ant.  e dial.  Y.  Puzzo. 
Puzzacchiare,  popol.  non 
com.,  V.  intr.  Puzzar  un  poco. 
Puzzare,  v.  intr.  Mandar 
puzzo:  Gli  puzzan  i piedi, 
il  fiato;  Tordi  che  puzzano. 
Latrina  che  puzza;  Puzza 
orrendamente,  com’un  ces- 
so, com’ un  avello;  Puzza  da 
levare  il  fiato.  Puzza  che 
appesta;  Puzza  d’aglio,  di 
cipolla,  di  sterco,  di  rin- 
chiuso, di  rancido,  di  sal- 
vatico.  Il  Fig.,  popol.  scherz. 


quero.  [|  È abbreviatura  di 
Quinto,  prenome  romano  an- 
tico: Q.  Fabio  Massimo.  E 
di  Que  lat.  in  S.P.Q.B. 
(vedi  S.).  Ant.,  anche  di  Quon- 
dam,  di  Quadro  {M.  q..  Mi- 
glio quadro,  e ora  piuttosto 
Metro  quadro,  ma  com.  M^), 
di  Quota,  ecc. 

Qua,  avv.  di  luogo.  Indica  il 
luogo  dov’è  chi  parla:  Son 
qua,  Venite  qua,  Cè  qua 


0 spreg..  Aver  qualcosa.  Dare 
indizio:  Puzzaìto  di  ladro, 
di  criminale,  d’eresia,  di 
pedante,  di  povero.  H Non 
puzzai,  dice  scherz.  chi  ri- 
trova 0 riceve  inaspettata- 
mente una  cosa  che  gli  fa 
comodo.  Il  Ti  puzza  la  sa- 
lute, Gli  puzzano  i danari. 
Gli  puzza  il  benestare,  di 
persona  che  non  ne  ha  cura 
o riguardo.  [|  Lat.  ^putidiare. 
Puzzicchiare,  poco  com., 
V.  intr.  Puzzare  un  poco  : 
Questa  carne  puzzicchia. 
Puzzo,  s.  m.  Pessimo  odore  : 
Si  sente  puzzo,  un  puzzo 
che  ammorba,  che  si  muore, 
da  levare  il  fiato;  Quel  si- 
garo manda  zaffate  di  puz- 
zo, La  latrina  dà  puzzo, 
Qui  c'è  un  puzzo  del  dia- 
volo, Apri  la  finestra  per 
mandar  viali  puzzo  ; Puzzo 
di  bruciaticcio,  di  sudore, 
di  fradicio,  di  carogna,  di 
sterco,  ecc.  |1  Fig.  popol.  tose.. 
Chiasso,  Rumore  : Quanto 

puzzo  che  fail.  Quanto  la 
fai  lunga!;  Fa  un  puzzo 
d'ogni  cosa.  |I  Cfr.  Fetore, 
Peste,  Sito,  Tanfo.  H Dim., 
-ettino,  -erèllo  ; peggior., 
-àccio.  !I  Dai  verbo. 
Puzzola,  s.  f.  Mammifero 
carnivoro,  più  piccolo  del 
gatto,  di  forme  allungate  e 
con  pelame  di  color  castagno 
lucido,  che  da  certe  glandule 
manda  fortissimo  puzzo, 
Puzzol?5nte,  agg.  Che  puzza 
molto  : Fiato,  Bocca,  ecc.  1| 
Fig.,  Uomo  puzzolente,  mo- 
ralmente. il  Raro,  l’avv.  Puz- 
zolenteménte . 

Puzzóne,  volg.,  s.  m.;  -€>iia, 
f.  Chi  è puzzolente  nella  per- 
sona. Come  insulto  triv.,  an- 
che fig.  contro  i superbi. 


la  Giulia;  Qua,  qua!  Yedi 
Qui,  da  cui,  in  qualche  caso, 
poco  o punto  differisce;  ma 
com.  Qua  indica  luogo  più 
esteso.  11  L’uso  lo  preferisce 
in  alcuni  casi:  Eccolo  qua. 
Eccoci  qua,  porgendo,  pre 
sentandosi  o proferendosi; 
Son  qua  io,  Siam  qua  noi, 
proferendosi;  Qua  la  mano!, 
chiedendo  una  buona  stretta 
amichevole;  Qua  mezzo  li- 
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fro/,  al  tavoleggiante.  Questo 
qua^  e nell’uso  volg.  Questo 
che  qua^  rafforzando  Questo. 
Il  Non  si  può  sostituire  in  al- 
cune locuz.  e frasi.  Farsi, 
Tirars%in  qua.,  Avvicinarsi, 
Sedersi,  presso  chi  dice  così: 
Fatti  in  qua,  più  in  qua, 
Tiratevi  più  qua.  Popol. 
non  com.,  Più  qua,  Di  qui  a 
qualche  tempo.  Il  di  qua. 
La  parte,  La  riva,  ecc.,dov’è 
o accenna  chi  parla.  Prenda 
di  qua  o per  di  qua.  S’in- 
cammini dove  io  accenno; 
sim.,  Me  ne  vo  per  di  qua. 
Chi  c’è  di  qua?.  Nella  stanza 
vicina?  Da  qualche  giorno, 
mese,  tempo,  in  qua,  A oggi, 
A questa  parte.  ||  In  alcuni 
degli  esempi  precedenti,  si 
contrappone  a Là  sottinteso. 
Tanto  meno  si  può  sostituire 
quando  il  Là  sia  espresso: 
Qua  e là  si  vedevan  mac- 
chie rossastre;  Gorrevan  di 
qua  e di  là;  Gira  di  qua, 
gira  di  là,  non  lo  poterono 
trovare;  Non  devi  guardare 
nè  in  qua  nè  in  là;  Oramai, 
poverino,  è più  di  là.che  di 
qua  (v.  Là)  ; Giurava  di 
non  aver  quattrini,  e qua  e 
là  (fam.,  e tante  altre  cose); 
Dice  che  sei  un  qua,  un  là 
(per  non  ripetere  nomi  in- 
giuriosi). Così  pure,  quando 
si  contrapponga  al  Godeste 
costà  de’  Toscani.  H Assai 
com.  nelle  locuz.  Qua  dentro. 
Qua  fuori.  Qua  sopra,  ecc. 
V.  Quaggiù  e Quassù,  e cfr. 
Là  e Qui.  Il  Lat.  eccum  hac. 
Qua,  qua,  qua.  Usato  a 
imitar  la  voce  delle  anatre, 
delle  oche  e sim. 
Quàcquero,  men  com. 
Quàccliero,  s.  m.  Chi  ap- 
partiene alla  setta  religiosa 
fondata  nel  secolo  xvii  dal 
calzolaio  Fox,  e diffusa  nel- 
l’Inghilterra e negli  Stati 
Uniti.  Fu  una  scissione  dal 
Puritanismo.  Assai  noti  i 
quacqueri,  perchè  non  am- 
mettono gerarchia,  cerimò- 
nie, ecc.  Quindi,  Alla  quac- 
quera.  Senza  nessuna  ceri- 
monia, Con  la  massima  sem- 
plicità. Il  Ingl.  quacker  (tre- 
molante). 

Quaderlétto,  s.  m.  Pez- 
zetto quadro,  che  si  cuce 
sotto  l’ascella  specialmente 
della  camicia  da  uomo,  per- 
chè, alzando  il  braccio,  non 


si  strappi.  Il  Per  estens..  Cia- 
scuno dei  due  triangoletti, 
che  nella  calza  uniscono  le 
staffe.  I)  Da  quadrelletto. 

Quadèrna,  s.  f.  Quattro  nu- 
meri che  si  giocano  al  lotto 
in  un  solo  biglietto  (o  soli 
ed  esclusivi,  o in  altro  modo 
secondo  le  regole).  Nel  giuoco 
poi  della  tombola.  Quattro 
numeri  nella  stessa  fila.  "Fin- 
cere  una  quaderna.  La  qua- 
derna è di  tanto.  1)  Ant.  e 
dial.  Quaterna. 

Quadernàrio,  letter.,  agg. 
Che  si  compone  di  quattro 
elementi.  ||  Sostantivato.  Ver- 
so di  quattro  sillabe.  E non 
com.,  Quartina,  strofe.  ||  Y. 

* Quaternario. 

Quadèrno,  s.  m.  Vari  fogli 
di  carta,  cuciti  o altrimenti 
uniti,  per  scriverci  esercizi, 
appunti,  ecc.:  Quaderno  per 
l’italiano,  per  V aritmetica; 
Quaderno  sciolto,  legato.  |1 
Com.  un  tempo  nella  conta- 
bilità, dove  oggi  Libro,  Be- 
gistro.  Specialmente,  Qua- 
derno di  cassa.  Quello  in 
cui  tiene  i conti  separati  il 
cassiere.  ]|  Dim,,  -étto,  -ino; 
spreg. , -ùccio;  peggior., 
-àccio.  Il  Cfr.  Squadernare. 

II  Lat.  quaternum. 

Quadra,  s.  f.  Nella  frase 
fam.  tose.:  Dar  la  quadra  a 
uno,  Metterlo  in  burletta. 
Fig.,  dall’ant.  significato  di 
Squadra,  Strumento  ? H Vela 
quadra. 

Quadràbile , letter. , agg. 
Che  può  esser  ridotto  a qua- 
drato. 

Quadragenàrio,  letter.  ra- 
ro, agg.  comp.  Di  quaranta 
(giorni,  anni).  |1  Lat.  quadra- 
genàrium. 

QuadragèSinio  (-ésinio)^ 

letter.,  agg.  Quarantesimo.  || 
Poi,  Domenica  di  Quadra- 
gesima, La  prima  di  quare- 
sima, Il  liS^ì.quadragèsimum. 

Quadrangolare, agg.comp. 
Che  ha  quattro  lati  e quattro 
angoli:  Figura  quadrango- 
lare. 

Quadràngolo , non  com., 
s.  m.  comp.  V.  Quadrilatero. 

Il  Come  agg.,  v.  Quadrango- 
lare. 

Quadrante,  s.  m.  Ciascuna 
delle  quattro  parti  (ognuna 
di  90  gradi),  in  cui  si  può 


dividere  la  circonferenza.  O 
anche.  Ciascuna  delle  quattro 
parti  uguali,  in  cui  il  cerchio 
è diviso  da  due  diametri 
perpendicolari  tra  loro.  1| 
Quindi,  Quadranti  della  bus- 
sola. E poi.  Vènti  del  primo 
quadrante,  Quelli  tra  nord 
ed  est;  del  secondo  qua- 
drante, Quelli  tra  est  e sud; 
ecc.  Per  estens.,  La  mostra 
dell’orologio,  su  cui  son  se- 
gnati le  ore  e i minuti  (forse 
per  sim.  dal  quasi  ant.  Qua- 
drante, Un  orologio  a sole 
che  comprende  un  solo  qua- 
drante di  cerchio).  H Uno 
strumento  usato  dagli  astro- 
nomi, per  determinare  la  di- 
stanza angolare.  Cfr.  Se- 
stante. Il  Letter.,  Moneta  ro- 
mana antica  di  piccolo  va- 
lore (una  quarta  parte  del- 
l’asse). Talvolta  anche  oggi, 
Fino  all’ultimo  quadrante. 
Fino  all’ultimo  centesimo.  H 
Lat.  quadrantem.' 
Quadrare,  v.  tr.  Ridurre  in 
forma  quadra.  Fig.,  Quadrar 
la  testa  a uno.  Avvezzarlo 
a ragionare,  a esser  saggio. 
Il  Non  com..  Misurare  (una 
superficie)  per  mezzo  d’unità 
quadrate.  |1  Fam.,  intr.  Sodi- 
sfare, Garbare,  Convenire: 
Ohi  Questo  è un  ragiona- 
mento che  mi  quadra;  Io 
farei  così.  Ti  quadra  ? || 
Anche  materialmente.  Corri- 
spondere in  esatta  misura: 
Questa  cornice  ci  quadra 
benissimo.  Quel  cappello  ti 
quadra  appuntino.  Poi  fig.: 
Il  soprannome  davvero  gli 
quadra.  0 V.  Quadrante.  |1 
Il  part.  pass.  Quadrato,  an- 
che come  agg.  Che  ha  forma 
quadra*.  Becinto  quadrato. 
Tavola  quadrata.  Fronte 
quadrata.  Spalle  quadrate 
(larghe  e forti).  Testa  qua- 
drata 0,  massime  in  Toscana, 
quadra  (fig..  Che  ben  ragiona 
e giudica  saggiamente).  Nel- 
l’aritmetica: Numero  qua- 
drato, e per  lo  più  s’intende 
perfetto  (ma  coni,  sostanti- 
vato, V.  il  seg.);  Badice  qua- 
drata d’ un  numero.  Quel 
numero  che,  elevato  al  qua- 
drato, riproduce  il  numero 
dato.  E sim.  nell’algebra. 
Fuori  di  Tose,  poi,  Metro 
quadrato,  ecc.,  son  più  com. 
che  Metro  quadro,  ecc.  (v. 
Quadro).  I|  Lat.  quadrare» 


Ti  — Cappuccini,  Voc. 
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Quadrato,  s.  m.  Nella  geo- 
metria, Figrura  piana  di  quat- 
tro lati,  che  ha  tutt’e  quattro 
gli  angoli  retti  e i lati  uguali. 
Nell’uso  com.,  di  qualunque 
cosa  che  abbia  più  o meno 
regolarmente  tal  forma:  Un 
quadrato  di  carta,  di  tela, 
di  terreno  ; I carabinieri 
formarono  un  quadrato.  E 
com.  di  soldati  che,  special- 
mente  in  battaglia,  si  dispon- 
gono in  quattro  linee,  cia- 
scuna quasi  sempre  di  più 
file,  per  difendersi  da  tutti  i 
lati  e per  difendere  il  gene- 
rale e la  bandiera  o altro 
collocato  nel  mezzo.  Quindi, 
Formare  il,  Metterm  in, 
quadrato;  Il  famoso  qua- 
drato di  Villafranca.  [|  Sulle 
navi  da  guerra.  Sala  della 
mensa  degli  ufficiali,  Luogo 
anche  del  riposo  per  altri.  1| 
Nella  matematica.  Il  numero 
o la  quantità  che  son  la  se- 
conda potenza  d’un  altro:  9 è 
il  quadrato  di  3,  Il  quadrato 
di  a + &.  11  Diin.,  -ino  ; accr., 
-óne.  11  Uso  sostantivato  del 
prec. 

Quadratóre,  non  com.,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  qua- 
dra. 

Quadratura,  s.  f.  Il  qua- 
drare, L’effetto.  Quindi,  con- 
creto, Scompartimento  qua- 
drato. 11  Nella  matematica,  E 
trovare  e costruire  un  qua- 
drato che  abbia  l’area  uguale 
a quella  d’un’ altra  figura. 
Famosa,  la  Quadratura  del 
circolo,  che  si  giudica  impos- 
sibile.  Quindi  fig.,  Cercarla 
ecc.,  Una  cosa  impossibile. 
Quadrèllo,  s.  m.  Arnese 
quadrangolare,  usato  per  ri- 
gare: Un  quadrello  di  le- 
gno, di  ferro.  H Mattone  qua- 
dro per  pavimenti  e sim.: 
Ammattonato  a quadrelli. 
Cfr.  Ambrogetta  e Pianella. 
Il  Oggi  poet..  Freccia,  Dardo. 
Nel  plur.  quasi  sempre  Le 
quadrella.  H Dim.,  -étto , 
-ino. 

Quadreria,  s.  f.  Luogo  dove 
son  raccolti  e disposti  molti 
quadri.  Oggi  sa  di  spreg., 
perchè  anche  i venditori  di 
quadri  novissimi  e medio- 
crissimi  chiaman  Gallerie  le 
loro  botteghe. 

Quadriennale,  letter.,  agg. 
comp.  Che  è di  un  quadrien- 
nio: Oorso  di  studi  ecc. 


Quadriènnio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Spazio  di  quattr’anni. 
Il  Lat.  quadriènnium. 

Quadrifrónte,  letter.,  agg. 
comp.  Che  ha  quattro  fronti, 
cioè  quattro  facce.  Noto  quasi 
esclusivamente  come  epiteto 
di  Giano. 

Quadrigra,  s.  f.  comp.  Coc- 
chio degli  antichi,  a due 
ruote,  tirato  da  quattro  ca- 
valli aggiogati  insieme.  Non 
com.,  in  genere,  Cocchio  ti- 
rato .da  quattro  cavalli.  1|  Lat. 
quadrigam. 

Quadrig^àrio,  letter.,  agg. 
comp.  Cavallo  ecc..  Della 
quadriga.  ||  Sostantivato,  Chi 
guidava  la  quadriga.  H Lat. 
quadrigàrium. 

Quadrìg;èèìmo  (-ésimo), 
letter.  raro.  V.  Quadrage- 
simo. 

Quadrig^lia,  s.  f.  Ant.,  Drap- 
pelio  (propriamente  di  quat- 
tro?). Particolarmente  di  ca- 
valieri che  avevan  le  stesse 
vesti  e ne’  tornei  combatte- 
vano sempre  uniti.  |1  Anche 
oggi,  ne’  caroselli, nelle  càcce 
del  toro  in  Spagna,  per  Drap- 
pello specialmente  di  cava- 
lieri. Il  Assai  com., Una  specie 
di  contraddanza,  che  si  balla 
da  un  numero  di  coppie 
sempre  pari,  divise  in  due 
schiere  uguali  (7  primi,  I 
secondi)',  e si  compone  di 
più  figure,  per  lo  più  combi- 
nate a piacere  da  chi  la  co- 
manda. Quindi,  La  musica, 
con  cui  si  balla.  1|  A quadri- 
glie, di  tessuto  fatto  a qua- 
drettini di  diverso  colore. 
Non  com.,  benché  preferibile 
allo  sgarbato  Quadrigliè, 
che  è il  frane.  Quadrillé.  Ma 
oggi  son  tutti  fuori  di  moda. 
Il  Spagn.  cuadrilla. 

Quadrìg'liati,  s.  m.  plur. 
Nome  tose,  di  una  specie  di 
tressetti.  Altrove,  Voglio  o 
Mi  si  dia,  perchè,  chi  è di 
mano,  chiede  una  carta  che 
gli  giova,  e ha  per  compagno 
l’altro  giocatore  che  abbia 
tal  carta.  Anche  Mediatore. 

Quadrilàtero,  agg.  comp. 
Che  ha  quattro  lati:  Edifizio 
quadrilatero.  Sostantivato, 
Figura  di  quattro  lati:  Il 
quadrato  e il  rettangolo 
sono  quadrilateri.  ||  Come 
termine  storico.  Il  ecc..  Il 
territorio  tra  Adige  e Mincio, 
limitato  e difeso  dalle  for- 


tezze di  Mantova,  Legnago, 
Peschiera,  Verona.HLat.  qua- 
drilàterum. 

Quadrilióne,  s.  m.  comp. 
L’unità  superiore  al  trilione. 
Il  Sull’analogia  di  milione. 

Quadrilungo,  agg.  comp. 
Che  è di  quattro  lati,  e ha 
figura  (spesso  non  regolare) 
più  lunga  che  larga. 

Quadrilustre,  letter.,  agg. 
comp.  Di  quattro  lustri. 

Quadrimèstre,  agg.  comp. 
Di  quattro  mesi  : Affitto  qua- 
drimestre. Com.  sostantivato: 
Dopo  il  primo  quadrime- 
stre (i  primi  quattro  mesi). 
Mi  deve  un  quadrimestre 
(la  pigione,  il  salario,  ecc.).  || 
Locuz.  avv.  A quadrimestri. 
Ogni  quattro  mesi.  ||  Lat. 
quadrimestrem. 

Quadripartito,  letter.,  agg. 
comp.  Che  è diviso  in  quattro 
parti.  Il  Raro,  l’avv,  Qua- 
dripartitaménte.  ||  Lat. 
quadripartitum. 

Quadrirème  (-reme),  let- 
ter., s.  f.  comp.  Nave  a quat- 
tro ordini  di  remi.  1|  Lat.  qua- 
driremem. 

Quadrisìllabo,  agg.  comp. 
Di  quattro  sillabe:  Parola 
ecc.  Il  Lat.  quadrisyllahum. 

Quadrìvio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Luogo  dove  fanno  capo 
quattro  strade.  Il  punto  dove 
due  strade  s’incrociano.  ||  Nel 
medio  evo,  Arti,  Scienze,  del 
quadrivio.  La  geometria, 
l’aritmetica,  la  musica,  l’a- 
stronomia. ||  Lat.  quadrìvium. 

Quadro,  agg.  Che  ha  forma 
di  quadrato  più  o meno  re- 
golare: Superfìcie,  Tavola, 
Apertura,  Vela,  quadra  ; 
Vetro,  Mattone,  Cartello, 
quadro.  Nell’uso  toso.,  d’or- 
dinarit  assai  più  com.  che 
Quadrato  agg.;  e special - 
mente.  Metro,  Centimetro, 
ecc.,  quadro.  Misure  di  su- 
perfìcie, rappresentate  da  un 
quadrato  che  abbia  rispetti- 
vamente un  metro,  un  centi- 
metro,  ecc.,  di  lato.  1|  Sostan- 
tivato. Un  quadro.  Una  cosa. 
Un  pezzo,  di  forma  quadra. 
Quindi,  Uno  scialle  a quadri 
grigi  e neri  e sim.  Anche  A 
:^cacchi.  ||  Particolarmente, 
Un  dipinto  su  tela  o anche 
su  legno  (ma,  in  questo  caso, 
spesso  Tavola),  quasi  sem- 
pre a olio  (se  no,  com.  Ac- 
querello, Pastello,  ecc.).  Pro- 
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priamente,  di  forma  quadra; 
ma,  per  estens.,  si  dice  be- 
nissimo: Un  quadro  tondo^ 
ovale.  Figr.,  d’un  bel  luogo  o 
d’altro:  Pare.,  È^un  quadro; 
Che  quadro  l E di  viva  de- 
scrizione: Ha  fatto  un  qua- 
dro spaventevole  del  disa- 
stro. Come  artistico  diverti- 
mento: Quadri  plastici  o 
viventi.,  Persone  vestite  e at- 
teggiate immobili , così  da 
formar  com’un  quadro.  ||  In 
genere,  sia  o no  messo  in 
cornice,  Foglio  che  rappre- 
senti lo  stato,  la  partizione 
eco.,  di  qualcosa.  Più  com.. 
Prospetto^  Tabella.  Ma  sem- 
pre Quadro,  nell’uso  mili- 
tare quello  che  contiene  l’in- 
dicazione degli  ufficiali  di 
ciascuna  unità.  E poi  fig.,  11 
complesso  ecc.:  Quadro  del 
reggimento,  della  compa- 
gnia, ecc.;  I quadri  son 
completi,  Bisogna  riempire 
i vuoti  de*  quadri.  Manovre 
co'  quadri.  Fatte  da’  soli 
ufficiali,  e per  loro  istru- 
zione o per  esame,  col  sup- 
posto che  ci  siano  anche  i 
soldati.  Il  Dim.,  -étto  (anche 
per  Graziosa  o curiosa  sce- 
netta 0 descrizioncella);  più 
dim.,  -ettiiio  {Quadrettini, 
non  com.  Quadruccini,  anche 
Certe  paste  da  minestra); 
spreg.,  -ùccio  (anche  Specie 
di  mattone),  -ettùccio  ; al- 
quanto accr.  -ettóne  {Stoffa 
a quadrettoìii);  non  com., 
-òtto  {Quadretti,  Il  numero 
quattro  scoperto  ne’  due  da- 
di); accr.,  -òne  (anche,  ma 
non  com..  Masso  parallelepi- 
pedo di  calcestruzzo  o d’al- 
tro, Mattone  quadro  e grande. 
Una  sorte  di  torcia  di  cera 
bianca).  1|  Lat.  quadrum  (non 
classico). 

t^uailrùmane,  letter.,  s.  m. 
comp.  Quadrumani,  Le 
scimmie,  perchè  quasi  tutte 
hanno  i quattro  arti  termi- 
nati da  mano;  o,  meglio, 
perchè  hanno  i piedi  simili 
alle  mani,  cioè  col  pollice 
opponibile  alle  altre  dita, 
^iiadrùpetle,  poco  popoì., 
agg.  comp.  Animale  ecc.,  e 
com.  assol.  Un  quadrupede. 
Ogni  animale  che  abbia  quat- 
tro piedi;  ma  più  special- 
mente  di  mammiferi,  e di 
alcuni  di  essi  come  le  ordi- 
narie nostre  bestie  da  soma, 


da  tiro,  ecc. J|  Lat.  quadrù- 
pedem. 

Quadruplicare,  non  po- 
pol.,  V.  tr.  comp.  Moltiplicar 
per  quattro.  Far  quattro 
volte  maggiore:  Quadrupli- 
care  un  numero,  un  capi- 
tale. 11  Riti,  quasi  intr.:  Così 
le  fatiche,  i danari,  si  qua- 
drùplicano (anche, in  genere. 
S’accrescono  grandemente).  Il 
Lat.  quadruplicare. 
Quadruplicazióne , non 
com.,  s.  f.  comp.  Il  quadru- 
plicare. Il  Lat.  quadruplica- 
tionem. 

Quadrùplice,  letter.,  agg. 
comp.  Che  è di  quattro  capi 
0 parti  0 sim.:  Scopo,  Senso, 
quadruplice.  ||  Lat.  quadrù- 
plicem. 

Quadruplicità,  non  com., 
s.f.  comp.  L’esser  quadruplice. 
Quàdruplo,  non  popol.,  agg. 
comp.  Quattro  volte  mag- 
giore. 

Quag^g’a,  s.  m.  Piccolo  equino 
africano,  simile  alle  zebre, 
che  ha  la  pelle  striata  sol- 
tanto nella  parte  anteriore 
del  corpo.  H Dal  suo  grido? 
Quaggiù,  avv.  comp.  Unione 
di  Qua  e Oià.  Quindi:  Siam 
quaggiù,  in  cantina;  Quag- 
giù abbiamo  una  bellissima 
stagione,  dirà  chi  si  trova  in 
un  paese  più  meridionale; 
Le  cose  di  quaggiù.  Lì  que- 
sto mondo.  ||  Ant.  Quag- 
giiièo. 

Quàglia,  s.  f.  Piccolo  galli- 
naceo salvatico  assai  com., 
che  ha  le  penne  fulve  striate 
di  nero,  e a cui  si  fa  la  caccia 
per  le  sue  carni  delicate  e 
saporose:  C*è  gran  passag- 
gio di  quaglie.  Quaglie  ar- 
rosto. Scherz.,  Sei  grasso 
come  una  quaglia.  Il  Dim., 
-étta,  -ettina.  Quagliette, 
anche  Fettine  di  carne  fa- 
sciate di  lardone  e cotte  allo 
spiede,  ognuna  fra  due  cro- 
stini, con  foglie  di  salvia. 
Fam.  tose..  Uccelli  scappati. 
Il  Cfr.  Coturnice.  H Germ. 
kwakkel  {'pQY  mezzo  del  fr.), 
o da  un  ^quàcula. 
Quaglière  (-iére),  s.  m. 
Strumento  di  osso  e di  pelle 
concia,  usato  da’  cacciatori 
per  produrre  un  canto,  che 
servedi  richiamo  nella  caccia 
del  lequaglie. 

Quàglio,  ecc.,  ant.  e dia). 
V.  aglio,  ecc. 


QUALCUNO 


Quai,  s.  m.  Parola  frane, 
(pronunzia  Ghè),  usata  non 
di  rado,  tra  i suoi  vari  signi- 
ficati,specialmente  con  quello 
di  Larga  strada  tra  le  case 
e l’acqua  (fiume,  mare).  Ne’ 
casi  particolari  abbiam  for- 
mato Lungarno,  Lungote- 
vere. I Veneziani  hanno  Riva 
che  può  benissimo  estendersi 
ad  altri  casi. 

Quai.  V.  Quale. 

Qualche,  agg.  comp.  di  quan- 
tità. Dice  un  piccolo  numero 
indeterminato:  Ha  qualche 
libro,  Cera  solo  qualche 
persona.  Da  qualche  giorno 
sta  male,  Qualche  volta  sì. 
Talvolta  per  attenuare:  Qual- 
che soldo,  Vavrei.  ||  Altre 
volte  può  riferirsi  anche  a 
un  solo,  non  volendo  o non 
potendo  determinare:  C’è 
qualche  spia.  Ho  qualche 
motivo,  Ti  farà  qualche 
sgarberia.  Così  in  Qualche 
cosa,  locuz.:  Qualche  cosa 
ti  darò,  ci  sarà  sotto;  S’a- 
spettava qualche  gran  cosa; 
Qualche  cosa  meno.  Un  po’ 
meno.  Enfatico  : È qualche 
cosa  di  bello,  di  buono,  di 
perfido,  E bellissimo,  ecc.  1| 
In  poca.  In  una  certa,  quan- 
tità: Me  lo  disse  con  qualche 
certezza,  Era  uomo  di  qual- 
che levatura.  Specialmente 
in  questo  caso,  come  quando 
significa  un  solo,  può  esser 
preceduto  da  Un,  Una.  Mai, 
da  II,  ecc.  |1  Sta  sempre  in- 
nanzi al  nome,  non  s’adopera 
mai  sostantivato,  e nell’uso 
. odierno  non  è mai  plur.  || 
Lat.  qualis  quam. 
Qualcheduno.  Un  po’ me  n 
com.,  e un  po’  più  popol. 
che  Qualcuno.  |1  II  c?  è eufo- 
nico. 

Qualcòsa.  Comunissimo  nel- 
l’uso tose,  specialmente  fam., 
e accetto  altrove,  invece  di 
Qualche  cosa.  Soprattutto 
quando  non  ci  sia  enfasi  nel 
discorso  e in  alcuni  casi  par- 
ticolari : Meglio  qualcosa 
che  nulla.  Ognuno  è buono 
a qualcosa,  pvo\c\'h\',  Qual- 
cos’altro, Un  milioncino  e 
qualcosa  (sottinteso  di  più). 
Il  Dim.,  -étta,  -ina;  più 
dim.,  -crèlla,  -cllina  ; 
spreg.,  -ùccia.  Tutti  i deriv. 
son  più  esclusivamente  tose. 
Qualcuno,  agg.  comp.  so- 
stantivato. Corrisponde  a 
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Qualche;  ma  solo  di  numei-o 
non  grande,  o anche  d’un 
solo,  indeterminato:  Ne  ho, 
Ne  so,  Neho  visto  ^qualcuno; 
Qualcuna  se  n' è persa;  Ne 
dirà,,  Ne  farà,  qualcuna 
(stramberia  o peggio)  delle 
sue.  Il  Riferendosi  a persona, 
si  considera  più  spesso  come 
pron.:  G'era  solo  qualcuno, 
Qualcuno  gliel  avrà  detto. 
Qualcuno  di  famiglia.  Af- 
facciandosi all’uscio,  0 chia- 
mando da  un’altra  stanza: 
C’è  qualcuno  f |1  Ani.,  anche 
nel  plur.  |1  Lat.  qualis  quam 
unus. 

Quale,  agg.  di  qualità.  Cor- 
risponde a Tale,  espresso  o 
sottinteso:  Non  era  tale, 
quale  avrei  creduto  ; L’esito 
fu  quale  si  sperava.  Ma  non 
è popoL,  e com.  si  dice:  Non 
era  corno  ecc.,  L’esito  fu 
quello  che  ecc.  Sim.  nel  modo 
E qual  è quei  ecc.,  tal  ecc. 
(cfr.  Inf.,  I,  55  e II,  37),  dove 
l’uso  d’agg.  si  va  accostando 
a quello  d’avv.  ||  Ma  assai 
popol.  la  locuz.  Tal  quale 
(sottinteso  è,  era,  ecc.,  dev'es^ 
sere,  si  dice,  ecc.).  E più  com. 
Tal  e quale,  o come  agg. 
per  Ugualissimo,  Identico,  o 
come  avv.  per  Propriamente, 
Precisamente:  È,  Mi  pare. 
Guardi  se  non  è.  Ne  vorrei 
tino,  e qwaZe  (scherz.  alla 
-lat.  talis  et  qualis)',  Oome  il 
sor  Luigi,  tale  ecc.;  Ve  la 
dico  tal  quale  come  l’ho  sen- 
tita. Il  Preceduto  dall’  art., 
s’usa  come  pron.  congiun- 
tivo, ma  è sempre  men  com. 
di  Che,  Qui.  S’adopera  più 
spesso  dopo  il  Di;  ma  Uno 
de’ quali  e sim.,  meno  schietto 
che  De’  quali  (com.  Di  cui) 
uno  e sim.  E quando  il  senso 
potrebbe  parere  ambiguo:  Il 
figliolo  della  Teresa , la 
quale  sapeva  tutto,  della 
quale  possiam  fidarci,  ecc. 
Il  Alquanto  com.  come  inter- 
rogativo: Quali  calze  ti  met- 
ti?, Dimmi  qual  è la  tua 
intenzione  (più  popol.,  che 
calze  ecc.?,  che  intenzione 
hai).  E dopo  Non  so,  per  dir 
cosa  incerta  o indeterminata, 
ne’  modi  come:  M’assalì  non 
so  qual  dubbio  che  ecc..  Pro- 
vava non  so  quale  smania 
di  ecc.  Ma  solo  letter.,  per 
Che  nelle  esclam.  e in  altri 
casi,  con  tragica  intonazione: 


Dio,  quale  orrore!;  Quale 
atroce  sventura! ; Òhi  può 
dir  quale  scempio  ecc.?  |1  Ve- 
ramente comunissimo,  quan- 
do è taciuto  il  nome:  Quali 
ti  metti?.  Non  so  quale  tu 
voglia;  Parla  di  libri,  non 
so  di  quali;  < Leggimi  una 
poesia.  > < Quale?  > E nella 
locuz.  fam.  Per  la  duale. 
Buono,  Come  dev’essere:  Un 
vinetto.  Un  portiere,  ecc.; 
La  signorina.  Questa  carne, 
non  è troppo  ecc.  E col  par- 
titivo  espresso:  Quale  di 
questi  due?;  Dimmi  quale 
ho  da  scegliere  tra  tante. 
Ma  in  questo  caso  anche  com. 
Chi,^Q  si  riferisce  a persona: 
Ohi  di  questi  ecc  ?;  Dimmi 
chi  ecc.  Il  Letter.,  o addirit- 
tura poet.,  per  Chi,  fuori 
delle  interrogazioni:  A quale 
dà,  a quale  promette;  Qual 
mansueto  e qual  ritroso  e 
fiero  (Monti,  La  Bellezza 
dell’  Universo).\\Kat.pQv  Ohi, 
Chiunque: . . . Quale  aspetta 
prego  e l’uopo  vede.  Mali- 
gnamente già  si  mette  al 
nego  (Purg.,  XVII,  59-60). 
Ma,  per  Chiunque  e Qua- 
lunque, riman  vivo  ne’  comp. 
Qualsisia,  ecc.,  e nel  letter. 
o poet.  Qual  io  mi  sia.  Più 
specialmente  poet.,  come  avv. 
nelle  similitudini.  Qual. ..tal. 
Come...  così:  Qual,  dopo 
lunga  e faticosa  caccia,  ecc.. 
Tal,  pieni  dHra  ecc.  (Ger., 
Lib.,  VII,  2);  Qual  masso  che 
dal  vertice,  ecc.,  Tal  si  gia- 
ceva ecc.  (Manzoni,  Il  Na- 
tale). E col  Tal  sottinteso: 
Bianco  qual  neve.  Fuori  delie 
similitudini,  non  popol.  e ri- 
preso per  Come,  Con  uffizio. 
Con  grado,  di  : Fu  mandato 
quale  ambasciatore.  E a 
quest’uso  s’avvicina  nella 
locuz.  fam.  In  certo  qual 
modo.  Più  0 meno.  Suppergiù: 
Venne  ecc.  a dire  che  io  ho 
torto,  È ecc.  obbligato  a rin- 
graziare. Il  Ant. , Il  quale 
neutro.  Il  che,  La  qual  cosa. 
La  qualità.  ||  Poet.,  il  plur. 
Quai,  Quali,  davanti  a con- 
sonante semplice.  I|  Avv. 
Qualménte.  Volg.  per  Oo- 
me. Fani,  enfatico,  unito  a 
questo:  Gli  raccontò  come 
qualmente,  avendo  trovato 
ecc.,  ecc.  H Lat.  qualem. 
Qualìiica,  s.  f.  comp.  Titolo, 
Qualità:  Egli  non  merita 


questa  qualifica.  Ripreso  e 
poco  popol. 

Qualificàbile,  non  popol., 
agg.  comp.  Che  si  può  qua- 
lificare. 

Qualificare,  poco  popol., 
V.  tr.  comp.  Dare  una  qualità, 
Distinguere  indicando  una 
qualità  particolare:  Il  sa- 
pore piccante  lo  qualifica 
come  droga.  Qualificar  uno 
beneomale.W  Noncom.assol., 
Rendere  insigne,  nobile.Quin- 
di,  il  part.  pass,  come  agg.: 
Persona  qualificata.  Com., 
nella  legge:  Furto  qualifi- 
cato, Vero  e proprio,  senz’at- 
tenuante. 11  Cfr.  Squalificare. 
Il  Basso  lat.  qualificare. 
Qualificativo,  letter.,  agg. 
comp.  Atto  a qualificare:  Ag- 
gettivi qualificativi. 
Qualificatóre,  raro,  s.  m. 
comp.  Chi,  Che,  qualifica. 
Qualificazióne,  letter.,  s.  f. 
comp.  Il  qualificare:  Che 
qualificazione  gli  si  potreb- 
be dare? 

Qualità,  8.  f.  Ciò  che  ap- 
partiene o per  natura,  o in 
maniera  accidentale,  o per 
aggiunzione,  a una  cosa  e la 
fa  esser  tale:  La  dimensione 

0 il  peso  son  qualità  essen- 
ziali della  materia.  Il  dia- 
mante ha  la  qualità  d’ esser 
durissimo;  < Amaro,  Dolce, 
Bianco,  ecc..  Bene,  Male, 
ecc.  >,  sono  agg.  e avv.  che 
indicano  una  qualità  o di 
qualità;  U esser  bello  o 
brutto  è una  qualità  fisica, 
L’ esser  buono  o cattivo  è 
una  qualità  morale.  Ma,  per 

1 filosofi,  è solo  accidentale 
ed  è una  delle  categorie;  e 
gli  scienziati  chiaman  Pro- 
prietà le  qualità  essenziali. 
Cfr.  Quiddità  e anche  Attri- 
buto. Il  Com.,  Grado  di  bontà, 
di  purezza,  di  finitezza,  ecc., 
di  prodotti  naturali  e indu- 
striali: Seta,  Lana,  Pasta, 
Òlio,  Vino,  Tabacco,  ecc., 
di  prima  (la  migliore),  di 
seconda,  ecc.,  qualità;  Boba 
d’ottima,  d’infima,  qualità. 
Anche  riferendosi  non  al  gra- 
do ecc.,  ma  a una  qualità 
particolare:  Ne  abbiamo  di 
due  qualità,  amaro  e dolce, 
Cfr.  Sorte,  Specie.  j|  Popol. 
oggi  Specie,  ma  un  tempo 
anche  Qualità,  come  termine 
generico  {Ci  son  due  qualità 
d’elefanti,  di  menta,  e sim.). 
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dove  i naturalisti  e siin.  di- 
cono, secondo  i casi,  Genere^ 
Specie^  Famìglia^  Varietà, 
ecc,  Cfr.  anche  Ragione.  H Di 
persona,  riferendosi  all’in- 
gegno, all’indole,  al  costume, 
all’abilitàri^a  qualchehuona 
qualità.tantehuone  qualità; 
Le  sue  belle  qualità  la  ren- 
dono cara  a tutti.  Più  spesso 
che  Cattiva,  Pessima,  qua- 
lità, si  dice  Difetto,  Vizio. 
Il  Oppure,  per  indicare  il  cet-o, 
la  condizione:  Non  so  che 
qualità  di  persone  egli  fre- 
quenti; Persone  d'ogni  qua- 
lità, d*ogni  grado  e qualità. 
Ma  più  popol.  Ceto,  Condi- 
zione, enfatico  Razza.  Com- 
prendendo il  luogo  e le  per- 
sone: Osteria,  Caffè,  dHn- 
fìma  qualità.  Più  com.  Or- 
dine. Il  Poco  bello:  Nella  mia 
qualità  di  impiegato  ecc.; 
Aveva  con  sè  in  qualità  di 
segretario,  ecc.  Meglio,  Gra- 
do, Uffizio,  e sim.;  o addirit- 
tura Come  impiegato,  ecc.  1| 
Oggi  letter..  Persona  o sim. 
di  qualità-,  D’alto  grado.  Ti- 
tolato. Raramente,  Roba  ecc., 
Finissima.  I|  Letter.  non  com.. 
Maniera:  La  qualità  del  vi- 
vere. Il  Lat.  qualitatem. 
Qualitativo  , agg.  Della , 
Delle,  qualità.  Com.  solo  nella 
chimica:  Analisi  qualita- 
tiva, Quella  che  si  fa  per  co- 
noscere i vari  componenti 
d’una  sostanza.  |1  Pessimo,  Il 
ecc.  di.  La  qualità  di  (merci 
e sim.). 

Qualóra,  avv.  comp.  di  tem- 
po. Ogni  volta  che.  Posto  che: 
Qualora  piovesse,  non  si  po- 
tesse, ecc. 

Qualsiasi.  Si  scrive  com. 
così  in  una  parola,  quando 
s’adopera  a mo’  d’agg.,  con 
lo  stesso  significato  di  Qua- 
lunque. L’uso  popol.  tose, 
preferisce,  collocando  di  ver- 
samento le  parti,  Qualsi- 
sia.  Letter.,  Qualsia.  E 
anche  un  po’  pedant.,  Qual- 
sivoglia. Il  Riferiti  a un 
.nome  plur.,  Qualsisìano  e 
Qualsìano. 

Qualunque,  agg.  comp.  in- 
dicativo. È indeterminativo, 
e vale  L’uno  o l’altro  che 
sia,  Ciascuno  senza  diflTe- 
renza:  Qualunque  persona, 
animale,  volta,  ora,  giorno, 
cosa;  Qualunque  medico  fa- 
rebbe così;  Qualunque  altro 


sì,  ma  io  no.  Di  persona, 
sostantivato.  Chiunque.  H 
Altre  volte,  come  Ogni  e 
Tutti,  enfatico:  Capace  di 
qualunque  infamia,  A qua- 
lunque costo.  Anche,  raffor- 
zando, Ogni  e qualunque.  || 
Ripreso  da  taluno,  ma  assai 
com.,  posposto  e come  spreg.: 
Un  impiegatuccio,  Un  gior- 
nalucolo,  qualunque.  ||  Non 
ha  plur.  Il  Lat.  qualem  un- 
quam,  ravvicinato  a qualis- 
cumque. 

Qualvòlta.  Letter.  non  com., 
usato  come  avv.,  per  Qualora. 
Anche  popol.,  nella  locuz. 
Ogni  qualvolta  (non  com. 
qual  voìfa).  Qualunque  volta. 
Qualora. 

Quàmquam.  Voce  lat.  (Ben- 
ché, Quantunque),  nella  frase 
letter.  scherz.  Stare  sul 
quamquam.  In  sussiego.  Ant. 
con  uso  più  largo.  Cfr.  Pro- 
toquamquam. 

Quando,  avv.  di  tempo.  Nel 
tempo.  Nel  momento,  in  cui: 
Quand'ero  a Roma,  Quando 
s’è  giovani.  Quando  mi  vide; 
Te  lo  dirò  quando  ci  rive- 
dremo. Men  com.,  Verrà  un 
giorno,  quando  (in  cui,  che) 
mi  cercherà  inutilmente.  H 
Sim.,  Di,  Da,  Per,  quando. 
Del,  Dal,  Per  il,  tempo  o mo- 
mento in  cui,  che:  I libri  di 
quando  andavo  a scuola. 
Da  quando  è partitOf  Per 
quando  sarò  vecchio.  Anche, 
A quando.  Al  tempo  ecc.: 
Da  oggi  fino  a quando  ecc. 
Il  Spesso  ha  valore  iterativo, 
come  Ogni  volta  che:  Quando 
si  vede  un  superiore,  si  deve 
ecc.; Nonvoglio  esser  distur- 
bato quando  mangio.  H Ta- 
lora al  valore  temporale  s’u- 
nisce il  causale:  Deve  riflet- 
tere che,  quando  si  hanno 
figlioli, non  si  può  ecc.;  Quan- 
do la  pigli  a questo  modo, 
smetto.  E chiaramente  cau- 
sale per-  Giacché,  Dal  mo- 
mento che,  in  molti  casi: 
Quando  vi  dico  che  è così, 
è così;  Quando  lo  dice  Dante, 
bisogna  inchinarsi.  Altre 
volte  prevale  il  valore  con- 
dizionale: Quando  lo  trovi 
di  suo  gusto,  ne  comprerà 
un  ettolitro;  Quando  non 
foss' altro,  è molto  ricco,  do- 
vresti farlo  per  me,  eco.  Non 
popol..  Quando  tu  voglia, 
Quando  siate  convinti,  ecc.; 


e non  com.,  ' Quando  che  no. 
Se  no.  Assai  com.,  Quand^an- 
c/ic,  Anche  se:  Quand'’anche 
non  ci  fossi  io,  trovereste 
ugualmente  ecc.;  Lo  farebbe, 
quand’ anche  dovesse  rimet- 
terci la  vita.  Il  Come  avv.  in- 
terrogativo. In  qual  tempo?, 
In  qual  momento?,  e sim.: 
Quando  accadde  questo  fat- 
to 9,  Quando  fu  fondata  Ro- 
ma?, Quando  sei  nato?. 
Quando  Vhai  visto?.  Quando 
tornerai?  E sim.,  Di,  Da 
ecc.,  quando?  Di,  Da,  ecc., 
qual  tempo  o momento?,  ecc. 
Con  enfasi:  Quando  la  smet- 
ti?, Quando  si  ricorderà  di 
pagarmi?.  Fino  a quando 
dovrò  sopportarla  ? Più  en- 
fatici: Da  quando  in  qua, 
usa  di  far  così?.  Quando  mai 
s’è  sentito  che  ecc.?  H E nelle 
interrogazioni  indirette  e 
nelle  proposizioni  dubitative: 
Dimmi  quando.  Non  so 
quando,  o per  quando,  ecc. 
Il  Modi  particolari.  Popol., 
Quando  si  dice  nascere  di- 
sgraziati!..., assol.  Quando 
si  dice!....  Quando  s’é  disgra- 
ziati. Quando  che  sia.  Una 
volta  0 l’altra.  In  qualunque 
momento  (men  com.,  riferen- 
dosi al  passato.  Quando  che 
fosse).  Quando...  quando.... 
Ora...,  ora...  Di  quando  in 
quando,  men  com.  A quando 
a quando.  Di  tanto  in  tanto 
(di  tempo  e di  luogo).  j|  So- 
stantivato. Il  momento,  La 
circostanza  di  tempo  : Oc- 
corre stabilire  il  come  e il 
quando.  Più  com.,  e privo 
d’enfasi,  senz’art.  ||  Cfr.  Ove. 
Il  Lat.  quando. 

Quantità,  s.  f.  Nome  gene- 
rico che  comprende  la  lun- 
ghezza, la  superficie,  il  vo- 
lume, il  peso,  il  numero,  ecc. 
(v.  Grandezza)’.  Il  concetto 
di  quantità.  La  quantità  per 
i filosofi  è una  delle  catego- 
rie. Quantità  discreta  (Riu- 
nione di  più  parti  separate 
e distinte),  continua  (senza 
parti  separate  ecc.).  Nella 
matematica.  Quantità  arit- 
metica, algebrica,  incom- 
mensurabile, ecc.,  positiva, 
negativa.  ||  Nell’uso  com., 
quasi  sempre  con  significato 
specifico,  riferendosi,  secondo 
i casi,  o alla  lunghezza  o alla 
superficie  ecc.:  La  quantità 
di  filo,  di  terreno,  di  panno. 
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d’acqua,  d'aria  o di  gas, 
di  ferro,  di  zucchero,  di  pa- 
tate, di  libri,  di  persone, 
d energia  elettrica,  di  luce, 
ecc.,  e poi  di  danaro,  d'af- 
fari, di  noie,  ecc.;  Grande, 
Molta,  Immensa,  Stermi- 
ìiata,  Piccola,  Poca,  Mi 
nima,  quantità;  In  abbon- 
dante, In  scarsa,  quantità; 
La  quantità  è spesso  a sca- 
pito della  qualità.  H Assol., 
s’intende  che  sia  grande, 
molta:  C’era,  Aveva,  una 
quantità  di  ecc.;  Ce  n’ò.  Ne 
ha,  una  quantità,  in  quan- 
tità. Cfr.  Moltitudine,  Ab- 
bondanza, Bizzeffe.  |1  Nella 
prosodia,  e specialmente  nel- 
la classica,  Quantità  d' una 
vocale  e perciò  d’ una  sil- 
laba, L’esser  lunga  o breve 
(rispetto  alla  pronunzia  pro- 
sodica, e si  calcola  che  il 
suono  d’una  lunga  abbia  du- 
rata doppia  che  quello  della 
breve).  |I  Cfr.  Misura.  |1  Lat. 
quant'itateni. 

Quantitativo,  agg.  Che  con- 
cerne la  quantità,  Della  quan- 
tità. \j^iiQY.,Differenzequan- 
titative.  Com.,  Analisi  ecc.. 
Quella  che  si  fa  dai  chimici, 
per  determinare  la  quantità 
di  ciascun  componente  in  un 
composto.  [|  Brutto,  nell’uso 
commerciale  (per  La  quan- 
tità), sostantivato:  Il  ecc. 
della  merce.  [|  Cfr.  Quali- 
tativo, 

Quanto,  agg.  di  quantità. 
Corrisponde  a Tanto,  espres- 
so 0 sottinteso:  C'è  tanto  (tal 
quantità  di)  pane,  quanto 
(quale)  basta;  Avrà  quanto 
danaro  (la  quantità  di  ecc. 
che)  gli  occorre;  Tanta 
gente,  quanta  non  s'era  mai 
vista  ; Ne  ha  quanti  ne  hai 
tu.  0 invertendo:  Quanti  son 
gli  uomini,  tanti  (altrettanti) 
i cervelli.  Talvolta  eorri- 
sponde  a Gos'i,  invece  di 
Come,  ma  sempre  di  quan- 
tità: Non  è cos'i  ingenuo 
quanto  tu  credi.  |1  Col  Tanto 
sottinteso,  è comunissimo  in 
molti  casi,  sostantivato  sem- 
1)1  ice  o neutro  o avverbiale: 
Presequanti  (tutti  quelli  che) 
ne  trovò;  Ila  detto  di  no,  a 
quanti  (tutti  coloro  che)  glie 
Vhan  domandato;  Ha  quan- 
to (tutto  quel  che)  gli  occorre. 
Ne  so  quanto  prima,  Po 
quanto  posso;  Hap  'iù,  meno. 


di  quanto  ecc.;  Si  i^resentò 
con  quanto  occorreva.  Spes- 
so, sottinteso  Quattrini,  Da- 
naro, Prezzo,  e sim.:  Ne  ha 
guadagnati  quanti  ha  vo- 
luto, U ho  pagato  quanto 
vale.  Oppure,  Tempo  (anche 
col  significato  di  Età  e sim.): 
Ho  aspettato  quanto  era 
giusto.  La  tua  Gina  ha 
quanto  la  sua  Maria, 
stantivato  neutro,  col  parti- 
tivo:  Gli  diede  quant' aveva 
(tutto  quel  che  ecc.)  di  me- 
glio, Ne  ha  detto  quanto  si 
può  dir  di  peggio.  Lo  giuro 
su  quanto  ho  di  piti  sacro; 
ma  letter.,  Quanto  di  me- 
rito (com.  Quanto  merito) 
egli  abbia  avuto,  e sim.  Av- 
verbiale, soprattutto  ne’  com- 
parativi d’uguaglianza  e as- 
sai com.  ne’paragoni  enfatici: 
Ricco  quanto  Creso,  Brutta 
quanVun  demonio.  Gridava 
quant’ un  ossesso;  Vero 
quant’ e vero  Dio,  quant' è 
vero  che  noi  s'iam  qui  (cfr. 
Come  e v.  Lungo).  E pre- 
messo a un  comparativo,  per 
indicare  la  corrispondenza: 
Tanto  più...,  quanto  più..., 
Quanto  meno...,  tanto  più..., 
e sim.  (spesso  taciuto  il 
Tanto).  Il  Locuz.  e modi  par- 
ticolari. Per  enfasi.  Quan- 
to mai.  Moltissimo:  Mi  son 
divertito  quanto  mai  (sot- 
tinteso logicamente  mi  di- 
vertii)', Era  quanto  mai 
si  può  dir  perfida,  e più 
svelto  Perfida  quanto  inai. 
— Quanto  prima.  Prestis- 
simo, Il  più  presto  possibile: 
Tornerà  ecc.  — In  quanto 
a,  assai  com.  anche  Quanto 
a.  Rispetto  a.  Per  quel  che 
concerne:  In  quant’ a me, 
sta’  sicuro;  Oh,  in  quanto  a 
questo,  farà  meglio  a ta- 
cere! — A quanto,  Per  quan- 
to, ecc.,  limitando  un’aiTerma- 
zione:  A quanto  si  dice,  fal- 
lirà presto;  Per  quanto  ne 
so  io,  è un’ottima  famiglia. 
Ma  Per  quanto  è ben  diverso 
in  altro  caso:  Per  quanto  egli 
dica,  Per  quanto  egli  cer- 
cherà, Nonostante  ecc.,  Con 
tutto  il  suo  eco,.—  Da  quanto, 
sim.  ai  prec.:  Da  quanto  si 
vede,  la  cosa  non  è liscia. 
Ma  nell’uso  popol.  tose,  anche 
in  altri  casi:  Non  si  può 
mandar  giù,  da  quanto  è 
salato  (fuori  di  Tose.,  com. 


Per  quanto  anche  in  questo 
caso,  cioè  per  Tanto  è ecc.!); 
Fa  il  superbàccio,  ma  è da 
quanVè  noi  (cioè  vale  quanto 
noi,  cfr.  Dappoco).  — Tanto 
0 quanto.  Più  o meno.  Un 
poco:  Prima,  tanto  o quanto, 
m’aiutava.W  Come  interroga- 
tivo, per  domandare  la  quan- 
tità, quale  quantità.  Ila  usi 
corrispondenti  ai  principali 
già  detti:  Quanto  pane  c'è?. 
Quanti  daìiari  hai?.  Quanti 
sono  gli  amici  veri  ?,  Quanto 
c'è  di  vero?.  Quanto  costa?, 
Quanto  hai  aspettato?,  Da 
qui  a quanto  tornerai? , 
Per  quanto  dovrai  fare  il 
soldato?  E nelle  interroga- 
tive indirette  e nelle  dubita- 
tive: Dimmi  quanto  pane 
c’è,  Gli  domandò  quanti 
anni  avesse.  Non  so  quante 
volte.  Il  Nelleesclamative,per 
significar  grandissimo  nume- 
ro : Dio,  quanti  morti!; 
Quante  sciocchezze  dicono 
e fanno  le  persone  serie! 
Spesso  con  stizza:  Vuole  un 
altro  cappellino?...  Quanti 
capricci! ; Oh  quante  ciar- 
le!... Smettila!  ||  Fam.  (sot- 
tinteso è,  sono,  ecc.)  rafforza 
Tatto,  come  a dire  'iutf  in- 
tero e nel  plur.  Tutti  sin  al- 
r ultimo:  Ben  lo  sai  tu,  che 
la  sai  tutta  quanta  (dice 
Virgilio  a Dante  che ‘sapeva 
tutta  l’Eneide,  Jw/.,  XX,  114); 
Se  ne  sonandati  tutti  quanti. 
Il  Usato  a mo’  di  sostantivo. 
Il  quanto.  La  quantità.  || 
Scherz.,  le  locuz.  lat.  In  quan- 
tum.  Sic  et  in  quantum. 
Tanto  0 quanto.  Sin  a un 
certo  punto.  ||  Lat.  quantum. 
Quantunque,  cong.  conip. 
Ha  valore  avversativo  men 
reciso  di  Ma:  Voi  dovre- 
ste... quantunque,  è ne- 
cessario che  ve  lo  dica  ? 
Assai  più  com.  precede  la 
proposizione  contrapposta  al 
Pure,  Tuttavia,  con  valore 
concessivo,  ed  è ugualmente 
com.  che  Benché.  ||  Ant.,come 
iig’g’-  Quanto:  Quantuìiqne 
volte.  Il  Lat.  quantum  un- 
quam,  ravvicinato  a quan 
tuscumque. 

Quaranta,  agg.  numerale 
indecl.  Di,  Del,  numero  im- 
mediatamente superiore  al 
trentanove, cioè  quattro  volte 
dieci:  Quaranta  soldati,  lire, 
ecc.  Sostantivato,  in  molti 


QUARANTANO 


QUARTIÈRE 


casi:  Il  quaranta^  TI  nu- 
mero ecc.;  scherz.,  Il  libro 
del  quaranta^  Il  mazzo  delle 
carte.  Specialmente  con  anni 
sottinteso,  deU’età:  S^avvi- 
cina  ai,  È sui^  Ha  passato 
o varcato  i,  ecc.,  quaranta. 
Prov.,  Da  quaranta  in  qua, 
?ni  duol  qui  e mi  duol  là.  || 
Fani.,  enfatico,  Molti,  Molte: 
L’avrò  letto,  spiegato,  chia- 
mato, quaranta  volte.  |1  Poi, 
Quarantuno,  Quarantadue, 
ecc.  Il  Dal  lat.  quadraginta, 
ma  non  direttamente. 

Celiar  ant  ano,  non  com.,  agg. 
Piselli  ecc..  Che  crescono  in 
quaranta  giorni, 
i^narantèna,  s.  f.  Spazio  di 
quaranta  giorni.  Riferito  alle 
indulgenze:  Indulgenza  di 
sette  anni  e sette  quaran- 
tene. E ai  giorni  (quaranta  o, 
per  estens.,  qualsiasi  numero 
determinato)  in  cui  lo  per- 
sone provenienti  da  luoghi  in- 
fetti son  tenute  isolate  in  os- 
servazione: Far  la  quaran- 
tena, Metter  in  quarantena 
(fig,,  di  notizie,  Riserbarsi  di 
riscontrarle,  cfr.  Purgo),  Qua- 
rantena di  dieci  giorni.  Cfr. 
Contumacia,  Isolamento.  Jl 
Lo  stesso  che  Quarantina 
(ma  forse  con  influsso  del  fr.). 
C^iiarantènue,  non  popol., 
agg.  conip.  Di  quarant’anni  : 
Moglie,  Amicizia,  ecc.  [|  Sul- 
l’analogia di  Bienne,  ecc. 
Qiiarantèèimo  (-ésiuio), 
agg.  ordinativo.  Che  in  una 
serie  è il  numero  quaranta: 
Uscì  guarito  dopo  il  qua- 
rantesimo glorilo.  Il  Sostan- 
tivato neutro.  Un  ecc..  Cia- 
scuna delle  quaranta  parti 
uguali  in  cui  è stata  divisa 
una  cosa.  Il  Poi,  Quarantu- 
nesimo, Quarantaduesimo, 
ecc.  Il  Cfr.  Quadragesimo. 
C^uarantina,  s.  f.  Numero 
di  quaranta  o di  quasi  qua- 
ranta: Una  quarantina  di 
ragazzi,  di  libri;  Saremo 
una  quar ant ina. \\UQg\i  anni'. 
Esser  sulla  quarantina.  Ha 
passato  di  poco  la  ecc.  1|  In 
Tose.,  anche  con  gli  usi  di 
Quarantena, 

i^iiarautóre.  Più  com.  che 
QuaranV  ore,  per  indicare 
Una  devozione  che  consiste 
nell’esposizione  del  Sacra- 
mento per  lo  spazio  di  circa 
ecc.:  Le  ecc.  oggi  sono  nella 
chiesa  della  Trinità. 
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Quarantòtto,  s.  m.  Quando 
è usato  come  scorcio  di  1848, 
si  riferisce  com.  ai  rivolgi- 
menti politici  e alle  guerre 
di  quell’ anno.ll  Vedi  poi  Carta. 
Il  Quarantottata,  s.  f.  Ru- 
morosa e impetuosa  dimo- 
strazione politica,  Smargias- 
sata di  falso  eroe,  simile  a 
qualcuna  del  1848. 

Quare.  Y.  Non  sine  ecc. 
Quarésima,  s.  f.  Tempo  di 
astinenza  e di  digiuno  tra  il 
carnevale  e la  Pasqua,  che 
dura  quaranta  giorni:  Co- 
mincia, Finisce,  la  quare- 
sima; A mezza  quaresima; 
Far  la  quaresima  {yLawgìav 
di  magro,  ecc.).  Badare  o no 
alla  quaresima;  Carnevale  o 
quaresima,  per  me  è la  me- 
desima ; Lungo  quanf una 
quaresima  ; Predicare  la 
quaresima.  |j  Da  quadrage- 
sima. 

Quaresimale,  agg.  Di,  Da, 
quaresima:  Vitto,  Desinare, 
Tempo,  ecc.  ||  Che  si  fa  in 
quaresima  : Prediche  quare- 
simali. Com.  assol..  Il  quare- 
simale {Far,  Predicar,  ecc.). 
Il  quaresimale  del  Segneri. 
Q u a r e s i m a 1 i s t a,  s.  m. 
Frate,  Prete,  che  fa  il  qua- 
resimale. 

Quarquònia,  s.  f.  Nome  che 
aveva  in  Firenze  un  istituto 
simile  'all’odierno  riformato- 
rio  per  i minori  corrigendi. 
Quartabuòno,  popol. 
Quariabòno  o Quarto- 
bòno,  s.  m.  comp.  Squadra 
di  legno,  della  figura  di  un 
triangolo  isoscele  rettangolo, 
usata  dal  legnatolo. 
Quartale,  s.  m.  La  rata  (pro- 
priamente uguale  alla  quarta 
parte  dell’intero  compenso) 
che  gl’impresari  di  teatro  pa- 
gano agli  attori  o ai  cantanti, 
ogni  tanti  giorni  secondo  il 
contratto. 

Quartana,'  agg.  femm.  Feb- 
bre ecc.,  assol.  La  quartana, 
Febbre  intermittente  che  ha 
il  suo  parossismo  ogni  quarto 
giorno  (il  primo,  il  quarto,  il 
settimo,  il  decimo,  ecc.). 
Quartaròlo,  s.  m.  Nome  di 
varie  misure  di  capacità  de’ 
tempi  scorsi.  Anche  oggi  usa- 
tissimo in  Roma  e ne’  luo- 
ghi vicini,  per  La  quarta 
parte  del  barile  romano  (cioè 
quindici  litri). 


Quartato,  agg.  Che  ha  cor- 
poratura quadrata.  Grasso, 
Membruto  : Giovinotto,  Ca- 
vallo, ben  quartato. 
Quartétto,  s.  m.  Pezzo  mu- 
sicale per  quattro  strumenti 
o quattro  voci.  E anche.  Il 
complesso  di  quattro  stru- 
menti principali:  Il  quar- 
tetto degli  archi,  de’  legni 
(flauto,  clarino, oboe,  fagotto). 
Ma  più  specialmente  de’  pri- 
mi, e assol.  s’ intende  che 
siano  due  violini  (primo  e 
secondo),  viola  e violoncello. 
Quartière  (-iére),  s.  m. 
Parte  di  una  città  (propria- 
mente,divisain  quattro  parti): 
Quello  è il  quartiere  più 
popoloso,  più  signorile,  più 
salubre,  ecc.  Cfr.  Sestiere, 
Rione.  Il  Sim.,  Appartamento: 
Un  bel  quartiere  al  terzo 
piano.  Ma  non  popol.  fuori 
di  Tose.  Ani,  Tavola  e quar- 
tiere, Alloggio  e vitto.  Il  Com., 
ma  oggi  non  dello  stretto  uso 
militare,  invece  di  Caserma. 
Però  sempre  ed  esclusiva- 
mente,  Quartìer  Generale, 
per  significare,  più  che  il 
luogo.  Il  complesso  di  uffi- 
ciali e uomini  di  truppa,  ad- 
detti al  comando  di  una 
grande  unità  in  tempo  di 
guerra  (Divisione,  Corpo  d’ar- 
mata, Armata);  e Gran  Quar- 
tier  generale.  Quello  che  è 
addetto  al  Gran  Comando 
(cioè  del  Capo  di  Stato  Mag- 
giore dell’Esercito).  Scherz. 
fig.,  Durante  le  elezioni,  il 
candidato  aveva  messo,  o 
piantato,  il  suo  quartier 
generale  vicino  alla  Prefet- 
tura. Ant.,  Quartiere,  anche 
Luogo  di  guarnigione.  Quasi 
sempre  locuz.  storica.  Quar- 
tieri d'inverno.  Luogo  dove 
si  facevano  svernare  i sol- 
dati (cfr.,  per  qualche  somi- 
glianza odierna.  Accantona- 
mento). E frasi  storiche.  Chie- 
der, Dar,  quartiere.  Chieder, 
Dar,  salva  la  vita  (di  chi 
s’arrende  in  battaglia).  Frasi 
ancor  vive  fig.  nell’uso  letter., 
di  persone  osteggiate,  perse- 
guitate. 11  Dall’uno  o dall’altro 
di  questi  significati,  il  fig. 
fam.  tose.  Prender  quartiere 
in  un  luogo.  Non  andarsene 
più.  Il  Nella  marina,  Compar- 
timento d’una  nave;  ma  com. 
solo  in  qualche  frase:  Avere 
il  vento  nei  quartieri  di 
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prua  o di  poppa  (A  prua,  A 
poppa).  0 anche,  L’angolo 
die  le  sartie  e gli  altri  cor- 
dami fanno  con  l’albero  che 
essi  sostengono.  Non  com., 
Quadrante  della  bussola.  || 
Quartiere^  oggi  ant.  per 
Quarto^  d’uno  stemma.  ||  La 
parte  posteriore  e laterale 
del  tomaio.  |1  Dim.,  -ino; 
spreg.,  -ùccio.  |1  Lat.  quar~ 
tàrium. 

Quartiermastro,  s.  m. 

comp.  Grado  che  corrispon- 
deva più  o menp  all’odierno 
Maresciallo  d’alloggio;  ma 
talvolta  era  più  elevato  di 
questo,  soprattutto  con  lar- 
ghe attribuzioni  amministra- 
tive. Con  significato  più  o 
men  simile  anqora  s’usa  fuori 
d’Italia.  II  Da  noi  si  ebbero 
sin  a poco  fa  i Quartierma- 
stri di  Marina,  ora  Gestori 
di  Magazzino.  E nel  Corpo 
de’ Vigili  di  Roma,  ancora 
c’è  il  Quartiermastro. 
Quartina,  s.  f.  Strofa  di 
quattro  versi  alternamente 
rimati,  o anche  a rima  chiusa. 
II  Uno  de’  sesti  della  carta  da 
scrivere,  un  po’  grandetto. 
Quartino,  s.  m.  Strumento 
da  fiato  più  piccolo  del  cla- 
rinetto. Cfr.  Ottavino.  II  Fia- 
schetto  che  contiene  un  quarto 
di  fiasco.  E sim.  d’altre  cose, 
ma  oggi  ant.,  che  valevan  la 
quarta  parte  d’un’altra. 
Quarto,  agg.  ordinativo.  Che, 
in  una  serie,  è il  numero 
quattro:  Sisto  Quarto,  La 
quarta  fila  dipoltrone, Abita 
al  quarto  piano,  Fail  quar- 
ta anno  di  legge.  Il  preludio 
del  quar fatto.  Alquanto  dif- 
fuso dal  fr.  ma  per  lo  più 
scherz.,  Il  quarto  potere.  La 
stampa  e soprattutto  i gior- 
nali (gli  altri  sono  il  legisla- 
tivo, l’esecutivo,  il  giudizia- 
rio). Oramai  ant..  Il  quarto 
caso,nella  declinazione.  L’ac- 
cusativo. II  Assai  com.  sostan- 
tivato, in  parecchi  casi:  Voi 
siete  il  quarto  che  mi  fa  la 
stessa  domanda;  Siamo  in 
tre,  e non  si  può  far  la  par- 
tita se  non  si  trova  il  quarto. 
Il  terzo  e il  quarto,  in  ge- 
nere, Questo  e quello.  L’uno 
o l’altro;  soprattutto  di  estra- 
nei, e in  modi  come:  S’è  an- 
dato a sfogare  con  ecc.; 
Quando  si  riseppe  da  ecc.  II 
Particolarmente  con  uso  neu- 


tro, per  Ciascuna  delle  quat- 
tro parti  uguali  in  cui  è (o 
si  considera)  divisa  una  cosa: 
Un  quarto  di  100  è 25,  Mi 
spetta  un  quarto  della  vin- 
cita, Abbiamo  fatto  sì  e no 
un  quarto  del  cammino.  Il 
primo  quarto,  il  secondo 
quarto,  ecc.,  d’uno  stemma 
quadripartito  o inquartato  ; 
e si  contano  a partir  dall’alto 
e da  sinistra  di  chi  guarda  (la 
destra  nel  linguaggio  aral- 
dico). quarti 

di  nobiltà,  Esser  di  sangue 
interamente  nobile  (i  quarti, 
in  questo  caso,  sono  i due  ge- 
nitori e il  nonno  e la  nonna). 
Quindi,  a chi  fa  il  sùperbac- 
cio:  Non  gli  levo  mica  un 
quarto  di  nobiltà,  se  ecc.  H E, 
della  luna,  per  Fase.  Ma 
V.  Luna.  II  Comunissimo  poi 
Quarto  d’ora,o  assol.  Quarto, 
Lo  spazio  di  quindici  minuti 
primi:  T’ho  aspettato  un 
buon  quarto  d’ora.  Di  qui 
sarà  distante  un  quarto 
d’ora  (di  cammino);  Son  le 
dieci  e un  quarto^  Le  dieci 
e tre  Quarti  (fig.,  Son  sul- 
l’undici e tre  quarti,  Son 
vicino  alla  fine);  Orologio 
che  batte  le  ore  e i quarti. 
Poi,  fam.,  per  estens..  Breve 
tempo.  Circostanza:  ITo  biso- 
gno d’un  quarto  d'ora  di  ri- 
poso, Aon  ho  mai  un  quarto 
d’ora  di  pace, Ebbe  un  quarto 
d’ora  di  celebrità;  Vo’  a far 
quattro  ciarle,  per  passare 
un  quarto  d’ora;  Ho  pas- 
sato un  brutto  quarto  d’ora 
(di  grave  ansia  o pericolo  o 
patimento);  Capitai  da  lui 
in  un  cattivo  quanto  d’ora 
(di  malumore  o sìm.).  Al- 
quanto diffuso  anche  da  noi. 
Il  quarto  d’ora  di  Babelais 
(pronunzia  Bablè) , Il  mo- 
mento di  pagare.  Il  momento 
critico  (da  un  aneddoto,  va- 
riamente narrato,  della  vita 
del  bizzarro  scrittore  fran- 
cese). II  Delle  bestie  macel- 
late o in  altro  modo  ammaz- 
zate, e poi  fatte  in  quattro 
pezzi  : 1 macellari  tengono 
attaccati  in  bottega  i quarti 
di  bue,  di  vitella;  Un  quarto 
di  capretto  in  forno,  dipollo 
arrosto.  Un  tempo,  anche 
come  incrudelimento  della 
pena  di  morte:  Fu  mazzo- 
lato e fatto  in  quarti  per 
man  del.  boia.  Cfr.  Squar- 


tare. II  Specialmente  del  ca- 
vallo, Cascar  giù  di  quarto 
Cader  pesantemente  per 
parte.  II  Come  formato  o sesto 
d’ un  libro:  Edizione  in 
quarto  (della  grandezza  che 
si  ha  piegando  un  foglio  di 
stampa  in  quattro).  È un  for- 
mato piuttosto  grande,  ma 
non  dice  più  una  misura 
esatta,  sicché  spesso  ci  s’ag- 
giunge grande  o piccolo.  H 
Cfr.  Ottavo.  II  Lat.  quartum. 
Quartodècìmo,  letter.  non 
com.,  invece  di  Decimo- 
quartoAopo\.,  sempre  Quat- 
tordicesimo. 

Quartogènito,  non  popol., 
agg.  comp.  Che  è il  quarto 
generato,  il  quarto  figlio. 
Quartùcoio,  s.  m.  Nome  di 
misura,  ancora  usato  popol. 
in  qualche  regione,  ma  non 
sempre  con  lo  stesso  signifi- 
cato in  ciascuna.  E in  Tose., 
L’ottava  parte  del  fiasco.  La 
sessantaquattresima  dello 
staio.  II  Dim.,  o per  attenuare 
0 perchè  scarso,  -ino. 
Quartùltimo,  poco  popol., 
agg.  comp.  Che  è il  quarto,  a 
partire  dall’ultimo. 
Quarzìfero,  letter.,  agg. 
comp.  Che  porta,  contiene, 
quarzo. 

Quarzo,  s.m.  Minerai  e (bios- 
sido di  silicio),  diffusissimo 
in  natura,  di  notevole  du- 
rezza. Ce  n’è  molte  varietà, 
e largamente  adoperate  a 
vari  usi.  Il  cristallo  di  rocca 
è quarzo  incoloro  (v.  Ialino)', 
il  diaspro,  l’ametista,  ecc., 
son  quarzo;  nella  fabbrica- 
zione de’  vetri,  in  certe  malte, 
ecc.,  s’adopera  il  quarzo.  II 
Germ.  quarz. 

Quarzóso,  agg.  Di,  Abbon- 
dante di,  quarzo. 

Quasi,  avv.  Press’  a poco, 
Pocomeno,Come  se\È  quasi 
un’ora  che  aspetto.  Sorriso 
beffardo  e quasi  feroce;  An- 
davano quasi  li  portasse  il 
vento.  \\  Anche  Quasi  che, 
perComese:J)/ce  sempre  che 
disprezza  il  danaro,  quasi 
che  qualcuno  gli  credesse. 
II  Attenuato  o enfatico,  ripe- 
tuto: Quasi  quasi  lo  farei. 
!|  Assol.,  come  risposta:  <Ma 
non  è mica  uno  spiantato  1 > 

< Quasi.  > — < È quasi  notte.  > 

< Senza  quasi.  > ||  Nel  diritto, 
ci  son  i Quasi-contratti  e i 
Quasi-delitti.  1|  Lat.  quasi. 
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Quasiménte.  V o 1 g.  tose., 

invece  del  preo. 
Quasimòdo.  Domenica  di 
ecc.,  non  com.,  Domenica  in 
albis.  Il  V.  Hugo  ne  trasse  il 
nome  proprio  del  suo  notis- 
simo personaggio  : il  campa- 
naio deforme  e di  cuore  ar- 
dente di  Nòtre-Dame.  |1  Da 
Quasi  modo,  voci  lat.,  con 
cui  comincia  l’introito  della 
messa  di  quel  giorno. 
Quàssia,  s.  f.  Pianta  ame- 
ricana, la  cui  radice  è il 
legno  quassio  (da  questo  si 
ricavano  medicine  toniche  e 
febbrifughe  amarissime).  1| 
Dal  nome  d’un  indovino  ne- 
gro, che  si  chiamava  press’a 
poco  Quassù 

Quassù,  avv.  comp.  Assai 
più  com.  che  Qua  sti  {jSiamo, 
Venite,  quassù)-  Ma,  staccati, 
quando  Su  è prep.:  Siamo 
qua  su  quest' altura. 
Quatèrna.  Non  dell’uso  tose, 
(v.  Quaderna).  Non  riferen- 
dosi al  giuoco,  potrebbe  tal- 
volta adoperarsi  (con  signifi- 
cato affine  a Terna),  volendo 
evitar  l’equivoco.  |1  Fuori  di 
Tose,  è alquanto  com.  anche 
Quaternàrio  per  Quader- 
nario. Quasi  tutti  i geoioghi 
chiaman  poi  Epoca  quater- 
naria, L’ultima  e più  recente, 
ancor  durante,  delle  epoche 
geologiche.  |1  Lat.  quaternà- 
rium. 

Quatriduano,  letter.,  agg. 
comp.  Cadavere  ecc..  Di 
quattro  giorni  (v.  Lazzaro). 
Raro  in  altri  casi.  |j  Basso 
lat.  quatriduanum. 

Quatto,  agg.  Chinato  molto 
a terra,  per  celarsi  all’altrui 
sguardo:  Se  n'andò  via 
quatto.  Più  com.  ripetuto: 
S' era  intrufolato.  Se  ne 
stava  lì,  quatto  quatto.  H 
Raro  l’avv.  Quattamente. 
Il  Basso  iat.  quactum  (da  co- 
actum  ?). 

Quattordicènne,  letter., 
agg.  comp.  Di  quattordici 
anni,  per  lo  più  d’età,  [j  Sul- 
l’analogia di  Bienne. 
Quattordicèsimo  (-esi- 
mo), agg.  ordinativo  comp. 
Che,  in  una  serie,  è il  nu- 
mero quattordici.  |1  Sostanti- 
vato neutro.  Un  ecc..  Cia- 
scuna delle  quattordici  parti 
uguali  in  cui  è divisa  una 
cosa.  Il  Cfr.  Decimoquarto. 
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Quattórdici  (Quattór- 
dici), agg.  numerale  comp. 
Di,  In,  numero  immediata- 
mente superiore  al  tredici: 
Quattordici  lire,  Son  le  ecc. 
(Due  ore  dopo  mezzogiorno), 
li  Lat.  quatuòrdecim. 

Quattrinàio,  agg.  Che  ha 
molti  danari,  (3he  cerca  di  ac- 
cumularne sempre  più:  È 
un  quattrmaio,  non  sarà 
mai  generoso. 

Quattrinata,  fara.  tose.,  s.  f. 
Collera  grande,  che  poi  ci  fa 
scattare  in  rimproveri  o rab- 
buffi. 

Quattrino,  s.m.Nomed’una 
assai  piccola  moneta  di  rame, 
che  ebbe  corso  in  alcuni 
degli  Stati  italiani  sin  a’  loro 
ultimi  tempi.  Non  dell’iden- 
tica valuta  dovunque,  ma 
sempre  di  ben  poca  (eppure, 
almeno  nella  sua  origine  e 
secondo  il  suo  nome,  equi- 
valeva a quattro  altre  mo- 
nete, denari  o piccioli  o 
altro,  anche  minori).  In  To- 
scana, era  la  sessantesima 
parte  della  lira:  il  soldo  era 
di  tre  quattrini,  la  crazia  di 
cinque.  Nello  Stato  Romano, 
il  baiocco  era  di  cinque  quaU 
trini,  il  La  parola  resta  vivis- 
sima, e non  si  può  sostituire, 
in  alcuni  modi  che  son  quasi 
tutti  frasi  e proverbi:  J5aZZar 
su  un  ecc.  (v.  Ballare)',  Co- 
gliere in  un  quattrino,  che 
è minimo  bersaglio,  fig.  Esser 
ottimo  tiratore;  Non  aver  o 
sim.  il  becco  (si  van  facendo 
ant.  la  croce,  la  palla)  d’un 
quattrino,Non  aver  un  quat- 
trino da  far  cantar  un  cieco, 
più  efficaci  che  neanche  un 
quattrino.  E de’  ciechi  che, 
per  campar  la  vita,  van  can- 
tando 0 sonando,  e poi  per 
estens.  di  chiunque,  una  volta 
cominciato,non  la  smette  più, 
scherz.  fig.:  Un  quattrino 
a principiare  e un  soldino 
a smettere.  Più  propri  del 
solo  uso  popol.  tose.:  Non 
darei  un  quattrin  bacato 
de’ suoi  quadri  o d’altro  (Non 
li  stimo  punto),  della  sua 
pelle  (Di  certo  ci  rimetterà 
la  pelle);  Non  ha  un  quat- 
trin di  giudizio  o sim.  (ma 
ora,  anche  in  Tose.,  si  fa  men 
com.  con  quest’uso,  e son  più 
frequenti  Briciolo,  Filo).  An- 
cora abbastanza  com.  i pro- 
verbi: A quattrino  a quat- 
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trino,  si  fa  il  fiorino;  Quat- 
trin risparmiato,  due  volte 
guadagnato;  Chi  non  stima 
un  quattrino,  non  lo  vale. 
Il  Vivissimo,  ma  per  Moneta 
metallica  in  genere,  nella  lo- 
cuz.  Quattrini  sonanti  {cim- 
tanti,  effettivi),  in  Tose,  anche 
ballanti  e sonanti.  E nello 
frasi  quasi  soltanto  tose. ‘./So- 
nare il  quattrino,  Mostrar 
d’avere  e d’esser  disposto  a 
dare  i danari  {Prova  a ecc., 
e vedrai)', Mettere  i quattrin 
per  ritto,  e s’intende  parec- 
chi, e per  farne  un  rotolo. 
Accumularli  e metterli  da 
parte.  I|  In  molti  casi,  serve  a 
indicar  con  enfasi  una  mo- 
neta di  minimo  valore;  ma 
ora  s’usa  spesso  (e  oramai 
più  com.  tante  volte)  Cente- 
simo, che  è moneta  corrente: 
Non  vale.  Non  ha  lasciato. 
Non  gli  è rimasto,  ecc.,  un 
quattrino;  Pagò  tutto,  fino 
a un  quattrino;  Come  può 
fare,  senza  un  quattrino?; 
Non  m’ha  reso  l’utile  d’un 
quattrino;  Stiracchia  il 
quattrino.  Cfr.  Picciolo.  H 
Com.  poi  nell’uso  popol.,  per 
Danaro  in  genere:  Tira  al 
quattrino,  È avido  di  ecc. 
Ha  qualche  quattrino  da 
parte  (qui  vale  ad  attenuare). 
E comunissimo  nel  plur.:  iTa, 
Ha  speso.  Ci  voglion,  tanti 
quattrini;  Butta  via  tempo 
e quattrini  ; Son  quattrini 
presi  e buttati  dalla  fine- 
stra; Spende  bene  i suoi 
quattrini  {anchO)  iron.);  Gua- 
dagna quattrini  a palate  o 
a cappellate,  fior  di  quat- 
trini (v.  Gigliato)',  Rimase 
corto.  Lo  tien  corto,  a quat- 
trini; Non  devi  pigliar  quat- 
trini da  lui!;  Come  li  ha 
messi  assieme  i suoi  quat- 
trini? ;pi'OY., Quattrini  e san- 
tità, metà  della  metà  (v. 
Metà).  Popol.  tose,  non  com. 
Non  ce  n’è.  Non  se  ne  trova, 
per  quattrini  (anche  Spen- 
dendo quanto  si  vuole).  Cfr. 
Soldo,  Mongioia,  Plurimi. 
Il  Dim.,  vezzegg.  o spreg., -èl- 
io, -ùccio;  peggior.  spreg., 
-àccio.  Il  Da  quattro. 
Quattro,  agg.  numerale  in- 
deci Del,  In,  numero  imme- 
diatamente superiore  al  tre 
Quattro  lire.  Quatti’ anni 
Non  sa  quattr’ acche,  Quat- 
tr’ore,  Sarà  alto  quattro 
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palmi^  Le  quattro  stagioni^ 

I quattro  elementi^  I quat- 
tro punti  cardinali  (e  sim. 

/ quattro  venti),  Sonata  (per 
pianoforte)  a quattro  mani, 
Tra  quattro  mura  (v.  Muro). 

II  Sostantivato,  in  molti  casi. 
Sottinteso  persone,  uomini 
e sim.:  Servizio  per  quattro. 
Si  gioca  in  quattro;  prov. 
poco  coni.,  Per  levar  di  casa 
un  morto,  ce  ne  vuol  quattro 

Sottinteso  so/d/,  talvolta 
centesimi,  non  com.  lire,  ecc.  : 
Un  pane.  Una  rnatassa, 
ecc.,  da  quattro;  Mezzo  litro 
da  quattro.  Sottinteso  ca- 
valli: Tiro  a quattro.  Sot- 
tinteso parti:  Diviso,  Pie- 
gato, in  quattro.  Sottinteso 
piedi,  com.  del  cavallo:  Bal- 
zano da  quattro, S’ è fermato 
in  quattro  (poco  diverso  da 
di  botto,  e non  com.  fuori  di 
Tose.).  Il  TutV  e quattro  itati. 
Gì  son  tutt’e  quattro,  cioè 
Nessuno  escluso,  di  quattro 
ecc.  Il  II  quattro.  Il  numero 
ecc.  E assol.,  neutro:  Due 
volte  quattro  è otto;  Vero, 
come  due  e due  fanno  quat- 
tro,o come  quattro  e quattro 
fanno  otto  ; fam.,  In  quattro 
e quattr' otto.  In  un  momento, 
Su  due  piedi;  Il  quattro  di 
picche  ; prov,,  Non  dir  quat- 
tro, se  non  è nel  sacco.  Non 
affermare  il  buon  esito  e sim., 
prima  del  fatto.  H Fig.,  come 
numero  indeterminato,  per 
Pochi,  Poche:  Vo  a far  quat- 
tro passi.  Si  fan  quattro 
chiacchiere  insieme.  Quei 
quattro  soldi  che  ha.  Dirò 
quattro  parole  alla  buona. 
Quattro  noci  ecc.  (v.  Noce). 
E poco  0 punto  differisce  da 
Due.  In  altri  casi,  all’opposto, 
sta  a significar  gran  numero, 
gran  quantità.  Così  ne’  modi 
enfatici:  Le  cadevan  le  la- 
crime a quattro  a quattro; 
Saliva,  Scendeva,  le  scale  a 
quattro  a quattro  (scalini). 
Sim.,  Farsi,  Mettersi,  in 
quattro  a ecc.,  di  un  solo, 
con  grand’impegno  e gran 
faccenda  (cfr.  Fare  e Molti- 
plicare). E falli..  Ne  ha  bu- 
scate quattro  (parecchie), 
Gliene  dissi  (alquan- 

te parole  di  rabbuffo  o sim.). 
Il  Per  la  locuz.  A quattr'oc- 
chi, V.  Occhio.  Ma  Quattr'oc- 
chi, fam.,  anche  Gli  occhi  e 
gli  occhiali:  Gon  ecc,  ci  leggo 


meglio.^  scherz.,di  chi  porta 
gli  occhiali:  Ecco  il  sor 
quattr'occhi,  o meglio  Qua- 
tr'occhi.  In  questo  caso,  an- 
che in  una  sola  parola.  E 
sempre  scritto  così,  per  signi- 
ficare Un’anatra,  Il  morettone, 
per  la  macchia  nera  che  ha 
sotto  ciascun  occhio.  Quat- 
trocchi, poi,  è altresì  un  co- 
gnome. Il  Lat.  quàtuor. 
i^uattrocentèsim'o  (-ési- 
mo),  agg.  ordinativo  comp. 
Cile,  in  una  serie,  è il  numero 
quattrocento.  E sostantivato 
neutro.  Un  ecc.,  Ciascuna 
delle  quattrocento  parti  ugua- 
li d’una  cosa.  |1  Poi,  Quattro- 
centunesimo,  letter.  Quattro- 
centesimo primo,  ecc. 
Quattrocènto,  agg.  num. 
comp.  indecl.  Quattro  vòlte 
cento.  Il  Assol.,  Il  quattro- 
cento,  Il  secolo  decimoquinto, 
che  per  noi  fu  ricco  di  grandi 
scrittori  e di  grandi  artisti.  || 
Poi,  Quattrocento  uno,  ecc., 
oppure  fam.  e uno,  ecc. 
Quattromila,  agg.  num. 
comp.  indecl.  Quattro  volte 
mille.  Poi,  Quattromila  uno, 
ecc.  V.  sopra. 

Quattromillèsimo  (-esi- 
mo), agg.  ordinativo  comp. 
Che,  in  una  serie,  è il  numero 
ecc.  Cfr.  Quattrocentesimo. 
Quég^li,  pron.  personale  di- 
mostrativo sing.  m.  Quell’uo- 
mo, Quella  persona  (sempre 
d’un  maschio).  Solo  dell’uso 
letter.  sostenuto , e quasi 
sempre  come  soggetto.  Com. 
Quello,  sostantivato.  Cfr.  an- 
che Oolui.  Il  Talvolta,  innanzi 
a consonante  semplice, Quei, 
Que’. 

Quéllo,  agg.  indicativo.  Da- 
vanti a consonante  semplice 
(salvo  z)  0 al  gruppo  d’una 
muta  e d’una  liquida  (salvo 
gn),  nel  sing.  Quel  e nel  plur. 
Quei  o Que'.  Davanti  agli 
altri  suoni,  nel  sing.  Quello 
e nel  plur.  Quegli.  Ma,  quan- 
do l’agg.  non  preceda  imme- 
diatamente il  nome  0 sia  so- 
stantivato, sempre  Quello  e 
Quelli  (che,  fuori  de’  casi  già 
detti, son  ant.e  dial.).  Ilfemm., 
Quella,  Quelle,  in  ogni  caso. 
Il  Indica  cosa  o persona  lon- 
tana, o considerata  come  lon- 
tana, dà  chi  parla  e da  chi 
ascolta:  Dammi  quel  piatto. 
Vedi  quel  soldato?.  Non  ave- 
vo altro  che  quello;  0 quella 


donna!,  O quel  ragazzo!, 
ecc.,  chiamando  fam.  persona 
lontana  e non  conosciuta;  Z/a 
spiegazione  di  quel  giorno. 
La  spensieratezza  di  quel- 
l'età. Il  Con  molte  determina- 
zioni, spesso  accompagnate 
dal  gesto  quando  si  parla: 
Quello  lì  o là,  volg.  e dial. 
che  lì,  che  là;  Quello  da- 
vanti, di  dietro,  ecc.,  laggiù, 
lassù  (popol..  Quello  lassù, 
Dio) , ecc.  ; Quello  con  gli 
occhiali,  dal  naso  schiac- 
ciato, ecc.;  Quello  del  vino 
(che  vende  o porta  il  vino, 
che  parla  spesso  del  vino, 
ecc.);  e sim.  Quand’occorre, 
col  nome  espresso:  Quell'uo- 
mo lì,  ecc.  Popol.,  e sempre 
sostantivato,  Quelli  diPoma, 
di  Firenze,  ecc.,  I Romani,  I 
Fiorentini,  ecc.  Fam.  tose., 
quando  piove.  Si  farà  come 
quelli  di  Prato:  si  lascerà 
piovere.  ||  Assai  spesso,  si  de- 
termina per  mezzo  d’una  pro- 
posizione relativa:  Quelle 

parole  che  ti  dissi.  Quegli 
uomini  che  non  capiscon 
nulla  (in  questi  e sira.  casi 
è un  poco  enfatico  e il  popolo 
lo  preferisce  di  frequente  al 
semplice  art.,  invece  di  Le 
parole  ecc..  Gli  uomini  ecc.)  ; 
Era  di  quegli  scolari  che 
fanno  onore.  Gli  parlò  con 
quell'impegno  (o  con  l'im- 
pegno, V.  sopra)  che  si  do- 
veva ; Non  tornò  più  in  quel- 
la casa  (o  nella  casa,  v.  so- 
pra), dove  ecc.  Sostantivato: 
Non  è quello,  il  libro  che 
cercavo;  Quelle,  le  sue  pa- 
role precise.  Neutro:  Quel 
che  tu  chiedi.  Quel  che  mi 
pare.  Quel  che  più  mi  p iace, 
invece  del  letter.  Giò  ||  Parti- 
colarmente in  certi  casi,  si 
riferisce  di  necessità  a una 
proposizione  relativa, espres- 
sa o no:  Ne  dice.  Ne  fa,  di 
quelle  ( sottinteso  parole , 
azioni,  o uno  de’  loro  sinon.), 
che  non  si  crederebbe,  da 
sbalordire,  da  smascellarsi 
dalle  risa,  e sim.  Com.  anche 
assol.:  Ne  dice  di  quelle...  ! 
E così  ugualmente,  sempre 
con  enfasi  : Gran  fortuna  fu 
quella,  che  avemmo,  di  cui 
si  parla,  ecc.;  Una  volta  o 
l'altra  sarà  quella  [volta] 
che  ci  vuol  per  me,  ecc.;  e 
sim. Com.  anche  assol.*.  Gran 
fortuna  fu  quella!.  Una 
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volta  0 V altra  sarà  quella!^ 
e sim.  Più  spesso  nelTuso 
fam.:  Son  gente  quella...!  ; 
Anche  lui  è uno  di  quelli.\\ 
Sempre  con  qualche  enfasi, 
e riferendosi  più  o men  chia- 
ramente a una  proposizione 
sottintesa,  premesso  a un  no- 
me o più  spesso  a un  agg. : 
In  queir  abbigliamento  non 
potevo,  presentarmi.,  Oon 
quella  bella  notizia  dapor- 
tare;  Quel  matto  birbone  di 
don  Bodrigo!  (Prom.  Sposi, 
XXIII)  ; Vossignoria  illu- 
strissima deve  sapere  chi  è 
costui:  quel  bandito.,  quel 
famoso...  (ivi).  E riferendosi 
a ciò  che  precede  : Quello  sì 
che  è buono!.  Quello  è vino!. 
Quello  si  chiama  far  sul 
serio! ; Come  quello  non  se 
ne  fabbrica  più,  non  ne 
nasce  più.  Accettando  una 
supposizione:  Sarà  quello!. 
Sarà  così,  come  tu  dici.  ||  Al- 
ludendo a persona  x)oco  nota 
0 indeterminata:  come 

quel  tale,  come  quel  For- 
mione  ; Dirò  come  quello: 
< Invidia,  crepa!  > ||  Ripreso, 
ma  comunissimo,  come  so- 
stanti vato  innanzi  a un  agg.  : 
Preferisco  quello  [che  è] 
bianco,  Uno  di  quelli  scar- 
tati; invece  che  il  bianco, 
degli  scartati.  Di  sicuro, 
spesso  è sciatto  e volg.;  ma 
non,  per  esempio,  qui:  Gàpito 
in  Sant  Ambrogio  di  Mi- 
lano, In  quello  vecchio  là, 
fuori  di  mano  (Giusxf,  San- 
V Ambrogio).  |1  Sottinteso 
na  volta,  di  prima,  o sim., 
s’accosta  al  significato  di 
Tale:  Sappia  che  io  son 
sempre  quello.  Per  lei  non 
son  più  quello.  Com.,  in  que- 
sto caso,  anche  Lo  stesso.  H 
Locuz.  e modi  particolari. 
Queir amico  (v.  Amico),  Que’ 
pochi  (v.  Poco),  A quel  Dio 
(v.  Dio).  - Letter.,/«  quella 
[ora]  che.  Nel  momento  che. 
Non  com..  In  quello  [mo- 
mento] che.  - Per  quello  che 
nc  so  io.  Rispetto  a.  In  quanto 
a,  quello  ccc.  Sim.,  in  altro 
caso:  < Ma  è un  bravo  ope- 
raio. > < Per  quello,  non  c'è 
che  dire.  > - Popol.,  Mon 
sarà  un'aquila,  ma,  quello 
di  dire  un  cretino,  è troppo. 
- Contrapposto  a sè  stesso: 
Non  è imparziale:  per  lui, 
quello  sì  e quello  (o  quel- 
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r altro)  no.  |1  Di  più  cose  no- 
minate indica  la  prima.  V. 
Questo,  anche  per  qualche 
altro  uso.  ||  Cfr.  Colui.  ||  Lat. 
eccu[m]  illum. 

C^iiercéta,  s.  f.  Bosco  di 
querce.  [1  Più  popol.,  ma  men 
coni.,  che  Quercéte,  s.  m. 
Quèrcia,  s.  f.  Nome  di  vari 
alberi  d^lto  fusto,  che  hanno 
per  frutto  una  ghianda.  Cfr. 
Cerro,  Elee,  Farnia,  Povere, 
Sughero.  Assol.,  per  lo  più. 
La  rovere,  o anche  La  farnia  : 
Un  bosco  di  querce  secolari. 
Legno  duro  di  quercia  (poi 
assol..  Tavola,  Porta,  ecc.,  di 
quercia),Carbone  di  quercia. 
Il  NeH’uso  popol.  tose,  e d’altri 
luoghi,  Quèrce.  Plur.  Quer- 
ci.  V.  anche  Cerqua.  ||  Dim., 
-òlo  111.  Querciolo,  Quercia 
piccola  e giovane.  Più  dim., 
-elètto.  Acer.,  -éiic  m. 
( Quercione).  |1  Lat.  quèrceam, 
agg. 

Quercino,  letter.  non  coni., 
agg.  Di  quercia. 
Querciòla,  s.  f.  Dim.  di 
Quercia.W  InTosc.,  Far  quer- 
dola.  Reggersi  ritto  col  capo 
in  terra  e le  gambe  in  aria. 
Querèla,  s.  f.  Letter.,  La- 
mento, Voce  di  pianto.  Poi, 
più  com..  Lamento  e protesta 
per  danno  patito.  ||  Quindi 
coni.,  Richiamo,  che  si  pre- 
senta all’autorità  di  pubblica 
sicurezza  o giudiziaria,  con- 
tro alcuno,  perchè,  avendoci 
fatto  ingiuria  o danno,  sia 
sottoposto  a procedimento 
penale  : In  certi  casi,  si  pro- 
cede solo  per  0 a (men  bene, 
ma  più  com.,  su)  qtierela  di 
parte,  cioè  della  persona  of- 
fesa; Dar  querela  a uno, 
Bitirar  la  querela;  Querela 
per  ingiurie,  per  diffama- 
zione,  per  violazione  di  do- 
micilio, ecc.  Il  Lat.  querelam. 
Querelare,  v.  tr.  Dar  que- 
rela: Do  dovresti  querelare. 
Con  lo  stesso  significato,  Que- 
relarsi contro  alcuno.  Ma, 
nell’uso  poet.  o letter..  Quere- 
larsi anche  in  genere  Lamen- 
tarsi, Dolersi.  ||  Assai  com. 
anche  i part.  sostantivati  : Il 
querelante.  Il  querelato. 
Querelatóre,  non  coni.,  s. 
m.  Il  querelante. 
Querelatòrio,  raro,  agg. 
Che  concerne  una  querela. 
Querimònia,  letter.,  s.  f. 
Lamento  grande,  uggioso, 
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per  torti  o danni  : Far  que- 
rimonie, Inutili  ecc.  ||  Lat. 
querimòniam. 

Quèrulo,  letter.,  agg.  La- 
mentoso, Brontolone:  Voce 
querula.  Vecchi  queruli.  || 
Lat.  quèrulum. 

Quelito,  s.  m.  Domanda,  Ri- 
cerca, intorno  a un  caso  par- 
ticolare, scientifico  o morale: 
Quesito  di  matematica,  di 
filosofìa,  ecc.;  Proporre  o 
popol.  Fare,  Sciogliere,  un 
quesito;  Quesito  facile,  diffì- 
cile, insolubile.  ||  Lat.  quae- 
situm. 

Quésti,  pron.  personale  di- 
mostrativo sing.  m.  Quest’uo- 
mo,Questapersona(maschile). 
Solo  dell’uso  letter.  sostenuto, 
e quasi  sempre  come  sog- 
getto. Com.  Questo,  sostanti- 
vato. Cfr.  Anche  Costui. 
Questionàbile,  agg.  Che  è 
cosa  su  cui  si  può  questio- 
nare, che  si  può  discutere. 
Questionare,  v.  intr.  Far 
questione,  più  spesso  liti- 
gando che  disputando  : Que- 
stionare su  cose  scientifiche  ; 
Questionar  dipolitica,  d'in- 
teressi, ecc.  Il  Ijat.  quaestio- 
nare. 

Questionàrio,  s.  m.  Elenco 
di  domande  su  una  data  cosa, 
talvolta  con  le  risposte.  ||  Lat. 
quaestionàrium. 
Questionatóre,  non  coni., 
s.  m.  Chi  fa  questione,  o,  più 
com.,  spesso  e volentieri  que- 
stioni. Il  Raro  il  femm.  -trice 
o popol.  -torà. 
Questióne,  s.  f.  Investiga- 
zione, Differenza  d’opinioni. 
Discussione,  intorno  a cosa 
non  chiara  o controversa: 
L’interpetr azione  dell'arti- 
colo 17,  di  questo  passo  di 
Cicerone , del  testamento, 
darà  motivo  a questione,  a 
gravi  questioni;  Qui  non  ci 
può  esser  questione;  S' è 
fatto  sempre  questione  della 
obiettività  delle  sensazioni; 
losonnuovo  della  questione; 
Tanto  per  esaurir  la  que- 
stione; La  questione  versa 
su  questo  punto,  è tutta  qui; 
Ecco  ilnodo  della  questione! , 
Qui  sta  la  questione! ; Lei 
sposta  la  questione!;  Son 
questioni  lunghe  e noiose, 
irritanti,  scabrose,  ardenti, 
scottanti,  eterne,  intermina- 
bili; Questione  grossa!;  Que- 
stioni filosofiche,  di  diritto. 
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ecc.  Riferendosi  alla  propo- 
sizione che  ne  ò l’o^gretto,  al 
punto  controverso:  Questione 
facile^diffìcile.semplice^com- 
plicata^  ecc.;  Esaminiamo 
bene  la  questione^  in  tutti  i 
suoi  lati.  [|  Talvolta  conTidea 
della  interrogazione:  Tipro- 
pongo  mia  questione; Allora^ 

10  le  fo  un'altra  questione. 

11  Altra  volta  più  affine  a Dub- 
bio : Non  si  può  mettere  in 
questione  che  ecc.,  Mi  si  af- 
facciò alla  mente  un'  altra 
questione,  Bisolvere  xina 
questione.  ||  Per  estens.,  nel- 
l’uso popol.:  Non  è.  Non  si 
fa,  questione  di  danaro,  Non 
si  tratta  di.  Non  si  fa  diffi- 
coltà o opposizione  per  il, 
danaro.  Sim.,  Per  me  è que- 
stione ^di  pane  (Si  tratta  del 
pane,  È messo  a rischio  ecc.); 
È questione  d'onore,  di  de- 
coro, di  vita  0 di  morte; 
Sarà  questione  di  poco.  E, 
riferendosi  alla  forma  vivace, 
talvolta  impetuosa,  del  discu- 
tere, diventa  affine  a Lite, 
Rissa:  Vennero  a questione 
per  un  nonnulla  ; Ohe,  bada, 
non  voglio  aver  questione 
con  lo  zio!;  Non  cerco  que- 
stioni, anzi  le  fuggo.  |j  Brut- 
tissimo, e solo  de’  mal  par- 
lanti, La  donna.  La  casa,  in 
questione.  Di  cui  si  parla.  || 
V.  Problema,  che  mal  si 
vuole  surrogare  in  parecchi 
casi  perchè  par  più  solenne, 
da’  semidotti.  E v.  Quistions. 
Il  Dim.,  -cèlla,  -cina.  ||  Lat. 
quaestionem. 

Quésto,  agg.  indicativo.  In- 
dica cosa  o persona  vicina  a 
colui  che  parla,  o in  genere 
presente  o attuale,  o che  si 
considera  come  tale  almeno 
nel  discorso.  S’oppone  diret- 
tamente a Quello  e s’accorda 
con  esso  ne’  principali  usi. 
Quindi  : Piglia  questo  piatto, 
Vedi  questo  soldato?.  Que- 
sta è Vultima  volta.  Questa 
lezione.  Questo  tempaccio. 
Questo  scompiglio.  Questa 
febbre;  Fin  a questo  pun- 
to, a questo  momento;  Que- 
st'oggi (più  forte  che  Oggi), 
Questo  mese.  Quest'  anno; 
Questa  vita.  Questo  mondo, 
contrapposti  all’altra  vita, 
all’altro  mondo.  ||  Con  mol- 
te determinazioni  (cfr.  Quel- 
lo, anche  per  altri  iisiseg.): 
Questo  qui  o qua,  volg.  e 


dial.  che  qui,  che  qua; 
Questo  davanti,  di  dietro, 
ecc.,  quaggiù,  quassù  ; Que- 
sto vicÀno  a me.  H Spesso  si 
determina  per  mezzo  d’una 
proposiziono  relativa:  Que- 
ste parole  che  ti  dico  ora, 
Gon  queste  faccende  che  ho, 
più  enfatico  che  Le  parole 
ecc.,  Gon  le  faccende  ecc. 
Sim.  con  enfasi:  Questo  si- 
gnor Gonte,  Questo  birbante, 
Questo  pezzo  di  galera,  Que- 
sta cara  gioia,  eco.,  che  è 
presente  o di  cui  parliamo. 
E riferendosi  al  proprio  cor- 
po io  con  quesV oc- 

chi, Lho  sentito  con  questi 
orecchi  (più  enfatico  e popol. 
che  Mio).  Spesso  poi  s’accosta 
a Tale,  con  significato  di  qua- 
lità: Ghi  può  accettar  queste 
vostre  pretese?;  Non  mi 
faccia  più  di  queste  scene! 
Il  Riferito  alle  parole,  o a’ 
fatti  di  cui  si  parla,  ora  ac- 
cenna al  precedente  ora  al 
seguente:  Gon  quest' ciugur io 
lo  congedò.  Questo  incontro 
era  accaduto  un  anno  pri- 
ma; Vi  dirò  solo  queste  due 
parole;  Sentite  questa  cir- 
costanza, che  vi  deve  impor- 
tare. Il  Di  tempo,  accenna  tal- 
volta il  prossimo  futuro:  Vi 
pagherò  questo  sabato,  que- 
s^omarro.llSostantivatoneu- 
tro,  invece  di  Giò  che  è letter. 
e spesso  intollerabile:  Disse 
questo  con  gran  sincerità; 
Scritto  questo,  esclamò  ecc.; 
In  questo  non  siam  d'ac- 
cordo ; Eispoìidetegli  sol- 
tanto questo,  che  ecc.;  Que- 
sto, non  lo  farò  mai!  Par- 
ticolarmente in  alcuni  modi 
enfatici  e per  lo  più  fam.: 
Oh,  questo  sii;  Ah,  questo 
no  ! ; Questo,  mai  e poi  mai; 
Oh,  questo  poi. . .!;  Non  dico 
questo,  ma...',  0 questo  o 
chiodi!,  fam.  tose,  non  com.. 
Non  c’è  altra  scelta!  — Gon 
questo,  in  vari  casi:  Gon 
questo  (Con  quel  che  ho  detto) 
la  saluto,  non  ho  altro  da 
aggiungere , e sim.  ; Gon 
questo  (Con  questo  patto), 
però,  che  tu  non  ne  parli 
con  nessuno,  che  io  possa 
ecc.  ; Non  solo,  ma  con  que- 
sto per  giunta,  che  d'ora  in 
poi  ecc.;  Gon  questo  (Nono- 
stante questo),  è sempre  scon- 
tento; Gon  tutto  questo,  pur  e 
i danari  non  gli  bastano.  — 


Per  questo,  anch’esso  in  vari 
casi  : Per  questo  (Per  questa 
ragione)  gli  ho  risposto  di 
no,  ci  son  andato,  e sim.; 
Sono  un  povero  insegnante. 
E per  questo?  che  ragione 

è questa?,  E con  tutto  ciò?.  . 

I Toscani  poi  usano  E per 
questo!,  anche  per  Ecco  per- 
chè!: c Lo  protegge,  perchè 
vorrebbe  dargli  la  figliola.  > 
c E per  questo!  > |1  Fam., 
Questa  sostantivato  in  vari 
casi.  Riferendosi  a sentenza 
o risposta  o sira.,  ad  azione, 
a scappata,  a circostanza, 
nuova  e bizzarra  o inaspet- 
tata e per  lo  più  sgradevole: 
Sentite  questa!.  Questa  è 
graziosa  davvero.  Questa  è 
più  carina  della  prima. 
Questa  poi  non  gliela  per- 
dono, Questa  nonme  l'aspet- 
tavo da  lui.  Doveva  capi-' 
tarmi  anche  questa,  Gi  man- 
cherebbe questa!  Con  mara- 
viglia stizzosa:  Oh  questa  è 
bella  (o  nuova)]  Dovrei  ri- 
metterci io,  per  non  dare 
incomodo  aluil  - Letter.  non 
com.,  Tn  questa  [ora],  raro 
In  questo  [momento].  Ora.  || 
Ripetuto,  enumerando  senza 
spiegare  : Mi  disse  ; < Farete 
questo  e questo,  o questo  e 
quest' altro,  y e poi  se  n'andò. 

II  Unito  con  Quello,  o con- 
trapposto, in  vari  casi.  Que- 
sto, Proprio  questo,  è quel 
chevogliono;  Questo  è quello 
che  (o  quanto)  ho  l’incarico 
di  dirvi  (e  assol..  Questo  è 
quanto).- Si  cominciò  a dire  : 
è questo  (è  la  tal  persona  o 
la  tal  cosa),  è quello  (o  la  tal 
altra);  Diecianni  fa,  dicevan 
di  lui:  è un  questo,  è un 
quello  (per  non  ridire  appel- 
lativi ingiuriosi,  come  Un  qui, 
un  là).  Sim.,  indeterminato: 
Dopo  aver  visitato  questo  e 
quelluogo, alfine  ecc,  ||  Fuori 
di  Tose.,  dove  Godeste  non  è 
popol.,  s’adopera  Questo  an- 
che con  gli  usi  di  esso.  ||  Lat. 
eccu\m]  istum. 

Questóre,  s.  m.  Nell’antica 
Roma,  Giudice  inquirente  nei 
casi  di  parricidio.  Ammini- 
stratore dell’erario  pubblico, 
ecc.:  Questore  militare,  pro- 
vinciale, urbafio;  Questore 
nelle  colonie.  [|  Oggi,  Titolo 
d’alto  grado  nella  Pubblica 
Sicurezza:  Il  Questore  di 
Roma,  di  Milano,  e di  non 
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molte  altre  grandi  città,  Chi 
ò a capo  della  Sicurezza  eco.; 
Il  Questore  ha  sotto  di  sè 
commissari  e delegati.  Il  Per 
questori  della  Ca- 
mera^ del  Senato  ; e son  de- 
putati e senatori,  eletti  a vi- 
gilar il  buon  ordine,  ecc.  !| 
Lat.  quaestorem. 

Quèstua,  non  popol.,  s.  f.  Il 
chieder  elemosina,  Accatto: 
Andar  alla  questua;  Oi  sarà 
la  questua  in  chiesa.,  a be- 
nefìzio ecc.  Cfr.  Cerca.  |1  Dal 
verbo. 

Questuare,  non  popol.,  v. 
intr.  Andare  alla  questua: 
Van  questuando  tutto  il 
giorno.  Com.  anche  il  part. 
pres.;  Frati  questuanti 
(come  i Francescani,  ecc.). 
Vanno  in  giro  alcuni  que- 
stuanti. 11  Dal  lat.  quaestum. 

Questura,  s.  f.  Dignità,  Uf- 
fizio, del  questore,  presso  i 
Romani.  ||  Oggi,  L’uffizio,  La 
residenza,  del  questore;  La 
sede  de’  suoi  uffizi,  Il  que- 
store e insieme  il  complesso 
de’ suoi  dipendenti:  Lo  han 
no  condotto  alla  questura; 
Quelli  della  questura;  Guar- 
dia di.,  Fu  denunziato  dalla., 
ecc.  Il  Lat.  quaesturam. 

Questurino,  popol.,  s.  m. 
Chi  è addetto  alla  questura; 
e specialmente,  àgente, Guar- 
dia; O'era  un  questurino. 
Cfr.  Poliziotto. 

Quetare,  Quèto,  poet.  V. 
Quietare.  Quieto,  e Chetare, 
Cheto. 

Qui,  avv.  di  luogo.  Indica  il 
luogo  dov’è  chi  parla,  il 
punto  (vicino  a lui)  dov’egli 
addita.  V.  Qua,  rispetto  al 
quale  indica  luogo  più  ri- 
stretto o più  determinato  : 
qui  la  Luisa,  È sempre  qui 
a chiedere.  Non  abita  più 
qui.  Eccomi  qui  da  Lei,  Si 
fermi  qui.  Venga  qui.  Pesta 
qui  da  noi;  Mi  fa  male  qui. 
C’è  un  buco  qui.  Scrivi  il 
tuo  nome  qui;  Non  mi  son 
mosso  di  qui.  Era  di  qui 
(Nativo  di  questo  luogo);  Da 
qui  a Roma,  a laggiù,  a 
lassù;  Passi  per  di  qui,  Di 
qui  non  si  passa  (anche 
motto  degli  alpini);  Qui  so- 
pra, Qui  sotto.  Di  qui  in 
avanti,  Di  qui  in  su,  Fin 
qui,  ecc.;  Cè  quanto  di  qui 


a qui  0 fin  qui.  H S’adopera 
in  modo  esclusivo  in  certi 
casi  dell’uso  fam.  fìg.:  Qui 
t’aspetto.  Qui  ti  volevo,  cioè 
a tal  punto  dell’argomentare, 
a tal  condizione  di  fatto;  Qui 
mi  cascò  l’asino  o Qui  sta 
il  busillis.  Qui  è l’intoppo, 
la  difficoltà.  Il  Talvolta,  al  si- 
gnificato di  luogo  s’accojppia 
quello  di  tempo:  Qui,  pen- 
sai, ci  vuol  fìemma;  Qui 
bisogna  giocar  d’ astuzia.  |1 
E talvolta,  ci  si  sente  sol 
quello  di  tempo:  Qui  (A  que- 
sto punto,  In  tal  momento) 
cominciai  a non  esser  più 
io  (Giusti,  San f Ambrogio); 
Di  qui  a poco,  a un  mese, 
a un  anno;  Eh  eh  ! Da  qui 
che  sia  giorno!  ||  Fig.,  Di 
qui  è,  0 nasce,  che  ecc..  Da 
questa  causa  o sim.,  ecc.  I| 
Per  alcuni  modi,  v.  Li,  Qua, 
Questo.  II  Lat.  eccu  [m]  Me. 
Quia.  Yoce  lat.  che  vale 
Perchè,  come  risposta  e por- 
tando una  ragione  di  fatto. 
Nelle  frasi  letter.:  Stare  al 
quia.  Contentarsi  alla  ragion 
di  fatto.  Stare  all’argomento, 
Non  farneticare  ; Tornare, 
Venire,  al  quia,  per  lo  più. 
All’argomento,  A quel  che 
più  importa.  Cfr.  Ergo. 
Quibus.  V.  Conquibus. 
Quid.  Yoce  lat.  talvolta  usa- 
ta: Un  quid.  Qualcosa,  Un 
certo  che;  Un  quid  simile. 
Qualcosa  di  simile  (cfr.  Quis- 
simile). II  Assai  com.  i modi: 
Ad  quid?,  A che  fine?,  A 
che  prò?;  Quid  agendumf. 
Che  si  deve  fare?  ||  Ben  nota 
anche  la  domanda  di  Pilato: 
Quid  est  vèritasf.  Che  cosa 
è la  verità? 

Quidam.  Yoce  lat.  usata 
non  com.:  Un  quidam.  Un 
tale.  Chi  si  sia.  Scherz.  o 
spreg.  Cfr.  Tizio. 
Quiddità,  letter.,  s.  f.  Ciò 
per  eui  una  cosa  è un  quid, 
è quel  che  è.  Usato  special- 
mente  da’  filosofi  passati;  e 
da  chi  fatto  uguale  ad  Es- 
senza, da  chi  fatto  superiore 
(comprendendo  insieme  l’es- 
senza e le  qualità). 
Quìdem.  Yoce  lat.  Nella  lo- 
cuz.  Bene  quidem.  Sia  pure, 
Ya  bene:  Se  vuol  fare  a 
modo  mio,  bene  quidem  ; se 
no,.,. 


Quiescèute,  letter.,  agg. 
Non  com.,  Che  sta  in  quiete. 
Che  riposa.  Più  com.  lo  stesso 
che  Acquiescente.  ||  Quie- 
scènza, s.  f.  L’ esser  quie- 
scente. Il  Lat.  quiescentem, 
part.  pres. 

Quietanza,  s.  f.  Dichiara- 
zione scritta  di  ricevuto  pa- 
gamento: Far,  Lasciar,  la 
quietanza.  Per  lo  più  è men 
che  Ricevuta,  e può  consi- 
stere in  due  parole  o in  un 
bollo  con  la  firma.  ||  Nel  ling. 
commerciale  ne  han  derivato 
il  verbo  tr.  Quietanzare, 
e l’adoprano  anche  in  genere 
per  Saldare. 

Quietai*e,  v.  tr.  Dell’uso 
letter.  in  Tose.,  ma  anche 
popol.  altrove.  Y.  Acquietare 
e Chetare. 

Quiète  (Quiète),  s.  f.  Lo 

star  fermo,  immobile.  Perciò 
contrapposto  a Moto,  nella 
meccanica  e nella  gramma- 
tica: Un  corpo  passa  dallo 
stato  di  quiete  a quello  di 
moto;  Verbi,  Avverbi,  Com- 
plementi, di  quiete,  di  moto. 
Il  Com.  con  significato  rela- 
tivo: La  quiete  dell’aria 
senza  vento,  del  mare  in 
calma.  Il  Delle  persone,  rife- 
rendosi al  riposo  del  corpo, 
0 alla  vita  pacifica  e rego- 
lare, al  lavoro  tranquillo  e 
ordinato  : La  quiete  not- 
turna, Il  malato  ha  bisogno 
di  quiete.  Una  casa  piena 
di  quiete.  Turbatori  della 
quiete  pubblica.  E affine  a 
Pace,  e per  lo  più  dice  anche 
la  tranquillità  dell’animo,  tal- 
volta poi  soprattutto  que- 
sta: Ci  voglio  riflettere  con 
quiete,  Son  cose  da  farsi 
con  quiete.  Ve  lo  dico  per 
vostra  quiete.  Il  rimorso 
non  gli  dava  quiete.  Cfr. 
anche  Requie.  Il  Lat.  quie- 
tem. 

Quietismo,  letter.,  s.  m. 
Dottrina  teologica,  condan^ 
nata  dalla  Chiesa,  e varia- 
mente espressa,  secondo  la 
quale,  l’anima  s’acquieta  nel 
puro  amor  di  Dio  astraendo 
dalla  propria  felicità.  ll  Per 
estens.  in  altri  casi:  I citta- 
dini vedono,  sentono  il  dan- 
no, e non  si  muovono.  Bel 
Il  Quietista,  s. 
m.  e f.  Seguace  del  quie- 
tismo. 
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Quièto  (Quièto),  agg.  Che 

è in  quiete.  Ma  non  si  di- 
rebbe nella  meccanica.  Coni , 
Aria  quieta^  Mare  quieto. 
E riferendosi  al  silenzio,  al- 
l’ordine, alla  pace:  Una  stra- 
daquieta, Un  quieto  rifugio. 
Una  famiglia  quieta.  Spe- 
cialmente riferito  all’animo: 
Ora  son  più  quieto.  Ho  il 
cuor  quieto.  Il  viver  quieto. 
Amo  il  quieto  vivere  (più 
specialmente,  Senza  litigi  nè 
discordie).  ||  Come  opposto 
della  ribellione,  delle  liti, 
deU’affannarsi  : La  tien  quie- 
ta con  le  promesse.  Sta' 
quieto  e si  provvederà.  ||  Raf- 
forzando: Tranquillo  e quie- 
to, Quieto  quieto.  H Dim.,  di 
bambino,  -ino;  accr.  spreg., 
-óne,  con  l’idea  che  sia  finto 
e subdolo.  Co’  loro  femm.  |1 
Avv.  Quietaménte.  |j  V. 
Queto,  Cheto  (più  popol.  nel 
più  de’ casi  in  Tose.),  e cfr. 
Tranquillo,  Calmo,  Paci 
fico,  e poi  Inquieto.  1|  Lat, 
quietum. 

Quilio.  Nella  frase  tose,  non 
com..  Cantare  in  quilio.  In 
falsetto. 

Quinàrio,  letter.,  agg.  Che 
si  compone  di  cinque  ele- 
menti. Il  Verso  ecc.,  assol. 
Un  quinario.  Di  cinque 
sìllabe.  11  Basso  lat.  quinà- 
rium. 

Quinci,  avv.  Di  qui.  Oggi 
ant.,  salvo  nelle  frasi  scherz., 
sórte  per  canzonar  chi  si 
deliziava  di  queste  antica- 
glie: Parlare  in  quinci  e 
quindi.  Star  sul  ecc..  Con 
ridicola  affettazione.Variante 
popol..  Quinci  e squinci.  |] 
Lat.  eccu[m]  hincce. 
Quinde  ceni  viri,  letter.,  s. 
m.  plur.  comp.  Magistrato  di 
quindici  persone,  degli  an- 
tichi Romani.  Com.,  Quello  a 
cui  spettava  di  consultare  i 
libri  sibillini,  di  celebrare  i 
giuochi  secolari,  ecc.  1|  Quin- 
tleceinvirale , agg.  De’ 
quindecemviri . ||  Quinde- 
cemvirato,  s.  m.  Dignità, 
Uffizio,  ecc.ll  Lat.  quindecem- 
viri, ecc. 

Quindècinio.  Ben  raro,  per 
Quindicesimo,  Decimoquin- 
to.  Il  Lat.  quindèchnum. 
Quindèna,  s.  f.  Ben  raro, 
per  Quindicina.  Ma  par  che 
si  dica  per  I quindici  giorni 


dalla  Domenica  delle  Palme 
all’ottava  di  Pasqua. 

Quindi,  avv.  Di  lì.  Non  ant., 
ma  solo  dell’uso  letter.  assai 
sostenuto.  Popol.,  poi,  in 
certe  frasi  (v.  Quinci).  H As- 
sai com.,  ma  non  molto  po- 
pol., come  cong.  illativa,  si- 
non.  di  Perciò,  Di  conse- 
guenza, e sim.  il  Lat.  eccu  [m] 
in  de. 

Quindicennale,  letter.  non 
com.,  agg.  comp.  Che  dura, 
D’ogni,  quindici  anni. 

Quindicenne,  non  popol., 
agg.  comp.  Dell’età  di  quin- 
dici anni.  H Sull’analogia  di 
Bienne. 

Quindicèsimo  (-ésimo), 

agg.  ordinativo  comp.  Che,  in 
una  serie,  è il  numero  quin- 
dici. 11  Sostantivato  neutro, 
Un  ecc..  Una  delle  quìndici 
parti  uguali  in  cui  è divisa 
una  cosa. 

Quìndici,  agg.  num.  comp. 
indecl.  Del,  In,  numero  im- 
mediatamente superiore  al 
quattordici.  Anche  sostanti- 
vato, come  gli  altri.  H Lat. 
quìndecim. 

Quindicimila , agg.  num. 
comp.  indecl.  Quindici  mi- 
gliaia di:  Quindicimila  scu- 
di, lire.  11  Di  qui,  l’agg.  ordi- 
nativo  Quindicimillèsimo 
{-ésimo). 

Quindicina,  s.  f.  comp.  Il 

complesso  di  quindici  cose 
uguali.  Com.  di  giorni,  e poi 
del  salario  che  talvolta  si 
paga  ogni  quindici  giorni: 
Nella  prima  quindicina  di 
novembre;  Ha  lavorato.  Ha 
riscosso,  tutta  la  quindicina. 
Il  Spesso,  All’incirca  quindici: 
Una  ecc.  di  pagine. 

Quindicinale,  letter.,  agg. 
comp.  Di,  Della,  quindicina: 
Salario  ecc.  I|  Più  spesso.  Che 
cade.  Che  si  rinnova,  ecc., 
ogni  quindici  giorni:  Perio- 
dico ecc. 

Quinquagenàrio , letter., 
agg.  comp.  Che  ha  cinquan- 
t’anni  d’età.  ||  Più  raro,  so- 
stantivato. Ricorrenza  del 
cinquantesimo  anno.  ||  Assai 
più  com.  Cinquanteìiario.  H 
Lat.  quinquagenàrium. 

Quinquagèsima  (-esi- 
ma), s.  f.  Domenica  di  ecc., 
assol.  La  quinquagesima, 
assai  men  com.  che  il  greci- 
smo Pentecoste.  |1  V.  il  seg. 


Quinquagèsimo  (-esi- 
mo), letter.  non  com.,  agg. 
Cinquantesimo.  Il  Lat.  quin- 
quagèsimum. 

Quinquennale,  letter.,  agg. 
comp.  Che  ricorre  ogni  cin- 
qu’anni.  Che  dura  cinqiTanni. 
Il  Lat.  quinquennalem. 
Quinquènne,  letter.,  agg. 
comp.  Che  ha  cinqu’anni 
d’età.  Il  Lat.  quinquennem. 
Quinquènnio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Lo  spazio  di  cinque 
anni.  |1  Cfr.  Lustro.  ||  Lat. 
quinquennium. 
Quinquerème  (-rème) , 
letter.,  s.  f.  comp.  Nave  an- 
tica a cinque  ordini  di  remi. 
Il  Lat.  quinqueremem. 
Quinta,  s.  f.  Ciascuno  di 
que’  ripari  alti  e stretti  che 
fiancheggiano  il  palcoscenico, 
per  impedir  che  gli  spetta- 
tori vedano  quel  ch’è  ai  lati 
di  esso;  e son  dipinti  ora  in 
modo  da  rappresentare  una 
mezza  tenda  tirata,  ora  e più 
spesso  in  modo  da  accom- 
pagnar la  rappresentazione 
che  è in  fondo  sulla  scena. 
Quindi,  Dietro  le  quinte. 
Senza  essere  visto  dal  pub- 
blico. Fig.,  Mi  osteggiava 
dietro  le  quinte;  Fa  agire 
Tizio,  e lui  sta  dietro  le 
quinte.  Cosi  dette,  perchè  un 
tempo  erano  a cinque  facce 
e girevoli.  H Nella  musica. 
Quinta,  L’intervallo  di  tre 
toni  e d’un  semitono  mag- 
giore. Questa  è la  naturale, 
e poi  vi  è la  eccedente  e la 
diminuita.  |1  Usi  sostantivati 
dell’agg.  Quinto. 
Quintadècima,  s.  f.  comp. 
Luna  in  ecc..  Luna  piena.  Ma 
oggi  ben  poco  com.  Ant., 
come  agg.:  Luna  ecc.  |1  Uno 
dei  registri  dell’organo,  che 
fa  la  decima  più  alta,  rispetto 
a ciascuna  nota  ordinaria. 
Il  Usi  sostantivati  dell’agg. 
Quintodecimo. 

Quintale,  s.  m.  Il  peso  di 
cento  chilogrammi;  ant.,  di 
cento  libbre:  Pesa  due  quin- 
tali e mezzo;  Cinque  quin- 
tali di  fieno.  ||  Arab.  qintar 
(ma  per  mezzo  dello  spa- 
glinolo). 

Quintana,  s.  f.  Giuoco  ed 
esercizio  di  destrezza,  usato 
da’  cavalieri  del  medioevo,  e 
poi  rimasto  in  voga  per  lungo 
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tempo.  Consisteva  nel  col- 
pire in  corsa,  con  la  punta 
della  lancia,  il  piccolo  ber- 
saglio posto  addosso  a un 
mezzo  fantoccio  per  lo  più 
mascherato  da  saracino(onde 
si  chiamava  anche  Saracino)^ 
il  quale  era  girevole  e col- 
piva d’una  stangata  chi  ur- 
tasse fuori  del  segno.  Correr 
la  quintana.  H Lat.  quinta- 
7iam,  agg. 

Quintèrno,  s.  m.  Il  com- 
plesso di  cinque  fogli  dL 
carta  da  scrivere,  messi  uno 
dentro  l’altro.  Cfr.  Quiderno. 

Il  Talvolta  per  estens.,  invece 
di  Quaderno.  H Dim.,  -étto, 
-ino;  spreg.,  -ùccio;  peg- 
gior.,  -àccio. 

Quintessènza,  s.  f.  comp. 
Nell’antica  chimica.  L’estrat- 
to purissimo  che  si  otteneva 
dopo  cinque  distillazioni. 
Quindi  anche  oggi  fig.,  È la 
eoe.  della  furberia  politica.^ 
della  malignità;  Esaminia- 
mo il  suo  sistema,  e cer- 
chiamo di  scoprirne  la  ecc. 
Cfr.  Essenza.  1|  Per  alcuni 
filosofi  era,  invece,  La  so- 
stanza eterea,  un  quinto  ele- 
mento cosmico. 

Quintétto,  s.  m.  Il  com- 
plesso musicale  di  cinque 
strumenti  (per  lo  più  quelli 
del  quartetto  e inoltre  il  pia- 
noforte) o di  cinque  voci. 
Poi,  Pezzo  musicale  per  cin- 
que ecc.  11  Scherz.  fig.,  di  cin- 
‘ que  persone  buffe  o sim. 
Quintina,  non  com.,  s.  f.  V. 
Cinquina. 

Quintino,  s.  m.  Piccola  mi- 
sura, che  è la  quinta  parte 
d’un  litro:  Beva  non  più 
d\in  ecc.  a desinare. 
Quintino,  s.  m.  Nome  pro- 
prio. V.  Povero. 

Quinto,  agg.  ordinativo.  Che, 
in  una  serie,  è il  numero 
cinque:  Il  quinto  piano.,  La 
quinta  dispensa,  Carlo 
Quinto.  Il  Sostantivato  neutro. 
tln  quinto.,  Ciascuna  delle 
cinque  parti  uguali,  in  cui  è 
diviso  qualcosa.  Com.,  ma  un 
po’  meno  popol..  Quintino. 
Come  indeterminato,  Quattro 
quinti.,  La  massima  parte.  || 
Lat.  quintum. 

Quintodècimo,  letter.  non 
com.  V.  Decimoquinto,  Quin- 


dicesimo. 11  Lat.  quintum  dè- 
cimum. 

Quintogènito,  letter.,  agg. 
comp.  Che  è il  quinto  nato 
de’  figlioli.  Com.  sostanti- 
vato. 

Quintùltimo,  non  popol., 
agg.  comp.  Che  è il  quinto  a 
partir  dall’ultimo. 
Quintuplicare,  non  popol., 
V.  tr.  comp.  Render  quintu- 
plice o quintuplo.  |1  Iperb., 
Accrescere  grandemente. 
Quiutùplice,  letter.,  agg. 
comp.  Che  si  compone  di 
cinque  parti  o elementi  in- 
sieme. Il  Lat.quintùplicem. 
Quìntuplo,  letter.,  agg. 
comp.  Cinque  volte  mag- 
giore. 11  Neutro.  Il  quinto  mul- 
tiplo. 

Qui  prò  quo.  Locuz.  lat. 
(propriamente,  < Il  quale  > 
per  < Con  il  quale  >)  usata 
a significare  Uno  scorso  di 
lingua  0 di  penna  ecc.,  scam- 
biando una  lettera;  poi,  in 
genere.  Equivoco,  Svista,  di 
poco  conto.  11  Meglio  sarebbe 
scrivere  Qui-pro-quo  o,  sim. 
al  frane.,  Quiproquò. 
Quisquilia,  lettor.,  s.  f.  Mi- 
nuzia, Bazzecola,  di  nessun 
conto:  Quisquilie  letterarie. 

Il  Lat.  quisquìliae. 
Quissìmile,  s.  rn.  comp. 
Forma  italianizzata,  ma  che 
non  prevale  su  Quid  simile. 

11  Preferita  solo  quando  s’usa, 
come  raramente  si  fa,  a mo’ 
d’agg.  , 

Quistionare,  popol.  tose. 
Y.  Questionare. 

Quistlóne.  Popol.  tose,  per 
Questione.,  col  significato  di 
Disputa  litigiosa. 
Quitanza,  ecc.  False  ele- 
ganze del  ling.  amministra- 
tivo e sim.,  per  Quietanza, 
ecc. 

Quivi,  letter.,  avv.  Lì,  Ivi.  H 
fiat.  eccu[m]  ibi. 

Quòndam,  avv.  lat.  Una 
volta  (nel  passato).  Già: 
L'accusato,  quondam  pre- 
sidente ecc.  Scherz.  H Un 
tempo,  nell’indicare  la  pa- 
ternità, si  premetteva  Quon- 
dam (come  oggi  Fu)  al  nome 
del  genitore  defunto.  Quindi 
scherz..  Un  quondam.  Un 
morto. 

Quòs.  Nella  locuz.  lat.  Quos 
ego. . . (I  quali  io. . .)  con  cui 


Nettuno,  sottintendendo  pa- 
role di  minaccia,  si  volge 
neW Eneide  ai  venti  scate- 
nati contro  Enea.  Quindi, 
letter.  non  com..  Il  quos 
ego,  La  grave  minaccia  pro- 
ferita. 

Quòta,  s.  f.  Parte  di  paga- 
mento che  tocca  a ciascuno. 
Rata:  Stabilir,  Pagar,  la 
quota;  Quota  d’imposta  {non 
com.  quando  significhi  Hata), 
d’ammortam  ento  (Quella 
parte  di  ciascuna  rata,  che 
serve  ad  ammortare  il  debi- 
to). 11  In  altri  casi  com.  Por- 
zione. 11  Lat.  quota  [pars]. 
Quotare,  v.  tr.  Ant.^  Giudi- 
care in  quale  ordine  debba 
porsi  una  cosa  e collocarvela. 

Il  Ora  com.,  Assegnare  a cia- 
scuno la  quota  da  pagare. 
Anche  riti.:  Quotiamoci,  Met- 
tiamo un  tanto  per  uno  (più 
naturale  e più  schietto).  Nel 
ling.  di  Borsa,  Quotare  un 
titolo.  Registrarlo  nel  bollet- 
tino e commerciarlo  in  Borsa. 
Nel  ling.  delle  corse.  Quotare 
un  cavallo,  KssQgi\s.r\n  quota 
che  si  scommette  per  la  sua 
vittoria.  Sa  addirittura  di 
gergo  nel  fig.:  È un  impie- 
gato ben  quotato,  Apprez- 
zato e che  farà  carriera. 
Quotazióne,  s.  f.  Il  quo- 
tare, Il  valore  assegnato  ecc. 
Neolog. 

Quotidiano,  poco  popol., 
agg.  comp.  D’ogni  giorno: 
Orario,  Lavoro,  Giornale, 
ecc.;  Dacci  oggi  il  Giostro 
pane  quotidiano,  nel  pater- 
nostro. Il  Avv.  Quotidiana- 
ménte.  H Letter.  non  com., 
Cotidiano,  ecc.  1|  Lat.  quoii- 
diatium. 

Quòto,  s.  m.  Men  com.  di 
Quoziente,  ma  preferito  da 
alcuni  matematici.  ||  Lat.  qao-- 
tum. 

Quoùsque.  Con  le  parole 
Quousque  tandem  abutère 
(Fin  a quando  mai  abuserai), 
Cicerone  incominciò  la  ter- 
ribile sua  prima  Catilinaria. 
Quindi  talvolta,  letter..  Into- 
neremo il  quousque  tandem. 
Grideremo  che  si  ponga  fine 
ecc. 

Quoziènte,  s.  m.  Il  risultato 
della  divisione  aritmetica  o 
algebrica.  H Lat.  quòtieìis, 
avv. 
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K.  Sedicesima  lettera  del 
nostro  alfabeto,  consonante. 
Il  suo  nome  è Èrre  (vedilo). 
Il  Le  abbreviature  più  note 
sono:  J?.,  Regio,  Reale,  ecc. 
(Z?.  -27.,  Regio  Esercito;  È.  Jf., 
Regia  Marina;  ecc.);  RR., 
Reali,  ecc.  {ER,  00.^  Reali 
Carabinieri).  Talvolta,  Re- 
pubblicano  {P.E.,  Partito  Re- 
pubblicano).  E",  d.  i?..  Nota 
della  Redazione.  In  altri  casi, 
Regno,  Repubblica,  Romano, 
Reverendo,  Recipe,  ecc.  Vedi 
J e 11  Non  coni.,  come  nu- 
mero romano,  Ottanta;  e,  con 
la  lineetta  sopra.  Ottanta- 
mila. Il  Fam.  scherz.,  Perder 
r erre,  Esser  più  ,o  meno 
ubriaco  (perchè,  difatti,  in 
quello  stato  si  pronunzia  ma- 
e questo  suono,  e,  scher- 
zando, per  veder  se  uno  è già 
brillo,  gli  si  fa  dire  8or  Gre- 
gorio). Ma  Perder  Verre, 
Mancar  Verre,  anche  Per- 
dere la  ragione,  ecc.  (qui, 
quasi  di  sicuro,  riferendosi 
all’iniziale  di  questa  parola). 
Il  Come  prefisso,  è riduzione 
di  Re  o Ri,  duplicativo  o in- 
tensivo: Raì)hui are.  Rimpa- 
stare, ecc. 

Babag^às  (ben  pronunziato, 
Rabagà),  s.  m.  Nome  proprio 
del  protagonista , e perciò 
titolo,  d’una  famosa  com- 
media politica  del  Sardo'u.  È 
il  tipo  del  demagogo  politi- 
cante, voltacasaccà.  Quindi 
talora  fig.,  di  simil  gente. 
Rabàrbaro , s.  m»  comp. 
Pianta  asiatica,  la  cui  radice 
polverizzata,  di  sapore  ama- 
ro, s’adopera  come . purga- 
tivo. Com.,  La  polvere  stessa. 
Ant.  o dial.  altre  forme,  di 
cui  la  più  diffusa  è Reobar- 
baro. II  Lat.  rhabàrbarum  e 
reubàrbarum  (d.il  gr.). 
Rabattino,  fam.  tose,  non 
com.,  s.m.  Chi  s’arrabatta,  per 
intrufolarsi,  per  guadagnare. 
Rabballinare , non  com  . 
V.  Abballinare. 
Rabbassare,  raro.  V.  Riab- 
bassare. 

Rabbàttere,  letter.  non 
com.,  V.  tr.  Lasciar  accosto. 
Socchiudere,  l’uscio. 


R 

Rabbellire,  non  com.,  v.tr. 
Abbellir  molto  o di  nuovo. 

Rabbereiaménto,  s.  m.  Il 
rabberciare,  L’effetto. 

Rabberciare,  fam.,  v.  tr. 
Accomodare  alla  meglio: 
Una  catapecchia.  Una  com- 
media, che  mal  si  rabbercia; 
Capì  che  V aveva  detta  gros- 
sa, e cercò  di  rabberciarla. 
Il  Affine  à ravversare  (rav- 
viare). 

Rabberciativo,  non  com., 
agg.  Atto  a rabberciare. 

Rabberciatóre,  s.  m.  Chi 

rabbercia. 

Rabberciatura , s.  f.  Il 

rabberciare.  La  cosa  rabber- 
ciata. 

Rabbi,  letter.,  s.  m.  Voce 
ebraica,  nota  per  le  parole 
Ave,  rabbi  (Ti  saluto,  mae- 
stro), che  Giuda  disse  a Gesù 
nell’orto,  additandolo  agli 
sgherri.  V.  Bacio.  I|  Cfr.  Rab- 
bino. 

Ràbbia,  popol.,  s.  f.  Turba- 
mento dell’animo  irritato, 
non  di  rado  improvviso,  spes- 
so eccessivo  e prorompente; 
e non  è mai  dignitoso  riè 
nobile  (cfr.  Sdegno)  : Ho  una 
rabbia  che  non  ci  vedo.  Non 
ne  posso  più  dalla  rabbia; 
Non  mi  faccia  pigliar  la 
rabbia  ; Pieno  di  rabbia; 
Divorato,  Mangiato,  dalla 
rabbia. \\  Idrofobia:  La 
rabbia  de’  gatti,  de’  cani; 
Attaccarsi,  Oomuhicar,  la 
rabbia;  Rimedio  contro  la, 
Oura  della,  rabbia.  Cfr.  An- 
tir abbico.  ||  Fig.,  Rabbia  fe- 
roce, frenetica,  disperata, 
bestiale.  WlpQrh.,  Rabbia  di 
pentimento,  d’amore,  ecc.\\ 
Ma  spesso  attenuato.  Dispia- 
cere stizzoso:  Mi  fa  rabbia 
di  dover  aspettare;  Pre- 
mure che  fanno  più  rabbia 
che  piacere;  Ohe  rabbia!  1| 
Letter.,  di  cose:  La  rabbia 
dei  venti,  del  mare.  ||  Dim., 
-étta,  -ettina,  -ùccia; 
peggior.,  -àccia.  ||  Cfr.  Col- 
lera, Ira.  Il  Lat.  ràbiem. 

Rabbinico,  letter.,  agg.  Di, 
Da,  rabbino.  Istituto  rab- 
binico, Lingua  ràbbmica. 


Rabbinismo,  letter.,  s.  m. 
Modo  d’interpetrare  la  Scrit- 
tura secondo  la  credenza 
giudaica. 

Rabbino,  e molto  men  com. 
Rabino’,  s.  m.  Dottore,  Mae- 
stro, della  legge  ebraica.  || 
Dall’ebr.  V.  Rabbi. 
Rabbióso,  agg.  Che  facil- 
mente si  lascia  trasportare 
dalla  rabbia:  Uomo,  Donna, 
ecc.:  Quanto  sei  rabbioso! 

Il  Di  cose.  Furioso,  Agitato 
e sim.:  Vento,  Mare,  ecc. 
D’animale,  Idrofobo.  Ma  più 
com.  Arrabbiato.  I|  Sostanti- 
vato, Rabbia,  ma  non  com.: 
Mai  avevo  provato  un  rab- 
bioso simile.  Il  Dim.  vezzegg., 
-étto,  -èlio,  -ùccio  ; peg- 
gior., -àccio.  Il  Avv.  Rab- 
biosaménte.  j|  Lat.  rabio- 
sum. 

Rabboccare,  v.  tr.  Riempir 
fino  alla  bocca,  un  vaso,  un 
vuoto.  Com.  dovunque  Riem- 
pire. Il  Cfr.  Riabboccare. 
Rabboccatura,  non  com., 
8.  f.  Il  rabboccare.  L’effetto. 
Rabbonacciare,  v.  tr.  Far 
tornare  in  bonaccia.  Anche 
intr.,  ma  per  lo  più  Rabbo- 
nacciarsi. E fig.,  di  persona, 
Smetter  la  collera. 
Rabbonire,  v.tr.  Far  tornar 
buono,  tranquillo:  Lo  rab- ■ 
boni  con  due  parole.  V.  Ab- 
bonire. 

Rabbottonarc,  v.  tr.  Riab- 
bottonare. 

Rabbriccicare,  fam.  tose., 
V.  tr.  Rassettare,Rabberciare: 
Te  lo  rabbriccico  io.  Oramai 
non  si  rabbriccican  più. 
Rabbrividire,  v.  intr.  Sen- 
tire un  brivido,  i brividi:  A 
quella  vista  rabbrividii  ; 
Non  si  parla  di  certe  cose 
senza  rabbrividire.  |1  Non 
com.  nel  proprio;  ma  usabile 
il  part.  pass,  come  agg.:  Rab- 
brividiti dal  freddo.  ||  Cfr. 
Inorridire. 

Rabbriiscamcnto  , non 

com.,  s.  m.  Il  rabbruscare. 
Rabbruscare,  v.  intr.  Del 
tempo,  dell’aria,  Diventar 
brusco'.  Anche  Rabbruscarsi. 
Poco  com.,  soprattutto  fuori 
di  Tose. 
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RabbuiFaméiito,'non  com., 
s.  m.  Il  rabbuffare. 
Rabbuffare,  v.  tr.  Men  com., 
ma  più  forte,  che  Arruffare. 
Come  agg.:  Oapelli.^  Pel% 
rabbuffati.  ||  Non  com.,fig’.,7/ 
tempo  si  rabbuffa,  Minaccia 
bufera.  ||  Ant. , L'umana 
gente  si  rabbuffa.  Si  scom- 
piglia, S’affanna  (7w/.,VII,63). 

Il  Da  buffa  o affine  a baruffa. 
Rabbuffata,  s.  f.  Forse  più 
popoì.  che  il  seg. 

Rabbuffo,  s.  m.  Forte  rim- 
provero o sgridata:  Avere, 
Dare,  un  rabbuffo;  Gran, 
Fiero,  Solenne,  rabbuffo. 
Rabbuiare,  per  lo  più  Rab- 
buiarsi, v.  intr.  Diventar 
buio:  Pareva  che  si  rimet- 
tesse al  buono,  mail  tempo 
sir  abbuia.  ||  Yìg.,  Si  rabbuiò 
in  volto,  a quelle  parole. 
Rabdomante,  s.  m.  camp. 
Indovino,  che  si  serve  d’ima 
verga  magica.  [|  Parola  ora 
tornata  in  voga.  Gli  odierni 
rabdomanti,  spogliati  d’ogni 
magia,  par  che  abbiano  fa- 
coltà, procedendo  sul  terreno 
con  una  leggiera  verghetta 
tenuta  più  o meno  orizzontale 
con  le  mani  alle  due  estre- 
mità, di  scoprire  il  punto 
sotterraneo  ov’ è una  vena 
d’acqua  o di  metallo.  H Rab- 
domanzia, s.  f.  L’arte  de’ 
rabdomanti.  (|  Gr. 

(verga)  e (JiàvTlg  (indovino). 
Rabescare,  v.  tr.  Fregiar 
con  rabeschi.  Fig.  spreg.. 
Imbrattar  con  ghirigori. 
Rabescatura,  non  com.,  s. 
f.  Il  rabescare,  I rabeschi. 
Rabésco,  s.  m.  Pregio,  Or- 
namento, di  linee  curve  che 
s'intrecciano,  e propriamente 
dello  stile  arabo.  Fig.  spreg., 
Ghirigoro,  Sigla  o complesso 
di  lettere,  indecifrabile.  ||  Da 
arabesco. 

Rabicano,  non  com.,  agg. 
Del  mantello  di  cavallo.  Che 
è baio,  0 sauro,  o altro,  con 
mescolanza  di  peli  bianchi. 
Quindi,  Rabicano,  Un  ca- 
vallo de’  poemi  romanzeschi 
(nel  Furioso,  è principal- 
mente d’Astolfo).  Il  Da  rubi- 
cano  , rossiccio  ?...  Ma  il 
Rabicano  del  poema  era 
< più  che  la  pece  nero.  > 
Piuttosto  dagli  spagn.  rabo 
cano,  coda  bianca. 
Ràbido,  poet.,  agg.  Rab- 
bioso. Il  Lat.  ràbidum. 


Rubino,  fam.  tose.,  agg. Rab- 
biosetto. 

Ràbula,  letter.,  s.  m.  e f. 
Avvocato,  nell’antica  Roma, 
che  faceva  consistere  il  buon 
diritto  e la  facondia  nello 
‘ schiamazzare  e nel  mettere 
a tumulto  ogni  cosa.  Quindi 
oggi,  spreg.  non  com..  Avvo- 
cato imbroglione  e venale. 
Cfr.  Cavalocchi.  ||  Lat.  rà- 
bulam. 

Raccapezzare,  popol.,  v. 
tr.  Ritrovare  e mettere  in- 
sieme, cosa  per  cosa,  con 
diligenza  e fatica:  Racca- 
pezzar danari,  vóti,  esempi; 
Notizie  sparse,  non  facili  a 
raccapezzare.  Cfr.  Raggra- 
nellare. Il  E in  genere.  Poter 
avere  a stento  qualcosa  me- 
schina: Oi  raccapézza  da 
mangiare,  la  giornata  (il 
guadagno,  il  salario,  ecc.). 
Oppure,  Trovare  a stento: 
Raccapezzare  il  senso  d'uno 
scritto,  la  strada;  Non  ci 
raccapezzo  proprio  nulla 
(Non  riesco  a capire,  a spie- 
gare, ecc.).  Quindi  assol..  Non 
mi  ci  raccap  ezzo.  Non 
si  raccapezza.  Non  intendo 
chiaramente.  Mi  ci  confondo, 
ecc.  Cfr.  Orientarsi,  Oriz- 
zontarsi. Il  Dal  tema  del  lat. 
capìtium. 

Raccapricciare , v.  intr. 
Aver,  Sentir,  raccapriccio  : 
Mentre  gli  spettatori  racca- 
pricciano a quella  vista. 
Cose  da  far  raccapricciare, 
Com.  anche  il  part.  pres.  : 
Spettacolo  raccapricciante. 
Che  fa  ecc.  I|  Punto  accetta 
altrove,  la  forma  popol.  tose. 
Raccapriccire. 
Raccapriccio,  s.  m.  Gravis- 
simo spavento  e orrore.  ||  Cfr. 
Capriccio. 

Raccartocciare,  v.  tr.  Pie- 
gare a cartoccio. 
Raccattacénere.  Quasi 
ignoto,  per  Posacenere. 
Raccattacéncio , s.  m. 
comp.  indecl.  Chi  va  a rac- 
cattar il  concio  per  le  strade. 
Non  com.  fuori  di  Tose. 
Raccattare,  v.  tr.  Racco- 
gliere di  terra,  persona  ca- 
duta o cosa  caduta  o gettata. 
Popol.,  non  com.  fuori  di 
Tose.,  invece  di  Raccogliere 
0 di  Ripigliare,  secondo  il 
caso.  Il  Più  com.,  quando  si 
tratti  di  parecchie  cose  di 
minimo  conto  che  si  raccol- 1 


gono  e si  mettono  insieme. 
Raccatta  le  cicche,  e fig. 
tutte  le  ciarle,  le  malignità, 
e sim.  Quindi,  con  l’idea  che 
uno  vada  quasi  mendicando: 
Potèr  accattare  una  dozzin  a 
di  firme.  ||  Cfr.  Accattare. 
Raccattaticcio  , spreg. 
popol.  tose.,  s.  m.  Roba  rac- 
cattata. 

Raccattatura,  popol.  tose., 
s.  f.  Il  raccattare  da  terra: 
La  raccattatura  delle  ca- 
stagne, delle  ulive,  ecc. 
Raccenciare,  popol.  tose., 
V.  tr.  Accomodar,  Rattoppar, 
cenci  (panni  vecchi).  Assol., 
Ha  la  sua  vecchia  che  lo 
raccencia.  Il  Fig.,  Raccen- 
ciarsi, Rimpannucciarsi. 
Raccèndere,  poet.Y.i?iac- 
cendere. 

Raccettare,  popol.  tose.  V. 

Ricettare. 

Racchetare,  v.  tr.  Acquie- 
tare. Popol.  tose.,  letter.  al- 
trove. 

Racchétta,  s.  f.  Strumento 
a foggia  di  mestolo,  con  cui, 
giocando,  si  batte  la  palla  o 
il  volano.  Ha  per  lo  più  di 
legno  il  manico  e un’intela- 
iatura, nella  quale  ò tenuta 
fissa  e ben  tesa  una  rete  di 
corde  di  minugia.  ||  Da  un  re- 
tichetta  dim.  di  rete,  o da 
rocchettafO  dall’arab.ra/ia^^ 
Racchétta,  s.  f.  Razzo  di 
guerra,  incendiario  e mici- 
diale (negli  ultimi  tempi.  Il 
razzo  alla  Congrève).  Per 
estens..  Arnese  militare,  che 
serve  a dirigere  e accendere 
i razzi  ecc.  Cose  oramai  disu- 
sate. Il  Da  rocchetta. 
Racchiocciolarsi,  v.  riti. 
Rannicchiarsi  a uso  chioc- 
ciola. 

Racchiùdere,  v.  tr.  Chiu- 
dere in  sè,  Contenere:  Biblio- 
teca, Museo,  che  racchiude 
opere  preziose;  La  cassa 
racchiude  documenti  e va- 
lori. Fig.,  Quel  corpicciolo 
racchiude  un'anima  nobi- 
lissima, Parole  che  racchiu- 
dono una  grande  verità,  1| 
Per  la  flessione,  come  (7/iiw- 
cZere.Part.  pass.  Racchiuso. 
Raccògliere,  v.  tr.  Ripi- 
gliare, chinandosi,  qualcosa 
caduta  o gettata  in  terra: 
Raccolse  il  bastone,  il  cap- 
pello, la  lettera,  le  monete, 
il  guanto  (v.  Guanto).  Di 
persona  caduta.  Tirarla  su. 


78  — Cappuccini,  Voc. 
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Sollevarla:  Eaccqgliere  i fe- 
riti sul  campo;  Lo  raccol- 
sero svenuto^  ubriaco,  H Del 
grano  e sim.,  mietuto.  E poi, 
Raccogliere  il  granturco^  le 
fave,,  ecc.,  spiccando  dalla 
pianta  le  pannocchie,  i bac- 
celli. De’  frutti  degli  alberi, 
Cogliere.  Ma  in  ogni  caso  è 
ben  detto  Raccogliere,  rife- 
rendosi all’opera  comples- 
siva, che  si  fa  a suo  tempo: 
In  alcuni  terreni  fertili  e 
ben  coltivati  si  raccoglie  più 
d'una  volta  Vanno;  Quando 
sarà  la  stagione  di  racco- 
gliere, ecc.  Prov.:  Chi  semina 
vento,  raccoglie  tempesta  ; 
Uno  semina,  l'altro  racco- 
glie. Il  Fig.:  Raccoglie  il 
frutto  de"'  suoi  sudori,  delle 
sue  buone  azioni,  ecc.  Per 
estens..  Raccogliere 

Riceverla;  Raccogliere 
il  parto,  della  levatrice  che 
accoglie  il  nascente.  j|  In  altri 
casi,  Radunare,  Mettere  in- 
sieme, persone  ocose  sparse 
o disperse:  Raccolse  i suoi 
uomini,  le  pecore  sbrancate, 
tutti  i pezzi,  qualche  notizia 
qua  e là;  Eran  tutti  raccolti 
intorno  a lui,  nella  sala.  E 
fig..  Raccolse  tutte  le  sue 
forze  nell'  estremo  cimento. 
Talvolta  per  fare  una  colle- 
zione: Raccoglie  vasi  anti- 
chi, monete,  incunabuli.  Al- 
tre volte,  per  fare  il  computo 
e sim.  o per  accumulare: 
Raccolse  i nomi  de' presenti, 
le  schede  della  votazione  se- 
greta; Spende  per  raccoglier 
voti.  Col  soggetto  di  cosa:  Il 
suo  nome.  La  proposta,  rac- 
colse pochissimi  voti.  In  ge- 
nere. Ricevere  separatamente 
e riunire:  Il  Po  raccoglie  le 
acque  delle  valli  lombarde. 
Cfr.  Collettore.  ||  Come  af- 
fine ad  Aecogliere,  con  l’idea 
del  rieovero,  della  protezione: 
Ospizio  che  raccoglie  V in- 
fanzia abbandonata. , Lo 
raccolse  in  casa  sua.  ||  Di 
cose  allargate,  aperte,  di- 
stese, Avvolgere,  Ripiegare, 
Ristringere  : Raccoglier  le 
vele,  le  ali  (fig.  il  volo).  Di 
persona.  Raccogliersi,  Pren- 
dere un  atteggiamento  assai 
eomposto,  serio;  e Racco- 
glier la  mente,  i pensieri  {o 
assol.  0 in  un'idea,  sull  ar- 
gomento), Concentrarsi,  Ri- 
flettere. Spesso  con  signifi- 


cato complessivo:  Raccoglia- 
moci un  momento.  Assai 
com.nelpart. pass. come  agg.: 
Nella  scuola  bisogna  star 
raccolti  come  in  chiesa.  IC 
fig.  di  luogo  non  troppo  am- 
pio, e dove  sia  ordine,  tran- 
quillità: Una  strada.  Una 
casa.  Una  stanza,  assai 
raccolta,  che  sia  più  rac- 
colta. li  In  genere,  il  part. 
pass,  come  agg..  Riunito,  For- 
mato di  parti  intorno  a un 
centro;  e di  persona.  Non  di- 
stratto.Che  è tutto  ne’suoi  pen- 
sieri. Per  l’uso  sostantivato, 
N. Raccolta  e Raccolto.  I|  Avv. 
Kaccoltaméiite.  Pregare, 
Ascoltare,  ecc..  Con  racco- 
glimento. Il  Per  la  flessione, 
come  Cogliere. 
Raccogliménto,  s.  m.  Il 
raccogliersi,  Lo  star  raccolto: 
Pregar  con  raccoglimento. 
Ascoltar  col  massimo  rac- 
coglimento, Dopo  un  breve 
raccoglimento. 

Raccogliti  cciOjspreg.,  agg. 
Che  è raccolto  come  viene: 
Esercito  r accogliticcio.  \\  So- 
stantivato: Un  raccogliticcio 
di  ecc. 

Raccoglitóre,  s.  m.;  -trice, 
-tóra,  f.  Chi,  Che,  raccoglie. 
Coni.,  per  fare  un’antologia, 
una  eollezione,  una  questua. 
Cfr.  Collettore. 

Raccòlta,  s.  f.  11  raccogliere, 
a suo  tempo,  i frutti  della 
terra:  Far  la  raccolta  del 
grano,  dell'uva,  delle  ulive, 
delle  castagne,  de'  carciofi; 
Pagar  e, Vender  e,  a raccolta 
(al  tempo  della  raecolta).  |1  II 
complesso  de’  frutti  raccolti: 
Raccolta  abbondante,  scar- 
sa. O anche  solo  da  racco- 
gliere: La  grandine  ha  di- 
strutto mezza  raccolta.  I| 
D’altre  cose  messe  insieme  e 
più  o meno  ordinate:  Una 
raccolta  d'armi  antiche,  di 
francobolli,  di  minerali,  di 
proverbi;  Pubblicare  una 
raccolta  di  classici  latini, 
di  poesie  liriche.  Più  popol., 
e talvolta  diee  cosa  men  com- 
piuta e men  dotta,  che  Col- 
lezione. Il  Non  com..  Una 
raccolta,  d’uomini,  e per  lo 
più  spreg.  (popol..  Branco, 
Massa).  Se  no.  Adunanza, 
Schiera.  Ma  del  buon  uso 
militare  (oggi  aom.  Adunata), 
le  frasi:  Sonare  a raccolta. 
Chiamare  a raccolta  (com. 


anche  fig.,  d’altre  persone,  di 
pensieri),  perchè  i soldati 
sparsi  0 sbandati,  anche  eom- 
battendo,  si  riuniscano,  si 
rannodino.  ||  Dim.,  -ina; 
spreg.,  -ùccia,  -ucciàccia. 

Raccòlto.  Part.  pass,  di 
Raccogliere.  |1  Come  s.  m.,  Il 
complesso  dellevarie  raccolte 
dell’annata:  Il  raccolto  è 
andato  bene. 

Raccomandàbile,  agg.  Da 
raccomandarsi:  Non  è per- 
sona ecc.,  Precauzione  non 
mai  abbastanza  ecc. 

Raccomandare,  v.  tr.  Affi- 
dare con  viva  preghiera  o 
esortazione , Pregar  calda- 
mente affinchè  uno  soccorra 

0 protegga  o custodisca:  Par- 
tendo, mi  raccomandò  il  fi- 
gliolo; È raccomandato  a 
una  buona  famiglia  di  lì. 
Lo  raccomando  alle  sue  pa- 
terne cure;  Raccomandar 
l'anima  a ^Dio  (anche  fig., 
Può  ecc.,  E in  gravissimo 
pericolo);  Raccomandarsi  a 
Dio,  alla  Madonna,  a tutti 

1 santi  (questo  anche  fig.,  A 
tutte  le  persone  più  o meno 
capaci  di  soccorrere);  scherz,. 
Raccomandarsi  alle  gambe, 
Cerear  aiuto  nella  fuga.  Sim., 
affine  ad  Implorare,  in  molti 
easi:  Si  raccomandava  che 

10  sollevassero,  che  finisse 

11  tormento.  Assol.,  Dalle 
trombe  di  guerra  uscian  le 
note  Come  di  voce  che  si 
raccomanda  (Giusti,  San- 
t’ Ambrogio).  |1  Ma,  con  puro 
significato  materiale,  senza 
calore  d’ affetto,  resta  com. 
nella  frase  Raccomandare 
{una  lettera,  una  stampa, 
ecc.)  alla  Posta,  Consegnare 
all’ùffizio postale  (una  lettera, 
eec.)  pagando  una  soprattassa 
sulla  francatura,  e avendo 
una  ricevuta  che-  dà  diritto, 
in  caso  di  smarrimento,  a 
un’indennità  fissa  (perciò  di- 
verso da  Assicurare).  Quindi 
assol..  Spedire,  Ricevere, 
una  raccomandata.  Non  po- 
pol., con  significato  anche 
più  materiale,  Affidare  fis- 
sando, Attaccare:  L'ancora 
è raccomandata  a una  ca- 
tena, a una  fune;  fig..  La 
sua  vita  è raccomandata  a 
un  filo.  Letter.,  !;«  sua  fama 
è raccomandata  alle  sue 
poesie,  a quel  quadro.  Cfi*. 
Dipendere.  ||  In  molti  casi, 
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affine  ad  Esortare,  Consi- 
gliare, con  più  o meno  d’au- 
torità, talvolta  anche  velata- 
mente minacciando  (sicché 
può  esser  soltanto  formola 
di  cortesia):  Vi  raccomando 
V ubbidienza^  di  far  presto^ 
di  star  ritto,  che  nessuno 
entri,che sia  questa  V ultima 
voltai  Assol.,  Mi  raccoman- 
do! Il  Altre  volte,  interce- 
dendo più  o meno  autorevol- 
mente, e pur  troppo  anche 
chiedendo  illeciti  favori:  Le 
raccomando  il  giovane  A. 
che  Ella  deve  esaminare, 
Lo  raccomanda  l’onorevole 
B.,Si  faccia  raccomandare! 
Con  miglior  senso:  È un  gio- 
vane, fig.ww  libro,  chesirac- 
comanda  da  sè  (e  s’intenrle 
per  i suoi  meriti,  per  i suoi 
pregi),  |1  Com.,  ma  non  popol., 
il  part.  pres.  : Il  raccoman- 
dante è persona  degnissima. 
Il  Cfr.  Accomandare. 

Raccomandatàrio , non 
popol., agg.  Quasi  sempre  so- 
stantivato. La  persona  a cui 
è raccomandata  un’altra,  so- 
prattutto con  l’idea  che  debba 
vigilarla  e proteggerla.  An- 
che, in  genere.  La  persona  a 
cui  è diretta  una  raccoman- 
dazione. 

Raccomandatóre,  s.  m.; 
-trice,  popol.  -torà,  f.  Men 
com.  di  Èaccomandante.  Ma 
può  esser  enfatico  e un  po’ 
spreg.,  di  chi  fa  troppe  rac- 
comandazioni. 

Raccomandazióne,  s.  f.  Il 

raccomandare.  Ma  com.  solo 
esortando  o intercedendo: 
Non  scordate  le  raccoman- 
dazioni del  babbo,  del  mae- 
stro; Tenga  conto  di  questa 
raccomandazione  ; È anda- 
to avanti  a furia  di  racco- 
mandazioni; Lettera  di  rac- 
comandazione. Il  Nel  signifi- 
cato postale:  La  ecc.  d’una 
lettera.  La  tassa  di  ecc.  || 
Col  significato  di  preghiera, 
com.  solo  La  ecc.  dell’ anima 
(d’un  moribondo,  fatta  dal  sa- 
cerdote o anche  da  altri). 
Raccomodaménto , non 
com.,  s.  m.  Il  raccomodare. 

Raccomodare,  v.  tr.  Acco- 
modar cosa  sciupata  o guasta 
o mal  messa:  Bisogna  che 
mi  raccomodi  la  bicicletta, 
l’orologio,  la  serratura,  il 
tetto,  l’uscio;  Queste  calze 
non  si  raccòmodan  più  ; Si 


raccomodò  la  cravatta  allo 
specchio,  poi  si  presentò. 
Cfr.  B aggiustar  e,  B ammen- 
dar e , Bappezzare,  Bipa- 
rare,  compresi  nel  suo  signi- 
ficato generico.  Popol.,  anche 
fig.  : Un  vinetto  che  racco- 
moda lo  stomaco. 
Raccomodatóre,  s.  m.; 
-trice,  popol.  -tóra,  f.  Chi 
raccomoda. 

Raccomodatura,  s.  f.  Il 

raccomodare,  L’effetto,  li 
costo. 

Raccomoduccliiare , po- 
pol. non  com.,  v.  tr.  Accomo- 
dare alla  meglio. 
Racconciaménto,  non 
com.,  s.  m.  Il  racconciare. 
Racconciare,  non  popol., 
V.  tr.  Accomodare,  Riparare. 
Il  Cfr.  Acconciare. 
Racconciatóre,  s.m.; -tri- 
ce, f.  Chi  racconcia.  Non 
com. 

Racconciatura,  non  com., 
s.  f.  Il  racconciare,  L’effetto. 
Raccontàbile,  poco  popol., 
agg.  Che  si  può  raccontare. 
Raccontafàvole,  s.  m.  e f. 
comp.  indecl.  Chi  racconta 
frottole.  Più  benigno  che 
Piantacarote,  Bugiardo. 
Raccontare,  v.  tr.  Lo  stesso 
che  Narrare,  ma  assai  più 
fam.:  Lo  racconta  Tito  Li- 
vio, Gì  raccontò  la  vita  di 
san  Luigi,  Baccontami  quel 
che  hai  visto  in  Libia,  Bac- 
conta  sempre  disgrazie! ;Son 
cose,  che  non  si  posson  rac- 
contare senza  fremere.  |1 
Perciò,  è il  solo  com.  usato, 
quando  si  tratti  di  fatterelli 
di  poca  importanza  o di  una 
narrazione  fatta  alla  buona 
senza  studio  e arte:  Ha  sem- 
pre qualche  fandonia  da 
raccontare  ; Óerte  cose,  le 
vada  a raccontare  a chi  gli 
crede!  ; La  zìa  ci  raccon- 
tava una  favola;  Era  stato 
a Villa  Glori,  e lo  racco?2- 
fava.  Particolarmente,  in  al- 
cune frasi  : Ne  racconta  delle 
belle,  delle  curiose,  e sim.; 
Sul  suo  conto  se  ne  raccon- 
tan  delle  belline;  Le  male 
lingue  raccontano  che  ...  ; 
Bingrazi  Dio  che  questa  la 
può  raccontare  (riferendosi 
a disgrazia,  a grave  pericolo, 
da  cui  s’è  scampati).  11  Spesso, 
Riportare:  Gli  è andato  a 
raccontar  i fatti  miei, 0’ era 
bisogno  di  raccontarlo  alla 


Gina?...  Sim.,  Uè  poco  da 
raccontare,  se  vuoi  parlar 
della  Luisa  (perchè  man- 
cano i fatti,  non  ha  fatto 
nulla  di  male).  1|  Cfr.  Con- 
tare. 

Raccontatóre,  s.  m.;  -tri- 
ce, popol.  non  com.  -tóra, 
f.  Chi  racconta:  Oon  le  solite 
frange  del.  Era  un  effica- 
cissimo, raccontatore. 
Raccónto,  s.  m.  Il  raccon- 
tare : Fare  un  racconto  ; 
Bacconto  lungo,  breve,  e- 
satto,  preciso,  inesatto,  fal- 
so, prolisso,  stringato,  ecc.  |1 
Rispetto  alla  materia,  al  sog- 
getto: Bacconto  storico,  leg- 
gendario, favoloso,  ecc.  (ionio 
componimento  a sè  e parti- 
colare, è quasi  sempre  del 
genere  inventivo  e più  o 
meno  ameno,  e d’una  certa 
ampiezza:  Un  libro  di  rac- 
conti, Bacconti  morali  ad 
uso  della  gioventù.  ||  Anche 
de’  casi  della  vita  e sim.,  nel 
comun  discorso  : Mi  fece  il 
racconto  delle  sue  disgrazie, 
della  sua  malattia,  della 
gita,  della  festa;  Tutto  un 
racconto  straziante.  ||  Dim., 
-ino;  spreg.,  -liccio. 
Raccorciaméiito,  s.  m.  Il 
raccorciare.  L’effetto. 
Raccorciare,  v.  tr.  Accor- 
ciare. Il  In  Tose.,  assai  com. 
anche  Raccorcire. 
Raccòrre.  Popol.  tose.,  let- 
tor. non  com.  altrove,  invece 
à\Baccogliere,à\  cui  è forma 
derivata. 

Raccostaménto,  s.  m.  Il 
raccostare.  Il  raccostarsi. 
Raccostare.  Men  com.  di 
Accostare  e Biaccostare. 
Raccozzaménto,  s.  m.  Il 
raccozzare. 

Raccozzare,  v.  tr.  Riunire 
alla  peggio:  Ha  potuto  rac- 
cozzar poche  diecine  d’elet- 
tori dalla  feccia  del  popolo. 
V.  Accozztire. 

Racèmo,  poet.,  s.  m.  Grap- 
polo d’uva.  Cfr.  Bacimolo.  |f 
Lat.  racemum. 

Rachitico,  agg.  Che  è ma- 
lato di  rachitide,  oppure  Che 
è difettoso  o deforme  della 
persona  avendo  patito  la  ra- 
chitide: Bambino,  È venuto 
su,  È figlio  d’un,  rachitico. 
Talvolta  iperb.  spreg.  ||  Fig., 
di  piante  meschine,  intristite. 
Il  Volg.,  Rachidinóso. 
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Rachitide,  s.  f.  Malattia 
costituzionale  de’  bambini  c 
de’  fanciulli,  per  la  quale  le 
ossa  si  rammolliscono  e de- 
formano, e la  persona  divien 
difettosa  o deforme.  Yolg-., 
Racliidine.  |1  Usano  anche 
il  s.  m.  Rachitismo  con  lo 
stesso  significato,  oppure  per 
dire  II  diffondersi  di  questa 
malattia,  La  condizione  del- 
l’organismo, ecc.  fi  Dal  gr. 
(spina  dorsale). 

Racimolare,  v.  tr.  Cogliere 
i racimoli  rimasti  sulle  viti 
dopo  la  vendemmia.  ll  Fig. 
spreg.:  Racimolano  le  no- 
tizie dai  giornali  tedeschi^ 
Qualcosa  ha  racimolato  an- 
che lui. 

Racimolatura,  s.  f.  Il  ra- 
cimolare, Ciò  che  si  è raci- 
molato. . 

Racìmolo,  s.  m.  Ciascun 
gruppo  di  chicchi  in  un  grap- 
polo d’uva;  o anche,  Piccolo 
grappolo.  Il  Dim.,  -étto, 
-ino.  Il  Dim.  di  racemo. 

Racquetare , poet.,  v.  tr. 
Acquietare,  Chetare. 

Racquistarc.  V.  Riacqui- 
stare. 

Racquìsto,  raro.  Y.  Riac 
quisto. 

Rada,  s.  f.  Insenatura  al- 
quanto ampia  della  costa 
marina,  davanti  a un  gran 
porto,  dove  io  specchio  d’ac- 
qua è al  riparo  da  alcuni 
venti  e le  navi  possono  an- 
corarsi: Entrare.,  Essere^  in 
rada.  ||  Fr.  rade  (dal  germ.). 

Radatura,  s.  f.  Quel  punto 
del  tessuto,  dove  questo  è 
rado;  Quel  punto  del  capo, 
dove  i capelli  cominciano  a 
essere  molto  radi.  ||  Cfr.  Ra- 
dura. 

Radazza,  s.  f.  Arnese  (pro- 
priamente, un  fascio  di  fili 
di  vecchie  funi),  con  cui  sulle 
navi  si  asciugano  i ponti  la- 
vati, ecc.  II  Radazzare,  v. 
tr.  Asciugare,  Pulire,  con  la 
radazza.  \\  Affine  o,  radere? 

Raddensàbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  raddensare. 

Raddensaménto , s.  m.  Il 
raddensarsi,  L’effetto. 

Raddensare,  v.  tr.  Far,  o 
più  spesso  Rifar,  denso.  Y. 
Addensare. 

Raddensatóre,  raro,  s.  m. 
Chi  raddensa. 

Raddìrizzaménto,  s.  m.  Il 

raddirizzare,  L’effetto. 


Raddirizzare,  v.  tr.  Rimet- 
tere, Far  tornare,  diritto: 
Raddirizzare  un  palo.,  una 
candela.,  una  pianta,  e fig. 
la  testa  a uno,  le  gambe  a' 
cani,  una  faccenda.  Spesso 
più  vivo  che  Addirizzare.  |1 
In  Tose.,  com.  anche  Rad- 
drizzare; e altrove,  assai 
più  com. 

Raddirizzato  re,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  raddirizza.  Non 
com. 

Raddirizzatura , popol. , 
s.  f.  Il  raddirizzare. 
Raddolcare,  v.  intr.  Del 
tempo,  Rifarsi  dolco,  cioè 
non  rigido,  mite.  ||  Non  com. 
in  Tose.,  ignoto  altrove. 
Raddolciménto , s.  m.  Il 
raddolcire.  L’effetto. 
Raddolcire,  v.  tr.  Addol- 
cire; e,  nel  fig.,  forse  più  com. 
di  questo  : Spianò  la  fronte 
e raddolcì  la  voce,  A quelle 
parole  s'è  raddolcito.  ||  Cfr. 
anche  Indolcire, 
Raddoppiaménto,  s.  m.  Il 
raddoppiare:  Il  ecc.  della 
pena  ai  recidivi,  d’una  con- 
sonante semplice  tra  due 
vocali,  ecc. 

Raddoppiare,  v.  tr.  Cre- 
scere, Dare,  ecc.,  il  doppio: 
Raddoppiare  il  lavoro,  la 
paga,  le  tasse,  la  diligenza, 

10  studio,  la  scommessa,  la 
posta,  le  botte,  i colpi,  il 
coraggio.  ||  E anche  intr.  : 
Gronda  il  sangue  ; rad- 
doppia il  ferir  (Manzoni,  La 
battaglia  di  Maclodio).  I|  Il 
part.  pass,  come  agg.:  Foglie 
raddoppiate,  com.  doppie. 

Raddoppiata,  s.  f.  Il  rad- 
doppio del  cavallo. 
Raddoppio,  s.  m.  Più  com. 
che  Raddoppiamento  in  al- 
cuni casi  : Il  raddoppio  del 
binario.  |I  Esclusivamente,  in 
altri.  Movimento  particolare 
del  cavallo,  quando  gli  si 
fan  muovere  insieme  i piedi 
anteriori  e poi  i posteriori, 
e così  via  alternando.  Un 
particolare  tiro  nel  giuoco 
del  biliardo,  per  cui  la  palla 
colpita  percorre,  battendo  a 
mattonella,  due  volte  la  stessa 
linea. 

Raddurre,  poet.,  v.  tr.  Ri- 
durre, Ricondurre. 

Ràdere,  v.  tr.  Tagliar  via 

11  pelo  col  rasoio:  Radere  i 
baffi,  la  barba,  i capelli.  O, 
con  lo  stesso  significato.  Ra- 


dere le  gote,  il  mento,  la 
chierica;  e assol..  Radere 
uno.  Radersi.  Popol.,  spe- 
cialmente fuori  di  Tose.,  Far 
la  barba,  la  chierica,  ecc. 
In  genera,  Tagliare,  Abbat- 
tere, sino  alla  base  : Radere 
a terra  un  bosco.  Radere 
al  suolo  una  città  o una 
fortezzaosìm.  Ma  non  popol. 
11  Letter.,  fig.,  Rasentare,  An- 
dar lungo  qualcosa.  Costeg- 
giare assai  da  vicino:  Volava 
radendo  la  superficie  del- 
l’acqua, Vogava  radendo  la 
sponda.  H Usato  com.  il  part. 
pres.,  nella  locuz.  Tiro  ra- 
dente, Tiro  di  cannone,  tale 
che  il  proiettile  percorra  una 
traiettoria  tesa,  la  più  oriz- 
zontalepossibile.  H Assai  com. 
il  part.  pass,  anche  come 
agg.:  Ha  il  capo  raso,  la 
testa  rasa,  come  un  frate; 
Va  raso  com’un  cameriere. 
Fig.,  Campagna  rasa.  Senza 
vegetazione  alta.  Senz’alberi; 
Misura  rasa.  Piena  sin  al- 
l’orlo, ma  senza  il  colmo 
(cfr.  Rasiera)',  per  estens.. 
Bicchiere  pieno  raso,  men 
com.  assol.  raso.  Y.  Tabula. 
il  Lat.  ràdere. 

Radézza,  s.  f.  L’esser  rado  : 
Capelli  d’una  radezza  in- 
credibile. 

Radiale,  letter.,  agg.  Del 
radio:  Arteria  ecc.  H Del  rag- 
gio geometrico  e sim. 
Radiare,  letter.,  v.  intr.  Ant. 
per  Raggiare,  del  sole  e in 
genere  degli  astri.  Ma  ancor 
vivo  il  part.  pres.  nell’uso 
. letter.,  fig.:  Viso  radiante 
e sim. 

Radiatóre,  s.  m.  Un  con- 
gegno collocato  per  lo  più 
nella  parte  anteriore  dell’au- 
tomobile, in  cui  si  fa  circolare 
dell’acqua,  la  quale,  avvol- 
gendo le  pareti  del  cilindro, 
ne  assorbe  il  calore  eccessivo 
e poi  lo  irradia  venendo  a 
contatto  dell’aria  esterna. 
Radiazióne,  letter.,  s.  f. 
Il  modo  di  propagarsi  della 
luce  0 del  calore  attraverso 
un  mezzo,  senza  riscaldare  il 
mezzo  stesso,  o,  almeno,  senza 
che  tale  riscaldamento  sia 
condizione  necessaria  della 
propagazione. 

Ràdica,  s.  f.  Yolg.,  invece  di 
Radice,  delle  piante  e de’ 
denti.  Il  Com.,  di  parecchie  ra- 
dici utilmente  adoperate: 
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Badica  saponaria^  Pipa  di 
radica.  ||  Dim.,  -étta  {Badi- 
chetta),  -ina  {Badichina)  ; 
accr.,  -óna,  -óne  m. 
Radicale,  agg.  Della  radice. 
Com.  in  alcuni  modi  fig.  : 
Oura,  Bimedio.,  Biforma  e 
sim.,  radicale,  Che  combatte 
il  male,  Che  rinnova,  dalla 
radice.  Sim.,  Partito  radi- 
cale., Partito  politico,  che 
vuol  essere  il  più  liberale,  il 
più  democratico,  de’  costitu- 
zionali. Poi,  Deputato  radi- 
cale., ecc.;  e assol.,  Un  ra- 
dicale., I radicali.  0 Per  i 
linguisti,  sostantivato:  7Z,  o 
La.,  radicale  d’una  parola., 
men  com.  che  La  radice.  |1 
Per  i matematici.  Il  radi- 
cale, lo  stesso  che  La  radice 
(quando  non  è seguita  da  al- 
cuna determinazione,  come 
quadrata,  ecc.).  Perciò,  in 
genere.  Teoria  de’  radicali. 
Il  Avv.  Radicalmente. 
Radicaleg:g:ìare,  v.  intr. 
Tendere  al  partito  radicale. 
Radicaménto,  non  com., 
s.  m.  Il  radicare. 
Radicando,  letter.,  s.  m. 
Osella  matematica,  La  quan- 
tità da  cui  si  estrae  la  radice. 
Radicare,  v.  intr.  Metter  ra- 
dici; piante  ràdicano 

ì)ene  nei  terreni  asciutti.  E 
anche  fig.  ; Certe  idee  qui 
non  ci  ràdicano.  1|  Partio. 
pass,  usato  come  agg.;  Abi- 
tudiniradicate. Il  Anche,  spe- 
cialmente fuori  di  Tose., 
dicarsi.  H Lat.  radicare. 
Radiccliièlla,  s.  f.  Nome  di 
molte  erbe  affini  alla  cicoria, 
delle  quali  alcune  si  man- 
giano. 

Radìceliio,  s.  m.  Lo  stesso 
che  Cicoria,  e più  com.  in 
alcuni  luoghi.  Soprattutto  poi 
Badicchio,  La  varietà  colti- 
vata e domestica,  che  ha 
foglie  più  larghe  e di  sa- 
pore meno  amaro.  Si  mangia 
quand’è  novellino,  di  prima 
colia  {B.  scoltellato)  e quando 
le  foglie  incominciano  a es- 
ser frastagliate  (e  si  vende 
a mazzi.  Mazzi  di  radicchio). 
Non  com.,  quando  produce  il 
fusto, i fusti  (puliti, divisi,  ecc.) 
si  mangiano  in  insalata  {Maz- 
zocchi di  radicchio , Ba- 
dicchio a mazzocchi).  |1  Dim., 
-ino  {Badicchini,  in  Tose., 
Paste  da  minestra  più  strette 


de’nastrini);peggior.,-àccio. 
Il  Da  un  dim.  di  radice. 
Radicchióne,  s.  m.  Una 
piantaerbaceaperenne,  spon- 
tanea. Quand’è  tenera,  tal- 
volta si  mangia  da’  conta- 
dini. Anche  Lattugaccio. 
Radice,  s.  f.  La  parte  con 
cui  la  pianta  si  approfonda 
nel  terreno  e ne  ricava  ali- 
mento; Z/e  radici  de’  grossi 
alberi  si  allargano  e s’ap- 
profondano di  qualche  metro 
nel  terreno,  certe  volte  pa- 
iono come  un  altro  albero 
sotterraneo;  Ognipianticina 
ha  le  sue  radici  co’  suoi  fi- 
lamenti. Gfr.  Barba,  Fittone 
e anche  Bulbo.  ||  Badici  da 
foraggio.  Le  radici  carnose  di 
alcunepiante,adoperatecome 
foraggio.  Badici  commesti- 
bili, Quelle  che  si  mangiano 
(com.  Carota,  Bapa,  ecc., 
senz’altro).  Ma  com.  assol. 
Badici,  Quelle  de’  ramolacci. 
Gfr.  anche  Barbabietola.  H 
Per  sim.,  Le  radici  de’  denti, 
de’  capelli,  e anche  delle 
unghie.  ||  Fig.,  Origine, Gausa; 
La  radice  del  male.  Letter. 
non  com.  in  altri  casi.  ||  Nel 
proprio  e nel  fig.:  Metter  ra- 
dice 0 radici  o le  radici 
(cfr.  Badicare,  Attecchire  e 
V.  Mettere)  ; Prender  radice, 
lo  stesso  del  prec.,  ma  usato 
per  lo  più  nel  fig.;  un  po’ 
scherz..  Metter  le  radici 
{d’una  pianta,  più  scherz. 
d’un  dente)  al  sole.  Svellere, 
Sbarbicare  (cfr.  Sradicare)', 
con  qualche  enfasi.  Svellere, 
Distruggere,  dalle  radici, 
sin  alle  radici.  ||  Per  estens.. 
La  parte  più  bassa,  di  dove 
qualcosa  comincia  a inal- 
zarsi: La  radice.  Le  radici, 
del  monte  (cfr.  Piede).  Raro 
in  altri  casi.  ||  Per  i linguisti. 
Badici,  Gli  elementi  primi- 
tivi del  linguaggio,  suoni  o 
complessi  di  suoni  significa- 
tivi : La  radice  di  < amore- 
vole > è < am  >,  da  cui  deri- 
vano < amore,  amare,  amico, 
inimico, nemico  y.  ||  Nella  ma- 
tematica, Badice  è l’opposto 
di  Potenza,  e significa  La 
quantità  che,  elevata  a po- 
tenza, genera  la  quantità  data 
Quindi,  Estrarre  la  radice 
di  un  numero.  Trovarla  per 
mezzo  del  calcolo.  Badice 
quadrata,  cubica,  quarta, 
ecc..  Quella  che,  elevata  al 


quadrato, al  cubo,  alla  quarta 
potenza , genera  quel  nu- 
mero, quella  quantità  (cfr. 
Badicandó).  ||  Dim.,  -étta, 
-ina  ; accr.,  -óna  {Badi- 
ciona).  Il  Gfr.  Badica.  |I  Lat. 
radicem. 

Radimàdia,  s.  f.  comp.  Ar- 
nese di  ferro  per  raschiarla 
madia. 

Ràdio,  letter.,  s.  m.  Sostanza 
ritenuta  come  elementare , 
alla  quale  si  attribuisce  la 
potente  radioattività  di  que’ 
composti  che  si  chiaman 
composti  del  radio.  H Lat. 
ràdium. 

Ràdio,  letter.,  s.  m.  Una  delle 
due  ossa  dell’  avambraccio, 
quella  che  non  corrisponde 
al  gomito.  Gfr.  Ulna.  H Dallo 
stesso  etimo  del  prec. 
Radioattività,  letter.,  s.  f. 
comp.  Proprietàpossedutada 
certe  sostanze,  di  emettere, 
senza  eccitazione  esteriore, 
raggi  incapaci  di  impressio- 
nare il  senso  della  vista,  ma 
capaci  di  attraversare  so- 
stanze opache  alla  luce,  di 
agire  su  lastre  fotografiche, 
di  eccitare  la  fluorescenza  e 
la  fosforescenza,  e di  rendere 
gli  aeriformi  conduttori  del- 
l’elettricità. 

Radiog^rafia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Fotografia  ottenutaper 
mezzo  dei  raggi  Rontgen. 
Radioscopìa,  letter.,  s.  f. 
comp.  Esame  delle  parti  in- 
terne del  corpo  umano,  per 
mezzo  della  radiografia. 
Radiosità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser  radioso.  . 

Radióso,  letter.,  agg.  Assai 
raggiante.  ||  Lat.  radiosum. 
Radiotelefonìa,  letter.,  s.  f. 
comp.  V.  Telefonia  senza  fili. 
Radiotelegrralia,  letter.,  s. 
f.  comp.  V.  Telegrafia  senza 
fili.  Il  Radioteleg^ràlico , 
agg.  Ghe  concerne  la,  Ghe  è 
fatto  per  mezzo  della,  ecc. 
Radiotelegramma,  letter., 
s.  m.  comp.  Telegramma  co- 
municato per  mezzo  della  ra- 
diotelegrafia. 

Radioterapia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Uso  delle  radiazioni 
luminose, o de’ raggi  Rontgen, 
o di  quelli  che  son  emessi 
dalle  sostanze  radioattive,  à 
scopo  medico.  ||  Radiote- 
ràpico, agg.  Ghe  concerne 
la.  Che  è fatto  per  mezzo 
della,  ecc. 
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Raditura.  non  com.,  s.  f.  Il 
radere,  Ciò  che  si  porta  via 
radendo. 

Rado,  agg.  Che  non  ha  com- 
pattezza, spessezza;  Non  fitto, 
Non  frequente:  Velo^Panno^ 
Tela^  ecc.;  Piante,  Barha^ 
Capelli^  ecc.  ; Popolazióne 
rada.  ||  Sostantivato:  O’è 
troppo  rado  in  questa  pian- 
tagione.  ||  Locuz.  avv.,  Di 
rado.  Rade  volte  : Oi  vediamo 
di  rado.,  ben  di  rado,  non 
di  rado.  Letter.  non  com., 
Bado  in  modo  avv.  : Parla- 
van  rado,  con  voci  soavi 
(Inf.,  IV,  114).  11  Avv.  Rada- 
ménte.  Il  Da  raro. 
Radóne,  popol.  non  com., 
agg.  Tessuto  ecc..  Assai  rado. 
Radere,  npn  com.,  s.  m.  Ra- 
dura. 

Radume,  spreg.,s.m.L’esser 
rado:  In  questo  uliveto  c’è 
molto  radume. 
Radunàbile,  poco  popol., 
agg.  Che  si  può  radunare. 
Radunaménto,  s.  m.  Il  ra- 
dunare, Il  radunarsi:  Badu- 
namento  del  Gonsiglio,  della 
gente.  Un  po’  enfatico. 
Radunanza,  s.  f.  Più  gene- 
rico e più  popol.  che  Adu- 
nanza. 

Radunare,  v.  tr.  Più  gene- 
rico ohe  Adunare,  e anche 
più  popol.:  La  gente  comin- 
ciava a radunarsi.  Si  radu- 
navano in  crocchi,  Badunò 
una  diecina  di  strilloni.  Gli 
alunni  eran  già  radunati 
nell’aula.  S’affannava  a ra- 
dunar le  pecore.  Poi,  Ba- 
dunò  i suoi  libri,  le  sue  robe, 
un  gruzzolo.  Spesso  dice 
minor  quantità  o cura  o pre- 
gio, che  Baccogliere. 
Radunata,  s.  f.  Il  radunare, 
Il  radunarsi.  Le  persone  ra- 
dunate, specialmente  per  di- 
vertimento o a caso:  Una  ecc. 
di  bagnanti  sulla  spiaggia; 
fig.  scherz.,  di  passere  sugli 
alberi.  |1  Cfr.  Adunata. 
Radiinatóre,  non  com.,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi  raduna. 
Radura , s.  f.  Quel  punto 
dove  qualcosa  è assai  rada: 
Una  ecc.  nel  tessuto,  ne’  ca- 
pelli, nel  bosco.  Cfr.  Bada- 
tura, Badore. 

Ràfano,  s.  m.  Com.,  lo  stesso 
che  Cren.  Non  com.,  invece 
di  Bamolaccio.  |j  Lat.  rà- 
phanum. 


RafTacciare,  v.  tr.  Fam. 

tose.,  invece  di  Binfacciare. 
Raft*àccio,  e alquanto  solen- 
ne Raifacciaménto,  s.  m. 
Il  raffacciare.  Fam.  tose. 
RalTaèllo,  s.  m.  Nome  pro- 
prio d’un  arcangelo,  e poi 
d’uomo.  Assol.  del  sommo  pit- 
tore urbinate:  Un  quadro  di 
Baffaello,  o addirittura.  Un 
Baffaello.  E a mo’  d’agg.: 
Alla  Baffaeìla,  Alla  ma- 
niera di  Raffaello:  Oapelli 
ecc..  Lunghi  e buttati  all’in- 
dietro  ; Berretta  (da  casa,  per 
uomo),  ora  anche  Cappello 
(da  donna),  ecc..  Senza  tese,  e 
alquanto  ampi  e flosci,  di 
stoffa  che  ricade  da  un  lato. 
11  Raffaellésco,  agg.  Della 
maniera  di  Raffaello.  ||  Raf- 
faelleggiare,v.  intr.  Imitar 
Raffaello. 

Raffagottare,  v.  tr.  Fam. 
tose,  non  com.,  invece  di  Af- 
fagottare, Binfagottare.  Ma 
ancora  com.  in  Tose.,  il  part. 
pass,  come  agg.:  Tutto  raf- 
fagottato. 

Raffazzonaménto,  s.  m.  Il 

raffazzonare. 

Raffazzonare , fam.,  v.  tr. 
Raggiustare,  Correggere, 
Abbellire, alla  meglio:  Cerca 
uno  che  gli  raffazzoni  il 
quadro,  la  commedia,  la 
sala,  il  vestito  ; Prima  d'u- 
scire, voglio  raffazzonarmi 
un  po’.  Il  Da  fazione  (ant.,  il 
fare,  il  modo  di  fare). 
Raffazzouatore,  s.  m.  ; non 
popol.  -trice,  f.  Chi  raffaz- 
zona. 

Raffazzonatura,  s.  f.  L’atto, 
L’effetto,  del  raffazzonare;  La 
cosa  raffazzonata. 
Rafférma,  s.  f.  Il  raffermare, 
Il  raffermarsi.  Comunissimo 
nell’uso  militare:  Prender 
la  rafferma  di  cinque  anni, 
Raffermarsi  ecc.  V.  Ferma. 
Raffermare,  v.  tr.  Rinnovar 
la  ferma.  Com.  nell’uso  mili- 
tare. In  Tose.,  anche  Baffer- 
mare  una  persona  di  ser- 
vizio, un  operaio  (altrove, 
solo  Bicon fermar  e).  1|  Nel- 
l’uso tose.,  anche  Rassodare. 
Ma  non  coni,  in  nessun  luogo, 
per  Rifermare  (qualcosa  che 
tentenna). 

Raffermatóre,  non  com.,  s. 
ra.;  -trice,  f.  Chi  rafferma. 
Rafférmo,  non  com.,  agg. 
I Pan  ecc.,  Pan  duro. 


Ràffica,  s.  f.  Vento  furioso, 
a tratti,  specialmente  sul 
mare,  sui  monti,  nelle  re- 
gioni polari:  Ci  sorprese.  Fu 
schiantato  da,  una  raffica; 
Una  raffica  di  neve,  di  vento 
con  neve.  |1  Affine  al  ted. 
raffen. 

Raffiguràbile,  agg.  Che  si 
può  raffigurare. 
Raffiguraménto,  non  coni., 
s.  m.  Il  raffigurare. 
Raffigurare,  v.  tr.  Ricono- 
scere alla  figura,  e in  genere 
Riconoscere:  Dopo  tanto 

tempo,  non  lo  raffiguravo 
J9W.  Il  Men  com..  Somigliare: 
Così  vestito,  sai  chi  raffi- 
guri?.., \\  Più  com..  Rap- 
presentare: La  scena  raffi- 
gura una  strada  di  villag- 
gio. Quindi,  Simboleggiare: 
L’innocenza  è raffigurata 
da  una  colomba. 

Raffilare,  v.  tr.  Affilar  di 
nuovo:  Baffilami codesto  ra- 
soio. 11  Pareggiare  un  mar- 
gine, un  lembo,  tagliando  il 
superfluo.  Com.  anche  Met- 
tere in  filo. 

Raffilatura,  s.  I.  Il  raffilare. 
L’effetto. 

Raffinaménto,  s.  m.  Il  raf- 
finare : Parla  ancora  da  con- 
tadino, senz^  alcun  raffina- 
mento della  lingua.  Com.,  I 
raffinamenti  dell’arte,  del- 
V eleganza;  Con  diabolico 
raffinamento  di  malizia. 
Raffinare,  v.  tr.  Render  fine, 
puro.  Quindi,  di  alcune  so- 
stanze gregge  o nello  stato  na- 
turale, con  opportune  opera- 
zioni . Baffìnar  lo  zucchero, 
l’olio,  l’argento,  Voro.  Poi, 
Bafftnarla  lingua,i  costumi, 
l’educazione,  le  maniere,  to- 
gliendo quel  che  c’è  d’impuro, 
di  rozzo,  di  volgare.  Sim., 
Baffinare  il  gusto,  renden- 
dolo più  delicato,  più  eletto. 
Fig.  iron.,  Baffìnar  la  mali- 
gnità, ecc.  Il  Assai  com.  il 
part.  pass,  come  agg.  : Zuc-, 
chero  raffinato,  Gusto  raf- 
finato, Con  raffinata  cru- 
deltà. Il  Di  qui,  l’avv.  Raffi- 
natali! ènte.  ||  Cfr.  Affinare. 
Raffinatézza,  s.  f.  L’esser 
raffinato.  Specialmente,  di 
gusto  eletto,  di  maniere  si- 
gnorili, di  crudeltà  o per- 
fidia o sim.  Concreto,  Queste 
son  raffinatezze  l 
Raffinatóre , s.  m.  ; non 
popol.  -trice.  f.  Chi  raffina. 
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Raffinatura,  s.  f.  Il  raffinare 

10  zucchero  o altro. 

Raffineria,  s.  f.  Il  luogo  dove 

si  lavora  alla  raffinatura.  Men 
coni.,  L’arte,  L’industria,  della 
raffinatura. 

Ràffio,  s.  m.  Rampino,  Un- 
cino, che  serve  per  lo  più  ad 
afferrare.  Soprattutto, 

Quelli  che,  o mobili  o attac- 
cati a un  fusto  anch'esso  di 
ferro,  si  calano,  fissati  a una 
fune,  nel  pozzo,  per  ripescar 
qualcosa  cadutavi  dentro.  |1 
Da  graffio. 

'Raffittire,  v.  tr.  Rendere, 
Far  crescere,  più  fitto:  Baf- 
flttire  le  piante,  i capelli.  || 
Intr.  Crescere,  Diventare,  ecc. 
Anche,  Il  buio  raffittisce. 
Specialmente  fuori  di  Tose., 
Baffittirsi.  ||  Non  coni.,  nel 
tempo,  Rendere  più  fre- 
quente. 

RaiTorzaménto,  s.  m.  Il 

rafforzare. 

Rafforzare,  v.  tr.  Un  po’ 
men  com.  che  Binforzare. 
Più  spesso  in  alcuni  casi: 
Bafforzare  le  entrate  o il 
bilancio,  il  convincimento, 
un  suono.  Rispetto  a quest’ul- 
timo,' ci  fu  una  scuola,  detta 
de’  rafforzisti,  che  voleva 
sopra  tutto  modificar  la  spez- 
zatura delie  parole. 

Raffratellare,  v.  tr.  Affra- 
tellar di  nuovo,  0 solo  Affra- 
tellare. 

Raffreddaménto,  s.  m.  Il 

raffreddare.  Il  raffreddarsi  : Il 
raffreddamento  della  lava, 
della  crosta  terrestre,  ecc.  ; 
Noto  in  te  un  certo  raffred- 
damento per  lo  studio,  G’è 
tra  loro  un  gran  raffredda- 
mento. 

Raffreddare,  v.  tr.  Far  di- 
venir freddo:  La  neve  non 
raffredda  la  terra.  ||  Intr., 
e specialmente  fuori  di  Tose., 
anche  Baffreddarsi,  Diven- 
tar, Ridiventar,  freddo  : Certe 
cose, quando  sian  riscaldate, 
raffreddano  subito;  Nei 
grandi  calori,  benché  piova. 
Varia  difficilmente  si  raf- 
fredda. Il  Fig.:  La  diffidenza 
raffredda  V amore  ;Ù  affetto. 
L'entusiasmo,  si  raffredda. 

11  Part.  pass,  come  agg.:  Ho 
le  estremità  raffreddate, 
Son  molto  raffreddato  (Ho 
un  gran  raffreddore).  ||  Cfr. 
Freddare,  Infreddare. 
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Raffreddatóio,  s.  m.  Luogo 
dove  si  mette  qualcosa  a 
raffreddare.  E generico.  Cfr. 
Cella  frigorifera. 

Raffreddatóre,  non  com., 
s.  m.;  -trice,  f.  Chi  raffredda. 

Raffreddatura,  non  com., 
s.  f.  Il  raffreddare.  Il  raffred- 
darsi. Cfr.  Infreddatura. 

Raffreddóre,  s.  m.  Forte 
infreddatura,  specialmente  di 
petto,  ai  bronchi.  ||  Fuori  di 
Tose.,  io  stesso  che  Infred- 
datura. 

Ralfrenàbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  raffrenare. 

Raffrenaménto,  non 
popol.,  s.  m.  Il  raffrenare. 

Raffrenare,  v.  tr.  Ridurre 
a freno.  Più  che  Frenare  e 
men  popol.  E com.  solo  di 
cavallo  imbizzarrito,  di  gio- 
vane scapestrato,  di  istinto  o 
affetto  impulsivo. 

Raffrenativo , non  com., 
agg.  Atto  a raffrenare. 

Raffrenatóre,  non  com.,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi  raffrena. 

Raffrescare , v.  intr.  Del 
tempo,  della  stagione,  popol. 
tose,  invece  di  Binfrescare. 

Raffrescata.  V.  il  prec.  e 
Binfr  escala. 

Raffrig'g^olato,  s.  m.  Popol. 
tose,  invece  di  Bif ritto. 

Raffrontaménto,  non  com., 
s.  m.  Il  raffrontare. 

Raffrontare,  v.  tr.  Metter 
una  cosa  a fronte  dell’altra, 
per  confrontare  : Baffron- 
tar  due  testi,  due  codici,  ecc. 
Il  Ant.,  Affrontar  di  nuovo. 
Scontrare,  in  guerra. 

Raffrontatóre , letter. , s. 
m.;  -trice,  f.  Chi  raffronta. 

Raffrónto,  s.  m.  Il  raffron- 
tare : Fare,  Istituire,  il  raf- 
fronto tra  due  persone,  tra 
due  quadri. 

Ràgade,  s.  f.  Screpolatura 
in  corrispondenza  delle  pie- 
ghe della  pelle  o delle  muc- 
cose  nelle  mani,  nel  capez- 
zolo, ecc.  Il  Cfr.  Scoppiatura, 
Setola,  Bappa.  ||  Gr.  ^ayàg, 
-ócdog. 

Raganèlla , s.  f.  Anfibio 
scodato,  simile  alla  rana  ma 
più  piccolo,  che  ha  il  dorso 
verdognolo,  bianco  il  ventre, 
e le  punte  dellé  dita  slargate 
e con  organi  di  adesione,  con 
cui  spesso  si  attacca  al  fo- 
gliame degli  alberi.  ||  Fig., 
Strumento  fragoroso  di  legno. 


RAGGIAMÉNTO 


che  si  suona  facendo  girar 
intorno  a sè  stessa  una  parte 
mobile  (e  fa  lo  stesso  uffizio 
della  tabella  la  settimana 
santa);  Balocco  molesto,  di 
simil  forma.  Mandano  un 
suono  simile  al  gracidare.  H 
Gr.  Spàxatva  (perciò  femm. 
di  drago).  O da  rauco? 
Ragazzàglia,  spreg.,  s.  f. 
Moltitudine  di  ragazzi  non 
buoni. 

Ragazzata,  s.  f.  Azione  da 
ragazzo  senza  giudizio:  Una 
ragazzata.  Una  vera  ra- 
gazzata, Fa  sempre  delle 
ragazzate. 

Ragazzo,  s.  m.;  Ragazza, 

f.  Lo  stesso  che  Fanciullo, 
Fanciulla,  ma  più  popol.  e 
può  indicare  età  un  poco 
maggiore:  Scuola  per  ra- 
gazzi e ragazze;  Bagazzo 
buono,  studioso,  diligente, 
cattivo,  disubbidiente,  alle- 
vato alle  (o  per  le)  forche.  || 
Bagazzo  di  òo/Zegra, Garzone. 
Sim.,  Le  ragazze  della  sarta, 
della  crestaia.  ||  Scherz.,a  un 
a dulto  : Bagazzo  mio,  cosa  ti 
devo  dire?  Ma  per  lo  più 
spreg.:  Lo,  Mi,  tratta  da  ra- 
gazzo, Come  se  fosse,  fossi, 
un  ecc.  il  Di  uomo  senza  giu- 
dizio: Con  tanto  di  barba,  è 
sempre  unragazzo.  |1  Donna 
da  marito:  Bagazza  grande, 
ben  conformata;  Un  beh 
pezzo  di  ragazza;  Bagazza 
con,  senza,  dote;  Bella, ma 
capricciosa  ragazza  ; Ba- 
gazza tanto  per  bene.  ||  Da 
ecc..  Nell’età  in  cui  si  è ecc. 
Ma  Da  ragazza,  an  che  Da  nu- 
bile. Il  II  ragazzo.  La  ra- 
gazza, popol..  L’amoroso, 
L’  amorosa.  ||  Ant.,  Servente 
del  lancere  (e  perciò.  Uno 
de’  tre  uomini  che  formavano 
una  lancia).  ||  Dim.,  -étto, 
-ino;  un  po’  spreg.,  -òlo, 
-ùccio;  alquanto  accr., -òt- 
to; accr.,  -óne;  peggior,, 
-àccio.  Co’  loro  femm.  ||  Da 
un  ant.  e dial.  ragare,  ra- 
dere; o dal  lat.  raga,  man- 
tello. Ma  poco  verisimil  mente. 
Ragazzume,  spreg.,  s.  m. 
Moltitudine  di  ragazzi. 
Raggelare,  non  com.,  v. 
intr.  Gelar  di  nuovo.  Gelare. 
Raggentilire.  V.  Ingenti- 
lire, Bingentilire. 
Ragghiare.  V.  Bagliare. 
Raggiaménto,  letter.,  s.  m. 
Il  raggiare. 
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Rag^g^iare,  v.  intr.  Mandare 
raggi,  Risplendere:  Il  sole, 
d'estate,  règgia  con  tutta 
la  sua  forza.  ||  Fig.,  non 
com.,  Il  vero.  La  sapienza, 
raggia.  ||  E,  poet.,  anche  tr.; 
Baggiar  vivida  luce.  ||  Part. 
pres.  usato  come  agg.:  Sole 
raggiante.  Com.  fig.:  Bag- 
giante  di  gioia,  assol.  Era 
raggiante.  E il  part.  pass., 
per  Fatto  a raggi:  Mollusco 
raggiato.  ||  Cfr.  Badiare. 
Ragg^ièra  (-iéra),  s.  f.  Fa- 
sci di  raggi  dipinti  o altri- 
menti rappresentati,  che  si 
partono  tutt’ intorno  da  un 
punto:  La  raggiera  dello 
Spirito  Santo. 

Ràg;g;io,  s.m.  Ciascuna  delle 
sottilissime  linee  rette,  lungo 
le  quali  appare  che  la  luce 
si  propaghi  da’  corpi  lumi- 
nosi. I raggi  del  sole,  della 
luna,  delie  stelle  (non  com. 
della  luce  artificiale  nell’uso 
popol.,  ma  assai  com.  nella 
scienza).  Nessuno  può  iso- 
lare un  raggio,  ma  si  hanno, 
da  un  piccolissimo  foro,  fa- 
sci 0 fascetti  di  raggi;  1 
raggi  ardenti,  infocati,  del 
sole;  Un  pallido  raggio  di 
sole  0 di  luna;  L' argenteo 
raggio  della  luna;  Luna 
pallida  e senza  raggio 
(iperb.,  quando  la  luce  è così 
scialba  che  non  si  disegnano 
le  ombre);  Il  sole  dardeg- 
giava i suoi  raggi;  Baggi 
diretti,  riflessi;  La  rifles- 
sione, La  rifrazione,  de' 
raggi.  ||  Fig.,  Il  raggio  del- 
l'intelligenza, Un  raggio  di 
bontà  o di  gioia  o di  spe- 
ranza 0 di  civiltà  o sim.  Sem- 
pre, di  tali  cose,  di  cui  nel 
fig.  si  dica  pure  Luce,  Lume. 
\\Baggitermici,'LQ\mQQYQiiQ, 
lungo  le  quali  si  propaga, 
per  radiazione,  il  calore.  |1 
Baggi  ultravioletti  o atti- 
nici  0 chimici.  Raggi  inca- 
paci di  impressionare  il  senso 
della  vista,  avendo  natura  e 
proprietà  identiche  a quelle 
dei  raggi  luminosi,  più  ri- 
frangibili di  questi,  e capaci 
di  agire  su  una  lastra  foto- 
grafica e di  eccitare  la  fiuo- 
rescenza  e la  fosforescenza. 
Il  Baggi  ultrarossi , Raggi 
termici,  incapaci  di  impres- 
sionare il  senso  della  vista, 
aventi  natura  e proprietà 
identiche  a quelle  dei  raggi 


luminosi  e meno  rifrangibili 
di  questi.  ||  Baggi  catodici. 
Sciami  di  elettroni,  o parti- 
celle  di  elettricità  negativa, 
proiettati  dal  catodo  in  un 
tubo  a vuoto,  quando  questo 
sia  eccitato  da  una  macchina 
elettrica,  o da  un  rocchetto 
d’induzione.  Non  impressio- 
nano la  vista,  ma  possono  elet- 
trizzare negativamente  un 
corpo  su  cui  cadono;  ecci- 
tano la  fluorescenza  e la 
fosforescenza;  agiscono  su 
unalastrafotografica.il  Baggi 
Bdntgen  o Baggi  X,  Raggi 
emessi  da  un  corpo  solido 
colpito  da  raggi  catodici. 
Hanno  natura  identica  a 
quella  dei  raggi  luminosi; 
sono  ancor  più  rifrangibili 
dei  raggi  ultravioletti;  attra- 
versano di  regola  le  sostanze 
poco  dense  anche  se  opache 
alla  luce,  purché  non  troppo 
spesse;  eccitano  la  fluore- 
scenza e la  fosforescenza; 
agiscono  su  una  lastra  foto- 
grafica; rendono  conduttori 
dell’elettricità  i gas  che  at- 
traversano. Il  Nella  geome- 
tria, Baggi,  Ciascuna  delle 
linee  che  si  posson  condurre 
dal  centro  alla  circonferenza 
(cfr.  Diametro),  o alla  su- 
perficie della  sfera.  Baggi 
vettori,  Le  linee  che  son 
condotte  da  un  fuoco  dell’el- 
lisse ai  punti  della  periferia. 
Quindi  fig.,  nell’uso  militare 
e d’altri:  Noti  c'è  traccia 
del  nemico  in  un  raggio  di 
dieci  chilometri  (cioè,  alla 
distanza  diecc.  tutt’intorno). 
E anche  popol.,  d'una 

ruota,  I legni,  I grossi  fili 
d’ acciaio  , che  uniscono  e 
fermano  insieme  il  mozzo  e 
il  cerchio  (cfr.  Bazza).  |1 
Dall’ant.  e dial.  Bàio,  il  plur. 
poet.  Bai.  11  Dim.  popol., 
-étto  {Baggetto) , -ettino. 
11  Da  radio. 

Raggiornare,  v.  tr.  Nel- 
l’uso tose..  Aggiornare,  Ri- 
mandare ad  altro  giorno: 
Non  si  può  raggiornar  la 
causa.  11  Poet.,  intr.  Rifarsi 
giorno. 

Raggiraménto,  s.  m.  Il 

raggirare.  Più  forte  che  Bag- 
giro. 

Raggirare , v.  tr.  Trarre 
alcuno  in  inganno  con  giro 
di  parole  artifiziose.  Abbin- 
dolarlo : Anche  guesta  volta 


t'hanno  raggirato.  Si  lascia 
sempre  raggirare.  H Riti. , 
Baggirarsi  intorno  a un 
luogo.  Girare,  Andare  attorno 
ad  esso.  ||  ch\  Aggirare. 

Raggiratóre,  s.  m.  ; -trice, 
popol.  -torà,  f.  Chi,  Che, 
raggira. 

Raggiro,  s.  m.  Il  raggirare, 
L’  effetto  : Infame  raggiro, 
Baggiri  e violenze,  Uomo 
pieno  di  raggiri.  1|  Dim., 
spreg.  o scherz.,  -étto. 

Raggiróne,  popol.,  s.  m. 
Raggiratore , Imbroglione  : 
Non  credete  a quel  raggi- 
rone. 

Raggiùngere,  v.  tr.  Arri- 
vare alcuno  che  precede:  At;- 
viatevi,  chè  vi  raggiungerò; 
Corsi  tanto,  che  alla  fine 

10  raggiunsi.  H Fig.,  Bag- 
giunse presto  il  fratello,  che 
era  già  avanti  negli  studi. 

11  In  genere,  Arrivare,  Toc- 
care, Ottenere:  Baggiungere 
la  mèta,  lo  scopo,  un  ideale. 
11  Part.  pass.  Raggiunto. 
Cfr.  Giungere,  di  cui  segue 
la  flessione. 

Raggiuntare,  v.  tr.  Ag- 
giuntar di  nuovo. 

Raggiustaménto , poco 
popol.,  s.  m.  Il  raggiustare. 

Raggiustare,  v.  tr.  Aggiu- 
stare; e talvolta.  Aggiustar 
di  nuovo.  Assai  popol.  e ge- 
nerico (cfr.  Baccomodare). 
Quindi,  anche  fig.  : Lo  zio  è 
ricco  e raggiusta  tutto;  Pare 
che  si  sian  raggiustati. 

Raggiustatura , s.  f.  Il 
raggiustare,  L’effetto,  Il  co- 
sto, Il  modo,  ecc. 

Raggomitolaménto  , s. 
m.  Il  raggomitolare.  Il  rag- 
gomitolarsi. Non  com.  ed  en- 
fatico. 

Raggomitolare,  v.  tr.  Ag- 
gomitolare, o Aggomitolar 
di  nuovo. 

Raggraneliiare  , R a g - 
granchire,  v.  tr.  Lo  stesso 
che  Aggranchiare,  ecc. 

Raggrandire,  non  com.  V. 

Ingrandire. 

Raggranellare,  fam.,  v. 

tr.  Mettere  assieme  (propria- 
mente, a granello  a granello) 
poche  cose  e a stento  : Se 
raggranèlla  una  dozzina  di 
lire,  è un  miracolo;  Qual- 
cosa si  potrebbe  raggranel- 
lare. 

Raggravare,  non  com.  V. 
Biaggravare. 
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Raggricciare.  Lo  stesso 
che  Aggricciare. 
Raggrinzaménto,  s.  m. 
Il  raggrinzare,  Il  raggrin- 
zarsi, L’effetto. 
Raggrinzare,  Raggrin- 
zire^ V.  tr.  Aggrinzire.  ||  E 
come  intr.,  più  com.  Eag~ 
grinzarsi.,  eco.,  Di  ventar  grin- 
zoso, come  grinzoso. 
Raggrottare , v.  tr.  Più 
forte  che  Aggrottare. 
Raggrovigliare , Rag- 
grovigliolare , v.  tr.  Lo 
stesso  che  Aggrovigliare.^  ecc. 
Talvolta,  di  nuovo. 
Raggrumare,  v.  tr.  Forse 
più  com.  che  Aggrumare. 
Raggrumolare,  v.  tr.  Forse 
più  com.  che  Aggrumolare. 
Il  Non  com.,  Raggranellare. 
Raggruppaménto,  s.  m. 
Il  raggruppare. 
Raggruppare,  v.  tr.  Forse 
più  com.  che  Aggruppare. 
Non  di  rado,  Riunir  di  nuovo 
in  gruppo. 

Raggruzzolare , fam.,  v. 
tr.  Formare  un  gruzzolo. 
Mettere  insieme:  Eh  via! 
Qualcosina  si  raggriizzola. 
Il  Cfr.  Baggranellare. 
Ragguagliàbile , non  po- 
pol.,  agg.  Che  si  può  rag- 
guagliare. 

Ragguagliaménto  , non 

com.,  s.  m.  Il  ragguagliare. 
Ragguagliare , v.  tr.  Non 
com.,  Agguagliare,  Pareg- 
giare. Prov.,  Chi  taglia,  ta- 
glia; e chi  cuce.,  ragguaglia. 
Il  Quindi,  Paragonare  : I no- 
stri due  casi  non  si  posson 
ragguagliare.  |1  Più  spesso 
nel  ^g.:  Bagguagliar  le  par- 
tite., del  dare  e dell’avere, 
Metterle  in  pari.  ||  E soprat- 
tutto , Bagguagliare  uno , 
Informarlo  alquanto  minu- 
tamente. Di  qui,  l’ avv.  non 
com.  Ragguagliatamén- 
te , Il  In  genere,  è parola  che 
va  diventando  sempre  meno 
com. 

Ragguagliativo  , raro, 
agg.  Atto  a ragguagliare. 
Ragguagliatóre,  raro,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  rag- 
guaglia. 

Ragguàglio,  s.  m.  Il  rag- 
guagliare. Soprattutto,  per 
Informazione  particolareg- 
giata. E sempre.  Tavola  di 
ragguaglio.,  Tabella,  Spec- 
chio, che  mostra  a quale 
misura,  moneta,  ecc.,  di  un 


dato  sistema,  corrispondano 
le  misure,  le  monete,  ecc., 
d’altri  sistemi.  ||  Dal  verbo. 
Ragguardévole,  non  po- 
pol.,  agg.  Di  riguardo.  Impor- 
tante: Persona.,  Somma.,  ecc. 
Il  Avv . Ragguardevol- 
ménte.  Con  riguardo.  ||  Dal- 
l’ant.  ragguardare.,  guardar 
attentamente. 

Ragguardevolézza,  non 

com.,  s.  f.  L’esser  ragguar- 
devole. 

Ràgia,  s.  f.  La  resina  che 
cola  dai  pini,  dagli  abeti  e 
da  altre  conifere.  1|  Per  Acqua 
di  ragia,  com.  Acqua  ragia, 
V.  Acqua.  1|  Fig.  popol.  tose., 
in  quanto  s’adopera  a ver- 
niciare, quasi  ant.per  Astuzia, 
anche  oggi  com.  per  Inganno, 
Frode,  Malanno  o Rabbuffo 
che  capita.  ||  Lat.  '^ràseam, 
agg.  (da  rasis). 
Ragionacchiare , spreg . 
non  com.,  v.  intr.  Ragionar 
un  poco,  debolmente. 
Ragionaménto,  s.  m.  Il 
ragionare  : Mi  fece  un  ragio- 
namento, mille  ecc.;  Fece 
tra  sè  questo  ecc.;  Bagio- 
namento  induttivo,  dedut- 
tivo (cfr.  Baziocinio)',  Nel 
più  hello  del  ragionamento  ; 
Questo  non  si  pub  chiamare, 
non  mi  pare,  un  ragiona- 
mento. Il  Entrare  in  ragio- 
namento di  ecc..  Troncare 
il  ragionaniento,  men  com. 
e popol.  che  il  discorso.\\  Ba- 
gionamento  lungo,  chiaro, 
filato,  serrato,  che  zoppica, 
sofìstico.  Iron.,  Bel  ragiona- 
mento! Il  Dim.,  -ino. 
Ragionare,  v.  intr.  Usarla 
ragione.  Valersi  delia  ra- 
gione: Soltanto  l’uomo  può 
ragionare,  ma  non  sempre 
ragiona;  Quando  s’è  inna- 
morati, spaventati,  ecc., 
non  si  ragiona;  I matti 
ragionano  a modo  loro.  || 
Talvolta  non  differisce  da 
Giudicare,  ma  più  spesso 
vale  Inferire,  da  altre  verità 
già  evidenti,  una  verità  non 
ancora  evidente;  e perciò, 
Argomentare,  riflettendo  o 
discutendo:  Bagionar  di  fi- 
losofia, di  politicAi,  d’inte- 
ressi; Devi  ragionare  senza 
preconcetti,  senz’  astio, tran- 
quillamente , serenamente  ; 
Bagiona  un  po''  e vedrai; 
Oon  certa  gente  non  si  ra- 
giona, non  è possibile  ragio- 


nare; Tu  sì,  che  ragioni 
bene!;  Tu  ragioni  troppo 
(sottilizzando,  dubitando,  da 
smarrire  il  diritto  filo);  Ba- 
giona co'’  piedi,  non  com. 
con  i gomiti;  Con  gli  urli, 
con  le  impertinenze , ce- 
liando, non  si  ragiona.  ||  In 
qualche  caso  può  essere  lo 
stesso  che  Pensare;  ma  in 
altri , invece  , Discorrere , 
Parlare  (di  cui  è,  in  genere, 
men  com.):  Tonio  ragionava 
da  un  pezzo  con  la  Gina. 
Com.  in  Toscana:  Laggiù 
costa  un  occhio  la  carne  e 
il  pane:  il  vino  poi  non  se 
ne  ragiona  (non  se  ne  parla 
neppure);  Si  ragionava  (Si 
diceva,  si  calcolava)  che  fos- 
sero tremila.  ||  Letter.,  il 
part.  pres.:  Animale  ragio- 
nante e pensant e. Gom.  il  part. 
pass,  come  agg.,  per  Che 
^procede.  Che  si  fa,  per  via 
d’argomenti,  di  riflessioni,  di 
prove:  Gli  fece  un  discorso 
ragionato,  Tutte  cose  ben 
ragionate,  Aritmetica  ra- 
gionata (ora  dicono  più  vo- 
lentieri razionale).  Di  qui 
l’avv.  Ragionataménte. 
Ragionatóre,  s.  m.;  letter. 
-trice,  f.  Chi  ragiona,  spe- 
cialmente discutendo:  For- 
midabile, Sottile,  ragiona- 
tore. 

Ragióne , s.  f.  L’ attività 
intellettiva  che  giudica,  ri- 
flette, argomenta;  e,  per  lo 
più,  in  quanto  muove  a ope- 
rare o spiega  l’opera  altrui: 
Le  bestie  son  mosse  dal- 
Vistinto,  gli  uomini  dalla 
ragione;  Devi  lasciarti  gui- 
dare dalla  ragione;  Il  lume 
della  ragione  (prov.,  Affe- 
zione, 0 meglio  Passione, 
accieca  ragione)',  La  fred- 
da, sana,  serena,  ragione; 
Ascoltar  la  voce  della  ra- 
gione; Bambino  che  non  ha 
l’uso  della  ragione  (cfr.  Età 
del  giudizio,  del  discerni- 
mento)', I matti  perdono, 
riacquistano,  la  ragione  o 
Vuso  della  ragione;  La  ra- 
gione umana  ha  i suoi  li- 
miti, Sin  dove  arriva  la  ra- 
gione umana  ; La  ragione 
comanda  che  si  faccia  così 
e così  (asso!..  Come  ragion 
comanda,  Come  si  deve)  ; 
iperbol..  Sei  un  uomo  senza 
ragione.  ||  Quindi,  Argomento 
che  tende,  o vale,  a provare, 
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a difendere,  a persuadere,  a 
confutare:  Lo  proverò  con 
valide  ragioni,  Ne  son  con- 
vinto per  molte  ragioni^ 
Voglio  dire  le  mie  ragioni!; 
ÌTon.^  Bella  ragione!  Allora^ 
ancW  io  potrei  ecc.;  Le  ra- 
gioni delV  avversario  son 
magre^  futili,  sciocche,  av- 
ventate, infondate,  spallate; 
Ascoltiamo  le  ragioni  di 
tutf  e due,  È un  uomo  che 
non  sente  ragione  (non  am- 
mette discussione,  non  ac- 
cetta consigli  o preghiere). 
Vada!  Non  sento  ragioni! 

Il  A questo  significato  tal- 
volta s’unisce  quello  di 
Motivo  0 di  Causa,  altre  v#lte 
prevale  (ma  Causa,  Cagione, 
son  più  propri  nell’ordine 
speculativo  e sim.):  Ho  le 
mie  buone  ragioni  per  dir 
così.  Non  era  una  buona 
ragione  per  bastonarlo.  Non 
c'è  ragione  di  rimprove- 
rarlo ; Ha  ragione  di  lamen- 
tarsi, se  dice  che  ecc.;  Ho 
qualche  ragione  di  temere; 
Per  ragione  di  comodità, 
di  spazio,  d' economia,  d’op- 
portunità; Per  una  me- 
schina ragione  di  lucro  ; 
L'  ho  fatto  per  questa  ra- 
gione pura  e semplice,  per 
una  semplicissima  ragione  ; 
La  ragione  per  cui  ho  detto, 
0 fatto,  ecc.  (talvolta,  e spesso 
scherz..  La  ragione  per  cui, 
assol..  Il  perchè);  Ci  vuol 
lasciare  f E la  ragione,  se 
è lecito?...  0 senz’altro  E la 
ragione?...  Sim.,  riferendosi 
all’origine  e allo  svolgersi  o 
al  durare  di  molte  cose:  Non 
so  la  ragione  della  sua 
gelosia,  la  ragione  per  cui 
l’ossigeno  produce  ecc.;  e 
popol.,  Farsi  una  ragione 
d' una  cosa  (Darsene  una 
spiegazione  qualsiasi,  e più 
spesso  Accettarla  sia  pure  a 
malincuore,  Rassegnarci  si). 
Quindi,  Le  ultime  ragioni 
delle  cose.  Le  prime  cause,  I 
princìpi.  MsiUltima  ragione 
(ben  noto  il  lat.  Ultima  ratio), 
anche  L’estremo  argomento, 
L’ultimo  espediente  o mezzo.|| 
Dal  significato  di  Valido  ar- 
gomento, Giusto  motivo,  è la 
frase  letter.  Esser  ragione. 
Esser  giusto,  conveniente  e 
sim.  (cfr.  Bagionevole)  ; È 
ben  ragion,  s’  egli  avverrà 
ecc.  (Ger.  Lib.,  I,  5).  E le 


locuz.,  anche  popol.,  A ra- 
gione, Con  ragione,  non  com. 
Di  ragione  (ma  v.  Santo), 
Giustamente, Opportunamen- 
te: A ragione  fu  rimprove- 
rato, A più  forte  ragione  si 
dovrebbe  ecc.  (Tanto  più  ecc.)  ; 
Si  risentì  con  ragione,  con 
buona  ragione.  L’opposto, 
Fuor  di  ragione  (ma  anche 
Eccessivamente).  Quindi,  in 
parecchi  casi.  Diritto:  Ho 
buone  ragioni  in  mano,  per 
costringerlo  a pagare;  Farò 
valere  le  mie  ragioni;  Mi 
ha  ceduto  le  sue  ragioni 
(non  com  );  È di  sua  ragione 
(letter.,  Spetta,  Appartiene, 
a lui);  più  com.,  A chi  di 
ragione,  A chi  spetta.  Sim., 
ma  non  popol..  Le  ragioni 
dell’arte,  della  critica 
onesta.  Ant.,  in  altri  casi.  Ma 
ancora  usato  ìeìt^w,-  Aver 
ragione  di,  Far  valere  il 
proprio  diritto  o anche  la 
propria  forza  o autorità;  e 
perciò  Vincere,  Sottomettere: 
Pochi  ribelli,  di  cui  avremo 
presto  ragione.  E le  frasi 
Far,  Rendere,  di  pubblica 
rag'one  (più  com.  spesso 
Divulgare,  Pubbli- 
care, dando  così  a ciascuno 
il  diritto,  la  facoltà  di  cono- 
scere, di  criticare  : Prima 
di  far  di  pubblica  ragione 
il  libro,  il  trattato.  Quindi, 
Oramai  il  fatto  è di  pub- 
blica ragione.  La  locuz. 
Ragion  di  Stato,  Il  diritto 
di  far  prevalere  gl’interessi 
dello  Stato  su  gli  altri;  e in 
genere,  I mezzi  e i fini  poli- 
tici, La  politica  (cfr.  l’arguto 
Ragguaglio,  LXXXVII,  del 
Boccalini).  [|  Poi,assòl.  e com.. 
La  ragione  contrapposta  a 
Il  torto,  cioè  II  buon  diritto. 
Il  vero  (dicendo).  Il  giusto 
(dicendo  o facendo):  Io  son 
dalla  parte  della  ragione,  e 
tu  del  torto;  Ha  ragione 
•Carlo  (Il  diritto  è suo,  Dice 
bene  lui,  ecc.);  Hai  cento  {o 
mille)  volte  ragione.  Hai 
ragione  da  vendere;  Hai  non 
ragione,  ma  ragionissima  ; 
Chi  più  urla  ha  più  ragione 
(Riesce  a prevalere,  a far 
ammettere  che  è dalla  parte 
del  vero  ecc.);  Il  tribunale 
ha  dato  ragione  a Pietro 
(Ila  riconosciuto  che  Pietro 
ecc.);  fig.,  I fatti  m’han  dato 
ragione  (Ilan  mostrato  che 


prevedevo  giusto);  Ragione 
0 non  ragione,  stia  zitto!  || 
Ant.  si  diceva  Ragione  an- 
che ne’  casi  in  cui  oggi  si 
dice  soltanto  Diritto.  Per  es., 
Ragione  civile,  canonica, 
delle  genti;  Dottore  di  Ra- 
gione. E anche  quand’oggi  si 
direbbe  sempre  Giustizia. 
Per  es.:  Amministrar  la 
ragione,  Tener  ragione  (Se- 
dere in  giudizio);  Palazzo, 
Sala,  della  Ragione,  o assol. 
La  Ragione.  Ma  vive  nella 
frase  Far  ragione  a uno,  e 
più  in  Farsi  ragione  da  se. 

Il  Ebbe  uso  alquanto  largo, 
per  Conto  (cfr.  Ragioniere)  ; 
e le  frasi  fig.  Chieder,  Ren- 
der, ragione  di  una  cosa, 
sòn  com.  quanto  Chieder 
conto,  ecc.  S’usa  ancora  nella 
matematica  col  significato  di 
Rapporto  ; e se  oggi  questo  è 
più  com.,  si  dice  pur  sempre 
Ragion  composta.  Com.  al- 
tresì la  locuz.  In  ragione 
di...  Nella  proporzione  di...: 
Calcolare  il  frutto,  le  per- 
dite, la  quantità  d’una  cosa 
occorrente,  in  ragione  del 
cinque  per  cento,  in  ragione 
del  numero  de’  presenti  o 
degl  invitati  e sim.  Si  disse 
altresì  Ragione,  dove  oggi 
com.  Partita  contabile  {Le 
ragioni  del  dare  e del- 
Vavere,  è ancora  usato,  seb- 
bene non  com.).  E significò 
pure  Compagnia  di  traffico, 
Società  commerciale:  Aprire, 
Creare,  una  ragione.  Usato 
ancora  talvolta  per  , e 

più  spesso  in  questo  senso 
Ragion  sociale,  come  Sotto 
la  ecc.  di  Compagnia  Tran- 
satlantica, Col  nome.  Con  la 
ditta  di,  ecc.  ||  Ant.,  Specie, 
Qualità:  Cacio,  Frutte,  di 
più  ragioni.  Ma  resta  nel- 
l’uso popol.  tose,  la  locuz. 
D'ogni  ragione.  Di  tutte  le 
ecc.  Il  Lat.  rationem.  Cfr. 
Razione,  Razionale. 
Ragioneria,  s.  f.  Lo  studio 
delle  norme  necessarie,  op- 
portune, efficaci,  che  concer- 
nono il  controllo  economico 
in  qualsisia  azienda.  E quindi, 
nella  pratica,  L’applicazione 
di  tali  norme.  Cfr.  Computi- 
steria.\\Vo\,  Il  luogo  dov’è 
l’uffizio  del  ragioniere  o de’ 
ragionieri,  Il  complesso  di 
questi:  Ragioneria  Gene- 
rale del  Tesoro,  La  rag  io- 
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neria  del  Ministero  de'  La^ 
vori  Pubblici^  ecc.;  Afidiamo 
alla  Ragioneria,  Abbiamo 
un  ottima  Ragioneria. 
Kag'ioiiévole,  agg.  Che  ha 
la  rag-ione:  L’uomo  è un 
animale  ragionevole.  |1  Che 
si  lascia  guidare  dalla  ra- 
gione, e perciò  talvolta  Di- 
screto: Siate  ragionevoli.  |] 
E fig.,  di  cosa,  Conforme  alla 
ragione,  Che  ha  buon  fonda- 
mento: Discorso, 

Richiesta,  Proposta^  ragio- 
nevole; Timori.,  Sospetti, 
ragionevoli.  ||  Giusto,  Conve- 
niente: Partito,  Prezzo,  ecc. 
Il  Di  giusta  quantità  e misura: 
Dote  ragionevole.  Finestra 
di  ragionevole  grandezza.  || 
Piuttosto  abbondante:  An- 
nate, Raccolte,  ragionevoli  ; 
Sarà  una  somma  piuttosto 
ecc.  Il  Avv.  Raglonevol- 
iiiénte.  Il  Lat.  rationàbilem 
(non  classico). 

Ragionevolézza,  s.  f. 

L’esser  ragionevole  : ilfos^ri 
d'aver  poca  ragionevolezza  ; 
La  ecc.  d' una  domanda, 
d una  dichiarazione. 
Ragionière  (-iére),  s.  m. 
Chi  può  esercitare,  o esercita, 
per  prò fessionela  ragioneria  : 
Diploma  di  ragioniere, 
Chiamate  il  ragioniere,  || 
Ant.,  Chi  fa  i conti , anche 
per  esercizio  e studio  d’arit- 
metica. Il  Basso  lat.  ratio- 
nàrium.  V.  Ragione. 
Ragliaménto , s.  m.  Un 
gran  ragliare. 

Ragliare,  v.  intr.  Mandar 
uno  o più  ragli:  Gli  asini 
ràgliano  specialmente  per 
fame  0 per  amore,  ragliano 
più  spesso  di  maggio.  ||  Fig., 
spreg. , Lasciali  ragliare! , 
Non  curar  le  loro  sciocche 
parole  o gl’insulti.  ||  E anche 
tr.  : Ragliar  versi  d’  amore, 
un  discorso.  ||  Prov.,  Al  ra- 
gliare si  vedrà  che  non  è 
leone.  ||  Non  com.  Ragghiare. 
Il  Da  un  "^bragulare  cel- 
tico)? Cfr.  Sbraitare. 
Ragliata,  s.  f.  Il  ragliare 
una  volta:  Ogni  tanto  fa 
una  ragliata. 

Ragliatóre,  s.  m.  Chi,  Che, 
raglia  molto. 

Ràglio,  s.  m.  La  voce  del- 
l’asino. Prov.,  I ragli  degli 
asini  non  arrivano  in  cielo. 
Il  Dal  verbo. 
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Ragna , s.  f.  Letter.  non 
com..  Ragnatele.  ||  Di  qui 
(com.,  ma  non  popol.  fuori  di 
Tose.),  Una  rete  sottile  da 
uccellare,  o semplice  o di  tre 
panni,  che  si  tende  ritta,  e 
in  cui  gli  uccelli  incappano 
volando  e vi  restano  presi 
perchè  fa  sacco:  Tendere  la 
ragna;  Cader,  Dar,  nella 
ragna.  Poi  fig..  Insidia,  Tra- 
nello. Il  Più  esclusivamente 
dell’uso  tose.,  per  sim..  Quel 
punto  dove  un  panno  è più 
logoro,  rado  e quasi  traspa- 
rente. E fig.,  Apparenza  di 
cielo,  dove  l’azzurro  sia  rotto 
da  nuvolette.  |1  Lat.  aràneam. 
Cfr.  Ragno. 

Ragnàia,  s.  f.  Luogo  dove 
si  tende  la  ragna;  e spesso, 

* Alberata  dove  ecc.  (perciò 
anche  Piantar  la  ragnaia). 
Non  coni,  fuori  di  Tose. 
Ragliare,  v.  intr.  Raro,  per 
Tender  la  ragna.  Dar  nella 
ragna.  |1  Assai  com.  nell’uso 
popol.  tose.,  d’un  panno  o del 
cielo,  Aver  delle  ragne. 
Ragnatéle , s.  m.  comp. 
Quella  specie  di  tela,omeglio 
di  rete,  che  i ragni  tessono 
e tendono  tra  due  ramoscelli 
o altro,  e nella  quale  incap- 
pano le  lor  prede.  È formata 
di  sottilissime  fila,  d’un  umor 
viscido  segregato  da  parti- 
colari ghiandole  e che  si 
assoda  all’aria.  Anche  fig.,  di 
luogo  tenuto  sudicio  o dove 
nessuno  va  mai:  Credo  che  gli 
scaffali  de'  suoi  libri  sian 
coperti  di  l agnateli.  E fig. 
spreg.,  di  tessuto  assai  logoro 

0 sottilissimo:  È un  ragna- 
tele. Il  Quasi  à\s\.,Ragnatela, 
s.  f.  Il  Fuori  di  Tose.,  più  com. 
Tela  di  ragno,  che  viceversa 
è men  com.  in  Tose.  ||  Dim., 
-ino  ; spreg.,  -ùccio. 

Ragnatura,  s.  f.  Solo  del- 
l’uso tose.,  e men  com.  di 
Ragna  o più  spesso  Ragne, 
del  vestito  o del  cielo. 
Ragno,  s.  m.  Nome  com.  di 
ogni  artropodo  con  quattro 
paia  di  zampe  articolate  al 
torace,  e ordinariamente  con 
la  testa  non  distinta  da  questo; 

1 ragni  son  carnivori  e più 
o meno  velenosi.  ||  Poco  com., 
fuori  di  Tose.,  Spigola.  Com. , 
Pesce  ragno,  U n pesce  di  m are, 
frequente  nelle  nostre  spiagge 
su’  fondi  sabbiosi,che  dà  pun- 
ture assai  dolorose  e talvolta 


RALLEGRATURA 


gravi  con  la  pinna  dorsale 
{euxcìiQ  Dragone  marino, Pa- 
gana, Vipera  di  mare).  || 
Dira.,  -ino,  non  com.  -étto 
(ma  è com.  -ettino).  ||  Lat. 
aràcneum  (classico  -eam). 
Ragù,  s.  m.  indecl.  Voce  fr., 
usata  nel  ling.  di  cucina,  e 
che  propriamente  equivale  a 
Stufato.  Ma  per  estens.  l’u- 
sano anche  per  altra  vivanda 
simile.  E anche  per  Ritagli 
di  carne  avanzata,  o di  pro- 
sciutto 0 di  rigaglie,  che  s’u- 
niscono al  sugo  preparato 
apposta  pei*  condire  i mac- 
cheroni o altro.  Il  Fr.  ragoùt. 
Ragunare,  ecc.  V.  Radu- 
nare, ecc. 

Rai.  V.  Raggio. 

Raià,  s.  m.  indecl.  Titolo  de’ 
principi  indiani,  oggi  tribu- 
tari dell’Inghilterra.  Scrivono 
anche  Rajà  e Rajah.  ||  San- 
scrito ràjà. 

Ralla,  s.  f.  Untume  nero  del 
mozzo  della  ruota  de’  carri 
e sim.  Il  Non  com..  Rallino.  || 
Lat.  rallum. 

Rallegraménto,  s.  m.  Il 

rallegrarsi  : I congressi  sono 
anche  un  rallegramento  tra 
amici.  II  Più  com.,  con  parole 
cortesi  ad  altri,  in  occasione 
lieta  per  lui:  Fare  i suoi 
rallegramenti  con  alcuno. 

Il  Cfr.  Congratulazione,  Mi- 
rallegro. 

Rallegrare , v.  tr.  Fare, 
Render,  allegro:  Ci  rallegra 
sempre  con  le  sue  facezie. 
Le  buone  nuove  rallegrano 
l'animo.  |I  Fig.,  Questi  colli 
rallegranò  la  vista.  ||  Riti., 
Diventare  allegro:  A quella 
notizia  si  rallegrò.  ||  Nelle 
congratulazioni:  Mi  rallegro 
con  lei  della  sua  guarigione. 
Mi  rallegro  che  i suoi  esami 
ecc.  Il  lo  rallegro  {ralle- 
gro), ecc. 

Rallegrata,  s.  f.  Specie  di 
salto  improvviso,  che  il  ca- 
vallo fa  come  per  allegrezza. 
Rallegrativo , non  com., 
agg.  Atto  a rallegrare  o a 
rallegrarsi. 

Rallegratóre,  letter.,  s.m.; 
-trice,  f.  Chi  rallegra  o si 
rallegra. 

Rallegratura,  non  com.,  s. 
f.  Quell’aria  d’amabile  alle-, 
grezza  che  piglia  il  viso  di 
chi  sorride:  Quella  donna 
ha  una  bella  rallegratura. 
Coni.,  Ha  un  bel  sorriso. 
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Rallentaménto,  s.  m.  Il 

rallentare,  Il  rallentarsi. 
Rallentare,  v.  tr.  Allentare, 
Render  più  lento:  Rallentare 
il  moto^  il  corso^  il  passo, 
ecc.;  Rallentare  il  freno.  H 
Scemare  la  frequenza,  l’in- 
tensità: Rallentar  le  visite, 

10  studio, la  diligenza.W  Nella 
musica:  Rallentare  il  tempo, 
la  battuta. 

Rallevare,  v.  tr.  Allevare. 
Com.  nel  contado  tose. 
Rallìg;nare,  non  com.,  v. 
incr.  Allignar  di  nuovo. 
Rallino,  s.  m.  Dado  o di- 
schetto metallico  fermato  alla 
pari  del  pavimento,  con  un 
incavo  tondo  nel  mezzo,  su 
cui  posa  e gira.il  bilico  o 
pernio  degli  usci  o cancelli 
a bilico.  Il  Dim.  di  ralla. 
Rallung’are,  non  com.,v.  tr. 
Allungare,  Riallungare. 
Rama,  s.  f.  Ramo  per  lo  più 
non  tanto  grosso,  e special- 
mente  quello  che  si  diparte 
da  un  ramo  principale.  Quin- 
di, Ramo  fruttifero:  Una 

rama  disusine.  |1  Non  popol. 
fuori  di  Tose.  j|  Dim.,  -étta, 
-ettina,  -icèllà;  peggior., 
-àccia. 

Ramacela,  non  coni.,  s.  f. 
Scopa.  Anche  Ramazza.  Nel 
ling.  di  caserma  era  assai 
com.  la  forma  àmì.Ramassa. 

11  Da  ramo.  Cfr.  il  fr.  Ra- 
masse. 

Ramadàn,  s.  m.  Nono  mese 
dell’anno  arabo,  che  i mao- 
mettani consacrano  al  di- 
giuno. Il  Secondolapronunzia 
turca  e d’altri  luoghi,  Ra- 
mazàn. 

Ramàglia,  s.  f.  Ripulitura 
dei  rami:  Carbone  di  rama- 
glia. Il  Lat.  ramàlia. 
Ramagliatura,  s.  f.  Taglio 
delle  ramaglie. 

Ramàiana,  letter.,  s.  m. 
Poema  sanscrito  del  poeta 
indiano  Yalmici  (vissuto  molti 
secoli  a.  C.),  il  quale  celebra 
le  gesta  di  Rama,  una  delle 
incarnazioni  di  Visnù,  divi- 
nità indiana. 

Ramàio,  s,  m.  Artefice  che 
fa  e vende  oggetti  di  rame. 
Calderaio. 

Ramaiolo,  ecc.  V.  Roma- 
iolo,  ecc. 

Ramanzina,  s.  f.  Sgridata: 
Gli  diede.  Gli  fece,  Gli  è 
toccata,  una  bella  raman- 
zina. Il  Da  romanzina. 


Ramarro,  s.  m.  Grossa,  vi- 
vacissima,lucertola,col  dorso 
verde  spesso  rigato  o brizzo- 
lato di  turchino  e di  scuro. 
Assai  difiiùsa  la  voce  dial. 
Rugano.  ||  Affine  a ramo  f 
Ramata,  s.  f.  Arnese  a guisa 
di  pala  tessuto  di  vinchi,  con 
un  manico  alquanto  lungo, 
che  serve  ad  ammazzar  gli 
uccelli  nella  caccia  col  fru- 
gnolo. Il  Non  com.,  Gratico- 
lato di  fili  di  rame  o per 
estens.  d’altro  metallo. 
Ramatala,  non  com.,  s.  f. 
Colpo  di  ramata. 

Ramato,  agg. Rivestito  d’uno 
strato  di  rame. 

Ramatura,  s.  f.  Il  ricoprir 
di  rame. 

Ramatura,  non  com.,  s.  f. 
Il  complesso  dei  rami  d’una 
pianta. 

Ramazza.  V.  Ramacela. 
Rame,  s. m.  Metallo  d’un  par- 
ticolar  colore  rossiccio,  dut- 
tile (perciò  è assai  com.  il 
Filo  di  rame)  e malleabile, 
che  pesa  circa  nove  volte  più 
dell’acqua.  S’adopera  a far 
vasi  di  cucina  e a molti  altri 
usi  (per  es..  Monete  di  rame). 
Si  lega  con  l’oro  e con  l’ar- 
gento per  accrescere  la  du- 
rezza di  questi,  e con  altri 
metalli  (v.  Bronzo,  Ottone). 
Si  trova  nello  stato  naturale 
e in  molti  minerali.  Il  suo 
derivato  più  importante  è il 
Solfato  di  rame,  usato  nel- 
l’agricoltura per  combattere 
certe  malattie  delle  piante 
(cfr.  Verderame).  ||  Assol.,  7 
rami,  I vasi  di  rame  da  cu- 
cina, Le  incisioni  in  rame.  || 
Lat.  aeramen. 

Rameggiare,  non  com.,  v. 
tr.  Ficcar  ramoscelli  in  terra 
a sostegno  di  piccole  piante: 
Rameggiar  piselli,  lupini.  || 
Intr.  Distendersi  in  rami, delle 
corna  de’  cervi  e sim. 
Ramerìuo,  s.  m.  Comunis- 
simo in  Tose.,  invece  di  Ro- 
smarino. Y.  anche  Pane. 
Ramìfero,  non  popol.,  agg. 
comp.  Che  contiene  rame. 
Raiiiifleare,  v.  intr.  comp. 
Produrre  rami:  Vi  sono  degli 
alberi  che  ramificano  in 
poco  tempo.  ||  Rifi.,  Spandersi 
in  rami:  Alcuni  alberi  si  ra- 
mificano a poca  altezza  da 
terra.  E fig.,  Fon  pochi  sono 
i fiumi  che  si  ramificano 
verso  la  fóce. 


RamiUcazióne,  s.f.  comp. 

Il  ramificare.  Il  ramificarsi. 
Ramina,  s.  f.  Le  scaglie  che 
cadono  lavorando  il  rame.  |1 
Non  com.,  Piccolo  graticolato 
o sim.  di  fili  di  rame. 
Ramingare,  non  popol.,  v. 
intr.  Andar  ramingo. 
Ramingo,  agg.  Quasi  ant., 
degli  uccelli  giovani  che, 
uscendo  dal  nido,  vanno  di 
ramo  in  ramo.  ||  Com.,  ma  non 
popol.,  fig.,  di  persona  o cosa 
che  va  errando:  Povero  e 
ramingo;  Nave  raminga. 
Scherz.,  Dove  te  ne  vai  così 
ramingo  f |1  Da  ramo. 
Ramino,  s.  m.  Bricco  pan- 
ciuto, con  manico  e lungo 
beccuccio,  di  rame  o per 
, estens.  di  ferro  smaltato,  in 
cui  si  fa  scaldare  l’acqua  o 
si  porta  già  calda. 
Rammaricaménto , non 
com.,  s.  m.  Rammarico. 
Rammaricare,  v.  tr.  Let- 
ter., Cagionar  rammarico,  af- 
flizione: Non  tanto  mi  rani- 
màrica  questo,  quanto  il 
considerare  ecc.  ||  Più  com., 
ma  non  popol.  fuori  di  Tose., 
il  riti,  come  intr.  Lamentarsi 
di  continuo,  dolorando:  E dì 
notte  e di  giorno  non  fa  che 
rammaricarsi.  E fig.,  Do- 
lersi: Si  rammàrica  di  non 
averti  veduto,  che  ecc.  ||  Part. 
pass,  come  agg.:  Siamo  ram- 
maricati, Assai  dolenti.  ||  Da 
amaro. 

Rammarieliio , popol. 
tose.,  poco  com.,  s.  m.  Un 
grande.  Un  frequente,  e ug- 
gioso, rammaricarsi. 
Rammàrico,  s.  m.  Il  ram- 
maricarsi, espresso  o non 
espresso  con  parole  : Ho  il 
rammarico  d’aver  perduto 
tutto  questo  tempo;  Mostra 
il  proprio  rammarico.  Non 
dà  segno  di  rammarico. 
Rammemoràbile , letter., 
agg.  Che  si  può  o si  deve 
rammemorare. 

Rammemorare,  letter.,  v. 
tr.  Ridurre  alla  memoria: 
Questo  luogo  mi  ramme- 
mora la  mia  infanzia.  || 
Rifl.  intr.,  Rammemorarsi 
di  un  ecc.  H Cora.  Rammen- 
tare. \[\jdiì.rememorari  (non 
classico). 

Rammemorazióne,  raro, 
s.  f.  Il  rammemorare.  |1  Lat. 
rememorationem. 
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Kammentlare,  v.  tr.  Riu- 
nirò abilmente,  con  l’ago  e 
col  filo,  i lembi  d'uno  strappo 

0 d’altro  guasto  in  una  stoffa, 
anche  in  modo  che  non  si 
scorga.  II  Io  rammèndo^  ecc. 
Ma  non  popol.  in  molti  luo- 
ghi fuori  di  Tose.,  e pronun- 
ziato spesso  ravimèìido^  ecc. 
11  Da  ammenda, 

Ramiuendatóre , s.  m.  ; 
-trice,  -torà,  f.  Chi,  Che, 
rammenda. 

Rammendatura,  s.  f.  Il 

rammendare,  La  parte  ram- 
mendata: Bella  Brutta  ., 

rammendatura. 
Rammendo,  s.  m.  Il  ram- 
mendare: Fare  un  ram- 
mendo. II  Bicamo  a ram- 
mendo, Quello  che  si  fa 
riempendo  i bucolini  del  velo 
per  figurarvi  cose  diverse.  || 
Anche  Bammèndo.  V.  il  ver- 
bo. II  Dim.  vezzegg.,  -ino. 
Rammentare,  v.  tr.  Richia- 
mare, 0 anche  Aver  presente, 
alla  mente,  alla  memoria: 
Ben  rammento  quel  giorno, 
quel  luogo,  quella  circo- 
stanza; Bammentare  una 
buona  o una  cattiva  azione, 
il  giuramento,  la  promessa. 
Il  Far  tcrnare  in  mente: 
Stanza  che  mi  rammentava 
tante  cose  tristi I;  Tutto  mi 
rammentava  il  suo  grande 
affetto!.  Gli  rammenterò  il 
suo  dovere.  Richiamare  alla 
mente  per  somiglianza:  Que- 
sta fanciulla  rammenta 
molto  il  nonno.  ||  Riti.  intr.  : 
Bammentarsi  dei  consigli 
dell’amico;  Non  ce  ne  siamo 
più  rammentati.  |I  Nomi- 
nare: A tavola  non  si  ram- 
méntano  i morti.  H Assol., 
Richiamare  alla  mente  di  chi 
recita,  le  parole  dimenticate: 
Non  dice  mai  la  lezione 
senza  farsi  rammentare  da' 
compagni;  Suggeritore  che 
rammenta  assai  bene.  H In 
quest’ultimo  caso , sempre 
assai  più  com.  Suggerire. 
Negli  altri,  spesso  più  com. 
Bicordare. 

Rammentatóre,  non  po- 
pol., s.  m.  ; -trice,  -tóra,  f. 

Chi,  Che,  rammenta.  |I  Presso 

1 Romani,  Servo  che  ram- 
mentava al  padrone  per  via 
le  persone  che  incontrava, 
per  poterle  salutare  secondo 
il  loro  grado.  ||  Oggi,  non 
com.,  Il  rammentatore  de^ 


teatri,  de'  predicatori.  Ma, 
nel  secondo  esempio.  Sugge- 
ritore sarebbe  scherz.  o spreg. 

Rammodernare.  V.  Bi- 

modernare. 

Rammolliménto,  s.  m.  Il 

rammollire,  Il  rammollirsi. 
Rammollire,  v.  tr.  Far  di- 
ventare molle.  Il  Intr. Diventar 
molle.  Anche,  e specialmente 
fuori  di  Tose.,  Bammollirsi. 
Il  II  part.  pass,  come  agg.: 
Oervello  rammollito.  Quindi, 
assol.,  di  persona.  Un  ram- 
mollito, Un  rimbecillito. 
Rammontare,  v.  tr.  Popol. 
tose.,  invece  che  Ammon- 
tare, Ammucchiare. 
Rammorbidiménto,  s.  m. 
Il  rammorbidire.  Il  rammor- 
bidirsi. Ma  l’uso  popol.  tose, 
preferisce  assai  Bammorvi- 
dimento. 

Rammorbidire,  v.  tr.  Am- 
morbidire, Ammorbidir  di 
nuovo.  Il  Intr.  Diventar,  Ridi- 
ventar, morbido.  Anche  i?am- 
morbidirsi.  II  Popol.  tose. 
Bammorvidire.  V.  il  prec.  e 
Morvido. 

Rammortare,  v.  tr.  Spe- 
cialmente delle  pelli  da  con- 
ciare, Metterle  in  bagno,  per- 
chè ammorbidiscano. 
Rammuccliiare,  v.  tr.  Po- 
pol. tose.,  invece  che  Am- 
mucchiare, Accumulare. 
Ramo,  s.  m.  Ciascuni  delle 
parti  in  cui  via  via  si  divide 
il  tronco  degli  alberi,  e che 
portano  le  foglie  e i fiori,  poi 
i frutti  (ma  v.  Bama).  Quindi, 
Bami  principali  (che  si  di- 
partono direttamente  dal  fu- 
sto), secondari  (che  si  dipar- 
tono da  un  ramo  più  grosso)  ; 
L’albero  mette  i rami;  Un 
ramo  secco,  vecchio;  Abbat- 
tere, Spezzare,  Schiantare, 
Tagliare,  un  ramo;  Bamo 
nudo,  stecchito,  rigoglioso, 
frondoso.  Fig.,  Un  ramo  di 
pazzia.  Qualche  strana  biz- 
zarria di  carattere  (con  si- 
gnificato grave.  Fissazione, 
Paranoia)',  e assol.,  Cia- 
scuno ha  il  suo  ramo.  I|  Per 
sim.,  d’altre  cose:  Il  fiume 
presso  la  foce  si  divide  in 
due  rami  (cfr.  Delta);  Il  Po, 
il  Beno,  il  Nilo,  si  dividono 
in  più  rami  ; Quel  ramo  del 
lago  di  Oomo...  Men  com., 
di  strade  (cfr.  Tronco).  |I  As- 
sai com.  fig.,  delle  famiglie 
(cfr.  Albero  genealogico),  ri- 


ferendosi per  lo  più  a una 
serie  di  generazioni  nate  da 
due  0 più  germani:  I nume- 
rosi rami  de’  Gapetingi,  Un 
ramo  della  famiglia  si  tra- 
piantò in  America.  II  E an- 
che, 1 rami  dello  scibile.  Le 
diverse  scienze,  Le  loro  sud- 
divisioni.  Il  E poi,  I diversi 
rami  dell’ amministrazione, 
dell’industria,  e sim..  Ogni 
divisione  o partizione  ecc. 
Talvolta  se  n’ abusa.  |j  Non 
com..  Un  ramo  di  scale,  per 
Branca,  Bampa.  ||  Dim., 
-icèllo  (più  com,  Bamo- 
scello)  ; più  dim.,  -ettino  ; 
peggior.,  -àccio.  ||  Cfr.  Vir- 
gulto,Frasca,Fronda.  Il  Lat. 
ramum. 

Ramolàccio,  s.  m.  Pianta 
crocifera,  la  cui  radice  bianca 
o rossa,  globosa  o piùo  meno 
fusiforme  o allungata,  di  sa- 
pore piccante,  si  mangiacon- 
dita  con  olio  e sale.  Y.  Badice 
più  com.  fuori  di  Tose.,  e 
Bavanello.  II  Lat.  armorà- 
cium  (dal  greco). 

Ramosità,  s.  f.  L’esser  ra- 
moso. 

Ramóso,  agg.  Che  ha  molti 
rami  : Albero,  Fusto,  ra- 
moso ; Le  ramose  corna  de' 
cervi.  Il  Lat.  ramosum. 

Rampa,  s.  f.  Branca  d’ani- 
male. Soprattutto,  rappresen- 
tata negli  stemmi.  II  Ora  an- 
che, ma  ripreso  da’  puristi. 
Piccola  salita  assai  ripida  o 
a scaglioni  (cfr.  Cordonata), 
Branca  di  scale.  ||  Da  una  ra- 
dice germ.  '^ramp. 

Rampante,  agg.  Nell’aral- 
dica, Di  leone  o animale  sim. 
con  la  rampa  alzata  ad  ab- 
brancare, o che  si  leva  sulle 
zampe  posteriori.  ||  Rare,  le 
altre  voci  di  Bampare,  Le- 
varsi ad  afferrare.  Arrampi- 
carsi. II  Y.  il  prec. 

Rampata,  non  com.,  s.  f. 
Colpo  di  rampa.  I|  Lo  stesso 
e men  com.  che  Bampa,  Sa- 
lita ecc. 

Rampicare,  v.  intr.  Y.  Ar- 
rampicarsi. Il  Com.  in  Tose, 
nel  modo  fam.  Insegnare  a' 
gatti  rampicare.  Insegnare 
a chi  ne  sa  di  più,  a chi  è 
più  furbo.  Il  E assai  com.  do- 
vunque, Bampicante,  come 
agg.:  Animali  rampicanti, 
Quelli  che  agevolmente  si 
arrampicano  (più  spesso  di 
uccelli  che  hanno  il  piede 
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conformato  a tale  scopo,  come 
i picchi);  Piaw/e  rampicanti^ 
Quelle  che  vanno  in  alto,  at- 
taccandosi con  viticci  0 siili, 
a’  corpi  vicini. 
Rampicatóre,  s.  m.  Chi  è 
forte,  agile,  ardito,  nell’ar- 
rampicarsi.  Non  coni.,  ma  di 
certo  preferibile  al  fr.  Orim- 
peur^  che  usano  spesso  par- 
lando d’alpinisti  e di  ciclisti. 
Rampichino,  s.  m.  Piccolo 
passeraceo  silvano  di  più- 
maggio  scuro,  dal  becco  lun- 
ghetto ricurvo,  che  s’arram- 
pica su  per  gli  alberi  in 
traccia  degl’insetti  annidati 
nella  corteccia.  ||  Nome  coni, 
di  varie  piante  rampicanti.  || 
Scherz.  fig.,  di  ragazzo  che 
s’arrampica  bravamente. 
Rampicóne,  non  coni.,  s.  m. 
Rampone, 

Rampinata,  s.  f.  Colpo  di 
rampino.  Il  segno  che  ne  ri- 
mane. 

Rampino,  s.  m.  Ferro  fatto 
a uncino,  per  afferrare:  Lo 
tirarono  dal  pozzo  con  un 
rampino.  Quindi  fig.,  fam.. 
Attaccarsi  a tutti  i rampini.^ 
Cercar  tutti  i pretesti,  i ca- 
villi. Il  Assai  com.  fuori  di 
Tose.,  per  7Ìri?/onc/wo,Specie 
di  chiodo  quasi  uncinato,  che 
serve  d’attaccagnolo.  1|  Non 
com., Piccola  rampa;  Spesso 
il  gatto,  prima  di  mangiar- 
selo, scherza  col  topo  con  un 
rampino.  H Non  com..  Rebbio 
della  forchetta.  |1  Fam.  spreg.. 
Asta  di  scrittura  mal  fatta; 
Queste  non  son  aste.,  ma 
veri  rampini.  |1  Tolg.  fig., 
Giocar  di  rampino,  Rubare. 
Il  Modo  avv.,  A rampino, 
Fatto  a mo’  di  rampino.  || 
Dìm.,  -étto;  accr.,7Óne  (non 
com.,  per  Rampone).  ||  Da 
rampo  e rampa. 
Rampóg'na,  letter.,  s.  f. 
Grave  rimprovero  : Aspre, 
Fiere,  rampogne.  ||  Affine  a 
rampone. 

Rampog^nare,  letter.,  v.  tr. 
Far  rampogne. 
Rampollare,  letter.,  v.  intr. 
Scaturire,  Pullulare:  Scava- 
rono, e di  lì  a poco  cominciò 
a rampollare,  acqua  puris- 
sima. Il  Di  piante.  Germo- 
gliare; Rami  giovani  che 
rampollano  da  ecc.  ||  Non 
coni.,  di  famiglie:  La  pre- 
sente generazione  rampollò 
da  que'  grandi.  ||  Fig.,  anche: 


I pensieri,  Le  idee,  rampol- 
lano nella  mente.  |1  Affine  a 
polla. 

Rampóllo,  letter.,  s.  m.  Non 
coni..  Vena,  Getto,  d’acqua. 
V.  Polla.  Il  Di  piante.  Ger- 
moglio: Teneri  rampolli. \\ 
Di  generazione.  Discendente 
in  linea  retta:  È V unico  ram- 
pollo di  quella  nobile  fa- 
miglia. Scherz.,  I miei,  I tuoi, 
ecc.,rampolli,l?ig\\o\\.\\  Dim. 
spreg.,  -ùccio.  ||  Dal  verbo. 
Rampóne,  s.  m.  Poco  com., 
Grosso  rampino.  Alquanto 
coni.,  Fiocina.  H Acer,  del- 
l’ant.  Rampo.  ||  Affine  a 
rampa. 

Ramponière  (-iére),  s.m. 

Chi  tiene  il  rampone,  nella 
caccia  alla  balena  o sim.: 

II  ramponiere  sta  in  piedi 
sulla  prua. 

Ramiito,  raro,  agg.  Pieno 
di  rami. 

Rana,  s.  f.  Ben  noto  anfibio 
scodato,  di  color  verde  ma- 
rezzato di  bruno,  abbondante 
nello  acque  stagnanti  o poco 
mosse,  commestibile.  Il  nome 
si  estende  a specie  poco  di- 
verse da  questa,  che  è la  co- 
mune (v.  Ranocchio).  Le  rane 
gràcidano  nel  pantano.  Il 
girino  della  rana,  Scambiò 
un  rospo  con  una  rana.  |1 
Assai  notala  favola  esopiana 
del  bove  e della  rana  (che, 
invidiosa,  si  provò  a gonfiar 
tanto  da  pareggiare  il  bove 
e scoppiò).  Quindi,  d’un 
superbaccio , ambìziosaccio, 
Gonfia  com'unarana.\\Rana 
pescatrice.  Pesce  marino,  di 
forma  molto  allargata  nella 
parte  anteriore  e con  bocca 
enorme.  Anche  Rospo  di 
mare.  II  Lat.  ranam. 
Rancare.  V.  Arrancare. 
Ranciato,  letter.,  agg.  Aran- 
cione, di  colore. 

Ràncico,  s.  m.  Quel  sapo- 
raccio  che  torna  a gola,  dopo 
aver  mangiato  roba  fritta  con 
olio  cattivo  o sim.  j]  Nell’uso 
popol.  tose.,  anche  il  verbo 
intr.  Rancicarc.  La  gola 
mi  ràncica.  |1  Si  può  dire 
dial.,  come  agg.,  per  Rancido 
da  cui  deriva. 

Rancidezza,  s.  f.  L’esser 
rancido.  i|  Men  popol..  Ran- 
cidità. 

Rancidire, V.  intr.  Lo  stesso, 
e men  coni.,  che  Prender  di 
rancido. 


Ràncido,  agg.  Che  ha  preso 
un  odore  forte  e un  sapore 
sgradevole:  Olio, Burro, ran- 
cido. Il  Fig.  spreg..  Che  è fuor 
d’uso  per  vecchiezza.  Vieto: 
Parole,  Usanze,  rancide.  || 
Sostantivato,  L’odore  e sa- 
pore ecc.:  Ha  preso,  Gi  sento. 
Ha,  il  rancido.  ||  Lat.  ràn- 
cidum. 

Rancidume,  s.  m.  Forte 
puzzo  di  rancido.  Molte  cose 
già  rancide:  Frutte  divin- 
iate un  rancidume.  1|  Fig. 
spreg.,  di  cose  oramai  ab- 
bandonate, o che  appena  più 
si  ricordano:  Ma  codesti  non 
son  che  rancidumi  I 

Rancière  (-iére),  s.  m. 
Ciascuno  de’  soldati  a cui, 
per  turno,  spetta  di  fare  e 
distribuire  il  rancio.  ||  Par- 
rebbe preferibile  la  forma 
Rancore. 

.Ràncio,  s.  m.  Il  pasto  (zuppa, 
carne,  o altra  roba  cotta)  de’ 
soldati:  Fare,  Distribuire, 
il  rancio;  Si  dà  il  rancio 
due  volte  al  giorno.  |j  Spagn. 
rancho? 

Ràncio,  ant.  e poet.,  agg. 
Arancione,  di  colore.  I|  Da 
arancio. 

Ranco,  agg.  Che  arranca.  Ma 
com.  solo  nella  locuz.  spreg. 
Zoppo  ranco.  |1  E sostanti- 
vato, Ranca,  Gamba  zoppa 
0 paralizzata.  I|  Poco  o punto 
usato  fuori  di  Tose.  ||  Gemi. 
rank. 

Rancóre,  s.  m.  Sentimento 
di  disgusto  e d’odio  coperto 
contro  alcuno  : Avere,  Covar, 
Serbar,  rancore  ; Cacciare, 
Levare,  il  rancore  dalVa- 
nimo,  ogni  rancore;  Lo  dico 
senza  rancore;  Son  vecchi 
rancori.  Aumentare  i ran- 
cori. Il  Basso  lat.  rancorem 
(affine  a rancidus). 

Randa,  s.  f.  Dall’ant.  signi- 
ficato di  Orlo  estremo,  spe- 
cialmente di  cosa  circolare 
0 quasi  circolare  (cfr.  Inf, 
XIV,  12),  passò,  nella  lingua 
ant.  e ne’  dial.,  ad  altri  signi- 
ficati più  speciali.  E si  dà 
come  vivone’mes'tìeri,  soprat- 
tutto come  nome  di  strumenti 
assai  semplici  per  descrivere 
? segnare  linee  curve.  I|  Nel 
ling.  di  marina,  Vela  qua- 
drangolare, sostenuta  da  un 
albero  e da  due  pennoncini, 
de’  quali  il  più  basso  si 
chiama  anch’essa  randa  o 


RANDÀGIO 


homa,  È la  vela  principale 
degrli  yachts  e di  molte  pic- 
cole imbarcazioni  a vela.  I| 
Ted.  rand. 

Randàg:io,  letter.,  agg.  Va- 
gante: Oane  randagio^  Pe- 
core randage.  ||  Lat.  *erran- 
dàticum. 

Randellata,  s.  f.  Colpo  di 
randello:  Oon  una  randel- 
lata lo  buttò  in  terra. 

Randèllo,  s.  m.  Bastone 
corto,  un  poco  piegato  ad 
arco,  per  legar  some,  balle 
e sim.  Il  Bastone  piuttosto 
grosso:  Lo  conciò  ben  bene 
con  un  randello;  Prendo  un 
randello  ! \\Vig..,  non  com., 
Pare  un  randello.,  di  per- 
sona lunga  e secca.  1|  Dim., 
-étto.  Il  Dal  ted.  ràdei  f 

Randellóne,  s.  m.;  -óna, 
f.  Bighellone,  Chi  va  lento  e 
inoperoso.  ||  Fam.  tose. 

Rànfia,  popol.  V.  Granfia. 

Rànfio,  s.  m.  In  molti  dial. 
anche  (li  Tose.,  per  Graffio, 
Uncino. 

Rang:o,  s.  m.  Francesismo 
assai  com.  un  tempo,  per 
Grado,  Ceto,  sociale;  e nel- 
l’uso militare,  per  Riga.  ||  Fr. 
rang. 

Rannata,  s.  f.  Il  ranno  but- 
tato nella  conca  sui  panni 
sudici  e che  esce  per  il  boc- 
ciolo : Altro  che  rannata 
ci  vuole,  per  questi  panni! 
Sim.,  Bisogna  fare  una  ran- 
nata a queste  stoviglie. 

Rannerare,  Rannerire, 
non  com.  V.  Annerire. 

Rannestare.  Dell’uso  tose., 
e men  com.  che  Piannestare. 

Rannicchiare,  v.  tr.  Quasi 
ristringer  dentro  una  nicchia: 
La  corrente  lo  rannicchiò 
dentro  una  buca.  ||  Com.  riti.: 
Si  rannicchiò  dentro  la  por- 
ta. Fig.,  Si  rannicchia  in  se, 
nel  suo  guscio,  ecc.  |1  Partic. 
pass,  usato  come  agg.  : Ban- 
nicchiato  in  un^  angolo,  in 
un  cantuccio.  ||  È meno  che 
B acchiocciolar  si,  Baggomi- 
tolarsi.  Il  Da  nicchia. 

Rannidare,  popol.  Ranni- 
diare.  Dell’uso  tose.,  e lo 
stesso  che  Annidare. 

Ranno,  s.  m.  Acqua  bol- 
lente passata  sulla  cenere  : Il 
ranno  s’ adopera  per  fare  il 
bucato.  Il  Banno  vergine. 
Quello  passato  sopra  cenere 
vagliata  e senza  che  l’acqua 
siabollente.  H Fani.,  Perdere, 


— 1247  — 


Buttar  via,  il  ranno  e il 
sapone.  Perdere  il  tempo  e 
la  fatica.  ||  Lat.  rhamnum 
(dal  gr.).  0 affine  al  tedesco 
rlnnenf 

Rannobilire,  v.  tr.  Far  di- 
ventare nobile.  ||  Intr.  Di- 
ventar nobile.  H Dell’uso  tose, 
e poco  com.  V.  Annobilire. 

Rannodare.  In  Tose,  più 
com.  che  Biannodare. 

Ranni! volaménto,  s.  m.  Il 
rannuvolare. 

Rannuvolare,  v.  intr.  Ri- 
coprirsi di  nubi  : Se  rannu- 
vola sulla  sera,il  tempo  si 
guasta.  Anche,  e più  com. 
fuori  di  Tose.,  Bannuvolarsi. 
11  Fig.,  Farsi  scuro  in  volto. 
Far  il  cipiglio  : Perchè  ti  sei 
così  rannuvolato?  |1  Partic. 
pass,  come  agg.:  Sole  ran- 
nuvolato. 

Rannuvolata,  non  com.,  s. 
f.  Una  radunata  di  nuvoli 
piuttosto  improvvisa:  Spe- 
riamo che  questa  rannuvo- 
lata vorrà  p ortar  l a pioggia. 

Ranòcchia,  s.  f.  Lo  stesso, 
ma  meno.  coni,  in  Tose.,  che 
Banocchio.  1|  Il  dim.  -ella. 
Una  specie  di  rana. 

Ranocchiàio,  s.  m.  Man- 
giatore appassionato  di  ra- 
nocchi: Ghe  ranocchiaio  sei 
tu!  Il  Chi  va  attorno  vendendo 
ranocchi.  H Scherz.,  Abitante 
del  pianoro  di  paese  pieno 
di  ranocchi.  ||  Anche  il  femm. 
-àia.  E vale  altresì  Un  ai- 
rone grande,  d’un  color  pre- 
valente rosso  purpureo  cupo. 

Ranòcchio,  s.  m.  La  rana 
comune:  Senti  quanti  ra- 
nocchi !,  Il  brodo  di  ranocchi 
ha  . ottime  qualità.  V.  Ba- 
nocchia.  1|  Dim., -étto, -ino; 
peggior.,  -àccio,  -ettàccio. 
Anche  spreg.  fig.,  di  persona 
bassa,  storta,  o scherz.  di 
bambino.  1|  Da  un  dim.  di 
rana 

Rantolare,  v.  intr.  Mandar 
de’  rantoli.  H Dal  germ.?  0 
affine  a rancare? 

Rantolio,  popol.  tose.,  s.  m. 
Il  rantolar  frequente. 

Ràntolo,  s.  m.  Ansamento 
frequente,  affannoso,  del  mo- 
ribondo: Ha  il  rantolo  del- 
V agonia.  1|  Ma  anche.  Rumore 
di  gorgogliamento,  prodotto 
dall’aria  che  incontra  ne’ 
bronchi  mucco  o catarro,  o 
caratteristico  di  alcune  ma- 
lattie delle  vie  respiratorie. 
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Rantolóso,  agg.  Di  respiro. 
Con  rantolo. 

Ranùncolo,  s.  m.  Nome  di 
varie  piante  erbacee,  quasi 
tutte  con  fiore  giallo,  che  con- 
tengono succhi  acri  venefici. 
V.  Piè  di  nìbbio.  H Lat.  ra- 
niinculum. 

Rapa,  s.  f.  Pianta  crocifera, 
con  grossa  e carnosa  radice 
bianca,  dolciastra,  mange- 
reccia(dettaanch’essai?apa). 
Di  per  sè  non  ha  molto  sa- 
pore. Quindi,  anche  fig.  fam.. 
Sciocco:  Ghe  vuoi  che  capi- 
sca quella  rapa?,  Ghe  testa 
di  rapa  ! E siccome  vai  poco: 
Vale  quant’una  rapa.  Non 
vale  mia  rapa.  ||  Scherz.,  di 
chi  è stato  tosato  sino  alla 
cotenna,  o anche  è tutto  calvo. 
Testa  monda  com'^una  rapa. 
Cfr.  Zucca.  |)  Dim.,  -étta, 
-ettina;  spreg.,  -ùccia; 
accr.,  -óne  m.  (popol.  fig.. 
Buono  a nulla);  peggior., 
-àccia.  Il  Lat.  rapam. 

Rapace,  non  popol.,  agg. 
Avido  di  rapire:  Uomo  vio- 
lento e rapace.  Mani  rapaci. 
Poet.,  Fiamma  rapace.  H 
Animali  rapaci  o di  rapina. 
Quelli  che  vivon  di  rapina. 
Più  spesso  Uccelli  ecc.,  Uc- 
celli di  becco  forte  e adunco  e 
di  robuste  zampe  munite  d’ar- 
tigli, come  l’aquila,  il  falco, 
la  civetta.  ||  Avv.  Rapace- 
ménte.  Il  Lat.  rapacem. 

Rapacità,  non  popol.,  s;  f. 
L’esser  rapace:  A chi  non  è 
nota  la  sua  rapacità?  |j  Lat. 
rapacitatem. 

Rapàio,  8.  m.  Luogo  dove 
son  piantate  le  rape.  [|  Fig. 
fam.  tose.,  Luogo  dov’è  disor- 
dine o intrigo.  Scritto  illeg- 
gibile perchè  corretto  e ri- 
corretto. 

Rapare,  v.  tr.  Tagliare  i 
cnpelli  sino  alla  cotenna: 
Prima  d'andare  ai  bagni, 
voglio  farmi  rapare;  Buffo, 
con  la  testarapata!  ||  Ormai 
ant.,  Polverizzare  il  tabacco 
con  la  raspa,  perchè  si  possa 
fiutare.  Oggi  si  macina.  |1  Da 
raspare. 

Rapata,  s.  f.  Il  rapare: 
L’estate,una  buona  rapata 
e si  sta  benissimo.  |1  Scherz. 
non  com.,  Colpo  dato  tirando 
una  rapa.  |1  Dim.,  -ina. 

Rapazzòla , s.  f.  Rustico 
giaciglio,  Cuccetta,  nelle  ca- 
panne da’  pastori  e sim. 
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Ilapè,  s.  m.  Una  ^qualità  di 
tabacco  da  naso.  È il  frane. 
Bdpé.  V.  B apare. 
Raperèlla,  non  com.,  s.  f. 
Nome  di  vari  pezzi,  ne’  me- 
stieri, piccoli  e di  forma  ton- 
degr^iante. 

Raperino,  s.  m.  Grazioso  uc- 
celletto conirostre, gentil  can- 
tatore, che  ha  le  penne  della 
fronte  gialle,  e quelle  sopra 
la  testa  macchiettate  per  il 
lungo  di  bruno  e di  giallo. 
Raperónzolo,  s.  m.  Pianta 
erbacea  spontanea,  con  fiori 
a campanella  dentata  e ra- 
dici commestibili.  V.  Bapon- 
zolo.  il  Dal  lat.  rapum. 
RapidLltà,  s.  f.  L’esser  ra- 
pido: Con  la  rapidità  del 
fulmine^  del  baleno.  |1  Lat. 
rapiditatem. 

Ràpido,  agg.  Che  è somnia- 
mente  celere:  Bapido  come 
il  pensiero  ; Moto,  Corso,  ra- 
pido ; Corrente,  Lettura,  Oc- 
chiata, rapida;  CU  anni 
passan  rapidi.  1|  Bapide, 
Luoghi  del  fiume  con  fortis- 
sima pendenza.  |1  Avv.  Ra- 
pidamente. li  Lat.  rà- 
pidum. 

Rapiménto,  letter.,  s.  m.  Il 
rapire,  L’esser  rapito  : Il  ra- 
pimento del  cuore,  Bapi- 
mento  estatico.  Cfr.  Batto. 
Rapina,  s.  f.  Il  rapire  e suoi 
efletti  : Gente  allettata  sola- 
mente dalla  rapina;  Ani- 
mali che  vivono  di  rapina 
(v.  Bapace);  Uccelli  di  ra- 
pina. Il  Non  com..  Violenza  di 
turbine,  d’acque.  ||  Popol. 
tose.,  Stizza.  Il  Cfr.  Batto.  |1 
Lat.  rapinam. 

Rapinare,  non  com.,  v.  tr. 
Predare  con  rapina.  Fig., 
Rubar  molto,  amministrando 
o sim. 

Rapinatóre,  non  com.,  s. 
m.;  -trice,  f.Chi,  Che,  rapina. 
Rapineria,  non  com.,  s.  f. 

Ruberia. 

Rapino,  Rapinóso,  popol. 

tose.,  agg.  Stizzoso. 

Rapire,  v.  tr.  Rubare  strap- 
pando, Portar  via  con  la  forza 
o anche  con  la  seduzione. 
Salvo  forse  in  quest’ultimo 
caso,  il  generico  Bubare  è 
piu  popol.  Gli  rapì  la  ca- 
tena, lo  spillo;  Lo  assalta- 
rono e gli  rapirono  tutto 
quanto  aveva  sul  carro;  Gli 
zingari  talvolta  rapiscono  i 
bambini.  Le  aquile  rapi- 


sccìw  anche  le  pecore;  Le 
aveva  rapito  una  figliola!  H 
Letter.,  Ci  fu  rapito  dalla 
morte,  o immaturamente  o 
all’improvviso;  non  com-.  Il 
chirurgo  ti  rapì  alla  morte 
(cfr.  Strappare).  E degli 
agenti  naturali:  Il  vento  ra- 
pisce le  foglie  secche.  La 
corrente  rapiva  piante  e 
animali.  ||  Assai  com.  fig., 
Trarre  alcuno  fuori  di  sè:  Fu 
rapito  in  estasi  (nel  ling. 
sacro  anche  in  ispirito),  Era 
come  rapito  in  estasi.  Quindi, 
iperbol.  in  molti  casi,  Bapir 
la  mente,  il  cuore,  per  som- 
ma ammirazione  o commo- 
zione. E '.Una  musica 

che  veramente  rapisce;  Da- 
vanti alla  Gioconda  ricu- 
perata, stavano  tutti  come 
rapiti!  11  II  part.  pass,  come 
agg.:  La  Secchia  Bapita, 
La  Questura  liberò  la  ra- 
pita. Il  Lat.  ràpere. 
Rapitóre,  s.  m.  ; -trice,  f. 
Chi,  Che,  rapisce  o ha  rapito. 

Il  Lat.  raptorem,  -tricem. . 
Rapóne,  s.  m.  (Crossa  rapa. 
Di  persona,  men  com.  che 
Testa  di  rapa. 
Rapónzolo,  s.  m.  Lo  stesso, 
e più  com.  fuori  di  Tose., 
che  Baperonzolo. 

Rappa,  non  com.,  s.  f.  Cima, 
Ciocca,  di  finocchio  o sim.  |1 
Ragadi  nella  pi»egatura  del 
garretto  o del  ginocchio  de’ 
cavalli.  Il  Germ.  rappe. 
Rappaciare,  v.  tr.  Men  com. 
in  Tose,  che  Bimpaciare. 
Rappacificare,  v.  tr.  comp. 
Far  tornare  in  pace.  Cfr.  il 
prec.  È il  solo  che  si  possa 
usare,  parlando  con  serietà 
di  ragguardevoli  persone  o 
di  nazioni  o sim.  Io  rappa- 
cifico, Si  rappacificano. 
Rappallottare,  v.  tr.  Men 
com.  che  Far  una  pallottola. 
Rappattumare,  v.  tr.  Far 
tornare  tanto  o quanto  in 
pace,  di  buon  accordo.  H Rifl. 
reciproco.  Tornare  ecc.  : Si 
son  rappattumati,  ma.,,  .1 11 
Da  patto. 

Rappezzaménto,  s.  m.  Il 

rappezzare , L’  effetto . 
Rappezzare,  v.  tr.  Raggiu- 
stare, mettendo  un  pezzo 
nuovo  o una  pezza:  Lo  rap- 
pezzò alla  meglio.  H Fig., 
Questa  volta  l’ha  rappez- 
zata. Spreg.,  Bappezzar  un 
libro  0 sim. 


Rappezzat óre , s.  m.; 
-trice,  popol.  -tóra,  f.  Chi, 
Che,  rappezza. 

Rappezzatura,  s.  f.  Il  rap- 
pezzare, La  parte  rappezzata: 
Bappezzatura  molto  ben 
fatta;  Bap  pezzature  politi- 
che. Fam.  e spesso  spreg. 
Rappèzzo,  s.  m.  Quel  che 
si  mette  per  rappezzare.  La 
parte  rappezzata. 
Rappiccicare.  Un  po’  men 
com.  che  Biappiccicare. 
Rappiccicottare.  Solo  in 
Tose.,  e mén  com.  che  Bim- 
piaccicottare. 

Rappiccinire.  Men  com. 

che  Bimpiccinire. 
Rappiccìolire , Rappic- 
colire.  Assai  men  com.  che 
Bimpicciolire,  ecc. 
Rappigliaménto  , non 
com.,  s.  m.  Il  rappigliarsi. 
Rappigliare,  v.  tr.  Strin- 
gere in  massa  più  densa,  e 
che  a poco  a poco  si  rassoda, 
un  liquido. llCom.intr.:  Il  pre- 
same fa  rappigliare  il  latte. 
E senza  Fare  o altro  verbo 
causativo,  Bappigliarsi:  Il 
latte.  Il  sangue,  ecc.,  si  rap- 
piglia. Cfr.  Coagulare  e 
Bapprendere. 

Rappisolarsi.  V.  Biappi- 
solarsi. 

Rapportare , v.  tr.  Men 
com.,  soprattutto  fuori  di 
Tose.,  che  Biportare.  Ha  poi 
soltanto  i significati  di  Rife- 
rire, di  Trasportare  (un  ri- 
camo o altro),  e raramente  di 
Attribuire.  11  Assai  com.  in 
Tose.,  Bapportarsi  a uno. 
Rimettersi  a uno,  al  suo  giu- 
dizio o parere. 
Rapportatóre,s.  m.;  -trice, 
popol.  -tóra,  f.  Chi  rapporta 
le  cose  viste  o sentite.  Quindi, 
non  di  rado.  Spia.  Abbastanza 
accetto  (ma  non  popol.)  an- 
che fuori  di  Tose,  mancando 
il  deriv.  di  Biportare.  ||  Com. 
dovunque,  B apportai  or  e , 
Strumento  dei  disegnatori  e 
sim.,  che  è un  semicerchio 
graduato  di  materia  traspa- 
rente, e serve  per  misurare 
gli  angoli  0 per  disegnare  un 
angolo  nella  misura  esatta. 
Cfr.  Goniometro. 
Rappòrto,  s.  m.  Relazione 
alquanto  succinta  e per  lo  più 
scritta,  specialmente  di  un  di- 
pendente al  suo  superiore  e a 
carico  di  qualcuno:  Devo 
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farne  rapporto  al  capitano^ 
Il  rapporto  delle  guardie 
forma  prova  in  giudizio^  Sa 
stendereun rapporto  in  cin- 
que minuti.  Il  Frasi  delTuso 
m\\\i3iVc.Mettersi  a rapporto. 
d’un  inferiore  che  domanda 
d’essere  sentito  dal  superiore, 
a cui  Tuoi  ricorrere.  Chia- 
mare a rapporto.,  Chiamare 
i subordinati  a riferire,  a ri- 
cever comunicazioni,  a ragio- 
nar di  qualcosa:  Il  colon- 
nello chiama,  riceve,  riuni- 
sce, gli  ufficiali  a rapporto  ; 
Signori  ufficiali,  al  rap- 
porto!; Il  Be  ha  chiamato 
i generali  a gran  rapporto 
(talvolta  anche  solo  come  ce- 
rimonia). If  Relazione,  in  altro 
significato:  Questo  non  ha 
alcun  rapporto,  ha  uno 
stretto  rapporto,  con  quanto 
dicevo;  Tra  me  e lui  non  c’è 
stato  altro  rapporto  se  non 
d’uffizio,!  suoi  rapporti  d’a- 
micizia con  l’imputato  son 
provatL  ||  Nella  matematica. 
Relazione  di  grandezza  che 
corre  tra  due  quantità.  Cfr. 
Bagione.  ||  Ripresa,  la  locuz. 
Bapporto  a,  Rispetto  a.  In 
quanto  a.  1|  Com.  in  Tose.,  an- 
che invece  di  Biporto.  jj  Dim., 
-ino.  Il  Dal  verbo. 
Rapprèndere , v.  tr.  Lo 
stesso  e men  popol.  che  Bap- 
■ pigliare.  1|  Per  la  flessione, 
come  Prendere.  Il  part.  pass. 

più  com.  che  Bap- 

pigliato. 

Rappresàg^lia,  s.  f.  Danno 
che  si  fa  a un  nemico,  per 
altro  danno  o male  ricevuto, 
spesso  contro  le  civili  norme 
di  guerra  (fig.,  di  persona  a 
persona)  : Fa  ogni  cosa  per 
rappresaglia  ; Sanguinose 
rappresaglie. 

Rappresentàbile , a g g . 

Che  si  può  rappresentare. 
Rappresentanza,  s.  f.  Il 
rappresentare  i diritti  o gl’in- 
teressi altrui,  0 la  sua  per- 
sona, La  stessa  persona  che 
li  rappresenta:  Assumere 
una  rappresentanza  com- 
merciale, di  una  ditta;  Il 
Sindaco,  in  rappresentanza 
del  Prefetto,  era  al  funerale; 
Vi  erano  le  rappresentanze 
di  tutte  le  società  operaie 
della  provincia.  1|  La  rap- 
presentanza nazionale.  Il 
Parlamento. 


Rappresentare,  v.  tr.  Ant., 

Presentare,  Mostrare.  Oggi, 
solo  con  parole  (cfr.  Far 
presente),  descrivendo,  di- 
mostrando: Gli  rappresentai 
le  vostre  dolorose  condizioni, 
la  necessità  di  provveder 
subito.  Il  Quindi,  e più  com.. 
Far  presente  alla  vista  e alla 
mente  altrui,  con  immagine 
materiale; e perciò.  Effigiare, 
Raffigurare,  con  disegno  o 
scultura  o altro:  In  quel 
quadro  ha  voluto  rappre- 
sentare gli  orrori  della 
guerra.  Anche  d’uno  scrit- 
tore, nella  sua  opera:  In 
quel  romanzo.  In  quella 
commedia,  ha  voluto  rap- 
presentare ecc.  Assai  com., 
cambiando  il  soggetto  : I qua- 
dri del  Favretto  rappresen- 
tano, quasi  tutti,  scene  po- 
polari veneziane  ; La  scena 
del  primo  atto  rappresenta 
un  caffè;  Una  celebre  sta- 
tua del  Montèverde  rappre- 
senta il  genio  di  Franklin. 
Con  significato  più  generico, 
spesso  simboleggiando:  Il 
leone  rappresenta  la  forza. 
Una  lettera,  rappresenta  un 
suono  semplice.  ||  Di  persona 
chefaleveci  d’un’altra,  che  ne 
vigila  e tratta  gl’interessi: 
Gigi  rappresenta  la  ditta 
B.,  L’on.  A.  rappresenta  il 
collegio  di. . .,11  Ministro  si 
farà  rappresentare  dal  Pre- 
fetto. 11  Degli  attori  sulla  sce- 
na, che,  nel  vestito  e nell’a- 
zione drammatica,  raffigu- 
rano un  personaggio  ' e ne 
recitano  la  parte:  Bappre- 
sentava  la  parte  di  Pamela, 
o addirittura  Pamela;  Sa 
rappresentare  anche  le 
parti  più  difficili;  e fig..  Non 
so  che  parte  rappresenti  nel 
Consiglio.  Più  popol.,  Fare, 
Becitare  (v.  anche  Interpe- 
traré).  ||  Quindi,  assol.,  Bap- 
presentare  una  commedia 
0 sim..  Recitarla  davanti  al 
pubblico:  Di  rado  si  rap- 
presentano le  commedie  an- 
tiche, Che  cosa  si  rappre- 
senta stasera?  11  Com.  il  part. 
pres.  : Un  quadro  rappre- 
sentante ecc.  Ma  soprattutto 
sostantivo,  di  persona:  Il 
rappresentante  della  Ditta 
8.,  del  partito  socialista, 
dell’ Italia.  |1  II  part.  pass., 
assol.:  Commedia  mai  rap- 
presentata in  Boma. 


Rappresentativo,  non  po- 
pol., agg.  Che  rappresenta  o 
dà  facoltà  di  rappresentare. 
Che  è atto  a rappresentare: 
Mandato  rappresentativo  ; 
Arte,  Immagine,  rappresen- 
tativa; Il  nostro  sistema 
ecc..  Che  regola  l’elezione  dei 
Deputati.  Il  Avv.  Rappre- 
sentativamente . 
Rappresentatói’e , non 
com.,  s.  m.;  -trice,  f.  Chi, 
Che,  rappresenta. 
Rappresentazióne , ?.  f. 
Il  rappresentare.  L’essere 
rappresentato:  Ci  fece  una 
viva  rappresentazione  dello 
stato  materiale  e morale 
della  colonia;  È quasi  im- 
possibile la  ecc.  di  molte 
cose,  per  mezzo  de''  colori. 
Il  Comunissimo  soprattutto, 
por  Recita  , Spettacolo  e 
sim.  È più  generico  di  ogni 
altro  : Bappresent azione 

d’  un’  opera  in  musica  , 
d’una  commedia,  cinemato- 
grafica, ecc.;  Nel  principio, 
A metà,  della  ecc.;  Durante 
laecc.;Oggi,due  ecc.  {diurna 
e serale)'.  Il  Prefetto  ha 
proibito  la  ecc.  della  tal 
commedia  ; La  Compagnia 
ha  dovuto  sospendere  le  ecc. 
Il  Nella  filosofia.  Il  risultato 
della  sensazione,  che  resta  in 
noi  e si  riproduce,  ora  rie- 
vocato ora  no,  nella  fantasia, 
nella  memoria,  ecc.  Cfr.  Fan- 
tasma, Immagine,  fi  Nel  di- 
ritto, Diritto  di  ecc..  Quello, 
per  cui  alcune  persone  ere- 
ditano in  quanto  rappresen- 
tano altre  persone  defunte 
prima  dell’apertura  della  suc- 
cessione. Così  i figlioli  eredi- 
tano quel  che  sarebbe  spet- 
tato al  loro  padre.  |1  V.  Bap- 
presentanza.  jj  Dim.,  -cèlla, 
-cina. 

Rappréso.  Part.  pass,  di 
Bapprendere. 

Rapsodìa,  letter.,  s.  f.  comp. 
L’arte,  La  declamazione.  La 
poesia  declamata,  del  rapso- 
do. Il  E quindi.  Riunione  di 
passi  o pensieri  di  vari  autori 
insieme  così  ben  collegati, 
da  poter  con  essi  formare  un 
nuovo  componimento.  |1  Per 
sim.,  Componimento  musicale 
fatto  su  motivi  specialmente 
popolari,  più  o meno  adatUi ti 
e trasformati:  Le  rapsodie 
di  Listz.  Il  Gr. 
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Rapsòdo,  letter.,  s.  m.  comp. 
Chi,  nell’antica  Orecia,  an- 
dava qua  e là  declamando 
con  intonazione  epica  poesie 
(specialmenteepiche)  proprie 
o d’altri.  Si  dice  che  di  più 
brani  altrui  facessero  un 
nuovo  componimento,  e a 
loro  s’attribuiscono  aggiunte, 
varianti,  ecc.  Noti  soprattutto 
I rapsòdi  de'  canti  Omerici. 

Il  Gr. 

Rarefare,  non  popol.,  v.  tr. 
comp.  Rendere  più  rado,  cioè 
men  denso,  aumentando  il 
volume:  Togliendo  da  un 
recipiente^  con  la  macchina 
pneumatica^  la  massima 
parte  dell'aria.,  la  restante 
si  rarefà.  Oramai  ant.,  de’ 
solidi  (cfr.  Dilatare).  ||  Perla 
flessione,  come  Fare.  Il  part. 
pass,  anche  come  agg.:  Aria 
rarefatta,  che  si  respira 
sulle  grandi  altitudini. 
Rarefazióne,  non  popol., 
s.  f.  comp.  Il  rarefare.  Il  ra- 
refarsi, L’effetto. 

Rarézza,  non  com.,  s.  f.  V. 
Radezza  e Rarità. 

Rarità,  s.  f.  L’esser  raro  : La 
rarità  fa  il  prezzo  delle 
cose;  Il  trovare  un  vero 
amico  è più  che  rarità.  1| 
Come  concreto,  di  cosa  rara: 
Libro  che  oramai  è una 
rarità,  1 carciofi  ora  sono 
una  vera  rarità;  Le  rarità 
di  Roma,  di  Londra,  di  Pa- 
rigi. Il  Nel  significato  di  Ra- 
dezza, non  com.  ||  Lat.  rari- 
tatem. 

Raro,  agg.  Che  s’incontra, 
Che  si  trova,  a grandi  e 
varie  distanze  da  ciascun 
altro:  S'incontrava  qualche 
raro  viandante.  Gli  alberi 
a mano  a mano  si  facevan 
più  rari.  [|  Che  si  fa.  Che  ac- 
cade, a grandi  e non  regolari 
intervalli  : Le  sue  rare  vi- 
site. Le  guarigioni  in  tali 
condizioni  son  rare,  È un 
caso  raro.  Sim.,  Rare  volte 
ho  visto  qualcosa  come 
questa.  ||  Quindi,  Che  se  ne 
trovan  pochi,  e perciò  Diffi- 
cile a trovarsi,  e talvolta  Pre- 
zioso: Qualche  raro  esempio, 
Son  rare  eccezioni.  Un  raro 
esemplare.  Oggetti  rari. 
Piante  rare;  È un  uomo 
raro,  di  rara  probità,  di 
virtù  rare  e preclare.  |j  Fam. 
fig..  Una  bestia  rara,  Una 
persóna  che  è o ohe  pare 


straordinaria:  Mi  guarda- 
vano come  se  fossi  ecc.  Fam. 
enfatico  : Raro  come  le  mo- 
sche bianche,  non  com.  come 
i can  gialli.  Assai  nota  anche 
la  locuz.  lat.  Rara  avis  (Uc- 
cello raro),  fig..  Persona  di 
rare  qualità  tra  i suoi  simili: 
Un  pezzo  grosso,  che,  rara 
avis,  si  mostra  educato  con 
tutti.  Il  Non  com.,  sostantivato 
neutro,  Il  raro;  ma  com. 
quand’è  partitivo:  Quel  che 
c’è  di  raro,  di  più  raro.  E 
anche  quand’è  unito  al  verbo 
Essere;  È raro  che  non  l'in- 
contri, che  non  riceva  tre  o 
quattro  inviti.  H Spesso  si  ri- 
pete il  virgiliano  {Eneide,  I, 
118)  Rari  nantes  in  gùrgite 
vasto,  Pochi  che  nuotano  nel 
vasto  gorgo.  Per  lo  più  fig., 
e anche  solo  Rari  nantes.  || 
Avv.  Raramente.  |1  Oggi 
non  com.  ne’  casi  in  cui  s’ado- 
pera la  forma  derivata  Rado. 
11  Lat.  rarum. 

Ras,  s.  m.  indecl.  Titolo  ^di 
capo  e governatore  nel  go- 
verno feudale  abissino:  Il 
negus  ha  chiamato  a sèi  ras. 
Rasare,  v.  tr.  Levare  il  colmo 
della  misura  con  la  rasiera. 
Di  grani  o sim.:  Rasar  lo 
staio.  11  Pareggiare  tagliando 
1 e sporgenze  : Rasate  le  siepi. 
Rasare  il  pelo  delle  pelli.  H 
Rasare  uno.  Rasarsi,  to- 
sando del  tutto.  Il  Part.  pass, 
come  agg.:  Tutto  rasato,  ein- 
che  nella  barba  e ne’  baffi.  1| 
Da  raso. 

Rasato,  agg.  Fatto  come  il 
raso:  Velluto, Panno,rasato. 
Rasatura,  s.  f.  Il  rasare. 
Quel  che  si  toglie  rasando. 
Rascliiàbìle,  agg.  Che  si 
può  raschiare. 

Raseliìaménto,  s.  m.  Il  ra- 
schiare: Il  chirurgo  fece  il 
raschiamento  dell’osso. 
Rascliiare,  v.  Portar  via 
da  una  superficie  qualcosa, 
fregandovi  con  ferro  tagliente 
0 vetro  o sim.:  Raschiare  un 
muro,  una  cornice,  un  tavo- 
lino. Il  Assol.,  Tieni  un  po' 
più  indietro  il  divano,  per- 
chè qui  raschia.  Il  Fare  quella 
specie  di  breve  ringhio,  che 
si  fa  naturalmente  quando  si 
ha  prurito  in  gola,  o ad  arte 
per  richiamare  l’attenzione 
d’alcuno:  Quel  benedetto  cibo 
mi  ha  fatto  raschiare  tutta 


la  notte;  Per  quanto  ra- 
schiassi, non  riuscii  a farlo 
rivoltare.  ||  Lat.  rasiculare. 
Raschiata,  s.  f.  Il  raschiare 
una  volta:  ìlon  dimenticare 
di  dargli  una  raschiata.  H 
Dim.,  -ina. 

Raschiatóio,  s.  m.  Nome 
generico  d’ogni  arnese  per 
raschiare. 

Raschiatura,  s.  f.  Il  ra- 
schiare, La  roba  portata  via 
raschiando:  Mi  dà  noia  il 
rumore  di  questa  raschia- 
tura, Raschiatura  di  ferro. 
Iron.  fig.  : Sperava  d’aver 
tanto  e invece  gli  è toccata 
la  raschiatura  1 
Raschino,  s.  m.  Arnese  che 
ha  un  manico  con  una  pic- 
cola lama  per  lo  più  a foglia 
d’ulivo,  e si  tien  sulla  scri- 
vania per  cancellare  ra- 
schiando sullo  scritto.  Il  Ar- 
nese cón  un  lungo  manico  e 
un  ferro  piatto  col  filo  oriz- 
zontale, che  serve  per  ra- 
schiare i muri,  i pavimenti, 
ecc.  il  Ferro  piatto  e per  lo  più 
squadrato,  fisso  in  modo  ver- 
ticale presso  l’uscio  di  strada, 
per  raschiare  le  suola  infan- 
gate prima  d’entrare.  H Anche 
Raschiétto.  Ma  non  com. 
nel  primo  significato. 
Ràschio,  non  com.  in  Tose., 
s.  m.  Il  raschiar  la  gola  per 
effètto  di  un  sapore  rancido 
o sim.,  0 per  catarro,  e spesso 
poi  sputando.  ||  Per  avvertir 
qualcuno:  L'avvertivano  con 
certi  raschi! 

Raschio,  popol.  tose.,  s.  m. 
Un  raschiare  continuato. 
Rascia,  s.  f.  Una  specie  di 
panno  di  lana  grossolano. 
Oggi  non  com.  ||  Da  Rascia, 
ant.,  Slavonia? 

Rasciugaménto,  non  com. 

s.  m.  Il  rasciugare. 
Rasciugare,  v.  tr.Più  popol. 
e anche  più  forte  che  Asciu- 
gare nell’uso  tose.  Poco  com. 
altrove. 

Rasciugatura,  s.  f.  Il  ra- 
sciugare, L’effetto. Cfr.  il  prec. 
Rasciutto,  agg.  Asciugato, 
Asciutto.  Y.  Rasciugare. 
Rasentare,  v.  ti\  Andar  ra- 
sente: Rasentare  un  muro, 
una  parete,  la  sponda.  1| 
Fig.,  Rasentare  il  codice  pe- 
nale, la  galera,  ecc.  V.  Oo- 
dice.  Il  Rasentare  uno  scrit- 
tore, Avvicinarsi  a lui  nelle 
qualità,  nel  carattere. 
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Ras  ènte.  Usato  come  prep., 
spesso  nella  locuz.  preposi- 
tiva Basente  a,  per  Lungro, 
Lunghesso,  e cosi  vicino  da 
quasi  toccare:  S'avanzava^ 
Strisciavano  y rasente  al 
muro.  Il  A mo’  d’avv.:  Cam- 
minava rasente  sulVorlo^ 
rasente  rasente.  |j  Forma 
participiale  deriv.  da  raso. 
Rasièra  (-iéra),  s.  f.  Ar- 
nese, che  è un  legno  tondo  e 
poco  lungo,  con  cui  si  passa 
sulla  bocca  d'una  misura  col- 
ma, per  toglierne  il  colmo. || 
Strumento  da  ripianare  il 
legno,  più  fino  della  pialla. 
Raso.  Part.  pass,  di  Badere. 
Raso,  s.  m.  Specie  di  drappo 
di  seta  che  lustra:  La  si- 
gnor  a portava  un  abito  di 
raso  nero.,  Scarpine  da 
hallo  di  raso.  ||  Uso  sostan- 
tivato del  prec. 

Rasoiata,  s.  f.  Colpo  di 
rasoio. 

Rasóio,  s.  m.  Lama  d’acciaio 
con  taglio  finissimo,  adattata 
a un  manico  mobile,  che  serve 
a rader  la  barba:  Affilare, 
Arrotare^  il  rasoio  ; Dar  la 
striscia.,  il  cuoio.,  al  rasoio 
(passando  questo  sulla  stri- 
scia ecc.);  Il  rasoio  graffia^ 
perchè  ha  le  tacche;  Astuccio 
de’  rasoi.  Ora  son  com.  anche 
rasoi  d’altra  forma,  in  cui  la 
lama  non  è mobile  ed  è messa 
in  modo  da  non  poter  tagliar 
la  faccia  (e  han  nome  o dal 
venditore,  o da  un  neolog. 
commerciale).  ||  ¥\g.:  Lingua 
che  taglia  com’un  rasoio,  di 
gran  maldicente  ; Attaccarsi 
a’  rasoi,  A tutti  gii  espedienti 
(cfr.  Bampino).  Non  com.: 
Hanno  il  miele  in  bocca  e 
ilr ascio  a cintola,  gl’ipocriti  ; 
I bambini  son  come  il  ra- 
soio de'  barbieri:  sempre  in 
filo  (vorrebbero  sempre  man- 
giare). Il  Dim.,  -étto,  -ino 
{Basoino);  spreg.,  -ùccio  ; 
peggior.,  -àccio. 

Raspa,  s.  f.  Ferro  da  lavoro, 
usato  in  vari  mestieri:  una 
specie  di  lima  co’  denti  più 
grossi  e rialzati.  Anche  Scuf- 
flna.  Il  Dal  verbo. 
Raspaméuto,  s.  m.  Il  ra- 
spare. 

Raspare,  v.  tr.  Assottigliar, 
Levigar,  ecc.,  conia  raspa:i?a- 
spare  una  statua,  un  legno, 
lo  zoccolo  a un  cavallo.  ||  Di 
rumore  simile  a quello  della 


raspa,  specialmente  con  le 
unghie:  Il  cane  raspa  al- 
l’uscio, Sentii  raspare  al 
tavolino.  Il  Del  percuotere 
che  fanno  i cavalli  fermi  col 
piede  {eh.  Scalpitare)  e del 
razzolar  de’  polli.  Per  sim., 
di  persona  : Baspar  co’  piedi, 
co'  ginocchi,  con  le  mani  Fig. 
spreg..  Fare:  Non  si  sa  che 
cosa  raspi.  |1  Rubare  : Bada 
che  non  ti  raspi  qualcosa 
Germ.  raspón. 

Raspaticcio,  non  com.,  s. 
m.  Lavoro  mal  fatto,  brutto. 
Raspatura,  s.  f.  Il  raspare. 
L’effetto. 

Raspo,  s.  m.  Il  grappolo  del- 
l’uva, quando  sian  levati  tutti 
i chicchi:  Certe  volte  si  fa 
il  vino  senza  adoperare  i 
raspi.  I)  Dim., -ino.  |I  Affine 
a’  prec. 

Raspóllo,  s.  m.  Grappolino 
con  pochi  e radi  chicchi.  Di 
qui.  Raspollare,  v.  intr. 
Andar  cogliendo  i raspolli 
rimasti  sulle  viti.  |I  Non  com., 
fuori  di  Tose.  Dim.  del  prec. 
Rassecurare,  poet.  Y.Bas- 
sicurare. 

Rassegnaménto,  s.  m.  Il 
rassegare.  Il  rassegarsi.  V. 
il  seg. 

Rassegnare,  v.  intr. Diventar 
come  sego,  freddando:  Il 
brodo  e il  sugo  grasso,  e per 
estens.  La  minestra  e la 
carne  grassa , rasségano. 
Anche  Bassegarsi.  j|  Part. 
pass,  come  agg.:  Minestra 
rassegata.  Non  com.  fig.,  di 
cose  oramai  passate,  jj  Non 
com.  fuori  di  Tose. 
Rasségnna,  s.  f.  Propria- 
mente, Il  conto  che  si  fa  del 
numero  de’  soldati,  schierati 
a tale  scopo,  soprattutto  per 
ragioni  amministrative.  Ma 
oggi  non  differisce  com.  da 
Bivista,  salvo  che  è molto  men 
usato:  Far  la.  Passare  in, 
rassegna.  ||  Anche  fig.,  per 
Esame,  per  lo  più  di  fatti, 
particolareggiato:  Bassegna 
politica,  finanziaria.  E per 
Enumerazione  con  dichiara- 
zioni. Quindi  anche  Titolo  di 
pubblicazioni  periodiche,  con 
articoli  vari.  ||  Dal  verbo. 
Rassegniiaiuénto,non  com., 
s.  m.  Il  rassegnare. 
Rassegnnare,  v.  tr.  Ani,  As- 
segnare, Consegnare,  Far  la 
rassegna.  ||  Oggi,letter.,  Bas- 
segnar  le  proprie  dimis- 


sioni, 0 altro.  Presentar  ecc. 
Il  Com.,  Bassegnarsi,  Rimet- 
tersi, Accettar  con  umiltà  o 
tranquillità  (benché  spesso  a 
malincuore):  Mi  rasségna 
alla  sua  volontà;  Basse- 
gniamoci  ai  voleri  della  divi- 
na Provvidenza  ; È un  gran 
dolore,  ma  bisogna  rasse- 
gnarsi. Il  II  part.  pass,  come 
agg.:  Partì  afflitto,  ma  ras- 
segnato ; Si  vede  che  è avvi- 
lito, ma  rassegnato.  1|  Di  qui 
l’avv.  Rasseg:nataménte. 

Rassegrnatóre,  raro, s.  m.; 
-trice,  f.  Chi  rassegna. 

Rasseg;nazióne,  s.  f.Il  ras- 
segnarsi, L’esser  rassegnato: 
Ci  vuol  rassegnazione;  Pa- 
tire, Sopportare,  con  santa, 
tranquilla,  cristiana,  ras- 
segnazione; È morto  con 
eroica  rassegnazione. 

Rassemùrare,  poet.,  v.  tr. 
Rassomigliare.  V.  Assem- 
brare, Sembrare. 

Rasserenaménto,  s.  m.  Il 
rasserenare.  Il  rasserenarsi. 

Rasserenare,  v.  tr.  Far  di- 
ventar, Render,  sereno:  La 
tramontana,  o d’inverno  o 
d'estate,  rasseréna  sempre 
il  tempo.  Il  Rifl.,  Ritornar  se- 
reno : Il  cielo  si  rasserena. 
Il  Fig.,  A quelle  parole  gli 
si  rasserenò  il  viso.  ||  Part. 
pass,  come  agg.:  Con  la  fac- 
cia rasserenata,  Con  gli  oc- 
chi ecc.;  Tutto  rasserenato. 

Rassestaménto,  non  coni., 
s.  m.  Il  rassestare. 

Rassestare,  v.  tr.  Assestar 
di  nuovo. 

Rassettaménto,  s.  m.  Il 

rassettare. 

Rassettapadèlle , Ras- 
settapiatti,  ecc.,  s.  m. 
comp.  indecl.  Chi,  per  me- 
stiere, va  in  giro  per  1q  strade 
e si  ferma  qua  e là  a ras- 
settar ecc.  Cfr.  Sprangaio. 

Rassettare,  v.  tr.  Assettar 
di  nuovo,  Rimettere  in  as- 
setto. Specialmente,  Raggiu- 
stare mettendo  toppe,  facendo 
cuciture  grossolane  e sim.  || 
Io  rassetto,  ecc, 

Rassettatóre , poco  com., 
s.  m.;  -trice,  -tóra,  f.  Chi, 
Che,  rassetta. 

Rassettatura,  s.  f.  Il  ras- 
settare, La  parte  rassettata. 

Rassicurare,  v.  tr.  Toglier 
a uno  ogni  apprensione  o 
dubbio:  Lo  rassicurai  nel 
miglior  modo  che  mi  fu 
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possibile^  Cercai  di  rassi- 
curarlo, Chi  mi  rassicura? 
Il  Rifl.,  Deporre  il  timore: 
Alle  mie  parole  egli  si  ras- 
sicurò. \\  Il  part.  pres.  e pass, 
come  agg.:  Discorso,  Stato, 
molto,  punto,  poco,  rassicu- 
rante; Éestb  del  tutto  ras- 
sicurato. Il  Non  coni-,  Assi- 
curar (lue  volte. 

Kassicnrazìóne,  s.  f.  Il 
rassicurare,  L’effetto:  Non 
ostante  le  mie  ecc..  Le  più 
ampie  ecc. 

Hassodaméiito,  non  popol., 
s.  m.  Il  rassodare. 

Rassodare,  v.  tr.  Render 
sodo,  o un’altra  volta  sodo: 
Il  freddo  intenso  rassoda 
il  terreno.  ||  Fig-. , Rendere 
stabile:  Sono  fatti  che  ras- 
sodan  sempre  più  la  sua 
autorità.  ||  E come  intr..  Di- 
venir sodo:  Quella  pasta, 
tenuta  al  sole,  rassoda. 

Rassomiglianza,  s.  f.  Il 
rassomigliare:  Molta,  Poca, 
rassomiglianza  ; La  rasso- 
miglianza è perfetta. 

Rassomig^liare,  v.  tr.  Esser 
simile  nell’aspetto,  nelle  for- 
me, ecc.:  Bassomiglia  lo  zio 
capitano.  Quindi , ma  non 
com.,  Paragonare:  La  ras- 
somiglio a un  demonio  con 
volto  di  donna.  ||  Più  spesso 
intr.  Bassomiglia  allo  zio. 
E con  forma  rifl.:  Un  quadro 
che  si  rassomiglia  a questo. 
Reciproco:  Come  si  rasso- 
migliano i due  cugini!  || 
Com.  anche  il  part.  pres.: 
Bit  ratto  rassomigliante, 
È rassomigliante  a quello 
ecc.  11  V.  Somigliare. 

Rassottigliare,  non  com., 
V.  tr.  Assottigliare,  Assotti- 
gliar di  nuovo. 

Rastèi] o,  ecc.,  volg.  V. 
Bastrello,ecc.  H 1js.ì.  rasi el- 
lum. 

Rastrellare , v.  tr.  Ado- 
prare  il  rastrello:  Bast rei- 
lare  il  terreno,  il  fieno. 

Rastrellata,  s.  f.  Il  rastrel- 
lare una  volta.  Tutta  la  roba 
tirata  via  con  il  rastrello 
una  volta. 

Rastrellatura,  s.  f.  Il  ra- 
strellare. 

Rastrellièra  ( iéra),  s.  f. 

Arnese,  in  forma  di  scala  a 
pioli,  che  si  tien  nella  stalla 
de’  cavalli,  attaccato  sopra 
la  greppia  al  muro,  in  modo 
orizzontale  ma  alquanto  in- 


clinato al  basso.  Ci  si  mette 
il  fieno,  ohe  i cavalli  man- 
giando levano  a piccole  boc- 
cate. Il  Arnese,  per  lo  più  di 
legno,  in  cui  si  mettono  più 
0 men  diritti  e in  fila  i fucili 
nelle  caserme  e ne’  corpi  di 
guardia.  In  genere,  Ogni 
altro  arnese  simile.  [|  Letter. 
non  com..  Fila  di  denti. 
Rastrèllo,  s.  m.  Strumento 
con  lungo  manico  di  legno, 
che  porta  all’estremità  una 
traversa  con  una  fila  di  denti  o 
rebbi  di  ferro  o di  legno,  messa 
quasi  ad  angolo  retto  rispetto 
al  manico  stesso.  Serve  per 
tirar  via  i sassi  dal  terreno, 
per  pareggiar  uno  strato  di 
ghiaia,  per  adunare  il  fieno, 
ecc.  Il  Nome  di  simili  stru- 
menti in  qualche  mestiere.  || 
Ant.,  Specie  di  steccato,  tal- 
volta mobile,  che  si  faceva 
davanti  alle  porte  delle  for- 
tezze o anche  della  città.  || 
V.  Bastello. 

Rastremare,  non  popol., 
V.  tr. Specialmente  nell’archi- 
teitura,  e vale  Assottigliare , 
Restringere,  gradatamente  : 
Si  rastremano  le  colonne 
dal  basso  in  alto.  Colonne 
rastremate.]]  Cfr.  Stremare. 
Rastremazióne,  non  po- 
pol., s.  f.  li  rastremare,  L’ef- 
fetto. 

Rastro,  letter.  non.  com.,  s, 
m.  Rastrello.  ||  Lat.  rastrum. 
Rasura,  non  com.,  s.  f.  Il 
radere.  Ciò  che  si  leva  ra- 
dendo. Il  Lievissimo  taglio  di 
rasoio. 

Rata,  s.  f.  Ciascuna  parte  di 
pagamento,  che  si  fa  a ogni 
scadenza:  Pagare  in  rate,  a 
rate  trimestrali  ; Prima , 
Seconda,  rata  d'ajfìtto,  d'im- 
posta. Il  Talvolta,  col  signi- 
ficato di  Specialmente 

nella  locuz.  Pro  rata,  poco 
com.  Il  Lat.  rata  [pars]. 
Ratafià,  fuori,  di  Tose.  com. 
Rata  fia,  s.  f.  coinp.  Bevanda 
alcoolica,  che  si  fa  con  vino 
e alcool,  0 con  acqua  e alcool, 
e insieme  con  zucchero  e sugo 
di  certi  frutti  (specialmente 
di  viscide).  Ma  oggi  poco 
com.  Il  Da  due  voci  malesi. 
Ratania,  s.  f.  Radice  d’un 
alberetto  americano,  adope- 
rata in  medicina  per  le  sue 
qualità  astringenti.  1|  Voce 
peruviana. 


Ratificare,  non  popol.,  v. 
tr.  comp.  Approvare  e con- 
fermare con  autorità  supe- 
riore e solennemente:  Bati- 
fìcare  il  trattato,  la  pace. 
Non  com.  in  altri  casi.  ||  Io 
ratifico,  tu  ratifichi,  ecc.  || 
Cfr.  Sanzionare.  1|  Dal  tema 
de’  lat.  ratus  e facere. 

Ratificatóre,  non  com.,  s. 
m.  comp.  ; -trice,  f.  Chi  ra- 
tifica. 

Ratificazióne,  non  popol., 
s.  f.  comp.  Il  ratificare.  ||  Ri- 
preso, il  neolog.  Ratìfica. 

Ratizzare , v.  tr.  Brutto 
neolog.,  per  Dividere  in  rate. 
Stabilir  le  rate. 

Rattemperare,  letter.  non 
com.,  V.  tr.  Temprare,  Ritem- 
prare. 

Rattenére,  v.  tr.  Lo  stesso 
che  Trattener  e, YQrmea'Q  ecc.; 
0 anche  Bitenere,  quando  ha 
simile  significato.  In  Tose,  è 
assai  più  com.  che  altrove;  e 
anche  popol.,  specialmente 
in  qualche  caso  : Batlener 
V orina  e sim.  ||  Per  la  fles- 
sione, come  Tenere.  Part. 
pass.  Rattenuto. 

Ratteniménto , non  com., 
s.  m.  Il  rattenere.  Cfr.  Bi- 
tenzion&i 

Rattenitiva,  s.  f.  La  facoltà 
di  rattenere.  Com.  in  Tose., 
nella  frase:  Non  aver  ecc.. 
Non  poter  rattener  l’orina, 
Non  tener  un  cece  in  bocca. 

Rattenuta,  non  com.,  s.  f. 
Trattenuta,  Ritenuta. 

Rattepidire  , raro  ; Rat- 
tiepidire, non  com.  V.  In- 
tiepidire. 

Rattézza,  letter.  non  coni., 
s.  f.  L’esser  ratto. 

Rattina,  s.  f.  Stoffa  di  panno 
cardato.  ||  Rattinare,  v.  tr. 
Cardare  i panni  di  lana.  || 
Quasi  ignoti  fuori  di  Tose.  |1 
Fr.  ratine. 

Rattizzare,  v.  tr.  Attizzar 
àìimoN o\  Battizzar  il  fuoco. 
Il  Fig , Battizzare  l'inimi- 
cizia, l'odio.  Riaccendere, 
Infiammare. 

Ratto,  letter.,  s.  m.  Non  coni.. 
Rapina:  Viver  di  ratto.  || 
Coni.,  specialmente  di  donna. 
Rapimento:  Batto  con  sedu- 
zione, con  frode,  ecc.;  Il  ratto 
delle  Sabine.  ||  Lat.  raptum. 

Ratto,  quasi  poet.,  agg.  Ra- 
pido, Veloce:  i passi, 

ipensier,  gli  atti,  gli  accenti 
(Foscolo).  0 Sostantivato 
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avv.:  Batto  vola  il  tempo, 
Andar  sene  ratto  ratto.  |1 
Avv.  Kattaniénte.  |1  Lat. 
raptuni  o ràpidum. 

Ratto,  .ant.  e poet.  Rapito. 

Il  Lat.  raptum. 

Ratto,  s.  in.  Dial.,  per  Topo; 
ma  usato  talvolta,  per  indi- 
care i grossi  topi  delle  fogne 
e sim.  Il  Gremì,  rato. 
Rattoppaménto,  s.  m.  Il 
rattoppare. 

Rattoppare,  v.  tr.  Metter 
delle  toppe:  Non  fa  altro 
che  rattoppar  cenci.,  Bat- 
tòppa  le  criahatte.  1|  E per 
estens. , Battoppar  versi , 
componimenti. 
Rattoppatóre,s.  in.; -trice, 
f.  Chi  rattoppa. 
Rattoppatura,  s.  f.  Il  rat- 
toppare, L’effetto. 
Rattòrcere , letter.  quasi 
poet.  V.  Attorcere. 
Rattrappiménto,  s.  m.  Il 
rattrappire. 

Rattrappire,  ant.  Rat- 
trappare,  v.  tr.  Far  che  le 
membra  si  contraggano:  Il 
freddo  intenso  mi  rattrap- 
pisce. Più  spesso  intr.;  ma 
Batirappirsi  è più  com.: 
Dopo  quattr^  ore  di  car- 
rozza, e con  quel  freddo, 
m’  ero  rattrappito  ; Avevo 
le  mani  e le  gambe  rattrap- 
pite, La  paralisi  lo  lasciò 
tutto  rattrappito.  ||Dal  gemi. 
trappo.  Cfr.  Trappa. 
Rattrarre , letter.  v.  tr. 
Rattrappire.  Per  la  flessione, 
come  Trarre.  Part.  pass. 
Rattratto. 

Rattristaménto,  non  com., 
s.  m.  Il  rattristare.  Il  rattri- 
starsi. 

Rattristare,  v.  tr.  Render 
triste,  Affliggere;  Questo  mi 
rattrista.  Era  tutto  ratti  i- 
stuto.  Il  Non  com.  Rattri- 
stire. 

Raucèdine  , poco  popol. , 
s.  f.  Abbassamento,  Altera- 
zione, della  voce,  per  effetto 
di  alterazione  della  muccosa 
della  laringe  e delle  faucf. 
Il  Lat.  raucèdinem. 

Ràuco,  agg.  Che  ha  la  voce 
abbassata  o alterata  per  rau- 
cedine : Oggi  son  rauco.  E 
anche.  Ho  la  voce  rauca. 
Fig.,  Il  rauco  suon  de  la 
tartarea  tromba  (Ger.  Lib., 
IV,  3).  Il  Cfr.  Boco.  ||  Non 
com.  l’avv.  Raucaménte. 
Il  Lat.  ràucum. 


Raumiliare , letter.  non 

com.  V.  Umiliare. 
Raunare,  volg.  non  com. 
V.  Badunare. 

Ravanèllo,  s.  m.  Men  com. 
di  Bamolaccio.  Spesso  usato 
a indicare  una  varietà  pic- 
cola. Il  Da  rafanello. 
Raveggiòl.o  , s.  m.  Una 
specie  di  cacio  tenero,  che 
si  fa  per  lo  più  con  latte  di 
pecora  o di  capra  in  piccole 
forme  schiacciate,  e si  man- 
gia com.  fresco.  Anche  Ra- 
vig-giòlo.  Non  molto  usati 
fuori  di  Tose. 

Ra violo,  s.  m.  B avioli,  Vi- 
vanda alquanto  ghiotta  di 
paste  con  ripieno,  vario  se- 
condo i luoghi  e i gusti,  ma 
specialmente  di  ricotta  e di 
spinaci  0 sim.  con  molto  con- 
dimento : Bavioli  alla  to- 
scana, alla  romagnola,  alla 
genovese;  Iravioli  si  man- 
gian  d"" ordinario  come  mi- 
nestra. Cfr.  Agnellotti,  Tor- 
telli. 

Ravizzóne,  s.  m.  Una  spe- 
cie di  cavolo,  coltivato  per  i 
suoi  semi,  da  cui  si  trae  un 
olio  adoperato  in  molti  luoghi 
anche  nella  cucina.  Confuso 
da  taluni  con  Colza.  ||  Affine 
a rapa. 

Ravvalorare , v.  tr.  Dar 

maggior  valore.  Rafforzare. 
Cfr.  Avvalorare. 
Ravvedére,  v.  tr.  Non  com., 
Far  ravvedere.  ||  Rifl.,  Rico- 
noscere i propri  falli  e cor- 
reggersi : È tempo  di  rav- 
vedersi, Spero  che  si  rav- 
veda, Si  è già  ravveduto.  Per 
la  flessione'  come  Vedere. 
Ravvediménto,  s.  m.  Il 
ravvedersi. 

Ravversare,  fam.  tose.,  v. 
tr.  Rimettere  in  ordine:  Bav- 
versar  la  casa,  le  vesti  in 
disordine  (anche  assol.,  Bav- 
vèrsati  costì!). 
Ravviaménto,  s.  m.  Il  rav- 
viare. 

Ravviare,  v.  tr.  Propria- 
mente, Rimetter  sulla  via,  sul 
buon  sentiero  (cfr.  Sviare). 
Ma  così  è letter.  non  com.  || 
Com  , Rimetterein  buon  sesto, 
in  ordine  : Bavviare  i capelli, 
la  matassa  arruffata;  Bav- 
viarsi  le  vesti;  e anche  Bav- 
viare la  stanza  e sim.  ||  Part. 
pass,  come  agg.:  Tutto  rav- 
viato e lindo. 


Ravviata,  s.  f.  Il  ravviare. 
Il  ravviarsi,  alla  meglio,  in 
fretta:  Si  dà  una  ravviata. 

Il  Dim.,  -ina. 

Ravvi cinaménto,  s.  m.  Il 

ravvicinare,  Il  ravvicinarsi. 
Ravvicinare,  v.  tr.  Avvi- 
cinar di  più:  Bavvicinando 
le  mense,  ne  fecero  una  sola. 
Il  Più popol.,fig..  Riconciliare: 
Era  da  un  pezzo  che  più 
non  si  parlavano,  e io  li  feci 
ravvicinare  ; Ora  si  son  rav- 
vicinati. Il  li\^.,Bavvicinarsi 
a qualcuno,  Rinnovare  con 
lui  l’amicizia. 

Ravviluppaménto , non 

com.,  s.  m.  il  ravviluppare. 
Ravviluppare,  v.  tr.  Avvi- 
luppare strettamente. 
Ravvisabile,  agg.  Che  si 
può  ravvisare. 

Ravvisare,  v.  tr.  Ricono- 
scere al  vjso,  all’aspetto:  Ti 
ravvisai  subito;  Scusi,  se 
non  Ilio  ravvisato.  I|  Anche 
fig.:  Ci  si  ravvisa  la  mano 
del  maestro. 

Ravvisto.  Part.  pass,  di 
Bavvedere.  Più  com.  Bav- 
veduto. 

Ravvivaménto,  letter.,  s. 
m.  Il  ravvivare.  L’effetto. 
Ravvivare,  v.  tr.  Ridar 
vita:  Bavvivare  il  ferito;  e 
fig.,  il  fuoco.  Poi,  La  luce. 
Il  colore,  ravviva  gli  occhi, 
la  scena.  E fig.,  Bavvivare 
la  speranza,  un  ricordo,  il 
sentimento,  V amore,  ecc.  || 
Rifl.:  Il  mio  coraggio.  La 
mia  fede,  si  ravviva. 
Ravvivatóre,  non  com.,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  rav- 
viva. 

Ravvolgere,  v.  tr.  Avvol- 
gere, Involgere,  ampiamente 
0 strettamente:  Gli  ravvolse 
una  benda  al  braccio.  Si 
ravvolse  nel  suo  mantello.  || 
Per  la  flessione,  come  Vol- 
gere. Part.  pass.  Ravvòlto. 
Anche  fig.:  Bavvolto  in  un 
nembo  di  luce,  in  un  denso 
polverio.  Il  Non  popol.  fuori 
di  Tose. 

Ravvolgiménto,  s.  m.  Il 

ravvolgere.  Cfr.  il  prec. 
Ravvoltolare,  v.  tr.  Rav- 
volger più  volte:  La  rav- 
voltolò in  un  lenzuolo.  II 
Rifl.,  Ravvolgersi  più  volte: 
Bavvoltolarsi  nel  mantello. 
Si  ravvòltola  nel  fango.  1| 
Part.  pass,  come  agg.:  Tutto 
ravvoltolato  nelle  lenzuola. 
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Raziocinare,  letter.,  v.  intr. 
Ragionar  per  mezzo  di  razio- 
cinio: Raziocinare  hene^ 
male.  E nell’uso  tose,  anche 
tr.:  Prima  di  fare  una  cosa, 
la  raziocina  così  hene^  che 
ecc.  Il  Lat.  ratiocinari. 

Raziocinativo,  letter.,agg. 
Atto  a ragionare;  Facoltà 
raziocinativa.  ||  Lat.  ratio- 
cinativum. 

Raziocìnio,  s.  m.  L’atto  con 
cui  la  mente,  dopo  aver  giu- 
dicato se  due  idee  conven- 
gono con  una  terza, ne  deduce 
se  convengano  tra  loro:  Oi 
son  più  forme  di  raziocinio^ 
Ci  vuole  un  po'  di  razioci- 
nio! Il  Lat.  ratiocìnium  (non 
classico). 

Razionàbile,  ecc.  V.  Ra- 
gionevole., ecc. 

Razionale,  letter.,  agg.  Che 
ha  la  ragione:  Anima.,  Crea- 
tura., ecc.  \ \ Metodo  razionale^ 
Che  è fondato  sul  ragiona- 
mento. Sim.,  Cura,  Medici- 
na., razionale.,  Non  empirica. 
Il  Meccanica  razionale.,  La 
meccanica  pura,  non  appli- 
cata. Numeri  razionali., 
Quelli  che  si  esprimono  con 
unità  intere  o con  parti  di 
esse.  Il  Letter.  non  com.,  so- 
stantivato: Il  razionale  è 
nelVuomo.  ||  Avv.  Razio- 
nalniénte.  ||  Come  s.  m..  Un 
pezzo  quadro  di  ricca  stoffa 
gemmata,  che  il  sommo  sa- 
cerdote degli  Ebrei  portava 
sul  petto  quando  rendeva  ra- 
gione intorno  a cose  impor- 
tanti e in  altre  cerimonie.  || 
Lat.  rationalem. 

Razionalismo , letter.,  s. 
m.  Dottrina  filosofica  che 
rigetta  la  rivelazione  e cerca 
di  spiegar  tutto  col  mezzo 
dell’esperienza  e della  ra- 
gione; Il  razionalismo  di 
Hegel.,  di  Cartesio. 

Razionalista,  letter.,  s.m.  e 
f.  Seguace  del  razionalismo. 

Razionalità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  razionale:  La  razio- 
nalità del  pensiero.,  di  certe 
dottrine.  ||  Lat.  rationali- 
tatem  (non  classico). 

Razióne,  s.  f.  La  parte,  La 
quantità,  di  un  cibo,  che  si 
dà  ciascuna  volta  a un  sol- 
dato, o a un  cavallo  o altro 
animale:  Avranno  una  ra- 
zione di  pane,  una  di  carne^ 
una  di  vino  ; Dategli  doppia 
razione  di  biada.  0 Per  sim., 


ad  altre  persone:  I viveri 
mancavano  agli  esplorai  ori., 
una  razione  di  biscotto  do- 
veva bastare  per  quattro. 
IIFrancesismo  oramai  invalso. 

Il  \jdX.rationem.(Mx. Ragione. 
Razza,  s.  f.  Il  complesso 
degli  esseri  organici,  ina 
specialmente  degli  uomini  o 
degli  animali  domestici,  che 
sono  in  qualche  parte  diffe- 
renti dalla  specie  alla  quale 
appartengono,  e si  riprodu- 
cono conservando  quelle  dif- 
ferenze: La  razza  umana 
(qui  è solo  più  popol.  di 
Specie)'.,  La  razza giap etica, 
la  semitica,  la  camitica;  La 
razza  bianca,  la  gialla,  la 
nera;  Razze  di  cavalli,  di 
cani,  di  galline,  di  piccioni, 
ecc.  ; Le  razze  b ovine,  equine, 
ecc.;  Conservare,  Miglio- 
rare, Guastare,  la  razza; 
Razza  pura,  imbastardita. 
Il  Spesso  con  significato  più 
ristretto.  Stirpe,  Famiglia, 
Discendenza:  È matto  anche 
lui,  non  degenera  dalla  sua 
razza;  Sappiamo  di  che 
razza  è,  e non  ci  maravi- 
gliamo'. Sim.,  Far  razza. 
Riprodursi:  GV  ibridi  non 
fanno  razza  tra  loro.  Scherz. 
spreg.,  di  persona:  Se  que' 
due  campioni  fanno  raz- 
za...! \\Ysim..  spreg..  Di  che 
razza  è costui  f E sempre 
per  significare  qualcosa  di 
straordinario  o addirittura 
di  pessimo,  anche  riferendosi 
a una  sola  persona:  Che 
razza  d’uomo!;  e fìg..  Che 
razza  di  bestia!.  Razza  di 
porci,  che  non  siete  altro  !\\ 
Per  estens.,  di  cose:  Che 
razza  di  musica  è questa  ?; 
Non  ho  mai  sentito  spropo- 
siti di  questa  razza.  Che 
razza  d’antifona!.  Dopo 
che  si  paga  quella  razza  di 
pigione...!  ||  Fam.  peggior., 
-àccia.  Il  Lat.  radix  o ratio  f 
Razza,  s.  f.  Nome  comune 
a vari  pesci  marini  cartilagi- 
nosi, commestibili,  di  forma 
piatta,  con  la  testa  non  di- 
stinta dal  tronco  e terminata 
in  punta,  e con  la  coda  molto 
rastremata.  ||  Lat.  ràiam. 
Razza,  non  com.,  s.  f.  Raggio 
della  ruota.  ||  Lat.  ràdiam. 
Razzare,  v.tr.  Razzare  una 
ruota,  d’un  veicolo  in  ripida 
scesa,  Fermarla  legando  un 
razzo  ad  altra  parte  fissa. 


Razzare , non  com.,  v.  tr. 

Disegnare,  Macchiare,  come 
in  figura  di  raggi.  ||  Com.  in 
Tose.,  Razzato,  Raggiato. 
Razzènte,  quasi  dial.,  agg. 
Di  vino.  Frizzante. 

Razzia,  s.  f.  Scorreria  di 
predoni  : Fecero  una  razzia 
sul  territorio  della  tribù 
vicina;  Una  razzia  di  pe- 
core (predando  pecore).  || 
Quindi,  fìg..  Nome  che  si  dà 
a certe  polveri  insetticide. 
IIArab.  rhaziat. 

Razzièra  (-iéra) , s . f . 
Macchina  da  tirare  razzi. 
Razzo,  s.  m.  Sorte  di  fuoco 
artificiale  che,  acceso,  rapido 
sfinalza  nell’aria  formando 
una  lunga  striscia  luminosa 
e da  ultimo  scoppiando:  La 
sera  della  festa  vi  saranno 
anche  razzi  e girandole  ; 
Scappatafìnale,Batteria,di 
razzi.  Anche  Razzi  matti, 
per  la  irregolarità  del  per- 
corso aereo.  |1  E,  per  éstens., 
a indicare  la  prestezza:  Le- 
sto, Svelto,  com’un  razzo. 
11  Ma  non  son  fuochi  di  gioia, 
i Razzi  di  segnalamento  (di 
diverso  colore),  usati  in  terra 
e in  mare,  specialmente  da’ 
militari.  E tanto  meno,  i 
Razzi  incendiari  e sim.  (v. 
Racchetta).  H Della  ruota, 
popol.  in  molti  luoghi,  per 
Raggio.  |1  Dim.,  -étto,  -et- 
tino.  11  Lat.  ràdium.  Cfr. 
Raggio. 

Razzolare,  v.  intr.  Il  raspar 
che  fanno  i polli  e sim.,  per 
trovar  qualcosa  da  beccare: 
Queste  galline  non  la  finireb- 
bero mai  di  razzolare. 

Il  Fig.,  Predicar  bene  e raz- 
zolar male.  Non  com.,  enfa- 
tico 0 scherz..  Rovistare: 
Razzolar  tra  libri,  carte. 
Il  Nè,  come  tr.,  per  Attizzare: 
Razzolar  il  foco.  |1  Ràzzola, 
ràzzolano.  ||  V.  Gallina.\\  Dal 
razzare,  col  significato  non 
com.  di  raspare. 
Razzolata,  s.  f.  Il  razzolar 
in  fretta.  ||  Dim.,  -ina. 
Razzolatóre,  non  popol.,  s. 
m.;  -trice,  -torà,  f.  Chi,  Che, 
razzola:  I gallinacei  son 
razzolatori. 

Razzolatura,  s.  f.  Il  raz- 
zolare, L’effetto.  Fig.,  Una 
razzolatura  che  non  f ha 
fruttato  ìiulla. 

Razzolio,  popol.  tose.,  s. 
m.  Un  razzolar  continuo. 
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Razzuffarsi.  Lo  stesso  che 
Razzuffarsi. 

Razzumàgrlìa,  popol.  tose, 
non  com.,  s.  f.  Marmaglia. 
Il  Raro,  Razzamàg^iia. 
Il  Affine  a razzare.,  col  signi- 
ficato di  raspare , passar 
sopra  con  la  granata.  Quindi, 
propriamente,  Spazzatura. 

Re.  Prefisso,  che  ora  indica 
rinnovamento,  duplicazione, 
ora  invece  vale  piuttosto  < in- 
dietro, in  contrario  >.  Ma  in 
molte  parole  ha  perduto  o va 
perdendo  ogni  forza;  sicché 
la  voce  composta,  in  questi 
casi,  non  differisce  nel  signi- 
ficato dalla  semplice,  benché 
talvolta  sia  più.  popol.  o al- 
l’opposto più  letter.  ||  Assai 
spesso,  specialmente  davanti 
ad  a,  si  riduce  al  solo  i^.  In 
moltissimi  casi  è passato  a 
i?/,  e quasi  soltanto  in  questa 
forma  è capace  di  formar 
sempre  nuovi  composti  (v. 
Bi).  Il  L’antico  Bedy  solo  in 
poche  parole  venute  dal  lat. 
{Bedarguirey  Bedigere^  Be- 
dimere). 

Re,  s.  m.  indecl.  (Pronunzia 
Bé.)  Il  sovrano  di  un  regno; 
Il  nostro  Be  è anche  dot- 
tissimo; Be  assoluto,  costi- 
tuzionale, ereditario,  elet- 
tivo; Be  Vittorio,  Andò  dal 
Be  Vittorio.  \\Fìg.  enfatico: 
Essere  il  re  de’  galantuo- 
mini, de’  ciuchi,  ecc.  Ora  an- 
che, Il  re  del  petrolio,  del 
carbone,  di  quegl’industriali 
e commercianti  americani  che 
son  potentissimi  e quasi  pa- 
droni del  mercato.  1|  Parola 
di  re.  Parola  che  non  am- 
mette dubbio  o sospetto.  || 
Per-  alcune  locuz.,  v.  Pipino, 
Travicello,  Magio,  ecc.  ||  Let- 
ter., JZ  Be  celeste,  Dio.H  Nome 
delpezzopiùimportan  te  negli 
scacchi,  e d’una  carta  di  cia- 
scun seme  con  figura  di  re. 
Il  Be  d'arme.  Araldo,  Primo 
araldo,  d’un  signore  nel  medio 
evo  ecc.  ||  Dim.  spreg.,  -ùc- 
cio. Cfr.  Begolo.  1|  Lat.  regem, 
Cfr.  Bege. 

Rè,  s.  m.  indecl.  (Si  scrive  com. 
senz’accento.)  La  seconda 
nota  della  scala  ordinaria  di 
do:  Un  re  naturale,  diesis, 
ecc.;  Scala  di  re  maggiore, 
minore.  H Dalla  prima  si.laba 
di  resonare,  nell’inno  ecc. 
(v.  Fa,  Mi). 


Reag^ìre,  v.  tr.  Nella  chi- 
mica, d’un  corpo  su  cui  un 
altro  corpo  agisce  o ha  agito, 
Esercitar  la  propria  azione 
su  questo.  ||  In  genere,  ma 
spesso  se  ne  abusa,  di  per- 
sone che  patiscono  offesa, 
violenza,  oppressione.  Far 
azione  contraria;  e quindi 
Fare  altrettanto.  Ribellarsi; 
Quando  v’insultò,  voi  avete 
reagito;  Sopportavano,  sen- 
za reagire.  |1  Com.  nella  chi- 
mica il  part.  pres.  come  agg.; 
Oorpo  reagente  su  un  altro; 
e assol..  Un  reagente,  I rea- 
genti, il  cui  effetto  é ben  noto, 
valgono  a riconoscere  una 
sostanza,  a stabilire  se  un  de- 
terminato elemento  si  trova 
in  un  composto. 

Reale,  agg.  Di,  Del,  Da,  re: 
Famiglia,  Casa,  Potenza, 
Decreto,  Discorso,  ecc.;  Mae- 
stà, Altezza,  Palazzo,  ecc., 
reale;  I reali  carabinieri.  |j 
Assol.  dicono,  e non  bene,  I 
reali.  Il  re  e la  regina.  Le 
Loro  Maestà  reali.  Ma  son 
notissimi  I reali  di  Francia, 
Libro  romanzesco  intorno  a’ 
re  di  Francia,  ecc.  ||  Fig., 
Fiume  reale.  Che  sbocca  di- 
rettamente nel  mare.  Così 
altre  locuz.,  per  indicar  mas- 
sima grandezza  o pregio  o 
sim.  Soprattutto,  Carta  reale. 
Carta  di  gran  sesto.  V.  poi 
Pasta,  Pesca.  |1  In  architet- 
tura, Costruzione  a volta 
reale.  Quella  che  è fatta  ve- 
ramente di  mattoni,  0 di  cunei 
l’uno  addossato  all’altro.  Ma 
questa  locuz.  forse  appartien 
meglio  all’agg.  seg.  1|  Avv.  non 
com.  Realmente.  V.  Bega- 
le.  11  Cfr.  Begio.  H Lat.  regalem. 

Reale,  agg.  Che  è in  effetto. 
Sostanziale,  Esistente:  Cosa 
vera  e reale;  Vantaggio, 
Danno,  reale;  Prova  reale. 
Di  fatto.  Nel  diritto.  Diritti 
reali.  Quelli  che  si  hanno 
sulle  cose,  sui  beni  (e  si  op- 
pone a personali):  Il  domi- 
nio è il  massimo  ecc.  Quindi, 
Azioni  reali.  H Popol.,  in 
Tose,  e altrove.  Leale,  Schiet- 
to: Uomo,  Donna,  reale; 
Carattere  reale.  1|  Sostanti- 
vato : Aver  l’ideale  nel  cuore 
e il  reale  nella  mente.  |1  So- 
stantivato Parlo  reale. 
Con  schiettezza.il  Avv.  Real- 
mente. Bealmente  è così. 
J1  Dal  lat.  res  (cosa). 


Reale,  s.  m.  Moneta  spa- 
gnola, che  vale  press’a  poco 
venticinque  de’  nostri  cente- 
simi. 

Realismo,  letter.,  s.  m.  Ogni 
dottrina  filosofica,  contrap- 
posta al  Nominalismo,  che 
riguarda  le  idee  generali  co- 
me esseri  reali.  Il  Da  parecchi 
s’adopera  invece  come  affine 
a Positivismo  e contrapposto 
a Idealismo.  |1  Quindi,  nel- 
l’arte, Il  considerare  e trat- 
tar i soggetti  delle  arti  belle 
nel  puro  aspetto  del  vero 
materiale,  senza  curarsi  del- 
l’ideale. H Cfr.  Verismo. 

Realista,  s.  m.  e f.  Del  par- 
tito del  re:  Esser  più  rea- 
lista del  re.  Esser  osservante 
della  monarchia  più  del  re. 

Realista,  non  popol.,  s.  m. 
e f.  Chi  professa  il  realismo. 

Realìstico,  letter.,  agg.  Di, 
Da,  realista:  Pitture,  Scene, 
realistiche. 

Realizzare,  v.  tr.  Neolog. 
alquanto  diffuso,  sciatto  e inu- 
tile. Rendere  reale,  e perciò 
spesso  Compire,  Avverare.  E 
^g.,Beglizzaril  patrimonio, 
un  credito.  Convertirlo,  Ri- 
scuoterlo, in  danari  contanti. 

Realtà,  s.  f.  L’esser  reale: 
La  realtà  del  mondo  este- 
riore. Il  Locuz.  avv.  In  realtà. 
Realmente,  Davvero 

0 realtà  f,  Son  brutte  realtà. 

Reame,  ant.  o poet.,s.m.  Stato 

governato  da  un  re.  Regno. 
Ma  assai  com.  nelle  locuz. 
storiche  II  reame  di  Sicilia, 
Il  reame  di  Napoli,  riferen- 
dosi a’  tempi  in  cui  n’ erano 
investiti  angioini  e francesi 
(e  in  fondo  è un  francesismo). 

Reato,  s.  m.  Nell’odierno  uso 
de’  penalisti  e del  Codice, 
Nome  generico  d’ogni  azione 
punita  dalla  legge,  che  com- 
prende le  contravvenzioni  e 

1 delitti.  Il  Ma  nell’uso  com., 
lo  stesso  che  Delitto,  e men 
popol.;  sempre  con  signifi- 
cato grave.  Quindi  anche  fig. 
enfatico:  Non  credo  d’aver 
commesso  un  reato,  se  ecc.; 
Che  grave  reato  1 ||  Lat.  rea- 
tum. 

Reattino,  s.  m.  V.  Fora- 
bosco, Scricciolo.  Anche  Be 
di  macchia.  |1  Da  un  dim. 
di  re. 

Reattivo,  non  popol.,  agg. 
Nella  chimica,  Sostanza  ecc.. 
Reagente. 
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Reazióne,  s.  f.  Il  reagire 
chimicamente. Il  Anche  in  altri 
casi:  A quella  prepotenza, 
ebbe  un  movimento  di  rea- 
zione. Ma  se  n’abusa.  ||  So- 
prattutto con  significato  po- 
litico, dì  chi  fieramente  com- 
batte un  movimento  liberale, 
la  libertà:  Il  Governo  della 
reazione.,  Imperversava  la 
reazione.  |1  E oramai  ha  at- 
tecchito l’agg.  deriv.  Rea- 
zionàrio . Governo,  Par- 
tito,  reazionario  ; e assol., 
Un  eoe.,  I reazionari. 
Rebliiare,  non  com.,  v.  tr. 
Percuotere  co’  rebbi  della 
forca;  e in  genere  più  spesso, 
fam.  enfatico,  Bastonare:i?e6- 
bial 

Rebbiata,  s.  f.  Il  rebbiare. 
Rébbio,  s.  m.  Ciascuna  delle 
lunghe  punte  della  forca  o 
sim.,  e men  com.  del  forchet- 
tone o della  forchetta.  |1  Ted. 
rippelf 

Reboante , letter.,  agg.  In 
senso  proprio,  Rimbombante. 
II  Fig.,  Versi  reboanti.  i|  Lat. 
reboantem. 

Rèbug,  s.  m.  indecl.  Una 
specie  d’indovinello  disegna- 
to 0 scritto,  con  un  complesso 
di  figure,  note  musicali,  let- 
tere, che  significano,  più  o 
men  celatamente,  una  parola 
o un  detto  da  indovinare: 
Fare,  Leggere,  Spiegar  e, eoe., 
un  rebus,  i rebus;  La  solu- 
zione del  rebus.  |j  Fam.  fig., 
di  cosa  che  poco  o punto 
s’intende:  Questo  è un  rebus. 
Il  Cfr.  Enigma.  |1  Voce  lat. 
(Per  mezzo  di  cose).  ||  Non 
com.  l’agg.  deriv.  Rebussì; 
stiro. 

Rebus  sic  stàntibus,  lo- 

cuz.  lat.  Stando  così  le  cose, 
Cosi  essendo. 

Recalcitrare.  V.  Bicalci- 
trare. 

Recapitare,  v.  tr.  Conse- 
gnare, una  lettera  o altro, 
da  parte  di  alcuno:  La  Posta 
recapita  con  ritardo  le  let- 
tere, Le  recàpitano  anche 
due  giorni  dopo;  Ve  lo  farò 
subito  recapitare.  ||  Intr.  An- 
dar ogni  tanto  in  un  luogo, 
che  si  è scelto  per  ricevere 
comunicazioni  o persone:  Il 
dottor  G.  recapita  nella  tal 
farmacia.  Più  com..  Far  re- 
capito. Il  Cfr.  Capitar  e e v. 
Bicapitare. 


Recàpito,  s.  m.  Il  luogo  dove 
si  può  trovare  alcuno  o gli  si 
può  far  consegnare  qualcosa: 
Non  se  ne  conosce  il  reca- 
pito, Ha  dato  un  recapito 
falso.  Il  Far  recapito  in  un 
luogo.  V.  Becapitare.  |1  V. 
Bicapito. 

Recare,  v.  tr.  Non  popol.. 
Portare.  Ma  solo  di  cose  leg- 
giere : Becar  un  biglietto, 
Becar  fiori.  Fig.,  Becar  una 
notizia,  gli  auguri.  I|  Più 
spesso.  Cagionare:  Becar 
molestia,  danno,  dolore,  of- 
fesa, ingiuria,  maraviglia, 
piacere,  ecc.  ||  Letter.  non 
com..  Attribuire:  Becare  a 
lode,  a biasimo,  una  cosa 
ad  alcuno.  Più  com.,  ma  sa 
di  ricercato,  reco  ad  onore 
di  parteciparle  ecc.  ||  Uerm. 
recchèn. 

Recèdere,  letter.,  v.  intr. 
Indietreggiare,  Tornare  in- 
dietro. Com.  fig.,  cedendo,  ri- 
nunziando : Lovò  recedere 
dalle  sue  pretese;  Non  re- 
cèda d’ un  passo.  Cfr.  Ce- 
dere. Il  Lat.  recèdere. 
Recediménto , non  com., 
s.  m.  Il  recedere. 
Recensióne,  letter.,  s.  f. 
Esame  e raffronto  del  testo 
d’uno  scrittore  antico  con  i 
più  autorevoli  manoscritti: 
Larecensione  d' Omero  fatta 
dai  grammatici  alessandri- 
ni. Il  Articolo  bibliografico, 
fatto  in  qualche  periodico, 
con  giudizio  più  o meno  fa- 
vorevole: Becensione  dotta, 
accurata,  ecc.  I|  Lat.  recen- 
sionem. 

Recensóre,  letter.,  s.  m. 
Chi  fa  la  recensione. 
Recènte,  agg.  Nuovo,  Di 
poco  fa:  Notizie,  Scoperte, 
recenti;  Ne’  tempi  più  re- 
centi, I recenti  scandali.  |I 
Locuz.  avv.  Di  recente.  jl 
Avv.  Recenteméiite.  jl 
Neolog.  non  com.,  Recènza, 
s.  f.  L’esser  recente.  |1  Lat.  re- 
centem. 

Rècere,  letter.,  v.  intr.  Vo- 
mitare: Bisogna  farlo  re- 
cere. Fig.,  Solo  a pensarci, 
fa  voglia  di  recere.  Usato 
in  poche  voci.  V.  la  Gram- 
matica. Part.  pass,  non  com. 
Recinto.  Il  Com.  in  Tose.,  A 
capo  reci,  A capo  all’ ingiù 
(come  chi  ecc.).  H Lat.  rei- 
cere. 


Recèsso,  letter.,  s.  m..  Luogo 
angusto  e nascosto,  solitario: 
Becesso  ombroso,  silvestre. 

11  Fig.  non  com..  Ne’  più  se- 
greti recessi  della  coscienza. 

Il  II  recedere.  Il  ritirarsi: 
L’accesso  e il  recesso  del- 
l’onda. Il  Lat.  recessum. 
Recettivo,  letter.,  agg.  Che 
è atto  a.  Che  ha  facoltà  di, 
ricevere.  Quasi  soltanto  nel 
ling.  filosofico.  Il  Recetti- 
vità, più  raro,  s.  f.  L’essere 
recettivo. 

Recìdere,  letter.,  v.  tr.  Ta- 
gliare, specialmente  con  ta- 
glio secco,  netto:  Becidere 

10  stame,un  ramo,  uno  stelo; 
e com.  nella  chirurgia,  il  le- 
gamento, il  nervo.  H Pass, 
rem.  Becisi,  ecc.  Part.  pass. 
Beciso.  Assai  com.  come  agg., 
fig.,  per  Breve  e assoluto: 
Una  risposta  recisa.  Un 
reciso  rifiuto.  Un  sì  o unno 
reciso.  II  Lat.  recìdere. 

Recidività,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser recidivo. 

Recidivo,  non  popol.,  agg. 
Che  è ricaduto  nella  stessa 
colpa  0 delitto:  Esser  reci- 
divo. Il  Sostantivato  : I reci- 
divi meritano  maggior  pena. 

11  Com.  ne’  penalisti  e anche 
nel  Codice.  La  recidiva.  Il 
ricadere  ecc.  Di  malattie, 
com.  Bicaduta  |1  \j?it.recidi- 
vum. 

Recìngere,  v.  tr.  Cingere 
tutt’intorno,  stringendo,  chiu- 
dendo. Fuori  di  Tose,  assai 
più  com.  che  Bicingere.  1|  V. 
il  seg. 

Recinto.  Part.  pass,  di  Be- 
cingere.  li  Come  s.  m..  Spazio 
racchiuso  da  mura,  siepi  o 
sim.  : Fare  un.  Entrare  nel, 
recinto. 

Rècipe.  Voce  lat.  (Prendi!), 
che  si  usava  un  tempo  pre- 
scrivendo una  ricetta  : Be- 
cipe  camomilla  ecc.  | Quindi, 
come  s.  m.  indecl.,  Un  re- 
cipe, Una  ricetta.  Un  rime- 
dio consigliato  o prescritto. 
Anche  fig.  scherz. 
Recipiènte,  s.  m.  Nome  ge- 
nerico di  ogni  vaso  o d’ogni 
arnese  atto  a contenere:  Un 
recipiente  di  vetro,  di  ferro 
smaltato,  di  coccio;  Nel  re- 
cipiente si  trovar on  tracce 
di  verderame.  ||  Letter.  non 
com.,  Càpace,  Adatto.  Il  Lat. 
recipientem,  part.  pres. 
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Keciprocaiiza,  lettor.,  s.  f. 
L'esser  reciproco:  Sperava- 
mo, al  bisogno,  nella  reci- 
procanza  d’aiuto. 
Reciprocare,  non  com.,  v. 
tr.  Avvicendare  alternamente. 
Reciprocità,  poco  com.,s.f. 
Ti’esser  reciproco. 
Reciproco,  agg-.  Vicende- 
vole, Scambievole:  Amore, 
Affetto,  reciproco;  Fiducia, 
Fedeltà,  reciproca  ; Favori, 
Servigi,  reciproci.  H Nella 
grammatica.  Verbi  reciproci, 
Quelli  che  indicano  azione 
reciproca.il  Nella  matematica. 
Quantità  reciproche,  Quelle 
che,  moltiplicate  fra  loro, 
danno  per'  prodotto  l’unità; 
Frazione  reciproca  d*  un- al- 
tra, Quella  che  ha  per  nume- 
ratore il  denominatore  del- 
l’altra e viceversa.  Il  Avv.  Re- 
ciprocamente. li  Lat.  recì- 
procum. 

Recisióne,  lettor.,  s.  f.  Il 
recidere,  L'essere  reciso.  || 
Lat.  recisionem. 

Reciso,  part.  pass.  V.  Uc- 
cidere. 

Recita,  s.f.'Il  recitare,  spe- 
cialmente nel  teatro:  La  re- 
cita d'un  dramma;  Prima, 
Ultima,  recita  della  sta- 
gione; Recita  dibeneflcenza, 
fuori  d’ abbonamento.  \\  Dal 
verbo. 

Recitàbile,  agg.  Che  si  può 
recitare. 

Recitare,  v.  tr.  Dire,  Pro- 
nunziare, ad  alta  voce  e con 
qualche  solennità:  Recitò  un 
bel  discorso,  la  lezione. Bpeìs- 
so,  declamando:  Recitò  un 
sonetto,  il  canto  di  Fari- 
nata. Il  Assai  com.  delle  ora  ■ 
zioni,  e anche  a bassa  voce: 
Recitar  le  litanie,  Recite- 
rete la  terza  parte  del  ro- 
sario. Il  Sempre, poi,  degli  at- 
tori sulla  scena: 
tano  una  commedia  nuova; 
Rècita  solo  in  poche  scene; 
Recitar  con  gran  natura- 
lezza, con  enfasi,  eco.,  con 
molto  impegno,  svogliato, 
ecc.  Il  Com.  anche  il  part.  pres. 
sostantivato:  Discorreva  con 
un  recitante  (più  com.  At- 
tore); Discorre  che  pare  un 
recitante.  ||  Lat.  recitare. 
Recitativo,  agg.  Che  si  può, 
Che  si  deve,  recitare:  Prosa 
recitativa.  ||  Com.  sostanti- 
vato. Unì'ecitativo,UiìhreiYQ 
tratto  di  poesia,  che  si  canta 


come  parlando  o recitando, 
fermandosi  specialmente  sul- 
le cadenze.  Era  com.  ne’  me- 
lodrammi d’una  volta,  e in 
genere  non  lo  scriveva  il 
compositore,  il  quale  riser- 
bava per  se  soltanto  le  arie- 
Recitatóre,  s.  m.;  -trice, 
popol.  -tóra,  f.  Chi,  Ch(‘,  re- 
cita. Ma  non  com.  degli  at- 
tori. 

Recitazióne,  s.  f.  Il  reci- 
tare: Scuola,  Esercizi,  di 
recitazione.  V.  Recita. 
Recitìccio,  s.  m.  Roba  vo- 
mitata. Non  popol.  fuori  di 
Tose.  Il  Anche  hg.  spreg. 
Recinto.  Part.  pass,  di  Re- 
cere. 

Reclamare,  v.  intr.  Prote- 
stare chiedendo  giustizia.  Ri- 
correre: Se  crede  d'^aver  ra- 
gione, reclami  a’  superiori 
contro  di  me;  Reclamerò 
alla  Giunta  Superiore  con- 
tro questa  decisione;  Paghi 
e poi  reclami.  ||  Anche  tr., 
ma  ripreso,  Richiedere  con  ri- 
corso: Reclamerò  giustizia, 
il  danaro  indebitamente  pa- 
gato. Di  certo  non  bello  e non 
popol.,  fig.:  Le  strade  sono 
in  tale  stato  che  reclamano 
sollecita  riparazione.  H Còni, 
anche  il  part.  pres.:  Il  re- 
clamante. Il  Lat.  reclamare, 
Cfr.  Richiamare. 
Reclamazióne,  non  com., 
H.  f.  V.  Reclamo. 

Reclame,  s.  f.  Nome  gene- 
rico, di  quanto  si  fa  (articoli 
di  giornale,  manifesti  per  le 
strade,  talvolta  con  figure, 
ecc.)  per  divulgare  e vantare 
esagerando  i pregi  d’una  fab- 
brica o d’una  merce,  e anche 
d’un  libro  o d’una  comme- 
dia, ecc.,  eccitando  spesso  la 
curiosità  0 peggio:  Oi  vuole. 
Bisogna  fare,  un  po’  di  (o 
molta  o gran)  reclame;  È 
tutta  reclame,  quando  la 
cosa  di  per  sè  non  vai  nulla. 
11  Voce  fr.,  che  di  fatti  tutti 
pronunziano  con  Ve  finale 
muta,  ma  pochi  scrivono  esat- 
tamente Reclame.  Assai  dif- 
fusa, e Richiamo,  Schia- 
mazzo, Stamburata,  Strom- 
bazzata, possono  sostituirla 
solo  in  qualche  caso.  Cfr. 
anche  Soffietto. 

Reclamo,  s.  m.  Il  reclamare, 
anche  in  iscritto:  Fare,  Pre- 
sentare, un  reclamo,  i suoi 
reclami.  |1  Assai  com.,  c solo 


talvolta  sostituibile  da  Ri- 
chiamo, Ricorso,  Querela, 
Lamento,  che  son  più  schietti. 
Reclinare,  lettcr.,  v.  tr.  Pie- 
gare, Appoggiare,  abbassan- 
do: Reclinò  il  capo.  (|  Lat. 
reclinare. 

Reclttdere,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Di  persona.  Rinchiu- 
derla. Il  Per  la  flessione,  come 
Accluder  e,  Assai  com.  il 
part.  pass.  Recluso,  per 
lo  più  sostantivato.  V.  il  seg. 
Reclusióne,  s.  f.  Il  rinchiu- 
dere alcuno,  tenendolo  pri- 
gione o come  prigione:  Deve 
star  sedici  ore  al  giorno 
nel  magazzino.  È una  re- 
clusione! \\  Ma  specialmente 
come  pena  d’un  delitto.  Con 
significato  determinato,  nel 
nostro  Codi  ce.  Grave  pena  re- 
strittiva della  libertà  perso- 
nale, con  l’obbligo  del  lavoro 
e con  la  segregazione  cellu- 
lare di  varia  durata  secondo 
i casi.  Cfr.  Ergastolo. 
Reclusòrio,  s.  m.  Oramai 
ant,,  salvo  in  qualche  deno- 
minazione particolare,  per 
Ospizio , Ricovero.  I|  Com., 
Luogo  di  pena  in  cui  si  sconta 
la  reclusione. 

Recluta,  s.  f.  Soldato  chia- 
mato per  la  prima  volta  sotto 
le  armi,  o che  da  poco  è sotto 
le  armi:  Le  reclute  della 
classe  ecc.  si  presenteranno 
al  Distretto  il  giorno  ecc.; 
Istruir  le  reclute;  Le  re- 
clute d’  un  mese  (che  da  un 
mese  sono  ecc.).  |1  Più  o mena 
usato  da  qualche  secolo,  e 
oramai  comunissimo  nel  ling. 
militare,  invece  di  Coscritto; 
e l’uso  com.  non  ha  seguito 
i puristi,  neanche  nel  prefe- 
rire, a ogni  modo,  la  pro- 
nunzia Recluta.  ||  Dal  verbo. 
Reclutaménto,  s.  m.  Il  re- 
clutare: Legge  sul  recluta- 
mento. V.  il  seg.  e cfr.  Ar- 
rotamento, Coscrizione.  |1 
Dicono  anche  R.  di  cavalli 
e muli.  I proprietari  son  ob- 
bligati a presentarli  all’auto- 
rità militare,  che  li  visita  e 
ne  tien  nota  per  il  bisogno. 
Reclutare,  v.  tr.  Scegliere 
e obbligare  al  servizio  mili- 
tare: Bisogna  reclutare  ogni 
anno  tante  migliaia  di  sol- 
dati, Rèclutan  tutti  quelli 
che  ecc.  ||  Invalso  nel  ling.  mi- 
litare, nè  sempre  lo  stesso 
che  Arrotare.  Cfr.  Coscri- 
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vere.  ||  Si  può  evitar  più  fa- 
cilmente nel  fig*.:  Gli  agenti 
elettorali  reclutano  (assol- 
dano) ecc.  Il  Dal  germ.,  e forse 
per  mezzo  dello  spagn.  re- 
clutar o dell’ant.  fr.  recluter 
(più  ant.,  reclutar). 
Recognizióne,  raro.  Y.  Bi- 
cognizione. 

Recòndito,  letter.,  agg. 
Molto  appartato,  Nascosto: 
Luogo  recondito.  ||  Celato, 
Astruso:  Pensieri,  Concetti, 
reconditi.  |1  Lat.  recònditum. 
Recriminare,  letter.,  v.  tr. 
Rispondere  ad  accuse  con 
altre  accuse.  Com.  assol. , 
come  in  tr.  Il  \Asi.recriminari. 
Reeriniinatóre,  letter.,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  re- 
crimina. 

Recriminazióne,  letter.,  s. 
f.  Il  recriminare:  Per  la  pro- 
pria difesa,  le  recrimina- 
zioni non  8on  vietate  dalla 
legge. 

Recrudescènza,  letter.,  s. 
f.  Il  rincrudire,  Il  crescere  o 
l’aggravarsi  di  nuovo:  G’è 
qualche  ecc.  ne’  casi  di  tifo, 
nel  freddo  invernale,  e fig. 
nella  delinquenza.  V.  il  più 
schietto  Bincrudimento. 
Recuperare.  Popol.  in  Tose, 
e in  qualche  altro  luogo,  let- 
ter. altrove.  Y.  Bicuperare. 
Recusare.  Yolg.,  in  Tose., 
letter.  non  com.  altrove.  Y. 
Bicusare. 

Redare.  Oramai  ant.  e dial. 
Da  Predare, ^\\JL  spesso  usato 
nell’uso  volg.  tose.  Y.  Eredi- 
tare. 

Redarguibile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  redarguire. 
Redarguire,  letter.,  v.  tr. 
Rimproverare,  specialmente 
a voce  e piuttosto  aspra- 
mente: Bedarguendolo  giu- 
stamente, non  credeva  punto 
di  offenderlo.  |j  Lat.  redar- 
giiere. 

Redatto.  Part.  pass,  di  Be- 
digere. 

Redattóre,  s.  m.  Chi  redige. 
Nel  significato  generico,  me- 
glio, senza  dubbio,  Scrittore, 
Compilatore.  ||  Ma  oramai 
comunissimo, d’un 
giornale.  Coloro  che  ne  scri- 
vono gli  articoli  e hanno  sta- 
bilmente quest’uffizio  (perciò 
diverso  da  Collaboratore)'. 
Manderemo  uno  de’  nostri 
ecc.,  Bedattore  capo.  ||  Può 


accadere  di  dover  usare  il 
femm.  -trice. 

Redazióne,  s.  f.  Il  redigere. 
Nel  significato  generico,  me- 
glio, senza  dubbio.  Compila- 
zione, Stesura.  ||  Ma  oramai 
comunissimo.  L’essere  redat- 
tore d’un  giornale,  L’uffizio 
e l’opera  di  redattore  ; e an- 
che, Il  complesso  de’  redat- 
tori, Il  luogo  dov’essi  hanno 
l’ uffìzio.  Il  E molto  com..  Di 
quelle  antiche  cronache.  Di 
questa  leggenda.  Del  poe- 
metto, si  hanno  due  diverse 
redazioni.  Due  testi,  diversi 
anche  in  parte  nella  forma  o 
nel  contenuto. 

Rèdde  ratiònem  (pronun- 
zia razionem).  Locuz.  lat.  del 
Yangelo,  che  significa  Rendi 
conto!  E s’usa  più  o meno 
scherz.  anche  come  s.  m.:  Il 
giorno  del.  Chiamare  o Ve- 
nire al,  ecc. 

Redditìzio,  non  popol.,  agg. 
Che  dà  reddito,  e,  assol.,  molto 
reddito.  Neolog.  ||  Bedditivo 
avrebbe  fondamento  nel  lat. 

Rèddito,  poco  popol.,  s.  m. 
Nome  generico,  e spesso  com- 
plessivo, d’ogni  provento  di 
natura  ordinaria:  Vive  di 
reddito;  Avrà  un  reddito 
annuo  di  diecimila  lire.  Il 
reddito  delle  imposte.  Per 
gli  economisti  ha  significato 
oggettivo  e il  Beddito  è co- 
stituito dalla  differenza  tra 
il  valore  del  prodotto  e le 
spese  sopportate  per  averlo 
(nell’  agricoltura , nell’  indu- 
stri a,nel  commercio, nell’eser- 
cizio della  professione  o sim.). 
Si  contrappone  a Entrata, 
che  ha  significato  soggettivo. 
Y.  poi  Bendila.  ||  Lat.  rèddi- 
tum,  part.  pass. 

Redentóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  redime:  Educa- 
zione, Civiltà,  redentrice.  [| 
assol.  e com., Gesù  Cristo: 
scita.  Morte,  del  Bedentore. 
Il  Lat.  redemptorem,  -tricem. 

Redentorista,  s.  m.  e f.  Chi 
appartiene  all’ordine  reli- 
gioso del  Redentore. 

Redenzióne,  s.  f.  Letter. 
non  com.,  in  genere.  Riscatto: 
La  redenzione  degli  schiavi. 
Enfatico  fìg.  ||  Com.,  La  re- 
denzione del  genere  umano, 
0 delle  anime,  assol.  La  Be- 
denzione,  operata  da  G.  Cristo 
fattosi  uomo.  ||  Locuz.  avv. 


poco  com.  Senza  redenzione, 
in  genere.  Senza  scampo.  || 
Lat.  redemptionem. 

Redibizióne,  letter.,  s.  f. 
Nel  diritto.  La  risoluzione 
del  contratto  di  vendita,  a 
favore  del  compratore,  quan- 
do questi  possa  provare  che 
la  cosa  venduta  aveva  vizi 
occulti.  Il  Azione  redibitoria. 
Quella  di  cui  si  vale  il  com- 
pratore, volendo  ottenere  ecc. 
Il  Lat.  redhibitionem. 

Redigere,  v.  tr.  Stendere, 
Compilare:  Bedigere  un  ver- 
bale, un  giornale.  ||  Part. 
pass.  Bedatto»  ||  Latinismo 
facilmente  evitabile.  Ma  cfr. 
Bedattore,  Bedazione.  ||  Lat. 
redìgere. 

Redìmere,  letter.,  v.  tr.  Ri- 
scattare, Liberare:  Bedimere 
dalla  schiavitù,  dal  servag- 
gio. Fig.  enfatico,  dal  diso- 
nore, dall’abiezione,  facendo 
che  alcuno  si  sollevi  e torni 
onesto,  virtuoso.  ||  Rifi.,  Ren- 
dersi libero:  Bedimersi  con 
la  virtù.  Il  Part.  pass.  Re- 
dènto. Come  agg.:  Bedenti 
a libertà.  | Lat.  redìmere. 

Redimìbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  redimere:  Debito, 
Bendila,  redimibile. 

Redimibilità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  redimibile. 

Redimire,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Incoronare,  Cingere. 
Sp^ialmente  il  part.  pass. 
Bedimito,  come  agg.  ||  Lat. 
redimire. 

Rèdine  (Redine),  s.  f.  Men 

popol.  di  Guida  e di  Briglia, 
Parte  del  finimento  ecc.  È 
nome  generico.  E s’usa  anche 
fìg.:  Aver  le  redini  della  fa- 
miglia', dell’ azienda,  ecc., 
Guidare,  Essere  a capo.  |1  Non 
com..  La  redina,  le  redine. 
Il  Affine  al  v.  lat.  retinere. 

Redintegrare,  letter.  non 
com.  Y.  Beintegrare.  ||  Lat. 
redintegrare. 

Redire,  poet.  raro,  v.  intr. 
Tornare  indietro.  Usato  in 
poche  voci.  Cfr.  Biedere.  || 
Lat.  redire. 

Redivivo,  non  popol.,  agg. 
comp.  Ritornato  in  vita:  Il 
Monti  fu  detto  Dante  'redi- 
vivo.  Il  Lat.  redivivum. 

Rèdo,  non  com.,  s.  m.  Yitello, 
e anche  Puledro  o sim.,  che 
ancor  segue  la  madre.  ||  Da 
erede. 
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Rèduce,  agg.  Che  è di  ri- 
torno da  un  lungo  viaggio, dal- 
l’esilio, da  un’impresa  guer- 
resca: I pellegrini  reduci 
dal  Santo  Sepolcro.  H Sostan- 
tivato: 1 reduci  delle  patrie 
battaglie.  Il  Lat.  rèducem. 
Reduplicare,  letter.,  v.  tr. 
comp.  Raddoppiare,  Ripetere 
unasecondavoIta.Sim.i  deriv. 
Réfe,  s.  m.  Filo  di  lino  e 
forte:  Si  cuce  col  refe,  Oi 
vuole  il  refe,  Calze  di  refe. 
Popol.  solo  in  Tose,  e in 
qualche  altro  luogo.  ||  Più 
particolarmente  fam.  tose.,  i 
modi:  Cucire  a refe  doppio, 
Far  qualcosa  di  forza  e con 
alacrità  (poi  fig.,  Sparlare, 
Bastonare,  ecc.,  a refe  dop- 
pio)', Ci  vuol  altro  che  ago 
e refel.  Ci  vuol  altro  che 
questi  mezzucci!;  Si  campa 
refe  refe.  Si  campa  appena 
appena.  (J  Arab.  refi  o germ. 
reif. 

Referendàrio,  s.  m.  Titolo 
di  alti  dignitari  o impiegati, 
che,  studiata  una  causa  o 
questione,  ne  riferiscono  alla 
Sezione  o sim.:  I referendari 
del  Consiglio  di  Stato,  della 
Corte  de’  Conti.  |!  Letter.  iron., 
Spia. 

Referèndum.  V oce  lat.  (Per 
riferire,  quando  si  sottin- 
tenda Ad),  usata  come  s.  m., 
per  Parere,  Voto,  di  tutti  e 
singoli  gli  appartenenti  a un 
corpo,  quando  i loro  rappre- 
sentanti, le  Autorità,  non  pos- 
sano o non  vogliano  risol- 
vere di  per  sè  una  questione. 
Come  propria  istituzione  po- 
litica, nella  Confederazione 
Svizzera. 

Referènza,  s.  f.  Lo  dicono 
ora  per  Informazione  (sulla 
capacità  ecc.  d’una  persona  di 
servizio  o d’altra).  Cfr.  Ben- 
servito. II  Neolog.  tolto  dal  fr. 
Refèrto,  non  popol.,  s.m. Ciò 
che  si  riferisce.  Rapporto. 
Refettòrio,  s.  m.  Stanza, 
per  lo  più  assai  vasta,  dove 
si  riuniscono  a mangiare  i 
religiosi,  i collegiali  e sim. 
Il  Cfr.  Befezione. 
Refezióne,  non  popol.,  s.  f. 
Nome  modesto,  con  cui  s’in- 
dica un  sobrio  pasto  : Là  si 
riunivano  per  le  loro  refe- 
zioni, Ci  vuole  un  po’  di  re- 
fezione, Befezioni  scolasti- 
che. Il  Dim.,  -cèlla,  -ciiia. 
Il  Lat.  refectionem. 


Refleiare,Reliziare,  qua- 
si ant.,  V.  tr.  Ristorare,  per  lo 
più  con  cibo.  Il  Lat.  reficere. 
Refluire , letter. , v.  intr. 
Fluire  indietro.  Cfr.  Bifiuire. 
Rèfluo,  letter.,  agg.  Che  re- 
fluisce. Il  Lat.  rèfiuunv. 
Refocillare.  V.  Bifocillare. 
Refrattàrio,  agg.  Che  re- 
spinge, Che  resiste.  Argilla 

0 com.  Terra  ecc.,  e poi  Mat- 
tone ecc.,  Che  resiste  al  ca- 
lore intenso  senza  fondersi: 

1 forni  che  servono  a molte 
industrie,  son  di  mattoni 
ecc.  Il  Ripreso  e inutile  in  altri 
casi:  Gente  refrattaria  a 
ogni  senso,  di  civiltà.  |I  Lat. 
refractàrium. 

Refrigerare,  v.  tr.  Dar  re- 
frigerio. Non  com.,  salvo  il 
part.  pres.  come  agg.:  Con 
quest’arsura  un  po’  di  brez- 
za, un  bagno  freddo,  è pro- 
prio refrigerante.  Ma  poco 
com.  fig..  Un  sonnellino  ecc.. 
Parole  ecc.  Gli  s’è  voluto 
dare  anche  il  significato  di 
Frigorifero  ; ma  è prevalsa 
la  parola  nuova.  ||  Lat.  refri- 
gerare. 

Refrigerativo,  letter.,  agg. 
Cho  è atto.  Che  vale,  a refri- 
gerare. Si  disse  specialmente 
delle  medicine  contro  le  in- 
fiammazioni. 

Refrigèrio,  s.  m.  Il  ristoro. 
Il  conforto,  che  si  prova, 
quando  si  ò molto  riscaldati, 
godendo  il  fresco.  Quindi, 
anche  applicando  un  rimedio 
dove  sia  bruciatura  o infiam- 
mazione. Per  estens.,  d’ogni 
sollievo  ad  ogni  spasimo  o 
angoscia:  Ho  bisogno  d’ un 
po’  di  refrigerio.  Questo  mi 
dà  V er  amente  refrigerio. 
Sento  refrigerio.  |1  Basso  lat. 
refrigerium. 

Refùgium.  Voce  lat.,  e nelle 
litanie  la  Madonna  è invo- 
cata anche  col  titolo  di  Be- 
fugium  peccatorum , Rifu- 
gio de’  peccatori.  Onde,  fig. 
scherz..  Quell’ Istituto,  La 
nonna,  è il  ecc.,  con  l’idea 
di  g^'ande  indulgenza,  d’ogni 
possibile  aiuto. 

Refurtiva,  s.  f.  comp.  Neo- 
log. non  popol.,  per  dire  La 
cosa  rubata:  Gli  sequestrò, 
Bicuperb,  la  ecc.  ||  Lat.  res 
(cosa)  ecc. 

Refuso,  s.  m.  Nel  ling.  di 
tipografia.  Lettera  messa  per 
sbaglio  in  una  cassetta  non 


sua,  e perciò  anche  adope- 
rata invece  d’ un’ altra  nella 
composizione.il  Lat.  refusum, 
part.  pass. 

Regalàbile,  non  popol.,  agg. 
Da  potersi  regalare:  Non 
sono  libri  regalabili  a una 
signorina. 

Regalare,  v.  tr.  Dar  libe- 
ramente e graziosamente  cosa 
utile  o gradita:  Begalar  da- 
■ nari,  un  anello,  fiori,  libri. 
Il  Per  estens.,  Begalar  una 
notizia,  una  bella  poesia, 
ecc.  II  Iron.,  Begalar  quattro 
pugni,  uno  schiaffo.  ||  Scherz., 
Begalarsi,  Offrire  a sè  stesso. 
Permettersi:  Mi  son  voluto 
regalare  un  po’  di  svago, 
un  buon  sigaro.  ||  Il  part. 
pass,  come  agg.:  Boba  rega- 
lata, anche  venduta  per  po- 
chissimo. Il  Cfr.  Donare,  Pre- 
sentare. II  Da  regale  o affine 
a gala? 

Regale,  letter.,  agg.  Da  re: 
Portamento,  Dono,  regale. 
Poet.,  Corona,  Scettro,  re- 
gale, Di  re.  Il  Usato  più  spesso 
ne’  casi  in  cui  potrebbe  pa- 
rere equivoco  con  Beale,  Ef- 
fettivo o sim.  Il  Sim.,  l’avv. 
Regalménte.  |I  Lat.  re- 
galem. 

Regalità,  letter.,  s.  f.  L’esser 
regale  o re. 

Regalia,  s.  f.  Più  generico 
e talvolta  più  nobile,  che 
Mancia  o sim.  e non  sempre 
di  danaro  : Ci  vorrà  una  re- 
galia per  Cheoco.  ||  In  pa- 
recchi luoghi.  Regalo  di  polli 
o d’altro,  che  il  contadino  ha 
obbligo  di  fare  in  certe  date 
al  padrone.  Anche  Onoranze. 
Il  Ant.,  Privilegi  reali. 
Regalo,  s.  m.  Ciò  che  si  re- 
gala: Bieco,  Splendido,  Ma- 
gnifico, Superbo,  Prezioso, 
Povero,  Meschino,  regalo; 
Con  questoregaio  farai  bella 
figura;  Begali per  Vonoma- 
stico,  di  nozze;  Avere,  Ac- 
cettare, Gradire,  Biflutare, 
Offrire,  Presentare,  Dare, 
un  regalo,  una  cosa  in  re- 
galo. Fare  un  regalo.  Re- 
galare. Iron.,  Bel  regalo!, 
anche  a chi  ci  procura  noie 
o'  sim.  II  Fig.  per  cortesia:  Se 
verrà  a trovarmi,  mi  farà 
un  regalo,  un  vero  regalo  ; 
Fio  ricevuto  la  sua  lettera. 
Oh  che  bel  regalo!  ||  Dim., 
-étto,  -ino;  spreg.,  -ùccio; 
accr.,  -óne.  ||  Dal  verbo. 
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Kèg^amo.  Forma  popol.  di 
Origano, 

Keg^ata,  s.  f.  Gara  di  corsa 
di  barche,  che  si  fa  quasi 
sempre  per  festa:  Oi saranno 
le regate^Prender  parte  alle 
regate. 

Kège,  poet.  oramai  ant.  V. 
Be  (3  cfr.  Begina. 

Kegèsto,  letter.,  s.  ra.  Regi- 
stro manoscritto  degli  atti 
pubblici  o anche  privati,  del 
tempo  antico:  Il  regesto  di 
Papa  Bonifazio  Vili. 

Keggrènte.  Part,  pres.  di 
Beggere.  Usato  come  agg.  in 
alcune  locuz.,  col  significato 
di  Che  regge  un  uffizio,  Che 
governa:  Il  principe  reg- 
gente, Che  governa  invece 
del  re  minorenne,  o lontano 
specialmente  in  guerra,  o 
pazzo  0 sim.;  I capitani  reg- 
genti, Que’  due  che  son  a capo 
della  Repubblica  di  S.  Ma- 
rino. Assol.,  Il  Beggente,  I 
Beggenti.  ||  .Con  valore  ver- 
bale,/Z  Za  Questura 

di  Boma  e sim.,  sempre  come 
uffizio  temporaneo.  Ma  non 
com. 

Keg^gènza,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  reggente,  L’uffizio  e 
la  durata  ecc.,  Il  complesso 
de’  reggenti. 

Règgere , v.  tr.  Tener  su. 
Sostener  più  o men  diritto: 
Le  gambe  reggono  il  corpo\ 
È cosi  vecchio,  così  debole, 
che  le  gambe,  le  forze,  non 
lo  reggon  più;  Barcollava 
e,  se  non  lo  reggevo,  cadeva. 
Assai  com. nei  riti.:  Non  pub 
reggersi  in  piedi;  Non  ha 
un  anno,  e già  si  regge  bene 
sulle  ga?7ibe;  Quest'oggi  pro- 
prio non  mi  reggo.  Quindi 
fig.:  Gon  questa  Camera,  il 
Ministero  si  regge  sui  tram- 
poli, si  regge  e non  si  regge; 
Con  tante  spese,  il  Giornale 
stenta  a reggersi;  e reci- 
proco, Ministero  e maggio- 
ranza fanno  a reggersi.  ||  In 
genere.  Sostenere,  Dare  ap- 
poggio, Impedir  la  caduta: 
Beggersi  sulle  ali,  a galla, 
in  aria,  in  acqua;  La  volta 
regge  un  peso  enorme.  Il 
rumo  non  resse  il  peso  e si 
schiantò.  L’arpione  che  reg- 
ge il  quadro.  Il  ferro  che 
regge  la  tenda.  Sim.,  Gm 
questo  freddo  non  posso  reg- 
ger la  penna  in  mano.  Spes- 
so fig.,  Beggersi  la  pancia. 


aggiunto  0 no  dalle  risa.  Ri- 
dere a crepapancia.  [|  0 anche. 
Tener  fermo.  Impedir  che 
qualcosa  scorra  via  oppure 
oscilli  o sim.,  Tener  alto:  Lo 
staffiere  regge  la  staffa  al 
signore,  quando  monta  in 
sella;' Salgo  io,  ma  reggimi 
la  scala;  Il  paggio  reggeva 
lo  strascico  alla  dama,  Beg- 
gere i cordoni  del  carro  fu- 
nebre. In  alcuni  casi,  solo 
Prendere,  Tenere  in  mano, 
per  poco  tempo  e facendo 
servizio  ad  altri:  Apro  io, 
reggimi  il  lume,  il  cande- 
liere (fig. , V.  Candeliere)  ; 
Scusa,  reggimi  il  cappello. 
¥\g.,  Beggere  il  posto  a uno, 
che  s’alza  e s’allontana  un 
momento,  Impedire  che  altri 

10  occupi.  II  Altre  volte,  Soste- 
nere, nel  senso  di  Sopportare, 
Resistere:  È permaloso  e 
non  regge  la  celia.  Stoffa 
imp  erme  ab  il  e che  regge 
l'acqua.  Sim.,  Un  vino  ro- 
busto che  regge  moli’ acqua. 
Che  ci  si  può  mescolar  mol- 
t’ acqua,  senza  che  perda 
troppo  la  forza  e il  colore 
di  vino.  Ma  col  significato  di 
Resistere  è per  lo  più  intr. 
(vedi  appresso).  I|  Dagli  usi 
prec.,  è quello  di  Trattenere, 
Non- lasciar  libero  o sim.:  Si 
divincolava,  che  non  lo  reg- 
gevano in  quattro;  Duravo 
fatica  a reggermi;  iperb., 
Begger  l’anima,  il  flato,  co’ 
denti.  E anche  Begger  l’ori- 
na, ecc.  Il  Ma  specialmente 
dal  primo  significato,  si  è 
svolto  fig.  quello  di  Guidare, 
Regolare,  Governare:  Beg- 
gere il  cavallo, e po\, il  freno, 

11  cocchio  e sim.  (letter.); 
Colei  che  reggeva  i miei 
primi  passi  (letter.);  Beg- 
geva  la  mano  alla  bambina, 
che  imparava  a scrivere. 
Letter.,  Preposto  a reggere 
il  pontificato, le  fortune  d^un 
popolo.  Talvolta  con  l’idea 
d’uffizio  temporaneo:  Il 
Gomm.  B.,  che  allora  reg- 
geva la  Prefettura,  la  Que- 
stura, di  Milano.  Nel  ihfl.  è 
quasi  intr  , e sempre  nell’uso 
letter.:  I paesi  che  si  reg- 
gono a monarchia,  a repub- 
blica (un  tempo,  si  diceva  a 
popolo).  II  Nella  Grammatica, 
Il  soggetto  regge  il  verbo. 
Il  verbo  regge  il  comple- 
mento (quindi,  Verbi  che 


reggono  il  dativo,  l'accusa- 
tivo, ecc.).  Il  Assol.,  con  uso 
intr., soprattutto  ne’  significati 
di  Resistere,  Durare,  in  molti 
e vari  casi:  Non  ressero  al- 
l'assalto, all’urto,  al  colpo; 
Non  può  reggere  alle  onde, 
alVimpeto  del  mare,  alla 
furia  del  vento;  Stoviglie 
che  reggono  al  fuoco.  Colore 
che  regge  (non  isbiadisce, 
non  smonta);  I maccheroni 
devono  esser  cotti  che  reg- 
gano al  dente.  Nel  giuoco 
delle  carte,  Beggere  di  tre, 
di  re,  ecc.,  o col  tre,  ecc..  Im- 
pedire il  libero  giuoco  del- 
l’avversario, avendo  in  mano 
una  carta  superiore  alle  sue 
(cioè  il  tre,  ecc.).  Di  persone, 
d’animali  e di  piante,  Beg- 
gere al  freddo,  al  caldo,  a 
un  clima.  Di  persone  e d’ani- 
mali, anche:  Non  potevano 
più  reggere  dalla  fame, 
dalla  sete,  ecc.;  e di  persone, 
dalla  rabbia,  ecc.  Sim.,  di 
luogo  ove  sia  aria  viziata,  o 
eccessivo  freddo  0 altro:  Qui 
non  ci  si  regge  più.  0 rife- 
rendosi a ‘contrasti,  pericoli, 
eco.  : Il  paragone.  L’accusa, 
Il  ragionamento,  L’obiezio- 
ne, non  regge.  E poi  sim.. 
Vedrai  che  questo  Ministero 
non  regge,  Io  credo  che  il 
buon  tempo  regga  (duri  co- 
stante), Begge  (Non  si  pu- 
trefà,  Non  si  guasta)  anche 
per  qualche  giorno.  L’ho 
legato  (o  imbullettato  o al- 
tro) alla  meglio,  ma  vedrai 
che  non  regge.  H Spesso  rife- 
rendosi alla  condizione  di 
vita,  a’  trattamenti,  ecc.:  È 
una  tal  vita,  che  non  tutti  ci 
posson  reggere;  È inutile, 
con  quella  furia,  lì  dentro, 
non  ci  reggo  più.  Determi- 
nando, Beggere  alla  fatica, 
agl' insulti , alle  provoca- 
zioni. Forse  men  popol.,  Noìi 
mi  regge  il  cuore,  l'animo, 
a quella  vista,  di  vederla 
patir  così,  ecc.  Assai  com.. 
Non  mi  regge.  Non  gli  regge 
più,  la  vista,  la  testa,  per 
grave  stanchezza  mentale  o 
per  indebolimento.  Altre  fra- 
s i : Beggere  a l confron to,alla 
concorrenza,  a un  attento 
esame,  Non  perderci.  Non 
scapitarci.  Poter  affrontare 
ecc.  Quindi  nss6\..  Non  regge. 
Pass.  rem.  Bòssi,  rèsse,  rès- 
sero, I due  participi  son 
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usati  anche  come  agg:.  e come 
nome  (v.  Reggente  e Retto).  H 
Cfr.  Oorreggere^  Sorreggere^ 
e poi  Dirigere^  e anche  Ac- 
corgere., Erigere  ed  Ergere., 
Porgere,  Scorgere,  Sorgere. 
Il  Lat.  règere. 

lletStsétUi,  H.  f.  Ferro  fog- 
giato a nastro,  per  cerchiar 
botti,  grosse  balle  ecc.,  e per 
altri  usi.  il  Dim.,  -ina;  accr., 
-Olle  m. 

s.  f.  Abitazione,  Pa- 
lazzo, del  re:  La  reggia  più 
antica  di  Roma  fu  quella  del 
re  Numa;  La  reggia  del 
Quirinale.  Iperbol.,  di  casa 
grande  e ricca.  Questa  è una 
reggia  I ||  Letter.,  La  reggia 
del  Oielo,  Il  Paradiso.  Nella 
mitologia,  La  reggia  del 
Sole,  dell’Olimpo.  ||  LeXter. 
lìg.,  Il  re,  la  Corte:  I voleri 
della  ecc.  ||  Lat.  regiam,  agg. 

Iteifgìliraca,  s.  m.  comp. 
Parte  del  finimento,  Una  o 
due  cigne  che,  passando  per 
il  mezzo  della  groppiera,  reg- 
gono la  braca  ai  due  lati. 

Itejygiliiiiie , s.  ra.  comp. 
Nome  generico  d’ogni  appa- 
recchio che  porta  il  lume: 
Reggilume  a braccio,  a so- 
spensione (ma  corri.  BracQio, 
Sospensione,  senz’altro). 

Keffgriiiiénto,  s.  m.  Letter. 
quasi  ant.,  Governo,  Dire- 
zione, Dieta.  Cfr.  Regime. 
Il  Non  coni,  nella  Gramma- 
tica, Verbi,  Aggettivi,  che 
hanno  il  tal  reggimento. 
Che  reggono  il  lai  caso;  e 
siili,  li  Ora  coni,  soltanto  per 
Unità  militare  organica  e am- 
ministrativa, che  si  compone 
di  unità  tattiche  (battaglioni, 
squadroni,  batterie)  ed  è co- 
mandata da  un  colonnello: 
Reggimento  di  fanteria,  di 
cavalleria,  d'artiglieria,  del 
genio;  La  sede.  Il  comando, 
del  reggimento.  Iperb.,  di 
gran  moltitudine:  Ohiarna- 
rono  un  reggimento  di  spaz- 
zini,  di  facchini.  ||  Lat.  regi- 
mentum. 

Ki^jj^i^ìpància,  s.  m.  comp. 
indecl.  Volg.,  per  Cinto,  Pan- 
ciera e sim. 

8.  m.  comp. in- 
decl. Arnese  da  scrivania,  con 
intaccature  o rilievi  a scala, 
su  cui  si  tengon  le  penne. 

Iteggijiètto,  8.  m.  comp.  in- 
decl. Striscia  di  cuoio  che 
regge  il  petto  del  finimento. 


Kegrffipo.sata,  s.  m.  comp. 
indecl.  Arnesino  da  tavola,  di 
cristallo  0 di  metallo,  su  cui 
s’appoggia  l’estremità  della 
forchetta  o del  coltello,  per 
non  insudiciar  la  tovaglia. 
Itoffjfitèsta , 8.  m.  comp. 
indecl.  Parte  mobile,  che 
s’alza  sulla  spalliera  della 
poltrona  del  barbiere  o del 
dentista,  su  cui  appoggia  e 
tien  ferma  la  testa  chi  si  fa 
radere,  ecc. 

Regj^itirèlle,  s.  m.  comp. 
indecl.  Ciascuna  delle  due 
corte  strisce  di  cuoio  ripie- 
gate, attaccate  ad  altra  parte 
del  finimento,  nelle  quali  si 
fan  passare  le  tirelle. 
Itegrgitóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  regge,  go- 
verna. Cfr.  Rettore. 

Regìa,  8.  f.  Appalto. Fu  usato, 
quando  il  Qovernoaveva  dato 
in  appalto  il  monopolio  de’ 
tabacchi:  La  regia  de’  ta 
bacchi,!  sigari  della  Regia. 
Crudo  francesismo  {Regie). 
Regicida,  letter.,  s.  ni.  e f. 
comp.  Uccisore  del  re. 
Regicìdio,  letter., 8. m.  comp. 
Uccisione  del  re. 

Regime,  non  popol.,  s.  m. 
Forma  di  governo.  Governo  : 
Regime  granducale,  monar- 
chico, assoluto.  Il  E,  per 
estens.,  Modo  di  governare 
igienicamente  il  nostro  corpo: 
Tenere  un  buon  regime.  Re- 
gime di  vita.  Il  Latinismo 
preso  dal  frane.,  e oramai 
alquanto  diffuso.  Lat.  règi- 
men. 

Regina,  s.  f.  La  moglie  del 
re.  Colei  che  regna  in  uno 
stato  retto  a monarchiaiLa  re- 
gina d'Italia,  Laregina  Gu- 
glielmina  d’Olanda.  Letter., 
La  regina  del  Cielo,  La  Ma- 
donnar  (cfr.  Salveregina).  || 
Fig.,  di  chi  primeggia:  Re- 
gina di  bellezza.  La  regina 
della  festa.  La  rosa  regina 
de’  fiori.  La  regina  dei  mari, 
dell’  Adriatico  (Venezia).  || 
Regina  Olaudia  (dal  nome 
della  moglie  di  Francesco  I 
di  Francia),  Una  varietà  di 
buone  susine.  Uva  regina. 
Una  varietà  d’uva,  simile  alla 
salamanna.  ||  Ape  regina. 
L’ape  femmina,  sola  in  uno 
sciame.  ||  Laregina,\InpQzzo 
importante  degli  scacchi.  V. 
Reina.  ||  Lat.  reginam. 


Règio,  agg.  Letter.,  Di,  Del, 
Da,  re:  Potestà,  Maestà,  Be- 
nignità,regia;  Stanze,  Sale, 
regie.  |!  Più  coni..  Il  regio  Go- 
verno. E com..  Che  dipende 
dal  re,  dal  suo  Governo:  Il 
regio  Esercito,  La  regia  Ma- 
rinà,Regio  Liceo, Regia  Uni- 
versità. Il  Nella  chimica.  Ac- 
qua regia.  Quella  in  cui  si 
scioglie  Toro,  miscuglio  d’a- 
cido nitrico  e cloridrico.  || 
Sostantivato.  I regi,  I soldati 
del  re  di  Napoli.  Nell’uso 
popol.  tose..  Il  regio  di  pic- 
che, di  fiori,  ecc..  Il  re.  ||  Cfr. 
Reale.  ||  Non  com.  l’avv.  Re- 
giaménte.  |1  Lat.  règium. 
Regionale,  agg.  Della  re- 
gione, D’uria  sola  regione: 
Amministrazione  regionale. 
Mostra  regionale.  1|  Avv. 
Regionalinènte.  Compar- 
tendo in  regioni.  ||  Lat.  re- 
gionalem. 

Regionalismo,  s.  m.  So- 
verchio amore  per  le  cose 
della  propria  regione.  Neol. 
Regionalista,  s.  m.  e f. 
Chi  tiene  per  il  regionalismo. 
. Neolog. 

Regionàrio,  oramai  ant., 
agg.  Regionale,  D’un  rione. 
Regióne,  non  popol.,  s.  f. 
Ampio  tratto  di  territorio: 
Le  regioni  del  Nord,  del- 
VAfrica  Centrale,  ecc.;  Il 
clima,  Gli  abitanti,  ecc.,  di 
quella  regione.  Rifiorendosi 
alTaltezza:  Le  regioni  delle 
nevi  perpetue.  Che  sovra- 
stano'il  limite  delle  ecc.  || 
Letter.,  Ampio  tratto  di  cielo: 
Le  costellazioni  della  re- 
gione boreale.  ||  Nell’uso  geo- 
grafico, amministrativo,  ecc., 
nome  che  si  dà  talvolta  ad 
alcune  divisioni  storiche:  Il 
Piemonte,  la  Lombardia, 
ecc.,  son  regioni  dell'Italia. 
Molti  ora  dicono  Comparti- 
mento. Il  Nell’anatomia, Parte 
del  corpo  che  comprende  un 
organo  o altro,  da  questo  de- 
terminata; La  regione  del 
cuore,  del  fegato,  lombare, 
frontale,  parietale  destra.  || 
Divisione  storica  della  città 
di  Roma.  Cfr.  Rione.  ||  Lat. 
regionem. 

Registràbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  registrare. 
Registrare,  v.  tr.  Scrivere, 
Notare,  nel  libro  o ne’  libri 
appropriati  a tale  scopo,  una 
cosa  di  cui  occorre  tener  me- 
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moria, spesso  affinchè  la  scrit- 
turaserva  anche  di  documento 
e talvolta  perchè  conferisca 
piena  validità  a un  atto  : Regi- 
strare una  partita  nel  dare  o 
nelV  arere^  un  pagamento^ 
una  riscossione,  ecc.  ; Regi- 
strare la  nascita,  il  matri- 
monio,la  morte, ne' libri  dello 
Stato  Civile,  ne'  libri  parroc- 
chiali; Il  notare  devefar  regi- 
strare gVistrumenti  alV  Uffì- 
zio del  Registro;La  Corte  dei 
Conti  registra  i Decreti.  Il 
Noiipopol.  e un  po’  solenne: 
Da  storia  registrai  fatti  glo- 
riosi., i nomi  illustri.  E per 
estens.,  nei  giornali:  La  cro- 
naca oggi  registra  un  grave 
infortunio.  Dobbiamo  regi- 
strare un  altro  atto  di  pre- 
potenza. Sim.,  ma  un  po’ 
troppo  solenne:  iVeZ  mio  libro 
ho  registrato  quel  fatto,  il 
suo  nome.  |1  Ora,  anche  d’ap- 
parecchi o strumenti  mecca- 
nici che,  per  mezzo  di  cifre  o 
lettere  0 segni,  danno  modo 
di  riscontrare  qualcosa.  Cfr. 
Anemografo,  Sismografo.  1| 
Registrare  un  orologio,  la. 
ruota  d'^una  bicicletta,  ecc,, 
Renderne  regolare  il  movi- 
mento, allentando  o strin- 
gendo opportunamente  certi 
pezzi  di  congegno. 
Regristratóre,  s.  m.;  -trice, 
popol.  non  com.  -tóra,  f.  Chi, 
Che,  registra. 

Reg^istràtura,  popol.  non 
com.,  s.  f.  Il  registrare.  Piut- 
tosto di  congegni,  che  di  atti 
negli  uffizi. 

Registrazióne,  s.  f.  Il  re- 
gistrare: La  ecc.  d?una  par- 
tita, d’un  atto.  V.  il  prec. 
Reg^istro,  s.  m.  Libro  o sim. 
in  cui  si  registra  qualcosa: 
Aveva  un  registro,  in  cui 
notava  i nomi,  le  spese,  ecc.; 
Registro  delle  assenze,  de’ 
voti  diprofìtto  e didiligenza, 
ecc.,  nelle  scuole.  Per  gli  usi 
di  commercio,  in  genere,  piut- 
tosto Libro.  Il  U^zio  del  Re- 
gistro, Uffizio  governativo,  a 
cui  si  debbon  presentare  i 
contratti  fatti  per  man  di  no- 
taro  o privati,  e a cui  si 
posson  presentare  anche  altri 
atti  privati  de’  quali  importi 
provar  l’esistenza  e la  data, 
perchè  se  ne  prenda  nota  ed 
abbian  cosi  piena  validità  di- 
nanzi al  magistrato,  pagando 
una  grave  tassa  : Qui  è V Uf- 


fizio del  Registro  {spasso  son 
due  uffizi  accoppiati,  e la  de- 
nominazione allora  è del  Re- 
gistro e Bollo).  Com.  assol., 
È andato,  È impiegato,  al 
Registro.  E anche,  riferen- 
dosi alla  registrazione,  Tassa, 
Spese,  di  Registro,  ||  Parte 
del  congegno  d’ orologeria, 
che  affretta  o ritarda  il  mo- 
vimento: Se  l’orologio  avanza 
0 ritarda,toccagliilregistro. 
E per  dire  l’atto  stesso:  Ci 
vuole.  Dategli,  un  po’  di  re- 
gistro. Sim.,  di  altri  congegni, 
e sempre  con  l’idea  che  con- 
tribuisca alla  regolarità,  al- 
l’esattezza. Il  Registri  dell’ or- 
gano, Complesso  di  canne,  i 
cui  suoni  han  tutti  lo  stesso 
colorito  (per  es.,  di  soprano, 
di  basso).  O altro  congegno 
che  ha  effetto  simile  (per  es., 
con  cui  s’imita  la  voce  d’uno 
strumento).  E anche.  Il  ma- 
nubrio o altro  mezzo,  del 
quale  si  serve  il  sonatore 
per  mettere  in  opera  ecc.  Poi 
sim.,  della  voce  umana.  Il 
complesso  de’  suoni,  delle 
note,  che  hanno  lo  stesso  co- 
lorito: Registro  di  petto,  di 
mezzo,  di  testa,  in  quanto  la 
voce  si  emette  impostandola 
ecc.  Quindi,  assai  com.  e 
popol.,  fig.  : Allora  mutò  re- 
gistro, Parlò  in  tono  diverso. 
Mutò  il  contegno  o la  con- 
dotta. Il  Lat.  regestum  (non 
classico). 

Regnare,  v.  intr.  Esser  a 
capo  dello  Stato  col  titolo  di 
re.  Avere  il  regno:  Numa 
Pompilio  regnò  molti  anni. 
Ma  si  dice  anche  degl’impe- 
ratori e de’  papi  anche  ora, 
perchè  Imperare  e Pontifi- 
care non  son  com.  in  tal 
senso.  Il  Quindi  fig.,  in  più 
casi.  Dominare:  La  signora, 
in  casa,  vorrebbe  regnar  su 
tutti.^chQvz.  0 malignamente, 
di  chi  ha  perso  la  bellezza,  la 
gioventù,  l’autorità:  Ora  ha 
finito,  S’è  finito,  di  regnare. 
Di  cosa:  Gran  nobiltà  regna 
in  quel  cuore  (letter.),  Regna 
tra  loro  la  miglior  armonia, 
Regnava  in  quella  famiglia 
la  più  schietta  pace.  Ma  con 
grand’enfasi:  Ci  regnava  un 
silenzio  di  morte.  Il  vizio 
regna  e trionfa.  ||  D’intem- 
perie: Qui  regna  il  freddo, 
il  vento,  V inverno.  Predo- 
mina ecc.  Il  Di  pianto:  Le  viti 


al  freddo  ci  regnan  poco. 
Non  ci  resistono.  Letter.  non 
com.  Il  Partic.  pres.  sostanti- 
vato: Non  sempre  sono  fe- 
udi regnanti.  Il  liSii.regnare. 

Regrnatóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  regna. 

Regnìcolo,  agg.  comp.  Nato, 
Dimorante,  nel  regno.  Assol., 
ora  s’intende  nel  Regno  d’I- 
talia; e prima  com.,  nel  Re- 
gno di  Napoli. 

Régno,  8.  m.  Stato,  retto  a 
monarchia  sotto  la  sovranità 
assoluta  o costituzionale  di 
un  capo  che  ha  titolo  di  re: 
Ultalia  è mi  regno.  Il  Re- 
gno dPtalia  fu  proclamato 
il  17  marzo  1861.  Verso  prov.. 
Muoiono  le  città,  muoiono  i 
regni  (Ger.,XV, 20).  I|  Quindi: 

I confini.  Il  territorio,  del 
regno  (iperb..  Credo  che  da- 
rebbe metà  del  suo  regno, 
per  ecc.  o se  ecc.  ),  e sim. 
Salvo  che  in  molte  locuz.  sto- 
riche 0 geografiche,  per  lo 
più  com./S'/a^o.  Naturalmente, 
non  si  può  sostituire  nelle  de- 
nominazioni particolari  : Se- 
natore del  Regno  (com.  assol. 
Senatore).  II  Poi,  L’autorità, 
La  dignità  e Tuffizio,  di  re: 
Aspirare  al  regno;  Ottenere, 
Perder e,ìl  regno;  Giungere, 
Rinunziare,  al  regno;  Es- 
sere spodestato  del  regno. 
Riferendosi  agli  atti  di  sovra- 
nità, agli  avvenimenti,  alla 
durata  del  potere  : Regno  glo- 
rioso, infausto,  ecc.,  breve, 
lungo,  ecc.  ||  Ant.  non  com.. 
Corona  (cfr.'  Triregno,  nella 
cui  vece  fu  più  spesso  usato). 

II  Fig.  fam.:  La  casa  è il 
regno  della  donna;  Quando 
si  trova  tra  i suoi  elettori,  è 
nel  suo  regno.  Sim.,  ora  ri- 
ferendosi alla  natura  o vita 
della  collettività,  ora  al  go- 
vernante: Le  Borse  eran  di- 
ventate il  regno  degli  spe- 
culatori, Quello  è il  regno 
della  camorra!.  Tornerà  il 
regno  della  Giustizia.  Fig., 
Il  regno  delle  nevi  perpetue. 
Le  regioni  ecc.  Non  com..  Il 
regno  dell’illusione,  della 
realtà,  ecc.ip’iìx  com.  Mondò). 
Il  Letter.,  Il  regno  del  cielo  o 
de’  cieli.  Il  Paradiso;  delle 
tenebre,  L’Inferno.  Per  estens. 
Regno,  anche  II  Purgatorio. 
Onde  la  locuz.  1 tre  regni 
dell’altro  mondo  e sim.  Ri- 
ferendosi al  luogo  dell’oltre- 
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tomba  degli  antichi,  Il  regno 
de*  morti  (specificando,  Il 
regno  di  Dite^  eco.).  |I  Locuz. 
letter.,  e oggidì  non  molto 
usate,  I tre  regni  della  Na- 
tura^ Le  tre  grandi  parti- 
zioni de’  corpi  {Begno  ani- 
male^  eoe.).  Vedi  Natura.  H 
Dim.  spreg.,  -étto,  -ùccio, 
-ùcolo.  Il  Lat.  regnum. 
Règ'ola,  s.  f.  Norma,  Legge, 
ferma  e costante,  che  si  ri- 
scontra ne’  fatti:  he  stagioni 
si  avvicendano  con  regola., 
Le  combinazioni  chimiche 
avvengono  secondo  certe 
regole,  Le  lingue  si  tras- 
formano con  regole  piii 
o men  fisse.  |1  Quindi,  Pre- 
cetto che  se  ne  ricava,  per 

10  studio  e per  l’insegnamento: 
Begole  di  grammatica.,  di 
aritmetica.,  ecc.;  Stabilire., 
Insegnare,  Osservare,  la  re- 
gola; Attenersi  a una  re- 
gola ; Begola  generale,  par- 
ticolare; Begole  semplici, 
facili,  giuste,  complicate, 
astruse,  sbagliate;  prov.. 
Ogni  regola  ha  la  sua  ec- 
cezione. Il  Per  estens.,  fuori 
delle  scienze,  d’ogni  norma 
suggerita  dall’esperienza  o 
dal  buon  senso,  o addirittura 
convenzionale  : Le  regole  del- 
l’arte, Il  lavoro  sarà  fatto 
a regola  d’arte;  Era  fatto 
di  buona  regola,  più  com. 
in  regola,  in  tutte  le  regole 
(fig.  scherz.  o iron.,  La  ser- 
virò, Glie  Vha  fatta,  in  tutte 
le  ecc.,  o men  com.  anche  nel 
proprio  nelle  ecc.)\  Le  regole 
dell’ educazione,  della  conve- 
nienza, del  cerimoniale  ; Le 
regole  del  giuoco;  È regola 
di  rispondere  ringraziando, 
È di  regola.  Begola  di  vita, 
riferendosi  all’ordine  e alla 
misura  del  cibo,  del  moto, 
ecc.,  e anche  delle  occupa- 
zioni e sim.:  Questa  è buona 
regola  di  vita;  e assol.,  Non 
ha  regola  nel  mangiare.  In 
quella  casa  non  c’è  regola. 
Quindi,  talvolta.  Freno,  Mi- 
sura: Mangia,  Spende,  con 
regola,  con  molta  regola, 
senza  regola,  fuori  di  re- 
gola (cfr.  Sregolato)',  Biso- 
gnerà metterci  una  regola. 

11  Assai  com.  rispetto  al  modo 
di  condursi  nella  vita  o solo 
nella  propria  condizione,  o 
rispetto  al  modo  di  giudicare 
il  mondo:  Questa  è buona 


regola  di  prudenza;  Ho  per 
regola  di  pagar  subito  tutti; 
Il  bel  frutto  che  ne  ho  avuto, 
mi  servirà  di  regola;  Hho 
punito,  perchè  gli  serva  di 
regola  per  un’altra  volta; 
Se  un  cassiere  è ladro  non 
fa  regola;  Lei  è un’eccezione 
alla  regola;  Per  vostra  re- 
gola, ci  ho  già  pensato  io; 
Mi  dica,  per  mia  regola, 
quando  dovrò  partire.  Raf- 
forzando, Begola  e norma, 
men  com.  Begola  e governo. 
Più  particolarmente  tose.: 
Un  uomo  come  lui  non  dà 
regola.  Non  può  servir  di 
esempio,  di  norma;  o anche, 
ma  meno  accetto  fuori  di 
Tose.,  Non  dà  affidamento, 
fiducia.  II  Begola,  d'un  ordine 
religioso  o sim..  Il  complesso 
delle  regole  con  cui  è costi- 
tuito e che  deve  osservare: 
Begola  monastica,  di  San 
Francesco,  ecc.  Quindi  fig. 
in  alcune  frasi  lo  stesso  che 
Ordine.  ||  i?efiroZa, anche  in  pa- 
recchi altri  casi  per  Ordine, 
ma  nel  significato  di  Forma 
0 maniera  o condizione  ordi- 
nata: Nella  sala  tutto  era 
disposto  con  regola.  Nelle 
antiche  città  si  fabbricava 
senza  regola.  La  locuz.  In 
regola  entra  a formar  pa- 
recchie frasi,  col  significato 
di  In  ordine.  Nella  disposi- 
zione 0 condizione  prescritta 
0 che  è giusta  e buona  : Ha, 
Tiene,  Mette,  i quaderni,  i 
conti,  le  sue  cose,  in  regola. 
Aver,  ecc.,  le  carte  in  regola, 
riferendosi  ai  documenti  ne- 
cessari, al  passaporto,  alla 
licenza  e sim.  Metter  le  sue 
cose  in  refiroZa,  anche  facendo 
testamento  o mettendo  in  or- 
dine gli  affari.  Mettersi,  Es- 
sere, in  regola  con  uno.  Non 
essergli  più  debitore  di  nulla, 
Aver  fatto  quanto  si  doveva 
per  sodisfarlo.  Anche  fig.  : Le 
ho  reso  la  visita,  e con  lei 
sono  in  regola;  Sapeva  di 
non  essere  in  regola  con  la 
Giustizia  ; Prima  di  morire, 
volle  mettersi  in  regola  con 
Dio.  Il  Le  regole,  Le  funzioni 
normali  delle  donne.  ||  Dim., 
-étta,  -ina  ; spreg., -ùccia. 
Il  Lat.  règulam. 

Regolamentare,  agg.  Che 
è prescritto  dal  regolamento. 
Che  è conforme  al  regola- 
mento. Neolog.  non  popol. 


Regolaménto,  s.  m.  Il  com- 
plesso delle  norme  e prescri- 
zioni con  cui  si  regola  qual- 
cosa: Begolamento  d’igiene, 
di  disciplina,  di  polizia 
( stradale,  fluviale,  mortua- 
ria, ecc.),  sulla  vendita  e 
rivendita  de’  generi  ecc.;  Il 
regolamento  della  Camera, 
del  Convitto,  ecc.  ||  Il  com- 
plesso delle  norme  partico- 
lari con  cui  si  deve  applicare 
una  legge  : Approvata  la 
legge,  si  fa  il  regolamento  ; 
Ilregolamento  non  può  con- 
tradire alla  legge,  dev’essere 
approvato  dal  Consiglio  di 
Stato,  ecc. 

Regolare,  v.  tr.  Far  proce- 
dere con  regola:  Le  leggi  su- 
preme che  règolanoilmondo, 
l’universo  ; Begolar è il  corso 
dun  fiume,  la  circolazione 
pubblica  nelle  strade,  gli 
scambi  commerciali,  l’oro- 
logio. Il  Quindi  spesso  affine 
a Moderare:  Bisogna  rego- 
lare il  riscaldamento,  la 
pressione,  la  luce,  la  velo- 
cità ; e anche,  Begolare  al- 
cuno nel  vitto  o nelle  spese. 
Ha  bisogno  desser  regolato 
dalla  moglie.  ||  In  altri  casi, 
piuttosto  affine  a Ordinare  : 
Begolare  le  partite,  i conti. 
Ma  non  piace  ai  puristi, 
quando  s’adoperi  per  Pareg- 
giare, Liquidare,  o addirit- 
tura Pagare.  Così,  chiara- 
mente, nelle  frasi  : Begolare 
un  debito,  una  cambiale.  H 
Assai  com.  nel  riti.:  Bego- 
lar si  nel  vitto,  nelle  spese; 
Non  è piti  giovane.  Non  ha 
un  gran  patrimonio,  e deve 
regolarsi.  E riferendosi  al 
modo  di  condursi,  di  disporre 
le  proprie  occupazioni:  iVbw 
so  come  regolarmi  con  la 
signora;  Se  insistono,  come 
mi  regolerò? ; L’ho  avvertito, 
e si  regoli;  Si  regoli  perchè 
tutto  sia  pronto  a tempo. 
Un’  altra  volta  si  regoli 
meglio.  ||  Assai  com.  il  part. 
pass,  anche  come  agg.:  Tutto 
lì  è ben  regolato.  Faccia  una 
vita  piit>  regolata.  Un  uomo 
regolato  in  tutto.  ||  Di  qui 
l’avv.  Regolataménte.  || 
Lat.  regulare,  non  classico.. 
Regolare,  agg.  Che  procede. 
Che  è fatto,  con  regola,  con 
le  debite  regole  naturali  o 
convenzionali:  Moto,  Corso, 
Passo,  Andatura,  regolare; 
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Naso  regolare.  Fattezze  re- 
golari; Mossa,  Proposta, 
Elezione,  Processo,  Vita,  re- 
golare ; L’ispettore  trovò  che 
tatto  era  regolare.  ||  Nella 
geometria,  Polìgoni  rego- 
lari, Che  hanno  i lati  e gli 
angoli  tutti  uguali  ; Solidi  re- 
golari, Che  hanno  come  facce 
tutti  poligoni  regolari  uguali 
e gli  angoloidi  tutti  uguali.  1| 
Nomi,  Verbi,  regolari.  Tutti 
quelli  che  nella  flessione  non 
han  nulla  di  particolare.  Sim. 
in  altri  casi.  H Esercito  rego- 
lare, L’esercito,  contrapposto 
ai  corpi  volontari,  alle  bande 
ausiliarie,  più  o meno  indi- 
pendenti.  Il  Clero  regolare. 
Quello  che  appartiene  a una 
regola  religiosa  (ordine,  con- 
gregazione). Chierici  ecc.  Ec- 
clesiastici viventi  ih  comuni- 
tà e legati  da  voti  religiosi  so- 
lenni. Contrapposto  a Secola- 
re. Il  Avv.  Regol  arili  ènte. 
Tutto  procede.  Fa  le  sue 
lezioni,  ecc.  ||  La't.  regula- 
rem. 

Regolarità,  s.  f.  L’esser  re- 
golare: La  regolarità  sta 
bene  in  ogni  cosa.  Per  la  re- 
golarità degli  atti. 

Regolarizzare,  v.  tr.  Re- 
golare (un  conto,  un  atto  o 
un  aflare  o uno  stato,  non 
regolare).  Neolog.  ripreso. 
Peggio,  Regolarizza- 
zióne, s.  f.  Il  regolarizzare. 

Regolatézza,  s.  f.  L’esser 
regolato,  come  abitudine  o 
stato  ordinario  : Non  tutti 
conoscono  la  regolatezza  del 
vivere. 

Regolatolo,  non  coni.,  s.  m. 
(Qualcosa  che  serve  a re- 
golare. 

Regolatóre,  s.  m.  ; -trice, 

f.  Chi,  Che,  regola.  Letter., 
salvo  che  come  nome  di  con- 
gegni 0 apparecchi  che  rego- 
lano il  movimento,  la  pres- 
sione, ecc.  Il  Come  agg.,  in 
qualche  locuz.:  Orologio  re- 
golatore, Di  Drccisione; 
Piano  regolatore,  Piano,  Di- 
segno topografico,  che  sta- 
bilisce qufle  dev’essere  la 
forma  della  città,  e che  perciò 
indica  quali  siano  le  costru- 
zioni, le  demolizioni  e le  ri- 
costruzioni,  che  si  possono  o 
si  debbono  fare.  . 

Regolazióne,  non  coni.,  s. 
f.  11  regolare  qualcosa 


Regolìzia,  popol.  V.  Lique- 
rizia. 

Règolo,  s.  m.  Quadrello  o 
altro  simile  arnese.  ||  E per 
estens..  Legno,  Ferro,  al- 
quanto lungo  e riquadrato, 
che  fa  parte  d’un  lavoro  di 
legno  o di  ferro.  H Con  qualche 
uso  particolare,  ne^  mestieri 
e anche  nelle  scienze.  |j  Dim., 
-étto,  -ino. 

Règolo,  letter.,  s.  m.  Dim. 
spreg.  di  Be.  |1  Lat.  règulum. 

Règolo,  s.  m.  Uccellino  sil- 
vano di  becco  fine,  che  ha 
sulla  testa  un  ciutfetto  di  pen- 
nuzze  giallo-aranciate,  lu- 
centi, erigibili. 

Regredire,  letter.  non  coni., 
V.  intr.  Far  movimento  retro- 
grado. Il  Part.  pres.  Begre- 
diente.  Con  lo  stesso  signifi- 
cato, anche  l’agg.  Begressivo. 
Il  Lat.  regredì. 

Regressióne,  letter.,  s.  f. 
Il  regredire.  ||  Lat.  regres- 
sionem. 

Regrèsso,  letter.,  s.  m.  Ri- 
torno indietro:  Begresso 
d’ una  curva.  Quel  punto,  in 
cui  una  curva  ritorna  indie- 
tro. Il  In  qualche  costruzione 
di  linea.  Punto,  in  cui  il  treno 
0 sim.  deve  cambiar  binario 
e poi  procedere  con  la  mac- 
china indietro,  per  superare 
una  curva  assai  stretta  o jier 
altra  ragione.  1|  Fig.,  L’Italia 
non  è certamente  in  regresso. 
Opposto  a Progresso.  ||  Nel 
diritto  cambiario,  Il  rivalersi, 
del  giratario  possessore  d’una 
cambiale  non  pagata,  contro 
gli  antecedenti  giranti:  Azio- 
ne di  regresso.  1|  Ijat.  regres- 
sum. 

Reiètto,  letter.,  agg.  Re- 
spinto, Rigettato;  Beietto  da 
tutti.  Il  Lat.  reiectum  (part. 
pass.). 

Reiezióne,  letter.  non  com.. 
Il  respingere  una  domanda 
0 sim.,  o qualche  persona 
come  indegna.  ||  Lat.  reiec- 
tionem. 

Reina.  Poct.  oramai  ant.  per 
Begina.  Ma  più  com.  di  que- 
sto, per  indicare  Un  pesce 
d’acqua  dolce  de’  nostri  più 
grossi  e pregiati, che  ha  quat- 
tro corti  tentacoli  alla  ma- 
scella, squamme  assai  grandi 
olivacee  isul  dorso,  giallicce 
sui  lati  e al  ventre.  Anche 
Carpa. 


Reintegraménto,  J-f^Rer., 
s.  m.  Il  reintegrare. 

Reintegrare,  'letter.,  v.  tr. 
Rinnovare,  Rimettere,  Ag- 
giungere, tanto  che  qualcosa 
torni  piena  e intera:  Beinte- 
grare  le  forze,  una  somma 

. di  danaro,  l’esercito.  |1  Poi, 
e più  specialmente,  Beinte- 
grare  alcuno  nel  possesso, 
nella  carica  e sim..  Rimet- 
terlo, Restituirlo,  ecc.  Assol., 
Beintegrare  alcuno,  anche 
Rifargli  i danni.  ||  Io  rein- 
tegro, ecc.  II  Cfr.  Integrare  e 
Bedintegrare.  I|  Lat.  reinte- 
grare. 

Reintegrazióne,  letter.,  s. 
f.  Il  reintegrare.  Più  com.  che 
Beint  egramente. 

Reità,  s.  f.  L’esser  reo. 

Reiteràbile , letter.,  agg. 
Che  si  può  reiterare. 

Reiteraménto,  letter.  non 
com.,  s.  m.  Il  reiterare. 

Reiterare,  letter.,  v.  tr.  Far 
di  nuovo  la  stessa  cosa.  Ri- 
petere: Beiterar  la  doman- 
da, la  protesta,  e men  com. 
baci,  carezze.  |I  Partic.  pass, 
come  agg.:  Colpi  reiterati. 
Di  qui  l’avv.  Reiterata- 
ménte.  Ripetutamente.  || 
Cfr.  Iterare.  II  Lat.  reite- 
rare. 

Reiterazióne,  letter.,  s.  f. 
Il  reiterare. 

Relatività,  s.  f.  L’esser  re- 
lativo. 

Relativo,  agg.  Che  ha,  In 
quanto  ha,  relazione  ad  altro: 
Bisposta  relativa  alla  do- 
manda; Qiiestovocabolo,qui 
non  va  inteso  nel  suo  signi- 
ficato assoluto,  ma  nel  re- 
lativo. Perciò  com.  opposto 
ad  Assoluto,  Pieno,  Per- 
fetto, e sim.:  La  bellezza; 
La  felicità,  è relativa.  Il 
Nella  Grammatica,  Pronome 
relativo  (o  anche  congiun- 
tivo), Quello  che  si  riferisce 
a un  nome  della  proposizione 
precedente  e al  verbo  delia 
seguente  (perciò  detta  pro- 
posizione  r elativ a),  ^im.,  Av- 
verbi relativi.  V.  la  Gram- 
matica. ||  Come  sostantivato: 
L’assoluto  e il  relativo.  || 
Avv.  Relativaménte.  È 
relativamente  buono.  Ma  non 
bello,  Belativamente  a ecc., 
Rispetto  a.  In  quanto  a,  ecc. 
Il  Lat.  relalivum. 
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Relatóre,  non  popol.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  riferisce 
ad  altri  (specialmente  al  Mi- 
nistro, alla  Camera,  ecc.)  una 
cosa  o intorno  a una  cosa,  o 
in  nome  proprio  o in  nome 
collettivo:  Segretaì'io,  Giu- 
dice^ relatore;  La  OommiS' 
sione  nominerà  il  relatore; 
Ohi  è stato  il  relatore  della 
legge?  |j  Lat.  relatorem,  -tri- 
cem. 

Relazióne,  s.  f.  Il  riferire 
qualcosa  per  lo  più  impor- 
tante : Relazione  or ale^  scrit- 
ta, deir  ispettore,  del  com- 
missario^ del  perito,  de' pre- 
senti, ecc,  Com.  di  chi  ha  tale 
uffizio.  Cfr.  Relatore.  Il  Colle- 
gamento logico  o di  fatto, 
Nesso,  Proporzione  e sim.: 
Due  concetti,  Due  giudizi. 
Due  fatti,  che  hanno,  tra 
loro  stretta  o diretta  rela- 
zione, che  hanno  qualche 
relazione  o una  vaga  rela- 
zione, che  si  possono  met- 
tere o sono  in  relazione; 
Circostanza  che  ha  rela- 
zione con  un  fatto,  a un 
fatto;  Relazione'  di  somi- 
glianza, di  causa  e d'effetto, 
di  grandezza,  ecc.  H Condi- 
zione di  una  persona  rispetto 
ad  altra,  Qualsiasi  atto  che 
si  riferisce  a tal  condizione: 
Relazione  di  padre  a figlio- 
lo, di  sovrano  a suddito,  ecc.; 
Relazione  di  famiglia,  di 
sudditanza,  ecc.  1|  Soprat- 
tutto, Natura  e grado  di  sen- 
timento, Vicendevole  dispo- 
sizione d’animo,  Ogni  atto 
che  ne  deriva:  Relazione 
d* amicizia,  di  familiarità, 
d’ affetto;  Siamo  in  buona, 
in  ottima,  relazione;  Tra 
loro  non  corre  buona  rela- 
zione. Riferendosi  al  discor- 
rersi, al  visitarsi,-  al  carteg- 
gio, agli  affari:  Stringere, 
Mantenere,  Rompere,  Tron- 
care, una  relazione;  Siamo 
in  relazione  con  lui,  con  la 
Banca  S.;  Relazioni  diplo- 
matiche cordiali,  tese;  Rom- 
pere, Riprendere,  le  rela- 
zioni diplomatiche  con  ecc. 
Aver  molte,  poche,  potenti, 
deboli,  ecc.,  relazioni.  Cono- 
scere e praticar  molte  per- 
sone, ecc.  Assol.,  Una  rela- 
zione, tra  uomo  e donna  in 
senso  non  buono.  Ma  in  questi 
casi  non  piace  a’  puristi,  che 
vorrebbero  Corrispondenza, 


Commercio,  Amicizia  e altri. 
Il  Certamente  evitabile.  In 
relazione  a.  Rispetto  a,.  Ri- 
ferendosi a.  Il  Cfr.  Rapporto. 
11  Lat.  relationem. 
Relegaménto,  s.  m.  Men 
com.  di  Relegazione. 
Relegare,  non  popol.,  v.tr. 
Allontanare  alcuno  e costrin- 
gerlo a stare  in  una  dimora 
fissa  e per  lo  più  anche  an- 
gusta: Lo  hanno  relegato 
in  un'isola,  in  una  fortezza. 
Fig.,  Perchè  V avete  relegato 
in  fondo  alla  sala,  all'estre- 
mità della  tavola?  |1  Cfr. 
Confinare.  ||  Lat.  relegare. 
Relegazióne,  non  popol., 
s.f.  Il  relegare,  L’esser  rele- 
gato. Il  Lat.  relegationem. 
Religionàrio,  letter.,  s.  m. 
Nel  passato.  Membro  della 
religione  riformata.  Oggi,  non 
com..  Chi  professa  una  reli- 
gione. Cfr.  Correligionario. 
Religióne,  s.  f.  La  fede  nella 
divinità  e il  timore  di  questa 
e il  culto:  Anche  i selvaggi 
hanno  una  religione.  Non 
ha  religione.  Non  c'è  pili 
religione  (talvolta  scherz. 
fig.);  Religione  naturale,  ri- 
velata. Il  Determinando  ri- 
spetto ai  dogmi,  ai  coman- 
damenti, ai  riti  : Religioni 
monoteistiche,  politeistiche; 
Religione  cristiana,  mao- 
mettana, ecc.;  Abbracciare, 
Osservare,  Abiurare,  Rin- 
negare, Predicare,  una  re- 
ligione. Com.,  riferendosi  alla 
cattolica:  Morì  senza  i con- 
forti della  religione,  e sim. 
Il  Ordine  e regola  di  reli- 
giosi: Religione  conventuale, 
monastica;  Entrare  in  una 
religione,  ecc.  Ma  oggi  per 
lo  più  letter.  H Letter.,  Santità 
e maestà,  V enerazione  e culto: 
La  religione  del  giuramento, 
della  patria,  della  famiglia, 
della  sventura,  delle  tombe. 
Quindi,  con  enfasi:  Entrate 
in  quest'ossario.  Ascoltate 
le  sue  parole.  Custodite 
queste  memorie,  con  reli- 
gione. Cfr.  Devozione.  H Lat. 
religionem. 

Religiosità,  s.  f.  L’esser 
religioso:  La  religiosità  è 
parola  vuota  di  senso,  se 
non  è accompagnata  dalle 
buone  opere.  |1  Scrupolosa 
esattezza:  Osservare  con  re- 
ligiosità i propri  doveri.  |1 
Lat.  religiositatem. 


Religióso,  agg.  Di,  D’una, 
religione:  Sentimento,  Rito, 
Libro,  Insegnamento,  reli- 
gioso; Dottrina  religiosa.  1| 
Che  ha  religione.  Che  vive 
conforme  ai  precetti  di  que- 
sta: Uomo  religioso,  molto 
0 poco  ecc.  (cfr.  Irreligioso). 
Sostantivato  letter.,  I reli- 
giosi, I preti  e i frati.  Ma 
specialmente  questi  ultimi,  e 
sim.  Le  religiose.  Le  mo- 
nache. Quindi  anche:  Profes- 
sione, Vita,  Comunità,  reli- 
giosa^  Il  Fig.,  enfatico  : Ha 
per  la  mamma  un  affetto, 
un  rispetto,  religioso.  |1  Avv. 
Religiosamente.  ||  Lat. 
religiosum. 

Rèliqua.  Voce  lat.,  nella 
locuz.  Et  reliqua,  E tutte 
le  altre  cose,  E il  resto.  Ma 
non  popol. 

Relìq.uia,  s.f. Propriamente, 
Ciò  che  resta  di  qual  siasi  cosa. 
Ma  com.  solo  nel  significato 
religioso,  di  Avanzo  del  corpo, 
o d’un  oggetto,  d’un  santo  e 
fig.  d’altre  cose  che  conser- 
viamo quale  sacro  ricordo  : 
Oggi  nel  duomo  si  espon- 
gono le  reliquie;  Sacra,  Pre- 
ziosa, reliquia;  Sfilarono  le  ^ 
bandiere,  sacre  reliquie  di 
quella  gloriosa  campagna. 
Con  enfasi.  La  conserva  come 
una  reliquia.  ||  Lat.  relì- 
quiam. 

RelÌQ.uiàrio,  s.  m.  Custodia 
di  varia  forma  e materia,  con- 
tenente custodie  più  piccole 
in  ciascuna  delle  quali  si  con- 
serva una  reliquia.  |1  Scherz., 
di  chi  ha  il  petto  coperto  di 
croci  e medaglie, Pare  im  re- 
liquiario. Il  Cfr.  Teca.  |]  Lat. 
reliquiàrlum  (non  classico). 
Relitto,  letter.,  s.m.  Avanzo, 
Resto.  Ma  com.  solo  di  pic- 
coli tratti  di  terreno,  non 
compresi  o non  adoperati  in- 
sieme col  resto:  Un  relitto 
compreso  nei  confini  del  vi- 
cino, Relitti  strabali.  E an- 
che, Relitti  marittimi,  I rot- 
tami de’  naufragi.  Gli  avanzi, 
gettati  dal  mare  sulle  coste. 
Il  Lat.  relictum,  part.  pass. 
Reluttante,  letter.  quasi 
poet.V.P^7^^/^aw/e.  Il  Più  rare 
le  altre  voci  del  verbo. 
Rèm.  Voce  lat.,  nella  locuz. 
AcZ  rem.  All’argomento:  Ve- 
niamo, Stiamo,  Torniamo, 
ad  rem.  Anche,  Questo  è ad 
rem,Opportuno,Appropriato. 


80  — Cappuccini,  Voc. 
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Remare,  v.  intr.  Imprimere 
ai  remi  quel  movimento  che 
fa  andar  per  acqua  la  barca 
o la  nave:  Non  sapevo  che 
tu  sapessi  così  ben  remare; 
Béma  più  forte^  a tempo! 
Il  Fare  strada  remando:  Be- 
marono  più  di  venti  chilo- 
metri. Il  Cfr.  Vogare.  ||  Dal 
nome. 

Remata,  s.  f.  La  mossa  del 
remo:  Oon  quattro  remate 
f urono  alla  riva.  ||  Colpo  di 
remo  : Qli  diede  una  remata 
tale.,  che  ecc. 

Rematóre,  s.  m. ; letter., 
-trice,  f.  Chi,  Che,  rema. 

Remeg^g^iare,  letter.,  v.  intr.- 
Remare,  Remigare. 

Remég^gio,  s.  m.  Il  com- 
plesso de’  remi  della  nave. 
Il  remeggiare.  Fig.,  Il  re- 
meggio dell’ ali.  Il  Per  lo  più 
letter.  ||  Lat.  remìgium.  Ma, 
da  questo,  forse  soltanto  nel 
primo  significato. 

Remigare,  non  popol.,  v. 
intr.  comp.  Remare.  Per  sim., 
degli  uccelli.  Batter  le  ali  con 
moto  uguale  e regolare  vo- 
lando. Quindi,  Penne  remi- 
ganti., maestre,  im- 

piantate, nel  margine  poste- 
riore di  ciascun’ala,  che  ser- 
vono principalmente  al  volo. 
Il  Sostantivato.  Il  remigante^ 
Il  rematore.  ||  Lat.  remigare. 

Remigata,  non  popol.,  s.  f. 
comp.  Il  remigare:  Una 

lunga  ecc. 

Reminiscènza,  non  popol., 
8.  f.  Il  ri  cordarsi  di  cosa  quasi 
dimenticata.  La  cosa  ricor- 
data: La  reminiscenza  del 
bene  operato  è sempre  gra- 
dita alV animo;  Me  ne  ri- 
mane appena  una  languida^ 
vaga.,  reminiscenza  ; Bemi- 
niscenze  scolastiche.  Que’ 
passi  o luoghi  di  un’opera 
che  accennano  ad  altre  opere: 
Musica  che  non  è che  una 
raccolta  di  reminiscenze; 
Quante  reminiscenze  1 1|  Non 
com..  Facoltà  di  ricordare. 
Cfr.  Memoria.,  Bicordo.  ||  Lat. 
reminiscèntiam. 

Remissibile,  letter.,  agg. 
Da  rimettersi, Da  perdonarsi: 
Non  tutte  le  colpe  son  re- 
missibili. Il  Avv.  Remissi- 
bilménte.  H Cfr.  Irremissi- 
bile. Il  Lat.  remissìhilem. 

Remissióne,  non  popol.,  s. 
f.  Il  condonar  in  tutto  o in 
parte  una  colpa,  un  debito. 


ecc.;  La  remissione  de’  pec- 
cati., Non  posso  accordargli 
la  remissione  di  tutto  quello 
che  egli  mi  deve.  ||  Il  rimet- 
tersi all’altrui  volontà:  Pie 
nissima  remissione  ad  ogni 
suo  cenno.  ||  Non  coni,  in 
Tosc.,11  rimetterci  scapitando: 
Non  c’è  nè  guadagno  nè  re- 
missione. Il  Rimedio,  Scampo: 
Non  c’è  remissione:  biso- 
gna assolutamente  partire. 
Scherz.,  Non  ci  fu  remis- 
sione: mi  fecero  sedere  e de- 
sinare con  loro.  ||  Letter., 
Bemissione  d’animo.,  Fiac- 
chezza. Nella  medicina:  La 
remissione  della  febbre,  Il 
diminuir  della  medesima.  Nel 
diritto.  La  remissione  della 
querela^  Il  ritirar  la  querela. 
Il  Lat.  remissionem. 
Remissivo,  agg.  Letter.,  Che 
ha  valore  di  rimetter,  di  con- 
donar, parte  di  un  obbligo: 
Clausola.,  Condizione.,  Por- 
mola,  remissiva.  ||  Di  per- 
sona, non  bello  ma  com.: 
Uomo  remissivo..  Che  si  ri- 
mette all’altrui  volere.  ||  Avv. 
Remissivamente.  ||  Lat. 

remissivum. 

Rèmo  (Remo),  s.  m.  Stru- 
mento di  legno  che,  mosso 
dalle  braccia  del  rematore, 
manda  innanzi  la  barca:  Il 
manico^  il  ginocchio  (il  punto 
che  s’appoggia  allo  scalnio), 
la  pala.,  del  remo;  Maneg- 
giare., Trattare.,  il  remo\  La 
gondola  va  a un  sol  remo; 
Barca  a remi  (contrapposto 
ad  a vela.,  a vapore).,  a due, 
a quattro,  a sei,  a otto  remi; 
Un  rematore  per  ogni  remo, 
per  ogni  coppia  di  remi; 
Tuffarci  remi  (cioè  la  pala 
e poco  più).  Curvarsi  su’ 
remi  e poi  tirare  i remi  al 
petto  (cfr.  Arrancare);  Fare 
il  saluto  co''  remi;  Le  an- 
tiche navi  a remi,  a più  or- 
dini di  remi  (cfr.  Bireme, 
Trireme,  Quadrireme,Quin- 
quereme.  Galera)',  Condan- 
nare al  remo  (cfr.  Galeotto, 
Bastonare)  ; Gala  remo  ! , 
De?;a  remo/, comandi.  ||  Dim., 
-ettino.  Il  Lat.  remum. 
Rèmolo,  non  com.,  s.  m.  Mu- 
linello di  vento  o d’acqua  in 
una  corrente.  ||  Dim.,  -ino.  || 
Affine  all’ant.  remolinare, 
rimulinare. 

Rèmora,  letter.,  s.  f.  Indugio, 
Dilazione,  Ritegno.  ||  Nome 


di  alcuni  pesci  marini,  che 
han  sul  capo  un  organo  di 
adesione,  col  quale  si  attac- 
cano ad  altri  pesci  o ad  og- 
getti galleggianti  e con  essi 
viaggiano.  Si  favoleggiò  che 
avesser  forza  d’arrestare  una 
nave.  ||  Lat.  rèmoram. 

Remòto,  agg.  Assai  lontano 
e fuori  di  mano:  Strade  re- 
mote, Luoghi  remoti.  In  un 
angolo  remoto.  Nelle  parti 
più  remote  della  città.  ||  Di 
tempo:  Nella  più  remota 
antichità.  ||  Passato  remoto. 
Quel  tempo  che  indica  pura- 
mente e semplicemente  che 
un  fatto  è avvenuto  (salvo 
che  ne’  dia!.,  d’ordinario  non 
meno  d’ un  giorno  prima), 
senz’ altra  determinazione  o 
relazione.  V.  la  Grammatica. 
Il  Cfr.  Bimoto.  ||  Lat.  remo- 
tum  (part.  pass.). 

Rèmovibìle , Remozió- 
ne.  Popol.  in  Tose.,  letter. 
altrove, invece  àìBimovibile, 
Bimozione. 

Remunerare,  ecc.  V.  Bi- 

munerare,  ecc. 

Réna,  s.  f.  Forma  deriv.  da 
Arena,  e con  lo  stesso  primo 
significato.  Anche  per  l’uso, 
V.  Arena.  E nota  che  dovun- 
que è forma  quasi  esclusi- 
vamente adoperata,  quando 
s’intenda  come  materia  utile 
a vari  bisogni:  La  calcina 
si  fa  impastando  la  calce 
con  la  rena;  Bena  di  mare, 
di  fiume  (del  greto  de’  fiumi), 
di  cava;  Si  sparge  la  rena 
sul  lastricato,  per  non  fare 
sdrucciolare  i cavalli.  (Quin- 
di fig.  fam.,  Sparge,  Butta,  i 
quattrini  come  rena,  di  chi 
li  spreca.  ||  Cfr.  Benella. 

Renàccio,  s.  m.  Terreno  che 
è tutto  rena.  Dicon  pure,  non 
popol..  Arenile.  ||  Da  arenà- 
ceo, agg. 

Renàio,  s.  m.  Lo  stesso  che 
il  prec.;  e anche.  Cava  di 
rena.  ||  Da  arenario,  agg. 

Renaiòlo,  s.  m.  Chi,  per  me- 
stiere, cava  0 va  a caricar 
la  rena 

Renale,  non  popol.,  agg.De’ 
reni.  Che  si  riferisce  ai  reni. 

Renare,  v.  tr.  Pulir  con  la 
rena.  ||  Renata,  s.  f.  Il  re- 
nare, ciascuna  volta;  Da’ 
una  renata  ai  coltelli,  ai 
rami.  ||  Popol.  specialmente 
in  Tose. 
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Rèndere,  v.  tr.  Ridare,  Ri- 
consegrnare,  quel  che  s’era 
avuto  in  prestito  o in  conse- 
gna: Bendimi  il  libro,  i 
quattrini,  le  forbici.  In  que- 
sti oasi,  anche  Bestituire,  e 
più  popol.  fuori  di  Tose.  Ma 
Bendere  non  può  esser  sosti- 
tuito, naturalmente,  ne’  modi 
proverbiane  ne’  prov.:  Varo, 
Varo,  rendimi  le  mie  legio- 
ni!,  parole  attribuite  ad  Au- 
gusto, saputa  la  strage  (e 
talvolta  usate  fig.  scherz.);  Il 
ben  rendere,  fa  il  ben  pre- 
stare; Ohi  non  vuol  rendere, 
fa  male  a prendere;  Accat- 
tare e non  rendere,  e vivere 
senza  spendere,  E i Toscani 
dicon  sempre  Bendere,Ane\\Q 
nella  frasei?ewc?er  la  parola. 
Sciogliere  daU’obbligo  della 
promessaavuta,specialmente 
di  matrimonio.Tutti,poi,  nelle 
frasi  non  popol.:  Bender  Va- 
nima,  lo  spirito,  a Dio  (tal- 
volta, compiendo,  il  corpo 
alla  terra,  Vanima  ecc.), 
Morire.  |1  In  genere,  Far  che 
uno  abbia  quel  che  più  non 
aveva:  Il  riposo.  Quell  aria 
balsamica,  La  medicina.  Il 
medico,  m'ha  reso  le  forze, 
la  salute;  È pazzo,  e solo 
Dio  gli  pub  render  la  ra- 
gione; Ohi  mi  renderà  la 
pace,  la  mia  tranquillità,  le 
gioie  perdute?. . . Anche  in 
questi  casi  può  adoperarsi 
Bestituire,  ma  sa  forse  di 
meno  schietto  ; e fuori  di 
Tose,  il  popolo  dice  più  vo- 
lentieri Bidare.  Ma  Besti- 
tuire e Bendere  son  tutt’e 
due  com.  in  altri  casi  simili  : 
Oli  resi  tutta  la  mia  stima, 
la  mia  amicizia;  Così  egli 
fu,  reso  alla  libertà,  alla 
patria.  |I  Dare,  Fare,  in  con- 
traccambio : AlV  occasione, 
saprà  rendervi  il  servigio. 
In  genere,  anche  Bestituire. 
Ma  sempre  Bendere,  in  al- 
cune frasi,  in  alcuni  modi 
proverbiali  o prov.:  Dio  ve 
ne  renda  merito  (v.  Merito)', 
A ciascuno  sarà  reso  per 
quel  che  avrà  fatto  (nel  Van- 
gelo); Bender  la  pariglia, 
pan  per  focaccia,  bene  per 
male  o male  per  bene;  A 
buon  rendere!,  promettendo 
di  dare  o di  fare  altrettanto; 
Quello  che  è fatto,  è reso; 
If  bene  che  si  fa,  vien  reso. 
Nota,  poi,  che  i Toscani  dicon 


sempre  Bendere  il  saluto, 
ma  quasi  sempre  Bestituir 
la  visita.  E poco  o punto 
s’adopera  fuori  di  Tose.,  la 
frase  Bender  risposta^  Ri- 
spondere, per  iscritto.  Il  Affine 
al  significato  prec.,  per  Dare, 
Produrre,  frutto,  guadagno, 
effetto  utile,,  quasi  in  con- 
traccambio delle  spese,  del 
consumo,  dello  sforzo,  ecc.: 
La  terra  oggi  rende  poco, 
rende  il  cinque  per  cento  ; 
Il  bestiame  rende  molto; 
Stufa,  Macchina,  Lavoro, 
Professione,  che  non  rende 
abbastanza.  Cfr.  Bendila  e 
Bendimento.  H In  molti  casi, 
vale  soltanto.  Dare,  Fare, 
Tributare.  Cosi  nelle  frasi 
anche  popol.:  Bender  giu- 
stizia a uno,  ragione,  conto, 
onore  al  merito.  E in  parec- 
chie altre:  Bendere  un  ser- 
vigio, men  com.  un  favore, 
a uno;  Bender  testimonian- 
za; Bender  grazie,  onore, 
omaggio,  culto;  Bender  gli 
onori  militari,  gli  estremi 
owori (con  funebri  cerimonie). 
Il  In  altri,  Fare,  Far  diven- 
tare, Ridurre:  Bender  visi- 
bile, invisibile,  luminoso, 
scuro,  bello,  deforme,  vano, 
inutile,  utile,  fertile,  dolce, 
amaro,  facile,  difficile,  ecc.; 
Bender  docile,  mansueto, 
geloso,  invidioso,  lieto,  pen- 
sieroso, triste,  ridicolo,  efc.; 
Bender  di  pubblica  ragióne, 
ecc.  Frasi  particolari.  Per 
Dare,  con  vario  significato: 
Bender  il  voto  (nelle  elezio- 
ni), non  com.;  Bender  Varme 
(consegnarla,  arrendendosi), 
letter.;  Bender  odore,puzzo, 
un  suono  acuto,  un  suono 
come  d'arpa  (popol.,  Dare, 
Mandare,  Produrre).— Ben- 
dere unHdea,  un  pensiero, 
un'immagine,  un  personag- 
gio sulla  scena.  Esprimere, 
Rappresentare,Riprodurre.— 
Bender  la  Pasqua,  più  po- 
pol. in  Tose,  che  Prender  la 
Pasqua.  Forse,  riferendosi 
al  biglietto  con  il  proprio 
nome,  che,  chi  ha  adempiuto 
al  precetto,  deve  rendere  al 
parroco.  |1  II  rifl.,  in  vari  casi. 
Pendersi  piacevole,  insop- 
portabile, libero,  schiavo, 
benemerito , utile,  inutile, 
prezioso,  dannoso,  ecc.,  let- 
ter. non  com.  frate,  monaca 
e sim..  Diventare,  Farsi,  ecc.; 


Pendersi  per  vinto,  a patti 
e sim.,  men  com.  che  Arren- 
dersi; letter.  non  com.  ed 
enfatico.  Pendersi  in  un 
luogo,  Recarvisi,  Andarci. — 
Molte  frasi  equivalgono  chia- 
ramente a un  verbo:  Pen- 
dersi sicuro,  certo, persuaso, 
ecc..  Assicurarsi,  Accertarsi, 
Persuadersi,  ecc.  ||  Pass.  rem. 
Pési,  rése,  rèsero.  Part.  pass. 
Péso,  popol.  non  com.  Pen- 
duto. Il  Lat.  rèddere  (con  in- 
flusso di  prendere). 

Rendibile,  poco  com.,  agg. 
Che  si  può  rendere. 

Rendicónto,  s.  m.  comp.  Il 
render  conto  dell’incasso  e 

. della  spesa:  Bendiconto  esat- 
to, minuto.,coscienzioso;  Fa- 
re, Presentare,  e.cc.  Ripreso 
da’  puristi,  invece  di  Bendi- 
mento di  conto,  Conto;  ma 
oramai  invalso,  specialmente 
nell’uso  amministrativo.Certo 
biasimevole  ed  evitabile,  co- 
me crudo  ed  inutile  france- 
sismo, per  Atti  (d’ un’Acca- 
demia o altro),  Belazione. 

Rendiménto,  s.  m.  Il  ren- 
dere: Bendimento  di  grazie, 
Bendimento  di  conti.  Ma 
non  popol.  Il  Ora  dicono  coir.. 
Il  rendimento  d'una  qualità 
di  carbone,  d'una  macchi- 
na, ecc..  L’utile  effetto  ecc. 

Rèndita,  s.  f.  Nell’uso  com., 
L’utile  netto  che  si  ricava 
dai  beni  mobili  o immobili. 
Soprattutto  con  significato 
complessivo:  Campa  di  ren- 
dita, Il  babbo  gli  ha  lasciato 
una  buona  rendita.  Le  sue 
rendite  van  diminuendo 
sempre  più.  Ma  per  gli  eco- 
nomisti non  si  confonde  nè 
con  Beddito  nè  con  Entrata 
0 altro;  ed  è specialmente 
Una  parte  maggiore  di  red- 
dito oltre  l’ordinario  e co- 
mune, che  taluno  ha,  per 
particolari  circostanze  favo- 
revoli, da’  prodotti  agricoli, 
e per  estens.  anche  dagl’in- 
dustriali e anche  dall’eserci- 
zio della  professione  (onde  la 
chiaman  pure  Soprareddito). 
Il  Com., e spesso  assol.,  anche 
per  Interesse  de’  titoli  del 
Debito  Pubblico:  La  rendita 
del  tre  e mezzo  per  cento; 
Cartelle,  Cuponi,  di  rendita; 
Pagamento  della  rendita. 
E riferendosi  al  valore  de’ 
titoli  stessi:  La  rendita  è in 
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aumento,  in  ribasso,  il  Dim. 
spreg*.,  -ùccia.  H Forma  par- 
ticipiale da  rendere,  sul  ra- 
ri alogia  di  vendita  e siin. 

Rène  (Réne),  s.  m.  Cia- 
scuno de’  due  organi  glandu- 
lari  collocati  nel  ventre  degli 
animali  vertebrati,  sui  lati 
della  colonna  vertebrale,  e 
che  eliminano  dal  sangue 
Porina:  Il  rene  destro,  sini- 
stro; Ha  luffe  due  i reni 
infiammati.  Cfr.  Arnione. 
Bognone.  ||  Popol.,  Le  reni, 
plur.,  La  regione  lombare, 
I lombi:  Ho  un  dolore  qui 
nelle  reni;  Il  fil  delle  reni, 
La  linea  corrispondente  alla 
spina  dorsale  (cfr.  Schiena). 
Cfr.  Direnarsi.  |1  Lat.  reneni. 

Renèlla,  s.  f.  Materia  che-ha 
l’aspetto  di  rena  minuta  d’un 
color  rosso  mattone,  la  quale 
vien  dalle  reni  insieme  con 
l’orina  e manifesta  altera- 
zioni nel  ricambio  organico. 

Reniccio,  s..  m.  Alquanta 
rena  accumulata,  che  insu- 
dicia o ingombra. 

Renitènte,  agg.  Che  è restio, 
Che  mal  s’induce  a far  l’al- 
trui volere:  Benilente  alla 
persuasione,ai  consigli,  alla 
legge.  Assai  com.  la  locuz., 
Benitente  alla  leva.  Che 
cerca  sottrarsi  al  servizio 
militare.  E perciò  com.  Che 
non  si  presenta  alla  chiamata 
sotto  le  armi  : Fu  dichiarato, 
Fu  condannato  come,  reni- 
tente.  Spesso  sostantivato.  [| 
Kdiv\,Mano,Piede, renitente. 
Che  non  può  eseguire  i mo- 
vimenti che  si  vorrebbe.  Il  Lat. 
renitentem,  part.  pres. 

Renitènza,  non  popol.,  s.  f 
L’esser  renitente  : 
a credere,  a ubbidire,  alla 
leva. 

Rènna,  s.  f.  Cervo  dell’e- 
stremo settentrione,  di  forme 
massicce,  con  le  corna  molto 
ramificate  e un  poco  palmate, 
con  il  pelo  lungo  e folto. 
Addomesticato  da’  popoli 
delle  regioni  polari,  fornisce 
loro  latte,  carne, pelli,  e serve 
anche  come  bestia  da  tiro  e 
da  soma.  1|  Non  com.,  e sempre 
per  indicare  l’animale  ne’  due 
sessi.  Rènne,  m.  |1  Dal  germ., 
per  mezzo  del  frane,  renne. 

Renóso,  agg.  Che  contiene 
rena,  Che  è simile  a rena.  |j 
Non  com..  Renosità,  s.  f. 
L’esser  renoso. 


Rènsa,  ant.,  s.  f.  Una  tela 
di  lino  assai  fina.  I|  Da  Beims,^ 
città  della  Francia. 

Rèo,  agg.  Che  ha  commesso 
una  colpa,  Colpevole:  Beo 
d'alto  tradimento,  d'omici- 
dio, di  morte.  1|  Beo  confesso. 
Che  ha  confessato  da  se  il 
delitto;  Beo  convinto.  Che 
non  ha  trovato  più  argomenti 
0 prove  per  negare.  1|  Poet., 
Tristo,  Iniquo:  Beo  disegno. 
Beo  destino.  ||  Sostantivato: 
Condannare  i rei,  assolvere 
gV innocenti.  [|  Lat.  reum. 

Reobàrbaro,  popol.  V.  Ba- 
barbaro. 

Reòforo,  letter.,  s.  m.  comp. 
Ciascuno  de’  fili  conduttori 
d’una  corrente  elettrica.  || 
Da’  temi  gr.  di  f>éo)  (scorro) 
e (^épeo  (porto). 

Reòtomo,  letter.,  s.  m.  comp. 
Interruttore  della  corrente 
elettrica.  H Da’  temi  gr.  di 
^>£0)  (scorro)  e t£|jlv(jo  (taglio). 

Reparto,  s.  m.  Assai  com. 
nell’uso  industriale,  commer- 
ciale, amministrativo,  per 
Compartimento,  Sezione-  e 
sim.:  La  fabbrica,  Il  nego- 
zio, si  compone  di  quattro 
reparti  ; Bep arto  brunitori, 
Bepartj  biancheria.  E anche 
nell’uso  militare,  per  Parte, 
Frazione,  d’una  colonna,  d’un 
corpo:  Lasciò  un  grosso  re- 
parto a guardia  delle  mu- 
nizioni. Il  Cfr.  Biparto. 

Repellènte , letter . non 
com.,  agg.  Respingente,  Ri- 
pugnante. |I  Lat.  repellentem, 
part.  pres. 

Repentàglio,  non  pòpoL, 
s.  m.  Pericolo,  Rischio,  per 
cimento.  Soprattutto  in  qual- 
che frase:  Mettere  a repen- 
taglio la  vita,  l'onore.  Non 
com..  Stare  a repentaglio. 
Resistere  animosamente.  || 
Affine  a r '.pentire  o al  seg.? 

Repènte,  letter.,  agg.  Im- 
provviso; e non  com..  Ra- 
pido, Violento:  Freddo,  Cal- 
do, repente;  Fiume,  Fuoco, 
repente.  ||  Raro,  nel  primo  si- 
gnificato di  Erto, Ripido:  Sa- 
l'ita  molto  repente.  ||  Modo 
avv.  Di  repente,  All’improv- 
viso.ll  Avv.Repenteinénte. 
Con  gran  prestezza,  All’im- 
provviso.  Il  Lat.  repentem. 

Repentino,  non  popol.,  agg. 
Subitaneo,  Istantaneo:  Cam- 
biamento del  tempo,  Caldo, 
Freddo,  repentino;  Bisolu- 


zione.  Morte,  repentina.  (I 
Avv.  Repentinaménte.  || 
Lat.  repentinum. 
Reperìbile,  nonpopol.,agg. 
Che  si  può  trovàre:  Ed  'izione 
rara,  diffìcilmente  reperi- 
bile. 

Repèrto,  s.  m.  Beperto  giu- 
diziario, Qualsiasi  cosa  che  è 
stata  ritrovata  dall’Autorità 
nelle  perquisizioni  o in  altro 
modo,  e serve  di  documento 
o prova  per  il  giudizio.  Men 
com.,  Beperto  medico.  Rela- 
zione, Perizia,  del  medico  che 
ha  visitato  il  ferito  o altro. 
Voce  che  sa  quasi  di  gergo. 
Peggio  poi  Repertare  v. 
tr.  Trovare,  Prendere,  ecc.  1| 
Lat.  repertum,  part.  pass. 
Repertòrio,  s.  m.  Registro, 
Elenco,  dove  sono  scritte  no- 
tizie, indicazioni  e sim.,  di- 
sposte in  modo  che  si  possan 
facilmente  ritrovare.||  La  rac- 
colta, Il  complesso,  de’  la- 
vori teatrali,  che  eseguisce 
una  Compagnia:  La  Com- 
pagnia B.  ha  nel  repertorio 
quasi  tutti  lavori  francesi, 
ha  un  ben  magro  reperto- 
rio, ha  tolto  dal  suo  reper- 
torio le  commed'ie  del  Gol- 
doni.  Il  Lat.  repertòrium. 
Repetita.  Voce  lat.,  nel 
detto  Bepetita  iùvant.  Le 
cose  ripetute  giovano,  Il  ri- 
petere è utile. 

Replèto,  poet.  non  com., 
agg.  Riempito,  Ripieno.  H 
-Lat.  repletum,  part.  pass. 
Rèplica,  s.  f.  Il  replicare. 
La  cosa  replicata:  Beplica 
d'una  ricetta,  d'una  medi- 
cina ; Beplica  ad  una  rispo- 
sta. Il  Di  drammi  o commedie: 
Ieri  sera,  alV Argentina,  ci 
fu  la  seconda  replica  della 
Cena  delle  Beffe.  H Obiezione, 
Contradizione  : Argomento, 
Scritto,  Discorso,  che  non 
ammette  repliche;  Non  vo- 
glio repliche.  ||  Lettera  di 
risposta:  Non  ho  ancora 
ricevuto  nessuna  replica 
alla  mia,  che  le  scrissi  da 
ecc.  Il  Della  seconda  battuta 
delle  ore  d’un  orologio:  Tra 
le  battute  e la  replica  ci 
corron  due  o tre  minuti.  || 
Modo  avv.  In  replica.  Non 
bello.  Il  Dal  verbo. 
Replicàbile,  agg.  Che  si 
può  replicare:  Commedia, 
Dramma^  ecc,  ||  Lat.  repli- 
càbilem. 


REPLICARE 


Replicare,  v.  tr.  Propria- 
mente, Ripiegare;  ma  solo 
nel  tìg.,  per  Far  di  nuovo, 
Ripetere:  Replicare  un'e- 
sperienza^ una  lavanda^ 
un'iniezione;  Replicare  una 
preghiera,  un’osservazione, 
una  domanda,  un'istanza. 
Il  Dir  di  nuovo:  Replicar  le 
stesse  cose,  le  stesse  parole. 

Il  Òontradìre:  G'e  poco  da 
replicare!  1|  Rispondere  a 
una  lettera:  Mi  scrisse,  ma 
io  non  replicai,  perchè  non 
meritava  risposta.  ||  Di  com- 
medie o drammi:  Stasera  la 
Oompagnia  replica  la  com- 
media di  ecc.,  Si  replica.  H 
Assol.,  Vedo  che  non  m’avete 
capito:  replicherò.  1|  Avv. 
Replicataménte.Piìi  com. 
Ripetutamente.  E spesso  più 
com.  Ripetere  anche  in  altri 
casi. 

Replicativo,  letter.,  agg. 
Atto  a replicare,  a far  repli- 
care. 

Repòrter,  s.  m.  Voce  ingl., 
diffusa  nel  ling.  giornalistico 
andhe  d’altre  nazioni,  per 
significare  Quel  redattore  o 
collaboratore  che  va  in  giro  e 
riporta  notizie,  informazioni. 
Oggi  più  com.  i generici  Re 
dattore,Gorris  pendente, ecc.. 
e ìs\\o\i'à,  Informatore.  I pu- 
risti proposero  Ragguaglia- 
tore.  Referendario,  Rela- 
tore. Il  Nel  plur.,  sarebbe  cor- 
retto Reporters. 
Repressióne,  s.  f.  Il  repri- 
mere: Repressione  d'un  tu- 
multo, Sistema  della  re- 
pressione; Repressione  fe- 
roce, sanguinosa.  |1  Lat.  re- 
pressionem. 

Repressivo  , non  popol. , 
agg.  Atto  a reprimere,  Fatto 
per  reprimere:  La  vera  giu- 
stizia è repressiva;  Leggi, 
Pene,  repressive. 
Repressóre,  letter.,  s.  m. 
Chi,  Che,  reprime. 
Reprimènda,  non  popol., 
s.  f.  Riprensione  grave,  forte: 
Fare  una  reprimenda.  Inu- 
tile francesismo. 
Reprìmere,  non  popol.,  v. 
tr.  Trattenere,  Impedire,  pro- 
priamente premendo.  Ma 
quasi  sempre  fig.:  Repri- 
mere i moti  o gl'impulsi  na- 
turali, i battiti  del  cuore,  un 
grido,  il  dolore,  le  lacrime, 
la  gelosia;  Reprimere  l’ira, 
lo  sdegno,  o assol.  Repri- 
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mersi.  ||  Materialmente  con 
la  forza,  anche  incarcerando, 
uccidendo:  La  congiura.  La 
ribellione,  fu  facilmente  re- 
pressa; Reprimere  e non 
prevenire  (massima  che  si 
giudica  liberale).  ||  Pass.  rem. 
Reprèssi,  reprèsse,  reprès- 
sero.  Part.  pass.  Reprèsso. 

Il  Lat.  reprìmere. 

Rèprobo,  letter.,  ag^.  Cat- 
tivo, Ribelle,  Riprovato  da 
DÌO'.  Spiriti  reprobi.  [|  So- 
stantivato: Molti  sono  i re- 
probi, pochi  gli  eletti.  ||  Lat. 
rèprobum. 

Repùbblica,  s.  f.  comp.  In 
senso  proprio.  La  cosa  pub- 
blica, Lo  Stato,  indipenden- 
temente da  qualsivoglia  for- 
ma di  governo.  Ma  com..  Go- 
verno nel  quale  il  popolo 
esercita  il  supremo  potere  o 
direttamente  o per  mezzo  di 
delegati  scelti  da  lui  e per 
un  dato  tempo:  La  repub- 
blica è di  ire  specie:  demo- 
cratica, aristocratica,  e oli- 
garchica; Repubblica  Ro- 
mana, d’ Atene,  Veneia,ecc.; 
Repubblica  Francese,  Por- 
toghese, ecc.  Il  Repubblica 
federativa.  Quella  composta 
di  più  Stati.  Il  Oramai  solo 
scher/..  Repubblica  lette- 
raria, L’ intero  corpo  de’ 
letterati.  ||  Fig.,  Confusione, 
Disordine:  In  quella  casa 
c’è  repubblica.  H Dim.  fam., 
-étta  {Repubblicheita) . || 

Lat.  rempùblicam. 
Repubblicano,  agg.  comp. 
Che  è repubblica  o della  re- 
pubblica, Che  parteggia  per 
la  repubblica:  Paese,  Go- 
verno, Esercito,  repubbli- 
cano; Partito,  Gircolo,  re- 
pubblicano;  Sentimenti  re- 
pubblicani.  Il  Sostantivato:  I 
repubblicani  han  fatto  una 
dimostrazione  ; Repubbli- 
cano sincero,  convinto,  ecc. 
Il  Non  popol.,  i’avv.  Repub- 
blicanamente. 
Repudiare.  V.  Ripudiare. 
Repugnare,  ecc.  V.  Ripu- 
gnare, ecc. 

Repulisti.  Voce  lat.,  nella 
frase  fam.e  scherz.i^ar  repu- 
Zis/i, Portar  via  tutto,  special- 
mente  rubando  o mangiando. 
Anche  come  s.  m..  Un  ecc..  Un 
far  piazza  pulita.  ||  Propria- 
mente, respingesti,  ma  rav- 
vicinato scherz.  a pulire. 
Repulsa,  raro.  V.  Ripulsa. 


REQUISITO 


Repulsióne,  s.  f.  Men  com. 

di  Ripulsione,  salvo  forse 
col  significato  materiale  di 
respingere,  mandare  indietro, 
nella  meccanica.  1|  Quindi, 
Repulsóre,  s.m.Clongegno, . 
Pezzo,  che  respinge  ecc. 
Reputare,  v.  tr.  Credere, 
Stimare:  Lo  rèputo  un  buon 
uomo;  Rèputo  necessario, 
utile,  dannoso,  ecc.  ||  Oramai 
ant , Attribuire:  Reputatelo 
alla  fortuna.  ||  Riti.,  Stimarsi, 
Credersi:  Si  reputa  un  gran 
che.  Si  reputa  felice.  ||  Part. 
pass,  come  agg.:  Oratore  de' 
più  reputati.  |1  Leiì. reputar  e. 
Reputazióne.  V.  Riputa- 
zione. 

Requiare,  letter.  non  com., 
V.  intr.  Aver  requie. 
Rèquie,  s.  f.  Riposo,  Calma, 
Pace,  nelle  fatiche  o ne’  do- 
lori: Povera  donna!. . . Non 
ha  mai  un  minuto  di  requie; 
Que’’ fìgliolacci.  Gli  spasimi, 
non  le  danno  requie;  Non 
trova  requie  (anche  di  chi  è 
sempre  instabile,  scontento); 
Piove  senza  requie.  ||  Rè- 
quiem aeternam  dona  ecc.. 
Parole  con  cui  incomincia  la 
brevissima  preghiera  per  i 
defunti  (Dona  la  pace  eterna, 
ecc.).  Quindi,  Dire,  Cantare, 
un  requiem  aeternam,  o 
anche  una  ecc.,  più  spesso 
assol.  un  requiem  (non  com. 
un  requie,  una  requie).  Tal- 
volta fig.  scherz.,  riferendosi 
a persone  allontanate,  a cose 
passate.  ||  Messa  da,  o di, 
requiem.  Messa  funebre  (po- 
pol. da  morto). 
Requièscat.  Requiescat  in 
pace  (Riposi  in  pace).  Pa- 
role con  cui  termina  la  pre- 
ghiera per  il  defunto.  Quindi, 
parlando  di  un  morto:  Il  suo 
babbo,  requiescat,  era  per- 
sona assai  caritatevole.  Ma 
talvolta  come  eufemismo.  || 
Di  più  persone,  Requiescant. 
Requisire,  v.  tr.  Richiedere 
imperativamente.  Sequestrar 
ad  urgenza,  pel  pubblico  ser- 
vizio : Requisirono  carri,  ca- 
valli, fieno. 

Requisito,  s.  m.  Qualità  ri- 
chiesta, Dote  necessaria:  Re- 
quisiti d'ammissione,  per 
entrare  in  un  impiego;  Aver 
buoni  requisiti;  Il  primo 
requisito  d’un  buono  scrit- 
tore è la  chiarezza.  ||  Lat, 
requisitum,  part.  pass. 


KEQUISITORIA 


ReqLuièitòrìa,  s.  f.  Discorso 
d’accusa,  che  fa  il  pubblico 
ministero  nel  tribunale  in 
materia  del  processo:  La  re- 
quisitoria fu  terribile.  1|  Per 
estens.,  Rimprovero, Biasimo, 
di  mancanze  o difetti:  Gli 
fece  una  requisitoria.,  che 
ecc.  ; Io  non  credo  di  meritar 
certe  requisitorie. 
ReQ.uiàìzióne,  letter.,  s.  f. 
Il  reciuisire  : Fare  una  requi- 
sizione in  un  luogo ^ Il  ge- 
nerale  ha  fattò  una  requi- 
sizione di  vettovaglie  per 
Vesercito.  ||  Maniera  avv., 
poco  com.,  A requisizione 
di....,  A domanda,  A richiesta 
di...  Il  Lat.  requisitionem. 
Résa,  s.  f.  L’arrendersi  al 
nemico:  Intimar  la  resa; 
Patti.,Oondizioni.,dellaresa. 
Il  Non  bene,  La  resa  de'  conti., 
Il  render  conto.  I|  In  qualche 
caso,  Ciò  che  si  rende,  per 
patto. 

Rescìndere,  lettor.,  v.  tr. 
Propriamente,  Fare  in  brani 

0 in  pezzi.  Ma  com.  solo  fig.. 
Annullare  : Rescindere  un 
contratto.  |1  Per  la  flessione, 
come  Scindere.  Pari  pass. 
Rescisso.  Il  hsiì.rescìndere. 

Rescissióne,  letter.,  s.  f.  Il 
rescindere:  Rescissione  del 
contratto.  ||  Lat.  rescissio- 
nem. 

Rescritto,  s.  m.  Risposta 
che  gl’imperatori  romani  da- 
vano ai  vari  quesiti  che  loro 
eran  rivolti  dai  magistrati  e 
dai  governatori  delle  pro- 
vince. Il  La  decisione  del  papa 
intorno  a questioni  teolo- 
giche. Il  Risposta  d’un  prin- 
cipe o sovrano:  Rescritto  be- 
nigno^ favorevole;  Rescritto 
sovrano.  I|  Lat.  rescriptum^ 
part.  pass. 

Resecare,  letter.,  v.  tr.  Ta- 
gliar via,  nelle  operazioni 
chirurgiche:  Si  reseca  l’osso 
sopra  ecc.' Non  com.  flg.  ||. 
Lat.  resecare. 

Resèda,  s.  f.  Men  com.  e men 
popol.  che  Amorino.,  Pianta 
ecc.  (v.  Amore).  ]|  Voce  lat., 
che  vale  Calma!,  sottinteso 

1 mali. 

Resezióne,  letter.,  s.  f.  Il 
resecare,  L’effetto:  La  rese- 
zione del  nervo , del  ten- 
dine^ dell’osso.  Il  Lat.  resec- 
tionem. 

Resia,  ecc.,  volg.  Y.  Ere- 
sia^  ecc. 
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Residènte,  agg.  Che  risiede: 
Compagnia.,  Società.,  resi- 
dente a Livorno.  |1  Sostanti- 
vato, Il  residente,  Ministro 

0 siin.  residente,  Diplomatico 
che  risiede  nello  Stato  presso 
cui  è accreditato.  Assol.,  Non 
abbiamo  colà  un  residente. 
E poi.  Chi  con  autorità  rap- 
presenta il  Governo  in  un 
luogo  d’una  colonia:  Il  capi- 
tano B..,  residente  di  Zuara. 
11  V.  Risiedere. 

Residènza,  s.  f.  Il  risedere: 
Avere  il  domicilio  in  un 
luogo  e la  residenza  (la  di- 
mora di  fatto,  più  0 men  pre- 
caria) in  un  altro.  ||  Quindi, 
Indennità  di  residenza.  || 
Abitazione  assegnata  a chi 
ha  un  uffìzio:  Hanno  asse- 
gnato al  parroco  una  bella 
residenza.  |j  Dieittàcapitale: 
Bisanzio  era  la  residenza 
degl’imperatori  d' Oriente.  || 
Specie  di  baldacchino  sotto 
il  quale  sta  esposto  il  Sacra- 
mento sull’altare:  C’è  una 
bella  residenza.  Non  com. 
Residenziale,  non  com., 
agg.  Di,  Della,  residenza.  Di 
talune  cariche,  che  obbligano 
alla  residenza  in  un  luogo. 
Residuale,  agg.  Di,  Che  è, 
residuo.  H Residuare,  ' v. 
intr.Essereilresiduo.il  Brutte 
voci  del  ling.  amministrativo. 
Residuo,  agg.  Rimanente. 
Per  lo  più  sostantivato.  Com., 
Il  residuo  della  somma.  E 
anche  d’altre  cose:  Residuo 
d'acqua,  divino,  ecc.  H Assol., 
per  lo  più  di  danaro;  C'è  un 
piccolo,  C'è  qualche,residuo; 

1 residui  del  bilancio  chiuso 
(quindi,  Pagar  sui  residui 
e sim.).  Il  Lat.  resìduum. 

Resina,  s.  f.  Nome  generico 
de’  prodotti  di  ossidazione 
spontanea  degli  oli  essenziali 
essudati  da  varie  piante.  Si 
hanno  anche  artificialmente 
ossidandoecc.il  Lat.  resmam. 
Resinato,  agg.  Acconcio  co n 
la  resina:  In  Grecia  ho  be- 
vuto certo  vin  resinato... 
Resinóso,  agg.  Che  abbonda 
di.  Che  è,  resina. 
Resipiscènte , letter.  non 
com.,  agg.  Che  mostra  resipi- 
scenza. 

Resipiscènza,  letter.,  s.  f. 
Il  rinsavire. 

Resìpola,  popol.  V.  Erisi- 
pola. 


RESOCÓNTO 


Resistènza,  s.f. Il  resistere: 
La  resistenza  de'  solidi,  de’ 
fluidi,  ecc.;  Opporre  resi- 
stenza; Vincere,  Superare, 
una  resistenza;  Senza  tro- 
var resistenza.  |i  De’  mate- 
riali refrattari  al  calore.  Re- 
sistenza al  fuoco.  Il  Oppo- 
sizione passiva:  Resistenza 
agli  ordini,  alle  leggi.  |1  Far 
resistenza  in  giudizio.  Op- 
porsi, Appellarsi,  ecc.  ||  Nella 
meccanica,  opposto  a Po- 
tenza. 

Resìstere,  v.  intr.  Star 
fermo , opponendo  valida- 
mente la  forza  alla  forza  : 
Resistere  ai  nemici,  all’as- 
salto, all’ur4o;  In  pochi  re- 
sistettero fino  all’  ultimo. 
Quindi  anche.  Non  lasciarsi 
smuovere, abbattere, spezzare 
e sim.:  La  quercia  resiste 
all’impeto  de'  venti,  L'ar- 
gbie  resiste  alla  furia  delle 
acque,  La  nave  non  potè  re- 
sistere alla  tempesta.  Del- 
l’uomo e degli  animali,  spesso 
Poter  tollerare:  i?esis/ere  ai 
disagi,  alla  fame,  agli  stra- 
pazzi; Con  questo  puzzo  non 
si  resiste,  A quelle  fatiche  chi 
ci  resiste?  E poi  fig.:  Resi- 
stere al  dolore,  alle  ingiu- 
rie, alle  provocazioni  ; Con 
quella  padrona.  In  quella 
casa,  nessuno  ha  potuto  re- 
sisterci. Il  In  qualche  caso, 
piuttosto  Non  patir  danno: 
Piante  che  resistono  a un 
clima,  ai  geli;  Stoviglie  che 
resistono  al  fuoco;  Colori 
che  resistono.  ||  Assai  com. 
anche  il  part.  pres.,  e spesso 
assol.:  Uomo,  Fibra,  resi- 
stente (alla  fatica,  agli  stra- 
pazzi): Stoffa,  Colore,  resi- 
stente (ai  danni  dell’uso,  alle 
intemperie).  1|  Part.pass.  Re- 
sistito. Il  Cfr.  Reggere.  || 
Lat.  resìstere. 

Réso.  Part.  pass,  di  Rendere. 
Resocónto,  s.  m.  comp.  Re- 
lazione più  o men  partico- 
lareggiata, fatta  al  superiore 
o al  pvAihWco  \I giornali  pub - 
b licano  il  resoconto  dell’adu- 
nanza, della  seduta  della 
Camera;  Gli  ho  scritto  che 
me  ne  faccia  un  breve  reso- 
conto. Talvolta,  con  gli  usi 
di  Rendiconto.  Ma,  in  ogni 
caso,  ripreso  da’  puristi.  E 
peggio  il  deriv.  Resocon- 
tista s.  m.  e f.  Chi  fa  il  re- 
soconto. 


RESORCINA 


Kesorcina,  s.  f.  Sostanza 
medicinale,  simile  all’acido 
fenico  per  le  proprietà  anti- 
settiche, ma  non  così  tossica. 

Respettivo,  ecc. 
tivo,  ecc. 

Rèspice.  Voce  lat.,  nel  detto 
Bespice  fìnem  (Guarda  la 
fine!.  Sta’  attento  alla  fine!); 
Fanno  i signori,  ma  ecc.; 
In  ogni  cosa  tu,  caro  mio,  ecc. 
Fare  a ecc.,  scherz..  Tirare  a 
finire.  1|  Non  coni.,  Non  ce  ne 
rimaner  respice,  d’una  cosa. 
Non  ce  ne  rimaner  punto. 

Respìngere,  v.tr.  Spingere, 
Cacciare,  indietro;  Bespin- 
gere  il  nemico,  la  folla,  l’in- 
truso, chi  vuole  aiutare,  la 
mano  che  soccorre,  e fig. 
Vassallo,  Vurto,  Valuto;  Li 
respinsero  dalla  città,  dalla 
stanza;  Lo  respinse  dà  sè 
villanamente.  Anche  fig.; 
Bespinse  la  preghiera,  il 
suo  affetto,  quel  pensiero 
molesto.  E giustamente  ri- 
preso, q.uando  non  ci  sia  l’idea 
di  violenza  o disprezzo;  Il 
Ministero  ha  respinto  la 
domanda  di  sussidio.  La 
Oamera  respinse  la  legge, 
Ho  respinto  una  lettera  tas- 
sata. Correttamente,  in  questi 
casi.  Non  accettare,  Non  ap- 
provare, Non  ricevere,  Be- 
stituire,  Bimandare.  |1  Per 
la  flessione,  come  Spingere. 
Partpass.  Respinto.  |1  Lat. 
respìngere. 

Respingiménto,  non  com., 
s.  m.  Il  respingere. 

Respingitóre,  non  com.,  s. 
m.;  -triee,  f.  Chi,  Che,  re- 
spinge. 

Respinta,  non  com.,  s.  f. 
Spinta  contraria  ad  altra. 

Respiràbile,  agg.  Che  si 
può  respirare;  Aria  r§spi- 
rabile. 

Respirabilità*,  poco  com., 
8.  f.  L’esser  respirabile. 

Respirare,  v.  intr.  Aver, 
Esercitar,  la  respirazione: 
Gli  uomini  respirano  con  i 
polmoni  ( V.  Polmone),  i p esci 
con  le  branchie;  Bespira 
bene,  male,  a stento,  forte, 
liberamente.  Come  segno  di 
vita;  Quando  arrivammo; 
respirava  ancora.  (1  Di  luogo 
dove  sia  aria  buona  o si 
stia  larghi  e comodi:  Qui  ci 
si  respira.  Ora  si  respira. 
(Fig.  popol.,  Nelle  scarpe 
mi  piace  di  respirarci  e 
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sim.).Ma  all’opposto, e sempre 
con  enfasi:  Lì  dentro  non 
si  respirava,  A q^ue*  caldi 
non  si  respira.  1|  Fig.,  Avere 
un  po’  di  riposo,  di  pace*. 
Lasciatemi  respirare,  e poi 
ve  lo  farò,  vi  risponderò,  e 
sim.*.  Quando  avrò  finito 
questo  lavoro,  potrò  respi- 
rare; Con  sei  bambini  in 
casa,  non  si  respira  un  mo- 
mento; Ora  comincio  a re- 
spirare. Il  Tr.,  nella  frase 
Bespirar  Varia.  Spesso  con 
qualche  determinazione:  Be- 
spirar aria  buona,  cattiva, 
un'  aria  balsamica,  mal- 
sana, infetta.  Varia  nativa 
(anche  per,  Vivere,  Tornare, 
nel  luogo  nativo).  Sim.,  Sono 
stanco  di  respirar  quesVa- 
ria.  Di  star  qui.  [|  Cfr.  Inspi- 
rare e V.  Bespir azione.  || 
Lat.  respirare. 
Respiratòrio,  non  popol., 
agg.  Della  respirazione  ; Or- 
gani respiratòri. 
Respirazióne,  s.  f.  La  fun- 
zione perla  quale  gli  animali, 
per  mezzo  de’  polmoni,  delle 
branchie  o di  altri  organi, 
assumono  nel  sangue  l’ossi- 
geno; Bespir  azione  regolare, 
affannosa,  ecc.  ; Agevolar, 
Impedir,  la  respirazione; 
Nelle  grandi  altezze  la  re- 
spirazione diventa  diffìcile. 
Più  popol.  Bespiro.  |I  Una 
funzione  simile  ne’  vegetali. 
I!  V.  Inspirazione,  |1  Bespi- 
razione  artificiale.  Il  pro- 
durre ad  arte  le  inspirazioni 
e le  espirazioni  in  un  asfit- 
tico, mediante  acconci  movi- 
menti delle  sue  braccia  ecc. 
Il  Lat.  respirationem. 
Respiro,  s.  m.  Il  respirare: 
Si  sentiva  il  respiro  del 
dormiente,  Trattenne  il  re- 
spiro, Gli  soffocò  il  respiro; 
Bespiro  regolare,  ecc.  (v.  Be- 
spirazione).  Spesso  iperbol.; 
Qui  manca  il  respiro  (per 
poc’aria  o infetta)  ; Un  puzzo 
che  leva,  mozza,  il  respiro 
(cfr.  Fiato).  I|  Un  sol  atto  della 
respirazione;  Fece  un  largo 
respiro.  Fate  un  respiro  più 
profondo!.  Fino  alV ultimo 
respiro  (Fino  alla  morte). 
Quindi  fig.:  Fece, Mandò,  un 
respiro,  come  segno  di  sol- 
lievo, di  riposo.  E sim.:  Non 
ho  mai  respiro.  Non  gli  dà 
mai  respiro,  o un  minuto  di 
respiro;  Lavora  senza  re- 


spiro; Qualche  giorno  di  re- 
spiro (di  riposo,  0 anche  di 
dilazione  al  pagamento  o ad 
altro).  Il  Non  com..  In  un  re- 
spiro, In  un  attimo.  |1  Acer, 
fam.,  -óne.  Respiro  lungo  e 
profondo.  ||  Dal  verbo. 
Responsàbile , agg.  Che 
deve  rispondere.  Che  deve 
render  ragione,  di  certi  atti: 
I Ministri  sono  responsa- 
bili; Besponsabile  verso  la 
patria,  davanti  a Dio,  ecc.; 
Mi  fo  responsabile  io.  |1  V. 
Gerente.  ||  S’ò  sovrapposto 
ai  più  schietti  Mallevadore, 
Garante. 

Responsabilità,  s.f.L’esser 
responsabile:  Gran4e,Grave, 
responsabilità;  Besponsa- 
bilità  morale,  civile,  mili- 
tare; Ognuno  abbia  la  sua 
parte  di  responsabilità,  Gi 
vuol  troppa  responsabilità; 
Assumere  la  responsabilità; 
Ohi  si  piglia  la  responsabi- 
lità di  ecc.f  II  S’è  sovrapposto 
ai  più  schietti  Malleveria, 
Guarentigia. 

Responsivo,  letter.  non 
com.,  agg.  Che  è.  Che  vale, 
di  risposta:  Lettera  ecc. 
Respònso,  letter,,  s.  m.  Ri- 
sposta d’un  oracolo:  Be- 
sponso  delV  oracolo  d*  Apollo, 
de'  domestici  lari.  H Respon- 
sorio. Il  Lat.  responsum. 
Responsoriale,  non  com., 
s.  m.  Libro  di  canto  fei’mo, 
co’  responsori. 

Responsòrio,  s.  m.  Parole, 
per  lo  più  tratte  dalla  Scrit- 
tura, che  negli  uffìzi  divini 
si  recitano  o si  cantano  dopo 
le  Lezioni  o i Capitoli.  |j  Si 
ripete  intero  o in  parte,  e, 
propriamente,  a risposte  tra 
il  coro  e i cantori.  Di  qui  il 
nome. 

Rèssa,  s.f.  Un  pigiar  di  folla. 
Calca:  Far  ressa  per  ecc., 
davanti  a ecc.;  Una  gran 
ressa.  Ohe  ressa!  |1  Impor- 
tuna istanza  per  ottener  qual- 
cosa. Il  Da  rissa. 

Rèsta,  s.  f.  Appendice  più 
o meno  lunga  e rigida  (pa- 
ragonata a un  filo,  a una  se- 
tola), di  certe  brattee  alla  cui 
ascella  trovansi  i fiori,  nelle 
spighe  di  grano,  d’a\ena  e 
d’altre  graminacee.  |1  Per 
estens.,  in  alcuni  scrittori  e 
in  qualche  luogo  anche  di 
Tose.,  Lisca  del  pesce.  ||  Da 
arista. 
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Rèsta,  s.f.  Una  certa  (juantità 
d’agli  0 di  cipolle,  intrecciati 
per  le  loro  frondi  in  modo  da 
formar  come  una  fune  o filza, 
da  cui  sporgon  fuori  in  ordine 
i capi:  Le  reste  si  fanno  per 
adoperarle  d' inverno^  Ho 
comprato  dieci  reste  di  ci- 
poZZe.  Pro  V.  tose.:  Tanf  è puz- 
zar d'^un  aglio  (per  un  capo) 
che  d'una  resta.  Per  lo  più 
usato  a scusare  o confortar 
ohi,  dopo  averne  fatta  una, 
prosegue  allegramente  nella 
sua  via.  II  Non  com.  o ant.  in 
altri  casi,  per  Filza,  Fune.  j| 
Lat.  restem.  0 da  regesta? 
Rèsta,  s.  f.  Ferro  corto  ro- 
busto, per  lo  più  a forcella, 
che  si  fermava  sporgente  sul 
petto  a destra  dell’armatura 
de’  cavalieri,  e sul  quale  si 
appoggiava  l’ impugnatura 
della  lancia,  correndo  a of- 
fendere : AfeZZer  la  lancia  in 
resta.,  Con  la  lancia  ecc.  jj 
Ma,  Mesta  della  lancia.,  si- 
gnificò L’estremità  opposta 
alla  punta.  Il  calzuolo.  H Ant., 
in  genere.  Il  fermarsi.  Fer- 
mata. Il  Da  restare. 
Restare,  v.  intr.  Non  andar- 
sene, Dimorare  : Oggi  resto 
in  casa;  Capitai  lì.,ecirestai 
piti  d’un  mese.  Trattenendo 
chi  vorrebbe  o dovrebbe  an- 
darsene, allontanarsi:  Mesti 
a desinare  con  noi.,  Mesta 
vicino  a me.,  Mestate  lì!  Fig., 
di  cosa  che  si  vuol  tener  se- 
greta, Mesti  fra  noi,  Non  lo 
dite  a nessun  altro.  Con  l’idea 
manifesta  che  gli  altri  va- 
dano : Mestarono  in  città 
solo  i vecchi.,  le  donne  e i 
bambini  ; Chi  resta  in  casa 
questa  sera? ; Volle  restar 
lui  a far  la  guardia.  Quindi, 
contrapposto  all’andare  al- 
l’altro mondo.  Mestare  in 
vita;  e talvolta  assol.  Me- 
stare., Sopravvivere,  Vivere: 
Chi  ha  famiglia.,  prima  di 
morire.,  deve  aver  pensato  a 
chi  resta;  Salute  a chi 
resta!.,  esclamaz.  alquanto 
cruda,  udendo  che  alcuno  è 
morto.  Il  In  alcuni  casi.  Non 
procedere  oltre,  Fermarsi  : 
Io  scendo  dalla  bicicletta  e 
resto  qui,  Non  Vincresca  re- 
stare a parlar  meco  (Inf., 
XXVII,  23)  ; Mestò  Cocito.,  e 
ne  tremdr  gli  abissi  (Ger. 
Lib.,  IV,  8)  ; Mestare  a mezzo. 
Quindi,  ma  non  popol.  fuori 


di  Tose.,  Cessare;  e special- 
mente con  la  negazione:  Noti 
restava  dal  raccomandarci 
che  ecc.;  La  bufera  infernal, 
che  mai  non  resta  (Inf.,  V,  31); 
Non  resta  di  piovere.  Cfr. 
Arrestarsi.  Popol.  tose.,  Pri- 
ma che  il  gioco  resti.,  fig. 
scherz..  Prima  che  sia  la  fine. 
II  Altre  volte  non  differisce 
dal  semplice  Stare.,  ed  equi- 
vale a Essere,  Trovarsi  : La 
sua  bottega  resta  a sinistra, 
di  fronte.,  ecc.;  Non  so  dove 
resti  la  sua  villa;  Quella 
figura  che  resta  lì  nel  fondo 
del  quadro.  |I  Con  significato 
poco  diverso  da  Essere,  entra 
a formàr  moltissime  frasi, 
nelle  quali  però  è l’idea  che 
lo  stato  o la  condizione  o 
sim.  espressi,  sia  come  l’ef- 
fetto o la  conseguenza  o la 
conclusione  o sim.,  di  ciò  che 
precede  oche  si  sottintende:  A 
quelle  parole  restai  sbalor- 
dito, Dopo  la  malattia  restò 
mezzo  sordo.  Mi  par  che 
sia  restato  sodisfatto.  Sim., 
Mestar  contento,  confuso, 
incerto,  persuaso,  avvilito, 
addolorato,  disilluso,  can- 
zonato, imbrogliato,  vedovo, 
orfano,  male,  debitore,  credi- 
tore, ecc.;  Mestar  di  sasso, 
di  sale,  di  stucco,  in  asso,  in 
obbligo,  in  dubbio,  in  forse, 
come  prima,  com'un  min- 
chione, come  quello,  con  un 
palmo  di  naso,  con  lapeggio, 
senza  camicia,  senza  fiato, 
senza  parola,  al  buio,  a 
denti  asciutti,  a piedi,  ad- 
dietro, a galla.,  in  fondo,  ecc. 
Vedi  per  ciascuna  frase, 
quand’occorra,  l’agg.  o il 
nome  relativo.  Mestar  morto. 
Morire  di  morte  violenta  o 
improvvisa:  Fu  colpito  da 
una  scheggia  di  granata, 
Gli  venne  un  colpo  apoplet- 
tico, e restò  morto,  morto 
sul  colpo  (o  .assol.  restò  sul 
colpo,  restò  lì).  Invece  di 
Mestar  d’accor  do.  Mestar  in- 
tesi, anche.  Mestare  assol.: 
8i  restò  che  egli  sarebbe  ve- 
nuto a prendermi;  Mestiamo 
così,  che,  se  è tempo  buono, 
si  parte.  Popol.  tose..  Mesto 
su*  miei.  Resto  co’  miei  da- 
nari, Non  vinco  nè  perdo,  fi- 
nito il  giuoco.  Neanche  com. 
fuori  di  Tose.,  Mesto  con  sa- 
lutarvi,con  dirmivostra  ecc., 
nella  chiusa  della  lettera.  I| 


Sim.,  di  cosa  che  è,  che  si  ha, 
come  effetto  ecc.:  Af’è  restato 
un  dolore  qui.  Me  n’è  restata 
la  voglia  in  corpo.  ||  In  altri 
casi,  per  indicare  la  conti- 
nuazione d’uno  stato  o con- 
dizione 0 sim.:  i?esZò  nascosto 
qualche  giorno.  L’uscio  restò 
chiuso  a tutti;  Mestar  di- 
ritto, seduto,  in  sella,  ecc. 
Il  Dagli  usi  prec.,  è quello  di 
Avanzare , Esserci  ancora, 
quando  l’altra  parte,  oppure 
ogni  altra  cosa,  sia  tolta  o 
consumata,  o passata,  o fatta 
o detta,  ecc.:  Se  da  cinque 
tolgo  quattro,  resta  uno; 
Mi  restan  cinque  lire  in 
tasca.  Mesta  poca  merce 
nei  magazzini.  Mi  resta 
poco  o nulla,  Saran  re- 
state due  dita  di  vino  ; 
Oramai  restan  due  mesi  di 
scuola,  poche  pagine  da 
spiegare,  tre  chilometri  da 
percorrere;  Nessuno  sa 
quanto  gli  resti  di  vita;  Non 
ci  son  restati  che  la  cenere 
e il  puzzo  ; Non  gli  resta 
un  amico.  Oli  restan  due 
fratelli.  Fig.,  Non  mi  resta 
di  lei  che  un  amaro  ricordo. 
Questo  di  tanta  speme  oggi 
mi  resta!  (Foscolo).  Mestare 
a,  0 da,  con  un  infinito.  Dover 
ancora.  Potere,  e per  lo  più 
come  ultima  cosa:  Non  mi 
resta  a far  che  questo.  Non 
ci  resta  da  pagar  che  la  pi- 
gione; Poche  cose  mi  restan 
da  vedere;  Mesta  a veder  se 
è vero  (per  lo  più  come  forte 
dubitazione).  E senza  prep.  : 
Ora  non  resta  che  scacciarlo. 
Non  gli  resta  che  impiccarsi. 
Il  Assai  com.  il  part.  pres. 
come  agg.:  La  parte.  Il  da- 
naro, restante.  Più  spesso 
sostantivato  : Eccovi  il  re- 
stante ; Tutto  il  restante 
dell’anno,  del  viaggio,  ecc. 
Cfr.  Mesto,  i Cfr.  Mimanere 
e Mistare.  ||  Lat.  restare. 

Restaurare,  v.  tr.  Far  de’ 
lavori  atti  a rimetter  a nuovo 
o in  buono  stato  una  costru- 
zione 0 lavoro  d’arte  : Mestau- 
ì are  un  a casa, un  teatro,uiia 
villa,  un  monumento,  una 
statua,  un  quadro.  E,  fig..  Ri- 
pristinare : Mestaurare  un 
governo,  una  monarchia,  la 
disciplina,  ecc.  I|  Cfr.  Misto- 
rare suo  deriv.,  che  ne  ha  as- 
sunti taluni  usi.  I!  Io  restàuro, 
ecc.  II  Lat.  restaurare. 
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Kestaurativo.  non  popol., 
agg.  Che  serve  a restaurare. 

Restauratóre, 
f.  Chi,  Che, restaura:  Bestau- 
ratore  di  quadri^  della  di- 
sciplina militare.  ||  Lat.  re- 
stauratorem,  -tricem. 

Restaurazióne,  s.  f.  Il 
restaurare.  Soprattutto,  La 
ecc.  del  1815  (de’  principi 
spodestati  dalla  Rivoluzione 
e da  Napoleone);  e assol., 
La  Bestaur azione.  H Lat.  re- 
staurationem. 

Restàuro,  s.  m.  Il  restau- 
rare: Far  de'  restauri^  La- 
vori di  restauro. 

Restio,  agg.  Che  ristà.  Che 
non  vuole  andare  innanzi: 
f cavalli  restii  son  sempre 
noiosi.  11  E,  per  estens.,  di 
persona:  Éestio  a concedere., 
a ubbidire.,  a lavorare  ; Ra- 
gazzo restio  allo  studio.  1| 
Sostantivato,  Il  restio,  Il 
vizio  de’cavalli  restii:  Guarir 
del  restio. 

Restituìbile,  agg.  Che  si 
può  restituire. 

Restituire,  v.  tr.  Lo  stesso 
che  Rendere.,  nel  suo  signi- 
ficato generico  e in  molti  casi 
particolari.  Ma  non  ha  tutti 
gli  usi  di  questo,  e,  in  quelli 
che  son  comuni  a’  due  verbi, 
Restituire  è preferito  quasi 
sempre  fuori  di  Tose.  Y.Ren- 
dere.W  Letter.,in  qualche  caso, 
vale  altresì  Rimettere,  Ri- 
chiamare: Restituir  V equi- 
librio; Restituire  alcuno  nel 
proprio  grado.,  nel  primo 
uffìzio,  nel  trono  avito,  ne* 
suoi  dir  itti  (ora  molti  di  con 
al  proprio  grado  e sim.).  Al- 
quanto solenne,  e più  o meno 
inutile,  Restituirsi  in  Roma, 
in  patria,  Tornare  ecc.  (e 
con  l’idea  che  quivi  si  abbia 
l’ordinaria  dimora).  ||  Oggi 
raro,  Restituire  i danni.  Ri- 
farli. Il  Lat.  restitùere. 

Restitutóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  restituisce. 

Restituzióne,  s.  f.  Il  resti- 
tuire: Restituzione  del  da- 
naro, della  visita,  ecc.  ; Do- 
verosa, Spontanea,  Pronta, 
resik azione.  ||  Letter.,  Re- 
stituzione d'un  testo,  Il  ri- 
costituirlo nella  sua  forma 
intera  e originale  (colmando 
le  lacune,  correggendo  le 
alterazioni  introdottevi).  || 
Lat.  restii  ut  ionem. 


Rèsto,  s.  m.  Quel  che  resta 
di  ciò  che  è stato  in  parte 
diminuito  (per  sottrazione, 
consumo,  guasto,  distruzione, 
ecc.).  La  parte  che  ancora 
dev’esser  data  o fatta  o detta, 
e in  genere,  La  parte  che 
resta  ad  avere  il  compimento: 
Il  resto  della  sottrazione 
aritmetica  o algebrica  (cfr. 
Differenza)’.  Il  resto  della 
merce  venduta,  della  cola- 
zione, della  pagina;  Iresti 
dell'antica  grandezza  o bel- 
lezza 0 sim.,  I resti  delVe- 
sercito  sconfitto,  I resti  mor- 
tali (letter.,  Il  cadavere.  Le 
ceneri);  Il  resto  del  debito, 
del  lavoro,  del  discorso,  della 
rappresentazione  ; Il  resto 
del  tempo,  del  giorno,  della 
vita.  Fani.,  Quel  po'  di  resto 
di  ecc.  ksso\.,  Aspettiamo  il 
resto.  Sentiamo  il  resto,  Pen- 
' saie  voi  a tutto  il  resto.  La- 
sciate fare  il  resto  a chi 
tocca;  Facciamo  del  resto 
(Giochiamo  il  danaro  che 
restai  11  Particolarmente,  La 
differenza  che  deve  rendere, 
chi  ha  avuto  una  moneta  di 
maggior  valore  di  quanto  gli 
spetta:  Spendo  cinque  soldi 
e vi  ho  dato  una  lira  ren- 
detemi il  resto,  quindici 
soldi  di  resto;  Signora,  ecco 
il  suo  resto;  Oramai  non 
ho  più  spiccioli  per  i resti. 
Fig.,  Ha  avuto  il  suo  resto. 
Quel  che  meritava  di  rimpro- 
veri 0 di  busse  (v.  Carlino). 
Fam.  tose.,  0 rifagli  il  resto  ! , 
esclam.  di  scherno  e di  pro- 
testa contro  chi  si  lamenti  a 
torto  e quasi  pretenda  del- 
l’altro. Sim.,  Par  che  gli 
abbia,  o in  genere  glis' abbia, 
a rifare  il  resto,  special- 
mente  contro  chi  mostra  sus- 
siego. Il  Non  com..  Fare  un 
resto.  Un  taccio.  ||  Locuz. 
avv.  Del  resto,  in  qualche 
caso  Nel  resto.  In  tutto  quanto 
il  resto.  Per  altro:  Ha  pa- 
recchi difetti,  del  resto  è un 
galantuomo,  del  resto  non 
possolament  armi  ; Ho  qual- 
che incomoduccio,  ma  del 
resto  sto  bene;  Cose  che,  del 
resto,  si  sapevan  be?iissimo. 
Il  Dim.  spreg.,  -icciòlo,  || 
Cfr.  Rimanente,  Residuo, 
Avanzo.  ||  Dal  verbo. 
Restóne,  s.  m.  Un  cane 
grosso  da  caccia,  brutto  ma 
intelligente,  di  pelo  color 


piombo  brizzolato  di  bianco. 
Il  Non  com.,  Cavallo  restio, 
Grano  con  grosse  reste. 

Restóso,  non  com.,  agg.  Di 
grano  o sim..  Che  ha  le  resto, 
lunghe  reste. 

Restremare,  ecc.  V.  Ra- 
stremare, ecc. 

Restringere,  v.  tr.  Stringer 
di  più.  Stringer  molto  fitto  o 
serrato  (ma  questa  differenza 
dal  semplice  Stringere,  non 
sempre  si  sente):  Restrin- 
gono sempre  dipiùlospazio 
libero,  Restringetevi  e fate 
un  po'  di  posto,.  Restringile 
in  modo  che  ci  possan  en- 
trdr  tutte.  Il  tamarindo  re- 
stringe il  corpo,  11' mercurio 
col  freddo  si  restringe  sen- 
sibilmente, La  strada  in 
quel  punto  si  restringe.  Il 
vaso  si  restringe  verso  la 
bocca  ; Restringersi  nelle 
spalle,  nelle  spese  (anche 
assol.  Restringersi).  Fig., 
Restringere  la  questione,  i 
desidèri,  le  speranze;  Re- 
stringersi a domandare  il 
giusto  e sim.  1|  Usato,  ma  non 
com.,  anche  il  part.  pres. 
Restringente.  Nel  significato 
medico,  com.  Astringente. 
Per  il  resto  della  flessione, 
come  Stringere.  Part.  pass. 
Ristretto.  ||  Per  l’uso,  v.  Ri- 
stringere. Il  Lat.  restringere. 

Restringiménto,  non  po- 
pol., s.  m.  Il  restringere.  Il 
vestvìng&vsì'.  Restringimento 
della  libertà  (più  com.,  Re- 
strizione).Cova . nella  scienza  : 
Restringimento  della  pu- 
pilla, uretrale,  ecc. 

Restringitivo,  non  com., 
agg.  Che  tende.  Che  vale,  A 
restringere. 

Restringitóre,  non  coni., 
s.  m.;  -trice,  f.  Chi,  Che, 
restringe. 

Restrittivo,  agg.  Atto  a 
restringere  : Formula,  Con- 
dizione, restrittiva.  ||  Avv. 
Restrittivaménte. 

Restrizióne,  s.  f.  Il  restrin- 
gere: Restrizione  della  li- 
bertà, d'una  facoltà  ; Ac- 
cetto, Vi  do  piena  autorità, 
senza  restrizione.  ||  Restri- 
zione mentale.  V.  Mentale.  || 
Lat.  restrict ionem. 

Resultare , ecc.  Affetta- 
zioni oramai  insopportabili. 
V.  Risultare,  ecc. 

Resupino,  letter.  non  com., 
agg.  Supino. 


RESÙRGERE 
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RÈTRO 


Resùrgere,  ant.  e poet.  V. 
Risorgere, 

Resurrezióne,  volg.e  letter. 
non  com.  V.  Risurrezione. 

Resuscitare,  volg.  e letter. 
non  com.  V.  Risuscitare. 

Retàggio,  poet.,  s.  m.  Ere- 
dità. Più  accetto  nella  prosa 
letter.,  fig.;  U avito  retaggio 
di  gloria  e di  possanza.  I| 
Dall’ant.  eretaggio. 

Retata,  s.  f.  Una  gettata  di 
rete,  La  roba  che  può  esser 
presa  gettando  la  rete:  Una 
retata  di  pesci.  |1  E fig.:  Una 
retata  di  ladri.,  La  cattura 
di  molti  ladri;  Uimpresario 
stasera  ha  fatto  una  bella 
retata.,  Ha  incassato  molto. 

Rete,  s.  f.  Lavoro  a maglie 
più  0 meno  strette  e fitte,  di 
spago  o di  funicella,  per  cat  • 
turar  uccelli  epesci:  Tender 
le  reti  per  uccellare  (cfr. 
Paretaio.,  Ragna).,  Gettar  le 
reti  per  pescare  (per  lo  più 
reti  a strascico,  ma  cfr.  Bi- 
lancia., Giacchio,  Trama- 
glio)', La  caccia.  La  pesca, 
a rete,  con  le  reti;  L'uc- 
cello, Il  pesce,  dà,  incappa, 
riman  preso,  nella  rete. 
Anche  di  fune,  ma  oggi  non 
coni.,  per  le  fiere.  Fig.,  spesso 
scherz..  Insidia,  Inganno  : 
Gapì  che  era,  che  gli  avevan 
teso,  una  rete;  È cascato, 
incappato,  rimasto,  nella 
rete;  La  rete  delle  lusinghe, 
d'amore.  Poco  o punto  com., 
Tender  le  reti  al  vento.  Inu- 
tilmente. Il  Ognilavoro simile, 
per  altri  usi:  Il  pastore 
chiude  le  pecore  in  un  re- 
cinto di  pali  e rete  (cfr. 
Addiaccio)’,  Un  gladiatore 
con  la  rete  (cfr.  Reziario)', 
Portano  il  pane  af  soldati 
nella  rete  (di  fune,  a larghe 
maglie).  Va  a far  la  spesa 
con  la  rete  (di  funicella),  e 
son  arnesi  fatti  a sacco.  E 
come  chiusura  o difesa  oggi 
son  usatissime  le  reti  me- 
talliche di  parecchie  specie; 
soprattutto  di  fìl  di  ferro 
zincato,  non  di  rado  con 
grosse  punte  [eh.  Reticolato). 
Il  Lavori  a rete,  per  lo  più  a 
maglie  strette  e fitte,  di  co- 
tone o di  seta.  Servono  al* 
l’abbigliamento,  a molte 
guarnizioni,  al  ricamo:  La 
signora  porta  la  rete  o più 
com.  la  retina  (una  sottil 
rete  che  avvolge  i capelli. 


perchè  questi  non  si  scom- 
pongano); Le  popolane,  1 
bravi,  portavan  la  rete  o 
più  com.  la  reticella  (in 
capo)  ; 8ta  facendo  la  rete 
per  il  ricamo.  ||  Le  reti  da 
caccia  e da  pesca  si  fan  col 
modano  di  legno  o anche  di 
canna  (un  pezzo  non  lungo, 
con  i due  capi  a forcella), 
le  più  fine  con  modano  di 
metallo.  ||  Per  sim..  Com- 
plesso di  linee  incrociate, 
con  forma  regolare  geome- 
trica: La  rete  de'  paralleli 
e meridiani  sulle  carte  geo- 
grafiche; Alcuni  pittori, 
anche  oggi, prima  diritrarre 
qualcosa,  disegnan  la  rete. 
Più  in  genere:  Una  fitta 
rete  di  strade,  di  canali,  di 
linee  ferroviarie  o tran- 
viarie, Rete  telegrafica  o 
telefonica.  Fig.,  di  cose  na- 
turali fatte  a rete.  E assai 
com.,  soprattutto  del  maiale, 
per  Omento.  Il  Dim.,  -ina, 
-icèlla , nella  scienza 
-ìcola;  più  dim.,  -icina, 
-ino  (non  com.  -iciiio)m.; 
accr.,  «óne  m.  ||  Lat.  rete. 
Reticènte,  non  popol.,  agg. 
Che  usa  reticenza:  I testi- 
moni reticenti  son  puniti 
dalla  legge.  ||  Lat.  reticen- 
tem,  part.  pres. 

Reticènza,  non  popol.,  s.  f. 
Omissione  volontaria  di  cosa 
che  dovrebbe  dirsi:  Le  re- 
ticenze son  sempre  odiose. 
Il  Figura  rettorica,  che  si  fa 
lasciando  un  discorse  inter- 
rotto e facendo  supplire 
all’  immaginazione  di  ohi 
ascolta:  Bada,  che  se  ti 
vedo  un'altra  volta  far  que- 
sto...; Punti  di  reticenza. 
Quelli,  come  i prec.,  che  si 
segnan  là  dove  il  discorso  è 
interrotto.  |1  \jQ.ì.reticèntiam. 
Reticolare,  non  com.,  v.  tr. 
Intrecciare,  Disegnare,arete. 
Il  Più  com.  il  part.  pass,  come 
agg.  : Riparo  r eticolato, 
Membrana  reticolata.  (Ben 
noto  anche  il  lat.  Opus  re- 
ticulatum.  Muro  di  piccoli 
massi  squadrati,  le  cui  com- 
messure forman  come  una 
rete).  E assai  com.  sostanti- 
vato: Un  reticolato  di  fìl  di 
ferro.  Il  reticolato  delle 
carte  geografiche.  Cfr.  Gra- 
ticolato. 

Reticolare,  letter. , agg. 
Fatto  a reticola. 


Retìcolo,  non  popol.,  s.  m. 
Nella  scienza  e nelle  arti, 
nome  di  parti  o di  apparecchi 
a mo’  di  piccola  rete.  ||  Il  se- 
condo stomaco  de’  ruminanti, 
presso  il  rumine.  ||  Lat.  retì- 
culum. 

Rètina,  non  popol.,  s.  f.  La 
più  interna  delle  membrane 
dell’occhio,  di  cui  è la  parte 
più  propriamente  sensitiva, 
perchè  terminazionedel  nervo 
ottico.  Il  Pochi  dicono,  corret- 
tamente, Retina,  giacché  è 
lo  stesso  dim.  di  Rete. 
Rètore,  letter.,  s.  m.  Nome 
degli  antichi  oratori  greci  e 
maestri  di  eloquenza.  Fig, 
spreg..  Un  retore.  Un  par- 
latore vuoto  e artifizioso.  1| 
Gr.  f)7^xo)p. 

Retòrico.  V.  Rettorico. 
Retràttile,  letter.,  agg.  Che 
può  ritrarsi:  Le  unghie  del 
gatto  son  retrattili 
Retribuire,  poco  popol., 
V.  tr.  Dare  il  compenso.  Ri- 
compensare: Se  ni’ha  ser- 
vito, Vho  anche  retribuito  ; 
Non  vuol  essere  retribuito. 
Mal  mi  retribuisce  ; Lo  re- 
tribuiva secondo  il  merito, 
, largamente,meschinamente, 
con  V ingratitudine. 
Retributóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  retri- 
buisce : Dio  solo  è giu<^to 
retributore.  ||  Lat.  retribu- 
torem. 

Retribuzióne,  poco  popol., 
s.  f.  Il  retribuire:  Retribu- 
zione giusta,  larga,  gene- 
rosa,meschina,  ecc.;  Un'equa 
retribuzione  del  lavoro,  Sen- 
za retribuzione.  ||  Lat.  retri- 
butionem. 

Retrivo,  letter.,  agg.  Tar- 
divo. Ma  quasi  sempre  fig., 
in  senso  politico;  Tendenze 
retrive.  E sostantivato,  I re- 
trivi, Quelli  che  sono  avversi 
al  progresso  civile,  sociale, 
ecc.  Cfr.  Retrogrado. 
Rètro.  Avv.  lat.,  che  vale 
Dietro,  Indietro.  Usato , e 
forse  ancora  usabile,  nella 
poesia.  Talvolta  si  scrive: 
Vedi  retro.  Vedi  la  pagina 
qui  dietro,  la  faccia  poste- 
riore del  foglio.  Il  V.  anche 
Vade,  e cfr.  Diretro,  Arre- 
trare. Il  Com.  si  trova  usato 
come  prima  parte  di  molti 
composti,  o venuti  diretta- 
mente  dal  lat.  o formati  sul- 
l’analogia di  questi. 


RETROATTIVO 


Betroattivo,  letter.,  sigg. 
Che  agisce.  Che  ha  effetto, 
anche  per  ciò  che  concerne 
il  passato:  Legge  ecc.,  Ef- 
fetto eco.  Il  Usano  anche  i s.  f. 
Betroattività,  Ketroa- 
zióne. 

Betrobócca,  s.  f.  comp. 
La  cavità  di  là  dalle  fauci. 
Cfr.  Faringe. 

Betrobottéga,  s.  f.  Stanza 
dietro  alla  bottega. 
Betrocàmera,  s.  f.  Stan- 
zetta che  è dietro  alla  ca- 
mera. 

Betrocàrica,  s.  f.  Cannoni., 
Fucili  e sim.,  a ecc..,  Che  si 
carican  dalla  culatta,  dal 
fondo  della  canna.  Cfr.  Avan- 
carica. 

Betrocèdere,  non  popol., 
V.  intr.  Indietreggiare,  'Tor- 
nare indietro;  La  colonna 
in  marcia^  Il  treno,  dovette 
retrocedere.  |1  Nell’uso  mili- 
tare, come  tr.  Retrocedere 
alcuno  di  grado,  o Retro- 
cederlo assol.,  Farlo  tornare 
indietro  nel  grado,  per  puni- 
zione: Il  sergente  fu  retro- 
cesso a caporale.  ||  E nel- 
l’uso legale,  per  Cedere,  Ven- 
dere , a chi  prima  aveva 
ceduto,  venduto.  ||  Pass.  rem. 
Retrocessi,  ecc.  Cfr.  Conce- 
dere, ecc.  Part.  pass.  Betro- 
cèsso.  Il  Lat.  retrocèdere. 
Betrocedìménto , letter., 
s.  m.  Il  retrocedere. 
Betrocessióne,  non  popol., 
s.  f.  Il  retrocedere.  Anche 
con  uso  tr.,  nel  significato, 
militare  e nel  legale. 
Betrogradare,  letter.  non 
com.,  V.  intr.  Aver  moto  re- 
trogrado. 

Betr  ogradazióne , 1 etter. 
non  com.,  s.  f.  Il  retrogra- 
dare. 

Betrègrado,  agg.  Propria- 
mente, Che  va  indietro:  Non 
è vero  che  il  gambero  sia 
retrogrado,  Motoretrogrado 
degli  astri.  Moto  apparente 
rispetto  alla  Terra,  per  cui 
par  che  essi  camminino  da 
oriente  ad  occidente.  ||  Più 
com.  in  senso  politico  : Par- 
tito  retrogrado;  e,  sostanti- 
vato,/ retrogradi,  QpQ\\i  che, 
invece  di  esser  favorevoli  al 
progresso,  vorrebbero  ritor- 
nare al  passato.  Cfr.  Reazio- 
nario, Retrivo.  |1  Lat.  retrò- 
gradum. 
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Retroguàrdia,  s.  f.  La  parte 
ultima  ed  estrema  d’un  eser- 
cito in,  marcia,  alquanto  di- 
staccata dal  grosso  e tale  da 
poter  fare  difesa:  Formar, 
Guidar,  la  retroguardia; 
Andavan  senza  retroguar- 
dia. Anche  fig.:  Stare  alla 
retroguardia.  Indietro,  con 
precauzione.  ||  Letter.  non 
com.,  Betroguardo,  s.  m.  || 
Cfr.  Avanguardia. 
Retroscèna,  s.  m.  e f.  La 
parte  del  teatro  che  è dietro 
la  scena.  ||  Quindi,  Quel  che 
succede  dietro  la  scena.  Com. 
fig.,  di  maneggi  occulti,  op- 
posti a quel  che  si  vede.  1| 
Nel  primo  significato,  meglio 
come  s.  f.;  e come  m.  nel- 
l’altro. 

Retroscritto,  letter.,  agg. 
Scritto  sulla  pagina  dietro; 
Retrospettivo,  letter.,  agg. 
Che  vale  a guardar  indietro: 
Diamo  uno  sguardo  ecc.  alle 
condizioni  di  quel  tempo. 
Quindi,  Che  si  riferisce  a 
cose  del  passato:  Storia  re- 
trospettiva. 

Betrostanza,  s.  f.  Stanzina 
che  è dietro  alla  stanza. 
Retroversióne,  s.  f.  Ri- 
volgimento  indietro.  Anche. 
Il  ritradurre  nella  sua  lingua 
originale,  un  brano  già  tra- 
dotto da  questa. 

Retrovie,  s.  f.  plur.  Le  vie 
di  comunicazione  tra  un  eser- 
cito avanzato  e i luoghi  da 
cui  s’è  mosso  e che  formano 
la  sua  base  d’operazione. 
Rètta,  s.  f.  Dar  retta  a 
uno.  Prestargli  attenzione. 
Seguirne  i consigli:  Quando 
parla,nessuno  gli  dà  retta; 
Date  retta  a chi  ne  sa  più 
di  voi;  Da'  retta  a me,  non 
ci  andare;  Oh  se  avessi  dato 
retta  alla  mamma...!  ||  Po- 
pol. tose..  Guardare,  Badare  : 
Da’ retta  come  si  picchiano!; 
Da’  retta,  c’è  del  sudicio.  || 
Lat.  arrectam  {aurem'\  ? 
Rètta,  s.  f.  Somma  fissa,  che 
si  paga  per  lo  più  mensil- 
mente per  il  vitto  e l’alloggio, 
ne’  convitti  e sim.:  Stare  a 
retta; Pagarla  retta,  mezza 
retta.  In  altri  casi,  forse  men 
bene,  ma  più  com..  Pensione. 
Il  Dal  seg.  ? 

Rètta.  V.  Retto. 
Rettangolare,,  non  popol., 
agg.  comp.  Che  ha  figura  di 
rettangolo. 


RÈTTO 


Rettàngolo,  agg.  comp.  Che 
ha  tutti  gli  angoli  retti:  Qua- 
drato rettangolo.  O solo  uno 
di  essi  : Triangolo  rettan- 
golo. 11  Sostantivato,  Figura 
quadrilatera  piana,  che  ha 
gli  angoli  retti  e i lati  uguali 
due  a due.  H Dim.,  -étto.  1| 
Lat.  rectiàngulum. 
Rettilìeainénto,  non  com., 
s.  m.  comp.  Il  rettificare. 
Rettificare,  v.  tr.  comp.  Ri- 
fare, Rimettere,  in  linea  retta. 
Spesso,  non  proprio  esatta- 
mente in  questa;  ma  solo. 
Togliere  le  curve,  le  sinuo- 
sità, 0 le  pendenze  : Rettifi- 
care una  strada,  un  fiume. 
Il  Quindi  fig.,  Correggere  de- 
terminando esattamente:.Bi- 
sognarettifìcar  questa  cifra, 
questo  conto,  la  data,  la  sua 
affermazione.  Ma  se  n’abusa. 
Il  Rettificar  l’alcool  o altro. 
Toglierne  l’acqua  o altro  di 
cui  è misto. 

Rettificatóre,  non  com.,  s. 
m.  comp.;  -trice,  f.  Chi,  Che, 
rettifica. 

Rettificazióne,  s.  f.  comp. 
Il  rettificare.  L’effetto. 
Rettifilo,  s.  m.  comp.  Linea 
diritta.  Ma  solo  parlando  di 
strade  e sim,:  Di  qui  a lì  c’è, 
si  può  fare,  un  ecc,  ; In  ecc. 
Rèttile,  s.  m.  Ogni  verte- 
brato a sangue  freddo,  che 
respira  con  polmoni,  ha  pelle 
squamosa,  e,  anche  se  prov- 
visto di  zampe, cammina  stri- 
sciando più  0 meno  il  ventre 
a terra  :i  serpenti,  le  lucer- 
tole, i coccodrilli,  son  rettili. 
Non  cóm.  spreg.  fig.,  di  per- 
sona abietta  e insidiosa  o 
malfida.  H Oramai  ant.,  come 
agg.  Strisciante.  ||  Lat.  rè- 
ptilem. 

Rettilineo,  agg.  comp.  Che 
è in  linea  retta:  Direzione, 
Propagazione,  rettilinea.  || 
Nella  matematica.  Compreso 
da  linee  rette:  Figura  retti- 
linea. Il  Lat.  rectilìneum. 
Rettitùdine,  s.  f.  L’esser 
retto  ; ma  più  com.  fig.,  Con- 
formità ai  veri  princìpi,  alla 
sana  ragione:  Rettitudine 
ne’  giudizi,  nelle  opere;  Ret- 
titudine delle  intenzioni , 
della  vita;  Operar  con  ret- 
titudine. Il  h?ii.rectitùdinem. 
Rètto.  Part.  pass,  di  Reg- 
gere. Con  parecchi  usi  come 
agg.  Affine  a Diritto  fig.,  e 
perciò  Giusto,  Esatto  : Retto 
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uso  de*  vocahoU,  della  scien- 
za^ della  pronunzia^  ecc. 
riferendosi  alla  dirittura  mo- 
rale e logica,  alPetiuità,  alla 
probità;  Retto  uso  dell’au- 
torità^ delle  proprie  facoltà; 
Un  retto  giudizio^  Bette  opi- 
nioni o intenzioni^  La  retta 
ragione,  Coscienza  retta;  e 
assol.,  Un  uomo  retto.  U Con 
significato  materiale,  Linea 
retta  (opposto  a Curva),  An- 
golo (Quello  di  novanta 
gradi,  opposto  ad  Acuto  e 
Ottuso).  Poi,  Prisma  retto. 
Quello  che  ha  gli  spigoli  per- 
pendicolari alla  base;  Cono 
circolare  retto.  Piramide 
retta..  Quelli  in  cui  la  linea, 
che  unisce  il  vertice  al  cen- 
tro della  base,  è perpendi- 
colare alla  stessa  base.  Più 
spesso  nel  fig..  Via  retta(j\Q\ 
proprio,  cfr.  Rettifilo).  Nella 
Grammatica,  Caso  retto.  Il 
nominativo.  Opposto  ad  Obli- 
quo. II  Intestino  retto,  assol. 
Il  retto.  L’ultima  parte  del- 
l’intestino crasso,  che  comin- 
cia dove  ha  termine  il  colon 
e finisce  all’ano^  H Sostanti- 
vato neutro.  Il  retto,  Ciò  che 
è giusto,  onesto;  Ebbe  per 
fine  solo  il  retto,  Per  amor 
delretto.\\k.y\QTVm\Q.Pensar 
retto.  Più  com.  l’avv.  Retta- 
ménte.  Il  Lat.  rectum. 
Rettorato,  s.  m.  La  dignità, 
L’utììzio,  del  rettore;  Il  tempo 
che  dura:  Il  rettorato  del 
collegio,delV  Università;  Du- 
rante il  suo  rettorato. 
Rettóre,  s.  m.  Chi  regge  e 
dirige  un  istituto,  una  comu- 
mtk'.Rettore  dell’  Università 
(letter.,  Bettor  magnifico), 
d’un  collegio,  d’un  semina- 
rio. Men  com.  in  altri  oasi. 
V.  il  seg.  II  Lat.  rectorem. 
Rettoria,  s.  f.  Uffizio  del 
rettore;  Chiesa  non  parroc- 
chiale, affidata  a un  prete 
detto  appunto  rettore. 
Rettòrica,  s.  f.  L’arte  di 
parlare  e di  scrivere  accon- 
ciamente; Studiar  la  retto- 
rica,  Precetti  di  rettòrica. 
Il  Una  delle  classi  in  cui  una 
volta  era  diviso  l’insegna- 
niento:  Fece  la  rettòrica 
sotto  il  ecc..  La  rettòrica 
corrispondeva  alla  quinta 
classe  ginnasiale.  ||  Dire  ri- 
cercato, vuoto,  falso:  Che  ret- 
torica!  I|  Lat.  rhetbricam, 
dal  gr.  Cir.  Retore. 


Rettòrico,  agg.  Della  ret- 
torica.  Che  concerne  la  ret- 
torica  : Arte  ecc.,  Studi  ecc. 

Il  Figure  ecc..  Forme  parti- 
colari date  al  discorso,  per 
vivo  sentimento  o per  accre- 
scergli efficacia;  L’esclama- 
zione, la  dubitazione,  la  pre- 
terizione, son  figure  retto- 
riche.  Ma  su  questo  non  ci 
fu  mai  gran  concordia  tra  i 
retori,  e oggi  se  ne  riconosce 
la  vacuità  o l’errore.  Però  si 
dice  spesso  ancora  Interro- 
gazione rettòrica  (v.  Inter- 
rogazione), còme  si  dice  fig. 
e non  di  rado  spreg.:  Questa 
è una  figura  ecc..  Le  sue 
promesse  son  figure  ecc., per 
non  dir  chiaro  Espressione 
sbagliata  o esagerata,  Yuote 
ciance,  e sim.  Il  Luoghi  ret- 
torici,  V.  Luogo.  1|  Sempre 
scherz.  spr  e g.,ii^ioH  r et  forici, 
Le  artifiziose  eleganze  del 
dire.  Sim.  in  altre  locuz.  |I 
Sostantivato.  Un  rettorico. 
Uno  scrittore  o studioso  o 
sim.  di  rettòrica,  Un  paro- 
laio. Il  Avv.  Rettorica- 
ménte.  ||  Cfr.  il  prec. 
Rettoricume,  spreg.,  s.  m. 
Quantità  di  fiori  rettorici,  Di- 
scorso artifizioso  e vuoto. 
Reucliuiaiio,  letter.,  agg. 
Pronunzia  ecc.,  del  greco 
antico,  Quella  che  più  s’ac- 
costa alla  pronunzia  del  greco 
moderno  (cioè  non  scio- 
gliendo i dittonghi  ecc.,  cfr. 
Iotacismo).  Cfr.  Erasmiano. 

Il  Dal  nome  del  Reuchlin. 
Rèuma,  s.  m.  Nome  gene- 
rico con  cui  s’indicano  confu- 
samente i dolori  fissi  o va- 
ganti in  qualche  muscolo  o in 
un  gruppo  di  muscoli  o nelle 
articolazioni,  e spesso  anche 
le  forti  infreddature,  che  s’at- 
tribuiscono a un  raffredda- 
mento sofferto.  V.  Reuma- 
tismo. II  Gr.  fsùjia. 
Reumàtico,  agg.  Dolore 
ecc..  Che  è effetto  di  reuma 
o di  reumatismo. 
Reumatismo,  s.  m.  Lo 
stesso  che  Reuma.  Con  si- 
gnificato meno  impreciso. 
Reumatismo  articolare.  In- 
fiammazione di  una  artico- 
lazione, ma  più  spesso  non 
d’una  sola,  talvolta  con  forte 
febbre:  Reumatismo  acuto, 
cronico.  In  genere  è elietto 
del  freddo,  ma  con  lo  stesso 
nome  si  comprendono  varie 
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malattie  di  diversa  origine, 
che  han  di  comune  l’infiam- 
mazione delle  articolaz'ioni. 
Reumatizzai'e,  v.  tr.  Ca- 
gionare un  reumatismo.  Più 
spesso.  Reumatizzarsi,  Bu- 
scarsi un  reumatismo.  Assai 
com.  il  part.  pass,  come  agg.: 
Mi  sento,  Son  tutto, reuma- 
tizzato. Talvolta  con  signifi- 
cato non  grave. 
Revalènta,  s.  f.  Rev aleuta 
arabica.  Nome  d’una  farina 
alimentare  fatta  con  semi  di 
leguminose  (lenti,  fagioli,  pi- 
selli ecc.),  preparata  e spac- 
ciata qual  portentoso  farmaco 
ricostituente,  da  un  furbo  in- 
glese che  con  essa  arricchì. 
Reverèndo,  agg.  Propria- 
mente, Che  dev’essere  rive- 
rito. Ma  com.,  solo  come  ti- 
tolo rispettoso  che  si.  dà  a 
preti,  frati  e monache:  Il  re- 
verendo don  Paolo  Bianchi, 
Il  reverendo  padre  Anseimo 
da  Lucca,  La  reverenda 
madre  badessa.  S’abbrevia 
in  Rev.  II  Più  popol.,  quand’è 
usato  come  appellativo: 
Senta,  reverendo;  Ehi,  sor 
reverendo!  Non  com.  sostan- 
tivato in  altri  casi:  Chiami 
quel  reverendo.\\Qom.  anche 
il  superi.,  e se  ne  abbonda 
nelle  lettere.  Abbreviato  in 
Rev.mo. 

Reverènte,  Reverènza. 

Men  com.,  anche  nell’uso 
letter.,  che  Riverente,  Rive- 
renza. Ma  l’agg.  letter.  Re- 
verenziale, forse  più  com. 

Riverenziale.  Evale,  Che 
si  ha.  Che  si  dice  o si  fa,  per 
gran  riverenza  : Timore, 

Omaggio,  ecc. 

Revisióne,  s.  f.  Il  rivedere, 
L'esaminar  meglio  e correg- 
gere: La  revisione  d’un’o- 
pera,delle  stampe,  de’ conti; 
Revisione  delle  liste  eletto- 
rali; Revisione  d’una  legge, 
d’un  trattato,  ecc.  P Dim., 
-cèlla.  I!  Lat.  revisibnem. 
Revisóre,  s.  m.  Chi,  Che, 
rivede:  Revisore  de’  conti, 
degli  atti  parlamentari 
(prima  che  sian  pubblicati). 
Reviviscènza,  letter.,  s.  f. 
Il  riprender  vita,  Il  tornare 
’.n  vita.  Usato  per  lo  più  fig.: 
Fatti  di  ecc..  Quelli  che  ac- 
cadono negli  animali  e han 
somiglianza  con  la  memoria 
che  è propria  dell’uomo.  Ma 
sempre  non  com. 
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Rèvoca,  non  popol. , s.  f. 
Il  revocare:  Revoca  d’un 
decreto^  d’una  legge. 
Revocàbile,  non»  popol., 
ag’g.  Che  può  esser  revocato  : 
Sentenza^  Ordine,  revoca- 
bile. Il  Lat.  revocàbilem. 
Revocabilità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  revocabile. 
Revocaménto,  non  com., 
s.  m.  Revoca. 

Revocare,  non  popol.,  v.  tr. 
Disdire,  Togliere,  Annullare: 
Revocare  un  ordine,  un  e- 
ditto,  una  sentenza.  Io  rè- 
vGco,  ecc.  Il  Lat.  revocare. 
Revocazióne,  letter.,  s.  f. 
Men  com.,  ma  più  schietto, 
di  Revoca.  ||  Lat.  revoca- 
tionem. 

Revòlver,  s.  m.  Yoce  ingl. 
oramai  comunissima,  ed  equi- 
valente alla  locuz.  Pistola  a 
rotazione  (cioè,  che  in  fondo 
alla  canna  ha  un  tamburo 
girevole  automaticamente,  e 
' contenente  per  lo  più  sei 
cariche,  le  quali  si  possono 
fare  esplodere  subito  una 
dopo  l’altra).  Nel  plur.,  cor- 
rettamente, si  dovrebbe  scri- 
vere Revolvers.  ||  Y.  Rivol- 
tella. 

Revolverata,  s.  f.  Colpo  di 
revolver.  Y.  il  prec.  q Ricol- 
tellata. 

Revulsióne,  Revulsivo. 

Forme  più  antiche,  e ancora 
preferite  da  taluno  a Rivul- 
sione,  ecc. 

Reziàrio,  letter.,  s.  m.  Una 
specie  dì  gladiatore  romano, 
che,  nella  lotta,  si  studiava 
d’avvolgere  l’avversario  in 
una  grossa  e forte  rete  di 
cui  era  munito.  ||  Lat.  retià- 
rium. 

Rézzo,  poet.,  s.  m.  Ombra 
fresca.  ||  Da  orezzo. 

Ri.  Prefisso,  con  cui  si  for- 
mano moltissimi  comi)osti, 
ma  che  non  ha  in  tutti  lo 
stesso  valore  e significato 
(v.  Re).  Per  indicare  rinnova- 
mento, ripetizione,  duplica- 
zione, si  premette  d’ordinario 
a moltissime  parole,  e può 
premettersi,  quando  occorra, 
a quasi  tutte  le  altre.  Però,  in 
alcune  di  queste,  nelle  quali 
comunemente  non  accade  di 
doverlo  usare,  può  essere  so- 
prattutto enfatico,  o scher- 
zoso, o d’intonazione  assai 
popol.  Il  Noi  qui  daremo  sol- 
tanto le  parole  nelle  quali. 


con  significato  di  ripetizione, 
è comunissimo;  quelle  che 
hanno  anche  qualche  uso  par- 
ticolare, e tutte  le  altre  in  cui 
il  prefisso  non  serve  al  signi- 
ficato di  ripetizione.  Aggiun- 
giamo che,  quando  esistono 
due  forme  come  Rannodare, 
Rannuvolar  e, e Riannodare, 
Riannuvolare,  d’ordinario  la 
seconda  è più  forte  o più 
popol.  Delle  doppie  forme 
poi,  come  Reputare  c Ripu- 
tare,\e  differenze  son  notate 
singolarmente.  Dei  verbi  da- 
remo il  solo  infinito,  e degli 
irregolari  anche  il  part.  pass., 
riferendoci  per  le  altre  voci 
alle  rispettive  de’  loro  sem- 
plici. Così  pure,  registrato  il 
verbo  (per  v^., Riarar  e, Riac- 
cendere, Riapparire),  s’in- 
tendono come  registrate  an- 
che le  voci  che  per  la  loro 
derivazione  si  aggruppano 
con  esso  (specialmente  i nomi 
d’azione  o astratti,  Riarg- 
tura,  Riaccensione,  Riap- 
parizione),  e ciascuna  col 
rispettivo  uso  (popol.,  let- 
ter., ecc.)  della  semplice.  Ma 
talune,  per  qualche  iiartico- 
lare  ragione,  son  notate  es- 
pressamente. 

Riabbandonare,  v.  tr.  Ab- 
bandonar di  nuovo. 
Riabbassare,  v.  tr.  Abbas- 
sar di  nuovo. 

Riabl>attere,  v.  tr.  Abbat- 
ter di  nuovo. 

RiabMg^liare,  v.  tr.  Abbi- 
gliar di  nuovo. 
Riabboccare,  v.  tr.  Abboc- 
car di  nuovo.  Assai  com.  anche 
nel  riti. 

Riaòbottonare,  v.  tr.  Ab- 
bottonar di  nuovo. 
Riabbraeciare,  v.  tr.  Ab- 
bracciar di  nuovo. 
Riabilitare,  v.  tr.  Abilitare 
di  nuovo.  Per  estens.,  ma  oggi 
non  com..  Rimettere  nei  di- 
ritti,neH’ufiìzio,  chi  n’era  stato 
privato  per  condanna.  Più 
noto  fig.,  ma  ripreso,  per  Ren- 
dere la  stima  a chi  era  caduto 
nel  disonore  e si  è sollevato, 
Riammetterlo  nel  comune 
consorzio.  E spesso  rifl.,  per 
Riacquistare  ecc..  Redimersi. 
Riabilitazióne,  s.  f.  Il  ria- 
bilitare, Il  riabilitarsi.  Com. 
fig.,  ma  ripreso. 

Riabitare,  v.  tr.  Abitar  di 
nuovo. 


Riaccadére,  v.  intr.  Acca- 
der di  nuovo. 

Riaccappellare,  fam.,  v.  tr. 
Riaccappellare  un  rajfred- 
doreo  sim., buscarne  un  altro, 
quando  non  s’era  ben  guariti 
del  primo.  Riaggravarsi. 

Riaccasare,  v.  tr.  Accasar 
di  nuovo. 

Riaccèndei  e,  v.  tr.  Accen- 
dere di  nuovo.  Part.  pass. 

Riaccèso. 

Riaccennare,  v.  tr.  Accen- 
nar di  nuovo. 

Riaccettare,  v.  tr.  Accettar 
di  nuovo. 

Riacchiappare,  v.  tr.  Ac- 
chiappar di  nuovo. 

Riaccinffare,  v.  tr.  Acciuf- 
far di  nuovo. 

Riaccollare,  v.  tr.  Accollar 
di  nuovo. 

Riaccomodare,  v.  tr.  Ac- 
comodar di  nuovo. 

Riaccompag:nare,  v.  tr. 
Accompagnar  di  nuovo 

Ri  accoppiare,  v.  tr.  Accop- 
piar di  nuovo. 

Riaccordare,v.tr.  Accordar 
di  nuovo. 

Riaccostare,  v.tr.  Accostar 
di  nuovo. 

Riaccozzare,v.  tr.  Accozzar 
di  nuovo. 

Riaccreditare,  v.  tr.  Ac- 
creditar di  nuovo. 

Riaccnsare,  v.  tr.  Accusar 
di  nuovo. 

Riacquistare,  v.  tr.  Acqui- 
star di  nuovo. 

Riadattare,  v.  tr.  Adattar 
di  nuovo. 

Riaddentare,  v.  tr.  Adden- 
tar di  nuovo. 

Riaddormentare,  v.  tr.  e 

rifl.  come  intr.  Addormentare, 
Addormentarsi,  di  nuovo. 

Riadoperare,  v.  tr.  Ado- 
perar di  nuovo. 

Riadornare,  v.  tr.  Adornar 
di  nuovo. 

Riadottare,  v.  tr.  Adottar 
di  nuovo. 

Riaffacciare,  v.  tr.  Affac- 
ciar di  nuovo.  Per  lo  più  nel 
rifl. 

Ri  affermare,  v.tr.  Affermar 
di  nuovo. 

Riafferrare,  v.  tr.  Afferrar 
di  nuovo. 

Riaffezionare,  v.  tr.  Affe- 
zionar di  nuovo.  Per  lo  più 
nel  rifl. 

Riaifìatarsi,  v.  rifl.  Affia- 
tarsi di  nuovo.  Rinnovare 
l’intesa.  Raro,  fuori  del  rifl. 
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RiaffibMare,  t.  tr.  Affibbiar 
di  nuovo. 

Riaffilare,  v.  tr.  Affil  ar  di 
nuovo. 

Riaffittare,  v.  tr.  Affittar  di 
nuovo. 

Riaflfondare,  v.  tr.  Affondar 
di  nuovo. 

Riaffrontare,  v.  tr.  Affron- 
tar di  nuovo. 

Riag:g;anciare,  v.  tr.  Ag- 
ganciar di  nuovo. 
Riag^ghiaccìare,  v.  tr.  e 
intr.  Agg-hiacciar  di  nuovo. 
Riagg-iograre,  v.  tr.  Aggio- 
gar di  nuovo. 

Riaggiustare,  v.  tr.  Ag- 
giustar di  nuovo. 
Riaggravare,  v.  tr.  Ag- 
gravar di  nuovo.  Com.  nel 
rifl.  come  intr. 

Riaggregare,  v.  tr.  Ag- 
gregar di  nuovo. 
Riagguantare,  v.  tr.  Ag- 
guantar di  nuovo. 
Riagitare,  v.  tr.  Agitar  di 
nuovo. 

Riaguzzare,  v.  tr.  Aguzzar 
di  nuovo. 

Riaìutare,  v.  tr.  Aiutar  di 
nuovo. 

Riallacciare , v.  tr.  Al- 
lacciar di  nuovo. 
Riallargare,  v.  tr.  Allargar 
di  nuovo,  Allargar  dell’altro. 
Riallentare,  v.  tr.  Allentar 
di  nuovo. 

Riallettare,  v.  tr.  Allettar 
di  nuovo. 

Rialloggiare,  v.  tr.  Allog- 
giar di  nuovo. 

Riallungare,  v.tr.  Allungar 
di  nuovo. 

Rialto,  8.  m.  Luogo,  Cosa, 
che  in  un  punto  s’inalza  al- 
quanto sul  resto:  Wn  rialti) 
a dritta  della  strada,  Fe- 
cero un  rialto  di  sassi  per 
ecc.,  Il  rialto  davanti  la 
chiesa.  E in  genere,  Promi- 
nenza, Rilievo.  11  Fare  un  po’ 
di  rialto.  Fare  un  desinare 
più  abbondante  e più  scelto 
del  solito  (propriamente,  Ag- 
giungere qualche  buon  piat- 
to). 11  Bialto,  contrada  di  Ve- 
nezia, onde  anche  Ponte  di 
Rialto,  è da  Rio  (Rivo)  alto. 
Rialzaménto,  s.  m.  Il  rial- 
zare: Rialzamento  del  piano 
stradale.  Qui  c’è  un  rialza- 
mento di  terreno,  E ^g., Rial- 
zamento di  temperatura, 
segnato  dall’ alzarsi  del  ter- 
mometro; Rialzamento  del 
credito,  nel  cambio,ne’ frutti. 


Rialzare,  v.  tr.  Alzare  ciò 
che  era  caduto,  chinato,  pro- 
strato: Non  riusciva  a rial- 
zare il  cavallo.  Cadde  e si 
rialzò  prontamente.  Rialzò 
il  capo  a quella  voce.  Rialzò 
le  viti  abbattute.  Rialzò  le 
mura.  Fig.,  Rialzare  il  cre- 
dito, il  prezzo  della  rendita. 
Assol.,  La  rendita,  La  fa- 
rina, ecc.,  è rialzata. 
Rialzatiira,  s.  f.  11  rialzare 
i tralci  delle  viti.  E sim.  in 
qualche  altro  caso. 

Rialzo,  s.  m.  Il  rialzare.  Il 
rialzarsi,  del  prezzo.  Opposto 
a Ribasso.  Anche  fig..  Il  suo 
credito  è in  rialzo.  |1  Ne’  me- 
stieri, Pezzo  che  serve  ad 
alzare  e a tener  più  alto  qual- 
cosa. [j  Rialto  prominente.  I| 
Dal  verbo. 

Riamare,  v.  tr.  Amar  chi 
ama.  Specialmente  il  part. 
pass.:  Le  vuol  bene,  ma  non 
è riamato.  ||  Lat.  reamare. 
Riamicare,  v.  tr.  Amicar 
di  nuovo.  Molto  com.  anche 
il  rifl.  reciproco. 
Riammalare,  v.  intr.  Am- 
malare un’altra  volta.  Anche 
Riammalarsi. 
Riammattonare,  v.tr.  Am- 
mattonar di  nuovo. 
Riammazzare,  v.  tr.  Rin- 
novare l’azione  di  ammaz- 
zare : Giurò  di  non  più  ecc.. 
Da  domani  si  comincia  a 
ecc.  i maiali.  Sempre  volg. 
Riamméttere,  v.  tr.  Am- 
metter di  nuovo.  Il  Part.  pass. 
Riammésso. 

Riammì  rare,  v.tr.  Ammirar 
di  nuovo. 

Riammissibile,  agg.  Da 
potersi  riammettere. 
Riammissióne  , s.  f.  Il 

riammettere. 

Riammobiliare,  v.  tr.  Am- 
mobiliar di  nuovo. 
Riammogliare,  v.  tr.  Am- 
mogliar di  nuovo.  Com.  rifl. 
Riammonire,  v.  tr.  Am- 
monir di  nuovo. 

Riandare,  v.  tr.  Andar  di 
nuovo:  Bisogna  andarci  e 
riandarci  dieci  volte;  Se  ci 
rivai,  .../  Si  coniuga  come 
Andare.  j|  Fig.,  Riandare  le 
cose  passate.  Tornarci  con 
la  memoria.  Adoperato  così 
tr,,  è solo  dell’uso  letter.  e 
segue  l’ordinaria  flessione  re- 
golare. Ma  le  voci  dove  l’ac- 
cento cade  sulla  prima  sillaba 


del  verbo  (Riàndo.  riàndi, 
ecc.)  son  sempre  più  rare. 
Rianimare,  v.  tr.  Rendere 
i sentimenti, la  forza,  l’animo: 
Le  cure.  Le  affettuose  pa- 
role, parvero  rianimarlo  un 
poco.  11  II  rifl.  come  intr..  Ri- 
prendere ecc.:  Presto  si  ria- 
nimò. La  città.  La  casa,  si 
rianima,  Riprende  la  vita,  il 
brio,  fig.  (ma  v.  Animare).  || 
Il  part.  pass,  come  agg.:  Ora 
è tutto  rianimato.  Ha  l'a- 
spetto ecc. 

Rianimazióne,  s.  f.  Il  ria- 
nimare, Il  rianimarsi. 
Riannacquare,  v.  tr.  An- 
nacquar di  nuovo. 
Riannaffiare,  v.  tr.  Annaf- 
fiar di  nuovo. 

Riannebbiare,  v.  tr.  An- 
nebbiar di  nuovo. 
Riannèttere,  v.  tr.  Annet- 
tere di  nuovo.  11  Part.  pass. 

Riannèsso. 

Riannodare,  v.  tr.  Anno- 
dar di  nuovo. 

Rianmivolare,  v.  intr.  An- 
nuvolare un’altra  volta.  An- 
che nella  forma  rifl. 
Riapertura,  s.  f.  Il  riaprire, 
Il  riaprirsi:  La  ecc.  delle 
scuole,  del  teatro,  della  Ca- 
mera, della  piaga. 
Rìappaciare,  v.  tr.  Rimet- 
tere in  pace  ecc.  V.  il  più 
com.  Rappaciare. 
Riappaltare,  v.  tr.  Appaltar 
di  nuovo. 

Riapparecchiare,  v.  tr. 
Apparecchiar  di  nuovo. 
Riapparire,  v.  intr.  Apparir 
di  nuovo. 

Riappiccicare,  v.  tr.  Ap- 
piccicar di  nuovo. 
Riappigiouare,  v.  tr.  Ap- 
pigionar di  nuovo. 
Riappisolarsi,  v.  intr.  Ap- 
pisolarsi di  nuovo. 
Riapplaudire,  v.  tr.  Ap- 
plaudir di  nuovo. 
Riapplicare,  v.tr.  Applicar 
di  nuovo. 

Riappoggiare,  v.  tr.  Ap- 
poggiar di  nuovo. 
Riappressare,  v.  tr.  Ap- 
pressar di  nuovo,  o,  men 
com.,  più  che  già  non  fosse. 
Riapprossimare,  v.  tr.  Ap- 
prossimar di  nuovo. 
Riapprovare,  v.  tr.  Appro- 
var di  nuovo. 

Riappuutare,  v.  tr.  Appun- 
tar di  nuovo. 

Riappuutellare,  v.  tr.  Ap- 
puntellar di  nuovo. 
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Riaprire,  y.  tr.  Aprir  di 
nuovo:  Riaprire  le  porte,  le 
finestre^  la  cassa,  ecc.,  e poi 
le  chiese , i tribunali , le 
scuole,  ecc.,  e poi  la  seduta, 
le  iscrizioni,  la  discussione, 
ecc.;  Riaprir  ' bottega;  Ria- 
prir gli  occhi,  la  bocca,  ecc.; 
Riaprire  la  piaga,  la  ferita. 

Il  Part.  pass.  Riapèrto. 
Riarare,  v.  tr.  Arare  di 
nuovo.  Rari  i deriv. 
Riàrdere,  v.  tr.  Arder  di 
nuovo.  Ma  più  spesso  come 
intr.  Il  Part.  pass.  Riarso. 
Riargiiiare,  v.  tr.  Arginar 
di  nuovo. 

Riarmare,  v.  tr.  Armar  di 
nuovo. 

Riarriceliire,  v.  intr.  Arric- 
chir di  nuovo.  Raro,  come  tr. 
Riascèndere,  v.intr.  Ascen- 
dere di  nuovo.  Il  Part.  pass. 
Riascéso. 

Riascoltare,  v.  tr.  Ascoltar 
di  nuovo. 

Riaspettare,  v.  tr.  Aspettar 
di  nuovo. 

Riassag’fi^iare,  v.  tr.  Assag- 
giar di  nuovo. 

Riassalire,  Riassaltare, 

V.  tr.  Assalire,  Assaltare,  di 
nuovo. 

Riassaporare,  v.  tr.  Assa- 
porar di  nuovo. 
Riassediare,  v.  tr.  Assediar 
di  nuovo. 

Riassegnare,  v.  tr.  Asse- 
gnar di  nuovo. 
Riassettare,  v.  tr.  Assettar 
di  nuovo.  Sim.  i deriv.,  spe- 
cialmente Riassètto,  8.  m. 
Riassicurare,  v.  tr.  Assi- 
curar di  nuovo. 
Riassoeiare,  v.  tr.  Associar 
di  nuovo. 

Riassoggettare,  v.  tr.  As- 
soggettar di  nuovo. 

Ri  assopire,  v.  tr.  Assopir 
di  nuovo. 

Riassorbire,  v.  tr.  Assor- 
bir di  nuovo.  Ma  per  lo  più 
è solo  più  popol.  di  Assor- 
bire {Il  muro  riassorbe  Vu- 
midità,  I tessutiriassòrbono 
la  marcia).  [|  Sim.,  il  s.  m. 
Riassorbiménto.  Febbre 
di  ecc.,  Cagionata  ecc. 
Riassùmere,  poco  popol., 
V.  tr.  Assumere,  Prender  di 
nuovo:  Riassumere  la  ca- 
rica, Vuffìzio,  il  grado,  il 
nome,  la  responsabilità.  || 
Neilaprocedura, i?/asswmere 
la  causa,  Chiedere  che  si  ri- 


présenti  al  magistrato,  per- 
chè se  ne  prosegua  la  trat- 
tazione. Il  Ma  vale  i>iù  spesso 
Ridurre  in  minor  numero  di 
parole,  Abbreviare  togliendo 
il  men  necessario:  Oerclierò 
di  riassumervi  il  suo  di- 
scorso, Una  bella poesianon 
si  può  riassumere.  ||  Part. 
pass.  Riassunto.  Anche 
sostantivato  neutro  : Fare, 
Leggere,  un  riassunto.  Cfr. 
Sunto. 

Riassuntivo , non  popol., 
agg.  Che  vale.  Che  tende,  a 
riassumere. 

Riassunzióne,  non  popol., 
s.  f.  Il  rùissumere. 
Riattaccare,  v.  tr.  Attaccar 
di  nuovo.  E asso!.:  I bam- 
bini si  svegliano  e riattac- 
cano subito  (a  dormire). 
Riattare,  v.  tr.  Riattare  un 
edilìzio,  una  strada.  Fare  i 
lavori  occorrenti  a riparare 
i guasti,  a rendere  la  casa 
buona  e comoda  all’uso;  un 
vestito,  anche  Ridurlo  adatto 
a una  persona  più  piccola.  |] 
Sim.  i deriv.,  e com.  il  s.  m. 

• Riattaméntò.  ||  Cfr.  Rac- 
comodare, Riparare. 
Riattèndere , non  molto 
coni.,  V.  tr.  e intr.  Attendere 
di  nuovo.  Talvolta,  Attendere 
come  risposta  o restituzione. 
Il  Part.  pass.  Riattèso. 
Riatterrare,  v.  tr.  Atterrar 
di  nuovo. 

Riattìngere,  letter.,  v.  tr. 
Attingere  di  nuovo.  ||  Part. 
pass.  Riattinto. 
Riattivare,  v.  tr.  Attivar 
di  nuovo:  Riattivare  una 
strada,  un  tronco  ferrovia- 
rio, le  comunicazioni.  Ri- 
dare all’uso.  Ristabilire,  Ri- 
pristinare. Poco  schietto,  ma 
non  sempre  evitabile.  V.  At- 
tivare. 

Riattizzare,  v.  tr.  Attizzar 
di  nuovo. 

Riattòrcere,  v.  tr.  Attor- 
cere di  nuovo.  Il  Part.  pass. 
Riattòrto. 

Ri  attraversare,  v.  tr.  At- 
traversar di  nuovo. 
Riattuffare,  v.  tr.  Attuffar 
di  nuovo.  Vm  com.  Rituffare. 
Riavére,  v.  tr.  Avere  un’al- 
tra volta:  Oggi  ha  riavuto 
la  febbre.  Ma  spesso  con 
l’idea  che  si  tratti  di  restitu- 
zione o che  la  cosa  si  debba 
altrimenti  ricevere:  Ho  ria- 
vuto i miei  quattrini,  le  mie 


lettere,  la  bicicletta;  V'ho 
dato  cinque  lire,  e devo  ria- 
vere il  resto  (qui  non  diffe- 
risce da  Avere,  e in  Tose,  è 
assai  più  com.  di  questo).  || 
Quindi,  in  molti  casi.  Riac- 
quistare, Ricuperare:  Ria- 
ver la  vista,  l'udito;  fig.,ila 
potuto  riaver  il  figliolo  (sal- 
vato, liberato,  tornato);  spesso 
iperbol.,  Riavere  il  fiato. 
Poco  com..  Riavere  alcuno. 
Fargli  riprendere  i sensi.  Ri- 
crearlo, Rendergli  la  salute 
e il  brio(i  Tose,  dicono  spesso 
iron..  Questa  cosa  mi  rià, 
sentendo  un  annunzio).  Ma 
assai  com..  Riaversi  da  una 
malattia,  da  uno  spavento. 
Asso!.  Riaversi , in  questi 
casi,  e per  Riprendere  i sensi 
(più  generico.  Mi  sento  ria- 
«;ere).  E anche  per  Rimettersi 
in  discrete  condizioni  econo- 
miche, Raggiustare  i propri 
affari.  ()  Nel  giuoco.  La  ria- 
vuta, La  rivincita.  ||  Nell’uso 
odierno  non  si  mette  più  Vh 
in  quelle  voci  che  l’ hanno 
nel  semplice. 

Riavvallare,  v.tr.  Avvallar 
di  nuovo.  Onde  il  s.  m.  Riav- 
vallo. 

Riavvampare,  v.  tr.  e intr. 
Avvampar  di  nuovo. 
Riavvertire,  v.  tr.  Avvertir 
di  nuovo. 

Riavvezzare,  v.  tr.  Avvez- 
zar di  nuovo. 

Riavvicinare,  v.  tr.  Avvi- 
cinar di  nuovo. 
Riavvilire,  v.  tr.  Avvilir  di 
nuovo. 

Riavvìncere,  v.  tr.  Avvin- 
cere di  nuovo.  Il  Part.  pass. 
Riavvinto. 

Riavvingliiare,  v.  tr.  Av- 
vinghiar di  nuovo. 
Riavvisare,  v.  tr.  Avvisar 
di  nuovo. 

Riavvòlgere,  v.  tr.  Avvol- 
gere di  nuovo.  11  Part.  pass. 

Riavvòlto. 

Riazzeccare,  V.  tr.  Azzeccar 
di  nuovo. 

RiazzulTarsì,  v.  rifl.  Azzuf- 
farsi di  nuovo. 

Ribaciare,  v.  tr.  Baciar  di 
nuovo. 

Ribadare,  v.  intr.  Badar  di 
nuovo.  Il  Più  com.,  special- 
mente  nell’uso  popol.  tose., 
come  tr.  nel  rifl.  Ribadarsi, 
Riguardarsi. 

Ribadiménto,  lettor.,  s.  m. 
Il  ribadire. 
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Ribadire,  v.  tr.  Bihadir  un 
chiodo  o sim.,  dopo  che  è 
penetrato  sì  che  la  punta 
passi'  dall’altra  parte.  Tor- 
cerne e ribatterne  la  punta, 
perchè  stringa  più  forte  o 
pej’chè  la  punta  sporgente 
non  fa<tcia  danno.  H Anche 
fìg.  : Ho  detto  il  vero^  e posso 
ribadirlo  (confermarlo,  pro- 
varlo anche  di  più)  con  nuovi 
argomenti;  Ribadì  la  ca- 
lunnia. Assai  com.,  Ribadir 
qualcosa  nella  testa  a uno., 
Far  che  l’intenda  e la  ricordi 
bene,  ripetendo  o rispie- 
gando. 

Ribaditura,  s.  f.  Il  ribadire. 
Rei  fìg.,  scherz.,  non  com. 
Riba^nare,  v.  tr.  Bagnar 

di  nuovo. 

Ribaldàg^liaj  s.  f.Una  massa 
di  ribaldi.  Ron  com.,  ma  ef- 
fìcace. 

Ribalderia,  s.  f.  L’esser  ri- 
baldo: È ben  nota  la  sua 
prepotenza  e ribalderia.  \\ 
Azione  da  ribaldo:  Eran  fa- 
mose le  sue  ribalderie.  1|  E 
fìg.,  per  Opera  d’ingegno  pes- 
simamente condotta:  Com- 
media, Tragedia,  che  è una 
vera  ribalderia. 

Ribaldo,  s.  m.  Ant.,  Soldato 
a piedi,  Una  specie  di  soldato 
d’ordinanza;  poi,  Sgherro,Ca- 
gnotto  0 sim.  (|  Quindi,  ora 
com.,  Briccone,  Scellerato  : È 
un  ribaldo.  La  schiuma  de’ 
ribaldi.  1|  Enfatico, come agg.: 
Certe  sue  ribalde  poesie.  |1 
Ant.,  l’altra  forma  Riibaldo. 
Il  Dim.  spreg.,-èllo  ; peggiór., 
-àccio  ; ant.,  l’accr.  -óne.  |1 
Basso  lat.  ribaldum  (dal 
germ.)  ? 

Ribalenare,  v.  intr.  Balenar 
di  nuovo.  Più  spesso  nel  fìg.: 
M’ è ribalenato  alla  mente 
il  pensiero,  il  ricordo,  ecc. 
Riballare,  v.  intr.  Ballar  di 
nuovo. 

Ribaloeearsi,  v.  riti.  Ba- 
loccarsi di  nuovo. 

Ribalta,  s.  f.  Rome  special- 
mente  di  varie  chiusure  a mo’ 
di  sportello,  mobili  e per  lo 
più  imperniate.  Soprattutto, 
La  ribalta{ov\  zzontale)  della 
botola,  della  cateratta.  La 
ribalta  della  scrivania,  Il 
piano  stesso,  quando  si  può 
rialzare  e chiudere  a chiave 
(quindi,  Scrivania  a ribalta 
e assol.  Ribalta).  Letto  a 
ribalta , Quello  che  ha  il 


piano  per  lo  più  imper- 
niato alla  parete,  sicché  si 
può  rialzare  e fìssare  alla 
parete  (usato  specialmente 
nelle  celle  de’  condannati). 
La  ribalta  della  scena.  Un 
asse  imperniato,  che  si  adat- 
tava lungo  la  batteria  de’ 
lumi  (quando  non  c’era  l’illu- 
minazione elettrica)  e che  si 
alzava  volendo  far  buio  sulla 
scena.  Ma  restan  vive  le  frasi  : 
Chiamare,  Presentarsi,  ecc., 
alla  ribalta,  lo  stesso  che  al 
proscenio.  |1  Da  balta. 
Ribaltare,  v.  tr.  Rivoltare  e 
mandar  sottosopra  (v.^dZfa). 
Il  Più  com.  intr.  Rivoltarsi  e 
andar  ecc.:  La  carrozza,  a 
una  voltata  stretta,  è ri- 
baltata. Quindi,  per  estens., 
Siam  ribaltati  dalla  car- 
rozza, Il  vetturino  ubriaco 
ci  farà  ribaltare. 
Ribaltatura,  s.  f.  Il  ribal- 
tare, specialmente  di  car- 
rozza o sim. 

Ribaltóne,  s.m. Scossa  forte 
e improvvisa,  di  cosa  che  ri- 
balta o par  che  ribalti. 
Ribalzare,  v.  intr.  Balzar 
di  nuovo.  Ron  com..  Rimbal- 
zare. 

Ribandire,  v.  tr.  Bandir  di 
nuovo.  Il  Ma  fu  largamente 
usato,  anche  per  Richiamare 
dal  bando,  Perdonare  uno 
sbandito. 

Ribarattare,  v.  tr.  Barattar 
di  nuovo. 

Ribassare,  v.  tr.  Abbassare, 
Diminuire.  Ma  solo  di  prezzi, 
valori  e sim.:  Han  ribassato 
il  prezzo  della  carne.  E come 
intr.:  I prezzi  del  grano,  I 
valori  di  Borsa,  ribassano. 
Ribasso,  s.  m.  Il  ribassare: 
Faremo,  C’  è,  qualche  ri- 
basso. Opposto  a Rialzo.  Qìr. 
Aggiotaggio.  Onde  han  co- 
niato il  s.  m.  Ribassista. 
Chi  cerca  di  far  ribassare  i 
valori  per  mala  speculazione. 
Ribàttere,  v.  tr.  Battere  di 
nuovo  : Ribatti  quest’ arpion- 
cinoche  tentenna;  Ribatti  lo 
stesso  tasto  e poi  fìg.  la  tal 
nota{9.s^o\.,Se  c'è  lalegatura, 
non  devi  ribattere)'.  Ribatti 
il  chiodo  (qui  e ne’  casi  sim., 
anche  per  Ribadire)  ; Batti 
e ribatti,  m’hanno  aperto. 
Fig.  : Devi  ribattere  su  que- 
sto, che  manca  la  ricevuta; 
Batti  e ribatti,  ha  dovuto 
capirla,  ha  ceduto,  e sim.  [j 


Ribattere  Za  paZ^a,  Batterla 
di  rimando.  Ribattere  il  cu- 
cito, le  costure,  Spianare  ecc. 
Ribattere  le  materasse  (as- 
sol. il  ZeZZo),  Cavarne  la  lana, 
e poi  batterla  e allargarla 
prima  di  rifar  le  materasse 
{cir.  Scamatare).  |1  Ribattere 
un  ^colpo.  Rintuzzarlo,  Bat- 
tere e scacciar  il  ferro  del- 
l’avversario prima  che  col- 
pisca. Quindi  fìg.:  Ribattere 
un’ obiezione,  le  ragioni  del 
contradittore,gli  argomenti 
dell’avversario,  l’accusa;  e 
assol.,  È sempre  pronta  a 
ribattere  (a  replicare,  a con- 
tradire). Il  Re’  lavori  special- 
mente  di  cucito,  Ribattere, 
Ripiegare  un  poco  il  lembo 
ecc.  V.  Rimboccare,  assai  più 
com.  in  Tose.  E sim.  per  i 
deriv. 

Ribattezzare,  v.  tr.  Bat- 
tezzar di  nuovo. 
Rìbattiménto , non  com., 

s.  m.  Il  ribattere.  Fu  usato 
anche  per  Sbattimento. 
Ribattitóre,  s.  m.  Chi  ri- 
batte, specialmente  la  palla. 
Ribattitura,  s.  f.  Il  ribat- 
tere, specialmente  le  costure 
(ma  V.  il  verbo),  le  materasse. 
Ribattuta,  s.  f.  Il  ribattere 
ciascuna  volta.  Il  colpo  con 
cui  si  ribatte,  la  palla. 
Ribèca,  s.  f.  Un  antico  stru- 
mento musicale  a tre  corde, 
che  si  sonava  con  l’arco.  (1 
Dim.,  -ino  {Ribechino).  Per- 
fezionato, è il  violino.  Il  Ri- 
becbista,  s.  m.  Sonator  di 
ribeca.  Rei  medioevo,  per  lo 
più  eran  menestrelli.  ||  Dal- 
l’ant.  ribeba  (dall’arabo). 
Ribeccare,  v.  tr.  Beccar  di 
nuovo.  Anche  fìg.  ||  Popol. 
tose.,  Ribeccarsi  una  buona 
vincita,  una  maZZa,  Buscarsi 
ecc. 

Ribellare , v.  tr.  Indurre 
altri  a non  ubbidir  più  alle 
leggi  e al  Governo,  e a sol- 
levarglisi  , contro:  Ribella- 
ronoilpopolo,il  paese.  1|  Più 
spesso  nel, riti. , Sollevarsi 
contro  l’Autorità,  e special- 
mente  contro  l’Autorità  po- 
litica: Si  ribellarono  tutti  1 
E,  fìg.,  Ribellarsi  al  vero,  al 
peccato,  alle  ingiustizie.  E 
anche,  La  sua  indole  onesta. 
Il  buonsenso  stesso,  si  ri- 
bella. Il  Lat.  rebellare. 
Ribellatóre,  1 e 1 1 e r.  non 
coni.,  s.  m.  Chi,  Che,  ribella. 


RIBÈLLE 


Ribèlle,  agg.  Propriamente, 
ma  ogg-i  ant.,  Che  ricomincia 
la  guerra.  Com.,  Che  si  ri- 
bella: Gittà^  Popolo^  ribelle; 
Oli  angeli  ribelli.  E,  sostan- 
tivato, I ribelli  furori  tutti 
condannati  a morte.  I|  Ma- 
lattie ribelli  (aggiunto  o no, 
alle  cure  o sim.).  Quelle  che 
non  facilmente  si  possono, 
vincere  coi  rimedi.  |1  Cfr.  JRu- 
bello.  il  Lat.  rebellem. 
Ribellióne,  s.  f.  11  ribel- 
larsi: Ribellione  d’un  eser- 
cito., d’ una  città;  Faremo 
ribellione.,  Scoppierà  una  ri- 
bellione; Calmare.,  Vincere., 
Reprimere.,  la  ribellione.  |i 
CtV.  Sedizione.  ||  Lat.  rebel- 
lionem. 

Ribendare,  v.  tr.  Bendar  di 
nuovo. 

Ribenedire,  v.  tr.  comp. Be- 
nedir di  nuovo.  E spesso,  Be- 
nedire chi  aveva  perduto  la 
purità,  la  grazia,  in  tal  modo 
assolvendolo,  rendendogli 
quanto  aveva  perduto.  Sim., 
di  chiesa  o altro  luogo  col- 
pito da  interdetto  o sconsa- 
crato. Talvolta  fìg.  scherz.  |1 
Part.  pass.  Ribenedétto. 
Ribenedizióne,  s.  f.  comp. 
Il  ribenedire. 

Ribeneficare,  v.  tr.  comp. 
Beneficar  di  nuovo. 

Ribére,  v.  tr.  Bere  di  nuovo: 
Ho  già  bevuto.,  e non  posso 
ribere;  Bevi  e ribevi.,  gli  gi- 
rava la  testa.  ||  Consigliando 
il  moderato  uso  del  vino,iVb^^ 
è il  bere.,  è il  ribere  (sottin- 
teso o no,  che  fa  male).  [1 
Fig.  scherz.,  di  qualsiasi  cosa 
gradita,  Si  ribeve  f.  Se  ne 
può  avere  ancora? 

Ribes,  s.  m.  Frutice  colti- 
vato per  i suoi  frutti,  che  son 
piccole  bacche  globose  rosse 
o nere  {Ribes  nero).,  disposte 
in  grappoletti  e di  gradevole 
sapore  aci  detto.  [|  Arab.riòds. 
Ribisognare,  v.  intr.  Biso- 
gnar di  nuovo. 

Ribòbolo,  s.  ra.  Parola, Modo, 
del  ling.  plebeo,  soprattutto 
fiorentino.  Spesso  con  l’idea 
che  sia  molto  espressivo  o 
mordace  o sim.  ||  Ribobo- 
lista,  s.  m.  e f.  Chi,  special- 
mente  non  appartenendo  al 
volgo,fa  grand’uso  di  riboboli. 
Il  Da  rigògolo,  girigogolo? 
Riboccare,  v.  intr.  Traboc- 
care. Ma  solo  fig.,  per  Esser 
pieno  zeppo,  gremito:  Basala 
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riboccava  d’invitati.  Folla 
riboccante.  Il  suo  libro  ri- 
bocca di  spropositi.  Ho  il 
cuore  riboccante  di  gioia. 
Non  com.  la  locuz.  avv.  A ri- 
bocco, In  modo  da  riboccare. 

Ribolliménto,  non  popol., 
s.  rii.  11  ribollire.  Anche  fig. 

Ribollire,  v.  intr.  Bollir  di 
nuovo:  Ora  V acqua  ribolle  ; 
Il  vino  che  ha  ribollito  (ha 
fermentato  la  seconda  volta), 
si  guasta  più  facilmente.  || 
Spesso  non  indicaripetizione, 
ma  vale  Fermentare,  Agitarsi, 
Riscaldarsi:  Questo  fieno  ri- 
bolle, Cento  pensieri  gli  ri- 
bollivano nel  cervello,  Sen- 
tiva ribollirsi  il  sangue.  Par- 
ticolarinente  dell’uso  tose.: 
La  mi  ribolle!,  Ma  che  gli 
ribolle  ora  f,  e sim.,  di  crucci 
improvvisi  o di  vecchi  ran- 
cori che  tornano  a mente  o 
sim.;  Il  tempo  ha  ribollito 
in  buono,  S’è  rifatto  buono 
(e  così  in  altri  casi,  ma  non 
com.).  Il  Saper  di  ribollito,  di 
cose  che  ribollendo  han  preso 
cattivo  sapore.  Anche  fig.  Ma 
fuori  di  Tose.  com.  solo /Saper 
di  rifritto.  Il  Lat.  rebullire. 

Ribolliticcio,  spreg.,  s.  m. 
Roba  che  ha  ribollito. 

Ribollitura,  s.  f.  Il  far  ri- 
bollire, La  cosa  ribollita. 

Ribombare.  V.  Rimbom- 
bare. 

Ribòtta,  s.  f.  Lieto  banchetto 
di  più  amici  insieme  all’oste- 
ria, e spesso  con  troppo  vino: 
Andarono  a fare  una  ri- 
botta. Il  Dim.,  -ina;  accr., 
-óne  m.  (anche  Chi  fa  spesso 
ribotta).  |1  Fr.  ribote. 

Ribrézzo,  s.  m.  Brivido, 
Yivo  e subitaneo  senso,  d’or- 
rore, di  schifo  e sim.:  A guar- 
dar di  lassù,  si  sentiva  ri- 
brezzo ; Cose  che  fanno  ri- 
brezzo a sentirle;  Mostrava 
ribrezzo  del  peccato;  Che 
ribrezzo!.  Il  ribrezzo  natu- 
rale dell’  innocenza.  1|  Da 
brezza. 

Ribruciare,  v.  tr.  Bruciar 
qualcos’  altro  della  stessa 
roba.  Andar  a fuoco  un’altra 
volta. 

Ribrunire,  v.  tr.  Brunir  di 
nuovo. 

Ribruscolare,  v.  tr.  Ribru- 
scolar le  olive,  le  frutte.  Co- 
glier quelle  che  eran  qua  e 
là  rimaste  sull’  albero.  Fig., 
Raggranellare,  Ricercar  mi- 
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natamente.  ||  Solo  dell’  uso 
, fahi.  tose. 

Ribucare,  v.  tr.  Bucar  di 
nuovo. 

Riburlare,  v.  tr.  Burlar  di 
nuovo. 

Ribuscare,  v.  tr.  Buscar  di 
nuovo. 

Ribussare,  v.  tr.  Bussar  di 
nuovo. 

Ributtare,  v.  tr.  Buttar  di 
nuovo:  Io  la  raccolsi,  e lui 
la  ributtò  in  terra;  Fece 
segno  d’alzarsi,  e poi  si  ri- 
buttò^ giù.  Fig.,  S'è  ributtato 
giù,  È ricaduto  nel  languore, 
neH’avvilimento.  ||  Di  piante 
assol..  Rimettere  i germogli, 
le  gemme.  ||  In  altri  casi. 
Buttar  fuori  quel  che  s’era 
messo  dentro.  Quindi  volg., 
Yomitare.  [|  Più  com.,  Buttare 
indietro.  Respinger  con  vio- 
lenza: Ributtarono  i nemici 
di  là  dagli  spalti.  La  ributtò 
con  una  spinta  lontano  da 
se.  Il  Con  questo  significata, 
ma  solo  fig.,  è assai  com.  il 
part.  pres.  come  agg.  : Piaga, 
Spettacolo , Cinismo,  ribut- 
tante; Così  ubriaco,  sei  pro- 
prio ributtante.  Con  l’idea 
che  si  cagioni  ribrezzo,  schifo. 
Ricacciaménto,  non  com., 
s.  m.  Il  ricacciare. 
Ricacciare,  v.  tr.  Cacciar 
di  nuovo.  Il  Piùspesso.Cacciar 
giù,  indietro:  i?zcacciò  Vurlo 
in  gola;  Voglio  ricacciargli 
in  gola  la  sua  menzogna, 
l’offesa.  0 anche.  Cacciar  via. 
Respingere,  Ributtare:  Li 
assali  e li  ricacciò  di  là  dal 
Ticino. 

Ricadére,  v.  intr.  Cader  di 
T\\io\o:  Ricadde  supino.  Fig., 
Ricadere  nello  stesso  errore 
o dubbio  o sospetto  o altro, 
malato, in  colpa,  in  peccato, 
in  trappola,in  letargo.  As- 
sol., C’è  ricaduto!  Cfr.  Re- 
cidivo. Il  Di  panni  fermati  in 
alto,  e che  son  più  o meno 
d’ornamento.  Scendere  con 
drappeggio:  La  toga  rica- 
deva in  belle  pieghe.  La  por- 
tiera ecc.  Il  Cadere  più  o meno 
indirettamente:  La  colpa,il 
biasimo,  ricade  su  voi;  Già, 
tutto  ha  da  ricader  su  me, 
sulle  mie  povere  spalle!  || 
Ant.,  in  qualche  caso  dove 
ora  diciamo  Decadere.  ||  Cfr. 
Ricascare. 

Ricadiménto,  letter.  non 
com.,  s.  m.  Il  ricadere. 
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Ricadiita,  s.  f.  Il  ricadere, 
soprattutto  nella  malattia  o 
nel  peccato.  Cfr.  Recidiva, 
Ricalare,  v.  tr.  e intr.  Calar 
di  -nuovo. 

Ricalcàbile,  aggr.Che  si  può 
ricalcare. 

Ricalcare,  v.  tr.  Calcar  di 
nuovo,  ancora  di  più.  ||  D’un 
disegno,  Copiarlo  facendo  un 
calco.  Quindi  fìg.:  Un  pro- 
gramma ricalcato  su  quello 
del  Ministero. 

Ricalcata,  s.  f.  Il  ricalcare 
una  volta  e per  poco:  Gi 
vuole  una  ecc.  |I  Dim.,  -ina. 
Ricalcatura,  s.  f.  Il  rical- 
care. Concreto,  Disegno  ri- 
calcato, e anche  fig. 
Ricalcitraménto  , non 
com.,  8.  m.  il  ricalcitrare. 
Ricalcitrare,  non  popol., 
V.  intr.  Propriamente , del 
cavallo  o sim..  Impuntarsi  e 
tirar  calci.  Quindi  com.  fìg.. 
Opporsi, Resistere:  Yedoche 
ricàìcitra  e non  vuol  firmar 
il  contratto.lsìs,  non  è rispet- 
toso. Specialmente  usato  nel 
part.  pres.  come  agar.,  dove 
forse  è men  grave:  Mi  pare, 
So7to,  un  po'  ricalcitrante 
(esitante,  contrario,  a fare  o 
a pei’rnettere).  H Lat.  recal- 
citrare. 

Ricalpestare,  v.  tr.  Calpe- 
star di  nuovo. 

Ricainnniare,  v.  tr.  Calun- 
n ar  di  nuovo. 

Ricalzare,  v.  tr.  Calzar  di 
nuovo.  Ant.  o raro,  per  Rin- 
calzare. 

Ricamare,  v.  tr.  Fare,  su 
panni  o drappi  o sim.,  un  la- 
voro con  Pago  e a disegno: 
Ricamare  un  fazzoletto., 
una  tenda.  E,  asso!..  Rica- 
mare in  oro,  in  seta,  in 
bianco.  1|  Fig. , Aggiunger 
frange  a un  racconto,  spesso 
con  malignità.  ||  Part.  pass, 
come  agg.:  Gamicia  ricama- 
ta. Il  Arab.  àgama. 
Ricamatóre,  s.  m.; -trice, 
-torà,  f.  Chi,  Che,  ricama. 
Ricamatura,  s.  f.  II  rica- 
mare, L’operazione  eseguita: 
Non  sempre  la  ricamatura 
è facile.  Bella  ricamatura. 
Dieci  lire  di  l'icamatura. 
Ricambiare,  v.  tr.  Cambiar 
di  nuovo,  il  Ma  spesso.  Dare, 
Prendere,  cambiando;  Il  ne- 
goziante ha  detto  che,  se  non 


le  piace,  lo  ricàmbia.  |1  Op- 
pure, Contraccambiare:  Bi- 
sogna ricambiar  questa gen- 
tilezza,Ricambiavale  offese 
a usura,  Si  ricambiavan  le 
più  dolci  occhiate. 
Ricàmbio,  s.  m.  Il  ricam- 
biare: Un  gran  ricambio  di 
cortesie.  Un  generoso  ri~ 
cambio  d'impertinenze  ; Da- 
re, Fare,  una  cosain  ricam- 
bio d^un'altra.  ||  Ricambio 
organico.  Il  complesso  delle 
azioni  chimiche  che  avven- 
gono nei  tessuti  degli  orga- 
nismi, e per  le  quali  essi  si 
nutrono  e si  rinnovano  assi- 
milando gli  alimenti  ed  espel- 
lendo ciò  che  è inutile  o dan- 
noso. Assol.,  Malattie  del 
ricambio,  Accrescere  il  ri- 
cambio, e sim.  Il  Pezzi  di  ri- 
cambio, d’un  congegno.  Quelli 
che  si  tengon  pronti  per  so- 
stituire gli  uguali,  resi  inser- 
vibili. Cfr.  Rispetto. 
Ricamminare,  v.  intr.  Cam- 
ini nar  di  nuovo. 

Ricamo,  s.  m.  Il  ricamare. 
La  cosa  ricamata:  Scuola, 
Giornale,  Maestra,  di  ri- 
camo; Punti  di  ricamo  {in- 
glese, pisano,  di  Venezia, 
rinascimento,  erba,  pieno,  a 
smerlo,  ecc.);  Gotone,  Aghi, 
da  ricamo;  Un  bel  ricamo. 
Un  ricamo  finissimo;  Ri- 
camo in  seta,  in  oro,  cioè 
fatto  con  filo  di  seta,  ecc.  |1 
Fig.,  di  ornamenti  di  scultura 
finissimi  e minuti:  Pare  un 
ricamo,  Ghe  ricamo!  ||  Fig. 
scherz.  o spreg..  Commento, 
Giunta,  che  sa  per  Io  più  di 
canzonatorio  o di  maligno: 
Mentre  io  raccontavo,  lui 
faceva  un  po'  di  ricamo; 
Non  faccia  tanti  ricami!  I| 
Dim.,  -ino;  spreg.,  -ùccio. 
Ricancellare,  v.  tr.  Can- 
cellar di  nuovo. 

Ricantare,  v.  tr.  Cantar  di 
nuovo.  Fam.  enfatico.  Dire  e 
ridire  apertamente.  Gridar 
pubblicamente  : Non  fa  altro 
die  ricantar  le  lodi  della  | 
suabella;  Gliel  ho  ricantato 
su  tutti  i toni,  che  deve  smet- 
terai! Il  Lett.  non  com..  Can- 
tar dicendo  l’opposto  di  quel 
che  già  s’era  cantato.  V.  il 
seg.  Il  Lat.  recantare. 
Ricantazióne,  letter.,  s.  f. 
Ritrattazione  in  versi.  Vedi 
il  più  com.  Palinodia. 


Ricapitare,  v.  intr.  Capitar 
di  nuovo.  Il  Come  tr.,  lo  stesso 
che  Recapitare,  di  cui  è men 
com.  soprattutto  fuori  di  Tose. 
E sim.  i)er  i deriv. 
Ricapitolare,  non  popol., 
v.  tr.  Riassumere  per  capi. 
i>er  sommi  capi  (propria- 
mente, per  capitoli):  Sarà 
bene  di  ricapitolare  ciò  che 
àbbiam  detto  fin  qui. 
Ricapitolazióne,  non  po- 
pol., s.  f.  Il  ricapitolare. 
Ricardare,  v.  tr.  Cardar  di 
nuovo. 

Ricaricare,  v.  tr.  Caricar 
di  nuovo. 

Ricascare,  v.  tr.  Cascar  di 
nuovo:  L'avevo  raccolto,  e 
m'è  ricascato;  L'asino  m'  è 
ricascato  sulla  porta;  G'è 
ricascato:  ripiglia  moglie; 
Si  ricasca  sempre  né‘  me- 
desimi discorsi. 
Ricascata,  s.  f II  ricascare: 
Le  ricascate  son  peggio  delle 
cascate  {d\  malattie,  è molto 
più  com. Ricaduta).\\  Di  drap- 
peggi pendenti  ; Ora  anche 
i vestiti  delle  signore  usano 
con  le  ricascate. 

Ricasco,  s.  m.  Cascame, 
Drappeggio  o sim.  pendente. 
Il  Raro,  per  Fianco  d’unà 
volta.  Il  Com.  ne’  dial..  Stare 
a ricasco  di  ecc.,  A discre- 
zione di  eco..  Aspettando  il 
beneplacito  o la  sorte. 
Ricasso,  s.  m.  Parte  dell’im- 
pugnatura della  spada,  in  cui 
s'introducono  le  prime  tre 
dita  della  mano. 

Ricatt aménto,  non  com., 
s.  m.  Ricatto. 

Ricattare,  v.  tr.  Com.  e as- 
sol., Sequestrare  una  persona 
e metterne  a prezzo  la  libe- 
razione: Gli  ricattaron  la 
figliola.  Popol.,  per  estcns., 
anche  Estorcere  danaro,  utili- 
tà, favore,  minacciando  grave 
danno  o ponendo  qualche 
altra  iniqua  condizione.  || 
Ant..  Riscattare.  Quindi,  an- 
cora com.  nell’uso  tose.,  Ricu- 
pcr.are.  Riprendere:  Invece 
di'  guadagnare,  sì  e no  ri- 
catteran  le  spese.  E nel  rifl., 
Jli aversi.  Rifarsi:  Avrà  modo 
di  ricattarsi  a spese  del 
cliente;  Ha  patito  in  si- 
lenzio, ma  si  ricatterà.  || 
'Lat.  recaptare. 
Ricattatóre,  s.  m.:  -tóra, 
f.  Chi  fa  un  ricatto:  Siete  un 
volgare  ecc. 
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Ricatto,  s.  m.  Il  ricattare: 
Han  tentato  un  ricatto,  Non 
patisco  ricatti.  Questo  è un 
ricatto.  Ora  per  Sequestro 
ecc.,  più  spesso  (ma  impro- 
priamente secondo  la  leg'g'e) 
per  Estorsione.  |1  Ant.,  Ri- 
scatto. 1|  Non  coni.,  Pane  di 
ricatto.  Offesa  fatta  per  ven- 
detta. Y.  Bandiera. 
Ricavalcare,  v.  tr.  Caval- 
car di  nuovo.  Il  Asso!.,  Caval- 
care tornando  indietro:  Pi- 
cavalcò  verso  casa. 
Ricavare,  v.  tr.  Cavar  di 
nuovo:  Bisogna  ricavargli 
sangue.  ||  Cavar  fuori,  Trarre 
con  qualche  lavoro  o studio: 
Se  ne  ricava  un’ ottima  rena, 
un^ essenza  preziosa;  Rica- 
vare un  disegno  da  un  mo- 
dello, una  notizia  da  un  li- 
bro, una  conclusione  da  un 
discorso,un^ applicazione  da 
una  scoperta,  i numeri  del 
lotto  da  un  sogno.  In  g’enere, 
d’ogni  effetto  o frutto:  Ecco 
quel  che  si  ricava  dai 
figlioli!.  Da  certi  scolari 
non  si  ricava  un  bel  nulla; 
È inutile  che  ci  parli,  non 
ne  ricavi  nulla;  Poco  frutto 
se  ne  ricava.  ||  Il  part.  pass, 
sostantivato  neutro,  per  In- 
casso, Vantag-gio:  Si  farà 
una  festa,  e il  ricavato  si 
distribuirà  ai  poveri.  Ma  è 
ripreso. 

Ricavo,  s.  m.  Ciò  che  si  ri- 
cava. Il  Dal  vèrbo. 
Riccliczza  , s.  f.  L’ esser 
ricco:  La  ricchezza  non  co- 
stituisce la  felicità;  Non  la 
ricchezza,  ma  neanche  la 
povertà.  ||  Concreto:  Ohi  può 
misurar  la  sua  ricchezza? ; 
Far  buon  uso,  cattivo  uso, 
della  ricchezza.  Spesso  nel 
plur.  : Creso,  re  della  Lidia, 
mostrò  a Solone  le  sue  ric- 
chezze ; Ereditò  immense 
ricchezze.  ||  Per  estens.,  La 
ricchezza  del  suolo.  Le  ric- 
chezze del  mare.  E fìg..  Ric- 
chezza d’affetto,  di  colore,  di 
melodie,  ecc.  V.  Ricco. 
Ricciàia,  s.  f.  • Luogo  dove 
si  tengono  ammassati  i ricci 
di  castagna,  prima  di  diric- 
ci are;  I ricci  ammassati. 
Riccio,  agg.  Di  forma  non 
liscia,  ma  alquanto  avvolta, 
attorta:  Capelli  ricci.  Barba 
riccia. 'Crespo  è un  po’  meno, 
e Inanellato  è più.  [|  D’altre 
cose , in  genere , è soltanto 


l’opposto  di  Liscio.  Per  es., 
Foglie  ricce.  ||  Sostantivato. 
Un  riccio,  Una  ciocca  di  ca- 
pelli ricci:  Haunbel  riccio 
sulla  fronte.  Si  fa  i ricci 
col  ferro.  Ricci  fìnti.  E nome 
di  parti,  pezzi,  ritagli  o sim., 
di  forma  più  o men  avvolta. 
Per  es-.  Il  riccio  del  violino. 
La  parte  superiore  estrema 
del  manico.  Cfr.  anche  Grat- 
tugia. Il  Y.  Ricciolo- Q cfr.  Ar- 
ricciare. Il  Dal  seg.  o affine  al 
lat.  cirrusf 

Rìccio,  s.  m.  Piccolo  mam- 
mifero insettivoro  nostrale, 
che  ha  la  pelle  del  dorso  e 
de’  lati  armata  di  fitti  e corti 
aculei.  Può  ripiegarsi  irr 
questa  sua  pelle,  riducendosi 
informa  di  palla  irta  di  quegli 
aculei.  Cfr.  Spinoso.  1|  Riccio 
di  mare.  Echino  derma  glo- 
boso mangereccio,  col  guscio 
irto  di  aculei.  Anche  altri 
echinodermi  di  simil  forma, 
mangerecci  o no.  H Lat.  eri- 
cium. 

Rìccio,  s.  m.  L’involucro  spi- 
noso della  castagna.  H Un’e- 
screscenza che  si  forma  su 
certe  piante, d’aspetto  unpoco 
simile  al  primo.  ||  Lo  stesso 
che  il  prec. 

Ricciolina,  agg.  f.  Indivia 
ecc.  V.  Ricciuto. 

Rìcciolo,  s.  m.  Popol.  tose., 
invece  di  i?fcc^o,  Ciocca  ecc. 
Ma  non  com.  nelle  frasi  i^arsi. 
Portare,  i ricci.  ||  Dim.,  -ino, 
non  com.  -èlio;  accr.,  -ónc. 
Designano  altresì  fam.  le  per- 
sone, piccine  o grandi,  che 
han  capelli  ricci.  Di  donna, 
Ricciola.lì  dim.,  ecc.,  s’usano 
assai  com.  anche  fuori  di 
Tose.,  essendo  dia!  i deriv. 
di  Riccio  {Riccetto,  Riccione). 

Riccioluto,  popol. tose.,  agg. 
PicciiUo. 

Ricciuto,  agg.  Che  ha  i ca- 
pelli ricci:  Capo  ricciuto. 
Bimbo  ricciuto.  ||  Men  com., 
Riccio:  Capelli  ricciuti.  || 
Indivia  ricciuta  o men  com. 
ricciolina,  o crespa  o cre- 
sputa, L’indivia  comune, 
quando,  dopo  che  è accestita, 
le  foglie  siano  state  piegate 
e coperte  di  terra,  per  ren- 
derle tenere  e bianche.  ||  Dim. 
vezzegg.,  -èlio,  -ino. 

Ricco,  agg.  Che  ha  molti  da- 
nari oltre  il  necessario,  Che 
possiede  molti  beni:  Unricco 
zio  lo  lasciò  erede.  Sposerà 


un  ricco  signore,  È ricco  di 
famiglia,  È diffìcile  farsi 
ricco  onestamente;  prov. , 
Fammi  indovino,  ti  farò 
ricco;  Famiglia,  Città,  ricca; 
Ricco  a milioni.  Ricco  d’ogni 
ben  di  Dio;  iron..  Ricco  di 
cZcòìD*. Sostantivato:  Unricco, 
Iricchi.VroY.i  Chi  ècontento, 
è ricco;  poco  com..  Assai  è 
ricco,  a chi  non  manca;  Chi 
non  ha  debiti,  è ricco;  Chi 
ha  la  sanità,  è ricco  e non 

10  sa.  Fig.,  Un  ricco  patri- 
monio, Un  ricco  tesoro,  TJna 
ricca  eredità.  Una  ricca  ele-^ 
mosina.  Un  ricco  dono.  E di 
cose  che  dan  ricchezza:  Un 
ricco  matrimonio,  Un  ricca 
benefìzio.  O di  cose  che  son 
segno  o effetto  di  ricchezza, 
e spesso  in  genere  Suntuoso, 
Sfarzoso:  Unricco  palazzo, 
Ricche  vesti.  Ricco  addobbo. 
Ricche  cene,  Ricco  allesti- 
mento scenico.  ||  Per  estens.. 
Abbondante  in  gran  copia,  e 
per  lo  più  oltre  il  consueto: 
Ricco  d’ingegno,  di  fantasia, 
dibuonavolontà, di  forza,  di 
salute,  d’affetti;  Paesericco 
di  grandi  uomini,  d’acque,  di 
vegetazione,  di  monumenti, 
di  memorie;  Albero  ricco  di 
frutta  ; Musica  ricca  di  me- 
lodie, Li-  ro  ricco  di  notizie. 
Discorso  ricco  d’ottime  idee. 
Sangue  ricco  di  globuli  rossi. 
Alimento  ricco'  di  princìpi 
azotati.  Minerale  ricco  di 
ferro;  Ricca  vena  (di  mine- 
rale, d’ingegno).  H Poco  com., 
Alla  ricca.  Alla  maniera  dei 
ricchi.  Il  S’oppone  diretta- 
mente  a Povero,  (così  anche 
nel  prov.  Il  povero  mantiene 

11  ricco).  Oltre  il  superi.  i?fc- 
chissimo,  anche  Straricco  e, 
di  persona, popol. i?fccps/ow- 
dato.  Il  Popol.,  Tacer.  *-ónc, 
il  peggior.  -àccio  (da  cui, 
-onàccio).  Sostantivati.  || 
Avv.  Riccamente.  Sala 
riccamente  addobbata.  Ric- 
camente vestita.  Ma  non  po- 
pol. Il  Oerm.  rikia. 

Ricenare,  fam.,  v.  intr.  Ce- 
nare un’altra  volta. 
Ricerca,  s.  f.  Il  ricercare, 
Jj’effetto  : Fare  una  ricerca; 
Ricerca  storica,  filologica; 
Ricerche  suU'origine  della 
nostra  lingua;  Lunga,  Pa- 
ziente , ricerca  ; Diligenti, 
Infruttuose,  ricerche.  |]  Dal 
verbo. 


RICERCAKE 


— 1284  — 


RICÉVERE 


Ricercare,  v.  tr.  Cercar  di 
nuovo:  Non  c’era^  anderò  a 
ricercarlo  stasera;  Cerca  e 
ricerca^  alfine  lo  trovò.  Il  Ma 
anche,  Cercare  cosa  smarrita 
o dimenticata  o assai  nasco- 
sta, occulta:  Bicercava  la 
hambina,  la  canina,  V anello; 
La  questura  lo  ricerca  ; Bi- 
cercavo  la  parola  giusta,  il 
cognome;  Bicercar  con  la 
mente,  col  pensiero;  oramai 
fìg.  iperbol. , Bicercar  la 
quintessenza  d' una  cosa. 
Quindi,  Investigare,  Esami- 
nare: Bicercava  se  vi  fosse 
traccia  di  veleno,  se  avesse 
avuto  complici;  letter..  Lo 
ricercava  con  lo  sguardo  dal 
capo  alle  piante.  In  questi 
casi,  popol.  Cercare.  E in  altri 
simili,  Frugare,  Perquisire. 
il  Letter.  non  coni.,  o poet, 
con  altri  usi.  Penetrare  scor- 
rendo : Veleno  , Dolcezza  , 
che  ricerca  le  più  intime 
fibre.  Percorrere  con  le  dita: 
Quando  ricerca  le  corde 
dell’arpa.  E la  frase  Bicer- 
care  alcuno  di  qualcosa.  In- 
terrogarlo, Chieder  da  lui.  1| 
Assai  com.  il  part.  pass,  come 
agg.:  Un  medico.  Un  tenore, 
assai  ricercato''.  Che  tutti 

10  vogliono.  Anche  fig.,  per 
Troppo  scelto.  Troppo  stu- 
diato: Glipiaccion  le  parole 
ricercate,  il  parlar  ricer- 
cato; Veste  con  ricercata 
eleganza.  H Di  qui  l’avv.  Ri- 
cercataménte. 

Ricercata,  non  com.,  s.  f. 

11  far  qualche  passaggio  mu- 
sicale, per  Io  più  con  suono 
sommesso,  per  provare  o per 
trovar  l’intonazione,  prima 
d’incominciare  il  canto  o il 
suono. 

Ricercatézza,  s.  f.  L’esser 
ricercato  : Bicercatezza  nel- 
lo scrivere,  nel  parlare,  nel 
vestire;  Nessuna  ricerca- 

' tezza. 

Ricercatóre,  s.  m.;  -tri ce, 
non  com.  -torà,  f.  Chi,  Che, 
ricerca. 

Ricercliiare,  v.  tr.  Cerchiar 
di  nuovo. 

Ricérco,  poet.,  part.  pass, 
e agg.  Ricercato. 

Ricètta,  s.  f.  Prescrizione 
scritta  dal  medico,  per  una 
medicina  da  prepararsi  dallo 
speziale  e da  prendersi  poi 
és\V'cimms\3iio:  Scriver  e, E se- 
guire, una  ricetta;  Sbagliar 


la  ricetta.  H Prov.,  Ggnimale 
ha  la  sua  ricetta.  H E,  anche 
fig.,  Bicetta  contro  la  pe- 
danteria, Bicetta  contro  le 
persone  moleste.  H Breve  in- 
dicazione degli  ingredienti  e 
delle  loro  dosi  anche  per 
pietanze  o dolci,  o per  fab- 
bricar composti  chimici:  Bi- 
cetta per  far  la  ceralacca, 
l'inchiostró,ecc.  H Dim., -ina. 
11  Lat.  receptam,  part.  pass. 
Ricettàcolo,  letter.,  s.  m. 
Non  com..  Luogo,  Spazio,  che 
riceve  o può  ricevere  qual- 
cosa; Ricetto,  Rifugio.  Il  Com. 
nella  botanica,  Parte  ingros- 
sata e slargata  dal  pedun- 
colo, sulla  quale  sono  inse- 
riti i fiorellini  deU'hifiore- 
scenze  di  certe  piante,  come 
la  margherita,  il  girasole,  ecc. 
Riccttaménto,  lette i-.,  s.  m. 
11  ricettare.  V.  Bicettazione. 
Ricettare,  v.  tr.  Letter.  non 
com..  Ricoverare.  H Com.,  i?i- 
cettar  cose  rubate  e sim.  V. 
Bicettazione.  ||  Lat.  recep- 
tare. 

Ricettàrio,  non  popol.,  s. 
m.  Raccolta,  Libro,  di  ricette. 
Ricettatóre,  s.  m.; -trice, 
popol.  -tóra,  f.  Chi,  Che,  ri- 
cetta. ' 

Ricettazióne,  s.  f.  Reato 
di  chi  scientemente  acquista, 
riceve  o nasconde,  danaro  o 
altro  proveniente  da  un  de- 
litto, 0 s’intromette  nel  farlo 
acquistare,  ecc. 

Ricettivo,  letter.,  agg.  Atto 
a ricevere.  |1  Ricettività, 
s.  f.  L’esser  ricettivo.  H Nel 
ling.  filosofico. 

Ricetto,  letter.,  s.  m.  Luogo, 
Spazio,  che  riceve,  contiene, 
qualcosa.  ||  E specialmente. 
Ricovero,  Rifugio  : i^ar.  Tro- 
var, ricetto;  Fido,  Sicuro, 
ricetto.  11  Lat.  receptum. 
Ricévere,  v.  tr.  Verbo  di 
significato  generico,  il  quale 
si  contrappone  a Dare,  Con- 
segnare, Trasmetter  e . H 
Prendere  e accettare:  Non 
dovevi  ricevere  il  suo  regalo. 
Diede  e ricevette  il  bacio  di 
pace.  L’ha  ricevuta  per 
moneta  buona;  Bicevere  il 
giuramento , la  promessa, 
da  w/20.  Il  Prendere,  Avere: 
Bicever  lezioni,  consigli.  H 
Spesso  con  qualche  deter- 
minazione: Bicevere  in  con- 
segna, in  cambio,  in  pegno. 


in  prestito,  in  pagamento, 
in  ricompensa,^  in  premio, 
come  stipendio  o salario, 
come  frutto,  ecc.  Ma  anche 
assol.,  con  l’uno  o con  l’altro 
di  questi  significati:  Il  ma- 
gazziniereharicevuto  la  tal 
merce.  Ho  ricevuto  un  bel 
volume  rilegato.  Ho  rice- 
vuto cinquanta  lire.  Cfr.  Bi- 
cevuta.  li  Molte  volte.  Avere, 
come  termine  a cui  la  cosa 
è spedita  o altrimenti  diret  a: 
Ho  ricevuto  la  tua  lettera, 
il  pacco,  una  brutta  no- 
tizia e sim.,  una  grazia,  un 
favore,  un  saluto,  lode, 
onore,  aiuto,  una  cortesia, 
un  malgarbo,  una  sodìsfa- 
zione,  un  torto,  un  gastigo, 
una  multa  e sim.  E talvolta, 
con  qualche  solennità,  di  cosa 
che  si  concede  o si  sommi- 
nistra: Bicevere  il  battesimo, 
la  cresima,  gli  ordini  sacri, 
i sacramenti  ; Bicever  rin- 
vestitura, un  titolo  di  no- 
biltà, la  commenda,  la 
corona.  Talora  indica  piut- 
tosto l’effetto:  Bicever  gio- 
vamento, danno,  consola- 
zione, sollievo,  da  qualcuno 
o qualcosa.  Sim.,  per  mezzo 
di  comunicazione,  derivazio- 
ne, ecc..  Avere,  Accogliere: 
La  stanza  riceve  luce  da 
un’inferriata.  La  vasca  ri- 
ceve V acqua  da  due  con- 
dotti (e  poi.  Il  bottino  non 
riceve  più  l’acqua.  Il  ma- 
lato non  riceve  il  purgante, 
con  l’idea  del  rigurgito,  del 
vomito).  Il  Marmo  che  riceve 
(acquista)  un  bel  pulimento. 
Il  Ma  non  di  rado.  Avere,  an- 
che per  caso  : Bicevette  un 
calcio  da  un  mulo,  pas- 
sando; Ha  ricevuto  una  fe- 
rita per  disgrazia.  1]  Acco- 
gliere, in  altri  casi  : M'han 
ricevuto  a braccia  aperte. 
Lo  ricevè  morente  nelle  sue 
braccia;  Fu  ricevuto  .nel- 
V Ordine  di  San  Domenico, 
nel  collegio  Ghislieri,  nella 
mia  classe,  con  l’idea  del- 
l’ammissione, dell’aggrega- 
zione. In  genere.  Far  en- 
trare: Bicevettero  i nemici 
a tradimento  nella  rocca. 
Ma  più  spesso.  Ammettere 
nel  proprio  domicilio  o sim., 
per  ascoItare,’per  fare  opera 
utile  o gradita,  o solo  per 
intrattenersi  piacevolmente: 
L’avvocato,  Il  direttore.  Il 
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medico^  ecc.^  riceve  dalla 
tale  alla  tal  ora;  Ricevere  i 
cliifiti,  il  pubblico^  ecc.;  La 
signora  riceve  le  amiche 
tulli  i sai  ati,  Quest’anno  è 
in  lutto  e non  riceve;  Vi 
riceverà  con  premura^  Non 
l’ha  voluto  ricevere.  E per 
estens.,  Accog-Jiere  anche  an- 
dando incontro:  Una  spe- 
ciale missione  anderà  a ri- 
ceverlo alla  frontiera  ; Era- 
no a riceverlo  alla  stazione., 
'sull’uscio.,  ecc.  Il  Sentir  1’  ef- 
fetto, Esser  modificato  e sim.. 
da  ciò  che  si  propaga,  si 
trasmette:  I centri  nervosi 
ricevono  le  eccitazioni  degli 
stimoli  estèrni  e interni; 
Ricevere  la  scossa  elettrica., 
Apparecchio  che  riceve  i te- 
legr animi  (e  Ricevere  un 
telegramma.,una  telefonata. 
anchedell’impiegato  0 d’altro 
che  lo  riceve  dall’apparec- 
chio). Il  Alquanto  com.,  seb- 
bene non  popo!.,  il  part.  pres., 
spesso  sostantivato:  Nessuna 
spesa  è a carico  del  rice- 
vènte. Il  Part.  pass.  Ricevu- 
to. Il  Lat.  reclpere. 
Riceviménto,  s.  m.  11  ri- 
cevere: Ricevimento  d'una 
lettera  o sim.,  d'un  regalo. 
Il  Di  accoglienze',  visite  e sin).: 
Preparare  un  ricevimento; 
Ricevimento  diplomatico 
d'anibas  datori^  di  principi; 
Ricevimento  al  Vaticano., 
R cevimento  magnifico.,  Il 
gran  ricevimento  di  capo 
d’anno  a Corte;  Sala  di  ri- 
cevimento. \\  L’entrare  che 
fa  un  accademico  eletto  nel- 
l’Accademia: Il  giorno  del 
suo  ricevimento.,  Bellissimo 
fu  il  discor. <^0  di  ricevimento 
deir  accademico  B. 
Ricevitóre,  s.  m.;  letter., 
-trice,  f.  N^on  popol.,  in  ge- 
nere, Chi  riceve.  Più  spesso. 
Il  ricevente.  ||  Com.,  Titolo 
di  grado  o di  uffizio  partico- 
lare: Ricevitore  deir egistr o ; 
Ricevitore  delle  tasse,  Rice- 
vitore del  lotto.  Il  Come  agg.: 
Apparecchio  ricevitore  del 
telegrafo,  del  telefono  (pro- 
priamente della  corrente, 
ecc.). 

Ricevitoria,  s.  f.  Uffizio 
o sim.  del  ricevitore,  special- 
mente  del  lotto  (cfr.  Pren- 
ditoria). 

Ricevuta,  s.  f.  Il  ricevere. 
Il  Com.,  Dichiarazione  scritta 


e firmata,  d’aver  ricevuto 
qualcosa  : La  ricevuta  del 
pacco,  del  telegramma,  ecc., 
sopratiutto  del  danaro;  Par, 
Rilasciar,  la  ricevuta  ; Non 
si  consegna  senza  ricevuta. 
Ho  la  ricevuta  nelle  mani. 
Il  Dim.,  -ina. 

Ricezióne,  s.  f.  Il  ricevere. 
Solo  talvolta  nell’uso  scien- 
tifico. Il  Lat.  receptionem. 
Richiamabile,  poco  com., 
agg.  Che  si  può  richiamare. 
Richiamare,  v.  tr.  Chiamar 
(li  nuovo:  Se  non  mi  serve 
bene,  non  lo  richiamo  più; 
Ijho  dovuto  chiamare  e ri- 
chiamare. E specialmente. 
Richiamar  sotto  le  armi 
(quindi,  assol..  Un  richia- 
mato, 1 richiamati).  H Chia- 
mare indietro  chi  se  ne  va: 
Ero  già  sull'uscio,  quando 
mi  richiamò.  0 anche  chi 
se  n’-è  andato  ed  è lontano; 
e perciò.  Far  tornare:  Ri- 
chiamar dalVesilio,  perdo- 
nando; La  Grrecia  non  vuol 
richiamare  i suoi  soldati 
dall’ E piro.Yìg., Richiamar  e 
alla  memoria  e sim.;.  Cosa 
che  richiama  uilaltra.  Se- 
gno ecc..  Che  ha  nesso,  rife- 
rimento, ad  altra  o ad  altro. 
Il  Ma  talvolta  per  gastigo  o 
per  interrompere  relazioni  o 
maneggi  : Il  generale.  Il  go- 
vernatore,sarà  richiamato; 
HanrichiamatoV  ambascia- 
tore, i fiduciari.  Cfr.  Revo- 
care. Il  Fig.,  Rimpiang^^re: 
Quante  volte  dovrà  richia- 
marmi!, Richiamo  spesso 
que’  bei  giorni.  ||  Altre  volte, 
Attirare,  Faraccorrere:  Spet- 
tacolo che  richiama  il  pub- 
blico, La  civetta  richiama 
le  lodole.  I|  Nell’uso  tose.. 
Richiamare  alcuno  per  un 
debito,  per  diffamazione, 
Chiamarlo  in  giudizio,  Ci- 
tarlo, Querelarlo.  ||  Oramai 
letter.  non  com.,  benché  più 
schietto,  per  Reclamare.  E 
sim.  Richiamarsi  di  una 
cosa  aduno.  Reclamare  ecc.; 
e assol.  Richiamarsi,  Do- 
lersi, Protestare.  Il  Lat.  recla- 
mare. 

Richiamata,  poco  com., 
s.  f.  Il  richiamare. 
Richiamo,  s.  m.  Il  richia- 
mare: Il  richiamo  sotto  le 
armi  delle  classi  in  con- 
gedo, Il  richiamo  della  flotta 


dall’Egeo,  Corse  al  primo 
richiamo.  1|  Far  da  richia- 
mo, Servir  di  richiamo,  At- 
tirare, Allettare.  Propria- 
mente, degli  uccelli  ingabbia 
o in  altro  modo  prigionieri, 
che  si  mettono  per  tal  fine 
nel  . paretaio  o sim.  (e  son 
detti  i richiami).  ||  Qualche 
volta  può  far  evitare  Re- 
clame. Il  Segno  di  riferimento 
in  uno  scritto  o in  una 
stampa.  ||  Letter.,  Querela, 
Protesta.  V.  Reclamo,  j]  An- 
che letter..  Far  richiamo  ad 
alcuno,  Far  appello.  Rivol- 
gersi chiedendo  o ricorrendo. 
Il  Dal  verbo. 

Richiappare,  v.  tr.  Chiap- 
par /li  nuovo. 

Richiarire,  v.  tr.  Chiarir 
di  nuove. 

Richicco,  popol.  Y.  Ori- 

chicco. 

Richièdere  (-chiedere), 
v.tr.  Chieder  di  nuovo:  Sarò 
costretto  a chiedere  e ri- 
chiedere. Il  Chiedere  in  resti- 
tuzione: Crii  richiese  i quat- 
trini, il  libro.  Il  Chiedere  con 
premura.  Ma,  per  lo  più,  non 
c’è  altra  differenza  dal  sem- 
plice, se  non  che  questo  è 
più  popoli:  Gli  richiese  aiuto. 
Tutti  richiedono  la  sua  as- 
sistenza, È molto  richiesto. 
Vuol  richiedere  in  sposa  la 
Gina.  0 con  risolutezza:  Ri- 
chiedeunprezzo  esorbitante. 
E per  domandare:  Gli  ri- 
chiese il  nome  e la  pater- 
nità. Letter.,  con  il  comple- 
mento oggetto  di  persona: 
Richiedere  alcuno  d'aiuto, 
del  suo  nome,  ecc.  ||  Com., 
per  Volere,  Esigere: 
il  massimo  ordine  nella 
scuola,  La  voi  richiedo  solo 
che  siate  ubbidiente  e fedele. 
Si  richiede  che  abbia  i se- 
guenti requisiti.  E fig.:  Giuo- 
co che  richiede  destrezza  ; 
Cosa  che  richiede  tempo  e 
fatica,  lavoro,  molta  spesa; 
Malattia  che  richiede  lunga 
cura.  Nel  modo  che  si  ri- 
chiede dall'arte.  1|  Per  la  fles- 
sione, come  Chiedere.  Abba- 
stanza com.  anche  il  part. 
pres.  Richiedente,  per  lo  più 
sostantivato.  Part.  pass.  Ri- 
chièsto (-chiesto). 

Richièditóre,  non  com.,  s. 
m.  ; -trice,  f.  Chi,  Che,  ri- 
chiede. Com.  Richiedente, 
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Ricliièsta  (-chièsta),  s.  f. 

Il  richiedere:  Fare,  Accet- 
tare^  Accogliere,  Eifìufare, 
una  richiesta;  Éichiesta  di 
matrimonio{^^9>(A.,Eagazza 
cheha  avuto  molte  richieste), 
d!affitto,  di  prezzo;  G èinol- 
ta  richiesta  della  tal  merce. 
Il  Non  com.,  Domanda,  per 
sapere:  Gli  fece  molte  ri- 
chieste intorno  alla  sua  fa- 
miglia; inchiesta  lecita,  in- 
discreta. Il  Locuz.  avv.  A ri- 
chiesta, in  più  casi:  Glielo 
diedi  a richiesta  del  babbo, 
Fu  richiamato  in  servizio  a 
sua  richiesta.  La  commedia 
si  replica  a richiesta  t/ewe- 
raZe.  Non  bene,  Dietrorichie- 
sta.  Il  Nell’uso  amministrati- 
vo, Modulo  con  cui  si  richiede 
qualcosa  : Per  viaggiare  a 
prezzo  ridotto,  si  presenta  o 
il  libretto  o la  richiesta. 
Hicliiiiare,  v.  tr.  Chinar  di 
nu070.  IINon  com.,  Chinar 
curvando  molto.  H Cfr.  Recli- 
nare. 

Ricliiùilere,  v.  tr.  Chiuder 
di  nuovo:  Non  sento  altro 
che  chiudere  e richiudere 
quelVuscio;  Aprì  ancora 
un  momento  gli  occhi,  e poi 
li  richiuse  per  sempre.  \\  As- 
sai com.  contrapposto  ad 
Aprire,  quand’è  riferito  a 
cose  che  d’ordinario  o di  lor 
natura  son  chiuse:  Richiuse 
la  cassaforte.  Richiusero  il 
sepolcro;  La  voragine,  La 
ferita,  s’è  richiusa,  jj  Part. 
pass.  Richiuso.  ||  Cfr.  Re- 
eludere. 

Richiusura,  s.  f.  Il  richiu- 
dere. 

Riciarlare,  v.  intr.  Ciarlar 
di  nuovo. 

Ricìdere,  v.tr.  Baro,  invece 
di  Recidere.  Più  spesso  nel 
part.  pass,  come  agrg.  ( Un  no 
riciso.  Una  ricisa  proibi- 
zione), anche  fuori  ded’uso 
volg.  tose.  Sim.,  l’avv.  Rici- 
saiiiénte. 

Ricimeutare,  v.  tr.  Cimen- 
tar di  nuovo. 

Ricìiigcre,  v.  tr.  Cinger  di 
nuovo.  Il  Com.  in  Tose.,  anche 
col  significato  di  Recingere. 
Part.  pass.  Riciuto. 
Rìcino,  non  com.  RI  cine, 
s.  m.  Beila  pianta  tropicale, 
coltivata  anche  ne’  nostri 
paesi,  per  ricavarne  da’  semi 
il  noto  olio  purgativo  {Olio 
di  ricino).  H Lat.  ricinum. 


Ricircolare,  v.  intr.  Cir- 
colar di  nuovo. 

Ricircondare,  v.  tr.  Cir- 
condar di  nuovo. 

Ricocitura,  poco  com.,  s.  f. 
Il  ricuocere. 

Ricòg^liere,  v.  tr.  Coglier 
di  nuovo.  11  Òggi  raro,  per 
Raccogliere.  K sim.  i deriv. 

Ricognizióne,  letter.,  s.  f. 
Non  coni..  Riconoscimento, 
in  genere.  Com.  solo  in  alcune 
locuz.  giuridiche:  Ricogni- 
zione in  padrone,  del  nuovo 
enfìteuta  o livellare  che  le- 
galmente riconosce  il  diret- 
tario ',Rt  cognizione  d’un  fat- 
to, d’uno  staio,  ecc..  L’ac- 
certamento, ecc.  Il  E . assai 
com.,  nel  ling.  militare.  L’a- 
vanzarsi d’un  gruppo  o di 
più  gruppi  di  soldati  nel  ter- 
ritorio nemico,  o verso  le  po- 
sizioni nemiche,  per  osservare 
e riferire:  Fare  una  ricogni- 
zione, Ricognizione  in  forze. 

Ricolare,  v.  tr.  Colar  di 
niiovo. 

Ricollocare,  v.  tr.  Collocar 
di  niuvo. 

Ricolmare,  v.  tr.  Colmar  di 
nuovo.  Il  Ma  più  spesso  non 
differisce  da  Colmare,  se 
non  perchè  è più  enfatico  e 
anche  più  popol.'H  Sim.  i de- 
riv., soprattutto  Ricólmo, 
parf.  pass,  e agg.  Ricolmato: 
Staio,  Bicchiere,  ricolmo; 
fig.,  Partì  ricolmo  di  bene- 
dizioni, Gol  cuore  ricolmo 
di  gioia. 

Rieolorare,  Ricolorire, 

V.  tr.  Colorar,  ecc.,  dì  nuovo. 

Ricòlta,  raro.  V.  Raccolta. 

Ricòlto,  raro.  Y.  Raccolto. 

Ricomhàttere,  v.  tr.  Com- 
batter di  nuovo. 

Ricomhiuare,  v.  tr.  Com- 
binar di  nuovo. 

Ricominciare,  v.  tr.  e intr. 
Cominciar  di  nuovo:  Rico- 
minciare più  volte  un  la- 
voro ; Ricomincia  a leggere, 
a scrivere,  a parlare  ; Ri- 
comincia a piovere,  a nevi- 
care; Ricomincia  il  freddo, 
la  musica,  ecc.  E assol.,  al 
primo  accenno  delle  solite 
molestie  o sim.  : Si  ricomin- 
cia?, O che  si  ricomincia? 

Ricomméttere,  v.  tr.  Com- 
metter di  nuovo.  Il  Part.  pass. 
Ricommésso. 

Ricommettìtura,  s.  f.  Il 
ricommettere,  Il  sogno  dove 
due  parti  son  ricommesse. 


Ricompaginare,  v.  tr.  Ri- 
mettere insieme,  in  ordine, 
Quel  che  è stato  scompagi- 
nato. 

Ricomparire,  v.  intr.  Com- 
Itarir  di  nuovo:  Ogni  tanto 
si  ecclissa  e poi  ricompare; 
Ieri,  dopo  tanti  giorni  di 
cattivo  tempo,  finalmente 
ricomparve  il  sole;  Domani 
ricomparirà  il  giornale  so- 
speso Il  Part.  pass.  Ricom- 
parso. 

Ricomparsa^  s.  f.  11  ricom- 
parire: La  sua  improvvisa 
ricomparsa  ci  maravigliò. 
La  ricomparsa  iìi  scena. 
La  ricomparsa  della  febbre. 
Ricompènsa,  h.  f.  Quel  che 
si  (là  ad  alcuno,  in  contrac- 
cambio d’un  servigio  o d’altra 
cosa  utile  o gradita,  oppure 
per  qualche  sua  azione  bella 
e lodevole  : L'ho  servito  sen- 
za ricompensa.  In  (o  Per) 
ricompensa  non  m’ha  più 
guardato  in  faccia;  Finita 
la  guerra,  si  penserà  olle 
ricompense;  Vi  darà  Iddio 
la  giusta  ricompensa.  È no- 
me generico,  che  compretide 
Stipendio,  Salario,  Muncia, 
Premio,  ecc.  ||  Dal  verbo. 
Ricompensàbile,  agg. Che 
si  puoi  Che  si  deve,  ricom- 
pensare. 

Ricompensare,  v.  tr.  Dar 
la  ricompensa.  Rimeritare: 
S'è  portato  bene,  e devo  ri- 
compensarlo; Mi  ricompen- 
sa sì  e no  con  un  grazie; 
Iddio  vi  ricompensi. 
Ricompensatóre,  letter., 
s.  ni.;  -trice,  f.  Chi,  Che, 
ricompensa. 

Ricompensazióne,  letter., 

8.  f.  Il  ricompensare. 
Ricompenso,  non  com.,  s. 
m.  Ricompensa.  Cfr.  Gom- 
penso. 

Ricómpiei*e,  Ricomi>ire, 

non  com.,  v.  tr.  Compiere, 
Compir,  di  nuovo. 
Ricompilare,  v.  tr.  Com- 
pilar di  nuovo. 
Ricompórre,  v.  tr.  Com- 
porre di  nuovo:  Scomporre 
e ricomporre  i pezzi  d’un 
congegno,  una  pagina  di  ca- 
rattere,ecc.;  Ilmaestrodice 
che  vuol  ricomporre  tutta 
l’opera;  Ricomporre  nella 
memoriatutte  lecircostanze 
del! avvenimento,  Il  giudice 
ricompose  il  fatto.  |j  E fig., 
di  volto,  animo  e sim.  Ri- 
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comporre  il  viso^  Ridare  ad 
esso  l’espressione  che  aveva 
prima  del  turbamento.  Anche 
assol.  Bicomporsì.  H Part. 
pass.  Ricompósto  (-po- 
sto). Il  Lat.  recompònere. 
Ricomposizióne,  s.  f.  Il 
ricomporre:  Ricomposizione 
del  Ministero,  d’ una  pagina 
di  stampa^  ecc. 

Ricómpra,  s.  f.  Il  ricom- 
prare. 

Ricompràbile,  ag-g.  Che  si 
può  ricomprare. 

R i c o m p r a m é n t o,  non 
com.,  s,  m.  Il  ricomprare. 
Ricomprare,  v.  tr.  Comprar 
di  nuovo  : Vendè  il  fondo  e 
poi  lo  ricomprò.  H Di  spese 
che  agguagliano  .0  superano 
il  valore  dell’oggetto  per  il 
quale  si  fanno:  Ebbe  quella 
casa  in  eredità;  ma  ci  ha 
speso  tanfo.,  che  Vha  ricom- 
prata.W^oco  com.,  Riscat- 
tare. Il  Sim.,  Ricomprare  il 
tempo  perduto , Rimettere 
ecc.  Il  Fam.,  Ricomprarsi 
uno.,  Ricomprarselo  cento 
volte,  Valer  tanto  più  di  lui. 
IILetter. , Ricomperare, 
ecc. 

Ricompratóre,  s.  m.; 

-trice,  f.  Chi,  Che,  ricompra. 
Ricompiitax’e,  v.  tr.  Com- 
putar di  nuovo. 
Ricomunicare,  v.  tr.  Co- 
municar di  nuovo. 
Riconcètlere,  v.  tr.  Conce- 
der di  nuovo.  Il  Part.  pass. 
Riconcèsso. 

Riconcentrare,  v.  tr.  Con- 
centrar di  nuovo.  Il  Ma  più 
spesso  non  diverso  da  Con- 
centrare., se  non  perchè  en- 
fatico o più  popol.:  Essenza 
riconcentrata  nel  vuoto  ; Ri- 
concentrarsi., Raccogliersi 
ne’  suoi  pensieri;  Stavatutto 
riconcentrato  (com.  sottin- 
teso ne'  suoi  pensieri).  1|  Sim. 
i deriv. 

Riconcliiùtiere,  v.  tr.  Con- 
chiuder di  nuovo.  Part.  pass. 
Riconcliiiiso. 
Riconciare,  v.  tr.  Conciar 
di  nuovo.  Il  Ani,  Racconciare. 
Riconciliàbile,  agg.  Che 
si  può  conciliare.  Cfr.  Irre- 
conciliabile. 

Riconcilìaménto  , non 

com.,  s.  m.  Riconciliazione. 
Riconciliare,  v.  tr.  Con- 
ciliar di  nuovo,  Compórre 
inimicizie  o rancori.  Letter., 
.Biconctliare  a uno  la  bene- 


volenza d’ un  altro.  Com., 
Riconciliar  due  fratelli,  due 
amici,  crucciati.  reci- 

proco: Si  son  riconciliati 
(spesso  aggiuntò  tra  loro), 
S'è  riconciliato  con  la  mo- 
glie. Riconciliarsi  con  Dio, 
di  chi  s’accosta  a’  sacramenti. 
Ma  assol.  Riconciliarsi,  Ri- 
confessarsi prima  della  co 
munione.  ||  Lat.  reconciliare. 
Riconciliatóre,  s.  rn.;  -tri- 
ce, f.  Chi,  Che,  riconcilia. 
Il  Lat.  reconcili  ai  or  em. 
Ricoìiciliazióne,  s.  f.  Il 
riconciliare,  Il  i iconciliarsi: 
La  riconciliazione  tra  i co- 
niugi, con  la  Francia,  tra 
il  papa  e l’ Italia.  \\  Asso\.: 
Mediatori  diriconciliazione; 
Aperta,  Tacita,  Facile,  Im- 
possibile, riconciliazione.  |I 
Lat.  reconciliationem. 
Riconcimare,  v.  tr.  Conci- 
mar di  nuovo. 

Ricondannare,  v.  tr.  Con- 
dannar di  nuovo. 
Ricondensare,  v.  tr.  Con- 
densar di  nuovo. 
Ricondire,  v.  tr.  Condir  di 
nuovo. 

Ricondótta,  non  cóm.,  s.  f. 
Il  ricondurre. 

Ricondurre,  v.  tr.  Condurre 
di  nuovo:  Ha  condotto  ier- 
sera  a teatro  le  figliole,  e 
stasera  ce  le  riconduce.  \\  Più 
spesso.  Condurre  in  un  luogo 
chi  se  n’era  allontanato  : Lo 
ricondusse  a casa,  Ricon- 
dusse alVovile  la  pecora 
smarrita.  Fig.,  Ricondusse 
la  disciplina  nell’esercito. 
Volete  ricondurci  alla  bar- 
barie? Il  Part.  pass.  Ricon- 
dótto. 

Riconduttóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  ricon- 
duce. Non  com.,  salvo  nel- 
l’uso legale.  V.  Gonduttore 
e cfr.  il  seg. 

Riconduzióne,  letter.,  s.  f. 
Rinnovamento  della  condu- 
zione,-Riaffitto:  Tacita  ecc. 
Riconférma,  s.  f.  Il  ricon- 
fermare: Ebbe  la  riconferma 
nell’uffìzio. 

Riconfermàbile,  agg.  Che 
può  essere  riconfermato. 
Riconfermare,  v.  tr.  Con- 
fermar di  nuovo:  Riconfer- 
mar uno  in  una  carica;  Ri- 
confermò quanto  aveva  già 
detto. 

Riconfermazióne,  letter., 
s.  f.  Riconferma. 


Rtconfessare,  v.  tr.  Con- 
fessar di  nuovo. 
Riconficcare,  v.  tr.  Confic- 
car di  nuovo. 

Riconfìggere,  letter.,  v.  tr. 
Configger  di  nuovo.  ||  Part. 
pass.  Riconfitto. 
Riconfinare,  v.  tr.  e intr. 
Confinar  di  nuovo. 
Riconfiscare,  v.  tr.  Confi- 
scar di  nuovo. 

Riconfondere,  v.  tr.  Con- 
fonder (li  nuovo.  Il  Part.  pass. 
Riconfuso. 

Riconformare,  v.  tr.  Con- 
formar di  nuovo. 
Riconfortare,  v.  tr.  Con- 
fortar di  nuovo.  Il  Nell’ uso 
non  popol.,  anche  lo  stesso 
c più  enfatico  che  Confor- 
tare. 

Riconfrontare,  v.  tr.  Con- 
frontar di  nuovo. 
Ricongedare,  v.  tr.  Con- 
gedar di  nuovo. 
Ricongegnare,  v.  tr.  Con- 
gegnar di  nuovo. 
Ricongiùngere,  v.  tr.  Con- 
giungerdi  nuovo.  H Part.pass. 
Ricongiunto, 
Ricongiungiménto,  poco 
popol.,  s.  m.  Il  ricongiungere. 
Il  ricongiungersi.  V.  il  seg. 
Ricongiunzióne,  s.  f.  Lo 
stesso  che  il  prec.  Più  popol., 
ma  soprattutto  nel  signifi- 
cato materiale  0 di  cose. 
Ricongregare,  v.  tr.  Con- 
gregar di  nuovo. 
Riconiare,  v.  tr.  Coniar  di 
nuovo. 

Riconnèttere,  v.  tr.  Con- 
netter di  nuovo.  Il  Part.pass. 
Riconnèsso. 
Riconoscènte,  agg.  Che  ri- 
conosce e apprezza  il  bene- 
fizio: Z/e  son  riconoscente  del 
bene  che  m’ha  fatto;  Vera- 
mente, Profondamente,  ri- 
conoscente; Riconoscente  dal 
fondo  del  cuore.  Non  popol. 
fig.,  Parole  riconoscenti.  Cfr. 
Grato.  Il  Cfr.  Sconoscente. 
Riconoscènza,  s.  f.  L’esser 
riconoscente:  La  ricono- 
scenza è indizio  di  animo 
gentile;  Aver,  Mostrar,  ri- 
conoscenza  ; Riconoscenza 
grande,  viva,  infinita. 
Riconóscere,  v.  tr.  Cono- 
scere che  una  persona  o cosa 
già  s’era  conosciuta,  che  è 
quella  stessa  già  conosciuta: 
Per  quanto  guardasse,  non 
lo  riconosceva;  Mi  riconobbe 
subito,  alla  prima,  a stento; 
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Gli  risposi  così,  perchè  non 
V avevo  riconosciuto;  Dopo 
tanti  anni,  così  invecchiato, 
chi  V avrebbe  riconosciuto  f; 
Chi  guardasse  il  ritratto, 
non  la  riconoscerebbe;  È 
morente,  già  non  riconosce 
più;Biconoscere  alcuno  alla 
voce,  alVandatura,  a un  se- 
gno;Si  travestì  per  non  farsi 
riconoscere;  fam. iperbol., Z/Ot 
riconoscerei  tra  mille,  Si 
riconosce  a un  miglio  di  di- 
stanza ; JRiconos  cere  un 
luogo,  un  quadro,  una  mu- 
sica, ecc,  Cfr.  Raffigurare, 
Ravvisare^  Il  Altre  volte,  Co- 
noscere, per  qualche  prova 
o indizio,  una  persona  o cosa 
qual  essa  è:  Se  non  ti  fai 
riconoscere  per  mezzo  di 
qualche  documento,  alla  Po- 
sta non  ti  pagano;  Riconobbi 
in  lui  un  amico  del  nonno; 
Riconobbi  facilmente  in  lui 
un  giovane  d’ingegno;  Non 
lo  riconosco  neanche  per 
prossimo; Riconobbe  che  era 
impossibile  riuscire;  Le  mo- 
nete false  non  sempre  si  ri- 
conoscono facilmente  ; Oome 
si  fa  a non  riconoscere  che 
si  tratta  d’ una  copia?  |1 
Riconoscersi,  Conoscer  se 
stesso:  Ha  ragione,  mi  ri- 
conosco (conosco  i miei  di- 
fetti). Il  Particolarmente:  Ri- 
conoscere i figli  illegittimi. 
Dichiarare  che  son  propri 
figlioli,  ne’  oasi  e nel  modo 
che  vuole  la  legge;  Ricono- 
scere un  Governo,  il  Papa, 
ecc..  Ammetterne  la  legittima 
autorità;  sim..  Riconoscere 
una  conquista,  il  fatto  com- 
piuto, Riconoscere  aperta- 
mente e ufficialmente,  ecc., 
per  gli  effetti  politici  e di- 
plomatici; Riconoscere  una 
festa,  Celebrarla,  Solenniz- 
zarla. Il  Quindi,  in  parecchi 
casi,  Conoscere  e ammettere, 
e confessare:  Riconosco  il 
mio  torto,  d’aver  mancato; 
Ohi  non  riconosce  l’errore, 
non  si  pente  e non  si  cor- 
regge; Riconobbi  il  tuo  me- 
rito, il  tuo  benefizio.  Ma  non 
com..  Riconoscere  un  bene- 
fizio, Esser  riconoscente  ecc. 
E men  com.,  Ti  riconoscerò, 
Ti  sarò  riconoscente.  Ti  com- 
penserò. Il  Specialmente  nel 
ling.  militare.  Riconoscere 
un  tratto  di  paese,  le  coste, 
le  posizioni  nemiche.  Per- 


correre ecc..  Avvicinarsi  ecc., 
per  conoscere  se  vi  sian  ne- 
mici, quale  siala  condizione 
soprattutto  militare.  Cfr.  Ri- 
cognizione. Il  Usato  il  part. 
pres.,  ma  com.  solo  con  si- 
gnificato particolare.  V.  Ri- 
conoscente. Il  Part.  pass.  Ki- 
conoscìuto.  Talvolta  as- 
sol.:  Diritto  riconosciuto. 
Titolo  accademico  ricono- 
sciuto (dalle  leggi,  dall’Au- 
torità). Per  il  resto  della  fles- 
sione, come  Conoscere.  |1  Lat. 
recognòscere. 

Riconoscìbile,  agg.  Che  si 
può  riconoscere:  Appena  ri- 
conoscibile.  Cfr.  Irriconosci- 
bile. Il  Non  coni.,  l’avv.  Rico- 
noscibilmente. 
Riconosciménto,  s.  m.  Il 
riconoscere:AS'ef?wo  di  ricono- 
scimento, Il  riconoscimento 
di  persona  amica;  Ricono- 
scimento d’un  diritto,  d’un 
Governo,  d’uno  Stato.  ||  Non 
com..  Compenso:  Riconosci- 
mento di  danaro;  Ha  vo- 
luto fargli  questo  riconosci- 
mento. Il  Cfr.  Ricognizione. 
Riconoscitivo,  non  com., 
.agg.  Che  si  può  facilmente 
riconoscere:  È sempre  rico- 
noscitivo, perchè  nella  fac- 
cia ha  ecc. 

Riconquistare,  v.  tr.  Con- 
quistar di  nuovo.  Conquistar 
quel  che  s’era  perduto.  ||  Ri- 
conquista, s.  f.  Il  ricon- 
quistare. 

Riconsacrare,  v.  tr.  Con- 
sacrar di  nuovo. 
Riconseg^nare,  v.  tr.  Con- 
segnar di  nuovo.  Consegnar 
quel  ch’era  stato  tolto  o per- 
duto. Il  Riconségna,  s.  f.  Il 
riconsegnare. 

Riconsentire,  v.  tr.  Con- 
sentir di  nuovo. 
Riconsiderare,  v.  tr.  Con- 
siderar di  nuovo. 
Riconsigliare,  v.  tr.  Con- 
sigliar di  nuovo. 
Riconsolare,  v.tr.  Consolar 
di  nuovo. 

Riconsultare,  v.  tr.  Con- 
sultar di  nuovo. 
Ricontare,  v.  tr.  Contar  di 
nuovo. 

Ricontradire,  v.  tr.  Con- 
tradir di  nuovo.  Il  Part.  pass. 
Ricontradétto. 
Ricontrarre,  V.  tr.Contrarre 
di  nuovo.  Il  Part.  pass.  Ri- 
contratto. 


Riconvalidare,  v.  tr.  Con- 
validar di  nuovo. 
Riconvenire,  non  com.,  v. 
intr.  Convenir  di  nuovo.  |1 
Come  tr.  nell’uso  legale:  i?i- 
convenire  alcuno  in  giudizio^ 
anche  per  Convenire  di  ri- 
mando chi  primo  ha  conve- 
nuto. Ant.,  Riconvenire  al- 
cuno, Rimproverarlo,  Rim- 
beccarlo. Il  Riconven- 
zióne, letter.,  s.  fi  II  ri- 
convenire. 

Riconvertire,  v.  tr.  Con- 
vertir di  nuovo. 
Riconvìncere,  v.  tr.  Con- 
vir.cer  di  nuovo.  !|  Part.  pass. 

Riconvinto. 

Riconvitare,  v.  tr.  Convitar 
di  nuovo. 

Riconvocare,  v.  tr.  Con- 
vocar di  nuovo.  Il  Dei  deriv., 
com.  solo  Riconvocazió- 
ne, s.  fi  II  riconvocare. 
Ricopertura,  s.  fi  II  rico- 
prire. 

Ricopiare,,  v.  tr.  Copiar  di 
nuovo.  Il  II  più  com.  de’  suoi 
deriv.  è Ricopiatura,  s.  fi 
Il  ricopiare. 

Ricopribile,  agg.  Che  si 
può  ricoprire. 

Ricopriménto,  non  popol., 
s.  m.  Il  ricoprire. 
Ricoprire,  v.  tr.  Coprir  di 
nuovo.  11  Ma  assai  spesso  non 
diverso  dal  semplice  Coprire., 
sebbene  in  genere  men  popol.: 
L’imbottitura  si  ricopre  di 
stoffa.  Gli  antichi  cavalieri 
ricoperti  di  ferro.  Lo  tnise 
nel  tegame  e lo  ricoprì; 
Tutto  ricoperto  di  polvere, 
di  schiuma,  di  sudore.  Fig.: 
Lo  ricoprì  di  baci,  d'acro,  di 
gentilezze;  occultando,  scu- 
sando, Ricoprire  i falli,  le 
magagne  ; e difendendo, 
lo  zio  che  lo  ricopre.  |1  Rico- 
prirsi della  spesa,  de’  suoi 
crediti.  Rifarsi  ecc..  Assicu- 
rarsi del  pagamento  ecc.  ll 
Part.  pass.  Ricopèrto.  An- 
che come  agg.:  Mobili  rico- 
perti (cioè  imbottiti  ecc.). 
Nel  resto  della  flessione,  sem- 
pre come  Coprire, 
Ricopritóre,  s.  m.  Chi  ri- 
copre. 

Ricordàbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può,  Che  si  deve, 
ricordare.  Cfr.  Ricordevole. 
Ricordanza,  poet.,  s.  fi  Ri- 
cordo. 
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Ricordare,  v.  tr.  Richiamare 
alla  memoria,  Aver  presente 
alla  memoria:  JVoti  posso  ri- 
cordare il  giorno  nè  il  nome; 
Non  ricòrdo  dove  nè  quando; 
Ricordo  benissimo  d’aver 
detto  cosi,  d’aver  letto  que- 
sto^ d’ averlo  conosciuto  ; Ri- 
corda poco  e male;  Non  ri- 
cordare è come  non  sapere. 
Anche  Ricordarsi  di.,  e più 
popol.  specialmente  in  al- 
cuni casi:  Ora  mi  ricordo 
benissimo;  Sicuro^  che  me 
ne  ricordo!;  Non  si  ricorda 
della  Giulia?;  Si  ricordò 
d’aver  promesso,  che  aveva 
promesso  ; Fu,  se  ben  mi  ri- 
cordo, martedì  passato; 
Sarà  che  non  me  ne  ricordo 
(talvolta  per  non  dire  uno 
sg-arbato  < Non  è vero  ?).  Di 
qualco^a  brutta,  avuta  o ca- 
pitata: Me  ne  ricorderò  per 
un  pezzo.  Se  n’ha  a ricor- 
dare per  un  pezzo.  Minac- 
ciando: Me  ne  ricorderò. 
Fam.  iperbol.,  d’uno  smemo- 
rato, iVbw  si  ricorda  dal  naso 
alla  bocca.  Non  si  ricorda 
da  qui  a lì.  Letter.,  quasi 
ant.,  come  impers.:  Mi  ri- 
corda, E’  mi  ricorda,  che 
un  dì  ecc.  ||  Richiamare 
alla  memoria  altrui:  Gli  ri- 
cordavo que’  begli  anni,  Vi 
ricordo  l’invito  di  domani. 
Rispettosamente,  mandando 
saluti:  Mi  ricordi  alla  sua 
Signora,  agli  amici;  Anche 
Gino  vuol  esservi  ricordato. 

Il  E talvolta,  con  l’idea  del 
dover  adempire  a qualche 
necessità  o dovere,  del  prov- 
vedere: Mi  ricordo  che  son 
digiuno.  Ricordate  che  do- 
mani c’è  scuola.  Bisogna 
che  si  ricordi  che  ha  moglie 
e figlioli;  Dio  s’è  ricordato 
di  noi  (cristianamente,  anche 
ricevendo  qualche  calamità). 
Il  Dall’idea  di  richiamare  alla 
memoria,  quella  di  Esser  si- 
mile: La  signorina,  nella 
fronte  e negli  occhi,  ricorda 
la  zia;  Questo  caso  ne  ri- 
corda un  altro,  che  accadde 
a Napoleone.  ||  Altre  volte, 
quella  di  Menzionare,  Nomi- 
nare: Anche  il  Muratori  ri- 
corda questo  fatto;  Dicono 
che  non  bisogna  ricordare 
i morti  a tavola;  Tutti  ti 
ricordiamo  spesso.  Sim.,  Mi 
ricordi  nelle  sue  orazioni. 
Non  com.,  Il  ricordato  ecc.. 


Il  detto.  Il  suddetto,  ecc.  |I 
Cfr.  Rammentare,  Ramme- 
morare, Mentovare.  ||  Lat. 
recordarì. 

Ricordativo,  agg-.  Che  fa 
ricordare,  Degno  d’esser  ri- 
cordato : Giornata  ecc, 
Ricordatói’c,  letter.  non 
com.,  s.  m.;  -trice,  f.  Chi 
ricorda  ad  altri,  Chi  ben  si 
ricorda. 

Ricordévole,  letter.,  agg. 
Che  si  ricorda,  Memore  : i?i- 
cordevole  d’ un  benefizio, 
d’un  danno.  ||  Ricordativo, 
Da  ricordarsene:  Giorno  ri- 
cordevole. Il  Men  com.,  l’avv. 
Ricordevolménte. 
Ricòrdo,  s.  m.  Il  ricordare. 
Il  ricordarsi  : Il  ricordo  di  lui 
mi  commuove.  Mi  resta  un 
caro  ricordo  di  que’  giorni. 
Era  ancor  atutto  spaventato 
al  ricordo;  Ha  lasciato  un 
brutto,un  amar  o, ricor  do  ; A 
perpetuo  ricordo  (nelle  iscri- 
zioni); Ne  fa  esp resso  ricordo 
nella  sua  storia.  ||  Concreio’, 
Ciò  che  vale  a conservare  o a 
rinnovar  la  memoria.  Quindi, 
B reve  scritto,  Appunto  :P/ew- 
de,  Tien,  ricordo  di  tutte  le 
spese;  Scrive  ogni  giorno  i 
suoi  ricordi  (de’  casi  più  o 
men  notevoli),  Lasciò  un  li- 
briccino  di  ricordi  (anche  di 
ammonimenti,  di  massime  da 
ricordare)  per  i suoi  nipoti. 
Oppure,Dono  anche  tenue, che 
si  dà  per  affetto:  Tieni  que- 
st’anello, questo  libro,  questo 
ritratto,  per  mio  ricordo, 
per  ricordo  del  babbo;  Me  lo 
lasciò  in  ricordo  morendo; 
iron..  Una  buona  bastona- 
tura che  gli  serva  di  ricordo. 
0 in  genere.  Monumento,  Og- 
getto, a cui  sia  legata  qualche 
memoria:  Quanti  sono  i ri- 
cordi della  romana  gran- 
dezza anche  in  Africa!; 
Raccolta  di  ricordi  del  Ri- 
sorgimento. Il  Dim.,  -ino.  || 
Dal  verbo. 

Ricoricare,  v.  tr.  Coricar 
di  nuovo. 

Ricorrèggere,  v.  tr.  Cor- 
regger di  ìiuovo.  Il  Part.  pass. 

Ricorrètto. 

Ricórrere,  v.  intr.  Correr  di 
nuovo:  La  prima  corsa  è 
stata  annullata,  e bisogna 
ricorrere.  ||  Correre  indietro  : 
Arrivati  alla  stazione, 
avendo  scordato  il  danaro, 
si  dovè  ricorrere  a casa.  Fi  g.. 


Ricorreva  col  pensiero  a 
que’  momenti.  ||  Rivolgersi  a 
chi  ò da  più,  per  aver  giu- 
stizia: Subito  ricorre  alla 
mamma  contro  la  sorellina; 
Ricorrerò  al  Ministero,  a’ 
tribunali , alla  Giustizia; 
Ricorrere  in  Appello , in 
Gassatone,  contro  una  sen- 
tenza. Il  In  genere,  Rivolgersi 
per  sapere  o per  aver  qual- 
cosa (e  specialmente  aiuto  o 
soccorso),  0 per  cercare  un 
mezzo  di  scampo  o un  espe- 
diente: Per  appurare  la  no- 
tizia, ricorsi  alla  fonte;  Ri- 
corro a voi  in  questa  dolo- 
rosa circostanza.  Non  so 
più  a chi  ricorrere;  Ricorse 
alla  difesa  delle  armi,  alle 
minacce,  ecc.  ||  Essere,  Ritor- 
nare, di  giorni  che  si  rinno- 
vano dopo  un  periodo:  Oggi 
ricorre  P anniversario.  Infe- 
sta, di  ecc.  Letter.,  Fatti  che 
ricorrono.  Che  si  rinnovano 
nella  storia.  Sim.,  letter.,  Quv 
ricorre  (si  può  ripetere, torna 
a ^ropos\io)un'osservazione; 
Parole,  Frasi,  che  ricorrono 
(s’incontrano,  si  ripetono) 
spesso  ne’  suoi  scritti.  Nel- 
l’architettura, Il  fregio.  La 
modanatura,  ricorre  sulla 
facciata,  sul  portico.  Corre, 
Si  distende,  lungo  o tutt’in 
giro  ecc.  Il  Com..  ma  non  po- 
pol., il  part.  pres.in  più  casi: 
La  Ditta  ricorrente.  Il  di- 
fensore del  ricorrente;  Feste 
ricorrenti  nel  mese.  Fatti 
ricorrenti  nella  storia.  || 
Part.  pres.  Ricórso.  Per  il 
resto  della  tiessione,  come 
Correre.  ||  Lat.  reQÙrrere. 
Ricon*ezióne,  s.  f.  Il  ricor- 
reggere. 

Ricorriménto,  non  com., 
s.  m.  Ricorrenza,  Ricorso. 
Ricórsa,  raro,  s.  f.  Il  correre 
di  nuovo.  Fig.,  Dare  una  ri- 
corsa a uno  scritto  o sim., 
Rileggerlo  alla  svelta.  Cfr. 
Scorsa.  ||  Ant.,  Ricorso. 
Ricórso,  s.  m.  Il  ricorrere 
protestarido  o supplicando  o 
cercando  un  mezzo  adatto: 
Farò  un  ricorso  al  supe- 
riore; Ogni  giorno  sento,  ri- 
cevo, mi  si  fanno,  ricorsi 
contro  di  lui,  a carico  suo; 
Ascoltare,  Accogliere,  Non 
accettare,  men  bene  Respin- 
gere, il  ricorso;  Ricorso  in 
Appello,  ecc.; Foricorso  alla 
vostra  bontà;  Un  ricorso  in 
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grazia  al  He;  Far  ricorso 
<il  chirurgo,  ai  purganti^  alle 
astuzie,  eco.  ||  Di  ricorso  in 
iscritto,  anche  II  fog’lio  su  cui 
è scritto:  Presentare^  Conse- 
gnare, Strappare,  il  ricorso. 
Il  Letter.,  Il  ricorrere  d’un  fre- 
gio o d’altra  linea  e sim.  ; e 
Bicorsi  storici.  Il  rinnovarsi 
ecc.  Il  Lat.  recursum. 
Jlicostituire,  v.  tr.  Costi  tui  r 
di  nuovo:  Bicostituire  una 
società,  un  partito,  nella 
prima  forma,su  nuova  base. 
Il  Fig.,  dell’organismo  vivente 
e delle  sue  forze.  Soprattutto 
nel  part.  pres.:  Medicina, Bi- 
medio,  ricostituente  (assol. 
Un  ecc.).  Che  si  somministra 
n.  persone  indebolite  da  ma- 
lattia, per  restituirle  in  piena 
salute,  in  pieno  vigore.  Sim., 
Cura  ricostituente. 
KicostituKÌaiie,  s.  f.  Il  ri- 
costituire. 

Kicostrìngere,  v.  tr.  Co- 
stringer di  nuovo.  Part.  pass. 
Ricostrétto. 
Ricostruire,  v.  tr.  Costruir 
di  nuovo.  Anche  fig.:  Bico- 
^truire  un  fatto.  Raccoglier 
le  circostanze  che  si  sanno  e 
altre  dedurne,  si  da  poter  sa- 
perne tutto  lo  svolgimento. 
Y.  Costruir e,pQi'\di  flessione. 
•Ricostruttóre,  s.  m.;  poco 
com.  -trice,  f.  Chi,  Che,  ri- 
costruisce. 

Ricostruzióne,  s.  f.  Il  ri- 
costruire', La  cosa  ricostruita. 
Ricòtta,  s.f.  Latticinio  molle 
e bianco,  caseoso,  che  si  con- 
densa cocendo  il  siero  del 
latte  e poi  mettendolo  in  pan- 
nolini o dentro  appositi  ce- 
stelli (cfr.  Fiscella).  |1  Dim., 
-ina;  acci'.,  -óna,  -óne  m. 
Il  V.  Bicuocere. 

Ricottàio,  s.  m.;  -àia,  f. 
Chi  vende.  Chi  mangia  molta, 
ricotta. 

Ricovarc,  v.  tr.  Covar  di 

nuovo. 

Ricoverare,  v.  tr.  Dar  ri- 
covero:-Ricoverare  ww  esule, 
un  pellegrino,  un  assassino; 
Bicoverare  in  casa,  nell’o- 
spizio o sim.  Il  Riti,:  Ci  rico- 
verammo in  una  capanna 
di  pastori, Q>\  rifugiammo  ecc. 
Il  Part.  pass,  usato  come  agg.: 
Poveri  ricoverati,  assol.  I 
ricoverati.  ||  Da  ricuperare. 
Ricoverató.re,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  ricovera. 


Ricóvero,  s.  m.  Luogo  dove 
uno  può  mettersi  e stare  al 
riparo  dalle  intemperie  o da’ 
pericoli  o dalle  insidie  o sim.: 
Quello  fu  per  me  un  sicuro 
ricovero;  Cercare,  ChPdere, 
Dar,  ricovero;  Casa  di  Bi- 
covero  per  i poveri.  ||  Cfr. 
Asilo,  Bifugio. 
Ricreaiiiéiito,  non  popol., 
s.  in.  Il  ricrear  l’animo  : One- 
sto ecc. 

Ricreare , v.  tr.  Crear  di 
nuovo:  Bicreare  il  mondo 
dal  nulla.  Non  coni..  Fu  ri- 
creato dittatore.  H Com.,  Dar 
nuovo  benessere,  nuovo  vi- 
gore: Qui  & è un  aria  balsa- 
mica,'una  pace,  che  tiricrea. 
Quindi,  Bicrear  V animo,  lo 
spirito , Distrarre  e ralle- 
grare: Una  bella  gita,  Una 
amena  l ttura,  Una  gra- 
ziosa commedia,  che  ricrea 
(anche  sottinteso  l’animo, 
ecc.).  Bicreare  alcuno,  Bi- 
cr carsi,  assol.:  Sento  il  bi.'iO- 
gno  di  ricrearmi;  Bicrearsi 
in,  di,von,  una  cosa.  Men  che 
Divertirsi,  Spassarsi.  ||  Ora 
mi  sento  ricreato.  Ho  gran- 
dissimo sollievo,  Son  tutto 
consolato.  ||  Lat.  recreare. 
Ricreativo,  poco  popol., 
agg.  Che  è atto  a ricreare: 
Letture  ecc..  Giuochi  ecc. 
Ricreatóre,  non  popol.,  s. 
ni.;  -trice,  f.  Chi,  Che, ricrea. 
Ricreatòrio,  agg.  Ricrea- 
tivo. Ma  così  è raro.  |1  Com., 
s.  m.  Luogo  di  ricreazione. 
E ora  assol..  Quello  in  cui  si 
accolgono,  nelle  ore  libere, 
i ragazzi  del  popolo,  vigilan- 
doli e facendoli  ricreare  one- 
stamente. 

Ricreazióne,  s.  f.  Non  com.. 
Nuova  creazione.  Com. , Il 
ricrear  l’animo:  Un  po'*  di 
ricreazione  ci  vuolper  tutti; 
Lo  faremo  nell’ora  di  ricrea- 
zione; Avrete,  Vi  darò,  mez- 
z’ora di  ricreazione:  Men  che 
Divertimento.  H Ciò  che  serve 
a ricrear  l’animo,  come  ogni 
onesto  giuoco  e passatempo: 
Questa  è una  bella,  nuova, 
lecita,  ricreazione.  Soprat- 
tutto per  fanciulli.  ||  Dim., 
-cèlla.  Il  Lat.  recreationem. 
Ricrédere,  v.  tr.  Creder  di 
nuovo.  Più  com.,  Far  ricre- 
dere alcuno  di  una  cosa. 
Farlo  rimuovere  dalla  sua 
opinione,  e specialmente  dal- 
l’errore. Quindi  anche  Bicre- 


dersi,  assol.:  Ti  credeva 

bugiardo,  ma  ora  s’è  ricre- 
duto. 

Ricréscere,  V.  intr.  C;/rescer 
di  nuovo.  Il  Di  talune  cose, 
anche  solo  Aumentar  di  vo- 
lume: I ceci,  bollendo,  ricre- 
scono. Il  Part.  pass.  Ricre- 
sciuto. Per  il  resto  della 
flessione,  come  Crescere.  H 
Sim.  i derìv.,  soprattutto  coni. 
Ricréscita,  s.  f.  H Lat.  re- 
crescere. 

Ricriticare,  v.  tr.  Criticar 
di  nuovo.  - 

Ricuciinéuto,  letter.,  s.  m. 

Il  ricucire. 

Ricucire,  v.  tr.  Cucir  di 
nuovo.  11  Ma  anche  Cucire  uno 
strappo,  una  ferita  o sim'.  || 
Un  ricucito,  sostantivato 
neutro,  Una  cosa  ricucita. 
Ricueitóre,  s.  m.;  -trice, 
popol.  -tóra,  f.  Chi,  Che, 
ricuce. 

Ricucitura,  s.  f.  Il  ricucire, 
11  modo,  I punti  dati  ridu- 
cendo, La  cosa  ricucita.  Cfr. 
Barnmendo. 

Ricuòcere,  v.  tr.  Cuocer  di 
nuovo.  Il  Part.pass. Ricòtto. 
Ricuperare,  v.  tr.  Tornare 
in  possesso  di  cosa  che  era 
nostra,  o,  in  genere,  di  cosa 
perduta:  Bicuper ar e un 
fondo,  un'eredità,  il  regno, 
il  dominio,  la  libertà;  Bi- 
cuperar  le  forze,  la  salute. 
11  Io  riciipero,  ecc.  1)  Lat.  re- 
cuperare. 

Ricuperazióne,  letter.,  s. 
f.  Il  ricuperare:  Bicupera- 
zione  della  salute.  1|  Lat.  re- 
cuperationem. 

Ricùpero,  s.  m.  Il  ricupe- 
rare, specialmente  coso  tra- 
fugate,disperse  in  un  disastro, 
cadute  in  mare;  e fig.,  crediti 
ignorati  o abbandonati  e sim. 
11  Voce  ripresa,  ma  oggi  assai 
com.  ne’  casi  suddetti. 
Ricurvare,  v.  tr.  Curvar  di 
nuovo,  e men  com.  Curvare. 
Ricurvo , agg.  Due  volte 
curvo,  Che  ha  due  diverse 
curvature.  ||  Ma  più  spesso. 
Curvo,  Assai  curvo:  Una 

verga  ricurva.  Cammina 
tutto  ricurvo.  ||  Lat.  recur- 
vum. 

Ricuèa,  s.  f.  Il  ricusare. 
RicuèàMle,  agg.  Che  si  può 
ricusare.  ||  Dal  verbo. 
Ricusare,  v.  tr.  Non  accet- 
tare. Non  acconsentire:  i?/- 
cusar  un  partito,  regali. 
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ringraziamenti , ecc.;  Ricu- 
sar di  fare  una  cosa;  Ri- 
cusar senza  esitare,  iena- 
cernente,  fermament e.  J| 
Anche  Ricusarsi  di  (e,  non 
bello,  a)  fare  e sim.  ||  Cfr.  Ri- 
fiutare. Il  Lat.  recusare. 
Ricusazióne,  raro  e pe- 
sante, s.  f.  Il  ricusare. 
Rulaccliiare,  v.  intr.  Ridere 
un  poco,  di  tanto  in  tanto. 
Più  o meno  spreg’. 
Ridanciano,  non  popol., 
ag-g-.  Glie  fa,  Che  fa  fare,  fre- 
quenti e grasse  risate;  Ra- 
gazza. Novella.,  ridanciana. 
Non  corn. -fuori  di  Tose. 
Ridare,  v.  tr.  Dar  di  nuovo: 
Bisogna  ridargli  la  medi- 
cina. Il  Non  tose.,  Rendere; 
M'ha  ridato  il  libro.  1|  Batter 
di  m\o^  o.¥\g.  Dagli  eriàagli. 
Prova  e riprova.  Chiedi  e ri- 
chiedi, e sim.  Il  Cader  di  nuovo 
in  qualcosa:  È ridato  nella 
ragna,  nella  pania;  G' è ri- 
dato I Il  Come  intr. in  qualche 
frase:  Gli  ha  ridato  fuori 

10  sfogo  sul  petto,  Gli  è tor- 
nato fuori,  S’è  riprodotto,  ecc. 
<ma  Ridar  fuori  come  tr., 
Vomitare).  È ridato  già,  È 
ricaduto  nel  male,  È di  nuovo 
impoverito. 

Ridda,  s.  f.  Un  antico  ballo 
tondo,  che  si  faceva  tenendosi 
per  mano  e cantando:  Menar 
la  ridda.  Far  una  ridda. 
Doveva  esser  di  celere  mo- 
vimento, giacché  ora  nel  fig. 
è Movimento  incomposto  e 
agitato  di  molti:  Non  vo’ 
cacciarmi  in  quella  ridda; 
Pensate  alle  spese  militari. 
Che  ridda  di  milioni!  ||  Ant., 

11  verbo  Riddare,  intr.  Far 
una  ridda.  ||  Germ.  riden. 

Ridere,  V.  intr.  Far  quell’atto 
che  naturalmente  manifesta 
allegrezza  viva  e improvvisa, 
e consiste  nell’atteggiare  il 
volto  contraendo  certi  mu- 
ecoli  della  faccia,  e più  nel- 
l’aprir  la  bocca  mandando  un 
particolar  suono  gutturale  a 
scatti:  Soltanto  l’uomo  può 
ridere,  Ciascuno  ha  la  sua 
maniera  di  ridere,  L’ho  ri- 
conosciuto sentendolo  ri- 
dere; Ridere  dolcemente,  a 
fior  di  labbra,  sotto  i baffi 
<più  0 men  colatamente)  o 
anche  sotto  sotto  o fra  sè, 
forte, rumor  osamente,  sapo- 
ritamente, sguaiatamente, 
di  gran  cuore,  a piu  non 


posso,  com’un  matto,  a cre- 
papelle o a crepapancia; 
Era  uno  spettacolo  da  far 
proprio  ridere.  Comme- 
dia tutta  da  ridere;  C/era 
da  crepar  dal  ridere.  Ti 
faceva  morir  da  ridere; 
iperbol..  Cose  da  far  ridere 
i sassi  o men  com.  le  pietre, 
non  com.  le  telline,  le  panche 
(v.  Panca),  i polli  (v.  Pollo'). 
Si  contrappone  direttamente 
^Piangere.  Prov.;  Ridebene, 
chi  ride  V ultimo;  Non  sem- 
pre ride  la  moglie  del  ladro  ; 
Ogni  volta  che  uno  ride,  leva 
un  chiodo  alla  bara;  Chi 
ride  in  gioventù,  piange  in 
vecchiaia;  popol.  tose..  Chi 
ride  in  venerdì  e non  ha  che- 
rica,  sospira  il  sabato  e 
piange  la  domenica;  Chi  mi 
vuol  bene  mi  lascia  pian- 
gendo, chi  mi  vuol  male  mi 
lascia  ridendo;  Aprile, 
quando  piange  e quando 
ride  (ora  piove,  ora  è bel 
tempo).  E diventati  prover- 
biali: Se  Africa  pianse, 
Italia  non  rise;  Se  Messe- 
nia  piange,  Spartanonride. 

Il  Per  indicare  il  solo  atto 
materiale,  senza  allegria  : Il 
solletico  fa  ridere.  E per  in- 
dicare sentimenti  diversi  dal- 
Pallegria  o diverse  cagioni 
di  buon  umore,  in  più  casi. 
Perlo  più  con  affetto:  iriderà 
a uno.  Con  derisione  o can- 
zonatura, e talvolta  fig.:  Ri- 
dono di  te.  Ridevo  di  me 
stesso, Rido  dellatuapaura, 
T'ut li  ridono  alle  sue  spalle. 
Gli  ridon  dietro.  Gli  ride- 
vano in  faccia  o sul  muso. 
Di  cose  strane  o goffe  o in- 
sulse : È vestita  in  modo  che 
fa  ridere;  Voleva  far  pian- 
gere e faceva  rider  e;  Quando 
ripenso  a lui,  mi  vien  da 
ridere;  Vorreste  rifare  il 
mondo?...  Mi  fate  proprio 
ridere!  Spesso  ci  s'intende 
una  sprezzante  compassione. 
Non  ridere,  anche  Dir,  Far, 
sul  serio:  Badate,  che  non 
rido.  Per  significar  che  il 
ridere  è inopportuno  o scon- 
veniente: Che  c’è  da  ridere  f. 
Cominciamo  a ridere  f.  Non 
si  vergognan  di  ridere! , 
Hanno  voglia  di  ridere,  E 
ci  ride!,  Rìdici  anche!  H 
Fam.,  i?/derseZa,  in  più  casi: 
Guarda  come  se  la  ride  Gi- 
gino  1 ; Mi  par  che  ci  sia  poco 


da  ridersela.  Spreg.,  Me  la 
rido.  Me  ne  rido,  di  lui,  di 
questo.  Non  me  ne  importa 
nulla,  Non  mi  dà  nessun  ti- 
more. Il  Fig.,  Gli  ridon  gli 
occhi.  E di  cose  belle  e lieto 
o propizie:  Ride  il  cielo  se- 
reno, Ridono  i campi  a pri- 
mavera, più  0 meno  poet. ; 
È beato,  tutto  par  che  gli 
rida,  (più  com. sorrida).  Com. 
schérz..  di  cose  logore  che  si 
spaccano  specialmente  nelle 
piegature:  Ho  le  scarpe  che 
mi  ridono.  1|  Com.  sostanti- 
vato: Il  rider  troppo,  e di 
tutto,  è da  sciocchi  ; Dal  gran 
ridere, nonnepotevopiù;  Ha 
da  esser  e un  rider  e...!  ||  Assai 
com.  anche  ilpart.pres.:'Uiso 
ridente.  Occhi  ridenti,  Luo- 
firùi  ridewZi  (ameni).  Pass.  rem. 
Risi,  rise,  risero.  Part.  pass. 
Riso.  Il  Cfr.  Arridere,  Deri- 
dere. Irridere,  Sorridere  e 
Sghignazzare.  ||  Lat.  ridere. 
Ridesinare,v.  intr.  Desinar 
di  nuovo. 

Ridestare,  non  popol.,  v.  tr. 
Dj?star  di  nuovo:  M’ha  de- 
stato alle  due,  e poi  m’ha 
ridestato  alle  tre.  H Quasi 
poet.,  per  Destare,  e com.  solo 
in  qualche  caso;  Il  raggio 
del  sole.  Il  cinguettio  degli 
uccelli,  mi  ridesta  alValba. 
E sim.  Ridestarsi,  come  intr.  : 
Quando  all’alba  io  mi  ri- 
desto. Il  Fig.:  Il  sole  ridesta 
la  natura,  la  vita;  oppure. 
Ai  raggi  ecc.  si  ridesta  ecc. 
Ma  più  spesso  di  sentimenti, 
di  pensieri,  sopiti  o illangui- 
diti: Ridestar  le  ire,  la  ge- 
losia, la  passione,  la  me- 
moria o l’idea  di  qualcosa; 
Sentì  a un  tratto  ridestarsi 
più  vivo  il  desiderio,  ecc.  || 
Poet.,  Ridésto  (-desto), 
part.  pass,  e agg.  Ridestato. 
Il  Cfr.  Risvegliare. 
Ridettare,  v.  tr.  Dettar  di 
nuovo. 

Ridévole,  non  com.,  agg.  Da 
riderne:  Parole,  Motti,  ri- 
devoli.  Il  Avv.  Ridevol- 
ménte. 

Ridicìliile,  non  popol.,  agg. 
Che  si  può  ridire. 
Ridicitóre,  non  com.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  ridice. 
Ridicolàggine,  s.  f.  L’esser 
ridicolo,  La  cosa  ridicola:  La 
ecc.  di  quell’uomo...! ; Vane, 
Insulse,  ridicolaggini.  Fam. 
e assai  spreg. 


RIDICOLÉZZA 
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Kìdicolézza , r.  f.  L’esRer 
ridicolo:  La  ridicolezza  è il 
contrasto  fra  ciò  che  uno  è, 
e quel  che  dovrebbe  o po- 
trebbe essere.  ||  Concreto  : 
Guarda  che  ridicolezza  di 
addobbo! ; per  modestia,  È 
una  ridicolezza  ; ma  gra- 
disca il  buon  cuore;  Fare., 
Dire.,  mille  ridicolezze. 
Ridìcolo,  agg.  Che  fa  ridere 
perchè  goffo  o grottesco  o 
stupido,  Degno  di  riso:  Don 
Ghisciotte  è ridicolo,  ma  non 
è sciocco;  Ridicolo  più  per 
fattezze,  che  per  altro;  Cosa, 
Persona,  Figura,  ridicola; 
Diventar,  Parer,  ridicolo. 
il  Poi,  sostantivato  neutro:  Il 
ridicolo  è l’arme  più  potente 
che  uno  possa  avere.  Gettare 
il  ridicolo  su  una  persona 
o cosa.  Mett<  ria  in  ridicolo. 

Il  Avv.  Ridicol  aulènte. 
Ma  dicono  anche  Ridicol- 
ménte.  ||  Lat.  ridìculum. 
Ridiinìnuìre,  v.  tr.  e intr. 
Diminuir  di  nuovo. 

Ri  dilli  OS  trare , v.  tr.  Di- 
mostrar di  nuovo. 
Ridipìnj^ere,  v.tr.  Dipinger 
di  nuovo.  Il  Part.  pass.  Ridi- 
pinto. 

Ridire,  v.  tr.  Dir  di  nuovo: 
Non  capisce  mai^  bisogna 
sempre  ridirgli  mille  volte 
una  cosa.  ||  Riferire:  Non  lo 
ridite,  vi  prego;  Appena 
sente  una  cosa,  la  va  subito 
a ridire  agli  altri.  ||  Raccon- 
tare, Esprimere:  Non  si  può 
ridire  quel  che  ho  sofferto, 
quanto  sia  bella,  ecc.  ||  Reci- 
tare: Basta  che  legga  due 
volte  la  lezione,  che  subito 
la  ridice  tutta  a mente.  |1 
Assol.,  Riprendere,  Censu 
rare:  È bello,  non  c’è  che  ri- 
dire; Trova  sempre  a ridir 
su  tutto.  Il  Raro,  Ridirsi, 
Disdirsi,  Ricredersi.  ||  Part. 
pass.  Ridétto.  Anche  come 
agg.:  Cose  dette  e ridette. 
Ridiscéiidere  , v.  ir.  Di- 
scender di  nuovo.  Il  Part.  pass. 
Ridiscéso. 

Ridiscèrnere , v.  tr.  Di- 
scerner di  nuovo. 
Ridisciògliere,  v.  tr.  Di- 
scioglier di  nuovo.  Il  Part. 
pass.  Ridisciòlto. 
Ridiscórrere  , v.  tr.  Di- 
scorrer di  nuovo.  Il  Part.  pass. 
Ridiscórso. 

Ridisegnare,  v.  tr.  Dise- 
gnar di  nuovo. 


Ridisfare,  v.  tr.  Disfar  di 
nuovo.  Il  Part.  pass.  Ridis- 
fatto. 

Ridispórre,  v.  tr.  Dispor 
di  nuovo.  Il  Part.  pass.  Ridi- 
spósto (-posto). 
Ridispiitare,  v.  tr. Disputar 
di  nuovo. 

Ridistaccare  , v.  tr.  Di- 
staccar di  nuovo. 
Ridistèndere  , v.  tr.  Di- 
stender di  nuovo.  11  Part.  pass. 
Ridistéso. 

Ridistillare,  v.  tr.  Distillar 
di  nuovo. 

Ridistìng’uere,  v.  tr.  Di- 
stinguer di  nuovo.  Il  Part. 
pass.  Ridistinto. 
Ridistrnggere,  v.  tr.  Di- 
strugger di  nuovo.  Il  Part. 
pass.  Ridistrntto. 
Ridivenire,  v.  tr.  Divenir 
di  nuovo.  11  Part.  pass.  Ridi- 
venuto. 

Ridiventare,  v.  tr.  Diventar 
di  nuovo. 

Ridivertire,  v.  tr.  Divertir 
di  nuovo. 

Ridivìdere,  v.  tr.  Divider 
di  nuovo.  11  Part.  pass.  Ridi- 
viso. 

Ridivisìbile,  agg.*  Divisi- 
bile ancora. 

Ridivorare,  v.  tr.  Divorar 
di  nuovo. 

Ridolére  , v.  tr.  Doler  di 
nuovo. 

Ridomandare,  v.  tr.  Do- 
mandar di  nuovo. 
Ridoinare,  v.  tr.  Domar  di 
nuovo. 

Ridonare,  non  popò!.,  v.  tr. 
Donar  di  nuovo.  Quindi , 
spesso,  Rendere:  Ridonar  la 
salute,  il  colore,  la  fiducia. 
Ridonatóre,  letter.,  s.  m.  ; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  ridona. 
Ridondanza,  letter.,  s.  f.  Il 
ridondare.  Ciò  che  ridonda  : 
Ò’è  qualche  inutile  eoe..  So- 
verchie ecc. 

Ridondare,  letter.,  v.  intr. 
Traboccare,  Sovrabbondare: 
Gasa  che  ridonda  d’ ogni  ben 
.di  Dio;  Ridondanza  nello 
stile,  di  parole,  di  melodia. 
Sovrabbondanza  sonora.  |1  E, 
fig..  Ridondare  in  danno,  in 
favore,  di  alcuno,  Riuscirgli 
cosa  dannosa,  favorevole.  H 
Part.  pres.  come  agg.:  Scritto 
ridondante  di  barbarismi. 
Il  Lat.  redundare. 
Ridóppio,  s.  m.  Due  volte 
il  doppio.  Rella  locuz.  fam. 


tose.  A ecc.  {Te  l’ho  pagato 
a ridoppio).  Più  com.  A stra- 
doppio. 

Ridorare,  v.  tr.  Dorar  di 
nuovo. 

Ridormire,  v.  intr.  Dormir 
di  nuovo. 

Ridòsso,  s.  m.  Cosa  che  «a 
dietro  un’altra,  ed  è più  alta 
di  questa,  sicché  per  lo  più 
le  serve  di  sfondo-o  di  riparo: 
Piante  di  rosa,  conunasiepe 
di  mortella  come  ridosso; 
Gì  si  fa  un  ridosso  di  muro  . 
di  sassi.  Soprattutto  nelle 
frasi  Essere,  Avere,  a ridosso. 
Per  es..  Il  monte  è a ridosso 
della  città,  La  città  ha  a 
ridosso  il  monte.  Fig.  di  per- 
sona o altro  che  incalzi,  sia 
presso.  E neiruso  tose.,  anche 
Ridosso  per  Concorrenza  e 
siili. 

Ridotare,  v.  tr.  Dotar  di 
nif  -vo. 

Ridótto.  Part.  pass,  di  Ri- 
durre. 11  Come  s.  m.  Luogo 
dove  persone  o cose  si  rac- 
colgono. E fu  com.,  per  Luogo 
diriuniune  de’mercanti  osim., 
e per  quel  che  ora  si  dice  per 
lo  più  Gircelo  di  diverti- 
mento, Sala  di  giuoco,  ecc. 
Anche,  Il  ridotto  d’un  teatro. 
La  sala  di  riunione  tra  un 
atto  e l’altro.  Il  fumatolo.  1) 
Nell’uso  militare,  da  qualche 
tempo  è prevalso  su  Ridotto, 
per  analogia  dal  fr. , Ri- 
dótta, f.  Parte  interna  di  una 
opera  fortificata,  luogo  di  ra- 
dunata per  l’ultima  difesa;  e 
più  spesso.  Opera  chiusa  di 
fortificazione  campale  (tal- 
volta semplicissima,  null’al- 
tro  se  non  un  recinto  di  sassi 
e sacchi  di  terra). 
Ridubitare,  v.  intr.  Dubitar 
di  nuovo. 

Riducìbile  , poco  popol. , 
agg.  Che  si  può  ridurre.  Cfr. 
Irriducibile. 

Riduciméiito,  non  com.,  s. 

rn.  Il  ridurre.  Ch. Riduzione. 
Ridurre,  v.  tr.  Ricondurre, 
Far  ritornare:  E riducemi 
a ca''  per  questo  calle  (Inf., 
XV,  54);  Sotto  a i santi  Segni 
ridusse  i suoi  compagni  er- 
ranti (Oer.  Lib.,  I,  1);  Guida 
la  greggia  a i paschi  e la 
riduce  Gon  la  povera  verga 
al  chiuso  ovile  (VII,  18).  Ma, 
così  nel  proprio,  è poet.  Com. 
solo  nel  fig.  : Ridurre  alcuno 
• alla  ragione^,  alla  ubbi- 


RIDUTTÓRE 


dienza^  al  dovere^  eco.  H.  Sira., 
de’  medici  .Bidurre  un'ernia, 
una  frattura.,  Ricollocare, 
Far  rientrare  al  suo  posto, 
ciò  che  era  uscito  fuori  o spo- 
stato. Il  Spesso,  non  ricondu- 
cendo allo  stato  di  prima, 
ma  facendo  essere,  mutando, 
in  nuovo  stato.  Chiaramente 
in  alcune  frasi:  Ridurre  un 
paese  alla  propria  signoria., 
sotto  il  proprio  dominio; 
Ridurre  gV idolatri  alla  fede 
cristiana.,  Ridurre  civile  un 
barbaro;  L’ha  ridotto  che 
è un  agnello.,  un  santo;  Mlia 
ridotto  una  furia,  una  belva; 
e &,^so\..,Bidurreun  ragazzo.. 
Renderlo  docile,  dabbene.  1| 
Assai  com.,  anche  riferito  a 
cosa,  per  Mutare,  Convertire, 
Far  diventare:  Ridurre  in 
pezzi.,  in  cenere,  ecc..  Spez- 
zare, Incenerire,  ecc.;  Ri- 
durre la  stanza  un  letamaio., 
la casaun inferno^  lalezione 
una  baldoria.,  la  disputa  un 
litigio.,  a caserma  un  con- 
vento., a sala  di  ballo  una 
stanza  da  pranzo,  a boc- 
chino uno  stinco  di  lepre,  il 
ferro  in  acciaio,  ecc.  Sira., 
Ridurr  eunapoesiain  prosa, 
un  brano  italiano  in  latino 
<ma  più  com.  Mettere,  Tra- 
durre)-, letter.,  Ridurre  un 
testo  a miglior  lezione;  Ri- 
durre una  cosa  a memoria 
(letter.,  per  Imparare).  E 
com.:  Ridurre  una  com- 
media per  soli  uomini.  Ri- 
durre uno  spartito  per  pia- 
noforte, e sim.,  facendo  le 
opportune  modificazioni.  |1 
Ih  parecchi  casi,  all’idea 
del  trasformare  va  unita 
quella  del  rimpiccolire:  Ri- 
durre la  camicia, i calzoni, 
del  babbo  per  il  figliolo. 
Quindi,  talvolta.  Restringere, 
Scemare:  Io  riduco  la  que- 
stione a unpunto  solo.  Tutto 
si  riduce  a un  meschinissimo 
puntiglio.  Tutti  gli  sforzi 
del  nemico  s’ eran  ridotti 
contro  il  centro  ; Ridurre 
un  conto,  una  tassa,  le  spese, 
ecc.  E s’intende,  quand’oc- 
corre, che  si  seguano  le  op- 
portune regole  e si  conser- 
vino le  proporzioni:  Ridurre 
una  figura  alla  metà,  a un 
terzo,  del  vero;  Ridurre  una 
frazione  a’  minimi  termini.\\ 
Di  persona.  Metterla  gradata- 
mentein  una  condizionepiùli- 
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mi  tata  o peggiore:  L'’ha  ri- 
dotto a contentarsi  di  due 
stanze,  d’un po’  di  minestra 
e dipane,anonosare  d’aprir 
bocca,  alla  miseria,  alla  di- 
sperazione, in  fin  di  vita. 

Il  Ridursi,  rill.,  non  com.  Tor- 
nare, Rientrare:  Si  riduce  a 
casa  a tarda  ora.  Il  cac- 
ciatore aspetta  che  si  riduca 
alla  tana.  Com.,  Ritirarsi  o 
sim.,con  l’idea  di  minor  grado 
o YÌGchQ7.z3i:  Si  ridusse  a vita 
privata,  a viver  in  cam- 
pagna. E in  molte  frasi,  che 
significano  Esser  forzato  a 
fare  o ad  accettar  qualcosa 
per  necessità  o per  avvili- 
mento, Cadere  in  grave  indi- 
genza 0 in  altra  misera  con- 
dizione: S’è  ridotto  a man- 
giare all’  osteria,  a fare  lo 
scrivano,  a chieder  la  limo- 
sina, senza  panni  addosso, 
al  verde,  alla  miseria;  Ti 
ridurrai  a non  aver  più  un 
amico,  che  nessuno  ti  vorrà 
vicino.  Anche  di  grande  sca- 
dimento fisico:  S’è  ridotto 
pelle  e ossa;  Così  mal  ri- 
dotto, non  lo  riconoscevo  ; 
Com' è ridotto!  In  parecchi 
di  questi  casi,  dal  significato 
riti,  si  passa  all’intr.  Chiara- 
mente in  altri  dov’è  sempre 
l’ idea  del  restringersi,  del 
diminuire:  Gi  siam  ridotti 
apochi,ditanti  eh’ eravamo; 
Bolli,  bolli,  s’è  ridotto  a due 
dita;  Tutto  il  raccolto  s’è 
ridotto  a una  miseria.  ||  Pol- 
la fiessione,  come  Addurre, 
ecc.  V.  la  (drammatica.  ||  Lat. 
redùcere. 

Riduttóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  riduce. 
Riduzióne,  s.  f.  Il  ridurre 
assoggettando,  rimettendo  a 
posto,  trasformando,  dimi- 
nuendo: La  riduzione  al 
proprio  dominio,  all’ubbi- 
dienza, non  com.;  La  ridu- 
zione d’una  fattura,  d’un 
pezzo  orchestrale  per  piano- 
forte, d’un  vestito,  d’una  fra- 
zione a’  minimi  termini, 
delle  spese,  ecc.  ||  Riduzione 
de’  metalli.  Il  trasformare 
gli  ossidi  de’  metalli  in  me- 
talli liberi,  d’ordinario  me- 
diante il  carbone  ad  elevata 
temperatura.  H Lat.  reduc- 
tionem. 

Rieccitare,  v.  tr.  Eccitar  di 
nuovo. 


RIEMPIMÉNTO 


Riècco,  avv.  Ecco  di  nuovo, 
un’altra  volta:  Riecco  V Ade- 
le!, Riecco  il  sole,  Rieccomi 
qua;  Ah!  Rieccoli.  ||  Resti- 
tuendo : Rieccoti  le  tue  for- 
bici. 

Riecheggiare,  v.  intr. 

Echeggiar  di  nuovo. 

R lèdere,  poet.,  v.  intr.  Ri- 
tornare. Usato,  più  che  altro, 
ne’  i)res.  ind.  e cong.  e anche, 
nel  futuro.  Manca  del  pass, 
rem.  ||  È l’unica  delle  voci  che 
cominciano  con  Rie,  nella 
quale  Vie  sia  dittongo,  e che 
perciò  non  si  pronunzi,  come 
in  tutte  le  altre,  l’i  un  po’ 
staccato  dall’e.  1|  Cfr.  Redire. 
Riedificare,  v.  tr.  comp. 
Edificar  di  nuovo.  E sim.  i 
deriv.  Soprattutto,  Riedifi- 
cazióne, s.  f. 

Rieducare,  v.  tr.  Educar  di 
nuovo. 

Rielèggere,  v.  tr.  Elegger 
di  nuovo.  Part.  pass.  Rie- 
lètto. Il  Assai  com.  tutti  i 
deriv.  Rieleggìhlie,  Rie- 
leggihilità,  Rielezióne. 
Tutti,  della  stessa  persona 
allo  stesso  uffizio. 
Riemaucipare,  v.  tr.  comp. 
Emancipar  di  nuovo. 
RieiiieiKlare,  v.tr.  Emendar 
di  nuovo. 

Riemigrare,  v.  tr.  Emigrar 
di  nuovo. 

Riempìhile,  non  popol.,  agg. 
Che  si  può  riempire. 
Riempiere,  com.  Riem- 
pire, V.  tr.  Empire  di  nuovo. 
Il  Ma  spesso  vale  Empir  sino 
all’orlo, Empir  quanto  si  può: 
Mi  riempì  il  bicchiere,  le 
tasche  di  dolci,  gli  orecchi 
di  ciarle;  Riempire  il  baule, 
il  guanciale  di  lana,  lo  sto- 
maco di  cibo;  La  città  si 
riempì  di  forestieri,La  sala 
a un  tratto  si  riempì ;Quella 
vista.  Quella  notizia,  ci 
riempì  di  gioia,  di  terrore, 
ecc.  11  Quasi  sem^votRiempire, 
e non  Empire,  quando  si 
tratti  di  interstizi  lasciati  o 
rimasti  vuoti,  di  lacune  o di 
tratti  lasciati  in  bianco  in 
uno  scritto  o in  un  modulo 
o sim. 

Riempiménto,  s.  m.Il  riem- 
pire: Il  riempimento  della 
cambiale,  della  scheda,  ecc. 
Mei!  com.  di  Riempitura, 
ne’  casi  in  cui  questa  può 
adoperarsi. 


RIEMPITA 
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RIFARE 


Riempita,  s.  f.  Il  riempire 
più  o meno,  e alla  scelta: 
Diede  una  riempita  alla 
botte. 

Riempitivo,  ag^.  Che  serve 
0 V al  e a r i e m p i r e : Paro  la  ecc., 
Pleonastica.  |1  Sostantivato:  , 
Scrittore  che  fa  troppo  a- 
huso  di  riempitivi.  Il  Di  ma- 
teria, Che  serve  solo  a riem- 
pire. Fifr.,  Non  voglio  mica 

10  far  la  figura  di  riempi- 
tivo. Il  Avv.  Riempitiva- 
mente. Non  com. 

Riempitóre,  poco  com., 
s.  m.;  -trice,  f.  Chi,  Che, 
riempie. 

Riempitura,  s.  f.  Il  riem- 
pire, La  cosa  che  s’usa  per 
riempire  : La  riempitura  de’ 
sacchi.,  della  botte,  ecc.;  Gi 
vuole  un  po’  di  riempitura, 
La  riempitura  è il  contra- 

■ rio  della  votatura;  Guan- 
ciale con  la  riempitura  di 
lana  (meglio  Pipieno). 

Rienlìare,  v.  tr.  Enfiar  di 
nuovo. 

Rientraménto,  s.  m.  Il 

rientrare.  E più  spesso,  La 
parte,  Il  punto,  dove  qual- 
cosa è rientrante. 

Rientrare,  v.  intr.  Entrar 
di  nuovo,  tornando  là  donde 
s’era  usciti  : Il  f reddo  ci  fece 
rientrare  in  casa,  Ora  la 
processione  rientra,  Il  topo 
è rientrato  nel  buco.  Quindi 
fig.  : Danari  che  rientrano 
in  cassa,  o perchè  sono  re- 
stituiti, o perchè  si  vende  la 
merce  (fam.  tose.,  Gi  si  rien- 
tra, Si  ripigliano  i quattrini 
spesi  e non  ci  si  guadagna). 

11  In  molti  casi,  lo  stesso  che 
Ritornare,  riacquistando,  ri- 
mettendosi: Rientrare  in 
possesso  di  qualcosa,  in 
grazia  o nelle  grazie  di  al- 
cuno, in  una  società,  in  cal- 
ma, nelVordine.  Rientrare 
in  sé,  di  chi  aveva  perso  la 
ragione  anche  per  momen- 
taneo furore  o spavento  o 
sim.  Il  Di  materie  che,  o sec- 
cando o per  altra  cagione, 
si  restringono,  si  accorciano: 
Gol  caldo  il  legno  rientra. 
Fuori  di  Tose.,  com.  Riti- 
rarsi. Il  Di  cose  fatte  a linee 
curve  o spezzate,  si  dice  che 
rientrano  nelle  parti  con- 
cave 0 angolari.  Assai  com. 
nel  part.  pres.:  La  parte 
rientrante  d’una  curva.  An- 
golo rientrante  d’una  for- 


tezza. Anche,  Occhi,  Guance, 
rientranti.  Incavati,  ecc.  || 
Popol.,  rientra  anche  un’e- 
ruzione cutanea,  quando 
scompare  senz’  aver  avuto 
pieno  sfogo.  Fig.  scherz.,  di 
voglia  o sim.  non  sodisfatta. 
Riéntro,  s.  m.  Quel  tanto 
di  cui  rientra  qualcosa  asciu- 
gandosi, seccando,  ecc.  Spe- 
cialmente, il  panno  bagnato 
prima  di  tagliar  un  vestito  o 
sim.  11  II  rientrar  ne’  propri 
danari;  ||  Sim.  in  altri  casi. 
Ma  sempre  non  com.  fuori  di 
Tose. 

Riepilogaménto,non  com., 

s.  m.  Il  riepilogare. 
Riepilogare,  v.  tr.  Fare  un 
riepilogo,  il  riepilogo. 
Riepilogo,  s.  m.  11  riassu- 
mere in  brevi,  capi,  distinta- 
mente,  la  materia  d’un  di- 
scorso o d’uno  scritto.  Spe- 
cialmente, prima  di  conchiu- 
dere. Cfr.  Riassunto  e vedi 
Epilogo. 

Riesaminare,  v.  tr.  Esa- 
minar di  nuovo. 

Riescire,  volg.  Y.  Riuscire. 

Il  Sim.  i deriv. 

Riespórre,  v.  tr.  Esporre  di 
nuovo,  li  Part.  pass.  Rie- 
spósto (-pósto). 
Rièssere,  fam.,  v.  intr.  Es- 
sere di  nuovo.  Anche  di  chi 
si  ripresenta,  ritorna:  Ec- 
coli!... Già  risono  qui;  Gi 
sono  ristato  tre  volte. 
Rievocare,  v.  tr.  Evocar  di 
nuovo.  Il  Com.,  Rievocar  la 
memoria  d'un  fatto  o d’al- 
cuno,  vecchi  dissidi  e sim.. 
Ridestar  ecc..  Riparlarne. 
Rifabbricare,  v.  tr.  Fab- 
bricar di  nuovo. 
Rifacìbile,  poco  com.,  agg. 
Che  si  può  rifare. 
Rifaciménto,  non  popol., 
s.  m.  Il  rifare.  Soprattutto  di 
scritti  antichi  e altrui,  che  si 
ricompongono,  si  contraf- 
fanno con  qualche  cambia- 
mento. 

Rifacitóre,  letter.,  s.  m.;  raro 
-trice,  f.  Chi  è autore  d’un 
rifacimento. 

Rifalciare,  v.  tr.  Falciar  di 

nuovo. 

Rifallire,  v.  intr.  Fallir  di 

nuovo. 

Rifare,  v.  tr.  Far  di  nuovo. 
E,  come  Fare,  ha  uso  lar- 
ghissimo. Quindi:  Rifare  un 
ponte,  un  uscio,  un  impian- 
tito, il  tetto,  ecc.,  le  suola 


alle  scarpe,  il  manico  a uno 
strumento,  il  fondo  alla  bot-  ' 
te,  ecc.,  la  punta  al  coltello 
0 al  lapis,  ecc.,  la  buona 
copia,  l orlatura,  il  letto  {y. 
Letto),  ecc.,  quando  la  prima 
cosa  sia  distrutta  o logora  o 
sgualcita  o mal  riuscita  e 
sim.  Comprando  roba  nuova 
in  sostituzione  della  vecchia, 
o di  quella  che  non  s’ha  più: 
Rifar  la  mobilia,  le  stovi- 
glie, la  biancheria;  Rifarsi 
un  po'  di  biblioteca,  il  fucile, 
la  bicicletta.  Con  qualche 
determinazione:  Rifare  in 
parte,  tutto,  da  capo  a fondo, 
di  sana  pianta, come  prima, 
meglio,  peggio.  Anche  fig.. 
Rinnovare:  Rifar  la  pace, 
la  guerra,  l’affìtto.  Spesso, 
Ripetere:  Rifar  la  strada, 
le  scale  (ripercorrendo,  risa- 
lendo, ecc.);  Rifare  un  cenno, 
un  salto,  un  esercizio,  l’e- 
same, il  racconto,  il  di- 
scorso (assol..  Rifarsi  da 
capo).  Altre  volte.  Rendere, 
Far  essere,  tale  quale  era  pri- 
ma: Rifar  bello,  brutto,  sa- 
no e vigoroso.  Sim.,  fig.:  Ri- 
farsi lo  stomaco,  mangiando 
o bevendo  qualcosa  di  buono; 
l’occhio,  vedendo  qualcosa  di 
bello.  E Rifarsi,  come  intr.. 
Tornare  ecc..  Ridiventare: 
Rifarsi  bello  e vigoroso.  As- 
sol., sempre  intendendo  in 
bello  o buono  stato:  Era  un 
po’  sciupata,  ma  oira  s’e  ri- 
fatta; Il  tempo  par  che  vo- 
glia rifarsi  (prov..  Tempo 
rifatto  di  notte,  non  valire 
pere  cotte).  Cfr.  Rimettere. 
Ma  talvolta,  solo  Far  diven- 
ventare  ecc.:  Un  bel  vestito 
rifà  la  persona  (prov.).  Sim., 
Yillan,  Pidocchio,  rifatto, 
spreg.,  d’un  tanghero  arric- 
chito. Il  Altri  usi  determinati 
o particolari.  Cucinare  una 
seconda  volta  e in  altro  mo- 
do: Lesso  rifatto  in  umido, 
con  le  patate  (v.  Accidente). 
Far  quel  che  altri  fa,  imi- 
tando, contrafifacerido  : Sen- 
tita un'aria,  la  rifà  subito!; 
Rifar  le  mosse  o la  voce  di 
uno,  lo  gnaulio  del  gatto,  il 
verso  della  gallina  (assol., 
tifare  uno,  il  gatto,  ecc.). 
Compensare , Indennizzare  : 
Rifare  i danni,  le  spese  ; Ri- 
fare uno  dei  danni,  delle 
spese.  Sim.,  Vi  rifarò  (Vi 
darò)  il  resto.  Vi  rifò  mezza 
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lira  di  resto^  Non  Vha  ri- 
fatto nulla?;  Si  baratta  e 
poi  ci  si  rifà  la  differenza. 
Quindi,  Rifarsi  con  uno, 
Prendersi  il  compenso,  la 
rivincita  o sim.,  a sue  spese: 
È giusto  che  tù  ii  rifaccia 
con  lui^  La  Turchia  vuol 
rifarsi  delle  sconfìtte  patite., 
Si  vuol  rifare  co’  deboli? 
Popol.,  Rifarsela  ecc,  ||  I To- 
scani, di  donna  incinta,  di- 
cono popol.  N’ha  a rifare 
{Hai  visto  la  Gegia?  Anche 
lei  n’ha  ecc.).  E,  mandando 
uno  a quel  paese,  Va’  a farti 
rifare!  Non  fiolto  com.  figr-, 
sul  serio:  Bisogna  rifare  il 
popolo.,  Educarlo,  Incivilirlo, 
e sim.  Il  Pari.  pass.  Rifatto. 
Per  il  resto  della  flessione, 
come  Fare.  Si  seg’na  l’ac- 
centd  in  Rifò  e Rifà  (ma  nel- 
l’imperativo, com.  Rifa'). 
Rifasciare,  v.  tr.  Fasciar 
di  nuovo. 

Rifàscio,  s.  m.  Nella  locuz. 
avv.,  dell’uso  letter.,  A rifa- 
scio., A bizzeffe,  o più  spesso 
A rotoli,  In  rovina  {Non  c’è 
ordine  nè  regola.,  tutto  va 
ecc.).  Cfr.  Sfascio  e Cata- 
fasQio. 

Rifattìbile,  agg.  Che  si  può 
rifare. 

Rifattura,  s.  f.  Il  lavoro. 
La  spesa,  del  rifar  qualcosa. 
Rifavorire,  v.  tr.  Favorir 
di  nuovo. 

Rifazióaie,  letter.,  s.f.  Com., 
solo  nella  loc.  Rifazion  de’ 
danni.  Il  rifare  ecc. 
Rifèndere,  v.  tr.  Fender  di 
nuovo. 

Riferìbile,  non  popol.,  agg. 
Che  si  può  riferire. 
Riferiménto,  letter.,  s.  m. 
Il  riferire,  L’effetto  del  rife- 
rire: Nella  sua  opera  c’è 
qualche  riferimento  (ac- 
cenno, rimando)  ai  lavori 
più  antichi;  Punto  di  rife- 
rimento, Un  punto  del  ter- 
reno o d’una  cosa  stabile,  a 
cui  si  guarda  per  dirigersi  o 
per  altro,  e che  sitien  come 
norma.  Non  com.  co’  signifi- 
cati di  Relazione. 
Riferire,  v.  tr.  Riportare, 
Far  sapere:  si  può  dir 

nulla,  che  lo  va  subito  a ri- 
ferire; Non  riferisce  mai 
nulla;  Riferir  le  precise  pa- 
role, il  senso,  esattamente, 
fedelmente, ecc.  ||  Soprattutto 


di  chi  ha  l’ufllzio  o l’inca- 
rico: La  Commissione  riferì 
al  Ministro.  Cfr.  Relazione. 
Il  Rifl.,  Rapportarsi,  Rimet- 
tersi: Mi  riferisco  a quello 
che  ho  già  detto.  ||  E come 
intr..  Concernere,  Aver  re- 
lazione: A chi  si  riferisce 
quest’  allusione  ?;  La  mia 
osservazione  si  riferisce  di- 
rettamente a quel  fatto.  Pa- 
rola che  nel  discorso  si  ri- 
ferisce a un’altra.  ||  Lat.  re- 
ferre. 

Rifermare,  v.  tr.  Fermar  di 
nuovo:  Rifermare  un  uscio, 
una  finestra,  ecc.;  Rifer- 
mare uno  al  servizio.  Ri- 
fermare i patti.  Cfr.  Raf- 
fermare, Confermare. 
Riffa,  s.  f.  Propriamente,  ma 
com.  solo  nell’uso  tose.,  Vio- 
lenza, Sopruso  : Fare  una 
riffa,  delle  riffe;  Uomo  pie- 
no di  riffe.  Il  Maniera  avv.  Di 
riffa.  Prepotentemente,  A 
tuRi  i costi,  li  Poi,  e com. 
dovunque , Specie  di  lotto 
privato,  il  cui  premio  consi- 
steva — e consiste  tuttora  in 
qualche  paese  — in  oggetti, 
non  in  danaro  : Hanno  fatto 
una  riffa,  Ha  vinto  la  riffa. 
Il  Peggior.,  -àccia.  ||  Germ. 
hrafla? 

Riifoso,  popol.  tose.,  agg. 
Litigioso  e prepotente.  ||  Peg- 
gior.,-àccio. 

Rifiatare,  v.  intr.  Mandar 
fuori  il  fiato,  Respiiare  : Non 
poteva  rifiatare,  Noìi  rifiata 
più  (E  morto,  ma  spreg.). 
Più  com*  fuori  di  Tose.,  in 
altri  casi:  Lascialo  rifiatare 
e sim..  Ripigliar  fiato.  ||  Com. 
dovunque  fig.,  per  Pronun- 
ziare una  parola,  Parlare,  in 
modi  enfatici:  Guai  a lui,  se 
rifiata  ; Rifiata,  sai  ?...’,  Non 
ha  rifiatato  (ma  nel  pass, 
rem.  assai  più  com.  Non 
fiatò). 

Rificcare,  v.  tr.  Ficcar  di 
nuòvo. 

Rificolóua,  s.  f.  Voce  fio- 
rentina. Palloncino  di  carta 
colorata,  con  un  moccolino 
acceso,  che  si  porta  in  giro 
per  festa,  in  cima  a una  can- 
na. Poi,  Qualsiasi  arnese  si- 
mile, anche  per  far  lume. 
Volg.  fig.,  Donna  lunga  e 
sciatta  o girellona.  1|  Da  fie- 
ricolona,  contadina  della 
fiera,  per  una  tradizione. 


Rifìgliare,  v.  tr.  Figliar  di 
nuovo. 

Rifìgurare,  y.  tr.  Figurar 
di  nuovo. 

Rifilare,  v.  tr.  Filar  di  nuovo. 
Il  Popol.  tose..  Rifilar  venti 
nomi,  tanti  scapaccioni,  ecc.y 
Dir,  Dar,  tutti  di  seguito  e 
come  di  filo.  Ma  anche  Gli 
rifilò  un  pugno,  (Jli  scara- 
ventò ecc.  Il  Non  dell’uso  tose.,. 
Tagliare  a filo.  Raffilare. 
Rifiltrare,  v.  tr.  Filtrar  dì 
nuovo. 

Rifìnare,  v.  tr.  In  Tose.,  Non 
rifina  mai,  Senza  rifìnare, 
Non  smette  ecc.,  di  cose  ug- 
giose. 

Rifinire,  v.  tr.Finir  dinuovo. 
Il  Più  spesso.  Portare  a ter- 
mine, Dar  l’ultima  mano:  RL 
finire  un  lavoro.  ||  In  altri 
casi,  più  propriamente  del- 
l’uso tose..  Dar  fine.  Consu- 
mare : Ha  rifinito  tutto  il 
patrimonio.  Cessare  : Non 
rifiniva  mai  di  lodarlo.  Ri- 
durre alla  miseria:  Quella 
furba  di  donna  lo  rifinisce^ 
E,  rifl.,  di  salute,  di  danari: 
S’è  rifinito  col  troppo  stù- 
dio, col  giuoco;  Mi  sento  ri- 
finito, È rifinito  nelle  barbe 
(scherz.,  di  chi  non  ha  più 
quattrini).  ||  Cfr.  Sfinire. 
Rifinitézza,  s.  f.  L’esser  ri- 
finito, Languidezza:  Senta 
una  rifinitezza,  cùeecc.Fam. 
tose. 

Rifinitóre,  s.  m.;  -torà,  f. 

Chi,  Che,  rifinisce  un  lavoro. 
Rifinitura,  s.  f.  Il  rifinire: 
Il  lavoro  è pronto,  manca 
r ultima  rifinitura. 
Rifinizióne,  non  com.,  s.  f. 
Rifinitura  d’un  lavoro.  Fig., 
di  roba:  Andare,  Mandare., 
in  rifinizione.  Consumar 
tutto. 

Rifioriménto,  non  popol., 

s.  m.  11  rifiorire,  com.  fig.: 
Rifiorimento  letterario,  ar- 
tistico, economico. 
Rifiorire,  v.  intr.  Fioiir  di 
nuovo:  Alcune  piante  rifio- 
riscono d’inverno.  ||  E fig.. 
Tornare  in  prospero  stato: 
Rifiorì  scono  le  arti,  gli  studi; 
Rifiorisce  la  salute,  l’iìige- 
gno.  Il  Del  riapparire  che  fan- 
no le  macchie  sui  panni  e 
simili:  Le  macchie  d’olio  ri- 
fioriscono sempre.  ||  E tr., 
letter.non  com.:  Render  vago, 
leggiadro:  Quale  dote  più 
pregevole  della  modestia 
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potrebbe  rifiorir  la  bellezza 
d’una  fanciulla?  Sempre 
non  com.,  Ravvivare:  Rifio- 
rire una  pittura  sbiadita. 
Rifiorir  viali.,  strade,  Spar- 
‘ gervi  jsopra  nuova  ghiaia. 
Kiliorita,  s.  f.  Il  rifiorire 
ima  volta:  I prati  han  fatto 
una  bella  rifiorita.  Talvolta 
fìff. 

fi^itiorìtura,  s.  f.  Il  rifiorire: 
Gì  potrebb' essere  una  rifio- 
ritura. Fig.,  Ohe  ecc.  di  poeti 
dialettali!  E anche,  La  ri- 
fioritura delle  macchie.  |1 
Non  coni.,  La  ghiaia  buttata 
in  una  YÌa.Com.,Il  decomporsi 
della  superficie  de’  cristalli 
d’un  sale,  quando  essi  sono 
esposti  all’aria:  La  rifiori- 
tura della  borace  (cfr.  Efflo- 
rescenza). Il  Poco  com..  Ab- 
bellimento a qualche  narra- 
zione o racconto:  Il  fatto  è 
vero,  ma  & è un  po'  di  rifio- 
ritura. 

Riliottare,  v.  intr.  Fiottar 
di  nuovo. 

Kifìscliiare,  v.  intr.  Fi- 
schiar di  nuovo.  Il  Non  popol. 
fuori  di  T 0^0,.,  Rifischiar  al- 
l’orecchio d’uno,  assol.  Rifi- 
schiare, Riferire,  Rappor- 
tjire,  ecc. 

Rifiscliióne,  fam.tosc.,  s,  m.; 
-óna,  f.  Chi  va  a rifischiar 
qualcosa. 

RiJiutare,  v.  tr.  Non  accet- 
tare, Non  voler  ricevere;  e 
anche  (ma  nel  più  de’  casi 
meglio  Negare),  Non  voler 
consentire,  fa  re,  e ^\m.\  Rifiu- 
tare l’eredità,  una  partita  di 
merce  scadente,  una  lettera 
tassata;  Rifiutare  il  con- 
senso, l’ubbidienza  al  supe- 
riore. Ne’  casi  in  cui  si  dice 
com.  anche  Ricusare,  è più 
forte  are  e ha  in  sè  qual- 
cosa d’alterezza  e di  spregio. 
Specialmente  riferito  a un’of- 
ferta, a un  dono:  Rifiutò  la 
candidatura,la  promozione, 
un  partito  (asso!.,  L’Elvira 
ha  rifiutato  Carlo  e Ugo), 
un  bel  regalo.  Sim.,  Rifiutò 
di  firmar  la  domanda,  di 
ricevermi,  di  andare  al  suo 
posto.  Un  po’  più  enfatico 
nel  rifl.:  Si  rifiutò  di  ecc.  Ma 
assol.  può  esser  lode:  Un 
uomo  che  non  si  rifiuta  mai. 
Che  non  nega  nè  risparmia 
l’operasua.  ||  Vale  anche, seb- 
bene non  com..  Rinunziare, 


Deporre:  Dopo  tre  mesi,  ri- 
fiutò il  grado.Ogg'x  raro,  Non 
voler  più  riconoscere  come 
proprio,  Rinnegare  (ma  com. 
la  locuz.  Poesie  e sim.  ri- 
fiutate dall’autor e).\\  In 
qualche  giuoco  di  carte,  JRi- 
fiutare.  Non  accettare  il 
giuoco  a cui  il  compagno  in- 
vita. Il  Lat.  refutare. 
Rifiutare,  v.  tr.  Fiutar  di 
nuovo 

Rifìutatóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  rifiuta. 
Rifiuto,  s.  m.  Il  rifiutare: 
Fare,  Rispondere  con,  un 
rifiuto.  Ne’  regolamenti  di- 
sciplinari, Rifiuto  d’ubbi- 
dienza. Il  Concreto,  Ciò  che 
si  rifiuta,  in  qualche  caso. 
Nel  ling.  postale.  La  corri- 
spondenza nón  accettata  dal 
destinatario  o altrimenti  non 
recapitata,  quando  non  si  re- 
spinge al  mittente:  I rifiuti 
vanno  al  macero.  Pulita- 
mente, Ciò  che  si  butta  via. 
Le  immondizie:  Vanno  a 
razzolar  trai  rifiuti.  Quindi 
fig.,  della  canaglia,  I rifiuti 
della  società.  ||  Dal  verbo. 
Riflessìbile,  letter.,  a g g. 
Che  può  riflettersi,  nel  ling. 
fisico. 

Riflessibilità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  riflessibile. 
Riflessióne,  s.  f.  Il  riflet- 
tere, Il  riflettersi.  La  rifles- 
sione de’  raggi  luminosi.  Il 
moto  retrogrado  di  essi,  che, 
battmido  sopra  uno  specchio 
o sim.,mutan  direzione  (e  l’an- 
golo di  riflessione  regolare  è 
uguale  a quello  d’incidenza). 
Poi,  Riflessione  delle  onde 
sonore  (v.  Eco),  delle  onde 
elettriche,  ecc.  |1  Fig.,  Il  ri- 
piegarsi. Il  tornar,  della  men- 
te in  se  stessa;  e perciò  com.. 
L’attenta  considerazione  so- 
pra qualche  cosa.  L’abito  di 
ripensare  e meditare  : Fare 
un  po’  di  riflessione  sopra 
una  cosa.  Dopo  matura  ri- 
flessione, Oi  vuol  riflessione, 
La  riflessione  non  è di  tutti. 
llConcreto, Osservazione,  Con- 
siderazione, meditata:  Mi 
fece  su  questo  una  giusta 
riflessione,  Riflessioni  filo- 
sofiche. Il  Lat.  refiexionem. 
Riflessivo,  agg.  Atto  a ri- 
flettere: Ingegno  riflessivo; 
Persona  molto,  poco,  rifles- 
siva. Cfr.  Irriflessivo.  IJ  Nella 


Grammatica,  Che  indica  l’a- 
zione che  si  riflette  sul  sog- 
getto: Pronome,  Verbo,  ri- 
flessivo. Il  Avv,  Riflessiva- 
ménte. 

Riflèsso,  agg. Che  si  riflette: 
Raggio,  Moto,  Suono,  ecc., 
riflesso.  Il  Atti  riflessi,  I mo- 
vimenti involontari  provocati 
da  uno  stimolo  indiretto  : Il 
chiuder  le  palpebre  alla  vi- 
sta d’un  precipizio  è atto 
riflesso.  Il  E,  come  sostantivo. 
Il  riflettersi  specialmente 
della  luce  sopra  uno  schermo 
bianco:  Chiudi  la  finestra, 
quel  riflesso  mi  dà  noia.  1| 
Considerazione:  Col  riflesso 
di. . . Ma  non  bello.  1|  Lat.  re- 
flexum,  part.  pass. 
Riflessóre,  s.  m.  Oggi  assai 
più  com.  Riflettore. 
Riflèttere,  v.  tr.  Ribattere, 
Rimandare  indietro  \ Lo  spec- 
chio riflette  ir  aggi  luminosi. 
Quindi,  Immagine  riflessa. 
Quella  che  si  vede  in  uno 
specchio  o sim.  E poi:  JZ 
cielo  azzurro  si  rifletteva 
sulle  placide  onde  del  lago 
o altro,  specialmente  in  poe- 
sia. Il  Fig.,  Riflettersi,  Appa- 
rire, Avere  efficacia,  in  modo 
più  o meno  indiretto:  Il 
cruccio  e Vinvidia  si  riflet- 
tevano sul  suo  volto.  La  tas- 
sp  sull’alcool  si  riflette  an- 
che nel  costo  di  taluni  me- 
dicinali. Ma  poco  com.  e 
poco  schietto.  Cfr.  Ripercuo- 
tere. Il  Rivolger  l’attenzione. 
Considerare,  per  spiegar 
qualcosa  o provvedere  o sim.: 
Rer  quanto  ci  rifletta,  non 
posso  capir  come  ecc.;  Ri- 
flettendoci su,  ho  stabilito 
di  non  farne  più  nulla;  Chi 
fa  tutto  senza  riflettere,  è 
naturale  che  si  penta;  Ma 
perchè  dir  di  no?  Riflettete 
un  momento.  ||  Ha  due  part. 
pass.  Riflettuto,  nel  senso 
morale;  Riflesso,  nel  senso 
fisico  {y.  Riflesso).  t> Sii  primo, 
l’avv.  poco  com.  Riflettu- 
tamente. Pensatamente.  |1 
Lat.  reflèctere. 

Riflettóre,  s.  m.  Qualsiasi 
strumento  (per  lo  più,  uno 
specchio  concavo)  che,  riflet- 
tendo la  luce  d’una  sorgente 
luminosa,  ne  aumenta  l’in- 
tensità e la  manda  a più 
lunga  distanza:  Il  riflettore 
del  lume  a petrolio,  I po- 
tenti riflettori  delle  navi. 
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Rifluire,  letter.,  v.  intr.  Scor- 
rere indietro:  U acqua  che 
non  può  penetrar  nel  ca- 
nale^ rifluisce;  Il  sangue  dal 
cuore  rifluisce  per  tutto  il 
corpo.  Anche  fig.  : Tutti  gli 
spostati  rifluivano  ne*  loro 
paesi.  Il  Lat.  reflùere. 
Riflusso,  s.  m.  Il  rifluire. 
Particolarmente,  L’abbas- 
sarsi ecc.  (v.  Marea). 
Rifocillaméuto,  s.  m.  Il 
rifocillare,  II  rifocillarsi.  Non 
popol.,  enfatico  o scherz. 
Rifocillare,  non  popol.,  y. 
tr.  Riscaldar  lo  stomaco  con 
qualche  cibo;  quindi  com-, 
Mangiar  qualche  cosa.  Ri- 
storarsi : il  bisogno  di 

rifocillarmi.  |1  Lat.  refocil- 
lare. 

Rifoderare,  y.  tr.  Foderar 
di  nuoYO. 

Rifondare,  y.  tr.  Fondar  di 

nuovo. 

Rifóndere,  y.  tr.  Fonder  di 
nuovo.  Fig.,  'Rifondere  uno 
scritto^  Rifarlo  in  altro  modo. 

Il  Versar  nuovo  liquido  in  un 
vaso.  Quindi  fig.  poco  bello. 
Rifondere  le  spese.,  i danni, 
Rimborsare  , Rifare , ecc.  1| 
Part.  pass.  Rifuso.  ||  Lat. 
refùndere. 

Rifondìbile , non  popol., 
agg.  Che  si  può  rifondere. 
Rifonditóre,  noncom.,s.m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  rifonde. 
Rifórma,  s.  f.  Il  riformare: 
Riforma  degli  studi.,  dei 
costumi,  delle  opere  pie,  de- 
gli or  dini  religiosi;  Riforma 
comunale  e provinciale  ; Ri- 
forma del  calendario  ro- 
mano, del  calendario  Giu^ 
liano;  Giuste,  Liberali,  ri- 
forme. Il  Asso!.  La  Riforma, 
La  riforma  religiosa,  de’  pro- 
testanti della  Germania,  per 
operà  di  Martin  Lutero  : La 
storia  della  Riforma,  Al 
tempo  della  Riforma.  I|  Nel- 
la milizia:  Licenziato  per 
riforma.  Licenziato  per  ma- 
lattia ecc.  (y.  Riformare). 
Riformàbile,  agg.  Che  si 
può  o si  deve  riformare. 
Riformag^ióne,  ant.,  s.  f. 
Riforma.  Le  ecc..  Antico  ma- 
gistrato di  Firenze. 
Riformaménto,  non  com., 
s.  m.  V.  Riforma. 
Riformare,  v.  tr.  Formar 
di  nuovo:  Riformare  una 
statua.  Il  Fig.,  Migliorare, 
Correggere,  Dar  ordine  o 


forma  migliòre:  Riformare 
i costumi,  le  leggi,  la  disci- 
plina; Riformare  un  regno, 
la  scuola.  ||  E,  di  soldati.  Li- 
cenziarli, per  malattia  o im- 
perfezione sopravvenuta,  che 
li  renda  per  sempre  inabili 
al  servizio.  E,  nella  leva, 
Riformato,  Dichiarato  per 
sempre  inabile  ecc.  ||  I Ri- 
formati, Frati  che  seguono 
una  regola  riformata  rispetto 
ad  altra  più  antica  (special- 
mente,  Af/woriri/orma#i,Una 
comunità  di  francescani). 
Riformativo,  letter.,  agg. 
Atto  a riformare. 
Riformatóre,  poco  popol., 
s.  m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  ri- 
forma: Leopoldo  I di  To- 
scana fu  un  gran  riforma- 
tore, I principi  riformatori. 
Riformazióne,  non  com., 
s.  f.  Nuova  formazione.  Ri- 
forma. 

Riformismo,  s.  m.  Il  vo- 
lere, Il  compiere,  riforme, per 
tendenza  o per  dottrina.  Ora, 
una  delle  varietà  di  socia- 
lismo. Il  Riformista,  s.  m. 
e f.  Seguace  del  riformismo. 
Riforniménto,  s.  m.  Il  ri- 
fornire, Il  rifornirsi. 
Rifornire,  v.  tr.  Fornir  di 
nuovo:  Rifornivano  i ne- 
mici di  viveri  e di  munizio- 
ni, La  squadra  s’è  rifornita 
d* acqua  e di  carbone.  Scherz., 
Vado  a rifornirmi  di  sigari. 
Rifornitóre,  s.  m.;  letter., 
-trice,  f.  Chi,  Che,  rifornisce. 
Rifornitura,  s.  f.  Il  rifor- 
nire, La  cosa. 

Rifràngere,  letter.,  v.  tr. 
Spezzare,  Far  deviare  : L* ac- 
qua rifrange  i raggi  lumi- 
nosi ; I raggi  luminosi,  pe- 
netrando da  un  mezzo  a un 
altro  d’inugual  densità,  si 
rifrangono.  ||  Part.  pass.  Ri- 
fratto.  Il  Ma,  nel  significato 
raro  di  Franger  di  nuovo,  il 
part.  pass,  è Rifranto. 
Rifrangìbile,  letter.,  agg. 
Che  può  rifrangersi. 
Rifrangibilità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  rifrangibile. 
Rinfrangiménto , letter., 
poco  com.,  s.  m.  11  rifrangere. 
Il  rifrangersi. 

Rifrattóre,  letter.,  s.  m.  Chi, 
Che,  rifrange. 

Rifrazióne,  letter.,  s.  f.  Il 
rifrangersi  de’  raggi  lumi- 
nosi: Un  pesce  nell’acqua 


non  si  vede  veramente  dov*è, 
a causa  della  rifrazione.. 
fi  Rifrazione  atmosferica. 
Della  luce  attraverso  l’atmo- 
sfera, causa  di  fenomeni  ot- 
tici ( cfr.  Miraggio,  Fata 
Morgana). 

Rifreddare,  v.  tr.  e intr. 

Freddar  di  nuovo. 
Rifréddo,  s.  m.  Cibo,  spe- 
cialmente di  carne,  che  si 
serba  freddo  per  altro  pasto. 
E in  genere.  Ogni  simile  por- 
tata di  vivande  fredde. 
Rifriggere,  v.  tr.  Frigger 
di  nuovo:  L’hai  fatta  stare 
troppo  a rifriggere.  ||  E,  fig.. 
Dire  la  cosa  medesima  più  e 
più  volte  : Friggere  e rifrig- 
ger sempre  le  stesse  idee.  || 
Part.  pass.  Rifritto.  Come 
agg.:  Cose  fritte  e rifritte, 
Dette  e ridette  le  mille  volte. 
Sostantivato:  Saper  di  ri- 
fritto, de’  vasi  di  cucina  unti, 
che,  rimessi  al  fuoco,  man- 
dano un  cattivo  odore  nau- 
seabondo; e delle  vivande 
cotte  in  essi  o fritte  due  volte, 
che  han  cattivo  odore  e sa- 
pore. Poi  fig.,  spreg.,  di  di- 
scorsi, di  proposte,  ecc.,  che 
non  paiano  nè  nuovi,  nè  ge- 
niali. Nell’uso  popol.  tose., 
anche  saper  di  rifriggolato. 
Rifrittume,  spreg.,  s.  m. 
Cose  rifritte. 

Rifrittura,  s.  f.  Cosa  ri- 
fritta. Il  Fig.,  spreg.,  Lavoro 
composto  sulle  tracce  d’un 
altro  : Quell’  opera  ’è  una 
rifrittura  di  ecc. 
Rifrugare,  v.  tr.  Frugar 
di  nuovo. 

Rifrullare,  v.  tr.  e intr. 
Frullar  di  nuovo. 
Rifrustare,  v.  tr.  Frustar 
di  nuovo.  Il  Fam.  tose..  Fru- 
gare, Rovistare,  sconvolgen- 
do e con  minuta  diligenza: 
Andava  a rifrustar  tra* 
cenci.  Fig.,  Ma  son  cose  da 
rifrustarle  orai... 
Rifruttare,  Rifruttiflca- 
re,  V.  tr.  e intr.  Fruttar, 
Fruttificar,  di  nuovo. 
Rifrutto,  popol.,  s.  m.  Il 
frutto  del  frutto,  de’  danari 
dati  a interesse. 
Rifuggire,  v.  intr.  Fuggir  di 
nuovo.  Il  Rifugiarsi  fuggen- 
do, non  com.:  Eran  rifuggiti 
tutti  nella  capanna. \\Qom. 
fig.,  ma  non  popol.,  per  Aver 
avversione,  Essere  alieno: 
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L'ànimo  rifugge  da  certe 
bassezze;  Bifuggir  da  un 
pensiero^  da  un’idea.  Il  Lat. 
refiigere, 

Kifug^iar^i,  v.  rifl.  Trovar, 
Aver,  rifugio:  Gi  rifugiami 
mo  come  meglio  si  potè; 
Bifugiarsi  in  un  tugurio., 
in  una  capanna.,  in  una 
caverna.,  superi  monti.,  ecc. 
Il  Pari.  pass,  sostantivato:  1 
rifugiati  politici. 

Rifùgio,  s.  m.  Luogo  dove 
uno  può  trovare,  o ha,  rico- 
verosicuro: Cercar^  Trovar, 
rifugio  ; Bifugio  sicuro, 
tranguillo,  delizioso.  [|  Fig., 
Bifugio  de’ peccatori.  Popol., 
slatinando,  Bifiigium.N , Be^ 
fi^.gium. 

Rifùlgere,  letter.,  v.  intr. 
Risplendere.  Piu  com.  nel 
fig.  : Il  vero  merito,  quanto 
più  è denigrato  e più  ri- 
fulge; Il  suo  nome  7'ifulge 
ora  di  chiara  luce.  |1  Part. 
pres.  come  agg.:  Occhi  ri- 
fulgenti. Il  Pass.rem.jRi/wZsi, 
rifulse,rifulsero.  Non  esiste 
il  part.  pass.  H Lat.  refulgere. 
Rifumai*e,  v.  tr.  Fumar  di 
nuovo.  Per  lo  più  asso!. 
Rifiièibile,  letter.,  agg.  Che 
si  può  rifondere. 
Rifusióne,  letter.,  s.  f.  Il 
rifondere.  Fig.,  Bifusione 
delle  spese,  de*  danni. 
Riga,  s.  f.'  Ogni  linea  più  o 
men  diritta,  comunque  se- 
gnata 0 anche  incavata  : Fate, 
Tirate,  una  riga  col  lapis; 
Oarta  da  musica  a cinque 
righe;  Tessut o d righe  bian- 
che e rosse;  L'anima  del 
pezzo  era  solcata  -da  righe 
(ora  son  com.  scanalature  a 
elica);  La  riga  de'  capelli 
(com.  Divisa).  H Quindi , d i 
scritto  o di  stampa.  Il  com- 
plesso delle  parole  della  stes- 
sa linea:  Scritto,  Stampato, 
a righe  fitte,  larghe,  diritte, 
storte;  È pagato  a un  tanto 
la  riga;  Parola  spezzata 
in  fin  di  riga  ; L’ultima  riga 
non  vien  piena.  Iperbol., 
Gli  scriverò  due  righe.  ISfon 
m’ha  più  scritto  una  riga. 
11  Poi,  La  stecca  piatta  e di- 
ritta che  serve  a rigare.  ||  Bi- 
ga di  soldati  0 d’altri  affian- 
cati (e  Fila,  uno  dietro  l’al- 
tro): Formar,  Bomper,  ecc., 
le  righe.  Anche  fig.:  Star,  Bi- 
metter,inriga.  Al  suo  posto, 
A dovere;  e sim.,  Uscir  di 


riga.  I|  Oramai  non  com.,  fig., 
di  grado,  di  merito  : Di  bassa 
riga.  D’umile  condizione.  Ma 
sempre  com.,  Di  prima  riga. 
Di  prim’ordine:  Èra  un  lesto- 
fante di  ecc.  11  Non  com..  In  ri- 
ga di.  In  ordine  di, Come  ecc.: 
Avrà,  in  riga  di  correzione, 
ecc.  Il  Dim.,  -étta,  -ina,  -et- 
tina,  -ino  m.  {Bighetta,  Ri- 
ghina,  ecc.)\  accr.,  -óne  m.  |1 
Cfr.  Bigo, Stria.  |1  (ierm.  riga. 
Rigàglie,  s.  f.  plur.  Le  in- 
teriora de’  polli  (ventriglio, 
fegatino,  granelli,  ova  non 
fatte,  ecc.)  e anche  la  cresta, 
usate  come  condimento,  ecc. 
Il  Non  com..  Quel  che  si  cava 
dal  bozzolo,  oltre  la  setapura. 
Il  Affine  a regalare  f 
Rigàgnolo,  s.  m.  Propria- 
mente, Piccolo  rivo.  Com., 
Piccolo  corso  d’acqua,  che 
scorre  nelle  vie:  In  questa 
strada,  quando  piove,  c’è 
sempre  de’  rigagnoli.  1|  Dim^, 
-étto,  -ino. 

Rigalleggiare,  v.  intr.  Gal- 
leggiar di  nuovo. 

Rigare,  v.  tr.  Far  una  o più 
righe:  Bigar  la  carta,  un 
foglio, un  quaderno;  Bigar  e 
storto,  per  traverso.  ^\g.,  Bi- 
gar diritto.  Fare  il  proprio 
dovere.  Esser  subordinato.  H 
II  Per  sim.,  Bigar  il  viso  di 
lacrime,  la  terra  di  sangue. 
Il  Part.  pass,  come  agg.  : 
Panno  rigato  ; Fucile,  Can- 
none, rigato.  Quello  che  ha  la 
canna  interiormente  rigata. 
Rigata,  s.  f.  Colpo  dato  con 
una  riga.  ||  Non  com..  Il  com- 
plesso delle  cinque,  o delle 
quattro,  righe  su  cui  si  scrive 
la  musica. 

Rigatino,  s.  m.  Tessuto  di 
lino  0 di  cotone,  a righine, 
per  grembiuli  o altro. 
Rigattière  (-iére),  s.  m. 
Chi  compra  e rivende  vesti 
e masserizie  usate:  Cosa, 
Boba,  da  rigattiere.  H Affine 
a riga  o a ricattare? 
Rigatura,  s.  f.  Il  rigare.  Le 
righe:  La  rigatura  della 
carta. 

Rigenerare,  v.  tr.  Generar 
di  nuovo.  V.  Big ener azione. 
li  Com.  nel  fig.:  Bigenerare 
un  popolo,  una  nazione,  Ri- 
condurre alla  primiera  glo- 
ria, dignità  o grandezza.  || 
Rifl.,  Il  cancro,  anche  estir- 
pato, si  rigènera,  Si  ripro- 
duce. li  Lat.  regenerare. 


Rigeneratóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  rigenera: 
Il  rigeneratore  d’Italia, 
Educazione  rigeneratrice. 
Di  rimedi:  Bigeneratore  de’ 
capelli. 

Rigenerazióne , s.  f.  Il 

rigenerare:  Bigener  azione 
d'unpopolo.  d’ una  nazione. 
Il  Nel  proprio.  La  riprodu- 
zione di  una  parte  dell’orga- 
nismo che  sia  stata  distrutta: 
Si  rigenerano  i tessuti  in 
una  ferita,  i tentacoli  ai 
polpi,  ecc.  Il  Lat.  regenera- 
tionem. 

Rigermogliare , v!  intr. 
Germogliar  di  nuovo. 
Rigettàbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  rigettare. 
Rigettare,  v.  tr.  Gettar  di 
nuovo.  Il  Mapiùspesso, Gettar 
fuori  0 lontano  con  violenza: 
Il  mare  rigetta  i rottami 
sulla  spiaggia.  Fig.,  Biget- 
tare  un  consiglio,  una  pre- 
ghiera. Più^com.  Bibuttare, 
Bespingere  e sim.;  giacche 
l’unico  caso  in  cui  il  verbo  è 
usatissimo,  è col  significato 
di  Vomitare. 

Rigètto,  s.  m.  Il  rigettare 
un’istanza,  un  ricorso.  Non 
popol.  e non  bello.  I|  Non  com., 
Roba  rigettata. 

RiglièUo,  s.  m.  Men  com.  di 
Quadrello  da  rigare. 
Righettare,  v.  tr.  Segnar  di 
piccole  righe.  Com.  il  part. 
pass,  anche  come  agg. 
Rigidézza,  s.  f.  L’esser  ri- 
gido. Com.  nel  fig.:  La  rigi- 
dezza dell’inverno;  Bigi- 
.dezza  di  costumi,  di  prin- 
cìpi, ecc. 

Rigidità,  s.  f.  Lo  stesso  che 
Bigidezza,  ma  specialmente 
nel  senso  proprio.  Bigidità 
cadaverica.  L’irrigidimento 
delle  membra  dopo  la  morte, 
sicché  il  cadavere  per  alcun 
tempo  rimane  stecchito. 
Rigido,  agg.  Non  flessibile, 
Duro,  Intirizzito:  Verga  ri- 
gida di  ferro.  Le  gambe  son 
diventate  rigide  per  il  lungo 
star  seduto.  1|  Assai  freddo  : 
Inverno, Stàgione,ecc.  ||  Fig., 
Severo,  Austero:  Uomo  di 
rigidi  costumi,  Bigido  cen- 
sore degli  uomini.  Osserva- 
tore rigido  della  regola. 
Norme  rigide  di  religione. 
Il  Dim.,  -étto.  Il  Avv.  Rigi- 
daménte.  H Lat.  rìgidum. 
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Rigiocare,  v.  tr.  e intr.  Gio- 
cai’ di  nuovo. 

Ri  giraménto,  non  com. , 
s.  m.  Il  rigirare. 

Rigirare,  v.  tr.  Girar  di 
nuovo:  Bigirar  la  chiave^ 
Rigirarsi  una  cosa  tra  le 
mani  (voltandola  e rivoltan- 
dola). Fani,  tose.,  Una^  lira 
qui  è rigirata  henCy  È ben 
spesa.  Il  Pig.:  Rigirare  il  di- 
scorso^  le  cose  (parlandone, 
narrandole),  Deviare,  Travi- 
sare, ad  arte  ; Son  cose  brutte^ 
corrmìique  tu  le  rigiri  (con- 
siderate, 0 fatte  apparire 
sotto  qualsivoglia  aspetto). 
Rigirare  uno^  Menarlo  per 
il  i^so.  Raggirarlo.  Il  Rifi., 
Grrarintorno  a sè,  Rivoltarsi  : 
Si  rigira  com' un  arcolaio. 
Non  c'è  spazio  da  rigirarsi. 
Il  Come  intr.:  Gira  e rigira, 
alfine  l’ho  trovato.  Poi  an- 
che: In  capo  alla  sera,  avrà 
r igirato  il  paese  dieci  volte. 
E sim.,  Oancello  che  rigira 
tutto  il  villino,  Che  gira  in- 
torno ecc.  Il  Assol.,  nell’uso 
fam.  tose.,  Rigirarsela  bene, 
di  chi  ha  o guadagna  abba- 
stanza. E senz’altro  Rigirar- 
sela, Aggiustarsi,  Pensarci, 
da  sè:  Se  la  rigirino  come 
meglio  possono. 
Rigirévole,  letter.,  agg.  Gi- 
revole intorno  a sè. 
Rigirio,  fam.  tose.,  s.  m.  Un 
gran  rigirare. 

Rigiro,  s.  m.  Il  rigirare,  Un 
altro  giro  di  seguito:  Dopo 
giri  e rigiri,  ci  s'arrivò;  Non 
c'è  posto  per  il  rigiro  del 
carro.  Lì  la  strada  volta  e 
fa  ùn  rigiro.  Fig.  : Dopo  di- 
versi rigiri,  finì  col  dire 
che  non  si  poteva;  Con  gran 
rigiri  diparole,  non  ha  detto 
nulla;  Guadagna  col  rigiro 
de’  valori.  E fam.,  poco  com. 
fuori  di  Tose.,  Maneggio  oc- 
culto, Amorazzo  segreto. 
Rigiróne,  fam.  tose.,  s.  m.; 
-óna,  f.  Chi  fa  gran  rigiri. 
Rigiurare,  v.  tr.  Giurar  di 
nuovo. 

Rignare,  V.  intr.Popol.  tose., 
Nitrire  o far  qualche  verso 
simile:  Questa  maledetta 
mula  non  fa  che  rignare! 
Il  Del  cane.  Ringhiare. 
Rigo,  s.  m.  Lo  stesso  òhe 
Biga,  specialmente  di  scritto  ; 
ma  com.  solo  in  alcuni  casi, 
e non  popol.  fuori  di  Tose.: 
Un  rigo  di  scritto;  Scrivi- 


mi, Rispondimi,  Basta,  un 
rigo  (ma,  due,  ecc.,  righe); 
Va'  sul  rigo!,  già  tirato  sul 
foglio  (ma.  Non  si  vedon  le 
righe,  e cfr.  Falsariga).  || 
Dim.,  -ino  {Righino),  anche 
riga  di  stampa  nOn  tutta 
piena;  non  com.,  -olino. 
Rigocciolare,  v.  intr.  Goc- 
ciolar di  nuovo. 

Rigodére,  v.  tr.  Goder  di 
nuovo. 

Rigodóne,  Rigolóne,  s.  m. 

Un  ballo,  c anche  Untarla  da 
cantare,  de’  tempi  scorsi,  a 
due  tempi  e vivace. 
Rigóglio,  s.  m.  Gran  vigore 
. delle  piante  : La  vegetazione 
è nel  suo  pieno  rigoglio. 
Spesso  impedisce  il  buon 
frutto  : Andarsene  in  rigo- 
glio. Il  II  gorgogliare: 
tola  bolle  con  rigoglio.  Non 
com.  Il  Germ.  urgoli.  Cfr.  Or- 
goglio. 

Rigoglióso , agg.  Che  ha 
rigoglio:  Grano  rigoglioso  ; 
Venir  su.  Crescer,  rigo- 
glioso. Il  E,  fig.,  Fanciullo, 
Ingegno,  rigoglioso;  Salute 
piena  e rigogliosa.  ||  Dim., 
-étto.  11  Avv.  Rigogliosa- 
ménte. 

Rigògolo,  s.  m.  Uccello  no- 
strale simile  al  merlo,  ma  di 
splendido  piumaggio,  nel 
maschio,  parte  giallo  e parte 
nero.  |1  Dim.,  -étto. 
Rigolétto,  s.  m.  Un  antico 
ballo  fatto  in  giro  e tenen- 
dosi per  mano.  ||  Ant.,  in  ge- 
nere, Persone  adunate  in 
giro.  1]  Titolo  d’una  famosa 
opera  del  Verdi,  dov’è  nome 
proprio.  Il  Affine  a riga  f 
Rigonfiaménto,  s.  m.  Il 
rigonfiare.  Il  rigonfiarsi. 
Rigonfiare,  v.  tr.  Gonfiar 
di  nuovo:  Il  pallone  si  è 
sgonfiato,  bisogna  rigonfiar- 
lo.\\^  intr.:  Il  pane  nel- 
l’acqua rigónfia. 

Rigónfio,  agg.  Rigonfiato, 
Gonfio. 

Rigóre,  s.  m.  Propriamente, 
¥vQààou\ÌQi\so\Irigoridella 
stagione.  H Fig.,  Gran  seve- 
rità: "Atti,  Provvedimenti, 
di  rigore;  Deludere  il  rigor 
della  legge.  Temperare  il 
rigor  della  pena;  Usar, 
Esercitare,  il  rigore.  ||  Ma- 
niera avv.  A rigore,  A tutto 
rigore,  A stretto  rigore  (poi, 
A rigor  di  logica,  A rigor 
di  termini).  Stando  alle  pre- 


messe, Secondo  la  stretta 
proprietà  della  parola.  |I  Di 
rigore.  Obbligatorio.  ||  Di  mi- 
litari : Arresti  di  rigore,  I 
più  severi.  ||  Lat.  rigorem. 

Rigorismo,  non  popol.,  s. 
m.  Il  seguire  una  regola  o 
usanza  a rigore:  Rigorismo 
nell’arte,  nella  disciplina. 

Rigorista,  s.  ni.  e f.  Chi  è 
seguace  del  rigorismo:  Ri- 
gorista in  lingua,  in  reli- 
gione. 

Rigoróso,  agg.  Cheprocede, 
si  comporta,  con  rigore:  Sei 
troppo  rigoroso , Bisogna 
esser  rigorosi  con  noi  stessi. 
Siate  più  rigorosi.  H Di  cose: 
Ordine,  Conto,  rigoroso.  H 
Avv.  Rigorosaménte. 

Rigovernare,  v.  tr.  Go- 
vernar di  nuovo.  Il  Non  popol. 
fuori  di  Tose.,  Rigovernar 
le  stoviglie  sudice.  Lavarle 
con  acqua  calda  o ranno. 
Spesso  a_ssol.:  È di  là  che 
rigoverna. 

Rigovernata,  s.  f.  Il  rigo- 
vernare una  volta  e in  fretta: 
Devi  dargli  una  ecc.  ||  Dim., 
-ina. 

Rigovernatura,  s.  f.  Il  ri- 
governare i piatti  e sim.. 
L’acqua  ecc.  in  cui  s’è  rigo-, 
vernato.  Spreg.,  Le  serve  san 
di  rigovernatura.  Una  si- 
gnora che  sa  ecc, 

Rigraffiare,  v.  tr.  Graffiar 
di  nuovo. 

Rigrandinare,  v.  intr. 

Grandinar  di  nuovo. 

Rigrattare,  v.  tr.  Grattar 
di  nuovo. 

Rigridare,  v.  intr.  e tr.  Gri- 
dar di  nuovo. 

Riguadagnare,  v.  tr.  Gua- 
dagnar di  nuovo.  Il  Ma  spesso, 
Ricuperare,  Rifare,  col  gua- 
dagno, con  la  diligenza  : Bi- 
guadagnare  il  danaro,  il 
tempo,  perduto. 

Riguardaménto,  ant.,  s.  m. 
Il  riguardare. 

Riguardare,  v.  tr.  Guardar 
di  nuovo:  Riguardala,  e 
vedrai  che  ho  ragione;  Dopo 
averlo  guardato  e riguar- 
dato, me  lo  rese.  |1  Talvolta, 
lo  stesso  che  Guardare  in- 
dietro, ma  men  com.:  Si  voltò 
a riguardare.  \\V\\x  spesso, 
Guardare  attentamente,  ma 
non  popol.:  Stava  a riguar- 
dar e il  quadro,  quello  strano 
spettacolo,  la  bellezza  de* 
luoghi;  Si  riguardava  nello 
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specchio;  Ci  si  vede^  chi  hen 
riguardi,  una  lieve  scalfit- 
tura. Anche  senz’attenzione: 
Mentre  riguardava  V orolo- 
gio; fig.,  Finestra  che  ri- 
guarda a levante.  C o m. 
Guardare  senz’altro.  1|  Ma 
com.,  Guardare  per  prov- 
vedere, Riscontrare,  Esami- 
nare: Bisogna  riguardare 
il  bucato.,  il  tetto  ; Il  conto 
va  riguardato.  Fig.,  Consi- 
derare : Lo  riguardavo  come 
un  fratello,  come  un  intru- 
so, come  incapace  di  men- 
/irc.  Il  Per  estens. , di  cosa, 
Aver  relazione,  Concernere, 
Spettare:  Questo  conto  ri- 
guarda le  spese  private, 
Questi  articoli  riguardano 
alcuni  casi  speciali,  Nella 
sua  lettera  c'è  qualcosa  che 
vi  riguarda,  Questo  non  mi 
riguarda  e non  me  n'occupo. 
WBiguardare  uno,  anche 
Tenerlo  in  riguardo,  ma  poco 
com.  Assai  com.,  Biguar- 
(Za?’sì,  Stare  in  riguardo  (ant , 
Stare  in  guardia).  Special- 
mente  in  Tose.,  Non  si  ri- 
guardi, Non  abbia  ritegno. 
Non  faccia  complimenti.  || 
Com.,  sebbene  non  popol., 
anche  il  part.  pres.:  Conto 
riguardante  la  tal  spesa, 
Le  carte  riguardanti  Vin- 
chiesta.  Letter.,  Il  riguar- 
dante, Chi  guarda. 

Riguardata,  s.  f.  Il  riguar- 
dare una  volta  e alla  svelta: 
Dategli  una  riguardata.  || 
Dim.,  -ina. 

RiguardéTole,  non  com. 
V.  Bagguar devote. 

Riguardo,  s.  m.  Ant.,  Il 
guardare.  Sguardo,  Vista.  1| 
Quindi,  e anche  oggi  com., 
I rvertenza.  Grand’attenzio- 
ne: Bisogna  metterlo  già 
con  riguardo,  Boba  fragile 
t f 3 va  toccata  con  riguardo, 
f Atta  una  cosa  qua  e una 
lù  senza  riguardo;  Abbi 
riguardo  di  non  sciuparlo, 
Usa  riguardo,  men  com.  Fa' 
riguardo.  E poi.  Senza  ri- 
guardo a fatiche,  a spesa. 
Senza  badare  eco.  ||  Piu  spe- 
cialmente, Cura  della  salute. 
Precauzione  e diligenza  per- 
chè non  sia  danneggiata  : È 
vecchio  e habisogno  di  molti 
riguardi,  È malaticcio  e 
non  s'ha  riguardo.  Quindi, 
Stare,  Tenere,  in  riguardo. 
In  casa  o addirittura  in  letto, 


evitando  le  correnti  d’aria,  i 
disordini  nel  cibo.  Ant., 
in  riguardo.  Stare  in  guardia. 
Il  In  altri  casi.  Avvertenza  a 
non  recar  disturbo,  a non 
mancar  di  decoro  o di  ri- 
spetto: Fa'  il  tuo  comodo 
senza  riguardo  a nessuno. 
Badi  di  non  mancar  di  ri- 
guardo, Davanti  alle  signo- 
re doveva  star  {o  parlar  o 
oXiro)  con  pili  riguardi; 
Taci,  almeno  per  riguardo 
della  mamma  ; Bisogna  dir- 
lo, farlo,  co'  debiti,  co'  giusti, 
riguardi.  Non  abbia  r/gfi^ar- 
d/,  Dica,  Faccia,  liberamente, 
senza  complimenti.  ||  Quindi, 
addirittura  Stima,  Rispetto  : 
Persona  degnissima,  che 
merita  ogni  riguardo.  Per- 
sone di  riguardo.  Nobili, 
Autorevoli,  Che  non  van  trat- 
tate alla  buona.  E poi,  Casa, 
Visita,  di  riguardo  e sim.; 
e anche  Vestito  o altro  di 
riguardo.  Da  non  mettersi 
tutti  i giorni.  Di  pregio.  |1 
Letter.,  Aver  riguardo  a..., 
Aver  relazione.  Riferirsi,  an- 
che di  cosa  a cosa.  Più  com. 
(ma  biasimati  da’  puristi, 
quando  non  vi  s’annotta  l’idea 
di  cura  o rispetto):  A questo 
riguardo  (proposito),  *rBi- 
guardo  a (In  quanto  a).  In 
riguardo  di  (Per  quel  che 
spetta  a).  Men  com..  Per  ri- 
guardo di.  Per  cagione  di.  H 
Dal  verbo. 

Riguardóso,  agg.  Che  ha 
riguardi:  Certa  gente  non 
può  esser  riguardosa;  Bi- 
guardoso  de'  giusti  diritti 
altrui,  ecc.,  con  le  signore, 
ecc.  Il  Avv.  Riguardosa- 
ménte. 

Riguarire , v.  tr.  e intr. 
Guarir  di  nuovo. 
Riguaruire,  v.  tr.  Guarnir 
di  nuovo.  Il  II  più  com.  de’ 
deriv.  è Riguarnitura,  s. 
f.  Il  riguarnire. 
Riguastare,  v.  tr.  Guastar 
di  nuovo. 

Rigurgitaménto,  s.  m.  Il 

rigurgitare.  Non  popol.  ed 
enfatico. 

Rigurgitare,  v.  intr.  Scor- 
rere indietro.  Sgorgar  fuori 
di  nuovo,  e spesso  conimpetc, 
per  impedimento  al  corso  o 
gran  piena:  Il  canale.  L'ac- 
qua del  doccione,  rigurgita. 
Sim.,  Il  latte,  quando  il  bam- 
bino ha  poppato  troppo,  ri- 


gurgita. Fig.,  spesso  iperbol. 
La  sala  rigurgitava  d'invi- 
tati, Teatro  rigurgitante.  |1 
Cfr.  Traboccare,  Biboccare. 
Rigùrgito,  s.  m.  Il  rigur- 
gitare, Il  liquido  che  rigur- 
gita. Il  Non  com.  nel  fig. 
Rigustaménto,  non  com., 
s.  m.  Il  rigustare. 
Rigustare,  v.  tr.  Gustar  di 
nuovo. 

Rilacrimare,  v.  intr.  La- 
crimar di  nuovo. 
Rilagnarsi,  V.  intr.  Lagnarsi 
di  nuovo. 

Rilainl>iccare,  v.  tr.  Lam- 
biccar di  nuovo. 
Rilainpeggiare , v.  intr. . 
Lampeggiar  di  nuovo. 
Rilanciare,  v.  tr.  Lanciar 
di  nuovo. 

Rilasciaménto , s.  m.  Il 

rilasciarsi  della  disciplina, 
del  rigore  morale  e sim.,  de’ 
tessuti  animali  e sim.  Raro 
in  altri  casi. 

Rilasciare,  v.  tr.  Lasciar 
di  nuovo.  Il  Lasciar  libero: 
Fu  arrestato,  ma  lo  rila- 
sciar on  subito  dopo.  Ani, 
anche  Bilasciar  ogni  offesa 
e sim..  Perdonare.  1|  Allentare, 
Diminuir  la  tensione.  Spe- 
cialmente nel  rifl.  come  intr.: 

I ynuscoli  certe  volte  si  ri- 
lasciano» Quindi  fig.:  Disci- 
plina o sim.  rilasciata.  H 
Cedere,  Rinunziare:  Virila- 
scerò  il  cinque  per  cento  sul 
guadagno.  H Ma  dicono  anche: 
Non  si  rilascia  la  merce 
senz'  autorizzazione  ecc.. 
Non  si  consegna.  E più  spiàce 
a’  puristi,  per  Dare,  Conce- 
dere, Consegnare,  in  altri 
casi:  Bilasciar  copia  d'un 
atto,  ricevuta,  il  permesso, 
ecc. 

Rilàscio,  8.  m.  Il  rilasciare: 

II  rilascio  dell'  arrestato , 
d'una  quota  dello  stipendio, 
della  licenza  da  caccia.  Non 
molto  popol.  e ripreso. 

Rilassare,  v.  tr.  Ant.,  per 
Bilasciare.  Ma  ancora  usato 
letter.  in  qualche  caso:  Bi- 
lassar  la  disciplina  e sim.; 
Muscoli  che  si  rilassano,  già 
rilassati.  ||  Sim.  i deriv.  Ma 
com.  letter..  Rilassamén- 
to, s.  m.,  e forse  più  Rilas- 
satézza, s.  f.,  della  disci- 
plina, del  fervore  e sim.  E 
l’agg.  Rilassativo,  di  ri- 
medio atto  a rilassare.  |1  Cfr. 
Lassare,  scc. 
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Rilastricare,  v.  tr.  Lastri- 
car di  nuovo. 

Rilavare,  v.  tr.  Lavar  di 
nuovo. 

Rilavatura,. s.  f.  Il  rilavare, 
L’acqua  in  cui  s’ è rilavata 
qualcosa  (cfr.  Bigoverna- 
tiira). 

Rileccare,  v.  tr.  Leccar  di 
nuovo. 

Rilegare,  v.  tr.  Legar  di 
nuovo.  Il  De’  libri,  lo  stesso 
che  Legare^  e molto  più  com. 
soprattutto inToscana.  ||  Sim., 
Bilegar  le  gioie  in  oro. 
Rilegatóre,  s.  m.  Chi  rilega 
i libri. 

Rilegatura,  s.  f.  Il  rilegare, 
Il  modo,  L’eiffetto  e la  ma- 
teria. Il  Dim.,  -ina-,  peggior., 
-àccia. 

Rilèggere,  v.  tr.  Legger  di 
nuovo:  Lesse  e rilesse  più 
volte  quella  lettera.  ||  Part. 
pass.  Rilètto.  Come  agg.: 
Libri  letti  e riletti.  ||  Lat.  re- 
lègere. 

Rilènto.  Nella  locuz.  A ri- 
lento., Con  gran  lentezza:  7 
lavori  della  fabbrica  vanno 
ecc.  Il  L’altra  forma  Bilente., 
solo  in  Tose.  ^ per  lo  più 
come  agg.:  Tu  vai  rilente. 
Rilessare,  v.  tr.  Lessar  di 
nuovo. 

Rilessire,  v.  tr.  e intr.  Cuo- 
cere, l’arrosto  o l’umido  o 
sim.,  in  modo  che  non  prenda 
il  suo  giusto  colore  e paia 
come  lesso:  Hai  rilessito.,  o 
fatto  rilessire.,  queste  bra- 
ciole. Fam.  tose. 
Rilevaménto,  s.  m.  Il  rile- 
vare, ma  per  lo  più  col  signi- 
ficato di  Prender  rilievo.  E 
concreto.  Parte,  Cosa,  che  ri- 
leva sporgendo  ecc. 
Rilevare,  v.  tr.  Levar  di 
nuovo.  Il  Anche  per  il  sem- 
plice Levare,  Cavare:  Bile- 
vare un  disegno  da  uno 
schizzo  0 sìm..,una  maschera 
dal  cadavere.,  un  calco,  la 
pianta  delV ediflzio.,  ecc.;  e 
men  com.,  danari  dalla  ven- 
dita., un  frutto  dalle  fatiche, 
ecc.;  e fig.,  un  significato  da 
poche  0 non  chiare  parole, 
i numeri  da  un  sogno  (per 
estens..  Non  ci  rilevi  un  nu- 
mero, Non  ci  capisci  nulla), 
un  indizio,  ecc.  Quindi,  Dalle 
sue  parole,  Dal  suo  libro, 
si  rileva  che  ecc.  E per  No- 
tare, Far  notare:  L’ispettore 
ebbe  a rilevare  che  ecc.;  Bi- 


levare i pregi,  i difetti.  H 
Bilevare  una  bottega  o sim.. 
Prenderla  a proprio  carico, 
in  sostituzione  d’altri.  Di  per- 
sona, Bilevare  una  senti- 
nella, un  assistente  e sim.. 
Dargli  il  cambio.  ||  In  Tose., 
anche  per  Allevare,  Tirar  su: 
La  mamma  Vha  rilevato 
da  se,  L’han  rilevato  per  le 
forche; Bilevar  un  canarino, 
le  vacche.  E nel  rifl.,  per  Rial- 
zarsi, Risollevarsi:  Oomincia 
a rilevarsi  per  qualche  ora, 
Questa  notte  mi  son  dovuto 
rilevar  tre  volte.  Aiutatelo 
a rilevarsi  dalV  abiezione 
Il  Come  intr., Rigonfiarsi, Spor- 
gere: Pane  ben  lievitato,  che 
rileva  bene  (non  com.  fuori 
di  Tose  );  Figure  cherilevan 
dal  fondo.  ||  Quindi  fig..  Im- 
portare, Aver  peso:  Che  ri- 
leva questo?;  Molto,  Poco, 
rileva,  se  ecc.  Com.,  con  que- 
sto significato,  anche  il  part. 
pres.  : Spesa,  Aumento,  ri- 
levante, Assai  importante, 
grande.  ||  Il  part.  pass,  come 
agg.,  com.  per  Di  contorno 
ben  netto.  Sporgente:  Bollo 
ben  rilevato.  Figure  rilevate 
sul  fondo.  Fianchi  rilevati. 
Il  Lat.  relevare. 
Rilevatàrio,  non  popol., 
agg.  Che  rileva  una  bottega 
0 sim.  da  un  altro,  sostituen- 
dosi a questo.  Per  lo  più  so- 
stantivato. 

Rilevatura,  non  com.,  s.  t 
Il  rilevare. 

Rilèvo,  popol.  tose.,  s.  m. 
L’allevare  un  uccellino,  o 
anche  un  bambino:  Far  un 
rilevo,  Ohe  bel  rilevo!  Cfr. 
Allievo. 

Rilièvo,  s.  m.  Il  rilevare:  ma 
nel  significato  di  Sporgere, 
Aggettare,  dal  fondo  o da 
altro:  Arer,  Dar,  rilievo  (per 
estens  , anche  per  mézzo  dei 
chiaroscuri  nel  disegno). 
Assai  com.  concreto,  Ciò  che 
sporge,  che  risalta:  Appare 
come  un  piccolo  rilievo  sulla 
pelle.  Il  rilievo  de'  fianchi. 
Lavorar  di  rilievo;  Un  bel 
rilievo  di  marmo,  di  terra- 
cotta, a fregi  o più  spesso  a 
figure  Bassorilievo,  Mez- 

zorilievo, Altorilievo  che  si 
dice  anche  Tutto  rilievo). 
Mettere  in  rilievo.  Eseguire 
in  modo  che  rilevi  dal  fondo, 
e fig.  Mettere  in  mostra.  Far 
notare,  particolarmente.  |1  II 


rilevare  la  figura,  i dislivelli, 
ecc.,  specialmente  del  terreno, 
per  mezzo  di  strumenti  e di 
misure:  L’ingegnere  sta  fa- 
cendo dei  rilievi,  Bilievi  di 
campagna.  ||  Il  rilevare  esa- 
minando, criticando:  L'ispet- 
tore fece  i suoi  rilievi.  Un 
grave  rilievo  a suo  carico. 
Pop.,  Osservazione,  Critica, 
Appunto.  Il  Fig., Importanza: 
Ho  da  parlarle  per  cose  di 
rilievo  ; Notizie  di  poco,  di 
molto,  rilievo.  Non  popol.  |1 
Fam.  tose.,  1 rilievi.  Quel 
che  si  leva  dalla  mensa.  Gli 
avanzi.  Cfr.  Bilevo.  |1  Dal 
verbo. 

Rilimare,  v.  tr.  Limar  di 
nuovo. 

Riliquefare,  v.  tr.  comp. 
Liquefar  di  nuovo. 

Rilisciare,  v.  tr.  Lisciar  di 
nuovo. 

Rilitigare,  v.  intr.  Litigar 
di  nuovo. 

Rilodare,  v.  tr.  Lodar  di 
nuovo. 

Riluccicare,  v.  intr.  Lucci- 
car di  nuovo,  0 popol.' anche 
solo  Luccicare. 

Rilucentézza,  s.  f.  Il  rilu- 
cere. 

Rilùeere,  v.  intr.  Esser  lu- 
cido, Risplendere:  Brillante 
che  riluce  anche  di  notte; 
Biluce  come  il  sole,  come 
una  stella.  ||  Prov.,  Non  è 
tutt’oro  quel  che  riluce.  || 
Gli  riluce  il  pelo,  anche  per 
dire  È molto  grasso,  spe- 
cialmente di  cavallo  ben  pa- 
sciuto e ben  tenuto.  ||  Part, 
pres.  come  agg.:  Occhi  rilu- 
centi. Il  Per  la  flessione,  come 
Lucere.  ||  Lat.  relucere. 

Rilustrare,  v.  tr.  e intr.  Lu- 
strar di  nuovo. 

Riluttante,  letter.,  agg.  Che 
non  s’arrende.  Ritroso:  Era 
riluttante  a ecc.  ||  Men  com. 
le  altre  voci  di  Riluttare, 
V.  intr.  Opporsi,  Esser  restio. 
Il  Lat.  reluctari. 

Riluttanza,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser  riluttante. 

Rima,  s.  f.  Identità  di  suono 
di  due  parole,  dalla  vocale 
accentata  in  giù:  Subito  e 
Dubito,  Mano  e Piano,  Più 
e Giù,  fanno  rima.  Questa 
è la  rima  perfetta  o di  con- 
sonanza. C’è  poi  la  rima 
imperfetta,  quando  le  vocali 
han  suono  diverso  {Gore  e 
Amore,  Breve  e Neve),  e 
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q[uella  di  assonanza  (v.  As- 
sonanza). Ma  per  lo  più  s’in- 
tende la  prima  o insieme  la 
seconda:  La  parola  Uva  e 
non  poche  altre  non  hanno 
rima^  mancan  di  rima;  Ci 
si  sente  lo  stento,  lo  sforzo^ 
della  rima;  Rime  sempre 
facili  e naturali;  Datemi 
una  rima,  Lo  disse  per  la 
rima,  Ci  va  di  rima  (scherz., 
quasi  scusandosi,  nel  profe- 
rire un’ingiuria  o sìm.  che 
faccia  rima  con  una  parola 
precedente);  Volete  che  ve  la 
canti  in  rima  (che  ve  lo  dicf^ 
chiaro  e tondo)?...  Risponder 
per  le  rime,  propriamente, 
Rispondere  del  pari  in  versi 
e con  le  stesse  rime,  ma  com. 
fig.  Risponder  con  parole  ben 
chi  are  e più  aspre.  |1  In  quanto, 
nella  metrica  com.,  le  strofe 
si  forman  con  versi  rimati, 
Ottava,  Sesta,  Terza,  rima, 
lo  stesso  che  Ottave,  Sestine, 
Terzine.  Poi,  secondo  il  cor- 
rispondersi dei  versi  rimati: 
Rime  alternate,  incrociate, 
accoppiate  o baciate.  Rima 
al  mezzo,  o Rim' al  mezzo, 
o anche  Rimalmezzo,  Alla 
metà  del  verso.  Per  estens.. 
Rime,  I versi  rimati,  I versi: 
Rime  d'amore  usàr  dolci  e 
leggiadre  (Purg.,  XXYI,  99); 
Le  Rime  del  Petrarca  o 
d’altri.  Il  Peggior.,  -àccia.  H 
Germ.  rim. 

Rimaccliiare,  v.  tr.  Mac- 
chiar di  nuovo. 
Riiiiaccliiare  , spreg. , v. 
intr.  Far  qualche  rima,  Ver- 
seggiare. 

Rimaccliìnare,  v.  tr.  Mac- 
chinar di  nuovo. 
Rimacìnare,  v.  tr.  Macinar 
di  nuovo. 

Rimaledire,  v.  tr.  comp. 
Maledir  di  nuovo.  ||  Part.pass. 
Rimalcdétto. 
Kimalmèzzo.  V.  Rima. 
Rimandare  , v.  tr.  Mandar 
di  nuovo:  Anche  oggi  mi  ri- 
manda il  giornale! , Lo  vo~ 
glion  rimandare  in  Libia. 
'I  Ma  spesso.  Mandare  indie- 
tro, Non  accettare:  Mi  ri- 
mandò il  regalo;  Se  non  le 
piace  il  vino,  me  lo  rimandi 
pure.  Com.  il  pleonasmo  Ri- 
mandare addietro.\^  0 anche. 
Differire,  Rimettere  a un’altra 
volta:  Rimandiamo  a do- 
mani V altra  parte.  Sarò  co- 
stretto a rimandar  la  visita, 


La  recita  è rimandata  a 
domenica.  [I  Di  persona,  in 
altri  casi  particolari:  Ti  ri- 
manderò a balia,  in  collegio, 
a scuola,  per  dar  dei  bambino, 
del  maleducato, ecc.  Non  com., 
Rimandare  un  servo  o sim.. 
Licenziarlo.  Ma  com.  per  La- 
sciare in  libertà  dal  proprio 
impegno,  dal  lavoro  : Di'  alla 
maestra  che  ti  rimandi 
presto,  stasera.  Determi- 
nando: Rimandare  a casa, 
ecc.  Più  in  genere.  Riman- 
dare assoluto,  sciolto,  ecc. 
Oramai  non  com., Rimandar 
la  moglie,  Scacciarla,  Ripu- 
diarla. Com.,  Rimandare  il 
lettore  a un'altra  opera,  a 
un'altra  pagina,  con  indi- 
cazioni scritte  (spesso  per 
mezzo  di  Vedi,  Oonfronta, 
abbreviati  V.,  Ofr.). 
Rimando,  s.  m.  Il  rimandar 
la  palla  non  mandata  bene. 
Il  Cenno,  Parola,  che  rimanda 
il  lettore:  Questo  rimando 
non  è necessario.  H Locuz. 
avv.  Di  rimando.  Di  ritorno. 
Con  risposta  pronta  e pic- 
cante, Di  ripicca.  II  Dal  verbo. 
Rimaneg’g^iaménto,  s.  m. 
Il  rimaneggiare. 
Rimanei^g^iare,  v.  tr.  Ma- 
neggiar di  nuovo.  Fig.,  Mo- 
dificare, Riordinare.  Pudica- 
mente, Rimaneggiare  una 
tassa.  Crescerla. 
Rimanènte.  Part.  pres.  di 
Rimanere.  Com.  come  agg., 
col  significato  di  Residuo, 
Tutto  l’altro;  e per  lo  più  so- 
stantivato neutro:  Il  rima- 
nente della  merce,  del  pa- 
trimonio, del  guadagno; Do- 
mani ti  dirò,  0 farò,  o altro, 
il  rimanente  ; Nel  rima- 
nente del  viaggio  si  stette 
meglio.  Locuz.  avv.  Del,  Nel, 
rimanente,  forse  men  com. 
che  Del,  Nel,  resto.  1|  Di  per- 
sona, I rimanenti.  Gli  altri. 
Tutti  gli  altri. 

Rimanènza,  s.  f.  Il  rima- 
nere, col  significato  di  Avan- 
zare. Per  lo  più  concreto:  La 
ecc.  di  merce  in  magazzino, 
dell'incasso.  Voce  di  com- 
mercianti e di  computisti. 
Rimanére,  v.  intr.  Lo  stesso 
che  Restare,  di  cui  ha  i mol- 
teplici usi. Ma, almeno  in  certi 
casi, non  è ugualmentepopol., 
e può  avere  intonazione  più 
scria,  se  non  più  solenne. 
Perciò  com.  si  preferisce  a 


Restare,  ne’ modi  come:  Il 
Ministero  rimane  in  carica, 
per  il  disbrigo  ecc.;  Legge 
che  rimane  lettera  morta; 
Chi  sa  come  rimarranno 
quei  derelitti! ; Quanto  ci  ri- 
mane da  patir  così  ?...  ; Vuol 
rimaner  e con  noi  ?,  invitando 
a desinare  una  persona  di  ri- 
guardo; ma  all’opposto,  fam., 
Resta  connoi!  Molto  più  com. 
di  Restare,  anche  col  signi- 
ficato di  Essere  stupito,  assol.: 
Nel  sentir  la  notizia,  ri- 
masi! ; Creda,  rimango  pro- 
prio! E poco  diversamente, 
per  E ss  ere  abbin- 
dolato o sim.:  Quel  furbac- 
chiotto  c'è  rimasto  anche  lui. 
Poco  com.,  ma  bello,  il  prov.: 
Taglia  la  coda  al  cane,  ri- 
man cane.  |1  Letter.  non  com.. 
Rimanersi,  e solo  in  qualche 
caso  : Doveva  rimanersi  (re- 
star) così  soletta? ; Non  si 
rimase  (Non  cessò)  d'esor- 
tarlo.  Il  Per  la  flessione,  vedi 
la  Grammatica.  Part.  pass. 
Rimasto  (non  com.  e oramai 
ant.  Rimase).  Anche  come 
agg.:  Un  povero  padre  di 
famiglia,  rimasto  senza  la- 
voro; Una  frase  rimasta 
celebre;  Con  que'  pochi  ri- 
masti , non  s' arriva  alla 
fin  del  mese.  Sostantivato: 
S'allontanò  tra  lo  stupore 
de'  rimasti.  Per  il  part.  pres., 
V.  Rimanente.  I|  Lat.  rema- 
nere. 

Rimaiig^iare,  v.  tr.  Mangiar 
di  nuovo.  Popol.  fig..  Disdire  : 
S' è rimangiato  tutto  quel 
che  aveva  detto.  ||  In  Tose, 
rafforza  Mangiare,  nel  fig.  : 
Il  marito,  lo  rimangia  vivo, 
Lo  bistratta  o sim. 
Rimarcare,  v.  tr.  Marcar 
di  nuovo.  Il  Sguaiato  e oggi 
non  com.  francesismo,  per 
Notare,  Osservare.  H Sim.  i 
deriv. 

Rimare,  v.  tr.  Usare  per  aver 
la  rima:  Ha  rimato  Dolce 
con  Molce.  ||  Intr.  Far  rima  : 
Ragazza  rima  con  Pazza. 
Il  Non  com.,  Far  versi:  Sente 
il  bisogno  di  rimare.  1|  11 
part.  pass,  come  agg.:  Versi 
rimati.  Legati  da  ri  ma;  Prosa 
rimata,  anche  spreg.  per 
Poesia  che  è prosa. 
Rimarginare,  v.  tr.  e intr. 
Cicatrizzare.  |I  Fig.,  Ho  nel 
cuore  una  piaga  che  non  ri- 
màrgina.  o che  non  si  ecc. 
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Uimàrio,  s.  m.  Yocabolario 
dove  son  raggruppate  le  voci 
che  rimano  insieme:  Il  ri- 
mario del  Ruscelli. 
jRìinaritare,  v.  tr.  Maritar 
di  nuovo. 

Rimasticare,  v.  tr.  Masticar 
di  nuovo. 

Rimasùglio,  e popol.  tose. 
Rimasùgliolo,  s.  m.  Ciò 
che  rimane  di  cose  usate, 
quand’e  poco  e di  poco  va- 
lore: Anche  i rimasugli  pos- 
sono esser  tuoni  a qualcosa., 

Il  Fig.,  Ultimo  rimasuglio  di 
vigore. 

Rimatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Chi,  Che,  rima,  fa  versi  ri- 
mati: Eccellente  rimatore. 
Rimbacuccare,  v.  tr.  Im- 
bacuccar di  nuovo,  0 ben 
bene.  Com.  nel  rifl. 
Rimbaldanzire,  letter.,  v. 
tr.  e intr.  Imbaldanzir  di  nuovo 
o molto. 

Rimballare,  fam.  tose.,  v. 
intr.  Traballare  a destra  e a 
sinistra.  Per  lo  più  di  chi 
sente  il  terremoto,  di  chi  non 
si  regge  in  sella,  di  chi  scuote 
un  sacco  perchè  ce  n’entri 
dell’altro. 

Rimbalzare,  v.  intr.  Bal- 
zare indietro,  battendo:  La 
palla  rimbalza  sul  pavi- 
mentOySulmuro.l^oYìCom..fig. 
Rimbalzèllo,  s.  m.  Il  far 
rimbalzare  sul  Pacqua un  ciot- 
tolo più  0 men  piatto,  tiran- 
dolo abilmente:  Giocare^ 

Fare.,  a ecc. 

Rimbalzino,  s.  m.  Giuoco, 
in  cui  si  fan  rimbalzare  i 
soldi  battendoli  sul  muro  per 
piatto. 

Rimbalzo,  s.  m.  Il  rimbal- 
zare: Ha  battuto  e fatto  un 
rimbalzo.  H Di  rimbalzo.,  lo- 
cuz.  avv.:  Colse  la  palla  di 
Fig.,  Indirettamen- 
te : U offesa,  Il  danno,  di 
rimbalzo  toccava  me. 
Riinbambinire  , raro  , v. 
intr.  Ridiventar,  Rifarsi,  come 
un  bambino. 

Rimbambire,  v.  intr.  Di- 
ventar mezzo  scemo;  e pro- 
priamente, Tornar  bambino, 
invecchiando.  Assai  com.  il 
part.  pass,  come  agg.:  È già 
rimbambito.^  Quel  vecchio 
rimbambito...! 

Rimbambolire  , popol. 
tose.,  V.  intr.  Rimbambire. 
Anche  nelle  carni,  che  tornan 
quasi  all’apparenza  infantile. 


Rimbarbarire,  v.  tr.  e intr. 

Imbarbarir  di  nuovo. 
Rimbarcare,  v.  tr.  e intr. 
Imbarcar  di  nuovo.  ||  N o n 
com. , il  part.  pass,  come 
agg.,  di  trave  o asse,  e fìg.  di 
persona,  qua  e là  incurvata, 
storta.  V.  Imbarcare. 
Rimbarco,  s.  m.  Il  rimbar- 
care, Il  rimbarcarsi. 
Rimbastire,  v.  tr.  Imbastir 
di  nuovo.  Sim.  i deriv. 
Rimbeccare,  v.  tr.  Propria- 
mente, Darsi  col  becco:  Gal- 
letti che  si  rimbéccano.  |1  E, 
più  com.  nel  fig..  Risponder 
con  arguta  prontezza:  IjO 
rimbeccò  da  par  suo.  Ma 
sempre  rimproverando  o sim. 
Rimbécco,  s.  m.  Il  rimbec- 
care, Il  rimbeccarsi. 
Rimbecillire,  v.  tr.  e intr. 
Più  popol.  e più  forte  che 
Imbecillire.  ||  Anche , Imbe- 
cillir di  nuovo. 
Rimbellire,  fam.  tose.,  v. 
tr.  e intr.  Far,  Diventar,  più 
bello. 

Rimbiancare,  v.  tri  Im- 
biancar di  nuovo.  Il  Popol. 
tose.,  anche  Diventar  bianco. 
Rimbiondire,  v.  tr,  e intr. 
Far,  Diventar,  biondo.  [|  Ant-, 
e poet.,  Rimbioiidare. 
Rimbirbonire,  non  com., 
V.  tr.  e intr.  Più  forte  che 
Imbirbonire. 

Rimbobolare,  fam.  tose., 
V.  tr.  Empir  di  riboboli.  Più 
spesso  fig..  Inventare,  Impa- 
sticciare , per  ingannare  o 
scusarsi  : Cosa  m’hai  rim- 
bobolatof 

Rimboccaménto,noncom., 
s.  111.  Il  rimboccare. 
Rimboccare,  v.  tr.  Imboc- 
car di  nuovo.  11  Del  lenzuolo 
rifacendo  il  letto,  delle  ma- 
niche'della  camicia,  de’  cal- 
zoni, Arrovesciarne  più  ó 
meno  l’estremità.  H D’un  la- 
voro specialmente  di  cucito. 
Ripiegare  un  poco  il  lembo 
e schiacciarlo,  per  far  l’orlo 
0 più  spesso  (quando  il  lembo 
già  sia  cucito)  per  mettere  a 
pulito  0 rafforzare  con  altra 
cucitura.  Cfr.  Ribattere. 
Rimboccatura,  s.  f.  Il  rim- 
boccare, L’estremità  rimboc- 
cata: Fare  la  ecc. 
Rimbócco,  s.  m.  Lo  stesso 
I che  il  prec.,  ma  men.  com.  di 
I lenzuolo  e sim. 


Rimbombare,  v.  intr.  Man- 
dare un  suono  cupo  e frago- 
roso, spesso  echeggiante: 
Rimbombano  le  cannonate., 
i tuoni;  Il  tavolato  rimbom- 
bavasottoi  loropassi.  Spesso 
iperbol.:  Ha  una  voce  che 
rimbomba.  H Com.  anche  il 
part.  pres.  come  agg.  1|  Voce 
onomatopeica. 

Rimbómbo,  s.  m.  Il  rim- 
bombare. 

Rimborsàbile,  agg.  Che  si 
può  o si  deve  rimborsare. 
Rimborsare,  v.  tr.  Imbor- 
sar di  nuovo:  Rimborsare 
i nomi.,  i numeri,  da  sor- 
teggiare. Il  Restituire  ad  al- 
cuno il  danaro  speso  per 
conto  nostro,  o avuto  da 
lui  : Spendi  pure  tutto  quel 
che  potrà  occorrere,  che  non 
mancherò  di  rimborsarti. 
Rimbórso,  s.  m.  Il  rimbor- 
sare: Per  rimborso  di  spese 
fatte,  Rimborso  delle  obbli- 
gazioni estratte. 
Rimboscaménto , Rim- 
boscliiménto,  s.  m.  Il  rim- 
boscare. 

Rimboscare,  v.  tr.  Di  monti 
0 altro.  Piantarvi  alberi,  per 
rinnovare  il  bosco  distrutto 
dalla  malefica  azione  degli 
elementi  o dell’uomo.  ||  Rim- 
boscarsi, Riaddentrarsi  nel 
bosco.  Il  Non  com..  Rimbo- 
schire. Anche  come  intr., 
per  Ridiventar  boscoso. 
Rimbottare,  v.  tr.  Imbottar 
di  nuovo. 

Rimbrancare,  v.  tr.  Im- 
brancar di  nuovo. 
Rimbrattare , v.  tr.  Im- 
brattar di  nuovo. 
Rimbrecciare,  v.  tr.  Im- 
brecciar di  nuovo. 
Rimbrecciatura,  s.  f.  Il 
rimbrecciare. 

Rimbricconire,  fam.  tose., 
V.  tr.  e intr.  Più  vivace  che 
Imbricconire. 

Rimbrodolare,  fam.  tose., 
V.  tr.  Di  parole  o d’azioni 
inopportune  o sbagliate.  Pro- 
curar di  rimediarvi,  Rimpa- 
sticciarle,  malamente. 
Rimbrogliare,  v.  tr.  Im- 
brogliar di  nuovo. 
Rimbrontolare , popol. 
tosc.,v.  tr.Lo  stesso  che  il  seg. 
Rimbrottare,  non  popol., 
V.  tr.  Rimproverare  borbot- 
tando alquanto.  |1  Lat.  repro- 
bitare. 


RIMBRÒTTO 


Rimbròtto,  non  popol.,  s. 

m.  Il  rimbrottare:  Molestato 
e afflitto  dai  rimbrotti  della 
moglie. 

Rimbrunire,  fam.  tose., 
V.  intr.  Più  vivace  che  Im- 
brunire. 

Rimbruscolare , popol. 
tose.,  V.  tr.  Raggranellare. 
Scherz.,  di  busse. 
Rimbruttire,  v.  tr.  e intr. 
Imbruttir  di  nuovo.  ||  Fam. 
tose.,  Imbruttire. 
Rimbucare,  v.  tr.  Imbucar 
di  nuovo:  Il  grano  imbucato 
si  cava  per  dargli  aria^  poi 
si  rimbuca.  H Rifl.,  Rientrar 
nella  buca:  Non  appena 
esce^  si  rimbuca  subito^  co- 
me l'orso  nella  tana. 
Rimbucatare,  v.  tr.  Imbu- 
catar  di  nuovo. 

Rimbuire,  popol.  tose.,  v. 
intr.  Più  vivace  che  Imbuire., 
Incitrullire. 

Rimbullettare,  v.  tr.  Im- 
bullettar di  nuovo. 
Rimbussolare,  v.  tr.  Im- 
bussolar di  nuovo.  Il  In  Tose., 
assol.,  Agitare  il  sacchetto  o 
sim.  in  cui  sono  i numeri  da 
tirare  a sorte,  perchè  si  me- 
scolino. 

Rimbuzzare,  fam.  tose.,  v. 
tr.  Empire  il  buzzo,  la  pancia: 
Si  rimbuzza  di  patate. 
Rimediàbile,  agg,  Che  si 
può  rimediare:  Poco  male! 
È cosa  rimediabile  ; Oramai 
non  è più  rimediabile.  H Cfr. 
Irrimediabile. 

Rimediare,  v.  tr.  Portar 
rimedio:  Bimediare  a un 
malanno.,  a un  incomodo. 
Più  spesso  nel  fig.:  Siamo  in 
tempo  a rimediar  tutto.,  BI 
mediare  una  malefatta  ; E 
ora.,  come  si  rimèdia  f;  Ve- 
diamo se  si  ì'imedia.  ,’|  Intr.: 
Bisogna  rimediar  e attempo 
perduto.,  Bimediare  al  mal 
fatto.  Il  Provvedere:  Ogginon 
c'è  nulla  da  mangiare:  co- 
me si  rimedia  f ||  Mettere  in- 
sieme, Guadagnare,  con  qual- 
che fatica:  Abbiamo  appena 
rimediato  un  centinaio  di 
lire,  Bimedia  appena  il  ne- 
cessario per  vivere.  ||  Il  part. 
pass,  come  agg.  : Male  rime- 
diato, Ora  tutto  è rimediato. 
Il  Lat.  remediare. 
Rìmedìcare,  v.  tr.  Medicar 
di  nuovo. 

Rimèdio,  s.  m.  Ogni  medi- 
camento adoperato  a guarire 


- 1304  - 


0 ad  alleviar  le  malattie: 
Bimedio  comune,  pratico, 
facile,  da  donnicciole,  utile, 
efficace,  opportuno,  eroico 
(chè  va  diritto  alla  radice  del 
maljB,che  richiede  gran  pron- 
tezza e può  esser  pericoloso); 
Consigliar,  Prescriver  e,  Ap- 
prestar, Dar,  Usar,  Appli- 
car, Prendere,  un  rimedio; 
Bimedio  per  bocca,  per  uso 
esterno,  per  (o  contro)  la 
tosse Q sim.  Per  estens., Prov- 
vedimento, Riparo:  È ca- 
parbia e pigra,  ma  so  io  il 
rimedio;  Se  non  ci  metto 
un  rimedio,  si  va  falliti; 
Dicon  cìiesono  esigenzedella 
politica,  ma  pure  un  rime- 
dio ci  dovrebb' essere  ; Ne 
ha  fatte  di  quelle  senza  ri- 
medio; Non  c'è  rimedio, 
deve  partir  sùbito.  [|  Nel  pro- 
prio e nel  fig.:  Male  che  non 
harimedio,  Bimedio  peggior 
del  male,  Sim.  i prov.  : A' 
mali  estremi^  rimedi  estre- 
mi; A tutto  c'è  rimedio, 
fuorché  alla  morte;  poco 
com.,  Dove  non  c'è  rimedio, 
il  pianto  è vano.  ||  Dim. 
spreg.,  -ùccio.  ||  Lat:  remè- 
dium. 

Rimeditare,  v.  tr.  Meditar 
di  nuovo. 

Rimembranza,  non  popol., 
s.  f.  Il  rimembrare.  La  cosa 
rimembrata:  Larimembran- 
za  del  bene  a chi  non  è gra- 
dita?; Gare,  Dolci,  rimem- 
branze. Il  Le  rimembranze. 
Titolo  d’una  poesia  del  Leo- 
pardi. 

Rimembrare,  poet.,  v.  tr. 
Ricordare, Ricordarsi:  Turni 
rimèmbri  que'  dì.  Ben  ri- 
membrava le  sublimi  gesta, 
E nessuno  ogglmai  se  ne  ri- 
membra. 11  Da  rimemorare. 
Rimenare,  v.  tr.  Menar  di 
nuovo.  Il  Raro,  per  Dimenare, 
Rimescolare.  Ma  com.,  so- 
prattutto in  Tose.,  Bimenar 
la  pasta,  nel  farla.  Lavorarla 
(per  lo  più,  con  le  mani)  in 
modo  che  tutta  la  farina  sia 
ugualmente  intrisa  e la  pasta 
divenga  compatta  e soda 
come  occorre.  1|  Quindi,  Ri- 
menata,  s.  f.  Il  rimenare 
una  volta  o un  poco  : Ci  vuole 
un'altra  ecc.  ||  Poco  com., 
Rimenìo,  s.  m.  Rimescolio. 
Rimendare.  Nell’uso  popol. 
tose.,  più  com.  che  Bammen- 
dare.  Sim.  i deriv. 


ElMÉSSA. 


Rimeritàbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  rimeritare  : Oerti 
benefìzi  non  sono  umana- 
mente rimeritabili. 
Rimeritare,  letter.,  v.  tr. 
Ricompensare,  Rendere  il 
giusto  merito:  Iddio  vi  ri- 
mèriti, Io  non  potrò  mai 
rimeritarvi  di  ecc..  Lo  ri- 
meritò con  calunnie. 
Rimèrito,  letter.  non  com., 
s.  m.  Il  rimeritare,  La  ricom- 
pensa. 

Riméscere  (-méscere) , 

V.  tr.  Mescer  di  nuovo. 
Rimescolaménto,  s.  m.  Il 
rimescolare.  Non  com.,  se 
non  con  enfasi. 
Rimescolanza,  non  com., 
s.  f.  Complesso  di  persone  o 
cose  che  si  rimescolino. 
Rimescolare,  v.  tr.  Me- 
scolar di  nuovo.  Il  Ma  spesso 
Mescolar  bene,  agitando  più 
volte:  Bimescolare  la  po- 
lenta, il  caffè  con  Vovo.Pì^., 
Mi  sento  rimescolare  il 
sangue.  Sento  un  grave  e re- 
pentino turbamento  (fremen- 
do, rabbrividendo,  temendo); 
Son  cose  da  non  rimesco- 
larsi ora.  Da  non  riparlarne. 
Da  non  ricordarle.  ||  Anche, 
Bimescolare  un  mucchio  di 
carte,  rovistando  o disordi- 
nando; il  mazzo  delle  carte, 
scozzando.  I|  /o  riméscci  o 
(-méscole),  ecc. 
Rimescolata,  s.  f.  Il  rime- 
scolare un  poco  e alla  svelta. 
Il  Dim.,  -ina. 

Rimescolio,  s.  m.  Un  gran 
rimescolarsi.  Non  popol.  fuori 
di  Tose. 

Riméscolo,  popol.  tose., 
s.  m.  Un  rimescolarsi  del 
sangue , Turbamento  ecc.  || 
Acer.,  -óne. 

Riméssa,  s.  f.  Il  rimettere: 
La  rimessa  a posto  de'  libri, 
d'un  osso,  ecc.  Più  spesso, 
di  derrate  che,  dopo  la  rac- 
colta, si  rimettono  a magaz- 
zino: Quest'anno  il  nostro 
amico  ha  fatto  una  buona 
rimessa  di  grano,  E senza 
la  denominazione  della  der- 
rata: Fare  una  buona  ri- 
messa, Una  buona  raccolta. 
Il  Di  piante.  Il  rimettere  nuo- 
vi germogli:  A certe  piante 
si  lascian  solo  pochi  ram- 
polli, perchè  facciano  una 
migliore  rimessa.  ||  Stanza 
terrena,  dove  si  rimette  la 
carrozza  o sim.  (potrebbe  be- 
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nissimo  dirsi,  anche  invece 
deU’esotico  Garage).  Tal- 
volta serve  anche  di  stalla. 
Vettura  di  rimessa,  D’af- 
fitto, ma  non  di  piazza.  Sem- 
pre qualcosa  men  che  Scu- 
deria. Il  Rimessa  di  danaro^ 
Spedizione,  specialmente  per 
mezzo  di  vaglia  cambiario: 
Son  cospicue  le  rimesse  de- 
gli emigrati.  Men  coni.,  Spe- 
dizione di  merci:  Aspetto 
da  Lipsia  una  rimessa  di 
libri.  11  Scapito  : QuesV anno., 
nel  negozio  del  grano  c'è 
rimessa.  |1  Dim.,  -ina,  accr., 
-óna,  -óne  m. ; peggior., 
-àccia. 

Rimessitìccio,  agg.  Ramo 
6CC.,  Che  spunta  sul  ceppo 
vecchio.  Com.  sostantivato. 

Rimestare,  v.  tr.  Mestar  di 
nuovo  0 ben  bene.  Anche  nel 
fig.,  soprattutto  per  Ricor- 
dare, Rimettere  in  discus- 
sione : Cosa  vai  a rimestare 
ora  ? 1]  Poco  oom.,  Rime- 
statóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Chi,  Che,  rimesta. 

Riméttere,  v.  tr.  Metter  di 
nuovo.  Con  i vari  e molte- 
plici usi  del  semplice:  Ri- 
metter legna  sul  fuoco, 
Vacqua  nel  catino,  il  libro 
nello  scaffale,  il  vestito  nel- 
Varmadio,  la  spada  nel  fo- 
dero, le  suola  alle  scarpe, 
il  manico  al  bricco,  i denti, 
le  penne,  ecc.;  Rimettersi 
il  cappello,  le  scarpe,  ecc.; 
Rimettersi  a dormire , a 
piangere,  ecc.  E'sim.  nelle 
frasi:  Rimetter  bocca,mano, 
piede,ecc.;  Rimettere  a nuo- 
vo, a posto,  a letto,  in  pari, 
ecc.  ; Rimettersi  in  capo, 
Rimetter  su  bottega,  Ri- 
metter sulla  buona  via,  Va- 
nimo  in  pace,  ecc.  |1  Ma  ha 
anche  parecchi  usi  e signi- 
ficati suoi  particolari.  RU 
metter  l'orologio.  Metter  le 
lancette  su  l’ora  giusta.  i?«- 
mettere  una  cosa  a uno. 
Affidarne  a lui  il  giudizio, 
la  trattazione  e la  decisione 
(anche.  Mi  rimetto  a lei. 
Faccia  lei,  e fig.,  Mi  ri- 
metto alla  sua  discrezione, 
alla  sorte,  al  caso,  e sim.). 
Rimetter  lo  stomaco,  Ridar 
vigore,  e in  genere  l’op- 
posto di  Guastare  {Un  vino 
che  davvero  ecc.).  Rimettere 
il  tempo  perso,  Riacquistar- 
lo,Riguadagnarlo.  Rimettere 


il  sonno  perduto,  Dormir 
qualche  ora  di  più,  per  ri- 
farsi eco.  Rimettere  una 
cosa  ad  altro  tempo.  Diffe- 
rirla. Ma,  Rimettere  una  le- 
zione 0 sim.,  anche  Farla  in 
luogo  e in  compenso  d’altra 
non  fatta.  IJ  E poi.  Rimettere, 
assol..  Metter  dentro,  al  ri- 
paro : Rimetti  il  calesse  (cfr. 
Rimessa)  ; Rimetti  le  bestie, 
chè  piove.  Men  com.  di  per- 
sona, Rimettersi,  Mettersi, 
Entrare,  ecc.  ||  Letter.,  Ri- 
mettere il  cibo,  o assol.  Ri- 
mettere, Vomitare.  ||  Non  po- 
pol..  Condonare:  Rimettere 
la  colpa,  la  pena,  soprat- 
tutto nel  ling.  della  teologia. 
Ma  notissime  le  parole  del 
paternostro:  Rimetti  a noi 
i nostri  debiti,  ecc.  1|  Nè  po- 
pol.,  Rimetter  danaro,  una 
partita  di  merce,  a uno. 
Spedire,'  ecc.  V.  Rimessa.  [1 
Quasi  raro,  per  Consegnare: 
La  citazione  fu  rimessa 
proprio  nelle  sue  mani.\\ 
Assai  popol.,  Rimetterci , 
Scapitare, Perderci  In  quella 
vendita  ci  ho  rimesso  mille 
lire;  Ha  rimesso  più  quat- 
trini nel  giuoco...!;  8e  non 
ci  guadagna,  nemmen  ci  ri- 
mette. Anche  fig.  : Gón  tanti 
giri  e rigiri,  ci  ho  rimesso 
un  par  di  scarpe;  Ci  ri- 
metterà la  pelle,  la  vita; 
Con  le  speculazioni  ci  ha 
rimesso  un  occhio;  Gonquel 
cocciut accio , ci  si  rimette 
il  fiato;  Rimetterci  di  de- 
coro, di  riputazione.  E,  per 
dir  che  è cosa  di  poco,  fa- 
cile, lecita:  Se  m'aiuta,  non 
ci  rimette  nulla;  V assicuro 
che  glielo  dirò.  Tanto,  che 
ci  rimetti)  ? |1  Come  intr..  Ri- 
nascere, Rispuntare:  I ca- 
pelli e le  unghie  rimetton 
prestd ; Dopo  la  falciatura, 
molte  piante  rimettono.  Non 
popol.  fuori  di  Tose.  |1  E let- 
ter., Dar  giù.  Scemare:  La 
febbre  rimette  la  mattina. 
Allora  si  potrà  un  poco  ri- 
metter di  severità  (non  com.). 
Il  Rifl.,  quasi  intr.  Tornare 
nello  stato  di  prima,  inten- 
dendo che  fosse  buono  : Ri- 
mettersi in  salute,  in  forze 
(fam.  in  gambe),  in  carne, 
in  sesto  (ne’  propri  affari, 
negl’interessi);  Il  tempo  si 
rimette  al  buono,  al  bello. 
Com.,  in  questi  casi,  anche 


assol.  Rimettersi.  E così 
pure,  invece  di  Rimettersi 
dallo  spavento,  dalla  stizza 
0 sim.:  Appena  si  fu  un 
poco  rimessa,  rise  di  cuore. 
Ma  i Tose,  l’usano  assai  più 
spesso  degli  altri,  per  Cal- 
marsi, Tornare  in  pace:  Va 
subito  sulle  furie,  ma  poi 
si  rimette;  Erano  sul  punto 
di  lasciarsi,  ma  poi  si  son 
rimessi.  H Per  la  flessione, 
corno  Mettere.  Part.  pass. 
Rimésso.  Talvolta  come 
agg.,  e letter.  non  com.  per 
Sommesso, Umile.  Onde  l’avv. 
Rìmessaménte.  ||  Lat.  re- 
mìttere. 

Rimettitóre,  s.  m.;  -tojea,  f. 

Chi  rimette.  Di  operai,  ne’ 
mestieri. 

Rimettitura,  popol.,  s.  f. 
Il  rimettere:  La  ecc.  d'un 
osso  slogato,  delle  piante. 
Rimirare,  non  popol.,  v.  tr. 
Mirar  di  nuovo.  ||  Ma  spesso, 
Mirar  con  grand’attenzione  : 
Gome  se  la  rimira  1 11  Oramai 
ridicolo,  A rimirarla,  A ri- 
vederla. 

Rimiseliiare,  v.  tr.  Mischiar 
di  nuovo. 

Rimisurare,  v.  tr.  Misurar 
di  nuovo. 

Rimmelensire,  v.  intr.  Im- 
melensir di  nuovo.  Ma  spesso 
sol  più  com.  che  Immelen- 
sire. 

Rimminchionire , volg. , 
V.  intr.  Diventar  minchione. 
Imbecillire. 

Rimodernaménto , s.  m. 

Il  rimodernare. 
Rimodernare,  v.  tr.  Ri- 
durre a forma  moderna,  più 
moderna:  Rimodernano  la 
facciata  del  palazzo.  |1  Riti., 
di  persona  all’  antica  che  si 
adatta  agli  usi  moderni:  Si 
va  rimodernando.  E fig., 
Roma  si  va  ecc. 
Rimodernato  re,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  rimo- 
derna. 

Rimodernatura,  popol., 

s.  f.  Il  rimodernare:  Per  la 
rimodernatura  del  salotto 
ho  speso  tremila  lire. 
Rimondare,  v.  tr.  Mondar 
di  nuovo.  Il  Assai  com..  Ri- 
mondatura, s.  f.  Il  rimon- 
dare, Quel  che  si  leva  ri- 
mondando. Il  Rimóndo,  non 
com.,  part.  pass,  e agg.  Ri- 
mondato, Mondo, 


EIMÓNTA 


— 1306  — 


KIMPATRIARE 


Rimónta,  s.  f.  ling.  mi- 
litare, Il  sostituire  i cavalli 
e muli  dell’esercito,  che  non 
son  più  buoni  al  servizio  (che 
si  riformano)  con  altri:  A 
primavera  ci  sarà  la  ri- 
monta , Cavalli  comprati 
nella  rimonta,  Cavallo  di 
rimontaiChe,  sostituisce  ecc.). 
Il  Delle  scarpe,  Il  rimetter 
nuovo  tutto  il  davanti:  jP’ar e 
una  rimonta^  una  mezza 
rimonta. 

Rimontare,  v.  tr.  Montar 
di  nuovo.  Ne’  vari  usi.  I|  An- 
che risalendo  il  corso  : Ri- 
montare un  fiume  con  la 
nave,  in  harca^  e per  estens. 
andando  sulla  riva.  |I  Far  una 
rimonta. 

Rimontatura,  s.  f.  Il  mon- 
tar di  nuovo,  rinnovando  le 
guarnizioni  e sim.,  o ricom- 
ponendo i pezzi. 
Rimorchiare,  v.  tr.  Tirare 
una  nave  per  mezzo  d’un’al- 
tra  a cui  è legata  con  un 
forte  canapo  o con  più:  Ri- 
morchiare una  nave;  Se  non 
ci  rimorchiavano,  non  po- 
tevamo entrare  in  porto. 
Talvolta  con  altro  mezzo  (v. 
Alaggio).  |1  Per  estens.,  La 
vettura  motrice  del  tranvai 
rimorchia  un’altra  vettura, 
due  altre.,ecc.  ||  Fig.,scherz.o 
spreg.:  Non  voleva  venir  da 
te,  ma  V ho  rimorchiato; Ri- 
morchiare una  signora  a 
braccetto.  Anche,  Indurre  a 
far  una  cosa  di  mala  voglia: 
Farsi  rimorchiare.  ||  Da  un 
dim.  del  lat.  remulcare. 
Rimorchiatóre,  s.  m.  Chi, 
Che,  ' rimorchia;  Nave  che 
serve  a rimorchiare. 
Rimòrchio,  s.  m.  Il  rimor- 
chiare, L’essere  rimorchiato,- 
La  cosa  rimorchiata:  Con 
durre.  Andare,  a rimorchio  ; 
Vettura  di  rimorchio  (assol. 
Il  rimorchio). 

Rimòrdere,  v.  tr.  Morder 
di  nuovo:  Se  quel  maledetto 
cane  mi  rimorde  I Oppure, 
Mordere  chi  ha  morso:  Il 
suo  cane  mordeva  il  tuo,  e 
il  tuo  lo  ha  rimorso.  ||  Ma 
veramente  coni,  fìg.,  della  co- 
scienza, Rimproverare  il  mal 
fatto  : La  coscienza  lo  co- 
minciò a rimordere,  Non  ti 
rimorde  la  coscienza?  1|  Part. 
pass.  Rimóndo.  ||  Lat.  re- 
mordere. 


Rimordiménto,  letter.,s.m. 

Rimorso. 

Rimorire,  v.  intr.  Morir  di 
nuovo:  Risorgeranno  e non 
più  rimorranno.  1|  Raro  o 
scherz.,  il  pavt.  pass.  Ri- 
mòrto. 

Rimormorare,  v.  intr.  e tr. 
Mormorar  di  nuovo. 
Rimòrso,  s.  m.  Il  rimordere 
della  coscienza:  Il  rimorso, 

I rimorsi,  della  coscienza; 

II  rimòrso  delle  colpe,  d’a- 
ver o di  non  aver  fatto  ecc.; 
Sentire,  Provare, il  rimorso; 
Esser  preso,  straziato,  dai 
rimorsi;  Sordo  ai  rimorsi. 
Talvolta  iperbol.,Pentimento. 
Il  V.  Rimordere. 

Rimòsso.  Part.  pass,  di  Ri- 
muovere. 

Rimostranza,  s.  f.  Osser- 
vazione fatta  ad  altri  intorno 
a qualche  cosa,  più  o meno 
con  autorità  e con  carattere 
di  rimprovero  : Fare  una  ri- 
mostranza, le  sue  ecc.;  Forte 
rimostranza. 

Rimostrare,  v.  tr.  Mostrar 
di  nuovo.  Il  Non  com.  assol.. 
Far  rimostranze. 

Rimòto,  agg.  Remoto,  Lon- 
tano. Oggi  letter.  non  com. 
Ma  bello  nel-  Leopardi  : Della 
rana  rimota  alla  campagna 
(Le  Ricordanze). 
Rimòvere.  V.  Rimuovere. 
Rimovìhile,  letter.,  agg.  Che 
si  può  rimuovere.  Cfr.  Irre- 
movibile. 

Rimoviménto,  letter.  non 
com.,  s.  m.  Il  rimuovere. 
Rimovitóre,  letter.  non 
com.,  s.  m.;  -trice,  f.  Chi, 
Che,  rimuove. 

Rimozióne,  letter.,  s.  f.  Il 
rimuovere:  Nella  rimozione 
della  lapide,  si  scoprì  ecc.; 
Un'  decreto  di  rimozione 
dal  grado.  IJ  Lat.  remotio- 
nem. 

Rimpacchettare,  v.  tr.  Im- 
pacchettar di  nuovo. 
Rimpaciare,  v.  tr.  Far  tor- 
nare in  pace  le  persone  stiz- 
zite tra  loro  : Cercai  di  rim- 
paciarli.  II  RimpaciarsiAov- 
nare  ecc.:  S’è  rimpaciato 
con  Anseimo,  Si  son  rimpa- 
ciati.  Dell’uso  popol.,  ma  non 
com.  fuori  di  Tose.  (v.  Pace, 
Rappaciare). 

Rimpadronirsi,  v.  riti.  Im- 

1 padronirsi  di  nuovo. 


Rimpag^inare,  v.  tr.  Impa- 
ginar di  nuovo.  Il  II  più  com. 
dei  deriv.  è Rimpag:ina- 
tura,  s.  f.  Il  rimpaginare. 
Rimpag^liare,  v.  tr.  .Impa- 
gliar di  nuovo.-ll  li  pih  com. 
dei  deriv.  è Rinipag:lia- 
tura,  s.  f.  Il  rimpagliare. 
RImpallare,  v.  intr.  Nel 
giuoco  del  biliardo,  di  due 
palle  che,  battuto  il  colpo, 
s’incontran  di  nuovo  e si  ri- 
battono. Il  Rimpallo,  s.  m. 
Il  rimpallare. 

Rimpalndare,  v.  Hntr.  Ri- 
diventar palude,  paludoso. 
Anche  Rimpaludarsi. 
Rimpanare,  v.  tr.  Di  vite, 
Rifarci  il  pane.  |j  Di  cibo  da 
cuocere.  Impanarlo  di  nuovo. 
Rimpannucciare  , v.  t r. 
Propriamente , Rimettere  i 
panni  indosso  a qualcuno; 
ma  solo  fig.,  per  Migliorarne 
le  condizioni  misere.  E per 

10  più  riti.:  S’è  discretamente 
rimp  annucciato. 

Rimpantanare,  v.  tr.  Im- 
pantanar di  nuovo. 
Rimparare,  v.  tr.  Imparar 
di  nuovo. 

Rimparentare,  v.  tr.  Strin- 
ger nuova  parentela. 
Rimpastare,  v.  tr.  Impastar 
di  nuovo:  Il  pane  questa 
volta  è così  poco  cotto,  che 
si  potrebbe  rimpastare.  || 
Fig.,  Rifare  : Rimpastare  un 
lavoro.  Rinnovare  in  parte. 
Modificare,  più  o meno 
scherz.:  Rimpastar  il  Mini- 
s^ero. Rifl.,  Certamente,  ch’e- 
gli non  si  può  rimpastare. 

11  Iperb.,  popol.  tose.,  Avere: 
Con  quella  miseria  che  si 
rimpasta,  non  so  come  pos- 
sa pensare  ai  divertimenti  I; 
Che  fascio  di  capelli  si  rim- 
pastai 

Rimpasticciaménto,  s.'m. 

Il  rimpasticciare. 
Rimpasticciare,  v.  tr.  Im- 
pasticciar di  nuovo:  Rimj^a- 
sticciar  uno  scritto;  R impa- 
sticciar delle  scuse,  delle 
ragioni. 

Rimpasto,  8.  m.  Il  rimpa- 
stare, La  roba  rimpastata. 
Fig.,  Il  rimpasto  del  Mini- 
stero. 

Rimpatriare,  v.  intr.  Tor- 
nare in  patria:  Ho  pensato 
di  rimpatriare.  La  polizia 
ha  fatto  rimpatriare  i va- 
gabondi. Il  Come  tr.,  Far  ecc. 
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Rimpàtrio^,  s.  m.  Il  rimpa- 
triare: Il  rimpatrio  delle 
milizie  di  Libia^  de’  disoc- 
cupati. Non  com.,  Rimpa- 
triaiiiénto,  più  accetto  a’ 
puristi. 

Rimpazzare,  Riinpaz- 
zire,  V.  intr.  Impazzar,  ecc., 
di  nuovo. 

Rimpeciare,  v.  tr.  Impeciar 
di  nuovo. 

Rimpedulare,  non  com.,v. 
tr.  Rifare  il  pedule,  i peduli. 
Rimpegnare,  v.  tr.  Impe- 
gnar di  nuovo. 

Rimpellare,  non  com.,  v.  tr. 
Coprir,  Foderar,  di  nuova 
pelle.  11  Anche  men  com.,  di 
muro  che  cede  o che  è fuori 
di  piombo.  Rifarlo  una  parte 
dopo  l’altra.  Sim.,  Rim- 
pèllo,  s.  m.  Il  rimpellare. 
Rimpellicciare,  v.  tr.  Ri- 
coprir di  pelliccia.  Soprat- 
tutto, scherz.  enfatico:  È cal- 
do, e vai  così  rimpellicciato? 
Rimpeimare,  non  com.,  v. 
tr.  Rimetter  le  penne.  H D’uc- 
celli, B impennar  si , spun- 
tando nuove  penne.  Fig.,  di 
persona.  Rimpannucciarsi.  H 
Di  cavalli,  Impennarsi  di 
nuovo. 

Riiiipettirsi,  v.  rifl.  Impet- 
tirsi  di  nuovo.  H Ma  sposso 
più  com.  del  semplice:  Gon 
tante  lodi, la  fai  rimpettire; 
Gome  va  rimpettiloì 
Rimpètto,  avv.  Più  popol. 
Dirimpetto. 

Rimpiaccicare,  Riiii- 
piaccicottare,  v.  tr.  At- 
taccar, Accomodar,  mala- 
mente; Far  piaccicotti.  [|  Non 
com.,  fuori  dell’uso  popol. 
tose. 

Rimpiallacciare,  v.  tr.  Im- 

piallacciar  di  nuovo. 
Rimpiàngere,  v.  tr.  Ram- 
mentare con  desiderio  e ram- 
marico di  non  aver  più:  Ti 
rimpiangono  sempre;  Ghi 
non  rimpiange  il  bel  tempo 
della  giovinezza  ? H Part. 
j»ass.  come  agg.:  Il  rim- 
pianto professore.  Assol. , 
d’un  morto. 

Rimpianto,  s.  m.  Il  rim- 
piangere: A che  giovano  ora 
i rimpianti? 

Rimpiastrar e , Rimpia  - 
stricciare,  v.  tr.  Impia- 
strar, ecc.,  di  nuovo. 
Rimpiattare,  v.  tr.  Nascon- 
dere, Mettere,  in  luogo  an- 
gusto, dove  la  cosa  o la  per- 


sona non  sia  veduta  e non 
facilmente  trovata:  Le  te- 
stuggini fanno  le  loro  ova  e 
le  rimpiattano  sotto  la  terra. 
Il  E riti..  Dove  si  sarà  rim- 
piattato? Fig.,  Non  reggere 
al  paragone  con  un  altro: 
Vatti  a rimpiattare! , Si 
può  andar  a rimpiattare! 
Il  E di  fanciulli:  Fare  a rim- 
piattarsi. II  Part.  pass,  come 
agg.:  Se  ne  stava  tutto  rim- 
piattato. Il  Da  piatto,  agg. 
Rimpia tterèllo,  e più  com. 
Rimpiattino,  s.  m.  Fare  a 
ecc..  Giuoco  de’  ragazzi,  in 
cui  uno  si  nasconde  e gli 
altri  lo  cercano.  I|  Non  popol. 
fuori  di  Tose.  Cfr.  Gapan- 
nascondere. 

Rimpiazzare,  v.  tr.  Sosti- 
tuire, Supplire,  specialmente 
persona  con  persona.  Crudo, 
nè  oggi  molto  com.,  france- 
sismo. II  Sim.,  Rimpiazzo , 
s.  m.  Il  sostituire.  Chi  sosti- 
tuisce. Il  Fr.  remplacer. 
Rimpiccinire,  v.  tr.  e intr. 
Far,  Diventar,  piccino.  Spe- 
cialmente nel  fig.,  e poco 
popol. 

Rimpicciolire,  com.  Rim- 
piccolire, V.  tr.  e intr.  Più 
popol.  e più  forti  di  Impic- 
ciolire, ecc. 

Rimpicgarc,  v.  tr.  Impie- 
gar di  nuovo.  Il  Anche,  ma 
poco  com.,  di  capitali.  Di 
questi,  pure  Rimpiègo,  s. 
m.  Il  rimpiegare.  ||  Cfr.  Rin- 
vestire, ecc. 

Rimpigrire,  v.  intr.  Impi- 
grir di  nuovo,  o di  più. 
Rimpinconire,  volg.  v.  intr. 
Rimminchionire. 
Rimpinguare,  v.  tr.  Im- 
pinguar di  nuovo,  o di  più. 
Rimpinzare,  v.  tr.  Più  po- 
pol. e più  enfatico  che  Im- 
pinzare. 

Rimpiombarc,  v.  tr.  Im- 
piombar di  nuovo. 
Rimpolpare,  poco  com.,  v. 
tr.  Rimetter  la  polpa,  in 
polpa. 

Rimpolpettare,  v.  tr.  Fig. 
spreg.,  di. scritti  o sim..  Mo- 
dificarli e farci  qualche  ag- 
giunta. Il  Fam.  tose..  Rimpro- 
verare. V.  Polpetta. 
Rimpoltronire , v.  tr.  e 
intr.  Impoltronir  di  nuovo,  o 
di  più. 

Rimpoverire,  v.  tr.  e intr. 
Impoverir  di  nuovo  o di  più. 


Rimpratichire,  v.  tr.  Im- 
pratichir di  nuovo. 
Rimprimere,  v.  tr.  Impri- 
mer di  nuovo.  Taluni  adope- 
rano Beimprimere.  ||  Part. 
pass.  Rimprèsso. 
Rimprocciare,  quasi  ant., 
V.  tr.  Rimproverare,  Rinfac- 
ciare. 11  Sim.,  Rimpròccio, 
s.m.  Il  rimprocciare.  H Affine  a 
Rimbrottar  e?. ..Wfx'pQvm.Qzzo 
del  provenzale. 
Rimprosciuttire,  fam.,  v. 
intr.  Più  popol.  e più  enfa- 
tico che  Improsciuttire.  An- 
che Bimpresciuttire  (v.  Pre- 
sciutto). 

Rimproveràbile,  agg.  Che 
merita  rimprovero  : Rimpro- 
verabile, specialmente  per 
la  sua  pigrizia. 
Rimproverare,  v.  tr.  Far 
rimproveri  : Rimproverare 
una  cosa  a uno,  oppure  uno 
di  una  cosa;  Tu  mi  rimprò- 
veri a torto;  Rimproverare 
dolcemente,  aspramente,  li- 
beramente; Non  ho  nulla 
da  rimproverarmi.  Si  rim- 
pròverano  a vicenda.  ||  Dare 
con  rincrescimento  e bron- 
tolando: Gli  rimprovera  an- 
che quel  misero  tozzo  di 
pane  che  gli  dà.  II  Non  com., 
fig.,  di  cibo  che  non  si  dige- 
risce e che  spesso  torna  a 
gola:  Lo  stomaco,  quando 
un  cibo  non' gli  va,  lo  rim- 
provera. Il  Dal  lat.  impr ope- 
rare (cfr.  Improperio)  o re- 
probare (cfr.  Reprobò). 
Rimpròvero,  s.  m.  Parole 
di  censura  o di  biasimo,  dette 
specialmente  da  chi  ha  au- 
torità: Ricever,  rimpro- 

veri; Forte,  Acerbo,  Grave, 
Dolce,  Gentile,  Giìcsto,  In- 
giusto,ecc.,rimprovero.  H Dal 
verbo. 

Rimpulizzire,  v.  tr.  Rifar 
pulito,  specialmente  nella 
persona.  Per  lo  più  scherz.  e 
iron. 

Rimugghiare  , Rimug- 
gire, V.  intr.  Mugghiar,  ecc., 
di  nuovo. 

Rimuginare,  v.  tr  Mesco- 
lare agitando,  rivoltando: 
muginar  il  fior  della  fa- 
rina, le  ova,  il  latte,  lo  zuc- 
chero,nella  crema.  I|  E quin- 
di, fig..  Agitar  con  la  mente, 
ossia  Pensare  e Ripensar 
sopra  qualcosa:  Rimuginare 
un  pensiero,  Rimuginar  le 
cose  andate.  |I  E assol..  Ri- 
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muginar  tra  sè,  dentr"  al 
cervello;  Dopo  essere  stato 
alquanto  a rimuginare  ecc. 
Dal  lat.  muginari- 

Rimuneraménto,  non 
com.,  s.  m.  Rimunerazione. 

Rimunerare,  poco  popoL, 
V.  tr.  Propriamente,  Resti- 
tuire il  dono;  ma  solo  nel 
fìg.,  per  Ricompensare  uno 
del  bene  che  ci  ha  fatto  : Isfon 
so  come  rimunerarvi;  Si 
rimiinera  V operosità^  Vac- 
curatezza^  la  diligenza;  Ri- 
munerar  con  lodi,  con  un*o- 
norifìcenza^  con  quattrini.  || 
Industria  o sim.  che  rimu- 
nera., Che  dà  profitto.  H Lat. 
remunerare. 

Rimunerativo,  letter.,  agg. 
Atto  a rimunerare,  Che  ri- 
munera: Industria  ecc. 

Rimuneratóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  rimunera: 
Dio  solo  è giusto  rimunera- 
tore delle  opere  degli  uomini. 

Il  Lat.  remuneratorem, 
-tricem. 

Rimunerazióne,  non  po- 
pol.,  s.  f.  Il  rimunerare  : Ri- 
munerazione del  lavoro, 
delle  fatiche;  Non  bisogna 
fare  il  bene  per  la  speranza 
della  rimunerazione.  |1  Lat. 
remunerationem. 

Rimùng^ere,  v.  tr.  Munger 
di  nuovo.  Il  Part.  pass.  Ri- 
munto. 

Rimuòvere,  nonpopol.,v.tr. 
Muover  di  nuovo.  H Ma  spesso, 
Toglier  dal  posto,  Levare: 
Rimuovere  una  cassa,  un 
macigno;  e fig.,  un  ostacolo, 
un  inconveniente.  |1  Di  per- 
sona, fig.,  dal  grado,  dall’uf- 
fizio: Il  capitano  fu  rimosso 
dal  grado  e dalVinìpiego  (ed 
è una  speciale  punizione); 
Fu  promosso  per  rimuo- 
verlo dalVuffìzio  d’ispettore. 
Con  altra  metafora:  Non  lo 
potè  rimuovere  dalla  sua 
ostinazione,  dal  suo  propo- 
sito. E rifl..  Non  mi  rimuovo. 
Non  cedo.  Non  cambio  di  pa- 
rere. Cfr.  Smuovere.  I|  Men 
com.,  specialmente  nello 
scritto,  ere.  Part.  pass. 

Rimosso  (ma  v.  Remoto  o 
Rimoto,  antico  part.).  Anche 
nel  resto,  come  Muovere.  |1 
Lat.  removere. 

Rimurare,  v.  tr.  Murar  di 
nuovo.  I)  Rimuratura,  s.  f. 
Il  rimurare,  Il  muro  rifatto. 


Rimutàbile,  non  p o p o 1., 

agg.  Che  si  può  rimutare. 
Rimutabilità,  non  com.,s.f. 
L’esser  rimutabile. 
Rimutaménto,  s.  m.  Il  ri- 
mutare, L’effetto. 

Rimutare,  v.  tr.  Mutar  di 
nuovo:  Rimutare  il  vino. 
Mutare  e rimutare  è indizio 
dipoca  costanza.  1|  Rifl.,  Cam- 
biar risoluzione:  Quando  ha 
detto  di  no, poi  diffìcilmente 
si  rimuta. 

Rinacerbire,  v.  tr.  Inacer- 
bir di  nuovo,  o di  più. 
Rinanimire,  non  com.,  v.  tr. 
Oom. Rianimare. 
Riuar^entare,  v.  tr.  Inar- 
gentar di  nuovo. 
Rinarrare,  v.  tr.  Narrar  di 
nuovo. 

Rinascènza,  letter.,  s.  f.  Il 
rinascere.  Più  nel  proprio 
che  nel  fig.  (cfr.  Rinasci- 
mento). 

Rinàscere,  v.  intr.  Nascer 
di  nuovoy  Nel  proprio  e nel 
fig.:  Secondo  alcune  teorie, 
ogni  uomo  è destinato  a ri- 
nascere; Io  vorrei  rinascere 
di  qui  a dugenf anni,  per 
veder  se  sarà  finita  la  que- 
stione Balcanica;  scherz.. 
Quando  rinasco,  voglio  far- 
mi frate;  Rinascono  le 
piante,  i capelli,  le  unghie, 
ecc.;  A primavera  natura 
rinasce;  Ogni  mattina  ri- 
nasce il  sole;  Rinasce  il  dub- 
bio, il  sospetto,  la  speranza. 

11  Fig.,  Acquistar  nuovo  vi- 
gore, nuovo  culto  e progresso; 
Sentir  rinascere  le  forze. 
Rinacquero  gli  studi  e le 
arti.  Il  Fam.  iperbol.,  Tu  mi 
fai  rinascere.  Mi  sento  ri- 
nato, provando  uri  gran  sol- 
lievo. Il  Letter.,  il  part.  pres.: 
Speranza,  Arte,  rinascente. 
Part.  pass.  Rinato.  Anche 
nel  resto,  come  Nascere. 
Rinasciménto,  letter.,  s.  m. 
Il  rinascere,  specialmente 
delle  arti  e delle  lettere.-Per 
ITtalia,  Il  Rinascimento,  nel 
Quattrocento  e ne’  primi  de- 
cenni del  Cinquecento. 
Rinàscita,  poco  com.,  s.  f. 
Il  rinascere,  specialmente 
nel  proprio. 

Rinasprire,  v.  tr.  Inasprir 
di  nuovo. 

Rinavigare,  v.  tr.  e intr. 

Navigar  di  nuovo. 
Rincagnarsi,  v.  intr.  Del 
viso,  Prender  forma  simile 


al  muso  del  cane.  Com.,  Rin- 
cagnato, come  agg.:  Naso 
ecc..  Alquanto  ripiegato  e 
anche  un  po’  schiacciato. 
Rincalcagnare,  fam.  tose., 
V.  tr.  Spingere  forte  incal- 
zando. Il  Rincaicagnato  più 
popol.  e spreg.  che  Rinca- 
gnato. 

Rincalcare,  popol.,  v.  tr. 
Calcar  ben  dentro:  Rincalcò 
la  tuba  fin  sugli  orecchi. 
Rincalciare,  non  com.v.  tr. 
Inseguir  dando  calci. 
Rincalorire,  v.  tr.  Incalorir 
di  nuovo,  0 di  più. 
Rincalzaménto,  s.  m.  Il 
rincalzare. 

Rincalzare,  v.’tr.  Vangare 
0 zappare  intorno  alle  piante, 
ammonticchiandovi  la  terra 
rimossa,  per  rinfrescare  le 
radici  e far  prendere  maggior 
vigore  alle  piante  stesse:  Rin- 
calzar i loppi,leviti,i  cavoli, 
il  granturco.  |1  Anche,  di 
piante  o d’altro  fisso  nel  suolo. 
Aggiunger  terra  intorno  per 
sostegno  e rinforzo.  ||  Metter 
le  estremila  delle  lenzuola  e 
delle  coperte  sotto  le  mate- 
rasse: Bisogna  rincalzare 
il  letto.  Il  Metter  roba  o so- 
stegno per  rinforzo:  Quando 
si  spediscono  delle  ova  nelle 
casse,  si  rincalzano  con  pa- 
glia o trucioli.  Il  Fermar  con 
qualche  pezzo  sotto:  Rin- 
calzar V uscio,  perchè  stia 
aperto  ; il  tavolino,  perchè 
non  tentenni. 

Rincalzata,  s.  f.  Il  rincalzar 
una  volta:  Bisogna  dare  una 
rincalzata  a quest' alberi.  I| 
Dim.,  -ina. 

Rincalzatóre , s.  m.  Chi, 
Che,  rincalza. 

Rincalzatura,  s.  f.  Il  rin- 
calzare. 

Rincalzo,  s.  m.  Appoggio, 
Aggiunta,  Sostegno:  E per 
rincalzo  soggiungo,  che  ecc. 
Il  Risorsa:  Se  non  c’era  quel 
rincalzo... 

Rincamminarsi,  v.  intr. 
Incamminarsi  di  nuovo. 
Rincanalare,  v.  tr.  Inca- 
nalar di  nuovo. 
Rincantarc,  v.  tr.  Incantar 
di  nuovo. 

Rincantucciare,  v.tr.  Spin- 
gere, Nascondere,  in  un  can- 
tuccio. Assai  com.  nel  rifl.: 
Appena  mi  vide,  corse  a rin- 
cantucciarsi; Perchè  stai 
così  rincantucciato? ..• 
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Rincappellare,  v.  tr.  Get- 
tare vin  vecchio  sul  cappello 
di  vinacce,  o far  altra  simile 
operazione.  H D’un’  infredda- 
tura, un  po’  men  com.  che 
Riaccappellare. 
Rincappo tiare,  v.  tr.  In- 
cappottar di  nuovo,  0 di  più. 
Riiicapriccirsi,  v.  rifl.  Ih- 
capriccirsi  di  nuovo. 
Rincarare,  v.  tr.  Crescere 
il  prezzo  di  ciò  che  si  vende 

0 s’affitta:  Oggi  pare  che  sian 
tutti  d’accordo  per  rincarar  e 

1 viveri  e gli  alloggi.  H E 
intr..  Crescer  di  prezzo,  Di- 
ventar più  caro  : Ogni  giorno 
rincara  qualcosa:  ora  il 
pane.,  ora  il  vino.  H Fig.,  Ag- 
gravare il  male,  il  danno,  il 
dispiacere  e sim.:  Rincarar 
la  dose, 

Rincarnare,  v.  tr.  Incarnar 
di  nuovo.  11  Specialmente  nel 
riti.,  come  intr.  Rifar  la  carne. 
Rimettersi  in  carne. 
Rincarnìre,  v.  tr.  Incarnir 
di  nuovo. 

Rincaro,  s.  m.  Il  rincarare: 
Il  rincaro  de’  viveri.,  della 
pigione, 

Rincarog^nire,  v.  intr.  In- 
carognir di  nuovo,  o di  più. 
Rincartare,  v.  tr.  Incartar 
di  nuovo. 

Rincarto,  s.  m.  Quel  mezzo 
foglio  di  stampa  (o  anche 
meno),  che,  per  far  qualche 
correzione  o sim.,  fu  stam- 
pato a parte,  e che,  nel  cu- 
cire 0 nel  rilegare  il  libro, 
s’inserisce  in  altro  foglio. 
Rincasare,  letter.,  v.  intr. 
Tornare  a casa. 
Rincassare,  v.  tr.  Incassar 
di  nuovo. 

Rincatenare,  v.  tr.  Inca- 
tenar di  nuovo. 
Rincattivire,  v.  tr.  Incat- 
tivir di  nuovo,  0 di  più. 
Rincavare,  v.  tr.  Incavar 
di  nuovo.  Popol.  non  com., 
Rincavato , Molto  inca- 
vato. 

Rincentrare,  v.  tr.  Di  cosa 
che,  o per  guasto  o per  di- 
fetto di  costruzione,  sia  fuori 
di  centro  o non  abbia  il  suo 
giusto  centro.  Far  che  ri- 
torni 0 vada  ecc.,  che  abbia 
ecc.  Ora  taluni  usano  Cen- 
trare. 

Rincerottare,  fam.  spreg., 
V.  tr.  Impiastrar  di  cerotto; 
e fig.  Rabberciare. 


Rinchiccolirsi,  v.  rifl.  Rin- 
fronzolirsi.  Mettersi  in  ghin- 
gheri. Non  com.  in  Tose., 
ignoto  altrove. 

Rincliìnare,  v.  tr.  Inchinar 
di  nuovo. 

Rincliiocciolire,fam.tosc., 

V.  intr.  Ristringersi  come 
chiocciola.  Raggomitolarsi , 
di  persona,  per  gran  freddo 
0 altro. 

Rinchiùdere,  v.  tr.  Chiuder 
dentro,  per  difendere,per  pre- 
cauzione o punizione,  per  se- 
gregare:/^^  rinchiusero  nella 
fortezza.,  Rinchiudi  il  gatto 
in  cucina.,  Come  leone  rin- 
chiuso nella  gabbia^  È pazzo 
e bisogna  rinchiuderlo  nel 
manicomio.,  Ordinò  di  rin- 
chiuderloin  celiatila  voluto 
rinchiudersi  in  un  mona- 
stero. k.r\c\iQ  Rinchiuder  e as- 
so!., intendendo  in  un  mani- 
comio, in  un  convento,  in  un 
collegio,  in  un  ospizio:  Biso- 
gna rinchiuderlo.  Il  Di  cosa: 
Rinchiudi  bene  le  carte.,  il 
danaro.,  ecc.  ||  Quando  non 
occorre  nessuna  enfasi,  più 
spesso  Chiuder  e.  1|  Part.pass. 
Rinchiuso.  Come  agg.  : 
Aria  rinchiusa  (di  luogo 
dove  non  si  rinnovi  l’aria).  So- 
stantivato neutro,  Recinto, 
Spazio  tutto  chiuso.  Quindi, 
Aria,  Puzzo,  di  rinchiuso. 
Il  Cfr.  Reeludere. 
Rinciampare,  v.  intr.  In- 
ciampar di  nuovo.  Fam.  tose., 
anche  tr.,  Incontrare. 
Rincincig^nare,  fam.  tose., 
V.  tr.  Spiegazzare,  Gualcire. 
Rincipicchiare,  v.  tr.  Assai 
popol.  e scherz.,  specialmente 
in  Tose.,  per  Azzimare,  Rin- 
fronzolire. 

Rinciprig^nire,  v.  intr.  In- 
ciprignir maggiormente. 
Forse  men  raro  che  il  sem- 
plice. 

Rincitrullire,  v.  tr.  Inci- 
tnillir di  nuovo,  0 di  più. 
Rinciuchire,  fam.,  v.  intr. 
Inciuchir  di  nuovo,  o di  più. 
Rincivilire,  v.  tr.  Incivilir 
di  nuovo.  Popol.,  lo  stesso 
che  Incivilire,  anche  come 
intr.  e per  ì)iventar  persona 
civile.  Quindi,  La  Orezia 
Rincivilita  (commedia  dello 
Zannoni). 

Rincollare,  v.  tr.  Incollar 
di  nuovo. 


Rincòllo,  s.  m.  Un  fermarsi 
dell’acque  che  non  trovano 
sfogo. 

Rincominciare,  v.  tr.  Inco- 
minciar di  nuovo. 
Rincontrare,  v.  tr.  Incon- 
trar di  .nuovo.  IJ  Yolg.  non 
com.,  Incontrare,  Andare  in- 
contro. 

Rincóntro,  s.  m.  Incontro, 
Riscontro.  Non  com.  ||  Locuz. 
avv.  A,  Di,  rincontro.  Più 
com.  In  confronto,  Di  faccia. 
Rincoraggire,  e più  com. 
Rincoraggiare,  v.  tr.  In- 
coraggir,  ecc.,  di  nuovo. 
Riucoraiuénto,  non  popol., 
s.  m.  Il  rincorare.  Il  rinco- 
rarsi. 

Rincorare,  v.  tr.  Incorag- 
giare: Il  capitano,  per  rin- 
corar i suoi,  andò  innanzi 
a tutti.  Il  Rifi. , Riprender 
animo:  A quelle  parole  egli 
si  rincorò.  ||  Part.  pass,  come 
agg.:  Era  un  po’  più  rin- 
corato. Il  Cfr.  Incuorare. 
Rincórrere,  v.  tr.  Inseguire 
chi  fugge:  Perchè  ti  rincór- 
rono f,  Lo  rincorse  fin  in 
casa  sua.  |1  Iperb.,  Andar 
dietro  per  far  la  corte:  Rin- 
corre tutte  le  ragazze  che 
incontra.  ||  Reciproco,  di  ra- 
gazzi: Fanno  a rincorrersi. 
Rincórsa,  s.  f.  Il  dare  in- 
dietro, per  lanciarsi  poi  in- 
nanzi con  maggior  impeto  ; 
Prender  la rincorsa.'Ei  anche 
fìg.:  È un  poco  pigro,  ma 
ogni  tanto  prende  delle  rin- 
corse che  lo  rimettono  alla 
pari  de’ suoi  compagni,  j] 
Locuz.  avv.  Di  rincorsa. 
.Rincòto,  letter.,  s.  m.  Nome 
generico  di  molti  insetti,  suc- 
ciatori  e per  lo  più  quadria- 
lati 0 senz’ali,  come  la  cicala, 
le  cimici,  la  fillossera.  ||  Gr. 
(becco). 

Rincòtto.  Part.  pass. di  Rin- 
cuocere. 

Rincréscere,  v.  intr.  Ar- 
recar dispiacere  o noia:  Mi 
rincresce  che  tuamadre  stia 
male,  G li  rincrebbe  di  dover 
lasciar  gli  amici.  Gli  è rin- 
cresciuto che  tu  abbia  detto 
ecc..  Se  mi  rincresce!.  Gli 
rincresce  a uscir  di  casa, 
Non  ti  rincresca  di  dirmi 
apertamente  la  verità;  Se 
non  le  rincresce,  passi  un 
momentino  da  me.  ||  Part. 
pass.  Rincresciuto.  ||  Cfr. 
Increscere. 
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Rincrescévole,letter.,agg:. 
Che  rincresce:  Lavoro^ 
Galdo^  rincrescevole.  H Avv. 
Rincrescevoliiiénte. 
Rincreseiménto,  non  po- 
pol.,  s.  m.  Il  rincrescere:  Sen- 
tir, Provar,  rincrescimento  ; 
Non  saprei  esprimerle  il 
mio  rincrescimento , Non 
senza  mìo  grande  rincresci- 
mento. 

Riiicrescióso,  non  com., 
ai?g-.  Spiacevole,  Noioso. 
Rincrespare,  v.  tr.  Incre- 
spar di  nuovo. 

Rincrociare,  v.  tr.  Incro- 
ciar di  nuovo. 

Rincrostare,  v.  tr.  Incro- 
star di  nuovo. 

Rincrudelire,  v.  tr.  e intr. 
Incrudelir  di  nuovo. 
Rincrudiménto,  non  po- 

pol.,  s.  m.  Il  rincrudire,  L’ef- 
fetto. 

Rincrudire,  v.  tr.  Render 
più  crudo:  Bincrudire  una 
piaga,  un  tormento,  una 
pena.  ||  PopoL,  solo  come  intr. 
Diventarpiù  crudo  : Il  freddo 
è rincrudito,  Seta  rincru- 
dita. 

Rinci’unare,  v.  intr.  Metter 
di  nuovo  la  cruna  nello  stesso 
punto,  come  si  fa,  cucendo, 
nelle  impunture. 
Rinculare,  v.  intr.  Indie- 
treg'giare  più  o meno,  senza 
voltarsi.  Com.  de’  cavalli  o 
sim. , e de’  cannoni  o sim. 
subito  dopo  lo  sparo.  ||  De’ 
primi,  per  indicar  l’azione, 
il  s.  f.  Rinculata.  De’  se- 
condi, il  s.  m.  Rinculo. 
Rincuòcere,  v.  tr.  Cuocer 
bene  addentro,  o anche  più 
volte.  Specialmente  di  ma- 
terie nell’  industria.  ||  Part. 
pass.  Bincotto. 

Rincupire,  non  com.,  v.  intr. 
Incupir  di  nuovo,  o di  più. 
Cfr.  Scurire. 

Rincurvare,  Rincur- 
vire,  V.  tr.  e intr.  Incurvar, 
Incurvir,  di  nuovo  o di  più  : 
Si  rincurva,  È incurvito. 
Rindebitare,  v.  tr.  Indebitar 
di  nuovo,  o di  più. 
Rindolcire,  v.  tr.  e intr. 
Indolcir  di  nuovo,  o di  più. 
Rindossare,  v.  tr.  Indossar 
di  nuovo. 

Rindurire,  v.  tr.  e intr.  In- 
durir di  nuovo,  o di  più. 
Rineg^are,  v.  tr.  Negar  di 
nuovo. 


Rinettare,  v.  tr.  Nettar  di 
nuovo.  Il  Talvolta,  anche  solo 
Nettar  bene,  Rendere  ben 
liscio.  Il  Dei  deriv.,  alquanto 
com.  Rinettatnra,  s.  f.  Il 
Rinettare. 

Rinevicare,  v.intr.  Nevicar 
di  nuovo. 

Rinfaccìaménto,  s.  m.  Il 

rinfacciare:  Non  sa  fare  un 
favore  senza  rinf accia- 
menti.  Y.  Baffaccio. 

Rinfacciare,  v.  tr.  Gettare 
in  faccia  ad  altri  il  benefizio 
fatto.  Rimproverare  aspra- 
mente: Tutto  il  giorno  gli 
rinfacciano  quel  po’  di  pane 
che  gli  danno,  Gli  rinfacciò 
la  sua  ingratitudine. 

Rinfaccio,  s.  m.  Il  rinfac- 
ciare, La  cosa  rinfacciata. 

Rinfagottare,  v.  tr.  Più 
enfatico  che  Infagottare. 

Rinfarcire,  v.  tr.  Infarcir 
di  nuovo,  0 di  più. 

Rinferrare,  v.  tr.  D’attrezzi 
e sim.,  Raggiustarne,  Ricam- 
bia:-ne  il  ferro.  ||  Fig.,  scherz. 
poco  com.,  S’è  rinf  errato,  Ha 
ripreso  le  forze  o sim. 

Rinfervorare,  v.  tr.  Infer- 
vorar di  nuovo,  o di  più. 

Rinfianiinare,  v.  tr.  Infiam- 
mar di  nuovo,  0 di  più. 

Rinfiancare,  v.  tr.  Fiancar 
di  nuovo.  Rinforzare  i fianchi 
d’una  volta  o sim.  il  Rin- 
liancaiuénto,  s.  m.  Il  rin- 
fìancare.  |f  E anche  Rin- 
lìanco.  Questo  poi, fig..  Aiuto 
indiretto , specialmente  di 
danaro. 

Rinlìcoseccliire,fam.tosc., 
V.  intr.  comp.  Smagrire  e di- 
ventar grinzoso  , Perder  la 
freschezza  e il  lustro.  Avviz- 
zire. Il  Men  com.  Binfìchisec- 
chire.  1|  Binfìcoseccato,QomQ 
agg.,  anche  Pieno  di  frinzelli, 
Sciupato  da  frinzelli. 

Rinlìerire,  v.  intr.  Infierir 
di  nuovo,  0 di  più. 

Rinlìlare,  v.  tr.  Infilar  di 
nuovo.  ¥\^.,Binfilar  un  rac- 
conto, un'enumerazione.  Ri- 
petere senza  confondersi. 

Rinliugardìre,  v.  tr.  e intr. 
Infingardir  di  nuovo,  o di  più. 

Rinìiorare,  letter.,  v.  tr.  In- 
fiorar di  nuovo. 

Riiiiiistolire,  v.  tr.  e intr. 
Infistolir  di  nuovo,  o di  più. 

Rinfittire,  v.  intr.  Infittir  di 
nuovo  0 di  più,  0 solo  Infittire. 

Rinfocolaménto,  letter.,  s. 
m.  Il  rinfocolare,  L’effetto. 


Rinfocolare,  poco  popol., 
V.  tr.  Rinnovare,  o rafforzare, 
il  fuoco  di  una  passione:  Per 
rinfocolar  la  sua  gelosia,  il 
suo  rancore,  gli  odi  sopiti. 
Meno  com.  le  voci  sdrucciole  : 
Binfòcola,  ecc.  ||  Cfr.  B attiz- 
zare. 

Rinfoderare,  non  popol., 
V.  tr.  Rimetter  nel  fodero. 

Rinforcare,  v.  tr.  Inforcar 
di  nuovo. 

Rinformare,  v.  tr.  Infor- 
mar di  nuovo,  Rimettere  in 
forma. 

Rinformicolare,  più  com. 
Rinforinicolire,  v.  tr.  In- 
formicolir di  nuovò,  o di  più. 

Rinfornare,  v.  tr.  Infornar 
di  nuovo. 

Rinforzaménto,  s.  m.  Il 

rinforzare. 

Rinforzare,  v.  tr.  Rimetter 
in  forza  : È molto  malandato 
in  salute,  ma  Varia  Ubera 
della  campagna  lo  rinfor- 
zerà. II  Accrescer  forza,  po- 
tenza, vigore  e sim.:  Bin- 
f or  zar  la  guarnigione,  le 
fortezze , V esercito;  Bin- 
f orzar  V autorità  de’  magi- 
strati, delle  leggi,  lo  Stato, 
l'argomento.  ||  D’edifizio,  Ac- 
crescergli saldezza,  stabilità: 
B inforzar  e un  muro,  una 
casa,  ecc.  ]|  Col  pronome \Bin- 
f orzarsi  lo  stomaco,  la  voce, 
imuscoli,  ecc.  H E intr. Pigliar 
maggior  forza:  Il  vento,  La 
pioggia  , rinforza.  |1  Part. 
pass,  come  agg.:  Passo  r in- 
forzato  , Celere  : Cannone 
rinforzato.  Più  grosso  in 
certe  partir  Spago  rinfor- 
zato, Ritorto  e stretto  forte- 
mente. Il  Cfr.  Bafforzare. 

Rinfòrzo,  s.  m.  Il  rinforzare. 
Quanto  rinforza:  Bisogna 
fare  un  rinforzo  a questo 
muro;  Un  rinforzo  di  trupp  e, 
di  gente  (altri  soldati,  ecc., 
che  sopravvengono  in  aiuto); 
Occorre  ìin  rinforzo.  Spe- 
dite rinforzi. 

Rinfrancaménto,  s.  m.  Il 

rinfrancare. 

Rinfrancare,  v.  tr.  Propria- 
mente, Render  nuovamente 
franco;  ma  solo  nel  fig.,  per 
Rassicurare:  Quelle  parole 
mi  rinfrancarono.  E riti.. 
Rassicurarsi,  Rifarsi  di  un 
danno:  Si  rinfrancò  e disse. 
Mi  rinfrancherò  un'  altra 
volta.  Il  Part.  pass,  come  agg.: 
Ooaì  rinfrancato,  proseguì. 
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Rinfrancescare,  v.  tr. 

Scherz.  poco  com.,Rimestare, 
Rivangare,  questioni  sopite 
e sim.  Il  Sull’analogìa,  più  o 
men  diretta,  di  rinfrescare. 
Rinfrancliirsi,  v.  rifl.  quasi 
intr.  Riprender  franchezza, 
Rassicurarsi. 

Rinfranco,  s.  m.  Ciò  che 
vale  a rinfrancare;  e anche. 
Aiuto  indiretto  o inaspettato. 
Rinf  ranger  e,  v.  tr.  Infran- 
gere di  nuovo.  Più  raramente. 
Rifrangere.  H Com.,  ma  non 
fuori  di  Tose.,  solo  il  part. 
pass.  Rinfranto,  come  s. 
m.  Tessuto  di  lino  o di  canapa, 
a spina  grossa. 

Rinfratire,  non  com., v.  intr. 
Infralir  di  nuovo. 
Rinfrescaménto,noncom., 
s.  m.  TI  rinfrescare^  . • 

Rinfrescare,  v"  tr.  Far  ri- 
tornar fresco:  Rinfrescar 
l’acqua.,  il  vino.,  le  frutta., 
Varia  a ima  stanza;  Final- 
mente., Giove  Rinvio  si  è de- 
ciso a rinfrescarci.,  facendo 
venire  una  buona  pioggia.  H 
Di  animali  da  tiro  o da  soma: 
Rinfrescare  i cavalli^  Risto- 
rarli con  riposo,  cibo,  bere. 

Il  Nell’agricoltura:  Rinfre- 
scar la  maggese.,  arando.  H 
Nella  pittura,  nella  scultura: 
Rinfrescar  un  quadro,  una 
statua.  Render  loro  la  fre- 
schezza di  prima,  restauran- 
doli. 11  Fig.,  Rinfrescar  la 
borsa  o le  tasche  a uno, 
Dargli  del  danaro  che  già  co- 
minciava a mancargli  ; Rin- 
frescar la  battaglia,  Riat- 
taccarla; Rinfrescar  la  me- 
moria d’una  cosa,  Richiamar 
questa  alla  mente;  Rinfre- 
scar le  piaghe.  Riaprirle. 

11  Rifl.,  Prender  qualche  bibita 
rinfrescante  o sim.:  Vi  volete 
rinfrescare?;  Amezza  stra- 
da ci  rinfrescammo.  Come 
intr.  della  temperatura:  Non 
par  più  estate,  è rinfrescato 
e non  poco.  H Part.  pres.  come 
agg.:  Bevanda  rinfrescante, 
per  lo  più  leggermente  lassa- 
tiva; assol.,  Un  rinfrescante. 
Rinfrescata,  s.  f.  Il  rinfre- 
scare. Abbassamento  di  tem- 
peratura, effetto  di  pioggia  o 
d’altro:  Alla  prima  rinfre- 
scata si  va  in  villeggiatura, 
È venuta  una  bella  rinfre- 
scata. 11  Dim.,  -ina. 
Rinfrescativo,  agg.  Atto 
a rinfrescare,  Che  rinfresca.  I 


Rinfrésco,  s.  m.  Il  rinfre- 
scare: Mi  diedero  non  so 
qual  cosa,  per  rinfresco  del 
palato  che  mV  sentivo  arso. 

Il  Apparecchio  di  bevande  e 
paste  in  occasione  di  feste: 
Rinfresco  per  lo  sposalizio, 
per  un  battesimo;  V’invito 
al  rinfresco,  Offriron  de’  rin- 
freschi. 

Rinfrinz oliare,  fam.  tose., 
V.  tr.  Ricucire,  Rammendare 
alla  peggio,  con  frinzelli. 
Rinfronz olire,  v.  tr.  Met- 
tere in  fronzoli.  Assai  spesso 
nel  rifl.  |1  Meno  usato,  Rin- 
fronzolare.  1|  Non  popol., 
soprattutto  fuori  di  Tose.  Cfr. 
Rincipicchiare. 
Rinfurbire,  fam.  tose.,  v. 
intr.  Diventar  furbo,  o più 
furbo. 

Rinfusa.  Nella  locuz.  Alla 
ecc..  Confusamente,  Tutt’in- 
sieme  senz’alcuna  distinzione: 
Oacciò  le  robe  nel  baule.  No- 
tizie copiate,  alla  rinfusa; 
Scapparono  ecc.,  chi  qua  e 
chi  là. 

Ringabbiare , v.  tr.  In- 
gabbiar di  nuovo. 
Ringaggiare,  v.  tr.  Ingag- 
giar di  nuovo. 

Ringagliardire,v.tr.  e intr. 
Ingagliardir  di  nuovo,  o di 
più. 

Ringalluzzire,  v.  tr.  Dar 

una  certa  allegra  baldanza. 
Più  spesso  nel  rifl.  come  intr.: 
A quelle  parole,  A quelle 
occhiate,  si  ringalluzzì;  Ve- 
di come  s’è  tutto  ringalluz- 
zito ?...^empvQ  scherz.,  e per 
lo  più  dice  qualcosa  di  gio- 
vanile (ci  si  sente  la  simili- 
tudine colgalletto).llNon  com. 
Ringalluzzare. 
Ringarbugliare,  v.  tr.  In- 
garbugliar di  nuovo. 
Ringarzullire,  v.  tr.  In- 
garzullir di  nuovo,  0 di  più. 
Nell’uso  popol.  tose.,  sosti- 
tuisce spesso  Ringalluzzire. 
Ringentilire,  v.  tr.  Ingen- 
tilir di  nuovo,  o solo  più 
espressivo  che  Ingentilire. 
Ringhiaiare , v.  tr.  In- 
ghiaiar di  nuovo. 
Ringhiare,  v.intr.  D’alcuni 
animali  e specialmente  de’ 
cani,  che,  irritati,  mandano 
unurlio rabbioso  digrignando 
i denti:  Quel  cane  ringhia  a 
ogni  minimo  rumore;  Stavvi 
Minosse,  orribilmente  rin» 
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ghia  (Inf.,  V,  4).  1|  Fig.:  Rin- 
ghiarono molto,  ma  non  fu 
we/ZZa,Sibisticciarono,maecc. 
Il  Affine  al  lat.  ringi. 
Ringhièra  (-iéra),  s.  f. 
Propriamente,  Luogo,  Tri- 
buna o sim.,  dove  s’arringava 
pubblicamente  in  piazza. 
Ora  com..  Riparo  di  colon- 
nini di  ferro  o sim.,  coronati 
da  un  appoggiatoio,  che  cinge 
un  terrazzino,  fiancheggia  le 
scale,  ecc.  H Dim.,  -ina.  ||  Da 
aringhiera. 

Rìnghio,  s.  m.  Il  ringhiare. 
Ringhióso,  agg.  Che  rin- 
ghia: Gan  ringhioso.  Botoli 
ringhiosi.  jl  Fig.,  Uomo  rin- 
ghioso, Che  per  indole  stiz- 
zosa fa  atti  e dice  parole  di 
minaccia  per  un  nonnulla. 
Ringhio ttire , v.  tr.  In- 
ghiottir di  nuovo.  Rimandar 
giù.  Assai  spesso  nel  fig. 
Ringiallire,  v.  tr.  e intr. 
Ingiallir  di  nuovo,  o più 
espressivo  che  Ingiallire. 
Ringiovanire,  v.  tr.  Far 
riprendere,  aspetto  e vigore 
di  gioventù:  L’aria  de’ monti 
mi  ringiovanisce.  |1  Nell’agri- 
coltura,.Kmsriovawire  il  pra- 
to, Ricominciarne  la  cultura 
dopo  averlo  disfatto  e ado- 
perato per  altre  culture.  H 
Intr.,  Ritornar  giovine:  In- 
vece d’invecchiare,  mi  par 
che  ringiovanisca.  |1  Part. 
pass. come  agg.:  Ingegno  rin- 
giovanito. 

Ringiucchire,  popol.  tose., 
V.  intr.  Ingiucchir  di  nuovo, 
o spesso  più  espressivo  che 
Ingiucchire. 

Ringoiare,  v.  tr.  Ingoiar  di 
nuovo. 

Ringolfare,  v.  tr.  Ingolfar 
di  nuovo. 

Ringollare,  v.  tr.  Ingollar 
di  nuovo. 

Ringommare,  v.  tr.  Ingom- 
mar di  nuovo. 

Ringorgai;si,  v.  rifl.  Ingor- 
garsi di  nuovo.  E sim.  i deriv. 
Ringozzare,  v.  tr.  Ingozzar 
dì  nuovo. 

Ringrandire,  v.  tr.  e intr. 
Ingrandir  di  nuovo.  Ma  spesso 
solo.  Accomodare  facendo 
più  grande:  Ringrandir  una 
camicia. 

Ringrassare,  v.  tr.  e intr. 
Ingrassar  di  nuovo. 
Ringravidare,  v.  tr.  e intr. 
Ingravidar  di  nuovo. 
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Ringraziaménto , s.  m- 

Atto,  Espressione,  del  rin- 
graziare: Le  fo^  Binnovo^ 
Gradisca^  Accetti,  Abbia,  i 
nostri  ringraziamenti;  Si 
perdeva  in  ringraziamenti. 
Talvolta  iron.,  Oon  tanti  ecc., 
Tanti  e tanti  ecc.  ||  Orazioni 
del  sacerdote  dopo  la  messa, 
e d’altri  dopo  la  comunione: 
Becitare  il  ringraziamento. 
Ringraziare,  v.  tr.  Provar 
gratitudine,  e ben  più  spesso 
Esprimerla  con  segni  o pa- 
role ringraziare  Iddio 
se  ecc.;  In  cuor  swo,  credo 
che  mi  ringrazierà;  Andate 
a ringraziar  la  mamma  del 
regalo;  Mi  ringrazi  del  con- 
siglio e se  ne  valga;  Gli 
scriverò  per  ringraziarlo, 
Mi  ringraziò  con  un  inchino; 
La  ringrazio  di  cuore,  con 
tutto  il  cuore,  immensa- 
mente, infinitamente  ; M’ha 
sì  e no  ringraziato,  Mha 
ringraziato  appena  a mez- 
za bocca.  Il  Fig.,  popol..  Può 
ringraziar , Bingrazi , l a 
dabbenaggine  degli  esami- 
natori, il  parapetto  che  è 
così  alto,  se  no  ecc.  ||  Per 
complimento,  anche  non  ac- 
cettando: La  ringrazio,  ma 
non  bevo  più,  ma  non  posso, 
e sim.  V.  Grazie.  1|  Come 
esclam.  di  sodisfazione  : Oh! 
Sia  ringraziato  Iddio  /,  Sia 
lodato  e ringraziato  Dio! 
Ringrinzìre.  Più  popol.  in 
Tose,  che  Baggrinzire. 
Ringrossare,  v.  tr.  Ingros- 
sar di  nuovo,  e popol.  lo 
stesso  che  Ingrossare.\\Rliv- 
grossatura,  s.  f.,  e più 
popol.  Ringròsso,  s.  m.  Il 
ringrossare,  Ciò  che  si  mette 
per  ringrossare.  Naturale  ri- 
gonfiamento o ingrossamento 
in  qualche  punto. 
Ringrnllire,  v.  tr.  e intr. 
Ingrullir  di  nuovo. 
Ringuainare,  v.  tr.  Rimet- 
ter nella  guaina.  Rifar  la 
guaina. 

Rinnalzare,  v.  tr.  Innalzar 
di  nuovo;  e popol.  tose..  Rial- 
zare. 

Rinuamorarc,  v.  tr.  Inna- 
morar di  nuovo. 
Rinnegare,  v.  tr.  Non  volere 
riconoscer  p i ù Dichiarar 
contro  il  vero  che  non  si  co- 
nosce una  persona  o una  cosa. 
Per  lo  più  mancando  agli 
obblighi,  a’  giuramenti,  in 


modo  infame:  Binnegar  la 
propria  religione,  il  padre, 
il  maestro;  Pietro  rinnegò 
Cristo;  Binnegar  la  patria, 
il  diritto,  la  giustizia.  H Part. 
pass,  come  agg.,  per  Che  ha 
rinnegato  : Sei  un  rinnegato. 
Sostantivato:  Binnegato  po- 
litico, Colui  che  ha  rinne- 
gato la  propria  fede  politica. 
Assol.  Binnegato,  più  spesso 
per  Colui  che  ha  abbandonato 
la  propria  religione  per  se- 
guirne un’altra.  H Da  negare. 
Rinnegatóre,  non  popol., 
s.  m.;  -trice,  -torà,  f.  Chi, 
Che,  rinnega. 

Rinnegazióne,  letter.,  s.  f. 
Il  rinnegare. 

Rinnestare,  v.  tr.  Innestar 
di  nuovo.  Il  Rinnèsto,  s.  m. 
11  nuovo  innesto. 
Rinnobilire,  v.  intr.  Far  no- 
bile o più  nobile.  Anche  fig. 
Il  Popol.  tose.,  invece  di  No- 
bilitare. 

Rinnocare,  v.  tr.  Propria- 
mente, nel  giuoco  dell’oca. 
Progredire  d’altrettante  ca- 
selle,essendo  arrivatiinuna  di 
quelle  in  cui  è segnata  un’oca; 
e poi,  in  genere,  arrivando  in 
qualsiasi  casella  dia  un  si- 
mile vantaggio.  Il  Fig.  scherz., 
Ripetere,  Replicare,  riferito 
a cose  noiose  o poco  belle. 
Rinnovàbile,  agg.  Che  si 
può  0 si  deve  rinnovare: 
Cambiale  rinnovabile. 
Rinnovaménto,  s.  m.  Il 
rinnovare:  Binnovamento 
d’una  società,  d’un  paese; 
Binnovamento  morale,  ci- 
vile. 

Rinnovare,  v.  tr.  Far  di 
nuovo  una  cosa.  Ripeterla  : 
Binnovar  l’assalto,  la  guer- 
ra; Binnovar  il  contratto, 
una  cambiale;  Binnovar  il 
giuramento,  le  congratula- 
zioni e gli  applausi,  le  lodi, 
le  promesse,  le  scuse.  ||  Mu- 
tare, Sostituire  una  cosa  nuo- 
va alla  già  Binnovar 

Varia  alle  stanze.  ||  Di  vesti 
0 s\m.\ Binnovar  un  vestito, 
un  paio  di  scarpe,  ecc..  Met- 
terselo per  la  prima  volta.  || 
Riti.:  Speriaìno  che  i pas- 
sati disordini  non  si  rinno- 
vino, Non  si  ripetano.  ||  Lat. 
renovare. 

Rinnovativo,  letter.,  agg. 
Atto  a rinnovare. 
Rinnovatóre,  non  popol., 
s.  m.;  -trice,  -torà,  f.  Chi, 


Che,  rinnova.  Cfr.  Innova- 
tore. Il  Lat,  renovatorem. 
Rinnovazióne,  s.  f.  Il  rin- 
novare: d’una 

cambiale,  d’un  contratto.  || 
Cfr.  Innovazione.  II  Lat.  re- 
novationem. 

Rinnovellare,  poet.,  v.  tr. 

Rinnovare. 

Rinnòvo,  s.  m.  Il  rinnovare: 
Binnovo  del  terreno;  e assol.. 
Il  rinnovo.  La  terra  vangata 
di  fresco.  ||  De’  vestimenti. 
Farsi  un  rinnovo;  e assol.. 
Il  rinnovo,  Il  vestito  nuovo. 
Le  scarpe  nuove. 
Rinobilitare,  v.  tr.  Nobili- 
. tar  di  nuovo. 

Rinocerónte,  s.  m.  comp. 
Nome  generico  di  alcuni  gros- 
si, massicci,  robustissimi,  pa- 
chidermi dell’Africa  e del- 
l’Asia, che  hanno,  secondo  le 
specie,  un  corno  sul  naso, 
oppur  due  corna  (uno  sul 
naso  e l’altro  sulla  fronte).  || 
Lat.  rhinocerotem  (dal  gr.). 
Rinomanza,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  rinomato.  Fama  : Sep- 
pe acquistare , Ebbe,  una 
certa  rinomanza,  gran  ri- 
nomanza. 

Rinomare,  letter.,  v.  tr.  No- 
minar spesso  e con  lode.  |I 
Assai  cpm.  il  part.  pass,  come 
agg.  : Medico,  Vino,  Paese, 
rinomato. 

Rinominare,  v.  tr.  Nominar 
di  nuovo. 

Rinoplàstiea,  letter.,  s.  f. 
comp.  Operazione  chirurgica, 
per  la  quale,  mediante  lembi 
di  pelle  presi  al  braccio  o 
ad  altra  parte,  si  ricostituisce 
il  naso,  da  ferita  o da  ma- 
lattia deformato  e manche- 
vole. Il  Gr.  (naso),  ecc. 
Rinoseòpio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Strumento  con  cui  il 
medico  osserva  dentro  il  naso. 
Il  Rinoseopia,  s.  f.  Osser- 
vazione delle  fosse  nasali.  || 
Gr.  ^tv-  e tema  di  axoTtéa). 
Rinotifìcare,  letter.,  v.  tr. 
comp.  Notificar  di  nuovo. 
Rinquartare,  v.  tr.  Non 
com.,  Quadruplicare.  ||  Nel- 
l’agricoltura, Lavorar  la  ter- 
ra, Far  la  stessa  piantagione, 
per  la  quarta  volta  di  se- 
guito. Il  Nelgioco  del  biliardo, 
Far  battere  la  palla  dell’av- 
versario, mediante  due  an- 
goli, su  tutt’e  quattro  le  spon- 
de. Il  Sim.  i deriv. 
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Kinquarto,  s.  m.  Quel  tiro 
di  biliardo,  per  il  quale  una 
palla,  battuta  dalla  palla  del- 
Tavversario,  urta  in  tre  mat- 
tonelle e poi  ne’  birilli  o nel 
pallino. 

Rinquattrinare , scberz., 
V.  tr.  Rifornir  di  quattrini. 
Più  spesso  nel  riti. 
Rinsaccare,  v.  tr.  Insaccar 
di  nuovo.  Il  Fig.,  intr.  Abbas- 
sar la  testa  nelle  spalle,  in- 
sieme alzando  queste:  Quan- 
do cammina^  rinsacca;  Si 
rinsacca  nelle  spalle  (Fa 
un’alzata  di  spalle)  e muta 
discorso. 

Rinsaldai*e,  v.  tr.  Dar  nuo- 
va salda.  Fig.,  Render  più 
saldo:  Rinsaldar  l’amicizia^ 
i vincoli  d'^alleanza, 
Rinsalvaticliire,  v.  intr.  e 
tr.  Insalvatichir  di  nuovo,  o 
di  più.  Fuori  di  Tose.,  più 
coni.  Rinselvaticliire. 
Rinsanguare,  v.  tr.  Rimet- 
ter, Riprender,  sangue  : Rin- 
sanguar qualcuno.  Per  lo 
più  fìg.  ||Rifl.:  Era  proprio 
sfinito  di  forze.,  ma  ora  co- 
mincia a rinsanguarsi.,  A 
riprender  vigore;  Era  mezzo 
rovinato,  ma  ora  spera  di 
rinsanguarsi,  Di  rifornirsi 
di  danaro. 

Rinsauguinare,  v.  tr.  In- 
sanguinar di  nuovo. 
Rinsauicare , Rinsani- 
chire,  v.  tr.  e nitr.  Di  ter- 
reno o sim..  Bonificare.  Di 
persona.  Guarire,  Riacqui- 
star la  salute.  1|  Non  com. 
fuori  dell’uso  popol.  tose. 
Rinsanire,  v.  intr.  Guarire, 
Riaversi  da  malattia  special- 
mente  inentale.FuoridiTosc., 
solo  dell’uso  letter.  e solo  di 
pazzi. 

Rinsavire,  v.  tr.  e intr.  Far 
tornare,Tornare,alla  ragione. 
Di  pazzi  o scapestrati. 
Rinsej^nare,  v.  tr.  Insegnar 
di  nuovo. 

Rinselvare,  letter.,  v.  tr. 
Ricacciar  nella  selva.  Quasi 
sempre  nel  riti. 
Rinserrare,  v.  tr.  Serrar 
dentro  un’altra  volta.  |j  Ma 
spesso,  solo  più  enfatico  di 
Serrar  dentro,  Serrare.  Non 
differisce  da  Rinchiudere,  se 
non  perchè  è men  popol.  e, 
anche  perciò,  più  espressivo. 
Rinsig^norire , non  com., 
V.  tr.  e intr.  Rifar,  Ridiventar, 
signore. 


Rinsudiciare,  v.  tr.  Insu- 
diciar di  nuovo. 
Rintag:liare,  V.  tr.  Intagliar 
di  nuovo.  Popol.  anche  lo 
stesso  che  Intagliare. 
Rintauaméiito,  s.  m.  Il 
rintanare.  Non  com.  ed  en- 
fatico. 

Rintanarsi,  v.  rifl.  Rientrar 
nella  tana.  ||  Ma  spesso  sol 
più  com.  e più  enfatico  che 
Intanare.  E com.  anche  fig. 
iperb.:  Non  si  sa  dove  s’è 
rintanato.  ||  Part.  pass,  come 
agg.:  Se  ne  sta  sempre  rin- 
tanato in  casa.] 
Rintasare,  v.  tr.  Intasar  di 
nuovo. 

Rintascare,  v.  tr.  Intascar 
di  nuovo. 

Rintavolare,  v.  tr.  Intavo- 
lar di  nuovo. 

Rinterrare,  letter.,  v.  tr. 
Men  com.  che  Reintegrare. 
Sim.  i deriv. 

Rintelaiare,  v.  tr.  Intelaiar 
di  nuovo. 

Rintenerire,  v.  tr.  Intenerir 
di  nuovo.  Com.  nel  rifl.:  Se 
anche  la  rivedo,  non  mi  rin- 
tenerisco  di  sicuro. 
Rinterrare,  v.  tr.  Interrar 
di  nuovo.  Ma  spesso,  solo 
per  Colmar  di  terra.  Inter- 
rare. Il  Rinterr aménto  , e 
più  com.  Rintèrro,  s.  m. 
Il  rinterrare.  Il  rinterrarsi. 
Rinterro  gare,  v.  tr.  Inter- 
rogar di  nuovo. 
Rinterzare,  letter.,  v.  tr. 
Replicar  tre  volte.  Triplicare, 
Far  d’un  triplice  strato:  Ì?i- 
ma  rinterzata,  Corazza  di 
lamina  rinterzata.  ||  N e 1 
giuoco  del  biliardo.  Batter  la 
palla  del  l’avversario,  in  modo 
che  tracci  come  un  triangolo. 
Il  Specialmente  riferito  a que- 
st’uso, Rintèrzo,  s.  m.  Il 
rinterzare. 

Rintiepidire,  v.  tr.  Intie- 
pidir di  nuovo,  0 di  più. 
Rintoccare,  v.  intr.  Sonare 
a tocchi  staccati,  ripetuti: 
Rintocca  ima  campana.  H 
Sostantivato  : Si  sentiva  il 
mesto  rintoccar  d^una  cam- 
pana. 

Rintócco,  s.  m.  Ciascuno 
de'  tocchi  staccati,  ccc.:  Un 
lugubre.  Un  lungo,  rintocco; 
Rintocchi  argentini  dell’o- 
rologio. 

Rintonacare,  v.  tr.  Intona- 
car di  nuovo.  Sim.  i deriv. 


Rintonare,  v.  tr.  Intonar  di 
nuovo.  Il  Ma  anche  con  l’uso 
intr.  di  Rintronare,  sebbene 
men  com.  di  questo. 
Rintontire , v.  tr.  e intr. 
Intontir  di  nuovo,  o solo  più 
popol.  e forte  che  Intontire. 
Rintoppare,  v.  tr.  Intoppar 
di  nuovo.  Il  Ant.,  Rattoppare. 
Rintòppo,  s.  m.  Il  rintop- 
pare, L’ostacolo  0 sim.  in  cui 
si  rintoppa.  Il  Locuz.  avv. 
rifitoppo,  All’opposto,  Di  ri- 
mando. Il  In  ogni  caso,  non 
com. 

Rintorbidare,  v.  tr.  Intor- 
bidar di  nuovo. 
Rintracciàbile,  non  popOl., 
agg.  Che  si  può  rintracciare. 
Rintracciaménto  , non 
com.,  s.  m.  Il  rintracciare. 
Rintracciare,  v.  tr.  Ritro- 
var la  traccia  e seguirla, 
Trovare  seguendo  la  traccia  : 
Rintracciar  la  fiera,  il  la- 
dro; Sarà  dijficile  rintrac- 
cmrZo.  Fig.,  di  notizia  o passo 
d’un  autore  o sim.,  che  non 
si  ritrovi  facilmente. 
Rintrecciare,  v.  tr.  Intrec- 
ciar di  nuovo. 

Rintristire,  v.  tr.  e intr. 
'Intristir  di  nuovo,  o di  più. 
Rintronai'e,  v.  tr.  Più  po- 
pol. e più  forte  che  Intro- 
nare. Il  Assai  com.  anche 
Rintronaménto , s.  m.  Il 
rintronare. 

Rintuzzare,  v.  tr.  Non 
com.,  Ammaccare,  Rendere 
ottusa,  la  punta  : Rintuzzare 
un  chiodo,  la  punta  d'una 
spada,  eco.  Il  Com.  nel  fig.: 
Rintuzzare  il  rimorso,  e 
più  spesso  V orgoglio  o sim.  H 
Dalla  radice  tud  (affine  a 
Contundere,  Ottundere). 
Riuùnzia,  s.  f.  Il  rinun- 
ziare : Fare  atto  di  rinun- 
zia ; Mandar,  Accettar,  la 
rinunzia;  Rinunzia  espli- 
cita, formale,  piena  e for- 
male; Rinunzia  al  trono, 
alla  promozione,ecc.  H Fuori 
di  Tose.,  com.  anche  Rinun- 
cia. 11  Dal  verbo. 
Rinunziare,  v.  tr.  Rifiutar, 
Deporre,  Cedere,  di  propria 
volontà,  specialmente  ciò  che 
spetta  o si  ha  di  giusta  ra- 
gione: Rinunziar  la  pro- 
mozione, l’eredità,  la  no- 
mina, il  titolo,  il  benefìzio, 
la  corona.  Nel  più  de’  casi, 
l’adoprano  com.  come  intr.: 
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Binunziare  a ecc.  Sempre 
poi,  Binunziare  al  mondo 
e alla  carne,  nel  battesimo. 
E sim.,  Binunziare  al  pia- 
cere d'una  compagnia f a un 
divertimento  per  studiare, 
riferendosi  alla  possibilità 
più  che  all’atto.  Iron.,  di  cosa 
non  gradita:  Grazie,  ci  ri- 
nunzio volentieri.  |1  Fuori  di 
Tose.,  com.  anche  Binun- 
ciare,  1|  Lat.  renuntiare. 
Rinunziatàrio , agg.  Che 
rinunzia  a un  suo  diritto  o 
sim.  Per  lo  più  sostantivato, 
e solo  nell’uso  legale. 
Riiiuotare,  v.  tr.  Nuotar 
di  nuovo. 

Rinutrire,  v.  tr.  Nutrir  di 
nuovo. 

Riuvangare,  non  com,  V. 
Bivangare. 

Rinvasare,  v.  tr.  Invasar  di 
nuovo. 

Rinvecchiare,  v.  intr.  In- 
vecchiar di  nuovo. 
Riavelenire,  v.  tr.  Inve- 
lenir di  nuovo. 
Rinvenìbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  rinvenire. 
Rinveniménto,  letter.,  s. 
m.  Il  rinvenire  : Il  rinveni- 
mento- della  statua,  del  te- 
soro, del  cadavere. 
Rinvenire,  letter.,  v.  tr.  Ri- 
trovare: Lo  rinvennero  fe- 
rito sotto  un  albero.  Il  te- 
stamento non  si  potè  rinve- 
nire. Il  Più  popol.  come  intr. 
Ripigliare  i sensi  (opposto 
a Svenire),  un  po’  di  vigore: 
Binvenne  dopo  ch’ebbe  preso 
un  cordiale.  Di  cose,  Ripren- 
dere la  propria  morbidezza, 
flessibilità,  freschezza,  ecc.: 
Il  cuoio  rinviene  ungendolo, 
Pasta  che  rinviene  al  ca- 
lore, I legumi  secchi  rinven- 
gono nelV acqua.  Annaffian- 
doli rinvengono  i fiori  e le 
erbe. 

Rinverdire,  v.  tr.  e intr. 
Far  tornar.  Tornar,  verde. 
Rinverniciare,  v.  tr.  In- 
verniciar di  nuovo. 
Rinverzare,  più  com.  Ris- 
verzare, V.  tr.  Turare,  Ri- 
parare, con  sverze.  Forse 
più  com.  di  tutti  Sverzare, 
se  non  è ripetuta  l’azione. 
Rinvestiménto,  s.  m.  Il 
rinvestir  danari.  Il  modo,ecc.  : 
È in  cerca  dfun  buon  ecc.; 
Ha  fatto  un  eccellente,  un 
pessimo,  ecc. 


Rinvestire,  v.  tr.  Investir 
di  nuovo.  Com.  di  danari  o 
altri  capitali,  in  maniera  frut- 
tifera. 

Rinviare,  letter.,  v.  tr.  In- 
viar di  nuovo  0 indietro:  Lo 
firmi  e me  lo  rinvìi.  Li  rin- 
viò alle  loro  case.  ||  Inviare 
ad  altra  persona,  a un  altro 
t^mpo'.B inviare  una  doman- 
da, per  maggiori  schiari- 
menti. Com.  nella  procedura: 
Binviar  una  causa,  un  pro- 
cesso; La  causa  è stata 
rinviata  di  tre  mesi.  Negli 
altri  casi,  più  com.  Biman- 
dare. 

Rinvigorire,  v.  tr.  Invigo- 
rir di  nuovo,  0 solo  più  com. 
che  Invigorire.  |1  Sim.,  Rin- 
vigorimento, s.  m.  Il  rin- 
vigorire, L’effetto. 
Rinviliare,  v.  tr.  e intr. 
De’  prezzi,  e perciò  delle 
derrate  (men  com.  d’altre 
merci).  Scemar  molto,  sì  che 
il  prezzo  si  fa  quasi  vile  : Han 
rinviliato  il  prezzo  dell’uva. 
La  carne  ora  è rinviliata. 
Cfr.  Bibassare. 

Rinvino,  s.  m.  Il  rinviliare: 
Un  rinvilio  improvviso  lo 
fece  fallire. 

Rinviluppare,  v.  tr.  Invi- 
luppar di  nuovo. 

Rinvio,  s.  m.  Il  rinviare, 
L’essere  rinviato:  Le  spese 
di  rinvio  sono  a carico  suo. 
L’avvocato  chiederà  un  rin- 
vio d’otto  giorni. 
Rinvispire,  v.  intr.  Invispir 
di  nuovo.  O solo  più  popol. 
che  Invispire.  Ma  non  com. 
fuori  di  Tose. 

Rinvitare,  v.  tr.  Invitar 
di  nuovo. 

Rinvivire,  v.  intr.  Risusci- 
tare, Tornar  in  vita.  Ma  solo 
fig.  iperbol.  : Un  vinetto  che 
ti  fa  ecc.  Assai  popol.  in 
Tose.,  punto  altrove. 
Rinvòlgere,  v.  tr.  Involger 
di  nuovo.  Il  Part.  pass.  Rin- 
volto. Anche  sostantivato 
neutro  (spesso  senza  diffe- 
renza da  Involto).  1|  Dim., 
-ino.  Cfr.  Bavvolgere. 
Rinvoltare,  v.  tr.  Involtar, 
Avvoltar,  di  nuovo  o ripetu- 
tamente. 11  Ma  popol.,  spesso 
> solo  per  Involtare. 
Rinvoltolare,  poco  com., 
V.  tr.  Rinvoltar  parecchie 
volte.  11  Cfr.  Bavvoltolare. 


Rinvoltura,  non  com.,  s.  f. 

Tela  grossa  o altro  che  in- 
volge qualcosa  da  spedire. 

Rinzeppare,  v.  tr.  Inzeppar 
di  nuovo.  0 popol.  più  vivo 
che  Inzeppare.  ||  Rinzep- 
patura,  s.  f.  Il  rinzeppare. 
La  zeppa  o le  zeppe  e sim. 

Rinzolfare,  v.  tr.  Inzolfar 
di  nuovo. 

Rio,  poet.  oggi  non  com.  Y. 
Bivo. 

Rio,  poet.  ant.,  agg.  Reo.  || 
Sostantivato  neutro.  Reità, 
Colpa. 

Riobbligare,  v.  tr.  Obbli- 
gar di  nuovo. 

Rioccupare,  v.  tr.  Occupar 
di  nuovo.  Il  Assai  com..  Rioc- 
cupazióne, s.  f.  Il  rioccp- 
pare  un  luogo. 

Rioflfendere,  v.  tr.  Offender 
di  nuovo  o di  rimando.  1|  Part. 
pass.  RiolFéso. 

Rioffrire,  v.  tr.  Offrir  di 
nuovo.  11  Part.  pass.  Riof- 
fèrto. 

Rióne?  s.  m.  Ciascuna  delle 
quattordici  partizioni  stori- 
che, in  cui  è anche  oggi  divisa 
la  città  di  Roma.  Non  com., 
per  estens.,  d’altri  luoghi.  Cfr. 
Caporione.  |1  Da  regione. 

Riordinaménto,  s.  m.  Il 
riordinare:  Biordinamento 
degli  studi,  delle  imposte, 
delle  biblioteche,  ecc. 

Riordinare,  v.  tr.  Ordinar 
di  nuovo.  Rimettere  in  or- 
dine (talvolta,  per  estens., 
modificando):  Bior dinar  gli 
studi,  i suoi  conti,  la  casa, 
ecc.  Il  Rifl.,  Biordinarsi,  Ri- 
mettersi in  ordine. 

Riordinatóre,  s.  m.;-trice, 
f.  Chi,  Che,  riordina. 

Riordinazióne,  s.  f.  Nuova 
ordinazione:  La  riordina- 
zione d’un  lavoro. 

Riorganizzai'C,  v.  tr.  Or- 
ganizzar di  nuovo.  Sim.  i de- 
riv.  Tedi  il  semplice. 

Riosservare,  v.  tr.  Osser- 
var di  nuovo. 

Riottóso,  letter.,  agg.  Fa- 
cile a’  litigi.  Indocile.  |1  Avv. 
Riottosaménte. 

Ripa,  letter.,  s.  f.  Riva.  Sem- 
pre nella  locuz.  Uccelli  di 
ripa.  Uccelli  palustri  o in 
genere  di  riva,  che  han  gambe 
assai  lunghe,  e si  nutrono  per 

10  più  di  pesci  e d’altri  ani- 
mali acquatici.  Anche  Gralle, 

11  Luogo  dove  il  terreno  è 
scosceso.  Il  Lat.  ripam. 
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Ripagare,  v.  tr.  Pagar  di 
nuovo,  Pagare  il  prezzo  di 
cosa  rotta  o perduta  o sim.: 
Così  ho  dovuto  ripagar  la 
tassa.  Glielo  farò  ripagare. 

Il  Fani.,  Ricompensare:  Mha 
ripagato  facendomi  del 
male. 

Ripappare,  fam.  tose.,  v. 
tr.  Sopraffare.  Cfr.  Riman- 
giare. 

Riparàbile,  agg.  Che  si  può 
riparare  : Danno  riparabile. 

Il  Lat.  reparàbilem. 
Riparabilità,  non  com.,  s.  f. 
I.a  possibilità  di  riparare. 
Riparaménto,  non  com., 
s.  m.  Il  riparare. 

Riparare,  v.  tr.  Difendere: 
Non  sapeva  come  riparare 
i colpi,  Lo  riparò  con.  la 
suaper  sona, Quest'  ombrello 
non  ripara  nulla,  Cercava 
di  ripararsi  da  quella  furia. 

Il  Spesso  come  intr., per  Metter 
riparo:  Riparare  a un  in- 
conveniente, a un  disordine, 
a un  malestro;  Ci  ripari 
da  se.  Il  Come  tr.,  per  estens.. 
Raggiustare,  Raccomodare: 
Bisogna  riparar  la  stalla, 
l'argine,  il  carro.  Con  questo 
significato  se  n’abusa,  perchè 
par  nobile.  Ma  non  è ripreso, 
per  Fare  ammenda.  Risar- 
cire, Dar  sodisfazione  : Ri- 
parare il  tempo  perduto, 
un  torto,  V onore  offeso. 
Com.,  Riparare  un  esame. 
Rifarlo  dopo  una  schiaccia- 
tura.  Il  Fam.  tose..  Provve- 
dere, Far  quanPoccorre  : Non 
posso  riparar  tutte  le  spese, 
Lì  un  omo  solo  non  ripa- 
ra. 11  Assol.,  Rifugiarsi:  Ri- 
parò in  Francia,  È ripa- 
rato all'estero.  Più  spesso 
Ripararsi.  Sempre  poi,  col 
significato  di  Ricoverarsi: 
Sorpresi  dal  temporale,  si 
ripararono  dentro  una 
grotta.  H V.  Parare.  ||  Lat. 
reparare. 

Riparata,  poco  com.,  s.  f. 
Il  riparare  una  volta  e in 
fretta:  Il  forno  ha  bisogno 
di  una  ecc. 

Riparatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  ripara:  Governo 
riparatore.  Giustizia  ripa- 
ratrice. Il  Lat.  reparatorem. 
Riparazióne,  s.  f.  Il  ripa- 
rare: Riparazione  di  danni, 
d' offesp,  d'ingiustizie,  di  col- 
pe; Chieder  riparazione 


(cfr.  Sodisfazione).  ||  Restau- 
ro : Questa  casa  ha  bisogno 
di  riparazioni.  Occorrono 
delle  riparazioni.  H Esami 
di  riparazione.  Quelli  che 
devono  dare  in  altra  sessione 
gli  scolari  che  non  furono 
approvati  nella  prima. 
Ripareggiare,  v.  tr.  Pa- 
reggiar di  nuovo. 
Riparlare,  v.  intr.  Parlar 
di  nuovo.  Spesso  per  tron- 
care il  discorso:  Ne  ripar- 
leremo. E sim.  per  far  capire 
che  uno  non  s’acquieta  a quel 
che  l’altro  ha  affermato  o 
stabilito.  Talvolta  con  mi- 
naccia: Oe  ne  riparleremo! 

11  Ma  Riparlarsi,  come  reci- 
proco, anche  Rivolgersi  un’al- 
tra volta  la  parola.  Tornare 
in  pace. 

Riparo,  s.  m.  Il  riparare, 
Ciò  che  serve  di  riparo.  Di- 
fesa: Quando  tira  il  vento, 
V ombrello  offre  poco  riparo; 
Cercar,  Trovar,  rip  aro  ; Ri- 
paro pronto,  efficace,  oppor- 
tuno, ecc.;  Contro  ai  colpi 
della  calunnia  non  c'è  ri- 
paro. Il  Provvedimento , Ri- 
medio: Riparo  a un  peri- 
colo, a un  male;  Metterci 
unriparo.  |I  Quantomaterial- 
mente  serve  a riparare:  L'ar- 
gine è Un  riparo  all' acque 
del  fiume  o del  torrente  o 
del  mare.  Riparo  fatto  di 
frasche;  Da  quella  parte, 
dove  non  ha  riparo.  ||  Di 
opere  di  fortificazione  de’ 
soldati  : Il  nemico  sta  dentro 
ai  ripari. 

Ripartìbile,  agg.  Che  si 
può  ripartire. 

Ripartiménto,  letter.,  s.  m. 
Il  ripartire. 

Ripartire,  v.  tr.  Dividere 
in  parti.  Distribuire,  Scom- 
partire : Ripartire  un  patri- 
monio, un  fondo,  una  casa; 
Ripartire  i guadagni,  le 
spese,  i danni.  ||  E intr.,  Ri- 
tornar via:  Arriva  e riparte 
subito.  Il  II  part.  pass,  come 
agg.:  Il  guadagno  ripartito. 
Diviso,  ecc.  Il  Quindi  l’avv. 
Ripartitaménte.  Con  ri- 
partimento.  Con  giusta  di- 
stribuzione. 

Ripartizióne,  s.  f.  Il  ripar- 
tire qualcosa. 

Riparto,  s.  m. Ciascuna  delle 
parti  in  cui  qualcosa  è ri- 
1 partita.  V.  Reparto, 


Ripassare,  v.  tr.  Passar  di 
nuovo:  Ripassare  il  fiume, 
il  ponte,  il  bosco.  ||  E fig..  Ri- 
vedere, Riscontrare  : Ripas- 
sare la  lezione,  la  parte, 
il  conto.  II  Non  com..  Picchia- 
re: Lo  ripassano  spesso 
quel  ragazzo.  Gli  ripassan 
le  costole.  |I  Anche  intr.  : Ri- 
passi più  tardi.  Ripasserò 
domani;  Sta'  attento  quando 
ripassa.  Ripassare  col  ferro 
sulla  biancheria  (cfr.  il  fr. 
Repasser)  e sim. 
Ripassata,  s.  f.  Il  ripassare 
una  volta  e alla  svelta:  Fam- 
mi dar  prima  una  ripassata 
alla  lezione;  Questo  pavi- 
mento, per  esser  veramente 
lucido,  ha'bisogno  d'una  ri- 
passata. II  Rabbuffo:  Gli  han- 
no fatto  una  solenne  ripas- 
sata. IlDim.,  -ina. 
Ripasso,  s.  m.  Il  ripassar  di 
uccelli,  pesci,  che  migrano. 
Cfr.  Passo. 

Ri  patire , v.  tr.  Patir  di 
nuovo. 

Ripeccare,  v.  intr.  Peccar 
di  nuovo. 

Ripeggiorare,  v.  intr.  Peg- 
giorar di  nuovo. 
Ripensare,  v.  tr.  e intr. 
Pensar  di  nuovo:  Pensa  e 
ripensa,  si  ricordò  che  ecc.  ; 
Dategli  il  tempo, Avrà  modo, 
di  ripensarci  ; Ci  ripensi 
meglio. 

Ripentiménto,  s.  m.  Il  ri- 
pentirsi. 

Ripentirsi,  v.  intr.  Pentirsi 
di  nuovo.  Il  Per  io  più,  solo 
Pentirsi  (ma  accenna  chia- 
ramente che  il  pentimento 
segue  il  fatto,  e per  lo  più 
si  riferisce  a cosa  detta  o 
fatta  con  leggerezza)  : Disse 
di  no.  Non  Vha  comprato, 
ma  poi  s'è  ripentito;  Non 
è diffìcile  che  se  ne  ripènta. 
Ripercórrere,  v.  tr.  Per- 
correre di  nuovo. 
Ripercòssa,  s.  f.  Il  riper- 
cuotersi, L’effetto  : Sentì  la 
ripercossa  del  fulmine,  del 
terremoto,  e fig.  del  falli- 
mento altrui  e sim. 
Ripercotiménto , non  com. 
s.  m.  Y.  il  prec. 
Ripercuòtere,  v.  tr.  Per- 
cuotere di  nuovo,  e per  lo 
più  Percuotere  di  rimbalzo  o 
indirettamente.  Cfr.  Ribat- 
tere e per  il  fig.  Riflettere. 
Il  Part.  pass.  Ripercòsso. 
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Kipercussìóne,  s.  f.  Il  per- 
cuotere ribattendo,  respin- 
gendo indietro:  Quando  spari 
il  fucile,  senti  la  ripercus- 
sione sulla  spalla.  Fig.,  Z/a 
ripercussione  d' un  fallimen- 
to 0 sim.,  che  fa  sentir  il  suo 
effetto  ad  altri  indirettamente. 
Il  Lat.  repercussionem. 
Ripercussivo,  letter.,  agg. 
Che  ripercuote. 

Ripèrdere,  v.  tr.  Perder  di 
nuovo.  Il  Part.  pass.  Ri- 
pèrso, ecc. 

Riperdouare,  v.  tr.  Perdo- 
nar di  nuovo. 

Ripesare,  v.  tr.  Pesar  di 
nuovo , per  lo  più  riscon- 
trando. 

Ripescare,  v.  tr.  Pescar  di 
nuovo.  (1  Ma  più  spesso,  Ca- 
var fuori  dell’acqua,  con 
istrumenti,  cosa  che  v’era  ca- 
duta : Bipéscano  il  cada- 
vere, l’ancora,  la  secchia.  E 
lig.,  Dove  potremo  ripescar 
Oino  ?;  È andato  a ripescar 
la  notizia  in  una  cronaca 
manoscritta.  |1  Popol.  tose., 
Bastonare. 

Ripéseo,  fam.  tose.,  s.  m. 
Intrigo  amoroso. 
Ripestare,  v.  tr.  Pestar  di 
nuovo. 

Ripètere,  v.  tr.  Propria- 
mente, Richiedere;  e ci  s’an- 
nette l’idea  che  si  richieda 
ciò  che  indebitamente  è stato 
pagato  o tolto.  Quindi,  ma 
solo  nell’uso  legale:  Bipe- 
tere  una  tassa,  una  parte 
di  tassa  o sim.  (noto  il  lat. 
Solve  et  rèpete.  Paga  e ri- 
chiedi); Ha  diritto  di  ripeter 
dagli  eredi  un  terzo  delle 
spese.  Anche  del  solo  uso 
letter.,  per  Derivare,  Far  de- 
rivare: L’origine  del  male 
ripete,  Egli  ripete  l’origine 
del  male,  da  ecc.  ||  Com.,  Rin- 
novare, Replicare.  E ora, 
vale  Rifare:  Bip etere  l’espe- 
rienza, V osservazione,  la 
cura,  la  raccomandazione, 
l’esame  (assol.,  d’alunni  già 
schiacciati, cfr.i?/parai?/owe), 
l’anno  (rifacendo  la  stessa 
classe),  un  esercizio,  un  mo- 
tivo. Ora  invece  Ridire  : Bi- 
petere  un  comando,  una 
preghiera,  una  parola  (an- 
che, per  sim.,  dell’eco),  una 
regola,  ecc.  Con  enfasi,  e 
spesso  con  impazienza:  Ho 
ripetuto  cento  volte  che  ecc.; 
Bipeto,  Ho  detto  e ripeto. 


Torno  a ripetere,  che  ecc. 
Ma  talvolta.  Rispondere  op- 
ponendosi, ribattendo  : Lui 
ha  sempre  qualcosa  da  ri- 
petere, quando  lo  correggo. 
Il  Bipetersi,  riti.  : Uno  scrit- 
tore, Un  oratore.  Un  mu- 
sicista, ecc.,  che  si  ripete, 
Che  ridice  o rifa  le  stesse 
cose  e perciò  è noioso.  Come 
intr.  di  cose:  Inconvenienti 
che  si  ripetono  troppo  spes- 
so, Le  scosse  si  ripetevano 
a breve  distanza.  I|  Il  part. 
pres.,  com.  di  scolari  che  ri- 
peton  l’anno:  In  classe  ho 
tre  ripetenti.  1|  Il  part.  pass, 
anche  come  agg..  Che  è detto 
o fatto.  Che  accade,  due  o 
più  volte:  Sordo  ai  ripetuti 
richiami,  Con  osservazioni 
ripetute,  Bipetute  scosse  di 
terremoto.  Onde  l’avv.  Ri- 
petutaménte.  Più  volte. 
Il  Lat.  repètere. 

Ripetitóre,  s.  m.;  -trice, 
-torà,  f.  Chi,  Che,  ripete.  || 
Com.,  assol..  Insegnante  pri- 
vato, che  ripete  a uno  sco- 
lare le  materie  in  cui  è ri- 
masto addietro:  Bipétitor 
di  greco,  di  latino,  ecc.  1| 
Lat.  repetitorem. 
Ripetizióne,  s.  f.  Il  ripe- 
tere : Bipetizione  verbale, 
scritta;  Bipetizione  di  pa- 
role, d'un  atto.  |1  Nella  ret- 
torica,  Bipetizione,  Quella 
figura  per  cui  si  ripeton  sol 
per  enfasi  le  stesse  parole.  H 
La  lezione  del  ripetitore: 
Far,  Andar  a.  Due  ore  di, 
ripetizione.  ||  Orologio  a ri- 
petizione, assol.  Bipetizione, 
Quello  da  tasca,  che,  spin- 
gendo una  molla,  suona  le 
ore:  La  ripetizione  d’oro.  |1 
Dim.,  -cèlla.  |1  Lat.  repeti- 
iionem. 

Ripiallare,  v.  tr.  Piallar  di 
nuovo. 

Ripianare,  v.  tr.  Men  com 
di  Appianare,  Spianare.  E 
solo  nel  proprio. 
Ripiàng^ere,  v.  intr.  e tr. 
Pianger  di  nuovo,  ||  Part. 
pass.  Ripianto. 

Ripiano,  s.  m.  Parte  piana, 
o che  pianeggia,  d’un  luogo 
di  campagna  che  nel  resto 
è in  pendio.  [|  Non  com..  Pia- 
nerottolo. Più  spesso,  quando 
è ampio. 

Ripiantare,  v.  tr.  Piantar 
di  nuovo. 


Ripieea,  s.  f.  Quel  che  si  fa 
di  rimando,  per  picca:  Lo  fa 
per,  È una,  ripicca. 
Ripicchiare,  v.tr.  Picchiar 
di  nuovo.  Il  Fam.  tose.,  Bipic- 
chiarsi , Lisciarsi,  incerot- 
tarsi,  anche  tingersi  e sim., 
per  parer  più  bello.  E il 
part. pass,  come  agg.:  Bipic- 
chiato.  Più  che  Azzimato  e 
sim.  Sempre  canzonatorio. 
Ripicchiata,  s.  f.  Il  ripic- 
chiare, e più  spesso  II  ripic- 
chiarsi: Si  dà  una  ecc.\\ 
Dim.,  -ina. 

Ripicco,  s.  m.  Un  po’  men 
com.  che  Bipicca. 
Ripidézza,  s.  f.  L’esser  ri- 
pido. 

Ripido,  agg.  Che  è in  assai 
forte  pendio  : Strada,  Sa- 
lita, ecc. 

Ripiegaménto,  s.  m.  Il  ri- 
piegare, Il  ripiegarsi. 
Ripiegare,  v.  tr.  Piegar  di 
nuovo.  Il  Spesso,  Piegar  più 
volteoapiù  doppi:  llfoglio 
si  ripiega  in  otto,  Bip  iegar 
lelenzuola  dopo  il  bucato.  |1 
Fig.,  Cercar  di  riparare  gi- 
rando il  discorso  o sim.:  Ave- 
va detto  così,  ma  cercò  di 
ripiegarla.  Non  popol.,  Bi- 
piegar  le  ali,  anche  per 
Smettere  un  po’  d’ardire  o 
di  brio  0 sim.  (cfr.  Abbas- 
sare). Il  D’un  esercito,  o di 
parte  di  esso,  che  si  ritira: 
Bipiegarono  oltre  il  fiume, 
L’ avanguardia  ripiegò  sul 
grosso.  ![Nel  proprio,  non  di 
rado  più  popol.,  Piegare.  \\ 
Io  ripiègo  {-piégo),  ecc.  H Cfr. 
Beplicare. 

Ripiegata,  s.  f.  Il  ripiegar 
fogli  o panni  o sim,,  una 
volta  e alla  svelta.  H Dim., 
-ina. 

Ripiegatura,  s.  f.  Il  ripie- 
gare, ne’  casi  del  prec. 
Ripiègo  (-piégo),  s.  m. 

Espediente , Provvedimento 
lesto  e ingegnoso,  soprattutto 
per  rimediare  a qualcosa: 
Cercò,  Trovò  subito.  Gli 
suggerì,  un  ripiego.  Più  o 
meno  spreg.,  Boba, Cantante, 
di  ripiego.  Che  si  fa  o si  pre- 
senta, Che  si  chiama,  quando 
venga,  a mancar  il  meglio. 
Men  che  Biparo.  Ripreso, 
quand’abbia  senso  di  Pre- 
testo, Scusa  (per  es..  Questo 
è un  meschino  ripiego  per 
non  pagare).  |1  Dal  verbo. 
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Ripienézza,  s.  f.  L’esser 
ripieno, Sovrabbondanza.Non 
com.,  e asso!,  s^ntende  di 
stomaco  (per  cibo  che  lo 
riempie  e grava). 
Ripièno  ( -pieno),  agg. 
Un’altra  volta  pieno:  Quan- 
di egli  ebbe  ripieno  il  bic- 
chiere. Ma  l’idea  di  ripeti- 
zione non  ci  si  sente  chiara, 
perchè  più  spesso  vale  sol- 
tanto Pieno  interamente:  Una 
balla  ripiena  di  stracci,  Con 
Vantino  ripieno  di  giubilo. 
Ed  è men  popol.  di  Fieno, 
Tutto  pieno.  Colmo,  ve- 
ramente com.  e popol.,  par- 
lando di  cose  infarcite:  Tac- 
chino, Pollo,  Pasticcio,  ri- 
pieno di  ecc.  Il  Quindi,  come 
8.  m.  Ciò  che  serve  a riem- 
pire, specialmente  infarcen- 
do: Si  fa  un  ripieno  di  ri- 
gaglie, di  carne  tritata  e 
condita;  S' era  pettinata  in 
fretta,  e si  vedeva  il  ripieno 
tra  i capelli;  Da  uno  strap- 
po della  stoffa  usciva  il  ri- 
pieno. D’un  tessuto.  Il  filo 
che  passa  tra  gl’ incrocia- 
menti dell’ordito  (cfr.  Tra- 
ma). Il  E poi  fig.,  Ciò  che  ha 
minore  importanza,  o addi- 
rittura che  non  ne  ha  punto, 
rispetto  alla  cosa  principale, 
ma  può  giovare  all’effetto  : 
Una  ventina  d’estranei,  me- 
scolati tra  gli  elettori  per 
far  ripieno;  C’è  di  ripieno 
e non  guasta;  Qui,  io  ci  son 
per  ripieno  {ch.Prezzemolo), 
talvolta  modestamente.  Non 
com..  Un  ripieno.  Un  pleo- 
nasmo; e sim. 

Ripigiare,  v.  tr.  Pigiar  di 
nuovo. 

Ripigliare,  v.  tr.  Pigliar  di 
nuovo.  Il  Assai  più  popol.,  ma 
talvolta  quasi  volg.  (special- 
mente  nel  part.  pass.),  invece 
di  Biprendere.  Mal  si  sosti- 
tuì sce  nelle  frasi  di  lor  natura 
sempre  popol.:i?/pigrZ/ar  una 
maglia  (caduta,  col  ferro); 
Ripigliarla  per  uno.  Inter- 
venire e difenderlo,  soprat- 
tutto con  ps.vo\e>‘.  Ripigliar  si 
i capelli,  di  donna,  Ritirarli 
su  e aggiustar  la  pettinatura 
disfatta. 

Ripiglino,  s.  m.  Giuoco  fan- 
ciullesco,che  si  fa  ripigliando 
a vicenda,  l’un  dall’altro,  il 
filo  avvolto  nelle  inani  in 
varie  figure,  senza  guastar 
queste  ovvero  formandone 


delle  nuove.Fig.scherz., i^ore 
a ecc.,  Disgustarsi  e ripren- 
der ciascuno  quel  che  aveva 
dato  all’altro.  O anche.  Ripi- 
gliar i propri  quattrini  senza 
guadagno,  vendendo  o sim. 
Il  Altro  gioco,  che  consiste  nel 
ripigliar  col  dosso  dellamano 
un  nòcciolo  o una  moneta 
tirata  in  aria.  [|  Non  com.  fuori 
di  Tose. 

Ripiombare,  v.  intr.  Piom- 
bar di  nuovo. 

RipiÒTere,  v.  intr.  Piover 
di  nuovo. 

Ripopolaménto,  letter.,  s. 
m.  Il  ripopolare,  Il  ripopo- 
larsi. 

Ripopolare,  v.  tr.  Popolar 
di  nuovo. 

Ripórre,  V.  ir.  Porre  di  nuovo. 
Negli  usi  e significati,  oltre 
che  nella  flessione,  è come 
Porre.  [|  Soprattutto  com.  e 
fam.,  per  Rimettere  quel  che 
s’è  adoperato  nell’armadio  o 
nella  cassetta  o in  altro.  Met- 
tere in  serbo  o al  riparo:  i?i- 
poni  il  vestito,  i libri,  ecc.; 
Riponi  il  pane,  le  ova,  il 
vino,  il  fieno,  ecc.  Talvolta 
nascondendo.  Quindi  fig..  An- 
dare a riporsi,  lo  stesso  che 
a nascondersi,  a rimpiat- 
tarsi, essendo  assai  inferiore 
al  paragone: -fZo  vistoli  qua- 
dro del  B.,  e il  tuo  Gigi  può 
ecc.  Il  Com.,  ma  non  popol., 
anche  per  Porre,  Mettere,  fig.: 
In  lui  riponeva  ogni  fiducia, 
ogni  speranza,  tutto  l’affet- 
to. Il  Part.  pass.  Ripósto 
(-pósto).  Letter., come  agg., 
per  Recondito,  Remoto:  Xe’ 
luoghi  più  riposti.Onàe  l’avv. 
Ripostaménte.  I|  Lat.  re- 
p ònere. 

Riportare,  v.  tr.  Portar  di 
nuovo.  Il  Ma  anche.  Portare 
indietro:  Gli  ho  ripoi'tdto  il 
libro  che  m’aveva  dato.  Ri- 
porta le  chiavi  al  padron 
di  casa.  Digli  così  e ripor- 
tami la  risposta.  Quindi,  in 
genere.  Riferire:  Tutti  i gior- 
nali riportano  la  notizia. 
Ha  riportalo  un  passo  del 
mio  libro.  Gli  ha  riportato 
anche  questa.  Cfr.  Rappor- 
tare,ài  cui  è assai  più  com. 
fuori  di  Tose.  H O anche  dal- 
l’idea di  portare  indietro.  Ri- 
cevere, Avere:  Riportare  il 
premio,  la  vittoria,  gravi 
ferite,  men  com.  il  consenso, 
un  diniego.  1|  Com.,  Ripor- 


tarsi, Andar  con  la  memoria 
a’ tempi  passati,  specialmente 
per  trarne  motivi  di  giudizio: 
Certe  crudeltà  si  possono 
appena  intendere,  riportan- 
dosi a' costumi  dique’ tempi. 
Men  com..  Rimettersi:  Mi  ri- 
porto al  suo  savio  giudizio. 
Letter.,  nel  proprio.  Ritor- 
nare. Il  Nelle  arti  e ne’  me- 
stieri, Trasportare,  Rifare  in 
uguale  0 diversa  scala,  qual- 
cosa su  altra  materia. 
Riportatóre,  s.  m.  : -trice, 
popol.  non  com.  -tóra,  f. 
Chi,  Che,  riporta.  Cfr.  Re- 
porter. 

Ripòrto,  s.  m.  Il  riportare. 
Ma  solo  in  qualche  caso.  Nel 
far  l’addizione.  La  cifra  delle 
diecine,  che  va  aggiunta  alla 
colonna  precedente  (v.  Por- 
tare). Il  Nelle  operazioni  di 
Borsa,  Il  rimandare  alla  fine 
del  mese  seguente  il  ritiro  e 
il  pagamento  de’  titoli  com- 
prati, pagando  un  interesse. 

Il  Terra,  Materiale,  di  ri- 
porto, Che  è stato  trasportato 
in  quel  luogo,  per  colmare 
o per  altro.  ||  Nelle  arti.  Il  ri- 
portare, Ciò  che  si  riporta, 
su  altra  materia.  » 

Riposare,  v.  tr.  Posar  di 
nuovo:  Riposar  una  cosa  in 
terra,  i'  Riti.,  Cessar  dalla  fa- 
tica: Ho  bisogno  di  riposar- 
mi ; Riposarsi  un  momento, 
un’ora,  molto,  troppo.  E an- 
che: La  mente  si  riposa  da- 
gli studi,  dalla  meditazione; 
Dio,  il  settimo  giorno,  si  ri- 
posò. Fig.,  Fidarsi  sicura- 
mente: Riposarsi  nell'af- 
fetto materno;  Riposi  pure 
in  me,  e stia  tranquillo.  || 
Ma  anche  fuori  della  forma 
rifl.,  e come  intr..  Prender  ri- 
poso: Z>a  notte,  non  solo  gli 
uomini,  ma  anche  gli  ani- 
mali riposano.  E sim., di  ter- 
reni che  non  sono  lavorati 
per  alcun  tempo. E per  estens.. 
La  terra  riposa  da  una  cul- 
tura con  un’  altra  cultura. 

Il  Di  chi,  ottenuta  lode  o fama 
in  qualcosa,  non  fa  altro  e 
si  tien  pago  della  gloria  con- 
segui ta:i2/posarsi^(7Z/aZZor/. 

Il  Ma  più  com.  di  tutti,  del- 
l’uomo, Stare  sul  letto  o sim., 
dormendo  o no  '.Dopo  il  desi- 
nare va  a riposare,  È di  là 
che  riposa.  Assol.,  per  lo  più. 
Dormire:  Kon  ho  potuto  ri- 
posare affatto.  Come  ha  ri^ 
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posato  stanotte?  1|  Di  chi  è 
sepolto  in  un  luogo:  Qui  ri- 
posano le  ossa  di  ecc.  H Part. 
pass,  usato  come  agg.  : Gon 
animo  più  riposato^  Amente 
riposata.  Onde  l’avv.  RiJ)©- 
sataménte. 

Riposata,  fam.  non  com., 
s.  f.  Un  breve  riposo.  |1  Più 
spesso  il  dim.  -ina. 
Ripòso,  8.  m.  In  genere,  Ces- 
sazione di  movimento,  di  fa- 
tica, di  lavoro  : Cinque  mi- 
nuti di  riposo.^  prima  di 
scriver  Valtra  pagina,  di 
continuare  il  discorso,  ecc.; 
La  legge  sul  riposo  festivo; 

I bambini  non  le  concedono 
mai  un  minuto  di  riposo; 
Viaggiò  di  notte  e di  giorno 
senza  riposo.  E anche:  La 
mente  ha  bisogno  di  riposo. 
Tenga  gli  occhi,  o il  braccio, 
o la  gamba,  in  riposo  per 
qualche  giorno.  < Biposo!  >, 
comando  militare  che  dispen- 
sa dal  restare  sulPattenti  o in 
qualsiasi  altra  posizione.  Nel 
ling.  amministrativo,  Biposo, 
La  condizione  dell’impiegato, 
a cui  è stato  concesso,  rag- 
giunto un  limite  d’anni  pre- 
scritto, di  lasciare  il  servizio 
e far  valere  i suoi  diritti  alla 
pensione:  Chiedere  il  riposo. 
Collocare  a riposo,  Essere 
in  riposo.  Com.  non  diverso 
da  Pensione.  E scherz.  fìg., 
Mettere  in  riposo  un  vestito 
0 sim. , Non  portarlo  più, 
perchè  sciupato  o fuori  di 
moda.  Letter.,  U ultimo  o 
estremo  riposo,  Gli  eterni 
riposi.  Il  riposo  della  tomba, 
della  morte.  |1  Dell’uomo,  com. 
stando  seduto  o sdraiato,  e 
per  lo  più  in  letto:  Posizione 
di  riposo.  Mi  metto  qui  in 
riposo.  Un  po'  di  riposo 
dopo  desinare.  Il  riposo  not- 
turno; Buon  riposo!,  saluto 
a chi  va  a letto.  H Per  estens., 
riferito  a cosa:  Il  terreno 
quest' anno  va  tenuto  in  ri- 
poso (senza  lavorarlo);  Quan- 
do ti  arriverà  il  vino,  la- 
scialo in  riposo(senz"agitarlo 
nè  he>v\o)  un  paio  di  giorni. 

II  Letter.,  Tranquillità,  Pace, 
dell’animo,  del  vivere:  Che 
dolce  riposo  su  questi  ameni 
colli!;  La  repubblica,  tra- 
vagliata dalle  guerre  ci- 
vili, sol  chiedeva  riposo.  Ma 
com.  Perdere  il  suo  riposo, 
che  però  può  anche  signi- 


ficare Perdere  il  sonno.  (|  Dal 
verbo. 

Rìpostìg^lìo,  s.  m.  Luogo 
angusto,  e per  lo  più  anche 
occulto,  da  riporvi  qualcosa; 
Frugò  in  tutti  i ripostigli, 
Lo  caccio  in  un  ecc. 
Riposto. V.  Biporre. 
Ripregare,  v.  tr.  Pregar  di 
nuovo. 

Ripremiare,  v.tr.  Premiar 
di  nuovo. 

Ripròndere,  v.  tr.  Prender 
di  nuovo.  Con  i vari  usi  e si- 
gnificati del  semplice:  Bi- 
prese  in  mano  la  penna,  lo 
scalpello;  Bisognerà  ripren- 
dere le  armi;  Blprenda  il 
suo  posto;  Mera  scappato, 
ma  Vho  ripreso;  Uho  ripreso 
a volo;  Biprenderà  moglie; 
L'aveva  licenziato,  ma  poi 
l'ha  ripreso.  H Talvolta,  Pren- 
dere indietro,  Prender  quel 
che  s’era  dato  o ch’era  stato 
preso:  Va'  a riprenderti  il 
libro  prestato;  Bipresero  le 
posizioni  abbandonate; 
Quando  la  roba  è uscita  di 
bottega,  non  la  riprendo. 
Oppure,  Prender  di  nuovo, 
con  sè,  persona  affidata  ad 
altri:  L'aveva  messo  in  col- 
legio, ma  l'ha  ripreso.W  Spes- 
so, per  Ricominciare,  Conti- 
nuare dopo  un’interruzione: 
Biprese  il  bombardamento, 
la  corsa,  il  viaggio,  la  let- 
tura, ecc.;  Bip render  sonno, 
M'ha  ripreso  sonilo; Biprese 
a gridare,  a perseguitarlo, 
ecc.;  Biprendere  ìl  discorso, 
il  filo  del  racconto,  la  con- 
versazione; assol.,  « Dun- 
que, > riprese  Ugo,  < come 
vi  dicevo,  ecc.  >.  Sim.,  Gli  ha 
ripreso  la  febbre.  E in  pa- 
recchie altre  frasi,  per  Riac- 
quistare, Aver  di  nuovo:  Bi- 
prender  fiato,  animo,  co- 
raggio, forza,  vigore.  E as- 
sol.; Biprendere,  Riacquistar 
le  forze  o il  vigore  o il  ri- 
goglio o sim.:  Aveva  dato 
giù,  ma  incomincia  a ri- 
prendere; La  pianticella 
pareva  inaridita,  ma  ecc. 
Il  Con  altro  significato  (e  que- 
sto è forse  il  solo,  in  cui  non 
può  sostituirsi  con  Bipiglia- 
re).  Correggere , Rimprove- 
rare: Fu  uno  scorso  di  lin- 
gua, e non  fece  a tempo  a 
riprendersi;  Se  sbaglia,  lo 
riprenda;  Lo  riprese  acer- 
bamente della  sua  mancan- 


za; Prima  di  riprendere  gli 
altri, pensiamo  ai  nostri  di- 
fetti. Il  Biprenderla per  uno, 
a favore  di  uno.  Intervenire 
difendendo.  Frase  fam.,  e per- 
ciò qui  è assai  men  com.  che 
Bipigliare  \\Biprendereuno, 
anche  Ritrarne  le  fattezze, 
l’aspetto:  Il  pittore  Vha  ri- 
preso bene.  E non  com.  fuori 
di  Tose.,  Imitare,  Somigliar 
più  0 meno  : La  moda  d'oggi 
riprende  quella  d'un  secolo 
fa.\\Y .Bipigliare,  QC^Y.Bias- 
sumere,  Bitrarre.  H Lat.  re- 
prehèndere. 

Riprendiménto,  letter. 
non  com.,  s.  m.  Il  riprendere. 
Riprenditóre,  non  coni.,  s. 
m.;  -trice,  popol.  -torà,  f. 
Chi,  Che,  riprende. 
Riprensìbile,  letter.,  agg. 
Degno  di  riprensione.  [|  Avv. 
Riprensibilmente.  H Cfr. 
Irreprensibile. 
Riprensióne,  non  popol., 
8.  f.  Il  riprendere  rimprove- 
rando: La  riprensione  de- 
v' esser  giusta, perchè  abbia 
i suoi  effetti;  Biprensione 
forte,  leggiera,  aspra,  co' fioc- 
chi. Il  Dim.,  -cèlla.  ||  Lat.  re- 
prehensionem. 

Riprensivo , letter. , agg. 
Che  riprende,  Atto  a ripren- 
dere: Parole  reprensive. 
Riprensóre,  letter.,  s.  m.; 
-óra,  f.  Chi  riprende  biasi- 
mando. 

Ripreparare,  v.  tr.  Prepa- 
rar di  nuovo. 

Riprésa,  s.  f.  Il  riprendere. 
Ma  solo  in  alcuni  casi.  La 
ripresa  de'  barberi.  Il  fer- 
marli e riprenderli  al  termine 
della  corsa;  e anche  La  ri- 
presa, Le  riprese.  Il  luogo 
stabilito  e preparato  a que- 
sto scopo  (cfr.  Mossa).  |1  In 
qualche  giuoco  di  carte,(7ar^a 
di  ripresa,  assol.  Una  ri- 
presa, Carta  utile  per  pren- 
dere, e così  riaver  la  mano.  || 
Poco  com.  fuori  di  Tose.,  Pro- 
vento, Utile,  che  si  ha  dalla 
raccolta  (specialmente  delle 
frutte  e sim.).  E per  estens., 
anche  da  altre  cose.  Onde  il 
modo  prov.:  La  ripresa  non 
vale  la  spesa.  ||  Assai  com., 
di  cose  che  ricominciano  o si 
proseguono  dopo  un’interru- 
zione: La  ripresa  del  la- 
voro, delle  trattative,  delle 
ostilità.  Il  Nella  musica,  an- 
che Il  segno  posto  in  princi- 
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pio  e in  fine  d’una  parte  della 
composizione  musicale  che  si 
deve  ripetere. llNella  metrica, 
Ripresa  della  ballata,  La 
parte,  non  maggiore  di  quat- 
tro versi,  che  si  mette  come 
introduzione,  e che  poi  si 
deve  ripetere  alla  fine  d’ogni 
stanza;  del  rispetto,  JJn  com- 
►plesso  di  una  coppia  di  versi 
o di  due,  a rima  baciata,  che 
forma  la  seconda  parte  di 
quel  breve  componimento.  H 
Giustamente  biasimata,  la 
locuz.  A riprese^  A intervalli. 
E sim.,  A pìU  riprese^  anche 
per  Più  volte.  Ripetutamente. 
Kipresentare,  v.  tr.  Pre- 
sentar di  nuovo. 
Riprestare,  v.  tr.  Prestar 
di  nuovo. 

Riprincipiare,  v.  tr.  Prin- 
cipiar di  nuovo.  Per  i vari 
usi  cfr.  Ricominciare. 
Ripristinare,  letter.,  v.  tr. 
Rimetter  nello  stato  di  prima. 
Rimettere  in  nso.Y . Pristino. 
11  Ripristinaménto,  s.  m., 
e più  com.  Ripristina- 
zióne,  s.  f.  Il  ripristinare, 
La  cosa  ripristinata.  1|  Ri- 
pristinatóre,  s.  m.;  raro, 
-trice,  f.  Chi,  Che,  riprìstina. 
Riproduciménto,  non 
com.,  8.  m.  Riproduzione. 
Riprodnrre,  v.  tr.  Produrre 
di  nuovo.  11  Per  lo  più.  Fare 
un  esemplare  o anche  pa- 
recchi, di  un  originale  o d’una 
prima  copia:  È vietato  di 
riprodurre  ecc.;  Lo  farò  ri- 
produrre a colori.,  in  gesso; 
Riprodurre  con  la  fotogra- 
fia., con  la  stampa.  Quindi, 
in  genere.  Ripubblicare,  Ri- 
stampare: Tutti  i giornali 
Jian  riprodotto  il  mio  arti- 
colo. Ma  se  n’abusa.  |1  Anche 
ritraendo  dal  vero,  traducen- 
do e sim.:  Nessun  pittore.. 
Nessun  traduttore.,  potrà 
riprodurre  ecc.\\Riprodursi, 
Procreare,  Dar  vita  ad  altri 
organismi  della  propria  spe- 
cie. V.  Riproduzione.  |1  Più 
popol.  come  intr..  Rinnovarsi, 
Rinascere:  G' è pericolo  che 
il  tumore  si  riproduca.  H 
Part.  pass.  Riprodotto.  An- 
che nel  resto,  comeProcZwrre. 
Riproduttivo,  letter.,  agg. 
Che  vale  a riprodurre. 
Riproduttóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  ripro- 
duce. 


Riproduzióne,  s.  f.  Il  ripro- 
durre, Il  riprodursi.  Concre- 
to, L’immagine,  La  figura, 
che  ne  riproduce  un’altra.  H 
Non  popol..  La  funzione  per 
la  quale  dagli  organismi  esi- 
stenti derivano  organismi 
nuovi,  e possono  così  conti- 
nuar nel  tempo  e nello  spa- 
zio le  specie  degli  animali  e 
de’  vegetali. 

Riprométtere,  v.  tr.  Pro- 
metter di  nuovo.  [|  Ripromet- 
tersi qualcosa , Immaginar 
di  poterla  avere  o fare.  Spe- 
rarla: Mi  ripromettevo  di 
venir  costì  domani..  Ohe  pos- 
siamo riprometterci  da  lui  ? 
Ripromissióne,  non  com., 
s.  f.  11  ripromettere,  Il  ripro- 
mettersi. 

Ripropórre,  v.  tr.  Proporre 
di  nuovo.  Part.  pass.  Ripro- 
pósto (-pósto).  Anche  nel 
resto,  come  Porre. 
Ripropósta  (-pòsta),  s.  f. 
11  riproporre.  Ciò  che  si  ri- 
propone. 

Riprotestare,  v.  intr.  Pro- 
testar di  nuovo. 

Ripròva,  s.  f.  Prova  ripetuta 
a conferma,  Altra  prova  che 
conferma  la  prima:  Dar  la 
riprova  di  qualcosa;  Ri- 
prova bastante,  insufficien- 
te ; Metter  a più  prove  e ri- 
prove. Il  Nell’aritmetica,  di 
un’operazione,  lo  stesso  che 
Prova,  e assai  più  com.  in 
Tose. 

Riprovaménto , letter.,  s. 
m.  Il  riprovare  biasimando. 
Riprovare,  v.  tr.  Provar  di 
nuovo  : Ora  ci  riprovo;  Il 
metodo  sperimentale  consi- 
ste nel  provare  e riprovare. 
Il  Rifl.,  Riprovarsi  a far 
qualche  cosa. 

Riprovare,  letter.,  v.  tr. 
Non  approvare,  Rifiutare  :i?/- 
provare  la  condótta  d’ol- 
cuno;  Fu  riprovato  agli  esa- 
mi. Il  Lat.  reprobare. 
Riprovatóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  riprova. 
Riprovazióne,  letter.,  s.  f. 
Il  riprovare  biasimando. 
Riprovévole,  letter.,  agg. 
Che  merita  riprovazione: 
Azioni  riprovevoli.  |)  Avv. 
Riprovevolménte. 
Riprovvedére,  v.  tr.  Prov- 
veder di  nuovo.  Il  Part.  pass., 
oltre  che  Riprovveduto,  an- 
che Riprovvisto. 


Ripubblicare,  v.  tr.  Pub- 
blicar di  nuovo. 
Ripudiàbile,  agg.  Che  si 
può  o si  deve  ripudiare. 
Ripudiare,v.tr.  Respingere, 
Rifiutare,  quello  che  ci  ap- 
partiene; Non  voler  più  rico- 
noscer come  nostro:  i?/pacZ2ar 
la  moglie, Qo.nchQun fratello, 
un  amico;  non  com.,  Ripu- 
diar un  legato,  un*  eredità. 
Il  E per  sim.,  Ripudiar  una 
dottrina,  un’  opinione,  un 
patto.  Il  Lat.  repudiare. 
Ripùdio,  s.  m.  Il  ripudiare: 
Il  ripudio  della  moglie.  Do- 
po il  ripudio,  Per  causa  del 
ripudio.¥ìg.,Ilripudio  della 
fede.  Il  Lat.  repùdium. 
Ripugnanza,  s.  f.  Il  ripu- 
gnare: i?ipMgrMaw^a  a man- 
giar certi  cibi;  Avere,  Sen- 
tire, Provar,  ripugnanza 
per  qualche  cosa;  Forte, 
Gran,  ripugnanza;  Vincer 
la  ripugnanza.  |1  Lat.  repu- 
gnàntiam. 

Ripugnare,  v.  intr.  Poet, 
non  com.,  Pugnar  di  nuovo. 
Il  Non  popol..  Esser  contra- 
rio, Contrastare:  Ripugnava 
a crederlo,  Le  sue  parole 
ripugnano  alV evidenza;  Ve- 
rità che  non  s’intendono,  ma 
che  non  ripugnano  alla 
mente  ; Questo  poi  ripugna 
al  senso  comune.  Più  com.. 
Cagionar  un  senso,  o un  sen- 
timento, di  disgusto,  di  gran- 
d’avversione: Cibi  che  ripu- 
gnano al  palato,  allo  sto- 
maco; Certe  cose  proprio 
le  ripugnano,  Quell’uomo 
proprio  mi  ripugna.  ||  Com. 
il  part.pres.  anche  come  agg.: 
Due  sentenze,  Due  sapori,  ri- 
pugnanti tra  loro;  Vista,Sa- 
pore.  Faccia,  Compagnia, 
ripugnante.\\La.t.  repugnare. 
Ripuliménto,  s.  m.  Il  ripu- 
lire. 

Ripulire,  V.  tr.  Pulir  di 
nuovo;  Render  di  nuovo  pu- 
lito, con  mezzi  adatti,  quel 
che  era  sudicio,  imbrattato, 
ingombro  : Ripulir  le  scarpe, 
il  cappello,  le  scale,  la  fac- 
ciata, la  strada,  il  campo 
dalle  erbacce.  Asso).,  Ripu- 
lirsi, Lavarsi,  pettinarsi,  ecc., 
e anche  mettersi  vesti  mi- 
gliori. Non  popol.  fig.:  Ripu- 
lire un  componimento,  i co- 
stumi (cfr.  Limare,  Diroz- 
zare). Il  Scherz.,  Ripulir  la 
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casa  a uno,  Portargli  vìa 
tutto  ; Bipulire  uno^  Levargli 
tutti  i quattrini,  specialmente 
al  giuoco.  Il  D’un  lavoro  di 
cucito,  Farci  le  rifiniture, 
Metterlo  a pulito  {y.  Pulire).  I| 
Part.  pass,  come  agg.:  Prima 
che  arrivino.,  tutto  dev’ esser 
ripulito;  Oosì  ripulito^  pare 
un  signore. 

Ripulisti,  popol.  V.  Bepu- 
listi. 

Ripulita,  s.  f.  Il  ripulire,  Il 
ripulirsi,  una  volta:  Bisogna 
dar  una  ripulita  alla  casa., 
Yo  a darmi  una  ripulita. 
Il  Fig.,  Mandar  via:  Ne  ha 
fatto  una  bella  ripulita.  || 
Mangiar  tutto:  Ha  fatto  una 
ripulita  di  quello  che  era 
in  tavola.  H Dim.,  -ina. 

Ripulitura,  s.  f.  Il  ripulire. 
Ciò  che  vien  via  nel  ripulire: 
La  ripulitura  delle  fogne; 
Vender  la  ripulitura  della 
canapa^  del  lino.,ecc.  H Anche 
d’un  lavoro  di  cucito. 

Ripullulare,  non  popol.,  v. 
intr.  Pullular  di  nuovo. 

Ripulsa,  non  popol.,  s.  f.  Ri- 
fiuto, Diniego,  in  forma  asso- 
luta e recisa,  e propriamente 
respingendo:  Supplicò  d' es- 
ser ammesso.  La  chiese  in 
moglie,ma  ebbe  una  ripulsa. 
Il  Dall’ant.  ripulsare,  respin- 
gere. 

Ripulsióne,  letter.,  s.  f.  Il 
respingere.  L’essere  respinto, 
ìlei  senso  proprio,  solo  nella 
fisica  (opposto  a.di  Attrazione) 
e nella  meccanica.  |1  Fig.,  Ri- 
pugnanza: Dar,  Sentir,  ecc. 

Ripulsivo,  letter.,  agg.  Che 
respinge,  Che  dà  ripulsione. 

Ripuntare,  v.  tr.  Puntar  di 
nuovo. 

Riparlare,  v.  tr.  Purgar  di 
nuovo. 

Riputare.  Assai  men  coni, 
che  Beputare,  e solo  nelle 
voci  che  non  han  l’accento 
sulla  prima  sillaba. 

Riputazióne.  V.  Beputa- 
zione. 

Riquadrare,  v.  tr.  Tagliare, 
Ridurre , in  forma  quadra 
(spesso  piìi'com.  Squadrare). 
Anche  fig.:  Bisognerebbe  ri- 
quadrargli il  cervello.  Bi- 
quadrar  le  stanze,  Fare  i 
fregi  e lo  zoccolo,  quando  le 
pareti  si  rimettono  a nuovo. 
Il  Non  com.,  intr.  Esser  quadro. 
Il  Riquadraménto,  s.  m., 
e più  com.  Riquadratura, 


8.  f.  Il  riquadrare,  L’effetto. 
Il  Riquadratóre,  s.  m.  Chi 

riquadra , specialmente  le 
stanze. 

Riquadro,  s.  m.  Spazio,  Com- 
partimento , quadro  : 1 ri- 
quadri del  camposanto.  I| 
Riquadratura. 

Rirómpere  , fam. , v.  tr. 
Romper  di  nuovo.  ||  Part.  pass. 
Rirótto. 

Risacca , s.  f.  Movimento 
retrogrado  delle  onde,  dopo 
che  hanno  sbattuto  contro 
qualche  ostacolo  : La  risacca 
c’impediva  d’avvicinar  ci 
alla  costa.  ||  Fr.  ressac. 
Risàia,  s.  f.  Terreno  per  lo 
più  acquitrinoso,  dove  si  col- 
tiva il  riso:  Argine,  Fossi, 
della  risaia  ; Bisaia  perma- 
nente, alterna  (dove  la  cul- 
tura del  riso  è alternata  con 
altre  culture). 

Risaiòlo,  s.  m.;  Risaiòla, 

f.  Uomo,  Donna,  che  lavora 
nelle  risaie. 

Risaldare,  v.  tr.  Saldar  dì 
nuovo. 

Risalimento,  s.  m.  Il  risa- 
lire, Parte  che  risalta. 
Risalire,  v.  intr.  Salir  di 
nuovo:  Scendo  e risalgo  in 
due  minuti;  La  strada,  La 
secchia,  scende  e risale.  Fìg., 
Bisalire  in  grado  o di  grado, 
in  onore  e sim.  E di  cosa:  I 
prezzi  delle  derrate  risal- 
gono. if  Come  tr.  Bisalir  le 
scale,  la  montagna.  |1  I pu- 
risti ammettono  nel  fig.  Bi- 
salire  alla  fonte,  all’ origine, 
alla  causa  e sim..  Andar  col 
pensiero  o con  l’indagine  sino 
ecc.  Ma  non, benché  diventati 
assai  com..  Il  fatto.  La  co- 
struzione dell’edifizio{asso\., 
L’ e di  fi  zio), La  mia  famiglia, 
ecc.,  risale  a tant’anni  fa, 
invece  di  È di  ecc..  Appar- 
tiene a ecc.,  Gonvien  recarla 
a ecc.  Il  Non  com.,  Risaltare, 
Aggettare.  ||  Cfr.  Bimontare. 
Risalita,  non  com.,  s.  f.  Il 
risalire.  Risalto. 

Risaltare,  v.  tr.  e intr.  Sal- 
tar di  nuovo:  Bisaltar  il 
fosso.  Le  palle  di  gomma 
risaltano  {co m.r imbalzano). 
Il  Fig.,  Fare  spicco:  Colore 
che  risalta  più  d’un  altro; 
Far  risaltar  una  persona, 
una  circostanza  (mostran- 
done i pregi,  l’importanza); 
Bisaltar  per  ingegno,  per 
nobiltà  d’animo;  La  verità 


riealta  evidente.  |I  Di  moda- 
nature, fregi,  ecc.,  Sporgere, 
Aggettare. 

Risalto,  s.  m.  Il  risaltare.  In 
senso  proprio,  com.  solo  di 
cornici,  bozze,  ecc.,  che  spor- 
gon  in  fuori:  Bisogna  fargli 
un  po'  di  risalto  ; Vari,  Gra- 
ziosi, risalti.  Il  E fig..  Spicco: 
Abito,  Vesti,  Mobilia,  che 
fan  risalto;  Occhi  neri,  che 
davangran  risalto  a’  capelli 
biondi. 

Risalutare,  v.  tr.  Salutar 
di  nuovo. 

Risalvare,  v.  tr.  Salvar  di 
nuovo. 

Risanàbile,  non  popol.,  agg. 
Che  si  può  risanare. 

Risanaménto,  non  popol., 
s.  m.  Il  risanare:  Il  risana- 
mento d’un  quartiere,  d’un 
infermo. 

Risanare,  poco  popol.,  v.  tr. 
Render  sano:  L’aria  della 
campagna,  il  moto  e la  vita 
spensierata,  l’hanno  del 
tutto  risanato.  ||  Fig.,  Come 
si  fa  a risanar  certi  cer- 
velli f Il  Bisanar  un  quar- 
tiere d’una  città,  una  landa, 
e sim.,  con  lavori  utili  al- 
l’igiene, con  bonifiche.  ||  E 
intr.,  Ricuperar  la  sanità: 
Cominciò  insensibilmente  a 
risanare.  |1  Lat.  resanare. 

Risanatóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  risana: 
Bimedio  risanatore , Aria 
risanatrice. 

Risanguinare,  v.  intr.  San- 
guinar di  nuovo. 

Risapére,  v.  tr.  Saper  per 
relazione  o per  fama.  Spesso 
con  l’idea  che  si  tratti  di  còsa 
più  0 meno  occulta:  Si  venne 
a risaper  dal  vicinato,  dalla 
Questura;  La  padrona  lo 
riseppe  subito;  Se  lo  risa- 
pesse la  mamma...!;  Che 
non  lo  risappia  lui!;  Da 
chi  l’avete  risaputo  f ||  Part. 
pass.  Risaputo. 

Risarcìbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  risarcire. 

Risarciménto, poco  popol., 
s.  m.  Il  risarcire. 

Risarcire,  poco  popol., v.  tr. 
Non  com.,  Bisarcire  una 
piaga  o sim.,Chiuderla,  Farla 
cicatrizzare.  ||  Alquanto  com.. 
Restaurare,  Racconciare: 
Questa  casa.  Questa  mura- 
glia, ha  bisogno  d' esser  ri- 
sarcita. Raro  d’altre  cose.  || 
Com.  fig.,  Ricompensare  del 
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danno,  Riparare:  Deve  ri- 
sarcir Verario  del  danaro 
che  ha  rubato  e che  ha  fatto 
rubare;  Mi  risarcirà  del 
danno  che  ho  patito , Ha 
promesso  di  risarcir  la 
grave  offesa  (men.  com.  che 
negrli  altri  casi).  ||  Lat.  resar- 
cire. 

Risata,  s.  f.  Un  ridere  al- 
q^uanto  sonoro  e prolungato: 
Il  pubblico  scoppiò  in  una 
risata,  Gi  faceva  far  tante 
risate!^  Che  risate!  |1  Per  in- 
dicar noncuranza  o sprezzo: 
Alle  minacce  rispose  con 
una  risata^  Ne  faremo  una 
risata.  [|  Risata  omerica , 
Grandissima  (cfr.  Iliade.,  I, 
V.  790-8,  nella  versione  del 
Monti).Mencom.pa^r/arcaZe. 
[|Dim.,  -ina,  -ella;  accr'., 
-óna;  peggior.,  -àccia. 

Risàzio,  fam.,  agg.  Più  che 
Sazio.  E spesso  gli  s’accop- 
pia per  enfasi:  Sono  sazio  e 
risazio. 

Riscaldaménto , s.  m.  Il 

riscaldare  : In  questa  stanza 
ci  vuole  un  po'  di  riscalda- 
mento. Il  Indisposizione  per 
anormale  calore  del  corpo, 
effetto  di  soverchio  o affan- 
noso moto,  oppure  sintomo 
di  qualche  male:  Prendere 
un  riscaldamento.,  Non  è 
stato  che  un  riscaldamento. 
Spesso,  men  che  Infiamma- 
zione. 

Riscaldare,  v.  tr.  Far  tor- 
nare caldo,  quel  che  s’era 
più  0 men  freddato:  Metti  il 
caffè.,  il  brodo.,  ecc.,  a ri- 
scaldar sul  fuoco;  Riscaldar 
la  stanza  con  la  stufa  o 
sim.;  Camminava  presto.,  al 
sole,  per  riscaldarsi.  ||  Ri- 
scaldarsi, anche  Prendere  un 
riscaldamento.  Fig.,  Risen- 
tirsi, Alzar  la  voce  e parlar 
con  fuoco:  Non  si  riscaldi, 
che  nessuno  V offende;  Senti 
il  predicatore,  come  si  ri- 
scalda! E di  cosa, -Prender 
calore:  La  discussione  si 
riscalda.  Qimsi  ìntr., Riscal- 
darsi il  sangue,  la  testa  o 
la  fantasia.  Adirarsi,  Ecci- 
tarsi o sim.  (cfr.  Accendere, 
Infiammare).  Poi,  Riscal- 
darsi a freddo.  Far  le  viste 
di  adirarsi, ecc.  ||  Ilpart.pass., 
anche  come  agg.:  Stanza 
riscaldata,  Sei  tutto  riscal- 
dato. Prov.,  Frate  sfratato 
(0  Prete  spretato)  e cavol 


riscaldato, non  fu  mai  buono. 
Il  Cfr.  Scaldare. 
Riscaldata,  s.  f.  Il  riscal- 
dare, Il  riscaldarsi,  un  poco. 
Il  Dim.,  -ina. 

Riscaldatóre,  s.m.;-trice, 

f.Chi,  Che,  riscalda.Non  com., 
se  non  d’apparecchi. 
Riscaldatura,  poco  com., 
s.  f.  Il  riscaldare.  Nel  proprio. 
Riscaldo,  s.  m.  Riscalda- 
mento. Popol.,  e non  com.  in 
Tose. 

Riscai>i>are,v.  intr.Scappar 
di  nuovo. 

Riscaricare,  v.  intr.  Sca- 
ricar di  nuovo. 
Riscattàbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  riscattare. 
Riscattare^  v.  intr.  Scattar 
di  nuovo. 

Riscattare,  v.  tr.  Ricom- 
prare, Liberar  con  prezzo: 
Riscattare  iprigionieri.Yìg., 
Riscattare  un  popolo  dalla 
servitù,  G.  Cristo  riscattò  il 
genere  umano.  ||  Per  estens., 
di  ciò  che  è sottoposto  a 
pegno,  di  terreno  o d’altro 
gravato  d’una  servitù,  ecc. 
Cfr.  Svincolare.  ||  Lat.  *reex- 
captare.  Cfr.  Accattare. 
Riscattatóre,  non  com.,  s. 
m,;  -trice,  f.  Chi,  Che,  ri- 
scatta. 

Riscatto,  s.  m.  Il  riscattare. 
Il  riscattarsi  ; Il  prezzo  o sim.: 
Trattare,  Chiedere,  Pagare, 
il  riscatto;  Il  riscatto  de’ 
popoli.  Il  nostro  riscatto 
dalla  dominazione  stra- 
niera; Rifiutò  ogni  riscatto. 
Riscégliere,  v.  tr.  Sceglier 
di  nuovo.  Il  Part. . pass.  Ri- 
scélto. 

Riscliiaraménto,  non  po- 
pol., s.  m.  Il  rischiarare:  i?/- 
schiaramento  delle  tenebre, 
Rischiaramento  del  vino 
(quando  ha  fatto  la  completa 
fermentazione). 
Rischiarare , v.  tr.  Far , 
Render,  chiaro  o più  chiaro: 
Il  sole  con  la  sua  luce  ri- 
schiara il  mondo.  ||  Fig.,  Ri- 
schiarar la  vista,  la  voce, 
V intelligenza.  |1  Rischia- 
rarsi, anche  come  intr.  Del 
cielo  annuvolato:  Comincia 
a rischiararsi.  E anche  di 
liquidi:  Il  vino  va  rischia- 
randosi. Il  Intr.  Albeggiare: 
Si  comincia  a veder  rischia- 
rare il  cielo,  E del  tempo  che 
sembra  rimettersi  al  buono: 


È rischiarato  un  po’,  ma 
non  è da  fidarsi.  ||  Part.  pass, 
come  agg.:  Paesaggio  ri- 
schiarato dalla  luna,  Vino 
ben  rischiarato. 
Rischiaratóre,  non  com., 
s.  m.;  -trice,  f.Chi,  Che, ri- 
schiara. 

Rischiare,  v.  tr.  e intr.  Ar- 
rischiare: C’è  da  rischiar  la 
vita.  Si  rischia  di  perdere 
il  treno;  Chi  non  rischia... 
(I  Da  risicare  f 

Rischiarire,  v.tr.Mencom., 
soprattutto  in  Tose.,  che  Ri- 
schiarare, specialmente  nel- 
l’infinito. Quasi  mai  usato 
nel  proprio.  Anche  in  Tose., 
della  voce:  Dopo  poche  bat- 
tute, la  voce  gli  si  rischia- 
riva. 

Rìschio,  s.  m.  Pericolo  in- 
certo, e che  per  lo  più  dipende 
dal  caso:  C’è,  Si  corre,  il 
rischio  di  far  peggio , di 
perder  tutto,  di  rompersi 
la  testa;  Mettere,  Mettersi, 
a rischio  di  ecc.;  Non  temete 
nessun  rischio.  ||  Nel  ling. 
de’  commercianti  o spedizio- 
nieri: La  merce  viaggia  a 
rischio,  a rischio  e pericolo 
(o  anche,  a spese  e rischio) 
del  committente,  talvolta  del 
mittente.  ||  Cfr.  Risico. 
Rischióso,  agg.  Che  è pieno 
di  rischio:  Gioco  rischioso. 
Impresa  rischiosa.  Talvolta, 
Che  affronta  i rischi. 
Risciacquaménto,  s.  m.  Il 
risciacquare.  Non  com.,  se 
non  enfatico. 

Risciacquare,  v.  tr.  Sciac- 
quar di  nuovo.  Ma  spesso 
non  ha  significato  di  ripeti- 
zione: i?/scmcQ'war  i fiaschi, 
i bicchieri,  i piatti  dopo  la 
rigovernatura,i panni  dopo 
il  bucato.  Oramai  prov.,  la 
frase  del  Manzoni,  Risciac- 
quar i suoi  cenci  in  Arno, 
Correggere  uno  scritto  con- 
forme all’uso  civile  di  Firenze. 
Risciacquata,  s.  f.  Il  ri- 
sciacquare una  volta  e alla 
svelta.  Il  Fig.popol., -Fare  wwa 
ecc..  Un  rabbuffo.  ||  Dim., 
-ina. 

Risciacquatura,  s.  f.  Il 

risciacquare.  L’acqua  in  cui 
sono  state  risciacquate  le  sto- 
viglie. il  Fig.  spreg.,  Risciac- 
quatura di  bicchieri.  Vino 
0 altro,  senza  sostanza  e al- 
lungato. E per  sim..  Poesia 
0 prosa  lunga  e scipita. 
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Kisciàcquo,  s.  m.  Il  risciac- 
quar la  bocca,  soprattutto 
con  qualche  soluzione  medi- 
cinale; Il  liquido  con  cui  ecc. 
Raro  in  altri  casi. 
Risciògliere,  v.  tr.  Scio- 
glier di  nuovo.  Il  Part.  pass. 
Rìsciòlto. 

Riscontare,  v.  tr.  Scontar 
di  nuòvo.  Il  Riscónto,  s.  m. 
Il  riscontare  una  cambiale. 
Riscontràbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  riscontrare. 
Riscontrare,  v.  tr.  Mettere 
una  cosa  di  fronte  a un’altra, 
per  confrontare,  esaminare, 
correggere:  Riscontrar  la 
copia  con  V originale^  un 
pezzo  con  V altro.  Quindi, 
Verificare:  Riscontrar  il 
peso.,  se  il  conto  è esatto. 
Men  com..  Trovare  esami- 
nando, confrontando:  Non 
ha  riscontrato  nulla  d'irre- 
golare. Il  Nell’uso  tose,  anche 
Incontrare:  Andiamo  a ri- 
scontrarlo , Lo  riscontrai 
sull'uscio,  Le  secchie  nel 
pozzo  si  riscontrano.  ||  Come 
intr.,  Confrontare,  Corrispon- 
dersi: I due  pezziic  ingra- 
naggi o altro)  riscontran 
perfettamente,  Le  due  testi- 
monianze non  riscontran 
punto. 

Riscontrata,  s.  f.  Il  riscon- 
trare. Con  significato  spe- 
ciale, delle  banche  d’emis- 
sione, quando  una  consegna 
all’altra  tutti  i biglietti  di 
questa  che  ha  incassato  e ne 
vuole  in  ugual  somma  de’ 
propri.  Il  Dim.,  -ina. 
Riscontratóre,  non  com., 
s.  m.  Chi  riscontra. 
Riscóntro,  s.  m.  Il  riscon- 
trare: Bisogna  fare  un  po' 
di  riscontro;  Il  riscontro 
della  traduzione  col  testo, 
della  cassa  con  i libri;  Met- 
tere, Stare,  a riscontro.  H Far 
riscontro.  Contrapporsi,  Cor- 
rispondersi: Questo  fa  ri- 
scontro con  quello. 'Eid  è buon 
modo  italiano,  anche  per  il 
com.  Far  pendant,  di  cose 
che  si  corrispoiidan  simme- 
tricamente. Assol.j  Un  ri- 
scontro, di  due  aperture  cor- 
rispondenti, per  le  quali  si 
formi  una  corrente  d’aria: 
Qui  c'è  un  gran  riscontro. 
Badi  a'  riscontri.  Di  cose  o 
fatti.  Trovar  riscontro.  Aver 
confronto  con  altra  cosa  o 


fatto  simile.  ||  Nell’uso  tose.. 
Incontro.  |1  Poco  popol..  Let- 
tera di  risposta,  Ricevuta  e 
sim.:  Aspetto  un  suo.  Mi 
faccia  due  righe  di,  riscontro. 
Con  questo  significato,  anche 
il  dim.,  “ino. 

Riscoppiare,  v.  intr.  Scop- 
piar di  nuovo. 

Riscoprire,  v.  tr.  Scoprir 
di  nuovo.  Il  Part.  pass.  Ri- 
scoperto. 

Riscórrere,  v.  tr.  Scorrer 
di  nuovo.  Anche  fig.,  con  l’oc- 
chio, con  la  mente.  Il  Part. 
pass.  Riscórso. 

Riscòssa,  s.  f.  Il  ricuperare 
il  campo  o altro  conquistato 
dal  nemico,  specialmente  con 
aiuti,  rinforzi:  Corsero  alla 
riscossa,  Tentar on  la  ri- 
scossa, Pronto  alla  riscossa. 

Il  Insurrezione  per  liberarsi. 
Liberazione  : La  riscossa  del 
popolo  italiano.  Il  segnale 
della  riscossa.  ||  Acci*., -óne. 
11  riscuotersi  forte:  S'addor- 
mentava e si  svegliava  su- 
bito con  un  riscossone. 
Riscossióne  , s.  f.  Il  ri- 
scuoter danaro:  Riscossione 
delle  imposte,  dei  crediti; 
Fare  una  riscossione. 
Riscotìbile,  non  popol.,*agg. 
Che  si  può  riscuotere.  Cfr. 
Esigibile. 

Riscotiménto,  non  popol., 
s.  m.  Il  riscuotere,  Il  riscuo- 
tersi, soprattutto  di  persona. 
Riscotitóre,  s.  m.;  -trice, 
popol.  -tóra,  f.  Chi,  Che,  ri- 
scuote. 

Riscrivere,  v.  tr.  Scriver 
di  nuovo.  Il  Part.  pass.  Ri- 
seritto. 

Riscnòtere,  v.  tr.  Scuoter 
di  nuovo.  Il  Di  persona  addor- 
mentata o altrimenti  inerte. 
Scuoterla  più  o meno,  perchè 
si  desti  o torni  in  sè:  È inu- 
tile che  tu  lo  riscuota , è 
briaco  fradicio.  Rifl.,  di  chi 
nel  sonno  ecc.  fa  qualche  mo- 
vimento come  ridestandosi. 
Perciò  , anche  Ridestarsi  : 
Fino  a domani,  non  lo  ri- 
scoter ebbero  neanche  le  can- 
nonate. E fig.,  Riscotiamoci 
da  questo  indegno  torpore; 
È tempo  che  l'Italia  si  ri- 
scuota. Il  D’un  pezzo  di  qual- 
che congegno,  che  non  può 
muoversi  liberamente  dentro 
un  altro  come  dovrebbe,  e 
anche  di  persone  che  non 
hanno  lo  spazio  sufficiente: 


Bada,  che  il  pezzo  non  ci 
riscuote;  Se. metti  un  altro 
tavolino,  qui  non  ci  si  ri- 
scuotepiù.  Il  Riavere,  Ripren- 
dere (cfr.  Riscossa),  Ritirare: 
Riscuotere  un  pegno  dal 
Monte.  Raro  in  altri  casi.  Ma 
assai  com..  Prendere,  Rice- 
vere danaro  che  ci  spetta 
(cfr.  Esigere,  che  è un  po’ 
men  popol.):  Riscuotere  lo 
stipendio,  la  pigione,  ecc.; 
Riscuoter  da  uno , dalla 
Banca,  ecc.  Sim.,  Riscuòtere 
il  premio  (non  coni.,  se  non 
di  danaro);  e fig.,  lodi,  ap- 
plausi, e anche  busse  (assol. 
scherz.  Oggi  ha  riscosso  dal 
babbo).  Il  Popol.  e letter.,  Ri- 
scotere.  Part.  pass.  Ri- 
scosso. 

Risecare,  letter.,  v.  tr.  V. 
Resecare.  ||  Fig.,  Tagliar  via. 
Togliere,  quel  che  è o si  giu- 
dica superfluo. 

Riseccare,  v.  tr.  Seccar  di 
nuovo,  e non  com.  Seccare, 
Disseccare.  ||  Come  intr.,  poco 
com..  Divenir  secco. 
Risecchire,  popol.  tose.,  v. 
intr.  Diventar  secco.  Prosciu- 
garsi. Part.  pass,  anche  come 
agg.:  Fico,  Pane,  Viso,  ri- 
secchito. 

Risécco,  popol.  tose.,  part. 
pass,  e agg.  Riseccato. 
Risedènza,  non  com.,  s.  f. 
V.  Residenza. 

Risedére,  v.  tr.  Seder  di 
nuovo.  Nell’uso  tose.,  com. 
anche  invece  di  Risiedere. 
Si  coniuga  come  Sedere. 
Riség^a,  s.  f.  Sporgenza,  che 
risulta  là  dove  la  muraglia 
o altro  diminuisce  di  spes- 
sore, o sul  terreno  per  un’in- 
fossatura,  o un  risalto,  in 
traverso.  E anche.  Sporgenza 
cho  risulta  sulla  carne  o al- 
trove, quando  si  sia  formato 
come  un  solco. 

Risegare,  v.  tr.  Segar  di 
nuovo.  Non  com.,  Formar, 
costruendo  o tagliando  o 
solcando,  una  o più  riseghe. 
Risegnare,  v.  tr.  Segnar  di 
nuovo. 

Riseguitare,  v.  tr.  Seguitar 
di  nuovo. 

Riselciare,  v.  tr.  Selciar  di 
nuovo. 

Riseminare,  v.  tr.  Seminar 
di  nuovo. 

Risensare,  non  com.,  v.  intr. 
Riprendere  i sensi. 


RISENTIMÉNTO 
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Risentiménto,  s.  m.  Il  ri- 
sentirsi.Ben  raro  nel  proprio: 
Il  risentimento  delle  giun- 
ture^ de'  reumi^  Il  sentirne 
dolore.  1|  Assai com.fig-.:  Giu- 
sto^ Forte^  Spiegabilissimo^ 
risentimento;  Farne^  Mo- 
strarne^ risentimento  ; Non 
senza  un  certo  risentimento , 
Sfoghi  di  risentimento. 
Risentire,  v.  tr.  Sentir  di 
nuovo.  Il  Ma  spesso,  solo  Sen- 
tire, Provare,  Avere:  Fi- 
sentir  giovamento  da  una 
cura.,  benefìzio  da  unalegge, 
utile  o dannò  da  un  fatto; 
Presto  ne  risentirà  l'effetto. 
Anche  di  cosa  da  altra  cosa. 
Il  Risentirsi.,  Tornare  in  sè. 
Riprender  i sentimenti:  Ges- 
sava l'effetto  del  cloroformio 
eincominciava  a risentirsi; 
A quelle  parole  par  ve  risen- 
tirsi. Sim.,  La  natura  a pri- 
mavera si  risente.  Risentirsi 
di  qualcosa..  Provarne,  Pa- 
tirne, gli  effetti:  Ancora  si 
risente  della  caduta  del- 
Valtr'anno;  Son  belle  cose., 
ma  se  ne  risente  la  borsa. 
In  molti  casi.  Dolersi  stizzo- 
samente: Di  che  ti  vuoi  ri- 
sentire?; Anche  se  lo  rim- 
proveri giustamente.,  subito 
si  risente;  Mi  par  che  si 
risenta  a torto.  ||  Come  intr.. 
Risentir  di  qualcosa,  A\er 
qualche  accenno,  qualche 
lontano  effetto:  Sempre  ri- 
sente di  muffa^  Risente  della 
nascita  plebea.  ||  Part.  pass, 
come  agg.  : È musica  sen- 
tita e risentita.,  Venne  da 
me  tutto  risentito.  Di  perso- 
na, anche  Facile  a risentirsi: 
È un  uomo  risentito.  Fig., 
Parole  risentite..  Di  protesta 
sdegnosa.  Avv.  Risentita- 
ménte.  Rispondere  ecc. 
Risentitézza,  s.  f.  L’esser 
risentito,  di  persona  e fig.  di 
cosa. 

Riseppellire,  v.  tr.  Seppel- 
lir di  nuovo. 

Riservare,  v.  tr.  Non  com., 
Serbar  di  nuovo.  ||  Invece  del 
semplice  Serbare  è raro  do- 
vunque. Il  Vive  nell’uso  let- 
ter.,  ma  in  Tose,  sa  oramai 
d’affettato  o di  contadinesco, 
per  Riservare.  Anche  meno 
usato  il  part.  pass,  come  agg. 
Riserbatézza,  s.  f.  L’esser 
riserbato  : Perchè  tanta  ri- 
serbatezza  ? V.  il  prec.  per 
l’uso,  e cfr.  Riservatezza. 


Risèrbo,  s.  m.  Più  che  Ri- 
serbatezza.  Specialmente  in 
alcune  fr2LS\\Qiier.\  Apprezzo 
il  suo  riserbo.,  Uscì  dal  suo 
riserbo.  Si  mantenne  in  un 
riserbo  assoluto.  Ma  Sen- 
za riserbo.  Senza  riguardo. 
Riserrare,  v.  tr.  Serrar  di 
nuovo.  Non  com.,  per  Rin- 
serrare. 

Risèrva,  s.  f.  Il  riservarsi 
qualcosa.  Restrizione  : Ve  lo 
concedo,  Acconsento , con 
questa  riserva,  con  la  ri- 
serva che  il  padrone  l'ap- 
provi, senz’ alcuna  riserva; 
Se  la  Corte  de'  Conti  non 
vuol  registrare  un  decreto, 
i l Consiglio  de'  Ministri 
può  ordinare  che  sia  regi- 
strato con  riserva  (che  la 
Corte  ne  dia  comunicazione 
al  Parlamento);  Me  lo  con- 
fidò con  gran  riserva  (qui 
non  differisce  da  segretezza)-, 
e sim..  Certe  riserve  sono 
inutili  e ridicole.  ||  Ufficiali 
della  riserva,  Il  complesso 
di  quegli  ufficiali  in  congedo, 
di  tutte  le  armi,  che,  avendo 
raggiunto  una  certa  età,  ma 
essendo  ancora  più  o men 
validi,  sono  a disposizione 
del  Ministero,  specialmente 
per  valersene  in  caso  di  guer- 
ra (Esser  inscritto  nella  ri- 
serva, I quadri  della  riserva 
(dell’esercito  e navale).  Ma, 
Riserva,  anche  Reparto, 
Corpo,  che  il  comandante 
lascia  in  disparte,  perchè 
entri  in  azione  se  e quando 
egli  ne  veda  il  bisogno: 
Lasciò  un  reggimento  in  ri- 
serva, Lanciò  all'insegui- 
mento le  riserve.  Fig.  più  o 
meno  scherz.,  Come  riserva, 
ho  quest'ultimo  argomento. 
Ma  sul  serio,  d’altre  cose  che 
si  tengon  in  serbo  e non  si 
possono  toccare  se  non  in 
determinati  casi  straordinari  : 
La  riserva  metallica  della 
Banca.  ||  In  più  casi,  anche 
Luogo  in  cui  si  raccoglie  e 
si  tien  pronto  qualcosa.  ||  Dal 
verbo. 

Riservare,  v.  tr.  Ritener 
per  sè  0 per  alcuni,  esclu- 
dendo tutti  gli  altri:  Riser- 
vare, Riservarsi,  la  facoltà, 
il  diritto  e sim.;  L’ha  riser- 
vato per  sè,  alla  sua  fa- 
miglia. Il  Difficilmente  sosti- 
tuibile poi  in  alcune  locuz. 
formate  col  part.  pass.:  Uo- 


mo riservato.  Discreto  e 
cauto  nel  parlare;  Gaso  ri- 
servato, nella  teologia.  Caso 
in  cui  dar  l’assoluzione  è 
riservato  a chi  ne  ha  spe- 
ciale facoltà  (cfr.,  per  es.. 
Penitenziere)  ; Lettera  ri- 
servata, Quella  che  non  può 
aprirsi  da’  segretari  e sim., 
0 di  cui  il  contenuto  deve 
restar  segreto;  Posti  riser- 
vati, Quelli  che  non  possono 
essere  occupati  dal  pubblico, 
o in  genere  da  nessun  altro 
se  non  dalle  persone  per  cui 
son  riservati  (e  poi  sim.  Sala, 
Vettura,  ecc.);  Caccia  riser- 
vata, Quella  che  può  esser 
fatta  solo  dal  padrone  del 
luogo  ecc.  (cfr.  Bandita).  || 
Di  qui  l’avv.  Riservata- 
ménte.  Con  riserva.  In  modo 
riservato.  ||  Lat.  reservare. 

Riservatézza,  s.  f.  L’esser 
riservato. 

Riservire,  v.  intr.  Servir 
di  nuovo. 

Risgridare,  v.  tr.  Sgridar 
di  nuovo. 

Risguardare,  non  com.,  v: 
tr.  Riguardare, col  significato 
di  Concernere.  Ant.  negli  altri 
casi. 

Risgiiardo,  s.  m.  Ant.,  Ri- 
guardo, Sguardo.  Usato  tal- 
volta, per  Quella  pagina 
bianca  che  si  mette  tra  la 
copertina  e il  frontespizio 
(v.  Occhio). 

Risìbile,  letter.,  agg.  Che 
è cosa  da  far  ridere. 

Risicare,  v.  intr.  e tr.  Po- 
pol.,  invece  di  Rischiare. 
Sempre,  nel  prov.:  Ohi  non 
risica,  non  rosica.  ||  Da  re- 
secare f 

Risico,  popol.,  s.m.  Rischio. 

Risièdere,  v.  intr.  Aver  re- 
sidenza, Dimorare  ordinaria- 
mente, Aver  sede.  Fuori  del- 
l’uso giuridico,  com.  solo  di 
gran  dignitari:  Il  Re  risiede 
nella  capitale.  Il  vescovo  ri- 
siede nella  sua  diocesi.  E 
anche,  per  estens.,  d’uffizi  : 
Il  tribunale  risiede  nel  ca- 
poluogo del  mandamento. 
Men  com.  fig.:  Il  male  ri- 
siede nel  fegato.  In  lui  ri- 
siede la  suprema  autorità. 
Il  Conserva  Vie  in  tutta  la 
flessione.  I Toscani  preferi- 
scono Risedére.^.  Residente. 

Risigi^lare.  v.  tr.  Sigillar 
di  nuovo. 


RISÌPOLA 


Risìpola,  popol.  V.  Erisi- 
pela. 

Risma,  s.  f.  Un  determinato 
numero  di  fogli  o di  quin- 
terni di  carta:  La  risma 
it  ali  ana  della  carta  da 
stampa  è di  cinquecento 
fogli.,  quella  della  carta  da 
scrivere  è d'ottanta  quin- 
terni ossia  di  quattrocento 
fogli.  Il  Iperbol.,  Ne  consuma 
a risme  1 1|  Spreg.  e fig.,  Son 
tutti  della  stessa  risma. 
Dello  stesso  genere,  ossia 
cattivi.  Il  Arab.  rizma. 
Riso.  Part.  pass,  di  Ridere. 
Riso,  s.  m.  Plur.  Le  risa.  Il 
ridere:  Il  riso  è proprio 
delVuomo,  Il  riso,  abbonda 
sulla  bocca  degli  stolti  (detto 
biblico),  Il  riso  è segno  d'al- 
legria, Il  ri»o  fa  buon  san- 
gue; Riso  dolce,  innocente, 
schietto,  sguaiato,  indecoro- 
so ; Uno  scoppio.  Uno  scro- 
sciar, di  risa  ; Pareva  che 
dovesse  nascere  una  tra- 
gedia, ma  tutto  finì  in  riso; 
Non  potei  tenere,  frenare, 
il, riso;  Un  riso  mal  re- 
presso ; Smascellarsi, 
Sgangherarsi,  Sbellicarsi, 
Scompisciarsi,  Morir,  Cre- 
par, Scoppiar,  dalle  risa.  |1 
Ma  non  sempre  è segno  d’al- 
legria: Un  riso  gli  sfiorò  le 
labbra,  gli  balenò  suj,  labbro, 
gli  spuntò  e morì  sul  lab- 
bro, E sempre  indizio  d’altro 
sentimento  : Riso  sardonico, 
beffardo,  canzonatorio,  fe- 
roce, di  scherno,  di  disde- 
gno; Riso  forzato,  di  quello 
che  non  si  cuoce  o che  non 
va  giii  (che  nasconde  l’in- 
vidia simulando  piacere).  So- 
prattutto per  derisione,  burla: 
Cose  che  muovono  a riso. 
Mette  tutto  in  riso.  Non 
devi  prenderla  in  riso.  Sog- 
getto di  riso.  Cfr.  Risata. 
Il  Per  estens.,  Il  riso  degli 
occhi.  Poet.,  Il  riso  della  na- 
tura, della  primavera,  del 
cielo,  e sim.  ||  Gir.  Sorriso.  |1 
Dim.,  -étto  (non  com.  in 
Tose.),  -ettino,  -olino  (as- 
sai coni,  in  Tose.).  Peggior., 
-àccio.  Il  Lat.  risum. 

Riso,  s.  m.  Pianta  gramina- 
cea, coltivata  per  i suoi  bian- 
chi chicchi  abbondanti  di  fe- 
cola, chiamati  con  lo  stesso 
nome,  che  si  mangian  cotti 
in  brodo  o in  altra  guisa: 
La  coltivazione.  La  brilla- 
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tura,  del  riso  ; Minestra, 
Frittelle,  di  riso;  Polvere  di 
riso  (usata  come  cipria).  V. 
Risotto.  Il  Risóne,  s.  m.  Il 
riso  vestito,  cioè  i chicchi 
non  ancora  spogliati  degli 
involucri  dentro  i quali  son 
cresciuti nellespighe.  ||  Basso 
lat.  oryzam  (dal  gr,). 

Risoffiare,  v.  tr.  Soffiar  di 
nuovo... 

Risoggiùngere,  v.  tr.  Sog- 
giunger di  nuovo.  11  Part.  pass. 
Risogginnto. 

Risognare,  v.  tr.  Sognar  di 
nuovo. 

Risolare,  v.  tr.  Solar  di 
nuovo. 

Risolatura,  s.  f.  Il  risolare, 
Le  suola  nuove; 

Risolcare,  v.  tr.  Solcar  di 
nuovo. 

Risollevare,  v.  tr.  Sollevar 
di  nuovo. 

Risolùbile,  agg.  Che  si  può 

risolvere. 

Risolutézza,  s.  f.  L’esser 
risoluto:  In  certe  cose  non 
ci  vuol  perplessità,  ma  ri- 
solutezza. 

Risolutivo,  non,  popol., 
agg.  Atto  a risolvere:  Por- 
mele risolutive  d'un  pro- 
blema, Metodo  risolutivo. 

Risolutóre,  non  popol.,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  ri- 
solve. 

Risoluzióne,  s.  f.  Propria- 
mente, Il  risolvere,  ossia  So- 
luzione, Discioglimento.llRon 
com. , Risoluzione  d'un  corpo 
nelle  sue  molecole.  ||  Letter., 
Risoluzione  d'un  contratto, 
Annullamento  del  medesimo, 
per  consenso  delle  parti.  || 
Nella  matematica,  Risolu- 
zione d'un  problema  ; Fa- 
cile, Diffìcile,  risoluzione.  || 
Il  risolversi,  Decisione: 
Pronta,  Tarda,  Ferma,  ri- 
soluzione; Fare,  Prendere, 
una  risoluzione.  ||  Non  com.. 
Risolutezza.  |1  Lat.  resolutio- 
nem. 

Risòlvere,  v.  tr.  In<  parec- 
chi casi,  lo  stesso  che  Scio- 
gliere, e men  popol.:  Risol- 
vere un  composto  ne'  suoi 
elementi,  un  dubbio,  una 
questione,  un  problema,  un 
contratto,  una  sciarada  o 
un  rebus  (di  questi,  anche  e 
più  com.  Spiegare),  Letter. 
non  com.,  o addirittura  ant., 
in  altri  casi.  ||  Prevale,  in 
qualche  uso  più  o meno  let- 


RISÒLVERE 


ter.:  Risolvere  un  tumore-, 
un  ingorgo  o sim.,  Farlo 
gradatamente  scomparire 
senza  che  venga  a suppura- 
zione. E usato  anche  il  part. 
pres.,  di  medicina:  Rimedio 
risolvente.  La  tintura  di 
iodio  è un  risolvente.  Più  in 
genere.  Risolversi,  Scompa- 
rire, Guarire,  a poco  a poco  : 
Son  malattie  leggiere,  che 
si  risolvono  in  pochi  giorni. 
Il  Nuvolo,  Nebbia  fitta,  che 
si  risolve  (anche  qui,  più 
popol.  si  scioglie)  in  pioggia. 
Ma,  in  altri  casi,  sempre  Ri- 
solversi in,  per  Andare  a 
finire  in.  Tramutarsi  in:  Pro- 
messe che  si  risolvono  in 
nulla;  Tutto  si  risolverà 
in  burla,  in  una  canzona- 
tura; Si  risolve  in  bene,  in 
male,  in  danno  vero  e pro- 
prio. Il  Con  altra  figura , e 
assai  com..  Decidere,  Stabi- 
lire, dopo  un  po’  d’incertezza 
0 di  riflessione  : Che  risolvi  ?; 
Ha  risoluto  d'andare,  di 
accettare,  ecc.,  che  non  se  ne 
faccia  più  nulla,  ecc.  Anche 
i?iSo/yers/, oassol.  oriferito  a 
cosa  propria  : Presto  o tardi, 
bisognerà  risolversi,  ti  do- 
vrai risolvere;  Se  non  ti  ri- 
solvi d'andare  ora,  ecc.  || 
NeH’armonia,  con  qualche 
significato  particolare.  Ma 
anche  com.:  Senti  che  qui 
non  risolve,  non  si  risolve, 
quando  la  composizione  non 
ha  lo  scioglimento,  il  com- 
pimento, naturale.  |1  Nell’uso 
tose.,  in  qualche  altro  caso  : 
Questo  carbone  non  risolve 
nulla.  Si  consuma  presto  e 
rende  poco  ; Quest' anno  le 
viti  non  risolvon  bene. 
Non  prendon  vigore.  Non 
prosperano;  fig.,  Il  mio  fi- 
gliolo non  ecc.,  Non  pro- 
mette bene.  ||  Assai  com.  il 
part.  pass.  Risoluto,  come 
agg.,  per  Pronto  e deliberato  : 
Son  risoluto  a tutto,  Son 
risolutissimo  a farla  finita. 
Fece  animo  (o  cuor)  riso- 
luto e ci  andò.  Quindi,  Fer- 
mo, Sicuro:  Gon  aspetto.  Con 
passo,  risoluto  ; Con  voce 
risoluta.  Assol.,  È uomo  ri- 
soluto, Che  presto  risolve  e 
opera.  Ardito  e fermo.  Cfr. 
Irresoluto.  ||  Avv.  Risolu- 
taméute.  Deliberare,  Ope- 
rare, Rispondere,  ecc.  ||  Ma 
anche,  di  cosa,  per  Delibe- 
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rato,  Deciso,  oppure  per  Che 
ha  avuto  risoluzione,  Che  è 
stato  tolto  di  mezzo  : Biso- 
luto  pensier  non  vuol  con- 
siglio (prov.);  Questione  ri- 
soluta^ Ogni  difficoltà  pa- 
reva risoluta^  e sim.  (cfr. 
Insoluto).  Con  quest’ultimo 
uso,  e specialmente  nel  ling. 
fam.,  anche  Risòlto.  Sim., 
Questione  che  si  è risolta 
in  nulla.,  Malattia  che  si  è 
risolta  in  bene.  |j  Lat.  resòl- 
vere. 

Risolvibile , letter.,  agg. 
Che  si  può  risolvere.  Cfr. 
insolubile. 

Risolvibilità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  risolvibile. 
Risolviménto,  non  com., 
s.  m.  II  risolvere:  Ancora 
nessun  risolvimento. 
Risomiiiare,  v.  tr.  Sommar 
di  nuovo. 

Risomministrare , v.  tr. 

Somministrar  di  nuovo. 
Risonanza,  s.  f.  Il  risonare. 
Risonare,  v.  tr.  e intr.  So- 
nar di  nuovo.  Il  Talvolta,  come 
intr.,  Sonare  in  corrispon- 
denza ad  altro  suono  o a un 
movimento;  Quando  suona 
questo.,  Se  tocchi  qui,  risuona 
il  campanello  laggiù.  1|  Ma 
più  spesso.  Ripetere  il  suono. 
Echeggiare:  Questa  sala  ri- 
suona troppo.  Oppure,  Man- 
dar suono  prolungato,  com’è 
quando  si  batte  dove  c’  è 
sotto  il  vuoto  : Batti  qui,  e 
senti  come  risuona  ; Il  pa- 
vimento risonava  sotto  i suoi 
passi.  E in  genere  per  indi- 
car gran  forza  di  suono,  gran 
sonorità:  Il  teatro  risonava 
di  applausi,  La  via  risonava 
di  grida.  |j,Poet.,  come  tr.: 
Queste  rive  risoneranno  in 
eterno  il  suo  nome.  H Lat.  re- 
sonare. 

Risorbire,  v.  tr.  Sorbir  di 
nuovo. 

Risórgere,  v.  intr.  Sorger 
di  nuovo  : Alcune  acque  scor- 
renti alla  superficie  del 
suolo, penetranoin  unpunto 
sotto  terra  e poi  risorgono 
più  lontano.  Ma  per  lo  più. 
Tornar  in  vita:  Cristo  ri- 
sorse dopo  tre  giorni.  Fam. 
Risuscitare.  H Fig.  popol., 
Risorgere  da  morte  a vita, 
Migliorar  moltissimo  in  breve 
tempo,  nella  salute  o negli 
interessi.  Non  popol.,  Ri- 


sorge nel  cuore  un  affetto, 
Risorgono  le  speranze.  Ri- 
sorge a vita  novella.  Il  ri- 
sorgere della  civiltà,  del- 
l’arte, e.cc.  Il  E popol.  non 
com.,  tr.:  Cento  lire  non  mi 
risorgono.  Non  mi  fanno  ri- 
sorgere. 11  Part.  pass.  Ri- 
sórto. Come  agg.:  Cristo 
risorto.  Fig.,  L’Italia  oggi 
risorta.  H Lat.  resùrgere. 
Risorgiménto,  s.  m.  Il  ri- 
sorgere, fig.:  Il  risorgimento 
delle  arti,  della  civiltà.  As- 
sol.  com..  Il  Risorgimento, 
Il  periodo  storico,  in  cui 
l’Italia  ha  riacquistato  l’in- 
dipendenza e ha  compiuto 
la  sua  unità.  Sim.  d’ altri 
paesi. 

Risórsa,  s.  f.  Ogni  espe- 
diente 0 mezzo,  o provento 
o soccorso,  con  cui  si  prov- 
vede al  bisogno,  quando  altro 
manchi:  Se  non  avesse  que- 
sta risorsa...;  Ci  vuol  qual- 
che risorsa;  Oramainon  ha 
più  risorse.  ||  Alquanto  coni., 
ma  ripreso  da’  puristi.  Di  si- 
curo, in  ciascun  caso,  può 
essere  sostituito  da  altre  pa- 
role. Cfr.,  oltre  Espediente, 
Mezzo,  ecc.,  anche  Partito, 
Ripiego,  Rinfranco  e sim.  H 
Fr.  ressource. 

Risortire,  v.  intr.  Sortir  di 
nuovo. 

Risospèndere,  v.  tr.  So- 
spender di  nuovo.  11  Part. 
pass.  Risospéso. 
Risospìngere,  v.  tr.  Sò- 
spiriger  di  nuovo.  ||  Part.pass. 
Risospinto. 

Risospirare,  v.  tr.  ,e  intr. 
Sospirar  di  nuovo. 
Risotterrare,  v.  tr.  Sotter- 
rar di  nuovo. 

Risòtto,  s.  m.  Vivanda  di 
riso  asciutto,  condito  in  vari 
modi.  Anche  come  contorno, 
ma  per  lo  più  come  minestra 
asciutta.  Famoso,  il  Risotto 
alla  milanese. 
Risottométtere,  v.  tr.  Sot- 
tomettere di  nuovo.  Il  Part. 
pass.  Risottomésso. 
Risovvenire,  v.  tr.  Sovve- 
nir di  nuovo.  Per  lo  più,  Ri- 
sovvenirsi di  ecc.,  Ricordar- 
sene. 

Rispalmare,  v.  tr.  Spalmar 
di  nuovo. 

Rispàrgere,  v.  tr.  Sparger 
di  nuovo.  Il  Part.  pass.  Ri- 
sparso. 


Risparmiare,  v.  tr.  Non 

consumare.  Non  adoperare, 
oltre  il  puro  necessario, 
usando  diligenza  o con  qual- 
che avvedimento, e perlopiù 
tenendo  il  resto  in  serbo :i?i- 
sparmiare  la  carta,  i colori, 
il  condimento,  le  forze  (as- 
sol..  Procura  di  rispar- 
miarsi, Nella  scuola  non  si 
risparmia).  Ma  anche.  Non 
fare.  Non  dire,  ecc.,  Evitare, 
fuggendo  l’occasione:  Poteva 
risparmiar  (questa  spesa, 
queste  parole;  Voglio  ri- 
sparmiarvi questa  fatica, 
questa  noia.  Iron.,  Si  ri- 
sparmi d’occuparsi  de'  fatti 
miei.  Il  ^ìm.,Risparmiar e al- 
cuno, una  bestia.  Non  affa- 
ticar troppo.  Ma  altre  volte, 
come  Perdonare,  vale  Non 
togliere,  per  sentimento  più 
o men  generoso:  Quando 

l’ebbe  in  suo  potere,  gli  ri- 
sparmiò la  vita  (assol.  Lo 
risparmiò.  Risparmiò  solo 
le  dònne  e i fanciulli,  di  chi 
può  uccidere,  di  chi  fa  strage, 
e perciò  anche  di  gravi  morbi 
contagiosi).  Oppure,  Non  in- 
fliggere: Vuol  risparmiar  gli 
l’ultimo  disonore.  D’ima  lin- 
guaccia maledica,  d’un  cri- 
tico feroce.  Non  risparmia. 
Non  la  risparmia  a,  nes- 
suno. II  Specialmente  di  da- 
naro, Non  spenderlo,  limi- 
tando la  spesa,  ottenendo  un 
ribasso:  M’aveva  dato  cento 
lire  e ne  ho  risparmiate 
dieci.  Ma  anche.  Metterlo  da 
parte:  Ogni  anno  risparmio 
qualche  centinaio  di  lire. 
V.  Quattrino.  |1  Cfr.  Spara- 
gnare. 

Risparmiatóre,  poco  com., 
s.  111.;  -trice,  f.  Chi,  Che, 
risparmia.  Cfr.  Economo. 

Rispàrmio,  s.  m.  Il  rispar- 
miare: Risparmio  di  roba, 
di  fatica,  di  tempo;  Far  ri- 
sparmio di  qualcosa.  Ri- 
sparmiarla; In  quella  casa 
non  c'è,  non  si  conosce,  ri- 
sparmio; Bisogna  istillar 
ne’  fanciulli  l’amore  del  ri- 
sparmio; Spende  e spande 
senza  risparmio.  ||  Danaro 
risparmiato,  messo  da  parte: 
Ha  qualche  risparmio.  L’ha 
comprato  co’  suoi  risparmi. 
Quindi,  Gassa  di  Risparmio, 
men  com.  benché  più  schietto 
de’  Risparmi,  Istituto  che  ha 
lo  scopo  dì  riceverei  risparmi 
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e dicustodirlicorrispoiuiendo 
un  interesse.  Notissime,  le 
Oasse postali  di  Risparmio. 
Il  Dim.  non  sempre  spreg-., 
-ùccio.  Il  Dal  verbo. 
Rispaveiitare,  v.  tr.  Spa- 
ventar di  nuovo. 
Rispeccliiare,  v.  tr.  Spec- 
chiar  di  nuovo.  Fig.,  Dar  im- 
magine, Mostrar  più  o meno 
direttamente:  Parole  che  ri- 
spècchian  Vanimo. 
Rispedire,  v.  tr.  Spedire  di 
nuovo. 

Rispèndere,  v.  tr.  Spender 
di  nuovo.  Il  Part.  pass.  Ri- 
spéso. 

Rispettàbile,  agg.  Da  ri- 
spettarsi: Bispett  abile  in 

tutto.,  L'uomo  pili  rispetta- 
bile che  io  mi  conosca.  GPim- 
presari,  gli  attori,  ecc.,  si  ri- 
volgono al  Rispettabile  pub- 
blico. W^GÌievz.,  Grosso:  Un 
naso.,  Una  pancia.,  rispetta- 
bile. 

Rispettare,  v.  tr.  Portare, 
Aver,  rispetto:  Ohi  non  ri- 
spetta i genitori.,  non  può 
aver  bene;  Rispetta.,  se  vuoi 
esser  rispettato  ; Lei  rispetti 
la  nostra  opinione,  e noi  la 
sua.  li  Non  offendere, Non  pro- 
fanare: Rispettare  i vecchi, 
i deboli,  i vinti,  le  donne.  || 
Osservare:  Rispettare  una 
legge,  un  ordine,  il  regola- 
mento, gli  altrui  diritti,  la 
giustizia,  la  propria  parola, 
la  propria  firma;  e sim., 
la  grammatica,  Vuso.  ||  Ri- 
spettar un  arnese,  una  cosa 
utile.  Averne  cura,  Non  gua- 
star nè  sciupare.  Sim.,  Ri- 
spettar V antico,  un  lavoro 
artistico.  Non  guastarlo  ne- 
anche ne’  restauri.  ||  Di  chi  fa 
valere  la  propria  autorità,  o 
di  chi  non  tollera  soprusi, 
Fdrsirispettare.W  Rispettar 
se  stesso,  o rifi.  Rispettarsi, 
Astenersi  da  ciò  che  offende  il 
proprio  onore,  la  propria  sti- 
ma. Quindi,  Persona  che  si  ri- 
spetta, Che  non  manca  a’  suoi 
impegni  e doveri.  H II  part. 
pass. come  agg.:  Persona  ri- 
spettata. Il  Lat.  respectare. 
Rispettivo,  agg.  Relativo.  || 
Usato  più  spesso  in  modi 
come:  Un  quadro  con  la  ri- 
spettiva cornice,  Gli  alunni 
con  i rispettivi  genitori.  As- 
sai meglio  e più  schietto.  Suo, 
Loro.  Il  Avv.  Rispettiva- 
ménte. 


Risi)ètto,  s.  m.  Sentimento 
di  riverenza  verso  chi  è,  o 
giudichiamo  che  sia,  supe- 
riore a noi  in  qualcosa:  Ri- 
spetto verso  i genitori,  i 
maestri,  i vecchi,  i superiori, 
chi  è più  bravo,  ecc.,  o anche 
ai  genitori^  ecc.;  Vero,  Pro- 
fondo, Filiale,  Timido,  Fal- 
so, ecc.,  rispetto;  Aver  ri- 
spetto per  uno;  Incutere, 
Ispirar,  Provar,  Sentir,  Me- 
ritar, rispetto.  E verso  ogni 
cosa  che  merita  riverenza: 
Il  rispetto  della  religione, 
per  le  cose  sante,  verso  l’au- 
torità legittima.  ||  In  altri 
casi.  Sentimento  che  spinge 
a riconoscere  i diritti  altrui, 
a non  offendere  il  decoro  o 
la  maestà  delle  persone  o 
delle  cose:  Ogni  uomo  deve 
aver  rispetto  verso  il  suo 
simile  e a se  stesso;  I deboli 
meritanp articolar  rispetto; 
Il  rispetto  della  chiesa,  della 
scuola,  della  casa  altrui  e 
della  propria,  del  nome, 
della  parola.  ||  Tenere  in  ri- 
spetto, non  solo.  Farsi  ri- 
spettare, ma  anche  Impedir 
l’offesa,  Dar  timore  di  offen- 
dere: Con  pochi  carabinieri 
tenne  in  rispetto  la  folla; 
Qualche  scarica  di  fucileria, 
per  tenere  in  rispetto  i ne- 
mici. Il  Rispetto  umano.  Ti- 
more, Riguardo,  talora  so- 
verchio, della  disistima  o 
della  derisione  altrui.  E non 
si  dice  mai  per  lodare:  Se 
mostra  d'aver  buon  conte- 
gno, lo  fa  per  rispetto  uma- 
no; Non  gli  chiese  scusa, 
perchè  non  seppe  vincere  il 
rispetto  umano;  I rispetti 
umani  talvolta  impediscono 
di  far  del  bene.  ||  Riferen- 
dosi alla  manifestazione  del 
sentimento,  con  parole  o con 
atti  che  sian  segno  di  rive- 
renza: Ne  parla  con  rispetto, 
col  massimo  rispetto,  coi 
termini  del  più  gran  ri- 
spetto; Salutare  con  rispet- 
to, Un  inchino  pieno  di  ri- 
spetto; Formolo,  Maniere, 
di  rispetto.  E comprendendo 
il  sentimento  e la  manifesta- 
zione: Aver  rispetto  a uno; 
Levar,  Perdere,  il  rispetto  a 
uno;  Mancar  di  rispetto  a 
uno;  Portar  rispetto  a uno. 
Specialmente  in  questa  frase, 
non  differisce  da  Riguardo  o 
sim.,  per  timoreo  per  conve- 


nienza: Un  maleducato  che 
nonporta  rispetto  a nessuno 
(prov..  La  morte  non  porta 
ecc.).  E riferendosi  ai  ri- 
guardi della  convenienza , 
quando  si  vuol  dir  parola 
poco  riverente  o poco  pulita, 
si  premette  o s’interpone: 
Gon  rispetto.  Gol  dovuto  ri- 
spetto, Gon  rispetto  par- 
lando, Salvo  il  rispetto  che 
vi  devo  (o  che  gli  devo,  ecc.). 
Il  Come  riverente  saluto,  anche 
nelle  lettere:  I miei  rispetti. 
Gradisca  i miei  rispetti. 
Tanti  rispetti  al  babbo.  1|  In 
genere.  Il  non  trasgredire,  Il 
non  offendere:  Il  rispetto 
della  legge,  della  sintassi, 
degli  orecchi  del  prossimo, 
ecc.  11  Con  altro  significato. 
Modo  particolare  di  conside- 
rar qualcosa,  Riguardo,  Re- 
lazione: Per  un  certo  ri- 
spetto  si  potrebbe  affermare 
che  ecc.;  Ottimo  per  ogni 
risp  etto.  Pericoloso  sottopiù 
rispetti  (cfr.  Aspetto).  Ri- 
spetto a.  In  quanto  a.  Ri- 
guardo a;  A rispetto  di,  non 
com.,  A paragone  di.  In  con- 
fronto a.  Il  Alcune  volte,  piut- 
tosto Cagione,  Motivo;  altre. 
Cautela:  Per  molti  rispetti 
mi  pare  necessario  che  ecc., 
Per  buon  rispetto.  Per  ogni 
buon  rispetto,  fateglielo  fir- 
mare. II  Quasi  ant.,  per  Ri- 
serva; onde  si  dissero  1 ri- 
spetti, I pezzi  di  ricambio. 
Ma  anche  oggi,  in  qualche 
caso  : Ancora  di  rispetto.  || 
iSel  ling.finanzfario,-afassac?* 
rispetto,  Quella  parte  degli 
utili  ecc.  che  si  accantona  e 
va  in  aumento  del  patrimonio 
dell  a Banca.  1|  Risp  etto.  Breve 
poesia  popolare  amorosa  o 
scherzosa,  specialmente  delle 
campagne  toscane,  e che  per 
lo  più  si  canta  sopra  un  noto 
e facile  motivo.  Di  regola,  si 
compone  d"una  quartina  a 
rime  alternate  e d’una  ripresa 
(cfr.  Ripresa).  [1  I/at.  res- 
pectum. 

Rispettóso,  agg.  Che  ha, 
Che  mostra,  rispetto  : Rispet- 
toso con  tutti,  verso  i geni- 
tori, ecc.;  Linguaggio,  Sa- 
luto, Inchino,  rispettoso.  1| 
Avv.  Rispettosaménte. 

Rispianare,  v.  tr.  Spianar 
di  nuovo. 

Rispìngere,  v.  tr.  Spinger 
di  nuovo.  V.  Respingere. 
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Kispinta,  popol.  poco  com., 
s.  f.  Spinta  che  si  dà,  con  cui 
si  risponde,  ad  altra  spinta. 
Risplèndere,  v.  intr.  Aver, 
Mandar,  splendore:  Il  sole 
risplende^  Brillante  che  ri- 
splende , Bisplende  come 
Voro,  La  sala  risplendeva 
di  centinaia  di  lampade, 
Fig.,  Bisplender  di  bellezza, 
di  virtù,  di  grazia,  di  glo- 
ria; Occhi  che  risplendon 
come  due  soli.  ||  Assai  com.  il 
part.  pres.  Risplendènte, 
come  agg.  Part.  pass.  Ri- 
splendnto.l|Cfr./S(pZewc?ere, 
Bilucere,  Luccicare,  Fiam- 
meggiare, Sfolgorare,  Gat- 
teggiare e Fosforescente. 
Rispog^liare,  v.  tr.  Spogliar 
di  nuovo. 

Rispolverare,  v.  tr.  Spol- 
verar di  nuovo. 
Rispondènza,  letter.,  s.  f. 
Corrispondenza,  Proporzione, 
Conformità. 

Rispóndere,  v.  tr.  Rivol- 
gere a chi  ha  domandato  o 
interrogato,  0 altrimenti  detto 
o scritto  qualcosa,  parole  che 
più  0 meno  sodisfacciano  o 
abbian  relazione  alle  sue:  i?i- 
spondere  prontamente,  su- 
bito, ad  alta  voce,  a bassa 
voce , sommessamente , a 
mezza  bocca,  brontolando, 
con  flemma,  distratto,  ecc.; 
Bisponder  a voce, in  iscritto, 
per  telegrafo,  per  telefono, 
ecc.;  Bisponder  e alla  mam- 
ma, al  maestro,  al  giudice, 
alV esaminatore,  ecc.,  a una 
domanda,  a una  interro- 
gazione, a una  lettera,  a un 
articolo,  a un  invito,  a una 
preghiera,  a un  consiglio,  a 
una  minaccia,  ^cc.  Rispetto 
specialmente  alla  forma:  Bi- 
spondere  asciutto  asciutto, 
secco  secco, con  buona  grazia, 
freddamente,  ampiamente, 
brevemente,  con  due  righe, 
con  quattro  parole,  con  un 
sonetto,  francamente,  ordi- 
natamente, ecc.  Rispetto  al 
contenuto:  Bisponder  bene, 
male,  a tono,  a senso,  a pro- 
posito, a rovescio,  con  cri- 
terio, giustamente,  con  ra- 
gioni, con  ingiurie,  di  sì,  di 
no,  spiegando,  accettando, 
rifiutando,  ecc.  E anche:  Uo- 
r acolo  non  rispose,Bisp  ondo 
che  non  rispondo,  Bispose 
col  silenzio.  Godeste  non  è 
rispondere!.  Non  risponder 


nulla.  Non  risponder  verbo. 
Non  rispondere  una  parola 
0 una  sillaba.  ||  Particolar- 
mente , confutando , ribat- 
tendo: Non  ha  che  rispon- 
dere, Mi  sarà  facile  rispon- 
dere; Gli  risponderò  per  le 
rime,  capo  per  capo,  punto 
per  punto;  Non  bisogna  ri 
spendere  ai  critici  troppo 
ignoranti  o maligni  o inte- 
ressati; Alle  ingiurie  non 
si  risponde;  Lascialo  sbrai- 
tare, e non  gli  rispondere. 
Oppure,  rimbeccando,  fa- 
cendo l’arrogante,  quand’uno 
è corretto  o rimproverato: 
Chi  serve,  deve  avvezzarsi  a 
non  rispondere;  Bisponder 
alla  mamma  è una  vergo- 
gna. Il  Dall’idea  dello  scagio- 
narsi, quella  del  dar  conto, 
del  dover  dar  conto  e patir  le 
conseguenze:  Anche  di  que- 
sto dovrà  rispondere  ai  giu- 
dici, in  tribunale,  davanti 
ai  superiori,  ecc.;  Son pronto 
a rispondere  di  me  e de’  miei 
atti;  Ne  risponderete  con 
la  vostra  testa.  Cfr.  Bespon- 
sabilità.  Il  Quando  non  si 
tratti  di  domanda  ecc.,  ma  di 
chiamata  a voce  o in  altro 
modo,  Bisponder  e vale  Mo- 
strar d’avere  inteso,  o con 
parola  o con  atto:  Se  lo  chia- 
mi, risponde  subito,  è diffi- 
cile che  ti  risponda,  ecc.; 

' Chiama  e rispondi!  (scherz. 
in  Tose.,  Xon  rispondere  a 
tono);  Ho  picchiato  due  volte 
e nessuno  risponde;  Bispon- 
dere  al  nome  di  ecc..  Chia- 
marsi ecc.  (non  belio,  e ap- 
pena tollerabile  quando  si 
parli  d’un  cane  o sim.).  E poi, 
Bisponder  e ulla  chiama, 
alV appello.  Pronunziar  forte 
il  proprio  nome,  per  mostrare 
d’esser  presente.  Ma,  Bispon- 
dere  all’appello,  alla  chia- 
mata, anche  accorrendo  : Più 
di  mille  risposero  ecc.  ||  Per 
sim..  L’eco  risponde,  ripe- 
tendo. Il  Per  estens,  con  qual- 
siasi altro  mezzo  che  non  sia 
la  parola,  ma  sempre  in  re- 
lazione diretta  con  le  parole 
0 con  gli  atti  altrui  : Bispose 
con  un  ghigno,  con  una  ri- 
sata, con  una  occhiata,  con 
un  pugno  ; Picchiammo  e ci 
rispose  un  latrar  di  cani; 
Cavallo  che  non  risponde 
alla  chiamata  {del  morso, 
della  briglia),  Che  non  ub- 


bidisce ecc.  Il  Spesso,  nello 
stesso  modo  o con  lo  stesso 
mezzo:  Bisponder  e al  saluto, 
al  fuoco  nemico,  alla  botta 
dell’avversario,  a un  se- 
firwaZe.  Sim.,  ne’ versi  notissimi 
del  Manzoni:  S’ode  a destra 
uno  squillo  di  tromba,  A 
sinistr  a risp  onde  uno 
squillo.  Poco  com..  Il  grano 
o oXtro  risp  onde  bene,meglio, 
ecc.  (sottinteso  alla  coltiva- 
zione, alle  cure).  Frutta  o 
sim.  Il  Più  chiaramente,  per 
Corrispondere:  Parole  che 
non  rispondono  al  pensiero. 
Provvedimento  che  non  ri- 
sponde al  bisogno.  ||  Nella 
musica,  di  un  tratto  di  me- 
lodia od’armonia,Essere  ana- 
logo 0 correlativo  ab  prece- 
dente. Il  In  qualche  giuoco  di 
carte,  Bispondere  al  compa- 
gno,auna  carZa,Buttare  una 
carta  dello  stesso  seme  di 
quella  buttata  ecc.  ||  Di  uscio 
0 finestra,  Bisponder  -su  ecc.. 
Dare,  Aprirsi,  ecc.:  Bisponde 
sull’  orto , sulla  strada.  || 
Com.,  ma  non  popol.,  il  part. 
pres.  come  agg.  Soprattutto 
col  significato  di  Corrispon- 
dente: Le  sue  parole  non 
son  rispondenti  al  vero,  alla 
realtà  de''  fatti;  Provvedi- 
mento rispondente  al  biso- 
gno. Pass.  rem.  Bispósi,  ri- 
spóse, rispósero.  Part.  pass. 
Rispósto  (-sposto).  Il  Lat. 
respondere. 

Risponclièro,  agg.  D’un  in- 
feriore poco  rispettoso.  Che 
è pronto  a rispondere.  ||  Raro 
in  Tose.,  ignoto  altrove. 
Rispósta  (-spòsta),  s.  f.  Il 
rispondere:  Lunga,  Breve, 
Gentile,  Cortese,  Buona, 
Cattiva,  risposta;  Bisposta 
urgente,  favorevole,  affer- 
mativa, negativa,  ecc.;  Dar, 
Far, Aspettar,  Suggerir, ecc., 
una  risposta,  la  risposta; 
Libro  facile,  a domande  e 
risposte.  Il  Lettera  di  ecc.,  o 
Bisposta,  assol.:  Oggi  ho  ri- 
cevuto la  risposta  alla  mia 
lettera.  ||  Nella  guerra,  nella 
scherma  e sim.:  Bisposta  al 
nemico,  al  tiro,  alla  botta.  Il 
colpo,  con cuisireplica  al  col- 
po dell’avversario.  Da  questo 
fig..  Botta  e risposta,  quando 
ad  un  motto  pungente  si  ri- 
spondeprontamente  con  altro 
motto.  Il  Dim.,  -ina;  spreg., 
-ùccia;  peggior.,  -àccia. 
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llispuntare,  v.  intr.  Spun- 
tar di  nuovo. 

llispurg^are,  v.  tr.  Spurgar 
di  'nuovo. 

ICisputare.  v.  tr.  Sputar  di 
nuovo. 

Rissa,  8 f.  Lite  clamorosa 
e violenta,  con  ingiurie,  mi- 
nacce e bene  sposso  colpi: 
Attaccar,  Faì%  rissa;  Cac- 
ciarsi , Mescolarsi , ìiella 
rissa;  Uscir  dalla  rissa  con 
la  testa  rotta,  pesto  e in- 
sanguinato; Bissa  grave  . 
feroce.  H Lai.  rixam. 
Rissaiòlo,  non  com..  agg. 
Facile  alle  risse. 

Rissare,  v.  intr.  Far  rissa. 

Il  Lat.  rixare. 

Rissóso,  agg.  Che  fa  spesso 
risse.  II  Lat.  rixosum. 
Ristabiliménto,  poco  po- 
pol.,  8.  m.  Il  ristabilire,  Il  ri- 
stabilirsi. 

Ristabilire,  v.  tr.  Stabilir 
•di  nuovo.  Rimettere  stabil- 
mente: Bistabilire  V ordine, 
la  disciplina,  una  consue- 
tudine, un  divieto,  una  po- 
testà o sovranità  (com.  la 
frase.  B.  il  potere  temporale 
del  Papa).  ||  Anche,  Le  cure 
e il  riposo  valgono  a rista- 
bilir la  salute.  Assai  com.,  ma 
ripreso  da  taluno,  Bistabi- 
lirsi  in  salute,  assol.  Bista- 
bilirsi,  Ricuperar  la  salute. 
Guarir  perfettamente.  Sim.,  il 
part.pass.come  agg.:  Ancora 
non  è proprio  ristabilito. 
Ristagnaménto,  s.  m.  Il 
ristagnare. 

Ristagnare,  v.  tr.  Stagnar 
di  nuovo. 

Ristagnare,  v.  intr.  Di  ac- 
que correnti.  Diventar  uno 
stagno,  Impaludarsi.  ||  In  ge- 
nere, Cessare  il  flusso:  Si 
produsse  un^  emorragia,  e 
non  cera  modo  di  far  rista- 
gnare il  sangue.  Fig.,  degli 
affari  o sim.  di  cui  s’arresti 
il  corso.  Anche  Bistagnarsi. 
Ristagnatura,  s.  f.  La 
nuova  stagnatura. 
Ristagno,  s.  m.  Il  rista- 
gnare dell’acqua,  del  sangue, 
e fig.  del  commercio  e sim. 
Ristampa,  s.f.  Il  ristampare, 
1 ja  cosa  ristampata:  Fare  una 
ecc..  Decima  ecc.;  Hai  com- 
prato una  brutta  ristampa. 
Ristampàbile,  agg.  Che  si 
può  ristampare. 
Ristampare,  v.  tr.  Stampar 
di  nuovo. 


Ristampatóre,  s.  m.; 
.-trice,  poco  com.,  f.  Chi  ri- 
stampa. 

Ristare, V.  intr. Star  di  nuovo. 

Il  Ma  anche,  non  popol.,  So- 
stare, Fermarsi.  Quindi  fig.. 
Non  ristare  da  ecc..  Non 
cessar  di  ecc.  Sim.,  Non  ri- 
starsene, Seguitare  ad  ado- 
perarsi a uno  scopo.  ||  Bistò, 
Bistà.  Il  Cfr.  Best  are. 
Ristaurare,  ecc.,  rari.  V. 
Bestaurare,  ecc. 
Ristillare,  v.  tr.  Stillar  di 
nuovo. 

Ristimare,  v.  tr.  Stimar  di 
nuovo. 

Ristoppare,  v.  tr.  Stoppar 
di  nuovo. 

Ristoppiare,  v.  tr.  Seminar 
di  nuovo  il  campo  che  ha  la 
stoppia  senza  lasciarlo  ripo- 
sare. Il  Ristóppia,  s.  f.,  Ri- 
stóppio,  s.  m.  Il  ristoppiare. 
Ristorai) ile , agg.  Che  si 
può  ristorare. 

Ristor aménto  , non  com. 

s.  m.  Il  ristorare.. 
Ristorare,  v.  tr.  Ant.,  Re- 
staurare, Riparare.  H Quindi, 
ora  com..  Dar  ristoro:  Bisto- 
rar  lo  stomaco  con  un  buon 
brodo,  con  un  buon  bicchier 
di  vino.  Fig.,  Bistorar  le 
finanze,  le  forze  dell  animo, 
della  mente.  |1  Letter.,  Com- 
pensare: Bistorar  d' ogni 
danno.  ||  Riti.,  Rifocillarsi: 
Ho  bisogno  di  ristorarmi.\\ 
Part.  près.  come  agg.:  Cibo, 
Bevanda,  Biposo,  Sonno, 
ristorante.  Ma  son  neolog. 
venuti  dal  fr.»  e più  o meno 
invalsi:  Caffè  ristorante. 
Bottega  di  caffè,  dove  si  dà 
anche  da  mangiare;  e più 
spesso  Bistorante,  assol., 
Trattoria.  E Bistorante  ora 
è preferito  da  molti,  perchè 
par  che  dica  qualcosa  più  di 
lusso  che  Trattoria.  Non  ha 
invece  attecchito,  ed  è sem- 
pre inutile  francesismo,  Bi- 
storatore,  con  lo  stesso  si- 
gnificato. Il  Lat.  restaurare. 
Ristorativo,  agg.  Che  ha 
virtù  di  ristorare  : Bevanda 
ristorativa. 

Ristoratóre,  s.  m.;  -trice, 
-tóra,  f.  Chi,  Che,  ristora: 
Pioggia  ristoratrice.  ||  Cfr. 
Bestauratore.  ||  V.  Bisto- 
rante. Il  Lat.  restauratorem, 
-tricem. 

Ristorazióne,  non  com.,  s. 
f.  Il  ristorare.  1|  Dim.,  -cèlla. 


Ristornare,  v.  intr.  Rimbal- 
zare indietro.  ||  Ristórno, 
s.  m.  Il  ristornare.  Il  dim. 
-ino.  Giuoco  di  ragazzi,  che 
gareggian  nel  far  rimbalzare 
una  ruzzola  o una  moneta, 
battendola  per  ritto  nel  muro. 

11  Non  com.  fuori  di  Tose. 
Ristòro,  s.  m.  Conforto  ma- 
teriale , morale:  Il  ristoro 
del  cibo,  del  sonno  ; Sollecito, 
Pronto,  ristoro;  Aver,  Bi- 
cever.  Dar,  Porger,  ristoro; 
Il  ristoro  d’una  buona  let- 
tura, d’una  buona  compa- 
gnia; Che  ristoro!... 
Ristrettézza,  s.  f.  L’esser 
ristretto,  fig.  : Bistrettezza 
di  tempo,  di  mente,  di  mezzi. 
il  Concreto  : Le  sue  ristret- 
tezze, e s’intende  di  danaro. 
Ristrettire,  fam.  tose.,  v.  tr. 
Rendere,  Far  diventare,  più 
stretto.  Bistrettirsi,  intr.  Di- 
ventar ecc. 

Ristrettivo,  non  com.  Y. 

Bestrittivo. 

Ristrétto.  Part.  pass,  del 
seg.  e anche  di  Bestringere. 
Assai  com.  come  agg.  in  più 
casi. Col  significato  di  Stretto, 
Chiuso,  Limitato:  Lì  il  fiume 
corre  ristretto  tra  due  alte 
rive,Eran  vissuti  fin  allora 
ristretti  ne’  loro  confini;  Un 
ristretto  numero  d'' amici , 
Parola  che  ha  un  uso  ri- 
stretto. E spesso  con  l’idea 
di  spazio  insufficiente:  La 
casa.  La  classe,  è un  po’  ri- 
stretta; Ci  si  sta,  Eran  se- 
duti, troppo  ristretti.  Fig., 
Scarso , Meschino:  Dispo- 
niamo di  mezzi  ristretti. 
Ha  idee  troppo  ristrette.  || 
Di  cose  o persone  che  prima 
eran  separate  o in  più  largo 
spazio:  Le  mie  robe  son  ri- 
strette in  questo  stanzino. 
Il  vino  avanzato  ne’  fiaschi 
ora  è tutto  ristretto  in  que- 
sto; Stavano  a confabulare 
ristretti  in  fondo  alla  sala. 
Il  Quindi,  Condensato,  Rias- 
sunto: Brodo  ristretto  (v. 
Brodo),  Molte  idee  ristrette 
in  poche  parole.  Anche  so- 
stantivato neutro:  Se  ne  fa 
un  ristretto.  In  ristretto.  |1 
Sim.,Prei?zir/s/re///(quant’è 
possibile  ridotti).  Mi  dica 
proprio  il  ristretto.  ||  Non 
com.,  di  persona.  Tutto  ri- 
stretto in  sè,  In  atteggia- 
mentopiù  cheraccolto.  Il  Avv. 
Ristrettaméute. 
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Ristrìngere,  v.  tr.  Stringer 
di  nuovo.  Il  Ma  nell’uso  popol. 
tose.,  anche  col  significato  di 
Restringere^  di  cui  è assai 
più  com.  (salvo  nelle  frasi, 
d’origine  non  popol.,  Re- 
stringer la  questione , la 
discussione^  e sim.);  e tal- 
volta solo  più  forte  c\ì.(ò  Strin- 
gere. Il  Sempre  nel  solo  uso 
popol.  tose.,  il  part.  pass. 
Ristrinto.  Ma  non  con  gli 
usi  notati  sotto  Ristretto. 
Soprattutto  con  l’idea  chiara 
di  ripetizione:  Vino  ristrinto.^ 
Fatto  con  le  vinacce  più  volte 
strette  e levate  dal  torchio. 
Ristringiménto,  non  com. 
fuori  dell’uso  popol.  tose.  Y. 
Restringimento. 
Ristuccare,  v.  tr.  Stuccar 
di  nuovo.  Il  Fig.  fam.,  Saziare, 
Annoiare,  fino  alla  nausea. 
E come  agg.  e part.  pass., 
oltre  Ristuccato.,  anche  Ri- 
stucco. Il  Poco  com.  i deriv. 
Ristudiare,  v.  tr.  Studiar 
di  nuovo. 

Ristuzzicarc,  v.  tr.  Stuz- 
zicar di  nuovo. 
Risucchiare,  V.  tr.  Succhiar 
di  nuovo,  il  Risùcchio,  s. 
m.  Movimento  vorticoso  delle 
acque,  che  avvince  le  per- 
sone o le  cose  e le  spinge  a 
fondo. 

Risultàbile,  non  popolare, 
agg.  Che  può  risultare. 
Risultaménto,  letter.  non 
com.,  s.  m.  Il  risultare,  ma 
solo  nel  fig.  : Il  risultaménto 
delle  ricerche. 

Risultanza,  non  popol.,  s.  f. 
Risultato:  Risultanza  del- 
Vinchiesta , del  processo. 
Risultare,  v.  intr.  Ant.  non 
com..  Rimbalzare  indietro.  |1 
Quindi  fig.  com.,  Derivare, 
Venir  per  conseguenza  o 
come  effetto:  La  bellezza 
del  corpo  risulta  dalla  for- 
ma e proporzione  delle 
membra;  Ne  risulta  un 
grave  danno.,  quest’  effetto, 
un  composto  velenoso.,  che 
V utilità  è ben  piccola.  [| 
Soprattutto  come  conclusio- 
ne: Dalle  mie  osservazioni., 
dall’ esame  de’  fatti,  dalle 
notizie  avute,  dalla  discus- 
sione, da  tutto  il  processo, 
risulta  questo  e questo,  ri- 
sulta che  ecc.  Assol.,  Risulta, 
Mi  risulta,  che  ecc.;  Non  mi 
risulta,  ma  sarà  come  voi 
dite.  Com.,  Dal  computo  de' 


Voti  risulta  eletto  il  tale, 
La  legge  risulta  approvata 
dallo  scrutinio.  ||  Usato,  ma 
non  popol.,  il  part.pres.  Nella 
meccanica,  La  risultante. 
La  forza  che  produce  lo  stesso 
effetto  di  due  o di  più  altre 
forze.  Il  Assai  com.  il  part. 
pass,  sostantivato  neutro.  Ciò 
che  risulta  (affine  a Vonclu- 
sione.  Esito,  Conseguenza, 
Effetto  e sim.):  Il  risultato 
dell’ operazione  matematica 
0 chirurgica,  dell’esame, 
delle  indagini,  del  processo, 
del  metodo  o del  sistema, 
della  votazione,  ecc.;  Avere, 
Ottenere,  un  buon  risultato, 
ottimo  risultato  ; Il  risul- 
tato, a dir  vero,  fu  pessimo. 

Il  Lat.  resultare. 
Risupplicarc , v.  tr.  Sup- 
plicar di  nuovo. 

Risùrgcrc,  poet.  non  com. 
V.  Risorgere. 

Risurrezióne,  s.  f.  Il  ri- 
sorgere: La  risurrezione  di 
Cristo;  Risurrezione  de’ 
morti,  della  carne.  ||  Assol., 
Pasqua  di  Risurrezione,  In 
memoria  della  ecc.  di  Cristo. 
Troppo  enfatico.  La  risur- 
rezione d’un  giornale,  d’un 
partito.  Il  Lat.  resurrectio- 
nem. 

Risuscitaménto,  non  com., 
s.  m.  Il  risuscitare. 
Risuscitare,  v.  tr.  e intr. 
Render  la  vita.  Tornare  in 
vita:  Risuscitare  i morti, 
Risuscitò  da  morte.  ||  Fig., 
Risuscitar  odi,  discordie, 
questioni;  Risuscitar  parole 
morte  o fuori  d’uso.  Iperb., 
Far  riavere  : Le  tue  parole 
mi  risuscitano;  Odore,  Cibo, 
Bevanda,  da  far  risuscitare 
un  morto.  E intr.,  Riaversi: 
Con  l’eredità.  Con  quella 
cura,  è risuscitato  da  morte 
a vita.  Il  Part.  pass,  come 
agg.:  Morto  risuscitato,  Qìn 
è scampato  da  grave  malat- 
tia 0 pericolo,  Chi  ricompare 
dopo  lunga  assenza.  ||  V.  Su- 
scitare. 

Risuscitatóre,  non  com., 
s.  m.  Chi,  Che,  risuscita. 
Risvegliaiuénto,non  com.,* 
s.  m.  Il  risvegliare.  Il  risve- 
gliarsi. 

Risvegliare,  v.  tr.  Svegliar 
di  nuovo.  Ma  per  lo  più  non 
diverso  da  Svegliare.  ||  Assai 
com.  fig.:  Bisogna  risve- 
gliarsi, Bisogna  riprendere, 


o mostrare,  attività,  ardire  e 
sim.  E di  cosa:  Risvegliar 
l’appetito,  la  memoria,  l’a- 
more, l’odio,  ecc.  Il  Cfr.  Ride- 
stare. 

Risvegliativo  , non  coni., 
agg.  Atto  a risvegliare. 
Risvegliatóre,  s.  m.;-tri- 
ce,  popol.  -tóra,  f.  Chi,  Che, 
risveglia.  Poco  com. 
Risvéglio,  s.  m.  Il  risve- 
gliarsi, ma  solo  fig.:  Dopo 
tante  illusioni,  che  doloroso 
risveglio!;  C’è  un  po’  di  ri- 
sveglio, Vigoroso  risveglio, 
del  commercio,  dell'indu- 
stria, della  coscienza  pub- 
blica. I puristi  voglion  solo 
Risvegliamento.  ||  Dal  verbo. 
Risverzare,  v.  tr.  Sverzar 
di  nuovo. 

Risvòlta,  s.  f.  Voltata.il  Ro- 
vescia del  vestito. 
Risvoltare,  v.  tr.  e intr. 
Svoltar  di  nuovo. 

Risvòlto,  s.  m.  Di  veste,  lo 
stesso  che  Rovescia  e non 
com.  in  Tose. 

Ritagliare,  v.  tr.  Tagliar 
di  nuovo.  Il  Tagliar  via  la 
stoffa  dopo  fatto  lo  smerlo; 
Tagliar  via  la  carta  tutt’ in- 
torno a una  figurina,  come 
fanno  i bambini. 
Ritagliatóre,  s.  m.;  -tóra, 
f.  Chi,  Che,  ritaglia. 
Ritàglio,  s.  m.  Ciò  che  si 
porta  via  ritagliando  o ta- 
gliando col  modello:  Ritagli 
di  stoffa,  di  carta.  Cfr.  Scia- 
vero. Il  Ma  non  com.,  di  stoffe, 
Vendere  a ritaglio,  A minuto 
(contrapposto  a in  pezza). 
Cfr.  Taglio.  1|  E in  genere, 
Pezzetto  tagliato  via:  I ri- 
tagli di  carne  non  si  but- 
tano, ma  si  posson  cuci- 
nare ecc.  Fig.,  Un  ritaglio 
di  tempo  (s’intende  libero). 
11  Dim.,  -étto,  -iuo  {Rita- 
glino)', spreg.,  -ùccio. 
Ritardàhile,  agg.  Che  si 
può  ritardare. 

Ritarclaméiito,  letter.,  s.  m. 
Il  ritardare. 

Ritardauza,  non  com.,  s.  f. 
Ritardo. 

Ritardare,  v.  tr.  e intr.  Tar- 
dar di  nuovo.  Il  Ma  più  spesso 
non  differisce  da  Tardare, 
e talvolta  è anche  più  com.: 
Quest'oggi  Ugo,la posta,  ecc., 
ritarda  (sottinteso  a venire,  a 
tornare).  Sempre  poi.  L'oro- 
logio ritarda{meì\  popol.  che 
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va  addietro),  E così,  quand’è 
tr.:  Bitardare  il  moto,,  Dimi- 
nuirne la  velocità;  Ritardare 
V esecuzione,,  la  partenza,  il 
pagamento,  la  cenci,  Diffe- 
rirne più  o meno  l’ora. 
Ritardatàrio,  s.  m.  Chi  ar- 
riva in  ritardo,  Chi  tarda 
, oltre  il  limite  prefisso  a far 
qualcosa.  Neologr.  alquanto 
diffuso  in  certi  casi.  V.  Ri- 
tardatore. I puristi  vogliono 
Indugiatore, 

Ritardativo,  non  com.,  agg. 

Atto  a ritardare. 
Ritardatóre,  s.  m.  ; -trice, 

f.  Chi,  Che,  ritarda. 
Ritardo,  s.  m.  Il  ritardare: 
Mi  scusi  del  ritardo  (nel 
venire,  nel  pagare,  nello  scri- 
vere, ecc.);  Il  ritardo  della 
posta,  del  treno,  della  gua- 
rigione, delV orologio;  Vada, 
Me  lo  porti,  senza  ritardo. 
Assai  com.,  benché  ripresi  di 
francesismo.  Essere,  Arri- 
vare, ecc.,  in  ritardo.  Ritar- 
dare. Il  Con  significato  parti- 
colare, di  una  o di  più  note 
d’un  accordo,  nell’armonia.. 
Il  Dal  verbo. 

Ritég^no,  non  popol.,  s.  m. 
II  ritenere  i propri  impulsi, 
e perciò  spesso  Conveniente 
misura.  Decoroso  riserbo:  Il 
ritegno  è nelle  parole  e negli 
atti.  Senza  ritegno.  Un  po' 
di  ritegno. 

Ritemperare,  v.  tr.  Tem- 
perar dì  nuovo.  Il  E,  non  po- 
pol., Ritemprare,  Tem- 
prar di  nuovo.  Ritemprar 
le  forze,  la  fibra,  V animo, 
la  mente.  Rinvigorir,  Rin- 
francar, ecc. 

Ritempestare,  v.  tr.  Tem- 
pestar di  nuovo. 

Ritenére,  v.  tr.  Tener  di 
nuovo.  Il  Ma,  più  spesso,  Trat- 
tenere,Rattenere,Nonlasciar 
sfuggire  o riversare  o sim. 
Assai  com. in  Tose.;  non  così 
altrove,  almeno  nell’uso  po- 
pol., salvo  in  alcune  frasi; 
Lo  stomaco.  Il  malato,  non 
ritiene  il  purgante,  non  ri- 
tien  nulla.  Rigetta  ecc.;  J?/- 
tener  Vorina,  Non  orinare, 
per  malattia.  Fig.,  Memoria 
debole,!  ab  il  e,  che  ritien  poco 
o nulla  ; Ritenere  a memoria 
le  date,  i nomi  propri,  ecc. 
Dovunque  usato,  anche  per 
Togliere,  Levare,  qualcosa 
dal  pagamento  che  si  deve 
fare:  Vi  riterrò  dieci  lire 


del  (più  com.  sul)  salario; 
Lo  Stato,  nel  pagar  gli  sti- 
pendi, ritiene  per  se  parec- 
chio. Il  Non  piace  a’  puristi, 
ma  è com.,  per  Aver  opinione, 
Stimare:  Io  ritengo  che  sia 
stato  lui,  che  meglio  sa- 
rebbe, ecc.  Men  forte  che 
Tener  per  fermo,  H Peggio 
poi,  e neanche  molto  com., 
per  Giudicare,  Sentenziare: 
Il  Tribunale,  La  Corte,  ha 
ritenuto  che  ecc.  H Part.  pass. 
Ritenuto.  Anche  com  e agg., 
e com.  per  Che  ha  ritegno, 
cautela:  Era  così  ritenuto 
nel  prometterei;  Lo  so, 
prima  di  condannare,  bi- 
sogna andar  molto  ritenuti. 
Il  Lat.  retinere. 
Riteniménto,  non  com.,  s. 
m.  Il  ritenere. 

Ritenitiva,  e più  com.  Ri- 
tentiva, s.  f.  La  facoltà  di 
ritenere  a memoria. 
Ritenitóre,  s.  m.;  -trice,“ 
f.  Chi,  Che,  ritiene.  Rari  e 
ant,,  co’  significati  di  Deten- 
tore, Manutengolo. 
Ritentare,  v.  tr.  Tentar  di 
nuovo. 

Ritentivo,  non  com.,  s.  m. 

Fasciatura  chirurgica  che 
tien  fermo,  unito,  qualcosa. 
Ritenuta,  s.  f.  Il  ritener 
parte  del  salario,  dello  sti- 
pendio e sim.:  Fare  una  ri- 
tenuta, Ritenuta  per  la  pen- 
sione, ecc. 

Ritenutézza,  s.  f.  L’ esser 
ritenuto. 

Ritenzióne,  s.  f.  Il  ritenere: 
Ritenzion  d'aerina,  assol.  Ri- 
tenzione. Raro  in  altri  casi. 
Ritèssere,  v.  tr.  Tessere  di 
nuovo.  Il  Part.  pass.  Rites- 
suto. 

Ritìng:ere,  v.  tr.  Tinger  di 
ntiovo  : /S’è  scolorit*o,  biso- 
gnerà ritingerlo.  |1  Tinger 
con  altro  colore:  Ritingere 
un  soprabito,  una  sottana, 
una  coperta.  H Part.  pass. 
Ritinto.  Anche  come  agg.: 
Vestito  ritinto. 

Ritintura,  s.  f.  Il  ritingere. 
La  spesa. 

Ritiraménto,  poco  com., 
s.  m.  Il  ritirare.  Il  ritirarsi. 
Ritirare,  v.  tr.  Tirar  di 
nuovo.  11  Ma  anche.  Tirare 
indietro:  Ritirò  la  mano 
che  già  aveva  allungata. 
Fece  appena  a tempo  a ri- 
tirare il  piede.  La  lumaca 
ritira  le  corna.  Fig.,  dichia- 


rando come  non  detto  o come 
non  fatto  ; laparola 

data,  la  parola  offensiva, 
V insulto,  la  proposta,  la 
querela,  ecc.  Cfr.  Disdire, 
Ritrattare,  meglio  accetti 
a’ puristi.  Il  Oppure,  Richia- 
mare, Far  tornare:  Minacciò 
di  ritirar  V ambasciatore, 
L’ Inghilterra  ritirò  il  suo 
contingente  dalV  Albania.  E 
in  genere.  Allontanare,  Far 
rientrare,  chi  s’era  avanzato, 
chi  era  uscito  fuori:  Faccia 
ritirare  il  pubblico,  A notte 
i soldati  furon  ritirati  dal 
luogo  del  tumulto.  Sim. , 
Togliere  dalla  circolazione  e 
prendere  o riprendere:  Le 
Banche  han  ritirato  tutti  i 
biglietti  da  venticinque  lire. 
Ordinò  di  ritirar  tutte  le 
copie  sbagliate.  Ma  anche. 
Farsi  consegnare:  Alla  sta- 
zione d'arrivo.  All’ ingresso 
del  teatro,  ecc.,  c’è  chi  deve 
ritirare  i biglietti;  È an- 
dato alla  Posta,  a ritirare 
un’assicurata;  Vo aritirare 
gli  ombrelli  dalla  guarda- 
roba. Negli  ultimiesempi,più 
popol.,  e anche  più  schietti, 
Prendere,  Riprendere.  E in 
genere,  negli  usi  fig..  Riti- 
rare è poco  accetto  ai  pu- 
risti. Il  Nel  riti.,  in  più  casi  : I 
Greci  han  promesso  di  ri- 
tirarsi dall’  Epiro,  Mi  ri- 
tirai per  far  pósto  a un 
altro;  È ora  di  ritirarsi  (di 
rientrare),^  8" è ritirato  in 
Camera  (E  andato  ecc.,  per 
appartarsi).  Sim.  con  l’idea 
del  l’appartarsi,  Ritirarsi  in 
campagna,  in  un  chiostro, 
a vita  privata.  Com.,  ma  un 
po’  solenne,  La  Corte  si  ri- 
tira, Esce  dall’aula  del  tri- 
bunale. Fig.:  Ritirarsi  dal- 
l’esame, dal  concorso,  dal- 
l’asta, Rinunziare  ecc.,  quan- 
do già  s’eran  presentati  i 
documenti,  e anche  quando 
già  s’era  lì.  Sim.  per  Rece- 
dere: Ho  promesso,  scom- 
messo, detto  così,  e non  mi 
ritiro;  Ritirarsi  da  un  im- 
pegno, da  un’impresa.  E 
anche,  Ritirarsi  dall’impie- 
go, dall'uffìzio,  Rinunziare  al 
posto,  e per  lo  più  chiedendo 
la  pensione.  Quasi  intr.:  Alle 
foci  del  Po,  il  mare  si 
ritira  ogni  anno  di  più  che 
settanta  metri;  Il  panno, 
bagnato  la  prima  volta,  si 
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ritira  (<iui,  si  ristringe,  s’ac- 
corcia). Il  Come  intr.,  anche 
murare  assol.:  Il  panilo^ 
Il  cuoio^  ritira  (cfr.  Rien- 
trare), Con  altro  significato, 
Ritirar  dal  padre , dalla 
sua  famiqlia  ^ dalla  sua 
razza,  Averne  i lineamenti, 
le  qualità.  ||  Con  qualche  de- 
terminazione : Ritirare,  Ri- 
tirarsi, da  una  parte,  in- 
dietro (per  lo  più  come  pleo- 
nasmo fam.).Anche  qui,spesso 
senz’idea  di  ripetizione,  e 
perciò  non  diverso  da  Ti- 
rare. Il  Part.  pass,  come  agg.: 
Vive  ritirato  (solitario).  Fa 
una  vita  ritirata;  Panno 
ritirato  (ristretto,  rientrato). 
Il  Avv.  Ritirataménte.  Vi- 
vere ecc. 

Ritirata,  s.  f.  Il  ritirarsi, 
specialmente  di  eserciti  in 
guerra;  Una  ritirata  che 
pareva  una  fuga.  Una  pru- 
dente ritirata  (spesso  fig. 
scherz.);  Protegger  la  riti- 
rata; Marciare,  Battere,  in 
ritirata  ; La  ritirata  di 
Russia.  Il  La  strada.  Il  passo, 
per  cui  un  esercito  possa 
ritirarsi  ; Tagliar  la  riti- 
rata. 11  II  ritirarsi  in  caserma 
dopo  la  libera  uscita.  Il  segno 
coi  tamburi  o con  le  trombe, 
per  avvertire  i soldati  che 
devon  ritirarsi.  ||  La  ritirata, 
francesismo  decente,  per  La- 
trina. 

Ritiratézza,  s.  f.  L’ esser, 
Il  viver,  ritirato.  Non  com.  in 
Tose. 

Ritiro,  s.  m.  Il  ritirare  : Il 
ritiro  della  vecchia  moneta, 
del  danaro  depositato  alla 
Banca,  delle  truppe  da  un 
luogo.  11  Luogo  dove  uno  si 
ritira  a vivere  appartato. 
Convento:  Viver e,Gacciar si, 
in  un  ritiro;  La  metterò  in 
un  ritiro.  ||  Il  cessar  dalla 
milizia  o da  un  impiego: 
Generale,  Impiegato,  in  ri- 
tiro (più  com.  a riposo). 
Ritmico,  letter.,  agg.  Che  è 
proprio  del  ritmo.  Che  pro- 
duce il  ritmo:  Accento  rit- 
mico. Il  Che  si  fa.  Che  accade, 
con  ritmo;  Movimento  rit- 
mico della  danza.  Pulsa- 
zioni ritmiche.  1|  Cfr.  Arit- 
mico. 11  Avv.  Ritmicamen- 
te. Il  Gr.  f 

Ritmo,  letter.,  s.  m.  Il  suc- 
cedersi di  elevatezza  o mag- 
gior vibrazione  di  suono,  di 


cadenza  o movimento,  a in- 
tervalli regolari  e che  for- 
mino come  una  serie  finita: 
Il  ritmo  del  verso,  della  mu- 
sica, della  danza,  delle  pul- 
sazioni. ecc.;  Qui  c'è  una 
spezzatura  del  ritmo,  Man- 
ca qualcosa  a compire  il 
ritmo.  Il  Gr. 

Rito,  non  popol.,  s.  m.  Or- 
dine prescritto  di  cerimonie 
del  culto;e  quindi,  Cerimonia, 
Usanza,  religiosa:  Osservare, 
Seguire,  il  rito  della  Chiesa; 
Celebrare  una  festa  secondo 
il  rito;  Rito  cristiano,  cat- 
tolico {romano,  ambrosiano, 
armeno,  ecc.),  greco-orien- 
tale,  evangelico  ; I riti  de' 
Gentili.  11  Non  com.,  per 
estens.,  fuori  del  culto.  Più 
spesso  nella  locuz.  Di  rito. 
Secondo  il  rito.  Come  vuole 
il  rito  {Questo  è di  rito).  1| 
Lat.  ritum. 

Ritoccaménto,  poco  com., 
s.  ra.  Il  ritoccare. 
Ritoccare,  v.  tr.  Toccar  di 
nuovo.  Il  Per  estens,  o fig.. 
Emendare,  Correggere, un  la- 
voro : Ritoccare  un  bozzetto, 
un  quadro,  una  poesia.  Spe- 
cialmente, Ritoccare  una  la- 
stra /ofogrrcij^ca,  facendo  sa- 
pientemente scomparir  nel 
ritratto  le  rughe,  ecc.  ||  Ritoc- 
carsi, anche  di  persone.  Cam- 
minare battendo  le  noci  de’ 
piedi  una  contro  l’altra;  e di 
cavalli  0 sim. , battendo  i 
piedi  di  dietro  con  quelli  da- 
vanti. 

Ritoccata,  s.  f.  Il  ritoccare. 
Il  Dim.,  -ina. 

Ritoccatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi  ritocca,  specialmente 
le  lastre  fotografiche. 
Ritoccatura,  s.  f.  Il  ritoc- 
care, L’effetto. 

Ritocchino,  s.  m.  Piccolo 
pasto  che  si  fa  dopo  un  pasto 
maggiore:  Fare  un  ritoc- 
chino. Cfr.  Pusigno.  1|  Men 
com.  fuori  di  Tose.,  Piccola 
quantità  di  vivanda,  che  si  ri- 
prende a tavola:  Dammene 
un  altro  ritocchino. 
Ritócco,  s.  m.  Il  ritoccare 
correggendo,  abbellendo.  1| 
Popol.  tose.,  altrove  letter., 
come  part.  pass,  e agg.  Ri- 
toccato. 

Ritògliere,  v.  tr.  Toglier 
di  nuovo.  Toglier  quel  che 
s’era  dato  o che  altri  s’era 
preso.  11  Part.  pass.  Ritòlto. 


Ritogliménto,  letter.,  s.  m. 

Il  ritogliere. 

Ritonclare,  popol.  tose.,  v. 
tr.  Arrotondare,  Rotondare. , 
Fig.,  Ho  comprato  quest* ap- 
pezzamento, per  ritondare 
il  mio  podere. 

Ritonfare,  fam.  tose.,  V.  intr. 
Tonfar  di  nuovo.  Fig.,  Ri- 
tonfal...,  quando  si  risente 

0 ricapita  qualcosa  di  mo- 
lesto. 

Ritòrcere,  v.  tr.  Torcer  di 
nuovo  : Ritorcere  il  filo.  H 
Letter.,  Ritorcere  un  argo- 
mento, Rivolgerlo  contro  chi 
vorrebbe  usarlo.  1|  Part.  pass. 
Ritòrto.  Come  agg.:  Filo 
ritorto.  Il  Lat.  retorquere. 
Ritorcìhile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  ritorcere. 
Ritormentare,  v.  tr.  Tor- 
mentar di  nuovo. 
Ritornare,  v.  intr.  Tornar 
di  nuovo.  Il  Ma  spesso  non  di- 
verso da  Tornare,  e non 
m.Qno  com. \ Ritornare  a casa, 
a scuola,  ecc.;  Ritornan  di 
moda  i nei,  Gli  ritorna  la 
febbre,  Gol  pensiero  ritorna 
sempre  lì;  È ritornato  in 
sè,  al  dovere,  ecc.  ||  Più  com. 
del  semplice,  per  Ridiven- 
tare:’ Lavato  e stirato,  ri- 
torna nuovo:  Con  le  cure  e 
col  riposo,  è ritornato  più 
sano  di  prima:  È ritornato 
come  un  fiore.  H Nell’uso  tose.. 
Pasta  che  ritorna,  Che  bol- 
lendo cresce  di  volume.  ||  Ri- 
tornare è usato  anche  come 
tr.:  Le  ritorno  il  libro  che 
m'ha  prestato.  Gli  ritorni 

1 miei  saluti;  ma  non  è nè 
popol.  nè  schietto  (meglio 
Rendere,  Restituire,  Ricam- 
biare). Letter.  non  com.,  Far 
ritornare:  Lo  ritornò  in  vita. 
Ant.,  Riaccompagnare,  Ri- 
condurre. Il  Ritornarsi,  e più 
com.  Ritornarsene,  fam.  nel 
proprio:  Pensava  già.  Sa- 
rebbe ora,  di  ritornarsene 
a casa. 

Ritornèllo,  s.  m.  Verso, 
Strofetta,  che  si  ripete  a in- 
tervalli, più  specialmente  ne’ 
canti  popolari.  Sim.,  Breve 
tratto  di  melodia,  ecc.  H Fig., 
di  parole  uggiose  ripetute 
spesso:  Sempre  il  solito  ri- 
tornello! Il  Ant.,  Verso  o stro- 
fetta di  coda  al  sonetto,  e non 
com.  Congedo  della  canzone. 
11  Cfr.  Ripresa. 
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Kitórno,  s.  m.  Il  ritornare: 
Il  ritorno  a casa,  in  città,  da 
Homa,  dal  viaggio  (quindi, 
Viaggio  di  ritorno,  Biglietto 
d'andata  e ritorno),  dalla 
scuola,  dal  campo,  dal  la- 
voro, ecc.;  Far  ritorno.  Esser 
di  ritorno,  a ecc.;  Aspettare 
il.  Non  vedere  il  momento 
del,  ritorno;  Buon  ritorno!. 
Buon  viaggio  e felice  ritor- 
no!, o all’opposto  Senza  ri- 
torno! 11  Vettura,Gavallo,  di 
ritorno.  Che  tornan  liberi  al 
paese,  e che  perciò  si  posson 
noleggiare  a buon  prezzo  da 
chi  si  reca  allo  stesso  luògo. 
Fig.,  scherz.  o spreg..  Ca- 
vallo ecc.,  Notizia,  Articolo, 
che  si  fa  mandare  o che  ri- 
ceve lo  stesso  divulgatore  o 
autore  (locuz.  di  giornali, 
tolta  in  questo  senso  dal  fiO. 
Il  Anche,  Il  ritorno  delle  ron- 
dini e sim.  11  Fig.,  di  fatti  che 
si  rinnovino.  Cfr.  Ricorso. 

Hitàrre,  poet.  V.  Ritogliere. 

Kitorsióne,  letter.,  s.  f.  Il 
ritorcere:  Ritorsione  d'ar- 
gomento. 

Ritòrta,  s.  f.  Ramoscello  al- 
quanto lungo  e flessibile,  con 
cui  si  legan  fascine  e sim. 
Non  com.  Cuori  di  Tose.,  e 
quivi  Taso  popol.  preferisce 
il  dim.  Ritortola.  |i  Oggi  let- 
ter. e spesso  flg,,  per  l’antico 
uso  d’un  tempo.  Qualsiasi 
strumento  con  cui  si  legano 
i polsi  0 altro  a un  prigio- 
niero: Spezzati  i ceppi  e le 
ritorte,  il  popolo  ecc.  H E il 
part.  Ritorta  sostantivato. 

Rìtosare,  v.  tr.  Tosar  di 
nuovo. 

Ritrarre,  letter.,  V.  tr.  Trarre 
di  Duovo.li  Ma  più  com., Trarre 
indietro,  Allontanare:  Eo  ri- 
trassi dal  precipizio,  dalla 
rovina;  Si  ritrasse  spaven- 
tato ; Ritrarsi  da  un'iin- 
p resa,  da  un  impefirwo.Spesso 
non  diverso  dal  semplice,  col 
significato  di  Ricavare:  Ri- 
trarre giovamento,  profitto, 
ecc.  11  Quindi,  Ricavare  copia 
o immagine,  e perciò  Ripro- 
durre, Rappresentare:  Ri- 
trarre con  la  matita,  con  la 
fotografia,  con  la  parola; 
Ritrarre  le  sembianze,  una 
vaga  scena,  il  fatto;  Il  Fo- 
scolo si  latrasse  fedelmente 
in  un  li  Come  intr.. 

Ritrarre  dal  babbo,  ecc.,  So- 


migliare. II  V.  Ritratto.  \\  Cfr. 
Ritirare.  |I  Lat.  retràhere. 
Ri  trattàbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  ritrattare. 
Ritrattare,  v.  tr.  Trattar  di 
nuovo.  Il  Disdire,  Riprovare 
cosa  già  detta  o creduta: 
Ritrattare  un'accusa,  le  pa- 
role già  dette  e sim.  (più 
com.,  ma  ripreso.  Ritirare). 
Sempre,  Ritrattare  i propri 
errori,  le  dottrine  eretiche 
e sim.,  nel  ling.  della  Chiesa. 
Assol.,  Ritrattarsi.  H Fare  il 
ritratto  : Lo  ha  ritrattato  il 
tale;  È andato  a farsi  ri- 
trattare o a ritrattarsi.  Al- 
quanto volg.  Il  Dal  lat.  retrac- 
tare  ne’ primi  due  significati, 
da  ritratto  nell’ultimo. 
Ritrattazióne,  s.  f.  Il  trat- 
tar di  nuovo.  Più  spesso.  Il 
disdire  eqc.:  Fece  solenne  ecc. 
Ritrattista,  s.  m.  e f.  Chi 
fa  ritratti,  Chi  è valente  nel 
far  ritratti.  Specialmente  di 
pittore. 

Ritratto.  Part.  pass,  di  Ri- 
trarre. Il  Sostantivato,  Imma- 
gine che  ritrae,  che  rappre- 
senta, le  fattezze,  la  figura 
d’alcuno:  Il  fotografo.  Il  pit- 
tore, gli  ha  fatto  un  bel  ri- 
tratto; Ritratto  a^  olio,  a 
pastello, inminiatura;  M'ha 
regalato  il  suo  ritratto;  Ri- 
tratto somigliante, vivo, par- 
lante, che  è un  mostro,  una 
caricatura , una  calunnia. 
Quando  si  faccia  con  la  pa- 
rola, comprende  anche  la  de- 
scrizione del  carattere:  Con 
poche  parole  ne  ha  fatto  il 
fedele  ritratto.  Cfr.  Prosopo- 
grafìa,  Etopeia.  |1  Fig.,  È il 
ritratto  di  suo  padre.  Pare 
il  ritratto  della  fame.  H Dim., 
-ino. 

Ritraversare,  v.  tr.  Tra- 
versar di  nuovo. 
Ritrécine,  s.  m.  Giacchio. J| 
Apparecchio,  in  alcuni  mu- 
lini a acqua,  per  accelerare 
il  moto  rotatorio  della  ma- 
cina. Ma  anche.  Mulino  a ri- 
trecine, Quello  in  cui  la  ma- 
cina gira  orizzontalmente.  In 
ogni  caso,  oggi  non  com.  Ij 
Fam.,  Andare,  Mandare,  a 
ritrecine,  A precipizio.  In 
rovina.  H Quasi  ignoto  fuori 
di  Tose.  Il  Da  un  lat.  *retì- 
cinam  f 

Ritritare,  v.  tr.  Tritar  di 
nuovo. 


Ritrósa,  s.  f.  Nassa.’  ||  Ciuffo 
o sim.  di  capelli  che,  per 
quanto  si  pettini,  restan  pie- 
gati nel  verso  contrario  agli 
altri.  Il  È raro  fuori  di  Tose. 
Ritrosàggine,  poco^popol., 
s.  f.  L’esser  ritroso.  E quasi 
.lo  spreg.  del  seg. 

Ritrosia,  poco  popol.,  s.  f. 
L’esser  ritroso,  L’esser  non 
arrendevole  alla  volontà  al- 
trui: Si  schermiva  per  na- 
turale ritrosia;  Ritrosia  a 
sonare  in  pubblico,  ad  ac- 
cettare; Ho  gran  ritrosia. 
Non  seppe  vincere  la  sua 
ritrosia. 

Ritrosità,  non  com.,  s.  f. 
L’azione  della  Ritrosia. 
Ritróso,  agg.  Propriamente, 
Che  si  volge  indietro,  Che  va 
addietro:  Un  andare.  Un 
camminare,  ritroso.  |1  Ma 
com.  fig..  Che  indietreggia, 
Che  non  vuol  consentire:  Si 
mostrò  ritroso  alle  dottrine 
dei  modernisti,  Ritroso  ad 
accettar  certi  inviti.  Ritroso 
da  ogni  vana  ambizione.  || 
Spreg.,  di  chi  non  si  piega 
mai  al  desiderio  degli  altri: 
. Come  sei  ritroso!  E di  chi 
vuole  esser  pregato  per  ce- 
dere, Fare  il  ritroso.  ||  Lo- 
cuzione avverbiale,  A ri- 
troso, Al  contrario,  A rove- 
scio: Andare  a ritroso  della 
corrente,  dell  opinion  pub- 
blica, de*  tempi;  Cammi- 
nare a ritroso  (cfr.  Retro- 
grado). Il  Come  s.  m.,  ma  poco 
com.,  per  Quel  raddoppia- 
mento di  forma  rientrante, 
che  ha  la  bocca  di  certi  ar- 
nesi di  rete  o di  vimini  per 
la  pesca  o la  caccia;  tale  che 
permette  l’entrala,  ma  non 
l’uscita,  alla  preda.  E letter. 
non  com.,  per  Mulinello,  Vor- 
tice. Il  Lat.  retrorsum. 
Ritrovàbile,  agg.  Che  si 
può  ritrovare. 

Ritrovaménto,  non  popol., 
s.  m.  Il  ritrovare:  Il  ritro- 
vamento d'un  amico,  delle 
ceneri  di  ecc. 

Ritrovare,  v.  tr.  Trovar  di 
nuovo:  lersera  Vho  trovato 
qui,  e stasera  ce  Vho  ritro- 
vato; Se  ti  ci  ritrovo!.,.  ||  Ma 
spesso, Trovar  x>ersona  o cosa 
smarrita  o nascosta  o sim.: 
Ritrovai  l'anello,  il  docu- 
mento, la  strada,  il  filo  del 
discorso,  quel  verso  del  Pe- 
trarca, e fig.  il  vigore,  Van- 
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tica  fierezza.  Sempre  con 
l’idea  della  ricerca,  dell’esa- 
me: Lo  ritrovarono  addor- 
mentato nel  bosco,  nascosto 
sotto  il  letto;  Gi  ho  ritrovato 
un  difetto,  un  errore;  Han 
ritrovato  un  congegno,  con 
cui  ecc.\  Una  donna  come 
quella,  non  la  ritrovi  piti. 
Modi  popol.,  più  particolar- 
mente tose.:  È andato  a ri- 
trovar la  sua  zia  (per  farle 
visita)  ; Smetti,  che  ti  ritrovo 
le  costole  (col  bastone,  pic- 
chiando, cfr.  Spianare)",  e 
poi  sim..  Il  babbo  lo  ritrova 
spesso.  Il  Ritrovarsi,  quasi 
intr..  Trovarsi  di  nuovo:  Gi 
siamoritrovatiinsieme  dopo 
tanti  anni'.  Si  gira  per  di 
là,  e poi  ci  ritroviamo  qui. 
In  altri  casi,  meg’lio  che  Tro- 
varsi, dice  Accorgersi  d’es- 
sere, Essere,  in  un  luogo,  più 
o meno  inaspettatamente  o 
per  qualche  caso:  Miritrovai 
per  una  selva  oscura  (Inf.,  I, 
2),  Si  ritrovò  nel  mezzo  del 
tafferuglio.  Sim.  hg.:  S’è  ri- 
trovato a dover  pagar  la 
cambiale,  a dover  mante- 
nere anche  la  famiglia  della 
moglie;  Vedete  qui  come  mi 
ritrovo!  Anche  fig.,  Bitro- 
varcisi.  Raccapezzarsi,  Non 
patir  disagio:  S'è  messo  a 
fare  il  computista,  il  segre- 
tario, Vinterpetre,  e per  ora 
ci  si  ritrova,  ci  si  ritrova 
bene;  Gredi  pure,  in  quella 
famiglia,  non  mi . ci  ritro- 
vavo proprio.  Assai  fam.,  per 
Avere,  e con  l’idea  spesso 
scherz.  che  sia  più  o meno 
una  combinazione: 
grinta,  Gon  quella  miseria, 
che  si  ritrova.  1|  Il  part.  pass., 
assai  com.  sostantivato  neu- 
tro. Qualsiasi  espediente  o 
mezzo  (anche  rimedio,  con- 
gegno), che  s’inventi,  si  sco- 
pra, indagando  o provando  : 
È un  bel  ritrovato  per  al- 
lontanare i seccatori,  per 
negar  la  verità  senza  men- 
tire,per  risparmiar  la  luce, 
per  distruggere  gl’insetti; 
Ghe  ritrovato  maestro,  so- 
praffino! 

Ritro valóre,  non  com.,  s 
m;  -trice,  f.  Chi,  Che,  ri- 
• trova. 

Ritrovo,  s.  m.  Il  ritrovarsi 
insieme, e più  spessoll  luogo: 
Luogo  di  ritrovo.  Hanno 
scoperto  dov’era  il  ritrovo 


0 assol.  il  ritrovo;  Quello  è 
il  ritrovo  de’  ladri,  de’  gio- 
catori. Cfr.  Govo,  Nido,  il 
Assai  com.,  di  persone  riunite 
a conversare,  a divertirsi:  Il 
ritrovo  de’  villeggianti  è al 
Gaffe  d’Italia;  Gi  tornerò, 
perchè  è un  ritrovo  sim- 
patico, geniale;  Frequenta 
tutti  i ritrovi.  ||  Dal  verbo. 

Ritto,  agg.  Comunissimo  in 
Tose.,  per  Dritto  in  piedi,  di 
persona  e anche  di  bestia: 
Stava  lìritto, piantato  ritto; 
Su,  ritto! ; Devo  star  ritto 
tutto  il  giorno.  Sono  stato 
ritto  tutta  la  notte;  Non  mi 
reggo  più  ritto.  Lo  tenevan 
ritto  per  le  braccia;  Ritto 
sulle  zampe  di  dietro.  |1  E di 
parti  0 cose  che  non  si  ten- 
gon,  come  d’ordinario,  basse 

0 distese:  A muso  ritto,  A 
ìiaso  ritto,  A coda  ritta; 
Gapelti  ritti  dallo  spavento. 
ii  Per  sim.,  di  talune  cose: 
Sacco  appoggiato  ritto  al 
muro,  Garciofl  ritti  (messi 
ritti  nel  tegame  e cotti  così); 
Mettere  per  ritto  i mattoni, 

1 quattrini,  ecc.  V.  Mattone, 
Quatirino,  Peso.  ||  I Toscani 
l’usan  popol.  in  x>arecchi  casi 
per  Diritto,  per  es.  contrap- 
posto a Rovescio;  e talvolta 
anche  invece  di  Destro  {A 
manritta  o più  spesso  mar- 
ritta, A mano  destra).  |1  Da 
retto. 

Rituale,  letter.,agg.Secondo 
il  rito.  Di  rito  : Formolo,  Pre- 
ghiere,rituali. \\  Sostantivato, 
Libro  che  insegna  i riti:  Leg- 
gere nel  rituale,  Il  rituale 
romano.  |1  Per  estens.,  non 
com.  Cerimoniale.  |1  Avv.  Ri- 
tualménte.ll  \jdX.ritualem. 

Ritualista,  letteiv,  s.  m.  Chi 
è dotto  o scrupoloso  nei  riti. 

Ritviffare,  v.  tr.  Tuffar  di 
nuovo. 

Riturare,  v.  tr.  Turar  di 
nuovo. 

Riùngere,  v.  tr.  Unger  di 
nuovo.  Part.  pass.  Riuiito. 

Riunione,  s.  f.  Il  riunire.  Il 
riunirsi, L’essere  riuniti:  Una 
riunione  di  parti,  di  circo- 
stanze; Si  son  separati,  ma 
c’è  chi  s’adopera  per  la  riu- 
nione. li  E più  spesso,  per- 
sone che  si  raccolgono  o per 
invito  o per  accordo  tra  loro  : 
Gi  sarà  una  riunione  di  soci, 
di  nobili  dame;  Lo  scopo 
della  ■ riunione  è quello  di 


ecc.;  Andare,  Mancare,  a 
una  riunione;  Oh  che  bella 
riunione!  Meri  solenne  che 
Adunanza,  Assemblea.  Non 
di  rado  per  conversare  ecc. 
(cfr.  Ritrovo). 

Riunire,  v.  tr.  Unir  di  nuovo: 
S’erano  sbrancati,  e prima 
di  riunirli  cene  volle  ; Riunì 
con  gran  pazienza  i fram- 
menti; Si  riunirono  al  resto 
della  compagnia.  Special- 
mente  di  coniugi  separati. 
Ricondurre  a vita  comune, 
Riconciliare:  L’amore  de’ fi- 
glioli li  ha  riuniti;  Si  son 
riuniti.  11  Ma  spesso,  solo 
Raccogliere,  Radunare:  La 
curiosità  fece  riunir  molta 
gente.  Si  riunirono  in  tanti 
e andarono  a protestare.  H 
Il  part.  pass,  anche  come 
agg.:  Goniugi  riuniti.  So- 
cietà riunite. 

Riunitivo,  non  com.,  agg. 
Che  tende.  Che  vale,  a riunire. 
Ri  US  are,  v.  intr.  e tr.  Usar 
(li  nuovo. 

Riuscìbile,  agg.  Facile  a 
riuscire:  Impresa  riuscibile. 

Il  Avv.  Riuscibilniénte. 

Non  com. 

Riuscire,  v.  intr.  Uscir  di 
nuovo:  È tornato  e riuscito 
subito,  Gli  è riuscito  fuori 
uno  sfogo  sulla  pelle.  I|i5en- 
z’idea  di  ripetizione  e più 
com.  di  Uscire,  di  cose  che 
vadan  da  parte  a parte:  La 
palla  è entrjata  di  qui  e 
riuscita  dilì;  Unaìanciata, 
che  il  ferro  gli  riuscì  di 
dietro.  Sim.,  e sempre  Riu- 
scire, in  altri  casi:  L’uscio 
della  cucina  riesce  sul  giar- 
dino (S’apre,  Risponde,  ecc.); 
Questa  strada  riesce  sulla 
piazza  (M(3tte  capo,  Sbocca, 
ecc.).  Quindi,  Passando  per 
di  là,  dove  si  riesce?;  Si 
riesce  sulla  campagna,  in 
riva  al  fiume.  |1  Fig.,  Aver 
esito,  fine,  compimento:  Lo 
stratagemma,  Lo  scherzo. 
Il  quadro.  Il  dramma,  è 
riuscito  bene,  male.  Di  per- 
sona anche,  Profittare,  Ac- 
quistar attitudine  o capacità 
o sim.:  Riesce  bene,  male, 
negli  studi,  nell  arte.  Assol., 
sempre  s’intende  in  buon 
senso:  Mi  par  che  riesca, 
che  ci  riesca;  È un  ragazzo, 
vedi,  che  riuscirà.  ||  E,  rife- 
rendosi alla  fine,  aU’efietto 
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È riuscito  un  portento,  una 
maraviglia^  un  mostro^  una 
porcheria^,  una  cagnarata, 
un  pandemonio;  Riuscì  in 
un  chiasso , in  beffe , in 
un  grave  danno^  di  grave 
danno,  di  grand’onore,  ecc., 
utile,  opportuno,  dannoso, 
ecc.  Prov.,  Ron  tutte  le  ciam- 
belle ecc.  (vedi  Ciambella).  Il 
Di  persona,  o anche  di  be- 
stia, Arrivare,  Pervenire,  a 
far  qualcosa,  adoperandosi, 
sforzandosi:  Non  riesco  a 
capire,  a fare,  a spuntarla, 
ecc.;  iron.,  Riuscì  a farsi 
canzonare  e sim.;  Con  la  di- 
ligenza si  riesce  a molte 
cose;  Non  mi  riesce  di  ca- 
pire, di  fare,  ecc.;  letter.,  di 
triuscì  fatto  e sim.  ; Riuscì  a 
liberarsi  della  catena;  Ci 
sono  andato  tre  volte,  e non 
son  riuscito  a vederla;  Una 
volta  o V altra  ci  riuscirò; , 
Lo  faccia  lui,  se  ci  riesce; 
Provati,  se  ti  riesce  (anche 
sfidando  o sim.).  H E infine, 
Apparire,  Essere:  Riesce  su- 
bito simpatico  ; Tutto  quel 
che  voi  dite  mi  riesce  nuovo. 
Il  suo  nomenon  riesce  nuovo 
al  mio  orecchio.  Il  vostro 
augurio  riesce  particolar- 
mente gradito  ecc.  H II  part. 
pass,  come  ag-g*.:  Lavoro  ben 
riuscito.  Festa  mal  riuscita. 
Per  la  flessione,  come  Uscire. 
Riuscita,  s.  f.  Il  riuscire: 
Questo  vicolo  non  ha  riu- 
scita. Cfr.  Uscita.  1|  Pig.,  Far 
buona  o cattiva  riuscita  (di 
persone  che  diventan  buone 
o cattive,  che  diventan  brave 
ecc.  0 no,  e di  cose  che  duran 
molto  all’uso  o no).  Sim., 
Stiamo  a vedere  la  riuscita  ; 
Riuscita  misera,  meschina, 
ottima,  bella,  splendida. 
Riva,  s.  f.  Estremità  dei  ter- 
reno battuta  dalle  acque  o 
lungo  le  acque,  d’un  flume  o 
d’un  lago  o sim.:  Rive  alte, 
scoscese,  basse,  nude,  bo- 
scose; Le  rive  del  Tevere, 
delVArno,  del  Lago  Mag- 
giore, dello  stagno;  Da  una 
riva  alV altra;  La  barca 
andava.  Camminava,  riva 
riva  (rasente,  lungo,  la  riva). 
Il  Per  estens.,  comprendendo 
un  largo  tratto  del  terreno 
più  interno:  Parigi  è sulle 
rive  della  Senna,  Uomo  è 
sulle  rive  del  lago.  |1  Assai 
com.  anche  del  mare,  se  è 


bassa  e più  o men  pianeg- 
giante : Le  rive  italiane  del- 
l’Adriatico. Se  no,  propria- 
mente, Costa.  Il  Con  l’idea 
che  dia  facilmente  approdo: 
Toccar  la  riva.  Venire  a 
riva.  Cfr.  Arrivare.  ||  Per 
sim.,  La  strada  correva  tra 
due  alte  rive.  Cfr.  Ripa.  H 
Cfr.  Lido,  Sponda, Spiaggia. 

11  Da  ripa. 

Rivaccinare,  v.  tr.  Vacci- 
nar di  nuovo. 

Rivaglieg’giare,  letter.,  v. 
tr.  Vagheggiar  di  nuovo. 
Rivale,  agg.  per  lo  più  so- 
stantivato. Chi  ama  e vor- 
rebbe la  stessa  persona  che 
un  altro:  La  gelosia  d’un 
rivale,  d’una  rivale.  E,  in 
genere.  Competitore:  Come 
piti  or  di  marine,  non  ha  ri- 
vali. 11  Da  rivo,  e propria- 
mente Chi  ha  o abita  l’altra 
sponda  del  medesimo  rivo,  e 
compete  per  l’uso  dell’acqua 
(lat.  rivalem). 

Rivale  gg^iar  è,  v.intr.Esser 
rivale, Emulare:  Rivaleggiar 
di  meriti,  Rivaléggianó  co’ 
più  dotti.  Iilon  com.  nel  pro- 
prio, Esser  rivale  in  amore. 
Rivalérsi,  v.  intr.  Valersi 
di  nuovo.  Il  Più  spesso,  ma 
non  popoL,  Rifarsi  : Se  non 
guadagna  in  questo  lavoro, 
Se  ora  deve  patir  quest’in- 
giustizia, cercherà  il  modo 
di  rivalersi.  H Part.  pass. 
Rivalso. 

Rivalicare,  v.  tr.  Valicar 
di  nuovo. 

Rivalità,  s.  f.  L’esser  ri- 
vale: Rivalità  in  amore,  in 
un'  arte  ; Sorda  rivalità  ; 
Rivalità  letterarie,  ecc. 
Rivalsa,  s.  f.  Il  rivalersi: 
Pigliar  la  rivalsa.  Cercar 
una  rivalsa.  Nell’uso  ammi- 
nistrativo, Di,  Per,  rivalsa, 
Ritenendo  sul  pagamento  quel 
che  già  s’è  dovuto  pagare  per 
conto  del  creditore.  |1  Men 
proprio,  in  altri  casi,  Aver 
la  rivalsa.  V.  Regressione. 
Rivangare,  v.  tr.  Vangar 
di  nuovo  : Rivangar  l’orto.  |1 
Nel  fig.,  Ricordar  quello  che 
è passato  e noioso:  Non  ri- 
vanghiamo il  passato  : sarà 
meglio.  ll  Part.  pass,  usato 
come  agg.:  Terreno  rivan- 
gato a fondo.  1|  Cfr.  Rinvan- 
gare. 

Rivarcare,  v.  tr.  Varcar  di 
nuovo. 


Rivedére,  v.  tr.  Veder  di 
nuovo:  Fammelo  riveder 

meglio.  Lo  rivedrò  domani. 

R Talvolta  s’ intende  dopo 
lunga  lontananza  o separa- 
zione: Quando  la  rivide, 

neanche  la  riconosceva;  Chi 
sa  quando  ci  rivedremo  f Di 
persone  morte  o allontanate 
per  sempre,  di  cose  perdute 
o non  mai  rese:  Non  rivedrò 
più  il  mio  povero  amico. 
Giurò  di  non  più  rivederla. 
Perse  il  braccialetto  e non 

10  rivide  più;  Se  gli  presti 
cinque  lire,  non  le  rivedi  più. 

11  Sim.  s’intende  dopo  lungo 
tempo,  in  altri  casi:  Rivide 
V Italia,  la  sua  casa,  ecc.; 
Rivide  il  sole  (dopo  la  notte 
polare,  o dopo  molti  giorni 
di  pioggia  o nebbia,  o fig. 
dopo  lunga  prigionia  o sim.). 

Il  Accommiatandosi  da  chi  se 
ne  va,  e pregandolo  di  tor- 
nare: Quando  avremo  il 

bene  di  rivederla?  ; Si  faccia 
riveder  presto.  Ma  son  for- 
molo di  pura  convenienza,  e 
riferite  a qualsiasi  nuovo  in- 
contro : A rivederlo,  A ri- 
vederla (anche  ad  uomo),  A 
rivederli,  fam.  A rivederci 
(in  tutti  i casi);  più  spesso 
scritti  Arrivederlo  (volg.  Ar- 
rivedello),  ecc.  |1  Più  o meno 
con  minaccia:  Ci  rivedremo!. 
Mi  rivedrete  presto.  ||  Non 
diverso  da  Rileggere,  con 
l’idea  di  meglio  intendere  o 
d’imparare:  Prima  di  spie- 
gar quel  passo,  ho  piacere 
di  rivederlo  ; Riveder  la  le- 
zione, la  parte.  |1  Ma  talora 
con  lo  scopo  di  correggere, 
d’emendare:  Stavo  rivedendo 
un  mio  scritto,  che  si  deve 
pubblicare.  Di  cose  altrui, 
anche  Leggere,  Guardare  per 
la  prima  volta:  Rivedere  i 
compiti,i  conti;  Non  stampa 
nulla,  se  non  glielo  rivedo 
io;  Me  lo  diede  a rivedere. 
V.  Buccia,  e cfr.  Revisore, 
Revisione.  ||  Non  com.,  per 
Far  la  rivista.  Passare  in  ri- 
vista. Il  Part.  pass.  Rive- 
duto e Rivisto.  Questo  è 
assai  più  com.,  almeno  nel- 
l’uso popol.,  nel  proprio  (-Vow 
Vho  più  rivisto.  Chi  l’ha  ri- 
visto ?..•);  l’altro  è più  com. 
con  ridea  del  trovar  gli  er- 
rori e d’emendare  (Gli  ho 
riveduto  le  bozze  io,  Edi- 
zione riveduta  e corretta). 
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Rivedibile,  agg.  Che  si  può, 
o si  deve, rivedere.  Com.  nella 
leva,  di  chi  non  è riconosciuto 
abile  per  il  momento,  ma  deve 
ripresentarsi  in  altro  tempo. 

Riveditóre,  s.  m.  ; -trice, 
f.  Chi,  Che,  rivede  per  riscon- 
trare, per  correggere.  V.  il 
più  com.  Revisore. 

Riveduta,  s.  f.  Il  rivedere 
una  volta,  alla  svelta. 

Rivelàbile,  letter.,  agg.  Che 
si  può  rivelare. 

Rivelare,  poco  popol.,  v.  tr. 
Palesare,  Dire,  cosa  segreta 
o misteriosa:  Rivelare  il 
nome.,  il  luogo.,  le  circo- 
stanze; L'Elia  rivelato  al 
giudice.,  Me  Vha  rivelato  in 
confidenza;  Rivelare  il  se- 
greto, Varcano,  il  mistero. 
Il  Fig.,  di  cosa  che  dia  in- 
dizio d’un’altra,  che  la  renda 
visibile  0 sim.  Iperbol.,  Tutto 
rivéla  (rivèla)  in  lui  che 
davvero  è un  genio.  1|  Il 
part.  pass,  come  agg.  ; Verità 
rivelate.  1|  Cfr.  Svelare.  || 
Lat.  revelare. 

Rivelatóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  rivela.  H 
Per  estens.,  di  cosa:  Appa- 
recchio rivelatore  delVondà 
elettrica.  Bagno  rivelatore 
delVimmagine  sulla  negati- 
va (cfr.  Sviluppatore).  [|  Lat. 
revelatorem. 

Rivelazióne,  s.  f.  Il  rive- 
lare, La  cosa  rivelata:  Rive- 
lazione di  segreti,  ecc.  ; Ri- 
velazione d’un  odio  invete- 
rato. Iperbol.,  Scoperta,  In- 
venzione, che  pareva  incre- 
dibile: Il  Marconi,  quella 
sera  alV Augusteo,  ci  fece 
nuove  rivelazioni.  E,  poco 
bello,  di  chi  si  dà  a conoscere 
tutt’a  un  tratto  per  un  por- 
tento: È una  vera  rivela- 
zione. Il  Assol.,  delle  verità 
rivelate  da  Dio  ne’  libri  sacri: 
Non  crede  alla  rivelazione. 
Il  Lat.  revelationem. 

Rivellino,  s.  m.  Un’opera 
di  fortificazione  distaccata,  a 
due  facce.  ||  Dim.  d’un  deriv. 
del  \e.i.  valium  ravvicinato  a 
riva  ? 

Rivéndere,  v.  tr.  Vender  di 
nuovo  ; e più  com.,  V ender  ciò 
che  s’è  comprato:  Rivender 
un  podere,  una  casa;  Ri- 
vendere a peso,  a misura, 
ecc.;  Comprare  per  riven- 
dere. Il  Fig.,  Superare  uno  in 


qualcosa,  e di  molto:  Lo  ri- 
vende mille  volte.  In  filo- 
sofia li  rivende  tutti. 
Rivendibile,  agg.  Che  si 
può  rivendere. 

Rivendicare,  v.  tr.  Ven- 
dicar di  nuovo.  Il  Più  com., 
ma  non  popol..  Rivendicare 
un  diritto,  una  proprietà. 
Esercitar  l’azione  giuridica 
perriaverne  il  possesso.  Sim., 
Rivendicar  Vonore,  la  fama 
propria  o d’ alcuno.  Ricupe- 
rare, Far  rendere,  ecc.  Letter., 
Rivendicar  la  libertà  d'un 
popolo,  e più  com.  un  popolo 
in  libertà.  , 

Rivendicatóre,  letter.,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  ri- 
vendica. 

Rivendicazióne,  letter.,  s. 
f.  Il  rivendicare. 
Rivéndita,  s.  f.  Il  riven- 
dere, La  bottega  dove  si  ri- 
vende. Com.,  Rivendita  de’ 
sali  e tabacchi,  riferito  a’ 
tabaccai  a cui  il  Governo, ha 
venduto  ecc.  Assol.,  Aver  la 
concessione  d’ una.  Aprir 
una,  rivendita.  Cfr.  Appalto, 
Spaccio. 

Rivenditóre,  s.  m.  ; -trice, 
popol.  -tóra,  f.  Chi,  Che,  ri- 
vende: QV  industriali,! pro- 
duttori, buttan  la  colpa  sui 
rivenditori.  Com.,  Chi  rivende 
roba  usata.  Spesso  per  non 
dire  Rigattiere. 
Rivendùgliolo,  s.  m.; 
-ùgiiola,  f.  Chi  rivende  a 
minuto,  specialmente  cose  da 
mangiare  o gingilli  o sim.,  e 
spesso  andando  in  giro.  Più 
o meno  spreg. 

Rivenire,  v.  intr.  Venir  di 
nuovo.  Ritornare:  Il  medico 
ha  detto  che  riviene  stasera. 
Ora  mi  riviene  in  mente.  H 
Part.  pass.  Rivenuto. 
River beraménto,  non 
com.,  s.  m.  Il  riverberare. 
Riverberare,  v.  tr.  Riflet- 
tere la  luce.  Mandar  luce  ri- 
flessa: L’acqua  tranquilla 
del  lago.  Il  muro  bianco  qui 
di  faccia,  La  camparta  del 
lume,  riverbera  la  luce.  || 
Per  sim.,  del  calore.  ||  Come 
intr..  La  luce.  Il  calore,  si 
riverbera  da  ecc.  E fig.,  La 
sua  gloria.  Una  fosca  luce, 
si  riverbera  anche  sulla  fa- 
miglia. Il  Lat.  reverberare 
(non  classico). 


Riverberazióne,  non  com., 
s.  f.  Il  riverberare. 
Riverbero,  s.  m.  Il  riverbe- 
rare: Il  riverbero  della  luce, 
del  calore.  ||  La  luce  o il  ca- 
lore che  si  riverbera:  Qui  c’è 
un  riverbero.  Mi  dà  noia 
questo  riverbero.  Lume  a ri- 
verbero (v.  sotto),  Forno  di 
riverbero.  Gotto  a riverbero. 
Il  Arnese  concavo,  per  lo  più 
di  metallo  lucente,  che  si 
mette  dietro  al  lume,  per  au- 
mentar l’illuminazione.  Men 
che  Riflettore. 

Rivel^ènte,  non  popol.,  agg. 
Che  riverisce  : Giovani  rive- 
renti; Animo,  Affetto,  rive- 
rente; Parole  riverenti.  || 
Avv.  Rivercnteménte.  || 
Cfr.  Irriverente.  ||  Part.  pres. 
di  Riverire.  V.  Reverente. 
Riverènza,  s.  f.  L’esser  ri- 
verente, Gran  rispetto:  La 
riverenza  si  deve  massima- 
mente  ai  vecchi  e ai  fan- 
ciulli; Avere  molta,  poca, 
gran,  riverenza;  Parole, 
Segno,  Atto,  di  riverenza; 
Sentire,  Ispirare,  Nutrire, 
riverenza.  ||  Degno  di  rive- 
renza, D’esser  riverito.  ||  Di 
cose  : Aver  riverenza  alle 
tradizioni,  e sim.  ||  Con  rive- 
renza, ne’  modi  come  Sia 
detto  con  ecc.,  lo  stesso  che 
Con  rispetto,  ma  men  popol. 
e più  ossequioso.  ||  Concreto, 
Segno  d’onore  che  si  fa  con 
la  persona,  e per  lo  più  In- 
chino profondo:  Fare  una 
riverenza.  Lo  accolsero  con 
riverenze  ed  inchini.  Pro- 
fonda riverenza.Lìm.  vezz., 
-ina;  accr.,  -óna.  ||  Lat.  re- 
vterèntiam. 

Riverenziale,  letter.,  agg. 
L’esser  riverente,^  Che  si  fa 
per  riverenza  : È poco  ecc. 
(non  com.).  Il  < Lei  > ecc. 
Riverire,  v.  tr.  Onorare  con 
sentimento  di  rispettoso  ti- 
more, Salutare  con  gran  ri- 
spetto : Riverire  V autorità 
paterna,  i più  vecchi,  i mag- 
giori; Lo  riverisca  in  mio 
nome;  e salutando.  La  rive- 
risco. Il  Chiudendo  una  let- 
tera: La  riverisco  sincera- 
mente, caramente  ; Intanto 
La  riverisco.  ||  Per  il  part. 
pres.,v.  Riverente.!^  sìyì.  pass, 
come  agg.  : Uomo  riverito 
da  tutti.  E salutando,  Rive- 
rito, sor  Filippo l II  Lat.re- 
vereri. 
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Ki versare,  v.  tr.  Versar  di 
nuovo.  Il  Ma  spesso,  nel  rifl., 
Traboccare,  Spandersi  fuori, 
Andar  a cadere:  che 

bollendo  si  rivèrsa^  U acqua 
sgorga  e si  riversa  intorno, 
L’acqua  da  due  zampilli  si 
riversa  nella  vasca.  Fig., 
Tutta  la  gente  s’era  river- 
satanellastrada^nelle  cam- 
pagne, per  veder  ecc.,  per  la 
paura  del  terremoto,  ||  Ri- 
versar la  broda  addosso  a 
uno,  non  popol.  invece  di 
Rovesciar  ecc\  E sim.  in  altri 
casi.  Il  Lat.  reversare. 
Kiversìbile,  letter.,  agg.  Di 
beni,.o  titoli  o sim., Che  deb- 
bono tornare  a chi  prima  li 
possedeva  o passare  ad  altra 
determinata  persona,  in  al- 
cuni casi  stabili. 
Kiversibilità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  riversibile. 
Riversióne,  letter.  non 
com.,  s.  f.  Di  beni  ecc.,  Il  tor- 
nare 0 passare  ecc.  V.  sopra. 
Rivèrso,  letter.,  agg.  Ro- 
vescio, Supino  : Cadde  ri- 
verso in  terra.  ||  Ant.,  come 
s.  m.,  per  Rovescio. 
Rivestiménto,  s.  m.  Il  ri- 
vestire: Tra  lo  spogliamento 
e il  rivestimento  ci  volle 
un’ora,  enfatico  e scherz.  || 
Com.,  Rivestimento  d’ una 
facciata,  d’un  muro,  fatto 
di  marmo,  di  stucco,  ecc.  La 
materia  : Rivestimento  di 
mattoni,  d’intonaco. 
Rivestire,  v.  tr.  Vestir  di 
nuovo:  S’era  spogliato,  mi 
toccò  a rivestirlo;  Si  veste 
e si  riveste  cento  volte  il 
giorno.  ||  Fare  un  vestito 
nuovo:  Questi  figlioli  biso- 
gnerà rivestirli  da  capo  a 
p iedi.  Il  Ma  senz’idea  di  ripe- 
tizione, di  cosa  che  si  copra 
di  ciò  che  orna  o difende  : Ri- 
vestire i fiaschi  di  sala,  di 
stiancia;  lep  areti  con  arazzi 
o altro  ; un  terreno,  un  monte 
(con  la  vegetazione  special- 
mente  arborea).  |1  Letter.,  Ri- 
vestir l’arme,  la  toga,  In- 
dossare ecc.  Fig.,  Rivestire 
una  dignità,  un  grado.  Aver 
ecc.  (ma  anche  Rivestire  uno 
^di  ecc.,  men  solenne  che  In- 
vestire). Il  Fam.  tose.,  Abito 
che  riveste,  Che  sta  bene. 
Che  adorna.  ||  Part.pass.come 
agg.:  Fiasco  rivestito,  Son 
rivestiti  d’ un  carattere 
sacro. 


Rivestitura,  s.  f.  Il  rive- 
stire, La  materia  (mattoni, 
intonaco,  ecc.)  che  riveste. 
La  spesa. 

Rivièra  (-iéra),  s.  f.  Letter. 
quasi  poet.,  Corso  d’acqua 
alquanto  largo,  e spesso  ad- 
dirittura Fiume.  Il  Non  com.. 
Riva,  Contrada  presso  la  riva. 
Ma  V.  Bosco.  ||  Striscia  di 
costa  lungo  il  mare.  Assai 
com.,  solo  nellalocuz.i?è?;Ì6ra 
di  Genova,  assol.  La  Ri- 
viera, che  si  stende  per  lungo 
tratto  a levante  e a ponente 
{Riviera  di  Levante,  Ri- 
viera di  Ponente). 

Rivierasco  , letter. , agg. 
Abitante  d’una  riviera. 

Rivincere,  v.  tr.  Vincer  di 
nuovo.  Ricuperare  vincendo 
(cfr.il  seg.).  Il  Part.  pass.  Ri- 
vinto. Il  Lat.  revìncere.* 

Rivìncita,  s.  f.  La  seconda 
partita,  con  cui  il  perditore 
rivince  o può  rivincere:  Fac- 
ciamo, Mi  dia.  Voglio,  la 
rivincita.  Per  estens.,  d’altre 
perdite  patite  e sim. 

Rivisitare,  v.  tr.  Visitar  di 
nuovo. 

Rivista,  s.  f.  Il  rivedere.  Ma 
quasi  esclusivamente  per  cor- 
reggere, o per  riscontrare,  o 
per  meglio  imparare  : Diede 
in  fretta  una  rivista  a ecc. 
Il  Quindi,  nell’uso  militare. 
Il  guardare  ed  esaminar  se 
nulla  manca,  se  tutto  è in  or- 
dine: Il  colonnello  volle  far 
la  rivista  degli  zaini;  e in 
genere,  Far  la  rivista  delle 
truppe.  Passarle  in  rivista. 
Farle  schierare  per  accer- 
tarsi dell’armamento  e del 
vestimento  de’  soldati.  Ma, 
per  estens.,  anche  lo  stesso  e 
pìxxQQm.cXiQ  Mostra, Parata. 
Cfr.  pure  Rassegna.  |1  Poco 
bello,  Passare  in  rivista  le 
circostanze  d’uìi  fatto,  gli 
argomenti  delV avversario  e 
sim..  Esaminar  partitamente. 
Quindi  fig..  Rivista  Lette- 
raria e sim.,  Titolo  di  perio- 
dici o di  parti  o rubriche  di 
questi.  Cfr.  Rassegna. 

Rivìvere,  v.  intr.  Viver  di 
nuovo:  Dopo  la  morte  rivi- 
vremo.fig.:  In  luiparve 
rivivere  Nerone,  Fece  rivi- 
vere le  arti.  Rivivono  nella 
memoria  que’  beati  giorni. 
Oh  se  potessi  rivivere  quegli 
anni! . . .,  Mi  seìito  rivivere. 


Cfr.  Rinascere,  Riavere.  j| 
Part.  pass.  Rivissuto. 

Rivivire,  assai  raro.  V.  Rin- 
vivire. 

Riviviscènza.  V.  Revivi- 
scenza. 

Rivo,  non  popol.,  s.  m.  Ru- 
scello. E in  genere.  Liquido 
scorrente:  Rivi  di  lava. 

Iperbol.,  Il  sangue  scorreva 
a rivi.  Un  rivo  di  lacrime 
(poco  com.).  Cfr.  Rio.  ||  Lat. 
rivum. 

Rivocare,  ecc.,  rari.  V. 

Revocare,  ecc. 

Rivogare,  v.  intr.  Vogar  di 
nuovo.  Sim.  i deriv. 

Rivolare,  v.  intr.  Volar  di 
nuovo. 

Rivolére,  v.  tr.  Voler  di 
nuovo  : Ieri  lo  voleva,  oggi 
non  lo  rivuole.  ||  Spesso, 
Voler  ciò  che  s’è  dato  o s’è 
perduto:  Me  l’ha  regalato  e 
ora  lo  rivuole.  Oh  quanto  ti 
rivorrei  con  me! 

Rivòlgere,  non  popol.,  v. 
tr.  Volger  di  nuovo,  Volger 
più  volte.  Fig. , Rivolger 
nella  mente  un  pensiero, 
meditando,  scrutando.  ||  Più 
spesso,  Volgere,  Dirigere: 
Rivolgere  lo  sguardo,il  viso, 
le  spalle,  la  parola,  il  sa- 
luto,il  pensiero,!  attenzio?ie, 
la  mente,  l’animo,  le  cure, 
l’affetto,  ecc.,  a uno  o a qual- 
cosa; Si  rivolse  a noi,  Non 
so  a chi  devo  rivolger nii  (per 
informazioni,  per  aiuto).  1| 
Oppure.  Volgere  dall’ altra 
parte.  Distogliere:  Rivolse  gli 
occhi  da  quel! orrenda  vista. 
Si  rivolse  per  salutarci.  |1 
Non  Qom.,Rivolgere  un  paese 
o sim.,  Eccitare  un  rivolgi- 
mento. []  Nel  più  de’  casi,  io 
sostituiscono  popol.  Voltare 
e Rivoltare.W  Part.  pass.  Ri- 
vòlto. il  Lat.  revolvere. 

Rivolgiménto,  letter.,  s.  m. 
Il  rivolgere.  Il  rivolgersi. 
Non  com.,  se  non  i)er  Tur- 
bamento nell’ordine  sociale 
o politico.  Sconvolgimento, 
Rivoluzione:  Dopo  tanti  e 
sì  gravi  rivolgimenti. 

Rìvolo,  poet.,  s.  m.  Piccolo 
rivo.  Il  Dim.,  -étto. 

Rivòlta,  s.  f.  Il  rivoltarsi 
con  ribellione.  Tumulto  di 
persone  che  si  ribellano  : 
Scoppiò  una  rivolta.  Re- 
presse facilmente  la  ri- 
volta. < È dunque  una  rivol- 
taf>  domandò  Luigi  XVI, 
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quando  fu  presa  la  Basti- 
glia. < Sire.  È una  ri- 
voluzione! > gli  fu  risposto. 

Il  Estremo  lembo  rovesciato 
in  fuori.  V.  Rovescia.  E ha 
il  suo  dim.  -ina.  I|  Non  com., 
Svolto,  Voltata. 
Kivoltaménto,  s.  m.  Il  ri- 
voltare. Ron  com.  se  non 
enfatico. 

Rivoltare,  v.  tr.  Voltar  di 
nuovo:  Lo  voltò^  e poi  lo 
rivoltò  per  metterlo  com'era 
prima.  ||  Più  spesso.  Voltar 
dall’altra  parte:  Rivoltò  il 
cavallo  e tornò  indietro  ; 
Quand'ebbe  osservato  il  di- 
ritto^ rivoltò  la  moneta  (o 
la  medaglia  o sim.),  per 
osservare  il  rovescio;  Ri- 
voltar la  frittata , la  bi- 
stecca., ecc.,  perchè  si  cuccia 
dall’altra  parte  (ma  figr.,  Ri- 
voltar la  frittata.,  Dare  un 
altro  senso  alle  parole,  per 
non  aver, torto,  per  non  man- 
tenere). Rivoltare  un  vestito, 
quando  la  stoffa  sia  a due 
diritti.  Scucirlo  e rimetterlo 
su,  mutando  diritto.  ||  Quindi, 
Voltar  più  volte  mescolando: 
Rivoltar  l'insalata  (dopo 
averla  condita),  le  patate  o 
altro  (quando  son  sul  fuoco, 
perchè  si  cucciano  da  tutte 
le  parti).  Sim.,  Rivoltar  la 
terra,  le  zolle,  zappando, 
arando.  Fig*.,  Turbare,  Scon- 
volgere: Rivoltar  la  testa  o 
il  cervello,  lo  stomaco.  ||  Ri- 
voltarsi, Voltarsi  dall’altra 
parte:  Si  rivoltò  per  salu- 
tarmi, per  richiamarlo  ; S'è 
rivoltato  dormendo.  O anche. 
Voltarsi  contro,  Far  atto  di 
protesta  sdegnosa , Ribel- 
larsi: Gli  si  rivoltò  com' una 
vipera,  Si  rivoltarono  con- 
tro i guardiani  ; È buono, 
ma.,  se  si  rivolta...  1 H Part. 
pass,  come  agg.:  Giubba, 
Sottana,  rivoltata. 
Rivoltata,  s.  f.  Il  rivoltare: 
Da''  una  rivoltata  a quella 
frittata.  ||  Dim.,  -ina. 
Rivoltatura,  s.  f.  Special- 
mente  d’abiti,  Il  rivoltare. 
La  spesa. 

Rivoltèlla,  s.  f.  Fu  propo- 
sto (e  si  dice  adoperato  la 
prima  volta  dal  padre  Bre- 
sciani) per  sostituire  l’eso- 
tico Revolver;  ma  non  ebbe 
mai  gran  fortuna , soprat- 
tutto nell’  uso  popol.  Oggi 
però  non  è raro  nell’uso  giu- 


diziario e ne’  giornali,  e il 
Governo  stesso  dice  Porto  di 
rivoltella  ne’  permessi  di 
porto  d’arme.  Invece,  per  i 
carabinieri  e per  le  guardie, 
la  denominazione  adoperata 
è Pistola  a rotazione.  Quasi 
ignoto  è poi  l’antico  Rivol- 
tella, Imboccatura  d’unaviot- 
tola  che  esce  dalla  strada 
maestra  o comune.  ll  Meno 
accetto  il  deriv.  s.  f.  Rivol- 
tellata. Revolverata. 
Rivoltolaménto,  s.  m.  Il 
rivoltolarsi. 

Rivoltolare,  v.  tr.  Voltolar 
di  nuovo:  Si  rivoltola  per 
il  letto.  Spesso  è solo  più 
com.  che  Voltolare. 
Rivoltolio,  s.  m.  Un  fre- 
quente rivoltolare.  Non  com. 
fuori  di  Tose. 

Rivoltolóne,  s.  m.  Un  ri- 
voltolarsi improvviso  e agi- 
tato. Popol.  fig..  Il  cuore, 
a quella  notizia,  mi  fece 
un  ecc. 

Rivoltóso,  agg.  Che  è in 
rivolta.  Pronto  a rivoltarsi: 
Uomini  rivoltosi.  Anche  com. 
sostantivato.  ||  Fig.  di  cosa: 
Moti  rivoltosi. 

Rivoltura,  ant.,  s.  f.  Rivo- 
luzione, Rivolgimento. 
Rivoluzionàrio,  agg.  Di, 
Da,  rivoluzione:  Uomini, 

Moti,  Atti,  rivoluzionari. 
Neolog.  diffuso,  per  lo  più 
sostituibile  da  Rivoltoso. 
Rivoluzióne,  s.  f.  Letter., 
Il  rivolgersi  intorno  a un 
asse  0 a un  punto  fisso:  So- 
lidi di  rivoluzione,  o anche 
di  rotazione.  Generati  dalla 
ecc.  (vedi  per  es.  Cono  e 
Paraboloide)',  Il  movimento 
di  rivoluzione  della  Terra 
intorno  al  Sole  e sim.  (qui 
ben  diverso  da  Rotazione). 
Il  Com.,  L’insorgere,  per  lo 
più  d’ un  gran  numero  di 
cittadini  e già  d’accordo  tra 
loro,  i quali  cercan  d’abbat- 
tere il  Governo  dello  Stato 
o di  modificare  profonda- 
mente l’ordinamento  politico 
o sociale:  Rivoluzione  ar- 
mata o di  rado  pacifica; 
Faremo  la  rivoluzione,  Ne 
nacqueuna  rivoluzione  ; Re- 
primere, Soffocare,  Schiac- 
ciare, la  rivoluzione.  Se- 
condo le  persone  che  insor- 
gono : Rivoluzione  popolare, 
militare, parlamentare,  ecc. 
Secondo  lo  scopo:  Rivolu- 


zione j)olitica,  sociale.  k%so\.. 
La  Rivoluzione,  La  francese 
dell’ ottantanove.  Per  enfasi, 
fig.:  Mi  ha  messo  la  rivolu- 
zione in  casa,  nella  scuola, 
e sim.  11  Basso  lat.  revolutio- 
nem. 

Rivomitare,  v.  tr.  e intr. 
Vomitar  di  nuovo. 
Rivotare,  v.  tr.  Votar  di 
nuovo. 

Rivulsióne,  letter.,  s.  f. 
Spostamento  di  umori  da  un 
luogo  all’  altro  del  corpo  , 
che  può  essere  spontaneo, 
ma  più  di  sovente  è l’effetto 
di  cure  mediche.  |1  Anche  Re- 
vulsione. 11  Lat.  revulsionem. 
Rivulsivo,  letter., agg.  Medi- 
camento 0 rimedio  che  opera 
la  rivulsione, specialmente  ri- 
chiamando gli  umori  alla  pe- 
riferia. Il  Anche  Revulsivo. 
Rivuotare,  v.tr.  Vuotar  di 
nuovo.  Meglio,  anche  in  que- 
sto caso,  Rivotare. 
Rizappare,  v.  tr.  Zappar  di 
nuovo. 

Rizòma,  letter.,  s.  m.  Il 
tronco  sotterraneo  di  certe 
piante,  per  es.  del  giaggiolo, 
che  ha  somiglianza  di  radice. 
Il  Gr. 

Rizzacuio,  popol.,  s.  m. 
comp.  V.-  Oìiterzola. 
Rizzaménto,  s.  m.  Il  riz- 
zare.Non  popol. fuori  diTosc. 
Rizzare,  V.  tr.  Alzare,  Metter 
ritto:  Rizzare  un  palo,  la 
forca,  i birilli,  una  tenda, 
un  padiglione,  il  bambino 
caduto,latesta  arditamente, 
la  cresta.  Non  popol.  fuori  di 
Tose.  È ignota  altrove,  la 
frase  Rizzar  baracca,  Fare 
un  alterco(v.  baracca).  |1  Lat. 
^rectiare. 

Roano,  agg.  Cavallo  ecc.. 
Cavallo  che  ha  il  mantello 
misto  di  peli  bianchi,  neri  e 
rossicci  (con  prevalenza  di 
questi)  e,  secondo  l’uso  più 
com.  e più  ristretto  del  nome, 
con  la  estremità,  la  criniera 
e la  coda, nere.  Spesso  sostan- 
tivato : Un  bel  roano.  Cfr. 
Baio,  Sauro. 

Ròba,  s.f.  Nome  di  significato 
larghissimo,  con  cui  si  può 
indicare  ogni  cosa  materiale  : 
Questa  è roba  mia.  Non  de- 
siderare la  roba  d*  altri 
(uno  de’ dieci  comandamenti). 
Far  danno  ad  alcuno  nella 
persona  e /leZZaro&a (letter.). 
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Il  fiume  in  piena  traspor 
fava  ogni  sorte  di  roba.  |j 
Specialmente  nell’uso  fam., 
vale  spesso  Possedimenti, 
Beni  mobili  e immobili:  Il 
babbo  gli  aveva  lasciato 
tanta  roba^  Ha  sciupato  la 
roba  sua  e quella  della 
moglie^  Non  gli  è rimasto 
un  fil  di  roba;  Bada  a 
far  roba  (a  guadagnare, 
ad  accumulare),  e non  s’in- 
carica d’altro  ; Tutta  roba 
rubata.  ||  Talvolta,  partico- 
larmente I mobili  e gli  arnesi 
di  casa:  Ha  dovuto  rifar 
tutta  la  roba  nuova.,  Gli 
han  sequestrato  tutta  la 
roba.  Determinando,  I/a  roba 
dicasa.  ||  Altre  volte,  piutto- 
sto, Stoffa,  Tessuto,  e poi  Ve- 
stimento, Biancheria:  Boba 
di  lana.,  di  cotone.,  ecc.,  liscia., 
operata.,  ecc.;  S^è  ìnesso  la 
roba  nuova.,  Ha  riposto  la 
roba  d’ inverno,  Mettilo  tra 
la  roba  da  strapazzo..  Tutta 
roba  di  bucato.  Guarda- 
roba. II  Con  significato  com- 
plessivo : Badunavano  in 
fretta  le  loro  robe  e scap- 
pavano; Cerca  un  carro, 
per  trasportar  la  mia  roba; 
Costa  poco,  perchè  è roba  di 
scarto  ; Si  compra  e si  vende 
roba  usata  (sulle  insegne 
de’  rigattieri  e sira.,  per  non 
dire  lo  spreg.  roba  vecchia). 
II  Determinando,  in  altri  casi: 
Boba  di  valore,  Gli  ori,  gli 
argenti,  ecc.;  Boba  da  man- 
giare, Ogni  sorte  di  cibo. 
Con  quest’ultimo  significato, 
assai  spesso  anche  assoL  : 
Oggi  c’è  poca  roba;  Verrò, 
ma  non  faccia  tanta  roba; 
Boba  dolce,  piccante,  leg- 
giera, squisita,  ben  cuci- 
nata, ecc.  II  Per  estens.,  di 
faccende,  negozi,  ecc.:  È 
roba  di  poco  momento;  Ha 
perso,  ma  è roba  di  poco. 
E delle  opere  d’ingegno: 
Scrisse  prose  e versi,  tutto 
fior  di  roba  ; All’ Esposi- 
zione c’ è molta  roba  sua; 
Questa  non  è roba  sua,  è 
roba  copiata.  E riferendosi 
a ogni  cosa  pensata  o detta 
o fatta;  soprattutto  nell’uso 
popol.:  Come  si  fa  a in- 
ventar, a dir,  di  questa 
roba  f ; M'  ha  raccontato 
certa  roba...! ; Dicevan  male 
di  lui,  e che  roba!  ; Ma  che 
roba  è questa  ?,  Non  si  sa 


che  roba  sia.  Sim. , nelle 
locuz.  spreg.i?oba  da  chiodi, 
da  cani,  da  matti.  H Qui  c’  è 
roba.  Qualcosa  d’importante, 
o di  notevole,  o di  buono.  I| 
Aver  roba  in  corpo.  Aver 
qualcosa  da  dire , ma  che 
non  si  vuol  dire.  Non  com. 
fuori  di  Tose.,  riferito  a 
preoccupazioni  o rancori  o 
sim.  Nell’ liso  popol.  tose., 
anche  assol.  : Oggi  il  bam- 
bino, secondo  me,  ha  roba 
(Non  si  sente  bene).  Tu  ha'' 
roba  (Non  ti  simti  bene,  e 
fig.  Hai  voglia  di  leticare), 
Oggi  il  tempo  ha  roba  (Dà 
segno  di  gran  pioggia).  1| 
Scherz.  di  persona:  Anche  tu 
sei  una  bella  roba  ! |1  Ct'r. 
Cosa , Affare , Faccenda , 
Arnese,  Negozio.  II  Dim. 
spreg.,  -étta,  -icciòla, 
-ùccia,  non  com.  -ùcola; 
piuttosto  vezzegg.,  -ina, 
-ettina;  peggior.,  -àccia. 
Cfr.  Bobone.  II  Germ.  rouba. 
Ról>1>ia,  s.  f.  Pianta,  un 
tempo  largamente  coltivata, 
per  la  sostanza  colorante 
rossa  che  si  estrae  da’  suoi 
rizomi.  II  Lat.  rubiam. 
Robì^lia.  V.  Bubiglia. 
Robìnia,  s.  f.  Albero  ame- 
ricano appartenente  alle  le- 
guminose, ora  generalmente 
coltivato  anche  in  Italia.  || 
Dal  nome  del  botanico  fr. 
Robin. 

Robóne,  s.m.  Veste  signorile 
e per  lo  più  di  cerimonia, 
usata  un  tempo  da’  genti- 
luomini, dottori,  ecc.:  Un 
robone  di  raso.  II  Da  roba. 
Robustézza,  s.  f.  L’ esser 
robusto:  Bobustezza  della 
persona,  Uomini  di  gran 
robustezza.  II  E fig.,  Bobu- 
stezza d’  animo,  d’ ingegno. 
Robusto, agg.  Propriamente, 
Duro,  Sodo;  e quindi,  di  per- 
sona, Vigoroso,  Gagliardo: 
Un  uomo  molto  robusto. 
Ben  forte  e robusto;  Non  è 
grosso,  ma  è robusto;  Costi- 
tuzione, Complessione,  ro- 
busta. II  Anche  di  piante, 
che  hanno  il  fusto  forte  e 
resistente  aU’impeto  de’  venti 
0 d’altro.  II  E poi  d’altre  cose: 
Muro,  Fondamento,  robu- 
sto; Una  robusta  spranga 
di  ferro.  ||  Fig.,  Ingegno.  Sti- 
le, robusto.  Il  Avv.  Robu- 
stamente. 11  Lat.  robustum. 


Rocàg:g^ine,  popol.,  s.  f. 
L’esser  roco.  V.  Bochezza. 

Ròcca,  8.  f.  Ant.,  Roccia.  Ma 
ancor  vivo  in  qualche  locuz.: 
Allume,  Cristallo,  di  rocca. 
Sim.,  nell’anatomia,  La  dura 
prominenza  interna  dell’osso 
temporale.  |1  Quindi , Nome 
che  si  diede  a molte  fortezze, 
per  lo  più  vaste  e grandiose  : 
Costruì,  Assaltò,  la  rocca  ; 
Si  chiuse  nella  rocca.  Quasi 
tutte  quelle  ancora  esistenti, 
conservano  lo  stesso  nome, 
benché  oramai  inutili  al  loro 
scopo  e spesso  trasformate 
in  carceri:  La  Bocca  di  Spo- 
leto, La  Bocca  di  S.  Marino, 
La  Bocca  Sforzesca  di  Forlì. 
Molte  han  dato  nome  a una 
borgata  o sim.:  Bocca  Impe- 
riale , Bocca  S.  Casciano , 
Boccasicura , ecc.  ; e poi , 
Bocchetta  Tanaro,  ecc.  H Fig. 
letter..  Forte,  Saldo,  come 
rocca.  Il  Cfr.  Diroccare.  1|  Af- 
fine a rupe  o dal  celtico. 

Rócca. , s.  f.  Arnese  per  lo 
più  di  canna,  su!  quale  si 
mette  il  pennecchio  che  via 
via  si  vien  poi  filando.  La 
rocca  e il  fuso,  vecchi  em- 
blemi deir  opera  donnesca 
prima  del  femminismo.  In 
alcune  regioni  fuori  di  Tose., 
popol.  Conocchia.  ||  Dim., 
-étta  {Bocchetta).  Anche, 
Un  dardo  incendiario.  Cfr. 
Bacchetta.  II  Germ.  rukka. 

Roccata,  s.  f.  Colpo  dato 
con  la  rócca.  La  quantità  di 
materia  da  filare  che  si  mette 
sulla  rocca  ciascuna  volta. 
Popol.  solo  dove  si  dice  Bocca. 

Roccétto,  s.  m.  Dell’uso 
fioren'tino  e d’altri  luoghi  di 
Tose.,  ma  punto  accetto  al- 
trove, invece  del  seg. 

Roccliétto,  s.m.  Vestimento 
di  cerimonia,  proprio  di  al- 
cune dignità  ecclesiastiche, 
simile  alla  cotta,  ma  con  le 
maniche  lunghe  e strette , 
delle  quali  l’estremità  può 
anche  essere  dello  stesso  co- 
lore dell’  abito  che  compete 
al  dignitario  stesso.  È pro- 
prio de’  prelati  secolari,  ed 
è concesso  non  di  rado  a’ 
canonici,  ecc.  ||  Germ.  roccia. 
O^r.  il  ted.  Bock. 

Rocchétto,  s.  m.  Cannello, 
Pezzo  di  canna  tra  due  nodi, 
intorno  al  quale  s’àvvolge 
il  filato  incannando.  Poi  si 
può  toglier  via  il  cannello,  e 
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resta  come  un  gremitolo  tra- 
versato da  un  foro  tondo  per 
il  lungo.  Il  Sim.,  Arnese  di 
varia  grandezza,  cilindrico 
e forato  per  il  lungo,  che 
alle  sue  estremità  ha  un  ri- 
salto tutt’  intorno.  Serve  an- 
ch’esso  per  tenerci  avvolto 
il  filo  0 sim.  Comunissimi,  i 
rocchetti,  piccoli  e di  legno, 
in  cui  si  vende  avvolto  il  filo 
da  cucire.  1|  Nella  meccanica. 
Piccola  ruota  dentata,  an- 
nessa all’albero  d’una  ruota, 
che  serve  a moltiplicare  o a 
dividere  il  lavoro  di  questa. 

Il  Affine  a rócca  o a rocco. 
liòcchlo,  s.  m.  Pezzo  al- 
quanto grosso  e più  o men 
cilindrico  : Un  rocchio,  di 

marmo.  Una  colonna  di  più 
rocchi  sovrapposti;  Un  rocr 
chio  di  legno.  Carbone  fatto 
di  rocchi  ; Un  rocchio  di 
salsiccia  (compreso  tra  due 
de’  nodi  fatti  intorno  al  bu- 
dello); Un  rocchio  d'anguilla 
marinata.  Per  estens..  Un 
rocchio  di  carne.  Un  bei 
pezzo  tutto  polpa.  ||  Partico- 
larmente dell’uso  tose..  Ar- 
nese posticcio,  più  o men 
simile  a un  rocchio  di  sal- 
siccia, che  serviva  o serve 
alle  donne  per  rigonfio  de’ 
capelli;  o solo  Capelli  avvolti 
in  forma  ecc.  Anche  men 
com.  fuori  di  Tose. , Un  bel 
rocchio  di  voce.  Una  bella 
voce  sonora  (dicon  piuttosto 
Massa,  Volume).  |1  Acer., 
-óne.  Il  Affine  a ròcca,  o da 
rotolo  f 

Ròccia,  s.  . Nome  generico, 
con  cui  si  comprendono  i mi- 
nerali e le  associazioni  di  mi- 
nerali che  in  masse  più  o men 
grandi  formano  la  crosta  ter- 
restre: Bocce  semplici,  com- 
poste, clastiche  (costituite  da 
frammenti  delle  semplici  o 
delle  composte);  e poi  sedi- 
mentarie, vulcaniche,  ecc.  |1 
Anche  fuori  dell’uso  scienti- 
fico: Basta  scavare  un  paio 
di  metri,  e si  trova  la  roccia; 
Traforo  scavato  nella  viva 
roccia,  Monti  dove  la  roccia 
è nuda.  E riferendosi  alle 
varie  parti:  2?occe  dirupate, 
erte,  sporgenti,  acute  ; Bocce 
sfrantumate, fatte  saltar  in 
aria, con  le  mine.Qh. Pietra, 
Masso,  Macigno.  ||  Nell’uso 
popol.  tose.,  anche  co’  signi- 
ficati di  Gruma,  Tartaro  e 


sim.;  e per  Sudiciume  indu- 
rito: Hanno  la  roccia  tra 
le  dita,  su'  ginocchi,  ecc.; 
O’è  la  roccia  tutf intorno 
negli  zoccoli  della  stanza.  || 
Dallo  stesso  etimo  di  ròcca. 
Roccióso,  agg.  Che  è roccia, 
Che  abbonda  di  nude  rocce: 
Terreni,  Monti,  rocciosi.  || 
Nell’uso  popol.  tose.,  anche: 
Mani  rocciose , Ruvide  e 
sporche;  Denti  rocciosi.  Co- 
perti in  gran  parte  di  tar- 
taro; e sim. 

Ròcco,  non  com.,  s.  m.  Torre, 
nel  giuoco  degli  scacchi.  Cfr. 
Arroccare.  |1  Persiano  rokh. 
Roccocò,  non  com.  Ro- 
cocò, raro  Roccoccò,  s. 
m.  indecl.  Stile  architettonico 
più  0 men  simile  al  barocco, 
che  fu  in  voga  in  Francia 
sotto  il  regno  di  Luigi  XY  e 
ne’  primi  tempi  di  quello  di 
Luigi  XVI,  e che  si  diffuse 
anche  in  Italia:  La  facciata 
è tutta  di  stile  ecc.;  Fregi, 
Mobili,  roccocò.  Per  estens. 
fig.,  Di  forma  goffa  e fuori 
di  moda.  ||  Affine  a ròcca. 
Ròco,  agg.  Più  popol.  che 
Banco,  ji  Rochézza,  poco 
popol.,  s.  f.  L’esser  roco.  Cfr. 
Bocaggine  e Baucedine.  || 
Cfr.  Arrochire. 

Ródere,  v.  tr.  Sgretolare  a 
poco  a poco  co’  denti:  1 cani 
radon  gli  ossi.  V.  Bosicante. 
Il  0 anche  con  altro  mezzo: 
i tarli  rodono  il  legno.  ||  Per 
csìtiis.,Lalimarodeil  ferro 
(cfr.  Mordere),  La  corrente 
rode  la  sponda  (cfr.  Ero- 
dere), Uacido  rode  il  panno 
(cfr.  Corrodere).  ||  Fig.,  Lo 
rodeva  la  gelosia,  l'invidia 
o sim.;  oppure.  Si  rodeva 
dalla  gelosia,  di  livore,  di 
stizza,  ecc.  ||  Bodere  il  freno, 
fig.,  V.  Mordere.  |1  Usato,  ma 
non  popol.,  il  part.  pres.  Bo- 
dente.  Pass.  rem.  Bosi,  rose, 
rosero.  Part.  pass.  Bóso.  || 
Il  Lat.  ródere. 

Rodiménto,  s.  m.  Il  rodere, 
e più  spesso  II  rodersi  di  bile 
o d’invidia  o sim. 

Rodio,  s.  m.  Lo  stesso  che 
ilprec.,  e com.  nell’uso  popol. 
tose. 

Roditóre,  s.  m.;  letter., 
-trice,  f.  Chi,  Che,  rode: 
Tarlo , Cancro , roditore. 
Anche  fig.:  Qualcosa  po- 

trebbe metter  da  parte,  se 


non  avesse  quel  tarlo  ro- 
ditore. Il  Boditori,  vedi  Bo- 
sicanti. 

Rododèndro,  s.  m.  comp. 
Frutice  alpestre  che  nel  forte 
dell’estate  allieta  di  bei  fiori 
rossi  alte'solitudini  delle  Alpi 
e degli  Appennini.  Anche 
Bosa  delle  Alpi.  |1  Dal  gr. 
^ódov  (rosa)  e dsvSpov  (al- 
bero). 

Rodomónte , s.  m.  comp. 

Una  delle  principali  figure 
del  Furioso  (e  prima  dell’Jw- 
namorato,  ma  il  Boiardo  gli 
aveva  dato  il  nome  di  Boda- 
monte).  È il  re  d’Algeri  e di 
Sarza,  d’incredibile  temerità, 
feroce  e superbo,  ecc.  Quindi, 
per  antonomasia.  Fare  il  ro- 
domonte, Fare  il  bravaccio 
e il  prepotente.  Cfr.  Gra- 
dasso. Il  E ne  han  tratto  il 
s.  f.  Rodomontata,  Atto, 
Parole,  ecc.;  e l’agg.  npn 
popol.  Rodomontésco  , 
Che  è proprio  ecc. 
Rodrigo,  s.  m.  Il  nome  del 
tirannello  de’  Prom.  Sposi, 
è passato  in  proverbio.  Onde, 
Fare  il  don  Bodrigo,  Fare 
il  tirannello,  Essere  un  signo- 
rotto prepotente. 
Rogantino,  s.  m.  Nome 
d’una  maschera  romana  del 
tempo  passato,  che  fu  assai 
com.  anche  sul  teatro  roma- 
nesco, ecc.  Tipo  dell’uomo 
pettegolo  e anche  un  poco 
arrogante,  ma  debole.  An- 
ch’egli passato  in  proverbio, 
ma  non  molto  com.  ||  Da  ro- 
gare (cfr.  Arrogare),  rom. 
rugà  (onde  com.  nel  dial.  Bu- 
gantino). 

Rogai'C,  non  popol.,  v.  tr. 
De’  notali.  Bogare  un  atto. 
Stenderlo,  Farlo,  con  le  de- 
bite forme  d’uffizio.  Cfr.  Sti- 
ptilare.  ||  Ant.,  con  qualche 
altr’uso  più  vicino  al  latino. 
Il  Lat.  rogare. 

Rogatóre,  letter.,  s.  m.  Chi, 
Che,  roga.  |1  Lat.  rogatorem. 
Rogatòrio,  letter.,  agg.  Si 
dice  d’ogni  atto  che  un  giu- 
dice chiede  ad  altro  giudice 
che  questi  faccia  nel  luogo 
della  sua  giurisdizione.  H 
Com.  sostantivato.  Una  ro- 
gatoria, Un  interrogatorio 
fatto  per  mezzo  d’altro  giu- 
dice che  è,  o che  va,  dove 
l’interrogato  risiede:  I Mi- 
nistri, i Cardinali,  ecc.,  han 
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diritto  d'essere  sentiti  per 
rogatoria;  Se  un  testhnonio 
non  può  muoversi  e andare 
in  giudizio^  è sentito  ecc.  |1 
Lat.  rogatòrium. 
Rog-azióne,  h.  f.  Le  ccc., 
Cerimonie  relig-iose  per  im- 
petrare una  buona  raccolta, 
che  si  fanno  ne’  tre  giorni  che 
precedon  rAscensione  e in 
altri.  E propriamente,  Una 
benedizione  della  campagna, 
fatta  processionalmente.  [I 
Lat.  rogationem. 

Róggia,  s.  f.  Com.,  in  molti 
luoghi,  specialmente  dell’I- 
talia Settentrionale,  per  Ca- 
nale, Gora,  e in  genere  Corso 
d’acqua  (onde  nome  di 

piccolo  fiume).  ||  Alfine  a ir- 
rigare f 

Róggio,  non  com.,  agg.  Ros- 
seggiante. Il  Lat.  riiheum. 
Rògito,  non  popol.,  s.  m.  11 
rogare  un  atto,  L’atto  rogato: 
Fare  un  rogito^  Con  rogito 
del  notare  B. 

Rógna,  s.  f.  Malattia  cutanea 
contagiosa,  più  coni,  delle 
mani,  che  produce  bollicine 
e prurito  insopportabile.  E 
cagionata  da  minutissimi  ac- 
cari  che  penetrano  nellapelle 
scavandosi  la  via  e niolt^ 
plicandosi.  Cfr.  Scabbia.  || 
Fig.  volg.  spreg.:  Che  hai? 
Ti  pizzica  la  ecc.f ; Cerca 
chi  gli  gratti  la  ecc.  (chi  lo 
bastoni).  ||  Altre  simili  ma- 
lattie degli  animali  '.Larogna 
delle  pecore.,  de'  cani.,  ecc. 
Il  Dim.,  -erèlla,  -étta. 
Rognóne,  s.  ni.  Il  rene  del- 
l’animale macellato,  buono  a 
mangiarsi.  Cfr.  Arnione.  H 
Lat.  renionem  (ma  per  mezzo 
del  fr.). 

Rognóso,  agg.  Malato  di 
rogna.  Anche  d’animale:  Pe- 
cora ecc.  (talvolta  nel  fig.). 
Popol.  e spreg.  Cfr.  Scab- 
bioso. 

Rògo,  s.  m.  Catasta  di  legna 
per  bruciare  il  cadavere.  Ma 
ci  si  bruciarono  {indie  i vivi, 
come  orrendapena:  Condan- 
nare al  rogo.  I|  Cfr.  Pira. 
11  Lat.  rogum. 

Rògo,  popol.  V.  Uovo. 
Róma,  s.  f.  II  nome  della 
gloriosa  città,  oltre  che  in 
molte  locuz.  storiche  e geo- 
grafiche, anche  nelle  frasi 
popol.  iron.  Prometter,  Far, 
Poma  e toma  (cose  gran- 
dissime), nel  modo  prov.  A/i- 


dar  a Poma  senza  veder  il 
papa  (v.  Papa),  e in  qualche 
prov.  : Poma  non  fu  fatta 
in  un  giorno  (per  consigliar 
una  giusta  lentezza,  per  fre- 
nar l’impazienza),  e sim.  A 
passo  a passo  si  va  a Poma; 
Tutte  le  strade  portano,  o 
conducono,  a Poma  (Per  vie 
diverse  si  può  arrivare  alio 
stesso  scopo),  e sim.  A Poma 
ci  si  va  da  tutte  le  strade. 
Roniaiolata,  s.  f.  Tfna  ecc. 
di  qualcosa.  Quanto  n’entra 
in  un  romàiolo.  H Può  anche 
significar  Colpo  di  romaiolo. 
Romaìòlo,  s.  m.  Una  specie 
di  cucchiaio  assai  grande  e 
fondo  (perciò,  soprattutto  in 
qualche  luogo,  anche  e com. 
Cucchiaione),  con  lungo  ma- 
nico. È arnese  da  tavola  e 
da  cucina,  e serve  a pigliar 
roba  liquida  dalla  zuppiera, 
dalla  pentola,  dalla  caldaia, 
ecc.;  e,  secondo  il  caso,  può 
esser  di  diverso  metallo  o 
anche  di  legno.  H Non  com. 
Ramaiolo.  H Dim.,  -ino.  H 
Da  rame? 

Romanésco,  agg.  Del  po- 
j)olo  romano  medievale  o 
moderno;  Costume, Dialetto, 
romanesco.  Anche  di  cose 
proprie  del  luogo  ; Carciofi 
romaneschi  (ma  v.  Romano). 
Romanesca,  Musica  e danza 
de’  secoli  scorsi,  di  movi- 
mento vivace.  II  Scherz.  in 
qualche  caso  : Sei  proprio  ^ 
un  bel  romanesco.  Con  la 
mia  romanesca  franchezza. 
Cfr.  Romano. 

Romanismo,  letter.,  s.  m. 
Modo  di  dire,  o altro,  proprio 
de’  Romani.  |1  II  parteggiare 
per  Roma,  e specialmente 
per  la  Sede  di  Roma,  per  il 
Papa.  Contrapposto  a Galli- 
canismo, Anglicanismo,  ecc. 
Romanista,  letter.,  s.  m. 
Chi  è studioso  del  diritto  ro- 
mano o delle  lingue  e lette- 
rature romanze. 

Romanità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
scr  romano:  F dHndiscussa 
romanità.  Concreto,  d’ogni 
cosa  o luogo  che  si  riferisca 
ai  Romani,  e quasi  sempre 
agli  antichi:  Studioso  di 
tutta  la  ecc..  Sentimento 
che  imperava  su  tutta  la  ecc. 
Romano,  agg.  Di  Roma.  Se- 
condo i casi,  riferito  alla 
Roma  antica  o alla  medie- 
vale 0 alla  moderna,  all’au- 


torità imperiale  o alla  pon- 
tificia, ecc.  Oltre  che  in  mol- 
tissime locuz.  storiche  e geo- 
grafiche, in  alcune  altre  par- 
ticolari : Carattere  romano, 
Una  specie  di  carattere  tondo 
di  scrittura  o di  stampa;  Nu- 
meri romani.  Quelli  che  si 
scrivono  'con  lettere  invece 
delle  cifre  (cfr.  Arabico)', 
Candela  romana.  Un  fuoco 
d’artifizio.  Cavolo  romano 
(cfr.  Broccolo),  Lattuga  ro- 
mana, ecc.,  Nomi  di  varietà 
del  cavolo,  della  lattuga,  ecc. 

Il  Alla  romani».  All’usanza 
de’  Romani.  Fare  alla  ecc., 
Aboccae  borsa,  cioèpagando 

10  scotto  un  tanto  per  uno. 

11  Avv.  non  popol.  Romana- 
ménte.  Per  lo  più,  Con  la 
forte  costanza,  Col  valore,  e 
sim.,de’ Romani  antichi.  1|  Lat. 
romanum. 

Romano,  s.  m.  Il  contrap- 
peso della  stadera,  scorre- 
vole sul  braccio  graduato 
(quanto  più  occorre  allonta- 
narlo dal  fulcro  per  aver 
l’equilibrio,  tanto  più  il  peso 
risulta  grande).  H Arab.rom- 
mana. 

Romanòlo^o,  letter.,  s.  m. 
comp.  Chi  sa,  insegna,  stu- 
dia, ecc.,  le  lingue  e lettera- 
ture romanze. 

Romanticheria,  spreg.,  s. 
f.  Esagerazione  di  sentimento. 
Fantasticheria,  propria  de’ 
romantici. 

Romanticismo,  s.  m.  Dot- 
trina, Scuola,  letteraria  e ar- 
tistici), che  nella  scelta  de’ 
soggetti  e nel  modo  di  trat- 
tarli s’opponeva  al  classi- 
cismo. Innumerevoli  son  le 
questioni  e i giudizi  intorno 
al  romanticismo  tedesco,  in- 
glese, e poi  italiano  e fran- . 
cese(su  per  giù,  dalla  seconda 
metà  del  secolo  xviii  alla 
prima  del  xix).  Certo,  fu  di- 
verso ne’  vari  paesi.  I carat- 
teri che  comunemente  s’at- 
tribuiscono al  nostro,  sono 
l’abbandono  della  mitologia 
e della  imitazione  più  o men 
servile  de’  classici,  la  scelta 
dei  soggetti  medievali  o po- 
polari 0 della  vita  intima, 
l’ispirazione  tratta  dal  senti- 
mento patetico,  ecc. 

Romàntico,  agg.  Che  segue 
il  romanticismo,  Che  è opera 
(o  Che  è proprio)  de’  seguaci 
ecc.  11  Quindi  popol.  e per 
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estens.,  Una  signorina  ro- 
mantica^ Che  è facile  alla 
esaltazione  della  fantasia  e 
del  sentimento,  e special- 
mente  alla  malinconia  e al- 
l’amore; Luogo  romantico^ 
Dov’è  mesta  pace,  Che  ispira 
soavi  0 fosche  fantasie;  e 
sim.  Il  Avv.  Itomantica- 
ménte.  ||  Appellativo  prima 
sorto  in  Germania  e poi  dif- 
fuso altrove  (e  di  per  sè  vale, 
Che  seguì  l’età  romana,  cioè, 
più  0 meno,  Medievale). 

Romanticume,  spreg.,  s.^ 
m.  Complesso  di  scritti,  di 
pensieri,  ecc.,  romantici. 

Romanza,  s.  f.  Nel  nostro 
uso  più  com.,  Breve  compo- 
nimento lirico  amoroso,,  o 
narrativo  e non  di  rado  tra- 
gico, per  lo  più  scritto  per 
esser  messo  in  musica.  Assai 
com.,  I versi  stessi  messi  in 
musica:  Cantare  una  ro- 
manza, Quando  si  dice  Au- 
tore di  romanze  o sim.,  s’in- 
tende com.  il  musicista.  E i 
musicisti  hanno  scritto  anche 
romanze  senza  parole.  ||  V. 
Romanzo.  ||  Dim.,  -étta, 
-ina  (cfr.  Ramanzina). 

Romanzatóre,  letter.  non 
com.,  s.  m.  Autore  di  scritti 
romanzeschi.  Raro,  per  Ro- 
manziere. 

Romanzeg;g;iare,  letter.,  v. 
intr.  Dir  cose  che  son  più  o 
meno  un  romanzo.  Anche  tr. 
Romanzeggiar  la  storia  (ma 
non  com.). 

Romanzésco,  agg.  Poema 
ecc.,  Che  tratta  de’  cavalieri 
medievali  (cfr.  Cavalleresco), 
delle  loro  imprese  e avven- 
ture ecc.  Il  Che  concerne  la 
stessa  materia,  o anche  quella 
de’  romanzi  odierni.  Quindi, 
Avventura,  Vita,  ecc.,  ro- 
manzesca, Straordinariaper 
varietà  di  casi.  Sostantivato: 
Storia  che  ha  del  roman- 
zesco. Il  Avv.  Romanze- 
scaménte. 

Romanzière  (-icre),  s.  m.; 
-ièra  (-iéra),  f.  Chi  scrive 
romdinzì.W  Romanziere,  tal- 
volta. Collezione  dì  romanzi. 

Romanzo,  non  popol.,  agg. 
Lingue  romanze,  o neola- 
tine, Quelle  (come  l’italiano, 
il  francese,  ecc.)  che  son  nate 
principalmente  dalla  trasfor- 
mazione del  romano  o latino. 
Il  Lat.  mediev.  romàncium 
(da  un  deriv.  di  romanum). 


Romanzo,  s.  m.  Nella  sua 
origine.  Narrazione  scritta  in 
volgare,  cioè  nel  linguaggio 
parlato  che  non  era  più  la- 
tino (mentre  questo  era  an- 
cora la  lingua  scritta  degli 
eruditi).  ||  Quindi,  oggi  com. 
e assol..  Narrazione  in  prosa, 
di  casi  o tutti  o in  parte  in- 
ventati, alquanto  ampia  e con 
intreccio  e caratteri  ecc.,  che 
ha  soprattutto  lo  scopo  di 
commuovere  o divertire  il 
lettore:  Il  romanzo  è una 
forma  letteraria;  Romanzo 
storico,  d’ invenzione,  de- 
scrittioo, psicologico, morale, 
educativo,  ecc.  ||  Contrap- 
posto alla  verità:  È storino 
romanzo? ; È storia,  ma  pare 
tm  romanzo.  E s«iinpre  rife- 
rendosi a’  casi  non  comuni, 
allesvariate  vicende: La  sua 
vita  è un  romanzo  ; Quando 
vi  dico,  roba  da  romanzo! 
Il  Dim.,  talvolta  spreg.  o 
scherz.,  -étto  (anche,  Intrigo 
amoroso);  spreg.,  -ùccio; 
accr.  popol.,  -óiie  (anche  per 
lodare);  peggior.,  -àccio.  1| 
Uso  sostantivato  del  prec. 
Romba,  s.  f.  Rumore  grave, 
cupo,  di  qualche  durata: 
romba  del  terremoto,  Sentir 
sempre  quella  romba  nel 
capo!...  Il  Rómbo,  s.  m. 
Rumor  grave  e forte,  ma  per 

10  più  di  breve  momento  :/Z 
rombo  del  cannone,  del  tuo- 
no. Ant.,  con  significato  più 
largo  (Ronzio  e sim.).  ||  Quasi 
ant.,  Rombazzo,  s.  m.  Fra- 
stuono, Fracasso.  ||  Rom- 
bare, V.  intr.  Far  romba  o 
rombo.  Oggi  raro,  per  Ron- 
zare. Il  Nessuna  parola  del 
gruppo  è popol.  fuori  di  Tose. 

11  Da  un  uso  traslato  del  seg.? 
Rómbo,  s.  m.  Figura  piana 

rettilinea,  di  quattro  lati 
uguali,  ma  non  ad  angoli 
retti.  Il  Rombo  di  vetito.  Cia- 
scuna delle  trentadue  parti 
uguali,  in  cui  si  può  distin- 
guere la  rosa  dei  venti.  E 
sim..  La  linea  corrispondente 
segnata  sulle  carte  idrogra- 
fiche. Il  Un  arnese  magico,  che 
era  un  fuso  avvolto  di  fili  di 
vario  colore  (co’  quali  si  an- 
nodava simbolicamente  il 
cuore  altrui,  ecc.).  ||  Ijat. 
rhombum  (gr.  f)óp,po^). 
Rómbo,  s.  m.  Pesce  marino, 
col  corpo  molto  compresso, 
che  può  giungere  a conside- 


revoli dimensioni  ed  è cibo  ec- 
cellente. Il  Dallo  stesso  etimo 
del  prec. 

Romboèdro , letter.,  s.  m. 
comp.  Solido,  le  cui  facce  son 
sei  rombi  uguali.  [|  Rombo- 
dodecaèdro,  s.  m.  Quello, 
le  cui  facce  son  dodici  ecc. 
Il  Gr.  Idpa  (faccia),  ecc. 

Rombòide,  letter.,  s.  m. 
comp.  Figura  simile  al  rombo, 
co’  lati  uguali  soltanto  a due 
a due.  Cfr.  Parallelogram- 
mo. Il  Come  agg.,  più  com. 
Romboidale.  Che  hafigura 
di  romboide.  |1  Gr.  po{ipo- 
S'-Siis. 

Rómbola,  ecc.,  ant.  V. 
Frombola,  ecc. 

Romèo,  s.  m.  Nome  che  si 
dava  a’  pellegrini  che  si  re- 
cavano a Roma.  Per  estens., 
anche  ad  altri.  E aveva  il 
suo  ÌQmm.Romea.  Ora  si  dice 
talvolta  degli  odierni,  ma  solo 
scherz. 

Rómice,  s.  f.  Nome  comune 
d’alcune  piante,  quasi  tutte 
spontanee,  che  hanno  i fiori 
a spiga  ramosa  e han  pro- 
prietà purgative.  Anche  La- 
pazio. Il  Lat.  rùmicem. 

Romitàg^gio,  popol.  V.  Ere- 
mitaggio. 

Romitaiio,  pojiol.  non  com. 
V.  Eremitano. 

Romito,  po])ol.,  s.  m.  Ere- 
mita: Fo  una  vita  da  romito. 
Vive  solo  come  un  romito; 
prov..  Il  diavolo,  quand’è 
vecchio,  si  fa  romito  (di  chi 
ò stato  scapestrato  e in  vec- 
chiaia ò tutt’altro).  Il  Dim. 
poco  com.,  -èlio,  -ino  ; peg- 
gior., -àccio.  11  Letter.  quasi 
poet.,  come  agg.  Solitario: 
Luogo  romito,  Una  romita 
stella,  Anima  romita. 

Romitòrio,  poco  popol.,  s. 
m.  Eremitaggio,  Eremo.  Fig., 
Una  villetta  che  è im  romi- 
torio. 

Romóre,  ecc.,  volg.  e poet. 
V.  Rumore,  ecc. 

Rómpere,  v.  tr.  È verbo  di 
significato  generico,  il  quale 
in  sè  comxirende  Spezzare, 
Troncare , Fiaccare,  Ta- 
gliare, Fendere,  Frangere  e 
Infrangere,  Spaccar  e.  Lace- 
rare, Sconnettere,  Sganghe- 
rare, Squarciare,  ecc.  Perciò 
si  può  dir  che  valga  Far  ces- 
sare, Distruggere,  la  conti- 
nuità delie  parti  di  qualcosa. 
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in  un  sol  punto  o in  più: 
Romper  la  fune,  la  catena, 
il  ramo,  la  lama,  il  ghiaccio, 
la  strada,  il  vetro,  il  guscio, 
il  muro,  lo  steccato,  la  car- 
ta, la  veste,  ecc.;  Lapiena 
rompe  gli  argini,  i ponti; 
Ij  aratro  rompe  la  terra, 
Go'  denti  si  rompe  il  cibo. 
Naturalmente,  a volta  a volta, 
ciascuno  de’  suoi  sinon.  può 
essere  più  espressivo  e più 
proprio.  Rompere,  poi,  non 
sempre  indica  l’assoluto  di- 
stacco delle  parti,  che  posson 
talvolta  rimaner  attaccate  in 
qualche  punto.  |1  In  moltis- 
simi  casi,  con  l’idea  del  gua- 
stare, del  danneggiare  '.  Rom- 
per V ombrello,  la  seggiola, 
V orologio , la  serratura  ; 
prov..  Chi  rompe,  paga.  E 
assai  com.  delle  parti  del 
corpo:  Rompere  unbr accio, 
unagamba,una  costola,ecc.; 
Rompersi  un  braccio,  ecc., 
com.  solo  per  indicare  il  fatto 
avvenuto  per  disgrazia  {Cad- 
de e si  ruppe  un  braccio). 
Quindi,  parecchie  frasi  anche 
nel  fig.:  Rompere  il  capo  a 
uno,  con  noie,  difficoltà  (e 
son  frasi  sinon.,  ma  più  o 
men  volg.,  Romper  le  tasche, 
gli  stivali,  ecc.)  ; il  muso  o 
le  ossa,  anche  come  minac- 
cia, o in  genere  per  Bastonar 
di  santa  ragione;  gli  orecchi, 
con  rumori  assordanti  o con 
uggiose  querele;  Rompersi 
il  collo  (Andare  in  rovina).  Za 
schiena  (Sgobbare),  le  gam- 
be (Stancarsi  eccessivamente 
camminando).  ||  In  altri,  pro- 
priamente, Fendere,  Aprirsi 
un  varco:  Romper  la  calca. 
Venda,  Varia.  ||  Assai  spesso, 
per  Interrompere:  Uno  scher- 
mo che  rompe  il  raggio,  Un 
bagliore  che  rompe  le  tene- 
bre; e più  popol..  Rompere 
il  sonno  a uno.  Romper  la 
monotonia.  Rompere  il  di- 
giuno 0 il  silenzio  o altro. 
Il  Quindi,  Yiolare,  Far  atto 
contrario  e che  valga  a di- 
struggere: Rompere  la  tre- 
gua, la  pace,  la  fede,  il  pat- 
to, V amicizia,  la  consegna, 
l’incanto,  il  segreto,  Vunità, 
V armonia,  ecc.  ||  Casi  par- 
ticolari. Rompete  le  righe!, 
comando  che  si  dà  a’  militari 
allineati,  per  lo  più  permet- 
tendo che  vadan  liberi.  Rom- 
pere una  lancia,  Lancia. 


Rompere  il  ghiaccio,  v. 
Ghiaccio.  Assol.,  Romperla 
con  uno.  Romper  l’amicizia, 
le  relazioni.  E sim.  Rom- 
persi, riti. reciproco:  Oramai 
si  son  rotti.  ||  Assai  com. 
Rompersi  riti,  come  intr.:  È 
roba  che  si  rompe.  Più  o 
men  fragile;  S’è  rotto  un 
piatto  (spesso  per  non  dire 
Ho  rotto.  Tizio  ha  rotto,  ecc.)'. 
Mi  s’è  rotta  la  giubba  qui 
nel  gomito.  Del  tempo, i?om- 
persi.  Voltarsi  alla  pioggia. 
Il  Come  intr.,  anche  Rompere, 
ma  in  genere  non  popol.:  1 
nemici  ruppero  (s’intende  il 
confine  o sim.,  penetrando) 
in  tre  punti.  Il  Po  ruppe 
(s’intende  l’argine)  presso 
Stellata.  E col  significato  di 
Prorompere:  Rompere  in 
singulti,  in  lacrime,  ecc.  Ad- 
dirittura letter.,  per  Naufra- 
gare : Ruppero  in  mare,  a 
due  miglia  da  ecc.  ||  Pass. 
YQm. Ruppi,  ruppe,  ruppero. 
Il  II  part.  pass.  Rotto,  in 
molti  casi  come  agg.  : Va 
con  i calzoni  rotti,  con  le 
scarpe  tutte  rotte;  Questa 
seggiola  è rotta;  Mi  sento 
Fossa  rotte,  mezzo  rotte  (per 
grande  stanchezza,  per  in- 
dolimento); ecc.  Di  persona, 
ma  poco  com.  in  ogni  caso: 
Rotto  a un  mestiere,  alla 
fatica.  Che  ha  grandissima 
pratica,  grandissima  resi- 
stenza, ecc.  Sim.,  Rotto  al 
giuoco  e in  genere  al  vizio, 
Dato  ecc.  I Tose,  dicon  poi 
assol.  Uomo  rotto.  Uomo  di 
modi  alquanto  ruvidi.  Altrove 
non  s’intende  nò  piace.  E così 
pure  tutte  tose,  son  le  locuz.: 
Oro  rotto.  Oro  che  è tutt’oro, 
Oro  fine  (anche  fig.,  di  cosa 
che  ha  valore  intrinseco); 
Tempo  rotto.  Tempo  voltato 
alla  pioggia.  Quasi  ant..  Nu- 
meri rotti.  Le  frazioni;  ma 
taluni  ancora  dicono:  Tre 
lire  e rotti.  In  cifra  tonda 
levando  i rotti.  Per  Fiera, 
rotta,  V.  Fiera.  I|  Sostanti- 
vato neutro.  Un  rotto.  Una 
rottura.  Uno  strappo  e sim.: 
G’è  un  rotto  qui  nel  go- 
mito. Y.  Guffìa.  I Lat.  rùm- 
pere. 

Rompicapo , s.  m.  comp. 
Fastidio,  Noia  grave  e mo- 
lesta: Non  mancan  mai  i 
rompicapi.  H Indovinello  o 
sim. 


Rompicollo,  s.  m.  comp. 

Persona  cheporta  alla  rovina 
sò  stesso  e gli  altri.  Negozio 
o sim.  rovinoso.  Luogo  pre- 
cipitevole: Quel  rompicollo 
di  tuo  fratello  n’ha  fatta 
una  delle  sue;  Gome  ci  pas- 
sate in  questi  rompicolli  f 
11  Locuz.  avv.  A rompicollo, 
A precipizio.  ||  Scavezza- 
collo. 

Rompiménto,  s.  f.  Il  rom- 
pere. Solo  nel  ^g.'.  Rompi- 
mento di  capo,  di  tasche  e 
sim.  Popol.  tose..  Tu  sèi  un 
rompimento. 

Rompiscatole  , Rompi- 
tasclie , Rompìstivali , 

8.  m.  e f.  comp.  indecl.  Popol. 
o volg..  Persona  molesta, 
noiosa. 

Rompitóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  rompe.  Non  com., 
se  non  con  qualche  determi- 
nazione. 

Rompitura,  non  com.,  s.  f. 
Il  rompere  (zolle,  fusti  di 
canapa  e sim.,  e quasi  mai 
in  altri  casi).  Cfr.  Rottura. 
Rompóne,  fam.  non  com., 
s.  m.  Fracassone. 

Ronca,  s.f.  Non  com.,  Ron- 
cola. Il  Un’antica  arme  in  asta, 
col  ferro  come  quello  della 
ronca.  H Acer.,  -óne  m.  Il 
roncone,  arme,  era  da  taglio 
e anche  da  punta. 

Roncare , raro,  v.  tr.  Ta- 
gliar, Estirpar,  con  la  ronca 
o sim.  11  Lat.  runcare. 
Roncaso,  s.  m.  Un  razzola- 
tore  alpestre,  che  nell’in- 
verno ha  il  piumaggio  bianco 
candido. 

Roncatura,  s.f.  Il  roncare. 
Per  estens.,  L’abbattere  e 
l’estirpar  le  erbacce  con  lo 
zappetto. 

Roncliióne,  non  com.,  s.  m. 
Grosso  macigno,  Rupe.  H Da 
rocchio  f 

Roncliióso,  non  com.,  agg. 
Che  ha  grossi  bernoccoli  o 
sim.,Di  superficie  assai  aspra. 
Il  Dall’ant.,  Rónchio,  Bernoc- 
colo o sim. 

Roncìglio,  letter.,  s.m.  Ferro 
a uncino.  Noto  specialmente 
per  l’uso  che  ne  fa  Dante 
{Inf.,  XXI  e XXII).  E il 
Poeta  l’avvicenda  senz’altro 
con  Uncino.  Cfr.  Arronci- 
gliare. 

Rónco,  s.  m.  Viottola  che 
non  ha  riuscita.  1|  Raro  in 
Tose.,  ignoto  altrove. 
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Hóncola,  8.  f.  Strumento 
rurale,  con  breve  manico  da 
impugnarsi  (ma  talvolta  col 
ferro  in  asta),  che  ha  il  ferro 
alquanto  adunco  e tagliente, 
e serve  soprattutto  per  po- 
tare. Diverso  dal  pennato,  in 
quanto  non  ha  la  penna  sul 
lato  opposto  al  taglio.  Cfr. 
Monca.  ||  Ma  non  è voce  usata 
in  tutta  la  campagna  tose.,  e 
massime  nella  fior.  Quando 
poi  lo  strumento  ha  il  ferro 
lunato  e serve  a far  l’erba  e 
sim.,  quivi  adoperano  piut- 
tosto Falce  (e  poi  dicon  Fal- 
cione la  falce  de’  mietitori). 
Alfine  al  lat.  runcina. 

Roncolata,  s.  f.  Colpo  di 
roncola. 

Róncolo,  s.  m.  Coltello  da 
chiudersi,  e per  lo  più  a 
scatto,  con  ìa  lama  a ron- 
cola: Gol  roncolo  si  coglie 
V uva.  II  Fam.  tose..  Gambe 
a roncolo^  Ercoline.  1|  Tal- 
volta si  chiama  così  lo  stesso 
strumento  a lama  fissa.  Mai 
tose,  usan  piuttosto  Falcetto. 

Il  Dim.,  -étto,  -ino;  accr., 
-óne;  peggior.,  -àccio. 

Ronda,  s.f.  L’andare  in  giro 
osservando,  o perlustrando 
o sim.,  per  guardia  o per 
ispezione.  Quindi,  com.,  Pat- 
tuglia che  vigila  il  contegno 
de’  soldati , quando  sono  in 
giro  nella  libera  uscita.  E n 
altri  casi,  diversamente  com- 
posta, per  l’ordine  pubblico 
ecc.  Il  Cammino  di  ronda., 
Spazio  alquanto  stretto  e 
protetto,  che  va  tutt’ intorno 
su  l’alto  d’una  fortezza.  H 
Andare  in  ronda.,  Far  la 
ronda  (scherz.  fig..  Vagheg- 
giando una  donna).  |1  La  per- 
sona o,  più  spesso,  le  persone 
che  fan  la  ronda:  Passa  la 
ronda,  Fu  sorpreso  dalla 
ronda.  II  Fr.  ronde. 
Róndine,  s.f.  Nome  di  vari 
uccelletti  buoni  volatori,  che 
vivono  in  società  ; e han 
forme  snelle,  becco  e piedi 
certissimi,  ali  lunghe  e acu- 
minate, coda  più  o men  for- 
cuta. Particolarmente,  Mon- 
dine e spesso  Rondinella, 
Quella  che  nidifica  negli  abi- 
tati, ed  è azzurra  quasi  nera 
con  riflessi  metallici  nelle 
parti  dorsali,  bianca  nelle 
ventrali.  Prov.,  San  Bene- 
detto, la  rondine  sul  tetto 
(giacche  è uccello  migratore 


e torna  dalle  nostre  parti 
sulla  fine  di  marzo,  più  ■ o 
meno  il  giorno  di  S.  Bene- 
detto); Una  rondine  non  fa 
primavera  (v.  Primavera). 

II  Giubba  a coda  di  rondine, 
Il  frac.  Ma  nelle  arti  com.  A 
coda  di  rondine,  di  appendici 
trapezoidali  (con  il  maggiore 
de’  due  lati  paralleli  volto 
in  fuori)  con  cui  gli  artefici 
fan  terminare  alcune  parti  o 
pezzi, per  adattarle  a incastro 
in  simili  cavità  della  parte 
o del  pezzo  corrispondente, 
sicché, le  due  cose  siano  sta- 
bilmente unite.  11  Mondine 
marma,Nome  comune  di  vari 
palmipedi  forti  volatori,  di 
piccola  o mediocre  mole, 
snelli,  con  becco  diritto  a 
punta  e coda  forcuta,  in  ge- 
nere colorati  di  bianco  e ce- 
nerino, frequenti  sulle  coste 
marine  (ma  penetrano  anche 
lungo  i fiumi  e su’  laghi).. 
Cfr.  Beccapesci.  H Cfr.  Bale- 
struccio, Salangana.  ||  Dim., 
-étta,  -ina;  -ino,  men  com. 
-òtto,  m.  (Il  piccolo  della 
rondine).  ||  Lat.  hìriindinem. 
Rondò,  s.  m.  Nome  di  pezzi 
di  musica  di  movimento  vi- 
vace e con  due  o più  riprese 
del  motivo  principale.  Per 
estens., in  genere.  L’aria  di 
bravura  delle  parti  primarie 
d’ un’ opera.  Ma  oramai  soii 
cose  passate  di  moda.  ||  Fr. 
rondeau. 

Rondóne,  s.  m.  Uccello  for- 
tissimo volatore , di  forma 
simile  alla  rondine,  ma  più 
grosso;  con  piumaggio  ne- 
rastro bianchiccio,  sulla  gola 
bianco;  co’  piedi  cortissimi, 
che  han  le  dita  tutte  artigliate 
nella  stessa  direzione  e adatte 
soltanto  ad  aggrapparsi. 
Ronfare,  Ronfiare,  v.intr. 
Russar  forte:  Come  ronfi!, 
Mónfiano  tutta  la  notte,  e 
non  si  può  dormire.  Cfr. 
Stronfiare.  ||  Lat.  reinfiare, 
o, meglio,  voce  onomatopeica. 
Ronzaménto,  s.  m.  Il  ron- 
zare. 

Ronzare,  v.  intr.  Mandare 
quel  caratteristico  rumore 
che  fan  certi  insetti  volando  : 
Le  api,  le  vespe,  i mosconi, 
le  zanzare,  rónzano.  Sim. 
d’ altri  rumori  : Mi  sento 
ronzar  negli  orecchi  ; Il 
dirigibile  volava  alto  e si 
sentiva  ronzare  il  motore. 


Il  Fig.,  Pensieri  molesti  che 
ronzano  nel  capo.  E rife- 
rendosi al  vagar  qua  e là 
senz’ allontanarsi,  e non  al 
suono  : Parecchi  vagheggini 
le  ronzavano  intorno.  ||  Po- 
pol.  tose,  come  tr.  causativo: 
Monzav  abravamente  il  fru- 
stino. Il  G-erm.  riXnazòn,  o, 
meglio,  voce  onomatopeica. 
Ronzatóre,  s.  m.  Che  ronza  : 

I calabroni  son  ronzatori. 
Ronzinante,  s.  m.  Il  famoso 
cavallo  di  don  Chisciotte.  Per 
antonomasia  scherz..  Rozza, 
Brenna.  ||  Spagn.  rocinante. 
Ronzino,  s.  m.  Cavallo  di 
non  molto  pregio.  Partico- 
larmente, era  il  terzo  cavallo 
d’una  lancia,  montato  per 
lo  più  dal  ragazzo.  ||  Pare 
escluso  che  sia  affine  a rozza. 
Ronzio,  8.  m.  Il  ronzare:  Il 
ronzio  del  calabrone,  e per 
estens.  del  motore. 
Ronzóne , s.  m.  Nome  di 
parecchi  imenotteri  melliferi, 
che  vivono  in  piccole  società 
entro  solidi  nidi  di  terra  o 
di  altramateria.il  Fig. scherz.. 
Chi  ronza  intorno  a una  donna . 
Ronzóne,  ant.,  s.  m.  Cavallo 
grande  e per  lo  più  buono. 
Cfr.  Ponzino. 

Ròrido,  poet.,  agg.  Rugia- 
doso: Il  rorido  mattino. 
Alba  rorida.  1|  hsii.ròridum. 
Ròsa,  s.f.  Notissimo  arbusto, 
di  cui  si  coltivano  ne’ giardini 
varie  specie  e molte  varietà 
a fior  doppio  e di  diverso  co- 
lore più  o meno  odoroso.  E 
Posa,  anche  II  fiore.  La  su- 
perba antica  Posa  di  mag- 
gio, odorosissima,  è detta  la 
regina  de* fiori;  la  Posa  ìn- 
dica ò a fior  reysso,  la  Posa 
tea  a fior  giallo, ecc.  haPosa 
canina  e altre  rose  di  mac- 
chia, salva tiche,  han  fiore 
scempio.  Posa  delle  Alpi,  v. 
Pododendro.  Posa  di  Na- 
tale, V.  Elleboro.  Posa  di 
mare,  v.  Actinia.  1|  Assol., 
s’intende  la  rosa  di  maggio: 
Il  maggio  è il  mese  delle 
rose,  Golor  rosa  (quindi. 
Vestito,  Cappellino,  ecc., 
rosa);  Bambino,  Pagazza, 
che  è un  boccici  di  rosa; 
'È  tornato  fresco  come  una 
rosa  ; Pura  coinè  un  giglio, 
bella  e fresca  come  una 
rosa.  Perciò,  Posa  anche 
nome  di  donna.  Sim.,  rife- 
rendosi al  tempo  primave- 


RÓSA 


— 1344  - 


ROSOLIÈRA 


rile:  Al  fiorir  delle  rose^ 
Pasqua  di  Pose  (la  Pente- 
coste). In  quanto  ai  profumo 
che  se  n’estrae:  Essenza, 
Acqua,  di  rose.  [I  Prov.,  Non 
&è  rosa  senza  spina.  Modo 
prov.  : Se  son  rose  fiori- 
ranno, riferendosi  a qualcosa 
sperata  o promessa  (e  quando 
si  crede  possibile  anche  il 
male,  talvolta  s’ag-giung’e  se 
sono  spine,  pungeranno). 
Fig.,  Un  letto  di  rose.  Uno 
stato  lieto  e comodo;  Capirai 
che  non  sono  in  un  letto  di 
rose  (cfr.  Spina).  E in  genere, 
Pose,  Cose  facili,  gradite, 
piacevoli:  Non  V invidiare, 
cìiè  non  son  tutte  rose.  ||  Fig., 
rispetto  al  colore  : Ha  una 
rosa  così  sulla  pelle.  Segno 
d’ appinzatura  o sim.  Ri- 
spetto alla  forma:  Una  rosa 
di  brillanti.  La  rosa  d'oro 
(che  il  papa  manda  in  dono, 
come  special  distinzione,  a 
una  sovrana).  Fermato  con 
rose  d'ottone  (borchie  o sim. 
che  han  forma  ecc.).  E anche, 
Far  la  rosa,  d’una  scarica  a 
pallini,  i quali  si  spandono 
come  in  giro.  Ma  soprattutto, 
Posa  de'  venti,  Figura  che 
indica  lo  direzioni  del  vento 
valendosi  de’  punti  cardinali, 
co’  nomi  di  ciascuna;  e si 
disegna  per  lo  più  come  una 
stella,  al  massimo  con  tren- 
tadue  punte  (cfr.  Pombó).  || 
Dim.,  -étta  (scherz.  fìg.,  di 
donna  rincipicchiata),  -ina, 
-ellina  (com..  Una  varietà 
che  ha  il  fiore  piccolo  scem- 
pio, e anche  Un  ranuncolo 
orientale,  coltivato  ne’  giar- 
dini per  i suoi  fiori  rossi  e 
gialli).  V.  Posone.  ||  Lat.  ro- 
sam. 

Rósa,  raro,  s.  f.  Prurito,  Piz- 
zicore. 

Rosàio,  s.m.Noncom.,Pianta 
di  rosa.Oom., Parecchie  piante 
di  rosa  in  complesso,  Luogo 
dove  son  parecchie  ecc.  |1 
Dim.,  -étto. 

Rosàrio,  s.  m.  Devozione, 
che  consiste  nel  meditare  i 
principali  avvenimenti  (con- 
templare i misteri)  della 
vita  della  Vergine,  recitando 
a ogni  punto  della  medita- 
zione dieci  avemmarie  e un 
gloriapatri  (v.  Mistero,  Po- 
sta), che  si  contano  facendo 
scorrer  tra  le  dita  i chicchi 
della  corona  (v.  Corona, 


Avemmaria).  Fu  detta  Po- 
sario, essendo  le  preghiere 
quasi  fiori  d’un  mistico  serto 
in  onore  di  Maria:  Dire,Pe- 
citare,il  rosario,  un  rosario 
per  i poveri  morti;  Il  ro- 
sario della  Madonna,  Ma- 
donna del  Posarlo  (Titolo 
con  cui  si  festeggia  la  Ma- 
donna nella  prima  domenica 
d’ottobre,  in  memoria  della 
vittoria  di  Lepanto).  ||  Il  ro- 
sario istituito  da  San  Dome- 
nico, comprende  anche  la 
recita  del  paternostro  (v.  Pa- 
ternostro, della  corona  de’ 
frati). 

Rosato,  agg.  Che  contiene 
essenza  di  rosa:  Miele  rosato 
(v.  Miele)  e sim.  1|  Non  com., 
Roseo. 

Rosbiffe,  s.  m.  comp.  Voce 
ingl. , dilfiisa  nella  lingua 
nostra  e in  altre,  per  signi- 
ficare Un  grosso  pezzo  (spe- 
cialmente di  lombata)-  di 
manzo  o di  vitella,  cotto, 
ma  non  molto,  allo  spiede  o 
in  forno:  Una  fetta  di  ros- 
biffe.  |[  Ingl.  roast-beef. 

Rosellire,  v.  tr.V.  Posolare, 
di  carni. 

Ròseo,  non  popol.,  agg.  Del 
color  di  rosa:  Gote  rosee. 
Carta  rosea,1ò.g.  Sogni  rosei. 
In  alcuni  Sigg.  comp. \ Bianco- 
roseo, Giallo-roseo,  e sim. 
Il  Popol.,  Color  di  rosa,  o 
assoL  Posa. 

Roséto,  s.  m.  Assai  men  com. 
che  Posato,  Luogo  dove  cre- 
scon  molte  rose. 

Rosicare,  v.  tr.  Raro  nel- 
l’uso tose.,  per  Posicchiare. 
Ma  com.  dovunque  il  prov. 
Chi  non  risica,  non  rosica 
(v.  Pisicare).  |l  E sempre  Po- 
sicanti,  I mammiferi  privi 
di  denti  canini,  e con  quattro 
soli  incisivi  foggiati  a scal- 
pello, adatti  a rodere. Per  es., 
i topi,  gli  scoiattoli. 

Rosiecliiaiiiénto,  s.  m.  Il 
rosicchiare. 

Rosieeliìare,  v.  tr.  Rodere 
leggermente,  e a poco  a poco: 
Chi  ha  pochi  denti,  più  che 
rodere,  rosicchia;  I topi  ro- 
sicchiano vesti  e libri.  Il  Part. 
pass,  usato  come  agg.:  For- 
maggio rosicchiato. 

Rosìcchiolo,  raro  o dial., 
s.  m.  V.  Seccherello. 

Rosig:iiòlo,  s.  m.  Piccolo 
passeraceo  di  forme  snelle  e 


di  becco  fine,  di  piumaggio 
bigiognolo  e rossigno,  ben 
noto  per  il  suo  canto  forte  e 
soavemente  modulato:  Il  ro^ 
signolo  canta  soprattutto 
nelle  notti  di  primavera. 
Fig.,  Canta,  Gorgheggia  e 
trilla,  come  un  rosignolo; 
È unrosignolo.  H Iron.,  i?os2- 
gnol  di  maggio.  L’asino.  H 
Fuori  deU’uso  popol.,  e spe- 
cialmente fuori  di  Tose.,  più 
com.  Usignolo.  Pedant.  poi 
Posignuolo,  ant.  e volg.  Pu- 
signolo,  ant.  Lusignolo,  ecc. 
Il  Dim.,  -étto.  Il  Lat.  luscinìo- 
lam. 

Rosmarino,  s.  m.  comp. 
Pianta  labiata  fruticosa,  alta 
fin  due  metri,  con  foglie  pic- 
cole lineari,  salvatica  ne’  bo^ 
schi  particolarmente  presso 
il  mare,  e anche  coltivata. 
Per  il  suo  forte  odore  s’ado- 
perain cucina  ad  aromatizzar 
umidi  e arrosti.  V.i?amermo. 
Il  Lat.  ros  marinus. 
Rosiuiniano,  agg.  Che  con- 
cerne la  dottrina  filosofica  del 
Rosmini.  E di  persona.  Se- 
guace del  Rosmini , Che  ap- 
partiene alla  congregazione 
religiosa  del  Rosmini. 
Róso.  Part.  pass,  di  Podere. 
Rosolàccio,  s.  m.  Un  pa- 
pavero a fiore  scarlatto,  ab- 
bondantissimo specialmente 
tra  le  messi.  Anche,  soprat- 
tutto fuori  di  Tose.,  assol. 
Papavero. 

Rosolare,  v.  tr.  Di  vivande 
di  carne  o che  abbian  la 
crosta  di  pasta  o sim.,  Farle 
cuocere  in  modo  che  prendan 
quel  colorito  rossiccio  di 
buona  cottura.  Cfr.  Arro- 
sellare  e Posellire  assai 
popol.  in  Tose.  Il  Fig.  scherz., 
non  popol.  fuori  di  Tose., 
L’han  rosolato  benino,  L’han 
canzonato.  Gli  han  portato 
via  i quattrini,  a poco  a poco 
e con  garbo.  Cfr.  anche  Cro- 
giolare. Il  Io  rosolo,  ecc. 
Rosolia,  s.  f.  Malattia  pro- 
priamente dell’infanzia,  in- 
fettiva e contagiosa,  che  si 
manifesta  per  mezzo  di  mi- 
nute macchie  rosse  sulla 
pelle.  Il  Da  rosa? 
Rosolièra  (-iéra),  s.  f. 
comp.  Bottiglina,  Ampolla  e 
sim.,  per  lo  più  con  i suoi 
bicchierini,  per  servire  il 
rosolio. 
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Rosòlio,  s.  m.  comp.  Nome 
generico  de’  liquori  non  molto 
forti,  ben  dolcificati,  aroma- 
tizzati con  qualche  essenza: 
Un  bicchierino  di  rosolio; 
In  fin  di  tavola,  il  caffè  e 
il  rosolio  ; Rosolio  di  menta, 
di  mandarino,  ecc.  |1  Lat.  ros 
solis,  ravvicinato  a olio? 
Rósolo,  s.  m.  Il  colore  della 
vivanda  ben  arrosolata.  Fig. 
scherz.,Effetto  della  sgridata, 
delle  busse  e sim.  H Non  com. 
in  Tose,  e meno  altrove. 
Rosóne,  s.  m.  Popol.,  accr. 
di  Rosa.  Il  Com.,  Ornamento  o 
fregio  in  forma  più  o men 
simile  a una  gran  rosa:  Sof- 
fitto a cassettoni  con  rosoni 
di  stucco,  intagliato  a rosoni 
di  legno. 

Ròspo,  s.  m.  Nome  di  anfibi 
scodati  con  la  pelle  verrucosa 
e ammassi  di  glandule  sui  lati 
della  testa.  Specialmente, 
Uno  di  essi  più  grosso  degli 
altri,  che  ha  pelle  molto  bi- 
torzoluta e di  color  terroso 
(da  taluni  si  dà  il  nome  di 
Botta  a questo,  e c’è  con- 
tusione nell’uso  di  tali  nomi). 
Rospo  di  mare,  v.  Rana.  1| 
Fig.  spreg.  di  persona:  Brutto 
come  un  rospo,  Lascid  cre- 
par d’ invidia  quel  rospo. 
Meno  spreg., dipersonaaliena 
dalle  compagnie  e dalle  ce- 
rimonie: Di  natura  sono  un 
po’  rospo,  Cfr.  Orso.  |1  Dim., 
“étto,  -ettino;  peggior., 
“àccio.  Il  Dal  germ.  frosk  o 
da  ruspo? 

Rossastro,  agg.  Che  ha  del 
rosso,  ma  non  bello:  Terra 
rossastra. 

Rosseggiare,  v.  intr.  Ten- 
der al  rosso:  Il  cielo  rosseg- 
giava, Rosséggian  di  sangue 
le  acque  del  fiume.  ||  Al- 
quanto com.  anche  il  part. 
pres.  come  agg. 

Rossèllo,  non  com.,  s.  m. 
Chiazza  rossa  o sim.  ||  Coni, 
in  Tose.,  Rosselli,  Pomelli 
delle  gote  rossi.  ||  Dim., -ino. 
Rossétto , agg.  Dim.  di 
Rosso.  Che  è un  po’  rosso. 

Il  Come  s.  m..  Sostanza  colo- 
rante, per  tingersi  le  gote  e 
apparire  di  bella  carnagione: 
Si  dà  il  rossetto.  Cfr.  Minio. 
Rossézza,  poco  com.,  s.  f. 
L’ esser  rosso. 

Rossìccio,  agg.  Un  poco. 
Alquanto,  rosso:  Terra  ros- 
siccia, Foglie  rossicce,  ||  So- 


stantivato: Cappello  nero, 
vecchio  che  mostra  il  ros- 
siccio. 

Rossigno , non  com.,  agg. 
Che  tende  al  rosso. 

Rósso,  agg.  Del  colore  che 
ha  il  sangue  vivo  e che  hanno 
naturalmente  parecchie  altre 
cose:  Il  cinabro  è rosso.  Il 
carminio  è rosso.  La  cresta 
de’  galli  è rossa.  La  polpa 
del  cocomero  maturo  è rossa. 
Ce  n’ò  di  parecchie  grada- 
zioni: Rosso  pallido,  sbia- 
dito, infiammato,  acceso, 
scuro,  bruno,  carico,  ecc.; 
Rosso  inattone,Rosso  vinato, 
ecc.  V.  Porpora  e Scarlatto. 
Anche,  Rosso  corme  la  brace, 
come  la  fiamma,  come  il 
fuoco.  Quindi, talvolta, i?osso. 
Incandescente.  ||  Di  persona. 
Bianco  e rosso,  Colori  d’ot- 
tima salute.  Poi,  Farsi  rosso 
in  viso.  Diventar  rosso.  Ar- 
rossire. Ma  anche  Aver  il 
viso  rosso,  0 per  colorito  na- 
turale 0 per  calore  o per  al- 
tro. Naso  rosso  (fam.  scherz. 
o spreg.,  com’un  peperone, 
com’ un  gambero  inpadella, 
com'^un  pomidoro),  o per  na- 
tura o per  vin  bevuto  o per 
stizza  o sim.  Cfr.  Rubicondo, 
Aver  gli  occhi  rossi.  Con  gli 
occhi rossi,^QY  commozione o 
pianto.  1!  Capelli  rossi.  Che 
più  o meno  tendono  al  rosso 
(cfr.  Fulvo).  Quindi,  È di 
pel  rosso;  e addirittura,  È 
rosso.  Ha  sposato  una  rossa 
(perciò,  Rosso,  Rossa,  so- 
prannomi (li  persone  e poi 
cognomi,  co’  loro  deriv.).  |] 
Di  cose  a cui  s’è  dato  tal  co- 
lore: Lapisrosso,  Inchiostro 
rosso.  Ceralacca  rossa.  Sot- 
tana rossa.  Cravatta  rossa, 
ecc.  La  camicia  rossa,  di 
Garibaldi  e de’  GaribaMini 
(detti  perciò  le  Camicie 
Rosse).  Il  Non  com.  fuori  di 
To^c.,  Esser  di  sangue  rosso. 
Di  sangue  caldo,  Facile  al- 
l’ira; e sim.,  all’opposto.  Non 
aver eil sanguerosso.  ||  Fuori 
di  Tose.,  com.  Vin  rosso;  ma 
in  Tose.  com.  Vin  nero.  H 
Come  colore  politico,  è pro- 
prio de’ repubblicani  e anche 
de’  socialisti.  H Cielo  rosso, 
nel  prov.  : Rosso  di  sera, 
buon  tempo  si  spera.  ||  Il 
rosso  dell’ovo,  assai  più  com. 
che  II  torlo  specialmente 
se  ò cotto).  Il  Rosso  inglese, 


Un’ocra  rossa,  adoperata  per 
dar  pulimento  ai  metalli.  ||  I 
rossi.  Le  varie  gradazioni  di 
rosso.  Di  persone,  I repub- 
blicani, ecc.  Il  Dim.,  -ino, 
-ettino;  peggior.,  -àccio. 
Il  Lat.  russum. 

Róssola,  s.  f.  Nome  di  vari 
funghi,  alcuni  mangerecci  e 
altri  velenosi. 

Rossóre,  s.  m.  Color  rosso, 
a fior  di  pelle;  e specialmente 
sul  viso,  per  vergogna  o pu- 
dore: Salire  il  rossore  alla 
fronte.  Pieno  di  rossore.  Tin- 
gersi di  7'ossore;  Leggiero, 
Forte,  Pudico,  rossore.  Uo- 
mo senza  rossore.  Impu- 
dente. 1|  Anche  nel  plur.:  Eh 
via,  che  son  questi  rossori  ?... 
Il  Ben  raro  in  altri  casi. 
Ròsta,  s.  f.  Non  com.  fuori 
di  Tose.,  Specie  d’inferriata 
per  lo  più  con  i ferri  disposti 
a ventaglio,  la  quale  chiude 
qqel  vano, assai  com.  informa 
di  semicerchio,  che  si  lascia 
^opra  l’architrave  degli  usci 
di  strada,  per  dar  luce  all’an- 
dito quando  l’uscio  è chiuso. 
Il  Ant.,  Mazzetto  di  frasche  a 
ventaglio,  per  farsi  vento  o 
per  cacciar  le  mosche  ; e anche 
Ventaglio  d’altra  materia  (ma 
non  tale  da  potersi  chiudere). 
Il  Resta  nell’uso  contadinesco 
o dial.  di  Tose.,  con  altri  si- 
gnificati particolari,  derivati 
dal  fondamentale  di  Riparo, 
Arnese,  in  forma  di  steccato 

0 di  ventaglio.  ||  Germ.  rosta. 
Rosticceria,  s.  f.  Bottega 

dove  si  cuoce  e si  vende  a 
minuto  carne  arrostita  allo 
spiede,  e per  estens.  anche 
qualche  altro  cibo  cotto.  || 
Rosticcèrc  (-ère),  s.  m. 
Chi  tien  bottega  ecc.  Oramai 
non  com.,  Rosticciere. 
Rostìccio,  s.  m.  Scoria  del 
metallo  fuso.  Per  sim.,  Pezzo 
di  calcina  secca  che  risalta 
sul  muro  rustico.  ||  Fig.  spreg., 
Persona,specialmenteDonna, 
secca  e deforme.  1|  Non  com., 
soprattutto  fuori  di  Tose. 
Ròsto,  oggi  raro,  s.  m.  V. 
Arrosto. 

Rostrale,  letter.,  agg.  (7o- 
Coronaadorna 
di  rostri  d’oro  sporgenti,  che 

1 Romani  donavano  per  onore 
a chi  primo  uncinava  una 
nave  nemica,  e vi  saltava 
dentro.  ||  Lat.  rostralem. 
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Rostrato,  letter.,  ag’g’.  For- 
nito di  rostro  o di  becco.  Com. 
in  locuz.  classiche:  Navi  ro- 
strate^ Munite  a prua  d’un 
rostro  di  bronzo;  Oolonna 
rostrata^  La  colonna  di 
marmo,  ornata  coi  rostri  delle 
navi  prese  al  nemico,  inai* 
zata  sul  Foro  in  onore  di 
C.  Duilio  per  la  sua  vittoria 
navale  contro  i Cartag'inesi, 
nella  prima  guerra  punica,  li 
Lat.  rostratum. 

Ròstro,  letter.,  s.  m.  Pro- 
priamente, Ciò  con  cui  si  ro- 
de. Quindi,  ant.,  Grifo,  Bocca 
degli  animali..  Ora  com.  solo 
Il  becco  degli  uccelli,  q[uand’è 
ricurvo  e robusto,  come  quello 
de’ rapaci  (aquile, falchi, ecc.). 
Non  propriamente  nè  com.  in 
genere.  Becco.  ||  Presso  gli 
antichi.  Lo  sprone  di  bronzo 
infisso  nella  prora  delle  navi 
da  guerra.  Perciò,  Rostri^  La 
tribuna  o ringhiera  situata 
nelForo  Romano, dalla  quale 
gli  uomini  pubblici  parlavano 
al  popolo,  e così  detta  perchè 
ornata  di  rostri  delle  navi 
tolte  nella  guerra  latina  agli 
Anziati.  j|  Lat.  rostrum. 

Rosume,  non  com.,  s.  m. 
Avanzi  di  roba  mezzo  rósa. 
Il  E più  raro  Rosura,  s.  f., 
che  fu  usato  anche  per  Rodi- 
mento. 

Ròta,  popol.epoet.V.i?wo#a. 

Rotàbile,  agg.  Di  strada, 
Che  ci  si  può  andare  co’  legni. 
Cfr.  Carrozzabile^  Carreg- 
giabile. Il  Non  com.  e ripreso, 
Un  rotabile.^  Un  veicolo.  H 
Lat.  rotàbilem. 

Rotacismo,  letter.,  s.  m.  Per 
i grammatici  antichi,  del 
greco  e del  latino.  Viziosa 
pronunzia  o viziosa  ripeti- 
zione dell’erre.  [|  Ma  per  gli 
odierni  linguisti.  Il  passaggio 
al  suono  di  erre  della  esse 
intervocalica,  che  si  stabilì 
nel  latino  in  un  tempo  più  o 
men  determinato.  Per  es., 
eram  da  esani  (perciò  anche 
in  it.  era  del  verbo  essere). 

Rotàia,  s.  f.  Il  solco  che  fa 
la  ruota  sulle  strade  non  la- 
stricate: Strade  con  rotaie. 
Il  Le  verghe  d’acciaio,  guide 
de’  treni,  tranvai  e siin.:  Ora 
stali  posando  le  rotaie^  Bi- 
sogna cambiar  qualche  ro- 
taia logora.  Cfr.  Binario^ 
* Linea.  1|  Fig.,  Uscir  dalla 
rotaia.,  Non  attenersi  scru- 


polosamente alle  regole.  Non 
molto  com. 

Rotaménto,  non  com  , s.  m. 
Il  rotare. 

Rotang^,  s.m.  Nome  indiano 
delle  piante  che  forniscono 
la  canna  d’india. 

Rotare,  non  popol.,  v.  intr. 
Girare  a mo’  di  ruota,  e in 
genere  Compire  un  movi- 
mento circolare  intorno  a una 
delle  proprie  linee: 'La  Terra 
ruota  intorno  al  suo  asse. 
Il  E tr..  Volgere  in  giro  con 
forza:  Botar  la  spada,  Bo- 
tar gli  occhi.  Il  Abbastanza 
com.  anche  il.  part.  pres.  \\ 
Fuori  dell’uso  popol.  o poet., 
con  il  dittongo  zio  nella  prima 
sillaba,  quando  vi  cade  l’ac- 
cento. Il  Lat.  rotare. 

Rotata,  s.  f.Urto  di  ruota:  /S'e 
non  ero  presto  a scansarmi, 
mi  toccava  una  rotata. 

Rotatóre,  non  com.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  ruota.  11 
Lat.  rotatorem. 

Rotatòrio,  non  popol.,  agg. 
Movimento  ecc.,  Quello  de’ 
corpi  che  ruotano.  Muscoli 
ecc.,  Quelli  per  cui  mézzo  si 
fa  con  una  parte  del  corpo 
un  movimento  ecc. 

Rotazióne,  non  popol,,  s. 
f.  Il  rotare  : Il  movimento 
di  rotazione  degli  astri,  La 
rotazione  del  braccio  (eser- 
cizio di  ginnastica).  Bota- 
zione  agraria,  L’avvicendare 
le  varie  culture.  E sim.  in 
altri  casi.  H Lat.  rotaiionem. 

Roteaménto , letter.  non 
com.,  s.  m.  Il  roteare. 

Roteare,  letter.,  v.  tr.  e 
intr.  Rotare  (ma  quasi  mai 
de’  corpi  celesti).  Volgersi  in 
giro:  Roteava  fulmineo  il 
brando,  Comepagliucoleche 
vagan  roteando,  I candidi 
fiocchi  di  neve  roteanti  nel- 
Varia. 

Roteazióne , letter.  non 
com.,  s.  f.  Il  roteare. 

Rotèlla,  s.  f.  Piccola  ruota: 
Le  roteile  del  letto.  Rotelle 
matte  (Quelle  che  son  imper- 
niate con  i piedi  del  letto  o 
sim.,  in  modo  da  poterle  vol- 
gere in  qualsiasi  direzione). 
Il  Nella  milizia  romana, Scudo 
rotondo.  Il  Nell’anatomia,Quel 
piccolo  osso  tondeggiante  tra 
il  femore  e la  tibia,  all’ar- 
ticolazione del  ginocchiiì.  V. 
Rotula.  Il  Dim.,  -ina.  1|  Lat. 
rotellam. 


Rotolaménto,  s.  m.  Il  roto- 
lare. Non  popol.,  se  non  en- 
fatico. 

Rotolare,  v.  tr.  Avvolger 
sopra  di  sè:  Rotolare  il 
panno,  la  tela  (cfr.  Arroto- 
lare). Spingere  e far  avan- 
zare girando:  Rotolare  una 
botte.  Il  Rifl.,  Stanno  a ro- 
tolarsi per  terra.  ||  E intr.. 
Cader  rotolando  : Dall’alto 
della  rupe  rotolò  un  ma- 
cigno. Il  Lat.  ^rotulare. 
Ròtolo,  s.  m.  Involto  di  roba 
rotolata,  e per  estens.  in  ge- 
nere di  forma  più  o men  ci- 
lindrica: Un  rotolo  di  panno, 
di  tela,  di  danari,  di  fogli. 
Il  Locuz.  avv.,  A rotoli,  A 
precipizio.  In  malora:  Aìi- 
dare.  Mandare,  a rotoli;  Le 
cose  vanno  a rotoli.  H Nome 
di  misure  di  peso,  ne’  vari 
sistemi  d’una  volta.  Fin  agli 
ultimi  tempi,  il  rotolo  di  Na- 
poli era  di  poco  superiore  a’ 
900  gr.;  quello  di  Sicilia,  di 
poco  inferiore  agli  800.  ||  Dim., 
-étto,  -ino.  Il  Lat.  ròtulum. 
Rotolóne,  s.  m.  Acer,  del 
prec.  E anchè,  Il  rotolarsi: 
Facevan  per  chiasso  i roto- 
loni sull’  erba.  Il  E come  avv., 
Rotolone,  più  com.  Rotoloni, 
e ancor  più  A rotoloni:  Le 
cose  vanno  ecc.  1|  Cfr.  Ruz- 
zolone. 

Rotondare,  v.  tr.  Far  di- 
venir rotondo,  Arrotondare.  H 
Rotondarla  somma, Ridurla 
a una  cifra  tonda  (v.  Cifra)  ; 
il  podere.  Accrescerlo  con 
altro  terreno  adiacente,  in 
modo  da  farlo  più  compiuto; 
lo  stipendio , Guadagnar 
qualche  altra  cosa,  oltre  lo 
stipendio.  ||  Non  popol.  fuori 
di  Tose.  CL\  Arrotondare  e 
Ritondare. 

Rotondeggiare , v.  intr. 
Prender,  Aver,  forma  quasi 
rotonda.  Com.  solo  nel  part. 
pres.  come  agg.:  Forme  ro- 
tondeggianti. 

Rotondità,  s.  f.  L’esser  ro- 
tondo: La  rotondità  della 
volta,  della  Terra,  e fig.  del 
periodo.  H Concreto,  di  cosa 
rotonda.  |1  Latrotunditatem. 
Rotóndo,  agg.  Che  ha  forma 
circolare  o sferica  o cilin- 
drica: Una  buca  rotonda. 
La  Terra  è rotonda.  Due 
torri  rotonde.  E in  genere. 
Di  forma  che  abbia  simili 
curve  ; Faccia  rotonda,  Men- 
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to  rotondo.  Assai  più  popol. 
Tondo.  Cfr.  anche  Tondeg- 
giante. Il  Non  com.,  Numero 
rotondo.,  Cifra  rotonda.,  e 
sim.  V.  Tondo  e Cifra.  |1 
Sempre  Rotondo,  in  qualche 
locuz.  Periodo  rotondo..  Pe- 
riodo ben  tornito,  e per  lo 
più  alquanto  artifiziato  e so- 
noro. Quella, 

negli  alberghi  e sim.,  a cui 
si  mangia  tutti  insieme  fa- 
cendo il  pasto  comune  a 
prezzo  fisso;  e poi,  Il  pasto 
stesso  ecc.  (molto  usato,  e 
inutile,  il  fr.  Tahle  dlióte). 
Il  Cavalieri  della  Tavola 
Rotonda.,  Cavalieri  d’un  or- 
dine fondato  (secondo  fa  leg- 
genda) a York,  dal  Re  Arturo 
o Artù.  I più  famosi  nelle 
leggende  romanzesche  e ne’ 
poemi,  son  Amadigi, Tristano, 
Lancillotto.  SedeTano  attorno 
a una  tavola  rotonda,  per 
evitar  la  preminenza.  ||  Ro- 
tonda , sostantivato  femm. 
Spazio  rotondo  ne’  giardini 
pubblici.  Terrazza  (di  qual- 
siasi forma)  sporgente  sul 
mare  negli  stabilimenti  bal- 
neari, Padiglione  rotondo 
nelle  esposizioni.ecc.il  Lette  r., 
l’avv.  Rotondamente.  1| 
Lat.  rotundum. 

Rótta,  s.  f.  Il  romper  degli 
argini  che  fanno  i fiumi  in 
piena:  Il  Po  minaccia  una 
rotta.  Il  Fare  la  rotta..  Rom- 
per la  neve  con  mazze  e sim., 
ne’  luoghi  ove  ne  è molta  e 
ghiacciata,  per  aprirsi  la  via. 
Il  Grave  sconfitta:  La  rotta 
di  Canne.,  di  Novara;  Met- 
tere, Esser  messo,  in  rotta  ; 
Gran,  Spaventosa,  Disa- 
strosa,rotta.  II  Nella  marina, 
Far  rotta.  Far  viaggio.  Far 
vela.  E anche  Rotta,  La  via 
stabilita  per  la  nave:  Trac- 
ciar la  rotta.  Deviar  dalla 
rotta,  Ufficiale  dirotta  Che 
vigila  ecc.).  [|  Fig.,  Venire, 
Essere,  alle  rotte.  Romper 
l’amicizia,  i buoni  rapporti. 
Il  Locuz.  avv.,  A rotta,  Pre- 
cipitosamente. E più  popol.,' 
A rotta  di  collo  (cfr.  Rom- 
picollo). Il  Lat.  ruptam  (part. 
pass.).  Ma,  nel  significato  ma- 
rinaresco, per  mezzo  del  fr. 
route. 

Rottame,  s.  m.  Quantità  di 
cose  rotte:  Rottami  d’ogni 
sorte,  Ammasso  di  rotta- 
mi. 


Rótto,  part.  pass.  V.  Rom- 
pere. 

Rottòrio,  s.  m.  Quasi  ant.. 
Cauterio.  ||  Fig.  popol.  tose., 
Rompitasche. 

Rottura,  s.  f.  Il  rompere. 
L’effetto,  La  parte  dov’è  il 
rotto  : La  rottura  del  ponte, 
del  condotto,  del  filo,  della 
valvola;  Riparar  la  rot- 
tura ; Piccola,  Grossa,  rot- 
tura. Anche  fig.  : Rottura 
dell' amicizia,  del  patto,  de’ 
trattati,  de"'  negoziati,  ecc. 
Il  Lat.  rupturam  (non  class.). 
Ròtula,  letter.,  s.  f.  V.  Ro- 
tella. Il  Lat.  rbtulam. 
Rovàio,  letter.  non  com.,  s. 
m.  Vento  di  tramontana.  |I 
Basso  lat.  horeàrium? 
Rovano,  ant  e di  ai.  V. 
Roano. 

Rovèllo,  letter.,  s.m.  Rabbia. 
Cfr.  Arrovellarsi.  II  Lat.  ru- 
hellum  (da  ruhrum). 
Roventare,  raro.  V.  Arro- 
ventare. 

Rovènte,  agg.  Infocato,  Ar- 
dente, Caldissimo  : Ferro  ro- 
vente, Sole  rovente.  ||  Per 
sim..  Rósso  come  un  ferro 
rovente.  |1  Fig.,  Lacrime 
d’amore  roventi.  ||  Lat.  ru- 
hentem  (part.  pres.). 
Roventino,  s.  m.  Dell’uso 
fior.,  per  Migliaccio  di  sangue 
di  maiale,  aggiuntavi  un  po’ 
di  farina  e salato,  cotto  in 
padella.  Per  lo  più  nel  plur. 
Il  Dal  mangiarsi  ben  caldi? 
Ròvere,  s.  f.  La  quercia  pro- 
priamente detta,  che  ha  le 
ghiande  sessili.  1|  Lat.  roòwr. 
Roveréto,  s.  m.  Bosco  di 
roveri.  |1  Lat.  rohoretum. 
Rovèscia,  s.  f.  La  parte  ro- 
vesciata del  vestito:  Mani- 
che, Petto,  con  la  rovescia. 
V.  Rovescio. 

Rovesciaménto,  s.  m.  Il 

rovesciare,  Il  rovesciarsi. 
Rovesciare,  v.  tr.  Voltare 
sottosopra,Rivoltare,Mandar 
disteso  quel., ch’era  ritto  : Ro- 
vesciò lo  staio;  Rovescia  il 
sacco,  le  tasche,  le  calze; 
Ha  rovesciato  il  bicchiere 
sulla  tavola,  Con  uno  spin- 
tone lo  rovesciò  in  terra. 
Fig  , Rovesciar  il  Ministero, 
lo  Stato.  Il  Riferendosi  al  con- 
tenuto che  si  versa  o si  getta 
fuori:  Hai  rovesciato  il  vino, 
l’inchiostro.  In  genere.  Far 
c adere,  B atta  re  : Rovesci aron 
pietre  e mattoni  sugli  assa- 


litori; e fig.,  Rovesciar  la 
broda  (v.  Broda)  o addirit- 
tura la  colpa,  tutta  Vira, 
ecc.,  addosso  o contro  ecc. 
Il  Anche  solo  Piegare,  Vol- 
gere, alquanto  indietro:  Ro- 
vesciò il  capo  sul  guanciale. 
Si  rovesciò  inètte  sulla  pol- 
trona. Non  com.,  Rovesciar  si 
contro  uno,  Buttarglisi  con- 
tro. Abbastanza  com.,  di  ne- 
mici che  affluiscono  : 7 (rofi  si 
rovesciaron  nell’ Italia.  ^ìm.. 
Tutti  gli  accattoni,  i secca- 
tori, ecc.,  si  son  rovesciati  lì. 
Il  II  rifl.  come  intr..  Cader 
d’alto  0 àìsieso:  La  pioggia. 
La  grandine,  si  rovesciò  im- 
petuosa; S’è  rovesciata  la 
bottiglia,  e quindi  l’acgua 
p sim.  Fig.,  Tutti  i guai  si 
son  rovesciati  addosso  a me. 
Il  Cfr.  Riversare. 
Rovèscio,  agg.  Disteso,  Su- 
pino : Le  bottiglie  di  certi 
vini,  in  cantina  si  tengon 
rovesce;  Cadde  rovescio.  || 
Opposto  a Diritto,  e in  ge- 
nere Voltato  in  modo  con- 
trario all’ordinario  : Maglia 
rovescia.  Gola  rovescia  (v. 
Gola).  Così  nella  locuz.  Alla 
rovescia,  assai  com.:  S^era 
messa  le  calze  alla  rovescia; 
Fingeva  di  leggere  e teneva 
il  libro  alla  rovescia;  Que- 
sto è il  mondo  alla  ro- 
vescia (quando  si  vede  che 
comandan  le  donne  o i ra- 
gazzi, 0 altra  co«a  opposta 
alla  regola  ordinaria,  e v. 
Mondo).  Il  Sostantivato.  Il 
rovescio.  La  parte  opposta 
al  diritto  : Il  rovescio  della 
medaglia  {'v. Medaglia), dell  a 
moneta,  della  stoffa,  ecc.  (v. 
Manrovescio).  Oppure,  Quan- 
tità, specialmente  di  liquido, 
che  cade  o si  butta  giù:  Il 
cielo  si  fece  nero,  e poco 
dopo  venne  un  rovescio  d’ac- 
qua; Non  sapevamo  come 
ripararci  da  quel  rovescio; 
Un  rovescio  di  sassi,  fig. 
d’ingiurie,  e sim.  ||  Locuz, 
avv.  A rovescio.  Nel  modo 
opposto  al  diritto  o al  giusto 
0 all’ordinario:  Con  qualche 
sistema  di  lenti,  si  han  le 
immagini  a rovescio;  Gli  al- 
beri della  riva  si  vedevano 
a rovescio  riflessi  nell’ac- 
qua; Scusami,  tu  l’hai  in- 
tesa proprio  a rovescio;  Un 
permaloso,  che  piglia  tutto 
a rovescio;  Fa  sempre  a 
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rovescio  di  quel  che  gli  si  dice. 
In  parecchi  casi,  anche  Alla 
rovescia.  ||  Sim.,  Da  rovescio^ 
Balla  parte  opposta  ecc.: 
Certi  bisticci  si  possono  leg- 
gere anche  da  rovescio.  Molte 
cuciture  van  fatte  da  rove- 
scio, Aveva  preso  il  ferro  da 
rovescio,  li  Lat.  reversum. 

Rovescióne,  s.  m.  Acer,  del 
prec.  ed  enfatico,  per  Gran 
rovescio  di  piog’gia.  Fortis- 
simo manrovescio  (anche,  in 
genere,  d’ogni  colpo  dato  col 
rovescio  di  qualcosa). 

Rovescióne,  raro;  Rovè- 
scióni,  poco  com.;  avv.  Ro- 
vescio, Supino:  Lo  fece  ca- 
dere in  terra.  Lo  sbalzò 
giù,  ecc. 

Rovéto,  letter.,s.m.Un  com- 
plesso di  rovi,  Luogo  pieno 
di  rovi.  Il  II  roveto  ardente, 
nel  quale  Dio  parlò  a Mose 
su  l’Orebbe.  ||  Lat.  rubetum. 

Rovina,  s.  f.  Il  rovinare, 
La  materia  che  è rovinata, 
Il  luogo:  La  rovina  d’una 
casa,  d'unponte; La  strada. 
Il  ponte,  minaccia  rovina; 
Gamminavan  sulle  rovine, 
Frugar  per  entro  alle  ro- 
vine, Rimasero  sotto  le  ro- 
vine. li  Avanzi,  Ruderi:  Le 
rovine  di  Troia,  di  Oarta- 
gine.W  Fig.,  Gravissimo  danno. 
Disfacimento  : Bovina  della 
famiglia,  del  patrimonio  ; 
Le  rovine  d'‘un  impero,  d’un 
regno,  dhm  paese,  j)  Colui, 
La  cosa,  che  è cagione  di  ro- 
vina: 7 cattivi  compagni 
son  la^  rovina  de’  giovi- 
netti, È nàto  per  la  mia 
rovina.  Impresa  che  fu  una 
vera  rovina.  Ij  Nel  proprio  e 
n^l  fig.,  11  fatto.  L’effetto: 
Mandare,  Tirare,  Andare, 
in  rovina;  letter.,  Trarre 
a. ecc.;  Estrema,  Immensa, 
Irreparabile,  rovina.  H Lat. 
ruìnam.  Cfr.  Buina. 

Rovinare,  v.  intr.  Cadere, 
Avvallarsi  profondamente, 
rompendosi,  disfacendosi:  Il 
campanile  di  San  Marco 
rovinò  con  immenso  fragore. 
Quel  muro  minaccia  di  ro- 
vinare, Il  terreno  è rovinato 
per  il  lavorio  delle  acque 
sotterranee.  Il  fondo  del 
cratere  è rovinato.  lpQv\)o\.: 
llon  rovina  il  mondo,  se  ecc.; 
Il  mondo  non  rovinerà  per 
questo.  Cfr.  Crollare,  Fra- 
nare. Il  In  genere.  Cadere 


d’alto  impetuosamente:  Le 
acque  biancheggianti  e spu- 
manti rovinan  giù  nella 
valle.  Un  tegolo  gli  rovinò 
sulla  testa.  Rovinò  un  di- 
luvio che  pareva  un  fini- 
mondo. I!  Come  tr..  Far  ca- 
dere ecc.,  o solo  Danneggiar 
assai  gravemente:  L'acqua 
cheta  rovina  i ponti  (prov.). 
L’umidità  rovina  i muri. 
Per  estens.,  ne’  più  svariati 
casi  : La  fillossera  rovina  i 
vigneti.  Quel  lustro  rovina 
le  scarpe.  M'ha  rovinato  il 
vestito.  La  pioggia  ha  rovi- 
nato la  festa,  I liquori  ro- 
vinan la  salute.  Con  le  spe- 
culazioni ha  rovinato  il  pa- 
trimonio, Le  discordie  po- 
litiche han  rovinato  ilpaese, 

I cattivi  compagni  Vhan 
rovinato  (anche  corrotto  mo- 
ralmente). Quindi  Rovinarsi, 
rifl..  Esser  cagione  della  pro- 
pria rovina,  nella  salute  o 
negl’interessi  o nel  costume  : 
Smettila,  che  ti  rovinerai! ; 
Golgiuoco  si  rovinò.  Oramai 
s’è  rovinato.  |i  11  part.  pass, 
anche  come  agg.:  Edifìzi  ro- 
vinati. Era  una  catapecchia 
mezzo  rovinata,  Di  salute  è 
rovinato;  Senoìtm’ aiuti, son 
rovinato;  Aveva  un  bel  pa- 
trimonio,ma  ora  è rovinato 
(enfatico  fam.  to^c.,  rovinato 
nelle  barbe).  [1  Dal  nome. 

Rovinio,  s.  m.  Un  rovinare 
cadendo,  rompendosi,  ecc., 
continuato  o improvviso  e 
fragoroso  : Un  vero , Un 

gran,  rovinio. 

Rovinóso,  agg.  Che  porta 
rovina:’  Contratto , Giuoco, 
rovinoso.  ||  Non  popol.,  l’avv. 

Rovinosaménte.  j|  Lat. 

ruinosum. 

Rovistare , v.  tr.  Cercare 
minutamente.  Frugare:  Ro- 
vistarono da  per  tutto  ; Ro- 
vistar la  casa,  la  biblioteca, 
e poi  le  vecchie  carte,  ecc. 

II  Lat.  revisitare. 
Rovistàtóre,  letter.,  s.  m.; 

-trice,  f.  Chi,  Che,  rovista: 
Rovistator  di  codici  antichi. 
Rovistio,  non  com.,  s.  m. 
Un  gran  rovistare.  Cfr.  Tra- 
menio. 

Róvo,  s.  m.  Nome  di  alcune 
piante  simili  alle  rose,  a fior 
semplice  come  quello  delle 
rose  di  macchia,  con  fusto 
angoloso  irto  di  aculei,  fre- 
quenti ne’  boschi  e nellesiepi. 


e i cui  frutti  neri  lucidi  son 
le  notissime  more.  Anche  il 
lampone  è una  specie  di 
rovo.  V.  Rogo  e cfr.  Pruno. 
Il  Lat.  rubum. 

Rózza , s.  f.  Cavallo  senza 
vigore  e senza  figura,  e per 
lo  più  Cavallo  vecchio  e ma- 
gagnato. Cfr.  Brenna.  |1  Peg- 
gior., -àccia,  |1  Radice  germ. 
ross-.  . 

Rozzézza,  s.f.L’esser  rozzo: 
Rozzezza  di  forme,  di  la- 
voro; Rozzezza  di  modi,  e 
assol.  Che  rozzezza! 

Rózzo,  agg.  Propriamente, 
Ruvido,  Che  non  è stato  an- 
cora lavorato  dalla  mano 
dell’uomo;  e poi.  Di  fattura 
grossolana, Senz’arte:  Arma- 
dio, Tavolino,  rozzo  ; Pietre, 
Sedie,  rozze;  Figure  rozze, 
di  formarozza.  ||  Fig.,  Uomo 
rozzo,^oj\  ingentilito.  Zotico; 
Maniere  rozze,  Yillane.  |1 
Avv.  Rozzainénte.  ||  Acer, 
e peggior.,  -àccio,  -onàc- 
cio.  Sostantivati.  |I  Lat.  *rw- 
dium  (classico  rudem). 

Rulla,  s.  f.  Nella  frase  poco 
popol.  Mettere  a ruba.  Ru- 
bare portando  via  tutto  o 
quasi  tutto,  saccheggiando: 
Entrarono  e misero  a ruba 
la  casa,  il  villaggio,  ogni 
cosa.  E nelle  frasi  enfatiche  : 
Andare  a ruba.  Esser  chie- 
sto a gara.  Esser  quasi  con- 
teso, dai  compratori  o dagli 
amatori  o sim.;  Vendere  a 
ruba.  Vender  tutto  e subito, 
con  gran  richiesta  de’  com- 
pratori. 

Ruliaccliiaménto,  s.  m.  Il 

rubacchiare. 

Rubaccliiarc,  v.  tr.  Rubar 
di  quando  in  quando,  e poco 
per  volta:  Non  rubano,  ma 
rubàcchiano. 

Rubacuòri,  popol.  Ruba- 
còri,  scherz.,  s.  m.  e f.  comp. 
indecl.  Chi,  Che,  innamora 
tutti.  Più  o meno  scherz. 

Rubaiiiénto,  s.  m.  II  rubare, 
specialmente  entrando  in  una 
casa  0 bottega  o sim.,  e por- 
tando via  parecchia  roba: 
Stanotte  c’è  stato  un  ruba- 
mento.  Aggressioni  e ruba- 
menti. 

Rubamóntc , s.  m.  comp. 
Giuoco  di  carte  quasi  infan- 
tile, in  cui,  avendo  la  carta 
necessaria,  si  tolgono  all’av- 
versario quelle  che  egli  era 
venuto  ammontando. 
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Rubare,  v.  tr.  È verbo  di 
significato  generico,  non  pro- 
prio del  ling.  giuridico,  e vale 
Impossessarsi  indebitamente 
di  ciò  che  appartiene  ad  altri. 
Com.  con  inganno  e malizia 
e per  lo  più  nascostamente 
(sicché  comprende  il  furto,  la 
frode,  la  truffa,  il  peculato,  la 
prevaricazioni , l’ abigeato , 
ecc.):  Unladrogli rubò  V oro- 
logio. In  treno  glihan  rubato 
la  borsetta.  Con  una  bugia 
glirubò  cinque  lire.  La  serva 
ruba  sulla  spesa,  1 bottegai 
rubano  sul  peso.  Gli  appal- 
tatori rubano  in  cento  modi; 
Gli  ha  rubato  V automobile, 
il  cavallo,  cinquanta  pecore; 
Giravan  per  le  vigne  ru- 
bando Vuva,  Hall  rubato  i 
disegni  delle  navi,  Riuscì  a 
rubargli  il  segreto  ; Rubare 
a man  salva  (Rubar  più  che 
si  può);  Rubare  ai  poveri  è 
come  rubar  sulValtare.  Non 
sempre  enfatici  e fig.  : Ha 
fatto  il  suo  libro  rubando 
di  qua  e di  là.  Impiegati 
che  ruban  lo  stipendio  (la- 
vorando poco  0 nulla).  Prov.: 
Il  diavolo  insegna  a rubare, 
ma  non  a nascondere;  A 
casa  del  ladro  non  ci  si 
ruba;  Tanl  è ladro  chi  ruba, 
che  chi  tiene  il  sacco;  La 
casa  nasconde  e non  ruba. 
L’uso  popol.  tose,  ha  parecchi 
modi  per  significare  un  gran 
ladro:  Ruberebbe  col  fiato, 
Ruberebbela cappa  a 8. Pie- 
tro, Ruberebbe  il  fumo  alle 
stiacciate  (o  alle  pipe  o alle 
candele)i.\\VQYQstCii\i.,ll  gatto 
ha  rubato  la  bistecca  e sim. 
Il  Non  com.  con  la  violenza 
(cfr.  Rapire).  Ma  anche  oggi 
sidirebbe  : I corsari  rubqvan 
le  donne  e i giovani  per 
venderli  schiavi.  E com.  si 
dice:  Gli zingarihan  rubato 
un  bambino  (anche  se  questo 
abbia  riluttato,  ma  non  sia 
stato  strappato  dalle  mani 
de’  parenti  o d’altri).  Invece, 
Rubare  una  donna  a uno, 
com.  vale  Allontanarla,  Con- 
durla via,  con  la  persuasione 
o con  la  seduzione  (talvolta 
solo  fig.,  riferendosi  all’af- 
fetto e ai  doveri).  Sim.  in 
altri  casi.  Quindi  fig.:  M'^ha 
rubato  il  cuore  della  mia 
Rosina,  Tu  m'hai  rubato  il 
cuore  (qui.  M’hai  fatto  inna- 
morar di  te  perdutamente). 


Il  Altre  frasi  fig.:  Rubare  il 
tempo  a uno  (facendoglielo 
perdere) , le  ore  al  sonno 
(privandosi  del  sonno  per 
far  qualcosa),  il  mestiere  a 
uno  (facendo  cosa  del  suo 
mestiere  e che  spetterebbe 
a lui,  quindi  Rpbare  il  me- 
stiere al  òo/vz.  Ammazzare), 
le  mosse  (nelle  corse,  par- 
tendo prima  del  segnale),7a 
mawo(de’ cavalli  al  cocchiere 
e per  sim.  d’altri,  lo  stesso 
che  Prender  ecc.).  Talvolta, 
Rubare,  Imparar  qualche 
particolare  maestria  osser- 
vando l’opera  altrui:  Guar- 
dava il  lavoro  del  maestro 
e cercava  di  rubare.  Fig., 
Rubar  con  gli  occ/^^,  Guardar 
bramosamente.  Di  cosa  o 
persona  che  tutti  la  voglion 
per  sé.  Fanno  a rubarsela. 
Il  Oramai  ant..  Rubare  uno 
(Derubarlo),  un  luogo  (Spo- 
gliarlo d’ogni  cosa,  rubando). 
Il  II  part.  pass,  come  agg.  : 
8on  quattrini  rubati.  Nean- 
che se  fosse  roba  rubata! 
Il  Cfr.  Arraffare,  Furare, 
Involare,  Saccheggiare, 
Sgraffignare , Svaligiare , 
Trafugare,  Giuntare,  Ra- 
pire, e poi  Far  man  bassa. 
Far  piazza  pulita.  Far  re- 
pulisti, ecc.  Il  Germ.  roubón. 
Rubatóre,  non  popol.,  s.  m.; 
letter.,  -trice,  f.  Chi,  Che, 
ruba.  Cfr.  Ladro,  Ladrone. 
Riibbio , s.  m.  Misura  so- 
prattutto romana,  per  il 
grano  e in  genere  per  le 
biade,  di  poco  minore  a tre 
ettolitri, oramai  abbandonata 
anche  nell’  uso  popol.  ||  Ma 
ancora  assai  com.  nell’uso 
popol.  delle  campagne  ro- 
mane, per  Misura  di  super- 
ficie, di  poco  minore  a di- 
ciannove mila  metri  quadri. 
Il  Nell’uso  tose.  s,nt., Rugghio. 
Il  ljs.i.rùbeum  (dal  colore  che 
segnava  la  misura)? 
Rubèllo,  ant.,  agg.  Lo  stesso 
che  Ribelle,  e oramai  morto 
anche  in  poesia.  Ma  talvolta 
s’è  continuato  a usare,  per 
Fellone,Traditore  dello  Stato. 
Ruberia,  s.  f.  Il  rubare  so- 
prattutto con  estorsione  o 
con  frode,  e anche  Un  rubare 
continuato  : È una  ruberia. 
Cfr.  Ladreria,  Ladroneccio. 
Rubèsto,  oramai  ant.,  agg. 
Lo  stesso  che  Robusto,  e per- 
ciò anche  Gagliardo  e sim. 


Rubicóndo,  non  popol.,  agg. 
Vermiglio,  Molto  rosso: -Fac- 
cia  rubiconda.  Gote  rubi- 
conde, Naso  ecc.  (per  lo  più 
scherz.).  Raro  in  altri  casi.  1| 
Il  Lat.  rubicundum. 

Rubicóne,  s.  m.  Nome  del 
fiume  (oggi  mal  s’identifica) 
che  era  sul  confine  della  Gal- 
lia  Cisalpina.  Fig.,  Passare 
il  Rubicone,  Far  l’atto  deci- 
sivo (come  Cesare). 

Rubìgrlia,  s.  f.  V.  Lero.  || 
Rubìglio,  s.  m.  Una  specie 
di  pisello  dai  fiori  turchinicci, 
che  si  òoltiva  per  biada  in 
montagna.  ||  Rubiglióne, 
s.  m.  Leguminosa  salvatica, 
simile  alla  cicerchia.  ||  NeL 
l’uso  di  questi  nomi  c’è  gran 
confusione  anche  ne’  bota- 
nici. Il  Anche  Rohiglia,  ecc. 
Cfr.  poi  Girlo.  ||  Lat.  ervì- 
liam. 

Rubinétto,  s,  m.  Una  par- 
ticolare e comunissima  forma 
di  chiavetta , per  Y efflusso 
soprattutto  de’  liquidi.  Anche 
Chiavetta  assol.  (v.  Chia- 
vetta), che  è il  solo  accetto 
a’  puristi,  ma  è generico. 
Spesso  ci  si  comprende  la 
cannella.  ||  Fr.  robinet  (dal 
nome  proprio  Robin). 

Rubino , s.  m.  Bellissima 
pietra  preziosa  rossa.  Il  vero 
rubino.  Rubino  orientale,  è 
corindone.  Ma  sono  spinello 
il  Rubino  spinello  di  color 
vivo  e il  Rubino  balascio  di 
tinta  rosea  più  o men  chiara. 
Per  estens.,  poi  si  dà  il  nome 
à-Y  Rubino  ad  altri  minerali 
men  pregevoli.  ||  Fig.,  di  vin 
rosso  limpido  : È un  ru- 
bino. Il  Oramai  ant..  Rubi- 
netto ; ma  usabile  talvolta 
come  schietto  dim.  1|  Basso 
lat.  rubinum  (affine  a rù- 
beum). 

Rubizzo  , e , specialmente 
in  Tose.,  Rubizzo,  agg.  Di 
persona  attempata.  Che  ha 
aspetto  florido.  Cfr.  Vegeto, 
Arzillo.  Il  Affine  al  lat.  rù- 
bidum. 

Rublo,  s.  m.  Moneta  d’ar- 
gento russa,  che  vale  quattro 
lire  nostre  e qualcosa  più 
d’un  centesimc.il  Russo rw&ZL 

Rubrica,  s.  f.  Propriamente, 
Terra  rossa  (cfr.  Sinopia), 
Ogni  color  rosso  tratto  dalla 
terra.  ||  Titolo,  Sommario,  dei 
capitoli,  0 d’altre  partizioni, 
che  anticamente  si  scriveva 
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di  color  rosso.  Quindi,  Parti- 
zione per  materie:  Le  ru- 
hriche  de*  periodici^  de^ 
giornali;  Bui) rica  teatrale^ 
letteraria^  ecc.  |1  E perchè 
ancora  si  stampano  per  lo 
più  di  color  rosso,  Bubriche^ 
Le  norme  intercalate  ne’ 
messali,  ne’ breviari  ecc., 
da  osservarsi  nelle  funzioni 
sacre.  Quindi  la  frase  Esser 
di  rubrica^  Esser  di  regola, 
fi  Quaderno  a margini  scalet- 
tati e segnati  con  le  lettere 
dell’alfabeto,  per  facilitar  le 
ricerche.  Cfr.  Bepertorio,  ff 
Errata,  ma  diffusa  negli  uf- 
fizi, la  pronunzia  Bùbrica. 
HjLat.  rubricam. 
Ilubricare,  v.  tr.  Mettere, 
Segnare,  in  rubrica.  |j  Lat.rw- 
bricare. 

Rul>ricatórc , letter.,  s.m. 
Chi  rubrica. 

Rubricazióne,  letter.,  s.  f. 
Il  rubricare.  Lo  scritto. 
Rubricista,  letter.,  s.  m. 
Chi  prescrive.  Chi  ben  co- 
nosce, le  rubriche  liturgiche. 
Ruchétta,  s.  f.  Piccola 
pianta  crocifera,  coltivata 
per  il  sapore  piccante  delle 
sue  foglioline,  che  si  mesco- 
lano all’insalata  e a cui  s’at- 
tribuiscono proprietà  vermi- 
fughe. Anche  Rùcula.  Ma 
rara,  salvo  ne’  dial.,  la  prima 
forma  Ruca.  \\  Lat.  erucam. 
Rude,  letter.,  agg.  Rozzo: 
Materia  informe  rude , 
Contegno  rude,  ff  Avv.  Ru- 
demente. 11  Lat.  rudem. 
Rùderi,  letter.,  s.  m.  plur. 
Avanzi  di  costruzioni , di 
statue,  antiche:  I ruderi  di 
Boma.  Il  Fig.,  Fra  i ruderi 
del  passato.  ||  Men  com.  il 
sing.  Budere  o Budero.  H Lat. 
ràderà. 

Rudimentale,  letter.,  agg. 
Di  rudimento  : Insegnamento 
rudimentale. 

Rudiménto,  letter.,  s.  m. 
Primo  ammaestramento,  in 
qualunque  arte  o scienza  : 
I primi  rudimenti.  ||  Lat. 
rudimentum. 

Ruffa,  s.  f.  Non  com.,  L’  ac- 
calcarsi di  molti,  che  si  con- 
tendon  qualcosa:  Accadde, 
Fecero  la.,  ruffa  per  ag- 
guantar ecc.,  per  far  ecc. 
Quindi,  Fare  a ruffa  raffa, 
più  forte  che  il  prec.,  e anche 
Fare  a chi  ruba  di  più.  Da 
questo,  il  ben  noto  prov.  : 


Quel  che  vien  di  ruffa  raffa, 
se  ne  va  di  buffa  in  baffa, 
La  roba  rubata  va  presto  in 
rovina.  ||  Cfr.  Arraffare  e 
Arruffare. 

Ruffèllo,  popol.  tose.,  s.  m. 
Ciuffo  intricato,  Aggroviglio- 
lamento.  ||  Quindi , Rutfel- 
lóne  s.  m.;  -óna,  f.  Chi 
arruffa  tutto,  Chi  è tutto  ar- 
ruffato. 

Ruffi.  Nella  locuz.  popol.  0 
di  ruffi  0 di  raffi,  0 in  un 
modo  0 in  un  altro,  A qual- 
siasi costo. 

Rullianata,  volg.  s.f.  Azione 
di,  da,  ruffiano. 
Ruffianeggiare,  non  po- 
pol., V.  intr.  Far  tanto  o 
quanto  il  ruffiano. 
Ruffianerìa,  s.  f.  L’esser 
ruffiano;  Azione  di,  da,  ruf- 
fiano. 

Ruffianésco , non  popol., 
agg.  Di,  Da,  ruffiano. 
Ruffianèsimo  (-ésimo),  s. 
m.  L’esser  ruffiano. 
Ruffiano,  s.  m.;  -ana,  f. 
Mezzano,  Mezzana,  d’illeciti 
amori.  Il  Dim.,  -ino,  -èlio; 
accr.,  -óne;  peggior.,  -àc- 
cio. Co’  loro  femm. 
Rùfola,  non  com.,  s.  f.  Gril- 
lotalpa. 

Rufolare,  raro.  V.  Grufo- 
lare. 

Ruga,  s.f.  Grinza  della  pelle, 
specialmente  per  vecchiaia  e 
sulla  faccia  (piùpopol.Grm- 
za).  Men  com.,  Grinza,  Piega, 
d’altre  cose.  ||  Ant.  e dial.. 
Strada,  nell’abitato.  H Dim., 
-étta  {Fughetta),  -ettina. 
11  Lat.  rugam. 

Ruga,  s.  f.  Bruco  verde  del 
cavolo.  Cora,  specialmente 
ne’  dial. 

Rugghiare,  letter.non  com., 
V.  intr.  Ruggire.  |1  Rùgghio, 
s.  m.  Ruggito. 

Rùggine,  s.  f.  Il  prodotto 
d’ossidazione  sul  ferro  e in 
genere  sui  metalli,  che  si 
torma  all’aria  e specialmente 
all’umido,  per  cui  a poco  a 
poco  son  logorati:  La  rug- 
gine mangia  il  ferro.  Il 
ferro  prende  la  ruggine. 
Cfr.  Arrugginire.  1|  Fig.,  so- 
prattutto per  Astio,  Livore: 
Tra  loro  c*  è una  vecchia 
ruggine.  ||  Per  sim..  Una  ma- 
lattia del  grano  e di  altri 
cereali,  che  si  manifesta  con 
macchie  lineari  color  rug- 
gine sulle  foglie.  E in  genere, 


Malattia  delle  piante  pro- 
dotta da  minutissime  muffe 
parassite  delle  foglie  e del 
frutto.  Il  Odor  ruggine,  Un 
rosso  scuro  con  qualcòsa  di 
giallo.  Quindi,  Mele,  Pere, 
ruggini.  Che  han  la  buccia 
di  quel  colore.  |1  Lat.  aerà- 
ginem. 

Rugginosità,  non  com.,  s. 
f.  L’esser  rugginoso. 
Rugginoso , agg.  Che  ha 
ruggine  : Ferro  rugginoso, 
Spada  rugginosa.  |1  Non 
com. , Denti  rugginosi , Co- 
perti di  tartaro,  sudici. 
Ruggire,  V.  intr.  Del  leone. 
Mandar  fuori  la  sua  voce: 
Il  leone  ruggisce,  non  popol. 
rugge.  H Per  estens.  e con 
enfasi  d’altri  animali,  e tal- 
voltaanchedell’uomo,quando 
mandan  altissimi  urli.  E fig.. 
Il  mare  infuriato  ruggiva. 
Il  Gh'.Bugghiare  e Bugliare, 
e anche  Mugliare.  |1  Lat.  ru- 
gire. 

Ruggito,  s.  m.  1 ruggire: 
Si  sentì  un  ruggito. 
Rugiada,  s.f.  Quello  strato 
di  vapor  acqueo  condensato, 
che  si  depone  alla  superficie 
del  suolo,  sulle  foglie,  ecc., 
nelle  notti  fresche  che  se- 
guon  una  giornata  calda, 
quando  il  suolo  si  raffredda 
più  rapidamente  dell’aria: 
Umido,  Bagnato,  di  rugia- 
da; Goccioline  di  rugiada. 
Il  Fig.  letter.,  di  cose  che  scen- 
dan  molli  e benefiche  : Il  suo 
ricordo,  Le  sue  soavi  parole, 
benefica  rugiada  sul  mio 
cuore.  Il  Cfr.  Guazza.  Il  Da 
un  deriv.  del  lat.  ros. 
Rugiadóso,  agg.  Bagnato 
di  rugiada.  Non  popol.  1|  Let- 
ter. non  com.  di  frutti  e sim.. 
Fresco,  Rigoglioso.  Quindi 
fig.,  Gote  rugiadose.  Più 
com.  spreg..  Untuoso,  D’af- 
fettata dolcezza:  Yenne  da 
me  tutto  carezzoso , tutto 
rugiadoso. 

Ragliare,  popol.  tose.,  v. 
intr.  Mandar  un  sordo  bron- 
tolio, come  fa  il  cane  e qual- 
che altro  animale  quando 
comincia  a stizzirsi  e mi- 
naccia. Il  Per  estens.,  anche 
di  rumori  naturali  simili  a 
cupo  brontolio.  Cfr.  Mu- 
gliare. Il  Affine  a ruggire. 
Rugosità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  rugoso.  H Lat.  rugosi- 
tatem. 
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Kugóso,  aggr.  Pieno  di  rughe  ; 
Viso  rugoso,  Gote  rugose^ 
Pelle  rugosa.  Più  popol. 
Grinzoso.  ||  Lat.  rugosum. 

Kuina,  ecc.,  poet.  V.  Ro- 
vina., ecc. 

Rullaniénto , non  coni.,  s. 
m.  Il  rullare. 

Kullare,  v.  intr.  Si  dice  del 
tamburo,  quando  suona  non  a 
colpi  secchi  e staccati  : 2 tam- 
buri rullan  festosi.  \\  Poco 
com..  Avere  il  rullio.  H Ant., 
Rotare,  Rotolare.  |1  Dallo 
stesso  etimo  di  rotolare  (ma 
per  mezzo  del  fr.). 

Rullio,  s.  m.  Un  rullar  pro- 
lungato di  tamburi.  1|  Movi- 
mento della  nave  che  oscilla 
nella  direzione  della  lar- 
ghezza, cioè  da  un  bordo 
all’altro  (cfr.  Beccheggio). 
Per  estens.,  di  veicoli  in  terra. 

Rullo,  s.  m.  Il  rullare  del 
tamburo.  H Non  com..  Grosso 
birillo  di  legno,  per  giocare. 
Il  Nome  di  arnesi  cilindrici, 
usati  a vari  scopi  : L’inchio- 
stro sulla  composizione  ti- 
pografica si  sparge  per 
mezzo  di  rulli;  I fotografi 
per  certe  operazioni  sulla 
positiva  si  servono  d'‘un 
rullo;  1 massi  di  pietra  si 
trasportano  facendoli  scor- 
rere su  rulli;  Il  terreno 
talvolta  si  spiana  con  un 
rullo  pesante.  H Dallo  stesso 
etimo  di  rotolo. 

Rum,  popol.  Rumme,  s.  m. 
Liquore  spiritoso,  di  parti- 
colare aroma,  che  si  estrae 
per  distillazióne  dal  sugo 
fermentato  delle  canne  da 
zucchero  : Un  bicchierino  di 
rum.,  Bum  della  Giamaica 
(ma  oramai,  anche  quello  che 
si  chiama  così,  vien  da  tut- 
t’altra  parte).  H Ingl.  rum. 

Ruminare;  poco  popol.,  v. 
tr.  Degli  animali  ruminanti, 
Ricondurre,  con  una  specie 
di  vomito  volontario,  dal 
rumine  alla  bocca  e masticar 
compiutamente  il  cibo,  prima 
inghiottito  appena  trinciato. 
Il  Ruminante,  Ogni  animale 
ungulato,  che  ha  lo  stomaco 
di  più  cavità  e che  rumina, 
il  Spesso  assol..  Il  bove  ru- 
mina., Le  capre  ruminano. 
E fig.,  di  chi  agita  nella 
mente  un  pensiero  e lo  rime- 
dita: Chi  sa  che  rumina?. 
Qualcosa,  sta  ruminando 
di  sicuro.  Il  Lat.  ruminare. 


Rùmine , letter. , s.  m.  La 
maggiorcavità  dello  stomaco 
composto  de’ruminanti.Yolg., 
Panzone. 

Rumóre,  s.  m.  Nome  gene- 
rico di  ciò  che  colpisce  l’udito 
e non  è voce  umana  o verso 
d’animale  o suono  di  stru- 
mento, e perciò  non  ha  espres- 
sione nè  modulazione  e per 
lo  più  è ingrato:  Il  rumore 
della  pioggia,  della  gran- 
dine, del  vento,  del  tuono, 
della  cascata,  del  mare,  ecc., 
de’  passi,  de’  carri,  della 
macchina,  della  sega,  della 
lima,  della  chiave  che  gira 
nella  toppa,  dell’uscio  sbat- 
tuto, delle  posatee  de’  piatti, 
ecc.;  Rumore  lieve,  sordo, 
sottile, stridente,  acuto, cupo, 
grave,  forte,  assordante, ecc.; 
Far  rumore.  Sentir  rumore. 
Ma  non  si  direbbe  di  ciò  che 
è fortissimo,  improvviso,  in- 
vece di  Botta,  Colpo,  Rim- 
bombo, Bomba,  Bombo, 
Schianto,  ecc.  E negli  altri 
casi  può  spesso  esser  sosti- 
tuito da’  suoi  sinon.  appro- 
priati : Acciottolio,  Calpestio, 
Fracasso,  Fruscio,  Ronzio, 
Sciacquio,  Scricchiolio, Stri- 
dio, Stropiccio,  Tonfo,  ^ecc. 
Cfr.  poi  Bum,  Crac,  ecc.  H 
Anche  della  voce,  quando 
s’alzi  il  tono  o disturbando  o 
coprendole  voci  altrui  o sim.: 
Non  alzi  la  voce,  non  faccia 
rumore;  Parlavan  som- 
messi per  non  far  rumore. 
E quando  alle  voci  sian  misti 
diversi  rumori:  Il  rumore 
della  folla  in  piazza,  della 
gente  che  inseguiva.  Cfr.  i 
sinon.,  più  propri  secondo  i 
casi,  Baccano,  Chiasso,  Dia- 
voleto, Frastuono,  Mormo- 
rio, Pandemonio,  Putiferio, 
Schiamazzo,  Strepito,  Su- 
surro,ecc.  H In  qualche  locuz., 
per  Voce,  Notizia  incerta: 
Correvan  rumori  di  guerra. 
In  alcune  frasi,  per  Fama, 
Discussione  appassionata: 
Scoperta,  Libro,  che  fa  ru- 
more; Quando  si  saprà, 
farà  un  bel  rumore,  desterà 
gran  rumore;  non  popol.. 
Corse  rumore  del  fatto; 
letter..  Levar  rumore  (invece 
di  Far  ecc.)  e Menar  rumore 
(Menar  vanto,  oppure  Far 
chiasso  per  qualcosa).  1|  Prov., 
Una  noce  in  un  sacco  non 
fa  rumore.  Popol.  tose.,  Di 


molto  rumore  e poca  lana. 
Molte  ciance  con  poco  effetto 
0 sim.  Il  Ant.  e poet.,  Remore. 
Il  Dim..,  -étto,  -ino  ; spreg., 
-ùccio . Il  Lat.  rumor em. 

Rumorio,  s.  m.  Un  rumore. 
Un  rumoreggiar,  lungo  o con- 
tinuato. 

Rumoróso,  agg.  Che  fa  gran 
rumore:  Macchina,  Folla, 
rumorosa.  Pieno  di  rumore: 
Stradarumorosa.  ||  Fig., Che 
desta  rumore  : Esito  rumo- 
roso. Il  Cfr.  Clamoroso,  Fra- 
goroso, Chiassoso.  H Avv. 
Rumorosamente. 

Rùnico,  letter.,  agg.  Scrit- 
tura, Iscrizione,  runica,  e 
sim..  Delle  antiche  popola- 
zioni scandinave  e germa- 
niche. Il  Runa,  s.  f.  Ciascuno 
de’  segni  ecc.  ||  Lat.  runam 
(d’origine  straniera). 

Ruòlo,  s.  m.  Catalogo  de’ 
nomi  delle  persone  che  fan 
parte  di  taluni  corpi'.  I ruoli 
della  milizia  {o  poi  II  ruolo 
della  compagnia,  ecc.)\  I 
ruoli  del  Ministero  {del  per- 
sonale di  prima  categoria, 
di  seconda,  ecc.)',  I ruoli  del 
Genio  civile,  degl’ Insegnanti 
ecc.;  Esser  iscritto  ne'  ruoli, 
cancellato  da'  ruoli.  1|  Cata- 
logo, Elenco,  d’altre  cose:JZ 
ruolo  delle  cause  da  discu- 
tersi nella  quindicina;  Met- 
ter a ruolo  una  causa.  Ri- 
mandarla a nuovo  ruolo.  || 
Schietto  francesismo,  per 
Parti,  Parte:  Ebbe  il  ruolo 
di  prim' attrice  nella  Com- 
pagnia B.  Il  Da  rotolo. 

Ruòta,  popol.  e poet.  Ròta, 
s.  f.  Disco  di  legno  o di  me- 
tallo, girevole  intorno  a un 
perno  centrale,  che  s’adopera 
a svariati  usi:  Le  ruote  de’ 
carri  antichi  eran  tutte 
piene  e massicce;  Quasi 
tutte  le  ruote  de’  veicoli 
odierni  non  sono  un  disco 
pieno,  ma  son  formate  d'un 
cerchione,  di  raggi  e d’un 
mozzo;  Calessino,  Barroc- 
cino, a due  ruote;  Carro, 
Vettura,  a quattro  ruote; 
Locomotiva  a tre,  a quattro, 
paia  di  ruote;  Ruote  da- 
vanti 0 anteriori,  di  dietro 
o posteriori;  Velocipede  a 
due  ruote,  una  davanti  e 
una  di  dietro  (cfr.  Biciclo, 
Bicicletta),  a tre  ruote  (cfr. 
Triciclo);  Piroscafo  a ruote 
(oggi  poco  com.,  cfr.  Elica) 
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Popol.  fig’.,  Mettere^  Buttare^ 
un  (o  il)  bastone  fra  le  ruote^ 
Creare  ad  alcuno  qualche  im- 
pedimento o difficoltà.  Prov., 
Perchè  vada  il  carro^  biso- 
gna unger  le  ruote.  Per  aver 
buon  servizio,  o condiscen- 
denza da  chi  esercita  un  uf- 
fizio o sim.,  bisogna  far  re- 
gali. Quindi  asso!.,  Ungere 
le  ruote.,  Dar  mance  e sim. 
Per  altri  prov.,  v.  Carro.  H 
Altre  specie  di  ruote:  La 
ruota  del  mulino.,  Che  dà 
movimento  alla  macina  (e 
Buota  idraulica^  se  è mossa 
dalPacqua),  non  com.  La  ma- 
cina stessa;  La  ruota  del- 
l’arrotino (quindi.  Dar  la 
ruota  al  coltello.,  Coltello  di 
ruota)  e sim.,  che  son  di  pie- 
tra e,  naturalmente,  ruote 
piene;  Le  ruote  degli  oro- 
logi., delle  macchine  indu- 
striali., ecc.y  che  son  di  me- 
tallo' e alcune  piene,  altre 
no  (spesso  dentate  per  l’in- 
granaggio, e spesso  formano 
un  congegno  di  ruote);  La 
ruota  dello  stovigliaio.,  di 
legno,  piena  e orizzontale, 
che  si  fa  girar  con  un  piede 
e dà  moto  al  tormo  verticale 
su  cui  si  lavora  l’argilla  o 
sim.  Com.  un  tempo,  prima 
delle  armi  a scatto.  Fucile, 
Pistola.,  a ruota.,  in  cui  l’ac- 
censione della  polvere  si  pro- 
duceva con  un  congegno  a 
ruota.  Il  Per  estcns.,  Buota, 
Arnese,  girevole  a ino’  di 
ruota  orizzontale,  usato  ne’ 
chiostri  delle  monache  e una 
volta  anche  negli  ospizi  de’ 
trovatelli,  collocato  in  una 
apertura  della  muraglia,  con 
cui  si  riceve  e si  manda  roba 
senza  esser  visti.  [|  Urna  gire- 
vole del  lotto:  La  ruota  di 
Boma,  ecc.;  Giocar  sulla 
ruota  ecc..,  È sortito  dalla 
ruota  ecc.  [|  Assai  com.  per 
le  immaginazioni  della  mi- 
tologia, La  ruota  della  For- 
tuna, giacche  la  mutevol  dea 
si  rappresenta  ritta  con  un 
sol  piede  sul  cerchio  d’una 
ruota  verticale.  A ogni  girar 
di  ruota  cambia  la  sorte  (chi 
era  in  alto  va  in  basso,  e vi- 
ceversa). Il  Supplizio  della 
ruota,  asJjol.  La  ruota,  Or- 
rendo supplizio,  per  cui  si  fa- 
ceva morir  il  condannato  le- 
gato sopra  una  ruota  oriz- 
zontale girevole,  dopo  avergli 


rotto  le  membra  a furia  di 
percosse.  Il  Sacra  Bota,  Tri- 
bunale prelatizio  in  Roma, 
che  giudica  ordinariamente 
in  appello  delle  sentenze  ema- 
nate dalle  Curie  vescovili. 
Sotto  il  Governo  Pontificio 
esso  giudicava  anche,  e prin- 
cipalmente, in  materia  civile. 
Così  detto , probabilmente 
perchè  i giudici,  gli  auditori 
di  Bota,  siedono  a turno  (e 
BuQta  per  Turno  non  era 
raro).  Anche  Bota  Bomana 
o di  Boma.  In  queste  locuz., 
molto  men  com. Buota.  ||  Ant., 
d’ogni  cosa  che  gira  a tondo. 
Quindi,  per  es.,  Le  stellate 
ruote,  I cieli.  Anche  ora  fig.: 
È una  ruota,  Un  succedersi. 
Un  avvicendarsi,  più  o men 
regolare.  |1  Far  la  ruota,  spe- 
cialmente  degli  uccelli  (ofa 
potrebbe  dirsi  degli  aeropla- 
ni, ecc.).  Volare, Muoversi, con 
movimento  più  o men  circo- 
lare. Fig.  scherz.  di  vagheg- 
gini, Far  la  ruota  intorno  a 
una  ragazza.  ||  Del  tacchino, 
del  pavone,  Far  la  ruota. 
Spiegar  la  coda  a ventaglio.  H 
Dim.,  -ina,  -icina,  -ino  m. 
(specialmente  in  casi  deter- 
minati e contrapposto  a ruota 
])iù  grande,  per  es.  Il  rotino 
del  biciclo):  accr.,  -óne  m. 
Y.  Botella.  H Lat.  roiam. 
S.upe,  poco  popol.,  s.  f.  Masso, 
Punto,  alto  e scosceso,  di 
monte  o di  scoglio:  Bitto 
sopra  una  rupe.  Precipitò 
da  una  rupe,  Lo  scaraventò 
da  una rupe,Bupe incavata. 
La  rupe  Tarpea.  H Fig.  let- 
ter.,  Fermo  come  una  rupe. 
Il  Cfr.  Dirupo.  ||  Lat.  rupem. 
Rupèrto.  Voce  lat.,  nel  modo 
prov.  Experto  crede  Bu- 
perto  (Credi  a Roberto  che 
l’ha  provato),  che  si  ripete 
consigliando  di  credere  a chi 
ha  esperienza. 

Rupia,  s.  f.  Moneta  d’argento, 
dell’India,  che  si  ragguaglia 
a poco  più  di  due  lire  e tren- 
tasette  centesimi.  ||  San- 
scrito rupya. 

Rurale,  poco  popol.,  agg. 
Di  campagna:  Popolazione, 
Frazione  (di  Comune),/S'cwo- 
la,JTur  ale;  Strumentirurali. 
Il  Lat.  ruralem. 

Ruscèllo,  non  popol.,  s.  m. 
Piccolo  rivo  d’acque  : Fresco 
ruscello  che  scaturisce  dalla 
rupe.  Lungo  il  ruscello.  H 


Dim.,  -étto  (fig.,  Buscelletto 
orgoglioso,pnmo verso  d’una 
ben  nota  poesia  del  Testi,  Chi, 
nato  umile,  si  fa  grande  e 
sprezzante); poco  com., -ino. 

Il  Da  rivicello. 

Rusco,  s.  m.  V.  Pungitopo. 

Il  Lat.  ruscum. 

Ruscolare,  non  com.,  v.  tr. 
Raccapezzar  qualcosa  di 
guadagno  o sim. 
Rusi^nòlo.  V.  Bosignolo. 
Ruspa,  non  com.,  s.  f.  Il  ru- 
spare. Il  Arnese  fatto  in  modo 
che,  strisciando  sul  terreno, 
porti  via  le  zolle  prominenti, 
sicché  serve  per  pareggiare 
il  campo  o sim. 

Ruspare,  v.  intr.  Razzolare. 
E anche  tr..  Raggranellare, 
Trasportar  con  la  ruspa.  |1  Lat. 
ruspare. 

Ruspo,  agg.  Di  superficie 
aspra,  ruvida.  Monete  ecc.. 
Quelle  ancor  fresche  di  conio, 
belle  e nuove.  Ma,  come  agg., 
è ant.  e dial.  ||  Sostantivato 
popol.  scherz.,  Buspo,  Zec- 
chino; e Buspone,  Moneta 
d’oro  che  valeva  tre  zecchini. 
Ancora  alquanto  vivi  nell’uso 
popol.  (e  specialmente  in  ge- 
nere Di  be’  rusp  i.  Di  be’  quat- 
trini). Il  Affine  al  germ.  ru- 
spanf 

Russaménto,  s.  m.'Il  rus^ 
sare,  e per  lo  più  Un  gran 
russare. 

Russare,  v.  intr.  Fare,  dor- 
mendo, col  respiro  un  suono 
rumoroso:  Bussa  tutta  la 
notte.  Bussa  in  modo  spa- 
ventevole, Bussano  sempre. 
Qir, Benfare.  |1  Germ.ruzzón. 
Rusticàggine,  s.  f.  Indole, 
Maniera,  di  rustico. 
Rustieale,  letter.,  agg.  Ru- 
sticano, Rustico.  Il  Avv.  Ru- 
sticalménte. 
Rusticano,  non  popol.,  agg. 
Di,  Da,  rustico:  Maniere  ru- 
sticane. Il  Oavalleria  l'usti- 
cana  (cioè  Costume  e senti- 
mento cavalleresco  de’  con- 
tadini), Breve  dramma  del 
Verga,  messo  in  musica  dal 
Mascagni. 

Rustichézza,  s.  f.  L’esser 
rustico  ne’  modi:  La  rusti- 
chezza è ritrosaggine  spia- 
cevole, e più  degli  atti  esterni 
che  d’altro  ; Bicusò  con  una 
certa  rustichezza. 
Rusticità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  rustico.  H Lat.  rws/«ci- 
tatem. 


RÙSTICO 


Rùstico,  poco  popol.,  agg. 
Di  campagna  : Fondi  rustici^ 
Gasa  rustica.  Vita  rustica. 
;|  Letter.,  I rustici,  I conta- 
dini. Più  com.  fìg.,  Alquanto 
rozzo,  ma  non  sempre  spreg.: 
Non  è sgarbato,  ma  un  po’ 
rustico;  Con  rustica  sem- 
plicità. Il  Muro  rustico.  Fac- 
ciata rustica.  Di  mattoni 
senz’intonaco.  Alla  rustica, 
anche  Senz’abbellimentirPa- 
vimento  alla  rustica  {ài  mat- 
toni ordinari),  Pareti  ecc. 
(con  l’intonaco  e una  mano  di 
bianco),  Libro  rilegato  ecc. 
(assai  semplicemente,  senza 
cartapecora  nè  pelle  nè  fregi). 
Il  V.  Progenie.  1|  Acer.,  -óne  ; 
peggior.,-onàccio.  Sostanti- 
vati. Il  Letter.,  l’avv.  Rusti- 
caménte.  |1  Lat.  rùsticum. 
Ruta,  s.  f.  Pianta  perenne, 
spontanea  e coltivata,  le  cui 
foglie  carnosette  esalan  forte 
ed  acuto  odore  spiacevoie  ai 
più.  Il  V.  Parietaria.  H Lat. 
rutam. 

Rutilante,  letter.,  agg.  Pro- 
priamente, Rosso  biondo. 
Rosso  splendente:  Chioma 
rutilante  e dorata.  Gemme 
scintillanti  e rutilanti.  || 
Lat.  rutilantem,  part.  pres. 
Ruttare,  volg.,  v.  intr.  Far 
un  rutto  0 rutti. 1|  Spreg.  fìg., 
come  tr.  : Puttar  bestemmie, 
ingiurie.  ||  Cfr.  Eruttare. 

Il  Lat.  ructare. 

Ruttatóre,  volg.,  s.  m.  Chi 
fa  rutti. 

Ruttejsfgiare , volg.  non 
com.,  V.  intr.  Ruttar  frequen- 
temente. 


Diciassettesima  lettera  del 
nostro  alfabeto,  consonante. 
Il  suo  nome  è Esse  (vedilo). 
Il  Ha  due  suoni,  uno  sordo 
(com.  aspro),unosonoro(com. 
dolce).  Questo  è in  più  casi 
frequente  in  molte  parlate 
dell’Italia  Settentrio^iale;  in- 
vece non  si  sente  quasi  mai 
in  gran  parte  dell’Italia  Cen- 
trale e nella  Meridionale.  In 
Toscana  si  senton  tutt’e  due, 
ma  non  senza  differenza  da 
luogo  a luogo.  Qualche  incer- 
tezza, nella  pronunzia  della 
stessa  parola,  c’è  poi  anche 
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Rutto,  volg.,  s.  m.  Flato,  che 
esce  con  violenza  e con  suono 
sconcio  dalla  bocca.  ||  Lat. 
ructum. 

Ruvidézza,  s.  f.  L’esser  ru- 
vido, Rozzezza  : Ruvidezza 
di  superficie,  di  maniere. 
Ruvidità,  letter.,  s.  f.  Lo 
stesso  che  il  prec. 

Rùvido,  agg.  Che  non  ha  la 
superficie  levigata  o liscia: 
Pietra,  Pelle,  ruvida  ; Ca- 
pelli ruvidi.  Mani  ruvide. 
Il  Fig.,  Poco  cortese.  Aspro: 
Uomo  ruvido.  Maniere  ru- 
vide,Bispostaruvida.  ||  Dim., 
-étto.  Il  Avv.  Ruvida- 
ménte.  |1  Lat.  rùidum.  0, 
meglio,  da  rugido  (da  ruga). 
Ruzza,  fam.,  s.  f.  Gara,  Ri- 
picca. Il  Non  com..  Il  ruzzare, 
QQ,G.{y.Buzzo).¥\vov\  di  Tose., 
invece  s’intende  quasi  sol- 
tanto in  questo  senso. 
Ruzzare,  fam.,  v. intr.  Scher- 
zare fanciullescamente  e an- 
che stuzzicando:  BuzZava 
còl  fratellino,  col  gatto; 
Buzzan  tra  loro;  Non  venga 
a ruzzar  con  chi  non  ne  ha 
voglia.  Il  Da  roteare,  o da 
un  lat.  Husafe,  o dal  germ. 
ruozzan f 

Ruzzo,  fam.,  s.  m.  Poco  com. 
fuori  di  Tose.,  11  ruzzare,  La 
voglia'  di  ruzzare.  Quindi, 
Cavar  il  ruzzo  del  capo  a 
uno,  e più  com.assol.  Cavargli 
il  ruzzo.  Farlo  stare  a segno. 
11  Più  com.  dovunque,  Vo- 
gliacapricciosa, specialmente 
amorosa  o litigiosa:  Che  ruz- 
zo hai  stasera  f\  H Raro  per 
Gara  ecc.  V.  Buzza. 


in  una  sola  città;  e così  pure 
in  Firenze.  Prendendo  per 
norma  la  pronunzia  fiorentina 
a cui  s’accostan  più  o meno 
le  altre  toscane,  e l’uso  ac- 
cettato ne’  nostri  Vocabolari, 
è stato  possibile  di  stabilir 
qualche  regola.  La  s ha  suo- 
no sonoro  nel  corpo  della 
parola,  in  molte  voci  nelle 
quali  si  trova  tra  due  vocali, 
quando  dall’etimologia  si  sco- 
pre che  era  preceduta  da  un 
suono  dentale, oppure  quando 
queste  voci  non  son  d’origine 
popolare  o nella  pronunzia 


S 


Ruzzola,  s.  f.  Una  specie  di 
girella  di  legno,  un  poco  pan- 
ciuta a’  due  lati,  che  con  forza 
di  braccio  e spesso  anche  con 
una  funicella  che  le  si  av- 
volge sul  giro,  si  lancia  e si 
fa  rotolare  nella  strada,  ga- 
reggiando a chi  manda  più 
lontano  la  sua:  (rzocare.  Fare, 
alla  ruzzola;  Una  ruzzola 
colpì  un  povero  passante. 
Cfr.  Disco.  Il  Dim.,  -étta, 
-ina;  acci*.,  -óna,  -óne  m. 
11  Dal  verbo. 

Ruzzolare,  v.  tr.  Girare, 
Far  girare,  come  una  ruz- 
zola : Buzzolar  macigni  dal- 
l’alto, Ruzzolare  una  botte. 
Il  E intr..  Precipitare  volgen- 
dosi in  giro  come  ruzzola  : 
Buzzolar  dalle  scale  (o  an- 
che le  scale).  Ruzzolarono 
fino  in  fondo  ; scherz..  Gli 
anni  ruzzolano,  jj  Lat.  *ro- 
teolare. 

Ruzzolata,  s.  f.  Colpo  di 
ruzzola.  ||  E anche.  Il  ruzzo- 
lare:. D/?e  bella  ecc.  per  le 
scale  ! 

Ruzzolio,  s.  m.  Un  lungo 
ruzzolare.  Non  popol.  fuori 
di  Tose. 

Ruzzolóne,  s.  m.  Il  cadere 
0 sim.  ruzzolando  con  forza: 
Per  saltar  giù,  fece  un  ecc.; 
8’ avvinghiarono  e fecero  un 
ecc.  in  terra;  Gli  feci  fare 
le  scale  a ruzzoloni.  H Fig. 
scherz..  Far  il  ruzzolone. 
Perdere  il  grado  o l’autorità 
o sim. 

Ruzzolóne , più  com. 
Ruzzolóni , avv.  Ruzzo- 
lando, A ruzzoloni. 


han  seguito  l’analogia  parti- 
colarmente di  altre  non  po- 
polari. E in  questi  òasi  noi 
l’abbiam  sempre  indicato  col 
segno  s.  Ha  poi  suono  sonoro, 
sebbene  men  chiaro  nella  pro- 
nunzia di  molti,  sia  in  prin- 
cipio sia  nel  corpo  della  pa- 
rola, davanti  alle  consonanti 
b,  d,  g,  l,  m,  n,  t,  v.  E si  deve 
notare  che,  mentre  le  persone 
civili  di  quelle  regioni,  nelle 
cui  parlate  non  si  ha  la  s 
sonora,  non  si  piegano  senza 
rarae  sgradevole-affettazione 
alla  pronunzia  sonora  inter- 
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vocalica,  facilmente  e volen- 
tieri accettan  la  pronunzia 
più  0 men  sonora  davanti 
alle  consonanti  g^ià  dette. 
Quasi  tutte  poi  l’accettano 
nel  g’ruppo  sm,  e soprattutto 
nel  suffisso  -zsmo,  che,  ado- 
perato a coniar  di  freq.uente 
nuove  parole,  va  diventando 
sempre  più  comune.  ||  Quand’è 
prefisso,  in  molte  parole  è 
riduzione  di  Es  (da  A7x),  come 
in  Scavare^  in  parecchie  al- 
tre è riduzione  di  Dis,  come 
in  Sperdere.  1|  Le  abbrevia- 
ture più  note  sono:  /S'.,  Santo 
(segruito  dal  nome).  Sacro, 
Sud,  Suo.  Quindi  : 8.  Pietro., 
8.  Marta.,  e sim.;  8.  B.  (7., 
Santa  Romana  Chiesa  (men 
com..  Sacra  Romana  Congre- 
gazione); 8.  (7.,  Sacro  Col- 
legio; 8.  B.  7.,  Sacro  Romano 
Impero;  8.  E.,  Sud  Est  e sim.; 
8.  M.y  Sua  Maestà  (ma,  un 
tempo,  Sacra  Maestà);  8.  /S'., 
Sua  Santità;  e per  altri  es. 
vedi  77,  M.  Oggi  non  com.,  8.., 
Scudi,  Socio,  Salmo^  Ma  abba- 
stanza com.,  Suora,  seguito 
dal  nome:  s.  Teresa  {8.  Te- 
resa., con  la  maiuscola,  Santa 
ecc.).  Comunissimo  ne’  voca- 
bolari, per  Sostantivo;  e nella 
chimica,  per  Solfo  (v.  Solfo). 
Raddoppiato,  SS..,  Santi  {SS. 
PP.,  Santi  Padri)  o Santis- 
simo (SS.  Sacramento)  e San- 
tissima {88.  Vergine,  SS.  Tri- 
nità). Ant.,  8.,  Signore;  SS., 
Signori.  Altre  abbreviature 
com.  : 8.  P.,  Scuole  Pie  ; 8.  V., 
Santità,  o Signoria,  Vostra 

^(più  spesso  V./S'.,  Vostra  ecc.); 
8.  U.,  Stati  Uniti  ; 8.P.  Q.  B., 
Senatus  Populus  Que  Roma- 
nus.  Vedi  anche  J7,  TV.,  P. 

Hàbaot,  letter.,  s.  m.  Voce 
biblica,  uno  degli  appellativi 
di  Dio,  che  s’interpetra  Delle 
virtù  e più  com.  Degli  eser- 
citi. Cfr.  Par.,  VII,  1.  ||  An- 
che Sàbaòth  e non  com.  Sàb- 
baot,  e poi  Sabaòt,  ecc.  (con 
l’accento  sull’ultima),  fuori 
della  pronunzia  liturgica. 

Sabàtico,  letter.,  agg.  Di, 
Del,  sabato.  Quasi  esclusiva- 
mente  nella  locuz.  Anno  ecc., 
presso  gli  Ebrei,  Ogni  set- 
timo anno  (e  in  questo,  se- 
condo la  legge  mosaica,  non 
si  doveva  coltivare  il  tert’eno, 
non  far  riscossione  di  credito 
dal  debitore  ebreo,  eco.).  Cfr. 
Giubileo. 


Sabatina,  s.  f.  Cena  di 
grasso,  dopo  la  mezzanotte 
del  sabato:  Far  la  sabatina. 
Quindi,  Festa,  Baldoria,  de’ 
lavoranti,  nella  sera  e nella 
notte  del  sabato.  |1  Sabatino, 
Sabatina,  Nomi  propri  di 
persona  (propriamente,  nata 
di  sabato).  Non  com.,  e solo 
scherz..  Chi  fa  qualcosa  solo 
di  sabato. 

Sàbato,  ant.  e volg.  Sàb- 
bato,  s.  m.  Il  giorno  che  pre- 
cede la  domenica,  e perciò 
l’ultimo  di  lavoro.  Quindi,  il 
prov.  Dio  non  paga  ecc.  (v. 
Dio).  E il  modo  popol.  tose. 
Far  sera  e sabato,  Liquidare' 
il  conto  in  altra  sera  come  se 
fosse  sabato  (propriamente, 
quando  il  padrone  e il  lavo- 
rante rompon  gli  accordi  nel 
corso  della  settimana):  e fig.. 
Venir  a una  rapida  rottura  di 
relazioni,  a una  rapida  riso- 
luzione di  qualcosa.  H E il 
sesto  o il  settimo  della  setti- 
mana, secondo  che  il  prin- 
cipio di  questa  si  ponga  nel 
lunedì  0 nella  domenica.  Per 
la  Chiesa  è il  settimo.  Anche 
per  gli  Ebrei,  e per  loro  è 
giorno  di  festa  (dice  la  Denesi 
che  c Iddio  nel  settimo  giorno 
riposò,  e per  questo  volle  che 
il  dì  settimo  fosse  santificato, 
e lo  chiamò  Sabato,  che  viene 
a dire  Biposo  >).  E poiché 
lo  chiamano  ebraicizzando 
Sciabà,  così  Far  sciabà,  nel- 
l’uso popol.  scherz.,  vale  in 
genere  Far  festa.  Far  bisboc- 
cia (specialmente  in  giorno 
di  lavoro).  H Popol.  iron..  Sa- 
bato che  viene!,  Un  giorno 
lontano  e che  forse  non  verrà 
mai:  Lo  sposerà?...  Sì,  sa- 
bato ecc.  Il  Prov.,  Mon  c’è  sa- 
bato senza  sole,  non  & è 
donna  senz'  amore.  j|  Sabato 
santo.  Quello  della  settimana 
santa,  che  precede  la  Dome- 
nica di  Risurrezione,  cioè 
la  Pasqua.  1|  Lat.  sàbbatum 
(ebraico  sabbàth). 
Sabàudo,  non  popol.,  agg. 
Di  Savoia,  e quasi  esclusiva- 
mente  Della  Casa  di  Savoia: 
Lo  stemma  ecc.  ||  In  altri 
casi,  com.  Savoiardo.  H Lat. 
sabàudum. 

làbbia,  s.  f.  Lo  stesso  che 
Arena,  e.  anch’esso,  men 
popol.  di  Bena.  Ma  nell’uso 
scientifico  è preferito  come 
nome  generico,  per  Ogni  tri- 


tume di  roccia  ridotta  in  mi- 
nuti granelli.  Quindi,  Sab- 
bia silicea  (assol.  Sabbia), 
e anche:  Sabbia  calcare, 
argillosa,  vulcanica  (cfr.  Ge- 
nere, Lapillo),  ecc.  ||  Lat. 
sàbula  (plur.). 

Sabbièra  (-idra),  s.  f. 

Scompartimento  pieno  di  sab- 
bia, delle  locomotive  e delle 
vetture  motrici  de’  tranvai. 
Il  macchinista  o sim.  fa  cader, 
quand’occorre,  la  sabbia  sulle 
rotaie  per  impedire  lo  slitta- 
mento. 

Sabbióne,  s.  m.  Terra  sab- 
biosa. 11  Dim.,  -cèllo.  Il  Lat. 
sabulonem. 

Sabbionìccio,  spreg.,  s.  m. 

Sabbione. 

Sabbióso,  agg.  Che  abbonda 
di  sabbia,  Che  è simile  a sab- 
bia. Il  Anche  Sabbionóso, 
di  terreno,  luogo  e sim. 
Sabeismo,  letter.,  s.  m.  Re- 
ligione de’  Sabei,  antico  po- 
polo della  Arabia  Felice,  che 
adoravan  gli  astri. 
Sabelliano,  letter.,  agg.  Di 
Sabellio,  un  eresiarca  del 
terzo  secolo,  che  negava  in 
Dio  tre  persone  uguali  e di- 
stinte. Sostantivato,  Seguace 
di  Sabellio. 

Sabina,  s.  f.  Una  specie  di 
ginepro  medicinale,  che  fa  in 
montagna  e produce  coccole 
turchino-scure.  H Sabina  fal- 
sa, Altro  ginepro  simile,  ma 
con  le  coccole  più  grosse, 
rosso-scuro  lucide,  de’  luoghi 
presso  il  mare. 

Sacca,  s.  f.  Specie  di  sacco, 
alquanto  largo  e poco  fondo, 
che  s’adopera  per  tenerci  e 
portar  roba:  La  sacca  del 
cercatore,  delV  accattone.  Cfr. 
Bisaccia.  ||  Assai  com.  fin  a 
poco  fa.  Sacca  da  viaggio  o 
da  notte.  Una  sacca  di  panno 
forte,  e più  o meno  elegante, 
con  la  bocca  guarnita  di  un 
fornimento  metallico  e con 
chiusura  a molla  o a chiave. 
Ora  i viaggiatori  preferiscon 
giustamente  le  borse  e sim. 
Il  Sacca  da  piedi.  Sacca  fo- 
derata di  pelliccia,  che  si 
tiene  in  terra  e in  cui  si  met- 
tono i piedi  perchè  stian 
caldi.  Anche  Borsa  di  pelo. 
Il  V.  Sacchetta. 

Saccàia,  s.  f.  Luogo  dove  si 
tengono  i sacchi.  E special- 
mente,  Un  legno  sospeso  al 
I palco  del  granaio,  per  tenerci 


SACCAPANE 


-T-  1355  - 


SACCO 


i sacchi  difesi  da’  topi.  |1  Fam. 
tose.,  Far  saccaia^  Far  sacco, 
di  cavità  in  cui  si  raccolga 
la  marcia. 

^aceapane,  s.  m.  comp. 
Cora,  un  tempo  nel  ling.  mi- 
litare (oggi  Tascapane)^  e 
ripreso  da’  puristi. 
{Saccarina,  s.  f.  Un  derivato 
dell’acido  benzoico  e dello 
zolfo.  È una  polvere  bianca, 
cristallina,  quattrocento  volte 
più  dolce  dello  zucchero.  Lo 
Stato,  per  ragioni  fiscali,  ne 
punisce  severamente  la  ven- 
dita e l’importazione.  |j  Lafc. 
sàccharum  (v.  Zucchero). 
Sacca ròide,  letter.,  agg. 
comp.  Si  dice  della  struttura 
o grana  delle  rocce,  quand’è 
uguale  a quella  che  mostra  lo 
zucchero  cristallizzato.  Spe- 
cialmente, de’  migliori  marmi 
statuari  a grana  grossa.  || 
Dall’etimo  del  prec.  e da 
-SLOT^;;  (simile). 

Saccata,  s.  f.  Una  saccata 
di  ecc.,  Tanta  roba,  quanta 
può  entrarne  in  un  sacco. 
Saccènte,  agg.  Propria- 
mente, part.  pres.  del  dial. 
Saccio  (So);  e quindi  Che  sa. 
Ma  nell’uso,  Che  presume  di 
sapere  e non  sa:  Vuol  far 
sempre  il  saccente  e non  sa 
nulla.,  Bagazzo  saccente. 
Come  s.  m.:  I saccenti  sono 
sempre  antipatici.  |l  CtV.  Sa- 
puto. Il  Dim.,  -èlio,  -ino, 
letter.,  -uzzo;  accr.  spreg., 
-óne.  Co’  loro  femm.  |1  Avv. 
Saccenteménte.Non  com. 
Sacclieggiare,  v.  tr.  Dare  il 
saccheggio;  e per  enfasi.  Spo- 
gliare, Derubare:  Saccheg- 
giare una  città.,  Que*  mani- 
goldi saccheggiarono  V al- 
tare e la  sagrestia.,  L’hanno 
saccheggiato.  1|  Fig.,  Sac- 
cheggiare un  libro.,  un  au- 
tore. 11  Da  sacco  (propria- 
mente, Mettere  nel  sacco). 
Saccheggiatóre,  s.  m.; 
letter.,  -trice,  f.  Chi,  Che, 
saccheggia. 

Sacchéggio,  s.  m.  L’azione 
di  entrare  in  un  luogo  e di 
portar  via  anche  con  la  vio- 
lenza quanto  c’è  di  valore  e di 
roba  utile,  spesso*rovinando 
o guastando  il  resto.  Propria- 
mente degli  eserciti  e delle 
masnade  d’una  volta:  I con- 
dottieri permettevano  il  sac- 
cheggio., Saccheggi  e incendi  ; 


Dare  il  saccheggio  a una 
città.,  alle  case.  Per  estens. 
in  altri  casi  (v.  il  verbo). 
Sacchétta,  s.  f.  Dim.  di 
Sacca.  Il  Anche, Piccolo  sacco: 
Sacchetta  da  biada.,  da  fieno., 
che  si  lega  al  muso  del  ca- 
vallo, quando  gli  si  dà  da 
mangiare  in  viaggio  ecc.  || 
Dim.,  -ina. 

Sacchétto,  s.  m.  Sacco  assai 
piccolo:  Un  sacchetto  di 

semi.,  di  monete  d’ oro.,  di 
polvere.  Asso!.,  e per  lo  più 
fig.  scherz.,  di  danari:  Mo- 
riva di  fame  e ora  ha  il 
sacchetto.,  Ha  votato  il  sac- 
chetto per  andare  a’  bagni. 
Il  Dim.,  -ino. 

Sacco,  8.  m.  Recipiente  per 
lo  più  di  tela  forte  e grezza, 
alquanto  stretto  e alto,  tutto 
d’una  larghezza  dalla  bocca 
al  fondo.  Non  s’empie  sino 
alla  bocca,  sì  da  potere,  per. 
chiuderlo,  raccoglierne  e av- 
volgere l’estremità,  che  si  lega 
con  una  funicella  o con  due 
(spesso  cucite  presso  la  bocca, 
le  corde  del  sacco).  Ne’  sac- 
chi si  mettono  e si  traspor- 
tano soprattutto  alcune  der- 
rate minute:  Un  sacco  di 
grano.,  di  farina,  di  gran- 
turco., di  riso,  di  caffè,  di 
fagioli;  Empire,  Votare,  il 
sacco  ; Legare,  Sciogliere,  il 
sacco  (qui,  propriamente  la 
bocca  del  sacco).  Special- 
mente  per  il  grano,  è quasi 
sempre  di  grandezza  e di 
misura  determinata  ne’  vari 
paesi:  Il  sacco  toscano  con- 
tiene tre  staia,  cioè  circa 
75  chilogrammi.  Nell’uso  fam. 
tose.,  invece  che  I sacchi,  il 
plur.  Le  sacca  (specialmente 
se  piene).  |1  Frasi  fig.  e prov.: 
Colmare  il  sacco.  Colmar  la 
misura,  cioè  Raggiungere  o 
anche  sorpassare  il  limite 
del  tollerabile  ( v.  Misura 
colma)’,  Votare  il  sacco.  Dir 
tutto  quel  che  s’ha  in  corpo, 
0 rivelando  o accusando  o 
sfogandosi  (cfr.  Svesciare)’, 
Metter  in  sacco  uno.  Supe- 
rarlo di  molto.  Costringerlo 
a tacere  co’  propri  argomenti, 
giusti  0 no;  Bagionar,  Far 
le  cose,  col  capo  nel  sacco 
(v.  Capo)’,  Esser  farina  ecc. 
(v.  Farina)’,  Tornar  con  le 
pive,  non  com.  con  le  trombe, 
ecc.  (v.  Piva)’,  Non  dir  quat- 
tro ecc.  (v.  Quattro)’,  Una 


noce  ecc.  (v.  Noce)’,  Tanto  è 
ladro  chi  ruba,  che  chi  tiene 
ecc.  (cioè  chi  l’aiuta,  v.  Ladro). 
Fam.,  . A sacchi.  In  gran  quan- 
tità: Quattrini  ecc.  Non  com. 
fuori  di  Tose.:  Dov’ è andato 
il  sacco,  vadali  le  corde; 
Sacco  legato  fu  mal  giudi- 
cato (Mei  si  giudica  qualcosa 
senza  vederci  dentro);  Sacco 
vuoto  non  sta  ritto  (Chi  ha 
lo  stomaco  vuoto,  ecc.);  Sacco 
pieno  rizza  l’orecchio  (Chi 
ha  fatto  quattrini,  insuper- 
bisce); Ohi  ha  le  sacca  non 
ha  la  farina  {o  il  granò),  q 
chi  ha  la  farina  (o  il  grano) 
non  ha  le  sacca;  Non  ria- 
vere del  sacco  le  corde.  Non 
riaver  nulla);  Comprar,  Ven- 
der,gatta  in  sacco  (Accettar, 
Spacciar,  una  cosa  per  un’al- 
tra, per  sbadataggine  o leg- 
gerezza); Non  tener.  Non 
portar,  gatta  in  sacco  per 
nessuno  (Non  aver  riguardo 
per  nessuno).  |1  Particolar- 
mente in  parecchi  modi,  ri- 
ferendosi alla  quantità  del 
contenuto:  Me  ne  vuoi  di 
benef  Quanti  sacchi?  (do- 
mande scherz.  che  si  fanno 
a’ bambini).  E popol.,per  dire 
grandissima  quantità  : Un 

sacco  di  quattrini,  d’ingiu- 
rie, di  noie,  di  ragioni,  ecc. 
Assol.,  Ve  ne  potrei  raccon- 
tare un  sacco  (di  aneddoti  o 
sim.),  Gliene  ha  dette  un 
sacco  (d’ingiurie  o sim.);  e 
rafforzando,  un  sacco  e una 
sporta  (non  com,  e sette 
sporte).  Il  Spreg.,  d’una  giubba 
0 sim.  troppo  larga  e senza 
garbo.  Pare,  E,  un  sacco  (cfr. 
Insaccato).  Ma  la  moda  ha 
testé  pur  voluto  la  giubba  a 
sacco  e sim.  Sempre  spreg., 
di  persona  senza  forme  e 
cenciosa.  Un  sacco  di  cenci; 
e di  persona  magrissima,  Un 
sacco  d’ ossa.  ||  Altri  modi 
particolari:  Palio  ne’ sacchi, 
fuori  di  Tose.  Corsa  nel 
sacco.  Gara  burlesca  di  per- 
sone insaccate  sin  al  collo 
che  procedon  balzelloni.  Sac- 
co, Lo  zaino  militare,  quan- 
d’era  veramente  un  sacco  e 
poi  ne’  tempi  posteriori.  Sac- 
co rotto!,  esclam.  con  cui 
s’ evita  una  bestemmia  (for- 
mata da  Sacro  e da  qual- 
cos’altro). Il  Per  estens..  Nome- 
di altri  recipienti  (anche  di 
pelle  ecc.)  o di  cavità,  più  o 


SACCÒCCIA 


uip-ii  HÌmili  a sacco.  Quindi 
non  coni,  fu  detto,  e spreg.  si 
può  dire,  Sacco^  Lo  stomaco, 
Il  ventre.  Letter., /Scacco  lacri- 
male^ Piccola  cisti  nell’an- 
golo interno  dell’occhio,  in  cui 
si  raccoglie  l’umor  lacrimale. 
Non  popol..  Far  sacco^  del 
pus  o d’ altro  liquido  or- 
ganico, Raccogliersi,  Rista- 
gnare, in  qualche  punto  in- 
terno; e dell’ernia,  e delia 
rete  della  ragna  o d’altro, 
Formar  come  una  borsa  in 
qualche  punto.  |1  Ant.,  Panno 
rozzo  e grossolano,  Tela  ru- 
vida e grezza  (oggi  com.  Tela 
da  sacchi).  Quindi,  Rozzo  ve- 
stito de’  penitenti,  degli  ere- 
miti, ecc.,  per  lo  più  in  forma 
di  tonaca:  Vestire  il  sacco. 
Coprirsi  di  sacco ^ Ravvol- 
gersi nel  sacco.  Il  Letter.,  Sac- 
cheggio. Specialmente  nelle 
frasi:  Dare  il  sacco  a un 
luogo;  Mettere.,  non  com. 
Mandare.,  a sacco  (rafforzato 
a sacco  e a ruba)  un  luogo. 
E in  locuz.  storiche,  come 
Il  sacco  di  Roma,  di  Prato, 
ecc.  Il  Dim.  non  com.,  -erèllo 
{Saccherello).  V.  Sacchetto. 
Il  Lat.  saccum. 

Saccòccia,  s.  f.  Tasca.  Assai 
com.  solo  nei  dial.;  ma  anche 
nella  lingua,  quando  sia  qual- 
cosa a sè  e staccata  dal  ve- 
stito. 

Saccomanno,  s.  m.  comp. 
Ant.,  Chi  seguiva  i soldati  in 
qualità  di  portatore  e sim., 
e in  altri  casi  Foraggiatore. 
Si  disse  anche  Saccardo. 
Restano  come  cognomi.  Cfr. 
Bagaglione,  H Letter.  non 
com..  Mettere  a saccomanno, 
Saccheggiare.  Ànt.,  in  altri 
casi,  per  Saccheggio.  Onde 
vennero  Saccomannare, 
Saccheggiare,  e altri  deriv:  H 
Germ.  sackman. 

Saccóne,  s.  m.  Acer,  di 
Sacco.  Il  Quella  specie  di 
grosso  sacco  imbottito  e spes- 
so impuntito,  che  si  mette  nel 
letto  sotto  la  materassa.  Per 
estens.,  rispetto  all’uso.  Sac- 
cone elastico,  con  le  molle  o 
a molla.  Cfr.  Pagliericcio.  1| 
Dim.,  -cèllo,  -cino;  peg- 
gior.,  -àccio. 

Sacèllo,  letter.,  s.  m.  Piccolo 
recinto  scoperto  con  entro 
un’ara  consacrata  a una  di- 
vinità. Oggi,  Cappella,  Ora- 
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torio,  Chiesina.  1|  Lat.  sa- 
cellum. 

Sacerdotale,  letter.,  agg. 
Di,  Da,  sacerdote:  Ordine, 
Uffizio,  sacerdotale;  Abiti, 
Benefìzi,  sacerdotali.  Giuo- 
chi sacerdotali.  Quelli  che  i 
sacerdoti  romani  davano  al 
popolo  nelle  province.  ||  Avv. 
Sacerdotalménte.  ||  Lat. 
sacerdotalem. 

Sacerdòte,  non  popol.,  s.  m. 
Presso  gli  Ebrei,  Ministro 
che  aveva  l’uffizio  di  offrir 
vittime  a Dio.  Per  estens., 
nella  Chiesa  cattolica.  Colui 
che  nel  sacrifizio  incruento 
della  messa  offre  a Dio  la 
vittima  di  propiziazione  e di 
pace.  Chi  ò ordinato  all’am- 
ministrazione delle  cose  sa- 
cre : È un  buon,  un  degno, 
sacerdote;  Sacerdote  esem- 
plare,pio,caritatevole;  Som- 
ino  sacerdote,  Il  papa.  Cfr. 
Prete.  |1  Per  estens.,  1 sacer- 
doti egiziani,  indiani,  ecc., 

I ministri  di  quelle  religioni. 

II  ^ìg.\QitQY.\  Sacerdote  della 
Giustizia  e poet.  di  Temide, 
Il  magistrato;  Sacerdote  del 
vero.  Lo  scrittore  o altri;  Sa- 
cerdoti della  scienza,  del- 
l’arte, I cultori  di  esse.  ||  Lat. 
sacerdotem. 

Sacerdotéssa,  letter.,  s.  f. 
Donna,  presso  i pagani, 
addetta  all’amministrazione 
delle  cose  sacre:  Sacerdo- 
tessa di  Vesta,  di  Diana; 
La  Pizia  era  la  sacerdo- 
tessa del  tempio  di  Apollo 
in  Delfo. 

Sacerdòzio,  letter.,  s.  m. 
Uffizio,  Dignità,  Ordine,  del 
sacerdote;  La  nobiltà.  La 
santità,  Il  carattere,  del  sa- 
cerdozio; Hatutti  gli  ordini, 
gli  manca  il  sacerdozio  ; 
Appartiene  al  sacerdozio. 
Il  Fig.,  Il  sacerdozio  della 
scienza,  dell’ art e,lj  Atn  mis- 
sione della  scienza,  dell’arte. 
Il  Lat.  sacerdòtiurn. 

Sacra.  Y.  Sagra. 
Sacramentale,  letter.,  agg. 
Che  è di,  o da,  sacramento; 
Che  si  acquista  in  virtù  del 
sacramento:  Confessione  sa- 
cramentale, Decime  sacra- 
mentali, Grazia  sacramen- 
tale. Il  Non  popol.  fig.,  Parole 
sacramentali.  Solenni,  Di 
rito.  Il  Avv.  Sacramental- 
ménte. 


SACRARE 


Sacramentare,  v.  tr.  Am- 
ministrare il  sacramento  del- 
l’eucaristia, a modo  di  viatico, 
ai  moribondi:  Non  c’è  più 
da  sperare,  V han  sacra- 
mentato. Il  E TÌ^.,  Sacramen- 
tarsi.  Ricevere  il  viatico.  || 
Part.  pass,  come  agg.:  Gesù 
sacramentato.  Che  è nell’o- 
stia consacrata.  |1  Popol.,  se- 
guito da  una  prop.  oggettiva 

0 assol.,  A-ffermar  con  giurar 
mento  (e  per  estens.  solen- 
nemente), Giurare.  Spesso, 
con  enfasi,  accoppiati:  Giu- 
rava e sacramentava  di 
aver  ecc.,  che  aveva  ecc.  || 
Non  com.,  per  Sagrare. 

Sacramentàrio,  letter.,  s. 
m.  Rituale,  contenente  i riti 
per  l’amministrazione  de’  sa- 
cramenti. Il  Eretico  che  pro- 
fessa dottrine  erronee  intorno 
all’eucaristia.  H Lat.  sacra- 
mentàrium. 

Sacramentina,  popol.,  s.  f. 

Suora  del  Sacramento. 
Sacraménto,  s.  m.  Secondo 

1 teologi,  Un  segno  sensibile 
istituito  da  Cristo,  per  signi- 
ficare e conferirla  grazia:  I 
sette  sacramenti  (Battesimo, 
Cresima,  ecc.);  Ammini- 
strare, Ricevere,  un  sacra- 
mento; La  materia  (acqua 
benedetta,  olio  santo,  ecc  ),  le 
parole,  il  ministro,  son  ne- 
cessari per  amministrare 
un  sacramento  ; Non  tutti  i 
sacramenti  son  necessari, 
non  tutti  imprimono  il  ca- 
rattere; Sacramenti  de’ vivi, 
cZe’  morti  (cioè  de’  vivi  o de’ 
morti  alla  grazia,  e quell 
de’  morti  sono  il  battesimo  e 
la  penitenza);  Accostarsi  a’ 
sacramenti.  Confessarsi  e 
comunicarsi.  H Cristo  in  sa- 
cramewZo,  L’ostia  con  sacrata. 
Onde,  Esporre,  Portare,  Il 
Sacramento  (devotamente  il 
divin  Sacramento).  Sim., 
Suore  del  SS.  Sacramento. 
Il  Fig.,  enfatico  e scherz..  Far 
qualcosa  con  tutti  i sacra- 
menti, Con  tutte  le  regole. 
11  Letter.,  con  l’antico  signi- 
ficato, Giuramento:  Fece  sa- 
cramento di  ecc..  Fece  mille 
sacramenti.  11  Cfr.  Sagra- 
wento.  11  Lat.  sacramentum. 

Sacrare,  poet.,  v.  tr.  Consa- 
crare. Il  Ma  anche  nell’uso 
com.,  sostantivato,  JZ  sacrato. 
Luogo  sacro,  come  quello  da- 
vanti alla  chiesa  (che  un 
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tempo  godeva  d’ immunità  e 
serviva  d’  asilo)  e ogni  altro 
luogo  benedetto  con  cerimo- 
nie. Specialmente  nella  frase 
Seppellir  nel  sacrato.  ||  Lai. 
sacrare. 

>^acràrio,  lette  r.,  s.  m.  Presso 
gli  antichi,  Una  specie  di  cap- 
pella di  famiglia,  Il  luogo  nel 
tempio  dove  si  custodivan  gli 
arredi,  L’adito  d'onde  usci- 
vano i responsi,  il  Perciò  da’ 
nostri  fu  talvolta  adoperato 
per  Cappella  o per  Sagrestia. 
Abbastanza  com.  fig.,A^eZ  sa- 
crario della  coscienza.^  Nel- 
r intimo  eco:  []  Com.,  Una 
specie  di  pila,  o un  sem- 
plice fóro  in  terra,  per  lo  più 
dietro  l’altar  maggiore,  dove 
si  buttan  le  lavature  de’  vasi 
e de’  panni  adoperati  a uso 
sacro.  Il  Lat.  sacràrium. 

Sacrestia.  V.  Sagrestia. 

^Sacrificare , v.  tr.  comp. 
Offrire  in  sacrifizio  la  vittima 
scannata,  Immolare  : Ar/sfo- 
demo  sacrificò  la  propria 
figlia  per  ubbidire  a un  ora- 
colo; Sacrificar  animali., 
ostie,  vittime.  Anche  assol., 
Sacrificare  a Dio,  agV idoli. 
Il  Ora  assai  com.  fig.,  ma  ri- 
preso: Ha  sacrificato  la  /Z- 
grZ/oZa  (maritandola  male,  per 
interesse,  o sim.),  Dovrò  sa- 
crificar il  mio  legittimo 
^eresse (scapitando,  per  l’utile 
o per  il  piacere  altrui),  Per 
necessità  d’esser  breve,  ha 
sacrificato  tre  bei  pèzzi  di 
musica.  Il  Riti.,  Offrirsi  in  sa- 
crifizio: Quinto  Gurzio  si 
sacrificò  per  la  salute  di 
Poma.  Assai  com.  fig.,  ma 
ripreso  : Sacrificarsi  per  uno., 
Incontrar  disagi,  spese,  pri- 
vazioni e sim.; /Se  vai  tu.,  bi- 
sogna che  mi  sacrifichi  io. 
Il  Pari.  pass,  come  agg.:  Il 
più  buono  spesso  riman  sa- 
crificato , Danneggiato  per 
utilità  altrui.  E dicono  anche: 
Far  una  vita  sacrificata  (di 
privazioni,  di  fatiche,  ecc.); 
Quel  quadro.,  lì  riman  sa- 
crificato (non  avendo  il  suo 
effetto  e sim.).  ||  Lat.  sacrifi- 
care. 

Sacrificatóre,  letter.,  s.  m. 
comp.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  sa- 
crifica. Il  sacrificai  or  em., 

-tricem. 

Sacrificazióiie,  non  com., 
s.  f.  comp.  Il  sacrificare.  || 
Lat.  sacri ficationem. 


Sacrificio,  e com.  in  Tose. 
Sacrifizio,  s.  m.  comp.  Of- 
ferta di  vittime  o di  doni, 
fatta  a un  dio,  o a Dio,  per 
onorarlo,  ringraziarlo  o pla- 
carlo: Sacrifizio  solenne., 
propiziatorio,  espiatorio  ; Il 
sacrifizio  d*Abramo,  d’Ifi- 
genia;  Compier eil sacrifizio, 
Offrire  in  sacrifizio;  G n'ara, 
Una  pittura,  antica,  con 
scena  di  sacrifizio. ling. 
della  Chiesa:  Sacrifizio  in- 
cruento, 0 II  santo  sacrifizio. 
La  celebrazione  della  Messa. 
Il  Fig.,  Fece  sacrifizio  di  se 
alla  Patria.  Più  popol.,  ma 
non  grato  a’  puristi,  Priva- 
zione, Scapito,  Concessione 
onerosa  o dolorosa:  Non  c'è 
virtù  senza  sacrifizio;  Gran- 
de, Grave,  Piccolo,  sacri- 
fizio; Quanti  sacrifizi  ho 
fatti  per  lui!;  Fo  un  sacri- 
fizio a non  mangiarne;  L'ho 
comprato  con  qualche  sa- 
crifizio. Il  Lat.  sacriflcium. 
Sacrilègrio,  s.  m.  comp.  Vio- 
lazione, Profanazione, di  cosa 
sacra:  Commettere  un  sa- 
crilegio. Il  Iperbol.,  Il  non  ri- 
spettare come  si  deve,  cose 
degne  di  rispetto  o eccellenti 
per  arte  ecc.:  È staio  un 
vero  sacrilegio,  trasformar 
così  quel  bel  monumento  an- 
tico. Il  Lat.  sacrilègium. 
Sacrìlego,  agg.  comp.  Che 
commette  un  sacrilegio:  Uo- 
mo sacrilego.  ||  Di  cose  : Mani 
sacrileghe.  Lingua  sacrile- 
ga (anche,  iperbol..  Molto 
maledica).  H Avv.  Sacrile- 
gaméiite.  ||  Lat.  sacrìle- 
gum. 

Sacris.  Nella  locuz.  lat.  In 
sacris  (sottinteso  ordinibus). 
Ne’  sacri  ordini,  Nel  sacer- 
dozio: Essere  ecc. 
Sacrista,  s.  m.  Letter.  non 
com.  e di  al.  per  Sagrestano. 
Ma  com.  nel  titolo  Monsi- 
gnor Sacrista,  che  denota 
una  dignità  della  Corte  Pon- 
tificia (anche  Sagrista). 
Sacristia,  letter.  non  com. 
V.  Sagrestia. 

Sacro,  agg.  Che  è dedicato 
a Dio  o alle  cose  divine.  Che 
appartiene  alla  religione,  e 
perciò  venerando:  Persona, 
Cosa,  sacra;  Luogo  sacro; 
Il  sacro  fonte  (v.  Fonte)] 
Sacra  funzione.  Invito  sacro 
(v.  Invitò)’,  Vestimenti  e ar- 


redi sacri,  Musica  sacra., 
Che  son  propri  delle  funzioni 
ecc.;  Arte  sacra,  Creila  che 
fa  quadri  e statue  per  le 
chiese;  Ordini  sacri,  G-li  or- 
dini maggiori  del  sacerdozio 
(v.  Ordine).  E in  parecchie 
altre  locuz.  : La  Sacra  Scrit- 
tura, Dottore  in  saepa  Teo- 
logia, Il  Sacro  Collegio,  Le 
Sacre  Congregazioni  (della' 
Curia  Romana),  I Sacri  Pa- 
lazzi Apostolici  (del  papa, 
in  Roma).  ||  Fuori  del  signifi- 
cato religioso.  Venerando, 
Degno  del  massimo  rispetto, 
per  la  dignità  o per  altro  : 
La  persona  del  Re  è sacra 
e inviolabile  (ani.,  a’  sovrani. 
Sacra  Maestà,  Sacra  Coro- 
na), L'ospite  è sacro.  La  pro- 
messa è sacra.  Questo  è per 
me  un^sacro  dovere,La  sacra 
memoria  dellanostra  mam- 
ma, Gol  loro  sangue  fecero 
questi  luoghi  sacri  alla  Pa- 
tria. Per  estens.,  d’altre  cose 
solenni:  Un  sacro  orrore, 
silenzio,  ecc.  ||  Osso  sacro, 
Quello  che  risulta  dalla  fu- 
sione di  varie  vertebre  e 
chiude  posteriormente  il  ba- 
cino. Non  com..  Morbo  sacro. 
L’epilessia.  Fuoco  sacro,  v. 
Fuoco.  Il  S’oppone  a Pro/awo. 

Il  Di  regola,  non  s’usa  il 
superi.  Il  V.  Sagro.  ||  Raro 
l’avv.  Sacramente.  ||  Lat. 
sacrufm 

Sacrosanto,  agg.  comp.  En- 
fatico, invece  di  Sacro  o di 
Santo.  Quindi,  I sacrosanti 
misteri  della  Fede,  Questa 
per  me  è verità  sacrosanta. 

Il  Raro  l’avv.  Sacrosanta- 
mente.I|Lat.  sacrosanctum. 
SatUlucèo,  Sadncèo,  let- 
ter., s.  m.  I Sadducei  erano 
un’  antica  setta  g i u d a i c a, 
odiata  da’  Farisei.  Non  am- 
mettevano gran  parte  della 
Scrittura, noncredevano  nella 
risurrezione,  ecc.  ||  Da  una 
voce  ebr.  (Sadoc). 

Saècnla.  Voce  lat.,  notis- 
sima per  la  Xcenz.  Per  omnia 
saecula  saeculorum  (Per 
tutti  i secoli  de’  secoli),  con 
cui  finiscono  molte  orazioni 
e che  schejz.  s’adopera  anche 
fuor  delle  orazioni.  ||  Si  pro- 
nunzia, e non  correttamente 
anche  si  scriveva,  Sècula. 
Sacppola,  s.f.  Popol.  scherz.» 
per  non  dir  Saetta.  ||  Non 
com..  Nome  d’una  pianta. 


SAÉPPOLO 
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Saéppolo,  non  com.,  s.  m. 
Pollone,  Rimessiticcio,  della 
vite;  e'  anche,  Tralcio  nato 
da  pollone  ecc.  |1  Ant,  Arco  da 
tirar  pallottole.  V.  Saettalo. 

Saétta,  s.  f.  Letter.,  Freccia. 
Il  Com.,  Fulmine.  Special- 
mente ne’  modi:  Corse.,  Ar- 
rivò., come  una  saetta.  E 
nelle  imprecazioni  : Ohe  ti 
venga.,  o colga  o sim.,  una 
saetta  I Quindi,  come  esclam.: 
Una  saettai...  Centomila 
Urei  II  Fig.,  di  chi  è velocis- 
simo o irrequietissimo  o sim., 
È una  saetta..  Che  saetta!  \\ 
Non  com..  Nome  di  qualche 
strumento  o arnese  a punta 
triangolare  (cfr.  Saettia).  || 
Lat.  sagittam.  Cfr.  Sagit- 
tario. 

Saettarne,  non  coni.,  s.  m. 
Quantità  di  saette,  Saette  di 
varie  specie. 

Saettaménto,  non  popol., 
s.  m.  11  saettare.  Le  saette 
stesse. 

Saettare,  v.  tr.  Ferir  di 
saetta.  Vibrare  a modo  di 
^{lattei'.  Lo  saettarono,  Il  sole 
d' estate  saetta  raggi  roventi; 
Saettar  occhiate,  sguardi, 
motti  pungenti.  ||  Lat.  sagit- 
tare. 

Saettatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 

Chi,  Che,  saetta. 

Saettia,  s.  f.  Un  palischermo 
sottile  e veloce  a lunghissimi 
remi,  e poi  Una  leggera  e ve- 
loce nave  coperta  a tre  vele, 
de’  secoli  passati.  ||  Arnese  in 
forma  di  triangolo,  che  s’a- 
dopera in  chiesa  nell’uffizio 
delle  tenebre,  per  metterci 
quindici  candele,  che  poi  si 
sjiengono  successivamente  , 
una  alla  fine  d’ogni  salmo. 

Saéttolo,  ant.,  s.  m.  Lo  stesso 
che  Saeppolo.,  Arco  ecc. 

Saettóne,  s.  m.  Uno  de’  più 
grossi  serpenti  nostrali  in- 
nocui. 

Sàffico,  agg.  Che  è del  ge- 
nere delle  composizioni  di 
Saffo,  la  celebre  poetessa 
greca:  Metro  saffico.  Versi 
saffici.  Ode  saffica,  Quell’ode 
greca  o latina  che  è com- 
posta di  versi  saffici;  e nella 
poesia  italiana.  Quella  che  è 
composta  di  strofe  di  tre  en- 
decasillabi e d’un  quinario  o 
d’un  settenario,  rimati  o senza 
rima.  ||  Sostantivato:  Una 

saffica.  Un’ode  saffica.  [1  Lat. 
sàpphicum. 


Sag:a,  letter., s.f.  Canto  primi- 
tivo de’  Normanni,  Leggenda 
tradizionale  degli  Scandina- 
vi, ecc.:  Le  saghe  celtiche, 
de'  Nibelunghi.  |1  Ted.  sage. 

Sagace,  letter.,  agg.  Pro- 
priamente, Che  ha  l’odorato 
fine,  acuto.  Perciò,  ma  non 
com.  o i>oet.,  dei  cani:  Con  le 
sagaci  nari.  ||  Com.  fi g.,  non 
popol..  Accorto:  Uomo,  Don- 
na, sagace.  ||  Avv.  Sagace- 
ménte.  |1  Lat.  sagacem. 

Sagàcia,  s.  f.  L’esser  sagace. 
Saggio  discernimento, Saggia 
avvedutezza. 

Sagacità,  s.  f.  Men  com.  di 
Sagacia.  ||  Lat.  sagacitatem. 

Saggézza,  s.  f.  L’esser  sag- 
gio : Aspirare  alla  saggezza. 
Uomo  di  grande  saggezza. 

Saggiare,  v.  tr.  Fare  il  sag- 
gio, specialmente  de’  metalli 
preziosi.  Il  Non  com.  fig..  Far 
la  prova  d’altre  cose.  ||  Cfr. 
Assaggiare. 

Saggiatóre,  s.  m.  Chi  sag- 
gia. 11  Bilancia  esattissimaper 
saggiare  (quindi,  fig.,  titolo 
d’un  acuto  e arguto  libro  po- 
lemico del  Galileo). 

Saggiatura,  s.  f.  Il  sag- 
giare. 

Saggina,  s.f. Nome  di  grandi 
graminacee  coltivate,  che 
han  l’àspetto  del  granturco 
e portano  in  pannocchie  ter- 
minali, foggiate  a nappa,  i 
loro  semi  che  servon  d’ali- 
mento soprattutto  al  pollame, 
e talora  (come  quelli  della 
Dwrra) anche  aU’uomo.  Dalle 
cime  di  una  saggina,  private 
de’  semi,  si  fanno  le  comuni 
granate  per  spazzare.  ||  Po- 
pol., Saina.  ||  Dim.,  -élla. 
Saggina  in  erba,  quando  si 
falcia  per  alimento  delle  be- 
stie. Il  Anche  Melica,  Sorgo. 
11  Lat.  saginam. 

Sagginale,  s.  m.  Il  gambo 
secco  della  saggina. 

Sagginare,  v.  tr.  Ingras- 
sare. Si  dice  specialmente  de’ 
maiali  e di  certi  uccelli  (come 
tordi,  beccafichi,  ecc.)  conser- 
vati per  qualche  tempo  in 
vita  a tale  scopo.  1}  Lat.  sa- 
ginare. 

Sàggio,  non  popol.,  agg.  Che 
ha  sonno  e ben  si  regola:  Si 
consigliò  con  una  saggia 
persona.  A quest" età  dovresti 
esser  più  saggio.  Quindi,  Un 
saggio  consiglio.  Le  sue  sag- 


ge  parole.  ||  Men  com.  sostan- 
tivato: Un  saggio,  I saggi. 
Ma  com..  Cosa  da  saggio, 
Questo  non  è da  saggio.  1| 
Ant.,  co’  significati  di  Dotto 
nella  propria  arte.  Maestro. 
Il  Avv.  Saggiaménte.  1| 
Dallo  stesso  etimo  di  Savio, 

Sàggio,  s.  m.  Prova,  Cimento: 
Dar  saggio  di  sè,  della  pro- 
pria bravura,  di  gran  mo- 
destia; Far  il  saggio  del- 
l'oro (anche  d’altri  metalli  e 
men  com.  d’altre  sostanze, 
cfr.  Prova,  Fsame,  Analisi). 
11  Quella  piccola  parte  che  si 
leva,  o si  manda  o si  dà,  per 
esaminarla  e conoscer  la  qua- 
lità d’una  cosa:  Un  saggio 
di  vino,  d'olio,  di  cacio:  L'i- 
spettore portò  via  un  sag- 
gio, Gliene  mandai  un  sag- 
gio (cfr.  Campione,  Mostra). 
Quindi,  Qualsiasi  cosa  si  fac- 
cia per  dar  prova  di  sè,  del 
profitto,  ecc.:  Saggio  musi- 
cale, di  declamazione,  ecc., 
specialmente  d’alunni  e per 

10  più  alla  presenza  di  per- 
sone estranee  alla  scuola. 
Taluni  chiaman  Saggi,  anche 
le  prove  d’esame.  |1  Ora  per 
designare  alcuni  punti  d’una 
vasta  materia,  ora  invece  per 
significar  che  quel  che  si  pub- 
blica è un  saggio  de’  propri 
studi,  Saggio,  Saggi,  Titoli 
di  pubblicazioni:  Saggio 
d’una  nuova  teoria  ecc.  ; 
Saggi  di  filosofia  teoretica. 

11  Ma  nei  linguaggio  finan- 
ziario, Il  saggio  del  danaro, 
dello  sconto,  ecc.,  Quel  tanto 
per  cento  che  si  paga  per 
avere  il  danaro  a mutuo,  per 

10  sconto  delle  cambiali,  ecc.: 
Saggio  alto,basso.  ecc.UDim., 
-olino  (non  com.,  -òlo).  Spe- 
cialmente di  merci.  |1  Lat. 
exàgium. 

Sagittàrio , letter.,  s.  m. 
Soldato  che  lanciava  saette. 
Arciere.  ||  Nell’  astronomia. 
Costellazione’ di  trentuna 
stella  che  dà  nome  al  nono 
segno  dello  zodiaco,  rappre- 
sentata sotto  la  figura  di  un 
centauro  che  tende  un  arco. 

11  Lat.  sagittàrium. 

Sàgoma,  s.  f.  Propriamente, 

li  contrappeso  della  stadera 
(v.i?omawo).Macom.solo  per 
Profilo  d’un  membro  archi- 
tettonico,  Modanatura:  Dare 
una  sagoma  elegante  al  la- 
voro. Il  Lat.  sàcomam. 


SAGOMARE 


1359  — 


SALAME 


^ag^omare,  v.  tr.  Dar  sa- 
goma. 

^ag;ra,  s.  f.  Ant.,  Consacra- 
zione. Quindi,  Festa  anniver- 
saria della  consacrazione 
d’una  chiesa.  ||  Festa  religiosa 
in  un  villaggio  o sim.,  con 
fiera,  festa,  ecc.  I|  Non  com., 
salvo  che  in  Tose,  e in  qual- 
che altro  luogo.  |i  Quasi  ant., 
Sacra. 

Sacramentare,  Sacra- 
ménto, popol.  V.  Sacra- 
mentare, ecc. 

Sacrare,  popol.,  v.  intr.  Be- 
stemmiare, |j  Da  Esecrare. 

Sacrato,  popol.,  agg.  Po- 
sposto al  nome  di  Dio,  meno 
sguaiatamente  a Mondo.,  con 
significato  di  Maledetto,  im- 
precando. Quindi  sostanti- 
vato, Un  sagrato.  Una  be- 
stemmia; Tirare, 

un  sagrato.  Men  com.,  Non 
c’è  sagrati  che  ecc.,  Non  c’è 
verso,  o caso,  che  ecc.  E an- 
che, Aver,  Far  venir,  i sa- 
grati, certi  sagrati  che..., 
Stizza,  Rabbia.  ||  Con  altro 
senso.  Sacrato  (v.  Sacrare). 

Sacrestano,  s.  m.  Chi  è ad- 
detto alla  sagrestia,  serve  la 
messa,  ecc.,  e per  lo  più  fa 
anche  i servizi  materiali 
della  chiesa  (ma  v.  Scaccino). 
Il  Femm.,  -ana.  La  moglie 
del  sagrestano.  Monaca  che 
fa  da  sagrestano  nella  chiesa 
del  convento. 

Sacrestia,  s.  f.  Luogo  an- 
nesso alla  chiesa,  dove  si  cu- 
stodiscono gli  arredi  e dove 
i sacerdoti  si  parano  per  le 
sacre  funzioni:  Entrare  in, 
Uscir  di,  sagrestia.  |1  Per 
estens..  Specie  di  stanza  per 
lo  più  sotterranea,  di  solidis- 
sima costruzione  e ben  di- 
fesa, dove  ie  Banche  ecc. 
tengon  custoditi  i valori.  \\ 
Cfr.  Sacrestia  e Sacristia. 

Sacri,  s.  m.  indecl.  Pelle  di 
alcuni  pescicani,  conciata  e 
rafiSinata,  che  ha  una  super- 
ficie granulosa  e s’adopera 
per  belle  coperture  e per  far 
vari  oggetti.  Oggi  com.  come 
nome  generico  di  pelli  di 
vari  animali,  preparate  in 
modo  che  abbian  lo  stesso 
aspetto,  li  Sacrinato,  agg. 
Pelle  ecc.,  Pelle  preparata 
come  il  sagrì.  Per  estens., 
Carta  ecc.  e sim.  ||  V'.  Zi- 
grino. 11  Turco  saghrt. 


Sacrificare,  ecc.,  popol. 
V.  Sacrificare,  ecc. 

Sacrista.  V.  Sacrista. 

Sacro,  popol.  V.  Sacro.  Ma 
com.  Sagro,  Un  falcone  piut- 
tosto grosso , rarissimo  in 
Italia.  Da  questo  ebbe  nome 
un  cannone  de’  secoli  scorsi, 
di  notevole  ma  non  sempre 
identico  calibro.  Poi,  in  ge- 
nere, valeva  Pezzo  da  cam- 
pagna. Cfr.  Falcone,  Colu- 
brina. 

Sacù,  s.  m.  Fecola  alimen- 
tare che  si  ottiene  dal  mi- 
dollo di  una  palma  dell’Asia 
meridionale.  1|  Fr.  sagou  (dal 
malese  o da  altro  ling.  affine). 

Sàia,  s.  f.  Specie  di  tessuto 
spinato  di  lana,  leggiero,  per  • 
vestiti  d’estate.  ||  Dim., -étta. 

Il  Fr.  saie  (per  soie,  seta). 

Saime,  ant.  e poet.  non  com., 
s.  m.  Grasso,  Strutto,  Lardo. 

Il  Affine  a saggina. 

Sàio,  s.  m.Un  mantello  corto, 
usato  dai  soldati  romani  in 
guerra  e anche  dagli  schiavi. 
N e 1 medioevo  e alquanto 
dopo,  Specie  di  giubba  lunga 
da  uomo,  e anche  Cotta  d’ar- 
me. |1  Letter.,  Tonaca  mona- 
stica. Il  Acer.,  -óne.  |]  Ldt. 
sagum. 

Sala,  s.  f.  Stanza  assai  grande 
e ben  decorata,  la  principale, 
o ciascuna  delle  maggiori,* 
d’una  casa:  Sala  da  rice- 
vere o da  ricevimento,  Sala 
da  pranzo.  Sala  da  ballo. 
Una  gran  sala.  Bella  sala. 
Il  Anche  fuori  delle  abita- 
zioni, e non  di  rado  la  cosa 
non  corrisponde  al  nome:  La 
sala  del  teatro  0 sim., Quella 
dove  si  dà  lo  spettacolo; 5'aZa 
de’  concerti,  del  cinemato- 
grafo, ecc.;  Sala  d^aspetto, 
nelle  stazioni  o altrove;  Sala 
di  scherma,  pomposamente 
d’armi.  ||  Dim.,  -éttà,  -et- 
tìua;  un  po’  dim.,  -òtto  m., 
col  suo  dim.  “Ottino,  so- 
prattutto nelle  case;  accr.  m., 
-óne  (spesso  i barbieri  chia- 
man  modestamente  così  la 
bottega).  Il  Germ.  sai  (ted. 
Saal). 

Sala,  s.  f.  Quel  ferro  che  o^n- 
giunge  le  due  ruote  e fa  loro 
da  asse,  nelle  carrozze  o no’ 
carri, e sul  quale  poggiatutto 
il  carico  : S’è  rotta,  S’è  pie- 
gata, la  sala;  Bisogna  rifar 
la  sala.  |1  Da  assaZe  (da  asse). 


Sala,  s.  f.  Pianta  palustre, 
dalle  lunghe  tenaci  foglie, 
che  servono  a impagliar  seg- 
giole, a vestir  fiaschi  ecc.,  e 
ha  infiorescenze  in  forma  di 
cilindri  bruni,  detti  Mazze- 
sorde. Anche  Tifa.  1|  Sotto 
questo  nome  di  Sala,  e sotto 
altri,  si  Confondono  diverse 
piante  palustri,  usate  a im- 
pagliare, a tessere  stuoie,  ecc. 

Salacca,  s.  f.  Nome  volg. 
della  Cheppia  e anche  di 
vari  pesci  commestibili  si- 
mili, alle  aringhe,  preparati 
come  le  aringhe,  ma  di  minor 
pregio.  Il  Popol.,  per  indicare 
un  povero  cibo:  Campa  con 
una  salacca,  per  metter  da 
parte.  In  quanto  è salata: 
Ho  sete  come  se  avessi  man- 
giato le  salacche.  In  quanto 
alla  forma,  scherz.  fig.,  Per- 
sona magra.  Sciabola.  Sim., 
il  dim.  -ino  {Salacchino),  m. 
Non  com..  Colpo  dato  con  due 
0 tre  dita  stese.  Accr.  m., 
-óne.  Il  V.  il  seg.  ||  Da  sale. 

Salaccàio,  s.  m.  Spreg.,  Li- 
bro vecchio.  Anche  Salacca. 
Cfr.  Accingalo.  |1  Non  com. 
fuori  di  Tose. 

Salaccata,  scherz.,  s.  f. Scia- 
bolata. 

Salace,  letter.,  agg.  Lascivo: 
ParoVe,  Frizzi,  salaci.  Raro, 
di  persona.  ||  Lat.  salacem. 

Salacità,  letter.,  s.  f.  L’esser 
salace. 

Salamandra,  s.  f.  Nome 
com.  di  parecchi  anfibi  co- 
dati, e massime  di  uno  de’ 
nostriboschi  montani,di  color 
nero  pezzato  di  giallo.  ||  Sa- 
lamandra acqaaZoZa,  Nome 
di  alcune  salamandre  fre- 
quenti nell’  acque,  specie  in 
quelle  stagnanti  opocomosse. 
Il  Della  salamandra  si  favo- 
leggiò che  vivesse  nel  fuoco; 
onde  fu  anche  simbolo  del- 
l’uomo innamorato.  1|  Lat.  sa- 
lamandram. 

Salanianna.  V.  Alamanna. 
Ant.,  anche  Ser  Alamanna. 

Salame,  s.  m.  Carne  per  lo 
più  di  porco,  tritata  e pésta, 
con  sale  e altri  condimenti, in- 
saccata nelle  budelle  grosse: 
Salame  vecchio,  buono,  sta- 
gionato; Affettare  il  salame, 
Ona  fetta  di  salame.  ||  Fig., 
popol.,  Chiunque  manca  di 
sveltezza:  È un  vero  salame. 
Che  salame!  ||  Dim.,  -ino; 
acci’.,  -óne.  ||  Da  sale. 
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Salameleccare,  v.  tr.  comp. 

Far  salamelecchi.  Non  com., 
ma  efficace  con  enfasi  canzo- 
natoria. 

Salamelècco,  Salame- 
lècche,  s.  m.  comp.  Rive- 
renza profonda  ed  esagerata, 
Complimento  cerimonioso: 
Non  la  finirebbero  mai  con 
i loro  salamelecchi.  Senza 
tanti  salamelecchi.  ||  Pro- 
priamente,Saluto  musulmano. 
Il  Arab.  salàm  ’alecU. 

Salamòia,  s.  f.  comp.  Pre- 
parazione varia  e più  o meno 
liquida,  con  molto  sale;  So- 
luzione satura  di  sale  in  cui 
si  tiene  immerso  qualcosa  da 
mangiare  per  conservarlo: 
TJlive  in  salamoia.  ||  Fig.,  di 
brodo  o altro  troppo  salato, 
Ohe  salamoia!  ||  Lat.  sai  e 
muri  am  (cfr.  Muriatico). 

Salang^ana,  s.  f.  Uccello  si- 
mile alle  rondini,  che  su  certe 
coste  asiatiche  costruisce,  im- 
pastando con  la  saliva  un’al- 
ga, i suoi  nidi,  che  hanno 
aspetto  di  cera  e di  cui  si 
deliziano  i Cinesi  che  li  man- 
giano. 

Salare,  v.  tr.  Asperger  qual- 
cosa di  sale,  por  dargli  sa- 
pore o per  conservarlo:  Sa- 
lare il  brodo,  il  lesso,  la  mi- 
nestra; Salare  i prosciutti, 
ecc.  Il  Fig.  : Salar  la  scuola, 
la  lezione,  Vuffizio,  la  messa. 
Non  andarci.  Cfr.  Marinare. 
11  Part.  pass,  come  a.gg.:Acqua 
salata.  Quella  che  contiene 
naturalmente  un  sale  o più; 
Minestra  salata.  Con  troppo 
sale;  (7armsaZa^e, Prosciutti 
ecc.  (assol..  Il  salato).  Fig.: 
Conto,  Libro  o altro,  salato. 
Di  prezzo  assai  alto  (a  mo’ 
d’avv.,  Costa  salato)',  Rispo- 
sta salata.  Arguta,  Mordace; 
Pagarla  salata.  Aver  gra- 
vissimo gastigo.  Scontarla.  1| 
Il  part.  pres.,  nella  locuz. 
Bacini  salanti,  Comparti- 
menti  0 «vasche  delle  saline. 

Salariare,  v.  tr.  Assegnare 
a qualcuno  un  salario:  Godon 
fama  di  ben  salariare  le 
persone  di  servizio.  [|  Part. 
pass,  come  agg.  spreg.  : Scrit- 
tore, Giornalista,  salariato. 
Che  si  fa  pagare  per  dire 
cosi  e cosi.  Prezzolato.  Non 
spreg.  in  altri  casi,  sostanti- 
vato: JsaZaria^i  del  Comune, 
Quelli  che  ne  ricevono  il  sa- 
lario. 


Salàrio,  s.  m.  Mercede  gior- 
naliera (o  settimanale,  men- 
sile, ecc.),  pattuita  all’operaio, 
alla  gente  di  servizio:  (xrosso, 
Meschino,  Lauto,  salario; 
Crescere  il  salario;  Pagare, 
Riscuotere,  ecc.  1|  Lat.  salà- 
rium. 

Salassare,  v.  tr.  comp.  Fare 
un  salasso:  Appena  si  sono 
accorti  del  malore,  Vhanno 
subito  salassato.  ||  Fìg.,Quel- 

10  è un  albergo  che  salassa, 
Che  fa  pagar  molto.  ||  Da 
sangue  e lassare. 

Salasso,  s.  m.  Il  cavar  san- 
gue all’uomo  o agli  animali 
domestici,  a scopo  medico, 
incidendo  con  la  lancetta  una 
vena  (sull’uomo,  per  lo  più 
alla  piegatura  del  braccio). 

11  Fig.,  Il  levar  mol^p  danaro 
a uno:  Una  tassa.  Un  conto 
della  sarta,  che  è un  sa- 
lasso. Il  Dal  verbo. 

Salata,  s.  f.  Il  salare:  Bi- 
sogna dare  un’altra  salata 
a questi  prosciutti.  ||  Dim., 
-ina. 

Salato,  s.  m.  Carne  salata: 
Con  iin  po’  di  salato  e qual- 
che altra  cosa  si  rimedia 
la  cena. 

Salatóre,  s.  m.;  popol.,  -to- 
rà, f.  Chi,  Che,  sala. 
Salatura,  s.  f.  Il  salare, 
L’effetto,  La  spesa.  Il  tempo: 
La  salatura  de’  prosciutti. 
Tanto  di  salatura. 
Salcerèlla,  s.  f.  Pianta  che 
cresce  ne’  luoghi  paludosi  e 
lungo  i fossi,  e ha  bei  fiori 
porporini  disposti  in  lunga 
spiga  diritta. 

Salcéto,  s.  m.  Luogo  umido, 
dove  son  piantati  alberi  di 
salice.  Non  popol..  Saliceto. 
Il  Ani,  Entrar  nel  salceto, 
In  un  intrigo.  Cfr.  Ginepraio. 
Il  Lat.  salicetum. 

Salciàia,  s.  f.  Luogo  dove 
son  salci  non  ad  albero,  ma 
bassi;  e anche.  Siepe  di  salci 
, per  lo  più  intrecciati,  lungo 
i fossi  o i fiumi. 
Salciaiòla,  s.  f.  Piccolo  pas- 
seraceo  di  becco  fine,  che 
frequentaluoghi  acquitrinosi. 
Salcìccia,  ecc.,  popol.  V. 
Salsiccia,  ecc. 

Salcigno,  agg.  Legno  ecc.. 
Di  salcio,  0 in  genere  di  legno 
non  facile  a pulimento.  Fig. 
popol.  tose,  di  persona.  Poco 
maneggevole,Poco  trattabile, 
il  Nell’uso  tose.,  anche  Pane 


ecc..  Poco  cotto  e umidiccio, 
spesso  un  po’  acre  (e  perciò, 
in  questo  senso  deriv.  da 
Sale  f).  Cfr.  Yiheido. 
Sàlcio,  s.  m.  Nome  generico 
di  piante  amanti  de’  luoghi 
umidi  e acquitrinosi,  che  han- 
no rami  flessibili,  i quali  ser- 
vono per  intesserne  canestri 
e altri  oggetti  simili.  ||  Salcio 
piangente,Un  salcio  d’origine 
asiatica,  con  chioma  di  sot- 
tili rami  spioventi.  ||  Poco  po- 
pol., soprattutto  in  Tose.,  Sa- 
Zzce.Poet.,/S^aZce.||Accr,,-óne. 
Un  salcio  di  rami  alquanto 
grossi.  Il  Da  sàlceo  (agg.  da 
Salice). 

Salcràut,  e popol.  tose.  Sal- 
cràutte,  s.  m.  comp.  Tra- 
sformazione. popol.  del  ted. 
Sauerkraut,  che  nel  ling. 
de’  cuochi  ha  sopraffatto  le 
schiette  locuz.  Cavolo  salato. 
Cavolo  agro.  Vivanda  di  ca- 
volo minutamente  tagliato  e 
fatto  un  poco  fermentare, 
conciato  con  aceto  e sale. 
Salda,  s.  f.  Amido  stempe- 
rato nell’acqua,  e spesso  misto 
a qualche  altra  sostanza,  con 
cui  si  dà  consistenza  alla 
biancheria  da  stirare  o ad 
altri  tessuti  (y. Apparecchio). 
Cfr.  Insaldare. 
Saldaménto,  letter.,  s.  m. 
Il  saldare. 

Saldare,  v.  tr.  Unire,  Attac- 
care, fortemente:  Con  lebuone 
malte  si  saldano  i pezzi  di 
muratura;  Mastice  per  sal- 
dare vetri  e porcellane  ; I 
due  pezzi  dell'osso,  dov'era 
la  frattura,  a poco  a poco 
si  son  saldati  insieme.  Ma 
oggi  non  com.,  per  Cicatriz- 
zare, Rimarginare.il  Soprat- 
tutto com.,  di  due  pezzi  di 
metallo,  o facendo  fondere  i 
due  margini  affrontati,  o col- 
legandoli con  altro  metallo 
fuso.  Quindi, /S'aZcZare  a sta- 
gno, a ottone,  ecc.  ||  Con  altro 
significato.  Saldare  i conti, 
Tirar  le  partite  del  dare  e 
dell’avere  di  ciascuno,  e sodi- 
sfare il  debito.  Quindi,  spesso 
Pagare  il  conto.  Fig.,  come 
nel  prov.:  Al  serrar  degli 
occhi  si  saldano  i conti.  Cfr. 
Pareggiar  le  partite.  ]|  Part. 
pass,  come  agg.:  Pezzi  sal- 
dati a fuoco.  Conto  saldato. 
Raro,  per  Insaldato.  ||  Cfr. 
Sodare.  |1  Da  solidare,  soZ- 
dare. 
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J^alclativo,  non  com.,  ag-g. 
Atto  a saldare. 

^^aldatóio,  s.  m.  Strumento 
degli  stagnai  e sim.,  per  far 
saldature.  Termina  con  una 
parte  a punta  ottusa,  di  rame^ 
che  s’arroventisce  e fonde  il 
piombo  o lo  stagno  sui  mar- 
gini da  saldare, 
falciatura,  s.  f.  Il  saldare 
specialmente  metalli, Il  modo, 
Il  punto  dove  i due  pezzi  son 
saldati. 

Saldézza,  non  popoL,  s.  f. 
L’esser  saldo.  Più  spesso  nel 
fig.:  Saldezza  d'animo. 
Saldo,  agg.  Più  che  raro, 
per  Intero,  Senza  rottura: 
Legno  saldo.,  Travi  salde. 
Quindi,  letter..  Che  ha  resi- 
stenza. Forte,  Robusto:  Pun- 
tello saldo  , L' incudine  è 
salda  a'  colpi  del  martello., 
Saldo  all’urto  de''  venti.  Sal- 
do appoggio,  fig.  Salde  ra- 
gioni. 11  Piùspesso  dipersona, 
Fermo  n e 1 proposito.  Co- 
stante: Saldo  ne’  suoi  prin- 
cìpi, nella  sua  fede;  Saldo 
come  V acciaio.  |1  Cfr.  Sodo. 

11  Avv.  Saldaiiiénte.  |1  Dal 
verbo. 

Saldo,  s.  m.  Il  saldare  de’ 
conti.  Il  danaro  necessario 
per  esso:  Ecco  la  ricevuta 
di  saldo.  Ti  do  mille  lire 
a saldo  de’  nostri  conti.  H 
Altro  uso  del  prec. 

Sale,  s.  m.  Nella  chimica,  Il 
prodotto  dell’azione  di  ^ln 
acido  su  di  una  base.  In  ge- 
nere è cristallino  e di  rea- 
zione neutra.  Cfr.  Acetato, 
Clorato,  Fosfato,  ecc.,  e an- 
che Ammoniaco.  Molti  sali 
son  adoperati  nella  medicina. 
PopoL,  Sale  inglese,  Il  solr 
fato  di  magnesia  (v.  Epso- 
mite).  Il  PopoL  e asso!.,  Sale 
{Sai  marino.  Sale  di  cucina). 
Il  cloruro  di  sodio,  che  si 
trova  nelle  acque  del  mare 
in  grandissima  quantità  e da 
cui  si  ricava  per  evaporazione 
dell’acqua:  Sale  comune, 
granito,  macinato, raffinato, 
refrigerante.  Cfr.  Salina, 
Pastorizio,  Salgemma.  1| 
Asso!., riferendosi  a quello  da 
cucina:  Metti  un  po’  di  sale 
nella  saliera,  Un  mezzo  pu- 
gno di  sale  nella  pentola. 
Un  pizzico  di  sale  siilPovo; 
Minestra  che  va  bene,  che 
è giusta,  di  sale;  Lev  esser 
dolce  di  sale,  più  com.  con 


poco  sale  o poco  salato;  C’è 
troppo  poco  sale  {ciw  Sciocco, 
Scipito,  Insipido)',  G’è  trop- 
po sale  (cfr.  Salato),  È amaro 
di  sale;  Molte  cose  si  con- 
servano col  sale,  in  sale, 
sotto  sale.  Fam.,  Prima  che 
tu  possa  parlar  di  queste 
cose,  bisogna  che  mangi  un 
altro  po’  di  sale  (che  tu  cre- 
sca di  più);  Per  conoscer 
bene  un  uomo,  bisogna 
averci  mangiato  insieme  un 
moggio  di  sale  (esserci  vis- 
suto insieme  molti  anni).  Non 
com..  Mangiar  uno  come  il 
sale,  fig.,  Mangiarselo  vivo. 
Per  altre  frasi, v.  OUo  e Pepe. 
Fig.,  il  sale  è simbolo  di 
senno,  di  criterio:  Ha  poco 
sale  nel  cervello,  scherz.  in 
zucca;  È una  zucca  senza 
sale;  Oi  vuole  un  granellino 
di  sale.  D’uno  scritto,  d’un  di- 
scorso e sim.:  G’è  del  sale^ 
È scipito  come  una  pappa 
senza  sale.  Letter.  non  com., 
I sali.  Le  arguzie  (cfr.  At- 
tico).  Il  Poet.  non  com.,  JZsaZe, 
L’alto  sale.  Il  mare.  H Pestar 
di  sale.  Restare  sbalordito 
(fig.,  con  reminiscenza  bi- 
blica della  moglie  di  Lot).  Cfr. 
Sasso,  Stucco,  Princisbec- 
che.  Il  V.  Salnitro.  1|  Lat.  sai. 
Sàlep,  s.  m.  Fecola  alimen- 
tare fornita  dalle  radici  tu- 
berose d i alcune  orchidee 
orientali,  molto  usata,  dai 
Turchi.  Il  Arab.  sahleb. 
Salesiano,  agg.Dellaregola 
religiosa  istituita  da  S. Fran- 
cesco di  Sales:  Padri  ecc.. 
Scuola  ecc. 

Salgèmma,  s.  m.  comp.  Il 
cloruro  di  sodio,  quando  si 
trova  come  minerale:  Una 
miniera  di  salgemma.  V. 
Sale. 

Saliare , letter.,  agg.  De’ 
fratelli  Salii,  antico  collegio 
sacerdotale de’Romani.  ||  Lat. 
Saliar  em. 

Salìbile,  poco  com.,  agg. 
Che  si  può  salire. 
Salicastro,  s.  m.  Il  salcio 
comune  spontaneo. 

Sàlice.  Y.  Salcio.  |1  Lat.  sà- 
licem. 

Salicéto.  V.  Salceto. 
Salicilato,  s.  m.  Sale  del- 
l’acido salicilico.  Molto  usati 
nella  medicina  il  S.  di  sodio 
e di  chinina.  ||  Salicìlico, 
non  popoL,  agg.  Acido  ecc., 
Una  polvere  cristallina, bian- 


ca, poco  solubile  nell’acqua, 
che  ha  proprietà  antifermen- 
tative e antisettiche.  Si  trova 
in  parecchie  piante  (dal  /S'a- 
lice,  il  suo  nome),  libero  o 
come  etere. 

Sàlico,  letter.,  agg.  Appella- 
tivo d’un’antica  popolazione 
de’  Franchi.  Legge  salica, 
Quellache  escludevale  donne 
dalla  successione  nella  pro- 
prietà delle  terre,  e a più 
forte  ragione  dal  regnare.  Ma 
ora,  quando  (come  nel  nostro 
Statuto,  artic.  2)  s’adopera 
questa  locuz.  riferendola  alla 
successione  al  trono,  restrin- 
ge questa  piuttosto  alla  linea 
legittima  maschile,  con  altre 
e varie  determinazioni  di  cui 
discutono  i giuristi. 
Salicòriiia,  s.f. Pianta  delle 
spiagge,  affine  agli  spinaci, 
dalle  cui  ceneri  si  estrae  la 
soda.  Le  sue  gemme  si  man- 
giano in  insalata  come  i cap- 
peri. 

Saliènte.  Part.  pres.  di  Sa- 
lire, usato  raramente  e non 
popol.nel  proprio.Piùspesso, 
ma  giustamente  ripreso,  per 
Rilevato,  Sporgente.  E peggio 
fig.,  per  Notevole,  Importante, 
Degno  di  particolare  atten- 
zione 0 sim. 

Salièra  (-iéra),  s.  f.  Va- 
setto da  tavola  per  il  sale, 
di  forma  e materie  diverse: 
Saliera  di  cristallo,  d’ar- 
gento. 11  Dim.,  -étta,  -ina  ; 
spreg.,  -ùccia;  accr.,  -óna.* 
Salifero,  letter.,  agg.  comp. 
Che  produce.  Che  se  n’estrae, 
sale. 

Salig'no,  agg.  Che,all’aspetto 
o al  sapore,  somiglia  al  sale. 
Di  marmo  o sim.,  Che  ne  tra- 
suda, all’ umidità,  una  certa 
salsedine. 

Sàlii,  letter.,  m.  plur.  V. 
Saliare. 

Saliménto,  raro,  s.  m.  Il 
salire. 

Salina,  s.  f.  Luogo  presso 
il  mare,  opportunamente  pre- 
parato, in  cui  si  fa  passar 
l’acqua  marina  e si  fa  eva- 
porare, per  raccoglierne  il 
sale  che  essa  depone  sotto 
forma  di  cristalli  bigi.  Per  lo 
più  nel  plur.,  essendo  d’una 
serie  di  compartimenti:  Le 
saline  di  Gagliari.  ||  Sim., 
di  luogo  dove  son  acque  sot- 
terranee ricche  di  sale,  le 
quali  si  estraggono,  e soviie 
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ricava  il  sale  facendole  bol- 
lire in  grandi  caldaie:  Le 
saline  di  Volterra.  1|  Del  sal- 
gemma, piuttosto  Miniera. 
Il  Salina^  anche  Sale  non  ben 
raffinato. 

I^alinàio,  s.  m.  Chi  lavora 
alle  saline.  Secondo  i luoghi, 
son  com.  anche  le  altre  forme 
Salinaro  e Saliniero. 

Salì  natili' a,  Salina- 
zióne,  s.  f.  Il  lavoro  che  si 
fa  nelle  saline. 

Salino,  agg.  Che  ha  del  sale: 
Materie.,  Partii  saline;  Con- 
ci mi  salini. 

Salire,  v.  intr.  Nel  signifi- 
cato generico,  non  diverso  da 
Montare.  Ma  preferito , o 
esclusivamente  usato,  quando 
si  vada  su  per  mezzo  di  sca- 
lini 0 in  un  pendio  continuo: 
Salir  per  le  scale^  su  per 
le  scale  (asso!.,  Salgo  un 
momento  in  casa.,  LJran  sa- 
liti sulla  terrazza)'.,  Salir 
sul  monte;  La  strada  sale 
sino  alla  vetta.  Quindi,  in 
alcune  frasi  proi)rie  e fig.  : 
Salire  al  trono.,  fig..  Esser 
fatto  re,  Incominciare  a re- 
gnare; Salire  in  cattedra., 
sul  pulpito  (in  queste,  anche 
Montare  ecc.),fig..  Sdottoreg- 
giare, Fare  il  moralista  o 
sim.  li  E in  altri  casi,  Andar 
su  gradatamente  o con  moto 
continuo  : Gesù  salì  al  Gielo. 
Più  spesso  di  cose:  Il  pal- 
lone^ L* aeroplano.,  era  salito 
a tremila  metri;  La  luna 
era  salita  a mezzo  il  cielo, 
U acqua  saliva  a due  metri 
nella  stiva,  Urli  e grida 
che  salivano  alle  stelle.  Co- 
lonne di  fumo  che  salivan 
nell’aria;  L’infezione  dal 
piede  era  salita  alla  gamba; 
Le  salì  il  rossore  al  viso;  I 
prezzi  son  saliti.,  È salito 
di  prezzo.  Sim.,  nelle  frasi 
fig.:  Salire  in  grado  o di 
grado,  inonore,  in  fama,  ecc. 
Il  Talvolta  come  tr.:  Salir  le 
scale,  l’erta;  Questo  mondo 
ecc.  (v.  Mondo).  Ma  non  com.. 
Salire  uno.  Aiutarlo  a salire 
su  qualcosa.  ||  Vedi  Montare, 
dove  son  notate  alcune  dif- 
ferenze, e cfr.  Ascendere.  || 
Io  salgo,  tu  sali,  ecc.  (v.  la 
Grammatica).  Per  il  part. 
pres.,  v.  Saliente.  |1  Lat.  sa- 
lire. 

Sali  Incèndi,  s.  m.  comp.  in- 
decl.  Spranghetta  per  lo  più 


di  ferro,  imperniata  in  un 
affisso,  che  si  fa  scendere  sul 
nasello  per  chiudere,  o salire 
per  aprire.  Quindi,  anche. 
Chiusura  a ecc.  H Per  lo  più 
scherz..  Un  salire  e scendere: 
La  strada  di  qui  a lì  è un 
continuo  ecc. 

Salita,  s.  f.  Il  salire.  Il  luogo 
per  dove  si  sale:  Salita  dolce, 
ripida,  difficile;  Incammi- 
narsi per.  Far,  la  salita.  || 
Dim., -ina;  peggior.,-àccia. 
Salitóre,  non  com.,  s.  m. 
Chi,  Che,  sale. 

Saliva,  s.  f.  Liquido  prodotto 
da  glandule  che  son  nel  capo, 
ed  è versato  nella  bocca  dove 
imbeve  i cibi,  ne  facilita  la 
masticazione  e la  degluti- 
zione, e trasforma  inzucchero 
gli  elementi  fecolenti.  Cfr. 
Ptialina  e Sputo.  1|  Lat.  sa- 
livam. 

Salivate,  Salivare,  letter., 
agg.  Della  saliva:  Glandule 
ecc. 

Salivare,  letter.,  v.  intr. 
Produrla  saliva. 
Salivazióne,  letter.,  s.  f.  Il 

salivare. 

Salma,  letter.,  s.  f.  Raro  e 
quasi  ant..  Soma,  Peso  grave 
(cfr.  Salmeria).  Ma  resta  in 
qualche  dial.,  come  nome  di 
misura  anche  di  superficie.  || 
Com.,  Cadavere:  Trasporta- 
re, Deporre,  la  salma.  ||  Cfr. 
Soma.  Il  Gr.  oà^iJLa. 
Saimarino,  Salmerìno, 
s.  m.  Pesce  nostrale  d’acqua 
dolce,  per  forme  e pregio  si- 
mile alla  trota. 

Salmastro,  agg.  Alquanto 
salato,  e di  sgradevole  sa- 
pore: L’acqua  delle  paludi 
presso  il  mare  è salmastra. 
Un  saporaccio  salmastro. 
Il  Non  com.,  Salmastróso. 
Anche,  Terreno  ecc,.  Impre- 
gnato d’acque  salmastre. 
Salme^g^ìaménto,  letter., 
s.  m.  Il  salmeggiare.  Enfatico 
o scherz. 

Salmeggiare,  non  popol., 
V.  intr. Recitar,  Cantar,  salmi: 
Tutto , il  santo  giorno  si 
sente  salmeggiare.  |1  Com. 
anche  il  pàrt.  pres.:  Frati 
salmeggianii.  Leggono  con 
monotonia  salmeggiante. 
Salmeggiatóre,  letter.,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  sal- 
meggia. 

Salmerìa,  non  popol.,  s.  f. 
Carriaggio  o altro  mezzo  di 


trasporto  militare,  per  lo  più 
carico.  Com.  nel  plurale:  Nel 
mezzo  procedevan  le  ecc. 
Salmi,  s.  m.Voce  fr.  {Salmis), 
assai  diffusa  nel  ling.  di  cu- 
cina, per  Vivanda  di  carne 
tagliata  a pezzi  e cotta  con 
burro  o altro,  a cui  s’ ag- 
giunge un  pesto  d’acciughe 
e anche  d’erbe  odorose,  o un 
condimento  di  spezie,  con 
aceto  o vino:  Lepre,  Bec- 
cacce, in  salmi.  Ma,  natural- 
mente, con  qualche  diversità 
secondo  il  cuoco  e i gusti.  Il 
salmis  de’  Francesi  non  è 
poi  proprio  lo  stesso. 

Sai  mi  sia,  o Salmisia. 
Locuz.  tose.  {Salvo  mi  sia) 
ora  solo  volg.,  che  ha  gli  usi 
de’  com.  Dio  ce  ne  scampi, 
e Con  rispetto  parlando. 
Salmista,  non  popol.,  s.  m. 
Srittore,  Autore,  di  salmi.  Per 
antonomasia.  Il  re  David.  || 
Il  libro  de’  salmi.  Cfr.  Sal- 
terio. 

Salmo,  s.  m.  Canto  sacro, 
che  in  antico  accompagna- 
vasi  con  la  cetra:  I salmi  di 
David,  di  Salomone;  Dire, 
Recitare,  Cantar,  i salmi; 

I versetti  del  salmo,  I salmi 
dell’uffizio;  Tra  un  salmo 
e l’altro  (anche  fig.  scherz.. 
Tra  una  faccenda  e l’altra  o 
sim.).  V.  Penitenziale,  Gra- 
duale, Deprofundis,  Mise- 
rerò, Gloria.  Il  \j3,i.psalmum 
(gr.  cpaXlxóg). 

Salmodia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Canto  di  salmi:  Salmodia 
feriale,  festiva;  Dolce  sal- 
modia Le  donne  incomin- 
ciar (Purg.,  XXXIII,  2-3).  li 
Gr.  cJ;aX[xq)dLa. 
Salmodiare,  non  popol.,  v. 
intr.  comp.  Cantar  salmodie: 
Salmodiavan  tutto  il  giorno. 
Anche  il  part.  pres.:  Proces- 
sione salmodiante.  Cfr.  Sal- 
meggiare. 

Salmòdico,  lett.,  agg.  comp. 
Di,  Da,  salmodia:  Canto  sal- 
modico. 

Salmóne,  s.  m.  Pesce  ma- 
rino del  settentrione,  che  ri- 
sale i fiumi, dove  vienpescato. 
Ha  la  carne  di  color  rosato, 
squisita  o fresca  o conservata. 

II  Ant.  e dial.,  Salamone. 
Volg.  tose..  Sermone.  |1  Lat. 
salmonem. 

Salnitro,  s.  m.  comp.  V.  Ni- 
tro. 


SALÒLO 


Salòlo,  s.  m.  Il  salicilato  di 
fenile  (cioè  del  radicale  del- 
l’acido fenico),  usato  come 
disinfettante. 

Salomone,  s.  m.  Il  famoso 
re,  figlio  e successore  di 
David,  di  cui  narra  la  Bibbia 
che  ebbe  da  Dio  la  sapienza 
infusa.  Quindi,  per  enfasi' 
quasi  sempre  scherz., /Si  erette 
un  Salomone^  Fa  il  Saio- 
mone.  Il  Assai  noto  anche 
il  Giudizio  di  Salomone, 
Quello  con  cui  il  re  senten- 
ziò che  un  bambino,  conteso 
tra  due  donne  che  se  ne  di- 
chiaravan  madri,  fosse  ucciso 
e tagliato  in  due  pezzi,  per 
darne  una  metà  a ciascuna. 
Talvolta,  per  sim.,  quando  si 
assegna  a ciascuno  de’  con- 
tendenti la  metà  di  qualcosa: 
Questo  è il  Giudizio  ecc.  V. 
poi  Nodo.  Il  Celiando  per 
l’ambiguità^ /Saiumowe.ll  Dim. 
scherz.  fig.,  -cino. 

Salpa,  s.  f.  Pesce  marino, 
molto  comune  e di  poco  pre- 
gio. Il  Dim.,  -ettina.  H Lat. 
salpam. 

Salpare,  v.  tr.  Salpar  V an- 
cora, Tirarla  su,  Levarla. 
Quindi  assol.  Salpare,  e per 
lo  più  con  l’idea  della  par- 
tenza:/SuZparowo  da  Genova, 
per  Napoli.  1)  Ant.,  Sarpare. 
Affine  al  lat.  sàrpere  o al  gr. 
è^apTià^stv. 

Salpingite,  letter.,  s.  f.  Ma- 
lattia,, Infiammazione  delle 
trombe  d’  Eustachio  o del 
Falloppio.  V.  Tromba.  |j  Gr. 

Salpruuèlla,  s.  f.  comp.  Ni- 
tro misto  con  un  poco  di  zolfo, 
medicina  della  vecchia  far- 
macopea. 

Salsa,  s.  f.  Condimento  se- 
miliquido, da  versarsi  sulle 
vivande  cotte,  o da  farne  uso 
a tavola  con  qualche  pietanza: 
Salsa  forte,  dolce,  piccante; 
Salsa  di  capperi,  di  capperi 
e acciughe,  di  pomidori,  di 
peperoni,  bianca,  verde,  ma- 
ionése, ecc.  Il  Scherz.,  Salsa 
di  San  Bernardo,  La  fame 
(locuz.  forse  venuta  da  un 
passo  d’una  lettera  di  questo 
santo).  Il  Iron.,  Sentirai  che 
salsa!,  Qàìq  sapore  (anche  di 
sgridate  o peggio)!  ||  Getti 
di  gas  0 di  vapori,  spesso 
accompagnati  da  acqua  o 
anche  da  altro  liquido,  di 
temperatura  poco  alta,  che 
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scaturiscono  da  un  suolo  mel- 
moso. Spesso  son  coni  di  ma- 
teriale argilloso  o marnoso 
con  apertura  craterica.  Onde, 
talvolta,  Vulcano  di  fango. 
Il  Dim.,  -étta,  -ettina,  non 
com.  -erèlla. 

Salsamentàrio,  s.  m.  Non 

dell’uso  tose,  nè  di  gran  parte 
d’Italia,  e alquanto  solenne, 
per  Pizzicagnolo.  ||  Lat.  sal- 
samentàrium. 

Salsaparìglia,  s.^  f.  comp. 
Pianta  medicinale  messicana 
e d’altre  regioni  dell’America, 
le  cui  radici  han  virtù  dia- 
foretica e diuretica.  ||  S.  no- 
strale, La  smilace,  usata  an- 
.ch’essa  a far  decotti  e pozioni 
medicinali.  ||  Spagn.  zarza- 
parilla  (avvicinato  s.  salsa). 
Salsèdine,  s.f.  L’esser salso. 
Ciò  che  costituisce  Tesser  ecc.: 
La  salsedine  del  mare.  1| 
Eruzione  di  pustoline,  mac- 
chioline rosse  ruvide  e sim., 
in  special  modo  al  viso,  che 
un  tempo  si  avevano  per  ma- 
nifestazioni di  umori  salsi 
circolanti  per  il  corpo.  ||  Sal- 
sedinóso, agg.  Che  ha  sal- 
sedine. |I  Lat.  salsèdinem. 
Salsiccia,  s.  f.  Carne  di  ma- 
iale trita  e drogata, insaccata 
nell  e budella  minute  del  porco 
e divisa  in  rocchi  per  mezzo 
di  legature:  Salsicce  di  car- 
ne, di  fegato,  arrostite  sullo 
spiede,  nel  tegame,  ecc.  Fani, 
per  lo  più  scherz.,  Far  sal- 
siccia d’uno.  Farne  strage. 
Fig.,  Legar  le  viti  con  le 
salsicce,  come  si  favoleggia 
del  paese  di  Cuccagna,  Far 
grande  sciupio  per, grandis- 
sima abbondanza.  ||  Popol., 
Salciccia.  [|  Dira., -étta,  -ina 
(Salsiccetta,  S alsiccina); 
accr.,  -óne  m.,  -óna.  Al- 
quanto accr.,  -òtto  m.  (che 
in  Tose,  e in  qualche  altro 
luogo  è Una  specie  di  salame, 
men  grosso  dell’ordinario  ma 
più  lungo).  Il  Lat.  salsìciam 
(classico  salsìcium). 
Salsièra  (-iéra),  s.  f.  Yaso 
non  molto  grande,  di  maiolica 
o d’altro,  per  portare  in  ta- 
vola la  salsa. 

Salso,  agg.  Che  ha  saper  di 
sale:  L’acqua  del  mare  è 
salsa.  Il  Umor  salso.  Umore 
già  supposto  nel  corpo  uma- 
no, a cui  s’ attribuì van  certe 
eruzioni  (v.  Salsedine).  |1  Lat. 
salsum. 


Salsùggine,  non  com.,  s.  f. 
Salsedine.il  Salsugginóso, 
raro,  agg.  Salsedinoso.  ||  Lat. 
salsiiginem. 

Salsume,  non  com.,  s.  m.  Un 
cattivo  sapor  di  sale,  Roba 
salsa  e cattiva. 

Saltabecca,  s.  f.  comp*.  No- 
me volg.(nelTuso  tose,  e d’al- 
tri luoghi)  della  Cavalletta, 
specialmente  della  nostra 
com.  Il  Fig.  scherz.,  di  chi 
cammina  a salti.  Onde  il  v. 
intr.  Saltabeccare.  Cam- 
minare ecc. 

Saltacavalla,  s.  f.  comp. 
Popcl.  tose.,  e lo  stesso  che 
il  prec. 

Saltaleóne,  s.m.  comp.  Filo 
metallico,  per  lo  più  d’ottone, 
avvolto  a spirale,  che  com- 
presso e poi  lasciato  libero 
scatta  e serve  a vari  usi.  La 
sua  forza  elastica  s’adopera 
anche  ad  altri  effetti  che  non 
sian  lo  scatto. 

Saltamartino,  s.  m.  comp. 
Nome  di  coleotteri  nell’uso 
popol.,  e lo  stesso  che  Ela- 
terio. II  Lo  stesso,  e più  noto 
fuori  di  Tose.,  che  Misirizzi. 
Ma  anche  nome  d’un  altro 
balocco,  fatto  con  mezzo  gu- 
scio di  noce,  o di  legno  in 
forma  di  ranocchio  o sim., 
con  un  semplicissimo  con- 
gegno,chesifasaltare.  li  Ant., 
Un  pezzo  d’artiglieria,  non 
de’  maggiori. 

Saltanséccia,  s.  f.  comp. 
Y.  Stiaccino.  |1  Cfr.  Seccia. 

Saltare , v.  intr.  Levarsi, 
Gettarsi,  di  slancio  e con 
tutt’  e due  i piedi  alti  da  terra: 
Saltar  sul  piè  destro  (pren- 
dendo lo  slancio  ecc.),  sul 
sinistro,  a piè  pari  o giunti 
(cfr.  'Piede  e Pari)',  Saltar 
un  metro  o sim.  in  altezza, 
in  lunghezza  (andando  a ri- 
cadere alla  distanza  di  ecc.); 
Saltava  dalla  gioia,  dalla 
rabbia.  Per  spasso,  di  ra- 
gazzi vivaci  : Dopo  lo  studio 
li  mando  a saltare  in  cor- 
tile. E anche  di  grandi,  che 
ballano  un  poco  e alla  buona: 
Dopo  cena,  salteremo  tra 
noi.  Con  qualche  determina- 
zione: Saltò  sulla  tavola, 
giù  nell’  acqua,  fuori  del  na- 
scondiglio, a cavallo  o in 
sella  0 in  groppa,  da  cavallo 
0 di  sella,  giù  dal  letto,  di 
qui  a lì,  addosso  al  ladro, 
ecc.;  Gli  saltò  al  collo  (per 
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abbracciarlo  con  impeto  d’af- 
fetto 0 per  soffocarlo).  ||  Sim. 
degli  animali,  che  si  levan 
eco.:  Cavalli  avvezzati  a 
saltare^  Il  cane  gli  saltò  ad- 
dosso; Salta  co  m' una  capra^ 
com’ un  cervo ^com’ un  camo- 
scio^ co  ni  un  grillo;  Le  pulci 
saltan  quasi  dugento  volte 
la  lunghezza  del  loro, corpo. 
Il  Fig.,  delle  cose;  La  palla 
di  rimbalzo  saltò  lassù. 
Per  lo  più,  Saltare  in  aria, 
di  cose  rovinate  e gettate  in 
aria  per  forza  di  mina  o sim.: 
Saltò  in  aria  il  ponte,  la 
polveriera.  (Quindi,  Far  sal- 
tare ecc.  Scìierz.  in  genere. 
Far  saltare,  Gettar  con  im- 
peto: L'' afferrarono  e lo  fe- 
cero saltar  dalla  finestra. 
^ìm.,Far  saltar  e i quattrini, 
Spenderli  largamente  0 anche 
sprecarli.  1|  Altre  frasi  parti- 
colari. Saltar  fuori.  Entrare 
a discorrere  interrompendo. 
Metter  fuori  improvvisa- 
mente: < Gom’è  f > saltò  fuori 
Gino;  Saltò  fuori  con  que- 
st’ altra  pretesa.  Ma  anche, 
Saltar  su.  — Saltar  agli 
occhi  d’uno,  Avventarglisi 
contro  (ma  poi,  Verità  o altro 
che  salta  agli  occhi.  Eviden- 
tissima). — Saltare  in  bestia, 
Adirarsi  in  modo  da  non  ra- 
gionar più.  — Saltare  a uno 
la  mosca  al  naso.  Perderla 
pazienza.  Saltargli  addosso 
la  febbre  o altro,  Sopraggiun- 
gergliimprovvisamente.Sim., 
di  moti  0 di  desidèri  improv- 
visi e strani:  Saltar  il  grillo, 
il  ticchio,  il  capriccio,  la 
voglia,  di  ecc.;  Che  ti  salta 
in  mente,  o in  capo,  ora  f 
Assol.,  Che  ti  salta?  — Sal- 
tare i fumi  alla  testa,  lo 
stesso  che  Montare  ecc.  (v. 
Fumo).  — Saltar  di  palo 
ecc.,  V.  Palo.  ||  Fig.,  di  chi 
passa  da  un  punto  a un  altro 
della  lettura  o del  discorso  o 
sim.,  0 da  un’azione  ad  altra, 
senza  continuità  di  nesso:  Di 
qui  saltiamo  a pagina  10, 
Poi  saltò  a far  la  critica 
de''  programmi.  ||  Come  tr., 
Superare,  Oltrepassare,  sal- 
tando : Salta  quattro  seggiole 
messe  in  fila;  Saltò  l’osta- 
colo, la  barriera,  il  fosso 
(v.  Fosso).  Nel  gergo  di  ca- 
serma, Saltar  la  barra.  Al- 
lontanarsi furtivamente  dalla 
caserma  o dal  campo,  per  lo 
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più  di  notte  e per  godersela. 
Per  il  prov.  O mangiar  ecc., 
V.  Minestra.  H Quindi  fig., 
Lasciar  di  mezzo,  Omettere: 
Nel  leggere.  Nel  copiare,  hai 
saltato  una  riga;  Hai  sal- 
tato due  battute;  Nel  rac- 
conto, Nella  recita,  ha  sal- 
tato un  pezzo  importante. 
Saltare  uno,  fig.,  Ometterlo 
nella  promozione,  Passar  ol- 
tre senza  dargli  nulla  in  una 
distribuzione,  e sim.  H Al- 
quanto usato  il  part.  pr.  Sal- 
tante. E assai  com.  il  part. 
pass,  anche  come  agg.:Passo, 
Ballo,  saltato.  Che  si  fa  sal- 
tando un  poco,  e opposto  a 
strisciato.  |1  Lat.  saltare. 

Saltarèllo,  s.  m.  Si  può  dire 
dial.,  come  dim.  di  Salto  e 
con  gli  altri  usi  di  Salterello. 
Ma  più  accetto  di  questo,  col 
significato  speciale  di  Un 
ballo  contadinesco  de’  Cio- 
ciari e sim. 

Saltatóio,  s.  m.  Nome  ge- 
nerico di  luogo  in  cui  si  salta, 
di  cosa  su  cui  si  salta.  Ma 
non  com.  H II  femm.  -óia,  più 
propriamente  agg.  Una  rete 
da  pesca,  in  cui  saltando 
restan  presi  i muggini.  1|  Lat. 
saltatòriuin. 

Saltatóre,  s.  m.;  -trice, 
popol.  -tóra,  f.  Chi,  Che, 
salta:  Un  gran  saltatore. 
Una  brava  saltatrice  ; Ga- 
vallo  eco. 

Saltellaménto,  s.  m.  Il  sal- 
tellare. Per  lo  più  scherz.  o 
enfatico. 

Saltellare,  v.  intr.  Andare 
a piccoli  salti.  Com.  anche  il 
part.  pres.  còme  agg. 

Saltelloni,  non  coni.  Sal- 
tellóne, avv.  Saltellando; 
Andar,  Venir,  ecc.  Forse  più 
com.  di  tutti,  A saltelloni. 

Salterellare,  v.  intr.  Far 
salterelli. 

Salterèllo,  s.  m.  Dim.  di 
Salto.  Un  assai  piccolo  salto. 
11  Un  piccolo  fuoco  d’artifizio, 
e più  che  altro  un  pericoloso 
balocco,  fatto  con  un  po’  di 
polvere,  m9.ssa  dentro  una 
carta  poi.ben  avvolta  e forte- 
mente legata, che  scoppiando 
salterella.  |1  Legnetto  appli- 
cato verticalmente  all’estre- 
mità  del  tasto,  nel  clavicem- 
balo e sim.,  e com.  munito 
d’una  punta  trasversale  di 
penna  di  corvo  o .sim.,  che 
faceva  sonar  la  corda.  In  ge- 


SALT(3 


nere.  Nome  di  pezzi  mobili  in 
alcuni  congegni.  ||  Popol.  non 
com..  Larva  di  alcuni  insetti 
(v.  Mangiapelli). 

Saltèrio,  non  com.  Sal- 
tèro, s.  m.  Strumento  antico 
e medievale,  ora  se  ne  fab- 
brica qualcuno,  perfezionato) 
simile  alla  cetra,ma  con  mag- 
gior numero  di  corde,  di  varie 
forme  e per  lo  più  con  le  corde 
fisse  in  un’intelaiatura  di  le- 
gno su  per  giù  triangolare. 
Molto  usato  dagli  Ebrei,  che 
col  suono  di  esso  accompa- 
gnavano il  canto  de’  salmi. 
Onde,  Salterio,  anche  Rac- 
colta di  salmi.  E un  tempo, 
Libriccino  per  imparare  a 
leggere,  che  conteneva  anche 
qualche  salmo.  H Gr. 
piov. 

Salticchiare,  v.  intr.  Sal- 
terellare. Scherz.  o spreg. 

Saltimbanco,  s.  m.  comp. 

Chi  fa  sulle  piazze,  per  gua- 
dagno, giuochi  d’agilità  o di 
forza:  Gompagnia  di  ecc. 

Il  Quand’occorra,  anche  il 

' femm.  -banca.  |1  Oramai  è 
voce  sempre  più  spreg.  (spes- 
so chiaman  sè^stessi  Gzwwa-' 
sti).  E fig.  è poco  diversa  da 
Giarlatano , Buffone.  |i  V. 
Gantambanco. 

Saltimpalo,  s.  m.  comp. 
Piccolo  passeraceo  di  becco 
fine,  che  ha  sui  lati  del  collo 
una  macchia  gialliccia. 

Salto,  s.  m.  L’attojdel  saltare. 
Il  movimento  di  chi  salta: 
Fare,  Spiccare,  un  salto  ; 
Gon  un  salto  fu  di  là  dal 
muro,  di  là  dal  fosso  ; Fece 
un  salto  sulla  seggiola,  giù 
dal  letto,  ecc.;  Gara  di  salto, 
in  altezza  e in  lunghezza. 
Y.  Mortale  e Montone.  H 
Fam.,iYir  due,  quattro,  salti. 
Ballare  un  po’:  Dopo  la  cena, 
si  faraii  ecc.  Iperb.,  Gam- 
minare  a salti  (di  chi  va 
saltellando).  Assai  com..  In 
un  salto  vo  e torno.  In  due 
salti  son  a casa  mia.  Con 
pochi  passi,  In  un  momento. 
11  Fig.  in  più  casi.  L’omettere: 
Qui  c’è  un  salto  di  tre  righe, 
Lo  lesse  con  qualche  salto 
opportuno.  In  genere,  Il  non 
proceder  di  seguito.  Il  non 
aver  ordinata  gradazione: 
Bagiona  a salti;  La  ren- 
dita ha  fatto  un  salto  di  tre 
punti  (d’un  tratto  è cresciuta, 
o ribassata  eco.);  L’ ann<y 
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scorso  moriva  di  fame  e 
oggi  fa  il  signore:  che  salti! 
Per  indicare  la  connessione 
e gradazione  nell’ordine  na- 
turale, dicevan  gli  antichi 
Natura  non  facit  saltus^ 
che  si  ripete  anche  tradotto: 
La  natura  non  fa  salti  o 
non  va  per  salti.  Di  impresa 
0 risoluzione  fatta  alla  cieca: 
È un  salto  nel  huio.  ||  Popol., 
nellamusica,  Intervallo:/S'aZ^o 
di  terza.,  di  quarta.,  ecc.  Il 
Delle  acque  cadenti:  Li  il 
fiume  fa  un  salto  di  venti 
metri  ; Per  aver  la  forza  mo- 
trice., deviarono  parte  della 
corrente.,  e poi  con  un  salto 
artificiale  ecc.  |1  Di  stallone, 
toro,  ecc..  L’atto  del  congiun- 
gersi (cfr.  Monta).  ||  Locuz. 
avv.:  A salti.  Saltando;  Di 
salto.  Con  salto.  Per  mezzo 
di  salto;  D'un  salto,  Con  un 
ecc.  Il  Dim.  non  com.,  -étto, 
-ettino,  -èlio,  -ellino. 
QpesioQ Salterello  sono  i più 
com.  Il  Cfr.  Sbalzo,  Slancio. 

Il  Lat.  saltum. 

li^alto,  s.  m.  Latinismo  che 
fu  usato  raramente  (ma  anche 
da  Dante,  Par.,'  XI,  126),  per 
Bosco  montano  o sim.  ||  Lat. 
saltum, 

Saltuàrio,  non  popol.,  agg. 
Che  procede  a salti,  fig.,  e 
perciò  senza  continuità,  sen- 
z’ordine regolare:  Osserva- 
zioni, Ispezioni,  ecc.  1|  Avv. 
Saltuariaméiite.||Xeolog. 
ripresi. 

Salubre,  non  popol.,  agg. 
Che  è atto  a conservar  la 
salute,  Che  giova  alla  salute: 
Aria,  Clima.  Cibo,  salubre. 
Il  II  superi,  è Salubèrrimo. 
Il  Raro , l’ avv.  Salubre- 
ménte.  ||  Lat.  salubrem. 
Salubrità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  salubre.  ||.  Lat.  salu- 
britatem. 

Salumàio,  s.  m.  Chi  vende 
salumi.  In  genere,  nè  com.  nè 
popol.;  e per  lo  più  lo  stesso 
che  Pizzicagnolo.  ||  Più  no- 
bile,- l’altra  forma  Salu- 
mière (-iére).  Il  Cfr.  anche 
Bottegaio,  Salsamentario. 
Salume,  s.  m.  Nome  gene- 
rico de’  cibi  che  si  conservano 
e si  vendon  salati  (prosciutti, 
salami,  ecc.,  aringhe,  acciu- 
ghe, ecc.).  Com.  nel  plur.: 
Deve  astenersi  da’  salumi. 
Magazzino  di  salumi. 


Saiunta,  popol.  tose.,  s.  f. 
comp.  Fetta  di  pane  arrostito, 
strofinata  con  l’aglio  e poi 
ben  condita  con  olio  nuovo 
e sale.  Anche,  e più  com., 
quando  non  sia  condita  con 
olio  nuovo,  Feti’  unta.  Cfr. 
Panzanella. 

Salutare,  non  popol.,  agg. 
Che  dà.  Che  rende,  la  salute: 
Pimedio  salutare.  Arte  sa- 
lutare (La  medicina).  ||  Fig., 
Penitenza,  Consiglio,  salu- 
tare, Che  giova  moltissimo. 

Il  Avv.  Salutarménte.  H 
Lat.  salutar em. 

Salutare,  v.  tr.  Propria- 
mente, Augurar  salute.  Ma 
vale,  in  genere,  Rivolgere 
parola  o cenno  che  esprima 
augurio,  affetto, rispetto, spe- 
cialmenteincontrando  alcuno 

0 accomiatandosi  dalui:AS'a- 
lutare  è cortesia  ecc.  (v.  Cor- 
tesia)', Lo  salutò  con  un 

< Buon  giorno!  >,  con  un 

< Arrivederci!  >,con  un  gra- 
zioso cenno  della  mano,  le- 
vandosi il  cappello,  metten- 
dosi sull’attenti,  con  un’oc- 
chiata e un  sorriso;  Entrò 
senza  salutarla  compagnia; 
Prima  di  partire,  verrò  a 
salutarvi  (in  questo'  e in 
altri  casi,  facendo  anche  una 
visitina).  Scrivendo,  nel  chiu- 
dere la  lettera:  Caramente, 
Pispettosamente,  saluto  ecc. 
Incaricando  altri  di  riportar 
le  nostre  parole  di  memore 
affetto,  di  buona  amicizia: 
Salutami  la  Gina,  Saluti 
per  me  il  babbo.  Mandò  a 
salutarmi.  ||  I militari  ar- 
mati salutano  ynilitarmente 

1 loro  superiori  presentando 
Parme  nel  modo  prescritto 
(V.  Presentare)',  le  navi  sa- 
lutano alzando  bandiere  o 
sim.  e sparando  cannonate  a 
salve, ecc.  ||  Perestens.,  d’ogni 
segno  di  giubilo  all’ accader 
di  cosa  gradita: /S'aZaZeremo 
l’aurora  di  quel  dì  ecc.,  la 
ben  augurata  pace,  e sim.  E 
d’ogni  approvazione  o ap- 
plauso: Grida  e battimani 
salutaron  la  chiusa  del  di- 
scorso. Scherz.  per  antifrasi  : 
Lo  salutarono  co’  sassi  e 
sim.  Il  Talvolta  per  indicare 
abbandono:  Se  mi  seccano, 
li  saluto  e buona  notte;  Sa- 
lutali e torna  a star  con 
noi.  Scherz.,  Ti  saluto!,  a 
cosa  che  non- si  trova  più,  che 


sfugge  0 sim.  Iron.,  Saluta- 
melo!, a chi  ci  annunzia  la 
venuta  di  persona  che  non 
vogliam  vedere.  ||  Un  vestigio 
del  primo  significato  resta  ne’ 
modi  non  popol.:  Salutare 
alcuno  re,  imperatore,  vin- 
citore, ecc..  Proclamarlo  re, 
ecc.,  con  applausi.  Cfr.  Viva. 

Il  Usato  letter.  anche  il  part. 
pres.  Il  Lat.  salutare. 
Salutatóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  saluta. 

Il  Lat.  salutatorem,  -tricem. 
Salutazióne,  s.  f.  Saluto. 
Enfatico  e scherz.  non  popol., 
salvo  nella  locuz. jS'aZaZa^Zowe 
angelica  (vedi  Avemmaria). 

Il  Lat.  salutationem. 

Salute,  s.  f.  Salvezza.  Ma 
col  suo  primo  significato  re- 
sta solo  in  alcuni  modi  poco 
0 punto  popol.:  La  salute 
dell’ an  im  a, La  sai  u teetcrn  a ; 
Il  Paradiso,  vero  porto  di 
salute;  Non  c'è  altra  salute, 
altra  via  di  salute,  che  ecc.; 
Gomitato  di  salute  pubblica. 
Ben  noto  il  prov.:  La  morte 
del  lupo  è la  salute  delle 
pecore.  |1  Com.  e assol..  La 
condizione  dell’organismo  li- 
bero da  malattie  e da  inco- 
modi, e che  compie  regolar- 
mente tutte  le  sue  funzioni: 
Come  va  la  salute?.  Come 
sta  di  salute?;  Essere  in 
salute,  in  buona  salute; 
Aver,  Non  aver,  salute  (come 
stato  ordinario  o per  costi- 
tuzione fisica);  Goder  florida, 
eccellente,  ottima,  perfetta, 
salute;  Salute  robusta,  di 
ferro,  ferma,  costante,  inal- 
terabile, debole,  meschina, 
vacillante,  cagionevole,  pre- 
caria; Stato,  Condizione,  di 
salute; Perder,  Curar,  Piac- 
quistar , Picuperar,  Paf- 
f or  zar.  Pilli'  igo  ri  r,  P in  fran- 
car, la  salute;  Guastarsi 
la  salute.  Aver  cura  della 
salute,  Gonsèrvarsi  in  sa- 
lute, Gli  puzza  la  salute; 
Cose  utili,  nocive,  alla  sa- 
lute; È pieno  di  salute,  E il 
ritratto  dellasalute,Schizza 
salute.  Crepa  di  saZwZc.  Con- 
trapposta a quelladell’anima. 
La  salute  del  corpo.  1|  Como 
augurio  a chi  mangia,  o in 
qualche  altro  caso,  talvolta: 
Con  buona  salute!  Spesso 
scherz.  a chi  par  che  ecceda: 
Alezzo chilo  dimaccheroni? ... 
Salute!  E volendo  dar  di 
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porco,  Salute  e ghiande!  1| 
Più  0 meno  poet.,  sul  serio, 
come  voce  di  saluto  : Salute, 
0 degno  eroe,  che  ecc.  Anche 
in  talune  formole:  Salute  e 
henedizionel,  Salute  e fra- 
tellanza! Scherz.  a chi  star- 
nuta: Salute  e flglioU  ma- 
schi! Con  poco  cuore,  p<ir- 
lando  d’un  morto,  si  sog- 
■ giunge;  Salute  a chi  resta: 
Salute  a noi,  Salute  a me, 
finché  nontornalui.TdAYoMek 
anche  solo  incontrando  al- 
cuno: Salute!  Specialmente 
facendo  un  brindisi:  Bere 
alla  salute  di  uno;  onde  as- 
sol..  Alla  salute!  H Concreto, 
di  ciò  che  contribuisce  alla 
salute  o che  ne  dà  segno: /Z 
moto  per  lui  è-  la  salute; 
Dice  che  il  bagno  fredjdo  è 
stato  la  sua  salute;  Se  soff  re 
nella  cura,  pensi  che  è tanta 
salute.  Il  Oasa  di  salute,  men 
crudo  che  Manicomio.  Ora  si 
chiaman  così  anche  talune 
cliniche  private.  1|  Q>h. Sanità, 
Igiene  ||  Lat.  salutem. 
Salutévole,  letter.non  com., 
agg.  Salutare,  o invece  Di 
saluto.  Il  Raro  l’avv.  Salu- 
tevolménte. 

Salutìfero,  lette  r.,  agg. 
comp.  Che  porta  salute:  Cura, 
Bimedio,  ecc.  [j  Ant.,  nelle 
date,  Nell’anno., . dalla  sa- 
lutifera Incarnazione.  H Lat. 
salutìferum. 

Saluto,  s.  m.  Il  salutare.  Le 
parole  o il  cenno  o altro  con 
cui  si  saluta:  Un  grazioso. 
Un  gentile,  Un  freddo,  sa- 
luto; Fare,Bender,  il  saluto; 
Levare  il  saluto  a uno  (Non 
salutarlo  più).  ||  Per  commis- 
sione, per  lettera:  Fagli, 
Portagli,  i miei,  i nostri,  sa- 
luti; Un  milione.  Un  monte, 
di  saluti;  I miei  più  cordiali 
saluti.W  Saluto  militare.  Met- 
tendo la  mano  alla  fronte  nel 
modo  prescritto.  Sira.  in  altri 
casi  (v.  Salutare).  |1  Iron., 
Novella  spiacevole.  Invettiva 
0 sim.:  M’ha  fatto  un  bel  sa- 
luto ! 11  Acer,  fam.,  -óue.  H 
Dal  verbo. 

Salva,  s.  f.  Sparo  simultaneo 
di  più  bocche  da  fuoco,  in 
segno  di  festa  o di  saluto: 
Fecero  tre  salve  in  suo  onore. 
Per  estens.,  Una  triplice 
salva  d'applausi.  Una  salva 
di  fischi.  Il  Naturalmente,  le 
armi  si  carican  senza  pro- 
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iettile  ; onde,  in  genere.  Spa- 
rare a salve,  Oartucce  a 
salve,  Senza  proiettile  (v.PoZ- 
veré).  Qui  Salve  probabil- 
mente non  è plur.,  ma  ri- 
specchia la  forma  etimolo- 
gica, forse  per  influsso  del  fr 
Il  Ma  talvolta.  Salva,  anche 
Scarica  a palla:  Legarono  il 
condannato, e poco  dopo  una 
salva  di  moscìietteria  ecc.  H 
Da  salve. 

Salvacondótto,  e oramai 
ant.  Salvocondótto,  s.  m. 

comp.  Sicurtà  data  da  un  Go- 
verno 0 da  chi  abbia  piena  au- 
torità, ad  alcuno,  di  entrare 
o di  passare  immune  dove 
o quando  altrimenti  non  po- 
trebbe; Per  venire  in  Italia 
senza  essere  arrestato,  ha 
bisogno  d’un  ecc.;  Il  generale 
lo  munì  d’un  ecc. 
Salvadanàio , men  com. 
Salvadanaro,  s.  m.  comp. 
Nome  generico  d’ogni  reci- 
piente in  cui  si  mette  via 
via  il  danaro  che  si  rispar- 
mia o che  altrimenti  si  vuol 
mettere  da  parte.  Per  lo  più 
è di  terracotta  e ha  solo  una 
fessura  per  introdurvi  le  mo- 
nete, sicché  il  danaro  non  si 
può  riprendere  se  non  rom- 
pendo il  vaso. 

'Salvag^ènte,  s.  m.  comp.  in- 
decl.  Nome  generico  d’appa- 
recchi galleggianti , che  si 
gettano  a chi  rischia  d’affo- 
gare. Per  lo  più  in  forma  di 
grossaciambella.Taluni  chia- 
man così  anche  le  cinture  di 
salvataggio.  ||  Ora  il  nome  s’è 
esteso  a certi  piccoli  mar- 
ciapiedi, che  si  costruiscono 
in  qualche  punto  delle  grandi 
città,  dove  più  imperversa  la 
furia  de’ veicoli,  come  rifugio 
a’  miseri  pedoni.  E men  coni., 
ad  altri  mezzi,  che  son  a di- 
fesa de’  passanti. 
Salvàgg^iOj  ecc.,  volg.  V. 
Selvaggio,  ecc. 

Salva«'uardare,nonpopol., 
V.  tr.  comp.  Metter  in  salva- 
guardia.  Più  spesso  nel  fig. : 
Salvaguardar  V onore, i pro- 
pri diritti.  Ripreso  da’  pu- 
listi, invece  di  Tutelare,  Cu- 
stodire, ecc. 

Salvag'iiàrdia,  non  popol., 
s.  f.  comp.  Tutela,  Custodia: 
La  salvaguardia  delle  leggi. 
Salvaménto,  non  popol.,  s. 
m.  Il  salvare,  Il  salvarsi; 
Riuscì  a trarlo  a salva- 
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mento;  Condurre,  Arrivare 
Giungere,  a salvamento. 
Salvare,  v.  tr.  Togliere  da 
certo  pericolo.  Liberar  da  si- 
curo à'ò.Tìì\o'. Salvarono  inau- 
fraghi.  Si  salvò  dall’incen- 
dio, A stento  potè  salvarsi; 
Accerchiati  da  nemici, pochi 
si  salvarono;  Salvar  la  vita 
(scherz.,  la  pelle,  la  pancia), 
l’onore,  il  decoro,  gli  averi. 
Nell’estremo  pericolo  e affi- 
dando a ciascuno  la  propria 
salvezza:  Chi  si  può  salvar, 
si  salvi!;  Si  salvi  chi  può  ! 
Per  estens.:  Lo  salvai  dal 
fallimento,  dal  fare  una 
brutta  figura.  Iperbol.:  A/cco 
quel  seccatore.  Salviamoci! 
Enfatico  o scherz.:  Ho  na- 
scosto i dolci,  per  salvarli 
da  que’  ghiottoncelli.  1)  An- 
che, in  genere,  per  Tutelare, 
Custodire,  con  ogni  mezzo 
atto  a prevenire:  Salvare  i 
vigneti  dalla  fillossera,  i 
panni  dalle  tignole,  ecc.,  il 
popolo  dalla  corruzione,  ecc. 
Cfr.  Conservare,  Preservare. 
Il  E riferendosi  a gravi  mo- 
lestie: Non  c’era  modo  di 
salvarsi  dalle  mosche,  dal 
freddo.  |1  Per  qualche  frase, 
V.  Capra  e Apparenza.  |1  Con 
significato  particolare,  nel 
ling.  religioso.  Salvar  l’ani- 
ma (dalie  pene  infernali,  sì 
che  vada  in  Paradiso).  Assol.: 
Gesù  mio,  salvatemi!;  Iddio 
non  nega  la  grazia  per  sal- 
varsi. Y.  Presunzione.  H Ri- 
ferendosi a qualsiasi  peri- 
colo, spirituale  e corporale, 
l’antico  saluto  Dio  ti  salvi 
(e  Diotisalvi  fu  anche  nome), 
Dio  ci  salvi,  e sim.  Nella 
versione  it.  deJTavemmaria, 
l’angelo  saluta  la  Vergine 
con  le  parole:  Dio  ti  salvi. 
Maria,  ecc.  1|  Lat.  salvare 
(non  classico). 

Salvastrèlla,  s.  f.  Piantina 
erbacea  spontanea  pratense, 
che  ha  le  foglie  composte  di 
molte  foglioline  col  margine 
s.eghettato.  Odora  un  poco,  e 
per  questo  talora  si  mescola 
alle  insalate.  ll  S.  maggiore. 
Un’altra  pianta,  che  prospera 
in  varie  condizioni  di  terreno, 
buona  per  il  pascolo  anche 
perchè  verdeggia  gran  parte 
dell’anno.  H Com.  detta  pure 
Pimpinella,co\  qual  nome  si 
chiamano  nella  scienza  alcune 
ombrellifere  di  montagna. 
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^alvatàg;g;io,  s.  m.  France- 
sismo che  vien  sopraffacendo 
Salv ameni o.qviSinào  si  parli 
di  persone  che  annegano  o 
che  altrimentison  minacciate 
da  improvvisa  calamità:  J'eM- 
tare^  Operare,  Fare,  un  eco.; 
Battello  di  eco.  Scherz.  an- 
che fig.:  Era  fallito  (o  con- 
dannato, scacciato,  ecc.)  an- 
che lui,  se  non  accadeva 
quel  miracoloso  ecc. 
Salvatichézza,  s.  f.  L’esser 
salvatico.  V.  il  seg. 
Salvàtico,  agg.  Di  pianta, 
Che  nascre  spontanea  e vegeta 
senza  cure:  Pero,  Ulivo,  sal- 
vatico; Vite , Erba,  salva- 
fica;  Innestare  sul  salva- 
tico (su  pianta  salvatica). 
Quindi  anche,  Terreno,Luo~ 
go,  salvatico.  Incolto,  Non 
lavorato  (poco  com.  assol.. 
Un  salvatico, VntQYi'Qno  eoe.). 
11  D’animale,  Che  nasce  e vive 
liberamente,  per  lo  più  in 
selva  o sira.:  J cignali  e le 
lepri  son  animali  salvatici 
{,cÌY. Selvaggina),  Il  gatto  vive 
salvatico  in  alcune  regioni, 
Asino  salvatico  {.ch'.Onagro). 
11  Della  carne  di  taluni  di 
questi  animali:  Sa,  Puzza, 
di  salvatico  (assol.,  Gon  un 
bagno  d'acqua  e aceto  perde 
alquanto  il  salvatico).  H Si 
contrappone  direttamente  a 
Domestico.  Perciò  si  dice 
anche  d’animali  non  ben  ad- 
domesticati, non  molto  docili 
nè  mansueti.  E fig.  di  persona 
poco  socievole,  poco  affabile 
e gentile:  Una  contadinotta 
salvatica.  Un  po'  salvatico 
pernatura.\\Dìm.,-h\\o{Sal- 
vatichello)'.  accr.,  -óne;  peg- 
gior.,  -àccio,  -onàccio. 
Sostantivati  e per  lo  più  di 
persona.  H Avv.noncom.Sal- 
vaticaménte.  H Nell’  uso 
tose,  e d’altri  luoghi,  molto 
men  com.  l’altra  e più  antica 
forma  Selvatico.  Sim.  per  i 
deriv.  H Lat.  silvàticum. 
Salvaticume,  s.  m.  Com- 
plesso di  cose  o di  qualità 
salvatiche.  Spreg. 
Salvatóre,  s.  m.; -trice,  f. 
Chi,  Che,  salva:  Cicerone  fu 
il  salvatore  della  patria.  H 
Assol.,  Il  Salvatore,  Gesù 
Cristo,  E devotamente.  Il  di- 
vin  Salvatore.  Quindi  anche. 
Salvatore,  Nome  proprio  di 
uomo;  e poi  Salvatori  cogno- 
me (in  qualche  luogo.  Salva- 


dorè,  ecc.).  Il  heiter.,Sentenza, 
Fede,  Parola,  èàlvatrice. 
Salvazióne,  s.  f.  Il  salvare. 
Il  salvarsi.  Com.  solo  DasaZ- 
vazione  dell' anima.  Quindi: 
Andare  in  luogo  di  salva- 
zione, Andare  in  purgatorio 
0 addirittura  in  paradiso. 
Salve.  Voce  lat.  (Ti  saluto!), 
che  si  rivolgeva  soprattutto 
a chi  s’appressava.  Usata 
spesso  come  voce  it.  da’  no- 
stri poeti.  Vedi  poi  Salva.  || 
Assai  nota  la  preghiera  alla 
Madonna,  che  incomincia  an- 
che nella  versione  it.  con  le 
parole  Salve,  Regina. 
Quindi,  La  salveregina.  La 
preghiera  stessa.  P o i,  nel 
p\uv.,Due,Trey  salveregine.\\ 
Raro  anche  in  poesia,  il  plur. 
Salvète.  Vi  saluto! 
Salvézza,  s.  f.  L’esser  salvo: 
Cercarono  ogni  via  di  sal- 
vezza, C'è  una  sola  speranza 
di  salvezza,  A voi  debbo  la 
mia  salvezza.  Voi  siete  la 
mia  salvezza.  Àncora  di  sal- 
vezza (v.  Àncora).  ||  Cfr.  Sa- 
lute, Salvamento,  Salvatag- 
gio, Salvazione. 

Sàlvia,  s.  f.  Pianta  labiata, 
odorosa,  adoperata  per  aro- 
matizzare arrosti  e altre  vi- 
vande. Le  si  attribuirono  un 
tempo  virtù  medicamentose 
mirabili.  |1  È nome  anche  di 
altre  piante  simili,  spontanee 
o coltivate  per  ornamento, 
come  \2l Salvia  splendente  àQ' 
giardini,  che  ha  bei  fiori  rossi. 
Il  Lat.  sàlviam. 

Salviétta,  s.f.  Raro  nell’uso 
tose,  (specialmente  odierno) 
e di  alcune  altre  regioni,  in- 
vece di  Tovagliolo.  ||  Dim., 
-ina.  Il  Frane,  serviette  f 
Salvo,  agg.  Che  è fuor  di 
pericolo,  Sicuro:  Oramai  è 
salvo.  Finalmente  eravamo 
salvi.  Ritornarono  tutti 
salvi.  Rafforzato,  Sano  e 
salvo.  Senza  aver  sofferto  il 
minimo  danno.  ||  Mettersi, 
Essere,  in  salvo.  In  luogo  si- 
curo, Al  sicuro.  Il  Come  prep., 
sempre  indeclinabile.  Eccetto, 
Fuorché:  Tutti,  sabvo  due;  0- 
gni  condizione,  salvo  questa. 
KncìiQ  Salvo  che  (o  Salvochè). 
E questo  è assai  più  com.  del 
semplice  Salvo,  dinanzi  a un 
verbo,  come  cong.:  Salvo  che 
piovesse.  Eccetto  che.  Tolto 
il  caso  che,  ecc.  H Alquanto  di- 
verso è l’uso  ne’ modi  ellittici: 


Eran,  salvo  il  vero  (s’io  non 
m’inganno),  tre;  Salvo  Vo- 
nore  (Quando  sia  ecc.),  fa- 
remo la  resa.  |1  Lat.  salvum. 
Samaritano,  s.  m.  Abitante 
di  Samaria,  antica  città  di 
Palestina,  capoluogo  del  re- 
gno I Samaritani 

erano  ribelli  alla  legge  giu- 
daica e accaniti  nemici  de- 
gli altri  Ebrei,  Onde,  Me- 
scolar ecc.  (v.  Mescolare). 
Il  La  Samaritana  al  pozzo, 
nota  nel  Vangelo  e nell’arte. 
E nota  anche  la  parabola  del 
Buon  Samaritano,  il  quale 
fu  pieno  di  carità  con  un 
ignoto  che  trovò  ferito  sulla 
via.  Il  Lat.  Samaritanum. 
Sambi^ca,  letter.,  s.  f.  Un 
antico  strumento  a corde, 
propriamente  orientale:  una 
specie  d’arpa.  ||  Forse  per  la 
somiglianza  con  questo  nelle 
corde  tese,  significò  anche 
Una  specie  di  ponte  di  legno 
che,  per  lo  più  dalle  torri 
d’assedio,  si  abbassava  o si 
faceva  avanzare  sulle  mura 
nemiche.  ||  Lat.  sambucam 
(gY.  oajxpóxY),  e questo  da 
una  voce  orient.). 
Sambuco,  s.  m.  Albero  delle 
siepi,  il  cui  legno  ha  molto 
midollo  bianco  e leggeris- 
simo.De’suoi  fiorellini  bianchi 
si  fanno  infusi  medicinali.  || 
Sambuchèlla,  s.f.  V.A?6^<Zo. 
Il  Lat.  sambucum. 
Sambuco,  s.  m.  Piccola  nave 
a vela,  da  carico,  usata  spe- 
cialmente nel  Mar  Rosso. 
Sampó^na.  V.  Zampogna. 
San.  V.  Santo. 

Sanàbile,  letter.,  agg.  Da 
potersi  sanare.  Nel  proprio, 
più  com.  Guaribile.  ||  Raro 
l’avv.  Sanabilménte.  ||  Cfr. 
Insanabile.  ||  \jixt.sanàbilem. 
Sanabilità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser sanabile. 

Sanale,  popol.  non  com.  V. 
Sagginale.  ||  Da  sainale. 
Sanaménto,  letter.,  s.  m.  Il 
sanare. 

Sanare,  non  popol.,  v.  tr. 
Render  sano:  Sanar  le  fe- 
rite, i luoghi  acquitrindsi. 

Il  Fig.,  Sanar  le  piaghe  della 
miseria,  delV  ignoranza.  In 
altri  casi.  Mettere  in  buona 
regola.  Rimediare  a qualche 
mancanza  di  forma  o sim.: 
Bisognò  sanare  le  irregola- 
rità con  un  decreto.  1|  Cfr. 
Risanare.  1|  Lat.  sanare. 
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Sanativo,  letter.,  agg.  Che 
ha  virtù  di  sanare. 
Sanatóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  sana. 
Sanatòria,  letter.,  s.  f.  Fa- 
coltà, Leg’g’e,  Sentenza,  che 
sanaun’irreg’olarità  nella  pro- 
cedura, nell’ademipimento  di 
certe  prescrizioni:  Chiedere^ 
Ottenere^  una  ecc. 
Sanatòrio,  letter.,  agg.  Che 
è atto.  Diretto,  a sanare.  H Ora 
si  va  diffondendo  co-me  s.  m. 
Casa  o sim.  di  cura,  soprat- 
tutto per  la  tisi. 

Sancire,  letter.,  v.  ir.  Ren- 
dere stabile.  Confermare: 
Sancire  un  patto^una  legge; 
È sancito  dalla  consuetu^ 
dine.  Il  Lat.  sancire. 
Sancolombana,  Sanco- 
lombano.  V.  Golombana, 
Colombano. 

Sancta  Sanctòrum.  Lo- 

cuz.  lat.  usata  come  s.  m., 
per  significare  La  parte  più 
intima  deltempio  degliEbrei, 
dove  solo  il  sacerdote  poteva 
entrare.  Talvolta  anche.  La 
parte  della  chiesa  cristiana 
presso  l’altare  (cfr.  Presbi- 
terio). E in  qualche  altro 
caso  (così,  la  Cappella  San- 
cta Sanctòrum  presso  il  Lu- 
terano, un  tempo  cappella 
privata  del  Pontefice  e ricca 
di  preziose  reliquie).  Spesso 
scherz.  fig.,  di  stanza  il  cui 
ingresso  è riservato  a pochi. 
Sanctificètur.  V.  Santifl- 
cètur. 

Sanctus.  Voce  lat  (Santo), 
con  cui,  tre  volte  ripetuta, 
incomincia  quel  breve  inno 
a Dio  che  si  recita  nella  messa 
dopo  il  prefazio. Quindi  come 
s.  m.'.La  messa  è al  sanctus. 
Sanculòtto,  s.  m.  comp. 
Forma  data  in  it.  al  fr.  San- 
culotte.  Nome  spreg.  con  cui 
gli  aristocratici  francesi  nel 
1789  indicavano  i rivoluzio- 
nari, che  avevan  sostituiti  i 
calzoni  corti  o brache  (la  ca- 
lotte) coi  calzoni  lunghi  o 
pantaloni  (eperciò  eran  senza 
ecc.). Poi  questi  stessi  presero 
tal  nome  per  sè,  e venne  a 
dir  press’a  poco  Rivoluzio- 
nario, Democratico  e sim. 
Sàndalo,  s.  m.  Calzatura, 
che  è un  semplice  suolo  fer- 
mato al  piede  da  alcune  ci- 
gne  sottili,  e d’ordinario  si 
porta  senza  calze.  Per  gli 
antichi  era  più  che  altro  cal- 


zatura da  donna.  Ora  lo  por- 
tano i frati  mendicanti,  l’u- 
sano specialmente  i bambini 
a’  bagni  di  mare,  ecc.  ||  Per 
estens.,  di  qualche  altra  cal- 
zatura simile.  Il  Dim.,  -ino. 
Il  Lat.  sandàlium  (dal  gr.). 
Sàndalo,  s.  m.  Legno  pre- 
zioso, duro  e odoroso,  di  una 
baccellina  indiana,  adoperato 
in  fini  lavori  di  stipettaio  e 
anche  in  medicina.  ||  Arab. 
zàndal. 

Sandolino,  s.  m.  Leggeris- 
sima epiccolissimabarchetta, 
in  cui  può  stare  solo  una 
persona  seduta.  Questa  voga 
una  volta  a dritta  e una  a 
sinistra,  con  un  remo  che 
termina  a pala  in  tutt’e  due 
l’estremità  e s’ afferra  a due 
mani  nel  mezzo.  Oramai  non 
com*,  Sandalino.  E oramai 
voce  storica.  Sàndalo,  da 
cui  derivano.  Era  questo  una 
barchetta  da  trasporto,  adatta 
per  i bassi  fondi,  usata  un 
tempo  soprattutto  in  Levante. 
Il  Da  sandalo,  calzatura? 
Sandracca,  s.  f.  Una  resina 
gialla,  che  si  estrae  da  alcune 
piante  dell’Africa.  Era  usata 
in  medicina,  ora  s’adopera 
nella  composizione  d’alcune 
vernici.  La  sua  polveré,  stro- 
finata sulla  carta  dove  ^s’è 
fatta  una  raschiatura,  per- 
mette di  scriver  di  nuovo 
senza  che  la  carta  sughi  l’in- 
chiostro. 1!  Non  com.,  Sanda- 
raca.  Ant.,  Sandraca,  ecc.  |1 
Lat.  sandàracam  (gr.oavdoc- 
pàxYj). 

Sanfedista,  s.  m.  comp. 

Sanfedisti,  Coloro  che,  nello 
scorcio  del  sec.  xviii  e ne’ 
primi  decenni  del  sec.  xix, 
combattevano  per  la  reazione 
(propriamente  per  la  Santa 
Fede)  e contro  i Carbonari, 
ecc.  Nome  diffuso  particolar- 
mente nell’Italia  Centrale  e 
Meridionale.  Forse  ci  fu  an- 
che una  società  segreta  di 
tal  nome. 

Sangiaccato,  s.  m.  Circo- 
scrizione  amministrativa,  che 
che  è divisione  della  pro- 
vincia nell’Impero  Turco. 
Men  com.,  Sangiacco. 
Questo,  anche  Governatore 
ecc.  Il  Turco  sandgiàk. 
Sangiovése,  men.  com. 
Sang’iovéto,  s.  m.  comp. 
Un  vitigno,  e anche  L’uva 
ch’esso  produce  e II  vino  che 


se  ne  ricava:  AòsZZe  Bomagne 
è comunissimo  il  sangiovese; 
Il  sangiovese  è un  ottimo 
vinnero,  alquanto  poderoso. 
Sàngue,  s.  m^  Liquido  (in 
cui  nuotan  miriadi  di  corpu- 
scoli detti  globuli),  che  negli 
animali  serve  al  ricambio  or- 
ganico, e ne’  vertebrati  e in 
altri  è rosso,  e circola  entro 
un  sistema  di  vasi  chiusi 
(arterie,  vene)  : Ha  il  sangue 
ricco, povero, di  globuli  rossi 
(cfr.  Anemia)',  Il  siero.  La 
fibrina,  I leucociti,  del  san- 
gue; La  massa.  La  crasi, 
La  circolazione,  del  sangue 
(cfr.  Cuore):  Sangue  venoso, 
arterioso  ; Bosso  come  il 
sangue;  Sangue  pallido,  ne- 
rastro ; La  ferita  fa  sangue; 
Il  sangue  sgorga,  sprizza, 
cola,  dalla  ferita;  CU  esce 
il  sangue  dal  naso  (cfr.  Epi- 
stassi), Sputa  sangue  (cfr. 
Emottisi),  Ha  avuto  una 
gran  perdita  di  sangue  (cfr. 
Emorragia),  Gli  han  cavato 
sangue  (cfr.  Salasso);  Ha 
avuto  un  flusso,  uno  sbocco, 
uno  stravaso,  di  sangue; 
Qualche  gocciola  o stilla,  di 
sangue;  Non  c’era  verso  di 
far  stagnare,  o ristagnare, 
il  sangue  (cfr.  Emostatico). 
Prov.  scherz..  Non  si  può 
levar  sangue  da  una  rapa 
(Non  si  possono  aver  quat- 
trini, 0 atti  d’ingegno  o di 
buon  cuore  o sim.,  da  chi 
non  ne  ha).  ||  In  parecchie 
frasi,  che  indicano  la  condi- 
zione di  salute,  il  tempera- 
mento, lo  stato  d’animo  (se- 
gnatamente lo  sdegno,  il  ter- 
rore e sim.):  Il  riso  fa  buon 
sangue  (prov.);  L’ho  lasciata 
perdere,  per  non  far  cattivo 
sangue,  per  non  guastarmi 
il  sangue;  Non  mi  va  a 
sangue  (poco  com.  e poco 
popol..  Non  mi  va  a genio. 
Non  mi  garba);  Non  ho  buon 
sangue,  non  com.  Non  ho 
sangue,  con  certa  gente  (Non 
son  propenso.  Non  ho  sim- 
patia 0 affetto,  ecc.);  Si  sentì 
rimescolare, ribollir  e,il  san- 
gue; Il  sangue  gli  fece  un 
tuffo,  sentendo  all’  improv- 
viso ecc.;  Se  gli  monta  (o  gli 
va)  il  sangue  al  capo.  Se  gli 
si  riscalda  (o  gli  s’accende, 
gli  bolle)  il  sangue,  guai!...; 
Dallo  spavento,  si  sentì  ag- 
ghiacciare (o  gelare)  il  san- 
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gue^  Non  gli  rimase  una 
goccia  di  sangue  nelle  vene^ 
non  com.  Non  gli  rimase 
sangue  addosso;  Per  non 
commuoversi^  Per  non  fre- 
mere^ Per  tacere^  bisogna 
non  aver  sangue  nelle  vene; 
I giovani  hanno  il  sangue 
bollente^  Di  natura  ha  il 
sangue  caldo,  Non  perse  il 
sangue  freddo  (v.  Freddo). 
Vedi  Piattola^  Rosso.  H In 
quanto  si  considera  che  sia 
trasmesso  da’  genitori  ne’ fi- 
glioli e che  con  esso  si  per- 
petui la  stirpe:  È di  sangue 
nobile  (scherz.  turchino,  o 
addirittura  in  fr.  bleu),  ple- 
beo, tedesco,  ecc.;  Congiunti 
per  vincoli  di  sangue  pater- 
no, materno;  Ci  son  legami 
di  sangue  tra  i due  popoli  ; 
Latin  sangue  gentile  (appel- 
lativo con  cui  il  Petrarca  si 
volge  agl’italiani);  Odio  di 
sangue  (di  famiglia,  di  razza). 
Più  popol.  in  altri  casi:  Il 
sangue  non  è acqua,  prov., 
I vincoli  di  parentela  son 
potenti  (ma  anche,  con  altro 
significato,  Tutti,  a un  certo 
punto,  perdono  la  pazienza, 
se  offesi  0 provocati);  U ac- 
qua corre  e il  sangue  tira, 
prov.  non  molto  com.;  La 
malignità,  Vha  proprio  nel 
sangue;  Non  resistè  alla 
voce  del  sangue;  Amo  i fi- 
glioli, perchè  son  sangue 
mio;  L^  amava  come  se  fosse 
sangue  suo.  Concreto:  Che 
bel  sangue!.  Che  bella  fami- 
glia!, Che  bella  gioventù!,  o 
sim.;  Bei  sangui,  nelle  cam- 
pagne toscane!  Assai  com. 
anche  de’  cavalli:  Cavallo 
di  puro  sangue  (v.  Puro), 
di  mezzosangue;  e addirit- 
tura, Ha  comprato  un  puro, 
un  mezzo,  sangue.  Assol., 
Cavallo  di  sangue.  Focoso, 
Che  non  vuol  la  frusta.  ||  In 
quanto  par  quasi  sede  della 
vita  e,  perdendo  il  sangue,  si 
perde  la  vita:  L’amo  più  del 
sangue  mio;  Darei  metà  del 
sangue  mio,  tutto  il  mio 
sangue,  per  ecc.  E riferen- 
dosi a chi  veramente  fu  ferito 
o ucciso:  Que’  valorosi  che 
sparsero  il  sangue  per  la 
patria,  che  diedero  il  loro 
sangue  alla  patria.  Com.  nel 
ling.  religioso:  La  Chiesa, 
rinvigorita  dal  sangue  dei 
Martiri;  Il  genere  umano. 


redento  col  sangue  di  Gesù. 
Assol.,  di  questo:  Il  Prezio- 
sissimo Sangue.  I|  Parlando 
di  ferite  o d’uccisioni  ne’de- 
litti,  nelle  guerre,  eco.:  Moì'- 
dere.  Ferire,  a sangue  (sì 
che  sgorghi  il  sangue,  e spesso 
anche  fig.):  Duello,  Battersi, 
al  primo  o all  ultimo  san- 
gue (fermandosi  alla  prima 
ferita  o proseguendo  sin  alla 
morte  di  uno);  Scorrerà  il 
sangue.  Ci  sarà  gran  spar- 
gimento di  sangue.  Quanto 
sangue  è stato  versato  /, 
Quanto  sangue  è costatala 
nostra  libertà!;  Un  fiume. 
Un  lago.  Un  mare,  di  san- 
gue. Di  tiranni  omicidi  o di 
altri  delinquenti:  Dedito  al 
sangue.  Assetato  di  sangue. 
Ha  sete  di  sangue.  All’oppo- 
sto, di  persone  pacifiche: 
Aborre  il  sangue.  Ha  orrore 
del  sangue.  Con  enfasi  e non 
popol.:  Scritto  a caratteri 
di  sangue.  Allori  bagnati 
di  sangue.  Mani  che  gron- 
dan  sangue.  1|  Senza  riferirsi 
a ferite,  fig.:  Si  pentirà  e 
piangerà  a lacrime  di  san- 
gue; Ho  dovuto  sudar  san- 
gue, per  insegnargli  qual- 

. cosa,  per  convincerlo,  e sim. 
E per  indicar  le  forze,  il  da- 
naro: Mi  ha  succhiato  il 
sawgrwe.  Soprattutto  il  danaro, 
e di  chi  ne  ha  poco  e gli  è 
necessario:  Usuraio,  Imbro- 
glione, arricchito  col  sangue 
de’  poveri.  1|  Esclam.  scherz. 
e un  po’  volg..  Sangue  di 
Giuda!,  Sangue  d'un  cane!, 
e sim.  E son  alterazioni  più 
0 men  giocose  di  gravi  be- 
stemmie. !I  Sangue  di  drago. 
Una  resina  rossa  che  s’ado- 
perava come  emostatico  e 
s’adopera  per  far  certe  ver- 
nici. Il  Peggior.  fam.,  -àccio. 
Il  Lat.  sanguem  (per  sàn- 
guinem). 

Sanguifero , letter.,  agg. 
comp.  Vasi  ecc..  Che  portano, 
In  cui  circola,  il  sangue. 

Sanguifìcare,  lettor.,  v.  tr. 
comp.  Generar  sangue.  Tra- 
mutare in  sangue.  Anche  co- 
me intr.,  specialmente  nel 
riti.  Il  Sim.  i deriv. 

Sanguigno,  agg.  Di  sangue: 
Stravaso,  Color,  sanguigno; 
Massa  sanguigna.  ||  Di  molto 
sangue:  Uomo,  Tempera- 

mento, sanguigno.  ||  Sostan- 
tivato: I sanguigni  van  sog- 


getti air  apoplessia.  H Da 
Sanguineo,  letter.  non 
com.  Il  Lat.  sanguìneum. 

Sanguina,  s.  f.  Disegno, 
Quadro,  fatto  tutto  con  la 
matita  rossa. 

Sanguinàccio,  s.  m.  In 

molti  luoghi  fuori  di  Tose., 
e in  qualche  luogo  di  Tose., 
invece  di  Roventino, 

Sanguinare,  v.  intr.  Faro, 
Stillar,  sangue:  Glisànguina 
il  naso.  11  Di  carne  poco  cotta  : 
Mangia  certe  bistecche  che 
sànguinano.  ||  Fig.,  con  en- 
fasi, Mi  sanguina  il  cuore, 
pensando  ecc.,  dicendo  ecc. 
Il  Part.  pres.  come  agg.:  Ma- 
ni, Piedi,  sanguinanti. 

Sanguinària,  s.  f.  Una  gra- 
minacea da  foraggio.  V.yS'an- 
guinella. 

Sanguinàrio,  agg.  Che  fa- 
cilmente ferisce, uccide:  Uo- 
mo sanguinario.  ||  Lat.  san- 
guinàrium. 

Sànguine,  s.  m.  Arbusto 
delle  nostre  siepi,  simile  al 
corniolo,  con  frutti  nerastri. 

Sanguinèlla,  s.  f.  Una  gra- 
minacea diversa  dalla  San- 
guinaria. Ma  taluni  chiaman 
Sanguinaria  anche  questa. 
Il  Nome  attribuito  al  fatto  che, 
introdotta  una  spiga  nel  naso, 
questa  lo  fa  sanguinare. 

Sanguinerola,  s.  f.  comp. 
Pesciolino  d’acqua  dolce,  di 
montagna  o comunque  fresca, 
bellamente  colorato. 

Sanguinolènte,  Sangui- 
nolènto, e letter.  non  com. 
Sanguinènte,  agg.  San- 
guinante. 

Sanguinóso,  agg.  Che  versa 
gran  sangue.  Macchiato  di 
molto  sangue:  Ferita  san- 
guinosa, Mani  sanguinose. 
JjQìiQY.,  Sanguinoso  omicida. 
Il  Com.,  Con  gran  spargimento 
di  sangue:  Battaglia,  Mi- 
schia,Yittoria,  sanguinosa; 
Vendette  sanguinose.  |1  Avv. 
Sanguinosaménte.  ||  Lat. 
sanguinósum. 

Sanguisuga,  poco  popol., 
s.  f.  comp.  Mignatta. 

Sànie,  letter.  quasi  poet.,  s. 
f.  Sierosità  sanguinolenta  e 
fetida.  Il  colaticcio  de’  cada- 
veri in  putrefazione.  Cfr. 
Marcia.  ||  Lat.  sàniem. 

Sanità,  s.  f.  L’esser  sano.  La 
salute  del  corpo.  In  genere, 
poco  popol.:  La  saìiità  è un 
bene  il  cui  pregio  si  conosce 
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quando  si  è perduta^  Arte 
di  conservare  la  sanità^ 
Mantenersi  in  sanità^  Tor- 
nare in  sanità;  Perfetta^ 
Invidiabile^  ecc,  H Sempre,  e 
non  sostituibile,  in  alcune  de- 
nominazioni ufficiali  o stori- 
che: Caporale  di  Sanità^ 
Una  sezione  di  Sanità  {Me- 
dici^ letti  da  campo,  ecc.); 
Presidente^  Trihunale^della 
Sanità;  Presentarsi^  An- 
dare^ alla  Sanità.  ||  E nelle 
locuz.  Con,  In,  perfetta  sa- 
' nità  di  mente.  |1  Lat.  sani- 
tatem. 

Sanitàrio,  non  pop  oh,  agrg. 
Che  concerne  la  sanità,  e 
specialmente  Che  tutela  la 
sanità  pubblica:  Prescrizioni 
sanitarie.  Consiglio  Sani- 
tario Provinciale,  Ufficiale 
sanitario  (Un  medico,  in  cia- 
scun Comune,  delegato  a ciò). 
Il  Corpo  Sanitario  Militare, 
Il  complesso  dei  medici  e 
farmacisti  militari.  Sim.  in 
altri  casi:  Il  corpo  sanitario 
dell  ospedale  (specialmente 
i medici).  Con  affettazione, 
sostantivato:  Un  valente  sa- 
nitario. 

Sano,  agg.  Che  è in  buona 
salute.  Che  non  ha  malattia 
o infezione  o altro:  Ha  cin- 
que figlioli  e,  grazie  a Dio, 
tutti  sani;  Di  sana  costitu- 
zione; L'occhio  destro  an- 
cora è sano,  1 visceri  son 
sani.  Specialmente  con  al- 
cuni verbi,  ma  poco  popoh: 
Star,  Conservarsi,  e sim., 
sano.  Così  ne’  saluti  augu- 
ranti : Stia,  Si  conservi,  Dio 
lo  mantenga,  sano.  Assai 
com.  in  parecchie  locuz.  più 
o meno  enfatiche,  accoppiato 
con  altro  agg.  : Son  nato  sano 
e libero  (libero  da  imperfe- 
zioni fisiche).  Si  ritrovaron 
tutti  vivi  e sani,  È sano  e 
fresco  come  un  giovinetto 
(scherz.,  com’ un  pesce,  co- 
m’  una  lasca).  Arrivò  sano, 
e salvo  (anche  fig.  di  cosa). 
E assai  com.  in  alcuni  prov. 
0 sim.:  Chi  va  piano,  va  sano 
e va  lontano.  V.  Mente,  Pa- 
rente, Conca.  Il  Quindi,  A- 
spettó.  Colorito,  sano.  Di 
persona  sana.  Fig.,  Cibo  sano, 
men  popol.  Aria  sana.  Sa- 
lubre. E letter.  fig.:  La  sana 
morale.  Dottrine  sane.  Un 
sano  provvedimento.  Cuor 
sano,  riferendosi  alla  bontà 


morale.  ||  Mòn  com.  d’animali 
o di  piante,  senza  malattie 
nè  magagne.  H Di  vaso  o sim.. 
Non  incrinato  nè  rotto.  Ne’ 
dia!.,  in  genere,  col  signifi- 
cato di  Intero.  Ma  non  dia!., 
la  locuz.  Di  sana  pianta  {In- 
ventare, Fare,  Rifare,  ecc.). 
Da  cima  a fondo.  |1  Letter., 
l’avv.Sanaménte.Nonraro 
nel  fig.:  Come  ecc.  giudica 
il  tale  autore.  1|  Lat.  sanutn. 
Sanroccliiiio,  popoh,  Sar- 
roccliino,  s.  m.  comp.  Man- 
telletto  .che  portavano  i pel- 
legrini, com.  di  tela  incerata 
e per  lo  più  sparso  di  con- 
chiglie. Cfr.  Pellegrina.  1|  Da 
San  Rocco,  perchè  questo 
santo  si  rappresenta  con  tal 
vestito?  0 meglio,  dal  germ. 
Sarrock?  Cfr.  Rocchetto. 
^ansa,  s.  f.  Quel  che  resta 
delle  ulive  spremuto  l’olio,  e 
che,  sottoposto  a nuova  ma- 
cinazione e spremitura,  for- 
nisce l’olio  d’infima  qualità 
e lascia  un  ulteriore  residuo 
che  serve  all’alimentazione 
dei  bovini  e come  combusti- 
bile.  Anche  Pannello.  1|  Ora, 
per  sim..  Sansa  di  barba- 
bietole.  Il  Dilli.,  -ino  m.  Cosi 
chiaman  taluni  la  seconda 
sansa.  Il  Lat.  sawsam. 
Sanscritista,  s.  m.  Cono- 
scitore, Cultore,  del  sanscrito. 
Sànscrito,  o Sanscrito, 
non  com.  Sanscritto,  s.  m. 
Antico  idioma  dell’Asia  (af- 
fine al  greco  e al  latino,  ma 
più  vicino  all’ariano  primi- 
tivo), che  apparisce  nella  sua 
forma  più  antica  nei  Veda  o 
Inni  sacri:  Studiare,  Inse- 
gnare, Leggere,  il  sanscrito. 
Il  Voce  appunto  di  tal  lingua, 
in  cui  vale  compiuto,  per- 
fetto. 

Sansóne,  s.  m.  (31iudice  d’I- 
sraele, dotato  di  forza  straor- 
dinaria (nel  tipo  popolare,  un 
gigante),  che  sconfisse  più 
volte  i Filistei  ; ma,  tradito 
da  Dalila,  donna  daini  amata, 
cadde  alla  fine  in  poter  de’ 
nemici.  Per  antonomasia:  La 
forza  di  Sansone,  0 che  è 
Sansone?  ||  Versi  prov.,  da 
un  dramma  in  cui  si  vedeva 
Sansone  che,  sentendo  le  co- 
lonne del  tempio  dov’egli  era 
co’  Filistei, lo  facevacrollare: 
E poiché  son  finiti  i giorni 
miei , Moia  Sanson  con 


tutti  i Filistei.  Per  sim.,  di 
chi  trascina  nella  propria 
rovina  i nemici.  [|  Cfr.  Ercole. 
Santabarbara,  s.  f.  comp. 
Compartimento  della  nave  da 
guerra,  dove  son  le  polveri 
e i proiettili  carichi.  Un  tem- 
po, anche  nelle  fortezze.  |1 
VXviV.Le sant ebarb are.  H San- 
ta Barbara  è protettrice  de’ 
cannonieri  e sim. 
Santacroce,  s.  f.  comp.  Più 
com.  che  Santa  Croce,  in 
qualche  denominazione.  Spe- 
cialmente, per  Tavoletta,  Li- 
bricciolo,  su  cui  s’insegnava 
a leggere  e che  aveva  da  capo 
una  croce.  In  Tose,  più  com. 
Crocesanta. 

Santamaria,  s.  f.  comp. 

Anche  Erba  Santa  Maria. 
Pianta  erbacea  di  foglie  lun- 
ghe e odorose,  che  si  col- 
tiva perchè  adoperata  nella 
distillazione  di  acque  ecci- 
tanti e stimolanti.  ||  Uccel 
Santa  Maria,  Alcione.  Cfr. 
Piombino. 

Santificaménto,  non  com., 

s.  m.  comp.  Santificazione. 
Santificare,  v.  tr.  comp. 
Render  santo:  U unione  fu 
benedetta  e il  loro  amore 
santificato,  il  Dichiarar  santo, 
Riconoscere  come  santo.  Più 
generico  di  Canonizzare. 
Quindi,  Venerare,  Celebrare 
religiosamente:  Santificare 
il  nome  di  Dio,  le  feste. 
Il  Usato  letter.  anch^  il  part.- 
pres.  : Grazia  santificante. 
Santificativo,  letter.,  agg. 
comp.  Atto  a santificare. 
Santificatóre,  letter.  non 
com.,  s.  m.  comp.;  -trice,  f. 
Chi,.  Che,  santifica. 
Santificazióne,  non  popoh, 
s.  f.  comp.  Il  santificare. 
Santificètnr,  V oce  lat.  (cor- 
rettamente, ma  non  com., 
S aneti ficetur.  Sia  santificato), 
nota  al  volgo  per  il  pater- 
nostro, e usata  scherz.  o iron. 
come  s.  m.  per  Santarello  : E 
un,  Pare  un.  Fa  il,  santifi- 
cetur.  Con  l’idea  dell’osten- 
tazione e dell’ipocrisia.  Usa- 
bile anche  come  f. 
Santimònia , letter.  non 
com.,  s.  f.  Vita,  Atti,  di  per- 
sona santa  (spesso  iron.):  Con 
tutta  la  sua  santimonia... 
Il  Venerabilità  di  ciò  che  è 
santo:  Violar  la  ecc.  della 
famiglia!  |]  Lat.  sanctimb- 
niam. 


SANTIPPE 


{Santippe,  s.  f.  La  moglie  di 
Socrate,  volgare  ebrontolona. 
Per  antonomasia,  di  donne 
simili. 

Santità,  s.  f.  L’esser  santo: 
Santità  di  vita,  di  opere;  In 
odore  di  santità^  Già  in  voce 
di  santità;  ha  fama  della 
sua  santità  s^  era  sparsa 
dovunque.  ||  ¥\g.'.  La  santità 
del  giuramento.,  delle  leggi., 
ecc.  Il  Titolo  che  si  dà  al  Papa: 
Yostra  Santità.,  La  benedi- 
zione di  Sua  Santità.,  Sua 
Santità  Pio  X.  Abbreviato, 
V.  S.,  S.  S.  Il  Lat.  sanctita- 
tem. 

^antQ,  agg.  Che  di  per  sè 
è sommamente  venerabile. 
Quindi,  in  primo  luogo,  di 
Dio:  La  Santissima  Tri- 
nità., Lo  Spirito  Santo  (ma 
in  qualche  nome  di  chiesa  e 
di  spedale,  Santo  Spirito). 
Santo  Diol  e Dio  Santo!., 
Santo  Iddio!.,  sono  esclam. 
anche  fam.  e che  talvolta 
esprimono  persino  impazien- 
za. Più  divote,  Dio  santo  e 
buono!.,  Dio  santo  e miseri- 
cordioso! Prov.  popol.,  con- 
sigliando la  fiducia  in  Dio: 
Lascia  fare  a Dio.,  che  è 
santo  vecchio.  Divotamente, 
L’ Ostia  sant  a,  Il  Santissimo 
Sacrthnento.  E di  ciò  che 
appartiene  a Dio:  Sia  bene- 
detto il  Suo  santo  nome!.. 
Sia  fatta  la  Sua  santa  vo- 
lontà!, Ohe  Dio  vi  tenga  le 
Sue  sante  mani  in  capo!;  Il 
santo  legno  della  Croce  (v. 
Santacroce).  ||  Poi  in  molte 
locuz. rispettose  0 divote,  che 
si  riferiscono  alla  religione, 
alla  Chiesa,  al  culto:  La 
Santa  Religione,  La  Santa 
Fede,  La  Santa  Madre  Chie- 
sa ; La  santa  Messa,  La 
santa  Confessione,  La  santa 
Comunione,  I santi  Sacra- 
menti, Il  santo  Natale,  La 
santa  Pasqua;  In  virtù  di 
santa  ubbidienza,  La  santa 
benedizione.  ||  Ma  son  deno- 
minazioni com.,  e non  divote 
espressioni, parecchie  altre  (e 
in  queste,  perciò,  la  parola 
Santo  non  si  può  omettere 
come  può  farsi  nelle  prec., 
senza  danno  del  senso):  L’ac- 
qua santa.  L'olio  santo  (v. 
Acqua,  Olio)’,  Settimana 
santa.  Quella  che  precede  la 
Pasqua  (poi.  Lunedì,  Mar- 
tedì,ecc.,  santo)',  Anno  santo. 
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Quello  del  giubileo  (fam.,  di 
cosa  che  par  non  finisca  mai, 
Dura  quanto  Vanno  santo)’, 
I luoghi  santi.  La.  Terra- 
santa,  Il  Santo  Sepolcro, 
La  Santa  Casa  di  Loreto, 
che  si  riferiscono  alla  vita 
di  Gesù.  E inoltre:  La  Santa 
Sede,  Il  Sant’  Uffizio  {v.  Sede, 
Uffìzio)’,  Santo  Padre,  Il 
Santo  Padre,  parlando  al 
Papa  0 del  Papa  (v.  Padre). 
Nella  storia,  La  Lega  Santa, 
La  Santa  Alleanza,  Guerra 
santa.  Ogni  guerra  in  difesa 
della  religione  o contro  i 
nemici  di  questa.  Per  altre 
locuz.,  vedi  Gamposanto, 
Corpo,  Paradiso,  Pace^,  Pa- 
zienza, Porta,  Opera,  ||  San- 
to, Appellattivo  che  si  dà  a 
tutti  i beati  del  Paradiso  e 
talvolta  agli  angioli:  Le  a- 
nime  sante  del  Paradiso 
(e  anche  del  Purgatorio,  per 
il  loro  certo  iainro), Invocava 
tutti,  i santi  del  Paradiso  o 
del  Cielo;  Le  litanie.  Le  vite, 
de'  santi.  Ma  più  special- 
mente  ai  canonizzati:  Santi 
martiri,  confessori;  San 
Giuseppe,  San  Pietro,  San 
Gregorio,  Sant'Antonio, 
Santo  Stefano,  Sant' Anna, 
Santa  Rosa.  Come  si  vede, 
premesso  a un  nome  masch. 
che  incominci  per  consonante 
semplice  o per  un  gruppo 
formato  da  una  muta  e una 
liquida,  si  tronca  in  San;  e 
le  stesse  locuz.  son  anche 
nomi  di  chiese  e d’altri  luoghi. 
Popol.,  I Santi,  La  festa.  Il 
giorno,  d’Ognissanti.  Oltre 
c\\QSanta,iXT\Q,\iiìSantissima, 
premessi  a Vergine,  Annun- 
ziata, Concezione,  ecc.,  e po- 
sposti a Madonna.  Proverbi: 
Alla  scesa  {Alla  china,  Al- 
l'ingiu)  tutti  i santi  aiutano 
(la  strada  si  fa  facilmente); 
Quando  Dio  non  vuole,  i 
santi  non  possono;  Non  si 
può  entrare  in  Paradiso  a 
dispetto  de'  santi  (v.  Di- 
spetto)', I santi  nuovi  metton 
da  parte  i vecchi,  oppure  I 
santi  vecchi  non  fanno  più 
miracoli,  oppure  Ai  santi 
vecchi  non  gli  si  dà  più  in- 
censo. Yedi  anche  Chiesa  e 
Grazia.  Frasi  e modi  prov.: 
Tornare  a’  santi  vecchi,  Alle 
persone  da  cui  s’andava  pri- 
ma; Non  sapere  a qual  santo 
raccomandarsi  o votarsi,  A 
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qual  persona,  A qual  partito, 
ecc.;  Raccomandarsi  a tutti 
i santi,  A chiunque  può  aiu- 
tare; Aver  qualche  santo 
dalla  mia,  tua,  ecc..  Alcuno 
chemi,ti,ecc.,difenda,proteg- 
ga;  Qualche  santo  m’ aiuterà 
(o  t’aiuterà,  ecc.).  Qualcuno, 
Qualche  mezzo,  ecc.;  Ci  vor- 
rebbe un  santo,  per  soppor- 
tare o sim.;  Palle  e santi 
(v.  Palla).  Per  Santo  pa- 
trono, Santo  protettore,  v. 
Patrono,  Protettore.  Con  lo 
stesso  significato , talvolta 
assol.  Santo;  come  nel  prov. 
Ognuno  loda  il  suo  santo. 
Col  possessivo,  specialmente 
del  santo  di  cui  si  porta  il 
nome:  Oggi  è la  festa  del 
mio  santo,  assol.  è il  mio 
santo  (quindi,  il  mio  onoma- 
stico). Oltreché  Le  reliquie 
dei  santi,  anche  e più  gene- 
rico Le  sante  reliquie;  e 
fam.  scherz.,  di  chi  ha  qual- 
che non  lieve-  pecca.  Non  è 
uno  stinco  di  santo.  L’uso 
scherz.  ha  certi  santi  immagi- 
nari {y.  per  es.  Bellino,  Mai)', 
e qualcuno  di  questi,  diverso 
nelle  varie  regioni,  è stato 
inventato  per  poterlo  bestem- 
miar comodamente  e senza 
scrupolo.  Il  Per  sim.,  di^  per- 
sona virtuosissima:  È un 
santo,  È una  santa  donna. 
Ha  una  pazienza  da  santo. 
Quindi,  anche:  Fece  una 
morte  da  santo,  e sim.  E 
d’un  ipocrita:  Pare  un  santo. 
Fa  il  santo.  ||  Sempre  rife- 
rendosi al  concetto  cristiano, 
di  cosa:  Fece  una  santa  vita. 
Le  sue  sante  parole  (iperboL, 
Parole  sante!.  Parole  giu- 
stissime, verissime!).  Confor- 
tato da  questi  santi  pensieri. 
Le  sante  gioie  della  fami- 
glia; fam.  e iperbol.,  Una  me- 
dicina santa  e sim..  Ottima, 
Prodigiosa.  Ma,  altre  volte, 
di  cose  universalmente  ve- 
nerate, con  classica  remi- 
niscenza: Il  giuramento  è 
santo, Santo  è il  diritto  della 
patria.lw  alcunelocuz. popol. 
ha  perso  ogni  contenuto  so- 
lenne, ed  è un  pleonasmo  che 
denota  noia  o impazienza: 
Tutto  il  santo  giorno.  Fa- 
temi il  santo  piacere  d’ an- 
dar via  di  qui.  Sim.,  Di  santa 
ragione,  più  forte  che  Di 
ragione.  Giustamente:  Mi 
pare  che  lo  abbian  licenziato 
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ecc.  (fìg.,  Picchiare  uno  di 
ecc.,  e sim.,  Solennemente, 
Sonoramente). Ha  infìneperso 
ogni  valore,  ed  è un  puro  de- 
nominativo, in  alcune  locuz.: 
Erha  santa^  Un  tabacco  da 
fiuto;  Legno  santo^  Seme 
santo^  Vin  santo  (v.  Legno^ 
ecc.).  Il  Frasi  particolarmente 
tose.  : Noìi  ci  ho  il  santo  con 
lui.,  Non  mi  va  a genio;  Non 
ci  ho  il  mio  santo  a racco- 
mandarmi  quando  ho  ra- 
gione., Non  son  disposto  ecc.; 
Mettere  in  santo.,  Eientrare 
in  santo.,  Ribenedire,  Esser 
ribenedetta,  in  chiesa  (di 
donna  che  dopo  il  parto  va 
in  chiesa  ecc.,  v.  Purifica- 
zione). In  queste  ultime  frasi, 
si  ha  anche  un  vestigio  del- 
l’ant.  uso  neutro  di  Santo, 
per  Santuario.  Sim.  nella 
locuz.  non  com.  Il  santo  de' 
santi.  Il  sancta  sanctorum 
(fuori  dell’uso  neutro,  Usante 
de'  santi,  Gesù  Cristo).  ||  In 
alcune  locuz.  {Il  santo  nome 
di  Dio,  Le  sante  funzioni) 
si  alterna  con  Sacro  ed  è più 
solenne  di  questo.  V.  poi /S'a- 
crosanto.  |1  Dim.,  -ino  (spe- 
cialmente di  piccola  imma- 
'gine);  -erèllo,  e non  com. 
in  Tose,  -arèllo  (per  lo  più 
iron.  d’ipocrita  (cfr.  Santifi- 
cetur)  ; sotto  dim.,-erellino. 
Co’  loro  femm.  Nota  poi  che 
Sante  (che  è il  vocativo  delle 
litanie)  o Santi,  Santa  e San- 
tina,son  nomi  propri  d’uomo 
e di  donna.  Acer.,  -óiie,  fig. 
spreg.  per  Bacchettone,  e 
anchePersona  venerata  come 
santa  da’  Maomettani.  Il  Poco 
popol.  l’avv.  Santaménte. 
È vissuto.  Ha  operato,  ecc. 
Il  Lat.  sanctum.  V.  Sanctus. 
Santòcchio,  spreg.,  s.  m. 
Bigotto,  Pinzochero.  ||  Men 
com..  Santocchieria,  s.  f. 
L’esser,  Atto  da,  ecc. 
Santonina,  men  com.  San- 
tolina, s.  f.  Nome  di  alcune 
artemisie  e della  sostanza  che 
si  estrae  da’  loro  capolini,  la 
quale  specialmente  nei  bam- 
bini agisce  come  potente  ver- 
mifugo. Cfr.  Seme  santo.  || 
Da’  Santoni,  antica  popola- 
zione gallica. 

Santorégfgia,  s.  f.  Pianta 
labiata,  spontanea  c colti- 
vata, odorosa,  adoperata  ora 
non  com.  come  condimento.  || 
Lat.  saturèiam. 


Santuàrio,  s.  m.  Presso  gli 
Ebrei,  Il  Tabernacolo  del- 
l’arca, Il  sancta  sanctorum. 
Per  estens.,  oggi,Chiesa,Cap- 
pella,  venerabile  per  reliquie, 
corpi  di  santi,  sacre  immagini 
0 altro  di  sim.:  Il  santuario 
della  Madonna  di  Loreto; 
Entrare  nel  santuario.  Mi- 
nistri del  santuario,  letter. 
non  com.,  I sacerdoti.  1|  Fig., 
Il  santuario  della  famiglia. 
La  casa;  Il  santuario  della 
coscienza.  L’intimo  di  essa. 

Il  Lat.  sanctuàrium. 

Santns,  volg.  Y.  Sanctus. 

Sanza,  ant.  e poet.  Y.  Senza. 

Sanzionare,  v.  tr.  Dar  la 
sanzione  : Sanzionare  una 
legge.  I puristi  voglion  San- 
cire , Approvare , Confer- 
mare. 

Sanzióne,  s.f.  Atto, col  quale 
dal  sovrano  si  approva  una 
legge;  La  parte  di  una  legge 
che  minaccia  una  pena  ai 
trasgressori  {Sanzione  pe- 
nale) 0,  men  com.,  che  pro- 
mette un  premio  ecc.  ll  Y. 
Prammatica.  H Lat.  sanctio- 
nem. 

Sapa,  non  com.,  s.  f.  Mosto 
cotto  econdensato  nel  bollire, 
usatq  per  condimento.  Cfr. 
Mostarda.  ||  Lat.  sapam. 

Sapóre,  v.  tr.  (Per  la  fles- 
sione, V.  la  Grammatica).^  È 
verbo. di  significato  generico, 
affine  a Conoscere,  e vale 
Aver  cognizione  che  una  cosa 
è,  che  è a quel  modo,  che 
si  deve  fare  a quel  modo. 
Il  S’adopera  ne’  casi  in  cui 
prevale  l’intelligenza,  la  ra- 
gione, lo  studio;  e spesso  in- 
dica cognizione  profonda  e 
scientifica:  Sa  leggere  e scri- 
vere; Sa  bene  la  sua  ma- 
teria, la  matematica,  queste 
regole;  Sa  u menadito  la 
geografia,  È un  professore 
che  sa  il  fatto  suo.  Un  igno- 
rante che  non  sa  nulla  di 
nulla,  Parla  di  medicina  e 
non  ne  sa  un’acca;  L' esser 
dotto  consistenel saper  tutto 
di  qualche  cosa  e qualche 
cosa  di  tutto;  Socrate  di- 
ceva: so  una  cosa  sola,  che 
non  so  nulla.  Asso!.,  An- 
date da  uno  che  sappia;  È 
inutile  che  si  presenti  al- 
l'esame, se  non  sa.  Nota  poi: 
Saper  di  chimica,  di  numi- 
smatica, di  ìuusica,  popol. 
solamente  nella  frase  Saper 


di  tutto.  Aver  qualche  co- 
gnizione di  ecc.;  Saper  la 
chimica,  ecc.,  Averne  cogni- 
zione sistematica  e intera.  Di 
ciò  che  è stato  appreso  a 
memoria, /Sapere  amemoria 
o a mente,  e anche  Sapere 
assol.:  Saper  la  lezione,  la 
parte;  La  sa  come  Vavem- 
maria.  Il  Ne’casi  in  cui  ci  si 
sente,  più  che  altro,  l’effetto 
dell’esperienza , della  pratica, 
dell’esercizio:  So  che  non  bi- 
sogna fidarsi  troppo.  Sa- 
pete com' è il  mondo,  Sa  par- 
lar tre  lingue.  Sa  ballare. 
Sa  far  il  calzolaio  e il  cuoco. 
Sa  benissimo  il  suo  mestiere. 
Sa  guidar  l’automobile,  Sa- 
prei girare  Roma  al  buio. 
Quindi,  anche:  So  che  cosa 
sia  la  povertà,  il  dolore; 
Sanno  queste  povere  brac- 
cia, questi  occhi,  che  cosa 
sia  il  lavoro.  E poet.:...  Il 
settentrion  del  primo  cielo. 
Ohe  nè  occaso  mai  seppe  nè 
orto  (Purg.,  XXX,  1-2);  Con 
la  penna  che  sa  le  tempeste 
(CARDUCcr,  Alla  Regina  dL- 
talia).  Specificando,  Saper 
per  prova,  per  esperienza, 
per  pratica.  Per  lo  più  s’in- 
tende con  questo  significato, 
detto  delle  bestie:  Anche  le 
bestie  sanno  distinguere  le 
persone  e le  cose,  sàn  prov- 
vedere a'  loro  bisogni.  ||  Ne’ 
casi  in  cui  si  tratta  di  sem- 
plici notiz:ie  di  fatto,  d’infor- 
mazioni, di  relazioni:  Non 
so  il  nome.  Vanno;  Non  so 
che  ore  siano,  Tu  sai  dov'a- 
bita. Non  so  con  chi  par- 
lava, So  tutto.  So  bene  la 
verità.  So  la  bottega  di  Pio 
(dov’è  ecc.).  So  che  ha  preso 
moglie.  Sapeva  di  dover  par- 
tire, Si  sa  che  è scoppiata 
la  rivoluzione.  Me  lo  faccia 
sapere  appena  può.  Fatemi 
sapere  vostre  notizie.  Cerca 
di  sapere  i fatti  degli  altri; 
Sa  vita,  morte  e miracoli, 
di  tutti;  Un  intrigante  che 
non  si  sa  chi  sia;  Non  ne 
voglio  saper  più  nulla.  Non 
se  ne  seppe  più  nè  puzzo 
nè  bruciaticcio.  Specificando, 
Sapere  da  uno,  per  bocca 
d'altri,  di  buon  luogo,  di 
buona  fofite.  Solo  quando 
abbia  uno  di  questi  signifi- 
cati, può  avere  il  comple- 
mento di  persona;  e solo  in 
alcuni  modi:  Sai  il  fornaio 
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di  Piazza  Vittorio?^  Salii 
medico  che  V ha  curato?^ 
Sapendolo  ritornato.  Quan- 
do ti  seppi  partito.,  So  chi 
può  essere  s/a'o,  Sai  nes- 
suno che  voglia  comprarlo?., 
Non  si  sanno  i complici.  So 
il  mio  uomo.  In  quest’ul- 
timo caso  e ne’  sim.  più  com. 
Conoscere.  ||  Naturalmente,  in 
molti  casi  il  Sapere  è effetto 
di  cause  molteplici.  Così  ci  si 
sente  insieme  la  facoltà  na- 
turale, la  prudenza  o l’astuzia, 
l’abilità  e la  pratica,  quando 
si  dice:  Quella  donna  sa 
piacere;  Fa  figura,  perchè 
si  sa  vestire;  È un  avvocato 
che  sa  persuadere,  Sa  bar- 
camenarsi, Sa  vivere.  Sa 
darla  ad  intendere,  È un 
omino  che  la  sa  lunga.  Ne- 
gando tutto  (ingegno,  accor- 
gimento, ecc.):  Non  sa  quel 
che  fa.  Non  sa  quel  che  dice. 
llHaparticolareeffìcacianelle 
ammonizioni:  Sappiate  che 
questa  è Vultima  volta  ecc., 
che  se  domani  ecc.  E nel 
raccontare  o informare:  Do- 
vete sapere  che,  due  giorni 
sono,  ecc.;  Sappiate  dunque 
che  il  mio  padrone  ecc.;  Bi- 
sogna sapere.  C'è  da  sapere. 
Avete  da  sapere,  che  ecc. 
Altri  modi  più  o meno  pleo- 
nastici, ma  efficaci  e soprat- 
tutto dello  stile  fam.:  Quel 
giovane,  sai?,  che  era  con 
noi  in  villeggiatura;  Sai, 
una  parola  tira  V altra,  e 
finì  che  si  picchiarono  ; Io, 
sapete  bene,  non  son  ricco; 
Ora  vengo  da  te,  sai;  E sai, 
gliene  aveva  perdonate  tan- 
te; Oh  sai  Da  pianto  qui  su 
due  piedi  ; Sa  un  po'  coni' è f 
Sonò  arcistufo  di  ecc.;  Vi 
so  dire  che  di  pazienza  ce 
ne  ho  avuta  tanta;  So  io 
come  fargliela  intendere. 
Saprà  lui  metterlo  a posto, 
Dio  sa  se  vorrei  vederti 
contento! ; Ne  ho  mandate 
giù  tante,  Dio  lo  sa!  |1  Altri 
modi  particolari.  Non  vo- 
lendo o non  potendo  deter- 
minare: Non  so  chi,  Non  so 
che.  Non  so  come.  Non  so 
quando.  Non  so  dove,  e sim. 
{Gli  fu  detto  da  non  so  chi. 
Voleva  dirmi  non  so  che. 
Devo  averlo  incontrato  non 
so  dove,  ecc.).  Anche,  Un 
certo  non  so  che.  Qualcosa 
che  non  si  può  ben  dire.  E 


non  so  che  altro,  per  tron- 
care un’enumerazione:  Eb- 
bero pane,  formaggio  e non 
so  che  altro  ; Spazzò  la 
stanza,  spolverò  e fece  non 
so  che  altro.  — Che  sai.  Che 
sapete,  aggiunti  perchè  altri 
intenda,  ma  non  intendano  i 
terzi:  L'affare  che  sai.  Quella 
signora  che  sapete.  — Ohi  sa, 
oramai  men  com.  Chissà,  in 
più  casi.  Per  incertezza  o 
dùbbio:  Chi  sa  come  finirà  f. 
Chi  sa  da  chi  l'avrà  sa^ 
puto?  Fuori  dell’interroga- 
zione: Ora  sarà  chi  sa  dove; 
Ma!...  Ohi  sa!  Per  indicare 
gran  quantità:  Chi  sa  quanti 
saranno!.  Avrà  aspettato 
chi  sa  quanto!.  Chi  sa  come 
sarà  bello!  Per  indicar  pro- 
babilità: Chi  sa  che  non 
venga  anch’io,  che  non  lab- 
bia già  ritrovato,  e sim.  An- 
che, Chi  lo  sa  che....  Ohi  lo 
sa  se...  Ed  esclam.,  di  cose 
ignote  o non  spiegabili:  Chi 
lo  sa!,  E chi  lo  sa!  — Altri 
modi  dubitativi:  Non  so  chi 
ringraziare  (quando  non  si 
sappia  a chi  attribuire  anche 
qualche  danno);  Non  so  come 
fare,  dove  metter  le  mani 
(quando  uno  si  trovi  in  im- 
paccio); Non  si  sa  mai,  in 
certi  casi,  come  regolarsi. 
E per  indicar  che  tutto  è 
possibile:  Sei  sicuro  che  sia 
scarico?...  Non  si  sa  inai! 
Ma  talvolta  son  risposte  eva- 
sive a chi  interroga  o chiede: 
Non  saprei.  Bisognerebbe 
saperlo  !,  Non  so  nulla!.  Ne 
so  quanto  lei.  Saperlo!,  Non 
so  che  dire.  Non  so  che  farci. 
Sim.,  ma  un  po’  volg..  So 
assai!.  So  di  molto  io! 
(questo  c So  per  molto,  quasi 
esclusivamente  tose.).  All’op- 
posto, per  dir  che  uno  sa  be- 
nissimo : Lo  so  anche  da 
me!;  Tu  sai  meglio  di  me, 
che  ecc.  E son  modi  enfatici, 
punto  dubitativi:  Non  so 
dirvi  la  nostra  gioia,  le 
feste  che  ci  furon  fatte,  e 
sim.  Talvolta  per  negare  o 
per  attenuare  garbatamente: 
Non  so  come  possa  sperare 
ancora.  Non  so  quanto  ci 
si  possa  credere.  — Oh  se  sa- 
pessi!..., lasciando  immagi- 
nare gravissime  cose.  Che 
ne  sa  lui  de'  fatti  miei?. 
Che  ne  sai  tu  di  politica?, 
negando  ogni  facoltà  o com- 


petenza. Basti  sapere  che  è 
stato  in  carcere,  lasciando 
immaginare  il  resto.  Resta  a 
sapere  dove  si  troveranno  i 
quattrini,  dubitando  che  si 
possan  trovare.  Già  si  sa- 
peva, che  un  giorno  o l'altro 
l'avresti  rotto,  dando  dello 
sbadato  o sim.  Il  torto,  già 
si  sa,  dev' esser  mio,  facendo 
il  perseguitato.  Che  sappia 
io,  è una  buona  ragazza.  Per 
quanto  ne  so  ió,  ecc.  Vacci, 
Provalo,  e mi  saprai  dire  o 
ridire,  assicurando  che  sia 
così.  Non  so  che  farei  per 
ecc..  Farei  ogni  cosa  ecc.  Il 
sor  Luigi,  chi  non  lo  sapesse 
(men  com.  a chi  ecc.),  era  lo 
.sio,  spiegando.  Lo  vuoi  pro- 
prio sapere?.  Se  lo  vuoi  sa- 
pere!, ero  appunto  io,  risol- 
vendosi a dir  ogni  cosa  (E  se 
la  vuoi  saper  tutta,  in  simili 
casi).  Saperlo!,  Averlo  sa- 
puto!, mostrando  dispiacere 
d’ un’occasione  perduta.  Io 
non  so  più  in  là!, Non  cerco 
altro.  Non  voglio  sentir  altro. 
Il  Specialmente  nell’uso  tose.. 
Ohe  io  mi  sappia,  (^he  io 
sappia.  E in  parecchi  casi, 
Sapere  seguito  da  un  verbo 
preceduto  da  mi,  ti,  ecc., 
pleonastici:  So  quel  che  mi 
dico.  Non  so  che  mi  fare. 
Non  so  più  in  che  mondo 
mi  sia.  Non  so  che  pesci 
mi  pigliare.  Più  esclusiva- 
mente  nell’uso  tose..  Saper- 
cela, Saper  Parte,  Sapersi 
piegare:  Come  ce  la  sa  a 
canzonare!.  Non  ce  la  so  a 
mostrar  di  stimarlo.  Assai 
noto  lo  sdOoYz.  Sap^vamcelo, 
Lo  sapevamo  benissimo  (e  gli 
antichi  aggiungevano  disson 
que'  da  Capraia).  Da  una  ri- 
dicola tragedia.  Sassi  per 
tutta  Poma!  ; onde  scherz.. 
Sassi,  Si  sa.  I1  Sapere  s’ac- 
coppia talora  con  Potere  per 
enfasi:  Quanto  so  e posso 
(v.  Potere).  In  parecchi  casi 
s’adopera  esso  stesso  col  £'- 
gnificato  del  secondo:  Noìi 
so  credere  che  sia  ladro.  Non 
so  persuadermene,  Dice  che 
non  saprebbe  far  senza  del 
sigaro.  Nasca  quel  che  sa 
nascere.  1|  L’uso  più  antico  del 
verbo  è come  intr.  Ma,  così 
adoperato,  significa  soltanto 
Aver  sapore.  Aver  odore: 
Questo  burro  sa  di  rancido. 
L'arrosto  sa  di  bruciato, 
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Questo  profumo  sa  troppo 
di  muschio;  Pietanza  (fìg’., 
Discorso^  Uomoy  ecc.),  che 
non  sa  di  nulla  che  non 
sa  nè  di  mene  di  te  (locuz. 
più  popol.  e più  forti  che 
Insipido^  Scipito).  Quindi, 
fig.  più  0 meno  scherz.:  Quel- 
V uomo^  vedi.,  mi  sa  un  po' 
di  farabutto  ; La  richiesta 
mi  sa  di  ricatto.  Sul  serio, 
ma  non  popol.:  Gli  seppe 
male  che  io  ecc..  Oli  dispiac- 
que ecc.  Oramai  letter.  non 
com.:  Seppe  grado  a lui  di 
ecc.  (v.  Grado);  Mi  sa  me- 
glio questo.,  Mi  piace  più. 
Preferisco,  ecc.  (più  spesso 
nel  fìg.  che  nel  proprio).  Assai 
com.  e popol..  Mi  sa  mil- 
Vanni  che  ecc..,  di  ecc..,  Non 
vedo  l’ora.  Mi  par  mill’anni, 
ecc.  [1  Non  ha  il  part.  pres. 
(v.  Sapiente  e Saccente).  Per 
il  part.  pass.,  v.  Saputo.  H 
L’inf.  è com.  anche  sostanti- 
vato, ma  poco  popol.,  per 
L’istruzione,  La  dottrina.  Lo 
scibile:  Ci  mise  tutto  il  suo 
sapere.,  Vana  ostentazione 
di  sapere.,  Eccede  l’umano 
sapere.  ||  Lat.  sàpere. 
iSàpido,  letter.,  agg.  Che  ha 
sapore.  Opposto  a Insipido. 
11  Lat.  sàpidum. 

Sapiènte,  agg.  Che  sa,  Che 
è dotto  e saggio:  Uomo  vir- 
tuoso e sapiente.  H Di  cosa, 
Che  mostra  sapienza:  Sa- 
piente sentenza..  Parole  sa- 
pienti. 11  E sostantivato:  I 
sette  sapienti  della  Grecia 
furono  ecc.  [|  Oli  ammaestra- 
tori dicono  Gatti  sapienti^ 
Asini  sapienti,  Quelli  che 
san  fare  cose  quasi  umane. 
Il  Cfr.  Insipiente.  |1  Dim.  iron. 
o scherz.,  -ino:  accr.. -óne. 
Il  Avv.  Sapienteménte.  1| 
Lat.  sapientem  (propria- 
mente, part.  pres.). 
Sapiènza,  s.  f.  L’esser  sa- 
piente: Il  principio  della 
sapienza  è il  timor  di  Dio, 
La  vera  sapienza  non  va 
mai  congiunta  con  la  su- 
perbia. Uno  dei  doni  dello 
Spirito  Santo.  Ed  Egli  stesso 
è detto:  La  somma.  La  di- 
vina, L’eterna,  L’ increata, 
Sapienza.  1|  Uno  dei  libri 
della  Sacra  Scrittura.  ||  Ti- 
tolo d’Università:  Studiare 
alla  Sapienza  (di  Roma,  di 
Pisa).  11  Lat.  sapièntiam. 


Saponàceo,  letter.,  agg.  Che 
ha  l’aspetto  di  sapone,  Che  è 
simile  a sapone. 

Saponàio,  s.  f.  plur.  Insetti, 

10  stesso  che  Sputacchine. 
Per  la’somiglianzadel  liquido 
nel  quale  questi  si  nascon- 
dono, con  la  schiuma  del 
sapone. 

Saponàio,  s.  m.  Chi  fab- 
brica e vende  saponi. 
Saponària,  s.  f.  Pianta,  i 
cui  rizomi,  che  contengono 
una  sostanza  detta  Saponina, 
fatti  a pezzi  e infusi  nel- 
l’acqua, la  rendon  buona  per 
lavare  pannolini  fini  e altri 
tessuti  che  non  possono  esser 
lavati  nel  bucato  ordinario. 

11  Eadica  saponaria,  I ri- 
zomi stessi. 

Saponata,  s.'f.  L’acqua  dove 
è stato  sciolto  il  sapone,  e La 
schiuma  del  sapone  sciolto. 
Il  Per  sim.,  Il  sudore  dei  ca- 
valli. 

Sapóne,  s.  m.  Nome  gene- 
rico di  preparati  solidi,  che 
si  compongori  coi  grassi  (v. 
Grassi  e Saponificazione) 
e con  altre  sostanze,  i quali 
son  solubili  iiell’acquae  s’ado- 
perano a disciogliere  le  so- 
stanze grasse  e le  altre  im- 
purità che  insudiciano  la 
pelle,  la  biancheria,  ecc.: 
Sapone  bianco.  Sapone  ma- 
rezzato (com.  di  Marsiglia, 
buono  per  bucato),  Saponi 
da  toilette  (variamente  pro- 
fumati); Saponi  medicinali 
(condisinfettaiiti,con  lo  zolfo, 
col  catrame,  ecc.);  Fu  detto 
che  il  popolo  più  civile  è 
quello  che  consuma  più  sa- 
pone; Dagli  un  po'  di  sa- 
pone; Sciogli  il  sapone,  per 
farmi  la  barba;  Bolla  dì 
sapone  (v.  Bolla);  Perdere, 
Buttar  via,  e sim.,  il  ranno 
e il  sapone  {y.  Banno)  ; Qui 
si  sdrucciola  come  sul  sa- 
pone; non  com..  Dar  del  sa- 
pone a uno.  Adularlo  (cfr. 
Burro).  1|  Scherz.,  per  falsa 
analogia.  Sapientone.  ||  Dim., 
-étta,  f.  Pezzo  di  sapone  da 
toilette.  Nome  che  si  dava  a 
certi  orologi  da  tasca  piatti. 
Il  Lat.  saponem. 
Saponeria,  s.  f.  Fabbrica 
di  sapone. 

Saponièra  (-iéra) , s.  f. 

Vasetto,  Scatolina  di  cellu- 
loide o di  metallo,  in  cui  si 
tiene  la  saponetta. 


Saponificare,  letter.,  v.  tr. 
comp.  Ridurre  in  sapone.  V. 
il  seg. 

Saponificazióne,  letter.,  s. 
f.  comp.  Processo,  per  cui, 
mediante  un  acido  o un  al- 
cali, si  scinde  un  etere  in 
alcool  e acido.  Il  significato 
generico  è per  estens.,  dal 
fatto  che  i saponi  si  pre- 
parano appunto  trattando  i 
grassi  (che  son  eteri  delia 
glicerina)  con  potassa  e con 
soda. 

Saponina,  letter.,  s.  f.  V. 
Saponaria. 

Saponóso,  agg.  Simile  a sa- 
pone. 

Sapóre,  s.  m.  La  qualità, 
che  hanno  molte  cose,  di  ec- 
citare il  senso  del  gusto  ; 
L’ impressione  piacevole  o 
spiacevole  che  accompagna 
la  sensazione:  L' assaggiò 
per  sentirne  il  sapore.  Lo 
tenne  in  bocca  per  sentir 
meglio  il  sapore  (cfr.  Assa- 
porare); Sapore  buono,  squi- 
sito, cattivo^  pessimo,  agro, 
dolce,  amaro,  aspro,  forte, 
ecc.;  Che  sapore!  ; Di  mezzo 
sapore.  Tra  un  sapore  e l’al- 
tro. 11  Fig.,  Motto,  Satira,  che 
non  ha  sapore.  1|  Iron.,  non 
com..  Darebbe  il  sapore  al 
sale,  di  chi  pretende  d’inse- 
gnare a tutti.  11  Neanche  com,. 
Non  aver  amore  nè  sapore. 
Esser  un  pezzo  di  legno,  in- 
sensibile. 11  Dim.  vezz.,  -étto, 
-ino;  peggior.,  -àccio.  H In 
alcuni  luoghi  fuori  di  Tose., 
per  Savore.  H Lat.  saporem. 
Saporito,  agg.  Che  ha  sa- 
pore, Di  buon  sapore,  Gu- 
stoso: Vino,  Brodo,  sapo- 

rito; Minestra,  Pietanza, 
saporita;  Poco,  Molto,  ecc. 
Il  Fig.:  Ho  fatto  una  dormi- 
tina saporita.  Ho  dormito 
con  gusto;  Risposta  sapo- 
rita. Arguta,  Frizzante;  Rim- 
provero saporito.  Forte;  non 
com.,  iron.,  Saporita  inge- 
nuità, Falsa,  Finta,  inge- 
nuità. 11  Dim.  vezzegg.,  -ino. 
Il  Avv.  Saporitaménte. 
Fig.,  Dormiva,  Rideva,  ecc. 
Il  Raro,  Saporire,  v.  tr.  Dar 
sapore.  Cfr.  Assaporire,  In- 
saporire. 

Saporóso,  non  popol.,  agg. 
Che  è pieno  di  sapore.  Di 
buon  sapore.  |1  Avv.  Sapo- 
l’osaménte. 
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Caputa,  s.  f.  Il  sapere,  La 
consapevolezza.  Solo  ne’  modi 
non  popol.:  Senza  mia^  tua^ 
ecc.,  saputa  (cfr.  Insaputa)'., 
Gon  saputa  di  lui  e sim., 
(raro);  Lo  so  per  saputa 
(raro),  Per  sentito  dire;  È a 
mia^  a nostra.,  ecc..,  saputa., 
So,  Sappiamo,  ecc. 

Caputo.  Pari.  pass,  di  Sa- 
pere. 11  Come  agg-.,  di  persona. 
Che  sa  molto, Che  ha  gran  sa- 
pere. Ma  quasi  sempre  spreg., 
di  chi  sdottoreggia:  Quel  sa- 
puto!., Fa  il  saputo.  Assai 
com.,  il  dim.  -èlio.  Cfr.  Sac- 
cente. 11  Raro,  Tavv.  Sapu- 
tainénte.  Scientemente. 
Sarabanda,  s.f.  comp.  Ballo, 
e Aria  da  ballo,  de’  secoli 
scorsi.  Fig.,ma  non  par  chiaro 
il  perchè  (essendo  la  sara- 
banda di  movimento  piut- 
tosto lento), Sonata  rumorosa. 
Chiasso  e confusione  per  al- 
legria o sim.  11  Pers.  serhend 
(forse per  mezzo  dello  spagn.). 
Saracca.  Quasi  dial.,  per 
Salacca. 

Saracco,  s.  m.  Sega  a lama 
larga  e libera,  fermata  a un 
corto  manico  che  serve  d’im- 
pugnatura. II  Saracco  a co- 
stola^  Quello  che  ha  lama 
sottile,  con  una  striscia  di 
metallo  fermata  a vite  dalla 
parte  opposta  a’  denti.  1|  Dim., 
-ino  (Saracchino).  Lo  stesso 
che  Gattuccio.  1|  Affine  al  lat. 
serra. 

Saracèno,  s.  m.  Nome  ge- 
nerico, dato  nel  medioevo  ai 
Mussulmani  della  Siria,  del- 
l’Egitto e delle  coste  dell’A- 
frica, e a quelli  che  avevano 
invaso  la  Sicilia  e altri  paesi 
d’Europa  : Oristiani  e Sara- 
ceni. 11  ComeAgg.,  Gran  (Gra- 
no) saraceno.  V.  Grano.,  e 
qui  nota  che  ò pianta,  ben 
diversa  dal  granturco.  j|  Lat. 
mediev.  saracenum  ( arab. 
sciarMin).  V.  Saracino. 
Saracinésca,  agg.  femm. 
Porta  ecc..,  com.  assol.  La 
saracinesca.  Porta  a cate- 
ratta, che  s’apre  e si  chiude 
alzandola  e abbassandola,  e 
perciò  si  fa  scorrere  dentro 
a due  scanalature  verticali 
degli  stipiti.  Assai  com.  un 
tempo  come  porta  di  città  o 
di  castello  o sim.;  e anche 
ora,  come  chiusura  di  canali 
e sim.,  con  lo  stesso  signifi- 
cato di  Oateratta.  Oggi  chia- 


man  cosi  pure  Una  chiusura 
d’uscio  di  bottega,  di  lamina 
di  ferro,  ma  tale  che,  apren- 
dola, S£t,le  avvolgendosi  su  sè 
stessa.  Il  Raro,  in  altri  casi, 
l’agg.  Saracinesco.  De’  Sa- 
racini. 

Saracino,  s.  m.  Assai  più 
popol.  che  Saraceno,  e più 
com.  salvo  che  nel  ling.  stò- 
rico. Il  Particolarmente,  Il  Sa- 
racino, Il  fantoccio  di  legno 
della  quintana.  V.  Quintana. 
Il  V.  Saraceno. 

^àrago,  Sargo,  s.  m.  Nome 
di  alcuni  pesci  marini  assai 
pregiati.Cfr.ParafiTO  e Sparo. 
Il  Lat.  sargum. 
i^arcasino,  letter.,  s.  m.  Iro- 
nia amara:i?isponcZere,  Trat- 
tare, con  sarcasmo;  assol., 
Meno  sarcasmi!  ||  Lat.  sar- 
casmum  (gr.  aapxaap.ó^). 
Sarcàstico,  letter.,  agg.  Che 
ha  in  sè  sarcasmo:  Atti  sar- 
castici; Parole,  Frasi,  sar- 
castiche. Il  Avv.  Sarcasti- 
caménte. 

Sarcliiaménto,  non  popol., 
s.  m.  V.  Sarchiatura. 
Sarchiare,  v.  tr.  Rompere 
o smuovere  la  terra.  Estirpar 
le  erbacce.  Coprir  semi,  col 
sarchio:  lì  che  sàrchiano; 

Sarchiar  il  granturco,  le 
fave. 

Sarchiata,  s.  f.  Il  sarchiar 
una  volta:  Se  a questi  fa- 
gioli non  si  dà  una  sar- 
chiata. . . Il  Dim.,  -ina. 
Sarchiatóre,  s . m -trice, 
popol.  -tóra,  f.  Chi,  Che, 
sarchia. 

Sarchiatura,  s.  f.  Il  sar- 
chiare (l’operazione,  il  tempo, 
il  costo). 

Sarchiellare,  v.  tr.  Lavo- 
rare la  terra  col  sarchiello, 
Sarchiare' leggermente  e mi- 
nutamente. 

Sàrchio,  s.  m.  Strumento  si- 
mile alla  zappa,  ma  più  pic- 
colo e spesso-^con  rebbi  al- 
l’estremità opposta  al  ferro. 
Secondo  la  grandezza  o qual- 
che varietà  di  forma,  anche  i 
dim.  -èlio,  -ellino,  -olino, 
-oncèllo.  Ma  Sarchiello 
assai  spesso  non  ha  diffe- 
renza da  Sarchio,  ed  è più 
com.  di  questo.  ||  Lat.  sàr- 
culum. 

Sarcòfag^o,  letter.,  s.  m. 
comp.  Propriamente,  Una 
pietra  a cui  gli  antichi  attri- 


buivan  la  proprietà  di  con- 
sumare o rodere  il  cadavere 
rinchiuso.  Quindi,  com..  Mo- 
numento funebre  in  forma  di 
feretro  (più  o meno,  di  cassa), 
in  cui  gli  antichi  riponevano 
il  cadavere  senza  bruciarlo. 
Poi,  in  genere.  Ogni  monu- 
mento simile,  alvolta  in  for- 
ma di  le^to  funebre  con  drap- 
peggiamenti, festoni,  ecc.,  so- 
prattutto nella  Rinascenza.  H 
Lat.  sarcòphagum  (dal  gr.). 

Sarcòma,  letter. ,s.m. Escre- 
scenza carnosa,  che  costi- 
tuisce un  tumore  maligno.  H 

Dal  tema  gr.  aapy.  (carne). 
Cfr.  il  prec. 

Sarda,  s.  f.  Nome  com.  di 
pesci  marini  affini  all’acciuga 
e alle  salacche,  ma  con  lo 
spigolo  dell’addome  seghet- 
tato, gregari,  oggetto  di  pe- 
sche speciali  e che  si  man- 
gian  freschi  e preparati  sot- 
t’olio. li  Non  com.  nell’uso 
popol.  tose,,  dove  prevalgono 
le  forme  dim.  (dovunque  ac- 
cette) Sardèlla  e Sardina. 
Soprattutto  Sardine,  Quelle, 
di  qualità  piccola  e pregiata, 
che  si  preparan  sott’olio  (e 
talora  chiaman  così  anche  le 
acciughe).  Sempre,  Sardelle, 
TiQWaìoQMT..  Pigiati  come  sar- 
delle (e  s’intende  nei  barile, 
in  salamoia),  di  persone  che 
stiano  assai  pigiate  in  un 
luogo.  Il  Lo  stesso  che  Sarda, 
Della  Sardegna. 

Sarda,  s.  f.  Ant.,  Corniola.il 
Sardònica,  s.  f.  comp.  Va- 
rietà di  calcedonio  bruna,  e 
per  trasparenza  d’un  color 
rosso  sangue  o giallo  miele 
o sim.  Non  com.,  Sardònico, 
s.  m.  11  Da  Sardi  (città  della 
Lidia)  e anche  da  onice. 

Sardanapalo,  s.  m.  comp. 
Il  leggendario  re  d’Assiria, 
di  cui  la  tradizione  ha  fatto 
il  tipo  del  principe  dato  al 
lusso  e alla  effeminatezza. 
Quindi,  talvolta,  per  antono- 
masia, d’altri. 

Sardi^na,  s.  f.  Nome  che  si 
dà  in  alcune  città  al  luogo, 
ove  si  portan  le  carogne  de’ 
cavalli  e sim.  H Da  un  signi- 
ficato speciale  del  lat.  Sar- 
dinia, Sardegna. 

Sardònico,  letter.,  agg. 
Biso,  Ghigno,  ecc.,  Amaro  e 
maligno,  provocatore.  H Lat. 
sardbnicum  (dal  gr.). 
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Sargasso,  s.  m.  Un’alg’a 
marina  di  grandi  dimensioni, 
che  porta  certe  vescichette 
piene  d’aria  e che,  divelta  e 
trascinata  dalle  onde  e dalle 
correnti, s’adcumula  e occupa 
nell’  Atlantico  un’  immensa 
estensione,  detta  appunto 
Mar  di  Sargasso  o dei  Sar- 
gassi. 11  Spagn.  argazo. 

Sàrgia,  s.  f.  Stofifa  leggiera 
e per  lo  più  dipinta,  usata 
un  tempo  per  cortinaggi  e 
sim.  Quindi,  ma  oggi  quasi 
ant,  Coperta  da  letto,  di  co- 
tone, a righe  e con  frangia.  H 
Affine  a serica,  o daU’arab., 
ecc.?  Cfr.  la  forma  fr.  sergre, 
assai  nota  nel  ling.  della 
moda. 

Sargo.  V.  Sarago. 

Sarissa,  letter-,  s.  f.  Una 
lancia  lunghissima,  propria 
della  falange  macedone.  1| 
Lat.  sarissam  (gr.  aocpcaaa). 

Sarménto  , letter.,  s.  m. 
Tralcio  reciso  e secco  di  vite, 
o solo  Tralcio:  Piantar  dei 
sarmenti.  Per  estens.,  I sar- 
menti della  vitalba^  debel- 
lerà. E in  genere.  Virgulto 
secco.  11  Cfr.  Sermento.  ||  Lat. 
sarmentum. 

Sarmentóso,  letter.,  agg. 
Che  ha  sarmenti,  Ingombro 
di  sarmenti.  H Lat.  sarmen- 
tosum. 

Sarrocchino.  V.  Sanroc- 
chino. 

Sàrtia,  s.  f.  Com.,  per  lo  più 
il  plur.  Sàrtie.  Le  funi  o cavi, 
che  trattengon  l’albero  della 
nave  e impediscono  che  una 
forza  laterale  possa  piegarlo; 
e perciò  son  disposte  nella 
direzione  trasversale  della 
nave  stessa.  I cavi  disposti 
nella  direzione  della  lun- 
ghezza, per  lo  stesso  scopo, 
si  dicon  com.  e propriamente 
Stragli.  Quelli  che  sorreg- 
gono allo  stesso  modo  altre 
parti  che  non  siano  alberi, 
per  es.  i fumaioli,  si  dicono 
ugual  mente /S'ar^ie  e Stragli. 
11  Nell’uso  letter.,  e assai  com. 
negli  antichi,  Sarte,  invece 
di  Sartie.  1]  Non  corretta, 
la  pronunzia  Sartia.,  ecc.  H 
Sartiame,  s.  m.  Le  sartie 
in  complesso.  H Dal  basso  gr. 
scapita 

Sarto,  s.  m.;  Sarta,  f.  Chi 
fa  i vestiti  : Fa  il  sarto.,  la 
sarta;  Si  serve  da  unbravo 


sarto.,  La  signora  ha  fatto 
una  scenata  alla  sarta  ; Oon 
quel  sarto.,  basta  un'indos- 
sata e tutto  sta  a pennello; 
Per  contentar  la  signorina., 
ci  vollero  cinque  prove  della 
sarta;  Forbicioni.,  Pietra.,  da 
sarto;  Figurini^  Modelli., 
della  sarta;  Sarto  militare; 

I lavoranti  del  sarto^  Le  ra- 
gazze della  sarta.  H Dim., 
-ino;  spreg.,-ùccio.Co’loro 
femm.  Nel  masch.  anche,  e 
assai  spreg., -ùcolo.  Il  dim. 
femm.  Sartina.,  per  lo  più 
Ragazza  d’una  sarta,  e spesso 
vezzegg.  Il  Le  altre  forme 
Sartóre  e Sartóra  oggi 
son  rare  salvo  che  in  alcuni 
luoghi.  11  Basso  lat.  sartor  e 
sartorem  (affini  a sarcire., 
rappezzare). 

Sartoria  s.  f.,  Bottega  di 
sarto  o di  sarta  (ma  queste 
usano  spesso  qualche  deno- 
minazione più  solenne  e ca- 
pricciosa). 

Sassafrasso,  Sasso- 
frasso,  s.  m.  comp.  Il  legno 
d’un  lauro  americano,  leg- 
giero e odoroso.  H Fr.  sas- 
safras. 

Sassàia,  poco  com.,  s.  f.  Ri- 
paro di  sassi  fatto  ne’  fiumi. 
Luogo  tutto  sassoso. 
Sassaiòla,  s.  f.  Una  gran- 
dine di  sassi  contro  qualcuno 
o qualcosa:  Gli  han  fatto  la 
sassaiòla. 

Sassata,  s.  f.  Colpo  di  sasso: 
Tirare  una  sassata..  Pren- 
dere a sassate;  Lo  prese.. 
Lo  colse.,  con  una  sassata. 

II  Fig.  enfatico:  Semette  al 
pubblico  quell’opera^  lo  pi- 
gliarlo a sassate;  Boba  da 
sassaie.  11  Di  chi  fa  un  piacere 
in  modo  villano  e zotico: Dà 
il  pane  e la  sassata.  H Dim., 
-ella. 

Sassèfrica,  s.  f.  comp. 
Pianta  composta  pratense, 
spontanea  e coltivata,  di  cui 
si  màngian  cotte  le  radici  e 
crude  in  insalata  le  foglie  te- 
nere. Anche  Barba  di  becco.. 
Scorzonera. 

Sassèlla,  s.  m.  Un  tordo, 
non  de’  più  grandi,  ma  de’ 
più  pregiati. 

Sasséto,  s.  m.  Luogo  che  è 
tutto  sassi.  11  Lat.  saxetum. 
Sassìfraga,  s.  f.  comp.Nome 
generico  di  pianticelle  da’ 
bei  fiori  bianchi,  gialli  o vio- 


lacei, quasi  tutte  montane, 
anzi  alpestri.  H Lat.  saxì- 
fragam^  agg. 

Sasso,  s.  m.  Roccia,  Macigno, 
Pietra:  Scavando  un  poco., 
si  trova  subito  il  sasso;  Fu 
scavata  nel  vivo  sasso,  È 
fondato  sul  sasso  vivo;  Nio- 
be  fu  mutata  in  sasso.  De’ 
monti:  Quel  tratto  dell’ Ap- 
pennino è nudo  sasso.  Il 
Gran  /Sasso,  Ed  io  mirava 
suso  intorno  al  sasso  (Purg., 
Ili,  57),  Nel  crudo  sasso  intra 
Leverò  ed  Arno  (Par.,  XI, 
106).Fig.iperbol.,Da  il  cuore 
di  sasso..  Non  son  poi  di 
sasso.  Sim.,  Darobòe,  Faceva., 
pietà  a’  sassi.  Non  riferen- 
dosi alla  durezza  di  cuore, 
nella  frase  Bimanere  o Be- 
star  di  sasso.  Sbalordito, 
Spaventato,  e sim.,  sì  da  re- 
star immobile  come  statua 
(cfr.  Sale.,  Stucco.,  Princi- 
sbecche).  H Non  com.,  Sasso, 
d’una  pietra  lavorata.  Ma 
talvolta  per  efficacia,  e so- 
prattutto col  significato  di 
Tomba,  Monumento  sepol- 
crale : Do,  rime  dolenti,  al 
duro  sasso  (Petrarca,  In 
morte  ecc.,  son.  59)  ; Qual  fìa 
ristoro  a’  dìp  erduti  un  sasso 
ecc.  f,  e qui  è alquanto  spreg. 
(Foscolo,  Dei  Sepolcri).  H 
Com.,  Frammento  di  roccia: 
La  strada  è piena  disassi,  è 
tutta  sassi;  Invece  di  ghiaia, 
.s'adopera  talvolta  il  sasso 
spezzato;  Sarebbe  meglio  le- 
garsi un  sasso  al  collo  e but- 
tarsi nel  fiume  (popol.  enfa- 
tico, per  Sarebbe  meglio  ucci- 
dersi).Specialmente,in  quanto 
soncorquni  e buoni  proiettili: 
Gli  tirò  un  sasso.  Lo  colpì 
con  un  sasso,  U accolsero 
co’  sassi,  L’ ammazzarono  a 
furia  di^  sassi  (cfr.  Lapi- 
dare), Le  antiche  macchine 
guerresche  lanciavan  sassi, 
Era  lontano  quanto  un  trar 
di  sasso  (oggi  non  com,). 
Vedi,  per  altri  modi.  Colom- 
baia, Nascondere,  Porta, 
e anche  Petrolio.  11  Dim., 
-étto,  -ettino;  anche  spreg., 
-ex'èllo,  -icèllo;  anche  vez- 
zegg.,-olino.  Più  spesso  nel- 
l’uso popol.,  l’accr.  -óne  e il 
peggior. -àccio.  Pietra 
e cfr.  Ciottolo.  H Lat.  saxum. 
Sassóso,  agg.  Che  è pieno 
di  sassi  : Terra,  Strada,  sas- 
sosa. 11  Lat.  saxosum. 
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^atàn,  Sàtana,  Sata- 
nasso, s.  m.  Il  demonio.  La 
prima  forma  è poet.,  la  se- 
conda letter.,  la  terza  anche 
popol.  e usata  com.  ne’  modi: 
Pareva^  Diventa^  un  sata- 
nasso. Il  Rancido  poeticume, 
Satanno.  |1  Letter.,  l’agg. 
Satànico.  Diabolico:  È 

d’una  perfidia  ecc.  |1  Ebr. 
sdtdn. 

Satèllite,  non  popol.,  s.  m. 
Ant.,  Guardia  d’un  sovrano  o 
signore.  Poi  com.,  spreg., 
Sgherro^  Cagnotto;  I satelliti 
del  tiranno.,  Mandò  uno  de' 
suoi  satelliti.  1|  Quindi  fig., 
nell’astronomia,  Pianeta  se- 
condario che  gira  intorno  ad 
uno  primario:  La  Luna  è il 
satellite  della  Terra;  Giove., 
Saturno.,  ìioj  piii  d'un  satel- 
lite. 11  Lat.  satèllitem. 
Sàtira,  s.  f.  Componimento 
che  frusta  e deride  i difetti 
degli  uomini,  e troppo  spesso 
direttamente  una  qualche  per- 
sona. Ma  per  gli  antichi,  e 
per  i loro  imitatori,  ha  signi- 
ficato più  largo:  Le  satire 
d’ Orazio.,  delV Ariosto.  E ri- 
ferendosi alle  varie  specie  e 
allo  stile:  La  satira  d"*A- 
ristofane.,  del  Parini.,  del 
Giusti.  Il  Motto,  Discorso, 
satirico  la  satira  o una 
satira;  Dar  la  satira  a uno.. 
Canzonarlo.  Sim.,  Mettere  in 
satira  alcuno.  1|  Dim.,  -étta. 
Il  Lat.  sà^iram. 
Satireggiare,  letter.,  v.  tr. 
Metter  in  satira.  Assol.,  Scri- 
vere, Dire,  cose  satiriche 
contro  alcuno. 

Satirésco,  letter.,  agg.  Di 
satiro  : Sorriso  satiresco., 

Orecchi  satireschi.  ||  Avv. 
Satirescaménte. 
Satìrico,  agg.  Di  satira.  Che 
è satira;  Genere.,  Concetto., 
satirico;  Poesia  satirica.  || 
Sostantivato,  Scrittore  di  sa- 
tire, Chi  satireggia;  Un  sa-> 
Urico  di  prim' ordine.  ||  Avv. 
Satiricamente.  ||  Lat.  sa- 
tìricum. 

Satirizzare,  v.  tr.  Meno 
com.  di  Satireggiare. 
Sàtiro,  8.  m.  I satiri  eran  di- 
vinità boscherecce,  scherzose 
e lascivette,  con  figura  d’uo- 
mo, ma  con  barba  e corna  e 
zampe  caprine.  Quindi,  di 
persona.  Lascivo.,  Sfacciato., 
come  un  satiro.  Assol.,  assai 
grave,  È un  satiro.  1|  Dim., 


-èlio  , -ino , -étto  ; peg- 
gior.,  -àccio.  Il  Quindi,  Sa- 
tirìasi,  letter.,  s.  f.  Morboso 
stimolo  lussurioso.  ||  Cfr. 
Fauno.  ||  Lat.  sàtyrum  (gr. 
oaxupog). 

Sativo,  letter.  non  com.,agg. 
Seminativo.  ||  Lat.  sativum. 
Satólla,  non  com.,  s.  f.  Scor- 
pacciata: Ne  fece..  Se  ne  pre- 
se., una  ecc..,  una  buona  ecc. 
Satollaménto,  non  cóm.,  s. 
m.  Il  satollare.  Il  satollarsi. 
Satollare,  v.  tr.  Saziare  di 
cibo:  Oe  ne  vuole.,  per  sa- 
tollarlo! ; Non  si  satóllan 
mai.  Solo  in  Tose,  è più 
popol.  che  Saziare. 
Satóllo,  agg.  Sazio  di  cibo, 
Prov.,  Corpo  satollo  non 
crede  al  digiuno.  V.  anche 
Pollo.  Il  Per  l’uso,  come  il 
prec.  Il  Lat.  satullum. 
Sàtrapo,  e raro  Sàtrapa, 
letter.,  s.  m.  Nella  storia.  Luo- 
gotenente del  re  di  Persia 
in  una  provincia.  Viceré  per- 
siano. Quindi,  Fare  il  sa- 
trapo., Fare  il  signorotto,  e 
anche  Far  l’autorevole  o il 
sapientone.  Acer.,  -óne.  || 
Poco  com.,  il  femm.  -èssa,  jj 
Satrapia,  s.  f.  Provincia 
governata  da  un  satrapo.  Di- 
gnità e uffizio  di  satrapo.il  Gr. 
oaxpdTiY]^  (dal  pers.). 
Saturàliile,  non  popol .,  agg. 
Ghe  può  esser  saturato.  ||  Sa- 
turabilità, s.  f.  L’esser  sa- 
turabile. 

Saturare,  v.  tr.  Di  un  li- 
quido 0 d’nn  gas.  Sciogliervi 
0 altrimenti  Indurvi  tal  quan- 
tità di  un  corpo,  che  non 
possa  contenerne  di  più:  Si 
prende  un  litro  d’acqua  e 
si  sàtura  di  sale.  Fig.  en- 
fatico; Sàturano  la  mente 
di  formole  e di  precetti.  H 
Ant.,  Saziar??. 

Saturazióne,  s.  f.  Il  satu- 
rare, L’effetto.  Il  Poco  com. 
Saturità,  s.  f.  L^esser  sa- 
turo. E ant.,  Sazietà.  |j  Lat. 
saturitatem. 

Saturnale,  letter.,  agg.  Di 
giorno,  festa  e sim..  Sacrò  a 
Saturno.  Assol.,  Celebrare  i 
saturnali.  ||  Fig.,  I satur- 
nali della  Libertà.,  I tempi 
della  prima  rivoluzione  di 
Francia.il  \jn.t.  salumai em. 
Saturnino,  letter.,  agg.  Non 
com.,  Del  pianeta  Saturno.  E 
per  la  virtù  che  attribuivano 
agl’influssi  di  questo,  valeva, 


riferito  a persona.  Malinco- 
nico, Di  cattivo  umore  (cfr. 
Sornione).  ||  Malattie  ecc.., 
Quelle  che  son  effètto  d’in- 
tossicazione col  piombo  (e 
che  spesso  si  prendono  la- 
vorando il  piombo). 
Satùrnio,  letter.,  agg.  Di 
Saturno.  ||  Assol.,  fi  Saturnio., 
Il  figlio  ecc.,  cioè  Giove.  Sa- 
turnia terra.,  L’Italia  (dove 
regnò  Saturno).  1|  Sale  satur- 
nio, Di  piombo  (assol.,  l’ace- 
tato). Il  Verso  ecc..  Anti- 
chissima specie  di  verso  o di 
ritmo  latino.  ||  Saturnia,Ydi\'- 
falla  notturna,  la  più  grande 
delle  nostrali,  che  ha  sulle  ali 
vaghissime  macchie  tonde,  a 
somiglianza  di  quelle  della 
coda  del  pavone.  ||  Lat.  sa- 
tùrnium. 

Saturno,  s.  m.  Nella  mito- 
logia. Il  padre  di  Giove,  sotto 
il  cui  governo  fu  l’età  del- 
l’oro..||  Dal  suo  nome,  Dno  de’ 
principali  pianeti  del  nostro 
sistema  solare,  assai  mag- 
giore della  Terra:  L’orbita 
di  Saturno  è compresa  tra 
quelle  di  Giove  e di  Urano; 
L’anello,  I satelliti  o lune, 
di  Saturno.  ||  Per  gli  alchi- 
misti, Il  piombo.  Il  Lat.  Sa- 
turnum. 

Sàturo,  agg.  Saturato:  So-, 
luzione  satura  d'allumina. 
Aria  satura  divapor  acqueo. 
Condensatore  saturo  d’ elet- 
tricità.¥ìg.,  non  bello.  Cer- 
vello saturo  d’insegnamenti. 
IILetter.  non  com.,  Sazio.||Lat. 
sàturum. 

Sàuro,  agg.  Di  mantello  del 
cavallo,  d’un  color  rosso  ca- 
stagno uniforme  e più  o meno 
intenso,  e con  le  estremità,  la 
criniera,  la  coda,  un  poco 
più  chiare  del  resto:  Sauro 
chiaro.  Sauro  dorato, Sauro 
bruciato  (bruno).  Assol.,  Ca- 
valcava un  bel  sauro,  Cfr. 
Baio.  Il  Germ.  saur. 

Sàuro,  letter.,  s.  m.  Com.  nel 
plur.  Sauri,l  rettili  che  han 
forma  di  lucertola,  ma  non 
la  dura  corazza  de’  cocco- 
drilli. ||  Gr.  aaupa. 
Savana,  letter.,  s.  f.  Nome 
che  si  dà,  e spesso  nel  plur., 
alle  vaste  praterie  coltivate 
o naturali  dell’America  Cen- 
trale e Meridionale.  ||  Voce 
americ. 

Savóre,  ant.  e dial.  V.  Sa- 
pere» 
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Saviézza,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser  savio:  Hai  agito  con 
poca  saviezza. 

Sàvio,  non  popol.,  aggr.  Che 
ha  la  integrità  del  senno:  È 
savio  chi  non  è matto.  [|  Che 
è docile  e quieto:  Ragazzo 
savio  (popol.,  huono^  giudi- 
zioso). Di  persona  adulta,  È 
tempo  di  fare  il  savio.,  Di 
metter  la  testa  a partito.  H 
F^g„  di  cose  : Discorso  savio., 
Parole  savie.  [I  Come  sostan- 
tivato, Saggio,  Sapiente  : Ne 
sa  più  un  pazzo  a casa  sua 
che  un  savio  a casa  d'altri; 

I sette  savi  della  Grecia; 
per  anton.,  JZ  Savio.,  Salomo- 
ne. I)  Avv.  Saviamente.  |1 
Da  un  lat.  ^sàbium  o *sà- 
pium.,  per  sàpidum. 
Savoiardo,  agg.  Della  Sa- 
voia. Il  Un  ecc..  Una  pasta 
dolce  assai  leggiera,di  forma 
bislunga,  per  bambini  piccini 
e sim. 

Savonèa,  s.  f.  Medicina  pet- 
torale, ora  poco  usata,  fatta 
con  olio  di  mandorle  dolci 
emulsionato  in  uno  sciroppo. 

II  Da  per  l’apparenza 

saponacea. 

Savonétta,  non  com.,  s.  f. 
Orologio  ecc.  (v.  Saponetta). 
Savóre,  s.  m.  Nell’uso  tose.. 
Una  salsa  fatta  di  noci  peste 
e di  pane  con  sugo  d’agre- 
sto e con  altri  ingredienti. 
Altrove,  Sapore^e  per  signi- 
ficare Una  sapa  con  entro 
gherigli  di  noce  e vari  altri 
ingredienti.  ||  Ani,  con  altri 
usi  sim. 

Saziàl)ìle,  agg.  Che  si  può 
saziare.  ||  Avv.  Saziabil- 
ménte.  II  Cfr.  Insaziabile. 
Sazìabìlità,  s.  f.  L’esser  sa- 
ziabile. 

Saziaménto,  non  com.,  s. 

m.  Il  saziare. 

Saziare,  v.  tr.  Sodisfare  a 
sazietà,  interamente:  Sazia- 
re la  fame.,  la  sete.,  ecc.;  Sa- 
ziarsi., Mangia  e sàziati.. 
Non  potevo  saziarmene. 
Fig.  : Saziar  il  desiderio.,  la 
brama;  Non  si  saziava  di 
guardarlo.  |1  Di  cibo  che  pre- 
sto riempie:  / fagioli,  la  po- 
lenta e le  patate,  saziano. 
11  Lat.  satiare. 

Sazietà,  s.  f.  L’esser  sazio: 
Sentiva  come  una  sazietà; 
Bere,  Mangiare,  a sazietà, 
Da  non  poterne  più. 


Saziévole,  non  com.,  agg. 
Che  sazia:  Cibo  sazievole.  H 
Fig.,  Modi  sazievoli,  Stuc- 
chevoli. H Avv.  Sazievol- 
ménte. 

Sàzio,  agg.  Che  ha  mangiato 
tanto  da  sentirsi  pieno,  da 
non  aver  più  desiderio  di 
cibo:  Bisognerebbe  levarsi 
da  tavola,  prima  di  sentirsi 
sazio;  Son  sazio  e basta. 
Limitando:  Son  sazio  di  mi- 
nestra, dell' insalata  tutte 
le  sere,  mostrahdo  come  nau- 
sea di  quel  cibò  e chiedendo 
qualcos’altro.  Fig.,  Oramai 
son  sazio  di  queste  letture, 
de'  suoi  discorsi,  de'  diver- 
timenti. 11  Cfr.  Satollo,  Sa- 
turo. 11  Dal  verbo. 
Sbaccanare,  Sbaccaneg- 
giare,  v.  intr.  Far  gran  bac- 
cano, Non  com.,  ma  efficaci. 
Sim.  alcuni  deriv.  {Sbacca- 
nio,  Sbaccanone). 
Sbaccellare,  v.  tr.  Di  fave, 
ecc..  Cavarle  dal  baccello.  H 
Sbaccellatura,  s.  f.  Lo 
sbaccellare.  H Più  com.  Sgra- 
nare, Sgusciare. 
Sbacchettare,  v.  tr.  Più 
com.  fuori  di  Tose,  che  Bac- 
chettare. Sim.  i deriv. 
Sbacchiare,  v.  tr.Fam.  tose, 
non  molto  com.,  per  Battere, 
Sbattere,  con  violenza  o con 
furia:  Lo  sbacchiò  nel  muro. 
Uscì  sbacchiando  l'uscio.  H 
Sbacchiata,  s.  f.  Lo  sbac- 
chiare una  volta.  Meno  ac- 
cetto fuori  di  Tose..  Sbàc- 
ehio,  s.  m.  E sim.,  Sbac- 
chio. Uno  sbacchiar  fre- 
quente. 11  V.  Sbatacchiare  e 
cfr.  Bacchiare. 
Sbaciucchiaménto,  fam. 
tose.  Sbaciucchio,  s.  m. 
Lo  sbaciucchiare. 
Sbaciuccliiare,  v.  tr.  Ba- 
ciare e ribaciare  con  affet- 
tazione 0 uggiosamente:  Be- 
ghine che  sbaciiicchian  la 
mano  al  confessore.  Non 
sbaciucchiare  il  bambino  1 
Sempre  spreg. 

Sbaciucchióne, s.m.;-óna, 

f.  Chi  ha  il  mal  vezzo  di  sba- 
ciucchiare. 

Sbadatàg^g^ine,  s.  f.  L’es- 
sere sbadato.  Concreto,  Di- 
menticanza, Malestro,  di  per- 
sona sbadata. 

Sbadato,  agg.  Che  non  bada 
a quel  che  fa.  Che  fa  le  cose 
senza  la  debita  attenzione: 
È una  sbadata  di  prim^or- 


dine, Ragazzi  sbadati.  H Lo- 
cuz.  avv.,AZZa  sòocZaZa,  Sba- 
datamente. Poco  com.  11  Dim., 
-èlio  ; accr.,  -óne.  H Avv. 
Sbadataménte. 
Sbadig^liaménto,  s.  m.  Lo 
sbadigliare  a lungo  o spesso. 
Sbadig^liare,  v.  intr.  Fare 
uno  o più  sbadigli:  Non  sem- 
pre si  sbadiglia  per  sonno; 
Questibambini  sbadigliano, 
portali  a letto.  E poi  fig.  an- 
che tr.  (come  nel  Giusti)  : Sba- 
diglia in  elegìa  Gli  affanni 
che  non  sente.  H Part.  pass, 
come  agg.:  Versi  sbadigliati. 
Scritti  senza  calore.  ||  Affine 
a badare? 

Sbadig^lièlla,  fam.  non  com., 
s.  f.  Un  frequente  sbadigliare, 
per  noia  o per  sonno  o sim. 
Sbadiglilo,  s.  m.  Fatto  in- 
volontario, per  cui  la  bocca 
si  spalanca,  e,  avvenuta  una 
forte  inspirazione,  si  chiude 
mentre  accade  una  espira- 
zione corrispondente.  E ma- 
nifestazione di  noia,  di  fame, 
di  sonno  e anche  di  qualche 
disturbo  dello  stomaco  e d’al- 
tri organi.  Quasi  prov.,  Lo 
sbadiglio  è contagioso.  Far  e. 
Trattenere,  uno  sbadiglio; 
Tirava  certi  sbadigli I Non 
com..  Sbadiglio  a canto  fer- 
mo, Grande  e spalancando 
la  bocca  come  chi  canta  ecc. 
Per  lo  più  s'attribuisce  a noia, 
e per  ciò  fig.:  Uè  da  m,orir 
di  sbadigli  e sim.  H Dal  verbo. 
Sbadire,  v.  tr.  Disfare  la 
ribaditura. 

Sbafare,  v.  tr.  In  qualche 
dial.  tose.,  per  Mangiar  con 
avidità  e in  abbondanza  ; e ne  l 
dial.  romanesco,  per  Scroc- 
care. Specialmente  con  que- 
sto significato,  si  va  diffon- 
dendo nell’uso  scherz.,  insie- 
me con  qualche  suo  deriv.  || 
Dall’altra  sua  forma  Sbaf- 
Ilare,  viva  in  Tose.,  e que- 
sta da  uno  spappiare  (da 
pappa)? 

Sbag^lìare,  v.  intr.  Fare  uno 
0 più  sbagli:  Quando  legge 
{scrive,  suona,  balla,  ecc.), 
sbàglia  spesso.  E riferendosi 
al  contegno,  alla  condotta  e 
sim.:  Ha  sbagliato,  non  sa- 
lutando prima  la  signora, 
non  facendo  prima  la  ci- 
tazione, presentandosi  con 
quel  tono.  1|  Scambiando  per 
equivoco:  Sbaglio,  o è la 
Gina  f;  È proprio  lei,  non 
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sbaglio;  Se  crede  di  fare  il 
prepotente  con  me,  ha  sba- 
gliato ; Vada  pur  diritto', 
non  c'è  da  sbagliare.  Per 
temperare  un’affermazione: 
Sbaglierò,  Può  darsi  che  io 
sbagli,  ma  dev'essere  un  fa- 
rabutto.  Prov.  con  cui  si  scu- 
sa: Sbaglia  il  prete,  o anche 
il  prete,  alV  altare.  Assai 
diffuso  fuori  di  Toso.,  ma  non 
bene,  Sbagliarsi  inyece  di 
Sbagliare.  1|  Come  tr.,  nella 
locuz.  fam.  L'ha  sbagliata, 
Ha  sbagliato,  S’ò  ingannato: 
Se  crede  di  poter  fare  il 
comodo  suo,  Vha  sbagliata 
{rafforzando,  s’aggiunge  di 
grosso).  E assai  com.  in  ge- 
nere per  Scambiare,  Sceglier 
male.  Eseguir  male,  e sim., 
per  equivoco  o per  altro  er- 
rore; Ha  sbagliato  il  suo 
cappello  col  mio,  me  col  mio 
fratello;  Sbagliare  strada, 
casa,  uscio,  ecc.;  Sbagliar  il 
passo  (marciando  o ballan- 
do); fig..  Sbagliar  la  voca- 
zione e sim.  Il  Com.  il  part. 
pass,  come  agg.  ; O’è  un  verso 
sbagliato.  Correggi  il  tuo 
giudizio  sbagliato, Fu  un'  im- 
presa sbagliata.  ||  Da  sva- 
riare f In  ogni  caso,  affine 
ad  abbagliare. 

^bàg^lio,  s.  m.  Il  dire  o fare 
cosa  contraria  alla  regola, 
alla  verità  o all’esattezza,  al- 
l’opportunità 0 convenienza 
,e  sim.:  Xfno  sbaglio  di  cal- 
colo, di  misura,  di  lingua, 
di  pronunzia,  d'ortografìa, 
ecc.;  Non  averlo  invitato  è 
stato  uno  sbaglio;  Pigliar 
moglie  a quelVetà,  è un  vero 
sbaglio;  Dire,  Fare,  Com- 
metter e,Gorreggere,uno  sba- 
glio; Rimediare,  Riparare, 
a uno  sbaglio.  Spesso  indica 
l’effetto  d’un  equivoco,  d’una 
svista,  d’una  disattenzione: 
Scusi,  è stato  uno  sbaglio; 
Per  sbaglio,  e non  popol. 
Per  isbaglio,  la  consegnò  al 
fratello;  Il  sasso,  per  sba- 
glio, colpì  un  bambino;  L’a- 
vevo preso  in  sbaglio  per  il 
mio  cugino;  Che  razza  di 
sbaglio  ! Spesso  è più  popol. 
che  Errore  e senza  l’aggiunta 
di  Grave,  Madornale,  e sim., 
per  lo  più  non  esprime  éosa 
di  gran  confo.  Non  com.  si 
dice  delle  mancanze  morali, 
e quasi  sempre  per  attenuare. 
Il  Cfr.  Fallo,  Sproposito,  e 


anche  Lapsus,  Scorso,  Tra- 
scorso, Granchio,  Granci- 
porro, Sfarfallone,  Marro- 
ne. Il  Dim.,  -ùccio.  Il  Dal 
verbo. 

Sbaionettare,  v.  tr.  Tirar 
baionettate.  Colpir  con  baio- 
nettate. 

Sbalclanzire,  letter.,  v.  tr. 
e intr.  Togliere,  Perdere,  la 
baldanza. 

Sbalestraménto,noncom., 

s.  m.  Lo  sbalestrare. 
Sbalestrare,  v.  intr.  Tirar 
con  la  balestra  fuori  del  se- 
gno. Quindi  com.,  fig.,  Dir  cose 
non  giuste  o non  verosimili 
anche  farneticando.  Non  col- 
pir giusto  negli  affari  o sim. 
Il  Come  tr..  Tirar  con  la  ba- 
lestra (ma  non  com.,  cfr.  Ba- 
lestrare), e poi  Scagliar,  Far 
andar,  lontano:  Lo  sbalestrò 
di  qui  a lì.  L’hanno  sbale- 
strato (traslocandolo)  da  Mi- 
lano  a Palermo.  Sbalestrar 
le  gambe.  Mandarle  male, 
camminando.  Sbalestrarsi. 
inencom.  che  Sbilanciarsi.  1| 
Il  part.  pass,  come  agg.:  Ha 
gran  fantasia,  ma  sbale- 
strata; Era  mi  po'  sbale- 
strato negl'interessi.  Quindi, 
l’avv.  poco  com.  Sbalestra- 
taiiiéiite. 

Sballare,  v.  tr.  Cavar  dalla 
balla,  votando  o dislacenrlo 
questa,  o dalle  balle.  Fig. 
fam.,  più  o meno  scherz..  Met- 
ter fuori,  dicendo  o raccon- 
tando, qualcosa  di  grosso  o 
distrano:  Quando  parla  de’ 
suoi  quattrini,  le  sballa 
grosse  ; Sballa  certe  fan- 
donie.. .1  II  In  alcuni  giuochi, 
Passare  il  numero  de’  punti 
stabilito, eperdere.Poi, il  s.m. 
Sballo,  Lo  ecc.Y.  Spallare. 
Sballatura,  s.  f.  Lo  sbal- 
lare una  mercanzia  o sim. 
Sballóne,  fam.,  s.  m.;  -óna, 
f.Chilesballagrosse.  ||  Sbal- 
lonata, s.  f.  Fandonia,  Van- 
teria, di  sballone. 
Sballottare,  v.  tr.  Tener 
fra  le  braccia  specialmente 
un  bambino,  e farlo  saltellar 
tra  esse.  Più  com.  e più  vivo 
che  Abballottare. 
Sbalordiménto,  s.  m.  Lo 
, sbalordire,  L’essere  sbalor- 
dito della 

percossa.  In  quello  sbalor- 
dimento non  raccapezzai 
più  nulla. 


Sbalordire,  v.  tr.  Far  per- 
dere il  sentimento  o la  cono- 
scenza, per  gran  maraviglia 
0 confondendo  la  mente  oper- 
cotendo:  Non  credere  di  sba- 
lordirmi, Con  un  pugno  sul- 
la tempia  lo  sbalordì.  E intr., 
Perdere  il  sentimento  : Con 
questo  fracasso  c'è  da  sba- 
lordire. Enfatico:  Cosa,  In- 
gegno, Voce,  da  sbalordire 
0 da  far  sbalordirei  ||  Part. 
pass,  come  agg.:  Era  tutto 
sbalordito,  Cose  da  rima- 
nere sbalorditi.  ||  Cfr.  Ba- 
lordo. 

Sbalorditàggine,  s.  f. 

Stato,  Atto  o parole  di,  da, 
sbalordito. 

Sbalorditivo,  agg.V.  il  seg. 

Sbalorditolo,  agg.  Atto  a 
sbalordire.  Da  far  sbalordire, 
per  maraviglia. 

Sbaliigginare,  v.  intr.  Man- 
dar bagliori  o riflessi  lumi- 
nosi: C'è  qualcosa  che  sba- 
lùggina.  Non  popol.  fuori  di 
Tose. 

Sbalzaménto,  non  com  , s. 

m.  Lo  sbalzare,  Sbalzo. 

Sbalzare,  v.  tr.  Gettar  con 
violenza  lontano  da  sè:  Lo 
sbalzò  a parecchi  metri  di 
distanza.  ||  Fig.,  Oggi  ti  le- 
vano alle  stelle,  e domani  ti 
sbalzano  nel f ango; L’hanno 
sbalzato  da  Roma  ad  Aosta. 
Il  Come  intr.  Cadere  balzando. 
Saltare  di  balzo:  Il  cavallo 
s’impennò  e noi  sbalzammo 
nel  fosso,  A quel  rumore 
sbalzò  dal  letto  e poi  giù  per 
Ze  sca/e.  Il  Più  popol.  e piìi 
forte  che  Balzare.  D’un  me- 
tallo, V.  Sbalzo. 

Sbalzellare,  v.  intr.  Far 
piccoli  e frequenti  sbalzi.  || 
Sbalzellio,  fam.  tose.,  s.  m. 
Lo  sbalzellare.  ||  Sbalzel- 
lóne,  s.  m.  Un  forte  sbalzo. 
Sbalzelloni,  e più  com.  A 
sbalzelloni,  avv.  A grandi 
sbalzi. 

Sbalzo,  s.  m.  Lo  sbalzare: 
Sbalzo  rapido,  imprevisto  ; 
Il  cavallo  diede  uno  sbalzo. 
Fig.,  Uno  sbalzo  di  tempe- 
ratura. Il  Locuz.  avv.  A sbal- 
zi, Sbalzando,  A tratti  su- 
bitanei: Si  va,  Par  che  riac- 
quisti la  ragione,  a sbalzi. 
Di  sbalzo,  Lì  p\xnio  in  bianco. 
Senza  passare  per  i debiti 
gradi:  Fu  promosso  di  sbal- 
zo. Il  Lavorare  a sbalzo,  una 
lamina  d’argento  o sim..  La- 


SBÀMBAGIARE 


— 1380  — 


SBARRARE 


vorare  in  modo  che,  sopra  una 
delle  due  facce,  sorgano  in  ri- 
lievo (quasi  balzin  dal  fondo) 
figure  e altri  ornamenti.  E il 
rilievo  si  fa  incavando  la  fac- 
cia opposta,  per  mezzo  d’un 
particolar  cesello  o punzone 
e del  martello.  Men  com.,  di 
forme  date  al  metallo  col  solo 
martello.  [|  Cornice  a sbalzo, 
Con  aggetto.  ||  Cfr.  Balzo. 

H baluba j^iare,  v.  intr.  Co- 
tone cJte  sbambàgia^  Che  è 
mal  torto  e si  sfilaccia. 
Sbancare,  v.  tr.  Ne’  giuochi 
dove  si  tien  banco,  Vincere 
tanto  che  superi  la  somma 
del  banco,  o altrimenti  Levar 
il  banco  a chi  lo  tiene:  Uhai 
sbancato.  Quindi  fig.,  Supe- 
rare uno.  Levargli  il  posto. 
Sbancliettare,  fam.,  v.  intr. 
Far  gran  banchetti. 
Sbandaménto,  s.  m.  Lo 
sbandare.  Lo  sbandarsi. 
Sbandare,  v.  tr.  Disperdere 
una  banda.  E per  estens.:  Li 
fece  sbandar  tutti;  Vista  la 
malaparata.,si  sbandarono; 
Pecore  che  si  sbàndano  a 
ogni  rumore.  ||  Part.pass.  co- 
me agg.:  Erravano  sbandati. 
Dispersi;  Luogo  sbandato. 
Remoto  e incolto  (non  com.). 
Il  Come  intr.,  di  navi  o palloni. 
Sbandare  a destra,  a sini- 
stra, Piegarsi  tuttq  a ecc.  V. 
Banda.  ||  Poco  com.  l’avv. 
Sbandataménte.  Proce- 
devano, ecc. 

Sbandeg^g;iare,  non  com., 
V.  tr.  Sbandire.  Sim.  i deriv. 
Sbandellare,  v.  tr.  Levar 
le  bandelle. 

Sbandierare,  v.  intr.  Metter 
fuori  molte  bandiere.  Sven- 
tolar le  bandiere.  C’è  l’idea 
per  lo  più  dell’eccesso  o del- 
l’inopportunità. 11  Scherz.,  del 
sarto  o della  sarta,  Far  le 
bandiere,  cioè  Rubar  qualche 
pezzo  di  stoffa.  |1  Sbandie- 
rata, s.  f.  Lo  sbandierare. 
Sbandiménto,  non  com.,  s. 
m.  Lo  sbandire. 

Sbandire,  v.  tr.  Lo  stesso  e 
più  popol.  che  Bandire,  so- 
prattutto per  Cacciare  in  ban- 
do, Eliminare. 

Sbaragliaménto, noncom., 
s.  m.  Lo  sbaragliare. 
Sbaragliare,  v.  tr.  Disper- 
dere in  gran  rotta:  Sbara- 
gliare i nemici,  Esercito  sba- 
ragliato. Il  Affine ixharattare, 
0 a vario  f 


Sbaraglino,  ant.,s.m.  Giuo- 
co, oggi  detto  com.  Tavola 
reale. 

Sbaràglio,  s.  m.  Lo  sbara- 
gliare, L’essere  sbaragliato,  e 
più  spesso  L’effetto:  Lo  sba- 
raglio d’un  esercito.  Mettere 
allo  sbaraglio.  Al  pericolo 
dello  sbaraglio.  Alla  mercè 
del  nemico.  Poi  com.,  per 
sim.,  in  altri  casi.  Quindi, 
Mettersi  allo  sbaraglio.  Av- 
venturarsi a un’impresa  ri- 
schiosa, al  pericolo  cieco. 
Sbarazzare,  v.  tr.  Toglier 
gl’imbarazzi,  gl’impedimenti: 
Sbarazzare  il  passo.  H Fig., 
Sbarazzar  un  luogo  dagl’in- 
trusi e sim.  E Sbarazzarsi 
di  uno,  di  una  cosa,  Levar- 
selo d’ attorno.  Liberarsene 
(ma  è ripreso  dai  puristi).  || 
>Cfr.  Imbarazzare. 
Sbarazzinata,  s.  f.  Azione, 
Alto,  da  sbarazzino. 
Sbarazzino,  s.  m.;  -ina,  f. 
Chi  frequenta  le  strade  è ne 
fa  di  tutti  i colori.  Per  lo  più 
di  ragazzi.  1|  Affine  a sbaraz- 
zare 0 a baro  ? 

Sbarbare,  v.  tr.  Levar,  Svel- 
lere, dalle  barbe:  Shai'bare 
una  piatita,  nn  albero.  An- 
che fig.  (cfr.  Sbarbicare).  || 
Radere,  Tagliare,  la  barba. 
Com  rifi.  Il  Part.  pass,  come 
agg.:  Piante  sbarbate  dal- 
l’uragano.  Viso  sbarbato. 
Assol.  di  persona,  Era,  Va, 
sbarbato.  Come  sostantivato 
scherz.  o spreg.,  di  ragazzo, 
ne’  dim.  -èlio,  -ino. 
Sbarbicaménto,  non  com., 
s.  m.  Lo  sbarbicare. 
Sbarbicare,  v.  tr.  Sbarbare 
una  pianta:  Il  vento  sbar- 
bicò alberi  grossissimi.  Fig., 
Certi  abusi  non  si  sbàrbi- 
cano  facilmente.  |1  II  verbo 
più  com.  è Sradicare.W  Ch. 
Abbarbicare. 

Sbarbificare,  scherz.,  v.  tr. 
comp.  Far  la  barba;  È di  là 
che  si  sbarbifica.  Tutto  sbar- 
bificato. 

S barcare,  v.  tr.  Scaricar,  Far 
uscir,  dalla  barca  o nave: 
Sbarcare  i passeggeri,  le 
merci.  |I  Fig.,  Sbarcar  la 
vita.  Passarla  alla  meglio  o 
alla  peggio;  Sbarcar  il  lu- 
nario (v.  Lunario)  ; Se  rie- 
sce a sbarcarla,  A uscir  di 
questa  malattia  o pericolo; 
Col  padrone  se  la  sbarca, 
Riesce  a tirare  innanzi,  jj  E 


intr.,  Uscir  di  barca  o di  nave 
e scendere  a terra;  È sbar- 
cato un  reggimento.  ||  Fig., 
È sbarcato  all’  AlbergoFiori. 
Il  Cfr.  Imbarcare. 
Sbarcatóio,  s.  m.  Luogo 
dove  si  sbarca,  adatto  a sbar- 
care. Cfr.  Pontile. 

Sbarco,  s.  m.  Lo  sbarcare. 
Di  persona:  Tentare,  Fare, 
uno  sbarco;  Durante  lo  sbar- 
co, accadde  una  disgrazia  ; 
Compagnie  (di  marinari)  da 
sbarco.  ||  Anche  di  cose,  ma 
più  com. Scarico.  ||  Dal  verbo. 
Sbardellare,  v.  tr.  Oramai 
i\iìt.,Sbardellare  unpuledro. 
Cavalcarlo  col  bardellone  per 
scozzonarlo.  E anche  il  part. 
pass,  come  agg.,  fig.,  per 
Senza  freno  o limite,  e per- 
ciò Straordinario,  Immenso. 
Di  qui,  e usabile,  l’avv.  Sbar- 
dellataménte.  Bidere,  an- 
che Spropositare,  ecc. 
Sbarèllo,  non  com.,  s.  m. 
Baroccio  per  trasportar  terra 
0 sim.,  la  cui  cassa  si  può  al- 
zare e scaricar  per  di  dietro. 
Sbarra,  s.  m.  Nome  generico 
d’ogni  trave  o asse  o bastone 
0 spranga  o sim.,  di  legno  o 
di  ferro, specialmente  quapdo 
s’adoperi  a imi^edire  il  passo 
o a serrare  o sim.  : Il  pas- 
saggio a livello  è chiuso  da 
una  sbarra,  Misero  delle 
sbarre  dove  s’ era  aperta  la 
voragine.  Le  sbarre  dell’in- 
ferriata. Esercizi  ginnastici 
alla  sbarra  fissa  (orizzon- 
tale). Nell’araldica,  Una  stri- 
scia che  va  di  traverso  allo 
scudo,  da  sinistra  in  alto  a 
destra  in  basso  (v.  Banda). 
Ant.,  Il  legnetto  o sim.  della 
mordacchia.  |1  Dim.,  -étta. 
Specialmente, /S'òarret/e,  Due 
lineette  parallele  verticali, 
segno  di  separazione  o di 
fine,  nella  stampa  o nella 
musica.  Il  V.  Barra. 
Sbarraménto,  s.  m.  Sbar- 
rare: 1 forti  di  ecc.  ||  Le 
sbarre  a un  passaggio. 
Sbarrare,  v.  tr.  Chiudere 
con  sbarre  per  impedire  il 
passo*.  Sbarraroìio  tutti  gli 
sbocchi  delle  vie.  Con  altro 
mezzo  0 con  la  persona,  per 
estens.:  Sbarrar  il  passo, 
l’uscio,  la  soglia.  ||  Sbarrar 
gli  occhi,  Aprirli,  Spalan- 
carli Il  Sbarrar  le  braccia. 
Stenderle  aperte. 


SBASIRE 


Sbasire,  v.  intr.  Un  po’ men 
com.,  ma  più  forte,  che  Ba- 
sire. 

S b a s s a m é 11  t o,  s.  m.  Lo 

sbassare. 

Sbassare,  v.  tr.  Render  più 
basso,  levando  qualcosa  sotto; 
Sbassare  le  gambe  del  tavo- 
lino. V.  Abbassare. 
Sbasso,  non  com.,  s.  rn.  Sbas- 
samento,  Ribasso. 
Sbatacchi  aménto , s.  ru. 
Un  grande  sbatacchiare. 
Sbatacchiare,  v.  tr.  Sbat- 
tere anche  più  volte,  con  fu- 
ria e in  malo  modo.  Più  com. 
che  Sbacchiare.  E d’uso  più 
largo  : La  povera  gallina 
sbatacchiava  le  ali^  Altro 
che  sbatacchiarsi  il  petto! 
il  Sbatacchiar  le  campane., 
spreg.,  Sonarle.  Cfr.  Batac- 
chio. 

Sbatacchiata,  s.  f.  Lo  sba- 
tacchiare una  volta. 
Sbatacchio,  fam.  tose.,  s.m. 
Uno  sbatacchiar  frequente. 
Sbattagliare,  non  com.,  v. 
intr.  Sbatacchiar  le  campane. 
Cfr.  Battaglio. 

Sbàttere,  v.  tr.  Batter  vio- 
lentemente contro  qualcosa: 
Ln  sbattè  nel  muro.,  Le  tem- 
peste sbattono  le  navi  con- 
tro gli  scogli.,  Sbatter  la 
porta  in  faccia  a uno.,  Un 
vento  che  sbatteva  usci  e fi- 
nestre. Il  Batter  più  volte,  pe- 
stando, agitando,  scotendo: 
Sbatter  i piedi;  Sbatter  la 
giubba.,  il  vestito.,  per  levar 
la  polvere;  Sbatter  le  ali., 

. Agitarle violentemente;>S^6a^- 
ter  Vova.,  Discioglierle  e agi- 
tarle, per  indorar,  far  la  frit- 
tata 0 sim.  Il  Fig.,  Sbatter  la 
malinconia.  Cacciarla,  del- 
l’uso tose..  Sbattere  il  male. 
Non  farsi  vincer  dal  male. 
Resistere.  H E come  intr.:  Fi- 
nestre.  Usci,  che  sbattono, 
Che,  essendo  aperti,  o per 
vento  o per  altro  girano  sui 
cardini  e battono  forte  con- 
tro il  telaio  o gli  stipiti.  H 
Part.  pass.  Sbattuto.  Fig., 
di  viso  c poi  di  persona.  Pal- 
lido e stanco. 

Sbattezzare,  v.  tr.  Propria- 
mente, Costringere  a lasciar 
la  religione  cristiana.  [|  Com. 
e scherz.,  Cambiare  il  nome: 
Mi  hanno  sbattezzato:  in- 
vece di  Giuseppe,  mi  chia- 
mano F ilippò.  \\  Sbattez- 
zarsi, Lasciar  la  religione 
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eco.,  il  proprio  nome.  Com., 
fig.  e per  lo  più  scherz.:  Mi 
ci  sbattezzerei,  G’è  da  sbat- 
tezzarsi ! , o per  assicurare 
che  qualcosa  è proprio  così, 

0 per  mostrar  che  qualcosa 
pare  incredibile. 

Sbattiménto,  s.  m.Lo  sbat- 
tere. il  Della  luce,  del  colore, 
L’affievolimento  prodotto  dal- 
l’ombra 0 da  altro. 

Sbattitura,  s.  f.  Lo  sbat- 
tere, L’effetto.  Popol.  e com., 
solo  nel  proprio. 

Sbattuta,  s.  f.  Lo  sbattere 
una  volta.  H Dim.,  -ina. 

Sbat  ufo  lare,  fam.  tose., 
V.  tr.  Maneggiare  palpando. 
Brancicare.  Cfr.  Abhatufo- 
lare. 

Sbaulare,  non  com.,  v.  tr. 
Levar  dal  baule,  votandolo. 

SbavagliarCy  v.  tr.  Liberar 
dal  bavaglio. 

Sbavaméuto,  s.  m.  Lo  sba- 
vare. 

Sbavare,  v.  intr.  Mandar 
a:  Bambini  che  sbavano, 
Dalla  pentola  sbava  molta 
schiuma.  ||  E,  nella  fonderia, 
tr..  Levar  via  le  bave  de’  me-' 
talli  tolti  dalla  forma.  1|  Riti., 
Sbavarsi,  Lordarsi  di  bava: 
S’è  tutto  sbavato.  1|  Sbavato, 
nel  proprio  e nel  fig.,  come 
agg.  Anche,  e spreg.,  nel  pro- 
prio Sbavazzare. 

Sbavatura,  s.  f.  Lo  sbavare, 
e più  com.  La  materia  che 
è bava  o sim.  Quindi  com. 
anche:  La  sbavatura  delle 
lumache  o di  qualche  in- 
setto; Le  sbavature  del  me- 
tallo fuso  nella  forma,  di 
seta  intorno  al  bozzolo,  eco. 

Sbavóne,  fam.,  s.  m.;  -óna, 
f.  Chi  sbava  molto. 

Sbeccucciare,  v.  tr.  D’un 
vaso.  Rompergli  il  beccuccio.' 
E come  intr.  : Si  sbeccuccia 
subito,  Gli  si  rompe  ecc. 

Sbeflfare,  v.  tr.  Più  forte  che 
Beffare.  E sim.  i deriv. 

Sbeffeggiare,  v.  tr.  Più 
forte  che  Beffeggiare.  E sim. 

1 deriv. 

Sbellicare,  v.  tr.  Disfar 
la. legatura  del  bellico.  Rom- 
pere il  bellico.  Ma  usato  solo 
nella  frase  Sbellicarsi  dalle 
risa.  Ridere  a crepapancia. 
Il  Poco  com.  l’avv.  Sbelli- 
eataménte.  Ridere  ecc. 

Sbendare,  non  com.,  v.  tr. 
Levar  la  benda  o le  bemle. 


SBICCHIERARE 


Sbèrcia,  fam.  tose.,  s.  f.  Chi 
è ignorante  0 malpratico  del 
suo  mestiere:  Quello  lì  èrnia 
sbercia.  |1  E anche.  Chi  fa  i 1 de- 
licato,  non  mangia  nulla,  ecc. 

Il  Acer.,  -óne,  m.;  -óna,  f. 
Sberciare,  popol.  tose.,  v. 
intr.  Fare  atti  esterni,  e spe- 
cialmente Far  versi,  di  spre- 
gio 0 di  beffa. 

Sberlèffe,  Sberlèffo,  s.  m. 

Sfregio  che  rosta  sul  viso, 
dopo  una  ferita,  jj  Non  com., 
Gesto  di  scherno.  ||  Deriv.  dal 
germ.  lerfe  (labbro).. 
Sberrettarsi,  v.  riti.  Ca- 
varsi la  berretta  a il  berretto 
in  atto  di  saluto  o di  rive- 
renza. Spreg.,  di  chi  lo  fa  o 
troppe  volte  o con  esagera- 
zione. 

Sberrettata,  s.  f.  Lo  sber- 
rettarsi: Fece  una  grande 
sberrettata. 

Sbertare,  non  com.,  v.  tr. 
Berteggiare,  Biasimare  ogni 
cosa. 

Sbertucciare,  v.  tr.  Sgual- 
cire. E di  persona,  Sballot- 
tarla, Malmenarla.  Raro  fuori 
di  Tose. 

Sbevazzaménto,  non  com., 

s.  m.  Lo  sbevazzare. 
Sbevazzare,  spreg.,  v.  intr. 
Bere  più  del  bisogno,  a più 
riprese:  Sbevazzano  spesso 
e volentieri. 

Sbevazzatóre , s.  m.  Chi,. 
Che,  sbevazza. 

Sbevicchiare , Sbevuc- 
chiare, popol.  tose.  Sbeuc- 
chiare.  Meno  spreg.  di  Sbe- 
vazzare. 

Sbiadire,  v.  intr.  Propria- 
mente, Non  àver  più  il  colore 
del  turchino  chiaro.  Ma  vale 
in  genere, per  estens., Perder 
il  colore  vivo,  Impallidire;  e 
solo  di  cose:  All’aria  e alla 
luce  sbiadiscesubito.\\Aì\c\\Qi 
come  tr.:  Così  lo  sbiadisci 
tutto.  II  Part.  pass,  come  agg.: 
Colore  , Vestito  , sbiadito  ; 
Bellezza  sbiadita.  Vig., Stile 
sbiadito.  Scolorito,  Senza  im- 
magini. Il  Dall’ant.  (tur- 

chino), affine  al  ted.  blau. 
Sbiaiicfire,  v.  intr.  Diventar 
bianchiccio,  pallido. 
Sbiasciare,  popol.  tose.,  v. 
tr.  e intr.  Più  forte  che  Bia- 
sciare. 

Sbicchierare,  v.  intr. Ven- 
dere il  vino  a bicchieri,  e 
anche  Empire  e riempire  i 
i bicchieri. 


SBICCHIERATA 


Sbicchierata,  s.  f.  Lo  sbic- 
chierare. Anche,  Fare  una 
ecc.,  preferibile  a Bicchie- 
rata. 

Sbiecare,  v.  intr.  Andar  di 
sbieco:  Hai  tagliato  male  il 
panno.,  e sbieca  da  questa 
parte. 

Sbièco,  agrg.  Che  non  è o 
non  va  diritto,  Storto.  ||  Spe- 
cialmente nelle  locuz.  avv. 
A,  Di,  Per., sbieco;  Tagliato^ 
Fabbricato.,  ecc.„  a sbieco; 
Lo  guardò  di  sbieco^  L’ar- 
madio pub  passare  dalVu- 
scio  per  sbieco  (lettor,  per 
isbieco),  ^l  V.  Bieco. 
Sbiettare,  v.  tr.,  Levar  e 
biette.  1!  Non  com.  come  intr., 
di  lavoro,  Andare  storto,  in 
falso.  Ma  usato  in  Tose.,  Il 
piede  sbietta,  quando  è po- 
sato in  falso  e si  può  pig-liare 
una  storta.  Sim.,  Sbiettai  per 
le  scale.  1|  Cfr.  Imbiettare. 
Sbiettatura,  s.  f.  Lo  sbiet-. 
tare. 

Sbiflfe.  Nella  frase  popol. 
tose.  Pigliare  a sbiffe..  In 
canzonella. 

Sbig^onciare,  v.  intr.  Non 
com.,  Uscir  dalla  bigoncia, 
per  sovrabbondanza.  Ma  del- 
l’uso tose.,  per  Aver  la  roba 
a bizzeffe  : Quest'anno  si  sbi- 
goncia! Sim.,  La  giacca  sbi- 
goncia., Sta  troppo  larga. 
Sbig:ottiménto,  s.  m.  Lo 
sbigottire,  Lo  sbigottirsi: 
Grande.,  Generale.,  sbigotti- 
mento. 

Sbigottire,  v.  tr.  Rendere 
attonito,  Cagionare  gran  tur- 
bamento dC ammolli  semplice 
ricordo  di  quèlla  scossa  ci 
sbigottiva.  (1  E intr.:  Tutti 
sbigottirono  osi  sbigottirono. 

Il  Part.  pass,  come  agg.:  Visi 
sbigottiti.  Il  Cfr.  Bigotto. 
Sbigottitóre,  s.  m.Chi,Che, 
sbigottisce.  Raro. 
Sbilanciaménto,  s.  m.  Men 
com.  di  Sbilancio,  salvo  che 
nel  proprio. 

Sbilanciare,  v.  tr.  Far  tra- 
boccare la  bilancia,  e in  ge- 
nere Far  traboccare  il,  peso 
da  una  parte.  Quindi  come 
intr.,  di  cose  che  non  stàn 
bene  in  equilibrio:  Il  carico 
sbilància  a sinistra.  ||  Assai 
ccm.  fig.:  Quella  spesa  im- 
prevista m’ha  un  po’  sbilan- 
ciato (sim.  in  altri  casi,  in  cui 
il  dare  e l’avere  non  si  tro- 
vino più  in  pari).  E soprat- 
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tutto,  Sbilanciarsi,  Dir,  Far, 
qualche  cosa  che  non  per- 
metta di  tirarsi  più  indietro, 
che  vada  più  là  della  pru- 
denza 0 sim.:  Non  risposi, 
per  non  sbilanciarmi;  Ora- 
mai s’è  sbilanciato  e dovrà 
accettare. 

Sbilàncio,  s.  m.  Lo  sbilan- 
ciare, Lo  sbilanciarsi.  L’ef- 
fetto. Assol.  e com..  Le  spese 
superiori  all’entrate:  O’è  un 
forte  sbilancio,  Uno  sbilan- 
cio di  centomila  lire.  Cfr. 
Equilibrio. 

Sbilancióne , s.  m.  Salto 
grande  e squilibrato,  pro- 
priamente del  cavallo. 
Sbilènco  (Sbilènco),  agg. 

Specialmente  di  persona,  Che 
è storto  e pendente  da  una 
parte.  Che  cammina  alzando 
ora  una  spalla  or  l’altra.  Fig. 
e spreg.,  d’idee,  di  versi,  ecc. 
II  Affine  al  ted.  Ziwà: (premesso 
bis)  ? 

Sbiliardare,  v.  intr.  Batter 
falsamente  due  palle,  gio- 
cando a biliardo.  |I  Sbi- 
liardo, s.  m.Lo  sbiliardare. 
Sbiòbbo,  volg.  non  com., 
agg.  Piccolo  e rachitinoso 
con  un  po’  di  bazza. 
Sbirbare,  fam.  tose.,  v.  intr. 
Far  la  birba. 

Sbirciare,  v.  tr.  Guardar 
come  di  sfuggita,  ma  atten- 
tamente, senza  parere  La 
sbirciano  da  un  pezzo.  Cfr. 
Sottecchi.  Il  Da  un  lat.*exz;er- 
siare,  guardar  di  traverso  ? 
Sbirciata,  s.  f.  Lo  sbirciare 
una  volta.  ||  Dim.,  -ina. 
Sbirichinare,  v.  intr.  Fare 
il  birichino.  Non  com.,  ma 
efficace. 

Sbirràglia,  spreg.,  s.f.  Una 
quantità  di  sbirri,  (>li  sbirri 
in  complesso. 

Sbirreria,  non  com.,  s.  f. 

Lo  stesso  che  il  prec.,  ma  non 
com.,  e un  tempo  anche  senza 
spregio.  Il  II  luogo  di  stanza 
degli  sbirri. 

Sbirrésco,  spreg.,  agg.  Di, 
Da,  sbirro. 

Sbirro,  s.  'm.  V.  Birre.  I| 
Spreg.  fig.  nel  femm.:  Ha  una 
suocera  che  è una  sbirra. 

Il  Dim.  spreg.,  -accliiòlo. 

Il  Sbirro,  Una  specie  di  ron- 
dine marina. 

Sbizzarrire,  v.  tr.  Toglier 
la  bizzarria.  Cavar  il  capric- 
cio: Vedrai  se  riuscirò  a 
sbizzarrirlo.  H Sbizzarrirsi 


SBÒCCIO 


in,  a,  contro,  con,  ecc.,  Sfo- 
gare la  propria  bizzarria,  il 
proprio  capriccio. 
Sbizzire,  v.  intr.  Uscir  di 
bizze.  Sfogar  le  bizze  (spe- 
cialmente con  questo  signifi- 
cato, anche  Sbizzirsi). 
Sbloccare,  v.  tr.  Liberar  dal 
blocco.  Il  Ma  più  spesso  come 
intr.,  Levare  il  blocco.  Nelle 
ferrovìe  e ne’  tranvai.  Segna- 
lar vìa  libera  (con  l’appa- 
recchio detto  Blocco).  Nel 
biliardo.  Mandar  malamente 
la  palla  dell’avversario  verso 
la  buca,  sicché,  invece  di  ca- 
dervi dentro,  rimbalza  ad- 
dietro. 

Sbòbbia  o Sbobbia,  ant. 
0 dial.,  s.  f.  Bazza.  Y.  Bobbia. 
Sboccaménto  , non  com., 
s.  m.  Lo  sboccare. 
Sboccare,  v.  intr.,  Di  corsi 
d’ acqua  e specialmente  di 
fiumi,  Far  capo.  Metter  foce: 
Il  Po  sbócca  nell  Adriatico  ; 
Il  Ticino,  l’Adda  e il  Mincio 
sboccano  nel  Po.  ||  Sim.,  di 
strade:  Il  Corso  Umberto  I 
da  una  parte  sbocca  in 
Piazza  Venezia,  e,  dalVal- 
tra,  in  Piazza  del  Popolo. 
V.  Imboccare.  H Tr.,  Romper 
la  bocca  a’  vasi,  Gettarne  via 
un  po’  di  liquido  dalla  bocca: 
Nel  lavare  i fiaschi,  ne  ha 
sboccati  parecchi;  Queste 
bottiglie  soìi  troppo  piene: 
sboccale.  1|  Part.  pass,  usato 
come  agg.:  Fiaschi  sboccati, 
Ghe  hanno  il  collo  rotto.  Ma 
Sboccato,  agg.,  anche  in 
altri  casi.  Cavallo  sboccato, 
Che  non  cura  il  mo.rso;  Uomo 
sboccato,  Che  non  ha  ritegno 
e convenienza  nel  parlare. 
Il  A V V.  Sboccataménte. 
Parlare  ecc.,  Senza  ritegno 
di  pudore. 

Sboccatura,  s.  f.  Lo  sboc- 
care un  vaso,  Il  liquido  sboc- 
cato. 

Sbocciare,  v.  tr.  Nel  giuoco 
delle  bocce,  della  palla  del- 
l’avversario,  Colpirla  per  dar 
luogo  alla  propria  o a quella 
del  compagno. 

Sbocciare,  v.  intr.  Del  fiore. 
Aprirsi  (v.  Boccia).  Non  com., 
per  sim.,  de’  bachi.  Uscir  dal 
bozzolo,  il  Fig.,  Giovane  in- 
gegno che  ora  sbòccia.  ||  Part. 
pass,  come  agg.;  Fiore  sboc- 
ciato. 

Sbòccio,  s.  m.  Lo  sbocciare. 
Non  popol.  fuori  di  Tose. 


SBÓCCO 
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SBRANCARE 


Sbócco,  s.  m.  Lo  sboccare, 
11  luogo  dove  sbocca  un  fiu- 
me o una  strada.  0 Fig.,  Porti 
e città  che  sono  lo  shocco 
delle  merci  d’una  nazione. 
Il  Shocco  di  sangue.,  Il  gettar 
sangue  dalla  bocca  ; Ha  avuto 
uno  ecc.  il  Dal  verbo. 
Sbocconcellare,  v.tr.  Man- 
giare apiccolibocconi, spesso 
quasi  svogliatamente  a spiz- 
zico: Sbocconcellar  un  pane., 
una  torta.  Anche,  Portarne 
via  qualche  bocconcello.  Per 
estens.,  Sbocconcellare  un 
vaso.,  Romperne  un  pezzetto. 
Il  II  part.  pass,  come  agg.: 
Un  pasticcio  tutto  sboccon- 
cellato; e fig.,  Quando  V Italia 
era  sbocconcellata..  Divisa  in 
piccoli  Stati. 

Sbocconcellatura,  s.  f.  Lo 

sbocconcellare,  La  parte  di- 
visa dal  corpo  sbocconcel- 
lato, Il  segno  che  resta  nella 
cosa  sbocconcellata. 

SbòiTo,  >s.  m.  Specie  di  gon- 
fiatura che  si  fa  in  qualche 
parte  di  un  vestito  : Usavan 
le  maniche  con  gli  sboffi.  || 
Cfr.  Sbuffo,  Sgonfio.  1|  Da 
sbuffo. 

Sbolgiare,  v.intr.  Di  vestito, 
e com.  per  difetto.  Far  sacco 
(v.  Bolgia) . 

Sbollare,  v.  tr.  Levare  il 
bollo. 

Sbollire,  v.  intr.  Cessare  il 
bollore.  Quasi  sempre  fig.: 
Sbollì  la  furia. 
Sbombóne,  fam.  tose.,  s.  m. 
Sballome. 

Sbonzolare,  popol.  tose., 
V.  intr.  Penzolar  per  fioscez- 
za.  Il  Sbonzolarsi,  anche  Al- 
zarsi in  punta  di  piedi  per 
arrivare  a qualcosa.  ||  Da 
spenzolare? 

Sbòrnia,  popol.  scherz.,  s.  f. 
Ubriacatura:  Prender  una, 
Smaltir  la,  sbornia;  Ohe 
sborniai  Sempre  nel  proprio. 
Il  Dim.,-étta,  -ettina.  ||  Da 
un  deriv.  di  ebro. 
Sborniare,  v.  tr.  Neil’uso 
fam.  tose..  Scorgere  appena, 
ficcando  gli  occhi.  ||  Non 
com.  in  Tose.,  com.  altrove. 
Sborniarsi,  Prender  una 
sbornia.  Ma  com.  in  Tose., 
Sborniato,  Fannullone,  Chi 
si  gingilla. 

Sbornióne,  fam.,s.m.;-óna, 
f.  Chi  piglia  spesso  delle 
sbornie. 


Sborrare,  v.  tr.  Levar  la 
borra,  la  riempitura  di  borra. 
Il  Con  altro  senso.  Buttar 
fuori  il  liquido  contenuto  in 
una  pustola  e sim. 
Sborsaménto,  s.  m.  Lo 
sborsare. 

Sborsare,  v.  tr.  Cavar  dalla 
borsa,  e in  genere  Cavar  da- 
nari ilcontratto,sbór- 

sano  subito  il  danaro. 
Sbórso,  s.  m.  Lo  sborsar 
danaro.  V.  Disborso. 
Sboscare,  Sboscaménto. 
Più  popol.  che  Disboscare, 
Disboscamento. 

Sbotrare,  fam.  tose.,  v.  intr. 
Non  regger  più  e dir  tutto. 
Il  Y.  Botro. 

Sbottonare,  v.  tr.  Levare  i 
bottoni  dall’ occhiello:  Sbot- 
tonare la  giacchetta,  i cal- 
zoni. Il  Fam.  fig..  Sbottonarsi 
con  alcuno.  Palesargli  ciò 
che  si  pensa:  Gon  te  mi  sbot- 
tono liberamente.  ||  Part. 
pass,  come  agg.:  Gon  la  tu- 
nica sbottonata.  Qui  vale 
anche  Non  ancora  abbotto- 
nata. 

Sbottonatura,  s.  f.  Lo  sbot- 
tonare, Lo  sbottonarsi. 
Sbottoneggiare,  non  com., 
V.  intr.  Dar  bottate. 
Sbozzacchire,  popol.  tose., 
V.  tr.  e intr.  Opposto  a Im- 
bozzacchir e.Ysv  uscir.  Uscir, 
di  tisicume  o stento,  e fig.  di 
rozzezza  o sim. 
Sbozzaménto,  non  com.,  s. 
m.  Lo  sbozzare. 

Sbozzare,  v.  tr.  Di  statue  o 
sim..  Dar  loro  la  prima  forma 
nel  marmo.  Fig.  d’altre  cose. 
Cfr.  Abbozzare. 
Sbozzatóre,  s.  m.  Chi  sboz- 
za il  marmo. 

Sbozzatura,  s.  f.  Lo  sboz- 
zare, Il  modo.  L’effetto. 
Sbozzimare,  v.  tr.  Cavar 
la  bozzima.  V.  Bozzima. 
Sbòzzo,  s.  m.  Il  lavoro  sboz- 
zato. 

Sbozzolare,  v.  intr.  Stac- 
care i bozzoli  dalla  frasca  o 
dal  bosco:  Oggi  da  noi  sboz- 
zolano. Il  L’uscir  della  far- 
falla dal  bozzolo:  La  far- 
falla ha  sbozzolato. 
Sbozzolatura,  s.  f.  Lo  sboz- 
zolare. 

Sbracalato , fam.  spreg., 
agg.  Che  ha  le  brache,  o i 
calzoni  ecc.,  tutt’in  disordine 
e cascanti.  ||  Anche,  Stare 
sbracato. 


Sbracare,  popol.  tose.,  v.  tr. 
Più  forte  che  Bracare. 

Sbraccettare , scherz.  o 
spreg.,  V.  tr.  Condurre  a brac- 
cetto. Sbraccettarsi,  reci- 
proco, Andare  a braccetto. 

Sbracciarsi,  v.  tr.  Scoprirsi 
le  braccia:  Per  lavarsi  bene, 
si  sbracciò  tutto.  ||  Agitar 
molto  le  braccia:  È un  bravo 
attore  ma  sbraccia  troppo. 
Quindi,  fig.  iperb.:  Si  sbrac- 
ciava per  provare  che  ecc.. 
Si  sforzava.  Faceva  ogni 
sforzo,  per  ecc. 

Sbràccio,  fam.  tose.,  s.  m. 
Spazio  sufficiente  per  far 
qualcosa:  Qui  non  c'è  sbrac- 
cio. Il  Propriamente,  La  mossa 
libera  e larga  del  braccio, 
lavorando  o sim. 

Sbraciaménto,  non  com., 
s.  m.  Lo  sbraciare. 

Sbraciare,  v.  tr.  Sbraciare 
il  fuoco,  e poi  lo  scaldino, 
ecc..  Allargare  e smuovere 
la  brace  accesa,  perchè  s’ac- 
cenda meglio.  Il  Popol.  tose, 
non  com..  Vantarsi. 

Sbraciata,  s.  f.  Lo  sbraciare 
una  volta.  ||  Dim.,  -ina. 

Sbracio,  s.  m.  Uno  sbraciar 
continuo.  Non  com.,  e raro 
anche  in  Tose.,  fig.,  per  Un 
gran  millantarsi. 

Sbracióne,  s.  m.;  -óna, 
f.  Chi  fa  gran  vanterie.  Quasi 
ignoto  anche  in  Tose. 

Sbraitaménto,  non  com., 
s.  m.  Lo  sbraitare. 

Sbraitare,  v.  intr.  Vociare 
con  ira  o con  insistenza: 
Sbràitano  che  sembrano  os- 
sessi, A forza  di  sbraitare 
ottengono  ogni  cosa.  ||  Fre- 
quentativo dell’ant.  braire 
(da  una  radice  celtica  brag-)? 

Sbraitóne,  fam.,  s.m.;-óna, 
f.  Chi  molto  sbraita. 

Sbramare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Levar  di  brama. 

Sbranaménto,  s.  m.  Lo 
sbranare. 

Sbranare,  v.  tr.  Fare  a 
brani  divorando:  Il  leone 
sbranò  il  cervo.  ||  Fig.  iperb.. 
Lacerar  l’onore:  Letterati 
che  si  sbranano  tra  loro. 

Sbrancaménto,  non  com., 
8.  m.  Lo  sbrancare.  Lo  sbran- 
carsi. 

Sbrancare,  v.  tr.  Far  uscir 
dal  branco.  Disperdere  il 
branco;  I cani,  correndo  e 
abbaiando,  sbrancaron  pa- 
recchie pecore.  ||  Rifl.,  Uscir 
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dal  branco,  Sparpagliarsi.! 
Anche  fìg.  di  persone;  Alcuni 
de'  compagni  si  sbranca- 
rono. Il  Part.  pass,  come  agg.: 
Pecore  sbrancate, 
^brancicare , v.  tr.  Più 
popol.  e più  forte  che  Bran- 
cicare. Sìm.  i deriv. 
Sbrandellare,  poco  com., 
V.  tr.  Ridurre  in  brandelli. 
Sbrano,  s.  m.  Lo  sbranare. 

Il  Nell’uso  tose.,  anche  G-rosso 
strappo. 

Sbrattare,  v.  tr.  Levar  l’im- 
bratto : Sbrattar  la  strada., 
la  camera^  la  mensa.,  il  ta- 
volino., ecc,  Fig.  spreg.,  di 
persone.  Allontanarle.  Quindi, 
assol.:  Sbrattate  di  guil, 
Andatevene! 

Sbrattata,  s.  f.  Lo  sbrattar 
una  volta:  Da'  una  sbrattata 
a questo  tavolino!  ||  Dim., 
-ina. 

Sbrattn,  non  com.,  s.  m.  Lo 
sbrattare.  Non  di  cose,  ma 
dì  persone: Ebbero  losbratto 
dal  paese,  Cfr.  Sfratto, 
Sbravazzare,  spreg.  v.  intr. 
Fare  il  bravaccio.  ||  Quindi, 
Sbravazzata,  Sbravaz- 
zóne. Più  forti  che  Bravaz- 
zata^ Bravazzone. 
Sbrendolare,  popol.  tose., 
V.  intr.  Di  vestito  stracciato, 
Cascare  a pezzi:  Con  un  so- 
prabito che  sbrendola,  ||. 
Sbrendolo  s.  m.  Pezzo  ca- 
scante ecc.  Il  Sbrendolóne, 
s.  m.;  -óna,  f.  Chi  ha  il  ve- 
stito , tutto  sbrendoli.  Strac- 
cione. Il  Cfr.  Sbrindellare. 
Sbricchi.  Nel  modo  tose. 
Sbricchi  sbricchi.,  quanti  f 
Parole  che  dice  alcuno,  te- 
nendo chiuse  nel  pugno  più 
cose,  a chi  deve  indovinarne 
il  numero.  Anche  come  giuoco 
di  pegno. 

Sbriciolaménto,  s.  m.  Lo 

sbriciolare.  Lo  sbriciolarsi. 
Sbriciolare,  v.  tr.  Ridurre 
in  bricioli:  Sbriciolare  il 
pane,  ||  Fig.  iperb.:  Con  un 
pugno  lo  sbriciolo.  ||  Sbri- 
ciolarsi., Ridursi  in  bricioli: 
Questo  biscotto  mi  si  sbri- 
ciola tutto. 

Sbriciolatura,  s.  f.  Lo  sbri- 
ciolare, L’effetto. 

Sbrigare,  v.  tr.  Toglier  di 
briga,  levando  l’impaccio  p 
compiendo  la  faccenda.  Ma 
ora  quasi  , sempre  nel  rifl.: 
Mi  sbrigherò  presto  di  quel 
seccatore.,  di  questa  noia., 


del  gravoso  incarico  ; Me  ne 
sbrigo  in  due  parole,  su  due 
piedi.  Fuori  del  riti.,  ora  com. 
solo  in  quaìche  caso:  Sbrigar 
una  faccenda  o sim..  Finirla 
con  sollecitudine  (assol.,  Me 
la  sbrigo  presto!)'.  Sbrigare 
uno.  Sbrigar  la  faccenda  che 
siila  con  lui  e lasciarlo  libero. 
Il  Assol., Far  presto. 
Non  indugiar  molto: 
che  si  fa  tardi;  Ditegli  che 
si  sbrighi! 

Sbrigativo,  agg.  Che  vale 
a sbrigare.  Che  si  fa  alla 
svelta:  Co'  suoi  modi  sbri- 
gativi, si  levò  d'impegno; 
Vogliamo  mangiar  presto, 
facciamo  una  cosa  sbriga- 
tiva. 

Sbrigliaménto,  non  popol., 

s.  m.  Lo  sbrigliare.  L’effetto. 
Sbrigliare,  v.  tr.  Levar  la 
briglia.  Ma  solo  fig.,  per  La- 
sciar libero.  Sfrenare:  Sbri- 
gliare i ragazzi,  la  fantasia. 
E nella  chirurgia.  Liberar  da’ 
tessuti  che  rinserrano  e com- 
primono (un’ernia  o altro). 
Il  II  part.  pass,  come  agg.: 
Gioventù  sbrigliata.  1|  Non 
com.  r avv.  Sbrigliata- 
ménte. 

Sbrigliata,  non  com.,  s.  f. 

Strappata  di  briglia.  Fig., 
Riprensione.  ||  Dim.,  -ina. 
Sbrigliatézza,  s.  f.  L’essere 
sbrigliato. 

Sbrindellare,  Sbrindèl- 
lo, ecc.  Più  popol.  che 
Sbrendolare,  Sbrendolo,  ecc. 
Sbrividire,  non  com.,  v.  tr. 
Far  passare  i brividi. 
Sbròcco,  s.  m.  Ferretto  ap- 
puntato e fissò  in  un  manico, 
de’  calzolai.  V.  Piantastec- 
chi.  Il  Dim.,  -ettino  {Sbroc- 
dhettino)',nQC.Y.,-6nLe.  ||  Germ. 
spruk,  o da  brocco. 
Sbrodare,  v.  tr.  Lo  stesso 
che  il  seg. 

Sbrodolare,  v.  tr.  Imbrattar 
di  broda  o di  brodo.  Forse 
più  popol.  che  Imbrodolare. 
Non  com.  fig..  Sbrodolare  un 
discorso,  Fare  un  discorso 
prolisso. 

Sbrodolóne,  s.  m.Più  popol. 
e più  forte  che  Brodolone. 
Sbrogli  aménto,  non  com., 
s.  m.  Lo  sbrogliare. 
Sbrogliare,  v.  tr.  Di  cosa 
imbrogliata,  Liberarla  dalle 
legature  o nodi  o arruffa- 
menti: Sbrogliar  la  matas- 
\ sa,  la  vela.  Di  faccenda  in- 


tricata, di  grave  briga  : E ora 
come  si  sbroglia?.  Lascia 
che  se  la  sbrogli  da  sè.  Me 
la  SQìih  sbrogliata  felice- 
mente. Anche,  Sbrogliarsi 
da  un  legame,  da  un  intrigo, 
e sim.  Il  Non  com.,  per  Sgom- 
brare, Sbrattare. 
Sbronciare,  e più  com. 
Sbroncire,  popol.  tose.,  v. 
intr.  Far  broncio. 

Sbròscia,  s.  f.  Broda:  Caffè, 
Minestra,  Vino,  che  è sbro- 
scia. V.  Broscia.  |1  Dim. 
spreg.,  -ùccia.  ' • 

Sbruffare,  v.  intr.  Spruzzare 
con  liquido  che  si  manda 
fuori  dalla  bocca,  dallenarici. 
Non  com.  in  genere,  ma  spreg. 
Quindi  fig.,  Dar  uno  sbruffo. 
Ij  Sbruffata,  s.  f.  Lo  sbruf- 
fare una  volta.  i|  Sbruffo, 
s.  m.  Lo  sbruffare.  La  materia 
sbruffata.  Fig.,  Mancia  o sim. 
per  cosa  illecita:  Dar,  Pi- 
gliar, lo  sbruffo.  Il  Da  un  lat. 
exproflare? 

Sbucare,  v.  intr.  Uscir  dalla 
buca:  La  lepre  di  qui  ha  da 
sbucar  e.  Yìg.'ui  genere,  Uscir 
fuori  all’improvviso:  Sbuca- 
rono da  una  viottola  due 
brutti  ceffi.  Sbucò  di  sotto 
il  letto;  Costui,  di  dove  è 
sbucato?  \\  Non  com.,  tr.  Far 
uscir  fuori,  Stanare. 
Sbucciaménto,  non  com., 
s.  m.  Lo  sbucciare. 
Sbucciare,  v.  tr.  Levar  la 
buccia,  Mondar  della  buccia: 
Sbucciò  un  ramo  giovane, 
Sbiicciami  un  fico.  |1  Fig., 
Sbucciarla,  Sbucciarsela, 
Svignarsela,Cavarsene.  Come 
intr,,  fam.  tose..  Sbucciare, 
Far  lo  sbuccione.  H E scherz.. 
Di  questo  ne  sbuccio  poco. 
Poco  me*  n’ intendo,  Ne  so 
poco.  Il  Sbucciarsi  un  ginoc- 
chio o sim..  Farsi  un’abra- 
sione. 

Sbucciatura,  s.  f.  Lo  sbuc- 
ciare; e forse  più  spesso. 
Lo  sbucciarsi,  L’abrasione. 
11  Dim.,  -ina. 

Sbuccióne,  fam.  tose.,  s.  m.; 
-óna,  f.  Chi  vuol  non  farnulla 
e spassarsela.  Specialmente 
d’operaio  o impiegato  o sim. 
Peggio  che  Scansafatiche. 
Sbudellaménto,  s.  m.  Lo 
sbudellare.  Enfatico. 
Sbudellare,  v.  tr.  Ferire  e 
cavar  le  budella:  I soldati 
della  campagna  di  Russia 
sbudellavano  i cavalli  per 
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riscaldarsi.  Rifl.  recipr.,per 

10  più  enfatico:  Si  sbiidèl- 
lano  per  una  quistionè  di 
nulla.  [1  Ct'r.S centrar e^Sbuz- 
zare, 

!!^!)iiflraménto,  s.  in.  Lo  sbuf- 
fare. Per  lo  più  enfatico, 

v.  intr.  Mandar 
fuori  il  fiato  a gran  soffi  e 
come  a scosse  e con  impeto. 
Com.  per  gran  caldo,  o per 
aver  corso,  o per  gran  noia 

0 impazienza:  Arrivò  che 
sbuffava.^  Oavalli  che  sbuf- 
fano., Il  babbo  già  vedevo 
che  sbuffava.  H Spesso  anche 

11  part.  pres.  come  agg.:  Il 
sindaco  era  tutto  sbuffante., 
Cavallo  sbuffante.  Persim., 
Macchina  (a  vapore)  sbuf- 
fante. 11  Y.  Buffa. 

Sbuffata,  s.  f.  Lo  sbuffare: 
Più  sbuffate  che  parole.  1| 
Dim.,  -ina. 

Sbuffo,  s.  m.  Lo  sbuffare 
ciascuna  volta,  Il  fiato  ecc.: 
Fare  uno  sbuffo..  Mi  seccano 

1 suoi  continui  sbuffi  per 
ogni  inezia.  |1  Men  com.,  del 
vento:  Cli  sbuffi  della  tra- 
montana. Y.  Buffo.,  Soffio. 

Il  Anche  per  Sboffo.,  e forse 
più  com. 

Sbugiardare,  v.  tr.  Convin- 
cere altrui  di  bugia,  Mostrar 
che  altri  è bugiardo:  Uhanno 
sbugiardato.,  Li  sbugiarda- 
no spesso;  Ho  detto  ch’era 
fidato  e ha  voluto  sbugiar- 
darmi. 

Sbullettare,  v.  tr.  Staccare 
ciò  che  era  imbullettato,  le- 
vando le  bullette.  H Sbullet- 
tarsi., intr.  Perder  le  bullette 
e staccarsi. 

Sburrare,  v.  tr.  Del  latte. 
Levargli  la  parte  burrosa. 
Cfr.  Spannare. 

Sbuzzare,  fam.  tose.,  v.  tr. 
Levare  il  buzzo  (a  polli,  pesci, 
ecc.).  Scherz.  o spreg.*,  di  per- 
sona, Sbudellarla.  Cfr.  Sven- 
trcu'e. 

Scàbbia,  s.  f.  Rome  poco 
popol.  della  Rogna  e in  ge- 
nere di  malattie  cutanee  pro- 
dotte da  acari.  |1  lAxì.scàbiem. 
Scabbióso,  poco  popol., agg. 
Malato  di  scabbia.  II  Scab- 
biósa, s.  f.  Nome  com.  di 
piante  erbacee  spontanee,  e 
di  altre  coltivate  ne’  giar- 
dini per  i loj’o  capolini  va- 
riamente colorati.  Il  Lat.  sca- 
biosum. 


Scabiuo,  letter.,  s.  m.  Nome 
d’un  magistrato  municipale 
nel  medioevo  (ancora  è usato 
il  nome,  in  qualche  luogo 
fuori  d’Italia,  talvolta  (come 
nel  diritto  feudale)  con  uffizio 
di  giudice.  Il  Germ.  skapino. 
Scabrézza,  letter.,  s.  f.  L’es- 
sere scabro. 

Scabro,  letter.,  agg.  Che  ha 
la  superficie  aspra.  Ruvido: 
La  scorza  della  quercia  è 
scabra.  ||  Lat.  scabrum. 
Scabrosità,  non  popol.,  s.  f. 
L’essere  scabroso,  I risalti  di 
superficie  scabrosa. 
Scabróso,  non  popol.,  agg. 
Più  com.  che  Scabro.  ||  Fig., 
AJfarescaòroso,  Difficile,  De- 
licato a trattarsi.  Men  com.: 
Strada  scabrosa,  Tutt’ altro 
che  piana;  Stile  scabroso. 
Difficile.  Il  Dim., -etto.  I|  Avv. 
Scabrosaiiiéiite.  |1  Lat.sca- 
brosum  (non  classico). 
Scacazzare,  v.  intr.  Mandar 
fuori  gli  escrementi  iti  più 
tratti.  Il  Come  tr..  Lordar  qua 
e là  d’escrementi. 
Scaccato,  Scaccheggia- 
to, non  popol.,  agg.  Fatto  a 
scaeadii. 

Scacchiare,  v.  tr.  Delle  viti. 
Farne  la  scacchiatura.  E per 
estens.,  Scacchiare  gli  ulivi, 
i castagni. 

Scacchiatura,  s.  f.  Specie 
di  potatura  della  vite,  che 
consiste  nel  levare  a questa 
le  gemme  e i getti  e i tralci 
inutili,  perchè  non  destinati 
a fruttificar  l’anno  seguente. 

11  Da  càcchio  (lat.  càtulum), 
getto  della  pianta. 
Scacchiera  (-iéra),  s.  f. 
Tavoletta  quadra,  divisa  in 
sessantaquattro  piccoli  scom- 
partimenti alternati  a due  co-  ^ 
lori  (quasi  sempre  bianco  e 
nero),  su  cui  si  dispongono 
e si  fan  muovere  i pezzi  degli 
scacchi  e della  dama.  D’altre 
cose,  A scacchiera,  A qua- 
dretti (più  com.  A scacchi). 

Il  Oramai  ant.,  con  lo  stesso 
significato.  Scacchiere,  s. 
m.  Ma  l’usano  com.  e fig.  i 
militari, per  Terreno  (special- 
mente  di  forma  varia,  con 
posizioni  favorevoli  o sfavo- 
revoli, con  ostacoli  naturali) 
dove  si  muovon  le  truppe 
nelle  manovre  o in  guerra. 
E resta  nella  locuz.  Cancel- 
liere dello  Scacchiere,  titolo 
del  Ministro  delle  l'inanze  in 


Inghilterra  (quivi  si  chiamò 
Scacchiere,  ■ Una  magistra- 
tura giudicante  in  materia 
finanziaria). 

Scacchista,  s.  m.-e  f.  Gio- 
catore di  scacchi.  |1  Scacchì- 
stico, agg.  Di  scacchisti: 
Circolo,  Congresso,  ecc. 
Scacciaménto,  non  com., 
s.  m.  Lo  scacciare. 
Scacciamósche,  s.m.comp. 
indecl.  Arnese  per  scacciar  le 
mosche  (per  lo  più  una  bac- 
chetta con  un  mazzo  di  strisce 
di  carta  o di  crini  di  ca- 
vallo). 

Scacciapensieri  (-pen- 
sieri), s.  m.  comp.  indecl. 
Strumentino  a fiato  con  lin- 
guetta, ed  è più  che  altro  un 
balocco,  che  si  suona  tenen- 
dolo appoggiato  leggermente 
alla  bocca.  |I  Men  coni.,  in  ge- 
nere, Passatempo  che  serve 
di  distrazione. 

Scacciare,  v.  ti*.  Cacciar  via 
risolutamente,  e spesso  anche 
con  ira  o con  forza’  Scacciar 
mio  da  sè,  di  casa;  Scac- 
ciare i nemici  dal  paese, 
Scacciar  le  mosche.  ||  Fig., 
Il  vento  scaccia  la  nebbia, 
le  nubi. 

Scacciata,  s.f.  Lo  scacciare. 
Il  Dim.,  -ina. 

Scacciatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi  scaccia.  Non  com.  |1 
Scherz.,  di  cattivo  cacciatore. 
Scaccino,  s.  m.  Inserviente 
di  chiesa  che  fa  le  pulizie, 
ecc.  Il  Dallo  scacciare  i cani 
e i disturbatori? 

Scacco,  s.  m.  Non  com..  Cia- 
scuna dello  case  o caselle, 
ossia  de’  quadretti,  in  cui  è 
divisa  la  scacchiera.  H Com., 
nel  plur..  Il  complesso  de’ 
pezzi  (re,  regina,  alfieri,  torri, 
cavalli,  pedine)  con  cui  si 
giucca;  e soprattutto,  Il  giuo- 
co stesso:  Una  partita  a 
scacchi.  Giocare  a scacchi. 

Il  Dare  scacco  a un  pezzo, 
dell’avversario.  Fare  una 
mossa  con  cui  si  possa  man- 
giarlo (e  un  pezzo  è sotto 
scacco,  quantlo  può  esser 
mangiato  ecc.).  Scacco  matto, 
0 Scaccomaito,  Lo  scacco  che 
si  dà  al  re,  e tale  che  non 
abbia  scampo;  sicché  fa  vincer 
la  xiartita.  Quindi  f\g..  Avere, 
Ricevere,  uno  scaccomatto 
(spesso,  in  genere,  uno  scac- 
co), Una  sconfitta.  Una  grave 
mortificazione  o sim.  H Assai 
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com.ilprimo  significato,  nella 
locuz.  A scacchi^  A quadri. 
Scherz.,  Vedere  il  sole  ecc. 
(cioè,  attraverso  le  sbarre 
dell’inferriata).  Essere  in  pri- 
gione. 11  Pers.  sciah  (v.  Scià), 
V.  Matto, 

Scaccolarsi,  vol-g.,  v.  rifl. 

Levarsi  le  caccole. 

Scaciato,  agg.  Nella  locuz. 
popol.  to&Q,,Bianco  ecc.,  Bian- 
chissimo. 

Scadènza,  s.  f.  Lo  scadere 
d’una  cambiale  o d’altra  ob- 
bligazione di  pagamento: 
Siamo  vicini,,  Sia  puntuale,, 
Non  mancherò,,  alla  sca- 
denza, Fig.  anche  d’altre 
cose  : A breve,,  A lunga,,  sca- 
denza. 

Scadenzàrio,  men  com. 
Scadenziario  e Scaden- 
zière  (-iére),  s.  m.  Regi- 
stro, in  cui  per  memoria  son 
notate  le  scadenze  de’  paga- 
menti 0 delle  riscossioni  eco, 
di  ciascun  giorno. 

Scadére,  v.  intr.  Perdere  il 
pregio,  il  valore,  le  forze: 
Usanza,, Nazione,,  Paese^  che 
comincia  a scadere;  Dot- 
trine che  scadono  ogni  gior- 
no più  nelVopinione  pub- 
blica; La  mia  salute  va 
scadendo,  H Di  cambiali  o 
altri  pagamenti,  o di  qualsi- 
voglia convenzione.  Essere  il 
giorno  stabilito  per  pagare 
o sodisfare,  il  momento  della 
cessazione  : Alla  fin  del  mese 
scade  la  vostra  cambiale^ 
Scadono  i frutti  dell’ im- 
prestito; Scade  la  pigion 
di  casa,  la  tregua,  ||  Part. 
pres.  come  agg.:  Cambiale 
scadente;  fig..  Nazione  sca- 
dente,, Forze  scadenti,  KucAìq 
in  genere  per  Insufficiente,, 
Mediocre,  H Sim.  il  part.pass.: 
Cambiale  scaduta,  Scaduto 
nella  stima,  1|  Per  la  fles- 
sione, come  Cadere,  ||  Cfr. 
Decadere. 

Scadiménto,  non  popol., 
s.m.  Lo  scadere:  Scadimento 
intellettuale,,  morale,  Cfr. 
Decadenza,,  Scadenza, 

Scafandro,  s.  m.  comp.  11 
vestito  impermeabile  de’  pa- 
lombari e sim.  Il  Da  scafo  e 
tema  gr.  àvdp-  (uomo). 

Scaffalare,  v.  tr.  Di  stanza. 
Metterci  gli  scaffali  tutt’in 
giro.  Di  libri.  Metterli  negli 
scaffali. 


Scaffalata,  s.  f.  Uno  scaf- 
fale pieno:  Una  scaffalata 
di  romanzi. 

Scaffalatura,  s.  f.  Lo  scaf- 
falare, Gli  scaffali  stessi. 
Scaffale,  s.  m.  Mobile,  con 
vari  scompartimenti  orizzon- 
tali, da  metterci  con  ordine  li- 
bri, carte  o altro:  Scaffale  di 
noce,,Scaffale  di  libri  (scherz.. 
Dotto  com’uno  scaffale),.  Lo 
scaffale  del  farmacista,  || 
Dini.,  -étto,  -ino;  accr., 
-óne.  II  Germ.  schafe. 
Scafo,  s.  m.  Il  corpo  della 
nave:  Scafo  di  legno ^ di 
ferro;  Quand’ è finitolo  scafo,, 
si  pub  fare  il  varo;  Una 
falla  aperta  nello  scafo,  H 
Gr.  oyióccpog.  Cfr.  Piroscafo, 
Scagionare,  letter.,  v.  tr. 
Scusare:  Scagionare  uno  dal- 
l'accusa, Cfr.  Accagionare, 
Scàglia,  s.  f.  Ciascuna  delle 
laminette  della  pelle  dei  pesci 
e d’altri  animali.  Cfr.  Squa- 
ma. Il  Per  sim.,  Tetto^  Cupola^ 
a scaglie  di  lavagna.  ||  Per 
estens..  Pezzetto  di  pietra  o 
di  metallo,  che  si  stacca  spe- 
cialmente sotto  i colpi  della 
lavorazione.  Quindi,  Rottami 
di  ferro  con  cui,  messi  dentro 
un  cartoccio,  si  faceva  un 
proiettile  da  cannone:  Cari- 
care,, Tirare,,  a scaglia,  » E 
valeva  lo  stesso  che  Mitra- 
glia. Il  Dim.,  -étta,  -éttina. 
Scaglietta,,  anche  Una  specie 
di  tabacco  da  naso.  1|  Germ. 
skalja. 

Scagliaménto,  non  popol., 
s.  m.  Lo  scagliare. 
Scagliare,  y.  tr.  Gettare  con 
forza  0 lontano  : Scagliar 
dardi,  giavellotti,  contro  il 
nemico  ; Lo  prese  e lo  scagliò 
contro  il  muro;  Gli  scagliò 
un  sasso  nella  fronte.  I|  Rifl., 
Avventarsi,  Gettarsi,  contro: 
Scagliarsi  contro  il  nemico, 
addosso  a uno.  E fig..  Sca- 
gliarsi contro  uno  con  in- 
giurie, vitupèri  e sim.  1|  Pro- 
priamente, Gettar  le  scaglie? 
Scagliare,  poco  com.,  v.  tr. 
Levar  le  scaglie. 
Scagliare,  popol.,  v.  tr.  Di- 
sincagliare. 

Scagliatóre,  non  com.,  s. 
m.  Chi  scaglia  lontano  qual- 
cosa. 

Scagliòla,  s.  f.  Una  specie 
di  stucco  gessoso  o gesso 
fine,  con  cui  si  fanno  marmi 
finti  e altri  lavori.  ||  Una 


pianta  annua,  comune*  tra  le 
biade  e anche  coltivata,  il 
cui  seme  si  dà  ai  canarini 
(quindi  anche  Canaria). 

Scaglionare,  v.tr.  Disporre 
a scaglioni.  Ripreso  come 
francesismo,  ma  assai  com. 
nel  ling.  militare. 

Scaglióne,  s.  m.  Quasi  ant. 
nel  proprio,  per  Scalino,  Gra- 
dino. Il  Ma  com.,  non  popol., 
di  cosa  che  abbia  forma  di 
grosso  scalino:  Nel  monu- 
mento c’è  uno  scaglione  di 
granito,  su  cui  ecc.;  Il  monte 
scende  a ripidi  scaglioni,  || 
Nel  ling.  militare.  Ciascuno 
de’  grossi  reparti,  che  si  met- 
tono 0 si  spediscono  uno 
dietro  l’altro  a qualche  di- 
stanza: Dispose  il  suo  Corpo 
a scaglioni.  Domani  s’im- 
barcherà il  primo  scaglione. 
V.  il  prec.  Il  Ciascun  dente  ca- 
nino del  cavallo  (denti  pic- 
coli e,  salvo  eccè^zioni,  propri 
solo  del  maschio).  Il  femm. 
-óna,  di  cavalla  che  abbia 
i denti,  ecc.  e d’ordinario  ste- 
rile (quindi  scherz.  fig.  di 
donna  sterile). 

Scaglióso,  agg.  Che  ha.  Che 
abbonda  di,  scaglie. 

Scagnare,  non  com.,  v.  intr. 
Del  cane,  ,che,  scoperta  la 
lepre  o sim.,  abbaia  in  modo 
particolare.  H Scagno,  s.  m. 
Lo  scagnare. 

Scagnòzzo,  spreg.,  s.  m. 
Prete  povero  e sudicio,  che 
va  in  cerca  di  messe  e di 
funerali  e sim.  per  vivere.  || 
Scagnozzarc,  v.  intr.  De- 
gli scagnozzi.  Andare  in  cer- 
ca ecc. 

Scala,  s.  f.  Parte  dell’edifizio, 
formata  da  una  serie  di  pic- 
coli ripiani  (cfr.  Scalino, Gra- 
dino), per  cui  si  va  da  piano 
a piano:  Scala  esterna,  in- 
terna; Scala  comoda  (iper- 
bol.  piana),  erta  o ripida; 
La  scala  della  cantina, 
della  terrazza.  Scala  a 
branche.  Quella  in  cui  c’è, 
ogni  tanti  scalini,  un  piane- 
rottolo. Quindi,  Una  branca 
di  scala  (men  com.  Un  ramo 
0 Una  rampa  ecc.)\  e anche 
assol.  Scala,  con  questo  si- 
gnificato: .Per  arrivar  al  suo 
uscio,  devi  far  tre  scale,  || 
Scala  a collo.  Quella  che  è 
fiancheggiata  di  muraglia  da 
una  parte  sola,  e dall’altra 
ha  una  ringhiera.  E si  chia- 
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ma  a pozzo  (cfr.  Pozzo, 
Tromba, delle scale)^  quando 
le  branche  e i pianerottoli  si 
svolgon  in  pianta  quadrata  o 
sim.  Scala  avolo  o più  com. 
libera^  Quella  che  non  è fian- 
cheggiata da  muraglia  nè  da 
un  lato  nè  dall’altro  (e  per 
lo  più  è a volta).  H Scala  dU 
ritta,  opposto  a Scala  a 
branche;  ma  spesso  non  di- 
verso da  Scala  erta.  |1  Per 
Scala  a chiocciola,  y.  Chioc- 
ciola. Il  I palazzi,  oltre  la 
Scala  principale  (talvolta, 
Scala  regia),  hanno  la  Scala 
di  servizio,  più  stretta  e non 
ricca,  per  la  gente  di  servizio 
e sim.  Scala  segreta  s’usa 
ancora  da  taluno  con  lo 
stesso  significato.  ||  In  ogni 
caso  : Salir,  Scender,  le  scale 
(con  enfasi,  Non  ho  mai  sa- 
lito quelle  scale.  Non  salirò 
più  ecc..  Non  son  mai  andato, 
Non  tornerò  più,  ecc.).  E in 
genere.  Far  le  scale,  salendo 
o scendendo  {Non  può  far 
le  scale.  Mi  tocca  far  le 
scale  cento  vòlte  il  giorno!); 
Consumar  le  scale  dhino, 
fig..  Andar  e ritornar  da 
questo  le  mille  volte;  Cascar, 
Tombolar,  giù  perle  scale; 
Ruzzolar  le  scale;  Ero  già 
su  per  le  scale,  in  cima  alla 
scala.  Il  Diverse  sono  \a Scale 
portatili  o a mano,  special- 
mente  di  legno,  con  cui  si  può 
arrivare  a qualcosa  che  è in 
alto,  e con  cui  si  può  scen- 
dere quando  manchi  o se 
manchi  altro  mezzo.  La  più 
com.  è la  Scala  a pioli  (v. 
Piolo),  semplice  o a libretto 
(cfr.  Scaleo).  E quando  è 
fatta  in  modo  da  esser  fer- 
mata in  capo  ad  un’altra 
per  accrescerne  la  lunghezza. 
Scala  da  aggiuntare  (nel- 
l’uso tose.,  anche  da  anne- 
stare'). Simili,  ma  perfezio- 
nate in  modo  da  poter  arri- 
vare a gj’andi  altezze.  Scala 
da  incendi.  Scala  Porta.  E, 
oltre  che  di  legno,  ci  sono 
Scale  di  fune  o di  corda, 
e perfino  di  seta.  ||  Locuz. 
particolari.  Scala  di  Gia- 
coò&e.  Quella  che  il  patriarca 
sognò,  la  quale  giungeva 
dalla  terra  al  cielo  (cfr.  an- 
che Parad.,  XXI  e XXII). 
Scala  Santa,  Quella  che  si 
venera  in  Roma,  perchè 
Sant’Elena  la  mandò  da  Ge- 


rusalemme a Costantino,  as- 
sicurando che  apparteneva 
al  palazzo  di  Pilato.  Denomi- 
nazioni proprie:  Cangrande 
della  Scala  (letter..  Oli  Soa- 
ZÌ5rer/,Lafamiglia  ecc.);  Tea- 
tro ecc.,  assol.  La  Scala,  in 
Milano  ; S.  Maria  della  Sca- 
la, titolo  di  varie  chiese. 
Sull’area  d’una  chiesa  di  tal 
titolo  (così  detta  perchè  fatta 
costruire,  da  Beatrice  della 
Scala)  fu  fabbricato  il  teatro 
milanese  e n’ebbe  il  nome. 
Sim.,  Acqua  della  Scala, 
Un  preparato  liquido,  odo- 
roso e con  virtù  medicinali, 
fatto  dai  Carmelitani  di  Roma 
nella  loro  sede  presso  S.  Ma- 
ria, ecc.  (Questa  chiesa  ebbe 
invece  il  nome  da  un’imma- 
gine trovata  sotto  la  scala 
d’una  casa  lì  presso).  |[  Fig.: 
Servir  di  scala  a uno.  Es- 
sergli buon  mezzo  per  salire 
in  alto  grado;  Capelli  ta- 
gliati a scale.  Tagliati  male, 
non  tutti  pari  (assol..  Qui  ti 
hanno  fatto  una  scala  e 
sim.)  ; oramai  ant..  Scala 
franca.  Franchigia  (resta 
nell’uso  tose.,  per  Libertà 
di  far  quel  che  si  voglia). 
V.  Mondo.  Il  Ma  fig.,  so- 
prattutto com.,  per  Grada- 
zione, Serie  ordinata  e pro- 
gressiva, Rapporto:  Pascala 
de’  colori;  La  scala  musi- 
cale, di  sette  note  dal  do  al 
si  e sim.  (assol..  Far  le 
scale,  de’  vari  toni);  Carta 
geografica  disegnata  con  la 
scala  di  1 a 50.000,  e sim. 
Ma  ripresi  dai  puristi:  Su 
vasta  0 larga,  ecc.,  scala, 
fig.,  In  grande.  In  grandi  pro- 
porzioni, ecc.  Il  Dim.,  -étta 
(anche  un  pezzo  di  carta  pie- 
gato a scala,  che  i ragazzi 
attaccan  dietro  a qualcuno 
che  non  se  n’accorga,  a mezza 
quaresima);  -ettina;  accr., 
-óua,  -óne  m.  (Scala  grande 
signorile);  peggior.,  -àccia. 
Il  Lat.  scalam. 
Scalaménto,  non  com.,  s. 
m.  Lo  scalare. 

Scalappiare,  poco  com.,  v. 
tr.  Liberar  dal  calappio,  e 
fig.  da  un  impiccio  o legarne. 
Scalare,  v.  tr.  Salir  su,  per 
mezzo  di  scale  a pioli,  a fin 
di  penetrare  in  qualche  luogo: 
Scalare  un  muro,  una  for- 
tezza.^. Scalata.  Il  Non  com.. 
Fare  a scala,  scalati:  Scalare 


i capelli.  Il  Diminuire  di  un 
grado,  di  un  ordine,  in  talune 
operazioni.  E poi,  in  genere, 
Scemare  : Scalare  un  conto, 
una  partita.  Ma,  così,  è forse 
un  composto  di  Calare. 

Scalare,  agg.  Che  è fatto  a 
scala,  A scala.  I|  Com.  nel  fig.: 
Interesse  scalare.  Quello,  di 
cui  l’importo  scema  gradata- 
mente  a misura  che  dimi- 
nuisce il  debito. 

Scalata,  s.  f.  L’atto  dello 
scalare  le  mura  nemiche  o 
di  sorpresa  o di  viva  forza: 
Dar  la  scalata  alle  mura. 
Fig.,  I giganti  diedero  la 
scalata  al  cielo. 

Scalatóre,  non  com.,  s.  m. 
Chi,  Che,  scala. 

Scàlbatra,  s.  i.N.Scardova. 

Scalcag:nare,  v.  intr.  Cam- 
minar battendo  il  calcagno. 
Il  Come  tr..  Urtare,  Battere, 
col  calcagno  o nel  calcagno. 

Scalcare,  non  popol.,  v.  tr. 
Tagliare,  Trinciare,  la  carne 
pronta  per  la  mensa:  Scal- 
care un  pollo. 

Scalcatóre,  s.  m.;  -torà, 
e letter.  -trice,  f.  Chi,  Che, 
scalca. 

Scalcheria,  oggi  letter.,  s.  f. 
L’arte,  L’uffizio,  degli  scalchi. 

Scalciare,  v.  intr.  Di  bestie, 
Tirar  calci. 

Scalcinare,  v.  tr.  Guastar 
rintonaco  o sim.,  levando  la 
calcina.il  II  part.  pass,  come 
agg.  : Muro  scalcinato.  Popol. 
scherz.  fig.,  di  persona  con 
panni  logori  o magra  e sof- 
ferente. Il  Cfr.  Scrostare. 

Scalcinatura,  s.  f.  Lo  scal- 
cinare; e più  com.  L’effetto, 
cioè  La  mancanza  d’intonaco, 
caduto  o levato. 

Scalcinazióne,  non  com., 
s.  f.  Il  purificare  o nettare 
dalla  calcina,  in  qualche  ope- 
razione. 

Scalco,  s.  m.  Chi,  ne’  con- 
viti d’una  volta,  quando  non 
usavan  coltelli  in  tavola,  trin- 
ciava le  carni  che  poi  eran 
servite:  Coltelli  da  scalco  [ài 
varia  forma  e grandezza  e 
spesso  con  begli  ornamenti). 
Gli  scalchi  eran  per  lo  più 
anche  ordinatori  e direttori 
della  mensa.  Ancora,  nella 
Corte  pontificia.  Scalco  se- 
greto; ma  solo  come  titolo 
onorifico.  ||  Per  sim.,  Qigi,che 
è un  bravo  scalco,  trincerà 
la  tacchina.  ||  Got.  skalks. 
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Scaldabagno,  s.  m.  comp. 
Apparecchio  per  lo  più  a 
gas,  con  cui  si  scalda  l’acqua 
nella  vasca  da  bagno. 
Scaldalètto,  s.  ni.  conip. 
Arnese  di  rame  con  manico 
e coperchio  traforato,  in  cui 
si  mette  il  fuoco  per  scal- 
dare il  letto.  Il  Scherz.  spreg., 
di  cattivo  orologio. 
Scaldamani  o Scalda- 
mano, s.  in.  comp.  Arnese, 
per  lo  più  una  palla  o sim. 
di  metallo  che  s’empie  d’ac- 
qua calda,  per  scaldarsi  la 
mano.  |1  Popol.,  Un  giuoco  da 
ragazzi,  che  si  fa  mettendo 
le  mani  aperte  e battendole 
su  quelle  d’un  altro,  il  quale 
poi  rapidamente  le  leva  e fa 
altrettanto  al  compagno,  e 
così  di  seguito  a vicenda. 
Scaldaménto,  s.  m.  Più 
popol.,  ma  nien  corn.,  che  Bi- 
scaldamento. 

Scaldapanclie,  s.  m.  e f. 
comp.  indecl.  Scolare  negli- 
gente. Per  estens.  in  altri 
casi.  Scherz.  e spreg.  ‘ 
Scaldapiatti,  s.  m.  comp. 
indecl.  Arnese  in  cui  si  ten- 
gon  caldi  i piatti  con  le  vi- 
vande pronte. 

Scaldapièdi  (-piédi),  s. 

m.  comp.  indecl.  Arnese,  per 

10  più  con  acqua  calda,  su 
cui  si  mettono  i piedi  per  te- 
nerli caldi.  Particolarmente, 
di  quelli  de’  treni  e sim. 

Scaldare,  v.  tr.  Far  diventar 
caldo  : Scaldar  il  letto.,  un 
pof  d'acqua  per  lavarsi^  il 
latte.  Il  Scaldar  le  panche., 
di  scolari  che  a scuola  non 
fanno  nulla  (cfr.  Scaldapan- 
che)\  sim.,  d’altri,  la  seggiola 
(cfr.  Scaldaseggiole^,  [j  Poet. 
fig..  Passione  che  mi  scalda 

11  petto.  Il  Riti.,  Scaldarsi, 
soprattutto  al  fuoco.  Fig., 
Non  si  scaldi,  Ron  s’inquieti 
0 sim.  Il  V.  Biscdldare,  da 
cui  non  differisce  ne’  signi- 
ficati e nell’uso  (ma  talvolta 
Scaldare  ò più  popol.). 

Scaldasèggiole,  s.  m.  e f. 
comp.  e indecl.  Chi  sta  o va  in 
un  luogo  e vi  siede  senza  con- 
cluder nulla.  Scherz.  e spreg. 
Scaldata,  s.  f.  Lo  scaldare 
una  volta:  Da’  una  scaldata 
al  letto.  Il  Dim.,  -ina. 
Scaldatóre,  non  com.,  s.  m. 
Chi,  Che,  scalda. 
Scaidavivande,  s.  m.  comp. 
indecl.  Scaldapiatti. 


Scaldino,  s.  m.  Vaso  per  lo 
più  di  terra  cotta,  con  ma- 
nico fisso,  nel  quale  si  met- 
tono carboni  accesi  per  scal- 
darsi, d’inverno,  soprattutto 

10  mani.  Cfr.  Cecia,  Veggio. 

11  Acer.,  -óne. 

Scaldncciare,  fain.  scherz., 
V.  tr.  Scaldare  un  poco  la 
persona.  Per  lo  più  nel  rifl. 
Scalèa,  non  popol.,  s.  f.  Scar 
linata,  (gradinata,  davanti  a 
una  chiesa  o altrove,  di  qual- 
che grandezza  o magnifi- 
cenza. Spesso  nel  plur. 
Scalèno,  agg.  Triangolo 
ecc..  Che  ha  tutt’e  tre  i lati 
disuguali.  Il  Gr.  axaXvjVÓg. 
Scalèo,  non  com.  fuori  di 
Tose.,  s.  m.  Arnese  portatile 
di  legno,  fatto  a due  o a tre 
(raramente,  a più)  scalini,  òhe 
s’adopera  per  arrivare  ai 
piani  superiori  d’uno  scaf- 
fale o sim.  Il  Scala  a pioli  dop- 
pia, che  si  può  aprire  ad  an- 
golo col  vertice  in  alto  e reg- 
gersi da  se.  Onde,  anche 
(com.  fuori  di  Tose.) /S'caZa  a 
libretto. 

Scalèra,  non  com.,  s.  f.  Scala 
doppia,  quasi  sempre  esterna 
e fatta  di  due  branche,  una 
a destra  e una  a sinistra,  che 
mettono  a un  ripiano  comune. 
Anche,  in  genere, per  Scalea. 
Scalessare,  v.  intr.  Andar- 
sene qua  e là  in  calesse.  |I 
Scalessata,  s.  f.  Una  gita 
in  calesse.  ||  Più  coro,  i gene- 
rici Scarrozzare,  ecc. 
Scalettare,  v.  tr.  Fare  a 
scaletta.  Ahpianto  com.  solo 
il  part.  pass,  come  agg.:  Bu- 
hrica  co’  margini  scalettati. 
Scalferòtto,  s.  m.  comp. 
Pantofola  con  pelo  o sim.,  da. 
starci  caldo.  Non  com.  in 
. Tose.  Il  Dall’ant.  e dial.  scal- 
fare,  scaldare  (lat.  ex-cale- 
fàcere).  O da  scafo  ecc.? 
Scalfire,  non  popol.,  v.  tr. 
Intaccare  con  una  punta:  È 
diffìcile  scalfire  un  dia- 
mante. Il  Part.  pass.  Scal- 
fitto.  Ma  questo  è dall’altra 
forma  non  com. Scalfìggere.  U 
Affine  al  lat.  scarificare. 
Scalfittura,  s.  f.  Lo  scal- 
fire, L’effetto.  Com.  anche  di 
leggiera  graffiatura  o sim.: 
S' è fatta  una  scalfittura 
con  lo  spillo. 

Scalinata,  s.  f.  Ordine  di 
scalini  per  lo  più  ampi  ed 
esterni.  Cfr.  Gradinata. 


Scalino,  s.  m.  Ciascuno  de’ 
ripiani  di  cui  è fatta  una 
scala,  tali  che  si  possano  sa- 
lire 0 scendere  uno  alla  volta, 
mettendo  alternativamente  i 
piedi  dall’uno  all’altro:  UaD 
zata,  la  pedata,  dello  sca- 
lino; Branca  di  dieci  sca- 
lini; Davanti  all’uscio  di 
strada  c’è  uno  scalino.  |1  V. 
Gradino.  H Dim., -étto;  accr., 
-óne. 

Scallare,  non  com.  e volg., 
V.  tr.  Levare,  Tagliare,  i calli. 
Per  lo  più  nel  rifl. 
Scalmana,  s.  f.  Malanno  che 
viene  a chi  si  è troppo  ri- 
scaldato o strapazzato  e per 
sudore  rappreso  : Figliare 
una  scalmatia.  ||  Fig.  iron.  o 
scherz.,  a chi  va  piano:  Vuol 
pigliare  una  scalmana?  \\ 
Diin.,  -ùccia.  ||  Da  calma. 
Scalmanarsi,  v.  rifl.  Piglia- 
re una  scalmana:  Ti  scalma- 
nerai. Il  Fig.,  Darsi  un  gran 
da  fare:  Si  scalmanava  a 
provare  che  ecc..  Fa  le  cose 
senza  scalmanarsi.  ||  Part. 
pass,  come  Arrivò  qui 
tutto  scalmanato.  Sudato  e 
trafelato. 

Scalmanatura,  non  com., 
s.  f.  Scalmana. 

Scalmato,  agg.  Dial.,  ben- 
ché in  qualche  scrittore,  per 
Scalmanato.  E ne’  dial.,  an- 
che Scalmarsi,  ecc. 
Scalmo,  s.  m.  Caviglia  di  le- 
gno 0 di  ferro  sul  bordo  della 
barca,  a cui  s’appoggia  e per 

10  più  è legato  il  remo  e serve 
d’appoggio  fisso  nel  vogare. 

11  Lat.  scalrnum  (gr.  axaX- 

Scalo,  s.  m.  Piano  inclinato 
di  robusto  legname  su  cui 
posa  l’invasatura  della  nave, 
e perciò  anche  la  nave  che  si 
costruisce.  H Luogo,  alla  riva 
del  mare  ecc.,  adatto  per  il 
carico  e scarico  delle  navi 
(cfr.  Calata)  : Sulla  costa  Li- 
bica non  ci  son  buoni  scali, 
Gli  scali  di  Levante  (dove 
approdava!!  le  navi  di  Ve- 
nezia,di  Genova).  11  Ingenero, 
di  navi  mercantili  e da  tra- 
sporto,-F’are  scalo  a un  por- 
co, Fermarcisi  e compire  le 
operazioni.  H Perestens.,  nel- 
le stazioni  ferroviarie.  Lo 
scalo  delle  merci.  Il  luogo 
dove  si  caricano  e scaricano. 
11  Da  scala. 
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^calóg^no,  8.  m.  Specie  di 
cipolla,  che  ha  sapore  meno 
acuto  della  comune.  Non  com. 
Scalogna^  f.  H Dal  lat.  Asca- 
Ibnium^  •am  (di  Ascalona, 
città  della  Palestina). 
Scalpellare,  v.  tr.  Battere, 
Lavorar,  con  lo  scalpello: 
Scalpellare  una  pietra^  una 
statua,  il  cranio  (nella  chi- 
rureria).  ||  Cancellar  con  lo 
scalpello:  Han  fatto  scal- 
pellare Viscrizione. 
Scalpellatóre,  s.  m.  Chi, 
Che,  scalpella. 

Scalpellatura,  s.  f.  Lo  scal- 
pellare, L’effetto:  L'a  scal- 
pellatura del  marmo,  del 
cranio. 

Scalpellinare,  v.  tr.  Scal- 
pellare. Non  com.  fuori  di 
Tose. 

Scalpellino,  s.  m.  Operaio 
che  fa  lavori  ordinari  di  jne- 
tra  0 di  marmo  (scalini,  da- 
vanzali, ecc.).  Spreg.,  d’uno 
sculto  re.Cfr.  Marmista, Mar- 
morario, Lapicida. 
Scalpèllo,  s.  m.  Strumento 
di  ferro  o d’acciaio,  con  la 
punta  tagliente  o altrimenti 
aguzza,  su  cui  si  batte  col 
martello  o sim.  e serve  la- 
vorando sul  legno  0 sulla  pie- 
tra: Lo  scalpello  del  legna- 
iolo  ha  il  manico  di  legno 
e il  taglio  con  augnatura. 
II  Soprattutto  come  strumento 
dello  scultore;  sicché 
dello  scalpello.  La  scultura. 
.Sim.,  Oi  si  vede  lo  scalpello 
maestro, ecc.  ||.Uno strumento 
sim.  del  chirurgo,  per  le  ossa. 
Ma  per  gli  antichi,  Lancetta, 
Coltello  anatomico;  [|  Popol. 
dovunque,  Scarpèllo.  E 
sim.  1 deriv.  I|  Dim.,  -étto, 
-ino,  acci-., -óne.  H Lat.  scal- 
pellum  (dim.  di  scalprum). 
Scalpicciaménto,  s.  m.  Lo 
scalpicciare.  Soprattutto,  Un 
grande  ecc. 

Scalpicciare,  v.  intr.  Cal- 
pestar ripetutamente;  e più 
coni..  Camminare  con  stro- 
piccìo ài  p\Qà\:  Scalpicciano. 
Il  Da  un  deriv.  di  scalpitare. 
Scalpiccio,  s.  m.  Lo  scal- 
picciare, Il  rumore. 
Scalpitaménto,  s.  m.  Lo 
scalpitare.  Non  com.,  se  non 
enfatico. 

Scalpitare,  letter.,  v.  intr. 
Di  cavalli,  llattere  i piedi. 


Calcar  co’  piedi:  Scàlpitano. 

Il  Part.  pres.  come  agg.:  Ca- 
valli accorrenti.  Scalpitanti 
sugli  olmi  a’  moribondi  (Fo- 
scolo, Dei  Sepolcri).  ||  Da 
un  deriv.  del  lat.  scàlpere. 
Scalpitio,  s.  m.  Uno  scal- 
pitare continuato. 
Scalpóre,  letter.,  s.  m.  Con- 
tesa ad  alta  voce.  Risenti- 
mento vivo  con  atti  e parole 
d’ira:  Han  fatto  tanto  scal- 
pore per  una  sciocchezza; 
Pronti  a menare  scalpore 
per  ogni  ingiustizia.  ||  Affine 
a’  prec. 

Scaltrézza,  s.  f.  L’essere 
scaltro. 

Scaltriménto,  letter.,  s.  m. 
Lo  scaltrire.  Lo  scaltrirsi, 
L’atto  di  chi  è scaltrito. 
Scaltrire,  v.  tr.  Fare,  Ren- 
dere, scaltro:  Di  tanto  inge- 
nuo che  era,  come  V hanno 
scaltrito  I ; S'è  scaltrito  ab- 
bastanza. Il  Part.  pass,  come 
agg.:  Uomo  scaltrito,  Scal- 
tro. E anche.  Che  è avveduto 
e sagace  per  la  gran  pratica. 
Il  Da  un  lat.  ^scalpturire. 
Scaltro,  agg.  Astuto,  Accor- 
to, Sagace:  Uomo  scaltro. 
La  < Vedova  Scaltra  > del 
Goldoni.  II  Avv.  Scaltra- 
ménte.  ||  Dal  verbo. 
Scalzacane,  fam.  spreg.,  s. 
m.  comp.  indecl.  Malvestito, 
Di  costumi  abietti.  Pessimo 
nel  suo  mestiere:  È uno  scal- 
zacane, Chirurgo  ecc.  1|  Si 
disse  anche  Scalzagatto. 
Scalzaménto,  s.  m.  Lo  scal- 
zare (com.  fig.,  un  muro  o 
sim.). 

Scalzare,  v.  tr.  Trarre  le 
scarpe  e le  calze  da’  piedi: 
Benché  già  grande  abba- 
stanza, la  sera  bisogna  an- 
cora scalzarlo.  ||  Fig.,  Levar 
la  terra  intorno  al  piede  d’un 
albero,  d’un  muro;  e,  in  ge- 
nere, Levar  materia  d’attorno 
ad  ogni  altra  qualsiasi  cosa, 
. che  più  0 men  la  sostenga: 
Scalzare  una  pianta,  le  fon- 
damenta, i mattoni,  i sassi 
d’unniuro; Scalzar  un  dente. 
Il  ¥ìg:.Scalzareunapersona, 
Cavarle  di  bocca  qualche  co- 
sa, un  segreto  (cfr.  Calza)', 
Scalzar  Vautorità  di  aZew- 
720,  Scuoterla,  Abbatterla  (as- 
sol..  Scalzare  uno).  ||  Rifl., 
Scalzarsi,  Togliersi  le  scar- 
pe e le  calze.  ||  Cfr.  Calzare. 


Scalzatóio,  s.  m.  Strumento 
da  scalzar  qualcosa. 
Scalzatóre,  non  com.,  s.  m. 
Chi,  Che,  scalza.  Usabile,  spe- 
cie nel  fig.,  anche  il  femm. 
Scalzatura,  popol.,  s.  f.  Lo 
scalzare.  L’effetto. 

Scalzo,  agg.  Che  non  ha 
scarpe  nè  calze:  Scalzo  e 
con  pochi  cenci  addosso  I; 
Va  scalzo,  co*  piedi  scalzi; 
Scalzi  e nudi.  |I  A’  bambini, 
minacciando  scherz.:  Ti,  Lo, 
manderemo  scalzo  a letto  I 
II  Carmelitani  Scalzi,  Frati 
della  riforma  di  S.  Teresa, 
senza  calze  e con  i soli  san- 
dali. Contrapposto  a’  (7.  Cal- 
zati (dell’antica  osservanza). 
Assol.,  Gli  Scalzi.  Ci  son 
pure  i Trinitari  Scalzi.  |I 
Dal  verbo. 

Scamato,  s.m.  La  bacchetta 
de’  materassai  per  ribatter 
la  lana.  |I  Scamatare,  v.tr. 
Ribattere  ecc.  ||  Non  com.  || 
Da  squama  (per  mezzo  dello 
spagn.)  V Ne’  dial..  Scarnare 
il  grano  battuto.  Ventilarlo 
ecc. 

Scambiaménto,  s.  m.  Lo 

scambiare. 

Scambiare,  v.  tr.  Pigliare 
erroneamente  cosa  o perso- 
na in  cambio  d’un’ altra: 
Scambiare  un  libro  per  un 
altro;  Si  somigliano  tanto, 
che  facilmente  si  scàmbia- 
no.  Il  Con  alcuni  de’  signifi- 
cati di  Barattare.  Prenden- 
do una  cosa  e lasciandone 
un’altra  in  cambio:  M'han- 
no scambiato  Vombrello,  il 
cappello.  E in  altri  casi: 
Senza  scambiar  mai  una 
parola  con  alcuno;  Avete 
da  scambiarmi  questo  foglio 
da  cento?  ||  Fig.,  Scambiar 
le  carte  in  mano,  e sim.,' lo 
stesso  che  Cambiar  ecc.  || 
Reciproco  : Scambiarsi  delle 
occhiatine,  qualche  parola, 
Darsi,  Dirsi,  a vicenda  ecc. 
Scambiétto,  s.  m.  Un  salto 
particolare  de’ballerinie  del- 
le ballerine.  ||  Scambietta- 
re, non  com.,  v.  intr.  Fare 
scambietti.  Cfr.  Sgambetto. 
Scambiévole,  non  popol., 
agg.  Vicendevole,  Reciproco  : 
Affetto,  Amor  e.  Aiuto, Stima, 
scambievole.  1|  Avv.  Scam- 
bievolménte. 
Scambievolézza,  non 
com.,  s.  f.  L’essere  scambie- 
vole. . 


SCAMBIO 


— 1390  - 


SCANDALIZZAMÉNTO 


Scàmbio,  s.  m.  Lo  scam- 
biare, Lo  scambiarsi  (reci- 
proco): Scambio  delle  merci^ 
de'  prodotti  in  natura  ; Un 
vivo  scambio  d'insulti.  Li- 
bero scambio.,  delle  merci 
da  paese  a paese  senza  dazi 
protettori  e sim.  Pigliare  in 
scambio  (letter.  in  iscambio) 
anche  e com.  Scambiare  equi- 
vocando. Il  Men  com.  di  Cam- 
bio., col  sig-nificato  di  Persona 
(specialmente  di  servizio)  che 
sostituisce  provvisoriamente 
un’  altra.  |1  Ora  assai  com. 
L’apparecchio  che  serve  a far 
passare  un  treno  o un  tran- 
v[ii  da  una  linea  all’altra  : 
Lo  scambio  è a trecento  me- 
tri dalla  stazione.,  Mano- 
vrare lo  scambio  (assol., 

10  scambio.,  Manovrarlo  in 
modo  che  ecc.).  Men  com., 
Deviatoio.  Cfr.  Baratto.  || 
Popol.  tose. -Scambio  di  ecc.., 
Invece  di  ecc. 

Scambista,  s.  m.  Libero 
eco..  Fautore  del  libero  scam- 
bio. Il  Chi  manovra  uno  scam- 
bio. Com.  Deviatore. 
Scamerita,  s.  f.  La  parte 
della  schiena  del  porco  ma- 
cellato, che  è più  vicina  alla 
coscia:  Braciole  nella  ecc.  || 
Ignoto  fuori  di  Tose. 
Scamiciarsi,  fam.,  v.  riti. 
Mettersi  in  manica  di  cami- 
cia, e men  com.  in  camicia. 

11  Assai  com.  il  part.  pass, 
come  agg.:  Stava  scami- 
ciato. Fig.,  Volgare  (di  per- 
sona e delle  sue  azioni). 

Scamonèa,  s.  f.  Pianta  me- 
dicinale, da  cui  si  ricava  una 
sostanza  fortemente  purga- 
tiva che  ha  lo  stesso  nome. 
Il  Lat.  scammoneam  (dalgr.). 
Scamosciare,  v.  tr.  Di  pelli. 
Conciarle  e prepararle  in 
modo  che  somiglino  a quella 
del  camoscio  (detto  anche, 
ma  oggi  più  che  raramente. 
Scamoscio).  ||  Il  part.  pass, 
come  agg.:  Pelle.,  Guanto^ 
ecc.  E non  com.,  invece  di 
Scamosciato.,  l’ agg.  Sca- 
mòscio. Il  V.  Dante. 
Scamozzare,  v.  tr.  comp. 
Troncare  alcuna  cosa  dal 
capo.  Ma  com.  solo  di  alberi, 
Tagliarne,  Abbatterne,  le  ul- 
time vette  (o  qualcos’altro 
più)  de’  rami:  Alberi  sca- 
mozzati  dalVuragano.  ||  Da 
capomozzare.,co\  prefisso  s. 


Scampaforca,  s.  m.  comp. 

Chi  scamx)a,  o è scampato,  alla 
forca.  E per  estens.,  Birba, 
Furfante.  ||  Non  com.,  ma  ef- 
ficace. 

Scampag;nare,  non  com., 
V.  intr.  Andare,  Stare,  a go- 
dersela in  campagna. 
Scampag^nata,  s.  f.  L’an- 
dare a godersela  in  campa- 
gna, per  qualche  ora  o anche 
per  un  paio  di  giorni:  Sono 
andati  a fare  una  scampa- 
gnata., Che  allegre  scam- 
pagnale! 

Scampaméuto,  non  com., 

s.  m.  Scampo. 

Scampanare,  v.  intr.  Fare 
un  gran  sonar  di  campane: 
Che  è tutto  questo  scampa- 
nare f II  Sostantivo:  Si  senti- 
va un  lontano  scampanare. 
Scampanata,  non  com.  s.  f. 
Lo  scampanare.  ||  Frastuono 
di  corni  o sim.,  di  metalli 
sbattuti,  in  dispregio  di  qual 
cuno:  Fanno  la  scampa- 
nata per  il  tale  o la  tale. 
Più  com.  in  molti  luoghi 
Scampanac  ci  at  a. 
Scampanellare,  v.  intr. 
Sonar  forte  il  campanello: 
Scampanèllan  sempre  così. 
Scampanellata,  s.  f.  LTno 
scampanellare:  Si  sentì  una 
scampanellata. 
Scampanellio,  s.  m.  Un 
frequente  scampanellare. 
Scampanio , s.  m.  Uno 
scampanare  Cbntinuato. 
Scampare,  v.  intr.  Uscir 
salvo  dal  campo  di  battaglia; 
e quindi  per  estens.,  ed  in 
genere.  Uscir  illeso  da  peri- 
colo: JVe  sono  scampalo  per 
miracolo  ; Scampò  di  quella 
malattia.,  di  quel  pericolo^ 
non  si  sa  come.  ||  Non  com., 
come  tr..  Scampare  il  peri- 
colo. Ma  com.  ne’  modi  assol.: 
Lliai  scampata  bella!;  Se 
la  scampa.,  è un  miracolo; 
L'ha  scampata  per  vero  mi- 
racolo^ Il  E con  la  persona 
come  oggetto,  per  Salvare: 
Pregava  Dio  che  lo  scam- 
passe da  morte;  Se.,  il  Oiel 
ci  scampi.,  lo  sapesse  lo  zio!  ; 
Vuol  leggere  i suoi  versi? 
Ohe  il  Oiel  ne  scampi  e li- 
beri! 

Scampo,  s.  m.Lo  scampare. 
Il  mezzo:  Scampo  da  peri- 
colo., da  certa  morte;  Oer- 
care,  Trovare.,uno  scampo; 


Trovarono  scampo  nella 
fuga..  Non  c'era  via  di  scam- 
po. Il  Dal  verbo. 

Scampo,  s.  m.  Bello  e pre- 
giato gambero  marino  di 
color  bianco  e rosato,  fre- 
quente nell’Adriatico. 
Scampolo,  s.  m.  Quel  tanto 
che,  vénduto  il  resto,  avanza 
d’unapezzadi  qualsiasi  stoffa 
o tessuto,  ancora  utile  a farci 
qualcosa:  Gli  scampoli  si 
vendono  a poco  prezzo.  1| 
Fig.,  Uno  scampolo  di  tem- 
po, Un  rimasuglio  ecc.  Men 
com.  d’altre  cose.  Spreg.,  di 
persona  bassa  e piccina. 
Quello  scampolo  d'uomo!  |1 
Dim.,  -étto,  -ino;  spreg., 
-ùccio.  Il  Affine  a scampare 
(propriamente,  quel  che  è 
scampato). 

Scana,  ant.,s.f.  Dente  aguzzo. 
Zanna.  Il  Affine  a scannare? 
Scanagliare,  v.  intr.  Vo- 
ciare e far  atti  da  canaglia. 
Scanalare,  v.  tr.  V.  Scan- 
nellare. 

Scanalatura,  s.  f.  Lo  sca- 
nalare, L’incavo. 
Scancellare , v.  tr.  Più 
popol.  e più  forte  che  Can- 
cellare. Sim.  i deriv. 
Scancìa,  ant.  V.  Scansia. 
Scancio,  s.  m.  La  linea 
obliqua.  Quasi  soltanto  nelle 
locuz.  A,  Di.,  Per.,  scancio. 
Molto  più  com...  Di  traverso. 

Il  Cfr.  Sguancio.,  Stiancio  e 
Sghembo.  ||  Affine  al  prec.? 
0 al  ted.  schwank? 
Scandagliare,  v.  tr.  Mi- 
surar con  lo  scandaglio.  Per 
estens.,  con  altri  strumenti  e 
d’altre  cpse.  ||  Assai  com.  fig.. 
Cercar  di  conoscere.  Saggiare: 
Scandagliar  V opinione.,  il 
sentimento.,  d' alcuno. 
Scandagliata,  s.  f.  Lo  scan- 
dagliar una  volta  e alla  me- 
glio. Il  Dim.,  -ina. 
Scandagliatóre,  s.  m.  Chi 
scandaglia. 

Scandàglio,  s.m.  Strumento 
per  misurar  l’altezza  dell’ac- 
qua in  qualche  punto  del. 
mare  o del  fiume  o sim.  Nella 
sua  forma  più  semplice,  fatto 
d’una  funicella  con  un  piom- 
bino all’estremità.  1|  Far  lo 
scawcZafl'b‘o,Scandagliare.Nel 
proprio  e nel  fig.  Il  Affine  a 
scandere. 

Scandalizzaménto , non 

com.,  s.  m.  Scandalo. 


SCANDALlèÉARÈ 
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Scandalizzare,  v.  tr.  Dare 
scandalo  : Scandalizzare  gli 
innocenti^  il  pubblico.  \\  Nel 
rifi.,  Pigliare  scandalo,  Sentir 
la  vergogna  dello  scandalo: 
Scandalizzarsi  alla  vista, 
alle  parole.,  di  ecc.;  Scanda- 
lizzarsi per  un  nonnulla.  E 
com  e preavviso  viscan- 

dalizzate^  se  io  dirò  ecc.  H 
Part.  pass,  come  agg.;  Ei- 
mase  scandalizzato. 
Scandalizzatóre,  poco 
com.,  s.  m.  Chi,  Che,  scanda- 
lizza. 

Scàndalo,  s.  m.  Ant.,  In- 
ciampo, Impedimento.  0 Quin- 
di, e ora  esclusivamente.  Quel 
che  è,  0 che  si  fa,  più  o meno 
apertamente  contro  la  mo- 
destia o altro  conveniente  ri- 
tegno, in  quanto  può  suscitar 
ne’  presenti  disgusto  e ros- 
sore o può  invece  esser  loro 
occasione  di  colpa:  Esser 
soggetto  di  scandalo.,  la  pie- 
tra ecc.  (v.  Pietra)  \ Quel 
libro  è uno  scandalo..  Fuggi 
gli  scandali.  ||  Per  estens.,  di 
ciò  che  può  esser  cagione  di 
discordia:  È fatto  apposta 
per  seminare  scandali.,  o 
per  mettere  ecc.  (v.  Metti- 
scandali). Il  Spesso  iperbol., 
di  ciò  che  attira  l’attenzione 
pubblica  ed  è biasimevole: 
Parli  piano.,  non  facciamo 
scandali!;  Per  evitar.,  o 
soffocar^  lo  scandalo.,  fu 
messa  ogni  cosa  in  tacere. 
Il  Non  com.  e alquanto  volg., 
Scandalo.  Rari  i deriv.  0 Gr. 
axàvdaXov. 

Scandalóso,  agg.  Che  è 
cagione  di  scandalo:  Uomo., 
Processo.,Spettacolo,  Parole, 
Atti,  ecc.  Talvolta  un  poco 
iperbol.  : Co*  suoi  è di  una  in- 
dulgenza ecc.  Il  Dim., -ùccio. 
II  Av  V.  Scandalosamente. 
Scandèlla,  s.  f.  Una  specie 
d’orzo.  Il  Lat.  scàndulam. 
Scàndere,  e più  com.  Scan- 
dire, letter.,  v.  tr.  De’  versi 
fatti  valendosi  della  quantità 
delle  sillabe,  e più  com.  de’ 
latini,  Misurarli  notando  la 
quantità  di  ciascuna  sillaba  e 
la  formazione  de’  piedi.  Sini. 
de’  versi  italiani  ecc.,  notan- 
done gli  elementi  (sillabe,  ac- 
centi). |]  Men  com.,  Pronunziar 
le  parole  staccando  le  sillabe. 
Il  Latinismo  ben  raro  anche 
in  poesia,  Scàndere,  Salire.  || 
Lat.  scàndere. 

• 


Scandìg'lio,  s.  m.  Misura  del 
sasso  spezzato,  uguale  a un 
quarto  di  metro  cubo.  ||  Affine 
a scandaglio. 

Scangèo,  s.  m.  Disgrazia, 
Grave  imbroglio  o sim.,  che 
venga  d’improvviso  a turbar 
qualcosa:  Purché  non  nasca 
qualche  scangeo.  ||  Popol. 
tose.,  ignoto  altrove. 
Scannafòsso,  s.  m.  comp. 
Fosso  di  scolo,  specialmente 
intorno  a un  edifizio  per  sal- 
varlo dall’umidità. 
Scannaménto,  non  com., 
s.  m.  Lo  scannare. 
Scannapane,  spreg.  non 
com.,  s.  m.  comp.  Chi  è buono 
solo  a mangiare. 
Scannare,  v.  tr.  Uccidere 
tagliando  la  canna  della  gola, 
e per  estens..  Ammazzare 
atrocemente  : Scannare  i 

p0rci,gli  agnelli,  ecc.  ; Quan- 
ti ne  prendevano,  tanti  ne 
scannavano.  ||  Fig.,  Anga- 
riare, Opprimere  : /S^cawwàre 
con  le  usure,  con  le  imposte. 
Il  Iperb.,  volg..  Non  ti  fa  un 
favore,  neanche  se  lo  scanni  ! 
Scannare,  v.  tr.  L’opposto 
di  Incannare. 

Scannatóio,  volg.,  s.  m. 
Luogo  dove  si  scannano  be- 
stie da  macello.  |1  Fig.,  di 
luogo  dove  si  fa  qualcosa  di 
simile  al  prossimo. 
Scannatóre,  s.m.  Chi  scan- 
na. Yolg.  enfatico  nel  fig.,  e 
può  avere  anche  il  femm. 
Scannatura,  popol.,  s.  f. 
Lo  scannare. 

Scannellaménto,  non 

com.,  s.  m.  Lo  scannellare. 
Scannellare,  v.  tr.  Fare, 
soprattutto  per  ornamento, 
un  incavo  per  lungo  e ton- 
deggiante, nel  marmo  o an- 
che nel  legno  o in  altra  ma- 
teria. Men  com.  Sca^ialare. 
II  E assai  com.  il  part.  pass, 
come  agg.:  Colonna  scan- 
nellata, Bicchiere  di  cri- 
stallo scannellato. 
Scannellare,  v.  tr.  Svol- 
gere il  filo  dal  cannello. 
Scannellatura,  s.  f.  Lo 
scannellare.  L’incavo  ecc. 
Scannèllo,  s.  m.  Taglio  di 
carne,  di  manzo  o sim.,  del 
culaccio  vicino  alla  coscia. 
Scannèllo,  poco  com.,  s. 
m.  Una  specie  di  cassetta  di 
pianta  rettangolare  col  piano 
superiore  inclinato  dal  di- 
dietro al  davanti,  che  per  lo 


più  è coperto  di  panno  verde 
e s’alza  a mo’  -di  ribalta.  Lo 
scannello  si  tiene  sopra  la 
scrivania  o sim.  per  scrivere 
più  comodamente,  e serve 
anche  per  riporvi  carte  o 
altro. 

Scanno,  letter.,  s.  m.  Cia- 
scuno de’  seggi  in  cui  sono 
scompartiti  i banchi  di  al- 
cuni luoghi:  Gli  scanni  dei 
Deputati,  de'  canonici.  In 
genere.  Seggio  nobile.  Cfr. 
Stallo.  Il  Lat.  scamnum. 
Scansafaticlie,  s.  m.  e f. 
comp.  indecl.  Chi  non  ha 
voglia  di  far  nulla. 
Scansaménto,  non  com., 
s.  m.  Lo.  scansare. 
Scansare,  v.  tr.  Tirar  da 
parte,  allontanando: /S^cawsa 
il  bambino,  chè  passa  un 
legno;  Scansa  il  comodino 
dalletto.  Il  Evitare,  Sfuggire: 
Ora  che  è caduto  nella  mi- 
seria, tutti  lo  scansano; 
Scansare  il  danno,  il  peri- 
colo, le  fatiche;  Scansare  i 
colpi,  nel  duello  o sim.  |1 
Rifl.,  Tirarsi  da  parto:  Scan- 
sati; Se  non  si  scansava. . . 
II  Cfr.  Cansare. 
Scansaròte  (non  popol., 
-ruòte),  s.  m.  comp.  indecl. 
Ciascuno  di  que’  ferri  o sim. 
che  si  mettono  specialmente 
agli  angoli  inferiori  d’una 
porta,  perchè  le  ruote  de’ 
veicoli  non  danneggino  gli 
stipiti  o i muri  rasentandoli. 
Scansatóre,  non  com.,  s. 
m.  Chi  scansa  qualcosa,  e so- 
prattutto le  noie. 

Scansia,  s.  f.  Lo  stesso  che 
Scaffale.  Ma  spesso  dice  qual- 
cosa di  più  lavorato  ed  ele- 
gante. Scansia  a vetri,  per 
tenervi  collezioni  e sim.  (più 
generico  che  Libreria). 
Scansióne,  letter.  non  com., 
s.  f.  Lo  scandire.  |1  Lat.  scan- 
sionem. 

Scanso,  s,  m.  Lo  scansare. 
Raro,  salvo  nella  frase  non 
molto  com.  Vivere  di  scansi, 
evitando  ogni  urto  o attrito 
(come  don  Abbondio).  Comu- 
nissima poi  la  loc.  A scanso 
di.  Per  evitare:  A scanso 
d’equivoci,  ti  avverto  che  ecc. 
Il  Dal  verbo. 

Scantinare,  popol.,  v.  intr. 
Uscir  di  tono;  e fig.,  scherz.. 
Dir  qualcosa  che  non  si  do- 
vrebbe, Far  ecc.,  ma  non  com. 
in  Tose.  Il  Da  cantino  f 
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^cautonaménto,  non  com., 

s.  in.  Lo  scantonare. 
Scantonare,  v.  tr.  Levare, 
Kompere,  un  canto  o i canti 
a qualcosa.  ||  Molto  più  com. 
come  intr.,  Voltare  il  canto 
d’una  strada  rapidamente, 
per  isfug-gire;  e poi,  in  genere, 
fam..  Svignarsela.  Men  com. 
fig..  Prender  fnLa  strada. 
Scantonatura,  fam.  poco 
com.,  s.  f.  Lo  scantonare. 
Scantucciare,  v.  tr.  Levare, 
Portar  via,  un  cantuccio  o i 
cantucci  a qualcosa:  Scali- 
tàcci  ano  il  pane. 
Scapaccionare,  fam.  e per 

10  più  scherz.,  v.  tr.  Prendere 
a scapaccioni. 

Scapaccióne,  fam.,  s.  m. 
Colpo  dato  a mano  aperta 
dietro  al  capo.  Fig.,  Passare 
a scapaccioni.  V.  Scappel- 
lotto. 

Scaparbire,  non  com.,  v. 
tr.  Levar  la  caparbietà.  Cfr. 
Scaponire. 

Scapatàggine,  s.  f.  L’essere 
scapato.  Atto  da  ecc. 
Scapato,  agg.  Senza  capo. 
Ma  com.  soltanto  nel  fig.: 
Ragazzi  scapali.,  Senza  giu- 
dizio; Ohe  scapato!  Spesso 
co’  significati  di  Sventato  o 
di  Capo  ameno.,ei  senza  grave 
biasimo.  ||  Poco  com.,  la  loc. 

Scapatamente. 

11  Dim.,  -èlio;  accr.,  -óne; 
peggior.,  -àccio.  Co’  loro 
femm.  e sostantivati.  \\  Avv. 
Scapatamente. 

Scapestratàggine,,  s.  f. 
L’essere  scapestrato.  Azione 
da  ecc. 

Scapestrato,  agg.  Senza  ca- 
pestro. Assai  com..  Dissoluto, 
Sfrenato:  Giovani  scape- 

strati. Il  E sostantivato:  Gli 
scapestrati  son  sempre  sca- 
pestrati. Il  Locuz.  avv.  Alla 
scapestrata.  ||  Avv.  Scape- 
strataménte. 
Scapezzaménto,  non  com., 
s.  m.  Lo  scapezzare. 
Scapezzare,  v.  tr.  Tagliare 
il  capo  a una  pianta,  cioè 
Tagliar  i rami  grossi  sin  al 
tronco:  Le  piante  si  scapéz- 
zano  per  ringiovanirle.  |1 
Part.  pass,  come  agg.:  Alberi 
scapezzati.  V.  Scapitozzare 
e cfr.  Scamozzare. 
Scapézzo,  s.  m.  Lo  scapez- 
zare. 

Scapigliare,  v.  tr.  Arruf- 
fare i capelli:  Io  la  pettino 
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e i fratellini  la  scapigliano. 

II  nifi..  Scapigliarsi.,  Scom- 
porsi i capelli.  Anche  come 
intr.  Il  II  part.  pass,  come  agg., 
anche  fig.:  Uomo  scapigliato. 
Che  vive  licenziosamente.  Di- 
sordinato. Siili.,  Fa  una  vita 
scapigliata. 

Scapigliatura,  s.  f.  Lo  sca- 
pigliare, Lo  scapigliarsi,L’ef-  ' 
tetro.  Solo  nel  proprio. 
Scapitare,  v.  intr.  Patire 
sQi^p\io'.GiscàpitanonegViìi- 
teressi  e nell  onore. 
Scàpito,  s.  m.  Perdita, Danno 
di  un  tanto,  nel  commercio  e 
fig.  in  altro:  Senza  guada- 
gnarci., ma  anche  senza 
scapito;  Con  grave  scapito 
nella  stima  pubblica;  L'es- 
ser  pedante.,  a scapito  della 
naturalezza.  |1  DaU’etimodi 
capo  (col  significato  di  ca- 
pitale). 

Scapitozzare,  v.  tr.  Ta- 
gliare a capitozza,  cioè  sina 
un- punto  del  tronco. 

Scapo,  letter.,  s.  m.  Fusto, 
della  colonna.  Soprattutto  ri- 
spetto alla  grossezza,  e nelle 
locuz.  Imo  scapo  e Sommo 
scapo.,  La  parte  inferiore.  La 
superiore,  del  fusto.  H Non 
com.,  e con  uso  poco  deter- 
minato, della  pianta.  1|  Lat. 
scapum  (dal  gr.). 
Scapocchiare,  v.  tr.  Le- 
vare, Rompere,  la  capocchia. 
Scapocchiarsi.,  come  intr. 
Scàpola,  non  popol.,  s.  f. 
L’osso  della  spalla,  che  ha 
forma  di  paletta  (onde  volg. 
Paletta)  e s’appoggi  a al  le  co- 
stole  su  ciascun  lato  della 
parte  superiore  del  dorso.  |1 
Lat.  scàpulam. 

Scapolare,  s.  m.  Il  cap- 
puccio ^de’  frati.  E anche,  in 
certi  casi.  Abitino  (in  quanto 
rappresenta  l’intero  scapo- 
lare). Il  Dal  prec. 
Scapolare,  fam.,  v.  tr.  e 
intr.  Sfuggire,  Scampare. 
Assol.,  Tentava  di  scapolar- 
sela., Se  rè  scapolata.  W Dal- 
l’etimo di  cappio. 

Scàpolo,  s.  in.  Non  ammo- 
gliato. V.  Celibe.  |1  Dal  prec., 
e,  in  origine.  Senza  legame. 
Scapouire,  v.  tr.  Guarir 
della  caparbietà.  Cfr.  Inca- 
ponire.  Non  popol.  fuori  di 
Tose. 

Scappaménto,  s.  m.  Parte 
del  meccanismo  dell’orologio, 
che  mette  in  comunicazione 


SCAPPARE 


l’ultima  ruota  col  regolatore: 
S.  ad  àncora.,  a cilindro .,ecc. 
(onde  assol..  Un'ancora^  Un 
cilindro,  ecc..,  Un  orologio 
con  ecc.).  I|  Sim.  in  altri  con- 
gegni a ruote.  Ma  in  quello 
dell’automobile  e sim..  Scap- 
pamento, L’uscita  dai  cilin- 
dro, dov’è  avvenuta  la. com- 
bustione della  miscela,  de’ 
gas  che  si  sono  sviluppati: 
Fase,  Tubo,  di  ecc. 
Scappare,  v.  intr.  Allonta- 
narsi rapidamente,  liberan- 
dosi dal  pericolo  o dalla  pri- 
gionia 0 sim.  Perciò,  nel  più 
de’  casi,  lo  stesso  che  Fug- 
gire; ma  Scappare  è più  fam. 
S’adopera  particolarmente 
per  significar  viltà  o j)aura: 
I nostri  non  scappano  da- 
vanti al  nemico;  Vieni  qui, 
non  scappare!;  Scapparono 
alla  vista  delle  guardie.  E 
non  sostituibile,  nel  grido 
Scappa!  Scappa!  Raffor- 
zato, Scappar  via.  Accop- 
piato con  Fuggire,  nella  lo- 
cuz. assai  com.  in  Tose.:  A 
. scappa  e fuggi  (più  spesso 
A scappi  e fuggi).  In  gran- 
dissima fretta.  Fig.:  È d’una 
bruttezza.  Ha  una  vociac- 
cia, che  fa  scappare;  Di  qui 
non  si  scappa  (ponendo  un 
dilemma)  ; o è un  cretino  o è 
unladro.  |I  Anche  di  animali: 
È scappato  di  gabbia  il  ca- 
narino; Chiuder  la  stalla, 
quando  son  scappati  i buoi 
(modo  prov.).  Cavallo  scap- 
pato, anche  se  ha  levato  la 
mano  al  guidatore.  ||  E fig.  di 
cose:  Ti  sei  lasciato  scap- 
pare un  eccellente  partito, 
Non  devi  lasciarti  scappare 
quest' occasione  ; Sapevo  il 
nome,  e m’è  scappato  di 
mente.  |1  Molto  spesso,  di  cose 
che  prorompono  improvvise 
e \x\'^o\ontdi\'\e\  Scherzava  col 
fucile  e gii  scappò  la  botta; 
Non  so  come  m’è  scappata 
di  bocca  quella  parola;  Si 
morse  le  labbra,  per  non 
lasciarsi  scappare  una  ri- 
sata; Un  errore  che  m’ è 
scappato  dalla  penna.  Ma, 
Scappare  un  errore,  uno 
sproposito,  anche  Non  accor- 
gersene nella  revisione  (forse 
meglio  Sfuggire).  Scappar 
la  pazienza  o sim..  Perderla 
a un  tratto.  Assai  popol., 
Scappare  da  far  di  corpo, 
da  orinare,  Sentir  forte  il 
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bisogno  eco.  (anche  assol.,  Mi 
scappa).  Il  Sim.,  d’azioni  re- 
pentine e impreviste  i/S'cappò 
a dire  che  Vavevamo  im- 
brogliato, Scappò  su  a con- 
tradirlo, Scappò  fuori  con 
quella  pretesa,  Cfr.  Saltare, 
Uscire.  Il  Pop.,  per  Correre, 
in  qualche  caso:  Un  cavallo 
che  scappa  come  il  vento; 
Dove  scappi  così  di  furia? 
IperboL,  di  chi  s’allontana 
un  momento  in  fretta:  Scappo 
qui  dal  tabaccaio  e torno 
subito.  Nei  dial..  in  genere, 
Uscir  di  casa.  ||  Anche  fig.,  di 
cose  che  escon  fuori  da  ciò 
che  le  avvolge  o copre  o sim.: 
Un  ricciolino  le  scappava 
dalla  benda.  Gli  scappava 
fuori  il  lembo  della  camicia. 
Il  Non  com.  come  tr.:  Questa 
volta  me  la  sono  scappata. 
Qìy.  Scampare.  |I  II  part.pres., 
nella  locuz.  tose.  Maniche 
scappanti.  Molto  corte, Man- 
canti verso  i gomiti.  Uccelli 
scappati,  V.  Quagliette.  ||  Da 
cappa.  Cfr.  Incappare. 
Scappata,  s.  f.  Lo  scappare 
un  momento  in  un  luogo: 
Voglio  dare  una  scappata 
al  mare,  dalla  zia,  ecc.  |1  De’ 
razzi  accesi  ne’  fuochi  d’ar- 
tifizio  : Scappata  finale  di 
razzi.  Il  Scappata,  La  mossa 
de’ barberi  o sim.,  nelle  corse. 
Il  Fig.,  Errore  commesso  più 
che  altro  per  impeto  o leg- 
gerezza di  gioventù:  Qual- 
che scappata  se  la  permette 
ogni  tanto.  |I  Di  motti  o scatti 
subitanei  e imprevisti:  A 
questa  scappata  risposi  co- 
me si  doveva.  I|  Dim.,  -ina, 
-élla  (Piccolo  trascorso  ecc.); 
peggior.,  -àccia. 
Scappatóre,  popol.,  a g g. 
Che  corre  veloce,  di  cavallo. 
Men  com.  Scappante. 
Scappavia,  s.  m.  comp,  in- 
decl.  Scappatoia.  ||  Piccolo 
corridoio  o sim.,  che  mena 
a un’uscita  secondaria.  [|  A 
scappavia,  In  fretta  e furia. 
Il  In  ogni  caso,  non  molto 
com. 

Scappellare,  v.  tr.  Salutare 
con  una  scappellata.  Enfa- 
tico o scherz.  ||  Scappellarsi 
a uno,  davanti  a uno,  Salu- 
tarlo ecc. 

Scappellata,  s.  f.  Una  gran 
levata  di  cappello. 
Scappellatura , s.  f.  Lo 
scappellare,  Lo  scappellarsi. 
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Scappellottare,  fam.,  v.  tr. 

Pigliare  a scappellotti. 
Scappellòtto,  s.  m.  Y.  Sca- 
paccione. Ma  talvolta  meno 
energico.  Fig.,  Entrare  con 
lo  ecc..  Passare  a ecc..  Per 
grazia. 

Scappottare,  v.  intr.  Nel 
giuoco  delle  carte.  Far  al- 
meno un  punto  di  più  di 
quelli  con  cui  si  prenderebbe 
cappotto. 

Scappucciare,  v.  intr.  In- 
ciampare. Prov.,  Ogni  buon 
cavallo  scappuccia.  Anche 
ogni  buon  cavallo  ecc.  Fig., 
vale  Sbagliare  per  distrazione 
o sim.  Ma,  in  ogni  caso,  poco 
com.  Il  Come  tr.,  se  pure  è la 
stessa  parola.  Levare  il  cap- 
puccio o sim. 

Scappùccio,  s.  m.  L’urto 
del  piede,  per  cui  s’inciampa. 
Poi  fig.  Il  Scappucciata, 
s.  f.  Lo  scappucciare. 
Scapriccii’e,  e quasi  dial. 
Scapricciare,  V.  tr.  Levare 
a uno  un  capriccio  o i ca- 
pricci. Per  lo  più  nel  rifl.,  e 
sfogandosi  a modo  proprio. 
Scarabàttolo,  s.  m.  Mobi- 
lino elegante,  uno  stipetto  a 
vetri,  in  cui  si  tengon  gin- 
gilli e sim.  Fig.,  di  stanzet- 
tina.  Non  com..  Scarabàt- 
tola, f.  Ma  fuori  di  Tose, 
son  presso  che  ignoti  uno  e 
l’altra.  1)  Cfr.  Carabattola. 
Scarabèo,  s.  m.  Nome  di 
molti  coleotteri,  e partico- 
larmente di  quelli,  neri  e lar- 
ghi, i quali  metton  l’ ova 
nello  sterco  dei  bovini  e degli 
equini,  che  appallottolano.  |I 
Quindi,  nome  delle  antiche 
pietre  egiziane,  più  o men 
preziose , rappresentanti  i 
detti  insetti.  ||  Lat.  scara- 
beum  (dal  gr.). 
Scaraboccliiare,  v.  tr.Fare 
scarabocchi:  Ha  scaraboc- 
chiato tutti  i libri. 
Scaraboccliiatóre , non 
com.,  s.  m.  ; -trice,  f.  Chi,  Che, 
scarabocchia. 

Scarabocchiatura,  s.  f.  Lo 

scarabocchiare. 
Scarabòcchio,  s.  m.  Mac- 
chia d’inchiostro  o ghirigoro 
informe  o parola  illeggìbile, 
che  si  faccia  scrivendo  : Qua- 
derni pieni  di  scarabocchi  ; 
Li  diresti  còmpiti,  questi 
scarabocchi? ; La  firma  è 
uno  scarabocchio.  I|  Assai 
spreg.,  Di  persona  mal  fatta: 


SCARDASSO 


È uno  scarabocchio.  II  Acer., 
-óne.  II  Ma  fam..  Scaraboc- 
chione, s.  m.  ; -Olia,  f.  Chi 

fa  molti  scarabocchi.  [I  Affine 
a scarabeo. 

Scaràcchio,  s.  m.  Sputo  ca- 
tarroso. Il  Scaracchiare, 
V.  intr.  Fare  scaracchi,  ra- 
schiando la  gola.  II  Scarac- 
chióne,  popol.,  s.  m.  Chi 
scaracchia  spesso.  H Gena. 
krach. 

Scarafàggio,  s.  m.  Nome 
di  vari  coleotteri,  più  spesso 
dato  allo  scarabeo,  e,  fuori 
di  Tose.,  alla  piattola.  |1  Dim., 
-étto,  -ino  [Scaraf aggetto, 
ecc.).  Il  Da  scarabeo. 
Scaramanzia,  popol.  non 
com.,  s.  f.  comp.  Malia  o sim. 
che  porta  disdetta  special- 
mente  nel  giuoco.  ||  Affine  a 
chiromanzia  ? 

Scarainazza,  agg.  f.  Perla 
ecc..  Incompleta  e irregolare, 
perchè  cresciuta  aderente  alla 
conchiglia. 

Scaramùccia,  s.  f.  Combat- 
timento isolato,  di  pochi  ne- 
mici che  si  scontrano  all’im- 
provviso pejjrlustrando  o fo- 
raggiando o sim.  Fig.,  di  brevi 
polemiche,  ecc.  Cfr.  Avvisa- 
glia, Badalucco.  Il  Non  molto 
com.,  Scaramucciare,  v. 
intr.  Fare  scaramucce,  il  Af- 
fine a scherma. 
Scaraventare,  v.tr.  Gettar, 
Tirar,  con  gran  furia  : Sca- 
raventalo dalla  finestra;  Gli 
scaraventò  contro  un  sasso, 

1 Gli  scaraventò  un  pugno. 
Il  Fig.,  d’impiegato  traslocato 
0 sim.,  Hhanno  scaraven- 
tato da  Venezia  a Foggia. 
Il  Da  straventare  (da  vento)‘^ 
Scarbonai’e,  v.  tr.  Di  car- 
bone fatto  allora.  Levarlo 
dalla  carbonaia. 

Scarcare,  Scarco,  poet. 
V.  Scaricare,  Scarico. 
Scarceraménto,  non  po- 
pol., s.  m.  Lo  scarcerare. 
Scarcerare,  v.  tr.  Levar  di 
carcere:  Chiede  di  essere 
scarcerato,  ma  non  so  se'lo 
scàrcerino. 

Scarcerazióne,  s.  f.  Lo 

scarcerare. 

Scardaccióne,  s.  m.  Il  car- 
do, pianta,  de’  lanaioli. 
Scardasso,  non  com.,  s.  m. 
Il  cardo,  strumento  irto  di 
punte  d’acciaio,  con  cui  si 
raffina  e si  pettina  la  lana. 
Il  Più  com..  Scardassare, 


88  — Cappuccini,  Voc. 
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V.  tr.  Sgrovigliare  e raffinar 
con  lo  scardasso.  Soprattutto 
de’  materassai.  | Scardas- 
satura, s.  f.  Lo  scardassare, 
L’effetto.  Il  Anche,  Scardas- 
satóre , Scardassière , 
s.  m.  Chi  scardassa. 
Scardiccióne,  s.  m.  V.  Car- 
lina. 

Scardinare,  v.  tr.  D’uscio 
o sim.,  Schiantarne  i car- 
dini. 

Scarducciare,  v.  tr.  Della 
pianta  del  carciofo,  X^evarne 
il  cardo. 

Scaréggio , s.  m.  Schifo. 
Raro  in  Tose.,  ignoto  altrove. 
Scàrica,  s.  f.  Lo  scaricare 
' più  armi  tutt’insieme:  Fecero.^ 
Bastài  una  scarica  ; Scarica 
di  fucili,  di  cannoni.  H In  ge- 
nere, di  ciò  che  era  carico, 
pieno  di  qualcosa.  Il  fatto 
per  cui  d’un  tratto  ne  riman 
vuoto,  privo: /Stearica  d’elet- 
tricità o elettrica.  H Scarica 
del  ventre  o assol.  Scarica, 
Forte  andata  di  corpo.  ||  Fig., 
dal  primo  significato.  Sca- 
rica d’improperi,  d’imper- 
tinenze, di  pugni,  di  calci.  H 
Cfr.  Salva. 

Scaricabarili,  s.  m.  comp. 
indecl.  Griuoco  di  ragazzi  ecc. 
Lo  stesso,  e meglio,  che  Sca- 
rica barili.  V.  Barile. 
Scaricalàsino,  s.  m.  comp. 
Griuoco  di  ragazzi  che  si  por- 
tano a cavalcioni.  H Ant.,  Un 
giuoco  di  tavoliere. 
Scaricaménto,  s.  m.  Lo 
scaricare.  Non  com.  con  gli 
usi  di  Scarico. 

Scaricare,  v.  tr.  Levare  il 
carico:  Scaricare  il  grano, 
le  halle,  ecc.  Ynotare,  Libe- 
rare, del  carico:  Scaricar 
una  nave,  un  carro,  il  ca- 
vallo, l’asino,  ecc.;  Ti  voglio 
scaricar  di  codesto  peso.  |1 
Per  sim.:  Scaricar  il  fegato, 
della  bile  ; Scaricar  la  testa, 
dai  soverchi  umori;  Scari- 
care il  ventre,  dalle  feci.  |1 
Di  armi  da  getto.  Farne  volar 
via  la  carica,  il  proiettile,  col 
mezzo  adatto:  Scaricare  il 
fucile,  il  cannone,  l’arco,  la 
balestra.  Fig.,  Scaricare  in- 
giurie, pugni',  ecc.,  e scherz. 
ima  dichiarazione  amorosa 
o sim..  Rivolgere,  Dare,Fare, 
con  moto  subitaneo  e con  fu- 
ria. Il  Rifl.,  fig.:  Il  temporale 
si  scarica  lontano , Il  Mincio 
si  scarica  nel  Po  (anche 


scarica  le  sue  acque  ecc.); 
Scaricarsi  d’un  segreto  do- 
lore, d’un  affanno.  |1  Cfr.  Ca- 
ricare. 

Scaricatóio,  agg.  Di  trax>- 
pola  o altro  congegno.  Che 
si  scarica  da  sò  a scatto.  1| 
Sostantivato.  Non  com.,  Ar- 
nese con  cui  si  scarica  qual- 
cosa. Più  com..  Luogo  di  sca- 
rico. Delle  acque,  cfr.  Emis- 
sario. 

Scaricatóre,  s.  m.  Chi,  Che, 
scarica:  Sciopero  degli  sca- 
ricatori del  porto. 

S caricatura,  raro,  s.  f.  V. 

Scarico. 

Scàrico,  agg.  Che  non  è ca- 
rico: Carro,  Naviglio,  Ca- 
vallo, ecc.,  scarico  (determi- 
nando, del  peso  o sim.)  ; Fu- 
cile scarico.  Pistola  scarica; 
Orologio  scarico.  Di  persona, 
fam.,  È un  capo  scarico,  È 
spensierato  e mattacchione. 
Il  Men  com..  Limpido,  Sereno: 
Occhio  scarico;  Cielo,  Tempo, 
scarico.  1|  Dal  verbo. 
Scàrico,  s.  m.  Lo  scaricare 
una  nave,  un  carro,  ecc.: 
Operazioni  di  scarico.  Far 

10  scarico.  Impedir  lo  sca- 
rico. Il  Dal  verbo. 

Scarificare,  non  com.,  v.  tr. 
Fare  incisioni  o tagli  più  o 
men  profondi  ne’  tessuti  or- 
ganici, perchè  sgorghino  gli 
umori.  Il  Scarificazióne, 
s.  f.  Lo  scarificare.  L’effetto. 

11  Lat.  scarificare,  com.  sca- 
riphare  (dal  gr.). 

Scariòla,  s.  f.  Una  specie 
di  lattuga  salvatica. 
Scariòtto.  V.  Iscariota. 
Scarlattina,  s.  f.  Malattia 
febbrile  infettiva  epidemica, 
più  specialmente  dell’infan- 
zia e della  fanciullezza,  che 
si  manifesta  con  una  eruzione 
cutanea  rossa  caratteristica. 
Il  Dal  seg. 

Scarlatto,  agg.  Di  colore 
rosso  accesissimo,  ma  un  po’ 
cupo:  Si  fece  scarlatto  in 
viso.  Vestita  di  scarlatto. 
Il  Persiano  saguirlàth. 
Scarlèa,  Scarléggia,  s.  f. 
Una  specie  di  salvia,  le  cui 
foglie  s’ adoperano  a dare 
odor  di  moscadello  ad  altri 
vini. 

S carlina,  s.  f.  Una  specie 
di  cardo  comune  ne’  luoghi 
sterili,  tra  le  macerie  e lungo 
le  vie. 


Scarmigliare,  letter.,  v.  tr. 
Scompigliare,  Arruffare,  i ca- 
pelli. I!  Non  com.,  Scarmi- 
g'iiatura,  s.  f.  Lo  scarmi- 
gliare, L’effetto.  Il  E neanche 
li  s.  m.  Scarmig^lióne, 
-óna  f.  Chi  ha  i capelli  scarmi- 
gliati. Ma  ben  noto  il  masch., 
come  nome  di  diavolo  dan- 
tesco. Il  Affine  a carminare. 
Scarnare,  v.  tr.  Scarnar  le 
pelli.  Levar  via  quel  po’  di 
carne  che  v’è  rimasta  attac- 
cata. Men  com.,  anche  assol. 
/S^carware,Tagliar  via  le  parti 
carnose  utili  di  animale  uc- 
ciso. Il  Scarnatóio,  s.  m. 
Coltelloperscarnare.il  Scar- 
natura, 8.  f.;  Scarna- 
ménto,  letter.,  s.  m.  Lo 
scarnare. 

Scarnificare,  letter.,  v.  tr. 
comp.  Lo  stesso  che  il  seg. 
Searnire,  v.  tr.  Lo  stesso 
che /Scarnare.  Ma  anche,  nella 
chirurgia.  Nudar  della  carne, 
Strappar  via  dalla  carne: 
Searnire  un  osso,  un’unghia 
incarnita.  ||  Non  com.  fig.. 
Raschiare  assottigliando.  I| 
Scarnitura,  s.  f.  Lo  scar- 
nire. 

Scarno,  agg.  Magrissimo, 
Quasi  senza  carne:  Viso 

scarno.  Mano  scarna. 
Scaro,  s.  m.  Un  pesce  ma- 
rino molto  celebrato  dagli 
antichi.  ||  Lat.  scarum. 
Scarognare,  non  com.,  v. 
intr.  Far  la  carogna  oziando 
e sim.  Il  Com..  Scarognire, 
V.  tr.  Render  più  o meno  at- 
tivo, ardito,  ecc.,  chi  fa  la 
carogna. 

Scarpa,  s.  f.  Ogni  calzatura 
di  cuoio,  o anche  di  tela  o 
di  panno,  o sim.,  che  ha  le 
suola  e quasi  sempre  i tacchi: 
Scarpe  basse  o scollate,  alte 
(cfr.  Stivaletto)',  Il  tomaio. 
La  pianta,  ecc.,  della  scarpa 
(cfi-.  Costura,  Fiocca,  Fiosso, 
Fodera,  Fortezza,  Guardia, 
Impuntura,  Laccetti  e Lac- 
cioli, Linguetta,  Mascheri- 
na, Punta,  Quartiere,  So- 
letta)', Far  le  scarpe.  Met- 
terle sulla  f or  rna,Bimetterl  e 
in  forma;  Scarpe  che  stan 
bene  o che  van  bene  o calzan 
bene,  che  stan  dipinte,  che 
forzano  o stringono,  che  fan 
male,  che  fasciano  il  piede, 
comode,  che  ci  si  sguazza  (o 
ci  si  balla)  dentro  o che 
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paion  barche;  Misur ar ^ 
Rattoppar^  Pulir ^ Lustrar, 
le  scarpe;  Mettersi^  Infi^ 
larsi^  Levarsi^  le  scarpe; 
Scarpe  rotte^  sfondate^  che 
ridono;  Scarpe  di  vitello^  di 
capretto^  ecc.;  Scarpe  da 
caccia^  da  hallo^  da  preti^ 
ecc.;  Consumar  le  scarpe 
(cfr.  Mangiare).  H Frasi  fig., 
com.  del  solo  uso  fain.  Le- 
garsi bene  le  scarpe.,  oggi 
poco  com.,  Prepararsi  a scap- 
pare {Legatevi  bene  ecc..,  se 
no.../).  Non  esser  degno  di 
legar .,0  di  lustrar.,  le  scarpe 
a uno.,  Essergli  di  tanto  in- 
feriore (sim.,  ma  più  generico, 
Non  lo  somiglia  neanche 
nelle  suola  delle  scarpe). 
Rimetter  ci  anche  le  scarpe., 
Non  aver  il  minimo  compenso 
d’ esser  andati  in  qualche 
luogo  per  uno.  Aver  il  giu- 
dizio sotto  le  suola  delle 
scarpe..  Averne  poco  o nulla. 
Non  levarsi  le  scarpe  da 
due  giorni  o più.,  Non  andare 
a letto  ecc.  Morir  con  le 
scarpe  in  piedi..  Morire  am- 
mazzato. Andar  senza  scar- 
pe., Non  aver  scarpe  in  piedi.. 
Esser  poverissimo.  Non  com. 
fuori  di  Tose.:  Far  le  scarpe 
a uno..  Metter  male  contro 
di  lui,  specialmente  co’  su- 
periori; Aver  le  scarpe  so- 
late di  bucce  di  cocomero., 
di  chi  scivola  ogni  momento; 
Scarpa  scarpa.,  locuz.  avv., 
A piedi,  Un  passo  dietro  l’al- 
tro. Prov.  : È meglio  consu- 
mar le  scarpe  che  le  len- 
zuold;  Contadini  e monta- 
nini ecc.  (v.  Montanino)',  Il 
mondo  ecc.  (v.  Mondo).\\¥\g., 
Scarpa,I5w<x  specie  dipaletta 
di  ferro  fissa  con  una  catena 
al  carro,  che  si  mette  sotto 
una  ruota,  per  tenerla  ferma 
nella  scesa  ripida.  |1  Mura- 
glia, Terrapieno,  a scarpa, 
A pendio,  A sdrucciolo,  nella 
parte  esterna  (cioè  più  largo 
da  basso  che  in  alto,  per  rin- 
forzo). Sim.  in  altri  casi.  |1  Cfr. 
Stivale,  Sandalo,  Ciabatta, 
Babbuccia,  Pantofola,  Pia- 
nella, Scalferotto.  ||  Dim., 
-étta,  -ina  o -ino  m.  (com. 
vezzegg.,  anche  di  scarpe 
scollate  eleganti, per  es.  Scar- 
pine di  seta  o di  raso, 
da  ballo),  -ettina;  spreg., 
-ùccia;  accr.,  -óna,  -óne 
m.  (Scarpa  forte  grossolana), 


e da  questo, -oncclio,  -on- 
cino  (Scarpa  da  città,  non 
molto  alta  o anche  scollata); 
peggior.,  -àccia.  ||  Dal  lat. 
excàrpefe  o dal  germ.  skarp, 
ecc. 

Scarpàio,  più  com.  Scar- 
paro, s.  m.  Venditore  am- 
bulante di  scarpe,  pantofole 
(spesso,  soltanto  di  queste) 
e sim. 

Scarpata,  s.  f.  Colpo  dato 
0 tirato  con  una  scarpa.  1|  Ma 
anche,  Il  pendio  d’ un  terra- 
pieno 0 sim.  a scarpa. 
Scarpèllo,  ecc.  V.  Scal- 
pello, ecc. 

Scarperia,  s.  f.  Nome  di 
paese,  sul  quale  i Tose,  equi- 
vocano scherz.;  Ti  mando  a 
ecc.,  Xi  tiro  una  scarpata.  E 
sim. 

Scarpicciare,  popol.  tose., 
V.  intr.  Stropicciar  un  poco 
le  scarpe  sul  pavimento,  cam- 
minando cauti  al  buio  o per 
non  farsi  sentire  o sim.  Dice, 
più  che  altro,  il  rumore:  Ho 
sentito  ecc.  1|  Scarpiccìo, 
s.  m.  Un  frequente  scarpic- 
ciare, o di  parecchi  insieme. 
II  Cfr.  Scalpicciare, 
Scarrozzare,  v.  intr.  Andar 
qua  e là  in  carrozza.  Farsi 
portare  in  carrozza:  Non  fa 
che  scarrozzare.  Gli  piace 
di  scarrozzare. 
Scarrozzata,  s.  f.  Una  gita 
in  carrozza.  ||  Dim.,  -ina. 
Scarrozzio,  s.  m.  Uno  scar- 
rozzare, Un  rumor  di  ruote, 
continuato  e noioso.  Non 
popol.  fuori  di  Tose. 
Scarrucolare,  v.intr.  Della 
fune  0 catena  della  carrucola. 
Scorrere  liberamente  e velor 
cernente  facendo  girarla  car- 
rucola. Anche,  Fare  scorrere 
ecc.:  Scarrucolano  ogni  mo- 
mento! Quindi,  fìg.  scherz., 
di  chi  fa  gorgheggi  e sim.,  di 
chi  abilmente  s’intrufola  di 
qua  e di  là,  ecc.  1|  Come  tr., 
della  fune  ecc..  Levarla,  Sca- 
valcarla, dalla  carrucola.  || 
Scarrucolio,  s.  m.  Uno 
scarrucolar  continuo.  ||  Non 
com.  fuori  dell’uso  popol. 
tose. 

Scarruflfare,  ScaruiFare, 

fam.tosc.,v.tr.Arrurtàr  molto: 
Capelli  scarruf/ati,  e assol. 
Tutta  ecc.  ||  Da  caplo]  r af- 
fare, col  prefìsso  s? 
Scarsegé'iare,  v.  intr.  Aver 
scarsità.  Essere  scarso:  Scar- 


seggiar a danari;  I viveri. 
Le  notizie,  scarseggiano. 
Scarsèlla,  s.  f.  Borsetta  di 
cuoio  per  danari  e altro, 
Taschetta.  Avere  il  granchio 
ecc.,  lo  stesso  che  al  borsel- 
lino (v.  Granchio).  ||  Non 
com.  oggi  nella  lingua,  co- 
munissimo per  Tasca  ne’  dial. 

Il  Dim.,  -étta,  -ina;  accr., 
-óna,  -óiie  m.  |I  Da  scarpi- 
cellaf 

Scarsézza,  s.  f.  L’essere 
scarso:  Non  per  scarsezza 
d'ingegno,  ma  ecc.;  Scarsez- 
za di  mezzi,  di  viveri. 
Scarsità,  s.  f.  Lo  stesso  che 
il  prec.,  e più  com.  in  qualche 
caso:  Scarsità  di  danari. 
C’è  grande  scarsità  di  frutte. 
Scarso,  agg.  Alquanto  man- 
chevole, Che  ce  n’  è o se  ne 
ha  poco:  Peso,  Cibo,  Ali- 
mento, scarso;  Raccolta, 
Misura,  scarsa;  Mezzi  scar- 
si; Colpo  ecc..  Che  non  arriva 
al  bersaglio.  H Di  persona  : 
Scarso  d’ ingegno,  dì  giudi- 
zio; È scarso  a (non  com.  di) 
quattrini.  I|  Assol.,  di  rac- 
colte, guadagni  : Annata 
scarsa.  Scarsi  proventi.  || 
Dim.,  -étto.  Il  Avv.  Scarsa- 
ménte.  I|  Lat.  excarpsum 
{excerptum). 

Scartabellare,  v.  tr.  comp. 
Scorrere  un  libro.  Cercarvi 
qualche  notizia,  in  fretta  e 
anche  senz’ordine  voltandone 
e rivoltandone  le  carte. 
Scartabèllo,  orasolo  spreg. 
o scherz.,  s.  m.  Scartafaccio. 
Il  Da  carta  e da  tabella  (o 
da  pelle)‘^ 

Scartafàccio,  s.  m.  comp. 
Quaderno  per  appunti  o mi- 
nute o sim.,  oppure  soltanto 
Foglio  alquanto  grande  ecc.; 
sempre  con  l’idea  che  sia 
scritto  in  fretta  o sgualcito. 
Il  Da  carta  e fascio? 
Scartaménto,  s.  m.  Non 
com.,  liO  scartare.  |1  Com.,  La 
distanza  tra  le  due  rotaie 
d’una  linea,  misurata  tra  le 
superfici  interne  delle  rotaie: 
Scartamento  normale  (per 
noi,  e per  quasi  tutti  gli  Stati, 
di  m.  ridotto  (minore 

del  normale).  Quindi  fìg.,  A 
ecc.  ridotto.  In  più  modeste 
proporzioni. 

Scartare,  v.  tr.  Di  cosa  in- 
cartata, Svolgere  il  foglio  in 
cui  è avvolta. 


SCARTARE 


- 1396  - 


SCAVALCARE 


Scartare,  v tr.  Metter  via, 
Non  accetta,re,  nel  fare  una 
scelta:  Ha  scartato  i vestiti 
vecchi  e i libri  inutili;  popol., 
Fu  scartato  alla  leva  (cfr. 
Miformato).  Fig'.,  Scartare 
una  proposta^  un*  ipotesi,  |1 
Nel  giuoco,  Scartare  una 
carta,  in  più  casi.  Cfr.  Sfa- 
gliare, Il  Come  intr.,  del  ca- 
vallo, dell’automobile,  ecc., 
Buttarsi,  Piegarsi,  a un  tratto 
da  una  parte:  Ha  scartato 
e V ha  mandato  in  terra. 
Il  Lat.  exguartare. 
Scartata,  s.  f.  Lo  scartare, 
in  ogni  caso.  |1  Com.  del  ca- 
vallo o sim.  E fìg.  popol.  di 
persona.  Fare  una  scartata 
a uno.  Fargli  un’ uscitaccia. 
Non  com..  Dar  nelle  scar- 
tate, Dar  nelle  furie. 
Scarto,  s.  m.  Lo  scartare 
scegliendo:  Far  lo  scarto 
delle  robe  inutili.  Quindi, 
La  cosa  scartata:  Oliha  re- 
galato uno  scarto.  Venderò 
gli  scarti,  Scarti  di  bottega, 
Spreg.,  di  persona  che  non 
vai  nulla:  Un  bravo  operaio, 
non  uno  scarto  qualsiasi. 
Nel  giuoco  de’  tressetti  e 
sim.:  Fare  uno  scarto.  Badi 
agli  scarti!  Cfr.  Sfaglio.  [|  Di 
cavallo  eoe,,  lo  stesso  e forse 
più  com.  che  Scartata. 
Scartocciare,  v.  tr.  Levar 
dal  cartoccio.  Per  sira., /S^car- 
tòcciano  il  granturco  (cfr. 
Sp  annocchiaré) . 
Scartocciatura,  s.  f.  Lo 
scartocciare. 

Scartòccio^  s.  m.  Yolg.,  Car- 
toccio. Più  com..  Ornamento 
architettonico,  ecc.  (v.  Car- 
toccio), li  Nell’uso  tose.,  Tubo 
de’  lumi  a petrolio  e sim. 
Scasare , v.  intr.  Lasciar 
una  casa,  per  andar  a stare 
in  un’altra. 

Scàsimo,  fam.  tose.,  s.  m. 
Quasi  sempre  nel  plur.  Smor- 
fie di  chi  mostra  di  non  voler 
fare  o accettare.  |1  Da  spa- 
simo. 

Scassare,  v.  tr.  Levar  dalla 
cassa,  votandola. 
Scassare,  popol.,  v.  tr.  Cas- 
sare (solo  nel  primo  signifi- 
cato). 

Scassare,  v.  tr.  Di  terreno. 
Dissodarlo  profondamente 
con  la  vanga  e ora  anche 
con  l’aratro  a trazione  mec- 
canica, Forme  particolari: 


Scassare  a buche,  a fosse.  H 
Poco  com..  Scassinare.  1|  Lai 
exquassare f 

Scassato,  s.  m.  Il  terreno 
scassato. 

Scassatura,  s.  f.  Lo  scas- 
sare, Il  levar  dalla  cassa. 
Scassettare,  v.  tr.  Levai- 
dalla  cassetta,  votandola.  H 
Fig.  fam.  tose..  Portar  via 
tutti  i danari  che  uno  ha  in 
casa:  Mi  volevano  ecc. 
Scassinare,  v.tr.  Sconquas- 
sare. Com.,  di  usci  o serra- 
ture, rompendo  per  aprire:  Se 
non  lo  scassini,  non  s’apre. 
Il  Raro,  di  terreno.  Scassarlo. 
Il  Da  scassare. 

Scasso,  s.  m.  Lo  scassare 
un  terreno,  Lo  scassinare  un 
uscio  o sim.  (cfr.  Effrazione). 
Il  Dal  verbo. 

Scatapùzia.  V.  Catapuzia. 
Scataròscio,  popol.  non 
com.,  s.  m.  Un  gran  rovescio 
d’acqua. 

Scatarrare,  popol.,  v.  intr. 
Scaracchiare.  Sim.  i deriv. 
Scatenacciare,  v.  intr.  Le- 
vare il  catenaccio  con  fra- 
casso, Far  gran  rumore  di 
catene. 

Scatenaccio,  non  com.,  s. 
m.  Uno  scatenacciare  fre- 
quente. 

Scatenamento,  s.  m.  Lo 

scatenar(',  Lo  scatenarsi. 
Scatenare,  v.  tr.  Levare  di 
catena.  Scatenarsi,  Liberarsi 
ecc.  Il  Più  coni,  fig.,  Aizzare, 
Sollevare  con  furia.  Avven- 
tare: Gli  hanno  scatenato 
addosso  tutto  il  popolaccio, 
I venti  si  scatenarono.  Pa- 
reva che  si  fosse  scatenato 
tutto  l’inferno.  Di  persona. 
Pare  un  diavolo  scatenato! 
Scatenio,  s.  m.  Un  gran  ru- 
more di  catene.  Non  com. 
fuori  di  Tose. 

Scàtola,  s.  f.  Nome  generico 
di  recipienti  per  lo  più  di 
cartone  o,  di  legno  e col  co- 
perchio, in  cui  si  tien  qual- 
cosa: Il  mereiaio  tiene  le 
trme,  i solini,  i fazzoletti, 
ecc.,  nelle  scatole;  Gli  spe- 
ziali tenevan  molte  medi- 
cine nelle  scatole  (v.  Let- 
tera), Scatola  da  cappelli. 
Lo  manderò  per  pacco  po- 
stale dentro  la  scatola.  Più 
piccola  la  Scatola  da  ta- 
bacco (da  naso),  anche  d’oro 
e col  coperchio  a cerniera, 
che  si  porta  in  tasca.  Forse 


più  piccola  di  tutte,  la  Sca- 
tola di  fiammiferi.  |1  Sca- 
tola armonica.  Scatola  che 
contiene  un  congegno  il  quale 
si  carica  e fa  alcune  sona- 
tine. Il  Letter.,  Scatola  cra- 
nica, La  parte  del  cranio  che 
contiene  il  cervello.  |1  Fam. 
fig.,  per  non  dir  peggio,  i?om- 
per  le  scatole  a uno.  Sec- 
carlo. II  Dim.,  -étta,  -ina, 
-ino  m.  (più  dim.  de’  prec.); 
spreg.,  -ùccia;  accr.,  -óna, 
óne  m.;  peggior.,  -àccia. 

II  Germ.  skatt  f 
Scatolàio,  s.  m.;  -àia,  f. 
Chi  fa  0 vende  scatole. 
Scattare,  v.  intr.  Di  molla 
o altro  congegno  teso.  Rila- 
sciarsi a un  tratto  e con  im- 
peto, e produrre  così  qualche 
effetto:  Premendo  il  gril- 
letto,scatta  lamella  del  per- 
cussore; Scatta  l’arco  e fa 
volar  via  la  freccia;  Scatta 
la  trappola  e rinchiude  il 
topo.  Il  Fig.,  di  persona  che  a 
un  tratto  prorompe  in  parole 
d’ira  0 di  protesta:  Scatta 
subito.  Scattò  su  gridando. 
Il  Non  com.  fuori  di  Tose.: 
Ci  scatta  poco.  Non  ci  scatta 
nulla,  spesso  iron..  C’è  poca 
differenza,  ecc.  |1  Da  un  lat. 
scatitare  o excaptare. 
Scattivare,  v.  tr.  Di  frutte 
o sim..  Levarne  il  cattivo. 
Quasi  ignoto  fuori  di  Tose. 
Scatto,  s.  m.  Lo  scattare: 
Far,  Sentir,  lo  scatto;  Scatto 
a molla,  ecc.  |1  Per  estens.. 
Gestisce,  Gammina,a scatti. 
11  Fig.:  Ha  degli  scatti  gene- 
rosi, da  pazzo,  ecc.  (cfr.  Im- 
pulso,Scappata)\  Uno  scatto 
d’ira.  Il  Dim.,  -ino.  Il  piccolo 
scatto  degli  orologi  a ripeti- 
zione. Il  Dal  verbo. 
Scaturìgine,  letter.  s.  f.  Sor- 
gente, Polla. 

Scaturire,  V.  intr.  Di  liquido. 
Sgorgare  da  una  sorgente. 
Fig.:  Verso  che  scaturisce 
da  limpida  vena  ; Il  para- 
gone, La  verità,  scaturisce 
da  ecc. 

Scavalcare,  v.  intr.  Smontar 
da  cavallo:  Bisognò  scaval- 
care, Scavalcò  a un’osteria. 
Il  E tr..  Buttar  giù  da  cavallo: 
Fu  scavalcato,  Sim.,  Sca- 
valcare un  pezzo  dall’af- 
fusto, Levarlo  ecc.  ||  Scaval- 
care un  muro,  una  panca, 
ecc..  Passar  di  sopra  ecc. 
(propriamente,  m e 1 1 e n d 0 s i 
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prima  a cavalcioni).  II  Figr.,  Su- 
perare uno,  e spesso  anche 
prendergli  il  suo  posto  : È 
riuscito  a scavalcarlo.  Cfr. 
Saltare.  H Scavalcare  una 
maglia^  con  altra  maglia. 
Scavalcatóre,  non  com.,  s. 
m.  Chi,  Che,  scavalca. 
Scavallare,  v.  intr.  Correr 
qua  e là  come  un  cavallo  li- 
bero: Ragazzi  che scavallan 
tutto  il  giorno. 
Scavaménto,  s.  m.  Lo  sca- 
vare. 

Scavare,  v.  tr.  Aprir,  For- 
mar, una  cavità,  con  qualche 
strumento  o in  altro  modo: 
Scavare  il  terreno  con  la 
zappa.,  Fiume  che  scava  il 
suo  letto.  Il  E della  cavità 
stessa:  Scavare  una  buca, 
una  /ossa,  un  canale.  ||  D’a- 
biti, Farci  lo  scavo  nel  collo, 
nelle  maniche.  |1  Trar  fuori 
scavando:  Scavare  un  te- 
soro., un  minerale.  Fig.,  Inr 
ventare, Trovar  cosenascoste: 
Le  scaverebbe  disotto  terra!, 
È andato  a scavare  un  do- 
cumento. 

Scavatóre,  s.  m.;  -trice, 
e popol.  -torà,  f.  Chi,  Che, 
scava. 

Scavatura,  popol. non  com., 
s.  f.  Lo  scavare.  La  materia 
scavata. 

Scavazióne,  s.  f.  Lo  sca- 
vare. Cfr.  Escavazione. 
Scavezzacòllo,  s.  m.  comp. 
indecl.  Non  popol.  special- 
mente,  fuori  di  Tose.,  per 
Rompicollo.  Soprattutto,  È 
uno  ecc.  (di  persona  scape- 
strata), Gorre  a ecc. 
Scavezzare,  v.  tr.  Levar  la 
cavezza.  ||  Scapezzare  e n 
genere  Spezzare  (cfr.  Fiac- 
care). II  Da  scapezzare. 
Scavizzolare,  popol.  tose., 
V.  tr.Frugarmeticolosamente, 
Trovar  frugando  ecc.  Fig., 
Scavizzolano  certi  pretesti! 
Il  Dall’etimo  di  cavillo. 
Scavo,  s.  m.  Lo  scavare,  il 
luogo  dove  si  scava:  Fare 
uno  scavo, Materiale  di  scavo 
(scavato);  Visitar  lo  scavo. 
Gli  scavi  di  Pompei.  |I  Di 
panni.  Incavo  o Incavatura: 
Scavo  del  collo  d' una  ca- 
micia. Il  Dal  verbo. 
Scòcche,  8.  m.  Pronunzia 
com.,  ma  non  com.voce  scritta, 
che  riproduce  l’ingl.  Oheck 


e il  fr.  Chèque.  Nel  Codice, 
Assegno  bancario  (secondo  i 
giuristi,  meglio  cambiario). 
Scèda,  ant.,  s.  f.  Beffa,  Fred- 
dura scipita  e sim.  Noto  so- 
prattutto per  il  passo  di 
Dante  (Par.,  XXIX,  115).  |1 
Da  scheda. 

Scégliere,  v.  tr.  Prendere, 
Indicare,  di  più  cose  o per- 
sone, quella  che  è o che  si 
giudica  la  migliore  secondo 
la  circostanza  e il  fine:  Sce- 
gliere il  posto,  la  strada,  la 
stoffa,  la  casa,  la  carriera, 
ecc.;  Sceglier  la  moglie,  la 
cameriera,  i soci,  gli  amici; 
Scegliere  per  (o  in)  moglie, 
per  compagno,  per  cuoco; 
Ha  scelto  i più  bei  fiori,  il 
boccone  più  ghiotto,  la  me- 
glio roba;  La  Commissione 
sceglierà  tra  i concorrenti  ; 
Son  tutti  uguali,  non  & è 
da  scegliere;  Abbiamo  da 
scegliere,  quando  le  cose 
siali  molte  e varie;  L’ha 
scelto  lei,  di  sua  volontà 
(fam.  e con  qualche  enfasi, 
Se  Ve  scelto  ecc.,  e così  ne’ 
casi  sim.\  ||  Men  corn.,  Pre- 
ferire: Sceglierei  piuttosto 
di  farmi  frate.  |1  Pass.  rem. 
Scélsi,  scélse,  scélsero,  Per 
il  resto  della  flessione,  v.  la 
Grammatica.  ||  Part.  pass. 
Scelto.  Anche  come  agg.,  per 
Di  ottima  qualità.  Fine,  No- 
bile e sim.:  Tutta  roba  svelta; 
Persone,  Maniere,  Parole, 
scelte;  Assisteva  uno  scelto 
pubblico.  II  Di  qui  l’avv.  non 
popol.  Sceltaméntc.  Più 
com.  il  part.  come  Parla 
scelto.  Il  Cfr.  Eleggere.  ||  Lat. 
exelìgere. 

Sceglitìccio,  non  coni.,  s. 
m.  La  roba  peggiore,  che  ri- 
mane dopo  la  scelta. 
Sceglitóre,  s.  m.  ; -tóra, 
letter.  -trice,  f.  C)hi,  Che, 
scegliè.  Non  com.,  se  non  di 
taluni  operai  in  qualche  fab- 
brica. Talvolta,  dicono  Cer- 
nitore (cfr.  Cernitura). 
Scelleràggine,  s.  f.  Lo 
stesso  che  il  seg. 
Scelleratàggiue,  s.  f.  L’es- 
ser  scellerato.  Azione  da  scel- 
lerato. 

Scelleratézza,  s.f.  Lo  stesso 
che  il  prec.,e  più  spesso  con- 
creto. 

Scellerato,  agg.  Di  nefanda 
malvagità:  Uomini  scelle- 


rati, Madri  scellerate,  Che 
scellerato  ! ||  Che  è segno  o 
effetto  ecc.:  Pensieri,  Costu- 
mi, scellerati.  Fig.,  Mani, 
Usanze,  scellerate.  ||  Acer, 
scherz.,  -óne.  ||  Avv.  Scel- 
lerataménte.  |1  Lat.  scele- 
ratum. 

Sceicco,  s.  ni.  Titolo  che 
danno  i Mussulmani  ai  capi 
delle  comunità  e ad  altri.  H 
Arab.  sceikh. 

Scellino,  s.  m.  Moneta  in- 
glese, ragguagliata  a L.  1,25. 
Ma  fu  nome  anche  d’altre 
monete.  I|  Ingl.  shilling. 
Scelta,  s.  f.  Lo  scegliere: 
Far  la  scelta,  Hha  preso  di 
sua  scelta.  Libera  scelta.  E 
della  persona  o cosa  scelta: 
È unabuona,un’  ottima,una 
pessima,scelta.  |I  Locuz.avv., 
A scelta.  Con  facoltà  di  sce- 
gliere: Pare,  Vendere,  Com- 
prare, a scelta. 

Sceltézza,  non  poppi.,  s.  f. 
L’essere  scelto  di  qualità. 
Scélto,  part.  pass.  V.  Sce- 
gliere. 

Scemàbile,  non  popol.,  agg. 
Che  si  può  scemare. 
Scemaméuto,  non  com.,  s. 
ni.  Lo  scemare. 

Scemare,  v.  tr.  Ridurre  a 
meno.  Diminuire:  Scemare 
il  prezzo,  il  peso,  il  volume. 
Il  Fig.,  Uetà  scema  le  forze, 
il  vigore,  la  memoria.  |1  Di 
botti,  fiaschi  e sim.  che  sian 
pieni  pieni.  Togliere  da  essi 
un  po’  di  liquido.  ||  Intr.  Ri- 
dursi a meno.  Diminuire: 
Scema  la  piena,  la  luna,  il 
peso,  la  febbre,  ecc.;  Sce- 
mar d'autorità,  di  pregiò, 
di  forze,  ecc.  ||  Non  popol. 
fuori  di  Toso.  ||  V.  il  seg. 
Scémo,  agg.  Non  com..  Che 
è 0 Che  è stato  scemato.  Non 
interamente  pieno  : Fiasco 
scemo;  Pallida  nella  fac- 
cia, e tanto  scema  Che  dal- 
Vossa  la  pelle  s’ informava 
(Purg.,  XXXIII,  23-4).  ||  Po- 
pol. e comunissimo,  sottin- 
teso di  giudizio  o sim.,  per 
Imbecille:  È un  povero  sce- 
mo, Si  perde  con  quella  sce- 
ma, Ha  dello  scemo.  |1  Dal 
lat.  semis. 

Scempiàggine,  e non  com. 
Scempietà,  s.  f.  L’essere 
scempio  (scemo);  e più  com., 
Atto  0 parole  da  ecc. 
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^^cempìare,  lettor.,  v.  tr. 
Rendere  scempio:  I Veneti, 
scempiano  certe  consonanti 
doppie  ira  due  vocali.  ||  Il 
part.  pass,  anche  come  agg-, 
e forse  piu  com.  di  Scempio., 
per  Scemo.  Il  Di  qui,  il  s.  f. 
Sccmpiatàggine,  e Pavv. 
Scempiatamente,  che 
non  sono  com. 

Scempietà,  Scempiézza, 
non  com.,  s.  f.  Scempiaggine. 
Scémpio,  agg.  Semplice 
(come  opposto  a Doppio): 
Pronunzi  scempie  le  conso- 
nanti doppie^  Piante  a fiore 
scempio  e a fior  doppio;  Tes- 
suto scempio.,  Che  è di  metà 
altezza;  Camiciola.,  Calza., 
scempia.,  Fatta  a maglia 
scempia.,  cioè  non  a maglia 
doppia.  11  Fig.,  Sciocco  : È uno 
scempio..  Che  scempia  cosa! 
Ron  popol.  fuori  di  Tose., 
e forse  più  accetto  nel  fig. 
che  nel  proprio.  ||  Da  un  lat. 
^simplus  per  simplex. 
Scémpio,  letter.,  s.  m.  Stra- 
zio : Fecero  scempio  di  quel 
povero  corpo.,  delVonor  suo. 
Scèna,  s.  f.  La  parte  del  tea- 
tro dove  son  gli  attori  e dove 
si  svolge  l’azione:  La  scena 
del  teatro  greco.,  romano.  E 
anche  de’  teatri  odierni:  Sce- 
na ampia.,  stretta;  La  bocca., 
i lati,  il  fondo,  della  scena; 
Ci  son  troppi  personaggi  in 
scena;  Si  sente  un  canto  a 
scena  vuota  (fig..  Scena  vuo- 
ta!, quando  in  un  luogo  non 
si  trova  nessuno); 

Servo,  di  scena.  Riferendosi 
agli  attori:  Comparire,  En-> 
trare.  Pestare,  in  scena; 
Non  saper  stare.  Muoversi 
bene,  sulla  scena;  non  po- 
pol., Calcar  la  scena  o le 
scene  (Recitare,  Far  l’attore). 
Riferendosi  a ciò  che  si  rap- 
presenta: Mettere  in  scena 
una  commedia,  ecc.  (cfr.  Mes- 
sa)-, Mettere  in  scena  una 
persona,  un  fatto,  Indurre, 
Rappresentar,  nella  comme- 
dia 0 sim.;  Domani  va  in 
scena  il  Parsifal,  oppure  si 
va  in  scena  col  Parsifal, 
quasi  sempre  della  prima  rap- 
presentazione. Il  Ma  con  si- 
gnificato più  ristretto  (cfr. 
Palcoscenico,  Proscenio,  Pi- 
balta),  Il  fondo  mobile  di  tela 
o di  carta  dipinta,  che  figura 
il  luogo  dell’azione:  Pittore 
di  scene  (cfr.  Scenografo), 


Tirar  su  la  scena;  Cambia- 
mento di  scena,  a vista  se 
avviene  durante  la  recita  (fig., 
di  persone  che  a un  tratto 
mutino  contegno).  Il  dietro- 
scena.  Il  luogo  che  è dietro 
ecc., non  visibile  al  pubblico; 
quindi  fig.,  di  maneggi  e fin- 
zioni, Un  dietroscena  o Pe- 
troscena  (v.  Petroscena).  |1 
All’opposto,  per  estens..  Tea- 
tro: La  vita  della  spena. 
Commedia  nuovaper  queste 
scene.  1|  Poi,  Ciascuna  delle 
parti  (dialoghi  o soliloqui) 
in  cui  si  divide  un  atto,  de- 
terminate dall’entrare  o dal- 
l’uscir  di  qualche  personag- 
gìo:  Piacque  sin  dall  a prima 
scena;  La  terza  scena  del, 
second’atto  (nel  manoscritto 
ecc.,  e nelle  cìiozìom.  Atto II, 
Scena  III).  Scena  muta, 
quando  gli  attori  si  espri- 
mono, in  qualche  momento, 
solo  coi  gesti  o altrimenti 
non  parlano  (fig.  scherz.,  in 
qualche  caso  simile  della 
vita). Per  Colpo  ecc.,\.  Colpo. 
Il  Fig.  spreg.,  quando  nella 
vita  alcuno  gesticola,  urla, 
piange,  in  modo  esagerato  e 
quasi  ridicolo:  Non  f accla- 
mo,Non  voglio, scene  ! ; Una 
delle  sue  solite  scene.  Del 
resto,  molte  altre  locuz.  o 
frasi  si  riferiscono  spesso  fig. 
alla  commedia,  o tragedia, 
della  vita.  ||  Ron  spreg.,  ma 
non  accetto  a tutti,  per  Yista, 
Spettacolo:  Le  scene  della 
natura.  Che  scena  d'orrore! 
Il  Nell’uso  tose..  Paravento, 
il  Dim.  e vezzegg.,  nel  pro- 
prio e nel  fig.,  -étta;  spreg., 
-ùccia;  peggior.,  -àccia. 
Il  Lat.  scaenam. 

Scenàrio,  s.  m.  La  scena 
mobile  dipinta  (c’  è spesso 
l’idea  di  grandezza  e magni- 
ficenza). 11  Men  com..  Lo  spa- 
zio occupato  dalle  scene. 
Scenata,  s.  f.  Più  fam.  e più 
enfatico  che  Scena  nel  fig.: 
Se  n’è  accorto  e m'ha  fatto 
una  scenata.  1|  Peggior., 
-àccia. 

Scéndere,  v.  intr.  L’oppo- 
sto di  Montare  e Salire. 
Quindi, in  genere.  Andar,  Ve- 
nir, giù  in  basso:  Scendeva 
dal  monte,per  le  scate,dalla 
scala  a pioli,  dal  treno,  di 
carrozza,  da  cavallo,  dalla 
bicicletta,  dal  pulpito,  di 
cattedra;  Scesero  in  canti- 


na, in  strada;  Scendo  qui 
dal  cartolaio  e torno;  Scen- 
di giù  subito  ! ; Gesù  Cristo 
è sceso  in  terra,  I marinai 
scesero  a terra.  Assol.,  Scen- 
derò alV  albergo,  in  casa 
dello  zio,  arrivando,  pren- 
derò alloggio  ecc.;  Ferma- 
rono (la  carrozza  o sim.)  e 
scesero  a un'osteria  per  de- 
sinare. 11  Per  estens.,  di  cose: 
Il  fiume  scende  al  mare.  Il 
barometro  è sceso  di  tre  mil- 
limetri, L'infezione  è scesa 
alla  mano.  [1  Fig.:  Non  scen- 
dTTa  trattar  con  certa  gente. 
Dovrà  scendere  a patti,  I 
prezzi  per  ora  non  scendo- 
no, Capelli  che  scendono  sul- 
le spalle,Melodia  che  scende 
al  cuore.  Scendeva  la  notte 
(letter.).  Fam.  tose.,  iron.,  Mi 
sento  scendere  !,  sentendo  o 
vedendo  svenevolezze  e sim. 
II  Come  tr.,  in  qualche  caso  : 
Scender  le  scale,  l'erta; 
Scendi  il  bambino  (Prendilo 
e mettilo  giù).  H Pass.  rem. 
Scési,  scése,  scesero.  Part. 
pass.  Sceso.  ||  Cfr.  Abbassar- 
si, Calare,  Cadere,  Venir 
giù,  che  son  quasi  sempre  più 
com.  nel  fig.  Vedi  poi  Discen- 
dere, da  cui  deriva. 
Sceneggianiénto,  s.  m.  Lo 
sceneggiare. 

Sceneggiare,  v.  tr.  Di  un 
argomento.  Farne  un  lavoro 
per  le  scene  (una  commedia, 
ecc.).  Il  E anche.  Far  la  par- 
tizione delTargomento  scena 
per  scena. 

Sceneggiatura,  s.  f.  Lo 

sceneggiare.  La  partizione  in 
scene. 

Scènico,  agg.  Dì,  Della,  sce- 
na: Pap presentazioni  sce- 
niche; Espediente,  Appa- 
rato, Effetto,  scenico.^ . Pal- 
. co.  Il  Avv.  Scenicaménte. 
11  Lat.  scènicum.  ■ 
Scenògrafo , s.  m.  comp. 
Pittore  di  scene.  ||  Sceno- 
gralia,  s.  f.  L’arte  di  dipin- 
gere ecc.  Il  Scenogràfico, 
agg.  Dello  scenografo.  Della 
scenografia. 

Scèrnere,  di  al.  e poet.  V. 
Discernere.  ||  Lat.  excèr- 
nere. 

Scerpellino,  poppi,  tose. 
Scerpellato,  agg.  Occhi 
ecc..  Rossi,  in  qualche  punto 
dove  le  palpebre  son  lace- 
rate 0 arrovesciate  e si  vede 
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la  congiuntiva.  Per  estens., 
di  persona.  H Dal  tema  di 
Scerpare,  ant.  v.  tr.  Scliian- 
tare.  I|  Affini  al  lat.  discèr- 
pere. 

Scerpellóne,  s.  m.  Grosso 
errore  specialmente  di  lin- 
gua: Ha  detto^  Ha  fatto, 
tanti  scerpelloni.  Cfr.  i prec. 

Scervellare,  v.  tr.  Levare, 
Fare  stillare,  il  cervello,  fig.  : 
M’ha  fatto  scervellare  a in- 
dovinar ecc.  II  Rifl.  Scervel- 
larsi., affaticandosi  intorno 
a qualche  cosa:  Da  due 
giorni  si  scervellano  intorno 
al  problema. 

Scésa,  s.  f.  Lo  scendere  per 
una  strada  o da  qualcosa,  Il 
luogo  in  pendio:  Quila  scesa 
è piiù  diffìcile  della  salita; 
Scesa  ripida.,  dolce,  agevole; 
Al  principio.,  Alla  fine,  della 
scesa.  II  Fig.  fam..  Scesa  di 
Capriccio,  Idea  stram- 
ba e improvvisa:  Gli  è ve- 
nuta, S'è  presa,  la  scesa  di 
testa  di  andarci  da  se. 

Sceso.  Part.  pass,  di  Scen- 
dere. 

Scetticismo,  non  popol., 
s.  m.  Dottrina  degli  scettici. 
Scèttico,  non  popol.,  agg. 
Filosofi  ecc.,  assol.  Gli  scet- 
tici, Antichi  filosofi,  che  non 
davano  mai  il  loro  assenso 
a nessuna  verità,  convinti 
che  non  v’è  nulla  di  certo  e 
che  si  deve  di  tutto  dubitare 
(cfr.  Pirronismo).  Poi,  per' 
estens.  di  filosofi  posteriori. 
II  Quindi,  anche  fuori  della 
filosofia,  Che  non  crede  du- 
bitando: In  fatto  di  reli- 
gione, di  certe  fedi  politiche, 
ecc.,  era  scettico.  II  Lat.  scèp- 
ticum  (gr.  oxsTtTiywóg). 

Scettrato,  poet,  agg.  Mu- 
nito di  scettro,  Sovrano.  ' 

Scèttro  (Scettro),  s.  m. 
Ne’  tempi  omerici,  e in  genere 
nell’antichità.  Un  lungo  ba- 
stone, spesso  ornato  d’oro  e 
d’argento,  che  era  insegna 
dei  re,  de’  giudici,  de’  sacer- 
doti, degli  araldi.  II  Quindi, 
Piccolo  bastone  di  forma  ar-- 
tistica  e di  materia  preziosa, 
che  è insegna  e simbolo  del- 
r autorità  sovrana.  E per  lo 
più  fig.:  Prendere,  Tenere, 
Deporre,  Usurpare,  Toglier, 
lo  scettro.  II  Lat.  sceptrum 
(gr.  OX^TlTpOVj. 

Sceverare,  letter.,  v.  tr. 
Separare  scegliendo.  Distin- 


guere. Il  Scévro,  agg.  Privo. 
Ma  solo  in  qualche  caso: 
Scevro  di  colpa,  d’errore,  e 
siili.  II  Quasi  ant.,  Scevrare. 
Ant.,  Scévero.  |I  Da  separare. 

Sclièda,  s.  f.  Piccolo  foglio. 
Cartoncino,  scritto  o stam- 
pato. In  più  casi:  Scheda 
elettorale  (su  cui  si  scrive  il 
nome  della  persona  per  cui 
si  vota).  Schede  d’un  reper- 
torio (come  quelle  d’una  bi- 
blioteca, del  casellario  giu- 
diziario), e sim.  II  Dim.,  -ina. 

Il  Lat.  schedam  (dal  gr.). 

Sclieclàrio,  s.  m.  Una  serie 
di  schede  ordinate. 

Schéggia,  s.  f.  Pezzo  di 
legno,  per  Io  più  sottile  e 
acuto,  che  si  stacca  special- 
mente  nel  tagliare  i legnami: 
Una  scheggia  gli  s’è  fitta  in 
un’unghia.  ||  Perestens.,  Una 
scheggia  di  marmo,  di  ferro, 
cZ'osso.  11  Ant.,  Scoglio  o sim. 
E anche  Schéggio,  m.  H Diiu., 
-òla,  -olina.  H Lat.  schì- 
diam  (dal  gr.). 

Scheggiare,  v.  tr.  Far  una 
o più  schegge;  Rompere, 
Ridurre,  in  schegge.  H Scheg- 
giarsi, intr.*  Legno  che  si 
scheggia  facilmente.  Gli  si 
scheggiano  i denti. 

Scheletrire,  v,  tr.  Far  di- 
ventare come  uno  scheletro. 

II  II  rifl.  come  intr.:  S’è  quasi 
scheletrito. 

Schèletro  (Schèletro), 

s.  m.  L’ armatura  del  corpo 
dei  vertebrati,  costituita  dalle 
ossa  congiunte  dai  loro  le- 
gamenti nelle  articolazioni. 
Assol. -e  com.  dell’uomo,  e 
specialmente  del  cadavere 
di  cui  non  restino  che  le  ossa 
ancora  più  o men  composte. 
Quindi  fig.,  di  persona  ma- 
grissima: È ridotto,  Pare, 
È,  uno  scheletro.  1|  Ogni  altra 
armatura  interna  di  altri  ani- 
mali. 11  Fig,  Lo  scheletro 
d’una  nave,  ecc.  (più  com. 
Ossatura,  Carcassa).  I|  Nella 
scienza.  Scheletro  esterno. 
Quello  di  animali  protetti  da 
gusci  o altri  indurimenti  de- 
gli integumenti.  1|  Lat.  scè- 
letum  (gr.  axsXsTÓ^). 

Schèma,  non  popol.,  s.  m. 
Il  complesso  delle  linee  prin- 
cipali d"  un  disegno.  Per  lo 
più  nel  fig.  ; Lo  schema  d’un 
componimento,  d’una  legge, 
ecc.  II  Schemàtico,  agg.  i 


Dello  schema.  Che  è solo  uno 
schema.  H Lat.  schema  (gr. 
oxvilia). 

Scherano,  lettcr.,  s.  m. 
Sgherro,  Assassino.  II  Da  un 
deriv  di  sicario  o di  schiera? 

Schérma,  s.  f.  L’arte  che 
insegna  l’uso  della  spada  e 
della  sciabola,  e in  genere 
dellearmibianche(per  estens., 
anche  del  bastone):  Maestro, 
Scuola,  Esercizi,  di  scher- 
ma. L’esercizio  dell’arte:  La 
scherma  consiste  soprat- 
tutto nelle  botte  e nelle  pa- 
rate; Nella  scherma  si  fan- 
no finte,  cavazioni,  ecc.; 
Scherma  di  sciabola,  ecc.. 
Far  un  assalto  di  scherma; 
Giocar,  Tirar,  di  scherma. 
li  Schermàglia,  non  po- 
pol., s.  f.  Un  complesso  di 
botte,  di  finte,  di  parate.  Ma 
per  lo  più  fig.,  nelle  polemi- 
che e sim.  Il  Schermare, 
ant.,  V;  tr.  Schermire,  Com- 
battere. II  V.  Schermo. 

Schermire,  non  com.,  v. 
intr.  Tirar  di  scherma.  |I 
Com.,  tr.  Riparare.  Ma  non  po- 
pol. e quasi  sempre  nel  rifl.: 
Quello  tirava  pugni,  e lui 
non  sapeva  come  schermirsi; 
Schermirsi  da  una  doman- 
da, da  una  richiesta,  ecc., 
dal  caldo,  dal  freddo,  ecc.; 
Non  si  sa  schermire.  II  V. 
Schermo. 

Schermitóre,  s.  m.  Chi  tira 
di  scherma.  Letter.,  Scher- 
midóre. Il  Non  ancora  com. 
il  femm.,  -tóra  o letter. 
-trice. 

Sehérmo,  s.  m.  Non  popol.. 
Riparo, Difesa:  Cercar,  Tro- 
var, uno  schermo:  Farsi 
schermo  di  qualcosa.  !|  Ora 
anche  popol.,  in  grazia  de’ 
cinematografi.  Qualsiasi  mez- 
zo su  cui  cadono  e si  pro- 
iettano i raggi  luminosi:  Lo 
schermo  bianco  ecc.  I|  Germ. 
skirm. 

Schernire,  v.  tr.  Fare  scher- 
ni, Beffare.  1|  Germ.  skérnòn. 

Schernitóre,  s.  m.;  triee, 
popol.  -tóra,  f.  Chi,  Che, 
schernisce. 

Schérno,  s.  m.  Derisione  con 
spregio:  Es^er  oggetto  di 
scherno,  Far  e scherni;  Pren- 
dere, Avere,  a scherno;  Ge-. 
sti,  Sogghigno,  Grida,  di 
scherno.  ||  Concreto:  Esser  lo 
scherno  d' uno,  L’ oggetto 
1 ecc.  11  Dal  verbo. 
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Scherzare,  v.  intr.  Dir  motti 
arguti,  Far  atti  giocosi,  per 
allegria  e spasso  o anche 
prendendosi  giuoco  d’uno  o 
di  qualcosa:  Scherzava  pia- 
cevolmente a tavola^  I ra- 
razzi  scherzavan  tra  loro, 
Non  sta  bene  scherzar  con 
chi  è da  più  di  noi  (v.  Fante)  ; 
Scherzano  alle  mie  spalle, 
di  tutto,  su  ogni  cosa;  Il 
micino  scherzava  con  un 
gomitolo;  poet..  L'aura 
scherza  co'  fiori,  |1  Non 
scherzare.  Dir,  Far,  sul  se- 
rio : Badate,  che  non  scherzo! 
Sim.,  Oon  lui,  Oon  certe  ma- 
lattie, c'è  poco  da  scherzare. 
Il  Cfr.  Ruzzare,  [|  Germ. 
scherzen, 

Sclierzatóre,  non  com.,  s. 
m. ; -trice,  popol.  -torà,  f. 
Chi,  Che,  scherza. 

Scherzévole,  letter.,  agg. 
Che  è di  scherzo.  Scherzoso. 
Il  Avv.  Scherzevolménte. 

Schérzo,  s.  m.  Lo  scherzare; 
Lo  disse.  Lo  fece,  per  scherzo 
(letter.,  per  ischerzo).  Senza 
scherzo,  o scherzi.  Sul  serio. 
Davvero.  ||  Quel  che  si  dice 
o si  fa  scherzando:  Scherzo 
grazioso,  gentile,  innocente, 
di  buona  lega,  villano,  cru- 
dele, atroce;  Ora  lasciamo 
da  parte  gli  scherzi;  Non 
ama  lo  scherzo.  Non  tollera 
gli  scherzi.  Non  regge  allo 
scherzo  ; Ohi  è V autore  di 
questo  bello  scherzo?;  Gli 
scherzi  troppo  lunghi  ven- 
gono a noia,  Prov.,  Scherzo 
di  mano,  scherzo  di  villano, 
V.  Carnevale,  ||  Un  brutto 
scherzo,p^v  anche  Un 

grave  danno  piu  o meno  ina- 
spettato: È un  vendicativo, 
e ti  pub  far  qualche  brutto 
scherzo;  Se  non  si  caute- 
rizza, può  ecc.  Il  Per  estens., 
di  effetti  strani.  Scherzi  di 
luce  (v.  Luce).  Scherzo  d’ac- 
qua, Zampilli  che,  volendo, 
si  fanno  scaturire  a un  tratto 
per  infradiciar  la  gente;  e 
sim.  altre  delizie  delle  antiche 
ville.  Scherzo  di  natura. 
Mostro.  Il  Parte  di  una  sonata, 
Sonatina,  agile  e briosa.  || 
Sim.,  Scherzo  comico,  un  po’ 
meri  che  Farsa,  ||  Cfr.  Burla, 
Celia,  Il  Dim.,  -étto  ; spreg., 
-ùccio,  -ucciàccio;  peg- 
gior.,  -àccio* 

'Scherzóso,  agg.  Che  scher- 
za, Che  è segno  o effetto  di 


scherzo:  Fanciulla  scher- 
zosa,Si  presentò  tutto  scher- 
zoso, Con  tono  scherzoso,  |1 
Dim.,  -étto,  -ino.  ||  Avv. 
Scherzosaniénte. 

Schi,  ecc.  V.  Shi,  ecc. 

Schiàccia,  fam.  tose.,  s.  f. 
Pietra  messa  in  bilico  per 
prendervi  sotto  gli  uccelli. 
Fig.,  Rimanere  alla  schiac- 
cia, Sotto  una  rovina,  In 
grave  danno,  e sim.  |1  Fare 
una  schiaccia,  all’  esame. 
Schiacciar  molti  (v.  Schiac- 
ciare), Il  II  ferro  a tanaglia 
per  fare  ostie,  cialdoni,  ecc. 
Sim.,  d’arnesi  per  ispianare. 
Il  Popol.  tose.,  Stiàccia.  E 
così  per  le  altre  parole  del 
gruppo.  Il  Dal  verbo. 

Schiacciaménto,  s.  m.  Lo 
schiacciare. 

Schiaccianóci,  s.  m.  comp., 

indecl.  Arnese  da  tavola,  per 
schiacciar  le  noci  e sim. 

Schiacciare,  v.  tr.  Premere 
fortemente.  Battere  per  lo 
più  d’alto  in  basso,  in  modo 
da  dar  forma  più  o men  com- 
pressa, piatta:  Si  schiaccia 
con  un  gran  peso,  col  mar- 
tello; M’hai  schiacciato  il 
cappello.  Quindi,  Di  forma 
schiacciata,  o assol.  Schiac- 
ciato, Piatto.  Il  Rompere,  for- 
tementepremendo  o battendo: 
Schiacciar  le  noci,  le  noc- 
ciole, le  costole  a’  vicini,  il 
capo,  un  piede.  Anche  iper- 
bol.:  Vuole  andare  a farsi 
schiacciar  tra  la  folla  f,„  || 
Fig.,  com.  nell’uso  fam.  tose.: 
Schiacciare  uno  all’  esame, 
Non  approvarlo  (v.  Esame)', 
un  sonnellino.  Farlo;  un 
moccolo,  de’  moccoZi, Bestem- 
miare (cfr.  Tirare)',  male 
una  cosa.  Mandarla  giù.  Ac- 
cettarla, a malincuore;  una 
questione  o sim..  Accomo- 
darla senza  scandali  (cfr. 
Soffocare,  Troncare),  I|  Usa- 
no, ma  non  è bello,  il  part. 
pres.  in  qualche  locuz.:  Pro- 
va schiacciante.  Che  non 
ammette  replica.  |1  Da  un 
germ.  klakjan. 

Schiacciata,  s.  f.Lo  schiac- 
ciare un  poco  o in  fretta: 
Dategli  una  ecc,  |1  Nell’uso 
tose.,  Focaccia  che  si  fa  con 
la  pasta  del  pane  condita 
con  un  po’  d’olio  e per  lo  più 
anche  salata.  Altre  varietà 
son  la  Schiacciata  co’  sic- 
cioli  e la  S chi  acci  at' unta 


(con  lardo  e anche  tuorli 
d’ovo  e zucchero).  ||  Dim., 
-ina;  accr.,  -óna. 
Schiacciatura,  s.  f.  Lo 
schiaccia! e.  L’effetto. 
Schiaccino,  popol.  tose.,  s. 
m.  V.  Schiaccianoci, 
Schiacciòla,  s.  f.  Dim.  di 
Schiaccia.  ||  Specie  di  forbici 
senza  taglio  adoperate  per 
piegare  a cannoncini  qual- 
cosa che  si  stira,  e anche  per 
acconciare  i capelli.  H Ignoto 
fuori  di  Tose. 

Schiaffai’e,  v.  tr.  Mettere 
con  malgarbo,  con  furia:  Si 
schiaffò  in  tasca  la  lettera 
senza  leggerla.  Schiaffa  la 
roba  dove  gli  capita,  S' è 
schiaffato  in  poltrona,  |)  Non 
com..  Gettare,  Tirare,  ecc.; 
oppure.  Schiaffeggiare.  || 
Volg.  tose.,  Stiaffare.  E 
sim.  le  altre  parole  del  grup- 
po. Il  Da  una  radice  klaf  (af- 
fine all’etimo  di  chiappare, 
ecc,). 

SchiaiFeggiare,  v.  tr.  Pren- 
dere a schiaffi:  L'hanno 
schiaffeggiato.  Guarda  co- 
me si  schiaffeggiano! 
SchialFeggiatóre,  s.  m.; 
popol.,  -tóra,  f.  Chi,  Che, 
schiaffeggia. 

Schiaffo,  s.  m.  Percossa  data 
a mano  aperta  sulla  faccia: 
Dare,  Ricevere,  Pigliare, 
uno  schiaffo;  Gli  appiccicò 
due  solenni  schiaffi;  Cose, 
Muso,  da  schiaffi  Pigliare, 
Prendere,  a schiaffi.  II  .Fig., 
Smacco,Umiliazione:  jS/sZaZo 
un  bello  schiaffo  per  lui! 
Un  po’  ridicolo.  Schiaffo  mo- 
rale, Il  Nel  biliardo:  Tirar 
di  schiaffo.  Batter  forte  la 
palla  nella  mattonella  lunga, 
perchè  vada  a colpir  .quella 
delTavversario.  H Cfr.  Gotata, 
Ceffone, Manrovescio,  Il  Dim., 
-étto,  -ettino;  accr.,  -óne. 
11  V.  Schiaffare, 
Schiamazzare,  v.  intr.  Vo- 
ciare, Mandar  grida  incom- 
poste, discutendo  o per  chias- 
so. Il  Sim.  delle  galline,  ecc., 
quando  hanno  paura  o in 
altro  caso:  Le  galline  schia- 
mazzano perchè  han  fatto 
l’uovo;  Le  oche  del  Campi- 
doglio, con  lo  schiamazzare, 
destarono  Tito  Manlio.  H Da 
un  deriv.  di  esclamare. 
Scliiainazzatóre,  s.  m.  ; 
popol.,  -tóra,  f.  Chi,  Che, 
schiamazza. 
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Schiamazzio,  non  com..,s.m. 

Uno  schiamazzar  continuato. 
Schiamazzo,  s.  m.  Lo 
schiamazzare:  Ma  che  cos*  è 
tutto  questo  schiamazzo  f, 
Non  faccia  schiamazzo!  H 
Dal  verbo. 

Schiància,  e volg.  tose. 
Stiància,  s.  f.  V.  Sala^ 
pianta. 

Schiantaménto,  s.  m.  Lo 

schiantare.  Non  com.,  se  non 
enfatico. 

Schiantare,  v.  tr.  Rompere, 
Spezzare,  con  violenza.  Com., 
solo  Schiantare  un  ramo^ 
un  albero^  un  palo  (anche 
di  ferro),2a  serratura  fi' uscio. 
Iperbol.,  Schiantare  il  ve- 
stito^  portandolo  troppo  at- 
tillato. Il  Fig.,  Mi  si  schianta 
il  cuore.,  per  gran  dolore.  E 
popol.,  Schiantare.,  assol.. 
Morire:  Schiantar  dalla  fa- 
tica e sim.  Cfr.  Schiattare., 
Crcpare.  I|  Noncom.,/S^c/iiaw- 
tarne  dellemarchiane  e sim.. 
Sballarne  eco.  ||  Volg.  tose., 
Stiantare.  (1  Da  spiantare 

0 da  schiattare  o da  altro. 
Schiantatura,  popol.,  s.  f. 

Lo  schiantare.  L’effetto. 
Schianto,  s.  m.  Lo  schian- 
tarsi, Il  rumore  di  cosa  che  si 
schianta:  Lo  schianto  della 
trave..  Che  schianto  di  cuore!; 
Si  sentì  lo  schianto.  Per 
estens..  Lo  schianto  del  ful- 
mine e sim.  11  Di  schianto., 
locuz.  avv.  Di  botto.  Il  Volg. 
tose.,  Stianto.  11  Dim., -étto, 
-ettino.  11  Dal  verbo. 
Scliianza,  non  com.,  s.  f. 
Crosta  sulla  piaga. 
Schiappa,  s.  f.  Non  com.. 
Grossa  scheggia.  |1  Fig.,  Scal- 
zacane. Il  Volg.  tose.,  Stiap- 
pa.  Il  Affine  a chiappare. 
Schiappino,  s.  m.  Più  com. 
che  Schiappa.,  fuori  di  Tose., 
col  significato  di  Scalzacane, 
Sbercia. 

Schiarare,  letter.,  v.  tr.  e 
intr.  Rischiarare. 
Schiariménto,  s.  m.  Lo 
schiarire.  Quasi  sempre  nel 
fig.,  per  Spiegazione  o sim. 
di  cosa  non  ben  chiara:  Dare., 
Chiedere,  Avere,  uno  schia- 
rimento, gli  opportuni  ecc. 
Schiarire,  v.  tr.  Rendere  di 
colore  più  chiaro:  Schiarire 

1 capelli.  Come  intr..  Il  cielo 
rannuvolato  si  schiarì  verso 
sera.  Il  Nel  fig.,  sempre  più 
popol.  che  Chiarire. 


Schiatta,  s.  f.  Stirpe,  Razza. 
Non  popol.  e può  far  ridere 
per  l’analogia  col  seg.  |1  Germ. 
slahta. 

Schiattare,  volg.  v.  intr.  Mo- 
rire scoppiando.  Anche  fig., 
lo  stesso  che  Crepare,  Scop- 
piare. Il  Volg.  tose.,  Stiat- 
tare.  |1  Dall’etimo  di  chiap- 
pare. 

Schiavacciare,  v.  tr.  Levar 
con  rumore  il  chiavaccio.  Sca- 
tenacciare. 11  Più  com..  Far  ru- 
more con  le  chiavi. 
Schiavare,  v.tr.  Ani,  Schio- 
dare, Sconficcare.UDial.,  Apri- 
re qualcosa  serrata  a chiave. 
Schiavina,  s.  f.  Ani,  Veste 
lunga  di  panno  grosso,  de’ 
pellegrini  o romiti  o sim.  H 
Non  com..  Coperta  da  letto 
di  lana  non  pesante.  1|  Da 
schiavo. 

Schiavitù,  s.  f.  L’essere 
schiavo:  Ridurre,  Cadere, 
in  schiavitù;  Esser  liberato 
dalla  schiavitù;  La  schia- 
vitù di  Babilonia{àQg\ìWoTeì 
in  ecc.).  Il  Anche  iperbol.,  fig. 
(v.  Schiavo).  Il  ¥\g..  La  schia- 
vitù del  vizio,  della  pedan- 
terìa. 

Schiavo,  s.  m.;  Schiava, 

f.  Chi  è sotto  il  dominio  as- 
soluto d’un  padrone;  e per 
estens..  Chi  vive  sotto  la  dura 
dipendenza  d’un  altro:  Presso 
gli  antichi,  i prigionieri  di 
guerra  diventavano  schiavi; 
Gli  schiavi  di  Grecia,  di 
Rèma;  Fu  fatto  schiavo  dai 
pirati.  Gli  schiavi  negri; 
Comprar  e, Vender  e.  Riscat- 
tare,gli  schiavi;  Commercio, 
Traffico,  Tratta,  degli  schia- 
vi; Norivoglio  essere  schiavo 
di  nessuno;  Li  vuole  schiavi, 
non  servitori.  ||  ¥\g..  Schiavo 
deir  etichetta,  delle  regole, 
delle  abitudini.  ]|  Dim.,  -étto; 
peggior.  popol.  non  com.,  -àc- 
cio. Co’  loro  femm.  |1  Germ. 
sZaooKpropriamente,  prigio- 
niero di  guerra  slavo). 
Schiccherare,  fam.,  v.  tr. 
Scrivere,  Disegnare,  imbrat- 
tando il  foglio,  cioè  scrivendo 
o disegnando  malissimo.  Ma 
è scherz.,  e perciò  men  grave 
che  Scarabocchiare  o sim.  1| 
Schiccherare  un  so- 
netto, ecc..  Comporre  ecc.  1| 
Da  scaccheraref 
Schiccherare,  scherz., v.tr. 
Bere  con  avidità  o in  abbon- 


danza: Si  schiccherano  certi 
bicchieri!.  Io  parlavo  e lui 
schiccherava.  1|  Fig.  poco 
com.,  Spifferare.  H Da  chic- 
chera f 

Schiccheratura,  fam.,  s.  f. 

Lo  schiccherare. 
Schiccheróne,  fam.,  s.  m.; 
-óna,  f.  Chi  schicchera  be- 
vendo. 

Schiccolare,  v.  tr.  D’un 
grappolo,  Levarne  i chicchi. 
Schidióne,  non  com.,  s.  m. 
Spiede.  H Schidionata,  s.  f. 
Una  ecc.  di  lodole.  Tante 
quante  se  ne  infilzano  in  uno 
spiede.  1|  Da  spiedonef 
Schièna,  s.  f.  Lo  stesso  che 
Dorso,  ma  assai  più  popol. 
Quasi  sempre  Schiena,  poi, 
in  certi  casi:  Ho  un  dolore 
qui  alla  schiena,  nel  mezzo 
della  schiena;  La  sassata 

10  colse  nella  schiena.  Gli 
tirò  una  schioppettata  nella 
schiena.  Fig.:  Lavoro  di 
schiena,  Materiale,  Da  fac- 
chino; Rompersi  la  schiena. 
Far  gran  lavori  ecc.  o grandi 
inchini;  un  po’  volg..  Gì  s' è 
messo  di  schiena.  Con  gran- 
d’impegno. 11  In  altri  casi, 
letter.  Dorso,  fam.  Spalle  e 
Schiena.  Ma  questo  è più  po- 
pol. ed  espressivo:  Curvar  la 
schiena.  Umiliarsi,  Sottomet-' 
tersi;  Voltar  la  schiena,  per 
disprezzo  o scappando.  1|  Il 
fìl  della  schiena,  v.  Rene.  H 
Degli  animali,  invece  ài  Dor- 
so, è alquanto  più  popol.: 
Fece  il  viaggio  a schiena  di 
mulo.  Talvolta,  non  diverso 
da  Groppa,  Ma  dice  meglio 
la  parte  che  va  dall’attacca- 
tura del  collo  al  tondeggiar 
della  groppa;  cosìnellalocuz. 
A schiena  d'asino  {La  stra- 
da, La  vetta,  in  quel  punto 
è a ecc.).  H Cfr.  Tergo.  H Dim. 
vezzegg.,  -ina;  peggior., 
-àccia.  11  Germ.  skina. 

Schienale,  s.  m.  Schienali, 

11  midollo  spinale  del  bue 
macellato.  In  Firenze  com. 
Filetti.  Il  Ant.,  Schiena. 

Schièra  (SeMéra),  s.  f. 
Non  dell’uso  proprio  militare, 
e vale  in  genere  Un  buon  nu- 
mero d’armati  disposti  in  or- 
dinanza: Fare  schiera.  Met- 
tere in  schiera  ; Raccogliere, 
Ordinar,  le  schiere;  Sba- 
ragliar le  schiere  nemiche; 
Lunghe,  Dense,  Folte,  Fitteì 
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scìiiere.^i  Persìm.,Z7wa  lunga 
schiera  di  popolo,  di  scio- 
peranti, di  formiche.  H Grerm. 
skara. 

Scliier aménto , s.  m.  Lo 

schierare, Lo  schierarsi.  Usa- 
to anche  da’  militari. 
Schierare,  v.  tr.  Mettere  in 
ischiera,  nell’ordine  oppor- 
tuno per  combattere  o pèr  es- 
sere passati  in  rivista: /S'c/jierò 
V esercito  davanti  all’accam- 
pamento, Si  sono  già  schie- 
rati.W  F\g.,  Schierarono  sulla 
tavola  un  gran  numero  di 
hottiglie.  E com.,  Schierarsi 
dalla  parte  d'uno.  Essere 
favorevole  a lui,  al  suo  par- 
tito. Il  Part.  pass,  come  agg-.: 
Esercito  schierato. 
Schiettézza,  s.  f.  L’essere 
schietto.  Specialmente  nel 
fig.:  Uomo  di  rara  ecc.,  Con 
grande  ecc.  di  parole. 
Schiètto  (Schiètto),  agg. 
Puro,  Pretto:  Vino,  Olio, 
schietto;  e anche.  Argento, 
Oro,schietto.%\m.,La  schietta 
pronunzia,  lingua,  francese. 

Sangue,  Uomo, schiet- 
to, Senza  infezioni  o magagne. 
Il  Assai  com.  fig.:  Schietta 
nobiltà.  Schietta  amicizia. 
La  schietta  verità,  ecc.,  sem- 
pre con  lode.  Quindi,  Animo 
schietto,  Uomoschietto,ljQix\Q 
e sincero.  Poi,  per  estens.: 
Una  schietta  risposta,  di- 
chiarazione, ecc.;  Poche,  ma 
schiette  parole.  Assol.,  A 
dirla,  A dircela,  schietta. 
Parlando  francamente  e chia- 
ramente. Il  Avv.  Schietta- 
ménte.  Ma  anche  l’agg. come 
avv.:  Parlo  schietto.  ||  Glerm. 
sleht. 

Schifare,  non  com.,  v.  tr. 
Avere  a schifo. 

Schifézza,  non  com.  Schi- 
feria,  s.  f.  L’essere  schifoso. 
Concreto,  Azione,  Cosa,  che 
fa  schifo. 

Schifiltà,  non  com.,  s.  f.  Ri- 
I)ugnanza  soverchia  o esage- 
rata, nell’assaggiare  o nel 
vedere  ecc.  qualcosa.  1|  Più 
com.  Schifiltóso,  agg.  Che 
ha  0 mostra  schifiltà. 
Schifo,  agg.  Men  com.  che 
Schifoso.  Il  Assai  com.  come 
s.  m.  Ripugnanza,  Ribrezzo, 
di  ciò  che  è schifoso:  Mi  fa. 
Mi  mette.  Sento,  schifo;  Mi 
muove  lo  schifo;  Dio,  che 
schifo!  Letter.  quasi  ant.,  con 
significato  più  tenue:  Ebbe  a 


schifo  le  lodi  e gli  onori.  Il 
Da  schivo. 

Schifo,  poet.,s.m.  Barchetta. 

Il  Germ.  skif. 

Schifóso,  agg.  Sudicio,  Tur- 
pe, da  muover  lo  stomaco: 
Bestie,  Parole,  Azioni,  Per- 
sone, schifose.  Il  Avv.  Schi- 
fosaménte. 

Schinière  (-iére),  s.  m. 

Parte  dell’armatura  che  di- 
fendeva la  gamba.  |1  Raro, 
S chimera,  f.  |1  Germ.  skina. 
Schioccare,  v.  intr.  Far 
quel  rumore  a scatti  e un 
po’  simile  a uno  scoppiettio, 
che  è proprio  di  certe  cose: 
Il  vetturino  faceva  schioccar 
la  frusta  (che  schiocca  bene 
con  lo  sverzino);  Schioccapa 
con  le  dita  (premendo  il  me- 
dio sulpollice  e poi  facendolo 
scattare),  con  la  bocca  (pre- 
mendo con  l’apice  della  lingua 
sul  palato  e staccandolo  un 
poco  nel  mandar  la  voce); 
Bacioni  che  schioccano  sulle 
gote  dure.  [I  Come  tr..  Schioc- 
car la  frusta.  Non  com.  fig., 
Schioccarla  a uno.  Fargli  un 
tiro.  Il  Da  chioccare. 
Schioccata,  s.  f.  Lo  schioc- 
car la  frusta  una  volta. 
Schiòcco,  s.  m.  Il  rumore 
dello  schioccare. 
Schioccolare.  V.  Chiocco- 
lare. 

Schiodare,  v.  tr.  Aprire, 
Staccare,  levando  i chiodi 
confitti  : Schiodare  una  cas- 
sa, un'asse. 

Schiodatura,  s.  f.  Lo  schio- 
dare. 

Schioppettata,  s.  f.  Colpo 
di  schioppo. 

Schiòppo,  s.  m.  Nome  che 
si  dava  un  tempo  assai  com. 
al  fucile;  e ancora  com.,  so- 
prattutto nell’uso  popol., 
quando  si  parli  di  quello  da 
caccia.  Il  Ant.,  Una  piccola 
artiglieria;  e perciò  si  disse 
Schioppetto,  L’arme  maneg- 
gevole, poi  detta  Schioppo 
anch’essa  e,  almeno  da  prin- 
cipio, un  po’  differente  dal- 
Varchibuso  (pare,  di  certo, 
più  piccola.).  Il  Dim.,  -étto, 
-ettino  ; spreg. , -ùccio  ; 
peggi  or.,  -àccio.  ||  Schiop- 
petti ère(-iére).  Così  si  dis- 
sero i soldati  armati  di  schiop- 
petto 0 schioppo.  E ant.  e dial., 
per  Armaiolo.  ||  Volg.  tose., 
Stiòppo.  Il  Y.  Scoppietto  e 
Scoppio.  Il  Da  scoppio? 


Schiribilla,  s.  f.  Uccello  di 
ripa,  piccolo,  della  famiglia 
delle  gallinelle. 
Schiribillóso , fam.  tose, 
scherz.,  agg.  Arzillo,  Vispo. 
Schiribizzo,  popol.,  s.  m. 
V.  Ghiribizzo. 

Schisare,  v.  tr.  Di  frazione. 
Ridurla  a’  minimi  termini.  || 
Nel  giuoco  del  biliardo.  Schi- 
sar la  palla.  Prenderla  di 
scancio.  Cfr.  Frisare.  H 
Schiso,  agg.  Obliquo.  Come 
s.  m.,  Lo  schisare.  Fig.,  Non 
c'è  schisi.  Non  c’è  caso,  Non 
c’è  dubbio.  11  Tutte  voci  o quasi 
ant.  o ignote  fuori  di  Tose., 
salvo  forse  quelle  che  si  ri- 
feriscono al  biliardo.  ||  Gr. 
Qv.iaic,. 

Schisto,  non  popol.,  s.  m. 
Roccia  argillosa  dura  e fen- 
dibile, a lamine  sottili,  con 
quarzo  clastico  (v.  Boccia)  e 
con  cristalli  di  nuova  forma- 
zione. Il  In  genere,  Schisti  o 
Bocce  schistose.  Le  rocce 
che  han  come  carattere  pro- 
prio una  struttura  fine  a fogli 
sottili,  qualunque  sia  la  loro 
composizione  e formazione. 
Il  Schìstóso,  agg.  Che  ha 
natura  di  ecc.  (v.  sopra).  H 
Molti  ora  dicono,  seguendo 
la  pronunzia  straniera, /S^cisfo, 
ecc.  11  Gr.  axeoTÓg. 
Schitarrare,  popol.,  v.  intr. 
Sonar  la  chitarra  male  o sec- 
cando il  prossimo,  [j  Schi- 
tarraménto, s.  m.  Un  in- 
sopportabile schitarr*are. 
Schiùdere,  letter.,  v.  tr. 
Aprire:  Schiuder  l'uscio,  gli 
occhi,le  labbra.  Ch. Dischiu- 
dere. Il  Ant.,Escludere.  [|  Part. 
pass.  Schiuso. 

Schiuma,  s.  f.  Popol.,  in- 
vece di  Spuma.  Mai,  quella 
de’  vini  spumanti.  All’oppo- 
sto, sempre  Schiuma,  quella 
che  galleggia  nella  pentola 
quando  incomincia  a bollir 
la  carne  o il  pesce  (v.  Slum- 
mia);  e nelle  frasi  Aver,  Ve- 
nir, la  schiuma  alla  bocca 
(cioè  la  bava,  di  persona  nel 
parossismo  o in  altro  caso). 
Fig.,  La  schiuma  de'  ri- 
baldi, Era  una  schiuma  di 
furfante^  Qpq\  che  c’è  di 
peggio  ecc.  (per  sim.  da  quella 
della  pentola,  che  sormonta 
e galleggia).  \\  Germ.  skum, 
o da  spuma> 


SCHIUMiRE 


Schiumare,  v.tr.  Schiumar 
Zape^i/oZa,Levarviala  schiu- 
ma. V. /S'Zz^/nmZare.  Il  Schiu- 
maiòla,  s.  f.,  Com.  fuori  di 
Tose,  per  Mestola  da  schiu- 
mare. Ma  raro  dovunque, 
Schiumatóio,  s.  m. 
Schiumóso,  aggr.  Che  ha 
schiuma,  Simile  a schiuma. 
Schivàhile,  agg.  Che  si  può 
schivare. 

Scili vafatiche.  Y.  Scansa- 
fatiche. 

Schivare,  v.  tr.  Scansare, 
Evitare:  Schivare  il  peri- 
colo^ un  incontro.,  V occa- 
sione., una  persona.  H Gemi. 
sUiuhan. 

Schivo,  letter.,  agg.  Che 
schiva  qualcosa, Che  si  mostra 
ritroso:  Schivo  di  lodi.  ||  Dal 
verbo. 

Schizzare,  v.  intr.  D’un  li- 
quido, Zampillare  un  tratto 
e con  impeto.  ||  Di  cosa  lan- 
ciata o che  si  stacca  con  vio- 
lenza, Saltar  via.  Per  estens., 
popol.,  d’animale  o di  persona 
che  balza  con  furia  o lon- 
tano: Schizzò  fuori.,  Schizzò 
via;  U anguilla  schizzò  nel- 
Vacqua.,  Schizzai  dal  letto. 
Scherz.  tose.,  di  chi  cammina 
dimenandosi  con  civetteria: 
Schizza.,  Come  la  schizza! 
Iperbol.,  per  gran  rabbia  o 
spavento:  Gli  schizzavan  gli 
occhi  di  testa.,  fuori  del- 
Vorhite.  |1  Come  tr..  Lordare 
con  qualcosa  che  schizzi: 
Schizzar  di  mota.,  d'inchio- 
stro. Particolarmente  nelle 
frasi:  Schizzar  fuoco  dagli 
occhi,  iperbol.,  per  furore; 
Schizzar  bile,  anche  repri- 
mendosi; Schizzar  veleno, 
crepando  d’invidia  o di  ma- 
lignità; Schizzar  salute,  non 
com.  in  Tose.,  essendo  pieno 
disalute.il  Nel  disegno, 
zare  una  figura.  Farne  ra- 
pidamente i tratti  caratteri- 
stici. Il  Germ.  schiezenf  Y. 
Schizzo. 

Schizzata,  s.  f.  Lo  schizzare 
una  volta.  Lo  schizzo. 
Schizzatóio,  poco  com.,  s. 
m.  Arnese  per  schizzare  (v. 
Schizzettò),  Pompa  per  gon- 
fiar palloni  da  giuoco  e sim. 
Schizzétto,  s.  m.  Dim.  di 
Schizzo.  E anche,  Piccolo 
strumento  a stantuffo  che, 
riempito  d’acqua  o di  un  li- 
quido medicinale,  serve  a 
farli  schizzar  dove  occorre. 


- 1403  - 


Non  com.,  Pompa  della  bici- 
cletta o sim.  Spreg.,  Fucile 
piccolo  e poco  buono.  ||  Dim., 
-ino.  Il  Schizzettare,  v.tr. 
Bagnar  con  lo  schizzetto.  |1 
Schizzettata,  s.  f.  Lo  schiz- 
zettare una  volta,  Quanto  li- 
quido può  contenersi  in  uno, 
schizzetto.  Il  Schizzetta- 
tura,  s.  f.  Lo  schizzettare. 

Schizzinóso,  popol. 
Schizzignóso,  agg.  Schi- 
filtoso: Le  hanno  offerto  quel 
buon  dolce,  un  buon  marito, 
e lei  fa  la  ecc. 

Schizzo,  s.  m.  Lo  schizzare 
zampillando  o saltando.  1|  11 
liquido  o altro  che  schizza 
via:  Uno  schizzo  d’acqua; 
Schizzi  di  mota,  di  calcina. 
Popol.,  Caffè  con  lo  schizzo. 
Con  un  po’  d’anisetta  o sim. 

Il  Disegno  in  pochi  tratti. 

Sci,  ecc.  Y.  Ski,  ecc. 

Scia,  s.  f.  Il  solco  che  lascia 
per  alcun  tempo  la  nave  o la 
barca  dietro  di  se.  ||  Men 
com..  Lo  sciare.  ||  Fr.  scie. 

Scià,  s.  m.  Titolo  de!  re  di 
Persia.  H Pers.  sellali.  Cfr.' 
Scacco. 

Sciahà,  s.  m.  Y.  Sabato. 

Sciàbica,  s.  f.  Una  rete  da 
pesca  a strascico.  ||  Una  gal- 
linella che  ha  la  testa  e il 
collo  di  color  cinerino  plum- 
beo. Il  Kvòb.  shabaka. 

Sciàbola,  s.  f.  Arme  da  ta- 
glio e da  punta,  con  la  lama 
lunga,  più  o meno,  ottanta 
centimetri  e un  po’  curvata 
in  fuori  : Uimp  ugnatura,  La 
guardia.  La  costola.  Il  filo, 
ecc.,  della  sciabola;  La  scia- 
bola degli  ufficiali  di  fan- 
teria, La  sciabola  di  caval- 
leria (più  grande  e pesante). 
Fig.  scherz..  Gambe  a scia- 
bola. Sciabole,  Gambe  un  po’ 
storte.  Il  Dim.,  -ina  ; più  di  m., 
-ino,  m.  (fig.,  Persona  pic- 
cola e storta);  accr.,  -óna, 
-óne  m.  ||  Sciabolare,  «v. 
tr.  Prendere  a sciabolate.  || 
Sciabolata,  s.  f.  Colpo  di 
sciabola.  Cfr.  Piattonata.  || 
Sciabolatóre,  s.  m.  Chi 
dà  sciabolate.  |1  (>erm.  sakel. 

Sciabordare,  v.  tr.  Di  un 
liquido.  Agitarlo  scotendo  il 
recipiente.  |1  Sciabordio, 
s.  m.  Un  frequente  sciabor- 
dare. Per  sim.,  talvolta,  del 
mare  sulla  costa  (cfr.  Scia- 
cquio). Il  Non  popol.  fuori  di 
Tose. 


SCIAGURATO 


Sciacallo,  s.  m.  Carnivoro 
dell’Europa  Orientale,  del- 
l’Asia e dell’Africa,  simile  al 
cane  e al  lupo.  ||  Dal  turco 
schakàl. 

Sciacquabocca,  s.  m.  comp. 

indecLYaso  dametterci  acqua 
tepida  o altro  liquido  spesso 
profumato  per  sciacquarsi  la 
bocca  (come  si  faceva  com.  in 
fin  di  tavola). 

Sciacquabudèlla,  popol., 
s.  m.  comp.  indecl.  Yino  de- 
bole. Spreg.  Il  Bere  a ecc.. 
Ber  molto,  soprattutto  fuori 
di  pasto. 

Sciacquare,  v.tr.  Lavar  leg- 
germente, tuffando  qualcosa 
nell’acqua,  o,  un  vaso  nei  suo 
interno,  mettendoci  un  po’ 
d’acqua  e poi  agitando: 5'ciac- 
quare  i pi oÀti  iciwPigover- 
nare),  l panni  (cfr.  Bucato), 
un  bicchiere.  ||  Per  estens.. 
Sciacquarsi  la  bocca  col 
vino,  ecc.  ||  Fig.,  Sciacquarsi 
la  bocca  di  uno  (v.  Bocca). 
li  Cfr.  Risciacquare. 
Sciacquata,  s.  f.  Lo  sciac- 
quar una  volta  in  fretta: 
Dagli  una  sciacquata,  evia. 
Il  Dim.,  -ina. 

Sciacquatura,  s.f.  Lo  sciac- 
quare, L’ acqua  in  cui  s’ò 
sciacquato  qualcosa.  Più  com. 
in  Tose.  Risciacquatura. 
Sciacquina,  fam.  tose.,  s.  f. 
Cialtrona  pettegola.  ||  Pro- 
priamente, Chi  sciacqua  i 
piatti  0 altro. 

Sciacquio,  s.  m.  Uno  sciac- 
quar frequente  o continuo. 
Il  Per  sim.,  del  mare  in  gran 
calma,  che  batte  di  tanto  in 
tanto  leggermente  la  costa 
(cfr.  Sciabordio). 

Sciacquo,  s.  m.  Lo  sciac- 
quarsi la  bocca:  Uno  sciac- 
quo Con  acqua  e aceto. 
Sciaguattare,  popol.  tose., 
v.tr. Sciabordare,  Sciacquare. 
Il  Fig.,  Veste  che  sciaguatta. 
Che  è qua  e là  troppo  larga. 
Sciagura,  s.  f.  Gj-ave  sven- 
tura : Fu  una  sciagura,  Ho 
il  presentimento  d'una  scia- 
gura, Che  sciagura  !,  Orren- 
da sciagura.  Y.  Sciagurato. 
Sciaguratàggine , s.  f. 
L’essere  sciagurato  (solo  col 
significato  di  malvagio  ecc.); 
e poi,  Mala  azione  ecc. 
Sciagurato,  agg. Colpito  da 
sciagura,Che  ha  sciagura.  Che 
dà  sciagura  : Padre,  Paese, 
Giorno,  sciagurato; Me  scia- 


SCIALACQUAMÉNTO 


gurato /,  Morte  sciagurata! 
Il  Per  estens.,  iperbol.,  Me- 
stiere sciagurato.  ||  Di  per- 
sona, anche  Malvagio  (come 
Disgraziato  e Miserabile., 
ma  forse  più  grave  di  questi). 
Il  Dim.,  -èlio,  -ino;  accr., 
-óne  ; peggior.,  -àccio.  Co’ 
lorofemm.  ||  Avv.Sciagura- 
taménte,  1|  Lat.  ^exaugu- 
ratum. 

^cialacq.uaménto,  s.  m.  Lo 

scialacquare. 

Scialacquare,  spreg.,  v.  tr. 
Spendere  a profusione,  alle- 
gramente: Ha  scialacquato 
tesori.,  Se  la  scialacqua.  1| 
Raro  l’avv.  Scialacquata- 
ménte.  Scialacquando.  ||  Da 
scialare  e da  acqua,  o da  un 
comp.  del  lat.  liquare"! 

Scialacquatóre,  s.  m.;  po- 
pol.,  -torà,  f.  Chi,  Che,  scia- 
lacqua. 

Scialacquio,  s.m.  Uno  scia- 
lacquar continuo. 

Scialacquo,  s.  m.  Lo  scia- 
lacquare; Fa  scialacquo  di 
tutto.,  I suoi  scialacqui.  || 
Anche  fìg.,  e sempre  spreg.. 
Profusione:  Che  scialacquo 
di  parole!..  Promesse  e 
dance  a scialacquo. 

Scialacquóne,  popol.,s.  m.; 
-óua,  f.  Chi  fa  scialacqui. 

Scialappa,  s.  f.  Pianta  ram- 
picante esotica,simile  ai  con- 
volvoli, la  cui  radice  ò for- 
temente purgativa;  La  radice 
stessa.  Il  Non.com.  Grialappa. 
Ant.,  Sciarappa.  1|  Dal  nome 
d’una  città  del  Messico. 

Scialare,  v.  intr.  Spender 
molto  e darsi  bel  tempo.  Non 
far  economia ;iIfor^oi7  babbo., 
incominciò  a scialare;  Non 
c'è  da  scialare.  ||  Quasi  ant. 
come  tr.  Fare  spreco. UScia- 
lanténto,  s.  m.  Lo  scialare. 
II  Scialatóre,  s.  m.  Chi,  Che, 
sciala.  Il  Da  esalare. 

Scialbo,  le t ter.,  agg.  Pallido, 
Smorto.  Il  Ant.  e dial.  Scial- 
bare, V.  tr.  Imbiancare.  || 
Lat.  exalbare. 

Scialino,  s.  m.  Una  specie 
di  carice,  pianta. 

Scialle,  s.m. Un  ampiopanno 
quadrangolare,  di  lana  o di 
seta  o d’altro,  tessuto  appo- 
sta e tutto  d’un  pezzo,  d’un 
sol  colore  o a righe  ecc., 
spesso  con  frangia,'  che  le 
donne  portan  sulle  spalle  ri- 
piegato. Ora,  fuori  di  casa, 
solo  quelle  del  popolo;  e 
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talvolta  ci  si  coprono  anche 
il  capo.  In  casa  o in  viaggio 
l’adoperano  anche  gli  uomini 
sedutì,stendendolo  sulle  gam- 
be. Gli  scialli  più  pesanti,  da 
coprir  le  gambe  in  vettura  o 
in  viaggio,  li  chiamano  piut- 
tosto Coperta.,  e assai  com. 
con  la  voce  ingl.  Plaid  (pro- 
nuncia Plèd),  che  propria- 
mente significa  quello  a qua- 
dri ((7op<??7asco^2?ese).H  Dim., 
-étto,  -ino,  -ettiuo;  spreg., 
-ùccio;  accr.,  -óue;  peg- 
gior., -àccio.  Il  Voce  per- 
siana, venutaci  per  mezzo  del 
fr.  chèle. 

Scialo,  s.  m.  Lo  scialare. 
L’abbondanza  che  permette 
di  scialare: scialo^  gran 
sciali;  Non  c’  è scialo  di 
nulla.  Il  Dal  verbo. 

Scialuppa , s.  f.  Battello, 
Barca,  in  servizio  delle  grandi 
navi.  Voce  non  popol.  nè 
propria  del  nostro  uso  ma- 
rinaresco. Il  Fr.  chaloupe. 

Sciamaunare,  popol.,  v.  tr. 
Scomporre,  Sgualcire  o sim., 
per  incuria  e sciatteria.  Com., 
Sciamannato.,  anche  come 
agg.:  Sempre.,  Tutta,  scia- 
mannata, nelle  vesti  ecc.  || 
Sciamanuóuc,  s.  m.;  -óua, 
f.  Persona  sciamannata  per 
abitudine.  |j  Da  ex  e amman- 
nare. 

Sciamauuo,  s.  m.  Segno  di 
varia  forma  secondo  i luoghi 
e i tempi,  che  dovevan  gli 
Ebrei  portare  addosso  per 
ordine  dell’Autorità,  sicché 
ognuno  potesse  distinguerli 
facilmente.  Per  lo  più.  Un 
pezzo  di  stoffa  gialla,  che  gli 
uomini  dovevan  portare  cu- 
cito alla  falda  del  cappello 
e anche  le  donne  a ogni  modo , 
in  capo.  Il  Ebr.  simàn. 

Sciamare,  v.  intr.  Delle  api. 
Far  nuovo  sciame, cioèEsular 
parte  di  esse  da  un  alveare 
per  recarsi  altrove  a fondare 
una  nuova  colonia.  Fig.,  di 
persona  che  abbandoni  la 
casa  paterna  o la  patria.  || 
Sciamatura,  s.  f.  Lo  scia- 
mare. Il  Dal  seg. 

Sciame,  s.  m.  La  schiera 
delle  api  che  sciamano.  Le 
api  d’un  alveare  in  complesso. 
Per  estens..  Uno  sciame  di 
mosche  o di  moscerini  o 
d’altri  insetti,  e fig.  di  monelli 
o di  signorine.,  Una  moltitu- 
dine ecc.  Il  Lat.  examen. 


Sciàmito,  letter.,  s.  m.  Una 
spècie  di  drappo  di  seta  (pro- 
priamente, tessuto  a sei  fila) 
de’  secoli  scorsi,  per  lo  più 
rosso.  Il  Gr.  mediev.éJàjUTOg. 

Sciampajgua,  s.  m.  Notis- 
simo vin  bianco  spumante  di 
lusso,  e propriamente  quello 
che  si  fa  nella  regione  fran- 
cese cosi  detta. 

Sciaucare,  v.  tr.  Rovinar 
le  anche,  e com.  Allargar 
tanto  le  gambe  o fare  altra 
cattiva  mossa,  sicché  più  o 
men  durevolmente  si  debba 
poi  camminare  con  le  gambe 
allargate  o zoppicando:  Ti 
vuoi  sciancare  f ||  Sciancato 
come  agg.,  in  genere,  di  chi 
arranca:  Guercia  e scian- 
cata. Prov.,  sconsigliando  la 
fretta,  Tanto  cammina  (o  va 

0 corre)  lo  zoppo  che  lo 
sciancato.  ||  Fig.,  Una  sedia 
sciancata  e sim. UDim., -èlio. 
Il  Non  com.  l’avv.  Sciauca- 
taméute.  ||  Cfr.  Scosciare. 
\\  Da.  ex  Q anca. 

Sciauto,  popol.  tose.,  s.  m. 
Riposo,  Svago, dopo  il  lavoro. 

Sciarada,  non  com.  Sciar- 
rada,  s.  f.  Specie  d’indovi- 
nello che  consiste  nel  trovare 
una  parola,  quando  sia  indi- 
cato in  modo  generico  e 
spesso  arguto  ii  significato 
di  essa  {Uinteró)  e di  cia- 
scuna delle  parti  {Il  primie- 
ro, Il  secondo,  ecc.)  in  cui 
si  può  spezzare.  ||  Fr.  cha~ 
rade. 

Sciare,  v.  intr.  Vogare  a ri- 
troso, per  fermarsi  o retro- 
cedere, ecc.  Di  barca  o nave, 
Procedere  per  qualche  poco 
dalla  parte  di  poppa.  ||  Fr. 
scier.  Cfr.  Scia. 

Sciarpa,  s.  f.  Fascia  colo- 
rata quasi  sempre  di  seta, 
che  si  cinge  al  fianco  o a 
tracolla  e serve  come  distin- 
tivo: Il  sindaco  quando  fa 

1 matrimoni^  Il  delegato 
quando  deve  farsi  ricono- 
scere, si  mette  la  sciarpa 
tricolore;  Gli  ufficiali  han 
la  sciarpa  turchina  (ora  la 
portai!  solo  quando  sono  in 
divisa  di  gala).  ||  Fuori  di 
Tose,  anche  in  altri  casi.  V. 
Ciarpa.  ||  Dim.,  -étta,  -et- 
tiua.  Il  (>erm.  scharpe. 

Sciancata,  popol.  tose.,  s.  f. 
Scenata,  Leticata.  [|  Germ. 
zar"! 
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Sciàtica,  s.  f.  Malattia  dolo- 
rosa, effetto  d’infiammazione 
o di  altra  alterazione  di  certi 
nervi  {nervi  sciatici)  della 
coscia,  e talora  estesa  anche 
alla  g-amba.  Y.  Ischiatico. 
Sciattare,  v.  tr.  Giualcire, 
Sciupare,  bistrattando  o per 
sbadatagrg-ine:  Sciatti  la 
biancheria  stirata.,  il  cap- 
pello, il  quaderno,  ecc.  ||  E 
per  estens..  Guastare:  I dolci 
sciattano  lo  stomaco. 
Sciatteria,  raro  Sciat- 
tézza,  s.  f.  L’essere  sciatto. 
Sciatto,  ag’g.  Assai  trascu- 
rato, negligente  e disadorno 
nel  vestire  o in  altro  : Donna 
sciatta;  Scrittore.,  Artista, 
Stile,  Il  Dim.,  -ino; 

accr.,-óne;  peggior.,-onàc- 
cio.  Co’  loro  femm.  ||  Avv. 
Sciattamente.  1|  Da  ex  e 
atto  0 sapido. 

Sciancato,  volg.  e poet.  Y. 

Sciagurato. 

Sciàvero,  s.  m.  Ritaglio  di 
stoffa  0 di  cuoio.  ||  Ciascuna 
delle  due  assi,  la  prima  e 
l’ultima  che  si  hanno  segando 
un  tronco  pel  lungo,  piane  da 
una  parte  e a superficie  curva 
dairaltra.Sim.,Ciascuna  delle 
quattro  che  si  hanno  riqua- 
drando un  tronco  per  farne 
una  trave.  In  genere,  Pezzo 
di  legno  che  si  sega  via  nel 
riquadrare.  H Lat.  ^exsecà- 
berum. 

Scìbile,  agg.  Di  verità  scien- 
tifica e in  genere  di  qual- 
siasi nozione.  Che  si  può 
umanamente  sapere. Ma  quasi 
sempre  sostantivato:  Lo  sci- 
bile, Il  complesso  di  ciò  che 
l’uomo  sa  o può  sapere:  Tra- 
scende l’umano  ecc.,  I rami 
dello  scibile.  H Lat.  scìbiletn 
(non  classico). 

Scicche,  s.  m.  Pronunzia 
volg.  del  fr.  Chic,  assai  noto 
e com.  più  0 meno  scherz., 
per  Elegante,  Eleganza,  nel 
vestito  e nell’arredamento  o 
sim.  : Come  sei  scicche!.  Il 
vero  scicche.  1|  Di  qui  han 
coniato  Sciccoso  e qualche 
altro  deriv. 

Sciènte,  letter.,  agg.  Con- 
sapevole, Conscio,  Che  sa.  1| 
Avv.  Scienteiiiéiite.  H Lat. 
scientem,  part.  pres. 
Scientìfico,  agg.  comp.  Che 
è proprio  della  scienza:  Ve- 
rità, Metodo,  Rigore,  ecc.  H 
Avv.  Scientificamente. 


Sciènza,  s.  f.  Un  sistema  ra- 
gionato e compiuto  di  cogni- 
zioni diundeterminato  ordine: 
Ogni  scienza  deve  avere  sog- 
getto e limiti  propri;  Scienze 
matematiche,  fisiche,  teo- 
logiche, morali,positive,  ecc.; 

I princìpi  generali,  Il  me- 
todo, Il  progresso.  Il  lume, 
della  scienza;  Scienza  pura, 
ecc.  (v.  Puro).  Scienza  in- 
fusa, lo  stesso  che  Sapienza 
ecc.  (v.  anche  Infuso).  Scherz., 
Un'arca  di  scienza.  Una  per- 
sona dottissima  ; e quasi  sem- 
pre acìvQvz.,  Spezzare  il  pan 
della  scienza.  Insegnare. 
Uomo  di  scienza,  Tutto  dato 
alla  scienza,  o anche  Che  ha 
scienza  (sim.,  in  questo  caso, 
di  vera,  di  grande,  scienza). 
Prov.,  Esperienza,  madre  di 
scienza,  (1  Fig.  scherz..  La 
scienza  di  far  quattrinLc 
sim.llCon  significato  men  alto, 

II  sapere,  Il  conoscere:  La 
scienza  del  bene  e del  male. 
Ha  poca  scienza  del  mondo. 
Assai  coni.:  Questo  lo  so  di 
certa  scienza,  di  sicura 
scienza.  Certamente,  Sicura- 
mente; Di  propria  scienza., 
Non  per  informazione  o re- 
lazione altrui.  Il  Ant.  e volg., 
Scienzia.  H Lat.  scièntiam. 

Scienziato , agg.  Che  ha 
scienza.  Che  sa  bene  la  sua 
scienza.  |f  Assai  coni,  sostan- 
tivato: Del  figliolo  ne  vuol 
fare  uno  scienziato;  Ha  in- 
gegno e pratica,  ma  non  è 
veramente  uno  scienziato. 
Scilinguàgnolo,  s.  m. 
Quella  piega  della  muccosa 
boccale  sotto  la  lingua,  che 
attacca  questa  al  pavimento 
della  bocca  : Ai  bambini,  per 
un  pregiudizio,  si  taglia  {o 
si  rompe,  si  scioglie)  lo  ecc. 
Quindi  fig.,  di  chi  parla  con 
grande  scioltezza  e molto  : Si 
vede  che  gli  han  tagliato  lo 
ecc.,  Una  donna  con  lo  ecc. 
bene  sciolto.  ||  Non  coni.,  Sci- 
linguare, V.  intr.  Non  par- 
lare speditamente  per  bal- 
buzie o altro.  Com.  il  part. 
pass,  come  agg.:  Era  scilin- 
guato. Di  qui  il  dim.,  -èlio. 
E l’avv.  non  com.  Scilin- 
gnataménte.  ||  Poco  coni, 
anche  Scilinguatura,  s.  f. 
Lo  scilinguare  una  volta.  La 
parola  pronunziata  scilin- 
guando. Il  Da  ex  (ma  nel  primo 
forse  da  sub)  e lingua. 


Scilivato,  popol.  tose.,  agg. 
Pane  ecc..  Di  pasta  fina,  ma 
di  poco  sapore.  ||  Da  liscivato 
(da  lisciva)  ? 

Scilla,  s.  f.  Nella  mitologia, 
Un  orrendo  mostro  latrante 
dalie  molte  bocche,  del  quale 
poi  si  favoleggiò  che  stesse 
sulla  costa  italiana  rimpetto 
a Cariddi.  Y.  Cariddi.  ||  Lat. 
Scyllam  (dal  gr.). 

Scilla,  s.  f.  Pianta  bulbosa 
che  cresce  sulle  sabbie  ma- 
rittime, adoperata  in  medi- 
cina per  le  sue  qualità  diu- 
retiche. Il  Lat.  scillam. 

Scilocco,  volg.  Y.  Scirocco, 

Scilòma,  letter.  non  com.,  s. 
m.  Discorso  lungo  e più  o 
men  vuoto. 

Scilòppo,  non  com.  Y.  Sci- 
roppo. 

Scimitarra,  s.  f.  Sciabola 
un  po’  corta,  di  lama  larga 
e curva  con  la  punta  verso  la 
costola.  E nota  soprattutto 
come  arme  orientale,  segna- 
tamente de’  Turchi  ne’  tempi 
scorsi.  Il  Dim.,  -étta.  ||  Non 
com.,  Scimitarrata,  s.  f. 
Colpo  di  scimitarra.  ||  Spagn. 
ci  mi  t arra. 

Scìmmia,  s.  f.  Nome  com. 
de’  quadrumani.  S’applica 
più  spesso  a quelli  che,  al 
pari  della  bertuccia  e dei 
cercopiteci,  si  vedono  in  pos- 
sesso dei  saltimbanchi  o in 
schiavitù  nelle  case  o altrove. 
Certe  scimmie  han  molta 
somiglianza  con  l’uomo  (ct'r. 
Orangutan,  Scimvanzè)  ; È 
dispettoso,  Rifà  i gesti  al- 
trui, come  una  scimmia; 
Una  ragazza  che  pare  una 
scimmia  vestita.  Spreg.,  Far 
la  scimmia  a uno.  Studiarsi 
inettamente  di  rifarlo  stesso. 
Popol.  scherz.:  Farci,  Averci 
(s’int(mde,  al  sedere),  il 
callo  come  le  scimmie,  a 
qualcosa.  Esserci  abituato;* 
Dir  l’orazione  della  scim- 
mia, Brontolar  tra  sè  gesti- 
colando. In  questi  due  casi, 
e in  altri,  assai  com.  anche 
Bertuccia.  Il  Ant.  Scìmia.  1| 
Dim.,  -étta;  alquanto  accr., 
-òtto,  -Ottino,  m.;  accr., 
-óna,  -óne  m.;  peggior., 
-àccia.  Il  Lat.  sìmiam. 

Scimmiàggine , non  com., 
s.  f.  L’avere  i difetti  della 
scimmia. 

Scimmiata,  s.  f.  Smorfia  da 
scimmia.  Non  coni,  in  Tose. 


SCIMMIEGGIARE 
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SCIÒGLIERE 


Scimmie^gìai’e,  v.  tr. 

Raro,  soprattutto  in  Tose., 
invece  di  Scimmiottare. 

Scimmiésco,  ag^g.  Da  scim- 
mia: Smorfie  scimmiesche. 

Scimmiottare,  fam.,  v.  tr. 
Far  la  scimmia:  Italiani  che 
scimmiottano  i Tedeschi. 
Anche  assol.:  Han  bisogno  di 
scimmiottare.  II  Scimmiot- 
tata, s.  f.  Atto,  Imitazione, 
di  chi  scimmiotta. 

Scimpanzè,  s.  m.  Grossa 
scimmia  africana  scodata, in- 
telligrente  e mite,  una  di  quelle 
che  più  somigliano  aU’uomo. 
Meno  com.,  Oimpanzè.  H 
Voce  africana. 

Scimunito,  agg.  Sciocco, 
Scemo.  II  Dim.,  -èlio.  I|  Avv. 
Scìmunitaménte.  II  Sci- 
mani  tàg;g^ine,  s.  f.  L’es- 
sere ecc.  II  Affine  a scemo. 

Scindere,  1 etter.,  v.  tr.  Squar- 
ciare, Fendere:  Scinder  le 
vesti  (per  grave  lutto  o sim.). 
Fig.,  Scinder  Vanità  reli- 
giosa. E più  spesso.  Sepa- 
rareuna  questione 
dalV altra;  I socialisti.,  pri- 
ina  uniti.,  si  sono  scissi  tra 
loro.  II  Pass.  rem.  Scissi., 
scisse.,  scissero,  Part.  pass. 
Scisso.  Anche  come  agg.: 
Forze  scisse.  II  Cfr.  Prescin- 
dere., Rescindere.  H Lat.  scin- 
dere. 

Scìng^ere,  letter.  non  com. 
V.  Dispingere, 

Scintilla,  s.  f.  Lo  stesso  che 
Favilla.,  ma  più  accesa  e più 
viva.  Specialmente  in  alcuni 
casi:  L’ acciarino.,  se  si  batte 
con  la  pietra  focaia.,  fa 
scintille;  Le  scintille  del 
ferro  battuto  quando  è ro- 
vente., La  scintilla  elettrica. 
E fig.,  La  scintilla  del  genio., 
La  sacra scintilla{&Q\  poeta 
inspirato). 

• tuia..  Quella  che,  secondo  la 
favola.  Prometeo  rapi  dal 
cielo  per  animarne  il  corpo 
dell’uomo  da  lui  formato.  |1 
Lat.  scintillam. 

Scintillaménto,  non  com., 
s.  m.  Lo  scintillare. 

Scintillare,  poco  popol.,  v. 
intr.  Mandare  scintille.  Fig.: 
Scintillano  le  stelle  nel  fir- 
mamento., Scintillava  in  vi- 
so dalla  gioia.  II  Part.  pres. 
come  agg.  : Occhi  scintillanti. 
Il  Cfr.  Sf aviilare.  \\  Lat.  scin- 
tillare. 


Scintillazióne,  letter.,  s. 

f.  Lo  scintillare  degli  astri. 
Raro  in  altri  casi. 
Scintillio,  s.  m.  Uno  scin- 
tillar frequente.  Cfr.  Lucci- 
chio, più  popol.  specialmente 
in  Tose. 

Sciò!  Voce  con  cui  si  scac- 
ciano i polli  e scherz.  i bam- 
bini. 

Scioccheria,  s.  f.  Men  com. 
del  seg. 

Sciocchézza,  s.  f.  L’essere 
sciocco:  L’umana  scioc- 

chezza,La  sciocchezza  de’ 
furbi.  Il  Concreto,  Atto,  Pa- 
role, ecc.:  Questa  è una 
sciocchezza,  Fon  dire  più 
sciocchezze! 

Sciòcco,  agg.Non  com.,fuori 
di  Tose,  e di  qualche  altro 
luogo,  per  Insipido,  Che  sa 
poco  o punto  di  sale:  Mi- 
nestra ecc.  Il  Quindi, comunis- 
simo dovunque.  Che  ha  poco 
o punto  sale  in  testa.  Mezzo 
stupido  ; È uno  sciocco.  Una 
ragazza  sciocca,  Gli  scioc- 
chi. E poi  di  cosa:  Una  scioc- 
ca domanda.  Usanze  scioc- 
che, Sorriso  sciocco.  1|  Dim., 
-ino  {Sciocchino),  -creilo 
{Scioccherello),àix  Quì  -erel- 
lóne,  talvolta  scherz.  o an- 
che affettuosi.  Acer.,  -óne. 
Peggior.,  -àccio,  -onàccio. 
Tutti  co’  loro  femm.  e quasi 
sempre  sostantivati.  ||  Avv. 
Scioccaménte.  H Lat.  ex- 
succum  (da  exsucum), 
Scioglìhile,non  popol.,  agg. 
Che  si  può  sciogliere.  Cfr. 
Solubile. 

Sciògliere,  v.  tr.  Disfare, 
Svolgere,  un  legame  o un 
vincolo,  nel  proprio  e nel 
fig.:  Sciogliere  un  nodo,  le 
catene,  il  matrimonio,  il  con- 
tratto, il  vóto  (in  questo  caso, 
adempiendo).  E di  persona  o 
animale.  Liberare,  Svincolare, 
dal  legame  ecc.:  Sciolsero  i 
prigionieri,  il  cane;  Lo 
hanno  sciolto  dalVobbligo 
del  segreto,  dalla  promessa, 
dal  voto,  dall’impegno,  dal- 
l'accusa. Il  Fig.  in  altri  casi  : 
Sciogliere  l'intreccio  del 
dramma  (avviando  l’azione 
a una  fine  più  o men  verisi- 
mile e naturale),  ww  enigma 
o una  sciarada  o un  pro- 
blema o sim.  (indovinando, 
trovando  la  risposta  giusta), 
tma  difficoltà  (dichiarando, 


spiegando).  H Di  persone 
adunato.  Lasciarle  andar  li- 
bere, Licenziarle,  Disper- 
derle: Scioglier  la  seduta, 
la  Camera  (decretando  che 
sia  chiusa  la  legislatura),  ww 
corpo  di  volontari  o d’altri 
(abolendo  il  corpo  o rinno- 
vandólo),wwa  dimostrazione, 
un  gruppo  di  facinorosi;  e 
poi,  La  seduta  si  sciolse 
alle  undici  e sim.  H Scio- 
gliere un  tumore.  Farlo  scom- 
parire eccitando  il  riassorbi- 
mento delle  materie  accumu- 
late. Sciogliere  il  corpo.  Pro- 
vocar evacuazioni  frequenti 
e più  o men  liquide.  H Scio- 
gliere una  sostanza  in  un 
liquido  (come  lo  zucchero  o 
il  sale  nell’acqua),  Far  che 
le  sue  particelle  si  liquefac- 
ciano  in  esso.  ^ìm..  L’acqua 
scioglie  lo  zucchero  (cfr.  Sol- 
vente). Il  Quindi,  anche  Fon- 
dere: Il  caldo  scioglie  la 
neve.  E poi  Sciogliersi  come 
intr.:  La  neve  si  scioglie  al 
caldo.  Fig.,  Si  sciolse  in  la- 
cr/me,  Pianse  dirottamente.il 
Quasi  poet..  Scioglier  le  lab- 
bra (0  il  labbro).  Aprirle  per 
parlare.  Ma  com..  Scioglier 
la  lingua,  in  più  casi  : Saprò 
sciogliervi  la  lingua  (Farvi 
parlare);  Se  sciolgo  la  lingua 
(Se  incomincio  a parlare),  ecc.; 
e come  iniv. , Gli  s' è sciolta  la 
lingua,  dr.  Scilinguagnolo. 
Quindi,  letter..  Sciogliere  un 
inno,un  canto.  Incominciare 
a cantare.  Cantare.  ||  Per 
la  flessione,  v.  la  Grammatica. 
Il  part.  pres.  Sciogliente  è 
ben  raro  (cfr.  Dissolvente,  Ri- 
solvente). Part.  pass.  Sciòl- 
to. Com.  come  agg.,  per 
Libero,  Spedito,  Pronto:  Ha 
la  lingua,  la  parola,  sciolta; 
Ha  un  fare  sciolto  (cfr.  Di- 
sinvolto) ; Dita  sciolte  (Agili 
ne’  movimenti,  soprattutto  so- 
nando). Versi  sciolti,  Ron 
legati  da  rime  (quasi  sempre 
endecasillabi,  onde  assol.  I 
suoi  sciolti  ecc:).  E nella  mu- 
sica, Foie  sciolte.  Senza  le- 
gatura. Terra  sciolta.  Non 
troppo  soda,  Poco  o punto  ar- 
gillosa. A briglia  sciolta. 
Lasciando  la  briglia  sul  collo 
del  cavallo.  ||  Di  qui,  ma  poco 
com.  l’avv.  Scioltaménte. 
Parlare,  Camminare,  ecc.  |1 
Poet.,  Sciòrre.  |1  Cfr.  Di- 
sciogliere, Prosciogliere,  e 


SCIOGLIMÉNTO 


anche  Scioglimento^  Solu- 
zione, [|  Lat.  exsòlvere.  Cfr. 
Assolvere^  Dissolvere^  Ri- 
solvere. 

Sciog^liménto , s.  m.  Lo 

sciog-liere,  Com;  nel  fig.:  Lo 
scioglimento  d’una  corpora- 
zione., d/ un' azione  dramma- 
tica., della  Oamera.  Sciogli- 
mento di  corpo.,  più  conve- 
niente che  Sciolta.  H Per 
altri  casi,  v.  Soluzione. 
Scioglitóre,  non  popol.,  s. 
m.;  -trice,  e popol.,  -tura,  f. 
Chi,  Che,  scioglie. 

S^ciolo,  non  com.,  s.  m.  Sa- 
putello, Saccentino.  |[  Lat. 
scìolum  (non  classico). 
Sciòlta,  popol.,  s.  f.  Eva- 
cuazione frequente  ecc.  V. 
Sciogliere  e cfr.  Diarrea. 
Scioltézza,  s.  f.  I/essere 
sciolto  ne’  movimenti  : Sciol- 
tezza di  lingua,  di  mano, 
di  membra.  |I  Fig.,  Disin- 
voltura, Franchezza;  Sciol- 
tezza di  maniere,  di  stile, 
di  verso. 

Scioperàggine,  non  com., 
s.  f.  V.  Scioperatezza. 
Scioperare,  v.  intr.  Propria- 
mente, Cessar  dall’opera.  E, 
oggi.  Abbandonare  il  lavoro. 
Astenersi  dal  lavoro,  per  lo 
più  di  molti  insieme,  come 
protesta  o per  forzar  la  mano 
e ottener  qualche  vantaggio: 
Scioperano  i tranvieri,  ecc. 
11  Part.  pres.  come  agg.:  Una 
folla  di  scioperanti.  |1  Da  ex- 
operare. 

Scioperatàggine,  s.f. 

Forse  più  spreg.  del  seg.  e 
non  di  rado  concreto  (Azione 
ecc.). 

Scioperatézza,  s.  f.  L’es- 
sere scioperato. 
Scioperato,  agg.  Sfaccen- 
dato, che  non  vuol  lavorare 
e per  lo  più  ha  anche  qual- 
che vizietto  : Giovani,  Ra- 
gazzi, scioperati  ; Che  scio- 
perati! Il  Acer.,  -óne  (non 
com.  Scioperone,  invece  di 
Scioperatone)',  peggior.,  àc- 
cio. Sostantivati.  ||  Non  po- 
pol., l’avv.  Scioperata- 
ménte. 

Sciòpero,  s.  m.  Lo  sciope- 
rare; Sciopero  dei  muratori, 
dei  fornai;  Sciopero  par- 
ziale, generale;  Fare  scio- 
pero, Mettersi  in  isciopero. 
Siamo  in  isciopero.  Talvolta 
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fig.  scherz..  Giorno  di  scio- 
pero, Giorno  di  fèsta.  Giorno 
in  cui  non  si  lavora.  H Dal 
verbo. 

Sciorinainénto,  non  com., 
s.  m.  Lo  sciorinare. 
Sciorinare,  v.  tr.  Non  coni., 
Stendere,  Spiegare  ; Sciori- 
nare i panni  lavati,  le  tende. 
Il  Non  popol.  fuori  di  Tose., 
fig.;  Sciorinar  bugie,  con- 
sigli, ecc..  Dire  di  seguito  e 
con  gran  disinvoltura  ecc.  |1 
Lat.  exaurinare  (da  aura). 
Sciovinismo,  letter.,  s.  m. 
Patriottismo  esagerato,  fuori 
di  luogo  o intransigente.  |1 
Sciovinista,  s.  m.  e f.  Chi 
pecca  di  ecc.  H Fr.  chauvi- 
nisme  (da  uno  Ghauvin). 
Scipitàggine,  s.f.  L’essere 
scipito.  Coni,  nel  fig.:  La  sua 
scipitaggine.  Queste  non 
sono  che  scipitaggini. 
Scipitézza,  s.  f.  L’essere 
scipito.  Com.  di  cose:  Scipi- 
tezza di  minestra. 
Scipito,  agg.  Che  è senza 
sapore  : Brodo,Vino,  Carne, 
ecc.  Il  Fig.,  Senza  spirito.  |1 
Dim.,  -èlio.  Il  Avv.  Scipi- 
taménte.  H Cfr.  Sciocco, 
Insulso.  Il  Da  scipire,  quasi 
ant.  (lat.  ex-sàperé). 
Sciroccale,  agg.  Di  sci- 
rocco: Venti  sciroccali. 
Sciròcco,  s.  m.  Vento  tra  le- 
vante e mezzogiorno, II  punto 
da  cui  soffia;  Lo  scirocco  è 
un  vento  caldo  umido.  La 
banderuola  è volta  a sci- 
rocco. 11  Peggior.,  -àccio.  H 
Rari  0 ant.,  Scilocco,  Sirocco, 
SHOCCO.  11  Arab.  schoruq. 
Sciròppo,  s.  m.  Soluzione 
alquanto  densa  di  zucchero, 
a cui  per  lo  più  s’aggiunge 
qualche  sostanza  aromatica 
o medicinale.  Fig.,  di  cose 
noiose  0 peggio;  Ho  ingol- 
lato certi  sciroppi!...  Cfr. 
Sciloppo  e Stroppo.  H Dim., 
-étto,  -ino.  11  Sciroppare, 
V.  tr.  Di  medicina  o altro. 
Farne  uno  sciroppo. Non  coni., 
di  frutta, Giulebbarle.  H Arab. 
schardb. 

Scirro,  s.  ni.  Tumore  mali- 
gno, sorte  di  cancro,  che  più 
di  frequente  attacca  le  mam- 
melle o lo  stomaco.  Il  Scir- 
róso, agg.  Che  ha  natura  di 
scirro.  Il  Gr.  oxipfog. 
Scisma,  non  popoL,  s.  m. 
Separazione,  per  discordia 
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intorno  a qualche  grave  que- 
stione, di  alquanti  membri 
dal  corpo  d’una  società.  E più 
com.  assol.,  Separazione  dalla 
Chiesa  cattolica:  Avvenne 
uno  scisma,  I fautori  dello 
scisma;  Scisma  d' Oriente 
(cfr.  Ortodosso),  d’ Occidente. 
Il  Scismàtico, ‘ agg.  Dello 
%Q,\^mik'.Dottrina  ecc.  Seguace 
dello  scisma;  Greco  scisma- 
tico, Gli  scismatici.  H Gr. 
ayjGjioc. 

Scissióne,  non  popol.,  s.  f. 
Di  persone.  Lo  scindersi:  Ri- 
sogna evitar  le  scissioni.  1| 
Lat.  scissionem. 

Scisso.  Part.  pass,  di  Scin- 
dere. 

Scissura,  s.  f.  Letter.,  Fen- 
ditura, Distacco  tra  le  parti: 
Pietra,  Osso,  die  ha  una 
scissura,  i]  Più  popol.,  fig.. 
Discordia:  Fa  nascere  do- 
vunque delle  scissure,  il  Lat. 
scissuram. 

Scisto,  ecc.  V.  Schisto,  ecc. 
Sciugare,  ecc.,  volg.  V. 
Asciugare,  ecc. 
Sciupacchiare,  popol.,  v. 
tr.  Sciupar  alquanto  o a poco 
a poco. 

Sciupare,  v.  tr.  Di  fogli, 
vestici  e sim..  Danneggiarli 
alquanto  sgualcendo  o im- 
brattando. il  D’altre  cose,  e 
soprattutto  di  danari.  Con- 
sumarle inutilmente  o male: 
La  serva  sciupa  il  carbone. 
Ha  sciupato  cento  lire  in 
due  giorni.  H F\^.,  Strapazzi 
che  sciupano  la  salute,  S'è 
sciupato  il  cervello  senza 
capir  nulla.  Quanti  ingegni 
miseramente  sciupati!  H Nel- 
l’uso tose..  Una  sciupata. 
Una  donna  di  non  buona  vita. 
E,  di  ragazza,  dim.,  -ella.  1| 
Affine  a dissipare. 
Sciupatore,  s.  m.;  men  com., 
-trice  e popol.  -torà,  f.  Chi, 
Che,  sciupa. 

Sciupiuio,  poco  com.,  s.  m. 
Lo  stesso  che  il  seg. 
Sciupio,  s.  m.  Lo  sciupare 
continuato:  Sciupio  di  da-, 
naro,  di  roba,  di  forze,  di 
tempo. 

Sciupo,  s.  m.  Lo  sciupare: 
Fare  sciupo  di  ecc. 
Sciupóne,  fam.,  agg.  Che 
sciupa  molto.  Per  lo  più  so- 
stantivato: È uno  sciupone. 
Che  sciupona  !,  Gli  sciuponi. 
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Scivolare,  v.  intr.  Scorrere 
leggermente  su  materia  più 
o men  lubrica:  Le  slitte  sci-- 
volano  sul  ghiaccio;  Ho  sci- 
volato (pattinando)  una  mez- 
z’ora^ e basta.  Quindi,  Pezzo 
(d’un  congegno)  che  scivola 
sopra  un  altro;  e per  estens., 
La  barchetta  scivola  sul  la- 
go tranquillo.  Nella  musica, 
Note  scivolate.^  Fatte  di  sfug- 
gita. Il  Ift  questi  casi,  l’usano 
volentieri  anche  i Tose.*,  ma 
negli  altri  è da  loro  pre- 
ferito Sdrucciolare.  |j  Germ. 
slifànf 

Scivolata,  s.  f.  Lo  scivolare 
un  tratto. 

Sciamare,  volg.  e letter.  non 
com.  V.  Esclamare. 

Scleròsi,  letter.,  s.  f.  Indu- 
rimento morboso  d’un  tessuto 
organico.  Soprattutto  delle 
arterie;  Arterioscle- 

rosi. Il  Gr.  axXTjpó^,  agg. 

Scleròtiea,  letter.,  s.  f.  Mem- 
brana fibrosa,  opaca,  bianca, 
che  è l’esterno  involucro  del 
globo  dell’occhio.  ||  Affine  al 
prec. 

Scoceare,  v.  tr.  D’arco  o ba- 
lestra o sim.,  e propriamente 
della  corda  tesa.  Allentarsi 
scattando  e facendo  partire  la 
freccia ecc.(v.  Cocca).  Quindi, 
Scoccar  una  freccia^  Tirare 
ecc.  Fig.,  letter..  Scoccar 
(s’intende  dalle  labbra)  motti 
arguti.,  baci.  ||  Per  estens., 
d’ ordigni  specialmente  a 
molla,  che  scattano:  È scoc- 
cata la  trappola.  Più  com. 
del  congegno  di  soneria  de- 
gli orologi  da  torre:  L’oro- 
logio scoccava  le  Quin- 
di, Scòccan  le  sette  e sim. 
Il  Cfr.  Accoccare. 

Scocciare,  fam.,  v.  tr.  Di 
vasi  di  coccio  e delle  ova. 
Rompere.  Fig.,  Scocciar  la 
devozione  e sim..  Molestare, 
Seccare,  uno.  ||  Quasi  sempre 
nel  fig.,  e non  molto  com., 
ScOcciaménto,  s.  m.  e 
Scocciatura,  s.  f.  Lo  scoc- 
ciare. Il  Scorrètta,  Scoc- 
cétto.  Scoccino.  Nella  fra- 
se Fare  a ecc..,  Giocare  te- 
nend(^  in  mano  un  ovo  per 
uno  e battendoli  di  punta. 
Vince  chi  non  rompe  il  suo. 
Per  sim.,  scherz..  Vogliamo 
fare  ecc.  f,  con  due  orologi, 
per  vedere  qual  è il  peggiore. 
11  Da  eoccio  e coccia. 


Scoccigliare,  fam.  tose.,  v. 
tr.  e intr.  Far  rumore  con  vasi 
di  coccio  0 sim.,  specialmente 
che  si  rompono. 

Scòcco,  s.  m.  Lo  scoccare. 
Scocuzzolare,  per  lo  più 
scherz.,  v.  tr.  Levare  il  co- 
cuzzolo. 

Scodare,  v.  tr.  Di  cavalli, 
cani  e sim..  Tagliar  loro  la 
coda.  Specialmente  nel  part. 
pass.:  Cane  scodato.  E per 
Senza  coda,  naturalmente: 
Scimmie  scodate. 

Scodèlla,  8.  f.  Piatto  al- 
quanto fondo,  che  serve  spe- 
cialmente per  la  minestra: 
Scodelle  piene.,  vuote;  Ha 
mangiato  due  scodelle  di  mi- 
nestra. Il  Fare  scodella  delle 
mani.,  Riunirle  a giomella.  H 
Prov.  poco  com.,  I bravi  al- 
la guerra  e i poltroni  alla 
scodella.  ||  Dim.,-étta,  -ina, 
-ino  m.  (più  piccolo,  e com. 
anche  fig.  di  pezzi  di  con- 
gegni in  tal  forma);  spreg., 
-ùccia;  accr.,  -óna,  -óne 
m.;  peggior.,  -àccia.  |j  Cfr. 
Ciotola.  Il  Lat.  scutellam. 
Scodellare,  v.  tr.  Versar 
nella  scodella  o nelle  sco- 
delle: /S^coeZeZZar  Za  a; 

Verremo  subito.,  intanto  sco- 
dellino. 11  Fig.popol.  e scherz.. 
Dire,  Dare,  Fare,  con  pron- 
tezza e in  copia:  Deputati 
che  scodellan promesse..  Gli 
ha  scodellato  tante  ragioni.. 
Ha  scodellato  un  esercito 
di  figlioli.  V.  Pappa. 
Scodellata,  s.  f.  Una  sco- 
dellata (Zi  ecc., Quanto  n’entra 
in  una  scodella. 
Scodinzolare,  v.  intr.  Di- 
menar la  coda:  I cani  sco- 
dinzolano per  festa.  ||  Fig. 
scherz.,  di  donna  che  si  di- 
mena camminando  (cfr.  Scu- 
ZeZZarc). llScodinzolio,  s.m. 
Lo  scodinzolare. 

Scòglia,  s.  f.  Quella  specie 
di  guaina,  formata  dai  più 
superficiali  strati  della  pelle, 
della  quale  si  liberano  bisce, 
serpenti,  lucertole,  quando, 
come  suol  dirsi,mutan  lapelle. 
11  Ant.,  anche  Scoglio  m.  H Da 
spoglia? 

Scoglièra  (-iéra),  s.  f.  Una 

fila  di  scogli. 

Scòglio,  s.  m.  Roccia  che 
s’alza  sulla  costa  del  mare  o 
nel  mare:  Coste  irte  di  sco- 
gli; Scogli  aitila  fior  d' acqua., 
subacquei;  La  barca  urtò  o 


battè  in  uno  scoglio.,  si  spez- 
zò contro  gli  scogli  o sugli^ 
ecc.  11  In  genere.  Roccia  diru- 
pata e spesso  aguzza:  Monte 
che  è tutto  scosrZi.llFig.,Grave 
ostacolo:  Questo  è uno  sco- 
glio per  il  buon  andamento 
ecc.  Il  Dim.,  -étto;  peggior., 
-àccio.  Il  Ant.  raro,  anche 
Scoglia  f.  Il  Lat.  ^scòculum^ 
per  scòpulum. 

Scoglióso,  agg.  Che  è pieno 
di  scogli.  Che  è scoglio. 
Scoiare,  v.  tr.  Levare  il 
cuoio,  la  pelle,  staccandoli 
dal  corpo  dell’animale.  Cfr. 
Scorticar  e. \[liQÌtQv. non  com., 
Scuokire.  Più  com.  dov’  è 
l’accento:  Io  scuoio.,  tu  scuof 
ecc. 

Scoiàttolo,  s.  m.  Grazioso, 
agile,  roditore  de’  boschi,  che 
ha  la  coda  a spazzola  di  lun- 
ghi peli.  Il  Fig.,  S’arrampica 
come  uno  ecc..  Che  ecc.!  |1  Da 
un  deriv.  del  lat.  sciurum 
(gr.  axZoopo^). 

Scolafritto,  s.  m.  comp.  Ar- 
nese di  cucina,  in  cui  si  mette 
il  fritto  perchè  ne  scoli  l’un- 
tume. 

Scolaménto,  s.  m.  Lo  sco- 
lare. 

Scolare,  v.  intr.  Di  liquidi. 
Colar  via.  Uscir  fuori  cadendo 
a poco  a poco  : HacqUa  scóla 
nella  fogna.  ||  E tr..  Fare  sco- 
lare, Tenere  alcuna  cosa  in 
modo  che  n’esca  il  poco  li- 
quido rimasto:  Scola  questi 
fiaschi^  prima  di  metterci  il 
vino.  Il  Cfr.  Sgrondare.  In  ge- 
nere, più  popol.  che  Colare. 
Scolare,  s.  m.;  -ara,  f.  Chi 
va  a scuola:  Amava  i suoi 
scolari,  Fu  scolare  di  Raf- 
faello. Cfr.  Alunno.,  che  ora 
usano  più  com.  quando  si 
parli  di  chi  frequenta  le  classi 
di  un  Istituto.  Il  Fuori  di  Tose., 
com. /ScoZaro  nel  masch.  |]  Cfr. 
Discepolo.  llDim.  -étto,  -ino; 
spreg., -ùccio;  peggior., 
-àccio.  Co’  loro  femm. 
Scolarésca,  s.  f.  Gli  scolari 
d’una  classe  o d’un  Istituto, 
in  complesso  : Scolaresca  in- 
disciplinata, diligente. 
Scolarésco,  poco  com.,  agg. 
Di,  Da,  scolare:  Scherzi  sco- 
lareschi. Il  Avv.  Scolare- 
scaménte. 

Scolasticlieria,  s.f.  Pedan- 
teria scolastica.  Astruseria  o 
sim.  degli  scolastici. 
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Sc-olàstico,  aggr.  Di,  Della, 
scuola;  Anno^  Calendario^ 
Ispettore  (s’intende  delle  ele- 
mentari), Lihro^  scolastico; 
Tassa  scolastica.W  Filosofìa 
ecc..  Quella  che,  facendo  pro- 
prie le  principali  dottrine  di 
Aristotele,  le  ordina  e ap- 
plica a’  fini  della  teologia 
cattolica.  Com.,  assol.  La 
scolastica^  Il  complesso  di 
tali  dottrine  filosofiche  e teo- 
logiche (riferendosi  essenzial- 
' mente  a quelle  de’  dottori 
medievali,  soprattutto  di  San 
Tommaso).  Quindi,  Gli  sco- 
lastici^ Coloro  che  sono  au- 
tori o seguaci  ecc.  ||  Avv. 
Scolasticaménte.  |I  Lat. 
scholàsticum. 

Scolasticume,  s.  m.  Sotti- 
gliezze, Pedanterie,  degli  sco- 
lastici. 

Scolatóio,  non  com.,agg.  e 
s.  m.  Che  serve  a scolare,  a 
far  scolare. 

Scolatura,  s.  f.  Lo  scolare. 
La  materia  scolata:  La  sco- 
latura del  vino^  delVaceto^ 
delle  vinacce. 

Scòlio,  letter.,  s.  m.  Chiosa, 
Nota,  specialmente  de’  critici 
antichi  agli  autori  greci.  || 
Scoliaste,  s.  m.  Autore  di 
scolli.  II  Gr.  o)(óXtov. 
Scoliòsi,  letter.,  s.  f.  Curva- 
tura anormale.  Deviazione  di 
qualche  vertebra,  della  spina 
dorsale.  1|  Gr.  cxoXló^,  agg. 
Scollacciare,‘v.tr.  Scoprire 
troppo  il  collo  e il  petto,  so- 
prattutto con  vestito  troppo 
aperto. Com.  rifl.  e delle  donne, 
e sempre  con  biasimo.  H Fig., 
Commedia.^  Poesia.^  scollac- 
ciata., Che  contiene  cose  im- 
pudiche. 

Scollare,  v.  tr.  Di  camicia 
o d’altra  veste.  Farci  il  taglio 
più  o men  circolare  del  collo. 
Delle  vesti  da  signora,  anche 
Farci  il  taglio  in  modo  che 
resti  scoperta  parte  del  seno: 
Scollare  a punta.,  a quadro., 
a tondo.  Quindi,  scol- 

lato. E assol.:  Si  scòlla  trop- 
po; Era.,  Fa,  scollata.  ||  Sim., 
Scarpa  scollata..  Che  lascia 
scoperto  il  collo  del  piede.  I| 
Scollare  un  fìasco , Rom- 
pergli il  collo. 

Scollare,  v.  tr.  Staccare  due 
pezzi  incollati. 

Scollatura,  s.  f.  Lo  scollare. 
Lo  scollarsi.  Il  taglio  ecc. 


Scollegare,  v.  tr.  Scindere, 
Staccare,  cose  collegate.  H 
Scollegaménto,  s.  m.  Lo 
scollegare.  La  mancanza  di 
nesso. 

Scollinare,  v.  intr.  Fam. 
non  com..  Varcar  le  colline, 
Passeggiare  o sim.  sulle  col- 
line. Ma  usato  com.  da’  cac- 
ciatori, detto  degli  uccelli  di 
passo,  i quali  valican  le  al- 
ture dove  gli  avvallamenti 
son  più  comodi. 

Scòllo,  s.  m.  Il  taglio,  L’a- 
pertura, della  veste  scollata. 
Scolmare,  non  com.,  v.  tr. 
Levarla  colmatura. Cfr.iS'&oc- 
oare.  Basare. 

Scólo,  s.  m.  Lo  scolare.  La 
materia  che  scola.  Il  punto 
in  cui  scola:  Canali  di  scolo., 
Pipp  con  lo  scolo. 
Scolopèndra,  s.  f.  comp. 
Nome  di  miriapodi  lunghi  e 
a foggia  di  nastro,  di  colore 
un  po’  rossiccio,  con  venti 
paia  di  zampe,  veloci,  la  cui 
morsicatura  è molesta  e,  quel- 
la delle  grosse  specie  esoti- 
che, anche  pericolosa.  H Gr. 
oxoXoTtsvSpa. 

Scolòpio,  s.  m.  comp.  Chie- 
rico regolare  della  Congre- 
gazione delle  Scuole  Pie.  V. 
Pio. 

Scolorare,  v.  tr.  Far  perdere 

0 sbiadire  il  colore.  ||  Scolo- 
raménto, s.  m.  Lo  scolo- 
rare, L’effetto. 

Scolorire,  v.  intr.  Perdere 
il  colore.  Diventar  molto  sbia- 
dito". li  Scoloriménto,  s.  m. 
Lo  scolorire.  L’effetto. 
Scolpare,  v.  tr.  Purgar  della 
colpa:  In  che  modo  potrò 
scolparlo?..  Cercava  di  scol- 
parsi. Piùpopol.  Discol- 
pare. 

Scolpiménto,non  co  m .,  s.  m. 

Lo  scolpire. 

Scolpire,  v.,tr.  Lavorare  il 
marmo  dandogli  forma  e fi- 
gura, Effigiare  nel  marmo; 
Scolpiva  un  gran  masso.. 
Scolpiva  nel  marmo;  Scolpì 
una  statua.,  un  busto.  I|  Per 
estens..  Scolpire  nel  bronzo. 
Il  Fig.,  Scolpirsi  un'imma- 
gine., un  nome.,  nella  mente., 
nel  cuore..  Serbarli  indimen- 
ticabili, vivi:  Ufio  sempre 
scolpita  nel  cuore.  H Nel  pass, 
rem.,  oltre  Scolpii  ecc..,  anche 

1 poet. non  com.  Sculsi.,  sculse., 
sculsero.  E sim.,  nel  part. 
pass..  Sculto  e Scolto.  Pro- 


priamente appartengono  al- 
l’ant.  Sculpere.,  che  è poi  lo 
schietto  lat.  da  cui  derivò 
Scolpire, 

Scólta,  letter.,  s.  f.  Sentinella. 

Il  Da  ascolta. 

Scoltellare,  v.  tr.  Di  erbe. 
Coglierne,  servendosi  del  col- 
tello. V.  Badicchio,  |I  Spreg., 
Ferir  di  coltello. 

Scólto.  Y.  Scolpire. 
Scoltura,  popol.  V.  Scul- 
tura. 

Scombaciare,  v.  tr.  e intr. 
Non  farcombaciare,Noncom- 
baciare. 

Scombiccherare , popol., 

V.  tr.  Schiccherare  scrivendo 
o disegnando:  Scombicche- 
rano. Il  Lat.  *conscribillaref 
Scombiccheratóre,  s.  m. 
Chi  scombicchera. 
Scombinare,  v.  tr.  Non  com- 
binar più.  Disdire  quel  che 
s’era  combinato. 
Scómbro,  e popol.  com. 
Sgómbro,  s.  m.  Pesce  ma- 
rino di  forme  simili  al  tonno, 
ma  assai  più  piccolo.  Cfr.  La- 
certo. Il  Lat.  scombrum  (gr. 
a%ó|JL?p05). 

Scombùglio,  popol.,  s.  m. 

Lo  stesso  che  il  seg.  ||  Dal- 
l’etimo di  bolla.,  bollire? 
Scombuiaménto,  s.m. 
Scompiglio,  Gran  confusione. 
Scombuiare,  v.  tr.  Mettere 
in  iscompiglio.  Disturbare  e 
confondere  : Mi  scombuia  la 
mente.,  le  idee.,  il  cervello., 
tutti  i miei  disegni. 
Scombussolaménto,  s.  m. 
Lo  scombussolare.  L’effetto. 
Scombussolare,  v.  tr.  Met- 
ter a soqquadro.  Disordinar 
maledettamente  : Non  fate 
venire  i ragazzi  nel  mio 
studio.,  che  mi  scombùsso- 
lano  tutto.  Il  Fig.,  Scombus- 
solar il  cervello.,  la  testa,  le 
idee.  Il  Rifl.intr.,  Questoleggio^ 
s’è  scombussolato  tutto,  S’è 
mezzo  sconquassato.  ||  Da 
bussolo. 

Scombussolio,  s.  m.  Uno 

scombussolare  continuato. 
Scomméssa,  s.  f.  Il  patto. 
La  posta,  dello  scommettere: 
Fare,  Vincere,  Perdere,  la 
scommessa;  La  scommessa 
è di  mille  lire;  La  scom- 
messa è un  contratto  alea- 
orlo. 

Scomméttere,  v.  tr.  Stac- 
care, Disgregare,  le  parti 
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commesse  tra  loro.  I|  E più 
com.,  Pattuire  un  tanto,  di- 
sputando sulla  verità  o sul- 
l’esito di  qualcosa:  Scom- 
metto cento  lire  (o  un  pranzo 
o altro,  iperbol.  la  testa^  o il 
collo  o ^ìm.)  che  non  c’è  an- 
data^ che  arriva  primo  il 
mio  cavallo.  Assol.,  assicu- 
rando con  enfasi:  I giurati 
V assolveranno.  Scommetto! 

Il  Per  la  flessione,  come  Met- 
tere. Part.  pass.  Scom-: 
mésso. 

Scommettitóre,  s.  m.; 
-trice,  popol.  -torà,  f.  Chi 

scommette. 

Scommettitura,  s.  f.  Lo 

•scommettere  staccando  ecc.. 
L’effetto. 

Scommuovere,  non  com., 
V.  tr.  Scuotere  con  violenza. 
Di  terremoto  o sim.  Per  la 
flessione,  come  ilfwouc/’c.Part. 
pass.  Seommòsso.  || 
Scommoviméuto,  s.  m. 
Lo  scommuovere. 
Scomodare,  fam.,  v.  tr.  In- 
comodare, soprattutto  con 
disagio  materiale.  H Scò- 
tnodo,  agg.  Che  scomoda: 
Positura.,  Poltrona.,  Strada^ 
scomoda.  Avv.  Scomoda- 
ménte.  Assai  com.  anche 
l’agg.  in  modo  avv.:  Qui  si 
sta  troppo  scomodi.  ||  Sco- 
modo, s.  m.  Lo  scomodare, 
Il  disturbo  che  sente  chi  è 
scomodato:  Vi  darò  una 
manciaper  lo  scomot^o.  Dim., 
-ùccio. 

Scompaginare,  v.  tr.  Di- 
sfare, Danneggiare,  una  com- 
pagine, l’ordine  di  uno  scritto 
o d’un  ragionamento.  E,  della 
composizione  tipograflca.  Di- 
sfar l’impaginatura.  D’un 
libro  stampato  ma  scucito, 
Tu  lo  scompagini,  È tutto 
scompaginato.,  quando  le 
pagine  sian  fuori  di  posto.  || 
Scompaginaménto,  s.m.*. 
Scompaginazióne,  f.  Lo 
scompaginare.  L’effetto. Delle 
pagine,  piuttosto  il  s.  f. 
Scompaginatura.  Ron 
com.  il  s.  f.  Scompàgine, 
opposto  a Oompagine. 
Scompagnaménto,  s.  m. 
Lo  scompagnare. 
Scompagnare,  v.  tr.  Pro- 
priamente, Separar  dal  com- 
pagno o da’  compagni.  Com. 
nel  rifl.:  Andarono^  uniti 
per  un  buon  tratto  di  strada., 
e poi  si  scompagnarono  (ma 


più  oom.  si  divìsero).  1|  D’og- 
getti, che  faccian  più  o meno 
il  paio,  Levarne  uno:  Scom- 
pagnar due  saliere,  due  pol- 
trone. 

Scompagnatura , popol. 

non  com.,  s.  f.  Lo  scompa- 
gnare, di  cose. 

Scompagno,  agg.  Non  com- 
pagno ad  altro.  Con  qualche 
diversità  sì  da  non  fare  il 
paio:  Due  seggiole,  Due  taz- 
ze, scompagne.  Soltanto  di 
cose. 

Scompannare,  fam.  tose., 
V.  tr.  Specialmente  delle  len- 
zuola e delle  coperte.  Scom- 
porre. Quindi  assol.  Scom- 
pannarsi, Scoprirsi  agitan- 
dosi nel  letto.  ||  Da  panno. 
Scomparire,  v.  intr.  Spa- 
rire : Era  qui,  e ora  è scom- 
parso; Scomparve  ai  nostri 
occhi,  dal  mondo.  ||  Far  cat- 
tiva figura:  Non  mi  fate 
scomparirei  ||  Perder  di  bel- 
lezza: Oon  quel  vestito,  Il 
quadro  messo  lì,  ci  scompa- 
risce, Il  Nel  primo  significato, 
Scompaio,  scompari,  ecc.  E 
il  part.  pass.  Scomparso, 
anche  come  agg.:  Tipi  di 
uomini  scomparsi,  Bazze 
scomparse.  Nel  secondo. 
Scomparisco,  ecc.  V.  la  Gram- 
matica. 

Scomparsa,  s.  f.  Lo  scom- 
parire: U improvvisa  scom- 
parsa de'  nemici. 
Scompartiménto,  s.  m.  Lo 
scompartire,  Una  parte  della 
cosa  scompartita:  Lo  scom- 
partimento delle  terre  tra 
i conquistatori;  Baule  a tre 
scompartimenti,  ||  V.  Oom- 
partimento. 

Scompartire,  v.  tr.  Divi- 
dere, Distribuire,  in  parti: 
Scompartire  un  giardino, 
un’  eredità.  ||  Anche,  di  liti- 
ganti, Separarli.  Ma  più  com. 
Spartire,  in  questo  e in  altri 
casi.  Il  Cfr.  Compartire. 
Scompiacére,  v.  intr.  Non 
compiacere  a uno,  più  o meno 
scortesemente.  Non  com., 
salvo  il  part.  pres.  Scom- 
piacènte, come  agg.:  Ami- 
co scompiacente.  Non  sia 
scompiacente.  ||  Poco  com.  in 
Tose.,  Scompiacènza,  s.  f. 
L’essere  scompiacente. 
Scompigliàbile,  poco 
com.,  agg.  Che  si  può  scom- 
pigliare. 


Scompigliaménto,  s.  m. 

Lo  scompigliare. 
Scompigliare,  v.  tr.  Scom- 
porre confondendo.  Turbar 
con  disordine:  Scompigliare 
le  idee  o i disegni  di  qual- 
cuno,una  famiglia;  Si  scom- 
pigliano per  un  nonnulla. 
Il  Part.  pass,  come  agg.:  Ma- 
tassa scompigliata.  Si  pre- 
sentò tutto  scompigliato. 
Scompiglio,  s.  m.  Lo  scom- 
pigliare, L’effetto:  Entraro- 
no e misero  tutto  in  scom- 
piglio (letter.  in  iscomp  iglio). 
Hai  messo  lo  scompiglio  in 
quella  casa;  Ne  nacque.  Ne 
seguì,  un  tremendo  scompi- 
glio; Che  scompiglio,  quella 
notte!  II  Dal  verbo. 
Scompisciare,  volg.,  v.  tr. 
Lordar  di  piscio,  per  lo  più 
orinando.  Anche  fig..  Scom- 
pisciarsi dalle  risa.  Rider 
cosi  che  involontariamente 
ecc. 

Scomplèto,  agg.  Che  non  è, 
e spesso  Che  non  è più,  com- 
pleto. Com.  d’un’opera  man- 
cante d’un  volume  o sim., 
d’una  collezione  mancante 
di  qualche  pezzo  e sim.  Cfr. 
Incompleto. 

Scomponìbile,  agg.  Che  si 

può  scomporre. 
Scomponiménto , poco 
com.,  s.  m.  Lo  scomporre. 
Scompórre,  v.  tr.  Disfare, 
Guastare,  l’ordine  di  cose  ben 
disposte:  Scomporre  i ca- 
pelli, i libri  d’uno  scaffale, 
le  file  d'una  colonna  in 
marcia.  Per  estens.,  Lo  spa- 
simo scompone  i lineamenti. 
Il  Della  composizione  tipo- 
grafica con  caratteri  mobili, 
Disfarla.  V.  Comporre.  ||  D’un 
composto  chimico,  a d’altro. 
Risolverlo  ne’  suoi  elementi. 
II  Fig.,  Scomporsi,  Mostrar 
turbamento  o esitazione:  Lo 
sbugiardai  e lui  non  si 
scompose.  ||  Per  la  flessione, 
come  Porre.  E il  part.  pass,  è 
Scompósto  (-posto).  Co- 
me agg.,  assai  com.  anche  di 
persona  che  non  sta  in  atto 
conveniente  (v.  Composto  e 
ineomposto).  Di  qui  l’avv. 
Scompostaménte.  E il 
s.  f.  Scompostézza.  Tut- 
t’e  due,  sempre  nella  persona. 
Scompositóre,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  scom- 
pone. 
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Scomposizióne,  s.  f.  Lo 

scomporre,  L’effetto. 
Scomputare,  v.  tr.  Detrarre 
dal  computo.  |j  Scomputà- 
bile, aggr.  Che  si  può,  Che 
si  deve,  scomputare.  H Scòm- 
IHito,  8.  m.  Lo  scomputare. 
Scomùnica,  s.  f.  La  mas- 
sima delle  pene  canoniche, 
Censura  per  cui  uno  è sepa- 
rato dalla  comunione  de’  fe- 
deli. Detta  anche  Scomunica 
maggiore^  in  confronto  alla 
minore  che  vigeva  un  tempo 
e privava  solo  de’  sacramenti. 
Incorrere  nella  scomunica  ; 
Dare^  Avere,  ecc.,  la  scomu- 
nica; e fìg.,  Aver  la  scomu- 
nica addosso,  di  persona  o 
cosa  disgraziata.  |1  Cfr.  Inter- 
detto, Il  Dal  verbo. 
Scomunicare,  v.  tr.  Col  pire 
di  scomunica.  Fig-,  più  o 
meno  scherz..  Se  non  accetti 
V invito,  ti  scomunicano.  || 
Assai  com.  il  part.  pass,  come 
agg.,  e spesso  sostantivato: 
Uno  scomunicato.  Scomu- 
nicato vitando.  Che  dev’es- 
sere evitato  dai  fedeli  (oc- 
corre per  questo  lascomunica 
nominativa  e pubblica).  Fig., 
Faccia  scomunicata.  Pare 
uno  scomunicato,  d’un  brut- 
to ceffo. 

Scomunicatóre,  non  com., 
s.  m.  Chi,  Che,  scomunica. 
Sconcare,  v.  tr.  Levar  fuori 
dalla  conca  i panni  del  bu- 
cato. 

Sconcatenare,  v.  tr.  Di- 
sfare l’unione  di  cose  con- 
catenate. Il  Sconcatena- 
ménto, 8.  m.  Lo  sconcate- 
nare, L’effetto. 

Sconcertare,  v.  tr.  Turbare, 
Disordinare:  Questo  scon- 
certa tutti  i miei  disegni,  il 
programma  stabilito,  lamia 
tranquillità,  le  idee,  lo  sto- 
maco, il  ventre.  Assol.  Scon- 
certarsi, Turbarsi  perdendo 
il  filo  0 la  serenità.  Più  ge- 
nerico che  Scomporsi.  1|  Il 
part.  pass,  come  agg.:  Rimasi 
un  po'  sconcertato.  H Scon- 
certaménto, s.  m.  Lo  scon- 
certare, Lo  sconcertarsi.  L’ef- 
fetto. Anche  Sconcèrto,  ma 
soprattutto  di  stomaco  o di 
ventre. 

Sconcézza,  s.  f.  L'essere 
sconcio.  Cosa  sconcia. 
Sconciare,  v.  tr.  Guastare 
deformando.il  Noncom.,5cow- 
ciarsi,  Abortire.  [|  Sconcia- 


tura, s.  f.  Lo  sconciare.  L’ef- 
fetto. Il  V.  Conciare. 
Scóncio,  agg.  Di  persona, 
Non  acconcio  nelle  vesti  ecc. 
Ma  così  è ant.,  ed  è prevalsa 
l’idea  di  Indecente,  Schifosa- 
mente brutto, Osceno:  Parole 
sconce;  Atti,  Suoni,  sconci; 
Una  sconcia  farsa.  Iperbol., 
Una  sconcia  pretesa.  1|  Avv. 
Sconciaménte. 

Scóncio,  s.  m.  Grave  incon- 
veniente, Cosa  indecorosa: 
Bisogna  togliere,  Non  si  può 
tollerare,  questo  sconcio. 
Sconclùdere,  v.  tr.  Discio- 
gliere, Disfare,  quel  che  s’era 
concluso.  Il  Per  la  flessione, 
come  Accludere.  Part.  pass. 
Sconcluso.  Come  agg.:  ilfa- 
trimonio  sconcluso,  Che  non 
si  è più  fatto. 

Sconclusionato,  agg.  Che 
non  conclude  mai  nulla;  Che 
ragiona,  opera,  senza  nesso: 
E tino  sconclusionato  di 
prim'ordlne.  (Quindi,  Parole 
ecc. 

Sconcordanza,  s.  f.  L’es- 
sere sconcordante.  Cosa  che 
sconcorda  con  altra. 
Sconcordare,  v.  intr.  L’op- 
posto di  Concordare.  Quindi, 
Essere  discorde,  non  confor- 
me o sim.  Il  Part.  pres.  come 
agg.:  Voci  sconcordanti. 
Scjoncòrde,  letter.,agg.  Non 
concorde.  ||  Sconcòrdia,  s. 
f.  L’essere  sconcorde. 
Sconfessare,  v.  tr.  Dichia- 
rar di  riprovare,  di  non  voler 
riconoscere,  quel  che  s’era 
confessato  o professato: /S'cow- 
fessare  ciò  che  uno  ha  detto 
o fatto,  il  passato,  i prin- 
cipi, la  fede,  le  amicizie. 
Sconfessióne,  s.  f.  Lo  scon- 
fessare : Palese,  Solenne,  ecc. 
Sconficcare,  v.  tr.  Levar 
via  qualcosa  conficcata,  con- 
fitta. Il  Non  com.  i deriv.  (cfr. 
Conficcare  e deriv.). 
Sconfidare,  letter.,  v.  intr. 
Non  confidar  più. 
Sconfiggere,  v.  tr.  L’op- 
posto di  Configgere.  Perciò, 
Distaccar  cosa  confitta.UCom., 
Sbaragliare,  Rompere  il  ne- 
mico in  battaglia:  Scipione 
sconfisse  Annihale.\\Viìi'  sim., 
nelle  elezioni,  nelle  discus- 
sioni, ecc.  Il  Per  la  flessione, 
come  Figgere.  Part.  pass. 
Sconfitto. 

Sconfiggiménto,  non  com., 

s.  m.  Lo  Sconfiggere. 


Sconfiggitóre,  non  com., 
s.  m.;  -trice,  f.  Chi,  Che, 
sconfìgge. 

Sconfinare,  v.  intr.  Uscir 
dal  confine, spesso  invadendo. 
E com.  fìg..  Oltrepassare  il 
limite.  Trasmodare  : Ha  scon- 
finato dalla  questione  prin- 
cipale; Quand'ha  bevuto, 
sconfina. 

Sconfitta,  s.  f.  Lo  sconfig- 
gere in  battaglia  o sim..  L’ef- 
fetto: Z/a  sconfitta  di  Canne; 
Dare,  Ricevere,  Toccar,  una 
sconfitta;  Grande,  Orribile, 
sconfitta.  II  Fig.,  Sconfitta 
parlamentare  del  Ministero, 
e sim. 

Sconfóndere,  popol.  non 
com.,  V.  tr.  Confondere. 
Sconfortare,  v.  tr.  Letter. 
non  com..  Dissuadere.  |1  Com., 
Toglier  i’aniìno,  il  coraggio. 
Assai  coni..  Sconfortarsi,  Af- 
fliggersi, Avvilirsi.  Il  Usato 
anche  il  part.  pres.:  Notizia, 
Sintomo,  sconfortante.  11 
part.  pass,  come  agg.:  Era 
tutto  sconfortato.  ||  Letter., 
Sconfortévole,  agg.  Scon- 
fortante. Il  Sconfòrto,  s.  m. 
Ciò  che  sconforta.  Lo  stato 
deH’animo  sconfortato:  Con 
tanti  sconforti.  In  un  mo- 
mento di  sconforto. 
Scoiigegnare,  v.  tr.  Sepa- 
rar cose  congegnate. 
Scongiùngere,  poco  com., 
V.  tr.  Separar  cose  congiunte. 
Scon giuraménto , letter., 
s.  m.  Lo  scongiurare. 
Scongiurare,  v.  tr.  Fare 
scongiuri.  Chiedere  cefi  pa- 
role dì  scongiuro:  Scongiu- 
rare i demòni;  Lo  scongiu- 
rava a desistere  dal  suo 
proposito,  di  non  partire; 
Vi  scongiuro  per  l’amor  di 
Dio,  Ve  ne  scongiuro.  1| 
Quindi  fìg..  Allontanare,  Evi- 
tare : Scongiurare  ilpericolo.^ 
il  danno,  la  tempesta. 
Scongiuratóre,  letter.,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  scon- 
giura. 

Scongiurazióne,  s.  f.  V. 

il  seg. 

Scongiuro,  s.  m.  Preghiera 
del  sacerdote  per  costringere 
il  demonio  a uscire  di  corpo 
a uno  (cfr.  Esorcismo),  Invo- 
cazione solenne  e misteriosa 
de’  maghi  o sim.  a’  demòni  ; 
e in  genere,  Preghiera  fatta 
con  giuramenti  solenni,  invo- 
cando qualcosa  di  sacro:  Lo 
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scongiuro  doveva  ripetersi 
tre  volte;  Dopo  tanti  scon- 
giuri^ finalmente  s’arrese; 
Pronunziò  i suoi  scongiuri.  |1 
Scherz.,  Far  gli  scongiuri.^ 
con  certi  atti,  contro  la  ietta- 
tura. Il  Dal  Terbo. 
connèttere,  v.  tr.  Staccar 
cose  connesse.  [1  Part.  pass. 
Sconnèsso.  Anche  come 
Assito  sconnesso.  Fig., 
Idee.,  Parole.,  sconnesse.  Di 
qui  Pavv.  Sconnessamén- 
te.  Il  Sconnessióne,  s.  f. 
L’essere  aconnesso.  1|  V.  Oon- 
nettere. 

Sconocchiare,  v.  tr.  Levare 
il  pennecchio  dalla  rócca,  a 
poco  a poco,  filando.  V.  Oo- 
noccJiia. 

Sconoscènza,  s.  f.  L’essere 
sconoscente.  L’atto. 
Sconóscere,  v.  intr.  Più  po- 
pol.  che  Disconoscere.,  ma 
poco  com.  Veramente  com. 
Non  riconoscere.  Il  Alquanto 
com.  il  part.  pres.  Scono- 
scènte, ma  meno  che  Non 
riconoscente..  Ingrato  (con 
altro  significato,  e più  vicino 
all’etimologia,  nel  dantesco 
//?/.,  VII, 53).  Di  qui  Pavv.  let- 
te!’. Sconoscentemente. 
11  Comunissimo,  il  part.  pass. 
/ Sconosciuto,  ma  col  signi- 
ficato di  Non  conosciuto, 
Ignoto;  Terra,  Verità.,  Per- 
sona^ ecc.;  Uno  sconosciuto. 
Il  V.  Conoscere. 
Sconosciménto,  non  com., 
8.  m.  11  non  riconoscere  una 
ragione,  un  diritto.  Raro  in 
altri  casi. 

Sconquassaménto,  s.  m. 

Lo  sconquassar  qualcosa.  V. 
Sconquasso. 

Sconquassare,  v.tr.  Agitar 
violentemente,  in  modo  da 
rovinare  ; e quindi,  in  genere. 
Sgangherare,  Sformare:  Il 
terremoto  sconquassa  l e 
case..  Hai  sconquassato  que- 
st’armadio. 11  Per  estens.,  Il 
viaggio  mha  tutto  sconquas- 
sa^o.ll  II  part. pass,  come  agg.; 
Mi  sento  tutto  sconquassato. 
Arnesi  rotti  e sconquassati. 
Una  vecchia  sconquassata. 
11  V.  Conquassare. 
Sconquassatóre,  non  com., 
8.  m.  Chi,  Che,  sconquassa. 
Sconquasso,  s.  m.  Lo  scon- 
quassare, Gli  effetti:  Fece 
nascere  uno  sconquasso  (tu- 
multo furioso  con  gravi  dan- 


ni); Che  sconquasso!  H Dal 
verbo. 

Sconsacrare,  v.  tr.  Di  un 
tempio  0 sim.,  di  un  prete 
indegno, Togliergli  (nel  modo 
e ne’  casi  determinati  dalle 
leggi  ecclesiastiche)  la  qua- 
lità di  sacro. 

Sconsidei'ato,  agg.  Lo 

stesso  che  Inconsiderato  e 
un  po’  meno  letter.  |[  Avv. 
Sconsiderataménte.  H 
Sconsideratézza,  e non 
com.  Sconsiderazióne,  s. 
f.  L’essere  sconsiderato. 
Sconsigliare,  v.  tr.  Consi- 
gliar di  non  fare.  Dissuadere: 
Lo  sconsigliai  dal  presen- 
tarsi alV  esame,  È un’im- 
presa da  sconsigliarsi  a 
chiunque.  H Ilpart.pass.come 
agg.,  com.,  ma  non  popol.,per 
Dissennato,  Sconsiderato.  Di 
qui  Pavv.  Sconsigliata- 
ménte  e il  s.  f.  Sconsi- 
gliatézza. L’essere  scon- 
sigliato. 

Sconsolare,  letter.,  v.  tr. 
Toglier  la  consolazione  o la 
pace.  Sconfortare.  Com.  solo 
il  part.  pass,  come  agg.,  per 
Che  non  ammette  consola- 
zione,'Senza  conforto:  Ve- 
dova, Vita,  sconsolata.  Di 
qui  l’avv.  Sconsolata- 
ménte.  Il  Dei  deriv.,  il  men 
raro  è Sconsolazióne^  s.  f. 
TiO  stato  di  chi  è ecc. 
Scontàbile,  agg.  Che  si  può 
scontare. 

Scontaménto,  non  com.,  s. 
m.  Lo  scontare  una  pena. 
Raro  in  altri  casi. 
Scontare,  v.  tr.  Detrarre  dal 
conto  (cfr.  Scomputare).  Per 
lo  più  in  ragione  d’un  tanto 
per  cento.  Ma  anche  in  ge- 
nere: Ho  fatto  un  debito  e 
lo  verrò  scowifawdJo  (pagando) 
un  po’  alla  volta,  a rate,  ecc. 
Soprattutto,  Scontare  una 
cambiale.  Cederla  e riscuo- 
terla, Acquistarla,  qualche 
tempo  prima  della  scadenza, 
detraendo  un  tanto  percento 
sul  valore  di  essa.  ||  Quindi, 
Pagare,  Espiare,  la  pena: 
Deve  ancora  scontare  tre 
anni  di  carcere.  Le  anime 
che  scontano  i peccati  nel 
Purgatorio.  Anche  non  rife- 
rendosi alla  Giustizia  umana 
0 divina:  Questa  gliela  farò 
scontare  amaramente.  Pri- 
ma o poi  la  sconterà.  Le 
colpe  giovonili  si  scontano 


nella  vecchiaia.  Scherz.,  Son 
stato  così  bene  e ora  lo  sconto. 

Il  II  part.  pass,  come  agg.: 
Cambiale  scontata.  H V.  Con- 
tare. 

Scontatóre,  s.m.  Chi  sconta 
le  cambiali.  Cfr.  Scontista. 
Scontentare,  v.  tr.  Render 
malcontento,  non  appagando, 
non  sodisfacendo,  jj  Scon- 
tènto, agg.  Che  è sconten- 
tato, Che  non  si  contenta  fa- 
cilmente : Ne  fu.  Ne  rimase, 
scontento  ; Padrona  sempre 
scontenta  di  tutto.  Che  scon- 
tento!, Che  faccia  scontenta! 

Il  Ma  Scontento  è anche  s.  m., 
e vale  L’iroso  turbamento 
dell’animo  scontento:  Gli  si 
leggeinviso  lo  scontento. Con 
lo  stesso  significato,  Scon- 
tentézza, s.  f.  E anche, 
Difetto  dell’essere  sempre 
scontenti. 

Scontista,  s.  m.  e,  occor- 
rendo, anche  f.  Chi  sconta  le 
cambiali  ai  possessori  e per 

10  più  fa  altre  simili  opera- 
zioni finanziarie.  Spesso  si- 
non.  pudico  di  Strozzino. 

Scónto,  s.  m.  Lo  scontare  de- 
traendo 000.'.  Accordare,  Fa- 
re, lo  sconto  del  dieci  per 
cento.  WD oWo  cambiali:  Al- 
zare, Abbassare,  il  saggio 
(cfr.  Tasso)  di  sconto,  cioè 
quel  tanto  per  cento  che  de- 
trae chi  acquista  la  cambiale. 
Commissione  di Sconto,no\\o 
banche.  Quella  che  giudica 
se  una  cambiale  si  possa 
acquistare  scontandola  o no. 
Scontòrcere,  v.  tr.  Più  po- 
pol.  di  Contorcere,  e meglio 
esprime  il  movimento  o il 
piegamento  incomposto.  || 
Part.  pass.  Scontòrto.  Per 

11  resto  della  flessione,  come 
Torcere.  |1  Scontorcimén- 
to, s.  m.  Lo  scontorcere.  Lo 
scontorcersi.Mencom.,  Scon- 
torsióne, f. 

Scontraffare , popol.  con 
com.,  V.  tr.  Contraffare  mala- 
mente. Il  Part.  pass.  Scon- 
traffatto. Per  il  resto  della 
flessione,  come  Fare. 
Scontrare,  v.  tr.  Incontrare, 
Abbattersi  camminando.  Se- 
gnatamente nel  rifl.,  in  senso 
ostile  e azzuffandosi:  Scon- 
trar sicol  nemico,! due  eser- 
citi si  scontrarono  a ecc. 
Scontrino,  s.  m.  Polizza  o 
sim.  che  serve  di  riscontro. 
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Scóntro,  s.  m.  Lo  scontrarsi: 
Lo  scontro  coi  nemici^  Scoft- 
tro  terribile.  [|  Urto,  Cozzo,  di 
due  treni  o sim.:  È avvenuto 
uno  scontro, 

Scontrosàgrgine,  s.  f.  Di- 
fetto d’essere  scontroso. 

Scontrosità,  s.  f.  L’essere 
scontroso.  Atto  eco. 

Scontróso,  agg.  Propria- 
mente, Che  si  fa  contro,  Che 
urta.  E quindi  com.,  Che  è 
facile  a contradire,  a inalbe- 
rarsi e rispondere  irosamente: 
Quanto  sei  scontroso  /,  Non 
fare  lo  scontroso. 

Sconturbare,  v.  tr.  Più  po- 
pol.  e più  efficace  che  Gour 
Spesso  nel  rifl.  come 
intr.ll Sconturbo,  non  com., 
s.  m.  Lo  sconturbare.  Lo  scon- 
turbarsi. 

Sconvenévole,  non  popol., 
agg.  Non  convenevole.  H Avv. 
Sconvenevolménte. 

Sconvenevolézza,  letter.,^ 
s.  f.  L’essere  sconvenevole. 

Sconvenire , v.  intr.  Non 
convenire.  Disdire.  |j  Com.  so- 
prattutto il  part.  pres.  Scon- 
veniènte come  agg.,  con  si- 
gnificato grave,  di  cose  con- 
trarie alla  convenienza,  al 
decoro:  Attf  Parole.,  scon- 
venienti. Il  Avv.  Sconve- 
nienteménte. 

Sconvòlgere,  v.  tr.  Mandar 
sossopra,  Turbar  profonda- 
mente : Sconvolger  la  mente., 
l’animo; Bufera.,  Terremoto., 
che  tutto  sconvolge.  ||  Part. 
pass.  Sconvòlto,  anche 
come  agg.:  Con  V animo.,  Gol 
Ha  Inflessione 
come  Volgere.  ||  Sconvol- 
giménto, s.  m.  Lo  sconvol- 
gere, L’  elfetto  : Uno  ecc.  di 
stomaco.,  del  terreno.,  poli- 
tico. Il  Sconvolgitóre,  let- 
ter.,  s.  m.;  -trice,  f.  Chi, 
Che,  sconvolge. 

Scópa,  s.  f.  Grande  erica 
assai  comune,  con  fiorellini 
bianchicci  odorosi.Senefanno 
granate  rustiche  (cfr.  Sag- 
gina)., per  ciò  dette  Scope; 
ma  in  molti  luoghi  è voce 
generica,  invece  di  Granata. 
Il  Un  giuoco  di  carte,  di  cui  un 
punto  si  chiama /Scopa,  per- 
chè si  fa  prendendo  una  o più 
carte  rimaste  sole  in  tavola 
(e  così  spazzando  la  tavola) 
con  altra  carta  dello  stesso 
valore. L’accr.  -óne,  m., signi- 
fica Una  varietà,  più  difficile 


e più  sapiente,  in  cui  ai  quat- 
tro giocatori  si  danno  subito 
nove  carte  per  uno.  ||  Lat. 
scopam  (com.  nel  plur.). 
Scopaiòla,  s.  f.  Uccello  di 
ripa,  del  genere  delle  galli- 
nelle, che  ha  quasi  tutte  le 
piume  superiori  fulve  con 
macchia  centrale  nera.  Anche 
Be  di  quaglie. 

Scopare,  v.  tr.  Frustare  con 
fusti  di  scopa  (usava  un  tem- 
po, per  man  del  boia).  |1  Assai 
com.  ne’  dia!..  Spazzare.  In 
questi  anche  Scopatóre , 
s.  m.  Chi  spazza.  Nella  Corte 
Pontificia,  Scopatore  segreto.. 
Titolo,  propriamente  di  chi 
spazza  le  stanze  private  del 
Pontefice  (e  in  genere  fa  gli 
umili  servizi). 

Scoperchiare,  v.  tr.  Sco- 
prire levando  il  coperchio  o 
sim.  : Scoperchiare  la  pen- 
tola., una  sepoltura.  ||  Sco- 
perchiare il  tetto.,  Toglier 
viale  tegole  o altro  che  copra 
l’edifizio. 

Scoperchiatura,  s.  f.  Lo 

scoperchiare. 

Scopèrta,  s.  f.  Lo  scoprire 
ritrovando,  inventando,  indo- 
vinando: La  scoperta  d’un 
tesoro.,  d’un  giacimento;  La 
scoperta  dell’ America;  Sco- 
perta fìsica.,  chimica;  Fare 
una  scoperta;  Il  secolo  delle 
scoperte.,  Il  decimonono.  || 
Iron.,  Bella  scoperta!,  Gra- 
zie della  scoperta!,  a chi 
crede  d’aver  detto  cosa  nuova 
o difficile  a sapersi. |1V.  il  seg. 
Scopèrto . Part.  pass,  di 
Scoprire. 

Scopetàgnola,  s.  f.  V.  Ster- 
pazzola. 

Scopéto,  s.  m.  Terreno  dove 
crescon  molte  scope. 
Scopétta, s.f. Dim.  di  Scopa. 
Nei  dial.,  Spazzola.  |1  Dim., 

-ina. 

Scòpo,  s.  m.  Ant.  non  com., 
11  segno  a cui  si  mira.  ||  Quindi 
com..  Il  fine  a cui  si  tende 
parlando  o operando.  Lo 
stesso  che  Fine.  Ma  prefe- 
rito ne’  casi  in  cui  Fine  po- 
trebbe parere  ambiguo:  Una 
vita.  Un  discorso,  senza 
scopo,  che  non  ha  scopo.  || 
Gr.  axo7ió$. 

Scòpola,  fam.  tose.,  s.  f.  Per- 
cossa, che  è uno  scapaccione 
non  tanto  forte.  Fuori  di  Tose., 
assai  com.  Scoppola,  |1  Da 
coppa  ? 


Scoppiare,  v.  intr.  Di  cosa 
piena  e tesa,  o che  altrimenti 
sopporta  una  forte  pressione. 
Fendersi , Spaccarsi , a un 
tratto  e spesso  anche  con  fra- 
gore: È scoppiata  una  ca- 
mera d'aria  della  bicicletta, 
dell’automobile;  Scoppiano 
le  mine,  le  bombe,  le  gra- 
nate; Può  scoppiare  la  cal- 
daia della  macchina  a va- 
pore, un  sifone  d'acqua  di 
seltz,  un  cilindro  serbatoio 
di  ossigeno  o d’idrogeno,  la 
canna  del  fucile.  Senza  ru- 
more: Quando  il  tumore  è 
maturo,  può  scoppiare 
da  sè.  Il  Quasi  sempre  fig.,  del 
ventre  di  chi  ha  troppo  man- 
giato : Ne  mangiò  tanto  da 
scopp/are.  Sim.  fig.,  Scoppiar 
dalla  bile,  dall’invidia.  Pi  r 
estens..  Morire,  in  altri  casi: 
Qui  si  scoppia  dal  caldo. 
Scoppiava  dalle  risa.  Cfr. 
Grepare,  con  cui  ha  comuni 
altri  usi  fam.  o volg.  Ma  non 
volg.,  per  viva  commozione: 
Mi  scoppiava  il  cuore  a 
quella  vista.  Cfr.  Schiantare 
e anche  Schiattare.  |1  Rife- 
rendosi soltanto  al  rumore  e 
senz’idea  di  rottura:  Alcuni 
motori  agiscono  facendo 
scoppiare  (accendere  ed 
espandersi  con  impeto)  il  gas 
illuminante  o il  vapor  di 
benzina  in  un  cilindro  di 
met allo.  V . Scoppio.  ||  Sim.,  È 
scoppiato  un  fulmine.  Scop- 
piare in  un  grido  o in  una 
risata.  E riferendosi  soprat- 
tutto all’  impeto  repentino  : 
Scoppiare  in  lacrime.  Anche 
di  cosa:  Scoppiò  l’incendio, 
il  vaiolo,  la  peste,  la  rivo- 
luzione, un  tumulto.  1|  Dal 
lat.  stloppumf  Y.  Scoppio. 
Scoppiare,  v.  tr.  Separare 
cose  0 animali  accoppiati. 
Scoppiatura,  fam.  tose.,  s.  f. 
Ragade. 

Scoppiettare,  v.  inlr.Di  le- 
gna, carbone,  eco..  Fare,  bru- 
ciando,piccoli  rumori  come  di 
scoppìo'.Lelegneumidescop- 
piéttano.  Scoppietta  il  sale 
nel  fuoco.  ||  Fig.,  d’arguzie,  di 
risatine.  |1  Cfr.  Grepitare. 
Scoppiettio,  s.  m.  Uno  scop- 
piettar frequente. 
Scoppiétto,  s.  m.  Dim.  di 
Scoppio.  Il  Comunissimo  un 

tempo,  invece  di /S'c/^^oppe^^o, 

Arme  ecc.  Co’  suoi  deriv, 
Scoppiettiere  ecc. 
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Scòppio,  s.  m.  Lo  scoppiare: 
Lo  scoppio  della  mina^  del 
fulmine^  ecc.;  Uno  scoppio 
che  fece  tremar  la  casa^  che 
si  sentì  lontano  un  miglio. 
Motori  a scoppio.,  per  es. 
dell’automobile,  dell’ aereo- 
piano,  Quelli  che  agiscono 
ecc.  (v.  Scoppiare).  Anche: 
Uno  scoppio  di  risa.,  di 
pianto.  E poi,  Scoppio  di 
frusta..  Schiocco.  (1  Ant.,  più 
com.  che  Schioppo.,  Arme  ecc. 
Il  Da  scop piar ef  O l’op- 
posto ? 

Scopribile,  agg.  Che  si  può 
scoprire. 

Scopriménto,  s.  m.  Lo  sco- 
prire, soprattutto  levando una 
coperta  o sim.  Perciò  sempre. 
Lo  ecc.  della  statua.,  della 
lapide.,  inaugurando. 
Scoprire,  v.tr.  L’opposto  di 
Coprire.  Perciò,  secondo  i 
casi.  Lasciar,  Render,  nudo, 
visibile,  aperto,  esposto  o in- 
difeso, col  togliere  o allon- 
tanare ciò  che  copre  o difende 
(veste,  coperta,  velo,  coper- 
chio, riparo,  armatura,  ecc.): 
Scoprì  il  braccio.,  la  faccia., 
la  piaga^  la  pentola.,  la  casa 
o il  tetto.,  la  bara.,  ecc.;  Si 
dimena  nel  sonno  e si  scopre 
tutto..  Si  scoprì  il  capo  per 
riverenza  (in  questi  casi,  an- 
che Scoprirsi  assol.).  Sim., 
Scoprire  il  fianco.,  di  chi 
tira  di  scherma,  o d’una  co- 
lonna in  marcia  o d’esercito 
schierato  in  battaglia,  espo- 
nendosi ai  colpi  nemici.  Sco- 
prir la  Corona  (v.  Corona). 
Scoprire  un  monumento 
(inaugurandolo),  unHmma- 
gine  sacra  (esponendola  alla 
pubblica  devozione). /S'coprir 
gli  altarini  {y.  Aliare).\\\^\g.., 
Manifestare,  Palesare:  Gli 
scoprì  tutto  l'animo  suo.,  Sco- 
prì il  suo  giuoco..  Lo  scoprì 
alla  Giustizia  (denunziando 
o sim.,  ma  non  com.);  Si  sco- 
prirono nemici  in  quell’oc- 
casione., Gli  s’è  scoperta  una 
pustola  (anche  in  questi  casi 
poco  coni.).  11  Riuscire  a co- 
noscere, a vedere,  a trovare, 
cosa  opersonaocculta, ignota, 
che  si  CQÌdi'.  Scopriremo  il 
segreto.,  la  verità.,  il  tesoro, 
il  ladro;  La  congiura,  La 
trama.,  fu  scoperta;  Ho  sco- 
perto un  altro  errore.,  che 
ha  un  brutto  vizio.,  ecc.;  Uho 
scoperto  traditore  ; È stato 


scoperto  il  modo  di  volare^ 
Colombo  scoprì  V America. 
Scoprir  paese  (v.  Paese). 
Il  Scorgere,  specialmente  in 
lontananza  o per  lungo  tratto: 
Quand^è  bel  tempo.,  di  qui 
si  scoprono  le  Alpi;  Dalla 
Madonna  di  san  Luca  si 
scopre  gran  parte  delV Emi- 
lia. Il  Per  la  flessione,  come 
Coprire.  Il  part.  pass.  Sco- 
pèrto anche  come  agg.:  Ter- 
razzo scoperto..  Senza  tetto; 
Carrozza  scoperta^  Senza 
mantice  o sim.;  Dormiva 
scoperto,  Parlava  a capo 
scoperto,  A carte  scoperte 
(v.  Carta).  Vcv  lo  più  fìg.,  A 
viso  scoperto,  A fronte  sco- 
perta, Apertamente,  Leal- 
mente. Allo  scoperto,  assol., 
A cielo  scoperto.  Mettere  allo 
scoperto  qualcosa,  Metterla 
in  pubblico.  Svelarla;  Rima- 
nere allo  scoperto.  Non  esser 
garantito.  Non  potersi  rifare 
d’un  credito  o sim.  Alla  sco- 
perta, Pubblicamente,  Senza 
flnzione  o riparo.  Cfr.  per  ta- 
luno di  questi  modi,  Aperto. 
Il  Allo  scoperto  o Alla  ecc., 
in  certe  frasi  del  ling.  di 
Borsa, senz’avere  ititeli  chesi 
negoziano.  H Poco  com.  l’avv. 
Scopertaménte.  Alla  sco- 
perta. 

Scopritóre,  s.  m.;  -trice, 
popol.-tóra,  f.  Chi,  Che,  sco- 
pre. Com.  solo  svelando,  ritro- 
vando. 

Scopritura, popol. non  com., 
s.  f.  Lo  scoprire  (per  lo  più, 
levando  il  coperchio  o il  velo 
0 sim.). 

Scoraggiare,  e più  com.  in 
Tose.  Scoraggire,  v.  tr. 

Togliere  più  o meno  il  co- 
raggio: Questo  mi  scorag- 
gisce.  Non  lo  scoraggire  ! H 
E nel  riti.,  quasi  intr.:  Non  si 
scoraggisca.  I[  Il  part.  pass, 
come  agg.:  Son  proprio  sco- 
raggito.  II  Scoraggiamen- 
to (-iméiito),  s.  m.  Il  fatto. 
L’effetto.  Il  Qh  . Incoraggiare. 
Scorare,  v.  tr.  Togliere  il 
cuore.  Più  grave  del  prec.  e 
dice  insieme  avvilimento  e 
afflizione.  Ma  quasi  poet., 
salvo  che  Scorato  come  agg., 
per  Scoraggito.  I|  Com.  anche 
Scoramento,  s.m.Lo  stato 
morale  di  chi  è scorato. 
Scorbaccliiarc,  v.  tr.  Sver- 
gognare, Schernire  vitupero- 
samente. Poco  com.,  ma  effi- 


cace. Più  spesso.  Scorbac- 
chiato come  agg.  I|  Dei  deriv., 
il  più  com.  è Scorbaccliia- 
tiira,  s.  f.  L’atto,  Il  modo, 
L’effetto. 

Scorbellato,  popol.,  agg. 
Che  facilmente  corbella  il 
prossimo. 

Scòrbio,  s.  m.  Men  com.,  so- 
prattutto fuori  di  Tose.,  della 
sua  forma  deriv.  Sgorbio',  e 
tutt’e  due  men  com.  di  Sca- 
rabocchio, a cui  equivalgono 
nel  significato.  Sim.  per  le 
voci  seg.  II  Scorbiare,  v.  tr. 
Sporcare  con  uno  scorbio  o 
più.  II  Scorbiatura , s.  f. 
L’atto,  L’ettetto.  II  Lat.  sebr- 
pium.  Cfr.  Scorpione. 
Scòrbùto,  s.  m.  Malattia  co- 
stituzionale, che  è effetto  di 
scarso  o alterato  ricambio 
organico,  frequente  un  tempo 
ne’  marinari,  e anche  oggi  in 
chi  s’avventura  nelle  regioni 
polari.  Si  manifesta  con  ul- 
ceri sanguinolenti  nellabocca 
e altrove  e con  altri  sintomi. 
II  Scorbùtico,  agg.  Dello 
scorbuto,  Malato  di  scorbuto. 
Quasi  dial.  fig.,  Stravagante, 
Solìstico.  II  Basso  lat.  scòrbu- 
tum  (dal  germ.). 
Scorciare,  v.tr.  Far,  Render, 
più  corto:  Così  scórcio  la  via. 
Bisogna  che  scorci  la  sot- 
taua,  S'è  scorciato  i baffi. 
E intr.,  apparire  in  scorcio. 
Il  Scorciaménto,  s.  m.  Lo 
scorciare.  Di  vesti  o capelli 
o sim.,  più  com.  Scorcia- 
tura, s.  f.  II  Tutto  il  gruppo 
non  è accetto  nell’uso  tose., 
dove,oltre  il  com. Accorciare, 
s’adopera  anche  Scorcire  o 
Accorcire  quando  si  parli  di 
un  vestito  o sim.,  e Scorciare 
solo  in  qualche  frase  triv. 
Scorciatóia,  s.  f.  Via  più 
corta  da  luogo  a luogo, in  con- 
fronto della  principale  e più 
comoda:  Noìi  c’ è ecc., Prender 
la  ecc.;  Le  scorciatoie  per  lo 
più  son  sentieri  malagevoli. 
II  Raro  come  schietto  agg.: 
Via  ecc. 

Scórcio,  s.  m.  Disegno,  con 
cui  si  rende  l’aspetto  di  quelle 
cose  le  cui  dimensioni  son 
ridotte  per  effetto  della  pro- 
spettiva lineare;  cosi,  per  es., 
delle  braccia  di  chi  s’avanzi 
tendendo  le  mani  verso  colui 
cheguarda.Eanche,L’aspetto 
di  quelle  cose  ecc.  Quindi: 
Vedere,  Disegnare,  di  scor* 
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do;  I sommi  pittori  hanno 
scord  arditissimiJ\l^on  com., 
di  cosa,  Il  resto  d’uno  scorcia- 
mento* Assai  com.,  del  tempo 
che  rimane  quando  s’è  pros- 
simi alla  fine:  Nonmihasta 
questo  scorcio  di  tempo.  Pro- 
prio nello  scorcio  delVanno 
scolastico. 

Scórcio,  popol.  non  com., 
aggr.  Scorciato. 

Scorcire,  ecc.  Com.  nel- 
l’uso tose.  Y.  Scorciare.^  ecc. 
Scordare,  v.  tr.  Lo  stesso 
che  Dimenticare,  e diretta- 
mente  opposto  a Bicordare. 
Preferito  nell’uso  popol.,  spe- 
cialmente fuori  di  Tose.:  Ho 
scordato  il  suo  nome.,  l’of- 
fesa., i sigari,  d’ avvertirlo., 
che  avevo  V appuntamento  ; 
Ha  scordato  il  suo  vecchio 
amico.  Il  Anche  Scordarsi  di 
ecc..,  e spesso  più  fam.:  Mi 
sono  scordato  del  suo  nome; 
Non  dubitare.,  chè  non  me 
ne  sQordo.  V.  Miosotis. 
Scordare , v.  tr.  Di  stru- 
menti a corda.  Guastarne  l’ac- 
cordatura. Nel  riti,  come  intr., 
dello  strumento  stesso:  Un 
pianoforte  vecchio.,  che  facil- 
mente si  scorda.  Come  agg.: 
Violino  scordato.  |1  Scordare 
come  intr.  (cfr.  Discordare)., 
di  cose  che  stonano,  che  fanno 
a’  cozzi,  con  altre.  Ma  non 
molto  com.  1|  Cfr.  Accordare. 
Scordatura,  s.  f.  Di  stru- 
mento, L’essere  scordato. 
Scordévole,  non  com.,  agg. 
Dimentichevole. 

Scòrdio,  men  com.  Scòr- 
deo,  s.  m.  Pianta  labiata  con 
foglie  amare  febbrifughe,  e 
un  poco  somiglianti  a quelle 
della  quercia  (onde  anche 
Querciola).  [|  Lat.  scòrdium 
(gr.  oxópStov). 

Scordo,  popol. non  com.,  agg. 
Scordato. 

Scordóne,  fam.  e per  lo  più 
scnerz.,  agg.  Che  facilmente 
si  scorda  di  tutto.  Spesso  so- 
stantivato. 

Scoréggia,  volg.,  s.  f. Coreg- 
gia, rumore  ecc.  Sira.  il  verbo. 
Scòrfano,  s.  m.  Nome  di 
pesci  marini  di  forme  tòzze 
e di  brutto  aspetto.  Lo  stesso 
che  Pesce  cappone. 
Scòrgere,  v.  ir.  Distinguere, 
Discernere  con  la  vista  e fig. 
con  la  mente:  Duro  fatica  a 
scorgerlo.,  Di  qui  non  si 


scorge^-  Non  scorge  i suoi 
difetti.  \\  kncììQ  soltanto  Ve- 
dere, ma  per  lo  più  di  cosa 
inaspettata  o improvvisa:  A 
un  tratto  scorse  un  uomo 
che  s' avvicinava , Non  potè 
scorgere  il  pericolo.  Sim., 
Farsi  scorgere.,  Farsi  vedere 
quando  non  si  vorrebbe:  Ho 
paura  di..  Non  voglio,  farmi 
scorgere.  ||  Oramai  letter.  non 
com.,  Guidare,  Accompagna- 
re, per  aiuto  o difesa.  Cfr. 
Scorta.  Il  Pass.  rem.  Scòrsi, 
scòrse.,  scòrsero.  Part.  pass. 
Scorto.  Il  Lat.  ex-corrìgere. 
Scòria,  s.  f.  Il  residuo  che 
si  ha  nella  fusione  del  ferro, 
composto  dalle  impurità  del 
minerale  e dalle  materie  ag- 
giunte. Per  sim.,  Scorie  vul- 
caniche, Parte  superficiale, 
spugnosa  e spesso  sminuz- 
zata, delle  correnti  di  lava 
raffreddate  rapidamente  e 
con  sviluppo  tumultuoso  di 
vapori.  11  Cfr.  Posticcio.  H Lat. 
scòriam  (gr.  oxopta). 
Scornare,  v.  tr.  Rompere  un 
corno  o le  corna:  Gon  un 
colpo  di  mazza  ha  scornato 
la  capra.  H Riti.,  di  animali 
con  le  corna:/  montoni, coz- 
zando tra  loro,  si  sono  scor- 
nati.^Vìg.,  Svergognare.  Com. 
part.  pass,  come  agg.:  Pi- 
mase  scornato. 
Scornatura,  s.  f.  Lo  scor- 
nare. Men  raro  nel  proprio. 
Scorniciare,  v.  tr.  Fog- 
giare, Lavorare,  a cornice,  il 
Non  com.,  Levar  la  cornice. 
11  Scorniciatura,  s.  f.  Il 
lavoro.  L’effetto. 

Scòrno,  s.  m.  Danno  e ver- 
gogna insieme.  H Da  scor- 
nare. 

Scoronare,  v.  tr.  Romper 
la  corona  (a  un  dente),  Ta- 
gliare a corona  (un  albero). 
Scherz.,  Privar  della  corona 
reale. 

Scorpacciata,  s.  f.  Dna 
mangiatada rimpinzare:  Una 
scorpacciata  d’uva,  e fig.  di 
romanzacci  e sim. 
Scoi’pióne,  s.  m.  Nome  di 
aracnidi  che  han  l’addome 
prolungato  in  una  specie  di 
lunga  coda,  al  cui  estremo  è 
un  segmento  terminato  in 
punta  acuta;  e questo  con- 
tiene glandule  venefiche,  il 
cui  prodotto  l’animale  pun- 
gendo inietta.  Quindi  fig.,  di 
persona  brutta  o malefica.  Ij 


Per  sim..  Nome  di  una  co- 
stellazione, l’ ottava  (tra  la 
Bilancia  e il  Sagittario).  E 
ant.,  Balestra  a mano  e men 
com.  da  banco.  Bastone  no- 
doso e spinoso  o in  altro 
modo  terribile  (cfr.  Mazza- 
frusto) per  flagellare.  |I  Dim., 
-cèllo.  Il  Lat.  scorpionem. 

Scorporare,  quasi  ant.,  v.  tr. 
Togliere  da  qualcosa  che  for- 
mi un  corpo,  specialmente 
una  parte  da  un  capitale. 

Scorrazzaniénto,  s.  in.  Lo 
scorrazzare. 

Scorrazzare,  v.  intr.  Correr 
in  qua  e in  là,  per  giuoco  o 
depredando  o sim.  UFig.,  svol- 
gendo un  argomento,  toccan- 
do di  sfuggita  vari  argomenti. 
Il  Da  scorrere. 

Scórrere,  v.  intr.  Muoversi 
percorrendo  : Il  fiume  scorre 
nel  piano.  Il  sangue  scorre 
nelle  vene.  Le  lacrime  gli 
scorrevano  sul  viso.  H Sim.,  di 
parti  o di  pezzi  che  entrano 

0 s’adattano  in  altri:  Il  pa- 
letto scorre  negli  anelli. 
L’asta  scorre  in  un  incavo. 
Il  Procedere  rapido,  liscio, 
senz’intoppo:  Penna,  Pasoio, 
che  scorre  bene;  La  catena 
dell’  ancora  scorre  intorno 
al  cilindro  del  verricello. 
Fig,,  Stile,  Pagionamento , 
che  scorre.  Quindi,  talvolta. 
Sfuggire  : Il  ferro  gli  scorse 
di  mano.  ||  Passar  veloce- 
mente: A chi  guarda  dal 
treno,  il  paesaggio  scorre 
davanti  agli  occhi;  Quadri 
che  scorrono  sullo  schermo 
del  cinematografo.  Assai 
com.  del  tempo  : Le  ore  scor- 
rono veloci.  Non  sempre  ra- 
pidamente in  altri  casi:  ^S^cor- 
rere  con  la  mano  sopra  una 
superficie,  col  pennello  ver- 
niciando. Il  Correre  vagando: 

1 cani  sciolti  scorrevano 
nella  campagna.  Ma  con 
questo  significato  più  spesso 
tr.,  e specialmente  di  pre- 
doni 0 sim.:  I barbari  scor- 
revano le  nostre  fertili  terre. 
Sempre  poco  popol.  1|  Com., 
come  tr..  Scorrere  con  gli 
occhi  o assol.  Scorrere,  so- 
prattutto leggendo  in  gran 
fretta:  Ho  appena  scorso  il 
libro,  Scorse  il  foglio  e me 
lo  rese.  Il  Pass.  rem.  Scórsi, 
scórse,  scórsero.  Part.  pass. 
/S'cdrso.  Assai  com.  come  agg., 
ditempo, perPassato  :L’esta- 
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te  scorsa^  Uanno  scorso^  Ve- 
nerdì scorso.  Il  Cfr,  Correre. 
Percorrere.^  Trascorrere.,  da 
cui  non  differisce  in  taluni 
casi. 

Scorreria,  s.  f.  Lo  scorrere 
un  paese,  molti  insieme,  per 

10  più  devastando  o predando. 
Cfr.  Incursione.^  Pazzia. 

Scorrettézza,  s.  f.  L’essere 
scorretto.  |1  Concreto,perAtto 
scorretto,  Errore. 

Scorrètto,  agrgr.  Che  non  è 
corretto.  Che  contiene  scor- 
rezioni :Z/f&ro,  Disegno^  scor- 
retto. 11  Anche,  Azione.,  Vita., 
scorretta.,  e sim.  Ma  v.  Cor- 
retto. Il  Avv.  Scorretta- 
ménte. 

Scorrévole,  a^g.  Che  scorre 
facilmente;  Inchiostro  scor- 
revole., Pezzo  scorrevole  in 
un  altro.  |1  E fìg.,  Parola  ecc., 
Versi  ecc.Cfr.  Facile,  Fluen- 
#e.ll  Avv.  Scorrevolménte. 

Scorrevolézza,  s.  f.  L’es- 
sere scorrevole. 

Scorrezióne,  s.  f.  L’essere 
scorretto,  con  gravi  errori  di 
forma.  ||  Dim.,  -cèlla. 

Scorribanda,  non  com.,  s.  f. 
c o m p.  Scorreria  (propria- 
mente d’una  banda). 

Scorridóre,  Scorritóre, 
s.  m.  Chi,  Che,  scorre.  Com. 
come  agg.,  ne’  mestieri. 

Scorriménto,  letter.,  s.  m. 
Lo  scorrere. 

Scori’ucciarsi,  v.  intr.  Più 
forte  e più  popol.  che  Cor- 
rucciarsi. Sim.  i deriv. 

Scórsa,  s.  f.  Dare  una 
scorsa  in  un  luogo.,  Andarci 
di  sfuggita;  a un  libro.,  Scor- 
rerne qualche  pagina.  E sim. 

11  Dim.,  -erèlla,  -ina. 

Scórso.  Part.  pass,  di  Scor- 
rere. 11  Come  s.  m..  Errore, 
Equivoco,  che  procede  da 
rapidità  nell’ operare:  Uno 
scorso  di  penna,  di  lingua. 
Cfr.  Lapsus,  Trascorso. 

Scorsòio,  agg.  Che  scorre, 
e tanto  più  si  stringe  quanto 
più  si  tira:  Nodo,  Laccio, 
scorsoio. 

Scòrta,  s.  f.  Guida:  Sotto 
la  scorta  d'^un  buon  mae- 
stro. Il  L’accompagnare  per 
difendere  o vigilare:  Far  la 
scorta  a un  convoglio  di 
munizioni,  a una  colonna 
di  prigionieri.  Quindi,  Esser 
di  scorta,  Quattro  uomini 
di  scorta.  E poi.  Chi  accom- 


pagna, ecc.,  per  lo  più  ar- 
mato; Assalirono  la  scorta. 
il  Provvista  per  un  determi- 
nato tempo:  Partirono  con 
buona  scorta  diviveri;  Per 
il  primo  anno,  il  padrone 
darà  le  scorte  (quant’occor- 
re  per  la  coltivazione  ecc.) 
al  contadino.  H Dal  verbo. 

Scortare,  v.  tr.  Accompa- 
gnare con  scorta:  Fare  scor- 
tare uno,  un  convoglio  di 
viveri.  Il  Da  scorto. 

Scortecciaménto , non 
com.,  s.  m.  Lo  scortecciare. 

Scortecciare,  v.  tr.  Levar 
la  corteccia:  Scortecciare  un 
albero,  ilpane,  e per  esteris. 
un  muro,  o altro.  ||  Riti., 
quasi  intr..  Perder  la  cor- 
feeccia.  Il  Part.  pass,  come 
agg.:  Affreschi  scortecciati. 

Scortecciatura,  s.  f.  Lo 
scortecciare,  L’esser  scortec- 
ciato. 

Scortése,  agg.  Che  è senza 
cortesia.  Contro  la  cortesia: 
Uomo,  Donna,  scortese;  At- 
ti, Modi,  scortesi;  Maniere 
scortesi.  H Avv.  Scortese- 
ménte, 

Scortesia,  s.  f.  L’ essere 
scortese  : Un  portiere  pieno 
di  scortesia.  Con  che  scor- 
tesia ci  tratta!,  Questa  sa- 
rebbe una  scortesia. 

Scorticagatti,  fam.,  s.  m. 
comp.  Modico,  Chirurgo,  i gno- 
rante. 

Scorticaménto,  s.  m.  Lo 

scorticare. 

Scorticare,  v.  tr.  Special- 
mente  d’animale  macellato. 
Cavargli  la  pelle  tutt’ intera. 
Il  Prov.:  La  coda  è la  più 
cattiva  a scorticare;  Tanto 
ne  va  a chi  tiene,  quanto  a 
chi  scortica.  Tanto  è reo  chi 
fa,  quanto  chi  aiuta  (quindi 
scherz..  Non  tengo  nè  scor- 
tico, Non  c’entro  per  nulla); 
Alla  prova  ecc.  (v.  Prova). 
Il  Fig.,  Il  Governo  ci  scor- 
tica (con  le  tasse),  Profes- 
sore che  agli  esami  scortica 
(con  difficili  domande).  ||  Con 
significato  più  tenue,  Lace- 
rare un  po’  la  pelle,  sgraf- 
fiando, sbucciando;  Si  scor- 
ticò una  gamba.  ||  Cfr.  Sco- 
iare. Il  Lat.  "^excorticare  (dal 
tema  di  còrticem). 

Scorticatóio,  s.  m.  Coltello 
da  scorticare.  Luogo  dove  si 
scorticano  le  bestie  macel- 


late 0 morte  (cfr.  Sardigna). 
Quindi  anche,  fig.  spreg., 
d’altri  luoghi. 

Scorticatóre,  s.  m.  ; non 
com.,  -trice  o popol.,  -torà, 
f.  Chi  scortica. 
Scorticatura,  s.  f.  Lo  scor- 
ticare, L’effetto. 
Scorticliino,  popol.,  s.  m. 
Coltello  da  scorticare.  Chi 
scortica  (e  fig..  Strozzino). 
Scòrto.  Part.  pass,  di  Scor- 
gere. 

Scòrza,  s.  f.  Corteccia  degli 
alberi.  Buccia  di  alcune  frut- 
ta; Scorza  d'olmo,  di  ca- 
stagno; Scorza  d'arancio, 
di  limone,  di  cedro  (anche 
Buccia).  11  Per  estens..  La 
pelle  de’  pesci  e delle  serpi. 
Scherz.,  dell’uomo  : Sotto  la 
scorza  ruvida  c'era  un  cuor 
doro;  Era  di  scorza  dura. 
Il  Sudiciume  sulla  persona, 
indurito  come  scorza:  Una 
donna  araba  con  una  scor- 
za di  sudicio.  Il  Dim.,  -étta. 
11  Affine  a scorticare.  0 dal 
seg.? 

Scorzare,  non  com.,  v.  tr. 
Scortecciare,  Sbucciare.  H 
Scorzatura,  s.  f.  Lo  scor- 
zare, La  parte  scorzata.  || 
Lat.  ^excortearef  0 dal 
prec.  ? 

Scorzóne,  s.  m.  Ant.,  Una 
grossa  serpe  nera  (e  spe- 
cialmente un  serpente  ame- 
ricano velenosissimo).  ||  Non 
com.,  Uomo  di  scorza  dura. 
Scorzonéra,  s.  f.  comp.  Y. 
Sassefrica. 

Scoscéndere,  letter.,  v.  tr. 
Propriamente  di  rami.  Rom- 
pere, Spaccare:  Vento  che 
scoscende  i rami  degli  al- 
beri. Il  Rifl.,  come  intr.,  A- 
prirsi,  Spaccarsi,  Sporgere: 
Noi  pur  venimmo  alfine  in 
su  la  punta.  Onde  Vultima 
pietra  si  scoscende  (Inf., 
XXIY,  42).  Cadere  rovinando: 
Frana  che  scoscese  dal  ver- 
tice del  monte.  |1  Per  la  fles- 
sione, come  Scendere.  La 
voce  più  com.  è il  part.  pass. 
Scoscéso,  usata  come  agg., 
per  Erto,  Ripido:  Pupe  sco- 
scesa, Salita  molto  scoscesa. 
Il  Nell’uso  popol.  tose.,  iron., 
Mi  sento  tutto  scoscendere, 
vedendo  smancerie,  o sdilin- 
quimenti o sim. 
Scoscendiménto,  s.  m.  Lo 
scoscendere,  Luogo  scosceso. 


SCOSCIARE 


Scosciare,  fam.,  v.  tr.  Poco 
com.,  Staccar,  Portar  via,  la 
coscia  0 le  cosce  (per  lo  più 
d’un  pollo  0 sim.  cotto).  H Di 
persona,  Fare  slogar  le  co- 
sce, ma  per  lo  più  iperbol. 
e assai  spesso  nel  rifl.  Cfr. 
Sciancare  di  cui  è men  volg. 
Scosciata,  fam.,  s.  f.  Lo 
scosciare.  Lo  scosciarsi.  1| 
Dim.,  -ina. 

Scoscio,  s.  m.  Movimento 
per  cui  uno  quasi  si  scoscia. 
Il  Incavatura  tra  le  gambe 
de’  calzoni. 

Scòssa,  s.  f.  Lo  scuotere  : 
Dare  una  scossa  a un  ramo^ 
a uno  che  dorme;  Le  scosse 
della  vettura^  del  viaggio.  || 
Scossa  di  terremoto^  a un 
tratto  più  o men  vasto  di 
terra,  con  moto  ondulatorio 
o sussultorio:  Forte.,  Bovi- 
nosaj  scossa;  Si  sentì  una 
scossa.  Le  scosse  si  ripete- 
ranno^ La  scossa  durò  venti 
secondi.  H Scossa  elettrica., 
Quello  scotimento  ohe  si 
sente  in  tutta  la  persona 
quando  si  riceve  una  forte 
scintilla  0 una  corrente  elet- 
trica : Dare,  Avere.,  Bicevere., 
la  scossa.  ||  Una  scossa  di 
pioggia.,  Un  breve  acquaz- 
zone. Il  Fig.,  di  ciò  che  scuote 
Tanimo.  Rabbuffo,  Spavento, 
Disgrazia:  È stata  per  lui 
una  grande  scossa;  Dopo 
quella  scossa  ha  dato  giù.  |1 
Locuz.  avv.  A scosse,  A 
tratti:  Lavora, Va.  a scosse. 
Il  Dim.,  -erèlla,  -étta,  -et- 
tina  ; accr.,  -óne  m. 
Scòsso.  Part.  pass,  di  Scuo- 
tere. 

Scostaméntò,  s.  m.  Lo  sco- 
stare, Lo  scostarsi. 
Scostare,  v.  tr.  Allontanar 
più  0 meno  una  cosa  d’ac- 
costo a un’altra:  Scòsta  la 
seggiola  dal  tavolino.  ||  Riti.  : 
Scostatevi  da  quella  fine- 
stra; assol..  Scostati!  ||  Fig.: 
Scostarsi  dalla  retta  via, 
dai  vecchi  amici.  Allonta- 
narsene; /Scossarsi  daZ  tema, 
da  un  argromewZo,  Divagare. 
Il  E intr..  Non  accostare,  Non 
toccare:  D armadio  scosta 
un  poco  dal  muro. 
Scostolare,  v.  tr.  Levar  la 
costola  dalla  foglia:  Scosto- 
lar la  lattuga,  la  foglia  del 
tabacco.  |1  Quindi,  Scosto- 
latrlce,  s.  f.  Nelle  manifat- 
ture, Operaia  che  ecc. 
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S costumatézza,  s.  f.  L’es- 
sere scostumato. 
Scostumato,  agg.  Che  ope- 
ra contro  le  regole  del  buon 
costume:  Bagazzaccio  sco- 
stumato, Che  scostumato  !; 
fig..  Vita  scostumata.  ||  Avv. 
Scostumataménte. 
Scòtano,  s.  m.  Alberetto,  la 
cui  corteccia,  come  quella 
d’altre  piante  simili,  s’ado- 
pera nelle  concerie. 
Scotennare,  v.  tr.  Levar  la 
cotenna:  Scotennare  il  ma- 
iale. 

Scòtere.  Y.  Scuotere. 
Scotiménto,  s.  m.  Lo  scuo- 
tere. 

Scotio,  fam.  tose.,  s.  m.  Uno 
scuotere  continuato. 
Scotitóio,  s.  m.  Arnese  dove 
si  fa  scuotere  qualcosa,  spe- 
cialmente nell’industrie. 
Scòtola,  s.  f.  Specie  di  larga 
stecca  con  cui  si  batte  la 
canapa  o il  lino,  prima  di 
pettinarli,  per  farne  cader  le 
lische.  Il  Scotolare,  v.  tr. 
Battere  con  la  scotola.  |1 
Scotolatura,  s.  f.  L’atto, 
L’effetto,  Le  lische  cadute.  |1 
Da  scotere. 

Scòtta,  s.  f.  Il  sièro  che  ri- 
mane nella  caldaia,  quando 
si  fa  il  cacio  o la  ricotta.  || 
Lat.  excoctam  f 
Scòtta,  s.  f.  Cavo  di  mano- 
vra navale,  con  cui  si  tiran 
gli  angoli  inferiori  delle  vele 
per  distenderle  al  vento.  || 
Specialmente,  Quello  che  è 
messo  a contrasto  con  l’orza 
(Scotta  di  sottovento).  Com., 
invece  di  Poggia.  U Dalgerm. 
Scottaménto,  s.  m.Lo  scot- 
tare. 

Scottare,  v.  tr.  Del  fuoco, 
0 d’un  liquido  bollente  o di 
metallo  rovente,  Offendere  e 
dar  dolore:  Mi  tiro  indietro, 
perche  la  fiamma  mi  scòtta; 
Il  caffè  è troppo  caldo  e mi 
scotta.  Iperbol.,  Oggi  il  sole 
scotta.  Il  Scottarsi,  Avvici- 
narsi, Ingoiare,  ecc.,  in  modo 
che  qualcosa  scotti  il  corpo: 
S^è  scottato  il  palato,  la 
lingua,  una  mano.  |1  Di  car- 
ne da  cuocere,  Tuffarla  nel- 
l’acqua bollente,  o farla  stare 
un  pochino  sul  fuoco,  per 
fermarne  la  decomposizione 
0 per  finir  di  cuocerla  in 
altro  modo.  ||  Fig.:  Bimpro- 
vero.  Allusione,  che  scotta; 


Si  è offeso,  perchè  è stato 
scottato  sul  vivo.  ||  Com.  an- 
che il  pres.  come  agg.:  Sole 
scottante.  Questione  scot- 
tante (irritante,  pericolosa). 
Il  Cfr.  Bruciare.  j|  Dal  tema 
del  lat.  excoctum. 
Scottata,  s.  f.  Di  carni.  Lo 
scottarle  : Bisogna  dare  una 
scottata  a quel  pollo.  H Dim., 
-ina. 

Scottatura,  s.  f.  Lo  scot- 
tare, L’effetto:  Si  è fatto  una 
scottatura  con  Vacqua  bol- 
lente, Unguento  per  le  scot- 
tature. 11  Non  com..  Decotto.  || 
Dim.,  -ina. 

Scòtto,  letter.,  s.  m.  Il  prezzo 
del  mangiare  all’osteria  o 
sim.:  Pagar  lo  scotto  (fig. 
non  com..  Pagar  la  pena). 
Il  Dal  germ. 

Scòtto,  ant.  e poet.,  agg. 
Scozzese.  Raro,  Scoto. 
Scovaménto,  s.  m.  Lo  sco- 
vare. 

Scovare,  v.  tr.  Far  uscir 
dal  covo  0,  per  estens.,  da 
un  nascondiglio:  I cani  sco- 
varono la  lepre.  E fig..  Non 
so  di  dove  abbia  scovato 
quella  notizia.  H Riuscire  a 
scoprire:  Vedi  un  po'  se 
puoi  scovarne  qualcosa. 
Scóvolo,  s.  m.  Arnese,  che 
è una  spazzola  cilindrica  di 
setole  con  manico  alquanto 
lungo,  con  cui  si  pulisce 
r anima  del  cannone.  Cfr. 
Spazzatolo.  H Da  scopa. 
Scozzare,  v.  tr.  Delle  carte 
da  giuoco.  Mescolarle  prima 
di  distribuirle.  V.  A/escoZare. 
Il  Scozzata,  s.  f.  Lo  scoz- 
zare. Dim.,  -ina.  H Opposto 
à!  Accozzare. 

Scozzése,  agg.  Della  Sco- 
zia. Alla  scozzese,  di  tes- 
suto di  lana  o di  seta  a qua- 
dri di  vario  colore. 
Scozzonare,  v.  tr.  Domare 
e ammaestrar  cavalli  e altre 
bestie  da  cavalcare  o da 
tiro  : Scozzonare  il  puledro. 
Fig.,  Scozzonalo  un  po'  nel 
latino. 

Scozzonatóre,  s.  m.  Chi, 
Che,  scozzona.  Nel  proprio, 
com.  Scozzone. 
Scozzonatura,  s*.  f.  Lo 
scozzonare,  li  modo.  L’ef- 
fetto. 

Scozzóne,  s.  m.  Chi  per  me- 
stiere scozzona  cavalli,  eco. 
Il  V.  Cozzone. 


SCRANNA 
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Hcranna,  s.  f.  In  qualche 
scrittore,  e assai  com.  nei 
dial.,  Seggiola.  [I  Letter.  non 
com.,  Sedere  a scranna,  Im- 
pancarsi a giudicare  (remi- 
niscenza dantesca,  cfr.  Par., 
XIX,  79).  II  Cfr.  Giscranna.  || 
Germ.  scranna. 
Screanzato,  agg.  Senza 
creanza:  Ragazzi  screan- 
zati., Villanaccio  screanza- 
to, Gli  screanzati.  |1  Voi,  Pre- 
tesa, e schorz.  Mano  o sim., 
screanzata.  Troppo  grande. 
II  Avv.  Screanzataménte. 
Screditare,  v.  tr.  Levare, 
Scemare,  il  credito  o la  buona 
stima:  Non  vorrei  scredi- 
tarlo. \\  Riti.,  Perdere  ecc.: 
Le  ragazze  fanno  presto  a 
screditarsi.  II  Part.  pàss.  co- 
me agg.:  Uomo,  Negozio, 
screditato. 

Scredito,  s.  m.  Diminuzione, 
Perdita,  del  credito.  Cfr.  Di- 
scredito. 

Screpaiite,  fam.,  agg.  Che 
ostenta  eleganza,  boria.  Non 
com.  in  Tose.  II  Da  Sacri- 
pante ? 

Screpolare,  v.  tr.  D’into- 
naco o superficie  coperta  di 
vernice  o sim.,  e anche  della 
pelle  o muccosa.  Fendere, 
Aprire,  minutamente  in  qual- 
che luogo:  Il  gelo  la  scrè- 
pola.  II  E come  intr..  Fen- 
dersi, eco.:  Intonaco,  Qua- 
dro, che  comincia  a scre- 
polare; Facciala  che  s’è 
tutta  screpolata  ; Mi  si  scrè- 
polano  le  mani  dal  freddo. 
II  II  part.  pass,  come  agg.: 
Terreno  screpolato.  Lab- 
bra screpolate.  II  Cfr.  Crepa. 
Screpolatura,  s.  f.  Lo  scre- 
polare, L’essere  screpolato. 
Il  punto  dove  ecc. 
Screziare,  v.  tr.  Macchiare 
di  vari  colori:  La  natura 
ha  screziato  le  penne  degli 
uccelli,  le  corolle  de'  fiori; 
I prati,  screziati  a prima- 
vera di  mille  vaghi  colori; 
La  pelle  della  tigre,  scre- 
ziata di  giallo  e di  scuro.  E 
anche  fìg.;  Stile  screziato  di 
vecchio  e di  nuovo.  II  Cfr.  Pic- 
chiettare. II  Da  un  deriv.  di 
discrepare? 

Screziatura,  non  com.,  s. 

f.  L’essere  screziato.  Mac- 
chia ecc. 

Scrèzio,  s.  m.  Disaccordo 
non  privo  d’asprezza  : C'è  tra 
loro  gualche  screzio. 


Scriba,  letter.,  s.  m.  Nella 
Bibbia,  Dottore  della  legge 
giudaica.  (l  Raro,  e oggi  solo 
spreg.,  Scrittore,  Scrivano.  H 
Lat.  scribam. 

Scribacchiare,  v.  i ntr.  Scri- 
vere abborracciando  e sen- 
z’arte. 

Scribaccliiatóre,  non  po- 
pol.,  s.  m.  Chi,  Che,  scribac- 
chia. 

Scribacchiuo,  e Scribac- 
ciuo,  s.  m.  Chi  scribacchia. 
Scriecliiolaméulo,  s.  m. 

Lo  scricchiolare. 
Scricchiolare,  v.  intr.  Far 
quel  rumore  simile  a crepitio 
(più  0 meno,  cric),  che,  è 
proprio  specialmente  di  cose 
secche  e dure  che  si  fendano 
e d’altro  : Armadio,  Seg- 
giola, che  scricchiola  ; Qual- 
cosa che-  scricchiola  sotto 
il  dente;  Ghiaia  minuta, 
che  scricchiola  sotto  i piedi; 
Era  grand’ eleganza  portar 
le  scarpe  che  scricchiolano. 
Il  Quasi  dial..  Scricchiare, 
li  Cfr.  Sgrigliolare.  H Yoce 
onomatopeica. 

Scricchiolio,  s.  m.  Uno 

scricchiolare. 

Scrìcciolo,  s.  m.  Il  più  pic- 
colo de’  nostri  uccelli,  che 
frequenta  le  siepi.  Cfr.  Fo- 
rabosco e Reattino.  H Dim., 

-iuo. 

Scrigno,  s.  m.  Stipo  o sim., 
in  cui  si  tengono  danari  e 
robe  preziose.  Cfr.  Forziere. 
Il  Dim.,  -étto,  -ettino.  H 
Non  popol.  fuori  di  Tose,  jj 
Lat.  scrinium. 

Scriminatura,  s.  f.  Divisa 
de’  capelli.  Ma  poco  com.,  so- 
prattutto fuori  di  Tose.  H Da 
discriminare. 

Scrìmolo,  non  com.,  s.  m. 

Orlo  estremo.  Ciglio,  d’un 
precipizio,  del  tetto,  d’un 
muro,  del  letto,  ecc.  H Affine 
al  lat.  discrimen. 
Scrinare,  poco  com.,  v.  tr. 
Tagliare,  Levare,  i crini  : 
Cavallo  con  la  coda  scri- 
nata. 

Serio,  fam.  tose.,  agg.  Tal 
quale.  Puro,  Intatto  ; e sem- 
pre raddoppiato;  Porta  il 
fiasco  in  tavola  con  tutto 
l’olio  serio  serio;  L'’ umido 
non  è ben  cotto:  c’è  la  ci- 
polla scria  scria.  I|  Anche 
Scrivo  scrivo. 

Scristianare,  v.  tr.  Privare 
del  carattere  di  cristiano  : 


Scristianare  il  mondo.  Scri- 
stianarsi. Il  Meno  schietto, 

Scristianizzare.  Ma  forse 
più  com. 

Scritta,  s.  f.  Parole  scritte 
sul  cartello  d’una  bottega  o 
sim.  In  ogni  caso,  men  che 
Iscrizione.  I|  Asso),  e popol.. 
Obbligo  in  iscritto,  Contratto: 
Scritta  diappalto,  di  com- 
pra, di  matrimonio;  Sta- 
sera fanno  la  scritta:  Al- 
lora si  straccia  la  scritta  e 
siam  pari.  I|  Ancne  fig.,  di 
condizione  o stato  che  piace- 
rebbe di  conservare  o di  ave- 
re : Gì  farei  la  scatta. 

Scritto.  Part.  pass,  di  Scri- 
vere. Il  Come  s.  m..  Una  riga 
di  scritto.  E com.  anche  Fo- 
glio scritto  : Leggeva  non  so 
che  scritto.  Ma  per  lo  più. 
Composizione  in  prosa  o in 
poesia:  Autore  d’un  prege- 
vole scritto  sui  riti  etruschi. 
Scritti  inediti.  Mettere  qual- 
cosa in  iscritto.  Scriverla; 
Obbligar  si,Gomunicar  qual- 
cosa, per  iscritto,  Per  mezzo 
d’uno  scritto  (e  l’opposto  che 
A voce).  V.  Scrivere  per  il 
resto.  Il  Dim.  spreg.,  -erèllo, 
-ùccio,  -ucciàccio;  peg- 
gior.,  -àccio. 

Scrittóio,  s.  m.  La  stanza 
dove  si  sta  a scrivere;  e 
specialmente.  Quella  che  è as- 
segnata a’  computisti,  segre- 
tari, scrivani,  o dove  ha  il 
suo  uffizio  l’amministratore 
d’una  casa  signorile.  Cfr. 
Studio.  Il  Non  com.  fuori  di 
Tose.,  e spesso  confuso  con 
Scrivania.W  Dim. spreg., -ùc- 
cio. 

Scrittóre,  s.  m.  ; -trice,  f. 

Chi  scrive  componendo,  Au- 
tore d’uno  scritto  o di  scritti  : 
Se  non  s’intende  bene,  la 
colpa  non  è sempre  dello 
scrittore;  Opera  d’ignoto 
scrittore.  In  questi  e sim. 
casi,  più  spesso  Autore. 
Com.,  Scrittore,  riferendosi 
al  contenuto  e allo  stile  de’ 
suoi  scritti:  Scrittore  ar- 
guto,piacevole,garbato,fìne, 
serio,  sdolcinato,  stucche- 
vole, osceno.  Assol.  con  lode: 
È veramente  uno  scrittore, 
È una  scrittrice.  11  Ant.,  an- 
che soltanto  Chi  scrive.  Cfr. 
Scrivano,  Scrivente.  1|  Dim. 
spreg.,  -èlio,  non  com. -étto, 
-ùccio,  -ùcolo.ll  Lat.  scrip- 
torem. 
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Scrittura,  s.  f.  Lo  scrivere: 
Sala  di  scrittura.  Il  modo: 
Scrittura  geroglifica.,  cunei- 
forme; Scrittura  a mano., 
a macchina  (cfr.  Dattilo- 
grafia)'.,  Bella  scrittura  (cfr. 
Calligrafia).,  Scrittura  chia- 
ra, diritta  e sicura,  rozza, 
asvolazzifindecifraòile.  Chi 
non  sa  leggere  ecc.  (v.  Leg- 
gere). !|  La  cosa  scritta.  Ma 
coni.,  solo  per  Atto,  Con- 
tratto, privato;  e assol.,  Il 
contratto  tra  l’attore  o can- 
tante e l’impresario:  Fare, 
Firmare,  la  scrittura;  Una 
vantaggiosa  scrittura  (cfr. 
Apoca).  E anche  per  Regi- 
strazione ne’  libri  commer- 
ciali e sim.  : Scrittura  sem- 
plice, doppia;  Scoprì  un 
falso  nelle  scritture.  Infine 
nella  locuz.  La  Sacra  Scrit- 
tura, assol.  La  Scrittura, 
La  Bibbia.  ||  Dim.,-étta,-iiia; 
peggior.,  -àccia. 
Scritturàbile,  agg.  Che  si 
può  scritturare. 
Scritturale , letter.,  agg. 
Della  Scrittura. 
Scritturale,  s.  m.  M en  com. 
che  Scrivano. 

Scritturare,  v.  tr.  D’impre- 
sario, Far  la  scrittura  con 
un  cantante  ecc.  ||  Men  com.. 
Registrare  ne’  libri. 
Scritturazióne,  s.  f.  Lo 
scritturare. 

Scritturista,  letter.,  s.  m. 
Chi  studia,  interpetra,  la 
Scrittura. 

Scrivacchiare,  ecc.,  non 
com.  Y.  Scribacchiare,  ecc. 
Scrivania,  s.  f.  Mobile  a 
uso  di  scriverci  stando  se- 
duti. Per  lo  più  è come  un 
banco  e ha  le  sue  cassette.  |1 
Usato  da  taluno  per  Scan- 
nello;  da  altri,  per  Ribalta. 
Scrivano,  s.  m.  Chi  per 
mercede  scrive  copiando,  o 
fa  da  segretario  agli  illette- 
rati e sim.  Cfr.  Copista, 
Amanuense.  1|  Occorrendo,  il 
femm.  -ana.  [|  Dim.  spreg., 
-elio.  Il  Orahan  voga  i datti- 
lografi. 

Scrìvere,  v.  tr.  Notare  ed 
esprimere,  per  mezzo  di  se- 
gni convenzionali  (alfabeto, 
cifre,  note)  le  idee,  le  parole, 
i numeri,  i suoni  musicali.  E 
assol.  e com.,  s’intende  con 
la  penna  e con  l’inchiostro 
sulla  carta.  Altrimenti  per 
lo  più  si  determina:  Scri- 


vere col  lapis,  a macchina. 
Il  Riferendosi  all’atto  mate- 
riale: Insegnar  e,  Imparare, 
a scrivere;  Sapere  scrivere; 
Scrive  svelto,  chiaro,  ecc.; 
Scrive  sotto  (men  com.  a) 
dettatura.  H Riferendosi  alle 
regole  dell’ortografia  e della 
grammatica:  Scrive  corretto, 
scorretto,  spropositato  ; Ci 
son  due  parole  scritte  male. 
Il  In  quanto  al  contenuto  e 
allo  stile  : Scrive  una  bugia, 
le  tue  lodi,  il  testamento, 
con  candore,  col  fiele  nel- 
V animo,  con  bella  fantasia, 
con  eleganza,  con  sobrietà^ 
arido,  conciso,  prolisso,  ecc. 
II  Assol.,  per  lo  più  lo  stesso 
che  Scrivere  una  lettera  o 
con  lettera  o sim.:  Scrivo  a 
Gigi,  Mila  scritto  di  sì.  Gli 
scriverò  che  venga.  Certe 
cose  non  si  scrivono  ad  un 
amico.  Y.  Inchiostro.  H Con 
alcune  determinazioni,  pre- 
vale l’idea  del  comporre: 
Scrive  romanzi  e novelle, 
poesie,  sinfonie,  per  il  tea- 
tro o per  le  scene,  sui  gior- 
nali, quanto  sant’ Agostino 
(V,  Agostino).  E s’usa  spesso 
il  tempo  presente , anche 
quando  si  parli  di  scrittori 
antichi  o passati,  giacché  le 
loro  opere  ci  parlan  tuttora: 
Tacito,  Il  Machiavelli,  Il 
Manzoni,  scrive  che  ecc.  H 
Assol.,  anche  per  Scrivere 
ne’  libri  di  conti:  Scrivere 
una  partita.  ||  In  genere,  con 
qualsiasi  mezzo  e su  ogni 
materia:  Così  è scritto  nel 
libro,  sulla  lapide,  sulla 
moneta.  Fig.,  L’ha  scritto 
in  fronte,  che  è un  fur- 
fante. Poco  com..  Questa  me 
lO(  scrivo.  Me  la  lego  al  dito, 
li  In  parte  anche  dal  ling.  del- 
l’astrologia.  Era  scritto  in 
cielo,  o assol.  Era  scritto. 
Era  cosa  destinata, Era  fatale. 
Il  Letter.,  specialmente  fuori 
di  Tose.,  per  Ascrivere,  At- 
tribuire: Te  lo  scrivo  a lode. 
Guarigione  che  si  deve  scri- 
vere a miracolo.  Com.  per 
Descrivere,  in  certi  casi  : 
Non  ti  posso  scrivere  il 
mio  dolore,  il  nostro  stato. 
Non  com.  per  Inscrivere; 
e quasi  ant.  per  Coscrivere. 
II  Pass.  rem.  Scrissi,  scrisse, 
scrissero.  II  Non  popol.,  ma 
com.,  il  part.  pres.  Scrivèn- 
te. Chi,  Che,  fa  l’azione  di 


scrivere.  Part.  pass.  Scritto, 
anche  come  agg.:  Son  cose 
scritte.  Legge  scritta  (cfr. 
Positivo).  Cfr.  Manoscritto, 
Poscritto,  Rescritto,  e vedi 
Scritto.  Il  Cfr.  anche  Prescri- 
vere, Sottoscrivere,  Trascri- 
vere. Il  Lat.  scrìbere. 
Scrivìbile,  poco  com.,  agg. 
Che  si  può  scrivere. 
Scrivicchiare,  Scrivuc- 
chiare, fam.  e poco  com., 
V.  tr.  e intr.  Scriver  poco  o 
a stento. 

Scroccare,  v.  tr.  Com. 
scherz.  o spreg..  Far  qual- 
cosa (soprattutto  mangiare  e 
bere)  a spese  altrui,  per  lo 
più  con  furberia  o abusando 
0 sim.:  M'‘ha  scroccato  un 
pranzo,  Scròccan  quando 
possono.  Più  efficace,  Scroc- 
carsi qualcosa.  H E fig.,  Aver 
senza  merito  o con  inganno: 
Scroccarsi  una  promozione, 
una  lode,  la  fama.  |1  Quindi, 
assai  com.,  È una  fama 
scroccata.  I|  Cfr.  Sbuffare.  H 
Y.  Scrocco. 

Scroccatóre , s.  m.  Chi, 

Che,  scrocca. 

Scroccheria,  s.  f.  Lo  scroc- 
care. 

Scròcchio,  ant.  e dial.,  s. 
m.  Scrocco,  suono. 
Scròcco,  s.  m.  Lo  scroccare: 
Campar  di,  a,  scrocco.  H 
Specie  d’usura,  quando  l’usu- 
raio, invece  di  danaro,  dà 
roba  che  vai  meno  della 
somma  calcolata,  il  Germ. 
scurgo  o schrok.  |I  Diverso, 
l’oramai  dial.,  Scrocco,  Suono 
simile  allo  scricchiolio,  ma 
più  forte  (più  0 meno,  eroe). 
Da  cui,  Scroccare  con  tal 
senso. 

Scroccóne,  s.  m.  ; Scroc- 
eóna,  s.  f.  Chi  scrocca  più 
che  può. 

Scròfa  (Scròfa),  s.  f.  La 

femmina  del  porco  o maiale. 
Il  Ingiuria  volg.  a donna.  H 
Cfr.  Troia.  ||  Peggior.,  -àc- 
cia. ||  Lat.  sero/a??2. 
Scròfola  (Scròfola),  s.  f. 
Malattia  costituzionale,  mas- 
sime de’ ragazzi,  per  la  quale 
s’ingrossano  e talora  suppu- 
rano le  glandule  linfatiche, 
per  lo  più  quelle  dei  lati  del 
collo  e sotto  il  mento.  Spesso 
richiede  l’opera  del  chirurgo. 
Scrofolóso,  agg.,  di  scro- 
fola, Malato  di  scrofola.  1| 
Dal  prec. 
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Scrofolària,  s.  f.  Pianta 
degli  acq.uitrini,  affine  alla 
Bocca  di  leone  e alla  Digi- 
tale, un  tempo  vanamente 
adoperata  a combatter  la 
scrofola. 

Scrosiolare,  popol.  tose, 
non  com.,  v.  intr.  V.  Sgriglio- 
lare, 

^crollaménto,  non  com., 
s.  m.  Lo  scrollare. 
Scrollare,  v.  tr.  Più  forte 
e più  popol.  che  Crollare, 
nel  suo  uso  iv.\  Scrollava  la 
testa,  li  Specialmente  nell’uso 
tose.,  nel  rifl..  Muoversi,  Scuo- 
tersi, com.  anche  Accada 
quel  che  accada,  lui  non  si 
scrolla. 

Scrollata,  s.  f.  Lo  scrollare: 
Date  una  scrollata  al  ramo; 
Una  scrollata  di  capo,  H 

Dim.,  -ina. 

Scrollatura,  s.  f.  Lo  scrol- 
lare, L’effetto. 

Scròllo,  s;  m.  Lo  scrollare, 
Lo  scrollarsi.  Popol.  tose., 
anche  Scrullo,  ||  Acer.,  -óne. 
Scrosciare,  v.  intr.  Rumo- 
reggiare d’acque  correntiocar 
denti:  Scrbsciano  i torrenti, 
Lo  scrosciar  della  pioggia, 
Nell’uso  tose.,  anche  Scroscia 
la  caldaia,  la  pentola  (quan- 
do bolle  troppo  forte).  Per 
estens.,  Scroscian  le  foglie 
secche  calpestate,  ||  Scrò- 
scio, s.  m.  Lo  scrosciare, 
specialmente  d’acque.  Iper- 
bol..  Uno  scroscio  di  pianto. 
Il  V.  Crosciare, 
Scrostaménto,  s.  m.  Lo 
scrostare. 

Scrostare,  v.  tr.  Levar  la 
crosta,  e,  per  estens.,  l’into- 
naco 0 la  verniciatura  o sim. 
Il  Come  intr..  Scrostarsi,  H 
Part.  pass,  come  agg.  ; Pa- 
reti scrostate. 

Scrostatura,  s.  f.  Lo  scro- 
stare, La  parte  scrostata. 
Scròto,  letter.,  s.  m.  Nell’a- 
natomia, Borsa,  de’  maschi.  || 
Lat.  scrotum, 

Scrudire,  Scrudolire,  v. 

tr.  Di  filo  o seta,  Far  che 
perda  il  crudo,  cioè  la  rigi- 
dezza. II  D’acqua  assai  fredda. 
Riscaldarla  un  poco.  In  Tose., 
del  letto. 

Scrupoleggiare,  v.  intr. 
Avere  scrupoli.  Mostrarsi 
scrupoloso.  Per  lo  più  spreg. 
Scrùpolo,  s.  m.  Piccola  fra- 
zione di  talune  cose;  e so- 
prattutto, La  ventiquattre- 


sima parte  dell’oncia.  H Quin- 
di, fig.  e Qom.,  Esatto,  Onesto, 
sino  allo  scrupolo.  Esattis- 
simo, Onestissimo.  E poi, 
/S^empoZo, Timore,  Esitazione, 
Dubbio,  per  cosa  di  minimo 
peso,  di  chi  vede  con  esage- 
razione 0 ha  pregiudizi  e 
sim.:  M'è  venuto  uno  scru- 
polo ; Le  hanno  messo  que- 
sto scrupolo;  Bando  agli 
scrupoli!.  Scaccia  quisto 
scrupolo!;  Scrupoli  reli- 
giosi, di  coscienza  ; Le  be- 
ghine son piene  di  scrupoli. 
li  Non  ho  scrtipolo  a dir- 
glielo sul  muso,  Son  pron- 
tissimo ecc.;  Mi  fo  uno  scru- 
polo di  tornare  a distur- 
barlo, Ho  un  cortese  riguardo 
ecc.  Ma  con  significato  grave, 
che  va  più  là  delle  minuzie 
in  fatto  d’onestà  e di  morale  : 
Uomo,  Gente,  che  non  ha 
scrupoli,  senza  scrupoli,  1| 
Dim.,  -étto,  -ùccio.  ||  Lat. 
scrùpulum. 

Scrupolosità,  s.  f.  L’essere 
scrupoloso. 

Scrupolóso,  agg.  Che  è 
pieno  di  scrupoli.  Che  si  fa 
scrupolo  di  tutto.  |1  Ma  spesso, 
senza  biasimo,  di  chi  è mi- 
nuzioso e meticoloso  nel  fare 
il  suo  dovere  e nell’onestà. 
Quindi  fig.  : Esattezza,  Di- 
ligenza, scrupolosa,  |j  Avv. 
Scrupolosaménte. 
Scrutàbile,  letter.,  agg.  Che 
si  può  scrutare. 

Scrutali! énto,  letter.,  s.  m. 
Lo  scrutare. 

Scrutare,  v.  tr.  Guardar 
minutamente,  Investigare  a 
fondo,  per  scoprir  o saper 
qualcosa  : Scrutar  le  inten- 
zioni altrui,  le  parole,  i 
fatti,  i segreti  del  cuore 
umano,  i misteri  della  Fede. 
11  Lat.  scrutari. 
Scrutatóre,  s.  m.  ; -tricc, 
f.  Chi,  Che,  scruta:  Scruta- 
tore indiscreto  de*  fatti  al- 
trui, Con  occhio  scrutatore. 
Il  Ora  com.,  anche  Chi,  nelle 
elezioni  e in  altre  votazioni, 
raccoglie  i voti,  ne  accerta 
la  regolarità,  fa  il  computo, 
ecc.  Cfr.  Scrutinatore,  1|  Lat. 
scrutatorem,  -tricern, 
Scrutiiiaméiito,  s.  m.  Lo 
scrutinare.  Non  com.,  se  non 
enfatico. 

Scrutinare,  v.  tr.  Scrutare 
attentameiite.IIRaro,  per  Fare 


10  scrutinio.  II  Scrutinató- 
re,  s.  m.;  -trice  f.  Chi,  Che, 
scrutina. 

Scrutìnio,  s.  m.  In  qualche 
caso,  Yotazione:  U ultima 
votazione,  con  cui  una  legge 
s’intende  approvata  o re- 
spinta, si  fa  a scrutinio 
segreto  (con  palle  bianche  e 
nere,  nell’urna);  Scrutinio 
di  lista  (quando  l’elettore 
voti  per  più  d’un  deputato  e 
non  si  abbia  il  collegio  uni- 
nominale) ; Fu  eletto  a primo 
scrutinio  {eh.  Ballottaggio). 

11  II  raccogliere  i voti:  Pro- 
cedere allo  scrutinio,  Allo 
scrutinio!  Oggi  com..  Pro- 
cedere alV appello.  Ai  voti! 
II  L’esame  (oggi  com.  anche 
Spoglio),  Il  computo,  delle 
schede,  dei  voti.  |I  Nel  ling. 
scolastico.  La  proposta  e la 
deliberazione  degli  inse- 
gnanti riuniti,  intorno  ai  voti 
da  assegnare  negli  esami  o 
in  altri  casi.  Sim.  ne’  con- 
corsi ecc.  II  Quasi  ant.,  in  ge- 
nere, per  Minuto  esame.  H 
Cfr.  Squittinio.  H Lat.  scru- 
tìnium, 

Scuecutréttola,  popol.  V. 

Cutrettola, 

Scucire,  v.  tr.  Disfare  il 
cucito,  tagliando  il  filo  : Scu- 
cire una  manica,  una  sot- 
tana. Il  Scucirsi,  come  intr.: 
S’è  scucito.  Il  Part.  pass,  come 
agg.  : Scarpa  scucita.  E fig.. 
Senza  nesso.  Non  uniform-e: 
Stile  scucito.  Il  Cfr.  Sdru- 
cire. 

Scucitura,  s.  f.  Lo  scucire. 
Lo  scucirsi.  La  parte  scu- 
cita: Fate  una  scucitura. 
Qui  c'è  una  scucitura. 

Scudàio,  s.  m.  Chi  faceva 
gli  scudi  da  difesa. 

Scudato,  letter.,  agg.  Ar- 
mato di  scudo.  Il  Ora  ci  sono 
i cannoni  scudati,  con  un 
riparo  metallico  per  chi  ma- 
novra il  pezzo. 

Scuderia,  s.  f.  Stalla  di  ca- 
valli da  tiro  o da  sella.  Spesso 
dice  qualcosa  di  signorile: 
Le  scuderie  di  Gasa  Beale; 
Ha  vinto  un  cavallo  della 
nostra  scuderia  o assol.  la 
nostra  scuderia  (mai  nel 
ling.  delle  corse.  Stalla),  |1 
Anche  nome  generico  con  cui 
si  comprendono  le  stanze  at- 
tigue, dove  sono  i legni  e i 
finimenti.  11  Da  scudo  (ma  per 
mezzo  del  fr.). 
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Sc.udièro  (-iéro),  s.  m.  Ti- 
tolo che  si  dava  ai  nobili 
giovani  non  ancora  armati 
cavalieri,  i quali  accompa- 
gnavano i cavalieri,  porta- 
vano i loro  scudi,  ecc.  Poi, 
in  genere.  Chi  accompagnava 
e serviva  nelFarmi  un  cava- 
liere. Il  Chi  presiede  alle  scu- 
derie d’un  sovrano  (ed  è una 
delle  cariche  di  Corte).  |1 
Anche  Scudière  (-iére). 

Scudiscio,  letter. , s.  m. 
Frustino  da  cavalcante.  Ma 
per  lo  più  con  l’idea  che  sia 
grosso  e sodo.  ||  Anche  per 
una  persona:  Ci  vuol,  Meri- 
terebbe^ lo  scudiscio.  Il  Scu- 
disciare, V.  tr.  Batter  ecc. 
Il  Scudisciata,  s.  f.  Colpo 
di  ecc.  II  Da  un  deriv.  del  lai 
scùtica. 

Scudo,  s.  m.  Armatura  di 
difesa  (oggi  usata  ancora  da 
qualche  tribù  più  o meno 
selvaggia),  che  s’imbracciava 
col  braccio  sinistro  e che, 
ricevendo  essa  i colpi,  ripa- 
rava la  persona  : Presentare, 
Opporre,  lo  scudo  ai  colpi; 
Si  coprì  con  lo  scudo  ; Scudo 
ovale,  tondo,  ecc.  (cfr.  Ro- 
tella, Targa.  Pavese)'.  Scudo 
di  metallo,  di  legno,  di  set- 
templice cuoio,  di  vimini. 
Dagli  usi  ant,  restano  fig.  le 
frasi  : Portare  uno  sugli 
scwfi^,Esaltarlo,Proclamarlo; 
Fare  un^alzata  o levata  di 
scudi  (v.  Levata).  In  genere, 
fig.,  Fare  scudo.  Riparare, 
Difendere  : Gli  fece  scudo 
del  suo  petto.  Si  fa  scudo 
della  immunità  parlamen- 
tare. II  E poiché  i cavalieri 
medievali  portavano  il  loro 
stemma  o l’impresa  effigiati 
sullo  scudo,  così,  Scudo, 
Stemma,  Arme  gentilizia  (cfr. 
Blasone).  I|  Quindi,  Moneta 
che  porta  impressa  sopra 
uno  de’  due  lati  l’arme  del 
sovrano  o sim.  Ora  assol., 
Moneta  d’argento  di  cinque 
lire;  e negli  antichi  Stati  ita- 
liani era  moneta  di  poco  di- 
verso valore.  Un  tempo  c’era 
lo  Scudo  d'oro  di  maggior 
valuta  (v.  Zecchino),  e si  con- 
trattava anelito  a scudi  d'oro 
in  oro.  Il  V.  Scudato.  ||  Dim., 
-étto  (com.  Piccola  borchia 
in  forma  di  scudo,  e spe- 
cialmente Quella,  forata,  che 
guarnisce  il  buco  della -ser- 
ratura); e più  dim.  -iciuo  e 


spreg.  -icciòlo;  accr.,  -óne; 
peggior.,  -àccio.  ||  Lat.  scu- 
tum. 

Scùffia,  quasi  volg.  Y.  Cuffia. 
Scuffiare,  volg.  non  com., 
V.  intr.  Mangiare  ingorda- 
mente. 

Scuffina,  s.  f.  Raspa.  1| 
Quindi  Scuffinare,  v.  tr. 
Lavorare  di  ecc.  H Lat.  sco- 
binam. 

Sculacciare,  v.  tr.  Pic- 
chiare con  la  mano  aperta 
sul  sedere.  ||  Sculacciata, 
s.  f.  Colpo,  Colpi,  ecc.  Dim., 
-ina.  Il  Sculaccióne,  s.  m. 
Forte  colpo  ecc.  Men  com., 
urtando,  battendo,  col  sedere. 
Sculettare,  fam.,  v.  intr. 
Camminare  dimenando  la 
persona  e specialmente  il 
sedere.  Scherz.  o spreg.,  e 
più  com.  che  Schizzare.  Cfr. 
Scodinzolare. 

Scultóre,  s.  ni.;  -trice,  f. 
Chi,  Che,  scolpisce:  Fa  lo 
scultore.  Opera  d'insigne 
scultore.  Letter.  fig..  Mente 
scultrice.  |1  Lat.  sculptorem. 
Scultòrio,  letter.,  agg.  Di, 
Da,  scultore  o scultura.  Per 
lo  più  fig.:  Braccia  sculto- 
rie (rotonde  e ben  fatte). 
Frase  scultoria  (che  scol- 
pisce l’idea). 

Scultura,  s.  f.  L’arte  di 
scolpire  : Scuola,  Professore, 
Modelli,  di  scultura.  ||  Con- 
creto, Marmo  scolpito.  La- 
voro di  scultore. 

Scuòla,  s.  f.  Luogo  dove 
s’insegna  arte  o scienza.  |1 
Spesso  indica  un  Istituto  e 
compr-ende  diverse  classi  : 
Scuola  di  Belle  Arti,  Pro- 
fessionale, d' Arti  e Me- 
stieri, ecc.;  Scuole  Elemen- 
tari {urbane,  rurali,  miste, 
ecc.) , Classiche,  Tecniche, 
Normali;  Scuola  d' Appli- 
cazione, per  gl' Ingegneri, 
di  Fanteria,  ecc.  1|  Talvolta 
indica  soltanto  la  classe:  Lo 
scacciò  di  scuola.  Non  tol- 
lero chiassi  in  scuola  (non 
popol.  in  iscuola),  Tutta  la 
scuola  (gli  scolari)  rideva.  || 
Maestro  di  scuola  ora  è 
poco  com.  e non  differisce 
da  Maestro  elementare  ; e un 
tempo  diceva  anche  qualcosa 
di  più.  Né  si  dicono  com. 
Scuole  gli  Istituti  Superiori 
(cfr.  Università,  Accademia, 
Politecnico).  Com.  e assol.,  ri- 
ferendosi alle  elementari  o 


alle  medie:  Scuole  pubbli- 
che, private  ; Gli  alunni,! 
custodi,  Ibidem,  delle  scuo- 
le ; Libri  per  le  scuole. 
Scuole  Pie,  v.  Pio.  I|  In  pa- 
recchi casi  s’intende  l’inse- 
gnamento: Fare  scuola  (In- 
segnare), Si  vede  che  ha  una 
buona  scuola  (insegnamen- 
to); Giorni  di  scuola,  op- 
posto a di  vacanza  (quindi 
assol..  Oggi  c'è,  non  c'è, 
scuola)'.  Prima  di  scuola 
(delle  ore.  d’insegnamento). 
Dopo  scuola;  Le  scuole  si 
aprono,  si  chiudono,  il  tal 
giorno  (L’anno  scolastico  in- 
comincia, finisce,  ecc.)'.  Era- 
vamo compagni  di  scuola. 
Il  Fig.,  per  Insegnamento, 
Ammaestramento:  La  prima 
scuola  è quella  della  mam- 
ma, La  ^ua  compagnia  era 
una  scuola  di  virtù.  La 
scuola  del  dolore;  Questo 
ti  serva  di  scuola  (portando 
un  esempio,  gastigando).  || 
Nota  che  Andare,  Accom- 
pagnare, Mandare,  Essere, 
alla  scuola,  si  riferiscono 
all’edifizio  e si  dicon  per  lo 
più  degli  alunni.  Ma,  Andare 
a scuola  e sim.  si  riferiscono 
all’insegnare.  Sicché,  Va'  a 
scuola,  si  dice  anche  a un 
uomo  ignorante.  Uscir  di 
scuola,  anche  del  luogo.  II 
Fare  scuola,  talvolta,  Tro- 
var, Aver,  seguaci  e imita- 
tori (propriamente  tra  i di- 
scepoli): Non  tutti  i sommi 
artisti  han  fatto  scuola.  Un 
vecchio  ladro  che  ha  fatto 
scuola.  Quindi,  Scuola,  Mae- 
.stro  e scolari  in  complesso. 
Le  dottrine  o lo  stile  o sim. 
di  parecchi  della  stessa  ori- 
gine : Un  quadro  della  scuo- 
la di  Raffaello,  di  scuola 
fiamminga  ; I poeti  della 
scuola  siciliana;  Non  si 
può  giudicare  a quale  scuola 
appartenga.  Assol.,  si  disse 
della  scuola  filosofica  d’Ari- 
stotele,  a cui  si  riannoda 
quella,  che  é filosofica  e teo- 
logica, di  S.  Tommaso.  E 
con  tal  senso.  La  dottrina 
delle  scuole  e sim.  (ma  com. 
Scolastica).  |I  Scuola,m  qual- 
che caso,  valeva  anche  Con- 
gregazione, Corpo.  Quindi 
per  gli  Ebrei,  Sinagoga.  |1 
Dim.,  -étta  ; spreg.,  -ùccia; 
peggior., -àccia.  |1  Lat.  sc/jo- 
lam  (gr.  O'fp'ky^. 
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Scuòtere,  v.  tr.  Agitare, 
movendo  da  una  parte  al- 
l’altra, o d’alto  in  basso  o 
Vo^^osto'.Ilterremotoscuote 
la  terra^  Il  vento  scuote  le 
foglie  e anche  i rami;  Scuo- 
tere i panni  (perchè  ne  cada 
via  la  polvere  o altro),  le 
briglie  (perchè  il  , cavallo 
s’attretti),  il  giogo  (liberan- 
dosene, per  lo  più  nel  fìg.); 
Scuoter  le  spalle  (cfr.  Spal- 
lucciata)^ il  capo  o la  testa 
(specialmente  in  atto  di  ne- 
gazione 0 dubbio  0 sim.).  Di 
persona.  Scuotere  uno^  per- 
chè si  svegli  o stia  attento, 
e fig.  Fargli  grand’impres- 
sione, Farlo  ravvedere.  Sim., 
Musica^  Parola^  che  scuote 
gli  animi.  |j  Assol.,  Questa 
carrozza  scuote  troppo.  H 
Fig.,  Scuoter  la  polvere  a 
uno  (talvolta  aggiunto  di 
dosso).,  Bastonarlo.  NeU’uso 
tose..  Scuoter  le  busse  o 
sim..  Non  curarle;  spesso, 
compiendo,  come  i ca7^^,  che 
si  scrollano  dopo  averle 
avute.  Ma  poi,  invece  minac- 
ciando, Tu  le  scuoti!  H Scuo- 
tersi., nel  proprio  e nel  fig.: 
Si  scoteva  per  i brividi..  Si 
scosse  dal  sonno  (Si  svegliò 
sentendosi), /S’è  un  po’  scosso 
dopo  quella  sgridata.\\Scuo- 
tere.,  come  intr.,  in  qualche 
caso:  La  nostra  casa  scuote 
ogni  volta  che  passa  il 
tranvai.  |1  Pass.  rem.  Scòssi, 
scòsse,  scòssero.  Part.  pass. 
Scòsso.  Anche  come  agg.,  fig.  : 
Rimase  un  po’  scosso,  Tur- 
bato o,  talvolta.  Danneggiato 
nelle  finanze.  Forse  è parola 
diversa  (cfr.  Scusso),  nella 
locuz.  Cavallo  scosso.  Sca- 
rico, oppure  Non  bardato. 
In  Tose.,  anche  di  persona 
che  va  senza  portar  nulla. 
11  Col  dittongo  uo,  nelle  voci 
in  cui  vi  cade  l’accento.  Po- 
pol.  e poet,  Scotere,  senza 
dittongo  in  nessun  caso.  |1  Cfr. 
Riscuotere.  |1  Lat.  excùtere. 
Scure,  s.  f.  Strumento  per 
spaccare  o riquadrar  legna- 
me, il  cui  ferro,  massiccio  e 
per  lo  più  a taglio  arcuato, 
ha  un  occhio  nel  quale  è 
infilato  un  manico  di  legno 
alquanto  lungo,  giacché  lo 
strumento  si  maneggia  d’or- 
dinario a due  mani.  Un 
tempo,  l’usava  anche  il  boia 
per  decapitare  (e  cfr.  Fascio, 


de’  littori).  Cfr.  Accetta, 
Mannaia.  H Fig.,  Darsi  la 
scure,  ma  più  com.  la  zappa, 
su^  piedi.  Contradirsi,  Far 
cosa  in  proprio  danno.  |1  Poco 
popol.  fuori  di  Tose.  H Lat. 
securim. 

Scuréz*a,s.  f.  L’essere  scuro. 
Scuriata  e più  com.  Scu- 
riada,  ant.,  s.  f.  Sferza  di 
cuoio.  Il  Lat.  exeoriatam. 
Scurìccio,  agg.  D’un  colore 
scuro,  per  lo  più  non  bello. 
Scuriosare,  v.  intr.  Più 
forte  che  Curiosare.  11  Spe- 
cialmente in  Tose.,  più  com. 
Scuriosire,  come  tr.,  per 
Levar  la  curiosità. 
Scurire,  v.  tr.  Far  diven- 
tare scuro:  Il  fumo  ha  scu- 
rito le  pareti.  E fig.:  Certi 
scrittori,  volendo  esser  trop- 
po ricercati,  finiscono  con 

10  scurir  la  frase.  H Intr., 
Diventare  scuro.  Annottare: 
Stando  al  sole,  la  carna- 
gione scurisce;  Comincia  a 
scurire;  L’aria  si  scurisce. 

Scuro,  agg.  Più  com.  di 
Oscuro,  del  quale  è scorcio 
popol.,  in  parecchi  casi.  V. 
Oscuro.  11  Sempre  Scuro,  in 
altri  casi,  sostantivato:  Ve- 
stito di  scuro,  I chiari  e gli 
scuri  di  un  disegno  (Le  parti 
chiare  ecc.,  cfr.  Chiaroscuro). 

11  Non  com..  Imposta  della 
finestra.  |1  Dim.,  -etto  (anche 
Piccola  imposta),  -ino.  H 
Poco  com.  l’avv.  Scura- 
méntc. 

Scurrile,  letter.,  agg.  Tri- 
vialmente faceto:  Atti,  Pa- 
role, scurrili,  il  Avv.  Scur- 
rilméute.  H Lat.  scur rilem. 
Scurrilità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
sere scurrile.  Cosa  scurrile.  1| 
Lat.  scurrilitatem. 

Scusa,  s.  f.  Lo  scusare.  Lo 
scusarsi.  Le  parole  e l’atto: 
Chiedere  scusa;  Far,  Pre- 
sentar, le  proprie  scuse  o 
d'un  altro;  Accettare,  Non 
ammettere,  la  scusa.  Per 
cortesia.  Chiedo  scusa,  pas- 
sando 0 interrompendo,  ecc. 
11  La  ragione  che  si  adduce: 
Buona,  Valida,  Legittima, 
Povera,  Meschina,  Sciocca, 
scusa;  Scuse  magre! ; prov.. 
Ogni  scusa  è buona,  purché 
valga.  In  genere.  Argomento 
che  giustifichi  o renda  più 
lieve  l’errore.  L’indulgenza 
che  per  questo  si  concede: 
Ha  una  scusa  nella  pro- 


vocazione, nelV  ignoranza; 
Fallo,  Delitto,  Negligenza, 
che  non  ha,  che  non  am- 
mette, che  non  merita,  scusa 
(cfr.  Imperdonabile),  li  Tal- 
volta, più  o meno.  Pretesto: 
Cavar,  Tirar  fuori,  una 
scusa;  Non  c’è  scusa  che 
tenga.  Piglierò  una  scusa 
qualsiasi.  Ora  una  scusa, 
ora  un’altra.  Con  la  scusa 
che  gli  doleva  il  capo.  1|  Cfr. 
Accusa.  II  Dim.-étta,  -erèl- 
la.  Il  Dal  verbo. 

Scusàbile,  agg.  Da  potersi 
o doversi  scusare.  ||  Non  po- 
pol., avv.  Scusabilménte. 

Il  Cfr.  Inescusabile. 
Scusabilità,  letter.,  s.  f. 
L’essere  scusabile. 
Scusare,  v.  tr.  L’opposto  di 
Accusare,  Perciò,  Cercar  di 
difendere,  Scagionare,  Scol- 
pare: Le  mamme  son  sem- 
pre pronte  a scusare  i fi- 
glioli ; Questo,  invece  di 
scusarlo,  aggrava  la  sua 
colpa;  Questo  valga  a scu- 
sarmi; Andò  a scusarsi 
dal  direttore.  Spesso  con 
l’idea  del  chieder  perdono,  e 
talvolta  ammettendo  in  parte 
la  mancanza.  |1, Quindi,  anche 
Perdonare  : Scusi  per  questa 
volta;  Scusi  la  mia  do- 
manda, se  V interrompo,  se 
dovrò  tornare,  E spesso  è 
formola  cortese.  Iron.,  di  cosa 
che  a noi  paia  eccessiva. 
Scusate  se  è poco!  jl  Poco* 
popol..  Lo,  Mi,  tenga  o ab- 
bia per  scusato  (men.  popol. 
iscusato).  Lo,  Mi,  scusi.  ||  Lat. 
excusare. 

Scusso,  fam.  tose.,  agg. 
Senza  mescolanza  o unione  o 
sim.  con  altra  cosa:  Una 
fetta  dipane  scusso.  Asciut- 
to, Senza  companatico.  Men 
com.  in  altri  casi.  ||  Lat.  ex- 
cussum,  part.  pass. 
Scutèrzola.  V.  Cuterzola. 
Scutrettolare,  poco  com., 
V.  intr.  Sculettare. 
Sdamare,  v.  intr.  Nel  giuoco 
della  dama.  Muovere  una 
delle  proprie  pedine  dell’ul- 
tima fila,  di  quella  cioè  in 
cui  l’avversario  potrebbe  far 
dama  con  una  delle  sue. 
Sdarsi,  fam.  tose.,  v.  riti. 
Non  darsi  più.  Darsi  con  as- 
sai minor  voglia,  a un’occu- 
pazione: S' è sdato  dallo 
studio.  11  Assol.,  Abbattersi 
d’animo  : S’è  sdato. 
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^tlaziaméuto , s.  m.  Lo 

sdaziare. 

^^daziare,  V.  tr.  D’una  merce, 
Pagare  il  dazio  perchè  possa 
entrare:  Deve  sdaziarla^  È 
s dci/ZZ(i/t(Zm 

SdeMtare, . v.  tr.  Com.  nel 
rifl.,  Levarsi  il  debito,  so- 
disfacendo, pagando  : An- 
cora non  riesco  a sdebi- 
tarmi del  tutto.  Il  Più  spesso 
fig.:  Si  sdebitò  del  benefizio 
avuto.  Il  Part.  pass,  come 
agg.:  Sentirsi  sdebitato  di 
qualcosa, 

^deg;nainéiito , non  com., 
s.  m.  Lo  sdegnare. 
Sdegnare,  non  popoi.,  v. 
tr.  Non  reputare  accettabile 
o conveniente  o sim..  Rifiu- 
tare, Disprezzare,  recisa- 
mente e alteramente  : Sde- 
gnar le  suppliche.,  Vinvito., 
gli  onori.,  gV infingimenti.,  i 
consigli.,  Vaiuto,  gli  umili. 
Talvolta  iron.:  Non  sdegnò 
d’averrni  con  sè.  Non  sde- 
gnava d'allattar  il  suo  bam- 
bino. Il  Irritare:  Non  dovevi 
sdegnare  il  babbo.Vìxì  spesso 
nel  rifl.  come  intr.:  Temo 
che  si  sdégni..  Non  si  sdégni 
con  me.  Per  estens.,  nell’uso 
tose.,  d’animali  e di  piante 
che,  in  condizioni  non  favo- 
revoli o patendo  offesa,  non 
prosperano  o non  fan  più 
quel  che  per  essi  è normale. 
Poco  com.,  anche:  Lo  sto- 
maco, mangiando  certa  ro- 
ba, si  sdegna.  Specialmente 
fuori  di  Tose.,  Sdegnar  una 
piaga,  un  callo,  Irritare,  Im- 
malignire,  ecc.  |1  Cfr.  Disde- 
gnare e Degnare. 

Sdégno,  8.  m.  Letter.,  Avere, 
Tenere,  a sdegno  alcuno  o 
qualcosa.  Sdegnar  ecc.  (nel 
primo  significato).  I|  Nel  più 
de’  casi,  ma  non  popoi..  Ir- 
ritazione grave  deU’animo, 
contro  ciò  che  pare  indegno 
o altrimenti  non  tollerabile. 
Sicché,  anche  Provare,  Nu- 
trire, Suscitare,  un  santo, 
un  nobile,  sdegno.  Ma  spesso 
non  differisce  da  Collera, 
Rabbia,  ed  è solo  espres- 
sione più  conveniente:  Ri- 
spose con  parole  di  sdegno. 
Mi  fa  sdegno  che  egli  ecc.. 
Anche  un  rispettoso  diniego 
lo  muove  a sdegno.  ||  Cfr. 
Indignazione.  ||  Dal  verbo. 
Sdegnosità,  non  popoi.,  s. 
f.  L’essere  sdegnoso. 


Sdegnóso,  non  popoi.,  agg. 
Che  sente  sdegno,  Che  facil- 
mente si  sdiQsnsi'.  Sdegnoso 
di  tanta  viltà.  Lo  guardò 
sdegnoso.  Indole  sdegnosa  e 
fiera.  Uno  de'  più  sdegnosi. 
11  Di  atto,  detto,  ecc..  Che  di- 
mostra sdegno:  Lo  rifiutò 
con  sdegnose  parole.  H Dim., 
-étto;  spreg.,  -ùccio.  Co’ 
loro  femm.  H Avv.  Sdegno- 
sainénte. 

Sdentare,  v.  tr.  Rompere  i 
denti  (a  una  persona,  a un 
pettine,  ecc.).  |1  Assai  com.  il 
part.  pass,  come  agg.,  per 
Che  non  ha  più.  Che  non  ha, 
denti:  Era  mezzo  sdentato. 
Y. Maldentato.  H Dim. popoi., 
-èlio. 

Sdiacciare,  fam.  tose.,  v. 
tr.  e intr.  Riscaldare,  Riscal- 
darsi (l’aria),  un  poco,  es- 
sendo gelido.  Cfr.  Diacciare. 
11  Sdiacciatóia,  s.  f.  Un 
tubo  di  latta,  che,  pieno 
d’acqua  bollente,  si  mette 
nel  coppo,  per  rendere  li- 
quido l’olio  che  si  sia  con- 
gelato. 

Sdigiunare,  v.  tr.  Dare  (e 
nel  riti.,  che  è più  com.. 
Prendere)  qualcosa  da  man- 
giare, dopo  molte  ore  di  di- 
giuno: Convenne  sdigiunarli. 
Non  ha  da  sdigiunarsi. 

Sdilinquire,  v.  intr.  D’or- 
ganismi viventi.  Perdere  ogni 
forza.  Languire.  E di  per- 
sona, anche  Yenir  meno,  so- 
prattutto iron.  (cfr.  Scoscen- 
dere). 11  Come  tr..  Far  perdere 
ecc.  11  Sdilinquiménto,  s. 
m.  Lo  sdilinquire.  H Affine  al 
lat.  deliquere. 

S di  ni  enticare.  Sdimez- 
zare, ^oìg.Y.  Dimenticare, 
Dimezzare. 

Sdipanare,  v.  tr.  D’un  go- 
mitolo, Disfarne  la  dipana- 
tura. 

Sdire,  non  com.,  v.  tr.  Di- 
sdire. 

S direnare,  v.  tr.  Rompere 
il  fil  delle  reni.  Spesso  nel 
rifl.  e iperbol. 

Sdirlcciare,  v.  tr.  Delle 
castagne.  Cavarle  dal  riccio. 

Sdoganare,  v.  tr.Di  merci, 
Svincolarle  dalla  dogana.  || 
Non  coni., Sdoganaménto, 
s.  m.  Lo  sdoganare. 

Sdogare,  v.  tr.  Di  botte  o 
sim..  Levarci  qualche  doga. 
Il  Nel  rifl.  come  intr..  Scon- 
nettersi le  doghe. 


Sdolcinatézza,  s.  f.  L’es- 
sere sdolcinato:  La  sdolci- 
natezza offende  la  serietà. 
Il  Concreto:  Le  sue  sdolci- 
natezze. 

Sdolcinato , agg.  Che  ha 
nauseante  dolcezza  : Una 

torta  sdolcinata.  ||  E fig.. 
Lezioso,  Svenevole  : Scritto- 
re sdolcinato,  Parole  sdol- 
cinate. Cfr.  Mellifluo. 
Sdolcinatura,  s.  f.  L’es- 
sere sdolcinato.  Più  spesso 
concreto. 

Sdolenzire,  v.  tr.  Di  parte 
indolenzita.  Far  che  perda 
l’in(\olenzimento. 
Sdonzellare,  v.  intr.  Solo 
usato  Sdonzellàrsela,  An- 
dare attorno  oziando  per 
passatempo.  Non  com.,  ma 
efficace  come  scherz.  o spreg. 
Sdoppiare,  v.  tr.  Di  cosa 
doppia.  Renderla  semplice. 
Cfr.  Scempiare.  1|  Per  estens., 
di  cosa  che  sia  o si  consi- 
deri come  una  di  per  sé, 
Staccarla,  Dividerla,  in  due 
più  o meno  uguali.  E spe- 
oiaìmente  Sdoppiarsi  come 
intr.  11  Sdoppiaménto,  s. 
m.  Lo  sdoppiare,  Lo  sdop- 
piarsi: Fenomeni  di  sdop- 
p lamento  della  vision  e,  della 
psiche. 

Sdorare,  v.  tr.  Levare  la 
doratura. 

Sdossare,  poco  com.,  v.  tr. 
Levar  d’addosso.  Per  Io  più 
di  panni  e chiaramente  op- 
posto a Indossare. 

Sdottoraménto,  s.  m.  Lo 

sdottorare. 

Sdottorare,  v.  tr.  Scherz.  o 
enfatico.  Privare  della  di- 
gnità 0 de’  privilegi  di  dot- 
tore. Il  E intr..  Parlar  con 
tono  di  dottore.  Atteggiarsi 
a maestro:  Quant’è  noioso! 
Non  senti  come  sdottóra  f 
Anche,  e forse  più  com.. 
Sdottoreggiare. 
Sdraiare,  v.  tr.  Di  persona. 
Metterla  giù  distesa  a gia- 
cere. Com.  nel  riti.:  Sdra- 
iarsi sul  letto,  sul  prato,  in 
una  poltrona.  H Part.  pass, 
come  agg.:  Sdraiati  molle- 
mente  sulVerba.  i|  Da  un  lat. 
^disradiare  o meglio  dal 
gotico  stranjan. 

Sdraiata,  s.  f.  Lo  sdraiarsi. 
Il  Dim. , -ina.  Fare  una 
sdraiatina. 


SDRÀIO 
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Sdràio,  8.  m.  Quasi  esclusi- 
vamente nelle  frasi  Mettersi 
e sim.,  Stare^  a sdraio^  Met- 
tersi sdraiato,  ecc.  E nella 
locuz.  Poltrona  a sdraio  {y. 
Poltrona).  ||  Nelle  frasi,  in- 
vece che  A sdraio.,  anche 
l’avv.  Sdraióni,  e non  com. 
Sdraióne. 

Sdrucciolaménto,  s.  m.  Lo 

sdrucciolare.  Non  com.,  se 
non  enfatico. 

Sdrucciolare,  V.  intr.  Non 
molto  popol.  fuori  di  Tose, 
(v.  Scivolare).  Ma  usatissimo 
da’  Tose.,  specialmente  col 
più  com.  significato  di  Scorrer 
via  rapidamente  col  piede 
posato  su  qualcosa  ben  liscia 
o lubrica,  anche  perdendo 
più  o men  l’equilibrio:  Sono 
sdrucciolata  sulV  impian- 
tito^ I cavalli  sdrucciolano 
sulle  lastre  bagnate.  E per 
estens.,  È sdrucciolato  giii 
dal  letto  (fig.  scherz.,  d’un 
poltrone  che  si  levi  di  buo- 
n’ora). Fig.:  Ho  sdrucciolato 
su  gualche  circostanza  sca- 
brosa (parlandone  di  sfug- 
gita, ma  più  com.  sorvolato)., 
Gli  fece  sdrucciolare  qual- 
che soldo  in  una  tasca  (met- 
tendoceli come  di  soppiatto). 
Il  Da  un  disrqtolearef 
Sdrucciolévole,  agg.  Che 
ci  si  sdrucciola  facilmente. 
Sdrucciolio,  poco  com.,  s. 
m.  Un  frequente  sdruccio- 
lare. 

Sdrùcciolo,  s.  m.  Lo  sdruc- 
ciolare: jPece  wmo  sdrucciolo 
da  qui  a là.  ||  Luogo,  Cosa, 
anche  Viuzza,  in  pendio. 
Quindi,  1 a 1 oc.  A sdrucciolo^  A 
pendio.  Mettersi  su  uno 
sdrucciolo.,  In  un’impresa  ri- 
schiosa. Il  Acer.,  -óne,  solo 
col  primo  significato. 
Sdrùcciolo,  agg.  Che  ha 
l’accento  sulla  terz’ultima  sil- 
laba: Parola  ecc.  Per  estens., 
Verso  ecc...  Che  termina  con 
una  parola  sdrucciola.  ||  Cfr. 
Bisdrucciolo. 

Sdrucciolóni,  avv.  Sdruc- 
ciolando. 

Sdrùcio,  s.  m.  Lo  sdrucire. 
Il  punto  dove  qualcosa  è sdru- 
cita o rotta.  Il  Fig.  scherz.. 
Uno  sdrucio  nella  pancia 
(Una  ferita  ecc.),  nella  borsa 
(Una  forte  spesa  o sim.). 
Sdrucire,  non  popol.  fuori 
di  Toso.,  V.  tr.  Scucire  alla 
lesta  con  forbici  o coltello  ecc. 


Per  estens.,  e più  com.  scherz., 
in  altri  casi  (cfr.  il  prec.). 
Per  la  flessione.  Sdrùcio  e 
Sdrucisco.,  ecc.  ||  Sdrucirsi 
come  ÌTitv.:  S^ è sdrucita  una 
costura.  ||  Il  part.  pass,  come 
agg.  : Scarpa.,  Giacchetta., 
sdrucita;  e assol.,  Va  tutto 
sdrucito.  Fig.,  Nave  sdru- 
cita., Col  legname  qua  e là 
sconnesso.  ||  Sostantivato,  Lo 
sdrucito.,  Il  punto.  L’apertu- 
ra. Il  Da  un  lat.  disresuere  f 
Cfr.  Cucire. 

Sdrucitura,  s.  f.  Lo  sdru- 
cire, e più  spesso  L’effetto: 
Qui  &è  una  ecc. 

Sdurire,  v.  tr.  Far  perdere 
o diminuir  la  durezza.  |1  Come 
intr..  Perdere,  ecc.  ||  Raro, 
S durare. 

Se,  cong.  condizionale. Si  pre- 
mette alla  proposizione  che 
esprime  la  condizione  (cfr. 
Protasi)  da  cui  dipende  il 
compiersi  d’un’azione  o d’un 
fatto  : Se  sarà  buono.,  lo  per- 
donerò; Il  caffè  mi  piace  se 
è ben  caldo;  Se  dà  giù  il 
vento.,  piove  di  sicuro;  Se 
credesse  di  poter  far  quel 
che  vuole.,  sbaglia  di  sicuro; 
Se  me  V avessero  detto.,  avrei 
forse  accettato.  Talvolta  si 
dà  forma  condizionale  al  pe- 
riodo solo  per  enfasi:  Serper 
un  caso  impossibile ossi  re 
io.,  vedreste! ..  .y  Non  glielo 
cederei.,  neanche  se  mi  rico- 
prisse d'oro;  Se  non  è vero., 
tagliatemi  il  collo;  Non  son 
chi  sono^  se  non  lo  scaccio 
subito;  Un  po'  d’educazione., 
se  ce  n'è!  Altre  volte,  per 
modesta  esitazione  o per  cor- 
tesia: /8'e  ho  ben  capito^  Ella 
mi  offre  la  Sua  preziosa 
amicizia  ; Anche  lui.,  se  vo- 
gliamo., ha  un  po'  di  torto; 
Se  vi  piace.,  è proprio  così; 
J57,  se  è lecito.,  che  cosa  vo- 
lete? \\ln  qualche  caso,  ha 
più  valore  causale  che  condi- 
zionale: Se  è tuo  superiore., 
ha  diritto  di  farsi  rispet- 
tare; Come  posso  aiutarti., 
se  non  ho  un  soldo?...  ||  In 
altri  è piuttosto  concessivo: 
Se  ho  taciuto.,  non  è perchè 
credessi  d’aver  torto.  ||  Spes- 
so si  sottintende  l’altra  pro- 
posizione, e specialmente  in 
alcuni  modi  enfatici  e per  lo 
più  popol.:  Ah.,  Gina  mia., 
se  sapessi!;  Oh  se  potessi!; 
Se  V acchiappo . . .!;  Se  tanfo 


mi  dà  tanto!;  Se  lo  dico.,  io!; 
Ma  se  lo  so!;  Neanche  se 
fossimo  bestie...!;  Quanto 
è ingenuo!  Come  se  non  si 
sapesse. , .;  Non  era  lui  ?, . . 
Ma  se  Vho  visto  io  co'  miei 
occhi!  Il  Ben  diverso  è l’uso 
dubitativo,  che  ha  appunto 
quando  si  premette  alle  pro- 
posizioni dubitative  e poi 
anche  alle  interrogative  indi- 
rette: Dubitava  se  dovesse 
partire,  Sono  incerto  se  fosse 
lui  0 tin  altro,  se  accettare 
o no  ; Non  so  se  potrò.  Dim- 
mi se  èpronto.  Domandagli 
se  l’ha  visto.  Tacendo,  fam.. 
Dice,  Domanda,  e sim.,  in 
alcuni  modi  enfatici:  Se  è 
vero  ?...  È verissimo  ! ; Se  è 
caldo  ? ...  Scotta  !;  Se  ho  pa- 
zienza !,  Ho  tanta  ecc.  ! [|  Per 
alcune  locuz.,  vedi  Altro, Mai, 
No,  Non,  e poi  Sebbene,  Sep- 
pure. Qui  aggiungi  il  pedani, 
e pleonastico  Se  non  se,  Se 
non.  Salvo  : Se  non  se  in 
quanto  ecc.  ||  Fam.  sostanti- 
vato, per  Condizione,  Esita- 
zione: Va  bene,  ma  c'  è un 
se  ; Con  tanti  se  e se,  non  si 
risolve  mai.  Cfr.  Ma.  1|  Può 
aver  l’elisione,  ma  non  com.: 
S'io  potessi,  Scegli  vorrà. 
Volg.  e poet.  in  altri  casi.  || 
Lat.  si. 

Se,  ant.,  avv.  Così.  E fu  usato 
augurando  o deprecando:  Se 
Dio  ti  lasci,  lettor,  prender 
frutto...  (Inf.,  XX,  19).  Oggi 
com.  Ohe.  ||  Lat.  sic. 

Se.  Invece  di  Si,  forma  atona 
pronominale,  davanti  a lo,  la, 
li,  le,  ne.  Per  es.,  Se  lo  lasciò 
scappare.  Se  n’è  andato. 
Godersela.  Cfr.  Me  e vedi  la 
Grammatica. 

Sè  (pronunzia  Sé),  pron.  ri- 
flessivo di  terza  persona.  Si 
riferisce  a persona  e a cosa 
sing.  e plur.:  Gino  e la  Te- 
resa han  troppa  stima  di 
sè.  Si  vede  Hie  han  piacere 
di  far  ridere  di  sè,  La  cosa 
di  per  sè  (o  in  sè)  ha  poca 
importanza  (ammettendoche 
l’abbia  per  altre  ragioni). 
L'afferrò  e lo  tirò  a sè.  Ten- 
ga le  mani  a sè;  Sta,  Vive, 
a sè  (non  vivendo  insieme 
con  altri,  stando  appartato, 
non  mescolandosi  delle  fac- 
cende non  proprie);  Tiene 
tutti  sotto  di  sè  (comandando 
o disprezzando), sopra 

di  sè  (distratto),  Lo  teneva 
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presso  ài  sè,  JHa  preso  fuUo 
sopra  di  se  (assumendo  il 
carico  della  spesa  o del  la- 
voro o sim.),  Fece  passare 
gli  altri  dopo  di  se,  Li  vide 
tutù  contro  di  sè  ; fj'ha  vo- 
luto, L’ha  condotto  via,  con 
sè  (cfr.  Seco):  Pensa  per  sè 
e basta.  Si  fece  giustizia  da 
sè;  Bambino,  Balocco,  che 
va  da  sè  (senz’appog-g-io  o 
aiuto  o spinta  o sim.),  Ora- 
mai la  faccenda  è avviata 
e va  da  sè,  La  bicicletta 
ferma  non  si  regge  da  sè. 
Gì  penserà  da  sè.  Invece 
che  Da  sè,  anche,  ma  men 
com.,  Da  per  sè.  Di  per  sè. 
Prov.  : Ghi  fa  da  sè,  fa  per 
tre  ; Ghi  comanda  ecc.  (v.  Go- 
mandare).  |1  In  alcune  frasi 
indica  la  lucidità  di  mente, 
il  pieno  possesso  delle  facoltà 
mentali:  Era  fuori  di  sè, 
L'ha  fatto  uscir  di  sè.  Non. 
è più  in  sè.  Ha  bisogno  di 
stare  in  sè.  Ora  è ritornato 
(o  rientrato)  in  sè.  E si  rife- 
riscono a pazzia,  a deliquio, 
a forte  passione  e sim.  [|  Par- 
lare o sim.  fra  sè  o da  sè, 
anche  a voce  alta,  senza  in- 
terlocutore (si  dice  che  sia 
cosa  da  matti,  e non  è sem- 
pre vero).  Ma  riferendosi  sol- 
tanto all’interno  del  proprio 
animo  : Diceva,  Pensava, 
dentro  di  sè,  tra  sè  e sè; 
Dentro  di  sè.  Nel  suo  sè, 
non  può  esser  contento  ; 
Gerti  desidèri  bisogna  te- 
nerli dentro  di  sè,  in  sè; 
Era  sempre  chiuso  in  sè 
(Pensieroso,  Taciturno).  (1  In- 
vece di  Sè,  come  oggetto, 
quasi  sempre  Sè  stesso  o non 
popol.  medesimo  (che  taluni 
scrivono  Se  stesso,  ecc.),  o il  Si 
atono  : Ghi  ama  sè  stesso,  Ghi 
si  loda.  Ma  anche  negli  altri 
casi,  e con  enfasi  più  o men 
viva,  si  rafforza  assai  com.  con 
Stesso  o Medesimo.  ||  Lat.  se. 

Se’-.  Troncamento  popol.  (fuo- 
ri di  Tose.,  piuttosto  volg.), 
di  Sei  in  ogni  caso:  Tu  se’ 
matto.  Se’  volte. 

Sebàceo,  letter.,  agg.  Pro- 
priamente, Che  è della  natura 
del  sego.  Com.  si  dice  di  certe 
sostanze  grasse  deH’uomo  e 
degli  animali.  Glandule  ecc.. 
Quelle  che  le  producono. 

Sebbène,  cong.  cornp.  È con- 
cessiva: Sebbene  sia  tardi. 
Sebbene  avesse  detto  di  no. 
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pure  ecc.  Popol.  anche  con 
l’indicativo.  Ant.,  Se  bene. 
Cfr.  Benché. 

Secare,  v.  tr.  Ant.,  invece 
del  suo  deriv.  Segare.  Fu 
usato  in  qualche  caso  anche 
per  Tagliare,  Fendere.  Cfr. 
Resecare.  H Com.,  nella  geo- 
metria, Una  secante,  Una 
linea  che  ne  taglia  un’altra. 
Con  significato  particolare 
nella  trigonometria.  Ma  di- 
cono anche  Segante.  |1  Lat. 
secare. 

Sécca,  s.  f.  Scarsezza  d’acqua, 
Rilievo  del  fondo,  che  è d’o- 
stacolo alla  navigazione:  La 
nave  ha  dato  in  una  secca  e 
s’è  arrenata,  li  I*^on  com.  fig., 
per  Imbroglio,  Imbarazzo: 
Lasciar,  Rimaner,  nelle  (o 
sulle)  secche. 

Seccàbile,  agg.  Che  si  può 

seccare. 

Seccàgginìe,  s.  f.  Il  seccare, 
L’esser  seccato.  Poco  com. 
nel  proprio,  e nel  fig.  com. 
Seccatura. 

Seccagióne,  letter.,  s.  f.  Il 
seccare,  delle  piante.  ||  Sec- 
càia,  popol.  tose. 
Seccaménto,  non  com.,  s. 
m.  11  seccare. 

Seccare,  v.  tr.  Del  sole,  del 
fuoco,  o mettendo  al  sole  o 
al  fuoco.  Rendere  secco  o 
asciutto.  Levar  via  l’umido: 
Il  sole  d’estate  sécca  gli 
stagni,  il  fieno  falciato  sul 
prato,  ogni  erba;  Seccare  i 
pomidori,  i fichi,  le  susine, 
al  sole  o in  forno.  |1  Per 
estens..  Piante  seccate  dal 
freddo,  Gon  la  lingua  sec- 
cata dal  lungo  discorrere.  [| 
Fig.,  Far  venir  l’uggia.  Im- 
portunare : Non  mi  seccate 
ora.  Perchè  volete  seccarlo?. 
Mi  avete  già.  seccato;  È inu- 
tile che  lo  secchiate,  se  ha 
detto  di  no  ; Ghe  gusto  ci  sia, 
a seccare  il  prossimo  !;  Do- 
mande, Inviti,  Visite,  che 
seccano.  |i  Come  intr.,  Diven- 
tar secco:  Il  pioppo  secca 
diffìcilmente.  Anche  nella 
forma  riti.  : Quest’anno  si 
sono  seccate  molte  piante. 
E sempre  in  questa  forma, 
nel  fig.:  Se  devo  aspettare, 
mi  secco;  Gantìcchia  per  non 
seccarsi  ; Senti!  Ora  proprio 
mi  secco!  (1  Assai  com.  il  part. 
pres.  come  agg.,  nel  fig.  : 
Compagnia,  Persona,  Di- 
scorso , Visita , seccante  ; 
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Quel  seccante,  Ghe  seccante! 
E anche  il  part.  pass.:  Mi 
parve  seccato;  Fa  il  seccato, 
perchè  non  gli  si  chieda 
nulla.  Il  Cfr.  Essiccare,  Pro- 
sciugare. Il  Lat.  siccare. 
Seccata,  s.  f.  11  seccare  al- 
quanto : Una  seccata  in  forno 
a’ pomidori, per  conservarli. 
Poco  com.  in  Tose,  fig.,  per 
Noia.  Il  Dim.,  -ina. 
Seccatìccio,  spreg.,  agg. 
Mezzo  secco. 

Seccativo,  poco  com.,  agg. 
Che  vale  a seccare.  Cfr.  Es- 
siccativo. 

Seccatóio,  poco  com.,  s.  m. 
Luogo  dove  si  mette  qualcosa 
a seccare.  ||  Cfr.  Melato. 
Seccatóre,  s.  m.;  popol., 
-tóra,  f.  Chi,  Che,  secca. 
Quasi  sempre  fig. 
Seccatura,  s.  f.  Non  com., 
del  fieno  o sim..  Il  seccare.  |1 
Com.  fig..  Persona  o cosa  che 
secca:  Mi  risparmi  questa 
seccatura,  Son  seccature. 
Seccheréccio,  spreg.,  agg. 
Seccaticcio. 

Seccherèllo,  popol.  tose., 
s.  m.  Pezzetto  di  pan  secco, 
specialmente  di  midollà.  (1 

Dim.,  -ùccio. 

Secchézza,  s.  f.  L’esser  sec- 
co: La  soverchia  secchezza 
dell’aria  nuoce  alle  piante. 
Era  vecchio  e d’estrema  sec- 
chezza. Il  Fig.,  nell’arte  dello 
scrivere  e nella  pittura.  Po- 
vertà d’idee,  stentatezza  o 
sim.  Il  Cfr.  Aridità. 
Sécchia,  8.  f.  Vaso  per  lo 
più  di  rame  col  fondo  con- 
vesso, alquanto  cupo,  col 
manico  di  ferro  curvo  in  se- 
micerchio e girevole  sulle  due 
opposte  orecchie,  che  serve 
com.  per  attinger  acìqoa  dal 
pozzo.  Quindi,  il  modo  Far 
come  le  secchie,  di  persone 
che  vanno  in  su  e in  giù. 
Prov.  non  com.  fuori  di  Tose., 
Tante  volte  ah  pozzo  va  la 
secchia,  ch’ella  vi  lascia  il 
manico  o l’orecchia  (cfr. 
Gatta).  Il  Anche  e men  com.. 
Mezzina.  ||  Di  liquido,  fig.,  A 
secchie.  Moltissimo:  jP/ovcra 
ecc.  Il  Dim.,  -étta,  -ettina; 
Più  dim.  e vezzogg.,  -olina; 
spreg.,  -ùccia,  -erèlla; 
accr.,  -óna,  -óne  m.;  peg- 
gior.,  -àccia.  Il  Lat.  sìtulam. 
Secchiata,  s.  f.  Una  sec- 
chiata di  ecc..  Quanto  n’entra 
in  una  secchia. 


90  — Cappitcctnt,  Vor. 


SÉCCHIO 


- 1426  — 


SÈCOLO 


Sécchio,  s.  m.  Assai  com.  in 
molti  luoghi  fuori  di  Tose., 
invece  di  SeccMa.  Ma  anche 
nell’uso  tose.,  per  Quel  vaso 
di  metallo  o anche  di  legno, 
in  cui  si  raccoglie  il  latte 
nel  mungere;  e per  Quello, 
in  forma  di  cono  tronco  ca- 
povolto, ora  com,  di  ferro 
zincato , che  serve  a vari 
usi.  Cfr.  Bigonciolo.  1|  Dim. 
-èlio,  -ino,  -olino;  ecc. 
<cfr.  Secchia).  . 

Séccia,  s.  t.  Stoppia,  Ter- 
reno dove  son  rimaste  le  stop- 
pie. Com.  solo  in  qualche 
luogo  di  Tose.  Cfr.  Saltan- 
seccia.  II  Scorcio  del  lat./ew/- 
sìcia  ? 

Sécco,  agg.  Privo  d’acqua  o 
di  vapor  acqueo,  e in  genere 
d’ogni  umore.  Perciò,  spesso 
non  diverso  da  Asciutto.^  Ari- 
do e sim.:  Terreno.,  Fiume., 
Pozzo.,  secco  ; Aria  secca.. 
Vento  secco;  Ho  la  gola 
secca.,  A denti  secchi  (v.  Den- 
te). Non  com.  secco,  in- 
vece di,  asciuttò  (v.  Vino). 
In  alcuni  de"  casi  detti,  si  con- 
trappone a Umido.,  Bagnato. 
In  altri,  a Verde.,  In  erba.. 
Fresco  e sim.  : Legno  secco.. 
Foglie  secche.  Fiori  secchi; 
Fagioli^  Oeci.,  Funghi,  secchi; 
Frutte  secche,  Fico  secco  (v. 
Fico  e cìv.  Binflchisecchirey, 
Game  secca,  Pesce  secco 
(v.  Oarne,  Salato).  \\  Di  per- 
sona o animale.  Assai  magro: 
Sei  un  pò*  magro,  ma  non 
secco;  È ridotto  secco  come 
un  uscio,  come  un  chiodo; 
Duegambucce  secche  secche. 
Popol.,  assol.  La  Secca,  La 
Morte.  Il  Fig.  in  più  casi,  Re- 
ciso, Risoluto,  Repentino:  Lo 
spaccò  con  un  colpo  secco. 
Gli  è venuto  un  accidente 
secco:  Del  discorso,  Senza 
fronzoli.  Senza  circonlocu- 
zioni, Senza  complimenti  :(?Zi 
diede  una  risposta  secca. 
Una  letterina  secca  secca. 
Un  no  secco.  Cfr.  Asciutto. 
Sim.,  d’un  disegno  o d’una 
sculturao  anche  d’uno  scritto. 
Senza  larghezza  di  linee  nè 
morbidezza.  ||  Ambo,  Terno, 
ecc.,  secco,  quando  son  gio- 
cati al  lotto  senz’altra  com- 
binazione (e  perciò  è più  dif- 
ficile vincere,  ma  più  forte 
il  premio).  Testa  secca,  fam. 
tose.,  Testardo,  Zuccone.  Per 
altre  locuz.,  v.  Granchio,  Pi- 


la, Pulce,  Tiro.  |I  Sostanti- 
vato neutro.  Il  secco.  La  sic- 
cità: Con  questo  secco,  ecc. 
E in  altri  casi:  La  botte  (te- 
nuta a lungo  vuota  senza 
cautela)  ha  il  puzzo  di  secco. 
Il  vino  (messo  in  una  botte 
ecc.)  sa  di  secco.  Special- 
mente  in  alcune  locuz.:  Tirar 
la  nave  in  secco  (sulla  riva); 
Lasciave  in  secco,  Bimanere 
in  (men  com.  a)  secco,  della 
nave  sulla  riva  o su  una  sec- 
ca, e popol.  fig.  di  persona 
senza  mezzi  e sim.  (cfr.  Ar- 
renare). Murare  a secco. 
Senza  calcina  o sim.;  e (fig. 
scherz.,  Mangiar  senza  bere). 
Non  com.,  A secco,  e raro  Di 
secco  in  sécco,  AH’improv- 
viso,Di  scatto.  Nell’uso  tose., 
com..  Voltata  a secco  e sim.. 
Stretta  e repentina  (quindi 
'Voltafaccia).  Il  Non  com. 
per  Seccato,  come  part.  pass.: 
Tu  m’hai  secco.  ||  Avv.  Sec- 
caménte.  Rispondere  ecc. 
Anche  l’agg.  come  avv.:  Mi 
rispose  secco  secco.  ||  Lat.  sic- 
cum. 

Seccóre,  raro,  s.  m.  Siccità. 
Seccume,  s.  m.  Di  cose, 
L’esser  secco.  E,  per  lo  più 
spreg..  Le  parti  secche  d’una 
pianta,  Complesso  di  fronde 
secche  o d’altro. 

Secènto,  agg.  num.  comp. 
Comunissimo  in  Tose.,  invece 
di  Seicento.  I|  Alquanto  com. 
dovunque.  Secentèsimo 
(-ésimo),  agg.  Che,  in  una 
serie,  è il  numero  secento.  |1 
E soprattutto  com..  Secen- 
tista, s.  m.  e f.  Autore,  Ar- 
tista, ecc.,  del  Secento.  ||  Di 
qui  l’agg.  Secentìstico, 
agg.  Del  Secento,  De’  secen- 
tisti. 

Secèrnere,  v.  tr.  Letter.  non 
com.,  per  .Separare,  Distin- 
guere.Ma  alquanto  com.nella 
scienza  (taluni  dicono  invece 
Segregare),  delle  glandule 
degli  animali  e de’  vegetali, 
per  Elaborare  e produrre 
certe  sostanze  destinate  a de- 
terminate funzioni,  derivan- 
done i materiali  dal  sangue 
o da  altre  sostanze  organiche. 
Il  Usato  in  poche  voci,  quasi 
mai  nel  pass.  rem.  e nel  part. 
pass.  (v.  Secreto).  I|  Lat.  se- 
cernere. 

Secessióne,  letter.,  s.  f.  Il 
ritirarsi,  Il  separarsi  per  di- 
scordia 0 ribellione:  La  se- 


cessione della  plebe  sul  Mon- 
te Sacro  ; Alcuni  del  partito 
minacciano  di  far  seces- 
sione. Guèrra  di  Secessione, 
Quella  che  fecero  le  colonie 
americane  per  distaccarsi 
dall’Inghilterra.  ||  Secessio- 
nista, s.  m.  e f.  Chi  fa  ecc. 

Il  Lat.  secessionem. 

Secèsso,  s.  m.  Letter.,  Per 
secesso.  Evacuando  : Aveva 
ingoiato  un  soldo,  lo  rifece 
per  secesso.  ||  Ant.,  Recesso, 
Cesso.  Il  Lat.  secessum. 

Séco.  Fuori  di  Tose,  è letter. 
non  com.,  invece  di  Con  se. 
Cfr.  Meco.  II  Lat.  Secum. 
Secolare,  agg.  Non  popol.. 
Che  accade  o si  fa  ogni  se- 
colo: I giuochi  secolari  de* 
Romani.  Più  spesso.  Dell’età 
d’un  secolo  o di  più:  Quercia 
secolare.  Cfr.  Centenario.  || 
Anche  popol..  Che  vive  nel  se- 
colo, opposto  a Chierico,  Ec- 
clesiastico e sim.:  Ci  possono 
essere  ascritti  anche  i seco- 
lari (cfr.  Laico).  Ma  anche. 
Clero  secolare  (contrapposto 
a regolare),  I preti.  I|  Quindi 
l’avv.  non  com.  Secolar- 
ménte.  ||  Lat.  saecularem. 
Secolarésco,  un  po’  spreg., 
agg.  Di,  Da,  secolare. j|  Raro 
e pesante,  l’avv.  Secolare- 
scaménte. 

Secolarizzare,  v.  tr.  Di 

prete  o frate.  Farlo  secolare. 
Spesso  nel  rifì.  I|  Più  com., 
d’istituti  o sim.  a cui  si  tolga 
il  carattere  o il  governo  ec- 
clesiastico. Cfr.  Laicizzare. 
Sècolo,  s.  m.  Lo  spazio  di 
cent’anni:  jÈ7  campato  un  se- 
colo giusto;  iperbol..  Possa 
campar  mille  secoli!;  La 
sua  dinastia  regnò  per  circa 
tre  secoli.  ||  Ma  per  lo  più  ri- 
ferendosi alla  numerazione  e 
distribuzione  degli  anni  di 
cento  in  cento,  stabilita  dal 
calendario :iVcZpr/mo  secolo 
delVera  cristiana;  Nel  terzo 
secolo  avanti,  dopo  (men 
com.  di).  Cristo  (abbreviato 
sec.  e poi  a.  C.  e d.  C.)\  8* è 
discusso  se  il  secolo  debba 
cominciare  con  Vanno  che 
terminaper zero  0 con  quello 
che  terminaper  uno  ; Siamo 
nel  secolo  ventesimo  ; Il  secol 
d!oro  della  letteratura  o 
sim..  Il  secolo  d*  Augusto 
(quello  in  cui  regnò  Augusto), 
ecc.  E sempre  rispetto  alla 
condizione  di  vita,alla civiltà. 
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agli  avvenimenti:  Ne*  secoli 
barbari,  ecc.  (v.  Lume).  Quin- 
di spreg.,  Boba  dell’altro 
secolo.  Roba  che  ora  non  usa 
più,  ohe  non  par  più  accet- 
tabile. [1  Locuz.  venute  dalla 
Bibbia  0 dalla  Chiesa:  Alla 
fine  de* ‘Secoli,  Alla  fin  del 
mondo;  Sino  alla  consuma- 
zione  de’  secoli.  Per  tutti  i 
secoli  de*  secoli,  ìetter.  Sarà 
benedetto  ne*  secoli.  In  per- 
petuo. Il  E sa  più  0 meno  d'a- 
scetico,//secolo,  per  La  vita 
mondana  : Binunziò  al  secolo 
e si  fece  monaca.  Che  sono 
i meschini  godimenti  del  se- 
colo? Cfr.  Secolare.\\Vo^ó\. 
e per  lo  più  scherz.,  il  dim. 
-étto  e il  peggior.  -àccio. 
II  Lat.  saèculum. 
Secondare,  v.  tr.  Seguire, 
Accompagnare,  con  l’opera  ; 
e perciò.  Aiutare,  Favorire: 
La  fortuna  lo  secónda;  Se- 
conderò il  sito  desiderio,  la 
sua  inclinazione;  Non  biso- 
gna secondarlo  ne*  capricci. 
Il  Raro  o ant.,  assol.  per  Se- 
guire, Tener  dietro:  Poca  fa- 
villa gran  fiamma  seconda 
(Par.,1,31).  Il  Intr.  Emettere  la 
placenta.  ||  Lat.  secundare. 
Secondàrio,  agg.  Che  viene 
in  secondo  luogo.Corrisponde 
solo  a Primario.  Quindi, 
Periodo  secondario  d'un’era 
geologica.  Scuole  secondarie 
(oggi  com.  0 meglio  medie), 
o sim.  Il  Ma  più  spesso  per 
significare  Minore  d’impor- 
tanza o d’autorità  o d’altro: 
Ferrovie  secondarie.  Uffizio 
secondario.  E perciò  talvolta 
anche  per  Accessorio,  e in 
genere  contrapposto  a Pr/mo, 
Principale.  Ma  se  n’abusa, 
li  Avv.  Secondariaménte. 
Non  bene,  per  In  secondo 
luogo.  Il  Lat.  secundàrium . 
Secondino,  s.  m.  Carceriere 
di  basso  grado  (propriamente 
il  secondo,  di  secondo  grado, 
rispetto  ad  altro).  Voce  com. 
un  tcFupo. 

Secóndo,  agg.  Com.,  come 
ordinativo,  Che  segue  il  pri- 
mo, Che  in  una  serie  è il  nu- 
mero due:  Io  sarò  primo  e 
tu  sarai  secondo  (Inf.,  IV, 
15),  V.  Emanuele  II,  Sarà 
interrogato  secondo,  Abita 
al  secondo  piano,  La  se- 
conda strada  a sinistra.  La 
seconda  serie.  La  seconda 
fila,  Il  second'anno.  Il  se- 


cond’atto  ; Secondo  volume 
e sim.  (ma  abbreviato.  Voi.  II 
e sim.);  La  seconda  volta 
e assol.  La  seconda  (v.  Per- 
donare), Tu  non  sei  nò  il 
primo  nè  il  secondo,  che  ecc. 
(per  dir  che  òr  cosa  comune, 
che  non  è una  novità).  ||  Tal- 
volta, rispetto  all’importanza; 
e ora  indica  importanza,  me- 
rito, ecc.,  maggiore:  Diplo- 
ma di  secondo  grado;  ora 
minoro:  Secondo  premio,  La 
seconda  donna,Gomandante 
in  seconda  (d’una  nave),  ecc, 
(v.  Primo).  Quindi,  Egli  non 
fu  secondo  a nessuno  nel- 
Vamor  di  patria  o sim..  Nes- 
suno amò  più  di  lui  ecc.  I|  I 
secondi,  ne’  duelli,  I padrini. 
Secondo  brodo,  Secondo  vino, 
ecc.,  Quello  che  siricava  dalla 
carne,  dalle  vinacce,  ecc., 
dopo  levato  il  primo  e met- 
tendo acqua  tma  Vino  o al- 
tro di  seconda,  Di  seconda 
qualità).  Nella  musica, /w7er- 
vallo  di  seconda  {maggiore, 
minore,  cioè  d’un  tono,  d’un 
semitono).  Per  altre  locuz., 
V.  Cambio,  Fine,  Mano,  Mi- 
lito. V.  anche  Placenta.  1| 
In  certe  locuz.  indica  piut- 
tosto somiglianza  o identità, 
e non  differisce  da  Altro:  Per 
noi  è un  secondo  padre.  L’a- 
bitudine è una  seconda  na- 
tura (prov.).  Il  Sostantivato 
neutro  nelle  enumerazioni: 
Non  si  può:  primo,  perchè 
ecc.;  secondo,  perchè  ecc.  I| 
Letter.  non  com.,  col  signifi- 
cato di  Che  segue  aiutando 
ecc.  (v.  Secondare),  cioè  per 
Favorevole,  Propizio:  di  ven- 
to spirava  secondo.  Di  qui 
la  locuz.  com.  A seconda, 
nella  frase  Andare  ò sim.  a 
seconda.  Seguendo  la  cor- 
rente o il  vento.  E poi  fig.. 
Tutto  gli  va  a seconda  (ag- 
giunto o no  de''  suoi  desidèri 
o sim.).  Anche  in  molti  altri 
casi,  per  Conforme,  Giusta: 
A seconda,  del  merito,  del- 
l’opportunità, della  speran- 
za, ecc.  Ma  più  spesso,  con 
quest’uso,  ^S'ecowcZo,  che  allora 
s’accosta  all’uso  di  prep. : 
Secondo  il  merito.  Secondo 
la  regola.  Secondo  natura. 
Secondo  quel  che  scrive  lui, 
ecc.  Asso!.,  Secondo  me,  te, 
ecc.,  lo  stesso  che  Secondo  la 
mia,  la  tua,  ecc.,  opinione 
(anche  per  limitare  un’affer- 


mazione, Secondo  me,  ha 
torto  lui).  Nelle  locuz.  Se- 
condo il  caso.  Secondo  il 
tempo,Secondocom‘'è{o  dov’è 
0 quando  si  fa),  e sim.,  viene 
a dire  Sì  o no.  In  un  modo  o 
in  un  altro,  e sim.,  traendo 
norma  da  eco.  o per  effetto 
di  ecc.  Riferito  a un  verbo. 
Secondo  che,  ne’  vari  casi: 
Secondo  che  mi  disse  (qui  è 
scorcio  di  quello  che,  e il  che 
hproo.y, Secondo  che  mipiac- 
cia  o no.  Ma  non  son  nfodi 
popol.  il  Lat.  secundum. 
Secondogènito, non  popol., 
agg.  cornp.  Di  figliolo,  Se- 
condo nato:  È il  secondoge- 
nito, la  secondogenita.  V. 
Primogenito. 

Secondogenitnra,  letter., 
s.  f.  comp.  L’ esser  secondo- 
genito,  ecc.  V.  Primogeni- 
tura. 

Secréto,  poet.  e volg.  V.  Se- 
greto. II  Ben  raro,  come  part. 
pass,  ài  Secernere  (e  lo  pro- 
nunzian  Secréto). 

Secrezióne,  letter.,  s.  f. 
L’atto  del  secernere  : La  se- 
crezione dellasaliva.  La  so- 
stanzaelaborata: A 
le  secrezioni.  i|  ^len  com..  Se- 
cretòrio, agg.  Che  secerne. 
Che  concerne  la  secrezione. 
Il  Lat.  secretionem. 

Sècnla.  V.  Saecula. 

Secnro,  ecc.,  poet.  e volg. 
V.  Sicuro,  ecc. 

Sèdano,  s.  m.  Pianta  ombrel- 
lifera, coltivata  perchè  la  ra- 
dice e le  foglie,  di  sapore 
piccante  aromatico,  si  man- 
gian  crude  e cotte  e servono 
anche  di  condimento.  i|  In 
Tose.,  Sedani,  anche  Pasta 
da  minestra,  di  forma  schiac- 
ciata e rigata  (onde  altrove 
Bigatoni).  I|  Dim.,  -ino.  ||  Gr. 
oéXtvov. 

Sedare,  non  popol.,  v.  Ir. 
Calmare:  Sedare  il  dolore, 
e più  spesso  il  tumulto  o 
sim.  Il  Sedativo,  letter., agg. 
Che  vale  a sedare.  V.  Leni- 
tivo. Il  Sedatóre,  non  com., 
s.  m.;  -trice,  f.Chi,  Che, seda. 
Il  Lat.  sedare. 

Sède,  s.  f.  Ant.  o raro  anche 
in  poesia,  per  Seggio  o sim. 
Com.  solo  nella  locuz.  Ija 
Santa  Sede,  letter.  La  Sede 
Apostolica,  La  Cattedra  di 
San  Pielro;  e solo  fig.,  per 
significare  II  papa  in  quanto 
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è a capo  della  Chiesa,  Il  go- 
verno della  Chiesa;  I diritti^ 
Gli  atti^  della  Santa  Sede; 
Bivolgersi  alla  Santa  Sede. 
E nella  locuz.  Sede  vacante 
{Esser,  Tempo  di,  ecc.),  quan- 
do, morto  il  papa,  non  è an- 
cora creato  il  successore.  1| 
Letter.,  Il  paese  di  stabile 
dimora,  specialmente  d’ un 
popolo:  Scacciarono  i primi 
abitatori  dalle  loro  sedi.  Va- 
gavano in  cerca  d una  nuova 
sede.  11  Più  com.,  ma  poco 
popol..  Il  luogo,  specialmente 
La  città  0 L’edifizio,  scelto  o 
assegnato  per  un’assemblea 
0 per  un  uffizio  o istituto  o 
sim.:  La  sede  del  Parla- 
mento è nella  Capitale;  Le 
città  che  son  sedi  di  Tribu- 
nale, di  Comando  di  Corpo 
d' Armata,  ècc.;  La  sede  cen- 
trale (contrapposto  alle  suc- 
cursali) d'una  banca.  Nel 
nuovo  palazzo  la  Società 
avrà  una  sede  più  degna. 
Talvolta,  L’uffizio  stesso  : Si 
rivolga  alla  nostra  sede  di 
Torino.  Sim.,  soprattutto  nel- 
l’uso legale;  Spese,  Danni, 
da  liquidarsi  in  separata 
sede  (da  un  altro  magistrato); 
Non  è questa  la  sede  com- 
petente. Poi,  alcune  locuz.; 
In  sede  di  giudizio,  d'esami. 
Durante,  Nel  momento,  ecc.; 
Di  questo  si  dovrà  discutere 
in  sede  ecc.  H Fig.,  La  sede 
del  male  è negli  organi  di- 
gerenti, Si  credè  che  la  sede 
deir  anima  fosse  nella  gian- 
duia pineale.  H Ora  dicono 
anche;  Il  tranvài  o sim. 
corre  in  sede  propria,  quan- 
do non  è sulla  strada  co- 
mune. 11  Cfr.  Stanza,  Pesi- 
denza:  1|  Lat.  sedem. 
Sedentàrio,  agg.  Occupa- 
zione ecc..  Che  costringe  a 
star  molto  seduto.  Per  estens.. 
Vita  ecc.,  anche  di  chi  per 
sua  volontà  fa  poco  moto.  1| 
Non  com.  di  persona.  Che  fa 
poco  moto.  Ant.,  per  Conge- 
dato, Pensionato. 

Sedére,  v.  intr.  Di  persona. 
Star,  Posar,  con  le  parti  dere- 
tane sopra  un  appoggio  qual- 
siasi, piegando  le  gambe: /S'e- 
deva  su  una  seggiola,  sulla 
panchina,  sulle  ginocchia 
della  mamma,  su  una  pie- 
tra. Talvolta  con  le  gambe 
distese;  Sedeva  in  terra. 
L’infermo  a stento  si  levò 


a sedere  sul  letto.  Altre  vol- 
te con  le  gambe  incrociate 
(scherz.,  come  i Turchi)  o 
stando  a cavalcioni.  H Ma  in 
genere  non  è dell’uso  popol. 
Com.  si  dice  Mettersi  a se- 
dere (o  Levarsi,  Rizzarsi,  a 
sedere,  d’un  giacente),  men 
com.  Sedersi,  per  indicare 
l’atto;  e Stare  a sedere  o 
Star  seduto,  o secondo  il 
caso  Restare  ecc.,  per  indi- 
care lo  stato.  E ugualmente 
com.  son  altre  frasi,  tutte 
formate  con  l’inf.  e talvolta 
col  part.  pass.;  Mi  fece  se- 
dere, Dategli  da  sedere  (una 
seggiola,  un  panchetto).  Lo 
teneva  a sedere  (o  seduto) 
sulle  ginocchia.  Ritorni  a 
sedere.  S'alzò  da  sedere  in- 
furiato. Come  comando,  A 
sedere!.  Seduti!  Tacendo  il 
verbo,  anche  in  questo  caso; 
Ghi  in  piedi  e chi  [stava^  a 
sedere  o seduto,  D' ordinario 
si  scrive  [stando]  a sedere 
0 seduti,  e sim.  Scherz.,  ma 
non  molto  com..  Mettere,  Te- 
nere, uno  a sedere.  Toglier- 
gli, Farlo  star  senza,  l’occu- 
pazione 0 il  grado  o sim.  H 
Letter.,  le  frasi;  Sedere  a 
mensa.  Mettersi,  Stare,  a ta- 
vola; Sedere  a scranna  (v. 
Scranna)',  Sedere  in  trono, 
sulla  cattedra  di  S.  Pietro, 
Esser  sovrano.  Esser  papa. 
Del  papa  anche  il  part.  pres. 
e assol.;  Il  pontefice  allora 
sedente.  Pio  IX.  |j  Oramai 
ant.,  per  Risiedere,  Abitare. 
Com.,  per  sim.,  delle  scimmie  ; 
e per  estens.  d'altri  animali 
(v.  Acculare).  Ma  letter.,  fig., 
d’un  edifizìo  o d’una  città: 
La  rocca  siede  sul  monte, 
Roma  siede  sulle  rive  del 
Tevere.  ||  Io  siedo,  ecc..  Noi 
sediamo,  ecc.  \jgììqy., Io  seggo, 
ecc.  Y.  la  Grammatica.  ||  Cfr. 
Assidersi.  [|  Lat.  sedere. 
Sedére,  s.  m.  L’inf.  pres. 
s’adopera  anche  come  s.  m., 
por  significare  l’qtto  o il  fatto: 
Il  sedere  a tavola,  davanti 
a persona  di  riguardo,  ecc. 
Il  Ma  più  spesso,  per  La  parte 
del  corpo  con  cui  si  siede 
(ed  è il  solo  nome  decente 
rispetto  ai  sinon.  volg.  o 
scherz.).  ||  Men  com..  Il  piano 
della  seggiola,  o d’altro,  su 
cui  si  sta  seduti  (quello  di 
marmo  della  latrina,  e l’altro 
mobile  di  legno  corrispon- 


dente a questo,  più  spesso 
Predella).  |1  Dim.,  -ino.  Non 
com.  per  Sedilino  e Seggio- 
lino della  carrozza. 

Sèdia,  s.  f.  Nell’uso  tose,  è 
men  popol.  che  Seggiola  e 
dice  anche  qualcosa  di  più 
elegante.  In  altri  luoghi  non 
c’è  differenza,  ed  è solo  più 
com.  di  Seggiola.  Cfr.  poi 
Scranna.  [|  Sempre  e dovun- 
que,/S'etZ/a  gestatoria  {y.  Ge- 
statorio), Sedie  di  prima  fila 
o di  seconda  ecc.  (ne’  teatri 
o sim.);  e oramai  Vìyiì.,  Sedia 
da  posta.  Una  specie  di  legno 
da  viaggio  a due  o a quattro 
ruote.  Il  Raro  o ant.  per  Sede 
(Seggio).  Il  Dim.,  -òla,  -oli- 
na;  accr.,  -óna,  -éne  m. 
Non  com.  in  Tose. 
Sediàrio,  s.  m.  Ciascuno  di 
coloro  che  portan  la  sedia 
gestatoria. 

Sedicènne,  letter.,  agg. 
corap.  Di  sedici  anni.  1|  Lat. 
sedicennem. 

Sedicènte,  non  popol.,  agg. 
comp.  Che  s’attribuisce  un 
nome  o un  appellativo  per  lo 
più  non  vero;  Questi  sedi- 
centi democratici  ! Spreg.  e 
r i p r e s o c 0 m e f r a n c e s i s m 0 ( m e - 
gl  io  Che  si  dice  o si  dicono). 
Sedicèlimo  (-ésimo).  agg. 
comp.  ordinativo.  Che,  in  una 
serie,  è il  numero  sedici.  Co- 
me frazionario.  La  sedicesi- 
ma parte  e assol.  Un  sedi- 
cesimo. Cfr.  Decimo. 
Sédici,  agg.  num.  comp.  Di, 
In,  numero  immediatamente 
superiore  a quindici:  Sedici 
lire,  anni,  ecc.; Son  le  sedici 
(sottinteso  ore).  li  Lat.  sède- 
cim. 

Sedicina,  s.f.comp  .Un  com- 
plesso di  circa  sedici.  ||  Se- 
dieino, s.  m.  Nome  scherz. 
che  si  dava  in  Tose,  agl’im- 
piegati del  Governo,  perchè 
eran  pagati  il  sedici  del  mese. 
Sedile,  s.  m.  Nome  generico 
d’ogni  arnese  fatto  per  sedere, 
e per  Io  più  fisso.  Spesso  non 
differisce,  salvo  che  non  è 
com.  in  Tose.,  da  Panca  o 
Panchina.  |1  J^a  parte  interna 
della  cassa  della  carrozza, 
dove  siedono  quelli  che  si 
fan  trasportare.  H /Sfeci/Zidelle 
botti,  più  com.  che  Oalastri. 
V.  Galastro.  1|  Nell’architet- 
tura, Sedili,  oramai  ant.,  Le 
imposte  o impostature  degli 
archi.  H Dim.,  -ino.  Anche, 


SEDIMÉNTO 


— 1429  — 


SÈGGIO 


QueU’assicella  che,  nelle  car- 
rozze scoperte  le  quali  hanno 
solamente  i posti  dalla  parte 
di  dietro,  s’alza,  se  occorre, 
sostenuta  da  due  ferri  (detta 
talvolta  terzo  posto).  Cfr.  Se- 
derino. Il  Lat.  sedile. 

Sediménto,  non  popol.,  s. 
m.  Posatura,  Fondata.  !1  È no- 
me proprio  nel  ling-.  scienti- 
fico, per  Deposito,  nel  fondo 
delle  acque,  di  materie  che 
queste  traspor tavan  in  so- 
spensione 0 nello  stato  di  so- 
luzione o mescolate;  e pos- 
sono essere  di  origine  orga- 
nica o no.  Il  Di  qui  l’agg. 
Sedimentàrio.  Bocce  ecc.. 
Rocce  deposte  nell’acqua  e 
stratificate,  che  si  posson  for- 
mare per  opera  d’agenti  di- 
versi (meccanici,  chimici,  or- 
ganici). 11  Poco  com.  l’agg. 
Sedimentóso.  Che  pro- 
duce, Che  abbonda  di,  sedi- 
m.enti.  |1  Lat.  sedimentum. 

Sediòlo,  s.  m.  Baroccino leg- 
gerissimo per  una  sola  per- 
sona, usato  nelle  gare  di  corsa. 
Il  E anche.  Seggiolino  della 
carrozza. 

Sedizióne,  letter.,  s.  f.  Sol- 
levamento  popolare.  Ribel- 
lione contro  la  legittima  po- 
testà. Il  Lat.  seditionem. 

Sedizióso,  letter.,  agg.  Che 
partecipa  o è propenso  a una 
sedizione,  Che  procede  o de- 
riva da  sedizione:  Uomini 
sediziosi;  Atti.,  Moti.,  sedi- 
ziosi. 11  Avv.  Sediziosa- 
mente. Il  Lat.  seditiosum. 

Seducibile,  non  popol.,  agg. 
Che  può  sedursi,  Che  si  lascia 
sedurre. 

Sedurre,  V.  tr.  Propriamente, 
Separare,  Condurre  fuori  dal 
retto  cammino.  Ma  com.  solo 
per  Allettare,  Avvincere,  al- 
cuno, cosi  da  ridurlo  al  no- 
stro volere  e al  male:  La  se- 
dusse con  le  più  belle  pro- 
messe^ Non  vi  lasciate  se- 
durre dalle  moine  l , Lo 
sedusse  la  speranza  di  ar- 
ricchire. Il  Com.  anche  il  part. 
pres.  come  agg.:  Uomo.,  A- 
spetto.,  seducente;  Parole 
se  ducenti. V'à.ss.  vcm.Sedussi., 
sedusse.,sedussero.VeiXt.p2iSs. 
Sedótto.  Anche  sostanti- 
vato: La  sedotta.  1|  Lat.  se- 
dùcere. 

Seduta,  s.  f.  Lo  star  sedute 
più  persone  insieme,  per  di- 


scutere, per  deliberare,  ecc. 
Quindi,  com.,  L’adunarsi  cia- 
scuna volta,  di  alcune  assem- 
blee o sim.:  Le  sedute  del 
Senato.,  della  Camera.,  del 
Consiglio  Comunale, del  Tri- 
bunale,  del  Consiglio  Diret- 
tivo, ecc.;  Oggi  c’è  seduta; 
Aprire,  Sospendere,  Chiu- 
dere, la  seduta.  È oramai 
prevalso  su  Tornata.  Anche 
del  pittore  o dello  scultore 
col  modello,  per  lavorare:  Ci 
sbrigheremo,  Gli  fece  il  ri- 
tratto,in  poche  sedute. \\  Vo- 
tare per  alzata  e seduta, 
quando  chi  approva  s’alza  in 
piedi  e chi  disapprova  resta 
seduto  (e  poi  l’opposto  per 
la  controprova).  Qui,  L’al- 
zarsi. 

Seduttóre,  s.  m.;  -trice,  f. 

Chi,  Che,  seduce  (special- 
mente  una  donna).  Ma  anche 
agg.:  Libro  seduttore.  Ma- 
niere seduttrici.  I|  Lat.  sedu- 
ctorem,  -tricem. 

Seduzióne,  s.  f.  Il  sedurre. 
L’effetto  : Non  cedere  alla  se- 
duzione, Le  seduzioni  della 
vita.  11  Lat.  seductionem. 

Sega,  s.  f.  Strumento  del  le- 
gnatolo e sim.,  formato  da 
una  larga  lama  dentata,  fissa 
in  una  specie  d’intelaiatura. 
S’adopera  con  un  moto  di  va 
e vieni,  e serve  a tagliare,  a 
dividere  in  due  parti:  Sega 
a mano,  a braccia,  mecca- 
nica, a vapore,  circolare 
(con  la  lama  di  forma  ecc.,  e 
che  perciò  lavora  con  moto 
circolare);  Allicciar  la  sega. 
Far  la  strada  alla  sega,  \ 
Menar  la  sega.  Per  sim.,  A I 
sega,  di  cose  fatte  a rilievi 
aguzzi,  come  i denti  ecc.  j| 
Strumento  simile,  per  divi- 
dere altro  materie.  Per  es., 
La  sega  del  chirurgo,  per 
le  ossa.  Anche  se  di  forma 
uguale  al  saracco.  La  sega 
de’  tagliapietre  non  ha  denti. 

Il  Non  cjm..  La  sega  delle 
messi.  La  mietitura.  |1  Dim., 
-étta  (Seghetta),  -ettina. 
Anche,  Ferro  semicircolare, 
con  denti  a sega  dalla  parte 
interna,  che  abbraccia  la  par- 
te anteriore  del  muso  del  ca- 
vallo 0 sim.,  un  poco  sopra 
la  bocca.  Barbaro  strumento 
per  domare  ecc.  H Acer.,  -óue 
m.  Grossa  sega  anche  senza 
telaio,  da  maneggiarsi  da  due 
segatori.  ||  Dal  verbo. 


Segàbile,  non  popol.,  agg* 
Che  si  può  segare. 

Ségale,  s.  f.  Cereale  colti- 
vato specialmente  in  mon- 
tagna, da  cui  si  ha  una  farina 
adoperata,  per  lo  più  mista 
a quella  del  frumento,  per 
panificare.  |1  Segale  cornuta. 
La  segale  infetta  da  una  crit- 
togama, e che  perciò  diventa 
velenosa  ed  è adoperata  in 
medicina.  H Lat.  secale. 
Segaliguo,  agg.  Di  segale. 
Simile  a segale.  Con  questo 
significato,  anche  Segalino. 
II  Fig.,  di  persona.  Smilzo  e 
per  lo  più  di  colorito  giallo- 
gnolo. Com.  soprattutto  in 
Tose,  e specialmente  riferito 
al  morale,  per  Avido,  Irri- 
tante. 

Segautiuo,  s.  m.  Chi  fa  il 
mestiere  di  segare  il  legname, 
soprattutto  i tronchi  per  farne 
assi  0 travi.  La  civiltà,  per 
fortuna,  va  sostituendo  le 
macchine. 

Segare,  v.  tr.  Tagliare,  Di- 
videre, con  la  sega:  Segare 
un  tronco,  un’asse,  una  pie- 
tra, un  osso,  ecc.  H Per  sim., 
scherz.  spreg..  Menare  avanti 
e indietro  qualcosa  sopra 
un’altra:  Sega  il  violino,  che 
è uno  strazio,  con  arcate 
pesanti  e cavando  un  suono 
stridulo  (cfr.  Baschiare).  || 
Non  com..  Mietere,  Falciare. 
H Usato  da  parecchi  il  part. 
pres.  Segante  per  Secante. 
Il  Lat.  secare. 

Segata,  s.  f.  Il  segare  un 
poco,  un  tratto.  11  Dim.,  -iua. 
Segatóre,  s.  m.  Chi,  Che, 
sega. 

Segatura,  s.  f.  Il  segare.  Il 
taglio.  L’effetto.  H E assai 
com.,  Quella  parte  di  legno 
o sim.,  che,  in  minuti  fram- 
menti e quasi  polvere,  cade 
di  dove  passa  la  sega. 
Seggétta,  s.  f.  Specie  di 
sedia  tutta  di  legno,  o di  cas- 
setta (perciò  anche,  in  più 
luoghi,  Gasse^/a),  col  cantero, 
per  fare  i bisogni.  1|  Dim., 
-ina . 

Sèggio,  s.  m.  Letter.,  Sedia 
o poltrona  o sim.,  grande  e 
di  lusso,  per  augusti  perso- 
naggi : Il  seggio  reale,  episco- 
pale (cfr.  Trono)',  Il  seggio 
di  S.  Pietro  (cfr.  Cattedra). 
Più  com.:  Il  seggio  del  Pre- 
sidente (della  Camera,  del 
Senato);  I seggi  dei  Depu- 
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tati^  dei  Senatori^  e questi 
son  posti,  sia  pur  comodi  e 
ornati, ne’  banchi  (cfr.  Banco^ 
Scanno^  Stallo).  Quindi, 
re.  Conquistare.^  eco..,  un 
seggio  biella  Camera,  nel 
Senato,  Esser  Deputato,  ecc. 
eco.  Fig’.  letter..  Balzar  di 
seggio  qualcuno.  Levargli  il 
grado  e sim.  ||  Ora  anche  po- 
pò 1., /S'efiTfirio,  Il  presidente,  gli 
scrutatori,  ecc.,  d’una  sezione 
elettorale:  Formare  il  seg- 
gio, Far  parte  del  seggio. 

^èggiola,  s.  f.  Arnese  mo- 
bile su  cui  si  sta  seduti,  che 
ha  un  piano  di  paglia  o di 
legno  talvolta  anche  imbot- 
tito, una  spalliera  e quattro 
gambe  o piedi  (cfr.  Cartella, 
Staggio),  Assol.,  riferendosi 
al  piano  (cfr.  Sedere,  Impa- 
f/Zia/mo),  secondo  la  materia. 
Seggiola  impagliata,  di  le- 
gno, imbottita.  I|  Per  estens., 
Seggiola  pieghevole,  o a li- 
hriccino,  in  Tose,  anche  a ic- 
case.  Arnese  portatile  da  se- 
dere, senza  spalliera  e col 
piano  per  lo  più  di  tessuto, 
che  si  può  ripiegare  in  due, 
perchè  ha  le  gambe  imper- 
niate nella  loro  metà  e che 
(quand’è  aperto)  s’incrociano 
ax.  il  Dim.,  -éttfi,  -ina,  -ino 
m./  Seggiolino,  Piccola  seg- 
giola con  braccioli  e riparo 
davanti,  ecc.,  per  bambini; 
o anche.  Sedile  ch’è  dietro  la 
cassa  d’alcune  carrozze,  per 
il  servitore  e talora  per  due. 
Spreg.,  -ùccia  ; accr.,  -óna, 
e forse  più  com.  -óne  m.; 
peggior.,  -àccia. 

Seggiolàio,  s.  m.  Chi  fa  o 
vende  o dà  a nolo  seggiole. 

Segheria,  s.  f.  Edifizio,  oggi 
per  lo  più  con  macchine,  dove 
si  segan  marmi  o legnami. 

Segménto,  non  popol.,  s. 
m.  Parte  segata,  tagliata, 
di  qualcosa.  Com.  nella  geo- 
metria: Segmento  di  linea, 
ecc.  E l’usan(*  anche  quando 
com.  si  dice  Linea,  giacche 
questa  per  i geometri  è illi- 
mitata. 11  Lat.  segmentum. 

Segnacarte,  Segnalibro, 
s.  m.  comp.  Segno  (spesso 
fatto  apposta  di  cartoncino 
o di  stoffa,  elegante),  che  si 
mette  nel  libro  per  ritrovar 
la  pagina. 

Segnacaso,  letter.,  s.  m. 
comp.  Così  gli  antichi  gram- 


matici chiamavan  le  prepo- 
sizioni (specialmente  A,  Di, 
Da),  quando  son  premesse 
al  nome  con  lo  stesso  uf- 
fizio che  han  le  desinenze 
de’  casi  in  latino  o in  altre 
lingue. 

Segnàcolo,  letter.  non  com., 
s.  m.  Segno,  Contrassegno; 
e perciò  anche  Suggello,  Sim- 
bolo e sim. 

Segnalaménto,  s.  m.  Il  se- 
gnalare: Razzi  di  ecc.  Neo- 
log. 

Segnalare,  v.  tr.  Distin- 
guere con  qualche  segno  d’o- 
nore; e quindi.  Rendere  il- 
lustre e sim.  Com.  nel  riti.  : 
Si  segnalò  nella  battaglia 
di  Magenta,  Segnalandosi 
sopra  gli  altri.  ||  Ora  com. 
anche  per  Avvertire  con  se- 
gnale, Additare,  Indicare: 
Segnalar  Varrivo  del  treno, 
d'un  ladro  pericoloso.  0 Part. 
pass,  come  agg.,  per  Cospicuo, 
Famoso:  Uomini  segnalati, 
Segnalate  imprese.  ||  Avv. 
S egnalatamént  e. 

Segnalazióne,  s.  f.  L’indi- 
care, Il  comunicare,  per  mez- 
zo di  segnali:  Segnalazioni 
ottiche,  con  bandiere,  ecc. 
Neolog. 

Segnale,  s.  m.  Segno  d’in- 
tesa, da  vedersi  o sentirsi 
talora  anche  da  lontano:  Li- 
vio dice  che,  dato  il  segnale, 
i giovani  Romani  s'avven- 
tarono a rapire  le  Sabine; 
Date  il  segnale  della  par- 
tenza, Fu  il  segnale  delVat- 
tacco.  Misero  dei  segnali 
per  avvertire  che  quello  era 
un  punto  pericoloso  ; Far 
segnali  con  fuochi,  razzi.  H 
Laccetti  attaccati  alle  pagine 
principali  de’  grossi  libri 
come  messali,  codici,  ecc., 
per  poter  trovarle  o rivoltar 
facilmente. 

Segnare,  v.  tr.  Notare,  Indi- 
care, talvolta  anche  Sporcare 
o sim.,  facendo  un  segno  su 
qualcosa,  o per  mezzo  di 
segni:  Segnare  gli  errori  col 
lapis  rosso,  i passi  più  no- 
tevoli sul  margine  del  libro; 
Segnar  le  pecore  con  la  tinta 
rossa  0 nera  (v.  Pecora), 
Segnò  col  carbone  dove  si 
doveva  rompere  il  muro  (v. 
Carbone),  Segnò  con  una  fila 
di  sassi  dove  si  doveva  sca- 
var la  fossa;  Aveva  appena 


segnato  le  prime  linee  del 
quadro;  Jl  confine  è segnato 
da  pali,  da  termini  di  pie- 
tra; Quel  inondi  accio  m'ha 
segnato  un  bel  foglio  bianco, 
si  diverte  a segnar  le  pareti 
col  carbone  ; Nel  difendersi, 
gli  segnò  la  faccia  con  le 
unghie.  ||  In  genere,  d’ogni 
segno  0 traccia:  Un  bosco 
Che  da  nessun  sentiero  era 
segnato  (Inf.,  XIII,  2-3).  I|  Per 
documento  o memoria,  in  più 
casi:  Segnare  i numeri  a 
tombola  co'  fagioli.  Segnare 
i punti  al  giuoco  coi  gettoni, 
0 sim.  Spesso  addirittura  con 
cifre  o con  lettore,  special- 
mente  per  fare  i conti:  Nel 
conto  non  hai  segnato  le 
braciole,  Lo  segni  nel  libro 
a nostro  debito.  Ant.,  anche 
per  Firmare  (cfr.  il  fr.  Signer). 
11  Coi  significato  di  Indicare, 
nella  frase  Segnare  a dito 
(specialmente  una  persona 
sospetta  0 nota  per  qualcosa 
di  brutto).  In  altri  casi,  più 
com.  Insegnare.  Ma  sempre 
Segnare,  di  congegni:  L'oro- 
logio segna  le  ore  e i minuti. 
Il  contapassi  segna  il  nu- 
mero de'  passi.  Cfr.  Regi- 
sZrare.  11  Non  com.,  Fare  il 
segno  della  croce;  e perciò, 
ant..  Benedire.  Popol.,  in  certi 
scongiuri  o sim..  Far  segni 
cabalistici.  Com.,  Segnarsi, 
Farsi  il  segno  della  croce. 
Fig.,  non  popol.  fuori  di  Tose., 
Sòn  cose  da  segnarsi  (di 
cose  orribili  che  si  vedono 
0 si  sentono),  Non  c'è  tempo 
neanche  di  segnarsi  (quando 
non  s’ha  un  minuto  libero).  H 
Ant.,  Prender  di  mira.  V. 
Segno.  H Com.  il  part.  pass, 
còme  agg.  Assol.  e spreg.. 
Segnato  (spesso  aggiunto  da 
Dio  o da  Cristo),  Chi  ha 
qualche  imperfezione  fisica, 
e con  l’idea  che  sia  segno  di 
cattiveria.  Abboccato  e se- 
gnato, del  fiasco  pieno  e ve- 
rificato nella  misura  (v.  Se- 
gno)', e,  fig.  popol.  tose.,  di 
persona  di  molto  pasto  o 
d’una  birba  matricolata:  Gli 
è davvero  abboccato  e se- 
gnatoi 11  Non  popol.,  l’avv. 
S e gnat aulènte.  Special- 
mente,  Massimamente.  H Cfr. 
Assegnare,Consegnare,Con- 
trassegnare.  Designare  e 
Diseg7iare,Ras8egnare.\\  Lat. 
signare. 
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Seg^natasse,  s.  m.  comp. 
indecl.  Marca  che  Tuffizio  po- 
stale mette  sulle  corrispon- 
denze non  francate  o non  suf- 
ficientemente francate.  Ce  n’ò 
di  valore  diverso,  e se  ne 
metton  tante  da  equivalere 
al  prezzo  che,  colui  a cui  è 
diretta  la  corrispondenza , 
deve  pagare,  se  vuol  che 
questa  gli  sia  consegnata. 
Regnatóre,  non  com.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  segna, 
legnatura,  s.  f.  Il  segnare, 
Il  segno.  Ma  non  com.,  se  non 
in  alcuni  casi.  Nel  ling.  delle 
biblioteche.  Le  indicazioni, 
messe  sul  dorso  del  libro  e 
ripetute  nel  catalogo,  del 
lirogo  ove  il  libro  è collocato. 
Nel  ling.  delle  stamperie.  Il 
numero  progressivo  (ora  non 
com.  La  lettera  ecc.),  spesso 
col  titolo  dell’opera,  che  si 
mette  appiè  della  prima  pa- 
gina di  ciascun  foglio  di 
stampa.  ||  Ant.,  Firma  o sim. 
(ora  sarebbe,  più  che  altro, 
un  francesismo).  (1  NellaCuria 
di  Roma,  Segnatura  di  Giu- 
stizia^ Antico  collegio  pre- 
latizio {Collegio  dei  votanti 
della  ecc.),  che  aveva  attri- 
buzioni amministrative  e giu- 
diziarie; Segnatura  Aposto- 
lica^ Supremo  tribunale  car- 
dinalizio, analogo  alla  Cas- 
sazione e con  funzioni  simili 
a questa. 

Ségno,  s.  m.  Qualsiasi  trac- 
cia visibile,  lasciata  da  qual- 
cosa : Oi  fece  un  segno  col 
lapis,  col  gesso,  col  carbone; 
Uno  schiaffo  che  ha  lasciato 
il  segno.  Uè  rimasto  il  segno 
sulla  rena.  È/  generico  (cfr. 
Marchio,  Impronta,  ecc.). 
Anche  di  macchia  o sim.  na- 
turale: Ha  un  segno  scuro 
sulla  gota  destra.  ||  Spesso 
ha  forma  e significato  conven- 
zionale: I geroglifici,  le  let- 
tere e le  cifre,  son  segni;  Le 
note  e gli  altri  segni  musi- 
cali, I segni  di  punteggia- 
tura. Quindi,  per  estens  an- 
che affine  a Cenno,  Gesto, 
e sim.:  Gli  fece  un  segno  col 
dito,  e quello  capì;  Fece 
segno  di  voler  parlare.  Gli 
feci  segno  di  no.  Parlano  a 
segni.  E altre  volte,  affine  a 
Simbolo  o sim.:  Il  leone  è 
segno  di  forza.  La  colomba 
è segno  di  pace.  Nelle  locuz. 
In  segno.  Come  segno,  di,  è 


assai  com.:  Gli  stese  la  mano 
in  segno  d’amicizia  ; Si  fece 
avanti  con  la  bandiera  bian- 
ca, come  segno  di  pace.  Ma 
per  Insegna  è ant.  o poet.: 
Sotto  i santi  Segni  ridusse 
i suoi  compagni  erranti 
(Ger.  Lib.,  I,  1,  7-8).  E anche 
per  Sigillo,  Stemma,  ecc.  H 
Spesso  affine  Indizio,  come 
effetto  0 manifestazione  di 
qualcòsa:  Non  dà  segno  di 
vita;  Se  la  finestra  è chiusa, 
è segno  che  dorme;  Quest'afa 
è segno  che  vuol  piovere; 

I segni  precursori  del  tem- 
porale, Brutto  segno  1 1|  Non 
diverso  da  Bersaglio,  Mira, 
in  alcune  locuz.  o frasi:  Tiro 
a segno;  Dar,  Coglier,  nel 
segno  (fig..  Indovinare,  Inten- 
dere a dovere).  1|  Altre  volte. 
Limite  che  non  dev’essere  ol- 
trepassato. In  certe  frasi  fig.: 
Stare,  Tenere  alcuno,  a se- 
gno (frenandosi  o frenando). 

II  Sim.,  Punto  giusto:  Bimet- 
tere  a segno  Vorologio  o 
altro.  E fig..  Aver  la  testa  a 
segno.  Star  con  la  testa  a 
segno.  Stare  in  cervello.  Star 
ben  attento.  H E in  genere,  per 
Punto,  quando  ci  sia  l’idea 
d’una  progressione:  Vedi  a 
che  segno  ci  ha  ridotti?...; 
Era  prepotente  a tal  segno 
(o  a segno  tale  o solo  a segno) 
che  guai  se  uno  ecc.;  Me  ne 
fido  fino  a un  certo  segno, 
Sfacciato  fin  all’  ultimo 
segno  ; Fin  a questo  segno?... 
11  Casi  particolari.  Per  filo  e 
per  segno  (v.  Filo).  Il  segno 
della  croce  (v.  Croce).  Nel- 
l’uso tose..  Segno,  Piccolo 
risalto,  come  bolla,  nel  vetro 
d’un  fiasco,  che  indica  la 
giusta  misura  (v.  Segnare). 
Nell’astronomia,  Segni  dèlio 
zodiaco  0 dell’ eclittica.  Cia- 
scuna delle  dodicipartiin  cui 
si  divide  lo  zodiaco,  che  pren- 
dono il  nome  dalla  costella- 
zione principale  in  esse  con- 
tenuta. 11  Cfr.  Contrassegno. 
11  Assol.,  Segno,  anche  per 
Segnacarte  e più  generico: 
Mettici  un  segno,  per  ritro- 
var la pagina.W  Dim., -étto, 
-ettino . 11  Lat.  signum. 

Ségo,  non  com.  Sévo,  s.  m. 
Il  grasso  alquanto  duro  d’al- 
cuni  animali  erbivori  (mon- 
tone, bue),  adoperato  a fab- 
bricar candele  e saponi 
candela  di  sego  (scherz.,di  Se- 


govia, città  spagnola),  puzzo- 
lente e fumosa;  Brodo  gras- 
so e freddo,  che  par  sego.  || 
Lat.  sebum. 

Segóso,  agg.  Che  contiene 
sego.  Simile  a sego. 

Segregaménto,  s.  m.  Lo 

' stesso,  e ingenere menpopol., 
che  Segregazione. 

Segregare,  v.  tr.  Separare 
dagli  altri  una  persona  o un 
animale  o più:  Segregare  un 
pazzo  furioso,  una  pecora 
scabbiosa,  gli  appestati;  Gli 
anacoreti  si  segregavan  dal 
mondo.  Le  nevi  d'inverno 
talvolta  li  sègregan  dal 
mondo.  H Taluni  l’usano  in- 
vece di  Secernere  : Glandule 
che  ecc.  |1  Part.  pass,  còme 
agg.:  Vive  segregato.  Paese 
segregato.  H Cfr.  Isolare.  1| 
Lat.  segregare. 

Segregazióne,  s.  f.  Il  se- 
gregare, L’esser  segregato: 
Provveda  subito  alla  segre- 
gazione del  malato;  Come 
si  può  vivere  in  questa  se- 
gregazione?; Due  anni  di 
segregazione  cellulare  (v. 
Beclusione,  Ergastolo). 

Segretariato,  s.  m.  Non 
popol..  Dignità,  Uffizio,  di 
segretario.  1|  Luogo  dove  ha 
l’uffizio,  o gli  uffizi,  il  segre- 
tario. Com.  solo  in  alcuni  casi, 
d’amministrazioni  importanti, 
quando  il  segretario  ha  molti 
dipendenti:  Segretariato  Ge- 
nerale della  Corte  dei  Conti, 
del  Comune  di  Poma,  ecc. 

Segretariésco,  non  popol., 
agg.  Di,  Da,  segretario.  Sem- 
pre più  o meno  spreg.  : Con 
stile  ecc.  (cfr.  Cancelleresco). 

Segretàrio,  s.  m.  Ant.,  Per- 
sona segreta.  Persona  a cui 
sono  affidati  maneggi  o inca- 
richi segreti.  1|  Com.,  Chi  scri- 
ve, talvolta  ascolta,  risponde, 
ecc.,  in  nome  d’un  signore: 
Il  segretario  dell’on.  B.,  del 
principe M.  ; Segretario  par- 
ticolare del  Ministro,  Segre- 
tario privato  del  Be.  Quindi, 
spesso  scherz.:  Fa  da  segre- 
tario albabbo  malato  ; Detta 
pure,  ti  farò  da  segretario. 
E poi.  Segretario  Galante, 
Titolo  di  libercoli  che  conten- 
gono le  formole  delle  lettere 
amorose.  ||  Di  adunanze,  as- 
semblee e sim..  Chi  cómpila 
il  verbale  delle  sedute,  re- 
gistra le  deliberazioni,  ecc.: 
Segretario  dell'Accademia 
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del  Consiglio  de'  Professori^ 
eoe.  Segretari  della  Camera^ 
del  Senato^  Deputati,  Sena- 
tori, eletti  dall’assemblea,  che 
fan  parte  dell’Ufficio  di  Pre- 
sidenza, leggono  i verbali 
delle  sedute, 'fan  la  chiama, 
ecc.  Il  Con  l’uffizio  di  compi- 
lare i verbali,  di  scrivere  e 
ricevere  corrispondenze,  atti, 
ecc..  Segretario  comunale^ 
Segretario  del  OonsiglioPro- 
vinciale^  ecc.  In  altri  oasi, 
soltanto  con  quello  di  scrivere 
corrispondenze,  atti,  ricevere 
e spedire  documenti,  prepa- 
rare e conservar  registri  e 
sim.  Per  antonomasia, >S'e- 
gretario  Fiorentino^  Il  Ma- 
chiavelli, che  fu  segretario 
de’  Dieci  di  libertà  e di  pace. 
Il  Ne’  Ministeri  e in  altre  am- 
ministrazioni, \ icesegreta- 
rio^  Segretario^  Primo  Se- 
gretario.Titolo  e grado  d’im- 
piegati della  carriera  di  con- 
cetto^ dipendenti  dai  capise- 
zione, ecc.  Il  Come  titolo  d’uf- 
fizio elevato:  Ministro  Se- 
gretario di  Stato  per  iLavori 
Pubblici  (com.  Ministro  dei 
Lavori  Pubblici)^  e sim.; 
OardinalSegretario  di  Stato. 
Una  specie  di  Miuistro  degli 
Esteri  del  Pontefice.  ||  Spesso 
occorre  di  dover  usare  il 
femm.  -ària.  Ma,  finora,  in 
cose  di  lieve  importanza. 
S^egreteria,  s.  f.  Il  luogo. 
L’uffizio,  dov’è  il  segretario 
o dove  sono  i segretari  d’un 
signore  o d’un  istituto  o sim. 
V.  Segretariato.  ||  Quindi,  Il 
complesso  delle  persone  ad- 
dette. Il  Segreteria  di  Stato. 
Il  complesso  degli  uffizi  a cui 
presiede  il  Cardinal  Segre- 
tario di  Stato  e a’  quali 
spettaprincipalmentela  trat- 
tazione degli  affari  riguar- 
danti i rapporti  tra  la  S.  Sede 
e i vari  Stati,  e la  conces- 
sione delle  onorificenze  e di 
altre  distinzioni  pontificie. 
Segretézza,  s.  f.  L’essere, 
Il  restar,  segreto.  ||  Spesso 
come  virtù:  Confido  biella 
tua  segretezza.  ||  Locuz.  avv. 
Con.  In  (rafforzato  In  tutta), 
segretezza.  Segretamente: 
Dir.  Par,  qualcosa  ecc. 
Segréto,  agg. Propriamente, 
Appartato;  e perciò  spesso. 
Ignorato  generalmente:  C'è 
un  passaggio  segreto;  Scala. 
Porta,  segreta  (v.  Scala).  E 


sostantivato  oggi  non  com., 
Una  segreta.  Una  cella  o 
peggio,  in  cui  il  prigioniero 
è tenuto  segregato:  Lo  chiu- 
sero in  segreta.  Nel  fondo 
d' una  segreta;  Le  segrete. 
Il  L’idea  dell’esser  nascosto 
o celato  è prevalsa.  Quindi, 
nel  più  de’  casi,  senz’altro. 
Ignorato  generalmente.  Oc- 
culto agli  estranei:  Matri- 
monio.* Convegno.  Trattato. 
Sfogo,  ecc..  segreto;  Spia  se- 
greta. Società  segreta  (spesso 
non  diverso  da  Setta,  ma  non 
spreg.);  Pestar.  Tener,  se- 
greto. E poi.  Scrutinio  se- 
greto. quand’è  fatto  in  modo 
che  non  si  possa  vedere  se 
uno  vota  a favore  o contro 
(v.  Scrutinio)'.  Fondi  segreti. 
Quelli  assegnati  al  Ministero 
dell’Interno  per  le  spese  che 
devono  restar  segrete,  e per- 
ciò senza  riscontro.  Consiglio 
Segreto.ìocMZ.  storica  che  fu 
usata  in  più  Casi  (v.  anche  i 
Prom.  Sposi,  cap.  XYIII). 
Restano  nella  Corte  Ponti- 
ficia i titoli  di  Cameriere. 
Scopatore,  segreto,  dove,  co- 
me anche  com.  nella  locuz. 
prec..  Segreto  poco  o punto 
è venuto  a differir  da  Pri- 
vato. Particolare.  ||  Di  per- 
sona, Amico.  Nemico,  ecc.. 
segreto,  anche  ignorato  come 
tale  dall’altro.  Ma  Uomo  se- 
greto. Io  son  segreto.  Che 
non  divulga  quel  che  gli  è 
stato  confidato  o ha  nascosta- 
mente  saputo.  Il  Nella  messa, 
Le  segrete.  Le  orazioni  che 
il  celebrante  recita  a voce 
bassa.  ||  Assai  com.  sostanti- 
vato neutro.  Il  segreto.  La 
cosa  (confidata,  saputa  na- 
scostamente, ecc.)  che  gli  altri 
ignorano  e che  non  deve  ri- 
dirsi, propalarsi:  Mi  confidò. 
Mi  svelò,  un  segreto;  Gli 
strappò  il  segreto  di  bocca; 
Serbai.  Custodii  gelosamen- 
te. il  segreto;  Il  segreto  di 
Pulcinella  (v.  Pulcinella). 
E con  signitìcato  astratto  (Cfr. 
Segretezza):  Ve  lo  dico  con 
tutto  il  segreto,  in  segreto, 
nel  massimo  segreto;  Non 
tradire  il  segreto.  Quindi, 
Il  segreto  postale  (per  cui 
deve  restar  segreto  ciò  che 
si  scrive  e si  affida  alla  Posta, 
ed  è punito  chi  apre  le  let- 
tere altrui),  professionale 
(per  cui  deve  restar  segreto 


ciò  che  si  è saputo  dall’av- 
vocato, dal  medico,  ecc.,  nel- 
l’esercizio della  professione): 
Invocare.  Violare.il  segreto 
ecc.  Il  E poi.  Qualsiasi  mezzo 
o artifizio, o anche  particolare 
congegnoosim.,chesitien  ce- 
lato per  propria  utilità  o dife- 
sa: Aveva  un  segreto  con  cui 
pietrificava  la  carne.  Segreti 
di  fabbricazione;  Baule. 
Cassaforte.  Lucchetto,  col 
segreto.  ||  In  segreto,  anche 
opposto  a In  pubblico.  Quin- 
di, Nel  segreto  della  sua 
stanza,  ecc.  V\^..Nel  segreto 
della  coscienza,  dell’animo; 
e letter.,  assol.,^eZ  mio.  tuo. 
ecc..  segreto.  Dentro  di  me, 
di  te,  ecc.  Talvolta,  affine  a 
Mistero:  1 segreti  della  na- 
tura. Il  Cfr.  Arcano.  ||  Dim., 
-ino;  non  sempre  spreg., 
-ùccio.  Il  Avv.  Segreta- 
ménte.  Il  V.  Secreto.  ||  Lat. 
secretum.  psxì.  pass. 
Segretume,  spreg.,  s.  m. 
Cose  segrete. 

Seguace,  agg.  Poet.,  Che 
segue:  Ombra  seguace  del 
corpo.  Il  Com.  sostantivato  e 
fig.:  I seguaci  d’ Aristotele, 
della  scuola  omeopatica,  del- 
le dottrin  e moderniste,  d’una 
setta.  Il  Lat.  sequacem. 
Seguènza,  popol.  V.  Se- 
quenza. 

Segùgio,  agg.  Cane  ecc.. 
com.  assol.  Segugio.  Cane 
d’una  razza  oggi  poco  co- 
mune, agile  nella  corsa  e d’ot- 
timo fiuto,  e perciò  utile  nella 
caccia  alla  lepre.  Ha  orecchi 
ampi  e pendenti,  pelo  non 
lungo  e coda  alquanto  fioc- 
cosa. Il  Fig.,  Sbirro  o sim.  Cfr. 
Bracco.  1|  Lat.  Segùsium  (di 
Susa). 

Seguiménto,  non  com.,  s. 
m.  Il  seguire. 

Seguire,  v.  tr.  Andar  dietro 
a uno:  Si  mosse  e ordinò  di 
seguirlo.  Lo  seguì  mogio  mo- 
gio. Seguivano  commossi  il 
feretro.  Le  guardie  lo  segui- 
vano alla  lontana.  Il  cane 
ségue  il  padrone.  Il  puledro 
segue  la  cavalla.  Talvolta, 
solo  Accompagnare  chi  co- 
manda o dirige  o sim.:  La 
moglie,  secondo  il  Codice, 
deve  seguire  il  marito.  E 
di  cose.  Accadere  o sim.  su- 
bito dopo:  Il  tuono  segue  il 
lampo.  La  calma  che  segue 
la  tempesta.  ||  Fig.,  Accettar 
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le  dottrine  o il  partito  di  al- 
cuno, e conformarcisi:  Co- 
loro che  seguono  San  Tom- 
maso^ Carlo  Marx^  ecc.  E 
poi,  in  genere:  Seguir  una 
dottrina^  un  partito^  un  si- 
stema^ un  metodo,  una  cura^ 
la  moda.  ||  Nel  proprio,  anche 
Dirigersi,  Procedere,  traendo 
norma  da  qualcosa  o non 
allontanandosi  da  questa:  /S^e- 
guir  le  orme.,  le  peste;  Segua 
questa  viottola  a mancina, 
La  nave  seguì  la  rotta  or- 
dinaria., Bisogna  seguir  la 
corrente.  E in  alcuni  casi. 
Avviarsi  verso  qualche  se- 
gnale: Smarriti  nel  bosco, 
seguirono  un  lume  lontano, 
un  suono  di  campane.  Poi, 
fig.:  Seguire  un  consiglio, 
un  precetto,  una  regola;  Se- 
guirò la  mia  stella  o il  mio 
destino  o la  mia  sorte.  |1  Per 
estens.:  Seguir  con  rocchio 

10  scritto,  mentre  uno  lo 
l^QQ^  forte;  Seguir  con  la 
mente  il  racconto,  o la  spie- 
gazione, di  uno.  E assol.,  È 
inutile  che  parli,  non  mi  se- 
guono. Il  Assol.,  La  descri- 
zione segue  (continua,  o vien 
dopo)  nelV altra  pagina.  Tal- 
volta, a piò  di  pagina,  Segue. 

11  Quindi,  come  intr..  Accadere 
dopo  altra  cosa  e spesso  come 
effetto:  Ne  seguirà  qualche 
grave  inconveniente,  A7  se- 
guito uno  sconquasso,  È se- 
guita qualche  disgrazia  f; 
Seguirà  quel  che  seguirà, 
ma  civada  lo  stesso.  Special- 
mente  con  quest’uso,  non  po- 
pol.  fuori  di  Tose.  E in  altri 
casi,  dovunque  più  popol. 
Andar,  Venir,  Tener, dietro. 
Il  Assai  com.  Seguènte, 
part.  pres.,  di  cosa:  La  pa- 
gina, La  notte.  Il  giorno,  se- 
guente (popol.  dopo).  Raro  e 
pesante,  l’avv.  Seguente- 
ménte  (com.  In  seguito,  Suc- 
cessivamente). Dal  part.  pass. 
Seguito,  l’avv.  Seguita- 
ménte,  raro  anch'esso  (com. 
Di  seguito).  ||  Q>tr.  Conseguire, 
Eseguire,  Inseguire,  Prose- 
guire, Susseguire.  ||  Lat. 
sequi. 

Seguitare,  v.  tr.  Non  com.. 
Seguire,  nel  proprio,  cioè  An- 
dar dietro  ecc.  ||  Ma  com.  do- 
vunque e assai  popol.,  per 
Continuare  : Seguitare  il  di- 
scorso, il  lavoro,  il  viaggio; 
U aveva  incominciato,  ma 


non  ha  seguitato.  |1  E intr. 
Seguitare  a parlare,  a la- 
vorare, a ridere,  a sbraitare^ 
a star  bene,  a essere  inquieto; 
Se  seguita  a piovere,  è una 
rovina;  Ojggi,  grazie  a Dio, 
non  è seguitato  a piovere.  |1 
A chi  non  la  smette  di  sec- 
care, iron.,  0 séguita  ! ; anche 
scherz..  Un  soldino,  e séguita. 
E di  chi  ecc.  e di  cosa  ug- 
giosa, lamentandosi,  E se- 
guitai A chi  s’interrompe  o 
si  ferma,  comandando  o esor- 
tando, Séguita  I 
Seguitatóre,  non  com.,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  se- 
guita. 

Séguito,  s.  m.  Il  seguire. 
Solo  nella  locuz.  Can  da  se- 
guito (raro,  da  giungere). 
Cane  di  tal  razza,  che  insegue 
la  preda  sinché  l’agguanta.  H 
Com.,  Le  persone  che  seguono 
un  signore,  per  servizio  o per 
onore  e talvolta  per  difesa: 
Il  Be  col  suo  seguito;  Verrà 
in  incognito,  con  un  piccolo 
seguito;  Far  seguito  a un 
personaggio.  Uno  del  se- 
guito. Il  Complesso  di  scolari, 
d’imitatori  o fautori:  Mae- 
stro, Dottrina,  ecc.,  che  non 
ebbe  molto  seguito.  |1  Serie, 
Ordine,  di  cose  che  si  suc- 
cedono: Un  lungo  seguito 
d’anni,  di  giorni,  di  circo- 
stanze, di  lavori;  Fu  tutt’un 
seguito  d'imbrogli;  Il  se- 
guito del  racconto,  ecc..  La 
parte  seguente.  Il  resto.  Ri- 
prese le  frasi  Aver  o Non 
aver  seguito.  Far  seguito, 
in  alcuni  casi:  La  discus- 
sione ebbe  un  seguito  (uno 
strascico,  non  fini  lì),  La  que- 
rela non  ebbe  seguito  (fu  ri- 
tirata, non  ebbe  effetto).  Do- 
cumenti che  fanno  seguito 
alla  domanda  (che  accom- 
pagnano, che  vanno  uniti, 
ecc.).  Il  IjOcmz.  ^ . Di  seguito, 
Senza  interruzione  ; In  se- 
guito, Dopo  (i  puristi  prefe- 
riscono Appresso,  In  ap- 
presso). Certo  biasimevole. 
In  seguito  a.  Per  effetto  di, 
A cagione  di.  Per  {Morì  in 
seguito  a una  caduta).  H Dal 
verbo. 

Seguitóre,  letter.  non  coni., 
8.  m.;  -trice,  f.  Chi,  Che, 
segue. 

Sèi,  agg.  num.  Di,  In,  numero 
immediatamente  superiore  a 
cinque:  Sei  ragazzi,  donne. 


volumi,  ova;  Datemene,  Ne 
ho  visti,  sei;  Stampato  in 
corpo  sei,  Son  le  sei  [ore], 
Tiro  a sei  [cavalli).  Il  sei. 
Il  numero  sei.  La  carta  da 
giuoco  in  cui  son  rappresen- 
tati sei  quadri,  fiori,  ecc.  Dim. 
scherz.,  -ino  (/S'eiA^o).  H Sei- 
cènto, Seimila, 'agg.comx>. 
Di, In,  numero  sei  volte  cento 
o mille:  Eran  ecc..  Pagò  ecc. 
lire.  Assol.,  Il  Seicento,  Il 
secolo  XVII.  Popol.  tose.,  Se- 
cento.  Semila.  |1  Lat.  sex. 

Sciano,  s.  m.  Nome  del  fa- 
migerato ministro,  crudele  e 
corrotto,  di  Tiberio.  Talvolta, 
letter.,  per  antonomasia, 
d’ altri. 

Sélce,s.f.epoet.  e dial.m.  Lo 
stesso  che  Silice,  e assai  com. 
fuori  del  ling.  scientifico  : 
Strade  lastricate  con  paral- 
lelepipedi di  selce,  com. 
e assol.  con  selci;  L’acciaio 
battuto  sulla  selce  dà  scin- 
tille, Scuri  preistoriche  di 
selce.  Il  Selciare,  v.  tr.  La- 
stricare con  selci.  Non  com. 
generico,  per  Lastricare, 
Inghiaiare,  e per  Fare  come 
un  letto  di  sassi  messi  per 
ritto,  sotto  alle  strade  che  poi 
si  lasciano  sterrate  {Q,h\  Mas- 
sicciata). Il  II  part.  pass,  come 
agg.:  Strade  selciate.  Neu- 
tro: Far,  Accomodar,  Rifar, 
il  selciato;  Sul  selciato.  Iper- 
bol.,  Un  selciato  di  teste,  di 
folla  compatta.  1|  Selciató- 
re, s.  m.  Chi,  Che,  selcia.  || 
Selciatura,  s.  f.  Il  selciare. 
La  spesa,  Il  selciato.  ||  Da 
silice. 

Selènio,  letter.,  s.  m.  Un 
metalloide  fragile,  grigio  (ma, 
fuso,  è d’un  colore  argenteo 
che  fu  paragonato  al  raggio 
lunare),  chimicamente  ana- 
logo allo  zolfo.  Si  presenta 
in  diverse  forme  allotropiche, 
cristallino  e amorfo,  nero  e 
rosso.  V.  Telefoto.  ||  Dal  nome 
gr.  della  luna.  V.  il  seg. 

Selenografia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Descrizione  scientifica. 
Carta,  della  luna.  |1  Selenò- 
grafo, s.  m.  Chi  fa  la  ecc.  || 
Selenogràfico,  agg.  Della 
ecc.  Il  Gr.  oeXTQvy]  (luna)  ecc. 

Selezióne,  letter.,  s.f . Scelta, 
soprattutto  degli  elementi 
migliori.  Com.  nella  scienza, 
Lenta  scelta  degli  organismi 
meglio  dotati,  e la  corrispon- 
dente eliminazione  dalla  vita 
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degli  altri,  prodotta  da  cause 
naturali  e che  sarebbe  uno 
de’ principali  fattori  del  sor- 
gere e dell’estinguersi  delle 
specie.  Oltre  questa,  che  è 
la  naturale^  c’è  anche  l’ar- 
tifìciale  che  è opera  d’alle- 
vatori e sim.  Il  Han  coniato 
anche  il  v.  tr.  Selezionare, 
Far  la  selezione,  Scegliere. 
Il  Lat.  selectionem  (non  clas- 
sico). 

Sèlla,  s.  f.  Arnese  fatto  ge- 
neralmente di  cuoio,  spesso 
con  ornamenti,  che  si  ferma 
con  una  cinghia  sul  dorso  del 
cavallo  0 del  mulo  o sim.,  e 
sul  quale  si  pone  chi  cavalca: 
Metter^  Levar^  la  sella  al 
cavallo;  Montare  in  sella, 
Balzar  di  sella,  Cader  di 
sella  (0,  talvolta,  Votar  la 
seZ/a),  Montare  a cavallo,  ecc. 
Sim.,  Non  sa  stare,  Non  può 
reggersi,  in  sella,  ecc.  ||  Se- 
condo la  forma:  Sella  da 
uomo,  da  donna  (con  la  forca 
davanti,  formata  da  due  co- 
sciali), inglese  (senz’arcioni), 
alla  butterà  (cfr.  Bardella), 
alla  turca,  ecc.;  Il  pomo 
(suir estremità  anteriore),  I 
quarti  o quartieri  (Falde 
di  cuoio  pendenti  ai  lati), 
ecc.,  della  sella.  Cavallo  da 
,seZZa,Buono,  Avvezzo, a esser 
cavalcato  (cfr.  Tiro).  Nel- 
l’uso tose.  Cavallo  tra  le  due 
selle.  Nè  grande  nè  piccolo 
(e  poi  scherz.  fig.,  Esser  tra 
le  due  selle,  di  donna  nè  gio- 
vine nè  vecchia,  e sim.).  H Fig., 
Cavar,  Levar,  di  sella  uno. 
Levargli  il  posto  (cfr.  Scaval- 
care) ; Reggersi,  Rimettersi, 
in  sella.  Non  perder  la  sicu- 
rezza, Non  sbilanciarsi  negli 
interessi.  Riprendere  ecc.  || 
Prov.  poco  com.:  Mal  si  giu- 
dica il  cavallo  dalla  sella,  È 
meglio  perder  la  sella  che 
il  cavallo.  Modo  prov.,  Bat- 
tere o sim.  la  sella  per  non 
poter  battere  il  cavallo.  Pi- 
gliarsela co’  minori,  non  po- 
tendo ecc.  Il  Sella,  Nome  di 
taluni  valichi  montani.  Nel- 
l’uso tose..  Quella  parte  del- 
Tagnello  che  si  leva  da’  due 
quarti  davanti,  per  farne  co- 
stolette. Il  Qir. Arcione. \\L\m., 
-ina,  -ino  ni.;  spreg.,  -ùc- 
cia; accr.,  -óna,  -óne  in.; 
peggior. , -àccia.  Il  dim. 
Sellino,  particolarmente. 
Quello  che  fa  parte  del  fini- 


mento da  tiro,  e che  va  sulla 
schiena  per  reggere  il  sotto- 
pancia, i reggitirelle,  il  por- 
tastanghe, ecc.  E anche.  La 
piccola  sella  della  bicicletta 
e sim.  Il  Lat.  sellam. 

Pellàio,  s.  m.  Chi  fa  le  selle 
e per  estens.  le  altre  parti 
de’  finimenti  da  sella  e da 
tiro. 

Sellare,  v.  tr.  Metter  la  sella. 
Il  part.  pass,  come  agg.:  Ca- 
vallo sellato.  Cfr.  Insellato. 

Selleria,  s.  f.  Bottega  dove 
si  fanno  o si  vendono  selle  e 
altri  finimenti. 

Sèltz.  Acgwa  di  ecc., propria- 
mente, Acqua  gassosa  natu- 
rale della  cittadina  prussiana 
di  Selters  o Seltz.  Ma  com., 
per  sim.,  Acqua  artificial- 
mente ricca  d’anidride  carbo- 
nica, e perciò  d’un  gradevole 
sapore  frizzante,  usatissima 
ne’  caffè  ecc.  per  far  bibite: 
Un  sifone  d’acqua  di  Seltz, 
Un  bicchiere  di  vermut  con 
Seltz.  Spesso  si  scrive  sem- 
plicemente Selz. 

Sélva,  s.  f.  Sinon.  di  Bosco. 
C’è  l’idea  che  sia  grande  e 
folta.  Taluno  aggiunge  che 
ha  gli  alberi  quasi  tutti  d’una 
specie,  e qualcun  altro  che 
questi  son  delle  specie  do- 
mestiche.Ma  almeno  quest’ul- 
tima  differenza,  non  si  sente 
com.,  e di  certo  non  par  che 
possa  applicarsi  alla  selva 
dantesca.  È bensì  vero  che 
nell’uso  d’ alcuni  luoghi  di 
Tose.,  Selva,  assol..  Quella 
di  castagni.  |I  Sempre  Selva, 
in  qualche  uso  fig.:  Una 
selva  di  lance,  di  baionette, 
di  capélli.  Una  fitta  moltitu- 
dine ecc.;  Una  selva  di  diffì- 

' coltà,  di  cifre.  Una  confusa 
moltitudine  ecc.  Letter.  oggi 
non  com..  Selva,  Complesso 
d’appunti  per  un  componi- 
mento, Primo  abbozzo  nelle 
sue  linee  ‘generali.  ||  Dim., 
-étta.  Il  Lat.  silvam.  Cfr.  Sil- 
vano, Silvestre. 

Selvaggina,  s.  f.  Nome  ge- 
nerico delle  bestie  salvatiche 
(lepri,  cignali,  daini,  ecc.)  che 
si  pigliano  a caccia  e che  si 
mangiano:  In  quelle  terre 
c\è  molta  selvaggina.  La 
selvaggina  mi  piace  picco. 

Selvàggio,  agg.  D’animale 
e di  piante,  non  com.  invece 
di  Selvatico  o Salvatico.  Ma, 
d’animale,  può  dir  qualcosa 


d’indomabile  e fiero.  |1  Com., 
degli  uomini  che  ancora  vi- 
vono fuori  d’ogni  civiltà:  I 
selvaggi  d’America,  dell’O- 
ceania; Tribù  selvagge.  Iper- 
bol.,  di  persona  rozza,  e non 
sempre  spreg.  di  chi  ama  il 
vi  ver  solitario:  Quel  ragazzo 
è un  po'"  selvaggio.  Io  son 
selvaggio.  ||  Ma,  fig.,  per  lo 
più  Barbaro:  Un  selvaggio 
omicidio.  E di  luogo,  Orrido, 
Deserto:  Gole  selvagge  di 
monti.  Pianura  selvaggia 
a perdita  d’occhio.  1|  Avv. 
Selvaggiaménte.  1|  Da 
selvatico. 

Selvaggiunie,  non  com., 

s.  m.  V.  Selvaggina. 

Selvàtico,  ecc.  V.  Salva- 
tico, ecc.  Il  Selvato,  agg.  Di 
terreno.  Tenuto  a selva; 

Selvóso,  agg.  Coperto  di 
selve:  Monti  selvosi. 

Semàforo,  s.  m.  comp.  Ap- 
parecchio, formato  d’una 
trave  verticale  con  tre  bracci 
mobili,  usato  un  tempo  per  la 
telegrafia  ottica  particolar- 
mente sulle  coste.  Oggi  (per 
comunicar  dalle  coste  con  le 
navi  in  vista,  o da  un  punto 
dèlia  costa  con  altro)  s’ado- 
peran  sistemi  di  segni  con- 
venzionali, fatti  per  lo  più  con 
altri  mezzi  (palloni,  bandiere, 
scacchi  bianchi  e neri).  E Se- 
maforo vale  II  complesso  di 
tali  mezzi,  Il  luogo  adatto  di 
dove  si  fanno.  Anche  sulle 
strade  ferrate,  certe  segnala-, 
zioni  sonfatte  con  un  semplice 
apparecchio  cosi  chiamato.  H 
Semafòrico,  agg.  Di,  Del, 
semaforo.  Il  Semaforista, 
s.  m.  Chi  è addetto  alla  mano- 
vra del  semaforo.  ll  Gr.  C'alia 
(segnale)  e tema  di  cpépitì  (io 
pòrto). 

Semàio,  s.  m.  Chi  vende 
semi.  E com.,Chi  per  le  strade 
vende  semi  di  zucca  salati  e 
abbrustoliti.  Chi  raccoglie  e 
conserva  seme  da  bachi. 

Semasiologia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Dottrina  che  studia  lo 
svolgersi  e il  mutarsi  del  si- 
gnificato delle  parole.  Altri 
di  cono  Semàntica.  Alcuni  di- 
stinguono tra  le  due  parole. 
11  Semasiològico,  agg. 
Della  ecc.  Il  Semasiòlogo, 
s.  m.  Chi  studia,  sa,  la  ecc.  || 
Dal  tema  del  gr.  0Yj|JLàai05, 
ecc. 


SEMATA 


— 1435 


Remata,  s.  f.  Polvere  di  semi 
di  zucca  0 d’altro,  con  cui  si 
fa  una  bibita  rinfrescante, 
La  bibita  stessa.  V.  Orzata. 
Sembiante,  poet.,  s.  m. 
Aspetto,  Faccia:  Il  tuo  dolce 
semhiant  e.  [1  Letter.,  Far 
sembiante..  Far  fìnta  : Fece 
sembiante  di  non  vederlo.  H 
Da  simulante. 
Sembianza,  letter.,  s.  f. 
Aspetto,  Apparenza:  La  sua 
gentil  sembianza.  Ha  sem- 
bianza di  galantuomo.  ||  Nel 
pi.,  Fattezze:  Giovane  di 
belle  sembianze.  ||  Fig.,  Ap- 
parenze: Il  falso  sotto  le 
sembianze  del  vero. 
Sembrare,  v.  intr.  Lo  stesso 
e men  popol.  che  Parere.  1! 

10  sémbro,  ecc.  H Da  simu- 
lare. 

Séme,  s.  m.  La  parte  essen- 
ziale del  frutto,  che  serve 
alla  riproduzione  della  pian- 
ta: I semi  della  mela,  del 
cocomero,  della  rosa;  Il  se- 
me della  pesca,  dell’albi- 
cocca; Per  la.  riproduzione, 
alcuni  semi  si  spargono  sul 
terreno,  altri  si  piantano  ; 
Molti  semi  si  mangiano,  da 
altri  si  estrae  olio  {Semi 
oleosi),  alcuni  servono  ad 
altri  usi  (per  es.,  assai  com. 
un  tempo.  Pomata  di  semi 
freddi.  Di  semi  di  zucca  e 
sim.).  Il  Spesso  assol..  Il  seme, 

I semi,  che  son  i chicchi,  del 
grano  {Grano  da  seme,  Da 
seminare).  E popol.,  1 semi 
di  zucca  ecc.  (v.  Semaio).  Per 
estens..  Le  ova  de’  bachi.  E 
anche  impropriamente.  Seme 
santo,  I capolini  ecc.  (v.  San- 
tonina). Il  Quindi  fig..  Ciò  che 
è cagione  o stimolo  ad  altro: 

11  seme  della  discordia,  del- 
l’odio. Oramai  prov.,  il  dan- 
tesco Il  seme  d’Adamo,  Gli 
uomini.  Talvolta  letter.,  Ma- 
ledetta genia,  di  cui  biso- 
gnerebbe spegnere,  o estir- 
par e,il  seme,  e sim.  Scherz.,  di 
cosa,  e specialmente  quando 
non  se  n’abbia  più  che  una 
sola.  La  tengo,  Tienila,  per 
seme.  Nell’uso  tose.,  Semi, 
delle  carte  da  giuoco,  I fiori, 
i quadri,  ecc.:  Due  carte  dello 
stesso  seme.  1|  N.  Sperma.  H 
Dim.,  -ino;  peggior.,  -àccio. 

II  Lat.  semen. 

Sèmel,  popol.  tose.  Sèmel- 
le,  s.  m.  Panino  tondo  di 
pasta  finissima, molto  soffice, 


da  inzupparsi  nel  caffè  e 
latte,  ecc.  Popol.  anche  Pan- 
semelle.  Non  com.  nè  la  cosa 
nè  il  nome  in  molti  luoghi. 
Il  Semellàio,  s.  m.  Chi  va 
in  giro  con  un  paniere  ven- 
dendo i semel.  I|  Ted.  semmel. 
Seménta,  s.  f.  L’operazione 
del  seminare,  specialmente 
il  grano,  sul  campo  ; Il  tempo 
opportuno.il  Sementàbile, 
agg.  Che  si  può  sementare. 
Il  Sementare,  v.  tr.  Far  la 
sementa.  H Sementatóre, 
s.  m.  Chi  sementa. 
Semente,  s.  f.  Il  seme  che  si 
semina.  Com. /S'eme  senz’altro. 
Sementino,  agg.  Aratro 
ecc..  Aratro  più  piccolo  del- 
l’ordinario, usato  per  la  se- 
menta. 

Semènza,  s.  f.  I semi  che  si 
raccolgono  per  la  riprodu- 
zione dello  piante.  E anche, 
I semi  di  zucca  ecc.  (v.  Se- 
maio e cfr.  Seme). 
Semenzàio,  s.  m.  Luogo 
dove  si  conservano  le  se- 
menti. E più  com.,  II  terreno 
dove  si  seminano  piante,  per 
poi  trapiantarle  quando  siano 
alquanto  cresciute.  Cfr.  Se- 
minario. 

Semestrale,  agg.comp.Che 
dura.  Che  si  rinnova  ogni,  sei 
mesi.  Il  Avv.  Semestral- 
mente. 

Semèstre,  s.  m.  comp.  Spa- 
zio di  sei  mesi:  Vìi  semestre 
di  scuola.  Il  semestre  della 
pigione.  Pago  a semestri.  H 
Lat.  semestrem. 

Sémi.  Tema  lat.,  -che  vale 
Mezzo  e con  cui  son  formate 
e si  posson  formare,  premet- 
tendolo, molte  parole  com- 
poste. Alcune  sono  scherz.  o 
spreg.  {Semifìlosofo,  Semi- 
letterato, ecc.).  Noi  daremo 
le  più  com.  e quelle  che  hanno 
un  significato  particolare. 
Semiapèrto,  agg.  Mezzo, 
Quasi,  aperto. 

Semibàrbaro,  agg.  Mezzo, 
Quasi,  barbaro. 
Semibiscròma,  s.  f.  Nota, 
che  vale  la  metà  d’una  bis- 
croma. 

Semibrève,  s.  f.  Nota,  che 
vale  metà  d’una  breve  (queste 
non  s’usan  più,  almeno  nella 
musica  ordinaria),  cioè  che 
vale  quattro  quarti. 
Semicérchio,  s.  m.  Mezzo 
cerchio. 
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Semichiuso,  agg.  Mezzo, 
Quasi,  chiuso. 

Semicircolo,  s.  m.  Mezzo 
circolo.  Il  Semicircolare, 
agg.  Del,  Che  ha  figura  di, 
semicircolo. 

Semicirconferènza,  s.  f. 

Metà  della  circonferenza. 
Semicròma,  s.  f.  Nota,  che 
vale  la  metà  d’una  croma. 
Semicùpio,  s.  m.  Specie  di 
tinozza  per  lo  più  di  metallo, 
tonda  e con  la  spalliera  si- 
mile a,  una  poltrona,  in  cui 
si  fa  un  bagno  parziale  stando 
seduti,  immorsi  dalle  cosce 
sino  alla  cintola.  ||  Il  bagno 
stesso:  Fa  i semicupi  per 
cura.  11  Da  semi  e dal  tema 
del  lat.  cupa  (botte,  reci- 
piente). 

Semidiàmetro,  s.  m.  Metà 
d’un  diametro. 

Semidio,  s.  m.  Nella  mito- 
logia, Semidei,  Gli  esseri 
umani  divinizzati.  Alcune  di- 
vinità minori.  Fig.,  con  gran 
lode  0 spreg.:  Per  loro  era 
un  semidio.  Se  ne  va  con 
quell’aria  da  semidio. 
Semidòppio,  s.  m.  Uffizio 
ecclesiastico,  in  cui  non  si 
duplica  la  recita  delle  anti- 
fone. Il  Nelle  scienze,  in  qual- 
che caso,  come  agg. 
Semidòtto,  agg.  Dotto  a 
metà,  cioè  Mezzo  ignorante. 
Semig^ratùito,  agg.  Mezzo 
gratuito,  cioè  Che  si  paga  la 
metà:  Un  posto  ecc.  nel  col- 
legio. 

Semila.  V.  Seimila. 
Semilimare,  letter.,  agg. 
Che  ha  forma  di  mezzaluna. 
Semimìnima,  s.  f.  Nota, 
che  vale  la  metà  d’una  mi- 
nima. 

Semimòrto,  agg.  Mezzo 
morto.  Più  com.  Semivivo. 
Sémina,  s.  f.  Quasi  dial.,per 
Sementa. 

Seminàbile , non  popol. 
agg.  Che  si  può  seminare. 
Seminagióne,  s.  f.  Il  semi- 
nare. Poco  com.,  ma  più  ge- 
nerico che  Sementa. 
Seminale,  letter.,  agg.  Di 
seme.  Pertinente  a seme. 
Seminaménto,  non  com., 
s.  m.  Il  seminare.  Soprattutto 
nel  fig. 

Seminare,  v.  tr.  Spargere, 
Piantare,  il  seme:  Seminare 
il  grano,  il  granturco,  i fa- 
gioli ecc., il  grano  sul  campo, 
o il  campo  a grano.  Prov., 


seminìkio 


— H36  — 


SÉMPLICE 


Ohi  non  semina^  non  rac- 
coglie. Il  Fig*.,  rispetto  alPidea 
deir  andare  spargendo,  del 
lasciar  cadere  qua  e là:  Sé- 
minano le  bullette  per  la 
strada^  per  bucar  le  gomme 
de'  ciclisti;  Sfido  che  non 
ritrovi  i fazzoletti!  Li  sé- 
mini  per  tuttala  casa!;  Chi 
n'ha,  ne  semina  (scherz., 
sentendo  cascar  danari)  ; È 
pane  davvero!  Così  lo  semi- 
nano in  questo p aese  f (Prom. 
Sposi,  XI).  Fam.tosc.,  Semi- 
nar occhiatine  qua  e là.  E, 
ma  non  s’intenderebbe  al- 
trove, Seminar  i frasconi. 
Esser  malazzato  (propria- 
mente, degli  uccelli  che  stra- 
scican  le  ali).  1|  Rispetto  al- 
l’idea del  suscitare,  del  pro- 
durre : Seminar  odio,  zizza- 
nia, scandalo,  lo  scisma  ; 
Seminar  nella  sabbia  o 
nella  rena.  Far  opera  inutile, 
Sciupar  la  fatica  e il  resto; 
Gli  sta  bene!  Ha  raccolto 
quel  che  ha  seminato.  Prov., 
Ohi  semina  vento,  raccoglie 
tempesta.  H II  part.  pass,  co- 
me agg.:  Terreno  seminato, 
La  vita  è seminata  di  spine 
(prov.).  Neutro  : Non  cammi- 
nare sul  seminato!  Fig., 
Uscir  dal  seminato.  Dall’ar- 
gomento. 11  Lat.  seminare. 
Seminàrio,  s.  m.  Non  com., 
nel  proprio  o con  altra  me- 
tafora, per  Semenzaio.  Com. 
solo  fig.,  per  Istituto  eccle- 
siastico, dove  s’istruiscono  i 
giovani  che  si  tiran  su  per 
sacerdoti:  Seminario  Ponti- 
ficio,Vescovile;  Il  rettore,  i 
prefetti,  gli  alunni,  del  se- 
minario. Il  Lat.  seminàrium. 
Seminarista,  s.m.  Alunno 
del  seminario  : Una  camerata 
di  seminaristi.  ||  Semina- 
rìstico, poco  com.,  agg.  Di 
seminario  o seminarista. 
Seminata,  s.  f.  Il  seminar 
qua  e là,  Le  cose  seminate: 
Una  seminata  di  promesse 
e di  quattrini.  |1  Semina- 
tivo, agg.  Di  terreno.  Che 
si  può  seminare.  Tenuto  a 
seme. 

Seminatóio,  s.  ni.  Stru- 
mento per  seminare. 
Seminatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  semina. 
Seminatura,  poco  com.,  s. 
f.  Seminagione. 

Seminudo,  agg.  Mezzo,  Qua- 
si, nudo. 


Seiu^.olog:ia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Parte  della  medicina, 
che  studia  i segni,  i sintomi, 
delle  malattie.  Ora  molti  di- 
cono Semeiotica.  H Semio- 
lógico,  agg.  Della  ecc.  H Gr. 
OYjjiSLOV  (segno)  ecc. 
Semipoètico,  agg.  Che  è 
mezzo  prosa  e mezzo  poesia. 
Per  lo  più  spreg. 
Semipùliblico,  agg.  Che  è 
tra  il  pubblico  e il  privato: 
Spettacolo  ecc.  Per  lo  più 
scherz. 

Semiritmo,  letter.,  s.  m. 
Mezzo  ritmo.  ||  Semirìtmi- 
co,  agg.  Non  del  tutto  ritmi- 
co, Che  è metà  verso  e metà 
prosa. 

Semirotóndo,  agg.  Quasi 
rotondo. 

Semiscopèrto,  agg.  Mezzo, 
Quasi,  scoperto. 

Semisèrio,  agg.  Che  ha  in- 
sieme del  serio  e del  buffo: 
Opera  ecc. 

Semispènto  ( -spénto  ) , 

agg.  Mezzo,  Quasi,  spento: 
Occhio  ecc. 

Semita,  s.  m.  e f.  Di  quella 
razza  umana,  che  si  dice  di- 
scesa da  Sem:  Gli  Ebrei  e gli 
Arabi  son  semiti.  |l  Semì- 
tico, agg.  De’  semiti. 
Semitòno,  s.  m.  Intervallo 
musicale  di  mezzotono.  H Se- 
mitonare,  non  coni.,  v.  intr. 
Procedere  per  semitoni.  Com. 
il  part.  pass,  come  agg.:>ScaZa 
semitonata. 

Semiufficiale,  agg.  Mezzo, 
Quasi,  ufficiale:  La  notizia. 
La  nomina,  oramai  è ecc. 
Semivivo,  non  popol.,  agg. 
Che  ha  ancora  un  resto  di 
vita.  Quasi  morto:  Lo  rac- 
colsero ecc. 

Semivocale,  letter.,  s.  f. 
Suono  che  s’avvicina  alla  vo- 
cale, che  non  è proprio  vo- 
cale: Ui  e Vu  in  < viola, 
quale  > son  seniivocali.  Ma 
per  gli  antichi,  Semivocali, 
Le  lettere  cornei^,  L,  ecc.,  il  cui 
nome  (Effe,  Elle)  comincia 
per  vocale.  |1  Semivocà- 
lico, agg.  Di,  Che  è,  semi- 
vocale. 

Sémola,  s.  f.  Lo  stesso,  e in 
Tose,  men  com.,  che  Crusca. 
Il  Per  sim.,  Quelle  minute  e 
fitte  macchie  color  semola, 
che  taluni  hanno  sul  viso.  || 
Lat.  sìmilam. 


Semolata,  s.  f.  Beverone 
per  i cavalli,  d’acqua  con 
qualche  manciata  di  crusca. 
Semolino,  s.  m.  Sostanza 
granulosa,  che  si  ha  maci- 
nando grosso  il  grano  di  certe 
qualità,  per  farne  minestra  o 
altro. Talora  s’aggiunge  bian- 
co, per  distinguerlo  dal  giallo 
non  com.  che  è di  granturco. 

Il  Non  com..  Cruschello. 
Semolóso,  agg.  Pieno  di 
semola:  Farina  ecc..  Donna 
ecc.  (sul  viso). 

Semovènte,  letter.,  agg. 
comp.  Che  si  muove  di  per  sè  : 
Gli  animali  son  semoventi. 
Figurine  ecc.  (cfr.  Automa). 

Il  Semovènza,  s.  f.  L’esser 
semovente. 

Sempitèrno,  agg.  comp. 
Che  non  ha  avuto  principio 
e non  avrà  fine  : Dio  solo  è 
ecc.  V.  Eterno.  I|  Locuz.  avv. 
In  sempiterno.  Talora  enfa- 
tica, invece  di  Per  sempre, 
Mai:  Gì  ameremo.  Non  lo 
vedremo  più,  in  ecc.  ||  Avv. 
Sempiternaménte.ll  Lat. 
sempiternum. 

Sémplice,  agg.  Che  è d’un 
solo  elemento.  Che  non  è ri- 
petuto; e perciò  si  oppone 
a Doppio  in  molti  casi:  jPZ/o, 
Nodo,  semplice  ; Libro  a 
partita  semplice  (nella  com- 
putisteria); Fiore  semplice 
(cfr.  Scempio)  ; È una  pe- 
danteria scrivere  < Beto- 
rica  > col  t semplice.  ||  Che 
non  è mescolato  o combinato 
0 sim.  con  altro;  e perciò  si 
oppone  a Composto  in  altri 
casi:  Corpi  semplici  (v.  Cor- 
po), Begola  del  tre  semplice. 
E nella  filosofia.  Che  è di  per 
sè  uno,  Che  non  ha  parti,  e 
perciò  Immateriale,  Incorrut- 
tibile: Ogni  puro  spirito  è 
semplice.  ||  Quindi,  Non  arti- 
fiziato,Non  complesso  o com- 
plicato; perciò  spesso  Schiet- 
to, Naturale,  Facile:  Un  ve- 
stitino semplice.  Il  viver 
semplice,  Gefite  di  semplici 
costumi.  Si  può  ottenere  con 
mezzi  più  semplici,  Bidotlo 
alla  più  semplice  espres- 
sione; Begola,  Stile,  Pro- 
blema, semplice.  ||  Quindi, 
Solo,  Null’altro  che,  e per  lo 
più  enfatico  : Basta  un  sem- 
plice sì  0 no,  un  semplice 
assito,  un  semplice  tratto 
di  penna;  Le  dirò  due  sem- 
plici parole;  La  semplice 
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verità.  Una  semplice  sup- 
posizione, Una  semplice  oc- 
chiata; Era  un  semplice 
cajD/^a?^o.Ka^l■orzato,inquesti 
casi.  Puro  e semplice.  Sen- 
z’enfasi, Soldato  semplice 
(nel  lingr.  militare,  Uomo  di 
truppa  o soltanto  Uomo).  || 
Opposto  ad  altre  parole,  in 
vari  casi:  Bancarotta  sem- 
plice (Non  fraudolenta), 
to  semplice  (Non  qualificato), 
Benefizio  ecclesiastico  sem- 
plice (Senza  cura  d’anime), 
Voti  semplici  (Non  solenni). 
Il  I semplici,  oramai  non 
com..  Le  erbe  medicinali.  1|  Di 
persona.  Semplice,  Di  sem- 
plici costumi  e alla  buona: 
ma  anche  Ing’enuo,  talvolta 
sin  troppo:  Quanto  sei  sem- 
plice! Il  Non  molto  com.  la 
locuz.  Alla  semplice.  Alla 
buona.  ||  Avv.  Semplice- 
ménte.  Il  Dim. , -étto, -ino; 
alquanto  acci*.,  -òtto  {Sem- 
pliciotto) ; accr.,  -óne  (Sem- 
plicione). Co’  loro  fernm. 
Tutti  di  persona  e per  lo  più 
iron.  0 spregf.,  sinon.  di  Furbo 
o à' Imbecille.  sìmpli- 

cem. 

Sempliciàrio,  letter.,  s.  m. 
Libro  de’  semplici,  cioè  d(d- 
l’erbe  ecc.  ||  Semplicista, 
s.  m.  Chi  ben  conosce  i sem- 
plici, e più  spesso  Chi  li 
vende.  Ora  lo  dicono  scherz. 
di  chi  vede  tutto  semplice, 
di  chi  va  troppo  per  le 
spicce. 

Semplicità,  s.f.  L’esser  sem- 
plice: Adoro  la  semplicità  ; 
Si  veste  con  semplicità,  con 
elegante  ecc.;  Parla,  Scrive, 
con  semplicità,  con  aurea 
ecc.  ; Fg,nciulla  d'angelica 
semplicità  ; Semplicità  di 
costumi,  di  maniere,  di  vita, 
di  stile,  ecc.  ||  D’ingrenui,  an- 
che iron..  Santa  semplicità! 
Il  Lat.  simplicitatem. 
Semplificare,  v.  tr.  comp. 
Render  semplice,  o più  sem- 
plice, qualcosa.  Io  sempli- 
fico, ecc.  Il  Usano  anche,  ma 
è ripreso,  Semplieiizare. 
Sèmpre,  avv.  di  tempo.  In 
ogni  tempo,  senza  interru- 
zione: Dio  è sempre  stato  e 
sempre  sarà.  Si  è sempre 
fatto  così.  Visse  sempre  po- 
vero, T’ho  sempre  voluto 
bene.  Ti  vorrò  sempre  bene. 
Ora  e sempre,  Son  sempre 
insieme,  Non  anderà  sem- 


pre così!  Il  In  alcuni  casi, 
dice  soltanto  che  qualcosa 
dura  0 durava  ancora,  o che 
si  ripete  o si  ripeteva  ugual- 
mente: À',  Ieri  era,  sempre 
aggravato;  Sin  a qualche 
anno  fa,  c'era  sempre  un,po’ 
di  rispetto  per  le  persone 
istruite  e civili;  Lui  fa,  fa- 
ceva, sempre  così;  I terre- 
moti accadon  quasi  sempre 
di  notte;  Son  le  sue  scenate 
di  sempre;  Sempre  guai!. 
Sempre  così!.  Sempre  avan- 
ti! Il  Per.sempre,  Senza  li  mite 
di  tempo.  Senza  fine  : Oramai 
è nostro  per  sempre,  Per- 
duto per  sempre  ! — Sempre 
più,  di  cosa  che  dura  e au- 
menta: Mi  piace  sempre  più. 
— Sempre  che,  Purcliè  : Ver- 
remo, sempre  che  non  piova. 
Il  In  alcuni  casi,  il  Sempre 
conferma  la  regola  ed  esclude 
l’eccezione:  Lo  farà,  sempre 
s'intende  col  pagamentó; 
Andateci,  ma  sempre  col 
maestro.  Per  Sempre  col 
Mai,  vedi  Mai.  |1  Lat.  semper. 
Semprevérde,  agg.  comp. 
Di  pianta,  Che  conserva  sem- 
pre il  suo  verde.  Com'  so- 
stantivato : I sempreverdi. 
Semprevivo,  s.  m.  comp. 
Pianticella  perenne  con  ro- 
sette di  foglie  carnose,  che 
cresce  sui  muri  e sui  tetti. 
Anche  Sempreviva,  f.  ||  Sem- 
previvi,! fiori  dell’amàranto 
(V.  Amaranto).  Anche  Per- 
petuini. 

Semprònio,  s.  m.  Nome  ro- 
mano. cliQ  s’accoppia  con 
Tizio  e con  Gaio  per  indicar 
persone  in  genere  : Suppo- 
niamo che  Gaio  e Sempronio, 
che  Tizio,  Gaio  e Sempronio, 
ecc.  ; Ghe  importa  a me, 
se  ecc.  f 

Sèna,  s.  f.  Nelle  frasi  tose. 
Far,  Aver,  sena  (il  doppio 
sei),  ai  dadi,  al  domino.  ||  Lat. 
sena,  agg. 

Sèna,  Sènna,  s.  f.  Le  fo- 
glioline secche  di  un  arbusto 
orientale,che  hanno  proprietà 
purgative;  L’arbusto  stesso. 
Il  Arab.  senà. 

Sènapa,  Sènape,  s.  f.  Fa- 
rina acre  e piccante,  adope- 
rata per  farne  salse  e anche 
in  medicina  (v.  Senapismo), 
che  si  trae  dai  semi  di  due 
piante  crocifero  dello  stesso 
nome  (S.  bianca  q nera).  || 
Senapato,  agg.  Che  con- 


tiene, Che  è preparato  con, 
senapa:  Fomento  ecc.,  Garta 
ecc.  (che  s’applica  su  qualche 
parte  del  corpo).  |I  Sena- 
pismo, s.  m.  Cataplasma 
revulsivo,  fatto  con  farina  di 
senapa  impastata  con  acqua. 
Il  Lat.  sinapi  (dal  gr.). 

Senàrio,  letter.,  agg.  Che  si 
compone  di  sei  elementi.  || 
Com.,  Verso  senario,  assol. 
Un  senari'o.  Nella  metrica 
italiana,  Verso  di  sei  sillabe, 
con  gli  accenti  sulla  seconda 
e sulla  quinta.  Com.  i Senari 
doppi.  Il  Lat.  senàrium. 

Senata,  non  com.,  s.  f.  Una 
senaia  di  ^cc.,  Tanto  quanto 
se  ne  può  portare  in  seno. 

Senato,  s.  m.  Propriamente, 
Consesso  di  seniori.  Quindi, 
ne’  tempi  antichi  e negli 
odierni,  Titolo  di  assemblee 
generalmente  politiche:  Il 
senato  romano  era  parso  a 
Ginea  come  un  consesso  di 
re.  Il  Senato  e il  Popolo 
Domano  (notissimo  anche  il 
latino  Senatus  Populusque 
Pomanus,  onde  Tabbrev.  S. 
P.  Q.  B.)  ; Il  Senato  d’ Atene, 
di  Sparta,  di  G art ag ine,  ecc,; 
e poi.  Il  Senato  di  Venezia, 
ecc.  Negli  Stati  odierni,  in 
cui  il  Parlamento  è composto 
di  due  Camere,  Una  delle 
due  Camere  (detta  anche 
Gamera  alta),  elettiva  solo 
nelle  Repubbliche  e conpar- 
ticolar  forma  d’elezione:  Il 
nostro  Senato  è composto  di 
membri  nominati  a vita  dal 
Be  e scelti  dal  Ministero  in 
alcune  categorie  di  cittadini 
determinate  dallo  Statuto. 
In  genere:  Entrare  in  Se- 
nato (cfr.  Laticlavio)  ; La 
Presidenza,  Gli  Uffìzi,  Le 
Gommissioni,  del  Senato.  || 
L’adunanza,  Il  luogo  : O.  Ge- 
sare  fu  ucciso  in  pieno  se- 
nato, L’on.  B.  è al  Senato. 
Il  Scherz.,  Seno.  |I  Lat.  sena- 
tum. 

Senatocoii sulto,  letter.,  s. 
m.  comp.  Ogni  decreto  del 
Senato  romano,  che  aveva 
pieno  valore  (altre  decisioni 
si  dicevano  Autorità  del  Se- 
nato):! senatoco?i  suiti  erano 
stesi  dal  presidente  con 
l’aiuto  di  alcuni  senatori, 
dopo  finita  la  seduta,  ser- 
vendosi de'  resoconti;  Il  Se- 
natoconsulto  era  inciso  so- 
pra una  pietra  o sul  bronzo. 
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ed  era  custodito  nelV Ar- 
chivio di  Stato,  Il  Lat.  sena- 
tusoonsultum. 

Senatorato,  s.  m.  Dignità, 
Uffizio,  di  senatore. 

Senatóre,  s.  m.  Membro 
del  senato:  I senatori  ro- 
mani; Lo  faran  senatore^ 
Senatore  del  Begno.  ||  Nei 
medioevo  e poi,  fu  titolo  di 
grado  e preminenza  in  alcune 
città:  Anche  Orlando  era 
senator  romano,  Il  Senatore 
di  Bologna.]]  Non  com.,  Se- 
natore della  Chiesa,  Cardi- 
nale. Il  Scherz.,ilfemm.-éssa. 
La  moglie,  o altra  donna 
della  famiglia  d’un  senatore. 
Senza  scherzo,  ma  non  com., 
-trice,  popol.  -torà.  Nel 
medio  evo,  fu  anche  titolo 
propriodialcunenobili  donne. 
Il  Lat.  senatorem. 

Senatoriale,  letter.  non 
com.,  agg.  Di,  Da,  senatore; 
De’  senatori.  ||  Com.,  Sena- 
tòrio, agg.  Dignità,  Gra- 
vità, senatoria.  Nel  dominio 
romano,  Province  senatorie. 
Le  province,  di  cui  aveva  il 
governo  il  Senato  per  mezzo 
de’  proconsoli.  ||  Avv.  Sena- 
toriaménte.  ||  Lat.  sena- 
tòrium. 

Senile,  letter.,  agg.  Della 
vecchiaia,  De’  vecchi:  Btà, 
Esperienza,  Marasma,  se- 
nile. Il  Avv.  Senilmente.  |1 
Lat.  senilem. 

Senilità,  letter.,  s.  L L’esser 
senile.  Vecchiaia. 

Senióre,  letter.,  agg.  Il  più 
anziano.  Il  più  antico,  di  due 
che  abbian  lo  stesso  nome. 
Per  estens.,  Il  più  anziano  di 
tutti.  Il  Talvolta,  non  com., 
Yecchiovenerando.il  Qir.Giu- 
niore.  ||  Lat.  seniorem.  Cfr. 
Signore. 

Sénno,  non  popol.,  s.  m. 
Giudizio  e prudenza:  Il  senno 
s' acquista  con  V esperienza, 
è proprio  de*  vecchi.  Prov., 
Del  senno  dipoi  (che  s’acqui- 
sta dopo  qualche  dura  espe- 
rienza) ne  son  piene  le  fosse. 
Quindi  assol.,  È il  senno  di 
poi.  Il  Ma  Perdere  il  senno. 
Uscir  (o  Esser  fuori)  di 
senno.  Non  connettere  più. 
Impazzire.  Forse  men  com. 
l’opposto  Essere  in  senno, 
in  buon  senno.  Com.,  Far 
senno.  Metter  giudizio.  |j  Non 
com..  A,  Di,  mio,  tuo,  ecc.. 


senno.  A,  Di,  mia,  ecc.,  vo- 
lontà. !1  Cfr.  Assennato,  Dis- 
sennato, Forsennato.  ||  Dim. 
scherz.,  -ino.  Anche  di  fan- 
ciullo assennato.  |1  Germ.  sin 
(ted.  sinn). 

Sennò,  Sennonchè.V.  Se. 

Séno,  poco  popol.,  s.  m.  La 
parte  anteriore  del  petto 
umano,  e lo  stesso  che  Petto 
in  molti  casi  : Scoprì  il  seno 
e disse  < Colpitemi  >;  Si 
strinse  il  figliolo  al  seno; 
Mise  il  capo  in  seno  (Chinò 
ecc.)  e diede  in  pianto;  S’ac- 
comodava il  fazzoletto  in- 
torno al  collo  e sul  seno. 
Non  si  direbbe  d’un  petto  ir- 
suto, ha  in  se  qualcosa  di 
gentile  e di  pudico,  e si  dice 
com.  delle  donne.  Quindi,  an- 
che: L’allattò  col  suo  seno, 
Ilsenomaterno;  cpcrestQus., 
La  mamma  che  l’avevapor- 
tato  in  seno  (cfr.  Grembo).  1| 
Più  in  genere,  Lo  spazio  tra 
il  petto  e la  camicia  o sim., 
tra  questa  e l’ altro  vesti- 
mento: Ripose,  Nascose,  la 
lettera  in  seno;  Le  conta- 
dine  pongono  in  seno  il  seme 
de^  bachi,  perchè  nascano. 
Soprattutto,  anche  d’un  uomo, 
nella  frase  Scaldarsi  la  ser- 
pe, o la  vipera,in  sewo,  Te- 
ner con  se  e beneficare  un 
nemico  (da  una  favola  d’Eso- 
po).llFig.  e letter..  Animo, 
in  qualche  La  fiamma 
che  gli  arde  nel  seno.  De- 
pongo nel  tuo  seno  questo 
segreto.  Versò  le  sue  lacrime 
nel  seno  materno  (Confidò 
alla  mamma.  Sfogò  con  la 
mamma,  i suoi  dolori).  [|  Non 
può  sostituirsi  con  Petto, 
nella  locuz.  In  seno  a.  In 
mezzo  a,  Uva '.Visse  sempre, 
T or  nò,in  seno  alla  famiglia, 
a’  suoi.  Dicono  anche:  In 
seno  alla  Commissione,  al- 
V Assemblea , per  Davanti, 
Partecipando,  ecc.  1|  E tanto 
meno,  con  altri  significati. 
Cavità,  Fóndo:  Il  seno  della 
toga  (formato  dalle  pieghe); 
Nel  seno  delle  montagne, 
d'ima  valle.  Sim.,  Nel,  Dal, 
seno  (grembo,  viscere)  della 
terra;  e nell’anatomia.  Seno 
frontale,  mascellare,  ecc.  || 
Tratto  di  mare  o di  lago  che, 
con  apertura  nonmolto  larga, 
è abbracciato  dalle  coste:  Un 
seno  di  mare.  Non  s’adopera 
a formar  denominazioni  pro- 


prie, é oggi  dice  qualcosa 
men  che  Golfo.  Cfr.  Insena- 
tura. Il  Cfr.  Insinuare.  ||  Lat. 
sinum. 

Séno,  s.  m.  Nella  trigono- 
metria, Seno  d’un  arco.  Il 
rapporto  che  la  perpendico- 
lare, condottada  un’estremità 
dell’arco  sul  raggio  dell’altra 
estremità,  ha  col  raggio  con 
cui  è descritto  l’arco.  Cfr.  Co- 
seno. Il  Lo  stesso  che  il  prec., 
ma  come  traduzione  (erro- 
nea?) dall’arabo. 

Sensale,  s.  m.  Più  popol. 
che  Mediatore  e con  l’idea 
chiara  del  compenso  : I sen- 
sali del  mercato  ; Sensale 
di  grano,  di  cavalli,  e anche 
, di  matrimoni.  ||  Il  femm.,in 
qualche  caso:  Sensata  di 
balie,  di  serve.  ||  Lat.  cen- 
sualem  o arab.  simsàrf 
Sensatézza,  s.  f.  L’esser 
sensato. 

Sensato,  agg.  Che  ha  buon 
senso.  Calmo  e ragionevole: 
Uomo,  Discorso,  Giudizio, 
sensato.  H Avv.  Sensata- 
ménte. 

Sensazióne,  s.  f.  Il  fatto 
complesso,  negli  esseri  ani- 
mati, che  consiste  nel  rice- 
vere un’impressione  per  opera 
d’un  sensorio,  nella  trasmis- 
sione da  questo  al  cervello, 
mediante  i nervi  corrispon- 
denti, e nel  riconoscimento 
per  parte  della  coscienza: 
Sensazione  visiva,  auditiva, 
olfattiva,  del  gusto,  tattile; 
Sensazioni  esterne,  interne, 
rispetto  agli  stimoli;  Il  pro- 
dotto della  sensazione.  L’im- 
magine, ecc.  Il  Nell’uso  com., 
solo  quand’è  viva:  Provare 
una  sensazione  di  freddo, 
piacevole.  E poi.  Impressione 
viva  dell’animo,  specialmente 
di  stupore,  di  spavento,  e 
sim.  : M’ha  fatto  sensazione, 
una  forte  o gran  ecc.  Non 
molto  com.,  e ripreso,  A sen- 
sazione, Detto,  Fatto,  per  far 
colpo  : Son  notizie  ecc..  Un 
dramma  ecc.  (Un  drammac- 
cio  a tinte  fosche)-  ||  E dal  fr. 
han  tratto  l’orrido  agg.  Sen- 
sazionale. Sbalorditivo,  Da 
far  colpo.  Raccapricciante.  |1 
Lat.  sensationem,  non  clas- 
sico. 

Senseria,  s.  f.  L’opera,  e più 
spesso  II  compenso,  del  sen- 
sale. Cfr.  Mediazione. 
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Sensìbile,  agg*.  Che  si  perce- 
pisce,Che  se  ne  ha  cognizione, 
per  mezzo  de’ sensi:  Qualità^ 
Mondo^  sensibile;  Così  lieve^ 
che  non  è sensibile.  Cfr.  Per- 
cettibile. Il  D’essere  animato, 
Che  può  sentire:  Ogni  ani- 
male è sensibile.,  Il  nervo 
paralizzato  non  è più  sen- 
sibile. Il  Com.,  di  ciò  che  si 
sente,  o di  chi  sente,  assai 
vivamente:  Un  abbassamen- 
to sensibile  di  temperatura, 
Ha  un  temperamento  sensi- 
bile. Fig.,  dell’animo:  Ha 
Vanirne  sensibile;  Son  sen- 
sibile alla  pietà  (Facilmente 
pietoso),  a ogni  affettuosa 
premura  (Apprezzo  con  gra- 
titudine ecc.).  Per  estens.. 
Termometro,  o altro  stru- 
mento, sews/6;7e,  Che  registra 
le  minime  variazioni  e sirn. 
Ripreso,  per  Grave,  Non  me- 
diocre: Una  differenza,  per- 
dita, ecc.,  sensibile.  I|  Avv. 
Sensibilmente.  |1  Cfr.  In- 
sensibile. Il  Lat.  sensìbilem 
(non  classico). 

Sensibilità,  s.  f.  L’esser 
sensibile. 

Sensismo,  letter.,  s.m.  Ogni 
dottrina  filosofica  che  ripone 
nelle  sole  sensazioni  il  prin- 
cipio d’ogni  cognizione.  I| 
Sensista,  s.  m.  Seguace 
del  sensismo. 

Sensitività,  volg.  Sensi- 
vità,  s.  f.  L’esser  sensitivo. 
Sensitivo,  agg.  Che  vale  a 
sentire.  Che  sente  : Facoltà, 
Energia,  eco.,  talvolta  assol. 
La  sensitiva.  Ha  quasi  tutti 
gli  usi  di  Sensibile  (ma  non 
si  dice  com.  de’  termometri 
e sim.).  Il  Sensitiva,  Uqa  mi- 
mosa dell’America  Meridio- 
nale, i cui  rametti  e le  foglio- 
line nPn  solamente  assumono 
durante  la  notte  una  speciale 
posizione,  detta  di  riposo  o 
di  sonno,  ma  si  muovono  e 
s’atteggiano  in  simil  modo 
se  scossi,  toccati  o altrimenti 
irritati. 

Sènso,  s.  m.  La  facoltà  e il 
mezzo  di  ricever  le  sensa- 
zioni: Gli  animali  son  do- 
tati di  senso.  Determinando, 
rispetto  alle  diverse  sensa- 
zioni: I sensi  son  cinque; 
Il  senso  della  vista,  del- 
l’udito,  ecc.  (spesso  assol.. 
La  vista,  l’udito,  ecc.)-,  Ije 
cose  che  cadono  sotto  i sensi 
(cfr.  Sensibile)  ; Un  errore. 
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Un’illusione,  de'  sensi  (locuz. 
improprie  secondo  i filosofi). 
Talvolta  assol..  Il  senso,  I 
sensi.  La  gola,  ecc.:  I pia- 
ceri del  senso.  Mortificare 
i sensi.  E in  altii  casi,  Il  sen- 
timento di  se  stesso,  La  co- 
noscenza : Smarrire,  Per- 
dere, Biacquistare,  i sensi; 
Esser  fuori  de’  sensi.  ||  La 
sensazione,  Ciò  che  si  sente 
nel  proprio  corpo:  Un  senso 
d'amaro  in  gola,  di  gravezza 
OjI  capo,  di  stanchezza  in 
tutta  la  persona.  ||  Quindi 
fig.  dell’animo.  Sentimento, 
Affetto  : Un  senso  di  tri- 
stezza, di  rammarico,  di 
dolcezza,  di  gratitudine,  di 
rancore,  d'invidia;  Ha  la- 
sciato, Ila  destato,  in  noi  un 
senso  ecc.  ; A quella  vista 
provai  un  senso  ecc.  Non 
popol.  e non  bello,  in  alcune 
formoie  d’ossequio,  special- 
mente  nella  chiusa  delle  let- 
tere : Gradisca  i sensi  della 
mia  devozione,  gratitudine, 
ecc.  Anche  in  altri  casi,  per 
Sentimento:  Ha  il  senso  del 
retto.  Non  ha  il  senso  del- 
V opportunità  ; Manca  di 
senso  morale.  Uomo  di  no- 
bili sensi.  Un  senso  intimo, 
anche  Un  impulso  involon- 
tario, Una  voce  segreta.  Yedi 
Bonsenso  e,  per  Senso  co- 
mune, Comune.  ||  Far  senso. 
Far  grand’impressione.  Far 
colpo.  Il  Delle  parole,  e più 
spesso  de’  costrutti.  Signifi- 
cato : Parole  senza  senso, 
che  non  han  senso,  prive  di 
senso;  Si  sforzava  a tra- 
durre, ma  non  capiva  il 
senso;  Non  potei  afferrare 
il  senso  del  suo  discorso. 
Qui  manca  il  senso;  Ha 
dato  un  altro  senso  alle 
mie  parole.  Le  ha  prese  in 
tutt’ altro  senso.  Poi,  Senso 
proprio,  allegorico,  ecc..  Un 
doppio  senso  (v.  Doppio). 
Leggere  a senso.  Facendo 
spiccare  il  senso;  Ripetere 
una  cosa  a senso.  Saperla 
a senso,  Non  a parola,  cioè 
Non  con  le  stesse  parole.  || 
Con  uso  più  largo,  dicono  : 
Scrivetegli,  M'ha  risposto, 
in  questo  senso,  Dicendo  più 
o meno  cosi.  ||  In  un  certo 
senso.  Per  qualche  rispetto. 
Inteso  a un  certo  modo  : In 
un  certo  senso  è vero,  ha  ra- 
gione lui.  Il  Com.,  ma  non  ac- 
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cetto  a tutti,  anche  per  Dire- 
zione, Verso:  Nel  senso  della 
lunghezza,  della  larghezza, 
ecc.  E sim.,  quando  ci  sia  al- 
ternativa, Modo:  Si  può  fare. 
Si  può  risolvere,  in  questo 
0 in  quel  senso,  nell'un  senso 
e nell’altro.  ||  Cfr.  Bisenso, 
Gontrosenso,  e poi  Assenso. 
Consenso,  Dissenso.  |j  Lat. 
sensum. 

Sensòrio,  letter.,  s.  m.  Ogni 
organo  di  senso. 

Sensuale,  non  popol.,  agg. 
Che  è dato.  Che  si  riferisce, 
alla  sodisfazione  de’  sensi, 
della  carne:  Uomo,  Piacere, 
sensuale.  |I  Avv.  Sensual- 
mente. il  Sensualismo, 
letter..  s.  m.  Il  rappresentare 
nelle  arti  cose  sensuali.  Il 
parteggiare  per  l’amor  sen- 
suale. Il  Sensualista,  let- 
ter., s./Ui.  e f.  Seguace  del 
sensualismo.  ||  Sensualità, 
non  popol.,  s.  f.  L’esser  sen- 
suale. E concreto.  Atto,  Pa- 
rola, sensuale. 

Sentènza,  s.  f.  Parere,  Opi- 
nione: Tanti  capi,  tante 
sentenze  (prov.);  Io  seguo 
la  sentenza  opposta  (non 
popol.).  Il  Lepto  contenente 
una  verità  o in  genere  un’af- 
fermazione d’indole  morale  o 
sim.,  per  lo  più  breve  e ar- 
guto: Sentenza  aurea,  de- 
gna d'essere  scritta  a lettere 
d’oro;  Libro  delle  Sentenze, 
Uno  de’  libri  della  Bibbia.  Di 
chi  troppo  spesso  censura  o 
proferisce  sentenze  quando 
non  occorrono:  sem- 

pre sentenze,  E uno  sputa- 
sentenze. Il  Giudizio  del  ma- 
gistrato: Sentenza  del  pre- 
tore, del  tribunale,  d'  asso- 
luzione, di  condanna,  di 
morte,  giusta,  ingiusta  ; Da- 
re, Pronunziare,  Proferire, 
Eseguire,  Gassare,  ima  sen- 
tenza; Leggere,  Ascoltar,  la 
sentenza.  Per  sim.,  Rimet- 
tiamo a Gino  la  sentenza., 
Stiamo  alla  sua  sentenza. 
Il  Dim.  spreg.,  -ùccia;  j>eg- 
gior.,  -àccia.  ||  Lat.  sen- 
t'entiam. 

Sentenziare,  v.  tr.  Pro- 
priamente, Esser  di  parere. 
Opinare.  |1  Com.,  Sputar  sen- 
tenze: Non  fa  che  senten- 
ziare, Gente  che  sentenzia 
dall’alto.  Il  Dar  sentenza, 
Giudicare:  Sentenziar  la 

morte,  Il  tribunale  senten- 
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zio  che  fossero  liberi.  [|  Più 
coin.  fig*.  scherz.,  Sentenzio 
io,  che  avete  torto  tufi  e due. 

Il  Usato  non  popol.  anche  il 
I)urt.  pres.:  Giudice  senten- 
ziante.  E il  part.  pass,  come 
agg.:  Ladro  sentenziato. 
Non  com. 

Sentenzieggiare,  raro,  v. 
intr.  Abbondar  di  sentenze 
no’  discorsi  o negli  scritti. 
Seiitenziévole,  non  com., 
agg.  Lo  stesso  che  il  seg.  ll 
Avv.  Sentenzievol- 
niénte. 

Sentenzióso,  agg-  Che  con- 
tiene sentenza  o sentenze, 
Che  dice  o scrive  sentenze, 
e per  lo  più  concisamente: 
Detto.,  Libro,  Scritto,  Stile, 
sentenzioso;  Parlatore, 
Scrittore,  sentenzioso.  ||  Avv. 
Sentenziosaménte.||Lat. 
sententiosum. 

Sentièro  (-iéro),  non  po- 
pol., s.  m.  Viottolo  per  luoghi 
campestri  o montuosi:  I sen- 
tieri sono  spesso  scorciatoie. 
Un  bel  sentiero  ombroso, 
O’è  appena  qualche  traccia 
di  sentiero.  |1  Letter. fig,.  Via: 
Il  sentiero  della  vita,  della 
virtù.  Il  Da  un  deriv.  del  lat. 
semita. 

Sentimentale,  agg.  Di  per- 
sona, Che  sente  vivamente  e 
facilmente  l’amore  patetico, 

10  sconforto,  eco.,  sempre  con 
un  fondo  di  poetica  malin- 
conia e per  lo  più  con  esa- 
gerazione o affettazione:  È 
molto.  Fa  il,  sentimentale. 
Cfr.  Romantico.  ||  Di  cosa. 
Che  esprime.  Che  è effetto  di, 
tali  sentimenti.il  Sentimen- 
talismo, s.  m.  L’esser  sen- 
timentale, Il  rappresentare 
cose  sentimentali.  ||  Senti- 
mentalità, s.  f.  L’esser 
sentimentale. 

Sentiménto,  s.  m.  La  sen- 
sazione del  proprio  corpo, 

11  senso.  La  conoscenza:  Una 
luce  vermiglia  La  qual  mi 
vinse  ciascun  sentimento 
(Inf.,  III,  134-5);  Aveva  perso 
i sentimenti.  Lo  fecero  tor- 
nare in  sentimenti,  di  per- 
sona svenuta  o moribonda; 
Gon  pienezza  di  sentimenti. 
Anche  di  persona  che  è fuori 
di  sè  per  furore  o sim.:  Era 
f uori  de’  sentimenti,  Rientrò 
in  sentimenti.  Quindi,  Oon 
tutti  i sentimenti.  Con  la 
pienezza  della  volontà,  delle 


forze.  Fig.,  Perdere,  Ripren- 
dere, il  sentimento  di  sè. 
Non  sentir  più.  Riconoscere, 
la  propria  dignità  o sim.  || 
Ogni  moto  o impulso  dell’a- 
nimo: Avere,  Provare,  Nu- 
trire, un  sentimento  d’odio, 
d’ avversione,  di  simpatia, 
d’invidia,  ecc.;  Gon  senti- 
mentifraterni, di  vera  ami- 
cizia. Anche  materialmente: 
Un  sentimento  di  schifo,  di 
nausea,  di  ribrezzo.  ||  La 
facoltà  di  riconoscere  e d’ap- 
prezzar qualcosa.  Il  ricono- 
scere ecc.:  Il  sentimento 
estetico,  morale.  E poi.  Lo 
stato  d’  animo.  La  condotta, 
che  ne  è conseguenza:  Il 
sentimento  dellg  dignità 
umana,  della  propria  di- 
gnità, dell’  onore,  d’’  onore, 
di  patria;  Io  non  son  fran- 
cese di  patria,  diceva  il 
Mazzarino,  voi  non  lo  siete 
di  sentimenti.  Sim.,  Ha  gran 
sentimento  di  sè.  Per  estens., 
Cavallo  di  sentimento.  Che 
non  tollera,  non  ha  bisogno 
di,  frusta  (cfr.  Sangue).  ||  In 
altri  casi  piuttosto  Opinione: 
Anche  Gino  è del  mio  senti- 
mento, Non  dovevi  manife- 
stargli i tuoi  sentimenti,  Ha 
mutato  sentimenti.  Spesso 
ci  si  comprendon  lo  inclina- 
zioni e gl’impulsi:  Ragazzo 
di  buoni,  di  cattivi,  senti- 
menti; Vien  su  con  certi 
sentimenti...!  ||  Dim.  spreg., 
-ùccio. 

Sentina,  s.  f.  Il  fondo  in- 
terno della  nave,  dove  si  rac- 
colgono gli  scoli  che  in  qua- 
lunque modo  si  formino.  1| 
Fig.,  letter..  Ricettacolo  d’o- 
gni  bruttura  e scelleratezza. 
Il  Lat.  sentinam. 
Sentinèlla,  s.  f.  Soldato 
armato,  messo  per  un  tempo 
determinato  dì  guardia,  con. 
la  consegna  di  vigilare,  im- 
pedire, chiamare  all’ armi: 
Alla  porta  della  caserma 
c’è  la  sentinella  ; G’è  senti- 
nella doppia  al  portone  del 
Palazzo  Reale;  Le  senti- 
nelle delle  carceri,  delle  pol- 
veriere, del  campo,  ecc.; 
Metter,  Esser,  di  sentinella; 
Dare  il  cambio  alle  senti- 
nelle. Il  Nella  guerra:  Senti- 
nella morta.  Che  ha  la  con- 
segna di  spiare,  d’  avvertire 
per  lo  più  sparando  in  aria, 
e di  ritirarsi  se  può;  perduta. 


se  è messa  assai  lontana  dal 
campo  o sim-  H Fig,  scherz., 
di  chi  sta  fermo  in  un  luogo 
o per  custodire  o per  altro. 

Il  Affine  a sentire  o al  prec. 
(e  perciò.  Guardia  della  sen- 
tina) ? 

Sentire,  v.  tr.  Ricevere, 
Avere,  le  sensazioni  o una 
sensazione.  Si  riferisce  a 
tutt’e  cinque  i sensi  solo  in 
qualche  caso  e per  lo  più 
assol.:  Gli  animali  vivono 
e sèntono.  Com.  si  riferisce 
all’udito,  al  tatto,  al  gusto, 
all’odorato,  ma  non  alla  vista: 
-Sentire  un  suono  o un  ru- 
more, un  urto,  il  solletico, 
il  morso,  le  bastonate,  la 
frusta,  un  sapore,  un  odore 
o un  puzzo;  Si  sentì  chia- 
mare, toccare  ; Senti  questa 
salsa  se  ti  piace,  la  finezza 
di  questo  panno,  come  odora 
questa  tuberosa  ; L'ho  sen- 
tito alVodore,  Il  cane  V ha 
sentito  al  fiuto.  |1  Comunis- 
simo, dell’  udito,  invece  di 
Udire,  Ascoltare,  in  ogni 
caso:  Si  sentiva  gridare, 
uno  squillar  di  trombe,  un 
gran  baccano,  un  fracasso 
di  vetri  spezzati  ; Sento 
gente, Si  sente  il  treno;  Non 
ti  far  sentire  a piangerei 
Nell’uso  popol.  tose.,  asso!.. 
In  quella  casa  ci  si  sente 
(sottinteso  rumore  o sim.). 
Ci  son  gli  spiriti, le  fantasime, 
secondo  i iiregiudizi.  II  Natu- 
ralmente per  lo  più  si  rife- 
risce alle  parole,  e spesso 
più  che  al  suono  al  signifi- 
cato: Sentivo  parlare  in 
una  lingua  ignota,  nel  mio 
dialetto  ; Ho  sentito  Alberto, 
che  si  lagnava  con  la  mam- 
ma; Da  quest’  orecchio  ecc. 
(v.  Orecchio)',  Non  se  ne 
sente  pili  parlare.  Ho  sen- 
tito una  brutta  notizia.  Se 
ne  sentono  di  tutti  i colori. 
Mi  fa  male  a sentir  certe 
bestemmie  ; A quel  che  sento, 
ci  vuole  abbandonare  ; Si 
faccia  sentire  (Protesti  o 
sim.);  Povero  Gigi!  Mi  pare 
ancor  di  sentirlo!;  Ghi 
vorrà  sentirla,  quando  sa- 
prà tutto?...;  Dio,  che  sento  ! 
Invece  di  Ascoltare,  parti- 
colarmente in  qualche  caso: 
Stava  a sentir  dietro  l’uscio 
o all’uscio.  E nella  frase 
Sentir  messa,  e in  qualche 
altra  (v.  Ragione).  Soprat- 


SENTITA 


- 1441  — 


SÈNZA 


tutto  poi  quando  si  riferisca 
a chi  reciti  o canti  o narri  o 
sim.;  Sentir  la  lezione  al 
bambino^  il  Salvini,  la  Beh 
lincioni,  una  cornine  dia, 
un’opera,  una  predica,  una 
favola,  ecc.  Talvolta  col  si- 
gnificato dì  I)ar  retta:  Non 
sente  altro  che  lo  zio  An- 
tonio; Senta  me,  non  faccia 
questa  sciocchezza;  fig., 
Sente  soltanto  la  voce  del- 
V ambizione.  Non  sente  altro 
che  V interesse.  k.\iYQ  Noìte, 
di  persona  consultata:  Oi 
senta  un  bravo  medico,  il 
suo  avvocato.  Richiamando 
chi  s’allontana  o per  enfasi: 
Senta,  senta!  Volevo  anche 
dirle  ecc.;  Sentite  ora  quel 
che  gli  accadde.  Incoraggian- 
do a parlare:  Animo,  via, 
sentiamo  ! \\  Aiìche  di  sensa- 
zioni interne:  Sento  un  bru- 
ciore allo  stomaco,  Ieri  ha 
sentito  per  la  prima  volta 
muovere  la  creatura.  ||  S 
riferito  alla  sensazione  del 
proprio  corpo:  È paraliz- 
zato e non  sente  più  le 
gambe.  Gli  par  sempre  di 
sentir  la  gamba  perduta.  || 
Delle  varie  impressioni  e 
degli  stimoli:  Sentir  caldo, 
freddo,  un  pizzicore,  un 
prurito,  fame,  sete,  sonno, 
una  grande  stanchezza,  un 
bisogno.  Qon  significato  com- 
plessivo e spesso  nel  rifi.: 
Gli  uomini  hanno  gli  anni 
che  sentono,  le  donne  quelli 
che  dimostrano  (prov.);  Si 
sentiva  avvicinar  alla  fine; 
Sentirsi  bene,  male,  un  po’ 
sollevato,  rinato,  ecc.;  Lì 
non  si  sentiva  a suo  agio. 
Si  sentiva  morire.  Ma  non 
riti.,  e soltanto  fam.  pleona- 
stico: Sentirsi  un  dolore  al 
braccio  e sim.  j]  Col  signifi- 
cato di  Pensare^  Aver  opi- 
nione, è rimasto  solo  in  po- 
chissimi casi  : Un  uomo 

schietto,  che  le  dice  come  le 
sente;  Le  snocciola  come  le 
sente,  senza  riguardo  a nes- 
suno. Letter.,  Sentir  molto, 
alto,  modestamente,  di  se. 
Stimarsi  da  molto,  ecc.  ||  Più 
spesso,  Riconoscere,  Aver 
coscienza:  Sentire  il  dovere. 
V'obbligo, ecc.;  Sentirsi  obbli- 
gato. Talvolta,  Intendere,  Ac- 
corgersi: Sentiva  che  qual- 
cosa si  tramava,  che  c’  era 
un'  ostilità  coperta,  contro 


di  lui;  Sento  quale  dev’es- 
sere ora  il  tuo  animo.  Quind  i, 
in  qualche  caso,  anche  affine 
a Presagire.  H Comunissimo, 
d’ogni  impressione  o moto 
dell’animo,  per  Avere,  Pa- 
tire, Provare  e sim.:  Sentir 
ammirazione,  ribrezzo,  or- 
rore, spavento,  amore,  odio, 
invidia,  ecc.  Assol.,  dell’af- 
fezione, dell’amore:  Una  ra- 
gazza che  sente  molto,  poco; 
Per  me  non  ha  sentito  mai 
nulla,  Un  egoistaccio  che 
non  sente  nulla  per  nessuno. 
Il  In  qualche  caso.  Aver  co- 
scienza e insieme  provar  l’ef- 
fetto: Non  c'  è,  ma  non  se 
ne  sente  la  mancanza;  Sen- 
to gli  avversi  numi  e le  se- 
grete Cure  che  al  viver  tuo 
furon  tempesta  (Foscolo). 
Il  Di  cosa,  solo  Patir  l’effetto: 
Piante  che  sentono  la  sic- 
cità, l’umido.  Come  intr.,  con 
diverso  significato, di. 
Aver  odore  o puzzo  o sapore 
di:  Sente  un  po’  d’acido.  Cfr. 
Sapere.  |1  Di  persona.  Sen- 
tirsi, popol.  Sentirsela,  Ri- 
conoscersi, Esser,  disposto  o 
capace,  nel  fisico  o nel  mo- 
rale 0 in  tutt’e  due:  Non  mi 
sento.  Non  me  la  sento,  di 
fare  un  altro  paio  di  chi- 
lometri, di  pagar  per  lui; 
Mi  sento  di  poterlo  vincere 
in  due  battute.  ||  L’ infinito 
come  nome,  per  Sentimento 
o Sentimenti  ; ma  solo  con 
significato  morale,  delle  idee 
o degli  affetti,  e non  popol.: 
Uomo  di  retto,  d’ alto,  sen- 
tire; La  delicatezza.  La 
diversità,  del  sentire.  ||  Per 
il  pari,  pres.,  v.  Senziente. 
Il  part.  pass,  anche  come 
agg.:  Argomenti,  Motivi, 

sentiti  e risentiti;  Cantore 
^ affetti  non  sentiti.  Non 
popol.  e ripreso  da’  puristi, 
per  Sincero,  Vivo  e sira.:  Oon 
sentita  stima,  gratitudine, 
ecc.  Onde  l’avv.  Sentita- 
ménte.  La  ringrazio  ecc. 
Il  Lat.  sentire. 

Sentita,  s.  f.  Nella  frase 
Per  sentita  dire,  di  cosa 
che  non  si  sappia  diretta- 
mente  {Badi,  chè  lo  dico  per 
ecc.).  E nelle  altre  dell’uso 
Andare  a sentita,!! cn- 
tando  col  piede,  prima  di 
posarlo  e muovere  il  passo; 
Camminare  a sentita,  A ta- 
stoni. 


Sentóre,  letter.,  s.  m.  Indi- 
zio, per  qualche  parola  ri- 
ferita 0 colta  a volo:  La 
Polizia  n’  ebbe  sentore.  ||  Di 
chi  non  dà  più  segno  di  vita. 
Non  dar  più  sentore.  H Ant., 
Odore,  Puzzo  (cfr.  il  fr.  Sen- 
teur).  Rumore. 

Sènza,  prep.  Indica  esclu- 
sione, mancanza  0 privazione, 
assoluta:  Senza  dolore,  Sen- 
z^aiuto.  Senza  sale.  Senz’o- 
lio, Senza  scarpe.  Senza 
camicia.  Senza  quattrini. 
Senza  amici.  Senza  un  po’ 
di  sollievo,  Senz’  ombra  di 
boria.  Senza  molti  soldati. 
Si  premette  anche  a un  in- 
finito, negando  l’ azione  o il 
fatto  : Senza  mangiare.  Sen- 
za dir  nulla.  Senza  nem- 
men  salutarlo.  Senza  stu- 
diar molto.  Senza  dormire. 
Quindi,  Far  senza,  d’ una 
persona  o cosa.  Non  giovar- 
sene, Non  averla:  Ne  fare- 
mo senza  (cfr.  Far  di  rneno^. 
In  qualche  frase,  assol.  a mo’ 
d’avv.:  Io  son.  Io  son  rima- 
si o^  senza.  Il  Senza  di,  coip. 
davanti  a un  pron.  personale 
o a un  agg.  dimostrativo: 
Senza  di  me,  di  noi,  di  lui, 
di  questo.  H Talvolta.  Senza 
che  seguito  dal  congiuntivo, 
invece  di  Senza  con  l’inf.  : 
Senza  che  io  lo  sappia,  che 
io  l’abbia  saputo;  Senza 
che  gli  dicesse,  che  gli  avesse 
detto,  nulla.  ||  Col  Senza  si 
formano  alcune  locuz.  qua- 
lificative, che  equivalgono 
ad  agg.  o ad  avv.:  Ragazza 
senza  giudizio.  Uomo  senza 
scrupoli.  Giornata  senza 
sole;  Senza  paragone  o con- 
fronto (Incomparabilmente), 
Senza  fallo  (Sicuramente), 
Senza  dubbio  (Certamente). 
Sim.,  Senza  forse,  in  qualche 
caso.  Senz’altro  (sottinteso 
aggiungere  o indugiare  o 
discutere  o sim.),  in  vari  casi: 
Tacque,  Partì,  È così,  sen- 
z’altro. Sira.,  talora  Senza 
più  e con  lo  stesso  significato 
(ma  brutto  e non  popol.) 
Senza  meno.  H Per  abbre- 
viare o per  far  abbreviare: 
Senza  tanti  discorsi,  pream- 
boli, ecc.  Col  tanti  anche 
altre  volte:  Così  alla  buona, 
senza  tanti  complimenti.  H 
Con  significato  d’esclusione, 
vale,  in  alcuni  casi.  Non  com- 
putando, e perciò  talvolta 
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Oltre  : Son  mille,  senza  quelli 
di  ieri;  O’ è un  buon  chilo- 
metro, senza  il  tratto  di  qui 
al  ponte.  |]  Letter.,  Non  sen- 
za, per  litote:  8e  ne  partì 
non  senza  lacrime,  non 
senza  rimpianto.  |1  Ant., 
Sanza.  ||  Affine  al  lat.  sine^ 
Senziènte,  letter.,  agrg.  Che 
è dotato  di  senso:  Organi- 
smo vivente  e senziente.  U 
Lat.  sentientem  (part.  pres.). 
Sepaìòla,  s.  f.  Uno  de’  nomi 
dello  Scricciolo. 

Sèpalo,  s.  in.  Ciascuna  delle 
parti  in  cui  è diviso  il  calice 
di  molti  fiori.  I|  Nome  fog- 
giato da  separare  e petalo. 
Separabile,  agg.  Che  si 
può  separare.  Cfr.  Insepa- 
rabile. Il  Lat.  separàbilem. 
Separabilità,  non  popol., 
s.  f.  L' esser  separabile. 
Separaménto , non  com., 
s.  m.  Separazione. 
Separare,  v.  tr.  Dividere 
ciò  che  era  congiunto  o me- 
scolato, Allontanare  una  cosa 
d’accosto  a un'altra,  Mettere 
uno  da  una  parte  e l’ altro 
dall’altra.  Di  cose:  Separar 
le  pere  fradice  dalle  buone, 
il  seme  dell'erba  medica  da 
quello  dell  a cuscuta,  le  ulti- 
me due  cifre  a destra  d'un 
numero,  lina  spesa  dall’al- 
tra, il  bene  dal  male.  ||  Di 
muro  o per  mezzo  di  muro, 
o d’altro  che  divida,  distin- 
gua: Separare  una  camera 
e farne  due,  Oolonne  che 
sèparano  le  navate.  E an- 
che di  cose  naturali:  I Pi- 
renei sèparano  la  Spagna 
dalla  Francia.  ||  Men  com. 
fig..  Distinguere  : La  ra- 
gione separa  V uomo  dal 
bruto.  Più  com..  Separar 
due  questioni  connesse  o 
sim.  Il  Di  persone:  Separar 
due  contendenti,  i malati 
da’  sani,  i buoni  dai  cat- 
tivi. Il  Rifl.,  Lasciar  la  com- 
pagnia o la  convivenza.  Al- 
lontanarsi: I coniugi  B.  si 
son  separati.  La  signora 
Berta  s’è  separata  dal  ma- 
rito; Separarsi  dagli  amici, 
dai  colleghi,  con  le  lacrime 
agli  occhi.  ||  Non  com..  Secer- 
nere. Il  Part.  pass,  come  agg.: 
Posto,  Letto,  separato.  || 
Avv.  Separataménte.  jj 
Molti,  ed  è pronunzia  piut- 
tosto popol.,  dicon  Sepàro, 
come  tutti  ora  dicon  Prepàro, 
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ecc.  Il  Cfr.  Segregare,  Stac- 
care. Il  Lat.  s'eparare. 
Separatismo,  letter.,  s.  m. 
La  tendenza,  Il  partito,  di 
coloro  che  voglion  separarsi 
dalla  società  politica  o d’al- 
tra specie  a cui  apparten- 
gono: Il  separatismo  irlan- 
dese, delle  chiese  gallicane, 
ecc.  Il  Separatista,  s.  m.  e 
f.  Seguace  del  separatismo, 
li  Separatìstico,  agg.  Di, 
De’,  separatisti.  ||  Neolog.  Cfr. 
Secessionismo. 
Separativo , letter.,  agg. 
Che  tende.  Che  vale,  a sepa- 
rare. Il  Avv.  Separativa- 
ménte.  ||  Lat.  separativum. 
Separatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  separa.  ||  Lat.  se- 
paratorem.  -tricem. 
Separazióne,  s.  f.  Il  sepa- 
rare, Il  separarsi,  L’ esser 
separato:  La  separazione 
fu  dolorosa.  Dopo  due  mesi 
di  separazione.  Soprattutto 
di  coniugi  in  discordia:  Chie- 
dere al  tribunale  la  sepa- 
razione, Separazione  di  let- 
to e di  mensa.  ||  Lat.  sepa- 
rationem. 

Sepolcrale,  agg.  Di,  Da, 
sepo\c,vo:  Iscrizione,  Monu- 
mento, sepolcrale.  ||  Pietra 
sepolcrale.  Che  chiude  il  se- 
polcro. Cfr.  Tombale.  ||  Fig.: 
Aria  sepolcrale.  Rinchiusa, 
con  puzzo  di  muffa;  iperbol.. 
Silenzio  sepolcrale,  Grande 
e pauroso;  Voce  sepolcrale. 
Cupa  come  venisse  da  un 
sepolcro.  ||  \jq.ì.  sepulcralem. 
Sepolcréto,  s.  m.  Luogo 
sparso  di  sepolcri,  special- 
mente  sniìchì.CiT.  Necropoli. 
(I  Tomba  gentilizia.  ||  Lat.  se- 
pulcretum. 

Sepólcro,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Tomba,  ma  men  popol.;  per- 
ciò dice  spesso  qualcosa 
d’ornato  o di  grandioso:  Il 
sepolcro  della  famiglia  D., 
Un  sepolcro  di  marmo.  || 
Condurre,  Spingere,  al  se- 
polcro; Esser  con  un  piede 
nel  sepolcro,  e sim.  Popol. 
Fossa.  Il  Sempre,  e non  so- 
stituibile, in  alcuni  casi.  Il 
Sepolcro  o il  Santo  Sepol- 
cro, Quello  di  Cristo  in  Ge- 
rusalemme. Il  Sepolcro,  La 
commemorazione  della  se- 
poltura di  Cristo,  che  si  fa 
nelle  chiese  il  giovedì  santo, 
mettendo  un  crocifisso  in 
terra  con  fiori  e lumi:  Visi- 


SÉPPIA . 


tare  (popol.  Fare)  i Sepol- 
cri. Fig.,  Sepolcri  imbian- 
cati, Gl’ipocriti  (come  li  chia- 
mava Cristo).  Il  Lat.  sepul- 
crum. 

Sepoltura,  s.  f.  Il  seppellire. 
Il  luogo  dove  si  seppellisce: 
Volle  esser  presente  alla 
sepoltura  del  caro  estinto; 
Lo  accompagnarono  alla  se- 
poltura; Antiche,  Vecchie, 
sepolture;  Onorata  sepol- 
tura. Il  Privare  della  sepol- 
tura ecclesiastica.  Proibire 
che  il  morto  sia  sepolto  in 
luogo  sacro,  con  preci  solenni 
ecc.  Il  Dar  sepoltura.  Seppel- 
lire. Il  Prov.,  Oggi  in  figura, 
domani  in  sepoltura.  Oggi 
vivi,  domani  morti.  V.  Ca- 
vallo. Il  Lat.  sepulturam. 
Seppelliménto,  poco  po- 
pol., s.  m.  Il  seppellire. 
Seppellire,  v.  tr.  Deporre 
nella  tomba,  Sotterrare:Z/’^aw 
portato  a seppellire,  Sep- 
pellire i morti  è opera  di 

fdsericordia.  ||  Fig.  fam., 
eppellir  uno.  Vederlo  mo- 
rire, Sopravvivergli:  È vec- 
chio, ma  è sanissimo  e ci 
seppellisce  tutti.  ||  ¥ìg..  Sep- 
pellirsi vivo.  Rinchiudersi  in 
qualche  luogo.  Non  uscir  mai. 
Anche  assol.:  S’andò  a sep- 
pellire in  un  chiostro.  Si 
seppellisce  tra’  libri  per 
mesi  e mesi.  Scherz.,  Ti  puoi 
andare  a seppellire!.  Non 
ti  salvi.  Sei  morto.  ||  Per 
estens..  Nascondere  sotterra. 
Travolger  sotto:  Ha  seppel- 
lito i danari  nell’orto.  Va- 
langa che  seppellì  un  vil- 
laggio.^ Fig.,  Celare,  Obliare: 
Còse  da  seppellirsi  qui  tra 
noi.  Il  Seppellire  il  carne- 
vale, Festeggiarlo  l’ultimo 
giorno.  Il  II  part.  pass.  Sep- 
pellito è fam.,  ma  Sepólto 
è più  com.  Anche  come  agg.: 
Bimase  sepolto  tra  le  ro- 
vine, Le  Sepolte  Vive  (Mo- 
nache di  regola  rigidissima). 
Cfr.  Murate.  ||  Lat.  sepelire. 
Seppellitóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  seppellisce. 
Séppia,  s.  f.  Cefalopodo  as- 
sai comune,  che  ha  incluso 
nella  pelle  del  dorso  un  corpo 
calcareo  ovale  schiacciato, 
detto  Osso  di  seppia.  1|  È 
buon  commestibile  : Seppie 
fritte,  in  umido.  ||  Inseguito 
nell’acqua  ecc.,  manda  fuori 
un  liquido  nero.  Quindi,  an- 
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che  come  colore,  Nero  di 
seppia.  Il  Dini.,  -olina.  ||  Ne’ 
mestieri,  Seppiare,  v.  tr. 
Levigar  con  l’osso  della  sep- 
pia. Il  Lat.  sèpiam  (greco 
OYJTtia). 

Seppure,  cong.condizionale. 
Preferito  spesso  al  Se^  quan- 
do si  vuole  aggiungere  al 
valore  condizionale  il  dubi- 
tativo 0 il  concessivo:  Egli^ 
seppure  ci  ha  colpa,  Vha 
fatto  a fin  di  bene;  Seppure 
V avesse  saputo,  avrebbe  fat- 
to ugualmente  così.Y.  Pure. 
11  Naturalmente  staccato,  in 
altri  casi:  Se,  pur  volendo 
ecc.,  io  ecc. 

Sepulto.  Oramai  ant.  anche 
in  poesia,  per  Sepolto.  \\Go- 
me  schietta  voce  lat.,  vedi 
Farce. 

Sequèla,  letter.,  s.  f.  Un  se- 
guito di  cose  che  per  lo  più 
recan  danno  o fastidio:  Una 
lunga  sequela  di  mali,  di 
lamenti'.  |1  Basso  lat.  seque- 
lam. 

Sequèntia  (pronunzia  -cli- 
zia). Voce  lat.  (Il  seguito. 
Quel  che  segue),  con  cui  co- 
mincia la  formola  che  nella 
messa  si  premette  alla  lettura 
del  Vangelo  (salvo  pochi  casi, 
in  cui  si  legge  il  principio  e 
si  dice  Initium).  Scherz.  fig., 
S.  sancii  Evangèlii  secun- 
dum  Matteum  (equivocando 
tra  Matteo  e matto),  per  dire 
che  si  agisce  da  matti.  1|  Resa 
it.  con  Sequènza,  o popol. 
Sequènza  (fam.  usati  an- 
che nel  primo  caso),  vale 
Inno  liturgico,  che  segue  il 
graduale  nelle  messe  funebri 
e in  quelle  d’alcune  solennità. 
Nelle  prime  è la  Sequenza 
de'  morti,  Il  Dies  irae.  ||  Dal 
primo  uso,  popol.  scherz., 
Far  sequenza,'ì^onm.eingmTe, 
Digiunare  (spesso  si  dice  ri- 
petendo l’atto,  il  segno  della 
croce  sulla  bocca,  di  chi  legge 
il  Vangelo). 

Sequestràbile,  agg.  Che  si 
può  sequestrare. 
Sequesiraménto , s.  m.; 
Sequestrazióne,  f.  Non 

com.,  se  non  enfatici.  V.  Se- 
questro. 

Sequestrare,  v.  tr.  Imporre 
un  vincolo  legale  sui  beni 
mobili  del  debitore,  sicché 
questi  non  possa  valersi  della 
sua  proprietà,  e nominando 
a tale  effetto  un  custode  (ohe 


può  anch’essere  il  debitore 
stesso)  : Gli  sequestrarono  i 
cavalli,  la  mobilia,  il  quinto 
dello  stipendio.  ||  Dell’Auto- 
rità Pubblica,  Sequestrare 
un  giornale  o sim..  Proibirne 
la  vendita  e impossessarsi 
delle  copie  messe  in  vendita 
per  distruggerle.  In  genere. 
Togliere  al  possessore  il  cor- 
po del  reato  vero  o supposto  : 

I carabinieri  gli  sequestra- 
rono lo  schioppo,  I doga- 
nieri sequestrarono  il  ta- 
bacco di  contrabbando.  Fig., 

II  rettore  gli  sequestrò  il 
romanzo.  ||  Sequestrare  una 
persona.  Impossessarsene, 
Tenerla  rinchiusa  contro  la 
sua  volontà  (ed  è un  grave 
reato).  Ma,  Sequestrare  i co- 
lerosi, gli  appestati,  ecc.. 
Impedir  loro  che  escan  di 
casa  o sim.,  è atto  dell’Auto- 
rità. Fig.,  La  pioggia  mi  se- 
questra in  casa.  ||  Il  part. 
pass.,  sostantivato,  di  perso- 
na : I sequestrati.  |1  Cfr.  Stag- 
gire. 

^equestratàrio,  agg.  Che 

riceve  o custodisce  la  cosa  se- 
questrata. Com.  sostantivato. 
Sequestratore,  s.  m.;  -tri- 
ce,  f.  Chi,  Che,  sequestra. 
Sequèstro,  s.  m.  Il  se^que- 
strare,  L’esser  sequestrato: 
Chieder  e, Ottener  e.  Fare  (nel 
ling.  ufficiale.  Operare,  che 
par  più  solenne),  il  sequestro; 
La  mobilia  è sotto  sequestro. 
Il  Lat.  sequèstrum. 

Ser.  V.  Sere. 

Séra,  s.  f.  La  parte  del  giorno 
che  è tra  il  pomeriggio  e la 
notte,  o anche,  per  estens.,  dal 
tramonto  fin  verso  la  mezza- 
notte: Gala,  Scende,  la  sera, 
e popol.  Si  fa  sera,  Vien  la 
sera  (prov.  non  com.,  Ogni 
giorno  vien  sera)  ; Arrivam- 
mo là  a sera,  di  sera  (v. 
Posso),  di  prima  sera;  De- 
sina, Studia,  la  sera;  ler- 
sera.  Domani  sera  e popol. 
non  com.  da  sera  (v.  Ieri  e 
Domani)',  Abito  da  sera,  op- 
posto per  lo  più  a da  pas- 
seggio, ed  è abito  di  ceri- 
monia; Buona  sera!  Per 
altri  usi,  V.  Mattina.  |]  Notis- 
simi, per  l’uso  fig.,  alcuni 
versi  di  Dante  e del  Petrarca  : 
Questi  non  vide  mai  l’ultima 
sera  (Non  è morto),  E com- 
pie’ mia  giornata  innanzi 
sera  (Morii  prima  della  vec- 


chiaia), Gente  cui  si  fa  notte 
innanzi  sera  (I  ciechi.  Gli 
stupidi).  Il  Nell’uso  popol. tose, 
è Far  sera  e sabato.  V.  Sa- 
bato. Il  Lat.  seram,  agg. 

Seràfico,  letter.,  agg.  Dei 
serafini.  Da  serafino:  Arciore 
serafico.  ||  Padre  Serafico, 
S.  Francesco,  il  quale  ricevè 
le  stimmate  da  G.  Cristo  ap- 
parsogli sotto  forma  di  sera- 
fino. Il  Quindi,  non  com..  Or- 
dine Serafico,  I Francescani. 

Serafino,  s.  m.  Propria- 
mente, Angelo  di  fuoco. splen- 
dente; e perciò.  Angelo  del 
primo  coro  della  prima  ge- 
rarchia, rappresentato  com. 
con  sei  ali.  ||  Fig,,  Il  Sera- 
fino d’Assisi,  S.  Francesco. 
Il  Ebr.  seràphtm. 

Seralamanna.  Vedi  Ala- 
manna. 

Serale,  agg.  Di  sera:  Ore, 
Scuole, serali.  ||  Avv.  Seral- 
ménte. 

Serata,  s.  f.  La  sera,  consi- 
derata nella  sua  durata  o 
sotto  altro  rispetto  (cfr.  Not- 
tata). (Quindi:  aSì  passerà  la 
serata  insieme.  Ohe  serata 
incantevole!  Fam.  tose.,  iron. 
scherz..  Che  serate  lunghe  !, 
vedendo  sbadigliare.  |1  Parti- 
colarmente, Serata  d’onore 
(v.  Beneficiata).  E in  altri 
casi,  ma  non  più  com.,  per 
Ricevimento  serale,  Festa  di 
ballo.  Cfr.  il  fr.  Soirée.  1|  Dim., 
-ina;  spreg.,  -ùccia;  peg- 
gior.,  -àccia. 

Seratante,  s.  m.  e f.  Artista 
per  cui  si  dà  la  beneficiata. 

Serbare,  non  popol.  fuori 
di  Tose.,  V.  tr.  Non  buttar 
via.  Metter  là,  perchè  la  cosa 
può  esser  utile  o perchè  è 
cara  o gradita,  o con  lo  scopo 
preciso  di  servirsene  in  altro 
tempo:  Serbala,  perchè  ti 
può  far  comodo;  Questi  polli 
li  ho  serbati  per  domani. 
Ho  serbato  le  sue  lettere. 
L’ho  serbato  per  il  padrone. 
Prov.,  Chi  serba,  serba  al 
gatto.  Di  cose  di  cui  c’è  ab- 
bondanza, Ce  n’è  da  dare  e 
da  serbare.  Minacciando, 
Bada,  te  la  serbo!,  te  le  ser- 
bo! (le  botte,  a un  bambino). 
Scherz., /Seròar  la  pancia  ai 
fichi  (v.  Pancia).  Non  ha, 
come  Conservare,  l’idea  che 
ci  si  metta  cura,  che  s’  ado- 
perino mezzi  adatti  speciali, 
e che  la  cosa  non  si  deteriori. 
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Il  Serbare  il  posto  a uno^ 
Non  farlo  occupare.  Cfr.  Te- 
nere, Reggere.  ||  Fig-.,  Serbar 
un  segreto , Non  svelarlo 
(cfr.  Tenere)-,  Serbar  odio, 
rancore,  invìdia,  ecc..  Non 
deporre  ecc.;  Serbarsi  fedele, 
onesto,  ecc.,  Conservarsi,  Re- 
stare, ecc.  Il  Lat.  servare. 

Serbatóio,  s.  m.  Cisterna  o 
sim.,  Recipiente  (anche  come 
parte  d’un  congeg-no),  in  cui 
si  serba  o si  tien  pronta  qual- 
che cosa  e soprattutto  un  li- 
quido. II  Serbatoio,  Il  luogo 
di  ritrovo  degli  Arcadi. 

Serbatóre,  s.  m.;  -trice, 
popol.  tóra,  f.  Chi,  Che, 
serba.  Rari  fuori  di  Tose. 

Sèrbo,  s.  m.  Nelle  frasi,  non 
popol.  fuori  di  Tose.,  Mettere, 
Tenere,  Avere,  in  serbo.  Ser- 
bare; Dare  in  serbo.  Dare 
ad  altri  perchè  serbi. 

Sère,  s.  m.  Ant.,  Signore, 
Sire.  Fu  poi  titolo  proprio 
de’  preti  e de’  notar!.  A questi 
ultimi  ancora  si  dà  talvolta 
in  Toscana.  Si  conserva  in- 
corporato in  parecchi  co- 
gnomi: Sergiacomi,  Serlupi, 
Serristori,  ecc.  1|  Cfr.  Mes- 
sere. Il  Lat.  senior. 

Serenare,  i>oet.,  v.  tr.  Ras- 
serenare. Il  Letter.  non  com., 
V.  intr.  Star,  Accamparsi,  di 
notte  a ciel  sereno. 

Serenata,  s.  f.  Canto,  Musica, 
che  si  fa  di  notte,  e per  omag- 
gio, sotto  la  finestra  d’alcuno. 
Son  cose  per  lo  più  d’inna- 
morati alle  loro  belle. 

Serenità,  s.  f.  Del  cielo  o 
sim.,  L’esser  sereno:  Serenità 
del  cielo,  dell’aria,  del  mare. 
Il  Fig.:  Serenità  del  viso, 
d’animo,  di  mente  ; Socrate 
bevve  la  cicuta  con  mirabile 
serenità.W  Come  titolo  d’onore 
che  si  dette  a’  principi:  Vostra 
Serenità,  La  Serenità  Sua. 
Il  Lat.  serenitatem. 

Seréno,  agg.  Del  cielo.  Lim- 
pido, Senza  nuvole  : Oielo  se- 
reno; Giornata,  Notte,  se- 
rena. Il  Fig.,  Che  riflette  la 
tranquillità  dell’animo,  e as- 
sol.  Lietamente  tranquillo: 
Viso,  Occhio,  Aspetto^  se- 
reno ; Fronte.  Faccia,  sere- 
na; Carattere  calmo  e se- 
reno; Oon  aria  serena  disse... 
II  Pietra  serena,  Una  qualità 
d’arenaria  azzurrognola  (v. 
Macigno),  abbondante  nel- 
l’Appennino  Toscano,  e che 
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i Toscani  han  largamente 
usato  come  pietra  da  taglio. 
Il  Sostantivato,  Il  sereno.  Il 
cielo  sereno  : Torna  il  se- 
reno; Ecco  il  sereno  Rompe 
là  da  ponente,  alla  mon- 
tagna (LEOPARDr,  La  quiete 
dopo  la  tempesta)’.  Torna 
azzurro  il  sereno  e tornan 
Vombre  ecc.{l^\.,Il  sabato  del 
villaggio)  ; Più  chiaro  assai 
che  luna  per  sereno.  Di 
mezza  notte  nel  suo  mezzo 
mese  (Purg.,  XXIX,  53-4). 
Raro  nel  plur.  : Quale  per  li 
seren  tranquilli  e puri,  ecc. 
(Par.,  XY,  13).  |I  Locuz.  avv. 
A ciel  sereno  (fig..  Un  ful- 
mine ecc..  Un  fatto,  Una  no- 
tizia, per  lo  più  non  felice, 
che  sopraggiunga  d’improv- 
viso). Assol.,  Al  sereno,  an- 
che in  genere  A cielo  sco- 
perto. Il  Sereìiissimo,  Titolo 
che  si  dava  a principi  sovrani 
o appartenenti  alla  lor  fa- 
miglia, e anche  alla  Repub- 
blica di  Venezia  (assol..  La 
Serenissima).  I|  Avv.  Sere- 
naménté.  I|  Lat.  serenum. 
Sergènte,  s.  m.  Forma  deriv. 
da  'Servente;  e perciò,  ant.. 
Servo,  Ministro.  ||  Ora,  sol- 
tanto, Grado  militare,  Il  gra- 
do minore  de’  sottufficiali  : 
Era  caporale  e Vhan  pro- 
mosso sergente.  Poi,  Ser- 
gente Maggiore  (che  ha  sosti- 
tuito il  Furiere),  I|  Un  arnese 
di  legno  a vite,  con  cui  i 
legnaioli  tengono  stretti  i 
pezzi  appena  incollati. 
Sergezzóne,  volg.,  s.  m. 
Colpo  dato,  per  lo  più  col 
pugno,  nel  gozzo  a uno.  I|  Da 
sorgozzone  [sur,  sopra,  ecc.). 
Serìceo,  letter.,  agg.  Simile 
a seta.  Com.  in  alcuni  casi: 
L’ amianto  ha  lucentezza 
sericea.  ll  Y.  il  seg.  e cfr. /Se- 
baceo. 

Sèrico,  letter.,  agg.  Di  seta: 
Seriche  vesti.  ||  Sericul- 
tóre,  s.  m.  comp.  e Seri- 
cultura,  s.  f.  Non  popol.  e 
non  diversi  da  Bachicultore, 
ecc.  Il  Lat.  sèricum  (dal  gr.). 
Sèrie,  s.  f. Ordine  continuato. 
Disposizione  ordinata,  di  co- 
se 0 persone:  Serie  di  quadri, 
d’ argomenti,  d’ immagini  ; 
Serie  concatenata  di  fatti; 
Primo  fascicolo  della  se- 
conda serie.  Biglietti  (ferro- 
viari 0 sim.)  a serie;  La  serie 
de’  numeri  primi  ; La  serie 
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degli  imperatori,  de’  re,  de’ 
pontefici:  Lunga  serie  d’avi. 

II  Lat.  seriem. 

Serietà,  s.  f.  L’  esser  serio 
Pieno  di  serietà,  di  naturoÀ  ^ 
serietà;  Serietà  di  studi,  di 
propositi.  Il  Lat.  serietatem. 
Sèrio,  agg.  Non  ilare  nè 
scherzoso,  ma  neanche  im- 
bronciato nè  accigliato.  Ha 
con  sè  l’idea  d’un  sentimento 
pacato,  sia  pur  profondò.  È 
serio  di  carattere,  A quelle 
parole  si  fece  serio  ; Entrò, 
Stàva  lì, 'tutto  serio  o sello 
serio.  Quindi,  anche:  Faccia 
seria  e sim.^11  Riferendosi  al 
carattere  e alla  condotta. 
Che  non  è dato  alle  baie,  agli 
spassi  e peggio  : È un  uomo 
serio,  È diventato  un  uomo 
serio;  e sim.,  Fa  una  vita 
seria.  Talvolta,  Che  negli  af- 
fari mantiene  i suoi  impegni. 

Il  Per  estens.,  di  cosa,  Che 
richiede  operosità  e attenr 
zione,  e perciò  anche  Arduo, 
Grave:  Lavoro,  Problema, 
Pericolo,  serio;  Malattia, 
Difficoltà,  seria;  Son  cose 
serie!,  talvolta  iron.  o scherz. 

11  Anche,  Musica  seria,  Non 
allegra.  Opera  seria.  Che 
rappresenta  un  fatto  più  o 
men  tragico.  ||  E sostantivato 
neutro  : Glielo  disse  tra  il 
serio  e il  faceto.  Mescola  il 
serio  col  burlesco^  S’e  dato 
al  serio.  I|  Sul  serio,  locuz. 
avv.:  Parlo  sul  serio;  Ri- 
spondimi. Pensaci,  sul  se- 
rio; Fan  sul  serio.  Non 
scherzan  mica.  Per  estens.. 
Davvero,  Molto:  Mi  piace,  E 
buona,  sul  serio.  1|  Cfr.  Semi- 
serio. Il  Avv.  Seriaménte. 

Il  Lat.  serium. 

Serménto,  ecc.  Y.  Sar- 
mento, ecc. 

Sermollino,  s.  m.  Popolino 
salvatico.  ||  Da  serpollino. 
Cfr.  Serpillo. 

Sermóne,  volg.  V.  Salmone. 
Sei’móne,  s.  m.  Letter.,  e 
oramai  ant.,  per  Discorso, 
Linguaggio.  ||  Com.  con  usi 
particolari.  Orazione  sacra, 
de’  primi  tempi  della  Chiesa> 
I Sermoni  di  S.  Agostino. 
Composizione  poetica  in  versi 
sciolti,  d’intonazione  familiare 
e più  o meno  simile  a un  ra- 
gionamento (imitazione  delle 
Satire  e dell’ Epistole  ora- 
ziane): I Sermoni  del  Gozzi. 
Talvolta  usato,  per  Discorso 
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sacro  di  cose  morali  (raro, 
per  Panegirico).  Quindi  fìg. 
scherz.:  Lo  zio  gli  ha  fatto 
un  sermone  (cfr.  Paternale)^ 
Tutti  i miei  sermoni  sono 
stati  inutili.  Spreg.,  Discorso 
lungo  e uggioso.  H Com.  Ser- 
mone Q^ìxkQom.W  dim.-cino, 
col  significato  di  Brevè  e 
semplice  discorso,  Poesiola, 
c:ie  si  fa  recitare  ai  bambini 
nel  Natale  davanti  al  Prese- 
pio. Il  Sermoiiare,  Aer- 
ili oneggiar  e,  Sermoci- 
nare, tutti  letter.,  e special- 
mente  i due  primi  per  lo  più 
scherz.,  v.  intr.  Recitare  un 
sermone.  Far  sermoni.  |1  Lat. 
sermonem.,  sermocinari. 
Seròtino,  letter.  non  coni., 
agg.  Tardivo:  Fichi  serotini 
Penitenza  serotina.  H Usato 
talvolta  anche  per  Di  verso 
sera  (cfr.  Purg..^  XV,  141),  Se- 
rale. Il  Più  che  raro,  Tavv. 
Serotinaménte.  ||  Lat.  se- 
ròtinum. 

Serpàio,  s.  m.  Luogo  pieno 
di  serpi:  Quel  giardino  è ri- 
dotto un  serpaio.  1|  Chi  va 
catturando,  o uccidendo,serpi. 
Sèrpe,  s.  f.  (Talvolta  nell’uso 
letter.,  e com.  in  molti  luoghi 
fuori  di  Tose,,  è masch.,  sem- 
prepersignificare  i duesessi). 
Nome  comune  de’  rettili  di 
forme  allungatissime  e privi 
di  membra  (cfr.  O fidio).  Più 
spesso,  con  maggior  deter- 
minatezza, di  quelli  che  han 
minóri  dimensioni  e che  son 
innocui;  e perciò  sihon.  di 
Biscia.,  Biacco.  Ma  non  di- 
verso da  Vipera  o sim.,  nella 
frase  Scaldarsi  ecc.  {Y.Senó). 
11  Scherz.,  È passata  una 
serpe.,  quando  passi  special- 
mente  una  signora  profumata 
di  muschio.  Raro  o ant..  An- 
dar com’ una  serpe  alV in- 
canto., Andare  a far  qualcosa 
di  pessima  voglia.  V.  Lungo.\\ 
Fatto  a serpe.,  di  cose  lunghe 
anche  intrecciate,  o a più  ri- 
torte 0 a spirale,  e di  vie  tor- 
tuose. Particolarmente,  Ser- 
joe.  Cannello  ecc.  (v.  il  com. 
Serpentino).,  o,  poco  o punto 
com.,  Fuoco  d’ artifizio  che 
s’alza  a zig-zag.  H Di  talune 
grandi  vetture  (in  questo  caso 
è sempre  e dovunque  femm.). 
Sedile  pet  lo  meno  a due 
posti,  su  cui  è il  vetturino  e 
possono  sedere  anche  altri 
(cfr.  Cassetta).  Nelle  dili- 
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genze,  piuttosto.  Un  sedile 
coperto  per  viaggiatori,  che 
è dietro  al  primo  già  detto  e 
anche  più  alto  (assai  noto  il 
fr.  Cabriolet).  Soprattutto 
nelle  frasi:  Salire.,  Andare., 
Essere.,  in  serpe.  H Dim.  fam., 
poco  com.,  -étta;  vezzegg., 
non  popol.  fuori  di  Tose., 
-icina,  -icino  m.,  -olina; 
spreg.,  -iciàttola;  accr., 
-Olia,  -óne  m.  (fam.  toso., 
di  chi  ha  molt’anni.  Ha  anni 
quanto  un  serpone)\peggìor., 
-àccia.  Il  Lat.  serpens  (part. 
pres.  . 

Serpeggiaménto,  s.  m.  Il 

serpeggiare:  Il  serpeggia- 
mento del  fiume.  Cfr.  Me- 
andro. 

Serpeggiare,  v.  intr.  An- 
dare, strisciando  e divinco- 
landosi tortuosamente,  come 
fa  la  serpe.  Il  Com.  nel  fig. : 
Fiume^che  serpeggia  tra  le 
colline.,  Sentijero  che  ser- 
peggia sul  pendio.  E poi, 
per  estens..  Va  serpeggiando 
il  colera;  Serpeggia  tra  il 
popolo  il  malumore.^  la  voce 
di  o che  ecc.  |1  Part.  pres. 
ciom.  agg.:  Fiume.,  Viottolo., 
Coda.,  serpeggiante. 
Serpentària,  s.  f.  Pianta 
della  Virginia,  la  cui  radice 
tonica  e stimolante  è usata 
in  niedicina.  H S.  minore., 
Una  felce,  un  tempo  adope- 
rata come  vulneraria. 
Serpentàrio,  s.  m.  Urosso 
uccello  di  rapina  africano, 
che  ha  gambe  lunghe  come 
un  trampoliere  ed  è gran  di- 
voratore di  serpenti. 
Serpènte,  s.  m.  Lo  stesso 
che  Serpe.,  e più  spesso  ado- 
perato come  nome  generico 
dagli  zoologi.  Com.  è poi 
preferito,  per  significar  le 
specie  più  pericolose  per  la 
mole  o perii  veleno:  Il  ser- 
pente boa,  Il  serpente  a so- 
nagli (cfr.  Crotalo)'.,  Bosca- 
glie infestate  da  serpenti., 
Èva  fu  sedotta  dal  serpente. 
Quindi,  nell’iconografia  ecc., 
è immagine  del  demonio, della 
frode  o della  malignità.  E di 
persona,  spreg..  Quello  li  è un 
serpente.,  Pare  una  colomba 
ed  è un  serpente.  I|  Dim., 
-èlio  ; accr.,  {Serpente 
e Serpentone.,  anche  Un  an- 
tico e grosso  strumento  da 
fiato,  che  perfezionato  di- 
venne il  trombone);  peggior., 
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-àccio.  Il  Lat.  serpentem 
(part.  pres.). 

Serpentifórme,  letter.  non 
com.,agg.comp.Cheha  forma 
di  serpe. 

Serpentina,  s.  f.  Ruota  di 
scappamento  a denti  di  sega, 
ora  in  disuso  per  gli  orologi 
da  tasca.  I|  Ant.,  Pezzo  d’ar- 
tiglieria, di  non  grande  ca- 
libro, de’  secoli  scorsi.  Cfr. 
Colubrina.  j|  Non  com.,  Can- 
nello ecc.  (v.  il  seg.). 
Serpentino,  agg.  Di  ser- 
pente, Simile  a quello  del 
serpente:  Denti  serpentini, 
Sottili  e aguzzi;  Collo  ser- 
pentino, Lungo  e torto.  Poco 
com.  Forse  più  com.,  Lingua 
serpentina,  Maledica.  ||  So- 
stantivato. Serpentino,  Can- 
nello, Tubo,  dell’apparecchio 
di  distillazione,  piegato  a più 
curvature  o a spirale,  per 
aumentar  così  la  superficie 
di  raffreddamento.  E anche. 
Un  minerale,  silicato  idrato 
di  magnesio  e ferro.  Poi,  Roc- 
cia d’origine  secondaria, com- 
patta, d’un  verde  tenero  con 
alternanze  o fiamme  di  toni 
neri,  bianchi,  gialli,  come  la 
pelle  del  serpente. 
Serpìgine,  letter.,  s.  f.  Ir- 
ritazione della  pelle  del  viso, 
che  si  estende  quasi  serpeg- 
giando. I!  Serpiginóso, 
agg.  Di  arrossamento,  irrita- 
zione o sim.,  che  serpeggia 
per  il  viso. 

Serpillo,  non  popol.,  s.  m. 
Popolino.  Cfr.  anche  Sermol- 
lino.  Non  com.,  Serpollino, 
Serpollo.  Il  Lat.  serpyllum. 
Sérqua  (Sérqua),  s.  f. 
Una  dozzina  di  cose  della 
stessa  specie.  Ma  solo  in 
pochi  casi  : Una  serqua 

d’ova,  di  carciofi.  È voce 
soprattutto  di  contadini  e di 
rivenduglioli  di  mercato,  e 
si  va  facendo  sempre  men 
com.  Forse  resiste  meglio 
nell’uso  popol.  fig.,  per  si- 
gnificare un  gran  numero: 
Glie  n’ha  dette.  N’ha  ad- 
dosso, una  serqua,  una  ser- 
qua e mezza.  H Dira.,  atte- 
nuati vo  o spreg.,  -ettina. 
Sèi’ra,  s.  f.  Chiusura,  Sbar- 
ramento, per  difesa,  per  ri- 
paro dalle  acque  e sira.  Ma 
non  com.  ||  Anche  di  luoghi 
naturali,  del  punto  in  cui  si 
chiude  una  valle,  ecc.  Quindi 
entra  a formar  qualche  nomo 
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di  luogo.  Il  Com.  in  Tose.,  La 
serra^  Le  serre^  Cintura  dei 
calzoni  o delle  mutande,  cioè 
la  parte  superiore  che  fascia 
i fianchi,  ||  Dovunque  com., 
per  Costruzione  di  muratura 
e di  vetro  nella  parte  supe- 
riore, o anche  tutta  di  vetro 
con  armatura  di  ferro,  per 
tenervi  al  riparo  o al  caldo 
artificiale  {Serra  calda)  le 
piante.  Ripreso  come  fran- 
cesismo, invece  di  Stufa. 
^err alila,  s.  m.  e f.  comp. 
Soldato,  Nave,  ohe,  marciando 
in  fila,  viene  da  ultimo.  Plur. 
Serrafile. 

Serràgrlio,  s.  m.  Ant.,  Ser- 
rarne, Steccato  o sim.  ||  Com., 
Accolta  di  bestie  feroci  e per 
lo  più  anche  d’altre  bestie 
di  paesi  diversi  e poco  note, 
che  si  porta  in  giro  per  mo- 
strarla a prezzo.  In  altri  casi, 
Giardino  zoologico.  ||  Ser- 
raglière  (-iére),  non  com., 
s.  m.  Chi  tiene,  Chi  custodi- 
sce, un  serraglio.  |1  Affine  a 
serrare. 

Serràglio , s.  m.  Palazzo 
de’  principi  maomettani,  e 
anche  del  Sultano  in  Costan- 
tinopoli. Il  Non  propriamente. 
Harem.  ||  Turco  serài. 
Serrarne,  s.  m.  Nome  gene- 
rico di  tutti  i congegni  sia 
pur  semplici,  quasi  sempre 
di  metallo,  con  cui  si  serrano 
usci,  finestre,  casse,  ecc.  Più 
com..  Serraménto.  Questo, 
anche  come  astratto,  ma  non 
popol.,  per  II  serrare. 
Serranda,  s.  f.  Chiusino  del 
forno  o sim.  Ora,  più  com.. 
Chiusura  a cateratta  dell’u- 
scio di  bottega  o sim.  (cfr. 
Saracinesca). 

Serrare,  v.  tr.  Di  usci,  fine- 
stre, casse,  ecc..  Chiuder  le 
imposte  o battenti,  o il  co- 
perchio, fermando  e assicu- 
rando la  chiusura  con  adatto 
congegno  : Si  sèrra  chiu- 
dendo a chiave.,  col  paletto., 
ecc.;  Serrar  l’uscio,  la  fine- 
stra ; Serrar  bottega.,  Gassa 
che  si  serra  a lucchetto. 
Serra  bene  V armadio.  E 
come  intr.;  Uscio  che  serra 
bene.  Di  cui  le  imposte  com- 
baciano perfettamente.  Sim., 
Far  serrare  le  ferite.  Farle 
cicatrizzare.  Prov.  special- 
mente  tose.:  Ghivien  dietro, 
serri  V uscio;  Quando  piove 
e tira  vento,  sèrra  l’uscio  e 


statti  drento;  Ghi  ben  serra, 
ben  trova.  Più  com.  dovun- 
que: Gani  e villani  non  ser- 
rano mai  V uscio  con  le 
mani;  Non  si  serra  mai 
una  porta  eoe.  (v.  Porta). 
Il  Per  estens..  Serrò  il  figliolo 
nella  stanza,  il  gatto  in 
soffitta;  Si  serrò  in  camera. 
Il  Chiudere  stiingendo:  Ser- 
rare i pugni,  le  braccia  al 
petto,  e sim.  gli  occhi;  Il 
pianto  gli  serrava  la  gola. 
Gli  s’ era  serrato  il  respiro. 
Il  0 addirittura.  Stringere: 
Serrare  i panni  addosso  a 
uno.  Serrar  le  file  (diminu- 
endo la  distanza  tra  il  pre- 
cedente ,e  il  seguente,  e in 
questa  frase  Serrare  non  si 
può  sostituire);  A denti  ser- 
rati; fig.,  A pensarci,  mi  si 
serra  il  cuore.  ||  Anche  sbar- 
rando: Serrare  il  passaggio, 
la  strada;  Giogo  di  monti 
che  serra  la  valle  (quindi, 
Serravatle,  nome  di  vari 
luoghi).  Oppure  circondando: 
Li  serrava  un  cerchio  di 
ferro  e di  fuoco;  Di  quei  che 
un  muro  ed  una  fossa  serra 
(Purg.,  VI,  84).  Il  Talvolta, 
Incalzare,  Buttarsi  contro: 
Lo  serrò  al  muro.  Gli  si 
serrò  addosso.  ||  In  genere, 
il  verbo  è poco  popol.  fuori 
di  Tose,  e di  alcune  parlate 
che  le  si  avvicinano;  e in 
Tose,  è specialmente  popol. 
nei  primo  e proprio  uso. 
Assai  com.  dovunque,  l’im- 
perativo raddoppiato,  come 
nome:  Un  serra  serra.  Un 
agitarsi  confuso  e incal- 
zante di  molti  (propriamente, 
gridando  « Serra!  Serra!  >). 
E com.  il  part.  pass,  come 
agg.  in  alcune  locuz.:  Stile 
o sim.  serrato,  non  popol., 
Conciso  ed  efficace;  Trotto, 
Galoppo,  serrato.  Veloce  e 
continuo.  Nell’uso  popol. 
tose.,  anche  Gacio  serrato 
(compattò);  onde  il  prov.: 
Gacio  serrato  e pan  buche- 
rellato. Il  Non  popol.,  l’avv. 
Serratamente.  Discor- 
rere ecc..  Pitto  e conciso.  || 
Dal  nome  lat.  sera  (spranga 
o sim.). 

Serraschière,  s.  m.  comp. 
Generale  in  capo  dell’  eser- 
cito turco.  Il  Serrascliie- 
rato,  s.  m.  Il  grado  di  ecc.. 
Il  tèmpo  del  suo  comando. 
La  residenza.  |1  Voce  turca. 


Serrata,  s.  f.  Il  serrare.  Ma 
solo  in  alcuni  casi.  Nella 
storia,  La  serrata  del  Gon- 
siglio  Maggiore,  L’ atto  con 
cui  si  stabilì  a quali  famiglie 
dovessero  appartenere  i 
membri  ecc.  nella  Repubbli- 
ca di  Venezia,  serrando  fuori 
tutti  gli  altri  (cfr.  Libro 
d’oro).  Sim.  in  qualche  altro 
caso'.jPars  una  serrata.  Ora 
si  dice  com.  de’  padroni, 
o degli  imprenditori,  ecc., 
quando  s’accordan  tutti  di 
non  riammettere  se  non  a un 
dato  termine  e con  certe  con- 
dizioni gli  operai  che  han 
scioperato.  ||  Raro  o ant,  per 
Palizzata  o sim. 
Serratura,  s.  f.  Serrarne 
per  lo  più  tutto  di  ferro,  che 
s’adatta  in  una  delle  impo- 
ste o sim.  e serve  a serrare 
mediante  la  chiave  un  uscio 
o armadio  o altro:  Il  fondo 
o piastra.  Gl’ingegni.  Il  co- 
perchio, La  stanghetta.  Il 
buco,  ecc.,  della  serratura  ; 
Serratura  a colpo  o a sdruc- 
ciolo (fuori  di  Tose.,  a molla), 
che  si  chiude  spingendo  forte 
e talvolta  che  si  può  aprire 
anche  senza  chiave;  Serra- 
tura a colpo  e mandata,  a 
due  mandate,  inglese  (con 
ingegni  com  plicati),  a segreti; 
Scassinare,  Sconficcare,  la 
serratura.  ||  Vedi  Toppa,  il 
Dim.,  -ina. 

Serrétta,  s.  f.  Pianticella 
de’  boschi,  adoperata  per 
tingere  in  giallo  le  lane.  An- 
che Serràtola  è Serràtula. 
Sèrto,  poet.,  s.  m.  Corona: 
Serto  d’alloro.  Serto  nuziale 
(fig..  Raccolta  di  versi  per 
nozze).  Il  regai  serto.  ||  Lat. 
sertum. 

Serva.  V.  Servo. 
SerA^àjfgio,  letter.,  s.  m. 
Servitù:  Liberi  dal  servag- 
gio dello  straniero,  Duro 
servaggio. 

Servaiòlo,  fam.  scherz.  o 
• spreg.,  s.  m.  Chi  fa  aU’amore 
con  le  serve. 

Sei’vènte.  V.  Servire. 
Serventése,  Sirventése, 
letter.,  s.  m.  Componimento 
lirico  e poi  anche  narrativo 
della  poesia  medievale,  d’o- 
rigine provenzale:  ha  sva- 
riate forme  e carattere  quasi 
sempre  popolare  o popola- 
reggiante.||Propriamente,par 
che  significasse  servente. 
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Servìbile , agg.  Che  può 
servire. 

Servigiale,  s.  m.  e f.  Chi  fa 
i servizi.  Men  crudo  di  ServOy 
Serva.  Ma  solo  nell’uso  letter. 
non  com.,  salvo  qualche  caso 
particolare. 

Servìgio,  non  popol.,  s.  m. 
Servizio  non  umile  nè  mate- 
riale, Atto  utile  e gradito: 
Gentiluomo^  che  era  a’  ser- 
vigi del  signor  Duca;  Ab- 
biamo reso  un  gran  servigio 
alla  Francia^  Gli  onorati 
servigi  resi  alla  Patria. 
Servile,  agg.  Di,  Da,  servo 
o servi  : Guerra  servile,  De- 
gli schiavi  ribelli  ; AttOy  Con- 
dizione^  servile;  Imitazione 
servile^  Pedantesca  e mate- 
riale; Ànimo  sormZe, Sempre 
disposto  a umiliarsi  e ubbi- 
dire. |]  Più  o meno  spreg., 
salvo  in  qualche locuz:  Opere 
servili  (v.  Opera).  1!  Avv. 
Servilménte.  |1  Lat.  ser- 
vilem. 

Servilità,  s.  f.  L’ esser  ser- 
vile: Servilità  d'animo,  d’in- 
gegno. Il  Ora  usano  anche, 
spreg.,  il  8.  m.  Servilismo. 
Servire,  v.  tr.  Si  dà  come 
V.  tr.,  perchè  tale  è diventato, 
o va  diventando,  nel  più  de’ 
casi;  ma  non  ha  perduto  il 
valore  intr.  in  parecchi  casi, 
come  si  vedrà;  ||  Per  lo  più 
intr..  Essere  in  servitù:  GV Ita- 
liani dovevan  solo  servire  e 
tacere.  ||  Com.  tr.,  lo  stesso  e 
men  popol.  che  Essere  a ser- 
vizio, de’  domestici  o sim.: 
Serviva  un  conte;  Non  ser- 
. vive  chi  ha  servito  (prov. 
( non  com.  ma  giusto);  Servire 
\ due  padroni  (anche  come 
j intr.  a due  padroni), 

I tig.  di  chi  accetta  guadagni 
da  due  partiti  o sim.  Nel 
ling.  ascetico,  Servire  il  (men 
com.  al)  Signore,  soprattutto 
facendo  vita  ecclesiastica  o 
monastica.  Assai  note,  le  pa- 
role del  salmo  Servite  Do- 
mino in  laetitia,  per  dir  che 
si  può  essere  buoni  Cristiani 
e far  allegria.  ||  Con  signifi- 
cato più  nobile:  Servire  lo 
Stato  (facendo  l’impiegato), 
la  Patria  (più  generico);  e 
assol.,  i!Zb  servito  trentanni. 
Particolarmente  di  militari  : 
y Servire  a piedi,  a cavallo, 
oggi  poco  com.;  Ho  servito 
sotto  le  bandiere  del  Re,  In 
quale  arma  ha  servito  ?,  Ho 


servito  in  artiglieria  (o  ne’ 
bersaglieri,  ecc.),  Ha  servito 
con  fedeltà  ed  onore.  ||  Co- 
munissimo, de’  venditori  in 
bottega,  che  spaccian  la 
merce  agli  avventori:  Servite 
il  signore!.  Mi  serva  presto, 
Son  pochi  al  banco  a ser- 
vire. Sim.  de’  barbieri:  Ora 

10  servo  subito.  Il  signore 
è servito  (per  dir  che  l’ope- 
razione è finita).  V.  Barba 
e cfr.  Coppa.  |1  Anche  de’ 
sarti,  calzolai,  ecc.,  e de’  for- 
nitori, cl>e  lavoran  per  uno 
o che  lo  provvedono:  L*  ho 
servito  una  volta.  Lo  servo 
da  dieci  awm.  Determinando: 
Lo  servo  di  panno  per  le 
livree,  di  tutto  V occorrente. 

11  Servire  a tavola.  Portar 
le  vivande  e presentarle , 
cambiar  i piatti,  ecc.:  Serve 
a tavola  la  cameriera,  A’on 
sa  ecc.  E assol.,  Servite  pri- 
ma la  signora.  La  servirò 
io  (dirà  un  commensale  a un 
altro),  presentando  il  piatto, 
mescendo.  Servire  in  tavola. 
Portar  le  vivande  ecc.:  Diede 
V ordine  di  ecc.;  e assol., 
Servirete  prima  il  fritto  e 
poi  l’arrosto.  Sim.  de’  tavo- 
leggianti nelle  trattorie  e ne’ 
caffè:  Servitemi  una  gra- 
nita. Il  Servir  messa,  ecc.,  v. 
Messa.  ||  In  ogni  caso.  Servir 
bene,  male,  ecc.  ||  Per  estens.. 
Far  cosa  utile  o gradita: 
Servire  alle  altrui  voglie  o 
a losche  speculazioni  o sim. 
(qui  come  intr.,  e men  popol. 
che  Aiutare,  Favorire).  Per 
lo  più  è formola  di  cortesia: 
La  servirò  io,  Si  lasci  ser- 
vir da  me,  Cercherò  di  ser- 
virla. E specialmente:  In 
che  posso  servirla?  (anche 
per  domandare  che  cosa  vo- 
glia a chi  si  presenta);  Non 
posso  servirla,  non  potendo 
o non  volendo  dare  o fare; 
< È lei  il  signor  D?»  < Per 
servirla  (affermando)  >.  Quin- 
di iron.,  per  lo  più  minac- 
ciando: Ora  lo  servo  io.  Lo 
servirò  a dovere.  |j  Con  qual- 
che determinazione,  di  per- 
sona pagata  o volenterosa, 
Far  l’uffizio  di.  Prestar  opera 
di:  Ci  servì  di  guida,  di 
maestro,  di  introduttore.  || 
J1  rifi.  in  più  casi:  Mi  servo 
dal  tal  sarto,  dal  tal  bar- 
biere, alla  tal  bottega.  Sono 
avventore  ecc.;  Mi  servo  del 


tal  dottore, ’èon  cliente  ecc.; 
Mi  servirò  di  Gino,  di  questo 
mezzo  ecc..  Mi  gioverò  del- 
l’opera ecc.,  Adoprerò  ecc. 
(riferito  a cosa  specialmente 
non  volg.,  meglio  Valersi, 
Usare).  Sim.,  Ha  il  micro- 
scopio, ma  non  se  ne  sa 
servire.  Assol.,  Si  serva 
pure!,  offrendo,  esortando  a 
far  liberamente.  ||  Per  estens.. 
Servire,  degli  animali:  1 
buoi  e i cavalli  servono 
l'uomo;  Povera  bestia, m’ha 
servito  tanti  anni!  ||  Comu- 
nissimo, anche  di  cosa,  per 
Fare  il  proprio  uffizio  : Ora- 
.mai  gli  occhi  non  mi  servon 
più  bene;  È vecchia,  ma  la 
lingua  le  serve  sempre  be- 
nissimo. E in  moltissimi  altri 
casi,  sempre  col  primo  e ori- 
ginario uso  di  intr..  Occor- 
rere: Le  serve  nulla?;  Se 
le  serve  qualcosa,  mi  chiami. 
Oppure,  Essere  strumento  o 
mezzo  necessario  o utile:  Gli 
occhi  servono  a guardare. 

Il  martello  serve  per  bat- 
tere, I giuochi  servono  di 
trastullo,  I bagni  servono 
a parecchi  scopi.  Talvolta,  * 
affine  a Giovare:  Le  chiac- 
chiere non  servono  a nulla; 

È inutile.  Tanto,  a che 
serve  ? Anche  di  cosa.  Servir 
di  ecc..  Far  l’uffizio  di,  e 
perciò  Essere,  ecc.:  La  let- 
tur  ami  serve  di  distrazione. 

Il  pianto  serve  di  sfogo. 
Pretesti  che  servono  di 
scusa.  Il  Nell’uso  tose.,  anche 
per  Bastare:  Noìi  serve,  ce 
ne  vuol  dell’altro;  Grazie: 
serve.  |1  Usato  il  part.  pres.  in 
alcuni  casi.  Gavalier  ser- 
vente, Chi  serviva  una  dama, 
standole  a fianco  quasi  tutto 
il  giorno  e prestandole  molti 
cortesi  servigi  : usanza  sette- 
centesca, argutamente  derisa 
dal  Parini  (cfr.  Cicisbeo). 
Fig.,  anche  oggi,  scherz.  — I 
serventi.  Gli  artiglieri  ad- 
detti alla  manovra  d’un  pezzo 
(/Z  puntatore  e i serventi). 

— Poco  com.,  in  genere,  Ser- 
vente lo  stesso  e più  rispet- 
toso che  Servo,  d’una  casa 
o sim.  Il  II  part.  pass,  come 
agg.:  In  quell’  albergo  si  ò 
benissimo  serviti;  scherz., 
spesso  con  amarezza,  Son 
servito!,  Son  truffato!.  Son 
bell’e  fritto!  o sim.  Cfr.  Spao 
ciato.  I)  Non  popol.,  offrendo 
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di  quel  che  si  mancia  o si 
beve,  Vuole  restar  servito? 
|]  Cfr.  Benservito.  ||  Lat.  ser- 
vire. 

Servita,  s.  m.  Chi  appar- 
tiene aH’ordine  religioso  de’ 
Servi  di  Maria. 

Servito,  s.  m.  Solo  nell’uso 
tose.,  e anche  in  questo  ora 
com.  Servizio^^QT  Complesso 
di  vasellame  ecc.  ||  Sim.,  ma 
più  raro,  per  Portata  di  vi- 
vande. 

Servitorame,  spreg.,  s.  m. 

I servitori  in  complesso,  Gen- 
te servile.  ||  Letter.  anche 
Servidorame.  1|  Non  com. 
Servitorame. 

Servitóre,  s.  m.  Chi  fa  il 
servizio  d’una  casa,  per  mer- 
cede. Men  che  Cameriere  ; 
ed  è nome  più  crudo  che 
Domestico  o anche  Servo, 
specialmente  fuori  d’ alcuni 
casi  {Servitori  in  livrea, 
Aveva  il  servitore  a cas- 
setta). Quindi  spreg.:  Un  vii 
servitore.  Non  fo  il  servitore 
a nessuno.  E con  enfasi 
d’umiltà  0 iron.:  Mi  abbia, 
Mi  creda  qual  sono,  suo 
fedel  servii  or  e.Oi's.  men  com. 
d’un  tempo  nella  chiusa  delle 
lettere.  |1  Fig.,  specialmente 
in  Toscana,  Attaccapanni  di 
ferro.  Men  com..  Sorte  di  scaf- 
falino o di  tavolino  a due  o 
più  palchi,  che  si  tien  presso 
latavola,  per  cambiarsi  da  se 
i piatti,  prendervi  pane  o 
altro,  quando  non  ci  sia  o 
non  si  voglia  lì  il  servitore. 
Anche  Servo  muto.  |1  Raro 
anche  nell’uso  letter.,  Ser- 
vidóre. Il  Popol.  anche  il 
femm.,  fig.  spreg.:  Non  fo  la 
servii  or  a a nessuno.  Com. 
Serva.  ||  Dim.,  -étto,  -ino; 
vezzegg.  o iron.,  -èlio;  peg- 
gior.,  -àccio. 

Servitorésco,  spreg.  non 
com.,  agg.  Di,  Da,  servitore. 
Servitù,  s.  f.  Letter.  invece 
di  Schiavitù,  e,  con  gli  stessi 
significati  di  Cattività  o Pri- 
gionia, anche  degli  animali. 

II  Non  popol..  Sentimento  d’u- 
mile e affettuoso  rispetto,  di 
devozione  di  persona  a per- 
sona. Cfr.  Servitore.  ||  Com., 
di  cose  che  tolgali  più  o meno 
la  libertà,  che  obblighino 
strettamente,  che  richiedan 
cura  continua  o frequente: 
La  servitù  della  rima,  d’an- 
dar sempre  col  solino,  ecc.; 


L’ allevamento  de'  bachi.  La 
coltivazione  de'  fiori,  ri- 
chiede molta  servitù.  ||  E 
nell’uso  giuridico,  di  parec- 
chie limitazioni  del  diritto 
di  proprietà,  a favore  di 
terzi  : Su  quel  fondo  c’  è la 
servitù  di  passaggio,  d'at- 
tingere acqua,  ecc.;  Servitù 
militari  (sui  terreni  intorno 
ai  forti).  I giuristi  poi  di- 
stinguon  le  reali  dalle  per- 
sonali, ecc.  Il  Assai  com.,  Le 
persone  di  servizio:  Tratta 
bene  la  servitù.  Ha  una 
numerosa  servitù.  |1  Lat  ser- 
vitutem. 

Serviziale,  non  popol.,  s. 
m.  Clistere.  ||  Oggi  solo  per 
far  ridere,  come  agg.,  invece 
di  Servizievole. 
Serviziato,  raro,  agg.  V. 
il  seg. 

Serviziévole,  agg.  Che  vo- 
lentieri fa  servizi  o servigi. 
Il  Poco  com.  l’avv.  Servi- 
zievolménte. 

Servizio,  s.  m.  Il  prestar 
la  propria  opera,  per  do  più 
essendo  a mesata,  in  casa  al- 
trui. Com.,  di  uomo  o donna 
che  faccia  la  pulizia  di  casa, 
o la  cucina  o altro,  cioè  di 
quelle  che  si  dicon  Persone 
di  servizio  e,  le  più  umili,  di 
basso  servizio  (servi,  came- 
rieri, cuochi,  cocchieri,  ecc.): 
Mise  la  figliola  a servizio, 
È andato  a servizio.  Era  a 
servizio  da  un  conte.  Lo  han 
licenziato  dal  servizio;  Mez- 
zo seì'vizio  (di  chi  non  abita 
co’  padroni  e va  da  loro  a 
far  le  faccende  com.  dalla 
mattiha  sino  a poco  dopo  il 
mezzogiorno).  Quindi:  Fa 
bene,  male,  il  suo  servizio; 
Son  contento  del  suo  ser- 
vizio. Il  E anche.  La  condi- 
zione, La  persona  : È in  cerca 
d'un  buon  servizio  (cercando 
padrone,  e men  com.  del  pa- 
drone.cercando  il  servo).  Per 
estens.,  in  ogni  caso,  anche 
parlando  d’alberghi  e sim.  || 
J servizi.  Le  faccende,  come 
spazzare,  trasportar  robe,  ecc. 
Anche  nelle  botteghe  e sim.: 
Ho  bisogno  di  qualcuno  che 
mi  faccia  i servizi.  ||  Con  si- 
gnificato più  nobile,  degl’im- 
piegati e degli  agenti  dello 
Stato  e delle  grandi  Ammi- 
nistrazioni, i quali  prestiti 
l’opera  loro  secondo  il  grado: 
È a servizio  dello  Stato,  È 


entrato  in  servizio  (più  com. 
Ha  preso  servizio).  Dopa 
dieci  anni  di  servizio.  Ne- 
gligenza nel  servizio,  Per 
motivi  di  servizio.  Più  spe- 
cialmente de’ militari,  e anche 
de’  ferrovieri,  ecc.  Talora  si 
riferisce  non  alla  condizione 
o all’opera  ordinaria,  ma  alle 
singole  volte,  ai  turni  o sim.: 
Entra  in  servizio  alle  dieci., 
Era  di  servizio  in  quel  posto. 
Il  Pubblici  servizi.  Ordinati 
e fatti  per  il  pubblico  (posta 
e telegrafo,  ferrovie,  illumi- 
nazione, ecc.).  Il  Per  estens. 
Atto  utile  e gradito  (più  po- 
pol., e talvolta  dice  cosa  più 
materiale,  che  Servigio):  Mi 
faccia  questo  servizio;  iron.. 
Mi  faccia  il  servizio  di  star 
zitto!  Cfr.  Piacere.  Più  o 
meno  schorz..  Fare  un  viag- 
gio e due  servizi.  Far  due 
cose  andando  una  volta  sola, 
e sim.  Il  Non  com..  Servizio 
divino.  Funzione  ecclesia- 
stica. Lo  dicono  i Protestanti. 
Se  no,  com.  Uffizio.  ||  Con- 
creto. Servizio  da  tavola,  da 
caffè,  ecc.,  Il  complesso  del 
vasellame,  i cui  pezzi  sian 
congeneri.  Cfr.  Servito.  ll  Po- 
pol., Quel  servizio.  Il  ser- 
vizio, 11  sedere.  [|  Dim., -étto, 
-òlo;  spreg., -ùccio  ; accr., 
-óne;  peggior.,-àccio.Tutti 
del  solo  uso  fam.  ||  Lat.  s^er- 
vitium. 

Sèrvo,  s.  m.  Letter.,  Schiavo: 
Meglio  morire,  che  viver 
ser  vi  dello  straniero.  In  qua  l- 
chelocuz.:  1 servi  della  gleba 
(v.  Gleba).  ||  Com.,  Chi  è a ser- 
vizio per  far  le  faccende  di 
casa  e per  altre  incombenze; 
Mi  venne  ad  aprire  il  servo. 
Glielo  manderò  per  il  servo. 
Sim.,  Servo  di  scena,  nel 
teatro, Inserviente  che,  anche 
ne’  mutamenti  di  scena  a 
vista,  fa  quanto  occorre  per 
preparar  la  scena.  Far  servo, 
de’  bambini,  educati  a far  un 
inchino  e salutare:  Fa'  serva 
al  dottore.  Per  Servo  muta 
e per  altro,  v.  Servitore.  || 
hervo  di  Dio,  Prete  o frate: 
È un  buon  ecc.  Ma  Servo  de' 
servi  di  Dio,  Il  papa.  Servi 
di  Maria,  spesso  assol.  1 
Servi,  I Serviti.  1|  D femm. 
Sèrva  dice  qualcosa  di  più 
umile,  e ora  è termine  che 
sa  di  spreg.,  perchè  denota 
persona  rozza  e ignorante. 
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Nelle  case  modeste  fa  tutti  i 
. servizi.  Più  civilmente,  Don- 
na. V.  poi  Domestico,  il  I de- 
riv.  son  tutti  del  femm.  Diin., 
-étta,  -ettina;  spreg.  non 
com.,  -icciòla;  alquanto 
accr. , -òtta;  accr.,  -óna, 
-óne  m.;  peggior.,  -àccia.  H 
Lat.  servum.,  -am. 

Sèsamo,  s.  m.  Pianta  origi- 
naria dell’India,  coltivata  per 
i suoi  semi,  da  cui  ricavasi 
Un  olio  adoperato  dagli  orien- 
tali per  la  cucina  e ad  altri 
usi,  e col  quale  si  sofistica 
l’olio  d’uliva.  Il  Iislì,  sèsamum 
(dal  gr.).  . 

Sèsqui-  Tema  lat.,  che  vale 
<E  mezzo  e perciò,  premesso 
ad  altro  tema,  < Uno  e mezzo  >, 
con  cui  si  formano  alcuni 
composti  non  popol.  Nella  chi- 
mica, Sesquiossido  di  ferro., 
Sesquisolfuro  di  ecc.,  di  so- 
stanze in  cui  il  primo  elemento 
è rispetto  al  secondo  nella 
proporzione  di  tre  atomi  a due 
nella  molecola.  |j  Talvolta,  per 
reminiscenza  oraziana,  Pa- 
role sesquipedali.,  Parolone 
sonore. 

Sessagenàrio,  letter.,  agg. 

Che  ha  sessant’anni  d’età.  H 
Lat.  sexaqenàrium. 
Sessagèsimo  (-esimo), 
letter.,  agg.  Sessantesimo.  H 
Domenica  di  sessagesima.. 
Quella  che  precede  la  Quin- 
quagesima. Il  Lat.  sexagèsi- 
mum. 

Sessanta,  agg.  num.  comp. 
Sei  volte  dieci:  Sessanta  lire., 
Sessanf anni  (assol.,  È vi- 
cino ai  sessanta).  ||  Sostanti- 
vato neutro.  Il  sessanta. 
D’orologio  esattissimo.  Spac- 
ca il  sessanta  (il  sessante- 
simo minuto,  allo  scoccar 
d’uri’ ora).  ||  Poi  Sessan- 
tuno,  Sessautadue,  ecc. 
Il  Lar.  sexaginta. 
Sessantèn  e,  letter.,  agg. 
comp.  Che  ha  sessaht’anni. 
Cfr.  Bienne. 

Sessantèsimo  (-ésimo), 
agg.  comp.  Che,  in  una  serie, 
è il  numero  sessanta.  ||  Poi, 
come  frazionario.  Cfr.  i sim. 
prec. 

Sessantina,  s.  f.  I ses- 
sant’anni: Ha  toccato  la  ecc. 
Il  Un  complesso  di  circa  ses- 
santa: Saranno  una  ecc. 
Sessantine,  s.  m.  Fam. 
tose..  Sessanta  ceiuesimi.  || 
Ant.,  era  anche  una  moneta. 


Sessènnio,  s.  m.  comp.  Pe- 
riodo di  sei  anni.  |1  Sessen- 
nale, agg.  Che  dura  un.  Che 
si  rinnova  ogni,  sessennio. 
Aumento  ecc..  Quello,  pari 
al  decimo  dello  stipendio, 
che  si  dà  agli  impiegati  che 
per  sei  anni  non  abbiano 
avuto  promozione.  Popol., 
Sessennio. 

Sèssile,  letter.,  agg.  Di  fo- 
glia 0 fiore,  Che  non  ha  pic- 
ciolo 0 s’ attacca  diretta- 
mente  al  ramo.  ||  Lat.  sès- 
silem. 

Sessióne,  non  popol.,  s.  f. 
Propriamente,  Il  sedere  trat- 
tando qualcosa.  Ma  com..  Un 
complesso  di  sedute:  Ses- 
sione d'esami  {di  luglio,  d’ot- 
tobre), legislativa  (e  questa 
è parte  della  legislatura,  non 
Stabilita  prima,  ma  determi- 
nata dal  Re,  quando  vuole, 
con  un  decreto  per  cui  s’in- 
terrompe la  serie  delle  se- 
dute, ecc.);  Aprir,  Chiudere, 
la  sessione.  ||  Per  l’uso  tose., 
V.  Congresso.  E nell’uso  tose., 
anche  Sessionàrio,  s.  m. 
Registro  degli  avvocati  o sim., 
in  cui  son  notate  le  sessioni 
fatte  o da  fare,  ecc.  ||  Lat.  ses- 
sionem. 

Sessitura,  non  com.,  s.  f. 
V.  Basta. 

Sèsso,  s.  m.  La  conforma- 
zione organica  del  maschio 
e della  femmina  negli  ani- 
mali, e per  estens.  anche 
nell  e piante.  Perciò,  Di  sesso 
maschile,  femminile,  Ma-^ 
schio.  Femmina.  Non  i)opol.. 
D'ambo  i sessi.  Di  maschi 
e di  femmine.  Oramai  per  le 
più  scherz..  Il  sesso  forte 
(letter..  Il  viril  sesso).  Il 
sesso  debole  (cavalleresca- 
mente,bel, sesso). 
Gli  uomini,  Le  donne.  |I  Lat. 
sexum. 

Sessuale,  non  popol.,  agg. 
Del  sesso.  Che  concerne  il 
sesso.  Il  Sessualità,  s.  f. 
L’esser  sessuale. 

Sèsta,  s.  f.  Quasi  sempre  nel 
plur.  Le'  seste , Compasso. 
Com.  specialmente  nell’uso 
popol.  toso.  Il  Scherz.,  Seste, 
Le  gambe  lunghe.  Parlar, 
Procedere  o sim.,  cow  le  seste. 
Misurando,  Studiando,  ogni 
parola,  ogni  mossa.  Letter., 
L'arte  della  sesta,  L’archi- 
tetiura.  ||  Dal  misurar,  con  la 
sua  apertura,  la  corda  della 


sesta  parte  del  cerchio  de- 
scritto con  quell’apertura. 

Sestante,  s.  m.  Strumento 
astronomico  per  misurare  gli 
angoli  e l’altezza  degli  astri, 
ecc.,  che  contiene  la  sesta 
parte  della  circonferenza.  Cfr. 
Quadrante.W  Moneta  romana, 
che  era  la  sesta  parte  del- 
l’asse. Il  Lat.  sextantem. 

Sestàrio,  letter.,  s.  m.  Mi- 
sura romana  di  capacità,  che 
era  la  sesta  parte  del  congio. 
Cfr.  Staio.  Il  Lat.  sextàrium. 

Sestèrzio,  letter.,  s.  m.  Mo- 
neta romana  d’argento  e poi 
d’altro  metallo,  di  valore  va- 
rio secondo  i tempi,  ma  sem- 
pre non  grande  (per  lo  più 
all’ incirca  venti  centesimi 
de’  nostri).  ||  Lat.  sestèrtium. 

Sestièi’e,  s.  m.  Ciascuna 
delle  sei  parti,  in  cui  si  con- 
sideravan  divise  alcune  città. 
Cfr.  Quartiere. 

Sestina,  s.  f.  Strofe  di  sei 
versi  per  lo  più  endecasil- 
labi, de’  quali  i primi  quattro 
son  a rima  alternata  e gli  ul- 
timi due  a rima  baciata. 
Nella  lirica  antica,  era  nome 
di  un  particolare  componi- 
mento con  strofe  di  sei  versi 
non  rimati  tra  loro;  ma  le 
parole  finali  de’  versi  della 
prima  si  ripetevano  in  tutte 
le  altre,  sebbene  in  altr’or- 
dine  secondo  certe  regole.  || 
Nome  di  un  formato,  al- 
quanto piccolo,  di  carta  da 
lettere. 

Sestino,  poco  com.,  s.  m. 
Mattone  più  piccolo  dell’or- 
dinario. Il  Clarinetto  o sim. 
piantato  una  sesta  ecc.  (cfr. 
Ottavino). 

Sèsto,  agg.  ordinativo.  Che, 
in  una  serie,  è il  numero  sei: 
Pio  Sesto,  La  sesta  volta; 
Intervallo  di  sesta,  nella 
musica.  L’intervallo  di  quat- 
tro toni  e d’un  semitono  mag- 
giore. Questa  è la  maggiore 
(la  minore  è minore  d’un  se- 
mitono). Il  Sesta,  Una  delle 
ore  oggi  soltanto  canoniche. 
Il  Sostantivato  neutro,  nelle 
enumerazioni  (cfr.  Secondo). 
E come  frazionario:  Un  sesto. 
Una  sesta  parte.  1|  In  qualche 
locuz.:  Sesto  genito  o Sesto- 
genito, Sestodecimo  (letter. 
non  corh.  per  Sedicesimo), 

[Sestultimo  (11  sesto  dall’ul- 
timo). Il  Lat.  sextum. 
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Sèsto,  8.  m.  Ordine,  Assetto: 
Mettere  in  sesto  le  carte^  gli 
affari^  le  sue  cose;  Dar  sesto 
a eco.,  Esser  fuori  di  sesto. 
Il  La  curvatura,  e in  genere 
La  sagoma,  dell’arco:  Arco  a 
tutto  sesto  (Esattamente  se- 
micircolare), a sesto  scemo, 
a sesto  acuto^  ecc,\\  Di  libri 
o sim..  Lo  stesso  che  For- 
mato^  e giudicato  più  schietto. 
Sèstuplo,  letter.,  agg.  comp. 
Sei  volte  maggiore.  |1  Sestù- 
plice , letter. , agg.  comp. 
Che  è di  sei  parti  o elementi. 
Séta,  s.  f.  Materia  prodotta 
da  parecchi  animali  come  i 
ragni  e le  larve  delle  far- 
falle, che  all’uscir  del  loro 
corpo  è liquida  e tosto  si 
rappigliain  fili. Specialmente 
e assol..  Quella  del  bozzolo 
de’  bachi  da  seta  o filugelli: 
Seta  greggia.,  cruda,  ecc.; 
Filo,  Matassa,  Tessuto  (cfr. 
Drappo),  Abito,  di  seta:\\  Il 
fìl  di  seta,  essendo  assai  re- 
sistente, si  fa  anche  assai 
fine.  Quindi  le  frasi  fig.  poco 
com.  : Oamminare  sopra  un 
fìl  di  seta.  Procedere  ope- 
rando cautamente,  scrupolo- 
samente ; Condurre  alcuno 
con  un  fil  di  seta.  Guidarlo 
bene  assai  blandamente  (più 
spesso,  di  persona  o di  ca- 
vallo molto  docili,  Sipotrebhe 
condurre  ecc.).  H Capelli  che 
paion  di  seta,  che  son  seta. 
Ma  in  questo  e in  sim.  casi, 
all’idea  della  finezza  s’ag- 
giunge quella  della  morbi- 
dezza, e in  altri  prevale 
(cfr.  Velluto).  |1  Cfr.  Serico. 
Il  Lat.  setam  [saetam). 
Setàceo,  non  com.,  agg.  Si- 
mile a seta.  Cfr.  Sericeo. 
Setaiòlo,  s.  m.  Chi  lavora 
la  seta. 

Séte,  s.  f.  Il  bisogno  di  bere, 
che  si  manifesta,  con  una  sen- 
sazione d’arsione  e anche  di 
bruciore  alle  fauci:  Ho  una 
gran  sete;  Sete  ardente,  in- 
sopportabile ; Arder  dalla 
sete,  Arrabbiare  di  sete,  Ho 
una  sete  che  brucio  vico; 
Patire,  Soffrire,  Sopportar, 
la  sete;  Cavarsi,  Levarsi, 
la  sete;  Morir  di  sete.  Vedi 
Bere  e Prosciutto.  |1  Fig. 
non  popol..  Ardente  desi- 
derio, Avidità:  Sete  di  ric- 
chezze, d'onori,  di  gloria; 
Sete  di  sangue.  ||  Popol.,  di 
cose:  Lume  che  ha  sete.  Che 


non  ha  più  olio  o petrolio; 
Scarpe  che  hanno  sete.  Che 
ridono,  son  rotte;  Porte  che 
han  sete.  Inaridite  e screpo- 
late; La  campagna  ha  sete. 
Ha  bisogno  d’acqua.  ||  Lat. 
sitim. 

Seteria,  s.  f.  Fabbrica  di 
seta.  Men  com..  L’arte  della 
seta.  Il  Concreto,specialmente 
nel  plur.,  Le  seterie.  Le  varie 
qualità,  I vari  drappi,  di  seta. 

Seticoltura.  V.  Sericol- 
tura. 

Setifìcio,  s.  m.  comp.  Opi- 
ficio in  cui  si  lavora  la  seta. 
Neolog. 

Setino,  s.  m.  Filo  di  seta 
finissimo,  per  rammendi.  |1 
Non  com.,  Drappo  con  cui 
s’adorna,  nelle  feste,  special- 
mente  la  porta  della  chiesa. 

Sétola,  s.  f.  Pelo  lungo  e 
rigido  come  quello  de’  maiali 
e de’  cignali,  e specialmente 
del  loro  dorso:  Pennello, 
Spazzola,  di  setole;  Capelli, 
Peli  di  barba,  come  setole. 
Quindi,  scherz.  o spreg..  Ha 
quattro  setole  sul  mento.  || 
Dim.,  -étta,  -ina;  peggior., 
-àccia.  I)  Da  un  dim.  del  lat. 
setam  {saetam).  Cfr.  Seta. 

Sétola,  s.  f.  Scoppiatura, 
Screpolatura,  della  pelle,  e 
anche  nello  zoccolo  de’  ca- 
valli. Il  Da  un  settola  'dim. 
del  lat.  secta,  part.  pass. 

Setolino,  8.  m.  Spazzola  di 
setole  o per  estens.  di  crino, 
specialmente  per  panni  o 
cappelli.  Il  Sciolinare,  v. 
tr.  Pulir  col  setolino.  |1  Se- 
tolinata, s.  f.  Il  setolinare 
un  poco  e in  fretta.  ||  Seto- 
linàio, s.  m.  Chi  fa  o vende 
setolini.  Il  Voci  assai  com.  in 
Tose. 

Setolóso,  agg.  Coperto, 
Pieno,  di  setole.  Non  com.,  e 
anche  spreg..  Setoluto. 

Setóne,  s.  m.  Sorte  di  miccia 
o di  stoppino  che  s’introduce 
in  una  ferita  traversante  la 
pelle  per  farla  suppurare,  e 
serve  così  da  emuntorio  per 
la  eliminazione  di  umori  o 
come  revulsivo.  Oggi  non 
com.  ] 

Sètta,  s.  f.  Propriamente, 
Seguito.  E quindi  com..  Com- 
plesso di  persone  che  seguono 
una  stessa  dottrina  od  opi- 
nione politica  o religiosa,  ma 
diversa  da  quella  dei  più,  e 
perciò  condannata.  C’è  l’idea 


del  distacco  e della  ribel- 
lione o della  congiura,  ed  è 
quasi  sempre  spreg..  La 
setta  anarchica.  Le  sette 
(non  spreg.,  Le  società  se- 
grete). Il  Lat.  sectam. 
Settang;olare,  ecc.  V.  Et- 
tagonale, ecc. 

Settanta,  agg.  num.  Sette 
volte  dieci. Il  Settantèsimo 
(-ésimo),  agg.  ordinativo. 
Che,  in  una  serie,  è il  nu- 
mero settanta.  Sostantivato, 
anche  come  frazionario.  ||  Cfr. 
Sessanta,  ecc.,  e gli  altri  sim. 
prec.  Il  Lat.  septuaginta. 
Settantènne,  non  popol., 
agg.  comp.  Cneha  settant’an- 
ni  d^tà. 

Settantina,  s.  f.  I settant’an- 
ni.  Un  complesso  di  circa  set- 
tanta. 

Settàrio,  agg.  Di,  Da,  setta: 
Spirito  settario  ; Tendenze 
Declamazioni,  settarie.  [1  E 
sostantivato.  Chi  appartiene 
a una  setta:  È un  settario, 

I settari.  Spesso  sinon.  di 
Fazioso,  Partigiano.  1|  Lat. 
sectàrium. 

Settatóre,  letter.  non  com., 
s.  m.;  -trice,  f.  Seguace, 
Imitatore.  1|  Lat.  sectatorern. 
Sètte,  agg.  num.  Del,  Che  è 
in,  numero  immediatamente 
superiore  a sei:  Sette  lire, 
SetVanni,  Son  le  sette.  Cfr. 
Sei  e i sim.  prec.  ||  Partico- 
larmente in  alcune  locuz., 
essendo  per  gli  antichi  nu- 
mero compiuto  e simbolico. 
Nel  catechismo:  Le  sette 
virtii,  I sette  peccati  mor- 
tali, I sette  sacramenti,  ecc. 
Vedi  poi  Dormiente,  Savio, 
Maraviglia,  Bellezza.  Cfr. 
Settimana  e v.  Climaterico. 

II  La  città  de'  sette  colli, 
Roma.  Il  Scherz.,  Corpo  di 
sette  bombel  e sim.  |]  Fam., 
dalla  forma  della  cifra.  Un 
sette.  Uno  strappo.  Un  frego 
con  la  penna,  più  o meno  ad 
angolo:  Ti  sei  fatto  un  sette 
nella  sottana.  M'hai  urlato 
e m'hai  fatto  fare  un  sette 
sulla  buona  copia.  ||  Nell’uso 
fam.  tose.,  in  alcune  frasi.  Per 
ora  è sette  mio  o tuo  o sim., 
È sempre  sette  ecc.,  È la 
mia  volta,  l’occasione  buona 
per  me,  eco.  Un  sett'a  le- 
vare, Un  discorso  per  tastar] 
terreno.  Un’apparenza  o fintajj 
che  nasconde  qualcos’altro:! 
Ha  fatto,  È stato,  un  eccà 


SETTECENTO 


Ma  non  com. neanche  in  Tose., 
Non  dar  nè  in  sette  nè  in 
sei^  Non  risolvere  (cfr.  Non 
dar  nè  in  tinche  eco.,  vedi 
Tinca).  Il  Nelle  carte  da 
giuoco.  Il  sette  di  fiori,  ecc-; 
Il  sette  h elio sette  di  cuori 
o di  danari  o altro  secondo 
le  convenzioni,  e che  vale  un 
punto  nella  scopa.  Sette  e 
mezzo.  Un  giuoco  di  carte 
più  o meno  d’azzardo,  in  cui 
vince  chi  fa  sette  e mezzo. 
Nell’uso  assai  popol.  tose., 
anche  il  plur.  Setti  {Ho  in 
inano  due  setti).  Quindi,  I 
tre  setti  o meglio  tressetti, 
e nell’uso  più  civile  tressette. 
Il  ben  noto  giuoco  che  si  fa 
d’ordinario  in  quattro  (al- 
trove, Il  tressette).  ||  Lat. 
septem. 

S e ttecènto,  agg.  num.  co  mp. 
Sette  volte  cento.  ||  Sette- 
centèsimo (-esimo),  agg. 
ordinativo.  Che,  in  una  serie, 
è il  numero  settecento.  Poi 
come  frazionario.  ||  Cfr.  i sim. 
prec. 

Settèmbre,  s.  m.  Il  nono 
mese  dell’anno  del  nostro 
calendario.il  Settembrino, 
agg.  Di  settembre.  In  qualche 
locuz.:  Fichi  settembrini.  1| 
Lat.  septemhrem. 
Settemila,  agg.  num.  comp. 
Sette  volte  mille.  ||  Sette- 
millèsimo  (-ésimo),  agg. 
ordinativo.  Che,  in  una  serie, 
ecc.  V.  i prec. 

Settèmplice , letter.,  agg. 
comp.  Che  risulta  di  sette 
parti,  Sette  volte  ripetuto. 
Settenàrio,  non  popol., agg. 
Versò  ecc.,  e assol.  Il  sette- 
nario,  Verso  di  sette  sillabe. 
Il  Sostantivato,  Periodo  di 
sette  giorni.  Solo  in  qualche 
locuz.:  Febbre  tifica,  che  è 
già  nel  terzo  ecc.  Raramente 
d’altri  periodi. 

Settennale,  agg.  comp.  Di 
un  settennio. 

Settennato,  s.  m.  comp. 

Spazio  di  sett’anni.  Solo  in 
locuz.  che  indichino  la  du- 
rata assegnata  all’esercizio 
d’un  potere,  alla  validità 
d’ una  legge  e sim.:  Il  set- 
tennato di  Mac  Mahon,  Il 
settennato  militare. 
Settènne,  letter.,  agg.  comp. 
Di  sett’anni.  ||  Lat.  septen- 
nem. 

Settènnio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Periodo  di  sett’anni. 
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Settentrionale,  agg.  comp. 
Di,  Del,  settentrione:  Paesi, 
Popoli,  settentrionali.  ||  So- 
stantivato : I settentrionali, 
Gli  uomini  del  settentrione. 
Il  Cfr.  Boreale,  Nordico.  [| 
Lat.  septemtrionalem. 

Settentrióne,  s.  m.  comp. 
Propriamente,  La  costella- 
zione di  sette  stelle  dell’Orsa 
minore  (cfr.  Artico).  Quindi, 
Quello  de’  quattro  punti  car- 
dinali che  è nella  direzione 
della  stella  polare.  Opposto 
Ci  Mezzogiorno.  Q>ìv.  Tramon- 
tana. Il  Lat.  septemtriones, 
plur. 

Settènviro,  letter.,  s.  m. 
comp.  Chi,  presso  i Romani, 
apparteneva  a un  magistrato 

0 a un  sacerdozio  composto 
di  sette  membri.  |1  Setten- 
virale,  agg.  Di,  De’,  setten- 
viri.  Il  Settenvirato,  s.  m. 
Grado,  Uffizio,  Magistrato, 
de’  settenviri. 

Setticlàvio,  s.  m.  comp.  Le 
sette  chiavi  della  musica. 

Sèttico,  letter.,  agg.  Che  con- 
tiene o alimenta  germi  di  pu- 
trefazione, di  suppurazione, 
ecc.  Cfr.  Asettico,  Antiset- 
tico. Il  Setticemia,  s.  f. 
comp.  Infezione  per  assorbi- 
mento di  pus  o d’altra  so- 
stanzasettica. 1|  Gr.  OTjTiTty.ós 
e alfia  (sangue). 

Settifórme,  letter.,  agg. 
comp.  Di  sette  forme.  Attri- 
buto dello  Spirito  Santo,  per 

1 Suoi  sette  doni. 

Settilustre, letter.non  com., 

agg.  comp.  Di  sette  lustri. 

Settimana,  s.  f.  Periodo  di 
sette  giorni  da  una  domenica 
all’altra  o da  un  lunedì  al- 
l’altro (V.  Domenica).  Poi,  in 
genere.  Periodo  di  sette  gior- 
ni: Aspetterò , Si  fermerà, 
una  ecc.  ||  Settimana  santa, 
V.  Santo.  Sim.  per  altre  de- 
terminazioni. Il  Riferendosi  al 
lavoro,  al  servizio,  ecc.  : Pa- 
gare, Riscuotere,  la  setti- 
mana (cfr.  Sabato)  ; È di 
settimana  il  tale  (di  certi 
servizi  che  toccan  per  turno), 
li  Fam.  iperbol.:  È di  malu- 
more sei  giorni  della  setti- 
mana (Quasi  sempre),  sette 
ecc.  (Sempre);  Son  qui  da 
ieri,  e mi  pare  una  setti- 
mana (Un  tempo  assai  lungo). 
Il  A settimane,  anche  Qualche 
settimana  si  e qualche  altra 


SÈTTUPLO 


no.  1!  La  settimana  mosaica 
era  di  sette  anni.  H Cfn  Eb- 
domada. 

Settimanale,  agg.  D’una, 
D'ogni,  settimana:  Paga,Ora- 
rio,  ecc.  Il  Non  com.  e pesante 
l’avv.  Settimanalménte. 
Settìmino,  s.  m.  Pezzo  a 
sette  voci  o a sette  stru- 
menti. 

Sèttimo,  agg.  ordinativo. 
Che,  in  una  serie,  è il  numero 
sette:  La  settima  volta,  Ar- 
rigo Settimo,  li  Poi,  come  fra- 
zionario. Cfr.  i sim.  prec.  |1 
Nella  musica.  Intervallo  di 
settima.  Di  cinque  toni  e 
d’un  semitono  maggiore  (que- 
sta è la  settima  maggiore, 
la  minore  è minore  d’un  se- 
mitono). Il  Lat.  sèptimum. 
Settizònio,  s.  m.  comp. 
Grandioso  edifizio  costruito 
da  Settimio  Severo  sulle  pen- 
dici del  Palatino  verso  il 
Celio,  così  detto  perchè  si 
componeva  di  sette  non  si  sa 
bene  quali  parti.  H Lat.  Septi- 
zbnium. 

Sètto,  letter.,  s.  m.  Tramezzo, 
che  ne’  corpi  organici  separa 
una  cavità  dall’altra  o divide 
in  due  una  cavità:  Setto  na- 
sale. Il  Lat.  sectum,  part. 
pass. 

Settóre,  non  popol.,  s.  m. 
Chi,  Che,  taglia,  divide.  In 
alcune  locuz.  Settore  circo- 
lare, Figura  piana  compresa 
da  un  arco  di  cerchio  e da 
due  raggi.  Sim.  in  altri  casi  ; 
ma  assol.  e com.  s’intende  il 
primo.  Quindi,  Partizione  di 
tal  forma:  I settori  della 
Camera  (cfr.  Emiciclo).  || 
Settore  anatomico,Q>o\u.\  che, 
nelle  scuole  d’anatomia,  pre- 
para le  parti  de’  cadaveri 
onde  servano  alle  dimostra- 
zioni del  professore,  e guida 
gli  scolari  nelle  esercitazioni 
anatomiche.  In  genere.  Chi 
fa  una  sezione  cadaverica.  || 
Lat.  sectorem. 

Settuagenàrio,  letter.,agg. 
comp.  Di  settant’anni  d’età. 
Settuagèsimo  (-ésimo), 
agg.  Letter.  non  com.,  Set- 
tantesimo. Ma  com.  nell’uso 
ecclesiastico,  Settuagesima, 
La  terza  domenica  prima 
della  Quaresima.  ||  Lat.  sep- 
tuagèsimum. 

Sèttuplo,  letter..  agg.  comp. 
Sette  volte  maggiore. 
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Severità,  s.  f.  L’esser  se- 
vero : Severità  di  costumi^ 
di  giudizio;  Procede^  Li 
tratta^  con  la  massima  se- 
verità. [I  Lat.  severitatem. 

Sevèro,  agg.  Rigido  nell’os- 
servanza, Poco  0 punto  in- 
dulgente, Austero:  Giudice^ 
Padre,  Maestro,  severo  ; Se- 
vero, ma  giusto.  ||  Quindi  fig. 
di  cosa:  Costumi  severi.  Se- 
vera disciplina.  Severi  studi; 
Aspetto,  Viso,  Sguardo,  se- 
vero. Il  Distile, e specialmente 
nell’architettura,  D’una  so- 
lenne semplicità,  senza  ele- 
ganze. Il  Avv.  Severaiiiéii- 
te.  Il  Lat.  severum. 

Sevizia,  letter.,  s.  f.  Grave 
durezza.  Crudeltà,  di  tratta- 
mento: È una  sevizia.  Usar 
sevizie  contro  ecc.  j]  Ora  han 
coniato  anche  un  v.  tr.  Se- 
viziare. Sottoporre  a se- 
vizie, Torturare. 

Sèvo,  letter.  raro,  agg.  Fiera- 
mente  severo.  Crudele.  1|  Lat. 
saevum. 

Sévo,  letter.  non  com.  V. 
Sego. 

Sezióne,  s.  f.  Taglio.  Ma 
solo  nella  locuz.  letter.  Se- 
zione cadaverica.  Fatta  con 
le  regole  dell’anatomia,  per 
studio  0 per  indagine.  Cfr. 
Settore,  Autopsia,  IVecro- 
scopìa.  E nella  geometria, 
nel  disegno.  Taglio,  fatto  se- 
condo una  linea  o un  piano, 
di  una  figura  (cfr.  Spaccato). 
Il  Quindi,  com..  Ciascuna  par- 
te, Riparto,  di  cose  ordina- 
tamente divise: Per  la  vota- 
zione, il  corpo  elettorale  è 
diviso  in  tante  sezioni;  Ogni 
elettore  è assegnato,  appar- 
tiene, a una  sezione;  Ne' 
Ministeri,  la  Sezione  è una 
parte  della  Divisione,  ogni 
Divisione  comprende  più  Se- 
zioni; Le  sezioni  del  Con- 
siglio di  Stato,  della^  Corte 
de'  Conti,  de’  Tribunali  e 
delle  Corti.  |1  Han  coniato  il 
V.  tr.  Sezionare.  Fare  una 
sezione,  Dividere  in  sezioni. 
11  Lat.  sectionem. 

Sèzzo,  ant.,  avv.  Ultima- 
mente.Nella  locuz. 

Da  ultimo.  H Lat.  sètius  (sè- 
cius). 

Sfaceendare,  fam.,  v.  intr. 

Affaccendarsi , specialmente 
nelle  faccende  domestiche  o 
sim.:  Bisogna  vedere  come 
sfaccendano  per  casa.  1|  Part. 


pass,  come  agg.  Che  non  s’af- 
faccenda, e per  lo  più  addi- 
rittura Fannullone,  Bighel- 
lone: Giovani  sfaccendati. 
Sfaccettare,  v.  tr.  Special- 
mente  di  pietre  preziose.  Ta- 
gliarle a faccette.  1|  Il  part. 
pass,  come  agg.,  anche  per 
Fabbricato,  Naturalmente  fat- 
to, a faccette  : Cristallo  sfac- 
cettato. [|  Sfaccettatura, 
s.  f.  Lo  sfaccettare.  L’essere 
sfaccettato,  Le  faccette  in 
complesso. 

Sfaccliinare,  fam.,  v.  intr. 
Propriamente,  Far  da  fac- 
chino. E com.  per  estens.. 
Lavorare  assai,  come  un  fac- 
chino : Tocca  sempre  a me 
a sfacchinare.  Cfr.  Sgob- 
bare. 

Sfacciatàggine,  s.  f.  L’es- 
sere sfacciato:  Ci  vuole  una 
bella  sfacciataggine  !,  Che 
ecc.  ! 

Sfacciato,  agg.  Senza  ros-  ^ 
sore,  Ardito  e franco  senza 
vergogna:  Ragazzi  sfaccia- 
ti; Sfacciato!  E non  pensi 
che  ecc.f  Iperbol.,  Mi  scusi 
se  parlo  da  sfacciata  (Prom. 
Sposi,  IX).  li  Che  dimostra 
sfacciataggine:  Portamento 
sfacciato;  Asserzione,  Ne- 
gazione, sfacciata,  jj  Di  co- 
lore, Non  modesto,  Troppo 
vivo:  Un  rosso  sfacciato.  H 
Di  cavallo.  Con  gran  macchia 
bianca  in  fronte:  Cavallo 
sfacciato.  H Dim.,-èllo;  accr., 
-óne;  peggior.,  -àccio.  Co’ 
loro  fernm.  ||  Avv.  Sfaccia- 
tamente. li  Cfr.  Faccia. 
Sfaeèlo,  letter.,  s.  m.  Disfa- 
cimento del  corpo,  e in  ge- 
nere d’un  organismo  (anche 
fig.):  Incomincia  lo  sfacelo  ; 
L'Albania  è in  sfacelo,  è 
uno  sf acelo. \\Gy.  acpàx7]XO(g. 
Sfaciménto,  non  popol.,  s, 
m.  Disfacimento. 
Sfagiolare , fam.  scherz., 
V.  intr.  Andar  a fagiolo:  Mi 
sfagiola  poco  ! 

Sfagliare,  v.  tr.  Scartare 
al  giuoco  (de’  tressette,  de’ 
quadrigliati,  ecc.)  una  carta. 
Anche  nel  riti.:  Mi  son  sfa- 
gliato del  sette.  Non  com. 
fuori  di  Tose. 

Sfagliare,  v.  intr.  Fendersi, 
Spaccarsi.  Anche  Sfagliarsi. 
Francesismo  di  taluni  scien- 
ziati: Pocc/a  che  facilmente 
si  sfàglia.  1|  Fr.  faille. 


Sfàglio,  s.  m.  Lo  sfagliare. 
Com.,  di  carte,  in  Tose.  |1  Del 
cavallo,  Balzo  improvviso. 
Sfaldare,  V.  tr.  S pecialmente 
de’  cristalli.  Dividerli,  Spac- 
carli, in  falde  o lamine  più  o 
men  sottili.  |]  Sfaldar  si, comQ 
intr.Dividersi ecc.  1|  Sfalda- 
ménto,  s.  m.;  Sfaldatura, 
s.  f.  Lo  sfaldare.  Lo  sfaldarsi. 
Sfamare,  v.  tr.  Levar  la 
fame:  Tanta  roba,  che  ba~ 
sterebbe  a sfamare  un  eser- 
cito; Non  hanno  da  sfa- 
marsi, Si  sfamavano  con  il 
cuoio  bollito  e con  le  orti- 
che; Dopo  essersi  tante  volte 
sfamati  in  casa  nostra,  ora 
ecco  la  riconoscenza! 
Sfangare,  v.  intr.  Non  com. 
nel  proprio.  Uscir  fuori  del 
fango  d’un  pantano  o sim.  \\ 
Com.  popol.  nel  fig.,  come  tr. 
Cavarsela,  Trarsi  fuori  d’im- 
pegno o di  pericolo:  Ho 
paura  che  non  riesca  a sfan- 
g ircela  ; Questa  volta  V ha 
sfangata. 

Sfare.  Men  com.  che  Disfare. 
Ma  com.  Sfarsi  come  intr., 
per  Sciogliersi  in  liquido. 
Guastarsi  diventando  mézzo 
o troppo  cotto  o floscio.  Spe- 
cialmente nel  part.pass.  come 
agg.:  Pèsche  mezzo  sfatte. 
Riso-  sfatto.  Ha  le  carni 
sfatte.  Letto  sfatto.  Più  o 
meno  in  disordine,  come  si 
lascia  dopo  aver  dormito  e 
prima  di  rifarlo. 
Sfarfallare,  v.  intr.  Delle 
farfalle.  Uscir  dai  bozzoli 
costruiti  allo  stato  di  larva. 
Particolarmente  delle  far- 
falle del  filugello.il  Per  estens., 
d’un  fiore.  Sfogliarsi.  H Non 
com.  fig.  di  persone.  H Sfar- 
fallatura, s.  f.  e non  popol. 
Sfarfallaménto,  s.  m.  Lo 
sfarfallare.  ||  Sfarfallóne, 
fam.,s.  m.  Grosso  sproposito: 
Ha  detto  uno  ecc..  Certi  ecc.! 
Sfarinàbile,  poco  com., 
agg.  Che  si  può  sfarinare. 
Sfarinaménto,  non  popol., 
s.  m.  Lo  sfarinare. 
Sfarinare,  v.  intr.  Anche 
Sfarinarsi. ’Dìsinvsì  come  in 
poltiglia.  Perdere  ogni  con- 
sistenza: Terra  che  sfarina, 
S'è  sfarinato  ogni  cosa  (di 
pietanza  troppo  cotta).  Pa- 
tate che  si  sono  sfarinate. 
Sfarzo  (Sfarzo),  s.  m. 
Straordinaria  abbondanza  di 
ornamenti,  o d’altro.che  col- 
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pisca  l’occhio:  Sala  addob- 
bai a Jlluminat  accori  sfarzo; 
Veste  con  sfarzo.  Cfr.  Sfog- 
gio.^ Pompa.  Il  Sfarzoso, 
agg.  Che  ha,  Che  è se^no 
di,  sfarzo.  Avv.  Sfarzosa-" 
ménte.  |1  Sfarzosità,  s.  f. 
Ti’essere  sfarzoso.  |1  Fuori  di 
Tose.,  tutti  senza  la  z sonora. 

Il  Portog.  disfarz. 
Sfasciaménto,  s.  m.  Lo  sfa- 
sciare, Lo  sfasciarsi. 
Sfasciare,  y.  tr.  Levar,  Le- 
varsi, la  fascia  o le  ^fasce: 
Sfasciare  il  bambino.,  Sfa- 
sciarsi una  ferita.  H Per 
estens.,  togliendo  ciò  che  man- 
tiene la  compagine,  Guastare, 
Rompere,  disfacendo,  scon- 
nettendo : Sfasciare  una  bot- 
te^ una  casa.  Fig.:  Sfasciare 
il  muso.,  i\  grugno,  a qual- 
cuno^W  Come  intr.:  Navi  lo- 
gore che  si  sfàsciano.  Il  tino 
s’é  sfasciato.  ||  11  part.  pass, 
come  agg.:  Boba  sfasciata. 
Sfasciatura,  s.  f.  Lo  sfa- 
sciare, Lo  sfasciarsi. 
Sfàscio,  s.  m.  Lo  sfasciare, 
Lo  sfasciarsi,  ecc.;  L’effetto. 
Nell’uso  tose.,  Cadere  di 
s/ascio.  Battendo  forte  e,  per 

10  più,  lungo  disteso. 

S fasciumc,  spreg.,  s.m.  Cosa 
sfasciata,  I pezzi  ecc. 
Sfataménto,  non  popol.,  s. 
m.  Lo  sfatare. 

Sfatare,  v.  tr.  Propriamente, 
Distr  uggere  l’incantesinio(cfr. 
Fatato).  Quindi  com„ Toglie- 
re ogni  vana  appariscenza,  e 
perciò  Far  perdere  il  pregio 
o il  favore.  Far  cadere: /po- 
tesi.  Opinioni,  oramai  sfa- 
tate ; Si  fa  presto  a sfatarlo. 

11  Nell’uso  popol.  tose.,  Sfa- 
tato, di  chi  è irriflessivo. 

Sfaticato,agg.Nell’usotosc., 
Molto  affaticato.il  All’opposto, 
coni.  Soprattutto  ne’  dial.. 
Sfaccendato. 

Sfavillare,  v.  intr.  Mandar 
faville:  Il  fuoco.  La  fiamma^ 
sfavilla.  \\  Yìg.,  non  popol., 
di  volto  o sim.,  Mostrar  viva 
gioia  0 desiderio  : Il  suo  volto 
sfavilla  di  gioia.^  |1  Parr.  pres. 
com.  agg..  Fulgido:  -So/e  sfa- 
villante. Fig.,  Occhi  sfavil- 
lanti. 

Sfavillio,  s.m. Uno  sfavillar 
continuo  o frequente.  Non 
popol.  fuori  di  Tose. 
Sfavorévole,  agg.  Contra- 
rio, Opposto,’  Avverso:  Giu- 
dizio, Opinione,  sfavorevole; 


Gommenfi  sfavorevoliSfRaro. 
il  s.  m.  Sfavóre^  Cfr.  Dis- 
favore. Il  Avv.  Sfavorevol- 
ménte. 

Sfavorire,  raro,  v.  tr.  Vedi 
Disfavorire. 

Sfederare,  v.  tr.  De’  guan- 
ciali, Levarli  dalla  federa. 
Non  com.  fuori  di  Tose. 
Sfeó'atarsi,  fam.,  v.  rifl. 
Sciu^)arsi,  Rimetterci,  il  fe- 
gato. Sempre  fig.,  per  Ado- 
perarsi con  gli  atti  e con  la 
voce,  mettendoci  tutto  l’ar- 
dore e per  lo  più  esagerata- 
niente:  Si  sfegatava  a difen- 
derlo. 11  II  part.  pass,  come 
agg.:  Bepubblicaìig,  Amico, 
Difensore,sfegatato,A.vàQT\iQ 
e appassionato. 

Sfenòide,  letter.,  agg.  comp. 
Osso  ecc.,  assol.  Lo  sfenòide. 
Un  osso  che  è alla  base  del 
cranio.  ||  Gr.  .aepT^v  (cuneo)  e 
(simile). 

Sfera,  s.  f.  Il  solido,  la  cui 
superficie  ha  tutti  i suoi  punti 
ugualmente  distanti  da  un 
punto  interno, cioè  dal  centro. 
Cfr.  Globo,  Palla.  1|  Secondo 
la  dottrina  tolemaica,  l’uni- 
verso. era  un  complesso  di 
sfere  concentriche.  Anche 
oggi,  limitandoci  all’appa- 
renza, Sfera  celeste.  Il  cielo. 
V.  Armillare.  ||  Fig.,  ma  se 
n’abusa,  Condizione  o grado 
sociale,  (3eto,  e sim.:  Perso- 
naggio d’’ alta  sfera,  Song  en- 
te della  stessa  sfera,  Dicon 
che  la  guerra  fu  voluta  dalle 
sfere  militari.  Qfv.  Ambiente, 
Mondo.  Il  E per  Limite,  Cam- 
po: Nella  sfera  delle  idee 
astratte.  Non  oltre  la  sua 
sfera  d'attività.  ll  D’un  oro- 
logio, non  com.  per  Qua- 
drante; e si  può  dire  dial. 
per  Lancetta.  1|  Dim.,  -étta. 
11  haX.sphaeram  (gr.a^atpa). 
Sfericità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
sere sferico:  La  sfericità 
della  Terra. 

Sfèrico,  non  popol.,  agg.  Di 
sfera.  Che  ha  forma  di  sfera. 
Sferistèrio,  s.  m.  Luogo 
anticamente  annesso  ai  gin- 
nasi, alle  terme,  ecc.,  dove 
s’esercitavano  al  giuoco  della 
palla,  li  Per  analogia,  ancora 
talvolta.  Luogo  dove  si  fa  il 
giuoco  del  pallone,  soprat- 
tutto pubblico  e a pagamento. 
Il  Lat.  sphaerist'erium  (dal 
gr.). 


Sfèrra,  non  com.,  s.  f.  Ferrc 
rotto  o vecchio,  che  cade  o 
si  leva  dal  piè  del  cavallo. 

Sferrare,  v.  tr.  Levare  il 
ferro  o i ferri,  ora  solo  al  ca- 
vallo o sim.,  un  tempo  anche 
ai  galeotti  ecc.  ||  Non  com. 
assol..  Salpare.  ||  Fig.,  Sfer- 
rare un  calcio  (nel  proprio, 
di  cavalli  e m\ùì),  un  pugno. 
Dar  forte  e d’un  tratto  ecc.  H 
Per  lo  più  letter..  Sferrarsi, 
Slanciarsi  contro.  |1  Part.pass. 
come  a^g.:  Gavalli  sferrati. 

Sferratura,  s.  f.  Lo  sferrare 
un  cavallo  o sim. 

Sferravècchie,  s.  f.  comp. 
plur.  Arnesi  di  ferro  vecchi 
e smessi.  Spreg.  non  com.  1| 
Com.  nell’uso  fam.  tose,  il 
V.  intr.  Sferravecchiare. 
Cercare,  Frugare,  tra  i ferri 
vecchi  e per  estens.  in  ge- 
nere. 

Sferrina,  s.  f.  Usato  in 
Tose.,  oltre  i com.  Posaferro, 
Appoggiaferro. 

Sfervorato,  poco  com.,  agg. 
Che  ha  perso,  Che  non  ha,  il 
fervore. 

Sfèrza,  letter.,  s.  f.  Frusta, 
Scudiscio.  Fig.,  La  sferza  del 
sole,  I raggi  infocati.  |1  Dal 
verbo. 

Sferzare,  letter.,  v.  tr.  Bat- 
ter con  la  sferza:  Sferzarei 
cavaZZi.||Fig.,Censurnre  acer- 
bamente : Sferzare  i vizi,  la 
viltà.  Il  Germ.  "^fillazanf 

Sferzata,  letter.,  s.  f.  Colpo 
di  sVvza:  Dagliuna  sferzata! 
Il  Fig.,  Detto  mordace:  Dà 
certe  sferzate!  |1  Dim.,  -ina. 

Sferzino.  V.  Sverzino. 

Slìaccolare,  v.  intr.  Di  can- 
dela 0 altro  lume.  Far  troppa 
fiamma,  come  fiaccola. 

Sfiaccolato,  agg.  Che  ha 
una  gran  fiacca  addosso.  Che 
va  dinoccolato  come  se  avesse 
ecc.  Il  Non  com.  Sfiaceolàg- 
^ine,  s.  f.  L’essere  sfiacco- 
lato. 

Sfiammare,  non  com.,  v. 
intr.  Levar  gran  fiamma. 

Sfiancaménto,  non  popol., 
s.  m.  Lo  sfiancare,  Lo  sfian- 
carsi-Il  Sfiancaménto  de'  vasi 
(specialmente  delle  vene). 
Allargamento  o distensione, 
quando  perdono  elasticitàper 
il  lungo  lavoro.  Cfr.  Aneu- 
risma, Varice. 

Sfiancare,  v.  tr.  Rompere, 
Logorare,  Incavare,  ne’  fian- 
chi. Spesso  fig.  di  cosa.  E 
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come  intr.,  Sfiancarsi.  II  Part. 
pass,  come  agg.;  Oavallo 
sfiancato, 

Sfiataménto,  s.  m.  Lo  sfia- 
tare, Lo  sfiatarsi. 

Sfiatare,  v.  intr.  Di  cose, 
Dar  libera  uscita,  sfogo,  al 
fiato  o all’aria,  per  una  breve 
apertura  fatta  apposta  o,  più 
spesso,  che  è effetto  di  bu- 
catura, di  rottura:  Condotto., 
Pallone,  Pipa,  Sigaro,  Oan- 
na  di  fucile,  che  sfiata.  || 
Di  persone.  Perdere,  il  fiato: 
Ci  fece  sfiatar  ed  chiamarlo, 
a corrergli  dietro;  Maestri 
che  si  sfiatano  a spiegare 
agli^  scolari,  ||  Part.  pass, 
comeagg.:  Tromba  sfiatai  a, 
Cantante  sfiatato.  Che  ha 
perduto  la  sonorità,  la  voce. 
Sfiatatóio , s.  m.  Piccola 
apertura,  per  dare  sfogo  al- 
l’aria, al  fumo,  ecc.  ||  Aper- 
tura sul  capo  de’  cetacei,  per 
la  quale  essi  rigettano  con 
forza  l’acqua  che  s’introduce 
nella  loro  bocca. 
Sfiatatura,  popol.  s.  f.  Lo 
sfiatare,  Lo  sfiatarsi. 

Sfiato,  popol.,  s.  m.  Sfia- 
tatoio. 

Sfifibiaméuto,  non  popol., 

s.  m.  Lo  sfibbiare. 
Sfibbiare,  v.  tr.  Sciogliere, 
Staccare,  due  parti  affibbiate: 
8’  è sfibbiata  la  cigna, 
Sfibbiatura,  s.  f.  Lo  sfib- 
biare, Lo  sfibbiarsi.. 
Sfibraménto,  letter.,  s.  m. 
Lo  sfibrare. 

Sfibrare,  non  popol.,  v.  tr. 
Indebolir,  Fiaccar,  le  fibre: 
Sfibrare  il  legname.,  Com. 
della  fibra  umana,  del  vigore: 
Caldo,  Lavoro,  che  sfibra.  I| 
Part.  pres.  come  agg.:  Caldo 
sfibrante.  II  Cfr.  Snervare. 
Sfida,  s.  f.  Provocazione  a 
duello,  oppure  a qualche  altra 
prova  o cimento  : Fare,  Man~ 
dare , Portare,  Accettare, 
Rifiutare,  una  sfida;  Con- 
dizioni della  sfida.  Cartello 
di  sfida.  Q>h.  Disfida.  |I  Dal 
verbo. 

Sfidare,  v.  tr.  Fare,  Man- 
dare, una  sfida:  Lo  sfidò. 
Si  sono  sfidati;  Sfidare  a 
duello,  a battaglia,  e anche 
alla  corsa,  al  biliardo,  agli 
scacchi,  ecc.,  oppure  a chi 
più  corre  e sim.  Per  estens., 
enfatico:  Lo  sfido  a provar 
che  non  è vero.  ||  Fig.:  Sfi- 
dare il  pericolo,  il  mare,  il 


vento,  la  morte.  ||  Con  enfasi 
affermando  qualcosa  e in- 
sieme l’impossibilità  del  suo 
contrario  : Sfido  I Come  avrei 
potuto?;  Vincerà  lui.  Sfido 
iol  II  11  part.  pass,  come  agg.: 
Lo  sfidato  era  lui.  ||  Nel- 
l’uso fam.  tose..  Sfidato,  Dif- 
fidente. Il  V.  Disfidare. 
Sfidatézza,  popol.  tose.,  s. 
f.  Diffidenza. 

Sfidatóre,  s.  m.  Chi,  Che, 

sfida. 

Sfidùcia,  8.  f.  Mancanza  di 
fiducia.  Diffidenza:  Ha  sfi- 
ducia di  sè  stesso.  Tutti 
hanno  sfiducia  di  lui.  Il 
Ministero  ha  avuto  un  voto 
di  sfiducia. 

Sfiduciare,  v.  tr.  Toglierla 
fiducia:  Ogni  piccola  cosa 

10  sfiducia.  Il  Part.  pass,  come 
agg.:  Gente  sfiduciata,  Che 
ha  perduta  la  fiducia. 

Sfigurare,  v.  tr.  Alterare  e 
guastar  la  figura,  l’aspetto: 

11  vaiolo,  Con  un  pugno, 
V ha  sfigurato;  Correzioni 
improvvide  che  sfigurano 
la  statua,  il  quadro,  ecc.  || 
Intr.  Far  cattiva  figura  ; M’hai 
fatto  sfigurare;  Questo  giub- 
betto, sulla  sottana  nera, 
non  ci  sfigura.  |1  II  part.  pass, 
come  agg.:  Dopo  la  malat- 
tia è sfigurato.  Popol.  tose. 
Sfigurito. 

Sfilacciare,  più  popol.  Sfi- 
laccicare,  v.  tr.  Ridurre 
in  filaccia.  |j  Nel  riti,  come 
intr.,  di  panno  o sim.  da  cui, 
specialmente  sul  taglio,  escon 
fuori  e si  perdon  le  fila:  È 
robaccia  che  si  sfìlàccica 
tutta. 

Sfilacciatura , Sfilacci- 
catura,  s.  f.  Lo  sfilacciare, 
Lo  sfilacciarsi,  ecc.  ||  Soprat- 
tutto nel  plur..  Le  fila  che 
escon  fuori  ecc. 
Sfilaménto,  s.  m.  Lo  sfilare, 
soprattutto  di  soldati  ordi- 
nati nelle  riviste.  Ha  scac- 
ciato il  fr.  Défilé. 

Sfilare,  v.  intr.  Levar  fuori 
qualcosa  infilata:  Sfilare  la 
gugliata  dall’  ago  (assol.. 
Sfilar  V ago),  le  perle  del 
vezzo,  i tordi  dallo  spiede, 
il  ferro  dal  manico  ; Sfilarsi 
una  manica,  i calzoni.  V. 
Corona.  ||  Fig.  scherz..  Dire, 
Dare,  ecc.,  più  cose  di  fila.  I| 
D’un  tessuto,  anche  per  la- 
vori d’ornamento, Tirarne  via 
qualche  filo:  Sfilar  la  tela. 


Orlo  sfilato.  Ma  come  intr., 
Sfilarsi,  Disfarsi  le  fila.  H 
Popol.,  Sfilarsi,  di  persona. 
Rompersi  il  fiì  delle  reni 
(cfr.  Direnarsi,  Slembarsi). 
Spesso  iperbdl.  ||  Come  intr.. 
Passare  in  fila  o in  file  ordi- 
nate: Sfilava  il  corteo,  Sfi- 
lavan  le  carrozze  degli  in- 
vitati, Sfilava  la  cavalleria 
(come  comando,  nelle  riviste 
e sim..  Sfilare  in  parata!). 
Il  II  part.  pass,  come  agg.  E 
di  ferro  affilato,  anche  Che 
ha  perso  il  filo.  Poco  com. 
la  locuz.  avv.  Alla  sfilata. 
L’uno  dopo  l’altro  come  in 
fila. 

Sfilata,  s.  f.  Il  procedere, 
L’esser  disposti,  in  fila;  e 
anche,  La  serie  o fila  stessa 
(ma  fam.,  e per  lo  più  enfa- 
tico 0 spreg.):  V'era  una  sfi- 
lata di  carrozze,  di  poveri 
in  attesa  di  elemosina  ; Una 
sfilata  di  nomi,  di  citazioni; 
Una  sfilata  d’alberi,  di 
stanze. 

Sfilatura,  s.  f.  Lo  sfilare 
qualcosa.  L’essere  sfilato. 

Sfilosofare,  v.  intr.  Spreg. 
invece  di  Filosofare. 

Sfilzare,  v.  tr.  Levar  via 
qualcosa  infilzata,  Levar 
dalla  filza.  Disfar  la  filza. 

Sfinge,  non  popol.,  s.  f. 
Mostro  favoloso,  per  Io  più 
effigiato  con  volto  di  donna, 
corpo  di  leonessa  e ali  d’a- 
quila. Famoso,  l’enigma  che 
essa  proponeva  e che  fu 
sciolto  da  Edipo.  Quindi  fig., 
È una  sfinge,  di  persona  di 
cui  non  è possibile  conoscer 
l’animo,  il  pensiero  (cfr.  Pro- 
blema). Il  Nome  di  varie  e 
quasi  tutte  grosse  - farfalle, 
le  cui  larve, ergendo  la  testa 
sul  resto  del  corpo,  prendono 
un  atteggiamento  che  ricorda 
le  sfingi  degli  scultori.  ||  Gr. 

Sfiniménto,  s.  m.  Il  sentirsi 
sfinire,  L’essere  sfinito:  Ogni 
tanto  ha  uno  sfinimento, 
Sfinimento  di  forze.  ||  Fig. 
iperb.,  A corregger  certi  la- 
vori di  scolari,  è uno  sfini- 
mento. 

Sfiuii’e,  V.  intr.  Venir  meno 
mancando  le  forze,  special- 
mente  per  digiuno,  ma  anche 
per  stanchezza  o malattia: 
Mi  sento  sfinire.  |I  Non  com., 
come  tr.:  La  febbre  l’ha 
sfinito.  Quindi,  e com.,  il 
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part.  pass,  come  agg.:  Sfi- 
nito di  forze.  |1  Cfr.  Lan- 
guire, Stremare. 
Infinitézza,  s.  f.  L’essere  sfi- 
nito: Mi  sento  una  sfini- 
tezza I 

Sfintère,  letter.,  s.  m.  Cia- 
scuno di  que’  muscoletti  che 
son  intorno  agli  orifizi  della 
bocca,  del  piloro,  dell’ano,  e 
intorno  all’  apertura  palpe- 
brale, ecc.,  e che  han  Tuffizio 
di  chiuderli.il  Gr.  ocptvxiQp. 
Sfloceare,  v.  tr.  Sfilacciare 
per  fare  una  nappa  o fiocco, 
o a guisa  di  nappa  ecc.  |1 
Sboccaménto,  s.  m.  Lo 
sfioccare.  ||  Sfiòcco,  s.  m. 
Le  sfilacciature  ridotte  ecc. 
Sfiondare,  popol.,  v.  tr.  Sca- 
gliar con  fionda  o sim. 
Sfiorare,  v.  tr.  Non  com., 
Spogliar  de’ fiori.  ||  Più  com.. 
Levar  via  il  fiore:  Sfiorare 
il  latte.  Il  Assai  com..  Passar 
rasente  rasente,  Toccare  ap- 
pena: La  palla  gli  sfiorò  il 
viso,  Crii  ho  appena  sfiorato 
la  pelle.  Quindi  Sfiorare 
un  argomento  e sim.  ||  Nel- 
l’ uso  tose.,  di  mercanzia. 
Comprarne  il  meglio.  Averne 
il  fiore. 

Sfiorire,  v.  intr.  Di  piante, 
Perdere  le  corolle  de’  loro 
fiori,  quando  questi  stanno 
per  diventar  frutti.  ||  Fig.,  di 
persona,  Perdere  il  fiore  della 
bellezza:  Le  bionde  sfiori- 
scono presto;  Povero  bam- 
bino, guarda  com* è sfiorito I 
Sfioritura,  s.  f.  Lo  sfiorire. 
Il  tempo  in  cui  una  piantaecc. 
Sfiossare,  v.  tr.  Fare  il 
fiosso.  Il  Sfiossatnra,  s.  f. 
Lo  sfiossare. 

Sfissare,  poco  com.,  v.  tr. 
Toglier  via.  Disdire,  il  fissato. 
Sfittare,  v.  tr.  Lasciar  sen- 
z’afiitto.  Il  Di  quartiere  o sim.. 
Sfittarsi,  Rimaner  senz’af- 
fitto. 

Sfociare,  v.  tr.  D’un  fiume 
o sim.,  Allargargli  la  foce. 
Dargli  foce.  |1  Intr.,  Metter 
foce:  Sfocia  nel  Po.  ||  Sfo- 
ciaménto, s.  m.;  Sfocia- 
tnra,  f.  Lo  sfociare. 
Sfoconare,  v.  tr.  Levar  d^l 
focone.  Guastar  il  focone  a 
qualcosa.  ||  Più  com..  Sbra- 
ciare il  fuoco  d’un  focone  o 
sim.  A ogni  modo,  poco  com. 
Sfoderaménto,  s.  m.  Lo 
sfoderare.  Non  com.  se  non 
enfatico. 


Sfoderare,  v.  tr.  Levar  dal 
fodero:  Sfoderar  la  sciabola, 
il  pugnale.  Cfr.  Sguainare. 
Il  LevHr  la  fodera:  Sfoderar 
la  giubba.  ||  Fig.,  Cavar  fuori. 
Mostrare:  Se  comincia,  sfo- 
dera tutto  il  suo  scibile  ; Ha 
sfoderato  certi  do  di  petto...  / 
Il  Part.  pass,  come  agg.:  Con 
le  sciabole  sfoderate.  Ma- 
niche sfoderate. 
Sfocaménto,  s.  m.  Lo  sfo- 
gare. 

Sfoca>i^^9  V.  tr.  Dar  libera 
uscita  a ciò  che  è rinchiuso, 
compresso,  impedito:  Apri 
la  finestra,  per  sfogare  il 
fumo,  il  puzzo  (assol..  Ca- 
mino che  sfoga  bene,  male)'. 
Il  chirurgo  fece  un  taglio 
per  sfogar  l’umore.  In  ge- 
nere, più  com.  la  frase  Dare 
sfogo.  Il  Comunissimo  nel  fig., 
con  parole  e atti:  Sfogarla 
bile,  il  malumore,  V entu- 
siasmo. Assol.  Sfogarsi,  col 
significato  de’  prec.,  e con 
quello  di  Aprir  liberamente 
l’animo  proprio  con  persona 
amica,  rivelando  il  cruccio, 
i patimenti,  ecc.:  Ho  bisogno 
di  sfogarmi,  S*è  sfogato  con 
me.  Il  Come  intr.,  in  più  casi: 
Dolore  che  sfoga  in  pianto. 
Infezione  che  sfoga  in  pu- 
stolette,  Pianta  che  sfoga 
in  fogliame  (Che  mette  trop- 
pe foglie,  a danno  de’  frutti). 
Il  II  part.  pass,  come  agg. 
Particolarmente,  Aria  sfo- 
gata, Libera  e aperta;  Stan- 
za sfogata,  Grande,  col  sof- 
fitto alto,  con  ampia  finestra. 
E anche  Voce  sfogata.  Di 
facile  e ricca  emissione,  e 
che  arriva  alle  note  più  alte 
del  registro.  ||  Io  sfógo  ecc., 
in  Tose,  e in  qualche  altra 
regione.  A Roma  e altrove, 

10  sfogo  ecc.  |j  Da  foga  f 
Sfogatóio,  8.  m.  Nome  ge- 
nerico d’ogni  apertura  che 
dia  sfogo. 

Sfoggiaménto,  non  popol., 

s.  m.  Lo  sfoggiare. 
Sfoggiare,  v.  intr.  Fare 
sfoggio:  Sfoggiare  in  vesti, 
in  conviti.  Assol.,  Sfoggiano. 

11  E anche  tr.:  Sfoggiar  ve- 
stiti. Il  Non  com.i’avv.  Sfog- 
giataménte.  ||  Da  fog- 
giare. 

Sfòggio,  s.  m.  Ostentazione 
di  pompa,  Sfarzo:  Sfoggio 
d* abiti,  di  carrozze.  ||  Fig.: 
Sfoggio  d’erudizione,  d’in- 


gegno, di  studi.  Il  Non  com. 
Abbondanza:  Di  frutta  que- 
st’anno ce  w’  è uno  sfoggio. 
Il  Dal  verbo. 

Sfòglia,  s.  f.  Falda,  Lamina, 
sottile  come  foglio:  Una 

sfoglia  d’oro,Le  sfoglie  della 
cipolla.  Particolarmente,  Pa- 
sta spianata  e ridotta  sottile 
col  matterello  sulla  tavola 
da  spianare,  per  far  taglio- 
lini, ecc.  (v.  Spoglia).  Per 
Pasta  sfoglia,  vedi  1 asta.  \\ 
Assai  com.  fuori  di  Tose., 
per  Sogliola.  ||  Dim.,  -étta. 

Sfogliare,  v.  tr.  Da  Foglia, 
Levar  le  foglie:  Sfogliar  un 
ramo.  E nel  rifl.  come  intr.. 
Perder  le  foglie:  Piante  che 
si  sfogliano.  ||  Da  Foglio, 
Voltar  le  pagine.  Scartabel- 
lare, leggendo  qua  e là:  Sfo- 
glia i libri  di  scuola,  non  li 
studia;  L’ho  sfogliato  tutto, 
manon  ho  trovato  que’ versi; 
Sfogliar  rwiste,  giornali,  un 
album.  Il  Part.  pass,  come 
agg.:  Alberi  sfogliati. 

Sfogliata,  s.  f.  Lo  sfogliare 
un  libro  o sim.,  un  poco  o in 
fretta.  ||  Di  ni.,  -ina. 

Sfogliata,  s.  f.  Tórta,  Pa- 
sticcino, di  pasta  sfoglia.  || 
Dim.,  -ina. 

Sfogliatura,  s.  f.  Lo  sfo- 
gliare. Specialmente,!!  levar 
le  foglie  intorno  ai  grappoli 
dell’uva,  per  soleggiarli  e far 
che  maturino.  ||  Com.  in  pa- 
recchi luoghi,  La  ecc.  del 
granturco.  La  spannocchia- 
tura.  Il  Men  com.,  Lo  sfogliare 
un  libro. 

Sfoglióso,  agg.  Che  si  sfo- 
glia in  falde  ecc. 

Sfognare,  non  com.,  v.  intr. 
Delle  acque  ecc.  d’una  fogna, 
Sboccare. 

Sfógo  (Sfógo),  s.  m.  Lo 

sfogare.  L’apertura:  Avere, 
Dare,  sfogo  ; Qui  non  c’  è 
sfogo.  Popol.,  nome  generico 
d’ogni  eruzione  cutanea  (bol- 
le, fignoli,  eco.).  Il  Assai  com. 
de’  sentimenti,  delle  passioni: 
Cercar,  Trovare,  un  po’  di 
sfogo  nel  confidarsi,  nelle 
lacrime,  ecc.  (con  l’idea  del 
sollievo)  ; Fare  i suoi  sfoghi 
con  uno  (spesso  con  l’idea 
del  pettogolezzo);  Brutale 
sfogo  della  passione.  Scherz. 
o iron..  Sfoghi  di  gioventù. 
Il  Dal  verbo. 

Sfolgoraménto,  letter.,  s. 
m.  Lo  sfolgorare. 


SFOLaORARE 


Sfolg^orare,  poco  popol.,  v. 
intr.  Risplender  come  folgore. 
E com.  per  estens.,  Splendere 
fulgidamente;  Occhi  che  sfol- 
gorano. Il  Part.  pres.  come 
agg.:  Sole.^  Occhio,  sfolgo- 
rante, Fig.,  Ingegno  sfolgo- 
rante. 

Sfolg^oregrgiare,  letter.,  v. 
intr.  Sfolgorare  a quando  a 
quando,  o anche  solo  Sfol- 
gorare. 

Sfolgorio,  letter.,  s.  m.  Uno 
sfolgorar  continuo  o fre- 
quente. 

Sfollaménto,  s.  m.  Lo  sfol- 
lare. 

Sfollare,  v.  intr.  Della  folla, 
Diradarsi:  Già  incomincia 
a sfollare;  Se  non  sfolla  un 
po’,  non  si  passa  ; Lasciamo 
prima  sfollare.  |1  Anche  co- 
me tr.:  Sfollar  la  sala. 
Sfondaménto,  s.  m.  Lo 
sfondare.  Poco  popol.,  se  non 
enfatico. 

Sfondare,  v.  tr.  Romper  il 
fondo:  Il  soverchio  peso  ha 
sfondato  il  pavimento;  Sfon- 
dar una  botte,  le  scarpe,  il 
cappello.  11  E intr.,  Sprofon- 
dare: Si  sentiva  sfondar 
sotto  i piedi  la  terra.  |1  Per 
estens.,  Spalancare  schian- 
tando, Aprire  un  varco  rom- 
pendo Tostacolo:  Sfondaron 
Inscio,  la  parete,  la  siepe, 
il  centro  de’  nemici  (ordinati 
a battaglia).  ||  Fam.  tose.,  di 
cibo  assai  grave,  Sfonda  lo 
stomaco.  1|  Fig.,  dell’ingegno  : 
È un  ragazzo  che  sfonda 
poco.  Il  Part.  pass,  come  agg.: 
Scarpe  sfondate;  Ricco  sfon- 
dato, Ricchissimo;  Uno  sfon- 
dato, Uno  che  non  si  sazia 
mai. 

Sfondastòmaco,  fam.  tose., 
s.  m.  comp.  Discorso  o sim. 
lungo  lungo  e noioso,  pesante  : 
Conferenza,  Predica,  Mu- 
sica, che  è uno  ecc. 
Sfondatóre,  s.  m.  Chi,  Che, 
sfonda. 

Sfondatura,  s.  f.  Lo  sfon- 
dare. 

Sfóndo,  s.  m.  Yeduta,  o na- 
turale 0 dipinta  in  prospet- 
tiva, di  luogo  e di  cose  lon- 
tane; e quindi,  Il  luogo  stesso 
ecc.,  La  parte  della  tela  o 
della  parete  su  cui  è dipinto 
ecc.:  Da  questo  punto  si  gode 
un  bello  sfondo;  Lo  sfondo 
del  quadro,  della  scena.  [| 
Con  altro  significato,  v.  Tiro. 
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Sfondolato,  raro' o scherz., 
agg.  Ricco  ecc..  Ricco  sfon- 
dato. 

Sfontanare,  non  com.,  v. 
tr.  e intr.  Buttare,  Sgorgare, 
copiosamente  a fontana.  H 
Fig.,  di  danari. 

Sforacchiare,  v.  tr.  Più 
com.  e anche  più  spreg.  che 
Foracchiare. 

Sformare,  v.  tr.  Poco  com., 
Levar  dallaforma.  ||  Lo  stesso 
e più  popol.  che  Deformare. 
Il  Fig.  popol.,  intr.,  Mv-dtersi 
di  malumore, Taroccal  e. Coni, 
in  molti  dial.  anche  di  Tose. 

Sformatura,  s.  f.  Lo  sfor- 
mare. 

Sfornaciare,  v.  tr.  Cavar 
di  fornace  il  materiale  cotto. 

Sfornare,  v.  tr.  Levar  di 
forno. 

Sfornatura,  s.  f.  Lo  sfor- 
nare. 

Sfornire,  v.  tr.  Levar  ciò 
di  cui  uno  era  fornito:  M’ha 
sfornito  di  grano',  più  com., 
Nonp  osso  sfornirmi.  ||  Assai 
com.  il  part.  pass,  come  agg., 
anche  per  Non  fornito,  Sprov- 
visto: Mi  lasciò.  Sono,  sfor- 
nito. 

Sfortuna,  s.  f.  Cattiva  for- 
tuna, Disgrazia:  Sfortuna 
volle  ecc.;  È una  sfortuna, 
una  vera  sfortuna  ; Che 
sfortuna  1 1|  Sfortunato, 
agg.  Che  ha,  Che  è effetto  di, 
sfortuna.  |1  Avv.  SfOrtuna- 
taméute. 

Sforizaménto,  non  com.,  s. 
m.  Lo  sforzare. 

Sforzare,  v.  tr.  Più  popol. 
e più  espressivo  che  Forzare. 
Il  Sforzarsi,  Mettercisi  con 
tutte  le  forze,  Ingegnarsi  con 
ogni  potere.  Far  qualcosa 
sopra  doglia:  Si  sforzava 
di  riuscire,  di  non  pian- 
gere, a camminare,  jj  II  part. 
pass,  come  agg.:  Interpe- 
tr azione  sforzata.  Riso  sfor- 
zalo. Anche,  in  genere,  per 
Non  naturale.  ||  Non  molto 
com.  l’ avv.  Sforzata- 
ménte. 

Sforzatóre,  non  popol.,  s. 
m.  Chi,  Che,  sforza. 

Sforzatura,  s.  f.  Lo  sfor- 
zare: Il  dolore  del  braccio 
è effetto  d’ una  sforzatura. 
Più  com.  il  seg. 

Sfòrzo,  s.  m.  Lo  sforzare, 
Lo  sforzarsi:  Sforzo  di  brac- 
cia, di  gambe,  di  petto,  di 
voce;  Avrà  fatto  uno  sforzo. 


SFRATTARE 


Sono  sforzi  '.  Iron.,  Ha  dato 
due  lire.  Che  sforzo!  H Fig., 
Atto  intenso  di  volere  o di 
mente:  Grande  sforzo  d’in- 
gegno, di  volontà,  d'atten- 
zione; Fare  tutti  gli  sforzi 
possibili.  Il  Mossa  di  scherma, 
con  cui  si  batte  coi  proprio 
ferro  quello  dell’avversario, 
per  farlo  cader  di  mano  o 
spostarlo.  Il  Dal  verbo. 

Sfossare,  popol.  poco  com., 
V.  tr.  Levar  dalla  fossa. 
Sfracassare,  ecc.  Più  po- 
pol. e più  espressivi,  che 
Fracassare,  ecc. 

Sfracellare,  e più  popol. 
Sfracellare,  v.  tr.  Di  per- 
sona, Farne  uno  scempio:  Se 

.li  piglianp  rigi  on  i eri,  lisfra- 
gèllaho  ; La  raccolsero  tutta 
sfragcllata.  il  Da  sflagellare 
o affine  a frangere. 

Sfragìstico,  letter.,  agg. 
Che  concerne  i sigilli  o sim., 
specialmente  antichi.  Quindi 
assol..  La  sfragistica.  Lo 
studio,  soprattutto  storico  e 
archeologico,  de’  sigilli,  il  Gr. 
acppaYLaxixó^. 

Sfrancesare,  v.  tr.  Togliere, 
Far  perdere,  quel  che  c’è  di 
francese.  Più  com.  come 
écherz.,  intr.,  Parlar  male  o 
fuori  di  luogo  il  francese. 

Sfranchire,  v.  tr.  Render 
franco,  o più  franco,  chi  è 
impacciato.  11  Assai  com.  nel 
rifl.:  Bisogna  sfranchirsi. 

Sfrangiare,  v.  tr.  Sfilac- 
ciare sull’orlo,  per  fare  una 
frangia  o a guisa  di  frangia. 
Il  pari.  pass,  come  agg., 
anche  in  genere  per  Fatto  a 
frangia.  1|  Sfrangiatura, 
s.  f.  Lo  sfrangiare.  L’effetto, 
La  cosa  sfrangiata. 

Sfrascare,v.  tr.  Levar  le  fra- 
sche, Liberar  dalle  soverchie 
frasche,  Levar  dalle  frasche. 

Sfratare,  popol.  e più  o 
meno  scherz.  o spreg.,  v.  tr. 
Far  uscir  da  un  ordine  reli- 
gioso. Più  com.  Sfratarsi, 
Uscir  ecc.  |I  Come  agg.:  Frate 
sfratato.  Y.  Riscaldare. 

Sfrattare,  v.  tr.  Fare  uscire, 
Cacciar  via,  alla  svelta  e più 
0 meno  con  le  brusche:  Ave- 
vano invaso  i poderi,  e i ca- 
rabinieri li  sfrattarono  ; Se 
uno  straììiero  è sospetto,  il 
Governo  lo  sfratta.  H Sfrat- 
to, s.  m.  Lo  sfrattare:  Or- 
dine: Decreto,  di  sfratto; 
Eseguire  lo  sfratto.  Ora  an- 
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che  Sfratto^  Il  giuoco  della 
palla  vibrata  (v.  Vibrare)  e 
per  estens.  La  palla  stessa, 
in  quanto  i vincitori  fanno  in- 
dietreggiare e quasi  sfrattati 
dal  campo  gli  altri.  1|  Da 
fratta. 

Sfregare,  v.  tr.  Stropicciare, 
Confricare.  Più  popoL,  e più 
usabile  dovunque,  invece  di 
Fregare.^ìm.  i deriv.  1|  Sfre- 
gacciare,  non  com.  Sfre- 
gacciolare,  v.  tr.  Sfregar 
malamente,  Far  de’  freghi. 

Sfregiare,  v.  tr.  Fare  uno 
o più  sfregi:  Lo  sfregiò  col 
rasoio;  Si  sfregiò  la  faccia. 
Il  Part.  pass,  come  agg.:  Bi- 
mase  sfregiato.  Anche  fig. 

Sfregiatóre,  s.  m.  Chi,  Che, 
sfregia. 

Sfrégio  (Sfregio),  s.  m. 

Taglio,  Macchia  e sim.,  che 
deturpi:  Le  fece  uno  sfregio., 
Uno  sfregio  a un  quadro. 
Il  Fig., Smacco, Disonore:  Bi- 
cevere,  Sopportar.,  uno  sfre- 
gio. 11  Cfr.  Fregio. 

Sfrenare,  v.  tr.  Levare  il 
freno,  e fig.  ogni  vincolo  di 
moderazione.  H In  Tose,  è com. 
il  solo  part.  pass,  come  agg.: 
Corsa  sfrenata,  di  cavallo 
che  non  sente  più  il  freno  o 
di  persona  che  non  bada  più 
a nulla.  E fig..  Licenzioso: 
Gioventù,  Libertà,  sfrenata. 
11  Avv.  Sfrenataménte. 

Sfrenatézza,  s.  f.  L’essere 
sfrenato  : L a sfrenatezza 
non  si  modera  facilmente.  H 
Concreto:  Pagare  il  fio  delle 
sfrenatezze. 

Sfriggere,  Sfriggolare, 

non  com.,  v.  intr.  Fare  quel 
particolar  rumore  di  cosa 
messa  a friggere.  Sim.  i deriv. 

Sfringuellare,  v.  tr.  Pro- 
priamente del  fringuello.  Can- 
tare alla  distesa.  H Com.  fig., 
scherz.  o spreg.,  di  chi  canti 
trillando  o di  chi  parli  con 
abbondante  e noiosa  facilità. 

Sfrittellare,  v.  tr.  Fam., 
Lordar  con  macchie  d’unto 
(vedi  Frittella).  H Non  com. 
intr..  Cucinar  molte  frittelle. 

Sfrollato,  agg.  Più  forte,  e 
anche  più  spreg.,  che  Frollo. 

Sfrombolare,  v.  tr.  Più  po- 
pol.  e più  forte  che  From- 
bolare. 

Sfrondaménto,  non  popol., 
8.  m.  Lo  sfrondare. 

Sfrondare,  v.  tr.  Levar  le 
fronde:  Gli  olmi  si  sfrón- 


dano  in  autunno.  11  Fig.,  Le- 
var il  superfluo:  Bel  discorso, 
se  lo  sfrondi.  |1  E intr..  Sfron- 
darsi, Perder  le  foglie:  Al- 
beri che  cominciano  a sfron- 
darsi. Il  Part.  pass,  come  agg.: 
Bami  sfrondati. 
Sfrondatóre,  letter.,  s.  m. 
Chi,  Che,  sfronda. 
Sfrondatura,  s.  f.  Lo  sfron- 
dare. 

Sfrontatàggine,  s.  f.  Meno 
com.  del  seg. 

Sfrontatézza,  s.  f.  L’essere 
sfrontato. 

Sfrontato,  agg.  Sfacciato, 
Impudente:  Bagazzo  sfron- 
tato, Che  sfrontato!  1|  Dim., 
-èlio;  peggior.,  -àceio.  |1 
Avv.  Sfroutataménte. 
Sfrondare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Sfrondare.  Fig.,  Raffi- 
lare. 

Sfrottolare,  fam.poco  com., 
V.  intr.  Dir  gran  frottole. 
Sfruconare,  v.  tr.  Dar  den^ 
tro  a qualcosa,  con  un  palo 
0 con  una  bacchetta  o sim., 
per  levar  l’intasatura  o per 
altro.  Il  Sfruconata,  s.  f.  Lo 
sfruconare  una  volta.  |1  Affine 
a frugare. 

Sfrullare,  v.  tr.  Più  forte, 
ma  men  com.,  che  Frullare. 
Sfrusciare,  v.  intr.  Far  un 
lungo  fruscio.  Stormir  di  con- 
tinuo. Il  Sfruscio,  s.  m.  Lo 
sfrusciare. 

Sfruttare,  v.  tr.  Togliere 
tutto  il  frutto.  Esaurire  il  vi- 
gore, o per  voler  troppo  o 
per  ignoranza:  Il  contadino, 
prima  di  lasciare  il  podere, 
lo  sfrutta;  Sfrutta  il  campo 
e lo  rende  improduttivo.  || 
Usatissimo  da’  socialisti:  I 
padroni  sfruttano  gli  ope- 
rai. Il  Quindi,  il  s.  m.  Sfrut- 
tatóre. Non  ci  son  che 
sfruttatori  e sfruttati. 
Sfuggévole,  agg.  Che  sfug- 
ge: Lubrico  e sfuggevole. 
Idee  sfuggevoli.  [|  Avv.  Sfug- 
gevolménte. 
Sfuggevolézza,  non  po- 
pol., s.  f.  L’essere  sfuggevole. 
Sfuggiménto,  letter.,  s.  m. 
Lo  sfuggire. 

Sfuggire,  V.  tr.  Scansare, 
Schivare:  Sfuggire  i peri- 
coli, Tutti  lo  sfuggivano.  || 
E intr..  Fuggire  a uno,  a una 
cosa,  quando  già  ci  s’ era 
incappati  o vicini;  Scorrer 
via,  Sottrarsi:  Gli  sfuggì  dì 


mano.  Tu  non  mi  sfuggirai; 
Sfuggire  alla  forca , alla 
giustizia;  Non  lasciarsi 
sfuggire  V occasione , Nes- 
suno sfugge  al  suo  destino. 
Il  Non  esser  visto,  osservato: 
Alla  sua  perspicacia  nulla 
sfugge.  Questo  m'era  sfug- 
gito. Il  Locuz.  avv.  Alla  sfug- 
gita, Alla  lesta.  In  fretta.  || 
Fronte  o sim.  sfuggente. 
Bassa  e volta  all’ indietro. 
Sfumare,  v.  intr.  Andar  in 
fumo  (anche  fig..  Esalare  in 
vapore).  Per  sim.,  di  colore. 
Digradare  e attenuarsi  via 
via.  11  E,  d’un  colore,  anche 
come  tr..  Distenderlo  sempre 
più  e impastarlo  gradata- 
mente  con  gli  altri,  o anche 
Far  che  si  vada  attenuando 
e perdendo  gradatamente: 
Sfumar  la  tinta,  e fig.  un 
passaggio  o una  nota  (can- 
tando o sonando).  ||  Il  part. 
pass,  come  agg.  : Tinta  sfu- 
mata. 

Sfumatura,  s.f.  Lo  sfumare. 
L’essere  sfumato.  Soprattutto 
-di  colori  e suoni.  E letter. 
anche  di  concetti  secondari, 
di  lievi  accenni  espressi  con 
garbata  delicatezza. 
Sfumino,  s.  m.  Arnesino  di 
pelle  o di  carta  ravvolta,  che 
termina  più  o meno  a cono, 
per  sfumare  i disegni  a ma- 
tita e a pastello. 

Sfuriare,  raro,  v.  tr.  Sfo- 
gare con  furia.  Men  raro , 
come  intr.:  Lo  lasci  sfuriare. 
Com.,  Sbizzarrire,  Sfogare. 
Sfuriata,  s.  f.  Lo  sfuriare 
rabbioso:  Un'  improvvisa 
sfuriata.  Fa  certe  sfuriate. 
Ha  preso  una  sfuriata.  1|  Per 
estens..  Una  sfuriata  di  piog- 
gia, Dna  pioggia  impetuosa 
e passeggera.  H E di  ogni  cosa 
fatta  in  gran  fretta  e perciò 
spesso  con  qualche  confu- 
sione: Lèvati  mes^z* ora  pri- 
ma, per  non  far  poi  una 
sfuriata.  H Peggior.,  -àccia. 
Sgabbiare,  v.  tr.  Levar  di 
gabbia.  Poco  com. 
Sgabellare,  v.  tr.  Non  com., 
Sdaziare.il  Fam.,  Sgabellarsi, 
d’una  persona  o cosa  noiosa. 
Liberarsene;  Sgabellarsela, 
Riuscire  a evitar  una  fatica, 
una  responsabilità. 
Sgabellata,  s.  f.  Colpo  di 
sgabello. 

Sgabèllo,  s.  m.  Piccolo  mo- 
bile da  sedervi  una  persona. 
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tutto  di  legno  e senza  spal- 
liera nè  braccioli.  ||  Fuori  di 
Tose.,  anche  Panchettino  per 
i piedi.  Il  Dim.,  -étto,  -ino  ; 
spreg.,  -ùccio  ; accr.,  -óne  ; 
peggior.,  -àccio.  ||  Lat.  sca- 
bellum. 

Sg^abuzzino , s.  m.  • Stan- 
zuccia  stretta  o sim.  Non  po- 
pol.  fuori  di  Tose.  |1  Dall’o- 
landese kabuys. 

^ Sbagliar  dar  e,  ant.;  Sga- 
gliardire,  non  popol.;  v. 
tr.  Toglier  la  gagliardia. 
Agallare,  v.  tr.  e intr.  Far 
alzare,  Alzare,  la  galla,  cioè 
la  vescica,  sulla  pelle  per- 
cossa 0 scottata.  Quasi  ignoto 
fuori  di  Tose. 

Sgallettare,  scherz.  o 
spreg.,  V.  intr.  Fare  il  galletto. 
Il  Fam.  tose.,  Sgallettio,  s. 
m.  Uno  sgallettar  continuato. 
Sgambare,  poco  com.,  v.  tr. 
D’un  fiore.  Levargli  il  gambo. 
Il  Di  persona,  Rovinar  le  sue 
gambe,  soprattutto  facendole 
fare  passi  troppo  lunghi.  Piu 
spesso  nel  rifl.:  N^on  voglio 
sgambarmi.  ||  Il  part.  pass, 
come  agg.:  Son  proprio 
sgambato. 

Sgambata,  fam.,  s.  f.  Cam- 
minata, Corsa,  che  sgambi. 
Sgambettare,  v.  intr.  An- 
dare a passi  brevi  e per  lo 
più  anche  lesti,  Dimenar  le 
gambe;  Il  bambino  comincia 
a sgambettare  ; Guardala^ 
come  sgambétta  1 ; Oos*hai 
da  sgambettare?... 
Sgambétto,  s.  m.  Più  popol. 
che  Gambetto  e Scambietto. 
Sganasciare,  v.  tr.  Slogar 
le  ganasce.  Iperbol.,  Cava- 
denti che  sganàscia.  Iper- 
bol.,  Sganasciarsi  dalle  risa 
(cfr.  Smascellarsi).  |1  Fig., 
nell’uso  tose..  Sganasciar  un 
armadio  ^una  seggiola.^  Sgan- 
gherare ecc.  E il  pàrt.  pass, 
come  agg.:  Mobili  tutti  sga- 
nasciati. Spreg.,  di  persona 
disfatta,  sciatta. 
Sganasciata,  s.  f.  Lo  sga- 
nasciare. 

Sganascióne,  s.  m.  Colpo 
dato  sulla  ganascia.  Com.  solo 
ne'  dial.  per  Ceffone. 
Sganciare,  v.tr.  Sciogliere, 
Staccare,  due  cose  aggan- 
ciate; Sganciar  il  vestito^  i 
vagoni. 

Sgangberaménto , s.  m. 
Lo  sgangherare.  Oggi  non 
com.  se  non  enfatico. 


Sgangherare,  v.  tr.  Pro- 
priamente, Levar,  Buttar  giù, 
dai  gangheri.  Ma  com.,  per 
estens..  Sconnettere,  Mezzo 
sconquassare,  sì  che  la  cosa 
si  regga  e non  si  regga  (cfr. 
Sganasciare).  1|  Soprattutto 
com.  il  part.  pass,  come  agg.; 
Uscio,  Baule^  e ^g.  Periodo^ 
sgangherato.  Di  persona, 
spreg..  Disfatto,  Dinoccolato, 
Scomposto;  Vecchia  sgan- 
gherata., Ballava  tutta  sgan- 
gherata. Fam.  tose.,  uno 
sgangherato^  Uno  sgarbato. 
Un  rabbiosaccio.  ||  Iperbol., 
Sgangherarsi  le  mascelle 
dalle  risa,  più  spesso  assol. 
Sgangherarsi  dalle  risa. 
Quindi,  Bisa  sgangherate.  E 
l’avv.  Sgangheratamén- 
te.  Bidere  ecc. 

Sgannare,  non  com.,  v.  tr. 
Trarre  d’inganno.  Per  lo  più 
come  reminiscenza  del  dan- 
tesco; E questo  fla  suggel 
ch’ogni  uomo  sganni  (Inf., 
XIX,  21). 

Sgarbatàggine,  s.  f.  Forse 
men  com.  di  Sgarbatezza. 
Il  Ma  anche.  Sgraziataggine. 

Sgarbatézza,  s.  f.  L’essere 
sgarbato:  La  sgarbatezza 
de’  modi  non  piace  a nes- 
suno. Il  Concreto:  Le  sue 
sgarbatezze. 

Sgarbato,  agg.  Che  usa  mal 
garbo:  Uomo  sgarbato.  ||  Di 
maniere  o sim..  Scortese,  Vil- 
lano: Bisposta  sgarbata, 
Carezze  sgarbate.  ||  Sostan- 
tivato; È un  vero  sgarbato.  1| 
Avv.  Sgarbataménte. 

Sgarbo,  s.  m.  Atto  villano 
nel  trattare.  Mal  garbo;  Fare, 
Usare,  uno  sgarbo. 

Sgargarizzare,  v.  tr.  e intr. 
Più  forte  e più  popol.  che 
Gargarizzare.  Sim.  i deriv. 

Sgargiante,  part.  Che  col- 
pisce l’occhio,  perchè  troppo 
vistoso.  Specialmente  di  co- 
lori chiassosi  e di  non  sem- 
plici eleganze  nel  vestire  : 
Vestito  sgargiante.  E assol.. 
Era  tutta  sgargiante.  Gli 
sgargianti.  ||  Usate  anche 
altre  voci  del  verbo:  Le  piace 
di  sgargiare.  Come  se  la 
sgargia!  ||  Da  squarciante, 
con  influsso  d’altra  voce? 

Sgarrare,  v.  intr.  Sbagliare, 
e specialmente  mancando  d’e- 
sattezza nel  tempo;  L’oro- 
logio mio  non  sgarra;  Ec- 
colo! Lui  non  sgarra  un 


minuto.  Il  Negativo  di  un. gar" 
rare  (germ.  warón). 

Sgarza,  s.  f.  Airone.  Più  spe- 
cialmente, Un  airone  grigio. 
Sgattaiolare,  v.  intr.  Svi- 
gnarsela quatto  quatto  (come 
il  gatto  dalla  gattaiola);  fig.. 
Cavarsela  d’impaccio:  Sgat- 
taiolò dal  suo  nascondiglio. 
Gli  riuscì  di  sgattaiolare. 
Cercava  di  sgattaiolarsela. 
Me  la  sono  sgattaiolata. 
Rare  le  voci  sdrucciole. 
Sgelare.  V.  Disgelarè. 
Sghémbo,  agg.  Non  diritto. 
Obliquo.  Non  com.,  se  non 
nella  locuz.  A sghembo,  dov’è 
sostantivato:  Tagliato,  Fat- 
to, ecc.  Il  Cfr.  Sghimbescio, 
Scancio,  Squincio.  H Da  sghi- 
lembo. 

Sgheronato,  agg.  Fatto  a 
gheroni,  di  parti  tagliate  a 
sghembo; ecc. (larga 
in  fondo  e più  stretta  in 
alto). 

Sghèrro,  s.  m.  Cagnotto  ar- 
mato; e quindi  spreg.  di  guar- 
die e sim.:  Una  masnada  di 
sgherri,  Lo  fece  afferrare 
da’ suoi  sgherri.  Siete  sgher-  c 
ri!  Il  Da  sicario? 
Sgherròccio,  fam.  tose,  e 
scherz.,  agg.  Di  persona,  e 
più  spesso  di  donna.  Messa 
con  gusto.  Elegante,  e anche  ^ 
bella. 

Sghiacciare,  e popol,  tose.  ; 
Sdiacciare,  v.  tr.  e intr.  , 
Far  che  una  cosa  non  sia  più  ^ 
ghiaccia  o agghiacciata.  Non  ; 
esser  più  eco.  ^ 

Sghignare,  V.  intr.  Più  forte  ; 
che  Ghignare.  ; 

Sghignazzaménto,  s.  m.  ^ 
Lo  sghignazzare.  ■)_ 

Sghignazzare,  v.  intr.  Ri- 
dere  sconciamente  e rumo- 
resamente:  Senti  come  sghi- 
gnazzano! Il  Affine  a ghi- 
gnare. 

Sghignazzata,  s.  f.  Lo  sghi- 
gnazzare una  volta:  Mi  fece 
una  sghignazzata.  ’ 

Sghignazzio,  non  com.,  s. 
m.  Uno  sghignazzar  continuo 
o frequente. 

Sghilémbo,  fam.  tose.,  agg.  ■; 
Sghembo,  Storto,  di  persona. 

Il  Germ.  schlimb. 
Sghimbèscio,  s.  m.  Linea, 
Direzione,  obliqua.  Quasi 
sempre  nelle  locuz.  A,  Di, 
sghimbescio.  ||  Da  sghembo. 
Sghiribizzo,  s.  m.  Più  po- 
pol. ohe  Ghiribizzo. 
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@g:loriato,  fam.  tose.,  Rgg. 
Trascurato,  Sciatto,  Che  non 
tien  conto  di  quel  che  deve. 

Sgobbare,  v.  intr.  Propria- 
mente, Star  gobbo,  Ingob- 
bire. Quindi  com.,  forse  per 
estenS.  da  chi  porta  gran 
pesi  sulle  spalle,  Lavorar 
molto  e faticosamente,  Ap- 
plicarsi con  molta  volontà; 
Tocca  a me^  a sgobbare  l ; 
Sgobbare  per  vivere.  |I  Non 
com.,  tr..  Far  diventar  gobbo. 

Sgòbbo,  s.  m.  Lo  sgobbare: 
Lavoro  di  sgobbo^  più  che 
d’ ingegno. 

Sgobbone, fam., s.  m.;  -óna, 

f.  Chi  sgobba  e volentieri: 
Ha  scarso  ingegno^  ma  è 
uno  sgobbone. 

Sgocciolare,  v.  intr.  Di  li- 
quidi, Uscir,  Cadere,  a goc- 
ciole. Il  Come  tr., Far  cadere  le 
ultime  gocciolerimaste;  Sgoc- 
ciolate bene  i fiaschi  sciac- 
quati. Cfr.  Sgrondare.  H 
Scherz.,  Bere  fino  all’ultima 
gocciola:  sono  sgocciolati 

tre  fiaschi. 

Sgocciolatura , s.  f.  Lo 

sgocciolare.  Le  gocciole  ver- 
sate 0 cadute,  11  poco  liquido 
rimasto  in  fondo  al  vaso. 

Sgocciolio,  fam.  tose.,  s.m. 
Uno  sgocciolar  continuo  o 
frequente  e anche  uggioso. 

Sgócciolo,  s.  m.  Sgocciola- 
tura,specialmente  nell’ultimo 
significato  e fig.:  Si  goda 
questo  sgocciolo  di  vacanze. 
Il  Essere  agli  sgoccioli.,  Alla 
fine,  dei  liquido  che  s’ado- 
pera e fig.  de’  quattrini  e 
d’altro. 

Sgolare,  v.  tr.  Quasi  ignoto, 
per  Tagliar,  Rovinar,  la  gola. 
Il  Assai  com.,  Sgolarsi.,  Gri- 
dare, Parlare,  tanto  da  rovi- 
narsi la  gola:  Si  sgolava  a 
chiamarlo.,  a ripetere  ecc. 
Cfr.  Sfiatare. 

Sgomberare,  v.  tr.  Lasciar 
vuoto  un  quartiere  o sim., 
trasportando  i mobili  o sim. 
altrove:  Domani  si  sgom- 
bera. Il  Specialmente  nell’uso 
tose.,  anche  di  purgante  che 
faccia  bene  il  suo  uffizio: 
L’olio  di  ricino  sgombera.  |1 
Negli  altri  casi,  col  signifi- 
cato generico  di  Lasciar  li- 
bero,  vuoto,  pulito,  togliendo 
ciò  che  impedisce  o dannég- 
gia,s’adopera sempre  Sgom- 
brare, forma  deriv.:  Sgom- 
brare il  paese.,  il  passo,  la 


str^^da,  ecc.  II  Cfr.  Ingom- 
brare. 

Sgomberatóre , S g o m- 
bratóre,  poco  com.,  s.  m. 
Chi  sgombera.  Chi  sgombra. 
Sgomberatura , s.  f.  Lo 

sgomberare;  e più  com..  Il 
prezzo  che  .si  paga  a’  fac- 
chini e sim. 

Sgombero,  s.  m.  Lo  sgom- 
berare: Domani  si  fa  lo 
sgombero. 

Sgómbro,  Più  popol.  che 
Scombro,  Pesce. 
Sgomeutare,  v.  tr.  Cagio- 
nare, Dare,  sgomento:  Ogni 
cosa  lo  sgoménta,  Non  bi- 
sogna sgomentarsi.  ||  Part. 
pass,  come  agg.:  Guarda- 
vano, Bimasero,sgomentati. 
Il  Deriv.  di  sgominare  ? 
Sgoménto,  s.  m.  Lo  smar- 
rimento 0 sbigottimento,  che 
turba  e avvilisce  chi  trova 
d’improvviso  un  grave  osta- 
colo, o cade  d’illusione,  o 
non  sa  più  come  fare:  La- 
sciarsi pigliar,  vincere, 
dallo  sgomento  ; Mostrare 
sgomento. 

Sgoménto , agg.  Sgomen- 
tato. 

Sgominare,  poco  popol.,  v. 
tr.  Scompigliare,  Mettere  in 
gran  disordine. Ora  com.  solo 
d’una  moltitudine:  Sgomi- 
nare i nemici.  Li  sgòmi- 
wawo.|lSgominio,non  com., 
s.  m.  Gran  dispersione  e di- 
sordine. Il  Lat.  exeomminari 
(cfr.  Minare). 

Sgomitolare,  v.  tr.  Svol- 
gere, Disfare,  il  gomitolo. 
Sgonfiaménto,  s.  m.  Lo 

sgonfiare. 

Sgonfiare,  v.  tr.  Far  che 
qualcosa  non  sia  più  gonfia: 
Sgonfiare  ilpallone.  Pallone 
sgonfiato  {aaiQÌìQ  fig.).  ||  Sgon- 
fiare e Sgonfiarsi,  come  intr.: 
Sgónfia  presto. 

Sgónfio,  agg.  e part.  pass. 
Non  gonfio.  Sgonfiato.  ||  So- 
stantivato, lo  stesso  che  Sbof- 
fo.  Alquanto  accr.,  -òtto. 
Questo,  non  com.,  anche  Una 
pasta  dolce  che  fritta  ri- 
gonfia. 

Sgonnellare,  v.  intr.  Di 
donna.  Correr  di  qua  e di  là, 
Esser  sempre  in  giro  cer- 
cando ammiratori.  ||  Sgon- 
nellóna, s.  f.  Chi  sgonnella. 
Il  Fam.  tose.,  propri  ed  effi- 
caci. 


Sgórbia,  s.  f.  Specie  di  scal“ 
pello,  del  legnaiolo  e dell’in- 
tagliatore, col  ferro  a doccia. 
Il  Dim.,  -étta.  H’ Basso  lat. 
gìibiam.  Cfr.  Gorbia. 

Sgòrbio,  ecc.  Assai  più 
com.  che  Scorbio,  ecc.  V. 
Scorbio. 

Sgorgaménto,  non  popol., 

s.  m.  Lo  sgorgare. 

Sgorgare,  v.intr.De’liquidi, 
Uscir  fuori  abbondanti  e 
con  qualche  impeto:  Sgórga 
l’acqua  dalla  polla,  il  san- 
gue dalle  arterie  r^ecise  ; 
iperbol.,  Il  pianto  che  le 
sgorga  dal  ciglio.\\¥\g.  letter., 
Vena  poetica,  oratoria,  che 
sgorga  ampia  e facile.  jl  Da 
gorgo. 

Sgorgata,  non  com.,  s.  f. 
Quanto  liquido  sgorga  in  un 
tratto. 

Sgorgatóio,  non  com.,  s.  m. 
Luogo,  Punto,  da  cui  sgorga 
un  liquido. 

Sgórgo,  8.  m.  Lo  sgorgare. 

Sgovernare,  v.  tr.  Governar 
facendo  più  male  che  bene, 
0 senz’ordine  nè  regola.  || 
Sgoverno,  s.  m.  Governo  di 
chi  sgoverna. 

Sgozzare,  v.  tr.  Tagliare  le 
canne  della  gola  (propria- 
mente, il  gozzo).  Scannare: 
Sgozzar  la  vittima.  Gli 
agnelli  si  sgózzano;  Si  è 
sgozzato.  ||  Fig.,  di  strozzini 
e -sim.:  Sgozza  la  povera 
gente;  Non  vorrebbe  lasciar- 
si sgozzare.  |1  Part.  pass, 
come  agg.:  La.vittima  sgoz- 
zata. 

Sgozzatura,  fam.,  s.  f.  Lo 

sgozzare. 

Sgozzino,  fam.  non  com.,  s. 
m.  Strozzino. 

Sgradévole,  poco  popol., 
agg.  Più  affine  a Spiacevole 
che  a Non  gradevole.  ||  Avv. 
Sgradevolménte. 

Sgradire,  v.  intr.  Non  gra- 
dire. Soprattutto  col  iVb??,per 
litote:  Non  voglia  sgradire, 
ecc.  Il  Di  più  largo  uso,  ma 
più  forte  (e  spesso  indica  ripu- 
gnanza), il  part.  pass,  come 
agg.:  Gli  riuscì  sgradito. 

Sgraffiare,  ecc.  Più  popol. 
e più  forti  che  Graffiare  ecc. 

Sgraffignare,  popol.,  v.  tr. 
Poco  com..  Graffiar  legger- 
mente. Com.  fig.,  Afferrar  e 
portar  via  alla  lesta  o di  sop- 
piatto rubando. 
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Sgrammaticare,  v.  intr. 

Fare  errori  di  grammatica: 
Sgrammàtica  allegramente. 

Il  II  part.  pass,  come  agg.,per 
Ohe  fa,  Che  è fatto,  con  er- 
rori ecc.:  Parlatore,  Periodo, 
Articolo,  sgrammaticato. 
Sgrammaticatura,  s.  f. 
Errore  di  grammatica. 
Sgrammaticóne,  fam.,  s. 
m -Olia,  f.  Chi  sgrammatica 
spesso. 

Sgranare,  v.  tr.  Levar  via 
i granelli  dal  guscio  e sim.: 
Sgranare  i piselli, i fagioli, 
per  estens.  il  granturco*  || 
Cfr.  Sgusciare.  1|  Fig.  scherz., 
Mangiar  mordendo  avida- 
mente : S’è  sgranato  unpane 
così.  Il  Sgranar  gli  occhi. 
Spalancarli,  soprattutto  per 
maraviglia.  |1  II  part.  pass, 
come  agg.  : Piselli  sgranati. 
Con  cerVocchi  sgranati. 
Sgranatóre,  s.  m.  ; -trice, 
f.  Chi,  Che,  sgrana,  soprat- 
tutto il  granturco.  Una  sgra- 
natrice, SLTiche  Macchina  ecc. 
Sgranatura,  s.  f.  Lo  sgra- 
nare. 

Sgrancliiare,  e più  com. 
Sgrancliire,  v.  tr.  Rendere 
il  libero  movimento  a un 
membro  aggranchito , alla 
persona  ecc. 

Sgrandire,  popol.  non  com., 
V.  tr.  Ingrandire. 
Sgranellare,  V.  tr.  Levar 
via  i granelli  o chicchi  o sim.: 
Sgranellar  Vuva.  ||  Sgra- 
nellaménto,  s.  m.  e più 
popol.  Sgranellatura,  s. 
f.  Lo  sgranellare.  11  Cfr.  Schic- 
colare,  più  proprio  e più 
com.  in  Tose. 

Sgranocchiare,  v.  tr.  Lo 

stesso  che  Sgranare,  Man- 
giare ecc.  Ma  dice  con  più^ 
gusto,  anche  a piccoli  morsi, 
ed  è scherz. 

Sgrassare,  v.  tr.  Levar  via 
il  grassume,  le  macchie  di 
grasso.  Più  popol.  che  Di- 
grassare, almeno  fuori  di 
Tose.  Il  Ne’  dial..  Spogliar  di 
tutti  i valori,  assaltando. 
Sgravaménto,  letter.,  s.  m. 
La  sgravare,  Lo  sgravarsi. 
Sgravare,  v.  tr.  Rendere 
men  grave  il  peso,  Scemar 
ciò  che  aggrava,  Alleggerire: 
Sgravare  il  carico,  le  spalle 
del  fardello,  ecc.;  Una  presa 
di  tabacco  sgrava  il  capo. 
Voglio  sgravarmi  d’ una 


part  e del  lavoro.  I|  Sgravarsi 
del  feto,  e assol.  Sgravarsi, 
Partorire. 

Sgràvio,  s.  m.  Lo  sgravare, 
L'effetto:  Provvide  allo  sgra- 
vio, È un  bello  sgravio,  E 
nello  locuz.  A,  Per,  sgravio 
di  coscienza  (cfr.  Scarico).  H 
Assol.,  Gli  sgravi,  sottinteso 
delle  imposte  o delle  tasse. 
11  Cfr.  Aggravio. 
Sgraziatàggine,  s.  f.  L’es- 
sere sgraziato,  Atto  di  per- 
sona ecc. 

Sgraziato,  agg.  Senza  gra- 
zia, Senz’avvenenza  ne’ modi: 
Che  te  ne  fai  di  quello  sgra- 
ziato? Il  Oramai  ant..  Disgra- 
ziato. Il  Dim.,  -èlio,  -ino; 
accr.,-óne;  peggior.,-àccio. 
Co’  loro  femm.  ||  Avv.  Sgra- 
ziataménte. 

Sgretolaménto,non  popol., 

s.  m.  Lo  sgretolare. 
Sgretolare,  v.  tr.  Disfare, 
Rompere,  in  minuti  frammen- 
ti : I geli  sgrétolano  le  rocce, 
Gli  ha  sgretolato  l’osso.  Non 
com.  fuori  di  Tose.,  Sgreto- 
lare i denti.  Farli  scricchio- 
lare (cfr.  Arrotare,  Diruggi- 
nare)’, e perciò  anche  Man- 
giare facendo  rumore  co’ 
denti.  Il  Sgretolarsi,  come 
intr.:  Boccia,  Muro,  che  si 
sgretola.  Quindi  come  agg.: 
Muro  sgretolato.  Tutto  spac- 
cato, Che  gli  è caduto  l’into- 
naco. Il  Affine  al  germ.  scrò- 
tan. 

Sgretolio,  s.  m.  Un  continuo 
sgretolare  o sgretolarsi. 
Sgridacchiare,  non  com., 
V.  tr.  Sgridare  un  poco. 
Sgridare,  v.  tr.  Riprendere 
ad  alta  voce  e più  o meno 
aspramente:  Il  nonno  l’ha 
sgridato.  Cfr.  Gridare. 
Sgridata,  s.  f.  Lo  sgridare: 
Il  Preside  gli  ha  fatto  una 
bella  sgridata.  ||  Dim.,  -ina. 
Sgrifare,  popol.  tose.,  v.  tr. 
Pappare,  Pigliar  per  sè  molta 
roba  da  mangiare:  Come  che 
sgrifa  ! 

Sgrigliolare,  popol.  tose., 
V.  intr.  Scricchiolare,  delle 
scarpe  e di  tant’altre  cose 
che  fan  similirumori.  |1  Sgrì- 
gliolo,  s.  m.  Lo  sgrigliolare. 
Sgrillettare,  non  com.,  v. 
tr.  e intr.  Volg.,  Grillettare. 
Il  Per  lo  più  scherz.,  Fare 
scoccar  più  volte  lo  scatto 
del  grilletto  di  un’arme. 


Sgrommare,  y.tr.  Levar  via 
la  gromma.  H Sgromma- 
tura, s.  f.  Lo  sgrommare. 
Sgrondare,  v.  intr.  Più  po-, 
pol.  e più  forte  che  Gron- 
dare. Il  Come  tr.:  Sgrondare 
un  fiasco  o sim.  (lavato  o in 
cui  sia  altrimenti  rimasto  un 
po’  di  liquido),  Mettere,  Te- 
nere, a sgrondare  un  panno 
lavato,  Farlo  sgocciolar  bene. 
Sgrondatóio,  s.  m.  Specie 
di  panca  traforata,  in  cui  si 
mettono  a sgrondare  le  botti- 
gliecapovolte e sim.ySgron- 
datura,  s.  f.  Lo  sgrondare, 
L’effetto.  11  Sgrondio,  s.  m. 
Uno  sgrondar  continu’o.  |1 
Sgróndo,  s.  m.  Im  sgron- 
dare. Soprattutto,  Tenere  a 
sfirrowfio,  A sgrondare.  H Tutto 
il  gruppo  è assai  com.  nel 
solo  uso  tose.  Il  Cfr.  Gron- 
dare. 

Sgroppare,  non  com.,  v.  tr. 
Sciogliere  un  groppo  o da  un 
groppo. 

Sgroppare,  v.  tr.  Guastar, 
Rovinar,  la  groppa:  M’ha 
sgroppato  il  cavallo.'^QlìCYZ., 
Mi  sono  sgroppato.  Anche,  ; 
con  quest’uso,  Sgroppo- 
narsi , facendo  una  gran 
fatica. 

Sgrossaménto,  non  popol., 

8.  m.  Lo  sgrossare. 
Sgrossare,  v.  tr.  Rendere 
men  grosso.  E di  lavori  di 
marmo  o di  legno,  e sim..  Dar 
loro  la  prima  forma  grosso-  . 
lana.  Quindi  fig.,  di  persone  - 
rozze  e ignoranti.  Dar  loro  i ; 
primi  ammaestramenti.  |1  Cfr.  \ 
Digrossare.  J 

Sgrossatura,  s.  f.  Lo  sgros-  \ 
sare,  L’effetto,  La  parte  sgros-  f 
sata. 

Sgrottare,  v.  tr.  Del  vino  1 
tenuto  in  grotta,Levarlo  dalla 
grotta.  Com.  solo  in  que’luo- 
ghi,  anche  di  Tose.,  dove  si 
tiene  ecc.  Il  Non  com.,  intr.. 
Slamare,  Smottare.  E come 
tr.,  Radere  con  vanga  o altro 
le  pareti  d’una  fossa  e levarne 
terra.  Il  Sgrottatura,  s.  f. 
Lo  sgrottare. 

Sgrovigliare  , SgroVi  - . 
gliolare,  v.  tr.  Sciogliere  un 
groviglio  0 da  un  groviglio. 
Sgrugnare,  fam.,  v.  tr.  Rom-  ! 
pere  il  grugno.  ||  Sgrugna-  _ 
ta,  s.f.  Colpo  dato  nel  grugno 
0 battendo  il  grugno.  |1  Sgru-  " 
gno,  s.  m.  Lo  stesso  e men 
forte  che  il  prec.  Accr.,-óne. 
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i^grumare,  v.  tr.  Levar  via 
la  gruma.  |1  Sgrumatura, 
s.  f.  Lo  sgrumare.il  Cfr.  Sgrom- 
mare. 

Sgruppare,  v.  tr.  Sciogliere 
il  gruppo  o dal  gruppo. 

Sguaiatàggine,  s.  f.  L’es- 
sere sguaiato.  E concreto, 
Atto,  Parole,  ecc. 

Sguaiateria,  s.  f.  Lo  stesso 
e men  com.  che  il  prec.  Forse 
men  raro,  concreto. 

Sguaiato,  agg.  Peggio  che 
Sgraziato^  perchè  ci  s’ag- 
giunge per  lo  più  l’idea  del- 
l’impudenza, del  dire  o del 
far  cose  sconvenienti:  Ra- 
gazzi sguaiati.  il  Fig.,dicose: 
Riso,  Gesto.,  Atto,  sguaiato. 
Il  Sostantivato:  Siete  uno 
sguaiato. \\ Dim.,  -èlio,  -ino  ; 
accr.,  -óne;  peggior.,  -àc- 
cio. Il  Avv.  Sguaiataméu- 
te.  li  Dall’ant.  frane,  esgayé 
(odierno  égayé). 

Sguainare,v.tr.  Cavar  dalla 
guaina  o fodero:  Sguainar 
la  spada.  H Part.  pass,  come 
agg.:  Gon  le  spade  sguainate. 

Sgualcire,  v.  tr.  Sciupare 
una  stoffa  o anche  un  foglio 
afferrando  o maneggiando  o 
calcando,  in  modo  che  faccia 
grinze  o piegacce  ecc.:  Guar- 
da com’hai  sgualcito  la  sot- 
tana nuova  I;  Tutta  roba 
d'apparenza.,  che  si  sgual- 
cisce subito.  Il  Vedi  il  men 
popol.  Gualcire. 

Sgualdrina,  s.  f.  Donna  di 
mala  vita.H  Dim.  spreg.,-èlla. 
Il  Ted.  schicellendirne  ? 

Sguància,  s.  f.  Ciascuna 
delle  due  strisce  di  cuoio  che 
portano  i parocchi,  e che  di 
sopra  sono  attaccate  alla 
testiera  e di  sotto  reggono  il 
portamorso.  ||  Da  guancia. 

Sguauciare,  v.  intr.  Battere 
con  la  guancia  in  un  osta- 
colo. Il  Sguanciata,  s.  f.  Lo 
sguanciare.  1|  Non  com. 

Sguàncio,  s.  m.  Non  tose., 
per  Scancìo. 

Sguardata,  non  com.,  s.  f. 
Occhiata.  Il  Più  com.  il  peg- 
gior. -àccia. 

Sguardo,  poco  popol.,  s.  m. 
L’atto  di  guardare:  Gli  diede 
uno  sguardo..  Non  lo  degnò 
d’uno  sguardo..  Fin  dove  ar- 
riva lo  sguardo,  Lo  rico- 
nobbe al  primo  sguardo.  [| 
L’espressione:  Occhi  senza 
sguardo'.  Sguardo  tenero, 
pietoso,  amoroso,  feroce,  ecc. 


Per  estens..  Occhio,  in  (jual- 
che  caso:  Gon  lo  sguardo 
basso;  Fissare,  Sollevare, 
Ferire,  lo  sguardo.  ||  Cfr.  Oc- 
chiata, Occhio. 
Sguarnirc,noncom  .Sguer- 
nire, V.  tr.  Levar  la  guàr- 
nizione  o la  guarnigione  o 
altro  che  guarnisce  o difen- 
de: Sguarnire  la  sottana,  il 
cappello,  la  fortezza,  il  con- 
fine. Il  Ilpart.pass.comeagg.  : 
Sala  sguarnita.  Anche  in 
genere,  per  Senza  guarni- 
zione ecc. 

Sguàttero,  s.  m.;  Sguàt- 
tera, f.  Chi  fagli  umiliservizi 
di  cucina:  Un  cuoco  e due 
sguatteri  ; Mi  tocca  a far  da 
cuoca  e da  sguattera;  Ohe  si- 
gnora! Pare  una  sguattera. 
\\Gic.Lavapiatti,Sciacquina. 
Il  Dal  men  com.  guattero  (e 
questo  dal  germ.  wataeref). 
Sguazzare,  v.  intr.  Di  per- 
sona 0 animale.  Essere  im- 
merso in  un  liquido  e dime- 
narsi e farlo  schizzar  qua  e 
là:  / bagnanti  si  divertono 
a sguazzare.  Il  porco  sguaz- 
za nel  fango.  C’è  più  o meno 
l’idea  del  godimento  e dello 
spasso.  Il  Quindi  ^^.,Sguazza 
nelle  contentezze,  nelVoro, 
nel  grasso;  e assol..  Ora 
sguazzano,  ma...  E solo  con 
l’idea  deU’abbondanza  e della 
larghezza  anche  soverchia: 
Un  soprabito,  che  ci  sguaz- 
zava dentro;  In  queste  scar- 
pe ci  sguazzo.  H Per  sim.,  Ovo 
che  sguazza.  Che,  agitandolo, 
si  sente  che  è scemo.  ||  V. 
Guazzare  e Cfr.  Diguaz- 
zare, 

Sgabbia,  popol.  V.  Sgorbia. 
Sguercire,  v.  intr.  Raro  per 
Ficcar  io  sguardo  sforzandosi 
di  scorgere.  Il  Com.  fuori  di 
Tose.,  per  Logorarsi  gli  oc- 
chi. 11  Anche  Sguerciare. 
Sguerguènza,  s.  f.  Birichi- 
nata, Malestro  non  grave: 
Non  facciamo  sguerguenze 
(si  dice  a’  bambini).Voce  fam. 
tose,  ignota  altrove.  ||  Dallo 
spagn.  verguenza  f 
Sgufare,  v.  tr.  Sbeffare  gu- 
fando. 11  Intr.,  seppure  è la 
stessa  parola.  Guizzar  di 
mano  e sim.  1|  Raro  o dial.  in 
Tose,  e ignoto  altrove. 
Sguincio.  V.  Squincio.  Ma 
si  può  dire  dial. 
Sguinzagliare,  v.  tr.  Scio- 
gliere dal  guinzaglio.  1|  Fig., 


di  persona  mandata  a ricer- 
care, a inseguire:  Gli  sguin- 
zagliò dietro  i suoi  migliori 
agenti. 

Sguìscia,  fam.  tose,  scherz., 
s.  f.  Gran  fame. 
Sguisciare , fam.  tose.; 
Sghisciare,  volg.  V.  Sgu- 
sciare, Sfuggire  ecc. 
Sguizzare,  popol.,  v.  intr. 
Guizzare.  Com.  del  pesce  e 
fig.  di  persona.  H Sguizzo, 
s.  m.  Lo  sguizzare. 
Sgusciare,  v.  intr.  Di  cosa 
liscia.  Sfuggire  a chi  la  tiene  : 
Uovo,  Il  bicchiere,  m’è  sgu- 
sciato fra  le  mani.  Sim.,  M’è 
sgusciato  un  piede,  mevL  com. 
Sono  sgusciato  con  un  piede, 
sdrucciolando.  H Fig.,  di  per- 
sona che  si  sottrae  a un  im- 
pegno 0 sim.,  con  cui  alcuno 
la  teneva  o credeva  di  tenerla 
vincolata  : M’è  sgusciato  fra 
le  mani.  E per  lo  più  d’ani- 
male e nel  proprio:  M'é  sgu- 
sciato fra,  o di  fra,  i piedi. 
In  genere,  Sgusciar  di  sop- 
piatto 0 via,  0 assol.  Sgu- 
sciare,ài  chi  s’allontana  sen- 
za che  altri  possa  avvertirlo 
o afferrarlo  (cfr.  Sgattaio- 
lare). Il  Com.  nell’uso  fam. 
tose,  e accetto  altrove.  H Dal 
germ.  wenkjan,  ma  non  di- 
rettamente. 

Sgusciare,  v.  tr.  Cavar 
fuori  dei  guscio  o sim.:  Sgu- 
sciar Vova  sode,  le  bruciate, 
le  fave.  E il  part.  pass,  come 
agg.  : Piselli  sgusciati.  H Co- 
me intr.,  nel  proprio,  degli 
uccelli  che,  nascendo,  escon 
dal  guscio:  2^  sgusciato  ieri. 
Sgusciatura,  s.  f.  Lo  sgu- 
sciare, L’effetto. 

Sgùscio,  s.  m.  Ferro  inca- 
vato, per  profilare;  Incavo 
ornamentale  a guscio. 
Sliràpnell,  s.  m.  Un  proiet- 
tile d’artiglieria,  che  si  ado- 
pera contro  le  truppe  ne- 
miche. È una  specie  di  gra- 
nata che  (mediante  una  spo- 
letta graduata)si  fa  esplodere 
in  aria  presso  il  bersaglio,  e 
scoppiando  proietta  intorno 
le  pallette  di  cui  è riempita.  || 
Il  plur. è propriamente  ;S'/?rqp- 
nells,  ma  popol.  il  nome  si  fa 
spesso  indecl.  ||  Dal  nome 
d’un  colonnello  inglese,  e 
com.  si  pronunzia  sràpnel 
(non  con  lo  se,  come  in  sci, 
in  principio). 
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©i,  pron.  rifl.  di  terza  persona. 
Forma  atona,  che  ora  equi- 
vale a Sè,  ora  ad  A sè,  Per 
sè,  ne’  casi  e ne’  modi  che  in- 
segna laGrammatica:  Si  lava^ 
Si  crede  un  grand’uomo; 
S^  avvicinò  il  bicchiere^  Si 
piglia  tutto.  Il  Spesso  entra  a 
formar  le  terze  persone  de’ 
passivi  : Da  tutti  si  loda  il 
suo  belVattOj  Da  tutti  si  lo- 
dano le  sue  parole.  Più  com., 
e più  popol.  ne’  modi  gene- 
rici e quasi  impersonali:  Si 
dice  che  tu  ecc.,  Non  si  cre- 
derebbe, Talvolta  anche  con 
l’idea  del  dovere:  Ecco  come 
si  fa^  Non  si  risponde  così! 
Il  In  alcuni  casi  è pleonastico: 
Non  sa  quel  che  si  dica.  |1 
Fam.,  in  modi  che  equival- 
gono a prime  o aterze persone 
plur.:  Quaìido  entrò  lui,  si 
diceva  ecc.,  si  faceva  ecc., 
si  ballava,  si  desinava.  E i 
Tose,  dicon  volentieri:  Noi 
si  diceva  ecc.,  e sim.  H Cfr.  Sè. 
Il  V.  la  Grammatica. 

Si.  Parola  olofrastica,  che 
equivale  a una  proposizione 
affermativa  (cfr.  No).  S’ado- 
pera nelle  risposte:  < È vero  ?> 
< Sì.  > Per  enfasi  si  ripete: 
Sì,  sii  O s’accompagna  ad 
altra  parola:  Sì  davvero!; 
Sì,  perbacco  ! ; Ma  sì  ! , Oh  sì! 
Il  Quindi  le  frasi:  Dir  di  sì, 
Pisponder  di  sì  (non  com. 
che  si);  Far  cenno  o segno 
di  sì,  assol.  Far  di  sì,  al- 
zando e abbassando  più  volte 
il  capo.  Il  Parodi  si, Pare  che 
sia  o che  voglia  ecc.  |1  Chi 
giudica  impossibile  o illecita 
o inopportuna  una  cosa  che 
altri  ammette  o concede,  do- 
manda : Perchè  sì  f.  Come  sì? 
Talvolta  si  risponde  asciutto: 
Sì,  perchè  sì.  ||  Assai  com. 
contrapposto  a una  negazio- 
ne: Se  c’è  lui,  non  vengo; 
altrimenti  sì.  Per  altri  casi, 
V.  iV^o.  Il  E sì  che,  E si  noti 
che,  Ed  è ben  vero  che:  Fa 
il  tirchio,  e sì  che  di  quat- 
trini ile  ha  tanti;  E sì  che 
di  pazienza  ne  ha  tanta,  E 
sì  che  era  un  palmo  più 
basso  di  lui.  ||  Come  s.  m.  Il 
sì,  La  parola  Sì,  e in  genere 
L’affermare,  Il  concedere  : Il 
sì  de''  giurati,  TJn  si  peri- 
coloso, Assol.,  spesso  s’in- 
tende quello  con  cui  gli  sposi 
si  legano  davanti  al  sindaco 
e al  curato  : Quel  benedetto 


sì  !...  Il  Letter.,  La  lingua  del 
sì.  L’italiana  (cfr.  Oc).  Notis- 
simo, il  passo  dantesco  {Inf., 
XXXIII,  80).  Onde,  spesso. 
Il  bel  paese  là  dove  il  si 
suona,  L’Italia.  |1  V.  Signore. 
Il  Lo  stesso  che  il  seg.,  da  cui  si 
è svolto  con  uso  particolare. 

avv.  Così.  Ma  è solo  del- 
l’uso letter.,  e col  significato 
di  modo  è appena  tollerabile 
in  qualche  caso  : Fece  si 
com’egli  volle,  Ohe  si  do- 
vesse fare  sì  e sì.  Com.  nelle 
locuz.  consecutive.  Sì  che. 
Sì  da  (popol.,  In  modo  che 
e sim.):  Fece  sì  eh' egli  po- 
tesse ecc,,  che  lo  persuase, 
da  contentarlo,  da  metterlo 
con  Iv  spalle  al  muro.  E sim. 
ne’  modi  : Era  sì  (popol.  così, 
tanto) pieno,  contento,  e sim., 
che  ecc.  ||  Vedi  poi  Sicché, 
Siccome,  Siffatto.  ||  Lat.  sic. 
Si,  s.  m.  La  settima  nota 
della  scala  naturale  di  do. 
11  Voce  formata  con  le  ini- 
ziali delle  parole  Sancte  lo- 
Tia/zwes,  nell’inno  ecc.  (v.  Fa). 
Sia.  Terza  pers.  cong.  sing. 
pres.  ài  Essere,  che  s’adopera 
come  0 ne’  modi  disgiuntivi: 
Per  me,  sia  Tizio  sia  Caio, 
sia  bianco  sia  nero,  è lo 
stesso.  Sim.  nel  plur. /Siano. . . 
siano.  Anche  e più  popol., 
Sia. . . o. . .,  ecc.  H V.  Essere. 
Siamése,  agg.  Del  Siam. 
Ancora  usata  la  locuz.  Fra- 
telli siamesi,  fig..  Due  amici 
inseparabili.  Locuz. venuta  da 
due  gemelli  siamesi  attaccati 
l’uno  all’altro  da  una  mem- 
brana airaltezza  del  petto,che 
furono  esposti  alla  curiosità 
del  pubblico  europeo. 
i$ibarìta,  s.  m.  e f.  Di  Sibari, 
antica  città  delia  Calabria,  i 
cui  abitanti  furono  dediti  al 
lusso  e alla  mollezza.  Quindi 
fig.  spesso  scherz.,  letter..  Es- 
sere un  Sibarita.  |1  Sibarì- 
tico, agg.  Di,  Da,  Sibarita. 
Il  Avv.  Sibariticaménte. 
Il  Lat.  Sybarìticum. 
Sibèria,  s.  f.  Il  nome  della 
fredda  regione  asiatica  è di- 
ventato sinon.  di  Luogo  fred- 
dissimo: Una  valle.  Una 
casa,  che  è una  Siberia.  |i 
Alludendo  alla  terribile  pu- 
nizione russa:  Oerte  canaglie 
bisognerebbe  mandarle  in 
Siberia. 

Sibilare,  letter.,  v.  intr.  Fi- 
schiare. Degli  uomini  e delle 
J 


serpi,  e fig.  di  talune  cose.  H 
Nella  glottologia,  di  taluni 
suoni  (assai  com.  della  S), 
Suoni  sibilanti.  1|  Lat.  sibi- 
lare. 

Sibilatóre,  letter.  non  com., 
s.  m.  Chi,  Che,  sibila. 
Sibilla,  s.  f.  Ciascuna  delle 
antiche  donne  (se  ne  contavan 
dieci)  leggendarie,  divina- 
mente ispirate  a profetare: 
La  Sibilla  cumana,  tibur- 
tina,  ecc.  Scherz.,  ora,  di 
donna  che  faccia  predizioni. 
II  Nell’uso  tose..  Far  la  si- 
billa, men  com.  le  sibille.  Far 
qualche  cabala  o ciurmeria, 
per  indovinare  i numeri  del 
lotto.  II  Lat.  Sibyllam  (dal  gr.). 
Sibillino,  agg.  D eli  a Sibilla  : 
Oracolo  ecc.;  Libri  ecc.. 
Quelli  che  la  Sibilla  pre- 
sentò a Tarquinioil  Superbo. 
II  Scherz.,  di  parole  ambigue 
o che  non  s’intendon  punto: 
M’ha  dato  tma  risposta  ecc, 
II  Lat.  sibyllinum. 

Sibilo,  letter.,  s.  m.  Fischio. 
Il  Lat.  sìbilum. 

Sic.  Voce  lat..  (Cosi),  che, 
nella  trascrizione  d’una  pa- 
rola errata  o incomprensibile, 
si  fa  seguir  tra  parentesi, 
perchè  non  s’attribuisca  al 
trascrittore.  H In  quanto  a Sic 
vos  non  vobis,  v.  Mellificare, 
Sicano,  letter.  non  com., 
agg.  Siciliano. 

Sicàrio,  non  popol.,  s.  m. 
Assassino,  soprattutto  per 
mandato.  Propriamente,  Pu- 
gnai atore.  II  Lat.  sicàrium. 
Sicché  (pronunzia  -ché), 
cong.  Ha  valore  consecutivo: 
A unpunto  cadde  il  cavallo, 
sicché  furon  costretti  a ecc., 
sicché  ci  fu  un’  altra  perdita 
di  tempo.  Messa  a capo  del 
periodo,  riferendosi  a cose 
già  dette  o sottintese:  Sicché 
non  se  ne  fa  più  nulla?  || 
Vedi  Sì  avv.,  e cfr.  Cosicché. 
Sicciolo,  s.  m.  Quasi  sempre 
nel  plur.  Siccioli,  I piccoli 
pezzi  di  filamenti  muscolari, 
di  membrane,  ecc.,  i quali  non 
si  struggon  al  fuoco  e che 
avanzano  quando  si  fa  lo 
strutto  col  grasso  del  maiale. 
Son  cibo  ordinario  e ci  si  fa 
anche  una  buona  schiacciata. 
Il  Dell’uso  tose.,  ma  non  com. 
in  Firenze,  Cìcciolo.  Fuori 
di  Tose,  son  com.  anche  altre 
denominazioni.il  Dim.,  -étto. 
Il  Affine  al  lat.  insìcium. 


SICCITÀ 
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Siccità,  poco  popol.,  s.  f. 
Lunga  mancanza  di  pioggia, 
Scarsezza  di  vapor  acqueo 
nell’atmosfera,  Aridità  della 
terra:  La  siccità  di  questa 
estate^  I danni  della  siccità. 
Determinando:  Siccità  del- 
Varia,  della  terra.  1|  Lat. 
siccitatem. 

Siccóme,  avv.  comp.  Lo 
stesso  che  Si  (Così)  còme. 
Ma  usato,  e non  popol.,  solo 
quando  più  com.  s’adopera 
il  semplice  Come.  ||  Vera- 
mente popol.,  con  valore 
causale,  non  diverso  da  Giac- 
che, Dal  momento  che,  e 
sim.  : Siccome  è tardi,  Sic- 
come non  c*  era  nessuno, 
ecc.;  Ma  siccome  gli  avevo 
scritto,  ecc. 

Siciliano,  agg.  Di  Sicilia.  H 
>S’/ciZiawa,sostantivato  femm.. 
Una  specie  di  danza  popol., 
L’aria  con  cui  si  balla.  Can- 
zone, particolare  della  Si- 
cilia. 

Siclo,  letter.,  s.  m.  Peso  e 
moneta  (di  circa  sei  grammi) 
degli  antichi  Ebrei.  ||  Ebr. 
sceqel. 

Sicofante,  letter.,  s.  m. 
comp.  Nome  che  si  dava, 
nell’antica  Atene,  a chi  de- 
nunziava gli  esportatori  e i 
ladri  di  fichi.  Quiridi,  per 
estens.,Delatore,  Ciurmadore. 
Il  Gr.  oDxocpxyzYjg. 
Sicomòro  , s.  m.  comp. 
Grande  albero  orientale  del 
genere  de’  fichi,  che  produce 
frutti  piccoli  mangerecci  e 
nel  cui  legno  gli  antichi  Egi- 
ziani scavavano  i feretri  per 
le  loro  mummie.  ||  Taluno 
chiama  così  qualche  altro 
albero.ll  Gr.  aoxófiopo^.  Onde 
taluno  dice  in  it.  Sicomoro. 
Sìculo,  letter.,  agg.  Sici- 
liano. 

Sicumèra,  letter.,  s.  f.  comp. 
Alterigia,  Sicurezza  sfaccia- 
ta: Ghe,  ecc.!.  L'affermava 
con  ta.nta  ecc.  |I  Ant.,  Pompa. 
Il  Arab.  scevket  mekrun. 
Sicurézza,  s.  f.  Di  persona, 
L’esser  sicuro  di  sè,  di  non 
sbagliare,  di  non  correre  pe- 
ricolo: Parlava,  Cammina- 
va, con  sicurezza  ; Chirurgo 
che  opera  con  sicurezza,  Si 
presentò  agli  esami  con  si- 
curezza, Èra  pieno  di  si- 
curezza. Il  Di  persona  e di 
cosa.  Il  non  correre,  oppure 


Il  non  dare,  alcun  pericolo: 
Nelle  strade  non  c'era  più 
sicurezza.  Qui  ella  godrà 
piena  sicurezza.  Non  ga- 
rantisco la  sicurezza  del 
ponte.  Di  sicurezza.  Che  ha 
.l’ufficio  o lo  scopo  di  allon- 
tanare 0 d’evitare  i pericoli, 
i danni:  Direzione  Generale 
della,  Guardia  di.  Pubblica 
Sicurezza  (spesso  abbreviato 
P.  S.),  e hanno  uffizio  più 
largo  che  non  dica  il  nome 
(cfr.  Polizia)',  Lampada  (v. 
Lampada),  Valvola,  Porta, 
di  sicurezza.  ||  In  altri  casi. 
Il  non  ammetter  dubbio,  Cer- 
tezza: La  sicurezza  della 
notizia,  dell'  informazione, 
della  prova. 

Sicuro,  agg.  Di  persona. 
Che  non  ha  timore  o dubbio 
0 esitazione:  Andava  tran- 
quillo e sicuro,  Voglio  viver 
sicuro.  Si  sentiva  sicura. 
Gli  aprì  sicuro.  Rispose 
sicuro.  Con  qualche  deter- 
minazione : Sicuro  della  sua 
vita,  di  sè,  d'aver  fatto  bene, 
della  bontà  dell'argomento; 
Nell'  ortografìa  è poco  si- 
curo; Era  sicuro  che  non 
ci  fosse  pericolo,  che  l'uscio 
fosse  ben  chiuso,  che  la  let- 
tera fosse  arrivata,  che  fosse 
proprio  lui.  Quindi,  Faccia 
sicura  e sim.  Ma  propria- 
mente, di  cosa.  Che  non  am- 
mette dubbio,  Certo,  Che  non 
falla.  Stabile:  La  notizia  è 
sicura,  Oramai  la  vittoria 
è sicura.  Lo  salvò  da  sicura 
morte,  A me  l'han  detta  come 
sicura.  Io  l’ho  avuto  per  si- 
curo, Questo  è un  mezzo  si- 
curo, A colpo  sicuro.  Oggi 
il  tempo  non  è sicuro.E  come 
sostantivato  avv.  e forse  più 
com.  che  Sicuraniente,  per 
Certamente. Soprattutto  come 
energica  affermazione  e con- 
fermazione: Sicuro,  che  c'ero 
anch'io!,  che  va  fatto  così, 
ecc.;  <Devo  proprio  an- 
darci ? > < Ma  sicuro  ! >.  In 
altri  casi.  Di  sicuro  locuz. 
avv.:  Ci  troverà  di  sicuro 
anche  Gigi,  Pioverà  di  si- 
curo. Il  Di  persona  e di  cosa. 
Che  non  corre,  oppure  Chq 
non  dà,  alcun  pericolo;  o 
anche.  Che  allontana  il  peri- 
colo, Che  preserva  da  questo  : 
Qui  son  sicuro.  Mi  sento  si- 
curo, Le  strade  son  sicure. 
Sicuro  asilo.  Assai  com.  so- 


stantivato, nelle  locuz. 

Sul,  Nel,  sicuro,  sottinteso 
Luogo  o sim.:  L’ho  messa 
al  sicuro.  Ora  siamo  in  si- 
curo, Cammina  sul  sicuro. 
Determinando:  Al  sicuro 
dalle  offese,  ecc.  ||  La  sicura. 
Apparecchio  assai  semplice 
che  s’aggiunge  al  resto,  per 
evitare  il  pericolo:  Metti  la 
sicura  al  barroccio  (cfr. 
Scarpa),  alla  rivoltella  (e 
questa  è.  una  verghetta  che 
si  fa  entrare  in  un  foro  del 
tamburo,  e impedisce  lo 
scatto).  11  Avv.  Sicura- 
ménte.  Il  Lat.  securum. 
Sicurtà,  s.  f.  Non  com..  Sicu- 
rezza, Assicurazione.  |1  Com., 
Mallevadoria  :(7^z  sicurtà  fa, 
sicurtà  paga  (prov.).  Men 
com..  Cauzione.  |1  Lat.  secu- 
ritatem. 

Sicutèra.  Scorcio  fam.  delle 
parole  lat.  Sicut  erat  del 
Gloria  Patri,  a cui  segue  in 
principio  ecc.  (Com’era  in 
principio  ecc.).  Nelle  frasi 
Essere,  Tori  tare,  al  sicu- 
tera,  Essere,  Tornare,  nello 
stato  di  prima,  alle  solite. 
Siderale,  letter.,  agg.  Degli 
astri:  Giorno,  Anno,  side- 
rale. Spesso  contrapposto  al 
solare  o comune. 

Sidèreo,  agg.  Men  com.  del 
prec.,  8 usato  talvolta  poet. 
per  Celeste. 

Siderurgia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Fabbricazione  e la- 
vorazione del  ferro.  [|  Side- 
rùrgico, agg.  Che  concerne 
la  ecc.  I socialisti,  con  le  loro 
associazioni,  han  reso  popol. 

I siderurgici.  Gli  operai  ad- 
detti ecc.  Il  Gr.  aidY]po^  (ferro) 
e Ipyov  (opera,  lavoro). 

Sidro,  s.  m.  Bevanda  dol- 
ciastra, che  si  ha  dalla  fer- 
mentazione delle  mele  e delle 
pere.  Ora  usata  massima- 
mente  in  Francia.  ||  Gr.ofxspa 
(dall’ebr.)? 

Sic,  volg.  tose.  Sì,  afferma- 
zione. 

Sièna,  s.  f.  Il  nome  della 
gentil  città  entra  ne’  modi 
tose.:  Per  forza  Siena !,Vqy 
forza!,  quando  qualcosa  è 
inevitabile;  Quando  Siena 
piange,  Firenze  non  ride, 
in  genere,  d’altre  persone. 

II  E nella  locuz.  Terra  di 
Siena,  Nome  d’una  sostanza 
colorante  marrone  rossastra. 
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ISiepàglla,  spreg.  non  com., 
8.  f.  Siepe  folta  e disordinata. 
Siepàia,  poco  com.,  s.  f. 
Siepe  fitta. 

Sièpe  (Siepe),  s.  f.  Difesa 
de’  campi  contro  l’uomo  e le 
bestie,  fatta  di  piante  vive 
spinose  (S.  viva),  o di  legni 
e sterpi  o pruni  recisi  (S. 
morta).  Quindi:  Yigna  cinta 
da  siepe.  Era  dietro  la  sie- 
pe, Bucò  la  siepe,  Fiori  di 
siepe.  Il  Fig.,  Una  siepe  d’ar- 
mati, di  lance,  sempre  con 
l’idea  della  difesa,  dell’im- 
pedimento. Non  com.,.  per 
Gran  moltitudine  (cfr.  Selva). 

Il  Acer.,  -óne  m.  1|  Cfr.  Assie- 
pare. 11  L^t.  saepem. 

Sièro,  8.  m.  Siero  del  latte, 
La  parte  liquida,  che  rimane 
dopo  la  cottura  per  la  quale 
si  ottiene  la  ricotta.  Siero 
del  sangue.  Il  liquido  che, 
nel  sangue  estratto  dai  vasi 
e abbandonato  a sè  stesso, 
si  separa  dal  resto,  cioè  dai 
globuli  e dalla  fibrina  che 
costituiscono  il  coagulo.  Cfr. 
Plasma  e Coagulo.  ||  Ora, 
/S'/eri,  Liquidi  organici,  vari 
e in  vario  modo  preparati, 
per  cura  di  parecchie  ma- 
lattie infettive.  ||  Lat.  serum. 
Sieróso,  agg.Chehain  sè  del 
siero,  Simile  a siero.  H Sie- 
rosità, s.  f.  L’esser  sieroso. 
Sieroterapia,  letter.,  s.  f. 
comp.  La  cura  mediante  inie- 
zioni di  sieri.  |1  Sieroterà- 
pico, agg.  Della  ecc. 
Sièrra,  s.  f.  Voce  spagn.  con 
cui  s’indicano  alcune  catene  di 
monti  della  Spagna  e d’altri 
luoghi.  Il  Propriamente,  Sega. 
Cfr.  il  nostro  Besegone.  H Lat. 
serram. 

Sièsta,  8.  f.  Voce  spagn., 
per  indicare  II  riposo  pome- 
ridiano, specialmente  al  rezzo 
nelle  ore  calde:  la  siesta. 

Il  Propriamente,  Sesta,  L’ora 
sesta. 

Siffatto,  non  popol.,  agg. 
comp.  di  qualità.  Così  fatto. 
Tale:  Con  siffatta  gente.  V. 
Cosiffatto. 

Sifìlide,  8.  f.  Grave  malattia 
contagiosa  venerea.  Cfr.  Lue. 
Il  Siiilìtico,  agg.  Della,  Ma- 
lato di,  ecc.  il  Dal  nome  dato 
dal  Fracastoro  al  suo  poema. 
Sifóne,  s.  m.  Tubo  o sim. 
piegato  ad  angolo  nelle  due 
estremità,  o curvo,  in  modo 
che  una  parte  di  liquido  ri- 


manga sempre  e ad  inuguale 
altezza  ne’  due  bracci;  ed  è 
usato  soprattutto  per  far  vo- 
tare un  vaso  o per  far  pas- 
sare il  liquido  da  un  vaso  ad 
altro,  in  parecchi  casi:  Il 
sifone  de’  cessi  all’inglese.  || 
Per  estens.,Vaso  per  lo  più  di 
robusto  vetro,  che  si  riempie 
quasi  interamente  d’ acqua 
gassosa  e si  chi^iile  ermeti- 
camente. Quand’occorre,  si  fa 
sgorgar  fuori  l’acqua  da  un 
beccuccio,  premendo  un  pezzo 
dell’apparecchio  a molla:  Un 
sifone  d’acqua  di  selz.  ||  Dim., 
-cino.  Il  Gr.  a^cpmv. 
Sig^aràio,  s.  m.  Operaio  che 
fabbrica  sigari.  Venditore 
ambulante  di  sigari,  e sim. 
Il  Femm.,  -àia.  Cfr.  Tabac- 
china. 

Sig^arétta,  s.  f.  Piccolissimo 
sigaro;  e più  com..  Un  buon 
pizzico  di  tabacco  chiuso  in 
una  sottil  carta  arrotolata  e 
per  lo  più  gommata:  Fumar 
una  sigaretta.  Puzzo  di  ecc. 
Il  Usatissimo  nel  ling.  com. 
V.  Spagnoletta. 

Sigarièra  (-iéra) , s.  f. 
Piccolo  arnese  di  varie  forme 
e spesso  con  parecchi  fori 
da  tenervi  i sigari  sulla  ta- 
vola. Cfr.  Portasigari, 
^ìg^aro,  s.  m.  Rotoletto  di 
foglie  di  tabacco  lungo  più  o 
meno  un  dieci  centimetri  e 
d’ordinario  un  po’  corpac- 
ciuto nel  mezzo,  che  si  fuma: 
Dammi  un  sigaro,  mezzo 
sigaro;  Sigaro  toscano,  na- 
poletano, e ora  son  nomi  di 
qualità,  più  che  d’origine  ; Si- 
garo virginia  o con  la  paglia. 
Sigaro  d’ avana, e^ssoì.  Un  vir- 
ginia, Un  avana,  da’  luoghi 
d’origine  del  tabacco  (ma 
oramai  non  corrisponde  alla 
realtà);  Sigaro  dolce,  forte, 
chiaro,  scuro,  scelto,  stagio- 
nato; Sigaro  che  non  tira, 
che  sfiata.  ,||  Cfr.  Mozzicone, 
Cicca.  Il  Dim.,  -étto,  -ino  ; 
peggior,  -àccio.  ||  Spagn.  ci- 
garro. 

^ig^illare,  v.  tr.  Chiudere, 
Fermare,  con  sigillo.  ||  Per 
estens.,  non  com.,  di  cose  che 
stringono  e chiudonbene  per 
lo  più  combaciando.  Per  Si- 
gillare il  pasto,  V.  Sigillo.  ||  Il 
part.  pass,  come  agg.:  Busta, 
Porta,  sigillata. 
Sigillatura,  s.  f.  Il  sigil- 
lare. 


Sigillo,  s .m.  Piccolo  arnese, 
di  metallo,  o anche  di  pietra 
dura,  con  un’impronta  (ora 
com.  le  iniziali  o lo  stemma) 
incavata,  con  cui  s’imprime 
la  cera  molle  o altro  (ora 
quasi  sempre  la  ceralacca) 
per  assicurarsi  che  non  s’a-  . 
prano  indebitamente  lettere 

0 altro:  Mettere  il  sigillo  o 

1 sigilli  a una  busta,  a un 
barile  o a un  uscio  o sim, 
(per  lo  più  mettendo  due 
strisce  di  tela  ecc.,  v.  Biffa). 

Il  Llmpronta  stessa:i?ompere 
i sigilli.  Sigillo  ben  rilevato. 

Il  Nel  ling.  ecclesiastico,  Il 
sigillo  della  confessione.  Il 
segreto:  Glielo  confidò  sotto 
ecc.  Il  Poco  com,,  Mettere, 
Avere,  il  sigillo  alla  bocca. 
Impedire,  Essere  impedito, 
di  parlare.  I|  Scherz.,  Mettere 
un  sigillo.  Mangiar  un  ultimo 
boccone.  Bere  un  ultimo  bic- 
chiere, ecc.  Il  Lat.  sigillum. 

Sigla,  s.  f.  L'iniziale  o per 
estens.  le  iniziali  o altra  ab- 
breviatura convenzionale  del 
nome:  Ci  mise  la  sua,  Son 
distinti  da  una  particolare, 
sigla.  Il  Lat.  siglam. 
Significare,  v.  tr.  comp. 
Far,  Dar,  segno  di  qualcosa. 
Com.  e asso]..  Esprimere  con- 
cetti 0 sentimenti,  detto  di 
parole  o di  gesti  o di  segni 
convenzionali:  La  talparola 
significa  la  tal  cosa  (per 
sim,,7Z  suo  silenzio  significa 
che  ecc.).  Strizzò  gli  occhi 
significando  che  ecc..  Non 
so  che  significhi  questa  cro- 
cetta. Per  estens.,  di  fatti,  e 
anche  Aver  importanza.  Va- 
lere: Quella  mossa  signifi- 
cava vincere  o perdere.  Per 
noi  la  questione  significa 
pane,  L’ esserci  andato  già 
significa  molto.  |I  Non  popoi. 
e alquanto  solenne,  Annun^ 
ziare,  Comunicare:  Le 
fico,  da  parte  di  S.  E.,  che 
ecc.  Ant..  anche.  Dare  il  se- 
gnale con  la  tromba.  Com.  il 
part.  pres.:  Silenzio  signifi- 
cante, Che  significa  molto. 
Espressivo.  Men  bene,  in  ge- 
nere, per  Importante.  Cfr. 
Insignificante.  ||  Lat.  signi- 
ficare. 

Significativo,  agg.  comp. 
Di  cosa,  Che  significa,  e più 
com.  Che  significa  molto:  Un 
risolino  significativo.  H Cifra 
ecc..  Ogni  cifra  salvo  lo  zero. 
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Sìg^niiicato,  s.  m.  comp.  Il 

concetto  o sìm.  che  è signi- 
ficato: Il  significato  di  una 
parola^  del  discorso,  di  certi 
gesti.  Spesso  iperbol.,  Una 
risposta  priva  di  signifi- 
cato. 

^ìgniiicatóre,  non  coni.,  s. 
m.  comp.;  -trice,  f.  Chi,  Che, 
significa. 

Sigrniiicazióne,  non  popol., 
s.  f.  comp.  Il  significare,  Il 
modo.  Men  com.,  Significato. 
Sìg^nóre,  s.  m.  Dal  signifi- 
cato etimologico  di  Anziano, 
si  è svolto  quello  di  Perso- 
naggio autorevole,  e poi  di 
Principe,  Sovrano.  Special- 
mente  in  alcune  locuz.  sto- 
riche: Messer  A.,  signore  di 
quella  città,  di  quelle  terre; 
A!  signori  d’Italia,  nel  titolo 
della  famosa  canzone  del  Pe- 
trarca; Il  Re,  nostro  Signore. 
E in  altre  non  popol.:  La 
Santità  di  Nostro  Signore 
(abbreviato  N.  S.)  papa 
Pio  X;  Camera  de''  Signori 
(Una  specie  di  Senato,  ne’ 
paesi  germanici).  Comunis- 
simo per  antonomasia:  Il  Si- 
gnore, Nostro  Signore,  Iddio: 
Preghiamo  il  Signore,  Sia 
fatta  la  volontà  del  Signore; 
La  chiesa  è la  casa  del  Si- 
gnore, La  pace  del  Signore 
sia  con  voi;  O Signore,  aiu- 
tatemi voi;  Signore  Dio!,  che 
orrore  in  questa  povera 
Europa!  E anche  Nostro 
Signor  Gesù  Cristo.  1|  Con 
significato  sempre  d’autorità 

0 di  privilegio,  Il  signore,  in 
alcuni  giuochi.  Uno  dei  gio- 
catori a cui  spetta  qualcosa 
secondo  le  regole.  ||  Poi,  in 
genere.  Persona  nobile,  e più 
spesso,  soltanto.  Persona  as- 
sai ricca:  L’odio  della  piche 
contro  i signori,  Ha  sposato 
un  signore,  È diventato  un 
signore,  Gli  piace  di  fare 
il  signore  (di  trattarsi  assai 
bene,  di  spender  molto).  ||  E 
come  titolo  di  rispetto  gene- 
rico: Che  faranno  ora  i 
signori  del  Municipio?,  Ci 
penseranno  i signori  della 
Società.  Col  titolo  di  Signore, 

1 servi  ecc.  parlano  del  pa- 
drone e si  rivolgono  a lui.  || 
Infine  è diventato  appellativo 
comune  rispettoso,  di  tutti: 
Senta,  signore;  No,  caro  si- 
gnor Giovanni  ; Ne  parlerò 
al  signor  Sestini,  Vi  desi- 


dera il  signor  cavaliere;  Un 
signore,  seduto  vicino  a me, 
ecc.  Soprattutto  negl’indirizzi 
delle  lettere,  ciascuno  è per 

10  meno  Egregio  Signore, 
IlWi'O  Signore.  1|  Con  simili 
usi,  Sig^nóra,  s.  f.  Nel  si-' 
gnificato  religioso,  ma  non 
popol.  e non  schiettamente 
italiano.  Nostra  Signora,  La 
Madonna.  Si  aggiunga  poi 
che  com.  con  rispetto  si  parla 
col  titolo  di  Signora,  della 
moglie  al  marito:  Me  l’ha 
detto  la  sua  signora.  Tanti 
ossequi  alla  signora.  Ma 
pare  una  mezza  caricatura  il 
dire  La  mia  signora  invece 
di  Mia  moglie.  ||  Sissignore, 
Nossignore,  e anche  Sissi- 
gnora,  ecc.,  meglio  e più  com. 
che  Sì  signore,  ecc.,  quando 
equivalgono  a un  semplice 
e rispettoso  Sì  o No.  Ma  con 
enfasi,  staccando:  Sì,  signore. 
Oramai  solo  scherz..  Si- 
gnorsì, Signornò.  V.  Gnorsì, 
ecc.  Il  Dim.,  -ino,  -ina.  Spe- 
cialmente de’  signori  feudali 
e d’altri  tiranni, il  dim. spreg. 
-èlio,  e lo  spreg.  alquanto 
accr.  -òtto.  L’accr.  -óne, 
-òna,  fam.  di  chi  ha  molti 
quattrini.  Poco  com.,  il  peg- 
gior. -àccio.  [|  Lat.  senior  em. 
Cfr.  Seniore. 

!ì»ignoreg;g^iaménto,  s.  m. 

11  signoreggiare. 
Signoreggiare,  letter.,  v. 

tr.  Esser  signore  d’un  luogo. 
Dominare. 

Signoreggiatóre,  non 

com.,  s.  m.  Chi,  Che,  signo- 
reggia. Più  raro,  il  femm. 

-trice. 

Signorésco,  agg.  Di,  Da, 
signore:  Boria  ecc.  Spreg. 
non  com.  ma  efficace.  [|  Raro 
l’avv.  Signorescamente. 
Signoria,  s.  f.  Letter.,  Do- 
minio, Autorità,  di  signore: 
Età  delle  signorie,  Sotto  la 
signoria  de’  Visconti.  Poi, 
in  genere:  Sotto  la  signoria 
della  Repubblica  diVenezia. 
il  Quindi,  Titolo  che  si  dava 
ai  signori  stessi,  e che  poi 
s’estese  a ogni  persona  di  ri- 
guardo. Ma  oggi,  fuori  del- 
l’uso scherz. , solo  qualche 
contadino  o sim.  dice  ancora: 
Buon  giorno,  signoria  (in- 
vece di  signore).  È com.  al- 
l’opposto, preceduto  da  Vo- 
stra e talvolta  da  Sua,  ma 
non  popol.;  e soprattutto 


nello  stile  epistolare,  e più 
spesso  nelle  lettere  d’uffizio: 
Si  fa  noto  a Vostra  Signoria 
(abbreviato  V.  S.)  che  ecc. 
Cfr.  Vossignoria. 
Signorile,  agg.  Di,  Da,  si- 
gnore; Che  ha  del  signore, 
del  grande:  Abito,  Cappello, 
signorile;  Tratto,  Presenza, 
Maniera,  ecc.  H Avv.  Signo- 
rilmente . 

Silèno,  s.  m.  Nella  mito- 
logia. Il  vecchio  aio  di  Bacco, 
sempre  ubriaco  che  non  si 
regge  in  piedi,  e mezzo  buf- 
fone. Quindi,  scherz.  o spreg., 
di  taluno:  Pare  il  vecchio 
Sileno. 

Silènte,  poet.,  agg.  Silen- 
zioso: Luna,  Notte,  silente. 
Il  Lat.  silentem,  part.  pres. 
Silenziàrio,  letter.,  s.  m. 
NelTantica  Roma,  Lo  schiavo 
incaricato  di  fare  osservare 
anche  agli  altri  schiavi  il  si- 
lenzio nella  casa  ove  era  ad- 
detto al  servizio.  1|  Nel  basso 
impero,  Titolo  del  segretario 
dell’imperatore.  ||  Ciascuno  di 
coloro  che  dovevano  mante- 
nere il  silenzio  nella  corte 
bizantina.  ||  Silenziario  fu 
detto  anche  un  santo,  che  fu 
molto  amante  del  silenzio.  || 
Lat.  silentiàrium. 
Silènzio,  8.  m.  Il  tacere.  Il 
non  udirsi  alcun  suono  di  voci 
e per  estens.  anche  di  stru- 
menti ecc.:  Breve,  Lungo, 
Sacro,  Glaciale,  silenzio; 
Imporre,  Comandare,  Os- 
servare, Mantenere,  Rom- 
pere, il  silenzio  ; Far  si- 
lenzio, Tacere;  Nel  silenzio 
della  notte.  Un  silenzio  di 
tomba.  11  Dispensare  il  si- 
lenzio, detto  di  superiori  di 
collegi,  seminari,  o conventi, 
Permettere  ai  subalterni  di 
poter  parlare.  |1  Passar  sotto 
silenzio  una  cosa.  Non  par- 
larne. Il  Vivere  nel  silenzio, 
Vivere  oscuramente.  ||  Si- 
lenzi eterni.  Della  morte.  || 
Fig. , Dimenticanza,  Oblio: 
Ov’è  silenzio  e tenebre  La 
gloria  che  passò  (Manzoni, 
Il  cinque  Maggio).  Calma, 
Quiete  : Il  divino  del  pian 
silenzio  verde  (Carducci,  Al 
bove).  11  Lat.  siìèntium. 
Silenzióso,  agg.  Di  perso- 
na, Che  fa  silenzio,  Che  ama 
il  silenzio:  Sempre  mesto  e 
silenzioso.'^  Di  luogo  o tempo, 
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Che  non  ci  si  sente  alcun 
suono  o rumore:  Notte  si- 
lenziosa. Il  Avv.  Silenzio- 
saménte.llLat.siZewfioswm. 

Silfo,  letter.,  s.  m.  Nella  mi- 
tologia nordica,  Silfl.^  Spiriti 
deH’aria.  1|  Silfide,  s.  f.  La 
femmina-  del  Silfo.  Quindi,  di 
fanciulla  snella  e agilissima, 
Leggiera  come.,  Pare  una., 
Silfide.  Il  nome  si  diffuse, 
perchè  titolo  d’un  ballo  in 
cui  primeggiava  la  Taglioni, 
e fu  anche  dato  a lei  per 
antonomasia. 

Silicato,  s.  m.  Ogni  sale 
delFacido  silicico,  cioè  deri- 
vato dal  silicio  (un  metal- 
loide). 

Sìlice,  letter.,  s.  f.  Composto 
ossigenato  del  silicio.il  Quindi, 
Roccia  omogenea,  compatta, 
di  aspetto  corneo,  a frattura 
scagliosa,  costituita  di  silice 
in  diversi  stati.  Y.  Selce.  H 
Silìceo,  agg.  Di,  Che  è, 
silice.  11  Lat.  sìlicem. 

Sìlio,  s.  m.  Y.  Evonimo.  E 
anche,  Una  specie  di  pian- 
taggine, da  cui  si  ricavava 
una  mucillaggine  adoperata 
in  medicina. 

Sìliqua,  letter.,  s.  f.  Y.  Bac- 
cello. Il  Lar.  sìliquam. 

Sìlla1>a,  s.  f.  Parola  o parte 
di  parola,  che  si  pronunzia 
con  una  sola  emissione  di 
fiato,  formata  da  una  vocale 
o da  un  dittongo,  o soli  o ac- 
compagnati da  consonanti  : 
Non  è facile  spezzar  bene 
unaparola  nelle  sue  sillabe. 
Fam.  iperbol.:  Non  proferì., 
Non  m'ha  scritto,  una  sil- 
laba; Non  ne  sa,  Non  ha 
capito.,  neanche  una  sillaba, 
o peggio  mezza  sillaba.  || 
Cfr.  Monosillabo,  Bisillabo, 
Trisillabo,  Quadrisillabo, 
Polisillabo.  Il  Lat.  syllabam 
(gr.  aoXXapTì). 

Sillabare,  v.  tr.  Pronunziare 
o scrivere  staccandole,  le  sil- 
labe d’una  parola.  Anche 
assol.:  Non  si  sìllaba.  Non 
si  sillabano,  così.  ||  Cfr.  Com- 
pitare. 

Sillabàrio,  s.  m.  Libriccino 
che  insegna  a sillabare.  Cfr. 
Abbecedario . 

Sillabazióne,  non  popol., 
s.  f.  Il  sillabare^  lì  modo. 

Sillàbico,  letter.,  agg.  Dì, 
Delle,  sillabe. 

Sìllabo,  s,  m.  Più  che  raro 
Jn  genere,  per  Indice,  Cata- 


logo. II  Ben  noto,  come  titolo 
d’un  catalogo  di  errori  con- 
dannati, in  materia  di  fede  e 
di  morale  e di  politica,  pub- 
blicato da  Pio  IX. 

Sillèssi,  letter.,  s.  f.  Costru- 
zione sintattica  a senso.  Una 
delle  così  dette  figure  gram- 
maticali. Il  Gr. 
Sillog^ismo,  non  popol., 
s.  m.  Argomentazione,  in  cui 
da  due  proposizioni  (le  pre- 
messe, une.  maggiore  e una 
minore  per  estensione)  se  ne 
deduce  una  terza  (la  conse- 
guenza o conclusione).  Per 
es.  : Ogni  uomo  può  sbaglia- 
re; tu  sei  uomo;  dunque  tu 
puoi  sbagliare,  ij  Sillogismi 
acuti,  chiari,  semplici,  ca- 
villosi, arguti;  Bit  or  cere  il 
sillogismo.  ||  Lat.  syllogis- 
mum  (gr.  aoXXoyiajxóg). 
Sillogistico,  letter.,  agg. 
Di,  Da,  sillogismo:  Forma 
sillogistica,  Metodo  sillogi- 
stico. Il  Avv.  Sillogisticà- 
inénte.  1|  Lat.  syllogìsticzim. 
Sillogizzare,  v.  intr.  Fare, 
Adoperar,  sillogismi;  Ridurre 
a sillogismo:  A sentirlo  sil- 
logizzare, sembra  un  vec- 
chio filosofo  della  scolastica. 
Il  E tr.:  Quel  che  è ne'  suoi 
scritti,  tutto  si  potrebbe  sil- 
logizzare: tanta  è la  forza 
del  suo  ragionare. 

Silo,  s.  m.  Una  specie  di  ca- 
vità sotterranea,  nella  quale 
in  alcuni  luoghi  conservano 
le  erbe  da  foraggio,  il  grano, 
i legumi,  ecc.  Poi,  per  estens., 
di  luogo  non  sotterraneo.  |1 
Ora  l’usano  spesso  nel  plur. 
(e  lo  scrivono  alla  straniera 
Silos),  per  Yasti  depositi  di 
grano  o anche  di  carbone, 
specialmente  ne’ porti.  |1  Yoce 
spagn.  che  a noi  par  venuta 
di  Francia,  sicché  parecchi 
la  pronunziano,  come  i Fran- 
cesi, nel  sing.  e nel  plur. 
Il  Lat.  sirum  (dal  gr.)? 
Silografia,  ecc.  Y.  Xilo- 
grafia, ecc. 

Siluriano,  letter.  agg.  Nome 
che  si  dà  al  più  antico  si- 
stema dell’èra  paleozoica.  1| 
Dal  nome  de’  Siluri,  antica 
popolazione  britannica. 
Siluro,  s.  m.  comp.  Il  più 
grosso  pesce  europeo  d’acqua 
dolce,  voracissimo,  che  si 
trova  nel  Danubio  e altrove. 
Il  Per  qualche  somiglianza  di 
forma.  Nome  che  si  dà  nella 


marina  militare  a una  specie 
di  torpedine  subacquea,  che 
si  lancia  a qualche  distanza 
contro  le  navi  nemiche  dalle 
navi  fornite  di  quest’arme, 
per  mezzo  d’un  tubo  {Tubo 
lanciasiluri),  é che,  lanciata, 
procede  da  sè  avendo  un  mo- 
tore ad  aria  compressa.  H Han 
coniato  anche  il  v.  tr.  Silu- 
rare. Colpire  con  siluro. 
Quindi,iY?m  assol. 

Le  siluranti.  Quelle  che  son 
fatte  specialmente  per  silu- 
rare (torpediniere,  sottoma- 
rini). II  Sim.,  Silurifìcio,  s. 
m.  comp.  Fabbrica  di  siluri. 
11  E,  per  sim.  a Balipedio 
anche  Siluripèdio,  s.  m. 
comp.  Bacino  dove  si  fa  la 
prova  de’ siluri.  11  Silurista, 
s.  m.Chi  è addetto  al  lancio 
de’  siluri.  H Gr.  aZXoupog. 
Silvano,  letter,,  agg.  Di 
selva:  Uccelli  silvaìii  (par- 
ticolarmente, dimoiti  piccoli 
passeracei).  ]|  I^at.  silvanum. 
Silvèstre,  letter.,  agg.  Di 
selva,  Salvatico  : Fiori,  Pian- 
te, Animali,  silvestri.  H Lat. 
silvestrem. 

Silvestrino,  agg.  Che  ap- 
partiene all’ordine  religioso 
fondato  da  un  Silvestro  d’O- 
simo,  nel  secolo  xiii. 

Sìlvia,  s.  f.  Nomo  com.  di 
uccelletti  silvani,  di  becco 
fine,  snelli, buoni  cantatori.  I| 
Anemone  a fior  bianco  o ros- 
siccio, com.  ne’  boschi. 
Silvicultura,  s.  f.  comp. 
L’arte  di  coltivare  e di  man- 
tener le  selve.  |I  Silvicul- 
tóre,' s.  m.  comp.  Chi  sa  o 
esercita  la  ecc.  H Men  com., 
Selvicultura,  ecc. 
Simbiòsi,  letter.,  s.  f.  Specie 
di  consociazione  tra  orga- 
nismi di  diversa  specie,  che 
se  ne  avvantaggiano  nel  sodi- 
sfacimento  di  qualche  loro 
bisogno.  Il  Gr.  au{jLpio)OL(^. 
Simboleggiaméiito , let- 
ter. raro,  s.  m.  Il  simboleg- 
giare. 

Simboleggiare, non  popol., 
V.  tr.  Significar  con  simboli: 
L' ulivo  simboleggia  la  pace; 
la  colomba,  l'innocenza. 
Simbòlico,  non  popol.,  agg. 
Che  significa  per  mezzo  di 
simbolo  o simboli:  Scrittura, 
Arte,  simbolica;  Numeri, 
Segni, simbòlici.  1|  Avv.  Sim- 
bolicam élite.  11  Lat.  sym- 
I bòlicum. 
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imboliamo,  letter.,  s.  m. 
L’uso,  La  conoscenza,  de’ 
simboli. 

i^lmbolizzare.  V.  Simbo- 
leggiare. 

simbolo,  non  popol.,  s.  m. 

Emblema,  Figura  o altro,  che 
significa  idealmente  qual- 
cosa: I geroglifici  egiziani 
eran  tanti  simboli;  L’ancora 
è simbolo  di  speranza  e di 
salvezza^  e sim.  ||  Presso  i 
Greci,  La  tessera  che  in  Atene 
ricevevano  i giudici  entrando 
in  tribunale,  e che  era  docu- 
mento per  esigere  il  com- 
penso (sicché  era  una  specie 
di  medaglia  di  presenza).  \\ 
Presso  i Latini,  Il  contras- 
segno  di  legno  o d’altra  ma- 
teria frangibile,  che  rompe- 
vasi  a metà  e le  cui  parti 
venivano  conservate  dalle  fa- 
miglie come  pegno  d’ospi- 
talità data  0 ricevuta,  o di 
qualsiasi  altra  cosa;  e anche. 
L’anello  con  cui  essi  sigilla- 
vano lettere,  testamenti,  ecc. 
Il  Nella  Chiesa,  La  serie  degli 
articoli  di  fede;  Il  simbolo 
degli  Apostoli,  Il  credo.  |1  Lat. 
symbolum  (gr.  aó|xpoXov). 

Simbologia,  letter.,  s.  f. 
conip.  Scienza,  Trattato,  dei 
simboli.^ 

Simeone,  s.  m.  Nome  d’uo- 
mo. Il  vecchio  Simeone,  Il 
vegliardo  che,  esultando  di 
poter  vedere  nel  tempio  il 
nato  Messia,  più  non  deside- 
rava la  vita  (notissime  le  sue 
parole,  Nunc  dimittis  ecc.). 
E poiché  si  rappresenta  con 
candida  barba  fluente,  così 
scherz.  di  taluno:  Pare  ecc. 

Simetria,  non  com.  V.  Sim- 
metria. 

Simigliante,  ecc.,  letter. 
V.  Somigliante,  ecc. 

Similare,  letter.,  agg.  In 
qualche  locuz.  scientifica,  e 
alfine  a Omogeneo,  Della 
stessa  natura.  1|  Similarità, 
s.  f.  L’esser  similare. 

Sìmile,  agg.  Che,  nella  fi- 
gura o in  altre  qualità,  poco 
differisce  da  un  altro:  Son 
molto  simili  tra  loro,  ma 
non  uguali  ; Son  simili  d’a- 
spetto, ma  non  di  carattere; 
Ha  un  sapore  simile  allo 
zafferano.  ||  Poiché,  secondo 
la  Bibbia,  Dio  fece  Tuomo 
simile  a sé.  Tutti  gli  uomini 
son  simili  tra  loro.  Quindi 
parecchi  modi  cristiani;  L’a- 


mor del  proprio  simile.  Far 
offesa  al  suo  simile^  Cfr. 
Prossimo.  ||  Con  significato 
più  largo,  nei  prov.:  Ogni  si- 
mile ama  il  suo  simile.  Noto 
anche  il  lat.:  Similia,  simì- 
libus,  Le  cose  simili  alle,  per 
le,  cose  simili  (e  fu  adottato 
come  motto  dell’  omeopatia). 
In  parecchie  locuz.  è addirit- 
tura spreg.:  Gerle  cose  le 
vada  a dire  a'  suoi  simili, 
le  vada  a far  co’  suoi  simili; 
Lì  si  troverà  tra’  suoi  si- 
mili. Cfr.  Pari.  ||  Se  n’abusa 
poi,  per  Tale,  Così,  in  molti 
casi:  Non  s’era  inai  vista 
una  cosa  simile,  Chi  può 
star  bene  con  un  uomo  si- 
mile?. Io  dir  simili  par  ole? ... 
Il  Nella  geometria.  Figure  si- 
mili, Quelle  che  hanno  rispet- 
tivamente gli  angoli  uguali  e 
proporzionali  i lati  omologhi. 
Il  Non  popol.,  sostantivato 
neutro  : Il  simile  si  potrebbe 
dir  di  lui.  Il  Ma  com.  nel  par- 
titivo  : Qualcosa,  Nulla,  di 
simile.  V.  poi  Quid.  ||  Avv.  Si- 
milmente. Il  hs.i.  sìmilem. 
Similitùdine,  s.  f.  Più  che 
raro,  in  genere,  per  Somi- 
glianza.^?i  abbastanza  com. 
nell’uso  letter.  la  locuz.  A 
similitudine  di.  ||  Invece,  ve- 
ramente com.  per  significare 
Una  delle  così  dette  figure 
rettoriche,  che  consiste  nel 
dichiarar  meglio  un  concetto 
portando  l’immagine  di  cosa 
simile  e ben  nota,  ma  talvolta 
per  pura  enfasi:  Come  d'un 
stizzo  verde  ecc.  (Inf.,  XIII, 
37);  Dorme  com' un  ghiro.  || 
Lat.  simili tùdinem. 
Similòro,  s.  m.  comp.  Lega 
di  rame  e zinco,  d’un  color 
giallo  oro.  Cfr.  Ottone. 
Simmetria,  s.  f.  Corrispon- 
denza di  parti  0 di  cose  uguali 
o molto  simili  tra  loro:  C'è 
simmetria  tra  la  parte  de- 
stra e la  sinistra  del  corpo, 
ma  spesso  non  perfetta; 
L'altro  quadro  mettilo  dì 
fronte,  per  simmetria  (cfr. 
Pendant).  ||  Simmètrico, 
agg.  Che  ha.  Che  forma,  sim- 
metria. Il  Avv.  Simmetri- 
caménte.  ||  Gr.  ai)|X|X£xpca. 
Simo,  letter.,  agg.  Che  ha  il 
naso  ripiegato  in  dentro.  Cfr. 
Camuso,  Rincagnato.  ||  Lat. 
simum. 

Simón,e,  s.  m.  Nome  d’uomo. 
Simon  mago.  Un  Simone  di 


cui  parla  la  Bibbia,  che  offrì 
danari  agli  Apostoli  Pietro  e 
Giovanni,  perchè  gli  dessero 
la  potestà  che  essi  avevano, 
difar  ricevere  lo  Spirito  Santo 
a coloro  a cui  egli  imponesse 
le  mani.  E fu  maledetto  da 
Pietro.  Il  Quindi,  Simonia, 
s.  f.  Il  peccato  di  chi  compra 
o vende  cosa  spirituale.  ||  E 
l’agg.  Simoniaco.  Che  è reo 
di  tal'mercato.  Spesso  sostan- 
tivato. 

Simpatia,  s.  f.  Sentimento 
spontaneo  d’inclinazione;  e 
specialmente  di  persona  verso 
un’altra  chele  piace,  con  cui 
sta  volentieri  insieme,  ecc.; 
Aver,  Provar,  simpatia  per 
uno.  Con  uno;  Tra  loro  c'è 
simpatia  ; Simpatia,  non 
amore.  Pei’  estens.,  Ha  sim- 
patia ptr  i cani,  ecc.  Cfr. 
Antipatia.  I|  Gr-  aujiTiàfi-sia. 
Simpàtico,  agg.  Che  desta. 
Verso  cui  si  ha,  sirnpatia: 
Non  m’è  simpatico,  È sim- 
paticissimo. Il  Avv.  Simpa- 
ticaméni.c.ll  Nell’anatomia, 
sostantivalo  (e  con  significato 
più  vicino  all’etimologia), 
Gran  simpatico , Nervo 
sparso  di  numerosissimi 
gangli,  che  è in  comunica- 
zione col  midollo  spinale  e 
con  l’encefalo,  e si  ramifica 
p^r  tutto  il  corpo. 
Simpatizzare,  V.  intr.  De- 
star, Aver,  simpatia;  Ha  sim- 
patizzato con  la  Rosina, 
Non  simpatizzano.  Ripreso 
come  francesismo. 
Simpòsio,  letter.,  s.  m.  Adu- 
nanza d’amici,  per  bere  in- 
sieme allegramente  : Riuniti 
a fraterno  simposio.  Per  lo 
più  scherz.  Cfr.  Bicchierata 
e Agape,  ||  E voce  classica,  e 
con  significato  più  serio  si 
può  riferire  agli  antichi:  Il 
simposio  degli  dèi.  ||  Special- 
mente  con  quest’uso,  l’agg. 
Simposiaco.  Di,  Del,  sim- 
posio. Il  Gr.  aup-Ttóatov. 
Simulacro,  letter.,  s.  m.  Ciò 
che  somiglia,  o rappresenta 
imitando,  un’altra  cosa;  e, 
quindi.  Figura,  Immagine, 
Statua:  Simulacro  di  ferro, 
di  bronzo,  di  pietra;  Cice- 
rone dice  che  sul  Campi- 
doglio fu  posto  un  simulacro 
di  Ercole.  ||  Fig.,di  cose  false, 
di  vane  apparenze:  simu- 

lacro di  virtù,  di  grandezza, 
di  gloria.  |1  Lat.  simulacrum. 
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Simulare,  poco  popol.,  v. 
tr.  Imitare  fingendo,  Mostrar 
fintamente  d’avere  o sentire 
nell’animo:  I fanciulli  spesso 
simulano  le  voci  degli  ani- 
mali (non  com.)  ; Simulare 
amicizia  , affetto  , benevo- 
lenza ; Giugurta  era  inarri- 
vabile nelVarte  di  simulare 
e di  dissimulare,  Popol.,  se- 
condo 1 casi,  Imitare  o Fin- 
gere, Il  Part.  pass,  come  agg.: 
Dolore^  Furto,  simulato,  |1 
Avv.  Simulataménte.  jj 
Lat.  simulare, 

^^imulatóre,  poco  popol., 
s.  m.  ; -trice,  f.  Chi,  Che,  si- 
mula. Il  Lat.  simulatorem^ 
-tricem, 

Simulatòrio,  letter.,  agg. 
Che  è fatto  per  si  mulare  : Sor- 
riso simulai orio.W  Lat.  sfmw- 
latòrium. 

Simulazióne,  poco  popol., 
s.  f.  Il  sìmuìave:  Inarrivabile 
nelVarte  della  simulazione  ; 
Gon^  Senza,,  simulazione,  H 
Lat.  simulationem. 

Simultaneità,  non  popol., 
s.  f.  L’esser  simultaneo. 

Simultàneo,  non  popol., 
agg.  Che  è,  avviene  o è fatto, 
nello  stesso  tempo  che  altra 
cosa:  If  essere,,  dicono  gli 
scolastici^  non  è simultaneo 
del  non  essere;  Strepito, Ru- 
more,, Scoppio,,  simultaneo 
a ecc,;  I moti  di  Ffapoli  e 
del  Piemonte  non  furono 
simultanei.  Lezione  simul- 
Quella  che,  nell  e scuole 
uniche,  si  fa  contemporanea- 
mente a più  sezioni.  ||  Avv. 
Simultaneaménte.  H Lat. 
éimultàneum. 

Sin.  Prep.  greca,  che  vale 
(7ow.Entra  a formarparecchie 
delle  parole  seg.,  d’origine 
greca  o foggiate  su  q^ueste.  H 
V.  poi  Sino,  Il  Gr.  oóv. 

Sinagòga,  s.  f.  Adunanza 
dei  dottori  Ebrei  dell’antica 
legge.  E per  sim.,  Adunanza 
religiosa  odierna  degli  Ebrei. 
Quindi,  Il  luogo.  ||  Popol.  fìg. 
spreg.,  Luogo  di  confusione 
e frastuono,  Confusione  ecc.: 
Pare  una  sinagoga,,  Han 
fatto  una  sinagoga , Ohe 
sinagoga I |]  Gr.  auvaywYV]. 

Siualèfc,  letter.,  s.  f.  Nome 
generico  non  molto  com.,  con 
cui  s’indicanò  i vari  casi,  ne’ 
quali  due  vocali  in  iato  si 
comprendono  in  una  sola  sil- 
laba. Specialmente  nella  me- 


trica classica.  Cfr.  Sineresi^ 
e poi  Contrazione,  Orasi.  || 
Gr.  aovaXoLq)Yj. 
Sìnallag:màtìco  , letter., 
agg.  D’una  convenzione.  Che 
obbliga  reciprocamente.  Per- 
ciò dicono  più  com.  Bilate- 
rale. Il  Gr.  auvaXXayfiaTLxóg. 
Sincerare,  v.  tr.  Persuadere 
con  evidenza  di  ragioni,  Levar 
di  dubbio.  Capacitare  : Per 
quanto  feci,,  non  riuscii  a 
sincerarlo  che  ecc.  ||  Rifl.,  Ac- 
certarsi: Mi  volli  sincerare 
come  stesse  la  cosa,,  di  ecc. 
Sinceratóre,  non  com.,  s. 
m.  Chi,  Che,  sincera:  Since- 
rai or  de'  fatti. 

Sincerità,  s.  f.  L’essrr  sin- 
cero : La  sincerità  è la  più 
bella  dote  d'un  uomo;  Vi 
parlo  con  sincerità , con 
tutta  sincerità;  Amabile,, 
Lodevole,,  sincerità.  ||  Since- 
rità di  codici,  di  documenti. 
Che  sono  senza  alterazione  o 
falsificazione.  ||  Lat.  sinceri- 
tatem. 

Sincèro,  agg.  Di  persona. 
Che  è schietto,  verace,  leale: 
Uomo  sincero  ; Andare,  Pro- 
ceder e.  Venir,  sincero;  Di- 
chiarazione sincera.  Amare 
d'amor  sincero;  Siamo  sin- 
ceri, ha  ragione  lui.  Il  Di 
cose.  Non  falso.  Non  finto: 
Dolore,  Pianto,  sincero  ; La- 
crime sincere;  Fede,  Reli- 
gione, sincera.  ||  Di  alcuni  li- 
quidi, specialmente,  Non  me- 
scolato: Vino,  Olio,  sincero. 
Il  Locuz.  avv.,  Alla  sincera, 
Con  sincerità.  |1  Avv.  Siuce- 
raméute.  ||  Acer,  popol.,  di 
persona,  -óne.  |1  Lat.  sin- 
cerum. 

Sincopare,  v.  tr.  Far  la  sin- 
cope. 11  II  part.  pass,  anche 
come  agg.:  Parola  sinco- 
pata, Movimento  ecc,  H Sin- 
copatura,  poco  com.,  s.  f.  Il 
sincopare.  L’effetto. 
Sìncope,  s.  f.  Di  parola,  Il 
cadere,  11  togliere,  qualche 
suono  interno  di  essa:  < Vedrò, 
Spirto,  > son  venuti  per  sin- 
cope da  < Vederò,  Spirito.  > 
Ma  è voce  più  de’  vecchi 
grammatici  che  degli  odierni 
linguisti.llNella  musica.  Quasi 
unaspezzaturadel  movimento 
ordinario,  per  cui  una  nota 
incomincia  alla  fine  d’un  mo- 
vimento e continua  nel  prin- 
cipio del  seguente.  ||  Nella 
medicina , Subitaneo  appa- 


rente mancamento  della  vita 
per  sospensione  d’importanti 
funzioni  organiche,  effetto  di 
malattia  o di  forte  commo- 
zione. 11  Gr. 

Sincretismo,  letter.,  s.  m. 
Sistema  filosofico  o religioso, 
che  tende  a fondere  insieme 
dòttrine  diveise.  H Sincrè- 
tico,  ^gg.  Del  sincretismo.  11 
Sincretista,  s.  m.  e f.  Se- 
guace del  sincretismo.  H Dal 
tema  del  gr  auY>tspàvvu[U. 
Sìncrono,  letter.,  agg.  Con- 
temporaneo : Avvenimenti 

narrati  da  storici  sincroni. 
Il  Che  ha  la  stessa  durata.  Che 
accade  nello  stesso  momento, 
d’un  altro:  Oscillazioni,  Mo- 
vimenti, ecc.  Il  Sincronis- 
mo, s.  m.  L’esser  sincrono.  1| 
Gr.  aÓYXpovog.’ 
Sindacàbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  sindacare.  H 
Sindacabilità,  s.  f.  L’esser 
sindacabile. 

Sindacale,  letter.  non  com., 
agg.  Del  sindaco.  De’  sindaci  : 
Uffizio,  Garica,  sindacale. 
Sindacalismo,  s.  m.  Nome 
che  ha  preso  il  socialismo 
più  avanzato  e più  o meno 
rivoluzionario.  1|  Sindaca- 
lista, s.  m.  e f.  Fautore  del 
sindacalismo. 

Sindacaménto,  non  com., 

s.  m.  Il  sindacare, 
Sindacare,  v.  tr.  Propria- 
mente, Rivedere  altrui  sottil- 
mente 0 minutamente  il  conto  ; 
ma  per  lo  più  fig..  Indagare, 
Censurare:  Sindacar ei  fatti, 
le  azioni,  la  condotta,  di  al- 
cuno. 

Sindacato,  s.  m.  Il  sinda- 
care, L’esser  sindacato  : Fare 
il  sindacato  a uno.  Temere 
un  sindacato.  1|  La  carica  di 
sindaco,  Il  tempo  in  cui  al- 
cuno è sindaco:  È orgoglioso 
del  sindacato,  Prima  del 
suo  sindacato.  ||  D’importa- 
zione straniera,  per  Associa- 
zione che  ha  lo  scopo  di  tu- 
telar gl’interessi  economici 
comuni. 

Sindacatóre,  non  popol.,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  sin- 
daca. Il  Nel  plur./S'iwc^aca^or/, 
Specie  di  magistrati  in  alcune 
repubbliche,  incaricati  di  sin- 
dacare. 

Sindacatnra,  non  com.,  s.  f. 

Sindacato. 

Sindacazióne,  non  com.,s. 

f.  11  sindacare. 
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^ìudaco,  s.  m.  Capo  deiram- 
ministrazione  del  Comune: 
Il  Sindaco  dev'essere  scelto 
tra  i Consiglieri  Comunali^ 
ed  è eletto  da  questi.  H Nelle 
società  commerciali,  Chi  è 
eletto  dai  soci,  per  esaminar, 
l’opera  del  Consiglio  d’ Ammi- 
nistrazione: NelV  assemblea 
generale  si  deve  leggere  la 
relazione  dei  sindaci.  H Non 
com.  o ant.  in  altri  casi,  e 
sempre  col  significato  di  Cu- 
ratore degl’interessi,  Revi- 
sore, Quindi  fig.  poco  com.. 
Censore,  Critico.  |1  Lat.  syn- 
dicum  (gr.  oòvòiyioc,). 
Sindèresi,  letter.,  s.  f.  La 
coscienza  morale  ; soprat- 
tutto, L’esame  e il  giudizio 
morale  de’  propri  atti.  |1  Gr. 
GUVXTgpTjai^. 

Sindone,  s.  f.  Propriamente, 
Nome  d’un  antico  tessuto 
prezioso  e leggiero.  Com.  e 
assol.,  La  santa  Sindone^  Il 
panno  di  lino  in  cui  fu  av- 
volto il  corpo  di  Cristo,  e che 
ora  si  venera  a Torino.  ||  Gr. 
OLVÒttìV. 

Sindrome,  letter.,  s.  f.  Il 
complesso  de’  sintomi  d’una 
malattia.il  Gr.  avv8pO[Xì^. 
Sine.  Prep.lat.  (Senza).  Com. 
soprattutto  nella  locuz.  per 
mQtk\3ii.Oondizione  sine  qua 
non^  Condizione,  senza  la 
quale,'  no  (cioè  necessaria, 
imprescindibile).Y.ancheiVow 
sine  quare.  H Sinecnra, 
locuz.  formata  dal  prec.,  e 
che  vale  Senza  cura  (sottin- 
teso d’anime),  e propria  del 
ling.ecclesiastico.Com.,come 
8.  f.  comp.  per  Utììzio  o sim. 
in  cui  c’è  poco  o punto  da 
fare:  Gli  han  daio^  È diven- 
tata^ una  sinecura. 
Sinèddoche,  letter.,  s.  f. 
Uno  de’  traslati  tradizionali, 
che  si  fa  adoperando  il  con- 
tenente per  il  contenuto,  e 
in  altri  casi  sempre  che  corra 
tra  le  due  idee  relazione  di 
comprensione.  H Gr.  ouvsx- 
toxh. 

Sinèdrio,  letter.,  s.  m.  Il 
Principal  tribunale  degli  an- 
tichi Ebrei.  H Per  estens., 
spesso  scherz..  Consesso  di 
gravi  personaggi.  H Gr.  ouv- 
éSptov. 

Sinèreài,  letter.,  s.  f.  Il 
comprendere  in  una  sola  sil- 


laba due  vocali  in  iato.  Com. 
anche  nella  prosodia  italiana. 
Cfr.  Sinalefe.  Contrapposto 
a Dieresi.  I|  Gr.  ouvatpsatg. 
Sinfisi,  letter.,  s.  f.  Unione 
di  due  ossi  corrispondenti,  o 
immediata  o per  mezzo  di 
cartilagine.  |I  Gr.  au{XCpl)at(S. 
Sinfoneggiare,  v . intr.  Far 
sinfonia  o sinfonie.  Raro,  ma 
efficace  come  scherz. 
Sinfonia,  s.  f.  Propriamente, 
Unione,  Complesso,  di  suoni 
vocali  o strumentali.  II  Com., 
nelle  opere  musicali  del  vec- 
chio stile.  Pezzo  orchestrale 
che  precede  l’opera  stessa,  e 
in  cui  son  per  lo  più  accen- 
nati i motivi  principali:  La 
sinfonia  del  Guglielmo  Teli. 
Nelle  odierne  è spesso  d’altra 
fattura  e la  chiamai!  Pre- 
ludio.W  Grande  composizione 
orchestrale,  che-  di  regola  si 
divide  in  quattro  tempi:  Le 
sinfonìe  di  Beethoven.  H 
Scherz.,  d’un  gran  frastuono  : 
Senti  che  sinfonia  l Per  e- 
stens.,  in  altri  casi.  H Gr. 
aopj:p(i)v(a. 

Sinfònico,  agg.  Che  ha  ca- 
rattere di.  Che  appartiene  al 
genere  di,  sinfonia:  Compo- 
sizione, Musica^  ecc.;  Inter- 
mezzo ecc. 

Sinfonista,  poco  com.,  s. 
m.  e f.  Chi  compone,  e più 
di  rado  Chi  eseguisce,  sin- 
fonie. 

Singhiozzare,  v.  intr. 
Avere  il  singhiozzo  ; e,  quindi, 
fPiangere  con  singhiozzi,  e 
per  estens.  Pianger  dirotta- 
’ mente:  Leggeva  la  lettera  e 
singhiozzava;  Non  fa  che 
singhiozzare.,  Singhiozzare 
a dirotto.  ||  Part.  pres.  come 
agg.:  Era  di  là  singhioz 
zante.  Non  popol.  H Affine  al 
lat.  singultare. 
Singhiozzio,  popol.  tose., 
s.  m.  Un  lungo  singhiozzare. 
Singhiozzo,  s.  pi.  Contra- 
zioni subitanee  del  diafram- 
ma, effetto  di  qualche  inco- 
modo nervoso,  che  si  seguono 
a intervalli  per  un  tempo  più 
0 men  lungo,  producendo 
espirazioni  forzate  e violente 
con  una  specie  di  particolar 
grido:  Alla  fine  di  tavola  gli 
è venuto  il  singhiozzo  ; Poco 
0 punto  giovano  i rimedi 
empirici  per  far  cessare  il 
singhiozzo.  ||  Ma  anche,  ed  è 


un  fatto  diverso  e produce  un 
suono  diverso , Successione 
rapida  di  gruppi  irregolari  di 
inspirazioni  e di  espirazioni, 
che  s’accompagna  al  pianto 
dirotto  ed  è massimamente 
'effetto  di  moti  convulsi  del 
diaframma:  7^  singhio zzo 
gli  serrava  la  gola;  Diede, 
Scoppiò,  in  singhiozzi  ; Di- 
sperati singhiozzi.  Special- 
mente  con  questo  significato 
è com.  il  p\\xi'.Qh'.  Singulto. 
Singolare,  poco  popol.,  agg. 
Che  è proprio  di  un  solo;  e, 
quindi,  Unico  nel  suo  genere. 
Ma  per  lo  più  enfatico,  ora 
con  lode  ora  invece  con  bia- 
simo (e  sempre  enfatico  il 
%wpQT\.):Uomo, Donna, Bam- 
bino, singolare;  Frasi,  Modi, 
Espressioni,  singolari;  Era 
singolarissimo  in  tutto;  Pri- 
vilegio, Grazia,  singolare; 
Fenomeno,  Gaso,  singolare. 
Il  Cfr.  Particolare,  Nuovo, 
Straordinario , Bizzarro , 
ecc.  11  Nella  Grammatica,  Nu- 
mero (nella  declinazione)  sm- 
golare,  assol.  Il  singolare. 
Quel  numero  che  significa  o 
una  sola  persona,  o un  solo 
animale,  o una  sola  cosa.  H 
Sostantivato,  con  significato 
di  biasimo:  Vuol  fare  il  sin- 
golare; Siete  singolare,voi  l 
11  Avv.  Singolarménte.  H 
Lat.  singularem 
Singolareggiare , poco 
com.,  V.  intr.  Uscir  della  co- 
mune,Farsi  singolare:  Uomo, 
Donna,  che  singolaréggia. 
Singolarità,  non  popol.,  s. 
f.  L’esser  singolare.  Spesso 
concreto:  Tra  le  singolarità 
di  quell  uomo  c’  è anche 
quella  di  ecc.  U Lat.  singu- 
laritatem. 

Singolarizzare,  letter.,  v. 
tr.  Ridurre  in  singolare. 
Singolo,  agg.  Che  è preso,  o 
considerato,  ciascuno  di  per 
sè:  Ogni  singolo  capitolo; 
Non  ad  un  solo,  ma  a tutti 
e singoli,  volle  dar  qualcosa. 
11  Lat.  sìngulum. 

Singulto,  letter.  quasi  poet., 
s.  m.  Singhiozzo.  Ma  quasi 
unicamente  nel  secondo  si- 
gnificato. 11  Lat.  singultum. 
Sinighèlla,  popol.  V.  Siri- 
ghella. 

Siniscalco,  letter.,  s.  m. 
comp.  Nel  medioevo.  Mag- 
giordomo, e talora  Luogote- 


SINISTRO 


- 1470  - 


SINTÈTICO 


nente,  d’un  signore.  Talvolta, 
anche  Capo  della  giustizia  in 
una  limitata  giurisdizione.  Il 
Hiniscalcato,  s.  m.  Grado, 
Uffizio,  di  siniscalco.  |j  Germ. 
siniskalk. 

Ministro,  agg.  Che  è dalla 
parte  opposta  alla  destra; 
cioè,  detto  dell’uomo  e degli 
animali,  da  quella  parte  dove 
si  sente  battere  il  cuore. 
Quindi:  La  mano  sinistra  è 
la  mano  cwore.  Nel  Van- 
gelo: La  tua  sinistra  non 
sappia  quel  che  fa  la  destra. 
Sottinteso  Mano  anche  in 
molti  altri  casi:  Scrive^  Lo 
stringeva.,  Fa  tutto.,  con  la 
sinistra;  Voltate  a sinistra. 
Il  Delle  altre  parti  del  corpo 
che  son  da  quel  lato:  Il  piede., 
Jl  fianco.,  U occhio.,  sinistro; 
La  gamba  smistra.  ||  Sim., 
in  altri  casi:  L’ala  sinistra 
del  palazzo  (a  sinistra  di  chi 
esce).  Ma  spesso,  invece,  Che 
corrisponde  al  lato  sinistro 
di  chi  guarda  di  fronte  : L’ala 
sinistra  dell’  esercito.  Così, 
della  Camera,  rispetto  al  pre- 
sidente: Sedeva  a sinistra., 
L’estrema  Sinistra  voterà 
contro.  E s’intende  che  sia 
la  parte  più  liberale,  più  de- 
mocratica. Il  Secondo  i pre- 
giudizi prevalenti,  la  parte 
sinistra  era  di  cattivo  au- 
gurio. Quindi,  anche  oggi: 
Il  sinistro  augurio,  an- 
nunzio e sim.;  Un  sinistro 
incontro.  E per  estens.:  Oc- 
chiata sinistra.  Bieca  e mi- 
nacciosa; Faccia  sinistra. 
Da  delinquente.  E addirit- 
tura, Uomo  sinistro.  Porta- 
tore e cagione  di  male.  |1  Com. 
solo  nel  ling.  delle  assicura- 
zioni, Un  sinistro.  Una  di- 
sgrazia. Un  danno  eventuale: 
È accaduto  un  sinistro 
(grandinata, incendio,  ecc.).  1| 
Non  popol.  l’avv.  Sinistra- 
ménte.  Lo  guardava  ecc.  |1 
Qh. Mancino,  Manco,  Stanco. 
Il  Lat.  sinistrum. 

Sinizèsi,  letter.  non  com., 
s.  f.  Contrazione  di  vocali, 
Sineresi.  11  Gr.  GOVtSTQOtg. 

Sino,  avv.  Lo  stesso  che 
Fino,  ma  non  com.  in  Tosc. 
E tronco.  Sin.  1|  Cfr.  Insino. 

Sìnoca,  letter.,  s.  f.  Nome 
che  i medici  passati  davano 
ad  alcune  febbri  continue  di 
special  carattere  sanguigno 
o infiammatorio,  distinte  se- 


condo le  loro  cause  in  sinoche 
gastriche,  reumatiche,  ecc.  11 
Gr.  auvo^T^. 

Sinodale,  letter.,  agg.  Di, 
D’un,  sinodo  ecclesiastico.  H 
Stabilito,  Prescritto,  da  un 
sinodo  : Età  sinodale.  H Avv. 
Sinodalménte. 

Sinòdico,  letter.,  agg.  He\- 
V aàtr onomia., Bivoluzione  si- 
nodica, d’un  pianeta.  Il  tempo 
che  occorre  perchè  torni  in 
congiunzione  col  Sole.  H Non 
com.,  invece  del  prec.  11  Gr. 
ODVOStXÓg. 

Sinodo,  letter.,  s.  m.  Pro- 
priamente, Convegno.  Quindi, 
in  alcune  locuz.  storiche.  An- 
cora com.  nel  ling.  ecclesia- 
stico, Adunanza  di  sacerdoti 
convocati  dal  vescovo,  per 
trattare  e deliberar  cose  che 
riguardano  la  cura  pastorale: 
Sinodo  diocesano.  E ani, 
anche  Concilio.  ||  Per  sim.. 
Adunanza  di  ministri  prote- 
stanti. E,  nella  Chiesa  russa. 
Il  Santo  Sinodo, 1\  supremo 
Consiglio.  Il  Gr.  oóvodog. 

Sinòlogo,  letter.,  s.  *m. 
comp.  Chi  tratta  o insegna  ecc. 
quel  che  concerne  la  Cina  e 
soprattutto  la  lingua  e la  let- 
teratura. Il  Da  Sin  (Cina)  ecc. 

Sinònimo  , agg.  Parola  , 
Locuzione,  Frase,  sinonima 
d’ un’ altra,  Che  esprime  la 
stessa  idea  principale,  ma  con 
qualche  differenza  accessoria 
(.Buccia  e Guscio,  Deside- 
rare e Bramare) , oppure 
Che  appartiene  a un  diverso 
stile  {Spada  e Brando).  Qom. 
e popol..  Che  ha  lo  stesso 
significato  < Scontista  > è si- 
nonimo d’<  Usuraio  >.  H Assai 
com.  sostantivato  : Suggeri- 
temi un  sinonimo.  Dizio- 
nario de’  Sinonimi.  ||  Sino- 
nimia, 8.  f.  L’ esser  sino- 
nimo, 11  sinonimo  stesso:  Qui 
tra  le  due  parole  non  c’è 
sinonimia  ; Lo  puoi  dir  e con, 
Puòi  usare,  una  sinonimia. 
11  Gr.  aovmvujxog. 

Sinòpia,  quasi  ant.,  s.  f.  V. 
Ocra  rossa.  HDa Sinope,  città. 

Sinòssi,  letter.,  s.  f.  Com- 
pendio, propriamente  tale 
che  permetta  d’abbracciar  la 
materia  con  un’occhiata  (ma 
per  lo  più  assai  diverso  nel 
fatto):  Sinossi  giuridica.  || 
Sinòttico,  agg.  Che  è.  Che 
ha  qualità  di,  sinossi.  Assai 


com..  Tavola  sinottica.  Qua- 
dro sinottico.  Un  foglio,  per 

10  più  diviso  in  colonne,  in 
cui  son  riassunte  ed  esposte 
con  ordine  le  cose  princi- 
pali; Tavole  sinottiche  di 
Storia  Romana.  1|  Evangeli 
sinottici,  assol.  I sinottici. 
Gli  Evangeli  di  Luca,  di 
Marco,  di  Matteo,  assai  con- 
cordi tra  ’oro.  H Gr.  auvocpL^, 
aUVOTCTtXÓ^. 

Sinòvia,  s.  f.  11  liquido 
denso  e lubrico  che  nelle 
articolazioni  facilita  il  mo- 
vimento delle  ossa.  H^Sino- 
viale,  agg.  Che  concerne. 
Che  produce,  la  sinovia: 
Membranacee.  ||  Sinovite, 
s.  f.  Malattia.  Infiammazione 
della  membrana  ecc.  |1  Neo- 
log. di  Paracelso,  che  però 
scrive  synophiam. 

Sintassi,  s.  f.  Coordina- 
mento delle  parole  nel  di- 
scorso, Quella  parte  della 
Grammatica  che  ne  stabilisce 
le  norme:  Qui  manca  la. 
Non  c’è,  Periodo  senza,  sin- 
tassi; Errori  di  sintassi.  H 
Lat.syntaxim  (gr.  aóvxag'.^). 

Sintàttico,  letter.,  agg.  Di, 
Della,  sintassi:  Nesso  sin- 
tattico, Regole  sintattiche. 

11  Gr.  auvTaxTtxóg. 

Sìntesi,  letter.,  s.  f.  La  ri- 
composizione di  un  tutto  lo- 
gico ne’  suoi  elementi,  dopo 
averlo  decomposto  per  mezzo 
dell’analisi:  Procedere  dal- 
Vanalisi  alla  sintesi;  Sin- 
tesi facile,  severa,  specula- 
tiva. Quindi,  più  com.,  La 
proposizione  o le  proposi- 
zioni con  cui  si  riassume  un 
tutto  logico,  e in  genere 
Sunto;  Ne  diede  una  sin- 
tesi, Fece  una  rapida  sin- 
tesi del  sistema.  H Nella  chi- 
mica, Operazione  con  cui  si 
formano  artificialmente  certi 
composti:  Le  essenze  odo- 
rose si  fanno  oggi  quasi 
tutte  per  sintesi.  ||  Gr.  aóv- 

Sintètico,  letter.,  agg.  Di, 
Che  è,  sintesi:  Forma,  Espo- 
sizione, sintetica  ; Metodo 
sintetico.  Che  procede  dalle 
parti  al  tutto,  dal  semplice 
al  composto.  Mente  sintetica. 
Che  ordina  prontamente  e 
lucidamente  le  sue  cogni- 
zioni. Il  Avv.  Sintetica- 
ménte.  |1  Gr.  auvfi’SXtxóg. 
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l^ìntoma,  e assai  più  com. 
Sintomo,  s.  m.  Qualsiasi 
fatto  orgranico  anormale,  che 
sia  segno  di  malattia,  che 
manifesti  una  malattia  : 1 
primi  sintomi  del  colera; 
Un  leggiero^  Un  importante^ 
Un  evidente^  sintomo;  Per 
ora  non  c’è  nessun  sintomo^ 
Gì  son  tutti  i sintomi.  Cfr. 
Sindrome.  \\  Fig.,  Indizio,  Se- 
gno: G’è  qualche  sintomo  di 
prossima  rottura.,  di  guerra. 

11  Sintomàtico,  agg.  Di,Che 
è,  sintomo:  Certe  macchio- 
line sintomatiche.,  Questo  è 
sintomatico.  H Sintomato- 
logia , letter.,  ' s.  f.  comp. 
Quella  parte  della  medicina 
che. studia  i sintomi  delle  ma- 
lattie. Cfr.  Semasiologia.  ,H 
Gr.  aóp,7i:xa){JLa. 

Sinuosità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser  sinuoso. 

Sinuóso,  letter.,  agg.  Di 
cose,  Che  ha,  Che  fa,  seno; 
Curvo:  Spiaggia,  Costa,  si~ 
nuosa;  Sentiero  sinuoso.  H 
11  Avv.  Siuttosaménte.  j| 
Lat.  sinuosum. 

Sion,  Siòn,  Siònne,  letter., 
8.  f.  isTome  biblico  di  Geru- 
salemme. 11  Di  qui  han  coniato 
Sionnismo,  s.  m.  La  ten- 
denza, che  han  parecchi  Ebrei, 
di  raccogliere  iiovamente  il 
loro  popolo  in  una  sede,  che 
sia  per  loro  quasi  una  nuova 
Gerusalemme.  H E poi  il  s.  m.- 
e f.  Sionnita.  Seguace  ecc. 
E l’agg.  Sionnìtico.  De’ 
sionniti:  Congresso  ecc. 
Sipàrio,  s.  m.  Il  tendone, 
per  lo  più  dipinto,  che  chiude 
la  bocca  del  palcoscenico, 
prima  che  incominci  lo  spet- 
tacolo e alla  fine  d’ogni  atto: 
Alzare,  Calare,  il  sipario. 
Cfr.  Prenda  e Tela.  H Lat. 
sipàrium. 

Sire,  s.  m.  Titolo  con  cui  si 
rivolge  il  discorso  al  re,  in 
modo  solenne:  Sire! ; Piac- 
ciavi, Sire,  ecc.  Men  solenne. 
Maestà.  È il  fr.  Sire,  che  per 
l’origine  equivale  al  nostro 
Sere.  Cfr.  Tingi.  Sir,  che  ha 
diversi  e ben  determinati  usi. 
Sirèna,  s.  f.  Nella  mitologia. 
Sirene,  Mostri  favolosi,  con 
figura  di  donna  nella  parte 
superiore  del  corpo  e dipesce 
nel  resto,  abitatrici  d’irti 
scogli  su  cui  attiravan  con 
dolcissimo  canto  gl’incauti 
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naviganti  (cfr.  anche  V Odis- 
sea). Fig.  scherz.  o spreg.,  di 
donna  allettatrice,  e talvolta 
anche  di  uomo:  Èuna  sirena. 

Il  Apparecchio,  dal  quale 
uscendo  con  forza,  il  vapore 
0 l’aria  compressa  produce 
un  forte  suono  grave  o stri- 
dente, che  s’adopera  come 
segnale:  La  sirena  delle 
navi,  degli  opifici.  H S.  acu- 
stica, Apparecchio  fìsico,  per 
determinare  il  numero  delle 
vibrazioni  de’  suoni  musicali. 

Il  Dim.,  -étta.  H Gr.  NstpTgv. 
Sirighèlla,  s.  f.  Prodotto 
secondario.  Cascami,  della 
trattura  della  seta.  Cfr.  Sini- 
ghella  e Filaticcio.  ||  Da  se- 
rico. 

Siringa,  s.  f.  Letter.,  Rozzo 
strumento  ecc.  (v.  Fistola). 
Il  Cannello,  di  varie  materie, 
con  cui  s’introducono  medi- 
camenti nella  vescica  orina- 
ria, 0 si  libera  questa  dal- 
l’orina;  e anche,  Verghetta 
con  cui  si  dilata  l’uretra  (cfr. 
Candeletta,  Catetere).  Per 
estens..  Un  cannellino  con 
stantuffo,  che  porta  all’estre- 
mità un  particolare  ago,  con 
cui  si  fanno  le  iniezioni  sotto 
la  cute  0 in  cavità,  o che 
s’adopera  per  aspirare  un 
liquido.  Il  Arnese  di  cucina, 
che  è una  canna  chiusa  in 
fondo  da  un  disco  traforato 
in  figura  di  stella  o d’altro 
(detto  stampino  o stampet- 
tina).  Si  mette  in  esso  il 
burro  o la  pasta  e per  com- 
pressione si  fa  uscir  dal  disco 
nella  figura  corrispondente 
alfóro.ll  Cannellino  d’oro,  con 
cui  il  papa  assorbe  dal  calice 
il  vino  consacrato  nelle  messe 
solenni.  |1  Gr.  aópiy^. 
Siringare,  v.  tr.  Introdurre 
ad  alcuno  la  siringa  nell’u- 
retra. 

Siringatura,  s.  f.  Il  sirin- 
gare. 

Sìrio,  s.  m.  Nome  d’una 
stella.  V.  Canicola.  ||  Lat.  Sì- 
rium  (gr.  ostpiog). 

Sirma,  e più  com.  Sìrima, 
s.  f.  La  seconda  parte  della 
strofe  di  canzone  (s’intende 
non  della  strofe  libera),  ed  è 
quella  che  segue  la  fronte.  |1 
Gr.  aópjJia. 

Siròcchia,  ant.,  s.  f.  Sorella. 
Il  Lat.  soròrculam. 

Siròppo.  V.  Sciroppo. 


SISTÈMA 


Sirti,  non  com.  Sirte,  s.  f. 

Nome  classico  di  due  arenosi 
e pericolosi  golfi  sulla  costa 
settentrionale  dell’Africa:  La 
Gran  Sirtl  (Il  golfo  di  Sidra), 
La  Piccola  Sirti  (Il  golfo  di 
Gabes).  Notissima  ora  a noi 
la  prima,  e s’è  diffuso  anche 
Tagg.  Sìrtico.  Quindi  Ee~ 
gione  Sirtica,  La  costa  cor- 
rispondente ecc.  Il  Gr.2upxt^. 
Sirventése.  V.  Serventese. 
Sisifo,  letter.,  s.  m.  Secondo 
la  mitologia.  Il  re  feroce  di 
Corinto  e figliolo  d’Eolo,  con- 
dannato a rotolar,  dopo  la 
morte,  un  gran  masso  fino 
alla  cima  d’un  monte,  da  cui 
il  masso  ricade  a valle,  con 
vicenda  eterna.  Quindi  fig.. 
La  fatica,  La  pena,  di  Si- 
sifo, Una  fatica  grave,  senza 
fine,  vana. 

Sìsmico,letter.,  agg.  Di, Del, 
terremoto:  Movimenti  ecc. 
Cfr.  Bradisismo.  |1  Gr.  aeia- 
jjióij  (terremoto). 
Sismògrafo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Apparecchio  che  regi- 
stra anche  le  più  lievi  scosse 
di  terremoto  (l’ora,  la  durata, 
l’ampiezza,  ecc.).  ij  Sismo- 
gràfico,  agg.  Che  concerne 
il  sismografo. 

Sismologia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Lo  studio  scientifico 
de’  terremoti  e in  genere  de’ 
movimenti  tellurici. ||Sismò- 
logo,  s.  m.  Cultore  della  ecc. 
Il  Sismològico,  agg.  Che 
concerne  la  ecc. 
Sissignóre.  V.  Signore. 
Sistèma,  s.  m.  Propria- 
mente, Lo  stare.  Il  collocare, 
•insieme;  e,  quindi,  L’ordine 
tenuto  o da  tenersi  in  qual- 
sivoglia cosa  : La  mente 
umana  invano  s'^affalica  a 
comprendere  il  sistema 
della  formazione  de' mondi; 
Se  nell'  insegnamento  non 
terrai  un  sistema,  non  ver- 
rai a capo  di  nulla;  Sistema 
logico,  educativo  ; Sistema 
di  quieto  vivere;  Adottare, 
Avere,  un  sistema;  Senza 
sistema.  j|  Nella  filosofia  e in 
altre  scienze.  Complesso  p 
serie  di  proposizioni  coordi- 
nate ad  alcuni  princìpi  o 
anche  ad  un  solo,  o Dottrina 
le  cui  varie  parti  sono  in 
reciproca  dipendenza  le  une 
dalle  altre;  Il  metodo  che  si 
tiene  nel  trattar  la  dottrina: 


SISTEMA.RE 
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Sistema  di  Platone^  di  Oar- 
tesio,  di  Kant.  |1  Nell’astro- 
nomia,  L’ordine  e la  posi- 
zione e il  movimento  degli 
astri  (specialmente  rispetto 
al  Sole  e alla  Terra)  secondo 
le  varie  opinioni  degli  astro- 
nomi e dei  filosofi;  Sistema 
tolemaico.  Sistema  coperni- 
ca;^o. llNella  musica,  Sistema 
armowico,  L’ordine  delle  note 
e degli  intervalli  musicali.  || 
Nella  geografia,  Sistema  di 
monti.  Complesso  ordinato 
di  lunghe  catene  di  monti, 
come  II  sistema  Alpino, 
V Appenninico,  ecc.  [1  Nella 
fisiologia.  Unione  di  quelle 
parti  similmente  organizzate, 
che  si  estendono  per  il  corpo 
animale  : Sistema  nervoso, 
linfatico,  cellulare,  respira- 
torio, ecc.  Il  Sistema  metrico. 
L’ordinato  complesso  delle 
misure  che  hanno  una  base 
comune.  ||  Lat.  systema  (gr. 
oóaxYjp-a). 

Sistemare,  v.  tr.  Dar  or- 
dine, assetto  e sim.;  Siste-- 
mare  la  casa,  i propri  in- 
teressi, un  conto,  uno  Stato  ; 
Ancora  non  possiamo  si- 
stemarci, Trovare  stabile  di- 
mora in  un  luogo,  Dar  as- 
setto alla  casa  o sim.  ||  I pu- 
ristigiustamentepreferiscono 
Ordinare,  Dar  ordine  o as- 
setto, e sim. 

Sistemàtico,  letter.,  agg. 
Di,  Da,  sistema.  Quindi,  Or- 
dinario o Stabilmente  voluto 
(ma  non  piace  ai  puristi): 
Opposizione  sistematica.  |1 
Uomo  sistematico,GhQ  segue 
pedantescamente  un  sistema 
di  vita  che  si  è imposto.  || 
Avv.  Sistematicaménte. 
11  Lat.  systemàticum. 
Sistemazióne,  s.  f.  Il  siste- 
mare, Il  sistemarsi:  La  si- 
stemazione de'  propri  inte- 
ressi, La  sistemazione  delle 
strade.  Meglio,  Ordinamen- 
to, Assestamento,  ecc. 
Sistina,  agg.  Cappella  ecc.. 
Grande  e ricca  cappella,  col 
celebre  affresco  del  Giudizio 
Universale  di  Michelangiolo, 
così  detta  dal  papa  Sisto  IV. 
E anche.  Il  complesso  de’ 
cantori,  che  formano  la  cap- 
pella pontificia.  Con  tutt’e 
due  i significati,  anche  assol. 
La  Sistina, 

Sìstole,  letter.,  s.  f.  Il  restrin- 
gersi delle  cavità  del  cuore, 


per  contrazione  delle  loro  pa- 
reti muscolari,  che  dà  l’im- 
pulso al  sangue*  Si  alterna 
con  la  diastole.  H Gr.auaxoXì^. 
Sistro,  letter.,  s.  m.  Antico 
strumento  degli  Egiziani,  di 
metallo.  Aveva  più  o meno  la 
forma  di  una  nostra  racchetta 
da  giuoco,  senza  rete,  ma  tra- 
versata da  verghette  orizzon- 
tali mobili:  e si  sonava  agi- 
tandola. Il  Lat.  sistrum  (gr. 
ostaxpov). 

Sitibóndo,  letter.,  agg.  Che 
ha  gran  sete.  Per  lo  più  fig.. 
Avido,  Bramoso:  Sitibondo 
di  sangue,  di  gloria.  ||  Lat. 
sitibundum. 

Sìtio  (pronunzia  Sìzio). 
Voce  lat.  (Ho  sete).Una  delle 
parole  pronunziate  da  Gesù 
sulla  croce,  onde  fu  abbeve- 
rato d’aceto  e fiele. 

Sito,  s.  m.  Puzzo,  Fetore.  || 
Sitare,  v.  intr.  Puzzare, 
Mandar  fetore.  ||  Fuori  del- 
l’uso fam.  tose.,  sono  letter. 
non  com.  ||  Lat.  situm. 

Sito,  agg.  Situato,  Posto.  Più 
che  altro,  nel  ling.  degli  uf- 
fizi e sim.:  Un  fabbricato, 
sito  in  via  Marconi.  ||  Lat. 
situm. 

Sito,  s.  m.  Lo  stesso  che  Posto 
(Luogo  ecc.),  ma  poco  o punto 
usato  in  Tose.:  Che  bel  sito!, 
Non  mi  piace  il  sito,  È an- 
dato in  quel  sito.  H Dim., 
-erèllo  ; peggior.,  -àccio. 
Situare,  V.  tr.  Collocare,  per 
lopiùstabilmente:  La  statua 
fu  situata  nella  nicchia. 
Direi  di  situar  la  scuderia 
nello  spazio  libero  dietro  la 
casa.  Il  part.  pass,  come  agg.: 
Il  villino  è mal  situato. 
Situazióne,  s.  f.  Il  situare, 
L’esser  situato.  Il  luogo.  ||  As- 
sai com.  fig.,  ma  ripreso,  per 
Condizione,  Stato,  Complesso 
di  circostanze:  Gi  troviamo 
in  una  curiosa  situazione. 
L'odierna  situazione  poli- 
tica. 

Sizìgie,  letter.,  s.  f.  plur.  La 
congiunzione  e l’opposizione 
di  un  pianeta  col  Sole.  ||  Gr. 

Sizza,  popol.  tose.,  s.  f.  Vento 
freddo,  e in  genere  Freddo 
assai  pungente.  |1  Dim.,  -étta, 
-ettina. 

Ski,  s.  m.  indecl.  Arnese,  che 
d’ordinario  è formato  d’un’as- 
sicella  lunga  un  buon  paio 


di  metri  e larga  su  per  giù 
una  diecina  di  centimetri , 
opportunamente  curva  in  al- 
cuni punti  e soprattutto  al- 
quanto ricurva  in  alto  nel- 
l’estremità anteriore.  E verso 
il  mezzo  ha  come  un’impronta 
in  cui  s’adatta  il  piede,  che 
poi  vi  si  lega  ben  fermo  per 
mezzo  di  corregge.  Valendosi 
degli  sM  e di  consueto  anche 
d’un  bastone  ferrato  o di  due, 
si  possono  percorrere , sul 
suolo  coperto  d’uno  strato  di 
nove,  circa  dieci  chilometri 
ogni  ora  e si  fanno  salti  in 
discesa  di  considerevole  al- 
tezza. Sicché  se  ne  giovano 
anche  i nostri  Alpini  e i sol- 
dati d’altre  nazioni.  ||  Di  qui, 
Skiare,  v.intr.  Andare,  Pro- 
cedere, valendosi,  ecc.  E poi, 
Sk'iatóre,  s.  m.;  e occor- 
rendo, -trice  0 popol. -tóra, 
f.  Chi  va  ecc.  ||  Voce  danese, 
che  propriamente  si  pronun- 
zia Sci  (quindi.  Sciare,  /Scia- 
tore). Maparecchi  ancorapro- 
nunziano  Schi,  ecc.;  e nella 
scrittura  quasi  tutti  seguono 
la  grafia  esotica  Ski,  ecc., 
come  ancora  la  seguono  i 
Francesi,  ecc. 

Slabbrare,  v.  tr.  Rompere, 
Guastare,  il  labbro  d’un  vaso 
o d’una  ferita  o d’altro,  e in 
genere  l’orlo,  l’estremità  re- 
golare. Com.  il  part.  pass, 
come  agg.  I|  Poco  com.,  intr. 
Di  materia  più  o men  densa. 
Sgocciolar  fuori.  Riversarsi 
qua  e là.  ||  Slabbratura, 
s.  f.  Lo  slabbrare.  L’essere 
slabbrato,  Il  punto  in  cui 
qualcosa  ecc. 

Slacciare,  v.  tr.  Sciogliere, 
Separare,  quel  ch’era  allac- 
ciato. 

Slamare,  v.  intr.  Di  terreno. 
Smottare.  Il  part.  pass,  anche 
come  agg. 

Slanciare,  v.  tr.  Lo  stesso 
e più  forte  che  Lanciare.  || 
E assai  più  com.  di  persona: 
Si  slanciò  fuori.  Gli  si  slan- 
ciarono contro.  Il  Slanciato 
come  agg.,  del  corpo,  Alto  e 
snello:^  di  figura  slanciata, 
È slanciato.  Ripreso  come 
francesismo. 

Slàncio,  s.  m.  Lo  slanciare, 
e più  spesso  Lo  slanciarsi  : 
Con  uno  slancio.  L'affrontò 
di  slancio.  ||  Fig.,  Forte  e re- 
pentino impulso:  In  uno 

slancio  d^affetto,dipassione. 
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riarmaménto,  s.  m.  Lo  slar- 

g-are. 

Slargare,  v.  tr.  Lo  stesso  che 
-AZZarfifare.Com.specialmente 
fuori  di  Tose,  e in  alcuni  casi: 
Slargare  un  vestito;  Ohe 
gioial  Pare  che  mi  si  slarghi 
il  cuore.  Nel  rifl.,  scostandosi: 
G'è  posto,  slarghiamoci  un 
po\  In  altri  casi,  come  intr.  [] 
n armaménto,  s.  m.;  popol., 
Slargatura,  f.  Lo  slargare, 
L’effetto. 

Slatinare,  spreg.,  v.  intr. 
Far  pompa  di  frasi  latine: 
Non  fa  che  slatinare  tutto 
il  giorno. 

Slatinata,  s.  f.  Lo  slatinare. 
Slattare,  v.  tr.  Lo  stesso  e 
^ìxiidim.chQDivezzar  e, Spop- 
pare. Il  Slattaménto,  s.  m.; 
ùn  po’  volg.,  Slattatura, 
s.  f.  Lo  slattare. 

Slavato,  agg.  Assai  più  com. 
che  Dilavato.  E in  genere. 
Pallido,  Sbiadito,  e perciò  non 
bello.  Il  Slavatura,  s.  f.  L’es- 
sere slavato.  Il  punto  in  cui 
qualcosa  è slavata. 

Sleale,  agg.  Che  manca  di 
lealtà:  Uomo, Donna.,  Gente, 
sleale;  Guerra  sleale.  H Avv. 
Slealménte. 

Slealtà,  s.  f.  L’essere  sleale: 
La  sua  slealtà.  ||  Concreto: 
Quante  slealtà! 
Slegaménto,  s.  m.  Per  lo 
più  fig..  Lo  slegare,  L’essere 
^\Qg2iio:  S legamento  di  con- 
cetti, di  frasi,  d’idee. 
Slegare,  v.  tr.  Sciogliere: 
Slegare  il  cane,  un  fascio 
d'erha;  Mi  si  sono  slegate 
le  mutande.  H Part.pass.  come 
agg.,  com.  fig.:  Concetti  sle- 
gati; Frasi,  Idee,  slegate. 
Slegatura,  s.  f.  Per  lo  più 
di  cose.  Lo  slegare:  La  sle- 
gatura de’ . covoni  per  la 
trebbiatrice. 

Slembare,  v.  intr.  Di  bian- 
cheria o sim.,  non  ben  messa 
o mal  fatta,  Uscir  fuori.  Ri- 
cascare, con  un  lembo.  ||  Non 
com.  fuori  di  Toscana. 
Slentare,  v.  tr.  Lo  stesso 
che  Allentare.  Com.  special- 
mente  fuori  di  Tose,  e in  al- 
cuni casi:  Slentare  il  busto 
o la  cinghia  o sim.  ||  Slen- 
tatura,  s.  f.  Lo  slentare. 
L’effetto. 

Slitta,  s.  f.  Un  veicolo  senza 
ruote,  che  scivola  special- 
mente  sul  ghiaccio  o anche 
sulla  neve:  Slitte  tirate  da 


cavalli,  da  renne,  da  cani.  Il 
Ne  han  coniato  il  v.  intr. 
Slittare.  Anche  di  veicoli 
a ruote,  quando  queste,  o sul 
bagnato  o in  genere  per  man- 
canza d’ attrito , non  giran 
più,  sicché  il  veicolo  procede 
scivolando  : La  locomotiva 
slitta  (cfr.  Sabbiera).  |1  Germ. 
slztà. 

Slogaménto,  s.  m.N.  Lus- 
sazione. 

Slogare,  v.  tr.  Produrre  slo- 
gamento: Certe  torture  slo- 
gavan  le  ossa.  ||  Slogarsi, 
con  vari  usi'.  È caduto  e s’è 
slogato  (rifl.  assol.);  S’è  slo- 
gato un  braccio,  Gli  s’è  ecc. 
Il  Cfr.  Lussare.  ||  Da  luogo. 
Slogatura,  s.  f.  Lo  stesso  e 
più  popol.  che  Slogamento. 
Sloggiare,  v.  intr.  Sgom- 
brare, Andar  via  dal  luogo 
che  uno  occupa:  Mi  tocca  a 
sloggiare.  ||  E anche  tr..  Fare 
sgombrare  : Sloggiar  il  ne- 
mico dalle  sue  posizioni. 
Slombare,  v.  tr.  Rompere, 
Rovinare,!  lombi:Ha  lo  stesso 
significato  e uso  di  Sfiancare. 
Il  Com.  fig.  il  part.  pass,  come 
agg.,  per  Fiacco,  Snervato: 
Poeta,  Stile,  slombato. 
Slontanare,  popol.  quasi 
dial.  V.  Allontanare.  H Sim.  i 
deriv. 

Slumacare,  popol.  non  com. 
V.  Allumacare.  Sim.  i deriv. 
Slungare,  v.  tr.  Lo  stesso 
che  Allungare.  I Tose,  l’usan 
per  lo  più  solo  in  alcuni  casi 
e non  com.:  Slungare  un 
abito  o sim.  I]  Slungarsi,  ne- 
gli scrittori,  anche  per  Dilun- 
garsi, Allontanarsi,  e quasi 
sempre  nel  proprio.  ||  Sim., 
Slungatnra,  popol.,  s.f.  Lo 
slungare.  L’effetto. 
Smaccato,  agg.  Dolce  ecc., 
men  com.  assol.  Smaccato, 
Soverchiamente  dolce,  che 
nausea.  ||  Più  spesso  fig.:  Lodi, 
Adìilazioni,  smaccate.  ||  Af- 
fine ad  ammaccare?  Tedi 
Smacco. 

Smaccliiare , v.  tr.  Levar 
le  macchie:  Smacchiare  un 
vestito,  Sapone  da  smac- 
chiare. 

Smacchiatóre,  s.  m.; 
-trice,  popol.  -tóra,  f.  Chi, 
Che,  smacchia,  e com.  per 
mestiere:  Bisogna  mandar 
quest’  abito  alla  smacchia- 
tora. 


Smacco,  s.  m.  Oltraggio, 
Onta, Vergogna:  Unvero,Un 
grave,  smacco;  Uno  smacco 
atroce.  Gli  è toccato  un  bello 
smacco.  Con  suo  smacco.  || 
Il  Non  com.,  Smaccare,  v. 
tr.  Svergognare.  H Germ. 
smahhan. 

Smagare,  oggi  letter.  raro. 
V.  Dismagare.  |1  Più  spesso 
Smagato,  come  agg.  Smar- 
rito, fig.  Il  Germ.  magan. 
Smagliante,  agg.  Sfolgo- 
rante: Luce,  Sole,  fig.  Bel- 
lezza, smagliante.  Ben  rare, 
le  altre  voci  di  Smagliare. 
II  Prov.  esmai  (smalto). 
Smagliare,  v.  tr.  Disfare, 
Romper,  le  maglie,  special- 
mente  d’una  catena  o d’altro 
di  metallo.  |1  Smagliatura, 
s.  f.  Lo  smagliare.  L’effetto. 
Smagrire,  e non  dello 
schietto  uso  tose.  Sma- 
grare.  V.  Dimagrare.  Sim. 
per  i deriv. 

Smallare,  poco  com.,  v.  tr. 
Cavar  del  mallo. 
Smaltaménto,  non  com., 
s.  m.  Lo  smaltare. 
Smaltare,  v.  tr.  Coprir  di 
smalto:  Smaltar  maioliche, 
vasi  di  ferro.  |1  Part.  pass, 
come  agg.:  Pentola  di  ferro 
smaltato;  fifg.,  Prati  smal- 
tati di  fiori. 

Smaltatura,  s.  f.  Lo  smal- 
tare, Lo  smalto  applicato. 
Smaltiménto,  s.  m.  Lo 

smaltire. 

Smaltire,  v.  tr.  Dello  sto- 
maco, Digerire:  Ha  uno  sto- 
maco che  smaltirebbe  le 
pietre,  il  ferro  ; Si  vede  che 
il  cibo  di  ieri  non  è stato 
ancora  smaltito;  Smaltire 
una  sbornia.  1|  Fig.,  Cose  che 
non  le  posso  smaltire.  Non 
posso  mandarle  giù.  I|  Di  mer- 
canzie e simili,  Spacciarle, 
Esitarle:  Smaltire  in  poco 
tempo  i fondi  di  magazzino, 
un’edizione.  ||  D’acque,  im- 
mondizie, ecc..  Dar  loro  uno 
scolo,  esito  e sim.  |1  II  part. 
pass,  anche  come  agg.  H 
Germ.  *smaltjan. 
Smaltitóio,  non  com.,  agg. 
Che  serve  a smaltire.  ||  Com. 
s.  m.  Luogo  fatto  apposta  per 
smaltir  le  immondizie  e sim. 
Smalto,  s.  m.  Nome  gene- 
rico di  paste  e di  vernici  ve- 
trose, variamente  colorate  e 
per  lo  più  d’un  bel  lucido, 
con  cui  si  copron  alcune  cose 
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e si  fan  lavori  d’ornamento. 
Il  Per  sim.,  Smalto,  Lo  strato 
superficiale  bianco  e quasi 
vitreo  de’  denti.  (|  Non  com., 
Calcestruzzo  o altro  sim.  im- 
pasto. Il  Germ.  *smalt. 
Smammolarsi,  fam.  tose., 
V.  rifl.Quasi  venir  meno  j Strug- 
gersi, dalle  risa  o d’ammira- 
zione: Guardalo,  come  ci  si 
smàmmola  1 1|  Fuori  di  Tose., 
piuttosto  Smammarsi. 
Smanacciare,  fam.,  v.  intr. 
Levar  le  mani  agitandole, Far 
gran  battimani  con  soverchio 
entusiasmo  o per  celiare.  || 
Smanacciata,  s.  f.  Lo  sma- 
nacciare. 

Smanceria,  s.  f.  Sdolcina- 
tezza, Leziosaggine:  fac- 

cia smancerie  ; Dio,  quante 
smancerie  1 1|  Dall’ant.  Sman- 
ziere,  Amoreggiatore. 
Smanginccliiare.Y.  Man- 
giucchiare, 

Smània,  s.  f.  Agitazione  che 
non  dà  quiete,  prodotta  da 
sensazione  molesta  o dallo 
stare  incomodi  o da  malattia: 
Il  prurito.  Il  troppo  caldo 
nel  letto,  tfna  digestione  la- 
boriosa durante  il  sonno, 
La  febbre  alta,  dà  smania, 
mette  la  smania  addosso. 
Limitando  : Ho  una  smania 
qui  nello  stomaco.  ||  Sim. , 
per  viva  brama  o per  altro 
vivo  impulso  morale:  iJa  la 
smania  in  corpo;  Ohe 
smaniai  Oi  vuol  calma.  De- 
terminando: Ha  la  smania 
di  pigliar  moglie,  di  par- 
tire, eco.;  Gli  è venuta,  Gli 
è saltata  addosso,  questa 
smania;  Si  vuol  cavar 
quella  smania.]^  come  ma- 
nifestazione, con  vivi  gesti 
e parole  di  gran  desiderio  o 
d’impazienza:  Dar  nelle 
smanie,  in  tutte  le  smanie; 
Finiscila  con  le  smanie  I 
Furia.  Il  Da  mania. 
Smaniare,  v.  intr.  Essere 
agitato  da  smania,  Dar  nelle 
smanie:  Smaniava  nel  letto. 
Ha  smaniato  tutta  la  notte; 
Sta'  tranquillo,  e non  sma- 
niarci Oon  Smaniare 

e Smaniarsi  d'avere,  di  fare, 
ecc.,  per  gran  desiderio.  Al- 
quanto com.  anche  il  part. 
pres.  : Era,  Lo  trovai,  sma- 
niante.  I|  Ignoti  fuori  di  Tose.: 
Smaniar  gwokosa, Darla 
via.  Spenderla,  in  breve 
tempo  {cìv.Spasimare)\Sma~ 


niare  d!un  luogo.  Allonta- 
narsene alla  chetichella  {Sono 
smaniati).  E in  Tose,  oggi 
son  rari  e volg. 
Smanicare,  v.  tr.  Levar  il 
manico.  Per  lo  più  come  riti.: 
Mi  s'è  smanicata  la  vanga. 
Il  Partic.  pass,  come  agg., 
Senza  manico;  Vasi  smani- 
cati. 

Smanierato,  non  com.,  agg. 
Che  non  ha  buone  maniere. 
Smanig^lio,  non  com.,  s.  m. 
Braccialetto. 

Smanióso,  agg.  Che  desi- 
dera ardentemente  qualcosa: 
Smanioso  di  rivedere  i pa- 
renti, gli  amici,  il  luogo  na- 
tivo; Smanioso  di  vendetta, 
di  gloria;  Troppo,  Poco, 
smanioso.  ||  Che  fa  smaniare: 
Oaldo  smanioso.  1|  Avv. 
Smaniosaménte. 
Smantellaménto,  s.  m.  Lo 
smantellare,  L’esser  smantel- 
lato. 

Smantellare,  v.  tr.  Pro- 
priamente, Levare  o Lacerare 
il  mantello;  e quindi,  per 
estens..  Diroccare,  Sfasciare, 
le  mura  o sim.  che  difendono: 
Smantellare  una  casa,  una 
città.  Il  Part.  pass,  come  agg.: 
Fortezze  smantellate. 
Smarg^iasso,  s.  m.  Bravac- 
cio, Spavaldo:  È uno.  Fa  lo, 
smargiasso.  Acer.,  -óne.  |1 
Smargpiassare , v.  intr. 
Dir,  Far,  cose  da  smargiasso. 
Il  Smarg^iassata,  s.  f.  Pa- 
role, Atto,  di  smargiasso.  Il 
Smarg^iasseria,  poco 
com.,s.f.  L’essere  smargiasso. 
Smarginare,  v.  tr.  Tagliare 
i margini. 

Smargottare,  v.  tr.  Levar 
le  margotte. 

Smarra,  volg.  V . Marra.  I| 
Più  com.,  Smarrare,  v.  tr. 
Lavorar,  Ripulir,  con  la  mar- 
ra. Il  E il  s.  f.  Smarratura. 
Lo  smarrare. 

Smarriménto,  s.  m.  Lo 

smarrir  qualcosa.  ||  Assai  com. 
anche  Lo  smarrire  il  filo  del 
discorso,  o addirittura  la  lu- 
cidità di  mente  per  breve 
tempo,  o le  forze:  Un  istante 
dÀ  smarrimento.  Fu  colto 
da  smarrimento. 
Smarrire,  v.  tr.  Non  aver 
più  con  sè.  Non  trovar  più, 
una  persona  o cosa,  e ignorar 
dove  sia.  Diverso  da  Perdere, 
perchè  dice  la  possibilità,  e 
talvolta  la  certezza  o almeno 


la  speranza,  del  ritrovare  e 
ricuperare:  Ha  smarrito  il 
figliolo,  il  libro,  il  porta- 
fogli, e fig.  il  senno,  il  giu- 
dizio. Per  estens..  Smarrir 
la  strada,  il  filo  del  discorso. 
Non  raccapezzarsi  più,  Non 
saper  dove  o come  prose- 
guire.ll  Con  questo  significato, 
anche  Smarrirsi,  rifl.:  Vo- 
lendo fare  una  scorciatoia, 
mi  smarrii;  Quando  parla 
in  pubblico,  si  smarrisce 
.facilmente.  ||  Assai  com.  il 
part.  pass,  come  agg.:  J/’a- 
nello  smarrito.  La  pecora 
smarrita  (v.  Pecora).^  fig., 
Gon  V occhio  smarrito  (Che 
guarda  incerto,  Senza  sguar- 
do), Lo  trovai  tutto  smar- 
rito (Confuso,  Turbato,  spe- 
cialmente per  paura  o dolore 

0 sim.).  Il  Non  molto  popol. 

fuori  di  Tose.  H Germ.  mar- 
rjan.  ^ 

Smascellaménto,  s.  m.  Lo 

smascellare. 

Smascellare,  v.tr.  Propria- 
mente, Romper,  Guastar,  le 
mascelle:  Gon  un  pugno  lo 
smascellò.  ||  Riti.,  Ridere  in 
modo  quasi  da  guastarsi  le 
mascelle,  Ridere  smoderata- 
mente:  Smascellarsi  dalle 
risa.  Il  Avv.  non  coni.  Sma- 
scellataménte.  1|  Cfr.  Sga- 
nasciare. 

Smasclieraménto,  s.  m. 

Lo  smascherare. 
Smascherale,  v.  tr.  Pro- 
priamente,Levar  la  maschera, 
le  vesti  di  maschera.  Ma  com. 
nel  fig.,  per  Far  palesi  le  ipo- 
crisie, le  finzioni:  Lo  sma- 
schererò io,  quell’ipocrita I 
Il  Rifl.,  Levarsi  ecc.:  Prima 
di  cenare,  andiamo  a sma- 
scherarci. Il  Part.  pass,  come 
agg.,  fig.,  Scoperto:  In  tal 
modo  si  videro  smascherata 
Smascheratóre,  s.  m.;  -tri- 
ce,  popol.  non  com.  -tóra, 
f.  Chi,  Che,  smaschera.  Al- 
quanto com.  solo  nel  fig. 
Smatassare,  v.  tr.  Disfar 
la  matassa.  Sdipanare. 
Smattonare,  y.  tr.  Disfar 
l’ ammattonato.  ||  Smatto- 
natura, s.  f.  Lo  smattonare. 
Smelare,  v.tr.  De’ favi  delle 
api.  Levarne  il  miele.  H Sme- 
latóre, s.  m.  Chi,  Che,  smela. 
Anche,  Apparecchio  col  quale 
si  fanno  girare  rapidamente 

1 favi,  per  smelare.  ||  Smela- 
tura,  s.  f.  Lo  smelare. 
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Smelensito,  popol.  tose., 
agg.  Melenso. 

Smembrare,  letter.,  v.  tr. 
Dividere,  Spezzare, guastando 
Tunità  naturale  di  qualcosa, 
simile  a quellaidelle  membra 
d’un  corpo:  Smembrare  una 
nazione , una  società . |I 
Smembraménto,  s.  m.; 
non  com.  Smembratura, 
s.  f.  Lo  smembrare,  L’effetto. 
Smemoràggine,  non  com., 
s.  f.  Smemorataggine. 
Smemoraménto,  non  com., 
s.  m.  Il  diventare  smemorato. 
Smemorare,  non  com.,  v. 
intr.  Perder  la  memoria.  Com. 
solo  il  part.  pass,  usato  per 
lo  più  come  agg.,  per  Che 
non  ha  più  la  memoria,  Stu- 
pido, Insensato:  /S'ei  uno  sme- 
morato ; Pareva^  Stava  lì 
come^uno  smemorato.  |1  Avv. 
Smemoratamente. 
Smemoriato , popol.  non 
com.,agg.Smemorato.  [J  Acer., 
-óne. 

Smencire,  fam.  tose.,  v.  tr. 
Far  diventar  mencio.  []  Il  part. 
pass,  come  agg.:  La  palla 
di  gomma  è smencita. 
Smentire,  v.  tr.  Dare  una 
mentita,  Provar  che  altri  ha 
mentito:  Non  mancherò  di 
smentirlo;  Se  non  altro.,  i 
fatti  li  smentiranno  ; Smen- 
tire una  frase.,  un  detto., 
un’  accusa.  ||  Smentire  se 
stesso,  il  suo  buon  nome,  la 
sua  fama,  Yenir  meno  al  suo 
decoro,  Far  cosa  che  con- 
trasti ecc.  Quindi,  con  senso 
buono  o cattivo  secondo  la 
persona:  Neppur  questa 
volta  s’  è smentito. 
Smeraldo,  s.  m.  Pietra  pre- 
ziosa d’un  bel  color  verde 
trasparente,  varietà  di  corin- 
done. Questo  è il  vero  sme- 
raldo, cioè  lo  Smeraldo  orien- 
tale. Poi,  per  estens.,  d’altre 
pietre  di  simil  colore.  [|  Fig., 
iperbol.,  di  cosa  che  abbia  un 
bel  color  verde  limpido  e 
puro  : È,  Pare,  uno  sme- 
raldo. 11  hsit.smaragdum{gv. 
Gimptxydo^). 

Smerciare,  v.  tr.  Di  merce. 
Darla  YÌa, Venderla:  Pisogna 
cercare  di  smerciar  tutto, 
E roba  che  non  si  smercia 
facilmente.W  Smèrcio,  s.m. 
Lo  smerciare:  Son  giornate 
di  molto  smercio.  Il  gua- 
dagno sta  nello  smercio 
(quasi  prov.). 


Smerdare,  volg.,  v.  tr.  Lor- 
dar di  merda.  E fig..  Svergo- 
gnare. 11  Ma,  Smerdare  un 
bambino,  Nettarlo  ecc. 
Smèrgo,  s.  ni.  Nome  di  pal- 
mipedi che  hanno  il  becco 
diritto  piuttosto  stretto  e se- 
ghettato, e una  grand’unghia 
ricurva  all’apice:  Smergo 
maggiore,  minore,  bianco 
(v.  Pesciaiolo).  H Lat.  mer- 
gum. 

Smerigliare,  v.  tr.  Fregar, 
Lustrar,  e sim.,  con  lo  sme- 
riglio. Il  Assai  com.  il  part. 
pass,  come  agg.:  Tappo  sme- 
rigliato, cioè  di  vetro  sme- 
rigliato e che  chiude  meglio. 
Smerìglio,  s.  m.  Minerale. 
E corindone  granulare,  o gri- 
gio 0 bruno  o azzurro,  usato 
per  levigare,  pulire.  H Gr. 
aiaópL^. 

Smerìglio,  s.  m.  Un  fal- 
chette che  ha  le  piume  del 
dorso  color  piombo,  con  stria 
nera  lungo  lo  stelo.  Quindi, 
come  in  sim.  casi.  Nome  d’un 
antico  pezzo  d’artiglieria. 
Smerlettare,  v.  tr.  Inta- 
gliare, per  lo  più  a macchina, 
a festoni  acuti  o rotondi,  il 
lembo  d’ un  vestimento  per 
donna  o bambino. 

Smèrlo,  s.  m.  Ricamo  d’in- 
taglio a festoni  acuti  o ro- 
tondi o centinati  ecc.,  che  si 
fa  sul  lembo  della  biancheria 
di  casa  e della  biancheria 
personale  delledonne  e d’altri 
loro  vestimenti.  I margini, 
perchè  non  sfilaccino,  son  fer- 
mati con  punto  a smerlo. 
Per  estens..  Punto  ecc..  La 
stessa  specie  di  punto,  do- 
vunque si  faccia.  ||  Quando  il 
disegno  è tutto  a intagli,  non 
soltanto  sul  lembo,  ora  com. 
Bicamo  Bichelieu.  1|  Smer- 
lare, V.  tr.  Far  lo  smerlo.  |1 
Da  merlo. 

Sméttere,  v.  tr.  Cessar  di 
fare  qualcosa , o interrom- 
pendo per  qualche  tempo  op- 
pure troncando  per  sempre: 
A mezzogiorno  smetto  di  la- 
vorarono il  lavoro.  Bisogna 
smettere  di  giocare,  Così 
.smise  di  molestarmi.  Ha 
smesso  ogni  pensiero  di 
guerra.  Fam.,  Smetterla  di 
seccare,  di  far  dispetti,  di 
canzonare,  di  perseguitare, 
di  far  l’arrogante,  e sim.  E 
Smetterla  a^sol.:  È ora.  Po- 
trebbe fare  il  piacere,  di 


smetterla;  Ditegli  che  la 
smetta  una  buona  volta.  1| 
Smetter  casa.  Disfarsi  del 
quartiere  e della  mobilia  an- 
dando a stare  con  altri.  Smet- 
tere un  vestito,  un  capp elio,  ^ 
ecc..  Non  portarlo  più.  (1  Per 
la  flessione,  come  Mettere. 
Manca  il  part.  pres.  Part. 
pass.- Smésso.  Anche  come 
agg.:  Boba  smessa.  E spreg. 
nell’uso  fam.  tose.:  Prete 
smesso  (Spretato),  Scrivano 
smesso  e sim.  (Che  ora  fa 
qualcos’altro). 

Smezzaménto,  s.  m.  Lo 

smezzare.  Non  molto  com. 

Smezzare,  v.  tr.  Propria- 
mente, Spezzare  a metà.  Le- 
var la  metà.  Ma  com.  in  ge- 
nere, togliendo  una  parte 
qualsiasi:  Cocomero,  Fiasco, 
smezzato. 

Smielare,  ecc.,  non  com. 
Y.  Smelare,  ecc. 

Smilace,  letter.,  s.  f.  Nome 
comune  di  arbusti  arrampi- 
canti (v.  Salsapariglia^. 
Nelle  nostre  siepi  ne  cresce 
una  specie  spinosa,  che  ha 
belle  foglie  foggiate  a lancia 
e lucenti  e bacche  rosse.  || 
Quindi,  Smilacina,  s.  f.  Y. 
Pariglina. 

Smilzo,  agg.  Di  corpo  asciiU- 
to.  Esile  : Uomo,  Bagazzo, 
smilzo.  Il  Da  milza. 

Sminuire,  popol. poco  com., 
V.  tr.  Diminuire,  Scemare: 
Sminuir  la  condanna,  le 
spese,  ecc. 

Smimizzaméuto,  s.  m.  Lo 

sminuzzare.  L'essere  sminuz- 
zato. 

Sminuzzare,  v.  tr.  Ridurre 
in  minuzzoli:  Sminuzzar  il 
pane.  H Fig.  spreg..  Dichiarar 
minutamente  una  cosa:  Smi- 
nuzzare una  narrazione. 

Sminuzzatura,  s.  f.  Lo 
sminuzzare.  La  cosa  sminuz- 
zata. 

Smiiiuzzolaménto,  s.  m. 

Lo  sminuzzolare. 

Sminuzzolare,  v.  tr.  Ridur- 
re anche  in  pezzi  più  piccoli 
che  non  nello  sminuzzare  : 
Sminuzzolare  dei  pezzi  di 
carta,  Sminùzzolano  la  de- 
scrizione. 

Smiracolare,  fam.  tose.,  v. 
intr.  Far  i miracoli,  fig.:  Non 
glielo  dire,  se  no  sai  come 
sìniràcola.W  Smiracolóiie, 
s.  m.;  -Olia,  f.  Chi,  Che,  ha  il 
vizio  di  smiracolare. 
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^mistaniénto,  s.  in.  Nel 

ling.ferróviario,;S'm/s/amen- 
to  de'  carri^  Operazione  di 
scomposizione  e ricomposi- 
zione di  treni.  E nel  ling. 
postale,  sim.,  de’  sacchi  delle 
corrispondenze.  [|  Anche 
Smistare,  v.  tr.  Far  ecc. 
Smisuratézza,  s.  f.  L’es- 
sere smisurato. 
Smisurato,  agg.  Propria- 
mente, Fuor  di  misura.  Senza 
misura,  e quindi,  per  estens.. 
Sterminato,  Infinito  : Spazio 
smisurato,  E anche  fig.:  In- 
gegno^ Lusso ^ smisurato; 
Dottrina  smisurata.  H Avv. 
Smisuratamente. 
Smobiliare,  y.  tr.  Spogliar 
Vuotar,  della  mobilia.  H II 
part.  pass,  come  agg.,  anche 
per  Senza  mobilia. 
Smocciare,  y.  tr.  Pulir  del 
moccio:  Smoccia  il  ham- 
hino  1 

Smoccicare,  y.  tr.  Sporcar 
di  moccio.  Il  Intr.  Mandar 
fuori  il  moccio.  Più  popol. 
che  .Moccicare. 
Smoccolare,  v.  tr.  Togliere 
il  moccolo  0 la  moccolaia: 
Smoccolare  un  lume^  una 
candela. 

Smoccolatóie,  s.  f.  pi. 

Specie  di  forbici  usate  per 
smoccolare,  che  hanno  nella 
parte  superiore  d’una  lama 
come  una  cassettina  nella 
quale  si  cliiude  la  smoccola- 
tura. 

Smoccolatóio,  s.  m.Lo  stes- 
so e più  generico  che  il  prec. 
Smoccolatóre,  s.  m.  Chi, 
Che,  smoccola. 

Smoccolatura,s.  f.  La  parte 
del  lucignolo  * smoccolata  : 
Non  posso  sentire  il  puzzo 
della  smoccolatura. 
Smollare,  non  com.  V.  Tra- 
smodare. 

Smodato,  agg.  Di  cose, Senza 
iiiodo  (col  senso  di  misura): 
Desiderio  smodato;  Ambi- 
zione, Voglia^  Allegria, smo- 
data; Risa  smodate.  1|  Avv. 
Smodatamente. 
Smoderatézza,  non  com., 
s.  f.  L’essere  smoderato. 
Smoderato,  agg.  Non  mo- 
derato. Meno  com.  di  Smo- 
dato. Il  Avv.  Smoderata- 
ménte. 

Smo^liarsi,  v.rifl.  Disfarsi 
della  moglie.  Smogliato.,  an- 
che, Senza  moglie,  Scapolo. 
Usabile  appena  scherz. 


Smollare,  v.  tr.  De’  panni 
sudici.  Metterli  in  molle,  per 
levarne  il  primo  sudicio. 

Smonacare,  v.  tr.  Privar 
dello  stato  e dell’abito  mona- 
stico. Il  Nel  riti..  Abbando- 
nare ecc. 

Smontaménto,  non  com., 

s.  m.  Lo  smontare. 

Smontare,  v.  intr.  Scendere 
di  dove  s’era  montati.  E com. 
da  cavallo  o d’un  veicolo: 
Smontar  da  cavallo.,  di  car- 
rozza, dalla  bicicletta,  ecc. 
Assol.,  Smontò  alV  uscio, 
sulla  piazza.  Anche,  detto 
d’un  vetturino  o sim.:  Gi 
smontò  (Ci  portò  a smon- 
tare) alVuscio,  ecc.  |1  Panna 
che  smonta  presto,  Che  sgon- 
fia ecc.  Colori  che  smontano. 
Che  perdono  d'intensità,  di 
vivezza.  1|  Fig.  poco  com.. 
Smontar  di  grado  e sim.,  e 
assol.  Smontare.  |1  Come  tr., 
anche  in  altri  casi,  l’opposto 
di  Montare  e ugualmente 
ripreso:  Smontare  una  mac- 
china, ecc. 

Smorbare,  poco  popol.,  v. 
tr.  Purificar,  Sanar,  ciò  che 
era  ammorbato. 

Smòrfia,  s.  f.  Atto  carezzoso 
0 svenevole,  e in  genere  Qual- 
siasi rapido  atteggiamento 
di  volto,  spesso  con  suono  di 
voce,  o brutto  o ridicolo: 
Quante  smorfie  ! ; Fece  una 
smorfia  di  rabbia,  di  di- 
spetto. Il  Dim.,  -étta,  -et- 
tina.  Il  Gr.  fiopcprj,  premesso 
ex  (lat.  ^exmòrphia). 

Smorfiata,  popol.  spreg., 
s.  f.  Smorfia. 

Smorfióso,  agg.  Che  c facile 
alle  smorfie.  Di  smorfia.  Dim., 
-ino.  Il  Avv.  Smorfiosa- 
ménte. 

Smortire,  non  com.,  v.  intr. 
Divenire  smorto.  Come  agg.: 
Colore  smortito. 

Smòrto,  agg.  Di  color  di 
morto,  e in  genere  Pallido, 
Di  color  non  vivo  : Viso 
smorto.  Figure  smorte.  Di- 
ventò smorto  smorto.  ||  Di 
metalli,  Appannato,  Non  lu- 
cido: Oro,  Argento,  smorto. 
Il  Dim.  spreg.,  -ìccio. 

Smorzaménto,  non  popol., 
s.  m.  Lo  smorzare. 

Smorzare,  v.  tr.  Rendere 
più  0 meno  smorto.  Attenuare, 
Diminuir  d’intensità:  Smor- 
zar le  tinte,  la  voce,  il  suono, 
la  sete.  ||  Smorzare  il  fuoco, 


la  fiamma,  il  lume.  Solo 
nell’uso  tose,  con  questo  si- 
gnificato, e oggi  non  com. 
(quasi  sempre  anche  in  Tose., 
Coprire  il  fuoco.  Abbassar 
la  fiamma,  ecc.b  Ma,  in 
questi  casi,  fu  pure  usato  per 
Spegnere,  e in  molti  luoghi 
fuori  di  Tose,  anche  oggi  non 
s’intende  altrimenti. 
Smorzatura,  s.  f.  Lo  smor- 
zare, specialmente  il  suono  o 
la  voce  in  qualche  passo  mu- 
sicale. Il  Smòrzo,  s.  m.  Men 
com.  che  il  prec.  Ma  anche. 
Quella  serie  di  bacchettine 
vestite  di  .flanella  all’estre- 
mità che,  quando  si  vuole, 
ferma  la  continuazione  delle 
vibrazioni  delle  corde  nel 
pianoforte  : Metter,  Levar,  lo 
smorzo.. 

Smòsso. Part.  pass,  di  Smuo- 
vere. 

Smostacciata,  poco  com., 
s.  f.  Atto  sprezzante  col  volto. 
Cfr.  Mostaccio. 

Smòtta,  s.  f.  Terra  che  è 
scoscesa  d’alto  e s’è  accumu- 
lata. Il  Smottare,v. intr.  Del 
terreno.  Scoscendere  ecc,  || 
Smottaménto,  s.  m.  Lo 
smottare.  Più  popol.,  Smot- 
tatura, s.  f.  11  Men  che  Fra- 
na e Franare.  ||  Cfr.  Sgrot- 
tare.  Slamare.  ||  V.  Motta. 
Smozzare,  v.  tr.  Più  popol. 
che  Mozzare.  Ma  quasi  sol- 
tanto di  cosa  che  era  troppo 
lunga,  0 con  taglio  mal  fatto 
e che  guasti. 

Smozzatnra,  s.  f.  Lo  smoz- 
zare, La  parte  smozzata. 
Smozzicaménto,  s.  m.  Lo 

smozzicare. 

Smozzicare,  v.  tr.  Smozzar 
qua  e là  in  varie  parti:  Così 
non  lo  taglia,  ma  lo  smoz- 
zica. 

Smozzicatura,  s.  f.  Lo 

smozzicare. 

Smùngere,  v.  tr.  Propria- 
mente, Mungere  tutto.  Es- 
trarre quanto  ce  n’è:  Smun- 
gere Vumore.  Ma  cosi  è raro. 
Com.  fig.:  La  lunga  malat- 
tia gli  ha  smunto  il  viso. 
Smunger  la  borsa,  facendo 
pagare  o sim.;  e assol..  Mi 
ha  smunto.  Smunger  un 
paese  con  le  imposte.  ||  Part, 
pass,  come  agg. , Smunto, 
Assai  secco.  Estenuato.  H Cfr. 
Mungere,  Emungere. 
Smungitóre,  s.  m.;  popol., 
-tói*a,  f.  Chi,  Che,  smunge. 
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Smuòvere,  popol.  Smò- 
vere,  v.  tr.  Muover  tanto 
q[uanto,  Scostare  un  poco, 
qualcosa  assai  grave:  Smuo- 
vere un  masso^  In  quattro 
non  lo  smovevano.VLsi  anche, 
Smuover  la  terra  o sim.,  in 
qualche  punto.  Far  qualche 
piccolo  trasporto.  Romperla 
un  poco  alla  superficie:  Ter- 
ra di  fresco  smossa,  I|  Popol., 
Smuovere  il  corpo,  il  ventre. 
Produrre,  Agevolare,  l’eva- 
cuazione 0 frequenti  eco.: 
JSfon  lo  mangiare,  che  ti 
smuove  il  corpo.  E come 
intr.,  Gli  s’è  smosso  il  corpo. 
Il  Fig.,  Smuovere  uno.  Farlo 
recedete  dal  suo  proposito. 
Farlo  uscir  d’inerzia  o d’apa- 
tia. Il  Per  la  flessione,  come 
Muovere.  Part.  pass.  Smosso. 
Smurare , v.  tr.  Guastare 
il  muro.  Staccar  cosa  murata. 
Il  Part.  pass,  come  agg.:  Pa- 
vimenti smurati. 
Smusata,  fam.  tose.,  s.  f. 
Atteggiamento  del  volto  a 
spregio,  a disgusto,  eco.  H 
Smusatura,  s.  f.  Più  com. 
che  il  prec. 

Suiussaméuto,  s.  m.  Lo 

smussare. 

Smussare,  v.  tr.  Tagliar 
l’angolo  vivo,  la  punta,  di 
qualcosa.  Anche  fig.  : Qua  e 
là  ci  son  frasi  troppo  ar- 
dite ; bisogna  smussare  un 
poco.  Non  com.,  Rintuzzare, 
Riprendere.  Cfr.  Ottundere.\\ 
Fr.  émousser. 

Smussatura,  s.  f.  Lo  smus- 
sare, La  parte  smussata. 
Smusso,  s.  m.  Lo  smus- 
sare, ecc.  Come  il  prec.HS'car- 
pello  a smt«sso,Scarpello  per 
smussare.  Con  questo  signifi- 
cato, anche  Smusso  assol.  E 
spesso  il  dim.  -ettiuo. 
Suasare,  scherz.,  V.  tr.  Por- 
tar via  il  naso:  L’ha  snasaio 
con  un  morso,  Statua  sna- 
sata. 

Suaturaménto,  letter.,  s. 
m.  Lo  snaturare.  L’effetto. 
Suaturare,  v.  tr.  Propria- 
mente, Far  cambiar  natura; 
e com.,  di  persona.  Farle 
prendere  natura  peggiore  : 
Dottrine  che  snaturano 
Vuomo.  Il  Di  cose.  Alterarle 
sostanzialmente:  Snaturare 
i concetti,  le  parole,  altrui. 
Cfr.  Svisare,  Travisare.  || 
Assai  com.  il  part.  pass,  come 
agg.:  Padre,  Figliolo,  sna- 


turato, Che  non  ha  senti- 
menti nè  cuore  di  padre,  ecc., 
e perciò  Crudele,  Scellerato. 
Non  popol.,  di  cosa:  Idee 
snaturate,  Alterate  ecc.  1| 
Avv.  Snaturataméute. 
Snaturatézza,  s.  f.  L’essere 
snaturato. 

Snebbiare,  v.  tr.  Dissipare, 
Sgombrar,  la  nebbia.  Letter., 
fig.:  Snebbiar  la  mente. 
Snegliittire,  non  popol.,  v. 
tr.  Far  cessare  d’esser  ne- 
ghittoso. 

Snellézza,  s.  f.  L’essere 
snello. 

Snèllo,  agg.  Agile  e svelto: 
Non  più  giovane,  ma  sempre 
snello.  Il  Perciò,  anche  Di 
forme  non  tozze,ma  ben  fatto 
e giustamente  sottile:  Ha  la 
figura  snella.  Poi,  per  estens.. 
Campanile  snello.  ||  Dim. 
non  molto  com.,  -étto,  -ino. 
il  Germ.  snel. 

Snerbare,  v.  tr.  Dar  di  gran 
nerbate.  ||  Volg.,  Snervare. 
Snervare,  v.  tr.  Togliere, 
Fiaccare,  i nervi,  fig.  (cioè 
l’energia,  la  validità):  Ozio, 
Oaldo,  che  snerva;  Mollezze, 
Letture,  che  snerv  ano 
V aniino.  ||  Com.  anche  il  part. 
pres.:  Oaldo  snervante.  E il 
part.  pass,  come  àgg.:  È. 
Si  sente,  snervato.  Di  qui 
l’avv.  poco  com.  Snerva- 
t aulènte. 

Snervatézza,  s.  f.  L’essere 
snervato. 

Snidare,  v.tr.  Propriamente, 
Cavar  dal  nido.  Com.  fig..  Far 
uscire,  Cacciar  fuori,  dal 
luogo  dove  uno  sta  rimpiat- 
tato,,sicuro,  comodo: 
i ladri,  i nemici,  dal  loro 
rifugio;  Non  è facile  sni- 
darlo di  letto.  Per  lo  più 
scherz.,  nel  rifl.  ||  Part.  pass, 
come  agg.:  Lupi  snidati  dal 
freddo,  dalla  fame. 
Snobismo,  letter.,  s.m.  Voce 
esotica,  che  più  o meno  si- 
gnifica L’ammirazione  non 
sincera  anche  di  ciò  che  non 
piace  0 che  non  s’intende,  per 
parere  di  gusto  moderno  o 
fine;  e in  genere,  Il  far  quel 
che  gli  altri  fanno  per  pa- 
rere ecc.,  Il  servire  alFappa- 
renza  illudendo  altri  e tal- 
volta sè  stesso.  Il  Crudo  ingle- 
sismo, Snob,  agg.  Che  am- 
mira ecc.  Più  spesso  sostan- 
tivato. 


Snocciolare,  v.tr.  Propria- 
mente, ma  non  com.,  di 
qualcosa, Cavarne  il  nòcciolo. 
Il  Com.  fig..  Dir,  Dar,  di 'se- 
guito e prontamente:  Snoc- 
ciolare bugie,  venti  lire,  ecc. 
Assol.,  anche  di  cose  che  si 
dovrebbero  tacere:  Le  snoc- 
ciola come  le  sente. 
Snodaménto,  non  popol., 
s.  m.  Lo  snodare. 

Snodare,  v.  tr.  Disfare  il 
nodo.  Scioglier  dal  nodo  o 
dai  nodi:  Si  snoda  facil- 
mente. Fig.,  Non  poteva  sno- 
dar la  lingua.  ||  Per  estens.. 
Render  facile,  pronta,  la  pie- 
gatura deIlearticolazioni:Z/a 
scherma  snoda  il  braccio  e 
le  gambe.  H Sim.,  Render  pie- 
ghevole in  qualche  punto 
qualcosa  rìgida,  o mobile  un 
pezzo  sull’altro:  Il  tubo  si 
snoda  in  tre  parti. 
Snodatura,  s.  f.  Lo  snodare. 
L’effetto,  Il  punto  e il  modo 
in  cui  qualcosa  è snodata., 
Snodévole,  non  popol.,  agg. 
Che  si  può  piegare  nell’artì- 
colazione  o congiuntura. 
Snudare,  letter.,  v.  tr.  Di 
armi.  Sfoderare:  Snudarono 
le  spade. 

Soatto.  V.  Soga. 

Soave,  poco  popol.,  agg. 
Delicato  e gentile,  e perciò 
Grato  a’  sensi  o all’animo: 
Sapore,  Cibo,  Profumo, 
soave;  Voce  soave.  Soave 
melodia;  Occhi,  Sguardi, 
soavi;  Soave  ricordo,  Com- 
pagna cara  e soave.  H Avv. 
Soavemente.  |1  Lat. 
suavem. 

Soavità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  soave:  Soavità  di 
profumo,  di  melodia,  di 
voce,  d’aspetto,  d’animo; 
Che  candore.  Che  soavità, 
nelle  sue  Madonne  l |1  Lat. 
suavitatem. 

Sob,  prefisso.  V.  Sub. 
Sobbà^i^iolo,  V.  Sovvag- 
giolo. 

Sobbalzare,  non  popol.,  v. 
intr.  Far  qualche  non  forte 
balzo  di  sotto  in  su,  scoten- 
dosi  o essendo  scosso.  Cfr. 
Trasalire.  ||  Sobbalzo,  s. 
m.  Il  sobbalzare.  Di  sobbalzo, 
locuz.  avv..  Sobbalzando. 
Sobbarcare , v.  tr.  Sotto- 
porre a qualcosa  grave:  Sob- 
barcare il  Comune  a un’in- 
gente spesa.  Vuoi  sobbar- 
carti a un  lavoro  così  grave  ? 
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Sobbillare.  V.  Sobillare. 

Sobbissare.  Y.  Sobissare. 

Sobbollire,  letter.,  v.  intr. 
Bollire  leggermente,  sì  che 
si  vedan  le  bollicine  salire 
alla  superficie,  li  Per  sim., 
L’uscir  di  bollicine  sulla  pelle 
nei  forti  calori.  1|  Fig. , di 
malumori  o sim.  che  incomin- 
ciano a manifestarsi.  |1  Sob- 
bolliniénto,  s.  m.  Il  sob- 
bollire. |1  Noncom.,  Sobbol- 
lito, s.  m.  Le  bollicine  sulla  | 
pelle. 

Sobbórgo,  s.  m.  Y.  Borgo. 

Sobbùglio,  s.  m.  Confasione' 
tumultuosa:  Ne  nacque  un., 
Si  cacciò  in  quel  sobhuglio. 
Ma  anche,  e più  com.,  Sub- 
buglio. 11  Dall’etimo  di  bolla 
con  analogia  a Sobbollire. 

Sobillare,  poco  popol.,  v. 
tr.  Metter  su,  Istigare,  di  sop- 
piatto : Ya  sohilìando  gli 
ignoranti.  Incauti  che  si  la- 
scian  sobillare.  H Sobilla- 
tóre, s.  m.  Ch^i,  Che,  so- 
billa: I soliti  ecc.  li  Alquanto 
volg.j/S'obò/ZZar^.  Ancora  pre- 
ferite nell’uso  tose.,  ma  punto 
accette  altrove,  le  forme  più 
antiche  Subillare  e Subbil- 
lare. 11  Da  sibilare. 

Sobissare.  Preferito  a Su- 
bissare, nell’uso  popol.  di 
parecchi  luoghi  fuori  di  Tose. 
Alquanto  volg.,  Sobbissare. 

Sobrietà,  poco  popol.,  s.  f. 
L’esser  sobrio:  La  sobrietà 
mantiene  la  salute.  Fig., 
Sobrietà  di  parole,  d’orna- 
menti. 11  Lat.  sohrietatem. 

Sòbrio,  poco  popol.,  agg. 
Che  ha  giusta,  e spesso  al- 
quanto stretta,  misura,  nel 
mangiare  e nel  bore:  Uomo- 
sobrio. 11  Per  estens..  Vita 
sobria.  ìhg.,  Scrittore,  Stile, 
sobrio.  11  Avv.  Sobria- 
mente. li  Lat.  sòhrium. 

Soccliiìidere,  v.  tr.  Special- 
mente  di  uscio,  o finestra,  o 
anche  degli  occhi.  Chiuderli 
non  del  tutto,  lasciando  qual- 
cosa più  che  uno  spiraglio. 
Cfr.  Abbattere,  Accostare.  H 
Part.  pass.  SoccliiiiSo.  Y. 
Chiudere. 

Sòccida,  s.  f.  Specie  di  con- 
tratto con  cui  si  affida  ad 
altri  il  proprio  bestiame, 
perchè  lo  faccia  fruttare, 
stando  a metà  del  guadagno 
e della  perdita:  Dare,  Pi- 
gliare, a ecc.  Men  com.,  Soc- 


cita.  I!  Sòccio  , 8.  m.  Chi 
piglia  il  bestiame  a soccida. 
E nell’uso  tose.,  anche  II 
contratto  stesso.  Il  bestiame 
ecc.  11  Lat.  societas,  socium. 
Sòcco,  letter.,  s.  m.  Una 
specie  di  basso  calzare,  usato 
dagli  antichi  comici.,  Quindi, 
emblema  della  commedia.  || 
Y.  Coturno.  |1  Lat.  soccum. 
Soccómbere,  letter.,  v.  intr. 
Esser  costretti  a cedere  o a 
soggiacere  sotto  il  peso  di 
qualcosa  che  vinca  le  forze 
fisiche  0 morali: /S'occomùere 
alla  fatica,  al  dolore.  H 
Quindi,  Morire  per  malattia: 
A nulla  valsero  i rimedi, 
le  cure:  dovè  soccombere.  H 
Lat.  succiimbere. 
Soccórrere,  v.  tr.  Propria- 
mente, Correr  sotto.  Quindi, 
vale  Portare  aiuto:  Andò 
subito  a soccorrerlo;  Soccor- 
rer e e consolare  gli  oppressi, 
gV infertili,  i poveri.  H E infr. 
fig.,  letter.  non  com.,  Yenire 
in  aiuto  alla  mente,  alla  me- 
moria: Mi  soccorreva  lo 
studio  già  fatto,  il  ricordo 
di  ecc.  11  Per  la  flessione,  v. 
Correre.  I»a  rt.  pass.  Soc- 
córso. II  Cfr.  Sovvenire.  H 
Lat.  succiirrere. 
Soccorrévole,  letter.,  agg. 
Che  soccorre,  Atto  a soccor- 
rere. Il  Raro  l’avv.  Soccor- 
revolmente. 
Soccorribile,  non  com.  agg. 
Atto  a esser  soccorso. 
Soccorritóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  soccorre: 
Maria,  soccorritrice  de'  mi- 
seri. 

Soccórso,  s.  m.  Il  soccorrere. 
Ciò  che  si  fa  o si  dà  soccor- 
rendo: Dar,  Prestar,  Chie- 
der, Aver,  soccorso;  Pronto 
soccorso;  Soccorso  di  cure, 
d'opera,  di  danaro,  di  con- 
siglio; Chiamare  al  soccorso, 
Venire  in'  soccórso;  Ma- 
donna del  Soccorso,  Società 
di  Mutuo  Soccorso.  Scherz., 
Il  soccorso  di  Pisa,  Un  soc- 
corso che  arriva  troppo  tardi 
o che  altrimenti  è inutile. 
Propriamente,  Quello  che 
r imperatore  Massimiliano 
mandò  ai  Pisani  assediati 
dai  Fiorentini,  e che  non  ar- 
rivò mai. 

Soccòseio,  s.  m.  La  parte 
di  sopra  della  coscia,  nella 
bestia  macellata. 


Sòcero,  . Suocero,  ecc. 

Sociàbile,  letter.,  agg.  Che 
è nato.  Che  è adatto,  a vivere 
in  società.  |I  Sociabilità, 
s.  f.  L’esser  sociabile. 

Sociale,  agg.  Della  società 
umana:  La  difesa  sociale 
contro  gli  anarchici.  Patto 
sociale  (v.  Pattò).  H D'una 
società:  Sede,  Tessera,  Ban- 
chetto, sociale.  II  Avv.  So- 
cialménte.  Vivere  ecc. 

Socialismo,  s.  m. Nome  ge- 
nerico di  varie  dottrine  che 
vogliono  trasformare  o ab- 
battere il  presente  ordina- 
mento sociale.  Cfr.  Colletti- 
vismo, ComuniSmo,  Bifor- 
mismo.  Sindacalismo.  H So- 
cialista, s.  m,  e f.  Seguace 
del  socialismo.  II  Socialì- 
stico, agg.  De’  socialisti. 

Società,  s.  f.  La  società 
umana  o L'umana  società. 
Lo  stato  e il  complesso  degli 
uomini  uniti  da  vincoli  e da 
leggi  di  natura  e da  senti- 
menti più  0 men  civili:  L’ori- 
gine della  società  umana, 
Certi  atti  di  barbarie  offen- 
dono l’intera  società.  Vivere 
in  società;  assai  spreg.,  Bir- 
banti, che  son  il  rifiuto  della 
società.  Per  sim..  Alcuni  ani- 
mali, come  le  api,  vivono 
in  società  (cfr.  Gregario). 
Con  significato  più  ristretto 
e determinando:  La  società 
antica,  moderna;  La  so- 
cietà greca,  romana.  H Per 
sim.,  di  persone  unite  da  altri 
e particolari  vincoli,  e che  si 
trovano  unite  per  qualsiasi 
rispetto:  La  famiglia.  La 
scuola,  è una  piccola  società. 
II  Quindi,  di  persone  che  spon- 
taneamente si  uniscono,  sta- 
bilendo un  regolamento  o sta- 
tuto, per  loro  utilità  o per 
altro  scopo  comune:  Società 
di  Mutuo  Soccorso,  Società 
de’  Marchigiani  residenti  in 
Roma,  Società  de'  Calzolai, 
ecc.; Società  Filologica,  Gin- 
nastica, ecc.  \jò Società  Com- 
merciali son  di  varie  specie 
e ben  determinate  dal  Codice. 
Il  Popol.,  Fare  in  società. 
Fare  in  comune  anche  un 
giuoco,  dividendo  il  profitto 
o la  perdita.  ||  Com.,  Le 
compagnie,  I convegni:  Gli 
piace,  Fugge,  la  società.  E 
anche  com.,  ma  ripreso  di 
francesismo.  Conversazione, 
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Ritrovo,  nobile  o elegante; 
La  sera,  va  in  società^  Abito 
da  società  (lo  stesso  che 
Abito).  II  Lat.  societatem. 
Sociévole,  agg.  Che  amala 
compagnia,  sa  mostrarsi  gen- 
tile, ecc.  Il  Socievolézza, 
s.f.  L’esser  socievole. 
Sociuiauo,  letter.,  agg.  Che 
è seguace  della,  Che  appar- 
tiene alla,  eresia  dei  due  So- 
cino,  negatori  della  divinità 
di  Cristo  e d’altri  dogmi, nel 
secolo  XVI.  II  Sociiiiani- 
smo,  s.  m.  Le  dottrine,  La 
setta,  de’  Sociniani. 

Sòcio,  s.  m.  Chi  è ascritto  a 
una  società  o associazione  o 
sim.:  I soci  della  Società 
Filologica^delV  Associazione 
di  Mutua  Assistenza,  del 
Circolo  della  Caccia,  ||  Chi 
fa  parte  d’una  società  com- 
merciale: La  ditta  Ernesto 
Bianchi  e Soci  (oggi  più 
com.  e Compagni).  ||  In  ogni 
caso  : Socio  ejfettivo,  onora- 
rio, ordinario,  benemerito, 
fondatore.  ||  Quando  occorre, 
anche  il  femm.  Socia.  ||  Lat. 
sòcium.  Cfr.  Soccio  e Sozio, 
Sociologia,letter.,s.  f.  comp. 
Scienza  d’origine  recente,  che 
studia  i così  detti  fenomeni 
sociali  (il  sorgere,  lo  svol- 
gersi, e soprattutto  il  modi- 
ficarsi, delle  condizioni  e re- 
lazioni sociali  umane,  e poi 
delle  diverse  classi  ecc.).  |I 
Sociòlogo,  s.  m.  Chi  sa, 
tratta,  ecc.  II  Sociològico, 
agg.  Che  concerne  la  ecc. 
Socràtico,  agg.  Del  sommo 
Socrate,  Simile  a qualcosa 
propria  di  lui:  Tranquillità, 
Interrogazione,  ecc,  ||  Avv. 
Socraticaménte. 

Sòda,  s.  f.  Carbonato  di  sodio. 
Un  sale  cristallino,  bianco, 
solubile,  usatissimo  nelle  in- 
dustrie, specie  nella  fabbri- 
cazione de’  vetri  e de’  saponi. 
Si  prepara  con  vari  processi, 
partendo  sempre  dal  cloruro 
di  sodio.  Il  0 anche.  Idrato  di 
sodio  (com.  Soda  caustica). 
Uno  degli  alcali  più  energici, 
il  quale  assorbe  rapidamente 
l’acqua.  E pure  molto  usato 
nelle  industrie,  specie  nel- 
l’industria saponifera.  ||  Da 
solida  0 da  un  salida  (da 
sale)? 

Sodàglia,  s.  f.  Terreno  non 
dissodato. 


Sodalìzio,  letter.,  s.  m.  So- 
cietà, Compagnia,  Confrater- 
nita: Intervennero  molti  so- 
dalizi con  bandiere;  Pio 
sodalizio  dei  Piceni.  ||  Lat. 
sodalìtium. 

Sodare,  v.  tr.  Render  sodo. 
Specialmente  d’alcune  cose 
nell’industria,  con  forte  pres- 
sione. Cfr.  Assodare  e Ras- 
sodare, Il  Ant.,  Dar  sicurtà, 
Promettere  in  forma  legale: 
Dante,  per  essere  riam- 
messo in  patria,  avrebbe 
dovuto  sodare.: 

Sodézza,  poco  com.,  s.  f. 
L’esser  sodo.  ||  Raro,  pei 
Solidità,  Stabilità, 

Sòdico,  letter.,  agg.  Di  sodio. 
Sòdio,  s.  m.  Uno  de’  metalli 
alcalini,  e costituisce  uno 
degli  alcali  più  importanti. 
È molle,  bianco  argentino  e 
lucente;  ma  si  ricopre  subito, 
se  tenuto  all’aria,  di  una  pa- 
tina bianca,  e perciò  si  con- 
serva sotto  petrolio. 
Sodisfare  e fuori  di  Tose, 
com.  Soddisfare,  v.  intr. 
comp.  Far  quanto  occorre 
per  adempire,  per  appagare 
e sim.:  Sodisfare  a tutti  i 
creditori,  ai  genitori,  ai  pro- 
pri doveri,  a una  domanda, 
a un  urgente  bisogno.  ||  Ma 
sull’uso  intr.  è oramai  com. 
prevalso  il  tr.  Sicché  per  lo 
più  si  dice:  Sodisfare  i cre- 
ditori, gVimpegni,i  bisogni. 
Come  intr.,  ancora  quasi  di 
regola  in  alcuni  casi,  ma 
sempre  non  popol.  : Ho  sodi- 
sfatto  agli  obblighi  di  leva, 
a quel  che  mi  si  chiedeva.  || 
Spesso  vale  addirittura  Ap- 
pagare, Contentare  : Sodi- 

sfare i gusti  del  pubblico; 
Il  quadro  non  sarà  brutto, 
ma  non  mi  sodisfa;  Accetta, 
per  sodisfare  il  babbo.  Assai 
com.,  con  questo  significato, 
i due  part.:  Esito  sodisfa- 
cente (spesso  eufemistico,  per 
non  dire  mediocre).  Risposta 
sodisfacente  ; Rimase  sodi- 
sfatto  dellavisita,Si  mostrò 
sodisfatto,  il  Perii  resto  della 
fiessione  v.  la  Grammatica.  || 
Lat.  satisfàcere. 
Sodisfattivo,  non  com.,  p gg. 
comp.  Che  tende  a sodisfare. 
Sodisfazióne,  s.  f.  comp. 
Il  sodisfare,  L’esser  sodi- 
sfatto:  Pronta  sodisfazione 
de'  propri  doveri,  de'  propri 
impegni;  Affrettar,  Tardar, 


la  ecc.  Anche  riferito  a voglie 
e capricci;  So7t  meschine  ecc. 
Il  Chieder,  Dar,  sodisfazione 
delVingiuria,  delVoffesa.  Lo 
stesso  che  Riparazione,  e 
com.  anch’essonel  ling.  caval- 
leresco. Il  Sentimento  d’animo 
sodisfatto:  Provava  una 
gran  ecc.  ||  Dim.,  -cèlla, 
-cina.  Il  Lat.  satisfactionem. 

Sòdo,  agg.  Alquanto  duro, 
compatto,  resistente:  Cuocer 
le  ova  sode.  Ha  le  carni  sode. 
Cappello  di  feltro  sodo,  Ter- 
reno sodo.  Anche  asso).,  Met- 
tere i piedi,  Camminar,  sul 
sodo.  Quindi  fig..  Mettere  in 
sodo  qualcosa.  Stabilir  che 
è vera,  Chiarir  che  è così.  || 
Altri  usi  fig.:  C è del  sodo, 
Han  quattrini.  C’è  vero  va- 
lore. ||  Per  lo  più  scherz..  Se- 
rio, Fermo:  È un  uomo  sodo, 
E una  testa  soda,  com,. 
Parlar  o sim.  sul  sodo,  Sul 
serio.  Più  com..  Con  sodi  ar- 
gomenti e sim.  Il  Non  com., 
sostantivato  neutro,  Unsodo, 
Un  pezzo  di  muratura  o d’al- 
tro. che  serva  di  sostegno  o 
di  base.  II  Avverbiale,  per 
Fortemente,  e spesso  con 
l’idea  di  continuità:  Picchiate 
sodo!  Più  coro,  nell’uso  tose. 
Il  Non  com.  i’avv.  Soda- 
ménte.  Il  Da  solido. 

Sodomia,  s.  f.  Peccato  con- 
tro natura.  ||  Quindi  alcuni 
deriv.  ||  Da  Sòdoma,  città 
di  Palestina,  di  cui  parla  la 
Bibbia. 

Sofà,  8.  m.  Mobile  che  diffe- 
risce dal  canapè,  solo  perchè 
piùlargo  e spesso  senza  brac- 
cioli. Ma  la  differenza  non  è 
sentita  da  tutti,  e Sofà  è oggi 
più  com.  di  Canapè,  Cfr.  an- 
che Divano.  I|  Arab.  goffa. 

Sofferènte , agg.  Propria- 
mente, part.  pres.  ài  Soffrire, 
Com.,  Che  è alquanto  malato, 
e per  lo  più  di  malattia  do- 
lorosa : Lo  trovai.  Era  an- 
cora, sofferente.  Anche  per 
dolori  morali,  quando  hanno 
effetto  sul  fisico.  ||  Soffe- 
rènza, s.  f.  Il  soffrir  dolore 
per  malattia, botte,  ecc.:  Ma- 
lattia che  dà  molta  soffe- 
renza, Mitig ar e le  soffe- 
renze, Atroci  sofferenze. 
Non  com.  di  dolori  morali.  || 
Bellamente,  nel  ling.  finan- 
ziario, Cambiali  in  sofferen- 
za, Quelle  che  non  sono  state 
pagate. 
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Soffermare,  letter.,  v.  tr. 
Fermare  per  breve  tempo; 
Soffermare  il  passo^  Si  soff 
fermava  ogni  tanto  ; Si  sof- 
fermò a,  per^  eco.  Notissimo 
il  verso:  Soffermati  sulr 
V arida  sponda  (Manzoni, 
Marzo 

Soffermata,  non  com.,  s.  f. 
Il  soffermarsi.  [J  Dim.,  -ina. 
Soffiaménto,  s.  m.  Il  sof- 
fiare. Non  com.  se  non  enfa- 
tico. 

Soffiare,  v.  tr.  Cacciar  fuori 
il  fiato  aguzzando  le  labbra: 
Soffiar  nel  fuoco^  per  accen- 
derlo meglio  0 ravvivarlo  (fig., 
Fomentare  rancori,  invidie  e 
sim.);  È una  sudiceria  sof- 
fiar nella  minestra.  Popol. 
tose.,  Soffiar  nella  pappa., 
fig..  Far  la  spia.  Anche,  e più 
com.  altrove,  assol.  11 

Soffiare  nella  tromba.,  ecc., 
Spingere  il  fiato  nel  corpo 
dello  strumento,  per  sonare. 
E sim.  in  altri  casi.  H Assol., 
Ansare,  Sbuffare:  A metà 
della  salita.,  già  soffiava  co- 
me un  mantice;  Frugando 
s' impazientiva  e soffiava. 
Assai  enfatici.  Soffiar  come 
un  torà,  come  un  bufalo  al 
laccio.  11  Fare  uscir  con  qual- 
che impeto  l’aria  da  uno  stru- 
mento adatto:  Soffiar  col 
mantice.,  col  soffietto.  Quindi, 
J mantici  non  sóffìan  bene. 
11  Assai  com.,  del  vento  le- 
vato : Il  vento  soffia  da  tra- 
montana, Qui  ci  soffìan  tutti 
i venti,  Soffiava  una  forte 
brezza.  Più  popol.  che  Spi- 
rare e spesso  men  forte  che 
Tirare,  H Come  tr.,  in  qual- 
che caso:  Soffiar  Varia  col 
mantice,  lo  zolfo  col  soffiet- 
to, qualche  parola  nelV  orec- 
chio a uno  (poco  com.).  Co- 
munissimo, Soffiarsi  il  naso, 
Purgarlo  del  moccio,  spin- 
gendo con  forza  il  fiato  per 
le  narici  a bocca  chiusa. 
Qui  ndi,  anche  Soffiare  il  naso 
al  bambino.  Far  che  questo 
ecc.  prestando  l’opera  col  faz- 
zoletto. Popol.  tose,  scherz.. 
Soffiare  il  naso  a’  fagiani. 
Oziare  e non  aver  nulla  da 
fare.  I|  Lat.  subfiare. 
Soffiata,  s.  f.  Il  soffiare  un 
tratto, una  volta:  Va'  a dare 
una  soffiata  nel  fuoco.  Una 
soffiata  di  naso.  ||  Dim., -ina. 
Soffiatóre^,  s.  m.;  -trice, 
popol.  -torà,  f.  Chi,  Che,  sof- 


fia. Non  com.  e per  lo  più 
nel  fig. 

Soffiatura,  s.  f.  Il  soffiare: 
Una  buona  soffiatura  di 
naso. 

Sòffice,  poco  popol.,  agg. 
Specialmente  di  cosa  su  cui 
uno  siede  o s’adagia.  Mor- 
bido, Cedevole:  Materassa, 
Guanciale,  e per  estens.  Let- 
to, Poltrona,  soffice.  ||  Poco 
com.  l’avv.  Sofficeménte. 

11  Da  una  forma  parallela  di 
supplice? 

Soffiétto,  s.  m.  Strumento  in 
forma  di  piccolo  mantice,  con 
cui  si  soffia  sul  carbone  o 
sulle  legne,  per  avvivare  o 
ravvivare  la  fiamma,  o si 
spargono  polveri  (v.  Solfare). 

Il  Fig.,  nel  ling.  de’  giornali. 
Qualche  parola  di  lode,  per 
procacciare  il  favore  del  pub- 
blico. Il  Dim.,  -ino.  H Sof- 
iiettàio,  non  com.,  s.  m.  Chi 
fa  sofiìetti.  Anche  fig.  scherz. 

Soffino,  non  com.,  s.  m.  Giuo- 
co di  ragazzi,  che  con  un  sof- 
fio mandano  in  terra  la  pic- 
cola moneta  che  tengon  sulla 
mano,  e vincono  se  essa  cade 
rivolta  sulla  faccia  che  han 
detto  prima. 

Sóffio,  s.  m.  Il  soffiare  una  I 
volta.  Il  fiato  emesso, L’aria 
spostata:  Fece  un  soffio,  Gon 
un  soffio  spense  la  candela. 
Un  soffio  di  vento.  Iperbol., 
di  cosa  o persona  assai  de- 
bole, Si  manda.  Va,  giù  con 
un  soffio.  Il  Soffio  animatore. 
Quello  con  cui  Iddio  diede 
la  vita,  a Adamo.  Quindi  fig. 
con  enfasi:  Immagini  avvi- 
vate dal  soffio  delV  Arte, 
del  Genio,  e sim.  ||  L’un,  In 
un,  soffio,  locuz.  avv.  fig., In 
un  attimo.  1|  Dal  verbo. 

Soffióne,  s.m.  Canna  di  ferro 
0 di  latta  con  cui  si  soffia 
nel  fuoco  senza  troppo  acco- 
starsi. Più  spesso.  Un  arnese, 
per  lo  più  fatto  a tromba, 
che  si  mette  ritto  sul  fornello 
e,  producendo  una  corrente 
d’aria,  accende  prestissimo 
il  carbone.  H Scherz.,  Spia. 
Popol.,  Suggeritore.  1|  Getto 
di  vapori  bollenti,  che  escon 
dal  suolo  in  qualche  punto: 
Soffioni  boraciferi,  H Una 
composta  erbacea  perenne 
comunissima,  coi  capolini 
d’un  bel  giallo,  che  poi,  ma- 
turando, diventan  palle  bian- 
che, e si  disfanno  a un  soffio. 


Se  ne  mangiano  in  insalata 
le  radici  e le  foglie  giovani. 
Anche  Dente  di  leone  e Ba- 
dicchiella. 

Soffitta,  s.  f.  Spazio  vuoto 
che  si  lascia  tra  l’ultimo 
piano  e il  tetto,  praticabile 
dove  il  pendio  del  tetto  lo 
consente,  e perciò  anche  ma- 
lamente abitabile:  Abitare 
in  una  soffitta;  Serrar,  na- 
scondersi, in  soffitta;  Tiene 
in  soffitta  le  casse  vuote  e 
i ciarpami;  Una  soffitta 
buia,  fredda.  |1  Peggior., 
-àccia.  Il  V.  Soffitto. 
Soffittare,  v.  tr.  Far  il  sof- 
fitto: Soffittare  una  stanza. 
Soffitto,  s.  m.  J1  cielo  della 
stanza,  che  copre  il  palco;  Il 
palco  stesso,  quando  non  ha 
rivestimento,  visto  di  sotto. 
V.  Palco.  Il  Da  un  subfictum 
per  subfixum  (v.  Suffisso). 
Soffocaménto,  letter.,  s.  m. 
V.  Soffocazione. 

Soffocare,  v.  tr.  Impedire, 
Togliere,  la  respirazione,  e 
perciò  spesso  Uccidere  in  tal 
modo  : Mandò  giù  una  cilie- 
gia, che  lo  soffocò;  Lo  soffoca- 
rono in  letto  co’  guanciali, 
stringendolo  nel  collo,  ecc. 
Iperbol.,  Un  caldo.  Un’aria 
grave,  che  sòffoca.QomQ  intr.. 
Ma  qui  si  soffocai  H Fig., Re- 
primere, Attutire:  Soffocare 
un  tumulto,  la  voce  della 
coscienza,  lo  sdegno,  il  do- 
lore. 11  Part.  pres.  come  agg.: 
Oaldo  soffocante,  H Morir 
soffocato,  anche  per  disgrazia. 
Soffocatóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  soffoca. 
Soffoeazióne,  poco  popol., 
s.  f.  Il  soffocare.  L’effetto. 
Soffogare,  popol.  non  com. 
E sim.  i deri V.  Tedi  i prec. 
Soffregare,  non  popol.,  v. 
tr.  Fregare  un  poco  e legger- 
mente. 

Soffrìbile,  agg.  Che  si  può 
soffrire.  11  Neutro  : Ha  sof- 
ferto il  soffribile. 
Soffrìggere,  v.  tr.  Frigger 
leggermente.  |1  Scherz.,  per 
analogia  a Soffrire,  fig.:  Mi 
tocca  a soffrigger  di  molto.  || 
Part.  pass.  Soffritto.  Come 
s.  m..  Un  misto  di  pezzettini 
di  cipolla  con  erbe  odorose, 
talvolta  con  altri  ingredienti, 
che  si  soffrigge  con  olio  o 
burro  o minuzzoli  di  lardone, 
e serve  per  condimento.  1| 
Dim.,  -ino. 
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Soffriménto , non  com.,  s. 
m.  Sofferenza,  Patimento. 
Soffrire,  v.  tr.  Sentir,  Patir, 
dolore  o dura  privazione  o 
altra  cosa  ben  grave:  Sojf ri- 
re il  dolore^  la  fame,  la  sete, 
la  miseria,  la  carcere,  le 
ingiurie,  V oppressione,  ecc. 
Asso!.,  Soffre,  Si  vede  che 
soffre.  Spesso  dice  qualcosa 
di  lungo  0 di  continuo.  Chiara- 
mente, come  intr.,  nelle  frasi: 
Soffrir  di  reumi,  di  mal 
di  denti,  ecc.  ||  Quindi,  tal- 
volta, Sopportare,  Tollerare: 
Non  soffre  le  ammonizioni. 
Mal  soffriva  la  rigida  di- 
sciplina. E di  persona  anti- 
patica o peggio  : Non  lo 
posso.  Nessuno  lo  poteva, 
soffrire.  |I  In  genere.  Patir 
danno:  Così  ne  soffre  la  sa- 
lute, Piante  che  soffrono  al 
sole.  Il  vino  al  caldo  soffre. 
Il  Per  la  flessione,  come  Of- 
frire. Part.  pass.  Soffèrto. 
Anche  sostantivato:  Ora, 
nella  durata  della  pena,  si 
computa  sempre  il  sofferto 
prima  della  condanna. 
SolTaso,  poei,  agg.  Asperso  : 
Gol  volto  soffuso  di  rossore. 
Il  Part.  pass,  del  più  che  raro 
Soffóndere.  |1  Lat.  suhfùìi- 
dere. 

Solia,  s.  f.  Letter.  non  com., 
La  scienza.  Il  sapere.  Cfr.  Fi- 
losofia, Il  Com.,  dal  nome  della 
divina  sapienza.  Sofìa,  nome 
di  donna. 

Sofisma,  letter.,  s.  m.  Sillo- 
gismo vizioso,  che  ha  sola- 
mente l’apparenza  della  ve- 
rità: La  scuola  d’ Elea  ha 
immaginato  diversi  sofismi, 
per  provare  che  non  esiste 
il  moto;  Discorso  pieno  di 
sofismi. 

Solista,  letter.,  s.  m.  Propria- 
mente, Sapiente,  Savio.  Ma 
significò.  Chi  parla  con  arte 
rettorica,  scaltramente,  gio- 
cando d’arguzia.  Quindi,  vale 
Chi  usa  sofismi.  Cavillatore. 
Il  Lat.  sophistam  (gr.  0091- 
oxiis). 

Sofistica,  s.  f.  Quella  parte 
della  logica  che  insegna  a 
distinguere  e combattere  i 
sofismi.  Il  Nella  storia.  Il  com- 
plesso delle  idee.  L’opera, 
dei  sofisti  in  Grecia. 
Solisticà^gine,  spreg.,  s.  f. 
Il  sofisticare:  Questa  è una 
sofisticaggine. 


Solìsticaménto,  non  po- 

pol.,  s.  ra.  Il  sofisticare. 

Sofisticare,  v.  intr.  Usar 
sofismi,  o pedanterie  0 sim., 
criticando:  Trova  da  sofi- 
sticar su  tutto.  Il  Come  tr., 
di  sostanze  naturali,  in  com- 
mercio, Falsificare,  Adulte- 
rare. 

Solìsticlieria , s.  f.  Ra- 
gionamento sofistico;  e per 
estens..  Sottigliezza  eccessiva 
di  ragionamento,  di  critica 
(da  pedante,  da  incontenta- 
bile) : Questa  è una  ecc..  Li 
tormenta  con  le  sue  ecc. 

Sofìstico,  agg.  Letter.,  Che 
ha  in  sè sofisma:  Sillogismo 
sofistico.  Argomenti  sofì- 
stici. Il  Fam.,  Che  bada  a ogni 
minima  cosa,  e su  tutto  trova 
da  ridire:  Uomo  sofistico. 
Quanto  sei  sofistico  I ||  Acer., 
-óne.  Il  Avv.  Solistica- 
ménte.  1|  Lat.  sophìsticum. 

Sòfo,  letter.  non  com.,  s.  m. 
Sapiente.  Ora  quasi  sempre 
scherz.  ||  Cfr.  Filosofo  e 
Sofìa.  Il  Gr.  ao^gòc,. 

Sóg;a,  ant.,  s.  f.  Legaccio, 
Cinghia,  e sim.,  di  cuoio  ; e 
anche,  pare,  Fune.ySogatto 
(e  men.  com.  Sng’atto), 
Soatto,  Sovatto,  s.  m. 
Cuoio  forte  e solido,  forse 
compresso.  Quindi,  Striscia, 
Legaccio,  Cinghia,  e sim.,  di 
tal  cuoio.  Tutte  voci  oramai 
ant.,  e le  men  rancide  son  le 
ultime  due.  Le  forme  dim., 
Sogàttolo  e Sugàttolo,  son 
registrate  come  ancor  vive 
nelle  campagne  tose.,  per  Le- 
gacciolo di  cuoio  delle  forti 
scarpe  di  vacchetta.  Ma  non 
par  più  vivo  Sovàttolo.  H 
Soga  si  crede  deriv.  da  una 
voce  celtica.  Sogatto,  ecc., 
forse  da  Soga;  ma,  secondo 
i più,  dal  lat.  (subactum  co- 
rium,  assol.  subactum).  E 
allora  bisogna  invertir  l’or- 
dine della  serie  (Sovatto, 
Soatto,  Sogatto). 

Soggettare,  ecc.,  non  com. 
V.  Assoggettare,  ecc. 

Soggettivista,  s.  m.  e f. 
Seguace  del  soggettivismo.  || 
Soggettività,  s.  f.  L’esser 
soggettivo. 

Soggettivo,  non  pop.,  agg. 
Del,  Che  concerne  il,  soggetto 
pensante.  Contrapposto  a Og- 
gettivo. II  Avv.  Soggetti- 
vamente. Il  Soggettivi- 
smo, s.  m.  Sistema  0 altro 


che  deriva  esclusivamente 
dal  soggetto.  Dottrina  che 
tutto  attribuisce  al  soggetto, 
negando  la  oggettività. 
Soggètto,  agg.  Che  è sotto- 
posto a qualcosa:  Esser  sog- 
getti alle  leggi,  alla  disci- 
plina, alV  autorità.  Partico- 
larmente di  sudditi:  Colonie 
soggette  alla  Germania,  I 
paesi  soggetti  al  Turco.  II 
Quindi,  sostantivato,  di  per- 
sona: Feroce  co''  suoi  sog- 
getti (più  com.  sudditi,  e in 
altri  casi  sottoposti,  dipen- 
denti). Cfr.  Assoggettare. 
Il  Più  spesso.  Sottoposto,  E- 
sposto,  a possibili  danni: 
L’uomo  è soggetto  a infi- 
niti mali,  Le  viti  son  sog- 
gette a parecchie  malattie; 
Esser  soggetto  all’ umidità, 
al  terremoto,  ecc.  !|  Dall’  uso 
sostantivato  neutro,  è Sog- 
gètto, s.  m.  Ciò  che  è sot- 
toposto al  giudizio,  alla  con- 
sideraizione,  ecc.;  e quindi, 
Argomento,  Materia,  di  qual- 
sivoglia cosa:  Il  soggetto  del 
discorso  0 del  libro  o sim. 
(e  nota  che  in  questi  casi 
non  differisce  da  Oggetto), 
della  commedia,  del  quadro, 
ecc.; Scegliere,  Trattare,  ecc., 
il  soggetto;  Esser  soggetto 
(anche  qui  non  diverso  da 
Oggetto)  di  scherno,  d’  am- 
mirazione, ecc..  Il  Nella  Lo- 
gica e nella  Grammatica,  Il 
primo  de’ termini  del  giudizio 
e della  proposizione,  quello 
del  quale  si  giudica  la  con- 
venienza con  l’attributo  e a 
cui  si  riferisce  il  predicato. 
Perciò  nella  Grammatica  :7Z 
soggetto  regge  il  verbo,  Il 
verbo  concorda  col  soggetto. 
E distinguono  dal  soggetto 
ordinario  0 grammaticale, 
il  soggetto  logico  (che  con  i 
verbi  passivi  è il  comple- 
mento di  causa  efficiente  o 
d’ agente  ).  ||  Per  i filosofi. 
Soggetto,  L’ energia  intellet- 
tiva 0 attività  pensante,  con- 
trapposta al  pensiero  stesso 
e alla  cosa  giudicata  0 pen- 
sata, cioè  all’oggetto.  ||  Per 
estens.,  anche  i medici  chia- 
man  so^rsTellile persone  con- 
siderate dalla  loro  scienza  o 
sottoposte  al  loro  esame  e 
alla  loro  cura:  I sintomi  soìi 
più  chiari  ne’  soggetti  ane- 
mici; Esaminato  il  soggetto 
ecc.  li  Spreg.  0 scherz.,  di  qual- 


SOGGEZIÓNE 


siasi  persona:  Era  un  cat- 
tivo soggetto^  Ma  sai  che  sei 
un  bel  soggetto?  H Dim.spreg-. 
o vezzeggr.  o scherz.,  -ino; 
accr.  fam.  enfatico,  -óne.  |1 
Lat.  subiectum  (pari.  pass.). 
Sog{^ezióne,  s.  f.  Letter., 
L’essere,  Lo  stare,  soggetto: 
Soggezione  al  divino  volere^ 
La  naturai  soggezione  del 
figliolo  al  padre^  Gli  pesa 
la  soggezione  a'  padroni^ 
L'Italia  si  liberò  dalla  sog- 
gezione straniera.  Popol., 
Sentimento  di  rispetto,  di  ti- 
more, di  vergogna,  che  tiene 
in  freno  o rende  timido:  Ha 
soggezione  a parlar  con  lei; 
Ha  molta  soggezione  del 
babbo.,in  pubblico,  ecc.;  Ispi- 
rar soggezione,  Tenere  in 
soggezione.  Persona  di  sog- 
gezione, Che  dà  soggezione. 
Che  non  si  puòltrattare  alla 
buona.  In  casa  nostra  non 
c’è  soggezione.  Ci  si  può 
star  liberamente,  senza  tanti 
riguardi.  In  questi  casi,  più 
popol.,  Suggezione.  |1  Lat., 
subiectionem. 

^o^g^bìgnare,  non  popol., 
V.  intr.  Far  come  una  risa- 
tina di  spregio  o d’amarezza. 
Men  che  Ghignare.  H Sog- 
ghigno, s.  m.  Il  sogghi- 
gnare. 

Soggiacére,  letter.,  v.  intr. 
Propriamente,  Giacer  sotto. 
Quindi,  com..  Esser  soggetto, 
sottoposto:  Non  dobbiamo 
soggiacere  a’  suoi  capricci; 
Dopo  molta  resistenza,  dovè 
soggiacere.  H Part.pass.  Sog- 
giaciuto. Per  tutta  la  fles- 
sione, come  Giacere.  U Lat. 
subiacere. 

Soggiaeiménto,  letter. 
raro,  s.  in.  Il  soggiacere. 
Soggiogamento,  letter.,  s. 
m.  Il  soggiogare. 
Soggiogare,  non  popol.,  v. 
tr. Propriamente,  Metter  sotto 
il  giogo.Ma  solo  fig.,  per  Ri- 
durre in  soggezione,  Vincere, 
Domare:  1 Romani  soggio- 
garono quasi  tutti  i popoli 
del  loro  tempo;  Soggiogar 
le  passioni.  \\Io  soggiogo, ecc. 
Il  Lat.  subiugare. 
Soggiogatóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  soggioga. 
11  Lat.  subiugatorem,non  com. 
Soggiogazióne,  letter.,  s.  f. 
Il  soggiogare.  ||  Lat.  subiuga- 
tioìiem. 
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Soggiornare,  v.  intr.  Aver, 
Far,  soggiorno:  Soggiornare 
in  un  luogo.  |1  Oramai  ant., 
tr..  Alloggiare,  Custodire  in 
un  luogo  (il  bestiame).  Dare 
aria  (a  una  stanza,  a qualcosa 
che  possa  guastarsi). 
Soggiói’no,  s.  m.Il  fermarsi. 
Lo  stare,  in  un  luogo  per 
qualche  tempo:  Far,  Pren- 
der, soggiorno  in  un  luogo; 
Indennità  per  disagiato  sog- 
giorno, Carta  di  soggiorno 
(con  cui  l’Autorità  concede 
0 comanda  eoe.).  H II  luogo, 
e più  spesso  L’abitazione: 
Un  bel  soggiorno  sulla  Ri- 
viera, Scelga  un  soggiorno 
arioso  e tranquillo.  H Ant., 
Indugio.  11  Dal  verbo. 
Soggiùngere,  poco  popol., 
V.  tr.  Aggiunger  qualche  pa- 
rola, per  compire  il  pensiero 
o il  discorso,  o anche  prose- 
guendo: soggiungere 

che  ecc.;  L’ho -'S visto  an- 
chHo,  > soggiunse  Tonio.  H 
Part.  pass.  Soggiunto. 
Soggiungiménto  , non 
com.,  s.  m.  Il  soggiungere. 
Soggiuntivo,  agg.  Non 
com,,  Che  vale.  Che  serve,  a 
soggiungere.  Ma  com..  Modo 
ecc.  del  verbo,  assol..  Il  sog- 
giuntivo, Quel  modo  del  verbo 
che  specialmente  esprime  la 
esortazione,  o il  desiderio  o 
il  dubbio  0 la  concessione,  e 
ha  altri  particolari  usi  nelle 
proposizioni  dipendenti  (v.  la 
Grammatica).  Anche,  e assai 
com.,  Congiuntivo.  Ma  gli  an- 
tichi grammatici  ne  facevan 
due  cose  distinte. 
Soggiunzióne,  letter.,  s.  f. 
Il  soggiungere. 

Soggólo,  s.  m.  Parte  del  ve- 
stimento, com.  delle  monache, 
che  fascia  la  gola  e scende 
anche  un  poco  davanti  sul 
petto.  Il  Parte  del  finimento, 
che  passa  sotto  la  gola  del 
cavallo  e s’attacca  con  la  te- 
stiera. |1  Quella  stretta  cinghia 
del  berretto  militare  e sim., 
che  si  fa  passar  sotto  il  mento 
per  tener  fermo  in  capo  il 
berretto  e sim.  Malamente 
pronunziato  Soggolo.  H Cfr. 
Sottogola,  s.  c\x\  equivale  per 
l’etimo. 

Sogguardare,  letter.,  v.  tr. 
Guardare  un  poco  e sottecchi. 
Sòglia,  s.  f.  Quella  pietra  o 
altro,  alla  pari  del  pavimento 
o pochissimo  elevata,  che  li- 
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mita  in  basso  l’apertura  della 
porta,  e perciò  corrisponde 
all’architrave  ed  è compresa 
dagli  stipiti:  Soglia  di  mar- 
mo, di  mattoni,  di  cemento, 
di  bronzo.  H In  alcune  frasi 
non  popol.,  che  equivalgono 
a Entrare,  o anche  a Uscire: 
Metter  e il  piede  sulla  soglia. 
Varcar  la  soglia.  Sim.  di 
persone  indegne,  Profanar 
la  soglia  d’ una  casa,  d?un 
tempio.  Entrare  ecc.  ||  Non 
com.,  Il  davanzale  della  fine- 
stra. li  Cfr.  Limitare  (prefe- 
rito a Soglia  nel  fig.)  e Li- 
mine. Il  Lat.  sbleam.  . 

Sòglio,  non  popol.,  s.  m. 
Seggio,  Trono:  Il  soglio  ce- 
leste (di  Dio,  della  Madonna, 
men  com.  de’  Santi);  Il  soglio 
Reale  e soprattutto  com.  7Z 
soglio  Pontificio  (assol.,  ,e 
come  titolo  d’altissima  di- 
gnità, Principe  assistente  al 
Soglio).  Il  Lat.  sòlium. 

Sògliola,  s.  f.  Pesce  marino, 
piano  e allungato,  ben  noto  e 
uno  de’  migliori  per  la  mensa. 
Cfr.  Sfoglia.  |1  Dim.,  -ina; 
spreg.,  -ùccia  ; accr.,  -óna. 

Il  Affine  a suola? 

Sognàbile,  agg.  Che  si  può 
sognare.  • 

Sognare,  V.  intr.  Far  sogni: 
Prima  sognavo  spesso,  ma 
ora  sogno  di  rado;  I fan- 
ciulli sognano  più  dei  vec- 
chi; Mi  pareva  di  sognare' 
(vedendo  o sentendo  cose  ina- 
spettate, incredibili),  Sogna 
a occhi  aperti  (chi  s’illude). 
IlEtr.,  Vedere  in  sogno:  Ho 
sognato  la  mia  povera 
mamma , Sognava  d’  aver 
vinto  al  lotto.  Fig.,  Vagheg- 
giare col  desiderio.  Deside- 
rare e aver  presente  all’im- 
maginazione: Sognava  una 
villetta  sul  mare.  Il  Special- 
mente  come  tr.,  Sognarsi  ò 
più  com.  e fam.  nel  proprio: 
Mi  son  sognato  la  mia  po- 
vera mamma.  E fig.  enfatico, 
per  Immaginare,  Pensare: 
Chi  si  sarebbe  mai  sognato 
di  trovarti  qui?,  che  ci  fos- 
sero tante  difficoltà? ; Che 
ti  sogni?  Di  guadagnar  su- 
bito tesori?  E per  dir  che 
una  cosa  è impossibile:  Chi 
se  lo  sogììa?  Talvolta  iron., 
affermando  cosa  reale: 
Avevi  promesso  di  pagare 
oggi,  0 me  lo  son  sognato?; 
Sarà  come  dici  tu,  me  lo 
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sarò  sognato.  I|  Il  pari.  pass, 
come  -agrg.  : Le  cose  sognate; 
fig.,  La  felicità  sognata.  |1 

10  sógno.,  ecc.,  e jn  Roma  e 
in  altre  regioni  Io  sogno,  ecc. 

11  Lat.  sommare. 
Sognatóre,  s.  m.;  popoL, 

-torà,  f.  Chi,  Che,  sogna.  |1 
Più  spesso  fig.,  di  chi  s'illude, 
di  chi  non  vede  secondo  la 
realtà:  È un  eterno  sogna- 
tore! Cfr.  Visionario,  Uto- 
pista. Il  Lat.  somniatorem. 
Sógno  (Sogno),  s.  m.  Il 
veder,  Il  sentir,  con  l’imma- 
ginazione, durante  il  sonno, 
cose  che  paion  vere  e pre- 
senti, il  più  delle  volte  stra- 
namente collegate:  Fare  un 
sogno;  Vedere,  Apparire.,in 
sogno  ; Libro  dei  sogni.  Spie- 
gare un  sogno  (molti  credono 
ancora  che  i sogni  siano  ve- 
lati presagi);  Brutto,  Bel, 
sogno  ; Sogni  strani,  penosi  ; 
Non  dar  retta  a’  sogni  I, 
Sogno  che  s’è  avverato.  Me 
ne  ricordo  coni’ un  sogno.  |I 
Immaginazione  vana  di  cose 
impossibili  o credute  tali: 
Una  volta  V unità  L’Italia 
pareva  un  sogno;  Credi  che 
si  penta  davvero?  È un 

sogno;  Ma  che  vi  dite? 

||Più  0 menopoet., 
di  care  illusioni,  di  cose  inu- 
tilmente vagheggiate:  Il  mio 
povero  sogno  d'amore.  Sogni 
rosei!.  Fu  un  sogno  dorato; 
Addio,  del  passato  Bei  sogni 
ridenti  (parole  della  Traviata, 
rimaste  proverbiali).  Per  si- 
gnificar la  vanità  d’altre  cose: 
La  gloria  mondana,Lavita, 
■è  un  sogno,  è breve  sogno.\\ 
Popol.  enfatico,  negando: 
Neanche,  Neppure,  Nem- 
men,  Nemmanco,  per  sogno! 
Cfr.  Ombra.  Il  Lat.  sòmnium. 
Sòia,  ant.,  s.  f.  Adulazione, 
Lusinga  talvolta  canzona- 
toria. Il  Dar  la  soia.  Adulare, 
ecc.  E anche  Sciare,  v.  tr. 
Il  Fr.  soie  (seta). 

Sòl,  8.  m.  Quinta  nota  della 
scala  musicale  ordinaria  di 
do.  Il  Dalla  prima  sillaba  della 
parola  solve,  nell’inno  ecc. 
(v.  Fa). 

Solàio,  s.  m.  Palco  d’una 
stanza  o sim.  Oggi  raro  nel- 
l’uso tose,  (ma  cfr.  Furg.,X, 
130),  e comunissimo  in  altre 
parlate.  ||  Più  spesso  nell’uso 
tose. , per  Stanza  a palco 
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(nelle  case  de’  contadini) 
aperta  da  un  lato,  in  cui  si 
tien  qualcosa  a seccare.  || 
Lat.  solàrium. 

Sol  anace  a,  letter.,  agg. 
Piante  ecc.,s,sso\.  Solanacee, 
Piante  o frutici  di  cui  si  han 
molte  specie.  Alcune  son  ve- 
lenose, narcotiche,  come  la 
Belladonna  q\\ Giusquiamo; 
alcune  danno  o frutti  (come 
ì\ Pomodoro  eXaMelanzana) 
o tuberi  (come  la  Patata) 
mangerecci.  H Solano,  s.  m. 
Nome  generico  di  \arie  sola- 
nacee.  |I  Dal  lat.  solanum 
(che  si  dice  equivalesse  a 
solatrum)  ? Ma  si  danno 
com.  come  voci  coniate  a ca- 
priccio dal  tema  del  lat.  so- 
lari (consolare). 

Solare,  agg.  Del  sole,  Che  si 
ha  per  mezzo  o per  effetto 
del  sole:  Luce,  Paggio,  Fe- 
dissi, Giorno,  ecc.,  solare; 
Orologio  solare  (cfr.  Meri- 
diana)', Chiodo  solare,  Ma- 
lore che  è effetto  dell’azione 
intensa  de’  raggi  solari  sul 
capo  (cfr.  Insolazione).  |I  Lat. 
sol  arem. 

Solata,  fam.,  s.  f.  Colpo  di 
sole.  L’esporre  un  poco  al 
sole. 

Solatio,  s.  m.  Parte  del  ter- 
reno , Terreno,  che  guarda  il 
mezzogiorno.  Anche  A so- 
latio, Dalla  parte  ecc.  Cfr. 
Bacìo.  Com.  nell’uso  popol. 
tose.  Il  E come  agg.:  Terra 
solatia.  Raro,  l’agg.  Sola-* 
tivo. 

Solatro,  letter.,  s.  m.  Una 
solanacea  salvatica  comunis- 
sima, velenosa , i cui'  frutti 
son  piccole  bacche  sferiche 
nere.  Popol.,  Erba  mora  o 
morella.  II  Lat.  solatrum. 
Solatura,  s.  f.  Il  metter  le 
suola  alle  scarpe,  Le  suola 
stesse. 

Soleàbile,  non  popol.,  agg. 
Che  si  può  solcare. 
Soleare,  v.  tr.  Far  solchi  nel 
terreno,  arando  0 dando  scolo 
alle  acque  o sm\.\  Solcare  il 
campo,  per  diritto, per  tra- 
verso. Il  Per  sim..  Carri  che 
solcali  la  strada  (cfr.  Po- 
taia).  Il  Fig.  letter.,  di  navi 
che  fendon  l’acqua:  Una  bar- 
chetta solcava  lo  specchio 
del  lago,  Solcavan  l’im- 
menso mare.V  d’altre  cose: 
Lampi  che  solcan  le  nuvole. 
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Puglie  che  solcano  il  viso. 
Il  Com.  il  part.  pass,  anche 
come  agg.  ||  Lat.  sulcare  (non 
classico). 

Soleata,  non  com.,  s.  f.  Il 
solcare  un  tratto.  Il  modo. 
La  direzione  del  solco. 
Soleatóre,  letter.,  s.  m.; 
-triee,  f.  Chi,  Che,  solca. 
Soleatura,  s.  f.  Il  solcare. 
Solelieggiare,  v.  tr.  Far 
solchi  sul  terreno  lavorato, 
per  la  sementa;  o in  genere, 
del  terreno,  Solcare.  ||  Sol- 
elieggiatura,  s.  f.  Il  sol- 
cheggiare. 

Sóleo,  s.  m.  L’incavo,  lungo 
e più  0 men  diritto,  che  si  fa 
nel  terreno,  fendendolo  con 
l’aratro  o anche  con  altro 
strumento:  Fare,  Aprire,  il 
solco;  Solco  diritto,  storto. 
Quindi  alcuni  modi  fig.  non 
com.;  ma  abbastanza  com. 
Uscir  del  solco,  fuori  del 
solco.  Uscir  dall’ argomento, 
0 dalla  retta  via  o sim.  H Ogni 
altro  incavo  alquanto  lungo: 
Il  solco  de*  carri  nella 
strada;  Lo  scalpello.  L’un- 
ghia, fece  un  solco;  1 solchi 
della  vecchiaia  o del  vizio 
(Le  rughe)  sulla  pelle.  Il  Per 
estenf?..  Il  solco  della  nave 
(cfr.  il  seg.  e /Sem).!!  Fig.,  Il 
solco  del  lampo  nella  nu- 
vola. E poet.,  Amare  disil- 
lusioni che  lasciano  un  solco 
nell’anima.  {jDim.,  -étto 
{Solchetto);  più  dim.,  -et- 
tino,  -cròllo  {Solch creilo). 
Il  Lat.  sulcum. 

S ole  òmeri* o,  s.  m.  comp. 

Strumento,  che  è come  una 
barchetta  di  legno  zavorrata 
e con  uòa  funicella  a nodi, 
che  si  fa  galleggiare  dietro 
la  nave  per  misurare  il  cam- 
mino percorso. 

SoMare,  ant.,  v.  tr.  Assol- 
dare. O anche.  Saldare  (un 
conto  e sim.).  Approvare  e 
sim.  II  V.  Soldato.  ||  Lat.  so- 
ndare. 

Soldanèlla,  s.  f.  Una  specie 
di  convolvolo  che  ha  foglie  e 
radici  purgative. 

Saldano,  ant.,  s.  m.  Sultano. 
Il  Sim.  i deriv. 

Soldatàglia,  spreg. , s.  f. 
Molti  soldati,  I soldati,  in 
complesse. 

Soldatésca,  non  popol.,  s.  f. 
Lo  stesso  che  il  prec.,  ma  non 
sempre  spreg.,  o un  po’  meno 
1 spreg. 
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Soldatesco,  non  popol., 
aggr.  Di,  Da,  soldato:  Piglio 
soldatesco^  Maniere  solda- 
tesche. Il  Non  com.Favv.  Sol- 
datescaiiiérite. 

{Soldato,  s.  m. Propriamente, 
Assoldato;  e si  disse  Sol- 
dato o TJom  di  soldo,  Chi  per 
mercede  faceva  il  mestier 
delle  armi  (cfr.  Mercenario). 
Quindi, di  ventura.  |1 
Ma  oggi  vale  senz’altro  Mili- 
tare ; e non  ha  punto  di  spreg., 
sicché  anche  un  Generale  può 
dire:  Il  mio  onore,  La  mia 
parola,  di  soldato.  Sim.,  di 
chi  ha  le  qualità  militari:  È 
un  vero  soldato.  I|  Più  spesso 
e popol.,  si  escludono  gli  uf- 
ficiali, e Soldati  son  quelli 
che  nel  ling.  militare  si  dicono 
Uomini  di  truppa  o Uomini, 
assol.:  Passava  un  soldato, 
(7’è  un  soldato  che  vi  cerca; 
prov.,  Ohi  non  fu  buon  sol- 
dato, non  sarà  buon  capi- 
tano. Sempre,nelle  enumera- 
zioni e perciò  ne’ proclami: 
Ufficiali,  sottufficiali,  capo- 
rali e soldati!  Talvolta,  per 
Attendente:  Il  capitano  ha 
mandato  il  soldato  con  una 
lettera.  De’ volontari  e delle 
reclute:  Fa  a fare  il  soldato, 

0 non  coni,  fuori  di  Tose.  Va 
soldato  (nel  ling.  militare, 
sotto  le  armi).  Sim.,  È tor- 
nato da  fare  il  soldato.  |I 
Più  generico,  comprendendo 
anche  gli  ufficiali:  La  città 
è piena  di  soldati.  Passano 

1 soldati.  Soldati  a piedi  o 
a cavallo.  Il  valore  de’ nostri 
soldati  (nel  ling.  ecc.  delle 
nostre  truppe)  ; prov.,  Il  fine 
del  soldato  è l’essere  am- 
mazzato. Il  Per  estens..  Sol- 
dato di  Cristo,  Il  sacerdote; 
e anche  Ogni  cristiano  cresi- 
mato. 11  Scherz.,  Soldo.  [|  Cfr. 
Milite,  Il  Dim.,  -ino  (anche. 
Figurina  colorata  di  carta  o 
di  piombo,  che  rappresenta 
un  soldato  e serve  di  ba- 
locco); spreg.,  -ùccio,  men 
com.  -èlio;  accr.,  -óne; 
peggior.,  -àccio.  I|  Part.  pass, 
di  soldare. 

^òldo,  s.  m.  Oramai  quasi 
ant..  Paga  (e  propriamente 
si  diceva  della  paga  militare), 
Stipendio:  Era  al  soldo. del 
Re  di  Francia,  Riscuotere 
il  soldo.  Fu  messo  a mezzo 
soldo.  Il  Poi,  Nome  di  monete, 
e più  spesso  di  poco  valore; 


Il  soldo  austriaco  vale  circa 
la  metà  del  nostro.  U soldo 
toscano  valeva  tre  quattrini 
(onde  il  modo,  oggi  non  com., 
Spendere  il  soldo  per  quat- 
tro quattrini,  Spendere  assai 
avvedutamente  e utilmente). 
Ora  assol.  e com.,  I^a  nostra 
moneta  di  cinque  centesimi: 
Moneta  da  un  soldo,  da  due 
soldi;  Barattami  una  lira 
in  soldi.  L'ho  pagato  tre 
soldi.  Si  riferivano  un  tempo 
alle  monete  d’ allora,  e ora 
coni,  alle  nostre,  alcuni  modi 
fig. , popol.  ed  enfatici:  È 
roba,  È un  uomo,  che  non 
vale  un  soldo,  che  non  gli 
si  darebbe  un  soldo;  È roba 
da  pochi  soldi.  Per  lo  più 
iperbol.:  Quando  venne  da 
noi,  non  aveva  un  soldo  o 
nemmeno  un  soldo,  era 
senza  un  soZeZo.  Non  sempre 
fig.  : Non  guadagna.  Non 
ha  lasciato,  un  soldo.  Spreg., 
Quattro  soZeZZ,  Un  po’  di  da- 
naro: Per  quei  quattro  soldi 
che  mi  dà,  non  si  sa  che 
cosa  dovrei  fare;  Quattro 
soldi  da  parte,  li  dovrebbe 
avere;  Ora  che  ha,n  quattro 
soldi,  han  messo  superbia. 
Popol.,  in  genere,  I soldi,  I 
danari:  Senza  soldi  non  si 
fa  nulla;  Soldi,  ne  aveva 
tanti;  È pieno  di  soldi.  I| 
Com.  in  Tose.,  Non  voglio 
entrare  in  questi  venti- 
cinque, oppure  quattro, 
soldi.  In  queste  minuzie.  In 
queste  inezie.  ||  A soldo  a 
soldo.  Un  soldo  dopo  l’altro  : 
Li  han  messi  da  parte.  Li 
spende,ecc.\\Qiw  Baiocco, Pa- 
lanca, Quattrino,  e v.  Lira. 
Il  Dim.  per  lo  più  vezzegg., 
-ino  (v.  anche  Marruca)', 
scherz.  o spreg.,  -creilo  e 
popol.  -arèllo;  accr.,  enfa- 
tico o spreg., -óne  ; peggior., 
-àccio.  Il  Da  solido. 

Sóle,  s.  m.  L’astro,  che  è il 
centro  del  nostro  sistema  pla- 
netario, fonte  di  luce  e di  ca- 
lore per  la  nostra  Terra.  Nel 
ling.  scientifico:  Il  nucleo, 
La  fotosfera,  La  cromo- 
sfera, del  Sole.  Anche  nel 
ling.  com.:  La  Terra  gira 
intorno  al  Sole  (cfr.  Eclit- 
tica)', La  faccia  (letter.  Il 
disco),  I raggi.  La  luce,  Il 
calore,  del  sole; Il  sole  entra, 
è,  in  Ariete,  ecc.  (Cfr.  Oani- 
cola  e Sollione),  Particolar- 


mente rispetto  alla  luce:  Il 
sole  si  leva  (o  anche,  popol., 
nasce,  spunta),  s’alza,  è alto, 
va  già,  tr amonta  o cade 
(letter.,  si  corica,muore)'.  Il 
sorgere  o La  levata.  Il  tra- 
monto o men  com.  La  ca- 
duta, del  sole  ; Sole  limpido, 
fulgido,sfolgorante,pallido, 
ecc.;  Un  raggio.  Un  occhio. 
Una  sperata,  di  sole;  Oggi 
c’è,  non  c’è  o c’è  poco  (perchè 
rannuvolato),  sole;  prov., 
Quando  è sole  e piove,il  dia- 
volo fa  alV  amore.  Anche 
fig.,  e di  persona  bellissima: 
E un  sole,  un  vero  sole.  0, 
in  genere,  di  chi  sia  incom- 
parabilmente superiore  : A 
petto  a lui  è un  sole;  Il  Re 
Sole  (Luigi  XIV),* Afrore 
ogni  astro  in  faccia  al  sol 
(Monti).  D’uno  sciocco, iVo/i 
sa  da  che  parte  sileviil  sole. 
Di  persona  o cosa  che  era 
sotto  terra  e ricompare.  Ri- 
vedere il  sole.  E sim.  qualche 
altra  frase  (v.  Scacco).  Invece 
di  Luce  del  sole,  fuori  d’en- 
fasi, com.  assol.  Luce  (v. 
Luce);  ma  assai  com.  fig.. 
Per  me,  è chiaro  come  il 
sole, più  chiaro  del  sole,  che 
ecc.  Prov.,  Non  c’è  sabato 
ecc.  (v.  Sabato).  Poet.,  addi- 
rittura, Giorno,  Anno:  Al 
nuovo  sole.  Più  soli.  Cfr. 
Luna,  Il  Particolarmente  ri- 
spetto al  calore:  Sole  rovente, 
che  brucia;  Riscaldarsi  al 
sole;  e in  genere.  Stare  al 
sole.  Prendere  il  sole;  Om- 
brellino da  sole.  Colpo  di 
sole  (v.  Colpo  e Insolazione); 
prov.  tose.,  Chi  ha  il  capo 
di  cera,  non  vada  al  sole. 
Il  Con  significato  complessivo: 
Il  sole  di  gennaio,  di  mag- 
gio, ecc.  (v.  Luglio);  Stanza 
piena  di  sole.  Lì  ci  dà  (ci 
batte,  ci  può)  troppo  il  sole; 
Aver  qualcosa  al  sole,  Pos- 
sedere qualche  terra;  Metter 
le  radici,  o le  barbe,  al  sole 
(v.  Radice);pro'^., Dov'entra 
il  sole,  non  entra  il  medico. 
li  Per  sim..  Ogni  astro  che 
sia  centro  d’un  sistema  pla- 
netario. Il  Fig.enfatico, /ZsoZe 
della  libertà  e sim.  ||  Dim., 
popol.  non  com.,  -icèllo, 
-icino.  Sole  alquanto  pal- 
lido e che  riscalda  appena  un 
poco.  Il  Lat.  solem. 
Solécchio,  letter.,  s.  m.  Nella 
frase  Far  ecc..  Riparar  gli 
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occhi  dal  sole,  con  la  mano 
aperta  alla  fronte.  1|  Lat.  *so- 
lìculum. 

Solecismo,  letter.,  s.  m. 
Propriamente,  Modo  di  chi 
parlava  scorrettamente  (il 
greco)  come  un  abitante  di 
Soli, città  della  Cilicia.  Quindi 
per  estens.,  com.,  Errore  di 
sintassi,  Sgrammaticatura: 
Scritto^  Lihro^  pieno  di  so- 
lecismi. Il  Lat.  solecismum. 
ISolecizzare , letter.  non 
com.,  V.  intr.  Far  solecismi. 
ISolegg^iaméiito,  non  com., 
s.  m.  Il  soleggiare, 
^olegrg^iare,  v.  tr.  Mettere, 
Esporre,  al  sole,  per  asciu- 
gare 0 per  altro  utile  effetto. 
Il  Come  agg.:  Gainera  soleg- 
firiaf a, Dov’entra  molto  il  sole. 
Solènne,  agg.  Di  grande 
importanza  e che  si  celebra 
con  pompa  di  rito:  Festa 
solenne  (per  lo  più  religiosa). 
E di  ciò  che  accompagna  o 
forma  il  rito:  Gerimonia  so- 
lenne., Vespri  solenni.'^^cssQ 
chiaramente  in  confronto  ad 
altro  : (religiosi). 

Giuramento  solenne.  ||  Per 
estens.,  d’ogni  cosa  la  quale 
si  compia  con  gran  ])ompa  o 
cerimonia:  Entrata  solenne 
(di  sovrani,  de’  nuovi  vescovi, 
ecc.).  Quindi,  anche  AùZZo  so- 
Zewwe(perlo piùsacro). Il  Fam. 
enfatico  e sposso  scherz.,  per 
Grandissimo,  Straordinario  : 
Una  solenne  sconfitta,  sgri- 
data; Un  solenne  pugno. 
Un  solennissimo  calcio.  E 
per  estensione,  di  persona: 
Un  solenne  imbroglione.  || 
Talvolta,  per  indicare  gra- 
vità 0 serietà  eccessiva  o 
fuori  di  posto:  Gon  quella 
sua  aria  solenne,  Ghe  tono 
solenne!  ||  Avv.  Solenne- 
ménte.  ||  Lat.  sollemnem. 
Solennità,  s.  f.  L’esser  so- 
lenne: La  solennità  della 
Pasqua,  del  Natale;  Gran 
solennità.  ||  Concreto:  Gele- 
hrare  una  solennità.  ||  Lat. 
sollemnitatem. 
Solennizzaménto,  non 
com.,  s.  m.  Il  solennizzare. 
Solennizzare,  v.  tr.  Cele- 
brare con  solennità  : Solen- 
nizzar Pasqua, il  genetliaco 
del  He,  la  vittoria. 

Solére,  letter.,  v.  tr.  Vale, 
secondo  i casi.  Aver  l’abitu- 
dine 0 l’uso  0 il  costume,  o 


il  vezzo  0 sim.  E non  può 
reggere  altro  che  un  infinito: 
Solevi  dire.  Soleva  fare,  ecc. 
Spiegando  o giustificando, 
Gonze  si  suol  dire  o fare.  || 
Impers.,  di  cose  ordinarie: 
Gome  suole  accadere.  Suol 
piovere  sulla  fine  d’agosto. 
Il  Per  la  flessione,  V.  la  Gram- 
matica'. Il  part.  Sòlito,  an- 
che popol.  per  Abituale,  Or- 
dinario; e spesso  spreg.:JLa 
solita  passeggiata,  partita; 
All’ora  sòlita;  Sempre  la 
solita  roba,  i soliti  discorsi. 
E nella  frase  Esser  solito, 
che  è assai  più  com.  del  verbo, 
e quasi  sempre  riferita  a per- 
sona: Son  solito  di  far  così. 
Era  solito  levarsi  di  buo- 
n’ora. Sostantivato  neutro: 
Secondo  il  solito  (assol..  Il 
solito!),  Mangia  il  suo  so- 
lito. Il  Le  locuz.  Di,  Per,  so- 
lito, più  com.  dell’avv.  Soli- 
taménte.  ||  Lat.  solere. 
Solèrte,  letter.,  agg.  Accu- 
rato, Diligente,  Operoso:  J/^- 
dagatore,  Gritico,  Agricol- 
tore, solerte;  Il  solerte  edi- 
tore. Il  Avv.  Solertemente. 
Il  Lat.  sollertem. 

Solèrzia,  letter.,  s.  f.  L’esser 
solerte:  Uomo  di  grande,  di 
mirabile,solerzia.  H Lat.  soZ- 
lèrtiam. 

Solétta,  s.  f.  Il  pedule  della 
calza,  quando  si  fa  o quando 
si  considera  staccato:  La 
nonna  fa  la  soletta,  Bisogna 
rifare  tutV  e due  le  solette. 
Il  Striscia  di  cuoio,  o anche 
di  feltro  o di  sughero  o di 
tessuto  di  paglia,  che  ha  la 
forma  stessa  della  pianta  del 
piede  e che  si  mette  dentro 
la  scarpa,  quando  questa  è 
troppo  larga  od  anche  per 
qualche  altra  ragione.  Ma, 
Soletta  della  scarp  a.  Il  cuoio 
sottile,  cucito,  che  copre  e 
riveste  il  suolo  nell’interno 
della  scarpa.  ||  Non  com., 
scherz.  spreg..  Star  a far  la 
ecc.,  Baloccarsi  con  le  carte 
da  giuoco  senza  giocare.  || 
Dim.,  -ina.  ||  V.  Suolo, 
Solettare,  v.  tr.  Far  la  so- 
letta alla  scarpa.  ||  Soletta- 
tura,  s.  f.  Il  solettare  ecc. 
Solétto.  Solo. 

Sòlfa,  8.  f.  La  figurazione 
musicale.  Il  solfeggio.  La  mu- 
sica solfeggiata.  Ma  ora  solo 
scherz.  spreg.,  e specialmente 


nelle  frasi  Batter,  Gantar,  la 
' solfa,  anche  d’esecuzione  mu- 
sicale da  scolari  o noiosa.  E 
spesso  fig.  di  chi  insiste  noio- 
samente in  un  discorso  e in 
altri  casi.  ||  Più  popol.,  Zolfa. 
Il  Da  sol  fa. 

Solfanèllo,  s.  m.  Fuscello 
di  canapa,  intinto  da  un  capo 
o da  tutt’e  due  nello  zolfo 
fuso,  e poi  tenuto  in  serbo 
per  produrre  la  fiamma  ap- 
pressandolo all’esca  accesa  o 
al  carbone  acceso,  ecc.:  Un 
mazzo  di  solfanelli.  Erano 
usatissimi,  prima  che  ci  fos- 
sero i fiammiferi,  e questi 
furon  poi  chiamati  anch’essi 
popol.  Solfanelli,  e ancora 
si  dicon  così  da  parecchi.  || 
Simili  solfanelli  s’usano  per 
farli  bruciar  nelle,  botti  e 
impedir  l’acidificazione  del 
vino.  Il  Più  popol..  Zolfanello. 
Solfare,  v.  tr.  Dar  lo  zolfo, 
particolarmente  alle  viti  per- 
chè non  le  guasti  l’oidio: 
Solfar  le  viti,  i pomodori 
(spargendo  sulle  foglie  lo 
zolfo  polverizzato,  con  un 
soffietto).  Il  II  part.  pass,  come 
agg.,  anche  per  Preparato  con 

10  zolfo,  Contenente  zolfo: 
Bagno  solfato.  ||  Non  com., 
Zolfare. 

Solfatara,  s.  f.  Non  com.,  e 
forse  non  bene,  invece  di 
Gava,  0 Miniera,  di  zolfo 
(no’  dial.,  Solfara).  ||  Com., 
Manifestazione  vulcanica, 
con  esalazione  di  vapori  sol- 
forosi. Il  OH  com.,  Zolfai  ara. 
Solfato,  s.  m.  Ciascuno  de’ 
sali  dell’acido  solforico.  Al- 
cuni usati  in  medicina,  altri 
nelle  industrie:  Solfato  di 
sodio,  di  magnesio  (com. 
Sale  inglese),  di  rame  (v. 
Bame  e cfr.  Vetriolo) 
Solfatura,  s.  f.  Il  solfare. 
Solfeggiare,  v.  tr.  Legger 
la  musica  per  esercizio  o 
studio,  pronunziando  il  nome 
delle  note  e dando  a ciascuna 

11  suo  giusto  valorenei  tempo: 
Ghi  non  sa  solfeggiare,  non 
sa  nè  cantare  ne  sonare.  || 
Solféggio,  s.  m.  Il  solfeg- 
giare: Scuola,  Esercizi,  di 
solfeggio.^  Solfeggio  cantato, 
quando  le  note  sono  anche 
intonate.  ||  Da  solfa. 

Solferino,  s.  m.  Golor  ecc.. 
Un  colore  che  è una  grada- 
zione di  rosso,  press’a  poco 
un  roseo  molto  acceso.  Deno- 
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minazione  d’oiùgine  patriot- 
tica (dalla  battaglia  di  Solfe- 
rino), la  quale  fu  diffusa  dalla 
moda.  Il  D’altra  origine,  e oggi 
ant.  non  com.,per  Solfanello. 
Solfidrico,  agg.  comp. 
Acido  ecc.,  o Idrogeno  solfo- 
rato^ Un  gas  incoloro,  dal- 
l’odore di  ova  putrefatte,  assai 
velenoso.  Si  svolge  nelle  la- 
trine e da  alcune  acque  dette 
perciò  sulfuree,  ed  è tra  le 
emanazioni  vulcaniche  gas- 
sose. Si  ottiene  anche  artifi- 
cialmente ed  è utile  nelle  ana- 
lisi chimiche. 

Soliino,  non  com.,  agg.  Di 
color  simile  allo  zolfo. 
Solfino,  s.  m.  Nome  che  pa- 
recchi diedero  ai  fiammiferi, 
e che  ancora  si  sentetalvolta. 

' Più  popol.,  Zolfino, 
Solfito,  s.  m.  V.  Solforoso. 
Solfo.  Oggi  raro,  invece  di 
Zolfo.  Ma  comunissimo  nelle 
voci  composte  della  chimica; 
e anche  nelle  formole  (/S'., 
Zolfo).  Il  Lat.  sulphur. 
Solforare,  v.  tr.  Men  popol. 
di  Solfare.  I)  Ma  anche, 
Esporre  ai  vapori  di  zolfo. 
Il  Solforatura,  s.  f.  Il  sol- 
forare. 

Solfòrico,  agg.  Acido  ecc., 
Un  acido  di  consistenza 
oleosa,  pesante,  molto  ener- 
gico e importantissimo  nelle 
industrie.  Attacca  molti  me- 
talli, dà  i solfati  ed  entra 
nella  preparazione  di  un  gran 
numero  di  prodotti  chimici. 
Nel  commercio  e sim.,  anche 
Olio  di  vetriolo.  |1  Anidride 
ecc..  Il  composto  dello  zolfo 
ecc.  (v.  Anidride). 
Solforóso,  agg.  Anidride 
ecc., Un  gas  incoloro,  di  odore 
s;offbcante  di  zolfo  bruciato. 
E un  composto  che  si  forma 
bruciando  lo  zolfo  o dei  sol- 
furi. Il  Acido  ecc..  Acido  che 
si  trova  nella  soluzione  ac- 
quosa dell’anidride.  Molto 
importante  per  i suoi  sali 
{Solfiti). 

Solfuro,  s.  m.  Nome  de’  com- 
posti dello  zolfo  con  alcuni 
elementi  soprattutto  metal- 
lici. Alcuni  esistono  in  na- 
tura e sono  ijnpoiùanti  per 
la  metallurgia:  Solfuro  di 
ferro  (Pirite),  di  zinco  (Blon- 
da), (Galena),  cZ'aw- 

timonio  (Stibina),  di  mercu- 
rio (Cinabro). 


Solicèllo.  V.  Sole. 
Solidale,  agg.  Lo  stesso  che 
Solidario  e ripreso  da’  puristi. 
Ma  assai  usato  nel  ling.  giu- 
ridico, e poi  fìg.  in  altri  casi: 
Sono,  Mi  dichiaro,  solidale 
con  voi.  Meglio,  qui.  Con- 
corde, Unito,  e sim.  ||  Avv. 
Solidalmente.  ||  V.  Solido. 
Solidare,  raro,  v.  tr.  Far 
diventare  solido.  Cfr.  Soli- 
dificare e Consolidare. 
Solidarietà,  s.  f.  L’esser  so- 
lidario 0 solidari. 
Solidàrio,  agg.  Nel  ling. 
giuridico,  di  diritti  o d’obbli- 
gazioni  che  appartengono  a 
più  persone  insieme,  ma  non 
si  possono  scindere;  sicché 
ciascuna  di  tali  persone  ha 
la  pienezza  del  diritto  e del- 
l’obbligazione:  Obbligazioni 
solidario.  Poi,  Creditore, 
Debitore,  solidario.  Ma  più 
com.  Solidale  o la  locuz.  avv. 
In  solido  o lat.  In  solidum 
(quindi  anche  Condannare 
tutti  in  ecc.).  |1  Per  estens.,  in 
altri  casi,  di  persona  che  ac- 
cetta e fa  tutto  ciò  che  dice 
e fa  un  altro,  legandosi  a lui 
e assumendo  con  lui  piena 
responsabilità:  La  Germa- 
nia è solidaria  con  V Austria; 
Non  approvo,  ma  mi  di- 
chiaro solidario  con  voi.  V. 
Solidale.  ||  Avv.  Solida- 
riaménte. 

Solidézza.  V.  Solidità. 
Solidificare,  non  popol.,  v. 
tr.  comp.  Render  solido.  Cfr. 
Indurire. 

Solidità,  s.  f.  Di  cose,  L’es- 
ser solido:  La  solidità  Wun 
edifizio,  d’un  muro,  d’una 
trave.  ||  Fig.,  Stabilità,  Yvlìì- 
dìtk:  Solidità  d'un  Governo, 
d'uno  Stato  ; Solidità  di  ar- 
gomenti. Il  Cfr.  Stabilità.  || 
Lat.  soliditatem. 

Sòlido,  agg.  Stabile,  Forte, 
Resistente:  Solide  fonda- 

menta,  Muro  poco  solido. 
Scarpe  solide;  Testa  solida 
(di  chi  ragiona  con  fermezza), 
Gambe  solide.  Anche,  fig., 
Solido  argomento.  Solida 
cultura.  Il  Contrapposto  a 
Fluido,  de’  corpi  che  han 
più  o meno  consistenza  o du- 
rezza, le  cui  parti  non  sono 
scorrevoli.  Quindi,  Stato  so- 
lido de’  corpi,  contrapposto 
a liquido  e ad  aeriforme. 
Sostantivato,  Un  solido.  Un 
corpo  ecc.  |j  Nella  geometria: 


Angolo  solido  (v.  Angolo); 
Figure  solide  (contrapposto 
a piane),  Quelle  che  han  tre 
dimensioni  e son  terminate 
da  superfiei  piane  o curve. 
Sostantivato,  CTw  solido.  Una 
figura  ecc.  Il  Nell’uso  giuri- 
dico, In  solido.  In  maniera 
tale  che  ciascuno  abbia  la 
pienezza  ecc.  (v.  Solidario). 
11  Avv.  Solidaménte.  Co- 
struito, Piantato,  ecc.  ||  Lat. 
solidum.  Cfr.  Soldo  e Sodo, 
e anche  Saldo. 

Solilòquio,  non  popol.,  s. 
m.  comp.  Il  parlar  da  sé  solo  : 
Fare  un  ecc.,  Sentivo  i suoi 
ecc.  ; Gli  esaltati,  i deboli  di 
mente,  son  più  facili  ai  so- 
liloqui. CU'.  Monologo.  1|  Lat. 
solilòquium. 

Sòlima,  s.  f.  Uno  de’  nomi, 
ma  ora  solo  poet.,  di  Geru- 
salemme. 

Soling'o,  poet.,  agg.  Soli- 
tario: Errava  solingo,  So- 
linghe  valli;  Tu.  solingo 
augellin,  venuto  a sera  ecc. 
(Leopardi,  Il  passero  soli- 
tario). Il  Raro  l’avv.  Solin- 
^aménte. 

Solino,  s.  m.  Collo  di  ca- 
micia, staccato,  da  potersi 
mettere  e levare  a piacere: 
Solino  alto,  basso,  a punta, 
rovesciato,  ecc.,  inamidato, 
floscio.  Ma  anche.  Camicia 
col  solino  attaccato.  1|  Comu- 
nissimo in  Tose.,  dove  ora 
s’è  venuto  infiltrando  anche 
Colletto.  V.  Colletto.  ||  Acer., 
-óne. 

Solipede,  letter.,  agg.  comp. 
Solipedi,  Gli  equini,  perchè 
hanno  gli  zoccoli  interi,  non 
fessi  o divisi.  Anche  Soli- 
dùnguli. 

Solista,  s.  m.  e f.  Cantante, 
Sonatore,  migliore  degli  altri, 
che  fa  gli  a solo.  1|  Neolog. 
ripreso  ma  com.,  e Solo,  vo- 
luto da’  puristi,  mal  potreb- 
b’essere  accetto. 

Solitàrio,  agg.  Che  se  ne  sta 
solo.  Che  fuggelacompagnia: 

10  solitario  in  questa  Pi- 
mòta  parte  ecc.  (Leopardi, 

11  passero  solitario);  Vive 
solitario.  Quindi  anche  Ani- 
ma, Vita,  solitaria.  |1  Pas- 
sero, ecc.  V.  Passero.  Verme 
ecc.,  V.  Tenia.  ||  Di  luogo.  Non 
frequentato:  Villa,  Strada, 
solitaria.,\\  Sostantivato,  Un 
brillante  cosi  grande  che  sta 
bene  solo;  e spesso,  Anello 
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con  un  ecc.:  Le  regalò  un 
solitario  di  grande  valore. 
Il  Anche,  Giuoco  di  carte  che 
si  fa  da  solo.  ||  E poet.,  Ere- 
mita (onde,  nel  Tasso,  Il  so- 
litario Piero.,  Pietro  l’Ere- 
mita). Il  Avv.  Solitaria- 
niente.  Il  Lat.  solitàrium. 
Sòlito.  Y.  Solere. 
Solitìidine,  s.  f.'Lo  stare,  Il 
viver,  solo:  La  solitudine 
mi  spaventa.,  Sento  bisogno 
di  solitudine.  V.  Beatitudine. 
Il  Luog-o  solitario,  deserto: 
Le  solitudini  della  Teòaide, 
polari.,  dell’oceano;  Nella 
quieta  solitudine  di  Vai- 
chiusa. Il  Lat.  solitùdinem. 
Sollazzaménto,  s.  m.  Sol- 
lazzo. Non  com.  se  non  en- 
fatico. 

Sollazzare,  v.  tr.  Dar  sol- 
lazzo: Si  sollazzava,  Non 
pensano  che  a sollazzarsi.. 
Vuol  esser  sollazzato.  Per 
l’uso,  V.  Sollazzo. 
Sollazzévole,  letter.,  agg. 
Di  persona.  Che  ama  di  sol- 
lazzarsi: Uomo  sollazzevole. 
Il  Di  persona  o cosa,  Che  dà 
sollazzo:  Compagno.,  Bi- 

sposta.,  Giuoco.,  sollazzevole. 
Il  Avv.  Sollazzevolménte. 
Il  Oggi  per  lo  più  scherz. 
Sollazzo,  s.  m.  Allegro  pas- 
satempo, Gioioso  diverti- 
mento: Gli  piace,  Pigliamoci., 
un  po’  di  sollazzo;  S’ è dato 
ai  sollazzi.  Che  sollazzo!  |1 
Ant.,  Sollievo,  Consolazione: 

10  dico  pena  e dovrei  dir 
sollazzo  (Purg.,  XXIII,  72). 

11  Oggi  poco  popol,  e per  lo 
più  scherz.  ||  Lat.  solàtium. 

Sollecitaménto,  letter.,*  s. 
m.  Il  sollecitare. 
Sollecitare,  v.  tr.  Far  pre- 
sto. Affrettare,  qualcosa  : Sol- 
lecitare un  lavoro,  la  discus- 
sione; Hanno  interesse  di 
sollecitar  le  elezioni.  O tal- 
volta, Chiedere,  Brigare,  con 
raccomandazioni  o peggio  : 
Sollecitar  favori,  grazie.  || 
Di  persona.  Eccitare,  Stimo- 
lare, a fare  o a far  presto; 
E così  pigro  che,  se  non  lo 
solléciti,  non  farebbe  mai 
nulla.  \\  Intr.,  Affrettarsi:  Se 
non  sollécita  a venire,  il 
treno  parte.  E nella  forma 
riti.,  Sollecitarsi,  Sbrigarsi.|| 
Lat.  sollicitare. 
SoUecitativo,  letter.,  agg.* 
Atto  a sollecitare. 


Sollecitatore,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  sollecita,  spesso 
con  raccomandazioni  o peg- 
gio a persone  autorevoli,  a 
pubblici  uffizi. 

Sollecitazióne,  s.  f.  Il  sol- 
lecitare alcuno:  Non  ostante 
tutte  le  sollecitazioni,  an- 
cora non  ha  mandato  il 
conto;  Le  più  vive  ecc.  ||  Lat. 
sollicitationem. 

Sollécito,  agg.  Che  fa  con 
prestezza:  Sollecito  a far 
qualche  cosa;  Molto,  Poco, 
sollecito.  Il  Che  si  fa  con 
prontezza  : Partenza  solle- 
cita. \\  Premuroso,  Diligente: 
Sollecito  nell’adempimento 
del  proprio  - dovere.  ||  Che  si 
leva  molto  per  tempo  la  mat- 
tina: Uomo  sollecito  non  fu 
mai  povero.  Prov.  I|  Avv. 
Sollecitaménte.  ij  Lat. 
sollìcitum. 

Soliecitùdine,  s.  f.  L’esser 
sollecito:  Mostra,  Ha,  poca 
sollecitudine  ; Li  vigila  con 
amorosa  sollecitudine.  Era 
tutto  sollecitudine.  H Lat.  soZ- 
licitùdinem. 

Solleóne,  s.  m.  comp.  Il 
tempo  in  cui  il  sole  si  trova 
nella  costellazione  del  Leone. 
In  genere.  Tempo  di  gran 
calore  estivo.  Gon  questi  sol- 
leoni... Il  Popol.,  soprattutto 
in  Tose.  Sollione. 
Solleticaménto,  s.  ni.  Il 
solleticare.  Non  com.  se  non 
enfatico. 

Solleticare,  v.  tr.  Far  il 
solletico.  Il  Fig.,  Stimolare, 
per  lo  più  allettando:  Stuz- 
zicando il  suo  amor  proprio 

10  solleticava  a parlare;  La 
proposta,  non  c’è  che  dire, 
misollética.  ||  Alquanto  com. 
anche  il  paft.  pres.:  Pro- 
messa, Titolo,  solleticante. 

11  Da  un  \2éi.^subtitillicareì 
Cfr.  Titillare. 

Sollético,  s.  m.  Eccitamento 
nervoso,  che  talvolta  produce 
un  riso  convulso,  spesso  in- 
tollerabile, il  quale  nasce  dal 
sentir  passare  leggermente 
qualcosa  su  talune  parti  del 
corpo:  Il  solletico  è com’ un 
lieve  pizzicore;  Gli  fa  il  sol- 
letico con  le  dita,  con  una 
penna,  ecc.,  sotto  la  pianta 
de’  piedi,  sul  palmo  della 
mano,  sotto  le  ascelle;  Sente 
poco,  Teme,  il  solletico.  || 
Per  estens.,  d’altro  stimolo 
non  acuto:  Il  solletico  del- 


l’appetito, della  curiosità. 
Il  Dal  verbo. 

Solleticóso,  non  com.,  agg. 

Che  dà  solletico. 
Sollevàbiie , non  popol., 
agg.  Che  si  può  sollevare. 
Sollevaménto,  s.  m.  Il  sol- 
levarsi: Sollevamento  di  ter- 
reno, effetto  del  terremoto.  || 
Oramai  ridicolo,  per  Inalza- 
mento a qualche  dignità.  |1 
Letter.,  invece  di  Solleva- 
zione e Sollievo. 
Sollevare,  v.  tr.  Levar  su. 
Tirar  su  un  poco:  Lo  sol- 
levò da  terra  come  una 
piuma.  Sollevò  la  coperta.  H 
Letter.,  Alzare,  Levare:  Sol- 
levare in  alto  il  bicchiere. 
La  bocca  sollevò  dal  fiero 
pasto  (Inf.,  XXXIir,  1),  Sol- 
levar gli  occ/iz.  Non  par  bello, 
Sollevar  grida,  proteste.  H 
Fig.,  Ricreare,  Confortare: 
L’ aria  di  campagna  solleva 
i sani  e i malati.  Sollevar 
gli  afflitti.  Il  Far  venir  su, 
Eccitare  : Sollevare  un  nu- 
volo di  polvere,  la  tosse.  || 
'Fig.,  Far  ribellare:  Avevan 
sollevato  le  Calabrie.  |1  Far 
nascere  o sorgere:  Sollevare 
una  questione.  H Riti.,  Ri- 
crearsi: Ho  bisogno  di  sol- 
levarmi, Mi  sollevo  un  poco 
stando  in  campagna.  Ribel- 
larsi : Nel  1820  V esercito  bor- 
bonico si  sollevò  chiedendo 
la  costituzione.  ||  Part.  pass, 
come  agg.:  Oggi  sta,  o si 
sente,  più  sollevato.  Meglio 
che  negli  altri  giorni  ; A 
quella  notizia  mi  sentii  sol- 
levato, Consolato;  La  plebe 
sollevata.  I|  Lat.  sublevare. 
Sollevatóre,  letter.,  s.  m. 
Chi,  -Che,  solleva. 
Sollevazióne,  s.  f.  Di  po- 
polo, Il  sollevarlo.  Il  solle- 
varsi: La  sollevazione  fu 
improvvisa,ma  fu  presto  se- 
data. Il  Letter.,  di  pensieri  o 
sim. : Sollevazione  della 

mente  a Dio.  ||  Lat.  suble- 
vationem. 

Sollièvo,  s.  m.  Ricreamento, 
Conforto,  Diminuzione  d’an- 
goscia e dolore:  Dar,  Por- 
tar, Bicever,  Provar,  Aver, 
un  sollievo:  Pianto,  Noti- 
zia, Bimedio,  che  le  fu  d’ un 
gran  sollievo  ; Non  trova 
un  momento  di  sollievo. 
Questo  mi  è di  qualche  sol- 
lievo. Il  Dal  verbo. 
Sollióne.  V.  Solleone 


SOLLÙCHERO 


Sollùchero , s . m . Godi- 
mento, Dolce  desiderio,  per 
cui  uno  va  quasi  fuori  di  se. 
Quasi  sempre  scherz.  e non 
riferito  a causa  importante: 
Per  un  nonnulla  va,  men 
com.  entra,  in  solluchero. 
Voce  fam.,  ma  non  popol. 
fuori  di  Tose.  ||  E per  tutti 
non  com.,  Sollucherare, 
V.  tr.  Mandare  in  solluchero. 
Il  Questo,  da  un  lat.  ^salivi- 
culare  (dim.  di  salivare),  e 
poi  il  nome  dal  verbo? 
Sólo,  agg.  Di  persona.  Senza 
compagnia,  Senz’alcun  altro: 
È sempre  solo.  Se  ne  stava 
così  solo.  Vive  troppo  solo, 
Lo  trovai  solo,  Gi  volle  andar 
solo,  È partito  solo,  Mhan 
lasciato  solo,  È rimasto  solo 
(anche,  e chiaramente  quando 
s’aggiunga  al  mondo  o sulla 
terra  o sim.,  per  Senza  pa- 
renti, Senz’appoggio).01treil 
superi.  Solissimo,  raffor- 
zando, anche  Tutto  solo,  più 
fam.  Solo  solo,  scherz.  Solo 
soletto,  spreg.  Solo  com*  un 
cane,  ||  Sim.,  escludendo  al- 
tra compagnia  : Eravamo 
noi  soli  e i hamloini.  Noi  soli 
di  famiglia.  E nelle  locuz. 
A solo  a solo.  Da  solo  a solo, 
letter.  non  com.  Solo  con  solo, 
Senza  la  presenza  d’ un  terzo, 
A quattr’occhi:  Son  cose  da 
parlarne  ecc.  |I  In  molti  casi, 
per  escludere  la  partecipa- 
zione d’ogni  altro:  Son  solo 
a lavorare.  Se  V è mangiato 
tutto  lui  solo.  Basterà  per 
noi  soli.  Sim.,  Lo  fo  da  me 
solo.  Lo  fai  da  té  solo,  ecc. 
{Lo  fo  da  solo,  ecc.,  sono 
modi  ripresi).  Quindi  anche: 
Parla  da  sè  solo,  e sim.  Op- 
pure, assol.,  Lo  fo  da  me. 
Parla  da  sè.  ||  Talvolta  l’e- 
sclusione può  significar  pri- 
vilegio: Il  Re  solo  può  ecc., 
1 soli  soci  hanno  il  diritto 
di  ecc.  Il  Di  persona  e di 
cosa,  preceduto  da  Uno  o da 
Una,  e in  qualche  altro  caso, 
equivale  più  o meno  a Unico: 
Credo  in  un  solo  Dio  (o 
m un  Dio  solo).  Ho  una 
sola  speranza  (o  una  spe- 
ranza sola).  Una  sola  volta 
(più  com.  Una  volta  sola, 
non  com.  Una  sol  volta); 
Ha  quella  figliola  sola,una 
camera  sola  (men  com., 
quella  sola,  una  sola,  ecc.). 
Con  enfasi  per  lo  più  di  lode  : 
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Di  quelle  donne  ce  n*è  una 
sola.  Sim.  con  qualche  en- 
fasi : È'ia  Ma  che  sia  riu- 
scita male,  È il  solo  che  si 
lamenti, Non  son  solo  a pro- 
testare. Rafforzato,  in  ogni 
caso.  Unico  e solo.  ||  Di  cosa, 
con  altri  vari  usi.  Ora,  per 
Semplice, Senz’altro:  L’uomo 
non  vive  di  solo  pane  (detto 
biblico),  C'  era  il  solo  letto, 
Basta  la  sola  firma,  Asolo 
fin  di  bene.  Ora,  per  I^on  ri- 
petuto: Basta  un  solo  cenno, 
una  sola  chiamata.  Ora 
di  più  cose,  che  unite  ne  for- 
mano una:  Tutto  il  corpo 
era  una  piaga  sola.  Cor- 
renti che  diventano  un 
fiume  solo.  ||  Se  non  pleona- 
stico , certamente  enfatico, 
dopo  un  numerale:  Ho  due 
braccia  sole,  e non  posso  far 
tutto;  M'ha  dato  due  lire 
sole,  In  platea  c'eran  quat- 
tro persone  sole.  ||  Sostan- 
tivato nel  ling.  musicale,  ma 
ormai  quasi  ant.,  per  Assolo 
e Solista.  Il  Assai  com.,  so- 
stantivato avv.:  Solo  una 
volta,  Solo  Dio  è senza  di- 
fetto (prov.).  Campano  solo 
con  lo  stipendio.  Dico  solo 
che  si  dovrebbe  ecc.;  Solo 
che  (non  popol.  Sol  che)  dica 
una  parola,  faccia  un  altro 
passo  (più  forte  che  Se  dice. 
Se  fa,  ecc.),  e vedrà!;  <Vi  ha 
detto  così  f><  Non  solo  ; ma 
poi  ecc.  >.  S’accoppia  e si 
rafforza  con  Tanto  (v.  Sol- 
tanto). Assai  com.  anche 
F avv.  i^olaménte.  ||  Lat. 
solum. 

Solo,  poet.  e volg.  V.  Suolo. 
Solstìzio,  letter.,  s.  m.  comp. 
Il  tempo  in  cui  il  sole  è più 
lontano,  in  arco  di  meridiano, 
dall’equatore  celeste,  e pare 
che  si  fermi  nel  suo  cammino 
verso  i poli,  per  riavvicinarsi 
poi  all’equatore:  Solstizio 
d’estate,  d'inverno.  ||  Sol- 
stiziale,  agg.  Del  solsti- 
zio: Punto  ecc.  11  Lat.  solstì- 
tium. 

Soltanto,  avv.  comp.  Tal- 
volta rafforza  Solo,  e spesso 
non  ne  differisce  punto.  Ed 
è com.  specialmente  nell’uso 
fam.,  e soprattutto  in  taluni 
casi:  Non  qui  soltanto,  ma 
da  per  tutto  ; E non  sol- 
tanto dovrebbe  ecc.,  ma  ecc.; 

< Ha  scritto  due  pagine.  > 

< Soltanto?.»,  > 11  V.  Tanto. 
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Solùbile,  poco  popol.,  agg. 
Che  si  può  sciogliere:  Il  sale 
è solubile  nell’  acqua.  Pro- 
blema facilmente  solubile. 
Cfr.  Insolubile.  |1  Solubi- 
lità, s.  f.  L’ esser  solubile.  H 
11  Lat.  solùbilem  (non  clas- 
sico). 

Solutivo,  letter.  non  com., 
agg.  Che  vale  a sciogliere. 
Specialmente  di  rimedio  che 
scioglie  il  corpo.  Cfr.  Riso- 
lutivo e Solvente. 
Soluzióne,  s.  f.  Lo  scio- 
gliere una  sostanza  solida 
in  altra  liquida;  Lo  sciogliere 
un  problema  o sim..  Il  modo, 
ecc.:  Si  può  fare  la  solu- 
zione dello  zucchero  nel- 
l'acqua o nel  vino;  Aspetto 
da  voi  la  soluzione  del  pro- 
blema, del  quesito,  del  dub- 
bio; Non  c’  è soluzione  pos- 
sibile, Non  c’  è altra  solu- 
zione. 11  La  sostanza  che  è 
sciolta  in  un’altra.  Il  modo 
in  cui  è sciolto  un  problema  o 
sim..  Le  parole  o le  cifre,  ecc.: 
Prenda  un  cucchiaio  di  que- 
sta soluzione.  Soluzione  sa- 
tura; Trovò,  Approvò,la  so- 
luzione. Il  Letter.,  Soluzione 
di  continuità,  Interruzione, 
Intervallo,  nella  continuità 
d’una  superficie  o d’altro.  H 
Cfr.  Risoluzione  H Lat.  so- 
lutionem. 

Sòl  ver  e,  ant.  e poet.,  v.  tr. 
Sciogliere,  Pagare.  H Usano, 
non  di  rado,  il  part.  pres. 
nella  scienza:  Gi  vuole  un 
huon  solvente  (un  liquido  o 
altro  mezzo  che  sciolga).  Ma 
sa  di  vana  affettazione,  col 
secondo  significato 
solvente,  poco  solvente.  Cfr. 
Insolvente.  H Part.  pass.  So- 
luto. 11  Lat.  sòlvere.  Cfr. 
Assolvere,  Dissolvere,  Ri- 
solvere. 

Solvibile,  agg.  Di  debito  e 
più  spesso  di  persona,  l’op- 
posto di  Insolvibile,  a . cui 
corrisponde  anche  nell’uso. 
11  Solvibilità,  s.  f.  L’esser 
solvibile. 

Sòma,  s.  f.  Il  carico  che  si 
mette  sul  dorso  alla  bestia: 
Metter,  Scaricar,  la  soma; 
Raddrizzar  la  soma,  anche 
fig.,  rimettendo  in  sesto  cose 
chevadan  male;  Soma  pic- 
cola, grossa, pesa;  Una  soma 
d’olio,  di  vino,  di  carbone, 
per  lo  più  di  due  barili  o 
sim.  o di  due  balle.  H Bestia 
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da  soma,  Che  serve  a soma, 
a portar  pesi.  Quindi -fig.,  Oi 
trattari  come  bestie  da  so- 
ma. Il  Fig.  letter.,  di  carica 
o dignità  grave:  Pesa  il  gran 
manto. . . Ghe  piuma  sem- 
bran  tutte  V altre  some 
(Purg.,  XIX,  104-9).  Il  Dim., 
-étta.  Il  Da  salma. 
Somaro,  s.  m.  L’asino,  pro- 
priamente in  quanto  è bestia 
da  soma  (cfr.  Somiero).  Ma 
com.  è solo  volg.  (o  più  po- 
pol.,  specialmente  in  parec- 
chi luoghi  fuori  di  Tose.)  e 
spesso  spreg.  Perciò  è anche 
un  bell’insulto:  soma- 

ro/; Ohe  somaro  I Non  ha 
detto  nemmeno  grazie.  || 
Somara,  f.  Xel  proprio  e 
nel  fig.  Il  Dim.,  -èlio,  -étto; 
accr.,-óne;  peggior.,-àccio. 
Co’  loro  femm.  ||  Cfr.  Ciuco. 
Comasco,  agg.  Che  appar- 
tiene all’ordine  religioso  fon- 
dato da  San  Girolamo  Emi- 
liani nel  XVI  secolo  : I padri 
Somaschi,  asso\.  ZJSomaschi. 
Il  Da  Somasca,  villaggio  nel 
Milanese. 

Somàtico,  letter.,  agg.  Del 
corpo  e delle  sue  parti.  Solo 
nell'  uso  scientifico  : Carat- 
teri somatici.  ||  Somato- 
logia, s.  f.  comp.  Trat- 
tato del  corpo,  ecc.  ||  Gr. 
od){JLa,  - TOg. 

Someggiare,  v.  tr.  Traspor- 
tare a dorso  di  bestia,  e pro- 
priamente a some:  Someg- 
giar Vuva^  Batterie  da  mon- 
tagna someggiate. 
Somière  (-iéro),  letter. 
non  com.,  s.  m.  Bestia  da 
soma  ; oramai  ant..  Somaro.  || 
Banco  su  cui  posan  le  canne 
dell’organo.  ||  Ant.,  l’altra 
forma  Somiere. 
Somiglianza,  s.  f.  L’es- 
ser  somigliante:  C'è  poca^ 
molta^perfetta^somiglianza 
con  V originale  ; Guardan- 
dola meglio^  ci  trovo  una 
certa  somiglianza;  Uuomo 
è fatto  a immagine  e somi- 
glianza di  Dio. 
Somigliare,  v.  tr.  Esser 
simile,  specialmente  per  con- 
formità d’aspetto  o per  altre 
qualità  fisiche  o morali ’./So- 
miglia  molto  lo  zio,  Bitratto 
che  non  somiglia  V originale; 
Somiglia  Tonio  negli  occhi, 
nella  voce,  nelV indole  ca- 
parbia; Così  senza  peli  in 


faccia,  somiglia  un  prete 
travestito . Ri  fi . reciproco , 
anche  di  cose:  Due  fratelli. 
Due  quadri.  Due  scritti,  che 
si  somigliano.  ||  Anche  come 
intr.:  Somiglia  allo  zio.  Gli 
somiglia  nella  voce.  E quasi 
sempre  intr.,  di  cosa  a cosa: 
Il  suo  caso  somiglia  al  mio, 
Cappello  da  signora  che  so- 
miglia a un  paralume.  Il 
palazzo  della  villa  somiglia 
a un  castello.  ||  Come  tr., 
letter.,  anche  per.  Parago- 
nare, Giudicar  simile:  Molti 
autori  somiglian  V uomo  a 
un  viandante  che  ecc.  ||  As- 
sai com. , nell’uso  intr.,  il  part. 
pres.  come  agg.:  È somi- 
gliante allo  zio;  Un  quadro. 
Un  caso,  somigliante  al 
tuo.  Xon  popol.,  neutro:  Far 
il  somigliante.  ||  Cfr:  Asso- 
migliare, B assomigliar  e.  || 
Da  simile. 

Sómma,  s.  f.  La  prima  delle 
quattro  operazioni  aritmeti- 
che (v.  Addizione),  Il  som- 
mare: Far,  Tirar,  Sbagliar, 
la  somma.  1|  Fig.,  Al  tirar 
delle  somme,  dopo  la  guerra 
s^ accorgeranno  che  è stata 
una  gran  disgrazia  p er  loro. 
Il  II  risultato:  La  somma  è di 
tanto,  ammonta  a tanto; 
Computando  anche  il  tra- 
sporto, si  raggiunge  una 
bella  somma.  |1  In  genere. 
Quantità  complessiva.  Com- 
plesso. Ma  com.  solo /Somma 
di  danaro  e più  spesso 
Somma  assol.:  Ha  perso 
una  gran  somma  al  giuoco. 
Ci  ha  speso  una  piccola  som- 
ma, Aveva  in  tasca  una  di- 
screta somma.  \\  Con  signifi- 
cato più  antico.  Il  complesso 
delle  cose  più  imiTortanti  : 
La  somma  (popol.  Il  sugo. 
La  conclusione)  del  ragio- 
namento, del  contratto,  è 
questa.  Locuz.  classica,  La 
somma  delle  cose.  La  supre- 
ma autorità.  Il  supremo  go- 
verno. Il  Quindi,  anche  Com- 
pendio, Sunto.  Ma  sempre 
com.  unicamente  nellalocuz. 
Insomma.  (v.  Insomma).  In 
altri  casi,  è letter.  non  com.: 
Dire,  Esporre,  qualcosa  in 
somma.  Come  schietta  ri- 
petizione del  Summa  del- 
l’ originale  lat.,  ne’  titoli 
d’ alcuni  libri:  La  Somma 
Teologica  di  San  Tommaso. 
Il  Dim.,  spesso  attenuativo  o 


vezzegg.,  -étta,  -ettina, 
popol.  non  com.  -arèlla  o 
-erèlla.  ||  Lat.  summam. 
^ammacco,  s.  m.  Le  foglie 
e altre  parti  d’un  alberetto 
nostrale,  adoperate  nelle  con- 
cerie; La  pianta  stessa.  ||  An- 
che d’altre  cortecce  simili, 
americane,  e delle  loro  piante. 
Il  Arab.  sommàq. 
Gommare,  v.  tr.  Ridurre  più 
quantità  a una  sola,  per  via 
d’aggiunzione:  Sommare  un 
numero  con  un  altro  o due 
numeri  tra  loro;  Prima  si 
sommano  tra  loro  le  cifre 
delle  unità,  poi  ecc.;  Som- 
mare due  angoli,  due  super- 
fìd,  ecc.dv.  Addendo,  Post  a 
e Addizionare.  ||  In  genere, 
Computare  aggiungendo  : Se 
ci  sommi  anche  i rischi, 
tu  vedrai  che  non  è una 
bella  impresa.  Assai  com.  la 
locuz.  Tutto  sommato.  Com- 
putando, Considerando,  tutto. 
Raro,  Il  sommato,  Il  totale 
della  somma. 

Sommàrio,  poco  popol.  agg. 
Fatto,  Esposto,  limitandosi 
a’ punti  principali, per  sommi 
capi  : Esame,  Giudizio,  som- 
mario; Descrizione,  Bela- 
zione,  sommaria;  Esporre  in 
modo  sommario.  ||  Ant.,  Far 
ragione  sommaria  a uno. 
Sbrigargli  la  causa,  il  pro- 
cesso, abbreviando  o soppri- 
mendo gli  ordinari  procedi- 
menti (oggi,nelpenale,dicono 
per  direttissima).  Quindi, 
Giustizia,  Esecuzione,  som- 
maria, Fatta  ecc.  E ancora 
com.,  fig..  Farsi  giustizia 
sommaria.  Far  giustizia  o 
vendetta  da  sè,  senza  indu- 
giare. Il  Sostantivato  neutro, 
Compendio: /S'ommar/o  della 
Storia  d'Italia  di  Cesare 
Balbo.  Il  Avv.  Somma- 
rìaménte.  ||  Lat.  summà- 
rium. 

Sommèrgere,  v.  tr.  Met- 
ter, Far  andar,  sott’acqua: 
Un'  ondata  più  forte  som- 
merse la  barca,  i naufra- 
ghi; Si  sommerse  e tornò  a 
galla.  ||  Fig.  letter.,  non  com.. 
Sommerger  ogn,i  sentimento 
di  pietà.  Il  Per  la  flessione, 
come  Emergere.  Part.  pass. 
Sommèrso.  Anche  come 
ogg.:  Bip escarei  sommersi. 
Terre  sommerse.  1|  Lat.  sub- 
mèrgere. 
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^ommerg^ìbile,  agg.  Che 
si  può  sommergere.  ||  Ora 
com.  sostantivato.  Un  som- 
mergibile^ Una  forma  parti- 
colare di  sottomarino,  che  ha 
requisiti  occorrenti  per  una 
navigazione  sicura  alla  su- 
perficie del  mare  e altre  qua- 
lità che  dipendonosoprattutto 
da  una  grande  riserva  di 
galleggiamento  (differenza 
fra  il  tonnellaggio,  quando  è 
tutto  sommerso  e quando 
galleggia). 

^ ommer piménto,  non 

com.,  s.  m.  V.  il  seg. 
Sommersióne,  non  popol., 
s.  f.  Il  sommergere,  L’ ef- 
fetto. 

Sommésso,  agg.  Che  ha  o 
mostra  sommissione:  È poco 
sommesso  alla  suamamma, 
Venne  da  me  tutto  umile  e 
sommesso.  [|  Di  voce  o sim., 
Basso,  talvolta  anche  Umile: 
Con  voce  sommessa,  Con 
tono  sommesso.  1|  Avv.  Som- 
messamente. 11  Cfr.  Sot- 
tomesso. 11  E il  part.  pass,  di 
Somméttere,  oggi  letter. 
non  com.,  invece  di  Sotto- 
mettere. Notissimo,  il  dan- 
tesco Ohe  la  ragion  som- 
mettono  al  talento  (Inf.,  V, 
39).  11  Lat.  submìttere. 
Somministraménto,  let- 
tor., s.  m.  Il  somministrare. 
Somministrare,v.tr.  Dare, 
Fornire:  Somministrar  da- 
naro., medicine,  viveri,  le 
prove.  11  Lat.  subministrare. 
Somminìstrativo,  non 
com.,  agg.  Che  serve  a som- 
ministrare. 

Somministratore, non  po- 
pol., 8.  m.;  -trice,  f.  Chi, 
Che,  somministra.  H Lat.  sub- 
ministratorem. 
Somministrazióne,  s.  f. 
Il  somministrare.  Le  cose 
somministrate:  Fareuna  ecc. 
11  Lat.  subministrationem. 
Sommissióne,  s.  f.  Doci- 
lità, Ubbidienza,  Rispetto, 
d’inferiore  a superiore:  È 
pieno  di  sommissione  ; Som- 
missione apparente,  for- 
zata. Il  Letter.  non  com..  Sot- 
tomissione di  gente  ad  altra 
e sim.  Il  Ant.,  Sommessió- 
ne.  Il  Lat.  submissionem. 
Sommista,  letter.,  s.  m.  Au- 
tore d’una  Somma,  Chi  è 
dotto  nella  Somma  di  San 
Tommaso. 


Sommità,  s.f.  Il  punto  estre- 
mo d’ un’ altezza:  Dalla  som- 
mità del  Vettore  si  vedono 
i due  mari.  1|  Fig.,  Toccar 
la  sommità  delV  arte,  della 
scienza.  Brutto,  di  persona, 
concreto:  È una  sommità. 
Il  Lat.  summit atem. 
Sómmo,  agg.  superi.  Altis- 
simo, o II  più  alto.  Poco  po- 
pol. nel  proprio  : Da  somma 
altezza.  Le  somme  cime.  E 
nella  locuz.  Al  sommo  di, 
Nel  punto  più  alto  di.  Sopra. 
Il  Assai  com.  fig.  : Dio  è som- 
ma sapienza  e sommo  bene. 
Sommo  Dio!  Sicché  poco  o 
punto  differisce  da  Massimo. 
Specialmente  in  molti  casi  : 
Affare  di  somma  impor- 
tanza, Trattato  con  sommo 
riguardo.  Questa  è somma 
lode.  Parole  e atti  di  som- 
mo gaudio.  Era  al  sommo 
della  gioia  (più  com.  Colmo). 
Com.  nella  locuz.  In  sommo 
gradò.  Cosi  pure  nelle  ge- 
rarchie: Il  sommo  sacer- 
dote degli  Ebrei,  Il  sommo 
Pontefice.  E di  chiunque 
è superiore  a tutti  o,  tolta 
l’enfasi,  a quasi  tutti:  Fu 
sommo  poeta,  sommo  ar- 
chitetto, ecc.,  o con  amaro 
contrapposto  sommo  imbro- 
glione e sim.  Assol.,  soprat- 
tutto per  ingegno  e dottrina, 
Uomo  sommo  (non  popol. 
sostantivato,  Un  sommo,  I 
sommi).  Il  I sommi  capi,  Le 
parti, I punti, più  importanti: 
Questi  sono  i sommi  capi  del 
suo  discorso.  Quindi,  Bias- 
sumere  o sim.  per  sommi 
cajpi.ll  Avv.Sommaménte. 
Assaicom.fig.:  Sommamente 
grato,  lieto,  ecc.;  Mi  fa 
sommamente  piacere.  |1  Lat. 
summum. 

Sommómmolo,  s.  m.  Frit- 
tellina  impastata  con  farina 
di  riso  e aspersa  di  zucchero 
in  polvere.  ||  Sommommo- 
làio,  s.  m.  Venditore,  anche 
girovago,  di  somrnommoli.  |1 
Voci  dell’uso  popol.  fior. 
Sommoscapo.  V.  Scapo. 
Sommòssa,  s.  f.  Tumulto, 
Sollevazione, popolare:  Fare 
una  sommossa,  Scoppiò  una 
sommossa.  |1  Ant.,  A som- 
mossa, di,  Per  istigazione  di. 
Sommoviménto,  letter.,  s. 
m.  Lo  stesso  che  il  prec.  Ma 
forse  può  indicar  talvolta 


minor  turbamento  ed  eccita- 
zione. 

Sommo  vi  t óre,  letter.,  s.  m.  ; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  som- 
muove. 

Sommuòvere,  e Sommò- 
vere,  letter.,  v.  tr.  Istigare 
a turbamento,  a ribellione. 
Per  la  flessione,  come  Muo- 
vere. Part.  pass.  Sommòs- 
so. li  Lat.  submovere. 

Sonàbile,  agg.  Che  si  può 
sonare. 

Sonaccbiare.  V.  Sonic- 

chiare. 

Sonag^liata,  poco  com.,  s.  f. 
Un  sonar  di  sonagli. 

Sonaglièra  (-iéra),  s.  f. 

Fascia  di  cuoio  o d’altro,  a 
cui  sono  attaccati  i sonagli 
e che  si  mette  al  collo  del  ca- 
vallo 0 sim.,  o s’aggiunge  a 
un  pezzo  del  finimento.  Cfr. 
Bubboliera. 

Sonàglio,  popol.  tose.  So- 
nàgliolo,  s.  m.  Lo  stesso 
che  Bubbolo,  e assai  più  com. 
fuori  di  Tose.  In  qualche  caso, 
può  anche  esser  più  generico. 
Il  Dim.,  -ino. 

Sonaménto,  s.  m.  Il  sonare. 
Raro,  ma  efiìeace  come  spreg. 

Sonare,  v.  intr.  Dar,  Mandar, 
suono.  Com.  e particolar- 
mente di  strumenti  musicali, 
di  campane  e campanelli  e 
altre  sonerìe: Strumento  che 
suona  bene,  che  è rotto  e 
non  suona;  L'organo  ha  due 
canne.  Il  pianoforte  ha  due 
tasti,  che  non  suonano;  Per 
dodici  battute  suonano  solo 
i violini;  Suona  la  campana 
del  Duomo  (assol..  Suona  il 
Duomo),  il  campanello  del- 
V elevazione,  il  campanello 
dell'  uscio  , il  campanello 
d' allarme , V orologio  di 
Piazza,  la  sveglia;  Suona 
il  tamburo.  H Delle  trombe 
militari:  Sonare  a raccolta, 
ecc.  Delle  campane  delle 
chiese: /S'alare  a messa,  eco. 
(v.  Campana,  Doppio,  Scam- 
panare).!^ à'iiltre:  Suona  la 
campana  del  Campidoglio  ; 
La  campana  del  Comune 
suona  a Consiglio,  suona  a 
fuoco,  un  tempo  sonava  a 
parlamento,  a stormo.  Ant., 
Sonare  a vitupero  (v.  Cam- 
pana). Particolarmente  del- 
l’uso tose.:  Sonare  a caso, 
cioè  a grave  e doloroso  caso 
(della  campana  della  Miseri- 
cordia, che  suona  due  volte 
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in  caso  di  disgrazia  e tre 
volte  a morto).  ||  Come  intr., 
invece  di  Risonare^  poet.  o 
letter.  in  molti  casi:  Il  bel 
paese  ecc.  (vedi  Sì)^  Il  suo 
nome  suona  glorioso^  So- 
ìiavan  le  quiete  Stanze  e le 
vie  dintorno  (Leopardi,  A 
/S'/Zt'ia).  Più  spesso  dellavoce: 
La  sua  voce^  La  sua  parola^ 
Quel  grido,  ancora  mi  suona 
nell'orecchio,  nelVanimo.kn- 
che  popol.,  di  cose  che  abbian 
sotto  il  vuoto  0 che  sian  vuote: 
Battendo  qui,  il  m uro  suona; 
La  bottiglia  vuota,  battuta 
con  le  nocca,  suona.  E delle 
ova  non  piene,  scosse  (cfr. 
Guazzare).  E anche  d’altre 
cose , soprattutto  nel  part. 
pres.  (vedi  sotto).  Com.  delle 
parole,  riferendosi  al  loro 
suono  e all’armonia,  oppure 
all’impressione  sull’animo: 
Questo  periodo  suona  male, 
Sdegno  il  verso  ecc.  (v.  Crea- 
re)', Queste  parole,  in  bocca 
sua,  suonano  male;Mi  suona 
male  che  egli  ecc.  H Comu- 
nissimo, anche  come  tr.  Di 
persona.  Far  che  uno  stru- 
mento, ecc.,  mandi  il  suo 
suono:  Si  provò  a sonar  la 
tromba.  Ho  sonato  il  cam- 
panello; assol..  Suonano  e 
cantano,  Suonano  e ballano. 
Riferito  a strumento,  per  lo 
più  s’intende  che  la  persona 
abbia  perizia  o almeno  pra- 
tica musicale,  e óra  indica 
l’atto,  ora  la  perizia  e l’uso 
ordinario:  Sonare  il  piano- 
forte, il  violitio;  Impara  a, 
Sa,  Non  sa,  sonare  (scherz., 
negando  ecc.,  Non  sa  sonar 
neanche  la  campana)  ; Si 
vergogna  di  sonare  in  pub- 
blico; Suona  a orecchio,  di 
scuola;  Sa  le  lingue  stra- 
niere, canta  e suona.  |I 
Spesso,  riferito  non  allo  stru- 
mento, ma  alla  composizione 
musicale:  Suonano  un  bal- 
labile, una  mar  eia,  una 
fantasia,  un  b^l  pezzo;  Ora 
la  banda,  V orchestra,  suona 
ecc.;  fam.  tose., le  fa  e se 
le  suona  (chi  esalta  le  sue 
cose).  E perciò  anche  all’au- 
tore: Suonami  il  Mozart, 

10  Schiibeì't.  Il  Sim.,  riferito 
ai  segnali  specialmente  mili» 
tari,  dati  con  gli  strumenti: 

11  trombettiere,  o più  spesso 
Latromba,  suona  la  sveglia, 
il  rancio,  la  ritirata,  radu- 


nata, ecc.  Anche  assol.  amo’ 
d’intr.:  A che  ora  suona  la 
sveglia?;  Presto I...  Suona 
radunata.  1|  E degli  orologi 
che  danno  il  segno  dell’ora: 
L’orologio  ha  sonato  le  tre, 
Son  già  le  sei  sonate  e sim. 
(spesso,  solo  per  dir  che  son 
passati  alcuni  minuti  dopo 
l’ora).  Anche  a mo’ d’intr.: 
Suonan  le  tre.  F ig.  e solenne, 
Quando  suona  l’ora  della 
morte,  della  giustizia,  e sim. 
(I  Fam.  più  0 meno  schorz., 
^g..  Sonare  uno  schiaffo,  un 
calcio,  ecc..  Darlo  sonora- 
mente. E di  persona,  Hhan 
sonato  per  bene,  L’han  pic- 
chiato ecc.  Anche  fig.,  di  per- 
cosse non  materiali.  ||  Non 
molto  com..  Sonarle  chiare 
e tonde.  Dirle  eco.;  ma  com., 
Glie  Vha  sonata.  Glie  l’ha 
cantata  chiara,  Gli  ha  dato 
una  brava  risposta;  e in  ge- 
nere Sonarla  a uno.  Fargli 
un  danno  più  o men  meritato. 
Letter. , Parola , Discorso , 
che  suona  ecc.,  Che  significa. 
Che  vale,  ecc.  ||  Com.  il  part. 
pres.,  dell’uso  intr.,  come 
agg.:  Parole,  Titoli,  Versi, 
e non  popol.  Acque,  Officine, 
ecc.,  sonanti  (ne’  primi 
esempi , con  significato  di 
biasimo).  Moneta  sonante, 
propriamente.  Metallica;  ma 
com..  Danaro  etfettivo,  che  si 
dà  0 si  riscuote  li  per  lì.  Cfr. 
poi  Assonante,  Consonante. 
Il  II  part.  pass,  dell’uso  tr. 
anche  come  agg.:  Le  tre  so- 
nate (v.  sopra).  E per  estens. 
ìsim. , Ha  settant’ anni  sonati, 
La  trentina  per  lei  è sonata 
da  un  pezzo.  H NeH’uso  popol. 
e poet.  non  si  mette  il  dit- 
tongo uo  neanche  se  vi  cade 
l’accento.  Oramai  ant.  l’uso 
pedantesco,  di  metter  il  dit- 
tongo in  tutte  le  voci  anche 
fuori  d’accento  {Suonare, 
ecc.). Il  Ch.  Leggere,  Eseguire, 
Battere,  Pascli  tare.  Pestare, 
Strimpellare,  Strapazzare. 
il  Lat.  sonare. 

(donata,  s.  f.  Il  sonare:  Una 
sonata  di  campanetlo.  Degli 
strumenti,  s’intende  che  sT 
suoni  un  pezzo:  Seìitiamo, 
Fammi,  una  sonata  di  pia- 
noforte, di  violino.  Quindi, 
anche  Titolo  di  composizioni 
musicali.  E più  determinata- 
mente,  Composizione  stru- 
mentale, che  risulta  di  tre  o 


anche  di  quattro  parti  o tempi 
di  carattere  diverso.  Il  Popol. 
fig.,  Parole  spiacevoli,  Conto 
salato  e sim.:  Fece  una  certa 
sonata...!  ; Sentirai  una  so- 
nata! HI  Dim.,  -ina. 

Sonatóre,  s.  in.;  -trice,  f. 
Chi  suona  uno  strumento  : 
Non  si  può  ballare,  perchè 
manca  il  sonatore;  Buona 
notte  ai  sonatori,  scherz., 
per  dir  che  tutto  è finito  {Gli 
darò  quel  che  gli  spetta.  Non 
ci  vado  più,  e buona  ecc.).  H 
Ma  chi  suona  per  professione 
il  suo  strumento,  e special- 
mente  in  orchestra,  ora  vuol 
esser  chiamato  Professore, 
e taluno  si  contenta  solo  di 
Maestro. 

Sónda,  s.  f.  Non  com.  e ri- 
preso per  Scandaglio.W  Assai 
com.,  nelFuso  della  medicina, 
per  Sottile  strumento  di  varia 
materia,  pieno  o forato,  il 
quale  s’introduce  nel  canale 
che  porta  a una  cavità,  per 
esaminare,  curare,  lavare, 
ecc.:  Sonda  esofagea,  ure- 
trale , uterina , ecc.  Cfr. 
Siringa.  Il  Dal  verbo. 

Sondare,  v.  tr.  Non  com.  e 
ripreso,  per  Scqndagliare-, 
nel  proprio  e nel  fig.  1|  Assai 
com.,  nell’uso  della  medicina, 
per  Introdurre  la  sonda.  Esa- 
minare con  la  sonda.  |1  Lat. 
*subundare. 

Sondatura,  s.  f.  Il  sondare. 
Il  Usano  più  spesso  l’etero- 
clito Sondàggio,  s.  m. 

Soneria,  s.  f.  Ogni  congegno 
o parte  di  congegno  mecca- 
nico, che  serve  a produrre  il 
suono,  per  lo  più  mediante 
una  campana  o un  campa- 
nello: La  soneria  dell’ oro- 
logio (da  torre,  a sveglio,  a 
ripetizione  ) , Soneria  elet- 
trica; C’è  un  guasto  alla 
soneria.  Bisogna  cambiar 
la  soneria. 

Sonettare,  non  com.,  v.  tr. 
Mettere  in  burla,  Canzonare. 

Sonettéssa,  s.  f.  Lo  stesso, 
ma  ora  non  più  com.,  che 
Sonetto  con  la  coda. 

Sonettière  (-iére),  oggi 
letter.  poco  com.,  s.  m.  Scrit- 
tore di  sonetti.  Più  coni..  So- 
nettista, s.  m.  e f.  Ma  sem- 
pre più  com.  la  locuzione. 
Scrittore  ecc. 

Sonétto,  s.  m.  Componi- 
mento, quasi  sempre  lirico, 
formato  di  due  quartine  e di 
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due  terzine:  I sonetti  di 
Dante^  del  Petrarca^  eco., 
del  < Qa  ira  > del  Oarducci. 
Ebbe  la  disgrazia  d’essere 
scelto  non  solo  da’  poetucoli 
veri  o finti  innamorati,  ma 
anche  come  poesia  d’occa- 
sione; sicché  fioccarono  i So- 
netti per  nozze^  per  nascita^ 
per  monacazione^  per  ono- 
mastico^ ecc.  Il  Per  Sonetto 
con  la  coda  o caudato^  o 
Sonettessa^YQàì  Goda.  [|  Dim. 
vezzegg.  0 spreg.,  -ino; 
spreg., -ùccio,  -ucciàccio  ; 
accr.  fam.  e laudativo,  -óne; 
peggior.,  -àccio.  ||  Provenz. 
sonet  (da  sow,  suono). 
Sonicchiare,  fam.,  v.  tr.  So- 
nare un  poco  e alla  peggio. 
Spesso  assol. 

Mònito,  s.  m.  Latinismo 
poet.  non  com.,  per  Suono 
rumoreggiante,  Strepito.il 
Lat.  sbnitum. 

Honnacclìióso  , agg.  Men 
com.  che  Sonnolento.  ||  Raro 
e pesante,  l’avv.  Sonnac- 
cliiosaménte.  H Lat.  som- 
niculosum. 

tonnata,  popol.  non  com,, 
s.  f.  Sonno  lungo  e grave. 
Sonnàmbulo,  s.  m.  comp  ; 
Sonnàmbula , f.  Chi  nel 
sonno,  senz’avcrne  coscienza 
o ricordarsene  poi,  muovesi 
e cammina  ed  opera  come 
fosse  sveglio.  Notissima,  La 
Sonnambula.,  opera  del  Bol- 
lini (ne’ versi  del  libretto  c’è 
anche  la  spiegazione  etimo- 
logica, P chiamati  son  son- 
nambuli  Dall’andare  e dal 
dormir).  E non  men  note  al 
volgo  le  sonnambule.,  che 
danno  a credere  di  veder  le 
cose  più  riposte  e anche  d’in- 
dovinare il  futuro  in  una 
specie  di  sonno  ipnotico.  i| 
Sonnambulismo,  s.  m.  Lo 
stato  di  chi  è sonnambulo.  |I 
Volg.  non  com.,  Sonnambolo., 
ecc. 

Sonnecckiare,  v.  intr.  Dor- 
mir leggermente,  L’esser  tra 
la  veglia  e il  sonno:  Non 
dormo,  sonnécchio;  Aspet- 
tava sonnecchiando.  Il  Fig  , 
Far  qualche  svista , Esser 
meno  accurato  , per  stan- 
chezza o sim.:  Qualche  volta 
anche  Omero  sonnecchia  (da 
un  noto  passo  d’Orazio). 
Sonnifero,  agg.  comp.  Che 
concilia.  Che  fa  prender,  il 
sonno.  Di  rimedi  o fig.  di  let- 


ture 0 sim.  noiose,  li  Non  com. 
il  v.intr.Sonniferare,  Son- 
necchiare. 

Sonnilòquio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Il  parlare  durante  il 
sonno.  II  Sonnìloquo,  s.  m. 
Chi  parla  ecc. 

Sónno,  s.  m.  Sospensione, 
d’ordinario  periodica,  di  certe 
funzioni  del  sistema  nervoso. 
Se  normale,  è stato  di  riposo, 
in  cui  l’organismo  ripara  le 
perdite  fatte  nel  lavoro  della 
veglia;  se  anormale,  è sin- 
tomo di  malessere  o di  ma- 
lattia: Chi  è nel  sonno.,  dor- 
me; Era  immerso  nel  sonno., 
preso  0 vinto  dal  sonno; 
Parlava  nel  sonno^  tra  il 
sonno  ; Mi  rispose  mezzo  tra 
il  sonno;  Fare.,  fam.  tose. 
Schiacciare^  un  sonno; 
Prender,  Biprender,  sonno; 
Attaccare,  Biattaccare , il 
sonno;  Dormir  e un  bel 
sonno.  Addormentarsi  d.un 
sonno  profondo;  Allettare, 
Conciliare,  Scacciare,  Di- 
si urb  are, Bomp  ere, il  sonno; 
Svegliarsi  dal  sonno.  Pas- 
sare dalla  veglia  al  sonno; 
Perdere  il  sonno , Bimet- 
tere  il  sonno  perduto  ; Sonno 
placido,  tranquillo,  ripara- 
tore, ristoratore,  leggiero, 
duro,  grave,  affannoso;  Il 
primo  sonno  (Il  primo  tempo 
del  sonno);  Nel  meglio.  Sul 
più  bello,  del  sonno;  Bubar 
le  ore  al  sonno  (al  giusto 
xìposo), È impastato  di  sonno 
(chi  dormirebbe  sempre).  Il 
sonno  dell’ innocenza  (pla- 
cido, di  bambini).  ||  In  pa- 
recchie frasi , piuttosto  , Il 
desiderio  e il  bisogno  di  dor- 
mire, La  gravezza  e l’asso- 
pimento che  precede  il  dor- 
mire: A?;er,iV'ow  aver,  sonno; 
Cascar,  Morir,  di  sonno; 
Vincere,  Levare,  Scuotere, 
il  sonno;  Ho  un  gran  sonno 
addosso;  Mi  fa  venir.  Mi 
mette,  sonno.  ||  Non  popol. 
ed  enfatico,  Ija  casa,  La 
città,  era  immersa  nel 
sonno.  Il  Nel  plur.,  riferendosi 
a’ vari  periodi  di  un  sonno  o 
al  riposo  di  più  notti;  e fig. 
riferendosi  alla  tranquillità 
deliavita  e dell’animo:  Voglio 
dormire  in  pace  i miei  sonni. 
Non  voglio  perdere  i miei 
sonni.  Il  tuo  ritorno  mi  ren- 
derà i sonni.  Il  Letter.,  L’ul- 
timo, L’eterno,  sonno.  La 


morte  (anche  II  sonno  della 
morte).  H Malattia  del  sonno. 
Malattia  contagiosa,  diftùsa 
in  alcune  parti  dell’Africa, 
caratterizzata  da  grave  con- 
tinuo sonnoril  II  Sonno,  per- 
sonificato nella  mitologia,  è 
ben  noto  per  i versi  d’Ovidio 
e dell’ Ariosto  e per  il  sonetto 
del  Della  Casa.  Cfr.  Morfeo, 
Il  Dim. , -ino , -ellino  ; e 
non  com.  in  Tose. , -étto , 
-erèllo.  Il  Lat.  somnum. 

Sonnolènte,  e più  com. 
Sonnolènto,  agg.  Pieno  di 
sonno  : Era  sonnolento.  Occhi 
sonnolenti,  ||  Che  dà  sonno: 
Giornata,  Lezione,  sonno- 
lenta. Il  Lat.  somnolentum. 

Sonnolènza,  s.  f.  L’esser 
sonnolento:  Ho  una  sonno- 
lenza che  non  posso  tener 
gli  occhi  aperti;  Che  sonno- 
lenza! 

Sonòmetro,  letter.,  s.  m. 
comp.  Strumento  che  serve 
principalmente  a dimostrare 
le  leggi  fisiche  delle  vibra- 
zioni delle  corde  sonore.  Oggi 
men  com.  Monocordo. 

Sonorità,  s.  f.  L’esser  so- 
noro. 

Sonòro,  agg.  Che  dà  suono: 
Corpi  sonori.  Corde  sonore. 
E più  com.,  Che  dà  molto 
suono.  Che  ha  pienezza  di 
suono:  Volta  sonora.  Voce 
sonora;  Versi,  Periodi,  so- 
nori;  Frasi  sonore  (per  lo 
più  con  biasimo,  intendendo 
che  sian  vuote  frasi).  Anche, 
Bisa  sonore.  Una  sonora 
risata;  e popol..  Un  sonoro 
schiaffo,  calcio,  ecc.  ||  Letter., 
Del  sxiOTio '.Vibrazioni,  Onde, 
sonore.  |1  Avv.  Sonora- 
ménte. 

Sòntico,  letter.  oramai  ant., 
agg.  Malattie  sontiche.  Le 
più  gravi.  Il  Lat.  sònticum. 

Sontuosità,  s.  f.  L’esser 
sontuoso. 

Sontuóso,  agg.  Di  cose,  Di 
grande  spesa,  Di  gran  lusso: 
Pranzo,  Bicevimento,  Ad- 
dobbo, sontuoso.  ||  Avv.  Son- 
tuosainénte.  |1  Lat.  sump- 
tuosum.  Cfr.  Suntuoso. 

Sopercliiare,  Sopércliio, 
ecc.  volg.  e poet.  V.  Sover- 
chiare, Soverchio,  ecc.  Ma 
com.  il  prov.  Il  soperchio 
rompe  il  coperchio. 

Sopiménto,  letter.,  s.  m.  11 
sopire. 
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Sopire,  V.  tr.  Nel  proprio, 
non  popol.,  invece  di  Asso- 
pire. II  Più  coni,  fig.,  per  Cal- 
mare, Far  cessare:  yS'op ire 
dolore^  e poi  le  discordie,  le 
ire^  gli  scandali.  ||  Lat.  so- 
pire. 

Sopitóre,  letter.  non  com., 
s.  m.  Chi,  Che,  sopisce. 
Sopóre,  s.  m.  Stato  d'abban- 
dono fisico,  calmo  e più  o 
men  profondo,  simile  al  son- 
no : Non  è sonno.,  è un  po' 
di  sopore;  Il  malato  è in 
stato  di  sopore.  1|  Lat.  so- 
porem. 

Soporìfero,  agg.  comp.  Che 
dà  sopore.  Scherz.  o spreg. 
fig.,  di  cose  noiose. 
Soporóso,  poco  com,,  agg. 
Che  è in.  Che  dà,  sopore. 
Soppalco,  s.  m.  Palco  morto, 
d’una  casa  o sim. 
Soppanno,  s.  m.  Non  com., 
Fodera  d’un  vestito  o sim.; 
ma  più  com..  Quella  delle 
scarpe.  1|  Soppannare,  v.  , 
tr.  Mettere  il  soppanno. 
Soppedàneo,  non  com.,  s. 
m.  Qualsiasi  cosa  da  tener- 
sotto  i piedi. 

Soppélo,  s.  m.  Quel  taglio 
di  carne,  che  è fornjato  dalla 
punta  attaccata  alla  spa  la. 
Non  popol.  fuori  di  Tose. 
Sopperire , v.  in  tr.  Far 
fronte,  Provvedere:  Il  Go- 
verno non  può  sopperire  a 
tictti  i bisogni.,  alle  spese 
della  guerra. 

Soppesare,  v.  tr.  Alzare 
un  poco,  per  sentire  il  peso. 
Quindi,  Soppeso,  nella  lo- 
cuz.  Di  soppeso.,  in  genere. 
Alzando  da  terra:  Prender, 
Portar,  ecc.  1|  Non  com.  fuori 
di  Tose. 

Soppiantaménto , poco 
com.,  s.  m.  Il  soppiantare. 
Soppiantare,  v.  tr.  Ani, 
Metter  sotto  la  pianta  de' 
propri  piedi.  E perciò  fig., 
Disprezzare  e sim.  Ma  ora 
soltanto  Soppiantare  uno, 
Levargli  slealmente  il  posto: 
L'ha  soppiantato  nelle  ca- 
riche, nel  cuore  della  bella. 

Il  V.  Supplantare. 
Soppiatto,  agg.  Nascosto, 
Riposto.  Ant.,  salvo  mella 
locuz.  avv.  Di  soppiatto.  Di 
nascosto,  Di  sotterfugio: 
Glie  lo  tolse.  La  guardava. 
Faceva  alV amore.  Entrò, 
di  soppiatto.  Il  Popol.  non 
com.,  l’accr.  sostantivato 


-óne  m.,  -óna  f.  Chi  fa  tutto 
di  soppiatto.  Il  Ant.,  il  v.  tr. 
Sopi>iattare.  Rimpiattare 
o sim.  Il  Da  sub  & piatto  agg. 
Sopportàbile,  agg.  Che  si 
può  sopportare.  Cfr.  Insop- 
portabile. Il  Avv.  Soppor- 
tabilménte. 

Sopportaménto,  non  com., 
s.  m.  Il  sopportare. 
Sopportare,  v.  tr.  Propria- 
mente, Reggere,  Sostenere: 
Sopportare  un  peso,  e poi 
una  spesa,  un  danno  e sim. 
Quindi,  Soffrire  più  o meno 
con  forza  o rassegnazione  ; 
Sopportare  il  caldo,  il  fred- 
do, un  male,  il  dolore  fisico 
e morale;  Sopportare  le 
persone  moleste  (v.  Molesto), 
lapropria  sorte;  Prepotenze 
che  non  si  possono  soppor- 
tare. Il  Cl'r.  Comportare,  Tol- 
lerare. Il  Lat.  subportare. 
Sopportatóre,  non  com.,  s. 
m.  ; -triee,  f.  Chi,  Che,  sop- 
' porta. 

Sopportazióne,  letter.,  s. 
f.  Il  sopportare.  1|  Quasi  ant., 
Permesso,  Licenza:  Con  vo- 
stra sopportazione. 
Sopportévole,  letter.,  agg. 
Sopportabile.  ||  Avv.  Sop- 
portevolménte. 
Sopporto,  poco  com.,  s.  m. 
Il  sopportare, Tolleranza.  Cfr. 
Comporto. 

Sopposta.  Y.  Supposta. 
Soppressa,  s.  f.  Men  com. 
che  Pressa.  H E sim.  Sop- 
pressare,  v.  tr.,  men  com. 
che  Pressare  e delle  frasi 
Mettere,  Tenere,  in  pressa. 
Ma  Soppressata,  fuori  di 
Tose,  è più  com.  che  Sopras- 
sala.  Il  Da  sub  ecc. 
Soppressióne,  s.  f.  Il  sop- 
primere, L’effetto:  La  sop- 
pressione d'un  inciso,  d' un 
articolo  di  legge,  d'una  fa- 
coltà, d’ una  scuola,  d'un 
giornale,  delle  pubbliche  li- 
bertà. Il  Lat.  subpressionem. 
Soppressivo , letter.,  agg. 
Che  tende  o vale  a soppri- 
mere. 

Sopprìmere,  v.  tr.  Ant., 
Abbassare  premendo.  Oppri- 
mere, Calcare.  I|  Oggi  solo 
Annullare,  P'ar  cessare  d’es- 
sere, Omettere  tacendo:  Sop- 
presse le  concessioni  già 
fatte.  Il  papa  Piò  X ha 
soppresso  parecchie  feste. 
Per  economia  han  soppresso 
due  posti  gratuiti,  Vollero 


sopprimere  le  corporazioni 
religiose.  L'infame  giornale 
fu  soppresso;  Lo  dica.  Lo 
scriva,  ma  sopprim  a il  nome. 
Ora  l’usano  anche  come  ve- 
lato sinon.  à' Ammazzare.  || 
Pass.  rem.  Soppressi,  ecc. 
Part.  pass.  Soppresso.  Cfr. 
Comprimere  e sim.,  e Pre- 
mere. Il  Lat.  subprìmere. 
Soppunto,  s.  m.  Punto  di 
cucito,  nel  quale  con  l’ago 
non  s’attraversa  in  tutto  il 
suo  spessore  il  pezzo  di  so- 
pra, sicché  poi  il  punto  stesso 
di  sopra  non  si  vede.  Fuori 
di  Tose.,  com.  Sottopunto. 
Sópra,  prep.  Indica  relazione 
di  luogo  0 di  parte  superiore, 
rispetto  ad  altro.  ||  Óra  con 
l’idea  che  la  cosa  inferiore 
sia  di  sostegno  o fondamento 
alla  prima:  Metti  il  lume 
sopra  la  tavola.  La  statua 
è sopra  una  base  di  granito. 
Si  reggeva  ritto  sopra  un 
piede.  Portava  il  carico  so- 
pra le  spalle.  Bocca  fondata 
sopra  il  macigno  ; fig.,  Ba- 
gionamento  fondato  sopra 
validi  argomenti.  Sospetto 
fondato  sopra  buoni  indizi. 
Sim.,  Fu  portato  sopra  una 
barella,  Eran  tre  sopra  una 
barca.  Un  mago  sopra  un 
cavallo  alato.  E di  ciò  che 
copre  0 riveste:  Mettiti  la 
camiciola  di  lana  sopra  la 
carne.  Impiallacciatura  di 
noce  sopra  l'abete.  Oppure, 
di  cose  messe  o costruite  con 
ordine  da  basso  in  alto  : Dieci 
monete,  unq,  sopra  l’altra; 
Pietra  sopra  pietra.  Mat- 
tone ecc.  (v.  Mattone)',  Ha 
l'abitazione  sopra  la  bot- 
tega. Quindi,  fig.;  di  cose  che 
si  succedano  o s’aggiungano 
rapidamente:  Una  disgrazia 
sopra  l'altra,  Spropositi 
sopra  spropositi.W  Ora  invece 
con  l’idea  che  tra  cosa  e cosa 
ci  sia  spazio  più  o meno 
L'aeroplano  ha  vo- 
lato sopra  la  città,  Una 
rupe  sopra  la  strada,  IL 
tuono  rumoreggiava  sopra 
la  valle;  fig..  Il  nembo  che 
s'addensa,  La  minaccia  cher 
pende,  sopra  il  suo  capo. 
Perciò,  di  cosa  che  scende  o 
colpisce  d’alto  : La  pioggia 
scendeva  benefica  sopra  i 
campi;  La  grandine.  Il  ful- 
mine, La  bomba,  cadde  so- 
praecc.;  Uìia  legnata  sopra 
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la  testa;  fig.,  Finestra  che 
guarda  sopra  il  giardino^ 
L’occhio  gli  cadde  sopra 
quello  scritto.  La  colpa  (o 
La  responsahilìtà  o sim.) 
cade  sopra  lui.  Buttò  la 
broda  sopra  voi.  E pèr 
estens.,  di  chi  sopraggiunge, 
assale:  Arrivarono,  Si  get- 
tarotio, sopra  il  malcap  italo. 
Il  Come  determinazione  di 
luogo  superiore  non  diretta- 
mente,  ma  vicino  : Un  bosco 
sopra  il  lago,  Villino  sopra 
il  mare.  |1  Contrapponendo 
quello  che  è superiore  o 
esterno  ad  altro:  Ciò  che 
vive  (o  accade,  ecc.)  sopra 
la  terra  (sulla  faccia  della 
terra),  La  fabbrica  è già  due 
metri  sopra  terra  (sopra  il 
livello  del  terreno);  1 mari- 
nari si  trovavan  sopra  co- 
perta. Nelle  locuz.  senz’art. 
Sopra  terra.  Sopra  coperta, 
e sim.,  mai  Su.  E neanche 
nelle  frasi  Esser  sopra  pen- 
siero (v.  Pensiero),  sopra 
sè  (v.  appresso),  e sim.  H Tal- 
volta, all’idea  di  luogo  supe- 
riore per  latitudine  o altitu- 
dine, s’accoppia  e prevale 
quella  di  Oltre,  Di  là  da: 
Le  terre  sopra  il  Garda, 
Un  villaggio  sopra  Firenze, 
Sopra  le  nuvole.  Per  estens., 
di  nuniero:  Saran  sopra 
cento,  È già  un  uomo  sopra 
la  sessantina.  È fig.,  invece 
di  Più,  Maggiormente,  in 
altri  casi:  L’amava  sopra 
la  sua  vita  (letter.  non  com.). 
Sopra  tutti  gli  parve  degno 
Enrico,  Questo  gVimporta 
sopra  ogni  cosa  (cfr.  So- 
prattutto). Sim.,  Per  indicar 
preferenza:  Sopra  V utile 

privato,  c’è  il  bene  pubblico. 
In  questi  casi,  e specialmente 
per  Oltre,  mai  Su.  J]  Fig.,  con 
significato  di  tempo,  per 
Avanti,  Prima:  I dotti  uomini 
sopranoi  stati  (Bembo),  ant.; 
Sopra  pasto,  non  com.;  La 
notte  sopra  il  sabato,  non 
popol.  (anche  in  questi  casi, 
mai  Su).  Più  com.  per  Dopo, 
ma  non  scevro  di  valor  lo- 
cale, di  cosa  che  vada  giù 
dopo  un’altra:  Mangiar  V in- 
salata sopra  i maccheroni, 
non  mi  piace;  Vino  da  vere 
sopra  il  dolce;  1 Tedeschi 
sconsigliano  di  bere  la  birra 
sopra  il  vino,  ma  consigiian 
l’opposto.  Il  Dall’idea  del- 


l’esser  posto  p^ù  alto,  fig., 
quella  di  governo,  autorità, 
grado:  Stende  il  suo  do- 
minio sopra  gran  parte  del- 
l’Asia, Regnava  sopra  que’ 
popoli.  Comanda  sopra 
tutti  gli  operai.  Sopra  tutti 
gli  dèi  era  Giove.  Oppure, 
quella  di  protezione:  San 
Marco  è sopra  la  città  di 
Venezia,  Santa  Barbara  è 
sopra  gli  artiglieri;  e poi. 
Sant’ Antonio  è sopra  gl’in- 
/or#Mw/(proteggecontroecc.). 
11  Da  diversi  traslati  son  ve- 
nuti altri  significati.  Di  ga- 
ranzia : Prestito  sopra  pegno 
(garantito  da  pegno);  e sim.. 
Lo  giuro  sopra  la  mia  vita. 
Di  acconto:  Sopra  le  cento 
lire  che  mi  spettano  (In  ac- 
conto ecc.),  ho  ricevuto  trenta 
lire.  Di  gravame:  Imposta 
sopra  il  reddito.  Di  argo- 
mento o materia:  Scriveva 
sopra  un’ astrusa  questione. 
Molte  notizie  sopra  gli  ul- 
timi avvenimenti.  Parlava 
sopra  lo  stesso  argomento, 
Il  capitolo  del  Berni  < So- 
pra il  diluvio  di  Mugello  >. 
In  parecchie  frasi,  talune 
usate  ancora  nel  proprio,  è 
chiara  la  metafora  dal  primo 
significato:  Giocar  sopra 

una  carta,  un  numero,  ecc.; 
Far  assegnamento  sopra 
alcuno,  sopra  una  cosa; 
Pianger  sopra  una  persona 
o cosa  perduta  o sim.  |1  Spe- 
cialmente nell’ uso  popol., 
salvo  ne’  pochi  casi  già  no- 
tati, è quasi  sempre  più  com. 
Su  (e  poi  Sul,  Sullo,  ecc.). 
Ma  apche  Sopra  è frequente, 
particolarmente  davanti  a 
vocale,  più  spesso  davanti  a 
u;  e nella  pronunzia  fam. 
(talvolta  pure  nello  scritto  e 
massime  nelle  voci  composte) 
può  perdere  Va  finale  per 
elisione.  H Riferito  a un  avv. 
di  luogo:  Sopra  qui.  Sopra 
lì.  Ma  assai  più  com.  Qui 
sopra.  Lì  sopra,  sicché  an- 
che il  Sopra  prende  uso  e 
valore  d’avv.  Assai  spesso  si 
riferisce  al  Gi  (letter.  Vi) 
avverbiale,  che  ò unito  a un 
verbo  precedente:  Mettici 
sopra  il  tappeto.  Scrivici 
sopra  V indirizzo  ; Biflettia- 
moci,  Bipensiamoci,  sopra 
un  momento;  G'è  tornato 
sopra  (o  assol.,  o determi- 
nando col  pensiero,  col  di- 


scorso) ; Beviamoci  sopra 
(fig.,  Mandiarnola  giù.  Scor- 
diamocene), È meglio  dor- 
mirci sopra  (fig.,  È meglio 
rifietterci,  prima  di  ecc.).  Non 
ci  posso  passar  sopra  (fig., 
V.  Passare).  Anche  Su,  ma 
più  raramente  o quasi  mai 
in  queste  ultime  frasi.  || 
Assol.  come  avv.,  per  in- 
dicar un  piano  superiore  di 
casa,  un  palco  superiore  dello 
scaffale  o sim.:  È,  Era  an- 
dato , L’ ho  trovato , De- 
v’ esser  , sopra  (anche  Su, 
ma  in  parecchi  casi  con 
diverso  significato).  Oppure 

10  strato  o la  superficie  o 
sim.  superiore  a tutto  l’altro: 
L'' argilla  è sopra,  L’im- 
piantito di  legno  si  fa  so- 
pra; o la  faccia  o la  parte 
superiore  contrapposta  al- 
l’inferiore: È d’oro  soltanto 
sopra.  Il  pezzo  sopra  (in 
questi  casi,  maijS'w).  Quindi, 
in  alcuni  modi  ellittici:  Con 
fuoco  sopra,  Gon  certi  segni 
sopra  ; e in  qualche  caso  tra- 
sponendo: Gon  sopra  certi 
segni.  Un  tavolino  con  so- 
pra l’occorrente  per  scri- 
vere (anche  Gon  su  certi  ecc., 
ma  poco  0 punto  usabile  Un 
tavolino  con  su  ecc.,epedant. 
Gon  suvvi  ecc.).  Negli  scritti, 
i modi:  Gome  sopra.  Quanto 
sopra.  Vedi  sopra.  Come  è 
detto  sopra,  ecc.  ||  La  locuz. 
Di  sopra,  non  solo  col  Di 
riferito  a un  nome  precedente 
{La  stanza.  Il  piano,  La 
strada,  di  sopra),  ma  come 
vera  locuz.  avv.  non  diversa 
dal  semplice  Sopra.  Special- 
mente  intendendo  un  piano 
superiore  di  casa:  Abita  di 
sopra.  Era  salito  di  sopra; 
e sim.,  La  famiglia  di  sopra. 
Quello  di  sopra  (scherz.  an- 
che Dio,  cfr.  Lassù).  Anche 
la  locuz.  Per  di  sopra,  assai 
com.  in  qualche  caso:  Si 
passa,  Si  cuce,per  di  sopra. 

11  Così  Sopra  come  Di  sopra, 
ma  più  spesso  il  primo,  si 
ripetono  per  significar,  di 
cose  messe  una  su  l’altra, 
d’uno  strato  più  o men  pro- 
fondo, ciò  che  è primo  e più 
alto  : Mettilo  pure  nel  baule, 
ma  sopra  sopra.  Sostanti- 
vati, Il  sopra,  e più  spesso 
Il  di  sopra,  La  parte  di  sopra 
(v.  Disopra).  Alquanto  com., 
ma  poco  schietto.  Al  di  so- 
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pra,  locuz.  avv.,  invece  di 
Sopra  o Di  sopra;  e sim. 
Al  di  sopra  di^  invece  di 
Sopra  come  prep.,  in  alcuni 
casi.  DaU’uso  avv.  son  poi 
venute  le  prep.  comp.  Sopra 
a,  Sopra  di.  La  prima  è co- 
munissima in  molte  parlate 
fuori  di  Tose.,  e ha  uso 
men  frequente  nella  lingua: 
Sopra  al  letto.,  Sopra  a noi 
(a  coloro,  a tutti).,  Sopra  a 
chef.,  Sopra  a due  metri.,  e 
sim.;  e sempre  in  qualche 
frase,  come  Gli  furon  sopra 
(Lo  raggiunsero,  Gli  si  but- 
tarono addosso).  La  seconda, 
dovunque  rara  davanti  a un 
nome,  è preferita  (special- 
mente  fuori  di  Tose.)  co’  pro- 
nomi personali  e in  qualche 
altro  caso:  Sopra  di  me.,  di 
te,  ecc.  Assai  com.  in  alcune 
frasi:  Star  sopra  di  sè  (di- 
stratto, riflettendo  a qual- 
cos’altro), Prendere  una  cosa 
sopra  di  sè  (Accettare  il  ca- 
rico, la  responsabilità,  eco.). 
Ma  Star  sopra  di  sè  è poco 
com.  in  Tose,  col  significato 
già  detto,  e all’opposto  com. 
in  Tose,  e quasi  ignoto  al- 
trove per  Governarsi,  Rego- 
larsi : Impara,  Non  sa  star., 
ecc.  E poco  s’intende  fuori 
di  Tose.,  anche  Lavorar  so- 
pra di  sè,  Lavorar  per  conto 
proprio:  Le  ragazze  della 
sarta,  dopo  due  anni  di 
scuola,  lavoran  ecc.  ||  Sopra, 
come  prep.  e come  avv.  di 
luogo,  si  contrappone  diret- 
tamente a Sotto;  sicché  non 
si  può  sostituir  quasi  mai, 
ne’  casi  in  cui  Sotto  è espresso 
o chiaramente  sottinteso.  En- 
tra poi  a formar  molti  com- 
posti, per  significare  special- 
mente  cosa  che  copre  o ri- 
veste un’altra  (sicché  spesso 
ha  lo  stesso  uffizio,  e non  di 
rado  é men  com.,  di  Contro), 
o che  le  si  aggiunge  o che  la 
eccede  e sorpassa  (quindi, 
come  con  Arci  e Stra,  e ora 
talvolta  con  Ultra,  una  serie 
di  superi,  enfatici,  come  So- 
pr affino  e gli  ant.  o rari  So- 
pracchiaro.  Sopraeccellente, 
Sopr avvinano,  ecc.).  Oltre  i 
composti  che  registriamo, 
se  ne  incontrano  più  fre- 
quenti negli  antichi,  e altri 
simili,  occorrendo,  si  posson 
sempre  formare.  Quando  la 
seconda  parte  del  composto 


incomincia  per  consonante 
semplice,  questa  si  raddoppia 
(le  apparenti  eccezioni  usate 
da  taluno,  o non  son  veri 
composti  o non  sono  buone 
voci  di  lingua).  Vedi  poi,  oltre 
Su,  anche  Sovra  e Sur.  || 
Lat.  supra.  Cfr.  Supremo. 
^oprabbondare,  ecc.  V. 
Sovrabbondare,  ecc. 
Sopràbito,  s.  m.  Nome  ge- 
nerico d'ogni  vestimento  ma- 
schile, con  maniche  e lungo 
più  0 meno  fino  al  ginocchio, 
che  si  sovrappone  a tutto  il 
vestito,  uscendo  fuori  quando 
é freddo.  Ma  con  questo  si- 
gnificato non  é com.,  e in 
Tose,  men  che  altrove,  pre- 
valendo, secondo  i casi,  vari 
nomi  esotici  come  Palton  e 
Pardessus  (in  Tose.,  anche 
su’  iosa.  Pastrano  e Cappa) 
oppure  Paletot  e Surtout.\\ 
Assai  com.  in  Tose.,  invece, 
per  Quella  giubba  lunga  e 
com.  nera,  con  le  falde  intere 
che  coprono  anche  il  davanti, 
la  quale  é abito  signorile  e 
per  lo  più  di  cerimonia.  Ma 
fuori  di  Tose,  poco  o punto 
s’intende  con  questo  signifi- 
cato, usandosi  generalmente 
il  fr.  Bedingote  (che  é dal- 
l’ingl.  Biding-coat,  e che  ta- 
luno italianizza  Bedingotta) 
0,  spesso  scherz..  Stiffelius  o 
Stiffelio  (che  é,  mi  par  cer- 
tamente, da  un  nome  proprio 
ted.,  il  quale  diede  anche 
il  nome  a una  non  fortunata 
opera  del  Verdi).  ||  Dim., 
-ino;  spreg., -ùccio;  accr., 
-óne  ; peggior.,  -àccio. 

Sopraccalza,  s.  f.  Calza 
che  si  porta  sopra  un’altra. 

Sopraccamìcia,  s.  f.  Ca- 
micia che  si  porta  sopra 
un’altra. 

S oi>r accap  ellini  , s. 

m.  plur.  Pasta  da  minestra, 
più  grossa  de’  capellini. 

Sopraccapo,  s.  m.  Ant.,  Chi 
è sopra  ad  altri  o a un  ne- 
gozio, con  autorità  di  capo. 

11  Non  com.,  di  cosa  che  sia 
sopra  il  capo,  più  alta  del 
capo.  E nel  giuoco  del  pal- 
lone e sim..  Colpo  che  si  dà 
levando  il  braccio  più  alto  del 
capo.  11  Com.,  Pensiero  fasti- 
dioso, Cura  molesta  : Questo 
è un  altro  bel  sopraccapo. 
Ho  già  tanti  sopraccapi! 

Sopraccaricare,  ecc.  V. 
Sovraccaricare,  ecc. 


Sopraccarta,  s.f.  Carta  che 
copre,  che  avvolge,  un’altra. 
Così  un  tempo  si  chiamava 
la  faccia  esterna  del  foglio 
piegato  d’una  lettera  su  cui 
si  scriveva  l’indirizzo.  Poi, 
per  estens.  si  chiamò  così 
da  taluni  la  busta,  e così 
volevan  che  si  chiamasse  i 
puristi. 

Sopraccassa,  s.f. Men  com. 
che  Contraccassa, 
Sopraccennare,  non 
popoL,  V.  tr.  Accennar  pre- 
cedentemente, nel  discorso 
0 nello  scritto.  |1  Più  spesso 
usato,  massime  nel  ling.  degli 
uffizi  e sim..  Sopraccennato 
come  agg.  (e  non  bene,  col 
significato  di  Suddetto). 
Sopraccliìamare,  non 
com.,  V.  tr.  Chiamar  dopo,  e 
segnatamente  in  aiuto  o sim. 
di  altri.  Così,  d’un  medico  a 
consulto. 

Sopraccièlo,  s.  m.Lo  stesso 
e men  com.  che  Cielo,  d’una 
carrozza,  del  cortinaggio  del 
letto,  ecc. 

Sopraccìglio,  s.  m.  L’arco 
di  pelle  ringrossata  e pelosa, 
che  sta  sull’orlo  superiore 
dell’orbita  dell’occhio.  Ma  v. 
Ciglio.  Il  Nel  plur.,  I soprac- 
cigli e Le  sopracciglia.  1| 
Nell’uso  scientifico,  anche 
l’agg.  Sopraccigliare  o 
Sopracciliare . Del  so- 
pracciglio. 

Sopraccìnghia,  Soprac- 
cigna,  s.  f.  Cinghia  che  sta 
sopra  un’altra. 

Sopracciò,  s.  m.  Propria- 
mente, Chi  é sopra  ciò,  vale 
a dire  Chi  ha  l’ufficio  di  so- 
printendere a ciò.  Onde  si 
disse:  Bicorrere  al  sopracciò 
e sim.  E fu  anche  grado  de- 
terminato in  vari  casi.  ||  Ora 
solo  fig.  e spreg.,  ma  non 
popol.:-Vow  mi  faccia  il.  Con 
quelVaria  di,  sopracciò.  Cfr. 
Maestro,  Padrone,  Proto- 
quamquam. 

Sopraccitare,  letter.,  v.  tr. 
Citar  precedentemente,  ecc. 
Cfr.,  per  analogia.  Soprac- 
cennare. E V.  Succitato. 
Sopraccóda , s.  f.  Quel 
gruppo  di  piume,  alla  estre- 
mità del  groppone  degli  uc- 
celli, il  quale  copre  l’origine 
delle  penne  timoniere  che 
forman  la  coda. 


SOPRACCÒLLO 


Sopraccòllo,  poco  com.,  s. 
m.  Parte  di  collo,  cioè  com. 
di  carico,  che  si  mette  oltre 
l’ordinario. 

Sopraccopèrta,  s.  f.  Co- 
perta (spesso  più  fine  e la- 
vorata) che  si  mette  sopra 
un’altra. 

Sopraccòrpo,  s.  m.  Corpo 
(d’un  vaso  o d’altro)  che 
copre  il  primo  corpo. 

Sopr  accorr  ere,  non  com., 
V.  intr.  Correre,  Accorrere, 
in  aiuto  o a danno  d’altri.  H 
Part.  pass.  Sopraccórso. 
Sopraccréscere,  raro,  v. 
intr.  Crescere  ancora.  Crescer 
sopra  qualcosa.  ||  Part.  pass. 
Sopraeeresciato. 
Sopràeqneo,  letter.,  agg. 
Che  è sopra  l’acqua,  sopra  il 
livello  dell’acqua.  Solo  come 
contrapposto  a Subacqueo, 
Sopraddàzio,  s.  m.  Quota 
d’aumento,  oltre  il  dazio  or- 
dinario. Il  Men  com.  il  v.  tr. 
Sopraddaziare.  Gravar 
di  sopraddazio. 
Sopraddènte,  s.  m.  Dente 
che  cresce,  o è già  cresciuto, 
fuori  del  suo  posto  e addosso 
a dente  vicino. 
Sopraddétto,  letter.,  agg. 
Suddetto.  Il  Ant.,1  e altre  forme 
di  Sopraddire,  v.  tr.  Dir 
sopra.  Aggiungere  al  detto. 
Sopradditare , letter.,  v. 
tr.  Additar  precedentemente, 
ecc.  (cfr.,  per  analogia*.  So- 
praccennare), 

Sopraddòte,  s.  f.  Donazione, 
Assegno,  che  lo  sposo  (o  altri 
per  lui)  faceva  alla  sposa, 
quasi  in  compenso  o aumento 
della  dote,  soprattutto  per 
assicurai  le  una  conveniente 
esistenza  in  caso  di  vedo- 
vanza. Anche  Oontrodote  e 
ant.  Antifato,  ||  Sòprad- 
dotale,  agg.  Di,  Della,  so- 
praddote.  |1  Sopraddotare, 
V.  tr.  Dar,  Far,  sopraddote. 
Sopraelevare,  non  popol., 
V.  tr.  Di  fabbricato  già  esi- 
stente, Alzarlo  d’un  piano  o 
sim.  Men  com.  in  altri  casi.  || 
Sopraelevazióne,  s.  f.  Il 
sopraelevare.  La  parte  del- 
l’edificio costruita  ecc.  ||  An- 
che, e forse  meglio.  Sopre- 
levare^ ecc, 

Sopraeminènte , letter., 
agg.  Quasi  sempre  di  cosa, 
Che  si  eleva  sulle  altre,  più 
in  alto.  Il  Sopraeminènza, 
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s.  f.  L’esser,  La  cosa  che  è, 
sopraeminente.  ||  Anche,  e 
forse  meglio.  Sopreminente, 
ecc. 

Sopraespósto  (-posto), 

lettel*. , agg.  Che  è stato 
esposto  precedentemente,  nel 
discorso  ecc.  Rare,  le  altre 
voci  di  Sopraespórre.  || 
Cfr.,  per  analogia.  Soprac- 
cennare, 

Sopraffare,  v.  tr.  Oppri- 
mere, Soverchiare,  vincendo, 
usando  prepotenza  : Sopraf- 
fare V avversario.,  i deboli; 
Tu  credevi  di  sopraffarmi 
con  le  chiacchiere.  ||  Raro  o 
ant.,  per  Fare  oltre  lo  stabi- 
lito 0 il  lecito  (cfr  Strafare)., 
e di  luogo.  Sovrastare  a un 
altro.  Il  lo  sopraffò  {mQn  com. 
sopraffaccio) , egli  sopraffa. 
V.  Fare.  ||  Il  part.  pass,  come 
agg.:  Sopraffatto  dal  ne- 
mico., dalla  fortuna.,dal  do- 
lore. 

Sopraffàscia,  s.  f.  Fascia 
che  sta  sopra  un’altra. 
Sopraffazióne, poco  popol., 
s.  f.  Il  sopraffare,  ma  quasi 
esclusivamente  con  prepo- 
tenza : Queste  son  vere  ecc,; 
Grave.,  Piccola^  ecc. 
Soprafiìlo,  s.  m.  Cucito  a 
punti  alti  e radi,  che  accaval- 
lano il  margine  d’un  lembo 
di  stoffa.  Si  fa  quando  la 
stoffa  non  ha  cimosa,  perchè 
il  lembo  non  sfilaccichi. 
Oramai  è voce  poco  com. 
anche  in  Tose.,  prevalendo 
il  generico  Sopraggitto,  || 
Sopraffilare,  poco  com., 
V.  tr.  Fare  il  sopraffilo. 
Sopraffinaménto,  non 
com.,  s.  m.  Gran  raffina- 
mento. ‘ 

Sopraffine,  e men  com.  in 
Tose.  Sopraffino,  agg.  Di 
qualità  più  che  fine,  e perciò 
Eccellente:  Olio.,  Zucchero., 
sopraffine.  ||  Fig.  enfatico  e 
talvolta  sQÌiQVT.. , Crudeltà., 
Malignità.,  Ingegno.,  e anche 
Cuoco.,  Ladro.,  ecc, 
Sopràg^g^itto,  s.  m.  Cucito 
a punti  corti  e fitti,  che  ac- 
cavallano gli  estremi  lembi 
di  due  pezzi  di  stoffa  e così 
li  tengono  fortemente  uniti. 
Per  estens.,  anche  d’altri  cu- 
citi a punti  che  accavallano 
il  lembo  o i lembi  (cfr.  So- 
praffìlo).  Il  In  Roma  e al- 
trove, Soprammano. 


SOPRAMMÀNICA 


Sopraggiùngere,  non 
popol.,  V.  intr.  Giungere  ina- 
spettato, Cogliere  inaspetta- 
tamente o repentinamente 
(talvolta  aggiungendosi  ad 
altro):  Eran  lì.,  quando 
sopraggiunse  Caio.,  la  ca- 
valleria, V orrenda  notizia; 
Gli  è sopraggiunta  la  scar- 
lattina. Il  Letter.  come  tr., 
Raggiungere,  Arrivare  ad- 
dosso : Lo  sopraggiunsero 
dopo  tre  miglia.  ||  Per  la 
flessione , come  Giungere, 
Part.  pass.  Sopraggiunto. 

Sopraggiunta,  s.  f.  Ag- 
giunta ad  altra  giunta.  Spe- 
cialmente ne’  modi  Per,  Di, 
ecc.  {E  per  sopraggiunta  ci 
ha  dato  ecc.). 

Sopraggravare,  lett.,  v.  tr. 
Aggravar  di  più.  1|  Raro  o 
ant.,  Sopr  aggravo,  agg. 
Oltremodo  grave.  ||  Più  com. 
di  tutti.  Sopraggràvio, 
s.  m.  Nuovo,  Maggiore,  ag- 
gravio. 

Sopraindicato,  letter.,  agg. 
Indicato  precedentemente, 
ecc.  (cfr.  ‘Sopraccennare).  H 
Più  popol.  nella  forma,  ma 
non  nell’uso.  Soprindicato. 

Soprainségna,  ant.,  s.  f. 
Contrassegno  (d’abito,  d’or- 
namento) che  si  metteva  sopra 
l’armatura.  Anche  Soprin- 
segna e popol.  Sopransegna. 

Sopraintèndere,  ecc.  V. 
Soprintendere,  ecc. 

S opr  allegar  e , letter.,  v. 
tr.  Allegar  precedentemente, 
ecc.  (cfr.,  per  analogia.  So- 
praccennare). 

Soprallodare,  letter.  non 
com.,  V.  tr.  Lodare  in  mudo 
straordinario.  Il 
come  agg..  Nominato  sopra 
conlode.  Più  com.  Sullodato, 

Sopralluògo,  s.  m.  L’andar, 
L’esaminar  qualcosa,  sul 
luogo  (del  fatto  o d’altro): 
Il  perito,  La  Oorte  {d' As- 
sise), fece  un  ecc.  Usato  nel 
ling.  de’  tribunali  e sim.,  ma 
giustamente  ripreso.  ||  I pu- 
risti l’approvano,  non  come 
sostantivo:  Andar  sopra  il 
luogo  0 sopralluogo  (e  anche 
sopraluogo).  Ma  com.  si  dice 
sul  luogo. 

Sopramniaèstro  (-maè- 
stro), s.m.  Maestro  per  ec- 
cellenza. Usato  quasi  sempre 
iron. 

Soprammànica,  s.  f.  Ma- 
nica che  è sopra  altra  manica 
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Nelle  acconciature  femmi- 
nili e in  altri  casi  (v.  Ma- 
nica), 

^oprammano,  locuz.  avv. 
Con  la  mano  alzata  più  su 
della  spalla,  Da  alto  in  basso. 
Nelle  frasi  un  tempo  com.: 
Ferire  con  la  lancia  o con 
la  spada  o Percuotere 
col  bastone^  sopr ammano 
(o  più  spesso  in  questi  casi 
sopra  mano  e anche  disopra 
mano).  E fig:.  ant.,  Sopr  am- 
mano^ Sommamente,  Eccel- 
lentemente, Alteramente.  |[ 
Quindi,  come  s.  m.  Un  so- 
prammano^  Un  colpo  dato 
ecc.  Ma  ne’  dial.  com.  anche 
per  Sopraggitto.  |1  Cfr.  Sot- 
tomano. 

Soprammattóne , s.  m. 

Muro  di  una  testa.  V.  Mat- 
tone. II  Non  com.  fuori  del- 
l’uso popol.  tose.,  e scorcio 
della  locuz.  Mattone  sopra 
ecc. 

Soprammentovato,letter. 

non  com.,  agg*.  Mentovato 
precedentemente.  Più  com. 
Summentovato. 
Soprammenzionato, 
letter.  non  com.,  agg.  Più 
com.  Sopra  menzionato. 
Sopi'ammercato,  s.  m. 
Nella  locuz.  letter.  non  com.. 
Per  ecc.,  Per  giunta,  Per  so- 
prappiù. 

Sopramméttere,  non  com., 
V.  tr.  V.  Sopr  apporre.  II  Part. 
pass.  Soprammésso. 
Soprammiràbile,  letter., 
agg.  Mirabile,  Ammirabile, 
sopra  ogni  cosa.  Com.  anche 
Sovr  ammiràbile. 
Soprammisura,  letter.,  loc. 
avv.  Oltre  misura,  Smisura- 
tamente. II  Anche  Sopram- 
mòdo. V.  Modo.,  per  Misura. 
Soprammondano,  letter. 
non  com.,  agg.  Superiore  agli 
esseri,  alle  cose,  di  questo 
mondo.  Cfr.  Oltremondano. 
Soprannaturale,  agg.  Che 
trascende  l’ordine  naturale, 
Di  natura  superiore  alla 
umana  o a quella  delle  cose 
del  nostro  mondo  : Virtù.,  Po- 
tenza^ Ordine.,  Effetto.,  Es- 
sere., Oosa,  ecc.  |I  Raro  l’avv. 
Soprannaturalménte.  II 
Letter.,  Sovrannaturale. 
Sopranno,  agg.  Com.  di  vi- 
tello, Che  ha  varcato  l’anno. 
Soprannóme  (-nome),  s. 
m.  Ant.,  Il  nome  che  la  per- 
sona stessa  o altri  aggiun- 


geva al  nome  proprio  di  per- 
sona. Era  per  lo  più  un 
patronimico  o matronimico, 
0 un  deriv.  di  nome  di  luogo, 
0 un  appellativo  scherz.  o 
ingiurioso  o sim.;  e in  molti 
casi  s’estese  alla  famiglia  e 
si  tramandò  in  questa  diven- 
tando cognome  (nel  senso 
oggi  com.).  Onde  gli  antichi 
usavano  Soprannome., 

quando  noi  diciamo  Oognome 
ordinariamente:  Mia  donna 
venne  a me  di  Val  di  Pado, 
E quindi  il  soprannometuo 
si  feo  (Par.,  XY,  137-8).  II  Poi 
anche,  e questo  è il  signifi- 
cato rimastogli.  Il  nome  (per 

10  più  ancora  chiaramente 
significativo)  che  spesso  tra 
’l  popolo,  specialmente  de’ 
piccoli  luoghi  e delle  cam- 
pagne, s’aggiunge  al  nome 
proprio  e al  casato  o popol. 

11  sostituisce. 

Soprannominare , v.  tr. 

Mettere  il.  Chiamare  col,  so- 
prannome : Fu  soprannomi- 
nato  Gambalesta.  Rare  le 
voci  semplici.  II  II  part.  pass, 
come  agg.;  Erasmo  da 
Marni,  soprannominato  II 
Gattamelata.  Letter.  non 
com.,  per  Nominato  prece- 
dentemente (ma  forse  men 
rara  in  due  parole). 
Soprannumeràrio,  agg. 
Che  è aggiunto  al  numero 
stabilito,  ordinario,degli  altri: 
Impiegati  fissi  e soprannu- 
merari. Oggi  com.  Straordi- 
nario. 

Soprannùmero,  locuz. 

avv.  Usata  come  agg.  invece 
del  prec.:  Impiegati  sopran- 
numero. O più  spesso  come 
sostantivo  : È in  soprannu- 
mero. 

Soprano,  agg.  Che  è di 
sopra.  Ant.  con  significato  di 
luogo:  Oosì  il  sopran  li 
denti  alV altro  pose  (Inf., 
XXXI,  128)  ; ma  resta  in 
qualche  denominazione  lo- 
cale: Vezzano  Soprano.  E 
anche  in  Soprana,  Veste 
lunga  che  i seminaristi  e sim. 
indossano  sulla  sottana.  Cfr. 
Sottano.  II  Ant.,per  Superiore 
di  qualità  0 pregio,  o di  grado 
e autorità  (ma  v.  Sovrano).  H 
Com.  sostantivato:  Voce  di 
soprano.,  Quella  che  ha  il 
registro  più  alto:  Ohiave  di 
soprano;  I ragazzi  e le 


donne  hanno  spesso  la  voce 
ecc.  Quindi,  Il  soprano.  Chi 
canta  ecc.  Ne’  teatri,  un  tempo 
eran  sempre  uomini  e fa- 
cevan  le  parti  di  donna;  ora 
invece  son  sempre  donne: 
La  Patti  è stata  un  cele- 
bre soprano,  U impresario 
cerca  il  soprano  per  l’Aida. 
11  Quando  il  registro  è di  poco 
meno  acuto.  Mezzo  soprano. 
Soprappagare,  non  com., 
y.  tr.  V.  Strapagare. 
Soprapparto,  s.  m.  Non 
com.,  Parto  d’ un  secondo , 
ecc.,  feto.  0 Com.  come  locuz. 
avv.,  Esser,  Aver  la  moglie, 
ecc.,.  soprapparto.  Prossima 
al  parto.  Col  parto  iniziato. 
Soprappassàggio,  s.  m. 
Nome  generico  di  ponte  o 
cavalcavia,  per  cui  si  passa, 
attraversandola,  sopra  una 
strada.  Cfr.  Sottopassaggio. 
Soprappensièro  (-iéro), 
locuz.  avv.  Esser,  Andar, 
Veder  uno,  ecc..  Fisso  in  un 
pensiero,  e perciò,  rispetto 
ad  altro,  Distratto. 
Soprappéso,  s.  m.  Peso 
oltre  l’ordinario  o il  giusto. 
Soprappètto,  s.  m.  Pezzo 
d’armatura  che  si  metteva 
sul  petto  della  corazza,  per 
rinforzarla.  Cfr.  Pettorale.  H 
L’uno  e l’altro  potrebbero 
usarsi  anche  per  Arnese  di 
lana  o di  pelliccia  che  si 
metta  sul  petto  per  difesa 
contro  il  freddo. 
Soprappèzza,  s.  f.  Pezza 
messa  su  altra  pezza.  Parti- 
colarmente, ma  non  com.. 
Pezza  da  rinvoltarci  i bam- 
bini, per  portarli  fuori. 
Soprappiù,  s.  m.  Lo  stesso, 
e forse  meglio,  che  Sopra  più. 
V.  Più. 

Soprappórre,  v.  tr.  Non 
popol.  e men.  com.,  special- 
mente  fuori  di  Tose.,  che 
Sovrapporre.  Vedi  poi  So- 
prammettere. Il  Sim.,  So- 
prapposizìóne,  s.  f. 
Soprappòrto,  s.  m.  Orna- 
mento architettonico  sopra 
la  cornice  delle  porte  nell’in- 
terno degli  edifizi. 
Soprappósta  (-pòsta),  s.f. 
Recisione,  Piaga,  tra  la  carne 
viva  e la  corona  dello  zoccolo, 
nel  piede  del  cavallo. 
Soprarco,  s.  m.  Arco  fatto 
sopra  un  altro,  specialmente 
per  rinforzo. 
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Soprariferito.  Kon  popol. 
e non  bello,  invece  di  Sopra 
riferito.  Ora  poi  preferiscono 
Surriferito  o Su  riferito. 
Soprarrivare,  v.  intr. 
Popol.  noa  com.,  invece  di 
Sopraggiungere.  Alquanto 
com.  il  part.  pass,  come  agg.: 
Andò  subito  incontro  ai  so- 
prarrivati. 

Soprascarpa,  s.  f.  Scarpa 
quasi  sempre  bassa  e di 
caucciù,  che  si  mette  sopra 
la  scarpa  ordinaria  uscendo 
fuori  nei  giorni  di  pioggia 
o di  neve.  V.  Galoscia. 
Soprascritta,  s.  f.  Non 
com..  Scritta  d’una  lapide, 
d^un  cartello  di  bottega  e 
sim.  Il  Com.,  Quel  che  si  scrive 
sopra  una  lettera  o altro  da 
far  recapitare.  E quando, 
com’è  d’ordinario,  • consiste 
nell’indirizzo,  più  com.  Indi- 
rizzo. 11  Rare  le  altre  forme 
di  Soprascrivere. 
Sopraseg:nare,  non  com., 
V.  tr.  Segnar  sopra,  preceden- 
temente. 

Soprasensìbile,  letter., 
agg.  Che  è sopra  il  sensibile. 
Che  non  si  percepisce  coi 
sensi. 

Sopraspésa,  non  com.,  s.ìf. 
Spesa  oltre  il  preveduto  o il 
convenuto  o,  l’ordinario. 
Soprassalto,  s.  m.  Non  com., 
Assalto  improvviso,  ripetuto. 
11  Più  com.  fig.,  dhmprovvisa 
eccitazione.  Soprattutto,  Sve- 
gliarsi,, Balzare  in  piedi., 
di  soprassalto,  D’un  tratto 
e con  qualche  impeto. 
Soprassata,  s.  f.  Salume 
fatto  con  le  parti  molli  della 
testa  di  maiale,  salate  e dro- 
gate, com.  cotte  a bollore  in 
un  sacchetto  di  tela,  o in  altro 
modo  compresse  o pressate. 
Si  mangia  freddo,  tagliato  'a 
fette.  Fuori  di  Firenze,  in  al- 
cuni luoghi  di  Toso,  e d’altre 
regioni.  Soppressala,  da  cui 
il  primo  pare  deriv.  Ma  la 
voce  più  largamente  usata 
è Coppa,  benché  in  qualche 
luogo  sia  cosa  un  poco  di- 
versa. 

Soprassedére,  v.  intr.  In- 
dugiare, differendo  ad  altro 
tempo  la  risoluzione  o l’ese- 
cuzione di  qualcosa  : So- 
prassediamo gualche  altro 
giorno.  Sarà  meglio  sopras- 
sedere. Il  Per  la  flessione, 
come  Sedere. 


Soprassèllo,  letter.,  s.  m. 

Giunta  a cosa  che  gravi. 
Quasi  sempre  nella  locuz. 
Per  soprassello  {Per  ecc. 
ci  ho  rimesso  cento  lire, 
m'ha  ingiuriato).  H Da  sella  f 
Soprassòldo,  s.  m.  Mercede 
speciale  che  s’aggiunge  al- 
l’ordinaria: In  questo  caso, 
avrà  il  soprassoldo  d'una 
lira  il  giorno.  Più  spesso 
nel  ling.  militare. 
Soprassòma,  non  com.,  s.f. 
Carico  aggiunto  alla  soma 
ordinaria. 

Soprassuòlo,  s.  m.  La  parte 
superficiale  del  suolo  o ter- 
reno, L’erbe  e le  piante  ecc. 
Soprastare,  letter.,  v.  intr. 
Star  sopra  ad  altri,  per  au- 
torità e invigilando  (cfr.  So- 
printendere), men  com.  per 
merito  e pregio.  |1  Indugiare 
dubbioso,  Soffermarsi.  ||  Ant. 
con  gli  usi  rimasti  a Sovra- 
stare. Il  Com. 'il  part.  pres.  so- 
stantivato: Il  soprastante 
ai  lavori  (com.  oggi  Assi- 
stente), della  cavai  degli 
spazzini.  Sempre  come  umile 
grado. 

Sop7.*attaceo,  s.  m.  Ciascuno 
de’  pezzi  di  cuoio  con  cui 
si  rinnova  la  parte  inferiore 
d’un  tacco  assai  consumato. 
Anche  Copertina. 
Soprattassa,  s.  f.  Tassa  che 
s’aggiunge  all’ordinaria:  In 
questo  caso,  pagherà  una 
ecc.  del  dieci  per  cento.  H Men. 
com.,  Soprattassare, v.tr. 
Gravare  con  ecc. 
Soprattàvola,  s.  m.  Nel 
modo,  raro.  Far  da  ecc..  Se- 
dere a tavola  con  altri  per 
compagnia,  senza  mangiare. 
Soprattenére,  oramai  ant., 
V.  tr.  Trattenere  oltre  il  ter- 
mine ordinario  o conveniente. 
Per  laflessione,come  Tenere. 
Il  Nell’uso  fam.  tose.,  Soprat- 
tièni,  come  s.  m.  Dilazione, 
Sospensione. 

Soprattèrra , locuz.  avv. 
Anche  in  due  parole  Sopra 
terra.  Di  cosa  non  ancor  sot- 
terrata, o levata  di  sotterra: 
Lo  trovarono  ecc. 
Soprattétto , locuz.  avv. 
Sopra  il  tetto:  Un  bugigat- 
tolo ecc. 

Soprattu  tto,  loc.  a vv.  Sopra 
ogni  cosa.  Specialmente,  Più 
frequentemente:Z)esic?eroso- 
prattutto  che  ecc..  Soprat- 
tutto ne'  climi  freddi,  e sim. 


Non  bene.  Sopratutto  (v. 
Sopra). 

Sopraumano , letter.  non 
com.  Y.  Sovrumano. 
Sopravanzare,  poco  com., 
V.  tr.  Superare,  Sorpassare.  1| 
Il  Più  com.,  di  danaro  o roba. 
Avanzare.  Quindi,  Sopra- 
vanzo, s.  m.  Quel  che  sopra- 
vanza. 

S opravveniènza,  non 

com.,  s.  f.  Il  sopravvenire,  Il 
fatto  che  sopravviene. 

Sopr avvéniménto , non 
com.,  s.  m.  Il  sopravvenire. 
Sopravvenire,  V.  intr.  Pro- 
priamente Venir  sopra;  e 
quindi,  per  estens..  Venire, 
Accadere,  all’improvviso  o 
contro  l’aspettazione  : In  quel 
momento  sopravvenne  il 
maestro,  e la  baldoria  finì 
come  per  incanto;  Soprav- 
venne un  furioso  temporale; 
Gli  sopravvenne  quest' altro 
malanno,  la  morte.  Per  la 
flessione,  come  Venire. 
Sopravvènto,  locuz.  avv. 
Dalla  parte  da  cui  soffia  il 
vento,  Prendendo  diretta- 
mente  tutto  il  vento.  Per  lo 
più  di  navi  e di  naviganti: 
Metter  si,Essere,  Tenersi,ecc. 
In  relazione  ad  altri,  e come 
vantaggio:  Mettersi  soprav- 
vento al  nemico.  ||  Quindi 
fig.,  avvantaggiandosi,  supe- 
rando, padroneggiando: 
Avere,  Prender,  il  soprav- 
vento su  alcuno.  ||  Cfr.  Sot- 
tovento. 

Sopravvenuta,  s.  f.  Il  so- 
pravvenire. 

Sopravvèsta,  ora  più  com. 
Sopravvèste,'  s.  f.  Veste 
che  si  mette  sopra  altra  veste. 
Il  Particolarmente,  un  tempo, 
(Quella  che  i cavalieri,  e in 
genere  i soldati,  mettevan 
sopra  l’armatura  o anche 
sulla  barda  del  cavallo. 
Sopravvia,  non  com,,  s.  f. 
Via  che  passa  sopra  un’altra. 
Sopravvincere,  non  com., 
V.  tr.  V.  Stravincere. 
Sopravvivènza,  s.  f.  Il 
sopravvivere:  La  ecc.  del 
babbo  ai  figlioli  non  par 
naturale.  Com.,  Fede  di  ecc.. 
Attestato  che  il  Municipio  fa 
ai  pensionati,  d’ordinario 
mese  per  mese,  accertando 
che  son  tuttora  vivi,  perchè 
possano  riscuotere  l’assegno. 
I puristi  voglion  giustamente 
che  si  dica  di  vita,. 
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Sopravvivere,  non  popol., 
V.  intr.  Rimaner  vivo  dopo 
la  morte  d’altri  o dopo  altro 
fatto:  Il  marito  sopravvisse 
alla  moglie  tre  anni;  Non 
potè  sopravvivere  alla  sua 
sciagura.  Fig.,  Rimaner  vivo, 
in  altri  casi;  Sopravvivere 
nella  mente.,  nella  memoria. 
Il  Per  la  flessione,  come  Vi- 
vere.  Alquanto  com.  anche 
il  part.  pres.  Part.  pass.  So- 
pravvissuto. Anche  come 
aggr.  e sostantivato  : I soprav- 
vissuti al  disastro.  1|  Lat. 
supravìvere. 

Sopravvìvolo,  s.  m.  Ant., 
Semprevivo.  11  Popol.  tose, 
raro,  Avere  il  sopravvivolo^ 
Sopravvivere  a un  grave  peri- 
colo, a duri  stenti.  E perciò 
anche  di  chi  pare  che  non 
voglia  morir  mai. 
Sopravvòlta,  s.  f.  Volta 
che  è sopra  altra  volta. 
Sopreccèdere,  non  com., 
V.  intr.  Eccedere  superando. 
Sopravanzare.  1|  Più  spesso  il 
part.  pres.  come  agg.  ll  Di 
qui  Sopreccedènza,  s.  f. 
Com.  Eccedenza. 
Sopredificare,  non  popol., 
v.tr.comp.  Edificar  sopra  altro 
edifizio.  il  Quindi,  Sopredi- 
ficazióne, s.  f.  Il  sopredi- 
ficare, La  parte  ecc. 
Soprèllo,  s.  m.  Far  ecc..,  Ag- 
giungere un  nòcciolo  a quello 
che  è rimasto  giocando  a 
iiocciolino.E  se  se  n’aggiunge 
più  d’uno,  Far  ecc.  di  due., 
di  tre. 

Sopreminènza,  letter.,  s. 
f.  L’esser  eminente  sopra  altri 
o altra  cosa.  Il  luogo  o La 
parte  che  ò ecc. 
Soprinnalzare,  non  popol., 
V.  tr.  Innalzar  sopra  altra 
cosa  già  innalzata. 
Soprintendènza,  s.  f.  Il 
Soprintendere.  E in  qualche 
caso, Il  luogo  dove  ha  la  sede, 
l’uffizio,  chi  soprintende.  Men 
com.  Sopraintendenzay  non 
com.  Sovrintendenza. 
Soprintèndere , v.  intr. 
Aver  la  vigilanza,  la  cura 
(e  perciò  anche  la  respon- 
sabilità) che  sian  rispettate 
le  buone  norme  o la  legge; 
Chi  soprintende  alV uffizio., 
ai  lavori?^  Più  spesso  usato 
il  part.  pres.,  e come  titolo 
proprio  e determinato.  Anche 
in  questo  caso,  s’alterna  con 
Sopr  aintender  e , che  è la 


prima  forma  e men  popol.  : 
Soprintendente  alle  Gal- 
lerie., ai  Monumenti  e Scavi; 
Sopr  aintendente  all’ Ar- 
chivio di  Stato.  Il  Non  com., 
Sovrintendere. 
Soprintenditóre, non  com., 
S-.  m.;  popol.  raro,  -tóra,  f. 
Soprintendente. 
Soprinvito,  non  com.,  s.  m. 
Nel  giuoco  delle  carte.  Nuovo 
o maggiore  invito  che  si  fa 
al  compagno  o ad  altri.  H 
Usabile  anche  in  genere  e 
fuori  del  giuoco. 

Sopròsso,  s.  m.  Quella  specie 
d’ingrossamento,  di  callo  os- 
seo, che  si  forma  sui  capi  di 
un  osso  fratturato  e che  si 
salda  e ricongiunge.  1|  Popol., 
anche  Ogni  ingrossamento 
anormale,  duro,  che  si  forma 
0 apparisce  in  corrispon- 
denza d’un  osso.  Quindi,  fig. 
non  com..  Giunta  gravosa  o 
inutile. 

Soprumano.  V.<S'o^;r^^7?^awo. 
Soprumerale,  letter.,  s.  m. 
Una  specie  di  piviale,  che  si 
metteva  sugli  omeri  il  sommo 
sacerdote  degli  Ebrei. 
Sopruso,  s.  m.  Atto  di  pre- 
potenza, d’arrogante  abuso, 
a proprio  favore:  Fare,  Ei- 
cever,  soprusi;  Abusi  e so- 
prusi. 

Soqquadrare,  non  com.,  v. 
tr.  Mettere  a soqquadro.  |1 
In  Tose.,  come  intr.,  di  uscio 
o finestra  o sim..  Non  chiuder 
bene,  perchè  le  imposte  toc- 
cano in  qualche  punto. 
Soqquadro,  s.  m.  Scom- 
piglio, Grave  e dannosa 
confusione.  Quhsi  esclusiva- 
mente  nella  frase  Mettere  a 
soqquadro,\m  luogo  e ciò  ohe 
è in  esso.  H Forse  dall’antico 
significato  di  intoppo  nel 
corso,  d’un  peso  tirato  o stra- 
scinato nel  far  lavori. 

Sór.  Popol.,  invece  di  Signor, 
premesso  a un  nome:  Ehi, 
sor  Giovanni! ; Me  l’ha  detto 
il  sor  Giovanni.  E anche  in 
qualche  altro  caso:  Il  sor 
padrone.  ||  Nel  femm..  Sóra. 
Da  non  confondersi  col  volg. 
Sòra,  Suora. 

Sor.  Prefisso  (da  Sur,  Sopra), 
in  qualche  composto:  Sor- 
montare, Sorvegliare,  Sor- 
volare. 

Sòrfia,  s.  f.  Il  frutto  del 
sorbo,  che  si  mangia  quando 
è mézzo.  Quindi  fig.  scherz., 


Tiene  le  figliole  sempre  in 
casa,  a maturar  come  le 
sorbe.  V.  Maturare.  |1  Fig. 
scherz..  Botta,  Percossa.  Più 
spesso  nel  plur.  Nell’uso 
popol.  tose.,  anche  Sorbe!, 
esclam.  iron.  sentendo  una 
smargiassata  o sim.  |1  E nello 
stesso  uso.  Sorbare,  v.  tr. 
Menare,  Picchiare:  Gli  ha 
sorbato  un  pugno,  L’han 
sorbato  ben  bene.  H Dim.  di 
Sorba,  -ina. 

Sorbettare,  non  com.,v.  tr. 
Congelare,  particolarmente 
per  fare  il  sorbetto.  |1  Com. 
fig.  scherz.,  Sorbettarsi  una 
conferenza  o altra  cosa  no- 
iosa, Ascoltarla,  Sopportarla. 

Sorbettièra  s.  f. 

Vaso  cilindrico  di  metallo, 
col  suo  coperchio,  nel  quale 
si  mette  la  mescolanza  da 
congelare.  Questa  si  congela 
tenendo  la  sorbettiera  cir- 
condata di neve.o  ghiaccio  con 
sale  refrigerante  in  un  blgon- 
ciolo;  e il  congelamento  s’af- 
fretta agitando  con  qualche 
semplice  mezzo  la  mesco- 
lanza stessa. 

Sorbettière  (-iére),  s.  m. 

Chi  fa  sorbetti. Non  com.  fuori 
di  Tose. 

Sorbetto,  s.  m.  Lo  stesso 
che  Gelato;  e specialmente. 
Quello,  non  ben  duro,  che  si 
dà  in  bicchierini.  Ma  oramai 
non  com.,  soprattutto  fuori 
dell’uso  fam.  tose.  H Non  sosti- 
tuibile, in  qualche  modo  fig., 
alquanto  accetto  dovunque  : 
Diventare  un  sorbetto.  Inti- 
rizzire dal  freddo;  Non  e un 
sorbetto,  di  cosa  non  lieta  (e 
di  chi  non  le  cura.  Gli  paion 
sorbetti).  Oramai  ant,  nel 
ling.  teatrale.  Aria  de’  sor- 
betti, Pezzo  di  poca  impor- 
tanza e poco  ascoltato  (gli 
spettatori  sceglievano  quel 
momento  per  pigliare  il  sor- 
betto). Il  Dim.,  -ino.  1|  Arab. 
schorp. 

Sorbìbile,  non  com.,  agg. 
Che  si  può  sorbire. 

Sorbiilare,  v.  tr.  Bere  a 
centellini.  Sorseggiare.  Raro 
in  Tose.,  ignoto  altrove. 

Soi'bire,  v.  tr.  Prendere,  per 
gustarlo  meglio  o per  altro, 
un  liquido  a sorso  a sorso, 
stringendo  le  labbra  e suc- 
ciando: Sorbire  il  caffè.Yìg., 
Sorbire  il  calice  delle  ama- 
rezze. Fam.  iron.,  S'è  dovuto 
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sorbire  quella  cara  com- 
pagnia , quell’  intemerata. 
Cir.  Succiare.  ||  Lat.  sorbere. 
Sòrbo,  s.  m.  Grande  e bel- 
l’albero coltivato,  che  dà  buon 
leg’no  e frutte  (v.  Sorba).  I| 
Sorbo  salvatico.,  Albero  si- 
mile, montano,  con  frutti  pic- 
coli, mangiati  soltanto  dagli 
uccelli.  Il  Dim.  non  com.,-ino. 
Il  Lat.  sorbum. 

Sorbóna,  s.  f.  Grandioso  edi- 
fizio  di  Parigi,  costruito  da 
Richelieu  per  la  facoltà  di 
teologia  delPXJniversità:  Dot- 
tore della  Sorbona  (scherz. 
spreg.,  di  chi  sdottoreggia). 
Ora  è un  complesso  di  edifizi 
dove  han  sede  soprattutto  le 
facoltà  di  lettere  e di  scienze. 
II  Dal  nome  di  Roberto  De 
Sorbon,  confessore  di  San 
Luigi  re. 

Sorbottare,  fam.  tose.,  v.  tr. 
Picchiar  sonoramente. 
Sorcio,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Topo.,  mameno  com.in  Tose, 
e poco  o punto  accetto  nel- 
l’uso scientifico.  II  Dim.,  -ino 
{Sorcino).  E fig.  fam.  scherz. 
tose..  Soldato.  Il  Sorcino, 
agg.  Del  colore  del  sorcio, 
più  o meno  Cenerino;  e quasi 
sempre  per  significare  un 
mantello  di  cavallo  (anche 
Topato).  II  Lat.  sòricem. 
Sordàgg^ine,  s.  f.  L’ essere 
quasi  sordo. 

Sordézza,  non  com.,  s.  f.  V. 

Sordità. 

Sordidézza,  non  popoL, 
s.f. L’esser  sordido:  È d'Anna 
sordidezza  vergognosa. 
Sòrdido,  non  popol.,  agg. 
Sozzo,  Laido  : Oon  le  vesti 
sordide.  Più  com.  fig.:  Sordidi 
guadagni.,Sordida  avarizia. 
E di  persona  spilorcia  : È così 
sordido , che  non  mange- 
rebbe  per  non  spendere.  II 
Avv.  Sordidaménte.  H Lat. 
sòrdidum. 

Sordina,  s.  f.  Così  chiama- 
vano una  specie  di  spinetta  di 
poca  voce,  e anche  la  tromba 
in  cui  sia  messo  il  sordino. 

Il  Sordino,  s.  m.  Nome  ge- 
nerico di  congegni  con  cui 
s’affievolisce  e si  fa  anche 
più  dolce  il  suono  d’ uno  stru- 
mento; e com..  Un  legnetto 
a tre  denti  doppi,  che  s’in- 
castra tra  le  corde  del  violino 
ecc. , facendolo  posare  sul 
ponticello . M a Sordino.,  è 
pure  II  fischio  ben  sonoro 
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con  cui  si  chiamano  i tordi 
in  qualche  specie  di  caccia. 
Il  Alla  sordina.,  locuz.  avv. 
Senza  far  sentire  o trapelar 
nulla,  e perciò  Di  nascosto,- 
Di  soppiatto. 

Sordità,  s.  f.  L’esser  sordo 
per  natura  o per  malattia: 
Per  la  sordità  congenita 
non  v’è  rimedio. 

Sórdo,  agg.  Che  ha  più  o 
meno  alterata,  o com.  addirit- 
tura perduta,  la  facoltà  del- 
l’udito: Sordo  dalla  nascita., 
È sordo  da  un  orecchio.,  È 
mezzo  sordo.,  Fa  il  sordo  o 
da  sordo.,  Non  c’è  peggio 
sordo  di  chi  non  vuol  capire 
(prov.  che  ha  qualche  va- 
riante); Che  gridi?...  Non 
son  mica  sordo!  Letter.,  Non 
disse..  Non  intese.,  a sordo., 
quando  l’altro  intende,  e ac- 
cetta o fa,  subito  e volentieri. 

II  Fig.,  Che  è privo  di  senti- 
mento morale:  Sordo  alla 
voce  dell’onore.,  della  co- 
scienza , del  dovere.  I|  Di 
stanza,  sala,  teatro  e sim.. 
Che  non  ripercuote  il  suono: 
Aula  sorda.,  dove  bisogna 
sfiatarsi  per  farsi  sentire.  || 
In  genere,  opposto  a Sonoro. 
Perciò,  anche  Strumento 
sordo..  Con  voce  sorda.  E di 
suono,  rumore  e sim..  Cupo, 
Lungo  e grave:  Il  rumore 
sordo  del  treno  lontano.  [| 
Quindi  fig..  Guerra  sorda., 
Ostilità,  Dannoso  maneggio, 
non  palese.  Per  Lima  sorda., 
vedi  Lima.  ||  Di  persona, 
oltre  il  superi.,  fam.  le  locuz. 
enfatiche:  Sordo  com'' una 
campana..  Sordo  spaccato 
(non  com.  fuori  di  Tose.).  || 
Non  com.,  se  non  di  chi  fa 
guerra  sorda  o sim.,  l’ avv. 
Sordamente.  I|  Lat.  sur- 
dum. 

Sordomuto,  agg.comp.Che 
dalla  nascita  è privo  del- 
l’udito, e perciò  non  ha 
acquistata  la  favella  (ma,  il 
difetto  d’ esser  muto  per  sor- 
dità congenita,  ora  si  può 
vincere  con  un  particolare 
metodo  educativo). 
Sordóne,  s.  m.  Un  passe- 
raceo  montanino  di  becco 
sottile. 

Sorèlla,  s.  f.  Di  dònna,  Colei 
che  è nata  dagli  stessi  genitori, 
rispetto  agli  altri  nati:  La 
mia  cara  sorella  Maria.,  Ho 
una  sorella  e due  nipoti; 
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Son  tre  sorelle.,  una  più 
bella  dell’  altra;  La  sorella 
maggiore^  minor  e^mezzana; 
Sorella  carnale.,  germana; 
Si  amano  come  sorelle.Q>h\ 
Fratello.,  a cui  corrisponde, 
per  alcuni  usi.  ||  Fig.,  Tutte 
le  bocche  sono  sorelle,  Tutti 
devono  mangiare  allo  stesso 
modo.  D’altre  cose.  Dello 
stesso  ceppo:  Lingue,  Na- 
zioni, sorelle.  ||  Nella  mito- 
logia: La  sorella  di  Febo, 
La  luna  ; Le  tre  sorelle.  Le 
Parche,  e Le  nove  sorelle,  Le 
Muse.  Il  Fig.,  specialmente  di 
cose  astratte.  Più  che  simile. 
Più  0 meno  lo  stesso:  La 
finzione  è sorella  carnale 
dell’ ipocrisia.  ||  Titolo  che  si 
dà  alle  monache  e sim.,  in- 
vece di  Suora,  quando  l’ap- 
pellativo non  si  fa  seguire 
dal  nome  proprio:  Perdoni, 
sorella. , E anche,  invece  di 
Suore,  in  certe  congregazioni 
religiose  femminili  si  chia- 
mano Sorelle  ecc.  1|  Dim. 
vezzegg., -ina;  accr.,  fam., 
-óna;  peggior.,  -àccia.  || 
Dim.  di  Suora. 
Sorellastra,  s.  f.  Sorella 
soltanto  da  parte  di  padre  o 
di  madre.  Per  l’uso,  come 
Fratellastro. 

Sorellévole,  agg.  Di,  Da, 
sorella.  Per  l’uso,  come 
tellevole. 

Sorgènte,  s.  f.  Lo  sgorgar 
dell’acqua  da  viva  fonte. 
L’acqua  stessa.  Il  luogo  di 
dove  sgorga:  Qui  c'è  una 
sorgente.  L’acqua  di  sor- 
gente è pura  e fresca.  Sono 
stato  a veder  la  sorgente 
del  Tevere;  Sorgente  calda, 
inaridita,  secca.  ||  E d’altri 
Yiqpìàv.  Sorgenti  di  petrolio. 
Per  sim.,  Una  sorgente  di 
calore,  di  luce.  Fig.,  poco 
X>opol.,  Causa,  Origine:  Sor- 
gente di  mali,  di  felicità,  di 
lucro.  Cfr.  Fonte.  1|  V.  il  seg. 
Sórgere,  letter.,  v.  intr.  Le- 
varsi da  luogo  basso,  Alzarsi  : 
Colle,  Monte,  che  sorge  sul 
piano;  Sorger  dall’acqua; 
Addio  monti,  sorgenti  dal- 
V acque,  ecc.  (Prom.  Sposi, 
cap.  Vili);  Al  sorger  del 
sole.  La  luna  era  sorta  da 
poco.  II  D'acque,  Scaturire, 
Sgorgar  dal  luogo  di  dove 
hanno  origine:  Il  Tevere 
sorge  dal  monte  Fumaiolo, 
Lì  presso  sorgeva  una  fonte. 
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11  Di  persona,  Levarsi  in  piedi: 
Sorgi  e cammina  (dal  Van- 
gelo). Poet.,  Sorgea  con 
Valha.  'W  Fig.,  Derivare:  Sor- 
gono nuove  difficoltà^  Di  qui 
sorse  la  lite.  (1  Ant.,  intr., 
Prender  porto,  Approdare.  H 
Pass.  rem.  Sórsi,  sórse,  sór- 
sero. Il  part.  pres.  com.  so- 
stantivato (v.  il  prec.).  Part. 
pass.  /S'or^o.ll  Popol., Levarsi, 
Venir  fuori.  Nascere,  Spun- 
tare., ecc.  11  Ant.  e poet.,  Sur- 
gere. 11  Cfr.  Assorgere,  In- 
sorgere, Risorgere.  H Lat. 
sùrgere. 

S ordiménto,  non  com.,  s.m. 
Il  sorgere. 

Sorgivo,  poco  popol.,  agg. 
Di  sorgente;  Acqua  sorgiva. 
Anche  sostantivato:  La  sor- 
giva è a mezza  costa  (cfr. 
Sorgente). 

Sórgo,  s.  m.  V.  Saggina. 
11  Basso  lat.  surgum. 

Sorgozzóne,  fam.noncom. 
V.  Sergozzone. 

Soriano,  agg.  Propriamente, 
Di  Sorìa  (nome  assai  popol. 
un  tempo,  invece  di  Siria). 
Com.,  solo  Gatto  ecc.,  assol. 
Un  soriano.  Gatto  d’ una 
razza  distinta  per  il  suo  bel 
pelame  bigio. 

Sorite,  letter.,  s.  m.  Specie 
di  argomentazione,  formata 
da  una  serie  di  proposizioni, 
in  cui  il  predicato  dellaprima 
è soggetto  della  seconda  e 
così  via*,  e la  conclusione  ha 
il  soggetto  della  prima  e il 
predicato  dell’ultima.  H Gr. 

Sormontaménto,  non 

com.,  s.  m.  Il  sormontare. 

Sormontare,  non  popol., 

V.  tr.  Superare,  Sorpassare: 
L’  acqua  sormontò  le  dighe. 
Com.  fig..  Sormontare  uha 
difficoltà.  11  Poet.,  assol., Inal- 
zarsi, Salire:  Poi  appresso 
convien  che  questa  caggia. . . 
e che  V altra  sormonti  (Inf., 

VI,  67-8). 

Sornàccliio,non  com.,  s.  m. 
Scaracchio.  H Più  raro,  Sor- 
nacchiare,  v.  intr.  Scarac- 
chiare. 11  Germ.  snarchen. 

Sornióne,  s.  m.;  -óna,  f. 
Chi  ha  indole  chiusa  e poco 
trattabile.  Sempre  spreg.  H 
Da  un  saturnione  (che  ha 
l’influsso  di  Saturno). 

Sòro,  agg.  Ant.,  si  diceva 
degli  uccelli  di  rapina  usati 
per  la  caccia,  quando  erano 


ancora  di  prima  penna  e non 
avevan  mudato.  H Quindi  fig., 
oggi  letter.  non  com.,  di  per- 
sona, Semplice,  Inesperto.  11 
Ant.  raro,  poi,  per  Sauro  da 
cui  deriva. 

Sorpassare,  v.  tr.  Passar 
sopra, col  significato  di  Oltre- 
passare, Superare,  nel  pro- 
prio e nel  fig.  ; La  piena  del 
Tevere  ha  sorpassato,  que- 
st'anno, le  piene  ordinarie  ; 
Gino  ti  sorpassai’ un  palmo 
in  altezza,  ma  tu  lo  sor- 
passi nell’ ingegno  ; Sfron- 
tatezza che  sorpassa  ogni 
limite  (cfr.  Eccedere), 
Sorprèndere,  v.  tr.  Pren- 
dere, Coglier,  sopravvenendo, 
e quindi,  com.,  all’improvviso: 
Lo  sorprese  mentre  stava 
copiando  dal  compagno  ; Li 
han  sorpresi  in  flagrante, 
sulV  atto  ; Furon  sorpresi 
in  mare  dalla  burrasca  ; Il 
terremoto.  La  morte,  ci  sor- 
prende quando  meno  ce 
l’ aspettiamo.  H Fig.,  Cagio- 
nar viva  e subitanea  mara- 
viglia: Vederlo  qui.  Sentir 
questo,  mi  sorprende  dav- 
vero. E nel  riti,  come  intr.. 
Provar  ecc.:  Oome?  Ti  sor- 
prendi di  vederlo  qui?  ; 
Mi  sorprendo  che  ancora 
non  sia  in  galera.  Ora- 
mai non  ini  sorprendo  piti 
di  nulla.  E assai  com.  il 
part.  i)res.  Sorprendènte, 
come  agg.,  per  Che  cagiona 
ecc.,  e perciò  anche  Sin- 
golare, Strano:  Notizia,  Fa- 
cilità, Circostanza,  ecc.  E 
il  part.  pass.  Sorpreso, 
per  Che  prova  ecc.:  Simostrb, 
Son  proprio,  Rimango,  sor- 
preso. Ma,  con  quest’uso, tutto 
il  verbo  è ripreso  dai  puristi. 
Sorprésa,  s.f.  Il  sorprendere 
arrivando  o facendo  qualcosa 
inaspettatamente:  Una  sor- 
presa della  Polizia  in  una 
bisca,  Voglio  farti  una  sor- 
presa, 11  La  cosa  che  sor- 
prende, La  maraviglia:  Oh 
che  bella,  o brutta,  sor- 
presa!; Fu  una  sorpresa 
per  tutti;  Gesto,  Parole,  di 
sorpresa;  Ascoltò  con  viva 
sorpresa.  H Locuz.  avv..  Di 
sorpresa.  All’improvviso. 
11  Vedi  il  prec.  per  l’uso. 
Sórra,  s.  f.  Salume  fatto  con 
la  pancia  e con  la  schiena 
del  tonno.  ||  Taglio  di  carne 
che  si  toglie  dalla  parte  da- 


vanti della  spalla  degli  ani- 
mali bovini  macellati.  H Non 
popol.  fuori  di  Tose,  e di 
qualche  altra  regione.  H Lat. 
suram. 

Sorrèggere,  poco  popol., 
V.  tr.  Propriamente,  Regger 
sotto;  quindi,  Reggere,  So- 
stenere: Le  travi  sorrèggono 
il  tetto;  Sorreggimi,  se  no 
casco;  È uscito  di  casa,  ma 
si  sorregge  appena.  H Fig., 
Sorreggere  con  l’aiutò,  col 
consiglio.  H Per  la  flessione, 
come  Reggere.  Part.  pass. 
Sorrètto.  Come  agg.:  Sor- 
retto da  colonne.. 
Sorrìdere,  v.  intr.  Propria- 
mente, Rider  sotto,  quasi  na- 
scondendo il  riso;  e com., 
per  estens..  Fare  un  lieve 
rì^o: Sorride  graziosamente; 
Sorrise  amaramente,  ma- 
linconicamente; Mi  ha  sor- 
riso. 11  Fig.,  più  0 meno  poet., 
in  alcuni  casi  in  cui  Ridere, 
oltre  che  dir  troppo,  o non 
s’usa  0 non  è com.:  Mentre 
gli  sorrideva  la  vita.  Gli 
sorrideva  la  speranza.  H 
Com.  il  part.  pres.  come  agg.: 
Viso  sorridente.  Occhi  sor- 
ridenti. Per  la  flessione,  come 
Ridere.  Part.  pass.  Sor- 
riso. 11  Non  com.,  e pesante, 
l’avv.  Sorridentemente. 
11  Lat.  subridere. 

Sorriso,  s.  m.  Il  sorridere, 
Il  modo:  Il  sorriso  della 
mamma;  Sorriso  dolce,  gen- 
tile, beffardo;  Amorevole, 
Benevolo,  Malizioso,  sor- 
riso; Fanciulla  cheha un  bel 
sorriso;  Abbozzare,Fare,un 
sorriso;  Atteggiare,  Com- 
porre, la  bocca  al  sorriso; 
Sorriso  a fior  di  labbro,  che 
sfiora  il  labbro  (o  di  labbra, 
le  labbra);  Ha  un  sorriso  per 
tutti,  11  Fig.,  più  o meno 
poet..  Il  sorriso  del  cielo, 
della  natura.  H Dim.,  -étto, 
-ino. 

Sorsare,  non  com.,  v.  tr. 
Sorseggiare. 

Sorsata,  s.  f.  Il  sorseggiar 
una  volta  e a lungo.  Il  liquido 
che  s’inghiotte  ecc.:  Con  una 
sorsata  se  lo  bevve.  H Dim., 
-ina. 

Soi’seggiare,  v.  tr.  Bere  a 
sorsi,  con  gusto:  Sorseggiare 
il  caffè.W  ks^o\., Sorseggiando 
sorseggiando,  se  lo  bevve 
tutto.  , 
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8.  m.  Quella  poca 
quantità  di  liquido,  che  d’or- 
dinario si  beve  in  un  tratto: 
Un  sorso  d'acqua^  divino; 
Beve  a lunghi, piccoli^  gran^ 
lentia  rapidi,  sorsi;  Se  lo 
bevve  in  un  sorso.  |I  Fig., 
Bere  la  morte  a sorso  a 
sorso,  Avere  una  lunga  ago- 
nia. Il  Dim.,- cullino,  non  com. 
-èlio,  - étto,  - ettino,  non 
com.  - ino.  Il  Da  un  part.  sor- 
[pjsz^s  del  lat.  sorhere. 
Sòrte,  s.  f.  Fortuna,  Destino: 
Così  ha  voluto  la  sorte.,  Cia- 
scuno è schiavo  della  pro- 
pria sorte.,  Le  cose  di  questo 
mondo  vanno  a sorte,  Gon~ 
verrà  rimetterci  alla  sorte; 
fam.  tose.,  La  sorte  mi  gira, 
È per  mutarsi.  Si  muta.  H Si 
determina  con  qualche  agg.  : 
La  buona,  La  mala  o cat- 
tiva, sorte  volle  che  ecc.; 
Ebbe  la  rara  sorte,  la  sorte 
fortunatissima,  d' i fi  con- 
trare ecc.;  Sorte  propizia, 
favorevole,  contraria,  sfa- 
vorevole; e specialmente  i 
poeti  imprecano  contro  V em- 
pia, la  rea,  la  nemica,  sorte. 
Prov.  poco  com.,  Cuor  forte 
vince  cattiva  sorte,  ||  Ma 
asso!.,  come  Fortuna  e altre 
sim.  parole,  s’ intende  spesso 
che  sia  buona:  Ebbe  la  sorte 
di  ecc.,  Non  ha  sorte.  Prov. 
non  com.  fuori  di  Tose.,  A 
chi  sorte,  a chi  sporte,  E i 
Tose,  l’ usano  anche  come 
esclam.:  Sorte!,  Sorte  che 
non  c'era  il  babbo!;  iron.. 
Sorte  che  aveva  promesso 
di  star  zitta!  H In  molti  casi 
indica  poi  L’ esito, L’avvenire, 
oppure  Lo  stato.  La  condi- 
zione, che  dipende  dalla  sorte 
o che  si  attribuisce  a questa: 
La  nuova  commedia,  Ogni 
suo  sforzo,  non  ebbe  buona 
sorte  (o  sorte  assol.);  prov.. 
Fino  alla  morte  non  si  sa 
la  sorte;  Avremo,  Corre- 
remo, la  medesima  sorte; 
Non  invidiar  la  sua  sorte!. 
Cercò  di  mutar  sorte. 
Questa  è la  mJa  sorte.  Con 
questo  significato,  molti  usa- 
no in  qualche  caso  il  plur.: 
Le  sventurate  sorti  d'^Eu- 
ropa.  Ha  in  manò  le  sorti 
del  paese  (meglio,  secondo 
altri,  le  fortune,  e certamente 
non  bene  i destini).  ||  Altre 
volte,  non  diverso  da  Caso, 
Combinazione:  Se,  per  sorte 


(determinando,  per  buona  o 
mala  sorte),  ci  fossi  stato 
anch'io,  ecc.;  Volle  tentar  la 
sorte.  Nè  oramai  ha  diverso 
significato  nelle  frasi  Es- 
trarre, > Tirare,  a sorte  (una 
polizza  o una  pallottola  nu- 
merata 0 sim.,  rimettendosi 
al  caso).  Quindi,  Avere,  Toc- 
care, in  sorte  qualcosa  (in 
altri  casi,  men  popol.,  e rife- 
rendosi piuttosto  al  destino, 
Ha  avuto  in  sorte  una 
buona  moglie).  Letter.  non 
com.,  Le  sorti.  Le  polizze  o 
sim.  Ant.,  I sortilegi.  H Sorte, 
anche  II  capitale  che  si  dà 

0 si  riceve  a frutto:  Ci  ha 
rimesso  la  sorte  e i frutti, 
Pagherà  cento  lire  oltre  la 
sorte.  Il  E specialmente  nel 
buon  uso  tose.,  per  Qualità, 
Specie:  Questa  è una  sorte 
di  vitigno,  che  ecc.;  Me  ne 
mandi  un  esemplare  per 
sorte;  Ce  n’ e.  Glie  ne  ha 
fatte,  d’ ogni  sorte;  E di  che 
sorte!  Ripreso  , da’  puristi, 
tacendo  nessuna  o veruna, 
ne’  modi  negativi;  Senz'  in- 
comodo di  sorte.  Non  c'  è 
Governo  di  sorte.  Non  popol. 
in  Tose.,  letter.  non  com.  al- 
trove, col  di  taciuto:  Questa 
sorte  vini.  Soprattutto  nel- 
l’uso commerciale,  Jw  sorte. 
Di  qualità  diverse':  Ne  ab- 
biamo in  sorte.  Non  molto 
com.  la  locuz.  Di  sorte  che. 
Di  maniera  che.  Sorti,  plur. 
di  Sorte,  col  significato  di 
Qualità  o Specie,  è raro.  || 
Gli  antichi  usarono  anche 
Sòrta  (che  è forma  d’origine 
popol.,  comQ  Fronda,Vest a, 
ecc.)  co’ significati  di  Destino, 
Fortuna,  Capitale.  Oggi  è 
tuttavia  com.,  per  Qualità, 
Specie  (più  spesso  nelle  loc. 
Ogni  sorta.  Questa  sorta  e 
sim.);  e,  quando  non  si  vo- 
glia usare  una  di  queste  due 
parole,  nel  plurale,  si  dice 
Sorte  quasi  sempre:  Ce  n'  è 
di  diverse,  di  tutte  le,  sorte; 
Quante  sorte  di  dolci!  Si 
può  dire  errore  de’  mal  par- 
lanti, il  plur.  Le  sorta»  H 
Lat.  sortem. 

Sorteg'giàbile,  agg.  Che 

può  esser  sorteggiato. 
Sortej^giare,  v.  tr.  Tirare 
a sorte  : Sorteggiare  i premi, 

1 consiglieri  che  devono  uscir 
di  carica. 


Sortég^gio,  s.  m.  Il  sorteg- 
giare: Fare  il  sorteggio  dei 
premi,  dei  Deputati  ecc. 
Sortilègio,  non  popol.,  s.  m. 
comp.  Propriamente,  Racco- 
glier la  sorte;  e quindi,  per 
estens..  Il  predire.  L’indovi- 
nare, Il  deliberare,  per  mezzo 
d’incantesimi,  d’arti  magiche: 
Fare  un  sortilegio.  C’è  una 
bella  poesia  del  Giusti,  Il 
Sortilegio.  1|  Sortìlego,  letter. 
non  com.,  s.  m.  Stregone. 
Sortire,  v.  intr.  Uscire  a 
sorte, Esser  sorteggiato: /S'owo 
sortiti  i tali  numeri  del 
Lotto.  Alquanto  com.  nell’uso 
popol.,  ma  gravemente  ri- 
preso, per  Uscire  senz’altro. 
Venir  fuori.  Esser  pubbli- 
cato: La  sera  non  sorte 
quasi  mai,  È sortito  il  nuovo 
giornale,  ||  Letter.,  come  tr.. 
Avere  in  sorte,  ò,  in  qualche 
caso,  soltanto  Avere:  Chi 
nork  sortisce  pronto  ingegno 
(raro).  La  terra  dov' egli 
sortii  natali,  La  prova  non 
sortì  buon  effetto.  ||  Da  sorto 
o dal  part.  lat.  exortum,  e 
forse  anche  da  sorte  ne’  si- 
gnificati affini  a questa. 
Sortita,  s.  f.  Ripreso,  per 
Uscita  nel  fig.,  cioè  Motto  o 
Arguzia  o Bottata  o sim.  |1 
Oramai  invalso,  per  Uscita 
impetuosa  di  milizie  asse- 
diate, che  voglion  aprirsi  un 
varco:  Fare,  Tentare,  una 
sortita.  Men  com.,  Apertura 
o Porta  fatta  nel  mezzo  della 
cortina  o in  altro  punto  d’una 
fortezza.  ||  Assai  com.,  anche 
per  L’uscir  d’un  attore  sulla 
scena.  ||  Francesismo  di  re- 
cente importazione.  Sortita 
da  ballo  o da  teatro.  Man- 
tello o sim.,  quasi  sempre 
ricco  ed  elegante,  che  le  si- 
gnore indossano  ecc. 
Sortizióne,  letter.  non  com., 
s.  f.  Sorteggio. 

Sorto.  Part.  pass,  di  Sorgere. 
Sorvegliare,  v.  tr.  Com. 
francesismo  per  Vigilare,  In- 
vigilare, Tener  d’occhio,  al- 
cuno, perchè  faccia  il  suo 
dovere  o non  faccia  qualche 
malestro  o sim.  E nel  ling. 
ai  Polizia  dicon  bene:  È un 
vigilato.  I mal  parlanti  di- 
cono anche  Sorvegliar  la 
casa,  ecc..  Badare,  Soprin- 
tendere, Dirigere,  ecc.  |]  Sor- 
veglianza, s.  f.  Il  sorve- 
gliare. Meglio,  Vigilanza. 
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Sorvolare,  poco  popol.,  v. 
intr.  Propriamente,  Volar 
sopra;  ma  solo  per  Fer- 
marsi poco  o punto,  nel  pen- 
sare 0 nel  discorso,  sopra  una 
cosa:  Sorvolare  sulle  diffi- 
coltà, sopra  un  punto  sca- 
broso; Su  questo  ha  sorvo- 
lato. 

Soscrivere,  ecc.,  non  com. 
V.  Sottoscrivere,  ecc. 

SòSia,  8.  m.  Essere  il  sosia 
di  alcuno,  letter.,  Esser  so- 
migliantissimo a lui,  così  da 
esser  preso  in  iscambio  molto 
facilmente.  1|  Dal  nome  d’un 
personaggio,  di  cui  Mercurio 
assume  l’aspetto,  t\q\V Anfi- 
trione à\  Plauto  e del  Molière. 
Sospèndere,  v.tr.  Attaccare 
qualcosa  in  alto,  in  modo 
che  penzoli  giù:  Sospendere 
un  lampadario  al  soffitto. 
Più  com.,  Attaccare.,  Appen- 
dere» II  Particolarmente  usato, 
quando  ci  sia  l’idea  che  la 
cosa  possa  cascar  giù,  che  si 
tratti  di  fatto  temporaneo: 
La  spada  era  sospesa  sul 
capo  di  Damocle,  La  vita 
umana  è sospesa  a un  filo, 
Con  una  mano  si  teneva  so- 
speso alla  fune.  II  Quindi  fig., 
d’indugio  temporaneo,  d’in- 
terruzione: /S'ospewcZere  V ese- 
cuzione del  disegno,  la  rap- 
presentazione, i lavori,  la 
seduta,  men  com.  il  respiro 
e sim.  E di  persona  a cui  si 
tolga  per  qualche  tempo,come 
punizione,  una  facoltà  o la 
mercede  : Sospendere  un  im- 
piegato dallo  stipendio,  un 
ufficiale  dal  grado  e dal- 
l’impiego; e assol.,  Uhan 
sospeso  per  tre  giorni,  È so- 
speso. D’un  sacerdote,  v.  Di- 
vinis.  Raro,  nel  proprio.  So- 
spendere uno.  Impiccarlo.  II 
Assai  com.  le  frasi:  Tenere 
in  sospeso  un  affare  o sim., 
Indugiar  la  decisione;  al- 
cuno, Non  risolvere  qualcosa 
che  concerna  la  sua  persona. 
Poi, Essere, Stare,  in  sospeso. 

II  Pass.  rem.  Sospési,  sospése, 
sospèsero.  Part.  pass.  So- 
spéso. 'Questo,  come  agg., 
anche  in  alcune  locuz.:  Gol 
cuore,  Oon  Vanirne,  sospeso 
(per  incertezza  e trepida- 
zione); Col  fiato  sospeso 
(trattenendo  il  respiro  per 
qualsiasi  cagione).  |1  Lat.  su- 
spèndere. 


Sospeudibile , non  com., 
agg.  Che  si  può  sospendere. 
Sospendiménto,  letter.,  s. 
m.  Il  sospendere:  JZ  sospen- 
dimento  de’  lavori. 
Sospenditóre,  non  com.,  s.- 
m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  so- 
spende. 

Sospensióne,  s.  f.  Il  sospen- 
dere, L’esser  sospeso  : So- 
spensione d'unlavoro.  Lume 
a sospensione  (sospeso  al 
soffitto)  ; Sospensione  dal- 
l’uffìzio (dicono  com.  dalle 
funzioni),  dallo  stipendio,  a 
divinis.  Il  Fig.,  Ansia,  Incer- 
tezza: Sospensione  d’animo; 
assol.,  Attendeva  con  gran 
sospensione.  I|  Nella  retto- 
rica.  Quella  figura  che  con- 
siste nell’indugiare  ad  arte 
il  concetto  principale,  la  cofi- 
clusione,  facendo  un  giro  di 
parole.  ||  Lat.  suspensionem. 
Sospensivo , non  popol., 
agg.  Che  sospende.  Atto  a 
sospendere  : Decreto  sospen- 
sivo. Il  ¥ìg.,  Disposta  sospen- 
siva, Che  lascia  le  cose  in- 
certe. Dicono  anche  assol., 
Tenere  in  sospensiva  (bene, 
in  sospeso).  |1  Avv.  Sospen- 
sivamente. 

Sospensòrio,  letter.,  agg. 
Che  tende.  Che  vale,  a so- 
spendere. Il  Com.,  s.  m.  Una 
borsetta  attaccata  a una  cin- 
tura, con  cui  si  tiene  per  ma- 
lattia o per  comodo  sospeso 

10  scroto. 

Sospettàbile,  agg.  Che,  Di 
cui,  si  può  sospettare.  Cfr. 
Insospettabile, 

Sospettare,  v.  tr.  Immagi- 
nare, Temere,  diffidando  o 
per  qualche  indizio,  cosa  non 
buona:  Sospettar  inganni, 
tradimenti,  che  alcuno  sia 
reo,  che  qualcosa  si  stia 
macchinando,  d’essere  fro- 
dato. Men  com..  Lo  sospet- 
tavo già  morto.  Il  Assol.,  come 
intr.:  Temo  che  sospetti; 

Uomo  permaloso  e diffi- 
dente, che  sospetta  di  tutto 
e di  tutti  ; Sospetta  sempre. 

11  Sostantivato  : Il  sospettare 
è indizio  d’animo  angusto. 

Il  Esser  sospettato.  Esser  te- 
nuto in  sospetto.  ||  Lat.  sub- 
spectare. 

Sospètto,  agg.  Che  dà  mo- 
tivo di  sospettare,  di  cattivo 
dubbio  : Contegno,  Luccichio 
d’armi.  Rumore,  sospetto;  e 
anche,  Uomo  sospetto.  Per- 


sona sospetta  a tutti.  Deter- 
minando: Era  sospetto  di 
menzogna,  di  tradimento. 
All’  opposto  : Un  giornale, 
non  sospetto  di  tenerezza 
per  il  Governo  (che  di  sicuro 
non  ha  ecc.)'.  i|  Lat.  sub- 
spectum  (part.  pass.). 
Sospètto , s.  m.  Immagina- 
zione, Incertezza,  Timore,  di 
chi  sospetta:  Aver,  Dar, 
Destar,  sospetto;  G’e  questo 
sospetto  contro  di  lui.  Mi 
guarda  con  sospetto  ; Un 
vago,  debole,  forte,  vile, igno- 
bile, sospetto;  M’è  venuto  il 
sospetto  che  ecc..  Ho  un  lon- 
tano sospetto;  Si  confermo 
ne’  suoi  sospetti.  Entrare, 
Venire,  Essere,  in  sospetto 
a uno,  come  Esser  tenuto  in 
sospetto  da  uno.  Esser  so- 
spettato. Entrare  ecc.  contro 
uno  o una  cosa,  oppure  di 
uno  ecc.,  Sospettare  (così  nel 
prov.  Ghi  è in  difetto,  è in 
sospetto).  I!  Dim.,  -ùccio. 
Sospettóso,  agg.  Facile  al 
sospetto  : Uomo  sospettoso.  || 
Di  cosa.  Che  mostra,  o dà,  so- 
spetto: Sguardo  sospettoso, 
Gon  passo  sospettoso.  |1  Avv. 
Sospettosamente. 
Sospìngere,  v.  tr.  Spinger 
avanti,  per  lo  più  legger- 
mente. Il  Perlaflessione, come 
Spingere.  Tutto  il  verbo  è 
dell’uso  letter.  o poet.  (spe- 
cialmente nel  fig.,  come  So- 
spinger lo  sguardo  ).  Più 
spesso  usato  il  part.  pass. 
Sospinto.  A ogni  piè  so- 
spinto, A ogni  passo.  Ogni 
momento. 

Sospingiménto,  raro,  s.  m. 
Il  sospingere. 

Sospirare,  v.  intr.  Mandar 
un  sospiro  o più  sospiri:  La 
sentivo  sospirar  tutto  il 
giorno.  Fig.  e spesso  iperbol., 
Dolersi  pietosamente.  Com- 
muoversi d’angoscioso  desi- 
derio: Sospira  per  la  morte 
del  fratello, per  la  partenza 
del  figliolo,  per  la  lonta- 
nanza della  bella.  ||  Quindi 
come  tr..  Desiderar  con  pas- 
sione: Sospirare  il  ritorno, 
la  fine  della  guerra,  una 
bella  bambola.  Tal  volta,  piut- 
tosto Aspettar  lungamente  e. 
con  desiderio:  Se  t’ha  da 
dare  i quattrini,  teli  fa  so- 
spirar cent’anni;  Oh  eccoti! 
Ti  fai  proprio  sospirare.  || 
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Specialmente  con  quest’uso, 
il  part.  pass,  come  agg.:  Il 
Messia  sospirato,  Quel  so- 
spirato giorno.  Il  Lat.  subspi- 
rare. 

Sospiro,  s.  m.  Profonda  in- 
spirazione, seguita  da  rapida 
espirazione  accompagnata  da 
un  suono  particolare:  Mel- 
V assopimento  mandava  o- 
gni  tanto  un  sospiro.,  Oacciò 
un  forte  sospiro  e si  svegliò  ; 
Uultimo  sospiro  (de’  mori- 
bondi). Ma,  soprattutto  in 
prosa,  più  com.  Bespiro., 
quando  non  ci  s’annetta  l’idea 
dell’affanno  o del  desiderio. 
Stupendamente  il  Foscolo:  E 
tutti  l’ultimo  sospiro  Man- 
dano i petti  alla  fuggente 
luce  (Dei  Sepolcri).  |1  Com., 
in  prosa  e in  poesia,  s’in- 
tende appunto  che  sia  espres- 
sione o effetto  d’animo  affan- 
nato 0 bramoso  : Mandò.,  Fece., 
un  sospiro,  un  lungo  o pro- 
fondo sospiro;  Quivi...  Non 
avea  pianto  ma''  che  di  so- 
spiri, Ohe  l’aura  eterna fa- 
cevan  tremare  (Inf.,  IV,  25- 
27);  Oli  sfuggì  un  sospiro, 
Bispose  con  un  sospiro,  Oc- 
chiate e sospiri.  ||  Fig.,  La 
cosa  sospirata:  È stata 
sempre  il  mio  sospiri'.  Il 
mio  sospiro  sarebbe  di  vi- 
vere in  p ace  lontano  da  tutti. 

Il  Con  qualche  determina- 
zione, per  esprimere  diversi 
sentimenti:  Un  sospiro  di 
sollievo,  di  compiacenza.  |1 
Po  et.,  Un  sospiro  di  vento. 
Un  lieve  soffio.  ||  A sospiri, 
A lunghi  intervalli  e facendo 
desiderare:  Paga  a sospiri. 

Il  Ora  chiaman  così  anche 
certe  piccole  paste  dolci  co- 
perte di  cioccolata.  |I  Acer., 
-óne.  Fam.  e con  vario  senso  : 
Quanti  sospironi  (d’affanno) 
ho  fattoi;  Mandò,  popol. 
Tirò,  un  sospirotie,  un  gran 
ecc.  (di  sollievo). 

Sospiróso,  poco  popol.,  agg. 
Che  molto  sospira  per  affanno. 
Tutto  mesto.  Fig.  letter..  Vita 
sospirosa  e sim.  ||  Non  com. 
l’avv.  Sospirosaménte. 

Sossópra,  avv.  Men  com.  e 
men  popol.  che  Sottosopra. 
Più  spesso  in  alcune  frasi: 
Esser,  Metter,  sossopra. 

Sòsta,  s.  f.  Il  sostare:  Fare 
una  sosta,  Oi  dia  un  po’  di 
sos^a.  Il  Dal  verbo. 


Sostantivo,  agg.  Nella 
Grammatica,  Nome  sostan- 
tivo, com.  assol.  Sostantivo, 
lo  stesso  che  Nome  nel  suo 
ristretto  significato  odierno. 
Un  tempo,  difatti,  anche  in- 
vece di  Aggettivo  si  diceva 
Nome  aggettivo,  ||  I gramma- 
tici usano  anche  il  v.  tr.  So- 
stantivare, Usare  a mo’ 
di  sostantivo  un’altra  parte 
del  discorso.  E soprattutto  il 
part.  pass.,  come  agg.:  Ag- 
gettivo sostantivato.  Quello 
che  s’adopera  tacendo  il  nome 
{I  buoni,  I Bomani)  o in- 
vece del  nome  astratto  {Il 
vero.  Il  bello),  o invece  d’un 
avverbio  (ParZa/orfe).  II  Avv. 
Sostantivamente.  Come, 
A mo’  di,  sostantivo. 
Sostanza,  s.  f.  Nella  filo- 
sofia, Ciò  che,  per  esistere, 
non  ha  bisogno  d’un  altro  ente 
in  cui  sia  (e  perciò  ben  di- 
verso à.s\V accidente).  Me,  na- 
turalmente, i filosofi  non  son 
tutti  d’accordo  neanche  nel 
concetto  e nella  definizione 
della  sostanza.  H Nell’uso  com. 
e popol.,  è nome  generico 
d’ogni  cosa  che  esista,  reale 
e per  lo  più  anche  materiale; 
e s’adopera  quando  non  si 
può  o non  si  vuol  meglio 
determinare:  Le  sostanze 
medicinali.  Una  sostanza 
d’origine  vegetale;  Sostanze 
elementari  o semplici,  com- 
poste, ecc.  E spesso  indica 
La  parte  o la  qualità  essen- 
ziale, Quel  che  è fondamen- 
tale 0 importante  o pro- 
priamente reale  e sim.:  La 
sostanza  del  discorso,  del 
ragionamento,  del  libro,  è 
questa;  Cibo  che  dà  poca, 
moli  a, sostanza  {poco  o molto 
alimento)  ; Badiamo  alla  so- 
stanza e non  ci  curiamo  del 
resto;  È più  apparenza  che 
sostanza.  1|  Non  popol..  La 
sostanza.  L’avere,  Il  patri- 
monio ; e Le  sostanze,  Gli 
averi,  I beni:  Ha,  Lasciò, 
una  sostaìiza  di  qualche 
milione;  Ha  dissipato  le  sue 
cospicue  sostanze.  ||  Locuz. 
avv..  In  sostanza.  In  somma. 
In  conclusione.  In  ciò  che  ha 
vera  i mportanza  : In  sostanza 
si  tratta  di  questo,  o vuol 
dire  che  è un  ladro,  o son 
d’accordo,  ecc.  |I  Ant.,  So- 
stanzia, Sustanzia,  ecc.  1| 
Lat.  substàntiam. 


Sostanziale,  agg.  Che  è 
proprio  della  sostanza.  Che  è 
sostanza.  Anche  popol.:  A^on 
si  tratta  di  differenze  so- 
stanziali, Questo  mi  par  so- 
stanziale. Il  Cfr.  Consostan- 
ziale. Il  Avv.  Sostanzial- 
mente. Com.  non  diverso 
da  In  sostanza. 
Sostanzialità,  letter.,  s.f. 
L’esser  sostanziale. 
Sostanziare , letter.  non 
com.,  V.  tr.  Ridurre  a sostanza 
0 sostanziale.  I|  Nel  rifl.  come 
intr..  Diventar  ecc. 
Sostanziévole,  letter. 
oramai  insopportabile,  invece 
del  seg. 

Sostanzióso,  agg.  Che  ha 
molta  sostanza.  Ricco  di  ele- 
menti utili,  attivi  e sim.:  Cibo, 
Pasto,  Vino,  e anche  Ter- 
reno, e fig.  Libro,  ecc.,  so- 
stanzioso. 

Sostare,  non  popol.,  v.  intr. 
Star  sotto,  Fermarsi  un  poco, 
Soffermarsi  : Quivi  stanchi 
sostarono.  Sostar  dal  la- 
voro ; Venian  vèr  noi,  e cia- 
scuna gridava:  Sòstati  tu 
(Inf.,  XVI,  8).  li  Non  com., 
tr.  Fermare  ecc.  I|  Lat.  sub- 
stare. 

Sostégno,  s.  m.  Qualunque 
cosa  atta  a sostenere,  a reg- 
gere: Colonna,  Pilastro, 
Trave,  Ferro,  che  serve  di 
sostegno  ; Sostegno  di  pietra,  • 
di  ferro;  Trave,  Muro,  di 
sostegno;  Ci  vuole,  Mettici, 
Fateci,  un  sostegno.  I|  Fig., 
di  chi  aiuta  col  guadagno, 
con  l’opera:  Era  il  sostegno 
della  famiglia,  del  princi- 
pale, della  mia  vecchiaia.  E 
in  altri  casi  : Argomento  a 
sostegno  d''una  tesi.  Una 
batteria  a sostegno  della 
fanteria.  ||  Da  sostenere. 
Sostenéi*e,  v.  tr.  Propria- 
mente di  cosa  che  è sotto 
un’altra.  Reggere  il  peso  di 
questa.  Essere  appoggio  o 
sim.:  Le  colonne  sostengono 
l’arco.  Le  travi  sostengono 
il  palco.  Le  gambe  sosten- 
gono il  corpo.  Sostenere 
il  carico  sulle  spalle.  Per 
estens.,  anche  reggendo,  sop- 
portando il  peso  o la  spinta, 
da  lato  o (i’alto  in  basso:  La 
via  è fiancheggiata  da  mura- 
glioni  che  sostengono  il  ter- 
reno, La  fune  che  sosteneva 
il  macigno.  Fig.:  Sostener 
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Vurto^  Vimpeto^  V assalto^ 
de*  nemici  e sim.,  Resistere 
all’urto  eco.;  Sostener  la  ren- 
dita^ il  prezzo^  Impedir  che 
ribassi.  ||  Sostenere  uno^ 
Dargli  appoggio  e impedir 
che  cada;  e fig.,  Proteggerlo, 
Difenderlo.  Rifl.,  Sostenersi^ 
Reggersi  ritto  con  più  o 
meno  di  sforzo:  Dura  fatica 
a sostenersi  ; fig.,  Il  Mini- 
stero si  sostiene  con  l’ap- 
poggio della  Sinistra.  E 
come  intr.,  È unHpotesi  che 
non  si  sostiene.,  La  rendita 
si  sostiene  (non  ribassa  di 
valore).  1|  Quindi  anche: 
mento  sano  e abbondante., 
che  sostiene  il  corpo.,  op- 
pure le  forze;  Ha  bisogno  di 
sostenersi  con  cibo  migliore 
(cfr.  Sostentare).  |1  Fig-,  in 
altri  casi,  Sopportar  cosa  che 
gravi,  Sottomettersi  a cosa 
che  dia  impaccio  o sia  diffi- 
cile : Sostenne  il  carico  della 
famiglia.,  tutte  le  spese., 
molti  pubblici  uffìzi.,  gli 
esami.  |1  Talora  invece,  Di- 
fendere con  argomenti.  Affer- 
mare e allegar  prove: /Soste- 
nere una  tesi.,  una  teoria, 
un’accusa,  la  verità.  Ma  poi 
anche  Affermare  apertamente, 
con  insistenza,  sempre  oppo- 
nendosi ad  altri:  Hho  detto 
e lo  sostengo;  Lo  posso  so- 
stenere di  fronte  a tutti. 
Vuol  sostenere  che  non  ha 
avuto  la  lettera.  ||  Anche 
nel  teatro.  Sostenere  una 
parte.  Assumere,  Rappre- 
sentare, ecc.  Il  In  parecchi 
casi,  men  popol.  che  Reg- 
gere, Sopportare.  Oramai 
ant.,  per  Trattenere  o Te- 
nere, non  lasciando  libero. 
Specialmente  in  alcuni  modi  : 
Il  giudice  lo  fece  sostenere. 
Sostenere  in  carcere.  Per  la 
flessione  come  Tenere.  Non 
com.  e non  popol.  il  part. 
pres.  Assai  com.  il  part.  pass. 
Sostenuto,  come  agg.  e 
fig.:  Stile  sostenuto.  In  una 
prosa  sempre  sostenuta.  Che 
ha  severa  dignità.  E più 
spesso  di  persona:  Con  noi 
è molto  sostenuto,  Fa  il  so- 
stenuto. Sostantivato  neutro  : 
Stare  sul  sostenuto.  ||  Nella 
musica.  Andante  sostenuto. 
Andante  un  po’  lento.  ||  Lat. 
substinere. 

Sostenibile,  agg.  Che  si 
può  sostenere.  Com.  nel  fig. 
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Sosteniménto,  s.  m.  Il  so- 
stenere. Più  com.,  del  vitto 
ecc.:  Ha  bisogno  di.  Gli 
manca  il,  ecc. 

Sostenitóre,  s.  m.  ; -trice, 

f.  Chi,  Che,  sostiene  soprat- 
tutto con  l’opera  o con  la 
parola:  Dichiararsi,  Farsi, 
Essere,  sostenitore  dfuna 
persona,  d’ima  tesi. 
Sostentàbile,  non  popol., 
agg.  Da  potersi  o doversi 
sostentare. 

Sostentaménto , s.  m.  Il 

sostentare,  Ciò  che  sostenta, 
Nutrimento  : Provvide  al 
loro  ecc.,  Senza  ecc. 
Sostentare,  v.  tr.  Non  com.. 
Sostenere.  Com.  fig..  Dar 
l’alimento  necessario:  So- 
stentar il  corpo,  la  famiglia, 
i poveri  ; Non  ha  di  che  so- 
stentarsi. 

Sostentatilo , non  com., 
agg.  Atto  a sostentare. 
Sostentazióne,  non  com., 
s.  f.  Il  sostentare. 
Sostenutézza,  s.  f.  L’esser 
sostenuto.  Contegno  grave  e 
riserbato. 

Sostituibile,  agg.  Che  si 
può  sostituire. 

Sostituire,  v.  tr.  Metter  ai 
posto,  nella  vece,  d’un  altro  : 
Sostituire  un  impiegato  a 
un  altro,  una  parola  a 
un*  altra.  Poi,  Sostituire 
una  persona,  o cosa,  con 
altra.  Metter  questa  nel  luogo 
della  prima.  ||  E anche.  An- 
dare, Esser  messo.  Essere, 
aPposto  ecc.:  D'attore  A.  so- 
stituisce l’attore  B.,  Ho  so- 
stituito per  gualche  giorno 
il  professor  Bini.  1|  Lat. 
substitùere. 

Sostituto,  s.  m.  Chi  sosti- 
tuisce un  altro  e fa  le  sue 
veci:  Il  sostituto  dell’avvo- 
cato A.,  del  dottor  B.,  Ohia- 
molemi  il  sostituto.  Anche 
come  titolo  di  grado:  Sosti- 
tuto del  Procuratore  del 
Re.  Il  Lat.  substitutum,  part. 
pass. 

Sostitutóre,  s.  m.  ; -trice, 

f.  Chi,  Che,  sostituisce  una 
persona  o cosa  ad  altra. 
Sostituzióne,  s.  f.  Il  sosti- 
tuire. Il  In  sostituzione  di 
ecc.,  Sostituendo,  Nella  vece 
di, ecc.  Il  hs,i.substitutionem. 
Sostrato,  letter.,  s.  m.  Strato 
che  è sotto  un  altro,  inferiore 
ad  altro.  Ne  abusano  fig.: 
Sotto  la  civiltà,  c’è  sempre 
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un  sostrato  di  barbarie.  E 
molti  preferiscono  il  crudo 
lat.  substrato. 

Sostruzióne , letter.,  s.  f. 

Muratura  o sim.,  che  serve  di 
fondamento  o di  base:  Sca- 
vando, s’è  scoperta  la  so- 
struzione dun  tempio.  || 
Lat.  substructionem. 
Sottàcqueo,  letter.noncom. 
Y.  Subacqueo. 

Sottana,  s.  f.  Propriamente, 
Quel  vestimento  femminile, 
che  va  dalla  cintola  in  giù  e 
si  porta  sotto  la  veste.  Ma 
oramai  questa  differenza  va 
scomparendo,  e Sottana  si 
fa  nome  generico  di  Ogni 
vestimento  che  copre  ecc.  ; 
onde  son  sorte  le  locuz.  Sot- 
tana di  sopra,  di  sotto.  Fani., 
d’un  bambino  che  non  si 
stacca  mai  dalla  mamma, /S^a 
sempre  cucito  alla  sottana 
della  mamma,  e sim.  in  altri 
casi.  Scherz.  spreg..  Le  sot- 
tane, Le  donne.  Cfr.  Gonna 
e Gonnella.  ||  L’abito  lungo 
de’  preti.  Y.  Prete.  |1  Dim., 
-ella,  -ina,  -ino  m.  (special- 
mente  delle  ballerine  e sim.); 
spreg.,  -ùccia;  peggior., 
-àccia.  Il  Propriamente  so- 
stantivato, invece  di  Veste 
sottana.  Y.  il  seg. 
Sottano,  agg.  Che  è di  sotto, 
^Inferiore.  Ant.,  salvo'  in 
qualche  denominazione  (cfr. 
Soprano).  E si  usò  anche 
Sottano,  per  Yestimento  di 
sotto. 

Sottarco,  s.  m.  Il  disotto 
d’un  arco. 

Sottècche,  locuz.  avv.  Con 
occhio  quasi  socchiuso  e cau- 
tamente: La  guardava  sot- 
tecche  o di  sottecche.  Perciò, 
Di  soppiatto:  Far  le  cose  di 
sottecche.  Ma  solo  nell’uso 
tose.,  e oggi  volg.  non  com. 
Più  spesso,  ma  non  popol.. 
Sottécchi  o Di  sottécchi,  al- 
quanto diffuso  anche  nell’uso 
civile  tose. 

Sottèndere,  lett.,  v.  tr.  Nella 
geometria,  Óorda  che  sot- 
tende l’arco.  Che  è condotta 
per  l’estremità  dell’arco  e 
par  che  lo  tenga  teso. 
Sottentr aménto,  non  com. 
s.  m.  Il  sottentrare. 
Sottentrai'e,  v.  intr.  Pro- 
priamente, Entrar  sotto;  e 
quindi,  com..  Entrar  al  posto 
d’un  altro  o d’un’altra  cosa, 
sostituendo  o succedendo.  Di 
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persona,  talvolta  con  astuzia: 
Cercava  di  sottentrargli  nel 
cuore  della  bella.  Di  cosa: 
La  quiete  che  sotténtra  alla 
tempesta,,  all’ira;  Allo  spa- 
vento sottentrò  la  gioia.^on 
popol.  ll-Cfr.  Subentrare. 
Sotterfùgio,  s.  m.  Il  proce- 
dere, La  cosa  che  si  fa,  di 
nascosto,  per  non  farsi  scor- 
gere 0 per  ingannare:  Uomo 
pieno  di  sotterfugi,,  Fare  un 
sotterfugio.  Andar  avanti 
a furia  di  sotterfugi.  |1  Lat. 
subter fùgium. 

Sottèrra,  locuz.  avv.  Sotto 
terra:  Lì  nascose  sotterra. 
Quando  m’avranno  messo 
sotterra.  Sbucato  di  sot- 
terra, Non  popol. 

S otterr àbile , non  com., 
agg:.  Da  potersi  sotterrare. 
Sotterraménto,  non  com., 
s.  m.  Il  sotterrare. 
Sotterràneo,  agg.  Che  è 
sotto  terra:  Stanze,  Acque, 
sotterranee.  ||  Che  vien  di 
sotto  terra:  Voce  sotterra- 
nea (per  lo  più  fig.  iperbol., 
cfr.  Cavernoso).  [|  Sostanti- 
vato, Luogo  sotto  terra:  I 
sotterranei  d’ una  chiesa, 
d’una  Banca.  ||  Lat.  subter- 
ràneum. 

Sotterrare,  v.  tr.  Metter 
sotto  terra  : Sotterrar  le 
foglie  0 le  piante  {y.  Cardone 
o Sovescio),  i semi,  un  te- 
soro,il  cadavere.  Quindi  più 
popol.,  ma  oggi  men  com., 
che  Seppellire.  Ma  sempre 
assai  com.,  fam.  fig.,  nei  modi  : 
Piuttosto  onderei  a farmi 
sotterrare,  che  ecc.;  Può  an- 
dare a farsi  ecc.,  Si  può  ecc., 
di  chi  è spacciato,  stravinto, 
e sim.  Il  Morto  e sotterrato, 
Sicuramente  morto,  Morto  da 
un  pezzo. 

Sotterratóre,  poco  com., 
s.  m.  Chi,  Che,  sotterra. 
Sotterratura,  popol.,  s.  f. 
Il  sotterrare.  Men  raro,  di 
piante  di  carciofi  e sim. 
Sottésso,  prep.  comp.  Sotto. 
Cfr.  Lunghesso,  Sovresso. 
Sottigliézza,  s.  f.  L’esser 
sottile  : Sottigliezza  di  me- 
tallo, di  filo;  Il  cervo  della 
favola  si  doleva  della  so- 
verchia sottigliezza  delle 
sue  gambe.  ||  Di  aria  leg- 
giera, di  luoghi  alti  : IjO 
sottigliezza  delV  aria  mon- 
tanina. Il  Fig.,  Acume,  Pene- 
trazione  : Sottigliezza  di 
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mente,  d'ingegno.  Concreto, 
spreg.,  di  astruserie,  pedan- 
terie e sim.:  Queste  son  sot- 
tigliezze . 

Sottigliume , spreg.  non 
com.,  s.  m.  Roba  sottile.  Sofi- 
sticherie. 

Sottile,  agg.  Di  assai  poca 
grossezza  rispetto  alle  altre 
dimensioni  o all’ordinario: 
Ferro,  Filo,  Foglio,  sottile; 
Lastre,  Gambe,  sottili.  Op- 
posto a Grosso.  Anche  in 
altri  casi  : Aria  sottile.  Fine, 
Leggiera';  Vin  sottile  (non 
com.  specialmente  fuori  di 
Tose.),  Leggiero,  Di  poco 
corpo.  E fig.,  per  Acuto:  In- 
gegno, Mente,  sottile.  Tal- 
volta con  l’idea  dell’eccesso: 
Distinzione  sottile.  Come 
titolo,  Dottor  Sottile,  Mi- 
chele Scoto,  filosofo  scola- 
stico. Il  Non  popol. soprattutto 
fuori  di  Tose.,  Mal  sottile. 
La  tisi.  Il  Guardar,  Andar, 
per  la  sottile.  Con  minuzia. 
Badando  alle  cose  piccole  o 
di  poco  conto.  H Dim.  tal- 
volta accr.,  -ino;  spreg., 
-ùccio.  Il  Avv.  Sottil- 
ménte.  ||  Lat.  subtilem. 

Sottilità,  s.  f.  Men  com.  che 
Sottigliezza,  massime  nel 
proprio. 

Sottilizzaménto,  poco 
com.,  s.  m.  Il  sottilizzare. 

Sottilizzare,  v.  intr.  Far 

distinzioni,  osservazioni  e 
sim.,  molto  0 troppo  sottili: 
Volendo  ecc..  Ha  il  difetto 
di  ecc. 

Sottinfermière,  Sottin- 
tendènte, e sim.,  s.  m.  Chi 
è di  grado  immediatamente 
inferiore  all’infermiere,  al- 
l’intendente e sim.,  e l’aiuta 

0 sostituisce.  11  Occorrendo, 

1 loro  femm. 

Sottinsù.  Usato  da  taluni, 
invece  che  SotVin  su  o Sotto 
in  su,  nella  locuz.  Di  ecc. 

Sottintèndere,  v.  tr.  In- 
tender qualcosa,  benché  non 
espressa  nel  discorso:  Dalle 
sue  parole,  sottintesi  che 
avesse  pronto  il  danaro.  1| 
E,  di  chi  parla.  Tacer  nel 
discorso  qualcosa,  che  per  la 
circostanza  si  debba  ragio- 
nevolmente intender  come 
detta  : Se  dico  < Parlo  > sot- 
tintendo < Io  y ; Si  dice 

< Oggi  è un  caldo  che  si 
soffoca,  > sottintendendo 

< Tale  >;  Gli  disse  « Avrai 
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il  premio,  > ma,  secondo  lui, 
si  sottintendeva  < se  te  lo 
meriti  >.  ||  Quindi,  come  ri- 
sposta, Si  sottintende  I,  a 
chi  fa  domanda  che  sia,  o 
che  si  voglia  far  parere,  su- 
perflua. Il  Per  la  flessione, 
come  Intendere.  Part.  pass. 
Sottintéso.  Com.  anche 
assol.:  S’avvicinarono  {sot- 
tinteso < a noi  y)  ; Accetterò, 
ben  sottinteso  che  prima 
voi  ecc.  E come  agg.:  Pa- 
rola sottintesa.  Poi,  sostan- 
tivato ecc.:  Parli  chiaro, 
senza  sottintesi! 
Sottintendiménto,  non 
popol.  e poco  com.,  s.  m.  Il 
sottintendere. 

Sótto,  prep.  Si  contrappone 
direttamente  a Sopra,  e in- 
dica relazione  di  luogo  o di 
parte  inferiore  rispetto  ad 
altro.  11  Ora  con  l’idea  che  la 
cosa  superiore  e l’inferiore 
siano  a contatto,  e perciò 
spesso  che  la  prima  o vesta 
0 stringa  o gravi:  Sotto  la 
pelle.  Sotto  la  camicia.  Sotto 
le  armi  (v.  Aì'me),  Sotto  le 
coperte.  Sotto  uno  strato  di 
rena,  sotto  il  giogo;  Mise  la 
lettera  sotto  un  libro,  È an- 
dato sotto  una  vettura.  Lo 
tiene  sotto  i piedi.  1|  Ora  in- 
vece con  l’idea  che  una  sia 
più  o men  discosta  dall’altra: 
Erano  in  due  sotto  un  om- 
brello, Si  mise  al  riparo 
sotto  un  albero.  Dormono 
sotto'  le  tende.  Si  vive  sotto 

10  stesso  tetto,  Cose  non  mai 
viste  sotto  la  cappa  del  sole. 
E s’intende  brevissima  di- 
stanza, nelle  locuz.  fam.  Sotto 

11  naso.  Sotto  gli  occhi,  in 
alcune  frasi  {\.Naso,  Occhio). 
|lTalvolta,per  indicar  la  parte 
inferiore  di  qualcosa:  Una 
piaga  sotto  il  piede.  Un  fo- 
runcolo sotto  l'ascella.  Lo 
teneva  sotto  il  braccio.  Sim., 
Tiene  i pulcini  sotto  le  sue 
ali,  Rideva  sotto  i baffi.  H 
Con  qualche  determinazione, 
per  significare  un  punto,  un 
limite:  La  botta  lo  colse  due 
dita  sotto  il  petto,  Qualche 
metro  sotto  il  livello  del 
mare.  Nota  poi:  Sotto  la 
finestra.  Sotto  le.  mura,  e 
per  estens.  Sotto  la  casa. 
Sotto  il  castello,  e sim.,  per 
significare  Nella  strada  o 
altro  che  sia  appiè  di  ecc. 
E poi.  Un  paese  che  è tre 
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miglia  sotto  Firenze^  anche 
per  Che  è di  qua  da  ecjR. 
(cfr.  Sopra).  |1  Fig.,  per  signi- 
ficar quantità  o cifra  minore; 
È di  poco  sotto  il  quintale. 
Una  giovane  sotto  i tren- 
ta anni.  In  molte  locuz.  di 
tempo,  per  significar  la  pros- 
simità o l’imminenza:  Sotto 
il  Natale,  Sotto  la  Pasqua. 
In  altri  casi,  ora  la  prossi- 
mità ora  il  momento  stesso 
del  fatto  : Sotto  la  raccolta. 
Sotto  gli  esami.  E gli  antichi 
così  talvolta  fissavan  la  data: 
Sotto  dì  15  luglio,  Sotto  20  ot~ 
tohre.W  Dall’idea  d’inferiorità, 
quella  di  soggezione,  di  sud- 
ditanza, 0 anche  di  riparo  o 
difesa  : Aver  sotto  il  proprio 
dominio,  impero,  governo, 
comando,  ecc.,  sotto  la  pro- 
pria tutela  0 protezione; 
Esser,  Viver,  sotto  il  do- 
minio, ecc„  di  alcuno  ; Sotto 
una  dura  legge,  Sotf  obbligo 
di  ecc.  Quindi,  per  indicare 
il  governo  e il  tempo,  o sol- 
tanto questo:  Ecco  quel  che 
si  faceva,  Son  nato,  sotto 
Pio  IX.  Sim.,  Studia  sotto 
un  buon  maestro.  Lo  farà 
sotto  la  mia  guida.  j|  Per 
estens.,  di  cosa  che  minacci 
0 che  abbia  altrimenti  effi- 
cacia sull’effetto  : Glielo  im- 
pose sotto  minaccia  di  ecc.; 
È sotto  processo;  Ordiniamo 
sotto  pena  di  scomunica,  di 
morte.  In  alcuni  di  questi 
casi,  poco  differisce  da  Con, 
e poco  o punto  in  altri  dove 
però  la  metafora  è diversa: 
Un  diavolo  sotto  forma 
d’uomo.  Un  traditore  sotto 
la  veste  d’amico.  Lo  stampò 
sotto  altro  nome.  Parla  sotto 
metafora.  Sotto  pretesto  di 
domandar  consiglio.  Sotto 
colore  d'aiutaroi,SotV  ombra 
di  favorirci.  Sotto  questo 
aspetto.  Non  piacciono,  in- 
vece di  Per  ecc.,  a’  puristi  i 
modi:  Sotto  questo  rispetto, 
rapporto  e sim.  H Sempre 
senz’articolo, in  alcune  locuz.: 
Sotto  banco.  Sotto  braccio. 
Sotto  gamba.  Sotto  coperta, 
SotVoccìiio,  Sotto  voce,  ecc. 
Cfr.  Sopra  e v.  Banco,  Brac- 
cio, Gamba,  Occhio,  Voce,  ecc. 
E in  altre,  come:  Sott’acqua, 
Sotto  terra.  Sott’olio,  Sott’a- 
ceto,  ecc.  ||  Assai  com.  anche 
col  suo  più  antico  uso  d’avv., 
e vale  In,  Nella,  parte  infe- 


riore rispetto  ad  altra:  Va 
sopra  o sotto  ?,  Mettilo  sotto. 
Non  c’è  nulla  sotto,  Qual- 
cosa sotto  ci  dev^essere.  Con 
la  firma  sotto.  Determi- 
nando : Sotto  qui.  Sotto  lì,  e 
più  com.  Qui  sotto,  Lì  sotto. 
In  alcune  frasi:  Entrar, 
Farsi,  sotto,  avvicinandosi 
(spesso  ostilmente,  e perciò 
anche  nella  scherma  o sim.)  o 
penetrando  o sobbarcandosi 
0 sostituendo  secondo  il  turno 
(quindi  Sotto  l assol.,  come 
invito  0 comando)  ; Metter 
sotto  uno.  Tenerlo  sotto, 
Star  sotto,  di  chi  sottomette 
e di  chi  si  sottomette.  H Tal- 
volta equivale  a Sotto  le  vesti, 
oppure  a Nella  parte  del 
corpo  ch’è  sotto  l’inforcatura: 
Aveva  sotto  il  coltello.  Ve- 
desse coni’ è m agrolino  sotto!. 
Il  bambino  l’ha  fatta  sotto, 
S’è  fatto  un  taglio  sotto.  || 
Assol.,  a mo’d’agg.:  Il  pezzo, 
La  parte,  sotto.  E sostanti- 
vato : Il  sotto  è di  raso.  Bi- 
sogna rifarci  nuovoil  so//o.f| 
Come  avv.  si  raddoppia  con 
valore  intensivo:  L’acqua,  Il 
male,  lavorava  sotto  sotto; 
Intanto^  sotto  sotto  cercava 
di  rovinarmi.  ||  Spesso  è pre- 
ceduto da  qualche  determi- 
nazione: Di,  Per,  sotto;  Di 
sotto  in  su  (v.  Sottinsù),  Per 
di  sotto  {È passata.  Si  cuce, 
per  ecc.);  non  bene,  Al  di 
sotto,  invece  che  Di  sotto. 
Ma  Di  sotto,  0 anche  Disotto, 
molte  volte  non  differisce  dal 
semplice:  S’è  buttato  disotto. 
L’ho  trovato  disotto,  G’è  re- 
stato disotto  (anche  fig.  di 
chi  è inferiore).  Andar  di- 
sotto (fig..  Scapitare),  Il  di- 
sotto della  stoffa.  ||  Sotto  a. 
Sotto  invece  ài  Sotto  come 
prep.;  ma  in  genere  poco  com. 
in  Tose.,  e specialmente  il  se- 
condo (cfr.  Sopra).  Il  primo 
è dovunque  vivissimo  in  al- 
cune frasi:  Dar,  Entrar, 
Cacciarsi,  ecc.,  sotto  a uno 
0 a qualcosa.  Fig.,  Dar  sotto 
a uno,  Incitarlo  soprattutto 
a parlare;  a una  cosa,  Met- 
tercisi  con  volontà.  Cercar 
di  venirne  presto  a capo  (e 
perciò  anche  Vendere,  Con- 
sumare alla  svelta).  ||  Con  si- 
gnificato ora  di  luogo  ora 
d’inferiorità  nel  grado  o sim., 
entra  a formar  parecchi  com- 
posti; e altri  se  ne  posson 


coniare  quando  occorra.  Ma, 
per  significar  chi  è di  grado 
immediatamente  inferiore  ad 
altri  e lo  sostituisce  al  bi- 
sogno, ora  va  prevalendo 
come  prefisso  Vice  in  molti 
casi;  sicché  non  son  più  del- 
l’uso ufficiale  o com.  Sotiobi- 
bliotecario.  Sottobrigadiere, 
Sottocancelliere,  Sottodiret- 
tore, Sottoispettore,  Sotto- 
priore, Sottorettore,  e qual- 
che altro,  Talvolta  s’è  stabilita 
una  differenza  fittizia  di  si- 
gnificato, come  in  Sottose- 
gretario e Vicesegretario.  H 
Noi  registriamo,  natural- 
mente,questi  casi  particolari, 
e,  degli  altri,  soltanto  i più 
com. 

}!^ottobaèe,  s.  f.  Parte  che 
è sotto  la  base. 
Sottobicchière  (-iére), 
s.  m.  Un  piccolo  tondo  o un 
vassoino,  per  lo  più  di  legno 
o di  metallo,  che  si  tìen  sotto 
il  bicchie're  sulla  mensa. 
Sottobòccia,  s.  m.  Arnese 
sim.  al  prec.,  ma  più  grande, 
che  si  tiene  sotto  la  boccia. 
Sottocalza,  s.  f.  Calza  che 
si  porta  sotto  un’altra  calza. 
Sottocalzóni,  s.  m.  plur. 
Non  com.,  per  Mutande.  Oc- 
correndo, può  anche  signi- 
ficar Calzoni  da  portarsi 
sotto  ecc. 

Sottocapo,  s.  m.  Chi  aiuta, 
e al  bisogno  sostituisce,  il 
Capo.  Il  Più  spesso  usato, 
quando  non  si  tratti  di  alti 
gradi,  ma  si  parli  di  operai, 
custodi,  ecc. 

Sottòcchio.  V.  Sóttecche. 
Sottocóda,  s.  m.  Lo  stesso, 
e men  com.  in  Tose.,  che  Po- 
solino.  11  Negli  uccelli,  Le 
piume  che  coprono  l’ultima 
parte  dell’addome, opposte  al 
sopraccoda. 

Sottocopèx’ta,  s.  f.  Coperta 
di  sotto.  Il  La  parte  della  nave 
che  è sotto  la  coperta. 
Sottocòppa,  s.  f.  Specie  di 
vassoio,  sopra  il  quale  si  por- 
tano i bicchieri  dando  da 
bere.  H Anche  lo  stesso,  e men 
popol.-,  che  Sottobicchiere. 
Sottocòscio,  non  com.  V. 
Soccoscio. 

Sottocuòco,  s.  m.  Secondo 
cuoco,  che  aiuta  il  primo.  H 
Occorrendo,  il  fernm. 
Sottocutàneo,  letter.,  agg. 
Che  è,  Che  si  fa  o si  pone. 
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sotto  la  cute  ossia  pelle  ; Inie- 
zioni eco.  Il  Cfr.  Saccutaneo. 
Sottodecano,  s.  m.  Ohi  per 
anzianità  vien  subito  dopo  il 
decano:  Cardinale  ecc. 
^ottodiminiitivo,  ag’g’.  Di- 
minutivo del  diminutivo.  Com. 
sostantivato. 

Sottodivìdere , ecc.  V. 

Suddividere^  ecc. 
Sottofèudo,  letter.,  s.  m. 
Feudo  che  dipende  da  un 
altro  feudo  (cfr.  Valvassore). 
Sottofrùtice.  Y.  Suffrutice. 
Sottogamba.  Nella  locuz. 
Di  sottogamba  o sotto  gam- 
ba. Y.  Gamba. 

Sottogóla,  s.  m.  Striscia  di 
cuoio,  nel  finimento  del  ca- 
vallo, che  passa  sotto  la  gola. 
Il  In  genere,  Parte,  Pezzo,  che 
passa  sotto  la gola.Ma  v.  Sog- 
golo. 

Sottolineare,  v.  tr.  Di  pa- 
role scritte,  Tirarci  una  linea 
sotto,  per  metterle  in  mag- 
giore evidenza  o per  altro.  || 
Per  estens..  Pronunziar  con 
particolare  vibrazione.  || 
Part.  pass,  come  agg.:  Pa- 
role sottolineate. 
Sottolineatura,  s.  f.  Il  sot- 
tolineare, La  parte  sottoli- 
neata: Scritto  pieno  zeppo 
di  sottolineature. 
Sottolume,  s.  m.  Arnese  di 
qualsiasi  forma  o materia, 
per  lo  più  tondo  e spesso  ele- 
gante, che  si  tien  sulla  tavola 
sotto  il  lume,  perchè  questo 
non  macchi. 

Sottolunare.  Y.^i^bZwware. 
Sottomaèstro  (-maè- 
stro), s.  m.  Maestro  che 
aiuta  e al  bisogno  sostituisce 
’il  maestro  ordinario. 
Sottomàniea,  s.  f.  La  ma- 
nica di  sotto,  della  manica 
doppia.  Non  com..  La  manica 
della  veste  di  sotto  (ma  per 
lo  più  con  l’idea  che  sia  più 
lunga  dell’altra  e che  si  veda). 
Sottomano,  locuz.  avv.  Con 
la  mano  alzata  non  oltre  la 
spalla.  Da  basso  in  alto: 
Ferir  ecc.,  Una  stoccata  ecc., 
nel  ling.  ant.  |1  Più  com.,  Oon- 
durreun  cavallo  sottomano, 
specialmente  nelle  pariglie 
che  trasportan  cannoni,  carri 
.militari,  ecc.,  Condurlo  con  un 
guinzaglio  cavalcando  il  ca- 
vallo di  sinistra.  Quindi,  Ca- 
vallo sottomano.  Quello  che 
è condotto  ecc.  ||  In  altri  casi, 


Con  la  mano  bassa,  e in  ge- 
nere Nascostamente,  Furtiva- 
mente : Sottomano  gli  diede 
la  lettera.  Assai  com.  Di  sot- 
tomani). il  Anche  in  due  pa- 
role:/S'oZZomawo.  Il  Come  s.m., 
Un  sottomano.  Un  colpo 
dato  ecc.;  e ant.,  Regalia, 
Propina.  ||  Non  com..  Quel 
cartolare  o sim.,  per  lo  più 
coperto  d’incerato,  che  si  tien 
sulla  scrivania  sotto  il  foglio 
dove  si  scrive.  |1  Cfr.  Sopram- 
mano. 

Sottomarino,  agg.  Che  è. 

Che  va,  sotto  le  acque  del 
mare:  Cavo  telegrafico  ecc.. 
Corrente  ecc.\\  Ora  assai  com. 
sostantivato.  Un  ecc..  Una 
nave  adatta  a navigar  sot- 
t’acqua. E assol.  s’intendon 
piccole  navi  da  guerra  fatte 
apposta,  terribili  siluranti. 
Cfr.  Sommergibile.  ||  Cfr.  Su- 
bacqueo. 

Sottométtere,  v.  tr.  Pro- 
priamente, Metter  sotto:  Sot- 
tomettere i buoi  al  giogo, 
Puledro  non  ancor  sotto- 
messo (nè  cavalcato  nè  at- 
taccato eiÌQgno), Puledra  ecc. 
(anche  con  altro  senso).  |1  Più 
com.,  di  popoli  0 persone, 
Ridurre  sotto  il  dominio.  Ri- 
durre docile  e ubbidiente.  E 
poi  per  estens.  in  altri  casi. 
Y.  Sottoporre.  |j  Sottomet- 
tersi, Accettar  l’altrui  do- 
minio, Piegarsi  all’autorità, 
Cedere  remissivamente:  Si 
sottomisero  alV Italia,  al- 
V autorità  pontifìcia;  Se  lo 
dice  Lei,  chino  il  capo  e mi 
sottometto.  1|  Per  la  fiessione, 
come  Mettere.  Assai  com.  il 
part.  pass.  Sottomésso , 
anche  come  agg.  E di  ragazzo, 
servo  e sim.,  per  Rispettoso 
e ubbidiente.  ||  Y.  Sommet- 
tere. 

Sottomìnistro,  s.  m.  Chi 

aiuta  0 sostituisce  il  ministro, 
specialmente  nei  negozi. 

Sottomissióne,  s.  f.  Il  sot- 
tomettere: La  sottomissione 
della  Gallia  per  opera  di 
Cesare.  ||  L’esser  sottomesso  : 
Quell’uomo  è tutto  sottomis- 
sione; Piena,  Incondizio- 
nata , sottomissione  ; Con 
tutta  ecc.  Il  Y.  Sommissione. 

Sottomoltìplice,  letter. 
non  com.  Lo  stesso  che  Sot- 
tomùltiplo, come  agg.  Y. 
Summultiplo. 


Sottouotare,  v.  tr.  Segnar 
con  qualche  nota  sotto.  Quasi 
sempre  lo  stesso,  e men  com., 
che  Sottolineare.  H Nel  ling. 
degli  uffizi,  dicono  anche  Sot- 
tonotato, per  Che  è scritto,  o 
descritto  o sim.,  più  oltre  o 
sotto. 

Sottonsù,  popol.  tose.,  s.m. 
Pittura  fatta  su  una  volta  o 
sim.  con  sapienti  scorci,  in 
modo  che,  a chi  guarda  di 
sotto  mettendosi  nel  mezzo, 
le  figure  appaiano  in  rilievo 
o si  presenti  un  bell’  effetto 
di  sfondo. 

Sottopància,  s.  m.  Quella 
larga  striscia  di  cuoio  o di 
tessuto  forte,  che  passa  sotto 
la  pancia  del  cavallo  o sim., 
per  assicurargli  sul  dorso  il 
finimento  o la  sella. 
Sottopassàg:s^io,  s.  m.  Pas- 
saggio d’una  strada  o sim., 
sotto  un’  altra  strada  o sim. 
che  l’attraversi. 
Sottopórre,  v.tr.  Non  com. 
nel  proprio,  Porre  sotto.  || 
Com.  fig..  Ridurre  sotto  la 
potestà  o il  dominio  : Sot- 
topose gran  parte  della 
Gallia , Col  trattato  di 
Campo  formio  furon  sotto- 
posti alV Austria.  Dice  qual- 
cosa di  men  duro  che  Sog- 
giogare e per  lo  più  (vedi 
per  es.  il  part.  pass.)  anche 
di  Sottomettere,  di  cui  ha 
pure  uso  più  largo.  Quindi 
per  estens.,  e più  com.  che 
Sottomettere  (specialmente 
nell’uso  tose,  dov’è  più  popol. 
che  altrove),  non  solo  Sotto- 
porre alcuno  a dure  priva- 
zioni, a una  disciplina  di 
ferro,  ma  anche  a ufi*  ope- 
razione chirurgica,  a una 
cura,  a un  esame.  E nel 
rifl.,  di  chi  accetta  qualcosa 
non  facile  o non  lieta:  Sot- 
toporsi a un- grave  lavoro, 
a un'’  operazione  chirur- 
gica, ecc.  Il  Non  com.  assol.. 
Sottoporre  alcuno , Inabi- 
litarlo legalmente.  |)  Con 
qualche  idea  d’umiliazione. 
Sottoporre  un’opera  al  giu- 
dizio, alle  critiche,  altrui. 
Il  Per  la  flessione  come  Porre. 
Part.  pass.  Sottopósto 
(-posto).  Sostantivato.  I 
sottop  osti,  I dipendenti: 
Tratta  bene  i suoi  ecc.  Come 
agg.,  non  diverso  da  Sotto- 
messo,  ma  men  popol.,  almeno 
inori  àìT  ose.'.  Non  vuole  star 
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sottoposta  alla  mamma.  M- 
tre  volte,  Soggrctto  : La  vita 
è sottoposta  a mille  pericoli. 
Sottoposizióne,  non  cem., 
s.  f.  Il  sottoporre,  Il  sotto- 
porsi, L’esser  sottoposto. 
Sottoprefètto,  s.  m.  Chi  è 
d’aiuto  al  prefetto,  e al  bi- 
sogno lo  sostituisce:  Il  sotto- 
prefetto della  camerata.  || 
Nell’  ordinamento  ammini- 
strativo dello  Stato,  Chi  è a 
capo  d’un  Circondario:  Fu 
nominato.  Parlerò,  col  Sot- 
toprefetto. 

Sottoprefettura,  s.  f. 

Grado,  Uffizio,  Sede,  di  ecc. 
V.  il  prec. 

Sottórdine.  L’usano  a rno’ 
di  sostantivo , nelle  frasi 
Essere,  Mettere,  in  sottor- 
dine, cioè  Sotto  gli  ordini 
d’un  altro  capo  (specialmente 
nel  ling.  militare).  E anche 
di  cose,  a cui  si  dà  minore 
importanza  rispetto  ad  altre. 
Sottoscala,  s.  m.  Lo  spazio 
vuoto  che  resta  sotto  la  prima, 
o la  sola,  branca  di  scala: 
Dorme,  S' era  nascosto,  in 
un  ecc. 

Sottoscrittóre,  s.  m.; 
-trice,  popol.  -tóra,  f.  Chi, 
Che,  sottoscrive. 
Sottoscrìvere,  v.  tr.  Pro- 
priamente, Scriver  sotto;  e 
quindi,  com..  Metter  la  firma, 
Approvare  con  la  propria 
firma:  Sottoscrivere  un  con- 
tratto,una  lettera.  ||  E assol., 
Dare  il  proprio  nome  per  una 
contribuzione  di  danaro,  per 
accettare  con  altri:  Sotto- 
scrisse per  mille  lire;  Se  il 
programma  è questo,  non 
sottoscrivo  (talvolta  fig., 
anche  a voce).  ||  Per  la  fles- 
sione, come  Scrivere.  Part. 
pass.  Sottoscritto.  So- 
stantivato: Il  sottoscritto,  I 
sottoscritti. 

Sottoscrizióne,  s.  f.  Il 

sottoscrivere:  Quando  si  fu 
alla  ecc.  dell'atto.  Più  com., 
Lista,  Nota,  di  persone  che 
si  sottoscrivono  per  concor- 
rere a un’opera  di  benefi- 
cenza 0 per  altro:  Apriremo 
una  ecc.  ; La  ecc.  procede 
molto  bene,  è arrivata  a 
circa  mille  lire,  ha  fruttato 
mezzo  milione.  |J  Cfr.  Soscri- 
zione. 

Sottosegretàrio  , s.  > m. 

Quel  deputato  (o  altra  per- 
sona, più  spesso  ne’  Ministeri 


della  Guerra  e della  Marina) 
che, insieme  col  Ministro  (cioè 
col  Segretario  di  Stato)  a cui 
è di  grado  immediatamente 
inferiore,  sta  a capo  d’un 
Ministero.  ||  Oramai,  in  altri 
casi,  quasi  sempre  Vicesegre- 
tario. 

Sottosópra,  avv.  comp.  Con 

la  parte  -di  sotto  messa  di 
sopra.  Capovolto:  Mise  il 
panchetto  sottosopra.  |1  Iper- 
bol.,  Metter,  Mandar,  sotto- 
sopra tutte  le  carte,  la  cas- 
setta,'la  bottega,  la  casa,  il 
mondo.  Sconvolgere,  Scom- 
pigliare. Fig.  di  persona, 
riferendosi  al  disordine  delle 
robe  0 al  turbamento  del- 
l’animo: Erari  tutti  sotto- 
sopra per  la  partenza  af- 
frettata. temendo  qualcosa 
di  peggio.  Anche  sostanti- 
vato: Con  questo  sottosopra, 
che  vuoi  raccapezzare  f 1| 
Non  molto  com.,  col  signifi- 
cato di  Più  o meno.  Su  per 
giù:  Saran  sottosopra  cin- 
quanta. Il  Cfr.  Sossopra. 
Sottospècie,  letter.,  s.  f. 
Suddivisione  di  una  specie. 
Sottosquadra,  locuz.  avv. 
Nelle  arti , Angolo  sotto- 
squadra o sotto  squadra. 
Angolo  acuto.  ||  Quindi,  Sot- 
tosquadro , s . m . Ogni 
rientramento  o incavo  nel- 
l’opera, per  cui  l’artefice 
devia  dall’angolo  retto,  dalla 
linea  perpendicolare.  E di 
parti  cosi  formate,  le  locuz. 
A,  In,  sottosquadro. 
Sottostare , v.  intr.  Star 
sotto.  Ma  per  lo  più  fig., 
Esser  sottoposto,  soggetto: 
Deve  sottostare  a quel  pazzo 
di  marito,  ai  capricci  della 
padrona.  ||  Part.  pres.  come 
agg.,  Che  è situato  sotto: 
La  regione  sottostante  al 
gruppo  de’  Sibillini.  |1  Io 
sottosto,  ecc.  Cfr.  Ristare. 
Sottosuòlo,  s.  m.  Il  terreno 
sotto  la  superfìcie  del  suolo 
che  si  vede  e su  cui  si  cam- 
mina: Z/aproprie#d  del  suolo 
e del  sottosuolo.  Le  ignorate 
ricchezze  del  sottosuolo. 
Sottotenènte,  s.  m.  Uffi- 
ciale di  grado  inferiore  al 
tenente,  e perciò  del  primo 
e più  basso  grado  tra  gli 
ufficiali  dell’esercito. 
Sottotèrra.  Men  com.  di 
Sotto  terra  staccato. 


Sottovaso,  s.  m.  Specie  di 
vaso,  o in  genere  di  vassoio 
o sim. , cho  si  tien  sotto  un 
vaso  o recipiente. 

Sottovènto,  locuz.  avv. 
Dalla  parte  opposta  a quella 
di  dove  soffia  il  vento:  Andar, 
Esser,  sottovento.  Special- 
mente  di  navi,  ecc.  Y.  So- 
pravvento. 

Sottovèste,  s.  f.  Veste  che 
si  porta  sotto  altra  veste  (e 
per  l’uso  come  Veste).  ||  Assai 
com.  in  Tose.,  ma  punto  ac- 
cetto altrove,  per  Quel  vesti- 
mento da  uomo  che  si  porta 
sotto  la  giubba,  copre  solo 
il  davanti  e non  ha  maniche. 
V.  Gilè.  Il  Quindi,  Sottove- 
stala,  s.f.  Donna  che  fa  le 
sottovesti  maschili  dopo  che 
le  ha  tagliate  il  sarto. 

Sottovita,  8.  f.  Oggetto  di 
biancheria  femminile:  una 
specie  di  carnicino  scollato 
e senza  maniche, che  le  donne 
portano  sotto  la  vita.  Anche 
Copribusto. 

Sottovóce , locuz.  avv.  A 
bassa  voce:  Glielo  disse. 
Parla,  sottovoce.  AnGaQ  Sotto 
voce. 

Sottovoltare,  non  com.,  v. 

tr.  Voltar  dalla  parte  di  sotto. 

Sottraèndo,  s.  m.  La  quan- 
tità che,  nel  far  l’operazione, 
si  deve  sottrarre  dal  mi- 
nuendo. Il  Lat.  subtrahen- 
dum,  part. 

Sottrarre,  v.  tr.  Propria- 
mente, Trar  di  sotto.  Ma  in 
genere,  Cavare,  Toglier  via: 
Sottrarre  sangue,  parte  del 
merito,  una  cosa  o persona 
agli  sguardi  altrui,  alcuno 
alla  furia  del  nemico.  Ma 
è dell’uso  più  o meno  letter. 
Il  Assai  noto,  come  sinon.  di 
Rubare:  Sottrarre  un  docu- 
mento,danaro  dalla  cassa. 
Il  Comunissimo  poi  nel  cal- 
colo: Sottrarre  un  numero 
da  un  altro,  una  quantità 
da  un^'altra.  ||  E assai  com. 
nel  riti.:  Sottrarsi  a un  im- 
pegno, a un  obbligo,  a una 
responsabilità,  a un  peri- 
colo, a una  persecuzione, 
agli  applausi,  meno  com. 
da  ecc.;  e più  letter.,  dalla 
battaglia,  dal  cimento,  e 
sim.  Il  Per  la  flessione,  come 
Trarre.  Part.  pass.  Sot- 
tratto. Anche  come  agg.: 
Il  danaro  sottratto.  ||  Lat. 
subtràhere. 
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S^ottrattóre,  letter.,  s.  m.: 
-trice , f.  Chi,  Che,  sottrae. 
Sottrazióne , s.  f.  Il  sot- 
trarre. Il  Quindi,  Nome  della 
seconda  tra  le  quattro  ope- 
razioni aritmetiche  ecc. 
Sottulliciale,  e men  com. 
soprattutto  fuori  di  Tose. 
SottuUìziale,  s.  m.  Nome 
generico  de’  gradi  militari 
superiori  a quello  di  capo- 
rale o sim.e  inferiori  a quello 
d’ufficiale:  I sergenti^  ivice- 
'brigadieri  e i brigadieri^  i 
marescialli^  son  sottufficiali. 
Sovatto.  V.  Sega. 
Sovènte,  letter.,  avv.  Spesso: 
Lo  vedo  sovente^  Vediamoci 
più  di  sovente.  ||  Men  com. 
Soventeménte . |1  Oggi 
raro  come  agg.:  Soventi  volte, 
Soventi  battaglie.  ||  Lat.  sm- 
binde. 

Soverchiamén  to  , non 

com.,  s.  m.  11  soverchiare. 
Soverchiare,  v.  tr.  Letter., 
Superare  : Il  fiume  ingros- 
sato soverchiò  le  spoìtde, 
La  sua  grossa  voce  sover- 
chiava  le  altre.  Quasi  ant., 
assol.,  Sovrabbondare.  ||  Più 
com.^  ma  non  popol..  Valersi 
della  superiorità  per  sopraf- 
fare, Sopraffare:  Una  grande 
nazione,che  vuol  soverchiare 
i vicini;  Potenti  che  sover- 
chiano i deboli.  Il  Da  sover- 
chio. 

Soverchiatóre,  s.  m.; 
-trice,  popol.  -tóra,  f.  Chi, 
Che,  soverchia. 
Soverchieria,  s.  f.  Abuso 
di  forza  o di  potenza,  di  chi 
soverchia:  Commettere,  Pa- 
tire, soverchierie. 
Soverchiévole,  letter.  non 
com.,  agg.  Atto  a soverchiare. 
Sovèrchio,  non  popol.,  agg. 
Che  supera  la  giusta  misura. 
Troppo  : Il  soverchio  carico. 
Gol  soverchio  caldo.  Le  so- 
verchie fatiche;  e poi , So- 
verchia fiducia , minuzia , 
indulgenza , ecc..  Soverchi 
scrupoli.  Il  Sostantivato  neu- 
tro: Pretende  il  soverchio 
[w  Coperchio).  E avv.:  Beve 
soverchio.  Gol  camminar  so- 
verchio, o di  soverchio.  |1  Avv. 
Soverchiamente.  ||  Lat. 
^supèrculum. 

Sóvero,  letter.  non  com.  V. 
Sughero. 

Sovèscio,  s.m.  Operazione 
agricola,  che  consiste  nel 
coltivar  certe  piante  baccel- 


line (come  fave,  lupini,  ecc.) 
e sotterrarle  poi  sul  luogo, 
con  lo  scopo  di  render  più 
fertile  il  terreno  alle  succes- 
sive culture.  Il  Sovesciare, 
V.  tr.  Sotterrare  ecc.  Assol., 
come  intr.  |1  Lat.  subversurn, 
part.  pass. 

Sóvra.  È poet.  o di  al.,  per 
Sopra.  Ne’  composti,  si  trova 
spesso  usato  dagli  scrittori, 
e più  spesso  dagli  antichi. 
Oggi  è più  com.  di  Sopra 
solo  in  alcuni,  specialmente 
dell’uso  non  popol.  e soprat- 
tutto fuori  di  Tose.;  ed  è poi 
il  solo  usato  in  qualche  com- 
posto di  recente  formazione. 
Sovrabbondare,  v.  intr. 
Abbondare  in  tal  misura  da 
esserci  qualcosa  di  superfluo: 
Sovrabbonda  la  materia. 
Sovrabbonda  di  meriti.  Men 
com.,  Soprabbondare. 
Sovraccaricare,  v.  tr.  Ca- 
ricare eccessivamente  : So- 
vraccàricano  le  bestie,  i 
poveri  alunni.  ||  Sovrac- 
càrico, agg.  Soverchia- 
mente carico  : Son  sovrac- 
carico di  lavoro.  |j  Come  s. 
m..  La  parte  soverchia  del 
carico:  Il  sovraccarico  intel- 
lettuale. Il  Sopraccaricare, 
ecc.,  più  popol.  e più  spesso 
con  significato  materiale. 
Sovr ammiràbile.  V.  So- 
prammirabile. 
Sovraneggiare,  letter.,  v. 
intr.  Esser,  Comandar  da, 
sovrano.  ||  Fig.,  non  com.. 
Inalzarsi  su  gli  altri  : Monte 
che  sovraneggia  su  gli  altri. 
Sovranità,  s.  f.  L’esser  so- 
vrano, Autorità  sovrana:  Di- 
ritti di  sovranità  in  un 
territorio;  Stender,  Allar- 
gar, la  propria  sovranità  ; 
Limitar  la  ecc. 
Sovrannaturale,  ecc.  Y. 
Soprannaturale,  ecc. 
Sovrano,  agg.  Superiore. 
Ant.,  con  significato  di  luogo 
(cfr.  Soprano).  Com.,  Prin- 
cipe sovrano,  e quasi  sempre 
sostantivato  Sovrano,  come 
nóme  generico  di  re,  impe- 
ratori, ecc.:  Le  prerogative 
del  Sovrano,  La  nostragra- 
ziosa  Sovrana;  e fig.,  Son 
sovrano  di  me  medesimo. 
Sovrana  di  bellezza.  Era  la 
sovrana  de’  cuori.  Lì  regna 
sovrano  il  Quindi, 

Le  prerogative  sovrane,  Li- 


bero per  grazia  sovrana,  e 
sim.,  Del  sovrano.  Ma  come 
agg.,  anche  per  Sommo,  Su- 
premo: Con  sovrana  au- 
dacia, malafede,  ecc.  [|  So-^ 
vrana.  Moneta  d’oro  inglese 
di  venti  scellini  (da  noi  detta 
com.  Sterlina),  e un  tempo 
anche  austriaca  (questa  va- 
leva quasi  trentasette  fran- 
chi). Il  Avv.  Sovrana- 
ménte.  Per  lo  più  col  signi- 
ficato di  Sommamente. 
Sovrappórre,  v.  tr.  Porre 
sopra.  Specialmenteparlando 
di  stoffa,  foglio  o sim.:  So-' 
vr  apporr  e un  lembo  al- 
l’altro o su  Valtro,  il  foglio 
intagliato  alValtro,  ecc.  Per 
la  flessione,  come  Porre. 
Part.  pass.  Sovrappósto 
(-posto).  Il  Popol.  non  com., 
/S^oprapporre.  Assai  com.  nel- 
l’uso popol.  tose.  Sopram- 
mettere. 

Sovrapposizióne,  letter., 

s.  f.  Il  sovrapporre. 
Sovrarazionale,  lett.,  agg. 
Che  è sopra.  Che  eccede, 
l’umana  ragione. 
Sovrastare,  v.  intr.  Di  cosa 
non  lieta.  Esser  già  sopra  ad 
alcuno,  cioè  Essere  immi- 
nente: Ignaro  della  scia- 
gura che  gli  sovrasta.  H Ant. 
0 raro,  con  gli  usi  di  Sopra- 
stare. 

Sovreminènte,  letter.  agg. 

Che  è eminente,  Che  sorge, 
sopra  altra  cosa;  Che  s’i- 
nalza, Che  eccelle,  sopra  altre 
cose  già  eminenti  o eccel- 
lenti. Il  Ben  raro,  l’avv.  So- 
vreminentemente. Il  So- 
vreminènza, s.  f.  L’esser 
sovreminente.  ||  Oggi  rari, 
Sopraeminente , Sopr  emi- 
nente; e oramai  ant..  Supe- 
reminente. 

Sovrésso,  prep.  comp.  In- 
vece di  Sopra,  nell’uso  ant. 
0 poet.:  Sovresso  Vac<fua. 
Ct'r.  Lunghesso,  ecc.,  e vedi 
Esso. 

Srovrimpórre , letter.  non 
com.,  V.  tr.  Imporre  sopra. 
Per  la  flessione,  come  Porre. 

11  Assai  com.  il  part.  femm. 
sostantivato.  Sovrimpósta 
(-pòsta).  Quei  tanto  per 
cento  di  cui  s’aumenta  (ahimè 
in  troppi  casi!)  un’imposta. 
Sovrintelligìbile,  letter., 
agg.  Che  supera  l’umana  in- 
telligenza. 
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Sovrumanità,  letter.  non 
com.,  s.  f.  L’ esser  sovru- 
mano. 

Sovrumano,  agg.  Più  che 
umano  : Natura^  Meni  e ^ so- 
vrumana. Spesso  iperbol., 
di  esseri  umani.  ||  Avv.  So- 
vrumanaménte. 
Sovvàggiolo,  8.  m.  Qual- 
siasi rincalzo  di  roba  cede- 
vole (fascette  di  paglia,  cencio 
ripiegato  o avvolto  e sim.) 
che  si  mette  alle  cose  fragili, 
perchè  non  scuotano  e si 
rompano  nel  trasportarle,  o 
anche  a un  arnese  perchè 
stia  pari  dove  è posto.  f|  Per 
estens.,  Ogni  rialto  o gonfio 
irregolare  che  appaia  nelle 
vesti  indosso,  nel  lenzuolo  di 
sotto  del  letto  rifatto,  ecc.  || 
Men  com.,  Sobbàggiolo , e 
non  com.  Sovvàggio.  Soh- 
hàggio.  I|  Tutte  voci  del  solo 
uso  tose.  Il  Lat.  sub  e bà- 
iulum  (nell’it.  ant.,  bàggiolo^ 
sostegno). 

Sovvallo,  s.  m.  Mettere  a 
sovvallo  una  somma  di  da- 
naro, Metterla  da  parte,  Sta- 
bilire di  spenderla,  soprat- 
tutto per  un  divertimento 
(ant.,  anche  d’altre  cose,  Far 
conto  (^i  non  averle  più).  || 
Di  sovvallo.  Per  giunta,  Per 
contentino.  Ant.  in  genere. 
Sovvallo,  Rincalzo,Rinfranco, 
e A sovvallo,  A ufo.  ||  Ignoto 
fuori  dell’uso  fam . tose. 
Sovveniménto,  letter.  raro, 
s.  m.  Il  sovvenire. 
Sovvenire,  letter.,  v.  tr.  Soc- 
correre, Aiutare  specialmente 
con  danaro  :JZ  Oomune  è po- 
vero, e,  se  lo  Stato  non  lo 
sovviene,non  può  ecc.;  Eran 
sovvenuti  dalla  signora 
Marchesa.  Spesso  con  qual- 
che determinazione  : Sov- 

venir d'aiuto,  di  consigli,  di 
danaro,  co'  danari  propri, 
e sim.  Men  com.  col  suo 
primo  uso  di  verbo  intr.,  per 
Venire  in  aiuto,  riferito  a 
persona.  Ma  quasi  di  regola, 
riferito  a cosa  : Sovvenire 
a'  bisogni,  a tanti  mali.  |[ 
Quindi,  come  intr..  Venire  in 
mente,  alla  memoria:  Ora 
non  mi  sovviene  il  nome, 
come  si  chiami;  asso!..  Pro- 
prio non  mi  sovviene.  E 
(sottinteso  il  ricordo^  la  me- 
moria, il  pensiero)  anche: 
Mon  mi  sovvenne  delle  sue 
parole,  che  avrei  potuto  ecc.; 


Mi  fa  sovvenir  di  quella 
sera.  Ma  ripreso  di  france- 
sismo, come  riti.:  Mi  sovvenni 
di  ecc.,  che  ecc.;  Non  me  ne 
sovvengo.  ||  Per  la  flessione, 
come  Venire.  Part.  pass. 
Sovvenuto . Assol.,  par- 
lando d’opere  di  beneficenza, 

I sovvenuti.  Coloro  che  rice- 
vono ecc.  Il  Lat.  subvenire. 

Sovvenire,  s.  m.  È lo  stesso 
inf.  usato  come  nome  (senza 
plur.),per  Memoria,  Ricordo: 
Ne  serbiamo  un  grato  sov- 
venire. Nè  popol.  nè  com., 
ma  non  barbaro  ; e il  Man- 
zoni, che  l’ adoperò  in  un 
verso  non  bello  {Il  Cinque 
Maggio),  fu  poi  forse  troppo 
severo  giudicandola  < una 
brutta  parola  che  non  va  nè 
in  prosa,  nè  in  verso  >.  Certo 
riprovevole,  ma  poco  o punto 
usato,  come  concreto,  di  cosa: 
M’ha  regalato  un  bel  sov- 
venire. 

Sovvenitóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  sovviene: 
Mano  sovvenitrice.  Di  per- 
sona, oramai  sempre  il  seg. 

Sovventóre,  poco  popol., 
s.  m.;  -trice,  f.  Chi  aiuta 
col  danaro:  Cerca  un  sov- 
ventore. 

Sovvenzióne,  s.  f.  Il  sov- 
venire specialmente  con  da- 
naro, il  danaro  dato  ecc.:  Ha 
chiesto  una  sovvenzione  al 
Comune,  I lavori  procedono 
con  le  sovvenzioni  della 
Banca.  |1  Di  qui  han  coniato 
il  pessimo  Sovvenzio- 
nare, che  usano  invece  di 
Sovvenire. 

Sovversióne,  letter.,  s.  f. 
Men  com.  chQ  Sovvertimento. 

II  Lat.  subversionem  (non 
classico). 

Sovversivo,  agg.  Che  tende 
a sovvertire  : Parole,  Dot- 
trine, sovversive.  Ora  com.. 
Partito  sovversivo.  Che  vor- 
rebbe ecc. 

Sovvertiménto,  poco  po- 
pol., s.  m.  Il  sovvertire.  L’ef- 
fetto. 

Sovvertire,  poco  popol.,  v. 
tr.  Mandar  sossopra.  Scon- 
volger l’ordine.Specialmente, 
Sovvertir  una  nazione,  uno 
Stato.  Il  Lat.  subvèrtere. 

Sovvertitóre,  poco  popol., 
s.  m.;  -trice,  f.  Chi,  Che, 
sovverte. 

Sàzio,  s.  m.  Usato  spesso 
dagli  ant.,  invece  di  Socio. 


Ora  talvolta  scherz.,  so- 
prattutto per  Compagno  in 
qualche  bricconata  o .sim., 
Sozzézza,  s.  f L’esser  sozzo. 
Cosa  sozza.  Non  com.,  salvo 
nell’uso  volg.  di  qualche  par- 
lata fuori  di  Tose.  1|  V.  il 
seg. 

Sózzo,  agg.  Lurido:  Tutto 
sozzo  da  capo  a piedi,  Un 
sozzo  cencio;  fig..  Quel  sozzo 
beone  1,  Sozzi  guadagni. 
Popol.  e spreg.  enfatico.  I1 
Avv.  Spzzaménte.  ||  Ant., 
Sozzare,  v.  tr.  V.  Insoz- 
zare. Il  Fuori  di  Tose,  si  pro- 
nunzia Sózzo.  E sim.  le 
altre  parole  del  gruppo.  |1 
Da  sucido  o da  un  sùteum 
(dal  tema  di  sus)  ? 
Sozzume,  s.  m.  Ciò  che  in- 
sozza, Cose  sozze. 
Sozzura,  s.  f.  L’esser  sozzo. 
E concreto.  Cosa  sozza.  Cfr. 
Bruttura. 

Spaceaiiamma,  s.m.  comp. 

Pezzo  (di  certi  lumi  e d’altro) 
che  serve  a divider  lafiamma. 
Spaccalégna  o Spacca- 
légne,  s.  m.  comp.  indecl. 
Chi,  per  mestiere,  spacca  la 
legna  da  far  carbone  o da 
bruciare. 

Spaccaménto,  poco  popol., 
s.  m.  Lo  spaccare.  Lo  spac- 
carsi. 

Spaccamontagne,  fam.,  s. 
m.  comp.  indecl.  Chi  fa  vanto 
di  cose  straordinarie,  e spesso 
Chi  fa  vanti  minacciosi.  Cfr. 
Bravaccio,  Gradasso,  Rodo- 
monte, Smargiasso,  Spac- 
cone. Il  Anche  S pacca- 
mónti. 

Spaccapiètre,  s.  m.  comp. 
indecl.  Chi  spacca  le  pietre 
sulle  strade  maestre. 
Spaccare,  v.  tr.  Rompere, 
Fare  in  due  parti.  Aprire 
rompendo,  cosa  più  o men 
dura,  con  colpi  di  ferro  ta- 
gliente 0 percotendo  o sim.: 
Spaccar  la  legna  con  Vac- 
cetta,  Con  un  randello  gli 
spaccò  la  testa,  Cadde  e si 
spaccò  la  testa,  Gli  spaccò 
il  cuore  con  una  pugna- 
lata, Il  fulmine  ha  spac- 
cato la  quercia.  Il  terre- 
moto ha  spaccato  il  muro; 
iperbol..  Oggi  è un  sole  (non 
com.  un  gelo)  che  spacca  le 
pietre.  Popòl.,  minacciando: 
Bada,  chè  ti  spacco  il  muso 
e sim.;  peggio,  assol..  Bada 
chè  ti  spacco.  E con  enfasi. 
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per  lode  e biasimo:  Si  fa- 
rebbe spaccare  per  lui, 
piuttosto  che  eco.,  prima 
di  ecc.  Fig.,  d’orologio  esat- 
tissimo, Spacca  ecc.  (v.  Mi- 
nutò e Sessanta).  |1  Spac- 
carsi, come  intr.,  Aprirsi, 
Perder  la  continuità,  rom- 
pendosi : S'è  spaccato  il 
muro.  Si  sono  spaccati  i 
calzoni  qui  sotto.  La  scarpa 
s’è  spaccata  sul  tomaio.  H 
Fendere  è assai  men  popol., 
e ben  raro  nelle  voci  com- 
poste; e poi  s’adopera  in 
più  ristretto  numero  di 
oasi  (mai  nelle  minacce,  par- 
lando dell’orologio,  ecc.).  In 
genere,  è usabile  più  nel 
proprio  che  nel  fig.*,  e più 
spesso  quando  si  tagli  con 
ferro  leggiero  e sottile  di 
filo,  quando  il  distacco  tra 
le  parti  sia  segnato  da  una 
linea  sottile.  Ha,  infine,  al- 
cuni usi  suoi  propri.  II  II 
pari.  pass,  come  agg.:  Muro, 
Terreno,  spaccato.  Disegno 
spaccato,  ora  quasi  sempre 
assol.  Lo  spaccato.  Disegno 
della  sezione  com.  verticale 
d’un  edifizio,  che  rappresenta 
questo  nel  suo  interno.  Nella 
scherma.  La  spaccata,  li 
rapido  ed  energico  movi- 
mento innanzi  della  gamba 
destra  (o  sinistra, de'  mancini) 
e del  corpo,  che  il  tiratore 
fa  mentre  vibra  il  colpo  (ta- 
luno dice  anche  Spaccarsi, 
Fare  ecc.).  Cfr.  Andare  a 
fondo  (vedi  Fondo).  II  Non 
com.  fuori  di  Tose.,  Puro  e 
schietto  in  modo  evidente, 
talvolta  con  ostentazione: 
Bugiardo  spaccato,  Napo- 
letano spaccato.  Spaccata 
adulazione.W  Germ. spac/jew. 

Impaccatura,  s.  f.  Lo  spac- 
care 0 Lo  spaccarsi;  e più 
spesso,!!  distacco  tra  leparti, 
L’ apertura,  di  cosa  spaccata 
(cfr.  Fenditura,  Scoppia- 
tura). 

Spacchettare,  non  com.,  v. 
tr.  Svolgere,  Cavar  fuori,  dal 
pacchetto  o da’  pacchetti. 

Spacchiare,  fam.  tose.,  v. 
intr.  Mangiar,  Mandar  giù, 
con  gusto  e abbondantemente 
una  cosa  che  piace.  |1  Come 
tr.  assol..  Spacchiarsela,  Go- 
dersela. E rifl..  Mi  ci  son 
proprio  spacchiato.  Mi  son 
proprio  goduto  . II  Cfr.  Pac- 
chia, Pacchiare. 


Spaccliino,  popol. non  com., 
s.  m.  Spaccapietre. 
Spacchióne,  fam.,  s.  m.; 
-óna,  f.  Chi  spacchia  spesso 
e volentieri.  Poco  com.  anche 
in  Tose. 

Spacciàhile,  poco  com., 
agg.  Che  si  può  spacciare. 
Spacciaménto,  non  com., 
s.  m.  Lo  spacciare.  D’affari, 
più  schietto  che  Dislorigo  e 
sim.  D’altre  cose,  v.  Spaccio. 
Spacciare,  v.  tr.  Propria- 
mente, Disimpacciare,  Sbri- 
gare: Spacciar  una  fac- 
cenda, Spacciarsi  da  uno, 
Spàcciati!  Com.  Sbrigare, 
Spicciare.  II  Quindi,  Spedire 
(per  lo  più  in  fretta):  Spacciò 
un  messo  (cfr.  Dispaccio). 
Ora  com.  solo  ^g..  Spacciare 
uno  per  V altro  assol. 

Spacciare  uno.  Specialmente 
di  medici,  scherz.,  quando 
fan  morire  i malati  ; o anche 
sul  serio,  quando  giudican 
perduta  ogni' speranza.  Ma 
'in  questo  caso,  solo  assol.: 
Il  medico  V ha  spacciato,  e 
più  spesso  Era  spacciato 
da"'  medici.  Oramai  è spac- 
ciato (cfr.  Disperato,  Spe- 
dito). Poi,  per  estens..  Sono 
spacciato.  Era  belV e spac- 
ciato, Son  rovinato,  È finita 
per  me,  ecc.,  in  ogni  caso 
(cfr.  Fritto).  Anche,  ma  men 
com.,  di  cosa.  II  Di  mercanzia, 
Venderla,Esitarla, facilmente 
0 in  gran  quantità  o tutta: 
Trovar  modo  di  spacciare 
il  suo  vino,  i suoi  libri;  Ha 
bisogno  di  spacciarla  subito. 
Dell’ altre  cose,  Mettere  in 
circolazione  o in  giro,  Di- 
vulgare : Spacciar  moneta 
falsa  ; Spacciar  frottole, 
menzogne,  calunnie.  Quindi, 
di  persona.  Spacciarsi  per 
conte,  per  un  grand'  uomo, 
ecc..  Dire  a tutti,  bugiarda- 
mente, d’esse:^  II  Non 
com.,  l’avv.  Spacciata- 
ménte.  Con  prestezza.  II 
Da  dispacciare. 
Spacciativo,  non  com.,  agg. 
Spicciativo,  Sbrigativo. 
Spacciatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  spaccia.  Soprat- 
tutto,/Spacciatore  di  moneta 
falsa,  di  calunnie  (cfr.  Di- 
vulgatore). 

Spàccio,  s.  m.  Il  vendere  al 
pubblico.  L’esitare  vendendo: 
È proibito  lo  spaccio  delle 
carni  suine  ; Merce  che  non 


trona,  che  non  ha,  che  ha 
pronto  o molto  o sim.,  spac- 
cio. II  In  alcuni  luoghi,  Uno 
spaccio.  Una  rivendita  di 
sali  e tabacchi.  II  In  Tose., 
de’  vetturini.  Il  trasportar 
qualcuno  da  un  luogo  all’al- 
tro : Ha  già  fatto  due  spacci 
(altrove  Corsa).  Quindi  fig. 
scherz..  Incarico  d’andare  a 
far  qualcosa:  Lasciami,  fo 
uno  spaccio  per  lo  zio.  II 
Ant,  anche  Partenza  o Com- 
miato, Partenza  del  corriere, 
La  corrispondenza  che  gli 
s’affidava.  Dispaccio  o sim.  II 
Dal  verbo. 

Spacco,  8.  m.  Rottura, 
Strappo:  Gli  s’è  fatto  uno 
spacco  ne’' calzoni,  in  una 
scarpa.  ||  Il  vano.  Il  distacco 
tra  le  parti,  di  cosa  spaccata: 
Uno  spacco  nella  testa,  che 
c’entrava  un  dito;  Nell’im- 
posta nuova  ci  son  già  due 
spacchi.  Innesto  a spacco. 
II  Anche  di  interstizi  o sim. 
naturali.  II  Dim.,  -étto, 
- ettino  {Spacchetto,  ecc.). 
Il  Dal  verbo. 

Spacconata,  fam.,  s.  f. 

Azione,  Parole,  da  spaccone: 
Questa  è una  spacconata. 
Quante  spacconate! 
Spaccóne,  fam.,  s.  m.;  -óna, 
f.  Spaccamontagne  : Quello 
spaccone!  II  Peggior.,  -àc- 
cio. 

Spada,  s.  f.  Arme  bianca,  da 
mano,  con  la  lama  d’acciaio 
(nelle  antiche,  di  bronzo)  di 
varia  lunghezza  e com.  circa 
d’un  metro,  diritta  e appun- 
tata, a doppio  taglio,  col 
suo  fornimento:  Il  pomo, 
L’ impugnatura  o elsa.  La 
guardia,  Il  fodero,  della 
spada;  La  lama.  La  punta. 
Il  filo,  della  spada  {y.FUo). 
II  Comunissima,  ne’  secoli 
scorsi,  come  arme  militare,  e 
de’  nobili  e d’ altri  a cui  era 
consentito  l’andare  armati: 
Cingersi,  Sguainar  (popol 
Cavar,  lett.  Snudar,  Trarre), 
ecc.,  la,  spada;  Un  colpo  di 
spada.  Gli  mise  la  punta 
della  spada  alla  gola  (anche 
fig.,  e sim.  a Coltello,  Siamo 
con  la  spada  alla  gola.  Non 
abbiamo  scampo.  Non  pos- 
siamo esitare).  Gli  cacciò  la 
spada  nel  ventre'.  Incrociar 
le  spade.  Incrociar  la  spada 
con  uno,  combattendo; 
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Cappa  o spada  (v.  Cappa), 
E poiché,  duellando,  la  cappa 
s’avvolgeva  al  braccio  sini- 
stro e s’ adoperava  a parare 
i colpi,  Ti  vorrei  far  vedere^ 
con  la  spada  e con  la  cappa^ 
che  il  mentitore  sei  tu  (Prom. 
Sposi, cap.IV).  Lance  e spade^ 
oramai  non  com..  Esercito, 
Armi.  Il  Anche  oggi,  in  qualche 
caso,  come  arme  di  duello; 
ma  quasi  sempre  soltanto 
come  arme  da  punta.  Quindi, 
Scherma  di  spada  e di  scia- 
hola;  e nella  scherma  com., 
Spada,  Fioretto.  ||  Benché 
ora  come  arme  da  mano 
s’adoperi  la  sciabola,  Spada 
resta  com.  in  qualche  prov. 
e in  qualche  modo  fig.  pei 
lo  più  dell’uso  non  popol.: 
Ne  ammazza  più  la  gola 
che  la  spada  ; L' Italia  sarà 
costretta  a trar  la  spada 
dal  fodero.  Sentiranno  il 
peso  della  nostra  spada.  La 
spada  della  Giustizia.  Assai 
nota.  La  spada  di  Damocle, 
Quella  che  Dionigi  il  Vecchio, 
di  Siracusa,  si  narra  che  fa- 
cesse attaccare  a un  sottil 
filo,  pendente  sul  capo  di  Da- 
mocle in  un  ricco  banchetto, 
come  simbolo  del  pericolo 
chesempre  sovrasta  ai  grandi. 
Quindi  spesso  fig.:  Sarei  fe- 
lice, se  non  avessi  questa 
spada  ecc.  |1  Anche  popol.: 
Éagionamento  chevadiritto 
come  una  spada,  È un’ im- 
presa che  va  com' una  spada, 
Lingua  che  taglia  com'una 
spada.  Questa  è per  me  una 
spada  al  cuore  o sim.  (un 
dolore  acuto  ecc.).  Assai  com. 
la  locuz,  A spada  tratta. 
Con  tutte  le  forze,  Con  tutto 
l’ardore:  Lo  difende.  Lo  so- 
stiene, ecc.  Il  Spade,  Uno  de’ 
semi  delle  carte  da  giuoco 
italiane  {Bastoni,  coppe,  de- 
nari, spade).  II  Pesce  spada, 
V.  Pesce.  Il  Dim.,  -ina,  non 
com.  -étta;  -ino,  m.  (St>ada 
minore  della  comune  e quasi 
sempre  ricca  e ornata,  an- 
cora usata  in  talune  divise 
da  parata  non  militari;  Spil- 
lone o sim.  in  forma  di  spada); 
spreg.,  -ùccia;  accr., -óna, 
-óne  m.  (e  c’era  lo /^acZowe 
a due  mani  grande  e lungo, 
che  s’adoperava  impugnan- 
dolo con  tutt’e  due  le  mani, 
e camminando  si  portava  ap- 
poggiato sulla  spalla);  peg- 


gior.,  -àccia.  II  Cfr.  Daga.  H 
Lat.  spatham  (gr.  OTcàfi’Y]). 

Si>adacciare,  oramai  ani, 
V.  tr.  Dar  colpi  di  spada.  E 
sim.  Spadacciata,  s.  f. 
Colpo  di  spada. 

Spadaccino,  s.  m.  Chi  facil- 
mente, o abilmente,  adopera 
la  spada  e sim.  Spreg.  o 
scherz. 

Spadacciòla,  s.  f.  Y.  Gla- 
diolo. 

Spadonata,  s.  f.  Colpo  di 
spadone. 

Spadóne,  agg.  Pero  spa- 
done d'estate,  d’inverno. 
Nome  di  due  ottime  varietà 
di  pero.  Pera  ecc..  Il  frutto. 
Non  com..  Pera  spada. 

Spadronare,  v.  intr.  Popol., 
invece  del  seg.  ||  Ne’  dial., 
com.,  Uscir  di  padrone. 

Spadroneg^giare , spreg., 
V.  intr.  Farla  da  padrone.  C’è 
l’idea  della  boria,  della  tra- 
cotanza. 

Spaghétto,  8.  m.  Dim.  di 

Spago.  Il  Assai  com..  Spa- 
ghetti, Paste  da  minestra  lun- 
ghe, tonde  e grosse  come  uno 
spago  ordinario.  Cfr.  Ver- 
micelli. II  Dim.,  - ino. 

Spagliite , popol.,  scherz., 
s.  f.  Paura. 

Spaginare , v.  tr.  Disfar 
l’impaginatura. 

Spagliaménto,  non  com., 
s.  m.  Lo  spagliare. 

Spagliare,  v.  tr.  Levar  fuori 
dalla  paglia  che  avvolge  o 
ricopre.  Levar  la  paglia: 
Spagliar  bottiglie  e bicchieri 
arrivati  dalla  fabbrica, Spa- 
gliare una  seggiola.  Come 
miY.,Seggiole  chesispaglian 
facilmente.  ||  Non  com.,  intr., 
con  altri  significati:  Le  be- 
stie nella  stalla  spagliano, 
Si  muovono  agitate  e di- 
sperdon  la  paglia;  Dare, 
Mandare,  il  ciuco  o sim.,  a 
spagliare,  A mantenerlo,  A 
campare  di  paglia  (in  cam- 
pagna, affidandolo  a un  con- 
tadino) . Quindi,  scherz.  o 
spreg.,  di  chi  va  a scroccare: 
È andato  a spagliare  in 
casa  del  Gente. 

Spagliare,  non  com.,  v.  tr. 
Di  fiume  0 sim..  Straripare  e 
allagare.  Cfr.  Sparpagliare. 

Spagliatóre,  s.  m.;  - torà, 
f.  Chi,  Che,  spaglia. 

Spagliatura,  s.  f.  Lo  spa- 
gliare. Ma  vedi  il  seg. 


Spàglio,  non  com.,  s.  m.  Lo 
spagliare  delle  acque,  Il  ri- 
stagnare d’acque  spagliate. 
Il  luogo.  Il  Gettar  l’acqua 
a spaglio.  Irrigare  gettando 
l’acqua  qua  e là  con  la  pala 
o sim.  Seminare  a spaglio. 
Seminare  gettando  il  seme 
qua  e là,  non  in  linea,  porlo 
più  a mano.  || Movi- 
mento improvviso  e brusco 
del  cavallo,  per  paura  o altro. 
Cfr.  Sfaglio  e il  com.  Scarto, 

Spagliueolare,  non  com., 
V.  intr.  Lasciar  cadere.  Spar- 
gere qua  e là,  pagliucole. 

Spaglincolio , s.  m.  Lo 
spagliueolare. 

Spagna,  s.  f.  Il  nome  proprio 
della  ben  nota  regione  forma 
anche  alcune  locuz.  partico- 
lari: Cera  di  Spagna,  ora 
più  com.  Ceralacca;  Pan  di 
Spagna,  vedi  Pane;  Erba 
Spagna  assol.  Spagna,  Erba 
medica  (quindi  in  alcuni  luo- 
ghi, La  spagnara,  Il  medi- 
caio). 

Spagnolàggine,  non  po- 
pol., s.  f.  Il,  farla  da  grande 
con  boria. 

Spagnolata,  non  popol.,  s. 
f.  Parole,  Azione,  di  chi  spa- 
gnoleggia. 

Spagnoleggiare,  letter.,v. 
intr.  Fare  il  grandioso  con 
boria. 

Spagnolésco,  lett.  spreg., 
agg.  Da  Spagnolo. 

Spagnolétta,  s.  f.  Astic- 
ciola  tonda  di  ferro,  che  ter- 
mina in  ciascuna  delle  due 
estremità  con  una  specie  di 
gancio  orizzontale,  ed  è fer- 
mata con  anelli  lungo  l’im- 
posta destra  d’una  finestra,  sì 
che  si  possa  far  girare  verti- 
calmente per  mezzo  d’ una 
maniglia  per  lo  più  snodata. 
Girandola  verso  sinistra,  i 
ganci  abbracciano  due  denti 
di  ferro,  fissati  uno  sul  davan- 
zale e l’altro  all’architrave, 
e la  finestra  si  tien  chiusa; 
girandola  nel  senso  opposto, 
questa  si  apre.  Parecchi  chia- 
man  così  anche  un  simile 
arnese  con  la  maniglia  fissa 
e senza  ganci,  che  va  su  e 
giù,  penetrando  conle  estre- 
mità in  due  fóri  o uscendone. 
Ma  molti  lo  chiaman,  distin- 
guendo, unù  cremonese,  || 
Oramai  non  com.,  invece  di 
Sigaretta;  ma  ancora  usato 
come  termine  proprio  dal 
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Governo:  Spagnolette  nazio- 
nali^ estere.  E il  senso  etimo- 
log-ico  (da  Spagna)  s’è  per- 
duto da  un  pezzo. 
Spagnolismo,  letter.,  s.  m. 
Parola,  Maniera,  venuta  di 
Spagna. 

Spagnòlo,  agg.  Di  Spagna. 
Sostantivato,  delle  persone: 
Uno  Spagnolo.,  Una  Spa- 
gnola. Il  Pedantesco,  Spa- 
gnuolo.  Il  Da  questo,  i prec. 
Spago,  s.  m.  Sottil  funicella 
a due  o tre  capi:  Spago 
fine.,  grosso;  Un  gomitolo  di 
spago,  Un  pacco  legato  con 

10  spago.  Per  dir  che  l’unione 
fa  la  forza,  il  prov.  Tre  fìli 
fanno  uno  spago  (aggiunta 
o no  la  seconda  parte,  tre 
spaghi  fanno  una  corda).  || 

11  filo  a più  capi,  torto  e impe- 
ciato, di  cui  si  servono  i cal- 
zolai. Onde  fam.,  Tirar  lo 
spago,  Fare  il  calzolaio.  Sim., 
Gli  venne  in  uggia  la  lesina 
e lo  spago.  1|  Fam.  fig.,  Dare 
spago  a uno.  Dargli  animo 
e facoltà  di  spadroneggiare, 
0 incitamento  a continuare 
un  discorso,  o libertà  di'far 
qualcosa:  Mia  cara,  non 
dovevi  dargli  spago.  Proba- 
bilmente, come  se  si  allun- 
gasse il  laccio,  con  cui  si 
tien  legato  alcuno.  Cfr.  Ansa. 
Il  Fig.  scherz.,  specialmente 
in  Tose.,  Paura:  Che  spago 
ha  avuto  I,  Gli  ha  fatto  uno 
spago...!  |1  V.  Spaghetto.  ||  Da 
un  deriv.  del  gr.  aTtoco)  o del 
lai  spartum  (v.  Sparto)'^  E, 
nell’ultimo  significato,  da  un 
lat.  expavor  ? 

Spalli,  non  com.  Spai  e 
Spliai,  s.  m.  indecl.  Soldato 
turco  d’un  corpo  scelto  di 
cavalleria.  Ora  più  com.  noto, 
per  Soldato  a cavallo,  in  Al- 
geria ecc.,  d’un  corpo  com- 
posto in  gran  parte  d’indi- 
geni, al  soldo  della  Francia. 
E prevale  la  pronunzia 
Il  Persiano  sipahi. 
Spaiaménto , non  popol., 
s.  m.  Lo  spaiare. 

Spaiare,  v.  tr.  Disunire  cose 
o persone  appaiate.  Gua- 
stare il  paio.  Il  part.  pass, 
come  agg.:  Scarpe  spaiate. 
Spalaiicaménto,  s.  m.  Lo 
spalancare.  Com.  enfatico. 
Spalancare,  v.  tr.  Aprir 
tutto  quanto:  Sp  alancar 
V uscio,  la  finestra,  gli  occhi. 


la  bocca,  la  mano;  Spa- 
lancar le  braccia,  e fig.  il 
cuore,  agli  arnica.  Per  estens.. 
Spalancate  gli  orecchi  1 |1 
Rifl.  come  intr.:  Si  spalancò 
l’uscio  da  sè.  Vide  spalan- 
car sii  a finestra.  Il  Part. pass, 
come  agg.:  Occhi  spalancati. 

Il  Da  uwpalanca  (dallo  stesso 
etimo  di  falange). 
Spalaneatóre,  non  com.,  s. 
m.  Chi  spalanpa. 

Spalare,  v.  tr.  Levar,  Gettar, 
via  con  la  pala:  Spalar  la 
terra,  la  neve.  1|  Popol.  fig. 
non  com.,  di  danari  in  gran 
quantità,  spesso  iron.:  Li 
spala  I,  O che  li  spalo  f. . . 
Cfr.  Pala,  Palata. 
Spalare,  v.  tr.  Di  piante. 
Levare  i pali  che  le  sosten- 
gono. E sim.  in  altri  casi. 
Cfr.  Palare.. 

Spalata,  s.  f.Lo  spalare  una 
volta.  Il  Spalatóre,  s.  m. 
Chi,  Che,  spala.  H Spala- 
tura, s.  f.  Lo  spalare. 
Spalcare,  v.  tr.  Di  luogo, 
Disfarne,  Levarne  via,  il 
palco. 

Spalco,  s.  m.  Cantante  o 
sim.  di  spalco.  Che  fa  gran 
figura,  grand’effetto.  E anche 
fuori  del  teatro,  Donna  di 
spalco.  Il  Spalcatóio,  agg. 
Di  spalco.  Anche,  Ingegno 
ecc.  Il  Voci  oggi  rare  o ant. 
Spaldo,  s.  m.  Ballatoio  o 
sim.,  che  sporgQva  in  fuori 
dalle  antiche  mura  o torri  in 
alto.  Il  Non  è sempre  chiara 
nè  precisa  la  sua  differenza 
nel  significato  e nell’uso  da 
Spalto,  di  cui,  del  resto,  par 
forma  parallela. 

Spalla,  s.  f.  Nell’uomo,  La 
parte  superiore  tondeggiante 
del  tronco,  dall’  attaccatura 
del  braccio  alla  radice  del 
collo.  E nei  mammiferi,  in 
genere,  La  parte  corrispon- 
dente all’  attaccatura  del- 
l’arto anteriore.  Quindi  anche 
La  gamba  davanti  di  alcuni 
animali;  e specialmente  del 
porco,  salata  come  il  pro- 
sciutto (celebri  le  Spalle  di 
San  Secondo).  ||  Poiché  son 
due,  a destra  e a sinistra  del 
collo  : La  spalla  destra,  si- 
nistra. Ma  senza  determi- 
nare, quando  non  occorre: 
Gli  mise  una  mano  sulla 
spalla,Gli  batth  sulla  spalla 
per  avvertirlo.  Popol.  fig. 
poco  com.,  Gli  ha  mangiato 


una  spalla.  Gli  ha  fatto  spen- 
dere per  lui,  Gli  ha  consu- 
mato, moltissimo  danaro  (cfr. 
Costola).  Il  Spessissimo  ac- 
cade di  doverlo  usar  nel 
plur.:  Aver  le  spalle  grosse, 
larghe,  quadre,  curve,  ecc.; 
Uomo,  Cavallo,  forte,  de- 
bole, di  spalle;  Lavorar  di 
spalle,  anche,  Urtar  con  le 
spalle  per  farsi  largo  (cfr. 
Gomito)',  Alzar  le  spalle. 
Stringer sinelle  spalle,  come 
atto  di  noncuranza,  o di  non 
volere  o di  non  saper  rispon- 
dere; Montar  sulle  spalle  a 
uno,  Afferrare  uno  alle 
spalle,  Prendere  uno  per  le 
spalle;  Buttarsi,  Mettersi, 
il  mantello,  il  pastrano, 
sulle  spalle  ; Caricarsi,  Por- 
tare, qualcosa  sulle  spalle; 
Trasportavan  la  bara,  l’ar- 
madio, a spalla  o a spalle; 
Gravar  le  spalle.  Special- 
mente  con  l’idea  del  carico, 
del  patir  l’effetto,  in  parec- 
chie frasi  fig.:  Aver  sulle 
spalle  la  famiglia  da  man- 
tenere, tutta  la  direzione 
dell’  ujfizio,  tutta  la  respon- 
sabilità; Buttar  la  colpa,  0 
altro,  sulle  spalle  d’uno  (cfr. 
Addosso);  Campare,  Far 
qualcosa.  Ridere,  ecc.,  alle 
spalle  d’uno  (per  lo  più 
abusando,  ingannando  e sim.). 
Invece,  con  l’idea  dell’ap- 
poggio e del  sostegno,  in 
altre:  Dar  di  spalla.  Tenere 
spalla.  Fare  spalla,  a uno 
(cfr.  Spalleggiare).  Aver 
buone  spalle,  fig.,  Aver 
forza  0 mezzo  da  sopportare 
da  resistere.  ||  Per  estens., 
talvolta  ci  si  comprende  la 
parte  superiore  del  dorso: 
Col  petto  e con  le  spalle 
nude.  Un  bel  par  di  spalle. 
E talvolta  anche  qualcosa 
più  giù:  Un  sacco  sulle 

spalle;  Mettere,  Aver,  le 
spalle  al  muro  (v.  Muro)', 
Voltar  le  spalle  a uno  (per 
disprezzo),  al  nemico  (fug- 
gendo, e letter.,  Dar  le  spalle 
ecc.).  Scherz.,  Gli  pizzican 
le  spalle.  Vuol  esser  basto- 
nato; Q Accarezzar, Scuoter, 
le  spalle  a uno.  Bastonarlo. 
Riportar  sane  le  spalle,  N on 
buscarne,  e in  genere  Uscir 
salvo  nella  persona  {E  se  da 
questa  dolorosa  valle  Sane 
a Gesù  riporterò  le  spalle, 
Oh  che  fortunaì  GiuSTi.i^as- 
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degnazione  ecc.).\.n  certi  casi, 
Dietro  le  spalle^  lo  stesso 
che  Dietro  e più  efficace: 
Butta,  Mette,  tutto  dietro 
le  spalle.  Trascura,  Non  se 
ne  fa;  Se  Vè  lasciato  mezzo 
miglio,  Bisognerebbe  guar- 
darsi, Ne  diceun  gran  male, 
dietro  le  spalle.  E in  altri, 
Alle  spalle  invece  di  Dietro, 
per  lo  più  con  l’idea  del  vigi- 
lare 0 invece  deU’incalzare  o 
dei  sorprendere:  Se  non  gli 
stai  alle  spalle  non  fa  nulla  ; 
Avevan  già  il  nemico  alle 
spalle;  Lo  colsero.  Lo  pre- 
sero, alle  spalle.  Sim.,  ...La 
morten’èsovra  le  spalle  (Pe- 
trarca). li  Violino  di  spalla, 
vedi  Violino,  li  Per  estens., 
Spalla,  La  parte  corrispon- 
dente del  vestito:  S' è sdru- 
cita una  spalla.  H Fig.,  non 
com.,  d’un  monte  o sim.: 
Guardai  in  alto,  e vidi  le 
sue  spalle  Vestite  già  dei 
raggi  ecc.  (Inf.,  I,  16-17).  E 
in  altri  casi,  per  Risalto  di 
terreno,  Argine,  Sponda  alta, 
spesso  in  quanto  copre  o 
fiancheggia  e difende.  ||  Nel 
giuoco  del  pallone,  Spalla, 
Quel  giocatore  che  ha  il 
primo  posto  dopo  il  battitore, 
e alla  ribattuta  sta  il  primo 
dalla  parte  del  muro.  H Dim. 
spreg.,  - ùccia  {Fare  spal- 
lucce, Ristringersi  nelle 
spalle,  ma  non  popol.  fuori  di 
Tose.);  accr.  popol.,  -óna; 
peggior.,  - àccia.  V.  Spal- 
letta e Spallina.  |1  Gir. Schie- 
na. Il  Lat.  spàtulam. 
Spallàccio,  s.  m.  La  parte 
dell’armatura  che  copriva  la 
spalla.  Quindi,  ma  ora  ant., 
Spallina  militare.  Non  com.  o 
ant.,  di  parte  d’un  vestimento. 
Spallare,  popol.,  v.  tr.  Grua- 
star.  Rompere,  le  spalle  a 
un  cavallo  o sim.  H Assai  com. 
fig.,  il  part.  pass,  come  agg.; 
Bagioni,  Cause  (giudiziali), 
spallate.  Che  non  hanno  buon 
fondamento  o non  valgon 
nulla.  Par  probabile  in  ogni 
caso  la  deriv.  da  Spalla, 
forse  mediante  un  composto. 
Ma  nota  che  si  disse  anche 
Spallare,  nel  giuoco  (oggi 
Sballare). 

Spallare,  v.  tr.  Contrario  di 
Impanare.  Quindi,  Spal- 
larsi, Lasciare  scoperta  la 
propria  palla  ai  colpi  dell’av- 
versario. 


Spallata,  s.  f.  Alzata, Brusco 
movimento.  Urto,  di  spalla. 
Spalleggiaménto , non 
popol.,  8.  m.  Lo  spalleggiare. 
Lo  spalleggiarsi  a vicenda. 
Spalleggiare,  v.  tr.  Aiutare 
con  difesa  o protezione,spesso 
indebitamente:  La  Turchia 
ha  la  Germania  che  la  spal- 
léggia.  Partiti  che  nelle  ele- 
zioni si  spalleggiano  a vi- 
cenda. \\  Propriamente,  Fare 
spalla  (d’argine  o sim.)  in 
campo. 

Spallétta,  s.  f.  Parapetto  di 
muratura  o di  pietra,  per  lo 
più  di  notevole  spessore.  Ma 
solo  in  alcuni  casi:  Da  spaZ- 
letta  del  ponte,  del  Lun- 
garno. Spallette  della  fi- 
nestra o anche  dell’uscio, 
Sporgenze  laterali  che  restrin- 
gono un  poco  il  vano  e a cui 
si  adattan  gli  affissi  (ma  non 
son  necessarie).  Per  estens., 

I due  lati  della  strombatura. 

II  Rilievo  di  terreno.  Pendio 
d’un’altura:  Le  spallette  del 
fiume  (sponde  più  o meno 
alte).  Certi  uccelli  si  trovano 
pili  facilmente  sulle  spal- 
lette. Per  sim.,  nell’uso  tose., 
anche  Argine. 

Spallièra  (-iéra)  s.  f.  La 

parte  di  un  mobile  da  sedere, 
fatta  per  appoggiarci'  le 
spalle:  La  spalliera  della 
seggiola,  della  poltrona,  del 
canapè;  Seggiolone  a spal- 
liera. Per  estens..  La  parte 
di  dietro,  e più  alta,  del  letto. 
Quindi  anche.  L’altra  e più 
bassa,  da  piedi;  e infine,  Cia- 
scunadellelateralidella  culla 
o del  lettino.  ||  Per  sim..  Le 
piante  che  coprono  e rive- 
stono un  muro  o altro,  o che 
son  disposte  fitte  in  linea 
lungo  un  viale,  ecc.:  Una 
spalliera  di  rose,  di  mor- 
tella; Sparagi  a spalliera. 
Il  Ant.,  de’  soldati.  Fare  spal- 
liera, Formare  i cordoni.  Ma 
usabile  in  altri  casi,  e anche 
per  Fare  ala,  sebbene  non 
com.  Il  Dim.,  -étta,  -ina; 
accr.,  -óna. 

Spallina,  s.  f.  Arnese  adatto 
a coprir  la  spalla,  che  si 
mette  sulla  divisa  militare. 
Non  serve  più  come  difesa, 
ma  è solo  ornamento,  e oggi 
della  sola  divisa  di  gala  degli 
ufficiali  e de’  carabinieri.  Al- 
l’estremità della  spalla  ter- 
mina con  una  parte  tondeg- 


giante, da  cui  pende  sul  brac- 
cio una  frangia.  La  parte  su- 
periore e la  frangia,  ora  son 
sempre  di  metallo  che  pare  (se 
non  è)  argento  o oro.  ||  Quindi, 
come  distintivo  del  grado 
d’ufficiale:  Arrivare  alle 
spalline;  Aver, Bagnar,  Gio- 
carsi, Perder,  le  spalline.  |1 
Per  sim..  Imbottitura  che  alza 
un  po’  la  spalla  della  giubba 
o d’altro  vestimento.  ||  La 
parte  del  grembiule  che  si 
regge  dalle  spalle  (ora  com. 
Grembiule  con  le  bretelle). 
Spallino,  s.  m.  Più  proprio 
dell’usotosc.cheilprec.  ||  Non 
com..  Chi  porta  a spalla  i 
carichi. 

Spallo,  s.m.  Lo  spallare,  spe- 
cialmente nel  giuoco.  Oggi 
raro  o ant. 

Spallucciata,  s.  f.  Alzata 
di  spalle:  Mi  fece  una  ecc.; 
Se  la  cavò,  Dispose,  con 
una  ecc. 

Spalmare,  V.  tr.  Coprire 
d’uno  strato  di  materia  ap- 
piccaticcia  o untuosa:  Spal- 
mar di  pece,  di  catrame,  lo 
scafo  d’una  barca;  Spal- 
marsi il  viso  di  biacca.  ||  Da 
palmo  (distendere  col  palmo 
della  mano)? 

Spalmata,  non  com.,  s.  f. 
Colpo  dato  con  nerbo  o sim. 
sul  palmo  della  mano.  Una 
delle  antiche  penitenze  sco- 
lastiche. Il  Dim.,  -ina. 
Spalmatóre,  non  com.,  s. 
m.  Chi  spalma. 
Spalmatura,  s.  f.  Lo  spal- 
mare, La  materia  con  cui  si 
spalma.ll  Non  com.,  Spalmò, 
s.  m. 

Spalto,  s.  m.  Nelle  opere 
di  difesa  esterna  d’una  cinta 
fortificata.  Il  pendio  esterno 
della  controscarpa,  che  dal 
ciglio  del  parapetto  della 
strada  coperta  scende  alla 
campagna.  ||  V.  Spaldo.  ||  Da 
un  lat.  spàtulum  (invece  di 
spatulam),  ma  per  mezzo 
dello  spago.? 

Spampanaménto,  non 

popol.,  s.  m.  Lo  spampanare. 
Spampanare,  ant.  e di  al. 
Spampinare,  v.tr.Spogliar 
de’pampani:  Ora  spàmpano 
queste  viti.  ||  Specialmente 
delle  rose,  quando  avvizzi- 
scono, Spampanarsi,  Al- 
largar tutti  i petali, che  poi  in- 
cominciano a cadere.  Quindi, 
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Bosa  spampanata. }]  Popol. 
spreg.,  Spampanare  asso!., 
Par  Tanterie. 

Spampanata,  s.  f.  Lo  spam- 
panare un  poco  o una  volta. 
Pig.,  Vanteria,  Grandezzata. 
Spampa  natura,  s.  f.  Lo 
spampanar  le  viti. 
Spanare,  v.  tr.  Di  piante, 
Levarci  d’attorno  il  pane  di 
terra.  |1  Di  viti  da  stringere. 
Guastarne  il  pane.  E intr.. 
Spanarsi.,  Logorarsi,  Gua- 
starsi, nel  pane.  Il  part.  pass, 
come  agg.:  È spanata  e non 
stringe  più. 

Spanciare,  v.  tr.  Scherz., 
Sbudellare.  Com.fig.  iperbol.. 
Spanciarsi  dalle  risa.  I|  Non 
com.  intr.,  di  muro, Par  pancia. 
Spanciata,  s.  f.  Men  com. 
che  Scorpacciata.  ||  Non  com.. 
Colpo  dato  battendo  lapancia. 
Spàndere,  v.  tr.  Stendere  in 
modo  uniforme  e in  strati 
sottili  : Sp  andere  il  frumento 
umido  sulVaia  o nei  ma- 
gazzini. Il  Letter.,  Versare: 
Spander  lacrime.  Pulita- 
mente, Spander  acqua.,  Ori- 
nare.J|  Come  rafforzati'70  di 
Spendere per  assonanza: 
Spendere  e spandere.  1|  Rifl., 
di  cose.  Spargersi,  Allargarsi: 
Come  il  grano  lanciato  dal 
pieno  Ventilabro  per  Varia 
si  spande  (Manzoni,  La  bat- 
taglia di  Maclodio)\  La 
macchia  d’olio  facilmente  si 
spande.  Di  persone,  poet., 
Riversarsi:  La  gioventù  del 
loco  Lascia  le  case,  e per  le 
vie  si  spande  (Leopardi,  Il 
passero  solitario).  ||  Raro  il 
part.  pass.  Spanto  o Span- 
duto.  Qom.,  Sparso,  Disteso, 
Allargato.  |1  Lat.  expàndere. 
Spandiménto,  non  popol., 
s.  m.  Lo  spandere. 
Spanditóre,  s.  m.;  -torà, 
f.  Chi,  Che,  spande.  Special- 
mente  in  qualche  mestiere. 
Spanditura,  s.  f.  Lo  span- 
dere. Cfr.  il  prec. 
Spaniare,  v.tr.  Ripulir  dalla 
pania.  ||  Com.  intr.  Levar  via 
le  paniuzze:  È ora  di  ecc. 
Spanìerare,  v.  tr.  Cavar  dal 
paniere,  votando  questo:  Le 
frutte  son  arrivate  ora,  e 
non  le  ho  spanierate. 
Spanna,  letter.,  s.  f.  Aper- 
tura della  mano.  Palmo: 
Con  la  veduta  corta  d’una 
spanna  (Par.,  XIX,  81).  In 


Dante,  anche  Mano  aperta: 
JE  il  duca  mio  distese  le  sue 
spanne  (Inf.,  VI,  25).  E oggi 
è voce  che  s’adopera,  più  che 
altro,  con  reminiscenza  dan- 
tesca. (I  Germ.  spanna. 
Spannare,  v.  tr.  Del  latte, 
Ijevarne  la  panna.  Assai  com., 
ma  nell’uso  tecnico  piuttosto 
Scremare.  Cfr.  anche  Sfio- 
rar^ ^ 

Spannare,  v.tr.  Della  ragna. 
Calare  il  panno. 
Spanuatóia,  s.  f.  Mestola 
per  spannare. 

Spannatura,  s.  f.  Ló  span- 
nare. 

Spannòccliia,  vo  1 g.  V.  Pan- 
nocchia. 

Spannocchiare,  v.  tr.  Del 
granturco.  Levar  dalle  pan- 
nocchie già  colte  le  così  dette 
foglie  {glume)  che  le  avvol- 
gono: I contadini,  quando 
spannocchiano,  fanno  festa. 
Spanuòccliio,  s.  m.  Gam- 
bero marino  piuttosto  grande, 
che  ha  l’integumento  sottile 
quasi  trasparente,  ed  è molto 
pregiato. 

Spantanare,  v.  tr.  Cavar 
fuori  dal  pantano.  Per  lo  più 
scherz. 

Spanto,  part.  pass.  V.  Span- 
dere. 

Spappagallare,  V.  intr.  Far 
il  pappagallo:  Scolari  che 
sp  app  agallano. 
Spappato,  agg.  Nell’uso 
tose.,  d’un  tessuto  di  cotone 
o di  lino.  Che  gli  è stata  le- 
vata, Che  non  ha,  la  pappa 
(la  salda,  l’apparecchio).  [|  Ne’ 
dial..  Spappolato. 
Spappolare,  v.  tr.  Ridurre 
malamente  in  pappa:  L’hai 
tutto  spappolato.  ||  Come 
intr.,  nel  rifl.,  specialmente  di 
frutte  che  si  disfanno  tra  le 
dita  : Pere, Mele,  che  si  spap- 
polano. I medici  lo  dicono 
del  cervello  o d’altro,  ridotto 
per  contusione  o per  altra 
causaun’informe  massa  molle. 
Il  Fig.,  Spappolarsi  dalle 
risa.  Ridere  smoderatamente. 
Il  Part.  pass,  come  agg.:  Ci- 
liege spappolate. 
Sparagèlla,  Spara- 
ghèlla, s.  f.  Sparagio  sal- 
vatico. 

Sparagiàia,  s.  f.  Terreno 
dove  son  coltivati  gli  sparagi. 
Sparagiàio,  s.  m.;  -àia,  f. 
Chi  vende  sparagi. 


Spàragio,  popol.  V.  Aspa- 
rago. Il  Quindi  com.:  Un 

mazzo  di  spàragi;  Spa- 
ragi lessi,  conditi  con  olio  e 
aceto,  con  cacio  e burro.  H 
Dim.,  -ino  {Sparagino)', 
accr,,  -óne.  Nell’uso  tose.  fig. 
scherz.,  di  persona  magra  e 
lunga. 

Sparagno,  popol.  quasi 
volg.,  s.  m.  Risparmio.  Non 
ignoto  aU’uso  tose,  e com. 
altrove.  ||  E com.  un  tempo 
anche  nella  lingua  il  v.  tr. 
Sparagnare.  I|  Germ.  spa- 
ranjan. 

'Sparaménto,  non  com.,  s. 
m.  Lo  sparare.  lii  ogni  caso. 

Sparapane,  oggi  non  coni., 
8.  m.  comp.  indecl.  Mangia- 
pane spaccone.  Cfr.  Scan- 
napane. 

Sparare,  v.  tr.  Per  lo  più  di 
bestia  morta  e per  sventrarla. 
Aprir  con  lungo  taglio  sulla 
pancia:  Sparar  la  lepre,  il 
montone,  il  maiale.  Spreg., 
d’un  cadavere,  per  imbalsa- 
marlo. Con  atroce  enfasi  d’un 
vivo  che  sia  così  barbara- 
mente trucidato.  E iperbol. 
volg..  Per  lui  si  sarebbe  spa- 
ralo, A.YYGhh  e f -dito  ogni  cosa. 
11  Sparare  una  camicia. 
Farci  l’apertura  sul  petto.  || 
Da  separare  f 0 forse  da  un 
disparare  comp.  di  parare 
lat.  e it. 

Sparai’e,  v.  tr.  Scaricar 
l’arme  da  fuoco  : Sparare  il 
cannone,  il  fucile.  ||  Di  ca- 
valli, muli  o sim.,  Sparar 
calci.  Tirar  calci  impetuosi 
e YQpQTitìm'.  Il  mulo  gli  sparò 
una  coppia  di  calci.  E assol., 
È un  cavallo  che  spara.  [1 
Fig.  scherz.,  Sparar  fan- 
donie, bombe.  Dirne  delle 
grosse.  Il  Volg.  scherz.,  di  cor- 
regge. II  Lo  stesso  che  il  prec. 

Sparare,  volg.  non  coni., 
V.  tr.  Disimparare:  < Cosa 
vuole f Imparano  e spa- 
rano >,  diceva  un  maestro 
all’ispettore. 

Sparare,  v.  tr.  Spogliar  de’ 
parati:  Sparar  la  chiesa. 

Sparata,  s.  f.  Lo  sparare. 
Quasi  sempre  fig.,  di  vanti, 
minacce  o sim.:  È una  delle 
sue  sparate. 

Sparato,  s.  m.  Apertura  la- 
sciata ad  arte  in  qualche 
punto  delle  vesti,  per  il  lungo. 
Specialmente,  Lo  sparato 
della  camicia  (da  uomo).  Pa- 
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recchi  chiaman  così,  per 
estens.,  anche  in  qualche  caso 
Il  petto:  Si  vedeva  lo  spa- 
rato lucido  inamidato. 
Sparatóre , s.  m.  Chi,  Che, 
spara. 

Sparavènto,  popol.  tose.,  s. 
m.  comp.  Forte  riscontro 
d’aria. 

Spareccliiaménto,  s.  m. 

Lo  sparecchiare.  Non  com. 
se  non  enfatico. 
Sparecchiare,  v.  tr.  Levar 
via  la  tovaglia  e tutto  il  resto 
che  è sulla  tavola  apparec- 
chiata : Sparecchiar  la  ta- 
vola. Spesso  assol.,  Sparéc- 
■ chia!  11  Fig.,  Mangiar  ogni 
cosa,  avidamente:  Non  si 
sarebbe  potuto  dire  chi  più 
godesse.^  olabrigatadispa- 
recchiare.,0  il  padrone  d’ aver 
apparecchiato  (Prom.  Sposi, 
cap.  IV).  11  Part.  pass,  come 
agg.:  Tavola  sparecchiata. 
Sparéggio,  s.  m.  Differenza 
tra  due  conti  che  non  si  pa- 
reggiano. L’opposto  di  Pa- 
reggio^ e per  lo  più  lo  stesso 
che  Deficit. 

Sparentare,  v.  intr.  Abban- 
donare i parenti  morendo, 
cioè  Morire.  Noto  per  il  prov., 
giustamente  poco  accetto.  Ohi 
presto  indenta.^  presto  spa- 
renta. 

Spàrgere , v.  tr.  Gettare, 
Mandare,  in  più  parti:  Spar- 
gere il  seme  sul  campo.,  fiori 
sulla  tomba;  Sparger  la 
rena,  la  ghiaia.,  ecc.  Quando 
ci  sia  continuità,  si  faccia  uno 
strato.  Distendere.,  Span- 
dere. 1)  Di  persone,  Metterle, 
Mandarle,  in  diversi  punti: 
Sparger  qua  e là  senti- 
nelle, spie.  Il  Letter., Versare: 
Sparger  lacrime,  Spargere 
il  sangue  per  la  salvezza 
della  patria.  ||  Fig.,  letter.. 
Fare  in  copia:  Sparger  be- 
nefizi. Com.,  Diffondere,  Di- 
vulgare: Sparger  false  no- 
tizie, calunnie,  voci  di  tra- 
dimento; Non  gli  si  pub  dir 
nulla,  perchè  lo  sparge  ai 
quattro  venti.  Assol.,  Spar- 
geva che  ecc.  H Letter.,  Man- 
dare, Diffondere  : Lumicino 
che  sparge  intorno  a sè  un 
mesto  chiarore.  1|  Rifl.,  An- 
dare in  diversi  -pvnìiìx  Badici 
di  piante  che  si  spargon 
troppo  per  il  terreno.  La 
folla  s’era  sparsa  per  le  vie; 


Gli  s’è  sparso  il  veleno  nel 
sangue.  Gli  s’è  sparso  il  fiele 
(di  chi  ha  le  itterizie)  ; e fig., 
La  notizia  si  sparse  in  un 
istante.  H Pass.  rem.  Sparsi, 
sparse,  sparsero.  Part.  pass. 
Sparso  (v.  Sparto).  Anche 
come  agg.:  Armi  sparse  per 
il  campo  , Preghiera  al 
Sangue  sparso  (di  G.  Cristo). 
11  Quindi  l’avv.  Sparsa- 
ménte.  Il  Cfr.  Aspergere, 
Cospergere.  1|  Lat.  spàrgere. 
Spargiménto , s.  m.  Lo 
spargere.  Com.,  di  sangue. 
Spai'gitóre,  poco  com.,  s. 
m.  ; -trice,  e popol.  -torà, 
f.  Chi,  Che,  sparge. 
Sparigliare,  v.  tr.  Guastar, 
Disfar,  la  pariglia.  Com.  nel 
giuoco  della  scopa.  Spari- 
gliare i sette,  Fare  in  modo, 
pigliando  un  sette,  che  l’av- 
versario non  possa  pigliarlo 
lui  con  un  altro  sette. 
Spariménto,  non  com.,  s. 
m.  Lo  sparire. 

Sparire,  v.  intr.  Dileguarsi 
alla  vista  altrui  : Era  proprio 
qui  e ora  è sparito;  Quando 
vide  il  babbo,  avrebbe  voluto 
sparire;  La  visione  d’un 
tratto  sparì.  Il  prestigia- 
tore fece  sparir  l'anello.  Fig., 
di  cose  che  si  consuman  ra- 
pidamente : Il  gruzzolo  spa- 
rirà in  pochi  giorni.  Più  o 
meno  scherz.,  di  chi  sottrae 
nascostamente  0 rapidamente 
consuma  qualcosa  ad  uno: 
Gli  ha  fatto  sparir  la  let- 
tera, il  portafogli,  tutte  le 
provviste.  ||  Anche  di  cose 
che  diventano  invisibili,  a 
poco  a poco  : Le  macchie 
rosse  sulla  pelle.  Le  rughe, 
sono  sparite.¥\g..  Gol  tempo 
sparirà  anche  il  ricordo  di 
quel  fatto.  ||  Sparisco,  spa- 
risci, ecc.  Pass,  rem..  Sparii, 
ecc.,  e letter.  quasi  poet. 
Sparvi,  sparve,  sparvero 
Part.  pass.  Sparito.  1|  V.  Di- 
sparire, e cfr.  Scomparire 
e Apparire. 

Sparizione,  s.f.  Lo  sparire: 
Questa  è una  sparizione  mi- 
racolosa; Bisognava  vedere, 
nella  sala  del  rinfresco,  che 
sparizione  di  tutto  I 
Sparlaménto,  non  com.,  s. 
m.  Lo  sparlare. 
Sparlare,  v.  intr.  Parlar 
male d’alcuno '.Gli fa  l'amico 
e sparla  di  lui. 


Sparlatóre,  s.  m.;  -trice, 
popol.  -tóra,  f.  C^i,  Che, 
sparla. 

Sparnazzaménto,  non 

com.,  s.  m.  Lo  sparnazzare. 

Sparnazzare,  v.  tr.  Popol. 
oramai  ant.  o contadinesco, 
per  Spargere,  Sparpagliare, 
qua  e là  malamente; e perciò 
fig., Scialacquare. llPiù  spesso 
detto  delle  galline  che  conio 
zampe  sparpagliano  il  bec- 
chime. Ne’  dial.,  anche  per 
Allargare  e batter  Pali  (cfr. 
Starnazzare).\\I>Si  spargere 
e starnazzarci 

Sparo,  8.  m.Lo  sparar  Parme 
da  fuoco  0 sim.,  e più  spesso 
La  vampa,  Il  fragore:  Veder, 
Sentir,  lo  sparo;  Sparo  d’un 
fucile,  d’un  cannone,  delle 
artiglierie,  di  mortaletti.  |1 
Di  camicie  o sim.,  più  com. 
di  Sparato  in  Tose. 

Sparo,  8.  m.  Nome  comune 
di  alcuni  pesci  marini  com- 
mestibili , che  hanno  denti 
taglienti  sul  davanti  della 
bocca  e altri  simili  più  in 
dentro.  V.  Parago.  ||  Lat. 
sp  arum. 

Sparpagliaménto,  non 

popol.,  s.  m.  Lo  sparpagliare. 

Sparpagliare,  v.tr.  Sparger 
qua  e là  disordinatamente: 
Sparpagliar  carte,  libri, 
ecc.;  I nemici  si  sparpa- 
gliarono ne’  campi  vicini.  |1 
Part.  pass,  come  agg.:  Genti 
sparpagliate.  Poche  idee 
sparpagliate.  ||  Da  spargere 
e spagliare  f 0 affine  a far- 
falla f 

Sparpaglìo,  non  com.,  s.  m. 
Uno  sparpagliar  soverchio. 

Sparpaglióne  , fam.  non 
com.,  s.  m.;  -óna,  f.  Chi 
molto  sparpaglia.  Chi  fa 
troppi  e troppo  larghi  gesti 
0 dice  molte  e disordinate 
parole. 

Sparso,  part.  pass.  V.  Spar- 
gere. 

Spartano,  agg.  Di  Sparta: 
Donna  spartana.  Leggi 
spartane.  Spesso  fig.  letter., 
riferendosi  alla  sobrietà,  alla 
eroica  freddezza,  allatenacia, 
di  quel  popolo.  Il  Avv.  Spar- 
tanaménte.  |j  Lat.  Spar- 
tanum. 

Spartiacque,  letter.,  s.  m. 
comp.  indecl.  La  linea  dalla 
quale  si  dipartono  in  dire- 
zioni diverse  i corsi  d’acqua 
d’una  regione.  Cfr.  Versante. 
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^partibile,  agg.  Che  si  può 
spartire. 

^partig^ióne,  ant.  e popol. 
tose.  V.  Spartizione. 
Hpartìméiito,  s.m.  Lo  spar- 
tire. 

Spartire,  v.  tr.  Dividere  in 
parti,  Assegnare  a ciascuno 
la  sua  parte:  Spartire  un 
patrimonio,  il  guadagno.,  la 
preda;  Eredità  che  si  ri- 
duce a nulla,  perchè  siam 
tanti  a spartirei  H Fig.,  Noìi 
aver  nulla  da  spartire  con 
uno,  Non  aver  alcun  motivo 
di  controversia,  alcun  inte- 
resse comune. Quindi, in  modi 
sprezzanti,  come:  Ohe  vuol 
da  me?  Ditegli  che  io  non 
ho  nulla  da  spartir  con  lui. 
Ma  non  com.  in  Tose.  E nean- 
che, Spartire,  di  litiganti, per 
Allontanarli,  Dividerli:  Fece 
di  tuttoper  spar  Urli, mentre 
si  picchiavano.  ||  Part.  pass, 
come  agg.:  Capelli  spartiti 
sopra  la  fronte.  ||  Non  com. 
l’avv.  Spartitaménte. 
Spartito,  s.  m.  L’opera  in 
musica,  consideratane!  com- 
plesso delle  sue  parti  vocali 
e strumentali  {cìv. Partitura). 
Ma  spesso,  in  genere  consi- 
derata rispetto  alla  musica: 
L'autore  dello  spartito.  Per 
lei  ci  vuole  uno  spartito  più 
facile. 

Spartitóre,  poco  com.,  s.  m. 
Chi  spartisce. 

Spartitura,  popol.,  s.f.Spar- 
tizione; 

Spartizióne,  s.  f.  Lo  spar- 
tire: La  spartizione  del  pa- 
trimonio sempre  è causa  di 
liti  tra  gli  eredi;  Far  la. 
Venire  alla,  ecc. 

Sparto.  Invece  di  Sparso, 
nell’uso  ant.  e poet.:  Pannai 
le  fi  onde  sparte  (Inf.,  XIV,  2), 
Con  le  chiome  sparte.  ||  Più 
raro  l’avv.  Spartaménte. 
Sparto,  s.  m.  Nome  di  alcune 
graminacee  che  hanno  foglie 
tenacissime,  adoperate  a fare 
stuoie,  sporte,  cordami,  ecc. 
Il  Lat.  spartum  (dal  gr.). 
Sparutézza,  s.  f.  L’essere 
sparuto. 

Sparuto,  agg.  Di  persona. 
Che  ha  grama  apparenza  per 
magrezza,  o patimenti,  e pal- 
lore: Bambini  gracili  e spa- 
ruti, Tornò  dalla  Libia  che 
era  così  sparuto.  ||  Dim. , 
-èlio,  -ino.  Il  Forma  paral- 
lela a sparito. 


Sparvière  (-iére),  e anche 
Sparvièro  (-iéro),  s.  m. 

Un  falco  snello,  con  le  zampe 
piuttosto  lunghe  e le  piume 
del  petto  e dell’addome  bian- 
castre, fasciate  di  fulvo  per 
traverso.  ||  Un’  assicella  col 
manico  sotto  (per  sim.  anche 
Fungo),  su  cui  il  muratore 
che  intonaca  mette  qualche 
mestolata  di  calcina,  e che 
egli  lavorando  tiene  con  la 
mancina.  ||  Germ.  sparwàri. 
Spasimare,  v.  intr.  Avere, 
Patire,  spasimo:  Ha  spasi- 
mato tutta  la  notte;  Spàsi- 
mano  dal  dolore.  ||  Iperbol., 
per  gran  desiderio:  Spasi- 
mava di  vederti.  Soprattutto 
d’innamorati  -.Spasima  per  la 
Posina,  Spasimar  d'amore. 
Com. anche  il  part.pres.  come 
agg.-.A’a  lo  spasimante.  Ha 
tanti  spasimanti.  ||  Ancora 
nell’uso  volg.  tose,  come  tr.. 
Consumar  tutto  e presto.  Dis- 
sipare. Cfr.  Smaniar e.\\K^-v . 
non  com..  Spasimata- 
ménte. 

Spàsimo,  s.  m.  Dolore  in- 
tenso, acuto  e agitante,  ca- 
gionato da  ferite  o malattie 
o sim.;  e, per  esténs., Dolore 
dell’animo,  che  fa  sospirare: 
Morir  di,  tra  gli,  spasimi; 
Spasimo  atroce.  Ohe  spa- 
simo di  morte  ! ; Mi  dà  così 
uno  spasimo!...  Dell’animo: 
Lo  spasimo  dell' amore,  del 
rimorso.  ||  Nell’uso  tose..  La 
Madonna  dello  Spasimo, 
L’Addolorata.||Poet.  non  coni, 
e dial.  Spasmo.  ||  Lat.  spa- 
smum  (gr.  a7taa{ió^). 
Spasimóso,  non  com.,  agg. 
Che  ha.  Che  dimostra,  spa- 
simo. 

Spasmòdico,  agg.  Che  dà 
spasimo,  dolore  convulsivo: 
Il  mal  di  denti  è spesso  spa- 
smodico. Il  Fu  usato,  all’op- 
posto, di  rimedio,  per  Che 
calma  lo  spasimo.  Ora  piut- 
tosto, e più  chiaramente,  An- 
tispasmodico. Il  Avv.  non  po- 
pol. e pesante  Spasmodi- 
caménte.  H Gr.aixaafimSyjg. 
Spaso,  ant.  e dial.,  agg.  Di- 
steso, Ampio,  Aperto.llQuindi, 
Spasa,  s.  f.  Larga  paniera 
o sim.  11  Lat.  expansum  (part. 
pass.). 

Spassare,  v.  tr.  Dare  spasso. 
Di verti re:  /Spassare  un  bam- 
bino, Si  spassa  così  tutto  il 


giorno.  Pensa  a spassar- 
sela. 

Spasseggiare.  Più  popol. 
che  Passeggiare,  e dice 
anche  qualcosa  di  più  allegro, 
di  più  gustoso.  Sim.  i deriv. 
Spassionarsi,  v.  riti.  Sfo- 
garsi manifestando  i propri 
patimenti,  le  proprie  affli- 
zioni: Si  spassiona  con  la 
madre.  Non  com.  fuori  di 
Tose. 

Spassionato,  agg.  Che  giu- 
dica senza  passione.  Calmo 
ed  equo:  Sentite  me,  che 
sono  spassionato.  Quindi: 
Giudizio,  Parere,  spassio- 
nato. Il  Avv.  Spassionata- 
ménte . Il  Spassiona- 
tézza, s.  f.  L’essere  spas- 
sionato. 

Spasso,  s.  m.  Più  popol.  che 
Passeggio,  quando  si  tratti 
di  passeggiata  non  lunga  e 
con  l’idea  ben  chiara  dello 
svago.  Ma  solo  nelle  frasi: 
Andare, Menare  o s\m.,Man- 
dare.  Essere,  a spasso. 
Quindi  fig.  scherz..  Mandare 
a spasso  uno.  Levarselo  dat- 
torno; e sim..  Ma  vada  a 
spasso l Senz’alcuno  scherzo, 
di  lavoranti.  Essere,  Tro- 
varsi, a spasso.  Esser  senza 
lavoro  (sim.  iiZa  il  marito  a 
spasso).  11  Fuori  delle  frasi 
dette,  vale  Semplice  e lieto 
passatempo,  Trastullo:  Un 
po'  di  spasso  ci  vuole.  Non 
mi pareunbello  spasso,  Lo 
stuzzicava  così  per  spasso  e 
men  popol.  per  ispasso.  Più 
in  genere.  Dire  addio  agli 
spassi.  Darsi  agli  spassi. 
Ai  divertimenti.  Poi,  Pren- 
dersi spasso  di  uno,  Pren- 
dersi giuoco,  beffa.  1|  Spas- 
sóso , agg.  Che  dà  molto 
spasso. 

Spastare,  poco  com.,  v.  tr. 
Sciogliere  roba  impastata , 
Levar  la  pasta  dattorno  a 
qualcosa. 

Spastoiare,  v.  tr.  Liberar 
dalle  pastoie.  Nel  proprio  e 
nel  fig. 

Spata,  letter.,  s.  f.  Specie  di 
grande  foglia  a foggia  di  car- 
toccio, che  prima  racchiude 
e poi  ravvolge  i fiori  nelle 
infiorescenze  delle  palme  e 
di  altre  piante.  ||  Dallo  stesso 
etimo  di  Spada. 
Spatanfióna.  Più  popol.  e 
spreg.  ohe  Patanfìona. 
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Spato,  letter.,  s.  m.Nome  di 
parecchi  minerali,  di  strut- 
tura lamellare  o finemente 
cristallina,  che  si  sfaldano: 
Spato  adamantino  (Corin- 
done azzurro,  verde,  bruno), 
calcare  (Calcite),  d Islanda 
(Calcite  limpidissima,  che  dà 
chiaramente  doppia  rifra- 
7Àone)^fluore  (Fluorite),  ecc. 
Cfr.  Feldspato.  [1  Ted.  spath. 

Spàtola,  s.  f.  Una  specie  di 
stecca,  di  legno  o di  metallo 
o di  vetro,  ecc.,  che  per  lo 
più  si  restringe  a manico  da 
un’estremità.  Com.  l’adope- 
rano i farmacisti  per  impa- 
star medicamenti  o per  me- 
scolare, e altri  per  altri  simili 
usi.  Il  Un  ferro  del  muratore  o 
stuccatore,  per  ritoccare  o ri- 
finir mensole,  ecc.  ||  Scotola.  I| 
Più  vicino  all’origine,  ma  non 
com.,  per  La  spada  di  legno 
d’Arlecchino.  ||  In  genere,  A 
spatola,  di  cosa  lunga,  piatta 
e d’una  certa  grossezza. 
Quindi,  Spatola,  Un  trampo- 
liere  bianco,  che  ha  il  becco 
allungato  e piatto  all’estre- 
mità (cioè  fatto  a spatola), 
e un  ciufiTo  di  pennuzze  sulla 
testa.  Il  Lat.  spàthulam  (cfr. 
Spada)  o spàtulam  (cfr. 
Spalla). 

Spatriaménto,  poco  com., 
s.  m.  Lo  spatriare.  Dicono 
più  spesso,  ma  non  popol.. 
Espatrio. 

Spatriare,  v.  tr.  Mandar 
via  dalla  patria:  Gl’invasori 
li  hanno  spatriati.WPìù.  com., 
intr.,  Andar  via  dalla  patria: 

• Per  mancanza  di  lavoro  fu 
costretto  a spatriare.  ||  Cfr. 
Espatriare. 

Spaiiracchiare,  raro,  v.  tr. 
Spaurire. 

Spauràcchio,  s.  m.  Fan- 
toccio 0 sim.  con  panni  ad- 
dosso, che  si  mette  ritto  dove 
son  piante  e frutti,  per  spa- 
ventar gli  uccelli;  e poi  fig., 
Qualunque  cosa  che  incute 
per  lo  più  una  paura  : I con- 
tadini mettono  gli  spau- 
racchi negli  orti  e ne’  campi  ; 
Con  lo  spauracchio  dello 
sciopero  generale;  Il  profes- 
sore di  matematica  era  lo 
spauracchio  di  tutti.  Prov. 
tose., Gli  spauracchi  son  per 
le  passere. 

Spauriniénto,  s.  m.  Lo 

spaurire. 


Spaurire,  ant.  e poet. 
Spaurare,  v.  tr.  Mettere 
gran  paura:  Il  cane  ha  spau- 
rito le  galline,  I ragazzi 
non  "bisogna  spaurirli.  Il 
Rifl.  come  intr.  : I conigli. 
Le  lepri,  si  spauriscono  al 
minimo  rumore.  H Part.  pass, 
come  agg.  : Era  spaurito. 
Visi  spauriti. 

Spavalderia,  s.  f.  L’essere 
spavaldo.  Per  lo  più  con- 
creto: Una  delle  sue  solite 
spavalderie. 

Spavaldo,  agg.  Che  nelle 
parole  o negli  atti  si  mostra 
audace,  temerario,  per  osten- 
tazione o inopportunamente: 
Passarono  spavaldi  senza 
guardarci;  Fa  lo  spavaldo. 
Ha  dello  spavaldo.  ||  Acer, 
popol.  non  com.,  -óne.  H 
Affine  ai  seg. 

Spaventaménto,  s.  m.  Lo 

spaventare. Enfatico  non  com. 

Spaventare,  v.  tr.  Fare, 
Mettere,  spavento:  La  morte 
non  spaventa  il  giusto.  Mi 
spavento  al  solo  pensarci. 
Non  ti  spaventar  per  così 
poco!  Il  Part.pass.  come  agg.: 
Fuggì  via  tutto  spaventato. 
Che  occhi  spaventati!  H Dal 
lat.  expaventem  (part.  pres.). 

Spaventatóre,  non  popol., 
s.  m.;  -trice,  popol.  -torà, 
f.  Chi,  Che,  spaventa. 

Spav^entévole,  agg.  Che  fa. 
Che  mette,  spavento  : 

Viso,  Voce,  Vsta,  Caso,  Mi- 
naccia, spaventevole.  Il  Più  o 
meno  fig.:  Bruttezza , Mi- 
seria, spaventevole.  Iperbol., 
d’altre  cose  straordinaria- 
mente grandi:  Numero,  Dif- 
ficoltà, spaventevole.  H So- 
stantivato neutro:  Qualcosa 
di  spaventevole.  1|  Raro  epe- 
sante, l’avv.  Spaventevol- 
ménte. 

Spaventevolézza,  non 
com.,  s.  f.  L’essere  spaven- 
tevole. 

Spavènto,  s.  m.  Fortissima 
paura,  spesso  improvvisa: 
Mettere,  Fare,  spavento  a 
uno  ; Minaccia , Pensiero , 
che  incute  spavento;  Fu 
preso.  Morì,  dallo  spavento; 
Ne  ebbe  spavento.  H Concreto: 
Lo  spavento  di  quella  notte. 
Assol.  di  cosa  o persona,  e 
spesso  iperbol.:  Quadro, 
Donna,  che  è uno  spavento 
(tanto  son  brutti  !).HC7ap^^awo 
8p  avento,  Vnsi  delle  ma- 


schere dell’antico  teatro  ita- 
liano. Il  Malattia  de’  cavalli 
e de’  buoi,  per  cui,  cammi- 
nando, tirano  in  su  violente- 
mente i piedi  di  dietro.  ||  Dal 
verbo. 

Spaventosità,  popol.,  s.  f. 

L’essere  spaventevole. 
Spaventóso,  agg.  Che  mette 
spavento  : Ceffo  , Pericolo  , 
Baratro,  Delitto,  spaven- 
toso; Con  furia  spaventosa, 
Spaventose  minacce;  Pre- 
cipitò da  un’altezza  spa- 
ventosa; Guerra,  che  è qual- 
cosa di  spaventoso.  ||  Avv. 
Spaventosaménte. 
Spaziare,  v.  intr.  Andare, 
Muoversi,  in  ampio  e libero 
spazio:  Qui  si  può  spaziare; 
Aereoplani,  Uccelli,che  spa- 
ziano nel  cielo.  Fig.,  col  pen- 
siero, col  discorso.  ||  Ant. , 
anche  Spaziarsi.  H Come  tr., 
invece  del  seg.,  è da  parecchi 
usato. 

Spaziei^i^ìare , v.  tr.  Rei 
comporre  la  stampa,  di  pa- 
role 0 righe.  Dividerle,  Stac- 
carle, con  gli  spazi  necessari. 
E assol..  Spazieggiare  con 
cura. 

Spazieggiatura,  s.  f.  Lo 
spazieggiare.  Il  modo. 
Spazientirsi,  v.  intr.  Perder 
la  pazienza.  Più  popol.  che 
Impazientirsi,  e forse  dice 
anche  atti  e parole  più  vivi. 
Il  II  part.  pass,  come  agg.:  È 
già  spazientito. 

Spàzio,  s.  m.  L’estensione 
non  determinata,  non  circo- 
scritta:  Per  la  scienza  lo 
spazio  è infinito.  ||  Com.,  L’e- 
stensione di  luogo  0 di  tempo 
tra  due  termini:  Tanto  spa- 
zio, quanto  ce  n’è  di  qui  a lì  ; 
In  un  lungo  spazio  di  tempo, 
Nello  spazio  d’un  mese.  ||  In 
molti  casi,  considerato  come 
\\\)Qvo,N\jiOto:  Ho  poco  spazio 
per  muovermi.  Occorre  più 
spazio,  C'è  poco  spazio  per 
i mobili.  Molte  cose  ho  ta- 
ciute per  risparmio  di  spa- 
zio, H articolo  {si  dirà)  non 
fu  pubblicato  per  mancanza 
di  spazio.  Ma  altre  volte,  in 
quanto  è occupato  da  un 
corpo  (cfr.  Luogo)  o altri- 
menti limitato:  H armadio 
prende  molto  spazio.  Abi- 
tano in  troppo  poco  spazio. 
Il  Col  significato  di  Intervallo, 
in  vari  casi.  Nella  stampa, 
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L’intervallo  tra  parola  e pa- 
rola, tra  riga  e riga,  eco.: 
Qui  ci  voleva  uno  spazio. 
E anche,  Il  pezzo,  più  basso 
d’una  lettera,  con  cui  nella 
composizione  si  fanno  gli 
spazi.  Il  Nella  scrittura  musi- 
cale, L’intervallo  tra  riga  e 
riga:  Nel  terzo  spazio  (e  si 
comincia  a contare, dal  basso) 
c’è  il  do  nella  chiave  di  vio- 
lino. Il  L’intervallo  tra  una 
e altra  costola:  Primo.,  se- 
condo^ ecc.,  spazio  interco- 
stale (tra  la  prima  e la  se- 
conda, ecc.,  e si  comincia 
a contare  dall’alto).  ||  Dim., 
-étto,  -éttino.  Il  Lat.  spà- 
tium. 

Spaziosità,  poco  com.,  s.  f. 
L’essere  spazioso. 

Spazióso  , agg.  Di  molto 
spazio.  Largo,  Ampio:  Ca- 
mera., Strada.,  spaziosa,  li 
Avv.  Spaziosaménte.  H 
Lat.  spatiosum. 

Spazzacamino,  s.  m.  comp. 
Chi  (per  lo  più  son  ragazzi) 
netta  i camini  dalla  fuliggine, 
per  gua  dagno  : 

lo  ecc.;  Nero  in  viso  come 
uno  ecc. 

Spazzacampagne,  oramai 
ant.,  s.  m.  comp.  indecl.  Trom- 
bone, arme  da  fuoco. 

Spazzafórno,  s.  m.  comp. 
indecl.  V.  Spazzatoio  e cfr. 
Fruciandolo. 

Spazzaménto , s.  m.  Lo 

spazzare.  Più  spesso  delle 
strade  e sìm. 

Spazzanéve , s.  f.  comp. 
Macchina,  per  lo  più  a va- 
pore, che  spazza  la  neve  sulle 
linee  ferroviarie,  ecc.  Anche 
come  agg.:  Macchine  ecc. 

Spazzare,  v.  tr.  Di  luogo. 
Pulire  con  la  granata  o scopa: 
Spazzar  le  stanze.,  le 
strade.  Anche,  Granata  che 
spazza  bene.  Per  estens.,  Il 
vento  spazza  le  strade.  Fig., 
Seppe  in  breve  spazzar  la 
città  dagli  accattoni.  Le  mi- 
tragliatrici spazzavano  il 
terreno  davanti  alle  trincee. 
Le  onde  spazzavano  il  ponte 
(della  nave,  passandoci  su). 
Popol.,  Faresti  meglio  a 
spazzare  il  tuo  uscio  (a  chi 
riprende  altri,  pur  avendo  lo 
stesso  ecc.).  Scherz.,  Spazzar 
la  casa  a uno  o sim. , Por- 
targli via  tutto.  11  Di  sudi- 
ciume, neve,  ecc.,  Togliere 
con  la  granata  o con  altro 


arnese  o mezzo:  Spazza  sol- 
tanto il  sudiciume  grosso, 
Spazzar  la  neve.  E poi  fig.. 
Vento  che  spazza  le  nuvole. 
La  civiltà  spazza  via  i pre- 
giudizi. \\  Il  part.  pass,  come 
agg.:  Casa,  Strada,  bene 
spazzata.  ||  Cfr.  Sbrattare.  H 
Da  spaziare. 

Spazzata,  s.  f.  Lo  spazzare 
una  volta,  un  poco:  Dare 
una  spazzata  alla  camera. 
Il  Dim.,  -ina. 

Spazzatóio,  s.  m.  Nome  di 
arnesi  con  lungo  manico,  per 
spazzare  o nettare.  Com., 
Quello  che  serve  per  il  forno. 
Non  com..  Scovolo. 
Spazzatóre,  s.  m.;  -trice, 
popol.  -tóra,  f.  C5hi,  Che, 
spazza:  Sei  un  bravo  ecc. 
Come  agg.:  Macchine  spaz- 
zatrici. 

Spazzatura,  s.  f.  Lo  spaz- 
zare, Il  sudiciume  spazzato: 
La  spazzatura  della  città 
costa  molto.  La  spazzatura 
le  dà  poco  da  fare;  Fu  but- 
tato tra  la.  Cassetta  della, 
spazzai  ura.V\g.CiSS2iìspxeg:. 
Ci  trattano  come,  È roba  da 
buttarsi  nella,  spazzatura. 
Spazzaturàio,  s.  m.  Chi  va 
a pigliare  la  spazzatura,  so- 
prattutto nella  città  per  le 
case.Nonpopol.fuoridi  Tose. 
Spazzino,  s.  m.  Chi  spazza 
le  strade  o le  chiese. 
Spazzo,  non  com.,  s.  m. 
Spazio  aperto,  spianato,  e 
sim.  Fu  usato,  soprattutto, 
per  Pavimento.  H Da  spazio. 
Spàzzola,  s.  f.  Nome  gene- 
rico degli  arnesi  specialmente 
usati  per  ripulire  dalla  pol- 
vere, che  son  fatti  d’un’assi- 
cella  con  molti  bucolini,  ne’ 
quali  son  fitte  e fermate  le 
estremità  di  cime  di  saggina 
0 setole,  ecc.:  Spazzola  da 
panni,  da  scarpe,  da  cap- 
pelli, da  capelli  (e  serve 
anche  perlisciarli);/S'pa^£;oZa 
in  asta  (per  tende,ecc.);^p  az- 
zola  dura,  morbida.  Nell’uso 
tose.,  se  di  setole  o crino, 
com.S  et  olino.  HDi  capelli, ecc., 
irti  e duri,  Son  come  spaz- 
zole. Anche  per  moda,  spe- 
cialmente di  baffi.  Tagliati 
a spazzola.  Corti  e pari.  H 
In  alcuni  luoghi  di  Tose., 
Spazzole,  I sottili  saporitis- 
simi sparagi  che  crescono 
spontanei  ne’  boschi  e nelle 
siepi.  11  Spazzola  di  padule. 


La  pannocchia  non  ancora 
bene  matura  della  canna  pa- 
lustre, usata  fin  dagli  antichi 
come  spazzola  per  i mobili, 
per  levare  i ragnatela,  ecc.  || 
Dim.,  -étta,  -ina,  -ino  m. 
(specialmente,  da  unghie,  da 
denti)',  accr.,  -ónè  m.;  peg- 
gior.,  -àccia.  H Da  spazzare 
(forse  con  influsso  di  spatola). 
Spazzolare,  v.  tr.  Ripulire 
con  la  spazzola:  I panni  si 
sbattono  e si  spàzzolano. 
Spazzolata,  s.  f.  Lo  spaz- 
zolare un  poco,  una  volta.  Al 
bisogno,  anche  Colpo  di  spaz- 
zola. Il  Dim.,  -ina. 
Speccliiaménto,  s.  m.  Lo 
specchiarsi,  e soprattutto  a 
lungo  o più  volte.  Non  com. 
se  non  scherz.  o enfatico.  || 
Raro,  per  II  riflettere  la  luce 
come  fa  lo  specchio. 
Speccliiarsi,  v.  riti.  Guar- 
darsi nello  specchio:  Prima 
d'uscire,  si  spècchia  cento 
volte;  Specchiandosi,  vide 
ch’era  pallido.  E in  genere, 
in  qualsiasi  corpo  che  rifletta 
le  immagini:  Le  educande  si 
specchiano  ne’  vetri.  Nar- 
ciso si  specchiò  nell’ acqua. 
Quindi  fig.,  di  cose  che  sor- 
gono sulla  riva:  Villini,  Ci- 
pressi, che  si  specchiano  nel 
lago.  11  Per  estens.  fig.,  Guar- 
dare, Esaminar  attentamente, 
una  persona  e men  com.  una 
cosa  che  può  esser  esempio 
da  imitare  o anche  da  fug- 
gire: Specchiatevi  in  lui, 
Specchiatevi  qui.\\  Prov.  oggi 
non  com.,  ma  d’antica  e sem- 
plice verità:  Donna  spec- 
chiante (che  molto  si  spec- 
chia), poco  filante  (fila,  o in 
genere  lavora,  poco).  Non 
popol.,  ma  di  gran  lode,  il 
part.  pass,  come  agg.:  Uomo 
specchiato,  di  specchiata 
probità.  Integro,  Senza  mac- 
chia. Il  Lat.  speculari. 
Speccliiatiira,  popol.  non 
com.,  s.  f.  Lo  specchiarsi. 
Speccliièra  (-iéra),  s.  f. 
Yoce  di  qualche  luogo  di 
Tose.,  che  i puristi  han  cer- 
cato di  diffondere  per  isban- 
dire  Toelette,  col  significato 
di  Piccolo  tavolino,  per  lo  più 
coperto  d’un  panno  bianco, 
sul  quale  son  lo  specchio  e i 
pettini  ecc.  Parecchi  l’usano, 
invece,  per  Specchio  grande 
e con  larga  cornice,  da  sala. 
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Spècchio,  s.  m.  Arnese  di 
tal  materia  e cosi  fatto,  che 
riflette  benissimo  i raggi  lu-- 
minosi,  e in  cui  si  vedono 
perciò  ben  chiare  le  imma- 
gini delle  cose  poste  davanti. 
Gli  specchi  odierni  son  fatti 
d’una  lastra  di  cristallo  per- 
fettamente diafano,  dietro  la 
quale  fu  applicato  amalgama 
di  stagno  o altra  simile  ma- 
teria; quelli  degli  antichi 
eran  lastre  forbitissime  d’ar- 
gento o di  bronzo,  talvolta 
anche  d’oro.  (|  Servono  soprat- 
tutto per  veder  la  propria 
figura,  per  acconciarsi,  ecc.: 
Guardarsi  nello  specchio^ 
Stare  allo  specchio;  Ora  è 
allo  specchio^  davanti  allo 
specchio;  Lo  specchio  non  è 
bugiardo^  non  inganna; 
prov..  Ohi  s’è  guardato  in 
uno  specchio  solo,  non  può 
dir  di  conoscersi;  Nello 
specchio  ci  si  vede,  o appa- 
risce, il  diavolo  {sì  dice  spe- 
cialmente ai  bambini,  perchè 
la  vanità  è mala  consigliera); 
prov.  non  com.,  ma  sempre 
vero.  Non  c'è  migliore  spec- 
chio dell'amico  vecchio  ; Ar- 
madio a specchio.  Specchio 
a tre  facce;  Specchio  con  la 
cornice,  senza  cornice,  ta- 
scabile, ecc.  V.  Spera.  |1  Scri- 
vere a specchio.  Guardando 
in  uno  specchio  verticale  alla 
destra  del  foglio  (e  così-  si 
scrive  alla  rovescia):  Leo- 
nardo scriveva  ecc.  |]  Grandi 
specchi,  spesso  con  ricche 
cornici,  son  anche  ornamento 
di  sale  da  caffè,  ecc.:  Oaffè 
degli  Specchi,  La  Galleria 
degli  Specchi  (nel  palazzo  di 
Versailles,  storicamente  fa- 
mosa). il  Com.  e assol.,  s’in- 
tendono gli  specchi  piani; 
ma  se  ne  fabbricano  per  vari 
usi, e alterano  la  figura  o in  ge- 
nere riflettono  diversamente 
i raggi,  anche  concavi,  con- 
vessi, ecc.  Non  si  sa  poi  bene 
come  fossero  gli  specchi 
ustori,  coti  cui  Archimede 
bruciava  a distanza  le  navi 
romane.  [|  Popol.,  di  cosa  for- 
bita, tersa:  Rame,  Bicchiere, 
pulito,  chiaro,  come  uno 
specchio,  più  d’uno  specchio; 
Tiene  la  casa  pulita  come 
uno  specchio.  Sim.,  Il  lago 
era  piano  e liscio  com’iino 
specchio,  pareva  uno  spec- 
chio. Ma  in  genere,  Es- 


sere a specchio  delV acqua, 
Sorgere  sulla  riva.  Dicono 
poi  Specchio  d’acqua,  anche 
per  Breve  e determinato  tratto 
di  mare  o sim.:  Dev'essere 
sgombro  tutto  lo  ecc.  ||  Fig., 
di  ciò  che  riflette,  che  esprime 
limpidamente:  Gli  occhisene 

10  specchio  delV anima.  La 
parolanonsempreèspecchio 
del  pensiero.  In  parecchi  casi. 
Esemplare,  Vera  immagine: 
È uno  specchio  di  bontà, 
d'onestà;  Lo  Specchio  di 
Vera  Penitenza  (del  Passa- 
vanti).  Il  Perestens.,/S^ecc/wo, 
Foglio,  per  lo  piu  a colonne, 
in  cui  d’un’occhiata  si  vedon 
riassunte  e debitamente  di- 
stinte alcune  cose:  Specchio 
delle  assenze,  degli  esami, 
ecc.  In  Firenze,  Libro  dei  de- 
bitori del  Comune  (chi  era  a 
specchio,  cioè  non  era  netto 
di  specchio,  non  poteva  eser- 
citare certi  diritti).  H Delle 
imposte  d’uscio  o armadio  o 
sim..  Il  quadro  di  legno  che 
forma  la  parte  principale, 
quando  è incorniciato.  Spec- 
chio d’asino,  Il  gesso  cri- 
stallizzato. Il  Specchio  di  Ve- 
nere, Dna  bella  campanula 
dei  seminati,  che  ha  corolla 
grande  violacea  a cinque  lobi. 

11  Dim.,  -étto  {Specchietto) . 
Particolarmente,  Quello  che 
s’adopera  per  attirar  le  lo- 
dole  (quindi  fig.,  Richiamo, 
Lusinga).  E assai  com..  Pic- 
colo foglio  riassuntivo  e di- 
mostrativo. Ma  ignoto  fuori 
di  lLOSQ.,Fede  di  specchietto. 
Certificato  penale  (sira.,  Le- 
vare gli  specchietti.  Farsi 
fare  ecc.).  ||  V.  Speglio.  ||  Lat. 
spèculum. 

Speciale,  agg.  Che  forma 
una  specie,  Che  appartiene 
alla  specie:  Glasse,  Oar at- 
tere, speciale.  S’oppoiie  a Ge- 
nerale, nella  scienza  e nel 
ling.  comune;  e per  estens. 
s’adopera  spesso  invece  di 
Particolare,  Proprio,^  non 
di  rado  si  contrappone  anche 
a Ordinario,  e se  n’abusa: 
Procura,  Procura  tore. 
Esame,  Menzione,  speciale; 
Servizio,  Treno,  speciale.  Lo 
speciale,  nel  ling.  postale.  Il 
pacco  dellelettere,ecc.,racco- 
mUndate,  assicurate.  ||  Locuz. 
avv.,  Li  modo  speciale.  |1 
Avv.  Specialmente.  ||  Cfr. 
Speziale.  {|  Lat.  specialem. 


Specialista,  s.  m.  e f.  Chi, 
ne’  suoi  studi  o nella  suà 
professione,  attende  a una 
parte  speciale,  e perciò  ha 
in  questa  molta  perizia:  In 
fatto  d’ornitologia  è uno 
specialista.  Bisognerà  con- 
sultare uno  specialista;  Spe- 
cialista delle  malattie  degli 
occhi,  ecc.  Il  Neolog.  assai  dif- 
fuso (i  puristi  vorrebbero 
Studioso,  Medico,  ecc.,  spe- 
ciale). 

Specialità,  s.  f.  L’essere  spe- 
ciale. Il  Com.,  ma  non  bello, 
per  Medicina,Preparato,ecc., 
speciale.  ||  Peggio  come  con- 
creto, di  persona  : Per  certe 
operazioni  è una  vera  ecc. 
V.  il  prec. 

Specializzare,  v.  tr.  Espri- 
mere in  forma  non  generica. 
Restringere  (lo  studio  o sim.) 
particolarmente  a una  specie. 
Quindi , Specializzarsi  in 
uno  studio,  com.  ma  non 
bello.  Il  Se  n’abusa  poi  cer- 
tamente, per  Specificare,  De- 
terminare. 

Spècie,  s.  f.  Nel  ling.  filoso- 
fico, e quindi  d’altre  scienze, 
Nozione,  Ordine,  che  per 
qualche  nota  o carattere  es- 
senziale (ma  su  questo  son 
profondi  i dissensi  nelle 
scuole  filosofiche,  biologiche) 
si  distingue  nel  genere  a cui 
appartiene:  Le  sp  ecie 

d'animali,  di  piante;  Gl’in- 
dividui della  stessa  specie. 
Perestens.nelling.com., Sorte, 
Qualità:  Ohe  specie  d’uomo  è 
costui?.  Un  favore  di  che 
specie?;  Ce  n'era  d’ogni 
specie,  d’ogni  specie  e d’ogni 
razza.  V.  Genere.  1|  Letter., 
Apparenza:  L’ Eucaristia 

sotto  le  specie  del  pane  e del 
vino.  Assai  com.,  di  cosa  che 
più  0 meno  ha  l’apparenza 
d’un’altra,  che  è più  o meno 
un’altra:  Uno  strumento  che 
è una  specie  di  violino,  Han 
fatto  una  specie  d'accordo 
tra  loro.  ||  Fare  specie.  Far 
caso.  Far  maraviglia:  Non  se 
ne  faccia  specie,  è un  uomo 
cosìi  ; Mi  fa  specie,  molta 
specie,  che  voi  .ecc.  ||  Locuz. 
avv.  In  specie,  o anche  Specie 
assol.,  Specialmente,  Parti- 
colarmente: Sempre,  ma  in 
specie  {o  specie)  quando  ecc.; 
Tutti,  ma  lui  in  specie  (o 
specie  lui).  1|  Cfr.  Spezie.  |1 
Lat.  spèciem. 


90  — Cappuccini,  Voc. 
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Specifica,  nè  popol.  nè 
schietto,  8.  f.  comp.  Nota 
scritta,  in  cui  sono  specificate 
spese  0 altre  cose:  Occorre^ 
Mi  mand%  una  ecc.  Ma  basta, 
nel  più  de’  casi,  Nota  o sim. 

Specificàbile,  agg.  comp. 
Che  si  può  specificare. 

Specificaménto,  non  com., 
s.  m.  comp.  Lo  specificare. 

Specificare,  v.  tr.  comp.  Di- 
stinguere, Dichiarare,  se- 
condo le  specie,  e com.,  per 
estens.,  in  particolare:  Bi- 
sognerebbe, Non  è prudente, 
specificare  ; Specifichi  le  ac- 
cuse I Il  Non  com.  fuori  di 
Uose.,  Specificare  le  parole, 
assol.  Specificare,  Pronun- 
ziare distintamente,  Spiccar 
le  sillabe.  H II  part.pass.  anche 
come  agg.  Quindi  il  pesante 
avv.  Specificatamente. 
Biferire,  Pronunziare,  ecc. 

Specificativo,  non  popol., 
agg.  comp.  Che  vale  a spe- 
cificare, Che  specifica. 

Specificazióne,  poco  po- 
pol., 8. f. comp.  Lo  specificare. 

Specificità,  non  com.  e 
brutto,  s.  f.  comp.  L’essere 
specifico. 

Specìfico,  agg.  comp.  Che 
specifica.  Particolare  e pre- 
ciso: Dichiarazione,  Accusa, 
ecc.  Il  Bimedio  ecc.  e assol. 
Uno  specifico.  Rimedio  parti- 
colare e proprio.  |1  Peso  ecc., 
V.  Peso.  Il  Avv.  Specifica- 
mente. 

Specillo,  s.  m.  Sottil  ver- 
ghettina,  per  lo  più  metallica 
e con  un  piccolo  tondo  in 
cima,  che  il  chirurgo  ado- 
pera (ora  men  com.  di  prima) 
per  riconoscere  la  profondità 
e la  direzione  della  soluzione 
di  continuità,  nel  curar  le 
ferite  o nel  fare  un’opera- 
zione, ecc.  Cfr.  Sonda.  H Di 
q^ui.  Specillare,  v.  tr.  In- 
dagare, Ricercare,  con  lo  spe- 
cillo. Il  Lat.  specillum. 

Speciosità,  letter.,s.  f.  L’es- 
sere specioso. 

Specióso,  letter.,  agg.  Che  è 
buono,  0 vero,  solo  in  appa- 
renza: Argomento,  Pretesto, 
specioso.  Il  Ant.,  Bello,  Appa- 
riscente. Il  Avv.  Speciosa- 
mente. Il  Lat.  speciosum. 

Spèco,  letter.,  s.  m.  Antro, 
Spelonca.Comenomeproprio/ 
Il  sacro  Speco  (di  san  Bene- 
detto, presso  Subiaco).  ||  Lat. 
specum. 


Spècola,  s.  f.  Edifizio  posto 
in  luogo  alto  e aperto,  o anche 
Parte  elevata  d’un  edifizio, 
dove  l’astronomo,  con  il  tele- 
scopio e con  gli  altri  stru- 
menti scientifici,  fa  le  osser- 
vazioni del  cielo,  ecc.  Con 
denominazione  ufficiale,  Os- 
servatorio astronomico.  || 
Non  com.,  in  genere.  Luogo 
alto  da  cui  si  può  osservare. 
Il  Lat.  spèculam. 

Spècolo,  non  popol.,  s.  m. 
Nome  di  vari  strumenti  del 
medico  e del  chirurgo  (per 

10  più  un  corto  tubo  alquanto 
imbutiforme,  di  metallo  o di 
vetro),  con  cui  si  dilata  l’in- 
gresso di  certe  cavità,  per 
esaminar  bene  queste  e il 
loro  fondo.  ||  Non  com.,  Spè- 
culo.  Più  spesso  che  questo, 
addirittura  il  lat.  Spèculum. 

Speculàbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  speculare. 

Speculaménto,  letter.  raro, 
s.  m.  Speculazione. 

Speculare,  non  com.  Spe- 
colare,  v.  tr.  Letter.  non 
com..  Osservare  dalla  spe- 
cola, 0 con  lo  specolo.  Più 
com.,  spesso  scherz..  Osser- 
vare attentamente,  Spiare: 
Ohe  state  speculando  di 
lassù  f II  Fig.  letter..  Consi- 
derar con  la  mente  filoso- 
fando : I filosofi  speculando 
tentano  di  penetrar  V es- 
senza delle  cose;  Tutt’ in- 
tento a speculare.  ||  Vera- 
mente com.  come  intr.,  per 
Studiarsi  di  guadagnare  traf- 
ficando: Bada  a speculare. 
Spesso  di  traffico  illecito,  di 
mercimonio:  Speculano  sulle 
miserie,  sulle  debolezze 
altrui.W  Non  com.l’avv.  Spe- 
culataménte.  Considera- 
tamente. Il  Lat.  speculari. 

Speculativo,  non  popol., 
agg.  Che  specula.  Atto  a spe- 
culare: Mente,  Indagine,  ecc. 

11  Filosofia  ecc..  Scienze  ecc., 
Del  ragionamento  assoluto, 
teorico,  dottrinale  (cfr.  Pra- 
tico).\\  Mireecc.,Dì  sololucro. 
11  Avv.Speculativaméute. 
il  Lat.  speculai ivum. 

Speculatóre,  s.  m.;  -trice, 
popol.  -tóra,  f.  Chi,  Che, 
specula:  Ardito  speculatore 
del  vero.  Mente  specula- 
trice;  Vittima d’ingordispe- 
culatori.W  li2iì.speculatorem. 

Speculazióne,  s.  f.  Lo  spe- 
culare: Tutto  immerso  nelle 


sue  filosofiche  speculazioni. 
Il  Assai  com.,  nel  commercio  e 
in  qualcosa  di  peggio:  S’è 
dato  alle  speculazioni;  Spe- 
culazioni fortunate,  indovi- 
nate, sbagliate,  losche;  Ne 
han  fatto,  È tutta,  una  spe- 
culazione. 11  Dim.,  -cèlla.' 

Spedale.  Molto  più  popol. 
che  Ospedale.  ||  Dim.,  -étto 
{Spedaletto  da  campo), 
-ino;  accr.  fam.,  -óue. 

Spedalièi’e  (-iére).  Molto 
più  popol.  che  Ospitaliere.  H 
Oramai  ant.,  l’altra  forma 
Spedalingo,  che  significò 
più  spesso  Prefetto,  Diret- 
tore, dello  spedale. 

Spedalità,  s.  f.  Il  ricevi- 
mento e la  dimora  degl’in- 
fermi nello  spedale:  Spese 
di  ecc. 

Spedan tire,  non  popol.,  v. 
tr.  Guarir,  Purgar,  della  pe- 
danteria. 

Spedare,  v.tr.  Straccar  som- 
mamente, Rovinare,  i piedi: 
Marce  e contromarce  che 
hanno  spedato  uomini  e ca- 
valli; Ci  s'è  spedato.  1|  Il 
part.  pass,  come  agg.:  Son 
mezzo  spedati. . H Speda- 
tura,  poco  com.,  s.  f.  Lo 
spedare.  Lo  spedarsi. 

Spediménto,  s.  m.  Lo  spe- 
dire. Com.  solo  in  qualche 
caso:  Lo  ecc.  della  ricetta. 
Cfr.  Spedizione. 

Spedire,  v.  tr.  Propriamente, 
ma  oggi  raro.  Spacciare,  Sbri- 
gare: Spedireuna  faccenda, 
una  questione,  una  causa 
giudiziale.  Com.,  con  signi- 
ficato affine,  solo /SpecZire  una 
ricetta,  del  farmacista  che 
prepara  il  rimedio  prescritto. 
È,  nel  ling.  della  Curia,  Spe- 
dire una  bolla,  un  breve. 
Fare,  Compilare.  ||  Comunis- 
simo, di  persona.  Inviarla  con 
qualche  sollecitudine:  Spe- 
dire tm  messo,  un  corriere, 
un  servo.  E di  cose  che  si 
mandano  per  mezzo  della 
Posta,  della  Ferrovia,  ecc.: 
Vi  ho  spedito  una  lettera, 
un  pacco,  una  cassa,  ecc.  1| 
Di  malato  oramai  senza  spe- 
ranza, Spedito  dal  medico 
o assol.  Spedito.  Cfr.  Dispe- 
rato,Sp  acciato.\\  Io  spedisco, 
ecc.  Il  part.pres.Spediènte, 
con  gli  stessi  usi  di  Espe- 
diente, ma  letter.  non  com.  o 
volg.  11  II  part.  pass,  come  agg., 
anche  per  Libero,  Facile, 
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Pronto,  e insieme  più  o meno 
svelto:  Oon  passo  spedito^ 
Pronunzia  spedita^  Gì  vor- 
rebbe un  mezzo  più  spedito. 
In  maniera  avv.:  Oammtna., 
Parla^  spedito.  [|  Avv.  Spe- 
ditaméiite.  1|  Da  espedire. 

Speditézza,  s.  f.  L’essere 
spedito,  Prontezza,  Facilità: 
Vorrei  lavorare  con  mag- 
giore speditezztty  Parla  con 
grande  speditezza. 

SpeditiTO,  poco  cora.,  agg. 
Che  vale  a spedire,  Sbriga- 
tivo. 

Speditóre,  s.  m.;  -trice,  f. 

Chi,  Che,  spedisce:  Le  spese 
sono  a carico  dello  spedi- 
tore,  Cfr.  Mittente. 

Spedizióne,  s.  f.  Lo  spedire. 
Com.,  con  mezzo  postale,  ecc.: 
La  spedizione  del  pacco., 
della  merce;  Vi  farò  presto 
un'altra  spedizione.  H E di 
persone  che  vanno  o son 
mandate  a un’impresa  scien- 
tifica 0 militare  o sim.:  Si 
sta  preparando  una  spedi- 
zionepolare., per  l’Albania^ 
contro  i Turchi  ; Spedizione 
militare^  navale.  Le  persone 
ecc.:  jLa  spedizione  arriverà 
domani.  L’impresa  stessa: 
U esito  dellaspedizioìie.,Una 
poco  fortunata  ecc.  Iron.  o 
scherz.,  di  briganti,  ladri  e 
sim.  IJ  Dim.,  -cèlla.  ||  Lat. 
expeditionem. 

Spedizionière  (-iére),  s. 

m.  Chi  per  mestiere  spedisce 
mercanzie,  robe,  per  conto 
d’altri.  D’ordinario  s’incari- 
cano anche  di  svincolare  e 
portare  a chi  le  ha  da  rice- 
vere, quelle  che  sono  arri- 
vate. Cfr.  Procaccia.  H Chi,  per 
professione,  procura  la  spe- 
dizione delle  bolle,  de’  brevi, 
presso  la  Curia  di  Roma.  Ma 
questa  lucrosa  professione 
fu  testé  abolita. 

Spèglio,  poet.  oramai  ant. 
V.  Specchio  e cfr.  Veglio. 

Spegnare,  v.  tr.  Levar  di 
pegno,  pagando  ecc.  : Ha  spe- 
gnato gli  orecchini.  ||  Non 
com.,  Spegnarsi.,  Liberarsi 
da  un  impegno.  Disimpe- 
gnarsi. 

Spègnere  (Spegnere),  v. 

tr.  Far  cessare  di  ardere, 
di  bruciare  : Spegnere  la 
fiamma.,  il  fuoco.,  il  lume, 
l’incendio.,  il  fiammifero.,  il 
sigarOy  la  pipa.  Per  estens.. 
Spegner  la  calce  viva.,  get- 


tandola nell’acqua  (v.  Galee., 
Galcina).  Fig.  letter..  Far  ces- 
sare d’essere,  di  vivere,  e 
sim.:  Spegnere  il  ricordo., 
l’ardore.,  una  stirpe;  Il  lan- 
guore senile  lo  spegno  a 
poco  a poco.  Il  Spegnersi., 
come  intr.  Cessare  ecc.:  A 
un  tratto  si  spensero  i lumi., 
Mi  s’è  spento  il  sigaro.,  Gon 
lui  s’è  spenta  la  famiglia; 
ìqììqt...  Il  malato  si  spegneva 
lentamente.,  S'è  spento  dol- 
cemente nelle  mie  braccia.  || 

10  spengo.,  ecc.;  Io  spegnevo., 
ecc.  Nell’uso  fior.,  Spengere., 
Spengevo,  ecc.  (v.  la  Gram- 
matica). Pass.  rem.  Spensi., 
spense.,  spensero.  Part.  pass. 
Spento.  Anche  come  agg.: 
Pipa  spenta;  A lumi.,  A fa- 
nali., spenti;  fig.  Occhi  spenti 
(senza  vivacità  di  sguardo). 
Gli  odi  ora  spenti.,  Famiglia 
oggi  spenta.  Gh.  Semispento. 

11  Cfr.  Estinguere.,  Smorzare. 
Il  Lat.  expìngere. 

Spegnibile,  poco  com.,  agg. 
Che  si  può  spegnere. 
Spegniménto,  s.  m.  Lo  spe- 
gnere. 

Spegnitóio,  s.  m.  Qualsisia 
arnese  adatto  a spegner  la 
fiamma.  Com.,  Quello  per  la 
fiamma  de’  lumi,  che  è fatto 
di  metallo  e per  lo  più  in 
forma  di  piccola  campana  o 
di  cartoccio:  Lo  spegnitoio 
della  lucerna  a olio..  Lo  spe- 
gnitoio in  asta  per  le  can- 
dele in  chiesa. 
Spegnitóre,  s.  m.  Chi,  Che, 
spegno.  11  Non  popol.,ilfemm. 
-trice,  e per  lo  più  fig. 
Spegnitura,  popol.,  s.  f.  Lo 
spegnere.  Com.  solo  de’  ceri, 
della  calcina. 

Spelaccliiare,  v.  tr.  Levar 
qua  e là  il  pelo:  Si  spelac- 
chiava i baffi.  11  II  part.  pass, 
come  agg.  Che  ha  perduto 
qua  e là  il  pelo,  e per  estens. 
i capelli:  Goda,  Pelliccia, 
Donna,  spelacchiata. 
Spelare,  v.  tr.  Levar  via. 
Far  cadere,  il  pelo.  ||  Come 
intr.,  di  cosa.  Perdere  ecc.: 
Pelliccia  che  sp èia.  ||  Gii'.  Pe- 
lare, Depilare. 

Spèlila.  V.  Spelta. 
Spelèo,  letter.  non  com.,  s. 
m.  Spelonca  o sim.:  Uno  speleo 
per  il  culto  di  Mitra  (com. 
Mitrèo), Speleo  ossifero  (com. 
G averna  ecc.).  ||  Speleo- 
logia, s.  f.  comp.  Lo  studio 


delle  caverne  naturali.l]  Spe- 
leològico, agg.  Di,  Della, 
ecc.  11  Lat.  spelaeum  (gr.  onii- 
Xaiov). 

Spellare,  v.  tr.  Levar,  Por- 
tar via,  la  pelle:  Spellar  gli 
agnelli,  i ranocchi.  Anche,  e 
più  popol.,  invece  che  Sco- 
iare. 11  Fig.,  Avvocato  che 
spella  i clienti.  H Rifl.,  come 
intr.,  P-erder  la  pelle:  Gli  si 
spèllan  le  mani.  |1  Part.  pass, 
come  agg.:  Labbra  spellate. 

11  Cfr.  Scorticare. 
Spellatura,  s.  f.  Lo  spel- 
lare. E popol..  Abrasione. 
Spellicciare,  v.  tr.  Portar 
via.  Strappare,  tutto  il  pelo 
a un  animale,  o la  pelliccia: 
Gani  che  a morsi  si  spel- 
lìcciano.Fig.  scherz.,  ma  non 
com.,  di  persona,  con  ingiurie 
0 busse.  E di  esaminatori, 
con  domande  difficili  (cfr. 
Scorticare).  H Spelliccia- 
tura,  s.  f.  Lo  spellicciare. 
L’effetto. 

Spellnzzicare,  V.  Spilluz- 
zicare. 

Spelónca,  s.  f.  Antro,  Ca- 
verna. C’è  l’idea  che  sia  vasta, 
profonda.  Fig.,  Quel  paese  è 
una  spelonca  di  ladri  (cfr. 
Govo).  E d’abitazione  o sim. 
squallida,  tetra:  Una  casa 
che  sembra  una  spelonca 
(cfr.  Tana).  H Dim.,  -étta 
GSpélonchetta).  H Lat.  spe- 
luncam. 

Spèlta,  s.  f.  Una  specie  di 
frumento.  Tedi  Farro.  Non 
Q,om.,Spelda.  H Lat.  spcZ^am. 
Spème,  poet.,  s.  f.  Speranza. 
Più  raro.  Spène.  11  Lat.  spe? 
Spèncer  (pronunzia  Spèjii'» 
ser),  s.  m.  Giubba  chiusa  fi»*  1 1 
al  collo,  di  panno,  con  collo 
e guarnizioni  d’astrakan  e 
con  alamari,  che  è permessa 
con  qualche  eccezione  agli 
ufficiali.  Non  com.  usata  da 
altri.  11  Dal  nome  d^un  Inglese. 
Spendaccióne,  fam.  spreg. 
non  com.,  s.  m.  Chi,  Che, 
spende  senza  riguardo. 
Spèndere,  v.  tr.  Dare  da- 
naro come  prezzo  o ricom- 
pensa o sim.:  Ho  speso  cento 
lire.  Ho  speso  una  lira  dal 
pizzicagnolo.  Spende  molto 
per  i libri,  Li  spende  tutti 
in  gingilli,  Li  spende  con  la 
pala.  Gì  ho  speso  l'osso  del 
collo,  Spende  più  di  quel  che 
ha;  Spender  bene,  male;  Ghi 
più  spende,  meno  spende 
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(prov.,  usato  soprattutto  dai 
venditori).Perestens.,/S'pew(7a 
pure  il  mio  nome^  Si  valga 
(^cc.,  Parli  a mio  nome.  ||  Raf- 
forzato, di  chi  sciupa,  Spen- 
dere e spandere.  ||  Fig.,  Ado- 
perare, Consumare:  Spen- 
dere le  proprie  forze.,  la 
propria  opera.,  il  fiato.,  la 
f itica,  ecc.,  in  qualcosa., per 
ecc.  Il  Particolarmente  del 
tempo:  Potrebbe  spender 
meglio  il  suo  tempo.,  Avevo 
speso  due  ore  per  convin-‘ 
cerio.,  Ho  speso  i miei  mi- 
gliori anni  in  questo  lavoro. 
Nell’uso  tose.,  anche  assol.: 
Oi  spende  poco,  a mandar 
tutto  alVaria!,  Ci  mette  ecc. 
Il  Pass.  rem.  Spén,  spése,  spè- 
sero. Partpass.  Spéso.  [|  Tedi 
Quattrino,  Soldo.  ||  Lat.  ex- 
pèndere. 

Spenderéccio , agg.  Che 
spende  molto,  facilmente:  È 
ecc. 

Spendìbile,  agg.  Che  si  può 
spendere. 

Spendibilità,  non  com.,  s. 
f.  L’essere  spendibile. 
Spendiccliiare,  Spen- 
duccliiare,  pop  oh,  v.  tr. 
Spender  poco  e a stento. 
Spendio,  ant.  V.  Dispendio. 
Spèndita,  s.  f.  Di  monete, 
Il  darle  spendendo.  Neolog. 
nonpopol.,macom.in  qualche 
caso  (v.  Biglietto).  |1  Sull’a- 
nalogia di  Vendita. 

Spenditóre,  s.  m.;  -trice, 
popol.  -torà,  f.  Chi,  Che, 
spende;  Chi  fa  la  spesa  per 
conto  d’altri. 

Spèngere,  ecc.,  comunis- 
simi nell’uso  fior.  V.  Spe- 
gnere, ecc. 

Spennacchiare,  t.  tr. 

Levar,  Far  perder,  qua  e là 
le  penne:  Ha  spennacchiato 
il  gallo.  Nel  riti,  come  intr., 
Perder  ecc.  [|  Part.  pass.  com. 
agg.:  Pavone  spennacchiato. 
S.lierz.,  di  persona:  Vec- 
chi ecc, 

Si>ennare,  v.  tr.  Levar,  Far 
perder,  le  penne:  Spennar 
ìin  pollo.  Il  Riti.,  come  intr., 
Pi'rdere  ecc. 

Spennellata,  s.  f.  Larga  e 
rapida  pennellata  : I/ha  ver- 
niciato con  due  ecc,  ||  Spen- 
iiellatnra,  s.  f.  Il  dare  una 
spennellata  o più. 
Spensieratàggine,  s.  f. 
L’essere  spensierato,  come 
difetto. 


Spensieratézza,  s.  f.  L’es- 
sere spensierato. 
Spensierato,  agg.  Che  non 
ha  pensiero  di  nulla.  Con  bia- 
simo e come  difetto:  Madre, 
Serva,  spensierata.  Senza 
biasimo,  di  chi  non  ha  cure: 
La  gioventù  è gaia  e spen- 
sierata ; fig.,  Vita  ecc.  |1  Avv. 
Spensierataménte. 
Spensierito,  non  com.,  agg. 
Che  s’è  tolto  un  pensiero. 
Uscito  di  pensieri.  Contrario 
di  Impensierito. 

Spènto  (Spénto),  part. 
pass.  V.  Spegnere. 
Spenzolare,  v.  tr.  Far  pen- 
zolare, Sporgere  in  modo  che 
penzoli  : È seduto  troppi  alto 
e spènzolg  le  gambe,  Si 
spenzolava  dalla  finestra 
per  veder  lontano.  Con  una 
gamba  spenzolata.  ||  Come 
intr.,  più  popol.  che  Penzo- 
lare. Il  Avv.  Spenzolóne, 
più  com.  -éni.  In  modo  che 
spenzoli. 

Spépa,  Spépera,  fam.  tose., 
s.  f.  Ragazza,  Bambina,  vispa, 
loquace,  arditella.  WLsipepe. 
Spèra,  s.  f.  Com.  nell’uso 
tose,  ant.,  per  Sfera  in  ge- 
nere. Oggi,  soprattutto  nella 
locuz.  Una  spera  di  sole, 
Un  occhio,  Un  raggio,  di  sole. 
Il  E i Tose,  chiamano  Spera, 
Anche  Lo  specchio  non  grande 
che  si  tiene  sul  tavolino  o 
sul  cassettone  e serve  per 
pettinarsi,  ecc.;  e sim.,  .Lo 
specchio  a mano.  Cosicché 
Specchio,  per  loro,  è piut- 
tosto quello  da  sala.  V.  poi 
Specchiera.  ||  Ant.  raro  in 
altri  sim.  casi.  ||  Dim.,  -étta. 
V.  Sperino.  ||  Cfr.  Sperare, 
Guardare  ecc. 

Spèra,  ant.,  s.  f.  Speranza.* 
Speràbile,  agg.  Che  si  può 
sperare. 

Speranza,  s.  f.  Lo  sperare. 
Il  vagheggiare  con  desiderio 
di  chi  spera  : Ooncepire, 

Avere,  Nutrire,  Conservare, 

. Perdere,  la  speranza;  Dare, 
Infondere,  Ravvivare,  De- 
ludere, Togliere,  Distrug- 
gere, la  speranza;  Gli 
sorride.  Gli  balenò.  Gli  è 
svanita.  Gli  è mancata  o ve- 
nuta meno,  È fallita,  la 
speranza;  Lasperanza  Vha 
ingannato,  Vha  tradito;  M>. 
conforta.  Lo  sorregge,  la 
speranza;  Ha  aperto.  Ha 
chiuso,  il  cuore  alla  spe- 


ranza; Si  pasce.  Vive,  dì 
speranza;  Si  culla  nella 
speranza;  Llia  messo,  Lo 
tiene,  in  speranza;  Hha 
tolto  di  speranza;  C’è,  Non 
c'è,  speranza;  Finché  &è 
flato,  &è  speranza  (prov.); 
L’ancora  è V emblema.  Il 
verde  è il  colore,  della  spe- 
ranza. Determinando:  Spe- 
ranza di  guarigione,  di  vit- 
toria 0 di  vincere,  di  gloria, 
ecc.,  che  guarisca,  ecc.;  Ho 
molta,  ferma,  viva,  debole, 
poca,  una  mezza,  ecc.,  spe- 
ranza, un  filo  (e  poet.,  un 
alito)  di  speranza; Speranza 
vana,  folle,  dolce,  nobile,  ecc. 
Il  Concreto,  rispetto  alle  cose 
sperate  o ai  motivi  di  spe- 
rare: Le  sue  speranze  son 
finite.  Giovine  di  belle  spe- 
ranze.  Non  dà  molte  spe- 
ranze. Quindi,  La  cosa  o fa 
persona  in  cui,  o da  cui,  si 
spera:  Ho  quesVunica  spe- 
ranza, Era  la  mia  gioia  e 
la  mia  speranza;  Maria, 
speranza  dei  peccatori.^  Una 
delle  tre  virtù  teologali.  ||  Lat. 
speràntia,  part,  neutro  plur. 
Sjperanzare,  non.  com,  e 
non  accetto,  v.  tr.  Dare  spe- 
ranza. 

Speranzóso,  non  molto 
com.,  agg.  Pieno  di  speranza. 
Spesso  scherz. 

Sperare,  v.  tr.  Credere  più 
0 men  possibile,  e perciò  at- 
tendere con  desiderio  e tal- 
volta con  ansia,  cosa  utile  e 
piacevole:  Sperava  di  vin- 
cere, di  trovar  marito,  di 
vederlo,  elèe  tu  le  scrivessi, 
che  non  le  fosse  negato  ; 
Spèro  di  si,  Speriamo  che 
tutto  vada  bene;  Speriamo 
la  guarigione,  una  buona 
fine;  Che  si  spera  (popol. 
enfatico,  invece  di  Che 
spera)?  Ohe  gli  piova  la 
manna  ì ; Rosso  di  sera,  ecc. 
(v.  Rosso)’,  Spèro  molto. 
Spero  bene,che  ecc.  ||  Quand’è 
seguito  da  un  nome,  più 
spesso  come  intr.:  Poco  spe- 
riamo nella  guarigione,  nel 
prossimo  ritorno.  Sempre 
intr.,  quando  il  nome  esprime 
non  la  cosa  sperata,  ma  la 
persona  o la  cosa  che  dà 
motivo  a sperare:  Spero  in 
Dio,  Spera  negli  amici.  Spe- 
rano nella  nuova  cura.  Al- 
quanto diverso  ne’  modi-  el- 
littici : Speriamo  \la  talcosa 
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che  si  faccia^  ecc.]  in  un  pros- 
simo avvenire.  ||  Ant , in  ge- 
nere, Griudicar  probabile,  At- 
tendere non  certamente,  e 
perciò  talvolta  Temere.  H II 
part.  pass,  come  agg.  : L'ere- 
dità sperata.  |1  Cfr.  Dispe- 
rare. Il  Lat.  sperare. 
Sperare,  popol.,  v.  tr.  Guar- 
dar, cosa  più  o men  traspa- 
rente, attraverso  la  luce: 
Sperar  le  ova^  un  panno.  || 
Raro  o ant.,  come  intr.  Esser 
trasparente.'  ||  Nell’uso  tose., 
anche  Una  sperata  di  sole., 
Un  buon  raggio  di  sole,  che 
entri  in  una  stanza  o sim. 
Spèrdere,  v.  tr.  Men  com. 
che  Disperdere.,  con  gli  usi 
di  questo.  [|  Non  com..  La 
creatura  si  sperde.,  nell’a- 
borto. Il  Assai  com.,  Sper- 
dersi^  specialmente  di  per- 
sona, Smarrirsi  : G'eravamo 
spersi  (o  sperduti)per  il  bo- 
sco, nel  buio.  Assai  com.  come 
agg.:  Trovò  alcune  lettere 
sperse,  Smarrite,  Cadute  qua 
Bambino,  Cane,  sperso, 
Che  gira  qua  e là  avendo 
smarrito  i parenti,  il  pa- 
drone. E fig.,  Mi  trovo  sperso 
nel  mondo,  in  questa  gran 
città,  fra  tutti  questi  nòbi- 
loni.  Mi  trovo. solo,  incerto, 
a disagio,  ecc.  ||  Da  disper- 
dere. 

Sperdiméiito,  letter.,  s.  m. 
Lo  sperdere.  Lo  sperdersi. 
Sperditóre,  non  com.,  s.  m.  ; 
-trice,  popol.  -torà,  f.  Chi, 
Che,  sperde. 

Spèrgere,  poet.  Y.  Disper- 
gere. 

SpergiuràMle,  non  com., 
agg.  Da  spergiurarsi. 

Sper giuraménto, non  com. 
s.  m.  Lo  spergiurare. 
Spergiurare,  v.  intr.  Fare 
uno  spergiuro  o più:  Ha 
spergiurato.  Ma  popol.,  Giu- 
rare e spergiurare,  poco 
diverso  da  Giurare  ed  en- 
fatico: Giura  e spergiura 
che  non  è stato  lui. 
Spergiuratóre,  s.  m.; 
letter.,  -tri re,  f.  Chi,  Che, 
spergiura. 

Spergiuro,  agg.  Che  giura 
il  falso:  Empio  e spergiuro. 
Il  Acer.,  -óne.  ||  Spergiuro, 
s.  m.  Giuramento  falso:  Or- 
ribili spergiuri. 
Spericolarsi,  v.  rifl.  Spa- 
ventarsi di  pericolo  véro  o 
immaginario:  Non  si  sperì- 
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colano  di  nulla.  Il  Speri- 
colo, s.  m.  Lo  spericolarsi. 
Il  Spericolóne,  s.  m.;  -óna, 
f.  Chi  facilmente  si  spericola. 
Il  Tutto  il  gruppo  ò com.,  e 
con  tal  significato,  nell’uso 
tose.  Altrove  s’adopera  Spe- 
ricolarsi, ma  per  Esporsi  con 
leggerezza  o temerità  al  pe- 
ricolo; & Spericolato,  Speri- 
colone, per  Chi  s’espone  ecc. 

Speriènza,  letter. non  com. 
e volg.  V.  Esperienza. 

Sperimentale , agg.  Che 
procede  per  via  d’esperienza. 
Che  serve  alle  esperienze: 
Psicologia,  Ohimica,  speri- 
mentale; Campo  sperimen- 
tale. Il  Avv.  non  com.  Speri- 
mentalménte. 

Sperimentare,  v.  tr.  Ado- 
perare, Applicare,  per  giudi- 
care col  fatto:  Sperimentare 
una  cura,  una  coltivazione, 
un  cannone,  tutti  i mezzi. 
Il  II  part.  pass,  come  agg.,  con 
l’idea  che  abbia  fatto  buona 
prova:  Rimedio , Metodo, 
Maestro,  sperimentato.  I|  Da 
esperimentare. 

Sperimentatóre,  non  po- 
pol., s.  m.; -trice,  f.  Chi,  Che, 
sperimenta.. 

Sperimentazióne,  raro  e 
pesante,  s.  f.  Lo  sperimentare. 

Speriménto,  letter.  non 
com.  e volg.  V.  Esperimento. 

Sperino , non  com.,  s.  m. 
QueU’apertura  con  vetro,  che 
è nella  parte  di  dietro  delle 
carrozze  chiuse,  per  vedere 
chi  segue  ecc. 

Spèrma,  s.  m.  La  materia 
fecondante  degli  animali  ma- 
schi. Il  Spermàtico,  agg. 
Dello  ecc.  1|  Spermatozòi, 
s.  plur.  m.  Le  particolari  cel- 
lule filiformi,  che  son  l’ele- 
mento  essenziale  dello 
sperma. 

Spermacèti,  s.  m.  comp. 
Sostanza  solida, bianca, emol- 
liente, che  si  trova  nella  testa 
del  capidoglio.  ||  Cfr.  Cete. 

Speróne.  E comunissimo  a 
Roma  e altrove,  invece  di 
Sprone,riQ\  proprio  e nel  fig. 
(mai,  però,  con  l’uso  non  po- 
pol. di  Stimolo,  nò  per  Pezzo 
della  camicia  ecc.  che  ne’  dial. 
si  chiama  Forchetta).  Quasi 
tutti  i non  Tose,  dicono  poi 
Sperone,  e non  Sprone,  per 
Il  dritto  di  prua  delle  navi, 
quando  sia  foggiato  a forma 
sporgente  per  isfondare  i 
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fianchi  dello  navi  nemiche 
(cfr.  Rostro).  E non  par  so- 
stituibile Speronare , di 
nave,  per  Urtare,  Colpire,  con 
lo  sperone.  E mal  si  direbbe 
poi  Spronato,  invece  di  Spe- 
ronato, d’animale,  per  For- 
nito di  sprone  o sproni;  e 
sim.  di  nave  o d’altro. 
Speronèlla,  s.  f.  Pianta  er- 
bacea comune,  spontanea  ne’ 
seminati. Ha  fiorellini  bianchi 
ed  ò ruvida  per  peluzzi  rigidi 
a mo’  di  piccole  spine.  Anche 
Attaccamano. 

Sperperaménto,  s.  m.  Lo 

sperperare.  Più  popol. /Sper- 
pero. 

Sperperare,  v.  tr.  Oramai 
ant..  Rovinare,  Distruggere: 
Gosì  sperperano  VItalia.  E 
non  com.,  La  grandine  sper- 
pera le  vigne.  ||  Com., Sciupar, 
Consumar,  pazzamente,  pro- 
fondendo 0 disperdendo: 
Sperperare  i quattrini,  le 
forze.  Il  Dall’ agg.  lat.  pèr- 
perus. 

Sperperio,  s.  m.  Un  con- 
tinuo 0 frequente  sperperare. 
Spèrpero,  s.  m.Lo  sperpe- 
rare ; Sperpero  delle  proprie 
'sostanze,  di  forze,  di  da- 
naro; Continui  sperperi. 
Sperpètua,  fam.,  s.  f.  Dis- 
detta, Iettatura.  I|  Sperpe- 
tuóue,  s.  m.;  -óna,  f.  Chi 
sempre  teme  sperpetue.  H 
Poco  noti  fuori  di  Tose.  ||  Da 
lux  perpetua  ? 

Spèrso,  part.  pass.  V.  Sper- 
dere. 

Sperticato,  agg.  Di  ecces- 
siva lunghezza.  Quasi  sempre 
nel  fig.;  Lodi,  Promesse, 
sperticate.  [|  Avv.  Sperti- 
cataménte.  Lodare  ecc.  || 
Da  pertica,  misura. 
Spertire,  tose,  raro,  v,  tr. 
Rendere  esperto,  Imprati- 
chire. 

Spòrto,  popol.  tose.  V. 
Esperto. 

Spésa,  s.  f.  Il  danaro  che  si 
spende;  La  spesa  supera 
Ventrata;  Forte,  Grave,  ecc., 
si?esa.  Quindi, riferito  a qual- 
cosa, Il  costo  : Roba  di  molta, 
di  poca,  spesa;  modi  prov., 
La  spesa  no?i  vale  Vini- 
presa,  È pili  la  spesa  che 
Vimpresa.  E in  molti  casi, 
piuttosto.  Il  pagamento  che 
si  fa  comprando , pagando 
mercedi  o pigioni  o tasse  o 
sim.;  Spese  ordinarie, fìsse. 
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straordinarie,  casuali; 
Spese  di  famiglia,  di  ma- 
nutenzione, ecc.;  Spese  giu- 
diziarie, e assol.  Le  spese 
( per  es. , Condannare  nei 
danni  e nelle  spese,  e ora  più 
com.  ai  danni  ecc.);  Fare, 
Sopportare,  Sostenere, , In- 
contrare, una  spesa;  Non 
badare.  Non  perdonare,  a 
spesa;  Provvedere,  Soppe- 
rire, non  bene  Far  fronte,  a 
una  spesa.  Spesa  viva.  Il  da- 
naro sborsato,  oltre  l’opera  o 
sim.  Spese  minute.  Le  minori 
e accessorie.  Senza  spesa. 
Gratis.  Il  Con  significato  più 
vicino  al  concreto,  Il  modo 
con  cui  si  spende.  La  cosa 
comprata:  Fare  una  buona, 
una  bella,una  cattiva,  una 
brutta,  spesa;  (Guardate  la 
bella  spesa!  ||  Asso!.,  Il 
comprar  la  roba  che  serve 
per  mangiare,  La  roba  ecc.: 
La  serva  era  andata  a far 
la  spesa.  Il  cuoco  ruba  sulla 
spesa.  Tornava  in  casa  con 
la  spesa.  E nel  plur. , Le 
spese.  Quelle  del  manteni- 
mento e del  resto  necessario 
alla  vita:  Gli  fa  le  spese  lo 
zio  (Lo  mantiene  ecc.).  Vive 
alle  spese  dello  zio.'Non  com.. 
Lavorar  per  le  spese  e sim.. 
In  compenso  del  solo  vitto. 
Essere  in  un  luogo  (non  di 
propria  dimora)  per  le  spese, 
più  com.  sulle  ecc..  Avendo 
tutto  il  carico  del  proprio 
mantenimento  e senza  gua- 
dagno. Il  A spese  dello  Stato, 
del  Comune,  mie,  tue,  ecc-. 
Pagando  le  spese  ecc.,  A ca- 
rico di  ecc.  Assai  com.  anche 
fig.:  Bidono  a mie  spese.  Di- 
cono che  la  pace  sarà  fatta 
alle  spese  della  Turchia, 
I/ha  imparato  a proprie 
spese,  LCia  ottenuto  a spesa 
della  propria  dignità.  ||  Fig., 
di  fatica  o s\m.;  La  sodisfa- 
zione  non  franca  la  spesa. 
Il  Dim.,-étta,  -ina,-erèlla, 
-erellina;  spreg.,  -ùccia, 
-icciòla,  -ùcola  ; accr.  fam. 
-Olia;  peggior.,  -àccia. 

Spesare,  v.  tr.  Far  le  spese 
a uno:  Non  lo  pagano,  ma 
lo  spésano  di  tutto.  ||  Part. 
pass,  come  agg.:  Sono  spe- 
sati. 

Spéso,  part.  pass.  V.  Spen- 
dere. 

Spesseg;g:iaménto,  non 
com.,  s.  m.  Lo  spesseggiare. 


Spesseggiare,  letter.,  v. 
intr.  Esser  fitto,  frequente: 
Spesseggiavano  i lampi,  i 
motti,  i furti. 

Spessézza,  letter.,  s.  f.  L’es- 
sere spesso  : Spessezza  di 
tessuto,  del  bosco.  Y.  Spes- 
sore. 

Spessire,  non  com.,  v.  tr. 
Far  diventare  spesso.  Con- 
densare, Infittire,  e sim.  ||  E 
come  intr.,  Diventar  ecc. 
Spésso,  agg.  Leiter.,  Denso, 
Folto,  Compatto:  Spessi  va- 
pori, Ove  la  mischia  era  più 
spessa.  Alberi  troppo  spessi, 
Un  legno  più  spesso.  ||  Più 
com.,  Grosso:  Muro  spesso 
trenta  centimetri.\\  Comunis- 
simo, per  Frequente: /Sapesse 
volte.  Spessi  casi.  Spessi  er- 
rori. Il  Raro,  l’avv.  Spessa- 
méiite.  Comunissimo , in- 
vece, l’agg.  come  avv.,  per 
Frequentemente:  Lo  vedo. 
Sbaglia,  spesso,  spesso 
spesso,  spessissimo.  Cfr.  So- 
vente. II  Lat.  spissum. 
Spessóre,  s.  m.  Grossezza: 
Ha  lo  spessore  d^un  dito. 
È molto  più  com.  di  Spes- 
sezza, ma  ripreso  di  france- 
sismo. Yeramente  schietto  e 
popol..  Grossezza. 
Spetezzare,  volg.,  v.  intr. 
Far  peti.  E fig.  come  tr..  Ri- 
ferire. Il  Spetezzaménto, 
s.  m.  Lo  spetezzare. 
Spetrare,  poet.,  v.  tr.  Inte- 
nerire ciò  che  è duro  come 
pietra:  Spètra  i cuori  più 
duri.  Cfr.  Impetrare. 
Spettàbile,  agg.  Rispetta- 
bile, Ragguardevole.  Non  po- 
pol., e usato  quasi  soltanto 
negli  indirizzi  non  dipersone: 
Alla  Spettabile  Ditta  ecc.  || 
Lat.  spectàbilem. 
Spettàcolo,  s.  m.  Ciò  che  si 
fa,  più  o meno  piacevole  a 
vedersi,  dinanzi  a molti,  per 
festa  0 giuoco  o sim.:  Lo 
spettacolo  della  lotta,  de* 
gladiatori,  delle  corse  nel 
Circo,  della  giostra,  della 
caccia  del  toro;  Oggi  la  com- 
pagnia equestre  darà  due 
spettacoli.  Per  estens.,  d’ogni 
rappi'esentazione:  Scoppiò 
uniìicendio  durante  lo  spet- 
tacolo, Spettacolo  di  gala. 
Ebbe  un’ ovazione  alla  fine 
dello  spettacolo.  Yìg.  scherz.  : 
Vieni  a dare  spettacolo  della 
tua  bravura.  Spreg.,  Dare 
spettacolo  di  sè,  di  ubriachi 


o peggio.  II  In  genere,  Yista 
di  cosa  non  ordinaria  : 
spettacoli  di  sangue  e d’or- 
rore!, Non  voglio  vedere 
questo  spettacolo.  ||  Dim. 
spreg.,  -ùccio  ; accr.,  -óne; 
peggior.,  -àccio.  Tutti  fam. 
Il  Lat.  spectàculum. 

Spettacolóso,  agg.  Che  sor- 
prende, 0 insieme  appaga,  la 
Vista;  Dramma  spettacoloso. 
Il  Per  lo  più  scherz.,  di  cosa 
straordinariamente  grande  : 
Naso  ecc. 

Spettanza,  leiter., s.f.A/sser 
di  spettanza  di  alcuno.  Spet- 
tare, Appartenere,  a lui  (frasi 
preferite  dai  puristi). 

Spettare,  v.  intr.  Apparte- 
nere, Concernere,  per  diritto 
o per  dovere:  Spetta  a lui 
comandare,  a voi  ubbidire; 
Questo  non  spetta  a me.  I| 
Lat.  spectare. 

Spettatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi  assiste  a uno  spetta- 
colo: Gli  applausi  degli 
spettatori , Fui  spettatore 
del  disastro.  |[  Lat.  specta- 
torem,  -tricem. 

Spettegolare,  v.  intr.  Più 
spreg.,  e anche  molto  più 
com.,  che  Pettegolare. 

Spettinare,  v.  tr.  Guastar 
la  pettinatura:  Lo  spèttini. 
Si  spettinano.  Ma,  Spetti- 
nato, anche  Non  pettinato. 
Il  Cfr.  Scapigliare,  Scarmi- 
gliare, Scaruffare. 

Spettorarsi,  Spettorac- 
ciarsi , Spettorizzarsi , 
V.  riti.  Scoprirsi  il  petto,  per 
lo  più  contro  la  decenza  (cfr. 
Scollacciarsi).  Tutte  voci  più 
0 men  rare,  o in  Tose,  o al- 
trove. A ogni  modo,  la  forma 
più  usata  è il  part.  pass.: 
Spettorato,  ecc..  Col  petto 
scoperto.  ||  E poco  com.,  Sp  et- 
torare,Spettorizzare,Yxs^cX- 
torare. 

Spettrale,  non  popol.,  agg. 
Di  spettro.  Che  si  fa  con  lo 
spettro:  Ha  una  figura  spet- 
trale, Analisi  spettrale. 

Spèttro , s.  m.  Fantasma, 
Larva:  Apparve  ad  Anileto 
lo  spettro  del  padre,  È ri- 
dotto che  pare  uno  spettro. 
Cf'\  Ombra.  |1  Nella  fisica , 
Spettro,  Il  complesso  delle 
luci  diverse  da  cui  risulta 
una  luce  composta,  separate 
le  une  dalle  altre  per  mezzo 
d’un  prisma  o d’altro  appa- 
recchio, e che  illuminano 
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co’  loro  diversi  colori  uno 
schermo  bianco  ovvero  il 
campo  visivo  d’un  cannoc- 
chiale. Spettro  solare,  Quello 
che  si  ha  dalla  luce  del  sole, 
e che  mostra  i sette  colori 
dell’iride.  Sim.  in  altri  casi. 
Cfr.  Stria.  ||  Nella  fisica  si 
considerano  anche  altre  ra- 
diazioni, oltre  le  luminose,  le 
quali  danno  pure  uno  spettro. 
Il  Lat.  spectrum. 
Spettroscòpio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Apparecchio  con  cui, 
mediante  la  rifrazione  ottica, 
si  producono  g-li  spettri  delle 
diverse  sorgenti  luminose  e 
si  ricavano  conclusioni  sulla 
natura  chimica  delle  sorgenti 
stesse  e su  altre  'loro  pro- 
prietà. Il  Spettroscopia,  s. 
f.  L’esame,  Lo  studio,  dello 
spettro.  Il  Spettroscòpico, 
agg.  Della  spettroscopia, ecc.: 
Analisi^  Osservazione^  eco. 
11  Da  spettro  e tema  del  gr. 
axoTiéa)  (guardo,  osservo). 
Speziale,  s.  m.  Ant.,  Ten- 
ditore di  spezie  (cfr.  il  fr. 
Épicier).Voì  fu  comunissimo, 
e ancora  s’usa  popol.,  per 
Farmacista  (v.  Bello, 

benché  non  com.,  il  prov. 
L'onore  non  lo  vende  lo  spe- 
ziale. 11  Speziala,  volg.,  f. 
Donna  che  esercita  l’arte  dello 
speziale.  La  moglie  dello 
speziale.  H Ant.,  col  proprio 
uso  d"agg.,  invece  di  Speciale. 
Il  Dim., -ino;  spreg.,  -ùccio. 
Spèzie,  s.  f.  Quasi  sempre 
nel  plur.  Le  spezie^  Il  com- 
plesso degli  aromi  (come  il 
pepe,  la  cannella,  la  noce 
moscata)  che  s’adoprano  in 
cucina.  Il  Ant.,  co’  significati 
di  Specie. 

Spezieria,  s.f.  Bottega  dello 
speziale.  Il  Non  com.,Z/e  spe- 
zierie., Le  spezie. 
Spezzamento,  poco  popol., 
s.  m.  Lo  spezzare. 
Spezzare,  v.  tr.  Fare  in  due 
o in  più  pezzi  : Spezzare  un 
palo.,unapietra.,un  braccio., 
una  gamba.,  un  osso,  un 
vetro,  il  cuore  (nel  proprio  e 
nel  fig.),  il  pane  (v.  Scienza), 
il  periodo,  le  catene,  i ceppi, 
e per  estens.  la  giornata,  la 
lezione;  Come  ci  posso  an- 
dare iof  Non  posso  mica 
spezzarmi  in  due!  ||  Non 
com..  Spezzare  una  moneta, 
Spicciolarla.  Ma  com.  nel 
ling.  finanziario,  Gli  spezzati 


d’argento,  di  nichel,  di  rame. 
Le  monete  da  due  lire,  da 
una  lira,  ecc.  ||  Il  pari.  pass, 
come  agg.  anche  in  altri  casi  : 
Ala  spezzata,Biga  spezzata 
(anche  per  Non  intera).  Vedi 
Lancia.  |1  Assol.  sostantivato, 
Spezzato,  e più  spesso  Spez- 
zatino, Vivanda  di  vitella,  o 
di  montone  o d’agnello,  a pic- 
coli pezzi  con  osso  e carne 
insieme,  con  sugo  diverso  se- 
condo i gusti  e i paesi.  ||  Non 
com.  1’  avv.  Spezzata- 
ménte. 

Spezzature,  non  com.,  s.  m.; 
-trìce,  f.  Chi,  Che,  spezza. 
Spezzatura,  s.  f.  Lo  spez- 
zare, Il  pezzo. 

Spezzettare , v.  tr.  Fare 
a pezzetti. 

Spia,  s.  f.  Chiunque  per  mer- 
cede, o per  invidia  o mali- 
gnità o sim.,  nascostamente 
riferisce  quel  ch’egli  osserva 

0 sa  delle  cose  altrui,  a chi 
deve  punire  o può  giovarsene 
a’  danni  di  quello:  La  Poli- 
zia ha  le  sue  spie.  Le  spie 
nemiche  si  fucilano  ; È una 
spia  segreta.  Le  spie  bisogna 
pagarle  bene.  Gh.  Delatore. 
Siccome  è termine  crudo  e 
spreg.,  talvolta  si  sostituisce 
con  Denunciatore  o,  secondo 

1 casi,  con  gli  eufemistici 
Confidente,  Informatore, 
Esploratore.  Ha  poi  molti 
sinon.  di  gergo.  ||  Far  la  spia 
di  qualcosa  a uno,  Riferir- 
gliela facendo  atto  di  spia.  |1 
Non  popol.,  e non  spreg.. 
Aver  la  spia.  Essere  spia, 
di  gwaZcosa, Indizio,  Sintomo. 
Il  Quindi,  Nome  di  aperture 
che  sono  agli  usci,  o anche 
alle  pareti  ecc.,  per  vedere 
chi  ha  picchiato,  quel  che 
fanno  i detenuti  o i colle- 
giali, ecc.  Sim.  d’altre  cose. 
Il  V.A^piowe.llPeggior., -àccia. 
Il  Dal  verbo. 

Spiaccicaragni,fam.  tose., 
s.  m.  comp.  indecL  Chi  va 
lento,  Chi  per  lentezza  non 
leva  un  ragno  da  un  buco. 
Il  Pennello  grosso  da  imbian- 
chino. 

Spiaccicare,  fam.  tose.,  v. 
tr. Schiacciare  per  lo  più  cosa 
molle:  Ha  schiacciato  una 
piattola,  il  cappello;  Un 
giorno  o V altro  gli  spiàcci- 
cano  il  naso.  Naso  spiacci- 
cato, anche  Di  forma  schiac- 
ciata. 11  SpiaccicMo,  s.  m. 


Un  frequente  o continuo 
spiaccicare.  Roba  spiacci- 
cata. Il  Da  un  deriv.  ài  piatto. 
Spiacére,  v.  intr.  Non  pia- 
cere, in  modo  da  cagionar 
alquanto  disgusto  o dolore  o 
stizza.  Dispiacere  è più  po- 
pol., ma  più  spesso  dice  sol- 
tanto dolore.  Spiacere,  poi, 
non  s’usa  mai  come  nome.  |1 
Assai  noto  e ripetuto,  il  dan- 
tesco A Dio  spiacenti  ed  a’ 
nemici  sui  (Inf.,  Ili,  63). 
Spiacévole,  agg.  Che 
spiace:  Incidente,  Gaso,  No- 
tizia, Compagnia , spiace- 
vole. II  Avv.  Spiacevol- 
ménte. 

Spiacevolézza,  non  com., 
s.  f.  L’essere  spiacevole. 
Spiaciménto,  non  com.,  s. 
m.  Sentimento  che  si  ha 
quando  qualcosa  spiace. 
Spiàgg^ia,  s.  f.  Tratto  dì  ter- 
reno pianeggiante,  e per  lo 
più  arenoso,  lungo  il  mare: 
Le  spiagge  dell  Adriatico, 
libiche,  ecc.  ; Il  mare  burra- 
scoso ha  invaso  la  spiaggia, 
I bagnanti  eran  tutti  sulla 
spiaggia.  1|  Dim.,  -étta 
{Spiaggetta)\  accr.  non  com., 
-óne  m.  H Cfr.  Lido.  H Vedi 
Piaggia. 

Spiaménto,  s.  m.  Un  grande 
0 lungo  spiare. 
Spianaménto,  3.  m. Lo  spia- 
nare. 

Spianare,  v.  tr.  Ridurre 
piano  pareggiando  : Spia- 
nare il  terreno,  la  via  (fig., 
Rendere  agevole  qualcosa), 
il  letto.  E perciò,  talvolta.  Ab- 
battere, Distruggere:  Spia- 
nare al  suolo,  assol.  Spia- 
n are,  una  città, una  fortezza, 
gli  ostacoli  (nel  proprio  e nel 
fig.)*  11  Spianar  la  fronte. 
Rasserenarla  facendo  scom- 
parire le  rughe.  Sim.  d’altre 
parti.  Levar  di  grinze.  |1  Spia- 
nare la  pasta,  facendo  la 
sfoglia  col  matterello.  |1  Spia- 
nar le  costure,  Ribatterle  e 
poi  spianarle  col  ferro  (quindi 
fig.,  V.  Costura  e Costola).  |1 
Spianare  il  fucile,  e poi  la 
rivoltella  o sim..  Metter  più 
0 meno  orizzontale, puntando 
contro  qualcuno.  Il  Poco  com., 
intr.,  Terreno,  Strada,  che 
in  qualche  punto  spiana. 
Che  si  fa  piano.  H Assai  com.  il 
part.  pass,  anche  come  agg.: 
Terreno  spianato  (anche 
assol.,  Uno  spianato).  Letto 
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Tiene  spianato,  Ooi  capelli 
lisci  e spianati^  Ool  fucile 
spianato;  Ha  il  petto  spia- 
nato (cfr.  Pialla)^  i fianchi 
spianati.  |I  V.  Spiano. 
Spianata,  s.  f.  Luogo  piano 
e aperto,  alquanto  vasto: 
Sulla  spianata  del  castello., 
In  fondo  s’apre  una  spia- 
nata. 

Spianatóia,  s.  f.  L’asse  al- 
quanto larga  dove  si  spiana 
la  pasta.  V.  Tavola. 
Spianatóio,  s.  m.  Nome  ge- 
nerico d’ogni  arnese  per  spia- 
nare. Ma  poco  0 punto  com., 
per  Matterello. 
Spianatóre,  s.m.Chi  spiana. 
Spianatura,  popoL,  s.  f.  Lo 
spianare. 

Spiano,  s.  m.  Quasi  ani,  per 
Lo  spianare,  Il  terreno  o altro 
spianato.  |1  Ani,  Spianare  il 
pane,  Ridurre  la  massa  della 
pasta  in  pani,  e per  estens. 
Fare  il  pane.  Quindi,  Spiano^ 
Il  grano  occorrente  ciascuna 
volta,  specialmente  a’  fornai, 
per  ciascun  forno.  E nell’uso 
fiorentino  si  diceva:Z/’A6&ow- 
danza  dà  tutto,  mezzo, spia- 
no, giacche  quel  Magistrato 
dava  a’  fornai  la  quantità  di 
grano  che  giudicava  oppor- 
tuna, a un  determinato  prezzo 
e con  certi  obblighi.  Quindi, 
Lavorata  a tutto  ecc.  E di 
qui  fig.  in  altri  casi,  A tutto 
spiano,  A tutt’andare.  Sen- 
z’interruzione: Si  lavora, 
Spendono,  ecc.;  e questo  è 
il  solo  uso  vivo  della  parola, 
benché  non  popol.  fuori  di 
Tose.  Il  Dal  verbo. 
Spiantaménto,  s.  m.  Lo 
spiantare. 

Spiantare,  v.  tr.  Non  com., 
di  piante,  Sradicarle;  e fig., 
di  edifizio,  Abbatterlo  dalle 
fondamenta.  Più  com.,  di  cose 
confitte, Svellerle,Tirarle  via: 
Spiantare  un  palo,  li  Assai 
com.  popol.  fig..  Rovinar  ne- 
gl’interessi: Le  liti  spian- 
tano le  famiglie.  |1  Comunis- 
simo, poi,  Spiantato,  per 
Ridotto  in  miseria.  Dispe- 
rato : È mezzo  spiantato. 
Quello  spiantato.  Raffor- 
zando, fam.  tose.,  Spiantato 
nelle  barbe. 

Spiantatóre,  s.  m.  Chi,  Che, 
spianta. 

Spianto,  non  com.,  s.  m.  Lo 
spiantare.  L’effetto. 


Spiare,  v.  tr.  Osservare,  In- 
vestigare, Seguire,  cauta- 
mente. e nascostamente,  per 
iscoprire,  per  sapere:  Lo 
spiava  di  lontano;  Spiar 
gli  atti,  le  mosse,  i passi,  i 
segreti,  i fatti  altrui,  ecc.; 
Siamo  spiati.  1|  Spiare  il 
momento,  V occasione.  Stare 
attento  per  cogliere  ecc.  |1 
Germ.  spehòn. 

Spiatóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  spia.. 
Spiattellaménto,  s.  m.Uno 

spiattellar  solenne  o fre- 
quente. 

Spiattellare,  fam.,  v.  tr. 
Dire  apertamente  e ardita- 
mente : Ah  no  f Gliel  ho 
spiattellato  sul  mwso.  Anche, 
Riferir  per  filo  e per  segno, 
senzariguardoadaltri.  |1  Sim., 
talvolta,'  Metter  sjtt’ occhi, 
Squadernare  : E se  vi  spiat- 
tèllo la  sua  lettera  ? H Non 
com.,  la  locuz.  avv.  Alla 
spiattellata.  E non  molto 
com.,  e pesante,  l’avv.  Spiat- 
tellataménte.  Dire  ecc. 
Piuttosto,  Dirle  spiattellate. 
11  Da  piattello,  e perciò  sim. 
a Scodellare? 

Spiazzare,  non  com.,  v.  intr. 
Diradare  i capelli.  Scherz. 
tose..  Andare  in  piazza.  H 
Spiazzata,  raro,  s.  f.  Spazio 
vuoto.  Radura,  in  mezzo  a un 
bosco,  tra  le  biade  e sim., 
tra  i. capelli.  |1  Com.  fuori  di 
Tose.,  Spiazzo,  s.  m.,  anche 
per  Spazio  non  grande,  libero 
e aperto.  Cfr.  Spazzo. 
Spica,  ant.  e poet.  Y.  Spiga. 
Spicca,  Spiccace,  Spic- 
catóia,  agg.  f.  Pèsche  ecc.. 
Quelle  il  cui  nocciolo  non 
aderisce  alla  polpa  e perciò 
si  spiccafacilmente  daquesta. 
Cfr.  Burrona.  Fuori  di  Tose, 
son  poi  com.  altre  voci.  I|  Cfr. 
Duracine. 

Spiccaménto,  non  com.,  s. 

m.  Lo  spiccare. 

Spiccare,  v.  tr.  Contrario 
di  Appiccare  (vedilo,  anche 
per  l’uso);  e perciò,  Levar 
via  una  cosa  appiccata  o con- 
giunta ad  altra.  Macom.AS'^ac- 
care.  Alquanto  usati:  Spiccar 
un  frutto,  un  fiore,  una 
foglia , dalla  pianta;  Una 
sciabolata,  Un  colpo  di  man- 
naia, gli  spiccò  il  capo  dal 
busto.  Il  Neanche  com..  Spic- 
care il  bollore.  Staccare,  Le- 
vare, ecc.  11  Più  com.  Spiccar 


le  parole.  Pronunziarle  di- 
stintamente. Il  Veramente 
com., Spiccare  un  sa?^o, Dare 
il  balzo.  Slanciarsi  ecc.:  La 
gatta.  La  lepre,  spiccò  un 
salto;  Cascò  mentre  spic- 
cava il  salto.  Il  E nel  ling.  de’ 
costruttori.  Spiccar  e un 
muro.  Incominciare  ad  al- 
zarlo sul  suo  fondamento.  II 
Delle  pèsche  e simili  frutti. 
Spiccarsi,  Aprirsi  staccan- 
dosi ecc.  (v.  il  prec.).  Il  Assai 
com.  Spiccare,ìntr.  Risaltare 
in  fuori.  Più  spesso  fig.,  per 
Colpir  rocchio,Far  comparsa, 
più  che  altro  : Spiccava  fra 
tutti  per  la  sua  altezza.  Co- 
lore che  spicca  su  un  altro. 
Quindi,  dhche  Spiccare  per 
ingegno  e sim.  H II  part.  pass, 
come  agg .:  Contorni  spiccati. 
Pronunzia  bene  spiccata. 
Uno  spiccato  esempio.  Ma 
dicono  anche:  Colore  spic- 
cato, Vistoso,  Appariscente  ; 
Ingegno  spiccato,  Non  co- 
mune; e son  modi  ripresi  o 
poco  accetti.  E certamente 
non  bello,  nell’uso  tr..  Spic- 
car un  or,dine,unmandato  di 
cattura,  Dare,  Fare,  Spedire. 
Il  Avv.  Spiccataménte. 
Spiccando,  Evidentemente. 
Spiccliiare,  non  com.,  v.  tr. 
Fare  a spicchi. 

Spìccliio,  s.  m.  Ciascuna 
delle  parti,  coperte  da  una 
membrana,  in  cui  natural- 
mente si  dividono  le  arance 
sbucciate,  i bulbi  d’aglio  e 
sim.;  e per  estens..  Ciascuna 
parte  di  simil  forma  in  cui 
si  taglian  le  mele  e per  estens. 
le  pere,  ecc.,  e Ciascuno  de’ 
quattro  lobi  del  gheriglio  di 
noce.  Anche  nella  geometria, 
per  similitudine.  Uno  spic- 
chio di  sfera.  H Nell’uso  tose.. 
Spicchio  di  petto.  Il  taglio 
della  bestia  macellata,  che 
si  leva  dal  mezzo  del  petto, 
ed  è poco  pregiato.  |1  Spicchi 
della  berretta  da  prete,  Cia- 
scuno di  que’  mezzi  tondi, 
piantati  per  ritto  su  questa. 
Il  Spicchi,  d’una  croce  caval- 
leresca, 0 insegna  stellata. 
Ciascuno  de’,  lati  o raggi.  Più 
spesso, in  modi  scherz.  o iron.: 
Ha  paura  di  perdere,  CU 
ho  levato,  uno  spicchio  di 
croce?  Il  A spicchi,  locuz.: 
Tagliato,  Fatto,  a spicchi.  I| 
Dim.,  -étto,  -ettino.  0 Lat. 
spìculum.  Cfr.  Spigolo. 


SPICCIALÈTTI 


— 1529  — 


SPIEGAZIÓNE 


Spiccialètti,  fam.,  s.  m. 
comp.  indecl.  Medico  che  fa 
morire  i malati,  e così  spiccia 
i letti.  Soherz.  o spreg.  ||  Vedi 
il  seg. 

Spicciare,  v.  tr.  In  molte 
parlate,  anche  di  Tose.,  Sbrat- 
tare, Sgombrare,  come  con- 
trario à' Impicciare.^  invece 
di  Spicciolare,  Barattare 
(una  moneta).  |1  Da  per  tutto 
com.,  Sbrigare:  Spicciami 
questa  faccenda,  Lo  farò 
spicciare  io;  Spicciami,  cliè 
ho  fretta;  Oerca  di  spic- 
cia,rti.  II  Intr.,di  li(iuido,Uscir 
con  forza,  zampillando:  Il 
vino  spiccia  da  un  foro  della 
botte.  Il  sangue  spicciava 
dall’arteria.  Non  com.,  di 
panno.  Sfilacciare.  II  Forma 
deriv.  di  spacciare  (da  di- 
spacciare)‘i  E nell’uso  intr. 
è altra  parola,  e viene  da 
spisciare  f 

Spicciativo,  non  com.  in 
Tose.,  agg.  Che  spiccia.  Sbri- 
gativo. 

Spiccicare,  v.  tr.  Staccare 
una  cosa  appiccicata:  Spic- 
cicare il  francobollo.  Vedi 
se  ti  riesce  a spiccicar  quei 
fogli.  Riti.,  come  intr.:  Ap- 
piccicalo meglio,  altrimenti 
si  spiccica.  II  Fig.,  Spiccicar 
le  parole,  Pronunziarle  di- 
stintamente, sciogliendo  la 
lingua.  E fam.,  Spiccicarsi 
da  una  faccenda,  da  un 
luogo;  Se  comincian  a par- 
lare, non  si  spiccia an  più. 
II  Cfr.  Appiccicare. 
Spìccio,  agg.  Sollecito,  Sbri- 
gativo: Mezzi  spicci,  Bi- 
soluzioni  spicce.  La  fac- 
cenda va  spiccia;  Quest’ è 
la  più  spiccia.  La  via  più 
breve,fig.II  Specialmente  fuori 
di  Tosc.^  Libero,  Sgombro: 
Oggi  sono  spiccio.  Non  ho 
un  giorno  spiccio.  Cfr.  Spic- 
ciare. II  Dal  verbo. 
Spicciolarne,  s.  m.  Quan- 
tità di  cose  spicciate.  Non 
usato  fuori  di  Tose. 
Spicciolare,  non  com.,  v.  tr. 
Staccar  dal  picciolo. 
Spicciolare,  V.  tr.  Cambiare 
in  spiccioli  : Spicciolare  una 
lira  d'' argento.  |I  Fig.,  Ne  ho 
pochi  spiccioli  (men  com.,  ma 
più  forte,  aggiungendo  e pochi 
da  spicciolare).  Ho  pochi  ri- 
guardi,pochi  peli  sullalingiia. 
II  Part.  pass,  come  agg.:  Da- 
nari spicciolati. 


Spicciolatura,  s.  f.  Lo  spic- 
ciolare. 

Spìcciolo,  agg.  Di  moneta, 
Minuto,Spezzato:  bisogno 

di  quattrini  spiccioli.  Devo 
cambiare  in  spiccioli.  Non 
ho  spiccioli.  V.  Spicciolare, 
II  Com.  fig.  neU’uso  tose.,  per 
Semplice,  Ordinario:  Son  ri- 
masto soldato  spicciolo. 
Potrà  andar  bene  per  i let- 
tori spiccioli.  II  V.  Picciolo. 

Spicco,  s.  m.  Lo  spiccare 
alla  vista.  L’essere  appari- 
scente o notevole  spiccando: 
Fa  molto  spicco. 

Spicco,  non  molto  com.,  agg. 
Pèsco  o sim.  spicco.  Che  fa 
frutte  spicche. 

Spicilègio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Raccolta  di  scritti 
scelti,  e propriamente  Spigo- 
latura.* II  Lat.  spicilègium. 

Spicinare,  fam.  tose.,  v.  tr. 
Fare  a piccoli  pezzetti.  Per 
estens.,  Portar  via.  Mangiar 
tutto,  a poco  a poco.  II  Spi- 
cinio,  s,  m.  Uno  spicinar 
frequente  o continuo.  II  Da 
piccino. 

Spidocchiare,  volg.,  v.  tr. 

Levare  i pidocchi. 

Spiedata,  s.  f.  Una  spie- 
data di  ecc..  Quanto  n’entra 
in  uno  spiede.  II  Colpo  di 
spiede. 

Spiède,  s.  m.  Ferro  alquanto 
lungo  e aguzzo  a un’estre- 
mità, in  cui  s’infilan  le  carni 
per  far  l’arrosto  girato:  Il 
gir  arrosto  fa  gir  ar  lo  spiede; 
Lombata  di  vitella,  Tordi, 
allo  spiede  ifioiii  arrosto  ecc.). 
II  Un  ferro  sim.,  anche  in  asta, 
usato  come  arme  dagli  an- 
tichi e poi  ne’  secoli  passati. 
II  Volg.  in  Tose.,  e asmi  com. 
altrove,  Spièdo.  Il  Dim., 
-étto;  acci'.,  -óne.  I|  Cfr. 
Schidione.  ||  Dà  una  voce 
germ.  (col  tema  spit-). 

Spiegàbile,  agg.  Che  si  può 
spiegare.  Cfr.  Inesplicabile, 

Spiegacciare.  V.  Spiegaz- 
zare, 

Spiegaménto,  s.m.  Lo  spie- 
gare svolgendo,  allargando. 
Abusano  di  Spiegamento  di 
forze,  per  Sfoggio  di  soldati 
e di  guardie,  pronti  a repri- 
mere. 

Spiegare,  v.  tr.  Svolgere, 
Allargare,  e distendere,  cose 
avvolte  0 piegate:  Il  mer- 
cante spiegò  la  pezza.  Leva 
la  sottana  dalla  valigia  e 


spiegala;  Spiegò  il  rotolo,  il 
foglio. Spiegar  la  ?;oce,Emet- 
terla  piena  e sonorsk. Spiegar 
le  truppe,  le  forze.  Ordinarle 
informazione  di  linea. Letter. 
quasi  poet.,  Spiegar  le  vele 
(compiendo,  al  vento).  Di- 
stenderle al  vento,  e perciò 
spesso.  Partire  ; Spiegar  le 
ali.  Aprirle,  e perciò  coni. 
Volare  {ojiàQ  2kSso\.  Spiegare 
il  volo).  Il  Fig.,  Dire,  Inten- 
dere, il  significato  o la  ra- 
gione o la  natura  di  qual- 
cosa: Spiegare  una  parola, 
un  verso  greco,  un  gerogli- 
fico, una  sciarada,  un  rebus, 
la  causa  del  terremoto,  un 
mistero  ; Non  mi  spiego 
perchè  ecc.,  come  ecc.  Tal- 
volta,piuttosto  Dichiarare,In- 
tendere  o far  intendere  bene 
e a dovere:  Spiegar  il  senso, 
la  difficoltà,  Dante,  il  Van- 
gelo, un  teorema,  un  arti- 
colo del  codice.  Quindi,  anche 
Insegnare:  Mi  spiegò  come 
dovevo  fare,  come  aveva 
fatto  lui,  che  non  bisogna 
ecc.  Il  Nel  riti..  Esprimere  il 
proprio  pensiero:  Noìi  mi 
sarò  spiegato^  bene,  In  te- 
desco mi  spiego  con  qualche 
stento;  Le  fa  la  corte,  ma 
ancora  non  s’è  spiegato.  Tal- 
volta solo  per  enfasi:  Son 
porcherie,  non  so  se  mi 
spiego;  Non  lo  voglio  fare. 
Mi  spiego  f Mi  sono  spie- 
gato chiaro?  ||  Veramente 
brutto.  Spiegare  attività, 
zelo,  coraggio  e sim..  Mo- 
strare, Adoperare.  |I  II  part. 
pass,  come  agg.:  La  lezione 
spiegata;  Procedere  a ban- 
diere, a vele,  spiegate;  Can- 
tare a voce  spiegata.  ||  Di 
qui  l’avv.  poco  com.  Spie- 
gataménte.  I|  Lat.  expli- 
care. 

Spiegatóre,  s.  m.;  -triee, 

f.  Chi,  Che,  spiega:  Da  bi- 
sogno d’uno  ecc.? 
Spiegatura,  s.  f.  Lo  spiegar 
cose  avvolte  o piegate. 
Spiegazióne,  s.  f.  Lo  spie- 
gare traducendo,dichiarando, 
mostrando:  Fare,  Ascoltare, 
la  spiegazione;  Spiegazione 
lucida,  sobria,  prolissa; 
Poche  paróle  di  spiegazione. 
Il  Rispetto  più  al  contenuto 
(motivo,  causa,  soluzione  ecc.) 
che  alla  forma,  anche  inten- 
dendo, scoprendo:  Non  so 
darmi,  trovare,  una  spiega- 
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zione  di  questo;  Non  c’è 
spiegazione;  Spiegazione 
giusta^  indovinata^  accetta- 
bile^ falsa^  cervellotica.  E 
nel  ling.  cavalleresco  o di- 
plomatico, dicono  Chiedere^ 
Dare.,  Avere.,  spiegazione  di 
ecc.,  come  espressione  più 
tenue  di  Chieder  conto.,  ecc. 
Il  Lat.  explicationem. 
Spiegazzare,  v.  tr.  Lo  spie- 
gar malamente,  sgualcendo. 
Spieggiare,non  popol.fuori 
di  Tosc.,-v.  tr.  Andare,  Stare, 
spiando. 

Spiegliévole,nojicom.,agg. 
Di  roba.  Che  si  può  spiegare. 
Spietatézza,  non  com.,  s.  f. 
L^essere  spietato.  Atto  spie- 
tato. 

Spietato,  agg.  Senza  pietà: 
Tiranno.,  Giudice.,  spietato; 
Era  necessario  mostrarsi 
spietato;  Morte  spietata. 
Non  sempre  lo  stesso,  e forse 
anche  più  espressivo,  che 
Crudele.  ||  Scherz.,  Ostinato: 
Fare  a una  ragazza  una 
corte  spietata.  Non  com.,  in 
Grosso  spietato.,Grossìssìmo. 
Il  Avv.  Spietataménte. 
Spifferare,  fam.,  v.  tr.  Rac- 
contar tutto.  Dir  tutto,  senza 
riguardo:  Gli  hanno  spiffe- 
rato ogni  cosa.,  'Gliel  ho  spif- 
ferato. Il  Scherz.,  Spifferar 
un  sonetto^  Buttarlo  giù,  più 
o meno  improvvisando  (cfr. 
Schiccherare).  Ant.,  Spiffe- 
rareunoy  Farlo  cascar  morto. 
Il  Come  intr.,  Soffiare  da  un’a- 
pertura o pertugio:  Spiffera 
un  vento  dalla  finestra^  che 
qui  non  si  pub  stare.  1|  Da 
piffero  (e  propriamente,  so- 
nar, soffiar,  ecc.). 
Spifferata,  s.  f.  Sonata  di 
pifferi. 

Spiffero,  fam.  scherz.,  s.  m. 
Lo  spifferare  del  vento. 
Spifferóne,  fam.,  s.  m.; 
-óna,  f.  Chi  spiffera  tutto. 
Spiga,  s.  f.  Sorte  d’infio- 
rescenza che  ha  l’asse  allun- 
gato e i fiori  sessili;  e poi  In- 
fruttescenza che  ha  ecc.  Ne  è 
tipo  quella  delle  graminacee: 
Spiga  di  grano  (com.  Spiga 
assol.).  Il  grano  già  mette 
le  spighe;  Spighe  granite^ 
piene.,  gremite.,  magre;  Co- 
gliere una  spiga.  Prov.  poco 
com..  Una  spiga  non  fa 
manna.Ch.  Gulmo^  Granello 
e Chicco.,  Mesta.,  Manna^  Co- 
vone. Il  Tessuto^  Pavimento., 


a spiga,  Di  fili.  Di  mattoni 
per  coltello,  che  sfincontrano 
ad  angolo  a somiglianza  delle 
brattee  della  spiga.  Sim.  in 
altri  casi:  Punto  a spiga.,  o 
a gambo.,  per  guarnizioni  di 
camicette,  grembiuli,  ecc.  |1 
Una  stella  di  prima  gran- 
dezzanellacostellazione  della 
Vergine.  ||  Cfr.  Spica.  ||  Dim., 
-étta,  -ina  {Spighetta^  Spi- 
ghina)'.,  popol.  e talvolta 
spreg.,  -arèlla;  più  dim., 
ma  poco  com., -olina;  accr. 
fam.,  -óna.  [|  Lat.  spicam. 
Spigarne,  non  com.,  s.  m. 
Un  complesso  di  spighe. 
Spiganardo,  s.  m.  comp. 
Così  chiamavan  la  spiga  (ma 
era  la  radice  o parte  della 
radice)  del  nardo  indiano 
0 del  Gange.,  che  si  faceva 
venir  dalle  Indie  Orientali  e 
s’adoperava  come  medicina. 
Il  Lat.  spica  nardi. 
Spigare,  V. intr.  Far  la  spiga: 
Già  il  grano  è spigato.  |j  Per 
estens.,  della  vite.  Allungarsi 
troppo.  Trascorrere.  E degli 
ortaggi  (fagioli,  cavoli,  spi- 
naci) vecchi,  Mettere  il  filo  e 
non  esser  più  buoni.  Assai 
com.  il  part.  pass,  come  agg.: 
(rrawo,Pawwo  (Fatto a spiga), 
Cavolo,  spigato.  ||  Nell’uso 
tose.,  Spighire,  più  com. 
Spighétta,  s.  f.  Nastrino  di 
lana  a spiga.  Non  com.  fuori 
di  Tose.  Il  Ne’  dial.,  Spigo. 
Spigionaménto,  s.  m.  Lo 
spigionarsi,  Il  restare  spi- 
gionato. 

Spigionarsi,  v.  intr.  Di 
quartiere,  ecc..  Essere  abban- 
donato dall’  inquilino.  Non 
esser  ph'i  appigionato.  ||  Il 
part.  pass,  come  agg.:  Molte 
case  spigionate.  Fam.  tose., 
di  chi  non  ha  cervello.  Ha 
Vultimo  piano  spigionato. 
Spigliatézza,  s.  f.  L’essere 
spigliato.  V.  il  seg. 
Spigliato,  agg. Che  ha  franco 
piglio , naturai  franchezza,  di- 
sinvoltura: Si  mostra  così  in- 
ceppato,non  è mai  spigliato; 
Ragazza  troppo  spigliata.  || 
Avv.  Spigliataménte.  jj 
Men  com.  in  Tose,  che  altrove. 
Spigo,  s.  m.  Arbusto  colti- 
vato, che  produce  lunghe 
spighe  di  piccoli  fiori  cerulei 
molto  odorosi,  le  quali  si 
mettono  dalle  massaie  tra  la 
biancheria.  Dai  fiori  si  estrae 
anche  un’essenza  odorosis- 


sima {Olio  di  spigo).  Il  Lo 
Spigo  nardo  o Spigonardo 
è pianta  diversa  (e  diversa 
cosa  dallo  Spiganardó).ÌKai, 
nell’uso  di  questi  nomi  volg., 
c’è  sempre  confusione.  |1  V. 
Lavanda  e Nardo. 
Spigola,  8.  f.  V.  Bagno. 
Spigolarne,  spreg.  non  com. 
s.  m.  Alquante  spighe  in  com- 
plesso, Cose  spigolate. 
Spigolare,  v.  tr.  Raccoglier 
le  spighe  rimaste  sul  campo  : 
Spigolar  molto,  poco.  ||  Fig., 
Raccoglier  di  qua  e di  là: 
Spigolano  aneddoti,  notizie, 
vocaboli.  Cfr.  Raspollare , 
Ribruscolare. 

Spigolatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  spigola. 
Spigolatura,  s.  f.  Lo  spi- 
golare, Le  cose  spigolate. 
Spigolistro,  s.  m.; -istra, 
f.  Bacchettone,  Bigotto.  Voce 
oramai  mezzo  ignota,  soprat- 
tutto fuori  di  Tose. 
Spigolo,  s.  m.  Linea  retta, 
secondo  la  quale  s’incontrano 
due  piani:  Gli  spigoli  d'un 
cubo,  d’una  piramide,  ecc. 
Il  Com.  anche  fuori  della  geo- 
metria: Battè  nello  spigolo 
del  muro,  della  finestra, 
dell’armadio,  della  cassa, 
ecc.  E riferendosi  alla  parte 
interna:  Rimpiattato  in  uno 
spigolo.  Spesso  ugualmente 
usato.  Angolo.  Il  Ne’  mestieri. 
Spigolo  vivo,  per  contrap- 
porlo ad  altri  che  pur  si  fanno 
(Spigolo  smussato,  tondo).\\\ 
Dim.,  -étto.  Il  L^ì.spìculum. 
Cfr.  Spicchio. 

Spigonardo.  V.  Spigo. 
Spigolo,  non  com.,  agg.  Che 
ha  spighe. 

Spigrire,  v.  tr.  Levar  di  pi- 
grizia: Bisogna  spigrirlo , 
Spigrisciti!  Opposto  a Im- 
pigrire. Il  Non  c'om.  in  Tose. 
Cfr.  Spoltronire. 

Spilla,  s.  f.  Comunissimo  in- 
vece di  Spillo,  a Roma  e in 
altre  parlate;  e perciò  ha 
qualche  esempio  negli  scrit- 
tori. In  Tose,  s’adopera  tal- 
volta, per  Spillo  da  petto  o 
sim.  Il  Lat.  spìnulam. 
SpiUacclierare,v.tr.  Levar 
le  pillacchere.  Non  popol. 
fuori  di  Tose. 

Spillàio,  s.  m.;  -àia,  f.  Chi 
fa  o vende  spilli. 
Spillàncola,  s.  f.  N.  Spina- 
rello. 
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Spillare,  v.  tr.  Forare  la 
botte  chiusa,  o sim.,  con  lo 
spillo,  per  assaggiare  o ru- 
bare il  vino:  Spilliamo 
questa  botte,  il  barile.  Fig., 
di  danari  e men  com.  d’altro, 
Riuscire  ad  averne,  Cavarne 
a uno,  a poco  a poco:  In  un 
mese  gli  ha  spillato  una 
discreta  sommetta.  ||  Non 
com.,  intr.  Stillare,  Versare 
da  un  forellino:  Hai  visto 
che  la  botte  spilla? 
Spillàtico,  s.  m.  Assegno 
che  il  marito  fa  alla  moglie, 
specialmente  perle  sue  spese 
minute. 

Spillatura,  s.  f.  Lo  spillare. 
Spillo,  s.  m.  Un  corto  e ro- 
busto pezzo  di  filo  metallico, 
bene  aguzzo  da  una  parte  e 
con  un  piccolo  tondo  dal- 
l’altra, con  cui  s’appunta  una 
stolfa  o anche  una  carta: 
Spillo  d'acciaio.,  d’ottone; 
Il  capo  0 La  capocchia^  La 
punta.,  dello  spillo;  Appun- 
tare uno  spillo.,  qualcosa  con 
tino  spillo  {Ne&ì  Appuntare)] 
Quando  s’ abbiglia.,  le  occor- 
rono cento  spilli  ; Spilli  tutti 
di  metallo.,  o col  capo  di 
vetro  ; Piccolo  come  un  capo 
di  spillo.  Fig,,  dal  fr..  Colpo 
di  spillo..  Punzecchiatura,  Di- 
spero, Piccolo  sgarbo  o danno 
fatto  per  malignità  o astio: 
È una  guerra  che  si  fanno., 
Lo  vuol  irritare.,  a colpi  di 
spillo.  Il  Spillo  di  sicurezza., 
o da  balia.,  Spillo  che  è una 
spbcie  di  fermaglio  a molla 
e non  può  pungere.  ||  Spillo 
da  petto.,  da  cravatta..  Spillo 
alquanto  lungo,  che  per  lo 
più  è d’oro  e ha  il  capo  di 
forma  artistica  o con  qualche 
pietra  preziosa  o sim.  \\Spillo., 
anche.  Un  ferro  aguzzo  e sot- 
tile, d’una  certa  lunghezza, 
con  cui  sì  forano  le  botti  (v. 
Spillar  e). 'Et  poi.  Il  buco  che 
si  fa  con  esso.  Per  estens.,  in 
altri  simili  casi.||Dim.,  -étto, 
-ino  ; spreg.,  -ùccio.  Acer., 
-óne.  Com.,  Lungo  spillo  da 
petto  0 da  cappello  di  donna; 
e nell’uso  tose.,  anche  Una 
pasta  da  minestra  più  o meno 
in  forma  di  spillo.  E secondo 
la  grossezza  ci  son  poi  Spil 
tondóni,  Spilloncétti,  Spil- 
loncini.  Il  V.  Spilla. 
Spillnzzicaménto , s.  m. 
Lo  spilluzzicare.Noncom.se 
non  enfatico. 


^pilluzzicai’C,  V.  tr.  Levar, 
Prender,  qualcosina  o poco 
alla  volta  (propriamente,  a 
pelo  a pelo?).  Com.,  solo  di 
cose  da  mangiare:  Spillùz- 
zicano  le  vivande,prima  di 
portarle  in  tavola.  Fig.  fam. 
anche  di  Spilluz- 

zica qualche  lira.  ||  Gh.Spil- 
luccare.  Spizzicare. 
Spillùzzico,  s.m.  Nella  lo- 
cuz.  A spilluzzico,  ^pìWozzi- 
cando,  A pochissimo  la  volta: 
Se  lo  mangia.  Fa  il  lavoro. 
Paga,  a spilluzzico. 
Spilorceria,  s.  f.  L’essere 
spilorcio.  Azione  da  spilorcio: 
È d'una  spilorceria  vergo- 
gnosa; Sono  spilorcerie. 
Spilorcio  (Spilòrcio), 
agg.  Avaro  anche,  o massime, 
nelle  piccole  spese:  Il  pa- 
drone è spilorcio.  Che  spi- 
lorcio! Vopo\.  e spreg.  ||  Avv. 
Spilorciaménte.  ||  Dal- 
l’ant.  e dial.  pilorcio  (affine 
a pelo?). 

Spiluccare.  V.  Piluccare. 
Spilungóne,  s.  m.;  -óna, 

f.  Persona  assai  lunga  e per 

10  più  anche  non  grossa.  || 
Affine  al  dial.  perlongo  (lat. 
perlongum),  o da  bislungo? 
Spina,  s.  f.  Nelle  piante. 

Ogni  appendice  acuta  e dura 
delle  loro  parti,  e nella  scienza 
(v.  Aculeo)  solo  quand’è  di 
quelle  che  non  si  staccan  fa- 
cilmente: Le  spine  de’  pruni. 
La  corona  di  spine  di  Gesù. 
Per  alcuni  modi  fig.,  v.  Posa. 
In  genere, fig.,  Dolore 
acuto.  Tribolazione,  Cruccio: 
Quello  per  me  è una.  Avevo 
quella,  spina  (rafforzando, 
nel  cuore)'.  Ognuno  ha  le 
sue  spine.  La  vita  è irta  di 
spine,  6 V.  Letto.  Ma,  Aver 
le  spine.  Essere  o Star  sulle 
spme, Essere  in  grande  ansia 
e aspettazione,  o solo  Aver 
grandissima  fretta  che  qual- 
cosa finisca  0 avvenga.  In 
Essere  eco.,  forse  Spina  per 
estens.  vale,  come  può  valere 
in  altri  casi.  Pianta  spinosa. 

11  Negli  animali.  Ogni  appen- 
dice acuta,  pungente  de’  loro 
integumenti  o dello  scheletro 
ne’  pesci.  Spina  dorsale.  La 
colonna  vertebrale,asse  dello 
scheletro  (v.  Vertebra  e cfr. 
Filo).  De’  pesci,  e special- 
mente degli  ordinari  di  non 
grande  mole,  nell’uso  fior. 
Lisca;  ma  in  mólti  luoghi  di 


Tose,  e fuori.  Spina.  Di  qui 
la  locuz.  A spina,  A picco- 
lissimi risalti,  che  s’incon- 
trano ad  angolo,  a due  a due 
lungo  una  retta:  Tessuto  a 
spina.  Nel  significato,  non 
diverso  da  A spiga.  ||  Spina 
ventosa,  Malattia  delle  ossa 
lunghe,  per  la  quale  il  loro 
tessuto  si  altera  e divien  come 
spugnoso.  Il  Nelle  arti.  Nome 
di  sottili  (talvolta  anche  non 
sottili)  pezzi  di  legno  o me- 
tallici che  s’adattano  e s’in- 
castrano in  altri.  ||  E come 
agg.,  in  alcune  locuz.  deno- 
minative: Pera,  Uva,  spina. 
Il  Lat.  spinam. 

Spinace,  popol.  e com.  Spi- 
nacio, s.  m.  Pianta  erbacea 
coltivata  per  le  sue  foglie 
{gli  spinaci)  che  si  mangian 
cotte  in  insalata  o più  ghiot- 
tamente preparate.  H Spina- 
cióne, s.  m.  Lo  spinacio  sal- 
vatico.  Il  Pers.  aspanakh  con 
influsso  di  spina. 

Spìnàio,  non  com.,  s.  m.  V. 
Spineto. 

Spinale,  non  popol.,  agg. 
Della  spina(dorsale):Afi^?o?Zo 
ecc.  Il  Basso  lat.  spinalem. 

Spinapésce.  Nella  locuz. 
poco  com.  A ecc..  Piegato, 
Fatto,  a spina  di  pesce.  Nel- 
l’uso fior.,  A lisca  di  pesce. 
V.  Spina  e cfr.  Spiga,  fi  Ma 
A spinapesce,  letter.,  anche 
A zig-zag. 

Spinarèllo,  s.m. Pesciolino, 
d’acqua  dolce,  specie  de’ fossi, 
che  ha  il  dorso  e il  ventre 
armati  di  alcune  robuste 
spine.  Anche  Bancone,  e Spil- 
lancola.  Spinello. 

Spinato,  agg.  Di  tessuto  o 
sim.,  A spina. 

Spincióne,  s.  m.  Fringuello 
preso  al  paretaio  e tenuto  in 
gabbia  per  richiamo.  |1  Spin- 
cionare, V.  intr.  Dello  spin- 
cione, Fare  il  suo  verso  (che 
non  è gorgheggio).  Per  sim., 
del  cacciatore  che  lo  fa  per 
attirar  i fringuelli.  ||  In  fondo, 
voci  onomatopeiche. 

Spinèllo,  s.  m.  Minerale  di 
allumina  e magnesio.  I suoi 
cristalli  son  ottaedri  di  color 
rosso-roseo  più  o meno  cupo  : 
Bubino  spinello , baiaselo 
(y .Bubino).Ant.,La  spinella. 
11  V.  Spinarello. 

Spinéto,  s.  m.  Luogo  pieno 
di  spini.  Cfr.  Pruneto,  Bo- 
volo. 


SPINETTA 


— 1532  - 


SPIRÀBILE 


Spinétta , s.  f.  Strumento 
simile  al  clavicembalo,  ma 
più  piccolo.  Il  Dim.,  -ettina. 

Il  ^pinettàio,  s.  m.  Chi 
fabbricava  spinette.  ||  Dalle 
spine  0 punte  de’ saltarelli? 
^ping^arda,  s.  f.  Una  mac- 
china da  guerra  che  lanciava 
grosse  pietre  ; e poi,  Un  pezzo 
d’artiglieria  di  non  grande 
calibro.Ancorausato  talvolta, 
il  modo  fig.:  Per  farlo  muo- 
vere,ci  voglion  le  spingarde! 

II  Ora,  Un  grosso  fucile  su 
trespolo,  che  si  usa  alla  cac- 
cia delle  anatre  sul  battello. 

Il  Dim.,  -ella,  -étta.  1|  Da 
spingere  o da  spingare? 
^ping;are,  raro  o ant.,  v. 
intr.  Guizzar  co’ piedi,  Tirar 
calci.  Il  V.  Spr ingare. 
Spìngere,  ant.  e volg.  Spì- 
gnere,  v.~tr.  Far  forza  ad- 
dosso a uno  o su  qualcosa, 
soprattutto  per  muovere  o far 
penetrare,  o così  da  muovere 
ecc.:  Gì  spingevano  avanti, 
indietro; Spingevan  di  dietro 
il  carro  per  aiutar  le  bestie; 
Spinse  piano  V uscio  e questo 
s'aprì;  Il  cane  spinse  l’uscio 
col  muso,  ecc.;  Spingere  a 
fondo  la  vanga , Il  vento 
spinge  la  barca.  La  corrente 
lo  ha  spinto  a riva.  Fig.: 
Sping  ev  aloni  anolo  sguardo 
(non  popol.,  cfr.  Tendere)', 
Non  spingo  fin  là  il  mio- 
desiderio,  le  mie  pretese;  Il 
bisogno,  U amor  di  pace,  mi 
spinge  a scrivere,  a chie- 
dere, ecc.  (cfr.  Muovere)',  Fa 
la  guerra,  perchè  ci  è stata 
spinta  (cfr.  Tirare)',  assol.. 
Spinto  dalVira,  corse  a cer- 
carlo. Il  Nel  riti.,  anche  Inol- 
trarsi,Penetrare  : Si  spinsero 
nel  folto  del  bosco,  in  luoghi 
inesplorati;  Se  mi  spingo 
a chiedere,  ecc.  I|  Pass.  rem. 
Spinsi,  spinse,  spinsero. 
Part.  pass.  Spinto.  Come 
agg.,  per  Inclinato,  Disposto: 
Si  sentiva  spinto  a perdo- 
nare. Il  Cfr.  Respingere,  So- 
spingere. Il  Lat.  ^expìngere 
(da  pangere). 

Spingiménto,  s.  m.  Lo  spin- 
gere. Non  com.,  se  non  enfa- 
tico o scherz. 

Spingitóre,  non  com.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  spinge. 
Spinile,  s.f.  Grave  e per  lo 
più  lenta  malattia  della  spina 
dorsale,  e più  del  midollo 
spinale. 


Spino,  s.  m.Npn  com..  Spina. 
Il  Com.,  Pianta  spinosa,  so- 
prattutto da  far  siepi.  ||  Clome 
agg.,  in  alcune  denomina- 
zioni: Biancospino,  Porco 
spino  0 Porcospino  (v.  Porco 
e Spinoso),  Pero  spino. 
Spinosità,  s.  f.  L’essere  spi- 
noso. 

Spinóso,  agg.  Che  ha  spine. 
Pieno  di  spine:  Piante  spi- 
nose. 11  Fig., Pieno  di  difficoltà, 
Che  può  urtare  o irritare  o 
sim.  : Argomento,  Affare, spi- 
noso; Trattare  una  materia 
spinosa  (cfr.  Scabroso).  I|  So- 
stantivato: Lo  spinoso  (dial.. 
La  ecc.).  Il  porco  spino  (vedi 
Porco).  Il  Lat.  spinosuni. 
Spinta,  s.  f.  Lo  spingere; 
Gli  diede  una  spinta.  Lo 
cacciò  via  a spinte,  Villa- 
nacci  che  fanno  alle  spinte; 
Va  con  la  spinta  del  vento; 
La  spinta  delV  arco,  della 
volta  (La  pressione  che  eser- 
cita sui  fianchi);  La  spinta 
della  corrente.  H Fig.,  È ne- 
ghittoso, e ogni  tanto  ha  bi- 
sogno d’una  spinta  ; Dare 
una  spinta,  s’ intende  per 
mandare  avanti-,  Dare  un 
aiuto.  E per  Motivo,  Ragione, 
che  spinge  a risolvere,  a fare: 
Sarebbe  una  spinta,  per  che 
V Italia  ecc.;  Fu  quella  r ul- 
tima spinta,  e allora  ecc.  II 
Dim.  fam.,  -arèlla;  accr., 
-óne  m.  Tutt’e  due  fam.;  Ohe 
sarà  mai?...  Una  spinta 
rella;  Gi  vorrebbe  una  ecc. 
da  parte  sua;  Gli  diede. 
Lo  battè  nel  muro  con,  uno 
spintone;  A furia  di  spin- 
toni. 

Spinte.  Avv.  coniato  scherz., 
per  corrispondere  al  lat. 
S ponte,  nella  locuz.  fam. 
Spinte  0 sponte,  O con  le 
spinte  (cioè  con  la  forza,  per 
necessità)  o spontaneàmente. 
Spiombare,  v.  tr.  Levar 
r impiombatura.  ||  Fare  uscir 
di  piombo,  cioè  della  dirit- 
tura a piombo;  e quindi.  Far 
tracollare.  Far  cadere.  Iper- 
bol.,  di  grave  peso:  Pesa  che 
spiomba.  Gh. Strapiombare. 
Spioinbinare,  v.  tr.  Stasare 
un  condotto , specialmente 
quello  del  cesso,  calandovi 
un  piombino.  E in  genere, 
d’altre  operazioni  che  si  fan 
•calando  ecc.  ||Non.  com.  fuori 
di  Toso. 


Spionàggio,  s.  m.  Il  far  la 
spia.  L’investigare  per  mezzo 
di  spie.  Ripreso  come  fran- 
cesismo, ma  oramai  com. 

Spionare,  v.  tr.  Far  lo 
spione.  Neolog.  poco  com.,  e 
bastano  Spiare  e Spieggiare. 
E c’è  poi  anche  Spioneg- 
giare. 

Spióne,  s.  m.;  -óna,  f.  Più 

che  accr.,  è sinonimo  di  Spia, 
oggi  solo  e sempre  spreg. : Si 
circondò  di  spioni.  Brutto 
spione!  ||  Il  dim.  - cino  è 
usato  per  Spia  (apertura  nel- 
l’uscio ecc.)  nelle  carceri  e 
sim.:  La  guardia  osservò 
dallo  ecc.  E -cèllo.  Un  uc- 
celletto affine  alle  pispole. 

Spiòvere,  v.  intr.  Cessar  di 
piovere:  È spiovuto.  ||  Men 
com.,  Scorrere,  Scolare:  Bi- 
scgna  fare  spiovere  V acqua 
da  questa  parte.  Le  acque 
che  spiovono  dall’  Appen- 
nino. Quindi , sostantivato  : 
Lo  Lo  spartiacque. 

Il  declivio  da  cui  ecc.;  Lo 
ecc.  del  tetto  (v.  Piovente). 
Lo  stesso  part.  come  agg., 
di  capelli  o barba,  lunghi, 
che  ricadon  sulle  spalle  o sul 
petto:  Gapelli  spioventi,  da 
grand'uomo  (cfr.  Zazzera)', 
La  candida  barba  spiovente 
(anche  fluente). 

Spioviménto,  non  com.,  s. 
m.  Lo  spiovere. 

Spìpola,  popol.,  e ne’  dial. 
com. Spippola,  s.f. Pispola. 
Il  Di  qui,  probabilmente,  il 
fam.  non  com.  Spippolare, 
V.  tr.  Cantare,  Sonare,  Dire, 
con  gran  facilità  e disinvol- 
tura. Ma  nell’uso  tose,  c’è  poi 
anche  Spippolare,  Schicco- 
lare. 

Spira,  s.  f.  Ciascuno  degli 
avvolgimenti,  discendenti  e 
uno  più  stretto  dell’altro, che 
fa  una  curva  sempre  più  av- 
vicinandosi, e fino  a raggiun- 
gerlo, a un  punto  o centro. 
Per  estens.,  in  altri  simili 
casi  (v.  Elica).  ||  Ciascuno 
degli  avvolgimenti  che  fanno- 
i serpenti  col  loro  corpo  : 
L’avvinghiò  con,  tra,  le  sue 
spire.  Per  sim.,  d’altre  cose. 
Il  A spira,  locuz..  Fatto  a.  In 
forma  di,  spira.||Lat.  spiram. 

Spiràbile,  poet.,  agg.  Re- 
spirabile. Noto  quasi  esclu- 
sivamente per  i versi:  E in 
piti  spirabil  aere  Pietosa 
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il  trasportò  (Manzoni,  Il 
Cinque  Maggio),  [j  Lat.  spi- 
ràhilem. 

Spiràg^lio,  s.  m.  Piccolo  per- 
tugio per  il  quale  trapela 
Paria,  e per  estens.  com.  la 
luce:  C’è  uno  spiraglio  al- 
Vuscio^Si  aprì  uno  spiraglio 
tra  le  macerie  e potè  respi- 
rare, La  luce  entrava  solo 
per  tino  spiraglio.  Quindi  fig., 
Un  barlume,  anche  di  spe- 
ranza. 11  Lat.  spiràculum. 

Spirale,  agg.  Che  s’avvolge 
a spira:  Z/mea  eco.;  e asso!. 
Una  spirale,  Fatto  a spi- 
rale. 11  Non  coin.  l’avv.  Spi- 
ralmente. 

Spiraménto,  non  com.,  s. 
m.  Lo  spirare. 

Spirare,  v.  intr.  De’  venti, 
Soffiare,  e per  lo  più  legger- 
mente: Mon  spira  un  alito 
di  vento,  Spira  la  brezza, 
Spirava  uii'arietta  di  pa- 
radiso. Ma  anche  : Spirava 
una  forte  brezza,  un  ga- 
gliardo ponente;  e in  Dante 
addirittura:  Come  la  rena 
quando  il  turbo  (o  a turbo) 
spira  (Inf.,  Ili,  30).  E,  di  per 
sè  senz’idea  di  maggiore  o 
minor  forza,  anche  nel  fig.: 
Qui  non  spira  buon  vento 
per  lui.  Con  quest’aria  che 
spira...]  11  Oggi  solo  poet.,  co’ 
significati  de’ suoi  comp.  i?e- 
spirare  (e  perciò  anche  Vi- 
vere), Inspirare  (anche  fig., 
come  nell’  invocazione  del 
Tasso,  Tu  spira  al  petto  mio 
celesti  ardori)  ed  Espirare. 
]\Ia  comunissimo,  per  Mandar 
l’ultimo  respiro  o sospiro. 
Morire:  È spirato  iersera; 
Era  così  debole  e macilento, 
che  pareva  che  spirasse,che 
stesse  lì  lì  per  spirare.  Com. 
anche  fig.,  per  Finire,Scadere: 
Prima  che  spiri  la  tregua, 
V affitto,  il  termine  fissato.  |1 
Per  estens., Emanare:  Spira 
un  gran  puzzo  dalla  fogna 
(anche  tr.,  JLa  latrina  spira 
un  gran  puzzo)'.  Da  tutto  il 
suo  corpo  spirava  un  pro- 
fumo soavissimo.  Popol.  in 
questi  casi,  Venire,Mandare. 
11  Sim.  fig.:  La  nobiltà.  La 
maestà,  che  spira  dal  suo 
volto.  come  tr.  : In  quella 
casa  tutto  spira  grandezza. 
Vista  che  spira  angoscia  e 
orrore.  Cfr.  Inspirare.  || 
Com.  anche  il  part.  pres.  : 
Venti  spiranti  dal  terzo 


quadrante  ; Lo  trovai  spi- 
rante, Pare  un  Cristo  spi- 
rante (ma.  Pare,  E,  vivo 
e spirante,  respirante,  più 
forte  che  Pare  vivo,  di  ri- 
tratto o sim.);  Con  una  fac- 
cia spirante  terrore.  Entro 
la  settimana  spirante  (non 
bello).  11  Cfr.  Aspirare, 

Cospirare,  Sospirare,  Tra- 
spirare. Il  Lat.  spirare. 
Spirazióne,  ant.  e volg.,  s. 
f.  Lo  spirar  de’  venti,  del 
termine;  Inspirazione,  Aspi- 
razione. 

Spirèa,  letter.,  s.  f.  Nome 
di  piante  rosacee,  che  forni- 
vano decotti  tonici  e diuretici. 
Una  di  esse  è un  arbusto  col- 
tivatone’giardini,  per  gli  ele- 
ganti suoi  mazzi  di  fiorellini 
bianchi.  Dai  fiori  di  un’altra, 
detta  anche  Olmaria,  com. 
ne’  luoghi  umidi,  ricavasi  una 
materia  colorante  gialla.  |1 
Lat.  spìraeam  (dal  gr.). 
Spiritale,  ant.  e poet.  V. 
Spirituale.- 

Spiritare , v.  intr.  Essere 
invaso  dallo  spirito  maligno, 
cioè  dal  demonio.  Ma  oggi 
solo  fig..  Essere,  Parere,  fuori 
di  sè;  Dare  in  ismanie:  Spi- 
ritar dalla  paura,  e men 
com.  dalla  fame,  dal  freddo; 
Son  cose  da  farlo  spiritare; 
iperbol.  scherz.,  Cose  da  far 
spiritare  i cani.  |1  Assai  com. 
il  part.  pass,  come  agg.:  Pare, 
Entrò  come,  uno  spiritato; 
Gervasio,  spiritato,  ècc. 
(Promessi  Sposi,  cap.  Vili); 
prov.,  A prete  pazzo,  po- 
polo spiritato.  Non  sempre 
spreg.,  anzi  talvolta  con  lode, 
È uno  spiritato,  di  chi  è 
pieno  di  vita,  d’energia.  H 
Avv.  poco  com.  Spiritata- 
mente. 

Spirìtico,  agg.  Che  è dei 

fenomeni  dello  spirito,  o 
meglio  dello  spiritismo:  Se- 
dute spiritiche.  1|  Avv.  Spi- 
riticamente. 
Spiritismo,  s.  m.  Quella 
dottrina,  da  parecchi  accet- 
tata e difesa,  che  dall’Ame- 
rica rapidamente  si  diffuse 
altrove,  e consiste  nella  cre- 
denza della  comunicazione 
de’ viventi  con  lo 'spirito  dei 
morti,  mediante  evocazione: 
Molti  oggi  sono  i cultori 
dello  spiritismo.  ||  Cfr.  Me- 
dium, Levitazione,  Tipto- 
logia. 


Spiritista,  s.  m.  e f.  Chi 

professa  lo.  Chi  crede  allo, 
spiritismo:  Grande,  Con- 

vinto, spiritista. 

Spiritìstico,  agg. Che  con- 
cerne lo  spiritismo:  Espe- 
rienze, Piviste,  spiritistiche. 

Spìrito,  s.  m.  Soffio,  Alito. 
Ma  oggi  com.  solo  in  qualche 
frase  letter.:  Esalar  lo  spi- 
rito, Vestremo  spirito.  Mo- 
rire. Ant.  o poet.,  in  altri 
casi:  Raccoglier  lo  spirito. 
Riprender  fiato.  H Quindi, 
Emissione  di  fiato,  e più 
spesso  Aspirazione.  Soprat- 
tutto parlando  della  pro- 
nunzia e scrittura  greca  : Spi- 
rito aspro  0 forte,  dolce  o 
debole  o lene.  H Poi,  ifìa  oramai 
non  si  sente  più  che  è uso 
fig..  Sostanza  semplice,  in- 
corporea e intellettuale:  Dio 
è puro  spirito.  Lo  Spirito 
Sunto  (v.  Santo);  Gli  spi- 
riti beati,  celesti.  Le  anime 
del  Paradiso  e gli  angeli 
(questi,  anche  Spiriti  ange- 
lici)', Gli  spiriti  infernali, 
maligni,  I demòni;  Gli  spi- 
riti folletti  (v.  F alletto). 
Assol.,  Spiriti,  Le  anime.  Le 
ombre,  de’  morti:  Evocare, 
Far  comparire,  gli  spiriti 
(v.  Spiritismo).  Spesso  più 
indeterminato  e generico,  e 
anche  affine  a Fantasima, 
Spettro,  e sim.:  In  quella 
casa  ci  son  gli  spiriti  (v. 
Sentire),  Ha  paura  degli 
spiriti.  Ha  visto  uno  spirito. 
Il  Com.,  Anima,  e per  lo  più 
contrapposto  a Corpo  e più 
spesso  a Carne,  anche  sot- 
tintesi: Spiriti  umani  non 
eran  salvati  (Inf.,  IV,  63); 
Render  lo  spirito  a Dio, 
letter..  Morire;  Lo  spirito  è 
pronto,  ma  la  carne  è in- 
ferma (nel  Vangelo);  Fu  ra- 
pito in  spirito  (v.  Rapire), 
Sarò  con  voi  in  spirito, 
non  pòpol.  in  ispirito.  Vedi 
Povero.  Il  Assai  com.  il  poet. 
Spirto,  in  sim.  casi:  Spirto 
gentil  che  quelle  membra 
reggi  (così  incomincia  il  Pe- 
trarca la  ben  nota  canzone); 
Quando  di  carne  a spirto 

. era  (Purg.,  XXX,  127). 

Il  Gli  spiriti  vitali.  La  vita. 
Anche  assol.,  Gli  spiriti,  men 
com.  Lo  spirito.  Il  senso  vi- 
tale, Il  vigor  naturale.  ||  Più 
particolarmente,  Il  complesso 
delle  facoltà  montali:  Aver 
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lo  spirito  sereno^  tranquillo^ 
turbato.  Oppure,  Prontezza 
d’ingegrno, Forza  d’animo  : Ha 
poco,,  molto,,  spirito;  Non  è 
stupido,,  ma  gli  manca  lo  sp  i- 
rito;  Non  ebbe  la  presenza 
di  spirito  (poco  schietto,  ma 
ora  coni.)  di  dire,,  di  fare,, 
ecc,;e  sim.,  Uomo  di  spirito 
(ant.  valeva  Spirituale).  Poi, 
Prontezza  d’ ingegno  arguto, 
facile  ai  graziosi  motti,  agli 
scherzi  nuovi  e di  buona 
lega:  Ha  vero  spirito,.  Era 
pieno  di  spirito  e di  brio, 
Fig.  di  cosa:  Risposta,,  Burla,, 
piena  di  èpirito;  iron..  Ohe 
spirito!.,.  M’ha  nascosto  il 
cappello.  Il  Assol.,  di  persona, 
rispetto  al  suo  animo:  È uno 
spirito  calmo  ^ irrequieto  ^de- 
bole,, malato,  Sim.,  Lo  spi- 
rito d'una  nazione  (Il  com- 
plesso delle  attitudini  e qua- 
lità proprie.  La  condizione  o 
disposizione  morale).  ||  Per 
estens.,11  contenuto,La  parte, 
essenziale:  Lo  spirito  della 
legge  o sim.,  contrapposto  alla 
lettera.  ||  Infine,  Il  prodotto 
della  distillazione  del  vino  o 
d’altre  sostanze  (v.  Alcool). 
E voce  più  popol.  che  Alcool; 
e s’adopera  più  propriamente 
per  significar  le  qualità  men 
pure  in  cui  abbonda  l’acqua. 
Sempre,  Lustrare  (i  mobili) 
con  lo  spirito;  assai  com., 
Lampada  a spirito,,  ecc,  Ant., 
anche  Essenza.  ||  Negli  ultimi 
e più  particolari  significati 
precedenti  a questo,  spiace  a’ 
puristi,  che  lo  vogliono  sosti- 
tuito, a volta  a volta,  da 
Animo,,  Mente,,  Onore,,  Ar- 
guzia,, B ag  ione  0 Significato 
(della  legge  e sim.).  ||  Y.  Spiro 
o Spirto.  Il  Pam.  scherz.,  il 
peggior.  -àccio.  Gran  pron- 
tezza ecc..  Gran  brio:  Ha 
quello  ecc.,,  che  se  la  cava 
sempre  bene.  ||  Lat.  spìritum, 
Hl>iritosàgg;me,  spreg.,  s. 
f.  Atto,  Motto,  che  vorreb- 
b’essere  spiritoso:  Ohe  spi- 
ritosaggine!,, Oon  le  sue  in- 
salse  ecc. 

Spiritosità,  s.  f.  L’essere 
spiritoso.  Con  significato  af- 
fine al  prec.,  può  essere  più 
scherz.  che  spreg. 
Spiritóso,  agg.  Di  bevanda. 
Che  contiene  molto  spirito: 
Vino,  Liquore,  spiritoso,  I| 
Che  ha  spirito.  Arguto:  Par- 
latore, Scrittore,  spiritoso,  e 


fig.  Scherzo,  Risposta,  ecc.; 
Vuol  far  lo  spiritoso  e non 
ci  riesce.  ||  Avv.  Spiritosa- 
ménte. 

Spiritossanto.  Più  con- 
forme alla  pronunzia,  ma 
men  com.  che  Spirito  Santo. 

Spirituale,  agg.  Che  è spi- 
rito, Dello  spirito:  Sostanza 
spirituale.  Facoltà  spiri- 
tuali. Il  Specialmente  nel  ling. 
ascetico,  opposto  a Oarnale, 
Oorporale,  Materiale  e sim.: 
Padre,  Parentela,  ecc,  (v. 
Padre, Parentela)',  Bisogno, 
Danno,  Godimento,  spiri- 
tuale. Opposto  a,  Temporale, 
in  qualche  caso:  Potere  spi- 
rituale dei  Papi,  Beni  ecc. 
Il  Quindi,Che  giova  alla  salute 
dell’anima:  Grazia  spiri- 
tuale; Esercizi,  Libri,  Let- 
ture, spirituali.  Non  com., 
di  persona.  Dedito  alle  cose 
dello  spirito.  ||  Avv.  Spiri- 
tualmente. Il  Lat.  spiri- 
tualem. 

Spiritualismo,  letter.,  s. 
m.  Nome  d’ogni  dottrina,  la 
quale  ammette  che,  oltre  la 
materia  e sostanzialmente 
diverso  da  questa,  vi  sia  lo 
spirito.  Opposto  a Materia- 
lismo. 

Spiritualista,  letter.,  s.  m. 
e f.Chi  segue  lo  spiritualismo. 

Spiritualità,  letter.,  s.  f. 
L’essere  spirituale:  La  ecc. 
delV anima,  e poi  dell’amore 
o*  d’altro. 

Spiritualizzare,  letter.,  v. 
tr. Rendere  spirituale:  Spiri- 
tualizzar l’amore.  Bisogna 
semprepiii  spiritualizzarsi. 
Il  Rari  i deriv. 

Spiro,  s.  m.  Poet.,  ma  popol. 
in  qualche  regione.  Uno  spiro 
(Un  soffio  o sim.)  d’aria.  H 
Poet.  non  com..  Anima,  Spi- 
rito celeste.  Con  questo  si- 
gnificato,nell’uso  poet.  anche, 
e più  com.  Spirto.  V.  Spi- 
rito. Ma  raro  o ant.  Spir- 
tale,  agg.  Spirituale. 

Spiseiolare,  popol.,  v.  intr. 
Colar  giù  lentamente  e non 
in  molta  quantità.  ||  Si>i- 
sciolio,  s.  m.  Lo  spiseiolare. 

Spittinare,  v.  intr.  Cantare, 
del  pettirosso.  |1  Spittinio, 
s.  m.  Un  frequente  o continuo 
spittinare.  1|  Yoci  onomato- 
peiche, com.  nell’uso  Tose. 

Spiumacciare,  non  molto 
com.,  V.  tr.  Agitare,  Battere, 
il  piumino  e per  estens.  il 


guanciale,  ecc.,  per  rimenar 
la  piuma  o altro  di  cui  è pieno, 
e farlo  tornar  così  più  soffice. 
V.  Sprimacciare,  |1  Spiu- 
macciata, 8.  f.  Lo  spiumac- 
ciare una  vòlta,  un  poco. 
Spiumare,  non  com.,  v.  tr. 
Levar  le  piume.  Pelare. 
Spizzicare,  v.  tr.  Lo  stesso, 
e più  popol.  fuori  di  Tose., 
che  Spilluzzicare.  1|  Spiz- 
zicatura, s.f.  Lo  spizzicare. 
Il  Spizzico.  Nella  locuz.  A 
ecc..  Un  po’  alla  volta  e senza 
regola:  Paga,  Fa  il  lavoro, 
a spizzico.  Nell’uso  fior.,  più 
com.  A miccino. 
Splèndere,  v.intr.  Lo  stesso, 
e forse  men  popol.,  che  il  suo 
comp.  Bisplendere.W  Lat. 
splendere. 

Splendidézza,  s.  f.  L’es- 
sere splendido.  Ma  quasi 
esclusivamente  nel  fig.,  per 
Magnificenza  o sim.:  Che  ecc. 
di  regali,  di  sale,  di  tratta- 
mento! 

Splèndido,  agg.  Che  ha, 
manda,  chiaro  splendore.  E 
c’è  sempre  l’idea  dell’esalta- 
zione,dell’ammirazione:  Oggi 
il  sole  è splendido,  Ohe  cielo 
splendido!.  Ohe  splendida 
luce! ; e quindi.  Una  splen- 
dida giornata.  La  sala  era 
splendida  di  luce  e di  gemme 
e di  bellezza.  Poi,  per  estens. 
e spesso  iperbol.:  Le  figlie 
come  V aurora  splendide 
(Carducci,  Per  la  morte  di 
Napoleone  Eugenio)  ; Occhi, 
Colori,  ecc.,  splendidi.  ||  Ma 
se  n’abusa  nel  fig.,  per  Ma- 
gnifico, Stupendo:  Lo  splen- 
dido libro,  dono,  discorso, 
successo,  esame,  ecc.  ||  Far  lo 
splendido.  Mostrarsi  muni- 
fico 0 generoso.  Spender  lar- 
gamente, pure  non  essendo 
ricco  : Non  son  questi  i 
tempi.  Gli  piace,  di  far  ecc. 
Il  Avv.  Splendidamente. 
Il  Cfr.  Fulgido,  Smagliaìite. 
Il  Lat.  splèndidum. 
Splendóre,  s.  m.  Luce  viva 
e piena,  scintillante:  Il  sole 
era  in  tutto  il  suo,  nel  mas- 
simo, splendore;  Splendore 
che  abbaglia,  che  acceca.  || 
Fig.,dibellezza,d’ingegnovivo 
e potente:  Allora  la  Gina,  il 
nostro  poeta,  era  nel  mas- 
simo splendore.^  in  al  tri  casi, 
spesso  determinando:  /S'pZew- 
dore  di  gloria,  di  ricchezza, 
di  virili;  Lo  splendore  del 
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vero.  Quindi,  ma  se  n’abusa, 
Magnificenza:  Lo  splendore 
degli  addobbi^  Splendore  di 
stile.  Il  Iperbol.,  di  cosa  o per- 
sona: Che  splendore!.,  Ra- 
gazza che  è uno  splendore. 
Cfr.  Maraviglia.  Anche  nel 
plur.  : Gli  splendori  del  me- 
riggio., dell* Arte;  Son  finiti 
gli  splendori.  |1  Dim.  spreg., 
-ùccio.  Il  Giv.  Fulgore.  ||  Lat. 
splendorem. 

^plènìco,  letter.,  agg.  Della 
milza.  Che  concerne  la  milza. 
Che  ha  male  alla  milza.  Spe- 
cialmente con  l’ultimo  signi- 
ficato, anche  e forse  più.  com. 
Splenètico.  ||  Sim.  altri 
deriv.  del  lat.  splen  (gr. 
OTtXigv). 

Spòcchia,  popol.  tose.,  s.  f. 
Boria,Yanità  di  far  il  grande. 
Il  ISTon  com.  e volg.  i deriv. 
Spocchióne.,  Spocchióso., 
Spocchiata.  E tutto  il  gruppo 
è ignoto  fuori  di  Tose.  ||  Cfr. 
Muffa.  11  Lat.  spòrtulamf 
Spoderare,  v.  intr.  De’  con- 
tadini, Lasciar  il  podere. 
Mutar  podere:  Spoderano.  1| 
E tr.,  Spoderar  un  conta- 
dino, Licenziarlo,  Mandarlo 
via,  dal  podere. 
Spodestamento,  letter.,  s. 
m.  Lo  spodestare. 
Spodestare,  non  popol.,  v. 
tr.  Toglier  la  podestà,  il  po- 
tere: Hanno  spodestato  il 
principe  d' Albania.  Men 
com.,  e solenne,  per  Togliere 
la  proprietà:  Sarà  spode- 
stato de*  suoi  beni.  H Part. 
pass,  come  agg.:  Sovrano 
spodestato. 

Spoetare,  non  popol.,  v.  tr. 
Togliere,  Levar,  la  qualità  o 
fama  di  poeta.  |1  Più  com. 
scherz.,  intr..  Buttar  giù  versi 
su  versi.  Declamar  sempre 
versi:  Invece  di  badare  alle 
sue  faccende.,  non  fa  altro 
che  spoetare. 

Spoetizzare,  v.  tr.  Toglier 
l’immaginazione  o illusione 
poetica:  È bella,  ma  ha  una 
voce  e un  modo  di  fare  che 
spoetizzano.  H Part.  pres.  e 
pass,  come  agg.:  Discorso 
spoetizzante,  Rimasi  spoe- 
tizzato. 

Spòglia,  8.  f.  Propriamente, 
Ciò  di  cui  uno  si  spoglia:  Il 
ramo  Rende  alla  terra  tutte 
le  sue  spoglie  (Inf.,  Ili,  114). 
Il  Delle  serpi  ecc..  Scoglia.  1| 
Poet.,  Abito,  Veste:  Della 


spoglia  più  festiva  I suoi 
bamboli  vestir  (Manzoni,  La 
Risurrezione).  Per  Mentite 
spoglie,'7Qàì  Mentire.  ||  Poet,, 
Il  csiàeiYQVQ'.  Stette  la  spoglia 
immemore  (Manzo. \i.  Il  Cin- 
que Maggio).  La  locuz.  intera 
è Spoglia  mortale  o Spoglie 
ecc.  Il  Sempre  nel  plur..  L’ar- 
matura di  cui  si  spogliava  il 
nemico  vinto,  e per  estens. 
La  preda  di  guerra:  Tornò 
carico  delle  spoglie.  Spoglie 
opime;  Raccogliere,  Divi- 
dere, le  spoglie  dei  vinti.  |] 
Lat.  spòlia,  plur. 

Spòglia,  s.  f.  Lo  stesso  che 
Sfoglia  (e  deriv.  da  questo  ?) 
della  cipolla  e sim.,  e di  pasta. 
Ma,  nell’uso  tose,  e d’altri 
luoghi  dove  vive,  va  scadendo 
daU’uso  popol.  nel  volg. 
Spogliaménto,  poco  com., 
s.  m.  Lo  spogliare. 
Spogliare,  v.  tr.  Levare  i 
panni  di  dosso:  Spòglia  il 
bambino,  il  nonno;  Spò- 
gliati  e va’  a letto!  1|  Levar 
l’armatura,  le  armi,  le  cose 
che  uno  ha  indosso:  Achille 
spogliò  Ettore,  Spogliavano 
sul  campo  i nemici  ticcisi, 

I briganti  lo  spogliarono  di 
quanto  aveva;  Va  a giocar 
nelle  bische,  e lo  spogliano. 
Quindi  fig.,  Spogliarsi  d'una 
cosa,  Privarsene  per  darla 
altrui:  S*è  spogliato  di  tutto 
per  le  sorelle.  |1  E per  estens., 
Levare,  Far  deporre;  e nel 
rifl..  Deporre,  Abbandonare: 
Spogliare  uno  della  sua  di- 
gnità,de’  suoi  diritti,  del  suo 
dominio;  Spogliarsi  della 
maestà,  di  gran  parte  del 
merito.  ||  In  genere.  Togliere, 
Portar  via,  in  que’  casi  ne’ 
quali  Nudo  è com.  fig.  : Spo- 
gliar una  parete.  M’hanno 
spogliato  la  casa;  Spogliar 
un  altare  (v.  Altare).  Fig.; 
Spogliar  un  monte,  un 
campo,  della  vegetazione; 
Spogliare  una  poesia  delle 
frasi  più  belle,  uno  scritto 
de’  fronzoli  rettorici  (cfr. 
Sfrondare).  ||  Non  popol.,  di 
libri  0 sim.,  Farne  lo  spoglio. 

II  II  part.  pass,  come  agg.: 
Si  presentò,  Lo  lasciarono, 
spogliato;  Ho  la  casa  an- 
cora spogliata.  ||  Lat.  spo- 
liare. 

Spogliatóio,  8.  m.  Stanzino, 
o stanza,  dove  uno  si  spoglia 
e posa  i panni  (spesso,  per 


vestirsi  d’altri).  ||  Per  estens., 
nell’uso  tose.,  Stanza  fuori 
dell’abitazione,  Casina  so- 
prattutto in  campagna,  per 
fermarcisi  un  poco  o anche 
pernottarci. 

Spogliatóre,  8.  m.;  -trice, 
popol.  -torà,  f.  Chi,  Che, 
spoglia  (soprattutto  rubando): 
Verre,  spogliatore  della  Si- 
cilia. Il  Letter.,  Chi  fa  uno 
spoglio.  Il  Lat.  spoliatorem, 
-tricem . 

Spogliatura,  popol.,  s.  f. 

Lo  spogliare.  Lo  spogliarsi, 
de’  vestiti.  .Raro  in  altri  casi. 
Spòglio,  agg.  Spogliato, 
Nudo:  Pianta  spoglia  di 
fiori.  Terreno  spoglio  di 
pfaw^e.ll  Fig.,  Libero:  Spoglio 
di  passioni,  di  pregiudizi, 
di  vizi.  Il  Popol.,  anche  come 
part.  pass.  ||  Dal  verbo. 
Spòglio,  s.  m.  Abito  smesso: 
Oltre  il  salario,  ha  anche 
gli  spogli  de’  padroni.  1| 
Spoglio  de’  voti.  L’esame  e 
il  computo  de’  voti  di  ciascun 
candidato:  Ora  fanno,  È fi- 
nito, lo  spoglio.  Più  ristretto 
che  Scrutinio.  \\Far  lo  spo- 
glio, in  genere.  Scegliere  e 
dividere  cose  ammontate,  me- 
scolate. Il  Quindi  fig.:  Far  lo 
spoglio  delle  notizie  (da’ 
giornali  e sim.),  di  vocaboli 
0 di  frasi  o sim.,  leggendo  e 
trascegliendo,  e con  l’idea  di 
valersene.  ||  Letter.,  Spolia- 
zione. Ant.,  Spoglia.  |1  Lat. 
spòlium. 

Spòla,  s.  f.  Arnese  di  legno, 
in  forma  di  navicella  (cfr.  il 
fr.  Navette,  e nota  che  Spola 
da  noi  valeva  anche  Navi- 
cella), con  cui  nel  tessere  si  fa 
passare  il  filo  del  ripieno  tra 
le  fila  dell’ordito.  Ed  è anche 
emblema  dell’arte  del  tessere. 
E poiché  va  avanti  e indietro, 
così  fig.,  di  persona,  Far  la 
spola  (o  la  spoletta)  da  un 
luogo  ad  altro.  Andar  e ve- 
nire ecc.  Il  Per  sim..  La  navi- 
cella d’acciaio,  che  va  an- 
ch’essa  avanti  e indietro, nelle 
macchine  da  cucire,  e con- 
tiene il  filo  di  sotto  per  far 
la  cucitura.  Ma  più  spesso  il 
dim.  -étta.  H Sempre  Spo- 
letta, Piccolo  strumento  o 
semplice  congegno,  che  s’a- 
datta principalmente  ne’  pro- 
iettili d’artiglieria,  per  farli 
scoppiare.  Nel  passato  era  un 
cannello  di  legno  o un  tu- 
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betto  di  lamiera,  pieno  di 
polvere  o d’altra  mistura  bat- 
tuta. Ora  è sempre  di  metallo 
e di  parecchie  varie  forme: 
Spoletta  a percussione^  Che 
fa  scoppiare  ecc.,  quando 
percuote  contro  il  bérsaglio; 
a tempo.  Che  si  può  regolare 
in  modo  da  fare  scoppiare  ecc. 
nel  momento  o ,alla  distanza 
che  si  vuole  (cfr.  Shrapnell). 
11  Nell’uso  tose.,  Spola,  Un 
pane  di  forma  bislunga.  H 
L’ uso  popol.  tose,  ha  poi 
Scola  invece  di  Spola;  e 
Scuola  di  fronte  all’ oramai 
?iT\i.Spuola.\\  Noncom.,l’accr. 
-óne  m.  |1  Germ.  spòla. 

Spoliazióne,  letter.,  s.  f.  Lo 
spogliare  alcuno  (e  s’intende 
indebitamente)  de’  suoi  beni, 
del  suo  dominio:  Protetto- 
rato,  che  è una  larvata  ecc. 
11  Un  po’  volg.,  Spogliazione. 
il  Jjat.  spoliationem. 

Spollaiarsi,  v.rifl. Contrario 
di  App  ollaiarsi.  H Fam. 
scherz.  fig.,  Spollaiare  uno, 
e più  spesso  Farlo  spolla- 
iare, Farlo  uscir  di  dove  stava 
bene,  e più  com.  Farlo  levar 
di  letto. 

Spollinare,  v.  tr.  Levare, 
Scuoter  via,  i pollini.  Quasi 
sempre  nel  rifi.:  Le  galline 
si  spollìnano. 

Spolmonarsi,  fam.,  v.  riti. 
Rovinarsi,  Rimetterci,  i pol- 
moni. Sempre  fig.  enfatico, 
di  ohi  molto  affatica  i pol- 
moni, soprattutto  parlando, 
chiamando  ecc.:  Si  spolmo- 
nava a spiegare^  a chia- 
marlo. 11  Sim.,  Fare  spolmo- 
nare uno.  Fargli  rovinar  ecc. 
11  Cfr.  Sfegatarsi. 

Spolpaniénto,  non  popol., 
s.  m.  Lo  spolpare. 

Spolpare,  v.  tr.  Levar  la 
polpa:  Spolpare  un  cappone 
(fig.  scherz..  Mangiarselo),  la 
testa  del  maiale.  ||  Fig., Levar 
tutti  i quattrini  : Oi  spolpano 
con  le  tasse.  Per  lui  mi  sono 
spolpato.  E raro  con  altro 
senso:  Infln  ch’V  mi  disosso 
c snervo  e spolpo  (Petrarca, 
son.  CXCV,  10).  Il  Part.  pass, 
come  agg.:  Osso  spolpato. 
Nell’uso  tose.,  Tisico,  Pazzo, 
0 piùspesso  spolpo. 
Nell’estremo  grado.  Ma  è com. 
dovunque  Gotto  spolpato. 

Spólpo,  popol.  tose.,  agg. 
Spolpato.  V.  il  prec. 


Spoltrire,  non  popol.,  v.  tr. 
V.  Spoltronire. 
Spoltroneggiare,  v.  intr. 
Fare  il  poltrone,  e con  gusto: 

10  m’affatico  e lui  spoltro- 
néggia.  Gli  piace  di  ecc. 

Spoltronire,  v.  tr.  Levar  la 
poltroneria;  Oi  vuole  uno 
che  lo.  Bisogna  che  ti,  spol- 
tronisca. 

Spolverare,  v.  tr.  Levar  la 
polvere,  per  pulire:  Ogni 
mattina  spólvera  la  stanza, 
i libri,  gli  stivali,  i panni.  H 
Iron.,  Spolverare  le  spalle, 

11  groppone,  a uno.  Basto- 
narlo. 11  Scherz.  fig..  Mangiar, 
Consumar,  Rubar,  tutto:  In 
men  che  non  si  dica,  spol- 
vera quanto  gli  si  mette  da- 
vanti; Ha  già  spolverato  il 
patrimonio;  Entrarono  e poi 
spolverarono  quanto  loro 
venne  alle  mani,  li  Non  com.. 
Polverizzare.  |1  II  part.  pass, 
anche  come  agg. 

Spolverata,  s.  f.  Lo  spol- 
verare una  volta,  un  poco: 
Date  una  spolverata  a que’ 
panni.  H Dim.,  -ina. 
Spolveratóre,  poco  com., 
s.  m.;  -trice,  f.  Chi,  Che, 
spolvera. 

Spolveratura,  s.  f.  Lo  spol- 
verare, L’effetto. 
Spolverina,  s.  f.  Non  com.. 
Vestito  leggiero  e comodo, 
per  lavorare  o per  stare  in 
libertà  in  casa.  Oggi  com.. 
Quella  specie  di  gabbanella 
leggiera,  più  spesso  grigia, 
che  s’indossa  come  soprav- 
veste per  viaggio.  Fuori  di 
Tose.,  parecchi  usano  invece 
Spolverino,  m.  E questo 
poi,  popol.,  s’adopera  anche 
per  Polverino.  E nell’uso 
tose.,  per  Bastone  lungo  con 
un  mazzo  di  piume  per  spol- 
verare in  alto. 

Spolverio,  non  com.,  s.  m. 

Lo  spolverare  fig.,  cioè  man- 
giando, ece.|l  Popol.,Polverio. 
Spolverizzare,  v.  tr.  Lo 
stesso  e più  popol.  che  Pol- 
verizzare.^ sim.  ideriv.  Vedi 
Polverizzare  e deriv.  1|  Ma 
Spolverizzare,  di  suo,  vale 
anche  Aspergere  di  qualcosa 
polverizzata,  e Ricavare  in 
disegno  con  lo  spolvero. 
Quindi,  Spolverizzo,  s.  m. 
Lo  spolverizzare,  con  tali  si- 
gnificati. 

Spólvero,  s.  m.  Lo  spolve- 
rare: Non  credo  che  lo  spol- 


vero le  prenda  tropp  o temp  o. 
Il  Non  com..  Polvere  minuta 
di  qualcosa,  che  si  spanda 
intorno,  che  si  posi  qua  e là: 
Spolvero  di  farina,  di  car- 
bone. 11  L’operazione  di  ripro- 
durre un  disegno,  bucherel- 
lando con  uno  spillo  i con- 
torni di  questo,  e poi,  dopo 
averlo  sovrapposto  al  foglio 
0 ad  altro  su  cui  si  vuol  ri- 
produrre, passandoci  sopra 
e battendovi  un  poco  con  un 
sacchettino  o cencio  che  con- 
tiene polvere  di  carbone  o di 
gesso.  Anche  Spolvero,  Il  sac- 
chettino ecc.  11  Fig.,  spreg.,  di 
cose  facilmente  fatte  e di 
poca  consistenza,  più  d’ap- 
parenza che  d’altro  : La  sua 
è erudizione,  Oerti  sonetti, 
di  spolvero;  e poi  Cantante, 
Poeta  e sim.,  di  spolvero.  H 
Dal  verbo. 

Spomiciare,  v.tr.Piùpopol., 

e anche  più  forte,  che  Pomi- 
ciare. 

Spónda,  s.  f.  Lo  stesso  che 
Piva,  Orlo,  e in  genere  men 
popol.  Ma  assai  com.  La 
sponda  del  letto,  e anche 
del  pozzo  e sim.,  e comprende 
qualcosa  più  dell’estremità, 
dell’orlo.  Il  Dim.  non  com., 
-icina.  11  Lat.  spondam. 
Spondàico,  letter.,  agg. 
Dello  spondeo.  Di  spondei. 
Esametro  ecc..  Che  ha  uno 
spondeo  nel  quinto  piede.  1| 
Lat.  spondàicum  (dal  gr.). 
Spoiidaròla.  V.  Sponde- 
rola. 

Spondèo,  letter.,  s.  m.  Piede 
dellapoesia  quantitativa,  for- 
mato di  due  sillabe  lunghe.  H 
Lat.  spondeum  (gr.  otiov- 
5eìo$). 

Sponderòla(pedant.-nòla), 
s.  f.  Pialla  col  ferro  largo 
quanto  il  piano  del  ceppo. 
Ce  n’è  di  varie  specie,  se- 
condo la  forma  del  ferro. 
Spongióso,  raro  o ant.,  agg. 
Spugnoso.  11  Sim~.  altre  voci 
del  gruppo.  Cfr.  Spugna  e 
dèriv.  11  Lat.  spongiosum. 
Sponsale,  agg.  Poet.  non 
com..  Maritale,  Coniugale.  1| 
Com.  sostantivato,  letter..  Gli 
sponsali.  La  promessa  so- 
lenne, La  stipulazione  del 
contratto,  di  matrimonio.  Men 
propriamente.  La  cerimonia 
nuziale.  Cfr.  Sposalizio.  H 
Lat.  sponsalem. 


SPONTANEITÀ 


Spontaneità,  s.  f.  L’essere 
spontaneo:  Offr ir e^Dar escori 
graziosa  ecc.;  Quel  che  più 
si  gradisce  è la  ecc. 
Spontàneo,  agg.  Che  è detto, 

0 fatto,  di  propria  libera  vo- 
lontà: Premessa^  Accetta- 
zione., O.ffertaj  spontanea. 
Ha  in  sè  l’idea  che  non  ci 
eia  nemmeno  esitazione;  e 
fipesso  vale  Pronto  e sincero: 
Le  scappò  un  < si  > così 
spontaneo.,  che  ecc.;  Oi  ac- 
colse con  quella  cordialità 
spontanea.,  che  ecc.  E per 
estens..  Facile  e schietto.  Na- 
turale: Ne’  suoi  scritti  ci  si 
sente  lo  sforzo:  la  parola 
non  gli  viene  spontanea.,  il 
suo  stile  non  è spontaneo. 
Il  Quindi,  addirittura  opposto 
a Volontario.,  e cioè  Che  si 
fa,  Che  avviene,  per  istinto  o 
atto  naturale,  senza  consa- 
pevolezza nè  volontà:  Fu  un 
movimento  spontaneo , Non 
potè  frenare  l’impulso  spon- 
taneo.^ I moti  delie  funzioni 
vitali  sono  spontanei.  E un 
.tempo,  si  parlò  di  genera- 
zione spontanea  (di  animali 
ehe  pareva  si  producessero 
da  se,  non  fossero  prodotti 
dall’uovo).  11  Avv.  Sponta- 
ueaménte.  |1  Lat.  spontà- 
neum. 

Spènte.  V.  Spinte, 
Spopolaménto,  s.  m.  Lo 

spopolare,  Lo  spopolarsi. 
Spopolare,  v.  tr.  Rendere 
vuoto  0 scarso  di  popolazione  : 
La  guerra  ha  già  spopolato 
quelle  regioni.,  Il  colera  ha 
quasi  spopolato  la  città.  Op- 
posto a Popolare.  ||  Con  si- 
gnificato più  ristretto:  Ora  i 
prezzi  esagerati  spopolano 

1 teatri,  Volete  spopolar  le 
scuole?  Opposto  anche  ad 
Aj^oZZare.ll  Asso!.,  intendendo 
che  ogni  altro  luogo  resti  così 
deserto,Ricùiamargran  folla: 
Predicatore.,  Cantante.,  che 
spòpola.  II  Part.  pass,  come 
agg.:  Paese,  Teatro,  spopo- 
lato. 

Spoppare,  v.-  tr.  Staccar 
dalla  poppa.  Quasi  sempre 
come  sinon.  di  Slattare.  1| 

Spoppaménto,  s.  in.; 
popol.,  Spoppatura,  f.  Lo 
spoppare. 

Spòra,  letter.,  s.  f.  Organo 
di  riproduzione  delle  critto- 
game, corrispondente,  per  le 
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funzioni,  al  seme  delle  piante 
ordinarie.  ||  Gr.  OTtopa. 

Sporàdico,  letter.,  agg.  Dì 
morbo.  Che  attacca  qua  e là 
sparsamente  uomini  o ani- 
mali. È diverso  da^^i/demico. 
Il  Gr.  a^iopadtxó^. 

Sporàngio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Organo  in  cui  si  svi- 
luppano le  spore  nelle  felci 
e in  altre  crittogame.  ||  Gr. 
OTtopà  e ày^stov  (vaso). 

Sporcacciare,  volg.,  v.  tr. 
Peggio  che  Sporcare. 

Sporcaccióne,  popol.,  s. 
m.;  -óna,  f.  Chi  dice  o fa  gran 
sudicerie,  Chi  è molto  sporco. 
Cfr.  Porcaccione  (v.  Porco). 

Sporcare,  v.  tr.  Lo  stesso  e 
più  popol.,  ma  solo  fuori  di 
Tose.,  che  Insudiciare,  Im- 
brattare, e s\m.:  Tu  spòrchi 
il  muro,  il  foglio,  il  vestito, 
la  casa.  Sim.  le  altre  parole 
del  gruppo. 

Sporcatóre,  non  popol.,  s. 

m.  Chi,  Che,  sporca. 

Sporcizia,  s.  f.  L'essere 
sporco,  di  luogo,  di  persona 
nel  corpo  o nelle  vesti:  La 
sporcizia  di  quella  casa,  di 
quell’uomo,  non  si  può  dire. 
Il  Concreto,  d’ogni  sudiceria: 
Sbrattar  tutta  quella  spor- 
cizia, Il  cane  ha  fatto  la 
sporcizia  qui;  Non  fare. 
Non  dire,  sporcizie.  [|  Popol., 
anche  SporcMzia.  Ma  raro 
0 dial.  Sporchézza. 

Spòrco,  agg.  Lo  stesso  e più 
popol.,  ma  solo  fuori  di  Tose., 
che  Sudicio,  Lordo,  e sim.: 
Viso  sporco.  Calzoni  spor- 
chi, Mani  sporche;  Dice  pa- 
role sporche,  L’ha  fatta 
sporca  (senza  riguardo  o cau- 
tela, opposto  a pulita).  Oltre 
il  superi.  Sporchissimo,  po- 
pol. e pegg.  Spor  cacci  ssimo. 
Il  Avv,  Sporcaménte.  |1  Cfr. 
Anche  Imbrattato,  Laido, 
Sordido,  Sozzo.  |1  Lat.  spur- 
cum. 

Sporgènza,  s.  f.  L’essere 
sporgente.  Più  spesso,  con- 
creto, La  cosa  o parte  spor- 
gente. 

Spòrgere  (Sporgere),  v. 

tr.  Porgere,  Metter  fuori,  al- 
lungando il  braccio  o il  collo, 
ecc  : Gli  sporse  il  paniere. 
Sporse  la  mano,  dal  fine- 
strino del  treno;  Sporgeva 
il  muso  dalla  finestra  della 
stalla;  Con  questo  freddo 
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ha  paura  di  sporgere  il  naso 
fuori  delVusdo  ; Si  sporgeva 
dal  balcone  per  salutarci; 
Non  ti  sporgere  troppo,  chè 
puoi  cascar  giù.  (|  Come  intr.. 
Uscir,  Venir,  più  o meno  in 
fuori:  L’orlo  del  tetto.  Il 
cornicione,  sporge  sulla  fac- 
ciata (cfr.  Aggettare)  ’,  S’è 
fatto  male  con  la  punta  d'un 
chiodo  che  sporgeva  dalla 
cassa;  Promontorio  che 
sporge  nel  mare,  Scoglio  che 
sporge  (0p'\\JL  coni,  spunta)  nel 
mare.  ||  Brutto,  come  tr.. 
Sporger  querela.  Dar  ecc.  || 
Com.,  come  intr.,  è anche  il 
part.  pres.:  Masso,  Rupe, 
spor  gente;  Labbra  sporgenti 
(più  dell’ordinario).  Part. 
pass.  Sporto.  In  tutta  la  fles- 
sione, come  Porgere.  ||  Lat. 
exporrìgere. 

Sporgiménto,  non  com.,  s. 

m.  Lo  sporgere. 

Spòrt,  s.  m.  Voce  ingl.,  dif- 
fusa in  it.  e in  altre  lingue, 
di  significato  complesso  e 
perciò  anche  alquanto  inde- 
terminato. E,  più  o meno,  è 
Ogni  giuoco  o esercizio  del 
corpo,  dove  si  faccia  prova 
d’agilità  e destrezza  o di 
forza,  e che  non  sia  solo  un 
puro  svago,  ma  giovi  insieme 
al  corpo  e allo  spirito  (a  cui 
dà  prontezza,  ardimento,  te- 
nacia). È sport  il  giuoco  della 
palla  con  tutte  le  sue  varietà, 
il  nuoto,  l’alpinismo,  la 
scherma,  il  cavalcare,la  corsa, 
il  remare,  ecc. Ci  si  compren- 
dono anche  le  corse  de’  ca- 
valli, il  ciclismo,  l’automobi- 
lismo, ecc.  Queste,  e altre 
simili  cose,  sono  sport  quando 
non  sian  fatte  per  mestiere  o 
in  ogni  modo  a puro  scopo 
di  lucro.  Il  II  plur.  è propria- 
mente Sports.  II  Han  coniato 
e molto  usano  anche  Spor- 
tivo, agg.  Che  è sport.  Che 
questo  concerne:  Esercizio 
ecc.;  Società,  Gara,  ecc.  |1 
La  voce  ingl.,  per  l’origine, 
si  riconnette  a Diporto,  e 
questo  fu  invano  voluto  dai 
puristi  per  sostituirla. 
Spòrta,  s.  f.  Una  specie  di 
sacca  di  giunchi  o di  paglia 
o sim.,  che  si  porta  infilando 
la  mano  in  due  manichi  niessi 
uno  di  qua  e uno  di  là  sui 
lati  della  bocca,  e serve  so- 
prattutto per  andare  a far  la 
s^Qsa'.Tornava  conia  sporta 
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piena^  La  serva  loro  deve 
andare  con  due  sporte;  poco 
com.,  Ruba  sulla  sporta^ 
Sulla  spesa.  |I  Talvolta  serve 
anche  per  portare  i ferri  del 
mestiere.  Oggi  poco  com.,  di 
chi  farebbe  ogni  servizio , 
Porterebbe  la  sporta  al  boia. 
il  La  quantità  di  roba  che  può 
contenere:  Me  ne  ha  rega- 
lato wwa  sporca,  popol.  anche 
una  spor^o^a.||Kell’uso  volg., 
con  qualche  uso  fig.  |1  V.  Sacco 
e Sorte.  |1  Dim.,  -ella,  -ina; 
più  dim.,  -ellétta,  -ellina, 
e men  com.  -icina;  spreg. 
poco  com.,  -icèlla,  -ic- 
ciòla;  accr.,-óna, -óne  m. 
Il  Lat.  sportam. 

Sportare,  non  còm.,  v.  intr. 
Sporgere,  Aggettare. 

Sportèllo , s.  m.  Imposta 
deirarmadio,  del  comodino, 
e anche  deiro'rgano(un  tempo 
erano  com.  e non  di  rado  con 
bellissime  pitture).In  qualche 
scrittóre,  e assai  com.  fuori 
di  Tose.,  Imposta  della  fine- 
stra. II  Usciolino  che  s’apre 
nel  battente  d’un  portone  (cfr. 
Portello).  Il  Uscetto  della 
gabbia,  del  pollaio.  Il  La  mezza 
imposta  che  è ne’fianchi  della 
carrozza  chiusa  e s’apre  per 
entrare  o scendere.  Sim.  nelle 
carrozze  f e r r o v i a r i e . |I  La 
mezza  imposta  delle  botteghe. 
Nell’uso  tose., a spor- 
tello^ Tenere  aperta  a metà 
la  bottega.  Stare  a bottega. 
E scherz.  fig..  Esser  cieco 
d’un  occhio.  Ma  è frase  sorta 
quando  le  botteghe  si  chiu- 
devan  diversamente  da  quel 
che  si  fa  ora,  e va  sempre  più 
invecchiando.  ||  Brachetta.  || 
Dim.,  -ino.  ||  V.  il  seg. 

Spòrto.  Part.  pass,  di  Spor- 
gere. Il  Come  s.  m.  Nome  ge- 
nerico, nell’architettura,  di 
qualsiasi  parte  che  sporga  in 
fuori,  che  aggetti. 

Spòrtola,  letter.,  s.  f.Cestello 
di  cibi,  e poi  per  estens.. 
Largizione  di  danaro,  che  i 
grandi  di  Roma  offrivano  ai 
clienti  e sim.  Com.  fig.,  ne’ 
secoli  passati, Onorario  che  si 
dava  al  giudice,  agli  ufficiali 
criminali,  per  le  sentenze  o 
altro.  Il  Lat.  spòrtulam. 

Spòsa.  V.  Sposo. 

Sposalìzio,  s.  m.  Raro,  in- 
vece di  Sponsali.  ||  Com.,  La 
solennità.  La  cerimonia,  nu- 
ziale. Più  popol.  che  Nozze.^ 


Matrimonio.  Sempre  poi  in 
alcune  locuz.;  Lo  sposalizio 
di  Maria  Vergine.,  di  S.  Ca- 
terina., del  mare  (solenne  e 
simbolica  cerimonia  che  fa- 
ceva il  doge  di  Venezia). 

Sposaménto,  non  com.,  s. 
m.  Lo  sposare. 

Sposare,  v.  tr.  Oggi  raro  o 
ant.,  Promettere  di  dare  o di 
prendere  in  matrimonio.  I| 
Com.,  d’uomo.  Prendere  in 
moglie:  Dice  che  la  spòsa, 
Beppe  ha  sposato  VAnnina, 
Ha  sposato  una  vedova.  || 
De’  genitori  o di  chi  ne  fa  le 
veci.  Dare  in  moglie:  La 
mamma  non  la  vuole  spo- 
sare a quello  scapestrato. 
Il  Di  donna.  Prendere  a ma- 
rito: L'Annina  ha  sposato 
.Bepjpe.IlUnire  in  matrimonio: 
Li  ha  sposati  un  vescovo,  il 
Sindaco.  ||  Popol.  e più  o 
meno  enfatico,  con  mi,  ti,  ecc., 
non  rifl.:Afa  lo  sposo  di  mio 
genio.  Se  Vè  sposata.  I|  Rifl.: 
Dice  che  non  vuole  sposarsi 
se  non  a,  con,  un  gran  si- 
gnore. Reciproco:  Domani 
si  sposano.  Si  sono  sposati. 
Fig.,  Sposare  una  causa  (v. 
Causa),  un  partito.  Accet- 
tare e difendere.  Legarsi,  ecc. 
(cfr.  Abbracciare).  Nell’uso 
tose..  Sposarsi  di  uno,  di 
una  opinione.  Seguire  in 
tutto  e per  tutto  ecc.  Anche, 
e più  accetto  altrove.  Spo- 
sarsi a ecc.  Non  popol.  e 
non  com., /Sposare  una  cosa 
ad  altra.  Accoppiare,  Con- 
giungere. 1|  Nel  ling.  mistico. 
Sposar  Gesù,  Farsi  monaca. 
Il  Cfr.  Maritare,  Prendere. 

Sposai  ore,  per  lo  più 
scherz.,  s.  m.  Chi  sposa:  Molti 
corteggiatori,  pochi  sposa- 
tori. 

Spòso,  s.  m.*.  Spòsa,  f.  Oggi 
non  più  com..  Chi  s’è  pro- 
messo, o è stato  promesso,  in 
matrimonio.  V.  Promesso.  || 
Com.,  Farsi  sposo,  sposa. 
Prender  moglie,  marito.  E 
sempre  Sposi,  L’uomo  e la 
donna,  nel  giorno  del  matri- 
monio: Da  carrozza  con  gli 
sposi, Evviva  gli  sposi!,  Ac- 
compagnar  la  sposa  all'al- 
tare, Lo  sposo  uscì  dando 
il  braccio  alla  sposa;  Il  te- 
stimonio dello  sposo,  della 
sposa.  Scherz.  o vezzegg.,  si 
chiaman  così  anche  qualche 
giorno  prima.  Sposi  novelli. 


o assol./S'pos/,  dal  giorno  del 
matrimonio  a qualche  tempf> 
dopo.  Ma  la  donna,  special- 
mente  nell’uso'  popol.,  si 
chiama  poi  così  finché  è gio- 
vine e piacente:  Che  bella 
sposai  ; Addio,  sposa.  In  ge- 
nere, di  donna  non  bella  e 
ben  vestita.  Più  bella  la 
veste  che  la  sposa.  II  Nel  ling. 
mistico:  Sposa  di  Gesù,  La 
Chiesa  (ma  si  dice  anche  delle 
monache);  Sposa  dell  Altis- 
simo, La  Madonna.  I|  Dim. 
spesso  vezzegg.,  -ino,  -ina. 
Gli  altri  deriv.  s’usano  quasi 
sempre  nel  femm.;  e sono: 
dim.,  -étta;  spreg.,  -ùccia; 
fam.,  alquanto  accr.,  -òtta 
(ben  formata  e attraente); 
accr.,  -óna  (di  figura  alta  e 
grande).  ||  Lat.  sponsum, 
sponsam. 

Spossaménto,  s.  m.  Lo  spos- 
sare, Lo  spossarsi.  L’essere 
spossato  (anche  per  malattia 
o sim.). 

Spossare,  v.  tr.  Togliere  la 
possa.  Infiacchire,  Svigorire: 
Lavoro  che  spòssa.  Spossa 
lamento;  Si  sono  quasi  spos- 
sati. Il  Part.  pass,  come  agg.: 
Sentirsi  spossato.  ||  Avv.  non 
com.  Spossatamente. 
Spossatézza,  s.  f.  L’essere 
spossato:  La  spossatezza  lo 
vinse. 

Spossatóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  spossa. 
Spossessare,  v.  tr.  Levar 
di  possesso:  Cercano  di  spos- 
sessarlo. II  Rifl., /Spossessarsi 
del  suo  per  darlo  agli  altri, 
Cfr.  Spogliarsi. 
Spostaménto,  s.  m.  Lo  spo- 
stare, Lo  spostarsi  : Dar  wwo 
spostamento.  Fig.,  Sposta- 
mento d’orario,  d' abitudini. 
Spostare,  v.  tr.  Levare  una 
cosa  dal  posto  dov’  è,  e per 

10  più  dal  posto  ordinario  o 
conveniente  : Bisogna  spo- 
stare un  poco  V armadio. 
Fate  spostare  quel  carro 
fermo!;  M'hanno  spostato 
tutte  le  carte,  una  parola 
nel  comporre  la  stampa.  |1 
Non  com.,  d’un  pezzo  di  mu- 
sica, Trasportarlo  in  altro 
tono.  Il  Fig.,  Spostare  uno. 
Dissestarlo  negl’interessi:  Il 
troppo  lusso  V ha  spostato. 

11  II  part.  pass,  come  agg.: 
Ora  spostata.  Fuori  di  re- 
gola, Inopportuna:  Per  me, 
desinare  al  tocco  è un"' ora 
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spostata;  Viene  a trovarmi 
a ore  spostate;  ma  è com. 
solo  nell’uso  tose.  Ora  eom. 
dovunque,  Uno  spostato.  Oli 
spostati,  di  persone  che  non 
vogliono  stare  nella  propria 
condizione  o far  quel  ctie  con- 
viene al  loro  ingegno  e alle 
loro  attitudini,  o che  vivac- 
chiano lavorando  alla  ven- 
tura anche  senza  colpa  loro, 
e perciò  si  trovan  male  e a 
disagio. 

Spostata,  s.  f.  Lo  spostare 
un  poco.  Il  Nell’uso  tosc.,come 
il  seg.;  ma  forse  men  com.  H 
Dim.,  -ina. 

Spostatura,  popol.,  s.  f.  Lo 
spostare.  1|  Nell’uso  tose., 
anche  Sgarbo.  E ha  il  peg- 
gior.  -àccia. 

Spranga,  s.  f.  Sbarra  di  legno 
0 dìferro:Metterelaspra?iga 
all’uscio.  Le  spranghe  del- 
l’inferriata. Specialmente  di 
ferro,  e tonda  o quadra  o 
piatta;  e specialmente  per 
chiudere  o rinforzare  (cfr. 
Traversa)  o per  tenere  unite 
le  commessure  (anche  se 
corta.  Una  spranga  a coda 
di  rondine).  H Dim.,  -étta 
(.Spranghetta),‘^ttÌTkSL,  Non 
com.,  Spranghetta,  Dolore 
fisso  intorno  al  capo  (com., 
Fasciatura).\\Ocivm.  spanga. 

Sprangare,  v.  tr.  Mettere 
la  spranga  o le  spranghe, 
chiudendo,  congiungendo.  H 
Quindi,  nell’uso  tose.,  anche. 
Racconciare  le  stoviglie  rotte 
con  punti  di  fil  di  ferro.  E 
chi  va  in  giro  racconciando 
ecc.,  lo  dicono  Sprangàio. 
Il  Non  com.,  poi,  e d’altra  ori- 
gine, Sprangar  calci.  Tirar 
calci.  Cfr.  Springare. 

Sprangatura,  s.  f.  Lo  spran- 
gare, L’effetto,  Il  costo. 

Sprazzo,  s.  m.  Getto  repen- 
tino e alquanto  copioso:  Uno 
sprazzo  d’acqua,  di  sangue, 
di  liquido  putrido,  e per 
estens.  di  luce  (anche  fig.).  1| 
Raro,  Sprazzare,  v.  tr. 
Bagnare  con  sprazzo.  ||  Germ. 
spratzen. 

Sprecaménto,  s.  m.  Lo 

sprecare.  Non  com.  se  non 
enfatico. 

Sprecare,  v.  tr.  Sciupare, 
Spender  male.  Scialacquare: 
Sprecar  roba,  danaro,  so- 
stanze. Il  Fig.,  Sprecare  il 
tempo.  Tutte  fatiche  spre- 
cate, E flato  sprecato.  Cfr. 
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Buttare.  ||  Da  un  disprecare 
0 lat.  ^exprecari  (cfr.  Pre- 
gar e),o  d a un  sQvmf^sprecken. 
Sprecatóre,  s.  m.;  -trice, 
popol.  -torà,  f.  Chi,  Che, 
spreca. 

Sprecatura,  popol.  non 
com.,  s.  f.  Lo  sprecare. 
Sprèco,  s.  m.  Lo  sprecare: 
Fare  spreco  di  danaro,  di 
condimento  , di  tempo  , di 
forze,  di  munizioni,  della 
vita;  Co'  suoi  sprechi. 
Sprecóne,  fam.,  s.  m.;  -óna, 
f.  Chi  molto  spreca. 
Spregévole,  non  popol., 
agg.  Che  merita  spregio: 
Gente,  Vita,  Lode,  sprege- 
vole. il  Avv.  Spregevol- 
ménte. 

Spregiaménto , s.  m.  Lo 

spregiare.  -Solo  come  enfa- 
tico, e rion  com. 
Spregiare,  v.  tr.  Avere  in 
poco  o in  nessun  pregio,  e 
perciò  Disistimare,  Non  av'er 
caro,  o addirittura  Disprez- 
zare: Spregiare  gli  umili, 
gli  adulatori,  i traditori, 
un  affetto,  un  dono,  certe 
lodi,  gli  onori.  ||  Il  part.pass. 
anche  come  agg.  Quindi  l’avv. 
non  com.  Spregiata- 
ménte.  Il  Cfr.  Dispregiare. 
Spregiatore,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  popol.  -torà,  f.  Chi, 
Che,  spregia. 

Sprègio,  non  popol.,  s.  m. 
Sentimento  di  chi  spregia: 
Meritar  lo  spregio;  Avere 
a spregio,  in  ispregio.  Spre- 
giare. Il  L’atto  che  si  fa  in  di- 
spregio altrui:  Far  degli 
spregi,  Quanti  spregi  1 
Spregiudicare,  non  com., 
V.  tr.  Levar  i pregiudizi.  Men 
raro  nel  rifl.  ||  Assai  com.  il 
part.  pass,  come  agg.:  Oon 
mente  spregiudicata.  Uomo 
spregiudicato  (spesso  di  chi, 
anche  per  affettazione,  mostra 
di  non  credere  in  nulla,  di 
non  avere  scrupoli).  H Avv. 
Spregiudicataménte. 
Spregiudicatézza , s.  f. 
L’essere  spregiudicato. 
Sprèmere,  v.  tr.  Premere, 
Stringere,fortemente,per  fare 
uscir  il  liquido:  Spremere  i 
panni  lavati,  un’arancia, 
un  pomidoro.  ||  Anche  del  li- 
quido che  vien  fuori:  Spre- 
mere il  sugo  (fig.,  d’un  di- 
scorso 0 sim.),  ora  com.  scherz. 
fig.  le  lacrime.  Per  estens., 
Spremer  danari  da  uno  (che 
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non  ne  abbia,  o non  voglia 
darli).  Il  Fig.  popol.  non  com.. 
Spremere  i limoni.  Star  in 
orazione  a mani  giunte.  V. 
poi  Limone.  H V.  Strizzare. 
Il  Da  esprimere. 

Spremitóio,  non  popol.,  s. 
m.  Ogni  strumento  che  serve 
a spremere.  Cfr.  Strizzali- 
moni. 

Spremitura,  popol.,  s.  f.  Lo 

spremere. 

Spretarsi,  più  o meno 
spreg.,v.rifl.Buttarvial’abito 
e rinunziare  all’uffiziodiprete. 
11  II  part.  pass,  come  agg.: 
È un  prete  spretato. 

Sprezzàbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  deve  sprezzare. 

Sprezzaménto , letter.,  s. 
m.  Lo  sprezzare. 

Sprezzare,  V.  tr.  Lo  stesso, 
e men  popol.  e com.,  che  Di- 
sprezzare. Ma  assai  com.  il 
part.  pres.  come  agg.:  Gesto, 
Sguardo,  sprezzante;  Ma- 
niere sprezzanti;  Far  lo 
sprezzante.  ||  Di  qui  l’avv. 
Sprezzanteménte. 

Sprezzatóre , non  popol. , 
s.  m.;  -trice,  f.  Chi,  Che, 
sprezza. 

Sprezzatura,  letter.,  s.  f.  Il 
trascurar  tanto  quanto,  o II 
mostrar  di  ecc.,  soprattutto 
le  forme  studiate,  per  naturai 
sicurezza  o con  arte:  La 
sprezzatura  è spesso  arte  ; 
Vestire  con  elegante  sprez- 
zatura ; Sprezzatura  del 
verso,  dello  stile. 

Sprezzévole,  non  com . agg.. 
Spregevole.  H Avv.  Sprezze- 
volménte. 

Sprèzzo,  s.  m.  Men  com.  e 
popol.  che  Disprezzo,  So- 
prattutto per  boria:  Con 
quello  sprezzo  signoresco. 
Con  alterigia  e sprezzo. 

Sprigionaménto,  s.  m.  Lo 
sprigionare,  e ora  più  com. 
Lo  sprigionarsi. 

Sprigionare,  v.  tr.  Cavar 
di  prigione.  Com.  Scarcerar  e. 
Il  Fig. , Avevi  rinchiuso  il 
gatto,  e io  Vho  sprigionato. 
Non  popol..  Sprigionarsi, 
Yenir  fuori  con  qualche  im- 
peto : L’aria  compressa  si 
sprigióna  a un  tratto.  Ri- 
preso, per  Emanare  : Si  spri- 
gionano gas  micidiali. 

Sprillare,  non  com.,  v.  intr. 
Zampillare.  E soprattutto  fig., 
Scintillare.  H Cfr.  Prillare. 
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Sprimacciare  e deriv.  Lo 
stesso  e più  popol.  q,\iq  Spiu- 
macciare e deriv. 

Sprintare  , letter. , v.  tr. 
Equivale  nel  significato  a 
Spingare^  ed  è forse  più 
noto.  Cfr.  anche  Sprangare. 
Il  Germ.  springen. 

Sprizzare,  v.  tr.  Spruzzar 
minutamente.  ||  Più  com.  intr. 
Zampillar  con  getto  sottile. 
Il  Germ.  spritzen. 

Spròcco,  non  com.,  s.  m. 
Stecco,  Mozzicone  di  fusto  o 
di  ramo,  Rampollo  che  ri- 
mette dal  bosco  tagliato.  || 
Germ.  spruk. 

Sprofondaménto,  s.  m.  Lo 

sprofondare,  L’elfetto. 

Sprofondare,  v.  intr.  Cader 
nel  profondo,  e com.  in  una 
voragine  o,  con  rovina,  nel 
luogo  che  è sotto:  Nel  terre- 
moto alcune  case  sono  spro 
fondate;  Il  secondo  piano 
sprofondò.,  mentre  lo  co- 
struivano. Anche  Sprofon- 
darsi. e intr.:  S'è  sprofon- 
dato il  ter  reno, il  pavimento. 
Il  Non  com.,  tr.  Più  forte  che 
Affondare.  Ma  com.  riti.:  Qui 
ci  sprofondiamo  nel  fango. 
Soprattutto  fig.,  più  o meno 
canzonatorio:  Sprofondarsi 
nella  lettura.,  nella  medita- 
zione. Il  II  part.  pass,  anche 
come  agg.  ||  Cfr.  Subissare. 

Sprolòquio,  s.  m.  Esordio, 
Discorso,  verboso  e poco  o 
punto  attinente  all’argo- 
mento: Pervenire  a questa 
conclusione.,  quanti  spro- 
loqui!; M’ha  fatto  uno  spro- 
loquio. Il  Lat.  prolòquium. 

Sprolungare,  ecc.,  ant.  o 
rari.  Y.  Prolungare.,  ecc. 

Sprométtere,  v.  tr.  Disdire 
la  promessa.  Fam.  e per 
contrapposto  a Promettere, 
di  cui  segue  la  flessione: 
Promettono  e spromettono. 

Spronàia,  s.  f.  Piaga  o sim., 
fatta  dallo  sprone. 

Spronàio,  s.  m.  Chi  fabbrica 
o vende  sproni,  e per  estens. 
anche  morsi  e altri  pezzi  che 
servono  a’  finimenti. 

Spronare,  v.  tr.  Pungere, 
Stimolare,  con  lo  sprone: 
Spronò  il  cavallo  e via; 
Pròvati  a spronare.  |1  Fig., 
di  persona  con  le  parole: 
Non  lavora.,  Non  studia.,  se 
non  c’è  chi  lo  sproni;  Ha 
bisogno  d’essere  spronato. 
Il  V.  Sperone  e deriv. 


Spronata,  s.  f.  Colpo  dato 
con  lo  sprone.  Poi  anche  fig. 
Il  Dim.,  -ina. 

Spronatóre,  s.  ra.  Chi,  Che, 
sprona.  Forse  più  com.  nel 
fig.  che  nel  proprio. 

Sprone,  s.  m.  Strumento 
quasi  sempre  d’acciaio,  con 
cui  il  cavaliere  stimola  il 
cavallo*,  pungendolo  ne’  fian- 
chi. D’ ordinario  è formato 
d’una  forchetta,  nella  cui 
fenditura  è imperniata  una 
rotellina  dentata  girevole 
(detta  rosetta,  spronella, 
stelletta),  che  s’adatta  con 
vite  nel  tacco  dello  stivale; 
oppure aU’estremità della  for- 
chetta son  due  branche  che 
abbracciano  la  parte  bassa 
posteriore  dello  stivale,  e vi 
son  fermate  con  viti  o lacci 
di  pelle.  Dar  di  sprone,  o 
sproni, al  caca/Zo,  Spronarlo. 
Correre,  Fuggire,  ecc.,  a 
spron  battuto,  in  genere,  Di 
gran  galoppo.  Poi  fig.:  Il  si- 
gnore vuol  essere  servito, 
che  si  faccia  tutto,  a ecc. 
E fig..  Sprone,  Stimolo: /S'Zm- 
dia.  Fa  il  suo  dovere,  senza 
bisogno  di  sprone  o sproni; 
Questo  sarà  per  lui  uno 
sprone  a far  meglio.  ||  Per 
sim.,  L’aculeo  corneo  che 
arma  le  zampe  del  gallo  e di 
altri  gallinacei.  E anche. 
L’unghia  che  molti  cani  hanno 
alle  zampe,  isolata,  che  non 
tocca  terra.  ||  Per  estens.,  Il 
dritto  di  prua,  ecc.  V.  Spe- 
rone. Il  Poi,'  Quella  costru- 
zione che  è nella  parte  infe- 
riore delle  pile  de’  ponti, 
sporgente  e a punta,  per  fen- 
dere la  corrente.  E anche. 
Muraglia  o altro  che  serve 
di  sostegno  o rinforzo.  Y. 
Barbacane  e Contrafforte. 
Il  Un  piccolo  arnese  di  cu- 
cina, con  cui  si  taglia  a smer- 
latura o sim.  il  lembo  della 
pasta  degli  agnellotti  o sim., 
che  ha  una  rotellina  imper- 
niata girevole  nella  fenditura 
d’un  manico  forcuto.  ||  Della 
camicia  o camicetta,  La  parte 
alta  e staccata,  aderente  alla 
spalla  {Sprone  dietro  o com. 
Spalla)  0 anche  davanti  al 
collo  {Sprone  davanti),  a cui 
s’attacca  il  corpo  della  ca- 
micia ecc.,  0 in  genere  la 
parte  mossa  a crespe.  Ma  ora, 
per  i vestimenti  da  donna,  è 
cosafuoridi  moda.  ||  La  forma 


più  antica  Sperone,  tutt’altro 
che  ant.  o rara  fuori  di  Tose. 
Yedi  Sperone,  e aggiungi 
Speron  d’oro  o Spron  ecc.. 
Insegna  e titolo  d’un  ordine 
cavalleresco  oggi  solo  stra- 
niero. Ma,  in  Italia,  ne’  se- 
coli scorsi  c’eran  pure  i Ca- 
valieri a spron  d’oro.  ||  Germ 
sporo. 

J^pronèlla,  s.  f.  Y.  Sprone. 
i^propiare,  ecc.,  volg.  Y. 
Spropriare,  ecc. 
Sproporzionale,  non  com., 
agg.  Che  manca  di  propor- 
zione, rispetto  ad  altro.  ||  Avv. 
Sproporzionalméntc. 
Sproporzionalità , non 
com.,s.f.  L’essere  sproporzio- 
nale. 

Sproporzionare,  v.  tr.  Far 

qualcosa  in  misura  che  non 
abbia  proporzione  ad  altro. 
L’opposto  di  Proporzionare, 
Il  La  voce  più  com.  del  verbo 
e di  tutto  il  gruppo,  è il  part. 
pass,  come  agg.:  Peso,Prezzo, 
sproporzionato  (espressi  o 
no,  alle  forze,  al  valore  e 
sim.).  Il  Avv.  Sproporzio- 
nataménte. 

Sproporzióne,  s.  f.  Man- 
canza di  proporzione: /S'pro- 
porzione  tra  i mezzi  e il 
fine,  tra  la  colpa  e la  pena, 
d’età  degli  sposi,  ecc. 
Spropositare,  v.  intr.  Dire, 
Scrivere,  spropositi:  Non 
parla  senza  spropositare. 
Traduce  spropositando.  |1 
Il  part.  pass,  come  agg.:  Di- 
scorso,Scritto,  spropositato. 
Scherz.  o spreg..  Sproporzio- 
nato, Enorme:  Con  quel  naso 
ecc.  Il  Avv.  Spropositata- 
ménte. 

Spropòsito,  s.  m.  Parola, 
Atto,  fuor  di  proposito  e per 
lo  più  anche  non  conveniente 
o non  utile:  Non  fa  una  cosa 
che  non  sia  uno  sproposito; 
Se  gli  fai  una  domanda, 
risponde  sempre  a spropo- 
sito (v.  Proposito).  Il  Per 
estens..  Grave  errore  o ec- 
cesso 0 sim.:  Spropositi  di 
grammatica,  di  lingua,  ecc.; 
Spropositi  di  filosofìa,  di 
diritto,  ecc.;  Tante  affer- 
mazioni, tanti  spropositi; 
Mangi,  ma  non  faccia  spro- 
positi; Ha  detto,  fatto,  un 
monte,  un  sacco,  di  ecc.  || 
Fam.,  Mi  farebbe  dire  uno 
ecc., Una  parolaccia, Una  cosa 
troppo  ardita.  |1  Fam.  fig., 
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Quantità  eccessiva,  Prezzo 
eccessivo  : Di  maccheroni^ 
poi^  ne  mangia  uno  ecc.  ; Sai 
quanto  m’ha  chiesto^  ò mi 
costa  0 sim.?  Uno  sproposito. 
Il  Dim.,  -ùccio;  accr.,  -óne; 
peggior.,  -àccio. 

Spropriare,  v.  tr.  Forma 
popol.  da  Espropriare,  usata 
più  spesso  col  significato  di 
Spossessare, Spogliare:  Han- 
no spropriato  lo  zjo  di  tutto 
ciò  che  aveva.  Non  posso 
spropri  armi  per  lui.  ||  Sim.  i 
deriv.  Tra  questi  anche  Sprò- 
prio, s.  m.  Lo  spropriarsi,  e 
per  estens.  Spesa  eccessiva: 
Come  posso  sopportare  que- 
sto sproprio? 

Sprovvedére,  v.tr.  Togliere 
le  provvisioni,  le  cose  di  cui 
uno  è provvisto.  Più  spesso 
il  rifl.:  Non  dovevamo  sprov- 
vederci d’armi  e di  muni- 
zioni. Per  la  flessione,  come 
Provvedere.  Assai  com.  il 
part.  pass,  come  agg.,  in  ge- 
nere per  Che  manca  di  prov- 
visioni o d’altro  occorrente: 
L’Italia  era  sprovveduta; 
Bottega,  Gasa,  sprovvista 
di  tutto.  Locuz.  avv..  Alla 
sprovveduta,  o sprovvista. 
All’impensata: Z/O  colsero  ecc. 
Raro  invece  Pavv.  Sprov- 
vistamente. 

Spruzzàglia,  non  popol., 
s.  f.  Alquanti  spruzzi  in  com- 
plesso: Una  leggiera  ecc. 

Spruzzare,  v.  tr.  Mandare, 
Bagnare  con,  uno  spruzzo  o 
più:  Gli  spruzzò  un  po’’ 
d''acqua  sul  viso.  Lo  spruzzò 
di  sangue.  ||  Germ.  sprutzen. 

Spruzzo,  s.  m.  Sottile  getto 
0 schizzo:  Spruzzi  d'acqua 
odorosa,  di  pioggia;  L’onda 
si  frangeva  in  minutissimi 
spruzzi.  \\ì^ox\  com.  il  dim. 
-étto,  riè  Sprùzzolo  (piut- 
tosto il  suo  dim.  -ino).  E 
neppure  Spruzzolio,  s.  m. 
Minuti  e frequenti  o copiosi 
spruzzi  ; e Spruzzolare, 
V.  tr.  Mandare,  Bagnare,  ecc. 

Spudoratézza,  s.  f.  L’essere 
spudorato.  Com.,  ma,  con 
poca  ragione,  ripreso. 

Spudorato,  agg.  Senza  pu- 
dore, Impudente:  Sei  uno 
spudorato.  Menzogna  spu- 
dorata. Il  Avv.  Spudorata- 

niéute.  Il  Lat. 

Spugna,  s.  f.  Nome  di  ani- 
mali marini,  costituiti  in 
masse  di  materia  viva  molle, 


sorretta  da  scheletri  interni 
più  0 men  duri.  E particolar- 
mente, Uno  di  essi,  il  cui 
scheletro  è tutto  un  tessuto 
di  fibre  elastiche,  e serve 
per  lavare  o detergere,  ecc.: 
Si  bagna  il  petto  con  una 
spugna  imbevuta  d’acqua 
fredda;  Con  la  spugna  si 
pulisce  la  bocca  al  cavallo, 
si  lava  la  carrozza  verni- 
ciata, ecc.  Scherz.,  di  gran 
bevitore.  Beve  come  una 
spugna,  È una-  spugna.  |1 
Non  com.,  per  sim.,  di  cose 
che  abbiano  l’aspetto  spu- 
gnoso. ||  Di  m.,  -étta,  -ina, 
non  com.-inom.;accr.,-óna, 
-óne  m.  ||  Lat.  spòngiam  (gr. 
GTioy(i%).  Cfr.  Spòngioso. 
Spugnare,  v.  tr.  Pulire,  De- 
tergere, con  una  spugna.  Non 
raro,  e com.  riferito  ai  ca- 
valli. Il  Spugnata,  s.  f.  Il 
passar  un  tratto  con  la  spugna 
su  qualcosa.  Dim.,  -ina.  |] 
Spugnatura,  s.  f.  Il  ba- 
gnar con  una  spugna  intrisa, 
soprattutto  il  corpo:  Si  fa  le 
spugnature  d’acqua  fredda 
sul  petto  e sulla  schiena. 
Dim.,  -ina. 

Spugnóso,  agg.  Simile  a 
spugna,  cioè  Bucherellato  in 
tutta  la  sua  sostanza  (e  spesso 
anche  molle  e permeabile) 
come  spugna.  ||  Letter.,  Spu- 
gnosità, s.  f.  L’essere  spu- 
gnoso. \\  Cfr.  Spangioso. 
Spulare,  v.  tr.  Mondar  della 
pula.  Il  Spulatura,  s.  f.  Lo 
spulare. 

Spulciare,  v.  tr.  Liberar 
dalle  pulci,  scacciandole  o 
pigliandole:  Il  cane  si  spul- 
cia, Spulciar  il  letto.  ||  Fig. 
spreg..  Trovar  e aftèrrar  qual- 
che minuzia,  qualche  minimo 
errore:  L^on,  X,  fu  detto, 
si  divertiva  a spulciar  il 
bilancio.  ||  Spulciatura,  s. 
f.  Lo  spulciare. 
Spulezzare,  popol.  tose., 
V.  intr.  Scappar  via  in  un 
attimo.  Scherz.,  Scodinzolare, 
di  persona.  ||  Spulézzo,  s. 
m.  Lo  spulezzare.  H V.  Pu- 
leggio. 

Spulire,  non  com.,  v.  tr. 
Pulimentare.  Il- Talvolta,  in- 
vece, Rendere  opaco. 
Spulizzire,  popol.  tose.,  v. 
tr.  Pulire  del  sudicio,  special- 
mente  la  persona  o la  stanza. 
Fig.  scherz.  in  altri  casi. 


Spuma,  s.  f.  Le  bollicine 
che  si  formano  e poi  galleg- 
giano un  poco  sulla  super- 
ficie d’un  liquido  : L'acqua 
batte  impetuosa  e si  frange 
in  minutissima  spuma;  La 
spuma  della  birra,  dello 
sciampagna.  V.  Schiuma.  |1 
Spuma  di  mare,  assol.  Spu- 
ma, Silicato  idrato  di  ma- 
gnesio. Si  trova  abbondante 
in  natura;  e polverizzato,  im- 
pastato con  acqua  e messo 
in  forma,  serve  a far  pipe, 
bocchini,  ecc.,  bianchi  e leg- 
gieri. Cfr.  Magnesite.  ||  Lat. 
spumam. 

Spumare,  v.  intr.  Far  la 
spuma  o schiuma  : Birra  che 
poco  spuma.  Men  com.  delle 
frasi  suddette,  e non  si  dice 
mai  della  pentola.  ||  Com.  il 
part.  pres.  come  agg.:  Vini 
spumanti.  Era  spumante 
di  rabbia.  Poet.,  I calici 
spumanti,  I bicchieri  pieni 
ecc.  Il  Lat.  spumare. 
Spumeggiare,  v.  intr.  Spu- 
mare. Ma  si  dice  più  spesso 
d’acque  cadenti  o agitate:// 
torrente  ribolle, spumeggia  ; 
limare  spumeggiava  irato. 
Com.  anche  il  part.  pres. 
Spùmeo,  letter.  non  com., 
agg.  Spumante , Spumeg- 
giante. Il  Lat.  spùmeum. 
Spumóne,  s.  m.  Un  sorbetto 
ripieno  per  lo  più  di  panna 
montata.  Men  com.  Spuma. 
Spumóso,  agg.  Che  fa  molta 
spuma, Simile  a spuma.  |1  Non 
popol..  Spumosità,  s.  f. 
L’essere  spumoso.  Anche  con- 
creto, di  parti  che  abbiano 
apparenza  spumosa.  ||  Lat. 
spumosum. 

Spuntare,  v.  tr.  Guastar, 
Romper, la  punta:  M’hanno 
spuntata  la  penna;  Mi  s’è 
spuntato  l’ago,  il  coltello.  I| 
Tagliar  appena  la  punta  o le 
punte,  0 qualcosa  più  : Spun- 
tar un  sigaro,icapelli,i  baffi, 
la  barba,  un  ramo.  ||  Staccar 
una  cosa  appuntata  : Spun- 
tare un  nastro,  i panni,  op- 
pure uno  spillo  e sim.  ||  Poco 
com.  fig..  Spuntare  uno.  Ri- 
moverlo dal  punto,  dall’osti- 
natezza. Ma  com.  di  cosa, 
vincendo,  ottenendo  : Spun- 
tare una  difficoltà.  Supe- 
rarla; di9,so\..  L’ha  spuntata, 
Gliel’ha  fatta.  C’è  arrivato; 
Gli  è riìiscito  a spuntarla 
in  quell’ impegno.  |1  Nel  rifl.. 


SPUNTATURA 


— 1542  - 


SQUADERNARE 


anche  fig.  come  intr.:  La  ca- 
lunnia si  spunta  (perde  la 
punta,  non  ha  efficacia)  con- 
tro persone  così  intemerate. 
li  Spuntar  e, ìnir.  Metter  fuori 
la  punta,  e per  estens.  Inco- 
minciare a sorgere,  a nascere; 
Spuntano  i capelli.,  i rami., 
i fiori.,  l’erhe;  Spunta  il  sole., 
la  luna;  Spunta  l’aurora., 
il  giorno;  Spuntano  i primi 
raggi  del  sole;  Un  sorriso 
gli  spuntò  sulle  labbra,  Oli 
spuntavano  le  lacrime.  Gon 
enfasi  : Quando  spunterà 

quel  benedetto  giorno,  ecc. 
Poet.,  Spunta  un  raggio  di 
speranza.  |1  Di  persona.  Ap- 
parire airimprovvist)  : I ne- 
mici spuntarono  di  dietro 
un  colle.  Per  significare  il 
fatto,  rispetto  all’uso  intr., 
non  c’è  altro  se  non  l’inf.  so- 
stantivato: Allo  spuntar  del 
sole.  Il  Quasi  sempre  col  si- 
gnificato del  tr.,  il  part.  pass, 
come  agg.:  Spada  spuntata. 
Anche  fig..  Oramai  son  armi 
spuntate. 

Spuntatura,  s.  f.  Lo  spun- 
tare tagliando  o sim.,  La 
parte  levata  spuntando:  Una 
spuntatura  ai  capelli.  Le 
spuntature  de’  sigari. 

Spuntellare,  v.  tr.  Privar 
del  sostegno  del  puntello  o 
de’  puntelli.  Cfr.  Appuntel- 
lare. 

Spuntèrbo,  s.  m.  Lo  stesso 
che  Afasc/ieriwa, delle  scarpe, 
e men  noto  nell’uso  com. 
Dim., -ino.  H Deriv.  da 

Spuntino,  s.  m.  Quel  poco 
di  cibo  che  talora  si  prende 
per  sostener  lo  stomaco  tra 
un  pasto  e l’altro:  Se  si  de- 
sina più  tardi,  fo  uno  spun- 
tino. 

Spunto,  s.  m..Le  prime  pa- 
role d’un  discorso,  Le  prime 
note  d’un  motivo,  che,  trovate 
o ritrovate  o suggerite,  danno 
modo  di  proseguir  facilmente: 
Dammi,  Trovò  subito,  lo 
spunto.  11  Del  vino  che  inace- 
tisce, lo  stesso  che  Forte. 
Nell’uso  popol.  tose,  preferi- 
scono Fuoco  {Questo  vino 
ha  preso  il  fuoco).  E vedi 
Punta. 

Spuntóne,  s.  m.  Grossa 
punta  per  lo  più  di  ferro.  E 
ant.,  anche  Una  grossa  e 
lunga  asta  munita  d’una  corta 
e robusta  punta,  di  ferro,  che 
s’adoperava  come  arme.  H 


Spuntonata,  s.  f.  Colpo  di 
spuntone. 

Spunzecchiare,  popol.  non 
com.  Y.  Punzecchiare. 
Spunzonare,  v.  tr.  Dar 
punzoni.  Il  Spunzonata,  s. 
f.  Colpo  di  punzone. 
Spunzóne,  s.  m.  Più  com. 
che  Spuntone  in  Tose.,  ma 
non  come  arme:  Gli  spun- 
zoni del  cancello.  E in  Tose., 
anche  lo  stesso  e più  vivo 
che  Punzone,  Colpo  ecc. 
Spurg^aménto,  non  popol., 
s.  m.  Lo  spurgare. 
Spurgare,  v.  tr.  Forma  po- 
pol. da  Espurgare,  e usata 
(ma  non  com.)  anche  con  si- 
gnificato più  generico  per 
Purgare,  Smorbare  e sim. 
Più  com.  in  alcuni  casi: 5'pwr- 
gare  i bronchi  (o  popol.  il 
petto,  oppure  il  catarro)  e 
men  com.  il  naso  ecc.  (assol. 
Spurgarsi),  cacciando  via  il 
mucco;  Spurgare  l’alveo 
d'un  fosso,  d''una  fogna,  o 
sim. 

Spurgazióne,  non  com.,  s. 

f.  Lo  spurgare.  |1  Com.  Spur- 
go, s.  m.  Anche  concreto, 
spesso  nel  plur.,  per  Catarro 
espettorato  e sim. 

Spùrio,  non  popol.,  agg. 
Non  legittimo.  Non  autentico: 
Figlio,  Libro,  spurio.  II  Coste 
ecc.  (anche  false).  Le  due  più 
basse  di  ciascun  lato,  che  non 
arrivano  a congiungersi  con 

10  sterno,  II  Lat.  spùrium. 
Sputacchiare,  spreg.,  v. 

intr.  Sputare  spesso,  e a poco 
per  volta:  Quelli  che  fumano 
sputacchiano. 

Sputacchièra  (-iéra),  s. 

f.  Vaso  di  vetro,  o di  terra- 
cotta ecc.,  nel  quale  si  sputa. 
Sputacchine,  s.  f.  plur. 
Piccole  cicaline  frequenti  su 
piante  erbacee,  che  da  giovani 
producono  un  liquido  spu- 
moso nel  quale  si  tengono 
nascoste. 

Sputàcchio,  spreg.,  s.  m. 
Sputo  grosso. 

Sputapépe,  popol.,  s.  m.  e 
f.  comp.  Sputasentenze.  Ma 
c’è  anche  l’idea  di  una  certa 
asprezza. 

Sputare,  v.  intr.  Mandar 
fuori  lo  sputo:  Fuma  e sputa; 
Anche  quando  parla,sputa; 
E l’altro  dietro  a lui  par- 
lando sputa  (Inf.,  XXV,  138). 

11  Come  grave  disprezzo,  an- 
che fig..  Sputare  addosso  a 


uno,  in  0 su  una  cosa.  Iron., 
Son  mille  lire.  Sputaci  su! 
Il  Sputar  tondo.  Sentenziare 
con  gravità.  ||  E tr..  Mandar 
fuori  dalla  bocca,  a tratti, 
qualunque  cosa  : Sputar  san- 
gue, bava,  una  medicina 
amara.  Popol.  iperbol.,  Spu- 
tare i polmoni.  Tossir  for- 
tissimo, Sfiatarsi.  ¥\g.\Sputar 
dolce.  Dir  parole  dolci  e gen- 
tili, ma  com.  s’intende  simu- 
lando (prov..  Ohi  ha  dentro 
amaro,  non  può  sputar 
dolce)'.  Sputar  veleno.  Pro- 
rompere in  parole  piene  di 
rabbia  o d’invidia  o sim.; 
Sputar  sentenze,  Sentenziar 
ecc.  (v.  Sentenza).  |1  Fam., 
N~ato  e s^a^a^o, Somigliantis- 
simo, Proprio  uguale  : Guar- 
dalo, è il  suo  babbo  nato  e 
sputato.  Il  Lat.  sputare. 
Sputasénno,  non  com.,  s. 
m.  e f.  comp.  Sputasentenze. 
Sputasentènze,  s.  m.  e f. 
comp.  indecl.  Chi  sputa  sen- 
tenze. 

Sputatóndo,  s.  m.  e f.  comp. 
indecl.  Chi  sputa  tondo. 
Sputazùcchero,  non  com., 
s.  m.  e f.  comp.  indecl.  Chi 
parla  dolce  dolce. 

Sputo,  s.  m.  Lo  stesso  e più 
popol.  che  Saliva.'Et  inoltre. 
Lo  schizzar  fuori  dalla  bocca 
un  po’  di  saliva.  La  saliva 
che  si  schizza  ecc.;  Far  uno 
sputo.  Sputo  sanguigno,  Pa- 
vimento pieno  di  sputi.  H 
Popol.:  Uosa,  Persona,  fatta 
con  lo  sputo.  Che  mal  si 
regge.  Che  facilmente  riceve 
danno;  Appiccicato  con  lo 
sputo,  Che  si  stacca  subito. 
11  Dim.  non  com.,  -étto.  || 
Lat.  sputum. 

Squacquerare,  fam.  non 
com.,  scherz.  o spreg.,  v.  intr. 
Andar  sciolto  di  corpo.  Fig. 
spreg.tr.,  Fare  alla  svelta.  || 
Squàcquera,  s.  f.  Sterco 
liquido.  Diarrea.  Forse  più 
usato  il  dim.  -élla.  H II  part. 
pass,  del  verbo  come  agg.: 
Risa  squacquerate.  Larghe 
e sonore.  Forse  usato  più 
spesso  r avv.  Squacque- 
rataménte.  Ridere  ecc.  || 
Da  scaccherare. 
Squadernare,  v.  tr.  Scar- 
tabellare. Più  spesso.  Aprire 
il  libro  a una  determinata 
pagina  e mostrarla  soprat- 
. tutto  a un  incredulo.  E per 
estens..  Metter  sott’occhi  un 
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foglio:  Allora  gli  ho  squa- 
dernato la  vostra  lettera.  |I 
Di  libro,  anche  Scioglierne, 
Scucirne,  i quaderni. 
Squadra,  s.  f.  Strumento  di 
legno  o di  metallo,  in  forma 
di  triangolo  rettangolo  0 com- 
posto di  due  bracci  congiunti 
ad  angolo  retto,  che  serve  ai 
disegnatori  e agli  artefici  per 
riconoscere  o costruire  ap- 
punto un  angolo  retto,  e an- 
che per  altri  usi  che  han 
fondamento  su  questo.  Quindi 
nelle  arti,  Essere  a squadra., 
fuori  di  squadra.,  Ad  an- 
golo retto  o Perpendicolare, 
ecc.  Sim.,  Metter  in  squadra., 
Uscir  di  squadra.  Per  sim., 
Squadra.,  Due  regoli  messi 
ad  angolo  retto  per  rinforzo. 
C’è  anche  \s.Squadra  doppia 
o a T,  con  due  angoli  rett^ 
Voi.  Squadra  rnohile.,  zoppa., 
a unghia..  Squadre  con  i 
bracci  imperniati,  con  cui  si 
può  misurare  ogni  specie 
d’angolo.  Cfr.  Sottosquadra 
e Calandro.  ||  Nell’uso  mili- 
tare, Squadra  propriamente 
valeva  Formazione  in  qua- 
drato. Poi  fu  com.  sinon.  di 
Schiera  anche  alquanto  nu- 
merosa; e più  tardi, nelleeser- 
citazioni,  è diventato  equi- 
valente di  Mezzo  plotone. 
Oggi  solo  poet.:  Le  nemiche 
squadre.,  A squadre  a squa- 
dre. Fuori  della  poesia,  chia- 
nian  così  Un  numero  deter- 
minato di  Guardie  di  Finanza 
o diPubblicaSicurezza, scelte 
e ordinate  per  certi  servizi 
specìoXv. Squadra  mohile.,vo- 
tante,  ecc.  E usano  Squadra 
in  molti  casi,  non  riferendosi 
ad  armati,  ma  con  l’idea  che 
le  persone  sian  parte  d’un 
complesso,  o sempre  almeno 
che  sian  ordinate  e regolate: 
Una  squadra  di  pompieri, 
di  operai,  di  minatori,  di  gi- 
tanti; Le  squadre  ginnasti- 
che, Le  squadre  di  convit- 
tori. Cfr.  Caposquadra.  (] 
Nella  marina.  Squadra,  Un 
complesso  di  navi  da  guerra 
ordinate  sotto  un  solo  co- 
mando. I|  Dim.,-étta;  spreg., 
-ùccia.  Il  Dal  seg. 
inquadrare,  v.  tr.  Mettere 
in  squadra.  Regolar  con  la 
squadra.  Di  pietra,  tronco. 
Ridurre  più  o meno  a sezione 
quadra.  Anche  il  pari  pass, 
come  agg.  : Pietra  squa- 


drata.W^Qv estens.,  Squadrar 
con  rocchio,  assol.  Squa- 
drare, Misurar  con  l’occhio, 
e fig.  Guardar  da  capo  a 
piedi:  Lo  squadrò  minac- 
cioso. Il  Lat.  exquadrare. 
Squadratóre,  s.  m.  Chi, Che, 
squadra. 

Squadratura,  s.  f.  Lo  squa- 
drare. 

Squadrìglia,  s-  f.  Piccolo 
numero  ordinato:  Una  squa- 
driglia di  carabinieri,  di 
torpediniere  (cfr.  Flottiglia). 
Il  Squadriglière  (-iére), 
non  com.,  s.  m.  Chi  fa  parte 
d’una  squadriglia. 
Squadro,  s.  m.  Lo  squadrare 
una  cosa:  Lavori  di  squadro. 
E anche  Fuori  di  squadro, 
invece  che  di  squadra,  e 
sim. 

Squadro,  s.  m.  Pesce  affine 
ai  pescicani,  molto  largo  nella 
parte  anteriore,  la  cui  pelle 
s’adopera  per  levigare  e per 
altri  usi.  Il  Lat.  squatum,  con 
influsso  di  quadro. 
Squadróne,  s.  m.  Unità  di 
cavalleria  che  corrisponde 
alla  compagnia:  Il  reggi- 
mento di  cavalleria  ha  sei 
squadroni.  Il  capitano  co- 
manda lo  squadrone.  Con 
vario  significato,  e anche  ri- 
ferito alla  fanteria,  ne’  secoli 
addietro.  ||  Popol.  oggi  non 
com..  La  sciabola  della  caval- 
leria o anche  degli  ufficiali.  [| 
Dim.  non  com.,  -cèllo,  -cino. 

Il  Da  squadra. 
Squagliaménto,  s.  m.  Lo 
squagliare.  Lo  squagliarsi. 
V.  il  seg. 

Squagliare,  v.  tr.  Ridurre 
liquido  per  opera  del  fuoco, 
del  calore.  Non  proprio  del- 
l’uso tose.  (v.  Struggere,  Scio- 
gliere, e anche.  Fondere, 
Liquefare).  ||  Com.  ne’ dia!., 
anche  il  rifl.,  come  intr.,  fig. 
scherz.,  per  Sgattaiolarsela, 
Svignarsela.  ||  Opposto  del 
dial.  quagliare  (da  quaglio). 
Squallènte,  letter. , agg. 
Squallido.  Il  Lat.  squalentem, 
part.  pres. 

Squallidézza,  s.  f.  L’essere 
squallido. 

Squàllido,  agg.  Assai  pal- 
lido e abbattuto  per  malattia 
0 patimenti.  Senza  nulla  che 
mostri  ornamento  o gaiezza 
o abbondanza  o sim.:  Visi 
squallidi.  Squallidi  tuguri, 


Campagne  squallide.  Assai 
coni..  Nella  più  squallida 
miseria.  |t  Lat.  squàlidum. 
Squallóre,  s.  m.  L’essere 
squallido:  Dio,  che  squal- 
lore!; Sulle  ubertose  cam- 
pagne, dev  astate  dalla 
guerra,  regna  lo  squallore 
Il  Lat.  squalorem. 

Squalo,  s.  m.  Nome  comune 
dei  pescicani,  specialmente 
di  grandi  dimensioni.  1|  Lat, 
squalum. 

Squama,  e com.  in  Tose. 
Squamma,  s.  f.  Ciascuna 
delle  laminette  della  pelle 
de’  pesci  e dei  rettili.  Special- 
mente  di  questi,  e più  pro- 
priamente Scaglie  de’  pesci. 
Il  Per  sim..  Una  squamma, 
di  mica.  ||Dini.,  -étta,  -et- 
tina.  Il  Lat.  squamam. 
Squamare,  Squammare, 
non  com.,  v.  tr.  Togliere  una 
squamma  o più.  ||  Squamato, 
ecc.,anche  perFatto  a squame. 
Squamóso,  Squammóso, 
agg.  Che  ha  molte  squame.  1| 
Lat.  squamosum. 
Squarciagóla.  Nella  locuz. 
avv.  enfatica  A ecc.,  A tutta 
gola:  Gridava,  Lo  chia- 

mava, ecc. 

Squarciaménto,  poco 
com.,  s.  m.  Lo  squarciare. 
Squarciare,  v.  tr.  Rompere, 
Lacerare,  ampiamente:  Ebbe 
il  petto  squarciato  dalle 
palle,Si  squarciava  le  vesti. 
Il  sole  squàrcia  le  nuvole. 
Yì^.  \ Squarciare  il  velo  del 
mistero;  Il  mal  sonno  Che 
del  futuro  mi  squarciò  il 
velame  (Inf.,  XXXIII,  27).  H 
Non  com..  Pronunzia  squar- 
ciata, Larga  e aspirata.  || 
Cfr.  Stracciare,  Strappare. 

Il  Lat.  ^exquartiare. 
Squarciasacco.  Nella 
locuz.  A ecc.,  che  in  Tose,  è 
men  com.  di  A stracciasacco 
e altrove  ugualmente  non 
com. 

Squarciatóre,  non  com.,  s. 
m.  Chi,  Che,  squarcia. 
Squarciatura,  s.  f.  Lo 

squarciare. 

Squarcina,  s.  f.  Un’  arme 
manesca,  che  era  una  specie 
di  coltellaccio  a lama  curva 
con  l’estremità  larga  e a 
sghembo. 

Squàrcio,  s.  m.  Taglio,  La- 
cerazione, che  si  fa  squar- 
ciando: Fare  uno  squarcio; 
Ha  uno  squarcio  così  nel 
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petto,  nel  vestito.  ||  Fig., 
Passo,  Brano,  d’una  com- 
posizione letteraria  : Uno 

squarcio'^di  prosa  oratoria, 
di  poesia;  Ne  recitò  alcuni 
squarci.  |j  Dal  verbo. 
Squarciane,  quasi  ant.,  s. 
m.;  -óna,  f.  Spaccamontagne. 
Squarquòio,  popol.  tose., 
agg.  Vecchio  ecc..  Vecchio 
cascante.  Anche  l’agg.  assol.; 
e com.  in  Toso.  Squarquoia, 
spreg.,  d’una  grassona  sfatta. 
Squarrato,  popol.  tose,  non 
com.,  agg.  Voce  ecc..  Voce 
fessacon  la  erre  strascicante. 
Il  Germ.  skerranf  Cfr.  Sgar- 
rare, 

Squartaménto,  s.  m.  Lo 

quartare.  Per  lo  più  scherz. 
Squartare,  v.  tr.  Tagliare, 
Spezzare,  in  quarti,  e per 
estens.  in  più  parti  e grandi  : 
Squartare  un  hue.  Fu  maz- 
zolato e squartato  per  man 
del  boia.  E un  tempo  s’allu- 
deva a questo  supplizio,  nella 
frase  Mandar  uno  (impre- 
cando) a farsi  squartare,  e 
sim.  li  Lat.  exquartare. 
Squartata,  non  com.,  s.  f. 
Lo  squartare  alla  peggio,  in 
fretta. 

Squartatóio,  s.  m.  Grosso 
e lungo  coltello  de’  beccai. 
Squartatóre , non  com., 
s.  m.;  -trice,  f.  Chi,  Che, 
squarta. 

Squartatura,  popol.,  s.  f. 

Lo  squartare. 

Squarto,  s.  rn.  Lo  squartare. 
L’essere  squartato:  Condan- 
nato allaforcàeallosquarto. 
Il  Delle  legna,  spezzandole 
per  bruciarle  o per  far  car- 
bone: Legne,  Carbone,  di 
squarto  o di  spacco  (ed  è 
carbone  men  pregevole  che 
quello  di  cannello).  |1  Dal 
verbo. 

Squaèimodèo.  Esclam.  ant. 
(com  postanellaseconda  parte 
da  Deo,  Dio),  poi,  special- 
mente  nel  plur.,  passata  a 
significar  Voce  di  smorfia  o 
sim.,  e infine  Chi  fa  smorfie 
o daddoli  e sim.,  e per  estens. 
Minchione.  Ancora  usata  tal- 
volta scherz. 

Squassare,  letter.,  v.  tr. 
Scuotere,  Agitare  con  forza: 
Il  vento  squassava  i rami, 
Squaf^savq  la  gran  lancia.  || 
Squassaménto,  non  com. 
Squasso,  s.  m.  Lo  squas- 


sare. Il  Lat.  quassare.  Cfr. 
Sconquassare. 
Squattrinare,  fam.  tose.,  v. 
tr.  Computare,  Vagliare,  mi- 
nutamente e fino  all’ultimo. 
Il  Da  quattrino  (ma  con  in- 
flusso di  scrutinare?).  ||  Nel- 
l’ uso  popol.  tose.,  anche 
Squattrinata , s.  f.  Lo 
squattrinare  un  poco,  una 
volta.  E fig..  Prenderne  una 
ecc..  Pigliarsene  una  sodis- 
fazione. 

Squilibrare,  v.  tr.  Fare 
uscir  d’equilibrio.  Fig.  ne- 
gl’ interessi,  come  Sbilan- 
ciare. Ora  poi  dicono  com. 
Squilibrato,  di  chi  non  ha 
la  mente  equilibrata,  cioè  il 
giusto  equilibrio  delle  facoltà 
mentali;  ed  è poco  o punto 
diverso  da  Mezzo  matto.  || 
SquIJLibrio,  s.  m.  Man- 
canza, Perdita,  d’equilibrio. 
Squilla,  s.  f.  Campana  non 
grossa,  e specialmente  La 
più  piccola  delle  campane 
d’una  torre  o sim.;  e anche. 
Il  campanaccio  de’  bovi  e 
sim.  Il  Per  estens.,  poet..  Cam- 
pana in  genere.  E,  fuori  di 
Tose.,  la  parola  è in  ogni  caso 
letter.  o poet.  ||  Dim.,  -étta. 
Il  Gerra.  skella. 

Squilla,  s.  f.  Una  specie  di 
cipolla,  dotta  anche  Scilla  e 
Cipolla  marina.  ||  Ant.,  Una 
specie  di  granchio.  ||  Lat. 
squillam. 

Squillare,  v.  intr.  Sonare 
come  squilla.  Mandare  uno 
squillo  o più.  Il  Fig.,  di  voce 
chiara,  alta  e sonora:  La  sua 
voce  squilla  nella  Camera, 
Ha  squillato  la  tromba;  Lo 
cantò.  Lo  ripetè,  con  voce 
squillante.  ||  Di  qui,  ma  non 
com.,  l’ avv.  Squillante- 
ménte. 

Squillo,  s.  m.  Suono  vibrato 
e staccato,  alto  e sonoro, 
della  tromba  e d’altri  stru- 
menti simili  (detti  perciò  tal- 
volta a squillo):  Al  primo 
squillo  i soldati  balzarono 
in  piedi;  Il  delegato  fece 
fare  i tre  squilli,  e poi  or- 
dinò di  sciogliere  il  comizio 
con  la  forza.  ||  Dal  verbo. 
Squillo,  ant.  V.  Spillo. 
Squiiianzìa,  ant.,  s.  f.  comp. 
V.  Angina. 

Squìncio,  popol.  tose.,  s.  m. 
Lo  sbieco.  Pezzo  di  stoffa 
tagliato  o messo  in  tralice. 
Cfr.  Sguhicio. 


Squinternare,  v.  tr.  Scar- 
tabellare, Sconnettere  i quin- 
terni (che  formano  un  libro). 
Cfr.  Squadernare. 

Squisitézza,  s.  f.  L’ essere 
squisito:  Che  squisitezza  di 
cibo,  di  sapore,  di  maniere, 
ecc.  l;  Con  vera  squisitezza 
d’animo,  di  gusto. 

Squisito,  agg.  Di  sapore 
ottimo.  Delicato  o raffinato 
in  modo  raro:  Un  dolce.  Un 
vino,  squisito;  Bontà,  Cor- 
tesia,  iron.  Malignità,  squi- 
sita; Gusto  squisito  in  fatto 
d’ arte.  ||  Avv.  Squisita- 

, ménte.  ||  Lat.  exquisituniy 
part.  pass. 

Squisitùdine,  scherz.,  s.  f. 

Squisitezza. 

Squittinare,  ecc.  V.  Scru- 
tinare, ecc. 

Squittire,  v.  intr.  Mandar 
gridi  brevi  e acuti.  Si  dice 
de’  pappagalli,  talvolta  de’ 
cani,  ecc.,  e scherz.  di  per- 
sona specialmente  irata.  ||  Da 
schiattire? 

Sradicaménto,  non  popol., 

s.  m.  Lo  sradicare. 

Sradicare,  v.  tr.  Levar  via 
dalle  radici.  Sbarbicare:  I 
venti  talvolta  sràdicano 
anche  gli  alberi.  Sradicare 
un  dente.  ||  Fig.,  Sradicare  i 
pregiudizi,  le  cattive  abitu- 
dini. 

Sradicatóre,  non  com.,  s. 

TU.  Chi,  Che,  sradica. 

Sragionaménto,  s.  m.  Lo 
sragionare.  Non  com.  se  non 
opposto  a hagionamento. 

Sragionare,  v.  intr.  Ra- 
gionar male.  Discorrere  senza 
ragionare:  Tu,  caro  mio, sra- 
gióni; Discorso  sragionato. 

Sragionévole,  non  com., 
agg.  Irragionevole. 

Sregolatézza,  s.  f.  L’essere 
sregolato. 

Sregolato,  agg.  Senza  re- 
gola: La  discussione  pro- 
cede sregolata.  Più  spesso, 
nella  condotta  del  vivere, 
nelle  abitudini  (per  lo  più 
viziose):  Fa  una  vita  sre- 
golata. Il  Avv.  Sregolata- 
ménte. 

Srugginire,  popol.  non 
coni.  V.  Dirugginire. 

Sss!  Leggiero  sibilo  per  co- 
mandar silenzio. 

St!  Suono  che  si  fa  per 
chiamar  sottovoce  qualcuno, 
e talora  anche  per  comandar 
silenzio. 
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Sta.  Aferesi  di  Esta^  che 
nella  lingua  s’adopera  solo 
in  alcuni  composti.  Ne’  dial. 
poi  son  vivissimi  anche  Sto^ 
Sti,  ecc.  Y.  Esto. 

Sta’.  Oltre  che  riduzione  di 
Stai  imperativo,  anche,  nel- 
l’uso ant.  o dial.,  di  Staio  e 
di  State  (Estate). 

Stabaccare,  scherz.  o 
spreg.,v.  intr.  Pigliare  spesso 
tabacco  da  naso:  Stabacca 
e s’insudicia^  Anche  Napo~ 
leone  stabaccava. 

Stabat  Mater.  Parole  con 
cui  incomincia  il  bellissimo 
inno  alla  Vergine  Addolorata, 
che  si  canta  il  Venerdì  Santo. 
Quindi,  Titolo  dello  stesso 
inno;  e,  come  s.  m.,  L’inno. 
Più  com.  Lo  Stabat  assol.: 
Si  eseguirà  lo  Stabat  di 
Bossini.,  di  Pergolesi.  ^ 

Stabbiare,  v.  intr.  Delle 
pecore  e d’altri  animali,  Fer- 
marsi alcun  tempo.  Pernot- 
tare, in  un  terreno,  che  dallo 
sterco  n’è  concimato.  E come 
tr.  causativo.  Stabbiar  le 
pecore.,  Farle  ecc.  H Fuori  di 
Tose.,  come  tr.,  com.  anche 
per  Letamare,  Concimar  col 
letame.  I|  Sim.,  Stabbia- 
tura, s.  f.  Lo  stabbiare.  E 
cosi  Stàbbio,  s.  m.,  che  vale, 
secondo  gli  usi.  Lo  spazio 
dove  si  chiudono  le  pecore 
ecc.  (cfr.  Addiaccio).,  oppure 
Letame,  Concio.  ||  Non  molto 
com.  il  suo  dim.  -òlo,  che  è 
quasi  unicamente  Piccola 
stalla,  soprattutto  del  maiale. 
Il  Lat.  stabulare.,  stàbulum. 

Stàbile,  agg.  Che  è fisso,  ben 
fermo  e resistente;  e per- 
ciò fig..  Durevole,  Costante: 
Fondamento^P  onte  ^Lavoro., 
stabile;  Bel  tempo  stabile., 
Stabile  ne’  suoi  propositi.. 
Stabile  concordia.  |1  Non 
provvisorio:  Uffìzio  .Impiego, 
Impiegato,  stabile.  ||  Dicono 
anche  Beni  stabili.  Gli  im- 
mobili, e specialmente  le  casé 
o altri  edifizi.  Non  bello.  Uno 
stabile,  Una  casa  o sim.  || 
Locuz.  avv.  In  modo  stabile. 
Il  Avv.  Stabilmente.  ||  Cfr. 
Instabile.  ||  Lat.  stàbilem. 

Stabiliménto,  s.  m.  Pro- 
priamente, ma  non  com.,  Lo 
stabilire:  Lo  stabilimento 
de’  patti,  dell’ alleanza  ; Fu 
detto  così,  senza  nessuno 
stabiliniento.  ||  Com.,  e un 
tempo  assai  più  diffuso  che 


ora,  ma  sempre  ripreso  come 
francesismo,  per  Istituto, 
Fondazione,  Luogo,  di  soc- 
corso o di  pubblica  utilità  o 
sim.;  e anche  per  Manifattura, 
Officine,  Fabbrica,  ecc.,  in 
grande.  Resta  comunissimo. 
Stabilimento  balneare. 
Luogo  pubblico  di  bagni, 
specialmente ^ul  mare,  con 
sale  ecc.  E molti  dicono  an- 
cora Stabilimenti  penali. 
Le  carceri  e sim. 

Stabilire,  v.  tr.  Costituire 
in  modo  stabile:  Dio  stabilì 
l’ordine  naturale  del  mondo. 
Stabilire  per  legge.  Quindi 
spesso.  Decretare,  Risolvere: 
Ilpadrone,  Il  babbo,  stabilì 
che  ecc.,  di  ecc.  ||  Convenire 
di  comune  accordo:  Stabili- 
rono le  condizioni  dell’  al- 
leanza. Il  Assegnare:  Le  sta- 
bilirono cento  mila  lire  di 
dote.  Il  Rifl.,  Prendere  stanza 
in  un  luogo:  Si  stabilirono 
a Londra.  ||  Part.  pass,  come 
agg.:  Giorno  stabilito.  ||  Cfr. 
Prestabilire.  Bistabilire. 
Stabilità,  s.  f.  L’essere  sta- 
bile: Stabilità  d/un  edifizio. 
di  propositi. 

Stabulàrio,  s.  m.  Così  chia- 
mano, in  qualche  città.  Il 
luogo  dove  il  Comune  tiene 
per  qualche  tempo  in  custodia 
gli  animali  trovati  vaganti  o 
che  gli  son  affidati,  e anche 
i cani  accalappiati,  ecc.  ||  Lat. 
stabulàriiim. 

Staccàbile,  agg.  Che  si  può 
staccare. 

Staccaménto,  poco  popol., 
s.  m.  Lo  staccare. 
Staccare,  v.  tr.  Levar  via. 
Scindere,  Allontanare,  quel 
che  è attaccato  o connesso: 
Staccare  un  quadro,  un  bot- 
tone,  una  manica,  un  car- 
tello. un  salame,  ecc..  due 
pezzi  di  legno  incollali,  il 
bambino  dal  petto,  i cavalli 
dal  legno  (assol..  Staccherò^ 
alle  dieci)'.  Si  staccò  dalla 
fune  a cui  s’era  aggrappato; 
per  estens..  Con  un  morso 
gli  staccò  un  orecchio.  Fig.: 
Staccare  una  questione  da 
un’altra;  Non  potevo  stac- 
carmi da  quei  luoghi  così 
cari.,  dall’amico  mio.  ||  Il 
rifi.  anche  come  intr.:  L'in- 
tonaco. Il  cerotto,  si  stacca, 
si  stacca  da  sè.  ||  Staccare 
un  vestito.  Comprar  la  stoffa 
(facendola  staccare  dalla 


pezza).  Il  In  qualche  caso.  In- 
cominciare: L’acqua  stacca 
il  bollore.  I|  Staccar  le  pa- 
role. le  note.  Pronunziarle, 
Eseguirle,  con  qualche  sia 
pur  lieve  intervallo.  I|  Stac- 
care come  intr.,  di  figura  o 
di  colore  che  per  contrasto> 
abbia  rilievo  o più  effetto: 
Se  il  chiaroscuro  non  è 
gi  usto,  le  figure  non  staccano 
dal  fondo;  Il  rosso  stacca 
sul  nero.  ||  Il  part.  pass,  come 
agg.:  I cavalli  staccati.  Le 
note  staccate.  I|  Di  qui  Tavv.. 
non  molto  com.  Staccata- 
ménte.  Certi  lavori  non  si 
posson  fare  ecc.  ||  Cfr.  Spic- 
care e Distaccare,  e vedi 
Attaccare. 

Staccatura,  popol.,  s.  f.  Lo> 
staccare. 

Staccheggiare,  fam.  non 
com.,  V.  intr.  Battere  i tacchi 
camminando. 

Stacciabburatta,  e più 
spesso  Stacciaburatta.. 

Fare  a ecc..  Giuoco  fajiciul- 
lesco,  di  due,  seduti  l’uno 
incontro  all’altro,  che  si 
piglian  per  le  mani  e si  ti- 
rano innanzi  e indietro  come 
si  fa  dello  staccio  abburat- 
tando, mentre  cantano  una 
cantilena  che  incomincia  ap- 
punto con  la  parola  Stac- 
ciaburatta.  Fuori  di  Tose., 
il  giuoco  ha  nome  diverso 
secondo  che  ò diversa  la  can- 
tilena. 

Stacciàio,  s.  m.  Chi  fa  o 
vende  stacci  e sim. 
Stacciare,  v.  tr.  Far  passare 
e raffinare  attraverso  lo 
staccio:  Stacciar  la  farina^ 
la  cenere.  Di  cose  che  non 
sian  più  o meno  polverizzate, 
più  Qom.Passareallo  staccio. 
Il  Fig.  non  com..  Esaminar 
minutamente.  Cfr.  Vagliare. 
Stacciata,  s.  f.  Lo  stacciare 
una  volta,  un  poco.  ||  Dim., 
-ina. 

Stacciatura,  s.  f.  Lo  stac- 
ciare. 

Stàccio,  s.  m.  Arnese  che  è 
formato  d’un  tessuto  {velo} 
più  0 men  fitto  di  seta  o 
com.  di  crino  o di  filo  me- 
tallico, tenuto  fermo  e toso 
tra  due  cerchi  di  legno  che 
imboccai!  l’uno  nell’altro;  e 
serve  per  separare  le  parti 
più  fine  di  qualcosa,  o men 
dense  dalle  altre:  Si  passa 
allo  staccio  la  farina.il  po- 
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modoro  bollito^  ecc.  Cfr.  Pas- 
sare. Il  Dim.,  -ino  {Staccino). 
Nell’uso  tose.,  più  spesso. 
Quello,  di  forma  oblunga, 
per  colare  il  brodo  ecc.  Al- 
trove com.  Golabrodo.  |1  Cfr. 
Buratto.  ||  Da  setaceo. 

Stacco,  s.  m.  Lo  staccare. 
L’essere  staccato.  Com.  solo 

I ti  pochi  casi  ; Non  c’è  stacco 
tra  una  parte  e V altra  del 
componimento^  Non  fa  lo 
stacco  segnato  tra  le  note. 
E soprattutto.  Stacco  d’ un 
vestito,  anche  La  stoffa  ecc. 

II  Cfr.  Distacco.  ||  Dal  verbo. 

Stadèra,  s.  f.  Strumento  da 

pesare,  tutto  di  metallo,  che 
è formato  d’ un  braccio  gra- 
duato, a un’estremità  del 
quale  s’appende  (o  si  mette 
sopra  un  piatto  appeso  con 
catenelle)  la  cosa  che  si  vuol 
pesare,  e sul  quale  si  fa 
scorrere  fino  a raggiunger 
l’ equilibrio  un  contrappeso 
<v.  Romano).  ||  Cfr.  Bilancia. 
Il  Dim.,  -ina;  accr.,  -óna, 
-óne  m.  |]  Lat.  stateram 
(dal  gr.). 

Staderàio,  s.  m.  Chi  fa  o 

vende  stadere. 

Stàdio,  s.  m.  Misura  greca 
di  lunghezza,  di  poco  men 
che  185  metri.  Più  propria- 
mente, Stadio  olimpico.^  per- 
chè di  tal  lunghezza  era  il 
luogo  delle  gare  di  corsa  in 
Olimpia.  Poi,  Il  luogo  stesso 
di  queste  gare,  e ora  per 
estens.  d’altre  gare  o d’eser- 
cizi ginnastici,  vasto  e con 
gradinate  intorno  per  sedervi 
gli  spettatori.  ||  Fig.,  Periodo, 
Grado,  di  qualcosa  che  pro- 
gredisce: Il  primo  stadio 
della civiltà.U ultimo  stadio 
della  tisi.  ||  Lat.  stàdium  (gr. 
oxd§tov). 

Staifa,  s.  f.  Ciascuno  di  que’ 
due  ferri  appesi  alla  sella,  in 
cui  tiene  i piedi  il  cavaliere: 
L'occhio  (in  cui  s’infilalo 
staffile).  Il  suolo  (su  cui  posa 
il  piede),  deZZa  staffa;  Regger 
la  staffa  a chi  monta,  In- 
filare i piedi  nelle  staffe, 
Levare  il  piede  dalla  staff  a; 
Gli  è uscito  il  piede  dalla 
staffa,  oppure  Ha  perso  la 
staffa  (fig.,  Perder  la  staffa 
o le  staffe,  per  Tira  o per  il 
vino.  Smettere  il  ritegno  e 
dir  quel  che  non  si  vorrebbe 
o non  si  dovrebbe).  V.  Piede 
c Bicchiere.  |1  E per  sim.. 


d’altre  cose  su  cui  si  mette 
il  piede,  come  II  montatoio 
della  carrozza.  Il  vangile.  E, 
per  somiglianza  di  forma. 
Nome  di  vari  pezzi  nelle  arti 
e ne’  mestieri.  ||  Per  estens.. 
Staffe,  Strisce  per  lo  più  di 
pelle,  che  passano  sotto  le 
scarpe  e sono  abbottonate  ai 
calzoni,  perchè  questi  stian 
distesi  0 non  vadan  su.  Staffa 
della  calza.  La  parte  poste- 
riore in  basso  (detta  anche 
Staffa  di  dietro,  quando  ci 
sia  come  parte  da  sè  la 
Staffa  davanti  che  copre  la 
fiocca).  Infine,  Staffa  della 
soletta.  La  pianta  ecc.  (ma 
oramai  le  solette  non  son  più 
com).  Il  Dim.,  -étta,  -ettina. 
Il  Germ,  staffa. 

Staffale,  s.  m.  V.  Vangile. 
Staffare,  Staffegrgiare, 
V.  intr.  Perder  la  staffa,  e 
non  com.  Cavare  il  piede 
dalla  staffa:  Staffò  da  un 
piede.  Lo  fece  staffeggiare. 
Il  Ma,  ed  è più  noto,  Rima- 
nere staffato,  men  com.  Staf- 
farsi, Restar  con  un  piede 
nella  staffa,  cadendo  di  sella: 
Il  cavallo  strascinava  cor- 
- rendo  il  cavaliere  staffato. 
Staffétta,  s.  f.  Uomo,  e oggi 
quasi  sempre  Soldato,  che 
porta  correndo  a cavallo  un 
dispaccio  0 sim.:  Spedì,  Ar-^ 
rivo,  una  staffetta  con  lor- 
dine ecc.  Non  più  com.  le 
locuz.  avv.  A,  Di,  staffetta, 
anche  fig.  per  In  gran  fretta. 
Staffière  (-iére),  s.  m.  Servo 
che  regge  la  staffa  al  signore, 
e anche  lo  segue  camminando 
a piedi  accanto  alla  staffa. 
Poi,  in  genere.  Servo  di  casa 
signorile  (men  che  Came- 
riere). Con  questo  significato 
è ancora  com.  nella  Corte. 
Staffilaménto,  non  com., 
s.  m.  Lo  staffilare. 
^Staffilare,  v.  tr.  Battere, 
Percuotere,  con  lo  staffile: 
Uhanno  staffilato  ben  bene. 
Staffilata,  s.  f.  Colpo  di 
staffile:  Oli  diede  due  staf- 
filate. 11  Fig.,  Motto  assai  mor- 
dace: Nelle  sue  polemiche 
c’  eran  delle  staffilate  da 
levar  la  pelle. 
Staffilatóre,  poco  com.,  s. 
m.  Chi,  Che,  staffila. 
Staffilatura,  s.  f.  Lo  staf- 
filare. 11  Staffilazióiie,  non 
com. 


Staffile,  8.  m.  Striscia  di 
pelle  addoppiata  in  modo 
che  si  possa  accorciare  e al- 
lungare, la  quale  è attaccata 
alla  sella  e regge  le  staffe. 
11  Par  che  s’adoperasse  anche 
a sferzare,  giacché  per  estens. 
è Sferza  di  cuoio. 

Stalilòiiia,  letter.,  s.  m.  Ma- 
lattia dell’occhio,  per  forma- 
zione di  tumoretti  della  cor- 
nea 0 della  sclerotica.  |1  Gr. 
axacp6Xa)[xa. 

Stalisàgria,  Stalisa^ra, 

s.  f.  comp.  Pianta  ranuncu- 
lacea  con  fiori  turchini,  de’ 
quali  un  sepalo  prolungasi  a 
mo’  di  cornetto,  e i cui  semi 
polverizzati  si  adoperavano 
per  uccidere  i pidocchi.  |1  Lat. 
astaphisàgriam  (dal  gr.). 

Stàggio,  s.  m..  Nome  di  legni 
un  po’  grossi  e alquanto 
lunghi  e per  lo  più  tondi, 
adoperati  a reggere  o a tener 
ferme  altre  parti  di  alcune 
cose:  I duestaggi  dellascala 
a mano  (ne’  quali  sono  in- 
filati i pioli),  della  seggiola 
(in  cui  è infilata  la  cartella 
e la  traversa  della  spalliera, 
ecc  ),  della  rete  da  uccellare, 
e sim.  Cfr.  Regolo.  |1  Da 
stadio  f 

Staggire,  ecc.,  oramai  rari 
0 ant.  soprattutto  fuori  di 
Tose.  V.  Sequestrare,  ecc.  || 
Col  significato  di  Sequestro, 
Staggina,  s.  f.  |j  Germ. 
stadjan. 

Stagionaménto,  s.  m.  Lo 

stagionare. 

Stagionare,  v.  tr.  Del  le- 
gname, Tenerlo  per  qualche 
tempo  a prosciugar  bene 
prima  d’ adoperarlo  : Certi 

legni  bisogna  stagionarli 
anchepiii  d’un  anno.\\  D’altre 
cose,  che  tenute  in  serbo  ac- 
quistano alcune  qualità  col 
tempo  : Stagionar  il  vino,  la 
tela,  la  seta.  ||  Part.  pass, 
come  agg.:  Legname,  Vino, 
stagionato.Fer estens..  Uomo 
stagionato,  non  molto  com., 
Maturo. 

Stagionatura,  popol.,  s.  f. 

Lo  stagionare. 

Stagióne,  s.  f.  Nome  di  cia- 
cuna  delle  varie  parti  in  cui, 
soprattutto  per  le  diversità 
climatiche  e meteoriche,  si 
suol  dividere  l’anno:  Le  sta- 
gioni dell  anno  sono,  nelle 
zone  temperate,  quattro.  V. 
Mezzo.  11  Poet.,  La  nova  sta- 
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gione  o stagion  novella^  La 
primavera.  [|  Le  condizioni 
atmosferiche  che  accompa- 
gnano il  periodo  di  una 
stagione;  Stagione  fredda^ 
asciutta^  huona^  orribile; 
Ohe  brutta  stagione! ; ^Le 
stagioni  da  qualche  tempo 
si  son  cambiate.  1|  Poet., 
Tempo,  in  genere:  Languì 
lunga  stagione,  Ahi  troppo 
breve  stagione!  |1  Nel  ling. 

Stagione  d'inverno, 
di  quaresima,  d' autunno; 
È scritturato.  Canterà,  per 
tutta  la  stagione.  ||  Tempo 
proprio  0 propizio  a una  cosa: 
La  stagion  de'  fiori,  delle 
castagne,delle  messi;  Frutto 
fuori  di  stagione.  1|  Lat.  sta- 
tionem.  Cfr.  Stazione. 

$^tag^irita,  letter.,  s.  m.  Cit- 
tadino di  Stagira,  città  della 
Macedonia  nella  Calcidica. 
Per  antonomasia,  Lo  Stagi- 
rita,  Aristotele. 

S tagliare,  v.  tr.  Non  com., 
Frastagliare,  Tagliar  qua  e 
là  irregolarmente  o a picco: 
A piè  a piè  della  stagliata 
rocca  (Inf.,  XYII,  134).  ||  Assai 
com.  in  alcuni  luoghi  dove 
imperava  p impera  l’anal- 
fabetismo, Fare,  Regolare, 
il  conto,  tra  padrone  e ope- 
raio 0 contadino  o sim.,  me- 
diante le  taglie  (v.  Taglia, 
Tacca).  Per  estens.  in  altri 
casi.  [|  Stagliatura,  s.  f.  Lo 
stagliare.  |1  Anche  Staglio, 
s.  m.  Specialmente  in  alcuni 
luoghi, per  Computo  generale 
fatto  alla  grossa.  Contratto 
che  si  fa  computando  ecc.: 
Ho  venduto  il  frutto  pen- 
dente, a staglio.  Cfr.  Taccio. 

Stagna,  s.  f.  V.  Stagnina. 

Stagnàio,  s.  m.  Chi  esercita 
il  mestiere  di  stagnare  e fare 
altri  lavori  di  stagno  o anche 
di  latta.  In  Tose.,  solo  Sta- 
gnino e Trombaio. 

Stagnaménto,  non  popol., 
s.  m.  Il  ristagnare. 

Stagnare,  v.  intr.  Lo  stesso 
che  Ristagnare,  e più  popol.: 
L'acqua  vi  stagna,  Ilsangue 
non  stagnava.  ||  E tr.,  Far 
cessare  il  getto  d’un  liquido: 
Rimedio  per  stagnare  il 
sangue  delle  ferite.  ||  Part. 
pres.  come  agg.;  Acqua  sta- 
gnante. Il  Lat.  stagnare. 

Stagnare,  v.  tr.  Ricoprire 
con  uno  strato  di  stagno. 
Accomodar  con  lo  stagno: 


Stagnare  la  superficie  in- 
terna de'  vasi  di  rame.  I| 
Per  estens.,  d’ ogni  vaso  o 
serbatoio  o sim..  Far  che 
tenga  il  liquido,  che  non  lo 
lasci  penetrare  o sfuggire: 
Stagnare  un  barile  tenen- 
dolo immerso.  ||  Part.  pass, 
come  agg.:  Paiolo,  Barile, 
stagnato.  Cfr.  Stagno,  agg. 
Il  Lat.  stagnare. 

Stagnata,  s.  f.  Lo  stagnare 
un  rame  o altro,  un  poco  o 
alla  meglio.  ^ 

Stagnata,  s.  f.  V.  Stagnina. 
E men  com.,  oramai.  Reci- 
piente stagnato  di  varia  forma 
in  cui  si  tiene  o si  porta  qual- 
sivoglia liquido,  0 la  polvere 
da  caccia. 

Stagnatura,  s.  f.  Lo  sta- 
gnare un  rame  o altro.  Lo 
stagno  che  ricopre  ecc.,  Il 
modo, Il  prezzo:  La  stagna- 
tura  de'  vasi  da  cucina;  La 
stagnatura  ha  durato  poco, 
ecc. 

Stagnina,  s.  f.'  Taso  sta- 
gnato, oggi  per  lo  più  di  latta, 
con  beccuccio  a cannello,  in 
cui  si  tiene  l’olio  o il  petrolio 
per  l’uso  giornaliero. 

Stagnino,  s.  m.  Lo  stesso  e 
più  popol.  che  Stagnaio. 

Stagno,  s.  m.  Spazio  di  ter- 
reno, più  o men  vasto,  coperto 
d’acqua  stagnante,  cioè  ferma 
e movtei’.Si  formò  uno  stagno. 
Le  esalazioni  degli  stagni. 
In  genere,  dice  qualcosa  men 
che  Palude,  ed  è men  popol. 
che  Padule  in  Tose.  ||  Lat. 
stagnum. 

Stagno,  agg.  Ora  l’usan  com., 
di  serbatoio  o compartimento 
0 sim.,  per  Che  è a tenuta 
piena.  Che  è reso  impenetra- 
bile all’acqua  o ad  altro. 

Stagno,  s.  m.  Metallo  bianco 
lucente,  facilmente  fusibile, 
alterabile  alla  superficie.  Si 
trova  in  natura  come  ossido 
(v.  Gassiterite).  Fa  varie 
leghe  (cfr.  Bronzo)  e si  usa 
per  saldare  altri  metalli.  H 
Lat.  stagnum  (classico  stan- 
num). 

Stagnòla,  s.  f.  Stagno  bat- 
tuto 0 altrimenti  ridotto  in 
foglia.  Il  Usato  in  qualche 
luogo,  per  Una  specie  di  pic- 
cola stagnina,  e in  qualche 
altro  per  Quel  recipiente  di 
latta  e in  forma  di  paralle- 
lepipedo, in  cui  si  vende  al- 


l’ingrosso il  petrolio  e altro 
(assai  com.  il  francesismo 
Bidone). 

Stàio,  8.  m.  Misura  di  capa- 
cità per  le  biade  e sim.,  che 
era  l’ordinaria  in  Tose.,  ma 
varia  secondo  i tempi  e i 
luoghi  (secondo  l’ultimo  rag- 
guaglio,poco  men  che  25  litri). 
Lo  staio,\diSO  corrispondente 
a tal  misura,  è di  legno  a 
doghe  cerchiate,  cilindrico, 
con  un  ferro  (detto  ago)  che 
■dal  mezzo  del  fondo  viene  alla 
bocca  e termina  con  una  ma- 
niglia. Cfr.  anche  Rasiera. 
Il  Fig.  scherz.,  Cappello  a 
staio,  assol.  Staio,  Il  cappello 
a cilindro  Nel  plur.,  come 
nel  proprio  per  indicar  i re- 
cipienti, Gli  stai.  Ma,  per 
indicarla  quantità  di  misura. 
Le  staia.  E per  estens.,  anche 
per  indicar  la  superficie  di 
terreno  che  si  semina  con  uno 
staio  di  grano:  Un  podere 
d'otto  staia.  ||  Locuz.  avv. 
A staia,  In  grandissima  quan- 
tità: Avevan  V oro  a stala. 
Il  Statata,  s.  f.  Una  statata 
di  ecc..  Più  o meno  uno  staio. 
Il  Lat.  sextàrium.  Cfr.  Se- 
stario. 

Stalagmite  (men  com.  Sta- 
lammìte)  e Stalattite , 

letter.,  s.  f.  L’acqua  che  filtra 
dal  soprassuolo,  arrivando 
alla  volta  delle  caverne,  vi 
depone  in  forma  di  cono  pen- 
dente il  calcare  (una  stalat- 
tite) e un  altro  cono  corri- 
spondente si  forma  sul  suolo 
(una  stalagmite).  I due  coni 
possono  congiungersi  e for- 
mare una  colonna,  come  le 
stalattiti  pendono  talvolta 
invece  in  forma  di  drappeggi, 
ecc.  Il  Da’  gr.  axàXayiJLa  e 
axaXaxTÓs. 

Stalla,  s.  f.  Stanza  a terreno, 
o Un  fabbricato  a capanna, 
dove  si  tengono  le  bestie,  e 
particolarmente  buoi,vacche, 
ecc.;  e assol.  s’intende  com. 
di  questi:  Il  bifolco  spesso 
dorme  nella  stalla;  La 
'stalla  gli  frutta  molto, poco; 
Serrar  la  stalla  ecc.,  vedi 
Bove.  Il  De’  cavalli,  almeno 
in  città,  com.  Scuderia.  Ma 
resta  pur  sempre /S^^a^Za  nella 
locuz.  Mozzo  di  stalla  e in 
Stalliere,  ecc.  ||  Fig.,  di  luogo 
sudicio:  Pare,  È,  L'han  ri 
dotto,  una  stalla.  Sim.,  Me- 
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anche  se  stessein  una  stalla. 
IJ  Dim.,-étta,  -ina,  -ettina, 
-ino  m.,  -ùccia,  e -ùccio 
m.  (del  maiale);  peggior., 
-àccia.  Il  Germ.  stali. 

Stallàggio,  s.  m,  Luogo 
dove  si  possono  albergar  le 
bestie  in  viaggio  o sira.,  Quel 
che  si  paga  per  albergarle: 
Lasciammo  i cavalli.,  i buoi, 
in  uno  stallaggio  ; Spese  di 
stallaggio.  ||  La  forma  più  an- 
tica Stallàtico,  in  qualche 
luogo  di  Tose,  e d’altre  parti. 
E come  agg.:  Concime  ecc. 

Stallare,  raro  o ant.,  v.  intr. 
Delle  bestie,  Esser  tenute 
nella  stalla  o nello  stallaggio. 
Il  Ant.,  anche  Sgravarsi  il 
ventre.  Cfr.  Stabbiare. 

Stallata,  popol.  non  com., 
s.  f.  Una  stallata  di  ecc.., 
Tante  bestie  quante  n’entrano 
in  una  stalla. 

Stalleréccio,  non  com., agg. 
Di  stalla,  Delle  bestie  da 
stalla. 

Stallière  (-iére),  s.  m.  Chi 

ha  cura  della  stalla,  governa 
e striglia  i cavalli,  ecc. 

Stallino,  non  com.,  agg. 
Allevato  nella  stalla:  Ca- 
vallo., Mulo.,  stallino. 

Stallivo,  Stallio,  non  com., 
agg.  Che  si  tien  pér  lo  più 
serrato  nella  stalla. 

Stallo,  non  popol.,  s.  m.  Se- 
dile, per  lo  più  ampio  e or- 
nato, a braccioli:  Lo  stallo 
dei  senatori^  dei  deputati., 
dei  canonici  in  coro.  Cfr. 
Scanno.,  Seggio.  ||  Men  com.. 
Cattedra  vescovile.  |1  Germ. 
stali. 

Stallóne,  s.  m.  Il  maschio 
del  cavallo,  destinato  alla  ri- 
produzione. 

Stamani,  non  com.  Sta- 
mane, avv.  comp.  Questa 
mattina:  U ho  visto.,  Ci  vo, 
stamani;  È roba  di  sta- 
mani. Non  popol.  fuori  di 
Tose.,  essendo  altrove  più 
com.  Stamattina.  ||  Lat. 
ista  mane. 

Stambeccliina,  ant.,  s.  f. 

comp.  Balestra  de’  balestrieri 
a cavallo.  ||  Onde,  Stam- 
becchino,  s.  m.  Balestriere 
ecc. 

Stambécco,  s.  m.  comp. 
Ruminante  alpino  robustis- 
simo, di  forme  caprine,  con 
grandi  corna  nodose.  ||  Germ. 
steinbock  (per  mezzo  de’  dial. 
alpini). 


Stambèrga,  s.f. comp.  Casa, 
Stanza  soprattutto  grande, 
ridotta  in  i stato  da  potervi 
appena  abitare:  Yivono  in 
unastamberga.W  Dim.spreg., 
ùccia;  accr.,  -óna,  -óne; 
m.;  peggior.,  -àccia.  ||  Germ. 
steinberge. 

Stambùgio,  s.m.  Stanzaccia 
piccola  e buia:  Non  so  come 
possa  stare  in  quello  stam- 
bugio. Il  Dim.,  -èlio,  -étto, 
-ino  {Stambugello,  ecc.)\ 
peggior.,  -àccio.  Tutti  non 
com.  y Cfr.  Bugigattolo. 

Stamburare,  scherz.  o 
spreg.,  V.  intr.  Sonar  molto 
il  tamburo.  ||  Tr.  fig.,  dal  ban- 
ditore che  annunzia  a suon 
di  tamburo,  Decantare:  Fe- 
cero stamburare  dai  gior- 
nali la  loro  vittoria. 

Stamburata,  s.  f.  Lo  stam- 
burare, Qualche  rullo  di  tam- 
buro. 

Stame,  s.  m.  Letter.,  Filo, 
specialmente  in  quanto  è fi- 
lato 0 è dell’ordito  (fig.,  Lo 
stame  della  vita.,  v.  Parca); 
Lucignolo.  E più  com..  La 
parte  più  fine  della  lana  ; e 
soprattutto,  Filo  di  lana  con- 
sistente: Calze  di  stame.  || 
Nella  botanica.  Organo  della 
riproduzione  nel  fiore,  costi- 
tuito da  un  corpi ciattolo  per 

10  più  giallo  (v.  Antera), 
posto  quasi  sempre  in  punta 
aunfilamento.  |1  Lat. s^amew. 

Stamigna , e ora  anche 
Stamina,  s.  f.  Un  tessuto 
di  stame.  E con  uso  più  de- 
terminato, La  tela,  di  varia 
materia  e più  o men  fitta, 
che  s’adopera  per  raffinare 
colando  o abburattando. 

Stampa,  s.  f.  Lo  stampare: 
L’invenzione,  L’ arte,  della 
stampa.  Assol.  e com.,  de’ 
libri  e de’  giornali  e sim. 
Specialmente  in  alcuni  casi: 
Libertà  di  stampa;  Car at- 
teri da  stampa{y. Carattere), 
Foglio  di  stampa  {y. Foglio)', 
Bozze,  Prove,  Errori,  di 
stampa;  Dare  alle  stampe. 
Pubblicar  per  le  stampe. 

11  D’altre  cose:  La  stampa 
d’ un’incisione,  de’  tessuti.  || 
Fig.,  Gli  scritti  stampati,  e 
più  spesso  i periodici  e i 
giornali:  Il  suo  nome  si 
trova  lodato  nelle  stampe 
d’ allora,  Non  voleva  che  il 
suo  nome  andasse  per  le 
stampe.  Quindi,  Gli  scrittori: 


Associazione  della  Stampa, 
La  tribuna  della  stampa 
(in  Parlamento),  Un  grido 
d'‘orrore  di  tutta  la  stampa 
europea.  Spesso  con  signi- 
ficato complessivo 
della  stampa.  Il  successo  è 
in  gran  parte  opera  della 
stampa.  ||  E in  genere  d’im- 
magini o segni  impressi: 
È rappresentato  in  una 
stampa  del  Cinquecento , 
Gabinetto  delle  Stampe,  e 
s’intende  che  sian  fatte  da 
un’incisione;.  La  stampa 
d’una  moneta,  ecc.  Scherz., 
Ne  uscì  che  aveva  perso  la 
stampa  (figura)  d’uomo.  || 
Quindi,  Nome  d’ogni  arnese 
a incavi  e rilievi,  con  cui 
premendo  o battendo  s’im- 
pronta una  materia:  La 

stampa  per  far  le  ostie,  le 
medaglie,  ecc.  (cfr.  Forma, 
Punzone,  Conio).  Fig.  anche 
di  persona:  Natura  il  fece 
e poi  roppe  la  stampa  (Ori. 
Fur.,  X,  83).  E com.  in  al- 
cune locuz.,  per  Tempra,  Ca- 
rattere,Qualità:  Galantuomo 
della  vecchia  stampa.  Con 
gente  di  quella  stampa,  Son 
tutti  d’una  stampa.  Sim.  di 
cose.  E in  genere,  Se  w’è 
persa  la  stampa.  Non  se  ne 
trovan  più.  ||  Cfr.  Tipografìa, 
ecc.  Il  Dim.,  -ina;  peggior., 
-àccia.  Poco  com..  Le  stam- 
pine, Gli  stamponi.  Le  bozze 
di  stampa.  ||  Dal  verbo, 
stampàbile,  agg.  Che  si 
può  stampare:  Certe  infamie 
non  sono  stampabili. 
Stampare,  v.  tr.  Fare  l’im- 
pronta, il  segno,  premendo 

0 battendo:  Dove  vestigio 
uryian  l’arena  stampi  (Pe- 
trarca, son.  XXII,  In  vita 
ecc.)'.  Stampar  l’orma,  an- 
che fig.;  Stampare  il  cuoio, 
con  figure  d’  ornamento; 
Stampar  moneta  (com..  Co- 
niare, Battere)',  per  lo  più 
iperbol..  Gli  stampò  due 
bacioni  sulle  gote.  |1  Con  uso 
più  determinato,  Riprodurre 
un’immagine  incisa,  impri- 
mendola su  foglio:  Le  anti- 
che incisioni  in  legno,  stam- 
pate con  torchio  a mano; 
Stampar  le  incisioni  in 
rame.  Nelle  arti  e con  vari 
mezzi:  Stampare  a fiori,  a 
disegni,  le  carte  da  parati, 

1 tessuti.  Per  estens.,  nella 
fotografia,  Stampare  una 
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negativa^  Cavarne  la  posi- 
tiva. f]  Da  quando  si  comincio 
con  l’impressione  a trarre 
più  copie  d’uno  scritto,  e so- 
prattutto poi  valendosi  della 
invenzione  de’  caratteri  mo- 
bili, Stampare,  e per  lo  più 
assol.,  si  riferisce  a quest’arte, 
cioè  alla  tipografica:  Stam- 
pare un  libro,  unpiornale, 
ecc  ; Sene  stamparono  cen- 
tomila copie  (cfr.  Tirare), 
Fig.,  Scrivere  e pubblicare: 
Ha  stampato  molte  opere. 
Più  spesso,  solamente  Pub- 
blicare: Ho  avuto  il  buon- 
senso di  non  voler  mai  stam- 
pare i miei  versi.  H Fig.  fam., 
dal  riprodurre  (cfr.  Coniare) 
per  mezzo  d’ una  stampa  : 
Stampar  bugie.  Inventarle 
e dirle  facilmente;  Stampar 
figlioli.  Farne  parecchi.  Di 
cose  che  non  si  hanno  e non 
si  procuranofacilmente:  Non 
le  posso  mica  stampare!  ; 
O che  li  stampo,  io?  Men 
com.  l’opposto:  Voleva  un 
posticino  e gliel  ho  stampato 
subito.  Il  Fare  gli  stampi.  ||  Il 
part.  pass,  come  agg.:  Libro, 
Cuoio,  stampato.  V.  Libro. 
Il  Sostantivato:  Un  pacco  di 
sfamj?a^i(libri,giornali,ecc.). 

Il  Germ.  stampon. 

Stampatèllo,  agg.  Carat- 
tere ecc.,  e com.  assol.  Lo 
stampatello.  Carattere  di 
scrittura,  che  imita  lo  stam-^ 
pato:  Non  sa  fare  lo  ecc.; 
Col  titolo  in,  a,  ecc. 

Stampatóre,  s.  m.  ; -trice, 
popol.  -torà,  f.  Chi,  Che, 
stampa  o,  in  genere,  lavora 
in  una  stamperia.  Cfr.  Tipo- 
grafo. Il  Dim.  spreg.,  -èlio, 
-ùccio. 

Stampatura,  popol.  non 
com.,  s.  f.  Lo  stampare.  Com., 
secondo  i casi.  Pubblica- 
zione, Impressione,  Tira- 
tura o altro.  Il  Anche  per 
Stampo,  Buco  ecc. 

Stampèlla,  s.  f.  Lo  stesso 
che  Cruccia  (dello  storpio, 
dell’armadio)  e assai  più  com. 
fuori  di  Tose.  Scherz.,  Le 
stampelle,  Le  gambe,  spe- 
cialmente se  magre  e lunghe. 

Il  Acer,  poco  com.,  -óne  m. 

Il  Affine  a stampare. 

Stamperia,  s.  f.  Officina, 
Luogo,  dove  si  stampa  :I>a- 
vora  in  una  stamperia, L’ho 
mandato  alla  stamperia, 
oggi  Tipografia  più  com.; 


La  Stamperia  Beale  di  To- 
rino, del  Paravia.  H II  com- 
plesso delle  macchine,  de’ 
caratteri,  ecc.:  Ha  venduto 
la  stamperia.  H Dim.  spreg., 
-ùccia. 

Stampig^lia,  s.  f.  Con  vari 
significati,  de’  quali  nessuno 
è generalmente  com.  E cioè: 
Foglio  volante  d’annunzi  o 
sim.,Modulostampato;Quella 
tavoletta  con  cinque  scom- 
partimenti, nella  quale  si  pub- 
blicano i numeri  sortiti  al 
Lotto,  sull’uscio  del  botte- 
ghino. Ora  poi  l’usano  anche 
come  nome  generico  de’  tim- 
bri e bolli  e sim.  ||  Spagn. 
estampilla. 

Stampino,  s.  m.  Nome  d’ar- 
nesi con  disegni  a traforo  o 
a contorni  taglienti,  co’  quali 
si  producono  gli  stessi  di- 
segni su  qualcosa  per  mezzo 
del  colore  o dell’impressione. 
E anche,  di  strumenti  per 
far  buchi  tondi  o d’altra 
forma  regolare.  ||  Stampi- 
nare, V.  tr.  Produrre  i di- 
segno ecc.  con  lo  stampino. 
Il  Stampinatura,  s.  f.  Lo 
stampinare.  L’effetto. 
Stampita,  s.  f.  Ant.,  Sonata, 
Cantata  (specialmente,  di  fa- 
cili poesie  a strofe).  ||  Quindi, 
ma  non  com.  soprattutto  fuori 
di  Tose.,  Discorso  lungo  e 
noioso,  e,  più  spesso  nel  plur., 
Paternale,  Smorfie  di  ritrosia 
e sim.  Il  Spago,  estampida. 
Stampo,  s.  m.  Nome  d’ar- 
nesi per  imprimere  disegni 
sul  cuoio  o altro,  o di  stru- 
menti per  dar  forma  regolare 
ai  buchi,  in  qualche  mestiere. 
Il  È anche.  Ciascuno  de’  buchi 
che  si  fanno  a’  ferri  de’  ca- 
valli, ecc.  Il  Pelle  d’uccello 
impagliata,  o legno  scolpito 
e dipinto  in  forma  d’uccello, 
che  s’adopera  in  certe  cacce 
specialmente  di  padule.  || 
Ripreso  nel  fig.,  invece  di 
Stampa,  per  Tempra  ecc. 
Stanare,  v.  tr.  Far  uscir 
dalla  tana:  Stanare  il  lupo. 
Il  Fig.,  di  persona:  Si  serra 
tra' suoi  libri, e chilo  stana? 
Il  Cfr.  Scovare. 

Stancàbile,  agg.  Che  più  o 
men  facilmente  si  stanca.  Cfr. 
Instancabile. 

Stancabue , s.  m.  comp. 
indecl.  Pianta  baccellina  er- 
bacea spontanea,  spinosa,  co- 


munissima, con  fiori  rosei  e 
legume  corto  ovale. 
Stancaménto,  non  com.,  s. 
m.  Lo  stancare.  Lo  stancarsi. 
Stancare,  v.  tr.  Logorar  le 
forze,  sicché  queste  scemino 
notevolmente  e si  senta  il  bi- 
sogno di  riposo  e di  ristoro: 
Fateli  esercitare,  lavorare, 
ma  non  li  stancate  troppo; 
Stancar  i cavalli,  le  bestie; 
Stancar  le  braccia,  gli  oc- 
chi, il  cervello  ; Qt  per  estens., 
Stancar  la  terra  (sfruttan- 
dola). Nel  rifl.  assai  com.,  e 
spesso  quasi  intr.:  Smetto, 
p erchè  nonvoglio  stancarmi; 
È debole  e si  stanca  subito. 
Il  Quindi,  Far  che  uno  scemi, 
perda,  l’energia  o la  costanza 
o la  volontà:  Cercava  di 
stancarmi  rimandando  la 
cosa  di  giorno  in  giorno, 
creandomi  cento  difficoltà. 
Nel  riti.,  S^mar  ecc..  Ces- 
sare: Non  si  stancava  di 
ripeterci  che  ecc.,  Non  vi 
stancate  di  fare  il  bene!  || 
Fig.,  Stancar  la  pazienza. 
E specialmente  con  questo 
significato.  Stancare  assol.: 
Con  V ingratitudine,  con  la 
sua  colpevole  leggerezza, 
m’ha  stancato;  Se  continua 
così,  finirà  con  lo  stancarmi. 
Il  Non  com.  il  part.  pass,  come 
agg.  V.  Stanco.  ||  Cfr.  Affa- 
ticare, Straccare,  Spossare, 
Sfinire.  ||  Deriv.  da  stagno  o 
da  stanga?  O più  probabil- 
mente da  stanco? 
Stancheggiare,  non  popola, 
V.  tr.  Stancare  a poco  a poco: 
Stancheggiare  il  nemico. 
Stanchévole,  non  com., 
agg.  Che  stanca  : Salita,  La- 
voro, stanchevole. 
Stanchézza,  s.  f.  L’essere 
stanco.  Languidezza  e abban- 
dono che  è effetto  ecc.:  Ho, 
Mi  sento,  unpo’  di,  una  grave, 
stanchezza  ; Mi  dà  così  una 
stanchezza  !;  Sfinito,  Vinto, 
dalla  stanchezza.  ||  Men  che 
Spossatezza. 

Stanco,  agg.  Che  è stato,  o 
si  è,  stancato;  e perciò,  De- 
bole a languido  di  forze.  Che 
ha  e sente  bisogno  di  riposo  : 
Stanco  dal  lungo  cammino. 
Si  buttò  stanco  a sedere. 
Stanco  non  solo  di  gambe 
ma  anche  di  mente.  Raffor- 
zando,/S'^aweo  sfinito,  morto 
E poi.  Cervello,  Occhio,  ecc.. 
stanco.  Il  Fig.,  di  chi  non  può 
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più  oltre  sopportare:  Sono 
stanco  delle  sue  negligenze^ 
de’  suoi  rimproveri^  di  lui. 
Non  sempre  iperbol.,  Stanco 
di  vivere.  ||  Di  cosa:  Terreno 
statico  (sfruttato),  Il  tempo 
non  è ancora  stanco  di  pio- 
vere (Piove  sempre).  ||  La 
mano  stanca.,  non  com.,  La 
sinistra.  ||  Cfr.  Spossato, 
Stracco.  11  Dim.,  -étto  (Stan- 
Ghetto).,  -ùccio.  11  Da  un  lat. 
stancumy  e il  verbo  da  esso; 
oppure  il  verbo  da  altra  ori- 
gine, e l’agg.  poi  da  esso, 
^tanfèrna,  popol.  tose,  raro, 
s.  f.  Buco,  Squarcio,  e sim., 
grosso  e deforme. 

^tang:a,  s.  f.  Legno  alquanto 
lungo  e grosso,  più  o men 
lavorato  e diversamente  se- 
condo gli  usi:  Stanga  del- 
l’uscio., Quella  con  cui  si 
sbarra  l’uscio  di  dentro,  fa- 
cendone entrare  i capi  in  due 
buche  aperte  di  qua  e di  là 
negli  stipiti  o nel  muro; 
Stanghe  del  barroccio.,  o 
della  carrozza^  Le  due,  tra 
le  quali  è attaccato  il  ca- 
vallo o sim.  ; Stanga  del- 
Z'ara^ro,  Il  bure;  ecc.  H Popol. 
fìg.  spreg..  Persona  lunga  e 
magra,  senza  forme  (prov.,  I 
panni  rifanno  le  stanghe). 
Scherz.,  Gran  penuria  di  quat- 
trini, se  non  miseria:  Che 
stanga  ha  il  signor  Conte! 
Il  Dim.,  -étta.  Stanghetta., 
particolarmente:  La  spran- 
gherà quadrangolare  della 
serratura,  che  col  volger  della 
chiave  esce  o rientra  e perciò 
serra  o apre;  Lineetta  verti- 
cale che  si  segna  nella  musica 
per  dividere  una  battuta  dal- 
l’altra, ecc.  (lo  stesso  che 
Sbarretta).  Sotto  dim.,  -et- 
tina.  Non  com.,  il  dim.  -ino 
{Stanghino)  m.  Acer,  popol., 
-óua,  -óne  m.  ; e fig.,  di  per- 
sona. H Cfr.  Sbarra,  Spranga. 
Il  Gemi,  stanga. 

Stangare,  poco  com.,  v.  tr. 
Dell’uscio,  Metterci  la  stanga. 
Il  Popol.  tose..  Stangato,  Che 
è a corto  di  quattrini. 
Stangata,  s.  f.  Colpo  dj 
stanga. 

Stanòtte,  avv.  comp.  Questa 
notte.  Y.  Stamane. 

Stans.  Nel  modo  lat.  Stans 
pede  in  uno,  che  è in  Orazio 
{Sat.,  I,  4,  10),  e che  com. 
si  spiega  In  gran  fretta.  Lì 
per  lì. 


Stante.  V.  Stare. 

Stantio,  agg.  Di  alcune  cose 
da  mangiare,  che  non  son  più 
fresche  e han  preso  odore  e 
sapore  spiacevole:  Pane, 
Burro , Formaggio , Ovo , 
stantio;  Cioccolata, Farina, 
stantia.  Negli  antichi  e fuori 
di  Tose.,  con  uso  più  largo 
(invece  di  Passato,  Vieto, 
Vizzo).  Ma  sempre  men  che 
Bancido,  Putrefatto.  H So- 
stantivato neutro:  Puzzar, 
Saper,  di  stantio.  H Men  com. 
d’altre  sostanze  che  col  tempo 
perdono  le  lor  qualità.  1|  Fig. 
scherz.  o spreg.: Z/e  suescuse, 
fatte  ora, sarebbero  stantie; 
Una  sposina  un  po’  stantia. 
Il  Ant.  o dial.,  Stantivo,  Stan- 
ato. 11  Dim.,  -ùccio  (Stantì- 
uccio).  II  Da  stante. 
Stantuffo,  s.  m.  comp.  Parte 
di  vari  congegni;  ed  è com- 
posto d’un  disco  o breve  ci- 
lindro pieno  (cfr.  Embolo), 
fissato  nel  suo  centro  a un’asta 
0 gambo,  il  quale  scorre  a 
sfregamento,  o a chiusura 
che  dir  si  voglia,  in  un  ci- 
lindro cavo.  Nelle  macchine 
a vapore,  il  vapore  agisce 
sullo  stantuffo  e così  produce 
il  movimento;  nelle  pompe, 
lo  stantuffo,  mosso  dalla  forza 
che  lo  fa  agire,  aspira  o 
preme  l’acqua.  Mediante  un 
piccolo  stantuffo  si  fanno  ope- 
rare il  clistere,  le  pompe 
delle  biciclette  e sim.,  ecc.  H 
Dai  temi  de’  ted.  stampfen 
e stuck  (o  stock)  con  infiusso 
di  tuffo  f 

Stanza,  s.  f.  Nome  generico 
di  ciascuno  degli  scomparti- 
menti, compresi  dalle  pareti, 
dal  soffitto  e dal  pavimento, 
in  cui  si  divide  una  casa  : Un 
palazzo  di  più  che  cento 
stanze.  Un  quartiere  di  nove 
stanze;  Le  stanze  a terreno, 
del  primo  piano,  ecc.,  a 
tetto;  Stanze  libere  (v.  Li- 
bero), infilate  ; Una  fuga  di 
stanze.  Si  escludono  i cor- 
ridoi e sim.,  e com.  anche  la 
cucina;  e secondo  gli  usi  si 
dice:  Stanza  d’ingresso  o 
d’entrata  {&.s^o\..  L’ingresso, 
L’entrata),  da  mangiare,  da 
ricevere,  da  studio  (assol.. 
Lo  studiò),  da  dormire  o da 
letto  (v.  Camera),  degli  ar- 
madi, del  bagno,  ecc.  Vedi 
Sala  e deriv.,  Buco,  Bugi- 
gattolo, Stambugio.  1|  Ogni 


altro  luogo,  compreso  ecc , 
anche  se  non  appartiene  a 
una  casa.  Vedi,  per  es..  Mor- 
tuario. II  Non  popol.,  in  ge- 
nere, Luogo  d’abitazione  o di 
fermata  o sim..  Dimora:  Non 
trovò  stanza  conveniente  per 
lui  nella  città.  Qui  potrà 
aver  comoda  stanza  ; Un  bel 
cespuglio...  che  concede  Fre- 
sca stanza  fra  V ombre  più 
nascose  (Ori.  Fur.,  I,  37).  Più 
com.  nelle  frasi  Avere,  Pren- 
dere, stanza  in  un  luogo. 
11  Nell’uso  tose.-, /S'#awi:e,a8sol., 
Quelle  che  son  tenute  da  una 
compagnia  di  privati,  come 
luogo  d’ameno  ritrovo: /soci 
delle  Stanze;  Va  a giocare, 
a ballare,  alle  Stanze.  Cfr. 
Circolo.  II  Stanza,  fu  detta 
com.  La  strofe  della  canzone, 
oppure  L’ottava  rima,  in 
quanto  c’è  una  pausa  o fer- 
mata alla  fine  di  ciascuna 
d’esse.  Assol.,  Stanze,  Ottave. 
Il  Dim.,  -étta,  -ina,  -ino 
m.  (più  piccolo,  e talvolta 
Quello  in  cui  c’è  il  bisogne- 
vole per  lavarsi,  o anche 
Cesso)  ; spreg.,  -ùccia,  non 
com.  -creila;  accr.,  -óne 
m.;  peggior.,  -àccia.  Cu’ 
loro  deriv.  -ettina,  -ettùc- 
cia,  -inùccio  m.,  -iicciàc- 
cia.  11  Da  stare. 

Stanziale,  letter.,  agg.  Che 
stanzia  in  un  luogo'.  Perma- 
nente : Esercito , Milizia , 
stanziale. \\  Raro  l’avv.  Stau- 
zialménte. 

Stanziaménto,  non  popol., 
s.  m.  Lo  stanziare.  La  somma 
stanziata. 

Stanziare,  v.  tr.  Ant.,  in 
genere.  Stabilire,  Ordinare. 
Com.,  ma  non  popol..  Stan- 
ziar una  somma  in  bilancio, 
i fondi  e sim..  Scrivere  nel 
bilancio.  Assegnare,  a uno 
scopo.  Il  part.  pass,  come 
agg.: -Le  somme  stanziate.  |1 
Ant.,  intr..  Dimorare,  Stare. 
Stappare,  V.  tr.  Di  bottiglie 
o sim..  Levarne  via  il  tappo: 
Stapparono  una  bottiglia 
di  vino  vecchio.  |1  Fig.,  Stap- 
pare gli  orecchi  a uno,  mtn 
com.  che  Sturar  ecc.  ||  Part. 
pass,  come  agg.:  Bottiglie 
stappate.  Non  lo  lasciare 
stappato  (non  tappato). 
Stare,  v.  intr.  (Per  la  fies- 
sione,  vedi  la  Grammatica). 
Uno  de’  verbi  che  han  preso 
la  maggior  estensione  di  si- 
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gnificato.  Propriamente,  Ces- 
sare il  movimento,  Fermarsi. 
Ma  solo  nell’uso  poet.,  e in 
qualche  caso  anche  nella 
prosa:  Baite  sul  fondo  e sta 
(Manzoni,  Il  Natale)\  Tremò 
la  nave  e scompigliossi  e 
stette  (Caro,  Eneide,  V,  297)  ; 
Sta'I,  invitando  tutt’a  un 
tratto  a sospendere  un’azione 
o il  discorso  ; Sto^  dice  in 
qualche  giuoco  il  giocatore 
che  non  vuole  altre  carte.  |1 
Sim.,  Non  muoversi:  JSfon 
sappiamo  se  si  debba  an- 
dare o stare,  Si  va  o si  staf; 
Stia  Zi,  o guai  a lei!  E il 
significato  di  Non  allonta- 
narsi, Rimanere,  si  vede  an- 
cora più  o men  chiaro  in 
molte  frasi  : Stare  alle  mosse 
(v.  Mossa)',  Stare  a segno,  a 
dovere,  assol.  Troverò  il 
modo  di  farcelo  stare;  Stare 
ai  patti  0 alla  regola  (atte- 
nendosi, seguendo,  ecc.);  Stia 
al  fatto  (non.  divagando  nel 
discorso);  Gì  potevano  stare 
(contentandosi  de’  patti  ecc.). 
Oggi  letter.  non  com.’.  Non 
stare  di,  o che,  ecc..  Non  te- 
nersi, Non  cessare:  Non 
istette  che  non  gli  dicesse 
ecc..  Ma  che  per  questo  non 
stesse  d'andare.  Ma  com.: 
Non  può  stare  senza  farne 
delle  sue.  Non  se  ne  stette 
(S’adoperò,  Seguitò  ad  ado- 
perarsi). Il  Quindi  altri  signi- 
ficati particolari.  Trattenersi: 
Sta'  quanto  ti  pare,  chè 
f aspetterò  ; Stette  un  anno 
fuori  del  suo  paese.  Indu- 
giare: Stette  alquanto  e poi 
riprese  (letter.)  ; Starà  poco 
a tornare,  a piovere.  Durare, 
Reggere:  Costumanza  che 
non  stette  molti  anni  (quasi 
ant.);  Questo  tempo  (special- 
mente  di  buon  tempo), seconcZo 
me,  sta  (poco  com.).  Abitare, 
Aver  dimora  o sede:  Anda- 
rono a stare  in  Via  Corsi; 
Sta  qui  a muro  a muro; 
Star  di  casa,  di  bottega, 
d'uffìzio,in  un  Zwofiro. Essere 
in  compagnia  o a colloquio 
o sim.,  o come  addetto  a una 
persona  o a un  uffizio,  o in 
comunanza  d’alloggio  o di 
vita  : Con  lui  ci  sto  benis- 
simo, Proprio  non  ci  si  può 
stare  con  lui;  Sono  stato 
dal  dottore,  dalla  sarta 
(Sono  andato  ecc.);  Sla  per 
cuoca  da  un  conte,  come  se- 


gretario da  un  barone;  È 
andato  a stare  con  la  zia. 
Sono  stati  insieme  pochi 
anni.  Vivere,  anche  in  altri 
casi,  e talvolta  Trattarsi, 
Esser  trattato:  Ora  sta  da 
se.  Sta  sulle  spese  (v.  Spesa)', 
Stare  a pigione,  a dozzina, 
ecc.;  Stanno  come  signori, 
Sta  com' un  principe  o come 
un  papa  o sim.,  Q§nte  che 
sta  alla  buona.  E per  indi- 
care il  metodo  di  vita,  la 
condizione  in  cui  uno  si  trova 
o è posto':  Sta  a dieta  assò- 
luta, a pane  e acqua,  in  pe- 
nitenza, a stomaco  vuoto,  a 
denti  asciutti,  ecc.  ||  Ben  raro, 
con  l’altro  significato  etimo- 
logico affine  al  primo,  di  Es- 
sere, Rimanere,  ritto,  saldo. 
Appena  usabile  fig.  : Ca- 
dranno gli  altri  regni,  ma 
V Italia  starà!;  Il  nome  glo- 
rioso di  Poma  starà  ne'' 
secoli.  Com.  si  chiarisce  e 
determina  con  altre  parole: 
Star  ritto,  in  piedi,  com’un 
palo;  Star  su.  Levarsi,  Reg- 
gersi sulla  vita.  Reggersi 
ritto  (anche  di  cosa).  Sim., 
rispetto  all’altro  significato 
etimologico:  Star  fermo,  im- 
mobile. E lo  stare  in  piedi  e 
immobile  non  di  rado  s’ac- 
coppiano: Stette,  e dei  dì  che 
furono  ecc.  (Manzoni,  Il 
Cinque  Maggio).  Per  estens., 
d’ogni  altro  modo,  d’ogni  at- 
teggiamento 0 contegno  o 
sim.:  Star  seduto,  disteso,  in 
poltrona,  a letto,  a cavallo, 
in  sella,  in  carrozza,  in 
trono,  in  cattedra,  ecc.;  Lì 
non  ci  voglio  stare;  Stare 
a capo  chino,  a capo  all’in- 
giii,  in  ginocchio,  con  le 
mani  giunte,  a bocca  aperta, 
a occhi  aperti;  Star  zitto, 
cheto,  col  broncio,  sulle  sue. 
E poi.  Star  comodo,  a di- 
sagio, ecc.  Con  qualche  ve- 
stigio etimologico  in  alcuni 
casi  : Stavano  lì  armati. 
Stava  di  sentinella.  Stava 
piantato  sull’  uscio.  Ma  poi 
anche:  Gli  piace  di  star 
solo.  Stavano  in  disparte; 
Stavano  a chiacchierare,  a 
lavorare,  a dir  male  di  me, 
ecc.  Oltre  che  con  la  prep.  A 
e Tinf.,  l’azione  o lo  stato  o 
sim.,  si  esprimono  anche  col 
gerundio:  Stavo  discorrendo, 
leggendo,  studiando,  man- 
giando, dormendo,  ecc.  ||  In 


moltissimi  casi,  s’è  accostato 
ad  Essere.  E in  questi  e in 
altri,  lo  ha,  si  può  dire,  so- 
stituito in  qualche  parlata 
fuori  di  Tose.;  sicché  non  di 
rado,  anche  negli  scrittori,  la 
differenza  non  è già  nella  si- 
nonimia, ma  nel  seguire  l’uso 
tose,  o un  altro.  Nell’uso  tose, 
e poi  generale  della  lingua, 
il  Meini  (a  cui  tenne  dietro 
qualche  altro)  ebbe  a notare 
che  Stare,  rispetto  Sià.  Essere, 
< accenna  sempre  a qualcosa 
dipiùdeliberato  o spontaneo>. 
Io  non  direi  sempre,  perchè 
a me  pare  che  tante  volte 
Stare  significhi  piuttosto  una 
certa  continuità  o permanen- 
za deU’azione  o del  fatto,  e che 
talora  sia  soltanto  più  espres- 
sivo o enfatico  che  Essere. 
A ogni  modo,  ecco  parecchi 
esempi:  Così  sta  scritto. 
Dove  sta  scritto?;  Cose  che 
non  stanno  ne  in  cielo  ne  in 
terra;  Stare  attento, sveglio, 
digiuno,  mallevadore,  pago, 
contento,  sicuro,  al  buio,  al 
coperto,  in  casa,  in  carcere, 
allo  spedale,  a bottega,  a 
veglia,  all’ ombra,  al  sole, 
all’aria,  al  fuoco,  all'acqua, 
vicino,  addosso,  a fronte, 
lontano,  alla  lontana,  alla 
porta,  alla  finestra,  a fi- 
nestre spalancate,  alla  ve- 
detta, con  V arco  teso,  in 
guardia,  di  guardia,  a ser- 
vizio, a giornata,  in  ozio, 
ozioso,  in  pace,  in  pena,  in 
orecchi,  in  cervello,  in  ora- 
zione, in  meditazione,  in  sè, 
sopra  di  sè,  sulle  spine, 
aperto,  chiuso,  sopra,  di 
fuori,  dentro,  a fondo,  a 
galla,  a cuore,  ecc.  E,  per  il 
significato  di  alcune  di  tali 
frasi,  vedi  la  parola  a cui  il 
verbo  è congiunto.  Più  com. 
di  Essere,  nel  modo  Stare 
per,  che  indica  l’essere  in 
procinto, l’imminenza:  Stavo 
per  uscire, per  dire  appunto 
che  ecc.;  Sta  per  cadere,  per 
piovere;  Sarebbe,  sto  per 
dire  (quasi  direi),  una  stol- 
tezza. E quasi  sempre  Stare, 
ne’  modi:  La  cosa  sta  così 
e così,  per  significare  le  cir- 
costanze, la  condizione  e sim.; 
Non  può  stare,  negando  la 
possibilità  0 convenienza  o 
esattezza  o sim.  Men  com.  di 
Essere,  soprattutto  nella  lin- 
gua, per  Esser  posto :JZwo(7 /il 
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che  stanno  sul  confine,  Un 
villino  che  sta  sull’  altura. 
Il  Frasi  particolari.  agli 

scherzi,  alla  celia.,  ecc.,  Reg- 
gere, Accettare,  ecc.  Sim.,  iSe 
si  vuol  fare  una  cenetta.,  io 
ci  sto  (accetto,  partecipo,  vo- 
lentieri). E così.  Se  si  vuol 
fare  una  sottoscrizione.,  io 
ci  sto  per  cento  lire.  Ma  an- 
che di  perdite,  a cui  si  è co- 
stretti di  partecipare:  Nel 
fallimento  della  Ditta  B.  ci 
sto  per  mille  lire.  Star  sulle 
cerimonie.,sulleciarle.,¥  Sivnc 
molte,  Dar  loro  gran  peso. 
Stare  a uno,  al  suo  giudizio, 
alle  sue  parole,  alle  appa- 
renze, Rimettersi,  Affidarsi, 
ecc.  Stare  per,  contro,  uno 
o una  cosa.  Parteggiare,  ecc. 
Sim.,7o  sto  con  lui,  con  quel 
detto,  Son  d’accordo.  Seguo, 
ecc.  Nel  giuoco,  Stare  per 
uno,  per  due.  Dover  fare  an- 
cora un  punto,  due,  per  vin- 
cere. Il  Stare,  vale  anche  Con- 
sistere : appunto  in  que- 

sto la  dignità,  la  giustizia, 
ecc.  Sim.,  Dì  sta  il  forte,  il 
punto  debole,  il  busillis.  E 
così  pure.  Tutto  sta  se  ci 
riesce,  se  si  può  arrivare  in 
tempo.  La  cosa  essenziale  è 
ecc..  Tutto  dipende  da  ecc. 
Stare  a,  Appartenere,  Spet- 
tare: Sta  a lui  provvedere. 
Non  sta  a mep  ensarci.  Stare 
in.  Dipendere:  Che  si  faccia 
o no,  sta  in  lui.  Coin.  vale 
anche  Costare:  A quanto  sta 
ora  il  grano  f Men  com..  In 
capo  all’anno,  quel  ragazzo 
mi  sta  qualche  centinaio  di 
lire.  E anche,  Entrarci,  Esser 
contenuto:  Tanto,  quanto  ne 
pub  stare  in  un  sacco;  Non 
ce  ne  sta  di  più.  Quasi  ant,, 
di  tempo.  Esser  passato: 
Stando  pochi  giorni.  Poco 
stando.  Y.  il  part.  pres.  H 
Star  bene,  male,  e sim.,  an- 
che con  alcuni  usi  partico- 
lari. Riferendosi  alle  condi- 
zioni di  salute:  Ora  sto  bene; 
Sta  poco  bene,  così  così, 
meglio,  peggio;  Come  sta? 
Determinando:  Star  bene  di 
salute,  di  corpo,  di  mente  q 
per  estens.  di  spirito;  Stia 
sano.  Stia  allegramente.  Ri- 
spetto alle  condizioni  econo- 
miche : La  sua  famiglia 
stava  bene.  Stanno  bene  a 
quattrini.  Cfr.  Benestante. 
Esser  conveniente  o no:  Vi 


pare  che  stia  bene  rispon- 
dere così?.  Queste  maniere 
non  stanno  bene  in  un  gio- 
vine. Di  vestimenti.  Esser 
adatto.  Far  bella  figura  o no: 
-Quel  cappello  non  le  sta 
punto  bene.  Il  vestito  nero 
le  sta  benissimo.  Fig.,  con 
asprezza,  di  qualche  guaio 
meritato:  Gli  sta  bene.  Ap- 
provando, in  ogni  caso:  Sta 
bene.  Cfr.  Benestare.  |I  La- 
sciare stare.  Non  toccare. 
Non  muovere  o agitare.  Non 
infastidire:  Lascia  stare  la 
miarobal  ;Bisognalasciarl'a 
stare  un  paio  di  giorni,  pri- 
ma d’ adoperarla  ; Lascia 
stare  il  gatto!;  Lasciami 
stare,  chè  non  ho  voglia  di 
scherzare.  Sim.,  Non  nomi- 
nare, Non  prendersela  con 
uno:  Lascia  stare  Gino,  chè 
non  c'entra,  chè  non  ci  ha 
colpa.  Quindi,  Lasciamo 
stare  che  ecc..  Non  diciamo, 
Lasciamo  da  parte,  ecc.  |1  Al- 
cuni modi  formati  con  Stare, 
talvolta  sono  soltanto  pleo- 
nastici ed  enfatici:  Fatto  sta 
che  non  l’ha  più  voluto  ve- 
dere; Non  mi  stare  a dire 
che  ecc.,  a fare  i soliti  la- 
menti; Si  starà  a veder 
come  finisce.  Invece  di  Non 
l'ha  ecc..  Non  dire  ecc..  Si 
vedrà  ecc.  ||  Starsi,  e più  com. 
Starsene,  in  alcuni  modi 
popol.  o anche  enfatici:  Se 
ne  stava  solo,  Invece  di  star- 
sene ozioso.  Se  ne  stia  tran- 
quillo, Non  possiamo  star- 
cene alle  sue  promesse.  H 
L’inf.  sostantivato:  Il  bene 
stare  (v.  Benestare)',  È un 
bruito,  un  gran  cattivo, 
stare.  ||  Il  part.  pres.  in  qual- 
che locuz.  poco  popol.:  Se- 
duta stante..  Li  per  lì  durante 
la  seduta,  prima  di  scioglier 
la  seduta;Poco  stante,  letter.. 
Poco  dopo.  Non  com..  Il  mese 
stante.  Presente,  Corrente. 
V.  poi  Benestante.  S’adopera 
anche  a ino’  di  prep.,  per 
Considerando,  A cagione  di: 
Stante  il  divieto,  il  cattivo 
tempo,  la  grave  spesa,  le  nu- 
merose richieste.  Poi,  Stante 
che,  o Stantechè,  come  cong.: 
Stani echè  egli  era  ecc.  Ant., 
come  nome,  per  Istante.  ||  Il 
part.  pass,  s’adopera  a for- 
mare i tempi  comp.  anche  di 
Essere.  Il  Cfr.  Constare,  Con- 
trastare, Costare,  Distare, 


Ostare,  Prestare,  Pestare, 
Pistare.Soprastare, Sostare, 
Soltostare,  e anche  Astante, 
Circostante,  Costante,  Pre- 
stante. Il  Lat,  stare. 

starna,  s.  f.  Dn  gallinaceo 
salvatico,  di  carni  eccellenti, 
grande  poco  men  d'un  pic- 
cione, che  ha  penne  fulve, 
brune,  castane,  e nel  maschio 
una  macchia  d’un  castano 
acceso  sul  ventre.  [|  Dim., 
-òtto,  m.  Starna  giovine,  del- 
l’anno. Sotto  dim.,  -Ottino. 
II  Lat,  externam  [avem\  ? Op- 
pure affine  a storno? 

starnare,  v.  tr.  L’usano  i 
cacciatori,  per  Togliere  lebu- 
della  alle  starne,  alle  quaglie, 
ecc.,  appena  uccise,  per  im- 
pedire che  si  corrompano 
presto. 

starnazzare,  v.  intr.  Sbat- 
tere con  agitazione  le  ali  e 
gettandosi  la  terra  addosso. 
11  Come  tr.,  Starnazzar  le 
ali.  Il  Cfr.  Sparnazzare. 

Starnutire,  v.  intr.  Fare 
uno  starnuto  o più:  Quando 
starnutisce,  fa  un  urlo  ; Ha 
starnutito.  |1  Non  accetta  nel- 
l’uso tose.,  l’altra  e più  ant. 
forma  Starnutare . D a 
questa,  il  letter.  Starnu- 
tazióne, s.  f.  Lo  starnutare. 
Raro  o ant.,  qualche  altro 
deriv.  H Oramai  dell’uso  volg., 
Stranutire  e Strami- 
tare.  E letter.  non  com., 
Sternutire.  ||  Lat.  ster- 
nutare. 

Starnuto,  s.  m.  Brusca  e 
rumorosa  espirazione  prece- 
duta da  inspirazione  pro- 
fonda, per  la  quale  una  forte 
corrente  d’ aria  polmonare 
penetra  per  la  retrobocca 
nelle  narici  e le  attraversa 
trascinandone  fuori  il  mucco  e 
anche  qualche  corpo  estraneo 
che  in  esse  siasi  introdotto: 
Fare  uno  starnuto  ; Lo  star- 
nuto per  gli  antichi  era 
segno  di  buono  o di  cattivo 
augurio;  È come  fare  uno 
starnuto  (di  breve  e lieve  dif- 
ficoltà). 11  Per  le  forme  Stra- 
nuto  e Sternuto, y.ì\  verbo. 

Staroocare,  v.  intr.  Toglier 
'"ia  i tarocchi  degli  avversari, 
giocandone  de’  superiori. 

Stasare,  v.  tr.  Levare  il  taso, 
Aprire  togliendo  l’intasatura. 
Cfr.  Intasare. 

Staséra,  avv.  comp.  Questa 
sera.  Cfr.  Stamani,  Stanotte. 


STASI 


letter.,  s.  f.  L’arre- 
starsi del  sangue  o d’ altro 
umore  in  qualche  organo  del 
corpo.  Il  Fig.  non  bello:  O'è 
una  stasi  nel  commercio. 
Cfr.  Bistagno^  Sosta.  ||  Gr. 
axàot^. 

statare,  popol.  tose.  V. 
Estatare. 

statàrio,  non  popol.,  agg. 
Giudizio  ecc.,  lo  stesso  che 
Giudizio  sommario.  Quindi, 
Legge  stataria.,  Che  ordina 
procedimenti  per  via  di  giu- 
dizi ecc.  11  Più  che  raro  in 
altri  casi,  col  primo  signifi- 
cato di.  Che  sta  di  piè  fermo, 
Che  si  fa  senza  muover  passo. 
Il  Lat.  statàrium. 

^tate.  Popol.  in  Tose.,  e al- 
trove poet.,  invece  di  Estate. 

Statère,  letter.,  s.  m.  Nome 
di  antiche  monete  greche  e 
orientali.  Il  più  noto  è l’ate- 
niese, d’ argento  (che  valeva 
quattro  dramme)  e d’oro  (che 
valeva  venti  volte  di  più).  H 
Gr.  axaxT^p. 

Stàtice,  s.  f.  Nome  comune 
d’erbe  e suftrutici  che  cre- 
scono nelle  sabbie  marine  e 
negli  stagni  salati.  H Gr. 
axaxixYj. 

Stàtico,  non  popol.,  agg. 
Che  concerne  lo  stare  in 
equilibrio,  lo  stare  fermo  e 
saldo:  Gasa,  Ponte.,  che  è in 
buone,  in  pessime,  condi- 
zioni statiche.  Il  Quindi, come 
s.  f.  La  statica,  La  parte 
della  meccanica  che  studia 
l’equilibrio  delle  forze.  Cfr. 
Idrostatica.  ||  Gr.  axaxtxó^, 
ecc. 

Stàtico,  ant.,  s.  m.  Y.  Ostag- 
gio. 

Statino,  non  com.,  agg.  Uc- 
celli ecc.,  Che  vanno  e si  fer- 
mano in  un  luogo,  o che  vi 
son  di  passo,  soltanto  l’estate. 
Più  raro  in  altri  casi. 

Statista,  non  popol.,  s.  m. 
Chi  ha  gran  dottrina,  o anche 
grand’esperienza,  del  go- 
verno d’uno  Stato.  Forse  più 
largo  che  Uomo  di  Stato. 

Statìstica,  s.  f.  Scienza,  o 
secondo  altri  Metodo,  che  ha 
lo  scopo  di  raccogliere  e or- 
dinare i dati  utili  per  lo  studio 
de’  fatti  sociali  (perciò  anche 
de’  naturali,  in  quanto  pos- 
sonoaver  importanzasociale). 
Coni.,  per  estens..  Il  conto. 
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La  raccolta  ecc.:  Se  si  fa  la 
statistica  degli  alunni  pro- 
mossi, si  vedrà  che,  ecc.  |1 
Propriamente,  uso  sostanti- 
vato dell’  agg.  Statistico. 
E questo  vale  Che  concerne 
la  scienza  ecc.:  Dati,  Bisul- 
tati,  statistici. 

Stato,  s.  m.  La  condizione. 
Il  modo,  in  cui  qualcosa  è, 
si  trova:  Lo  stato  solido,  li- 
quido, aeriforme,  dei  corpi; 
Gòsì  è il  tal  legno,  il  tal 
minerale,  nello  stato  natu- 
rale (v.  Nativo)',  Lo  stato 
del  cielo  (sereno,  ecc.),  del 
mare  (calmo,  ecc.).  Sim.  degli 
animali  e deH’uomo:  Nello 
stato  libero,  selvaggio,  ecc.; 
Stato  di  salute,  dHnfermità, 
di  debolezza,  ecc.;  In  questo 
stato  non  può  /a^/care.  |1  Del- 
l’uomo, particolarmente,  in 
più  casi:  Stato  di  mente, 
d’animo;  Nello  stato  d’in- 
nocenza, d’ ubriachezza, 
d’arresto,  ecc.  Rispetto  alle 
condizioni  economiche  o so- 
ciali: Stato  economico  o di 
fortuna,  sociale;  Nacque  in 
umile  stato,  É contento  del 
suo  stato.  Con  V ingegno  e 
col  lavoro  mutò  stato;  non 
com..  Durare.,  Essere,  in 
stato  (e  s’intende  di  ric- 
chezza, di  potenza).  Quindi, 
Farsi,  Formarsi,  Avere,  uno 
stato  (tale  da  poter  vivere 
sicuramente  e conveniente- 
mente, V.  Posizione).  E ani. 
Stato,  anche  Patrimonio,  Si- 
gnoria. E per  Classe  sociale. 
Ceto:  La  nobiltà,  il  clero,  il 
terzo  stato.  Quindi,  celebri 
nella  storia  di  Francia,  Stati 
Generali,  ' L’  assemblea  de’ 
rappresentanti  di  tutt’  e tre 
gli  stati.  Il  La  scelta  dello 
stato.  Lo  scegliere  la  vita 
religiosa  o la  secolare,  il  ce- 
libato o il  matrimonio.  E ri- 
spetto al  matrimonio.  Stato 
di  celibe,  di  nubile,  coniu- 
gale, vedovile.  Con  questo 
rispetto,  determinando.  Stato 
civile.  E ne’  municipi.  Uffi- 
ciale di  Stato  Civile,  Quello 
a cui  spetta  registrar  le  na- 
scite, i matrimoni,  le  morti, 
ecc.  Il  Anche,  La  condizione. 
Il  modo,  in  cui  qualcosa  o 
un  animale  o una  persona  è 
rispetto  alla  conservazione, 
all’utilità,  alla  figura,  ecc.: 
Strada,  Ponte,  Gasa,  Ve- 
stito, ecc.,  che  è in  buono,  in 
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catiivo,stato; Lasciò,  Trovò, 
la  vigna  in  pessimo  stato  ; 
Quando  lo  vide  comparire 
in  quello  stato  (e  sarà  zuppo 
fradicio,  o sudicio,  o lacero 
nelle  vesti,  o ferito  o altro), 
gli  fece  pietà;  Vedete,  dopo 
la  malattia,  in  che  stato  è 
ridotto.  Quindi,  talvolta  non 
diverso  da  Grado:  Non  sono. 
Non  è, in  stato  da  poter  ecc.  1| 
Per  antonomasia, /S'/a/o,Unità 
politicamente  ordinata,  Uno 
0 più  popoli  sotto  un  solo 
Governo:  Gli  Stati  d’ Eu- 
ropa, Stati  Uniti  d’ America, 
Il  Be  è capo  dello  Stato; 
L’erario,  Il  demanio.  Il  ter- 
ritorio, La  difesa.  La  ro- 
vina, ecc.,  dello  Stato.  Quindi 
parecchie  locuz.:  Un  caso. 
Un  delitto,  di  Stato,  Che 
minaccia  la  vita,  la  sicurezza, 
ecc.  (fig.  iperbol..  Ne  fanno 
un  ecc.)',Uomo  di  Stato,  Che 
ha  le  doti  necessarie  a go- 
vernare uno  Stato  (cfr.  Sta- 
tista). Il  Per  altre  locuz.,  con 
questo  o con  altri  significati, 
vedi  le  voci  a cui  Stato  s’ac- 
compagna. Il  Ant.  non  com.. 
Lo  star  fermo.  Stabilità  e 
sim.  Il  Dim.  spreg.,  -erèllo, 
-liccio,  d’un  piccolo  Stato. 
Il  Lat.  statum. 

Statóre,  letter.,  agg.  Nella 
locuz.  Giove  Statore,  Che 
ferma  le  schiere  volte  in  fuga. 
Il  Lat.  statorem. 

Stàtua,  s.  f.  Figura  di  per 
sè  stante,  di  tutto  rilievo, 
fatta  di  qualsiasi  materia: 
Una  statua  di  marmo,  di 
bronzo,  di  legno,  ora  anche  di 
cemento  armato,  ecc.  Quasi 
sempre  è figura  di  persona 
(e  per  lo  più  la  rappresenta 
secondo  il  vero  o la  comune 
immaginazione)  o d’animale: 
Le  statue  degli  dèi.  La 
statua  di  Sani  Antonio,  La 
statua  d’un  cavallo;  Villa, 
Fontana,  ornata  di  statue. 
Di  persona,  per  monumento: 
La  statua  di  V.  Emanuele, 
di  Garibaldi,  ecc.;  Statua 
equestre,  giacente,  ecc.;  Gli 
faremo  una  statua  (anche 
iron.).  Il  In  ogni  caso.  Fare, 
Modellare,  Scolpire,  Fon- 
dere, ecc.,  i^na  statua.  ||  Fig., 
Stia  fermo  com’ una  statua, 
Bestò  lì  com’una  statua  di 
sale  (cfr.  Sale).  Vedi  Stucco, 
e cfr.  Busto,  Erma,  Simu- 
lacro. Il  Dim.,  -òtta,  -ina; 


98  — Cappuccini,  Voc. 
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popol.,  gli  accr.  -óna  e -óne 
m.,  e il  peggior.  -àccia.  H 
Lat.  stàtuam, 

statuàrio,  non  popol.,  agg. 
Che  concerne  le  statue,  Che 
è buono  per  farne  statue: 
Arte  statuaria  (assol.,  La 
statuaria)^  Marmo  sta- 
tuario. Scherz.,  In  atteggia- 
mento statuario  (cfr.  Scul- 
torio). Il  Sostantivato:  Gli 
antichi  statuari  (autori,  la- 
voratori, di  statue).  Men  com. 
in  altri  casi.  Cfr.  Scultore.  1| 
Lat.  statuàrium. 

^^tatuire,’^  letter.  non  com., 
V.  tr.  Deliberare,  Stabilire, 
più  o men  solennemente.  |1 
Lat.  statiiere. 

^tatu  quo.  Scorcio  della 
locuz.  lat.  Statu  quo  ante., 
Nello  stato  in  cui  prima  [era]. 
Nello  stato  di  prima.  1|  Anche 
sostantivato:  Dopola  guerra^ 
riavremo  lo  statu  quof  H 
Cfr.  Pristino. 

statura,  s.  f.  La  dimensione 
del  corpo  considerato  in  al- 
tezza: Statura  bassa,  pic- 
cola, grande,  media,  ordi- 
naria, ecc.;  Cesare  era  di 
alta  statura.  La  statura 
d’un  cav allo. staturam. 

Htatutale,  non  com.,  agg. 
Dello  statuto. 

statutàrio , poco  popol., 
agg.  Dello  statuto.  Conforme 
allo  statuto.  Ordinato  o di- 
pendente da  esso:  Conces- 
sioni, Deliberazioni,  Pre- 
scrizioni,statutarie ; Diritti 
statutari  della  Corona,  del 
popolo.  Il  Ant.,  sostantivato, 
Colui  che  fa  uno  statuto. 

Statuto,  s.  m.  Legge  fonda- 
mentale  sull’  ordinamento 
d’una  città  libera,  d’uno  Stato 
non  retto  da  governo  asso- 
luto: Gli  statuti  degli  an- 
tichi Comuni  italiani.  Lo 
statuto  del  Pegno  d’Italia 
(assol..  Lo  Statuto).  ||  Il  com- 
plesso delle  norme  fonda- 
mentali  con  cui  è costituito 
un  altro  corpo:  Lo  statuto 
d’una  società  commerciale, 
d’ un’ accademia,  ecc.  1|  Ant., 
Legge,  Decreto,  in  genere.  E 
ant.  non  com.,  come  schietto 
part.  pass..  Statuito.  ||  Cfr. 
Costituzione.  |1  Lat.  sta- 
tutum,  part.  pass. 

Stazare  e deriv.  V.  Staz- 
zare e deriv. 

Stazionare,  v.  intr.  Esser 
di  stazione,  Fermarsi  un  de- 
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terminato  tempo,  in  un  luogo: 
Le  vetture  dovranno  ecc.  |1 
Francesismo  non  com. 
Stazionàrio,  agg.  Che  non 
progre  disce.  Che  non  si  muove 
da  quel  luogo  ov’è  andato: 
Pianeta  che  pare  stazio- 
nario (oggi  non  com.),  Nave 
. stazionaria  (com.  solo  Gli 
stazionari,  delle  nazioni  eu- 
ropee a Costantinopoli).  Più 
spesso  fig.  (ma  non  accetto  a 
tutti):  Malattia,  Civiltà,  che 
è stazionaria.  ||  Certo  ripro- 
vevole, e neanche  com.,  il  s. 
f.  Stazionarietà.  L’essere 
ecc.  Il  Lat.  stationàrium  (non 
classico). 

Stazióne,  s.  f.  Fermata  più 
o men  lunga:  Esser  di  sta- 
zione, Fare  stazione,  in  un 
luogo  designato.  Di  vetture 
pubbliche  o sim.,  di  navi,  e 
raramente  in  altri  casi.  ||  Il 
luogo,  e con  più  largo  uso: 
Le  stazioni  lacustri  delle 
genti  preistoriche;  D’ un 
piccolo  porto,  ne  ham  fatto 
una  formidabile  stazione 
navale;  Le  numerose  sta- 
zioni commerciali  de’  Fe- 
nici. E specialmente.  Il  luogo 
con  binari,  edifìzi  adatti,  dove 
ha  principio  o termine  una 
linea  ferroviaria  o più;  e 
ciascuno  de’  luoghi  simili  in 
cui  fan  sosta  i treni:  La 
stazione  di  Poma,  di  Civita- 
vecchia, ecc.  Sim.  de’  tranvai 
(ma,  degli  urb  nni,noniluoghi 
di  fermata).  ||  Quindi,  titolo 
di  luoghi  che  son  sede  d’un 
pubblico  servizio,  con  le  per- 
sone addette  e quant’ altro 
occorre  (ma  sempre  con  l’idea 
che  non  si  tratti  di  qualcosa 
di  grande)  : Stazione  dei 
P.P.  Carabinieri.  P.  Sta- 
zione Agraria,  Stazione  Sa- 
nitaria. Il  Nell’uso  religioso, 
Chiesa,  di  Roma,  che  in  quel 
giorno  è designata  per  lu- 
crare certe  indulgenze:  Oggi 
la  stazione  è a S.  Giovanni 
Laterano.  E Stazioni  della 
Via  Crucis,  Ciascuna  delle 
quattordici  immagini  che 
rappresentano  le  varie  scene 
della  passione  di  G.  Cristo, 
davanti  alle  quali  i devoti  si 
fermano  pregando  e medi- 
tando. Il  Dim.,  -cina.  ||  Lat. 
stationem. 

Stazza,  Stazzatura,  s.  f. 
La  capacità  interna  d’ una 
nave,  misurata  in  unità  spe- 
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ciali,  dette  tonnellate  di 
stazza.  Può  essere  lorda  o 
totale,  oppure  netta  o par- 
ziale. Men  com.,  Stazza- 
ménto,  s.  m.  ||  Stazzare, 
V.  tr.  Avere  la  stazza  di  ecc.: 
Una  nave,  che  stazza  tante 
tonnellate.  ||  Stazzatóre, 
s.  m.  Chi,  e com.  è un  perito, 
misura  ecc.  ||  Ant.  Stazare, 
ecc.  Il  Affine  a staggio.  E 
propriamente,  stazza,  una 
specie  di  pertica  graduata 
per  misurare. 

Stazzo,  s.  m.  Negli  antichi, 
per  Luogo  di  fermata.  E al- 
quanto com.  fuori  di  Tose., 
per  Addiaccio.  |1  Lat.  statio. 
Stazzonare,  tose,  non  com., 
V.  tr.  Trattar  con  le  mani. 
Brancicare. 

Steàrico,  agg.  Acido  ecc.. 
Un  corpo  solido,  bianco,  che 
si  estrae  dalle  varie  specie 
di  sego  e brucia  con  fiamma 
bianca  illuminante.  ||  Stea- 
rina, s.  f.  La  stearina  del 
commercio  è un  miscuglio 
d’acido  stearico  e d’altri  acidi 
grassi,  e serve  a fabbricar 
le  candele  steariche.  |1  Gr. 
axsap. 

Steatite,  letter.,  s.  f.  Un  si- 
licato d’allumina  che  si  trova 
in  natura,  untuoso  al  tatto  e 
usato  da’  sarti  per  (Tacciar 
segni  biancastri  (che  poi  si 
cancellano)  sulla  stoffa.  Onde, 
com.,  Pietra  da  sarto.  ||  V. 
il  prec. 

Stécca,  s.  f.  Nome  comune 
0 di  parti  d’alcune  cose,  o 
di  arnesi,  di  legno  o metallo 
o altro,  per  lo  più  in  forma 
d’assicella  o lamina  o sim.: 
Un  corbello  di  stecche  di 
faggio  (assol.,  come  materia, 
di  stecca)'.  Le  stecche  (d’ac- 
ciaio, d’osso  di  balena,  ecc.) 
del  busto,  0 fascetta,  'delle 
donne;  Le  stecche  del  ven- 
taglio. Sono  strumenti  o ar- 
nesi particolari:  La  stecca 
per  piegar  fogli  (i  fogli  stam- 
pati ora  si  piegan  per  lo  più 
a macchina).  La  stecca  (più 
o men  tagliente,  di  varia 
forrqa  e materia,  e spesso 
elegante)  per  tagliar  fogli 
^cfr.  Tagliacar te).  Le  stecche 
(di  legno  e di  varia  gran- 
dezza e forma)_pe/’  modellare 
(la  creta  o altro).  E poi,  quelle 
(ora  men  usate  dal  chirurgo) 
con  cui  si  tiene  immobile,  per 
la  cura,  un  braccio  o una 
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gamba  rotti,  e sim.  Com.,  ne’ 
vari  casi,  assol.  La  stecca. 
Il  Han  forma  invece  quadran- 
golare,tra  le  altre,  Le  stecche 
delle  persiane  (v.  Persiana), 
Le  stecche  del  cancello  (ver- 
ticali, a breve  distanza  tra 
loro,  che  insieme  coi  regoli 
e con  le  spranghe  formano 
il  cancello).  Queste,  se  d’altra 
forma,  Aste  o Bastoni.  ||  Son 
verghette  d’acciaio  e ora  men 
com.  d’  altra  materia,  Le 
stecche  delV ombrello  {v.  Om- 
brello). E cilindrica,  di  bos- 
solo o anche  di  ferro,  è la 
Stecca,  0 Mazza  da  lisciare,. 
del  calzolaio.il  Diverse,infine, 
son  Le  stecche  da  biliardo. 
Aste  alquanto  lunghe,  di 
forma  leggermente  conica  e 
con  una  girelliiia  di  cuoio  in 
cima,  con  cui  il  giocatore 
percuote  la  propria  palla  {Il 
cuoio.  La  punta.  La  culatta. 
Il  calcio,  della  stecca).  Se- 
condo la  lunghezza, LaZMWgra, 
La  mezza.  Poi,  Fare  stecca 
falsa,  com.  in  Tose,  stec- 
cacela, Non  pigliare  in  pieno, 
per  errore,  la  palla  con  la 
stecca.  Di  qui,  quasi  certa- 
mente, fig.,  Fare  una  ecc.,  e 
com.  assol.  una  stecca,  de’ 
cantanti.  Non  cogliere  la  nota 
con  pienezza  di  voce  e per 

10  più  anche  stonando  più 
o meno.  Il  Dim.,  -ina  {Steo- 
china),  e più  dim.,  ma  non 
coni.,  -olina;  peggior., 
-àccia  (v.  sopra).  E poi  v. 
Steccone.  1|  Germ.  stikka. 

Steccadènti,  non  com.,  s. 
m.  eomp.  indecl.  V.  Stec- 
chino. 

Steccàia,  s.  f.  Chiusa  alle 
acque.  Sostegno  alle  sponde, 
di  stecconi  e per  estens. 
d’altro.  Cfr.  Palizzata,  Pen- 
nello, Pescaia. 

Steccare,  v.  tr.  Non  com.. 
Chiudere  con  steccato.  Soste- 
nere 0 munire  con  stecche. 

11  Com.  in  Tose.,  d’un  pezzo 
di  carne  grossa  da  cuocersi 
arrosto  o sim.,  Farci  buchi 
qua  e là  (propriamente,  con 
uno  stecco)  e mettere  in 
questi  uno  spicchio  d’aglio, 
rarnerino,  ecc.  Cfr.  Lardel- 
lare, Pillottare.  ||  Scherz., 
come  intr..  Fare  una  stecca 
o più,  cantando:  Ha  steccato. 

Steccata,  non  com.,  s.  f. 
Steccaia,  Stecconaia,  Stec- 
cato. 
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Steccato,  s.  m.  Chiusa,  Ri- 
paro, di  stecconi.  Cfr.  Vallo. 
Il  Luogo  chiuso  tutt’ intorno 
da  stecconi.  E un  tempo, 
assol..  Quello  nel  quale  si  fa- 
cevan  tornei,  giostre  e sim. 
Steccatura,  s.  f.  Lo  stec- 
care. 

Steccherino,  s.  m.  Fungo 
mangereccio  dal  cappello  ir- 
regolare, di  color  vario  dal 
giallognolo  al  rossastro. 
Stecchétto,  s.  m.  Dim.  di 
Stecco.  Il  A ecc.,  A corto.  Con 
scarsità  di  cibo  o danari  o 
altro.  Nelle  frasi  fam.:  Stare, 
Far  stare.  Tenere,  a stec- 
chetto. 

Stecchino,  s.  m.  Dim.  di 

Stecco.  Il  Stecchini  da  denti, 
assol.  Stecchini,  Que’legnetti 
appuntati,  o sim.,  con  cui  si 
levan  via  i minuzzoli  di  cibo 
rimasti»  tra’  denti.  Cfr.  Stec- 
cadenti  e Stuzzicadenti.  || 
Oramai  ant.,  Fiammifero  di 
legno. 

Stecchire,  v.  intr.  Diventar 
secco  secco, Irrigidirsi.  Anche 
Stecchirsi.  Ma  non  com.,  e 
soprattutto  col  primo  signi- 
ficato. Raro  poi  Stecchire, 
come  tr.,  Far  diventare  ecc. 
Il  Com.  il  part.  pass,  come 
agg.,  di  piante  venute  su 
stente,  di  persona  magris- 
sima (onde  la  locuz.  Secco 
stecchito).  E di  chi  muore 
sull’atto:  Cadde,  Rimase  lì, 
Lo  lasciò  lì,  stecchilo. 
Stécco,  s.  m.  Ant.  o raro. 
Aculeo,  Spina,  d’una  pianta. 
Il  Com.,  Fuscello  alquanto 
lungo  e duro,  aguzzo  e spesso 
appuntato  ad  arte  per  qualche 
uso  (e  per  estens.,  fatto  ap- 
posta d’altra  materia).  Fig. 
spreg.,^racciwc,  Oambucce, 
fini  come  stecchi.  ||  V.  Stec- 
chetto, Stecchino.  1|  Stéc- 
colo,  popol.tosc.  Il  V. Stecca. 
Steccóne,  s.  m.  Acer,  di 
Stecca,  e specialmente  La 
stacca  lunga  del  biliardo.  || 
Legno  piano,  appuntàto,largo 
una  ventina  di  centimetri  e 
di  tale  altezza  da  non  potersi 
scavalcare,  con  cui  si  chiude, 
spesso  tutt’in  giro,  un  luogo. 
Per  estens.,  anche  se  non 
fatto  propriamente  così.  Non 
è popol.  fuori  di  Tose.  (cfr. 
Palanca,  Passone).  ||  Quindi 
il  V.  tr.  Stecconare.  Chiu- 
dere con  steccoqi.  ||  E i s.  f. 
SteQCouàia,  Stecco- 
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nata.  Chiusa,  Riparo,  di 
stecconi.  E il  s.  m.  Stecco- 
nato, com.  anche  fuori  di 
Tose.  Soprattutto,  per  Re- 
cinto ecc.  : Lo  ecc.  delle  corse. 
Cfr.  Impalancato,  Steccato. 
Steccnto,  non  com.,  agg. 
Pieno  di  stecchi,  Fatto  a 
stecco. 

Stéfauo  (Stefano),  s.  m. 

Nome  dei  protomartire  (v. 
Lapidare),  e poi  uno  de’ 
nomi  che  s’impongono  a’  Cri- 
stiani. Coni,  anche  in  qualche 
locuz.:  La  stagione  teatrale 
d’inverno  incomincia  per 
Santo  Stefano  (il  dì  dopo 
Natale),  Son  cose  che  d, tirano 
da  Natale  a Santo  Stefano 
(un  giorno  solo,  o,  per  estens., 
pochissimo);  Cavalieri  del- 
l’Ordine di  Santo  Stefano, 
prima  forti  guerrieri  toscani 
(detti  anche  Stefaniani  e 
Stefaniti),  e poi  cavalieri 
come  tant’altri  (vedi  La  Ve- 
stizione del  Giusti).  Dal  nome 
del  primo  re.  La  Corona  di 
Santo  Stefano,  Quella  d’Un- 
gheria. I!  Volg.  tose,  oggi  raro, 
Lo  Stefano,  Lo  stomaco.  La 
pancia;  nelle  frasi  Empir, 
Aver  pieno,  lo  Stefano. 
Stéft-ola,  popol.  tose.,  s.  f.  Il 
manico  dell’aratro.  V.  Stiva, 
a cui  s’accosta  anche  per 
l’origine. 

Stèle  e non  com.  Stèla, 
letter.,  s.  f.  Propriamente, 
Colonna.  Ma  nel  nostro  uso, 
com.  Cippo  (specialmente  fu- 
nebre, degli  antichi).  ||  Gr. 
axT^Xvj.  . 

Stélla,  s.  f.  Per  gli  antichi,  e 
ancora  com.  in  molti  casi  e 
specialmente  nell’uso  popol.. 
Ogni  corpo  celeste  luminoso: 
Quella  stella  laggiù.  Quante 
stelle  si  vedono  questa  notte  ! 
Ma  ora,  più  propriamente,  si 
dice  solo  di  quelli  che  splen- 
dono di  luce  propria  come 
il  Sóle  (onde,  anche  Sole, 
per  estens..  Ogni  stella  ecc., 
vedi  Sole).  E vanno  scompa- 
rendo le  locuz.  Stelle  fìsse. 
Stelle  erranti,  dicendosi  as- 
sol. Stelle  e Pianeti;  l’uso 
popol.  ancora  adopera  assai 
spesso  Stella^  cometa  invece 
àìCometa.  Sempre, poi,>S'/eZZa 
cadente,  non  com.  filante. 
Meteora  luminosa,particolar- 
mente  di  alcune  notti  estive, 
per  cui  pare  appunto  che  una 
stella  si  stacchi  dal  suo  luogo 
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e vada  a cadere  in  un  altro 
spegnendosi  (e  son,  si  crede, 
frammenti  planetari  che  en- 
tran  rapidissimi  nella  nostra 
atmosfera  e per  l’attrito  si 
fan  luminosi,  v.  Bolide).  E 
quando  son  molte,  si  ha  una 
Pioggia  di  stelle.  Inoltre: 
Sielle  colorate.,  Quelle  che 
mostrano  un  colore  partico- 
lare; Stelle  doppie.,  triple,  e 
in  genere  multiple,  Quelle 
che  son  tra  loro  così  pros- 
sime (nell’apparenza  o real- 
mente, costituendo  un  sistema 
ottico  0 invece  fìsico)  da  mo- 
strarsi come  una  stella  dop- 
pia,ecc.  Gli  astronomi  distin- 
guono le  stelle  secondo  la 
loro  grandezza  apparente  , 
chiamando  Stelle  di  prima 
grandezza  le  più  grandi,  e 
così  via  fino  alle  più  piccole 
che  son  della  sedicesima;  e 
ce  n’è  di  variabili,  perio- 
diche , temporanee.  Molte 
han  nomi  propri , diversa- 
mente  formati;  e parecchi  son 
nomi  comp.,  e alcuni  con  la 
parola  Stella,  come  Stella 
Polare  (v.  Polare)  e l’ant. 
Stella  Diana  (v.  Diana).  Cfr. 
infine  Costellazione,  Nebu- 
losa e ViaLattea  {y. Latteo). 
Il  Delle  stelle  si  dice:  Il  lume, 
Il  chiarore.  Lo  scintillio, 
delle  stelle  ; Le  stelle  spun- 
tano 0 sorgono,  tramontano, 
brillano,  scintillano,  sfavil- 
lano. In  quanto  il  loro  numero 
è sterminato,  talvolta  si  dice 
iperbol.  d’altre  cose  : Ce  p'è 
tante,  quante  son  le  stelle 
del  cielo;  Son  forse  più  che 
le  stelle  del  cielo.  |1  Stelle 
poi,  in  alcuni  casi  o dell’uso 
poet.  o del  popol.  enfatico, 
vale  Cielo  : 0 stelle!,  oramai 
solo  scherz.;  Cose,  che  non 
s’ eran  mai  viste  sotto  le 
stelle  (in  terra)  ; Grida,  che 
arrivavano  alle  stelle,  yini., 
Portare,  Levare,  alle  stelle. 
Esaltar  niirabilrnente;Pre5;^o 
che  va  alle  stelfle,  Che  cresce 
a dismisura  (più  coni,  addirit- 
tura La  carne.  Il  grano,  ora 
va  alle  stelle).  In  questi  casi, 
con  maggior  enfasi.  Sopra, 
Fin  sopra,  le  stelle.  Più  o 
meno  scherz.,  Veder  le  stelle, 
Sentir  fortissimo  dolorefisico: 
Ho  battuto  un  colpo.  M’hai 
dato  una  pestata,  che  ho  vi- 
sto, che  m’ha  fatto  veder,  le 
stelle.  Il  Di  giovine  bellissima, 


È,  Pare,una  s/eZZa.Poet.,ora- 
mai  rancido,  La  mia  stella. 
La  donna  che  adoro.  Com., 
anche  scherz.,  d’attrice  o sim. 
bellissima  e valentissima,  È 
una  stella,  Era  la  stella 
della  Compagnia  B.  ||  Occhi 
che  sono  stelle.  Bellissimi  e 
luminosi.  Ma  rancido  poeti- 
cume  : Volgi  a me  quelle 
adorate  stelle  e sim.  1|  N^otis- 
simi,  gli  antichi  pregiudizi 
{y.  Astrologia)  intorno  agl’in- 
flussi delle  stelle  anche  sul- 
l’uomo e sugli  avvenimenti 
umani.  Quindi  ancora  abba- 
stanza coni,  i modi:  La  mia, 
La  mia  buona  o cattiva , 
stella  ha  voluto  o ha  fatto 
sì,  che  ecc.;  Nascere  sotto 
buona  o cattiva  stella;  Spe~ 
riamo  in  una  stella  mi- 
gliore; Bisogna  seguir  la 
propria  stella  (cfr.  Inf.,  XV, 
55);  Se  nelle  stelle  è scritto 
che  ecc.  ||  Di  cosa.  Fatto  a 
^stella.  Fatto  come  si  figurano 
le  stelle,  cioè  con  alquante 
punte  triangolari  che  si  di- 
partono tutt’in  giro  da  un 
centro.  Quindi,  Ornamento, 
Opera  di  fortificazione,  a 
stella.  E in  molti  casi.  Stella 
0 Stelletta  senz’altro.  Com,: 
Un  segno  tipografico.  Un 
fuoco  pirotecnico.  La  spro- 
nella,Un  distintivo  metallico 
militare  (segno  del  servizio 
attivo,  sul  bavero,  e anche 
del  grado  degli  ufficiali,  sulle 
spalle).  Stelle,Vndi.  pasta  da 
minestra.  Assai  com.,  con 
questi  significati,  il  dim.  |1 
/S'^eZZa,  anche  Macchia  bianca 
sulla  fronte  del  cavallo  o 
d’altro  animale.  Non  com.. 
Stelle,  Gli  occhi  della  coda 
del  pavone.  ||  Stella  di  mare. 
Nome  volg.  com.  degli  echi- 
nodermi che  hanno  forma 
stellata.  Stella  d’oro.  Il  ra- 
nuncolo doppio.  E Stella  in 
qualche  altro  nome  di  piante, 
non  com.  ||  Djm.,  -étta  e,  in 
Tose,  più  com.,  -ina  (come 
segno  tipografico,  cfr.  Aste- 
risco). Stellina  odorosa. 
Pianta  de’  boschi  montani, 
affine  alla  robbia  e con  fiori 
bianchi  di  grato  odore.  Come 
paste  da  minestra,  in  Tose, 
anche  i \n.p\\w. Steliini,  Stel- 
licchi , Stellicchini.  Spreg., 
-ùccia.  Acer,  popol.,  -óiie 
in.;  scherz..  Sole  fiammeg- 
giante d’estate.  La  buona 


stella  che  dà  fortuna  al- 
l’Italia. Peggior.,  popol.  e per 

10  più  scherz.,  -àccia.  ||  Cfr. 
Astro.  Il  Lat.  stellam. 

Stellare , letter. , agg.  Di 
stella.  Delle  stelle.  ||  Lat. 
stellarem  (non  classico). 
Stellare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Ornare  di  stelle,  a guisa 
di  stelle,  [j  Stellante,  poet., 
come  agg.  Che  rifulge  di 
stelle,  o,  più  spesso,  come 
stella  : Occhi  stellanti.  H 
Stellato,  anche  popol., 
come  agg.  Fulgido  di  stelle: 
Cielo  ecc.  0 invece.  Fatto  a 
stella:  Poligono  ecc..  Opera 
di  fortificazione  ecc.  |j  Lat. 
stellare  (non  classico). 
Stellarla,  s.  f.  V.  Genton- 
chio. 

Stelleggiare,  non  com.,  v. 
tr.  Ornare,  Ricamare,  di 
stelle.  Forse  men  raro  che 
Stellare. 

Stèlo,  poco  popol.,  s.  m.  Pro- 
priamente, Il  gambo  o pe- 
duncolo del  fiore  o della  infio- 
rescenza. E anche.  Il  sottil 
culmo  delle  graminacee.  Per 
estens.  o fig.,  in  altri  casi.  |1 
Lat.  stilum. 

Stèmma,  s.  m.  Insegna, 
Arme,  gentilizia.  ||  Stem- 
mato, agg.  Che  porta  di- 
pinto, 0 inciso  o sim.,  lo 
stemma.  ||  Gr.  aTsp,|ia. 
Stemperaménto,  non  po- 
pol., s.  m.  Lo  stemperare. 
Stemperare,  v.  tr.  Scio- 
gliere in  un  liquido.  Diluire; 
Rendere  più  diluito  ecc.: 
Stemperar  la  gomma,  i co- 
lori; fig.  spreg.,  i concetti 
in  un  mar  di  chiacchiere. 
Iperbol.  non  popol.,  e oggi 
per  lo  più  scherz.,  Stempe- 
rarsi in  lacrime.  \\  Non  coni.. 
Far  perdere  la  tempera  o 
tempra.  Più  spesso  nel  part. 
pass,  come  agg.,  che  fu  usato 
anche  fig.,  per  Intemperato. 

11  Io  stempero  {stémpero),  ecc. 
li  Stemprare,  non  coni,  nep- 
pur  esso  per  Far  perdere  la 
tempra,  e non  popol.  negli 
altri  casi.  |1  Raro  l’avv.  Steni- 
perataménte.  ||  Cfr.  Tem- 
perare. 

Stemperatura,  popol. non 
com.,  s.  f.  Lo  stemperare. 
L’effetto. 

Stemperona,  popol.  tose, 
non  com.,  s.  f.  Gran  disdetta. 
Stempiato,  agg.  Con  pochi 
capelli,  0 punto,  sulle  tempia. 
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Il  Popol.  tose.,  Di  smodata 
grandezza  o grossezza.  Ma 
forse  è parola  diversa. 
Stendardo,  s.  m.  Vessillo. 
E ant.,  Il  principale  che,  col 
bastone  del  comando,  si  dava 
al  Capitano  generale.  Ma  poi 
anche,  L’insegna  di  caval- 
leria, più  piccola  di  quella 
di  fanteria  (e  ora  s’  è rinno- 
vato da  noi  e l’uso  e il  nome). 
Il  Ancora  com.,  Vessillo  reli- 
gioso che  si  porta  nelle  pro- 
cessioni. In  questo  e in  altri 
casi,  poi,  sempre  Stendardo^ 
quando  il  drappo  penda  giù 
largo  da  un’asta  orizzontalo 
sostenuta  in  alto  da  una  o 
due  aste  verticali.  I|  Nell’  uso 
fig.,  non  diverso  dd^Bandiera. 
IlCfr.  Gonfalone.W  Ant., anche 
tendale.  ||  Non  com.. 
Stendardière  (-iére),  s. 
m.  Chi  porta  lo  stendardo.  1| 
Dal  tema  di  stendere  ? 
Stèndere,  v.  tr.  Lo  stesso 
che  Distendere  o Estendere^ 
secondo  i casi,  e sempre  più 
popol.:  Con  un  pugno  lo 
stese  a terra^  Il  chirurgo  lo 
fece  stendere  sul  letto^  Stese 
le  braccia  aperte^  Stenda 
bene  la  gamba  (non  com.. 
Stendere  il  passo , Allun- 
garlo); Il  nostro  podere  si 
stende  fino  al  fìume\  Fin 
dove  si  stende  V occhio^  La 
nostra  indagine  non  si 
stende  a ecc,  E in  genere 
co’  significati  di  Allungare 

0 Allargare.  |]  Assai  più  com. 
che  Distendere^  per  Spal- 
mare, Spianare  0 sim.: /Scen- 
dere il  burro^  il  caviale.,  sul 
pane;  Stendere  il  colore.,  la 
vernice.su  qualcosa.  E anche 
per  Aprire,  Spiegare  e sim.: 
Stendere  il  tappeto  in  terra., 
là  tovagliasulla  tavola^  ecc.; 
Stendiamociunvelo  (pqWmso 
proprio  e nel  fig.);  Stendere 
in  catena.,  o diversamente 
ordinati,  i soldati  o sim.  altri 
(v.  Spiegare),  Sempre  poi, 
fig..  Stendere  un  contratto., 
e anche  una  lettera,  ecc.. 
Scrivere  con  buon  ordine  e 
forma,  svolgendo  i concetti. 
Il  Non  diverso  da  Tendere, 
in  qualche  caso  : Stender  la 
mano,  assol.  soprattutto  chie- 
dendo la  limosina.  Ne’  dial., 
Stender  le  reti  al  paretaio, 

1 panni  lavati  al  sole.  Nel- 
l’uso tose.,  propriamente  in 
questi  casi,  Tendere,  Sdori- 


nare;  e invece  Stender  le 
reti,  i panni,  col  significato 
opposto,  cioè  Toglier  le  reti 
già  tese,  i panni  già  asciutti. 
Raramente,  in  altri  casi,  il 
prefisso  ha  forza  negativa.  [| 
Per  la  flessione,  come  Ten- 
dere. Part.  pass.  Steso. 
Steiidiméiito , non  com., 
s.  ni.  Lo  stendere. 
Stenditóio,  non  com.,  s.  m. 
Arnese,  Luogo,  fatto  apposta 
per  stenderci  qualcosa. 
Stenditóre,  nòn  com.,  s.  m. 
Chi,  Che,  stende. 
Stenebrare,  letter.,  v.  tr. 
Toglier  le  tenebre.  Per  lo 
più  fig.  : Stenebrare  le  menti. 
Cfr.  Ottenebrare. 
Stenog^rafia , s.  f.  comp. 
L’arte,  L’atto,  di  scrivere  le 
parole  compendiate  in  rapidi 
segni  convenzionali  (vari  se- 
condo i sistemi),  ordinaria- 
mente per  trascriverle  poi 
con  più  agio  tutte  intere  coi 
caratteri  comuni.  |1  Steno- 
gfrafare,  v.  tr.  Scrivere  co’ 
segni  eoe.  ||  Stenòg:rafo, 
s.  m.  Chi  scrive  ecc.  1|  Ste- 
nogràfteo,  agg.  Della  ste- 
nografia, Che  è scritto  per 
mezzo  della  «cc.  ||  Avv.  Ste- 
no^ralìcaménte . ||  Gr. 
OTSVÓ^,  ecc. 

Stentacchiare.  V.  Sten- 
tucchiare. 

Stentare,  V.  tr.  Patire,  Avere, 
stento  0 stenti:  Stentar  la 
vita;  assol..  Famiglia  che 
stenta.  Stentano  da  tanto 
tempo.  Il  Come  intr.,  Durar 
fatica:  Stentò  molto,  prima 
di  farglielo  intendere  ; Sten- 
tare a scrivere,  a leggere.  || 
lo  stènto  {stènto),  ecc.  ||  Part. 
pass,  come  agg.:  Vita  sten- 
tata; Pane  stentato,  Parole 
stentate.  Guadagnato,  Dette, 
a stento.  Dim.,  -ino.  Bagazzi 
stentatini.  V.  Stento,  a^g.  || 
Avv.  Stentatamente,  jj 
Dal  lat.  abstentum  (part. 
pass.)  0 direttamente  da  ten- 
tare f 

Stentatézza,  s.  f.  L’essere 
stentato. 

Stentatnra,  popol. non  com. 
V.  il  prec. 

Stenterèllo,  s.  ra.  Maschera 
del  teatro  popol.  fiorentino 
del  secolo  scorso,  e oramai 
scomparsa.  Era  più  o meno 
un  Arlecchino  o un  Pulcinella 
fiorentinizzato,  tra  il  furbo  e 
lo  sciocco,  faceto  e talvolta 


lubrico  ne’  suoi  riboboli  e 
nelle  sue  allusioni.  Oom- 
media  con  lo  Stenterello  ; 
Il  Corsini,  forse  ultimo  de- 
gli Stenterelli. Q,w\nà\,  d’altre 
persone  e nella  vita,  È uno 
stenterello.  E d’ uomo  assai 
sdT?co,  goffo  nelle  movenze, 
ecc..  Pare  uno  stenterello.  || 
Quindi,  Stenterellata,  s. 
f.  Atto,  Facezia,  di  ecc.  o 
da  ecc.  ||  Stenterellésco, 
agg.  Di,  Da,  ecc.  ||  Dim.  popol. 
di  stento. 

Stènto  (Stènto) , s.  m. 

Difficoltà , Fatica,  che  s’in- 
contra nel  riuscire  a qual- 
cosa: (7’ewtra,  GlieV  ha  fatta, 
con  un  po'  di  stento,  senza 
stento,  senza  stenti.  A stento, 
locuz.  avv.:  Si  lègge,  Cam- 
mina, Parla,  ecc.,  a stento. 
Il  Specialmente  di  gravi  dif- 
ficoltà nel  vivere  (per  man- 
canza di  mezzi),  di  privazioni 
e patimenti  o sim.  : È cre- 
sciuto, Vive,  negli  stenti,  in 
mezzo  agli  stenti;  Una  vita 
di  stento  o di  Nell’uso 

tose.,  per  estens.,  di  cosa  che 
dia  gran  noia  o anche  una 
certa  angustia:  Sentirlo  par- 
lare, Ballar  con  lei,  è uno 
s ento.  Il  Y.  il  verbo. 

Stènto  (Stènto),  agg.  Me- 
schino, Per  nulla  rigoglioso: 
B ambino,  Alber  uccio, stento. 
Il  Dim.,  -ino.  ||  Non  com.  fuori 
di  Tose.  Il  Y.  il  verbo. 

Stentòreo,  letter.,  agg.Toce 
ecc.,  Yoce  tonante.  Il  Dallo 
Stèntore  omerico  {Iliade,  Y), 
il  cui  grido  pareggiavaquello 
di  cinquanta  altri. 

Stentuceliiare,  fam.,  v.  tr. 
eihtr.  Stentar  più  o meno. 

Stentume,'  popol.  tose, 
spreg.,  s.  m.  Co'sa  in  cui  si 
vede  o si  sente  lo  stento. 
Pianta  stenta.' 

Stenuare,  ecc.,  ant.  Yedi 
Estenuare,  ecc. 

Stéppa,  s.  f.  Pianura  vasta, 
uguale,  incolta  o sterile.  Pro- 
priamente, di  quelle  della 
Russia.  Il  Da  una  voce  russa. 

Stèreo,  non  popol.,  s.  m.  Gli 
escrementi  di  qualsiasi  ani- 
male, espulsi  dagli  intestinii 
Il  Stercoràceo,  letter.  non 
com.,  agg.  Di,  Simile  allo,  ecc. 
Il  Stercoràrio,  letter.,  agg. 
Che,  in  qualsiasi  modo,  si 
riferisce  allo  ecc.  Come  s.  m.. 
Un  palmipede  marino  di  co- 


STEREOGRAFIA 


- 1558  - 


STÈRZO 


lore  scuro,  simile  ai  gabbiani. 
Il  Lat.  stercum , stercorà- 
rium. 

Stereografia,  letter.  non 
coni.,  s.  f.  comp.  V.  Geometria 
descrittiva  e Proiezione.  1| 
Rari  i deriv.  ||  Gr.  azspeóc, 
(solido),  ecc. 

Stereometria,  letter.  non 
com.,  8.  f.  comp.  L’arte  di 
misurare  i solidi.  E,  come 
scienza,  v.  Geometria  solida. 
Il  Cfr.  il  prec. 

Stereoscòpio,  s.  m.  comp. 
Strumento  ottico,  di  forma 
alquanto  simile  a un  bino- 
colo, attraverso  il  quale  guar- 
dando due  fotografie  d’una 
stessa  cosa  prese  da  due 
punti  di  vista  un  poco  di- 
versi, si  ha  l’effetto  di  vedere 
un’immagine  sola  in  rilievo. 
Il  Stereoscopia,  s.  f.  Il 
vedere  un’immagine  ecc.  1| 
Stereoscòpico,  agg.  Dello 
stereoscopio.  H Cfr.  i prec. 
Stereotipia,  s.  f.  comp.  Lo 
stampare  valendosi,  per  im- 
primere, non  della  composi- 
zione formata  da  caratteri 
mobili,ma  di  lastre  metalliche 
ricavate  da  questa  per  via  di 
getto.Quindi, anche  La  stampa 
fatta  ecc.  11  Stereotipare, 
V.  tr.Stampareecc.il  Stereò- 
tipo , agg.  Della,  Fatto  con 
la,  stereotipia:  Lastre  ste- 
reotipe (com.,  ma  inutile,  il 
fr.  Glichés),  Edizione  stereo- 
tipa. 11  Cfr.  i prec. 

Stèrile,  agg.  Che  non  con- 
cepisce, Che  non  produce: 
Donna.,  Gavalla.,ecc..,sterile ; 
Ter  reno.  Pianta.,  ecc.,  sterile. 
Quindi,  fig.  non  popol..  Senza 
frutto  o Lavoro,  De- 

siderio, sterile.  ||  Cfr.  Infe- 
condo, Improduttivo.  1|  Poco 
com.,  l’aw.  Sterilmente. 
Il  Sterilézza,  e più  com. 
Sterilità,  s.  f.  L’essere 
sterile.  H Sterilire , v.  tr. 
Rendere  sterile.  Assai  com. 
anche  Isterilire.  E vedi  In- 
sterilire.  ||  Sterilizzare , 
V.  tr.  Oramai  ant.  invece  del 
prec.,  anche  perchè  diventato 
comunissimo  col  significato 
di  Distruggere  con  opportuni 
mezzi  i microrganismi  che 
sono  in  qualcosa  o su  qual- 
cosa: Sterilizzare  il  latte,la 
biancheria,  i ferri  chirur- 
gici. E ne  han  derivato  Ste- 
rilizzatóre, s.  m.;  -triee, 
f.  Chi,  Che,  sterilizza.  E anche 


Sterilizzazióne,  s.  f.  Lo 

sterilizzare,  L’ effetto.  ||  Lat. 
stèrilem,  sterilitatem. 
Steriino , agg.  Lira  ecc., 
V.  Lira.  Ant.,  Soldo, Danaro, 
steriino  (assol..  Lo  steriino). 
Il  Ingl.  sterling. 
Sterminare,  v.  tr.  Distrug- 
gere, Annientare  : Sterminò 
i nemici  ; I cacciatori  di 
frodo  sterminano  gli  uccelli, 
la  selvaggina.  |1  Stermi- 
nato, come  agg.,  più  spesso 
per  Senza  termine.  Immenso: 
Sterminate  pianure , Un 
numero  sterminato  di  ecc. 
Sempre  iperbol.  Cfr.  Smisu- 
rato. Rslto  l’avv.  Stermi- 
natamente. Il  Non  com., 
l’agg.  Sterminàbile.  Che 
si  può,  o si  deve,  sterminare. 
Il  Letter.,  Sterminatóre, 
s.  m.;  -triee,  f.  Chi,  Che, 
stermina.il  Stermìnio,  s.m. 
Lo  sterminare.  L’effetto:  iV'e 
fece  uno  sterminio , Questa 
barbara  guerra  di  stermi- 
nio. Popol.,  anche  Quantità 
immensa:  Ce  n'era  uno  ster- 
minio, Rari,  e solo  col  primo 
significato,  Stermina- 
ménto,  s.  m.,.  e Stermi- 
nazióne , s.  f.  11  Da  estermi- 
nare,  ecc,  (da  termine). 
Stèrna,  s.  f.  Y.  Rondine  di 
mare,  ||  Da  esterna? 
Stèrno , non  popol.  s.  m. 
Osso  piatto  e lungo,  che  cor- 
risponde al  mezzo  del  petto 
e a cui  s’attaccan  le  costole. 
11  Sternale,  letter.,  agg. 
Dello  sterno.  |1  Gr.  axépvov. 
Sternutare,  ecc.  V.  Star- 
nutare, ecc. 

Stèro,  s.  m.  Unità  di  misura 
di  volume  della  legna,  del 
carbone,  ecc.,  pari  a un  metro 
cubo.  Ma  com.  s’adoperano 
le  misure  di  peso.  ||  Gr. 
axspsóg  0 axspf>ó;.  Cfr.  Ste- 
reo... 

Sterpàglia,  spreg.,  s.  f. 
Quantità  di  sterpi.  Anche 
Sterpàio  , s.  m.  Questo 
sempre,  e il  primo  assai  com., 
di  terreno  che  sia  tutto  sterpi. 
II  Di  sterpi  ammucchiati  o 
sim..  Sterpame,  e raro 
Sferpìccio,  s.  m. 
Sterpagnòla,  s.  f.  V.  Ma- 
gnanina,  ||  Secondo  alcuni, 
Sterpàgnola. 

Sterpare,  ecc.,  volg.  Vedi 
Estirpare,  ecc. 


Sterpazzòla,  s.f. Una  silvia, 
dolce  cantatrice,  il  cui  ma- 
schio ha  il  disopra  e i lati 
della  testa  cenerini. 
Stèrpo,  s.  m.  Rimessiticcio 
stentato  che  sorge  dalla  cep- 
paia,seccoevecchio.O  anche, 
in  genere.  Pruno  o arbusto 
risecchito.  Più  spesso  nel 
plur.  E sim.  il  peggior.  -àc- 
cMo,  e l’accr.  -óné  col  suo 
dim. -oncèllo.  |I  Dallo  stesso 
etimo  di  stirpe. 

Sterpóso,  agg.  Che  è pieno 
di  sterpi.  Che  è simile  a 
sterpo.  Specialmente  col  se- 
condo significato , ma,  noit 
com.,  anche  gli  agg.  Ster- 
pagnòlo  e Sterpigno. 
Sterquilinio,  letter.,  s.  m. 
Pretto  latinismo degliarcheo- 
logi,  per  Letamaio,  Pozzo 
nero,  e sim.,  degli  antichi. 
Sterraménto,  s.m.  Lo  ster- 
rare. Più  com.  Sterro, 
Sterrare,  v.  tr.  Cavare  e 
portar  via  la  terra,  special- 
mente  per  far  lavori  di  fon- 
dazione 0 di  trasporto  : Ster- 
rare un  tratto  di  terreno.  H 
Il  part.  pass,  come  agg.: 
Strade  sterrate,  Spianate  ma 
non  lastricate.  Sostantivato 
neutro  : Camminare  sullo 
sterrato. 

Sterratóre,  s.  m.  Chi  lavora 
a uno  sterro.  Buona  voce, 
scambio  dell’inutile  france- 
sismo Terrazziere, 

Stèrro,  s.  m.  Lo  sterrare 
Far  gli  sterri.  ||  La  terra 
cavata:  Bisogna  portar  via 
gli  sterri. 

Sterzare,  v.  tr.  Non  com.. 
Dividere  in  terzo.  Levar  via 
e sim.,  il  terzo,  e poi  per 
estens.  con  altra  proporzione. 
Il  Più  com.,  de’  boschi,  Db’a- 
darli  con  certa  regola  ; *de’ 
terreni,  Dividerli  per  far  di- 
verse coltivazioni. 
Sterzare,  v.  tr.  Girare,  Vol- 
tare, sullo  sterzo.  Per  lo  più 
assol.:  Non  ha  sterzato  in 
tempo.  D'improvviso  sterzò. 
Il  Dal  nome. 

Sterzata,  Sterzatura,  s. 

f.  Lo  sterzare. 

Stèrzo,  non  com.,  s.  m.  Lo 
sterzare  dividendo  ecc. 
Stèrzo,  s.m.  La  parte  ante- 
riore e girevole  del  carro  o 
traino  della  carrozza  o d’altro 
simile  veicolo, cioè  dellaparte 
inferiore  su  cui  è posta  la 
cassa.Il  Dellabicicletta  o sim., 
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11  pezzo  che  è congiunto  nella 
parte  superiore  al  tubo  del 
manubrio  e nella  inferiore 
alla  forcella  della  ruota  an- 
teriore e direttrice.  |1  Una 
sorte  di  carrozza  aperta  a 
due  posti.  Oggi,  più  che  altro, 
roba  da  scozzoni.  |1  Gemi. 
sterz. 

Stésa,  s.  f.  Lo  stendere  la 
vernice  o sim.  su  qualcosa, 
l’erba  falciata  sul  prato,  ecc. 
Stéso.  Part.  pass,  di  Sten- 
dere. Il  Raro  l’avv.  Stesa- 
ménte. 

Stèssere,  v.  tr.  Disfare  il 
tessuto.  Più  popol.  che  Di- 
stessere, 

Stésso,  agg.  determinativo 
comp.  Indica  identità,  rispetto 
ad  altro  espresso  o sottinteso  : 
Avremo  lo  stesso  maestro 
dell' altr’ anno.  Ogni  sera  fa 
la  stessa  cena^  Partì  lo 
stesso  giorno  che  ebbe  la 
notizia^  Siamo  sempre  alle 
stesse  (azioni,  condizioni  o 
sim.,  e,h\Solito)\ Nello  stesso 
modo,  Gon  le  stesse  parole, 
ecc.  E talvolta  piega  al  signi- 
ficato di  qualità:  È sempre 
lo  stesso  (gentile,  giusto  e 
sim.)  con  tutti,  Gon  voi  non 
sarò  più  lo  stesso  di  prima, 
Dicono  che  le  stagioni  non 
sonpiù  lestesse.W  Com.  anche 
sostantivato  neutro:  Anche 
lui  dirà,  farà,  lo  stesso.  Spe- 
cialmente in  alcuni  modi: 
Vada  oggi  o domani.  Parli 
con  me  o con  lui.  Gli  piaccia 
o non  gli  piaccia,  è,  o fa, 

10  stesso  (non  c’è  dififerenza 
nell’efifetto  o sim.).  Ribattendo 
a chi  propone  qualcosa  che 
dovrebbé,  secondo  lui,  aver 
diverso  effetto:  Tanto,  è lo 
stesso.  Il  Con  significato  più  o 
men  diverso,  specialmente 
posposto  alla  parola  a cui  si 
riferisce,  ha  valore  enfatico, 
come  Proprio,  Per  l’appunto. 
Anche,  Fino,  In  persona. 
Fatto  persona:  L'imputato 
stesso  ammette  ecc.,  L'ho 
sentito  co'  miei  stessi  orecchi. 
Partirete  oggi  stesso.  Una 
donna  che  è la  stessa  bontà. 
Assai  com.  dopo  i pronomi 
pers.  {lo.  Tu,  stesso),  e tal- 
volta necessario:  Ama  il 
prossimo  tuo  come  te  stesso, 

11  rispetto  di  sè  stessi.  |[ 
Fam.  enfatico  il  superi.:  Ma 
sì,  è lo  stessissimo,  oppure 
lo  stesso  stessissimo.  ||  V. 


Istesso  e Medesimo.  ||  Raro 
T’avv.  Stessaiuénte.  Al- 
quanto coni,  l’enfatico  Stcs- 
sissimaiiiéiite.  ||  Da  està 
esso  (cioè  da’  lat.  iste  ^ipsus). 
Stesura,  s.  f.  Lo  stendere 
specialmente  uno  scritto: 
Nella  stesura  della  lettera, 
del  contratto.  Non  molto 
com. 

Stetoscòpio,  letter.,  s.  m. 
conip.  Strumento  usato  dal 
medico,  che  s’applica  sul 
petto  specialmente  per  sen- 
tire le  pulsazioni  del  cuore. 
Il  Stetoscopia,  s.  f.  L’ascol- 
tazione fatta  ecc.  ||  Steto- 
scòpico, agg.  Della  steto- 
scopia. Il  Gr.  ax'^O'O^  (petto), 
ecc. 

Stia,  s.  f.  Gabbia  larga  e 
bassa,  per  lo  più  di  vimini,  in 
cui  si  tengono  i polli  o sira., per 
trasportarli  o per  ingrassarli 
o altro.  Di  luogo  stretto  in 
cui  siano  molti  e pigiati:  Gi 
si  sta  come  in  una  stia. 
Popol.  scherz.  fig..  La  stia. 
La  carcere.  ||  Peggior.,  -àc- 
cia {Stiaccia).  Il  Germ.  stiga. 
Stiacciare  , Stiaflfare  , 
Stiantare,  ecc.,  popol.  o 
volg.  tose,  y eà‘\  Schiacciare, 
Schiaffare,  Schiantare,  ecc. 
Stiaccino,  s.  ni.  Uccelletto 
silvano  di  becco  finp,  che  ha 
le  remiganti  brune  orlate  di 
fulvo,  e bianche  le  piume  sui 
lati  del  collo.  Cfr.  Saltan- 
seccia. 

Stiacciòne^  s.  m.  Y.  Notto- 
lone. 

Stìbio,  letter.  non  com.,  s.  m. 
Antimonio.  Com,  i deriv.  seg. 
11  Stibiato,  agg.  Che  con- 
tiene ecc.  11  Stìbico,  agg.  Di 
ecc.  Il  Stibina,  s.  f.  Sesqui- 
solfuro  d’antimonio,  da  cui 
questo  si  estrae.  E un  mine- 
rale d’ aspetto  grigio-nero, 
aghiforme,  diffusissimo  in  na- 
tura (abbondante  in  Toscana 
e in  Sardegna).  11  Lat.  stìbium 
(da  una  voce  greca,  ma  non 
d’origine  greca). 
Stiepidire,  v.  tr.  Lo  stesso 
e più  popol.  che  Intiepidire. 
Ma  solo  nel  proprio. 
Stiffèlius,  s.  m.  V.  Sopra- 
bito. 

Stige,  letter.,  s.  m.  Un  fiume 
dell’Arcadia,  e poi  per  gli 
antichi  Un  fiume  o anche  una 
palude  (e  così  poi  in  Dante) 
dell’ Averno.  Nel  suo  nome 
gli  dèi  giuravan  solenne- 


mente. 11  Stigio,  agg.  Dello 
Stige.  Il  Lat.  Stygem  (gr. 
Nxu^),  f.  E taluni,  anche  in 
it.,  l’usan  come  femra. 
Stigliare,  v.  tr.  Levar  via 
il  tiglio  della  canapa  o sim. 
Stigma,  letter.,  s.  m.  Il  mar- 
chio sulla  fronte,  che  gli  an- 
tichi imprimevano  ai  delin- 
quenti, in  certi  casi  agli 
schiavi,  ecc.  ||  Han  rimesso  in 
uso  questa  voce  fig.,  per  Se- 
gno caratteristico  naturale: 
Ha  sulla  faccia  lo  stigma 
del  delinquente.  H Nella  bo- 
tanica, L’organo  che  nel  pi- 
stillo de’  fiori  è per  lo  più  in 
cima  allo  stilo  e sul  quale  si 
depone  il  polline.  Poi  Stigmi, 
Que’  fóri  minutissimi,  nelle 
foglie  e in  altre  parti  verdi 
delle  piante,  da’  quali  penetra 
l’aria  per  la  respirazione. 
Sim.,  nella  zoologia.  Quelle 
minutissime  aperture,  per  le 
quali  penetra  l’aria  negli  or- 
gani della  respirazione  degli 
insetti  e di  altri  artropodi.  H 
La  forma  deriv.  Stimma  è 
invalsa  assai  più  nel  ling. 
delle  scienze  naturali  che 
negli  altri  significati.  H Cfr. 
Stimate.  |1  Lat.  stigma  (gr. 
axóyjJLa). 

stigmatizzare,  non  popol., 
V.  tr.  Propriamente,  ma  non 
com..  Imprimere  lo  stigma. 
Quindi  fig.  enfatico,  non  raro 
ma  inutile,  per  Bollare  con 
forti  parole  di  biasimo.  ||  Men 
com.  la  forma  deriv.  Stim- 
matizzare. Pi  ù che  raro,  oggi. 
Stimatizzare. 

Stilare.  V.  Stilizzare. 
Stilata,  s.  f.  Stilate,  Le  pile 
d’un  ponte,  quando  sian  di 
legno.  V.  il  seg. 

Stile,  s.  m.  Lo  strumento  con 
cui  gli  antichi  scrivevano 
sulle  tavolette  incerate;  ed 
era  una  verghetta  di  metallo 
0 d’osso,  appuntata  a un’estre- 
mità e a mo’  di  palettina  (per 
pareggiar  la  cera  e cancel- 
lare) dall’altra.  Poi,  La  ver- 
ghetta di  piombo  o d’altro 
utile  metallo  che  s’adoperava 
come  matita  per  disegnare 
(cfr.  anche  Purg.,  XII,  64),  o 
Bulino  per  incidere.  Quindi 
fig.,  e ora  com..  Il  particolar 
modo  di  scrivere  (o  anche  di 
parlare),  sia  nel  concepire  e 
atteggiare  il  pensiero  sia  nel 
valersi  della  lingua,  che  è 
proprio  d’alcuna  persona  o 
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d’alcune,  o d’uno  tra  ì generi 
deldiscorso:ios/i^e  è Vuomo 
(detto  ben  noto  e variamente 
giudicato),  Lo  stile  dantesco^ 
Si  riconosce  allo  stile  che 
non  Vha  scritto  lui;  Stile 
faceto^  nobile,  ecc.  Su  quanto 
concerne  lo  stile  han  ragio- 
nato e si  sono  fin  troppo  sbiz- 
zarriti gli  antichi  retori,  e 
ora  ci  son  gravi  e profonde 
controversie.  I|  Sim., nella  mu- 
sica: Lo  stile  del  Palestrina, 
del  Wagner.  E poi,  Il  par- 
ticolar  modo  di  disegnare  o 
dipingere,  di  scolpire,  ecc.: 
Lo  stile  di  Bajfaello,  del 
Donatello,  ecc.  (ma  più  com. 
Maniera).  Assai  com.  Stile, 
dell’architettura  e sim.:  Lo 
stile  dorico,  ecc.  (cfr.  Ordine), 
barocco,  ecc.;  La  mobilia  è 
tutta  dello  stile  d'Enrico  II 
(popol.  assol..  Una  sala,  stile 
Enrico  II).  E più  in  genere, 
Il  particolar  modo  di  proce- 
dere, di  far  qualcosa:  Se  ha 
risposto  cortesemente.  Se  ha 
dato  volentieri  cinque  lire, 
vuol  dire  che  ha  cambiato 
stile  (oggi  solo  scherz.  o 
iron.);  Era  di  stile,  rispon- 
dere così.  Sempre,  nel  modo 
di  computare  gli  anni:  Vec- 
chio, Nuovo,  stile  (Prima, 
Dopo,  la  riforma  gregoriana); 
Stile  comune  (dalla  Nati- 
vità), fiorentino  (dall’Incar- 
nazione). Il  Per  estens.  dal 
primo  significato,  Stile  o Sti- 
letto, Una  specie  di  pugnale 
con  la  lama  triangolare  o 
quadrangolare.  ||  Stilo,  col  si- 
gnificato di  Strumento  ecc. 
e per  Arme  ecc.  è ancora  al- 
quanto com.  fuori  di  Tose., 
e con  quelli  di  Modo  di  com- 
porre e fig.  Modo  di  procedere 
è negli  antichi  scrittori;  e più 
s’accosta  aU’origine.  Sempre 
Stilo  dicono  i botanici,  per 
L’organo  del  pistillo  che  sta 
sopra  l’ovario  e termina  nello 
stigma.  Si  dice  assai  più 
spesso  Stilo  che  Stile,  per 
Verghetta  che  proietta  l’om- 
bra sulla  meridiana  posta  in 
un  piano  verticale  (o  anche, 
ma  rnen  com.,  in  ogni  orologio 
solare,  cfr.  Gnomone).  E il 
primo  è oggi  men  raro  del 
secondo,  per  Braccio  gra- 
duato della  stadera.  Pare  poi 
che  prevalga  su  l’altro  (ben- 
ché non  sia  com.  neppur  esso, 
soprattutto  fuori  di  Tose.), 


co’  significati  di  Abetella  da 
far  l’armatura  per  la  costru- 
zione d’un  edifizio,  o d’An- 
tenna  in  genere,  o di  Stollo 
del  pagliaio.  Si  dà  poi  Stilo 
assol.,  per  Grosso  cilindro 
cavo  di  ferro,  piantato  come 
colonna  nel  fondo  del  serba- 
toio del  gassometro.  in- 
fine, è voce,  benché  non  com., 
dell’architettura,  per  Colonne 
rustiche  e di  forma  tale  che 
non  sia  quella  d’alcuno  degli 
ordini  regolari  architettonici. 
Il  Dim.,  -étto  (ma  non  dim., 
per  Arme  ecc.)  ; peggior.,  -àc- 
cio. Il  Lat.  stilum.  Ma  in  al- 
cuno degli  ultimi  significati, 
con  influsso  del  gr.  oxuXo^. 
Cfr.  Stelo. 

Stilettare,  v.  tr.  Ferire,  Uc- 
cidere, con  lo  stiletto. 

Stilettata,  s.  f.  Colpo  di  sti- 
letto. Anche  fig.  (cfr.  Pugna- 
lata). 

Stilétto.  V.  Stile. 

Stilista,  non  popol.,  s.  m.  e 
f.  Chi  mette  gran  cura  nello 
stile.  Chi  tratta  dello  stile: 
Perfetto  stilista..  H Stilì- 
stico, agg.  Di  stile:  Pregi 
ecc.  Sostantivato,  La  stili- 
stica, L’arte,  Lo  studio  e l’in- 
segnamento, dello  stile. 

Stinta,  letter.,  agg.  Apf>el- 
lativo  di  quegli  eremiti  che 
andavano  a vivere,  anche  per 
lunghi  anni,  su  qualche  co- 
lonna. Il  più  noto.  San  Si- 
mone  Stilit  a.  \\  Dai  gr.  oxOXo^ 
(colonna). 

Stilizzare,  v.  tr.  Dar  lo  stile 
a una  composizione.  E più 
spesso  oggi  l’usano,  per  Fi- 
gurare, Rappresentare  (più  o 
meno  alterando  le  forme),  se- 
condo uno  stile.  Il  Ben  raro, 
e ignoto  fuori  di  Tose.,  Sti- 
lare, anche  per  Stendere  una 
scrittura.  Procedere  secondo 
l’uso  giudiziario  e-sim.  ||  Tutt’e 
due  ripresi, ma  più  il  secondo. 

Stilla,  s.  f.  Gocciolina:  Non 
ce  n’è.  Non  ne  ha  lasciato, 
una  stilla;  Una  stilla  di 
vino,ecc.,mQn  com.  di  pianto; 
Versare,  Uscire,  a stille,  a 
stilla  a stilla.  ||  Lat.  stillam. 

Stillaménto,  non  com.,s.  m. 
Lo  stillare. 

Stillare,  v.  tr.  Popol.  poco 
com.  per  Distillare,  e raro 
per  Filtrare.  Non  com.,  per 
Instillare.  \\  Neanche  com., 
per  Versare  a stille:  Queste 


non  son  più  lacrime  che 
stillo  (Ori.  Fur.,  XXIII,  128, 1). 
Il  Com.  come  intr..  Uscire, 
Cadere,  a stille;  Le  resine 
stillano  dai  tronchi.  Stilla 
V acqua  dallavolta.  Cfr.  Ge- 
mere. Il  E com.  fig..  Stillarsi 
(Lambiccarsi)  il  cervello  (v. 
Cervello).  Quindi,  sim.  Dopo 
tanto  pensarci  su,  non  so 
che  cosa  abbiano  stillato 
(risoluto,  arzigogolato).  Mi 
stillo  (M’ingegno,  Cerco  tutti 
i modi)  di  guadagnare,  [j 
Nell’uso  fam.  tose..  Stillar 
le  carte  (quando  si  ha  spe- 
ranza o indizio  che  sian  le 
migliori).  Cfr.  Stillo  e vedi 
il  più  com.  Succhiellare.  H 
Nello  stesso  uso,  ma  poco 
com.,  anche  Indugiare,  so- 
prattutto a risolversi:  Io  non 
so  cosa  sZZZZLII  Alquanto  com., 
ma  non  popol.,  il  part.  pres. 
come  agg.  |1  Non  com.  il  part. 
pass,  sostantivato:  Uno  stil- 
lato, Un  liquido  distillato  o 
filtrato.  E oramai  ant..  Una 
specie  di  cordiale  con  brodo 
ristretto,  ecc.  ||  Lat.  stillare. 

stillazióne,  non  com.,  s.  f. 
Lo  stillare. 

Stillicìdio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Il  cadere  a stille  o in 
genere  a gocciole,,  com.  del- 
l’acqua dal  tetto  o dalla  volta 
d’una  caverna,  o sim.  ||  Nel 
diritto, /S'crvZZà  di  ecc.,  Quella, 
che  grava  sul  fondo  vicino,  di 
ricevere  le  acque  piovane  che 
scorrono  da  un  edifizio  ecc.  || 
Cfr.  Gemitio.  ||  Lat.  stillici- 
dium. 

Stillino,  fam.  tose.,  agg.  Chi 
stilla  su  tutto,  cercando  di 
spender  poco  o punto. 

Stillo,  s.  ni.  Lambicco.  Fig. 
popol.,  Mezzo,  Espediente, 
sottilmente  cercato,  per  ri- 
sparmiare o per  riuscire  a 
qualcosa.  ||  In  qualche  giuoco 
di  carte.  L’asso,  il  due  e il 
tre  (che  si  stillano).  1|  Raro  o 
ignoto  fuori  di  Tose.  ||  Dal 
verbo. 

Stilo.  V.  Stile  e cfr.  Stilata 
e Stinta. 

Stilòbate,  letter.,  s.  m.  comp. 
Base  d’una  colonna.  E più 
com..  L’opera  di  muratura 
che  sostiene  una  colonna  o 
un  colonnato , soprattutto 
quando  siano  alquanto  ele- 
vati sul  suolo.  Il  Gr.  oxuXo- 
PaxYjs. 
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^tima,  s.  f.  Lo  stimare  de- 
terminando il  prezzo:  Far 
la  stima  d’uria  casa,  dun 
podere,,  dun  anello.  Il  prezzo 
determinato  ; Stima  alta., 
bassa.  I|  Stime,  La  parte  del 
capitale  mobile  agrario,  che 
il  colono  riceve  in  consegna 
entrando  nel  podere:  Stime 
vive.  II.  bestiame  grosso  e 
minuto  ; morte.  Le  sementi, 
ecc.,  e i fornimenti  del  po- 
dere. Cfr.  Scorta.  I|  Di  per- 
sona, Buona  opinione  della 
sua  onestà,  del  suo  merito: 
Ho  molta  stima  di  lui,  come 
uomo  e come  maestro;  Non 
ne  ho.  Non  merita,  nessuna 
stima;  Il  babbo  V aveva  in 
molta  stima,  Degnissimo  di 
stima.  Degli  autori  o degli 
esecutori,  e poi  dell’opera  o 
dell’esecuzione,  Successo  di 
stima.  Successo  non  vero  e 
intrinseco  (e  perciò  non  du- 
revole), ma  che  è solo  effetto 
della  stima  che  il  pubblico 
ha  dell’autore  ecc.  |1  Non 
popol.,i^are  Far  conto: 

Faccia  stima  che  si  tratti 
dun  suo  figliolo.  E letter., 
anche  per  Aver  determinato, 
stabilito:  Già  faceva  stima 
di  partire.  ||  Cfr.  Estimo.  H 
Dal  verbo. 

stimàbile,  agg.  Dadoversi 
stimare:  Uomo  veramente 
stimabile. 

stimabilità,  s.  f.  L’essere 
stimabile. 

Stimare,  v.  tr.  Determinare 
il  prezzo  corrente  d’unacosa: 
Stimare  una  casa,  un  po- 
dere, ecc.;  Lo  stimò  mille 
lire.  Il  Fig.,  Avere  buona  opi- 
nione : Lo  stimano  tutti. 
Come  compositore  era  poco 
stimalo.  11  Poco  popol.,  Cre- 
dere, Pensare:  Io  lo  stimo 
un  imbroglione.  Stimo  che 
la  miglior  cosa  sia  di  ecc.  H 
Assai  com.  anche  nel  riti.;  Io 
non  mi  stimo  degno  di  ecc., 
Si  stima  un  gran  che.\\l\ 
part.  pass,  come  agg.,  per 
Che  gode  stima.  Reputato, 
Pregiato  : Autore,  Medico, 
Libro,  stimato.  E nelle  let- 
tere, Stimatissimo  Signore  ! 
Il  Lat.  aestimare. 

Stimate,  e non  popol.  Stim- 
mate, s.  f.  plur.  I segni  san- 
guinanti che,  come  si  narra, 
ricevettero  miracolosamente 
e poi  portarono  impressi 
. S.  F«rancesco  d’Assisi  e S.  Ca- 


terina da  Siena,  corrispon- 
denti alle  piaghe  di  Gesù  Cro- 
cifisso. Il  Letter.  non  com..  Li- 
vidi o altri  segni  di  sevizie. 
Il  V.  Stigma. 

Stimatino,  s.  m.  Fratello 
della  Compagnia  delle  Sti- 
mate di  S.  Francesco.  [|  Sti- 
matina,  f.  Religiosa  della 
Congregazionedetta  delleSti- 
matine. 

Stimatìvo,  non  popol.,  agg. 
Che  vale  a stimare. 
Stimatizzare , men  raro 
Stimmatizzare.  V.  Stig- 
matizzare. 

Stimatóre,  s.  m.;  non  popol., 
-trice,  f.  Chi,  Che,  stima: 
Perito  stimatore  del  Monte 
di  Pietà.  Il  Cfr.  Estimatore. 
Stimma.  V.  Stigma. 
Stimolare,  v.  tr.  Propria- 
mente, ma  poco  com.,  Pun- 
gere con  lo  stimolo:  Stimo- 
lare i buoi.  Raro,  per  estens., 
Molestare  punzecchiando, pin- 
zando. Il  Com.,  di  sostanza 
medicinale  o di  opportuna 
azione,  Eccitare,  Risvegliare, 
un’azione  organica:  Stimolar 
V intestino.  In  genere,  Ecci- 
tare: Stimolar  V appetito.  H 
E fig.  riferito  a persona,  a 
sentimento:  Lo  stimolano  a 
studiare  o allo  studio,  a ri- 
nunziare; Stimolar  Vinvi- 
dia,la  gelosia.  ||  Il  part.pres. 
come  agg.:  Rimedi  stimo- 
lanti. Il  Lat.  stimulare. 
Stimolativo,  letter.,  agg. 
Che  stimola.  Atto  a stimolare. 
Stimolatóre,  poco  com.,  s. 
m.:  -trice,  f.  Chi,  Che,  sti- 
mola. 

Stimolazióne,  s.  f.  Lo  sti- 
molare. Assai  più  com.  il  seg. 
Stimolo,  s.  m.  Letter.,  Pun- 
golo. Com.  fig..  Ciò  che  sti- 
mola eccitando  ecc..  Lo  sti- 
molare: È pigro  e ha  bisogno 
duno  stimolo;  Lo  stimolo 
della  fame,  della  coscienza, 
della  gelosia.  |1  Lat.  stì- 
mulum. 

Stinare,  v.  tr.  Cavar  dal 
tino. 

Stincata,  s.  f.  Percossa  in 
uno  stinco;  Battere  una  ecc. 
Il  Stincatura,  s.  f.  Lo  stesso 
che  il  prec.*,  e,  più  spesso,  Il 
segno  della  percossa:  Farsi 
una  ecc. 

Stinche,  s.  f.  plur.  Le  Stin- 
che si  chiamarono,  in  Firenze, 
le  carceri  dov’ erano  i pri- 
gioni per  debito  e i condan- 


nati a vita.  Il  Dal  nome  di  un 
castello  di  Val  di  Greve, 
spianato  da’  Fiorentini,  la 
cui  gente  fu  rinchiusa  in 
quelle  carceri. 

Stinco,  s.  m.  Nell’uomo,  Il 
maggiore  de’  due  ossi  della 
gamba,  detto  non  popol. 
anche  Tibia.  Anche  in  qual- 
che frase  popol.:  Romper 
gli  stinchi  a uno.  Seccarlo, 
Infastidirlo  (cfr.  Rompere)', 
Non  essere  uno  stinco  di 
santo  (v.  Santo).  |1,  Nel  ca- 
vallo, Un  osso  cilindrico,  che 
fa  parte  del  piede,  si  articola 
agli  ossi  della  gamba,  ed  è 
detto  anche  Cannone.  H Germ. 
skinko. 

Stìngere,  v.  tr.  Far  perdere 
più  0 meno  la  tinta  o il  co- 
lore: Stingere  una  stoffa  col 
lavarla.  ||  Più  spesso  intr.. 
Perdere  ecc.:  Roba  che  fa- 
cilmente stinge.  ||  Part.  pass. 
Stinto.  Anche  come  agg.: 
Calze  turchine  mezzo  stinte. 
Il  Cfr.  Tingere.  • 
Stintignare,  fam.  tose.,  v. 
intr.  Far  le  cose.  Risolversi, 
a stento  e di  mala  voglia. 
Stiòppo,  ecc.,  volg.  tose. 
V.  Schioppo,  ecc. 

Stipa,  s.  f.  Fasci  di  rami 
minuti  recisi,  di  seccumi  di 
piante  diverse,  adoperati  per 
riscaldare  il  forno,  accendere 
il  fuoco,  ecc.  Il  Una  pianta 
tessile  esotica,  detta  anche 
Alfa.  Il  Lat.  stipam. 
Stipare,  v.  tr.  Rimondare  i 
boschi,  tagliandone  via  la 
stipa.  0 anche,  ma  raro  o 
ant..  Circondare,  Empire,  di 
stipa.  Quindi  com.  fig..  Metter 
pigiato,  fitto,  in  poco  spazio: 
Li  stiparono  tutti  in  una 
stanza.  E assai  com.  il  part. 
pass,  come  agg.:  Tutti  sti- 
pati dentro  un  palco.  1|  Cfr. 
Stivare.  ||  Lat.  stipare. 
Stipatóre,  s.  m.  Chi  lavora 
stipando  ne’  boschi.  Anche  il 
s.  m.  comp.  Sti^>amàccJiie. 
Stipatura,  s.  f.  Lo  stipare 
specialmente  ne’ boschi.  L’ef- 
fetto. 

Stipendiare,  v.  tr.  comp. 
Prendere,  Avere,  al  proprio 
stipendio:  Stipendiare  pro- 
fessori, ingegneri.  ||  Anche, 
Pagar  lo  stipendio,  ma  men 
eom.:  Durante  Vaspettativa 
non  sarà  stipendiato  (com. 
non  riceverà,  o avrà,  lo  sti- 
pendio). il  Part.  pass,  come 
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agg.,  spesso  spreg.:  Scrit- 
tori^ Giornalisti^  stipen- 
diati. 

^tipendiàrio,  agg.  comp. 
Nell’antica  Roma,  Tri  butano, 
Soggetto  alle  imposte.  O in» 
vece,  ancora  usabile  letter., 
Che  ha  stipendio.  Assoldato. 
[|  Lat.  stipendiàrium. 
Htipèndio,  s.  m.  corap.  La 
mercede  annua,  ma  pagata 
a rate  mensili,  che  il  Coverno 
dà  a coloro  (impiegati,  ma- 
gistrati, ufficiali,  ecc.),  che 
hanno  ufficio  stabile:  Ormnai 
non  c’è  da  pensar  più  ad 
aumenti  degli  stipendi^  La 
pensione  è stabilita  secondo 
lo  stipendio  e gli  anni  di 
servizio^  Oltre  lo  stipendio 
ha  un''  indennità.  ||  Sim., 
degl’impiegati  privati;  ma 
sempre  con  significato  più  o 
men  nobile.  Cfr.  Mesata,  Sa- 
lario, Paga.  ||  Oramai  letter., 
Esser,  Militare,  agli  sti- 
pendi (al  servizio)  di  ecc.  |I 
Dim.  spreg.,  -ùccio.  ||  Lat. 
stipendium. 

Stipéto,  s.  m.  Terreno  pieno 
di  stipe. 

Stipettàio,  s.  m.  Chi,  per 
mestiere,  fa  stipi  e altri  mo- 
bili di  lusso  o simili  lavori. 
Perciò  diverso  da  Legnaiolo 
o Falegname.  Ma  fuori  di 
Tose.,  più  com.  Ebanista. 
Stìpite,  s.  m.  Stipiti,  Le  due 
parti  laterali  e verticali  del 
vano  della  porta  o della  fine- 
stra, che  in  alto  reggono  l’ar- 
chitrave. Cfr.  anche  Soglia, 
Davanzale.  H Nella  botanica. 
La  parte  principale  che  è 
come  l’asse  delle  piante  (sia 
fusto  0 tronco  o culmo,  ecc.). 
E più  specialmente,  11  tronco 
delle  palme.  Quindi  fig.  ; Due 
famiglie.  Due  lingue,  dello 
stesso  stipite.  Cfr.  Gaposti- 
pite.  Il  Lat.  stìpitem. 

Stipo,  s,  ni.  Armadietto  ele- 
gante di  legno  nobile  (ebano, 
mogano,  eco.),  con  molti  co- 
modi di  cassettine  per  riporvi 
carte  e oggetti  di  valore.  || 
Dim.,*  -étto,  -ettiiio.  |1  Da 
stipare  ? 

Stìpola,  e più  spesso  Sti- 
pula, letter.,  s.  f.  Ognuna 
delle  due  appendici  a foggia 
di  laminctte,  che  si  trova  ai 
lati  del  picciòlo  nelle  foglie 
di  molte  piante.  |1  Ant.,  come 
proprio  dim.  di  Stipa.\\  Lat. 
stlpulam. 


Stipulare,  v.  tr.  Concordare, 
Obbligarsi,  in  forma  più  o 
men  solenne  (e  ora  soltanto 
per  man  di  notare):  Oggi 
stipulano  il  contratto,  Vap 
fìtto,  la  vendita.  11  part.  pass, 
come  agg.:  I patti  stipulati. 
Il  Volg.,  Stipolare.  |t  Cfr.  Bo- 
gare. Il  Lat.  stipulari. 
Stipulazióne,  s.  f.  Lo  sti- 
pulare: Oggi  si  farà  la  eco. 
Stiracchi  àbile,  agg.  Che 
si  può  stiracchiare.  Scherz., 
d’interpetrazione  o sim. 
Stiracchiaménto,  s.m.  Lo 
stiracchiare. 

Stiracchiare,  fam.,  v.  tr. 

Discutere  per  pagar  quanto 
meno  q possibile:  Stirac- 
chiare il  prezzo  o sul  prezzo. 
Assol.,  Stiracchierebbe  an- 
che per  un  centesimo.  [|  Fare 
interpetrazioni  troppo  sottili, 
sofistiche,girando  e rigirando 
le  parole:  Stiracchiare  il 
significato  di  un  autore.  || 
Stiracchiar  la  vita.  Cam- 
pare stentando.  ||  Non  com., 
in  genere,  come  peggior.  di 
Stirare.  ||  Part.  pass,  come 
agg.  : Rima  stiracchiata. 
Stentata.  ||  Non  com.  fiavv. 
Stiracchiataménte. 
Stiracchiatura,  s.  f.  Lo  sti- 
racchiare. Concreto:  Queste 
sono  ecc.  I|  Stiracchieria, 
popol.  non  com. 
Stiracchio,  s.  m.  Uno  stirac- 
chiare continuo  o frequente. 
Non  com.  fuori  di  Tose. 
Stiraménto,  s.  m.  Della 
persona.  Lo  stirarsi. 
Stirare,  v.  tr.  Tirare  disten- 
dendo. Il  E più  specialmente, 
Spianare,  Distendere,  li- 
sciando con  ferro  caldo  la 
biancheria:  Stirar  lenzuola, 
camicie.  Assol.,  È di  là  la 
Gaterina  che  stira.  ||  Allun- 
gare distendendo:  Stirar  le 
braccia.  Stirarsi  con  le 
braccia.  Assol.,  Quando  si 
sveglia,  si  stira.  I|  Il  part. 
pass,  come  agg.:  Biancheria 
stirata. 

Stiratóio,  s.  m.  Non  com., 
per  Panno  da  stirare,^ samo 
per  stirarvi  sopra  la  bian- 
cheria. Il  Com.,  Asse  su  cui  si 
tien'e  ben  disteso  il  foglio, 
per  disegnare  o acquerellare. 
Stiratóra,  s.  f.  Donna  che, 
per  mestiere,  stira  la  bian- 
cheriafine (camicie  da  uomo, 
solini,  ecc.).  Fuori  di  Tose., 
com.  -trice. 


Stiratura,  s.  f.  Lo  stirare. 
Il  prezzo  della  biancheria 
stirata.  I|  Popol.,  anche:  Mi 
sento  certe  stirature  di  nervi, 
oggi. 

Stireria,  s.  f.  Bottega,  Luogo 
di  più  stanze  anche  con  qual- 
che impianto,  dove  si  stira  la 
biancheria. 

Stirizzirò,  v.  tr.  Far  per- 
dere l’intirizzimento:  Sti- 
rizzir  le  mani,  i piedi;  Sti- 
rizzirsi. 

Stirpare,  eec.,  volg.  V. 
Estirpare,  ecc. 

Stirpe,  s.  f.  Origine  e discen- 
denza: Famiglie,  Popoli, 
Lingue,  della  stessa  stirpe; 
D'' antica,  nobile,  stirpe;  Di 
stirpe  reale.  Ma  del  volgo  e 
sim.,  più  com.  Origine,  Na- 
scita, Gente.  ||  Cfr.  Progenie, 
Prosapia,  Schiatta,  j]  Lat. 
stirpem.  Cfr.  Sterpo. 
Stiticare,  fam.  non  com.,  v. 
intr.  Far  lo  stitico. 
Stiticheria,  e men  com. 
Stiticàggine,  fam.,  s.  f.  Il 
far  lo  stitico. 

Stitichézza,  s.  f.  L’ essere 
stitico,  specialmente  nel  pro- 
prio. 

Stitico,  agg.  Che  va  di  corpo 
poco  spesso  e con  gran  dif- 
ficoltà. Il  Fig.  popol.,  Ritroso 
nel  dare,  nel  concedere  e sim. 

Il  Or.  axoTiTLXÓg. 

Stiva,  non  popol.,  s.  f.  Il 
manico  dell’aratro,  su  cui 
l’aratore  s’ appoggia  diri- 
gendo l’aratro  stesso:  Stiva 
semplice,  doppia  (anche 
Stive).  Il  Cfr.  Stegola.  H Lat. 
stivam. 

Stiva,  s.  f.  Lo  spazio  interno 
nel  basso  della  nave,  dove 
si  mette  il  carico:  0’ è un 
metro  d'acqua  nella  stiva; 
Bisogna  sapere  ben  disporre 
il  carico  nella  stiva,  per  il 
giusto  equilibrio  della  nave 
(quindi  le  frasi  Tìwar  la 
stiva,  Essere  e Mettere  in 
stiva,  in  cui  vale  Giusto 
equilibrio  ecc.).  I|  Da  stivare. 
Stivalata,  s.  ù Colpo  di 
stivale. 

Stivalato,  scherz.,  agg.  Che 
ha  stivali  in  gamba.  1|  Rari 
anche  scherz.,  Stivalare,Sti- 
valarsi,  Mettere, Mettersi,  gli 
stivali. 

Stivale,  s.  m.  Calzatura  assai 
alta  che  arriva  fin  sotto  al 
ginocchio  (cfr.  Tromba)'.. 


STIVALERIA 


L'Italia  ha  quasi  la  forma  , 
di  stivale  (onde  scherz.  Lo 
Stivale,  L’Italia);  Invece 
degli  stivali,  oggi  si  portan 
molto  le  scarpe  co’  gambali 
sopra;  Stivali  da  caccia; 
Ho  visto  le  balie  ungheresi 
con  le  sottane  corte  e gli 
stivali.  Fam.  e un  po’  volg.: 
Romper  gli  stivali.  Infasti- 
dire 0 sim.  (v.  Rompere)’, 
Medico,Professore,Rimedio, 
ecc.,  de'  miei  stivali.  Che  non 
vai  nulla.  E assol.  Stivale, 
Ignoran  ione,  Minchione.Y  olg. 
anche  Stivala,  di  donna.  H 
Mezzi  stivali,  con  la  tromba 
più  corta  e più  larga.  ||  Dira., 
-étto.  Com.,  Stivaletti, 
Scarpe  ordinarie,  alte,  da 
uomo  e da  donna,  con  gli 
elastici  e ora  più  com.  co’ 
legacci  o con  i bottoni.  Altro 
dim.,  -ino  (piccolo,  per  bam- 
bino) e-ettino.  Àccr.,-óne. 
Stivaloni,  specialmente. 
Quelli  per  la  caccia  in.  pa- 
dule,  Quelli  de’  postiglioni  e 
sim.  (anche  Stivali  alla  scu- 
diero), che  arrivano  al  gi- 
nocchio 0 più  su.  Peggior., 
in  ogni  caso,  -àccio.  1|  Da 
uno  strivale  (dal  tema  germ. 
streup-)^  0 da  un  estivale 
(da  estivo)"^ 

i^tivaleria,  s.  f.  Fam.  non 
com.,  Minchioneria.  |I  Po- 
trebbe anche  significar  Fab- 
brica, ecc.,  di  stivali. 
Stivaménto,  non  popol.,  s. 
m.  Lo  stivare. 

Stivare,  v.  tr.  Caricar  la 
stiva.  Il  Meri  com.  col  signi- 
ficato di  Stipare,  di  cui  è 
forma  deriv. 

Stivatóre,  s.  m.  Chi  stiva 
la  nave. 

Stizza,  s.  f.  Collera  per  lo 
più  non  grave  nè  durevole, 
spesso  repressa,  che  nasce 
da  naturale  impazienza  o da 
contrarietà  o molestia:  Fieno 
di  stizza;  Avere,  Provare, 
stizza  di,  per,  qualcosa;  Mi 
fece  venir  la  stizza.  ||  Dim., 
-erèlla,  -étta,  -ina.  H 
Forma  parallela  di  stizzo. 
Stizzire,  v.  intr.  Montare  in 
stizza:  JSfon  lo  fare.  Lascialo, 
stizzire.  Negli  altri  casi, 
quasi  sempre  come  rifl.:  Si 
stizzisce  subito,  S’è  stizzito 
sul  serio,  Ghe  bisogno  c’è  di 
stizzirsi?.  Il  Raro  come  tr. 
Far  montare  ecc.  ||  Ant.,  la 
forma  Stizzare.  1|  Dal  nome. 


— 1563  - 


STOLA 


Stizzo,  popol.  ant.,  s.  m. 
Tizzo. 

Stizzóso,  agg.  Che  si  stiz- 
zisce facilmente:  È troppo 
stizzoso,  È uno  stizzoso.  || 
Pieno  di  stizza:  Oggi  è stiz- 
zosa, Parole  stizzose.  1| 
Dim., -étto,  -ino;  peggior., 
-àccio.  11  Avv.  Stizzosa- 
mente. 

Stòa,  letter.,  s.  f.  V.  Stoico. 
Stoccafisso,  s.  m.  comp. 
Pesce  secco,  non  diverso  dal 
baccalà,  se  non  in  quanto  è 
stato  seccato  senza  salarlo. 

Il  Dal  germ.  stockfisch,  ma 
non  direttamente. 

Stoccata,  s.  f.  Colpo  di 
stocco;  e per  estens.,  Colpo 
di  punta  con  altra  arme,  H 
Fig.,  di  parole  amare  e pun- 
genti, di  grave  dolore.  Fam. 
schérz..  Richiesta  di  danaro, 
in  prestito  o in  dono,  spe- 
cialmente improvvisa.  ||  Dim. 
popol.,  -élla,  -ina. 
Stocclieggiare,  non  com., 
V.  intr.  Adoperar  lo  stocco. 
Schermir  con  lo  stocco. 
Stòcco,  s.  m.  Arme  bianca 
da  mano,  per  ferir  di  punta 
e rare  volte  anche  di  taglio; 
di  varie  forme,  ma  per  lo  più 
con  la  lama  stretta  e alquanto 
lunga,  e quadrangolare  o in 
genere  a spigoli.  Oggi  com. 
solo  Bastone  con  lo  stocco 
(cfr.  0 anche  assol. 

^^occo.  Il  Ignoto  fuori  di  Tose., 
Avere  stocco,  Aver  ingegno 

0 riputazione  o sim.  E anche, 
Uomo,  Donna,  ecc.,  distocco. 
Risoluto,  Che  sa  farsi  rispet- 
tare. Il  Non  com.,  Fusto  del 
granturco,  quando  n’  è tolta 
la  pannocchia;  Stollo  del 
pagliaio.  Il  Ne’  due  ultimi 
significati,  dal  germ.  stock. 
Nel  primo,  ecc.,  dal  verbo 
stocken  (d’altra  parlata  germ. 
e d’altro  significato). 

Stòffa,  s.  f.  Nome  generico 
d’ogni  panno  con  cui  si  fanno 

1 vestiti  o si  ricoprono  le 
poltrone  imbottite  e altri  mo- 
bili: Compri  cinque  metri 
di  stoffa.  Ho  paura  che  la 
stoffa  non  basti.  Uno  strappo 
alla  stoffa  del  sofà.  Ven- 
diamo ogni  sorte  di  stoffe. 
Il  Più  propriamente,  di  quelle 
di  maggior  pregio.  H Oramai 
invalsi  nell’uso  fam.,  fig.,  di 
persona:  Non  ha  stoffa  (in- 
gegno 0 altra  qualità  neces- 


saria); 0 all’opposto.  In  quel 
ragazzo  c’è  stoffa;  sim.,  O’è 
la  stoffa  di  galantuomo,  ecc. 
Modi  che  al  Tommaseo  non 
parvero  della  stoffa  mi- 
gliore. Il  V.  Panno.  ||  Dim., 
per  lo  più  spreg.,  -étta, 
-ettina.  ||  Germ.  stop  fa. 
Stòla.  V.  Stuoia. 

Stoiare,  non  com.,  v.  tr. 
Coprire  di  stuoia.  ||  Stoiato, 
come  s.  m.  Canniccio. 
Stoicismo,  non  popol.,  s. 
m.  Dottrina,  Scuola,  degli 
stoici.  Il  Soprattutto  nota  la 
dottrina  morale,  la  quale  in- 
segnava che  i dolori  della 
vita  non  esistono  perii  saggio 
e la  saggezza  è neWapatia, 
e perciò  comandava  la  re- 
pressione d’ ogni  passione  o 
sentimento  atto  a turbare 
l’animo.  Quindi  fig.,  Impas- 
sibilità, Imperturbata  sere- 
nità, soprattutto  ne’  dolori  : 
Sopportò  con  vero,  eroico, 
stoicismo. 

Stòico,  non  popol.,  agg.  Che 
è della  scuola  di  Zenone,  fi- 
losofo greco,  0 d’ alcuno  de’ 
suoi  seguaci.  Zenone  fu  il 
fondatore  della  scuola  detta 
stoica  dalla  Stoa,  portico  in 
Atene  (v.  Pecile),  dove  egli 
insegnava.  Nel  proprio  e nel 
fig.  (v.  il  prec.):  È uno  stoico. 
Rigido  stoico;  Filosofìa, 
Fermezza,  stoica.  ||  Avv. 
Stoicaménte.  ||  Lat.  stòi- 
cum  (gr.  Nxol'xóg). 

Stoino,  s.  m.  Piccola  stuoia 
da  tener  sotto  i piedi,  o che 
serve  da  puliscipiedi.  ||  La 
stuoia  che  si  mette  alla  fine- 
stra, in  modo  che  si  possa 
alzare  e abbassare,  per  ri- 
parare il  sole. 

Stòla,  s.  f.  Letter.,  Un  lungo 
e ampio  vestimento  delio 
matrone  romane.  ||  Com., 
Quella  striscia  di  drappo,  di 
vario  colore  secondo  l’ufficio, 
che  il  sacerdote  si  pone  al 
collo  e che  gli  scende  sul 
petto,  sopra  il  camice  o la 
cotta.  Incerti  di  stola,  Le 
elemosine  e sim., che  vengono 
al  sacerdote  per  alcuni  atti 
del  suo  ministero.  Aver  la 
stola  sui  piedi.  Esser  mori- 
bondo (il  sacerdote  che  as- 
siste, se  deve  allontanarsi, 
lascia  ecc.).  ||  Ora  anche  Una 
pellicceria  da  signora  di 
simil  forma.  ||  Acer.,  -óne  m. 
Il  fregio  d'oro  con  ricami  o 


stolidIggine 
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sim.,  che  è dalle  due  parti 
davanti  del  piviale.  |1  Lat. 
stolarn  (gr.  azoXri). 

^tolidà^jsrine,  e forse  più 
coni.  Stolidézza  o Stoli- 
dità,  s.  f.  L’essere  stolido  : È 
incredibile  la  sua  ecc.  ||  Con- 
creto: Gerle  ecc.,  altro  che 
lui  pub  commetterle,  H Lat. 
stoliditatem. 

Stolido,  agg.D’ingegno  assai 
corto:  Servo^  Vecchio^  sto- 
lido; Non  far  lo  stolido!,,  È 
uno  stolido.  Il  Fig.  di  cosa: 
Parole.,Mosse.,stolid6.\\  Dim., 
-étto  ; accr.,  -óne.  ||  Avv. 
Stolidaménte.  ||  Lat.  stò- 
lidum. 

Stóllo,  s.  m.  L’antenna  in- 
torno à cui  si  dispone  la 
paglia  per  formare  il  pa- 
gliaio. Il  Cfr.  Stile.,  Stocco.  || 
Germ.  stollf  Meglio,  dal  gr. 
axóXo^  (v.  Stile). 

Stolóne,  non  com.,  s.  m. 
Ramo  foglioso  che  serpeggia 
sul  terreno,  e sim.  ||  Lat.  sto- 
lonem. 

Stoltézza,  letter.  non  com. 
Stoltìzia,  s.  f.  L’essere 
stolto:  Che  stoltezza!  Con- 
creto, d’atti  o parole:  8' è 
rovinato  con  le  sue  stoltezze. 
Piglia  sul  serio  ogni  stol- 
tezza. Il  Lat.  stultìtiam. 

Stoltilòquio , letter.  non 
com.,  s.  m.  comp.  Un  parlar 
da  stolto. 

Stólto , agg.  Che  non  ha 
cervello,  Che  dico  o fa  scioc- 
chezze: Giovine  stolto  e pre- 
suntuoso ! , È da  stolti  cre- 
dere che  ecc.  ||  Che  dimostra 
stoltezza:  Stolta  risposta, 
Stolte  paure.  ||  Avv.  Stolta- 
ménte.  ||  Lat.  stultum. 

Stomacale,  letter.,  agg.  Di, 
Dello,  stomaco. 

Stomacare,  v.  tr.  Far  ri- 
voltar lo  stomaco:  Cibo,  Vi- 
sta, Puzzo,  che  mi  stomaca. 
Il  Fig.,  disgustando  moral- 
mente: Oompagnie,Vigliac- 
cherie.  Letture,  che  stoma- 
cano. Il  Part.  come  agg.:  Cibi 
stomacanti.  Sono  stomacato 
di  ecc.  Il  Lat.  stomachari. 

Stomacliévole , agg.  Che 
fa  stomaco,  Schifoso  : Oibo, 
Discorso,  ecc.  ||  Non  com., 
l’avv.  S tomaclie  vol- 
ili é nt  e . 

Stomaco,  s.  m.  Il  sacco  a 
cui  fa  capo  l’esofago  e dove 
ha  luogo  in  parte  la  dige- 


stione de’  cibi  : Il  sacco.  La 
bocca  (cfr.  Piloro) , dello 
stomaco;  Empire,  Saziare, 
Confortare,  Guastare,  ecc., 
lo  stomaco;  Aver  lo  stomaco 
forte,  debole,  uno  stomaco 
di  ferro,  di  struzzo  (di  chi 
mangia  molto, di  chi  digerisce 
tutto);  Aver  male,  dolori, 
dilatazione,  di  stomaco  ; A 
stomaco  vuoto,  pieno  (anche, 
e men  volg.,  lo  stesso  che  A 
pancia  ecc.)\  Cibo  che  grava 
lo  stomaco  (cfr.  Sfondasto- 
maco)\  Ho  ancora  sullo 
stomaco  quel  tonno.  Mi  s'è 
messo  sullo  stomaco;  La 
cucina  di  quella  gente  non 
è fatta  per  gli  stomachi  no- 
stri ; L’ho  mangiato  contro 
stomaco  (v.  Controstomaco). 
Dar  di  stomaco.  Vomitare. 
Di  cibi,  e fig.  di  cose,  che 
fanno  schifo:  È roba  che  fa 
stomaco, che  muove  o rivolta 

10  stomaco.  Anche  fig.,  di 
dispiaceri  che  non  si  possono 
mandar  giù  e che  non  abbiano 
sfogo,  0 di  persona  insoppor- 
tabile: L’ho  sullo  stomaco. 
Me  lo  sento  sullo  stomaco. 
E fam.,  più  o meno  scherz., 
di  chi  mostra  resistenza,  adat- 
tamento: Ci  vuole  un  bello 
stomaco,  a star  sempre  con 
quelV  animalaccio , a leg- 
gere tutto  quel  volumone.  |I 
Dim.,  -ino  {Stomachino),  di 
stomaco  piccolo  o debole  ; 
sim.,  -ùccio.  Nell’uso  tose., 
Aver  gli  stomachini  o sto- 
macucci, di  chi  è 0 fa  lo 
schizzinoso  nel  mangiare. 
Acer.,  -óne.  Peggior.,  àc- 
cio. Il  Lat.  stòmachum  (gr. 
GZÓ\iO(.XOq) . 

Stomacóso,  agg.  Lo  stesso, 
e più  popol.,  che  Stomache- 
vole. 

Stomàtico,  letter.,  agg.  Non 
com.,  di  rimedi  giovevoli  alle 
malattie  della  bocca.  ||  Com., 
di  liquore  o.  infuso,  che  giovi 
allo  stomaco,  alla  sua  fun- 
zione. Con  questo  non  proprio 
significato,  è venuto  sosti- 
tuendo da  un  pezzo,  la  voce 
propria  S t o m à c li  i c o . 

11  Lat.  stomàticum,  stomà- 
chicum  (gr.  ozo\x(x.ziy.óq, 
aTO{Jiaxtxó$). 

Stomatite,  letter.,  s.  f.  In- 
fiammazione della  muccosa 
della  bocca.  ||  Gr.  axó|JLa 
(bocca). 


Stonacare,  popol.  non  com., 
V.  tr.  Levar  via  l’intonaco.  1| 
Scherz.,  potrebbe  anch’essere 
Levar  la  tonaca. 

Stonaméuto , poco  com., 
s.  m.  Stonatura. 

Stonare,  v.  tr.  Sbagliare  la 
nota  giusta,  calando  o ere-, 
scendo  rispetto  a questa,  con 
suono  sgradevole:  Ha  sto- 
nato quel  fa  diesis.  Assol., 
Cantante,  Violinista,  che 
stona  (pedani,  stuona).  E 
come  intr.,  Nota  che  stona. 
Il  Fig.  popol.,  d’ogni  cosa  che 
sgradevolmente  discordi  dal 
resto.  Ma  sempre  amo’  d’intr. , 
Colore  che  stona  su  un  altro. 
Parola  che  stona  in  un  di- 
scorso. Il  Come  tr.  e riferito  a 
persona,  di  cosa  che  turbi  il 
benessere,  la  serenità:  Z/«  be- 
vuta di  iersera.  Quella  no- 
tizia così  a bruciapelo,m'ha 
un  po’  stonato.  Cfr.  Sconcer- 
tare. Il  II  part.  pass,  come 
agg.:  Nota  stOnata,Gantante 

'stonato  (qui.  Che  stona);  Mi 
sento  tutto  stonato.  |1  Cfr. 
Intonare. 

Stonatura,  s.  f.  Lo  stonare. 
La  nota  o altro  che  stona: 
Ha  fatto  una  stonatura 
cÌY.Steccct)‘,Inquel  quadro. 
In  quel  discorso,  c’è  qualche 
stonatura. 

Stonazióne,  s.  f.  Men  com. 

del  prec.,  e quasi  esclusiva- 
mente  nel  proprio. 

Stóppa,  s.  f.  Com.,  La  parte, 
ancora  grossa,  che  si  ha  dalla 
seconda  pettinatura  della  ca- 
napa e del  lino,  più  fine  del 
capecchio  e tale  che  si  può 
filare.  Ma  la  distinzione  tra 
Capecchio  e Stoppa  non  ap- 
pare ben  ferma  negli  scrit- 
tori. L’olio  da"'  fiaschi  di 
vino  si  leva  con  un  po’  di 
stoppa , Imbottitura  di 
stoppa  (quindi.  Petto,  Fian- 
chi, di  stoppa).  Tela  da 
ballò  fatta  con  fil  di  stoppa. 
Barba  finta  di  stoppa  (non 
com., i^ar  la  barba  di  stoppa 
a uno.  Fargli  un  brutto  tiro, 
una  beffa  o sim.).  Spreg.  fig., 
Testa,  Gambe,  di  stoppa. 
Non  com..  Metter  la  stoppa 
(cfr.  Esca)  accanto  al  fuoco. 

Il  Peggior.,  -àccia.  ||  Lat. 
stuppam. 

Stoppàccio,  s.  m.  Quel  tanto 
di  stoppa  o sim.  che  si  met- 
teva nella  canna  del  fucile  o 
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sim.  per  calcare  la  carica, 
Quello  che  si  mette  in  fondo 
al  calamaio,  ecc. 
Stoppaccióso , agg.  Più 
com.  che  Stopposo^  nell’uso 
popol.  fuori  di  Tose. 
Stoppare,  v.  tr.  Turare  con 
stoppa  o sim.  Non  com.,  in 
genere,  Chiuder  bene. 
Stóppia,  s.  f.  Quella  parte 
del  culmo  del  grano  e d’altri 
cereali,  che  resta  sul  campo 
dopo  la  mietitura:  Stoppia 
di grario^di farro.  I|  Nelplur., 
anche  II  campo  già  seminato 
a cereali,  ora  con  la  stoppia. 
Il  Lat.  ^stùpulam  (per  stipu- 
lam). 

Stoppino , s.  m.  Raro  in 
Tose.,  ma  assai  com.  altrove, 
per  Lucignolo.  ||  Invece,  raro 
o ignoto  fuori  di  Tose.,  per 
(7ermo,  Moccolinoecc.  (v.  Ce- 
rino). E sim.  il  deriv.  Stop- 
pinièra,  s.  f.  Arnese  por- 
tatile di  più  forme,  in  cui  o 
su  cui  è avvolto  un  lungo 
pezzo  di  stoppino,  per  sigillar 
lettere,  ecc.  (ma  ora  non  è più 
cosa  com.). 

Stoppóso,  agg.  Che  ha  della 
stoppa,  Simile  a stoppa.  Le- 
gname stopposo,  Che  ha  fibra 
fioscia;  Arancia  stopposa. 
Fibrosa  e di  poco  sugo.  Sim., 
Baccalà  stopposo,  Carne 
stopposa.  Cfr.  Filaccioso, 
Tiglioso.  Il  Nell’uso  tose., 
anche  Stoppóne,  agg. 
Storace,  letter.,  s.  m.  o anche 
f.  Una  pianta  orientale,  e più 
com.  La  resina  che  essa  pro- 
duce, usata  oggi  raramente 
in  medicina.  ||  Lat.  storacem 
' (classico  styracem,  dal  gr. 
aiópag). 

Storcere,  v.  tr.  Torcere  al- 
quanto, Muovere  dalla  linea 
diritta  0 naturale,  in  modo 
da  far  danno  o brutto  effetto: 
Hai  storto  il  cannello  della 
chiave,  il  candeliere  d'ot- 
tone; Storse  gli  occhi  (cfr. 
Stralunare),  la  bocca  (pro- 
priamente, le  labbra, in  segno 
di  disgusto,  di  mal  gradimento 
e sim.)  o spreg.  il  muso.  || 
Fig.  Storcere  lep  arole  altrui, 
il  senso,  Piegare  sforzando  a 
un’interpetrazione  per  lo  più 
sfavorevole.  ||  Popol.,  Stor- 
cersi un  polso,  un  piede,  ecc. 
(cfr.  Lussare,  Slogar e).R\^., 
Storcersi,  Divincolarsi.  Come 
intr.,  di  cosa.  Piegarsi  mala- 
mente. Il  Raro,  come  opposto 


di  Torcere.  ||  Segue  la  fles- 
sione di  questo.  Il  part.  pass. 
Storto,  assai  com.  anche  come 
agg.:  Ha  le  gambe  storte 
(onde  assol.  È storto,  Nina 
la  Storta),  Porta  il  cappello 
storto  (rispetto  alla  fronte). 
Hai  la  cravatta  storta;  È 
una  stradaccia  storta,  Fece 
la  bocca  storta.  E fig.,  Cer- 
vello storto.  Idea  storta.  || 
Non  com.  l’ avv.  Stoi’ta- 
ménte.  ||  Cfr.  Distoreere, 
Contorcere,  Stravolgere. 
Storcicòllo,  popol.  non 
com.,,s.m.  comp.  Bacchettone 
ipocrita,  oppure  Torcicollo. 
Storciménto,  s.  m.  Lo  stor- 
cere, Lo  storcersi.  Cfr.  Con- 
torsione. 

Stordiménto,  s.  m.  Lo  stor- 
dire, Lo  stordirsi.  L’effetto: 
Mi  dà  come  uno  ecc.;  In 
mezzo  a quello  stordimento 
non  si  capiva  nulla. 
Stordire,  v.  ti-.  Turbare  e 
quasi  togliere  l’udito.  Con- 
fondere e far  quasi  perdere 
la  lucidità  di  mente:  Fra- 
casso che  stordisce;  di  tirò 
un  sasso  nella  testa,  che  lo 
stordì.  Il  Fig.  enfatico.  Ca- 
gionar vivo  sbalordimento, 
stupore:  Cose  da  stordire, 
che  fanno  stordire.  ||  E intr.. 
Rimanere  sbalordito:  lo  stor- 
disco a sentir  queste  cose.  || 
Rifl.,  Cercava  di  stordirsi 
(bevendo,  cacciandosi  ne’  di- 
vertimenti), per  non  pen- 
sare ecc.  Il  Part.  pass,  come 
agg.  : Venne  da  me  tutto 
stordito  e confuso.  Ma  vale 
anche  Sbadato,  Balordo:  Che 
stordito  I,  Non  date  retta  a 
quello  stordito.  ha  il  dim. 
-èlio,  e il  peggior.  -àccio. 
Il  Avv.  Storditaménte. 
Non  popol.  Il  Da  tordo  o da 
torpido,  ecc. 

Storditàg;g'ine , s.  f.  L’es- 
sere stordito  (cioè  sbadato  o 
sim.).  Dimenticanza  o errore 
o sim.  di  chi  è stordito. 
Storditézza,  s.  f.  Men  com. 
del  prec.,  e non  com. concreto. 
Stòria,  s.  f.  Secondo  la 
comun  definizione , Il  rac- 
conto ordinato  e veritiero 
de’  fatti  degni  di  memoria. 
E com.  e assol.  s’intende  de’ 
fatti  politici,  sociali,  mili- 
tari; ma,  con  opportune  de- 
terminazioni, si  può  riferire 
a tutti  gli  altri.  Si  distingue 
poi  rispetto  all’estensione,  al 


metodo,  ecc.  Con  significato 
alquanto  diverso,  ma  che  ha 
fondamento  nell’etimologia. 
Storia  naturale  (e  il  titolo 
è già  in  Plinio);  e nell’uso 
odierno  è La  botanica,  la 
zoologia,  la  mineralogia  e 
geologia,  considerate  in  com- 
plesso. Il  Per  dire  che  un  fatto 
è importante,  che  un  nome  è 
glorioso,  ecc.:  Ne  parlerà 
la  storia,  È un  fatto  degno 
di  storia.  Il  suo  nome  ap- 
partiene alla  storia.  E as- 
sicurando che  un  fatto  qual- 
sisia  è vero:  È storia,  È 
storia  e non  par  vero.  Quello 
che  vi  racconto  è storia.  || 
Poi,  Racconto  leggendario  e 
più  o men  divertente  : La 
storia  di  Paris  e Vienna. 
Ch. Cantasi  or  ie.\\  Per  estens., 
Serie  di  vicende,  per  lo  più 
gravi  0 tristi,  di  alcuno:  Mi 
raccontò  la  sua  storia,  tutta 
una  storia  di  disillusioni  e 
dolori;  sim..  Io  potrei  farvi 
la  storia  (il  racconto,  la 
descrizione  ) degl  ’ imbrogli 
che  ci  s'ono  stati.  ||  E fam., 
spesso  vale  addirittura  Falsa 
invenzione,  Frottola:  M'ha 
raccontato  tante  di  quelle 
storie...;  Non  ci  credere!... 
È tutta  una  storia.  ||  Storie 
vale  infine  Esagerazioni, 
Smorfie,  Tergiversazioni,  per 
commuovere,  per  far  impres- 
sione, ecc.:  Non  faccia  storie, 
tante  storie;  Senza  tante 
storie,  dica  sì  o no,  dica 
quel  che  vuole.  ||  Dim.,  -étta 
(di  piccolo  libro,  sunto),  -élla 
e -eliina  (di  favola,  aned- 
doto, bugia,  ecc.).||  Da  istoria. 
E questa,  dal  leLÌ.històriam 
(gr.  taxopta). 

Storiàio,  popol.  Storiare, 
s.  m.  Venditore  per  lo  più 
girovago , di  brevi  storie , 
tragiche  o amene,  popolari. 
Roba  che  va  scomparendo. 

Storiare,  v.  tr.  Popol.  poco 
com.,  per  Istoriare.  ||  Sempre 
Storiare,  nella  frase  popol. 
iosc.Fare  storiare  uno.  Farlo 
tribolare,  ammattire,  con  in- 
dugi, scuse,  scappatoie. 

Stòrico,  agg.  Della  storia. 
Che  è storia:  Genere  storico  ; 
Studi,  Fatti,  Esempi,  sto- 
rici; Notizie,  Bicerche,  sto- 
riche. Neutro  : È storico  ; 
Rispose  < Comanda  mia 
moglie  >.  Storico!  ||  Sostanti- 
vato, di  persona,  Scrittore  di 
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storie:  Fu  storico  insigne; 
Gli  storici  greci  ^ latini.  H 
Avv.  Storicaménte.  H Lat. 
històricum  (gr.  ÌQZOpi%óc^). 
storiografia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Lo  studio,  La  raccolta, 
degli  scritti  che  son  di  fon- 
damento alla  storia.  1|  Sto- 
riògrafo, ecc.,  vedi  Isto- 
riografo^  ecc. 

Storióne,  s.  m-.  Un  grande 
pesce  marino,  che  risale  i 
fiumi  per  deporvi  le  ova;  ed 
è pesce  de’  più  squisiti.  Ha 

10  scheletro  cartilaginoso  e 
la  pelle  con  serie  longitudi- 
nali di  forti  squamine  ossee 
commesse  tra  loro.  H Germ. 
sturio. 

Stormire , non  popol.,  v. 
intr.  Agitarsi  e rumoreggiare 
più  o men  lievemente,  delle 
foglie  scosse  dal  vento,  o 
delle  frasche  all’urto  d’uomo 
o animale  che  passi.  ||  Germ. 
sturmjan. 

Stórmo,  s.  m.  Ant.,  Schiera, 
Compagnia,  d’uomini  adunati 
per  combattere.  Quindi,  So-> 
ìlare  a stormo , Sonar  le 
campane  per  adunar  ecc. 
Oggi  usato  letter.,  in  genere, 
per  Sonare  a martello.  ||  Poi 
per  estens.,  Quantità  d’uo- 
mini 0 d’animali  che  vanno 
insieme.  Alquanto  coni.,  oggi, 
solo  d’uccelli;  ma  più  com. 
Branco  (cfr.  anche  Punta). 

11  Ant.,  soprattutto  di  cava- 
lieri, Zuffa.  Il  Germ,  sturm. 

Stornare,  v.  tr.  Far  tornare 
indietro.  Far  indietreggiare. 
Ma  è ant.  o poet.  Stupenda- 
mente il  Manzoni:  Ohi  stor- 
nargli  del  rapido  Mellaecc. 
(nell’ode  Marzo  1821).  Poco 
o punto  diverso  come  intr., 
per  Tornare  ecc.  ||  Com.  fig., 
ma  non  popol.:  Stornare  la 
procella.,  il  pericolo.  E sim.. 
Stornare  alcuno  dal  suo 
proposito.,  Dissuaderlo,  Ri- 
muoverlo. Il  Assai  com.  nel 
ling.  amministrativo.  Stor- 
nare una  somma.,  un  fondo., 
Togliere  da  un  articolo  del 
bilancio  o sim.  e inscrivere 
in  un  altro  (e  perciò  com. 
Spendere  in  altro  modo  da 
quello  prima  assegnato).  [| 
Da  distornare  (da  Tornare). 
Cfr.  anche  Frastornare. 
Stornèllo,  s.m.  Un  brevis- 
simo canto  popolare*,  amo- 
roso 0 mordace,  spesso  im- 


provvisato e che  si  canta 
sopra  un  motivo  noto  e co- 
mune. E una  terzina  che 
racchiude  un  concetto  com- 
piuto; e il  primo  endecasil- 
labo è per  lo  più  sostituito 
da  un  quinario  che  contiene 
un’invocazione  o esclama- 
zione (assai  spesso  rivolta  a 
un  fiore,  onde  il  canto  si 
dice  anche  Fiore).  D’ ordi- 
nario, il  secondo  verso  forma 
assonanza  con  gli  altri  rimati 
tra  loro.  Gli  stornelli  son 
soprattutto  toscani  o romani 
o de’ paesi  vicini.  Cfr. 
hotto.,  Bispetto.W  Dim., -étto, 
-ino.  Il  Quindi,  Stornel- 
lare, V.  intr.  Cantare  stor- 
nelli. Il  V.  il  seg.  11  Dal  provenz. 
est  or  n f 

Stórno , s.  m.  Passeraceo 
grosso  poco  men  d’un  merlo, 
con  le  penne  d’un  nero  me- 
tallico cangiante,  delle  quali 
moltq  son  macchiate  di  bianco 
all’  estremità  : facilmente  si 
addomestica  e per  le  case 
impara  a ripetere  suoni  e 
pin'OÌQ.  Storno  nero,  Un  uc- 
cello similissimo  della  Sar- 
degna, senzamacchiebianche. 
Storno  marino.,  Bellissimo 
storno  parte  nero  e parte 
roseo.  Il  Mantello  del  cavallo, 
che  risulta  di  peli  neri  e di 
bianchi,  prevalenti  i primi  in 
giovinezza  e i secondi  in 
vecchiaia.  Com.,  come  agg., 
del  cavallo  stesso:  Ho  com- 
prato un  cavallo  storno  (as- 
sol.  uno  storno),  La  cavalla 
storna  (titolo  della  bella  e 
notissima  poesia  del  Pascoli). 
Scherz.,  Storno,  di  persona 
co’  capelli  grigi.  |1  Anche 
stornèllo,  e non  come  dim., 
ma  men  com.  che  Storno  (e 
più  spesso  degli  uccelli  che 
de’  cavalli).  1|  Lat.  sturnum. 
stórno,  s.  m.  Lo  stornare. 
Com.  nel  ling.  amministrativo: 
Fare  lo  storno  d’una  somma 
(da  un  capitolo  ad  altro  del 
bilancio,  o sim.).  ||  Un  tempo, 
e durò  soprattutto  in  Firenze, 
Biglietto  del  lotto,  che  l’uf- 
fizio metteva  in  vendita  co’ 
numeri  già  belli  e preparati 
e già  registrati  (e  si  stornava 
dal  registro,  se  non  era  ven- 
duto). Ora  i botteghini  del 
lotto  fanno  quivi  qualcosa  di 
simile  per  conto  loro,  e gua- 
dagnano vendendo  gli  storni 
anche  dopo  chiuso  il  giuoco. 


Il  Nell’  uso  tose.,  inoltre.  Lo 
spazio  libero,  necessario  per 
voltare  trasportandoqualcosa 
ingombrante  : Qui  non  c’  è 
storno  per  far  passar  Var- 
madio. 

storpiaménto , s.  m.  Lo 

storpiare. 

Storpiare  e popol.  Strop- 
piare, V.  tr.  Rendere  stor- 
pio: Con  una  legnata  lo 
storpiò,  Cadde  e si  storpiò.  || 
Fig.  Storpiar  le  parole  (pro- 
nunziandole male),  i versi 
(sbagliandogli  accenti,  il  nu- 
mero o la  quantità  delle  sil- 
labe), e sim.  Non  com.,  di 
persona  e per  lo  più  nel  rifl., 
Dissestare.  Ant.,  Impedire, 
Mandare  a vuoto.  |1  II  popol. 
Stroppiare  è anche  nel  prov. 
Il  troppo  stroppia.  ||  Il  part. 
pass,  sostantivato:  Un  povero 
storpiato.  0 solo  come  agg.: 
Ragazzo,  Verso,  storpiato.  || 
Dim.,  -ino.  1|  Avv.  Storpia- 
taménte.  ||  Io  stòrpio 
{si órpio),  ecc.  ||  Da  un  ^extur- 
piare  (da  turpis)? 
Storpiatura,  s.  f.  Lo  stor- 
piare o storpiarsi,  L’essere 
storpiato.  Anche  fig.:  Stor- 
piatura d’un  verso,  d'una 
parola  ; Lo  canta  con  tante 
storpiature!  ||  Popol., /S'frop— 
piatura. 

Stòrpio  (Stòrpio),  agg. 

Rattrappito  e deforme.  Im- 
pedito, ne’  piedi  o nelle  mani  : 
Franato,  diventato,  storpio; 
Un  povero  storpio.  Rad- 
drizzare gli  storpi.  Il  Come 
s.  m.,  Storpiatura  (quasi  sem- 
pre nel  fig.).  E ant..  Indugio, 
Impedimento.il  Popol.,  A^^rop- 
pio. 

Stòrta,  s.  f.  Lo  storcere.  Lo 
storcersi,  L’effetto:  Gli  diede 
una  storta.  Ammazzano  i 
polli  con  una  storta  di  collo. 

Il  Non  com..  Storta  al  collo. 
Torcicollo,  li  Com.,  Storta  al 
piede.  Distorsione  : Prendere 
una  storta.  |1  Serpeggia- 
mento, Giro:  Strada  che  fa 
una  storta,  prima  di  en- 
trare in  paese.  |j  Vaso  di 
vetro  con  lungo  collo  storto, 
per  distillare  (cfr.  Lambicco, 
Matraccio).  1|  Vaso  di  vetro 
storto,  in  cui  si  fa  orinare  un 
uomo  malato  che  non  si  possa 
levare.  A Roma  e altrove, 
Pappagallo.  \\  Storte,  Grossi 
e lunghi  vasi  di  ghisa  in  cui 
si  fa  la  distillazione  del  car- 
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bon  fossile,  per  il  gas.  [I  Una 
specie  di  sciabola  de’  secoli 
scorsi.  Il  Dim.,  -ina. 
Stortézza , s.  f.  L’ essere 
storto. 

Stortignàccolo,  agg.  Dim. 
spreg.  di  Storto^  di  bambino 
o di  persona  bassa.  Per  lo  più 
sostantivato:  Uwo  ecc.^Quella 
stortignaccola. 

Stortini,  s.  m.  plur.  Pasta 
da  minestre,  una  specie  di 
grossi  spaghetti  lunghi  circa 
due  dita  e storti. 

Stòrto.  V.  Storcere, 
Stortura  , s.  f.  L’  essere 
storto;  ma  per  lo  più  fig.. 
Maniera  di  pensare,  Idea, 
assurda  o strana:  Stortura 
di  mente,  d'opinione.  E as- 
sol.,  Questa  è una  stortura 
bella  e buona. 

Stovigliàio , non  com.,  s. 
m.  Chi  fa  o vende  stoviglie. 
Stovìg^lie,  non  popol.,  s.  f. 
plur.  Vasi  di  terracotta  da  ta- 
vola e da  cucina.  ||  Raro  nel 
sing..  Una  stoviglia.  ||  Germ. 
stubil  0 ^stonfiU,  o lat.  *te~ 
stuìlia  (da  testa). 
Stoviglieria,  non  com.,  s. 
f.  Ogni  sorta  di  stoviglie.  Le 
stoviglie  in  complesso. 
Stòzzo,  s.  m.  Nome  generico 
d’ ogni  cesello  o sim.  che 
faccia  concavità  ( e perciò 
anche  all’opposto,  quand’oc- 
corra, convessità).  |1  Stoz- 
zare, V.  tr.  Lavorare  con  lo 
stozzo.  Il  Germ.  stotze. 

Stra.  Prefisso,  che  propria- 
mente vale  Fuori  (lat.  Extra), 
e per  estens.  significa  un 
eccesso  e forma  anche  su- 
peri. enfatici:  Stravagante, 
Stracarico,  Strafare.  ||  Ma 
in  qualche  composto  non 
com.,  0 volg.  o ant.,  non  si 
può  escludere  che  sia  meta- 
tesi di  Tras  (lat.  Trans): 
Straportare,  Strafigurato , 
Straccar  are , Str  aformare. 
Strabenedire,  popol.,  v. 
tr.  Benedire  infinitamente: 
Lo  benedico  e lo  strabene- 
dico. Più  spesso  come  anti- 
frasi: Ma,  che  Dio  lo  stra- 
benedica, non  poteva  dirlo?... 
Strabiliare,  v.  intr.  Mara- 
vigliarsi così  da  rimanere 
sbalordito:  Cose  da  strabi- 
liare, O' è da  strabiliare.  Tu 
mi  fai  strabiliare.  ||  Come 
agg.  : Rimasi  strabiliato. 
Strabismo  , letter. , s.  m. 
Difetto  della  vista,  per  cui 


gli  occhi  non  sono  rivolti  allo 
stesso  punto  dello  spazio,  co- 
sicché guardano  per  linee  di- 
verse, o convergenti  {S.  con- 
vergente) 0 divergenti  {S. 
divergente).  ||  Stràbico, 
agg.  Che  ha  il  difetto  dello 
strabismo.  Com.,  Ohe  guarda 
storto.  Cfr.  Guercio,  Losco. 
Il  Lat.  strabum  (gr.  aipapóg''. 

Straboccare,  quasi  volg.,  v. 
tr.  Traboccare.  ||  Com.,  ma 
non  popol. , Strabocché- 
vole, agg.  Eccessivamente, 
Straordinariamente  , nume- 
roso, grande:  Strabocchevole 
numero  di  persone.  Ric- 
chezze strabocchevoli.  ||  Avv. 
Strabocchevolménte. 
Raro  e pesante. 

Strabuzzare,  v.  tr.  /S^^ra- 
Stravolgerli, 

Stralunarli. 

Stracanarsi,  fam.  tose.,  v. 
rifl.  Strapazzarsi  con  fatiche 
materiali.  Affannarsi  in  fac- 
cende. 

Stracàrico,  agg.  Eccessiva- 
mente carico:  Legni,  Carri, 
stracarichi. 

Stracaro,  agg.  Eccessiva- 
mente caro:  Il  pesce  non 
solo  è caro,  ma  stracaro. 

Stracca,  s.  f.  Quasi  esclusi- 
vamente nella  frase  non  com. 
Pigliare  una  stracca,  Strac- 
carsi facendo  qualcosa  di 
forza.  V.  Straccatola.  ||  Ant., 
A stracca.  Tanto  da  strac- 
carsi, Di  g^ran  forza:  Van- 
gare ecc.  Il  V.  Stracco. 

Stracca,  raro,  s.  f.  Strac- 
cale. 

Straccabràccia.  Nella  lo- 
cuz.,  popol.  non  com.,  A ecc.. 
Alla  stracca. 

Straccàgpg^ine,  non  com.,  s. 
f.  Stracchezza,  Debolezza  e 
fastidio  di  chi  si  sente  stracco. 

Straccale,  s.  m.  La  striscia 
di  cuoio  o sim.,  che,  attaccata 
al  basto  o sim.,  fascia,  pas- 
sando dietro,  i fianchi  della 
bestia.  Corrisponde  all’ Jm- 
braca  del  finimento  da  tiro. 
Il  Straccali,  luQ  due  cigne  che, 
abbottonate  ai  calzoni  e pas- 
sando sulle  spalle, sorreggono 
i calzoni  stessi.  Ma  su’  popol. 
Straccali  o tose.  Oigne  va 
molto  prevalendo  il  fr.  Bre- 
telle, soprattutto  quando  sian 
più  0 meno  eleganti.  ||  Ignoto 
fuori  di  Tose.,  popol.  spreg.. 
Brandello,  Cencio  inutile  che 


impiccia:  Un  monte  di  strac- 
cali. Fig.,  di  pers.  ||  Dal  germ. 
strik  ? O dal  lat.  striga  ? 

Straccaménto,  non  com., 
s.  m.  Lo  straccare  o strac- 
carsi. 

Straccare , popol. , v.  tr. 
Stancar  molto:  Salita,  La- 
voro, che  stracca.  Rifl.,  Mi 
sono  giàstraccato.  ||  Non  com. 
fig.'.M  ha  straccato  conte  sue 
negligenze.  ||  Germ.  strak- 
kanf 

Straccatolo,  non  com.,  agg. 
Che  stracca:  Strada,  fig. 
Lezione,  ecc.  ||  Pigliare  una 
ecc.,  Straccarsi. 

Straccatóre,  non  com.,  s. 
m.  Chi,  Che,  stracca. 

Stracceria,  s.  f.  Com.  fuori 
di  Tose.,  Quantità  di  stracci 
(cenci)  e d’altre  simili  robe. 
Anche  fig.  spreg.  ||  Ant.,  in 
qualche  luogo  di  Tose.,  Quan- 
tità, Vendita,  di  ritagli  e 
d’ altre  robe  minute  da  ri- 
gattiere. 

Stracchézza,  s.  f.  L’essere, 
Il  sentirsi,  stracco. 

Stracchino,  s.  m.  Sorte  di 
cacio  morbidissimo,  che  si 
fa  in  Lombardia.  E propria- 
mente, Quello  che  si  fa  col 
latte  di  mucche  s^raccàc  dal 
viaggio,quando  calano  a sver- 
nare nella  pianura  (perciò,  an- 
che Stracchino  del  viaggio). 

Stracciàbile, non  coni., agg. 
Che  si  può  stracciare. 

Stracciafògiio,  s.  m.comp. 
Quaderno  in  cui  i commer- 
cianti prendono  nota  via  via 
delle  partite,  che  poi  si  re- 
gistrano regolarmente  ne’ 
libri.  Il  Non  com.,  in  genere. 
Scartafaccio.- Il  L’infimo  grado 
con  cui  d’ordinario  s’è  am- 

’ messi  nella  Compagnia  della 
Misericordia,  prima  di  di- 
ventar Fratello. 

Stracciaiòlo,  s.  m.  Oramai 
non  com..  Chi  col  pettine 
straccia  i bozzoli  sfarfallati 
0 altro  nella  lavorazione.  || 
Assai  com.  fuori  di  Tose., 
per  Cenciaiolo. 

Stracciapaiie,  popol.,  agg. 
comp.  Che  verseggia  male: 
Poeta  stracciapane. 

Stracciare,  v.  tr.  Di  carta  o 
stoflfa,Ridurre  in  brani, Strap- 
pare; Stracciare  una  let- 
tera , Stracciarsi  le  vesti 
d’addosso.  ||  Di  bozzoli  sfar- 
fallati, Trarne  la  seta  col 
pettine  di  ferro;  e sim.  ||  Part. 


STRACCIASACCO 


pass,  come  aggr.:  Quaderno, 
Vestito , tutto  stracciato. 
Quindi,  per  estens.,  di  per- 
sona, Vestito  dì  panni  laceri: 
Va  tutto  stracciato.  ||  In 
Tose.  com.  Strappare.  ||  Lat. 
^extractiare  (da  tractus). 

Stracciasacco. Nella  locuz. 
non  com.  A ecc..  In  cagnesco, 
Bieco:  Guardare  ecc.  Cfr. 
Squarciasacco. 

Stracciatura,  s.  f . Lo  strac- 
ciare, L’effetto. 

Stràccio,  ani,  agg.  Strac- 
ciato, Da  farne  stracci.  Ma  v. 
Cartastraccia. 

Stràccio,  s.  ni.  Di  vesti  o 
panni , Brandello,  Pezzo  strac- 
ciato. Non  com.  in  Tose.,  co- 
munissimo altrove,  per  Cen- 
cio.^ìm. nel  prov.  Glistracci 
vannosempre  all’ aria.  ||  Non 
com.  in  nessun  luogo,  Rot- 
tura che  resta  nella  cosa 
stracciata.  Com.  Strappo , 
Sdrucio.,  Sette.  ||  E neppure. 
Non  essercene.,  Non  capirne., 
straccio.,  Niente.  |1  Dim.  non 
com.,  -òlo  ; com.,  -ùccio. 

Straccidue,  spreg.,  s.  m.; 
-dna,  f.  Chi  va  stracciato. 
Miserabile  : È uno  strac- 
cione. Non  com.  in  Tose.  Cfr. 
Strappone. 

Stracco,  popol.,  agg.  Assai 
stanco  : Sono  stracco  (e  raf- 
forzando stracco  morto,  sfi- 
nito) che  non  ne  posso  più  ; 
Le  bestie  sono  stracche.  |1 
Anche  fig.  : Carbone  stracco., 
Che  fa  poco  fuoco;  Terreno 
ecc..,  Svigorito;  Macchina  o 
sim.  stracca..  Logora,  che 
poco  serve  più.  |1  In  genere. 
Che  sì  va  affievolendo:  Sen- 
timento., Amore,  stracco,  j] 
Quindi,  AZZa  stracca.  Lenta- 
mente e svogliatamente.  H 
Dim.,  -ùccio;  peggior., 
-onàccio.  11  Dal  verbo. 

Stracollare,  fam.  tose.,  v. 
tr.  Stracollarsi  un  piede. 
Slogarsi,  Farsi  una  lussa- 
zione, ecc.  Cfr.  Collo,  del 
piede.  11  Stracollatura,  s. 
f.  Slogatura  ecc. 

Stracontènto , fam.,  agg. 
Più  che  contento. 

Stracòtto,  s.  m.  Una  vi- 
vanda di  carne  in  umido,  con 
vari  condimenti.  Si  fa  in  più 
modi,  e c’è  anche  diversità 
da  luogo  a luogo.  1|  Dim.  per 
lo  più  vezzegg.,  -ino.  H Poco 
com  , Stracottare,  v.  tr. 
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Cucinare  in  stracotto.  (1  V.  il 
seg. 

Stracuòcere,  v.  tr.  Cuocer 
più  dell’ordinario  o troppo. 
Popol.,  Stracocere.  Non  com., 
se  non  enfatico  o scherz.  Sim. 
il  part.  pass,  come  agg.:  È 
stracotto  d'amore  per  lei. 
Vedi  poi  il  prec. 

Strada,  s.  f.  Spazio  più  o 
men  largo  di  terreno,  spia- 
nato e assodato,  a uso  di  pas- 
sarci andando  da  luogo  a 
luogo.  Il  Delle  strade  per  cui 
si  va  da  paese  a paese,  o in 
genere  da  luogo  a luogo  fuori 
di  città-:  Le  strade  son  car- 
reggiabili (cfr.  i dim.,  e poi 
Viottola,  Viottolo,  Sentiero)', 
La  massicciata  (cfr.  Sel- 
ciato), Il  fondo,  I marcia- 
piedi o Le  banchine,  della 
strada;  Direzione  Generale 
di  Ponti  e Strade  (nel  Mini- 
stero de’  Lavori  Pubblici); 
Ingegneri , Servizio,  delle 
strade;  Strada  nazionale, 
provinciale,  comunale,  vici- 
nale, militare,  pubblica, 
privata,  maestra  e ora  non 
com.  regia,  traversa;  Strada 
acciottolata  o più  com.  in- 
ghiaiata, sterrata.  Com.  Via, 
solo  nelle  locuz.  denomina- 
tive, specialmente  delle  an- 
tiche, che  conservano  il  loro 
nome,  e per  estens.  d’altre: 
Via  Appia,  Flaminia,  E~ 
milia,  ecc.  |1  Sim.  delle  altre, 
per  le  quali  si  va  da  luogo  a 
luogo  nelle  città:  Strada  la- 
stricata, selciata,  sterrata, 
ecc.  Anche  qui,  quasi  sempre 
Via  nelle  locuz.  denomina- 
tive: Via  Galzaioli,  Via  del 
Tritone.  Le  più  larghe , 
spesso  Corso.  Le  più  strette. 
Vicolo,  o altri  nomi  non  di 
rado  diversi  nelle  varie  città 
(cfr.  per  es.  Chiasso,  Sdruc- 
ciolo). Cfr.  anche  Calle,  Con- 
trada. Il  In  ogni  caso: /S'ZracZa 
diritta,  storta,  ecc.,  battuta, 
frequentata,  solitaria,  de- 
serta, fuori  di  mano,  ecc., 
buona,  comoda,  cattiva,  mal 
ienuta,  fangosa,  ecc.;  Fare, 
Aprire,  ecc.,  una  strada; 
Trovare,  Incontrare, per  la 
strada;  Mettersi  la  strada 
tra  le  gambe  (v.  Gamba)', 
Prender  la  strada  (Av- 
viarsi) e andarsene  ; Strada 
che  va,  che  mette,  a un  luogo, 
chesboccainun'altr  a strada 
e sim.;  Uscio  di  strada.  Fi- 


nestra che  dà  sulla  strada. 
Il  E riferendosi  al  cammino 
(anche  per  più  strade  o viot- 
tole o sim.)  che  si  percorre 
andando  da  luogo  a luogo: 
Saper,  Insegnar,  Imparar, 
la  strada  ; Esser  sicuro,  in- 
certo, della  strada;  Vengo 
con  lei,  tanto  è tutta  strada 
(non  devio  dal  mio  cammino); 
Già  s’era  a mezza  strada, 
G’  è un  buon  miglio  di 
strada;  Andar  per  la  sua 
strada  (fig.  di  chi  non  si  la- 
scia frastornare  e va  diritto 
alla  meta);Per  la  strada  s'ag- 
giusta la  soma  {oPer  via  ecc., 
Y.  Aggiustar  e). ^ncìpvopvio  o 
nel  fig.  (riferendosi  alla  con- 
dotta o alla  carriera  o al  me- 
todo o ai  mezzi  e sim.)  in 
parecchi  altri  casi:  Seguire, 
Tenere,  una  strada;  Es- 
sere, Mettere,  sulla  buona 
strada,  fuor  di  strada;  Pi- 
gliare una  strada , Met- 
tersi o Incamminarsi  per 
una  strada;  Smarrir,  Cer- 
car, Trovar,  la  strada,  la 
strada  buona,  vera;  Batter 
la  buona  strada  (v.  Bat- 
tere), Cambiare  strada.YSg., 
Così  quaggiù  si  gode  E la 
strada  del  del  si  trova 
aperta  (Petrarca,  Ai  Si- 
gnori ecc.).Y.Boma.  H Fare  la 
strada,  anche  Camminare 
procedendo  ecc.:  Si  farà  la 
strada  insieme;  Di  questo 
passo  si  fa  poca,  molta, 
strada;  Strada  facendo,  mi 
propose  ecc.  Sim.,  Cavallo 
che  divora  la  strada.  In 
tutti  questi  casi.  Via  è men 
popol.  o men  com.  o raro,  e 
nel  proprio  anche  più  che  nel 
fig.  Il  Riferendosi  alle  strade 
di  città,  ne’  modi  spreg.: 
Uomo,  Donna,  di  strada; 
Bagazzi  cresciuti  per  le 
strade,  La  raccolse  di  per 
le  strade.^  com.  a quelle  di 
campagna,  nelle  frasi,  grazie 
a Dio  non  più  com..  Darsi  o 
Buttarsi  o sim.  alla  strada, 
Bubare  alla  strada  o sulla 
strada,  di  briganti  o assas- 
sini di  strada.  Quasi  sempre 
fig..  Essere,  Mettere,  in  una 
strada  o più  com.  in  mezzo 
di  strada  o sulla  strada. 
Senza  tetto.  In  gran  miseria 
{cir. Lastrico).  In  questi  casi, 
non  si  direbbe  Via.  H Strada 
ferrata.  La  strada  con  le  ro- 
taie, e con  tutto  il  resto  che 
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occorre,  su  cui  vanno  i treni. 
E per  estens.,  riferendosi  al- 
l’azienda, all’eseroizio,  ecc.; 
Amministrazione , Orario, 
delle  Strade  Ferrate.  Contro 
questa  locuz.,  strenuamente 
difesa  da’  puristi,  lotta  e va 
prevalendo  in  molti  Fer- 
rovia co’  suoi  deriv.  ||  Strada 
coperta.,  nelle  cinte  fortifi- 
cate, Una  strada  che  va  sulla 
controscarpa  ed  è protetta 
da  un  parapetto  verso  la 
campagna.  V.  Coprire.  Nel 
fig.,  anche  Via.  |j  Sim.  d’altri 
luoghi  o costruzioni,  o adat- 
tamenti del  terreno,  su  cui  si 
può  andare:  Strada  delle 
ronde,  d'alzaia,  mulattiera, 
ecc.;  Farsi  una  strada  in 
mezzo  alla  neve,  sul  ghiac- 
cio con  la  piccozza,  ecc.  |1 
Quindi,  in  genere,  Varco, 
Passaggio  : Si  fece  strada, 
S’aprì  la  strada,  tra  la 
folla.  Fig. , agevolando  in 
ogni  modo  l’avanzamento,  il 
successo,  la  fortuna,  contro 
le  difficoltà  0 sim.:  Gli  ha 
fatto  la  strada  un  protet- 
tore potente,  Ha  saputo 
farsi  strada.  Ha  trovato  la 
strada  fatta.  Diverso, 
strada.  Avanzare,  Progre- 
dire, più  o men  rapidamente: 
È un  giovinotto,  per  estens. 
È un’idea,  che  farà  strada. 
Il  Infine,  Solco,  Apertura,  con 
cui  si  prepara  il  modo  d’u- 
sare uno  strumento:  Fare  la 
strada  alla  sega.  ||  Ingenero, 
fig..  Mezzo,  Modo,  per  riu- 
scire a qualcosa:  La  strada 
è quella.  Non  c’  è altra 
strada  che  rivolgersi  a ecc.. 
Tentò  ogni  strada.  Si  vide 
chiusa  ogni  strada.  Al- 
quanto com.  anche  Via.  1| 
Dim.,  -étta,  -ettina,  -ina, 
-ino  m.,^  anche  .vezzegg. ; 
-élla,  -ellina,  -ellino  m., 
per  lo  più  di  viottoli  o sen- 
tieri; spreg. , -ùccia,  -ic- 
ciòla,  -ùcola.  Acer.,  -óne 
m.,  di  strada  larga  e diritta, 
per  lo  più  adatta  al  passeg- 
gio 0 signorile,  non  molto 
lunga  e fuori  di  città.  Peg- 
gior.,  -àccia,  di  strada  in- 
comoda, 0 mal  tenuta,  o male 
abitata.  ||  Lat.  stratam,p2ivi. 
pass.  Cfr.  Strato. 
Stradale,  agg.  Della  strada, 
1 Ielle  strade:  Piano  stradale; 
Lavori , Cantonieri , stra- 
dali. Il  Come  s.  m.,  ma  poco 


popol..  Strada  larga  e più  o 
men  diritta,  in  campagna: 
Uno  stradale  alberato. 
Stradare,  v.  tr.  Aprir  la 
strada  a uno  o a una  cosa. 
Indicar  la  strada.  Avviar  per 
una  strada.  Non  com.  in  Tose., 
nel  proprio;  più  usato  fig., 
per  Avviar  a un’arte  o sim. 
Altrove  è raro  in  ogni  caso. 
Cfr.  Istradare.  ||  Strada- 
ménto , s.  m.  Lo  stradare. 
Non  com. 

Stradière  (-iére),  oramai 
ant.,  s.  m.  Gabelliere,  Guar- 
dia daziaria. 

Stradino,  poco  com.,  s.  m. 
Chi  lavora,  salariato,  per  con- 
servare in  buono  stato  le 
strade  di  campagna.  |1  Nel- 
l’uso tose.,  anche  Uomo  di 
strada , Bécero.  E natural- 
mente ha  il  femm.  -ina. 
Stradiòtto,  s.  m.  Stradiotti, 
Soldati  di  cavalleria  leggiera, 
mercenari  greci  o albanesi, 
che  erano  a servizio  della 
Repubblica  di  Venezia.  ||  Gr. 
aipaxitOTY]^  (soldato). 
Stradóppio,  agg.  Più  che 
doppio.  Com.,  di  fiore  che 
abbia  moltissimi  petali. 
Stradotale,  agg.  Che  non  fa 
parte  della  dote  (cfr.  Para- 
fernale).  Com.  anche  sostan- 
tivato: Gli  stradotali. 
Strafalciare,  v.  intr.  Far 
qualche  grosso  sbaglio,  per 
ignoranza  o sbadataggine. 
Non  com.,  soprattutto  fuori 
di  Tose.  Il  Com.,  Strafal- 
cióne, s.  m.  Grosso  sbaglio, 
ecc.:  Ha  scritto,  detto,  uno 
ecc.  Il  Men  com..  Strafal- 
cióne, s.  m.;  -óna,  f.  Chi 
spesso  dice  o fa  ecc.  ||  Oltre 
il  prefisso,  da  falce  (adope- 
rata male)  o da  falso? 
Strafare,  v.  intr.  Far  più  di 
quant’  occorre  o conviene  : 
Chi  vuole  strafare,  fa  peg- 
gio. Il  Io  strafò , ecc.  (come 
Fare).  Il  part.  pass,  come 
agg..  Che  ha  passato  la  giusta 
maturità:  Fichi  strafatti. 
Strafelarsi,  fain.  tose.,  v. 
rifi.  Affannarsi,  Riscaldarsi, 
per  la  fretta  o per  la  fatica 
o per  l’ardore.  ||  Più  spesso  il 
part.  pass,  come  agg.:  Ar- 
rivò, Il  cavallo  era,  tutto 
strafelato.  Il  Cfr.  Trafelare. 
Stralìgnrire  , popol.  tose., 
V.  tr.  Alterar  la  figura,  l’a- 
spetto, sì  da  render  brutto  e 


quasi  irriconoscìbile.  [|  Il  part. 
pass,  come  agg.:  Strafigu- 
rito  dalla  barba  fìnta,  dalla 
malattia,  dallo  spavento. 
Non  com.  Strafìgurato.  ||  Cfr. 
Trasfigurare. 

Straforare  , popol.  non 
com.,  v.tr. Traforare.  ||  Quindi 
e sira.  Strafóro,  s.  ra.  Fóro 
fatto  traforando.  Com.  solo 
fig.  nella  locuz.  Di  straforo. 
Di  nascosto.  Di  soppiatto. 
Indirettamente:  L'ha  potuto 
avere.  Si  vedono,  di  stra- 

K foro;  Lo  seppi  di  ecc.  (men 
com. , per  istraforò).  Men 
com..  Di,  Alla,  sfuggita:  L’ho 
visto.  Gli  ho  potuto  par- 
lare, ecc. 

Strage,  s.  f.  Uccisione  vio- 
lenta, per  lo  più  in  modo  fe- 
roce e di  molti:  Ne  fecero, 
letter.  menarono,  strage;  La 
strage  degli  ecc.  (v.  Inno- 
cente), Sim.,  Il  colèra  laggiii 
fa  strage.  ||  Anche  d’animali  : 
Fanno  strage  della  selvag- 
gina. Scherz.,  Si  farà  una 
strage  di  polli.  ||  Men  com. 

popol.,  per  Grandissima 
quantità:  Gen’è  una  strage. 

Stragiiidiciale,  Stragiu- 
dìziale , letter.,  agg.  Che 
non  appartiene  strettamente 
al  giudizio:  Atti,  Spese,  ecc. 
Il  Raro  l’avv.  ||  Cfr.  Estragiu- 
diciale. 

Stràglio,  8.  m.  Com.  il  plur. 
Stragli,  Funi  ecc.(v.  Sartia). 
I!  Affine  all’ant.  v.  Stràggeref 
V.  Traggere  in  Trarre. 

Stragodére,  fam.,  v.  tr.  Go- 
dere senza  misura. 

Stragónfio,  fam.,  agg.  Stra- 
ordinariamente, Soverchia- 
mente, gonfio. 

Stragrande,  agg.  Straordi- 
nariamente grande;  Un  nu- 
mero ecc. 

Stralciare,  v.  tr.  Non  com., 
Togliere  i tralci:  Stralciar 
la  vite.  Quindi  fig.,  ma  oggi 
forse  anche  men  com.,  To- 
glier via  ciò  che  impaccia, 
Strigare,  Sbrigare.  E perciò, 
di  controversie.  Venire  a un 
accomodamento;  di  società 
commerciali,  di  fallimenti, 
ecc..  Liquidare.  |I  Qom.,Stral- 
ciare  una  partita  da  un 
conto.  Toglierla. 

Stralciatura,  s.  f.  Lo  stral- 
ciare. Ma  solo  nel  proprio. 
Negli  altri  casi.  Stràlcio, 
s.  m.  Fare  uno  stralcio. 
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Strale,  poet.,  s.  m.  Freccia, 
Saetta.  Notissimi,  i versi  del 
Metastasio:  Non  si  trattien 

10  strale^  Quando  dall’arco 
uscì.  Anche  fig.,  ùli  strali 
d’ Amore.  Com.  letter.,  Lo 
strale  della  calunnia.,  della 
maldicenza.  |1  Gerin.  stral. 

Straliciare,  popol.  tose.,  v. 
tr. Tagliare  in  tralice.  ||  Stra- 
liciatura, s.  f.  Lo  strali- 
ciare, Il  pezzo  tagliato  in 
tralice. 

Stralodare,  v.  tr.  Lodare 
immensamente, con  grand’en- 
fasi. 

Straluuamént o,  poco 
eorn.,  s.  m.  Lo  stralunare. 
Stralunare , v.  tr.  Degli 
occhi,  Spalancarli  e stravol- 
gerli : Straluna  gli  occhi  per 
mettere  spavento^  A quella 
notizia  stralunò  gli  occhi. 
Nella  convulsione  si  dibat- 
teva e stralunava  gli  oc- 
chi. Il  Part.  pass,  come  agg.  : 
Oon  gli  occhi.,  Oon  cerf oc- 
chi , stralunati.  1|  Da  uno 
degli  usi  fig.  di  luna  (cfr.  Lu- 
natico) ? 

Strainàglia,  s.  f.  Complesso 
di  vari  strami. 

Stramaiòlo,  non  com.,  s. 
in.  Chi  va  facendo  strame  per 
le  bestie. 

Stramaledire , popol.,  v. 
tr.  comp.  Maledir  con  tutta 
l’anima.  Cfr.  Strabenedire. 
Stramaturo,  fam.,  agg.  Che 
ha  passato  la  giusta  matu- 
rità. Cfr.  Strafatto. 
Stramazzare,  V.  intr.  Cader 
giù,  tutto  di  peso:  Còlto  da 
improvviso  malore , stra- 
mazzò a terra.  ||  Men  com., 
tr.  Far  cadere  ecc.:  Con  un 
pugno  lo  stramazzò  a terra. 

11  Da  stramazzo  (strapunto), 
e propriamente  Cader  sullo 
ecc. 

Stramazzata,  popol.  non 
com.,  s.  f.  Lo  stramazzare. 
Stramazzétto , non  com., 
agg.  Giuoco  ecc.,  assol.  Stra- 
mazzetto,  quando  non  si  ar- 
riva a far  tre  figure,  ||  Anche 
Stramazzo,  sempre  non  com. 
11  Da  mazzo  ? 

Stramazzo,  non  com.,  s.  m. 
Un  grossolano  strapunto,  che 
per  lo  più  si  mette  addirit- 
tura in  terra.  1|  Da  strame. 
Stramazzo  , e più  com. 
Stramazzóne , s.  m.  Lo 
stramazzare.  Caduta  ecc.: 
Dare  uno  ecc.  in  terra.  1| 


Non  com. , Cadde  giù  di 
stramazzo. 

Strambellare,  popol.  tose., 
V.  tr.  Del  vestito  osim.,  Strap- 
pare, Ridurre  a brandelli.  1| 
Ma  raro  anche  in  Tose. , 
Strambèllo,  s.  m.  Bran- 
dello ecc.  Il  Dal  ted.  stram- 
pelaf 

Stramberia,  s.  f.  L’essere 
strambo  di  carattere.  E più 
spesso, Parole,  Atto  di  chi  ecc. 

Strambo,  agg.  Storto,  Con- 
torto. Raro,  nel  proprio,  della 
persona  o di  qualche  sua 
parte.  Com.  fig., popol.  spreg., 
Stravagante,  Strano  e più  o 
men  pazzesco:  Uomo,  Cer- 
vello, strambo;  Disposta, 
Proposta,  stramba.  Sim. , 
Ah!  una  nevata  in  quelle 
corse  strambe,  ecc.  (Giusti, 
Lo  stivale).  H Ant.,  Stramba, 
Fune,  Treccia,  di  sparto  o 
sim.  Il  Lat.  ^stràmbium  per 
strabum  (v.  Strabismo). 

Strambòtto,  e popol.  non 
com.  Strambòttolo,  s.  m. 
Breve  canto  d’origine  popol., 
che  nella  sua  forma  più  dif- 
fusa si  compone  d’un’ottava 
di  endecasillabi.  Cfr.  Dispet- 
to. Il  Fig.  non  com.,  Poesia  di 
poco  0 niun  conto.  Scerpel- 
lone. Il  Da  strambo  , o da 
strano  motto,  o dall’ant.  fr. 
estrabot  o estrambot  ? 

Strame,  s.  m.  Le  stoppie  fal- 
ciate insieme  con  le  erbe  che 
siano  ancora  sul  campo,  le 
quali  si  danno  in  pasto  alle 
bestie,  o con  cui  si  fa  loro  la 
lettiera.  Men  com.,  con  si- 
gnificato più  largo , Erbe 
secche,  o Mescolanza  in  cui 
prevalgano  erbe  secche  di 
varie  specie  e delle  meno 
pregiate,  ecc.  ||  Non  è voce 
popol.,  nè  di  concorde  uso, 
in  ogni  luogo.  ||  Cfr.  Fieno^ 
Foraggio.  ||  Lat.  stramen. 

Stramegg;iare,  non  com., 
V.  intr.  Mangiar  lo  strame. 

Stramoggiare,  popol.  non 
com.,  V.  intr.  Soprabbondare, 
d’una  gran  raccolta.  ||  Fig. , 
per  estens.,  in  altri  casi  (cfr. 
Sbigonciare).  ||  Da  moggio? 

Stramònio,  s.  m.  Una  pianta 
solanacea  erbacea  di  odore 
acre,  con  fiori  bianchi  a 
tromba  e frutto  spinoso,  ve- 
lenosa e medicinale.  |1  Lat. 
stramònium. 

Stramortire,popol.  V.  Tra- 
mortire. 


Strampalatàggine  , non 

cori).,  s.  f.  L’essere  strampa- 
lato. 

Strampalateria,  non  com., 
s.  f.  V.  Strampaleria. 
Strampalato  , fam. , agg. 
Stravagante,  Strano,  in  modo 
quasi  pazzo:  Idee,  Frasi, 
Proposte,  strampalate;  Chi 
ci  combat  te  con  quello  stram- 
palato? Il  Acer.,  -óne.  ||  Avv. 
poco  com.  Strampalata- 
ménte.  [|  Da  trampalo  ? 
Strampaleria,  s.  f.  L’es- 
sere strampalato.  Per  lo  più 
concreto:  È una  delle  sue 
solite  strampalerie. 
Stranare,  popol.  tose,  non 
com.,  V.  tr.  Trattar  male  : Non 
mi  par  di  stranarvi. 
Stranézza  , s.  f.  L’  essere 
strano  : La  stranezza  di 
quella  proposta  è singolare. 
Il  Concreto:  Ognuno  ha  le 
sue  stranezze. 
Strangolaménto,  s.  m.  Lo 
strangolare. 

Strangolare,  v.  tr.Lo  stesso 
che  Strozzare,m.Q.  men  popol. 
e poco  0 punto  com.  nel  fig. 
Il  Io  stràngolo,  ecc.,  stràngo- 
lano.  Il  Lat.  strangulare. 
Strangolatolo,  non  com., 
agg.  Chestrangola:Z/acoioecc. 
Strangolatóre,  non  popol., 
s.  m.  ; -trice,  f.  Chi,  Che, 
strangola. 

Strangolazióne,  raro,  s.  f. 
Lo  strangolare.  1|  Lat.  stran- 
gulationem. 

Stranguglióni , popol.,  s. 
m.  plur.  Infiammazione  e 
gonfiezza  delle  glandule  sotto 
la  gola  del  cavallo  e sim.  E 
volg.  non  com.  dell’uomo  (v. 
Gattoni).  Il  Affine  a’  prec. 
Strangùria , letter.,  s.  f. 
comp.  Emissione  dell’orina  a 
gocciola  a gocciola,  e in- 
sieme con  doloreeprurito.il 
Gr. 

Straniare,  letter.  non  com. 
0 poet.,  V.  tr.  Allontanare, 
Alienare,  da  una  compagnia 
o dalla  fainiglia  o sim. 
Stranièro  (-iéro) , agg. 
D’altra  e diversa  gente: 
Linguon  Pronunzia,  Costu- 
manza, Terra,  straniera.  || 
Sostantivato,  assol.,  di  per- 
sona: /S^ow  sudditi  d’un  altro 
Staio,  ma  per  noi  non  sono 
stranieri.  Ma,  nel  più  de’ 
casi,  ha  qualcosa  di  spreg.: 
Ci  son  troppi  stranieri  in 
Italia.  E fortemente  spreg.: 
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n dominio  dello  straniero^ 
LHnsolenza  degli  stranieri. 
Cfr.  Forestiero.  |1  Men  com.  e 
non  popol.,  per  Estraneo,  e 
raro  per  Alieno,  ||  V.  il  se^. 

J^tràiiio,  raro  o poet.,  agg. 
Straniero,  Estraneo  :Z)a  stra- 
nia gente.  H Da  estraneo. 

Strano,  ^gg.  Ant.  o poet.,  e 
solo  in  qualche  caso  ancora 
nell’uso  popol.  o volg*.  tose., 
invece  dei  prec.  ||  Coni.,  Inso- 
lito, Singolare,  e che  fa  più 
o men  maraviglia:  Uno 

strano  incontro,  Son  casi 
strani.,  Oh  che  strana  com- 
binazione 1 ; Vi  parrà,  Non 
vi  sembri,  strano  che  io  ab- 
bia fatto  così.  Spesso  dice 
anche  l’effetto  sgradevole: 
Era  vestita  in  un  modo  così 
strano  I,  La  risposta  mi 
pare  strana  davvero.,  Il  suo 
strano  contegno,  E di  per- 
sona, Bizzarro,  Stravagante: 
Che  strana  ragazza  /,  È un 
cervello  strano.  ||  Non  popol., 
l’avv.  Stranamente.  H Dal 
prec. 

Stranutire,  ecc.  V.  Star- 
nutire, ecc. 

Straordinarietà,  non  po- 
pol., s.  f.  L’essere  straordi- 
nario. 

Straordinàrio , agg.  Non 
ordinario.  Contro  l’ordinario  : 
Concorso  di  gente  straordi- 
nario., Forza  straordinaria. 
II  Professore,.,  Impiegato , 
straordinario..  Che  non  ha 
l’uffizio  stabilmente.  |1  Sostan- 
tivato neutro:  Qualcosa  di 
straordinario,  Aveva  dello 
straordinario.  I|  Avv.  Stra- 
ordinariaménte. 

Strapagare , v.  tr.  Pagar 
profumatamente , assai  più 
del  dovuto. 

Strapanato , popol.  tose., 
agg.  Di  vestito  o sim..  Strap- 
pato sconciamente.  |1  Rare,  le 
altre  voci  di  Strapanare,  v. 
tr.  Il  Da  trapano? 

Straparlare,  v.  intr.  Parlar 
molto  o troppo,  e anche  in 
mala  parte  o non  com.  far- 
neticando. 

Strapazzaménto,  s.  m.  Lo 

strapazzare.  Non  com.,  se  non 
enfatico. 

Strapazzare,  v.  tr.  Mal- 
trattare sia  con  atti,  sia  con 
parole:  Strapazzar  la  mo- 
glie, gli  alunni  la  servitù; 
Non  strapazzate  le  bestie! 
Il  Trattare,  Usare,  senza  ri- 


guardo: Se  il  bambino  lo 
tieni  così,  lo  strapazzi ;p\h. 
com..  Strapazzar  il  vestito, 
il  cappello,  i libri.  ||  Quindi: 
Strapazzare  un  lavoro. 
Farlo  abborracciando  ; un 
autore.  Tradurlo,  Commen- 
tarlo, male  ; una  professione, 
un'arte.  Esercitarla  male.  |1 
Rifl.,  Affaticarsi,  Non  aversi 
riguardo:  Lei  si  strapazza 
troppo.  Il  Part.  pass,  come 
agg.:  Vita  strapazzata.  E 
Ova  strapazzate,  Cotte  in 
tegame  rimestate.  ||  Avv. 
Strapazzatamente.  ||  Da 
p azzo  oda  strappare  ? 
Strapazzata,  fam.,  s.  f.  Lo 
strapazzare,  Lo  strapazzarsi. 
E com..  Forte  sgridata  : Dare, 
Fare,  una  strapazzata.  || 
Djm.,  -ina. 

Strapazzatóre,  poco  com., 
s.  m.;  -trice,  f.  Chi,  Che, 
strapazza. 

Strapazzo,  s.  m.  Lo  stra- 
pazzare, Lo  strapazzarsi:  Lo 
strapazzo  di  questi  giorni 
m’ha  fatto  male;  S'ammalò 
per  il  troppo  strapazzo, 
Vita  di  strapazzi.  I|  Cosa 
da  strapazzo.  Da  poterne 
usare  senza  molto  rispetto: 
Panni , Scarpe , da  stra- 
pazzo. 

Strax>azzo,  popol.  non  com., 
agg.  Più  che  pazzo. 
Strax>azzóso , popol.  non 
molto  com.,  agg.  Che  è ca- 
gione di  strapazzo.  Pieno  di 
strapazzi:  Gita,  Vita,  stra- 
pazzosa. 

S trapèrdere , fam.,  v.  tr. 
Perder  moltissimo:  Perde  e 
straperde,  e s'ostina  a gio- 
care. 

Strapiantare,  volg.  Y.  Tra- 
piantare. 

Strapièno  (-pieno),  agg. 

Pieno  che  trabocca.  Anche 
fig.:  Strapieno  di  debiti. 
Strapiombare,  v.  intr.  Non 
essere  a piombo,  e perciò 
anche  Non  avere  il  giusto 
equilibrio  , Pendere  da  un 
lato  : Il  muro , Il  carico , 
strapiomba  a sinistra.  || 
Strapiombo,  s.  m.  Lo  stra- 
pioinbare. 

Straportare,  ecc.,  volg. 
V.  Trasportare,  ecc. 
Strapotènte,  agg.  Straordi- 
nariamente lìotente.  ||  Stra- 
potènza, s.  f.  L’essere  ecc. 
Il  Cfr.  Ultrapotente. 


Strappa.  Nella  locuz.  popol. 
tose.  A strappa  a strappa. 
Alla  lesta. 

Strai>pàbile , agg.  Che  si 
può  strappare. 
Strappaceliiare , popol. 
non  com.,  v.  tr.  Strappar  qua 
e là. 

Strappaménto , s.  m.  Lo 

strappare.  L’effetto.  Solo  nel- 
l’uso non  popol.,  o enfatico: 
N atterramento  con  i pal- 
loni si  fa  mediante  lo  strap- 
pamento ; fig..  Ohe  strappa- 
mento di  viscere,  nel  sentir 
quella  musica! 
Strappare,  v.  tr.  Portar  via. 
Togliere,  con  violenza:  Gli 
strappò  la  catena  dell’  oro- 
logio, la  lettera  di  mano,  il 
bambino  di  tra  le  braccia, 
il  mantello  d’ addosso;  Ha 
strappato  una  penna  al  pa- 
vone, Urlava  e si  strappava 
i capelli.  Fig.:  Le  strappò 
di  bocca  il  segreto;  e assol., 
Non  riuscì  a strappargli 
una  parola,  il  nome.  Con 
enfasi  : Una  vista  che  strap- 
pava  'le  lacrime,  che  strap- 
pava il  cuore.  Sim.,  ma 
scherz..  Strappar  le  viscere. 
Popol.,  Strappar  la  vita. 
Campare  a stento.  ||  Di  stoffa 
o carta,  lo  stesso  che  Lace- 
rare, e più  popol.:  Strappò 
il  foglio.  Un  chiodo  m’ha 
strappato  qui  la  sottana. 
Di  filo  0 sim..  Rompere  fa^ 
cendo  forza:  Tirò  lo  spago, 
il  nastro,  ecc.,  e lo  strappò. 
Il  Prov.,  Òhi  troppo  tira,  la 
corda  si  strappa  (anche  as- 
sol. la  strappa).  H II  part. 
pass,  come  agg.:  Libro,  Ve- 
stito, strappato.  Assol.,  di 
persona:  Va  tutto  strap- 

p ato.  Il  Cfr.  Stracciare, 
Squarciare.  ||  Gemi,  strei- 
pjan. 

Strappata,  s.  f.  Forte  e*  ra- 
pida tirata  con  cui  si  vuole 
strappare, 0 come  di  chi  vuole 
strappare:  Con  una  strap- 
pata glielo  portò  via.  Diede 
una  strappata  di  briglia.W 
Dim.,  -ina,  fam.  -élla. 
Strappatura,  s.  f.  L’^izione 
di  strappare.  L’effetto. 
Strappo,  s.  m.  Lo  strappare. 
La  parte  strapx>ata  d’un  ve- 
stito osim.:  Fare,  Bicucire, 
uno  strappo;  Dava  certi 
strappi  (certe  strappate)!  || 
Scherz.  ?^g., Far  e uno  strappo 
a una  legge,  a un  obbligo,  e 
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sim.,  Una  infrazione  per  lo 
più  non  grave.  ||  Popol.  fig., 
Qualche  strappo  di  sereno 
(tra  la  nuvolaglia).  ||  E popol. 
la  locuz.  A strappi.,  Interrot- 
tamente  e per  breve  tempo 
ciascuna  volta:  Ho  dovuto 
fare  il  lavoro  a strappi.  H 
Dim.,  -étto,  -ettino;  accr., 
-òlle.  Il  V.  il  verbo. 
Strappóne,  fam.,  s.  m.  Chi 
va  strappato  nel  vestito.  Coni, 
in  qualche  luogo  di  Tose,  e 
anche  altrove. 

strapunto,  poco  com.,  s.  m. 

Materassa,  Saccone,  di  roba 
e di  fattura  grossolana,  che 
per  lo  più  forma  il  giaciglio 
di  chi  fa  vita  povera  e dura. 
Il  Dim.,  -ino. 

S traricco,  agg.  Ricchissimo. 
Popol.  enfatico. 
Straripare,  V.  intr.  Traboc- 
car dalle  rive  per  gran  piena: 
QuesV  anno  il  Tevere  ha 
straripato,  è straripato  an- 
che in  città.  Il  Straripa- 
ménto, non  popol.,  s.  m.  Lo 
straripare. 

Strascicaménto,  non  po- 
pol., s.  m.  Lo  strascicare. 
Strascicare,  v.  tr.  Nel  si- 
gnificato fondamentale  , lo 
stesso  che  Strascinare.  Ma 
c’è  l’idea  che  non  si  tratti  di 
roba  pesante  e non  si  duri 
gran  fatica,  ed  è comunis- 
simo e popol.  solo  in  Tose.: 
Stràscichi  la  sottanasciolta., 
Perchè  strascichi  la  seg- 
giola f ; Si  strascica  sempre 
dietro  la  bambina.  Inoltre, 
Strascicare  i piedi..  Non  al- 
zarli bene  da  terra  (cfr.  Scal- 
picciare). Sim.,  È vecchio., 
debole.,  e strascica  le  gambe 
(assol.  si  strascica,  e quindi 
Strascicarsi , Camminare  a 
stento).  Scherz.  o anche  spreg.. 
Farsi  strascicare.  Andare  in 
carrozza.  Strascicare  il  la- 
imro, Farlo  lentamente  e senza 
voglia  (assol..  Strascica).  || 
Più  com.  anche  fuori  di  Tose., 
in  altri  casi.  Strascicare  il 
male,  le  febbri.  Non  poter- 
sene liberare.  Sempre,  Stra- 
scicmr  la  voce,  le  parole. 
Pronunziar  lentamente,  Pro- 
lungar il  suono  ecc.  ||  Anche 
come  intr.:  Tenda,  Sottana, 
che  strascica.  Che  tocca  in 
terra.  ||  Il  part.  pass,  come 
agg.  Nell’uso  tose.,  Cavolo  o 
sim.  strascicato.  Cotto,  a pez- 
zetti, con  olio  e qualche  altro 


condimento.  Carne  ecc..  Cu- 
cinata malamente.  ||  V.  Tra- 
scicare. 

Strascicliio,  s.  m.  Uno  stra- 
scicar frequente  o continuo. 
Non  popol.  fuori  di  Tose. 
Stràscico,  s.  m.  Lo  strasci- 
care. Il  Assai  com.,  concreto. 
Parte  dèi  vestito  che  stra- 
scica : Le  si  era  sciolto  non 
so  che,  e dietro  si  vedeva 
uno  strascico;  Vestito  con 

10  strascico  (v.  Coda).  Anche 
d’altre  cose:  Caccia  alla 
volpe,  con  lo  strascico  (atti- 
rando la  volpe  dove  si  vuole, 
con  lo  strascicare  prima  sul 
percorso  un  pezzo  di  carne 
fetida);  In  certe  parlate, 
pronunzian  le  parole  con 
un  curioso  strascico.  Fig.,  di 
noie,  d’incomodi  fisici,  ecc., 
che  durano  alcun  tempo  dopo 
qualcosa:  Ci  fu  poi  uno 
strascico  di  pettegolezzi.  Le 
febbri  lasciano  spesso  uno 
strascico.  ||  Reti  a strascico, 
Che  s’ adoprano  facendole 
strascicar  sui  fondo  o sim. 
(cfr.  Sciabica).  ||  Dal  verbo. 

Strascinare,  v.  tr.  Tirarsi 
dietro  qualcosa  senza  solle- 
varla da  terra,  o una  per- 
sona 0 bestia  riluttante.  C’è 
l’idea  che  si  tratti  di  cosa  pe- 
sante, che  si  faccia  forza: 
Achille  strascinava  il  ca- 
davere d’  Ettore,  legato  al 
cocchio  per  i piedi;  Fu  stra- 
scinato a coda  di  cavallo; 
Non  gliela  fa,  a strascinare 

11  barroccio  fin  lassù  ; Stra- 
scinare una  trave,  la  ca- 
tena; Lo  strascinarono  da- 
vanti al  giudice.  M’hanno 
strascinato  qui  a malin- 
cuore (fig.,  con  vive  esorta- 
zioni). Il  Per  estens.,  Strasci- 
nare  un  vestito  o altro.  Por- 
tarlo, Buttarlo  dove  capita, 
senza  cura  che  non  si  sciupi. 

Il  V.  Strascicare  e Trasci- 
nare. 

Strasciiiio,  fam.  tose.,  s.  m. 
Uno  strascinar  frequente  o 
continuato. 

Strascino,  s.  m.  Raro  o ant. 
o dial.,  secondo  i casi,  per  Lo 
strascinare,  La  cosa  strasci- 
nata, Rete  a strascico.  E ne’ 
dial.,  anche  Strascino,  pro- 
nunzia che  s’incontra  pure  in 
qualche  scrittore. 
Strascino,  s.  m.  Una  specie 
di  beccaio  ambulante,  che 
vende  pezzi  di  carne  di  qua- 


lità inferiore.  Roba  oramai 
d’altri  tempi,  e voce  ignota 
fuori  di  Tose. 

Strasecolare , popol.  V. 
Trasecolare. 

Stratag^èmma,  popol.  an- 
che Strattag^èmma,  s.  m.- 
comp.  Finta  mossa.  Mossa 
improvvisa  e impensata,  e in 
genere  Ogni  astuzia,  con  cui 
s’inganna  o si  sorprende  il 
nemico  in  guerra.  ||  Fig.  e 
spesso  scherz.,  d’altre  mosse 
0 astuzie:  Oli  stratagemmi 
politici,  de’  vari  partiti,  hdn 
mezzo  rovinato  l'Italia;  1 
miei  famosi  stratagemmi, 
giocando  a’  tressette  1 ||  Gr, 
oxpaTì9YY]|ia. 

Strategia,  non  popol.,  s.  f. 
comp.  L’arte  di  condurre  gli 
eserciti  in  guerra.  Con  uso 
più  determinato,  consiste  nel 
concepire  (come  dicono)  il 
piano  generale  della  campa- 
gna e i piani  di  battaglia, 
nelle  mosse  offensive  o difen- 
sive che  si  collegano  più  o 
men  direttamente  con  questi, 
ecc.  (cfr.  Tattica,  Logistica). 

Il  Poco  com.  fig.,  in  altri  casi. 

Il  Gr.  axpaTYjYta. 
Stratègico, agg.comp.Della 
strategia:  Piano  ecc..  Mossa 
ecc.  (anche  fig.  per  lo  più 
scherz.).  ||  Utile  alla  ecc.:  Po- 
sizione ecc. 

stratego,  letter.  non  com., 
s.  m.  comp.  Chi  è più  o men 
valente  nella  strategia.  || 
Propriamente,  de’  Greci  an- 
tichi, Capitano,  Capo  militare. 

Il  Gr.  axpaTYjYÓ^. 

S tratempo, popol. non  com., 
s.  m.  Tempo  pessimo,  burra- 
scoso. 

Stratificare,  non  popol.,  v. 
tr.  comp.  Disporre  a strati. 
Com.  il  rifi.  come  intr.:  Sedi- 
menti che  si  stratificano.  E 
il  part.  pass,  come  agg.: 
Bocce  stratificate.  ||  Strati- 
ficazióne, s.  f.  Lo  stratifi- 
care, Lo  stratificarsi  ; La  gia- 
citura oposizione  degli  strati. 
Il  complesso  di  più  strati 
contigui,  paralleli. 
Stratiforme , letter.,  agg. 
Comp.  Che  ha  forma  di  strato. 
Strato,  s.  m.  Una  certa 
quantità  di  materia,  che  si 
stende  più  o men  regolar- 
mente sopra  una  superficie  e 
la  ricopre:  Uno  strato  di 
vernice,  di  gesso,  di  smalto, 
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di  polvere , di  cipria , di 
ghiaia.  ||  Nella  geologia,  Por- 
zione di  roccia  racchiusa  da 
duesuperlìci  più  o meno  esat- 
tamente parallele,  di  poca 
altezza  rispetto  all’estensione 
delle  superfici  stesse;  ed  è la 
giacitura  delle  rocce  che  si 
formarono  in  seno  alle  ac(iue: 
Strati  d’argilla^  dirocce  cal- 
caree, ecc.  Il  Letter.,  Strati^ 
Nuvole  di  forma  stretta  e 
lunga.  Il  Ant.,  Tappeto  (ma  an- 
cora usato  in  qualche  luogo, 
per  Tappeto  di  chiesa).  ||  Lat. 
stratum,  part.  pass.  Cfr. 
Strada. 

Stratta,  s.  f.  Scossa  o tirata 
violenta, Strappata:  Con  una 
stratta  si  liberò.  ||  Non  coni., 
A stratte,  A strappi.  ||  Acer., 
-óne  m.,  assai  com.:  Diede 
uno  ecc.,  A strattoni.  ||  Part. 
pass.  diStrarre(da  Trarre), 
Tirar  via,  ant.  nelle  altre  voci; 
ma  ancor  vivo  neiruso  volg., 
per  Estrarre.  Ant.,  Stratto, 
anche  per  Astratto  e sim. 

Stravacato,  agg.  Corn.  nel 
liiig.  di  tipografia,  di  pagina 
di  composizione  che  riesce  a 
sghembo,  perchè  mal  legata 
e male  addirizzata. 

Stravagante,  agg.  Propria- 
mente, Che  vaga  fuor  de’  li- 
miti, de’  modi,  normali  ; e,  di 
persona,  s’intende  con  la  sua 
fantasia,  col  ragionamento. 
Quindi,  Bizzarro,  Lunatico, 
Inuguale,  Strano:  Padrone 
stravagante,  È uno  ecc.. 
Che  ecc.I  Di  cosa:  Carat- 
tere, Discorso,  Proposito, 
stravagante  ; Tempo  stra- 
vagante. \\  Poco  com.  l’avv. 
Stravagaiiteménte. 

Stravaganza,  s.  f.  L’essere 
stravagante:  Uomo  di  grande 
stravaganza.  1|  Concreto:  Le 
sue  stravaganze,  Atti  ecc. 

Stravanzare,  fam.,  v.  intr. 
Avanzare  in  gran  cox>ia. 

Stravasare,  poco  com.,  v. 
intr.  Del  sangue  o d’  altri 
umori,  Uscir  fuori  de’  vasi 
che  li  contengono,  diffonden- 
dosi nelle  parti  vicine.  1| 
Stravasaménto,  e com. 
Stravaso,  s.  m.  Lo  strava- 
sare: È morto  d’uno  stra- 
vaso (e  s’intende  di  sangue, 
nel  cervello). 

Stravèceliio,  agg.  Più  che 
vecchio,  di  cosa:  Novità 
vecchie  e stravecchie  ; Vino, 
Parmigiano,  stravecchio. 


Stravedére,  v.  tr.  Yeder  be- 
nissimo, Veder  anche  quello 
che  non  c’è  o qualcosa  come 
non  è (cfr.  Travedere).  Per 
lo  più  asso).,  a mo’  d’intr. 
Stravéro  , fam.  enfatico , 
agg.  Verissimo. 
Stravìncere,  fam.  enfatico, 
V.  tr.  Vincere  a fondo,  su- 
perando di  gran  lunga:  Li 
vinsero  e stravinsero  ; assol., 
Hanno  stravinto. 
Stravisare,  popol.  V.  Tra- 
visare. 

Straviziare,  v.  intr.  Fare 
stravizi:  Gente  solita  a stra- 
viziare, Straviziano. 
Stravìzio,  s.  m.  Abuso  di 
cibo,  vino,  ecc.:  Ora  sconta 
gli  effetti  de'  suoi  stravizi. 
Si  rovinò  la  salute  per  gli 
stravizi.  |1  Ant.  e dial. , la 
forma  popol.  Stravizzo.  Ma 
così  sempre  si  chiamava  L’an- 
nuale convito  deH’Accademia 
della  Crusca,  dopo  il  quale 
si  leggeva  la  cicalata,  ecc. 
StraA^olére,  popol.,  v.  tr. 
Voler  troppo.  Per  lo  più  as- 
sol. a ino’  d’intr. 
Stravòlgere,  v.  tr.  Volgere 
storcendo  con  forza,  Piegar 
fortemente  dalla  linea  o di- 
rezione regolare:  Stravolger 
gli  occhi  (cfr.  Stralunare), 
tutta  la  persona,^s.  il  cer- 
vello. Il  Q,\xìnà\,  Stravolgere  il 
pensiero  d’un  autore,  le  pa- 
role altrui,  Piegare  ad  altro 
e peggior  significato.  ||  Assai 
com.  il  part.  pass,  come  agg.: 
Con  gli  occhi  stravolti.  Con 
la  faccia  stravolta.  Ha  la 
mente  stravolta.  Ma  raro 
l’avv.  Stravoltaménte,  |1 
V.  Volgere  e cfr.  Travol- 
gere, Sconvolgere. 
Stravolgiménto,  non  po- 
pol., s.  m.  Lo  stravolgere. 
Stravoltura , popol.  non 
com.,  s.  f.  Lo  stravolgere,  e 
più  spesso  L’essere  stravolto. 
Straziaménto , s.  m.  Un 
lungo  straziare  o sentirsi 
straziato. 

Straziare,  v.  tr.  Dilaniare, 
Tormentare  , crudelmente  ; 
Straziare  il  corpo,  l'anima. 
Quindi  fig.  enfatico:  Questa 
notizia  mi  strazia  il  cuore. 
Musica  che  strazia  gli  orec- 
chi. 11  Straziare  un  lavoro. 
Farlo  male.  Acciabattarlo; 
una  lingua,  Adoprarla  male; 
e sim.  Il  Part.  pres.  come  agg.: 
Grida  straziaìiti.^Ve^ii.^a^ss. 


come  ugg.:  Straziato  da  ri- 
ììiorsi,  dal  dolore;  Gol  cuore 
straziato.  1|  Lat.  "^distrac- 
tiare.  V.  il  seg. 

Stràzio,  s.  m.  Lo  straziare, 
L’effetto  : Questo  è uno  stra- 
zio, Ne  fecero  strazio.  Sen- 
tivo come  mio  strazio  dentro 
di  me,  Non  potei  reggere  a 
tanto  strazio  ; Gli  strazi 
della  coscienza,  del  rimorso; 
Ahi!  forse  a tanto  strazio 
ecc.  (Manzoni,  Il  Cinque 
Maggio).  \\L&\  prec.?  0 dal 
lat.  distràctio  (e  poi  il  verbo 
da  esso) ? 

Streòbiare,  e assai  più  com. 
Stribbiare,  popol.  tose.,  v. 
tr.  Danneggiare  calpestando 
(il  seminato  e sim.),  o sgan- 
gherando (una  seggiola)  o 
portando  senza  riguardo  (un 
vestito).  Non  coni.,  anche 
Strubbiare.  ||  V.  Trebbiare, 
Strecciare,  v.  tr.  Disfar  la 
treccia.  ||  Ma  anche,  e nien 
coni..  Far  la  treccia  con  gran 
lena. 

Stréga,  s.  f.  Donna  che,  se- 
condo le  superstizioni,  avendo 
relazione  col  demonio,  ope- 
rava incanti  e malie:  Crede 
ancora  nelle  streghe,  Le 
streghe  si  bruciavano.  Vi- 
vissimo come  spreg.,  fig , di 
donna:  Quellavecchiastrega, 
Brutta  strega!  ; Par  pop- 
pato (fuori  di  Tose.  com.  una  o 
altra  simil  voce)  dalle  stre- 
ghe, di  persona  secchissima. 
Il  Punto  a strega.  Un  punto 
di  ricamo,  obliquo  e traver- 
sato da  un  altro  punto,  sicché 
poi  tutt’insieme  pigliali  forma 
come  d’un  cancello.  j|  Nel- 
l’uso tose..  Un  cerino  avvolto 
a un’asta,  per  accender  le 
candele  o sim.  in  alto.  ||  Dim. 
scherz.  o spreg.,  -accliiòla 
(sempre  fig.,  di  bambina  o 
giovine);  accr.,  -óiia;  peg- 
gior., -àccia.  Il  Cfr.  Fattuc- 
chiera, Maliar da . H Lat. 
strigam. 

Stregaiiiénto,  non  popol., 
s.  m.  Lo  stregare.  L’effetto. 
Stregare,  popol.,  v.  tr.  Delle 
streghe  o degli  stregoni, Eser- 
citare il  malefizio  a danno 
d’alcuno  ó d’una  cosa  : La 
contadina  dice  che  le  hanno 
stregato  il  bambiìio,  il  ma- 
rito, i buoi,  l’albero.  Fig.: 
Oggi  non  mi  ricordo  più  di 
nulla,  0 che  m’ abbiano  stre- 
gato? 11  Com.  fig..  Sedurre, 
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Avvincere  : Con  le  promesse^ 
Con  le  moine,  Vlia  stregato. 
Il  Cfr.  Affatturare,  Amma- 
liare. 

Strégg^liia,  ecc.  V.  Stri- 
glia., eoe. 

Jf^tregheria.  Y. Stregoneria. 

Strego,  s.  m.  Uomo,  che  ecc. 
(come  Strega).  Ma  assai  più 
com.  Stregóne.  Anche  fìg. 
scherz.:  Non  so  come.,  c’è 
riuscito  suhito^Vha  convinta 
subito.  Ohe  stregone  ! 
com.  fig.,  Pare  uno  strego, 
d’uomo  magro  e macilento.  H 
Streghino  , s.  m.  Nell’uso 
tose.,  Quel  lanternino  trafo- 
rato, in  cima  a un’asta,  con 
cui  s’accendono  i fanali  a gas 
nelle  strade.  1|  Stregone  ha  il 
peggior.  -àecio. 

Stregoneria,  s.  f.  L’essere 
strega  o stregone  : Fu  accu- 
sata di  ecc.  Il  II  malefìzio. 
L’effetto.  Anche,  ma  non  com., 
fig. 

Strégua  (Stregua) , non 

popoL,  s.  f.  Ant.,  Quota  di 
pagamento  ( dello  scotto  o 
d’ altro)  che  spetta  a cia- 
scuno, Proporzione  o misura 
stabilita.  Quindi,  com.  fig.. 
Criterio,  Misura  e sinl.:  Giu- 
dicar, Trattar , tutti  afilla 
stessa  stregua;  Giudicare 
una  scienza  alla  stregua 
delVutile  materiale;  Li 
metto  tutti  alla  stessa  stre- 
gua, Li  giudico  tutti  uguali. 
Il  Da  tregua  f 

Stremare,  non  com.,  v.  tr. 
Ridurreall’estremoi/S'^remar 
le  forze,  una  nazione  di  da- 
naro. Più  spesso  il  part.pass. 
come  agg.  ; Stremato  di 
forze,  È stremato. 

Stremenzire.  V.  Strimin- 
zire. 

Stremézza,  lett.  non  com., 
8.t‘.  L’essere  stremato  di  forze, 
di  danaro. 

Strèmo,  volg.  e poet.,  agg. 
Estremo.  Sostantivato  neutro. 
L’estremo  punto.  L’estremità. 
Il  Ant.  e volg.,  Stremità,  s. 
f.  Estremità. 

Strènna,  s.  f.  Nell’  antica 
Roma,  Il  regalo  di  buon  au- 
gurio, che  i clienti  portavano 
al  patrono,  e sim.,  special- 
mente a capo  d’anno.  Quindi, 
anche  oggi,  ma  non  popol.. 
Regalo, Mancia:  La  strenna 
di  Natale,  di  Capo  d'anno. 
E poi,  ma  ora  men  com..  Ti- 
tolo d’almanacchi,  di  amene 


raccolte  di  prose  e poesie 
pubblicate  a capo  d’anno.  |1 
Lat.  stre  nam. 

Strènuo,  letter.,  agg.  Y pio- 
voso'. Strenuo  difensore  della 
p atria,  del  vero.  \\  Avv.  Stre- 
nuaménte.llLat.s^rèwz^wm. 
Strèpere,  poet.,  v.intr.  Fare 
strepito. 

Strepitaménto,  non  com., 
s.  ni.  Un  grande  strepitare. 
Strepitare  , v.  intr.  Fare 
strepito  : Ragazzi  che  stre- 
pitano arrabbiandosi,  gio- 
cando; Se  non  trova  pronto, 
strèpita.  ||  Lat.  strepitare. 
Strepitio,  popol.  tose.,  s. 
m.  Uno  strepitar  continuo  o 
frequente. 

Strèpito,  s.  m.  Grande  e 
disordinato  rumore.  Baccano, 
Fracasso  : Lo  strepito  de* 
tuoni  ■,  delle  armi;  Che  è 
questo  strepito  f;  Vociare  fa- 
cendo strepito;  Senza  il  mi- 
nimo strepito , li  ridusse 
alV ordine.  ||  Fig.,  Rumore  di 
fama  : Una  scoperta  che  fece 
strepito  in  quel  tempo.  ||  Lat. 
strèpitum. 

Strepitóso,  agg.  Che  fa  stre- 
pito: Applausi  strepitosi, 
Grida  strepitose.  Fig.,  Vit- 
toria, ecc.,  strepitosa.  Gran- 
dissima, Quasi  incredibile.  H 
Avv.  non  popol.,  Strepito- 
saniénte. 

Strétta,  s.  f.  Lo  stringere 
più  0 men  forte.  In  parecchi 
casi:  L'abbrancò  alla  gola 
e lo  soffocò  con  una  stretta; 
Una  affettuosa,  cordiale, 
forte,  stretta  di  mano  ; Con 
una  stretta  di  denti  lo 
spezzò,  lo  schiacciò;  La 
stretta  delle  amorose  brac- 
cia; Date  un’altra  stretta 
alla  Cigna,  alla  fune;  La 
stretta  delle  tanaglie.  E fig., 
Oppressione:  Mi  sentii  una 
stretta  al  cuore.  Con  che 
stretta  di  cuore  ecc.l;  assol.. 
Pensate  se  fu  una  stretta, 
per  mel  ||  Lo  stringer  della 
folla.  Il  pigiare  e sim.:  Potè 
a stento  uscir  fuori  della 
stretta  ; Ohe  gusto  c’è,  a 
cacciarsi  nelle  strette?  1| 
L’incalzare,  L’affrettare  o sol- 
lecitare, di  qualche  cosa  sulla 
fine:  Una  stretta  del  male 
V uccìse;  Siamo  alV ultima 
stretta,  e si  farà  la  pace  o 
la  guerra  ; La  stretta  d'un 
pezzo,  d’ un’ aria,  musicale. 
La  parte  finale,  assai  mossa 


0 allegra.  |j  Una  stretta.  Un 
passaggio  angusto  tra  i 
monti,  0 tra  il  monte  e il 
mare,  ecc.:  La  stretta  delle 
Termopili  (poet.,  come  nel 
Leopardi,  Tessaliche  strette). 
Non  c’è  altra  via  che  attra- 
verso quelle  strette.  ||  Proba- 
bilmente fig.  da  queste, alcune 
frasi:  Essere,  Mettere,  alle 
strette.  In  condizione  di  non 
aver  che  una  via  sola  o nes- 
suna via,  0 di  non  poter  in- 
dugiare 0 sfuggire  (sim..  Tra 
l’uscio  e il  muro).  E forse  da’ 
combattenti  a corpo  a corpo. 
Venire  alle  strette.  Alla  riso- 
luzione, Alla  conclusione.  Ma 
anche , Una  stretta , Una 
condizione  assai  grave  e dif- 
fìcile: Siamo  in  una  dura, 
dolorosa,  s^re^^a.||Dim.  fam., 
-erèlla  (di  mano  o d’altro 
che  afferri);  peggior.  fam., 
-àccia. 

Strettézza,  s.  f.  L’essere  di 
forma,  di  misura, stretta  :iVbw 
si  poteva,  per  la  strettezza 
della  trina,  della  strada,  di 
spazio,  di  tempo;  Giubba, 
Scarpa,  dhrna  strettezza. ..I 
L fig..  Scarsezza  di  danari  o 
d’altri  mezzi:  Vivere  nelle, 
strettezze.  |1  Più  popol.  che 
Ristrettezza. 

Strettire,  popol.  toso.,  v.  tr. 
Fare,  Ridurre,  più  stretto 
(un  vestimento,  una  parte  di 
esso).  Altrove  com.  Restrin- 
gere. 

Strétto, part.pass.  V.  Strin- 
gere. Il  Come  s.  m..  Passaggio, 
Tratto  di  mare,  fra  due  terre 
notevolmente  vicine,  e per  lo 
più  da  un  mare  ad  altro:  Lo 
stretto  di  Messina  (anche  II 
Faro),  di  Gibilterra.  Se  più 
largo.  Canale  (ma  la  distin- 
zione non  è sempre  osser- 
vata nel  fatto).  Non  com.. 
Stretto  passaggio  in  terra  (v. 
Stretta). 

Strettóio,  s.  m.  Nome  di  vari 
strumenti  o congegni  per  lo 
più  a vite,  con  cui  si  stringe 
qualcosa  per  spremere  o per 
altro  scopo.  ||  Strettóia,  f. 
Oramai  ant.,  e significa  pure 
Una  fascia  o altra  legatura 
da  stringere.  Ancora  usato 
fig.,  per  Condizione,  Circo- 
stanza, che  impaccia  e dà 
angustia:  Ci  troviamo  in 
questa  ecc. 

Strettura,  fam.  poco  com., 
s.  f.  Strettezza,  Stretta. 
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Stria,  non  popol.,  s.  f.  Sca- 
nalatura (lungo  una  colonna), 
Lieve  e sottile  solco  (o,  per 
estens.,  riga)  sulla  superficie 
di  qualcosa.  ||  Striare  , v. 
tr.  Fare  una  stria  o più.  Il 
part.  pass,  come  agg.,  Che  ha 
strie.  Il  Lat.  striam^  striare. 
Stribbiare.  V.  Strehhiare. 
Stricnina,  s.  f.  Alcaloide 
vegetale  (una  polvere  bianca, 
amarissima , che  si  estrae 
dalla  noce  vomica),  formida- 
bile veleno  usato  in  minime 
dosi  nella  medicina.  1|  Gr. 
aTpux,vo$. 

Strìdere,  v.  intr.  Mandar 
grido  o suono  acuto  e aspro: 
Dorine.^  Bambini.,  che  stri- 
dono per  nulla;  Stridono  i 
grilli.,  le  cicale.,  gli  uccelli 
presi  alla  pania  e gli  uc- 
celli che  non  son  cantatori. 
Il  Di  cose:  Stride  la  fiamma, 
il  vento.,  il  violina  sonato 
male;  Una  porta  stride  su’ 
cardini.\\F\g-,  di  cose  chenon 
legan  bene  insieme,e  più  spe- 
cialmente di  colori:  Colori, 
Tinte.,  che  stridono.  Peggio 
che  Stonare.  ||  Nell’  uso  fam. 
tose.,  Bisogna  o sim.  stri- 
derci, Starci,  Accettar  qual- 
cosa sgradevole,  per  forza  e 
a malincuore.  |1  Com.  anche  il 
part.  pres.,  come  agg.,  in 
qualche  caso:  Suono ^ Colore., 
stridente  ; Voce  stridente 
(fig.,  di  chi  dice  cosa  con- 
traria a tutti  gli  altri).  Ma  il 
part.  pass,  non  s’usa.  ||  Ant.e 
poet..  Stridire.  Bello,  nel 
Manzoni  (nel  racconto  di  Mar- 
tino, ò.q\V  Adelchi):. . . V im- 
provviso Stridir  del  falco., 
ecc.  Il  Lat.  strìdere. 

Strido , non  popol.,  8.  m. 
Voce,  Suono,  di  chi  stride: 
Strida  che  s’ alzavano  al 
cielo;  Acute  strida;  Diede, 
Mise,  uno  strido.  Men  com. 
il  plur.  Stridi.  Cfr.  Strillo, 
Urlo,  Grido.  H Dal  verbo. 
Stridóre,  non  popol.,  s.  m. 
Di  cose,Lostridere:Z/Os/W- 
dor  de’  denti.,  della  carru- 
cola. Il  Lat.  stridorem. 
Stridulo,  agg.  Di  canto,  voce 
o sim.,  Che  stride  assai  acuta- 
mente: Cicala.,  Voce,  stri- 
dula; Fischio,  Suono,  stri- 
dulo. Il  Lat.  strìdulum. 
Strigare,  v.  tr.  Sciogliere, 
Ravviare,  qualcosa  arruffata 
o altrimenti  in  sè  stessa  le- 
gata: Strigar  la  matassa,  i 


capelli.  Il  Popol.  fig.,  di  brighe 
o altre  difficoltà:  Ora  non  sa 
come  strigarsene,  Se  la  stri- 
ghino tra  loro.  Cfr.  Sbri- 
gare. Il  Dall’ant.  stricare  (da 
districare).  Cfr.  Intrigare. 
Strige,  s.  f.  Nome  con  cui 
s’indicano  vari  uccelli  di  ra- 
pina notturni,  e più  spesso 
la  Civetta  o il  Barbagianni.  |1 
Ant.  raro,  Strìgine.  E nel- 
l’uso popol.  tose,  è Strìg- 
gine,  per  Donna  magra  e 
brutta,  0 maligna  o sim.  (cfr. 
Strega).  ||  Lat.  strigem. 
Strìgile,  letter.,  s.  m.  Ra- 
schiatoio, di  metallo  o d’osso, 
formato  d’un  manico  e d’una 
lama  ricurva  e incavata  a 
canale,  con  cui  gli  antichi 
pulivano  il  corpo  dopo  la 
lotta  (togliendo  via  l’olio  e la 
polvere)  o dopo  il  bagno  ecc. 
Il  Lat.  strìgilem. 

Strìglia , s.  f.  Arnese  di 
ferro , con  varie  laminette 
dentate  e un  manico  di  legno, 
che  serve  per  fregar  con 
forza  la  pelle  de’  cavalli  e 
sim.,  pulendola  così  della  pol- 
vere e del  sudiciume.  ||  Dim., 
-ina  {Striglino).  ||  Affine  al 
prec. 

Strigliare,  v.  tr.  Pulir  con 
la  striglia.  Fig.  scherz.spreg., 
di  persona  che  si  pulisce,  si 
pettina,  ecc.  : È di  là  che  si 
striglia.  Ma  anche,  Criticare 
0 sim.  con  tutte  le  regole: 
Devi  strigliarlo  proprio  be- 
nino. Il  Dal  nome. 
Strigliata,  s.  f.  Colpo,  Pas- 
sata, di  striglia.  Anche  fig.  |] 
Dim.,  -ina. 

Strigliatóre,  non  com.,  s. 
m.  Chi  striglia. 
Strigliatura,  s.  f.  Lo  stri- 
gliare. 

Strigolare , Strìgolo, 

volg.  tose.  Vedi  Strillare, 
Strillo. 

Strìgoli,  s.  m.  plur.  Un  ga- 
rofanino che  cresce  spon- 
taneo e ha  i fiori  rossi  in 
denso  gruppo.  E anche. 
Un’  erba  campestre  che  si 
mangia  cotta.  ||  Popol.  tose, 
ant..  Strigolo,  Una  delle  frat- 
taglie. Non  ant,,  ma  raro. 
Strigoli , Rimasuglioli  del 
macellaro  o del  salumaio  o 
sim. 

Strillare,  popol.,  v.  intr.  Di 
persone,  Urlare, specialmente 
con  voce  acuta:  Che  avrà, 
che  strilla  così?;  Strilla- 


vano come  anime  dannate. 
Il  E anche  come  tr.:  Stril- 
lano < Viva  la  guerra!  y 
Cfr.  Gridare.  I|  Part.  .pres. 
come  agg.  : Voce  strillante. 
Non  molto  com.  II  Lat.  "^stri- 
dulare. 

Strillo,  s.  m.  Urlo,  Grido,  di 
chi  strilla:  Fece  uno  strillo. 
Che  strimi  ||  Dal  verbo. 
Strillóne,  s.  m.  Chi  strilla 
molto.  Il  Chi  va  in  giro  ven- 
dendo giornali  e sim.,  e gri- 
dandone il  titolo  e altro. 
Strillòzzo,  s.  m.  Uno  zigolo, 
che  ha  le  penne  del  dorso 
grigio-cineree,  macchiate  per 
il  lungo.  Anche  Braviere. 
Striminzire,  fam.  tose.,  v. 
tr.  Stringere,  con  la  cintura 
e con  altro,  soverchiamente 
la  persona, per  parer  più  sot- 
tile e ben  fatto.  Com.  nel  riti.  : 
Si  striminzisce,  ma  si  vede 
che  è grassa.  E più  spesso 
il  part.  pass,  come  agg.:  Così 
striminzita,  non  poteva  la- 
vorare. Il  Non  com,,  le  forme 
più  antiche  ^ Stremenzire  , 
Streminzire.'^c  com . il  primo 
significato  di  Assottigliare 
con  danno.  Far  venire  stento. 
Il  Da  mencire  (cfr.  Mencio), 
con  influsso  di  stremare  f 0 
da  Demente  ? 

Strimpellaménto  , s.  m. 

Lo  strimpellare.  Fam.  enfa- 
tico. 

Strimpellare,  fam.,  v.  tr. 
Sonar  male  (propriamente, 
con  cattivo  tócco)  strumenti 
a corde  o a tasti:  Strimpel- 
lar il  violino,  il  pianoforte, 
l’organo.  E scherz.  o spreg., 
o si  dice  per  modestia.  ||  V. 
Trimpellare. 

Strimpellata,  fam.,  s.  f.  Lo 

strimpellare  un  poco , una 
volta:  Un’altra  ecc.,  e basta. 
Il  Dim.,  -ina. 

Strimpellatóre , s.  m.  ; 
-trice,  popol.  -tóra,  f.  Chi, 
Che,  strimpella. 
Strimpellatura,  popol.,  s. 
f.  Lo  strimpellare. 
Strimpellio,  fam.  tosC.,  s. 
m.  Uno  strimpellar  continuo 
o frequente. 

Strimpello,  popol.  non 

com.,  s.  m.  Il  suono  di  stru- 
mento strimpellato.  Lo  stru- 
mento stesso. 

Strimpellóne , popol.,  s. 
m.;  -óna,  f.  Chi  strimpella 
spesso,  forte,  insopportabil- 
mente. 
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Strinare,  v.  tr.  Abbruciac- 
chiare le  penne  0 i peli  degli 
animali,  la  carne  (cfr.  Abbru- 
stolire). Quindi,  Puzzo  di 
strinatOy  assol.  Strinato.  H 
Come  agg.,  scherz.  o spreg., 
Secco  strinato.,  Magrissimo. 
Il  Raro  fuori  di  Tose.  ||  Lat. 
*ustr inare  (da  ustrinà). 
Strinerà,  s.  f.  Cordellina  di 
varia  materia,  con  cui  s’allac- 
cia la  fascetta  delle  donne  (v. 
Aghetto)  o altro  sim.  ||  Dim., 
-étta  iStringhetta),  ||  Da 
stringere  o da  una  voce  germ.? 
String^àio  , non  com.,  s.  m. 
Chi  fa,  o vende,  stringhe.  Cfr. 
Nastraio  (com.  il  generico 
Mereiaio). 

Stringare,  v.  tr.  Non  com., 
Stringer  forte.  Più  com.  fìg., 
di  scritti  o discorsi,  Farli 
concisi.  Veramente  com.  il 
part.  pass,  come  agg.:  Ora- 
tore^ Discorso^  stringato. 
Strìngere,  ante  voi g.Strì- 
gnere,  v.  tr.  L’opposto  di 
Allargare.,  Allentare.,  e sim. 
E perciò  vale  spesso  Avvici- 
nare (o  Avvicinar  di  più)  le 
parti  o le  cose  tra  loro,  e tal- 
volta Serrare,  con  Tidea  di 
maggior  0 minor  forza:  Strin- 
gere il  compasso,  le  tana- 
glie., la  vite  (facendole  fare 
qualche  altro  passo  col  gi- 
rarla); Stringer  le  dita  (as- 
sol., la  mano.,  il  pugno).,  le 
gambe.,  le  labbra.,  i denti.,gli 
occhi;  Stringere  la  cigna,  il 
laccio.,  ecc.  (assol.,  Stringere 
i calzoni.,  la  sottana.,  ecc.., 
\edì  Panno);  Si  strinse  (ac- 
costandosi) addosso  al  com- 
pagno., Stringiamoci  intorno 
alla  nostra  bandiera , Si 
strinsero  per  fargli  posto. 
Quindi,  riferito  alla  cosa  che 
si  tien  ferma,  aderente,  rac- 
colta, impedita,  chiusa  o sim., 
accostando,  serrando,  pre- 
mendo: Lo  stringeva  co’ 
denti.,  Lo  strinse  tra  le  brac- 
cia., Se  lo  strinse  al  petto., 
Gli  strinse  con  affetto  la 
mano;  Stringer  qualcosa 
con  la  morsa,  col  torchio, 
ecc.;  Cintura  che  stringe  i 
jìanchi.  Lo  strinse  al  muro 
(fig.,  tra  l’uscio  e il  muro, 
più  com.  Mettere  ecc.,  v. 
Muro);  Stringer  d’assedio 
una  città;  fig..  Notizia  che 
mi  stringe  il  cuore  (v.  Cuore). 
Nonpopol.,Impugnare:>S'/rm- 
ger  la  spada.  Assol.,  con 


l’idea  del  soverchio:  Scarpa, 
Solino,  che  stringe;  Si 
stringe,  per  parer  sottile. 
Fani. , Stringi  stringi  (fig. 
come  se  si  strizzasse  spre- 
mendo il  sugo).  In  conclu- 
sione, In  fin  de’  conti:  Stringi 
stringi,  il  senso  è questo.  Un 
po’  diverso.  Stringere  il  di- 
scorso, Abbreviarlo,  Affret- 
tarsi alla  conclusione.  Prov., 
Chi  troppo  abbraccia,  ecc. 
{y.  Abbracciar  e).  ||  Significati 
particolari.  Condensare,  Coa- 
gulare: Stringere  il  latte  o 
altro;  Stringere  col  ghiac- 
cio, al  fuoco,  frullando  (e 
Stringersi,  come  intr.,  della 
materia  che  si  condensa). 
Rendere  più  o meno  stitico: 
Frutto, Bevanda,  che  stringe 
il  ventre,  assol.  che  stringe. 
Legare,  Far  atto  che  unisca 
0 vincoli:  Stringere  amicizia, 
alleanza,  ecc.  ; Stringersi 
d’amicizia  o in  amicizia, 
ecc.,  con  uno;  L’affetto,  Il 
patto,  che  ci  stringe.  Nella 
musica.  Stringere  il  tempo. 
Accelerarlo.  In  parecchi  casi, 
Incalzare,  Spingere  : Il  tempo 
stringe  e dobbiamo  sbri- 
garci; Lo  stringe  il  bisogno. 
La  necessità  mi  stringe  a 
chiedervi  ecc.  ; poco  com., 
Argomentiche  stringono  (che 
han  forza  conclusiva).  Come 
atto  di  noncuranza  o d’altro 
sim..  Stringersi  nelle  spalle. 
Alzarle  scotendole  un  poco 
(v.  Spalla),  Il  Com.  il  part. 
pres.  come  agg.,  in  alcuni 
casi:  Bisogni  stringenti  ; Ra- 
gioni, Argomenti , Parole, 
stringenti.  Bevanda  o sim. 
stringente.  Che  stringe  il  ven- 
tre {2u\cì\Q Astringente,  e com. 
se  con  significato  generico). 

Il  E comunissimo  in  molti  casi 
il  part.  pass.:  Stretto  dal  bi- 
sogno ; Prendere,  Tenere, 
ecc.,  afferrando  o pre- 

mendo con  forza  alcuno  o 
qualcosa,  in  modo  che  non 
possa  sfuggire,  allontanarsi, 
ecc.;  Nodo,  Laccio,  stretto, 
quando  è ben  serrato  e tale 
che  non  possa  sciogliersi  o 
che  prema  fortemente;  e fig., 
Amicizia , Par  ent eia, 
stretta,  Parente  stretto.  E 
poi.  Obbligo  stretto,  Me  ne 
renderà  stretto  conto.  Re- 
gola stretta.  Digiuno  stretto 
(così  anche  Vigilia  stretta). 
Rigoroso,  Che  non  ammette 


eccezione  o infrazione.  Assai 
spesso  opposto  direttamente 
a Largo,  Ampio  e sim.: 
Strada,  Tavola,  Fascia, 
stretta;  Usan  le  maniche 
strette  ; e con  l’idea  del  so- 
verchio,/S'carpa  0 sìm.stretta, 
che  sta  stretta.  Fig.,i(7e«a> 
si  pronunzia  con  Ve  stretta. 
Parla  lo  stretto  meneghino 
(il  puro  dialetto  e con  la  più 
schietta  pronunzia).  Parla- 
vano stretto  stretto  (fitto 
fitto).  Per  la  locuz.  A bocca 
stretta,  vedi  Bocca.  Non 
diversa,  A denti  stretti.  |1 
Pass.  rem.  Strinsi,  strinse, 
strinsero.  Nell’uso  volg.  o 
popol.  tose. , il  part.  pass, 
Striato.  Vino  strinto  (v. 
Restringere),  Nastro  o sim. 
striìilo.  Lo  tiene  strinto.  \\ 
Avv.  Strettaiiiciite.  Stret- 
tamente legato.  Fa  stretta- 
mente  il  suo  dovere.  1|  Vedi 
Stretta  e Stretto.  E poi  cfr. 
Astringere,  Costringere,  Re- 
stringere e Ristringere,  ne? 
cui  significati  anche  il  verbo 
semplice  non  è raro.  E cfr., 
infine.  Distretto.  |1  Lat.  strìn- 
gere. 

Stringiménto , s.  m.  Lo 

stringere.  Lo  stringersi.  Com., 
Stringimento  di  freni, Mi  dà 
uno  stringimento  al  cuore. 
Pensate  con  che  stringimen- 
to di  cuore  l Cfr.  Stretta. 
Stringitóre,  non  com.,  s. 
m.  Chi  stringe. 
Stringitura , popol.  non 
com.,  s.  f.  Lo  stringere. 
Strippare,  alquanto  volg., 
V.  intr.  Mangiare  a crepa- 
pelle.  Il  Strippata,  s.  f.  Lo 
strippare:  Farà  una  strip- 
pata di  maccheroni.  Peggior., 
-àccia,  li  Strippóne,  s.  m.; 
-óna,  f.Chi  strippa.  Peggior., 
-àccio,  -he  c,Ì2i.\\aY. Trippa 
(per  Ventre). 

Strìscia,  s.  f.  Pezzo,  Tratto, 
alquanto  stretto  e lungo  : 
Una  striscia  di  panno,  di 
carta,  di  legno,  di  terreno. 
Striscia  di  cuoio,  assol.. 
Quella  su  cui  si  affila  il  ra- 
soio. In  Tose.,  Strisce,  Paste 
da  minestra,  ordinarie,  in 
forma  di  larghi  nastri:  Mi- 
nestra di  strisce  e ceci.  |1 
D’altre  cose  di  tal  forma: 
C’era  in  terra  una  striscia 
di  farina,  di  bagnato;  Fatto 
a strisce  bianche  e nere; 
Scoppiò  lasciando  unà  stri- 
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scia  luminosa.  Y.  Banda.  || 
Aut.,  Una  spada  con  lama 
più  stretta  e molto  più  lunga 
delle  ordinarie.  H pim.,-étta, 
-ettiiia  {Striscetta^  ecc.), 
non  com.-òla,  com.  -olina 
(Strisciola,  ecc.)  ; accr.,-óna, 
-óne  m.  {Striscione.,  ecc.)  || 
Da  un  deriv.  del  lat.  striga 

0 del  germ.  s^r/c/i,  o affine  a 
strizzare,  ecc.;  in  ogni  caso, 
poco  o punto  probabilmente. 
Ma  ne’  dial.  ci  sono  tri- 
sciare^  triscio.  Non  si  po- 
trebbe prima  cercare  altrove 
l’origine  di  questi? 

Strisciam.éiito,  s.  m.  Lo 
strisciare,  Lo  strisciarsi.  Non 
com.  se  non  enfatico. 

Strisciare , v.  intr,  e tr. 
Passar  sopra  fregando  più  o 
men  fortemente  o rasente  a 
qualcosa:  La  serpe  striscia 
in  terra;  Cammina.,  Balla., 
strisciando  co’ piedi  in  terra 
(o  tr.,  i piedi) \ Camminava 
strisciando  il  muro;  Se  tu 
non  strisci  forte  (tr.,  non  lo 
ecc.),  non  riprende  il  lucido; 
La  palla  gli  strisciò  sopra 

1 capelli;  Devi  passar  dal 
do  al  la  strisciando  (pro- 
priamente, la  corda  o sulla 
corda,  e per  estens.  in  genere 
percorrendo  rapidamente  i 
suoni  intermedi).  Quindi,  an- 
che Lisciare;  ma  più  com. 
nel  fig.  che  nel  proprio.  Non 
com.  poi.  Far  in  due  pezzi 
una  tela  o sim.,  tirando  di 
qua  e di  là  dopo  averla  in- 
taccata con  le  forbici.  |1  Per 
l’uso  nel  giuoco  o nella  scher- 
ma, cfr.  Striscio.  |1  Rifl.,  L’a- 
sino si  striscia  all’ albero,  al 
muro.  Fig.  spreg..  Star  in- 
torno a uno  adulandolo:  Si 
striscia  sempre  a chi  può 
essergli  utile.  H Part.  pres. 
come  agg.:  Animali  stri- 
scianti, I rettili.  Fig.,  È stri- 
sciante di  natura.  |1  Cfr.  Ser- 
peggiare, Strofinare.  ||  V. 
Striscia. 

Strisciata,  s.  f.  Lo  strisciare 
una  volta.  ||  Non  com..  Esten- 
sione di  paese  più  lunga  che 
larga:  La  grandine  prese 
una  strisciata,  da  Ancona 
a Becanati.  |1  Dim.,  -ina. 
Strisciatura,  popol.,  s.  f. 
Lo  strisciare. 

Strìscio,  8.  m.  Lo  strisciare. 
Co’  piedi,  camminando  o più 
com.  ballando:  Lo  striscio 
torna  di  moda  in  certi  balli. 


— 1577  — 


Con  la  palla  lungo  la  matto- 
nella nel  giuoco  del  biliardo, 
col  proprio  ferro  su  quello 
deU’avversario  nella  scherma: 
Fare  lo  striscio.  Con  la  carta 
sulla  tavola,  quando  se  n’ab- 
bian  parecchie  dello  stesso 
seme,  ne’ tressette.  ||  Di  stri- 
scio, Strisciando:  Tirar, Bat- 
ter, di  striscio.  Ma  nell’uso 
fam.  tose,  vale  anche  Di  se- 
guito : S’è  vinto  due  giuochi 
di  striscio.  Ha  tirato  di 
striscio  (com.  di  lungo.  Non 
s’è  fermato).  Sim.,  A tutto 
striscio,  A tutt’andare. 
Striscióne,  fam.,  s.  m.  Chi 
striscia  adulando  ecc. 
Stritolàbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  stritolare. 
Stritolaménto,  s.  m.  Lo 
stritolare. 

Stritolare,  v.  tr.  Ridurre 
un  corpo  solido  in  minutis- 
simi pezzi:  Stritolar  una 
pietra,  un  vetro,  un  osso,  i 
chicchi  di  grano;  Granate 
che  stritolano  le  muraglie, 
gli  uomini;  Fu  stritolato 
dal  irewo.  Fam.  iperbol., /S^c 

10  piglio,  lo  stritolo!  Fig., 
Argomenti  che  stritolano 
l’avversario,  l’accusa.  1|  Il 
part.  pass,  come  agg.:  Ri- 
mase stritolato.  Il  Cfr.  Tri- 
tolare. 

Stritolatóre,  non  com.,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  stri- 
tola. 

Stritolatura,  popol.,  s.  f. 
Lo  stritolare,  L’effetto. 
Stritolazióne,  non  com.,  s.f. 
Lo  stritolare. 

Strizzalimóni,  s.  m.  comp. 
indecl.  Arnese  con  cui  si  striz- 
zano i limoni  e sim.,  per  spre- 
merne il  sugo.  Fuori  di  Tose., 
com.  Spremilimoni.  ||  Fig., 
Un  giuoco  sgarbato  da  fan- 
ciulli, nel  quale,  trovandosi 
parecchi  seduti  in  un  banco, 
tutti  si  danno  a premere  verso 

11  centro,  finché  quello  che 
riceva  la  stretta  più  forte  è 
obbligato  a schizzar  fuori 
della  riga. 

Strizzare,  v.  tr.  Stringer 
forte,  sì  da  far  colare  o altri- 
menti trarre  un  liquido:  Striz- 
zare un  limone,  un  panno 
bagnato,  una  spugna,  un 
Agnolo.  (I  Stringer  forte,  in 
genere:  Vai  a farti  strizzar 
nella  folla?  Com.,  Strizzar 
Vocchio,  come  segno  d’intesa, 
il  Non  popol.  fuori  di  Tose. 


STROFINÓNI 


tutte  le  parole  del  gruppo. 
Il  Lat.  *strictiare  (da  stric- 
. tum). 

Strizzata,  s.  f.  Lo  strizzare 
una  volta.  ||  Dim.,  -ina. 
Strizzatura,  s.  f.  Lo  striz- 
zare. 

Strizzóne,  fam.,  s.  m.  Una 
strizzata  forte,  a una  persona 
in  qualche  parte.  E anche. 
Dolore  forte:  Sentivo  certi 
strizzoni  di  corpo,  allo  sto- 
maco. 

Stròfe,  popol.  Stròfa,  s.  f. 
(Nel  plur.,  quasi  sempre  Le 
s#ro/e).  Periodo  ritmico, vario 
di  struttura  e d’estensione, 
formato  di  più  versi  (v.  An- 
tistrofe). Nella  lirica  clas- 
sica: Strofe  alcaica,  saffica, 
ecc.  Nella  poesia  posteriore, 
e così  nella  nostra  ordinaria, 
i versi  delle  strofe  hanno  il 
legame  della  rima:lya  strofe 
della  canzone.  Cfr.  Stanza. 
Il  Dim.,  -étta  (di  versi  brevi. 
Una  strofetta  d’ottonari), 
-ettina  ; spreg.,  -ùccia 
peggior.  popol.,  -àccia.  || 
Stràfico,  letter.,  agg.  Della 
strofe.  Formato  di  strofe.  ||  Gr. 
OIpOCpT^. 

Strofinàccio,  e non  com. 
Strofinàcciolo,  s.  m.  Cen- 
cio o sim.,  da  rigovernare  o 
anche  da  spolverare  ecc.  stro- 
finando. 

Strofinaménto,  s.  m.  Lo 

strofinare.  Non  com.  se  non 
enfatico. 

Strofinare,  v.  tr.  Passar 
sopra  qualcosa,  sfregandola 
più  o meno  con  forza.  Assai 
più  com.  di  Fregare,  fuori 
di  Tose.,  e lo  stesso  o più 
com.  che  Strisciare  in  pa- 
recchi casi:  Strofinar  con 
un  cencio,  con  un  pezzo  di 
lana,  con  la  mano,  per  pu- 
lire, per  lustrare,  per  far 
il  massaggio;  Strofinarsi 
al  muro,  su  tutto,  a uno 
(fig.,  per  adulare).  Il  Gir.  Stro- 
picciare. Il  Germ.  straufìnon. 
Strofinata,  s.  f.  Lo  strofi- 
nare una  volta,  un  poco.  || 
Dim.,  -ina. 

Strofinio,  s.  m.  Uno  strofinar 
continuo  o frequente.  Spesso 
spreg. 

Strofinóne,  popol.,  s.  m.  Chi 
si  strofina  per  tutto. 
Strofinóni,  popol.  non  com., 
avv.  Strofinandosi  : L’asino 
stava  ecc.  in  terra. 


STROGOLARE 
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^^trogolare,  popol.non  com., 
V.  intr.  Del  porco,  Grufolar 
nel  trogolo.  Spreg.  non  com., 
di  chi  mangia  da  porco  e 
sim. 

^tròlag^a,  s.  f.  Nome  di  al- 
cuni palmipedi,  che  hanno 
becco  acuminato,  gola  nuda, 
coda  rotondata  cortissima  e 
le  zampe  articolate  alla  estre- 
mità del  tronco. 
Strologare,  e più  com.  in 
Tose.  Strolagare,  popoL, 
V.  tr.  Indovinare,  Scoprire, 
per  mezzo  dell’  astrologia,  e 
poi  com.  per  estens.  Alma- 
naccare, Srillarsi  il  cervello; 
Perchè  non  dirmelo  ? , . . 
M'hai  fatto  strologare!  H 
Da  astrologare. 

Strologia,  ecc.,  volg.  V. 
Astrologia,  ecc. 
Stromljar^ , v.  tr . D’ un 
muro,  Farci  la  strombatura.  1| 
Y.  Strombo. 

Strombatura,  s.  f.  Quel- 
l’allargamento, obliquo  verso 
l’interno,  che  si  fa  nella  gros- 
sezza del  muro  ai  lati  d’una 
finestra  o anche  d’altra  aper- 
tura. 

Strombazzare,  v.  tr.  Di- 
vulgare rumorosamente(quasi 
a suon  di  tromba)  e per  lo 
più  vantando:  Strombazzare 
una  vittoria,  una  scoperta, 
un  buon  successo. 
Strombazzatóre,  s.  m.  Chi, 
Che,  strombazza.  Enfatico. 
Strombettare,  v.intr.Sonar 
male,  forte,  spesso,  e sempre 
noiosamente,  la  tromba  o 
trombetta:  Da  stamani  si 
sente  strombettare,  Strom- 
béttano  in  piazza.  ||  Come 
tr.,  fig..  Divulgare  a destra  e 
a sinistra,  Strombazzare. 
Strombettio,  s.  m.  Uno 
strombettar  continuo  o fre- 
quente. 

Strómbo,  s.  m.  Nome  di 
molluschi,  la  cui  conchiglia 
ha  nella  bocca  un  gran 
labbro  rotondato.  ||  Stromba- 
tura. Il  Gr.  OTpó|iPos. 
Stroméuto,  volg.  e poet.  V. 
Strumento. 

Stroneaménto,  s.  m.  Lo 

stroncare.  L’effetto. 
Stroncare,  v.  tr.  Troncar 
con  impeto  e senza  preci- 
sione: Stroncare  un  ramo. 
La  palla  gli  stroncò  il 
braccio.  Iperbol.,  Stroncarsi 
le  mani  o le  òracc/a  (facendo 
una  gran  fatica,  un  grande 


sforzo  ) , Stroncarsi  dalle 
risa.  Il  Fig.,  Stroncare  uno, 
con  una  critica  profonda  e 
spietata.  ||  Il  part.  pass,  come 
agg.  : Rami  stroncati, Mezzo 
stroncato  dalla  caduta. 
StroncaWra,  popol.,  s.  f. 
Lo  stroncare.  L’effetto. 
Stronco,  agg.  e part.  pass. 
Stroncato  : Stronco  e scian- 
cato, L'ha  stronco. 
Stroncóne,  popol. non  com-, 
s.  m.  Troncone. 

Stronfiare,  fam.  tose.,  v. 
intr.  Sbuffar  forte:  Sì,  lo  fa  ; 
ma  stronfia  (per  il  gran  mal- 
contento). Anche  per  Bon- 
fare,  e più  com.  di  questo  in 
Tose.  Il  Stronfióne,  s.  m.; 
-òlla,  f.  Chi  stronfia  molto. 
Il  Y.  Tronfiare. 

Strónzio, s.  m.  Metallo  molle, 
bianco,  lucente,  analogo  al 
Calcio  e al  Bario,  coi  quali 
forma  il  gruppo  dei  metalli 
alcalino-terrosi.  Si  altera  al- 
l’aria e si  tiene  sotto  il  pe- 
trolio. Non  si  trova  mai  allo 
stato  libero  in  natura, ma  è dif- 
fusissimo ne’  suoi  composti. 
Il  Dal  nome  delle  miniere  di 
Strontian  nella  Scozia. 
Strónzo,  Strónzolo,  s.  m. 
Pezzo  di  sterco  sodo  e tondo. 
Il  Dim.,  -étto,  -ino  ; accr., 
-óne.  Il  Basso  lat.  strùn.dium 
(da  una  voce  germ.). 
Stropicciaménto , s.  m. 
Lo  stropicciare.  Non  popol. 
se  non  enfatico. 
Stropicciare,  v.  tr.  Fregar 
con  mano,  o una  cosa  contro 
un’altra,  o due  cose  tra  loro, 
forte  e più  o men  rapida- 
mente: Si  stropicciava  il 
braccio  dolente.  Stropiccia 
i piedi  in  terra;  Stropic- 
ciarsi le  mani  dalla  gioia, 
allegramente-;  I selvaggi  an- 
cora accendono  il  fuoco  stro- 
picciando due  legni.  H Germ. 
*straupon  o \ at.*titrepitiare. 
Stropicciata,  s.  f.  Lo  stro- 
picciare una  volta.  |1  Dim., 
-ina. 

Stropicciatnra,  s.  f.  Lo 
stropicciare.  L’operazione.  1| 
Non  com..  Stropiccio, 
s.  m. 

Stropiccìo,  s.  m.  Uno  stro- 
picciar continuo  o frequente. 
Stropiccióne,  non  com.,  s. 
m.Chistropicciamolto.  1|  Fig., 
Bacchettone. 

Stroppiare,  ecc.,  popol. 
Y.  Storpiare  ecc. 


Stroppo,  s.  m.  La  funicella 
che  tien  legato  il  remo  allo 
scalmo.  Il  Lat.  stroppum. 
Strosciare,  ecc.,  popol. 
tose.  Y.  Scrosciare  ecc. 
Stròzza,  popol.  poco  com., 
s.  f.  Gola.  In  qualche  frase: 
L'afferrò  per  la.  Lo  strinse 
nella, strozza;  Urlava  quan- 
to n’ avevanella  strozza  {con 
tutto  il  fiato  ecc.).  Men  com. 
in  altri  casi  (cfr.  per  es., 
Inf.,YlI,  125).  Il  òorm.  strozza. 
Strozzaménto,poco  popol., 
s.  m.  Lo  strozzare,  L’effetto. 
Più  spesso  nel  fig.  (cfr.  Stroz- 
zatura). 

Strozzaprèti,  s.  m.  comp. 
indecl.  Nell’uso  popol.  tose., 

I frutti  del  susino  salvatico, 
e altri  frutti  agri.  A Roma  e 
altrove.  Una  sorte  di  paste 
da  minestra  (e  anche  in  al- 
cuni luoghi  di  Tose.,  ma, 
pare,  per  Gnocco), 

Strozzare,  v.  tr.  Ucci- 
dere stringendo  fortemente 
la  strozza:  Lo  strozzarono. 
Si  strozzò.  Morì  strozzato. 
Cfr.  Strangolar  e,Impiccar  e. 

II  Sempre  Strozzare,  fig.: 
Tumore  in  gola,  che  stròzza; 
Ernia  che  strozza  l’inte- 
stino, Due  scogli  che  stroz- 
zano il  passaggio.  E soprat- 
tutto, Strozzar  uno.  Pre- 
stargli danari  con  usura  gran- 
dissima, Imporgli  patti  assai 
gravosi.  Il  Part.  pass,  come 
agg.:  Voce  strozzata  in  gola, 
strozzata  dal  pianto.  Che 
non  esce  se  non  a stento,  a 
scatti.  Il  Dal  nome. 

Strozzatóio,  non  com.,  agg. 
Che  strozza.  ||  E come  s.  m.. 
Luogo  dove  si  strozza  (fig.). 
Strozzatóre,  non  com.,  s. 
m.  Chi,  Che,  strozza. 
Strozzatura,  s.  f.  Lo  stroz- 
zare, Usura  0 sim..  Il  punto 
in  cui  un  tubo  o cannello  o 
sim.  si  restringe  molto. 
Strozzinésco,  agg.Di  stroz- 
zino. 

Strozzino,  s.  m.  Com.spreg., 
Usuraio;  S’è  messo  a far 
lo  strozzino,  È in  mano 
degli  strozzini.  ||  Men  com. 
Trappola  in  cui  l’animale, 
ir3appando,rimanestrozzato 
(per  lo  più  da  punte  di  ferro). 
Strubbiare.  Y.  Strebbiare. 
Strneinare,  popol.,  v.  tr. 
Sciupare  i panni  o sim.,  con 
l’attrito,  sdrucendo,  ecc.  Cfr. 
Strusciare. 


STRÙGGERE 


i^trùgfg^ere,  v.  tr.  Liquefare, 
Sciogliere,  per  mezzo  del  ca- 
lore: Struggere  l grasso^ 
la  colla  forte^  la  cera,  Nel- 
l’uso tose.,  fig..  Consumare 
sciupando,  (danari,  averi). 
Seccare  chiedendo  con  insi- 
stenza. H Il  riti,  come  intr.; 
Un  po’’  di  neve  che  si  strugge 
subito  al  sole,  Fai  struggere 
inutilmente  la  candela  (con 
Fare,  ecc.,  causativo,  senza 
il  si).  Assai  com.  fig..  Aver 
desiderio  tormentoso.  Lan- 
guir di  passioiiei/S^i  struggono 
d’aver  un  bambino,  Si  strug- 
geva di  saper  la  verità.  Si 
strugge  d’amore  per  quel- 
l’ingrata.  E anche.  Mi  si 
strugge  il  cuore  pensando 
ecc.  Il  Foet.,  per  Distruggere, 
da  cui  deriva.  |1  Pass,  rem., 
poco  0 punto  popol..  Strussi, 
strusse,  strussero.  ||  Part. 
pass.  Strutto.  Anche  come 
agg.,  ma  non  molto  com. 
fuori  di  Tose.:  Oera  strutta. 
Fig.,  di  persona  smagrita, 
disfatta:  Strutto  che  non  si 
riconosce  più.  V.  poi  Strutto. 
Struggibuco , fam.  tose, 
scherz.,  s.  m.  comp.  Lavoro, 
Stato,  ecc.,  che  dà  tedio  e non 
si  può  sopportare  a lungo. 
J^truggicuòre,  non  com.,  s. 
m.  comp.  Cosa  che  strugge  il 
cuore.  Struggimento  di  cuore. 
Struggiménto,  s.  m.  Lo 
struggere,  Lo  struggersi.  Non 
com.,  salvo  fig.  per  Desiderio, 
Affanno,  tormentoso  (o  assol., 
0 compiendo  Strugghnento 
al  cuore  o di  cuore).  Letter., 
anche  per  Consunzione. 
Struggistòmaco  , popol . 
tose.,  8.  m.  comp.  Persona 
seccante,  che  brontola  o pia- 
gnucola o sim. 
Struggitóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  strugge. 
Strullo,  agg.  Più  o men 
grullo,  minchione.  Quasi  sem- 
pre sostantivato.  ||  Strul- 
leria, s.  f.  Parole,  Atto,  di 
strullo.  Il  Popol.  tose.,  ignoti 
altrove.  ||  Dvi  citrullo  o trullo. 
Strillila,  ecc.,  ant.  V.  Scro- 
fola, ecc.  Il  Lat.  strumam. 
Strumentale,  Strumen- 
tare, ecc.  Lo  stesso,  e assai 
più  popol.,  che  Istrumen- 
tale,  ecc. 

Struménto,  s.  m.  Molto  più 
popol.  che  la  forma  intera 
Istrumento,  e perciò  usatis- 
simo co’  significati  più  noti 
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nell’uso  popol.  : Oi  vuole  uno 
strumento  fatto  apposta.  Un 
nuovo  strumento  chirurgico, 
e non  è sempre  lo  stesso,  e può 
dir  qualcosa  di  più  compli- 
cato, che  Ferro.  Fig.,  scherz. 
o spreg.,  di  persona:  Anche 
tu  sei  un  bravo  strumento! 
tempre  spreg..  Farsi  stru- 
mento, cieco  strumento,  di 
chi  (o  in  mano  di  chi)  paga. 
llParticolarmente,/S'^mmew^o 
musicale 0 Strumento  assol.: 
I sonatori  co’  loro  strumenti. 
Accordare  uno  strumento, 
ecc.  Il  V.  Istrumento.  H Dim., 
-ino  ; spreg.,  -ùccio  ; peg- 
gior.,  -àccio. 

Strusciare,  v.  tr.  Di  vesti  o 
sim..  Strascicarle,  Farle  stra- 
scicare, in  terra.  In  altri  casi. 
Strofinare,  Strisciare  nel  pro- 
prio enei  fig.  E poi.  Sciupare, 
Consumare,  panni,  scarpe, 
Qca.Qh. Stazzonare.  H Stru- 
sciata, s.  f.  Lo  strusciare 
un  tratto,  un  poco.  ||  Stru- 
scióne, s.  m.  ; -óna,  f.  Chi 
molto  struscia,  per  difetto. 
Il  Da  un  deriv.  del  \s.i.extru- 
sum,  part.  pass. 

Strutto.  Part. pass,  di  Strug- 
gere. Come  s.  m.,  Grasso,  per 

10  più  di  maiale,  fatto  strug- 
gere per  togliervi  ogni  parte 
estranea  (v.  Sicciolo),  che 
poi,  freddato  e condensato, 
si  conserva  in  vesciche  o in 
altro,  per  uso  di  cucina.  V. 
Lardo. 

Struttura,  s.  f.  Il  modo  con 
cui  qualcosa  è costruita  o 
formata.  Concerne,  più  che 
la  materia,  l’ordine  o dispo- 
sizione 0 relazione  delle  parti: 
La  struttura  d’un  edifìzio, 
d'una  nave,  e per  estens. 
d’un  organismo  ; Solida,  De- 
bole, ecc.  Sim.,  La  struttura 
d'un  periodo,  d’una  strofe.  H 
Di  minerale  o roccia.  Il  ca- 
rattere che  ha,  dipendente 
dal  modo  d’aggruppamento 
delle  particelle  (componenti, 
elementi)  : Struttura  granu- 
lare, terrosa,  comp  atta,  ecc. 

11  Lat.  structuram. 

Struzzo,  popol.  non  com. 

Strùzzolo,  s.m.  Nome  com. 
d’alcuni  de’  più  grandi  uc- 
celli, corridori  e non  vola- 
tori, di  corpo  massiccio.  Più 
specialmente.  Il  maggiore  di 
essi  e di  tutti  gli  uccelli  vi- 
venti, africano,  il  cui  piede 
ha  due  sole  dita,  e che  for- 


STUCCO 


nisce  vaghissime  penne  or- 
namentali. Fig.,  Stomaco  di 
struzzo.  Che  digerisce  ogni 
cosa.  Il  Struzzo  d’America, 
V.  Nandù.  1|  Lat.  strùthio  (gr. 
axpouO'fmv). 

Stuccaménto,  non  com.,  s. 
m.  Lo  stuccare. 

Stuccare,  v.  tr.  Riempire 
(una  cavità,  un  inters^tizio), 
Turare  (una  fessura,  un  buco). 
Ricoprire,  con  lo  stucco.  H 
Fam.  fig.,  di  cose  che  indu- 
cono sazietà  e noia:  Cibo, 
Libro,  Compagnia,  che  stuc- 
ca. Quindi,  Stuccarsi  d’un 
cibo,  di  uno.  Prenderlo  a 
noia.  Non  volerne  più. 

Stuccatóre,  s.  m.  Chi  fa, 
per  mestiere,  ornamenti  di 
stucco.  Il  Scherz.  non  com.. 
Persona  noiosa. 

Stuccatura,  s.  f.  Lo  stuc- 
care, Lo  sture:)  applicato. 

Stucchévole, agg.Che  molto 
stucca,  fig.  : Dolce,  e più  com. 
Lettura,  Musica,  Leziosag- 
gine, Compagnia,  Cicisbeo, 
stucchevole.  H Avv.  Stuc- 
chevolméiite. 

Stucchevolézza,  s.  f.  L’es- 
sere stucchevole. 

Stucchino,  s.  m.  Figurina 
di  stucco,  0 per  estens.  di 
gesso,  spesso  graziosa  e arti- 
stica. Fig.,  di  giovane  bellina 
e colorita,  ma  d’indole  fredda 
0 un  po’  melensa.  |1  Stucchi- 
nàio, s.  m.  Chi  fa,  o va  in 
giro  vendendo,  gli- stucchini. 
Cfr.  Figurinaio.  |1  Voci  rife- 
rite quasi  sempre  all’arte  e 
al  commercio  (che  oramai, 
pur  troppo,  hanno  perso  ogni 
floridezza)  de’  Lucchesi. 

Stuccò,  s.  m.  Nome  di  varie 
composizioni  per  lo  più  al- 
quanto glutinose  (gesso  e 
colla  forte,  cera  e biacca, 
calcina  e marmo  pesto,  ecc.), 
adoperate  a vari  usi  (cfr. 
Stuccare),  e anche  modellate 
con  arte  per  fare  ornamenti 
e figurine.  Quindi,  Orna- 
mento ecc.:  Sala  degli  stuc- 
chi. Il  Fig.  spreg.,  di  persona 
che  non  ha  sentimento,  viva- 
cità, È di  stucco.  Con  enfasi, 
Bimaner  di  stucco.  Rima- 
nere sbalordito  (cfr.  Sasso). 
Il  Germ.  stuhhi. 

Stucco,  popol.,  agg.  Sazio 
e annoiato  : Sono  stucco  di 
mangiar  sempre  le  polpette, 
di  tante  domande,  d’averlo 
intorno  a me.  Cfr.  Ristucco. 
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Il  Nell’uso  tose.,  specialmente 
di  persona,  anche  Stucche- 
vole. Il  Ch,  Stufo.  Il  Dal  verbo. 
Stuccóso,  non  com.,  agg. 
Stucchevole. 

Studènte,  agg.  Che  studia: 
Giovine  studente.,  Studente 
medicina.  Com.  sostantivato, 
di  chi  è iscritto  all’Università 
o ad  altra  scuola  superiore: 
Studenti  di  legge.,  di  medi- 
cina., ecc.;  La  vita  di  stu- 
dente., Le  chiassate  degli 
studenti  ; Studente  non  vuol 
dire  studioso.  WcìTì  c,om..,Stu- 
dente  di  Ginnasio,  di  Liceo. 
Cfr.  Alunno.  H Nel  femm., 
Una  studente;  e più  o meno 
scherz.,  -èssa.  ||  Dim.  spreg., 
-èlio,  -ùccio,  -ùcolo  ; peg- 
gior.,  -àccio.  Il  Lat.  studen- 
tem,  part.  pres. 
Studentésca,  s.  f.  Il  com- 
plesso degli  studenti:  Gli  ev- 
viva della  studentesca.  Cfr. 
/S'co/aresca.llAncheStudcn- 
tésco,  agg.  Di,  Da,  studente. 
Spesso  scherz.  o spreg. 
Studiàbile,  agg.  Che  si  può 
studiare. 

Studiare,  v.  tr.  Applicar 
l’ingegno  e l’attenzione  a im- 
parar qualcosa,  valendosi  de’ 
libri  0 d’altri  mezzi,  dell’in- 
segnamento altrui,  dell’osser- 
vazione e dell’esercizio:  Stu- 
diare una  lingua,  la  mate- 
matica, il  disegno, lamusica, 
il  ballo,  la  scherma,  ecc.; 
Studia  troppe  materie,  trop- 
pe cose,  insieme;  Studia 
con  un  buon  maestro,  sotto 
la  guida  di  un  bravo  pro- 
fessore; Va  a scuola,  ma 
non  studia;  Studia  nel  tal 
Liceo,  air  Università  ; Uha 
studiato  da  se  (cfr.  Autodi- 
datta) ; Studia  poco  e male; 
Noìi  si  finisce  mai  di  stu- 
diare. Anche,  Studiare  un 
libro  (scherz.,  il  libro  del 
quaranta,  di  chi  giucca  alle 
carte  invece  di  studiare),  un 
alidore.  Spesso  asso!.,  riferen- 
dosi all’insegnamento  ordi- 
ate e regolare:  Il  padre 
era  povero  e non  poteva 
farlo  studiare.  Si  vede  che 
ha  studiato.  I|  Sim.,  di  chi, 
valendosi  de’  mezzi  oppor- 
tuni e soprattutto  aguzzando 
ringegno,  cerca  di  risolvere 
una  questione,  di  scoprir 
qualcosa,  di  trovare  il  modo 
più  adatto:  Studiare  una 
questione, un’ipotesi,il  modo 


di  volare  {il  modo  di  com- 
parir più  bella,  di  riuscire 
a un  intento,  e sim.);  Stu- 
diamo insieme  come  si  po- 
trebbe, se  &è  una  via  per, 
ecc.  Qp\xìdi\,L^ avevastudiata 
da  un  p ezzo.  Le  studia  tutte, 
sottinteso  maniera  e sim. 
Con  l’idea  della  ricercatezza, 
dell’affettazione:  Studiar  le 
parole,  le  mosse.  ||  Poi,  Stu- 
diarsi, Ingegnarsi:  Si  stu- 
diava di  contentarlo,  di  far 
meglio  che  potesse.  Com., 
Cercare,  Procurare.  ||  Non 
popol..  Studiare  il  passo, 
Affrettarlo.  ||  Il  part.  pres. non 
s’usa  (ma  vedi  Studente).  Il 
part.  pass.,' com.  anche  come 
agg.  : Le  materie  studiate, 
Questioni  già  studiate  da 
molti.  Soprattutto,  per  Me- 
ditato, Ricercato:  Parole, 
Mosse,studiate.\\  Di  qui  l’avv. 
poco  com.Stttdiataménte. 
Il  V.  Studio. 

Studiatóre,  non  com.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  studia. 
Studicchiare,  v.  intr.  Lo 

stesso  che  Studiacchiare. 
Anche  tr.:  Studicchia  un  po' 
di  latino. 

Stùdio,  s.  m.  L’applicazione 
della  mente  di  chi  studia:  Oi 
vuole  studio;  Con  molto. 
Con  poco,  studio;  Metterci 
studio  ; Assiduo,  Serio,  Pro- 
. fondo,  studio  ; Darsi,  Appli- 
carsi, allo  studio  del  greco, 
della  matematica,  ecc.;  È 
uomo  di  studio.  Dato,  Atto, 
allo  studio.  Il  Far  gli  studi, 
Fare  i corsi  regolari  scola- 
stici: Andare,  Essere,  ecc., 
agli  studi.  Diverso,  Fare 
studi,  perchè  più  generico: 
Anche  senza  fare  studi,  e 
col  solo  ingegno  naturale, 
si  può  talora  far  bene  qual- 
che cosa.  Il  Concreto  anche  in 
altri  casi,  e anche  per  Inda- 
gine, Esperimento,  Osserva- 
zione, Esercizio,  che  sia  di 
preparazione  a un  lavoro 
maggiore  e compiuto:*  Fece, 
Pubblicò,  uno  studio  su  ecc.; 
Far  gli  studi  per  una  strada 
nuova.  E degli  artisti.  Boz- 
zetto, Schizzo,  e sim.  ||  Cura, 
Premura  : Fatto  con  diligente 
studio;  In  ogni  cosa  metteva 
un  grande  studio.  Quindi  le 
locuz.  non  popol.  A studio, 
A bello  studio,  non  com.  A 
sommo  studio.  Apposta,  De- 
liberatamente, Con  tutta  l’in- 


tenzione e la  diligenza.  Il  La 
stanza  dove  si  studia  : Ero  a 
scrivere  nello  studio  (anche 
Stanza  da  studiò)',  o Quella 
dove  lavora  e riceve  i clienti 
l’avvocato,  il  notaro,  l’inge- 
gnere, ecc.  (cfr.  Scrittoio).  Poi 
per  estens..  Quella  dove  la- 
vora il  pittore  o lo  scultore. 
E talvolta  sono  più  stanze.  || 
Ant.,  Studio,  Università  o 
sim.:  Lo  Studio  bolognese, 
fiorentino.  ||  Ant.,  anche  Rac- 
colta, Collezione,  soprattutto 
a scopo  di  studio.  |1  Dini., 
-étto  (com., Piccolo  bozzetto 
0 sim.),  -òlo  (Piccola  stanza 
ecc.,  ant.  Piccolo  stipo  o sim.), 
-olino.  Il  Lat.  stùdium. 

studióso,  agg.  Che  attende 
allo  studio:  Giovani  poco 
studiosi,  È uno  studioso.  |1 
Letter.  non  com.,  Premuroso  : 
Studioso  del  bene  altrui.  || 
Non  popol.,  l’avv.  Studio- 
Naméntè.  |1  Lviì.  studio s uni. 

Stuèllo,  s.  m.  Fascetto  di 
fili.  Batuffolo  allungato  di 
cotone,  che  i chirurghi  intro- 
ducono nelle  ferite  per  deter- 
gerle dal  pus,  0 che  lascian 
nelle  ferite  perchè  raccolga 
il  pus  che  ne  geme  e si  op- 
ponga alla  chiusura  troppo 
sollecita.Cfr.  Tas/a.  1|  Stuel- 
lai*e,  V.  tr.  Introdurre,  La- 
sciare, ecc.,  lo  stuello.  ||  Da 
uno  stupello  (stoppino)? 

Stufa,  s.  f.  Ant.,  Stanza  molto 
riscaldata  da  fuoco  che  le  si 
fa  sotto  o da  lato.  Luogo  per 
il  bagno  caldo.  ||  Ora  non  com., 
ma  schietto,  invece  di  Serra. 
Il  Com.,  Apparecchio  di  fer- 
raccio 0 di  maiolica,  in  cui 
si  brucia  il  combustibile  per 
il  riscaldamento  delle  stanze. 
Ce  n’è  di  fìsse,  con  un  tubo 
che  porta  fuori  il  fumo,  e di 
mobili  o portatili.  ||  Far  la 
stufa  a una  botte,  perchè 
perda  il  cattivo  odore  prima 
di  metterci  il  vino.  Versarci 
un  po’  di  vino  bollente  o 
prima  acqua  bollente  e poi 
vino,  e agitarla  ben  bene.  || 
Raro,  invece  di  Stufatola  o 
sim.  Il  Dim.,  -étta,  -ettiua. 
Il  Dal  verbo. 

Stufàio,  s.  m.  V.  Fumista 
e Caloriferaio. 

Stufaiòla,  s.  f.  Una  specie  di 
cazzerola  o di  tegame,  più 
fondi  degli  ordinari  e col  co- 
perchio, in  cui  si  cuoce  lo 
stufato  0 sim. 
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isitiifaiòlo,  8.  m.  Non  coni., 
Chi  c addetto  al  servizio  delle 
stufe  (com.  un  tempo,  riferito 
ai  bagrii  caldi). 

Stufare,  v.  tr.  Poco  coni., 
Cuocere  in  stufato.  |1  Di  botte, 
meri  com.  che  Far  la  stufa. 
li  Oramai  ant.,  Riscaldare, 
j)Ì8seccare, nella  stufa.  Quasi 
di  certo  da  quest’uso,  il  fig. 
popol.,  Stufare,  Seccare,  Sa- 
ziare e Annoiare.  In  tutto 
simile  a Stuccare^  ma  forse 
men  grave.  1|  Lat.  ^extufare 
(dal  gr.  Tocpog)? 

Stufato  8.  m.  Vivanda  di 
carne  tagliata  a pezzetti  e 
cotta  con  olio,  aglio,  sale  e 
pepe  (e  anche  con  sugo  di 
pomodoro  e altri  ingredienti, 
secondo  i luoghi  e i gusti), 
dentro  una  cazzerola  ben  co- 
perta ó sim.  : Stufato  di 
manzo ^ di  vitella.^  di  lepre; 
Gotto,  Fatto.,  in  stufato.  |1  II 
dim.  -ino  spesso  è soltanto 
più  com.  e talora  vezzegg. 
Stufatura,  popol.,  s.  f.  Lo 
stufare,  I/effetto, 

Stufo,  fam.,  agg.  Lo  stesso 
e più  com.  che  Stufato,  fig.'., 
e perciò,  Sazio,  Annoiato: 
Sono  stufo  di  mangiare  eco., 
di  sentirmi  dire  che  ecc., d'a- 
spettare., di  lui.  Assai  com., 
come  superi.,  Arcistufo.  H 
Dal  verbo. 

Stiiltilòquio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Stolto  discorso.  Molte 
stupide  ciarle. 

Stìniiiiiia,  ecc.,  fam.  tose. 
V.  Schiuma  (della  pentola, 
e poi  fig.).  IJ  Volg.,  Stùiiiia, 
ecc. 

Stuòia,  8.  f.  Nome  generico 
de’  tessuti  fatti  di  giunchi, 
di  cannucce,  di  sala  o d’altre 
sim.  piante,  che  s’adoprano 
a vari  usi  : Stuoia  che  serve 
di  tappeto,  di  puliscipiedi., 
ecc.  11  Non  com.,  Quel  graticcio 
di  canne,  poi  ricoperto  d’in- 
tonaco, con  cui  si  fa  ancora 
qualche  rustico  soffitto.  H Fani, 
tose., Miseria: /Jawwasto/a.../ 
11  La  forma  Stoia  è comunis- 
sima nell’uso  popol.  Ant., 
Stuora.  Ant.  e dial.,  Stora. 
11  Dim.,  -ino  m.  V.  Stoino. 

Il  Lat.  stòream. 

Stuòlo,  s.  m.  Propriamente, 
Moltitudine  di  gente  armata. 
E quindi,  ant.,  Esercito, 
Flotta.  Il  Com.,  ma  non  popol.. 
Moltitudine  raccolta  e più  o 
meno  ordinata:  Uno  stuolo 


di  vagabondi,  di  malevoli, 
di  giovinetti.  Non  com.  d’ani- 
mali: Uno  stuolo  diììiosche, 
di  formiche.  ||  Gr.  ozóXoc,. 
Stupefare,  v.  tr.  cornp.T'are 
Stupefece  gliastanti 
con  la  sua  voce,  con  la  sua 
serenità;  Questo  mi  stupefà 
più  di  tutto  II  Più  che  raro 
come  intr.  Esser  preso  da 
stupore:  Tutti  stupefecero.  |1 
Usato  anche  il  part.  pres.: 
Notizie  stupefacenti.  1|  Part. 
pass.  Stupefatto.  Anche 
come  agg.:  Rimase  stupe- 
fatto. Il  Coni.,  Stupire,  Sba- 
lordire. Il  V.  Fare.  1|  Lat.  stu- 
pefàcere. 

Stupefazióne,  s.  f.  comp. 

Lo  stupefare.  L’effetto:  Ca- 
gionar viva  ecc..  Esser  preso 
da  ecc.;  Con  grande  stupefa- 
zione di  tutti.  Il  Anche  come 
stato  morboso.  V.  Stupore. 
Stupèndo,  agg.  Così  mira- 
bile, da  cagionare  stupore: 

I suoi  stupendi  capolavori. 
Ohe  stupendo  discorso!  E 
parola  enfatica,  e perciò  se 
n’abusa  per  estens.  : Occhi 
stupendi.  Ohe  stupen  da  gior- 
nata ! Q>h.  Splendido.  Il  Rari, 
perchè  soverchi,  il  superi,  e 
r accr.  fam.  -óne.  |1  Avv. 
Stupendaniénti^ . Anche 
come  esclam.  d’approvazione 
vivissima:  Stupendamente! 

II  Lat.  stupendum. 
Stnpìdàg^g:ine,  s.  f.  L’essere 

stupido:  La  stupidaggine  di 
certe  serve..,  ||  Concreto: 
Dice,  Fa,  tante  di  quelle 
stupidaggini!  1|  Assai  fam.  e 
spreg. 

Stupidézza,  s.  f.  Men  popol. 
che  il  prec.,  e può  dirsi 
senza  intenzione  spreg.:  Stu- 
pidezza, che  è effetto  della 
meningite  avuta  da  bam- 
bino. E quasi  mai  concreto. 
Stupidire,  v.  tr.  e intr.Popol. 
poco  coni.,  per  Istupidire.  Il 
part.  pass,  anche  come  agg.: 
Rimase  coslb  stupidito. 
Stupidità,  s.  f.  Lo  stesso,  e 
più  coni.,  che  Stupidezza. 
Specialmente  come  difetto 
naturale  o come  effetto  di  ma- 
lattia. Cfr.  Stupore.  ||  Spesso 
anche  concreto,  di  atti  o pa- 
role: iVo?^  ti  pare  una  stupi- 
dità? Il  Lat.  stupiditatem. 
Stùpido, agg. Di  mente  assai 
ottusa;  Che  intende  tarda- 
mente e non  tutto,  e ha  dello 
smemorato  : È stupido.  Sta 


lì  come  uno  stupido.  Tal- 
volta iperbol.:  Sono  stato 
uno  stupido,  perchè  avrei 
dovuto  dir  subito  di  no. 
Peggio  che  Citrullo,  Scemo, 
Sciocco,  ecc.  Il  Poi  fìg.  di  cosa: 
Stupide  crudeltà.  Discorsi 
stupidi.  Il  Ant.,  Attonito,  Jn- 
tormentito,e  sim.|l  Dim.,-ino, 
-étto;  accr., -óne;  peggior., 
-àccio.  Co’  loro  femni.  H 
Avv.Stupidaménte.  H Lat. 
stùpidum. 

Stupire,  V.  intr.  Esser  preso 
da  stupore:  Cose  da  fare 
stupire.  Stupisco  grande- 
mente. Spesso  nella  forma 
rifì.  : Non  c’è  da  stupirsi. 
Mi  stupisco  che  ecc.  ||  E tr.. 
Riempir  di  stupore:  Feno- 
meni che  stupiscono  gV igno- 
ranti. 11  Part.  pass,  come 
agg.:  Sono,  Rimase,  stupito. 
Il  Lat.  stupere. 

Stupóre,  s.  m.;  Maraviglia 
grande  e subitanea,  che  fa 
rimaner  come  trasognato  : 
Vedendo , Sentendo , cose 
quasi  incredibili,  ciascuno 
fu  preso  (letter.  fu  còlto)  da 
stupore  o da  vivo  stupore, 
rimase  pieno  di  stupore; 
Fecero  un  grido  di  stupore. 
Concreto:  Fu  uno  stupore 
per  tutti.  Talvolta  è solo  en- 
fatico. Il  Ant.,  Stato  di  chi  ri- 
mt^ne  stordito,  Intormenti- 
mento d’un  membro.  E anche 
oggi,nella  medicina,  Accesso 
di  stupore,  effetto  di  varie 
malattie.  Il  restar  qualche 
tempo  immobile  e muto,  con 
la  faccia  istupidita  e con  le 
facoltà  intellettuali  sospese. 
Il  Lat.  stuporem* 

Stupro,  s.  ni.  Atto  criminoso 
del  violare  una  vergine.  || 
Stuprare,  v.  tr.  Violar  ecc. 
11  Stupratóre,  s.  m.  Chi, 
Che,  stupra.  |1  Lat.  stuprum. 
Stura,  s.  f.  Avviamento  che 
si  dà  a un  liquido,  sturando 
una  vasca  o un  recipiente. 
Com.  soprattutto  nelle  frasi, 
popol.  fig.,  Dar,  Prender,  la 
stura,  quand’uno  incomincia 
a dire  e non  finisce  più:  Se 
gli  dai,  Se  prende,  la  stura, 
poveri  noi!;  Se  dà  la  stura 
alle  lodi  delle  sue  figliole, 
ecc.  Il  Dal  verbo. 
Stiirainénto,  s.  m.  Lo  stu- 
rare. 

Sturare,  v.  tr.  Cavare  il  turo 
o tappo:  Sturare  tuia  bot- 
tiglia, una  botte,  una  vasca. 
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L’opposto  di  Turare.  [|  Fig., 
Sturar  gli  orecchi  a uno  (v. 
Orecchiò) . 

^turbaménto,  non  popoL, 
s.  m.  Lo  sturbare. 

Sturbare,  v.  tr.  Popol.  non 
com. Disturbare.  H Com., 
nell’uso  volgr.  e più  spesso  ne’ 
dial.,  per  Turbare  (l’animo, 
le  funzioni  vitali).  1|  Non  com., 
S turbatóre, s.m.Chisturba. 
11  Più  com.  di  tutti,  Sturbo, 
s.  m.  Disturbo.  Specialmente, 
Gli  è venuto  uno  sturbo  di 
stomaco  e sim. 

Stuzzicadènti,  s.  m.  comp. 
indecl.  Stecchino  da  denti.  H 
Non  com.  fig..  Cosa  ghiotta 
che  si  mangia  non  per  saziar 
l’appetito. 

Stuzzicaménto,  s.  m.  Uno 

stuzzicare  lungo  o ripetuto. 

Stuzzicare,  v.  ti*.  Frugac- 
chiare, Toccar  qua  e là,  spe- 
cialmente con  qualcosa  sot- 
tile: Stuzzicarsi  i denti^  gli 
orecchi.  Quindi,  Toccare  e 
ritoccare  irritando:  Stuzzi- 
car la  piaga.  Molestare  in 
modo  da  poter  irritare.  Pun- 
zecchiar con  parole: /S'coZari 
che  stiizzicano  i compagni^ 
Non  stuzzicare  il  can  che 
dorme!,  Gon  tale  proposta 
si  stuzzica  un  vespaio.  Lo 
stuzzicavo  per  saper  qual- 
che cosa.  Sim.,  Stuzzicar 
V appetito,  la  curiosità,  la 
voglia,  Risvegliare,  Eccitare, 
ecc.  11  Poco  com..  Stuzzicare 
il  fuoco.  Attizzare,  Sbraciare, 
Ravvivare,  ecc.  H Anche,  in 
genere.  Toccare  e ritoccare: 
I bambini  sono  entrati  nel 
salotto  e stuzzicano  ogni 
cosa.  11  Da  un  deriv.  di  stocco, 
o da  uno  di  toccare? 

Stuzzicliino , fam.,  s.  m. 
Persona,  specialmente  bam- 
bino o ragazzo,  che  ha  il  di- 
fetto di  stuzzicare.  H Ne’  dial.. 
Spuntino. 

Stuzzicorécchi,  s.  m.  comp. 
indecl.  Lo  stesso  che  Puli- 
sciorecchi. 

Su,  avv.  di  luogo.  Assai  com. 
usato  anche  come  prep.;  e 
come  prep.o  come  avv.,nel  si- 
gnificato fondamentale  e nella 
maggior  parte  de’  significati 
particolari,  non  è diverso  da 
Sopra,  ed  è assai  spesso  più 
com.  e più  popol.  di  questo. 
Ma  non  può,  naturalmente, 
sostituirlo  nelle  locuz.  e frasi 
speciali,  e neanche  in  certi 


casi  già  notati  espressamente 
(v.  Sopra).  Altre  volte,  come 
diremo,  c’è  differenza  tra  So- 
pra e Su,  e talvolta  deve 
poi  adoperarsi  Su  esclusiva- 
mente.  Il  Usato  come  prep., 
s’accoppia  con  l’art.  e forma 
le  prep.  articolate  Sul,  Sullo, 
Sulla,  Sulle,  Invece  di  Sui, 

0 del  raro  Su  i,  specialmente 
in  Tose.,  com.  Su\  Più  spesso 
Su  gli  che  Sugli.  Alquanto 
com.  anche  Su  la.  Su  le,  ma 
forse  un  po’  meno  Su  lo,  || 
Con  significato  di  luogo,  in 
qualche  caso.  Su  riferito  a 
cosa  che  è in  alto,  e Sopra 
riferito  a luogo  che  è più  in 
alto  : I raggi  del  sole,  scom- 
parso da  poco,  ancora  bat- 
tevan  su  le  nuvole  distese 
verso  V orizzonte  ; Il  pallone 
volava  sopra  le  nuvole.  HCon 
significato  di  tempo , vale 
Verso,  Circa:  Sul  mattino, 
Sul  far  del  giorno.  Sul  mez- 
zogiorno , Sul  tramonto , 
Sulla  sera.  Sulla  mezza- 
notte, Sulle  otto,  ecc.;  Un 
ragazzo  su'  dieci  anni,  Un 
vecchio  sulla  sessantina.  Ma 
Sopra  vale  Oltre,  e s’adopera 
solo  in  modi  sim.  agli  ultimi 
due  esempi:  Tutta  giovani 
sopra  i diciotf  anni  (anche 
da  diciotf  anni  in  su),  I vec- 
chi sopra  la  sessantina.  H 
Quasi  sempre  o esclusiva- 
mente  Su,  in  alcuni  altri  casi  : 
Dipinto  su  tavola,  su  legno, 
su  tela;  Su  la  marina  dove 
il  Po  discende  (Inf.,  V,  98); 
Fatto  su  modello.  Far  le 
cose  sulla  buona  fede,  Ri- 
posar sulla  parola  altrui. 
E col  significato  di  Contro: 

1 nostri  marciano  su  Rove- 
reto, Batterie  che  tirano  su 
posti  fortifìcati.WLì  certo, 
esclusivamente  Su,  in  alcune 
locuz.:  Sul  serio.  Sul  sodo, 
Su  questo  andare  (Proce- 
dendo, Seguitando,  cosi);  Su 
due  piedi,  Sul  momento,  ^\x- 
bito  (v.  Piede  e Momento). 
Nella  frase  Esser  sul  punto 
di  ecc..  Esser  in  procinto  di 
ecc., lì  lì  per  ecc.  Sim.  e assol., 
davanti  a un  infinito:  Già 
s’ era  sul  fare  V alleanza. 
Erano  sul  partire,  quando 
ecc.  (I  E così  pure  in  parec- 
chie altre  frasi.  Star  sull'an- 
cora, An  corato  ; Star  sull  av- 
viso, sulle  spese,  sulle  sue, 
ecc.  (v.  Avviso,  Spesa,  Stare, 


ecc.);  sim.,  Star  sull’incer- 
tézza, ecc.;  Dir  su  una  cosa. 
Far  l’ offerta  all’  incanto.  || 
Come  avv.,  si  dice  sempre  Su, 
quando  s’indica  un  movi- 
mento ascendènte  : Il  pal- 
lone va  su.  Già  si  sono  av- 
viati su.  Venga  su  subito!. 
Lo  tiravan  su  (v.  Tirare), 
Mandatelo  più  su.  Ce  lo 
mandi  su.  E nella  frase 
Metter  su,  con  significati  par- 
ticolari {y.  Mettere).  Talvolta 
è pleonastico,  ma  assai  coni.: 
Levati  su! , Non  potevano 
alzarlo  su.  1]  Come  pleona- 
stico, più  o meno  enfatico, 
assai  com.  nell’uso  fam.  an- 
che con  altri  verbi:  Dite  su! 
Perchè  ecc.?;  Se  la  sai,  dilla 
su;  Saltò  su  tutf  inviperito, 
Saltò  su  a dire  (v.  Sal- 
tare). Il  Quindi,  il  Su  esorta- 
tivo, a mo’  d’esclam.:  Su, 
compagni!  ; Su,  via,  corag- 
gio!; Su,  andiamo!  ||  Ripe- 
tuto, rafforzando,  come 
avv.  e come  esclam.:  È an- 
dato, È volato,  su  su;  Su, 
su!  È tardi.  ||  Si  contrappone 
direttamente  a Giù,  espresso 
0 sottinteso.  Quindi:  È su  o 
giù  ? ; Ohi  di  su,  chi  di  giù; 
Non  va  nè  in  su  nè  in  giù 
(men  com.  insù  e ingiù,  salvo 
nelle  locuz.  All’ insù,  Al- 
l'ingiù).  E poi:  Dalla  cin- 
tolainsu.  Non  sa  contare  da 
dieci  in  su,  1 giovani  da  ven- 
t'anni  in  su.  Da  Foligno  in 
su  il  treno  raZZewZa.Ma  ora- 
mai pedantesco,  salvo  nella 
poesia.  In  su  per  il  semplice 
Su  {In  sull’ora  di  desinare. 
In  sul  calar  del  sole).  La 
locuz.  Su  e giù,  anche  sostan- 
tivata: Fanno  un  su  e giù. 
Quel  su  e giù  non  mi  garba, 
di  chi  va  e viene , sale  e 
scende.  ||  Poco  su, poco  giù,  o 
Su  per  giù  o Suppergiù,  e 
nell’uso  tose,  anche  Giù  per 
su,  fam..  Più  0 meno,  Press’a 
poco.  Il  Scorretto,  Su  di,  in- 
vece di  Su  semplice:  Su  d’una 
seggiola.  Ma  ottimo,  quando 
il  Di  fa  locuz.  con  la  parola 
seg.:  Su  di  lì.  La  locuz.  Su 
di  sopra,  fam..  Nel  piano,  o 
ripiano  o sim. , superiore: 
Non  è in  bottega,  dev’essere 
andato  su  di  sopra;  Se  non 
è in  quel  palco  dello  scaf- 
fale, sarà  ecc.  Il  Altri  modi 
composti,  Di  su.  Su  per.  Per 
in  su,  Di  per  in  su.  Di  sotto 
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in  su,  come  prep.  o come 
avv.:  Di  sulla  cupola,  Bi- 
sogna  guardarlo  di  su;  Su 
per  le  cime;  Seguitate,  Vol- 
tatelo, per  in  su\  Dategli 
una  spinta  per  in  su;  Devi 
far  forza  di  per  in  su  ; Vol- 
tatelo, Guardatelo,  di  sotto 
in  su  (v.  Sottinsù  o Sot- 
tonsù).  E poi,  Qui  su.  Lì  su. 
Vedi  infine  Quassù,  Lassù.  || 
Quand’è  usato  come  prep.,  è 
per  lo  più  proclitico.  Si  pro- 
nunzia ben  accentato  quand’ò 
avv.,  e anche  più  quand’c 
posposto  a un  verbo;  Biso- 
gna pensarci  su,  Son  cose  da 
riderci  su.  Alcuni,  in  questo 
caso, lo  vorrebbero  scritto  con 
racconto.  Di  sicuro,  scritto 
come  si  fa  com.  senza  nes- 
suna distinzione,  talvolta  può 
parere  non  ben  chiaro  nel- 
l’uso: Devi  scriverci  su  l’in- 
dirizzo, Per  farci  su  le  cri- 
tiche. Il  Oramai  pedantesco, 
Suvvi,  Su  ivi:  Un  monu- 

mento con  suvvi  un’iscri- 
zione che  ecc..  Con  suvvi  il 
sigillo  reale.  Com.,  Con  o Su 
assol.,  o Sopra,  ||  Ant.,  Suso. 

Il  V.  Sopra  e Sur.  ||  Da  suso, 

Suacceimato,  ag-g*.  Ora  più 
coni.,  ma  non  bello,  invece  di 
Sopraccennato. 

^iiàcia,  s.  f.  Nome  di  alcuni 
pesci  piani  molto  comuni,  di' 
formo  simili  alle  sfoglie,  ma 
più  piccoli  e assai  men  pre- 
giati. Y.  Linguattola. 

Suadènte,  letter.  quasi  poet., 
agg.  Persuadente.  Più  spesso. 
Che  alletta,  Lusinghiero.  1| 
Part.  pres.  àoìVsiiìt.  Suadére, 
V.  tr.,  schietto  latinismo. 

Suasivo,  poet.,  agg.  Lo 
stesso  che  il  prec.  ||  Letter. 
raro , Suasòrio.  Convin- 
cente. 

Rilasso,  Guazzo,  s.  m.  V. 

Tuffetto. 

Sub.  Prep.  lat.,  che  propria- 
mente significa  Sotto;  ma,  in 
alcuni  composti,  ha  piuttosto 
valore  attenuativo  e quasi 
dim.In  parecchi  composti  ita- 
liani,conserva  la  sua  schietta 
forma;  in  altri  è diventata 
Soh{c.omUuiSoì)ì)alzare,Sol)- 
hollire).  Spesso  ha  patito 
l’assimilazione;  SucA^edere. 
Suddiacono,Surrogare,  Soc- 
correre, Soggiogare,  Solle- 
vare, Sommergere,  Sorri- 
dere, Sottrarre,  Sovvenire. 
Si  riduce  a /S'o,  quando  si  trovi 


davanti  alla  sibilante:  So- 
spetto, Sospingere,  Sostare, 
Sostrato  {diverso  è il  caso  di 
Suscitare,  Sostenere,  com- 
posti con  la  forma  non  com. 
Suhs). 

Subaccollare,  v.  tr.  Accol- 
lare ad  altri  il  lavoro  avuto 
in  accollo.  ||  Sim.  i deriv. 

Subàcido,  letter.,  agg.  Di 
non  piena  acidità:  Il  sugo 
del  pomodoro  è ecc. 

Subàcqueo,  non  popol.,  agg. 
Che  è.  Che  opera.  Che  si  fa, 
sott’acqua;  Mine,  in  genere 
Armi,  siti)  acquee  ; Lavori 
subacquei. 

Subaffittare,  v.  tr.  Affittare 
ad  altri  quel  che  s’è  preso  in 
affìtto.  Il  Sim.  i deriv. 

Subalpino,  non  popol.,  agg. 
Che  è appiè  delle  Alpi.  Ma 
quasi  sempre  riferito  al  Pie- 
monte. E com.  è invalso  Par- 
lamento Subalpiìio,  invece 
che  del  Pegno  di  Sardegna, 
Il  Parlamento  che  si  adunò  in 
Torino  dopolapromulgazione 
dello  Statuto,  finche,  procla- 
mato il  Regno  d’Italia,  si 
chiamò  poi  Italiano. 

Subaltèrno,  agg.  Che  di- 
pende da  un  altro.  Subordi- 
nato. Proposizioni  ecc..  Due 
proposizioni,  una  universale 
e una  particolare,  ambedue 
affermative  o negative,  con 
gli  stessi  soggetti  o predicati. 
Il  Com.  di  persona,  e per  de- 
notare chi  ha  grado  inferiore. 
Sicché  dicono:  Ufficiali  su- 
balterni, I tenenti  e i sot- 
totenenti ; Personale  subal- 
terno, Uscieri,  bidelli,  ecc.  || 
Non  com.,  Subalternare, 
V.  tr.  Rendere,  Fare,  subal- 
terno. 

Subappaltare,  v.  tr.  Appal- 
tare ad  altri  quel  che  già  s’è 
preso  in  appalto.  ||  Sim.  i 
deriv. 

Subasta,  s.  f.  Lo  stesso  e men 
com.  che  Asta,  Auzione,  ecc.; 
e quasi  soltanto  nelle  frasi 
Fare  ima,  Mandare  in,  ecc. 

Sùbbia,  s.  f.  Specie  di  grosso 
scalpello  per  lavorarla  pie- 
tra. Il  Dial.,  ma  più  conforme 
all’origine.  Lesina.  ||  Dim., 
-étta, -òlo  m.\\Ls,t.sùbulam. 

Subbiare,  v.  tr.  Lavorar  con 
la  subbia.  ||  Fig.  popol.  tose.. 
Bastonare.  Ma  io  credo  che 
sia  piuttosto  da  ricollegare  a 
Subbio  (che  più  s’accosta  a 
Bastone). 


S abbiètto,  letter.  non  com. 
V.  Soggetto.  Men  raro  come 
nome. 

Subbillare.  V.  Sobillare. 
Sùbbio,  s.  m.  Legno  cilin- 
drico e girevole,  del  telaio, 
intorno  a cui  s’avvolge  l’or- 
dito o il  tessuto.  Men  com.. 
Legno,  Pezzo,  cilindrico  d’al- 
tri congegni.  ||  Dim.,  -èlio 
(anche  termine  de’  carroz- 
zieri), -ino  (Subbino).  ||  Af- 
fine a subbia  ? 
Subbissare,  ecc.,  popol. 
specialmente  fuori  di  Tose. 
V.  Subissare  ecc. 
Subbollire,  ecc.  V.  Sob- 
bollire, ecc. 

Subbùglio.  V.  Sobbuglio,  e 
cfr.  Scompiglio,  Trambusto. 
Subcontràrio,  letter.,  agg. 
Proposizioni  ecc..  Due  iiro- 
posizioni  particolari  non  ve- 
ramente opposte,  e tali  che 
non  possono  esser  tutt’e  due 
false,  ma  possono  esser  tutt’e 
due  vere  : Alcuni  Turchi  son 
civili.  Alcuni  Turchi  non 
son  civili. 

Sùbdolo,  letter.,  agg.  Che 
procede  con  dolo.  Falso  e 
ingannevole:  Uomo,  Animo, 
subdolo;  Maniere  subdole. 
II  Lat.  sùbdolum. 
Subecònomo,  s.  m.  comp. 
Chi  è di  grado  immediata- 
mente inferiore  all’Economo. 
Il  Subeeonouiato,  s.  m. 
(Trado,  Uffìzio,  di  ecc. 
Subenfitèusi,  non  popol.,  s. 
f.  Enfiteusi,  che  il  primo  en- 
fiteuta  fa  ad  altri. 
Subentrare,  non  popol.,  v. 
intr.  Lo  stesso  che  Sotten- 
trare. Il  Lat.  subintrare. 
Subiètto,  ant.  e poet.  V. 
Soggetto.  Soprattutto  come 
nome. 

Subillare,  ecc.  V.  Sobil- 
lare, ecc. 

Subire,  v.  tr.  Sostenere,  Sof- 
frire, Patire,  Sopportare,  Es- 
ser soggetto:  Subire  un  af- 
fronto,le  brutteconseguenze, 
la  pena,  un  cambiamento, 
una  prova,  un  danno,  un 
guasto,  ecc.  Io  subisco,  ecc. 
Il  Assai  diffuso;  ma  ripreso 
da’  puristi,  non  accetto  a chi 
ha  buon  orecchio,  e quasi 
sempre  facilmente  evitabile. 
Il  Lat.  subire  (ma  diffuso  per 
mezzo  del  fr.). 

Subissare,  v.  tr.  Sprofon- 
dare, Precipitare  in  rovina: 
Pareva  che  volesse  subis- 
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sarei;  Voleva  subissar  la 
casa.  Il  Come  intr.  : Subissa 
il  mondo ^ se  ecc.  f ||  V.  Sobis- 
sare.  ||  Dal  nome. 
Sul)issatóre,non  com.,s.  m. 
Chi,  Che,  subissa. 

Subisso,  s.m. Propriamente, 
Il  fondo  dell’abisso.  E perciò, 
Esterminio,  Rovina  grande  : 
Andare.,  Mandare,  in  su- 
bisso. Il  Fam.,  Quantità  im- 
mensa: Ce  n' era  un  subisso^ 
Sostano  un  subisso.  ||  For- 
mazione popol.  da  sub  e 
abisso. 

Nubitaueità,  letter.,  s.  f. 
L’essere  subitaneo  : La  subì- 
taneità,  con  cui  si  diffuse  il 
morbo^  ecc. 

Subitàneo,  non  popol.,  agg. 
Improvviso,  Repentino:  Su- 
bitaneo malore,  Morte  su- 
bitanea; Incendio,  Assalto, 
Spavento,  ecc.  ||  Uomo  subi- 
taneo, Che  si  lascia  traspor- 
tare dai  primi  moti  della 
passione  (oggi  com.  Impul- 
sivo)', Moto  subitaneo.  Re- 
pentino e involontario.  ||  Non 
com.  e pesante,  l’avv.  Subi- 
taneamente. Il  Ijdii.subità- 
neum  (non  classico). 
Subitane,  ant.  e poet.  V.  il 
prec. 

Subitézza,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  sùbito. 

Sùbito,  letter.,  agg.  Improv- 
viso , Repentino:  Il  subito 
dileguarsi  ci  mise  in  so- 
spetto. Più  spesso  nella  poe- 
sia: Subite  paure  (Fur.,  I, 
33,  5),  Subiti  guadagni  (Int., 
XYI,  73),  Al  subito  Sparir 
d'un  tanto  raggio  (nel  Oin- 
que  Maggio  del  Manzoni). 
Quasi  ant.,  per  Subitaneo,  di 
carattere.  |]  Avv.  Subita- 
mente. Ma,  più  com.  di 
questo  è lo  stesso  agg.  Sù- 
bito usato  come  avv.  E vale 
non  solo  Improvvisamente, 
Repentinamente , ma  anche 
Immediatamente,  Senz’alcun 
indugio:  L subito  sparito; 
S'accende,  Si  cuoce.  Si  parte, 
subito;  Ubbidisca,  Lo  fac- 
cia, Lo  dica.  Venga,  subito 
(rafforzando,  e subito!).  Raf- 
forzato fam.  in  ogni  caso. 
Subito  subito.  Assol.,  Subito!, 
ordinando,  o rispondendo  a 
chi  chiama  o comanda.  Non 
popol.,  le  locuz.:  In  un  su- 
bito, In  un  attimo;  Di  subito, 
A,  In,  un  tratto.  |I  Lat.  siibi- 
tum,  sùbito. 
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Sublimàbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  sublimare. 
Sublimare  , v.  tr.  Letter. 
non  com.,  Inalzare  a grandi 
onori,  Celebrare  con  alte  lodi. 
Il  Di  alcune  sostanze  solide. 
Esporle  all’azione  del  calore 
dentro  un  apparecchio  adatto, 
dove,s/inza  appariscente  pas- 
saggio intermedio  allo  stato 
liquido,  si  convertono  in  va- 
pore, e poi  questo  si  con- 
densa formando  una  sostanza 
solida^  e cristallizzata  nelle 
parti  fredde  dell’apparecchio 
stesso.  Ant,  in  genere.  Raffi- 
nare distillando.  ||  Lat.  subli- 
mare (non  classico). 
Sublimato,  s.  m.  Sublimato 
corrosivo,  assol.  Sublimato, 
Il  bicloruro  di  mercurio,  per 

10  più  in  polvere  bianca,  as- 
sai pesante,  potente  veleno. 
In  piccole  dosi  s’adopera 
(oggi  men  com.)  come  disin- 
fettante. 

Sublimazióne,  letter.,  s f. 

11  sublimare.  L’effetto. 
Sublime,  agg.  Altissimo: 

Volo,  Altezza,  sublime;  Su- 
blimi vette.  Ma  solo  nell’uso 
poet.  Com.,  come  Eccelso, fig., 
per  Nobilissimo,  Ottimo;  e 
siili.:  Genio,  Pensiero,  Af- 
fetto, Uomo,  sublime;  È- 
sempio,  Virtù,  sublime. 
Scherz.  o iron..  Che  idea  su- 
blime! Il  Non  com.  l’avv.  Su- 
blimeménte.  |1  Lat.  subU- 
mem. 

Sublimità,  s.  f.  L’esser  su- 
blime. 

Sublunare,  non  popol.  e 
oggi  scherz.,  agg.  Che  è sotto 
la  luna;  In  questo  mondo 
swòZwware,  Nella  terra.  ||  Lat 
sublunarem  (non  classico). 
Submùltiplo.  Y.  Summul- 
tiplo. 

Suboceànico,  letter.,  agg. 
Che  è sotto  le  acque  dell’o- 
ceano. 

Subodorare,  v.  tr.  Propria- 
mente, Odorare  leggermente. 
Fiutare. Ma  quasi  sempre  fig.. 
Intuire,  Presentire  : Subodo- 
rare un'insidia,  un  tranello, 
che  si  stia  preparando  ecc. 
Subordinaménto,  non  po- 
pol., s.  m.  Il  subordinare. 
Subordinare,  v.  tr.  Far  di- 
pendere una  cosa  da  un’altra. 
Porla  in  ordine  inferiore  a 
questa  : Subordinare  i diver- 
timenti alla  salute  e allo 
studio,  la  propria  volotità 
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alV altrui,  V accettazione  a 
un  patto,  un  concetto  a un 
altro.  Il  II  part.  pass,  come 
agg.:  Proposizione  subordi- 
nata (com.  dipendente).  An- 
che di  persona,  sottoposta  a 
un’altra  di  grado  superiore: 
/ suoi  subordinati.  E poi, 
Esser  subordinato,  Essere 
ubbidiente  e rispettoso.  Cfr. 
Insubordinato. 
Subordinazióne , s.  f.  Il 
subordinare,  L’esser  subor- 
dinato. 

Subornare , letter.,  v.  tr. 
Indurre  alcuno,  con  inganno 
o ricompensa,  a far  cosa  con- 
traria al  proprio  dovere  : Ten- 
tò di  subornar  le  guardie,  i 
testimoni,  i servi.\\  Part.  pass, 
come  agg.:  Testimoni  su- 
bornati. Il  Lat.  subornare. 
Subornazióne,  letter.,  s.  f. 
11  subornare.  . 

Suburbano,  non  popol.,  agg. 
Del  suburbio:  Scuole  ecc.  H 
Lat.  suburbanum. 
Suburbicàrio,  letter.,  agg. 
Nel  ling.  ecclesiastico.  Sedi 
(vescovili)  suburbicarie. 
Quelle  di  alcune  diocesi 
presso  Roma.  E poi.  Vescovi 
suburbicari,  Quelli  (e  son 
tutti  anche  Cardinali)  che 
amministrano  tali  diocesi , 
come  suffragane!  del  Papa  in 
quanto  òarcivescovodiRoma. 
Il  Lat.  suburbicàrium  (non 
classico). 

Subùrbio,  non  popol.,  s.  m. 
La  parte  della  città  che  è 
fuori  le  mura:  Le  scuole.  Le 
osterie,  del  suburbio ^ ||  Cfr. 
Sobborgo.  ||  Lat.  subùrbium. 
Succedàneo,  non  popol., 
agg.  Che,  ma  d’ordinario  con 
minore  efficacia,  si  può  sosti- 
tuire ad  altro.  Per  lo  più 
sostantivato,^  di  sostanze  me- 
dicinali 0 alimentari:  1 suc- 
cedanei del  chinino,del  caffè, 
del  vino.  Cfr.  Surrogato.  H 
Lat.  subeedàneum. 
Succèdere,  v.  intr.  Entrare 
in  luogo  d’altri,  specialmente 
nella  dignità  o autorità,  ne’ 
diritti  o nel  possesso  e sim.: 
Il  re  V.  Emanuele  è succe- 
duto al  suo  Genitore  ; Nella 
prima  metà  del  secolo  scorso 
si  son  succeduti  diversi  papi; 
Il  figliolo  succede  al  padre 
nell  eredità;  Ohi  succederà 
a me  nell'insegnamento  f H 
Di  fatto  che  segue  un  altro  : 
È stato  un  continuo  succe- 
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dersi  di  guerre^  di  disgrazie. 
Talvolta,  in  quanto  è effetto 
o conseguenza  : Purché  tutto 
gli  succeda  bene;  Mal  glie 
n'  è successo.  Ma  non  com. 
<ctr.  Andare,  Biuscire,  In- 
cogliere). Com.,  per  Accadere, 
senz’altro;  ina  per  lo  più  non 
di  fatti  puramente  naturali: 
Sapete  che  è successo?.  Vi 
. dico  che  succederà  questo  e 
questo,  Son  cose  che  succe- 
dono (ordinarie,  frequenti). 
Q>iv. Seguire.  ||  Pass. rem. 
cessi,  successe,  successero; 
e più  popol.,  e più  com.  nel 
primo  significato.  Succedetti, 
ecc.;  e raen  com.,  Succedei, 
ecc.  Part.  pass.  Successo  e 
Succeduto  {mew  com.,  soprat- 
tutto se  non  si  parli  d’eredità 
o sim.).  Il  Lat.  suhcèdere. 
Succeditóre,  letter.  non 
com.,  s.  m.  ; -trice,  f.  Chi 
succede.  Cfr.  Successore. 
Successìbile,  letter.,  agg. 
Che  può  succedere  nell’ere- 
dità. 11  Successibilità,  s.f. 
L’esser  successibile. 
Successióne,  s.  f.  Il  succe- 
dere nell’autorità,  nell’ere- 
dità: Diritto  di  successione 
al  Trono  ; Successione  legit- 
tima, testamentaria,  del- 
l'eredità; Morto  il  parroco, 
il  vescovo  provvederà  alla 
successione.  ||  Il  succedersi 
d’avvenimenti,  di  atti:  Fu 
tutta  una  successione  di 
gravi  errori  (com.  Seguito), 
U immediata  successione 
della  parola  al  pensiero.  E 
di  cose,  una  dopo  l’altra:  La 
linea  è una  successione  di 
punti.  In  genere,  non  popol. 

Il  Lat.  subcessionem. 
Successivo,  agg.  Che  suc- 
cede a un  altro  in  un  ordine. 
Seguente:  Il  tuono  succes- 
sivo al  lampo,  Ne'~  giorni 
successivi  alla  dichiara- 
zione di  guerra.  Arrivò  il 
sabato  e partì  il  lunedì  suc- 
cessivo (poco  schietto).  |1  Non 
com.,  Che  concerne  ima  suc- 
cessione. Il  Avv.  Successi- 
vamente. Più  schietti,  nel 
più  de’  casi.  Dopo,  In  se- 
guito. 

Succèsso, part. pass.Y.  Suc- 
cedere. 

Succèsso,  s.  m.  II  fatto  che 
segue  un  altro,  e che  è il 
risultamento  o l’effetto  di 
questo  o d’un’azione  o d’altra 
cosa:  Se  ne  vedrà  presto  il 


successo  ;Il  successo  d’un'im- 

presa,d'  un'' invenzione,!' una 

indag'me,  d’una  commedia, 
dell  esame,  ecc.;  Buon,  Cat- 
tivo, successo;  Successo  fa- 
vorevole, sfavorevole , in- 
certo. Assol.,  s’intende  ÙMOWO,' 
ma, 'con  l’agg.  taciuto,  è ri- 
preso di  francesismo.  E così 
nella  frase  Aver  successo.  |1 
Non  com.,  In  successo  di 
tempo.  In  appresso;  e sim.  H 
Lat.  subcessum. 
Successóre,  s.  m.;  popol., 
-óra,  f.  Chi,  Che,  succede: 
Successore  fu  il  nipote;  I 
successori  di  Carlo  Magno, 
di  San  Pietro;  Il  successore 
nella  cattedra,  nelVuffizio. 

Il  Lat.  sub  cessar  eììi. 
Successòrio,  letter.  non 
com.,  agg.  Che  concerne  la 
successione:  Leggi  succes- 
sorie. Il  Lat.  subcessòrium 
(non  classico). 

Succhiaménto,  non  popol., 
s.  m.  Il  succhiare. 
Succhiare,  v.  tr.  Attrarre  a 
sè,Far  derivare  nella  propria 
bocca,  l’umore,  per  forza  di 
labbra  0 d’un  proprio  organo  : 
Il  bambino  succhia  il  latte 
dalla  mammella,  o succhia 
la  mammella  ; Molti  insetti 
succhiano  il  nettar  e dai  fiori, 
o succhiano  i fiori;  Succhiar 
il  sangue  dalla  ferita.  Le 
pulci  succhiano  il  sangue. 
Fig.,  Succhiar  il  sangue  a 
uno,  il  sangue  della  povera 
gente,  di  strozzini  e sim.  (cfr. 
Succiasangue).  ||  Per  estens., 
Le  radici  delle  piante  suc- 
chiano gli  umori  della  terra. 
y Dal  similemoto  dellelabbra, 

0 dal  sorbire  a gocciole  e con 
gVi%io:  Succhiarsi  il  dito  ; Si 
succhiava  un'ala  di  pollo, 
un  bicchierino  di  rosolio. 
Fig.,  di  cosa  noiosa  o sim.. 
Bisognerà  succhiarsela  in 
santa  pace.  ||  Con  enfasi:  Ha 
succhiato  col  latte  materno 

1 buoni  princìpi,  la  mali- 
gnità della  sua  razza;  Pa- 
reva che  volesse  succhiargli 
dagli  occhi  il  segreto.  ||  Non 
com.,  di  cosa.  Imbeversi: 
Panno  che  succhia  l'umi- 
dità, Carta  che  succhia  l'in- 
chiostro . Il  Cfr.  Succiare, 
Sugare,  Suggere,  Poppare. 
Il  Lat.  *suciilare. 

Succhiatóio,  s.m.  L’organo 
fatto  a tromba,  con  cui  molti 
insetti  succhiano  l’ umore 


dalle  piante  o dagli  animali. 
Cfr.  Proboscide. 
Succhiatóre,  s.m.  Chi, Che, 
succhia:  Insetti  ecc. 
Succhiellaménto,  s.m.  Il 
succhiellare.  Non  com.  se  non 
enfatico. 

Succhiellare,  v.  tr.  Poco 
com..  Forar  col  succhiello.  1| 
Nell’uso  popol.  tose..  Suc- 
chiellar una  carta,  che  ci  è 
data  per  giocare.  Tirarla  su 
adagio  adagio  di  dietro  un’al- 
tra, per  non  vederla  tutt’a  un 
tratto  e sperando  che  sia 
molto  buona. 

Succhielliiiàio,  non  com., 

s.  m.  Chi  fa  e vende  suc- 
chielli. 

Succhielliuare,poco  com., 
V.  tr.  Succhiellare  spesso,  un 
poco. 

Succhièllo,  s.  m.  Strumento 
per  forare,  che  s’adopera  pre- 
mendo e girando.  E un  ferro 
tondo,  che  termina  a vite  ed 
è appuntato,  infilato  in  un 
manico  di  legno  ad  angolo 
Yciio: Succhiello  dalegno,  da 
muro.W  Dim.,  -étto,  -ino; 
spreg.,  -ùccio  ; accr.,  -óue. 

11  Dim.,  dell’ant.  Sùcchio.  |1 
Questo,  da  un  lat.  *sutlam 
(da  sùere)  o da  succhiare? 
Sùcchio,  s.  m.  Il  succo  che 
scorre  e circola  nelle  piante 
(v.  Linfa).  Popol:  non  com. 
fuori  di  Tose.  |1  Da  suc- 
chiare. 

Succhióne,  s.m.  Tralcio  di 
vite  non  atto  a fruttificare, 
che  perciò  si  toglie  via.  Sim*., 
Ramoscello  che  spunta  lungo 
il  tronco  degli  alberi  e che 
va  tolto  (anche  Bamo  in- 
gordo). Non  popol.  fuori  di 
Tose.  Il  L’han  diffuso  fig.  i so- 
cialisti, per  Chi  vive  alle 
spese  altrui , specialmente 
spillando  i quattrini  dallo 
Stato.  Il  Cfr.  Poppaione. 
Succiacapre,  s.  m.  comp. 
V.  Nottolone. 

Succiamèle,  s.  m.  comp. 
Nome  di  piantine  parassite, 
dal  fusto  tuberoso  sotter- 
raneo, che  s’attaccano  con  le 
radici  alleradicid’altre  piante 
(specialmente  delle  baccel- 
line, come  le  fave,  ecc.)  e le 
danneggian  molto.  Sopra 
terra  si  vede  soltanto  uno 
stelo  carnoso  che  porta  una 
spiga  di  fiori.  Cfr.  Orobanche 
e Fiamma. 
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Succianèspole, popoLtosc., 
s.  m.  e f.  comp.  Nome  di 
scherno,  di  persona  scimunita 
o di  tracotante  imbelle  o sim. 
Succiare,  v.  tr.  Lo  stesso 
che  Succhiare^  e,  detto  di 
persona  o d’ alcuni  animali, 
par  che  faccia  sentire  lo 
schioccar  delle  labbra;  sicché 
è più  espressivo.  Ma  è vera- 
mente popol.  e accetto  solo 
, nell’uso  tose.  ||  Forse  più  dif- 
' fuso  fìg.:  Succiarsi  un  in- 
sulto,  congratulazioni  e vi- 
site noiose,  e sim.,  Sopportar 
pazientemente,  o almeno  Far 
; vista  di  sopportar  ecc.  As- 
’ sol.,  Gli  convenne  succiar- 
sela. Forse  fìg.  dall’  appres- 
; sare  la  mano  chiusa  alla 
I bocca,  e premer  questa  con 
l’indice,  che  fa  talvolta  chi 
è costretto  a tacere. 
Succiasangue,  non  com., 
s.  m.  e f.  comp.  indecl.  Chi 
leva  ad  altri  il  poco  gua- 
dagno, il  poco  danaro  posse- 
duto. Cfr.  Sanguisuga. 
Succiata,  s.  f.  Il  succiare  un 
poco,  una  volta.  ||  Dim.,  -ina. 
11  Non  popol.  fuori  di  Tose. 
Succiatóre,  s.  m.;  non  com., 
-trice,  f.  Chi,  Che,  succia. 
Per  l’uso,  come  il  prec. 
Succidere,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Di  pianta,  ramo,  eco., 
Tagliare  allabase  (dello  stelo, 
del  fusto  e sim.).  Per  la  fles- 
sione, come  Incidere,  Reci- 
dere, ecc.  Part.  pass.  Suc- 
ciso. 11  Lat.  suhcìdere. 
Succino,  letter.,  s.  m.  Ambra 
gialla.  Il  Lat.  siiccinum. 
Succintézza,  letter.  non 
com.,  s.  f.  L’esser  succinto. 
Succinto,  letter.,  agg.  Per 
gli  antichi,  Succinta,  La  tu- 
nica tirata  alquanto  su,  e 
stretta  sotto  il  petto  da  una 
cintura,  per  essere  più  pronti, 
più  liberi  ne’  movimenti.  || 
Quindi  com.  fig..  Breve,  Corto  : 
In  abito  succinto.  E più  com.. 
Che  riassume  brevemente  : 
Scritto,  Discorso,  succinto. 
Il  Locuz.  avv.,  succinto,  In 
breve:  Direin  succinto  qual- 
cosa . il  Avv . Succinta- 
ménte.  |1  Lat.  subcinctum. 
Sùccio,  raro  o dial.,  s.  m. 
Il  succiare.  Sorso.  E poi. 
Quella  specie  di  rosa  che  ap- 
pare sulla  pelle  succiandovi 
su,  o dando  un  grosso  bacio 
come  succiando. 


Sùcciola,  s.  f.  Yoce  tose., 
oramai  ant.  o contadinesca, 
per  Ballotta.  Più  nota  nella 
frase  Andare  in  broda  ecc. 
(v.  Broda). 

Succo,  non  popol.,  s.  m.  Lo 
stesso  che  Sugo  (de’  limoni  o 
sim.,delle  piante,  e quasi  mai 
della  carne).  Fig.,  Il  suo  di- 
scorso, se  ne  spremi  il  succo, 
viene  a dire  ecc.  Com.,  Succo 
gastrico  (v.  Gastrico)  e sim. 
Il  Lat.  succum. 

Succontìnuo,  non  popol., 
agg.  Febbri  ecc.,  Intermit- 
tenti. 

Succosità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser succoso. 

Succoso,  non  popol.,  agg. 
Che  é pieno  di  succo.  |1  Avv. 
Succo  saménte. 

Sùccubo,  letter.,  s.  m.  Nome 
che,  secondo  i pregiudizi,  si 
dava  al  demonio  tentatore 
in  qualche  caso  (come  con- 
trapposto a Incubo). 

Succulènto,  poco  popol., 
agg.  Abbondante  di  succo. 
Ma  più  spesso,  per  estens.. 
Desinare  o sim.  succulento. 
Gustoso  e sostanzioso.  |1  Lat. 
succulentum. 

Succursale,  agg.  Che  di- 
pende dal  principale  ed  è 
sussidiario  a questo.  Ma  sol- 
tanto di  chiese,  sedi,  negozi, 
e sim.,  e con  l’idea  che  siano 
in  altro  luogo  e più  o men 

. lontano.:  Chiesa  succursale 
della  Parrocchia  ; Sede  suc- 
cursale della  Bancad’ Italia, 
della  Ditta  Paravia,  ecc. 
Com.  sostantivato,  e sempre 
femm.  : Aprir e,Dirig ere,  ecc., 
una  succursale. 

Succutàneo,  letter.,  agg. 
Sottocutaneo. 

Sùcido,  ecc.  Assai  popol. 
fuori  di  Tose.  V.  Sudicio,  ecc. 
Il  Lat.  sùcidum. 

Sud,  s.  m.  Quello,  de’  punti 
cardinali,  che  è direttamente 
opposto  a Nord.  Cfr.  Mezzo- 
giorno. Il  Voce  germ. 

Sudacchiare,  v.  intr.  Su- 
dare un  poco. 

Sudacchiata,  non  com,,  s.  f. 
Il  sudare  tanto  o quanto. 

Sudàmina,  s.  f.  Molesta, 
pruriginosa,  eruzioncella  di 
bollicine,  specialmente  alla 
pelle  dell’avambracoio  e del 
petto,  che  si  ha  nel  forte  del 
caldo,  quando  molto  si  suda. 
Il  I sudamini.  Le  bollicine. 


Sudare,  v.  intr.  Mandar  fuori 
il  sudore,  com.  a gocciole  : È 
caldo.  Ho  corso,  e sudo; 
fam.  enfatico,  Suda  com’una 
bestia.  [1  Fig.,  Faticar  molto  : 
Ho  dovuto  sudare  (iperbol., 
sudar  sangue),  per  convin- 
cerlo; Sudar  sui  libri,  per 
imparare.  ||  Per  ansia,  spa- 
vento, Sudar  freddo;  ma 
più  come  iperbol.  che  nel 
proprio  (v.  Sudore).  ||  E tr.. 
Guadagnar  col  sudore:  Io  me 

10  sudo,  il  pane.  H Popol., 
invece  di  Trasudare.  ||  Com. 
anche  il  part.  pres.:  Era  af- 
fannato, sudante.  Ma  più 
spesso  il  part.  pass,  come 
agg.:  Ero  sudato,  tutto  su- 
dato ; Ha  le  mani  sudate. 
E fig.,  Pan  sudato.  ||  Non 
com.  Tavv.  Sudataméute. 

11  Lat.  sudare. 

Sudàrio,  s.  m.  Per  gli  anti- 
chi, Il  pannolino  per  asciu- 
gare il  sudore.  Quindi,  Il 
panno  con  cui  la  Veronica 
asciugò  il  volto  di  Gesù,  e 
nel  quale  ne  rimase  effigiata 
l’immagine.  1|  Lat.  sudàrium. 
Sudata,  s.  f.  Il  sudare  al- 
quanto: Fare  una  sudata.  || 
Dim.,  -iua;  peggior.,  -àc- 
cia. 

Sudatìccio,  agg.  Di  persona, 
Un  po’  sudato. 

Sudatóre,  s.m.;  pop., -torà, 

f.  Chi,  Che,  suda  molto.  Non 
com.  se  non  enfatico:  È un 
gran  ecc. 

Sudatòrio,  letter.,  agg.  Ch’é 
atto  a far  sudare.  j|  Sostanti- 
vato, Stanza  nelle  terme,  ri- 
scaldata per  far  sudare.  ||  Lat. 
sudatòrium. 

Suddecauo . Vedi  Sottode- 
cano. • 

Suddelegare,  non  popol., 
V.  tr.  Delegare  ad  altri  quel 
che  ci  è stato  delegato.  V. 
Delegare.  H Sim.  i deriY. 
Suddétto,  agg.  Che  è stato 
detto  precedentemente. Nello 
stile  degli  uffizi  e sim.:  Il 
suddetto  Ingegnere  Gaj)o, 
I suddetti  lavori.  Cfr.  So- 
praddetto. 

Suddiaconato,  letter.,  s.  ni. 
Dignità,  Uffizio,  di  suddia- 
cono. 

Suddiàcono,  s.  m.  Chi  ha 

ricevuto  il  primo  degli  ordini 
sacri  maggiori.  V.  Diacono. 
Suddistinguere,  letter.,  v. 
tr.  Indurre  una  distinzione  in 
una  parte  d’altra  distinzione. 
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Com.  nelle  argomentazioni, 
nelle  classificazioni  e sim.Y. 
Distinguere.  |1  Part.  pass. 
Suddistinto. 
Suddistinzióne,  letter.,  s. 
f.  Il  suddistinguere,  Con- 
creto, Ciascuna  delle  parli  in 
cui  qualcosa  è suddistinta. 
Sudditanza,  nonpopol.,s.f. 
L’esser  suddito. 

Sùddito,  agg.  Che  soggiace, 
Che  è sottoposto,  all’autorità 
sovrana.  Com.  sostantivato: 
L’’  Imperante  è un  uomo 
onesto;  ...Ama  i sudditi  e 

10  Stato  (UiusTi,  La  gui- 
gliottina  ecc.);  Alleati  si, 
ma  non  sudditi  d'altra  Na- 
zione. Il  Ant,  Soggetto,  in 
altri  casi.  1|  Lat.  subditum 
(non  classico). 

Suddivìdere,  v.  tr. Dividere 
in  parti  minori,  ciò  che  era 
stato  già  diviso.  ||  Part.  pass. 

Suddiviso. 

Suddivisìbile,  agg.  Che  si 
può  suddividere. 
Suddivisióne,  s.  f.  Il  sud- 
dividere '.  Suddivisione  d'un 
fondo,  d’ un  patrimonio; 
Fare  una  eco. 

Sudiceria,  s.  f.  L’esser  s\i- 
dicio:  La  sudiceria  è contro 
V educazione  e nuoce  anche 
alla  salute.  1|  Concreto,  Cosa 
sudicia:  Fare,  Dire,  delle 
sudicerie;  Scritti,  Libri, 
pieni  di  sudicerie,  che  son 
vere  sudicerie. 

Sùdicio,  agg.  L’opposto  di 
Pulito,  Netto.  Quindi,  Mac- 
chiato, Unto,  Impolverato,  e 
sìm.\Yiso,Bicchier  e, sudicio; 
Tovaglia,  Camicia,  sudicia 
(fig.,  V.  Camicia)',  Panni  su- 
dici; Scarpe,  Mani,  sudice 
(I  ^ìg..  Discorsi,  Atti,  sudici, 
Contro  la  decenza  o l’onestà. 

11  Avaro  sudicio,  più  spreg. 
che  Avarissimo;  e sim.  ||  Poco 
com.,  Color  sudicio.  Colore 
alquanto  chiaro,  non  vivo  e 
brillante.  |I  Sostantivato  c'è 
del  sudicio  (anche  moral- 
mente). Il  Acer.,  -óne,  -óna, 
di  persona.  II  Avv.  Sudicia- 
inénte.  ||  Da  sucido. 

Sudiciume,  s.  m.  Quantità 
di  roba  sudicia,  Le  macchie 
o l’unto  ecc.  : Stanza  piena 
di  sudiciume;  Lavare  il 
sudiciume.  ||  Fig.,  men  com., 
Libro  che  è un  sudiciume. 
Sudóre , s.  m.  Secrezione 
acquosa,  che,  da  infinite  mi- 
nutissime gianduia  cutanee, 


traspira  di  continuo  insen- 
sibilmente dalla  pelle;  e, 
quando  per  il  caldo  o per 
fatica  o per  viva  commo- 
zione la  secrezione  aumenta, 
ne  cola  in  gocciole.  Com.  e 
popol.,  solo  in  questo  caso: 
Bagnato  (letter..  Asperso, 
Madido)  di  sudore.  Gron- 
dante di  sudore.  In  un  bagno 
di  sudore;  Basciugarsi  il 
sudore;  Sudor  freddo,  letter. 
algido,c,ioò  con  lapelle  ecc.,di 
malati  o moribondi  (e  spesso 
iperbol.,  di  chi  ha  gran  paura 
o ripugnanza.  Gli  venne  il 
sudor  freddo).  ||  Fig.,  Grave 
fatica:  Quanto  sudore  mi 
costa!.  L'ho  guadagnato  col 
sudore  della  mia  fronte.  Il 
suo  pane  è bagnato  di  su- 
dore; Quanti  sudori  sparsi 
senza  frutto!.  Mi  costa  su- 
dori di  sangue.  E son  tutti 
modi  enfatici.  Il  Dim.(  -étto, 
-ino  {Un  sudorino  pelle 
pelle.  Un  sudorino  freddo). 
Il  Lat.  sudorem. 

Sudorìfero,  letter.,  agg. 
comp.  Che  accresce  la  secre- 
zione del  sudore:  Sostanza 
ecc.;  I bagni  a vapore.  Pa- 
recchi medicamenti, son  ecc.; 
assol..  Un  buon  sudorifero. 
Anche,  Glandule  ecc.,  Quelle 
che  secernono  il  sudore.  ||  Men 
com..  Sudorìfico,  benché 
in  qualche  caso  più  proprio. 
II  Cfr.  Diaforetico. 

Suespósto  (-pósto),  agg. 
Esposto,  Accennato  o dichia- 
rato, più  sopra  nel  discorso. 
Sa  di  lezioso  anche  nel  ling. 
cancelleresco. 

Suflìciènte,  popol.  Suflì- 
cènte , agg.  Che  è tanto 
quanto  è necessario  o,  ma 
men  com., tale  quale  ecc.;  Che 
basta  al  bisogno  : (7i6o,  Vitto, 
Posto,  Danaro,  Coraggio, 
Istruzione,  Preparazione, 
sufficiente  a o per  ecc.  I| 
Quasi  ant.,  di  persona.  Ca- 
pace, Atto.  Ma  alquanto  com. 
Fare  il  sufficiente.  Tenersi 
da  molto.  ||  Avv.  Sufficien- 
temente, ecc.  Il  Lat.  suffi- 
cientem  (part.  pres.). 

Sufficiènza,  popol.  Suffi- 
eèiiza,  s.f.  L’esser  sufficiente, 
E concreto.  Quanto  è suffi- 
ciente. II  Aria  di  ecc..  Alte- 
rigia di  chi  si  tien  da  molto. 

II  Locuz.  avv.  A sufficienza. 
Bastantemente.  ||  Lat.  suffì- 
cièntiam  (non  classico). 


Suffisso,  letter.,  s.  m.  Ele- 
mento che,  nella  derivazione 
delle  parole,  s’aggiunge  al 
radicale  o al  tema  più  sem- 
plice : Suffissi  diminutivi, 
accrescitivi,  ecc.  {-étto,  -ino, 
ecc.)'.  Suffissi  nominali,  ag- 
gettivali, ecc.  {-óre,  -ato, 
-àceo,  -àrio,  ecc.);  Parole 
con  due  suffissi.  ||  Lat.  sub- 
fìxum  (part.  pass.). 
Suftraj^àneo,  letter.,  agg. 
Vescovo  ecc..  Ciascuno  de’ 
Vescovi  sottoposti  all’ auto- 
rità d’un  Arcivescovo  o Me- 
tropolitano. Assol.,  Un  suf- 
fraganeo,  I suffragane!.  |I 
Non  com..  Vescovo  coadiu- 
tore.!! Sùffraganeità,poco 
coni.,  s.  f.  L’esser  suffraganeo. 
Il  Cfr.  il  seg. 

Siiflfrag^are,  letter.,  v.  tr. 
Propriamente,  Favorire,  Ap- 
provare, col  proprio  suffragio 
0 voto.  Ma  usato  quasi  sem- 
pre, per  estens.,  col  signifi- 
cato di  Giovare  o sìm.'.Nuove 
ragioni  che  suffragano  la 
mia  tesi.  Questo  non  mi  suf- 
fraga nè  poco  nè  punto.  |]  E 
più  com.,  nel  ling.  religioso, 
Suffragar  le  anime  dei  de- 
funti, con  preghiere,  indul- 
genze, ecc.  Il  Lat.  suffragare. 
Suffrag’atóre,  letter.  non 
com.,  s.  m.;  -trice,  f.  Chi, 
Che,  suffraga. 

Suffragazióne,  letter.,  s.  f. 
Il  suffragare.  L’effetto. 
Suffràgio,  s.  m.  Propria- 
mente e letter..  Voto  : Dare, 
Negare,  il  proprio  suffragio 
a una  proposta  di  legge  ; 
Eletto  con  unanimità  di 
suffragi.  1|  Per  estens..  Aiuto, 
Giovamento  : Venire  in  suf- 
fragio d^ alcuno.  Dar  suf- 
fragio a uno.  Ma  veramente 
com.,  solo  riferito  alle  anime 
del  Purgatorio:  Dire  una 
messa.  Lucrare  un'indul- 
genza, ecc.,  in  suffragio  del- 
l’anima di  ecc.,  delle  anime 
ecc.  Il  Lat.  suffràgium. 
Suffrùtice,  s.  m.  Nel  ling 
de’  botanici.  Pianta  legnosa 
soltanto  nella  base,  presso 
terra,  ed  erbacea  nel  rima- 
nente. II  Cfr.  Frutice. 
Suffumicaménto,  s.  m.  Il 
suffumicare.  Non  com.,  se  non 
enfatico. 

Suffumicare,  e non  com. 
S uff  umigare,  V.  tr.Esporre 
al  fumo,  0 per  estens.  a un 
gas  0 vapore.  E di  stanza  o 
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sim.,  Far  che  vi  si  sparga  il 
fumo,’  eco.  V.  Suffumigio.  1| 

10  suffumico  ere.,  suffumi- 
cano. Il  Lat.  suhfumigare. 

Suffumicazióne,  s.  f.  Il 
suffumicare.  ||  Lat.  suhfumi- 
gationem. 

Suffumìgio,  s.  m.  L’esporre 
al  fumo,  Il  fare  svolgere  il 
fumo  di  alcune  sostanze  bru- 
ciate oppure  i gas  risultanti 
da  un’  azione  chimica,  per 
ottener  qualche  utile  effetto. 

11  Per  estens..  L'operazione 
con  la  quale  s’impregnano  di 
vapori  attivi  le  persone,  le 
vesti,  le  masserizie,  per  di- 
sinfettarle. I!  Anche  Fumi- 
gazione. 

S uff  uso.  Raro,  per  Soffuso. 
Il  E nel  ling.  medico,  Suffu- 
èióue,  s.  f:  Spargimento  di 
umori  e sim. 

Sufolare,  ecc.,  ant.  V.  Zu* 
folare^  ecc. 

Suga.  A mo’  d’agg.,  nella 
locuz.  Carta  suga.,  popol.  e 
quasi  volg.,  invece  di  Carta 
sugante. 

Sugàia,  s.  f.  Usato  in  Tose., 
oltre  il  com.  Concimaia»  ||  V. 
Sugo. 

Sugare,  v.  tr.  Ant.  e dial., 
per  Succhiare  o Succiare. 
Ma  com.,  di  quella  carta  fatta 
senza  colla,  che  si  preme 
sulla  scrittura  ancor  fresca, 
per  asciugarla  (e  perciò  detta 
Carta  sugante).  Cfr.  Bibulo. 
Il  Nell’uso  tose.,  anche  Conci- 
mare (v.  Sugo). 

Sugatto.  Y.  Soga. 
Suggellare,  non  popol.  Y. 
Sigillare.  Non  com.  i deriv. 
Ma  Suggèllo,  non  .è  raro 
in  poesia;  e tig.  vaie  Atto, 
Parola  o altro,  che  confermi 
pienamente  e per  sempre  (v. 
Sgannare). 

Sù  ggere.  Poet.,  invece  di 
Succhiare  o Succiare.  E non 
ha  il  part.  pass.  ||  Lat.  sù- 
gere. 

Suggeriménto,  s.  m.  Il 

suggerire  ; Questo  è,  Gli 
diedi.,  un  buon  ecc. 
Suggerire,  v.  tr.  Far  ve- 
nire,o  Richiamare, alla  mente. 
Quindi, Proporre,  Consigliare: 
Gli  suggerì  il  modo  ecc..,  un 
rimedio.,  di  scrivere  subito 
ecc.;  Quelle  parole,  lette  a 
caso,  gli  suggeriron  Videa 
ecc.  Il  Oppure,  Rammentare, 
a voce  bassa, ad  altri  cièche 
deve  recitare:  Suggerir  la 


lezione,  la  parte.  Insinuare 
le  parole  da  dire, consigliando 
o sim.:  Gli  stava  accanto  e 
gli  suggeriva  le  risposte.  [1 
Lat.  subgèrere. 
Suggeritóre,  s.  m.  ; -triee, 
popol.  -tóra,  f.  Chi,  Che, 
suggerisce  la  parte  agli  at- 
tori in  teatro,  o la  lezione  a 
un  compagno  e sim.  : Non  ha 
bisogno  di,  È un  bravo,  sug- 
geritore. Il  Scherz.  o spreg.. 
Consigliere.  H Cfr.  Bammen- 
tatore. 

Suggestióne,  s.  f.  Insinua- 
zione, Istigazione,  fatta  con 
arte,  con  malizia:  Tutto  per 
suggestione  del  fratello!, 
Suggestione  diabolica.  1|  Ora 
assai  com..  Suggerimento, 
Istigazione,  che  chi  ipnotizza 
fa  all’ipnotizzato,  per  cui 
questi  compie  atti  inconscia- 
mente, o prova  sensazioni 
(per  es.  di  freddo,  di  dolore) 
irreali  e suggerite.  ||  Ne  han 
tratto.  Suggestionare,  v. 
tr.  Suggerire,  ecc.  all’ipnotiz- 
zato.  E ne  abusano  per  en- 
fasi, fig.,  in  altri  casi.  ||  Lat. 
subgestionem  (non  classico). 
Suggestivo,  agg.  Che  in- 
sinua, Che  induce,  con  sug- 
gestione: Domande  sugge- 
stive. Il  Ora  ne  abusano  fig., 
di  cosa  0 luogo  che  suscita 
sentimenti  patetici  e sim.  || 
Lat.  subgestivum  (non  clas- 
sico). 

Suggèsto,  letter.,  s.  m.  Per 
gli  antichi  Romani,  Palco  o 
tribuna  o sim.,  da  cui  gli  ora- 
tori arringavano  o il  giudice 
ascoltava  i dibattimenti.  1| 
Quindi,  letter.  non  com., Palco 
o tribuna  o sim.  ||  Lat.  sub- 
gestum» 

S u ggezióne . Y.  Soggezione. 
Sùghera,  s.f.  Nell’uso  popol. 
di  parecchi  luoghi  anche  di 
Tose.,  per  Sughero,  Albero. 
Il  Dim., -ella.  Popol.,  Il  cerro 
sughero,  simile  al  vero  su- 
ghero. 

Sugheréto,  s.  m.  Terreno 
piantato  di  sugheri.  ||  Men 
com.,  Sugheréta,  s.  f. 
Sùghero,  s.  m.  Quercia  con 
foglie  piccole  ovate,  e con 
la  corteccia  di  grande  spes- 
sezza. Uno  strato  di  questa, 
e detto  Sughero  anch’  esso, 
serve  a far  tappi  di  botti  o 
bottiglie  o sim.,  e anche  ad 
altri  usi.  Quindi,  Tappo,  ecc., 
di  sughero;  assol.,  Il  sughero. 


Non  com.  fig.,  È un  sughero, 
di  cosa  0 persona  leggiera, 
che  resta  a galla,  e sim.||Cfr. 
Suvero,  Sovero.  |1  Lat.  suber. 
Sugheróso,  agg.  Strato 
ecc,.  Di  sughero.  1|  In  altri  casi. 
Simile  a sughero. 

Sugna,  s.  f.  Il  grasso  che  si 
leva  dal  corpo  del  maiale 
(specialmente  l’adipe  della 
regione  renale)  e che  poi  si 
strugge  (cfr.  Strutto)  per 
usarlo  nel  cucinare,  o s’ado- 
pera a far  pomate,  saponi, 
ecc.  Il  La  sugna  usata  a unger 
le  ruote,  ecc.,  è quasi  sempre 
composta  d’altri  grassi  di 
qualità  inferiore.  ||  Peggior., 
-àccia;  e non  com.  -àccio 
m., Sugna  di  qualità  inferiore. 

Il  Lat.  axùngiam. 

Sugo,  s.  m.  Il  liquido  conte- 
nuto in  molti  frutti  (e  che  si 
spreme  dai  limoni  e sim.,  da’ 
pomodori,  dai  chicchi  del- 
l’uva)^ Quello  che  è contenuto 
nelle  foglie  e ne’  fusti  ecc. 
delle  piante  (che  si  può  rica- 
, vare  pestando  o in  altro 
modo).  E anche.  L’umore  so- 
stanzioso e saporito,  che  si 
ha  dalla  carne  per  lo  più  cu- 
cinandola: Tirare  il  sugo, 
Il  sugo  dello  stufato.  Mac- 
cheroni conditi  col  sugo.  E 
per  estens., Quello,  artificiale, 
che  si  fa  in  più  modi  in  cu-‘ 
cina:  Fareilsugo.ln  genere, 
c’è  l’idea  che  abbia  sapore  e 
sostanza,  che  sia  la  parte  es- 
senziale.Quindi  fig.:  Discorso, 
Satira,  senza  sugo,  piena 
di  sugo;  Il  sugo  del  discorso 
è questo,  che  si  deve  ecc. 
Sim.,  Non  c'è  sugo,  di  cosa 
sciocca,  inutile:  È meglio 
smetterla;  tanto,  non  c'è 
sugo.  Il  Nell’uso  tose..  Letame,  ' 
Concime,  specialmente  un  po’ 
liquido.  Il  Sugo  di  bosco,  v. 
Bosco.  Il  Dim.,  -étto,  -ino 
{Sughetto,  ecc.).  ||  Cfr.  Succo, 
Succhio, Succio.  11  Lat.  sucum. 
Sugosità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  sugoso.  Il  liquido  su- 
goso. 

Sugóso,  agg.  Che  contiene 
molto  sugo,  Che  è sugo.  |1  Lat. 
sucosum. 

Sui.  Y.  Su. 

Sui,  voce  latina.  Y.  Generis. 
Suicida,  s.  m.  e f.  comp.  Chi 
uccide  se  stesso.  ||  E anche 
come  agg.:  Femmine  suicide. 
Mania  suicida.\\¥ ovm'àto  sul- 
l’.analogia  di  Omicida  e sim. 
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Suicidarsi,  v.  rifl.  comp. 
Assai  com.,  ma  griustaaiente 
ripreso,  per  Uccidersi. 
Suicidio,  s.  m.  comp.  Ucci- 
sione di  sè  stesso.  Fig-.,  Sui- 
cidio morale.,  Il  far  getto 
dell’onore,  della  propria  di- 
gnità, della  stima  acquistata, 
ecc.,  cioè  della  vita  morale. 
11.  Formato  sull’analogia  di 
Omicidio  e sim. 
Suindicato.  V.  Sopraindi- 
cato. 

Suino,  agg.  Di  porco  : Carne 
suina.  Sostantivato,  1 suini, 

I porci  (verri,  scrofe,  maiali). 

II  Lat.  suinum. 

Sirlffireo,  agg.  Di  zolfo.  Che 
ha  qualità  di  zolfo.  Com., 
Acque  sulfuree.  Acque  da 
cui  si  svolge  acido  solfidrico, 
e che  hanno  azione  curativa 
di  varie  malattie  della  pelle. 
Il  Lat.  sulphùreum. 

Sulla,  s.  f.  V.  Lupinella. 

.Soprallodato. 
Sullogare,  non  com.,  v.  tr. 
Dare  altrui  in  locazione  la 
cosa  o l’opera  locata. 
Sultana,  s.f.  La  donna  con- 
siderata come  moglie,  La 
madre,  del  sultano.  ||  Un  di- 
vano rotondo,  da  tenere  nel 
mezzo  della  stanza.  Anche 
Divano  alla  turca.  \\  Dim., 
-ina. 

Sultanato,  letter.,  s.  m. 
Grrado  e dignità  di  sultano. 
Territorio  soggetto  a un  sul- 
tano. 

Sultano,  s.  m.  Titolo  del- 
l’imperatore diTurchia(G^ra^^ 
Sultano)  e d’altri  principi 
maomettani.  Fig.  scherz.,  di 
chi  fa  sfoggio  di  lusso  o di 
mollezze,  o di  autorità:  Fa 
il,  Pare  un,  Sultano.  ||  Arab. 
sultàn. 

Sumere,  letter.  non  com.,  v. 
tr.  Il  sacerdote  sume  (prende) 
l’ostia  e il  vino,  comunican- 
dosi nella  Messa.  1|  Lat.  su- 
mere. 

Sumnientovato.  Vedi  So- 
prammentovato. 
Summenzionato.  Men  ran- 
cido di  Soprammenzionato. 
Summùltiplo,  non  popoL, 
agg.  comp.  Nella  matematica, 
d’ una  quantità  rispetto  a 
un’altra,  Che  è contenuta 
esattamente  da  questa.  Che 
è divisore  esatto  di  questa. 
Sostantivato:  Isummultipli 
di  15  son  3 e 5.  Il  Com.  anche 
Sottomultiplo. 


Summum.  Voce  lat.,  nella 
locuz.  Ad  summum.  Al  più 
al  più.  Al  massimo.  |1  Anche 
nel  detto,  citato  da  Cicerone, 
Summum  ius,summa  iniu- 
ria.  La  giustizia  spietata  di- 
venta grave  ingiustizia,  o 
sim. 

Sunnominato,  agg.  Che  è 
stato  nominato.  Di  cui  s’è 
detto  il  nome,  già  prima.  Nel 
ling.  degli  uffizi  e sim. 
Sunto,  poco  popol.,  s.  m. 
Discorso,  più  spesso  Scritto, 
che  contiene  le  cose  princi- 
pali esposte  in  breve:  Fare 
un  sunto.  Dire  in  sunto; 
Sunto  distoria,  digeografìa, 
ecc.  Il  Cfr.  Biassunio.  [|  Lat. 
sumptum. 

Suntuario,  letter.,  agg.  Che 
concerne  le  spese,  il  lusso. 
Quasi  soltanto  nella  locuz. 
storica  Legge  ecc..  Che  limi- 
tava le  spese  di  banchetti, 
d’ornamenti,. ecc.  |I  Lat.  sum- 
ptuàrium. 

Suntuóso,  ecc.  Più  antichi 
e forse  più  popol.  che  Son- 
tuoso, ecc. 

Suo,  agg.  possoss.  Nelplur., 
Suoi.  Il  femm.  è Sua,  plur. 
Sue.  Si  riferisce  a un  sog- 
getto sing.  di  terza  persona. 
Vedi  Mio,  di  cui  ha  tutti  gli 
usi  corrispondenti.  Quindi  : 
La  sua  casa,  ecc.  ; Il  suo  sè, 
L’anima  sua,  ecc.;  Il  suo 
babbo.  Suo  padre,  ecc.;  Il 
suo  amico,  I suoi  nemici, 
ecc.;  Il  suo  buon  Pietro, 
Con  la  sua  Maria;  Vuole 
la  roba  sua,  Lo  chiamava 
amico  suo.  E sostantivalo: 
Ecco  qui  la  sua,  I suoi  non 
vogliono,  ecc.;  Dovrà  rimet- 
terci del  suo,  Di  suo  non  s’è 
trovato  nulla.  Star  sulle 
sueipQv  questa  frase  y.  Stare 
invece  che  Mio).  ||  Negli  ap- 
pellativi di  cerimonia:  Sua 
Maestà, men  eom.  LaMaestà 
Sua,  si  è degnata  ecc.;  Sua 
Eccellenza,  ecc.  V.  Maestà. 
1)  Anch’esso  in  modi  pleona- 
stici, o enfatici  o fam.:  Vuol 
far  tutto  col  comodo  suo; 
Oramai  ha  i suoi  sessan- 
t’anni.  Anche  lei  ha  i suoi 
difetti;  Prende  il  suo  caffè 
e fuma  il  suo  sigaro  (i  pu- 
risti vorrebbero  suo  solito 
0 solito  suo).  Ma  talvolta  va- 
le Corrispondente,  Relativo; 
Una  scatola  col  suo  coper- 
chio, Il  E anch’esso  si  rafibrza 


con  Proprio  (v.  Proprio).  |1 
Ant.,  e anche  oggi  in  qualche 
caso  dell’uso  popol.  e poet.. 
Suoi  e Sue,  invece  di  Loro, 
agg.  Il  Non  sempre  è riflessivo 
diretto  o indiretto,  e non  di 
rado  equivale  a Di  lui.  Di 
lei.  Di  loro.  Onde  le  locuz. 
equivalenti,  volg.  e dial.,  Suo 
di  lui,  ecc.  V.  la  Gramma- 
tica. |1  Nell’uso  popol.  tose., 
spesso  si  tronca:  Il  su*  omo. 
La  su’  padrona,  ecc.  Addi- 
rittura volg.  Sua,  per  Suoi  e 
Sue.  Il  Per  enfasi  fam.,  il  su- 
peri. Suissimo.  Il  Lat.  suum. 
Suòcero,  s.  m.  Il  padre  de 
marito  o della  moglie,  ri- 
spetto all’altro  coniuge  (cioè 
alla  nuora  e al  genero).  E 
Suòcera,  f.  La  madre  ecc.; 
e non  son  pochi  i detti  contro 
le  suocere  (onde  fig.,  Donna 
maligna,  intrigante,  astiosa). 
V.  Nuora.  ll  I suoceri,  anche 
Il  suocero  e la  suocera,:  Abita 
co’  suoceri.  Popol.,  Socero  e 
Socef'a.  Il  Non  com., ma  talora 
usati,  il  dim.  -ino  e gli  altri 
doriv.  11  Lat.  sòcerum,  -am. 
Suòlo,  s.  m.  La  superficie  di 
terreno  o d’altro  su  cui  si 
cammina:  Gadde  al  suolo. 
Precipitò  sul  suolo , non 
popol.;  Bisogna  rifare  il 
suolo  di  cemento  dell*  an- 
drone. 11  In  genere,  Terreno, 
Terra:  fertile,  roccioso, 

ecc.  Poet.,  11  patrio  suolo. 
Il  suolo  natio,  e sim.  Cfr. 
Soprassuolo  e Sottosuolo.  H 
Strato,  di  cose  disposte  a 
strati  una  sull’altra  : Un  suolo 
di  carbone,  di  pasta,  e su, 
questo  un  suolo  di  ecc.;  Bi- 
sogna metterlo  a suoli.  1| 
Cuoio  sodo  e più  o men  grosso, 
che  forma  la  pianta  della 
scarpa  o sim.:  Ha  il  suolo 
alto  mezzo  dito  e chiodato. 
Suolo  leggerissimo  per  le 
scarpine  da  ballo.  Nel  plur.. 
Le  suola,  femm.:  Bisogna 
rifarci  le  suola,  le  mezze 
suola.  Fuori  di  Tose.,  e da 
taluni  accettato  anche  nella 
lingua.  La  suola.  Le  suole. 
Cfr.  la  forma  dim.  Soletta, 
che  ha  propri  significati.  || 
Cfr.  /Sò/o.  Il  Lat.  solum.  Ma, 
delle  scarpe,  con  influsso  di 
sòlea. 

Suonare.  V.  Sonare. 
Suòno,  s.  m.  La  sensazione 
auditiva  che  è prodotta  dalla 
voce  umana,  o dagli  stru- 
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menti  musicali,  o anche  da 
campane,  campanelli  e sim.: 
Voce,  Strumento , che  ha 
suono  gradevole,  grato  al- 
Vorecchio,  dolce,  soave,  ecc., 
sgradevole,  ingrato,  aspro, 
ecc.;  Suono  acuto,  basso, 
cupo,  ecc.  ; La  riconosco  al 
suono  della  voce.  Un  suono 
confuso  di  molte  voci;  Suoni 
mwsicaZ/ (misurabili, prodotti 
da  un  determinato  numero  di 
vibrazioni,  de’  quali  si  può 
avere  il  perfetto  unisono); 
L’altezza,  LHntensità,  La 
tempera  (della  voce.  Il  me- 
tallo), del  suono;  Il  suono 
del  violino,  del  flauto,  della 
tromba,  del  pianoforte,  del- 
l'organo, ecc.,  d’una  cam- 
pana, d’un  doppio,  del  cam- 
panello elettrico,  della  sve- 
glia; Aver,  Dar,  Mandar, 
suono;  Accrescere,  Rinfor- 
zare, Smorzare,  il  suono; 
Perdere  il  suono.\\ Per  estens., 
spesso  scherz.,7Z  suòno  del- 
Voro,  deir  argento.  Delle  mo- 
nete ecc.  (fatte  scuotere  nella 
borsa  o sim.,  promettendole 
o sim,).E  men  popoL,  di  alcune 
materie  pev cosse.  Mandar  un 
suono  metallico,  argentino, 
cristallino.  [|  Nella  scienza, 
come  nome  generico  delle 
sensazioni  auditive  prodotte 
dalle  vibrazioni  de’  corpi 
(cfr.  Acustica).  E anche  nel- 
l’uso poet.,  con  significato 
più  largo  che  nella  prosa 
(cfr.  Sonare  per  Risonale). 
11  Per  i linguisti,  Ciascuno 
degli  elementi  più  semplici 
del  linguaggio:  Suoni  vocali, 
consonanti  (com.  Le  vocali, 
ecc.)\  Quasi  ogni  dialetto  ha 
qualche  suono  particolare, 
che  non  si  può  trascrivere 
con  V alfabeto  ordinario.  E 
si  fan  molte  e sottili  distin- 
zioni. Cfr.  Fonetica.  1|  Com. 
assol.,  in  molti  casi,  degli 
strumenti  musicali:  Non  pos- 
sono ballare  senza  suono. 
Con  suoni  e canti.  Dalle  frasi 
come  Marciare  a suon  di 
tromba,  l’uso  fig.  scherz.:  Lo 
fece  ubbidire,  Lo  cacciò  via,  a 
suon  di  nerbo,  di  calci,  ecc.; 
Fu  accolto  a suon  di  fischi.  H 
Ant.,  Composizione,  Aria,  mu- 
sicale. V.  Trovatore.  H Poet., 
Fama:  Al  fine  della  terra 
il  suono  uscio  (Inf.,  XXVII, 
78).  O in  genere.  Suono  di 
voce,  Parole:  Qui' pose  fine 


al  lacrimabil  suono  (ivi, 
VI,  76);  Subitamente  questo 
suono  uscio  D'una  dell’ ar- 
che (ivi,  X,  28-9).  11  Letter., 
talvolta.  La  forma  del  di- 
scorso, Le  espressioni:  Il 
suono  delle  sue  parole  è 
mite,  ma  il  concetto  è ben 
diverso.  H Poet.  non  com.,  e 
volg.,  Sòno.  Ma  cfr.  Sonoro, 
e anche  Sonare.  |1  Cfr.  Ru- 
more, Voce,  Verso.  H Lat. 
sonum. 

Allóra,  s.  f.  Ant.,  col  signi- 
ficato che  poi  ha  preso  il  suo 
dim.  Sorella.  Ma  ancora  usa- 
bile poet.:  ...Ti  dice  Come 
a suora  maggior  < Marghe- 
rita > (Carducci,  Alla  Re- 
gina d’Italia).  11  Sempre  com., 
solo  come  titolo  di  monache 
o d’  altre  religiose:  Suore 
Carmelitane,  Francescane, 
ecc.;  Suore  della  Carità,  ecc.; 
Se  fatta  suora;  È suora 
professa,  conversa;  Era  as- 
sistito danna  suora. Tronco, 
davanti  a nome  proprio:  Suor 
Maria,  Suor  Anna.  H Cfr. 
Madre  e poi  anche  Frate.  H 
Lat.  soror. 

Superàbile,  agg.  Che  si  può 
superare. 

Superabilità,  non  popol., 

s.  f.  L’esser  superabile. 
Sviperaméuto,  non  com.,  s. 
m.  11  shperare. 

Superare,  v.  tr.  Esser  su- 
periore, Passar  oltre  la  cima 
0 altra  estremità  o luogo  dif- 
ficile: Vetta  che  sùpera  le 
altre  vicine;  Superare  in 
altezza,  in  lunghezza,  ecc.; 
Superare  una  vetta , un 
muro,  un  burrone,  un  fiume. 
11  Fig,,  Superare  uno  per  in- 
gegno, per  dottrina,  in 
un’arte,  nella  malizia.  E in 
genere.  Vincere,  Affrontar 
senza  danno  o sim.:  Supe- 
rare una  difficoltà,  un  osta- 
colo, la  malattia,  il  pericolo, 
la  prova,  l’esame.  Special- 
mente  di  malattia,  assol., 
Spero  che  possa  superarla. 
Grazie  a Dio  l’ha  superata. 
11  Iperbol.,  Superar  sèstesso, 
Dare  una  prova  della  propria 
valentia,  maggiore  delle  altre 
già  date  e facendo  quasi  ma- 
ravigliare: Scrive  (Dipinge, 
Suona,  ecc.)  sempre  bene,  È 
sempre  un  cane;  ma  questa 
volta  ha  superato  sè  stesso. 
11  Cfr.  Sorpassare,  Sormon- 
tare. 11  Lat.  superare. 


Supèrbia,  s.  f.  Desiderio  ec- 
cessivo della  propria  esalta- 
zione, Eccessiva  stima  di  sé 
con  disprezzo  degli  altri:  La 
superbia  è il  primo  de’  vizi 
capitali;  È pieno,  È gonfio, 
di  superbia  ; Superbia  luci- 
ferina, più  spesso  satanica, 
diabolica  ; letter..  Montare, 
Levarsi,  in  superbia.  Si  con- 
trappone a Umiltà.  H Popol., 
riferendosi  piuttosto  alla  ma- 
nifestazione esterna,  al  con- 
tegno altezzoso  e sprezzante: 
Ha  messo  superbia.  Che  su- 
perbia può  metter  su?;  La 
superbia  gli  è venuta  co’ 
quattrini.  H Concreto:  Ha  la 
superbia  di  credersi  ecc.,  di 
voler  ecc.;  Non  ho  mai  avuto 
queste  superbie.  H Cfr.  Pre- 
sunzione, Albagia,  Alteri- 
gia, Boria,  Muffa,  Spocchia. 
11  Dim.  spreg.,  -étta,  -òla, 
-ùccia;  peggior.,  -àccia. 
Tutti  dell’uso  fam.  1!  Lat.  su- 
perbiam. 

Supei’bióso  , agg.  Che  a 
spesso  atti  di  superbia.  Che  ha 
il  cipiglio  serio  e altezzoso: 
La  signorina  ha  ingegno  ed 
è buona,  ma  non  mi  piace 
molto  perchè  è un  poco  su- 
perbiosa ; Più  burbero,  più 
superbioso , più  accigliato 
del  solito  (Prom.  Sposi,  cap. 
VII).  11  Dim.,  -étto , -ino  ; 
peggior.,  -àccio.  ||  Avv.  non 
com.  Superbiosaiiiénte. 
Superbire,  ant.  e poet.,  v. 
intr.  Insuperbire. 

Supèrbo,  agg.  Che  ha,  o mo- 
stra, superbia:  Vedi  com’è 
superbo!  , È superbo  con 
tutti;  È,  Va,  superbo  della 
sua  dottrina,  del  suo  grado; 
Dio  punisce  i superbi.  E poi. 
Con  fronte  superba  (letter.). 
Con  quella  grinta  superba. 
Risposta  superba.  H Talvolta 
non  ha  biasimo,  significando 
un  ben  fondato  compiaci- 
mento senz’  ombra  d’ arro- 
ganza o sprezzo:  Giusta- 
mente superbo  della  sua 
figliola;  Noi  siamo  superbi, 
0 Sire,  che  Voi  ecc.  Male, 
Fiero.  11  Quindi,  di  cosa. 
Magnifico,  Sfarzoso:  Ha  un 
palazzo  veramente  superbo. 
Superbi  tesori  d’arte.  Ma  se 
ne  abusa  per  enfasi,  come  di 
Splendido,Stupendo.\\  Raro, 
di  persona.  Arrogante  e pre- 
potente, Tirannico:  Tar- 

quinio  il  Superbo.  H Ant.  e 
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poet.,  di  luogo,  Altissimo,  Ri- 
pido: Le  superbe  vette,  E la 
costa  superba  più  assai  ecc. 
(Purg.,  IV,  41).  Sim.,  L'omero 
suo,  ch’era  acuto  e superbo 
(rilevato,  sporgente),  Inf., 
XXI,  34.  Il  Dim.,  di  persona, 
-étto;  acci’.,  -óne;  peggior., 
-àccio.  Tutti  dell’uso  fam. 
Il  Poco  popol.  l’avv.  Super- 
baiuéiite.  ||  Per  i sinon.  cfr. 
Superbia.  ||  Lat.  superbum. 
Supererogazióiie , letter. 
laro,  s.  f.  Il  dare.  Il  fare, 
oltre  l’obbligo;  Ciò  che  si  dà, 
ecc.  Il  E specialmente  nel  ling. 
ascetico.  ||  Cfr.  Erogazione. 
Superfetazióne,  letter.,  s. 
f.  La  formazione  di  un  feto, 
nell’utero  che  contiene  già  un 
altro  frutto  di  pi'ecedente 
concepimento.  ||  Brutto,  fìg.: 
E una  ecc.,  Una  ripetizione 
inutile.  Cosa  superflua. 
Superficiale,  agg.  Che  è 
alla  superflcie.  Che  non  va 
oltre  la  superficie:  Macchia, 
Ferita, Pu  Hzia,superfìciale. 

Anche  fig.,  . on  intimo,  Non 
profondo:  Conoscenza,  Co- 
gnizione, Istruzione,  super- 
ficiale. Il  Poi,  di  persona,  Che 
non  sa,  non  scruta,  a fondo: 
Osservatore  ecc.  E spreg., 
l’accr.fam.  -óne.  ||  Avv.  Su- 
p erficialménte. 
Superficialità,  s.  f.  L’es- 
sere superficiale.  Poco  popol. 
e- poco  bello. 

Superfìcie,  s.  f.  Nella  geo- 
metria, Ogni  estensione  in 
lunghezza  e larghezza;  o 
meglio,  e in  genere.  Ente  a 
due  dimensioni.  Ente  geome- 
trico che  limita  i corpi:  Su- 
perficie piana,  curva,  con- 
cava, convessa,  cilindrica, 
conica,  ecc.  Il  Nell’uso  com.. 
La  parte  esterna  di  qualcosa, 
11  di  fuori  di  qualcosa  nella 
sua  estensione  : La  super- 
fìcie della  Terra,  del  corpo 
umano,  del  mare;  Legno, 
Marmo , con  la  superficie 
liscia,  levigata,  aspra,  sca- 
brosa, rozza,  ecc.;  Fendi- 
tura, Taglio,  che  non  va  oltre 
la  superficie,  che  intacca  la 
superficie  ; Sotto  la  super- 
fìcie. Il  Sim.,  Superfìcie  in- 
terna d’unvaso  o sim.,  con- 
trapposta alla  esterna.  ||  Cfr. 
Faccia.  ||  Conforme  alla  pro- 
nunzia com.,  ma  non  accetto 
nello  scrivere,  Superfìce. 
E popoh,  e assai  com.,  il  plur. 


Superfìci  invece  che  Le  su- 
perficie. Il  Dim.  poco  com., 
-étta.  Il  Lat.  superfìciem. 
Superfiuità,  non  popol.,  s. 
f.  L’esser  superfluo. 
Supèrfiuo,  non  popol.,  agg. 
Che  è oltre  il  bisogno:  Il 
cibo  supèrfiuo  è dannoso. 
Ricchezze  superflue;  Date 
il  superfluo  ai  bisognosi!  1| 
Quindi,  Non  necessario.  Inu- 
tile, e perciò  spesso  noioso  o 
inopportuno:  Raccomanda- 
zione superflua  ; Mi  parve 
superfluo  dire,  fare,  ecc.  |1 
Avv.  Superfiuaméute.  jj 
Lat.  sup  'erfiuum  (non  clas- 
sico). 

Superiorato,  poco  com.,  s. 
m.  Grado,  Uffizio,  ecc.,  di  su- 
periore. 

Superióre,  agg.  Che  è più 
alto.  Che  è sopra.  Si  contrap- 
' pone  direttamente  a Infe- 
riore, di  cui  ha  gli  usi  cor- 
rispondenti (vedi  Inferiore). 
Quindi:  La  parte.  La  ma- 
scella. Il  piano,  ecc.;  Giti- 
nasio  superiore  (La  quarta 
e la  quinta  classe);  Prezzo, 
Qualità , super  ior  e ; Animali 
che  appartengono  a tm  or- 
dine superiore,  L’ha  fatto 
per  ordine  superiore  (dato 
a lui  da  un  suo  superiore); 
Superiore  a’  suoi  meriti,  a 
tutti.  E ora  l’usan  molto,  in 
modi  come:  È,  Mi  sento,  su- 
periore a ogni  sospetto  (Tale, 
che  ogni  sospetto  è impossi- 
bile); Eisogna  essere,  mo- 
strarsi, superiori  a certe 
bassezze , a certi  pettego- 
lezzi (Disprezzare,  Non  dar 
peso,  e sim.).  E assol..  Uomo, 
Ingegno,  superiore,  con  en- 
fasi e sottinteso  alla  media 
ordinaria,  all’ordinario,  o 
anche  più.  ||  Ufficiali  supe- 
riori, Il  maggiore,  il  tenente 
colonnello,  il  colonnello.  |I 
Come  s.  m.  Chi  è di  grado 
maggiore.  Chi  ha  legittima 
autorità,  rispetto  ad  altri: 
Rispettoso  , Docile  , Inso- 
lente, ecc.,  co’  superiori  ; Fu 
chiamato.  Fu  lodato,  pu- 
nito, ecc.,  dal  superiore; 
Non  vorrebbe  aver  superiori 
sopra  disè.  Particolarmente 
in  certi  ordini  religiosi  o sim.: 
Il  padre  superiore  del  con- 
vento , assol.  Il  superiore. 
Quasi  esclusivamente  con 
quest’uso.  Supcrióra, 
femm.:  La  reverenda  qua- 


dre ecc..  Parlai  con  la  su- 
periora. Il  Avv.  Superior- 
ménte.  Cfr.  Inferiormente. 
Il  Cfr.  Supremo.  [|  Lat.  supe- 
riorem. 

Superiorità,  s.  f.  L’esser 
superiore.  Quasi  esclusiva- 
mente  nel  fig.:  Ogni  atto  di 
superiorità.  La  superiorità 
della  nostra  artiglieria.  H 
Cfr.  Inferiorità. 

Superlativo, agg.  Superiore 
a tutti.  Sublime.  Solo  in  qual- 
che locuz.  enfatica:  Bellezza, 
Bontà,  di  grado  superla- 
tivo; Con  superlativa  sfac- 
ciataggine. Cfr.  Sommo.  H 
Ma  com.  nella  Grammatica, 
Grado  superlativo,  dell’ag- 
gettivo, assoluto  0 relativo. 
Che  indica  il  massimo  grado 
di  una  qualità,  o assoluta- 
mente  o relativamente  agli 
altri.  Poi  anche  degli  avverbi. 
E fam.  di  parecchi  nomi  o 
pronomi  : Son padronissimo, 
E asinissimò  ; Era  lui,  luis- 
simo.  Il  Avv.  Superlativa- 
méiite.  Il  \jSit.  superi  a fivum 
(non  classico). 

Supèrno,  poet.,  agg.  Supe- 
riore, Supremo,  e com.  Del 
cielo:  Le  cose  superne.  Gli 
dèi  superni.  ||  Avv.  Super- 
naméute.  |I  Lat.  supernum. 

Sùpero,  agg.  Com.  nel  plur. 
e nella  locuz.  letter.  Gli  dèi 
superi,  Gli  dèi  del  cielo,  o 
talvolta  della  terra  (contrap- 
posto a Inferi).  Poet.  non 
com.  in  altri  casi.  ||  Lat. 
sùperum. 

Supèrstite,  non  popol.,  agg. 
Che  sopravvive:  Il  padre, 
superstite  alla  morte  del  fi- 
glio ; Uno  di  loro,  ancora 
superstite.  E sostantivato: 
I superstiti  del  terremoto,  |1 
Lat.  supèrstitem. 

Superstizióne,  s.  f.  Infon- 
data credenza.  Paura  vana, 
di  cose  rei  igiose:/S'o?zo  scàmbi 
della,  È una  sciocca,  super- 
stizione. Il  Per  estens.,  d’altre 
cose.  Cfr.  Pregiudizio.  I|  Lat. 
super  stitionem. 

Superstiziosità,  s.  f.  L’es- 
sere superstizioso.  1|  Concreto, 
Superstizione. 

Superstizióso,  agg.  Che  ha 
superstizione:  Gl’  ignoranti 
sono  spesso  superstiziosi,  || 
Che  è effetto  ecc.:  Pratiche, 
Credenze , superstiziose,  [j 
Avv.  Superstiziosamén- 
te.  Il  Lat.  superstitiosum. 
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Superumerale , s.  m.  Y. 

Soprumerale.  1|  La  pazienza 
che  indossano  alcuni  frati. 
Superuòmo,  s.  m.  Neologr. 
fabbricato  sul  serio,  e poi 
giustamente  diventato  can- 
zonatorio, per  Uomo  d’inge- 
gno 0 di  genio  quasi  superiore 
all’umano  : Si  crede  un^  Si 
atteggia  a,  superuomp. 
Supino,  agg.  Chegi^oe  sulla 
schiena,  col  viso  rivolto  in  su: 
Dorme.,  Stava,  Oadde,  su- 
pino, 11  Sim.,  Oon  le  mani 
supine.  Col  dorso  delle  mani 
rivolto  a terra.  Letter.  non 
com..  Con  gli  occhi  supini  al 
cielo.  Vólti  al  cielo.  |1  Fig.  non 
popol.:  Ignoranza  supina, 
Massima  e non  iscusabile 
(cfr.  Grasso)',  Rassegnazione 
supina.  Vile.  H. Nella  gram- 
matica latina,  Supino,  Uno 
de’  modi  del  verbo  (ma  pro- 
priamente ò un  nome  verbale). 
Com.  sostantivato:  Il  supino. 
Il  Non  popol.,  l’avv.  Supi- 
naménte.  Per  lo  più  tìg.: 
Ubbidire  ecc.  H Qiv.Besupino. 
11  Lat.  supinum. 
Suppedàneo,  non  popol.  e 
poco  com.  V.  Soppedaneo.  H 
Lat.  subpedàneum. 
Suppellèttile,  non  popol., 
s.  f.  Suppellettili,  Le  robe  di 
casa.  C’è  l’idea  che  sian  cose 
buone  e di  pregio,  e perciò 
diverso  da  Masserizie.  ||  In 
genere , Quanto  arreda  un 
luogo,  I fornimenti  propri 
d’un  luogo:  Le  sacre  suppel- 
lettili della  chiesa.  Anche  nel 
sing,,  con  signitìcato  comples- 
sivo: La  suppellettile  scola- 
stica, del  Gabinetto  di  Fi- 
sica. E nelling.  degli  archeo- 
logi: Furono  scoperte  due 
tombe  con  ricca  suppellet- 
tile (armi,  vasi,  cose  preziose). 
Letter.  fig.,  i?  cca  suppellet- 
tile di  cognizioni,  di  notizie. 
Il  Lat.  suppellèctilem. 
Suppergiù.  V.  Su. 
Supplantare,ecc.  V.  Sop- 
piantare,ecc.  11  hdii.subplan- 
tare. 

Supplementare,  agg.  Ri- 
preso da’  puristi,  invece  di 
Suppletivo  o Suppletorio. 
Ma  s’è  alquanto  ditfuso,  an- 
che per  l’analogia  a Compie- 
che  è men  facilmente 
sostituibile.  Massime  in  qual- 
che caso:  Angolo  ecc.  (v.  il 
seg.). 


Suppleménto,  poco  popol., 
s.  ni.  Ciò  che  supplisce  alla 
mancanza  d’altro,  e giova  a 
render  qualcosa  intera,  com- 
piuta.Quindi,com.perestens., 
Giunta  a cosa  che  già  si  cre- 
deva compiuta  o bastante  o 
sim.,  0 che  si  vuol  rendere 
meglio  compiuta:  Ha  ordi- 
nato un  supplemento  d’i- 
struttoria , Occorrerà  un 
supplemento  di  credito; 
Vorrei  far  presto  un  sup- 
plemento al  Vocabolario, 
contenente  i nomi  propri; 
Alcuni  giornali  hanno  un 
supplemento  settimanale  il- 
lustrato. E i giornali  prima 
pubblicavano  un  Supple- 
mento, quando  c’eran  gravi 
notizie  straordinarie;  ora  pub- 
blicano un'' Edizione  straor- 
dinaria. Il  Nella  matematica. 
Supplemento  d’un  angolo. 
Un  altro  angolo,  tale  che,  ag- 
giuntoalprimo,dàunasomma 
di  due  angoli  retti.  Sim.,  dhm 
arco,  L’arco  che,  aggiunto  al 
primo,  dà  una  somma  di  due 
quadranti.  Anche,  Angolo, 
Arco,  supplementare.  Cfr. 
Complemento.  |1  Lat.  subple- 
mentum. 

Supplènte.  Part.  pres.  di 

Supplire,  usato  com.  come 
agg.,  soprattutto  in  qualche 
caso  : Maestro,  Professore, 
supplente,  spesso  assol.  Il 
supplente.  Che  sostituisce 
precariamente  ecc.  |1  Quindi, 
Supplèn:«:a,  s.  f.  Il  sup- 
plire ecc. 

Suppletivo,  non  popol., agg. 
Che  è di  supplemento  ad  altro. 
Più  spesso  in  alcune  locuz. 
Elezioni  suppletive,  quando 
le  prime  non  abbian  effetto, 
quando  venga  a mancare 
qualcuno  degli  eletti.  Esami 
suppletivi  (ora  dicono  anche 
d’integrazione).  Quelli  di  al- 
tre materie,  che  son  richiesti 
per  passar  da  un  ordine  di 
studi  ad  altro,  per  aver  un 
altro  e diverso  titolo,  ecc. 
Articolo  suppletivo,  d’  una 
legge  o sim.  (qui,  com..  Che 
sostituisceun  altro  abrogato). 
Il  Men  com..  Suppletòrio. 
Sùpplica,  s.  f.  11  supplicare. 
L’atto  o le  parole  o lo  scritto 
ecc.:  Fare  una  supplica; 
iron..  Ci  vuol  la  supplica, 
perchè  vi  dia  ascolto;  In 
atto  di  supplica,  SArrese 
alle  suppliche  ; Stendere, 


Presentare,  Mandare,  una 
supplica.  11  Dal  verbo. 
Supplicare,  v.  tr.  Propria- 
mente, Pregare  inchinandosi,, 
buttandosi  inginocchioni . 
Ma  com.,  Pregare,  Chiedere, 
umilmente  e fervidamente: 
Supplicare  Iddio;  Vi  sup- 
plichiamo che  ecc.,  d’ una 
grazia;  Non  Cede,  se  non  lo 
supplicano.  ||  Com.  anche  il 
part.  pres.:  Vi  adoro  sup- 
plicante, I supplicanti.  1^ 
Lat.  subplicare, 
Supplicatórc,  non  com.,  s. 
m.;  -tricc,  f.  Chi,  Che,  sup- 
plica. 

Supplicatòrio  , letter., 

agg.  Che  si  fa  supplicando: 
Lettera,  Preghiera,  ecc. 
Supplicazióne,  letter.,  s.  f. 
Presso  gli  antichi  Romani, 
Cerimonia  di  solenne  venera- 
zione degli  dèi,  con  preghiere 
e sacrifizi.  H In  genere,  Il  sup- 
plicare, Supplica:  Con  tono 
di  ecc.  Il  Lat.  subplicationem^ 
Sùpplice,  letter.,  agg.  Sup- 
plicante, Supplichevole:  Con 
supplice  parola.  In  atto  di 
supplice.  Il  Avv.  Supplice- 
ménte.  Il  Lat.  sùbplicem. 
Supplichévole,  agg.  Che, 
Di  chi,  supplica: 
so.  Sguardo,  Occhio,  suppli- 
chevole; In  aito  suppliche- 
vole. 11  Avv.  Suppliclievol-. 
ménte.  Non  cOm.  e pesante. 
Suppliménto , s.  m.  Non 
com..  Il  supplire.  H Letter. 
raro,  o volg.,  Supplemento. 
Supplire,  V.  intr.  Provve- 
dere con  una  cosa  alla  man- 
canza di  altra;  Adoperare, 
Entrare,  nella  vece  di  ciò  che 
manca:  Supplire  al  difetto 
d’ ingegno,  alla  mancanza 
di  memoria,  con  la  dili- 
genza e lo  studio;  La  dili- 
genza e lo  studio  supp liscono 
a ecc.;  Noìisisa  come  sup- 
plire. 11  Quindi  com.  come  ir., 
ma  ripreso.  Di  persona.  So- 
stituire, Far  le  veci:  Suppli- 
sce il  prof . A.  che  è assente, 
Eha  supplito  il  dottor  Zeli. 

Il  Ant.,  Supplire  a un  oò- 
òù’t/o,  Sodisfarlo.  1|  Part.  pres. 
come  agg.  V.  Supplente.  1} 
Lat.  subplere. 

Supplitóre,  raro,  s.  m.  Chi, 

Che,  supplisce. 

Supplìzio,  s.  m.  Grave  pena 
corporale  :Ì/  supplizio  della 
flagellazione.  E perciò,  ma 
non  popol.,  L’estremo  sup- 
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plizio,  La  pena  di  morte.  |1 
Ora  più  spesso  figr..  Atroce 
patimento:  Il  supplizio  della 
fame,  della  medicatura,  ecc.; 
Infermità  che  dà  supplizio. 
Spesso  iperbol.:  Star  con  lui 
è un  vero  supplizio,  Il  sup- 
plizio della  moda.  H Raro  o 
ant.,  Supplici o.  ||  Raro  o 
ant.,  Suppliziare,  v.  tr. 
Tormentare  ecc.  H Lat.  sul>- 
plìcium. 

Supponibile,  agg.  Che  si 
può  supporre. 

Suppórre,  v.  tr.  Propria- 
mente, ma  ant.,  Porre  sotto 
(ctr.  Supposta)  o in  vece.  || 
Quindi,  com..  Fare  una  con- 
gettura, Immaginare,  Sospet- 
tare: SupposeunHnsidia,  un. 
tradimento,  un  delitto,  una 
vincita  allotto;  Supponiamo 
che  sia  come  tu  dici,  di  do- 
ver ecc.;  Oome  puoi  sup- 
porre che  io  ecc.  f II  Per  la 
flessione,  come  Porre.  Part. 
pass.  Supposto.  Come  agg.: 
I supposti  nemici.  E neutro. 
Ciò  che  si  suppone:  Nego  il 
supposto.  Il  Lat.  suhpònere. 
Suppositivo,  etter.,  agg. 
Che  è fatto  o detto  a mo’  di 
supposizione.  ||  Raro,  l’avv. 
Suppositivaménte. 
Suppositizio,  letter.  non 
com.,agg.Suppostolegittimo, 
vero,  ma  non  tale. 
Supposizióne,  s.  f.  Il  sup- 
porre, Ciò  che  si  pensa  o 
dice  supponendo:  Supposi- 
zione verosimile,  strana,  in- 
giusta, infondata  ; Fare  una 
ecc..  Per  via  di  supposi- 
zioni. Il  Cfr.  Ipotesi.  Il  Lat. 
subpositionem. 

Suppósto  (-posto).  Part. 
pass,  di  Supporre.  ||  Il  femm. 
sostantivato,  Sup posta,  y&Xq 
anche  Piccolò  cono  fatto  di 
sostanze  grasse,  che  s’intro- 
duce nell’ano  per  rammorbi- 
dirne la  muccosa  e per  fa- 
cilitare l’evacuazione  delle 
feci.  Men  com.  Sopposta,  e 
quasi  ant.  Supposita.  H Ant., 
in  genere,  Su^pòsito  per 
Supposto  (cfr.  Ap  posito. 
Composito,  ecc.).  I Suppo- 
siti,  titolo  d’una  commedia 
dell’ Ariosto  ; ma  col  signi- 
flcato  lat.  di  I Sostituiti,  o 
sim.v  (padrone  e servo  che  si 
scambian  le  parti). 
Suppuràbile,  agg.  Che  può 
suppurare. 


Suppuraménto , non  po- 

pol.,  s.  m.  Suppurazione. 
Suppurare,  v.  intr.  For- 
marsi e raccogliersi  la  mar- 
cia, o pus,  nell’interno  degli 
ascessi,  o sulle  piaghe  o ul- 
ceri ecc.,  per  rinfiammazione 
delle  parti.  1|  Com.  anche  il 
part.  pres.:  Piaga  suppu- 
rante. Il  Lat.  subpur  are.  Cfr. 
Pus. 

Suppurativ^o,  non  popol., 
agg.  Che  accelera  la  suppu- 
razione: Rimedio  ecc.  |1  Di 
suppurazione:  Processo  ecc. 
Suppurazióne,  s.  f.  Il  sup- 
purare: Il  tumore  viene  a 
ecc.,  Bisogna  aspettar  la 
fine  della  ecc.  ||  Lat.  subpu- 
rationem. 

Supremazia,  non  popol.,  s. 
f.  Autorità  suprema:  La  su- 
premazia dello  Stato.  ||  In 
genere.  Primato.  Cfr.  Ege- 
monia. 

Suprèmo,  non  popol.,  agg. 
Che  è sopra  ogni  altro.  Quasi 
sempre  fig.:  Il  potere  su- 
premo, Tribunale  Supremo 
di  Guerra  e Marina,  Corte 
suprema  (La  Corte  di  Cas- 
sazione): Il  Capo  supremo 
dello  Stato,  della  Chiesa; 
U Ente  Supremo,  Dio  (locuz. 
più  tilosolìca  che  religiosa).  H 
Sommo,  Massimo:  Con  gioia 
suprema.  Felicità  suprema, 
Sforzo  supremo.  H Poet.,  E- 
stremo  : Il  dì  supremo.  Il 
supremo  addio,  per  io  più 
di  morenti.  1|  Avv.  Supre- 
maméute.  Sommamente.  |1 
Solo  con  grand’enfasi,  e ra- 
ramente, il  superi.  11  LaL  su- 
premum. 

Sur,  prep.  S’adopera  davanti 
a u,  invece  di  Sopra  o Su  ; 
ma  non  molto  com.,  ed  è 
piuttosto  dell’uso  fam.  : Sur 
un  leggio.  Sur  una  spalla. 
*11  Nella  forma  deriv.  Sor, 
come  prefìsso,  in  qualche 
caso.  Y.  Sor.  ||  Lat.  super. 
Surrettizio,  agg.  Giuridi- 
camente viziato,  perchè  otte- 
nuto esponendo  con  frode 
qualche  circostanza  o sim. 
non  vera  : Atto  ecc.  |I  Cfr.  Or- 
rettizio.  Il  Lat.  subreptì- 
cium. 

Surriferito.  V.  Soprari- 
ferito. 

Surrogàbile,  poco  popol., 
agg.  Che  si  può  surrogare. 
Surrogaménto,  letter.,  s. 
m.  Il  surrogare. 


Surrogare,  v.  tr.  Mettere 
in  luogo  d’altro:  Bisogna 
surrogarlo  con  una  persona 
più  provetta.  ||  Entrare,  Es- 
sere, ecc.  : Son  qui  a surro- 
gare il  Preside.  ||  Men  com., 
di  cosa.  Ma  com.  il  part. 
pass,  neutro  : Un  surrogato 
(lo  stesso  che  Succedaneo). 
In  ogni  Caso  pòco  popol. 
(cfr.  Sostituire  e anche  Rim- 
piazzare). Il  Lat.  subrogare. 
Surrogazióne,  poco  popol , 
s.  f.Il  surrogare.  j|  Lat.  subro- 
gaiionem. 

SuSanna,  s.  f.  Nome  di  donna." 
Dal  racconto  biblico  della 
bella  e casta  Ebrea  di  tal 
nome,  è la  locuz.  La  casta 
Susanna.  Ma  solo  di  donna 
che  ostenti  meticoloso  pu- 
dore: È,  Pare,  Fa,  la  ecc. 
Suscettibile,  agg.  Letter., 
Capace  di  ricevere  un’azione 
o modifìcazione  o sim,:  L’a- 
nima è suscettibile  di  pia- 
cere e dolore.  Opera  suscet- 
tibile di  miglioramento.  H 
Più  com.,  ma  ripreso,  di  per- 
sona, per  Ombroso,  Perma- 
loso, Facile  a offendersi, 
ecc. Il  Basso  ìsit.suscept'ibilem. 
Suscettibilità,  s,  f.  L’esser 
suscettibile.  Y.  il  prec. 
Suscettivo  , letter.  poco 
com.,  agg.  Lo  stesso  che /S'^- 
scettibile,  e piq  accetto  ai 
rigidi  puristi. llSim.,  Suscet- 
tività, s.  f.  L’esser  ecc.  Ij 
Basso  lat.  susceptivum. 
Suscitaménto,  letter.,  s. 
m.  Il  suscitare. 

Suscitare,  v.  tr.  Far  sorgere: 
Il  Dio  che  atterra  e suscita 
(Manzoni,  Il  Cinque  Mag- 
. gio).  Il  Più  com.  in  altri  casi 
fìg.,  anche  per  Esser  cagione. 
Eccitare:  Suscitare  un’idea, 
il  riso,  gli  applausi,  una 
guerra,  lo  scandalo,  riva- 
lità, ir  e,  ecc. subscitare. 
Suscitatóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  suscita. 
Susina,  s.  f.  Il  frutto  del 
susino.  11  Dim.,  -étta,  -ina  ; 
spreg., -ùccia;  acci*., -óna  ; 
peggior.,  -àccia.  H Cfr.  Pru- 
gna. Il  Da  Susa , città  di 
Persia?  0 dal  lat.  sùcinamf 
Susino,  s.  m.  Albero  frutti- 
fero , le  cui  molte  varietà 
coltivate  producono  frutti 
polputi  e sugosi  con  nòcciolo, 
di  buccia  liscia  e sottile,  vari 
per  grandezza , per  forma 
(dall’  ovoidale  alla  sferica)^ 
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per  il  colore  (violetto  più  o 
meno  intenso  , giallognolo  , 
giallo,  verdino  eco.)  e per  la 
resistenza.  Cfr.  Amoscino  e 
Beqina.  |1  V.  il  prec. 

ant.,  avv.  V.  Su.  1|  Lai 
susum  (per  sursum). 

Suspicióne,  s.  f.  Crudo  la- 
tinismo de’  giuristi  , nella 
locuz.  Legittima  ecc.,  Legit- 
timo sospetto  (che  testimoni 
o giudici  siano  o possano  es- 
sere partigiani):  Il  delitto 
avvenne  a Napoli.,  ma  il 
processo  fu  fatto  a Viterbo., 
per  ecc. 

Sussecutivo,  agg.  Più  ran- 
cido che  Susseguente. 

Susseguir^,  v.  tr.  Seguire, 
Succedere,  immediatamente 
dopo.  Quasi  mai  di  persona, 
e non  com.  e pesante.  Più 
tollerabile  il  part.  Susse- 
guente, a nio’  d’agg.  : La 
sera  ecc..,  Ne'  giorni  ecc.  Ma 
poco  o punto  l’avv.  Susse- 
guenteménte.  Invece  di 
qp.Qsto.,Successivamente^  Su- 
bito dopo  e sim.  Invece  del 
verbo,  com.  Seguire  senz’al- 
tro. [|  Lat.  sùbsequi. 

Sussi,  s.  m.  Piccola  pietra 
che  si  mette  in  terra  per 
ritto;  e su  questa  si  mette  il 
danaro  da  vincersi  al  giuoco, 
per  lo  più  fanciullesco,  detto 
Sussi  pur  .esso.  I giocatori, 
a distanza  determinata,  tirano 
per  ordine  ciascuno  la  sua 
piastrella  contro  la  pietra; 
e chi  la  fa  cadere,  vince  il 
danaro  caduto  più  vicino  alla 
sua  piastrella  che  alla  pietra 
stessa.  L’altro  si  rimette  su, 
e si  seguita  così  finche  ce 
n'è.  Il  Quindi  fam.  fig..  Essere 
il  sussi..  Essere  il  bersaglio 
di  tutte  le  burle  in  una  con- 
versazione o sim.  Il  Fuori  di 
Tose.,  anche  dove  il  giuoco 
si  fa,  non  si  dice  Sussi.  ||  Da 
suso.,  0 dal  ted.  schuss  f 

Sussidiare,  v.  tr.  Dar  sus- 
sidio : Sussidiare  i profughi^ 
un  asilo. 

Sussidiàrio,  non  popol., 
agg.  Che  viene  in.  Che  è di, 
sussidio:  Esercito  sussidia- 
rio, Mezzi  sussidiari.  ||  Non 
com.  l’avv.  Sussidiaria- 
mente. W'hsii.subsidiàrium. 

Sussidiatóre,  s.  m.  Chi, 
Che,  sussidia. 

Sussidio,  s.m.Letter.,  Aiuto, 
Rincalzo  : Mandò  nuove  forze 
in  sussidio  della  città., 


Scienza  che  è di  sussidio 
ad  altra.  ||  Com.,  Soccorso  di 
danaro:  Chiedere,  Ottenere, 
Dare,  un  sussidio.  |1  Lat.  sub- 
sìdium. 

Sussiègo,  s.  m.  Aspetto, 
Contegno,  assai  dignitoso  e 
grave,  quasi  superbo:  Stare, 
Mettersi,  in  sussiego; Quanto 
sussiego!;  Sussiego  natu- 
rale. Il  Spagn.  sosiego. 

Sussistènza,  s.  f.  Il  sussi- 
stere. Il  Ripreso  e non  com., 
per  Sostentamento,  Campa- 
mento, d’una  persona  o fa- 
miglia ecc.  Ma  vivissimo  nel 
ling.  militare, De  sussistenze, 
con  significato  più  largo  che 
Viveri,  in  alcune  locuz.:  Ser- 
vizio delle,  Addetto  alle,  ecc. 

Sussistere,  v.  intr.  Special- 
mente  nel  ling.  filosofico. 
Avere  attuale  esistenza.  H Di 
argomenti,  ragioni,  discorsi. 
Esser  valido.  Reggere,  Aver 
fondamento.  Ma  non  bene, 
in  questo  e in  altri  casi,  per 
Essere,  Esistere.  1|  Lat.  sub- 
sìstere. 

Sussultare,  v.  intr.  Sobbal- 
zare. V.  il  seg.  Il  Lat.  subsul- 
tare. 

Sussulto,  s.  m.  Sobbalzo.  H 
E particolarmente.  Una  subi- 
tanea scossa  del  corpo,  per 
contrazione  di  muscoli  o sob- 
balzo del  cuore,  efifetto  di 
malore  o di  forte  commozione: 
Avere,  Dare,  un  sussulto.  1| 
Dal  verbo. 

Sussultòrio,  agg.  Che  av- 
viene, Che  si  propaga,  in  di- 
rezione verticale,  dal  basso 
in  alto  : Scossa  ecc.,  e assol. 
Terremoto  ecc.  1|  Cfr.  Ondu- 
latorio. 

Sussurrare,  v.  intr.  Man- 
dare un  lieve  mormorio,  un 
rumor  lieve  e confuso:  Sus- 
surran  le  foglie  al  venti- 
cello, Sussurra  il  ruscelletto^ 
Ma  è più  0 meno  poet.  ||  Com. 
di  voci:  Seguitava  a discor- 
rere,mentre  nella  sala,nella 
scuola,  si  sussurrava,  tutti 
sussurravano  ; A questepa- 
role  cominciarono  a sussur- 
rare. Raro  0 ant., addirittura 
per  Schiamazzare.  ||  Spesso 
accusando,  criticando  o sim., 
a bassa  voce,  di  nascosto: 
Sussurrano  contro  di  lui. 
E anche  come  tr.:  Sussur- 
rano certe  cose...!.  Si  sus- 
surra cE  egli  abbia  rubato,  il 
Men  popol.  è Susurrare  ; 


ma  più  accetto  nell’uso  letter. 

0 poet.,  e di  suono  più  imi- 
tativo. E sim.  i deriv.  ||  Lat. 
susurrare. 

Sussurratóre,  non  popol., 
s.  m.;  letter.,  ^trice,  f.  Chi, 
Che,  sussurra  specialmente 
mormorando. 

Sussurrazióne,  letter.  non 
com.,  s.  f.  Il  sussurrare  mor- 
morando, Mormorazione.  H 
Lat.  susurrationem. 

Sussurrino,  fam.poco  com.,. 
s.  m.;  -ina,  f.  Bambino,  Ra- 
gazzo, che  sussurra  spesso, 
quando  dovrebbe  tacere. 

Sussurrio,  s.  m.  Un  sus- 
surrar di  molti. 

Sussurro,  s.  m.  Il  sussur- 
rare: Il  sussurro  del  vento. 
Perchè  fate  questo  sussurro? 
I]  Lat.  susurrum. 

Sussurróne,  fam.,  s.  m.; 
-óna,  f.  Chi  sussurra  molto 
e alquanto  forte,  disturbando 
il  silenzio. 

Susta,  s.  f.  Molla.  Fam.  fig.. 
Ci  vogliono  le  suste  a farlo 
muovere,  perchè  risponda, 
e sim.  11  Suste,  Le  asticelle,  o 
stanghette,  degli  occhiali.  1| 
Ant.,  Fune  da  legar  some  o 
sim.  Il  In  ogni  caso,  poco  o 
punto  com.  fuori  di  Tose.  H 
Dal  lat.  substare  f 

Sustanza  , Sustàuzia  , 
ecc.,  ant.  V.  Sostanza,  ecc. 

Suto,  ant.  Part.  pass,  di  Es- 
sere. Da  Essuto. 

Sutura,  non  popol.,  s.  f. 
Propriamente,  Cucitura,  Co- 
stura. Ma  com.  solo.  L’ope- 
razione del  chirurgo,  quando 
ravvicina  con  cucitura  i mar- 
gini d’una  ferita.  Il  Perestens., 
Il  modo  col  quale  son  con- 
giunte le  ossa  del  cranio,  le 
quali  s’incastrano  l’una  al- 
l’altra per  mezzo  de’  loro 
margini  minutamente  frasta- 
gliati. Il  I chirurghi  ne  han 
deriv.  Sviturare,  v.  tr.  Rav- 
vicinare e cucire  ecc.  |1  Lat. 
suturam. 

Suvvi.  V.  Su. 

Suzzàcchera,  s.  f.  comp. 
Propriameilte,  Bevanda  con 
aceto  e zucchero.  Ma  oggi 
solo  fig.  spreg.,  ^per,  Cosa 
lunga  e noiosa:  E toccata  a 
me  la  ecc.  di  correggere  tutti 

1 compiti.  Il  Poco  com.  in 
Tose.,  ignoto  altrove.  1|  Dal- 
l’ant.  ossizzacchera  (gr. 
aàxxapov).  - 
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Suzzare,  v.  tr.  DeH’uso  fam. 
in  Tose.,  ignoto  o punto  ac- 
cetto altrove,  per  Succiare^ 
Sugare, Rasciugare  (o  assor- 
bendo 0 per  mezzo  di  cosache 
assorba). In  Tose.,  più  spesso 
iperbol.:  Suzzar  una  bibita. 
Sorbirla  lentamente.  E poi 
fig.  in  altri  casi.  ||  Rari  o volg. 
tose,  i deriv.  |1  Da  succiare. 
Svagaménto,  s.  m.  Lo  sva- 
gare o svagarsi,  Svago. 
Svagare,  v.  tr.  Distrarre, 
Allontanare,  dal  lavoro  o sim.: 
Stava  attento, Era  laborioso, 
e Vhai  svagato;  Si  svagano 
co'  divertimenti.  ||  Ma  spesso. 
Distrarre  piacevolmente,  co- 
me giusto  riposo  0 da  soliti 
e gravi  pensieri:  Lo  stare 
in  campagna  mi  svaga,  Ha 
bisogno  di  svagarsi  un  po'  ; 
Cercava  di  svagarlo  con 
qualche  facezia,  conducen- 
dolo ateatro.  Il  Nell’uso  tose., 
anche  Sodisfare,.  Piacere:  Il 
quadro  sarà  bello.  Sarà  una 
brava  persona,  ma  non  mi 
svaga.  ||  11  part.  pass,  come 
agg.  : Come  può  imparare  f 
È così  svagato!  E ha  il  dim. 
-èlio  e il  peggior.  -àccio. 

Il  Ch'.  Divagar  e.  H Da  vagare. 
Svagatézza,  s.  f.  L’essere 
svagato. 

Svagativo,  non  com.,  agg. 
Atto  a svagare. 

Svago,  s.  m.  Lo  svagare.  Lo 
svagarsi:  L'utile  svago  della 
campagna  ; Prendersi  un 
po'  di  'svago.  ||  Concreto,  Ciò 
che  svaga  piacevolmente  : 
Troppi  svaghi!.  Un  lecito  e 
utile  svago.  H Cfr.  Spasso.  1| 
Dal  verbo. 

Svagolarsi,  v.  riti.  Svagarsi 
un  poco,  0 con  cosa  di  poco. 

Il  Più  spesso  il  part.  pass, 
come  agg.  : È uno  svagolato. 
Svagato,  Che  bada  a trastul- 
larsi con  cose  di  nulla.  ||  Raro 
soprattutto  fuori  di  Tose. 
Svaligiaménto,  s.  m.  Lo 
svaligiare. 

Svaligiare,  v.  tr.  Non  com. 
e per  lo  più  scherz..  Cavar 
della  valigia.  ||  Com.  fig.,  en- 
fatico o scherz.,  Portar  via 
tutto,  rubando:  Gli  hanno 
svaligiato  la  casa,  Svaligia 
allegramente  gli  scritti  al- 
trui. 

Svaligiatóre,  s.  m.;  non 
popol.  nè  com.,  -trice,  f.  Chi 
svaligia. 


Svalutare,  v.  tr.  Ora  l’usano 
com.,  per  Scemare,  Fare  sce- 
mar, di  valuta  o valore  o 
pregio  e sim. 

Svampare,  v.  intr.  Uscir 
fuori  con  vampa.  Mandar 
vampa.  Qualcosa  men  che 
Divampare.  |1  0 all’opposto. 
Scemar,  Cessar,  la  vampa: 
Aspettiamo  chesvampi  Vira 
teutonica. 

Svaniménto,  letter.,  s.  m. 
Lo  svanire. 

Svanire,  v.  intr.  Perdere  a 
poco  a poco  la  forza,  l’es- 
senza 0 sim.:  Vino  che,  se 
non  è bene  imbottigliato, 
svanisce;  Odore,  Puzzo,  che 
svanisce  presto.  Cfr.  Svapo- 
rare. Il  Anche:  La  memoria. 
La  mente,  svanisce  con  gli 
anni,  col  soverchio  lavoro; 
Svanisce  la  collera,  il  dolore. 
Dileguarsi,  Sparire:  La  vi- 
sione sijawi.  Il  Fig.:  A poco 
a poco  tutteleillusioni  della 
vita  svaniscono  ; Svaniscono 
le  speranze.  1|  Il  part.  pass, 
come  agg.:  Vino,  Profumo, 
svanito;  Ha  la  memoria 
svanita,  il  capo  un  po'  sva- 
nito, assol.  È così  vecchio, 
ma  non  è punto  svanito; 
Speranza  svanita.  H Cfr.  ya- 
nire. 

Svanitìccio,  non  com.,  agg. 
Che  facilmente  svanisce. 
Svano,  popol.  raro,  s.  m. 
Piccolo  vano  lasciato  nella 
grossezza  del  muro. 
Svantàggio,  s.  m.  L’opposto 
di  Vantaggio.  Quindi,  Ciò 
che  mette  in  condizione  infe- 
riore, Danno,  Pregiudizio: 
Questo  per  noi  è uno  svan- 
taggio, L'ho  fatto  con  mio 
grande  svantaggio. 
Svantaggióso,  agg.  Che 
dà  svantaggio:  Condizione, 
Patto,  ecc.  Il  Avv.  Svantag- 
giosaméute. 

Svànzica,  s.  f.  Nome  della 
vecchia  lira  austriaca  (qual- 
cosa più  che  diciassette  soldi 
de’  nostri).  1|  Ted.  zwanzig 
(sottinteso  Heller). 
Svaporàbile,  non  popol., 
agg.  Atto  a svaporare. 
Svaporaménto,  s.  m.  Lo 
svaporare. 

Svaporare,  v.  intr.  Più  po- 
pol. che  AJvap  orare.  Il  E quasi 
sempre  Svaporare,  quando 
c’è  l’idea  che  esali,  che  si 
diffonda  e perda,  la  parte 
essenziale  e più  attiva: /Gra- 


pora  un  profumo  liquido. 
Svapora  l'etere,  se  la  boc- 
cettina  non  è ben  chiusa. 
Quindi, fig.:  Aspettiamo  che 
svapori  la  sbornia,  l'ira. 
Svaporazióne,  poco  com., 
s.  f.  Lo  svaporare.  L’effetto. 
Svariaménto,  poco  com.,  s. 
m.  Lo  svariare. 

Svariare,  v.  tr.  Popol.  non 
com., per  Variare  assol.  Com., 
Render  vario  e insieme  più 
attraente:  Svariare  lo  spet- 
tacolo, i divertimenti.  E co- 
munissimo il  part.  pass,  come 
agg.;  Così  lo  spettacolo  sarà 
più  svariato.  Ma  anche , 
Molte  e svariate  cose.  Assai 
diverse  tra  loro.  E dal  part., 
l’avv.  Svariataménte.  1| 
Non  molto  com.,  di  persona. 
Svagarla  con  qualche  spasso. 
Svàrio,  s.  m.  Raro  o ant., 
per  Divario,  j]  Alquanto  com., 
per  Svago. 

Svarióne,  non  popol.,  s.  m. 
Grosso  sproposito  di  lingua, 
di  traduzione  o trascrizione 
o sim. 

Svasare,  v.  tr.  Di  pianta, 
Cavarla  dal  vaso,  soprattutto 
per  rinnovar  la  terra,  ripulir 
le  radici,  ecc.  Ma  Svasare 
un  albero.  Potarlo,  Tenerlo, 
a vaso  (cioè,  mozzato  il  fusto 
a una  cert’altezza,  co’  rami 
disposti  in  giro  come  lungo 
la  parete  d’un  vaso).  ||  Sva- 
gaménto, s.  m.,  e più  com. 
e popol.  Svasatura,  f.  L’o- 
perazione dello  svasare.  E 
anche,  fig..  Cavità  più  o meno 
a tronco  di  cono  rovescio. 
Sveccliiaménto,  s.  m.  Lo 
svecchiare. 

Svecchiare,  v.  tr.  Toglier 
via  il  vecchiume.  Ringiova- 
nire: Svecchiare  il  casta- 
gneto, il  prato,  il  terreno. 

Svecchiare  una  lingua, 
la  burocrazia  e sim. 
Sveccliiatura,  s.  f.  Lo  svec- 
chiare, specialmente  nel  pro- 
prio (d’un  bosco  o sim.). 
Svedése,  agg.  Della  Svezia. 
Svéglia,  s.  f.‘  Lo  svegliare. 
Lo  svegliarsi.  Ma  solo  de’  mi- 
litari, de’  convittori  e sim.  : 
La  sveglia  è alle  cinque.  La 
tromba  suona  la  sveglia.  La 
sveglia  suona  alle  cinque. 
Sim.,  Il  tamburo  batte  ecc. 

Il  Orologio  con  soneria,  la 
quale  squilla  all’ora  voluta 
per  isvegliare.  E anche.  Il 
congegno  che  fa  squillare 
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ecc.  Il  Ant.,  Strumento  di  tor- 
tura, che  non  faceva  dormire. 
Il  Scherz.  figr.  non  com.,  Ri- 
prensione, Percosse.  I|  CiV. 
Bisveglio.  1|  Dal  verbo. 
Svegliaménto,  s.  m.  Lo 
svegliare.  Non  com.  se  non 
enfatico. 

Svegliare,  V.  tr.  Far  cessare. 
Rompere,  il  sonno;  Scuotere 
dal  sonno:  Se  non  lo  svégli, 
dorme  fino  a mezzogiorno; 
È ora  di  svegliarlo^  Non  lo 
sveglierebbero  le  cannonate. 
Fig.,  di  chi  è negligente,  tor- 
pido 0 sim.:  Penserò  io  a 
svegliarlo.  E di  cosa,  per 
Eccitare, Stimolare:  Svegliar 
V appetito,  la  gelosia;  ma 
altre  volte  più  com.  Destare 
o anche  Bisvegliare.  |1  Sve- 
gliarsi., come  intr.  Cessare  il 
sonno.  Scuotersi  dal  sonno: 

• Mi  svéglio  sempre  assai 
presto.,  S’è  svegliato  proprio 
ora,  Mi  sono  svegliato  di 
soprassalto.  Fig.,  Gli  s'è 
svegliato  l’appetito.  ||  Sve- 
gliato, anche  come  agg.  Cfr. 
Sveglio.  Il  Cfr.  Vegliare. 
Svegliarino,  fam.,  s.  m. 
Sollecitazione,  Riprensione, 
o sim. 

Svegliata,  fam.  non  com., 
s.  f.  Lo  svegliare  Lo  sve- 
gliarsi. 

Svegliatézza,  s.  f.  L’essere 
svegliato,  o sveglio,  fig.:  Sve- 
gliatezza di  mente. 
Svegliatóre,non  com.,s.m.; 
trice,  popol.  -torà,  f.  Chi, 
Che,  sveglia. 

Svéglio,  agg.  Che  è nello 
stato  di  veglia.  Che  non  dorme: 
Era  ancora  sveglio,  Sono 
sveglio  da  un  pezzo.  ||  Fig., 
Pronto  d’ingegno.  Vivace:  È 
sveglio  la  sua  parte.  Per  lo 
più  di  ragazzi.  ||  Dal  verbo. 
Svelaménto,  non  com.,  s.  m. 
Lo  svelare. 

Svelare,  poco  popol.,  v.  tr. 
Propriamente,  ma  non  com., 
Togliere  il  velo:  Svelare  una 
statua.  Il  Fig.,  Palesare  : Sve- 
lare un  segreto,  il  nome.  |1 
Locuz.  avv.  non  com.:  A 
faccia  svelata.  Alla  svelata. 
Palesemente.  ||  Letter.,  l’avv. 
Svelataménte.  [|  Cfr.  Bl- 
velare. 

Svelatóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  svela. 
Svelenire,  v.  tr.  Far  perdere 
il  veleno  del  ranc^’e  e sim. 
11  Quasi  sempre  nel  riti,  come 


intr..  Sfogare  ecc.:  Non  s’ è 
potuto  svelenire.  H Inve- 
lenire. 

Svèllere,  letter.,  v.  tr.  Sra- 
dicare, Schiantare,  Strappare. 
Il  Anche  nel  fig.:  Svellere 
dal  cuor  e un’ immagine,  una 
passione.  |1  Pass.  rem.  Svèlsi, 
svèlse,  svèlsero.  ||  Part.  pass. 
Svèlto  (v.  sotto).  Il  Da  disvel- 
lere (o  da  altro  comp.  del 
lat.  vèllere). 

Sveltézza,  s.  f.  L’essere,  Il 
fare,  svelto:  È in  tutto  d’una 
sveltezza  incredibile.  Fa 
tutto  con  grande  sveltezza; 
Sveltezza  di  mente, dimando. 
Sveltire , v.  tr.  Rendere 
svelto  : Lap  adronal’ha  svel- 
tita, È un  ragazzo  che  si 
"sveltisce  presto.  |1  Rispetto 
alle  forme,  alla  figura:  Il 
gruppo  è ben  modellato,  ma 
questa  figura  va  un  po’  svel- 
tita. 

Svèlto.  Part.  pass,  di  Svel- 
lere. Il  Come  agg.  (e  in  questo 
caso,  a Roma  e in  tanti  altri 
luoghi,  si  pronunzia  Scélto), 
comunissimo  col  significato 
di  Che  opera  speditamente  e 
senza  esitare:  È svelto  in 
tutte  le  sue  cose,  nel  capire, 
nel  servire,  ecc.'Talvolta  an- 
che troppo  : Svelto  di  mano. 
Cfr.  Lesto,  Pronto.  |1  Quindi, 

. Di  forme  agili,  snelle:  Ha 
una  bella  figura  svelta.  Cfr. 
Slanciato.  1|  Locuz.  avv.  AZZa 
svelta.  Speditamente,  Presto. 
Il  Non  com.  l’avv.  Svelta- 
ménte.  Il  Ma,  come  agg.,  è 
assaiverisimileche  siaparola 
diversa  dal  part.  pass.,  ben- 
ché si  possa  ammetter  l’in- 
flusso di  questo;  e il  D’Ovidio 
ne  ha  mostrato  probabile  la 
deriv.  dallo  spagn.  suelto 
(sciolto). 

Svenaménto,  s.  m.  Lo  sve- 
nare. Scherz.,  fig. 

Svenare,  v.  tr.  Uccidere  ta- 
gliando le  vene.  In  genere, 
Togliere  per  ferita  il  sangue 
fino  a cagionar  la  morte.  Cfr. 
Dissanguare.  ||  Riti.,  Seneca 
si  sveìib  nel  bagno.  ||  Fig., 
enfatico  o scherz.,  Toglier 
tutto  il  danaro:  Tu  mi  vuoi 
svenare.  Mi  sono  svenato. 

S venatura,  s.  f.  Non  com., 
Piccola  sfaldatura  nel  taglio 
de’  coltelli  o sim.  (cioè  nella 
vena  del  metallo).  Scherz.,  Lo 
svenare  fig. 


Svenevolàggine,  s.  f.  Più 

spreg.  che  Svenevolezza. 
Svenévole,  agg.  Che  fa  il 
cascante  o il  cascamorto,  Le- 
zioso, Sdolcinato:  Oh  Dio, 
com’ è svenevole!  ||  Oramai 
ant.,  Sgraziato,  Sguaiato.  || 
Non  popol.,  l’avv.  Svene- 
volménte.  ||  Fam.,  Tacer, 
spreg.  -óne,  -óna.  ||  Forse 
coniato  come  opposto  di  Av- 
venevole,  e nel  significato 
odierno  con  influsso  di  Sve- 
nire. 

Svenevolézza,  s.  f.  L’es- 
sere svenevole.  E concreto, 
Atto  ecc. 

Svènia,  fam.  tose,  non  com., 
s.  f.  Quasi  sempre  nel  plur. 
. Cfr.  Invenia. 

Sveniménto,  s.  m.  Lo  sve- 
nire: Fu  colto  da  uno  ecc.. 
La  signorina  si  fece  venire 
uno  ecc. 

Svenire,  v.  intr.  Yenir  meno, 
Perdere  il  sentimento,  per 
effetto  di  debolezza  o di  ma- 
lattia, o per  sùbita  grave 
commozione  : Ogni  tanto 

svicìie;  Quando  lo  vide  morto, 
svenne.  ||  Iperbol. , spreg.:  Gow 
quelle  smancerie,  Oon  quel- 
l'aria annoiata  e stracca,  fa 
svenire.  H Anche,  Svenirsi. 
E sempre,  nel  modo  tose. 
Non  me  ne  svengo.  Non  mi 
piace  tanto  da  smaniarne.  |1 
Per  la  flessione,  come  Tenire. 
Part.  pass.  Svenuto.  Anche 
come  agg.:  Era,  Cadde,  Lo 
trovai,  svenuto. 
Sventagliare,  fam.,  v.  tr. 
Far  vento  agitando  forte  il 
ventaglio:  Una  signora,  se- 
duta dietro  a me,  mi  sven- 
tagliava; Sene  sta  in  pan- 
ciolle a sventagliarsi. 
Sventagliata,  s.  f.  Lo  sven- 
tagliare un  poco. 
Sventare,  v.  tr.  Dare  sfogo 
al  vento  (e  in  genere  all’aria, 
a un  vapore  o gas)  racchiuso. 
Com. so\o  Sventare  una  mina 
per  mezzo  d’una  contrani- 
mina,  rendendola  inutile.  E 
più  com.  fig.:  Sventare  una 
trama,  un'insidia.  ||  Scherz. 
non  com..  Mandar  flatulenze. 
Sventatàggine,  s.  f.  Più 
spreg.  che  il  seg. 
Sventatézza,  s.  f.  L’essere 
sventato.  Dimenticanza  o di- 
strazione 0 sim.  di  chi  è sven- 
tato. Cfr.  Avventatezza. 
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Sventato,  agg.  Che  fa  le 
cose  senza  considerazione, 
all’impazzata:  Ragazza,  Te- 
stolina, sventata;  Hai  ra- 
gione, sono  stato  uno  sven- 
tato. Il  Avv.Sventatamén* 
te.  Il  Cfr.  Avventato  (in  Av- 
ventare).\\^  il  part.  pass,  di 
Svéntare,  fìg.,  per  Sgonfio, 
. Vuoto. 

Svèntola,  s.  f.  Popol.,  per 
Ventola.  ||  E ne’  dial.  scherz. 
fig.,  Scapaccione  o sim. 
Sventolaménto,  s.  m.  Lo 
sventolare. 

Sventolare,  v.  tr.  Agitar 
qualcosa  facendo  vento,  o 
Fare  agitarqualcosa  al  vento: 
Sventolar  il  fazzoletto,  le 
lenzuola.  E quindi,  Svento- 
larsi, Farsi  vento  agitando 
le  lenzuola,  il  ventaglio.  1| 
Come  intr,,  specialmente  di 
bandiera  o sim.,  Muoversi  al 
vento  : La  bandiera  svèntola 
sulla  torre,  sulla  nave. 
Sventolata,  fam.,  s.  f.  Lo 
sventolare,  Lo  sventolarsi,  un 
poco.  Il  Dim.,  -ina. 
Sventolio,  s.  m.  Uno  sven- 
tolar continuo  o frequente. 
Sventraménto,  s.  m.  Lo 
sventrare.  Ora  è com.  d’un 
quartiere  di  città. 
Sventrare,  v.  tr.  Cavar 
fuori  le  interiora.  Uccidere 
trapassando  il  ventre:  Sven- 
trare un  pollo;  Con  una 
coltellata  lo  sventrò.  Cfr. 
Sbuzzare.  ||  Fig.,  Sventrare 
una  città.  Demolirne  la  parte 
più  0 men  centrale,  che  è la 
più  antica  e perciò  spesso 
con  viuzze  e malsana.  ||  Il 
part.  pass,  anche  come  agg. 
E fig.  nell’uso  popol.  tose., 
Che  non  si  sazia  mai  (cfr. 
Sfondato).  Men  com.,  l’avv. 
Sventrataménte. Insazia- 
bilmente. 

Sventrata,  s.  f.  Xo  sven- 
trare alla  meglio,  in  fretta.  || 
Fig.,  Scorpacciata.  V.  il  prec. 
Sventura , s,  f.  Propria- 
mente , Mala  ventura:  Gli 
predisse  la  sventura,  Gi  ha 
portato  sventura.  E per  e- 
stens..  Caso,  Circostanza,  che 
porta  danno  e dolore:  La 
sua  morte  è una  sventura 
per  tutti.  Ha  la  sventura 
di  non  aver  piti  il  babbo; 
Per  colmo  di  sventura,  il 
. segnale  non  fu  udito;  Oh 
Dio,  che  sventura  l.  Quante 
sventure!  I|  Con  enfasi  fig.. 


di  persona:  Sei  stato  la  no- 
stra sventura.  ||  Cfr.  Scia- 
gura. Il  Da  disventura. 

Sventurato,  agg.  Che  ha 
sventura:  La  sventurata 

giovane  ; Sono  proprio  sven- 
turato, io /Il  Quindi,  In  quello 
sventurato  giorno.  ||  Cfr.  Dis- 
graziato.  Sciagurato.  |1  Avv. 
Sventurataménte. 

Sventuróso,  1 et  ter.  non 
com , agg.  Che  porta  sventura. 

Svenuto.  Part.  pass,  di 
Svenire. 

Sverdire,  non  com.,  v.  intr. 
Perdere  il  verde. 

Sverginare,  v.  tr.  Togliere 
la  verginità.  Cfr.  Violare.  H 
Scherz.  o enfatico  fig  (cfr. 
Vergine). 

Svei’gognaménto , s.  m. 

Lo  svergognare. 

Svergognare , v.  tr.  Far 
vergognarerimproverando,  o 
più  spesso  Sbugiardare,  Sma- 
scherare, apertamente  e in 
modo  da  far  ecc.:  Lo  sver- 
gognò in  presenza  di  tutti. 
Il  Part.  pass,  come  agg.  : Se 
n’andò  svergogitato.  Ma  an- 
che, Che  non  sente  più  ver- 
gogna, Spudoràto  : È uno  ecc., 
Femmina  ecc.  ||  Avv.  Sver- 
gognataménte.  Da  sver- 
gognato. 

Svernaménto,  non  popol., 

s.  m.  Lo  svernare. 

Svernare,  v.  intr.  Passar 
l’inverno.  ||  Per  lo  più  rife- 
rendosi ai  ripari  contro  la 
stagione.  Così,  di  milizie,  ne’, 
quartieri  o sim.  Ma  anche: 
Han  dovuto  svernare  nelle 
trincee.  Oppure  a luoghi  di 
clima  più  mite:  Le  pecore 
svernano  al  piano.  Sverne- 
remo a Napoli. 

Sversato,  fam.  tose.,  agg. 
Che  non  fa  o non  dice  le  cose 
a verso,  Che  non  ha  nè  garbo 
nè  grazia.  |1  Sversatàg- 
gine, s.  f.  L’essere  sversato. 
Atto  ecc. 

Svèrza,  s.  f.  Scheggia  stac- 
cata o tagliata  per  il  lungo: 
Una  sverza  di  legno  {di 
vetro,  di  ferro)  gli  entrò  in 
un  dito.  Assol.  e propria- 
mente, s’intende  di  legno:  Si 
turano  con  sverze  le  fendi- 
ture delle  imposte.  ||  Dim., 
-étta,  -ettina,  -ólina. 

Sverzare , v.  tr.  Tagliare 
sverze.  Turare  con  sverze.  Cfr. 
Rinverzare.  1|  Sverzarsi, 
come  intr.  Rompersi  in  sverze. 


11  II  part.  pass,  anche  come 
agg.  Il  Forse  da  un  deriv.  di 
verga. 

Sverzino,popol.V.  Verzino. 
Sverzino,  s.  m.  Lo  spago  ri- 
torto con  cui  si  fa  il  cordone 
della  frusta;  e più  com.,  Quel 
pezzo  che  s’aggiunge  al  cor- 
done stesso  (cfr.  Codetta)  e 
che  serve  anche  a fare  gli 
schiocchi.  Cfr.  Mozzone.  1|  Da 
sferzino. 

Svesciare,  v.  tr.  Dire,  Rife- 
rire, senza  ritegno  o rispetto  : 
L'avevo  pregata  di  tacere,  e 
ha  svesciato  ogni  cosa;  È 
subito  andata  a svesciarlo 
al  Preside.  ||  Fam.  tose.,  ac- 
cetto altrove.  |1  Da  un  lat.*eo:- 
versare  (cfr.  Rovesciare  per 
la  forma,  e Votare  il  sacco 
per  il  significato). 
Svescicare  , popol.  poco 
com.,  V.  tr.  Far  vescica  alla 
pelle  : Il  ferro  troppo  caldo, 
Il  remo,  m'hd  svescicato  la 
mano.  Ma  anche.  Mi  s’è  sve- 
scicata qui  la  mano.  ||  Sve- 
scicatura, s.  f.  Lo  svesci- 
care, Lo  svescicarsi. 
Svescióne,  fam.  tose.,  s.  m.; 
-óna,  f.  Chi  svescia  tutto. 
Svestire,  v.  tr.  Levar  le  ve- 
sti, Spogliare:  Il  tenore  s’ era 
già  svestito,  e non  potè  ri- 
presentar si;Stava  svestendo 
la  padrona;  Si  sveste  e si 
riveste  dieci  volte  il  giorno. 
Il  part.  pass,  come  agg.  : Era 
svestito.  Il  Men  com.  fig.,  di 
cosa.  Il  Poco  0 punto  usati  i 
deriv. 

Svettare,  v.  tr.  Levare,  Ta- 
gliar via,  la  vetta  dellapianta: 
Svettare  un  pero,  una  siepe 
di  bosso;  Svettar  solo  le  cime. 
11  Svettaménto,  s.  m.,epiù 
popol.  Svettatiira,  s.  f.  Lo 
svettare.  Svettature,  anche 
Le  vette  stesse  tagliate.  |1 
Svettatóio,  s.  m.  Strumento 
0 forbice  da  svettare. 
Svezzare,  popol.,  v.  tr.  Le- 
vare, Far  perdere,  il  vezzo  o 
l’abitudine  o sim.  Opposto 
d’ Avvezzare.  ||  Assol.  Slat- 
tare. Il  V.  Divezzare.  H Da 
disvezzare. 

Sviaménto,  s.  m.  Lo  sviare. 
Lo  sviarsi. 

Sviare,  v.  tr.  Fare  uscir  di 
via, Stornare:  Sviare  il  colpo, 
il  discorso.  E come  intr.:  Il 
colpo  svia  facilmente.  1|  Di 
persona,  quasi  sempre  fig., 
riferendosi  alla  retta  via,  al- 
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l’opera  attenta  e assidua:  I 
compagni  V hanno  sviato; 
Se  incomincia  a sviarsi^  è 
finita.  Sira.  d’aniraali:  S'è 
sviato  dal  nido.,  Non  torna 
più  eco.  Il  II  part.  pass,  anche 
come  agg-i  Ragazzo  sviato., 
È uno  sviato.  H Cfr.  Deviare. 
Il  Da  disviare. 

Svicolare,  fara.,  v.  intr.  Pro- 
priamente, Infilare  il  primo 
vicolo  che  si  presenta,  per 
deviare  e così  schivare  uri  in- 
contro. Per  estens.,  in  ge- 
nere, Scantonare,  Svignare: 
Quando  vedono  le  guardie., 
svicolano  (più  fara., se  la  ecc.). 
Svignare,  fara.,  v.  intr.  Al- 
lontanarsi alla  svelta  e cer- 
cando di  non  farsi  scorgere: 
Avrebbe  voluto  svignare , 
Cercava  di  svignarsela.  H 
Cfr.  Sgattaiolare.,  Sgusciare. 
Il  Grerrn.  swtnam. 
Svigoriménto , letter.,  s. 
m.  Lo  svigorire. 

Svigorire , poco  popol.,  v. 
tr.  Scemare,  Far  perdere,  il 
vigore:  Svigorire  il  corpo^ 
V autorità.  ||  Riti.,  come  intr.. 
Perdere  il  vigore:  L’esercito 
di  Annibaie  si  svigorì  a 
Gapua.  Il  Part.  pass,  come 
agg.  : Ingegno  svigorito. 
Sviliménto,  letter.,  s.  m. 
Lo  svilire.  L’effetto. 
Svilire,  non  popol.,  v.  tr. 
Avvilire,  Render  vile  (anche 
di  prezzo). 

Svillaneggiaménto,  non 

coni.,  s.  m.  Lo  svillaneggiare. 
Svillaneggiare,  v.  tr.  Trat- 
tar con  parole  villane,  Ingiu- 
riare: Tutti  lo  svillaneg- 

giano. 

Svillaneggiatóre  , non 
com.,  s.  m.  Chi,  Che,  svilla- 
neggia. 

Svilleggiare,  v.  intr.  La- 
sciar la  villeggiatura.  ||  Ma 
potrebb’ essere  anche  inten- 
sivo di  Villeggiare. 
Svilnppaménto,  non  po- 
pol., s.  m.  V.  Sviluppo. 
Sviluppare,  v.  tr.  Letter., 
e propriamente,  Disfare  il 
viluppo.  Svolgere  cosa  avvi- 
luppata, Liberar  da  un  vi- 
luppo 0 sim.:  Sviluppar  le 
spire  del  serpente.,  dalle 
spire  ecc.;  Non  poteva  svi- 
lupparsi da  quella  stretta. 

Il  Com.,  Sviluppare  il  corpo, 
V ingegno,  quando  ancora  non 
è ben  formato,  maturo.  Farlo 
crescere  ben  proporzionato. 


Dargli  maggiore  e meglio  or- 
dinata attività.  Anche,  Svi- 
luppare 0 Svilupparsi,  come 
intr.:  Sviluppa  bene.  Non 
s’ è ancora  sviluppato.  Di 
persona,  spesso  Sviluppato 
assol..  Giunto  alla  pubertà. 
Il  Sim.  col  proprio  significato: 
La  farfalla  si  sviluppa  dal 
bozzolo.  Il  fiore  sbocciato  si 
sviluppa.  E per  estens., Z)aZ 
fiore  si  sviluppa  il  frutto.  || 
Fig.,  Sviluppare  un' indu- 
stria, Dare  aumento,  forza, 
CY Qà\to‘,  Sviluppare  un’idea, 
un  argomento , Dichiarare, 
Svolgere,  con  sufficiente  am- 
piezza. Il  Ai  puristi  non  piace, 
quando  non  ci  sia,  nel  pro- 
prio 0 nel  fig.,  l’idea  del  vi- 
luppo o dell’inviluppo.  Ma 
l’uso  com.  l’accetta  più  lar- 
gamente; e Crescere,  Svol- 
gere, Dichiarare,  Trattare, 
secondo  i casi,  dicono  ora 
meno  e ora  più.  Più  facil- 
mente sostituibile  altre  volte: 
Ha,  S'è,  sviluppato  un  in- 
cendio (cfr.  Suscitare,  Scop- 
piare, Propagare,  ecc.);  Gli 
s’è  sviluppata  la  febbre,  la 
scarlattina  (cfr.  Soprag- 
giungere, Manifestare,  ecc.). 

I chimici  e sim.  dicono  poi 
Sostanza  che  sviluppa,  o da 
cui  si  sviluppa,  il  gas  ecc., 
odore  ecc.,  invece  de’  più  an- 
tichi e più  schietti  Dare, 
Mandare,  Esalare,  ecc.  ||  Ma 
oramai  ha  attecchito  Svilup- 

jpareuna  lastra,  o pellicola, 
fotografica  impressa.  Farvi 
apparir  l’ immagine  negativa 
mediante  un  reagente.  [|  Da 
viluppo. 

Sviluppatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  sviluppa.  Com.il 
masch.,  de’  reagenti  usat|  per 
la  fotografia. 

Sviluppo,  s.  m.  Lo  svilup- 
pare , Lo  svilupparsi.  Più 
com.  in  alcuni  casi:  Lo  svi- 
luppo delle  forze  fìsiche  o 
int  ellettuali,d’  un’industria; 
Età  dello  sviluppo  (della  pu- 
bertà e anche  dopo  finché  si 
cresce).  Qwìnàì,  Avere,  Fare, 
Favorire,  ecc.,  lo  sviluppo. 

II  Neolog.  che  ha  più  o meno 
attecchito,  ed  è più  o meno 
utile,  secondo  i casi.  ||  Dal 
verbo. 

Svinare,  v.  tr.  Levare  il 
vino  dal  recipiente,  tino  o 
sira.,  dopo  la  prima  o l’intera 
fermentazione,  per  metterlo 


nelle  botti  dove  diverrà  an- 
che migliore:  di  svi- 

narlo; assol.,  Domani  bi- 
sogna svinare. 

Svinatóre  , poco  com. , s. 
m.;  popol. -torà,  f.  Chi,  Che, 
svina. 

Svinatura,  s.  f.  Lo  svinare. 
Il  tempo  dello  svinare.  ^ 
Svincolaménto,pococom., 
s.  m.  Lo  svincolare. 

S vincolai’e,  v.  tr.  Sciogliere, 
Liberare,  da  un  vincolo  o da 
vincoli.  Nel  proprio,  più 
spesso  nel  rifl.:  Alla  fine  si 
svincolò  da  quelli  che  lo  te- 
nevano. Il  Fig.:  Svincolare 
un  podere,  i beni  di  una 
Gappellania,  da  un’ipoteca, 
da  un  censo,  e sim.,  Pagar 
quant’  occorre  per  liberare 
ecc.  ; Svincolare  una  merce, 
dalla  stazione,  dalla  dogana. 
Pagar  il  trasporto  o altro,  il 
dazio,  per  poterla  ritirare. 
Svìncolo,  s.m.Neolog.assai 
com. , invece  di  Svincola- 
mento, riferito  a vincolo  le- 
gale. 

Svisaménto,  poco  popol., 
s.  m.  Lo  svisare.  L’effetto. 
Svisare,  v.  tr.  Oggi  solo 
scherz.,  Rompere  il  viso.  Sfre- 
giare. Il  Com.  fig..  Travisare, 
Alterare  : Svisare  ilpensiero 
o le  parole  altrui,  i fatti. 
Svisceraménto,  s.  m.  Lo 
sviscerare  , Lo  sviscerarsi. 
Non  com.  se  non  enfatico. 
Sviscerare,  v.  tr.  Propria- 
mente, ma  non  com..  Cavar 
fuori  le  viscere  o i visceri 
(cfr. /S^vewZrare),  Cavare  dalle 
ecc.  Il  Fig.  enfatico.  Svisce- 
rare un  autore,  un  argo- 
mento,un  /aZZo,  Studiare,  Os- 
servare, Dichiarare,  a fondo. 
Il  Con  enfasi  quasi  sempre 
scherz..  Sviscerarsi  per  uno. 
Dargli  tutto  il  cuore,  tutte  le 
prove  d’amore.  Quindi,  anche 
sul  serio,  Amore  sviscerato 
(per  es.,  della  mamma  per 
la  sua  figliola).  Scherz.,  A- 
mico  st;isceraZo.  Il  Di  qui  l’avv. 
S viscerataménte.  A- 
mare  ecc. 

Svisceratézza,  poco  com., 
s.  f.  D’amore,  L’essere  svi- 
scerato. 

Svisceratóre,  letter.  enfa- 
tico, s.  m.  Chi  sviscera  un 
autore,  ecc. 

Svista,  s.  f.  Errore  non  grave, 
il  quale,  più  che  dalla  mente, 
deriva  dall’aver  visto  male  o 
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in  fretta:  In  questo  compo- 
nimento ci  son  molte  sviste; 
Fu  per  una  svista. 
Svitare,  v.  tr.  Di  cosa  stretta, 
fermata,  con  vite.  Staccare, 
ecc.,  girando  la  vite  stessa. 
Svinatura,  s.  f.  Lo  svitare. 
Sviticchiare,  v.  tr.  Scio- 
gliere cosa  avviticchiata. 
Svìzzero,  agg.  Della  Sviz- 
zera. Spesso  assoJ.  Gli  Sviz- 
zeri^ I soldati  mercenari  ecc., 
che  un  tempo  erano  a soldo 
di  j)arecchi  sovrani.  Ora  solo 
Gli  Svizzeri  del  papa. 

S vociferare  , popol.  non 
com.,  V.  intr.  e tr.  comp.  In- 
tensivo e spreg.  di  T^oci- 
ferare. 

Svog;liaménto  , s.  m.  Lo 

svogliare,  L’essere  o il  sen- 
tirsi svogliato 

comincia  lo  svogliamento 
addio  profitto. 

Svogliare,  v.  tr.  Levare,  Far 
perdere,  la  voglia.]!  Più  spesso 
il  rifl.  come  intr.:  Svogliarsi 
di  qualcosa.  |j  Assai  com. 
Svogliato  come  agg. , per 
Senza  voglia:  Scolare  svo- 
gliato; Mangia^  Fa  tutto^ 
svogliato.  Sentirsi  svogliato., 
Non  aver  voglia  di  nulla, 
anche  per  debolezza,  abbat- 
timento. Il  Di  chi  non  ha  voglia 
di  fare,  il  dim.  -ùccio  e il 
peggior.-àccio.  ||  Avv. Svo- 
gliai amént  e . 
Svogliatàggine,  s.  f.  Svo- 
gliatezza che  è difetto  abi- 
tuale. 

Svogliatézza,  s.  f.  L’essere 
svogliato:  Ohe  è oggi  questa 
svogliatezza? ; Svogliatezza 
dal  lavoro.,  dallo  studio. 
Svolazzaménto,  s.  m.  Lo 
svolazzare. 

Svolazzare,  v.  intr.  Volar 
qua  e là  facendo  qualche  ru- 
more col  dibatter  delle  ali: 


T.  Diciottesima  lettera  del 
nostro  alfabeto,  consonante.  |1 
Il  suo  nome  è Ti,  ant.  e dial. 
Te;  e s’adopera,  per  lo  più, 
come  8.  m.  ||  Dalla  sua  forma 
maiuscola  T,  la  locuz.  Fatto 
a T,  0 asso!,  a T,  di  cose  di 
simil  forma:  La  croce.  La 


Gli  uccellini  messi  in  gab- 
bia svolazzano.  ||  Volar  qua 
e là  senza  direzione:  Le  far- 
falle svolazzano  nel  giar- 
dino. Fig.,  Svolazzano  i leg- 
gieri fiocchi  di  neve,  le  foglie 
secche  degli  alberi.  E per 
estens.,  Un  lembo  sciolto  del 
vestito,  che  svolazza.  ||  Part. 
pres.  come  agg.:  Piume  svo- 
lazzanti. 

Svolazzatolo  , raro , agg. 
Che  svolazza.  ||  Fig.,  Che  non 
è fermo  o costante. 
Svolazzatóre,  s.  m.  Chi, 
Che , svolazza.  Enfatico  o 
scherz. 

Svolazzio,  s.  m.  Uno  svo- 
lazzar continuo  o frequente. 
Fam.  tose,  non  com. 
Svolazzo,  s.  m.  Lo  avo  az- 
zare un  tratto,  Il  lembo  che' 
svolazza  (scherz.  fig., degli  ab- 
bellimenti calligrafici):  Fece 
uno  svolazzo,  Vestito  con  gli 
svolazzi.  Il  Dim.,  -étto. 
Svòlgere,  v.  tr.  Spiegare, 
Sciogliere,  Distendere,  cosa 
avvolta  o involta  : Svolgere 
la  fune,  la  pezza  di  tela,  il 
gomitolo,  la  carta  del  pacco, 
la  pellicola  del  cinemato- 
grafo. Il  Fig.,  dichiarando , 
esponendo  particolarmente, 
cosa  già  enunciata  o che  si 
manifesta  gradatamente: 
Svolgere  un’idea,  un  argo- 
mento, un  tema,  una  tesi. 
Anche  col  fatto,  mettendo  in 
opera,  applicando  : Svolgere 
un  programma,  un  piano 
di  guerra.  Quindi,  Svolgersi, 
come  intr.,  Accadere,  Com- 
piersi, d’un  fatto  considerato 
nella  serie  delle  sue  circo- 
stanze: Gli  orribili  fatti  che 
si  svolgono  sotto  i nostri 
occhi;  Baccontate  ai  signori 
Giurati  come  si  svolse  il 
fatto.  Ma  non  popol.  |1  Per  la 


T 


squadra.  Un  ferro,  a T. 
Cfr.  Tau.  ||  Come  abbrevia- 
tura de’  nomi  romani,  T. 
(Tito),  Ti.  (Tii^erio).  Anche 
d'altre  parole,  T.;  e più 
spesso  di  Tomo,  Termine  (col 
significato  di  Vocabolo),  Ter- 
ritoriale, Tranvai.  Il  Seguendo 


flessione, come  Volgere.^ en't 
pass.  Svòlto.  Il  Da  disvol- 
gere. 

Svolgiménto  , s.  m.  Lo 

svolgere.  Lo  svolgersi.  Poco 
popol.  e quasi  sempre  nel  fig.: 
Lo  svolgimento  del  tema, 
del  piano  strategico  ; Il  na- 
turale svolgimento  de’  fatti. 
Svolgitóre  , raro  , s.  m.  ; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  svolge. 
Svòlta,  s.  f.  Il  punto  d’una 
strada  dove  si  svolta  in  un’al- 
tra, Voltata:  Alla  svolta 
della  via  incontrammo  l’a- 
mico, Strada  che  ha  delle 
svolte  pericolose. 
Svoltaménto,  non  com.,  s. 
m.  La  svoltare. 

Svoltare,  v.  tr.  Svolgere  ciò 
che  è avvolto  o involto:  Svol- 
tare un  rotolo  di  panno,  un 
cartoccio.  Ha  uso  men  largo, 
ma  è piùpopol.,  oh^Svolgere. 
Il  Intr.  Voltare,  Far  la  vol- 
tata: Svòlti  a destra.  Non 
gliela  fa  a svoltar  col  carro. 
Svoltata , s.  f.  Lo  svoltare, 
La  svolta:  Attenti  a far  la 
svoltata  I , Alla  svoltata 
della  via. 

Svoltatòre,  s.  m.  Chi,  Che 
svolta.  Enfatico  o scherz. 
Svoltatura,  popol.,  s.  f.  Lo 
svoltare  cosa  avvolta,  ecc.  : 
La  svoltatura  de’  rotoli. 
Svoltolaménto,  s.  m.  Lo 
svoltolare,  Lo  svoltolarsi.  En- 
fatico 0 scherz. 
Svoltolare,  v.  tr.  Lo  stesso 
che  Voltolare,  Q più  popol.: 
Svòltola  un  masso.  E in- 
vece di  Svolgere,  ma  men 
com.:  Svoltola  il  pacco.  H 
Svoltolarsi,  lo  stesso  che  Bi- 
voltolarsi. 

Svoltolóne,  popol.,  s.  m.  Il 
giro  sopra  sè  stesso  di  chi  si 
svoltola.  Ma  forse  più  com. 
Botolone, 


la  scrittura  latina,  le  nostre 
scritture  e stampe  antiche 
l’usarono,  invece  di  Z nelle 
parole  comeNotitia,  Peritia, 
Gonsolatione,  Oratione. 

Ta.  Voce  imitativa  di  colpi  o 
rumori  secchi  e brevi.  Spesso 
si  ripete:  Ta  ta,  Ta  ta  ta. 
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Ta’.  Scorcio  popol.non  coni., 
invece  di  Tai  (Tali). 

Tabaccàio,  s.  m.  Chi  vende 
nella  sua  bottega  tabacco  la- 
vorato (sigari,  trinciato,  ecc.) 
e per  estens.  altre  cose  di  cui 
ha  lo  Stato  il  monopolio.  Cfr. 
Rivendita.  [|  Femm.,  -àia. 
Donna  che  vende  ecc.  O an- 
che, La  moglie  o altra  donna 
del  tabaccaio.  [|  Dim.,  -ino 
{T  ah  accaino).,  -ina. 

Tabacchièra  (-iéra),  s.  f. 
Scatola  in  cui  si  tiene  il  ta- 
bacco da  naso,  non  grande  e 
quasi  sempre  da  portarsi  in 
tasca.  Talvolta  anche  d’oro. 
Alcune,  quando  erancosa  co- 
mune e di  moda,  avevan  mi- 
niature ed  eran  gioielli  d’arte. 
Il  Dim.,  -ina;  accr.,  -óna. 

Tabacchina,  s.  f.  Operaia 
delle  manifatture  de’  tabac- 
chi. Neolog.  popol.  assai  com., 
specialmente  d’operaia  gio- 
vine e piacente. 

Tabacco,  s.  m.  Grande  pianta 
erbacea  americana;  ora  col- 
tivata quasi  da  per  tutto, 
perchè  delle  sue  larghe  foglie 
secche, accartocciatein  sigari 
o trinciate,  e in  vario  modo 
conciate,  si  aspira  mentre 
bruciano  il  fumo  acre,  o si  fa 
polvere  che  si  fiuta.  Quindi, 
anche  Le  foglie  stesse.  Il 
trinciato.  La  polvere:  Ta- 
bacco da  fumo.,  da  fiuto 
(popol.  da  ìiaso)\  Il  vizio 
del  tabacco.  Odore  (o,  se- 
condo i nasi.  Puzzo)  di  ta- 
bacco, TJnpizzico  di  tabacco 
(per  far  una  sigaretta  o per 
la  pipa).  Una  presa  di  ta- 
bacco ; Fumar  tabacco;  Fiu- 
tar, Annusar,  com.  Prender, 
tabacco.  ||  Peggior.,  -àccio. 
Il  Yoce  americana. 

Tabaccóne,  s.  m.  ; -óna,  f. 
Chi  prende  sempre  tabacco 
e spesso  n’è  sudicio.Noncom., 
Chi  fuma  ecc. 

Tabaccóso,  agg.  Sudicio  di 
tabacco:  Oon  le  dita  ecc. 

Tabano,  agg.  Nella  locuz. 
fam.  tose.,  oramai  ant.,  Lin- 
gua tabana.  Linguaccia  ma- 
ligna. Il  Lat.  tabanum.  Cfr. 
Tafano. 

Tabarro,  s.  m.  Com.  un 

tempo,  per  Mantello,  special- 
mente  degli  uomini  in  città 
e de’  militari.  E fu  usato  come 
equivalente  di  Cappa  e Cap- 
potto. Ora  solo  talvoltascherz. 


Cfr.  Intabarrare.W  Dim.,  -ét- 
to; accr.,  -óne;  peggior., 
-àccio.  Il  Lat.  barbaro  ta- 
bardum  (d’importazione  stra- 
niera, ma  non  chiaro). 
Tabe,  letter.,  s.  f.  Nome,  in 
genere,  di  gravissima  ma- 
lattia: Tabe  spinale.  Più 
spesso.  L’ultimo  grado  della 
consunzione  per  vecchiaia 
{Tabe  senile)  o per  morbo.  1| 
Usato  anche  col  significato 
più  antico  di  Marcia,  Mar- 
ciume. Il  Lat.  tabem. 
Tabèlla,  s.  f.  Propriamente, 
Tavoletta.  Quindi,  oramai 
ant..  Tavoletta  votiva  su  cui 
è dipinto  il  prodigioso  salva- 
mento o sim.  Il  Com.,  Quadro 
che  contiene  un  prospetto  o 
specchietto  : GiiinelV atrio  c'è 
una  tabella,  dov'è  indicato 
ecc.;  Vedi  la  tabella  B alle- 
gata al  Bilancio.  ||  Comuijis- 
simo  in  Tose.,  per  Battola 
e anche  per  Raganella  (stru- 
mento ecc.);  onde,  Sonar  le 
tabelle  dietro  a wwo,  volgare 
usanza  di  dileggio  in  qualche 
caso;  e fig..  Dire  un  gran 
male.  E oggi  più  raro  fig..  Ta- 
bella, Loquacità  rumorosa,  o, 
addirittura.  Ciarlone  eoe.  || 
Lat.  tabellam. 

Tabellióne,  letter.,  s.  m. 
Presso  i Romani,  era  quel 
che  noi  diciamo  Notaro.  Oggi 
sch°rz..  di  taluno  di  questi.  || 
Tabellionato,  s.  m.  Uffizio, 
Professione,  di  ecc.  ||  Lat.  ta- 
bellionem. 

Tabernàcolo,  s.  m.  Pro- 
priamente, Tenda,Padiglione. 
E per  gli  Ebrei  era  una  specie 
di  gran  cortinaggio  di  stoffe 
preziose, nel  quale  era  riposta 
l’Arca  dell’Alleanza  con  gli 
arredi  sacri,  ecc.  Ma  diverso 
significato  ha  nella  locuz. 
Festa  de’  T ab ernacolio  delle 
Capanne,  Festa  che  ricorda 
la  dimora  fatta  nel  deserto 
in  capanne.  ||  Per  estens.,  Nic- 
chia, Cappelletta,  con  imma- 
gine sacra:  Qui  sul  canto 
c'aera  un  tabernacolo.  ||  Let- 
ter., Ciborio.  Il  Dim.,  -étto, 
-ino.  Il  Lat.  tabernàculum. 
Tabiino,  letter.,  s.  m.  Stanza 
della  casa  romana  antica, 
aperta  verso  l’atrio,  la  quale 
serviva  al  padrone  come 
stanza  di  studio  e di  ricevi- 
mento. Il  Lat.  tablinum. 
Tàbiila.Voce  lat., nella  locuz. 
Tabula  rasa,  propriamente 


Tavoletta  da  scrivere  ra- 
schiata (quindi,  come  a dire 
Foglio  bianco).  Ma  solo  fig., 
per  Mente  senz’ alcuna  idea, 
senza  cognizione  di  nulla.  E 
perciò  d’uno  stupido  o d’un 
perfetto  ignorante,  È tabula 
ecc.,  o tamquam  tabula  ecc. 
Il  Con  altra  figura.  Far  ta- 
bula rasa,  Scacciar  tutti  (i 
servi,  gl’impiegati,  e sim.), 
oppure  Consumar  tutto.  Por- 
tarsi via  tutto. 

Tabulàrio,  letter.,  s.  m.  Ar- 
chivio, de’  Romani  antichi.  || 
Lat.  tabulàrium. 

Tac.  Voce  imitativa  dello 
scatto  d’una  molla  o sim.  Cfr. 
Tic  tac. 

Tacca,  s.  f.  Piccolo  taglio 
incavato.  Incisione  co’  mar- 
gini bene  staccati:  Af'/ia  fatto 
col  temperino  una  tacca  qui 
sulla  scrivania.  Le  tacche 
del  braccio  della  stadera, 
La  tacca  della  freccia  (al- 
l’estremità che  s’adatta  nella 
corda).  ||  Tacche  di  contras- 
segno,  Tacche  che  si  fanno 
pari  su  due  legnetti,  i quali 
poi  si  conservan  separata- 
mente  uno  dal  creditore  e 
uno  dal  debitore  o sim.,  e 
servono  per  regolare  i conti 
secondo  il  numero  e la  forma 
delle  tacche  stesse,  tra  per- 
sone che  non  sanno  scrivere 
(v.  Stagliare).  Anche  in  altri 
casi,  specialmente  i conta- 
dini che  non  sanno  scrivere, 
aiutano  la  memoria  (soprat- 
tutto per  conteggiare)  per  via 
di  tacche  sopra  un  legno. 
Onde,  scherz.  non  com.  fig.  : 
Se  ha  paura  di  non  ricor- 
darsene, si  faccia  una  tacca 
sul  naso.  ||  Intaccatura  che 
guasti  il  taglio  d’una  lama: 
Guarda  che  tacca  ha  qui  il 
rasoio  l II  Un  tempo,  con  tac- 
che alle  pezze  di  panno  si 
segnava  il  prezzo  di  questo. 
Forse  di  qui, fig. popol. ,J'acca, 
Qualità,  Altezza,  e poi  Ceto 
e sim.:  Son  tutVe  due  della 
stessa  tacca.  Di  mezza  tacca 
(Di  comune  statura,  levatura, 
ecc.).  Il  Ant.,Macchia, Chiazza, 
sulla  pelle.  Forse  di  qui,  fig.. 
Difetto,  Magagna.  Più  com. 
Taccola.  Cfr.  il  fr.  Tache.  || 
Solo  nell’uso  fam.  tose.,  la 
locuz.  Tacca  tacca,  Vn  passo 
dietro  l’altro.  Via  via  un  po’ 
alla  volta:  Gli  tengo  dietro. 
Si  tira  avanti,  tacca  tacca. 


TACCAGNERIA 


Il  Dim.,  -ettina  {.Tacchet- 
tino)^ nel  primo  e più  com. 
sigTiificato  ; -erèlla  ( Tacche- 
reZZa),  specialmente  di  difetti, 
magagne,  morali;  e poi  da 
questo,  -erellina.  ||  Da  una 
radice  Zac-,  da  cui  molte  altre 
parole. 

Taccagneria,  fam.,  s.  f. 

L’esser  taccagno. 

Taccagno,  fam.,  agg.  Che  è 
eccessivamente  tirato  nello 
spendere  : È un  vero  tac- 
cagno^ Non  fare  il  taccagno  ! 
11  Cfr.  Gretto,  Tirchio^  Avaro. 
11  Da  una  voce  gotica. 

Taccheggiare,  v.  tr.  Appic- 
cicare i tacchi  al  foglio  che 
riveste  il  cilindro  ecc.  (v. 
Tacco). 

Tacchettare,  fam.,  v.  intr. 
Battere  i tacchi  camminando. 
Specialmente  del  rumore  che 
fa  chi  cammina  così. 

Tacchettio,  s.  m.  Yoce 
odierna,  onomatopeica,  con 
cui  si  cerca  di  riprodurre 
(usano  anche  Ticchettio  e 
Crepitio)  il  rumore  della  fu- 
cileria e delle  mitragliatrici. 
Il  Tàcchete,  poi,  fuori  di 
Tose,  è usato  quanto  Taffete, 
senza  differenza. 

Tacchino,  s.  m.  Grosso  raz- 
zolatore,  con  la  pelle  della 
testa  e del  collo  nuda  e verru- 
cosa, selvatico  in  qualche  re- 
gione dell’America  Centrale 
e Meridionale,  allevato  dome- 
stico anche  da  noi:  Ova,  Ar~ 
rosto,  di  tacchino;  Diventa 
rosso  com'un  tacchino  (so- 
prattutto riferendosi  a’  suoi 
bargigli).  Pare  un  tacchino 
quando  fa  la  ruota  (v.  Buo- 
ta).  Il  Femm.,  -ina.  La  fem- 
mina del  tacchino.  Fig.,  Cer- 
vello cZi  ZaccTiiwa,  di  chi  ha  po- 
co giudizio.il  Oltre  i vari  nomi 
più  spiccatamente  dial.,  anche 
Gallinaccio,  Pollo  d'india  e 
Dindio,  li  Dim.  spreg.,  -ùc- 
cio; alquanto  acci*,,  -òtto 
(giovane,  dell’anno,  e gras- 
sotto); accr., -óne;  peggior., 
-àccio.  Co’  loro  femm.  H Da 
tacca  (macchia)? 

Tàccia,  s.  f.  Imputazione 
(non  giudiziale,  per  lo  più  di 
voce  pubblica),  Cattiva  fama  : 
Non  vorrei  aver  questa  tac- 
cia; Taccia  d' impostore,  di 
ladro.  11  Affine  a Tacca.  Cfr. 
il  fr.  Tacile. 

Tacciàbile,  non  popol.,  agg. 
Che  si  può  tacciare. 
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Tacciare,  v.  tr.  Dar  la  tac- 
cia: Tacciar  uno  di  negli- 
genza, di  bugiardo. 
Tàccio,  8.  m.  Fare,  Dare, 
un  taccio.  Accomodarsi  fa- 
cendo un  computo  in  grosso 
di  tutt-insieme.  Fare  una  tran- 
sazione e finirla.  H Poco  o 
punto  noto  fuori  di  Tose.  E 
men  com.  e meno  accetto, 
Tacciàiòlo,  s.  m. Chi  piglia 
un  lavoro  o altro  a taccio.  H 
Da  taccio  (io  taccio)  o affine 
a tassa? 

Tacco,  s.  m.  Il  rialzo  che  si 
metteall’estremità  posteriore 
del  suolo  della  scarpa,  e sul 
quale  posa  il  calcagno:  J'acco 
alto,  basso,  dì  cuoio,  di  legno; 
Fare,  Rifare,  Aggiustare, 
Lisciare,  ecc.,  i tacchi.  Cfr. 
Soprattacco,  ij  Fam.,  scherz.. 
Alzare,  Battere,  il  tacco. 
Andarsene  più  o meno  fug- 
gendo. Ma  ant.,  Battere  ecc., 
delle  sentinelle  e sim.,  a cui 
era  prescritto.  Andar  su  e 
giù  battendo  col  passo  ecc. 
11  Per  estens.,  non  com.,  in- 
vece di  Calcio,  Estremità 
grossa  d’alcuni  arnesi.  H Nelle 
tipografie.  Pezzettino  di  carta 
sottile  con  cui  si  rialza  la  su- 
perficie del  foglio  che  riveste 
il  cilindro  di  una  macchina 
da  stampa,  in  qualche  punto, 
dove  s’è  visto  con  le  prove 
che  l’impressione  riuscirebbe 
mancante.  H Acer.,  -óne.  Ma 
vale  anche,  sebbene  non  com.. 
Pezza,  Toppa,  alla  scarpa,  e 
fig.  Zeppa  nel  verso  o sim. 
(assai  noto  il  detto  veneziano 
Pezo  el  tacon  del  buso.  Peg- 
gio la  scusa,  o il  ripiego  o 
sim.,  ohe  eec.).H  Nell’uso  tose., 
Tacconare,  v.  tr.  Impun- 
tire con  spago  incerato  le 
doppie  suola.  Onde,  Scarpe 
tacconate,  de’ montanari,  ecc. 
Il  Affine  a tacca. 

Tàccola,  s.  f.  V.  Corvetto. 
Il  Germ.  tàhla. 

Tàccola,  s.  f.  Viziuccio,  Ma- 
gagna. Il  Non  com..  Bazzecola. 
Il  Ant.,  Giuoco,  Tresca.  1|  V. 
Tacca  e Teccola. 

Tàccolo,  fam.  tose,  non  com., 
s.  m.  Debituccio:  Ha  qualche 
taccole.  Più  frequente  nel 
plur.,  anche  per  Cavilli,  Pic- 
cole brighe  o noie  o sim.  H 
Più  raro,  invece  del  prec. 
Taccuino,  s.  m.  Ant.,  Alma- 
nacco, Lunario.  ||  Com.,  Li- 
briccino  bianco  per  gli  ap- 


TACHEÒGRAFO 


punti:  ly’/zo  segnato  nel  tac- 
cuino. Il  Arab.  taqvim. 
Tacére,  v.  intr.  Non  parlare, 
oppure  Cessar  di  parlare.  In 
genere,  men  popol.  di  questi 
e di  Star  cheto  o zitto.  Far 
' silenzio,  Smettere  o Finir 
di  parlare  e sim.:  Ascoltava 
e taceva  ; Se  lo  sapeva, per- 
chè tacere?;  Ho  taciuto  fi- 
nora, ma  oggi  dirò  tutto; 
Taci,  insolente!;  Quandi  è 
così,  taccio.  Fig.,  La  legge 
tace  (non  parla)  di  questo. 
11  Usatissimo,  nel  prov.  Chi 
tace,  acconsente  (a  cui  si  con- 
trappone la  seconda  parte 
e chi  non  parla  non  dice 
niente).  E in  altri  un  po’ 
meno  com.,  de’  quali  i più 
noti  son  forse  questi:  Chi 
non  sa  tacere,  non  sa  par- 
lare; Nessun  si  pentì  mai 
d'aver  taciuto  ; Si  dura  più 
fatica  a tacere  che  a par- 
lare. Il  Per  estens.,  A questo 
punto  tacciono  gli  strumenti, 
e si  canta  senz'accompagna- 
mento. Letter.,  Tace  il  canto 
degli  uccelli.  Tace  ogni  ru- 
more, Tacciono  i venti.  E 
poet..  Tace  la  notte,  e sim. 
In  alcuni  casi,  più  com.  col 
Fare  causativo:  Far  tacere 
la  voce  della  coscienza,  il 
rimorso,  una  batteria  ne- 
mica (dicono  anche  Ridurre 
al  silenzio).  |1  Ora  com., anche 
Mettere  in  tacere,  una  pro- 
testa, una  circostanza  impor- 
tante, una  cosa  scandalosa. 
Cfr.  Banco.  |1  Letter.,  con  le 
forme  pronominali  pleona- 
stiche: Non  può  tacersi. 
Siedo  e mi  taccio;  Mentre 
che  il  vento,  come  fa,  si  tace 
(Inf.,  V,  96).  11  Come  tr.  Non 
dire,  Tralasciare,  Sottinten- 
dere: Lo  racconterò  tacendo 
i nomi  ; Ha  taciuto  una  cir- 
costanza importante,  d’a- 
verlo  visto  lì;  Non  potei  ta- 
cere che  ecc.  ; Con  V ausiliare 
taciuto,  il  Com.  l’inf.  come 
nome:  Il  tacere,  in  certi  casi, 
è colpa;  prov.,  JJnbel  tacer 
non  fu  mai  scritto.  ||  Poet., 
il  part.  pres.  Tacente  (cfr. 
poi  Reticente).  Part.  pass. 
Taciuto.  Per  il  resto  della 
fiessiono,vedi  la  Grammatica. 
Il  Lat.  tacere. 

Tacheògrafo,  non  popol., 
s.  m.  comp.  Apparecchio  con 
cui  si  scrive  o disegna  o 
stampa  rapidamente  in  certi 
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TAGLIARE 


casi  e su  certe  materie.  H 
Taclieo  girali  a,  s.  f.  Lo  scri- 
vere ecc.  Il  Dal  tema  gr.  Ta)(S- 
ehe  s’alterna,  con  Ta5(U-. 
Tacile òmeti*o,  non  popol., 
s.  m.  comp.  Strumento  per  mi- 
surar gli  angoli  e le  distanze, 
ne’  lavori  di  rilievo  topo- 
grafico. 11  Tacile  ometria , 
s.  f.  II  faro  ecc.  1|  Cfr.  il  prec. 
Tachigrafia,  letter.  non 
coni.,  s.  f.  comp.  Ogni  metodo 
per  scrivere  più  rapidamente 
che  con  la  scrittura  ordinaria. 
Asso!.,  Stenografia.  H Temagr. 
laxo-,  eec. 

Tachìmetro,  s.  m.  comp. 
Apparecchio  per  misurare  la 
velocità:  La  locomotiva  ha 
ecc.  Il  Cfr.  il  prec. 
Taciteggiare,  letter.,  V.  in- 
tr.  Imitar  lo  stile  di  Tacito. 
Tacitiano,  letter.,  agg.  Dello 
stile  conciso  di  Tacito:  Oon- 
cisione  tacitiana^  Eisposta 
ecc.  (spesso  scherz.). 
Tàcito,  letter., agg.  Che  tace: 
Tacito  e solo.,  Tacito  e si- 
lenzioso (accoppiando  i si- 
non.).  Per  estens.,  Che  non  fa. 
In  cui  non  s’ode,  rumore:  Un 
tacito  passo,  sospiro;  poet., 
Tacitanotte,  Taciti  sentieri. 
Il  Non  -espresso  o palesato, 
ma  talvolta  significato  altri- 
menti 0 sottinteso:  Tacito 
amore,  Tacito  rimprovero, 
Gol  suo  tacito  permesso.  || 
Avv.  Tacitaménte.  ||  Dal- 
l’agg.  han  derivato  il  ripreso 
Tacitare,  v.  tr.  Far  tacere 
pagando,  accordandosi.  Peg- 
gio, quand’è  usato  addirittura 
per  Pagare,  Saldare.  1|  Lat. 
tàcitum. 

Taciturnità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  taciturno. 
Taciturno,  agg.  Che  tace 
abitualmente,  Di  assai  poche 
parole:  Uomotaciturno.\\l^on 
com.,  l’avv.  Tacitnrna- 
inéntc.  11  Lat.  taciturnum. 
Taddeo,  s.  m.  Nome  proprio 
d’uomo.  Popol.  non  com.. 
Minchione  (forse  per  non  dir 
Babbeo). 

Tafanare,  non  com.,  v.  tr. 
Pungere,  Pinzare,  del  tafano 
e per  estens.  d’altri  insetti; 
e fig.  con  parole  o altro.  H 
Come  intr..  Girar,  Metter  la 
mano  frugando,  da  per  tutto. 
Tafanàrio,  scherz.,  s.  m. 
Il  sedere.  |1  Perchè  i tafani 
molestano  i buoi  ecc.? 


Ta-^ino,  s.  m.  Nome  di  al- 
cune grosse  mosche,  per  le 
loro  punture,  molestissime  e 
anche  pericolose  agli  uomini 
e alle  bestie.  Cfr.  Assillo  e 
V.  Alba.W  Lat.  tabanum. 

Taiferia,  non  com.,  s.  f. 
Sorte  di  largo  piatto,  o vas- 
soio, di  legno.  Cfr.  Gapisteo. 
11  Arab.  taifurija. 

Tafferùglio,  s.  m.  Trame- 
stio, Scompiglio,  dì  persone 
che  s’accapigliano,  che  fan 
baruffa  : Ne  nacque  un,  Gac- 
ciarsi  nel,  tafferuglio.  ||  Da 
taffe  rumore  di  percossa,  o 
affine  al  fr.  tape,  o da  altro. 

Tàffete.  Voce  imitativa  di 
rumori,  specialmente  di  cose 
che  cadano.  |1  A mo’  d’esclam., 
di  fatto  improvviso:  Quando 
taffete  1 capita  proprio  lui, 
ecco  capita  ecc.  H Men  com., 
Taffe. 

Taffettà,  s.  m.  Sottilissima 
tela  spalmata  di  materia  ade- 
siva, con  cui  si  difendono 
dall’aria  piccoli  tagli  e pia- 
ghette,  sollecitandone  così  la 
cicatrizzazione.  1|,  Nell’uso 
tose.,  anche  Drappo  inglese 
e Drappo  assol.  H Uso  parti- 
colare, venuto  dal  significato 
generico  di  Tessuto  di  seta 
alquanto  lucido  e leggiero, 
ancora  usato  per  i vestimenti 
da  donna.  H Rare  o ant.,  le 
altre  forme  Taffetà,  Tafettà, 
Taffettano.  ||  Pers.  tàfteh. 

Tafflare,  volg.  tose,  oramai 
ant.,  V.  intr.  Mangiar  molto 
e avidamente,  Far  una  scor- 
pacciata. Il  Dal  germ.  tafel  o 
0 da  altro  corrispondente  del 
lat.  tàbula. 

Tàglia,  s.  f.  Ant.  non  com. 
o dial.,11  tagliare.  Cfr.  Taglio. 
11  Ant.,  Estorsione,  Imposi- 
zione, Multa;  e anche,  Lega 
(perchè  sostenuta  con  l’impo- 
sizione, 0 fig.  delle  taglie  di 
contrassegno?).  ||  Oggi  solo 
Estorsione  con  gravi  minacce, 
del  nemico  sÌYÌnto’.ITedeschi 
hanno  imposto  taglie  alle 
città  belghe  (e  un  tempo  an- 
che Prezzo  del  riscatto  im- 
posto a prigionieri  e sini.).  E 
più  com..  Prezzo  che  talora 
il  Governo  promette  e paga 
a chi  fa  cadere  nelle  mani 
della  giustizia  un  reo  che  si 
nasconde:  Mettere  una  taglia 
sul  capo  di  uno  (Promettere 
ecc.);  Aumentar,  Pagar,  la 
taglia;  Sa  bene  quelle  poche 


taglie  chHo  ho  ac?c?osso (dice- 
va il  Griso).  Il  Ciascuno  de’  le- 
gnetti  su  cui  si  fanno  le  tac- 
che di  contrassegno.  Non 
com.,  Patacca  stessa.il  Anche 
fig.:  Un  uomo  di  quella  ta- 
glia (statura  e figura),  più 
com.  'Di  mezza  taglia.  Di 
media  statura.  ||  Ant.,  Un  si- 
stema di  carrucole  per  tirar 
su  pesi.  Il  Da  tagliare  o da 
/aZea,  secondo  il  significato; 
ma  non  sicuramente  in  qual- 
che caso. 

Tagliàbile,  agg.  Che  si  può 
tagliare. 

Tagliabórse,  s.  m.  comp. 

Ora  assai  men  com.  di  Bor- 
saiolo. 

Tagliabòschi,  s.  m.  comp. 
Chilavoraal  taglio  de’boschi. 
Tagliacarte,  s.  m.  comp. 
Lo  stesso  che  Stecca,  per 
tagliar  libri  nuovi  e sim.,  e 
men  com.  soprattutto  in  Tose. 
Ma  è più  generico  e può 
adattarsi  a’  casi  in  cui  non 
sia  proprio  una  stecca. 
Taglialégna,  Taglialé- 
gne,  s.  m.  comp.  Chi  fa  il 
mestiere  di  tagliare  la  legna. 
Cfr.  Spaccalegna,  ecc. 
Tagliamare,  s.  m.  comp. 
La  parte  più  prodiera  della 
nave,  vicino  al  galleggia- 
mento. 

Tagliaménto,  s.  m.  H t:i- 
gliare.  Non  com.  se  non  en- 
fatico. 

Tagliando,  non  popol.,  s.  m. 
Cfr.  Gedola  e v.  Gupone. 
Tagliapiètre  (-pietre  ) , 
s.  m.  comp.  Scalpellino,  Mar- 
mista. Era  voce  com.  un 
tempo. 

Tagliare,  v.  tr.  Rompere  la 
continuità  di  qualcosa.  Sepa- 
rare una  parte  dal  resto,  Di- 
videre in  parti.  Fare  a pezzi, 
per  mezzo  d’una  lama  o in 
genere  di  strumento  affilato 
0 sottile:  Mi  scn  tagliato  un 
dito  col  temperino  o con  un 
pezzo  di  vetro  o sim..  Si 
tagliò  la  gola  con  un  rasoio, 
penetrando  più  o meno  ad- 
dentro ; Il  ehirurgo  dovè 
tagliargli  un  dito,  un  brac- 
cio, una  gamba,  un  piede, 
addirittura  staccando  e por- 
tando via  (cfr.  Amputare)', 
Il  boia  gli  tagliò  la  testa 
(ipérbol..  Mi  farei  tagliar. 
Mi  taglierei,  la  testa,  piut- 
tosto che  ecc.,  e,  scherz.  o 
QnÌ3ii\co,Tagliatemila  testa. 
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se  non  è così^  se  ho  torto)\ 
Tagliarsi  le  unghie,  Ta- 
gliare i capelli  o la  barba, 
con  le  forbici;  Se  dici  la 
bugia,  ti  taglio  la  lingua, 
minaccia  che  si  fa  ai  bambini  ; 
Tagliare  il  filo,  il  nastro, 
la  fune,  ecc.;  Tagliar  la  la- 
miera (co’  forbicioni),  un 
libro  nuovo  (con  la  stecca), 
un  vetro  (col  diamante),  e 
sim.;  Tagliar  con  la  scure 
o accetta,  o sim.,  con  la 
spada  0 sim.  Frasi  fig.:  Ta- 
gliar le  braccia,  o le  gambe, 
a uno,  Togliergli  il  potere,  i 
mezzi,  di  fare  o di  procedere 
nel  suo  intento  o sim.;  ^Taf7/iar 
la  testa  al  toro,  Troncar  di 
netto  una  questione  o sim. 
{Argomento  che  ecc.,  e dev’es- 
sere frase  venuta  dalle  cacce 
ecc.).  Tagliare  a pezzi,  o a 
pezzetti,  anche  fig.(v.  Pezzo). 
Popol.,  iperbol.,  di  liquido 
troppo  denso,  di  nebbia  fittis- 
sima, Si  potrebbe  tagliare, 
Sitaglia  col  coltello.  [|  Spesso 
dice  un’operazione  regolare, 
ordinaria,  fatta  secondol’arte: 
Tagliare  i capelli,  il  fieno, 
il  bosco  (tagliando  i fusti 
degli  alberi  più  o menvic  no 
a terra,  e in  modo  che  poi  si 
rinnovino),  la  bestia  macel- 
lata e poi  la  carne  ( v.  Taglio), 
il  panno  o sim.  (fig.,  v. 
Panno)  e poi  assol.  un  ve- 
stito,un  paio  di  calzoni,  ecc. 
E il  prov.  insegna:  Misura 
tre  volte  e taglia  una.  Per 
il  prov.  tose.  Chi  taglia  ecc., 
vedi  Bagguagliare.  D’ una 
linguaccia  maledica, 
che  taglia  e cuce.  Scherz. 
non  com.  fuori  di  Tose.,  di 
lama  che  non  taglia.  Taglia 
come  cuce,  [j  Tagliar  corto. 
Abbreviare  o anche  addirit- 
tura Troncare  il  discorso  o il 
patteggiare  o gli  indugi  o sim.: 
Tagliamo  corto!;  Per  ta- 
gliar corto,  gli  scrivo  così. 
Arche,  Prender  la  via  diritta 
e più  breve:  Se  vuole  tagliar 
corto,  deve  traversare  il 
campo.  Sim.,  Invece  di  fare 
il  giro,  taglio  diritto.  E in 
altri  casi,  per  Attraversare, 
Intersecare  : Strada,  Linea, 
che  taglia  un'altra.  U Ta- 
gliare una  strada,  anche  e 
non  com.,  Aprirla  tagliando 
un  monte  o altro  che  s’op- 
ponga. Ma  coni.,  Tagliar  la 
strada,  in  genere  le  comtini- 


cazioni  (comprendendo  i fili 
telegrafici  e telefonici),  al 
nemico,  e poi  asso!,  i viveri 
0 i rifornimenti.  Rompere, 
Impedire,  ecc.  Tagliar  la 
strada  a uno,  la  ritirata 
al  nemico,  anche  mettendo- 
glisi  di  froi.te.  Sim  , Tagliar 
fuori  da  ecc..  Impedire  di 
ricongiungersi  a ecc..  Sepa- 
rare. Tagliare  un  acque- 
dotto (poco  com.  assol.  Vac- 
qua)  0 altro.  Abbattere,  Di- 
struggere,inparte.ll  Tagliare 
un  vino,  Mescolare  a un  vino 
leggiero  un  altro  vino  più 
alcoolico,  più  ricco  d’estratto 
secco,  di  materia  colorante.  H 
Usato,  ma  poco  com.,  anche 
il  part.  pres.  E raro,  per  Ta- 
gliente. Il  Assai  com.  il  part. 
passato  come  agg.:  Fieno, 
Bosco, Panno,  Vestito, Libro, 
Anche  naturalmente, 
Boccia  tagliata  a picco.  Fig., 
rispetto  alla  forma  e propor- 
zione del  corpo:  È ben  ta- 
gliata e si  farà  una  bella 
ragazza;  È tagliato  'male 
di  natura,  e sarà  sempre 
brutto.  Per  estens.,  rispetto 
ai  modi:  Un  uomo  tagliato 
alla  buona,  all’  antica.  E 
rispetto  all’indole  e aH’incli- 
nazione  naturale:  Non  mi 
sento  tagliato  a far  l’avvo- 
cato, Si  vede  che  c'era  ta- 
gliato, Un  marito  tagliato 
apposta  per  lei.  ||  Cfr.  Atta- 
gliarsi, Dettagliare,  Frasta- 
gliare, Intagliare,  Bita- 
gliare.  Stagliare.  [|  Essendo 
verbo  di  significato  generico, 
cfr.  i sinon.:  Incidere,  Beci- 
dere, Fender  e,Falciare,Mie- 
tere.  Segare,  Intersecare, 
Mozzare,  Troncare,  Spez- 
zare, Scalcare,  Trinciare, 
ecc.  Il  Basso  lat.  taliare  (da 
una  voce  germ.  o dal  lat. 
talea?). 

Tag;liata,  s.  f.  Il  tagliare  una 
volta  0 un  poco,  recidendo: 
Una  buona  tagliata  di  ca- 
pelli,Già  si  può  dare  una  ta- 
gliata al  bosco.  Il  Ant.,  Ri- 
paro, Ostacolo,  di  tronchi  e 
rami.  Il  Buona  voce  it.,  sofcti 
tuita  com.  dal  fr.  Coupé,  nella 
scherma  di  spada,  per  Un 
colpo  tirato  d’alto  in  basso, 
descrivendo  come  una  para- 
bola con  la  punta  del  proprio 
ferro.  ||  Dim.,  -ina. 
Tagliatèlli,  s.  m.  plur.  Mi- 
nestra di  pasta  fatta  in  casa 


e tagliata  a piccole  strisce. 
Ma  dicono  anche,  in  Tose,  e 
altrove.  Tagliatelle,  f.  ||  Ta- 
g^liatini,  s.  m.  plur.  Sim.  al 
prec.,  ma  la  pasta  è tagliata 
a striscioline  più  strette. 
Tagliatóre,  s.  m.  ; -trice, 
popol.  -torà,  f.  Chi,  Che, 
taglia.  Com.  nelle  sartorie, 
ne’  macelli:  È un  bravo  ta- 
gliatore,Il  tagliatore  si  paga 
bene.  Popol.  anche  di  chi- 
rurgo. E ant..  Settore.  ||  In 
qualche  giuoco  di  carte.  Chi 
tiene  il  mazzo  e scopre  a una 
a una  le  carte,  ecc. 
Tagliatura,  popol.,  s.  f. 
L’azione  di  tagliare.  Il  punto 
dove  la  cosa  è tagliata.  Ciò 
che  si  porta  via  o cade  ta- 
gliando. Cfr.  Taglio  e Bi- 
taglio. 

Taglieggiare,  non  popol., 
V.  tr.  Imporre^  taglie  al  vinto, 
e ant.  al  prigioniero:  I Te- 
deschi taglieggiano  il  Belgio. 
Taglieggiatóre,  letter.,  s. 
m.  Chi,  Che,  taglieggia. 
Tagliènte,  agg.  Che  ha  il 
taglio  sottile, alfilato,  aguzzo: 
Basoio,  Coltello,  Scalpello, 
tagliente.  ||  Fig.,  Lingua  ta- 
gliente, Maledica,  Mordace. 
Il  Nelle  arti,  di  linea  o pas- 
saggio, Senza  sfumature  o 
morbidezza. 

Taglière,  s.  m.  Arnese  di 
cucina,  formato  d’un’asse  più 
o men  rettangolare,  grossa  e 
spianata,  con  manico,  su  cui 
si  taglia  la  carne  o altro,  si 
trincia  e pesta.  ||  Oramai  ant., 
Giubba  a tagliere.  Con  le 
falde  ecc.  ||  Ant.,  L’arnese  si- 
mile, anche  in  forma  di  vas- 
soio 0 piatto,  che  s’adoperava 
sulla  mensa.  Quindi  con  usi 
fig.,  dove  oggi  si  direbbe 
Piatto,  Posto  a tavola,  e 
sim.  li  Mon  popol.  fuori  di 
Tose.,  essendo  com.  ne’  vari 
luoghi  i nomi  dial.  ||  Dim., 
-étto,  -ino  ; spreg.,  -ùc- 
eio. 

Taglierini,  s.  m.  plur.  Non 
com.  in  Tose , invece  di  Ta- 
gliatelli,  Tagliatini.  Assai 
noto  il  modo,  diventato  prov.. 
Taglierini  fatti  in  casa. 
Cose  utili,  preparate  o com- 
binate per  lo  più  celatamento 
da  chi  ne  ha  vantaggio,  o da 
più  persone  che  s’aiutan  tra 
loro  senza  parere. 

Tàglio,  s.  m.  Il  tagliare.  Il 
tagliarsi,  L’efietto:  Si  fece  un 
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taglio  in  un  dito;  Il  chi- 
rurgo  fece^  aprì,  un  taglio 
(il  chirurgo  dirà  più  spesso 
Incisione^  ma  cfr.  Cesareo)', 
Condannato  al  taglio  della 
testa  ; Si  dovè  procedere  al 
taglio  del  braccio  (assai  com. 
il  vocabolo  più  proprio  Am- 
putazione)',  Chirurgo,  Ma- 
cellaro, ecc.,  che  ha  il  taglio 
sicuro;  Mezza  lira  al  bar- 
biere, per  il  taglio  de''  ca- 
pelli ;Fareil  taglio  del  bosco 
(quindi,  Bosco  da  taglio,  cfr. 
Ceduo),  del  fieno,  delVerba 
medica  (o  d’altra  Erba  da 
taglio)'.  In  un  buon  prato,  si 
fanno  anche  guattro  tagli 
Vanno;  Il  bosco,  E erba  me- 
dica, ancora  non  è in  taglio 
(nel  giusto  punto  di  vegeta- 
zione da  ecc.,  ma  non  molto 
com.).  Fig.,  Fare  un  taglio 
a un  discorso,  a una  sin- 
fonia, ecc.,  Ijevar  via,  Omet- 
tere, un  brano.  |I  Strumenti 
da  taglio.  La  scure,  la  falce, 
lo  scalpello,  il  coltello,. ece. 
Armi  da  taglio.  La  sciabola, 
la  baionetta  (che  sono  anche 
da  punta),  ecc.  |1  Particolar- 
mente, Il  tagliar  la  stoffa  per 
fare  un  vestimento;  e il  prov. 
insegna  Cento  misure  e un 
taglio  solo.  Poi,  L’arte  del 
idigViSii'  Qcc.'.  Scuola, Maestra, 
di  taglio.  Il  modo,  La  forma: 
La  tua  sarta  ha  un  bel 
taglio,  Il  taglio  della  giubba 
è un  po'  antico.  La  stoffa  che 
si  taglia  dalla  pezza  per  un 
sQ^tìmenio'.lltagliodipanno 
per  i calzoni,  di  seta  per  la 
camicetta,  costa  ecc.  |j  Non 
ancora  ant.,  fig..  Un  bambino 
di  bel  taglio.  Ben  formato,  e 
sim.  Un  po’ più  ant..  Taglio, 
riferito  ai  modi,  all’indole 
(cfr.  Tagliare,  Taglia,  Stam- 
pò). Il  Ciascuna  delle  parti 
della  bestia  macellata  dalle 
quali  si  tagliala  carne,  Pezzo 
di  carne  tagliato  ecc.:  Il 
taglio  nella  lombata,  nello 
scannello,ecc.;  Taglio  grasso, 
magro  ; Un  taglio  d'un  chilo 
perii  lesso.  ||  Di  pesci  grossi, 
di  cocomeri  e sim.  (anche  per 
far  vedere  che  son  maturi). 
Vendere,  ecc.,  a taglio.  ||  Ri- 
spetto all’orlo  0 ai  margini 
della  cosa  tagliata:  Taglio 
netto  (v.  Netto),  preciso, 
storto,  sfrangiato,  ecc.  Ri- 
spetto alla  profondità,  se  non 
c’è  distacco  intero  tra  le 


parti:  Taglio  profondo,  su- 
perficiale. Il  Nella  musica.  La 
lineetta  che  si  segna  su  note 
le  quali  sono  o sopra  o sotto 
le  righe,  per  determinarle: 
La  tal  nota  ha  un  taglio,  due 
tagli,  ecc.,  in  testa,  in  gola, 
uno  in  testa  e uno  in  gola, 
ecc.  Il  D’arme  bianca  o stru- 
mento tagliente.  La  parte 
affilata,  sottile,  che  taglia: 
Dare,  Fare,  Sciupare,  Far 
perdere,  il  taglio  (cfr.  Filo) 
alla  lama,  allo  scalpello; 
Coltello,  Rasoio,  che  ha  il 
taglio  sottile,  acuto,  vivo, 
grosso,  smussato,  o non  com. 
morto;  Lama  a un  taglio,  a 
due  tagli  (che  taglia  da  tutt’e 
due  le  parti);  Dalla  parte 
del  taglio  (per  lo  più  con- 
trapposto a Costola)',  Ferir 
di  taglio  (contrapp.  a Punta). 
Fig.,  Arme,  Spada,  a due 
tagli  o a doppio  taglio.  Ar- 
gomento, Maneggio,  che  può 
nuocere  in  due  modi,  o,  più 
spesso,  che  può  nuocere  an- 
che a chi  se  ne  vale.  ||  Per 
sim..  La  parte  più  stretta, 
contrapposta  alla  Faccia  o 
al  Piano,  di  alcune  eo^e'.Met- 
tere  i mattoni,  le  monete, 
per  taglio  (cfr.  Ritto).  D’un 
libro.  Il  taglio,  men  com.  che 
Il  davanti,  La  parte  piana  o 
concava  (ne’  libri  rilegati) 
opposta  alla  costola  o dosso. 
Il  Fig.,  Cadere,  Venire,  in 
tiglio  qualcosa.  Cader  op- 
portuno, Venir  l’occasfòne, 
specialmente  di  dire,  ecc.  H 
Vini  da  taglio.  Quelli  con 
cui  si  tagliano  i più  leggieri. 
Il  Nel  ling.  finanziario,  dicono 
poi  Biglietti  o sim.  grosso, 
di  piccolo,  taglio,  secondo  il 
valore  più  che  la  grandezza.  || 
Dim.,-étto,  -ettino  ; spreg., 
-ùccio.  Il  Dal  verbo. 
Tagliola  (pedant.  -nòia),  s. 
f.  Grosso  arnese  di  ferro,  a 
scatto,  nel  quale  rimangono 
presi,  per  le  zampe  o per  il 
collo,  volpi,  lupi  0 altre  fiere  : 
Metter,  Preparar , Esser 
preso alla,ecc,  1|  Dallat.#aZws 
(tallone)? 

Tagliòlo  (pedant.  -nòlo), 
s.  m.  Pezzetto  (specialmente 
di  carne)  tagliato,  o in  quanto 
si  può  tagliar  via,  dal  «resto. 
Ma  non  s’usa  fuori  di  Tose. 
E sim.  il  dim.  -olino.  Un 
ecc.  di  carne.  [|  Fuori  di  Tose, 
è piuttosto  noto  Tagliolini 


(Tagliatini)  che  in  Tose,  ò 
oggi  raro  o ant. 

Taglióne,  s.  m.  Pena  (com. 
un  tempo) uguale  almalefatto 
altrui:  La  legge.  La  pena, 
del  taglione;  (ed  è occhio 
per  occhio,  dente  per  dente, 
orecchio  per  orecchio,  ecc.); 
Per  que"  barbari  ci  vorrebbe 
ecc.  Il  Lat.  talionem. 
Taglinzzaménto,  s.  m.  Il 
tagliuzzare.  Non  com.  se  non 
enfatico. 

Tagliuzzare,  v.  tr.  Tagliar 
minutamente,  in  pezzetti  : 7’a- 
gliuzzar  la  carta,  la  stoffa. 
Tàide,  letter.,  s.  f.  Nome 
d’anticacortigiana,noto  com. 
per  il  passo  dantesco  {Inf., 
XVIII,  133;.  E il  Giusti  {La 
Vestizione)  accenna  a quelle 
dame  che  sono  Di  dentro 
Taide,  Di  fuor  Susanna. 
Talacimanno,  ant.,  s.  m. 
conip.  V.  Muezzin. 
Tàlamo,  poet.,  s.  m.  Pro- 
priamente, Camera  da  letto; 
ma  com..  Letto  nuziale,  e 
Condurre  o sim.  al  talamo. 
Sposare.  ||  Nella  botanica.  La 
parte  del  fiore  che  sostie- 
ne gl’involucri  florali,  gli 
stami  e i pistilli.  ||  Lat.  thà- 
lamum  (gr.  ff  àXajJio^).  Cfr. 
Epitalamio. 

Talare,  letter.,  agg.  Di  veste 
sacerdotale.  Che  è lunga  fino 
al  tallone;  quindi  com.,  La 
sottana  de’  preti.  E soprat- 
tutto in  alcune  frasi  : Pren- 
dere, Lasciare,  la  veste  ta- 
lare; Essere  in  abito  talare. 
Il  Lat.  talarem. 

Talari,  letter.,  s.m.  pi. Nella 
mitologia,  I calzari  alati  di 
Mercurio.  ||  Lat.  talària. 
Talché.  V.  Tale. 

Talco,  s.  m.  Minerale  assai  te- 
■ nero  e untuoso  al  tatto,  che 
è un  silicato  idrato  di  ma- 
gnesio. In  natura  si  trova 
nella  struttura  foliacea  (e  s’a- 
dopera come  lubrificante,  in 
polvere  ecc.)  o nella  com- 
patta (v. /S^ZeaZZZe).  Il  Talco  ce- 
leste, Una  specie  di  miosotide. 
Il  Arab.  talaq. 

Tale,  agg.  di  qualità.  Che  ha 
lo,  qualità  o le  qualità,  o la 
natura^  di  cui  si  parla  o a cui 
s’accenna  in  modo  sottinteso: 
Non  è tale  che  possa  esser 
utile,  da  piacere  a tuttit 
Tali  cose  non  si  possono  tol- 
lerare, Tali  erano  i tempii; 
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Non  credevo  che  fosse  tale^ 
Non  è più  tale.  Ma  in  questi 
casi  è ^per  lo  più  dell’uso 
lelter.  E invece  popol.  ne’ 
modiche  esprimono  una  gra- 
dazione e soprattutto  il  grado 
estremo,  seguiti  da  una  prop. 
consecutiva  espressa  o sot- 
tintesa: Le  cose  oramai  sono 
a tal  punto.,  Siamo  arrivati 
a tal  punto  o segno  fo  assol. 
a tale^.^  che  ecc.  o da  ecc.; 
Il  freddo  era  tale.,  che  (o  da) 
ecc.;  Tale  uno  spavento...!., 
Unamiseria  tale  /...[]  Popol., 
anche  in  alcuni  de’  casi  in 
cui  si  sottintende  invece  una 
proposizione  correla  ti  va, retta 
da  Quale.,  Come  o sim.  : Non 
credevo  che  fosse  una  rovina 
tale,  0 (ma  poco  popol.)  tale 
una  rovina.Y Qà\ Quale  anche 
per  alcune  altre  forme  di  cor- 
relazione; e aggiungi  Tale... 
tale,  usato  invece  di  Quale... 
tale  (per  es.,  Tale  il  padre, 
tali  i figlioli'.  Più  o meno 
scherz.  poi,  la  locuz.  Un  tal 
quale,  Un  certo  : Oon  una  tal 
quale  paura.  ||  Alquanto  po- 
pol., preceduto  dall’art.,  per 
indicar  qualcosa  in  genere, 
in  modo  indeterminato:  Se 
uno  ti  domanda,  Se  vuoi 
imparare,  come  si  fa  la  tal 
cosa,  devi  eco.;  Gìie  importa 
a voi  se  la  tal  signora  ecc.f 
Sim.  ripetuto:  La  tale  e tal 
altra  cosa.  La  tal  cosa  e la 
tal  altra.  [|  Comunissimo,  so- 
stantivato, di  persona,  quando 
questa  non  si  sappia  o non 
si  voglia  determinare:  G'è 
un  tale  che  cerca  di  voi. 
Dimmi  se  pensa  sempre 
alla  tale.  Spreg.,  non  popol.: 
Vide  Lodovico  spuntar  da 
lontanounsignortaleiV^'om. 
Sposi,  cap.  IV);  Ehi,  signor 
tale!  Se  dite  un'altra  pa- 
rola... Più  spesso  preceduto 
da  Quello,  alludendo  a per- 
sona determinata:  Se  quel 
tale  mi  cerca,  ecc.;  Per 
quella  tale  ho  perso  ogni 
stima.  Popol.,  Quella  tal 
Maria,  Quel  tal  Ressi,  di 
persone  altre  volte  nominate. 
Il  tal  di  tale  o II  tal  de 
tali,  0 La  ecc.,  come  accen- 
nando al  nome  e cognome  (e 
ci  si  rispecchiano  le  due  forme 
denominative  più  antiche, 
come  in  Rustico  di  Filippo, 
Lorenzo  de'  Medici),  senza 
determinare:  Me  l'ha  detto 


ecc..  Supponiamo  che  ecc.  Il 
Ant.,  con  uso  particolare, 
come  nel  prov..  Tal  che  (C’è 
chi)  ti  1 ide  in  bocca  E dietro 
te  I accocca.  11  Comeavv.,  J'aZ, 
nella  locuz.  anche  un  po’ 
scherz.,  Tal  sia  di  voi  (o  di 
lui,  ecc.).  Così  eco..  Peggio 
per  ecc.  E in  altri  casi  (v. 
Quale).  Dall’uso  avv.,  anche 
la  cong.  Talché,  Cosi  che. 
Tanto  che.  H Avv.  Talmén- 
te. In  maniera  tale,  Così.  Con 
questo  si  forma  la  cong.,  po- 
pol. ma  pesante.  Talmente 
che  (non  bello  Talmentechè, 
come  ne’  Prom.  Sposi,  cap. 
XXXVIl).  11  Cfr.  Gotale,  AL 
trettaL,  Gosiffatto , e poi 
Talora,  Taluno,  Talvolta. 
Il  Lat.  talem. 

Talea,  non  popol.,  s.  f.  Nome 
generico,  equivalente aP/aw- 
tone,  Magliolo,  e per  taluni 
anche  a Afarza. Parecchi  pre- 
feriscono la  pronunzia  etimo- 
logica Tàlea.  ||  Lat.  tàleam. 
Talèd,  s.  m.  Una  specie  di 
manto  quadrangolare  di  seta 
0 di  lana,  d’ordinario  bianco, 
che  ha  in  ciascun  angolo  una 
sottil  nappa  allungata  di  otto 
fili.  L’indossano  gl’israeliti 
nelle  preghiere  d'urne  e nella 
sera  del  kipur.  Sarebbe  più 
esatto,  Tallèd.  1|  Voce  ebr. 
Talentare,  lettor,  non  com., 
V.  intr.  Andare  a talento.  Gar- 
bare, Piacere  : Sarà  buono, 
ma  non  mi  talenta;  Fa  quel 
che  gli  talenta. 

Talènto,  s.  in.  La  maggior 
misura  di  peso  degli  antichi 
Greci  (varia  secondo  i luoghi 
e i tempi),  e poi.  La  maggior 
moneta.  Il  talento  attico, 
d’argento,  pesava  poco  meno 
che  2600  grammi,  e com.  si 
ragguaglia  al  valore  di  circa 
5900  lire.  |1  Oggi  letter.  non 
coni,  Inclinazione,  Voglia: 
Lo  fece  di  suo  talento,  Que- 
sto non  mi  va  a talento; 
D'intorno  mi  guardò,  come 
talento  Avesse  di  veder  s''al- 
tri  era  meco  (Inf.,  X,  55-56). 
Con  questo  significato,  come 
crede  il  D’ Ovidio,  dall’altro 
greco  di  Bilancia,  Piatto  della 
bilancia.  |1  Com.,  ma  poco  ac- 
cetto (forse  non  giustamente) 
ai  puristi.  Capacità, Ingegno: 
Ha,  Mostra,  talento ;È piena 
di  talento,  È un  uomo  di 
talento;  Non  tutti  apprez- 
zano i suoi  talenti;  anche 


iron..  Oh  che  talento!  Con 
questo  significato,  dalla  pa- 
rabola del  Vangelo.  Il  Dim., 
-ino;  accr.,  -ónc;  peggior., 
-àccio  (anche  come  accr. 
scherz.).  Tutti  dell’uso  fam., 
e fig.  Persona  che  ha  ecc.  H 
LcLÌ.talentum  (gr.  TaXavxov). 
Talia,  s.  f.  Una  dello  Muse, 
e propriamente  La  Fiorente, 
a cui  fu  attribuita  là  poesia 
rustica  e la  commedia.  |1  Gr. 
BàXeca. 

Talismano,  s.m.Figura,Ca- 
ratteri  impressi  su  qualche 
oggetto,  a cui  la  superstizione 
attribuisce  virtù  portentose. 

La  bellezza  è un  gran 
talismano . H Arab.  telsa- 
mun. 

Tallerallèra.  V.  Tralle- 
rallera. 

Tàllero,  s.  m.  Nome  di  vec- 
chie monete  tedesche  e au- 
striache, del  valore  più  o 
meno  di  cinque  lire.  1|  Ted. 
thaler. 

Tallire,  v.  intr. Delle  piante, 
Germogliare  dal  seme;  o an- 
che, Esser  per  fare  il  sezne. 
Ma  in  ogni  caso  non  com., 
salvo  forse  il  part.  pass. 
Tallo,  s.  m.  Il  corpo  vege- 
tativo di  molte  crittogame. 

11  Non  com..  La  messa  delle 
piante  quando  talliscono.  Op- 
pure, I rami  che  nascono  sul 
ceppo  degli  alberi  tagliati 
(cfr.  Turione).  E fig..  Rimet- 
tere un  tallo  sul  vecchio, 
Riacquistar  forza  e vigore 
giovanile.  H Lat.  ihallum  (gr. 
aTàXXcs). 

Tallóne,  s.  m.  La  parte  ton- 
deggiante ed  elastica  con  la 
quale  il  piede  posa  posterior- 
mente a terra.  Popol.  s’ado- 
pera Galcagno.  Gom.Tallone 
negl’insegnamenti  e comandi 
ginnastici  e militari: 
il  tallone.  Girar  su'  talloni. 
E sempre,  nella  locuz.  letter. 
Tallone  d'Achille,  fig.,  L’ io- 
nico punto  in  cui  si  può  far 
■danno  a uno,  oppugnare  un 
ragionamento  (come  Achille 
era  invulnerabile,  salvo  che 
ecc.).  Il  L’estremità  delia  lama 
del  coltello,  che  entra  ed  è 
imperniata  nel  collarino  del 
manico,  il  Dim., -cino.  Alcuni 
dicono,  ma  è ripreso  da’ pu- 
risti, Tallone  per  Cedola  e 
più  spesso  Talloncino  per 
Cedoletta  che  si  stacca  da 
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un  biglietto  o scheda  o sim., 
e serve  di  riscontro.  1|  Da  un 
deriv.  del  lat.  taliim. 
Talmùd,  s.  m.  Voce  ebraica 
(propriamente,  Studio,  Le- 
zione) che  è titolo  d’una  rac- 
colta assai  voluminosa,  la 
quale,insieme  col  Pentateuco, 
costituisce  per  gli  Ebrei  il 
fondamento  della  loro  reli- 
gione. Si  compone  d’una  serie 
di  trattati,  in  cui  s’alternano 
precetti  rituali  e morali  con 
parabole,  leggende,  massime 
di  dottori.  11  TalmìuUi'O  , 
agg.  Del  Talmud.  1|  Talmu- 
dista, s.  m.  Scrittore,  Com- 
mentatore, del  Talmud.  ||  Men 
com.,  Talmudde^  ecc. 
Talora,  non  popol.,  avv. 
comp.  Qualche  volta.  Alle 
volte.  Il  Ant.,  Talòtta. 
Talpa, -*8.  f.  Piccolo  insetti- 
voro, di  pelame  nero  violaceo 
morbidissimo,  con  le  zampe 
anteriori  allargate  a mo’  di 
palette  e robuste,  con  le  qual  i 
scava  nella  terra  tane  in  cui 
vive:  Le  talpe  sono  molto 
dannose  agli  orti  e ai  giar- 
dini, Si  crede  a torto  che  le 
talpe  sian  cieche.  Da  questo 
pregiudizio,  fìg.,  di  chi  ha 
corto  ingegno,  una  talpa, 
Ohe  talpa  !\\  Talpa  e Tal- 
pone,  specie  in  Tose.,  anche 
Il  grosso  topo  delle  fogne.  || 
Dim.,  -ettiiia  ; acci*.,  -ónà, 
e anche  più  -due  m.  ||  Lat. 
talpam.  Cfr.  Topo. 
Taluno,  poco  popol  , agg. 
comp.  di  quantità.  Alcuno. 
Nel  sing.,  quasi  sempre  so- 
stantivato e riferito  a per- 
sona. Nel  plur.  è del  pari 
usato,  anche  come  agg.  e ri- 
ferito a cosa  {Taluni  errori)', 
ma  i puristi  poco  l’approvano, 
mancando  buoni  esempi.  In 
ogni  caso,  più  com.  secondo 
le  volte  Qualcuno,  Gertuni, 
Alcuni,  Oerti,  Qualche. 
Talvòlta,  poco  popol.,  avv. 
comp.  Qualche  volta.  Alle 
volte. 

Tamanto,  ant.  e dial.,  agg. 
Tanto.  Il  Fusione  de’  lat.  tam 
c tantum? 

Tamarindo,  s.  m.  comp. 
Leguminosa  arborea,  origi- 
naria dell’India,  coltivata  an- 
che in  Africa  e altrove  sotto 
i tropici.  I frutti  contengono 
una  polpa  bruna  di  gradevole 
sapore  zuccherino  acido,  ed 
è rinfrescante  e alquanto  pur- 


gativa. Si  dà  lo  stesso  nome 
anche  ai  frutti  e alla  polpa; 
o specificando.  Tamarindo 
in  frutto  0 in  polpa,  oppure 
Frutti,  Polpa,  di  ecc.  |1  Arab. 
tamrhindi  (palma,  dattero, 
dell’India). 

Tamaro,  s.  m.  Pianta  che 
con  i lunghi  e sottili  fusti 
s’arrampica  per  le  boscaglie 
e le  siepi,  e porta  frutti  come 
chicchid’uva,scarlatti.Quindi, 
anche  Vite  nera. 
Tambellóne,  s.  m.  Mattone 
assai  grande,che  ora  serve  so- 
prattutto per  far  l’ammatto- 
nato sostenuto  dalle  travi  di 
ferro.  |j  Da  tabellone  ? 
Tamburare,v.tr.  Scherz.  fig. 
non  com..  Bastonare.  H Ant., 
Accusare  mettendo  la  denun- 
zia nel  tamburo  (v.  Tam- 
buro). Il  Cfr.  Stamburare. 
Taml)urazióue(o  più  spes- 
so -aglóne),  ant.,  s.  f.  Il 
tamburare. 

Tamburino,  s.  m.  Chi  suona 
il  tu mburo,special mente  nella 
banda.  Ma  v.  Tamburo. 
Tamburlano,  s.  m.  Arnese 
fatto  di  stecca,  tondo  e al- 
quanto alto,  per  asciugare  o 
scaldar  la  biancheria.  Sopra 
ha  il  suo  coperchio;  nella 
parte  di  sotto,aperta,  si  mette 
lo  scaldino  o il  bracere;  e 
dentro,  a una  certa  altezza, 
è d’ordinario  una  rete  metal- 
lica tesa  orizzontale,  su  cui 
simettonoipanni.  [|  Lambicco 
di  metallo,  o solo  La  parte  di 
esso  in  cui  si  mette  il  liquido 
da  distillare.  H Non  com..  To- 
stino. Il  Dim.,-étto.  Il  Lfxtam- 
buro,iov^Q  con  influsso  d’altra 
parola. 

Tamburo,  s.  m.  Strumento  a 
percussione,  formato  d’una 
cassa  di  forma  cilindrica, 
fatta  quasi  sempre  di  lamina 
metallica,  e di  due  fondi  di 
pelle  ben  tesa,  sopra  uno  de’ 
quali  si  batte  con  due  bac- 
chette di  punta  tonda:  La 
fascia,  le  pelli,  i tiranti, 
ecc.,  del  tamburo;  Il  tam- 
buro si  suona  per  lo  più 
camminando,  e si  porta  ap- 
peso a una  tracolla;  Si  sen- 
tiva il  rullo  de’  tamburi,  I 
tamburi  baftecan  la  carica; 
La  guarnigione  uscì  con 
Vonor  delle  armi,  a bandiere 
spiegate  e a tamburo  bat- 
tente. Fig.,  ma  ripreso  di 


francesismo,  A tamburo  bat- 
tente, Senza  il  minimo  in- 
dugio: Vuol  che  si  faccia 
tutto.  Vuol  essere  servito, 
ecc.  Con  lo  stesso  significato, 
e più  schietto.  Sul  tamburo. 
Qui  (o  Lì)  sul  tamburo;  ed 
è locuz.  venuta  dai  vecchi 
usi  di  guerra,  quando,  per 
far  un  giudizio  sommario  o 
altro  sim.,  il  tamburo  si  fa- 
ceva in  campagna  servir  di 
tavolino.  Il  Fig.,  Chi  suona  il 
tamburo.  Cfr.  Oapotamburo. 
Il  Per  somiglianza  di  forma, 
in  alcuni  casi.  E specialmente: 
La  parte  della  cupola  che  è 
sopra  la  cornice  e su  cui  si 
spicca  la  volta  della  cupola 
stessa;  Un’opera  di  fortifica- 
zione; Il  cilindro  in  cui  è 
chiusa  la  molla  negli  orologi. 
Ant.,  nell’uso  fior..  Ciascuna 
delle  cassette  poste  soprat- 
tutto nelle  chiese,  in  cuis’in- 
troducevan  segretamente  le 
denunzie  anonime.  E anche, 
Una  specie  di  valigia.  ||  Dim., 
-étto,  -ino,  -èlio.  Tambu- 
rello (nell’uso  popol.  tose, 
com.  Oembolo  e ne’  dial. 
Tamburella),  particolarmen- 
te, Strumento,  con  cui  s’ac- 
compagna qualche  canto  o 
ballo  popolare  o contadi- 
nesco, fatto  d’una  pelle  tesa 
sopra  una  stecca  piegata  in 
tondo  e poco  alta.  Si  suona 
battendovi  su  con  le  nocca, 
e talvolta  solo  agitandolo, 
quando  nella  stecca  sono 
adattate  berte  doppie  lamine 
metalliche.  Tamburello,  an- 
che, Un  piccolo  cerchio  di 
legno  sul  quale  è imbullet- 
tata una  pelle  ben  tesa,  che 
s’adopera  per  giocare  alla 
palla.  Il  Acer.,  -óne.  Ma  oggi 
raro  o ant.,  per  Grancassa.  || 
Peggior.,  -àccio.  ||  Cfr.  Tim- 
ballo. Il  Ant.  fr.  tabour  o 
arab.  tonbitr  (pers.  tambùr)‘ì 
Tamerice,  s.  f.  Arbusto,  e 
talora  albero  di  poc’ altezza, 
frequente  ne’  luoghi  marit- 
timi, che  ha  foglie  minutis- 
sime disposte  come  quelle 
del  cipresso,  e sottili  rami 
flessibili.  E ricco  di  sale  e 
dalle  sue  ceneri  si  estrae 
soda.  Il  Men  com.,  Tamc- 
risco.  Rare  o ant.,  le  altre 
forme  Tamar  ice,  T amari  gi, 
Tamarigia,  Tamarigio,  Ta- 
marisco. Il  Lat.  tamaricem, 
tamariscum. 
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Tampòco,  oggi  raro  e goffo, 
avv.  comp.  Quasi  sempre 
preceduto  da  negazione  : AT'è 
tampoco^  Non  si  degna  tam- 
poco ecc.  Com.,  Nemmeno^ 
Neppure.  11  Spagn.  tampoco. 
Tampóne,  s.  m.  France- 
sismo de’  chirurghi  e sim., 
per  Batuffolo  d’ovatta  o gar- 
za, talvolta  anche  grosso  (e 
anche  per  ciò  diverso  da 
Stuellò)^  usato  ad  arrestare 
un’emorragia.  E nel  ling.  fer- 
roviario, Tampone  (ma  an- 
che Bespingente^Paracolpi)^ 
Disco  di  ferro  innestato  a un 
gambo,  del  quale  l’estremità 
a molla  è infissa  alla  testata 
del  carro,  per  attutir  l’urto 
nell’agganciamento.  H E di- 
cono altresì  Tamponare, 
v.  tr.  Chiudere  con  tampone, 
o,  nel  ling.  ferroviario.  Ur- 
tare cozzando  ne’ tamponi.  E 
Tamponaménto,  s.  m.,  o 
più  popol.  Tamponatura, 
f.  Il  tamponare. 

Tam-tam,  s.  m.  Strumento 
a percussione  d’origine  orien- 
tale, ora  usato  anche  nelle 
orchestre  (e  negli  alberghi 
di  lusso, per  dar  segnali); ed 
è un  disco  metallico  sospeso 
verticalmente,  che  si  batto 
con  un  mazzolo.  ||  Men  com., 
ma  di  forma  più  it.,  Tan  tau. 
Tana,  s.  f.  Cavità  nascosta, 
dove  abitano  fiere:  La  tana 
del  leone,  del  lupo.,  dell'orso, 
della  volpe.  |1  Fig.,  spreg., 
Gasa,  Stanza,  che  è una 
tana.  [1  Non  com.,  Strappo 
grosso.  Il  Qh. Bini anar e.  Sta- 
nar e.  \\  "Scorcio  di  sottana? 
O da  una  voce  germ.? 
Tanacéto,  s.  m.  Pianta  com- 
posta erbacea,com.  ne’  luoghi 
incolti  e anche  coltivata,  un 
tempo  adoperata  per  le  sue 
proprietà  medicinali. 
Tanàglia,  s.f.  Com.nelplur. 
Tanaglie,  Strumento  del  le- 
gnaiolo,  del  magnano,  ecc., 
che  serve  soprattutto  per  af- 
ferrare 0 stringere  o sconfic- 
care, ed  è formato  di  due 
branche  di  ferro  imperniate 
a mo’  di  forbici,  le  quali  ter- 
minano con  due  bocche  che 
si  serrano  afferrando  ecc. 
Secondo  la  forma  delle  boc- 
che e l’uso:  Tanaglie  piane, 
a taglio,  da  presa,  da  scon- 
fìccare,ecc.\\¥dim.,Ói  voglion. 
Ci  son  volute,  le  tanaglie, 
per  cavargli  una  parola  di 


bocca  e sim.  ||  Ant.  usate  an- 
che per  la  tortura.  V.  Atta- 
nagliare. Il  A tanaglia^  di 
cose  di  simil  forma  e anche 
di  movimenti  strategici.  [|  As- 
sol..  Tanaglia,  Un’opera  di 
fortificazione  esterna,  che 
s’apre  verso  la  campagna  in 
forma  di  bocche  di  tanaglia 
aperte.  ||  Fig.,  Tanaglie,  Le 
branche  o pinze  de’  granchi, 
degli  scorpioni  e sim.  ||  Rara 
nell’uso  tose.,  la  forma  più 
ant.  Tenaglia.  |1  Dim.,-étta, 
non  com.  -òla  ; spreg.,  -ùc- 
cia ; accr.,  -óne  m.;  peg- 
gior.,  -àccia.  H Lat.  tenà- 
cula,  plur. 

Tananai, popol., s.  m.  Schia- 
mazzo, Scompiglio.  Fuori  di 
Tose.,  più  com.  Tatanai.  1| 
Sull’analogia  di  Badanai. 

Tàndem,  avv.  lat.  Final- 
mente. S’adopera  talvolta  più 
0 meno  scherz.,  e più  spesso 
come  esclam.  Il  Velocipede  a 
due  posti,  per  due  pedalatori 
uno  dietro  l’altro.  Ma  ha 
avuto  poca  voga  e oggi  si  può 
dire  abbandonato.  Il  nome 
gli  fu  dato  in  Inghilterra. 

Tanè,  popol.  oggi  poco  com., 
agg.  È il  fr.  Tanné,  col  suo 
significato  di  Colore  prossimo 
al  castano. 

Tanfata,  s.  f.  Ondata,  Man- 
data, di  tanfo. 

Tanfo,  s.  m.  Puzzo  grave, 
specialmente  di  muffa,  d’umi- 
do, di  rinchiuso:  Si  sente  un 
tanfo...I;  Pigliare,  Saper,  di 
tanfo.  \\¥\g.  non  com.,  d’u- 
sanze o parole  viete.  |1  Dim., 
-étto.  Il  Germ.  dampf. 

Tàngere,  letter.  raro,  v.  tr. 
Toccare.  Ben  noto  il  dantesco 
...  La  vostra  miseria  non 
mi  tange  (Inf.,  II,  92).  ||  Co- 
munissimo, nella  matematica 
il  part.  pres.  Tangènte. 
Linea  tangente  al  cerchio, 
0 ad  altra  curva,  assol.  La 
tangente.  La  retta  che  tocca 
una  curva  in  un  sol  punto, 
che  ha  con  la  curva  un  sol 
punto  comune  {punto  di  con- 
tatto). Si  considerano  poi 
altri  casi:  Curva  tangente  a 
un'altra  curva.  Piano  tan- 
gente ecc.  Il  Non  bello  e non 
com.,  Da  tangente.  La  parte 
che  tocca  a ciascuno,  di  pren- 
dere o di  dare.  Meglio,  Parte, 
Porzione,  Quota,Bata.  ||  Cfr. 
Tangibile,  Cotangente,  Noli, 
ecc.  Il  Lat.  tàngere. 


Tànghero,  s.  m.  Uomo  gros- 
solano e anche  goffo.  Villan- 
zone. Men  com.,  Tàngliera, 
f.  Il  Spreg.,  -àccio.  1|  Germ. 
tanger. 

Tangibile,  ktter.,  agg.  Che 
si  può  toccar  con  mano.  An- 
che fig.  Il  Tangibilità,  s.  f. 
L’esser  tangibile.  ||  Cfr.  In- 
tangibile. Il  Lat.  tangìbilem 
(non  classico). 

Tannino,  s.  m.  Nome  di  so- 
stanze astringenti  e facil- 
mente solubili  nell’acqua,  di 
varia  composizione  chimica, 
che  si  trovano  ne’  vegetali, 
specialmente  in  alcune  piante 
(quercia,  castagno,  ecc.),  in 
alcuni  frutti  (come  nell’  uva) 
o prodotti  patologici  delle 
piante  (v.  Galla).  Usatissime 
nella  concia  delle  pel  li, avendo 
la  proprietà  di  trasformar  la 
pelle  in.  cuoio.  Il  Tànnico, 
agg.  Acido  ecc..  Il  tannino 
estratto  dalle  noci  di  galla 
e depurato,  usato  nella  me- 
dicina come  forte  astringente. 
Il  Dal  germ.  tanna  o dal  cel- 
tico. 

Tantafèra,  popol.,  s.  f.  comp. 
Ragionamento  lungo,  noioso, 
vuoto  o sconnesso.  Cfr.  Gan- 
tafera. 

Tàntalo,  s.  m.  Personaggio 
mitologico,  condannato  nel- 
l’inferno allo  strazio  della 
sete  e della  fame,  reso  più 
crudele  dall’aver  egli  vicino 
acqua  e frutti  che  sfuggivano 
al  suo  contatto.  Quindi  fig.. 
La  pena.  Il  supplizio,  di 
Tantalo,  di  chi  ha  presso  e 
non  può  avere  ciò  che  brama. 
Il  Nella  fisica,  Vaso  di  Tan- 
talo,vaso  fatto  in  modo 
che,  quando’  è per  empirsi 
fino  all’orlo,  si  vuota  da  se. 
Il  Nome  d’un  metallo  non  co- 
mune e senza  uso  industriale. 

Tanto,  agg.  di  quantità.  Di 
cosa.  Così  grande,e  per  estens. 
Così  forte,  vivo, intenso  e sim.: 
Tanta  grandezza,  altezza, 
lunghezza,  ecc.;  Tanta  mole; 
Tanto  guadagno,Tanta  spe- 
sa; Tanto  spazio,  tempo; 
Tanta  fame,sete,ecc.;Tanta 
forza,  luce;  Tanto  calore, 
vento;  Tanta  festa,  Tant’o- 
nore;  Stupisce  Cìoridan  che 
tanto  core.  Tanto  amor, 
tanta  fede,  abbia  un  fan- 
ciullo (Ori.  Fur.,  XV III,  170). 
11  Di  persona  e di  cosa, letter. 
spesso  enfatico  e talvolta 


TANTO 


— 1608 


TANTO 


scherz.,  Così  importante,  rag- 
guardevole : O ornasi  conviene 
a tanto  signore^  E nulla  a 
tanto  intercessor  si  neghi 
(Ger.  Lib.,  Il,  62) Per  cosa 
di  tanto  negozio.  1|  Com.,  di 
persone  e di  cose,  Tal  quan- 
tità di:  Tanto  pane.,  Taìvt’ ac- 
qua., Tanta  roba.,  Tanta 
gente.  E perciò  nel  plur., 
quasi  sempre,  Tal  numero  di; 
Tanti  uomini^  ragazzi,  asi- 
ni., libri.,  danari;  Tante 
donne.,  ecc.  E nel  plurale  ci  si 
sente  talora,  oltre  il  numero, 
la  gravità  o intensità  o sim.: 
Tante  cure..  Tanti  studi.  |1 
Anche  col  significato  di  Al- 
trettanto: Il  mangiare  gli 
va  (gli  si  cambia)  in  tanto 
veleno;  Suderà  molto,  ma  è 
tanta  salute;  Me  lo  spic- 
ciolò in  tante  monete  da 
una  lira.  ||  Ha  come  correla- 
tivo Quanto,  per  indicar  cor- 
rispondenzadi  misura  o quan- 
tità: Taw^ocZawaro,  g'wa?^^oc- 
corre;  Quanto  danaro  ha 
avutOt  tanto  ne  ha  speso; 
Son  tante,  quante  son  le 
stelle  del  cielo.  E,  non  di 
rado.  Tanto  si  può  sottinten- 
dere (v.  Quanto).  Ma  quando 
più  chiaramente  equivale  ad 
Altrettanto,  ha  sè  stesso 
come  correi  ati  vo  : Tante  teste, 
tanti  cervelli.  Gli  corrispon- 
dono anche  il  Che  e il  Da, 
specialmente  per  indicare  un 
limite:  Tanto  danaro  che 
basti.  Tanto  pane  da  sfa- 
marli tutti.  Il  Dal  tacere  la 
proposizione  retta  àsiQuanto 
(come  Quanto  ho  detto.  Quan- 
to si  può,  0 non  si  può,  cre- 
dere o immaginare  o sim.', 
è venuto  l’uso  di  Tanto  senza 
correlativo,  col  significato  di 
Gran  quantità.  Gran  numero, 
cioè  Molto;  e c’ò  sempre 
una,sia  pur  lieve,  intonazione 
esclamativa:  Ha  avuto  tante 
disgrazie!.  Ti  voglio  tanto 
bene!;  Tante  grazie!,  e più 
enfatico  Grazie  tante!,  anche 
iron.;  Tanti  saluti  al  babbo!, 
Tante  cose  alla  mamma!, 
incaricando  di  saluti;  Oliho 
già  scritto  tante  lettere, 
G’era  tanta  gente;  Gi  son 
tanti  medici  che  ecc.,  tanti 
casi  in  cui  ecc.  ; Perchè  mai 
più?...  Son  tanti  i casi!; 
Tante  volte,  popol.  Tante 
delle  volte,  capita  che  ecc.  |J 
Fam.,  preceduto  da  Senza, 


per  escludere  o biasimare 
un  eccesso,  e spesso  per  dare 
al  discorso  un  tono  sbriga- 
tivo o mostrar  impazienza: 
Dico  di  sì  senza  tanti  com- 
plimenti, Dica  tutto  senza 
tante  storie.  ||  Si  rafforza  in 
più  modi:  Giulia  portato 
tanta  tanta  roba.  Ha  tante 
e tante  cose  da  fare.  Tante 
e poi  tante  grazie!.  Ha  la- 
sciati tanti  mai  debiti!  [I 
S’ adopera  spesso  sostanti- 
vato. Specialmente  riferito  a 
persone:  Tanti  ne  nasce, 
tanti  ne  muore  (modo  scherz. 
tose.,  che  fig.  vale  Spendere 
tutto  quel  che  si  guadagna 
o s’incassa);  Tanti  dicono 
che  ecc..  Tante  portano  an- 
cora le  sottane  strette;  Non 
fo  come  tanti.  Tanti  e tanti 
si  son  rovinati  col  giuoco. 
Oppure  riferito  a Tempo, 
Spazio,  sottintesi:  iVowposso 
aspettar  tanto,  È tanto  che 
lo  desidera;  Non  c’è  tanto 
da  passare  in  due.  E col  Ne 
assol.  riferito  ai  danari:  Ne 
ha,  Ne  guadagna.  Ne  sp  ende, 
tanti.  Oppure  alle  fandonie, 
alle  bricconate,  alle  ingiurie, 
alle  botte:  Gliene  dà  ad  in- 
tender tante;  Ne  ha  fatte. 
Gliene  ha  dette^  Gliene  ha 
date,  tante;  Tu  ne  dirai  e 
farai  tante  e tante  (primo 
verso  dell’invettiva  del  Berni 
Gontro  a Pietro  Aretino).  || 
Anche  come  neutro:  Ed  io 
< Tanto  m’è  bel,  quanto  a te 
piace  > (Inf.,  XIX,  37);  In 
tanto  V approvo,  in  quanto 
ecc.;  letter..  Il  tanto  e il 
quanto.  Assai  com.  senza 
Quanto,  in  altri  casi  ; Ho 
fatto  tanto  per  lui.  Ha  fatto 
dir  tanto  di  sè.  Ho  già  speso 
tanto  ; Tanto  fece.  Tanto 
disse,  che  ottenne  o da  otte- 
nere ecc.,  per  indicar  l’ef- 
fetto; Hanno  tanto  (di  da- 
naro, di  beni)  da  campare, 
da  fare  i signori;  Siamo 
arrivati  a tanto  (a  tal  segno, 
misura)  che  o da  ecc.;  Ho 
tanto  in  mano  (di  garanzie, 
di  prove  e sim.)  da  esser  si- 
curo, da  mandarlo  in  ga- 
lera; prov.,  Ghi  [Zia]  tanto 
e chi  niente.  Col  partitivo,  è 
spesso  fam . enfatico  : . Lo 
lasciò.  Pestò,  con  tanto  di 
naso  (V.  Naso)  ; Un  bel  pezzo 
d’uomo  con  tanto  di  baffi. 
Ha  messo  su  tanto  di  muso. 


Spalancò  tanto  d’occhi.  Ho 
qui  tanto  di  ricevuta^  Ij  Con 
valore  avverbiale  : Tanto 
largo,  quanto  lungo;  Non 
tanto  per  lui,  per  questo  o 
sim.,  quanto  per  ecc.;  Me 
n’importa  tanto  o quanto 
(v.  Quanto)  ; Eon  me  n’im- 
porta tanto  nè  quanto,  o nè 
tanto  nè  ecc.,  Nè  molto  nè 
poco,  cioè  Nulla  (sim.,  piut- 
tosto come  neutro.  Se  n’andò 
senza  dir,  o far,  nè  tanto 
ecc.).  Senza  correlativo  espres- 
so, quando  questo  è signifi- 
cato col  gesto  0 s’intende: 
Sarà  lungo  tanto.  Un  gra- 
natiere tanto  fatto  {y. Fatto). 
E nelle  esclam.  : Ganta  tanto 
bene!.  Ci  vuol  tanto  poco  a 
ecc.!,  Ghe  diamine!  Givuol 
tanto  poco!  Anche  per  de- 
notare un  eccesso:  Non  ti 
sporgere  tanto!.  Non  tanto 
presto!.  Non  tanto  in  su! 
In  altri  casi,  per  Molto,  Mol- 
tissimo: È tanto  freddo,  È 
tanto  brutta  o sim.  (popol. 
tanta  brutta  o sim,);  L’a- 
mava, L’ho  cercato,  tanto  ; 
Tanto  più  è reo.  Tanto  me- 
no lo  vorrei;  Allora,  tanto 
meglio  !,  o tanto  peggio  ! ; 
Lo  ringrazi  tanto  tanto. 
Me  ne  rallegro  tanto  e poi 
(anche  iron.).  Con  en- 
fasi: È bella  tanto,  Son  po- 
chini tanto.  Come  risposta 
affermativa  o confermativa, 
energica  e spesso  scherz., 
Tanto  bene!  \\  Con  uso  avv.. 
Tanto...  quanto...,  anche 
non  diversi  da  Gome...  co- 
sì..., senz’idea  di  quantità: 
Gredono, tanto  gli  uni  quanto 
gli  altri,  che  ecc.  Ripresi,  ma 
alquanto  com.  e non  senza 
esempi  degli  scrittori,  con  lo 
stesso  significato.  Tanto,, 
come....  Tanto...  che...  Il 
secondo  è poi  d’ottimo  uso, 
quando  invece  s’adoperi  a 
mo’  eli  cong.  consecutiva:  È 
tant’alto  che  non  arrivo  a 
toccarlo;  Tanto  vero,  che  un 
giorno  io  stesso  ecc.  ; M'in- 
fastidiva sempre,  tanto  che 
(cosicché,  sicché,  di  njodo  che) 
una  volta  ecc.  ; Tanto  gen- 
tile e tanto  onesta  pare  ecc. 
(nel  mirabile  sonetto  della 
Vita  Nuova).  Anche  col  Da 
come  consecutivo: s’ af- 
flisse, da  morirne  poco  dopo. 
E,  come  già  s*è  visto, la  stessa 
costruzione  ha  il  Tanto  neu- 
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tro.  Il  Como  sostantivato, 
indica  talvolta  il  numero  o 
altra  quantità  in  modo  gene- 
rico, quando  non  si  può  o 
non  si  vuol  determinare  : Af/ 
scriverà  < Son  tanti  > e io 
pagherò  secondo  ecc.  ; Ai 
tanti  del  mese  delV  annotale; 
scherz.,  (Jon  que’  tanti  che 
ha!...,  assol.  Goti  que'  tan- 
ti...!, di  chi  ha  pochi  quat- 
trini. Assai  spesso  come  neu- 
tro : Se  da  tanto  levi  tanto, 
il  resto  ecc.  Com.  riferendosi 
a danaro,  averi,  prezzo  ecc., 
e in  parecchi  casi  preceduto 
dall’art,  o da  altro  sim.:  Si 
pagherà  tanto,  o un  tanto, 
per  testa;  Paga,  Riceve, 
Vuole,  tanto  il  mese,  un 
tanto  per  cento,  un  tanto 
fisso;  Ditemi  « Voglio  tanto  >; 
Ijavora  a un  tanto  il  giorno. 
Costa  un  tanto  il  chilo, Avrà 
quel  tanto  che  gli  spetta. 
Ha  quel  tanto  e basta.  Dice 
che  lui  non  dà  più  che  tanto. 
Ma  Non  più  che  tanto,  in 
genere.  Non  molto:  Non  me 
n'importa.  Non  mi  fermerò, 
più  che  tanfo.  Non  frequente, 
nel  proprio.  Se  tanto  mi  dà 
trisulta,  frutta)  tanto;  ma 
comunissimo  nel  fig.,  argo- 
mentando dal  primo  fatto  o 
effetto  qualcosa  d’assai  mag- 
giore: Capirete!  Se  ecc.,  di- 
venterà di  sicuro  un  insigne 
pittore,  un  gran  farabutto. 
Il  Due,  Tre,  ecc.,volte  tanto. 
Il  doppio.  Il  triplo,  ecc.  An- 
che, Due,  Tre,  ecc.,  tanti. 
Sim.,  Se  tace,  ci  guadagna 
un  tanto  (il  doppio,  o,  in  ge- 
nere, molto).  Il  Preceduto  da 
Ogni,  e come  agg.  di  quan- 
tità indeterminata,  forma  lo- 
cuz.  di  stributi  ve 
tenda  ogni  tanti  uomini. 
Lo  vedo  ogni  tanti  giorni. 
Ogni  tanto  tempo.  Assol. 
Ogni  tanto,  che  più  spesso 
vale  A brevi  intervalli.  E a 
intervalli  più  radi.  Di  tanto 
in  tanto.  ||  Come  avv.,  si  ha 
vestigio  del  significato  di 
Solo,  Solamente,  venutogli 
anch’esso  dal  lat.,  nell’accop- 
piamento  intensivo  Soltanto, 
e in  qualche  locuz.:  Una 
volta  tanto.  Per  questavolta 
tanto.  E anche  in  que’  modi 
che  escludono  altra  in’ten- 
zione:  Lo  disse  tanto  per  dir 
qualcosa;  Si  fa,  tanto  per 
far  qualcosa,  per  non  per- 


der tempo, per  provare,  per 
parere,  ecc.  E,  forse,  in  certi 
modi  condizionali  : Se  fa 
tanto  di  muoversi,  di  pie- 
gare così  un  poco  il  braccio, 
e sim..  Solo  che,  Basta  che, 
ecc.  Abbastanza  chiaramente 
ci  si  riconnette  poi  il  suo  si- 
gnificato restrittivo,  sim.  ad 
Almeno:  Per  ora  tanto,  non 
si  può  ; Per  me  tanto,  fateci 
pure  assegnamento  ; Per 
questo  tanto,  si  può  esser 
sicuri.  E ci  si  potrebbe  rad- 
durre  anche  quello  dubita- 
tivo e concessivo,  sim.  a 
Forse  (ma  inclinando  al  sì), 
Probabilmente  : Allora  tanto 
si  potrebbe  ecc.  ; Eh,  allora, 
tanto  tanto .[  |1  Nò  troppo  se 
n’allontana  qualche  altro  caso 
particolare  : Tanto  (Questo, 
Questo  solo)  mi  basta.  Tanto 
bastò  perchè  ecc.  ; . Tanto 
avevo  a dirle  da  parte  dello 
zio.  Un  po’  diversi:  Tanfè, 
È proprio  così;  Tanto  fa 
non  Lo  stesso 

è ecc.  Il  Ma  nell’usofam. s’ado- 
pera, inoltre,  come  per  con- 
chiudere un  ragionamento  o 
abbattere  un’obiezione,  ed 
è sinon.  di  A buon  conto: 
Non  V affliggere,  chè  tanto 
non  è nulla;  È inutile,  tanto 
non  lo  fa;  Tanto, bisogiìerà 
pagare;  Tanto,  oramai  è 
tardi;  Gon  te  lo  posso  dire: 
tanto,  tu  sei  segreto  ; Tanto 
volevo  scendere  (scherz.,  ag- 
giunto 0 sottinteso 

10  che  cascò  da  cavallo).  || 
Nell’uso  popol.  tose..  Tanto, 
anche  per  Bastante,  Suffi- 
ciente: Dieci  uomini  non 
son  tanti  a farlo.  Per  lui 
cento  lire  non  son  tante. 
Tanto  più  che,  adducendo 
un  più  forte  argomento  o mo- 
tivo: Tanto  più  che  V Italia 
non  avrebbe  potuto  ecc.. 
Tanto  più  che  da  tre  giorni 
ecc.  Il  Altre  locuz.  Di  tanto. 
Di  cosa  cosi  grande  o così 
grave:  Non  lo  credevo  ca- 
pace di  /aw#o.  E invece  di  (7a- 
pacec?iecc.,assol.amo’d’agg., 
Da  tanto;  ma  sempre  riferito 
a cosa  buona,  lodevole:iVbw  è, 
Non  mi  credo,da  tanto.HwQr- 
so, naturalmente.  Di  tanto,  in 
altri  casi  : Lo  supera,  È più 
basso,  di  tanto.  Di  quanto  si 
dice  o si  mostra  o s’intende, 
o assol.  Moltissimo.  E diverso 

11  Da  tanto  popol.  o volg.: 


Faceva  innamorar  tutti,  da 
tanto,  o da  tanto  che,  era 
bella  (tant’era  bollai  Cfr. 
poi  Fintanto,  Frattanto,  In- 
tanto, Pertanto.  ||  Cfr.  Co- 
tanto, Altrettanto.  ||  Dim., 
ino.  Quasi  sempre  sostanti- 
vato: Un  tantino  (Un  poco) 
d'acqua,  di  posto,  di  tempo 
Aspettami  un  tantino, 
e Ogni  tantino.  Ogni  mo- 
mento). E a mo’  d’avv.,  e 
spesso  per  non  diro  Molto: 
M'ha  fatto  stizzire  un  tan- 
tino, È un  tantino  sdrucito, 
È un  tantino  civetta.  Nel- 
l’uso fam.  tose.,  anche  come 
agg.:  È tantino,  tantina, 
Basso,Bassa,così.l|  Sotto  dim., 
-inèllo,  non  com.  -inetto, 
nell’uso  tose,  anche  -inino. 
Sempre  Un  ecc.,  e mai  come 
agg.  Il  Acer.,  -óne.  Solo  come 
contrapposto  a Taw/iwo,fam. 
e scherz.:  AZ/ora  non  è tan- 
tino, è tantone  ! \\  Lat.  tan- 
tum. 

Tantòsto,  avv.  comp.  Lo 
stesso,  e assai  più  rancido, 
che  il  semplice  Tosto.  1|  Fu- 
sione di  tanto  e tosto.  Cfr.  il 
fr.  Tantòt. 

Tantum  erj^o.  Le  prime 
parole  della  penultima  strofa 
del  Pange  lingua,  del  quale 
inno  si  cantano  le  due  ulti- 
me strofe  prima  di  dar  la 
benedizione  col  Sacramento. 
Quindi,  come  s.  m..  Cantare 
il  tantum  ergo  (men  com. 
Tantummergo).  Più  com.  in 
una  sola  parola  nelle  frasi 
fig.  popol.  poco  com.:  Can- 
tare a uno  ecc..  Dirgli  chiaro 
e aperto  il  fatto  proprio; 
spreg.  Essere  un  ecc.,  Essere 
un  noioso  o altro. 
Tapinare,  letter.,  v.  intr. 
Vivere  da  tapino,  misera- 
mente. Il  Tapinarsi,  Tribo- 
larsi, Arrabattarsi.  Cfr. 
pinarsi. 

Tapino,  non  popol.  e poco 
com.,  agg.  Meschino, Misero, 
Infelice:  Volle  farsi  umile 
e tapino.  Andò  tapino  per 
il  mondo,  V ita  tapina. 
sostantivato:  Come  il  lapin 
che  non  sa  che  si  faccia 
(Inf.,XXIV,ll).  Il  Dim.,-èllo. 
Il  Avv.Tapinaménte.  |]  Gr. 
Taiisivó?:. 

Tapiòca,  s.  f.  comp.  Fecola 
commestibile,  che  si  estrae 
dalle  radicid’unapiantaame- 
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ricana  simile  alle  euforbie,  H 
Da  due  voci  brasiliane. 
Tapiro,  8.  m.  comp.  Nome  di 
mammiferi  d’Asia  e d’Ame- 
rica somigli  ianti  al  maiale,  che 
hanno  una  corta  proboscide 
mobilissima.  ||  Da  due  voci 
brasiliane. 

Tappa,  s.  f.  Luogo  di  fer- 
mata di  soldati  in  marcia, 
dove  questi,  oltre  un  riposo 
di  parecchie  ore  e per  lo  più 
di  tutta  una  notte,  trovano  i 
rifornimenti.  In  genere,  di 
soldati  o viaggiatori  pedestri 
e sim.,  Fermata,  Sosta,  nel 
cammino:  Tra  poco  faremo 
una  /appo.llQuindi,  per  indi- 
car la  distanza:  Gi  si  va  in 
tre  tappe.  ||  Fr.  étape  (dai 
gemi.). 

Tappare,  v.  tr.  Chiuder  con 
tappo  o sim.:  Tappar  una 
bottiglia.,  una  botte,  un  buco. 
Per  estens.,  turando  ogni  fes- 
sura 0 buco:  Tappar  Vuscio, 
la  finestra.  1|  Fig.,  Tappar 
la  bocca  a uno,  Impedirgli 
di  parlare.  Sim.,  Tapparsi 
la  bocca,  gli  occhi,  gli  orec- 
chi, nel  proprio  (con  la  mano 
o con  le  mani  o con  altro)  e 
nel  fig.  per  Non  dire  una  pa- 
rola, Non  voler  vedere  o sen- 
tire. Il  Tappare  uno  in  un 
luogo,  Rinchiuderlo.  Com., 
Tapparsi  in  casa,  o altrove. 
Chiudersi  dentro  senza  farsi 
più  vedere:  Appena  viene 
un  po'  di  freddo,  si  tappa 
in  casa  e chi  s’è  visti  s*è 
visti.  Il  Iperbol.,  Tapparsi 
nel  mantello  e sim.,  Avvol- 
gersi bene  per  difendersi 
dal  freddo.  ||  Part.  pass,  come 
BottigUetappate,Q>hì\\- 
^Q  col  tappo.  Cfr.  Stappare. 
Tappetare,  v.  tr.  Di  stanze. 
Me  tterci  il  tappeto  : Tappetar 
la  sala. 

Tàppete.  Voce  imitativa, 
che  esimile  a Tacchete.Qom^ 
esclam.,  di  cosa  rapida  o che 
accade  in  un  tratto:  Passo 
di  lì,  e,  tappetei,  esce  fuori 
ecc. 

Tappéto,  s.  m.  Panno  (se 
assai  grande,  a più  teli)  perle 
più  di  lana  e tessuto  a opera, 
che  serve  a coprir  pavi- 
menti o tavole:  G’ è il  tap- 
peto in  tutta  la  stanza.  Un 
tappeto  davanti  al  sofà; 
Tappeto  di  lana,  di  cotone, 
di  iuta,  di  corda  ; Tappeto 
turco, persiano,  ma  son  quasi 


sempre  imitazioni;  Mettere, 
Stendere,  ecc.,  il  tappeto; 
Tappeto  rosso,  verde,  per  lo 
più  di  fondo.  Assol.,  Tappeto 
verde,  Quello  delle  tavole 
ove  si  giuoca  d’azzardo  ; per- 
ciò fig.  Bisca.  Pagar  sul  tap- 
peto, Pagar  subito.  ||  Fig., 
Metter  sul  tappeto  una  que- 
stione, quando  s’è  in  parec- 
chi a deliberare.  Introdurre 
ecc.  (cfr.  Intavolare).  Sim., 
Verrà  sul  tappeto  anche  la 
questione  dell'  Albania.  || 
Pare  di  camminar  sul  tap- 
peto, quando  il  luogo  sia  spia- 
nato e ben  tenuto  o erboso. 
Il  Per  estens.,  L’erba  fitta, 
uniforme,  cresciuta  o tenuta 
pari,  che  .riveste  uno  spazio 
di  terra.  ||  Dim.,  -ino;  spreg., 
-ùccio; accr.,-óne;  p(*ggior.,‘ 
-àccio.  Il  Lat.  tapetum  (dal 
gr.). 

Tappezzare,  v.  tr.  Rico- 
prire, Rivestire,  con  tappez- 
zeria: Tappezzare  unastan- 
za.  Saia  tappezzata  di  da- 
masco rosso.\\^eni\m.,Gr  ari- 
di manifesti  tappezzano  i 
muri  durante  le  elezioni. 
Fig.,  La  muccosa  che  tap- 
pezza la  bocca.  ||  Da  tappeto. 

Tappezzeria,  s.  f.  Drappo 
0 Carta  colorata  (v.  Parato) 
con  cui  si  rivestono  per  orna- 
mento le  pareti  delle  stanze: 
Bella,  Magnifica,  tappez- 
zeria. Il  Bottega  del  tappez- 
ziere, e L’arte:  Qui  c'è  una 
tappezzeria.  Bei  lavori  di 
tappezzeria. 

Tappezzière  (-iére),  s;  m. 
Chi  tappezza  le  stanze  con 
drappo,  prepara  e mette  tap- 
peti, portiere,  tende  e sim., 
imbottisce  e riveste  di  stoffa 
le  poltrone  e i sofà,  ecc. 

Tappo,  s.  m.  Arnese  con  cui 
si  turano  bottiglie,  botti,  e 
sim.:  Tappi  di  sughero  per 
bottiglie  e damigiane;  Tappi 
di  vetro,  di  cristallo,  per  le 
bocce.  Il  Fam.  scherz.  o spreg., 
di  persona  bassa  e un  po’ 
grossa, È'  un  tappo,  un  tappo 
da  botte.  ||  Dim.,  -ino.  ||  Vedi 
Turo,  l'uracciolo.  H Cerm. 
tappo. 

Tara,  s.  f.  Quel  tanto  che  si 
deve  togliere  dal  peso  lordo 
della  mercanzia,  per  aver  il 
peso  netto  : Pesato  il  grano, 
bisogna  far  la  tara  dei.sac- 
chi  e delle  corde.  ||  Diffalco 
che  si  fa  a’  conti:  Far  la 


tara  del  tanto  per  cento. 
Com.  Sconto.  ||  Fig.  scherz.,  A 
quel  che  dice  lui  bisogna 
far  la  tara.  Notizie  da  non 
prendersi  senza  tara.  H Arab. 
tàrah. 

Tarabaralla,  popol.  tose. 
Mezzo  tra  avv.  ed  esclam. 
scherz.,  che  vale  Più  o meno, 
Alla  meglio  o alla  peggio  : 
< N'avrà  sessantaf>  <.  Eh,  ta- 
rabaralla, saremo  lì  >;  Non 
cè  da  fare  i signori,  ma,  fa 
rabaralla,  si  campa.  ||  Ant., 
Tara  bara. 

Tarabuso,  men  com.  Tara- 
bùgio,  s.  m.  Grosso  airone, 
col  piumaggio  fulvo  mac- 
chiettato di  nero. 

Tarantèlla,  s.  f.  Dial.,  per 
Tarantola.  ||  Quindi  (nell’It. 
Merid.  e di  lì  molto  diffuso  an- 
che altrove),Un  ballo  popol.  di 
movimento  celere  e più  acce- 
lerato verso  la  fine;  e poi.  La 
musica,  Il  canto  che  talvolta 
gli  s’  accompagna.  Propria- 
mente, Il  ballo  a cùi  erano 
spinti  per  effetto  morboso  co- 
loro che  erano,  o temevano 
d’essere  stati,  morsi  dalla  ta- 
rantola; e si  dice  che  ballando 
guarissero  della  loro  partico- 
lar  malattia  nervosa  (detta 
Tarantolismo  o Taran- 
tismo e diffusa  un  tempo 
anche  per  suggestione).  ||  Fig. 
scherz.,quando  si  hanno  molte 
scosse.  Qui  si  balla  ecc. 

Tarantèlle,  s.  m.  Salume 
poco  pregiato,  fatto  con  la 
parte  del  tonno  che  è tra  la 
schiena  e la  pancetta,  ossia 
con  le  parti  laterali.  ||  Ant., 
anche  Taglio  di  carne  macel- 
lata, di  qualità  inferiore,  che 
si  dà  per  giunta.  Quindi  fig. 
scherz..  Giunta,  d’altre  cose. 

Taràntola,  s.  f.  Un  grosso 
ragno  delle  campagne  di 
Paglia  e d’altri  luoghi  del- 
l’Europa Meridionale,  il  cui 
morso  produce  una  gonfiezza 
dolorosa(v.  Tarantella).\\'M.ii 
in  molti  luoghi,  invece,  e col 
pregiudizio  che  sia  velenoso. 
Il  geco.  Il  Dim.,  -étta.  ||  Da 
Taranto. 

Tarapatà.  Voce  imitativa 
del  suono  del  tamburo,  o del 
rumore  di  cose  che  cadano  a 
un  tratto.  Nel  primo  caso, 
per  lo  più  ripetuta. 

Tarare,  v.  tr.  Far  la  tara.  II 
part.  pass,  come  agg.  : Peso 
tarato. 
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Taratatà.Voceiniitativa  del 
suono  della  tromba  (noto,  ma 
non  com.,  il  classico  Tara- 
tàntara),  o del  rumore  ecc. 
(cfr.  Tarapatà)» 

Taratóre,  non  com.,  s.  m. 
Chi,  Che,  tara. 

Tarcagnòtto.  V.  Tracca- 
gnotto. 

Tarchiato,  agg.  Di  grosse 
e robuste  membra:  JBasso^ 
ma  'tarchiato  ; Due  facchini 
ben  tarchiati.  ||  Cfr.  Attic- 
ciato fDatticcio.  II  Dim., -èlio; 
alquanto  accr.  -òtto. 
Tardanza,  s.  f.  li  tardare, 
soprattutto  nel  presentarsi, 
nel  giungere.  Cfr.  Eitardo. 
Tardar e,v.  intr.  Far  qual  cosa 
alcun  tempo  dopo  il  termine 
stabilito  0 consueto  o sim.; 
Non  aver  ancora  fatto.  Non 
essersi  ancora  presentato, 
quand’è  il  termine  ecc.:  Ha 
tardato  tre  giorni  a rispon- 
dere, a pagare;  Tardano 
ad  aprire.,atornare;Stasera 
tardano^  Scusi  se  ho  tar- 
dalo. Poet.,  Oh  quanto  tarda 
(par  tardi)  a me.,  eh"' altri 
qui  giunga!  (Inf.,  IX,  9).  II 
Anche  come  tr.:  Tardar  la 
consegna  del  lavoro.  Ma  v. 
Ritardare.  H Cfr.  Indugiare., 
Stare.  H Lat.  tardare. 
Tardézza,  letter.  non  com., 
s.  f.  V.  Tardità. 

Tardi,  avv.  di  tempo.  Dopo 
il  tempo  (ora,  giorno,  ecc.) 
opportuno  o giudicato  oppor- 
tuno, o fissato  0 consueto  o 
siili.:  Chi  tardi  arriva  ecc. 
(v.  Alloggiare)^  Meglio  tardi 
che  mai.,  Dal  farle  tardi  (le 
scappatelle  giovanili)  Cristo 
ti  guardi  f tutti  prov.;  Il  me- 
dico fu  chiamato  un  po'  tar- 
di., troppo  tardi;  Arriva 
alla  scuola  sempre  tardi; 
Dovevate  pensarci  prima: 
oramai  è tardi.  t|  Quindi,  an- 
che A ora  tarda:  Si  levafVa 
a letto,  tardi;  Di  sera  tardi 
0 attardi.^ Sul  tardi, Terso 
mezzogiorno,  o più  spesso 
Verso  sera  o notte.  II  Più 
tardi.  Alcun  tempo  dopo: 
Più  tardi  se  ne  pentì,  se  ne 
pentirà.  E poi,  Oi  vedremo 
più  tardi,  Di  qui  a qualche 
ora,  o anche  meno  (scherz.. 
Sì,  più  tardi,  per  non  dire 
Mai).  Al,  Alla,  più  tardi, 
come  limite  estremo:  Tor- 
nerà al  più  tardi  sabato. 
Gir.  Alla  più  lunga.  H ^i  con- 


trappone a Presto  e a Per 
tempo  o Di  buon’  ora.  Vedi 
Presto.  II  Far  tardi,  Non  fare 
atempo.  Arrivare  con  ritardo: 
Fo  tardi  per  la  cena,  per  il 
treno;  e anche,  Gli  si  fa 
sempre.  Mi  s'è  fatto,  tardi. 
Oppure,  Consumare  il  tempo 
fino  a tarda  ora.  Indugiare 
ecc.:  La  sera  gli  piaceva  di 
far  tardi.  I|  Poco  com.,  Si  ri- 
solve tardi.  Con  voluta  len- 
tezza. II  Parer  tardi,  di  cosa 
che  si  vorrebbe  subito:  Lo 
rivedrò  domani  e mi  pare 
tardi  Sim.,  . . L'ubbidir,  se 
già  fosse,  m'è  tardi  (Inf.,  II, 
80).  Il  Dim.  fam.  e più  o meno 
scherz.,  -étto,  -ettiiio, 
-erèllo  ; e alquanto  accr., 
-òtto.  Come  accr.,  il  superi. 
Tardissimo,  H Lat.  tarde. 
Tardìgrado,  letter.,  agg. 
comp.  Che  cammina  e si 
muovo  lento.  Lo  dicono  gli 
zoologi,  specialmente  de’mal- 
dentati.  Per  lo  più  sostanti- 
vato. Il  Lat.  tardìgradum. 
Tardità,  letter.,  s.  f.  L’esscr 
tardo.  Il  Lat.  tarditatem. 
Tardivo,  agg.Che  germoglia, 
0 fiorisce  o matura,  tardi  nella 
stagione.  Opposto  a Precoce, 
Primaticcio.  H Ora  dicono 
anche  Scuse  tardive  e sim. 
(ma  V.  Tardo).  Il  Poco  com. 
l’avv.  Tardivaménte.  - 
Tardo,  agg.  Pigro,  Lento: 
È un  po’  tardo  di  natura; 
Tardo  nel  muoversi,  al  giu- 
dicare, a provvedere;  A 
tardi  passi.  E fig..  Tardo 
di  mente,  dHngegno,  assol. 
Ragazzo  un  po'  tardo.  ||  Che 
è fatto.  Che  avviene,  tardi  : 
Tarda  confessione;  Tardo 
pentimento.  I|  Ora  tarda. 
Che  è molto  dopo  l’ora  oppor- 
tuna 0 consueta:  Si  leva.  De- 
sina, a ora  tarda.  Assol., 
Ore  tarde,  Le  ultime  del 
giorno  o della  sera.  Sim., 
nelle  locuz.  A tarda  sera, 
notte  (cfr.  Avanzato,  Fatto, 
Inoltrato),  E in  altri  casi, 
per  Estremo,  \J\i\mo  \ Arrivò 
alla  più  tarda  vecchiaia,  1 
più  tardi  posteri.  ||  Dim.,  di 
persona  nel  muoversi  o nel- 
l’ intendere,  -étto,  -ettino, 
-erèllo.  II  Avv.  Tàrdamén- 
te.  Il  Lat.  tardum. 

Targa,  s.  f.  Uno  scudo  mili- 
tare de’  tempi  di  mezzo,  per 

10  più  di  forma  quadrilunga. 

11  Ora  com.,  Lastra  sottile  di 


metallo  su  cui  è scritto  il 
nome  o altra  indicazione: 
G'è  giù  alla  porta  una  targa 
d'ottone.  Cfr.  Placca.  ||  Nel- 
l’uso tose..  Grossa  fetta 
targa  dipane,  di  prosciutto. 
II  Dim.,  -étta  {Targhetta), 
-ettina  ; accr.,  -óne  m.  |1 
Germ.  targa. 

Tariflfa,  s.  f.  Nota,  Tabella, 
de’ prezzi  stabiliti  delle  der- 
rate, o de’ trasporti  o d’altri 
servizi,  o de’  dazi  : La  ta- 
riffa del  grano,  dell  a carne, 
del  sale,  delle  vetture  pub- 
bliche; Le  tariffe  doganali  ; 
A prezzo  di  tariffa.  Stare 
alla  tariffa.  |1  II  prezzo  stesso: 
Alzare,  Abbassare,  la  ta- 
riffa. Il  Ara b.  'ta  'rifa. 

Tariffale,  agg.  Di  tariffa: 
Norme,  Misure,  tariffali.  I| 
Tariffare,  v.  tr.  Mettere  a 
tariffa.  Il  Voci  del  ling.  com- 
merciale e sim. 

Tarlare,  v.  intr.  Men  com. 
che  Intarlare,  nell’uso  tose. 
Ma  altrove  comunissimo  e 
come  rifl.:  Tarlarsi 

Tarlatana,  s.  f.  Tessuto  di 
cotone,  velato,  leggerissimo. 
Il  Fr.  tarlatane. 

Tarlatura,  s.  f.  Intarlatura. 
II  II  legno  ridotto  in  polvere 
dai  tarli,  che  esce  dai  fóri 
prodotti  da  questi. 

Tarlo,  s.  m.  Nome  di  minuti 
coleotteri,  che  rodendo  inca- 
vano il  legno  con  forellini 
tondi.  II  Fig.,  Roso  dal  tarlo 
della  gelosia.  I|  Non  com.. 
Aver  il  tarlo  (astio,  rancore) 
con  uno,  ||  Lat.  *tàrmulum 
(dim.  di  tarmes  ?). 

Tarma,  s,  f.  Lo  stesso  che 
Tignola,  ma  non  proprio 
dell’uso  tose.  Il  Sim.,  Tar- 
mare o Intarmarsi,  v. 
intr.  Intignare.  E ne’  dial., 
Tarmato,  fig..  Butterato.  || 
Lat.  tarmes. 

Taroccare,  v.  intr.  Nel 
giuoco.  Rispondere  con  un 
tarocco.  I|  Assaipiù  noto, fam., 
per  Brontolare  stizzosamente, 
non  senza  qualche  parolaccia: 
Sentilo  come  taròccal;  Se 
no,  incomincia  a taroccare. 
ll'Con  influsso  di  altercare, 
nel  secondo  significato?... 

Taròcco,  s.  m.  Ciascuna 
delle  figure  (d’ordinario  son 
ventuna,  come  il  mondo,  il 
diavolo,  il  sole,  ecc.),  oltre  il 
matto  che  entra  per  tutto,  le 
quali  son  aggiunte  alla  serie 
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delle  carte,  ordinarie  (bastoni, 
coppe,,  eco.,,  ma  quattordici 
per  ciascun  seme);  e ser 
vono  per  fare  un  giuoco 
detto  appunto  de'  tarocchi 
(ani,  de’  germini).  Quindi, 
con  significato  complessivo, 
Il  mazzo  de’  tarocchi.  E,  ri- 
spetto al  giuoco,  Giocare, 
Far  ima  partita.,  a’  ta- 
rocchi. Il  Cfr.  Minchiate.  || 
Ted.  taroh. 

Taroccóne,  fam.,  s.  m.  Chi 
ha  il  vizio  di  taroccare. 

Tarpano,  agg.  Grossolano, 
Zotico:  Ohe  gente  tarpana!, 
È proprio  un  tarpano.  ||  Da 
xmgevm.Hhaurp  (villaggio)? 
O da  tarpano,  nome  che  si 
dava  a certi  cavalli  salvatici? 

Tarpare,  v.  tr.  Tagliar  la 
punta,  delle  penne  delle  ali. 
Assol.,  Tarpar  le  ali,  non 
com.  gli  uccelli.  Più  spesso 
nel  fig.  (v.  Ala).  ||  Affine  a 
strappare  ? 

Tarpatura,  non  com.,  s.  f. 
Il  tarpare.  L’effetto. 

Tarpèo,  agg. i?wpeecc., Rupe 
sul  monte  Capitolino,  dalla 
quale  si  precipitavano  i rei 
di  Stato.  E poiché  spesso  la 
rovina  tien  dietro  al  trionfo, 
il  detto:  Vicino  al  Campi- 
doglio c’è  la  Bupe  Tarpea. 
Il  Nel  medioevo  si  chiamò  il 
Campidoglio  stesso  Monte 
Tarpeo. 

Tarpigna,  Tarpìna,  s.  f. 

Uno  de’  nomi  volg.  della  cu- 
scuta europea. 

Tarsia,  s.  f.  V.  Intarsio  e 
cfr.  Commesso.  ||  Tarsiare, 
ant.,  V.  tr.  Y.  Intarsiare.  H 
Affine  al  seg. 

Tarso,  letter.,  s.  m.  L’ossa- 
tura di  quella  parte  del  piede 
che  va  dal  calcagno  alla 
fiocca.  Il  Tarsale,  agg.  Osso 
ecc.,  Ciascuno  de’  costituenti 
il  tarso.  Il  Gr.  xapaó^. 

Tartag^liare,  popol.,v.  intr. 
Aver  il  difetto  della  bal- 
buzie; Ripetere  viziosamente 
e come  a stento  la  prima  sil- 
laba, prima  di  poter  proferire 
la  parola  intera:  È scilin- 
guato e tartaglia.  ||  Spreg., 
anche  di  chi  parla  male  e a 
stento  una  lingua,  come  tr.: 
Tartagliò  non  so  qual  cosa 
e se  n’andò.  ||  Voce  onomato- 
peica. 

Tartaglióne,  popol.,  s.  m.; 
-óua,  f.  Chi  tartaglia  molto. 


Tartana,  s.  f.  Una  piccola 
nave  da  carico  e da  pesca, 
con  un  solo  albero  e a vela 
latina,  del  Mediterraneo.  || 
Spreg.  non  com.  fig.,  di  donna 
grassa  e sformata.  ||  Arab. 
'‘taridah. 

Tàrtaro,  letter.,  s.  m.  Nella 
mitologia  greca.  Un  profondo 
abisso  in  cui  Giove  x>i’ccipitò 
i Titani, e poi  in  genere  L’in- 
ferno. Con  questo  significato, 
usato  anche  da’  nostri  poeti. 
Il  Tartàreo,  agg.  Del  Tar- 
taro. 

Tàrtaro,  agg.  Della  Tar- 
taria  (nome  che  da  ultimo  si 
dette  più  0 meno  a quello  che 
oggi  è il  Turchestan,  e un 
tempo  indicava  un  paese  assai 
più  vasto  e abitato  da  po- 
poli diversi).  Sostantivato,  1 
Tartari,i\oiì  per  le  orde  di 
Tamerlano  e per  quelle  di 
Gengis  Can,e  anche  per  Agri- 
cane  e Mandricardo  de’poemi, 
e per  i viaggi  di  M.  Polo  (che 
li  chiama  T art  eri).  H Tar- 
taréseo.  Tartàrico,  let- 
ter., agg.  De’  Tartari. 
Tàrtaro,  s.  m.  Il  deposito 
d’incrostazione, che  si  forma 
nelle  botti  del  vino.  Cfr.Grw- 
ma  e vedi  Cremore.  Nella 
medicina,  Tartaro  emetico, 
Un  tartrato  d’antimonio  e po- 
tassio, che  s’adopera  come 
emetico.  ||  Per  estens.,  Tar- 
taro de’  denti.  L’incrosta- 
zione che  si  forma  su’  denti 
e tra’  denti,  quando  non  sono 
spesso  puliti;  Incro- 

stazione calcarea  formata 
dalle  acque.  ||  E men  com.  in 
altri  casi.  ||  Tartàrico,  agg. 
Acido  ecc..  Acido  contenuto 
in  molti  frutti  e specialmente 
nell’uva.  Si  estrae  dal  tartaro 
delle  botti:  è solido,  traspa- 
rente, solubilissimo  nell’ac- 
qua e di  grato  sapore  acidulo. 
Per  questo  s’adopera  a fab- 
bricar bevande  gassose  e 
soprattutto  l’acqua  di  Selz.  || 
Tartrato,  s.  m.  Ogni  sale 
dell’acido  tartarico.  Oramai 
ant.,  Tartarato . [|  Basso 
lat.  tàrtarum  (che  gli  alchi- 
misti trassero  da  una  voce 
arab.). 

Tartaruga,  s.  f.  La  testug- 
gine terrestre,proverbiale  per 
la  sua  lentezza  nel  muoversi. 
Onde  fig.,  di  persona:  Cam- 
mina a passi  di  tarta- 
ruga, Che  tartaruga  ! ||  E 


anche,  La  testuggine  de’  mari 
tropicali,  dal  cui  guscio  si 
ricava  la  pregiata  materia 
cornea  ornamentale,  detta 
tartaruga  anch’essa:  Ven- 
taglio, Pettine,  Manico,  di 
tartaruga.  C’è  poi  l’artifi- 
ciale, di  pochissimo  pregio 
(cfr.  Cellulosio).  ||  V .Testug- 
gine e cfr.  Pizzuga.  ||  Basso 
lat.  tartucam  (anche  oggi, 
Tartuca,  come  nome  d’una 
delle  contrade  di  Siena),  da 
*tortucam  (da  tortus  ?). 
Tartassare,  v.  tr.  Bistrat- 
tare, Render  malconcio  : Tar- 
tassarlo in  ogni  modo  i cit- 
tadini del  misero  Belgio, 
Colpi  furiosi  di  tosse  gli 
tartassano  il  petto, Sonatore 
inesperto  che  tartassa  un 
buon  violino.  ||  Assai  com. fig.: 
Orchestra  che  tartassa  una 
musica;  Critica,  Discorso 
dell’avvocato  avversario,che 
tartassa  ecc.  ||  Il  part.  pass, 
come  agg.:  Ne  uscì  pesto  e 
tartassato.  ||  Da  tassare  ? 
Tartufàia,  s.  f.Tc  rreno  dove, 
naturalmente  o perchè  è pre- 
parato con  arte,  fanno  i tar- 
tufi. 

Tartufo,  s.  m.  Nome  di  fun- 
ghi in  forma  di  tuberi  neri  o 
biancastri,  che  crescono  sot- 
terra tra  le  radici  di  vari  al- 
beri e son  quasi  tutti  profu- 
mati e ricercatissimi  per  la 
mensa.  ||  Fig.,  dal  nome  del- 
Timmortale  tipo  del  Molière, 
vale  Ipocrita  che  nasconde 
il  marcio  sotto  oneste  appa- 
renze. Il  Dall’oggi  dial.  tartù- 
folo  (e  questo  da  terrae 
tuber  f). 

Tasca,  s.  f.  Quella  specie  di 
sacchetto,  la  cui  bocca  è cu- 
cita a un’apertura  corrispon- 
dente del  vestimento,  e nel 
quale  si  raetton  le  cose  da 
portare  addosso:  1 vestiti  da 
donna  son  per  lo  più  senza 
tasche;  Gli  uomini  han 
tasche  ne’  calzoni,  nella  sot- 
toveste, nella  giubba,  da  per 
tutto;  L' apertura.  L’orlo, 
La  fìnta  o La  copertina 
(nelle  giubbe,  ne’  soprabiti), 
della  tasca;  Ha  sempre  in 
tasca  il  fazzoletto,  i danari, 
l’orologio  (quindi.  Orologio 
da  tasca’»,  i sigari,  ecc.  |1 
Fatta  con  l’apertura  nella 
fodera,  è la  Tasca  in  petto 
(v.  Ladra).  ||  Ne’  vestiti  d’e- 
state senza  fodera,  ne’  grem- 
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biiili  e sim.,  si  fa  la  Tasca 
a toppa^  con  un  pezzo  di 
stofla  applicato  per  lo  più 
suH’esterno  e cucito  da  tre 
lati.  Il  Quasi  sempre  degli  Uo- 
mini: Starsene  con  le  mani 
in  tasca  <senza  far  nulla), 
Metter  mano  alla  tasca  (Ca- 
var quattrini)  mirovescia 
le  tasche^  non  ci  trova  un 
soldo.  E riferendosi  a’danari, 
fam.:  Ha  le  tasche  ben  for- 
nite, asciutte; A me  nonvien 
nulla  in  tasca  (Non  ci  gua- 
dagno nulla,  e per  estens. 
Non  ci  ho  nessun  utile);  Oi 
pensa  la  moglie  a votargli 
(scherz.,  a ripulirgli)  le  ta- 
sche. \\Vìniiosto  volg.  : En 
trare  in  tasca  a uno.  Ve- 
nirgli a noia;  Bomper  le 
tasche  a uno.  Infastidirlo. 

Pigliare  uno  in  tasca, 
Prenderlo  a noia;  Avere  ecc.. 
Averlo  a noia  o in  disi>rezzo 
{Gioco  cheVhanno  in  tasca 
come  noi  (Giusti,  Sanf  Am- 
brogio); Di  lui,  Di  queste 
brighe,hogiàpiene  le  tasche; 
Non  voglio  rompermi  le 
tasche  con  ecc.  {saccixi'im  ecc.). 
11  Non  com..  Sacchetta,  Borsa 
(più  spesso,  co’  ferri  di  lavoro). 
Il  Per  estens..  Tasche,  Le 
spartizioni  del  portafogli.  |1 
Dim.,  -ctta,  -ina,  -ettiiia 
{Taschetta,  Taschina,  ecc.), 
-ino  m.(  J'asc7^mo,  La  tasca 
piccoladellasottovesteo  sim., 
e per  estens.  Portamonete  in 
forma  più  o men  di  piccola 
tasca).  Acer.,  -óna,  -óne  m. 
Peggior.,  -àccia.  1|  Cfr.  Sac- 
coccia, Scarsella.  |1  Germ. 
tasca. 

Tascàbile,  agg.  Che  può  te- 
nersi in  tasca:  Zy/òro  tasca- 
bile. Talvolta  scherz.  iperbol., 
di  cosa  assai  piccola. 

Tascata,  s-  f.  Una  tascata 
di  ecc..  Tanto  da  empirne  la 
tasca,  Una  tasca  piena  di 
ecc.  Il  Locuz.  avv.,  A tascate, 
A tasche  piene. 

Taso,  non  com.,  s.  m.  Gruma, 
Tartaro,  delle  botti  o d'altro. 
Cfr.  Intasare,  Stasare.  H 
Germ.  tas  (onde  il  fr.  tas  f). 

Tassa,  s.  f.  Propriamente, 
Imposizione  pecuniaria  che 
si  paga  allo  Stato  (o  ad  altro 
ente  pubblico)  come  corre- 
spettivo  d’un  servigio,  nel- 
P occasione  d’un  servigio: 
Tasse  scolastiche.  Tassa  di 
registro,  Tassa  sui  pesi  e 


sulle  misure.  Ma  si  dice  pur 
sempre  Tassati/  successione 
(invece  di  Imposta,  benché 
si  tratti  d’un  vero  preleva- 
mento della  ricchezza).  E com. 
si  chiaman  cosi  le  imposte 
indirette  e altre  gravezze: 
Tasse  difabbricazione{degli 
alcool,  degli  zuccheri),  di 
consumo,  sugli  ajfari;Tassa 
di  famiglia,  sui  domestici, 
ecc.  Il  Come  nome  generico: 
Aumentar,  Pagar,  ecc.,  le 
tasse.  11  Cfr.  Segnatasse,  So- 
prattassa. 11  Dal  verbo. 
Tassàbile,,  agg.  Che  si  può 
tassare. 

Tassare,  v.tr.  Mettere  un’im- 
posta o tassa.  Sottoporre  a 
ecc.  : Le  mercedi  degli  operai 
non  son  tassate.  Gli  operai 
non  son  tassati  per  le  loro 
mercedi. \\Vcr  sim.,  Fissare 
una  contribuzione:  Si  tassa- 
rono ciascuno  per  dieci  lire, 
volendo  soccorrere  ecc.  ||  Non 
coni..  Fissare  il  prezzo,  spe- 
cialmente d’una  derrata.  E 
ant.,  in  genere.  Fissare,  Sta- 
bilire. 11  Raro,  per  Accusare, 
Tacciare:  Ora  ci  tassan  di 
traditori!...;  Non  intendo  di 
tassar  nessuno.  |1  Lat.  ia- 
xare. 

Tassativo,  non  popol.,  agg. 
Che  vale  a tassare.  Che  sta- 
bilisce invariabilmente.il  Avv. 
Tassativaménte. 
Tassatóre,  s.  m.  Chi,  Che, 
tassa,  e per  lo  più  s’intende 
in  grave  misura. 
Tassazióne,  non  popol.,  s. 
f.  Il  tassare. 

Tassellare,  v.  tr.  Fare  un 
tassello:  Tassellare  un  co- 
comero. 11  Mettere  un  tassello 
0 più:  Se  tu  non  lo  tasselli, 
questo  scalino  finisce  in 
pezzi. 

Tassellatura,  s.  f.  Il  tas- 
sellare. 

Tassèllo,  s.  m.  Pezzetto  per 
lo  più  quadrangolare  e d’un 
certo  spessore,  di  legno  o 
pietra  o altra  materia,  che  si 
adatta  e si  fissa  dov’è  una 
mancanza  per  risarcire  il 
guasto,  oppure  che  s’adopera 
ne’  lavori  di  commesso.  1|  Per 
sim..  Fare  un  tassello  a un 
cocomero.  Portarne  via  col 
coltello  un  pezzetto  in  forma 
di  tassello,  per  veder  se 
dentro  è rosso  e maturo.  1|  Nel 
gettar  metalli.  Pezzo,  della 
stessa  materia  della  madre- 


forma, che  ha  l’impronta  d’un 
sottosquadro  del  modello. 
Sim.  in  altre  arti.  H Ant.,Pezzo 
di  panno  che  si  sovrapponeva 
al  mantello.  H Non  com.,  dim. 
di  Tasso,  Incudine.  H Lat.  ta- 
xillum. 

Tassidermia,  letter.,  s.  f. 
cornp.  L’arte  li  preparare  e 
di  conservare  le  pelli  degli 
animali,  negli  atteggiamenti 
degli  animali  vivi.H  Gr.  ’càaao) 
(ordino,  dispongo)  e ^soua 
(pelle). 

Tasso,  s.  m.  Un’incudine 
senza  punte,  ma  quadrango- 
lare o tonda.  1|  Dim.,  -étto, 
-ettino. 

Tasso,  s.  m.  Grande  e bella 
conifera  di  larga  chioma  co- 
lor verde  cupo,  che  produce 
bacche  rosse  molli  da  cui  si 
ricava  una  sostanza  venefica 
(malamente  adoperata  per 
pescar  pesci,  avvelenandoli). 
Il  Tasso  barbasso  o Tasso- 
barbasso, Grande  pianta  er- 
bacea bienne,  che  cresce  in 
luoghi  asciutti  incolti  e ha 
foglie  lanose  e fiori  gialli 
dispostiin  lunga  infiorescenza 
diritta  terminale.  Anche  Ver- 
basco. Il  Lat.  taxum. 

Tasso,  s.  ih.  Plantigrado  no- 
strale, grande  quanto  un  cane 
mezzano,  con  pelame  bigio 
bruno  e nero,  e fascia  bian- 
chiccia dal  naso  alla  fronte, 
che  è grande  scavatore  e si 
nutre  anche  di  vegetali  : Cer- 
tuni mangiano  il  tasso;  Co' 
peli  di  tasso  si  fanno  ottimi 
pennelli  per  la  barba.  Un 
ciuffetto  di  peli  di  tasso  è 
giudicato  ottimo  contro  la 
iettatura;  Dormir  com' un 
tasso  (men  com.  e men  giusto 
che  comfun  ghiro).  H Da  una 
voce  ebr. 

Tasso,  s.  m.  Brutto  france- 
sismo, per  Saggio,  Frutto, 
Interesse,  nel  ling.  finanzia- 
rio: Il  tasso  dello  sconto, 
delle  cambiali,  ecc. 

Tasta,  non  com.,  s.  f.  Stuello. 
Il  Palo  per  misurar  l’altezza 
di  qualcosa  fonda. 
Tastaméiito,  s.  m.  Il  ta- 
stare. Non  com.  se  non  en- 
fatico. 

Tastare,  v.  tr.Toccare,Strin- 
gere  un  poco,  per  qualche 
momento  o più  volte,  soprat- 
tutto per  aver  indizio  o ri- 
scontrare: Tastare  il  polso 
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(v.  Polso)  ; Il  medico  gli  tastò 
la  pancia^  tastò  il  braccio 
per  veder  se  era  rotto ;Tastò 
il  sacco^  per  indovinar  che 
c'era  dentro;  Tasta  il  muro 
col  martello,  per  tr ovar  dov' è 
il  vuoto  ; Prima  di  tentare 
il  guado^  tastate  il  fondo 
con  una  pertica;  Prima 
d'avanzare^  fece  tastare  il 
terreno  (fig-.,  Tastare  il  ter- 
reno^ Cercar  d’indagare,  di 
scoprir  le  intenzioni  o dispo- 
sizioni d’animo).  Asso!,  fig, 
Tastare  uno.  H Com.,  fuori  di 
Tose.,  anche  per  Palpare, 
Brancicare.  |1  Da  un  frequen- 
tativo del  lat.  taxare  (e  questo, 
di  tàngere). 

Tastata,  s.  f.  If  tastare  un 
poco,  una  volta:  Una  tastata 
di  polso^  Dare  una  tastata., 
nel  proprio  e nel  fig.  I|  Dim., 
-ina. 

Tastatóre,  non  com.,  s.  m. 
Chi,  Che,  tasta. 
Tasteggiare,  poco  com., 
V.  tr.  Tastare  un  poco.  Scor- 
rere leggermente  sui  tasti 
d’uno  strnmQnto'.Tasteggiare 
il  pianoforte. 

Tastièra  (-iéra),  s.  f.  La 

parte  degli  strumenti  dove 
sono  i tasti,  o dove  (come  nel 
violino  e sim.)  senz’ alcun 
segno  si  fa  il  tasto  solo  ag- 
gravando la  corda  col  dito; 
e anche.  Il  complesso  de’ 
tasti:  Tastiera  d'avorio  e 
d'ebano  (del  pianoforte  e sim.), 
d'ebano  (del  violino  e sim.); 
La  tastiera  del  pianoforte 
è di  circa  sette  ottave. 
Tasto,  s.  m.  Il  tastare.  Com., 
Al  fas/o.  Tastando:  Polifemo 
riconosceva  le  sue  pecore  al 
tasto.  Il  Quindi,  Andare  al 
tasto.  Camminare  senza  ve- 
dere tastando  il  luogo  e le 
C.OSQ'.  I ciechi  vanno  al  tasto. 
Poi  fig.  (v.  Tastoni).  |1  Fare 
un  tasto.  Fare  una  buca  pro- 
fonda quant’occorre,  per  ve- 
dere se  lì  convenga  scavare  o 
per  saggiar  altrimenti.  Ognu- 
no di  quei  legnetti,per  lo  più 
ricoperti  di  materia  più  no- 
bile (v.  Tastiera),  àQgVi  stru- 
menti a tasto  come  il  piano- 
forte, su  cui  si  preme  per 
sonare.  E per  estens..  Quelle 
sbarrette  di  metallo  che  at- 
traversano la  tastiera  della 
chitarra  e sim., e che  segnano 
dove  si  deve  premer  la  corda 
per  aver  una  nota.  ||  Fig., 


Toccare  un  tasto.  Comin- 
ciare a parlar  di  qualcosa: 
Certi  tasti  non  vanno  toc- 
cati, Son  tasti  delicati;  Ha 
toccato  il  tasto  giusto,  un 
tasto  falso.  |1  Dal  verbo. 

Tastóne,  e più  com.  Ta- 
stóni, avv.  Brancolando  e 
al  tasto,  come  i ciechi  e chi 
va  al  buio.  Nelle  frasi  Andar, 
Camminar,  tastoni  o più 
popol.  a tastoni.  Fig.,  di  chi 
procede  indagando  o pro- 
vando alla  cieca. 

Tàttico,  agg.  Che  concerne 
la  manovra  e l’uso  delle  varie 
unità  militari,  l’azione  delle 
varie  armi,  sul  campo  di  bat- 
taglia e in  genere  nel  com- 
battimento : Esercitazione 

tattica  (a  partiti  contrapposti 

e,  se  di  grandi  unità.  Grandi 
manovre)  ; Movimento  tat- 
tico (diverso  da  strategico). 
Il  Assol.,  La  tattica.  Quella 
parte  dell’arte  militare,  che 
concerne  le  manovre  ecc. 
Fig.  spesso  scherz..  Modo  av- 
veduto di  procedere  : La  tat- 
tica de’  socialisti  nella  Ca- 
mera, dell'avvocato  avver- 
sario; Questa  non  è,  non 
mi  pare,  buona  tattica;  Ci 
vuole  un  po’  di.  Non  ha,  tat- 
tica. 11  Grr.'Taxxtxó^. 

Tatticóne,  fam.,s.  m.;-óna, 

f.  Chi  è maestro  nel  proce- 
dere copertamente,  astuta- 
mente. 

Tàttile,  letter.,  agg.  Del 
tatto. 

Tatto,  s.  m.  Il  senso  (i  cui  or- 
gani risiedono  più  o meno 
numerosi  nel  derma  e anche 
in  parecchi  tratti  della  mu- 
cosa, numerosissimi  ne’  pol- 
pastrelli delle  dita  della  ma- 
no) per  il  quale  conosciamo 
le  forme  e le  dimensioni  dei 
corpi  e le  condizioni  della 
loro  superficie,  la  morbidezza 
0 durezza  e la  temperatura 
relativa:  Ha  il  tatto  deli- 
cato, finissimo;  Con  tutti 
questi  calli,  ho  mezzo  perso 
il  tatto;  Morbido,  Duro, 
Liscio,  Ruvido,  ecc.,  al  tatto. 
Il  Fig.,  ma  poco  schietto. 
L’arte  e il  modo  di  parlare  e 
di  operare  secondo  la  pru- 
denza e l’opportunità:  Ci 
vuole  un  po'  di,  molto,  tatto; 
Uomo,  Pieno,  di  tatto  ; Ha, 
Non  ha,tatto.  H Lat.  tactum. 

Tatuàg’g'io,  s.  m.  Quei  dise- 
gni indelebili,  onde  le  popo- 


lazioni selvagge  si  ornano  la 
pelle;  e son  fatti  a furia  di 
punture  nelle  quali  si  fan  pe- 
netrare sostanze  coloranti.  E 
anche,  I disegni  che  in  simil 
modo  si  tracciano,  sul  dorso 
dellamano  o sull’avambraccio 
o altrove,  facchini,  delin- 
quenti, ecc.  Il  Tatuare,  v.tr. 
Operare  il  tatuaggio: 
la  pelle,  il  braccio,  una  per- 
sona. Spesso  nel  rìtì.'.  'Si  tà- 
tuano.  E il  part.  pass,  come 
agg.  : Ha  il  braccio  tatuato 
È tatuato.  11  Da  una  voce  del- 
l’Oceania. 

Tau,  non  popol.,  s.  m.  Nome 
della  lettera  T nell’alfabeto 
greco.  Onde,  talora,  Croce  o 
sim.  a tau.  H Nome  che  si 
dava  ai  servi  dell’ordine  di 
S.  Stefano,  perchè  avevan  sul 
petto  una  croce  solo  a tre 
spicchi,  somigliante  ecc.  Po- 
pol. anche  Taù. 

Taumaturg;o,  letter.,  s.  m. 
conip.  Operatore  di  miracoli. 
Il  Taumatùrgico,  agg.  Che 
concerne.  Che  è proprio,  ecc. 
II  Gr.  fi-aufiaTOopYog. 

Taurino,  letter., agg.  Di  toro. 

• Per  lo  più  fig.:  Collo  ecc.  H 
Lat.  taurinum. 

Tàuro,  ant.  e poet.  V.  Toro. 

TauromacMa,  letter.,  s.  f. 
comp.  L’arte  di  combattere. 
Il  combattimento,  co’  tori. 
Voce, solenne,  spagnolesca.  H 
Sull’analogia  di  naumachia 
e sim. 

Tautologia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Il  dir  la  stessa  cosa 
in  due  modi:  Bella' calli- 
grafia. 11  Gr.  TaoTÓ  (lo.stesso) 
ecc. 

Tavèrna,  s.  f.  Ant.,  poco  o 
punto  spreg.,  col  significato 
odierno  di  Osteria;  ma  oggi 
non  popol.  e assai  spreg.  (cfr. 
Bettola)'.  In  chiesa  ecc.  (v. 
Chiesa)  ; Ancora  si  fa  scuola 
in  certe  stanze  che  paion 
taverne.  1|  Ant. raro,  col  primo 
significato  di  Bottega.  H Ta- 
vernàio , Tavernière  , 
oggi  letter.  non  com.,  s.  m. 
Chi  tiene  una  taverna.  Il  se- 
condo significò  anche  Fre- 
quentatore ecc.  Il  Lat.  taber- 
nam. 

Tàvola,  s.  f.  Com.  fuori  di 
Tose.,  per  Asse  : Tronco  se- 
gato in  tavole;  Tavole  d'a- 
bete, di  castagno,  ecc.  Anche 
nell’uso  tose.,  come  si  vedrà, 
in  qualche  caso  particolare. 
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Il  Dovunque  com.,  per  Mobile 
formato  d’im  piano  di  assi 
(per  lo  più  fisso  sopra  una 
fascia  intelaiata)  sorretto  da 
quattro  gambe:  JZ  piano^  La 
fascia,  La  cassetta^  Le  gam- 
be o zampe^  I piedi^  della 
tavola  ;T avola  da  mangiare 
o da  desinare  o da  pranzo^ 
Tavola  da  stirare^  Tavola 
di  cucina.  Negli  altri  casi, 
quando  non  sia  grandissima, 
quasi  sempre  Tavolino.  H As- 
so!. s’intende  quella  da  man- 
giare: T’ai^oZa  quadra.,  tonda 
(ma  V.  Botando).,  ovale.,  da 
allungare  (al  cui  piano  s’ag- 
giungono, quand’occorre,  al- 
tre assi  dette  pezzi).,  a ri- 
balta (con  una  o due  parti 
mastiettate  e pendenti,  che 
al  bisogno  si  possono  alzare 
e fermare  a livello  del  piano). 
Q,vimàì:  Biancheria,Ser  vizio, 
da  tavola;  Apparecchiare, 
Sparecchiare,  la  tavola  (v. 
App  gr  occhiar  e.  Sparecchia- 
re). Riferendosi  al  mangiare  : 
Andare,  Mettersi,  Sedersi, 
Essere,  Servire,  a tavola; 
Alzarsi  da  tavola.  E sim.. 
M'invitò  alla  sua  tavola, 
Era  con  me  a tavola.  Se  ne 
discorreva  a tavola,  S’ad- 
dormenta a tavola, Chi  canta 
ecc.  {y.  Matto).  Mettere  a ta- 
vola un  bambino,  Farlo  se- 
dere fccc.  (ma  fig..  Ho  da  met- 
tere ecc.  dieci  persone.  Ho 
da  preparare,  oppure  Ho  da 
pagare,  il  cibo  per  ecc.).  Ri- 
ferendosi alle  YÌYsnà.Q\  Met- 
tere, Portare,  in  tavola; 
assol.,  È in  tavola,\si  prima 
vivanda  (cfr.  Servire).  E alla 
serie  delle  portate  o alla 
qualità:  Essere  in  principio 
o in  fine  di  tavola,  a mezza 
tavola;  Far  buona  tavola, 
una  tavola  magra  e sim. 
0 infine,  al  vitto  ordinario: 
Far  tavola  da  se,  in  comune; 
Per  la  tavola,  va  dallo  zio. 
Cfr.  Gapotavola,  Sopratta- 
vola.  Invecchiare,  Quartiere, 
e soprattutto  Mensa.  ||  Ta- 
vola di  pietra,  di  marmo,  o 
tutta  di  pietra,  ecc.,  come  ce 
n’è  nei  giardini,  o col  solo 
piano  di  ecc.,  com’è  talvolta 
nelle  case,  spesso  nelle  pe- 
scherie, e quasi  sempre  la 
Tavola  operatoria.  ||  Rife- 
rendosi alla  tavola  da  giuoco, 
la  frase  com.  fig.  Metter  le 
carte  in  tavola,  assol.  Carte 


in  tavolai.  Parlar  chiaro  e 
dir  tutto  alla  scoperta.  Ta- 
vola reale,  Una  tavola  a scac- 
chiera, per  il  giuoco  dello  stes- 
so nome,  fatto  con  pedine  e 
dadi  (cfr.  Sbaraglino  e Trio 
trac).  È tavola,  dicono  i 
giocatori  di  scacchi  e di  dama, 
in  alcuni  de’  casi  in  cui  è 
patta.  Il  Tavola  da  spianare, 
in  Firenze,  Quella  che  in  pa- 
recchi luoghi  di  Tose,  e fuori, 
si  dice  Spianatoia.  Col  si- 
gnificato di  Asse  o Piano 
fatto  di  assi,  Tavola  è poi 
da  per  tutto  com.  in  altri 
casi:  Le  tavole  del  palco- 
scenico,  Quadro  dipinto  su 
tavola  (assol..  Una  bella  ta- 
vola del  Quercino),  Tavola 
nera  (oggi  che  in  tutte  le 
scuole  usan  le  lavagne,  pare 
improprio  o sa  di  fr.  invece 
di  Lavagna),  Tavola  di  sal- 
vezza o di  salvazione  (de’ 
naufraghi,  e fig.  Unico  mezzo 
di  salvarsi).  E per  Lastra  in- 
cisa di  pietra  o di  bronzo,  in 
alcune  locuz.:  Tavole  della 
legge  (di  Mose),  Leggi  delle 
dodici  tavole  (dei  decemviri 
in  Roma),  Tavole  eugubine, 
ecc.  Il  Per  estens..  Foglio  con 
incisione  o sira.  che  serva 
d’illustrazione:  Il  volume 
contiene  dieci  tavole  a colori. 
Tavole  anatomiche.  Tavola 
de’  funghi  mangerecci.  |1  Op- 
pure, ma  oggi  non  com.,  Pa- 
gina, Carta,  d’un  documento  : 
Tavole  testamentarie , di 
fondazione  (d’un  Istituto). 
Com.  in  qualche  caso.  Pro- 
spetto, Specchietto  o sim.  : 
Tavole  sinottiche  (v.  Sinot- 
tico), Tavola  pittagorica  (v. 
Pitagorico) . O semplice- 
mente  Lista,  Nota,  Indice: 
Tavole  di  proscrizione.  Ta- 
vole de'  logaritmi.  Tavola 
dei  Magnati,  ||  Oramai  ant.. 
Una  misura  di  superficie 
agraria.  ||  Cfr.  Tabella,  Ta 
bula,Intavolare.\\Dìm.,-étt9i 
(anche  per  Piccolo  pezzo 
quadrangolare.  Panetto,  Mat- 
toncino),  -ina,  -ettina,  cfr. 
Tavolino;  spreg.,  -ùccia; 
accr.,  -óna,  -óne  m.  (cfr. 
Pancone)',  peggior.,  -àccia. 
Il  Lat.  tàbulam. 
Tavolaccino,  s.  m.  Nome 
che  si  dava  in  Firenze  a 
certi  servi  o donzelli  di  alcuni 
magistrati:  I tavolaccini del- 
la Signoria.  ||  Da  tavolaccio 


(specie  di  targa  o scudo  di 
legno)  ? 

Tavolàccio,  s.  m.  Non  tose., 
per  Pancaccio.  ||  V.  il  prec. 

Tavolata,  fam.,  s.  f.  Il  com- 
plesso delle  persone  che  man- 
giano 0 bevono  alla  stessa 
tavola,  e s’intende  che  sian 
parecchie:  Si  farà  tutt'una 
ecc..  Una  ecc.  di  venti  per- 
sone. 

Tavolato,  s.  m.  Parete  (ma 
V.  Assito),  Pavimento,  di  ta- 
vole o assi.  Quindi,  per  sim., 
nella  geografia,  di  una  forma 
d’altipiano. 

Tavoleggiante,  s.  m.  Chi 

servo  gli  avventori  a’  tavo- 
lini, ne’  caffè  e sim.  Ma  v. 
Cameriere.  ||  Ant.,  Tavoleg- 
giare,  v.  intr.  Servire  a ta- 
vola. 

Tavolière  (-iére),  s.  ra. 

Oggi  non  com..  Tavolino  da 
giuoco,  con  segni  e scompar- 
timenti adatti,  specialmente 
per  giocar  co’  dadi.  ||  Nella 
geografia.  Un  bassopiano 
piatto  e uguale  : Il  Tavoliere 
delle  Puglie. 

Tavolino,  s.  m.  Mobile  che 
è una  tavola  d’ordinario  più 
piccola  delle  altre,  e serve 
per  scrivere,  per  studiare 
(onde.  Stare  a tavolino,  La-~ 
voro  di  tavolino.  Ore  e ore 
di  tavolino)  o per  giocare 
(onde  i prov.  A tavolino  si 
conosce  il  galantuomo,  A 
tavola  e a tavolino  si  co- 
nosce la  gente).  Sempre  Ta- 
volini, Quelli  de'  caffè,  di 
varia  forma  e materia.  Tavo- 
lino da  lavoro.  Piccolo  tavo- 
lino per  lo  più  tondo  ed  ele- 
gante, davanti  a cui  lavorano 
le  signore.  Tavolino  da  fu- 
mare, Un  piccolo  tavolino 
tondo  con  una  gamba  a tre 
piedi,  sul  cui  piano  è fissata 
una  sigariera,  ecc.  ||  Tavo- 
lino da  notte,  oggi  non  com. 
per  Comodino  ^la  propria- 
mente di  forma  particolare, 
simile  a tavolino).  ||  Dim., 
-étto,  non  com.  -ino  ; spreg., 
-ùccio;  accr.,  -óne;  peg- 
gior., -àccio. 

Tàvolo,  s.  m.  Giustamente 
ripreso,  e neanche  molto  coni., 
per  Tavolino  o,  se  grande. 
Tavola. 

Tavolòzza,  s.  f.  L’assicella 
di  forma  ovale  o quadrango- 
lare, su  cui  i pittori  dispon- 
gonoprimadistintamenteuna 
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piccola  quantitàdi  vari  colori 
principali,  e che  poi  dipin- 
gendo tengono  nella  mano  si- 
nistra col  pollice  introdotto  in 
un  foro  che  vi  è fatto  apposta, 
mescolandovi  su  col  pennello 
i colori,  quand’occorra  per 
aver  diverse  tinte  e grada- 
zioni. [I  Quindi  fig.,  riferendosi 
ai  colori  usati  ne’  quadri- 
Pittore  che  ha  una  ricca 
tavolozza^  La  tavolozza  del 
Michetti.  Il  Spreg.,  di  donna 
che  si  dipinga  molto:  Bella 
faccia! Pare  una  tavo- 

lozza. 

Tazza,  s.  f.  Vaso  da  bere, 
per  lo  più  di  maiolica  e tondo, 
con  la  bocca  più  larga  del 
fondo  e con  un  manico  late- 
rale ad  ansa  : Tazza  da  brodo, 
da  caffè  e latte,  da  caffè; 
Offrire,Prendere,  una  tazza 
di  eco.  Il  Poet.,  Bicchiere.!!  Per 
sim..  Il  vaso  rotondo,  di  marmo 
0 sim.,  in  cui  ricade  lo  zam- 
pillo d’una  fontana  (cfr.  Pila). 
(I  Cfr.  Chicchera.  1|  Dim.,-étta 
(anche  Una  specie  di  giunchi- 
glia),-ina,  -ettina;  spreg., 
-ùccia;  accr.,  -óna,  -óne 
m.;  peggior.,  -àccia.  |1  Arab. 
Hassah. 

Tazzièra  (-iéra),  s.  f.  Una 

specie  di  cassetta,  in  cui  ne’ 
conventi  mettono  i piatti  su- 
dici quando  sparecchiano.  Ma 
è poco  0 punto  com.,  e i più 
l’intenderebbero  per  Arnese 
da  tenerci  riposte  le  tazze. 

Te  (con  l’ e stretta),  pron.  di 
seconda  persona  sing.  Corri- 
sponde in  tutto  a Me.  E sim. 
il  Te  atono.  Cfr.  Me  e vedi 
la  Grammatica.  ||  Lat.  te. 

Tè,  s.  m.  Le  foglie  secche  di 
un  arbusto  asiatico  coltivato, 
largamente  adoperate  per 
farne  un  infuso  caldo,  tonico 
ed  eccitante,  chiamato  con  lo 
stesso  nome:  Un  pacchetto. 
Una  tazza,  di  tè.  |1  Tè  di 
Borbone,  Le*"  foglie  aromati- 
che di  un’orchidea  dell’Isola 
Borbone,  da  cui  si  ricava  una 
bevanda  gradevolmente  pro- 
fumata. ||  Tèa.  Nella  locuz. 
Posa  tea,  D'un  color  giallo 
pallido.il  Piùcom.nello  scritto 
le  forme  esotiche  The  e Thea 
(voce,  questa,  più  che  altro 
de’  naturalisti  europei).  ||  Da 
thè  o tee  de’  dial.  cinesi. 

Te’  (con  l’e  larga).  Ant.  e dial., 
da  Tene  (Tieni!),  offrendo, 
porgendo.  Cfr.  To\ 


Teatino,  agg.  Padri  ecc., 
assol.  Teatini,  I chierici  re- 
golari della  Congregazione 
fondata  da  S.  Gaetano  Tiene 
(cioè,  de’  conti  di  Tiene),  da 
Pietro  Caraffa  allora  vescovo 
diTeate(cioèChieti,  e V.  Chie- 
tino),qcc.  Il  T’ea^i/ie,Una  Con- 
gregazione di  oblate. 
Teatràbile,  popol.,agg.  Che 
per  l’argomento,  per  la  con- 
dotta, ecc.,  è adatto  al  teatro: 
Soggetto,  Lavoro,  ecc. 
Teatrale,  agg.  Di,  Da,  tea- 
tro : Arte,  Compagnia,  Spet- 
tacolo, teatrale.  Per  lo  più 
fig.  e spreg..  Portamento, 
Gesto,  teatrale.  ||  Raro  l’avv. 
Teatraliiiéiite. 
Teatralità,  s.f.  L’esser  tea- 
trale. 

Teatrante,  s.  m.  e f.  Chi  re- 
cita, ecc.,  sul  teatro.  Più  spesso 
fig.,  di  chi  parla  declamando, 
fa  larghi  gesti:  Pare  un  tea- 
trante. 

Teatro,  s.  m.  Edifizio  adatto 
allarappreseiitazionediopere 
drammatiche  o musicali,  e 
anche  a spettacoli  di  ballo  o 
svariati:  Teatro  aperto  {eh. 
Arena,  Diurno),  chiuso;  Il 
vaso.  La  sala.  La  platea. 
Le  poltrone.  Le  sedie,  I pal- 
chi o palchetti.  Le  gradi- 
nate, Il  lubbione.  Le  ma- 
schere, La  scena,  ecc.,  del 
teatro;  Teatro  grande, pic- 
colo, di  lusso, popolare,  ecc  , 
affollato,  gremito,  mezzo 
vuoto,  deserto;  Teatro  di 
prosa,  di  musica,  d'operette, 
di  varietà;  Teatro  della 
Scala,  Teatro  Cosi  anzi,  ecc.; 
Al  teatro  tale  recita,  agisce, 
la  compagnia  tale;  Che 
compagnia  c’è  al  teatro  tale? 

Il  Donna,  Gente,  di  teatro, 
spesso  spreg.  per  Attrice, 
Cantante,  o meglio  Artista, 
ecc.  Il  Riferendosi  al  pubblico: 
lersera  era  un  magnifico 
teatro.  Il  delirio  di  tutto  il 
teatro.  Oppure  agli  spetta- 
coli: Il  teatro  mi  piace,  mi 
diverte  molto;  Andare  a 
teatro  (per  goder  lo  spetta- 
colo, se  no  al  teatro)-.  Il  tea- 
tro comincia  alle  veniuna, 
È finito  ora  il  teatro.  0 
anche,  11  complesso  delle 
opere  drammatiche:  Teatro 
classico,  moderno,  ecc.;  Il 
teatro  francese  ha  fatto  gran 
fortuna  anche  danai,  (foìnàì. 
Titolo  di  collezioni  occ.  H 


Con  significato  complesso,  ri- 
ferendosi agli  autori,  agli  at- 
tori e agli  altri:  Lo  Stato 
non  fa  quasi  nulla  per  il 
teatro.  Le  misere  condizioni 
del  teatro.\\V<òv  estens..  Luogo 
dove  accadono  fatti  assai 
gravi:  7Z  teatro  della  guerra. 
Il  Vedi  Scena  e Anfiteatro, 
cfr.  Circo, Ippodr omo. WLìm., 
-ino  (per  es.,  de’  burattini); 
spreg.,  -ùccio;  accr.,.  -óne 
(anche  fam..  Gran  piena  di 
spettatori);  peggior.,-àccio. 
Il  Lat.  theatrum  (gr.  O’éa- 
xpov). 

Tebàico,  non  popol.,  agg. 
Nome  di  preparati  derivati 
dall’oppio. 

Tebàide,  non  popol.,  s.  f.  La 
regione  dell’  Egitto  dintorno 
a Tebe,  dove  molti  si  ri- 
trassero a far  vita  eremi- 
tica. Quindi  fig.,  di  luogo 
dov’è  gran  silenzio,  dove  si 
vive  con  gran  quiete  e par- 
simonia: È,  Pare,  una  ecc.  H 
Titolo  d’un  poema  di  Stazio, 
sulla  guerra  contro  Tebe  (in 
Beozia). 

Tèbro,  poet.  V.  Tevere. 
Tèca,  s.  f.  Piccola  custodia 
che  contiene  una  reliquia.Non 
com.,  in  altri  casi,  Astuccio, 
Custodia  o sim.  ||  Gr.  '9'i^xy]. 
Cfr.  Biblioteca,  Pinacoteca, 
ecc. 

Téccola , fam.  tose. , s.  f. 
Macchiettina,  e fig.  Piccola 
magagna.  Non  com.,  Técca. 

Il  Lo  stesso  che  Voltolino.  || 
Dim.,  -ina.  ||  Cfr.  Taccola. 
Tecnicismo,  letter.,  s.  m. 
Ciò  che  è strettamente  pro- 
prio d’un'arte:  Fatto  con  ri- 
goroso ecc.,  Soverchio  ecc.  di 
vocaboli. 

Tècnico,  agg.  Che  concerne 
direttamente  un’  arte  o un 
mestiere:  Cognizioni,  Voci, 
tecniche.  Sostantivato:  I tec- 
nici, Le  persone  che  han  co- 
gnizioni e pratica  speciali 
ecc.;  La  tecnica,  Il  modo 
d’applicar  l’arte,  d’eseguire 
un  lavoro.  ||  Scuole  Tecniche, 
e poi  Istituto  Tecnico,  Or- 
dine di  scuole  medie  che  av- 
via a molte  professioni  per 
cui  non  si  richiede  lo  studio 
delle  lingue  classiche.  H Coni, 
nella  pronunzia  popol.,  ma 
raro  nello  scritto,  Tènnico.  || 
Non  popol.,  l’avv.  Tecni- 
caméntc.  ||  Gr. 
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Tecnologia?  letter. , s.  f. 
comp.  Trattato  delle  arti  e 
de’  mestieri.  ]]  Più  com.,  Di- 
sciplina che  tratta  dell’appli- 
cazione delle  scienze  fisiche 
e matematiche,  per  l’uso  'di 
alcune  professioni.  |I  Tecno- 
lògico, agg.  Di,  Della,  ecc.  : 
Istituto^  Dizionario,  ecc.  H 
Da’  temi  de’  gr.  'zijy'f]  (arte)  e 
Xóyog  (discorso). 

Téco.  Voce  composta.  Lo 
stesso  che  Oon  te.  Cfr.,  per 
l’uso.  Meco.  11  Lat.  tecum. 

Tèda,  letter.,  s.  f.  Ramo, 
Pezzo,  di  legno  resinoso,  che 
gli  antichi  usavano  come 
fiaccola,  segnatamente  in  al- 
cune cerimonie  sacre  e ac- 
compagnando, di  notte  la 
sposa  novella' alla  casa  ma^ 
ritale.  Onde  fig.,  anche  nel 
nostro  uso  poet..  La  teda 
nuziale  o sim..  Le  nozze.  H 
Non  com.,  Albero  resinoso,  e 
più  spesso  Una  specie  di 
pino.  11  Lat.  taedam. 

Tedescante , agg.  Parti- 
giano de’  Tedeschi. 

Tedesclieggiare,  v.  intr. 
Esser  più  o meno  imitatore 
o fautore  de’  Tedeschi. 

Tedesclieria  , scherz.  o 
spreg.,  s.  f.  Il  paese  dei  Te- 
deschi, Un  complesso  di  Te- 
deschi. 

Tedésco,  agg.  Di,  Della, 
razza  germanica  (ma  non  dé’ 
tempi  antichi)  : Liwflrwa,  Coc- 
ciutaggine., ecc.^  tedesca.  So- 
stantivato, di  persona:  Un 
Tedesco.,  Una  Tedesca,  I 
Tedeschi,  Ora  com.  riferito 
all’Impero  di  Germania,  come 
un  tempo  si  riferiva,  da  noi, 
più  spesso  all’Austria.  1|  Al- 
quanto accr.,  -òtto  (più 
spesso  nel  femm.);  accr., 
-óne , spesso  scherz.  Men 
com.  gli  altri  deriv.  |1  Non  po- 
pol.,l’avv.  Tedescaménte. 
11  Cfr.  Tentone.  H Lat.  me- 
diev.  (affine  al.ted. 

deutsch). 

Tedescume,  spreg.,  s.  m. 
Quantità  di  cose  o persone 
tedesche. 

Tediare,  v.  tr.  Dar  tedio: 
Non  vorrei,  Ho  paura  di, 
tediarla;  Scusi  se  la  tèdio; 
Per  non  tediarla,  dirò  solo 
che  ecc.  H Lat.  taediare  (non 
classico). 

Tèdio,  s.  m.  Noia  assai  grave 
e per  lo  più  lunga  : Malattia, 


Prigionia,  Occupazione,  che 
dà  tedio,  Alleggerire  iltedio. 
Il  malato  è preso  da  tedio 
invincibile.  H Lat.  taèdium. 

Tediosità,  s.  f.  L’ esser  te- 
dioso. 

Tedióso,  agg.  Che  dà  tedio. 
11  Avv.  Tediosamente.  H 
Lat.  taediosum{xìon  classico). 

Tegamata,  s.  f.  Una  ecc. 
di  fagioli  o d’  altro.  Quanti 
n’entrano  in  un  tegame.  Un 
tegame  pieno. 

Tegame,  s.  m.  Vaso  di  cu- 
cina, tondo  e non  molto  fondo, 
per  cuocervi  ova,  far  salse, 
ecc.  Propriamente,  di  coccio 
e con  manico  laterale  al- 
quanto lungo  ; ma  anche  di 
rame,  e ora  di  ferro  smaltato 
0 d’alluminio,  con  due  ma- 
nichi ad  ansa  orizzontali.  H 
Per  significar  il  modo  di  cu- 
cinare: Ova  nel  tegame  (v. 
Ovo),  Salsicce  nel  tegame.  0 
insieme  la  quantità  : S'  è 
mangiato  un  tegame  di  fe- 
gatelli. 11  Dim., -ino,  non  com. 
-ina  f.  (più  grande  e con 
sponda  più  bassa);  accr., 
-óne  ; peggior.,  -àccio.  H 
Affine  al  lat.  tègimenf 

Téglia,  s.  f.  Vaso  di  cucina, 
per  lo  più  di  rame  stagnato, 
tondo,  col  fondo  piano  e la 
sponda  bassa:  La  torta  si  fa 
nella  teglia.  E ci  si  fanno 
pure  altre  vivande,  per  al- 
cune delle  quali  chi  usa  il 
tegame  e chi  la  teglia.  H Fig. 
popol..  Cappello  a larghe 
tese  piatte.  H Dim. , -étta, 
-ina  {Teglina) , -ettina; 
sprog., -ùccia;  accr.,  -óna, 
-óne  m.  (più  grande,  qua- 
drato, per  le  paste  in  forno); 
peggior.,  -àccia.ll Dall’etimo 
di  tegola. 

Tegliata,  s.  f.  Una  tegliata 
di  ecc..  Quanto  n’entra  ecc. 
Cfr.  Tegamata. 

Tegnènte.  V.  Tenere. 

Tégola,  s.  f.  V.  Tegolo. 

Tegolata,  s.  f.  Colpo  di  te- 
gola o tegolo. 

Tegolato,  s.  m.  Ordine,  Co- 
pertura, di  tegoli. 

Tégolo,  s.  m.  Ciascuno  di 
que’  pezzi  di  terracotta,  lun- 
ghi un  buon  paio  di  palmi, 
curvati  a doccia  e più  larghi 
a un’estremità  che  all’altra, 
con  cui  nel  fare  il  tetto  si  co- 
prono le  commettiture  de’  ri- 
salti degli  embrici.  Si  fanno 
anche  coperture  di  soli  te- 


goli, in  file  alternate  dalla 
parte  concava  e dalla  con- 
vessa. Fig.,  di  grave  disgra- 
zia inaspettata:  È stato.  Gli 
è cascato,  un  tegolo  sul 
capo.  Il  Poco  o punto  proprio 
dell’uso  fiorentino,  ma  com.  in 
molti  luoghi  di  Tose,  e co- 
munissimo altrove.  Tegola.  E 
in  qualche  luogo  s’adopera 
per  Tegolo;  ma  più  spesso 
ha  il  significato  di  Embrice, 
chiamandosi  invece  il  tegolo 
o T egolino  o Doccio,  e in  Ro- 
ma Canale  e un  tempo  Coppo. 
Il  Dim.,  -ino  (di  Tegolo  e non 
com.  di  Tegola)  ; accr.,  -óne 
(com.  di  tutt’e  due).  Solo  di  Te- 
groZa,i  dim. -étta, -ina.  ||  Lat. 
tègulam. 

Teguménto.  V.  Integu- 
mento. Il  Lat.  tegumentum. 

Teièra  (-iéra),  s.  f.  Una 
specie  di  bricco  per  far  il  tè. 

Teismo,  ecc.  V.  Deismo, 
ecc. 

Téla,  s.  f.  L’opera  che  si  fa 
tessendo  lino  o canapa:  jCaro, 
Tessere , Imbiancare,  Cu- 
rare, la  tela;  Tela  di  lino 
(che  è la  più  fine),  di  canapa; 
Un  rotolo.  Una  pezza,  di 
tela;  Biancheria,  Vestito, 
di  tela;  Libro  legato  in 
mezza  tela;  Tela  grezza; 
Tela  batista  (v.  Batista), 
d’ Olanda  (finissima  anche 
questa);  Tela  incerata  (v. 
Incerato).  Cfr.  poi  Bensa.  || 
Spesso  contrapposto  a Tes- 
suto di  cotone  o di  lana  (as- 
sol..  Cotone,  Lana):  Lo  vuole 
di  tela  o di  cotone  ?,  È d4> 
lana  o di  tela?  Cfr.  Panno 
e anche  Stoffa.  |1  D’altre  ma- 
terie : Tela  iuta  (com.  Iuta), 
Tela  d'amianto.  Per  estens.. 
Tela  metallica  (.cfr.  Bete).  || 
Tela  di  Penelope  (v.  Pene- 
lope). Tela  di  ragno  (v.  Ba- 
gnatelo). Il  Poiché  sulla  tela 
si  dipinge  a olio  o anche  a 
tempera:  Quadro  dipinto  su 
tela  (per  lo  più  contrapposto 
a tavola)';,  e assol..  Una  bel- 
lissima tela  del  Tiziano.  || 
Fig.,  Il  complesso  delle  varie 
parti  che  s’intrecciano  e si 
svolgono:  La  tela  d'‘un  ro- 
manzo, d'una  commedia.  || 
Oggi  poco  com..  Ordire  una 
tela  contro  ecc.  Ora  com. 
Trama,  in  questo  e in  simili 
casi.  Il  Popol.,  più  o meno 
scherz. , Far  tela  (assol. , 
(TeZa/),  Scappar  via,  Svignar- 
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sel.a.  Forse  dal  significato 
ant.  non  coni,  di  Tela^  Tela 
o parte  di  vela;  o,  secondo 
altri,  dalla  tela  che  qualche 
volta  limitava  la  lizza  (regi- 
strano anche  un  v.  Telare^ 
Toccar,  Saltar,  la  tela).  Men 
probabilmente,  da  Tela  per 
Telone,  che,  almeno  oggi,  è 
assai  com.  (e  perciò  sarebbe 
Calarla  tela, Scomparire  alla 
vista  del  pubblico).  H Cfr.  an- 
che Ordito,  Oanovaccio.  H 
Dira.,  -étta  (v.  Toilette), 
-ettina,  anche  con  fila  d’oro 
o d’argento;  accr. , -óna, 
-óne  m.  (v.  Sipario,  di  cui 
è forse  più  popol.,  e cfr.  Co- 
modino). j|  Lat.  telam. 
Telàggrio,  s.  m.  La  qualità, 
11  modo  più  o men  perfetto 
con  cui  è tessuta,  della  tela: 
La  tinta  è buona,  ma  il  te- 
laggio è difettoso. 

Telàio,  s.  m.  Nome  generico, 
sia  degli  antichi  alquanto 
semplici  meccanismi  quasi 
tutti  di  legno,  sia  delle  inge- 
gnose macchine  odierne,  con 
cui  si  tesse.  Rifei’endosi  alle 
parti  principali, specialmente 
de’  telai  di  vecchia  costru- 
zione, non  ancora  scomparsi, 
a cui  lavoran  le  donne:  La 
cassa,  I battenti,  Il  subbio, 
Il  pettine.  Le  calcole,  del 
telaio.  V.  anche  Spola,  Lic- 
cio, Ordito,  Trama.  ||  Poco 
sì  sentono  più  i colpi  (delle 
calcole  e de’  battenti)  del 
telaio,  e grazie  a Dio  non  ci 
sono  quasi  più  le  donne  che 
campano  sul  (logoran- 
dosi la  salute  col  lavoro  ecc.). 
Il  Per  estens..  Nome  di  più 
semplici  congegni,  per  altri 
usi:  Il  telaio  de'  legatori  di 
libri  (per  cucire  insieme  i 
quinterni),  de'  parrucchieri 
(per  far  lavori  di  capelli).  H 
Nome  altresì  di  Quattro  re- 
goli o sim.  di  legno,  com- 
messi in  quadro;  e in  molti 
casi:  Telaio  della  tavola,  del 
biliardo,  del  sofà,  ecc.,  su 
cui  posa  il  piano;  Il  telaio 
delVuscio,dell  a finestra,  ecc., 
questo  di  tre  pezzi,  perchè 
nel  quarto  lato  c'è  la  soglia, 
fìssi  al  muro  e che  reggono 
gli  arpioni  o sim.;  Il  telaio 
del  quadro,  su  cui  è tesa  e 
fìssa  la  tela;  Il  telaio  della 
cornice;  Il  telaio  del  ri 
Caino,  anche  di  ferro?  non 
sempre  di  forma  quadra,  su 


cui  è teso  e fisso  il  lavoro  da 
ricamare.  H Dim., -étto, -ino 
{Telaino)  ',  peggior., -àccio. 
Telamóne,  non  popol.,  s.  m. 
Figura  d’uomo  poderoso,  che 
ha  lo  stesso  uffizio  architet- 
tonico della  cariatide  (v.  Ca- 
riatide). Anche  Atlante.  H 
Lat.  telamonem. 
Telefonare , v.  tr.  comp. 
Parlare,  Dire,  col  telefono: 
Telefona  la  dulia.  M’ha 
telefonato  che  ecc. 
Telefonata,  popol.,  s.  f. 
comp.  Una  comunicazione 
fatta  col  telefono. 
Telefonia,  non  popol.,  s.  f. 
comp.  Il  telefonare,  e II  ser- 
vìzio de’telefoni 
della  ecc..  La  ecc,  è stata  as- 
sunta dallo  Stato. 
Telefònico,  agg.  comp.  Che 
si  fa  col  telefono.  De’  tele- 
foni: Comunicazione,  Bete, 
Impianto,  Apparecchio, Ser- 
vizio, ecc.  Il  Non  com.  l’avv. 
Telefonicainénte. 
Telefonista,  s.  m.  e f.  comp. 
Di  uomo,  per  lo  più.  Chi,  ne- 
gli uffizi  in  grande  o ne’  posti 
militari  e sim.,  è addetto  a 
trasmettere  e a ricevere  le 
comunicazioni  telefoniche.  H 
Di  donna,  per  lo  più,  Chi,  ne- 
gli uffizi  de’  telefoni,  è ad- 
detta al  servizio  del  commu- 
tatore. Onde  si  dice  anche, 
con  elegante  neolog..  Com- 
mutatorista, o,  scorciando 
bravamente,  Commutorista. 
Telèfono,  s.  m.  comp.  Ap- 
parecchio, nel  quale  si  pos- 
sono ascoltare  i suonr  pro- 
dotti in  altro  luogo  anche  a 
notevole  distanza,  per  opera 
di  correnti  elettriche,  che,  ge- 
nerate nella  prima  stazione, 
si  propagano  con  grandissima 
velocità  fino  alla  seconda,  at- 
traverso opportuni  condut- 
tori: Il  trasmettitore.  Il  ri- 
cevitore 0 I ricevitori,  del 
telefono.  1 fili  del  telefono 
(finora  non  com.  il  Telefono 
senza  fili).  1|  Gr.  (lon- 

tano) e cpcòvT^  (voce,  suono). 
Telèfoto,  letter.,  s.  m.  comp. 
Nome  che  fu  dato  a un  ap- 
parecchio per  poter  comuni- 
care di  lontano,  con  molte 
lampadine  elettriche,  delle 
quali  ciascuna  porta  una  let- 
tera resa  visibile  a distanza 
quando  s’accenda  la  lampa- 
dina stessa.  Il  Più  com..  Un 


apparecchio  con  cui  si  pos- 
sono trasmettere  anche  le 
immagini, valendosidella  sin- 
goiar proprietà  del  selenio, 
di  condurre  più  o men  facil- 
mente la  corrente  elettricase- 
condo  che  sia  piùo  menoillu- 
minato.  ||  Gr.  T'^Xe  e 
(luce). 

Telefotografia,  s.  f.  comp. 
Fotografìa  di  oggetti  lontani. 
Telegrafare,  v.  tr.  comp. 
Trasmettere,  Comunicare,per 
mezzo  del  telegrafo:  Telegra- 
fano da  Parigi  questa  no- 
tizia,Me  l'hanno  telegrafato. 
Telegrafia,  non  popol.,  ìs. 
f.  comp.  Il  telegrafare.  L’arte 
e il  modo  ecc.:  L'invenzione 
della  ecc.  ; Telegrafia  senza 
fili,  ottica. 

Telegràfico  , agg.  comp. 
Che  si  fa  col  telegrafo.  De’ 
telegrafi:  Dispaccio,  Avviso, 
Servizio,  Alfabeto,  ecc.;  Li- 
nea ecc.  Il  Poco  popol.  l’avv. 
Telegraficaméiite. 
Telegrafista,  s.  m.  e f. 
comp.  Chi  trasmette  e riceve 
i telegrammi. 

Telègrafo,  s.  m.  CQmp.  Ap- 
parecchio atto  a trasmettere 
e a ricevere  segni  di  parole 
0 d’altro,  con  la  velocità  di 
propagazione  della  corrente 
ne’  conduttori,  o con  quella 
delle  perturbazioni  elettrodi- 
namiche {Telegrafo  senza 
fili)  o della  luce  {Telegrafo 
ottico)  nell’etere.  ||  Assol.  e 
com.  s’intende  il  primo:  I 
pali,  I fili,  GVisolatori,  Il 
ìnanipòlatore  { con  cui  si 
trasmette).  Il  ricevitore  (v. 
Mastro),  del  telegrafo;  Uf- 
fizio del  telegrafo  (assol. 
Dov'e  il  telegrafo  f.  Corro  al 
telegrafo).  Con  significato 
complesso:  Il  telegrafo  an- 
nunzia che  ecc.  1|  E da  prin- 
cipio si  disse  com.  Telegrafo 
elettrico  per  distinguerlo  da 
Telegrafo  aereo,allora  usato 
com.  a indicare  il  semaforo. 
Ora  invece  alcuni  chiaman 
Telegrafo  aereo  il  telegrafo 
co’  fili  sopra  terra,  pér  di- 
stinguerlo dal  sottomarino  o 
subacqueo  (v.  Cavo).  ||  Lalo- 
cuz.  Telegrafo  ottico,  oggi 
adoperata  a significar  appa- 
recchi perfezionati  e precisi, 
.può,  quand’occorra  nella  sto- 
ria, indicar  i semplici  mezzi 
(fiaccole  ecc.)  usati  talvolta 
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dagli  antichi.  1|  Cfr.  Pani eie- 
grafo.  Il  Gr.  TYjXs  e 
(scrivo). 

Telegramma,  s.  m.  comp. 
Comunicazione  fatta  col  te- 
legrafo: Scrivere.^  Trasmet- 
tere^ Ricevere^  Consegnare^ 
un  t elegr amma;  Gli  ho 
mandato  un  ecc.,  Rispon- 
dere a un  ecc.;  Telegramma 
ordinario^  espresso,  con  la 
risposta  pagata.  |j  Cfr.  Di- 
spaccio. 11  Gr.  zfike  e Ypà|JL|Jia 
(lettera). 

Telemetria,  s.f.  comp.  Il  mi- 
surare ecc.  Il  Telemètrico, 
agg.  Della,  Fatto  con  la,  ecc. 
Il  Telemetrista,  s.  m.  Chi 
misura  ecc. 

Telèmetro , s.  m.  comp. 
Strumento  con  cui  si  misura 
la  distanza  dall’osservatore  a 
un  punto  lontano.  Talora  poi 
si  congiunge  col  goniometro 
{Telegoniometro)  ed  è neces- 
sario per  il  puntamento  spe- 
cialmente delle  grosse  arti- 
glierie. Il  Gr.  e jJtsxpov 

(misura). 

Teleologia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Nella  filosofia , Dot- 
trina delle  cause  finali.  H Te- 
leologico, agg.  Della  ecc. 
Il  Gr.  ziXoQ  (fine)  e Xóyos. 
Telepatia,  s.f.  comp. Nome 
di  vari  fenomeni  (i  quali 
sembrano  accertati)  di  miste- 
riosa corrispondenza,  per  cui 
il  pensiero  d’alcuno  è d’im- 
provviso tratto  verso  una 
persona  lontana  che  nello 
stesso  tempo  pensa  a lui,  o 
l’animo  è turbato  dall’avve- 
nimento lontano  d’un  fatto.  || 
Talvolta  scherz.  : Pensavo 
giusto  a te.  È un  caso  di 
telepatia!  ||  Telepàtico  , 
agg.  Di,  Della,  ecc.  H Gr.  XYjXs 
e (sentimento). 

Teleria,  s.  f.  Quantità  dì 
tela,  di  varie  qualità  di  tela, 
d’oggetti  di  tela:  Fabbrica., 
Negozio.^  di  telerie. 
Telescòpio  , s.  m.  comp. 
Strumento  ottico,  una  specie 
di  gran  canocchiale  degli 
astronomi,  in  cui  l’immagine 
si  vede  rifiessa  in  uno  spec- 
chio concavo  interno,  e si 
guarda  con  un  oculare  posto 
per  lo  più  da  lato.HTelescò- 
pico,  agg.  Del,  Che  è fatto  col, 
telescopio./S'^eZ/eccc.,  Che  non 
si  vedono  se  non  col  telescopio. 


Il  Gr.  X'^Xs  e cxoiiéo)  (guardo, 
osservo). 

Tellina,  s.  f.  Nome  di  alcuni 
piccoli  molluschi  bivalvi  ma- 
rini commestibili  (v.  Ridere). 
Il  Gr.  xsXXtVY]. 

Tellùrico,  letter.,  agg. Della 
terra.  In  qualche  locuz.  scien- 
tifica : Movimenti  tellurici 
(bradisismi,  ecc.).  Il  Lat.  tel- 
lus.,  -uris. 

Télo,  s.  m.  Ciascuno  de’  pezzi, 
larghi  per  lo  più  quant’è 
alto  il  tessuto  o sim.  e lun- 
ghi quant’occorre,  che,  cuciti 
insieme  ne’  vivagni,  formano 
qualche  cosa:  Lenzuolo, 
Vela,  Sottana,  di  tre  o di 
quattro,  ecc.,  teli.  |1  Variante 
di  tela. 

Tèlo,  poet.  non  com.,  s.  m. 
Arme  che  si  lancia,  e soprat- 
tutto Freccia.  Crudo  lati- 
nismo. Il  Lat.  telum. 
Telònio , letter. , s.  m.  Il 
banco  del  gabelliere,  degli 
antichi.  Quindi,  per  estens. 
scherz..  Banco  da  lavoro  o da 
studio, Uffizio:  Andar  e, Stare, 
Essere,  al  telonio.  |1  Lat.  te- 
lònium  (gr.  xsXtóviov). 
Téma,  non  popol.,  s.  f.  Ti- 
more: Per  tema.  Senza 
tema.  Mai,  col  significato  di 
Rispetto  ecc.  Il  Dal  verbo. 
Tèma,  s.  m.  Soggetto,  Argo- 
mento, da  trattare.  Soprat- 
tutto come  esercizio  scola- 
stico, o come  prova  d’esame 

0 sim.:  Dare,  Svolgere,  un 
tema  ; Tema  facile,  dijfìcile, 
ecc.;  Uscire,  Divagar,  dal 
tema;  Stare  nel  tema.  1]  Per 

1 linguisti,  propriamente.  La 
parte  di  una  parola,  che  ri- 
mane togliendo  la  desinenza; 
e perciò,  anche.  Quella  acuì 
s’ aggiungono  le  desinenze, 
per  aver  le  varie  forme  della 
flessione.  Talvolta  non  è di- 
verso dalla  radice.  II  Gr. 
O-siia. 

Temàtico,  letter.,  agg.  Del 
tema:  Vocale  tematica. 
Temènza,  s.  f.  Popol.  poco 
com..  Timore  che  vien  da  ri- 
spetto: Ha  sempre  un  po’ 
di  temenza.  Poet.  in  altri 
casi:  Tal  che  il  tuo  succes- 
sor  temenza  n’aggia  (Purg., 
VI,  103). 

Temerarietà,  s.  f.  L’esfeer 
temerario. 

Temeràrio,  agg.  Propria- 
mente, Inconsiderato,  Avven- 


tato: Fare  un  giudizio  ecc. 
(a  carico  d’uno).  |1  Com.,  Che 
s’espone  al  pericolo  non  ri- 
flettendo 0 senza  motivo,  op- 
pure Sfacciatamente  audace: 

I coraggiosi  non  son  teme- 
rari; < Temerario!  > gridò 
l’altro,  ecc.  (Prom.  Sposi, 
cap. \Y)',Risposta,  Proposta, 
temeraria.  1|  Avv.  Temera- 
riaménte,  |1  Lat.  temerà- 
rium. 

Teinére,  v.  tr.  Aver  ti  more: 
Temeva  una  solenne  sgri- 
data, Téme  molto  il  freddo; 
Temo  di  far  peggio,  che  sia 
tardi.  Talvolta  per  iperbole 
cortese:  Temevo  d’ incomo- 
darla. Con  la  negazione, 
spesso  energico,  per  Non  cu- 
rare. Disprezzare:  Non  teme 
i pericoli,  Non  vi  temo!  |1 
Col  significato  di  timoroso 
rispetto:  Ama  e temi  Iddio, 
Gente  che  non  teme  nessuno. 

II  Col  primo  significato,  come 
intr..  Essere  in  timore:  Teme 
per  lui,  per  la  sua  guari- 
gione. O invece,  per  Dubitare, 
Diffidare:  Si  teme  della  sua 
guarigione.  Teme  troppo  di 
se  stesso.  Temo  di  lui.  H U sato 
letter.  anche  il  part.  pres.  E 
assai  com.  il  part.  pass,  come 
agg.:  Il  giorno  temuto.  La 
temuta  complicazione.  Ti- 
ranni odiati  e temuti.  ||  Lat. 
timere. 

Temerità,  s.  f.  Lo  stesso  che 
Temerarietà.  [|  Lat.  temeri- 
tatem. 

Tèmi,  Tèmide,  letter.,  s. 
Una  dea  della  mitologia 
greca,  che  com.  e assol.  si  de- 
signacomedea della  giustizia. 
Quindi  fig..  La  Giustizia.  ||  Gr. 
©SU'.?. 

Temìbile,  agg.  Che  è da  te- 
mersi: Persona,  Rischio,  te- 
mibile. 

Tèmolo,  s.  m.  Pesce  affine 
alle  trote,  e,  come  queste, 
abitatore  di  acque  fresche 
montane  e pregiato.  ||  Gr. 
fi'UfxaXXo^. 

Tempaiòlo , popol.  tose., 
agg.  Porcellino  ecc.,  assol. 
Un  tempaiolo.  Porcellino  di 
latte. 

Tèmpe,  letter.,  s.  f.  Valle 
(onde  anche  Valle  di  Tempé) 
o meglio  Gola  nella  Tessa- 
glia, che  al  bello  orrido  de’ 
fianchi  accoppiava  una  volta 
grande  amenità  di  sito.  E il 
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SUO  nome  fu  esteso  ad  altre 
amene  vallL  Anche  og'gi  tal- 
volta, fig.:  È una  lempe.  l|Gr. 
TéjJiTCY]  (neutro  plur.h 
Tèmpera  (Tèmpera),  s. 
f.  L’operazione  d’immergere 
rapidamente  un  metallo  assai 
riscaldato  in  un  bagno  freddo 
d’acqua  o d’altro,  special- 
mente  per  dargli  maggior  du- 
rezza 0 elasticità.  Quindi,  La 
durezza  ecc.:  Dar  la  tem- 
pera all’ acciaio,  L'acciaio 
prende  la  tempera.  |I  Anche 
Tempra,  E quasi  sempre 
in  aicuni  casi:  Acciaio  di 
buona  tempra.  Fig.  della  co- 
stituzione e dell’indole  umana, 
specialmente  forte  e salda: 
Non  han  soldati  della  tem- 
pra de’  nostri.  Non  ce  n’e 
altri  della  stessa  tempra.  || 
Temperai  Tempra,  La  qua- 
lità particolare  del  suono 
d’uno  strumento  o della  voce 
umana  (di  questa,  meglio  Me- 
tallo). E per  estens.  in  altri 
casi,  specialmente  nel  plur.,' 
Qualità, Maniera.  Il  Pococom., 
d’una  lama  o sim.,  Il  filo.  1| 
Nella  pittura.  Colla  o chiara 
d’ovo  in  cui  si  sciolgono  i 
colori,per  una  particolar  ma- 
niera di  dipingere:  Un  di- 
pinto a tempera,  assol.  Una 
tempera.  H Dal  verbo. 
Temperalapis,  s.  m.  comp. 
indecl.  Arnesino,  per  lo  più 
in  forma  di  cono  vuoto  e con 
una  parte  tagliente  nell’in- 
terno, per  temperare  il  lapis 
senza  pericolo  di  tagliarsi. 
Temperaménto,  s.  m.  Non 
popol..  Il  temperare  miti- 
gando: Temperamento  al 

comando  assoluto,  al  rigore, 
al  dolore,  alla  pena.  Più 
spesso,  di  mezzo  o espediente 
che  valga  a conciliare,  a 
provvedere:  Bisognerebbe 

cercare  un  temperamento. 
Questo  è un  temperamento 
efficace.  ||  Mescolanza  con 
■giusta  proporzione.  Propor- 
zione di  vari  elementi  in  una 
mescolanza.  Com.  do’  vari 
umori  nel  corpo  animale,  se- 
condo le  antiche  dottrine.  As- 
so!., nell’uomo  : Z;a  dottrina 
de’  temperamenti  di  Ippo- 
crate;  Temperamento  lin- 
fatico, sanguigno,  ecc.  (se- 
condo che  si  credeva  preva- 
lente l’umore  ecc.).  Anche 
oggi  com.,  senza  più  riferirsi 
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a tali  dottrine,  per  Comples- 
sione, Indole:  E proprio  gra- 
cile di  temperamento;  È di 
temperamento  bilioso,  irri- 
tabile, ecc,  Il  Lai  tempera- 
mentum. 

Temperante,  agg.  Che  ha, 
usa,  moderazione,  tempe- 
ranza. Il  Raro  e pesante  l’avv. 

Temperantèménte.  |1  V. 

Temperare. 

Temperanza,  s.  f.  Una  delle 
virtù  cardinali,  Quella  che 
frena  il  desiderio  disordinato 
de’  piaceri  e fa  usar  con  mo- 
derazione de’  beni  temporali. 
Il  Anche  nell’uso  com.,  per 
Moderazione  nel  cibo  , nel 
bere,  ecc.:  Gi  vuole  un  po' 
di,  Non  conosce  la,  tempe- 
ranza. Il  Cf*-.  Intemperanza. 
Il  Lat.  temperàntiam. 
Tenn>erare,  v.  tr.  Poco  po- 
pol., Frenare,  Moderare: 
Temperare  i moti  delVa- 
nimo,  l’ardore,  la  fiamma, 
il  rigore,  lo  sp  asimo,  il 
freddo.  1|  Com.,  Temperar eil 
lapis  (un  tempo  anche  la 
penna  d’oca  o sim.).  Farci  la 
punta.  Il  Oppure,  Temperar 
l’acciaio  o sim..  Dargli  la 
tempera.  1|  Ant.,  Temperare 
i colori , Stemperarli  ecc.; 
Temperar  uno  strumento. 
V.  T emp  er  a.  1|  La  forma 
deriv.  Temprare  è assai 
com.  per  dar  la  tempera,  an- 
che fig.  letter.:  Temprar  l’a- 
nimo. E poet.  negli  altri  casi, 
ma  non  s’userebbe  mai  del 
lapis  e sim.  |j  Per  il  part. 
pres.,v.  Temperante.  1|  Assai 
com.  il  part.  pass,  come  agg.: 
Acciaio,  Lapis,  temperato. 
E di  calore  o clima  non  ec- 
cessivo: Conservar  nella 
stanza  un  calore  temperato; 
Clima  ecc.,  e poi  Eo?2a  ecc. 
Fig.:  Risponderò  all’avver- 
sario , e cercherò  d’ esser 
temperato.  ||  Non  com.  l’avv. 
Temperataménte.  Con 
temperanza.  1|  Io  tèmpero 
{témpero),  ecc.  ||  Cfr.  Contem- 
pcrare, Ottemperare,  Ri- 
temprare, Stemperare.W 
temperare. 

Temperativo,  letter.,  agg. 
Atto  a temperare. 
Temperature,  non  com.,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  tem- 
pera. Il  Lat.  temperatorem. 
Temperatura,  s.  f.  Il  grado 
di  calore:  La  temperatura 
(ZeZZ’ana  (spesso  assol.,  Tem- 
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peratura  dolce  e costante. 
Sbalzi  di  temperatura),  del 
corpo  (assol.,  T.  normale, 
febbrile);  Fonde  ad  altis- 
sima temperatura. 
Tempèrie,  letter.  non  com., 
s.  f.  Stato  dell’atmosfera,  e 
specialmente  dell’aria  tran- 
quilla, serena,  tepida  (cfr.  In- 
temperie), Il  Degli  umori,  Me- 
scolanza ecc.  (\r.  Tempera- 
mento). Il  Lat.  temperiem. 
Temperinata,  s.  f.  Colpo 
di  temperino. 

Temperino,  s.m.  Coltellino 
con  una  lama  fissa  (oda  chiu- 
dersi) nel  manico,  propria- 
mente per  temperar  la  penna 
e ora  com.  il  lapis.  Assai 
spesso,  in  genere,  Coltellino 
da  tasca,  con  più  lame  e ta- 
lora con  forbicine  e altri  ar- 
nesini.  |1  Dim.,  -étto;  spreg., 
-ùecio;  peggior.,  -àccio. 
Tempèsta,  s.  f.  Agitazione 
impetuosa  delle  acque  del 
mare  o d’un  lago,  sconvolte 
da’  venti:  Il  mare.  Il  lago, 
è in  tempesta  ; Fu  colto , 
sbattuto,  travolto,  dalla  tem~ 
pesta;  Che  mugghia  come  fa 
mar  per  ^emjpesfa(Inf.,Y,29), 
Nave  senza  nocchiero  in 
gran  tempesta  (Purg.,  VI, 
77)  ; La  tempesta  s'avvicina, 
infuria,  si  scatena,  si  calma. 
11  Anche  dell’atmosfera,  con 
vento  furioso,  pioggia,  gran- 
dine: Oggi  il  tempo  minac- 
cia, fa,  tempesta.  V.  Acqua, 
Gragnola.  H Fig.,  rispetto  al- 
l’agitazione: Col  cuore.  Con 
l’animo,  in  tempesta.  E più 
popol.,  rispetto  al  fracasso, 
a’  colpi  furiosi:  Una  tem- 
pesta di  fischi,  d'urli,  di 
sassi,  di  granate.  1|  Cfr.  Bur- 
rasca, Fortuna  e Fortunale, 
Procella,  Bufera,  Tempo- 
rale, Uragano.  1|  Lat.  tem- 
pestas. 

Tempestare,  v.  intr.  Raro 
0 ant..  Far  tempesta.  Essere 
in  tempesta  (anche  fig.  del- 
l’ animo  turbato , come  nel 
prov.  Ohi  presta  ecc.,  v.  Pre- 
stare). Com.  fig.,  di  chi  fa 
gran  chiasso  o confusione, 
specialmente  arrabbiandosi  : 
Infuria  e tempesta.  |1  Più 
com.  tr.  Battere  furiosamente: 
Prese  un  sasso  e cominciò 
a tempestar  la  porta;  Le 
nostre  batterie  tempestano 
di  colpi  il  forte  B.;  Lo  tem- 
pestò di  pugni.  Fig.  iperbol.. 
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Mi  tempesta  di  domande^ 
di  lettere. 

Tempestio,  fam.  tose.,  s.  m. 
Un  gran  tempestare. 
Tempestivo , letter.  poco 
com.,  agg.  Che  è fatto  in 
tempo  (lo  dicono  ne’  tribu- 
nali e sim.),  Opportuno.  Il  Avv. 
Tempestivaméiite.  ||  Cfr. 
Intempestivo.  ||  Lat.  tempe- 
stivimi. 

Tempestóso,  agg.  Che  è in 
tempesta  : ilfare  tempestoso., 
Motte  tempestosa.  |1  Non  com. 
l’avv.  Tempestosaménte. 
Tempia  (Tempia),  s.  f.  La 
regione  pianeggiante  della 
faccia  tra  l’occhio  e l’orec- 
chio: Lo  freddò  con  una  sas- 
sata in  una  tempia.  Ha  un 
febbrone  che  gli  batton  le 
tempie.  ||  Cfr.  Temporale  e 
Stempiato.  |1  Lat.  tempora 
(plur.). 

Tèmpio  (Tempio)  , s.  m. 

Propriamente  o per  gli  an- 
tichi, Lo  spazio  di  cielo  de- 
terminato (cfr.  Lituo)  per 
trarre  l’augurio,  e quello  cor- 
rispondente di  terreno , di 
dove  Taugure  guardava  (cfr. 
Contemplar  e)  \\  volo  degli  uc- 
celli. 11  Quindi,  Edilizio  consa- 
crato a un  dio.  con  l’immagine 
di  questo,  o anche  a più  dèi 
ecc.:  Tempio  di  dove.,  di 
Saturno,  ecc.  H Poi,  fuori  del 
culto  pagano:  Il  Tempio  di 
Gerusalemme.  Anche  ora 
com.  Il  tempio,  dove  «cele- 
brano il  loro  culto  gli  Ebrei 
(ed  è più  solenne  che  Sina- 
goga), o i protestanti.  De’ 
cattolici.  Chiesa;  ma  poet. 
anche  Tempio.  |1  Fig.  non 
popol.:  La  scuola  è un  tem- 
pio; Il  tempio  della  Scienza, 
della  Giustizia.  |1  Ant.,  Tem- 
pio. Maancoraalquantocom., 
nell’uso  poet.,  il  plur.  Tem- 
pli (anche  per  evitar  l’ambi- 
guità col  plur.  di  Tempo).  i| 
Dim.,  -étto.  Talvolta  come 
ornamento  nelle  ville  e sim., 
per  lo  più  tondo  e retto  da 
colonne.  Cfr.  Edicola.  |1  Lat. 
templum. 

Tempista,  s.  m.  e f.  Chi, 
nell’eseguir  la  musica  va  a 
tempo  con  la  più  gran  pre- 
cisione. Sim.  in  altri  casi. 
Templare,  Templàrio,  s. 
m..  Templari  o Cavalieri 
del  J'emjpio(diCerusalemme), 
Coloro  che  appartenevano  a 
un  ordine  militare  e reli- 


gioso così  detto,  nel  medioevo. 
Divennero  ricchissimi  e fini- 
rono tragicamente  per  opera 
di  Filippo  il  Bello  e di  Cle- 
mente V. 

Tèmpo,  s.  m.  L’estensione 
nella  durata;  La  successione 
continua  de’  fatti  naturali  e 
umani,  considerata  nel  suo 
ordine:  L'idea  di  tempo  è 
datainparte  dalla  memoria 
e in  parte  dal! immagina- 
zione; Il  tempo  passa,  vola, 
incalza,  è galantuomo  (v. 
Galantuomo)-,  Corso,  Spa- 
zio, Intervallo,  di  tempo; 
Molto,  Lungo,  Gran,  Poco, 
Breve,  Piccolo,  tempo;  Tem- 
po presente,  passato,  futuro 
(anche  nella  Grammatica,  ri- 
feriti alle  forme  verbali  che 
li  esprimono,  e con  altre  sud- 
distinzioni,  vedi  Imperfetto, 
Prossimo. ecc.)-.  Misura,  Par- 
tizione oDivì  sione, del  tempo 
(v.  Calendario)-,  Tempo  so- 
lare {Anno,  Giorno,  solare, 
misurati  da’  movimenti  della 
Terra  intorno  al  Sole  e a sè 
stessa,  v.An?^o)•,  Tempo  vero, 
medio;  Un  anno,  Un  mese, 
Un  giorno.  Un’ora,  Un  mi- 
nuto, ecc.,  di  tempo,  per  lo 
più  popol.  ed  enfatici  invece 
di  Anno,  Mese,  eco  ,senz’altro; 
L’orologio  segna  il  tempo. 
Il  Assol.,  spesso  s’intende  uno 
spàzio  non  breve:  Ci  vuol. 
Ci  mette,  tempo;  Chi  sa  che 
col  tempo  non  si  ravveda? ; 
Col  tempo  e con  la  paglia 
ecc.  (v.  Maturar  e). \\Co  lì  varie 
determinazioni:  Gente  del 
tempo  antico.  Al  tempo  di 
Pio  IX,  Bisogna  giudicarlo 
con  le  idee  del  suo  tempo; 
Son  cose  d'ogni  tempo,  che 
avvengono  in  ogni  tempo; 
In  tempo  di  guerra,  di  pace, 
ecc.;  Passò,  Tornerà,  quel 
tempo  che,  o in  cui,  ecc. 
(scherz..  Passò  quel  tempo. 
Enea,  Che  Dido  a te  pensò, 
noti  versi  del  Metastasio); 
A tempo  mio,  tuo,  suo,  ecc., 
Quand’ero  giovine  io, Quando 
comandavo  io,  ecc.-, Ha  finito 
(ripreso  da’  puristi,  Ha  fatto) 
il  suo  tempo.  Ha  ^finito  di 
brillare,  e,  di  cosa,  È passata 
d’uso,  di  moda.  Popol.  scherz., 
di  tempo  remoto  e d’altri  usi: 
Al  tempo  del  re  Pipino,  che 
Berta  filava,  che  i càlzoni 
si  tiravan  su  con  le  carru- 
cole (v.  Pipino  e Berta)\  Al 


tempo  de’  tempi.  |1  Per  indi- 
care un  passato  non  lontano, 
le  locu/.  Tempo  fa.  Tempo 
addietro.  Ne  indica  spesso 
uno  più  lontano.  Un  tempo 
{Un  tempo  usava  di  ecc.,. 
Come  si  faceva  un  tempo). 
Solenne  e non  popol..  Tempo 
già  fu  che  ecc.,  quando  ecc. 
Il  Letter.,  contrapposto  a Eter- 
nità: L’uomo  fu  creato  nel 
tempo;  Io,  che  al  divino  dal- 
l’umano. Al!  eterno  dal  tem- 
po, era  venuto  (Par.,  XXXI, 
37-8);  Sempre  in  quell’aria 
senza  tempo  tinta  (Inf.,  Ili, 
29).  Cfr.  Temporale.  Cfr.  an- 
che Purg.,  XVI,  26-7.  1|  In 
qualche  caso  si  riferisce  al- 
l’età: Bambino,  Puledro, che 
ha  poco  tempo.  Di  persona 
anche  : È del  suo  tempo, 
(press’a  poco  della  stessa  età); 
Di  mezzo  tempo,  Di  mezza 
età  (ma  la  locuz.  è più  com. 
per  significar  Di  mezza  sta- 
gione); ant.,  Uomo  di  tempo 
(v.  Attempato).  H Riferendosi 
alla  durata  o estensione  di 
tempo  compresa  tra  due  ter- 
mini, o a cui  s’assegna  un 
termine:  Dentro  questi  ter- 
mini,  0 limiti,  di  tempo; 
'Dovrà  finirlo  in  un  niese 
di  tempo;  Pagherà  mille 
lire,  tempo  un  mese;  Tempo 
legale  (stabilito  o concesso 
dalla  legge).  Tempo  utile 
(simile  al  prec.,  per  presen- 
tare domande,  ricorsi  o sim.); 
assol.,  È ancora  tempo,  Non 
è pili  tempo;  Tempo  mas- 
simo (v.  Massimo),  minimo. 
11  Sim.  con  altre  determina- 
zioni: Tempo  quaresimale, 
pasquale,  ecc.,  proibito  (per 
celebrar  le  nozze).  Di  con- 
dannati, di  militari  e sim.: 
Quest’ alt r’ anno  finirà  il  suo 
tempo  (di  pena,  di  servizio). 
Ha  già  fatto  metà  del  suo 
tempo.  Delle  varie  parti  del 
giorno, assegnate  avarie  cose: 
lUtempo  dello  studio,  del  la- 
voro, della  ricreazione,  ecc.; 
Buba  il  tempo  al  sonno, 
per  lavorar  di  più.W  In  ge- 
nere, in  quanto  il  tempo  è 
assegnato  o può  assegnarsi 
a far  qualcosa  : Saper  com- 
partire bene  il  suo  tempo. 
Far  buon  uso  del  tempo. 
Buttar  via  il  tempo;  Perder 
tempo  (notissimo  il  dantesco 
Il  perder  tempo,  A chi  più 
sa, più  spiace.  Purg.,  Ili,  78); 
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Acquistare^  Guadagnar^ 
tempo  ; 8a  trovar  tempo  a 
tutto;  Datemi  il  tempo  ne- 
cessario^ Non  c’è  il  tempo 
materiale  per  avvertirlo', 
Ohi  ha  tempo, havita  (prov.); 
Non  ho  tempo  d' occupar- 
mene, Dove  Vho  il  tempo?. 
Hai  tempo  a far  tutto,  TJn 
flemmatico  che  ha  sempre 
tempo  (che  non  ha  mai  fretta); 
fam.,  Hai  tempo  a gridare, 
a spiegare,  a rispiegare, 
tanto  ecc.,  È inutile  che 
gridi,  ecc.  ecc.;  Cose  da  farsi 
a tempo  avanzato,  a tempo 
perso,  ne'  ritagli  di  tempo. 
^''mìQnà.Qtempolihero, dispo- 
nibile, specialmente  in  alcuni 
casi:  Non  ho  mai  un  mo- 
mento, un  briciolo,  di  tempo; 
Passar,  Ammazzar,  In- 
gannar, il  tempo  chiacchie- 
rando, giocando.  Altre  volte 
c’è  l’idea  dell’indugio,  d’una 
dilazione:  Non  c’è  da  metter 
tempoin  mezzo, Presetempo 
a rispondere.  Mi  dia  tempo 
e vedrà.  Date  temp  o al  tempo 
(prov.).  Sim.,  Quanto  tempo 
c’è  (Quanto  ci  manca)  alla 
partenza?.  Eh!  c’è  tempo.  || 
Assol.,  anche  per  indicare  il 
tempo  proprio,  opportuno, 
stabilito:  Ogni  cosa  a suo 
tempo  (cioè  va  fatta  ecc., 
cfr.  Omnia),  A tempo  e luogo 
si  può  ridere  e far  chiasso, 
Ora  è tempo  di  mostrarci 
fermi  e concordi.  Vi  par 
temp  0 di  scherzar  e?;  Quando 
sarà  il  tempo  delle  ciliege, 
delle  rose,  delle  quaglie,  ecc.  ; 
Detto,  Fatto,  Nato,  prima 
del  tempo,  a suo  tempo.  Sim., 
Arrivare  in  tempo.  Fare  a 
tempo,  per  ecc.  o a ecc.,  op- 
posto a Tardi,  Troppo  tardr. 
E così.  Sono  ancora  in  tempo 
ccc.,M’è  ancora  possibile,  con- 
cesso, ecc.  Il  Talvolta,  addirit- 
tura come  sinon.di  Occasione: 
Ohi  ha  tempo  non  aspetti 
tempo  (prov.);  Il  tempo  viene, 
per  chi  lo  sa  aspettare 
(prov.^;  Tutto  è di  saper  co- 
gliere il  tempo,  A miglior 
tempo!.,.  Il  Nel  plur.  s’ado- 
pera con  riferimento  alle  con- 
dizioni storiche,  agli  avveni- 
menti, ai  costumi,  alle  cir- 
costanze: Tempi  favolosi, 

eroici,  di  barbarie,  di  ci- 
viltà, ecc.;  I tempi  di  mezzo 
(Il  medioevo),  1 bassi  tempi 
dell  Impero  ; Tempi  pa- 


triarcali, Oh  beati  que' 
tempi!.  In  che  tempi  dob- 
biam  vivere! ; Co'  tempi  che 
corrono,  non  si  sta  grassi 
davvero;  I tempi  si  fan 
grossi  (C’è  g‘ran  torbido.  Ci 
son  gravi  minacce).  S’ado- 
pera poi  com.  con  gli  usi 
seg.  Il  Nella  musica,  L’anda- 
mento 0 movimento  del  ritmo: 
Ora  allarga  e ora  stringe 
troppo  il  tempo;  Quidooresti 
rallentare  , affrettare , il 
tempo;  Tempo  di  marcia, 
di  minuetto,  ecc.  E in  quanto 
alcune  composizioni  son  di 
più  parti,  delle  quali  cia- 
scuna ha  movimento  diverso 
(allegro,  adagio, ecc.),  Tempo, 
Parte:  Il  primo  tempo  della 
sonata  in  do.  Ma  nel  ling. 
musicale  vale  altresì  II  pe- 
riodo d’una  battuta,  e anche 
Ciascuna  delle  parti  in  cui 
si  divide  una  battuta:  Il 
tempo  ordinario  si  divide, 
si  batte,  in  quattro  tempi; 
Ohi  non  sa  battere  il  tempo, 
non  può  solfeggiare;  Mu- 
sica a due,  a tre,  tempi. 
Quindi:  Musicista  che  va  a 
tempo,  che* sente  il  tempo 
(cfr.  Tempista)',  Gaìitante 
che  entra  in  tempo,  fuori 
di  tempo.  ||  Sim.  d’altri  mo- 
vimenti in  altri  Il  valzer 

10  ballano  a tre  tempi. 
Azione  schermistica  di  fìnta 
e puntata  che  si  fa  in  due 
tempi;  Una  volta  si  cari- 
cavail  fucile  in  una  diecina 
di  tempi.  11  Dal  significato 
ant.  di  Stagione  (fu  coni,  la  loc. 
Tempo  nuovo.  Primavera, 
cfr.  anche  il  fr.  Printemps 
e V.  Tempora),  quello  di  Con- 
dizioni atmosferiche.  Stato 
dell’aria:  Oggi  è un  tempo 
primaverile;  Tempo  bello, 
sereno,  costante,  variabile, 
piovoso,  orribile,  infernale, 
ecc.;  Tempi  da  lupi,  da  cani; 

11  tempo  regge,  si  mantiene, 
si  cambia,  si  rompe  (nel- 
l’uso tose.,  fig..  Rompere  il 
tempo,  Interrompere  con 
qualche  astuzia  una  discus- 
sione inopportuna,  un  di- 
scorso o sim.  uggioso).  Avere, 
Darsi,  bel  tempo  o buon 
tempo,  fig.,  Spassarserla  (cfr. 
Bontempone).  V.  Nebbia.  |1 
La  locuz.  A tempo,  oltre  gli 
usi  già  detti,  si  contrappone 
ad  A vita:  Condannare  a 
tempo,  a vita.  Con  gli  altri 


usi  ha  fam.  il  superi.:  Arri- 
vare, Sonare,  a tempissimo. 
— A un  tempo.  In  un  tempo, 
rafiforzati  Tutfa,  in,  un  ecc.. 
Nello  stesso  momento.  — Di 
tempo  in  tempo,T>'\  tanto  in 
tanto.  Per  tempo, ^ Di  buo- 
n’ora (fam.il  super). Per  tem- 
pissimo). Per  del  tempo.  Per 
qualche  tempo.  Ripresi  da’ 
puristi:  Da  tempo.  Da  qual- 
che, Da  molto,  tempo  ; A far 
tempo  da  ecc.  (Incominciando 
da  *ecc.).  Cfr.  poi  Contrat- 
tempo, Frattempo,  Notte- 
tempo. Il  Personificato,  il 
Tempo,  è un  vecchione  con 
lunga  candida  barba.  H I)im. 
iron.,  -étto,  -ino;  spreg., 
-ùccio,  -ucciàccio;  peg- 
gior.,  -àccio.  Quasi  sempre 
riferiti  allo  stato  del  cielo. 
L’accr.  -óne,  in  qualche  frase 
fam.  tose,  rara  o ant.  : Far 
tempone , Far  bisboccia.  1| 
Lat.  tempus. 

Tempora,  s.  f.  plur.  Nella 
locuz.  Le  quattro  ecc.  (pro- 
priamente, Le  quattro  sta- 
gioni), Il  digiuno  chela  Chiesa 
prescrive  ne’  giorni  di  mer- 
coledì, venerdì  e sabato  della 
stessa  settimana,  sul  prin- 
cipio diciascuna  stagione  (ma 
non  esattamente  nell’inizio 
delle  stagioni  secondo  l’uso 
oggi  coru.).  Anche,  I quattro 
tempi.  Ma,  assol.,  sempre  Le 
tempora.  ||  Lat.  tempora. 
Tenrporale,  letter.,  agg. 
Che  corrisponde  alla  tempia 
o alle  tempie:  Regione- ecc.. 
Ossa  ecc. 

Temporale , non  popol. , 
agg.  Nel  ling.  ecclesiastico. 
Del  tempo  (cioè  della  vita 
terrena).  Mondano:  Beni,  Go- 
dimenti, ecc.  Assai  óom.,  Il 
dominio, Il  potere,  ecc.,  assol. 
Il  temporale,  dei  papi.  La 
sovranità  politica.  ||  Sostanti- 
vato: Lo  spirituale  e il  tem- 
porale. Il  Non  com.  l’avv. 
Temporalméiite.  ||  Lat. 
temporalem  (non  classico). 
Temporale,  s.  m.  Addensa- 
mento di  nuvoli  grossi  e neri, 
con  gran  vento,  lampi  e tuoni 
e anche  pioggia  breve  e im- 
petuosa: Minaccia  un  tem- 
porale, Fu  colto  dal  tempo- 
rale, Il  temporale  si  scarica 
lontano.  ||  Peggior.,  -àccio. 
Temporalésco,  agg.  Di,  Da, 
temporale;  Nubi  tempora- 
lesche. 
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Temporalista,  non  popol., 
s.  m.  Fautore  del  potere  tem- 
porale de’  papi. 

Temporalità,  letter.,  s.  f. 
De’  beni  e sim.,  L’esser  tem- 
porale. il*  Concreto,  Le  tem- 
poralità^ Le  rendite,  Gli  asse- 
gnamenti d’un  benefizio  o sim. 
ecclesiastico,  d’una  chiesa. 

Temporaneità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  temporaneo. 

Temporàneo,  poco  popol., 
agg.  Che  dura  solo  un  certo 
tempo.  Provvisorio:  Godi- 

mento temporaneo  di  un  be- 
nefizio, Provvedimento  eco. 
11  Avv.  Temporanea- 
ménte.  Con  lo  stesso  si- 
gnificato, anche  l’avv.  Tem- 
porariaménte. 

Tèmpore,  voce  lat.YediA7s- 
temporaneo  ePro.Fam.,  e più 
o meno  scherz.,  la  locuz.  de’ 
Vangeli  In  ilio  tempore^  e 
sim.  Tempòribus  illis,  per 
dire  Al  tempo  de’  tempi, 
In  que’  lontani  tempi.  Cfr. 
Diebus, 

Temporeggiaménto , let- 
ter., s.  m.  Il  temporeggiare. 

Temporeggiare,  non  po- 
pol., V.  intr.  Indugiare  aspet- 
tando il  tempo  favorevole  per 
illudere  o stancare  alcuno: 
Bisogna  saper  temporeg- 
giare, Temporeggia  ad  arte. 

Temporeggiatóre , non 
popol.,  s.  m.  Chi,  Che,  tem- 
poreggia: Fabio  il  tempo- 
reggiatore. 

Tempra , Temprare . V. 

Tempera,  Temperare. 

Tenace,  agg.  Letter,,  Che 
tien  fermo,  forte:  Golia  te- 
nace, La  tenace  pece  (Inf., 
XXI,  8).  Filo  metallico  o di 
fibre  tessili,  piii  o men  te- 
nace, Che  più  0 men  resiste 
a esser  tirato  con  forza  senza 
spezzarsi  (ed  è una  qualità 
fisica).  11  Più  com.  fig.:  Me- 
moria tenace.  Che  ritiene 
fedelmente  e lungamente; 
Uomo  tenace.  Fermo  nelle 
idee,  ne’  propositi  (lode  che 
s’oppone  a Ostinato,  Oa- 
parbio).  11  Avv.  Tenace- 
ménte.  H Cfr.  Pertinace.  H 
Lat.  tenacem. 

Tenàcia,  T.  f.  Men  popol. 
che  il  seg.,  e solo  per  Virtù 
ecc.  A torto  ripreso.  H Lat.  te- 
nàciam  (non  com.). 

Tenacità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  tenace.  ||  Lat.  tenaci- 
tatem. 


Tenàglia.  V.  Tanaglia. 

Tènda,  s.  f.  Riparo,  fatto  di 
tela  o d’altro  tessuto,  che  si 
stende  sopra  o davanti  a ciò 
che  si  vuole  riparare:  Oon 
una  grandissima  tenda  si 
copriva  V anfiteatro  {civ.  Ve- 
lario), Con  una  tenda  fissa 
a un  palo  si  sta  al  riparo 
dal  sole  sulla  spiaggia,  La 
statua  del  monumento  è an- 
cora avvolta  in  una  tenda. 
La  tenda  che  copre  il  qua- 
dro, Dietro  V uscio  c’è  una 
tenda  (cfr.  Portiera),  Da- 
vanti alla  finestra  c’è  la 
tenda  (ed  è spesso  elegante, 
per  riparo  dalla  luce  o dalla 
vista,  0 solo  per  ornamento); 
D’estate  sull’uscio  della  bot- 
tega c’è  la  tenda;  La  tenda 
(più  com.  Tela,  Sipario)  del 
teatro;  Alzare,  Abbassare, 
la  tenda;  Aprire  e Chiu- 
dere ecc.,  se  è di  due  parti 
che  s’aprono  lateralmente 
rialzando  le  parti  stesse  sui 
braccioli  fissi  nel  muro;  Ti- 
rare ecc.,  per  lo  più.  Tirare 
il  cordone  e fare  scorrere 
sulla  bacchetta,  fissa  in  alto, 
gli  anelli  a cui  ò attaccata 
la  tenda.  |1  Per  estens..  Quella 
specie  di  piccolo  o modesto 
padiglione,  formato  di  più 
teli  di  grosso  tessuto,  soste- 
nuto e tenuto  fermo  da  ba- 
stoni e da  picchetti,  sotto  cui 
si  ricoverano  i soldati  accam- 
pati e sim.:  Tenda  da  campo 
(cfr.  Attendare)',  Alzar  o 
Rizzar,  Piantar,  Levar,  le 
tende;  scherz.  fig..  Piantar 
le  tende  in  un  luogo.  An- 
dare ad  abitarci  (anche  abu- 
sando della  ospitalità);  Star, 
Dormir,  sotto  la  tenda;  Le 
tende  dei  nomadi;  La  tenda 
d’Achille  (che  non  era  pro- 
priamente una  tenda).  Per 
sim.  scherz.,  S’è  ritirato  sotto 
la  sua  tenda,  di  chi  s’allon- 
tana sdegnato  ecc.  ||  Nell’uso 
fam.  tose..  Al  tirar.  Allo 
staccar  o sim.,  delle  tende, 
AU’ultimo,  Alla  fine.  ||  Dim., 
-ina  (assol.  Tendine,  Quelle 
che  si  mettono  ai  vetri  delle 
finestre.  Quelle  delle  car- 
rozze); spreg., -ùccia;  accr., 
-óne  m.  (soprattutto  per  co- 
prire e nell’uso  tose.  fig.  Am- 
masso di  nuvoli  0 di  nebbia 
che  si  stende  all’orizzonte); 
peggior.,  -àccia.  [|  Cfr.  Cor- 
tina. 11  Da  tendere. 


Tendale,  non  com.,  s.  m. 
Grandis.sima  tenda  distesa, 
per  riparo  dal  sole  o dalla 
pioggia. 

Tendami,  non  com.,  s.  m. 
plur.  Quantità  di  varie  tende 
e degli  annessi  occorrenti: 
C’è  un  magazzino  per  i 
tendami. 

Tendalo,  non  com.,  s.  m. 
Attendamento. 

Tendènza,  s.  f.  L’esser  ten- 
dente, Disposizione,  Inclina- 
zione: Tendenza  allo  studio. 
Ha  qualche  tendenza  a di- 
p ingere.  Ha  cattive  tendenze. 
Tènder,  s.  m.  Voce  ingl., 
diffusa  nella  nostra  lingua  e 
in  altre,  per  Quel  carro  fer- 
roviario di  forma  particolare, 
che  s’aggancia  alla  macchina 
e contiene  la  scorta  di  car- 
bone e d’acqua.  Carro  di 
scorta  è com.  oon  altro  senso. 
Tèndere,  v.  tr.  Di  cose  av- 
volte, allentate,  o sim..  Al- 
largare, Allungare,  Curvare, 
o molto  o quant’è  possibile: 
Tendere  i panni  ad  asciu- 
gare, le  reti  al  paretaio,  le 
corde,  del  violino,  la  molla, 
l’arco  (v.  Arco).  Fig.,  dalla 
. rete  o dalla  trappola  o sim.. 
Tendere  un’insidia,  un  tra- 
nello, Preparare  ecc.  |1  Per 
estens..  Porgere:  Tender  la 
mano,  le  braccia  (in  segno 
d’amicizia  o per  aiuto).  Vedi 
Stendere  e Distendere.\\  Ten- 
der lo  sguardo  verso  qual- 
cosa, l’orecchio  a un  rumore, 
0 sim..  Volgere  con  grand’at- 
tenzione (cfr.  AgrwiJ^are).  Poi, 
Star  con  V occhio,  con  l’orec- 
chio, teso.  Il  Letter.  non  com., 
Tendere  il  cammino  verso 
un  luogo.  Volgere  diretta- 
mente  ecc.  Ma  com.  assol. 
fig.:  Tendere  a una  meta  o 
a uno  scopo,  Si  vede  che 
tende  a riunitsi  con  la  mo- 
glie (cfr.  Mirare).  E in  ge- 
nere, di  persona  e di  cosa. 
Piegare,  Inclinare:  Per  na- 
tura tende  al! ozio.  Il  tempo 
tende  al  brutto,  È d’un  az- 
zurro che  tende  al  verde 
(cfr.  Tirare).  Con-  questo  si- 
gnificato, com.  anche  il  part. 
pres.:  È di  natura  tendente 
alla  malinconia,  di  colore 
tendente  al  rosso.  1|  Pass, 
rem.  Tési,  tése,  tèsero.  Part. 
pass.  Téso.  Com.  anche  come 
agg.:  Fune  ben  tesa.  Oggi 
ha  i nervi  tesi,  Oon  Varco  te- 
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so,Oon  gli  orecchi  fesi-HCfr. 
Attendere,  Contendere,  Di- 
stender e,Intender  e q Sottin- 
tender e.  Pretendere, Proten- 
dere, Sottendere,  Stendere. 
Il  Lat.  tèndere. 

Tèndine,  s.  m.  Ciascuno  di 
que’  robusti  e tenaci  cordoni 
0 nastri  fibrosi,  per  i quali  i 
muscoli  si  attaccano  alle  ossa 
e che  il  volgo  chiama  impro- 
priamente nervi.  |1  Tendine 
d’Achille,  Un  grosso  tendine 
che  va  dal  polpaccio  al  cal- 
cagno. Il  Dim.,  -étto.  Il  Da 
tendere. 

Tenditóio,  non  com.,  s.  m. 
Strumento  che  serve  a ten- 
dere, Luogo  dove  si  tende 
qualcosa. 

Tenditóre,  non  com.,  s.  m. 
Chi,  Che,  tende. 

Tènebre,  letter.,  s.  f.  pi. 
Oscuri  tà  profonda,  quasi  sem- 
pre per  mancanza  di  luce  na- 
turale: Folte,  Dense,  Fitte, 
tenebre;  Le  tenebre  della 
notte;  Il  sole  parve  cinto  di 
tenebre  (si  oscurò);  I poveri 
ciechi  che  vivono  nelle  te- 
nebre. Il  Fig.,  riferendosi  al 
lume  della  storia,  della  ve- 
rità, della  virtù:  Le  tenebre 
del  medioevo,  della  mente, 
del  cuore.  |1  Angelo,  Be,  delle 
tenebre.  Il  demonio.  ||  L'uf- 
fizio delle  tenebre.  Il  mat- 
tutino del  mercoledì,  giovedì 
e venerdì  santo,  che  sì  canta 
la  sera  del  giorno  innanzi,  a 
lumi  spenti (v.Pawca).  11  Poet., 
il  sing.  Tenebra  e la  pro- 
nunziapiana. 11  hut.tènebrae. 
Tenebria,  letter.  non  com., 
8.  f.  Vaste,  Frequenti,  te- 
nebre. U Lo  spazio  oscuro  tra 
uno  ed  altro  pianeta. 
Tenebróne, popol.  non  com., 
s.m.  Chi  parlainmòdo  sempre 
oscuro,  Chi  vede  tutto  nero, 
Nemico  del  progresso  (cfr. 
Oscurantista). 

Tenebróre,  poet.,  s.  m.  Te- 
nebre. 

Tenebrosità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  tenebroso. 
Tenebróso,  non  popol.,  agg. 
Pieno,  Avvolto,  di  tenebre: 
Luoghitenebrosi,  Tenebrose 
caverne.  Fig.,  Tenebrose 
macchinazioni.  H Non  com., 
l’ avv.  Tenebrosaménte. 
11  Lat.  tenebrosum. 
Tenènte,  s.  m.  Scorcio  di 
Luogotenente,  e usatissimo 
nell’Esercito,  per  Uffiziale  di 


grado  immediatamente  infe- 
riore al  capitano  : Tenente  di 
fanteria,  ecc.  Ma  il  Tenente 
generale  ha  grado  altissimo, 
superiore  a quello  di  maggior 
generale.  Nella  Marina,  Te- 
nente di  vascello  (v.  Gapi- 
tano).\\  Dim.,  -ino.  Per  lo  più 
vezzegg.  o spreg. 
Tenènza,  s.  f.  Utfizio  del 
tenente,  Circoscrizione  sot- 
toposta a un  tenente.  Ma  solo 
in  qualche  caso:  Tenenza  de’ 
Carabinieri,  delle  Guardie 
di  Finanza. 

Tenére,  v.  tr.  (Per  la  fles- 
sione, vedi  la  Grammatica). 
Avere  in  mano  o nelle  mani, 
Stringere  con  mano  o con 
altro  in  modo  da  non  far  ca- 
dere 0 sfuggire:  Perchè  lo 
tieni  così  in  mano?  Posalo 
pure;  Se  non  lo  tieni  meglio, 
ti  casca;  Teneva  il  bambino 
in  brcbccio,  in  collo;  Lo  te- 
neva per  la  gola,  per  le 
braccia;  Ah,  ti  tengo 1 11  Non 
diverso  da  Beggere,  ne’  casi 
come  questi:  Tienimi  (popol. 
Tiemmi)  la  scala,  il  lume, 
il  cappello,il  posto;  Non  lo 
tenevano  in  quattro.  Non 
pub  tenersi  in  piedi;  Si  tiene 
bene  in  sella,  a galla;  Te- 
nersi la  pancia  dalle  risa; 
Tiene  a bastoni  (nel  giuoco). 
Vedi  le  dichiarazioni  e gli  es. 
corrispondenti  di  Beggere,  e 
nota  che  questo  ha  uso  più 
largo  per  tale  rispetto.  Ma 
sempre  Tenere  in  alcune 
frasi:  Tenere  a battesimo, 
a cresima,  del  padrino;  iW)W 
sa  tenere  nè  scorticare  (v. 
Scorticare).  Tenere  una 
nota,  cantando  o sonando. 
Non  cessare.  Prolungare,  il 
suono.  Il  Riferito  a strumenti, 
è diverso  da  Beggere,  perchè 
comprende  l’idea  del  servir- 
sene a modo:  Non  sa  tener 
in  mano  la  penna,  i pen- 
nelli; Ora  impara  a tener 
la  spada.  l|  Con  qualche  de- 
terminazione: Tener  fermo, 
stretto,  forte,  ritto,  storto, 
lento,  ecc.  ||  Come  Beggere, 
ha  il  significato  di  Sostenere, 
ma  soprattutto  strìngendo: 
Si  teneva  alla  fune,  Tienti 
al  bracciolo  della  scala!  Non 
com..  L’arpione  che  tiene  il 
quadro c.sìm.\\  Oppure, quelli 
di  Rattenere,  Trattenere: 
Tieni  il  cane,  chè  il  bam- 
bino ha  paura  ; Tener  V ori- 


na e sim.  Però  mai  Beggere  e 
invece  assai  com.  Tenere,  in 
alcuni  casi:  Chi  la  tiene  che 
non  risponda  subito? ; Non 
si  potè  tenere  dall’ osservare 
che  ecc.,  di  dirglielo  in  faccia; 
Vollero  tenermi  a colazione 
con  loro.  E sim.,  in  parecchie 
frasi:  Tener  le  mani,  la  lin- 
gua, a posto;  Tenere  a freno, 
a bada,  a mente,  ecc.  H Tal- 
volta affine  aPortare,Mettere, 
Avere:  L’anello  si  tiene  in 
dito.  Un  lume  da  tener  sulla 
scrivania.  H E son  moltissime 
le  volte  in  cui  s’accosta  ad 
Avere;  ma  (fuori  dell’uso 
dial.)  dice  di  più  la  volontà 

0 la  durata,  la  continuità: 
Tener  le  mani  in  tasca,  gli 
occhi  fissi  su  qualcosa,  la 
persona  curva,  il  piede  in 
due  staffe,  il  broncio  e sim., 

1 capelli  corti  e sim.;  Tener 
banco  o il  banco,  nel  giuoco 
(v.  Banco):,  Tiene  il  bambino 
a balia.  La  bambina  orfana 
la  tengono  (in  casa  loro,  man- 
tenendola) gli  zii.  La  tiene 
con  sè  da  dieci  anni.  Per 
estens.:  Tenga  pure  il  cap- 
pello (a  chi  vuole  scoprirsi, 
V.  Capo),  Lo  tenga  pure 
(Non  me  lo  renda).  E presen- 
tando, offrendo  : Tieni  queste 
due  lire  per  la  spesa.  Tene- 
telo per  mio  ricordo,  Tie'  un 
bacio.  O invece  rifiutando: 
Tenetelo  per  voi,  chè  non  lo 

11  Sim., Serbare:  Questo, 
lo  tengo  per  me;  L’ho  te- 
nuto apposta  per  voi.  H Poi, 
alcuni  significati  particolari: 
Tenne  (esercitò)  per  dieci 
anni  la  carica.  Tiene  egre- 
giamente il  suo  posto  (v.  Po- 
sto)', Tener  (Aver,  Serbar) 
buona,  cattiva,  condotta; 
Tenne  (Fece,  Serbò)  una 
santa  vita,  una  vita  esem- 
plare; Tiene  (Mantiene)  alti, 
bassi,  i prezzi.  H Come  cau- 
sativo, Fare  stare,  Far  essere 
e rimanere  in  uno  stato:  Te- 
nere in  equilibrio,la  bilancia 
in  pari;  La  ferita  lo  tiene 
in  letto.  La  mancanza  di 
notizie  ci  tiene  in  ansia. 
Tiene  allegra  la  brigata. 
La  pelliccia  mi  tien  caldo; 
Lo  tengo  in  gabbia,  alla  ca- 
tena; Lo  tien  corto  a quat- 
trini; Lo  tiene  a stecchetto, 
in  soggezione,  in  esercizio, 
in  fila,  in  ordine,  ecc.;  Lo 
tenga.  Si  tenga,  pronto  in 
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guardia^  lontano,  ecc.  [|  In 
genere,  (juando  non  equivale 
a Reggere  o ad  alcuno  de’ 
propri  composti,  significa  più 
o meno  Mettere  e lasciare, 
Ridurre,  in  tale  o tal  altro 
modo  0 luogo  per  qualche 
tempo  : Tenere  al  fresco,  al- 
l’ombra, al  sole,  in  molle,  ecc. 
Di  cose  che  si  ripongono:  Lo 
tiene  nelV  armadio,  nella 
cassetta,  nel  barattolo.  0 
che  s’acconciano,  si  prepa- 
rano, si  conservano:  Si  tiene 
sott’olio,  sotto  spirito,  in  sa- 
lamoia. E poi,  Tenere  in 
serbo.  Serbare  (anche  assol. 
Tenere).  Sim.:  Tener  la  fi- 
nestra aperta,  Vuscio  chiuso, 
ecc..  Aprire  e lasciare  aperta, 
ecc.;  Tenere  il  campo  a 
grano,  a fave,  ecc.,  secondo, 
il  modo  di  coltivazione;  Te- 
nere le  piante  basse,  I tralci 
vanno  tenuti  piuttosto  corti, 
tagliando,  potando.  1|  Sempre 
con  l’idea  della  continuità, 
per  indicare  lo  stato  o il  modo 
ordinario  : Tener  le  carte  in 
regola,  la  roba  riposta,  la 
casa  pulita,  la  bottega  for- 
nita, ecc.  Il  In  alcuni,  casi, 
all’idea  di  Avere  s’aggiunge 
quella  del  mestiere  o del  pos- 
sedimento 0 sim.:  Tener  bot- 
tega di  pizzicagnolo,  ecc.; 
Prima  teneva  carrozza  e 
cavalli.  Le  piace  di  tenere 
un  bell’ appartamento.  H Con 
significato  più  classico,  nella 
poesia.  Ottenere:...  E tiene 
un  premio  Ch’era  follia 
sperar  (Manzoni,  Il  Cinque 
Maggio).0,  anche  nella  prosa. 
Occupare,  Dominare:  Dopo 
lungo  combattimento,  ten- 
nero vittoriosi  la  cima;  Le 
terre  italiane  che  eran  te- 
nute dall’Austria.  1|  E per 
Occupare  prendendo  spazio: 
Il  carro  tiene  quasi  tutta 
la  strada.  Una  tavola  che 
tiene  metà  della  stanza.  Non 
è roba  che  tenga  molto  posto. 
Più  spesso,  Occupare,  Pren- 
dere. IJ  Fam.,  invece  di  Conte- 
nere, per  indicar  la  capacità: 
Un  fiasco  tiene  qualcosa  più 
di  due  litri,  La  sala  terrà 
un  dugento  persone.  H Popol. 
(anche  qui  ah.  Regger  e), 
lasciar  passare  un  liquido  o 
un  SB.S’.  Stoffaimpermeabile, 
Strato  di  cemento,  che  tien 
l’acqua;  L’involucro  è d’una 
stoffa  preparata  in  modo  da 


tenere  il  gas.  Cfr.  Tenuta.  H 
Di  un  percorso.  Seguirlo: 
Terremo  la  strada  chepassa 
per  Udine,  Mi  consigli  sulla 
via  da  tenere  (anche' fig.); 
Gridando  il  padre  a lui: 
<Mala  via  tieni>  (Inf.,XVII, 
111).  Sim.,  Tener  dietro.  Se- 
guire, in  altri  casi:  Allor  si 
mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro 
(Inf.,  I,  136);  Bisognerà  te- 
nergli un  po’  dietro  (fig.,  v. 
Dietro)  ; Tener  dietro  a una 
traccia,  a una  lettura  (con 
l’attenzione,  e con  V occhio 
accompagnando  il  lettore),  a 
un  ragionamento  (con  la 
mente).  Di  persone  o veicoli. 
Tenere  a destra  o a sinistra, 
la  destra  o la  sinistra,  nel 
procedere.  Mettersi  e andare 
dalla  parte  ecc.  H Quindi  fig.. 
Osservare:  Tenere  un  me- 
todo, una  regola,  un’usanza; 
e nel  rifl.,  Tenersi  a eco.  (cfr. 
Attenersi).  Anche , Mante- 
nere: Tener  la  parola,  il 
segreto;  letter..  Tenne  fede 
al  giuramento.  H In  airi  casi. 
Fare  : Tenere  un’adunanza, 
una  seduta,  un  comizio,  con- 
siglio di  guerra;  Oli  tenne 
press’a  poco  questo  discorso. 
Il  Tenere  per.  Avere  con  sè, 
al  proprio  servizio,  in  qua- 
lità di:  Lo  tiene  per  cuoco, 
per  segretario,  ecc.  E sim.. 
Lo  tiene  come  ecc.  Ma  Te- 
nere come  ecc.,  vale  altre 
volte  Trattare,  nel  manteni- 
mento o con  modi,  come  ecc.: 
La  tiene  come  una  princi- 
pessa, Mi  tien  com’un  cane. 
Il  Fig.,  anche  Ritenere,  Giu- 
dicare: L’avevo  sempre  te- 
nuto per  un  buon  amico  (ma 
Tenere,  Tenersi,  amico  al- 
cuno, Mantenere,  Far  rima- 
nere, ece.);,Z/0  teniamo  per 
un  bravo  giovine;  Mi  tenni 
certo,  sicuro,  perduto,  ecc.; 
Non  mi  tengo  punto  obbli- 
gata, Si  tiene  un  gran  che. 
Non  popol..  Mi  tengo  ad 
onore  che  ecc..  Tenne  a vile 
di  ecc..  Lo  tenne  in  dispregio. 
Cfr.  Avere.  ||  Per  le  frasi  par- 
ticolari, come  Tener  conto, 
mano,  mente,  ponte,  porta, 
ecc.,  vedi  Conto,  ecc.  |1  Asso)., 
a mo’  d’intr.,  con  vari  usi. 
Tener  fermo,  unito,  forte: 
Golia,  Mastice,  che  tiene; 
La  molla  non  tiene  più.  Fig., 
Esser  valido:  Son  ragioni 
che  non  tengono.  Non  c’è 


scusa  che  tenga.  Reggere, 
Resistere:  Stoffe  di  colori 
che  tengono.  Sim.,  Tener 
duro,  Resistere,  Non  pie- 
garsi, alle  preghiere  o agl’in- 
viti. Dalla  frase  Tener  la 
parte  o le  parti  di  uno.  Par- 
teggiare ecc.,  assol.:  Tener 
da  uno,  e più  spesso  Tien 
dalla  mia.  Teniamo  dalla 
sua,  e sim.  Ma,  Tiene  dal 
babbo,  dallo  zio,  ecc.,  Somi- 
glia ecc.  E letter..  Tener  di 
qualcosa.  Averne  tratto,  Ser- 
barne, le  qualità:  E tiene 
ancor  del  monte  e del  ma- 
cigno (Inf.,  XY,  63).  Il  Giusta- 
mente ripreso.  Tengo  a di- 
chiarare, a far  sapere  e sim.. 
Mi  preme.  M’importa,  ecc. 
Più  diffuso,  e oggi  com.,  Te- 
nerci a qualcosa.  Averci  af- 
fetto, ambizione,  pretensione. 
Diverso  e bene  schietto.  Te- 
nersi di  una  cosa.  Esserne 
orgoglioso:  Si  tiene  molto 
della  sua  dottrina,  della  sua 
bellezza ;a,ssoì..  Si  tien  molto. 
Comunissimo,  a mo’  di  con- 
clusione, E me  ne  tengo.  || 
Nel  rifl.,  anche  riferendosi  al 
contegno:  Con  noi  si  tien 
alto, piuttosto  freddo.  11  Rifi. 
reciproco:  Pezzi  che  non  si 
tengon  (non  si  reggono,  non 
stanno)  bene  insieme.  ||  Assai 
com.  fam.,  con  le  forme  pro- 
nominali, pleonastiche  o no: 
Se  li  tenga  per  sè.  Si  tiene 
la  serva  a tavola,  Tienti  su 
la  sottana!.  Se  lo  tenne  per 
detto.  Il  Ilpart.pres.  Tenente, 
solo  in  qualche  caso  parti- 
colare (v.  Tenente,  Luogote- 
nente, Nullatenente).  L’altra 
forma  Tegnente  si  può  dire 
ant.,  ma  s’usa  ancora  tal- 
volta per  Tenace,  Attacca- 
ticcio. 11  II  part.  pass.  Tenuto 
anche  come  agg.:  Tenuto 

fermo,  appeso,  ecc.;  Campo 
tenuto  a grano,  ecc.;  Nota 
tenuta  (nella  musica).  Esser 
tenuto.  Essere  obbligato: 
Sarà  tenuto  a pagare.  Le 
son  tenuto  di  così  gran  cor- 
tesia.W  Oltre  i comp.  già  citati, 
cfr.  Appartenere,  Astenere, 
Detener e,Intr attener e.\\  Lat. 
tenere. 

Tenerézza,  s.  f.  L’esser  te- 
nero. Ma  più  spesso  nel  fig., 
L’esser  affettuoso;  e anche. 
Sentimento  di  dolce  o di  com- 
mosso affetto,  che  è amore  o 
pietà  o rimpianto:  Aveva 
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per  la  bambina  una  gran 
tenerezza^  Sentì  in  cuore 
un’improvvisa  tenerezza 
per  lui^  Fu  vinto  da  una  te- 
nerezza  mesta  e soave.\\  Con- 
creto, com.  nel  plur.,  Le  pa- 
role 0 gli  atti  che  mostrano 
ecc.:  Greda^  per  i figlioli 
non  ci  vogliono  troppe  tene- 
rezze.  Ora  affine  a Carezze, 
ora  a Smancerie. 

Tènero,  agg.Che  non  è duro. 
Di  cose  naturali  che  non  re- 
sistono al  tatto  0 agli  stru- 
menti da  lavoro,  e di  cibi  che 
si  masticano  facilmente:  La 
creta  e la  cera  si  modellano 
perchè  son  tenere;  Legno, 
Ferro,  Pietra,  ecc.  (cfr.  Dol- 
ce)', Carne,Insalatina,Polpa, 
tenera,  E poiché  le  piante  e 
il  corpo  son  più  teneri  quando 
più  son  giovani,  perciò  Pic- 
colo e delicato:  Tenera  pian- 
ticella, bambina;  e fig.,  di 
persona,  Di  tenera  età.  In 
ancor  tener  a età.  !|  Anche  fig.. 
Gnor  tenero,  Facile  all’affe- 
zione e alla  commozione.  E 
assol.,  di  persona  molto  af- 
fettuosa e carezzevole,  punto 
rigorosa  ecc.:  È molto  tenero 
con  la  Bosina,  Non  bisogna 
esser  troppo  teneri;  Padre, 
Marito,  tenero,  [j  Neutro,  Le 
parti  tenere:  Mangia  il  te- 
nero e butta  via  il  resto. 
II  Dim.,  -ino  (più  nel  proprio 
che  nel  fig.);  alquanto  accr., 
non  com.,  -òtto;  accr.,fam. 
scherz., -óne  (più  nel  fig.  che 
nel  proprio).  |1  Avv.  Tene- 
raménte.  L’amava  ecc.  1| 
Lat.  tènerum. 

Tenerume,  s.  m.  Le  carti- 
lagini più  molli  e le  altre 
parti  più  tenere.  ||  Spreg., 
Cosa  troppo  tenera.  E fig., 
Smancerie  e sim.:  Volersi 
bene,  sì;  ma  tutto  quel  te- 
nerume non  mi  piace. 
Tenèsmo,  letter.,  s.  m.  Sti- 
molo interno  alla  defeca- 
zione, prolungato  e molesto, 
ma  inefficace.  Cfr.  Pendio. 
Il  Or.  Tsvsa|xó^. 

Tenete,  s.  m.  Nella  frase 
fam.  tose..  Rimaner  come 
Tenete,  Rimaner  intontito, 
com’ un  grullo. 

Tènia,  s.  f.  Nome  di  lunghis- 
simi vermi  formati  di  moltis- 
simi segmenti,  che  nello  stato 
embrionale  (v.  GisticercJii) 
penetrano  nello  stomaco  e 


poi  nell’intestino  dell’uomo, 
dove  si  sviluppano.  Anche 
Verme  solitario.  I|  Lat.  taè- 
niam  (gr.  xatvCa). 
Tenìbile,  agg.  Che  si  può 
tenere:  La  posizione  non 
era  più  tenibile  dai  nostri. 
Neolog.  non  biasimevole  in 
questo  caso. 

Tenière  (-iére),  s.  m.  L’im- 
pugnatura, per  estens.  Il 
fusto,  della  balestra.  E poi 
si  chiamò  così,  per  sim.,  La 
cassa  dello  schioppo,  ecc. 
Teniménto,  s.  m.  Letter., 
Possessione  (v.  Tenuta).  || 
Non  com..  Il  tenere. 
Tenitóre,  non  popol.,  s.  m. 
Chi  tiene.  Oggi  quasi  sol- 
tanto Tenitore  d’una  bisca, 
d'Anna  .casa,  ecc. 

Tènnis,  s.  m.  Nome  d’un 
ben  noto  giuoco  di  palle,  con 
racchette,  che  si  fa  da  più 
giocatori  in  un  campo  pre- 
parato e diviso  in  due  parti 
da  una  rete  nella  sua  lar- 
ghezza. È uno  de’  giuochi 
che  appartengono  allo  Sport. 
Il  Voce  ingl.  (ma,  come  di- 
mostrò il  Rajna,  quasi  certa- 
mente d’origine  fr.,  e nella 
forma  ant.  Tenes  è anche 
nella  cronaca  del  Velluti).  La 
denominazione  ingl.  intera, 
assai  diffusa  tra  noi,  è Lawn 
(Piano  erboso,pronunziaDò?i) 
tennis. 

Tenóre,  s.  m.  Letter., Proce- 
dimento, Maniera:  Il  tenore 
del  fatto,  Seguitando  su 
questo  tenore.  Soprattutto 
del  modo  d’esprimersi:  ...In 
suo  tenor  vendetta  Chieder 
sembrolle  (la  canina  ecc.,  nel 
Mezzogiorno  del  Parini).  Più 
spesso  riferendosi  al  conte- 
nuto, che  alla  forma:  Il  te- 
nore della  lettera,  del  suo 
discorso,  è molto  ingiurioso. 
E,  nel  ling.  amministrativo  o 
gì\xà\z\ii,Y\o,AtenoredelVart. 
tale  della  legge  ecc.,  Secondo 
quelchedice  u prescrive  ecc. 
(I  Comunissimo,  Voce  di  te- 
nore, La  voce  maschile  che 
ha  il  registro  più  acuto,  ed  è, 
delle  voci,  quella  tra  il  con- 
tralto e il  baritono.  Assol., 
Un  tenore.  Chi  canta  ecc.: 
Nelle  opere  il  tenore  è sem- 
pre condannato  a far  da  in- 
namorato; Che  magnifico 
tenore!.  Che  cane  di  tenore!; 
Tenore  di  grazia,  di  forza. 


baritonale  (Che  piega  ecc.); 
Chiave  di  tenore.  Una  delle 
quattro  chiavi  di  do.  I|  Nella 
musica,  segnatamente  nel- 
l’antica, anche  in  altri  casi; 
ma  sempre  di  ciò  che  è tra 
Volto  e il  basso.  ||  Di  cantante, 
il  dim.  vezzegg.  -ino,  e lo 
spreg.  -ùccio.  H Lat.  te- 
norem. 

Tenoreggiare,  v.  intr.  Di 
baritono.  Piegare  alla  voce 
di  tenore.  1|  Scherz.,  Cantic- 
chiar da  tenore. 

Tènsa,  letter.,  s.  f.  Un  carro 
sacro  de’  Romani,  su  cui  si 
portavano  in  pompa  le  im- 
magini degli  dèi  e i loro  ve- 
stimenti. Il  Lat.  tensam. 
Tensióne,  non  popol.,  s.  f. 
Lo  stato  di  un  corpo  teso: 
La  tensione  delle  corde  ar- 
moniche, d'un  elastico,  de’ 
muscoli,  de’  nervi  (fam.  fig., 
per  grand’attenzione,  gran- 
d’ansia); Tensione  naturale, 
sforzata.  |1  Fig.,  di  cose  che 
tendano  a rarefarsi,  a sfug- 
gire: La  tensione  del  vapore 
racchiuso,  dell’ elettricità  in 
un  condensatore.  Il  Lat.  ten- 
sionem. 

Tènia,  s.  f.  Non  com..  Spe- 
cillo,Siringa.  Com.,  Asticciola 
metallica  scanalata,  che  serve 
come  guida  al  coltello  del 
chirurgo,  perchè  tagliando 
non  offenda  le  parti  sotto- 
poste. Il  Da  tentare. 
Tentàbile,  agg.  Che  si  può 
facilmente  tentare. 
Tentaménto,  non  popol., 
s.  m.  Il  tentare.  Specialmente 
ne’  casi,  in  cui  non  è usabile 
Tentazione. 

Tentare,  v.  tr.  Toccar  leg- 
germente: Quando  il  mio 

duca  mi  tentò  di  costa  (Inf., 
XXVir,  32).  Più  spesso,  nel 
modo  e con  la  forza  neces- 
saria per  riconoscere  se  qual- 
cosa è soda  o stabile,  o per 
altro:...  Sopra  quella  [scheg- 
gia] poi  I aggrappa.  Ma 
tenta  pria  s’é  tal  ch’ella  ti 
reggia  (Inf.,  XXIV,  29-30). 
Anche  col  piede  o con  qualche 
strumento:  Prima  di  pas- 
sare, tentiamo  il  terreno; 
Tentò  un  poco  il  dente,  l’ar- 
pione, per  veder  se  scoteva; 
Con  un  gran  ramo  d’albero... 
Tenta  il  fiume  e ricerca  sino 
al  fondo  (Ori.  Fur.,  I,  25); 
E dai  tentati  triboli  L'irto 
cinghiale  uscir  (nel  ben  noto 
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coro  àG;\V Adelchi).  E oggi 
raro  o ant.,  per  Toccare  e 
riconoscere  con  la  tenta;  salvo 
che  nel  fig.:  Se  con  sicuro 
viso  Tentaipiaghe  profonde, 
ecc.  (Giusti).  ||  Quindi  per 
estens.,  com.,  Sperimentare, 
Provare:  It  tentar  non  nuoce, 
prov.;  Tentar  la  sorte,  la 
fortuna;  Tentar  tutte  le  vie 
(assol.,  Tentarle  tutte),  tutti 
i modi,  per  ecc.;  Bisogna 
tentare  di  ecc.;  Tentiamo! 
Il  Particolarmente,  Cercare  di 
far  cadere  in  colpa,  di  cor- 
rompere, soprattutto  con  al- 
lettamenti: Tentarla  fedeltà, 
la  pudicizia,  altrui.  Più 
spesso,  di  persona:  Son  più 
giorni  che  mi  tenta,  E iì 
diavolo  che  ti  tenta.  ||  Poi, 
Essere,  Sentirsi,  tentato, 
Aver  la  voglia,  di  cosa  che 
non  paia  lecita  interamente; 
ma  talora  scherz.:  Sarei  ten- 
tato di  scrivergli  mia  let- 
ter accia,  a credere  che  sia  un 
farabutto,  di  bere  un  altro 
bicchiere.  ||  Io  tènto  {ténto), 
ecc.  Il  Lat.  tentare. 
Tentativo,  s.  m.  Il  tentare. 
Ciò  che  si  fa  tentando,  per 
riuscire  a un  intento:  Fare 
un  tentativo.  Tutti  i tenta- 
tivi sono  stati  inutili. 
Tentatóre,  s.  m.;  -trice, 
popol.  -torà,  f.  Chi,  Che, 
tenta  al  male.  Anche  di  per- 
sona, È un  diavolo  tentatore. 
Talvolta  iperbol.  scherz.  || 
Lat.  tentatorem,-tricem  (non 
classico). 

Tentazióne,  s.  f.  Il  tentare, 
L’esser  ienisiio'.  Letentazioni 
del  demonio.  Non  c’indurre 
in  tentazione  (nel  paterno- 
stro), Non  bisogna  lasciarsi 
vincere  dalle  tentazioni,  Ce- 
dere alla  mala  tentazione. 
Anche  iperbol.,  e spesso 
scherz.:  Avrei  una  gran  ten- 
tazione (voglia)  di  ecc.  |1  Dim., 
-cèlla.  Il  Lat.  tentationem. 
Tenténna.  Scherz.,  come 
nome  proprio,  di  persona 
sempre  esitante:  Ecco  qui 
V amico  Tentenna,  Il  re  Ten- 
tenna {{u.  detto  in  satira  Carlo 
Alberto).  1|  Dim.,  -ino  (anche 
nome  della  Linaiola);  accr., 
-óne.  Co’  loro  femm.  ||  Tutti 
non  popol.  fuori  di  Tose. 
Tentennaménto,  s.  m.  Il 
tentennare. 

Tentennare,  v.  intr.  Oscil- 
lare, Scuotere,  di  cose  che 


non  stanno  ben  fisse  e ferme, 
bene  in  pari:  Pa?o,  Tavolino, 
che  tenténna.  Il  Fig.,  Essere 
irresoluto,  esitante:  Ho  cer- 
cato di  persuaderlo,  ma  an- 
cora tentenna,  tentenna  sem- 
pre. Nel  proprio.  Camminar 
tentennando,  raen  che  Bar- 
collare, Vacillare.  E sim., 
comQiv., Tentennar  e il  capo, 
men  che  Crollare,  Scuotere. 
Anche  di  vecchi,  di  persone 
deboli  per  malattia.  ||  Forse 
voce  onomatopeica. 
Tentennata,  s.  f.  Il  tenten- 
nare una  volta.  |I  Dim., -ina. 
Tentennio,  s.  m.  Un  ten- 
tennar continuo  o frequente. 
Tentennóni,  avv.  Tenten- 
nando molto:  Cammina  ecc. 
Tentóne,  avv.  A tastoni  e 
tentando  il  terreno  col  piede 
prima  di  procedere:  Andare 
ecc.  Anche  A tentone  e,  forse 
più  popol.  di  tutti,  A tentoni. 
Fig.,  non  diverso  da  A ta- 
stoni. Il  Da  tentare. 

Tènue,  letter.,  agg.  Sottile: 
Un  tenue  velo,  I tenui  steli 
de’  fiori.  E perciò.  Non  denso. 
Non  vivo:  Un  tenue  strato 
di  vapori,  Una  tenue  nu- 
voletta; Un  tenue  bagliore. 
Una  tenue  speranza.  Fig., 
Purgante,  Pena,  più  tenue; 
Prezzo,  Guadagno,  tenue. 
Cfr.  Mite.  Il  Intestino  ecc.. 
La  prima  parte  dell’intestino, 
dallo  stomaco  al  cieco.  ||  Avv. 
Tenueménte.  ||  L t.  tè- 
nuem. 

Tenuità,  letter.,  s.  f.  L’esser 
tenue.  ||  Lat.  tenuitatem. 
Tenuta,  s.  f.  D’una  nota,  can- 
tando 0 sonando,  Il  tenerla. 
Il  D’un  recipiente.  Il  tenere, 
rispetto  alla  capacità:  Un 
serbatoio  della  tenuta  di 
cento  ettolitri.  O rispetto  al 
non  lasciar  passare,  filtrare 
e siili.:  La  cisterna  dev’ esser 
fatta  a tenuta  (cfr.  Muro  e 
Stagno).  Sim.,  Lo  stantuffo 
scorre  a tenuta  d’aria  nel 
cilindro.  Il  Vasta  possessione 
rurale  di  più  poderi,  o anche 
non  coltivata  (a  campo  d’erbe 
spontanee,  in  qualche  parte 
a bosco).  Il  Ant., le  frasi  En- 
trare, Mettere,  Essere,  in 
tenuta.  In  possesso.  H La  te- 
nuta de'  libri.  Il  modo  di 
tener  in  regola  i libri  di  con- 
tabilità. Assai  com.  e poco 
giustamente  ripreso  {Com- 
putisteria, Bagioneria,  vo- 


luti da’  puristi,  hanno  altro 
significato).  Spiacciono  ai 
puristi,  ma  son  oggi  comu- 
nissimi, anche  Tenuta  di 
fatica,  di  gala,  ecc..  Divisa 
militare  ecc.;  e,  con  signifi- 
cato più  largo.  Lodò  la  te- 
nuta (la  divisa  e il  resto,  lo 
stato  e il  modo  di  tenerli)  e 
il  portamento  delle  truppe. 
Più  facilmente  evitabile,  ma 
poco  com.  e s’adopera  per 
lo  più  scherz.,  per  Vestito, 
Abito,  borghese.  H Dim.,  -élla 
(di  piccola  possessione). 
Tenutàrio,  agg.  Che  ha  in 
sue  mani,  in  possesso,  qual- 
cosa. Nel  ling.  legale,  e per 

10  più  sostantivato;  ma  dav- 
vero poco  bello. 

Tenzonare,  v.  intr.  Far 
tenzone.  Venire  a tenzone. 
Per  l’uso  V.  il  seg.  |I  Fig.,  no- 
tissimo il  dantesco  11  sì  e il 
no  nel  capo  mi  tenzona  (Inf., 
Vili,  111). 

Tenzóne,  s.  f.  Ant.  e oggi 
solo  poet.,  Contesa,  Combat- 
timento; ma  più  spesso  di 
chi  contende  con  aspre  e 
irose  parole:  ...Dopo  lunga 
tenzone  Verranno  al  sangue 
(Inf.  VI,  64-65).  H Propriamente, 
nella  letteratura  del  medio- 
evo, e d’origine  provenzale. 
Disputa  poetica  intorno  a 
una  questione  o amorosa  o 
morale  o politica.  In  Pro- 
venza aveva  la  forma  della 
canzone,  in  Italia  assai  spesso 
era  una  serie  di  sonetti;  e i 
disputanti  s’alternavano 
nella  composizione  delle 
strofe  0 de’  sonetti.  ||  Dal  lat. 
tentionem  (com.  tensionem), 
ma  per  mezzo  del  provenz. 
Teobròma,  letter.,  s.  m. 
comp.  La  pianta  del  cacao  e 
altre  simili.  Quindi,  poet.,  non 
com..  Il  cacao.  La  cioccolata. 

11  Teobromina,  s.  f.  L’al- 
caloide del  teobroma.  |1  Gr. 
O’swv  ppctìjJLa  (cibo  degli  dèi!). 

Teocràtico,  letter.,  agg. 
comp.  Di,  Della,  teocrazia. 
Teocrazia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Governo  de’  sacerdoti,  che 
l’esercitano  in  nome  della 
divinità:  Alcuni  popoli  an- 
tichi o selvaggi  avevanla  ecc. 
il  Spreg.,  del  governo  de’  papi. 
11  Da’  temi  gr.  di  (Dio) 
e xpàxog  (potere).  Cfr.  Ari- 
stocrazia, ecc. 
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Teodicea,  letter.,  s.  f.  comp. 
La  parte  della  teologia  na- 
turale che  tratta  della  giu- 
stizia di  Dio  (soprattutto  in 
quanto  permette  il  male  nella 
vita).  Per  estens.,  La  teo- 
logia naturale.  ||  Gr.  '9’só^ 
(Dio)  e d'XY]  (giustiziai 
Teodolite,  e più  spesso 
Teodolite,  s.  m.  comp.  Il 
I)iù  iniportante  degli  stru- 
menti geodetici,  che  serve  per 
fare  rilievi,  per  misurare  gli 
angoli  di  due  visuali,  ecc. 
Ha  un  cannocchiale,  mobile 
intorno  a un  asse  verticale 
in  un  piano  perfettamente 
orizzontale,  e intorno  a un 
asse  orizzontale  in  un  piano 
perfettamente  verticale;  e poi 
un  cerchio  orizzontale  e uno 
verticale  graduati,  e un  ìn- 
dice. |]  Ingl.  theodolite  (d’in- 
certa origine). 

Teogonia,  letter.,  s.  f.  comp. 
La  generazione  e genealogia 
degli  dèi,  in  una  religione 
politeistica:  La  teogonia 
greca^  indiana,  ||  Teogò- 
nieo,  agg.  Di,  Della,  teo- 
gonia. 11  Gr.  '9’EOYOVLa. 
Teologale,  agg.comp.  Virtù 
teologali,,  La  fede,  la  spe- 
ranza, la  carità,  che  hanno 
principalmente  per  oggetto 
Iddio.  11  Non  com.,  Di  teologo, 
Teologico. 

Teologare,  v.  intr.  comp. 
e oggi  piuttosto  spreg.,  per 
Teologizzare. 

Teologia,  s.  f.  comp. Scienza 
che  tratta  di  Dio,  de’  suoi 
attributi,  ecc.  Teologia  na- 
turale, Quella  che  è fondata 
sugli  argomenti  della  ragione. 
Ma  com.  assol..  Teologia, 
Quella  che  è fondata  sulla  ri- 
velazione diretta.  Comprende 
ciò  che  concerne  i dogmi  {T, 
dogmatica  o dommatica),  e 
ciò  che  concerne  la  morale, 
secondo  la  religione  {T.  ino- 
rale),\\  Gr.  0-só$  e Xóyog  (trat- 
tato, discorso). 

Teològico,  agg.  comp.  Di, 
Della,  teologia.il  Avv.Teolo- 
gicaméiite. 

Teologizzare,  V.  intr.  comp. 
Trattare  di  teologia o secondo 
le  dottrine  teologiche. 
Teòlogo,  s.  m.  comp.  Cono- 
scitore, Scrittore,  di  teologia. 
Nel  plur.  com.  Teologi,  H Ga- 
nonico  eco,,,  Quello,  nelle  cat- 


tedrali, che  ha  Tobbligo  d’in- 
terpetrare  pubblicamente  la 
Scrittura.  H Usabile  perle  più 
scherz.,  il  femm.  Teolo- 
g li  é s s a . 

Teorèma,  non  popol  , s.  m. 
Proposizione  scientifica,  la 
cui  verità  è dimostrata  per 
via  di  deduzione.  Com.  solo 
nella  matematica.  |1  Teore- 
matico, letter.,  agg.  Di  teo- 
rema. Il  Gr.  O’EcópyjlJLa. 

Teorètico,  letter.,  agg.  Spe- 
culativo, Che  concerne  le  ve- 
rità te  «ri che.  Y.  Filosofìa. 
Il  Avv.  Teoreticaménte.  H 
Gr.  O’SWpTJTlxÓg. 

Teoria,  s.f.  Conoscenza, Dot- 
trina, speculativa.  E perciò. 
Sistema  di  verità  generali 
(o  di  affermazioni  date  o cre- 
dute per  vere),  di  precetti, 
che  spiegano  il  fatto  o che 
son  norma  alle  azioni:  Teorie 
matematiche.,  fisiche,  filoso - 
fiche,  politiche,  ecc.;  Teoria 
sulVuso  del  fucile,  del  can- 
none, ecc.  Il  Fam.  riferito  an- 
che a una  sola  affermazione 
generale:  Questa  è unahella 
teorial  Allora  un  prepo- 
tente bene  armato  potreb- 
be ecc.  Il  In  teoria  s'oppone 
a In  pratica.  |1  Riferendosi 
all’altro  significato,  che  que- 
sta parola  ha  nel  greco,  di 
Spettacolo,  Processione  so- 
lenne, piace  ad  alcuni  di  rin- 
novarne l’uso,  invece  di  Sfi- 
lata, Corteo  e sim.,  volendo 
dir  qualcosa  di  bello  e di 
grandioso.  H Gr.  -ffempCa. 

Teòrico,  agg.  Che  concerne 
la  teoria,  Che  è teoria.  H So- 
stantivato: Un  teorico.  Chi 
conosce  la  sola  teoria;  Una 
teorica,  Una  teoria.  Cfr.  Pra- 
tico. Il  Avv.  Teoidcaménte. 
11  Gr.  ff’smptxó^. 

Teosofia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Non  coni..  Scienza  delle  cose 
che  concernono  la  divinità, 
Iddio.  Il  Ora  l’intendono  piut- 
tosto per  Dottrina,  filosofica 
e religiosa,  la  quale  insegna 
che  la  conoscenza  di  Dio  c 
rivelata  dalla  natura,  e che 
Puomo  (il  cui  spirito  è ca- 
duto dall’ordine  divino  nel 
naturale)  trasformandosi  illu- 
minato da  Dio,  tende  a ele- 
varsi e a unirsi  con  Lui.  H 
Teòsofo,  s.  m.  Conoscitore, 
Cultore,  della  ecc.  Nel  signi- 
ficato ora  più  com.,  usan  di 


preferenza  Teosofista,  s.  m. 
e f.  Il  Gr.  ecc. 

Tèpere,  poet.  non  com.,  v. 
intr.  Esser  tiepido.llPiù  spesso 
usato  il  part.  Tepente,  come 
agg.  Il  Lat.  tepere. 

Tepidàrio,  letter.,  s.  ni. 
Luogo  delle  antiche  terme, 
dove  si  faceva  il  bagno  tie- 
pido 0 si  stava  all’aria  man- 
tenuta tiepida.  Ma  parecchi 
ammettono  solo  il  secondo 
uso.  Il  Stanza  o serra  non  ri- 
scaldata, dove  si  ripongono 
nell’inverno,  a riparo  dal 
freddo,  le  piante  che,  essendo 
di  climi  temperati,  non  abbi- 
sognano di  molto  calore.  H Lat. 
tepidàrium. 

Tèpido,ecc.  V.  Tiepido,ecc. 

Tepóre,  letter.,  s.  m.  Tem- 
peratura tiepida:  Il  tepore 
della  primavera,  del  corpo. 
Il  Lat.  teporem. 

Téppa,  s.  f.  Yoce  del  dial. 
milanese,  oramai  largamente 
diffusa,  per  significare  II  com- 
plesso della  feccia  special- 
mente  delle  grandi  città  (ladri, 
accoltellatori,  sfruttatori  ecc., 
devastatori  anche  per  puro 
vandalismo).  ||  Teppismo, 
8.  m.  Ciò  che  è proprio  della 
teppa,  U’esser  della  teppa. 
Il  Teppista,  s.  m.  Chi  ap- 
partiene alla  teppa.  Raro, 
come  femm. 

Terapèutico,  letter.,  agg. 
Che  appartiene  alla  cura  delle 
malattìe:  Mezzi  ecc.  ||  Sostan- 
tivato, La  terapeutica.  La 
parte  della  medie  na  che  trat- 
ta della  cura.  La  cura  stessa. 
Anche  Terapia,  s.  f.  Cfr. 
Elettroterapia,  Idroterapia. 
Il  Gr.  ff'SpQCTtsóm  (curo). 

Teratologia,  letter.,  s.f. 
comp.  Quella  pai’te  della 
scienza  che  tratta  de’  moiitri 
e delle  anomalie  negli  orga- 
nismi: T.  Animale,  vegetale. 
Il  Gr.  TSpaToXoyCa. 

Terebinto,  non  popol.,  s.  in. 
Albero  resinoso  dell’Europa 
orientale  e d’altri  paesi  d’O- 
riente.  Y.  Trementina.  ||  Lat, 
ferebm^/zwm(gr.xspÉP'.vff’Og). 

Terèdine,  letter.,  s.  f.  Mol- 
lusco marino  di  forma  allun- 
gata con  aspetto  di  verme  e 
piccolo  nicchio,  che  scava  ne’ 
legni  entro  l’acqua  e reca 
gravi  danni  alle  navi  e alle 
opere  subacquee  di  legname. 
Il  Lat.  terèdinem. 
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Teresiano,  agg.  Carmeli- 
tano della  riforma  di  Santa 
Teresa. 

Tergale,  letter.  non  com., 
s.  m.  Spalliera  grandiosa,  ar- 
tistica. 

Tergèmino,  letter.,  agg. 
Triplice.  ||  Lat.  tergèminum. 

Tèrgere,  letter.,  v.  tr.  Pu- 
lire asciugando,  Asciugare: 
Tergere  una  ferita,  il  su- 
dore, il  pianto.  Il  Pass.  rem. 
Tersi,  terse,  tersero.  Com. 
il  part.pass.  Terso QomQ  agg., 
per  Limpido, Forbito:  Acqua, 
Aria,  Lama,  tersa.  Ma  raro 
Pavv.  Tersamente.  |1  Cfr. 
Astergere,  Detergere.  H Lat. 
tèrgere. 

Tergiversare,  letter.,  v. 
intr.  comp.  Propriamente, 
Voltar  le  spalle  schivando, 
sfuggendo.Quindi  com., Trac- 
cheggiare, Eludere  valendosi 
di  scappatoie  o sotterfugi.  || 
Lat.  tergiversari. 

Tergiversatóre,  letter.,  s. 
m.  comp.  Chi,  Che,  tergiversa. 
11  Lat.  tergiversatorem. 

Tergiversazióne,  letter., 
s.  f.  comp.  Il  tergiversare.  H 
Lat.  tergiversatioìiem. 

Tèrgo,  letter.,  s.  m.  Dorso, 
Schiena.  H Quindi,  A,  Da, 
tergo,T)ìQtYO,  Di  dietro  : Stare 
a tergo,  Seguire  da  tergo; 
Scrivere  a tergo  (sulla  faccia 
posteriore  del  foglio,  cfr.  At- 
tergare). 11  Nel  plur.,  com.  Le 
terga  (ma  solo  di  persone  o 
animali).  H Ct'r.  anche  Poster- 
gare. Il  Lat.  tergum. 

Teriaca.  V.  Triaca. 

Termale,  agg.  Acque  ecc.. 
Acque  minerali  calde. Soprat- 
tutto in  quanto- vi  si  fanno 
bagni  per  cura.  Quindi  assol.. 
Bagni  ter rnali.W  Gr.  8'Sp|ió$. 

Tènue,  s.  f.  plur.  Luogo  dove 
sifannobagnitermali:  Terme 
di  Ah  ano,  di  Montecatini, ecc. 
ili  Per  estens.,  nell’antichità, 
Edifìzi,  per  lo  più  grandiosi, 
de’  Romani,  dove  si  face- 
vano ibagnicaldi  riscaldando 
l’acqua  comune  e anche  bagni 
freddi,  ecc.  (cfr.  Calidario, 
Tepidario,  Frigidario).  Vi 
furon  poi  aggiunti,  c v’eran 
compresi,  luoghi  per  esercizi 
ginnastici,  per  passeggiare  o 
sedere  a diporto,  ecc.  Le  più 
famose, in  Roma:  Terme  d’ A- 
grippa,  di  Caracalla,  di 
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Diocleziano.  1|  Lat.  thermae 
(gr.  d-spiioU).^ 

Tèrmico,  letter.,  agg.  Del 
calore:  Paggi  termici,  Gon- 
duttihilità  termica. 
Termidòro,  letter.,  s.  m. 
comp.  L’undicesimo  mese  del 
calendario  repubbli  cano  fran- 
cese (dal  20  luglio  al  18  agosto 
dell’ordinario).  |1  Termido- 
rista,  s.  m.  Nome  che  eb- 
bero i membri  e i fautori 
della  Convenzione,  la  quale 
abbattè  Robespierre  e pose 
fine  al  Terrore  il  giorno  9 di 
termidoro.  |1  Gr.  e 

dmpov  (dono). 

Terminàbile,  agg.  Che  si 
può  terminare.  [|  Raro  l’avv. 
Terminabilménte.  [1  Cfr. 
Interminabile.  ||  Termi iia- 
bilità,  raro,  s.  f.  L’esser  ter- 
minabile. 

Terminale,  letter.,  agg.  Che 
segna  il  confine:  Pietra,  Cip- 
po, ecc.  Il  Che  è in  cima,  al- 
l’estremità, d’altra  cosa:  Gem- 
ma (del  fiore)  ecc. 
Terminare,  V.  tr.  Non  com., 
Porre,  Segnare,  il  termine  o 
confine.  Men  raro,  di  cose: 
Colline  che  da  ponente  tèr- 
minano la  regione  (formano 
il  confine  ecc.).  1|  Assai  com. 
per  Finire,  ma  men  popol. 
e con  l’idea  di  compiutezza: 
Terminare  il  racconto,  la 
discussione,  illavoro,il  viag- 
gio. Il  Sim.,  invece  di  Finire, 
anche  come  intr.:  Lìtèrmina 
la  strada.  Lo  spettacolo  è 
terminato.  Boccia  che  ter- 
mina in  punta.  Com.  spe- 
cialmente di  parole:  Levaci 
cheterminanoin  consonante. 
Il  11  part.  pass,  come  agg.: 
Lavoro  terminato.  Lama 
terminata  (che  termina,  e 
men  com.  il  part.  pres.  ter- 
minante) in  punta.  Il  Q>h\  De- 
terminare, Sterminare.  1| 
Lat.  terminare. 
Terminativo,  letter.,  agg. 
Che  dà  termine. 
Terminazióne,  s.  f.  Il  ter- 
minare. Ma  solo  in  qualche 
caso:  Fino  alla  termina- 
zione (e  più  coni.  Termine, 
Fine)  de’  lavori.  ||  Coni.,  pel- 
li suono,  0 II  complesso  de’ 
suoni,  con  cui  termina  una 
parola.  Ora  vale  solo  Desi- 
nenza, ora  ci  si  comprende 
il  suffisso.  Ed  è voce  gene- 
rica: Due  parole  conia  stessa 
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terminazione.  Specificando: 
La  ecc.  in  e,  in  are.  ||  Lat. 
terminationem. 

Tèrmine,  s.  m.  La  parte 
estrema  d’una  regione,  d’un 
podere  o sim.:...  Presso  del 
Quarnaro,  Che  Italia  chiude 
e suoi  termini  bagna  (Inf., 
IX,  113-4);  Quel  fosso  laggiù 
segna  il  termine  del  podere. 
Ma  più  com.,  specialmente 
di  regione,  Gonfine.  |j  Com., 
La  pietra  o altro  segno,  che 
indica  il  confine  d’una  pro- 
prietà: Di  comune  accordo 
furon  messi  i termini.  La 
rimozione  o alterazione  de’ 
termini  è un  delitto  consi- 
derato dal  Codice.  E per  i 
Romani  poi  era  sacro  e divi- 
nizzato: J/cZiOjTcrmme.H  Pro- 
babilmente per  est.  dal  prec., 
il  significato  ant.  di  Erma. 
Il  In  genere,  Punto  estremo 
(cfr.  Limite)  di  spazio  o di 
tempo,  contrassegnato  o as- 
segnato: Stabilire,  Segnare, 
il  termine  per  la  gara  di 
corsa,  i termini  del  terreno 
per  il  duello;  Pagare,  Pre- 
sentarsi, nel,  dentro  il,  ter- 
mine prescritto  ; Il  lavoro 
dovrà  farsi  ne’  termini  sta- 
biliti, in  termine  di  due 
mesi  o sim.  Assai  com.  fig., 
riferendosi  ai  limiti  permessi 
dal  dovere,  dallaconvenienza: 
Tutto  si  può  fare,  si  pub 
dire,  purché  si  stia  (o  si 
resti)  ne’  termini;  Comandi 
pure,  ma  dentro  i termini 
delle  sue  facoltà;  Negli 
scherzi  non  bisogna  passare 
i termini,  uscir  de’  termini. 
li  Quindi,  lo  stesso  che  Fine, 
ma  si  può  dire  men  popol.; 
Il  termine  del  discorso,  delle 
mie  fatiche,  della  vita;  Con- 
durre a termine  il  lavoro, 
l’impresa;  Metter  termine 
a uno  scandalo.  Anche  col 
significato  di  Meta,  Ciò  a cui 
qualcosa  è rivolta  o in  cui 
«ha  il  suo  compimento:  Il  ter- 
mine de’  miei  desidèri.  Ter- 
mine fìsso  d'eterno  consi- 
glio (Par.,  XXXIII,  3).  So- 
l^rattutto  nel  ling.  scientifico: 
Il  termine  della  percezione, 
dell’atto  volitivo;  Comple- 
mento di  termine{Y.Ì8i  Gram- 
matica). Il  Poco  com..  Punto, 
Grado,  Condizione:  La  pra- 
tica non  so  a che  termine 
sia,  era  già  a buon  termine; 
Vedendosi  ridotto  amai  ter- 
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mine^  ecc.;  Non  è più  in  ter- 
mini di  poter  mantenere  la 
promessa.  Sim.  e più  coni.: 
Tra  loro  sono  in  buoni  ter- 
mini (in  buone  relazioni); 

. Tra  il  signor  conte  e me, 
la  cosa  rimane  in  questi 
termini  (così  definita  o giudi- 
cata, Prom. Sposi,  cap.XIX). 
Il  In  quanto  il  limite  com- 
prende e determina,  in  pa- 
recchi casi,  vale  Ciascuna 
delle  cose,  delle  parti,  che  si 
considerano  o che  formano 
un  tutto:  I due  termini  di 
paragone,  di  confronto;  I 
termini  della  proposizione 
(soggetto  e predicato),  del 
sillogismo  (estremi  e medio), 
d'una  frazione  (numeratore 
e denominatore,  cfr.  Minimo 
0 Ridurre),  d' un  binomio 
o cT un  polinomio  (le  quan- 
tità separate  dal  segno  del 
più  o del  meno);  La  somma 
non  cambia  invertendo  V or- 
dine de'  termini.  Soprat- 
tutto com.  per  Parola,  in  al- 
cuni casi:  Glielo  disse  in 
buoni  termini  (cortesemente 
o chiaramente),  con  questi 
precisi  termini;  Con  me 
usi  altri  termini,  misuri  i 
termini!;  In  altri  (sottin- 
teso 0 no  e più  chiari)  ter- 
mini,io  sarei  stato  ingiusto. 
E col  significato  di  Voca- 
bolo: Questo  è il  termine 
proprio, giusto,  adatto;  Ter- 
mine di  marina,  de’  le- 
gnaioli,  ecc.  (abbreviato,  ne’ 
vocabolari,  in  T.).  A rigor  di 
termini,  vedi  Rigore.  Ri- 
preso da’  puristi,  A termine, 
o A termini,  di  legge,  del 
contratto, ecc..  In  conformità. 
Secondo,  ecc.  (ma  c’è  l’idea 
dell’espressione  esplicita).  || 
Lat.  tèrminum. 
Terminologia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Trattato,  e più  com. 
Complesso,  de’  termini  parti- 
colari e propri  di  un’arte  o 
scienza  o sim.:  Medici,  Fi- 
losofi, che  fanno  soverchio 
uso  di  ecc.  Il  Voce  ibrida,  a 
cui  non  si  può  sempre  sosti- 
tuire Frasario,  v'oluto  da’ 
puristi.  Meglio,  Nomencla- 
tura. 

Tèrmite,  non  popol.,  s.  f. 
Nome  d’insetti  nostrali,  qua- 
drialati, che  vivono  in  società 
numerose  e si  scavano  il  nido 
nelle  ceppale,  nelletravi  ecc., 
corrodendole.  ||  Anche  d’in- 


setti di  simil  natura,  che 
ne’  paesi  tropicali  costrui- 
scono nidi  di  terra  durissimi, 
alti  fin  due  metri.  ||  Lat.  tèr- 
mitem. 

Termochìmica,  letter.,  s.f. 
comp.  La  parte  della  chi- 
mica che  concerne  gli  assor- 
bimenti e gli  sviluppi  di 
calore,  i quali  accompagnano 
le  reazioni  chimiche  e son 
collegali  con  esse.  ||  Ter- 
mochimico, agg.  Che  ap- 
partiene agl  i .assorbimenti 
ecc.  Il  Gr.  (caldo)  ecc. 

Termodinàmica,  letter.,  s. 
f.  comp.  La  parte  della  ter- 
mologia nella  quale  si  ricer- 
cano le  conseguenze  e le 
applicazioni  dell’essere  il  ca- 
lore una  forma  della  energia. 
Il  Termodinàmico , agg. 
Del  calore  in  quanto  è una 
forma  ecc. 

Termoelettricità,  letter., 

s.  f.  comp.  Il  complesso  de’ 
fenomeni,  ne’  quali  una  cor- 
rente elettrica  si  produce  per 
mezzo  di  opportune  diffe- 
renze di  temperature.  |1  Ter- 
moelèttrico, agg.  D’una 
corrente  elettrica  prodotta 
ecc. 

Termologia,  letter.,  s.  f. 
comp.  La  parte  della  fisica, 
nella  quale  si  studiano  più 
direttamente  i fenomeni  del 
calore.  1|  Termològico, 
agg.  Della  ecc. 
Termòmetro,  s.  m.  comp. 
Strumento  con  cui  si  misura 

I a temperatura , valendosi 
della  dilatazione  de’  corpi 
per  effetto  del  calore.  I più 
noti  e com.  son  formati  d’un 
tubo  capillare  di  vetro,  che 
è più  largo  in  basso  o ter- 
mina in  una  sferetta  cava 
{bulbo),  contenente  una  de- 
terminata quantità  di  mer- 
curio o di  alcool  colorato 
chiusovi  entro  ermeticamente 
dopo  averne  scacciato  l’aria. 

II  tubo  stesso  è fissato  lungo 
unascala  graduata  prendendo 
per  norma  la  temperatura  del 
ghiaccio  che  si  fonde  (indi- 
cata dallo  zero)  e quella  del- 
l’acqua distillata  in  ebolli- 
zione (indicata  da  100  o 80, 
onde  Termometro  centigra- 
do, ott antigrado).  I termo- 
metri clinici,  con  cui  si  mi- 
sura latemperaturadel  corpo, 
comprendono  solo  i pochi 
gradi  dalla  minima  alla  mas- 


sima possibile.  Il  Brutto  e non 
com.,  fìg.,  di  cosa  che  dia  la 
misura  d’altro.  |j  Termomè- 
tricó,  non  popol.,  agg.  Del, 
Indicato  dal,  termometro.  || 
V.  il  prec. 

Termosifóne,  s.  m.  comp. 
Apparecchio  di  riscalda- 
mento (per  lo  più  di  tutt’in- 
tero  un  edilìzio)  mediante  un 
sistema  di  tubi,  ne’  quali 
circola  acqua  ad  alta  tem- 
peratura, che  n^etton  capo  a 
una  caldaia  centrale  o a più. 

Tèrna,  s.  f.  Il  complesso  di 
tre  persone  proposte,  perchè 
di  loro  una  sia  scelta  a un 
uffizio  0 grado:  La  Commis- 
sione presentò  al  Ministro, 
al  Consiglio  Comunale,  una 
terna;  Entrar  nella  terna. 
Esser  escluso  dalla  terna. 
Il  V.  Terno. 

Ternàrio,  letter.,  agg.  Che 
si  compone  di  tre  elementi. 
Cfr.  Binario,  Quadernario. 
Il  Ant.,  Un  ternario,  Una  ter- 
zina. Il  Lat.  ternàrium. 

Tèrno,  Propriamente,  ma 
letter.  raro,  agg.  Nel  sing.. 
Triplice;  e nel  plur. , Che 
sono.  Che  procedono,  di  tre 
in  tre.  H Comunissimo,  usato 
come  s.  m.  Un  complesso  di 
tre  numeri  nel  giuoco  della 
tombola o del  lotto  {eh.  Ambo 
e Secco),  o di  tre  punti  nel 
giuoco  de’  dadi.  E fam.  fig., 
di  rare  fortune,  di  cose  diffi- 
cilissime a ottenersi  e che  di- 
pendono soprattutto  dal  caso: 
Per  lui  è stato  davvero,  È 
come  vincere  (o  E assol.), 
un  terno  al  lotto.  H l^at. 
termini. 

Terpina,  letter.,  s.  f.  Pro- 
dotto organico  solido,  che  si 
ha  dall’essenza  di  trementina, 
usato  nella  medicina  special- 
mente  per  le  malattie  delle 
vie  respiratorie  e urinarie, 
li  Terpinòlo,  s.  m.  Olio  es- 
senziale che  si  ha  dalla  ter- 
pina. Dà  forte  odore  di  mu- 
ghetto, e s’adopera  anch’esso 
nella  medicina. 

Tèrra,  s.  f.  Il  pianeta  da 
noi  abitato:  La  Terra  gira 
intorno  al  Sole  e intorno  a 
se  stessa  (v.  Rivoluzione  e 
Rotazione)',  Oltre  questi,  ci 
son  altri  movimenti  della 
Terra  ; La  Terra  non  passa 
due  volte  per  lo  stesso  punto 
dello  spazio;  La  superfìcie 
0 La  faccia.  Le  viscere,  Il 
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centro,  della  Terra.  Si  con- 
trappone a Gi^o  in  parecchi 
casi,  anche  neiPuso  popol. 
(e  specialmente  in  alcuni  modi 
enfatici);  Gi  corre  quanto 
dalla  terra  al  cielo  ; Gose 
che  non  s' eran  mai  viste,  o 
sentite,  nè  in  cielo  nèin  terra 
(per  lo  più  di  errori  o mal- 
vagità quasi  incredi  bili);  Gose 
che  non  stanno  (non  si  pos- 
sono ammettere)  nè  in  cielo 
nè  in  terra;  Non  si  sta  nè 
in  cielo  nè  in  terra  (Non  si 
sa  se  si  deve  stare  o partire, 
Si  sta  nella  più  grande  incer- 
tezza). E nel  ling.  religioso: 
È volato  dalla  terra  al  Gielo; 
Noi  siam  pellegrini  su  que- 
sta terra  (e  coni,  in  genere, 
Su  ecc..  Nel  mondo.  In  vita); 
Le  gioie  fugaci,  i beni  ca- 
duchi, della  terra.  |I  Ma  spesso 
indica  chiaramente  soltanto 
La  massa  emergente  sulle 
acque  (v.  Terrafermà),  ov- 
vero Una  parte  di  essa:  La 
superfìcie  del  globo  è più 
acqua  che  terra,  I conti- 
nenti della  terra,  Gli  ultimi 
confini  della  terra;  Terre 
alte,  basse,  polari;  Una 
lingua  di  terra;  Terra  pro- 
messa (v.  Promesso).  Rife- 
rendosi agli  abitanti,  ai  pos- 
sessori : Le  terre  italiane 
(poet.,  La  terra  dPtalia);  In 
terra  straniera  ; E che  f 
Siamo  in  terra  di  Turchi 
(in  paese  barbaro)?;  <E 
quella  riva  lì  è bergama- 
sca f > < Terra  di  San  Mar- 
co > (Prom.  Sposi,  cap.  XVII); 
D'una  terra  son  tutti,  ecc. 
(La  battaglia  di  Maclodio). 
Fig.,  Tutta  la  terra.  Tutti 
quanti  gli  uomini.  []  Contrap- 
posto a Mare,  o alle  altre 
acque,  in  più  casi:  Le  forze 
militari  di  terra  e di  mare. 
Gì  si  va  per  mare  e per 
terra;  Vento,  Brezza,  di 
terra;  ecc.  (v.  Mare).  Soprat- 
tutto riferito  a naviganti: 
Scendere  a terra.  Toccar 
terra.  Prender  terra,  anche 
de’  navigatori  dell’aria  (cfr. 
Atterrare)',  I marinari  di 
Golombo  gridavano  alfine 
< Terrai  Terra!  > O indica 
solo  gli  strati  rocciosi  supe- 
riori : Trema  la  terra  (cfr. 
Terremoto).  0 più  special- 
mente  la  superficie  esterna, 
il  suolo:  Scavar  la  terra-.  Gli 
s’aprì,  Gli  mancò,  la  terra 


sotto  i piedi  {^g..  Gli  manca. 
Par  che  gli  manchi,  ecc.,  di 
chi  subito  si  crede  perduto); 
Lo  nascose.  Si  sarebbe  vo- 
luto nascondere,  sotto  terra 
(cfr.  Sott erra)',  Quando 
m''avran  messo  sotto  terra 
(cfr.  Sotterrare)',  Uorosipub 
trovare  a fior  di  terra.  La 
costruzione  è già  due  metri 
sopra  terra.  Lasciò  le  bri- 
glie e saltò  a terra.  Toc- 
car terra  (v.  Toccare).  Sim., 
nella  locuz.  Terra  terra.  Vi- 
cinissimo alla  terra;  Volava 
terra  terra.  Anche  di  navi 
e naviganti , Andar  terra 
terra.  Lungo  il  lido  (cfr.  Go- 
steggiare).  Fig.,  d’assai  umile 
ingegno  : È terra  terra.  ||  Per 
estens.,  anche  di  pavimento 
o d’altro  su  cui  si  stia:  Si 
rovesciò  la  seggiola  e cascò 
in  terra;  Se  va  per  terra,  si 
rompe;  ant.  e volg.,  Gascar, 
Sdraiarsi,  per  le  terre;  Sta- 
va seduta  in  terra;  È alto 
un  palmo  da  terra.  Fig.,  dal- 
l’immagine di  chi  nella  lotta 
0 sim.  è buttato  in  terra  (cfr. 
Atterrare)  e perde:  Nel  con- 
corso, Negli  esami,èrimasto 
in  terra;  L’han  messo.  È,  in 
terra  (anche  di  gente  fallita, 
di  malati,  ecc.).  V.  Piano.  || 
Più  particolarmente,Lo  strato 
superficiale,  formato  di  de- 
triti di  rocce  e d’altro,  e s’in- 
tende che  sia  più  o men  col- 
tivabile (v.  Humus  e cfr. 
Terriccio)',  altrimenti,  Sab- 
bia, ecc.:  Arar,  Lavorar, 
Zappar,  la  terra;  I frutti 
della  terra.  Secondo  la  pre- 
valenza de’ componenti:  Ter- 
ra argillosa,  calcare,  ecc.  (v. 
Terreno).  Secondo  la  produt- 
tività,la  coltivazione,  l’aspet- 
to, ecc.  : Terra  fertile,  sterile, 
vergine,  coltivata,  incolta, 
nera,  bianca,  ecc.  Prov.  poco 
com.:  Terra  bianca,  tosto 
stanca;  Terra  nera  buon 
grano  mena.  ll  Quindi,  Pos- 
sessione rurale:  Era  andato 
a visitare  una  sua  terra; 
fam.,  e con  modestia.  Ho  un 
po’  di  terra  al  sole  (v.  Sole). 
Più  spesso  nel  plur.:  Goltiva 
benissimo.  Tiene  a mezza- 
dria, le  sue  terre;  Signore 
di  vaste  terre  (cfr.  Lati- 
fondo). Nel  diritto  feudale 
ecc.,  ci  si  comprendevano 
anche  i luoghi  abitati.  Quindi, 
ma  oggi  non  popol.,  Borgata, 


Città  (sempre  con  significato 
più  u mìle  del  rodierno):I/ecco, 
la  principale  di  quelle  terre 
(Prom.  Sposi,  cap.  I);  È Pe- 
scarenico una  terricciola 
(cap.  IV);  A torme,  di  terra 
passarono  in  terra  (nel  fa- 
moso coro  Adelchi)',  ...Le 
terre  d’Italia  tuttepieneSon 
di  tiranni  ecc.  (Purg.,  VI, 
124-5).  Sim.:  ...O  mantovano, 

10  son  Sordello  Della  tua 
terra....  Sol  per  lo  dolce  suon 
della  sua  terra  (ivi,  74-5, 80). 

11  Della  massa  formata  di-  de- 
triti ecc.,  anche  non  riferen- 
dosi alla  vegetazione:  Fare 
movimenti,  trasporti,  di  ter- 
ra per  porre  i fondamenti, 
per  aprire  e spianare  strade 
(cfr.  Sterrare,Int  errare.  Ter- 
rapieno)', Trincee  rafforzate 
con  sacchi  di  terra;  Prese 
la  terra,  e con  piene  le  pu- 
gna, ecc.  (Inf.,  VI,  26).  |1  Per 
estens.,  di  altre  e varie  so- 
stanze naturali, che  si  trovano 
o s’adoperano  più  o men  pol- 
verizzate: Terre  coloranti 
(per  T.  d' Ombra,  o di  Siena, 
vedi  Ombra)',  Terra  da  por- 
cellana (v.  Gaolino)',  Terra 
inglese,  da  pipe,  per  usi  di 
ceramica;  Terre  refrattarie. 
Cfr.  Terracotta.  ||  Dini.,  -ic- 
ciòla  (di  piccola  possessione 
o borgata);  peggior.,  -àccia 
(di  terra  vegetale,  o colorante 
ecc.,  cattiva).  ||  Lat.  terram. 

Terracina.  Il  nome  della 
graziosa  cittadina  s’adopera 
talvolta  invece  di  Terra, 
scherz.-:  Stoviglie  di  ecc..  Si 
starà  comodamente  in  ecc. 

Terracòtta,  s.  f.  comp.  Ar- 
gilla modellata  e cotta  nella 
fornace:  Ornamenti  archi- 
tettonici.  Statuine,  di  terra- 
cotta. Men  com..  Terra  cotta. 

Il  Per  lavori  ordinari  (mat- 
toni, pentole,  ecc.)  più  com. 
Gotto,  Goccio.  Cfr.  Laterizio. 

Terracrèpolo,  s.  m.  comp. 
Pianta  erbacea  comune,  anche 
coltivata,  di  cui  si  mangiano 
le  foglie  in  insalata. 

Terrafériua , s.  f.  comp. 
Nome  che  si  dà  a’  continenti 
e in  genere  alle  terre  non 
insulari,  specialmente  in  con- 
trapposto alle  isole:  Le  città 
di  terraferma.  Ma  anche:  Il 
molo  si  protende  dalla  ecc. 
Non  com..  Terra  ferma. 

Terràglia,  s.  f.  I vasi  di 
terracotta  o coccio  che  ser- 
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vonoagrliusi  domestici  (piatti, 
pentole,  tegami,  ecc.,  in  com- 
plesso). Com.  nel  plur.:  Bot- 
tega di  ecc..  Tutte  le  ecc. 
furori  messe  in  una  cassa. 
Terràglie,  ant.,  s.  m.  Ter- 
razzo, Terrapieno. 
Terragno,  agg.  Che  è fatto. 
Che  è,  in  terra.  Ma  oggi  raro 
o ant.  Il  Piuttosto  Terrà- 
gnolo, di  piante  che  stri- 
sciano in  terra,  d’animali  che 
vivono  massimamente  sul 
suolo  o sotto  terra. 
Torraiòlo,  agg.  Non  com,, 
e potrebbe  usarsi  invece  del 
prec.  Ma  nell’uso  popol.  tose, 
è invece  di  Torraiolo. 
Terraniara,  Terramare, 
letter.,  s.  f.  comp.  Stazione 
preistorica  dell’età  del  bron- 
zo, dove  gli  uomini  vivevano 
in  capanne  edificate  su  pala- 
fitte piantate  nell’  asciutto 
<cfr.  Lacustre)  e con  difesa 
d’argine  o di  fossa.  Quindi, 
Rialzo  di  terreno,  formatosi 
in  luogo  dov’era  una  stazione 
ecc.,  e dove  scavando  si  tro- 
vano ossa,  prodotti  dell’in- 
da s tri  a , ec  c . P 1 u r.  Terremare. 
Il  Terramaricoli , s.  m. 
plur.  Gli  abitatori  delle  ter- 
re mare.  11  Da  terramarna^ 
terremarna. 

Terranòva  (non  popol. 
-nuòva).  Cane  di  ccc.,  assol. 
Un  terranova,  Cane  d’alta 
statura,  di  pelame  bruno,  co- 
raggioso 0 fedele,  ottimo  nuo- 
tatore (non  di  rado  salva  chi 
è per  affogare).  Fu  imperato 
dall’isola  di  Terranova  (co- 
lonia inglese  sulle  coste  del- 
l’America). 

Terrapienare,  v.  tr.  comp. 
Munir  di  terrapieno.Non  com., 
e più  raro  assol.  per  Far  ter- 
rapieni. 

Terrapièno  (-pieno),  s.m. 

comp.  Argine  artificiale  di 
terra,  spianato  nella  super- 
ficie superiore  e per  lo  più 
incamiciato  di  muro  o difeso 
da  un  ordine  di  pali.  0 anche, 
Argine  ecc.  costruito  a ri- 
dosso d’una  muraglia  per 
rafforzarla.  Soprattutto  negli 
usi  di  guerra  de’  tempi  pas- 
sati. (1  Fr.  terre-plein  (scam- 
bio di  -plain). 

Terràqueo,  letter.,  agg. 
comp.  Di  terra  e acqua. Nella 
locuz.G/oòo  ecc.  (vedi  Globo). 
il  Rara  e spiacevole  l’altra 
forma  Terracqueo. 


Terrazza,  s.  f.  La  parte  più 
alta,  che  copre  una  casa  o 
sim.  invece  del  tetto,  col  suo 
pavimento  e ricinta  di  para- 
petto: La  sera  si  va  in  ter- 
razza a pigliare  il  fresco, 
È su  in  terrazza  a tendere 
il  bucato.  Per  Terrazza  co- 
perta, cfr.  Balcone,  di  cui  è 
più  com.  Il  Per  estens..  Ter- 
reno a terrazze  (a  vasti  ri- 
piani, a scaglioni).  E dicono 
anche  Terreno  terrazzato. 
Y.  Terrazzo. 

Terrazzano,  s.  m.  Abitante 
d’una  terra  (villaggio  o sim.). 
Non  popol-  nè  com.,  e usato 
più  spesso  in  alcuni  casi;  Que' 
buoni  terrazzani.  L’accon- 
ciatura di  queste  terraz- 
zane. 

Terrazzière  (-iére),  s.m. 

Y.  Sterratore. 

Terrazzo,  s.  m.  Non  com.  e 
non  proprio,  con  gli  usi  di 
Terrazza.  Il  terrazzo  è 
meno  ampio  di  questa:  può 
aprirsi  su  l’alto  dell’edifizio, 
ma  non  è esteso  quant’esso, 
e talvolta  vi  rispondono  le 
finestre  fino  a terra  d’un  ap- 
partamento; può  invece  es- 
sere tra  piano  e piano,  in- 
castrato nell’edifizio,  e con 
balaustri  davanti  a livello 
della  facciata.  1|  Pavimento 
fatto  con  pezzetti  di  marmo 
(o  d’altra  simile  e men  pre- 
gevole materia)  sopra  uno 
strato  di  calcina  e poi  bene 
spianati.  Con  quest’uso  è voce 
comunissima  nel  Yeneto,dove 
appunto  son  comuni  tali  pa- 
vimenti. Altrove,  Pavimentò 
o Impiantito,  alla  vene- 
ziana. Il  Dim.,  -ino.  Piccolo 
terrazzo  che  aggetta  sulla 
facciata,  davanti  a una  fine- 
stra fino  a terra,  ed  è ricinto 
da  ringhiera  o da  balaustri. 
Quando  vi  rispondano  più 
finestre,  o sia  grande  o di 
nobile  architettura,  com.  ^aZ- 
cone.  Cfr.  anche,  Verone, 
Poggiolo. 

Terremòto,  s.  m.  comp. 

Scossa  sensibile,  talvolta  vio- 
lenta e rovinosa,  di  una  parte 
{zona)  più  o men  vasta  deb 
suolo:  I terremoti  sono  ef- 
fetto dell  assestamento  degli 
strati  che  formano  la  cor- 
teccia del  globo,  o son  d'ori- 
gine vulcanica  o hanno  altra 
causa.  Yedi  Scossa,  Ondula- 
torio, Sussultorio,  Epicen- 


tro, Sismico.  Il  Fig.  scherz., 
di  chi  è fin  troppo  vivace: 
Quella  ragazza  è un  vero 
terremoto.  ||  Y.  Tremoto.  || 
Lat.  terraemptus. 

Terréno,  agg.  Non  popol., 
nel  ling.  religioso.  Di  questa 
terra  (contrapposto  a Eterno, 
Spirituale  e sim.);  La  vita 
terrena,  1 beni  terreni,  ecc. 
(cfr.  Mondano).  ||  Popol.,  Che 
è a livello  della  terra,  della 
strada:  Stanza  terrena. 
Pianterreno  (vedilo).  Invece 
di  questo,  che  oramai  non  si 
scrive  più  in  due  parole, 
anche  Terreno  assol.:  G’ è 
da  appigionare  il  terreno. 
Quindi,  A terreno,  come 
locuz.:  Una  stanza.  Abitano, 
ecc.  Il  Lat.  terrenum. 
Terréno,  s.  m.  Una  distesa 
più  0 men  grande  di  terra, 
in  quanto  è coltivabile  o col- 
tivata, 0 considerata  nella 
sua  posizione  o natura:  Ter- 
reno lavorativo,  lavorato, 
boschivo,  boscoso,  semina- 
tivo, prativo,,  ortivo,  ecc., 
montuoso,  collinoso,  pianeg- 
giante, ombroso,  soleggialo, 
acquitrinoso,  paludoso  ecc., 
grasso,  magro,  compatto, 
argilloso,  gessoso,  tufaceo, 
ecc.;  Dissodare,  Ooncimare, 
ecc.,  il  terreno;  Ho  in  cam- 
pagna una  casa  con  un 
pezzo  di  terreno.  ||  0 in 
quanto  vi  si  edifica  o vi  si 
fanno  lavori  geodetici  o in 
genere  d’ingegnerìa;  Avevo 
comprato  il  ter  reno  per  fab- 
bricarmi una  casina;  Mi- 
surazione, Livellazione, ecc., 
del  terreno.  ||  0 in  quanto  vi 
si  possono  compiere  alcune 
azioni:  Un  buon  generale 
deve  prima  studiare  il  ter- 
reno, deve  trarre  giovamento 
da  tutti  i particolari  del 
terreno;  Guadagnar  ecc. 
(v.  Guadagnare).  Con  enfasi 
sonora,  dello  spazio  libero 
che  si  sceglie  per  fare  il 
duello:  I padrini  scelgono 
il  terreno;  Se  rifiuta  di 
scendere  sul  terreno,  ecc. 
Ripreso  fig.,  per  Argomento, 
e modo  di  trattarlo:  Non 
posso  seguirla  su  questo 
terreno.  Certe  discussiotii 
non  si  possono  fare  sul  tei'- . 
reno  legale.  ||  Nella  geologia. 
Un  complesso  di  rocce  della 
stessa  epoca,  considerate  ri- 
spetto alla  loro  formazione 
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e struttura:  Terreni  pri- 

mari^ secondari^  eco.;  Ter- 
renicarhoniferi.  ||  In  qualche 
caso,  come  Terra^  11  suolo 
su  cui  si  va  0 si  sta:  Si  sentì 
tremare.  Par  che  gli  manchi, 
il  terreno  sotto  i piedi.  || 
Lat.  terrenum. 

Tèrreo,  agg-.  Di  terra.  Non 
com.  se  non  fig.  di  colorito 
giallo  livido,  per  infermità  o 
spavento  osim.:  Non  lovedif 
È terreo;  Allibì  e si  fece 
terreo.  [1  Lat.  tèrreum. 

Terrèstre,  agg.  Della  Terra: 
Magnetismo  terrestre.  Con- 
trapposto a Celeste;,  in  alcune 
iocuz.:  Latitudine  terrestre, 
Paradiso  ecc.  (v.  Paradiso). 
In  altre,  ma  poco  cora.,  a Di 
mare.  Marittimo,  e vale  Di 
terra:  Esercito  ecc.  |1  Lat. 
terrestrem. 

Terribile,  agg.  Che  fa  ter- 
rore accia,  Pma,  Uomo, 

(tensore.  Mostro,  terribile. 
Spesso  iperbol.,  e.  talvolta  con 
lode:  Ho  una  fame  terribile, 
È d’ una  lògica  terribile. 
Scherz.,  ora,  1 terribili,  I ter- 
ritoriali (della  milizia  ecc.),r 
Cfr.  Formidabile,  Spaven- 
tevole. Il  Avv.  Terribil- 
mente. Il  Lat.  terrìbilem. 

Terribilità,  poco  com.,  s.  f. 
L’esser  terribile. 

Terrìccio,  s.  m.  La  materia 
dello  strato  superficiale  ne’ 
terreni,  più  sciolta  della  sot- 
toposta (cfr.  Humus).  |1  La 
terra  sciolta  e scelta  che 
s’adopera  per  coltivazioni 
speciali  in.  vaso  o in  serrji. 

Terricolo,  letter.,agg.comp. 
Lo  stesso  che  Terragnolo,  e 
specialmente  de’  gallinacei 
che  vivono  d’ ordinario  in 
terra. 

Terrière  (-iére),  non  com., 
agg.  Di  terra  o terre.  In 
qualche  locuz.:  La  proprietà 
terriera,  I possidenti  ecc.  || 
Ant.,  come  s.  m..  Terrazzano. 

Terrificare,  v.  tr.  comp. 
Non  popol.  éd  enfatico,  per 
Atterrire.  |1  Lat.  terrificare. 

Terrigno,  non  com.,  agg. 
Che  ha  qualcosa  di  terreo. 

Terrina,  s.  f.  Francesismo 
ditfuso  in  qualche  regione, 
per  Zuppiera.  Più  raro  con 
gli  usi  propri  del  fr.  Terrine. 

Territoriale,  agg.  Di  terri- 
torio: Ingrandimenti  terri- 
toriali. Acque  ecc..  Quelle, 
-dalla  costa  fino  a pochi  chilo- 


metri verso  il  largo,  che  si 
considerano  come  apparte- 
nenti allo  Stato  a cui  appar- 
tiene la  costa  del  msx e. Milizia 
ecc.,  vedi  Milizia  (quindi  I 
territoriali,!  so\ds,iì  ecc.). 

Territòrio,  s.  m.  Tutto  il 
paese  compreso  ne’  confini 
d’uno  Stato  o d’una  circoscri- 
zione amministrativa  o sim.: 
Il  territorio  dello  Stato, 
della  Provincia,  del  Comune, 
della  Diocesi,  ecc.  i|  Lat.  ier- 
ritòrium. 

Terróre,  s.  m.  Turbamento 
ass!ii  più  grave  della  paura, 
che  sgomenta  e fa  tremare: 
Dar,  Far,  Incutere,  terrore. 
Specialmente  come  effetto  di 
minaccia  o vista  atroce.  1| 
Nella  storia.  Quel  periodo 
della  Rivoluzione  Francese 
che  seguì  la  caduta  de’  Giron- 
dini e durò  più  d’un  anno 
fino  al  giorno  9 di  Termidoro. 
In  genere,  quando  l’auto- 
rità si  eserciti  crudelmente: 
Governo,  Pegno,  del  ter- 
rore. Il  Lat.  terrorem. 

Terrorismo,  s.  m.  Il  go- 
verno del  Terrore  in  Francia. 
E poi  per  sim.  in  altri  casi. 
Il  Terrorista,  s.  ra.  e f. 
Membro  del  governo  durante 
ecc.,  Fautore  del  terrorismo. 
E poi  per  sim.  ecc.  ||  Terro- 
rizzare, V.  tr.  Empir  di  ter- 
rore. Basta  Atterrire  e,  se 
mai.  Terrificare. 

Terróso,  agg.  Che  contiene 
terra.  Che  è simile  a terra. 

Tersézza,  letter.  non  com., 
s.  f.  L’esser  ter^o. 

Tersite,  letter.,  s.  m.  Nome 
del  maledico,  imbelle  e de- 
forme, sgridato  e bastonato 
da  Ulisse  {Iliade,  II).  Quindi 
per  antonomasia,  e contrap- 

. posto  ad  Achille. 

Tèrso,  part.  pass.  V.  Ter- 
gere. 

Terzana,  agg.  f.  Febbre 
ecc.,  assol.  La  terzana.  Una 
delle  febbri  dette  malariche, 
che  ha  il  suo  parossismo  ogni 
terzo  giorno  (il  primo,  il  terzo, 
ecc.,  cioè  un  giorno  sì  e uno 
no).  Popol.  fig.,  di  lunga  mo- 
lestia: È peggio  che  la  ecc. 
Il  Cfr.  Quartana. 

Terzaròla,  popol.  non  com., 
s.  f.  Una  polvere  da  schioppo 
assai  grossa. 

Terzavolo,  ecc.  V.  Trita- 
volo,  ecc. 


Terzeròlo,  s.  m.  Parte  mi- 
nore d’una  vela,  che  si  può 
ripiegare.  E anche.  Tela,  più 
o men  piccola,  del  terz’ordine. 
Pedant.,  Terzeruolo.  ||  Altri 
usano  Terzaròlo.  |j  Ant., 
Un  archibugio  corto. 

Terzétta,  s.  f.  Una  grossa 
pistola  de’  secoli  scorsi,  che 
non  era  arme  militare.  ||  Poi 
significò  una  pistola  minore 
dell’ordinaria. 

Terzétto,  s.  m.  Pezzo  mu- 
sicale per  tre  voci,  o anche 
per  tre  strumenti-  Scherz.,  di 
tre  persone  insieme,  o golfe 
o ribalde:  Bel  terzetto!  |1 
Non  com..  Terzina  (strofe). 
Il  Cfr.  Duetto,  Quartetto,  ecc. 

Terziàrio,  agg.  Ordine  ecc., 
men  popol.  che  Terz’ordine 
(religioso).  Com.,  Che  appar- 
tiene ecc,,  e per  lo  più  so- 
stantivato: Terziari  fran- 
cescani, Terziarie  domeni- 
cane. Il  Nella  geologia.  Era 
terziaria.  La  terza,  in  cui 
le  condizioni  fisiche  e biolo- 
giche, fin  allora  notevolmente 
uniformi,  si  son  differenziate 
al  punto  da  produrre  le  va- 
rietà che  caratterizzano  l’era 
moderna. Quindi,  Terreni  ter- 
ziari, ecc.  Il  Lo  stesso  che  Ce- 
no zoico.Qìw  Eocene,Miocene, 
Pliocene.  ||  Lat.  tertiàrium. 

Terzi{^lio,  s.  m.  Lo  stesso 
che  Calabresella.  Cfr.  anche 
Quadrigliati. 

Terzina,  s.  f.  Strofe  di  tre 
endecasillabi  (raramente  d’al- 
tri versi),  di  cui  il  primo  e il 
terzo  son  rimati  tra  loro,  e 
(ne’  componimenti,  quando 
ce  n’è  un-  seguito)  il  secondo 
fa  rima  col  primo  e col  terzo 
della  strofa  seguente.  Ma  le 
terzine  del  sonetto  son  rimate 
piùliberamente.  Anche  Terza 
rima,  men  com.  Terzetto, 
ant.  ^PernaWo.  Il  Nella  musica. 
Complesso  di  tre  note  d’ugual 
valore  (per  lo  più  crome,  se- 
microme) a cui,  accelerando 
un  poco  il  movimento,  si  dà 
il  valore  di  due.  D’ordinario 
ci  si  sovrappone  un  3. 

Terzino,  s.  m.  Fiaschette 
che  tiene  la  terza  parte  d’un 
fiasco.  Il  Nome  di  speciali 
strumenti  a fiato,  piantati 
una  terza  minore  sopra  gli 

■ ordinari  corrispondenti.  ||  In 
ogni  caso,  non  com. 

Tèrzo,  agg.  ordinativo.  Che, 
in  una  serie,- è il  numero  tre: 
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La  terza  fila,  Vittorio  Ema- 
nuele II È arrivato  terzo; 
È la  terza  volta,  assol.  È la 
terza,  che  eco.  (cfr.  Perdo- 
nare)', Terza  classe,  assol. 
Gli  alunni  di  terza,  Viag- 
giamo in  terza.  Letter., 
In  terza  rima,  li\  terzirif. 
Terz’  ordine,  regolare.  Che 
è stato  il  terzo  istituito  della 
medesima  regola.  De’  terz’or- 
dini,  alcuni  son  propriamente 
ordini  religiosi,  altri  son  piut- 
tosto congregazioni  di  seco- 
lari. Il  A mo’  d’avv.  nelle  enu- 
merazioni, In  terzo  luogo: 
Terzo,  perchè  non  si  deve 
ecc.  Il  Come  frazionario.  Cia- 
scuna delle  tre  parti  uguali 
ecc.:  Una  terza  parte.  Neu- 
tro: Ge  ne  manca  un  terzo. 
Un  terzo  di  sei  è due  ||  Per 
Terza  persona,  Y,  Persona. 
Fuori  dell’uso  grammaticale, 
anche  Terzo  sostantivato: 
Faceva  da  terzo,  Oi  manca 
il  terzo,  nel  giuoco  del  pal- 
lone o in  altro;  Il  terzo  in- 
comodo  (v.  Incomodo);  Fra 
due  litiganti  ecc.  (v.  Liti- 
gare)', Il  terzo  e il  guano 
(v.  Quarto).  Come  locuz..  In 
terzo.  In  tre:  Messa  cantala 
in  terzo.  Specinlmente  nel- 
l’uso giuridico,  Il  terzOy  1 
terzi,  in  genere.  Chi  non  è 
in  causa.  Chi  è estraneo  a un 
atto  o fatto  giuridico:  Lo 
può,  purché  non  ci  sia  il 
danno  del  terzo,  de’  terzi. 
I terzi  s\  contrappongono  a 
Le  parti.  ||  Spagnolismo  dei 
secoli  scorsi  è poi  Terzo, 
Corpo  di  fanteria,  simile  a un 
nostro  reggimento  (perchè, 
propriamente,  di  tremila  uo- 
mini?). Il  Sostantivato  femm., 
particolarmente:Unadellepo- 
sizioni  della  scherma  {Guar- 
dia di  terza.  Mettersi  in 
terza)'.  Una  delle  ore  oggi 
soltanto  canoniche  (cfr.  Ora 
e Nona),  che  vien  dopo  il 
mattutino  e la  prima,  e in- 
cominciava al  levar  del  sole. 
Nella  musica:  Intervallo  di 
terza  maggiore  (di  due  toni), 
minore  (d’un  tono  e un  se- 
mitono ms^^ìovQ),  diminuita 
(di  duH  semitoni  maggiori); 
quindi.  Accorcio  di  ecc.  |1  Lat. 
tèrtium. 

Terzodècimo , le:ter.,  agg. 
comp.  Decimoterzo. 

Terzog;ènito,  agg.  comp.  Il 
terzo  nato  de’  figlioli. 


Terzòlo  (letter.  -uólo),  s. 

m.  Una  specie  di  falco.  Vedi 
Astore. 

Terzùltimo , agg.  comp. 
Più  popol.  che  Antipenul- 
timo. 

Tésa,  s.  f.  Il  tendere  le  reti 
agli  uccelli:  Far  la  ecc.  E 
anche.  Lo  spazio  di  terreno 
adatto  e preparato  per  ten- 
dere ecc.  Il  La  parte  del  cap- 
pello che  si  protende  per  lo 
più  tutt’in  giro  e più  o meno 
orizzontale.  Quand’è  tutt’in 
giro,  com.  nel  plur.:  Un  cap- 
pellaccio a larghe  tese.\\  Una 
delle,  antiche  misure  di  lun- 
ghezza, non  propriamente 
. italiana  e varia  secondo  i 
paesi.  Sempre  men  che  due 
metri  (l’apertura  dell  e braccia 
distese).  ||  Acer.,  -óiia. 
Tesaurizzare,  letter,  v. 
intr.  Far,  Accumular,  tesori. 
Oggi  spesso  scherz.  H Ora  ant. 
anche  nell’  uso  poet.,  Te- 
sàuro,  ecc..  Tesoro,  ecc. 
Tèschio  (Tèschio),  s.  m. 
Tutte  le  ossa  del  capo  in  com- 
plesso; ma  anche,  con  signi- 
ficato più  ristretto,  lo  stesso 
che  Cranio  e più  popol.:*S'ca- 
vando  trovarono,  G’era  dise- 
gnato, un  teschio,  più  popol. 
un  leschio  di  morto;  Riprese 
il  teschio  misero  coi  denti 
(Inr.,  XKXILI,  77).  ||  Dim., 
-étto,  -ùccio;  accr.  -óue. 
I)  Lat.  tèstulam. 

Tèsi,  letter.,  s.  f.  Proposi- 
zione che  si  dimostra  vera, 
Argomento  che  si  svolgespie- 
gando  o dimostrando:  Porre, 
Enunciare,  una  tesi;  Stando 
alla  sua  tesi,  si  dovrehòe 
ecc.;  Può  esser  vero  in  tesi 
generale;  Formulare,  Svol- 
gere, Discutere,  Provare, 
una  tesi;  Tesi  di  laurea 
(che  il  laureando  presenta  in 
iscritto,  per  lo  più  scelta  da 
lui  e svolta,  come  saggio  del 
suo  sapere).  ||  Gr. 
Tesmoforie,  letter.,  s.  f. 
comp.  Feste  che  si  celebra- 
vano in  parecchi  luoghi  dalli* 
popolazioni  greche,  in  onore 
di  Demeter  (Cerere),  fonda- 
trice del  consorzio  civile  per 
mezzo  delLagricoltura  e dd 
matrimonio,  e di  sua  figlia 
Persefone  (Proserpina).  ||  Gr. 
'9*sa|xocpopópia. 

Tesmotèta,  letter.,  s.  m. 
comp.  Legislatore.  Titolo  che 


si  dava  in  Atene  a quegli 
arconti  a cui  spettava  la  re- 
visione annuale  delle  leggi. 
Il  Gr.  'B’saptoO’Sxvj^. 

Téso,  part.  pass.  V.  Tendere. 
Tesoreggiare,  letter.,  v. 
intr.  Tesaurizzare.  |j  Non  com., 
come  tr.,  Far  tesoro  di  ecc. 
Tesoreria,  s.  f.  Uffizio  in- 
caricato di  riscuotere  somme 
e far  pagamenti  per  conto 
dello  Stato:  Tesoreria  Cen- 
trale, Provinciale  (il  servizio 
ora  è esercito  dalla  Banca 
d’Italia).  Il  In  altri  casi,  pro- 
priamente Cassa. 
Tesorière  (-iére),  s.  m. 
Custode,  Ministro,  del  tesoro. 
Usabile  anche ilfemm.  -iera. 
Il  Ora,  propriamente.  Chi  è a 
capo  d’una  Tesoreria. 
Tesorizzare,  non  com.  V. 
Tesaurizzare  e Tesoreg- 
giare. 

Tesòro,  s.  m.  Quantità  ac- 
cumulata di  monete  o d’altre 
cose  d’oro  e d’argento,  o di 
gemme  o di  robe  preziose: 
Aveva  accumulato  un  te- 
soro: Teneva  ben  custodito, 
nascosto,  il  suo  tesoro;  Gli 
rubarono  il  tesoro.  Anche 
nel  plur.:  Vogliono  accumu- 
lar tesori.  Nella  Galleria 
degli  Uffìzi  ci  son  tesori 
d’arte.  IperboL,  Mi  costa  un 
tesoro,  Ci  ha  speso  tesori.  || 
Fig.,  di  persona  o cosa  pre- 
gevolissima, amatissima:  Un 
buon  amico.  La  pace  della 
coscien za,  L’acqua  pura  e 
abbondante,  è un  tesoro, 
vale  ecc.;  Ha  una  figliola 
che  è un  vero  tesoro,  che  è 
il  suo  tesoro;  iron..  Che  te- 
soro dì  figliola! ; con  affetto 
sdolcinato,  Tesoro  mio!  || 
Far  tesoro  di  ecc.,  Far  gran- 
dissimi conto  e valersi  al 
bisogno  : Farò  tesoro  de’  suoi 
consigli,  della  sua  prote- 
zione, di  lui.  Il  Titolo,  oggi 
poco  com.,  d’enciclopedie,  di 
raccolte  e florilegi.  ||  Con  si- 
gnificato particolare,  L’erario 
pubblico.  Ministero  del  Te- 
soro, Quello  che  sovrintende 
a regolar  la  gestione  del  da- 
naro dello  Stato.  Prepara  i 
bilanci  e li  presenta  al  Par- 
lamento, regola  la  circola- 
zione monetaria,  ecc.  ||  Dim., 
-étto,  -ino,  -ùccio  ; accr. 
popol.,  -óne.  Il  Lat.  tesàu- 
rum. 


TÈSSERA 


Tèssera,  s.  f.  Propriamente, 
Cosa  di  torma  più  o men  re- 
golarmente quadrata  o cu- 
bica. Quindi,  Tessere^  Le 
pietruzze  de’  mosaici.  E,  nel 
ling.  degli  archeologi,  Tes- 
sere lusorie^  I dadi;  Tessere 
ospitali^  Le  tavolette  di  ri- 
conoscimento per  gli  ospiti. 
11  Ora  com.,  Un  cartoncino  di 
forma  rettangolare  con  indi- 
cazioni scritte  e stampate, 
firma,  bollo  e anche  ritratto, 
che  serve  di  riconoscimento 
e in  molti  casi  c valido  per 
poter  fare  alcune  cose  sen- 
z’ostacolo o pagamento:  Tes- 
sera di  viaggio^  di  libero 
ingresso,  sociale^  ecc.;  Dar, 
Mostrar^  la  tessera.  II  Lat. 
tèsseram. 

Tèssere,  v.  tr.  Intrecciare 
nel  telaio,  per  mezzo  della 
spola,  il  filo  del  ripieno  in 
quelli  dell’ordito,  per  far  la 
tela  o altro  simile  lavoro: 
Tessere  la  tela,  il  panno.  1| 
Assol.:  La  Caler  ina  tesse; 
È al  telaio,  perchè  impara 
a tessere.  Cfr.  Essere  e Pa- 

' rere.  H Per  sim..  Il  ragno 
tesse  la  sua  tela.  L'uccellino 
tesse  il  nido.  (1  Fig.,  Tessere 
un  discorso.  Ordinare  e com- 
porre le  fila  ecc.  Più  spesso. 
Tesser  le  lodi,  l'elogio,  d'al- 
cuno,  con  ordinato  e compiuto 
discorso.  Ma  non  popol.  || 
Sim.,  Macchinare,  Preparare; 
Tesser  f rodi,inganni.  ||  Part. 
pass,  come  agg.:  Arazzi  tes- 
suti. N . Tessuto.  Il  Cfr.  Jw- 
tessere,  Eitessere,  Stessere. 
[j  Lat.  tèxere. 

Tèssile,  non  popol.,  agg. 
Che  appartiene  all’arte  del 
tessere  : Industria  tessile. 
Che  serve  per  tessere  : 

Fibre,  tessili.  H Cfr.  Testile. 

Tessitóre,  s.  m.;  -trice, 
popol.  -torà,  f.  Chi,  Che, 
tesse,  soprattutto  per  me- 
stiere. 

Tessitura,  s.  f.  11  tessere. 
Il  modo.  Il  costo,  ecc.:  La 
tessitura  del  lino,  della  lana; 
Tessitura  bene,  male,  ese- 
guita (cfr.  Malafatta)',  Costa 
un  tanto  di  tessitura.  ||  Fig., 
La  tessitura  d'iin  poema, 
d'un  discorso,  d'un  libro.  Il 
modo  onde  è composto,  ri- 
spetto all’ordine,  all’intreccio, 
ecc.  11  V.  Basta. 

Tessuto,  s.  m.  L’opera  che 
si  fa  tessendo  : Fare,  Disfare, 
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il  tessuto;  Tessuto  di  lana, 
di  cotone,  di  lino,  di  seta; 
Tessuto  fìtto,  rado,foìte,ecc. 
Fig.,  Bomanzo  che  è un  tes- 
suto di  stramberie.  Difesa 
che  è un  tessuto  di  men- 
zogne. Il  Per  estens..  Il  com- 
plesso di  elementi  anatomici 
di  un  organismo,  simili  per 
forma  e funzione:  Tessuto 
muscolare,  osseo,  ecc.  ||  Cfr. 
Testo. 

Tèsta,  s.  f.  Lo  stesso  che 
Capo,  nel  primo  significato 
di  Parte  del  corpo  ecc.,.  e fig. 
in  quanto  questa  è ritenuta 
nell’uomo  sede  del  pensiero; 
ma  con  quelle  diversità  nel- 
l’uso che  abbiamo  dette  sotto 
Capo.  Sempre  Testa,  dt'gli 
animali  macellati:  Testa  di 
vitello,  di  manzo{del  maiale, 
nell’uso  tose.,  com.  Capo).  E 
delle  figure  nell’arte:  Dise- 
gnare, Dipingere,Modellare, 
Scolpire,  una  testa;  Una  vi- 
gorosa testa  di  Michelan- 
gelo, Una  statua  senza  testa 
(cfr.  Acefalo).  ||  Quasi  esclu- 
sivamente Testa,  in  alcune 
frasi  popol.:  Uscirne  con  la 
testa  rotta,  Aver  la  peggio; 
Fasciarsi  la  testa  avanti 
che  sia  rotta.  Affannarsi  a 
cercare  un  rimedio  prima  che 
il  danno  sia  certo;  Far  di 
sua  testa.  Far  da  sè,  di  pro- 
prio intendimento,  senz’aver 
o accettar  consiglio;  Perder 
la  testa.  Confondersi,  Non 
connettere  più  (sim..  Mi  va 
via.  Mi  fate  andar  via,  la 
testa)',  Quella  donna  gli  ha 
fatto  girar  la  testa.  L’ha 
reso  pazzo  di  sè;  Ci  giocherei, 
0 scommetterei,  la  testa,  è 
proprio  così.  E sempre  Pes fa 
in  altri  casi:  Finta  o sim. 
di  fesfa,  nella  scherma;  Chi 
non  ha  testa,  abbia  gambe 
(v.  Gamba);  Far  la  testa  a 
uno  (v.  Fare);  Una  scesa, 

' Un  colpo,  di  testa  (v.  Scesa 
e Colpo).  Specialmente  in  al- 
cuni che  si  riferiscono  all’in- 
gegno, all’indole:  Per  coman- 
dare un  eser  cito  ci  vuol  testa, 
un  uomo  di  testa  o che  abbia 
testa;  Il  Cavour  era  dav- 
vero una  gran  testa;  Che 
testa!,  d’un  grand’uomo  o 
d’una  gran  bestia;  Anche 
lui  è una  testa!,  d’un  gran- 
d’uomo, o d’uno  stravagante 
0 cocciuto;  Una  testa  qua- 
dra, calda,  matta,  vuota, 


secca  (v.  Quadro,  ecc.),  di  ca- 
volo, di  rapa,  di  legno  (v. 
Cavolo,  ecc.).  Talvolta,  invece 
di  Persona:  Le  teste  coro- 
nate, I sovrani;  Si  pagherà 
un  tanto  a testa.  Sim.,  Testa 
testa.  Uno  di  fronte  all’altro. 
Da  solo  a solo:  Si  trovaron 
lì,  Me  parleremo  là,  testa 
testa.  Il  Di  milizie.  Far  testa 
al  nemico  (cfr.  Attestarsi), 
Tener  testa  (anche  fig.,  di  chi 
non  si  lascia  sopraffare  in 
una  discussione  o sim.),  lo 
stesso  che  jPar,  Tener,  fronte 
(v.  Fronte).  |1  Muro  di  due, 
di  tre,  ecc.,  teste.  Della  gros- 
sezza di  due,  tre,  ecc.,  mat- 
toni messi  per  piano  e acco- 
stati per  il  lungo.  ||  Nel  ling. 
delle  corse,  Lunghezza  della 
testa  d’un  cavallo.  Ne’  modi: 
Vince,  Perde, per  una  testa, 
per  due  teste,  e sim.  ||  Fig., 
in  alcune  locuz.  soprattutto 
del  ling.  militare.  Testa  di 
ponte.  La  posizione  che  do- 
mina, da  una  parte  o dal- 
l’altra, l’ingresso  del  pojite 
o per  estens.  il  luogo  da  cui 
è facile  il  passaggio  con  bar- 
che. Testa  di  colonna,  ecc.. 
Le  prime  file  di  una  colonna, 
ecc.  E poi  le  locuz.  Alla,  In, 
testa.  Avanti  a tutti:  Il  co- 
lonnello si  mise  alla  testa 
del  reggimento;  Di  corsa, 
con  la  fanfara  in  testa.  Per 
estens.,  anche  di  schiere  non 
armate,  i^Mettersi  alla  testa, 
in  genere.  Mettersi  a capo. 
Il  Dim.,  -ina,  -olina  (vez- 
zegg.  di  bambino  o fanciulla, 
e scherz.  o spreg.  fig.  per  si- 
gnificar bizzarria  o legge- 
rezza 0 sim.),  -icciòla 
(d’agnello  o capretto  macel- 
lato); spreg.,  -ùccia;  accr., 
-óna,  -óne  m.  (anche  fig., 
cfr.  Zuccone,  e con  altro  senso 
V.  T'esfowe);peggior., -àccia. 
Il  Latinismo  più  che  raro,  per 
Taso  di  coccio,  Coccio.  H Lat. 
testam. 

Testàbile,  letter.  non  com., 
agg.  Che  può  esser  materia 
di  testamento. 

Testàceo,  agg.  Mollusco 
ecc.,  com.  assol.  Un  testaceo. 
Ogni  mollusco  che  abbia  la 
conchiglia.  1|  Jjat.  testàceum. 
Testàio,  non  com.  fuori  di 
Tose.,  s.  m.  Chi  vende  teste  e 
piedi  di  vitella,  teste  d’a- 
gnello e sim.  Cfr.  Fratta- 
gliaio. 


TESTAMENTÀRIO 


Testamentàrio,  non 

popol.,  agg.  Del  testamento, 
Che  si  fa  con  testamento: 
Esecutore  ecc.;  Successione. 
Disposizione^ecc.W  Lat.fes^a- 
mentàrium. 

Testaménto,  s.  m.  Atto  re- 
vocabile, con  cui  alcuno  di- 
spone di  tutte  le  proprie 
sostanze  o di  parte  di  esse, 
in  favore  di  una  o di  più  per- 
sone, per  quando  avrà  cessato 
di  vivere;  Testamento  ologra- 
fo, pubblico  ^ segreto,  valido, 
nullo;  Far  testamento  ; Di- 
sporre, Ricevere,  per  testa- 
mento; Disposizioni,  Clau- 
sole, Codicilli  del  testamento. 
Il  Quindi,  Un  giuoco  di  pegno, 
in  cui  uno  finge  di  far  testa- 
mento, ecc.  11  Con  particolare 
e diverso  significato,  in  alcune 
locuz.;  Arca  del  Testamento, 
L’arca  santa  degli  antichi 
Ebrei,  in  cui  eran  riposte  le 
tavole  della  legge  e altre  cose 
sacre;  Il  Vecchio  e il  Nuovo 
Testamento,  Le  due  mas- 
sime parti  in  cui  è divisa  la 
Bibbia,  delle  quali  la  prima 
contiene  tutto  ciò  che  pre- 
cede la  venuta  di  Cristo  dalla 
creazione  del  mondo,  e la  se- 
conda contiene  i Vangeli,  gli 
Atti  degli  Apostoli,  le  Epi- 
stole e l’Apocalisse.  |)  Fam. 
scherz.,  La  testa.  H Lat.  testa- 
mentum. 

Testardàg:giiie,  s.  f.  L’esser 
testardo. 

Testardo,  agg.  Che  fa  osti- 
natamente di  sua  testa.  Ca- 
parbio: Ragazzo  pestar  do. 
Che  testarda!  |1  Peggior., 
-àccio.  11  Men  popol.  l’avv. 
Testardamente. 
Testare,  letter.,  v.  intr.  Far 
testamento:  Capacità  di  te- 
stare. Il  Lat.  testari. 
Testata,s.f.Laparte  estrema 
di  alcune  cose:  Detestate  del- 
la trave,  del  ponte,  del  letto 
(com.  Spalliere),  del  canapè 
(quando, in  luogo  di  braccioli, 
son  due  parti  piene  e imbot- 
tite). Nella  geografia,  La  te- 
stata (II,  capo)  d’una  inaile, 
d’ un  contrafforte  (L’estre- 
mità con  cui  scende  verso  il 
piano).  Il  Più  propriamente, 
La  superiore.  La  testata 
d^una pagina.  Il  margine  su- 
periore, col  titolo  ecc.,  nelle 
stampe.  Testate  d'un  libro, 
sciolto  0 rilegato, Il  complesso 
degli  estremi  lembi  de’  fogli 
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in  alto  e in  basso.  ||  Nell’uso 
tose.,  Una  testata  di  necci. 
Quanti  se  ne  cuociono  in  una 
volta  tra  i due  testi.  |1  Non 
proprio  dell’uso  tose,  per  Ca- 
pata, colpo  ecc. 

Testàtico,  s.  m.  Un’imposta 
pubblica  che  si  doveva  pa- 
gare a un  tanto  per  testa. 
Testatore,  non  popol.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  fa  testa- 
mento.!! Lat.  testatorem,-tri- 
cem  (non  classico). 

Tèste,  s.  m.  e f.  Testimone. 
Non  popol.,  e usato  soprat- 
tutto nell’uso  giudiziario.  || 
Lat.  testem. 

Teste  (pronunziato  con  Ve 
stretta),  letter.  quasi  poet., 
avv.  comp.  di  tempo.  Poco 
fa,  Dianzi.  Per  estens..  Di  qui 
a poco;  e ant..  Ora.  ||  Ant. 
Testéso.  Il  Dalle  voci  lat. 
ante  ist[um]  ipsum. 
Testìcolo,  s.  m.  Ciascuna 
delle  due  glandule,  con  cui  il 
maschio  produce  lo  sperma. 
Il  Lat.  testìculum. 

Testièra  (-iéra),  s.  f.  Parte 
del  finimento  che  passa  sopra 
la  testa  del  cavallo,  e a cui 
son  attaccate  le  sguance.  || 
Men  com..  Arnese  di  legno  o 
d’altro,  per  lo  più  in  forma 
di  testa  di  donna,  usato  spe- 
cialmente da’  parrucchieri  e 
Halle  crestaie. 

Testificare,  non  popol.,  v, 
ti’.  comp.  Attestare,  Far  testi- 
monianza: Testificare  qual- 
cosa, con  coscienza,  per  la 
pura  verità.  H Lat.  testi fir 
cari. 

Tèstile,agg.Buona  e schietta 
voce,  ma  non  com.,  per  Tes- 
sile. Il  Lat.  tèxtilem. 
Testimóne,  s.  m.  e f.  Non 
popol.,  invece  di  Testimonio, 
col  significato  di  Persona 
che  ecc. 

Testimoniale,  non  popol., 
agg.  D’un  testimonio  o di  più: 
Autorità , Prova , Esame , 
testimoniale.  |1  Lat.  testimo- 
nialem  (non  classico). 
Testimonianza,  s.  f.  L’es- 
sere, Il  fare  da,  testimonio; 
La  deposizione  o sim.:  La 
testimonianza  del  padrone; 
Testimonianze  autorevoli, 
fittizie,  vere,  buone,  false.  1| 
Prova,  Attestato:  Testimo- 
nianza d^affetto,  di  stima. 
Testimoniare,  v.  tr.  Far 
testimonianza:  Posso  testi- 
moniare che  è vero,  d' averlo 
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conosciuto.  Cfr.  Attestare.  |1 
Assol.,  Verranno  a testimo- 
niare. E come  intr.,  Testi- 
moniar della  verità,  d'un 
fatto.  11/  Io  testimònio,  ecc.  || 
Nell’uso  gmdàiA^kvìo, Depor  re. 
Testimònio,  s.  m.  Propria- 
mente, Quel  che  si  dice  at- 
testando, Testimonianza.  Ma 
oggi  solo  nel  comandameVito 
Non  dire  il  falso  testimon  io, 
che  è l’ottavo  del  decalogo. 
Il  Com.,  Chi  attesta  qualcosa 
davanti  all’Autorità  o in  giu- 
dizio, sia  uomo  o donna:  Deve 
dichiararlo  davanti  al  pre- 
tore'con  quattro  testimoni, 
i quali  confermino  ecc.;  Fu 
chiamata  come  testimonio. 
Sentiremo  i testimoni,  nel 
,p.ibblico  dibattimento  ; Te- 
stimonio giurante,  o invece 
che  depone  senza  giura- 
mento; Testimonio  a carico, 
a discarico.  1|  0 anche.  Chi 
assiste  a un  atto  pubblico,  e 
con  la  sua  firma  attesta  che 
sia  avvenuto  e con  tutte  le 
circostanze  notate:  Far  da 
testimonio  alla  stipulazione 
d'un  contratto,  a un  matri- 
monio. 11  In  genere.  Chi  è pre- 
sente e vede  o ascolta,  e può 
al  bisogno  attestar  pubblica- 
mente: Mi  sia  testimonio 
che  io  non  l’ho  provocato, 
che  gli  ho  detto  ecc.;  Testi- 
monio oculare  (o  di  vista  e 
men  com.  di  veduta),  d’udita. 
Il  E per  estens.,  Chi  guarda  e 
ascolta,  in  alcuni  altri  casi: 
Aspettò,  per  dirglielo,  che 
non  ci  fossero  testimoni; 
Voglio  vestirmi  con  libertà, 
senza  tanti  testimoni.  H Fig., 
di  cosa  che  sia-  argomento 
di  prova:  Il  suo  turbamento 
è testimonio  di  colpa.  La 
sua  lettera  stessa  può  valer 
di  testimonio.  ||  Cfr.  Teste  e 
Testimone.  |1  Lat.  testimò- 
nium. 

Tèsto,  s.  m.  Non  com..  Co- 
perchio di  coccio,  per  la  pen- 
tola 0 sim.  Il  Una  specie  di 
teglia  di  coccio,  ancota  usata 
in  qualche  luogo;  Una  teglia 
di  metallo  senz’orlo  rilevato, 
su  cui  si  cuocion  torte  e pa- 
sticci; Una  specie  di  disco 
di  pietra  per  cuocere  i necci. 
Il  Ant.  e dial..  Vaso  per  le 
piante.  Onde  fig.:  E come  il 
tempo  tenga  in  cotal  testo 
. Le  sue  radici  ecc.  (Par., 
XXVII,  118-9).  11  Ant.  non 
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com.,  in  erenere,  Coccio.  |1  Lat. 
testu  o testum» 

Tèsto,  s.  m.  Propriamente,  Il 
tessuto.  Cfr.  Contesto^  In- 
testo^ Pretesta  e Pretesto.  || 
Ma  solo  fig".,  per  Lo  scritto,  Lo 
stampato,  considerato  parola 
per  parola  o in  genere  nella 
sua  forma  precisa  : Il  testo 
della  legge^  d'un passo  d’au- 
tore^ della  lettera;  Il  testo 
dice  così  e così.  Assol.,  di 
libri  autorevoli  o preziosi  per 
la  rarità,  di  codici  antichi:  I 
sacri  testi.,  I testi  canonici; 
Un  testo  apenna.,  a stampa; 

I testi  son  discordi.,  G'è  una 
lacuna  nel  testo.  ||  E com. 
dello  scritto  originale  in  con- 
fronto alla  stampa,  o dello 
scritto  0 della  stampa  in  con- 
trapposto alla  traduzione,  al 
commento:  Si  allontana  dal 
testo  in  più  luoghi;  Certe 
volte.,  per  capir  la  tradu- 
zione., bisogna  confrontar  il 
testo;  Hai  travisato  il  testo. 

II  Quindi,  Far  testo..  Esser  la 
vera  e schietta  composizione, 
e per  e'stens.  Esser  modello, 
indiscutibile  autorità:  Libro, 
Edizione,  che  fa  testo;  In 
fatto  di  lingua,  di  scherma, 
ecc.,  il  tale  autore,  la  tal 
persona,  fa  testo,,  E poi. 
Testi  di  lingua,  ecc.,  Glli 
scritti.  Gli  autori,  ecc.  Ma 
nelle  scuole.  Libri  di  testo,  I 
libri  che  s’adottano  e che  non 
sempre  fan  testo.  ||  Nel  ling. 
di  tipografia.  Il  carattere  al- 
quanto grande,  di  corpo  16; 
e poi  Testino,  Quello  della 
stessa  forma,  grande  la  metà. 

Il  Lat.  textum  (part.  pass.). 

Testóne,  s.  m.  Moneta  d’ar- 
gento, usatissima  fin  a’  tempi 
più  o meno  -recenti  in  To- 
scana, a Roma,  ecc.,  del  va- 
lore di  tre  paoli.  E prima, 
nome  d’altre  monete.  ||  Dim. 
vezzegg.  o spreg.,  -eino.  |j 
Denominazione  popol.,  da 
una  grossa  testa  effigiata  in 
alcuna  di  esse  (ma  non  si  sa 
bene  quale). 

Testuale,  agg.  Del  testo. 
Esattamente  secondo  il  testo. 

Il  Fam.  per  estens.,  di  parole 
che  si  ripeton  precise:  Son 
le  sue  parole  testuali.  Con 
uso  neutro:  Disse:  <s.  I trat- 
tati son  pezzi  di  carta  >. 
Testuale!  j|  Avv.  Testual- 
mente. 

Testùcchio,  s.  m.  V.  Loppo. 


Testùggine,  s.  f.  Nome  com. 
de’  rettili  che  hanno  un  gu- 
scio, dentro  il  quale,  in  tutto 
o in  parte  secondo  le  specie, 
possono  ritrarre  la  testa  e 
gli  arti.  Popol.,  Tartaruga. 
Cfr.  anche  Tartuca  e Piz- 
zuga.  Il  Secondo  le  favole,  la 
prima  lira  fu  fatta  da  Mer- 
curio con  un  guscio  di  testug- 
gine. Quindi  non  coni..  Corpo 
di  risonanza  conves,so  ecc.  H 
Un’ordinanza  d.i  battaglia 
degli  antichi,  in  cui,  per  ri- 
paro delle  frecce  ecc.  che 
piovevan  dall’alto,  addos- 
savan  l’uno  all’altro  gli  scudi 
alzati  sopra  le  teste, formando 
così  come  una  tettoia.  E an- 
che, Una  'macchina  d’offesa 
alle  mura,  di  legno,  coperta 
e mobile  su  ruote,  che  con- 
teneva un  ariete.  H Lat.  testù- 
dinem. 

Testura,  letter.  non  com., 
s.  f.  tessitura.  Soprattutto 
nel  fig.:  La  testura  d’ una 
composizione.  |1  Lat.  t ex- 
tur am. 

Tètano,  s.  m.  Malattia  in- 
fettiva gravissima,  che  segue 
a ferite  o anche  a lievi  le- 
sioni della  pelle,  e si  mani- 
festa con  spasmodiche  •con- 
trazioni muscolari.  |1  Tetà- 
nico, agg.  Del  tetano:  Con- 
trazioni ecc.  Ora  c’è  il  Siero 
antitetanico.  ||  Lat.  tetanum 
(gr.  Tsxavog). 

Tèti,  letter.,  s.  f.  La  dea  ma- 
rina, madre  d’Achille.  ||  Piac- 
quero a’  nostri  poeti  le  locuz. 
Il  seno,  I regni,  di  Teli,  11 
mare. 

Tetracòrdo,  s.  m.  comp. 
Strumento  che  ha  quattro 
corde.  Com.  di  strumento  ant. 
Il  L’ordine  progressivo  de’ 
suoni  nella  musica  greca  (co- 
me noi  procediamo  per  ot- 
tave) e che  aveva  l’estensione 
d’una  quarta  minore.  |1  Gr. 
TSTpa  (per  TSTiapa,  quat- 
tro), ecc. 

Tetraèdro,  letter.,  s.  m. 
comp.  Solido  a quattro  facce 
(una  piramide  a base  trian- 
golare).H Tetraèdrico,  agg. 
Che  ha  figura  di,  Che  è pro- 
prio di,  tetraedro.il  Gr.xsxpa, 
ecc.  (cfr.  Ettaedro). 
Tetràggine,  s.  f.  L’esser 
tetro:  Ore  di  noia,  di  tetrag- 
gine. 


Tetràgono,  letter.,  agg. 
comp.  Quadrangolare,  e per- 
ciò anche  Quadrilatero.  |)  Ma 
ora  solo  fig.,  per  Ben  saldo, 
Che  non  cede,  di  persona. 
Famoso  il  dantesco  Ben  te- 
tragono ai  colpi  di  ventura 
(Par.,  XVII,  24).  1|  Gr.  xsTpa- 

Tetralogia,  letter.,s.f.  comp. 
Un  complesso  di  tre  tragedie 
e d’un  dramma  satirico,  con 
cui  i poeti  attici  si  presen- 
tavano alla  gara.  ||  Per  sim., 
in  altri  casi.  Cfr.  Trilogia.  || 
Gr.  xsTpaXoyta. 

Tetrarca,  letter.,  s.  m.  comp. 
Titolo  d’antichi  re  o capi, 
de’  quali  ciascuno  governava 
la  quarta  parte  d’un  dominio; 
e poi,  per  estens.,  d’altri  capi: 
Erode  era  un  Tetrarca.  || 
Tetrarcato,  s.  m.  Governo, 
Dominio,  del  tetrarca.  ||  Te- 
trarchia, s.  f.  Gpverno  di 
quattro  capi:  Diocleziano 
istituì  la  ecc  nell  impero.  || 
Gr.  TSTpàpxT]^,  Tsxpapx^a. 
Tetràstico,  letter.,  agg. 
comp.  Che  si  compone  di 
quattro  versi.  Anche  sostan- 
tivato (cfr.  Quartina).  1|  Gr. 
TSxpào'CLXO'S-  Distico. 
Tet  r àstilo,  letter.,  agg. 
comp.  Che  ha  quattro  co- 
lonne, com.  nel  prospetto.  1| 
Gr.  TSTpàoToXo^. 

Tètro,  agg.  Brutto,  Spiace- 
vole, si  da  far  ribrezzo,  ripu- 
gnanza: Tetro  spettacolo.  || 
Più  com.  e popol.,  di  luogo 
squallido  e senza  luce:  Fanno 
scuola  in  certi  stanzoni 
umidi,  tetri;  Nel  carcere 
più  tetro.  E d’aspetto  severo, 
fosco:  Il  castello,  visto  di 
fuori,  ha  qualcosa  di  tetro; 
Con  un  viso  cupo,  tetro.  || 
Quindi  anche  Umor  tetro. 
Tristezza  cupa,  e assol.,  È 
sempre  tetro.  ||  Non  com. 
l’avv.  Tetraménte.  ||  Lat. 
taetrum. 

Tétta,  s.  f.  Mammella.  Ant., 
e ora  volg.  o dial.  Sim.,  Tet- 
tare, V.  tr.  Poppare.  ||  Germ. 
tuta. 

Tettaiòlo,  agg.  Topo  ecc.. 
Il  grosso  topo  che  abita  i 
solai  e i granai. 

Tétte.  Il  cane,  nel  ling.  infan- 
tile. Anche ||  Da  te’  te’. 
Tettièra,  oggi  raro,  s.  f. 
V.  Teiera. 
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Tétto,  s.  m.  La  copertura 
d’un  edifìzio,  fatta  d’una  tra- 
vatura e d’un  coperto  per  lo 
più  d’embrici  e di  teg-oli: 
Tetto  a padiglione  o a quat- 
tro pendentif  a mezzo  padi- 
glione o a tre  ecc.,  a capanna 
o a due  ecc.;  Fare,  Coprire, 
Racconciare,  Ripulire,  il 
tetto.  Cfr.  Gronda,  Gomi- 
giìolo , Scrimolo.  ||  Tetto 
morto.  Quella  copertura  su 
cui  si  distende  il  pavimento 
d’una  terrazza  scoperta.  |1  A 
tetto.  Proprio  sotto  il  tetto: 
Finestra,  Stanza,  ecc.  ||  Per 
estens.,  La  casa;  Scacciato 
dal  tetto  paterno  {nonpopo\.y, 
O Signore,  dal  tetto  natio 
Gì  chiamasti  ecc.  (nel  coro 
famoso  de’  Lombardi)',  Non 
ha  un  tetto  da  ricoverarsi 
(o,  con  enfasi  popoL,  Non  ha 
nè  casa  ne  tetto).  E ora,  a 
mo’  di  sostantivo,  I senza 
tetto.  !|  Locuz.  fam.:  Dal  tetto 
in  giù,  Dal  tetto  in  su,  par- 
lando delle  cose  umane  e or- 
dinarie o all’opposto  delle 
altre:  Duomo  capisce  ap- 
pena qualche  cosa  dal  tetto 
in  giù;  ma  dal  tetto  in  suf... 
Il  Dim.,  -ino  (anche  Quel  ri- 
parosporgente, che  è in  molti 
veicoli,  per  difendere  dalla 
pioggia  chi  guida,  ecc.;  e Quel 
mezzo  coperchio,  saldato 
sulla  bocca  dell’annaffiatoio), 
-arèllo  (non  coni,  nell’uso 
tose  ), -ùccio  {Fonte del  Tet- 
tuccio, Una  delle  fonti  mine- 
rali di  Montecatini,nota  anche 
per  uno  scherzo  giovanile  del 
Giusti).  11  Lat.  tectum. 
Tettóia,  s.  f.  Tetto  sostenuto 
da  pilastri,  o altra  sim.  co- 
pertura di  luogo  aperto,  per 
riparo  delle  persone  o delle 
cose  dalla  pioggia  o anche 
dal  sole,  11  Non  com..  Gronda. 
Il  Dim.,  -ùccia;  peggior., 
-àccia.  Il  Lat.  tectòriam,s.gg. 
Tentone,  letter.,  s.  m.  Teu- 
toni, Un’antica  popolazione 
germanica.  1|  Teutònico , 
agg.  De’  Teutoni;  e poi,  per 
estens..  Germanico,  Tedesco. 
Ordine  ecc.,  Ordine  di  cava- 
lieri in  Germania  nel  medio- 
evo (ma  non  ancora  abolito). 
Il  Lat.  Tèutonem. 

Tèvere,  s.  m.  Il  fiume  notis- 
simo che  attraversa  Roma. 
Quindi,  Le  rive  del  Tevere, 
o sim.,  Roma.  Sim.  in  altre 
locuz.  Con  appellativo  prov.. 


Il  biondo  Tevere.  1|  Poet.,  Te- 
bro.  Il  Lat.  Tìberim.  Cfi-.  Ti- 
berino. 

Tlie.  Y.  Tè. 

Ti,  pron.  pers.  Forma  atona, 
che  vale  Te,  A te.  Cfr.  Mi,  a 
cui  corrisponde  nell’uso,  ecc. 
Tiara,  .non  popoL,  s.  f.  Una 
copertura  del  capo,  rigida  e 
di  forma  più  o meno  emisfe- 
rica, de’  principi  e sacerdoti 
ori(mtali , che  poi  divenne 
propria  del  papa.  E ha  preso 
forma  e figura  solenne  per 
l’aggiunta  d’una  corona,  poi 
di  due  e assai  più  tardi  di 
tre.  Ora  com.  Triregno.  H Cfr. 
Mitra.  Il  Lat.  tiaram. 
Tiberino,  non  popoL,  agg. 
Del  Tevere.  |1  Come  s.  m.,Il 
dio  Tiberino,  La  divinità 
fluviale  del  Tevere.  H Lat.  Ti~ 
berinum. 

Tibet,  s.  m.  Regione  del- 
l’Asia centrale,  da  cui  s’è 
chiamata  Lana  del  Tibet 
una  qualità  di  lana  assai 
morbida.  E poi  assol..  Il  Ti- 
bet, Il  tessuto  ecc.  (ora  di 
moda  con  altri  nomi). 
Tìbia,  s.  f.  V.  Stinco.  ||  Stru- 
mento da  fiato  degli  antichi: 
era  di  due  specie,  una  simile 
al  piffero  e l’altra  al  flauto. 
Il  Lat.  tìbiam. 

Tibìcine,  letter.,  s.  in.  comp. 
Sonatore  di  tibia.  ||  Tibì- 
cina,  f.  Il  Lat.  tibìcinem,  ecc. 
Tib urtino,  agg.  Di  Tivoli: 
Le  aìitichità  tiburtine,  La 
Sibilla  tiburtina,  Via  Ti- 
buriina.  ||  PopoL,  di  persone 
o cose  odierne,  Tivolese.  || 
Cfr.  Travertino.  ||  Lat.  Ti- 
burtinum. 

Tic.  Voce  imitativa  di  rumore 
lieve  a colpi  secchi.  Spesso 
congiunta  con  altra:  JZ  tic-tac 
dell’orologio.  Un  tic-toc  del 
martello  delVuscio,  Il  cuore 
mi  faceva  tic-toc.  ||  Dolorosa 
nevralgia  facciale,  e special- 
mente  delle  gobbe  frontali  e 
delle  tempie:  Ha  il  tic.  E 
anche.  Contrazione  convulsa 
di  certi  muscoli,  specialmente 
della  faccia,  che  in  alcuni  è 
più  0 men  frequente:  Gre- 
devo  che  mi  facesse  un  ver- 
saccio,  ma  invece  è un  tic. 
Fig.,  di  ‘singolarità  nelle  abi- 
tudini e sim.  Il  Piuttosto  volg., 
Ticche,  ecc.  Spreg.,  di  per- 
sona lenta,  irresoluta:  Quel 
ticche -tacche. 


Tìcchio,  s.  m.  Capriccio,  Ghi- 
ribizzo: Gli  venne  il  ticchio 
di  ecc.;  Se  mi  salta  il  tic- 
chio. Il  Nomedi  moti  anormali 
che  fanno  alcuni  animali, spe- 
cialmente cerù  cavalli  in  scu- 
deria. Il  Dal  prec. 

Tìcchio,  s.  m.  Macchiolina 
in  alcune  pietre  e sim.  || 
Ticchiolato,  agg.  Mac- 
chiettato, Picchiettato.||Tutt’e 
due  non  com.  H Da  tecca, 
t eccola? 

Tiepidézza,  e non  popoL 

Tiepidità,  s.  f.  L’esser  tie- 
pido. Il  V.  il  seg. 

Tièpido,  agg.  Di  moderato 
calore  : Brodo,  Gaffè,  tiepido; 
Il  latte,  appena  munto,  è 
tiepido;  Bagno  tiepido;  Aria, 
Giornata,  Stagione,  tiepida. 
Il  Fig.,  di  chi  mostra  poco  af- 
fetto, poca  voglia:  Si  lagna 
che  con  lei  è alquanto  tie- 
pido, Tiepido  nel  fare  il 
bene.  Poco  men  che  Freddo. 
Il  Men  popoL,  la  più.  antica 
forma  Tepido,  e perciò  più 
frequente  in  qualche  caso 
fig.  che  non  è dell’uso  popoL 
Il  Non  popoL  mai  l’avv.  Tie- 
pidaménte  e Tepida- 
méiite.  Il  Lat.  tèpidum. 

Tifa,  s.  f.  V.  Sala,  pianta.  || 
Gr.  TÓcpYj. 

Tiflite,  letter.,  s.  f.  Infiam- 
mazione dell’intestino  cieco 
e della  sua  appendice.  Cfr. 
Appendicite.  ||  Gr.  zocpXóg 
(cieco). 

Tifo,  s.  m.  Malattia  grave, 
infettiva  e contagiosa,  del- 
l’intestino tenue,  che  produce 
in  esso  ulcerazioni.  ||  Tìfico^ 
agg.  Di,  Che  è,  tifo.  ||  Tifóso, 
agg.  Malato  di  tifo.  Assai 
com.sostantivato.il  Tifòide, 
più  popol.  Tifoidèa,  agg. 
f.  Febbre  ecc.,  assol.  Una 
tifoide,  ecc..  Febbre  che  è 
effetto  di  infezione  tifica 
anche  non  molto  grave.  ||  Lat. 
typhum  (gr.  xó^O^). 

Tifóne,  letter.,  s.  m.  Nome 
che  si  dà  ai  cicloni,  terribili 
ma  di  raggio  più  o men  breve, 
dell’Oceano  Indiano.  ||  Gr. 
Tucpmv,  o da  una  voce  cinese. 

Tigliata,  s.  f.  Uno  de’  nomi 
tose,  delle  mondine  (v.PeZaZa 
in  Pelare). 

Tiglio,  s.  m.  Nome  di  belli 
e grandi  alberi,  anche  colti- 
vati per  ornamento  de’ viali, 
de’  cui  fiori  odorosi,  attaccati 
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a una  brattea  che  il  vento 
spicca,  si  fanno  infusi  dolce- 
mente eccitanti  e diaforetici. 
Dalla  corteccia  si  ricava  una 
materia  tessile,  buona  per  far 
legami  e per  calafatar  le  navi. 
(I  Lat.  tìliam. 

Tìglio,  s.  «li  Le  fibre  prin- 
cipali e le  più  resistenti  (pro- 
priamente del  tiglio  o come 
quelle  del  tiglio)  delle  piante, 
de’  frutti,  della  carne,  e anche 
talvolta  per  sim.  del  metallo. 
Della  castagna,  La  pellicina 
che  veste  il  frutto  sotto  il 
guscio.  Il  Più  noto  fuori  di 
Tosc.jl’agg.deriv.  Tiglióso. 
Che  abbonda  di  tiglio.  Com., 
Carne  tigliosa^  Assai  dura  e 
che  si  mastica  male.  Cfr.  Fi- 
loso, Stopposo.  Il  Uso  parti- 
colare del  prec. 

Tigna,  s.  f.  Nome  com.  d’al- 
cune  malattie  infettive  con- 
tagiose del  cuoio  capelluto, 
prodotte  da  parassiti  e che 
cagionano  la  caduta  de’  ca- 
pelli. Specialmente,  Una  di 
esse,  e la  più  frequente,  pro- 
dotta da  un  parassita  vege- 
tale. Poiché  dà  gran  prudore, 
Grattarsi  la  eco.  ||  Popol. 
fig.  tose.,  Avaraccio.  A Roma 
e in  tant’altri  luoghi,  invece, 
Coociutaggine,Cocciuto.||  Lat. 
tìueam  (v.  Tignola). 
Tignàmica,  s.  f.  Pianta  ce- 
spugliosa con  foglie  verdi 
grige,  abbondante  in  luoghi 
argillosi  aridi,  che  esala  un 
forte  odore.  ||  Da  un  timià- 
mica  (cfr.  Timiama)^^ 
Tignare,  raro  o ant.  V.  In- 
tignare. 

Tignòla  (pedant.  -nòia),  s. 

f.  Nome  di  varie  farfalline, 
che  nello  stato  di  larve  rodono 
pannilani,  e anche  frutta, 
grani  e altre  sostanze  ali- 
mentari. Più  specialmente. 
Quella  che  rode  le  lane.  |1 
Lat.  tineolam  (dim.  di  ti- 
neam). 

Tignóso,  agg.  Malato  di 
tigna.  Per  l’uso  fig.,  v.  Tigna. 

Il  T'?.<7Wosa,  anche  L’ovolaccio. 

Il  Dim.,  -èlio. 

Tigrato,  as-g.  ,.Che  ha  il  pe- 
lame macchiato  a strisce, 
come  quello  della  tigre. 
Tigre,  s.  f.  Uno  de’ più  grossi 
felini,  esclusivamente  asia- 
tico, ferocissimo,  che  ha  pe- 
lame fulvo  rossiccio  con  lun- 
ghe strisce  nere:  NellTndia 
si  fa  la  caccia  alla  tigre; 


Una  hellis^fma  pelle  di  tigre., 
Feroce  corti’ una  tigre  (assol. 
fig.,  È una  tigre),  Ha  un 
cuore  di  tigre.  Famose  per 
gli  antichi  le  tigri  ircane 
(deir  Ircania,  che  confinava 
con  i Parti  e col  Caspio), 
come  oggi  quelle  del  Bxm- 
• gala.  Il  Ant.,  anche  s.  m., 
sempre  per  indicar  l’animale 
ne’  due  sessi.  ||  Ora  e sempre 
masch.  il  dim.  -òtto.  Il  pic- 
colo della  tigre  (se  più  pic- 
cino, -ino,  non  com.  -étto); 
e così  Tacer. -óne  (ma  popol. 
anche  -óna  f.).  ||  Lat.  tigrim. 
Tigrésco,  agg.  Da  tigre. 
Tilde,  letter.,s.m.Unaspecie 
d’accento  circonflesso,  usato 
nello  spagnolo  e nel  porto- 
ghese per  indicare  alcuni 
suoni.  Il  Voce  spagn. 
Timballo,  s.  m.  Strumento 
a {‘crcussione,  nominato  spe- 
cialmente ne’  poemi  cavalle- 
reschi, perchè  l’usavan  le 
milizie  saracene.  Oggi  com. 
Timpano.  ||  Per  sim., Stampo 
più  0 meno  emisferico,  e poi 
per  estens.  anche  diverso, 
usato  nella  cucina. E più  com.. 
La  vivanda  (di  riso,  d’erbe, 
di  maccheroni,  ecc.)  cotta  in 
esso  o per  estens.  in  casse- 
ro! a,  che  ne  prende  la  forma. 
Ma  è un  francesismo  che 
poco  ha  attecchito  in  Tose. 

Il  Dall’arab.  tahl  (ma  non  di- 
rettamente)? 

Timbrare,  Timbro,  ecc. 

Inutili  francesismi,  per  Bol- 
lare., Bollo,  ecc.  E per  Tim- 
bro di  voce,  vedi  Metallo. 
Timèle,  letter.,  s.  f.  L’ara, 
intorno  alla  quale  i cori  fa- 
cevano i canti  e le  danze 
nelle  feste  dionisiache;  e poi. 
L’ara  che  era  nell’orchestra 
del  teatro  greco.  Anche  i 
teatri  romani  ebbero  la  ti- 
ntele, ma  divenne  infine  altra 
cosa.  Il  Gr.  fi’i)|JLéX7j. 

Timeo,  voce  lat.  Notissimo 
il  virgiliano  < TimeoDanaos 
et' dona  ferentes  (Eneide,  II, 
49),Temo  i Greci  anchèquando 
portan  doni.  > E spesso  si  ri- 
pete vedendo  atti  di  bontà 
che  vengon  da  gente  nemica 
o cattiva.  Anche  assol.,  Ti- 
meo Daìiaos! 

Timiama,  letter.  non  com., 
8.  m.  Un  composto  di  aromi 
che  si  bruciava  come  profumo. 
Incenso.  ||  Gr.  '9>u|i{a|Jia.  | 


Timidézza,  s.  f.  L’essere, 
Il  mostrarsi,  timido.  ||  Men 
popol.,  Timidità.  Ma  forse 
più  questo  che  quello,  d’al- 
cuni  animali.  |1  Lat.  timidi- 
totem. 

Timido,  agg.  Che  per  natura 
si  spaurisce  subito;  e di  per- 
si na,  anche.  Esitante  e im- 
pacciato perchè  non  sicuro 
di  se,  perchè  facile  a sentir 
soggezione:  Le  pecore,  le 
lepri  e i conigli  son  timidi; 
È timido  com’  un  coniglio. 
Timida  pastorella  mai  si 
presto  Non  volse  piede  ecc. 
(Ori.  Fur.,  T,  11);  Davanti  a 
l<ri  è timido,  fa  il  timido,  si 
mostra  timido.  ||  Dim., -étto 
(Timidette  atterrando  l’oc- 
chio e ’l  muso,  Purg.,  III,  81), 
-ino  (com  di  bambini).  1| 
Ayv.  Timidaménte.  j|  Lat. 
iìniidum. 

Timo,  non  popol.,  s.  m.  V. 
Pepolino.  Il  (Quindi,  dicono 
per  somiglianza  col  fiore, 
letter..  Una  gianduia,  molto 
sviluppata  ne’ mammiferi  gio- 
vani, che  è nella  regione  del 
collo  e dietro  lo  sterno.  Vedi 
Animelle.  ||  Lat  thymum(gY. 

Timóne,  s.  m.  Quello  stru- 
mento di  forma  particolare 
imperniato  verticalmente  al 
dritto  di  poppa  della  nave, 
in  modo  che  possa  inclinarsi 
a destra  e a sinistra,  e che, 
immerso  con  la  sua  parte 
inferiore  ampia  e larga  (la 
pala)  nell’acqua,  serve  a di- 
rigere il  corso:  Essere  al  ti- 
mone, Beggere  il  timone 
(propriamente.  Za  barra  ecc., 
che  nelle  navi  grandi  si  muove 
iiK'diante  una  ruota  di  ma- 
neggiooperforza  meccanica), 
Manovrare  il  timone;  Nave 
che  ha  perso  il  timone, senza 
timone.  Ora  per  sim.  nelle 
aeronavi,  e ne  hanno  di  più 
specie.  Il  La  stanga  del  carro 
0 della  carrozza,  a cui  s’ at- 
taccano i due  animali,  uno 
per  parte.  Fig.,  anche  nel 
Carro  dell’  Orsa.  ||  Fig.,  da 
quello  della  nave.  Essere  al 
timone,  o sim.,  dello  Stato, 
d’ un’  azienda,  Knqt  la  dire- 
zione*. Cfr.  Governare.  ||  Dim. 
popol.,  -cèllo.  Il  Lat.  te- 
monem. 

Timonegg:iare,  poco  com., 
V.  rr.  Dirigere  per  mezzo  del 
timone.  .Anche  fig. 
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Timonèlla,  s.  f.  Piccola  car- 
rozza a due  posti  e a quattro 
ruote,  tirata  da  un  cavallo.  H 
Popol.  scherz.  oramai  non 
com.,  Esser  come  la  ecc.  de’ 
dottori  (perchè  forse  aveva 
unlampione  solo),  Esser  cieco 
d’un  occhio. 

Timonièra  (-iéra),  s.  f.  La 

parte  della  nave  dove  sono  i 
timonieri. 

Timonière  (-iére),  s.  m. 

Chi  è addetto  alla  manovra 
del  timone.  1|  Non  com.  l’altra 
forma  Timoniero,  ma  pre- 
feribile quand’occorresse  do- 
sarla come  aggr-  ||  Penne  ecc., 
V.  Penna. 

Timorato,  aggr.  Timorato 
di  Dio.,  o assol.  Timorato., 
Che  ha  il  timor  di  Dio,  il 
timora  d’offendere  Dio:  Era 
una  giovane  ecc.  ||  Quindi, 
Ocscienza  ecc. 

Timóre,  s.  m.  Esitazione  e 
sgomento  per  1 o più  non  grave, 
che  viene  dal  pericolo  vero  o 
apparente  di  ricever  danno 

0 forte  molestia  o sim.,  o che 
altri  l’abbia:  Il  timore  della 
morte.,  degli  esami.,  dei  di- 
sagi', Sono  in  gran  timore 
per  lui,  per  la  sua  salute; 
Non  abbia  timore,  che  non 
le  farò  male;  Non  c'è  nessun 
Umore  che  l’Italia  ecc.; 
Avevo  timore  d’ annoiarlo 
(e  cosi  in  altri  casi,  iperboL, 
per  cortesia).  Concreto  : Dopo 
tanti  timori;  Sono  giusti, 
vani,  sciocchi,  timori.  Non 
è mai  sentimento  vile  come 
la  paura,  nè  ha  le  manifesta- 
zioni di  questa.  ||  Quel  simile 
sentimento,  misto  d’affetto  e 
di  venerazione,  che  rende 
umili  e fa  fuggire  ogni  peri- 
colo di  spiacere:  Il  timor  di 
Dio,  filiale.  Verso  Dio,  i ge- 
nitori. Spreg.,  Gente  senza,, 
che  non  ita,  timor  di  Dio. 
Diverso  da  Soggezione,  per- 
chè include  Taniore.  |1  Dim., 
-étto,  -ino;  peggior., 
-àccio.  Tutti  dell’uso  popol. 
Il  Lat.  timorem. 

Timoróso,  agg.  Che  è pieno 
d i ti  ino  re  : Ragazzo  timoroso; 
Se  ne  stava  tutto  timoroso. 
|[  Dim.,  -étto.  Il  Non  popol. 
l’avv.  Timorosaménte. 
Timpanista,  s.  m.  Chi  suona 

1 timpani. 

Timpanite,  oggi  poco  com. 
Timpanìtide,  s.  f.  Disten- 
sione del  ventre,  per  grande 


sviluppo  di  gas  negli  inte- 
stini. Sim.  del  rumine,  ne’ 
bovini. 

Timpano,  s.  m.  Strumento 
a percussione,  formato  d’un 
corpo  cavo  emisferico  di  me- 
tallo, col  cerchio  coperto  da 
una  pelle  ben  tesa,  su  cui  si 
batte  con  due  bacchette  o con 
due  mazzoli  (cfr.  Timballo). 
E com.,  come  nelle  nostre  or- 
chestre, son  due,  accordati  in 
tono  diverso.  Ma  per  gli  an- 
tichi era  invece  piuttosto 
una  specie  di  tamburello.  H 
Per  sim.,  neU’anatomia,  La 
cavità  dell’orecchio  che  è se- 
parata dal  condotto  per  mezzo 
d’una  membranella  {mem- 
brana del  timpano  o letter. 
timpanica),  la  quale  riceve 
le  onde  sonore  e le  trasmette 
ai  più  riposti  organi  del- 
l’udito. Onde  popol.:  È di 
timpani  grossi,  di  chi  ci 
seme  poco;  Rompere  il  tim- 
pano o i timpani,  assor- 
dando o seccando.  |1  Nell’ar- 
chitettura, Lo  spazio  trian- 
golare, anche  co’  due  lati 
curvilinei, compreso  nel  fron- 
tespizio. Il  Una  specie  di  rota 
idraulica  per  tirar  su  acqua. 
E non  com.,  Una  specie  di 
verricello.  ||  Or.  TÓ|J.Tcavov. 
Tinàia,  s.  f.  Stanzone  ter- 
reno, dove  si  tengono  i tini 
e altri  vasi  vinari. 

Tinca,  s.  f.  Pesce  volgare 
d’acqua  dolce,  che  ha  corpo 
piuttosto  massiccio  e squam- 
me  piccole  allungate,  di  color 
verdastro  ulivaceo.  Onde, 
spreg., dichi  ha  similcolorito. 
Pare  una  tinca.  Non  com.. 
Testa  di  tinca,  d’un  imbe- 
cille. Fam.  tose..  Non  dar  nè 
in  tinche  nè  in  cec/.  Non  ve- 
li ire  a capo  di  nuli  a (cfr.  Sette). 
Il  Dim.,  -étta,  -ettina  {Tin- 
chetta,  ecc.)',  se  più  piccola, 
-ina  {Tinchina),  -olina, 
-olino  m.  (nel  modo  bim. 
tose..  Come  disse  la  tinca 
a’  tincolini:  No’  siam  fritti)', 
accr.,  -óne  m.  (popol.  appel- 
lativo di  spregio,  e anche  Un 
ascesso  agl’inguini);  peggior., 
-àccia.  Il  Lat.  tincam. 
Tinèllo,  s.  m.  Dim.  di  Tino. 
E nell’uso  tose.,  specialmente, 
Ciascuno  di  quelli  dentro  cui 
si  trasportan  sul  carro  le  uve 
dal  campo  alla  tinaia.  Anche 
Tinèlla  f.,  che  è dim.  del- 


l’ant. Tina.  1|  Tinèllo  poi, 
nell’uso  tose,  è altresì  Quel 
tino,  di  legno  o per  estens. 
d’altra  materia,  collocato  in 
una  buca  scavata  e con  la 
bocca  a fior  di  terra,  in  cui 
cola  l’olio  dallo  strettoio.  1| 
Oggi  raro  o ant.,  per  Stanza, 
da  mangiare  de’  famigliai^ 
d’una  casa  signorile  (sommi 
artisti  e poeti  mangiavan  nel 
tinello  de’ loro  principi).  Ma 
ancora  vivissimo  ne’  dial.  ve- 
neti, per  Stanza  da  desinare, 
in  genere.  E in  Roma  e al- 
trove, per  Tinaia.  1|  Dim., 
-ino. 

Tìngere,  v.  tr.  Dare  a una 
cosa  un  colore  diverso,  me- 
diante un  liquido  co  lorato,tuf- 
landovela:  Tingere  la  lana^ 
la  seta,  una  stoffa,  di  rosso, 
di  verde,  ecc.  Men  corn.  in 
altri  casi.  Ma  comunissima 
Tingersi  i capelli,  la  barba, 
ecc.,  col  pennello  o con  ultra 
(asso!.,  Tingers  'i).\\  Macchiare, 
Insudiciare:  Gli  ha  tinta 
tutto  il  naso  d’inchiostro. 
Lo  tinse  col  carbone  ; Disse 
la  padella  al  paiolo,  ecc.  (v. 
Paiolo)',  Il  carbone  o scotta 
o tinge  (prov.).  ||  Poet.,  Il  sole 
tinge  i monti  di  rosa.  E Tin- 
gersi come  intr.,  per  efietta 
naturale:  I monti  si  tingona 
ecc.,  Si  tinse  di  rossore.  |1 
Pass.  rem.  Tinsi,  tinse,  tin- 
sero. Part.  pass.  Tinto,  an- 
che come  agg.  Per  Acqua 
tinta,  V.  Acqua.  j|  Cfr.  Intin- 
gere, Ritingere,  Stingere.  H 
Lat.  tìngere. 

Tingitura,  s.  f.  Il  tingere- 
fili,  stoffe. 

Tino,  s.  m.  Vaso  grande,  di 
légno  a doghe  cerchiate  di 
ferro,  con  fondo  più  largo  (o 
non  minore)  della  bocca,  in 
cui  si  pigiano  le  uve  e ora 
più  com.  si  mettono  a fer- 
mentare le  uve  pigiate.  Tina 
c/^mso,  col  coperchio.  Tino  di 
materiale',  di  muro,  quando 
sia  invece  di  pietra  o di  mura 
intonacato.  1|  Vaso  simile, per 
altri  usi.  Il  Nel  tose.  ant.  a 
volg.,  il  plur.  Le  Una  per  I 
tinLW  Diin., -èlio  (V.  Tinello); 
spreg., -ùccio  ; accr,, -óne;, 
peggior.,  -àccio.  1|  Lat. 
Unum 

Tinòzza,  s.  f.  Piccolo  tino 
un  poco  basso,  che  si  mette 
sotto  al  tino  perchè  raccolga 
quanto  sgocciola  nella  svi- 
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natura  o in  altro  momento. 
E per  estens.,  Tinozza  del 
tino^  Un  recipiente,  anche  di 
marmo,  che  serve  allo  stesso 
uso.  Ma,  fuori  di  Tose.,  Ti- 
nozza s’intende  piuttosto  per 
Bigonciolo.  II  Quella  specie 
di  tino  in  cui  si  può  fare  il 
bucatoinvecechenella  conca. 
Vaso  sim.  per  altri  usi.  || 
Quel  vaso  di  metallo  o di 
marmo  o d’altro,  largo  e fondo 
sì  che  vi  possa  stare  tutta  la 
persona,  in  cui  si  fa  il  bagno. 
MafuoridiTosc.com.  Vasca. 
Il  Dim.,  -ina  (nell’  uso  tose., 
specialmente  Quella  che  si 
tien  sotto  la  botte  in  cantina); 
accr.,  -óna,  -óne  m,;  peg- 
gior.,  àccia. 

Tinta,  s.  f.  Il  colore  che  si 
dà  tingendo,  o che  qualcosa 
prende  quand’è  tinta:  Bi- 
sogna dargli  ima  tinta 
scura,  Ha  preso  una  brutta 
tinta.  Anche  di  pareti,  di  la- 
vori di  legname,  ecc.,  per  cui 
s’adoperi  il  pennello.  E de’ 
veri  e propri  lavori  di  pit- 
tura, riferendosi  ai  colori 
principali  e ai  loro  rapporti, 
all’effetto:  Un  quadro  a tinte 
calde,  forti,  pallide,  deboli, 
smorte;  Un  gran  contrasto 
di  tinte.  Non  c'è  fusione  nelle 
tinte.  II  Fig.,  del  modo  di  giu- 
dicare, di  rappresentare  e 
sim.:  Vede  tutto  di  tinta 
rosea,  fosca  ; Ge  lo  descrisse 
con  la  tinta  più  nera;  Nel 
raccontare  ha  un  po’  esa- 
gerate, smorzate,  le  tinte. 
Sim.,  Un  dramma  a forti 
tinte.  Che  rappresenta  dolori 
e orrori.  Popol.,  E di  che 
tinta!.  Eccome!,  E quanto!: 
Ge  n’  era,  e di  che  tinta!; 
Se  era  poeta?  E di  che  tinta! 
Popol.,  altresì  con  qualche 
uso  fig.  di  Golore  e di  Vernice, 
Il  Anche  del  colore  che  acqui- 
stano le  immagini  fotogra- 
fiche e sim.;  e di  quello  delle 
cose  naturali,  della  carna- 
gione e de’  capelli,  ecc.:  La 
tinta  del  cielo,  del  mare;  È 
di  tinta  pallidissima,  La 
tinta  grigia  de'  suoi  capelli. 
Il  La  materia  colorante  (ma 
non  si  direbbe  de’  colori  fini 
usati  da’  pittori):  Stoffe  pre- 
parate con  ottime  tinte; 
Scioglier  la  tinta;  Una  pen- 
nellata, Una  mano.  Due 
mani,  di  tinta',  Perde  presto 
la  tinta.  ||  Peggior.,  -àccia. 


Tinteggiare,  v.  tr.  Tingere 
a tratti,  parte  sì  e parte  no, 
o con  varie  tinte. 
Tinteggiatura,  s.  f.  Il  tin- 
teggiare, Il  modo.  L’effetto. 
Tin  tin.  Voce  imitativa  dello 
squillo  del  campanello,  e in 
genere  d’un  suono  argentino 
o cristallino  a colpi  staccati. 
Dell’oroiogio,anchein  Dante: 
Tin  tin  sonando  con  sì  dolce 
nota  (Par.,  X,  143).  ||  Se  non 
c’è  distacco  sensibile  tra  due 
colpi,  Tintin, 
Tintinnare,  Tintinnire, 
letter.,  v.  intr.  Risonar  fa- 
cendo tin  tin  o con  simile 
suono.  Il  Tintinnio,  s.  m. 
Un  tintinnar  continiin  o fre- 
quente. Mencom.  Tintinno, 
s.  m.  Il  tintinnare. 

Tinto,  part.  pass.  V.  Tingere. 
Tintóre,  s.  m.  Chi  per  me- 
stiere tinge  materie  tessili  o 
panni.||Nel  femm.,  com.-tóra. 
Anche,  La  moglie  o altro  del 
tintore.  Il  letter.  Tingi- 
trice  può  aver  uso  più  largo. 
Il  Lat.  tinctorem. 

Tintòrio,  Iptter.,  agg.  Che 
concerne  la  tintura:  Arte, 
Materia,  tintoria.  ||  Lat.  tin- 
ctòrium. 

Tintura,  s.  f.  Il  tingere,  spe- 
cialmente materie  tessili  o 
panni;  Il  modo.  L’effetto:  La 
tintura  mi  pare  ben  riu- 
scita. Assai  corn.  fig.,  Aver 
una  tintura,  qualche  tin- 
tura, di  chimica,  d'inglese, 
ecc..  Saperne  un  pochino.  |1 
Anche,  La  tinta  già  sciolta  e 
stemperata.  E sempre,  di 
que’ miracolosi  preparati  con 
cui  gli  sciocchi  si  dan  di 
pennello:  Tintura  per  barba 
e capelli.  ||  Altresì,  Nome 
generico  de’  preparati  che 
sono  soluzioni  nell’alcool,  e 
anche  di  soluzioni  e d’altri 
simili  preparati  nell’etere 
{Tinture  eteree).  ||  Lat.  tinc- 
turam. 

Tiòrba,  s.  f.  Una  specie  di 
liuto  che  serviva  soprattutto 
per  gli  accompagnamenti  e 
fu  messo  in  disuso  dal  vio- 
loncello. II  Tiorbista,  s.  m. 
Sonatore  di  tiorba.  ||  Dal 
nome  dell’inventore. 

Tìpico,  agg.  Che  è proprio 
d’un  tipo:  Segni,  Forme,  ecc. 
II  Che  serve  o può  servir  di 
tipo:  Bellezza  tipica.  Ora 
affine  a Singolare,  ora  a 
Perfetto. 


Tipo,  s.  m.  L’impronta  fatta 
battendo  o premendo;  e poi. 
Il  conio.  La  stampa:  Il  tipa 
delle  monete,  delle  medaglie. 
Particolarmente,  del  carat- 
tere mobile  da  stampa  : Stam- 
pato coi  tipi  del  Bodoni,  Si 
vede  che  i tipi  son  logorati.. 
Il  Quindi,  Esemplare,  Modello 
o sim.:  Aspettiamo  che  l'in- 
gegnere ci  mandi  i tipi.  Com. 
con  l’idea  della  perfezione,  e 
perciò  anche,  ma  oggi  solo 
fig..  Figura,  Simbolo:  Un 

vero  tipo  di  bellezza;  È il 
tipo  della  prudenza,  del 
buon  sacerdote,  del  prepo- 
tente. Ma  anche  di  singola- 
rità strana,  fisica  o morale: 
Guarda  quel  signore,  che 
tipo  buffo! ; Ma  sai  che  sei 
un  curioso  tipo  (o  un  bel 
tipo,  0 assol.  un  tipo)?  E in 
genere,  fig.  dal  primo  signi- 
ficato, Stampa,  Qualità:  Gon 
gente  del  suo  tipo.  ||  Anche 
nella  scienza.  La  forma  ge- 
nerale a cui  si  può  ridurre 
una  serie  determinata  d’ani- 
mali o di  vegetali:  1 tipi  son 
le  divisioni  principali  in 
cui  si  raggruppano  gl'indi- 
vidui; Tipo  ariano,  ecc.  (cfr. 
Razza).  E com.  per  indicare 
il  complesso  delle  qualità 
principali  d’altre  cose:  I vini 
italiani  son  di  troppi  tipi 
diversi;  Bisogna  saper  con- 
servare lo  stesso  tipo  nella 
fabbricazione.  Quindi,  Sul 
tipo  di  ecc..  Alquanto  simile 
a ecc.  Il  Dim.  popol.  spesso 
scherz.,  -étto,  -ino.  |1  Gr. 
TÓTCO^. 

Tipografia,  s.  f.  comp.  V. 

Stamperia. 

Tipogràfico,  agg.  comp. 
Della  tipografi  a;  Di,  Da, 
stampa:  Industria  tipogra- 
fica; Errori,  Gar atteri.  In- 
chiostri, tipografici.  ||  Poco 
com.  e pesante,  l’avv.  Tipo- 
graficamente. 
Tipògrafo,  s.  m.  comp.  Chi 
esercita  l’industria  tipogra- 
fica, Chi  lavora  in  una  tipo- 
grafia (ma  solo  come  nome 
generico,  essendo  com.  altri 
nomi  particolari  secondo  le 
varie  attribuzioni,  cfr.  Gom- 
positore.  Impressore).  ||  Cfr. 
Stampatore. 

Tippe  tappe.  Voce  comp., 
imitativa  del  suono  che  si  fa 
tamburando  con  le  dita  e 
d’altri  simili  suoni  o rumori. 
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Tiptologia,  non  popol.,  s.f. 
comp.  Jjinguaggio  conven- 
zionale, di  bussatine  che  si 
fanno  al  muro  o a una  tavola 
o sìm.:  l’adoperano  i carce- 
rati e,  dicono,  anche  gli  spi- 
riti (v.  Spiritismo).  |1  Gr. 
tÓttto)  (batto),  ecc. 

Tira.  Nella  \oc\iz.  A tira  tira, 
con  cui  si  forma  qualche  frase 
dell’uso  fam.;  Fare  a ecc.. 
Tirare  uno  di  qua  e l’altro  di 
là  contendendosi  qualcosa, 
Stiracchiar  sul  prezzo  o sim. 
(con  questo  senso,  anche,  e 
men  com..  Stare  a ecc.).  II  E 
a mo’  di  sost.  Un  tira  tira. 
Un  tirare  o stiracchiare,  ecc. 
Quindi,  anche  Inclinazione 
amorosa.  La  persona  per  cui 
ecc.:  Oi  va,  perchè  credo 
che  abbia  un  ecc.  II  Per  Tira 
e molla,  v.  Tiremmolla. 
Tirabrace,  s.m.  comp.  Ferro 
ricurvo  con  lungo  manico  di 
legno,  per  tirar  via  la  brace 
dal  forno. 

Tiracampanèllo,  s.  m. 

comp.  Larga  striscia  di  stoffa, 
elegante  e anche  ricamata, 
con  cui  si  tirava  il  campa- 
nello ne’  salotti  e sim., quando 
non  usavan  campanelli  elet- 
trici. Negli  altri  casi,  essendo 
una  funicella,  Sorda  del  cam- 
panello. 

Tiralìnee,  s.  m.  comp.  Stru- 
mento d’acciaio  o di  legno 
per  tirar  linee. 

Tiralòro,  s.  m.  comp.  Chi 
tira  l’oro  in  fili. 
Tiramàntici,  s.  m.  comp. 
Chi  tira  i mantici  per  colui 
che  suona  l’organo. 
Tiraménto,  s.  m.  Il  tirare. 

Coni,  erifaiico  o scherz. 
Tiranaeggiaménto  , non 
com.,  s.  m.  Il  tiranneggiare. 
Tiranneggiare,  v.  tr.  Usar 
tirannia.  Trattar  in  modo  ti- 
rannico: che  eran 

buoni  solo  a tiranneggiare; 
Tiranneggiare  un  popolo,  i 
sottoposti. 

Tirannésco,  spreg.  non  po- 
pol., agg.  Da  tiranno:  Tiran- 
nesca signoria.  II  Avv.  Ti- 
rannescaménte. 
Tirannia,  s.  f.  Governo  di 
tiranno,  e poi  com.  Autorità 
esercitata  con  crudeltà  e vio- 
lenza, e per  estens.  solo  Atto 
d’autorità  crudele:  Uetà  delle 
tirannie.  Per  fiaccar  la  ti- 
rannia di  quell' empio  ; Que- 
sta è una  tirannia,  Son  ti- 


rannie. Il  Fig.,  La  tirannia 
della  rima,  dello  spazio.  La 
necessità  inevitabile  ecc. 
Tirannicida,  letter.,  s.  m. 
comp.  Uccisor  del  tiranno.  || 
Lat.  tyrannicidam. 
Tirannicìdio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Uccisione  del  tiranno, 
li  Lat.  tyrannicìdium. 
Tirànnico,  agg.  Di,  Da,  ti- 
ranno: Governo  tirannico, 
Mo'H  tirannici.  H Avv.  Ti- 
rannicaménte.  H Lat.  ty- 
rànnicum. 

Tirannide,  letter.,  s.  f.  Auto- 
rità, Governo,di  tiranno.  Com. 
solo  di  principi  assoluti,  di 
despoti.  Il  Lat.  tyrànnidem 
(gr.  xopavvL^,-Cdo^). 
Tiranno,  s.  m.  Ant.,  soprat- 
tutto per  i Greci,  Signore, 
Dominatore,  Principe:  Pisi- 
strat 0,1  iranno  d' Atene  ; Dio- 
nigì,  tiranno  di  Siracusa; 
Il  governo  de’  trenta  tiranni. 
Oggi,  solo  spreg..  Chi  si  ap- 
propria ingiustamente  un  do- 
minio, Chi  lo  esercita  con 
violenza.  Per  estens-,  di  su- 
periori prepotenti  e feroci  ; e 
anche,  Tiranno  in  famiglia, 
con  la  moglie,  co’  figlioli.  || 
Fig.,  La  paura.  La  gola.  La 
rima,  è una  gran  tiranna. 
Il  Dim.  spreg., -èlio, -ùccio. 
Il  Lat.  tyrannum  (gr.  x6- 
pavvo^). 

Tirante,  s.  m.  Y.  Tirare. 
Tirapièdi  (-piédi),  s.  m. 

comp.  indecl.  Chi  fa  da  aiuto 
al  boia  impiccatore,  e ha  il 
proprio  uffizio  d’ attaccarsi 
ai  piedi  del  paziente  perchè 
l’effetto  segua  più  presto. 
Fig.  spreg.,  d’altri  che  sia  o 
che  si  faccia  vii  servo  altrui. 
Tirapranzi,  s.  m.  comp. 
indecl.  Lo  stesso  che  Cala- 
pranzi, e più  com.,  perchè 
più  spesso  la  cucina  è in 
basso. 

Tirare,  v.  tr.  Far  forza  per 
muovere,  e per  lo  più  mo- 
vendo, una  cosa  verso  qual- 
che direzione.  Com.  e assol., 
dietro  a sè:  Z buoi  tiran 
l’aratro,  il  carro;  I cavalli 
tiran  la  carrozza;  Stacca- 
rono i cavalli  e tirarono  a 
braccia,  o a mano,  la  car- 
rozza della  diva  (scempiag- 
gini che,  grazie  al  Cielo,  non 
si  commetton  più).  Con  signi- 
ficato simile,  assol.,  soprat- 
tutto in  alcuni  modi  prov.: 


Son,  Fan,  come  le  ciliege, 
che  una  tira  l’altra  (più 
spesso  di  disgrazie, liti);  Una 
parola  tira  Valtra  (di  di- 
scorsi interminabili,  di  bat- 
tibecchi che  diventan  risse). 
In  casi  diversi.  Dietro  va 
espresso:  Se  lo  tiravan  die- 
tro legato.  Uscì  tirandosi 
dietro  Z"wsc/o  (accompagnan- 
dolo con  la  mano  nel  ser- 
rarlo). Fig.:  Basta  che  si 
muova  lui,  se  li  tira  dietro 
tutti  (perchè  seguaci  o imi- 
tatori); Si  tirava  dietro  una 
turba  d’ ammiratori,  di  mo- 
nellacci.  E poi.  Tirarsi 
dietro  le  maledizioni,  i tor- 
soli, ecc.,  provocando  ecc. 
Sim.,  Tirarsi  addosso  le 
maledizioni,  inimici  zie, ven- 
dette, Il  Tirare  a sè,  in  più 
casi:  L’afferrò  con  un  ram- 
pone, Gli  gettò  una  fune,  e 
lo  tirò  a sè;  Lo  tirò  a sè 
dolcemente,  e se  lo  strinse 
tra  le  braccia;  Tira  a te  la 
cassetta,  l’uscio,  se  vuoi 
aprire;  Tirate  il  fiato  a 
voi  (v.  Fiato)',  assol..  Il  bam- 
bino già  s’ è attaccato  al 
petto,  e vedessi  come  tira! 
(il  latte  a sè,  succiando).  Fig., 
Cercava  di  tirarlo  a sè.  Cer- 
cava di  cattivarselo,  oppure, 
di  farlo  suo  seguace  (sim.. 
Tirare  tino  al  suo  partito 
o dalla  sua,  e asso!,  nel  prov. 
Ipiii  tirano  i meno  (v.  Meno), 
Popol.,  invece  del  suo  comp. 
Attirare,  e anche  in  altri 
casi:  La  calamita  tira  il 
ferro.  Lo  tirarono  in  un 
agguato.  Il  sangue  tira  (v. 
Sangue)',  e sim.,  Lo  tira  la 
gola,  il  vino,  il  giuoco,  ecc. 
(cfr.  Allettare).  Quindi,  an- 
che Far  passare  attraverso: 
Cappa,  Caminetto,  che  non 
tira  (che  non  attira  l’aria  in 
sè,  producendo  la  corrente  e 
scacciando  il  fumo);  Pipa, 
Sigaro,  che  tira  benissimo 
(il  cui  fumo,  passando  attra- 
verso la  cannuccia  o i meati, 
siaspirabenissimo);  Tromba 
(aspirante  o d’un  sifone)  che 
tira  molto,  poco.  Sim.,  popol.. 
Legname  secco  che  tira  la 
ve'^nice.  Terra  asciutta  che 
tira  l’acqua.  Che  attira  in  sè 
imbevendosi.  ||  Tirar  su  an- 
ch’esso  in  vari  casi:  Gli  ca- 
larono una  fune  e lo  tiraron 
su;  Era  stramazzato  in 
terra,  e non  gli  si  faceva  a 
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tirarlo  su  (ad  alzarlo);  Cerca 
di  tirarti  un  po'  su  da  te; 
Tirar  su  V àncora  (cfr.  Sal- 
pare)'^ Tirar  su  la  secchia 
dal  pozzo^  o assol.  Tirar  su 
l’acqua  o addirittura  Tirar 
l’acqua  (ma  Tirar  l’acqua 
al  suo  mulino,  Farla  deviare 
eco.,  V.  Mulino)',  Tirar  su 
col  naso  (aspirando  il  moccio 

0 sim.,  fiutando).  E poi:  Ti- 
rarsi su  la  sottana,  i cal- 
zoni, le  calze  (ma  v.  Calza), 
facendoli  star  su  a dovere 
senza  strascicare  o sim.;  Ti- 
rarsi su  i capelli,  di  donna 
che  se  li  ravvia  o che  si  fa 
la  pettinatura  in  su.  Popol., 
Tirar  su  un  numero  alla 
tombola,  alla  leva.  Estrarre 
(cir.  Numero  e Sorte).  Fig-., 
Tirar  su  un  bambino,  un 
ragazzo.  Allevare,  Educare, 
Istruire:  Lo  tira  su  da  sè, 
Quanto  ci  vuole  a tirar  su 

1 figlioli  1,  L’han  tirato  su 
benino  (anche  iron.).  E av- 
viando con  gli  studi  o con  la 
pratica:  Lo  tiran  su  perchè 
faccia  il  prete.  Si  tira  su 
per  fare  il  prete,  e assol. 
per  avvocato,  per  medico  e 
fig.  per  la  galera,  per  le 
forche.  ||  Con  altre  determi- 
nazioni. Tirar  giù  il  panie- 
rino o sim.  (Calare),  la  tenda 
o il  velo  o sim.  (Abbassare). 
Per  le  altre  frasi,  vedi  ap- 
presso. Tirar  fuori.  Cavare, 
Metter  fuori:  Tirò  fuori  il 
coltello,  una  moneta  (com. 
s’intende  dalla  tasca);  Lo 
tiraron  fuori  dalle  macerie; 
fig..  Tirar  fuori  scuse,  pre- 
testi, ecc.,  oppure  una  moda 
nuova,  un  nuovo  vocabolo 
<sim.  assol..  Tirar  una  pa- 
rola nuova  dal  francese, 
ecc.).  Tirare  in  ballo,  fig.. 
Fare  entrar  nel  discorso  o 
nellacontroversia  (cfr.  BaZZo). 
Tirare  in  secco  o alla  spiag- 
gia, in  alto,  ecc.,  con  funi  e 
anche  per  mezzo  di  macchine. 
II  In  genere,  Trasportare,  Fare 
star  altrove,  quasi  sempre 
senza  sollevare:  Tira  avanti, 
indietro,  in  qua,  in  là,  la 
seggiola,  il  tavolino,  ecc.  (fig., 
Tirare  avanti  la  famiglia, 
ecc.,  lo  stesso  che  Mandare 
ecc.,  vedi  Avanti).  Sim.,  Tira 
(Metti)  più  in  là  le  gambe, 
pili  indietro  il  piede.  Poi, 
Tirarsi  avanti,  indietro  (v. 
Addietro),  ecc..  Farsi  ecc., 


Avanzare, Indietreggiare,ecc. 
(popol.  fig.,  di  persona  timida 
e mite.  Non  ha  mai  detto  a 
nessuno:  Tiratiinlà).  Tirar 
da  parte,  in  disparte,  al- 
cuno, anche  spingendolo  lie- 
vemente e con  affetto,  o solo 
con  parola  o cenno  d’invito. 
Tirarsi  ecc..  Scansarsi,  Ap- 
partarsi. Il  Con  significato  in 
parte  diverso,  Afferrare  a 
un’estremità  libera  e dar 
qualche  strappata,  o in  ge- 
nere far  forza  nel  senso  op- 
posto: Tiravano  uno  di  qua 
e uno  di  là;  Tirare  a uno 
gli  stivali,  i calzoni,  ecc. 
(aiutandolo  a spogliarsi),  il 
vestito,  la  giubba  (per  av- 
vertirlo, e anche  Tirarlo  per 
il  vestito,  ecc.,  e vedi  Giubba), 
gli  orecchi,  i capelli  (v.  Ca- 
pello)', Per  quanto  tirasse, 
la  pianta  non  si  sradicava; 
Tirar  il  paletto  o il  chia- 
vistello, il  mantice  (v.  Man- 
tice), la  corda  del  campa- 
nello 0 assol.  il  campanello, 
la  briglia,  la  coda  al  gatto, 
il  collo  a un  pollo  (per  am- 
mazzarlo, ma  V.  Collo)',  prov.. 
Tira,  tira,  la  corda  si 
strappa;  Tirar  lo  spago, 
ecc.  (v.  Strappare)',  fig.,  Ih- 
rare  il  prezzo  o sul  prezzo 
(assol..  Paga  senza  tirare)'. 
Tirare  a senso,  non  buono 
(o  al  peggio)  le  parole  al- 
truì,Q,ìv.  Stiracchiare;  Tirar 
co’  denti  (fig.  di  conclusioni 
sibr/.ate,  È tirata  co’  denti  o 
assol.  È tirata).  Tirar  l’oro, 
V argento,  passandolo  alla 
ti'atìla.  De’  metalli,  talvolta, 
anche  Ridurre  in  lastra  o la- 
mina. In  altri  casi,  più  sim.  a 
Tendere,  Distendere:  Tirar 
le  cuoia  (v.  Cuoio),  le  reti, 
(ma  delle  reti  da  pesca  vale 
più  spesso  Tirarle  su  e s’op- 
pone a Gettare,  e,  delle  reti 
da  caccia  tese  in  terra.  Tirar 
la  funicella  e farle  chiudere); 
Tirar  le  catene  (per  chiu- 
dere il  passaggio)  e per 
estens.  un  cordone  di  soldati 
0 di  guardie.  (Quindi,  Tirare 
un  muro,  uno  steccato,  un 
fosso,  ecc..  Fare  ecc.  per  im- 
pedire il  passaggio,  e poi  per 
estens.  in  altri  casi  (anche 
Tirar  su  un  muro.  Alzarlo). 
Infine,  Segnare,  Tracciare, 
una  linea  o altro  segno  più 
o men  lineare:  Tirare  una 
linea,  un  frego  sullo  scritto. 


Qui  forse  si  può  riportare 
Tirar  la  somma.  Far  l’ad- 
dizione, in  quanto  si  procede 
per  colonna.  Con  lo  stesso 
significato.  Tirare  il  conto 
o i conti.  E anche  fig..  Al 
tirar  de’  conti,  lo  stesso  che 
Al  tirar  delle  somme  (vedi 
Somma).  Sim.,  Tirare  una 
conseguenza,Y>iìà\xr\ai.  H Al  tre 
frasi  che  si  collegano  più  o 
men  direttamente  a’  signifi- 
cati già  detti.  Tirar  la  por- 
tiera o sim.,  facendo  scorrere 
gli  anelli  sul  bastone.  Tirar 
la  seta,  svolgendola  dal  boz- 
zolo. Tirare  il  vino.  Chiari- 
ficarlo. Tirare  il  sugo.  Rica- 
varlo dalla  carne,  facendola 
cuocere  per  lo  più  con  con- 
dimento grasso;  e sim..  Ti- 
rar partito,  vantaggio,  da 
una  persona  o cosa.  Rica- 
varne, Averne,  profitto.  Tirar 
la  paga,  lo  stipendio,  popol.. 
Avere,  Riscuotere,  ecc.  Ti- 
rar la  stampa,  assol.  tante 
copZe,  Far  l’impressione  sulla 
carta;  e sim.  delle  immagini 
positive,  che  si  ricavan  dalla 
negativa  fotografica.  Tirare 
a lustro  il  legno  o il  marmo 
o l’ottone  o sim.,  Fargli  ac- 
quistare il  lustro,  la  sua  par- 
ticolar  lucentezza  (v.  Puli- 
mento). Popol.  non  com.. 
Cannocchiale  che  tira  tanti 
chilometri.  Stadera  chetira 
tanti  chili,  com.  che  porta. 
Sim.  della  vista  (com.  Arri- 
vare). Il  Tirar  l’arco,  la  ba- 
lestra e sim..  Tendere  e fare 
scoccare.  Quindi,  con  qual- 
sisia  arme  da  getto,  e anche 
con  mano.  Lanciare,  Sca- 
gliare; Tirar  frecce,  sassi, 
giavellotti,  bombe,  granate; 
Tirar  contro  i nemici,  le 
fortificazioni,  le  navi,  o sui 
nemici  ecc.  o ai  nemici  ecc, 
(non  com.  Tirar  la  botta 
ecc.,  ma  com.  fig.  assol.  Ti- 
rarla a uno.  Cercar  di  nuo- 
cergli di  soppiatto);  Tirare 
a granata,  a mitraglia;  Ti- 
rare a una  lepre,  a un  tordo, 
a fermo,  a volo;  Tirare  a 
segno,  al  bersaglio.  E delle 
armi  stesse:  Le  fionde  tira- 
van  sassi  e pallottole  di 
piombo.  Pezzi  che  tirano  a 
sedici  chilometri.  Poi,  per 
estens.,  di  qualsiasi  colpo  e 
con  qualsiasi  mezzo;  Tirar 
colpi  di  coltello,  di  pugnale, 
di  sciabola,  o coltellate,  pu- 
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gnalate,  sciabolai  ecc. 
ia,sno\.,Tirar  di  sciabola  o di 
spada  o in  genere  di  scherma^ 
come  d’arco  o di  schioppo^ 
per  indicar  l’esercizio  e l’abi- 
lità); Tirar  pugni^  calcia 
schiaffi^  morsi,  graffi,  cor- 
nate, ecc.  Ma  anche;  Tirar 
confetti  0 fiori  (e  qui  forse 
meglio  Gettare,  che  dice 
minor  forza);  Tirar  baci  (ap- 
pressando la  punta  delle  dita 
alla  bocca,  e volgendo  la  mano 
alla  persona  cara  appena 
scoccato  il  bacio).  Sim.,  Far 
cadere  d’alto:  Gli  aeroplani 
tiran  bombe,  Tiravan  olio 
bollente  sugli  assalitori.  E 
in  genere:  Gli  tirò  contro 
un  calamaio.  Gli  tirò  ad- 
dosso una  secchia  d’acqua. 
E di  cose  che  si  gettano  nel 
giuoco;  Tirare  i dadi,  la 
palla,  la  ruzzola.  Popol.  e 
con  enisisì.  Tirar  giù,  ài  colpi 
sonori;  Tirava  giù  legnate, 
botte  da  orbi,  a campane 
doppie  (v.  Campana).  E per 
estens.,  Tirar,  o Tirar  giù, 
best emmie,moccoli  isim..  Ti- 
rare sospiri,  e più  com.  sba- 
digli,ecc.).  Sempre  per  signi  fi- 
cai'l’atto  rapido,  la  furia:  Tirò 
giù  (bevve  d’un  fiato)  un  altro 
bicchier  di  vino;  Tirar  giù 
due  righe,  un  sonetto.  Scri- 
vere componendo  in  fretta 
(cfr.  Buttare).  |1  In  parecchi 
casi  ha  preso  uso  intr.  Cosi, 
Tirare  a ecc.,  fig.,  Esser 
portato  di  sua  natura,  Aver 
di  mira.  Cercar  solo.  Far  di 
tutto:  Tira  alle  donne  o al 
vino  o sim.,  Gi  tira  molto. 
Poco  ci  tiro  ; Tira  a’  quat- 
trini dello  zio,  alla  dote,  ad 
aver  quel  posto;  Tira  a 
finire,  e non  gV  import  a d’al- 
tro. Ma  de’  colori,  e delie  cose 
in  quanto  hanno  un  colore, 
Tendere,  Avvicinarsi:  Un 

giallo.  Una  corolla  gialla, 
che  tira  al  rosso.  Tirar  da 
uno.  Averne  la  somiglianza; 
Tira  dalla  wow/za.  Del  vento. 
Tirare,  più  popol.  e anche 
più  forte  che  Soffiare,  Spi- 
rare. Di  vestimenti,  o di  loro 
parti  e d’altro.  Esser  troppo 
teso,  troppo  stretto:  I cal- 
zoni gli  tirano  nel  cavallo. 
Sim.,  popol..  Oggi  le  tirano 
i nervi.  Tirare  avanti.  Se- 
guitare il  cammino,  il  lavoro, 
ecc.:  Non  gliela  fo  più  a 
tirare  avanti;  Co’  danari, 


Con  le  munizioni,  che  hanno, 
potranno  tirar  avanti  qual- 
che altro  mese;  Potrà  tirare 
avanti  (campare  ancora) 
qualche  giorno,  ma  e spac- 
ciato. Tirar  di  lungo,  ^lon 
solfermarsi.  Tirare  in  lungo. 
Indugiar  la  fine,  la  conclu- 
sione (assai  com.  anche  come 
tr.,  con  l’ oggetto  espresso, 
vedi  Lungo).  Tirar  diritto, 
Proseguire  senza  voltare,  o 
senza  voltarsi:  Tiri  diritto 
di  qua;  Fece  fìnta  di  non 
vedere,  di  non  sentire,  e tirò 
diritto.  Tirar  via.  Non  sof- 
fermarsi: Tira  via,  che  non 
serve.  E perciò,  anche  Af- 
frettarsi: Bisogna  tirar  via, 
che  c’è  poco  tempo  (come  tr.. 
Tirar  via  il  lavoro.  Farlo 
in  furia  e senza  accuratezza, 
e nel  proprio  Tirar  via  un 
dente  o sim..  Strapparlo).  Co- 
me esortazione  fam.  a non  in- 
dugiare, a non  esitare,  ecc.: 
Tira  via!.  Eh  tira  via!  Sim. 
concedendo:  Tiriamo  pur 

via,  ma...!  |j  II  part.  pres. 
Tirante,  come  s.  m.  Nome, 
nelle  arti,  ecc.,  di  cose  che, 
operando  per  trazione,  ten- 
gono salde,  unite  tra  loro, 
altre  parti.  Ma,  degli  stivali. 
Ciascuna  di  quelle  due  strisce 
di  pelle  addoppiata,  che  son 
cucite  a’  lati  dell’imboccatura, 
e in  cui  s’infilan  le  dita  (o 
anche  due  ferri  uncinati  con 
manico,  detti  anch’  essi  ti- 
ranti) per  far  forza  e far  en- 
trare il  piede  più  agevol- 
mente: uno  de’ godimenti  che 
la  civiltà  va  facendó  più  rari. 
Ne’  caminetti,  nelle  stufe  e 
sim..  Tirante  d’aria.  La  forza 
che  produce  e fa  rinnovare  la 
colonna  d’aria.  ||  Il  part.  pass., 
assai  com.  come  agg.:  Star 
con  le  tende  tirate;  Fune 
tirata,  Oggi  ha  i nervi  tirati. 
Ha  le  carni  sode  e tirate; 
fig..  Esser  tirato,  aggiunto  o 
no  nello  spendere,  di  chi  è 
avaro  (e  con  uso  neutro.  Star 
sul  tirato)  ; Voci  dotte,  tirate 
malamente  dal  greco;  La- 
voro tirato  via.  Marmo  ti- 
rato a pulimento.  H V.  Tira 
e Trarre,  e cfr.  Attirare, 
Ritirare,  Stirare.  ||  Da  un 
supposto  lat.  tirare  affine  al 
nome  tiro,  o non  probabil- 
mente dal  germ.  tèran,  got. 
tairan.  Ma  senza  influsso  di 
trarre f 


Tirastivali,  s.  m.  comp.  in- 

decl.  V.  Cavastivali.  |1  Ma, 
all’opposto,  anche  lo  stesso 
che  Tirante,  Ferro  a gancio 
ecc. 

Tirata,  s.  f.  J1  tirare  un 
tratto,  con  qualche  forza: 
Una  tirata  di  briglia,  di 
campanello,  d’orecchi  (anche 
fig.,  per  Riprensione).  0 aspi- 
rando: Una  buona  tirata  di 
fiato,  di  fumo  (assol.  dipipa, 
disigaro).  1|  Continuazione  di 
percorso,  di  lavoro,  ecc.;  e 
poi,  Ciò  che  si  fa  continuato: 
Sono  andato  a piedi  da 
Roma  a Frascati,  Ho  scritto 
dieci  pagine.  Ho  fatto  scuola 
dalle  otto  a mezzogiorno. 
Ho  dormito  dalla  7nezza- 
notte  alle  sette,  facendo  tut- 
t’una  tirata;  Ci  sono  andato. 
L’ho  scritto,  ecc.,  in  una  ti- 
rata; Si  poteva  fare  in  due 
tirate.  Cfr.  1|  Perciò, 

un  tempo,  anche  Quanto  si 
dice  o si  scrive  senza  far  una 
pausa  notevole,  per  lo  più 
svolgendo  lo  stesso  concetto 
(e  che,  nello  scritto,  si  com- 
prende in  un  capoverso).  E 
sim..  Una  lunga  parlata  d’un 
personaggio  in  scena.  Ancora 
com.  fig.,  di  chi  fa  una  lunga 
invettiva  o sim.:  Ha  fafto 
una  tirata  contro  i politi- 
canti. Il  Dim.,  -ina.  Una  ecc. 
d’orecchi. 

Tiratine.  Dim.  di  Tirato 
come  agg.,  per  Restio  a spen- 
dere: Non  proprio  avaro, 
ma  un  po’  tiratino  sì. 
Tiratóio,  s.m.  Il  luogo  dove, 
nella  fabbricazione  de’  pan- 
nilani,  si  metton  tirate  le 
pezze  del  panno  su  appositi 
ordigni,  perchè  rasciugando 
riprendano  la  giusta  lar- 
ghezza e lunghezza  alterate 
nelle  precedenti  operazioni. 
Tiratóre,  s.  m.  Chi,  Che, 
tira.  Il  Com.  di  chi  tira  con 
arme  da  getto:  Guglielmo 
, Teli  era  tiratore  infallibile; 
Tiratore  di  pistola,  di  fu- 
cile; L'ufficiale  mandò  due 
tiratori  scelti.  Con  locuz.  ve- 
nuta dal  fr..  Franchi  tira- 
tori, Borghesi  che  aiutano 
Itesercito  regolare  tirando  sui 
nemici  negli  agguati  ecc. 
Tiratura,  s.  f.  Il  tirare;  ma 
quasi  soltanto  col  tendere,  e 
de’  metalli  anche  con  altro 
modo.  Quindi,  L’esser  teso  e 
far  così  forza.  |1  Assai  com 
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Il  tirar  copie  stampando: 
Nella  tiratura  è saltata  via 
una  virgola  in  fin  di  riga; 
Si  farà  una  tiratura  di 
tante  copie.  ||  Cfr.  Trattura 
e Trazione. 

Tii’chleria,  fam.,s.f.L’esser 
tirchio  : Tutti  conoscono  la 
sua  tirchieria;  Ma  via!... 
Son  tirchierie. 

Tìrchio,  fam.,  agg-.  Avara- 
mente restio  nello  spendere: 
Il  padrone  è un  vecchio  tir- 
chio., Quél  tirchio.,  Che  tir- 
chio! Il  Peggior.,  -àccio.  || 
DalPant.  e dial.  p/rc7^^o  rav- 
vicinato a tirare?  O dal  signi- 
ficato diai.  di  bastone  o sim.  ? 
Tirèlla,  s.  f.  Ciascuna  delle 
due  forti  strisce  di  cuoio,  o 
funi  o Qatene,  che  da  un’estre- 
mità son  congiunte  per  lo 
più  a una  traversa  del  vei- 
colo, e dall’altra  al  pettorale 
o al  collare  del  cavallo  o sim. 
quand’è  attaccato. 
Tiremmòlla.  Più  conforme 
alla  pronunzia  com.  che  Tira 
e molla  (Tira  e allenta), 
quando  s’usa  a mo’  di  sost., 
per  significare  il  ripetersi 
dell’una  e dell’altra  azione 
con  danno  dell’eflTetto:  Con 
questo  ecc.  non  si  viene  a 
capo  di  nulla.  Più  spesso 
fig.,  di  chi  alterna  rigori  e 
indulgenze,  nega  e concede, 
e sim. 

Tiritèra,  fam.,  s.  f.  Discorso 
monotono, noioso:  Lesse  una 
sua  tiritera;  Zitto.,  se  no 
ricomincia  la  solita  ecc.! 
Tiritómhola!,  fam.  scherz. 
Esclam.,  che  si  fa  vedendo 
untómboione.  ||  Popol., anche 
Tiritómbolo,  s.  m.,  scherz., 
per  Capitombolo. 

Tiro,  8.  m.  Il  tirare  un  vei- 
colo. Soprattutto  in  alcuni 
casi:  Cavallo  buono.,  avvezzo., 
al  tiro;  Bestie.,  Finimenti., 
da  tiro.  E poi,  Tiro  a quattro., 
a sei  (aggiunto  o no  cavalli).. 
Quattro  o sei  cavalli  attac- 
cati: Sa  guidare  un  ecc. 
Quindi,  La  carrozza  stessa 
tirata:  È uscita  in  ecc.  ||  Il 
tirare  con  armi  da  getto.  Com. 
de’  militari,  con  lucilie  can- 
noni: Scuola.,  Esercizi.,  Ta- 
vole (per  l’artiglieria),  ecc., 
di  tiro;  Il  reggimento  è ai 
tiri  (agli  esercizi  ecc.,  che 
duran  più  giorni);  Cannone 
a tiro  rapido  (cfr.  Mitraglia- 
trice)’, Cominciare,  Aprire, 


il  tiro  (nelPuso  mil.,  com.  il 
fuoco)  ; Si  sentiva  il  tiro 
(cfr.  Sparo,  Bombo)’,  Con  un 
tiro  (cfr.  Scarica).  Riferen- 
dosi alla  traiettoria  che  si  fa 
descrivere  al  proiettile:  I 
pezzi  d'artiglieria  fanno  il 
tiro  diretto,  radente,in  brec- 
cia, oppure  indiretto,  curvo, 
in  arcata  o di  sfondo.  Ri- 
spetto al  bersaglio:  -Re^roZare, 
Aggiustare,Indovinare.Sba- 
gtiare,  il  tiro;  Il  tiro  riesce 
corto,  giusto,  lungo  (cfr.  Col- 
po). Ciò  che  si  deve  colpire 
può  Essere  a tiro.  Venir 
sotto  il  tiro,  Esser  fuori  di 
tiro  {dir.  Portata).  Come  pre- 
parazione militare,  Tiro  a 
segno.  Istruzione  ed  esercizio 
di  tiro  al  bersaglio  con  fucili 
militari  (quindi,  Il  luogo  dove 
ecc.).  Il  Anche  lo  stesso  che 
Carica,  Botta,  o Cartuccia 
e Colpo  che  son  più  com. 
(l’uno  de’  fucili  e l’altro  de’ 
cannoni,  più  propriamente): 
Ci  restavan  solo  pochi  tiri. 
Il  Riferendosiparticolarmente 
alla  caccia  con  lo  schioppo: 
Con  un  tiro  prese  due  lo- 
dole.  D'ottobre  ho  fatto  ot- 
timi tiri  (con  molta  preda); 
e questi  e sim.  modi  si  posson 
riferire  anche  alla  caccia  con 
le  reti  che  si  chiudono  tirando 
la  funicella.  Come  gara  ed 
esercizio  del  tirare  a volo. 
Tiro  al  piccione.  ||  In  genere. 
Lo  scagliare  qualsiasi  proiet- 
tile: Con  un  tiro  di  sasso,  di 
freccia,  ecc.  E per  indicar 
press’a  poco  una  distanza: 
Sarà  lontano  quanto  un 
tiro  di  sasso,  di  freccia  (oggi 
non  più  com.),  di  schioppo. 
Il  Fam.  fig.  alcuni  modi  e frasi, 
che  son  venuti  soprattutto  dal 
ling.  della  caccia  e in  fondo 
son  più  o meno  scherz.  Es- 
sere a tiro.  Essere  al  suo 
giusto  punto:  Potresti  sposar 
la  sorella  maggiore,  che  già 
è a tiro:  Lo  stufato  ancora 
non  è a tiro.  Sim.,  Venire  a 
tiro,  o in  tiro.  Capitare  op- 
portuno: Se  mi  viene  a tiro 
il  sor  Giovanni,  glielo  do- 
mando; Se  mi  viene  in  tiro 
di  dir  glielo, non  mi  sto  zitto. 
E poi.  Trovarsi  a tiro.  Tro- 
varsi a portata  di  mano:  Il 
ladro  vide  che  la  borsa  era 
a tiro.  Men  com..  Far  tiro. 
Riuscire  utile,  a proposito: 
Capirai,  averlo  amia  dispo- 


sizioììe  mi  farebbe  tiro  (assai 
com..  Far  giuoco).  Comunis- 
simo infine.  Tiro,  o peggio 
Brutto  tiro  o Tiro  birbone. 
Cosa  spiacevole  o dannosa 
preparata  di  soppiatto  contro 
alcuno:  Per  burlarsi  di  lui. 
Per  levargli  il  posto,  gli  fe- 
cero questo  tiro;  Via,  sa- 
rebbe un  gran  brutto  tiro!; 
Quel  matto  di  Gigi,  con  uno 
de’  suoi  tiri  birboni,  ecc. 
All’opposto,  Fare  un  bel 
tiro.  Far  destramente  un 
gran  guadagno.  In  genere: 
Il  tiro  (Quel  che  ha  tentato 
di  far  destramente)  non  gli 
è riuscito.  Il  Anche,  Il  tirare 
nel  giuoco:  Un  tiro  di  dadi, 
di  boccia,  di  palla  al  bi- 
liardo, di  ruzzola.¥\g..  Gio- 
care un  tiro  a uno,  lo  stesso 
che  Far  ecc.  ||  Tiro,  popol., 
Kome  di  contrazioni  musco- 
lari, anormali  o morbose,  al- 
cune anche  spasmodiche,  de’ 
cavalli  0 sim.  (cfr.  Ticchio). 
E chiaman  Tiro  secco,  ora 
quellopiùpropriamente  detto 
d'appoggio  (per  cui  l’animale 
rosicchiai  margini  della  grep- 
pia ecc.),  ora  l’altro  meglio 
detto  mortale,  che  è il  te- 
tano. Il  Dal  verbo. 

Tirocinante,  agg.  Che  fa 
il  tirocinio:  Maestro  tiroci- 
nante, Il  Sostantivato:  Scuola 
per  i tirocinanti. 

Tirocìnio,  s.  m.  Storica- 
mente, per  i Romani,  Novi- 
ziato militare.  Quindi,  per 
estens..  Le  prime  prove  d’ad- 
destramento in  un’arte  o pro- 
fessione: Fare  il  tirocinio 
in  ecc.;  Il  tirocinio  di  mae- 
stro. \\\js,\:.  tir  ocìnium. 

Tiròide,  letter.,  agg.  comp. 
com.  sostantivato.  Una  carti- 
lagine della  laringe.  E anche. 
Un  organo  glandolare,  tra  la 
laringe  é la  trachea,  che  in 
alcuni  ingrossa  in  maniera 
anormale  (v.  Gozzo).  Popol., 
Pomo  d’Adamo  (v.  Adamo). 
Il  Tiroidèo,  agg.  Della  ti- 
roide. Il  Gr.  (simile 

a scudo  oblungo). 

Tirolése,  agg.  Del  Tirolo.  (1 
Cappello  alla  ecc.,  Cappello 
di  feltro  col  cocuzzolo  alto 
e una  piccola  penna  dietro, 
per  lo  più  d’un  color  ver- 
dastro.ll  Assol.,  Una  tirolese. 
Un’  aria  musicale  di  movi- 
mento moderato,  come  ne’ 
canti  popol.  di  lassù. 


TIRONIANO 


Tironiano,  letter.,  agg.  Di 
Tirone,  ottimo  liberto  di  Ci- 
cerone. Note  ecc.,  Una  specie 
di  segni  stenografici  antichi, 
attribuiti  a lui. 

Tirso,  letter.,  s.  m.  Un  ba- 
stone attorcigliato  d’edera, 
che  terminava  in  alto  con  una 
specie  di  pina,  portato  da 
Bacco  e da’  suoi  seguaci.  || 
Nella  botanica.  Un’infiore- 
scenza a grappoli  eretti.  |I  Gr. 
'fi’ópaoi;.  Cfr.  Torso. 

Tirtèo,  letter.,  s.  m.  Il  poeta 
greco,  autore  di  canti  pieni 
d’ardor  guerriero,  intorno  al 
quale  fiorì  la  leggendja.  Per 
antonomasia  si  dice  talvolta 
d’altri. 

Tiruccliiare , spreg.  non 
com.,  V.  tr.  Tirar  debolmente, 
un  poco. 

Tisana,  non  popol.,  s.  f.  Be- 
vanda medicinale  ottenuta 
per  infusione  di  varie  so- 
stanze, come  fiori  di  tiglio, 
di  camomilla,  di  sambuco, 
ecc.  Ma  propriamente.  Il  de- 
cotto d’orzo.  Più  generico  che 
il  popol.  Decotto.  !|  hsiì.  pti- 
sanarvi,  (gr.  TtxtaàvyjX 

Tisi,  non  com.  Tise,  s.  f. 
In  genere.  Consunzione  del- 
l’organismo malato  o logoro: 
Tisi  senile  (cfr.  Marasma). 
Popol.,  Consunzione.  ||  Più 
com.  e specialmente,  Quella 
che  è effetto  della  tuberco- 
losi polmonare.  Vo^o\. Etisia. 
11  Gr.  cpO-tat^. 

Tisichézza,  popol.,  s.  f. 
L’esser  tisico.  Più  spesso  fig., 
per  Estrema  gracilità,  Man- 
canza di  forza  c di  rigoglio 
(anche  nelle  piante). 

Tisico,  agg.  Malato  di  tisi: 
Era  tisico,  mezzo  tisico;  Fi- 
nirà tisico;  Tisico  in  terzo 
grado  (che  è l’ultimo  e più 
acuto),  popol.  spreg.  marcio, 
e nel  solo  uso  tose,  spolpo. 
Più  popol.  che  Etico.  H Per 
sim.,  di  piante  stente,  me- 
schine: Pochi  alberelli  ti- 
sici. 11  Dim.,  -èlio  ( Tisi- 
chello)  ^ -ino  {Tisichino)., 
-ùccio.  Tutti  dell’uso  popol. 
e spesso  spreg. 

Tisicume,  spreg.,  s.  m.  Un 
complesso  di  persone,  e più 
spesso  di  piante,  tisiche. 

Titànico,  non  popol.,  agg. 
De’  Titani,  Da  Titano.  Per  lo 
più  fig.,  per  Di,  Da,  giganti: 
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Guerra  titanica.,  Sforzi  ti- 
tanici. 

Titànio,  poet.,  agg.  D’un 
Titano,  De’  Titani.  1|  Come 
s.  m..  Nome  dato  a un  me- 
tallo scoperto  nelle  scorie  di. 
ferro  degli  alti  forni.  |1  Lat. 
Titànium. 

Titano,  s.  m.  Secondo  la  più 
comune  leggenda  mitologica, 
Titani,  I giganti,  figli  del 
Cielo  è della  Terra,  e i loro 
discendenti:  I Titani  die- 
dero la  scalata  al  cielo.  Fig. 
letter.,  di  chi  giganteggia: 
Misurarsi  con  quel  Tita- 
no?...., Nella  matematica  è 
un  titano.W  Lat.  Titanum  (gr. 
Ttxocv). 

Titillare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  Solleticar  lievemente, 
Yellicare.  I!  Titillaménto, 
s.  m.;  Titillazióne,  f.  Il 
titillare.il  Lat.  titillare.,  ecc. 
Titiinalo,  s.  m.  Nome  d’al- 
cune  euforbie,  e specialmente 
di  una,  piccola  e comunis- 
sima. Anche  Titimàgho.  || 
Lat.  tithymalum  (dal  gr.). 
Titolare,  v.  tr.  Non  com., 
Titolar  di  ecc..,  Dare  il  titolo 
ingiurioso  di  ecc.  ||  Ant.,  In- 
titolare. 11  Com.,  TitolatoN^^ 
hà  un  titolo  di  nobiltà:  U?ia 
signoria  ecc..,  I titolati. 
Titolare,  agg.  Che  ha  il  ti- 
tolo per  nomina  stabile:  Il 
professore  titolare  della  cat- 
tedra di  chimica.,  ecc.  (con- 
trapposto ai  liberi  docenti  o 
agl’incaricati,  ecc.);  Il  tito- 
lare d’un  benefìzio  ecclesia- 
stico. Ma  alle  volte.  Che  ha 
■ il  titolo  senza  l’uffizio:  Ve- 
scovo titolare  (v.  Partibus). 
Il  Gardiììale  titolare  d’una 
c/^^esa,Diqlleltitolo(e  Chiese 
titolari.,  quelle  che  son  titoli). 
Ma,  di  ciascuna  chiesa,  Il  ti- 
tolare., La  Trinità,  o Gesù,  o 
un  santo,  ecc.,  da  cui  essa  ha 
il  titolo  (se  ha  nome  da  an- 
geli 0 santi, anche/Zpa^rowo). 
Sim.,  Il  titolare  d'uri  altare. 
Tìtolo,  s.  m.  Il  nome  che  si 
dà  a un’opera,  per  dichia- 
rarne Targomento  o il  sog- 
getto: Il  titolo  dun  libro, 
duna  poesia,  duna  com- 
media, dun  quadro,  d'un 
pezzo  musicale;  Nelle  opere 
d^arte,  spesso  dal  titolo  non 
si  capisce  nulla  ; I tito'^i  dp: 
libri  quasi  sempre  C con  > 
troppo.  Il  Quand’occorra  o si 
voglia,  ci  sonpoì  Titoli  delle 


parti,  de’  capitoli.  Quando, 
oltre  il  principale,  se  ne 
mette  un  altro,  Titolo  e sot- 
totitolo. Ne’  libri  c’è  spesso 
il  Titolo  corrente.  Quello 
che  si  ripete  a capo  di  pa- 
gina. Ne’ vocabolari,  Titolo., 
anche  Ciascuna  delle  voci 
singolarmente  spiegate  che 
si  stampano  in  carattere 
grasso:  Ne  parlo,  Lo  cerchi, 
sotto  il  tal  titolo  (più  com. 
Foce).  E ne’  librP  d’ammini- 
strazione, L’intestazione  de’ 
vari  conti:  Si  registra  sotto 
questo  titolo.  E sim.  in  altri 
libri.  Quindi  per  estens.,  ma 
non  popol..  Dare,  Cedere, 
qualcosa  a titolo  oneroso  o 
gratuito,  cioè  con  compenso 
o senza.  E la  locuz.  A ti- 
tolo di  ecc..  Come,  Per,  Di- 
chiarando che  ecc.:  Il  danaro 
della  Messa  si  dà  a titolo 
d elemosina;  Ve  lo  dico  a 
titolo  di  lode.  Lo  ebbe  a ti- 
tolo di  premio.  Il  Di  persona. 
Ogni  appellativo  che  spetta 
per  le  qualità,  per  il  grado, 
per  le  azioni:  Il  titolo  di 
maestro,  di  padre,  di  prode, 
e iron.,  di  ladro,  di  porco, 
di  spia  (assol.  Gli  diede 
tutti  i titoli.  Lo  chiama  con 
certi  titoli...!).  Soprattutto, 
gli  appellativi  che  spettano 
ufficialmente,  che  si  hanno 
da  diplomi  o da  altri  docu- 
menti: Titolo  d’avvocato, 

d ingegnere,  ecc.,  di  cava- 
liere, di  commendatore,  ecc., 
di  conte,  di  marchese,  ecc., 
che  si  dicon  Titoli  accade- 
mici, cavallereschi,  di  no- 
biltà (o  rnen  bene  nobiliari). 
Quindi:  Si  dice  avvocato, 
ma  non  ha  il  titolo;  La 
legge  punisce  chi  fa  uso  di 
titoli  che  non  gli  spettano. 
Per  estens..  Ogni  documento 
che  dà  facoltà  ecc.,  o che  è 
prova  d’una  particolare  ido- 
neità 0 capacità  o sim.:  Non 
può  esser  amjnesso  chi  non 
ha  i titoli  richiesti.  Presenti 
in  tempo  i titoli.  Poi  fig.. 
Ogni  merito  o motivo  che 
renda  degno  di  qualcosa: 
Questo  è un  nuovo  titolo, 
perchè  dobbiamo  esserle 
grati;  Ha  già  tanti  titoli 
alla  nostra  riconoscenza!; 
Questo  non  mi  pare  un  ti- 
tolo bastante,  perchè  ecc.  Al 
significato  di  documento,  si 
connette  anche  quello  di  Carta 


TITUBANZA. 
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che  fa  fede  del  credito  verso 
il  Debito  Pubblico  o le  so- 
cietà commerciali,  ecc.:  Ti- 
toli di  credito^  di  rendita 
(cfr.  Cartella  e v.  Nomina- 
tioo^  Portatore)-^  Comprare, 
Vendere^  ecc.,  i titoli.  ||  De’ 
luoghi  e degli  edifizi,  com. 
Nome.  Ma  qualche  volta  Ti- 
tolo., come  nel  dantesco:... 
Dentro  dalla  muda,  La  qual 
per  me  ha  il  titol  della  fame 
(Inf.,  XXXIII,  22-3).  E nel 
ling.  ecclesiastico,  sempre 
Titolo  d'una  chiesa,  Il  nome 
(della  Trinità,  di  Gesù,  d’un 
santo,  ecc.)  sotto  cui  è stata 
fondata  e con  cui  si  designa. 
Ma  nel  ling.  antico,  Titolo, 
Chiesa  parrocchiale;  e an- 
cora si  dice  di  alcune  chiese 
di  Roma,  da  cui  hanno  poi 
il  loro  titolo  i Cardinali 
preti:  Cardinale  del  titolo 
di  Santa  Prassede.  E stori- 
camente si  connette  forse  al- 
l’altro significato  di  Stabile 
e sicuro  mezzo  di  sostenta- 
mento (anche  oggi  si  richiede 
il  Titolo  o di  heneficio  eccle- 
siastico,o di  patrimonio, ecc., 
per  aver  l’ordinazione  negli 
ordini  maggiori).  ||  Titolo 
delle  monete  d'oro  o d'ar- 
gento, Il  rapporto  del  me- 
tallo puro  rispetto  alla  lega. 
Sim.,  Titolo  della  seta,  Il 
rapporto  del  peso  rispetto  a 
una  determinata  lunghezza 
di  filo.  Il  Cfr.  Intitolare,  In- 
titolazione. Il  Dim.  anche  vez- 
zegg.,  -étto;  spreg.,  -ùccio; 
accr.,-óne;  peggior.,-àccio. 

Il  Lat.  tìtulum. 

Titubanza,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  titubante.  L’atto  ecc. 

Titubare,  non  popol.,  v.  intr. 
Esser  dubitoso.  Mostrarsi  in- 
certo: Le  Potenzehalcaniche 
titubano.  Più  com.  le  frasi 
col  part.  pres.:  Mostrarsi, 
Esser,  titubante;  e soprat- 
tutto inluogodelh*  voci  sdruc- 
ciole. Il  Lat.  titubare, 

Titubazióue,  letter.,  s.  f.  Il 
titubare. 

Tìzio,  s.  m.  Nome  romano, 
che  s’adopera  a indicare  una 
persona  in  «renere:  Suppo- 
niamo che  Tizio  abbia  ecc. 
Quand’  occorre,  s’  accoppia 
con  Caio  e Sempronio  (v. 
Sempronio).  ||  Ma  vale  anche 
spreg..  Una  persona  di  fiiun 
conto:  Ha  sposato  un  Tizio, 
Un  Tizio  qualsisia. 


Tizzo,  s.  m.  Pezzo  di  legno 
o di  carbone,  cominciato  a 
bruciare 0 che giàtutto  brucia 
nel  fuoco.  ||  Ma,  fuori  di  Tose., 
s’intende  (si  può  dire  esclusi- 
vamente) per  Fumacchio  o 
Fumo.  Il  Acer.,  -óne.  Pezzo 
alquanto  grosso  di  legno  ecc. 
Fig.,  d’un  empio  scellerato, 
Tizzone  d’inferno.  |1  Cfr.  At- 
tizzare e Stizzo.  II  Lat.  tìtio 
(e  allora  Tizzone  potrebbe 
derivar  dal  caso  obliquo).  0 
da  un  supposto  tìtium. 
Tmèsi,  letter.,  s.  f.  Sincope, 
in  una  parola;  oppure,  Di- 
stacco delle  parti  d’una  pa- 
rola composta.  Soprattutto 
com.  ne’  grammatici  greci.  |1 
Gr. 

To’.  Scorcio  di  Togli!,  Pi- 
glia!, che  si  dice  assai  fam. 
nel  porgere,  e com.  a’  cani 
(anche  solo  per  farli  avvici- 
nare). Il  Fani.,  ma  assai  com. 
nelsolou8otosc.,comeesclam. 
di  sorpresa,  anche  un  po’ 
scherz.:  To’ cM  si  vede!  ; To’! 
Non  ve  l’ho  dato  ierif...; 
To'  to’  ! II  Men  com.,  Toh!  || 
Tedi  poi  Mo. 

Tócca,  s.  f.  Piccola  rottura 
o buca  nel  lastrico  della 
strada,  in  cui  si  tocca  an- 
dando. Ignoto  fuori  di  Tose. 
Tocca,  non  com.,  s.  f.  Drappo 
di  seta,  con  filo  d’oro  o d’ar- 
gento intessuto,  soprattutto 
per  paramenti  da  chiesa.  I| 
Germ.  tuocf 

Toccàbile,  agg.  Che  si  può 
toccar  con  mano.  Diverso  da 
Tangibile. 

Toccafèrro,  s.  m.  comp. 
Giuoco  fanciullesco, di  ragazzi 
che  fanno  a acchiapparsi;  e 
non  può  esser  preso  chi  ar- 
riva a toccare  un  ferro. 
Toccafóndo,  s.  m.  comp.  Un 
giuoco  di  morra  in  tre. 
Toccalapis,  s.  m.comp.  Più 
com.  che  Matitatoio. 
Toccamano , s.  m.  comp. 
Stretta  di  mano(e  fig., Mancia 
data  di  nascosto,  fingcfido 
di  ecc.).||  Erasoprattutto  com., 
per  II  dar  la  mano  di  sposo. 
Toccaménto,  s.  m.  Il  toc- 
care un  tratto  o a tratti.  Di- 
verso da  Contatto. 
Toccapóma,  s.  m.  comp.  E 
in  qualche  luogo  di  Tose.,  per 
significar  Un  giuoco  più  o 
meno  uguale  al  toccaferro  e 
alla  bomba. 


Toccare,  v.  tr.  Appressar 
un  dito  o più,  o tutte  le  dita 
della  mano,  tanto  da  aver  la 
sensazione  del  tatto:  Non  ar- 
rivo a toccarlo.  Gli  parve 
di  toccare, il  cielo  e più  popol, 
il  cielo  col  dito  (di  chi  prova 
una  gran  felicità)  ; Toccò 
l’acqua,  prima  d’entrar  nel 
bagno;  Toccalo  e sentirai 
che  è molle,  viscido,  caldo; 
Lo  toccò  nella  fronte  e sentì 
che  scottava;  Toccalo  qui, 
in  questo  punto.  Per  lo  più 
urtando  o premendo  legger- 
mente; e specialmente  in  al- 
cuni casi  : Solo  che  lo  tocchi, 
va  in  terra;  Basta  toccare 
il  bottone,  perchè  suoni;  Se 
si  tocca,  subito  la  molla 
scatta;T occare  un  tasto  (per 
sonare,  e fig.  v.  Tasto).  Fam. 
iperbol.:  Se  lo  tocchi,  diventa 
una  furia,  knchci  fig.'.Toccar 
uno  nel  vivo  o sul  vivo,  cioè 
nella  carne  viva  (fig.  irritando 
l’animo,  cfr.  Pungere).  Toc- 
car la  mano  a uno.  Strin- 
gerla appena  e di  sfuggita, 
per  saluto  o in  segno  di  fede. 
Sim.,  Toccare  i bicchieri.  Ur- 
tare un  poco  col  proprio 
quello  dell’altro, prima  di  bere 
alla  salute.  j|  Spesso,  Metter 
tutta  la  mano  su  qualcosa,  o 
per  conoscere  al  tatto,  o per 
prendere  o per  altro:  Bi- 
sogna toccarlo  con  mano, 
per  convincersi  che  è solo 
dipinto  (fig..  Vi  farò  toccar 
con  mano  che  ecc..  Vi  darò 
prove  evidenti  che  ecc.);  Il 
medico  gli  toccò  il  polso  (e 
sim.  in  altri  casi,  dice  qual- 
cosa di  più  leggiero  e più  ra- 
pido che  Tastare)’,  Lo  toccò 
(men  che  Gli  battè)  sulla 
spalla,  per  avvertirlo  ; Non 
devi  toccare  i miei  ferri,  i 
miei  libri;  I ragazzi  toc- 
cano (men  che  stuzzicano) 
tutto.  Quindi  fig..  Accennare 
con  qualche  parola:  Toccò 
(cfr.  Sfiorare)  parecchi  ar- 
gomenti. O più  com.,  Dir 
qualche  parola,  Far  qualche 
atto,  che  possa  spiacere  o 
nuocere:  Alla  mamma,  si 
sa,  guai  a toccarle  i figlioli  !; 
Non  bisogna  toccarlo  ne' 
suoi  princìpi  religiosi,  negli 
interessi.  Sim.,  Parole,  Atti, 
che  toccan  (men  che  offen- 
dono) l’onore,  V amor  pro- 
prio; ma  Parole  che  toccano 
il  cuore,  Dio  gli  ha  toccato 
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il  cuore^  commovendo,  fa- 
cendo ravvedere. Nel  proprio, 
e con  l’espresso  intento  del- 
l’uso: Toccar  le  corde  d’uno 
strumento^  o in  g-enere  uno 
Cavarne  il  suono, 

0 qualche  suono,  per  lo  più 
con  leggerezza  e agilità.  E 
<jom.  in  alcune  frasi  negative; 
Sfido  che  non  sai  Non  ha 
mai  toccato  un  libro,  non  ha 
mai  toccato  il  violino  ; Stette 
tre  giorni  senza  toccar  cibo 
(per  sim.,  senza  toccar  il 
letto,  senza  andare  a letto); 
Un  cappuccino  non  toccava 
mai  moneta  (Prom.  Sposi, 
cap.  IV).  Fig.,  non  popol. 
fuori  di  Tose.,  Toccar  delle 
busse  (assol.,  Ha  paura  di 
toccarne),  una  sgridata,  una 
schioppettata.  Buscar  ecc.  |1 
Anche  Toccar  col  piede,^QY 
cotioscere  al  tatto  o per  altro; 
Toccò  l’acqua  col  piede,  pri- 
ma di  scender  nel  bagno; 
Toccò  col  piede  il  terreno, 
per  sentir  se  cedeva;  Lo 
toccò  con  un  piede,  per  ve- 
der se  si  riscoteva.  In  di- 
versi casi.  Toccare  per  Ar- 
rivare: Quand' è seduto,  co’ 
piedi  non  tocca  in  terra; 
Col  capo  toccava  l’archi- 
trave dell’uscio,  il  soffitto; 
Toccar  la  meta  (nel  proprio 

nel  fig.),  e poi  Toccar  la 
sessantina,  gli  anni  della 
discrezione,  ecc,  Sim.,  Lì 

1 acqua  è bassa,  e co’  piedi 
si  tocca  il  fondo  (assol.  Lì 
si  tocca,  ci  si  tocca).  Di  chi 
scende  a terra  o arriva  a 
terra.  Toccar  terra,  in  più 
casi:  Gli  aeronauti,  I navi- 
ganti, I nuotatori,  I nau- 
fraghi, toccarono  terra.  0 
ai  l’opposto:  Già  non  tocca- 
vano più  terra;  fig.,  Per  la 
gran  felicità,  non  toccava 
terra  (come  rapito  in  estasi). 
Ma,  Toccare  un  luogo.  Pas- 
sarci, senza  fermarsi  o fer- 
mandosi appena  un  poco.  H 
Con  una  parte  del  corpo  o 
con  qualsiasi  strumento,  non 
per  provare,  ma  per  eccitare 
in  altri,  la  sensazione  del 
tatto  o per  altro  scopo:  Lo 
toccò  col  gomito  in  un  fianco, 
per  avvertirlo;  Tocca  il  ca- 
vallo (Dagli  una  frustatina), 
chè  orasiamo  in  piano;  Non 
lo  toccar  con  le  mani,  ma 
con  le  pinzette;  Fece  tre 
assalti,  nella  scherma  o nel 


duello,  senza  toccar  l’avver- 
sario (e  Toccato!  grida  chi 
è colpito  0 si  grida  a lui,  e 
fig.  se.  si  colpisce  con  un 
frizzo  ben  diretto  o sim.); 
anche  col  proiettile.  Toccar 
il  bersaglio.^  degli  animali: 
Il  micino  lo  toccò  con  una 
zampa.  Il  cane  mi  toccò  col 
muso.  Il  Le  cose  stesse  toc- 
cano, facendo  impressione  al 
tatto:  Qui,  sotlo  il  vestito, 
c’è  qualche  cosa chemi  tocca; 
fam.  iperbol.,  di  pochissimo 
cibo.  Questo,  capirete,  non 
mi  tocca  un  dente;  fig..  La 
notizia  non  tocca  me  (non 
mi  riguarda,  non  ha  impor- 
tanza per  me),  non  tocca  me 
personalmente,  eppure., . E 
come  delle  persone  si  dice 
Toccar  con  le  spalle  il  muro, 
la  terra.  Aver  le  spalle  ad- 
dossate al  muro,  alla  terra; 
così,  delle  cose.  Toccare, 
quando  una  arriva  o scende 
0 sale  fino  a un’altra,  o urta 
in  questa,  o v’è  appoggiata 
o addossata  o avvicinata  fin 
quasi  a congiungersi:  La 
tenda.  La  sottana,  tocca  in 
terra  ; La  piena  toccava  la 
sommità  dell  arco  del  ponte; 
La  ruota  non  gira  libera, 
si  sente  che  tocca  in  qualche 
cosa;  L’armadio  non  tocca 
bene  in  terra;  Mettilo  che 
tocchi  proprio  il  muro;  Gli 
estremi  si  toccano  (v.  Estre- 
mo). 11  Come  intr.,  di  cose  che 
capitano,  che  uno  ha  a caso 
o senza  ragione  evidente: 
Questa  sorte,  o fortuna  o 
disgrazia  o sim.,  è toccata 
a lui;  Guardate  un  po’ 
che  mi  tocca! ; A chi  tocca, 
tocca.  Ma  anche  di  cose  che 
spettano:  Stasera  tocca  a 
te  far  la  guardia , Ora 
tocca  a te  giocare.  Il  pre- 
mio tocca  a lui.  E di  cose 
che  si  è più  0 men  costretti 
a fare:  Mi  toccò  a tacere, 
a cedere.  Vedi  poi  Bazza  e 
Bocca  (per  il  prov.  Finché 
uno  ha  denti  ecc.).  H Non 
popol.,  ma  usabile,  il  part. 
pres.:  Questione  toccante 
l’onore.  Non  com.  e non 
bello,  per  Commovente.  H II 
part.  pass,  anche  come  agg., 
ma  non  com.:  Le  busse  toc- 
cate. Il  Cfr.  Ritoccare.  ||  Da 
un  lat.  Hudicare  (dal  tema 
di  tundere),  o voce  onomato- 
peica da  toc,  ecc. 


Tocca.sana,  non  popol.  e 
poco  com.,  s.  m.  comp.  Ri- 
medio che  tocca  e sana  (onde 
anche  Un  tocca  e sana),  cioè 
infallibile  e portentoso.  Per 
lo  più  fig. 

Toccata,  s.  f.  Il  toccare  una 
volta,  brevemente;  Basta 
una  toccata  a mandarlo  in 
terra.  Dia  una  toccata  al 
registro  dell’orologio;  Una 
toccata  di  mano  (rapida, 
senza  stringei’e,  salutando), di 
frusta.  Il  Fare  una  toccata, 
scorrendo  con  le  dita  sui  tasti 
d’uno  strumento.  E,  Toccata, 
anche  Un  breve  componi- 
mento per  organo  o piano- 
forte. Il  Dim.,  -ina. 
Toccatóre,  non  com.,  s.  m.  ; 
-trice,  f.  Chi  tocca. 
Toccheggiare,  non  popol. 
e poco  com.,  v.  intr.  Delle 
campane,  Sonare  a tocchi. 
Rintoccare  forse  dice  a colpi 
T>iù  staccati  e più  forti. 
Tocchino,  fam.,  s.  m.  Bam- 
bino che  tocca  tutto  (onde, 
scherz.,  anche  Toccatutto). 
Tòccio,non  com., -s.  m.  Filo, 
'fessuto,  di  stoppa  grosso- 
lano. Cfr.  Tozzo. 

Tócco.  Lo  ste>so  che  Toc- 
cato, come  part.  pass,  e come 
agg.,  e non  popol.  fuori  di 
Tose.  Ma  assai  più  com.  del- 
l’altra voce,  in  alcuni  modi: 
Queste  pèsche  son  quasi 
tutte  tocche  (dalla  grandine 
0 anche  da  magagna).  Tocco 
da  Compassione  {com.Preso 
ecc.\  È 2in  po’  tocco  nel  cer- 
vello (o  assol.  po’  tocco, 
di  chi  ò mezzo  matto).  ||  Come 
s.  m.Il  toccare:  Oon  un  tocco 
va  in  terra, Basta  il  minimo 
tocco.  Specialmente,  Il  modo 
con  cui  si  preme  il  tasto  per 
farlo  sonare,  con  cui  si  danno 
le  pennellate  dipingendo  e 
sim.:  Pianista  che  ha  un  bel 
tocco.  Pittore  che  ha  un 
tocco  tutto  suo;  È corretto, 
ma  non  mi  piace  il  tocco; 
Tocco  in  penna  (Disegno  a 
penna).  Oppure,  Colpo  più  o 
men  secco  o repentino  : Si 
sentiron.  Date,  due  tocchi 
all’uscio  (del  martello  o sim. 
a’I’uscio  di  strada^  I tocchi 
della  campana  (cfr.  Rin- 
tocco) e poi  dell’  orologio 
(onde  assol.  Il  tocco,  L’una 
per  lo  più  dopo  mezzogiorno, 
ma  non  popol.  fuori  di  Tose.). 
Non  com.,  Un  tocco  d’acci- 
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dente.  [|  Fare  al  tocco^  o più 
com.  soprattutto  fuori  di  Toso. 
al  conto  ^ Scegliere,  Desi- 
gnare, a sorte  uno  de’  pre- 
senti, gettando  ciascuno  la 
mano  aperta  con  quante  dita 

‘ vuole, poi,  sommato  il  numero 
delle  dita  aperte,  contando 
da  uno  sino  a tal  numero  in 
giro,  ogni  unità  una  persona; 
ed  è scelto  quello  su  cui  ter- 
mina il  contare. 

Tòcco,  s.  m.  Pezzo  alquanto 
grosso  di  polpa:  Un  tocco 
di  carne.,  di  cacio.  ||  Lo  stesso 
che  Pezzo,  fig.,  e assai  popol.  : 
Un  tocco  d’uomo  alto  così. 
Un  bel  tocco  di  ragazza. 
Tocco  d’asino!  H Affine  a 
tocca? 

Tòcco,  s.  m.  Una  specie  di 
berretta  tonda  e senza  tesa: 
Il  tocco  de’  magistrati,  con 
una  nappina  sopra  nel 
centro;  La  signorina  aveva 
un  tocco  di  velluto.  I|  Celt. 
toc  ? 

Toccóne,  fam.,  s.  m.  Chi  ha 
il  vizio  di  toccar  tutto. 

Toelètte.  V.  Toilette. 

Tòfana.  A mo’  d’agg.,  nella 
locuz.  Acqua  tofana  (v.  Ac- 
quetta). Si  crede  che  fosse 
preparata  con  una  composi- 
zione arsenicale,  e fu  celebre 
nelle  storie  giudiziarie  di  Na- 
poli e di  Roma  de’  secoli 
passati,  li  Dal  cognome  d’una 
megera  napoletana  che  la 
preparava  e spacciava. 

Tòga,  s.  f.  Sopravveste  dei 
Romani,  di  lana  bianca,  lunga 
fino  ai  piedi,  ampia  e ondeg- 
giante, la  quale  si  metteva  in 
modo  che  il  braccio  sinistro 
vi  riposava  come  in  una 
fascia  e aveva  solo  la  mano 
libera,  mentre  il  destro  era 
libero  affatto.  Era  di  diverso 
genere:  Toga  pretesta  (v. 
Pretesta),  Quella  de’  magi- 
strati e dei  fanciulli  nati  li- 
beri; non  fregiata. 

La  toga  de’  cittadini  non  ma- 
gistrati e de’  giovani  giunti 
all’età  virile  (e  quindi,  anche 
virile)  ; Toga  candida,  Dei 
candidati.  Poi:  Toga  bruna, 
che  serviva  per  il  lutto; 
Toga  purpurea.  La  toga  dei 
re.  Il  Gedanlearmiallatoga, 
cioè  il  governo  militare  al 
civile,  la  forza  delle  armi  alla 
politica.  Detto,  che  oggi  si 
ripete  per  Io  più  scherz.,  e 


spesso  col  lat.  Gedant  arma 
togae  (emistichio  d’un  verso 
di  Cicerone  in  sua  lode).  || 
Poi,  Lunga  sopravveste  nera 
de’  magistrati  e degli  avvo- 
cati in  giudizio,  un  tempo 
anche  de’  dottori  in  cattedra. 
Quindi,  emblema  della  vita, 
dell’opera,  giudiziaria  : Pren- 
dere, Abbandonar,  la  toga; 
La  dignità  della  toga.  || 
Il  Acer.  -ónem.,-óna,  scherz. 
fig.  d’una  veste  ampia.  ||  Lat. 
togam. 

Togato,  agg.  Vestito  di  toga: 
Si  fece  il  ritratto  togato; 
Magistrato,  Personaggio,  to- 
gato. Il  Gallia  Togata,  si 
disse,  (Quella  parte  della  Gal- 
lia (la  cispadana)  i cui  citta- 
dini indossavan  la  toga  come 
i Romani.  ||  Lat.  togatum. 
Tògliere,  volg.  e poet.  Tór- 
re, V.  tr.  .(Per  la  flessione, 
vedi  la  Grammatica.)  Raro 
o ant.,  per  Prendere:  Tolse 
un  gran  fiasco.  Tolse  il 
bambino.  Ancora  usabile,  so- 
prattutto in  qualche  poesia 
d’intonazionefam.,  nella  frase 
Torre  moglie,  in  cui  non  si 
dice  Togliere  per  evidente 
ragione  di  suono;  e si  ripete 
talvolta  l’antico  prov.:  Ghi 
pensa  col  tor  moglie  uscir 
di  guai,non  avrà  bene  mai. 
E ancora  accetto  nell’uso 
letter.e poet., con  qualche  de- 
terminazione: Tolse  in  brac- 
cio il  bambino,  Toglieasi  in 
man  la  lira  (il  poeta  Simo- 
nide,  nella  cs.nzoìie All’ Italia 
del  Leopardi).  ||  Com.,  ma  non 
pop.,Prendere  per  via  d'imi- 
tazione, Ricavare  citando  o 
copiando  e sim.:  Tu  se’  solo 
colui,  da  cui  io  tolsi  Lo 
bello  stile,  che  m’ha  fatto 
onore  (Inf.,  I,  8G-87)  ; Un 
passo  tolto  da  Livio,  Alcuni 
brani  son  tolti  di  peso  dal 
tuo  libro.  E com.  in  cento 
altri  casi,  con  l’idea  del  met- 
tere o trasportare  altrove, 
dell’allontanamento  o della 
privazione,  del  detrarre  o 
dello  spogliare,  ecc.  (vedi 
Levare  e Gavare,  che  son 
dell’uso  popol.):  Toglilo  da 
quel  posto.  Toglietevi  di  lì. 
Lo  han  tolto  da  quelVufficio 
(diverso.  Gli  han  tolto  V uf- 
ficio) ; Lo  tolsero  di  collegio. 
Se  lo  tolsero  di  tra  i piedi; 
Dio  ine  Vha  dato,  Dio  me 
Vha  tolto  (diceva  Giobbe); 


prov..  Il  bruno  il  bel  non 
toglie  (compiendo,  anzi  ac- 
cresce le  voglie)’.  Togliere 
V onore,  il  rispetto,  il  saluto 
a uno  ; Se  da  sette  tolgo  cin- 
que, è due;  Togliersi  il  cap- 
pello, la  giacca,  il  velo,  un 
capriccio.  Assai  com.,  Il  Pre- 
sidente gli  tolse  la  parola. 
(v.  Parola).  ||  Si  determina 
anch’esso,  come  Levare,  Ga- 
vare, con  altre  parole:  To- 
glier via,  fuori,  di  mezzo, 
ecc.  Il  Con  uso  particolare,  in 
alcuni  casi  s’accosta  a Jmjpe- 
dire.  E assai  com.,  Gib  non 
toglie  che  ecc..  Ciò  non  di- 
strugge la  verità  o il  fatto, 
non  impedisce,  ecc.:  Già  non 
toglie  che  sia  un  brav’omo, 
che  sia  un  ladro,  che  io 
debba  esser  pagato.  Sim., 
Ghi  mi  toglie  (m’impedisce) 
di  ecc.?  Enfatico  e letter., 
Tolga  Iddio  /,  Non  piaccia  a 
Dio!,  Dio  scampi!  Il  II  part. 
pres.  non  s’usa.  Part.  pass. 
Tolto.  V.  poi  To'.  Il  Cfr.  Di- 
stogliere, Ritogliere.  |]  Lat. 
tòllere.  Cfr.  Estollere. 

Toh.!  V.  To’. 

Toilette,  s.f.Yocefr.  da  cir- 
ca tre  secoli  entrata  e diffusa 
tra  noi;  e che  significa  Quel 
mobile, spesso  elegante  e con 
il  piano  di  marmo,  su  cui  è 
lo  specchio  e dove  son  le  ca- 
tinelle e gli  oggetti  (sapone, 
pettini,  ecc.)  per  la  pulizia  e 
per  farsi  belli.  E anche  signi- 
fica Abbigliamento  (cioè  l’a- 

,bito  e il  resto)  e acconciatura, 
quasi  sempre  femminile  e più 
0 meno  di  gala:  Aveva  (o  In- 
dossava) una.  Era  in,  ele- 
gantissima toilette.  Quindi, 
le  frasi:  Essere  alla'  ecc.. 
Esser  seduto,  o anche  ritto 
davanti,  alla  ecc.;  Far  toi- 
lette, Pulirsi,  Abbigliarsi.  Col 
secondo  significato, Aòò/grZfa- 
mento.  Abito,  Acconciatura, 
e forse  altre  parole,  possono 
sostituirla;  ma  col  primo,  nè 
linguisti  nè  il  popolo  han 
trovato  modo  di  sostituirla 
efficacemente  (chi  ha  voluto 
tradurla  materialmente  con 
Teletta,  chi  propone  Spec- 
chiera, ecc.).  In  ogni  caso,  le 
persone  colte  scrivono  e pro- 
nunziano, d’ordinario,  addi- 
rittura alla  fr.;  invece  l’uso 
com.  tose,  vuol  Toelètte  nella 
pronunzia  e nello  scritto.  In 
Roma  e in  tant' altri  luoghi, 
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com.  Tolét'ta.  KMtq  varianti, 
come  Toeletta^  non  hanno 
avuto  fortuna.  Vedi  anche  il 
Parini  {Mattino^Y.  470).  ||  Con 
qualche  uso  diverso,  pare  che 
non  abbia  attecchito.  H Dim., 
-ina.  Il  Toelette  e Toeletta, 
con  l’oe,  rispecchiano  la  pro- 
nunzia dellaFran:ia  meridio- 
nale e dia!.  L’ipotesi  poi  che 
(invece  d’un  deriv,  di  Toile, 
Tela)  sia  un  deriv.  della  voce 
dial.  it.  Tota,  Tavola  (cfr. 
Fola  e Favola)  non  par  che 
abbia  incontrato  favore. 
Tòlda,  s.  f.  Prima  coperta,  o 
coperta  superiore,  degli  an- 
tichi vascelli  a vela.  Anche 
con  significato  più  generico. 
Ma  oggi  non  è voce  nè  com. 
nè  propria.  ||  Germ.  teld  ì 
Tolleràbile,  agg.  Che  si 
può  tollerare:  Dolore,  Er- 
rore, Offesa,  tollerabile.  || 
Letter.,  l’avv.  Tollerabil- 
mente. Il  Lat.  toleràhilem. 
Tolleranza,  s.  f.  Il  tollerare. 
La  virtù  o il  difetto  d’ esser 
tollerante;  Oi  vuole  un  po' 
di  eco.; Tolleranza  religiosa, 
politica.  Cfr.  Intolleranza. 
Il  Gasa  di  ecc.,  brutto  nome 
di  brutto  luogo.  ||  Lat.  tole- 
ràntiam. 

Tollerare,  v.  tr.  Sopportare 
usando  pazienza  o indul- 
genza, 0 mostrando  una  certa 
larghezza  d’opinioni  : Si  tóT 
leranoiseccatoride  molestie, 
i difetti  altrui,  gli  errori 
non  gravi,  le  mancanze  ; Lo 
Stato,  La  Chiesa,  certe  cose 
non  le  permette,  ma  le  tol- 
lera; Quest'ingiustizia  non 
la  tollero  in  pace.  ||  Material- 
mente, Sopportare,  Resistere, 
senza  patimento  o danno:  Io 
tollero  più  il  caldo  che  il 
freddo.  Gli  stomachi  deboli 
non  tollerano  alcuni  cibi. 
Con  resistenza  e pazienza: 
Tollerare  il  dolore.  ||  Com.  il 
part.  pres.  come  agg.,  nel 
primo  significato:  È uomo 
tollerante,  tollerantein  fatto 
d' opinioni  religiose  e poli- 
tiche. Cfr.  Intollerante.  ||  E 
il  part.  pass.,  di  chi  non  è 
gradito  ma  sopportato:  Ab- 
bandonò la  compagnia,  per- 
chè s'  accorse  d’ esser  tolle- 
rato; S'immagini  se  voglio 
esser  tollerato IVropv'mmQn- 
te,  nel  ling.  ecclesiastico, 
degli  scomunicatinon vitandi. 
Il  Lat.  tolerare. 


Tollerazióne,  non  com.,  s. 

f.  Il  tollerare,  anche  fisica-, 
mente.  ||  Lat.  tolerationem. 

Tòlto,  part.pass.  V.  Togliere. 

Tolù,  s.  m.  Pianta  americana 
da  cui  si  ricava  un  balsamo 
{Balsamo  del  tolù  o men 
com.  tolutanó)  adoperato  in 
medicina  e nella  profumeria. 

Il  Nome  di  luogo  d’America. 

Tóma.  V.  Boma. 

Tomàio,  s.  m.  La  parte  della 
scarpa  che  fascia  e serra  il 
piede.  O con  significato  più 
ristretto,  se  si  compone  di 
più  pezzi.  Quello  che  copre 
la  metà  anteriore  del  piede 
(cfr.  Quartiere).  ||  Nel  plur., 
oltre  I tomai,  anche  Le  to- 
maia.\\  Affine  a tomo? 

Tornare,  ant.,  v.  intr.  Andar 
giù  cadendo.  Precipitare  a 
capofitto.  I!  Germ.  tumin. 

Tómba,  s.  f.  Luogo.di  sepol- 
tura d’un  cadavere  o di  più 
insieme,  che  abbia  qualcosa 
di  monumentale:  La  tomba 
di  famiglia,  Le  tombe  ro- 
mane lungo  la  Via  Appia, 
Le  tombe  etrusche  scavate 
nellapietra.  ||  Anchenon  mo- 
numentale, nominandola  con 
rispetto:  Ho  cercato  invano 
la  tomba  del  tuo  povero 
babbo.  Il  E poi  in  genere,  spe- 
ciahiiente  nell’uso  letter.  o 
poet.;  e sempre  in  alcune 
locuz.:  Dalla  culla  alla  tom- 
baA^.  Culla),  Segreto  come 
una  tomba.  Una  cella  che 
pare  una  tomba.  Carceri 
che  eran  vere  tombe  de'  vivi. 
Per  le  frasi,  cfr.  Fossa  e Se- 
polcro. Cfr.  anche  Arca, 
Avello,  Monumento,  Sepol- 
cro, Sasso.  Il  Non  com.,  per 
estens.,  Buca  scavata  per 
qualche  uso.  Volta  sotter- 
ranea e sim.  Com.  in  molti 
luoghi  il  diìn.  Tombino  m. 
{eh. Bottino).  Il  Ant.,  con  altro 
significato,e  non  sicuramente 
della  stessa  origine.  Nome  di 
recinti  e luoghi  recinti  nelle 
ville,  dov’eran  l’abitazione 
del  signore  e de’ lavoratori,  il 
magazzino  delie  derrate  e le 
stalle.  Per  questo,  ancora  certi 
luoghi  si  chiamanr  Tomba.  || 
Lat.  tumbam  (gr.  xójJLpo^). 

Tombale,  letter.,  agg.  Pie- 
tra ecc..  Che  copre  la  tomba: 
Una  ecc.rozzamente  graffita. 

Tómbola,  s.  f.  Notissimo 
giuoco  di  famiglia  e qualche 


volta  anche  pubblico,  che  si 
fa  con  novanta  palline  nume- 
rate dall’uno  in  su,  can  un 
cartellone  in  cui  son  segnati 
in  ordine  gli  stessi  numeri, 
e con  cartelle  distribuite  ai 
giocatori  per  lo  più  a un 
tanto  l’una,  le  quali  conten- 
gono o quindici  numeri  già 
stampati  o (nelle  tombole 
pubbliche)  dieci  numeri  scelti 
prima  dal  giocatore.  Le  pal- 
line si  estraggono  una  alla 
volta  per  lo  più  da  una  borsa,- 
annunziando  forte  il  numero 
estratto  e segnando  questo 
sul  cartellone.  I giocatori  dal 
canto  loro  segnano  sulle  pro- 
prie cartelle  i numeri  estratti 
che  vi  sian  contenuti;  e vince 
a mano  a mano  i vari  premi, 
chi  primo  fa  ambo,  terno, 
quaderna,  cinquina  o quin- 
tina (v.  Ambo,  ecc.)  e infine 
tombola  ( essendo  estratti 
tutti  i numeri  della  sua  car- 
tella). Alle  volte  c’è  pure  la 
seconda  tombola,  per  il  se- 
condo che  faccia  tombola 
continuando  l’  estrazione,,  e ' 
questa  pOpol.  si  dice  il  tom- 
bolino o il  tombolone  secondo 
i luoghi.  Frasi:  Giocare, 
Fare,  a tombola  {Far  tom- 
bola, con  l’altro  senso  già 
detto);  Tirar  su  (i  numeri) 
a tombola;  Fmcere  (l’ambo, 
ecc.)  alla  tombola  (ma  Vincer 
la  tombola.  Far  la  tombola). 

Il  Scherz.  fig.,  Far  tombola. 
Fare  un  tombolo.  E come 
esclam..  Tombola  !,  quando 
avviene  una  caduta,  una  ro- 
vina o un  pessimo  esito. 
Tombolare,  fam.,  v.  intr. 
Cadercol  capo  all’ingiù.  Ruz- 
zolare (men  com.  ii'.,Ha  tom- 
bolato la  scala).  ||  Da  tornare 
avvicinato  sftomba,  o da  tu- 
mulare ? 

Tombolata,  s.  f.  Il  giocare, 
riuniti,  una  partita  o più  a 
tombola:  Dopo  cena  si  farà 
una  bella  ecc. 

Tómbolo,  s.  m.  Lo  stesso 
che  il  suo  comp.  Capitom- 
bolo. Anche  fig.,  di  chi  a un 
tratto  perde  la  caricalo  il  fa- 
vore 0 sim.,  o va  fallito :iVow 
è lontano  dal  fare  il  tom- 
bolo. Il  Cuscino  cilindrico,  co- 
me quelli  che  si  mettono  ai 
lati  del  canapè;  e Un  simile 
arnese  per  far  le  trine  co’ 
piombini  (perciò  dette  anche 
Trine  a tombolo).  E inoltre* 
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Una  piccola  duna  (soprattutto 
in  qualche  denominazione  lo- 
cale). Il  Dim.,  -étto,  -ino; 
accr.,  -óne.  Dopo),  fig-.,  di 
bambino",  di  persona  bassotta 
e tonda.  Più  spreg.  e dim., 
-òtto,  -òtta. 

Tomismo,  letter.,  s.  m.  Il 
complesso  delie  dottrine  filo- 
sofiche e teologiche  di  S. Tom- 
maso d’Aquino,  o de’  seguaci 
di  queste.  |1  Tomista,  s.  m. 
Conoscitore,  Seguace,  ecc.  || 
Tomìstico,  agg.  Del  To- 
mismo o de^  Tomisti.  1|  Dal 
lat.  Thomas^  Tommaso. 
Tommaso,  s.  ra.  Nome  pro- 
prio d’uomo.  Anche  nelle 
frasi  Esser^  Far^  come  San 
Tommaso,  e sim.,  di  chi  non 
crede  se  non  vede  co’  propri 
occhi,  se  non  tocca  con  mano 
(come  fece  l’apostolo  Tom- 
maso), 

Tórno,  ant.,  s.  m.  Il  tornare: 
Fare  il  tomo. 

Tòmo,  R.  m.  Ciascuna  delle 
principali  parti,  in  cui  è di- 
visa un’opera  voluminosa: 
Cinque  tomi  in  quattro , 
sette,  dieci,,  volumi;  Tomo 
primo,  volume  terzo.  Modo 
di  partizione,  che  si  può  dire 
abbandonato  da’  moderni.  E 
quando  l’opera  non  ammet- 
teva la  divisione  in  parti 
principali  e distinte,  gli  an- 
tichi dicevano  più  spesso 
Tomo  che  Volume  riferen- 
dosi solo  alla  stampa:  Tomo 
(abbreviato  T.)  4,  p.  73.  E 
ancora  si  dice  talvolta: 
lo  scibile  Tomo  per  tomo, 
Sarai  chiarissimo  SenF  es- 
ser uomo  (Giusti,  Le  me- 
morie di  Pisa).  Il  Assai  com., 
fam.  -scherz.,  di  persona  un 
po’ singolare: /Sei  davvero  un 
bel  tomo.  Quello  è tomo  da 
far  questo  e altro.  1|  Dim., 
•étto;  accr., -óne.  |1  Lat.  io- 
mum  (gr.  tÓ|10;). 

Tompùs,  s.  m.  Nome  d’un 
famoso  nano  {Tom  Pouce) 
oggi  dimenticato.  E si  diceva 
fam.  Pare,  È un,  ecc. 
Tònaca,  s.  f.  Ant.,  soprat- 
tutto con  la  forma  più  antica 
e oggi  solo  dial.  Tònica, 
ebbe  il  significato  che  ora 
conserva  la  forma  originaria 
Tunica.  |1  Com.,  11  vestimento, 
lungo  dal  collo  fino  ai  piedi 
e con  le  maniche,  che  indos- 
sano i frati  e le  monache, 


stretto  alla  cintola  da  un  cor- 
done 0 da  una  cintura  e di 
color  vario  secondo  gli  ordini. 
Onde,  Vestir,  Gettar,  ecc., 
ia  tonaca.  Farsi  frate  o mo- 
naca, ecc.  ; e,  per  lo  più  spreg.. 
Le  tonache,  I frati  e le  mo- 
nache. II  Non  com..  La  sottana 
de’  preti.  H Dim.,  -étta,  -ina 
( Tonachetta  auc.);  accr.,-óna; 
peggior.,  -àccia.  L’altro  dim. 
-ella  {Tonacella),  oramai  lo 
stesso  e piùpopol.  che  Dal- 
matica. Ma  propriamente, 
Quella  che  è paramento  del 
suddiacono,  più  stretta  e con 
le  maniche  più  lunghe  del- 
l’altra che  è propria  del  dia- 
cono. Anche  Tonicella,  e 
non  popol.  Dalmatica  mi- 
nóre. Il  Da  tunica' 

Tonalità,  s.  f.  Il  carattere 
che  un  pezzo  di  musica  ha 
per  il  tono  in  cui  è com- 
posto. 

Tonare,  v.  intr.  Rumoreg- 
gi are,  Ri  rnbombare,  del  tuono: 
Si  sentiva  tonare  lontano. 
Come  tuona  (popQl.  tona)\ 
Lepidezzachesiripete  scherz., 
vedendo  alfine  qualche  ef- 
fetto: Tanto  tonò  che  piovve! 
Il  Fig.:  Il  tonar  delle  arti- 
glierie,Demostene  f owò(parlò 
con  voce  potente)  contro  Fi- 
lippo, Con  questo  significato, 
anche  fuori  delle  terze  pers.: 
Tu  tuoni  inutilmente  contro 
ecc.  Il  II  part.  pres.  come  agg.  : 
Giove,  Voce,  Grido,  tonante. 
Il  Lat.  tonare. 

Tónchio,  8.  m.  Nome  di  al- 
cuni minuti  coleotteri  che, 
nello  stato  di  larva,  penetrati 
ne’  semi  delle  leguminose,  li 
rodono  e consumano.  Alcuni 
fan  tutt’uno  di  Punterolo  e 
Tonchio;  altri  li  distinguono. 
Il  Tonchiare,  v.  intr.  Lo 
stesso  che  Intonchiare.  Com. 
il  part.  pass,  come  agg.:  Fa- 
gioli tonchiati.  Anche  Tagg. 
Tonchióso,  con  lo  stesso 
significato. 

Tomlare,  non  coni.,  v.  tr. 
V.  Rotondare,  Ritondare.  Ma 
solo  nel  proprio,  di  qualche 
oggetto.  Il  Ben  diverso  l’ant. 
Fondare,  Tosare  (dal  lat. 
tendere). 

Tondatiira,  non  com.,  s.  f. 
II  tondare,  L’effetto. 

Toncleggiaménto,  non  po- 
pol., s.  m.  Il  tondeggiare. 
L’effetto. 


Tondeggiare,  v.  intr.  Esser 
di  forma  quasi  tonda.  Più 
popol.  che  Rotondeggiare.  || 
Non  com.,  come  tr..  Fare, 
Render,  quasi  tondo.  I|  Com., 
ma  non  popol.,  il  part.  pres. 
come  agg.  : Gote,  Vette,  ton- 
deggianti. 

Tondèllo,  s.  m.  Nome  gene- 
rico di  piccole  cose  tonde.  || 
Non  com.  nè  per  Cannello 
di  carbone,  nè  per  Girello 
(taglio  di  carne).  ||  Dim., -ino. 
Tondézza,  popol.  non  com., 
s.  f.  L’esser  tondo. 

Tóndo,  agg.  Lo  stesso  che 
Rotondo,  e più  popol.:  Le 
granate  aprono  in  terra  una 
gran  buca  tonda,  Le  ciam- 
belle son  tonde;  Ed  egli  a 
me:  c Tu  sai^  che  il  loco  è 
tondo  > (Inf . , XIV,  1241  ; Arco 
tondo.  Finestra  tonda;  La 
faccia  della  luna  piena  è 
tonda.  Nelle  ecclissi  si  vede 
che  la  luna  è tonda,  Tondo 
com' una  palla  (ma  il  prov. 
insegna  Tutte  le  palle  non 
riescon  tonde)',  Le  monete 
son  tonde  (prov.  1 quattrini 
son  tondi,  per  significar  che 
vanno  via  presto)  ; I bastoni 
son  tondi.  Le  cupole  dell’ar- 
chitettura moresca  son  ton- 
de. Per  estens.,  Le  mele  e le 
arance  son  tonde,  I cocomeri 
son  tondi.  Che  faccia  tonda! 
Il  Non  si  direbbe  Rotondo  in 
alcune  locuz.:  Cappello  ton- 
do, Giro  tondo  (e  sim.  Ballo 
ecc..  Fatto  in  giro).  E non  si 
dice  mai,  in  altri  modi  già 
notati.  Vedi  0 (fig.,  oltre  che 
È tondo  come  l’O  di  Giotto 
o come  la  luna,  men  com.  o 
ant.  È una  testa  tonda,  È di 
pel  tondo,  assol.  È tondo),  e 
poi  Carattere,  Chiaro,  Cifra, 
Pane,  Sputare.\\  Sostantivato 
neutro:  ...Dopo  un  girarsi 
di  gran  tondo,  Con  Ruggier 
seco  il  grande  augel  discese 
(Ori.  Fur.,  VI,  20).  Più  spesso 
d’oggetti  sferici:  La  presa 
del  paletto  è un  tondo  d’ot- 
tone. il  Locuz.  avv.  In,  A, 
tondo  {q  Allatonda,nQ\V\x9,o 
popol.  tose.):  Correvano  in 
tondo.  Girava  a tondo  il  ba- 
stone. Anche,  In  tondo  in 
tondo,  A tondo  a tondo.  1| 
Assol.,  come  s.  m.  Un  tondo. 
Un  piatto  tondo;  e più  spesso 
il  dim.  -ino,  de’  piatti  ordi- 
nari da  tavola.  Ma  non  sono 
voci  com.,  e per  lo  più  s’ado- 
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perano  solo  quando  Piatto 
s’usa,  non  coni.,  come  nome 
generico  delle  stoviglie  da 
tavola.  Tondino  poi  vale  an- 
che Sottobicchiere  e sira., 
Membro  d’architettura  (v.  To- 
ro)'^ e infine,  come  Tondello^ 
può  esser  nome  generico  di 
cose  più  o meri  tonde.  ||  Piut- 
tosto come  agg.,  gli  altri  dim. 
-étto,  -ettino,  men  com. 
-erèllo.  Ma  piuttosto  come 
nome,  l’accr.  popol.  -óne. 
E nell’uso  tose.,  Una  frittella 
di  farina  alquanto  grande, 
La  trave  non  riquadrata,  11 
giro  tondo  che  si  fa  in  certi 
ballitenendosi  tutti  per  mano. 
Il  Da  rotondo. 

Tonfano,  popol.  tose.,  s.  m. 
Luogo  nel  fiume,  dov’è  una 
buca  nel  fondo  e l’acqua  assai 
alta.  Il  OQvm.tumphilo.O  af- 
fine a tonfo? 

Tonfare,  v.  intr.  Fare  un 
tonfo.  Il  Ne’  dial.,  come  tr., 
Picchiare  bastonando  o sim. 
Il  Fam.  scherz.,  Tonfa  /,  men 
com.  che  Bitonfal 

Tonfete.  Voce  imitativa  di 
cosa  o persona  che  cada,  e 
di  nercossa.  Anche  Tunfete 
e Taffete. 

Tónfo,  s.  m.  Quel  rumore 
piuttosto  cupo  o sordo  che  fa 
un  corpo  cadendo  special- 
mente  nell’acqua:  Hai  sen- 
tito quel  tonfo?;  Un  tonfo 
nelVacqua^  e poi  più  nulla; 
Diede  un  tonfo  in  terra.  I| 
Nell’uso  tose,  non  com..  Un 
tonfo.,  spreg.,  Persona  bassa, 

• grossa  e goffa.  Ma  forse  è 
altra  voce.  ||  Dim.,  -étto.  H 
Voce  onomatopeica? 

Tònica,  ant.  e dial.  V.  To- 
naca. 

Tonicità, letter.,s.  f.  L’esser 
tonico.  Per  lo  più  di  rimedio, 
o anche  de’  muscoli  o de’ 
nervi  che  abbiano  il  loro  vi- 
gore. 

Tònico,  agg.  Letter.,  Ac- 
cento ecc..  L’accento  della 
parola.  Com.,  Accento  assol. 
Y . Accento.  |1  Di  rimedio.  Che 
rinvigorisce  l’organismo;  e 
assol.,  È un  tonico.  Cfr.  At- 
tonante.  |1  Nella  musica,  per 
lo  più  nel  sostantivato  La 
tonica.,  La  nota  fondamentale 
del  tono,  dalla  quale  esso 
prende  il  nome;  e anche.  La 
corda  fondamentale  d’ uno 
strumento. 


Tonnara,  s.  f.  Grande  e 
complesso  apparecchio  di  reti 
fisse,  nel  quale  penetrando  i 
tonni,  nelle  loro  migrazioni, 
restano  presi.  1|  Tonnaròt- 
to , popol.,  s.  m.  Marinaio 
delle  tonnare,  o,  in  genere, 
che  fa  la  pesca  del  tonno. 
Tonnéggio,  s.  m.  11  tirarsi 
con  la  nave  verso  un  punto, 
valendosi,  per  mezzo  d’una 
forza  motrice  e d’un  verri- 
cello posti  sulla  nave,  d’un 
cavo  fissato  dall’altra  parte 
sulla  riva  o a un’ancora: 
Cavi  da  tonneggio  (usati  an- 
che in  altri casi).Cfr.AZafirg^/o.|| 
Tonneggiare,  V.  intr.Avan- 
zare  col  tonneggio.  I|  Dal  fr. 
tonno  (botte  che  segna  l’an- 
coraggio). 

Tonnellàggio,  s.  m.Il  peso 
d’una  nave,  misurato  in  ton- 
nellate metriche  o inglesi 
(che  han  poco  divario  dalle 
nostre  ordinarie). 
Tonnellata,  s.  f.  Il  peso  di 
mille  chilogrammi,  nel  nostro 
sistema  decimale.  V.  sopra. 
Fig.  iperbol.,  di  persona  o 
cosa  assai  pesante.  ||  Spagn. 
tonelada  (affine  al  fr.  e ted. 
tonne). 

Tonnina,  s.  f.  Salume  poco 
pregiato,  fatto  conia  schiena 
del  tonno,  e specialmente  de’ 
tonni  piccoli. Fig.  scherz., jPar 
tonnina  di uno.,^SiY\o  a pezzi. 
Il  Una  specie  di  tonno  più 
piccolo  del  comune. 

Tónno,  s.  m.  Grosso  pesc| 
marino,  di  cui  nel  Mediter- 
raneo si  fanno  importanti 
pesche.  E anche.  Le  carni  di 
esso  cotte  e conservate  sot- 
t’olio (assol., La  schiena  cotta 
ecc.),oppure ridotte  in  salume 
(cfr. ^orra,  Tarantello.,  Ton- 
nina). Il  Lat.  thunnum  (clas- 
sico thynnum.,  gr.  fi-óvvo^). 
Tòno,  s.  m.  Propriamente, 
Accento.  Ma,  riferendosi  a 
quello  che  regola  la  pro- 
nunzia della  parola,  solo  ih 
qualche  deriv.  letter.  (cfr. 
Atono.,  Tonico  ).  Com.,  del 
suono  e della  modulazione 
della  voce:  Ha.,  Lo  recitò 
con^  un  bel  tono  di  voce; 
Qui  bisogna  alzare.,  o abbas- 
sare., il  tono  della  voce  o 
assol.  il  tono.  Spesso  ci  si 
comprende  l’espressione:  Lo 
disse  in  tono  di  preghiera., 
con  tono  di  comando.  0 ad- 


dirittura si  riferisce  alla  na- 
tura del  discorso,  all’atteg- 
giamento dellostile:  Guarda 
in  che  tono  mi  scrive!..  Mi 
scrive  in  tono  canzonatorio.. 
Gli  risponderò  sullo  stesso 
tono  dell'altra  volta.,  Allora 
cambiò  tono  al  discorso.  Ma, 
in  questi  modi  fig.,  ci  si  sente 
l’influsso  del  significato  seg. 
Il  Nella  musica,  è raro  o ant. 
per  Suono  musicale.  Nota.  Ma 
è comunissimo  per  Intervallo 
ordinario  tra  due  note  conse- 
cutive, come  son  cinque  tra 
quelli  della  scala  diatonica 
(per  es.,  tra  do  e re);  e si 
prende  come  base  per  desi- 
gnare gli  altri  intervalli:  Jw- 
tervallo  di  due  {di  tre  ecc.) 
toni,  d''un  tono  e mezzo  (cfr. 
Semitono).  E anche,  per  De- 
terminazione e modificazione 
ne’  gradi  della  scala,  che  è 
effetto  del  porre  come  base 
di  questa  una  o altra  nota 
(v.  Tonico).  Quindi:  Tono  di 
do,  di  do  diesis,  di  re  be- 
molle., ecc.;  e poiché  ciascuno 
ha  un  carattere  speciale,  il 
prov.  insegna  È il  tono  che 
fa  la  musica  (ben  noto  anche 
il  fr.  O'est  le  ton  qui  fait  la 
chanson).  Per  evitar  confu- 
sione con  l’altro  significato 
di  Intervallo  ecc.,  special- 
mente  gli  scrittori  di  musica 
preferiscono  in  questo  caso 
Base  (com.  si  dice  spesso 
Scala  di  do,  È scritto  in  do). 
E poi,  invece  di  Tono  mag- 
giore, minore  (v.  Maggiore, 
Minore),  preferiscono  Modo 
ecc.  Mà  sempre  Tono  nelle 
frasi:  Dare  il  tono  a tuiti 
(sonatori  o cantanti).  Levar 
di  tono,  Bimettere  in  tono. 
Uscir  di  tono  e poi  Esser 
fuori  di  tono , Stare  in 
tono.  Popol.  fig.,  riferendosi 
al  modo  di  parlare  o di  scri- 
vere, al  contegno:  7Z  Mini- 
stero^ dà  il  tono  alla  sua 
maggioranza,  a’  suoi  gior- 
nali; Fece  Uìia  gran  digres- 
sione, Diede  anche  lui  in 
una  gran  risata,  ma  poi  si 
rimise  in  toììo;  Quando  c'è 
lui,  li  tiene  in  tono;  Sta  in 
tono  (in  cervello,  con  fermo  e 
serio  contegno,  in  sussiego). 
Sim.,  Darsi  tono  di  ecc..  Pre- 
tenderla a ecc.  (cfr.  Aria),  e 
assol.,  d’un  borioso,  Si  dà 
tono.  E poi,  Bispondere  a 
tono,  A proposito  (cfr.  Verso). 
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Men  com.,  Venire  in  tono 
la  proposito.il  Per  si rn.,  Grado 
d’intensità,  o d’effetto  di  chia- 
roscuro, ne’  colori:  Un  qua- 
dro di  toni  troppo  vivi, 
troppo  accesi:  Io  abbasserei 
di  tono  quella  figura,  H Vi- 
gore dell’organismo,  di  fibra  : 
Era  rimasto  un  po'  debole, 
ma  s'è  rimesso  in  tono  ; Oggi 
mi  sento,  sono,  in  tono.  Ct‘r. 
Tonicità,  Tonico.  ||  Pochi  di- 
cono, alcuni  scrivono,  con 
mala  affettazione.  Tuono  in 
qualche  caso:  In  tuono  di 
comando,  e sim.  H Cfr.  Into- 
nare e Stonare.  H Lat.  tonuni 
(gr.  TÓVO;). 

Tonsilla,  s.  f.  Ciascuna  delle 
due  glandule  press’a  poco  in 
forma  di  mandorla  (onde  il 
nomescientifico  àiamìgdale), 
che  sono  in  fondo  alla  bocca, 
sui  lati  dell’ugola:  Apri  bene 
la  bocca,  che  ti  guardo  le  ton- 
sille; Hai  le  tonsille  gonfie, 
infiammate,  ingrossate; Bi- 
sognerà tagliar  le  tonsille.  H 
Lat.  tonsillae. 

Tonsillare,  non  popol.,agg. 
Delle  tonsille. 

Tonsillite,  s.  f.  Infiamma- 
zione delle  tonsille. 
Tonsillotomia,  letter.,  s.  f. 
comp.Il  taglio  delle  tonsille, 
operato  dal  chirurgo.  ||  Ton- 
sillòtoino,  s.  m.  Strumento 
chirurgico  per  ecc. 
Tonsura,  s.  f.  Il  tagliare  o 
radere  quel  poco  di  capelli 
che  occorre  per  far  la  chie- 
rica. Com.  nel  ling.  ecclesia- 
stico; e soprattutto  Prima 
tonsura,  o Tonsura  assol.. 
Il  sacro  rito  con  cui  il  ve- 
scovo o l’abbate  regolare 
ascrive  un  laico  al  clero: 
Conferire,  Picevere,  la  ton- 
sura. E non  e un  ordine, 
neppure  de’  minori.  ||  Quindi, 
La  chierica  stessa.  [|  Tonsu- 
rare, V.  tr.  Conferir,  Far,  la 
tonsura.  Il  part.  pass,  come 
agg.:  ÈtonsuratOt  H Lat.ton- 
suram. 

Tontina,  s.  f.  Una  specie 
d’associazione  finanziaria,  in 
cui  i soci  mettono  insieme  un 
capitale  fruttifero,  del  quale 
ciascuno  gode  la  sua  parte 
finché  vive,  e morendo  l’ab- 
bandona ai  sopravviventi.Op- 
pure  si  stabilisce  che  il  capi- 
tale debba  ripartirsi  insieme 
con  i frutti  in  un  tempo  de- 


terminato, tra  quelli  di  loro 
che  in  quel  tempo  sopravvi- 
vono. Dal  nome  del  banchiere 
napoletano  Lorenzo  Tonti, 
che  nel  sec.  xvii  immaginò  e 
poi  istituì  in  Francia  questa 
prima  forma  di  società  d’as- 
sicurazione. 

Tónto,  fana.,  agg.  Stupido, 
Melenso:  un  vero  tonto, 

E quel  tonto  non  ha  saputo 
ecc.f  II  dv. Intontir e.Pinton' 
tire.  Il  Da  un  lat.  *tòiiitus 
(cfr.  Attonito)  o da  un  *tùn- 
ditus  (da  tundere)  ? 

Tòn  tòn  tòn.  Voce  imita- 
tiva del  suono  della  campana 
a martello., 

Topàia,  s.  f.  Tana  o ricovero 
di  topi.  Fig.,  spreg..  Casa, 
Stanza,  piccina  e meschina’. 
Abitano  in  certe  topaie! 

Topato,  agg.  V.  Sorcino. 

Topàzio,  s.  m.  Gemma  d’un 
bel  colore  giallo  chiaro  tra- 
sparente, varietà  di  corin- 
done. Questo  è il  vero  topazio 
o Topazio  orientale.  Poi, 
per  estens.,  d’altre  pietre  di 
simil  colore.  ||  Fig.,  di  cosa 
d’un  bel  giallo  chiaro  traspa- 
rente : Vino  che  è un  topazio» 
dv. Ambra.  |1  V o\g.,Topazzo. 
Il  Gr-  TOTcà^iov. 

Topésco,  scherz.,  agg.  Da 
topo. 

Tòpica,  letter.,  s.  f.  Quella 
parte  della  rettorica,  che  in- 
segna a trovar  gli  argomenti 
opportuni  (ed  è oramai  cosa 
d’altri  tempi).  Propriamente 
sostantivato,  às.Arte  topica. 
E usavan  l’agg.  Tòpico  a 
significare  Che  concerne  l’in- 
venzione degli  argomenti  (v. 
Luogo).  Quindi,  I topici,  I 
libri  di  Aristotele,  e una  imi- 
tazione di  essi  fatta  da  Cice- 
rone, sull’invenzione  degli  ar- 
gomenti (alcuni  li  chiaman 
La  topica,  riproducendo  il 
neutro  plur.,  ma  facendolo, 
come  in  altri  casi,  femm. 
sing.).  Il  Oggi  raro,  nella  me- 
dicina, Medicamento  topico. 
Che  s’applica  localmente  al- 
l’esterno (cataplasmi  e sim.). 
Nè  com.,  Uomo  topico,  Che 
vive  sempre  nel  suo  luogo, 
solitario.  ||  Scherz.  fig.,  non 
com.,  Grossissimo:  Una  zucca 
ecc.  Forse  affine  a quest’uso, 
e com.  soprattutto  in  alcuni 
luoghi  fuori  di  Tose.,  Fare 
una  topica.  Un  grosso  sba- 


glio, per  equivoco  o per  man- 
, canza  d’avvedutezza.  ||  Gr. 
TOTCìy.ó^  (da  luogo). 

Topinàia,  s.  f.  Piccola  to- 
paia. Specialmente,  La  tana 
delle  talpe  e d’altri  piccoli 
mammiferi.  Anche  fig. 
Topinamburo,  s.  m.  Pianta 
americana  simile  al  girasole 
(perciò  anche  Girasole  del 
Ganadà),  ora  coltivata  anche 
in  Europa,  la  quale  dà  tuberi 
mangerecci  che  som  gliano 
alla  patata,  e la  foglia  e i 
tuberi  servono  anche  come 
foraggio.  Prevale  la  forma 
Topinambur,  che  rispecchia 
direttamente  il  fr. 

Tòpo,  s.  m.  Nome  com.  di 
alcuni  roditori  di  color  grigio 
con  grandi  orecchi  e lunga 
coda.  Più  particolarmente. 
Quello,  alquanto  piccolo,  che 
si  fa  ospite  molesto  delle 
case.  Oggi  non  è più  vero  il 
prov.  Non  c’è  casa  senza 
topi;  ma  restan  sempre  veri 
alcuni  altri,  de’  quali  i più 
noti  sono;  Quando  la  gatta 
ecc.  (v.  Gatta)',  I figlioli  de' 
gatti  pigliano  i topi.  Bello  e 
vero  talvolta,  l’altro:  G’èpiii 
trappole  che  topi.  Kncha  co- 
me vezzegg.,  Visino  di  topo. 
Aguzzo  e vivace.  Pareva  un 
topo  uscii  odali’ orcio,  di  per- 
sona co’  capnelli  unti  e lisciati 
o tutta  bagnata  dalla  pioggia 
(men  com.,  Untocom’un  topo), 
Scherz.,  di  chi  sempre  fruga 
ne’  libri.  Topo  di  biblioteca. 
Di  casa  o sira.  disabitata,  o 
anche  vasta  e squallida.  Ci 
ballano,  Gi  posson  ballare, 
Scherz., il  ÌQmm.Topa, 
Il  Le  altre  specie  più  note 
sono  il  Topo  acquaiolo  e il 
camp  agnolo,  dv.  anche  Tet- 
taiolo  e Batto,  Sorcio,  Tal- 
pa. Il  Dim.,  -étto,  -ettino, 
e più  com.  -ino  (fig.  di  ra- 
gazzo o uomo  piccolo,  e vale 
anche  Una  specie  di  rondine 
con  le  penne  delle  parti  dor- 
sali bigie  e la  gola  bianca;  e 
non  com-, Una  specie  d’ulivo. 
Una  specie  di  gnocco),-olino 
(propriamente.  Quello  che  più 
facilmente  infesta  le  abita- 
zioni, e fig.  Bambino  agile  e 
svelto);  accr.  fam.,  -óne; 
peggior.,  -àccio.  ||  Da  talpa. 
Topografia , letter.,  s.  f. 
comp.  Descrizione,  e più  com. 
Rappresentazione  grafica,  di 
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un  luog’o;  e L’arte  di  rappre- 
sentare ecc.  Il  Per  estens.,  al- 
cuni l’adoperano  per  Forma, 
Figura,  d’un  luogo  co’  suoi 
particolari;  Ignaro  della  to- 
pografìa di  Il  Topo- 

g-ràfìco,  agg.  Di,  Della,  ecc.: 
Schizzo  ecc..  Carta  ecc.  (cfr. 
Pianta)',  Rilievo  ecc.  del  ter- 
reno; Anatomia  ecc.  (Quella 
che  studia  la  reciproca  posi- 
zione delle  parti  del  corpo, 
i rapporti  locali  degli  or- 
gani in  uno  spazio  determi- 
nato). Di  qui  l’avv.  Topo- 
grafie amente,  poco  coni. 
Il  Topògrafo,  s.  m.  Chi  fa 
la  rappresentazione  ecc.  se- 
condo r arte.  ||  Dr.  lÒTioc, 
(luogo),  ecc. 

Toponomàstica,  etter.,  s. 
f.  comp.  La  denominazione 
de’  luoghi.  Lo  studio  scienti- 
fico de’ nomi  propri  di  luogo. 
Toporagno,  s.  m.  comp. 
Nome  d’alcuni  piccoli  insetti- 
vori, dal  musetto  aguzzo, ter- 
ragnoli. Non  com.  in  due 
parole.  Topo  ragno. 
Tòppa,  s.  f.  Lo  stesso  che 
Pezza,  Pezzo  di  stoffa  o di 
cuoio  con  cui  si  tappa  una 
rottura  ecc.  Ma  Toppa  dice 
forse  qualcosa  di  più  grosso- 
lano e di  povero.  Anche  fig., 
fam.:  Metterci  una  toppa,  a 
un  male  o a una  malattia, 
Metterci  un  riparo,  sia  pure 
precario.  E quando  questo  è 
insufficiente,  soprattutto  nel- 
l’uso tose.,  Da  toppa  non  ar- 
riva al  rotto.  E fam.  tose,. 
Ne  fa  toppe  da  scarpe,  Anno. 
persona.  Ne  fa  quel  che  vuole. 
Più  o meno  spreg.,  ne’  versi 
e nella  prosa,  (Ina  parola  o 
frase  messa  lì  per  ripieno, 
per  rabberciare;  Si  vede  che 
è una  toppa  (cfr.  Zeppa). 
Sempre  Toppa,  in  qualche 
locxiz.pvopYÌSL'.Punto  atoppa. 
Il  sopraggitto  con  cui  si  raet- 
ton  le  toppe;  Tasca  a toppa. 
Tasca  che  si  fa  applicando 
un  pezzo  di  stoffa  all’esterno. 
Oramai  ant.,  Toppa,  Bra- 
chetta. Non  com.,  Pezza,  mac- 
chia nel  mantello  del  cavallo 
e sim.  Il  I Toscani  usan  qual- 
che volta  Serratura  col  si- 
gnificato generico  di  Serrarne 
o Serramento;  e col  significato 
particolare,  che  per  gli  altri 
è ordinario,  di  Serratura, 
dicono  com.  Toppa.  1|  Nome 
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d’un  giuoco  d’azzardo  che  si 
fa  con  tre  carte  (e  perciò,  in 
parecchi  luoghi.  Giuoco  del  'e 
tre  carte).  |1  Dim.,  -étta,  -et- 
tina,  e,  se  anche  più  pic- 
cola, -icina.  Acer.,  -óiie  m. 
(nell’uso  tose..  Pezze  di  tela 
messe  ecuciteunasu  l’altra, 
da  tenersi,  come  oggi  si  fa 
com.  con  l’incerato,  sotto  ai 
bambini  o ai  malati  perchè 
non  insudicino  il  letto;  e non 
com..  Il  forte  della  scarpa). 
Il  dim.  di  questo  è -cino. 
Peggior.,  -àccia.  ||  Cfr.  Rat- 
toppare, Rintoppare.  ||  Af- 
fine a toppo? 

Tappato,  non  com.,  agg. Pez- 
zato, di  mantello  del  cavallo 
e sim. 

Tòppete.  Voce  imitativa  di 
alcuni  colpi  improvvisi,  com. 
in  qualche  caso  e schèrz.  : 
Lo  prese  di  mira  e toppete! 
E si  dice  sorridendo  a un 
bambino  che  va  in  terra,  per- 
chè non  pianga. 

Tòppo,  s.  m.  Quel  troncone, 
parte  del  pedale,  d’un  albero 
tagliato  o atterrato,  che  ri- 
mane nel  terreno.  E anche 
quando  è reciso  e rozzamente 
riquadrato  per  alcuni  usi:  7/ 
toppo  delVincudine.  E per 
estens..  Pezzo  di  legno  mas- 
siccio, o informe  o più  o men 
ri  quadrato. Cfr.  (7eppo.  ||  Di  m., 
-étto;  acci-.,  -òne.  |1  Cfr.  In- 
toppare, Rintoppare.  ||  Da 
una  radice  germ.  top-. 
Torace,  letter.,  s.  m.  La  parte 
superiore  del  tronco,  che  con- 
tiene i polmoni  e il  cuore,  e 
internamente  è divisa  dall’ad- 
dome per  mezzo  del  dia- 
framma. Il  Toràcico,  agg. 
Del  torace;  Gassa,  Cavi- 
tà, ecc.  Il  Lat.  thoracem  (gr. 
fi'mpaj). 

Tórba,  s.  f.  Materia  costituita 
dagli  avanzi  delle  piante,  che 
si  deposero  sui  fondi  lacustri 
o paludosi  dove  un  tempo 
vegetarono.  Serve  di  .combu- 
stibile e ad  altri  usi.  |1  Da  un 
germ.  Hurha. 

Torbiccio,  agg.  Che  è al- 
quanto torbo.  Y.  Torho. 
Torbidézza,  s.  f.  L’essertor- 
bido. 

Torbidiccio,  agg.  Che  è al- 
quanto torbido. 

Tórbido,  agg.  L’opposto  di 
Chiaro  e di  Sereno;  cioè. 
Che  non  ha  la  naturale  chia- 


rezza e limpidezza:  Acqua 
torbida.  Vino  torbido.  Aria 
torbida.  Fig.,  Occhio,  Animo, 
Uomo, torbido,  pQv  passioni, 
per  coperti  disegni;  Tempi 
torbidi.  Pieni  di  discordie  ci- 
vili, di  minaccia  alla  quiete 
pubblica. Neutro':  C’è  del  tor- 
bido, Qualcosa  di  poco  chiaro 
e onesto;  I torbidi.  Le  agita- 
zioni contro  la  quiete  pub- 
blica. Vedi  poi  Pescare.  || 
Dim.,  -étto,  -ino.  ||  Avv. 
Torbidaménte.  ||  Lat.fàr-* 
bidum. 

Torbidume,  s.  m.  Un  com- 
plesso di  cose  torbide. 

Torbièra  ( iéra),  s.  f.  Il 

fondo  di  lago  o di  palude, 
dove  s’è  accumulata,  e donde 
si  estrae,  la  torba. 

Tórbo,  agg.  Popol.  tose.,  per 
Torbido;  e più  com. nel  pro- 
prio che  nel  fig.  V.  Marina. 

Torbóso,  poco  com.,  agg. 
Che  contiene,  Che  abbonda  di, 
torba. 

Tòrcere,  v.  tr.  Volgere  qual- 
cosa attorno  a sè  stessa  e 
come  a spira.  Avvolgere  due 
0 più  fili  o sim.  uno  attorno 
all’altro  in  modo  che  formino 
una  cosa  sola:  J panni  ri- 
sciacquati  si  strizzano  tor- 
cendoli, prima  di  metterli 
ad  asciugare  (per  sim.,  non 
sempre  iperbol..  Era  così 
fradicio  di  pioggia,  di  su- 
dore, che  i panni  gli  si  po- 
ievan  torcere)'.  Torcere  due, 
tre,  ecc.,  fili,  pei'  fare  un 
filo  doppio,  ecc.  (com.  a tre, 
a quattro,  ecc.,  capi)  o per 
fare  uno  spago,  e poi  gli 
spaghi  per  fare  una  fune, 
le  funi  per  fare  un  canapo. 
Assol.,  com.  del  filo:  Filare, 
torcere  (facendo  frullare  il 
fuso)  e tessere,  erano  un 
tempo  i lavori  femminili. 
Fig.  : Dar  del  filo  da  torcere 
(v.  Filo);  Torcere  un  pelo, 
un  capello,  a uno  (y.  Pelo), 
Torcere  il  collo  a un  pollo 
(men  com.  che  Tirare,  e l’o- 
perazione si  fa  insieme  ti- 
rando e torcendo).  Ant.,  di 
persona,  Impiccarla.  Un  po’ 
iperbol..  Gl’ipocriti  e i bac- 
chettoni torcono  il  collo.  !|  In 
altri  casi.  Piegare,  Curvare,  e 
men  com.  di  questi:  Torcere 
un  ferro,  un  ramo.  Usabile 
anche  quando  c’è  l’idea  della 
deformazione,  del  danno,  ne’ 
vari  casi  notati  sotto  Stor- 
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cere;  ma  questo  è più  popol. 
Cfr.  anche  Contorcere^  Scon- 
torcere. Il  E come  intr.,  La 
strada  lì  torce  (piega,  fa 
una  curva)  a mancina LqHqv. 
quasi  poet.,  tr.,  Torcere  al- 
cuno dal  retto  cammino.,  Al- 
lontanarlo, Farlo  deviare.  |1 
Anche  Torcersi  come  intr., 
in  qualche  caso:  Rami  che 
si  torcono  al  vento.  [|  Io  torco, 
tu  torci,  eoe*  Pass.  rem.  J'orsi, 
torse.,  torsero.  Part.  , pass. 
Torto,  anche  come  agg.: 
Panni  torti;  Filo  torto.  Seta 
torta;  Via,  Linea,  torta; 
Andar  col  collo  torto  {v.Ool- 
lotorto).  E come  avv.:  Guar- 
dar torto.  Più  com.  che  Tor- 
tamente. Come  s.  m.,  vedi 
Torto.  Il  Cfr.,  oltre  i comp. 
già  citati.  Attorcere,  Ritor- 
cere. Il  Lat.  torquere. 

Torcétto,  s.  m.  Quattro 
lunghe  candele,  riunite  in- 
sieme in  quadro  e ciasjcuna 
col  suo  lucignolo:  Quelli  che 
vanno  a processione,  che 
accompagnano  il  Viatico, 
che  fanno  V accompagna- 
mento funehrereligioso, por- 
tano il  torcetto.  Ma  y.  Torcia. 
Il  Non  com..  Serrarne  a tor- 
cetto,Vxìei  specie  di  spagno- 
letta. Il  Dim.,  -ino. 

Torchiare,  v.  tr.  Spremere 
col  torchio.  Il  Torchiatura, 
s.  f.  ir  torchiare.  ||  Rari  in 
Tose. 

Tòrchio,  s.  m.  Macchina  pri- 
mitiva da  stampa,  affine  nella 
forma  e nell’azione  allo  stret- 
toio; ora  usata  nelle  mag- 
giori tipografie  solo  per  la- 
vori accessori,  come  prove  o 
bozze,  e per  altre  stampe  di 
poca  importanza.  Si  fa  non 
di  rado  la  Prova  di  torchio, 
prima  di  avviare  la  stampa 
a macchina.  Libro  che  è sotto 
il  torchio.  Che  è in  corso  di 
stampa.  Più  vivo,  ma  solo 
scherz..  Far  gemere  i torchi. 
Fare  stampare  qualcosa.  Il 
Torchio  litografico,  oltre  che 
per  le  prove  consuete  dei  la- 
vori di  litografia,  è ancora  la 
macchina  migliore  per  stam- 
pe di  pregio  e di  edizione  limi- 
tata.||  Assai  com. fuori  di  Tose., 
invece  di  Strettoio  (da  vino, 
da  olio,  ecc.).  ||  Ant.,  Cero, 
Torcetto.  |1  Lat.  tòrculum. 

Tòrcia,  s.  f.  Fiaccola  di 
stoppa  o pezzi  di  fune,  con 
sego,  resina  o altro,  la  cui 


fiammaresiste  al  vento. Quin- 
di anche  Torcia  a vento, 
locuz.  assai  com.  soprattutto 
fuori  di  Tose.,  dove  Torcia 
assol.  s’adopera  contro  l’uso 
tose,  invece  di  Torcetto.  || 
Raro  poi  per  Fiaccola  for- 
mata senz’altro  d’un  ramo 
d’abete  o d’altro  albero  resi- 
noso (cfr.  T'eda).  Il  Peggior., 
-àccia  ; accr.,  -óne  m.  ( Tor- 
cione.  Grosso  strofinaccio, non 
è com.  e par  che  venga  di- 
ritto dal  fr.).  Il  Dall’ant.  lor- 
dare (da  torto). 

Torcicòllo,  s.m.  comp.Fara., 
Reuma  de’ muscoli  del  collo, 
per  cui  riesce  doloroso  muo- 
ver latesta.H  Uccelletto  simile 
ai  picchi,  dall’  elegante  piu- 
maggio cenerino  striato  e 
punteggiato  di  nero.  ||  Di  per- 
sona, spreg.,  men  com.  che 
Oollotorto. 

Torcière  (-iére),  s.  m. 

Grosso  candeliere  per  torcia 
o torcetto.  ||  Ma  s’usa  talvolta 
anche  per  Portatore  di  torcia, 
essendo  un  raro  latinismo 
Intortifero. 

Torcimanno . Y . Turci- 
manno. 

Torciménto,  non  popol.,  s. 
m.  Il  torcere  specialmente  la 
persona. 

Torcinaso,  'Torcioréc- 
chio,  s.  m.  comp.  Nomi  di 
barbari  strumenti,  usati,  da 
maniscalchi  e sim. 

Torcitóio,  8.  m.  Ordigno  per 
torcere  la  seta  e «altri  filati. 

Torcitóre,  s.  m.  Chi,  Che, 
torce. 

Torcitura,  s.  f.  Il  torcere 
la  seta  o altro.  I|  Ne’  dial., 
Stretta  (delle -vinacce  e sim.). 

Torcolière  (-iére),  s.  m. 
Chi  lavorava  al  torchio  (nelle 
stamperieeoi  torchioa  mano). 
Il  Lat.  torculàrium. 

Tòrcolo,  ant.  V.  Torchio. 

Tordàio,  non  com.,  s.  m. 
Cacciatore  di  tordi,  Luogo 
molto  frequentato  dai  tordi, 
Luogo  dove  i tordi  vengono 
serbati  vivi  per  ingrassarli. 

Tordèla,  s.  f.  V.  Tordela 

' gazzina,  e nell’uso  di  pa- 
recchi luoghi  Tordela  assol., 
lo  stesso  che  Cesena.  Ma 
propriamente  e com.,  Tor- 
dela, Nome  d’un’altra  specie 
di  tordo  che  nidifica  da  noi. 

Tórdo,  s.  m.  Nome  com.  di 
passeracei,  che  hanno  piu- 
maggio di  colori  verdastri 


ulivacei  sul  dorso,  e quello 
delle  parti  anteriori  bianco 
macchiettato  di  nero.  Alcuni 
(come  il  Tordo  sassello  e il 
bottaccio)  son  molto  pregiati 
nella  mensa,  e altri  meno.  || 
Tordo  marino,  lo  stesso  che 
Gruccione.  Ma  Pesce  tordo, 
0 còm.  assol.  Tordo,  Un 
pesce  marino  di  media  gros- 
sezza e d’un  bel  color  verde, 
più  scuro  sul  dorso.  ||  Scherz., 
di  persona  pienotta,  Grasso 
com'un  tordo.  E il  modo 
Quando  a tordi  e quando  a 
grilli.  Quando  nell’abbon- 
danza e quando  nella  miseria, 
Una  volta  con  sfarzo  e l’altra 
poveramente. Non  molto  com., 
Minchione.  i|  Dira.spreg.,-ùc- 
^io.  Il  Lat.  turdum. 

Tórlo,  s.  m.  Quella  parte  glo- 
bosa e d’un  color  giallo  ora 
pallido  ora  rossiccio  (onde, 
delle  ova  di  gallina, più  com. 
Il  rosso),  che  nelle  ova  dégli 
uccelli  è in  mezzo  all’albume 
e contiene  la  parte  essenziale. 
Com.  e assol.,  s’intende  del- 
l’ovo  di  gallina.  ||  Ant.,  o pe- 
dani., Tuorlo.  Il  Lat.  tòru- 
lum. 

Tórma,  letter.,  s.  f.  Presso  i 
Romani,  La  decima  parte  di 
un’ala  di  cavalleria  (si  dà 
come  corrispondente  al  nostro 
squadrone,  ma  contava  poco 
più  di  trenta  cavalieri). Quindi, 
per  estens.,  Un  buon  numero 
di  persone  che  vanno  o sono 
unitesenz’ordine,  Branco  spe- 
cialmente di  bestie  grosse  : 
Torme  di  contadini;  An- 
dare, Venire,  a torme.  ||  Lat. 
turmam. 

Tormalina,  s.  f.  Le  torma- 
line son  silicati  di  complicata 
natura  chimica,  sempre  e^ 
stallizzati  in  forme  pri  ma- 
tiche,  neri,  rosei,  verdi,  grigi, 
bianchi,  turchini,  trieoi- ri. 
Molto  usati  ne’  polarimetri 
Il  Da  turamali,  voce  del 
Ceylan. 

Torménta , s . f.  France- 
sismo, che  s’ è alquanto  dif- 
fuso tra  noi  solo  col  signifi- 
cato di  Uragano  violento  ma 
breve.  Turbinio  di  neve,  pro- 
prio dell’alta  montagna  : i^w- 
róno  sorpresi  dalla  tor- 
menta. 

Tormentare,  v.  tr.  Dar  tor- 
mento: La  sciatica  lo  tor- 
ménta, Fu  tormentato  con 
la  tortura.  La  tormenta  con 
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la  gelosia.  IperboL,  Mi  tor- 
menta perche  vuole  un  re- 
galo. E Tormentarsi^  peggrio 
che  Orucciars%  Affliggersi. 
Il  Part.  pass,  come  agg.:  Tor- 
mentato dalla  sete.)  dal  dub- 
bio. 

Tormentatóre,  s.  m.;  -tri- 
ce,  popol.  -torà,  f.  Chi,  Che, 
tormenta. 

Tormentilla,  s.  f.  Specie  di 
potentina,  adoperata  in  me- 
dicina come  astringente.  || 
Così  detta  perchè  calma  il 
tormento  del  mal  di  denti? 

Torménto,  s.  m.  Crudo  e 
raro  latinismo,  per  Macchina 
da  scagliar  pietre  o altri  pro- 
iettili. Letter.,  Strumento  di 
tortura.  Com.,  Strazio  del 
corpo,  fatto  con  tali  strumenti 
o in  altro  modo;  e per  estens., 
Dolore,  Smania,  atroce:  At- 
tilio Begolo  morì  tra  i più 
crudi  tormenti.,  I tormenti 
dell'inferno;  Soffrire,  Soste- 
nere, il  tormento  della  fame, 
della  sete,  della  gelosia; 
Il  mal  dé^  denti  è un  gran 
tormento.  Iperbol.,  Il  tor- 
mento delle  mosche,  del  cal- 
do, dello  scriver  lettere.  E di 
persona  fastidiosa,  molesta: 
Un  bambino.  Un  creditore., 
che  è un  vero  tormento.  1| 
Lat.  tormentum. 

Tormentóne,  s.  m.  La  lilrva 
del  maggiolino,  che  sta  sot- 
terra e danneggia  le  piante 
rodendone  le  radici* 

Tormentóso,  agg.  Che  dà 
gran  tormento:  Medicatura 
tormentosa.  ||  Fig.,  Pensiero, 
Dubbio,  tormentoso.  ||  Raro 
e pesante  l’avv.  Tormento- 
samente. 

Tornacónto,  s.  m.  comp. 
Profitto, Utile,Vantaggio,  ma- 
teriale: Do  vende  a minuto, 
Liscia  il  Commendatore, 
perchè  ci  ha  il  suo  torna- 
conto; Creda  pure,  non  c'è 
ecc.  Il  Assai  com.,  ma  ripreso 
come  inutile  o peggio  da’ 
puristi  (i  quali  ammettono 
poi  la  frase  Tornar  conto). 

Tornagusto,  fam.  non  com., 
s.  m.  comp. Cibo  o altroché 
risvegli  il  gusto  e la  voglia 
ecc. 

Tornalètto,  s.  m.  comp.  Ar- 
nese di  legno  ritto  sul  pavi- 
mento, 0 striscia  di  stoffa  che 
dal  saccone  scende  a terra, 
tutt’intorno  al  letto,  per  orna- 


mento e anche  perchè  non  si 
veda  sotto  il  letto.  Oggi  quasi 
ant.  la  cosa  e il  nome. 
Tornare,  v.  intr.  Incammi- 
narsi verso  il  luogo.  Rien- 
trare o Rimettersi  nel  luogo, 
di  dove  s’era  partiti:  Dopo 
la  scuola,  tórno  a casa; 
Quando  torno  in  casa,  trovo 
il  desinare  pronto;  Esco  un 
momento,  e torno  subito;  È 
tornato  al  suo  paese,  Tornò 
al  suo  posto.  E in  genere. 
Andare,  Venire,  di  nuovo: 
Devo  tornare  in  biblioteca, 
per  altre  ricerche;  È tor- 
nato in  carcere  ; Se  un'altra 
volta  tornerò  a Venezia, 
non  tornerò  allo  stesso  al- 
bergo; Tornerò  presto  a vi- 
sitarla, Arrivederci  e torni 
presto.  Con  molte  e varie  de- 
terminazioni, oltre  alcune  già 
notate  : Tornar  fuori,  dentro, 
via,  addietro  (v.  Addietro), 
indietro  (fig..  Revocare,  An- 
nullare, quel  che  s’è  detto  o 
fatto),  ecc.;  Tornar  da  uno 
(per  visitarlo,  per  servirlo, 
ecc.),  al  lavoro  o a lavorare, 
ecc.,  a piedi,  in  carrozza, 
ecc.,  da  Firenze,  dal  teatro, 
dalla  Messa,  discuoia,  dalla 
guerra,  dal  lavoro  o da  la- 
vorare, da  accompagnare, 
6CC.  In  tutti  questi  casi,  assai 
fam. anche  Tornarsene.  ||  Per 
estens.,  in  molte  frasi:  Tor- 
nare al  mondo,  in  vita,  da 
morte  a vita  (fig.,  avendo  un 
gran  sollievo  o un  gran  be- 
nefizio, Mi  parve  di.  Ci  fa, 
tornare  da  morte  a vita)',  e 
in  qualche  caso  *assol.  Tor- 
nare (v.  Risuscitare. 

Tornare  col  pensiero,  col 
discorso,  a uno  o a qual- 
cosa, Ripensarci,  Riparlarne 
(assol..  Ci  torna  su,  spesso 
insistendo).  E significando  ri- 
petizione: Tornare  a dire, 
a fare,  alle  medesime,  alla 
carica.  Tornare  alVantico, 
Riprendere  i costumi  o gli 
usi,  0 sim.,  d’una  volta.  ||  E 
col  significato  di  riprendere 
o riacquistare  uno  stato  o 
condizione,  o di  ricadérvi: 
Tornare  in  sè  (v.  Sè),  in  cer- 
vello,in  grazia  di  Dio  {Tor- 
nare a Dio,  piuttosto,  Con- 
vertirsi) 0 d' alcuno,  in  pace, 
in  possesso,  in  colpa,  nel 
peccato.  11  Fig.,  anche  di  cose 
che  si  rinnovano  o si  ripre- 
sentano, 0 son  rese,  o sim.: 


Torna  la  p rimavera, il  tem- 
po buono,  il  freddo,  la  febbre; 
Torna  a fiorir  la  rosa  Che 
pur  dianzi  languia  ( Pa- 
RiNi,  L'educazione)',  La  gio- 
vinezza, Il  tempo  perduto, 
Un'occasione  così  bella,  non 
torna  più;  Pomata  che  fa 
tornare  i capelli  ; CU  è tor- 
nato il  colore,  l'appetito  ; La 
voce  gli  tornerà;  scherz.. 
Questo  libro  ha  nome  Torna, 
cioè  si  deve  rendere  (e  ci  son 
più  varianti  secondo  i luoghi, 
ma  sempre  col  verbo  Tor- 
nare). E per  Ricadere  : Il 
sasso.  La  maledizione,  gli 
tornerà  in  capo.  Sim.,  In 
questo  caso,  il  feudo  tornava 
all' Impero.  Poi,  con  molte 
determinazioni:  Cibo  che  tor- 
na a gola;  Se  lo  tuffi,  torna 
a galla;  Circostanza  che 
torna  a mente,  al  pensiero; 
Tornami  a mente  il  dì  che 
la  battaglia  ecc.  (Leopardi, 
Il  primo  amore)',  Cappello, 
Ballo,  che  torna  in  uso,  di 
moda;  e popol..  Sfogo  che 
torna  indietro.  H Di  persona 
o di  cosa,  in  frasi  che  signi- 
ficano il  riprendere  una  qua- 
lità, il  ridiventare  qual  era: 
Tornar  giovane,  povero,  si- 
gnore, bello,  pulito,  nuovo, 
bianco,  rosso,  lucente,  ecc.  1| 
Ma,  all’opposto,  ant.  valeva 
anche  Cambiarsi,  Mutarsi: 
Tornò  in  statua  di  sale. 
Ancora  usabile,  poet.,  di  cosa 
non  materiale:  ...  J lieti 
onor  tornaro  in  tristi  lutti 
(Inf.,  XIII,  69);  Torna  in 
pianto  dell'empio  il  gioir 
(Manzoni,  La  battaglia  di 
Maclodio),  E sim.,  anche  oggi. 
Senz’alcuna  idea  di  rinnova- 
mento, in  molte  frasi  dice 
piuttosto  l’effetto,  e vale  Riu- 
scire, Ridondare  e poi  addi- 
rittura Essere:  CU  tornerà 
a giovamento,  a onore,  in 
bene,  in  tanta  consolazione  ; 
Proverbio  che  torna  sempre 
vero;  Questo  mi  tornanuovo, 
gradito,  utile,  ecc.;  Fa  come 
vuoi,  perchè  tanto  torna  tut- 
t'uno,torna  sempre  lo  stesso. 
Il  Quindi,  Risultare  al  ri- 
ncontro, e senz’altro  s’intende 
Risultar  esatto:  Calcola  b^ne 
la  spesa  e il  residuo,  e 
vedrai  che  il  conto  torna; 
Qui  i conti  non  tornano;  C'è 
qualche  verso  che  non  torna; 
La  misura.  Il  peso,  torna 
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benissimo;  Se  le  ripesi  quan- 
do son  secche^  tornano  un 
terzo  meno;  non  com.  fuori 
di  Tose.,  Vestito  che  torna 
bene^  a pennello.  Sim.,  nel 
Griiisti:  Chiamatelo  Altezza, 
Che  torna  a capello  A un 
BeTravicello.  Fi g., Discorso, 
Ragionamento,  che  torna, 
che  non  torna  (asso!.,  Le 
torna  ?,  Le  par  giusto  ?).  Co- 
munissima, la  frase  Tornar 
conto.  Dar  guadagno  o altro 
profitto  ; ÌV59W  mi  torna  conto 
di  venderlo  ora,  di  disgu- 
starmi lo  zio;  Ha  dato  retta 
a me,  e gli  è tornato  conto. 
Anche  qui  asso!.:  No,  perchè 
non  mi  torna;  Non  ti  torna 
meglio  wòòiiiiref  ||  Nell’ uso 
popol.  tose,  ò poi  comunis- 
simo, di  chi  cambi  luogo  d’a- 
bitazione o di  bottega  o di 
servizio  o sim., semplicemente 
per  Andare  ad  abitare  ecc, : 
È tornato  di  casa,  di  bottega, 
in  Via  Bicasoli;  È tornato 
per  cuoco  dal  Conte  B.,  Do- 
v'è  tornato  a podere  Tonio? 
11  Ant.,  col  suo  più  antico  si- 
gnificato (cfr.  il  fr.  Tourner) 
di  Girare,  Volgere,  e come 
tr.:  Poi  alla  bella  donna 
tornai  il  viso  (Purg., XXVIII, 
148)  ; Cliè  dalle  reni  era  tor- 
nato il  volto  (Inf.,  XX,  13). 
Quindi,  e ancor  vivo  nell’uso 
poet., Mutare,  Cambiare;  Ver- 
gine benedetta.  Che  *l pianto 
d’Hva  in  allegrezza  torni 
(Petrarca,  Alla  Vergine). 
Alquanto  com.  anche  nella 
prosa,  per  Ricondurre,  Rimet- 
tere; ed  è piuttosto  un  tr. 
causativo,  che  equivale  a Far 
tornare:  Volle  tornar  V in- 
segnamento alVantica  sem- 
plicità; Se  gli  date  i mobili 
usati,  ve  li  torna  in  buono 
stato,  come  fossero  nuovi, 
11  V.  Bitornare  e cfr.  Stor- 
nare. 11  Lat.  tornare. 
Tornasóle,  s.  m.  comp.  So- 
stanza colorante  azzurra,  che 
si  estrae  da  una  pianta  simile 
alle  euforbie.  Si  usa  per  tin- 
gere, ed  è importante  perclm, 
immergendo  in  un  liquido 
una  strisciolina  di  carta  im- 
bevuta d’una  soluzione  di 
essa,  il  suo  azzurro  si  muta 
subito  in  rosso,  se  il  liquido 
contiene  un  acido  libero;  e 
così  si  possono  riconoscere 
gli  acidi.  Non  più  com.,  Dac- 
camuffa.  H Ant.,  Girasole. 


Tornata,  s.  f.  Popol.  non 
com.,  Riforno.il  Com.,  Adu- 
nanza d’un^accademia  o sim. 
V.  Seduta.  ||  Ant.,  Il  com- 
miato o congedo  della  can- 
zone. 

Tornatura,  s.  f.  Una  delle 
antiche  misure  di  superficie 
agrarie,  diversa  seconflo  le 
regioni.  Ancora  com.  nell’uso 
popol.  di  Romagna  e forse 
d’altri  luoghi. 

Torneainénto,  ant.,  s.  m.  Il 

torneare. 

Torneare,  ant.,  v.  tr.  Muo- 
vere in  giro.  Attorniare.  E 
come  intr.,  Muoversi  in  giro; 
e poi  com..  Prender  parte  a 
un  forneo.  Onde  Tornea- 
tóre, s.  m.  Chi  ecc.  |1  Da  tor- 
nare, ma  non  direttamente. 

Tornèo,  s.  m.  Spettacolo 
d’armi  com.  nel  medioevo,  in 
cui  i cavalieri  combattevano 
per  l’onore  in  campo  chiuso, 
a squadre  o a paio,  con  armi 
ottuse  {cortesi)  o talvolta  an- 
che vere.  Cfr.  Giostra.  H Per 
estens.orachiaman  così  qual- 
che festa,  in  cui  squadre  di 
cavalieri,  vestiti  all’antica, 
fanno  spettacolo  inoffensivo 
d’esercizi  e gare.  Cfr.  Caro- 
sello. 1!  Dal  verbo  prec. 

Tornése,  s.  m.  Fu  nome  di 
varie  monete,  delle  quali  la 
più  nota  ne’  tempi  recenti  è 
stata  il  Tornese  di  Napoli, 
che  era  nel  regno  la  più  pic- 
cola moneta  di  rame,  di  gran- 
dezza e di  valutapoco  diversa 
dai  nostri  due  centesimi.  j| 
Propriamente  era  la  moneta 
fr.  di  Tours,  di  minor  peso  e 
di  minor  valuta  della  corri- 
spondente di  Parigi.  E nell’it. 
ant.,  come  in  fr.,  è agg.:  Lire 
tornesi.  |1  Lat.  Turonensem, 

Torniàio,  quasi  ant.,  s.  m. 
Chi  lavora,  propriamente  il 
legno,  al  tornio.  Y.  Torni- 
tore. 

Torniménto,  non  com.,  s. 
m.  Tornitura. 

Tórnio,  s.  m.  Congegno  con 
cui  s’imprime  il  moto  circo- 
lare, in  varie  arti,  al  pezzo 
di  lavoro,  per  dargli  con  gli 
strumenti  adatti  forma  tonda 
o tondeggiante,  per  farvi  in- 
cavi o risalti  circolari,  ecc.; 
Il  tornio  da  legno,  da  me- 
talli, per  V avorio,  ecc.,  del 
vasaio  (cfr.  Buota);  Lavora 
al  tornio,  È lavorato  al  tor- 
nio.Vìg.,Braccia,Gambe,che 


paion  fatte  al  tornio.  Ben 
fatte  e rotondeggiarti.  1|  An- 
che, Verricello,  Martinetto.  || 
Ant.  e dial.,  Tórno.  [1  Lat. 
tornum  (gr.  xópvo^). 
Tornire,  v.  tr.  Arrotondare 
e levigare,  ecc.,  per  mezzo 
del  tornio:  Tornire  il  legno, 
il  ferro,  V avorio. \\  Fig.,  Tor- 
nir bene  dei  ver si,il periodo. 
Il  Part.  pass,  come  agg.:  Ta- 
vola con  le  gam,be  tornite  ; 
Braccio  ben  tornito  {y.  Tor- 
nio). 

Tornitóre,  s.  m.  Chi,  Che, 
tornisce. 

Tornitnra,  s.  f.  Il  tornire, 
II.  modo.  L’effetto. 

Tórno,  s.  m.  Giro.  Ma  solo 
in  alcune  locuz.  di  significato 
particolare.  In  quel  torno, 
non  popol..  Circa:  D’età  di 
vent’ anni.  Della  lunghezza 
di  cinque  metri,  o in  quel 
torno.  Ant.,  Nel  torno  ài  eco. 
{Può  avere  nel  torno  di  ven- 
fanni.  Morirono  nel  torno 
di  mille).  A mo’  d’avv..  Torno 
torno,  Tutt’in  gwo.  Di  torno, 
men  com.  che  D'attorno,  e 
solo  in  qualche  caso:  Per  le- 
varmelo di  torno.  |1  Cfr.  At- 
torno, Intorno.  H Dal  verbo. 
Tòro,  s.  m.  Il  bove  maschio, 
che  è lasciato  atto  alla  gene- 
razione. Il  Fig., di  persona  ro- 
busta e tarchiata:  È,  Pare, 
un  toro.  Di  chi  sbuffa  o urla 
ìoi'tQmQTìte’.  Sbuffa,Miigghia, 
com’ un  toro.  Assai  com.  un 
tempo,  quand’eran  com.  le 
cacce  de’  tori.  Pare  un  toro 
inferocito.  Per  Tagliar  la 
testa  ecc.,  v.  Tagliare.  |1  II 
secondo  de’  segni,  e la  se- 
conda delle  costellazioni, dello 
zodiaco.  Il  Dim.,  -èlio.  Il  toro 
giovane.  H C^T.Taurino.\\I^^^,i. 
tàurum. 

Tòro,  s.  m.  Letto  maritale. 
Quasi  esclusivamente  nella 
locuz.  legale  Separazione  di 
toro,  di  mensa  e di  toro  (ora 
com.  di  letto).  1|  Lat.  torum. 
Tòro,  letter.,  s.  m.  Membro 
architettonico,  in  forma  di 
grosso  anello,  che  è proprio 
delle  basi.  Anche  Bastone, 
^Towdlmo(Quellod’assaiminor 
dimensione).  Astragalo.  !|  Lo 
stesso  che  il  prec. 

Toróso,  letter.non  com., agg. 
Muscoloso.  11  Lat.  torosum. 
Torpèdine,  s.  f.  Nome  di 
pesci  marini  affini  alle  razze 
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di  forme  piatte  e con  pelle 
liscia,  che  hanno  organi  con 
i quali  producono  elettricità 
che  scaricano  su  chi  li  tocca. 
Il  Per  sim.,  Nome  generico 
delle  mine  galleggianti  o su- 
bacquee e d’altiù  apparecchi 
esplodenti  come  mine.  Cfr. 
Ginnoto,  Siluro,,  e Granata- 
torpedine  (in  Obice).  H Lat. 
torpèdinem. 

Toi’peclinièra  (-iéra),  s.  f. 

Piccola  e veloce  nave  da 
guerra,  ottima  per  servizi 
d’esplorazione,  ecc.,  e la  mi- 
gliore delle  siluranti  prima 
del  sommergibile. 

Torpidézza,  letter.,  s.  f. 
Men  com.  di  Torpore,,  nel 
proprio.  Ma  più  coni,  e men 
grave  fig.,  Pigra  lentezza,  o 
svogliatezza, ordinaria.  ||  Men 
com.  Torpidità,  e usato  più 
spesso  nel  proprio  che  nel  fig. 

Tòrpido,  letter.,  agg.  Che 
ha  torpore.  E fig..  Pigro  e 
lento  nelPoperare:  Torpido 
per  natura  ; Ingegno  tor- 
pido. Il  Cfr.  Intorpidimento. 
Il  Lat.  tòrpidum. 

Torpóre,  non  popol.,  s.  m. 
Diminuzione  della  prontezza 
ne’  moti  e della  sensibilità, 
in  tutto  l’organismo  o in  qual- 
che sua  parte:  U assidera- 
mento dà  torpore.  |1  Fig.,  di 
mente  che  tardi  e poco  in- 
tende, di  fantasia  non  viva 
nè  pronta.  |1  Cfr.  Intorpidire. 
Il  Lat.  torporem. 

Torraiòlo,  agg.  Piccione 
ecc.,  assol.  iZ  torraiolo.  Il 
piccione  salvatico,  o semido- 
mestico, che  abitale  vecchie 
torri  e altre  fabbriche  dirute, 
e anche  gli  alti  edifizi  nelle 
città.  Nell’uso  popol.  tose.. 
Torraiolo. 

Tórre.  V.  Togliere. 

Tórre,  s.  f.  Solida  costru- 
zione atta  alla  difesa,  assai 
più  alta  che  larga,  di  pianta 
quadra  o tonda  o nel  medio- 
evo spesso  pentagona,  che 
s’avanzava  dalla  cortina  delle 
mura  in  ciascuno  de’  punti 
giudicati  piùopportuni  e spe- 
cialmente agli  angoli  d’un 
recinto  fortificato:  Le  anti- 
che torri  di  Roma,  di  Bi- 
sanzio; Le  torri  del  castello. 
Torri  merlate.  L’uso  delle 
torri  s’estese  largamente  nel 
medioevo,  e si  ebbero  torri 
isolate  altissime  e torri  sor- 
genti su  altri  edifizi  anche 


nell’intèrno  delle  città  e de’ 
castelli.  Numerose  torri  di 
difesa,  o di  guardia,  guarni- 
vano le  alture  e le  coste  del 
mare,  ecc.  ||  Introdotto  l’uso 
delle  campane,  presso  alcune 
chiese  s’inalzò  la  torre  cam- 
panaria, poi  d’ordinario  si 
costruì  il  campanile  sull’edi- 
fìzio  stesso  della  chiesa.  E 
cento  e cento  torri  sorgono 
ancora  su  palazzi  comunali, 
ecc.  Riferendosi  a queste  e 
a’  campanili,  la  locuz.  Oro- 
logio da  torre.  H Torri  ^nobili, 
di  legname  e su  ruote,  furono  > 
usate  come  macchinedi  guer- 
ra contro  lemurànemiche,ecc. 
II  Fig.  oggi  non  popol..  Forte, 
Saldo,  come  torre.  ||  Y.  Ba- 
bele. Il  Uno  de’  pezzi  degli 
scacchi,  in  forma  appunto  di 
torre.  |I  Dim.,  -étta,  -icèlla, 
e più  dim.  -iciiio  in.  (mà 
poco  com.);  §preg., -icciòla; 
accr.,  -ióiie  (ant.  e dial.-óne) 
m.,  co’  suoi  dim.  -cèllo, 
-cino  ; peggior.,  -àccia; 
accr.  e peggior.,  di  grossa  e 
rozza-  torre  e per  lo  più  ab- 
bandonata e in  rovina,  -ac- 
cliióne  m.  [|  Torre  e parec- 
chi suoi  derìv.  restano  come 
nomi  di  luogo  in  moltissimi 
casi.  II  Lat.  turrem. 
Torrefare,  non  popol.,  v. 
tr.  comp.  Tostare.  Per  la  fles- 
sione, come  Fare.  I|  Torre- 
fazióne, s.  f.  Tostatura.  |1 
Lat.  torrefàcere. 
Torreggiare,  non  popol., 
V.  intr.  Elevarsi,  Sovrastare, 
come  torre. 

Torrènte,  s.  m.  Corso  d’ac- 
qua relativamente  non  lungo 
e soggetto  a variazioni  stra- 
ordinarie, ora  gonfio  e impe- 
tuoso ora  povero  d’ acque  o 
addirittura  asciutto  per  qual- 
che tempo  : Il  torrente  in- 
grossa rapidamente,  è in 
piena,  trasporta  grossi  ciot- 
toli. Fig.,  A torrenti,  in  più 
casi:  Piove^  Calarono,  ecc. 

. Il  Dim.,  -èlló;  spreg., -ùccio; 
peggior.,  -àccio.  ||  Lat.  tor- 
rentem. 

Torrentizio,  letter.,  agg. 
Di,  Da,  torrente. 

Tòrrido,  agg.  Propriamente, 
Secco  per  il  gran  caldo.  Bru- 
ciato. Com.,  nella  geografia, 
Zona  torrida,  La  zona  ter- 
restre compresa  tra  i due  tro- 
pici. Quindi,  Clima  torrido 
e sim.  I!  Lat.  tòrridum. 


Torrière  (-iére),  oggi  let- 
ter., s.  m.  Custode,  Guardiano, 
della  torre. 

Torrito.  Y.  Turrito. 
Torróne,  s.  m.  Un  dolce  al- 
quanto duro,  in  forma  di  can- 
nello 0 quadrangolare,  fatto 
di  mandorle  e miele  con  qual- 
che altro  ingrediente  secondo 
il  gusto  e il  luogo:  Torrone 
di  Cremona,  di  Roma,  di 
Mantova.  I|  Dim.,  -cino.  II 
Lat.  turundamf  Meglio,  da 
torre. 

Torsèllo,  ant.,  s.  m.  Pezza 
o sim.  di  panno.  Guancialino 
per  gli  spilli.  Conio  per  le 
monete. 

Torsióne,  letter.,  s.  f.  Il  tor- 
cere: La  torsione  de’  mu- 
scoli, Elasticità  di  torsione 
(Quella  per  cui  alcuni  corpi, 
torti  e poi  lasciati  liberi,  ri- 
prendono la  loro  forma).  Cfr. 
Tòrta  e Distorsione.  ||  Lat. 
torsionem. 

Tórso,  s.  m.  Della  persona, 
lo  stesso  e men  com.  che 
Tronco  (cfr.  anche  Busto), 
Assai  com.,  dèlie  statue;  e 
soprattutto.  Statua  mancante 
del  capo,  e più  o meno  inte- 
ramente delle  braccia  e delle 
gambe:  Il  famoso  torso  del 
Belvedere  (nel  Museo  Yati- 
cano).  Il  Più  com.,  e special- 
mente  nell’uso  tose.,  Tór- 
solo, col  significato  di  Fusto 
<l’alcune  piante  (assol.e  com. 
del  cavolo),  toltane  ogni  ap- 
pendice. Sim.,  La  parte  cen- 
trale che  non  si  mangia  e 
contiene  i semi  de’  pomi;  Il 
tutolo  del  granturco.  ||  Onde 
fig.  spreg.:  Non  vale  un  ecc., 
Yale  men  d'un  ecc.  E d’uno 
sciocco:  È un  gran  torsolo, 
Che  torsolo!  H Poi  Torso- 
lata, quasi  dial.  Torsata, 
s.  f.  Colpo  che  si  dà  tirando 
un  torsolo,  per  fare  spregio 
più  che  danno.  |I  Basso  lat. 

(classico  thyrsum,gr. 
Ilupao^). 

Torsuto,  agg.  Cavolo  ecc,. 
Una  varietà  di  cavolo.  Deno- 
minazione, più  che  altro,  ro- 
mana (perchè  tal  varietà  è 
propria  soprattutto  della  cam- 
p.4gna  ecc.);  ma  per  i Romani 
è il  C.  rapa,  e non,  come  di- 
cono, il  Broccolo.  La  pro- 
nunzia romana  fece  registrare 
anche  la  forma  Torzuto. 
Tórta,  s.  f.  Nome  di  svariate 
vivande  o paste  dolci,  cotte 
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in  teglia  al  forno  : Torta 

mantovana^  alla  Marengo^ 
svizzera^  tedesca,  co’  pinoli^ 
di  ricotta,  ecc.  V.  Mangiare. 
!l  Assol.,  ne’  vari  luoghi,  s’in- 
tende ora  l’una  ora  l’altra;  e 
in  genere  non  è voce  popol. 
fuori  di  Tose.,  prevalendo’ 
altri  nomi  regionali.  Fu  poi 
adoperato  anche  con  uso  più 
largo.  I)  Dim.,  -ina;  accr., 
-óne  m.;  peggior.,  -àccia. 

I dira. -èlio  (da  questo,  -el- 
iino), -ino,  masch.,  con  si- 
gnificato particolare.  Tor- 
telli, Paste  con  ripieno,  di 
qualche  grossezza,  di  cui  si 
fan  minestre  asciutte  o che 
si  friggono.  Tortellini,  Paste 
simili  da  minestra,  alquanto 
più  piccole  e varie  secondo 
il  ripieno  (cfr.  Agnellotto, 
Cappelletto)',  assol.  e per  an- 
tonomasia, Quelli  che  sono 
alla  bolognese.  Più  special- 
mente  dell’uso  tose..  Tortino, 
Vivanda  di  varie  specie,  a 
cui  si  dà  consistenza  con  le 
ova  e che  ha  su  per  giù  la 
forma  d’una  torta:  Tortino 
di  carciofi,  di  pomodori,  ecc. 

II  Lat.  tortam. 

Tòrta,  s.  f.  Il  torcere  una 
volta,  un  poco:  Gli  si  dà 
una  torta  e poi  va  bene. 
Tortaio,  s.  m.  Chi  fa  e vende 
torte.  Non  com.  fuori  di  Tose. 
Tortellàio,  s.  m.  Chi  fa  e 
vende  tortelli  e sim. 
Tortello.  Y.  Tprta. 
Tortézza,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  torto. 

Tortiglióne,  s.  m.  Nome, 
in  qualche  caso,  di  linea  o di 
cosa  torta  più  o meno  a spira  ; 
e si  disse  com.  delle  canne 
da  schioppo  rigate.  [|  Più 
spesso  nella  locuz.  avv.  A 
tortiglione,  A spira.  |1  Dal 
lat.  tòrtilis  ( eh . Attorti- 
gliare). 

Tortino.  V.  Torta. 

Tòrto,  part.  pass.  V.  Tor- 
cere. Il  Come  s.  m.,  si  contrap- 
pone a Diritto  e più  spesso 
a Ragione;  e perciò  vaioli 
non  esser  conforme  al  bu  >n 
diritto  o al  vero  o al  giusto, 
La  condizione  di  chi  o di  ciò 
che  è contro  il  buon  diritto 
ecc..  Ciò  che  è contro  ecc.: 
Il  torto  della  sua  pretesa  è 
in  questo;  Ha  Jorto  lui, 
torto  marcio  ; Certe  volte, 
chi  tace  ha  torto;  Il  tribu- 
nale gli  ha  dato  torto,  ma 


aveva  ragione;  fig.,  Hpero 
che  i fatti  mi  dian  torto; 
Esser  e,Metter  si,  dalla  parte 
del  torto.  Cfr.  gli  esempi  cor- 
rispondenti di  Ragione.  E 
sira.:  Ha  torto  di  credere, 
di  dire,  se  crede,  se  dice,  ecc.; 
Non  ha  tutti  i torti  (che 
spesso  vale  addirittura  Ha 
ragione).  Quindi  la  loenz.  avv. 
A torto.  Ingiustamente:  Lo 
crede,  Si  lamenta,  a torto. 
E poi  le  altre  locuz.  A di- 
ritto 0 a torto,  A ragione  o 
a torto,  A torto  o a ragione. 
La  frase  Far  torto,  in  più 
casi:  Questo  fa  torto  al  suo 
ingegno,  alla  sua  bontà  (di 
cosa  contraria  tanto  da  far 
quasi  dubitare  ecc.),  e assol. 
Questo  gli  fa  torto;  Se  le 
occorre  qualcosa,  7ion  mi 
faccia  torto  (dicono  i vendi- 
tori, pregando  che  uno  non 
si  rivolga  ad  altri).  Ma,  Fare, 
Ricevere,  e poi  Riparare, 
Vendicare,  ecc.,  un  torto, 
de'  torti,  sempre  riferendosi 
a ingiustizie,  ad  atti  immeri- 
tati. E sim..  Aver  un  torto, 
o de'  torti,  verso  uno.  Avergli 
fatto  ecc.  Iron.,  Ho  il  s do 
torio  di  averle  voluto  troppo 
bene,  di  averla  creduta  una 
persona  di  cuore. 

Tórtora,  Tortorèlla,  s.  f. 
Grazioso  uccello  simile  ai  co- 
lombi, ma  più  piccolo, salva- 
tico  e domestico. Tortora,  più 
per  il  salvatico;  Tortorèlla, 
più  per  il  domestico.  Fig., 
cornea  Colomba,  anche  iron.: 
Semplice,  Innocente,  Ti- 
mida, come  una  ecc.  |I  Popol., 
Tòrtola.  Il  Lat.  tiirturem. 

Tortóre,  s.  m.  Comunissimo 
in  Roma  e in  qualche  parte 
di  Tose.,  invece  di  Randello. 
In  quanto  serve,  propria- 
mente, a stringer  le  funi  del 
carico,  torcendole  dove  sian 
lente.  ||  Le  altre  forme  che 
taluno  registra.  Tortore  e 
Tortolo  non  risultano  usate. 
Il  Lat.  tortorem. 

Tortoreggiaménto , non 
popol.,  s.  m.  Il  tortoreggiare. 
Enfatico  scherz. 

Tortoreggiare,  non  popol., 
V.  intr.  Gemere  come  la  torto- 
ra;e  più  com.  fig.  scherz..  Amo- 
reggiare teneramente  (cfr. 
Tubare). 

Tortuosità,  s.  f.  L’essere 
tortuoso.  E concreto.  Piega- 
tura, Curva,  eco. 


Tortuóso,  agg.  Che  torce  e 
ritorce  il  suo  corso.  Che  pro- 
cede facendo  molte  curve  e 
gomiti'.  Fiume  tortuoso  (cfr. 
Meandro),  Strada  tortuosa. 
Fig.,  di  procedimenti  poco 
diritti  eleali.  ||  Avv.Tortuo- 
saiuénte.  Bello,'  nell’epi- 
sodio pariniano  della  vergine 
cuccia:  .. . Le  molli  Lingue, 
lambenti  tortuosamente  La 
man  ecc.  |1  Lat.  tortuosum. 
Tortura,  s.  f.  Non  corn..  Il 
torcere  (cfr.  Torcitura).Q,om., 
non  solo  II  torcer  le  membra, 
ma  Ogni  tormento''  a cui  si 
sottoponevano  gli  accusati 
per  costringerli  a confessare 
i loro  delitti,!  testimoni  cre- 
duti reticenti,  eco.:  Dar,  Ap- 
plicar. Patir,  la  tortura; 
Metter  alla  tortura;  Le  più 
abominevoli  torture.  [1  Fig., 
Tortura  morale  (minacce, 
gelosie,  ansie  e sim.).  E in 
genere  Tortura,  Grave  pa- 
timento o afflizione:  La  tor- 
tura delle  scarpe  strette, 
della  sete,  degli  esami.  Cfr. 
Tormento.  H Lat.  torturam. 
Torturare,  v.  tr.  Mettere 
alla  tortura:  Fu  carcerato  e 
torturato.  ||  Fig.,  La  tortura 
con  la  gelosia.  Si  torturava 
il  cervello  inutilmente.  E 
li^., Perchè  torturarsi,  quan- 
do non  c’è  rimedio  ? ||  Part, 
pass,  come  agg.:  Infanzia 
torturata. 

Tórvo,  agg.  Bieco,  Burbero: 
Guardatura  torva;  Con  oc- 
chio torvo.  Con  torvo  cipiglio. 
Il  Sostantivato  avv.,  Guardar 
torvo.  Più  com.  che  l’avv. 
Torvaménte.  H Lat.  tor- 
vum. 

Torzóne,  popol.  spreg.,  s. 
m.  Frate  laico,  converso.  Ma 
anche  in  genere  Frate  rozzo 
e ignorante,  li  Datorsoe  forse 
da  altra  parola  insieme. 
Torzuto.  V.  Torsuto. 
Tósa,  s.  f.  Fanciulla,  Ragazza. 
Voce  comunissima  in  tanti 
dial.,  e usata  un  tempo  più 
largamente.  |1  Men  diffuso. 
Toso,  m.  11  Lat.  tonsam,  -um, 
V.  Toso. 

Tosaménto,  s.  m.  Il  tosare. 
Popol.  e com.  Tosatura. 
Tosare,  v.  tr.  Tagliar  la  lana 
alle  pecore  o il  pelo  a’  cani 
e a’ cavai  li  e sim.:  Per  lo  più 
si  tosan  le  greggi  al  prin- 
cipio dell’ estate, Non  ha  an- 
cora tosato  i montoni;  Bi- 
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sogna  far  tosare  il  barbon- 
cino,  il  caz;a/?o.  Il  E anche. 
Tagliar  corti  corti  e pari  i 
capelli:  Appe/ia  arrivati  al 
reggimento^  li  tosarono.  Men 
che  Rapare.  E di  persone, 
fig., Spogliarle  del  loro  megl  io 
con  balzelli  ecc.:  Noi  to- 
seremo di  seconda  mano 
(Giusti,  U incoronazione). 
Cfr.  Pelare.  ||  Per  estens.,  di 
siepi,  spalliere,  ecc.,  Tagliar 
pareggiando.  E sim.  usabile 
anche  in  altri  casi.  ||  Oramai 
ant.,  Tosar  le  monete.,  d’oro 
o d’argento.  Portar  via  torno 
torno  un  poco  di  metallo,  per 
guadagnare  frodando.  Ma  v. 
Moneta.  ||  Dal  tema  del  part. 
tonsum  (cfr.  Toso). 

Tosatóre,  s.  m.;  -triee, 
popol.  -torà,  f.  Chi,  Che, 
tosa.  Assol.,  Una  tosatrice., 
Una  macchinetta  per  tosare. 

Tosatura,  s.  f.  Il  tosare.  La 
materia  portata  via  tosando: 
È andato  a veder  la  tosa- 
tura delle  pecorefUna  parte 
notevole  della  tosatura  non 
è lana  pura;  Gi  vuole  una 
buona  ecc.  (una  buona  ta- 
gliata, di  capelli).  ||  Cfr.  Ton- 
sura. 

Toscaneggiare , v.  intr. 
Avvicinarsi  alTuso  del  parlar 
toscano.  Spesso  s’intende  con 
imitazione  o affettazione  (cfr. 
Tosco).  []  Com.  anche  il  part. 
pres.  e sostantivato:  I tosca- 
neggianti. 

Toscaneria,  scherz.o  spreg., 
s.  f.  Toscanesimo, 

Toscanésimo,  s.  m.  L’esser 
toscano,  e com.  riferendosi 
al  parlare.  ||  Concreto,  Modo 
proprio  de’Toscani, Idiotismo 
del  parlar  toscano.  Anche 
Toscanismo,  e forse  più 
com.:  O’èchi  chiama  tosca^ 
nismi  tutte  le  voci  che  si 
scostano  dal  suo  dialetto.,  e 
chi  mostra  di  non  intendere 
la  differenza  fra  toscanìsmi 
e riboboli.  Cfr.  poi  Tosca- 
neria. 

Toscànico,  agg.  Lo  stesso 
e men  com.  che  Etrusco,  e 
solo  parlando  dell’ordine  ar- 
chitettonico. 

Toscanità,  s.  f.  La  qualità 
d’esser  ioscvino’.  Autore,  Pa- 
rola, di  non  dubbia  tosca- 
nità. 

Toscanizzare,  v.  tr.  Ri- 
durre più  o meno  aliti  tosca- 
nità. 


Toscano,  agg.  Di  Toscana: 
Le  colline  toscane  (e  quindi, 
famosi,  I vini  toscani)'.  La 
gentil  favella,  L'arguzia, 
toscana;  Con  toscana  cor- 
tesia. Ben  noto  il  vecchio 
detto,  che  meriterebbe  d’esser 
dichiarato:  toscana, 

in  bocca  romana.  E notissimi, 

I sigari  toscani  (v.  Sigaro) 
o assol. 7 toscani ;.mdir  il  Go- 
verno, che  li  fabbrica  e rin- 
cara, li  chiama  fermentati.  || 
Sostantivato,  delle  persone: 
Conosco  a prova  cornei  To- 
scani sappiali  essere  amici 
cari  e preziosi.  ||  Non  popol. 
l’avv.  Toscanamente. 

Tòsco,  agg.  Toscano.  Fuori 
d’alcuni  agg.  comp.  non  po- 
pol., come  Tosco- Emiliano 
{Appennino  ecc.),h  solo  poet. 
e per  lo  più  riferito  a per- 
sona: Qui  giace  VAretin 
poeta  tosco,  ecc.;...  Dal  trop- 
po Toscaneggiar  vegff  io  che 
non  sei  tosco;  < O Tosco,  che 
per  la  città  del  foco,  ecc.  > 
(Inf.,  X,  22).  II  Lat.  Tuscum. 
Tòsco,  poet.  V.  Tossico. 
Tóso,  ant.  o dial.,  agg.  To- 
sato. Ma  V.  Moneta.  |1  V.  an- 
che Tosa.  11  Lat. part. 
pass. 

Tosóne,  s.  m.  Vello.  Ma  è 
ant.,  salvo  che  nella  locuz.  Il 
Toson  d'oro  (propriamente, 

II  vello  d’oro,  famoso  nella 
mitologia),  la  quale  com.  si- 
gnifica Un  gingillo  d’oro  in 
forma  di  montone,  pendente 
da  un  ricco  collare,  che  è in- 
segna d’altissimo  ordine  ca- 
valleresco spagnolo  (dalla 
Borgogna,  dov’era  stato  isti- 
tuito, Carlo  V lo  trapiantò 
prima  in  Austria  e poi  in 
Spagna). 

Tósse,  s.  f.  Atti  espiratòri 
più  o meno  violenti  e ripe- 
tuti, per  cui  l’aria  dai  bronchi 
e dalla  trachea  tonde  a tra- 
scinar nella  bocca  il  mucco 
ivi  addensato  o i prodotti  di 
malattie  bronchiali  o polmo- 
nari. Siccome  è rumorosa, 
dice  il  prov.  che  L’amore  e 
la  tosse  non  si  cela.  Di  cia- 
scun atto  ecc.,  Un  colpo  di 
tosse.  Quando  non  c’è  spurgo. 
Tosse  secca.  Oltre  che  d’un 
solo  accesso  {un  insulto  se 
violento,  ww  nodo  se  insieme 
prolungato),  anche  del  com- 
plesso di  questi  durante  un 
periodo  di  malattia,  e popol. 


della  malattia  stessa:  Aver 
la  tosse.  Grave  e più  pro- 
priamente infettiva,  la  Tosse 
convulsa  o convulsiva,  che 
prende  anche  nome  di  canina 
(v.  Oanino),  asinina,  caval- 
lina, secondo  la  varietà  del 
grido  che  accompagna  ecc.  || 
Dim.,  -étta,  -erèlla,  e più 
ditn.  -ettina,  erellina, 
-icina;  peggior.,  -àccia  (e 
dim.  spreg.,  -ettàccia).  H 
Lat.  tussem  (per  tussim). 

Tossicària,  s.  f.  Pianta  ef- 
bacea  medicinale,  affine  alla 
digitale. 

Tossicchiare,  v.  intr.  Tos- 
sir leggermente  o spesso. 

Tossicità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser tossico. 

Tòssico,  agg.  Velenoso:  So- 
stanza ecc.  E neutro,  come 
s.  m.  (poet..  Tosco),  Veleno. 
Più  com.  nel  ling.  scientifico 
e con  uso  men  largo  di  Vele- 
noso e Veleno.  Nell’uso  com.. 
Un  tossico  è specialmente 
Dn  veleno mortaledi  pessimo 
sapore  ; e s’adopera  quasi 
sempre  in  modi  fig.  iperbol.  : 
Ma  questo  è tossico  !,  Amaro 
come  il  tossico,  ||  Cfr.  Attos- 
sicare. Il  Lat.  tòxicum  (dal 

gl’.). 

Tossicologia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Quella  parte  della  me- 
dicina, che  tratta  dei  veleni. 
lITossicològico, agg.  Della 
tossicologia.  Il  Tossicòlo- 
go, s.  m.  Cultore,  Conosci- 
tore, della  ecc. 

Tossicolóso,  agg.  Che  per 
malattia  ha  spesso  la  tosse. 
Il  Lat.  tussiculosum  (non 
classico). 

Tossilàggine,  s.  f.  Piccola 
composta  spontanea,  comune 
ne’  luoghi  argillosi,  dai  capo-? 
lini  gialli  che  a primavera 
crescono  prima  delle  foglie. 
Anche  Fàrfara  e Farferùg- 
gine.  I|  Lat.  tussilàginem. 

Tossina,letter.,s.  f.  Ciascuna 
delle  sostanze  velenose,  com- 
poste e solubili,  che  per  opera 
de’  batteri  son  prodotte  negli 
organismi  viventi  e nelle  cul- 
tureartificiali. Il  Neolog., trat- 
to dal  tema  di  tossico. 

Tossire,  v.  intr.  Avere  un 
accesso  di  tosse,  o più:  Senti 
comeióssel  ; Ha  tossitotutto 
l’inverno.  ||  Anche  facendo  ad 
art'e  lo  stesso  suono:  Tossì 
per  avvertirlo,  per  canzo- 
narlo. Il  Si  possono  dire  dial. 
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Tossisco,  ecc.,  per  Tosso,  ecc. 
Il  Lat.  tussire, 

Tostano,  ant.,  ag-or.  Subita- 
neo, Rapido.  Il  Y.  Tosto. 
Tostare,  v.  tr.  Abbrustolir, 
tanto  quant’occorre  per  l’uso, 
i chicchi  di  caffè  o sim.  Cfr. 
Torrefare.  ||  Del  pane,  Ri- 
metterlo in  forno  ad  abbru- 
stolire, tagliato  a fette  e sim. 
Il  Dal  lat.  tostum,  part.  pass. 
Tostatura,  s.  f.  Il  tostare.  H 
Cfr.  Torrefazione., 
Tostino,  s.  m.  Arnese  di 
ferro,  per  lo  più  fatto  a cD 
lindro,  girevole,  in  cui  si 
mette  il  caffè  per  tostarlo. 
Tòsto,  letter.,  avv.  Subito. 
Più  che  il  superi.,  usate  le 
locuz.  Ben  tosto,  Tosto  tosto. 
Come  cong.,  Tosto  che  ( Tosto 
che  la  vide  eco..  Appena  ecc.); 
e men  coni.,  Tosto  o Sì  tosto 

10  Non  sì  tosto)  la  vide,  che 
ccc.  Veramente  com.,  nel  suo 
comp.  Piuttosto.  Il  Ant.,  agg. 
Subito,  Veloce.  Ancor  vivo, 
letter.,  Pavv.  Tostamente. 

11  Lat.  tostum,  part.  pass.?  O 
da’  lat.  momento  isto  o isto 
isto  ? 

Tòsto,  agg.  Duro:  Pane 
tosto.  Carne  tosta;  Star  tosto 
(fìg.  di  persona.  Non  piegarsi, 
Non  cedere).  Ma  nell’uso  vivo 
tose,  non  è voce  frequente. 
Si  dice  specialmente  di  stoffa 
dura  a cucirsi,  ed  è vera- 
mente com.  solo  nella  locuz. 
Faccia  tosta  (v.  Faccia).  E 
quindi  nella  frase  Far  faccia 
tosta.  Il  Lat.  tostum,  part. 
pass. 

Totale,  agg.  Intero,  Pieno, 
Assoluto.  In  genere,  poco 
~po^o\.:Esaurimento,Ahhan' 
dono,  Bovina,  Sconfitta,  to- 
tale. Sempre,  nella  locuz. 
Fedissi  totale ;o  sim.  inVj- 
zio  totale  di  mente  e in  altre 
locuz.  scientifiche.  Si  contrap- 
pone a Parziale.  ||  Anche  po- 
pol.,  Il  conto,  La  somma, 
totale,  e assol.  Il  totale 
(specialmente.  Il  risultato 
dell’addizione).  ||  Avv.  To- 
talmente. Il  Deriv.  dal  lat. 
totum. 

Totalità,  s.  f.  L'esser  totale. 
Non  bello.  La  totalità  degli 
ecc.,  per  Tutti  ecc. 
Totalizzatóre,  s.  m.  Un 
apparecchio  che  fa  mecca- 
nicamente l’addizione  (cfr. 
Aritmometro).  ||  Più  noto  per 
Banco  o sim.,  nel  luogo  delle 


corse  o anche  d’altre  gare, 
dove  il  totale  delle  quote, 
tutte  d’ugual  valore,  scom- 
messe in  ciascuna  corsa  o 
partita  o sim.,  viene  diviso 
secondoil  numero  delle  scom- 
messe fatte  sul  vincitore,  e 
così  ripartito  tra  coloro  che 
hanno  indovinato  giusto.  || 
Neolog. inelegante  e pesante. 
E prima  di  questo,  s’era  già 
introdotto,  nel  ling.  de’  com- 
putisti e sim..  Totalizzare, 
V.  tr.  Calcolare  tutt’insieme, 
in  totale.  E anche  il  s.  f. 
Totalizzazióne,  deriv.  da 
esso.  Son  tutte  voci  anche  più 
pesanti  delle  loro  corrispon- 
denti fr.,sul  cui  modello  sono 
state  coniate. 

Tòtano,  s.  m.  Nome  com.  in 
Tose.,  e forse  in  qualche  al  irò 
luogo, de’  calamai  (cefalopodi 
ecc.),  e specialmente  de’  gio- 
vani. Il  Da  un  deriv.  del  gr. 
Tsufffi;  o TsOffo^. 

Tòto.  Voce  lat.,  nella  locuz. 
Toto  corde.  Con  tutto  il  cuore. 
Il  Si  ripete  spesso  anche  l’al- 
tra Totis  vìrihus.  Con  tutte 
le  forze.. 

Totò.Nome  infantile  del  cane. 
Dal  sentirlo  chiamar  To',  to'! 
Tovàglia,  s.  f.  Il  panno  di 
tessuto  bianco,  semplice  o 
operato,  che  si  mette  sulla 
mensa  apparecchiando:  To- 
vaglia di  tela,  di  cotone,  or- 
dinaria, ricamata,  sudicia, 
di  bucato  ; Mettere,  Stendere, 
Levare,  Mutare,la  tovaglia. 
Il  Anche  dell’altare:  Hanno 
messo  ^sulValtare  una  to- 
vaglia nuova,  finissima.  1| 
Cfr.  Mantile.  ||  Dim.,  -étta, 
-ina  (Tovaglina)  ; spreg., 
-ùccia;  accr.,  -óna,  -óne 
m.;  peggior.,  -àccia.  ||  Germ. 
Hwahlja. 

To vagliòlo,  s.  m. Pezzo  qua- 
drangolare di  tessuto  bian- 
co della  stessa  qualità  della 
tovaglia,  che  ciascuno  se- 
dendo a mensa  ha  per  pulirsi 
la  bocca,  e si  tiene  disteso 
sulle  ginocchia  o spiegato  sul 
petto  per  non  insudiciar  il 
vestito:  Oggi  mettete  i tova- 
glioli puliti.  Pulisciti  col 
tovagliolo  1,  Trovò  una  let- 
terina a tavola  sotto  il  to- 
vagliolo ; Mise  il  piatto  in 
un  tovagliolo,  e prese  questo 
per  le  quattro  cocche  ecc. 
(Prom.  Sposi,  cap.  XXIV).  || 
Cfr.  Salvietta.  ||  Dim.,  -ino. 


Tòzzo,  s.  m.  Pezzo  di  pane 
per  lo  più  indurito,  di  figura 
irregolare  e d’ordinario  por- 
tato via  nel  canto  : Gettò  un 
tozzo  al  cane.  ||  Ma  quasi 
sempre  la  locuz.  miersiTozzo 
di  pane,  nelle  frasi  fam.  iper- 
boL:  Guadagnarsi  un  ecc.; 
Vender, Dar  via.  Aver,  qual- 
cosa per  un  ecc.  (a  pochis- 
simo prezzo).  Il  Dim.,  -étto.  || 
Germ.  stotz? 

Tòzzo,  agg.  Alquanto  grosso 
0 largo  rispetto  all’altezza, 
e perciò  di  formapoco  opunto 
snella,  massiccia:  Non  è 
brutta,  ma  un  po'  tozza; 
Colonna,  Fabbrica,  tozza. 
Il  Di m., -étto;  alquanto  accr., 
-òtto.  Il  Dal  tema  stesso  di 
rintuzzare  f 

Tra,  prep.  Ha  tutti  gli  usi  di 
Fra,  con  cui  è venuto  a co- 
incidere; e la  distinzione  di 
chi  vorrebbe  Fra  per  indi- 
care il  mezzo  di  cose  che 
siano  o si  considerino  senza 
interruzione,  e Tra  quando 
c’è  o ci  possa  esser  l’idea  di 
separazione  o distacco,  non 
è confermata  dall’uso.  Si  può 
dir  solo  che  Tra,  essendo  il 
solo  usato  in  parecchie  par- 
late e il  più  com.  in  altre,  è 
in  genere  più  popol.  che  Fra: 
nonmolto  in  Roma,  assai  più 
in  Tose,  e altrove.  Ma  in  qual- 
che caso  particolare  tutti  pre- 
feriscono ora  l’uno  ora  l’altro, 
per  evitar  certi  scontri: 
traditori,  Fra  tre  ore.  Tra 
fratelli.  Tra  fronda  e fronda. 
11  Aggiungi  poi  a quanto  s’è 
detto  sotto  Fra,  gli  es.  come 
questi:  T’ra  me.  Tra  sè. 
Dentro  di  me,  di  sè;  Di  color 
tra  rosso  e giallo.  D’età  tra 
dieci  e dodici  anni;  Tra 
poco.  Da  qui  a poco;  Tra 
per  la  debolezza  e per  la 
paura  (più  com.,  e a torto 
ripreso,  tra  per  la  paura) 
cadde svenuto,Ts.viQpQv  ecc., 
parte  ecc.  (e  sim.,  Tra  per- 
chè ecc.);  Tra  via.  Durante 
il  cammino  ; Di  tra,  Di  mezzo 
a {Levar  di  tra  i piedi,  di 
tra  ternani).  H Più  particolari 
dell’uso  tose..  Tra  'l,  Tra', 
Tra  il, Tra  i .HV.anche  Trans. 
Il  Lat.  intra. 

Trabacca,  ant.,  s.  f.  Specie 
di  baracca,  o di  tenda  di 
pianta  quadra,  per  riparo 
in  campagna.  ||  Dal  tema 
del  lat.  trabs. 
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Trabàccolo,  s.  m.  Piccola 
nave  da  pesca  e da  traffico, 
a due  alberi,  com.  soprattutto 
nell’Adriatico.||Affine  al  prec. 

Traballare,  v.  intr.  Barcol- 
lare, Ondeggiare:  iTa  Ze  ver- 
tigini e traballa^  Gi  trabal- 
lava la  terra  sótto  i piedi. 
11  Traballio,  s.  m.  Il  trabal- 
lar continuo  o ripetuto:  Il 
traballio  della  nave.  ||  Tra- 
ballóne, s.  m.  Atto  di  chi 
traballando  forte  è per  cadere 
o-  cade:  iJa  fatto  un  trabal- 
lone^ che  se  non  si  reggeva...!; 
Dare  il  traballone  (cadendo 
o fig.  in  altri  casi).  Cfr.  Ruz- 
zolone, Tombolane. 

Traballare,  v.  intr.  Men 
com.  che  Ribaltare. 

Trabalzare,  v.  tr.  Men  com. 
che  Sbalzare.  E anche  come 
intr.  11  Trabalzo,  s.  in.  Il 
trabalzare.  E ant.,  Scrocco, 
specie  d’usura.  1|  Acer., -óne. 
Scossa  di  persona  o cosa  che 
forte  trabalza. 

Trabante,  s.  m.  Alabardiere, 
specialmente  del  corpo  ad- 
detto alla  guardia  del  so- 
vrano o del  comandante,  ecc. 
Quindi  fig., Satellite.  I|  Milizia 
propriamente  straniera  e d’al- 
tri tempi;  ma  non  fu  ignota 
in  Italia  (per  es.,  Trabanti.,é 
scherz.  Braconi^  furon  detti  i 
Lanzi  inFir.).  E nellTt.  Mer. 
non  è ancora  spento  Trabante 
col  lignificato  più  umile,  che 
aveva  preso,  di  Ordinanza.  |1 
Germ.  trabant. 

Tràbea,  letter.,  s.  f.  Un  vesti- 
mento romano,  specie  di  toga 
listata  di  porpora  (dei  re  e 
poi  de’  consoli  ecc.)  o tutta  di 
porpora  (degli  dèi  e degl’im- 
peratori). 11  Lat.  tràbeam. 

Trabeato,  letter.,  agg.  Ve- 
stito di  trabea.  ||  Lat.  trabea- 
tum. 

Trabeazióne,  letter.,  s.  f. 
Nell’  architettura , L’  archi- 
trave e il  fregio  e la  cornice, 
considerati  in  complesso. 

Trabìccolo,  s.  m.  Arnese  di 
stecche  di  legno,  fatto  in  for- 
ma di  cupola,  nella  cui  som- 
mità interna  si  appende  uno 
scaldino.  Vi  si  mette  sopra  la 
biancheria  ad  asciugare,  ò si 
mette  nel  letto  per  riscal- 
darlo. Cfr.  Tamburlano,  H 
Scherz.  spreg.  fig.,  di  mobile 
o d’altro  mal  congegnato,  che 
si  regga  poco  in  piedi.  H Dim., 
-étto,  -ino  (questo,  anche 


Un  arnese  di  legno  fatto  a 
fungo,  onde  anche  Fungo,,  su 
cui  si  tiene  il  cappello  da 
donna  per  non  sciuparlo.  H 
Trabiccolàio,  s.  m.  Chi  fa 

0 vende  trabiccoli.  Luogo  su 
cui  si  può  andare  a stento.  [| 
Tutto  il  gruppo  è proprio 
dell’uso  popol.  tosc.llDal  tema 
del  lat.  trabs. 

Traboccaménto,  non  po- 
pol., s.  m.  Il  traboccare. 
Traboccare,  v.  intr.  Cader 
fuori  dalla  bocca  del  vaso  o 
d’altro  recipiente:  Non  met- 
tere più,  vino  nella  dami- 
giana,, chè  quasi  trabocca  ; 
Lapentola  trabocca.,perche 
bolle  troppo;  Ha  empito  il 
sacco,  da  far  traboccare  il 
grano;...  La  tua  città  ch*è 
piena  D’invidia  sì  che  già 
trabocca  il  sacco  (Inf.,  VI, 
49-50  ) ; U ultima  gocciola 
ecc. (v.  Gocciola).^ Qdì  anche 
Misura.  Fig.,  Il  mio  cuore 
trabocca  di  gioia,  Alfine  la 
sua  bile  traboccò.  ||  Non  com., 
di  fiume  o lago,.  Straripare. 
Il  Letter.  non  com..  Cader  pre- 
cipitando; e tr.,  Far  cadere 
ecc..  Scagliare.  Ma  com.,  della 
bilancia,  quando  s’abbassa 
dal  lato  dov’è  maggior  peso 
(v.  Bilancia).  E fig..  Far  tra- 
boccar la  bilancia  da  un 
lato.  Far  che  la  risoluzione, 
la  scelta  o sim.,  sia  a favore 
d’un  partito  .o  d’una  persona. 
Il  Usato  anche  il  part.  pres. 
come  agg.:  Peso  traboccante, 
Cuore  traboccante  di  fiele.  || 
Cfr.  Riboccare,  Straboccare. 
Il  Da  tra  (da  trans)  e germ. 
buk  (ventre),  con  influsso  di 
bocca  soprattutto  nel  primo 
significato. 

Trabocchétto,  s.  m.  Luogo 
preparato  con  insidia,  talché 
passandovi  sopra  incauta- 
mente, si  precipiti  in  una 
fossa  talvolta  irta  di  punte. 
Era  questa  una  delle  civili 
costumanze  de’  secoli  addie- 
tro (ma  qualcosa  di  simile  è 
usata  anche  oggi  in  guerra, 
con  le  Bocche  di  lupo)',  e di 
pavimenti  o pianerottoli  o 
sim.  tenuti  in  bilico  o fatti 
a ribalta,  sotto  i quali  s’a- 
priva un  pozzo,  eran  forniti 

1 castelli  baronali  ecc.  1|  Fig., 
Insidia,  Tranello.  |1  V.  Tra- 
bocco. 

Trabocchévole,  letter.'non 
com.,  agg.  Strabocchevole. 


Trabócco,  s.  m.  Il  traboc- 
care. Il  Trabocco  di  sangue, 
per  emottisi  o rottura  di  vasi 
dello  stomaco,  men  popol.  che 
Sbocco  ecc,  ||  Ant.,  Una  mac- 
china militare*  (lo  stesso  che 
Mangano)',  e poi.  Un’arti- 
glieria simile  al  mortaio  (lo 
stesso  che  Petriera).  ||  Da 
traboccare. 

Trabuco,  s.  m.  Voce  spagn., 
diffusa  col  significato  di  Un 
sigaro  d’Avana  grosso  e corto 
(anche  il  nostro  Governo  ne 
fabbrica  e li  chiama  così).  Ma 
propriamente.  Una  specie  di 
grosso  moschetto  (cfr. T’rom- 
bone).  E in  fondo  è lo  stesso 
che  l’it.  Trabocco.  ||  Nel  plur., 
Trabucos  (usato  da  parecchi 
erroneamente  come  sing.). 
Tracagnòtto.  V.  Tracca- 
gnotto. 

Tracannare,  v.  tr.  Propria- 
mente, Mandar  giù  per  la 
canna  della  gola;  e quindi. 
Bere  d’un  fiato  o a gran  sorsi 
e avidamente:  Prese  un  bic- 
chieronè  di  vino,  e in  un 
fiato  lo  tracannò  ; Si  son 
tracannati  quattro  fiaschi. 
Traccagnòtto  , agg . Al- 
quanto basso  e tarchiato:  Una 
serva  traccagnotta.Yopo\.  c, 
un  po’  scherz.  e spreg.  j|  In 
alcune  parlate  è più  com. 
Tracagnotto,^  i Toscani  pre- 
feriscono Tarcagnotto.  ||  Da 
tarchianotto  {tarchiano,  in 
qualche  parlata  di  Tose.,  vale 
zotico,  grossolano). 
Traccapéllo , volg.  V.  Cu- 
scuta, Tarpigna. 
Traccheggiare,  popol.,  v. 
intr.  Temporeggiare:  Trac- 
chéggia,  ma  lo  farò  risol- 
vere. Il  E tr..  Tenere  a bada 
indugiando,  Tenere  in  sospe- 
so: M’ha  già  traccheggiato 
abbastanza.  Traccheggia  il 
sospirato  consenso.  ||  Da  una 
radice  germ.  trakk-  o dal 
trac-  del  lat.  tractusf 
Traccheggio,  fam.  tose.,  s. 
m.  Un  traccheggiar  continuo 
o frequente. 

Tràccia,  s.  f.  Il  segno  che 
lasciano  in  terra  le  cose  stra- 
scinate, i veicoli  tirati  e sim.; 
e noi  per  estens..  Le  orme  de’^ 
passi,  e fig.  in  genere  Vesti- 
gio, Indizio:  Si  vedono  le 
tracce  ancora  fresche.  Ten- 
nero dietro  alla  traccia;  La 
Polizia  seguì  una  traccia 
falsa,  ma  poi  fu  messa  sulla 
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buona  traccia;  Erano  già 
sulle  trac  ce  de' fuggitivi  (cfr. 
Pesta)  ; Non  ha  lasciato 
traccia  di  sè.  Andare^  Es- 
sere^ in  traccia  d’uno,  lo 
stesso  che  Andare  in  cerca, 
ecc.  (cfr.  B intracciar  e).  || 
Quindi  fig-.,  Le  linee  princi- 
pali d’un  layoro,  stabilite  per 
sè  0 per  altri  prima  d’ inco- 
minciarlo, specialmente  nel 
comporre;  ilfi  son  fatto  una 
traccia  del  discorso.  Gli  ho 
dato  la  traccia  per  lo  svol- 
gimento del  tema.  Anche  nel 
proprio,  Za  traccia  sulla 

neve  o sim.,  Aprire,  Prepa- 
rare, il  passaggio  ad  altri.  |1 
Dante  l’usò  anche  per  Fila. 
Sim.  e com..  Una  traccia  di 
polvere,  Una  striscia  ecc.  che 
si  sparge  in  terra  dalla  mina 
al  luogo  di  dove  si  vuol  farla 
scoppiare;  e così  in  altri  casi. 

Il  Dal  verbo. 

Tracciaménto,  poco  com., 
s.  m.  Il  tracciare:  Il  traccia- 
mento della  nuova  strada. 
Tracciare,  v.  tr.  Far  la 
traccia  d’un  lavoro,  d’ una 
composizione,  segnando  o ad- 
ditando i punti  principali: 
Tracciare  un  disegno,  un 
muro,  una  strada  nuova 
(nel  i)roprio  e nel  Trac- 
ciar la  via),  un  discorso,  j] 
Il  part.  pass,  come  agg.:  Se- 
guir la  via  tracciata.  Sostan- 
tivato neutro.  La  serie  de’ 
segni  con  cui  si  traccia.  Il 
percorso  : Stabilire,  Fare, 
Seguire,  il  tracciato.  H Lat. 
Hractiare  (da  tractus). 
Trachèa,  s.  f.  Tubo  respira- 
torio, di  cartilagini  e mem- 
brane, che  parte  dalla  laringe 
e scende  nel  petto  dove  si 
divide  in  bronchi.  ||  Tra- 
cheale, letter.,  agg.  Della 
trachea.  ||  Tracheotomia, 
letter.,  s.  f.  comp.  Operazione 
chirurgica  che  consiste  nel- 
l’aprir  con  un  taglio  la  tra- 
chea, quando  questa  o altra 
parte  superiore  ad  essa  sia 
occlusa  o per  malattia  o da 
corpi  estranei  introdotti.  ||  G-r. 

Tpaxsta,  agg. 

Trachite,  letter.,  s.  f.  Roccia 
vulcanica,  diffusa  anche  ne’ 
distretti  vulcanici  italiani, 
assai  ruvida  al  tatto  nella 
frattura  (donde  il  suo  nome). 
Ha  una  composizione  mine- 
ralogica affine  al  granito  ed 
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è utile  come  pietra  da  costru- 
zione. Il  Trachitico,  agg. 
Di  trachite.  11  Affine  al  prec. 
Tracòlla,  s.  f.  Larga  striscia 
di  cuoio,  che  dalla  spalla  si- 
nistra scende  sotto  il  braccio 
destro, usata  specialmente  da’ 
militari,  per  portare  appeso 
qualcosa.  H A tracolla.  In 
modo  che  la  cinghia  o sim. 
passi  eco.:  Portare  il  fu- 
cile a tracolla,  (jiv.  Bando- 
liera. Il  Da  collo. 
Tracollare,  v.  intr.  Mancar 
d’equilibrio,  Perder  l’equili- 
brio, e piegarsi. tutto  o cadere 
da  una  parte:  Tracollar  da- 
vanti, di  dietro,  a destra,  a 
sinistra.  Specialmente  di 
quel  piatto  della  bilancia  su 
cui  si  metta  assai  maggior 
peso  ohe  sull’altro;  e assol., 
La  bilancia  tracòlla,  Far 
tracollar  la  bilancia  (fig., 
come  Dar  Vultima  spinta). 
Il  Cfr.  Traboccare,  Spiom- 
bare, Strapiombare.  ' \\  Da 
collo  o da  un  lat.  *Zracorro- 
tularef 

Tracòllo,  s.  m.  Il  tracollare. 
Dare  il  tracollo.  Far  tracol- 
lare, Tracollare,  nel  proprio 
e nel  fig.;  Dare  il  tracollo 
alla  bilancia  (cfr.  Bilancia), 
Ohi  ha  dato  il  tracollo  al 
famoso  equilibrio  europeo?; 
Era  già  malato  e ora  ha 
dato  il  tracollo. 

Tracòma,  letter.,  s.  m.  Specie 
di  congiuntivite  granulare, 
malattia  grave  e contagiosa, 
in  cui  le  granulazioni  inve- 
stono le  palpebre  e si  diffon- 
dono sulla  cornea  e possono 
produrre  la  cecità.  H Traco- 
matóso, agg.  Malato  di  ecc. 
11  Gr.  Tpa/tofxa. 
Tracotante,  nonpopol.agg. 
Arrogante  superbo  o presun- 
tuoso. Il  Tracotanza,  s.  f. 
L’essere  ecc.  : Questa  lor  tra- 
cotanza non  è nuova  (Inf, 
YIII,  124).  Il  Da  cotante,  ridu- 
zione di  coitante  (da  cogi- 
tante, pensante).  Cfr.  Oltra- 
cotante. 

Tradescànzia,  s.  f.  Pianta 
erbacea  d’origine  americana, 
coltivata  per  ornamento,  che 
ha  rami  fragili  spioventi  e 
foglie  colorate  per  il  lungo 
a fasce  alterne  verdi  e cene- 
rine. Ce  n’è  di  varie  specie. 
Yolg.,  Miseria.  ||  Dal  nome  di 
un  Tradescant,  che  primo 
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l’introdusse  dalla  Yirginia  in 
Inghilterra. 

Tradiménto,  s.  m.  Il  tra- 
dire: Preparare,  Fare,  Gom- 
mettere,  eco  ,untradimento; 
Questi  son  tradimenti!  H Alto 
ecc..  Quello  contro  il  sovrano 
o lo  Stato:  Beo  d'alto  ecc.  1[ 
A ecc.,  locuz.  avv..  Per  mezzo 
di  tradimento,  e per  estens. 
Con  atto  improvviso  e impen- 
sato: Cercarono  di  pren- 
derlo, Fu  colto  a,  ecc.  Per 
estens..  Mangiare  il  pane  a 
tradimento,  senza  guada- 
gnarlo, alle  spalle  altrui. 
Tradire,  v.  tr.  Mancare  alla 
fede  data  o dovuta.  Danneg- 
giar con  inganno  chi  si  fida: 
Tradire  il  sovrano,  la  pa- 
tria, l’amico,  il  marito,  l'in- 
namorata, il  padrone,  e per 
estens.  il  proprio  ufficio,  il 
proprio  dovere;  Gino  ha 
tradito  V Annetta  per  la  Bo- 
sina;  Una  spia  li  tradì.  Un 
manutengolo  li  tradì  alla 
Polizia.  Più  com.  negli  an- 
tichi, col  significato,  meglio 
affine  all’etimologico,  di  Con- 
segnare a tradimento:  Tra- 
dire la  città,  il  castello,  una 
persona,  ai  nemici.  \\  Tra- 
dire un  segreto.  Svelarlo.  E 
sim.  Tradirsi,  Manifestare 
involontariamente  il  proprio 
segreto,  il  proprio  animo: 
Va’  sicuro  e bada  di  non 
tradirti!,  A un  punto  si 
tradì.  E col  soggetto  di  cosa, 
la  quale  manifesta  ecc.:  Con 
un  tremolio  che  tradiva  il 
suo  spavento.  Una  parola 
incauta  tradì  il  suo  pen- 
siero. Ma  anche  con  signifi- 
cato più  tenue:  Forse  la  pa- 
rola ha  tradito  (è  andata 
oltre,  non  ha  ben  espresso) 
il  pensiero.  Assol.,  Un  vino 
che  tradisce.  Che  ubriaca 
benché  paia  leggiero.  In  fon- 
do più  o meno  scherz..  Tra- 
dire un  autore.  Spiegarlo, 
Tradurlo,  a rovescio  (ci  si 
sente-  l’analogia  di  forma  con 
Tradurre).  1|  Il  part.  pass, 
come  agg.:  La  tradita.  || 
Ant.,  e crudo  latinismo,  Trà- 
dere.  ||  Lat.  tràdere. 
Traditóre,  s.  m.;  -trice, 
popol.  -tóra,  f.  Chi,  Che, 
tradisce:  Fucilarono  il  tra- 
ditore,Amicotraditore,Tra- 
ditori  della  patria! ; prov.. 
Traduttori,  traditori;  Vino 
traditore.  Speranza  tradi- 


TRADITORÉSCO 


— 1664  — 


TRAFORAZIÓNE 


trice^  Brutta  traditora!  |1 
Locuz.  avv.  Alla  traditora^ 
A tradimento,  A modo  de’ 
traditori.  |1  Popol.,  il  dim. 
-èlio  e il  pegrgrior.  -àccio. 
Traditorésco , non  com., 
agg.  Ui,  Da,  traditore.  Cfr. 
Proditorio. 

Tradizionale,  agg.  Di  tra- 
dizione,Detto  0 fatto  secondo 
la  tradizione;  Leggenda., 
Forinola,  Solennità,  tradi- 
zionale. (1  Scherz., Solito, Con- 
sueto: Col  suo  tradizionale 
berretto.  Ma  se  n’abusa  fuori 
di  scherzo.  I|  Pesante,  Tavv. 
Tradizionalménte . 
Tradizióne,  s.  f.  Trasmis- 
sione orale,  fatta  d’età  in  età, 
del  racconto  d’avvenimenti  o 
d’altre  memorie  : anna- 

listi romani  scrissero  se- 
guendo la  tradizione,  È 
una  tradizione  giunta  fino 
a noi.  Si  sa  per  tradi- 
zione, Oerte  tradizioni  son 
comuni  a tutti  i popoli.  II 
Tradizione  orale,  com.  solo 
contrapposta  alla  scritta 
(cioè'  a uno  scritto  che  rac- 
colga l’orale).  H Se  n’abusa, 
per  Consuetudine,  Costume:  È 
una  tradizione  della  nostra 
famiglia,  che  la  sera  di  Na- 
tale ecc.;  Bisognerà  rom- 
pere la  tradizione,  e man- 
darne qualcuno  in  galera. 
II  Non  com..  Trasmissione  di 
possesso.  Consegna.  E ant.. 
Tradimento.  ||  Lat.  tradi- 
tìonem. 

Traducìbile,  agg.  Che  si 
può  tradurre. 

Tradurre,  v.  tr.  Traspor- 
tare, Dire,  in  altra  lingua: 
Tradurre  una  parola,  un 
periodo,  un’opera,  dal  la- 
tino in  italiano;  assol..  Tra- 
durre in  latino,  in  francese, 
s’intende  com.  dalla  propria 
lingua;  Tradurre  alla  let- 
tera, a senso;  Tradurre  Ci- 
cerone, Orazio.  Per  estens., 
Tradurre  in  volgare.  Ripe- 
tere, Spiegare,  alla  buona, 
con  semplicità  e chiarezza.  I| 
Non  corretto.  Tradurre  in 
carcere,  invece  di  Condurre 
ecc.,  ma  com.  nel  ling.  di 
Polizia.  E neppure.  Tra- 
durre in  pratica  un’idea, 
un  progetto.  Mettere  in  atto. 
Eseguire.  ||  Io  traduco,  ecc. 
Pass.  rem.  Tradussi,  tra- 
diissc,tradussero.  Part.pass. 
Tradótto . Anche  come  agg.: 


Opera  ben  tradotta,  II  Lat. 
tradùcere. 

Traduttóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  traduce:  Cattivo, 
Ottimo,traduttore.dx.  Tra- 
ditore. Il  T.at.  traductorem. 
Traduzióne , s.  f.  Il  tra- 
durre, La  cosa  tradotta:  La 
traduzione  de’  classici  la- 
tini; Fedele,  Elegante,  tra- 
duzione. Il  Nelling.  di  Polizia, 
Traduzione  or dinaria,str a- 
ordinaria  (dei  detenuti  con- 
dotti da  uno  ad  altro  carcere). 
Il  Dim., -cèlla;  spreg,, -ùc- 
cia ;peggior., -àccia.  ||  Lat. 
traducttonem. 

Traènte.  Y.  Trarre. 
Trafelaménto,  letter.  non 
com.,  s.  m.  Il  trafelare. 
Trafelare,  non  popol.,  v. 
intr.  Essere  ansante  e spos- 
sato. Com.  il  part.  pass,  come 
agg.:  Arrivò,  Era  tutto,  tra- 
felato; Staccò  i cavalli  tra- 
felati. E com.  la  frase  Esser 
trafelato  invece  del  verbo, 
Trafficàbile,  non  com.,  agg. 
Che  si  può  trafficare. 
Trafficare,  v.  tr.  Commer- 
ciare. Il  C’è  l’idea  di  grande 
attività,  sicché  fìg.  vale  Af- 
faccendarsi, Brigare:  Ci  son 
qui  di  fronte  due  donnette, 
che  tutto  il  giorno  tràfficano 
per  la  casa;  Traffica,  traf- 
fica, e non  ottiene  nulla.  || 
Come  schietto  tr.,  con  l’og- 
getto espresso,  è non  popol. 
e per  lo  più  spreg.:  Traffi- 
care i voti,  la  coscienza,  (3fr. 
Mercanteggiare.  ||  Da  un 
comp.  del  lat.,  fàcere  ì Cfr. 
Beneficare,  Significare. 
Trafficatóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  traffica. 
Tràffico,  s.  m.  Il  trafficare: 
Il  traffico  del  grano,  della 
seta,  ecc.;  Il  traffico  di  Ge- 
nova, di  Venezia;  Darsi  al 
traffico;  I traffichi  (ma  an- 
che I traffici).  Oggi  più  com. 
Commercio.  E la  frase  Far 
traffico  d’una  cosa  s’adopera 
per  lo  più  spreg.,  come  Far 
mercato,  ed  è più  com.  che 
Trafficare  una  cosa.  I|  Ora- 
mai ant..  Il  luogo  dove  si 
traffica  (Magazzino, Fondaco). 
Il  Q^iQT\s.,  In  quella  stra- 
da c'è  molto,  poco,  traffico. 
Lo  stesso  e men  com.  che 
Movimento.  ||  Dal  verbo. 
Trafìgg^ere,  non  popol.,  v. 
tr.  Passar  da  parte  a parte 
con  arme  o altro  sim.,  o al- 


meno Ferir  profondamente: 
Lo  trafisse  con  la  spada, 
con  la  lancia;  I chiodi  che 
trafissero  le  mani  e i piedi 
di  Gesù.  Il  Fig.,  di  grave 
dolore:  Questo  mi  trafigge 
il  cuore.  Il  Pass.  rem.  Tra- 
fissi, ecc.  Part.  pass.  Tra- 
fitto. Anche  come  agg.:  Con 
l’animo.  Gol  cuore,  trafitto. 
Il  Lat.  transigere, 
Tralìggiménto,  raro,  s.  m. 
Il  trafiggere. 

Tralìggitóre,  raro,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  trafigge. 
Trafila,  s.  f.  Lo  stesso  che 
Filiera.  ||  Fig.,  e non  è una 
gemma.  Passar  per  una 
trafila,  per  tutta  la  trafila. 
Superare  una  serie  di  prove 
0 d’ostacoli  e sim..  Passare 
per  tutti  i gradi  della  car- 
riera. Il  Dal  verbo. 
Trafilare,  v.  tr.  D’un  me- 
tallo, Passarlo  per  la  trafila. 
Trafitta,  s.  f.  La  ferita  di 
chi  è trafitto:  Morì  della 
trafitta.  La  trafitta  d'una 
grossa  ' spina.  ||  Fig.,  Per 
me  fu  una  trafitta  al  cuore. 
11  E anche,  Dolore ‘acuto  e 
più  0 men  breve,  ma  spesso 
che  si  rinnova  a tratti;  Certe 
trafitte  al  capo!  Cfr.  Fitta, 
Il  Men.  com.,  Motto  assai  pun- 
gente. 

Trafittura,  non  com.,  s.  f. 
Trafitta. 

Traforainénto,  non  com., 

p.  m.  Traforo. 

Traforare,  v.  tr.  Forare  da 
parte  a parte  : Traforare 
un  monte,  una  lastra  d'ac- 
ciaio ; La  palla  gli  ha  tra- 
forato (più  com.  trapassato) 
la  coscia.  H Poi,  Forar  ben 
addentro,  anche  senza  passar 
da  parte  a parte:  Trivella 
da  traforare  ilferreno,Q>h, 
Forare,  Perforare,  Strafo- 
rare. Il  Assai»  com.  il  part. 
pass,  come  agg.:  Lavori  di 
legno  traforato  a disegni; 
Uno  spadone,  con  una  gran 
guardia  traforata,  ecc, 
(Prom.  Sposi,  cap.  I);  Calze 
traforate,Bicamotraf orato. 
Con  forellini  a disegno. 
Traforatóre,  non  com.,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  tra- 
fora. 

Traforazióne,  s.  f.  Il  tra- 
forare. Non  popol.,  e con 
l’idea  di  lavoro  lungo  e grave 
o sim 
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Trafóro,  s.  m.  Il  traforare, 
Il  foro  fatto  traforando:  Il 
traforo  del  Oenisio^  Marmo 
lavorato  a intagli  e trafori. 
Il  Ricamo  a traforo^  e sim., 
Traforato.il  Ch'Foro  e Stra- 
foro, 11  Dim.,  -étto. 
Trafugaménto,  s.  m.  Il 
trafugare. 

Trafugare,  v.  tr.  Portar  via, 
Sottrarre,  di  nascosto:  Fa- 
cendo vista  di  cercare,  mi 
trafugò  un  anello;  Prima 
del  sequestro  firafugò  quan  to 
più  potè;  Scappò  in  casa 
di  amici  che  lo  trafugarono. 
Quindi,  non  popol..  Trafu- 
garsi., Fuggire,  Sottrarsi,  na- 
scostamente. Il  II  part.  pass, 
come  agg.:  U anello  trafu- 
galo. Il  Ma  raro  Pavv.  Tra- 
fugataménte.  Di  trafugo. 
Trafugo.  Nella  locuz.  avv. 
Di  trafugo.,  Trafugando,  Di 
soppiatto. 

Tragèdia,  s.  f.  comp.  Il  più 
solenne  de’  componimenti 
drammatici,  che  rappresenta 
un’azione  seria  e grave,  fatta 
da  personaggi  importanti, 
chiusa  (almeno  nella  forma 
che  è diventata  tradizionale) 
dalla  morte  del  protagonista, 
senza  scapito  d’altre  morti. 
La  tragedia  è di  natura  e di 
forma  classica  ed  è scritta 
in  versi.  Quelle  che  si  sco- 
stano dall’  antico  modello, 
le  hanno  spesso  chiamate 
drammi.  |1  Assai  com.  fig., 
di  fatti  sanguinosi  nella  vita: 
È successa  una  tragedia; 
Dio.,  che  tragedia  1 Iperbol. 
spreg.,  a chi  s’  arrabbia  o si 
dispera:  Non  c’è  bisogno  di 
far  tragedie;  Se  non  trova 
pronto  il  desinare,  fa  una 
tragedia;  Smettila  con  le 
solite  tragedie.  ||  S’oppone 
direttamente  a Commedia.  |1 
Dim.  spreg.,  -ùccia;  peg- 
gior.,-àccia.||  Gr.xpaytpota. 
Tragediàbile,  non  com., 
agg.  comp.  Di  fatto  o argo- 
mento, Che  può  esser  sog- 
getto di  tragedia. 
Tragediante,  non  com.,  s. 
m.  e f.  comp.  Chi  scrive  o 
recita  tragedie.  Fig.,  Chi  fa 
tragedie,  urlando  ecc. 
Tragediògrafo,  letter.,  s. 
m.  comp.  Scrittore  di  tra- 
gedie. 

Tragèdo,  letter.  raro  o ant. 
V.  Tragediante. 


Tràggere.  V.  Trarre. 
Tragliettare,  v.  tr.  Raro  o 
ant.,  per  Tragittare.,  salvo 
l’uso  corrispondente  a Tra- 
ghetto. 

Tragliettio , popol,  tose., 
non  com.,  s.  m.  Confusione  ru- 
morosa di  gente  che  va  e 
viene  o sim. 

Traghétto,  s.  m.  Il  tragit- 
tare con  barca  da  una  riva 
all’allra,  Il  luogo  di  dove  si 
tragitta  ecc.  Assai  ,com.  a 
Venezia:  lltraghetto  sipaga 
un  soldo.  C’è  sempre  qual- 
che gondola  ai  traghetti.  || 
Ant.,  Via  traversa.  Scorcia- 
toia. Quindi  fig..  Rigiro,  Sot- 
terfugio, Intrigo  amoroso:^ 
chiaro  che  cè  un  traghetto. 
Tràgico,  agg.  Di  tragedia: 
Poeta,  Attore,  Argomento, 
Stile,  ecc..  tragico:  assol.. 
Un  tragico,  I tragici,  più 
spesso  degli  scritto  ri  che  degli 
attori.  Il  Fig.,  nella  vita: 
Fatto,  Gaso,  tragico  ; Tra- 
gica morte;  Alcun  di  sua 
tragica  prole  (Carducc  i.  Per 
la  morte  di  Napoleone  Eu- 
genio ) . Il  Avv.  Tragica- 
ménte.  Trattare  un  argo- 
mento ecc.  Più  spesso  fig.  : 
Lo  scherzo  terminò  ecc., 
Perì  ecc.  (di  morte  violenta). 
Tragicommèdia,  s.f.  comp. 
Componimento  drammatico 
in  cui  alla  tragedia  simescola 
qualche  scena  e personaggio 
comico.  Il  Oggi  solo  fig.,  e* 
spreg.  o scherz.:  Queste  ba- 
ruffe diplomatiche  sono  una 
vera  ecc.  ||  Tragicomico, 
agg.  Di  tragicommedia. 
Tragittare,  v.  tr.  Traspor- 
tare da  una  sponda  all’altra: 
Una  barca  ci  tragittò,  noi 
e le  nostre  robe,  di  là  dal 
fìume,alV altrariva  dellago, 
su  quell' isoletta;  Tragittò 
l’esercito  dalla  Sicilia  in 
Africa;  Si  fecero  tragittare 
a spalla  d'uomo.  ||  Quindi, 
Tragittare  un  fiume,  ecc.. 
Traversare  ecc.  ||  Quasi  ant., 
riferito  a cammino  terrestre. 
Ma  cfr.  Tragitto.  |)  Dall’ant. 
Tragettare  (lat.  traiectare, 
non  classico). 

Tragittatóre,  non  com.,  s. 
m.  Chi  tragitta. 

Tragitto,  s.  m.  Il  tragittare, 
Il  luogo  di  dove  si  tragitta. 
Il  Com.  riferito  anche  a cam- 
mino terrestre,  specialmente 
se  lungo:  S’incamminò,  ma 


durante  il  tragitto  ecc.;  An- 
dare di  qui  fin  là?...  Ma  è 
un  tragitto  I ||  L’ant.  Tra- 
getto, nell’uso  tose,  venne  a 
significar  Sentiero  scosceso. 
Rompicollo.  Il  Dal  verbo. 

Traguardare,  v.  tr.  Guar- 
dare facendo  passare  il  rag- 
gio visivo  per  due  mire,  con 

10  scopo  d’aggiustare  la  di- 
rezione d’uno  strumento  o 
d’altro. 

Traguardo,  s.  m.  Regolo, 
Parte  d’ uno  strumento  o 
arine,  con  risalti  o fóri,  per 
cui  si  traguarda.  Ora  assai 
com.  usato  anche  per  riscon- 
trare chi  primo  arriva  in 
una  gara  di  corse  e anche 
l’ordine  dei  seguenti  : Il  tra- 
guardo sarà  posto  alla  bar- 
riera ecc..  Arriva  prima  al 
traguardo  Fioretti.  |j  Anche, 

11  traguardare. 

Tr  aiettar  e,  v.  tr.  Ant.,  Tra- 
gittare. Oggi  solo,  ma  rara- 
mente, d’un  grave  ecc.  (vedi 
il  seg.). 

Traiettòria,  agg.  f.  Linea 
ecc.,  assol.  Traiettoria,  La 
linea.  Il  cammino,  che  per- 
corre un  punto  nello  spazio.  || 
Com.  parlando  de’  proiettili  : 
La  traiettoria  è diversa 
secondo  l’inclinazione  della 
bocca  da  fuoco.  H Dal  tema 
del  lat.  traiectum. 

Trainare,  v.  tr.  Trascinare, 
Tirare.  Com.  solo  in  alcuni 
casi  : La  locomotiva  tràina 
numerosi  carri.  Cannoni 
trainati  da  quattro  pariglie. 
Il  Dal  tema  di  trarre,  ma 
forse  per  mezzo  del  fr.  (cfr. 
Trainer). 

Tràino,  s.  m.  Il  trainare,  La 
cosa  trainata  (particolar- 
mente, Treggia  o sim.).  |1  An- 
datura del  cavallo,  tra  l’ambio 
e il  galoppo.  Il  Traino,  e in 
Tose,  più  com.  Carro,  della 
carrozza.  La  parte  inferiore 
su  cui  è posta  la  cassa.  || 
Ant.,  anche  in  altri  casi,  ne’ 
quali  è oggi  com.  la  forma 
deriv.  Treno. 

Tralaseiaménto,  non  com., 
s.  m.  Il  tralasciare. 

Tralasciare,  v.  tr.  Propria- 
mente, Lasciare  a mezzo, 
Interrompere;  e quindi  Smet- 
tere, e poi  anche  Omettere: 
Tralasciar  il  lavoro,  gli 
studi;  Badi  che  ha  trala- 
sciato una  circostanza  im- 
portante. 
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Tralatare,  ece.,  ant.  V. 
Trasp  ortare.  Tradurre^  ecc., 
e anche  Traslazione. 

Ti’àlieio,  s.  m.  Ramo  giovane 
della  vite,  già  legnoso  o an- 
cora erbaceo.  Siin.,  d’altre 
piante  rampicanti.  1|  C'fr.  In- 
tralciare., Stralciare.  Il  Dim., 
-étto  {Tralcetto)^  popol.non 
com.  -òlo  {Tralciolo);  più 
dim.,  -ettino,  -erèllo.  1| 
Lat.  tràducemf 

Tralìccio , s.  m.  Tessuto 
grosso,  per  far  gusci  di  ma- 
terasse e sim.  11  Affine  al  lat. 
trilicem. 

Tralice.  Kella  locuz.  avv.  In 
tralice.,  Obliquamente,  Di 
sbieco;  Ya  tagliato.,  ecc,  ,1] 
Dal  prefìsso  e da  un  deriv. 
del  lat.  lìcium  f 

Trali  filaménto,  non  po- 
pol.,  s.  m.  Il  tralignare. 

Tralig-nare,  poco  popol., 
V.  intr.  Propriamente,  Allon- 
tanarsi, Deviare,  dalla  linea. 
Quindi  com.,  Degenerare, 
Perder  le  buone  qualitàdella 
propria  specie:  Discendenti, 
Piante.,  che  tralignano  ; Ha 
tralignato  dalla  sua  razza, 
Son  tralignati.  ||  Non  com. 
come  tr.:  Lo  han  tralignato. 
Il  Dal  prefisso  e da  linea. 
Trallerallèra,Trallalle- 
rallèra.  Yoci  sim.  a Larà, 
ecc,  (v.  Larà),  usate,  esse  o 
qualche  loro  variante,  quando 
paiono  più  appropriate. 

Tralùcere,  poco  popol.,  v. 
intr.  Mandar  luce  attraverso 
un  corpo  diafano o pellucido, 
o anche  da  uno  spiraglio  o 
sim.;  ,.,Pei  balconi.  Bara 
traluce  la  notturna  lampa 
(Leopardi,  La  sera  del  dì 
di  festa).  Fig. , La  gioia  gli 
traluce  dagli  occhi.  |1  Del 
mezzo  stesso,  Lasciar  pas- 
sare la  luce;  Vetro.,  Ala- 
bastro, Panno  rado.,  che 
tr  aluce.  \\Qom..,  Trasparire., 
Esser  trasparente.  |)  Lat. 
translucere. 

Tram.  V.  Tranvai. 

Trama,  s.  f.  11  complesso  de’ 
fili  che  attraversano  l’ordito, 
cioè  son  perpendicolari  ai 
fili  deU’ordito.  La  trama  è in 
genere  meno  torta  e più 
gonfia  e floscia  dell’ordito. 
E ci  son  tessuti  che  hanno 
due  trame.  |1  Manell’industria 
serica,  Trama  è quella  i cui 
fili  son  composti  ciascuno  di 
molti  fili  di  seta  greggia, 


torti  insieme, senza  che  prima 
siano  stati  torti  ciascuno  da 
sè.  Come  termine  generico, 
neirindustrin,  piuttosto  In- 
serzione 0 Tessimento.  Cfr. 
anche  Ripieno.  1|  Fig.,  Con- 
giura 0 altra  simile  macchi- 
nazione  segreta  : Fare  (o 

anche  Ordire,  benché  di- 
scorde dal  significato  pro- 
prio), Svelare,  Scoprire,  ecc., 
una  trama.  1|  hdt.  tramam. 
Tramàglio,  s.  m.  Rete  di 
tre  teli:  quello  di  mezzo  a 
maglie  più  larghe,  dentro  le 
quali  s’insaccano  i laterali 
quando  vi  urtano  gli  animali, 
che  rimangono  cosi  presi  nel 
sacco.  Il  Dim.,  -étto.  1|  Dal 
prefisso  (o  da  tre?)  e da 
maglia. 

Tramagnino,  s.  m.  Nome 
che  si  dà  nel  ling.  teatrale 
alle  comparse  addestrate  a 
simulare  i combattimenti  ad 
arme  bianca  e a far  altre 
prove.  Il  Dal  cognome  dei 
fratelli  Tramagnini,  che  eb- 
bero fama  ecc. 

Tr amandaménto,  non 

com.,  s.  m.  Il  tramandare. 
Tramandare,  non  popol., 
V.  tr.  Trasmettere  alle  età  se- 
guenti, ai  posteri:  Traman- 
dar il  proprio  nome,  la 
memoria  di  un  fatto,  ecc. 
Tramare,  v.  tr.  Non  com., 
Farlatrama.  ||  Com.fig.,  Mac- 
chinare, Far  unatrama:  Qual- 
cosa tramano  di  sicuro. 
Tramano  contro  di  noi. 
Trambasciare,  v.  intr.  Es- 
sere oppresso  da  somma  am- 
bascia. Oggi  usabile,  e come 
enfatico  per  lo  più  scherz., 
quasi  il  solo  part.  pass.;  Il 
suo  cuore  trambasciato. 
Trambustare,  non  com.,  v. 
tr.  Agitar  senza  modo.  Met- 
tere a soqquadro. 
Trambustio,  popol.  tose., 
s.  m.  Un  trambustar  continuo 
o frequente. 

Trambusto,  s.  m.  Confu- 
sione rumorosa.  Agitazione 
popolare.  Sconvolgimento;/^ 
quel  trambusto  non  si  ca- 
piva più  nulla.  La  città  era 
intrambusto.W  Prov.  tabustf 
Tramenare,  fam.  tose.,  v.  tr. 
Maneggiare,  Agitare,  Portar 
di  qua  e di  là,  come  chi  si  dà 
un  gran  da  fare:  Quando 
sono  in  casa , si  sentono 
sempre  tramenar  seggiole, 
tavolini. 


Trameudue,  ant.  V.  Am- 
bedue. 

Tramenio,  popol.  tosc.,s.  m. 
Un  lungo  o frequente  trame- 
nare, Gran  confusione  o agi- 
tazione. 

Tramescolare,  ecc.,  poco 
o punto  usati.  V.  Rimesco- 
lare, ecc.,  e Framescolare. 
Tramestare,  v.  tr.  Metter 
sossopra  rovistando  o sim. 
Spesso  a mo’  d’intr.:  Quei 
monelli,  quando  sono  in  cu- 
cina, son  sempre  a trame- 
star co'  pentoli,  con  l'acqua, 
co*  tegami.  E assol.,  Darsi  da 
fare,  Agitarsi,  eco.:  Trame- 
stano. li  Non  popol.  fuori  di 
Tose.  CtV.  Mestare. 
Tramestio,  s.  m.  Un  tra- 
mestar continuo  o frequente. 
V.  il  prec. 

Tramèzza,  s.  f.  Striscia  di 
cuoio  cucita  tra  il  suolo  e il 
tomaio,  per  fortezza  mag- 
giore. 

Tramezzàbile,  non  popol., 
agg.  Che  può  esser  tramez- 
zato. 

Tramezzaménto,non  com., 

s.  m.  Il  tramezzare. 
Tramezzare,  v.  fr.  Separare 
con  tramezzo.  Metter  qual- 
cosa tra  due  parti  d’un’altra. 
il  Non  com..  Spartire,  Divi- 
dere, passando  o mettendosi 
in  mezzo.  ||  Cfr.  Intramez- 
zare. 

Tramèzzo,  s.  m.  Muro  sot- 
tile, Assito,  con  cui  si  divide 
in  due  una  stanza  grande.  E 
in  genere.  Cosa  che  sia  messa, 
o sia  naturalmente,  come  di- 
visione tra  due  altre.  |1  Dim., 
-òlo. 

Tramiscliiare,  v.  tr.  V. 

Frammischiare. 

Tràmite,  s.  m.  Poet.,  Sen- 
tiero. E letter.  non  com..  Via 
di  passaggio, Passaggio;  DaZ- 
V Atlantico  al  Mediterraneo 
c'è  un  sol  tramite.  Il  tramite 
delle  Termopili.  Usato  com. 
da’chirurghi:  Il  tramite  della 
ferita.  E non  senza  preten- 
sione, nel  ling.  degli  uffizi; /; 
Ministero  glielo  comuni- 
cherà per  il  tramite  (per 
mezzo)  della  Prefettura.  |[ 
*^/at.  tràmitem. 
Tramògrg'ia,  s.  f.  Una  cassa 
quadrangolareassaipiùlarga 
nella  bocca  che  nel  fondo  (ha 
la  forma  d’un  tronco  di  pira- 
mide quadrangolare  rove- 
sciato, di  poca  altezza)  in  cui 
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si  mette  il  grano  da  macinare 

0 la  farina  da  abburattare  e 
sim.,  che  di  lì,  passando  per 
una  cassetta  ecc.,  va  alla  ma- 
cina 0 al  frullone.  Per  estens., 
in  altri  casi;  e anche.  Quel 
vasellino  in  cui  si  mettono  i 
chicchi  di  caffè  tostato  nel 
macinino.  ||  Per  sim.  di  forma, 
Finestra  a tramoggia,  Fi- 
nestra munita  d’una  cassa 
all’esterno,  per  impedir  la 
vista  al  di  fuori,  usata  un 
tempo  com.  ne’  conventi  e 
ne’  collegi.il  Tramoggiàio, 
s.  m.  Chi  sta  alla  tramoggia. 
Il  Lat.  triìnòdiamf  0,  nella 
prima  parte,  affine  a tre- 
mare f 

Tramontana,  s.  f.  Il  vento 
di  settentrione:  Oggi  tiranna 
tramontana  elle  pela,  La 
tramontana  porta  il  hel 
tempo.  Il  Anche  in  genere  Set- 
tentrione : Finestra  che  guar- 
da a eco.  Il  Fig.,  Perder  la 
ecc.,  riferendosi  alia  stella 

'polare  (che  si  disse  stella 
tramontana),  lo  stesso  che 
Perder  la  bussola.  1|  Dim., 
-ina.  Il  Cfr.  Eovaio.  H Lat. 
tra[ns]montanam,  agg. 

Tramontanata,  popol.  non 
com.,  s.  f.  Colpo,  Un  lungo 
soffiar,  di  tramontana. 

Tramontano,  non  com.,  s. 
m.  Tramontana.  ||  Ant.,  agg. 
Oltramontano.  |1  Dim.,  -ino; 
peggior.,  -àccio.  ||  Lat. 
tra[ns]montanum,  agg. 

Tramontare,  v.  intr.  Di 
astri,  Andar  sotto  l’orizzonte: 
Appena  tramonta  il  sole, 
smettono  di  lavorare;  La 
luna  è tramontata  prima 
di  mezzanotte.  H Fig.,  Per- 
dersi, YimTex  La  giovinezza. 
La  bellezza,  presto  tra- 
monta; La  sua  gloria  è già 
tramontata.  ||  Usato,  ma  non 
popol.,  anche  il  part.  pres. 
come  agg.;  Sole,  Gloria,  tra- 
montante. E il  part.  pass.: 
Astro  tramontato.  ||  Propria- 
mente, Andar  di  là  dai  monti. 

Tramónto,  s.  m.  Il  tramon- 
tare: Il  sole  è vicino  al  tra- 
monto; Il  tramonto  della 
luna,  di  Venere,  ecc.  Assol., 
del  sole:  Verso  il  tramonto, 

1 rosei  tramonti  di  Roma. 
Il  Fig.,  Una  bellezza  al  suo 
tramonto,  Son  già  al  tra- 
monto dellavità.  Il  Dal  verbo. 

Tramortiménto,  s.  m.  Il 
tramortire. 


Tramortire,  v.  intr.  Per- 
dere i sentimenti  e le  forze, 
come  morto:  llcolpolo  fece 
tramortire.  Assai  com.  il 
part. pass. come  agg.:  Cadde, 
Lo  trovarono,  tramortito.  || 
Cfr.  Stramortire. 
Tràmpalo.  V.  Trampolo. 
Trampolière  (-iéi’e),  s.  m. 
Trampolieri,  Uccelli  dalle 
lunghe  gambe  e per  lo  più 
di  becco  lungo,  che  abitano 
le  rive  de’  laghi,  le  paludi 
e altri  luoghi  acquitrinosi. 
Con  crudo  latinismo,  anche 
Gralle. 

Trampolino.  Com.,  nell’uso 
popol.  di  molti  luoghi,  per 
Trappolino. 

Tràmpolo,  s.  m.  Trampoli, 
Due  lunghi  bastoni  che  hanno 
ciascuno  una  mensoletta  da 
mettervi  il  piede,  per  io  più 
a tale  distanza  dall’estremità 
superiore,quant’è  quella  dalla 
pianta  del  piede  all’ascella. 
Chi  vi  monta  su  ed  è eserci- 
tato nel  valersene,  può  cam- 
minar con  essi.  Li  adopera- 
vano a passar  luoghi  acqui- 
trinosi, e son  serviti  spesso  a 
far  prendere  figura  gigan- 
tesca alle  persone  masche- 
rate: Reggersi,  Stare,  in 
trampoli;  Camminar  sui 
trampoli.  Anche  fig.  di  per- 
sona o cosa  che  mal  si  regga: 
È un  ragionamento  che  si 
regge  in  trampoli.  ||  Volg., 
Trampali  (cfr.  Strampa- 
lato). Ant.,  Trampani,  ||  Ted. 
trampeln. 

Tramuta,  popol.,  s.  f.  II  tra- 
mutare. 

Tramutare,  v.  tr.  Di  vino 
o d’altro  liquido,  Travasare. 
Di  piante,  Trapiantare.  ||  Men 
com.,  in  altri  casi,  per  Tra- 
sportare, Trasferire.  ||  Quasi 
ant.,  per  Mutare,  Convertire. 
Cfr.  Trasmutare. 
Tramutazióne,  letter.,  s.  f. 
Il  tramutare. 

Tramutio,  non  com.,  s.  m. 
Un  tramutar  continuo  o fre- 
quente. 

Tranare,  ant.  non  com.  V. 
Trainare  e cfr.  Par.,  X,  121. 
Tranèllo,  s.  m.  Insidia, 
Astuto  e malizioso  inganno: 
Bada  di  non  cader  in  qual- 
che tranello!;  Preparare, 
Tendere,  un  tranello,  ||  Da 
un  trainello  ( rete  a stra- 
scico) ? 11  Cfr.  il  fr.  Traineau. 


Trangugiaménto , s.  m. 

Il  trangugiare.  Non  com.,  e 
più  spesso  enfatico  o scherz. 
Trangugiare,  poco  popol., 
V.  tr.  Inghiottire.  Anche  fig.: 
Trangugiar  bocconi  amari. 
Nel  proprio,  c’è  com.  l’idea 
della  fretta,  dell’avidità.  ||  Da 
gorgia  f 

Tranne. Da  Tra’neiTràine, 
Togline,  Levane,  da  Trarre). 
Usato  come  prep.,  e lo  stesso 
che  Eccetto,  Salvo:  Tutti, 
tranne  que'  due.  Ma,  per 
l’origine,  ai  puristi  scrupo- 
losi non  piace  se  non  quando 
il  discorso  è in  Seconda  pers. 
Tranquillare,  letter.,  v.  tr. 
Rendere  tranquillo.  Calmare, 
Sedare:  Tranquillar  Vani- 
rne, le  onde  del  mare  irato. 
Il  Ant., intr.  Av^er,  Goder, tran- 
quillità. Il  Part.  pass,  come 
agg.:  Lo  lasciò  tranquil- 
lato. Il  Lat.  tranquillare. 
Tranquillità,  s.  f.  L’esser 
tranquillo.  Lo  stato  ecc.:  La 
più  serena  tranquillità  dello 
spirito,  Perdere  la  propria 
tranquillità.  H ’Lsi.tranquil- 
litatem. 

Tranquillizzare,  v.  tr.  Di 

persona,  Render  tranquillo; 
Tranquillizzar  V animo  e 
la  mente;  Tranquillizza- 
tevi, Si  tranquillizzi.  |j  Neo- 
log. da  lungo  tempo  diffuso 
e comunissimo,  per  Tran- 
quillare. 

Tranquillo,  agg.  Che  è nello 
stato  di  quiete,  di  pace  : Mare 
tranquillo  ; Animo,  Uomo, 
tranquillo  ; Coscienza  tran- 
quilla. Assicurando  d’una 
cosai'.  Stia,  Vada  pur  e,  tran- 
quillo. Sim.,  di  persona,  ri- 
spetto all’animo:  Voglio  vi 
vere  e morir  tranquille,  Sul 
suo  conto  si  può  esser  tran- 
quilli. Ma  anche.  Pacifico, 
Non  turbolento:  Son  gente 
tranquilla.  ||  Fig.,  Sonno 
tranquillo.  Vita  tranquilla. 
Il  Asrv.  Tranquillaménte. 
Ragionare,  Dormire,  Vi- 
vere, ecc.  Il  Lat.  tranquillum. 
Transalpino,  letter.,  agg. 
Che  è di  là  dalle  Alpi';  Gallia 
Transalpina.  ||  hsii.transal- 
pinum. 

Transatlàntico,  agg.  Che 
è,  o va,  di  là  dall’Atlantico: 
Paesi  transatlantici.  |j  JJn 
transatlantico.  Nave  che  va 
e viene  tra  l’America  e l’Eu- 
ropa. 
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Trans.  Prep.  lat.,  che  pro- 
priamente vale  Di  là  da,  At- 
traverso. Si  conserva in  alcuni 
comp.  venuti  direttamente  dal 
lat.:  Transalpino^  Transa^ 
zione,  Transigere^  Transi- 
tivo^ Transito,  Transitorio, 
eco,;  e nelle  voci  analog-iche 
come  Transatlantico,  Trans- 
oceanico.  Ma  nella  d<^riv.  dal 
lat.  s’è  ridotto  a Tras  nel 
più  de’  casi:  Trascorrere, 
Trascrivere,  Trasferire, 
Trasfigurare,  Trasforma- 
re, Trasgredire,  Traslato, 
Traspadano,  Trasporre, 
Trasportare , Trastevere, 
Tr  asvolar  e {ms,sonive,q\xQnii 
negli  antichi  Transferire, 
Transfigurare , Trans  fon- 
dere, Transformare,  e nel- 
l’uso letter.  anche  oggi  s’in- 
contrano Tr  ansi  acido , 
Transversale  e qualche  al- 
tro). E cosi  nelle  forme  ana- 
logiche, come  Trasandare, 
Trasbordare.  JJ  La  forma  ri- 
dotta Tra  è direttamente  dal 
lat.  in  Tradire,  Tradurre, 
e anche  in  Trafiggere,  Tra- 
lucere  (benché  le  voci  corri- 
spondenti lat.  sian  men  coni, 
delle  altre  con  Tras)',  e nelle 
forme  analogiche  Trafilare, 
Trafugare,  Traguardare, 
Tralignare,  Tramandare, 
Trapassare.  Quando  si  eb- 
bero due  forme,  come  Tras- 
porre e Traporre,  Traspor- 
tare e Traportare,  Tras- 
viare e Traviare,  una  è 
prevalsa;  ma  restano  Tras- 
mutare e Tramutare.  ||  Se 
n’era  svolto  anche  un  signi- 
ficato intensivo,  e se  n’ebbe 
una  specie  di  superi,  in  pa- 
recchie voci, come  Trabuono, 
Tracapace,  TracMaro,  Tra- 
dolce, usate  dagli  antichi;  e 
ancora  s’usano  talvolta  Tra- 
ricco e K^r apotente.  Cfr.  il  fr. 
Très.  Il  In  alcuni  casi,  pare 
da  ammettersi  l’influsso  di 
Extra,  come  in  Traboccare, 
Traripare  (di  fronte  a Stra- 
boccare, Strabocchevole, 
Straripare,  eco.);  benché  lo 
Stra  possa  credersi  (com’é 
di  sicuro  qualche  volta)  me- 
tatesi di  Tir as. Il  In  altri,  quello 
di  Ultra,  come  in  Traco- 
tante, ecc..  Tramontano,  di 
fronte  a Oltracotante,  ecc.. 
Oltramontano.  ||  Si  ripor- 
tano, infine,  direttamente  a 
Intra,  pochi  comp.:  Trame- 


scolare,  Tramezzare,  Tra- 
mischiare. 

Transatto.  V.  Transigere. 
Transazióne,  s.  f.  Il  tran- 
sigere. Specialmente  come 
atto  che  ponga  termine  a un 
dissenso,  a una  lite:  Tra  il 
Ministero  e V impresa  si 
fece  una,  si  venne  a una, 
transazione.  Ne  abusano  per 
enfasi:  Yenire  a una  ecc. 
con  la  coscienza.  Nessuna 
ecc.  con  gli  empii  ||  Lat. 
transactionem. 

Trànseat.  Voce  lat.  (Passi!), 
usata  anche  fam.  concedendo, 
ammettendo:  Una  volta  o 
due.  Fin  qui,  transeat  ! 
Transènna,  s.  f.  Una  specie 
di  riparo  o di  cancello  divi- 
sorio, simile  nell’uso  alle  po- 
steriori balaustrate,  fatto  con 
tavole  di  marmo  intagliate  e 
traforate  a disegno.  Eran  fre- 
quenti negli  edifizi  antichi  e 
nelle  chiese  medievali.  ||  La 
parola  aveva  significato  assai 
più  largo  in  lat.,  e perciò  con 
più  largo  significato  l’usan 
talvolta  gli  archeologi.  ||  Lat. 
transennam. 

Transeunte,  agg.  Passeg- 
gero, Non  immanente.  Crudo 
latinismo  de’  filosofi  e sim. 

Il  Lat.  transeuntem,  part. 
pres. 

Transiberiano,  agg.  Oggi 
com.  nella  locuz.  Ferrovia 
ecc..  Quella  che  attraversa  la 
Siberia. 

Transìgere,  v.  tr.  Di  liti 
giudiziali  e controversie , 
Troncarle,  Accomodarle,  con 
reciproche  concessioni.  Per 
lo  più  assol.:  Oredoche  fini- 
ranno col  transigere.  Anche 
riferendosi  a una  delle  parti: 
Le  torna  conto  transigere. 
Quindi,  in  genere.  Esser  ce- 
devole, poco  vigoroso:  In 
fatto  d'onestà,  di  disciplina, 
non  transige.  Ma  se  n’abusa 
per  Patteggiare,  Venire  a 
patti  (v.  T r ansa  zione). \\  Com. 
anche  il  part.  pres.,  e come 
agg.,  per  Cedevole,  Indul- 
gente (cfr.  Intransigente).  E 
Transatto,  part.  pass.:  La 
lite  fu  transatta.  Lite  tran- 
satta. Il  Lat.  transìgere. 
Transit.  Nel  detto  lat.  Sic 
transit  gloria  mundi  (Cosi 
passa  la*  gloria  del  mondo), 
che  é tolto  àaW Imitazione 
di  Gesù  Cristo  e che  si  ri- 
pete vedendo  la  morte  d’un 


ricco,  la  caduta  d’un  po- 
tente, ecc. 

Transitare,  v.  intr.  Inutile 
e ripreso,  per  Passare,  e 
usato  non  pox>ol.  solo  in  al- 
cuni casi:  Gon  pericolo  di 
coloro  che  trànsitano  per 
quella  strada,  per  que*  luo- 
ghi; È proibito  di  transi- 
tare ecc.  Il  Da  transito. 
Transitivo,  non  popol.,agg. 
Si  dice  soprattutto  di  que’ 
verbi,  i quali  esprimono  un’a- 
zione che  dal  soggetto  passa 
nell’oggetto,  che  non  si  può 
compiere  se  non  c’é  l’oggetto 
(come  Mangiare,  Leggere, 
ecc.).  Sim.,  Senso,  Uso,  tran- 
sitivo.Y ed'i  la  Grammatica.  H 
A V V . Transitivainénte. 

Il  Lat.  transitivum. 
Trànsito,  non  popol.,  s.  m. 
Il  passaggio  per  un  luogo,  at- 
traverso un  luogo:  Le  strade 
devono  esser  lasciate  libere 
al  pubblico  transito.  Un 
carro  rovesciato  impediva 
il  transito.  Divieto  di  tran- 
sito; Commercio,  Merci,  ecc., 
di  transito.  Che  si  fa.  Che 
passano,  da  luogo  a luogo, 
attraverso  un  altro  Stato  o 
una  cinta  daziaria.  H Nel  ling. 
religioso,  Lamortedel  giusto, 
che  é passaggio  dalla  terra 
al  Cielo.  Né  la  Chiesa  dice 
altrimenti  in  alcuni  casi:  Il 
transito  della  Madonna,  di 
S.  Giuseppe.  1|  Lat.  tràn- 
situm. 

Transitorietà,  letter.,  s.  f. 

L’esser  transitorio. 
Transitòrio,  non  popol., 
agg.  Propriamente,  Che  pas- 
sa; quindi,  per  estens..  Non 
durevole.  Precario  : In  questo 
mondo  tutto  è transitorio 
(com.  nel  ling.  ascetico),  Di- 
sposizioniir  ansitorie  {qneWQ 
che  s’aggiungono  a una  legge 
nuova,  per  regolare  il  pas- 
saggio dalla  legge  di  prima 
all’altra,  e che  cesseranno 
d’aver  vigore  quando  questa 
avrà  pieno  compimento.  || 
Poco  com.  e pesante,  l’avv. 
Ti’ansitoriaménte.  Il  Lat. 
transitòrium  (non  classico). 
Transizióne,  letter.,  s.  f. 
Passaggio.Masoloin  qualche 
caso  e fig.:  Atto  che  prova 
la  ecc.  di  proprietà  (non 
coni.);  Periodo  di  transi- 
zione (da  uno  stato  di  civiltà 
ad  altro,  da  una  ad  altra  età 
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0 scuola  letteraria,  eco.)  e 
sim.  Il  Lat.  transitionem, 

Translùcido.  V.  Traslu- 
cido. 

Transtiberino,  letter.,  ag-g-. 
Che  è di  là  dal  Tevere.  Cfr. 
Trasteverino. 

Transunto,  letter.  non  coni., 
s.  m.  Compendio,  Sunto.  |1  Lat. 
transumptum,  part.  pass. 
Transustanziare,  letter., 
V.  tr.  Mutar  sostanza.  Nel 
ling".  teologico,  delle  specie 
eucaristiche:  Dio  tr  ansa- 
si anzia  il  pane  e il  vino  nel 
corpo  e nel  sangue  del  Be- 
dentore.  ||  Anche  intr.,  ma 
più  spesso  nella  forma  rifl.: 
L'ostia  si  transustanzia  ecc. 
Il  Transustanziazione , 
s.  f.  11  transustanziare,  L’ef- 
fetto. 

Tran  tran.  Voce  imitativa 
del  proceder  lento  d’un  vei- 
colo, del  lento  movimento 
d’unamacchinaesim.ll  Quindi 
come  s.  m.,  Andamento,  di 
vita  o di  lavoro,  uguale  e or- 
dinario; Si  torna  in  città  e 
si  ricomincia  Al  solito  tran 
tran. 

Tranvai,  s.  m.  Grande  car- 
rozza con  molti  posti  da  se- 
dere, e per  lo  più  anche  con 
una  piattaforma  anteriore  e 
una  posteriore  da  starvi  in 
piedi,  che  va  su  rotaie  da 
luogo  a luogo  per  servizio 
del  pubblico;  Tranvai  a ca- 
valli., elettrico  (anche  di  due 
carrozze,  la  motrice  e il  ri- 
morchio). Per  estens..  Tran- 
vai a vapore.,  Un  piccolo 
treno  a scartamento  ridotto. 
Tranvai  urbani  (da  luogo 
a luogo  in  città),  intercomu- 
nali (da  uno  ad  altro  Co- 
mune). Il  La  forma  Tranvai 
(che  riproduce  Tingi.  Tram- 
way  letto  all’italiana)  parve 
accettabile  ed  è stata  regi- 
strata; ma  è rimasta  po'pol. 
non  .com.,  perchè  sa  di  volg. 
È prevalsa  la  forma  esotica 
Tram.,  che  il  popolo  di  Tose, 
compie  in  Tramme.  Qua  e 
là  si  sente  talvolta,  invece 
dello  scorcio,  la  parola  in- 
tera; ma  pronunziata  mala- 
mente Tranve.  Poco  attec- 
chisce com.  la  forma  Tranvia 
(di  cui  però  son  comunissimi 

1 deriv.)  che  traduce  la  se- 
conda parte  del  nome  e io  fa 
diventare  di  genere  femm., 
benché  sia  accettata  e usata 


nel  linguaggio  amministra- 
tivo dello  Stato  ecc.;  e chi 
Tusa,  preferisce  a torto  scri- 
verla Tramvia  (e  cosi  sim. 
Tramviario.,  Tramvieré)  ri- 
spettando l’etimologia,  ma 
introducendo  un  incontro  di 
consonanti  che  non  s’ammette 
nella  nostra  lingua.  Nel  plur., 
secondo  le  varie  forme,  I 
tranvai,  I tram  (nello  scritto, 
non  di  rado  Trams,  ma  rara 
la  pronunzia  in  gl.  invece 
della  fr.)  o tramme.  Le  tran- 
vie o iramvie.  ||  Tranvià- 
rio, agg.  Che  concerne  ecc.; 
Servizio  tranviario,  Linea 
tranviaria.  |1  Tranvière 
(-iére),  s.  m.  Chi  è addetto 
al  servizio  ecc. 

Trapanaménto,  non  po- 
pol.,  s.  m.  Il  trapanare. 

Trapanare,  v.  tr.  Forare 
col  trapano.  ||  Non  com.,  per 
estens..  Forare,  Foracchiare, 
in  altri  casi.  |1  Io  tràpano, 
ecc. 

Trapanatóre,  s.  m.;  non 
popol.,  -trice,  f.  Chi,  Che, 
trapana. 

Trapanatura,  popol.,  s.  f. 

Il  trapanare. 

Trapanazióne,  non  popol., 
s.  f.  Il  trapanare.  Quasi  esclu- 
sivamente nella  locuz.  Tra- 
panazione del  cranio,  Grave 
operazione  chirurgica,  che 
consiste  nel  togliere  con  par- 
ticolare strumento  un  pezzo 
delle  pareti  del  cranio,  per 
rimuovere  dalla  cavità  qual- 
che tumere  o altra  causa  di 
malattia. 

Tràpano,  s.  m.  Strumento 
rotatorio  di  varia  grandezza 
e forma,  mosso  per  forza  di 
braccio  o meccanica,  che  nel- 
l’estremità ha,  incastrato  e 
fissato  a vite,  un  pezzo  d’ac- 
ciaio terminato  a punta  (si 

^ dice  saetta,  ed  è di  più  specie 
e se  ne  han  parecchie  di  ri- 
cambio). Serve  soprattutto  a 
forare  in  tondo  il  legno  o il 
metallo  o la  pietra.  ||  Lo  stru- 
mento chirurgico,  di  forma 
più  o men  simile,  per  la  tra- 
panazione. Il  Gr.  xpÓTcavov. 

Trapassàbile,  agg.  Che  si 
può  trapassare. 

Trapassaménto,  non  com., 
s.  m.  Il  trapassare. 

Trapassare,-  v.  tr.  Passare 
di  là  da  un  luogo.  Passar 
oltre;  Trapassar  e il  confine. 


la  piazza,  il  fiume  (asso!., 
Le  fa  di  trapassar  parer  si 
pronte,  Inf.,  111,74).  |j  Passare 
da  parte  a parte.  Trafiggere; 
Trapassa  le  corazze.  Lo 
trapassò  con  una  lancia, 
Trapassare  il  cuore  (fig.. 
Affliggere  profondamente).  |1 
Intr.,  per  lo  più,  ma  non  po- 
pol., Passar  di  questa  vita: 
Quando  siamo  trapassati, 
ben  raro  è chi  si  ricordi  di 
noi.  Il  Men  com.  d’  Oltrepas- 
sare, o di  Passare,  in  altri 
casi.  Il  II  part. pass,  come  agg.; 
Ool  cuore  trapassato  da 
sette  spade.  Sostantivato,  non 
popol.,  di  defunti:  Il  nostro 
caro  trapassato.  La  me- 
moria de’  trapassati.  Nella 
Grammatica,  Trapassato, 
Tempo  del  verbo  che  in- 
dica cosa  anteriore  ad  altra 
espressa  col  passato  (lo  stesso 
che  Più  che  perfetto). 
Trapasso,  s.  m.  Il  trapas- 
sare, Il  luogo.  Con  gli  usi  di 
Passaggio  (anche  per  Tran- 
sizione) e men  com.  di  questo. 
Il  Alquanto  com.,  con  l’idea 
che  ci  sia  notevole  differenza 
o distacco;  Iltr apasso  dalla 
libertà  al  dominio  straniero, 
da  uno  ad  altro  ordine 
d'idee.  j|  Andatura  irregolare 
del  cavallo,  un  poco  diversa 
dalTambio.  I|  Dal  verbo. 
Trapelare,  v.  intr.  Di  li- 
quidi, Uscir  a goccioline  dal 
recipiente  o da  un  vaso  or- 
ganico. perpiccolissime  aper- 
ture: Dall’incrinatura  tra- 
pela Vacqua,  Il  vino  trape- 
lava tra  una  doga  e l’altra. 
Ne  trapela  il  pus.  ||  Fig,,  di 
cose  che  si  manifestano  da 
un  lieve  accenno  o indizio: 
Dall’  esitazione  trapelava 
la  paura;  Preparò  tutto  in 
segreto,  e non  n^  fece  tra- 
pelar nulla.  Il  Anche  tr., 
Scoprire  da  un  lieve  ecc.: 
Vedi  se  puoi  riuscire  a tra- 
pelar qualcòsa.  I|  Da  pelo. 
Trapélo,  s.  m.  Cavallo  o 
altra  bestia  da  tiro,  che  si 
attacca  di  rinforzo  in  qual- 
che tratto  malagevole  del 
cammino  e specialmente  nelle 
salite  assai  erte.  Cfr.  Bilan- 
cino. II  Trapelare,  v.  intr. 
Far  da  trapelo.  |I  Non  popol. 
fuori  di  Tose. 

Trapèzio,  s.  m.  Figura  geo- 
metrica piana,  che  è un  qua- 
drilatero con  due  lati  opposti 
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paralleli,  ma  non  uguali.  |1 
Strumento  ginnastico,  che  è 
un  regolo  appeso  orizzontale 
a due  funi.  (1  Non  com.  agg.. 
Che  ha  figura  ecc.  Ora  dicon 
piuttosto,  ma  non  popol., 
Trapezoidale  e men  com. 
Trapezòide.  I|  Or.  Tpa- 

TlS^tOV. 

Trapia nt aménto,  s.  m.  Il 

trapiantare. 

Trapiantare,  v.  tr.  Levare, 
con  le  radici,  una  pianta  da 
un  luogo,  per  piantarla  in 
un  altro:  Trapiantar  gelsi^ 
ulivi,  rose,  ecc.  ||Fig.  : Un 
ramo  della  famiglia  si  tra- 
piantò in  America,  Tra- 
piantar un’usanza. 

Trapiantatóio,  s.  m.  Una 
specie  di  spatola  concava,  o 
un  vanghetto  di  forma  par- 
ticolare, che  serve  per  tra- 
piantare le  piantine. 

Trapiantazióne,  non  com., 
s.  f.  Il  trapiantare. 

Trapórre,  ecc.,  ant.  V. 
Trasporre  e Interporre, 

Traportare,  ecc.,  ant.  V. 
Trasportare,  ecc. 

Trappa,  s.  f.  Luogo  in  Nor- 
mandia, e nome  d’ un’ antica 
abbazia,  la  quale  fu  sede 
della  rigida  riforma  dell’or- 
dine cistercense,  fatta  dal- 
l’abate De  Rancé  nel  1662. 
Poi,  per  estens.,  Nome  d’altre 
abbazie  ecc.  ||  Trappista, 
s.  m.  Chi  appartiene  all’or- 
dine riformato  ecc.  E poiché 
vivono  solitari,  in  silenzio, 
ecc.,  cosi  fig.:  Fo  una  vita 
da  trappista. 

Tràppola,  s.f.  Ordigno,  fatto 
specialmente  per  prendere 
i topi:  Trappola  a traboc- 
chetto, a schiaccia,  a stroz- 
zino, ecc.  (I  Popol.  fig..  Fan- 
donia per  ingannar  qualcuno  : 
Bada,  che  è una  trappola; 
Dar  ad  intender  delle  trap- 
pole. Il  Germ.  trappa. 

Trappolare,  v.  tr.  Ingan- 
nar con  qualche  trappola: 
Cercava  di  trappolarlo,  ma 
non  riuscì. 

Trappolatóre,  s.  m.;  popol., 
-tóra,  f.  Chi,  Che,  trappola. 

Trappoleria,  popol.,  s.  . 
Il  trappolare.  Trappola. 

Trappolino,  s.  m.  Asse  o 
specie  di  cassetta  a pendio,  da 
cui  nella  rincorsa  si  prende 
lo  slancio  per  il  salto  negli 


esercizi  o nelle  gare,  oda  cui 
il  battitore  piglia  lo  slancio 
per  mandar  il  pallone.  E per 
sim.,  Una  specie  di  palco,  da 
cui  si  slancia  il  nuotatore  che 
vuol  fare  un  gran  tuffo.  Cfr. 
Trampolino.  H Una  maschera 
dell’antico  teatro  italiano, che 
si  fa  tutt’uno  con  Arlecchino. 
Trappolóne,  popol.,  s.  m.; 
-óna,  f.  Chi  fa  trappolerie. 
Trapùngere,  letter.  quasi 
poet.,  V.  tr.  Ricamare.  1|  Per 
la  flessione,  come  Pungere. 
Part.  pass.  Trapunto.  An- 
che come  agg.  e neutro  so- 
stantivato {Un  serico  tra- 
punto). Assai  raro  o ant.,  per 
Strapunto.  ||  Da  questo,  il 
non  Qom.  Trapuntare,  v. 
tr.  Ricamare,  o più  spesso 
(specialmente  fuori  di  Tose.) 
Impuntire. 

Trarómpere,  raro  o ant., 
V. tr.  Irjterrompere,  Rompere. 
Il  Part.  pass.  Trarótto. 
Trarre,  letter.,  v.  tr.  Nell’uso 
fam.  e popol.,  si  può  dire,  in 
genere,  sostituito  ora  da  Ti- 
rare ora  da  Cavare  o da’ 
loro  sinonimi.  H Da  Tirare  (o 
dal  suo  comp.  Attirare),  col 
significato  di  Trascinare  o 
sim.:  Indi  traendo  poi  l’an- 
tico fianco  (Petrarca,  son. 
1^),  L’amor  chequi  mi  trasse, 
poet.;  Trarre  a riva,  a sal- 
vamento, a rovina,  in  per- 
dizione, in  porto,  in  lungo, 
a sè,  ecc..  Trarsi  addietro, 
in  disparte,  ecc.,  letter.  0 
con  quello  di  Scagliare,  Get- 
tare ò sim.:  Trarre  un’ar- 
chihugiata,  calci  (delle  mule, 
anche  ^Trarre  assol.),  a’  suoi 
colombi,  più  o meno  ant.  e 
poet.;  sim..  Trarre  i dadi 
(com.  nel  detto  II  dado  è 
tratto,  che  traduce  lo  lacta 
est  àlea  di  Cesare).  E ancora 
usati  letter..  Lontano  quanto 
un  trar  (com.,  ìin  tiro)  di 
schioppo,  un  trar  di  pietra, 
ecc.  li  Da  Tirare  con  signifi- 
cato affine  a Cavare,  o anche 
da  questo,  in  alcune  frasi: 
Trarre  a sorte  & quasi  ant. 
Trarre  assol.  (cfr.  Estrarre), 
Trarre  profitto  da  uno  o da 
qualcosa,  H Quasi  esclu- 
sivamente da  Cavare  (o  da’ 
minori.  Levare,  Togliere,  ecc.), 
in  altre:  Trarre  ad  alcuno 
qualcosa  di  mano,  un  se- 
greto di  bocca,  unHdea  del 
capo,  \cc.;  Trarre  il  vino 


dalla  botte,  il  miele  da’  fiori; 
Trarre  alcuno  di  pericolo, 
d’ inganno,  d’ affanno,  ecc.; 
Trasseci  l’ombra  del  prhno 
parente  (Inf., lY,  55);  Trarre 
un  costrutto,  lucro,  partito, 
da  qualcosa;  Trarre  notizie, 
citazioni,  passi,  esempi,  da 
uno  scrittore  ; Trarsi  le 
brache,  i guanti,  il  cappello; 
Tranne  ecc.  (v.  Tranne).  Si 
può  determinare  con  Fuori 
o con  altra  parola,  secondo 
il  caso:  Trasse  fuori  della 
tasca  ecc.  ||  Ha  anche  il  si- 
gnificato di  Ricavare:  Non 
se  ne  può  trarre  altro  senso. 
Non  se  ne  può  trarre  che 
abbia  torto  di  ecc.  |1  Con  uso 
particolare.  Trarre  la  seta, 

10  stesso  che  Filare  ecc.  E, 
nel  ling.  commerciale,  arre 
una  somma  di  danari,  pare 
che  avesse  significato  più 
largo  che  il  nostro  Trarre 
una  cambiale  (più  com.. 
Far  una  tratta,YQ<ìì  Tratta) 
e probabilmente  si  riferiva 
anche  agli  assegni  bancari. 

11  Come  intr.,  in  alcuni  casi. 
Ant.,  Trae  vento.  Tira  ecc. 
Oggi  letter.  non  <‘om..  Trarre 
a un  luogo,  ad  alcuno.  Re- 
carsi, Accorrere,  speci  al  mente 
di  molti  (anche  Trarsi  ecc.). 
No  più  com.,  Trarre  da  uno. 
Ritrarre  somigliando  ecc.  || 
Per  la  flessione,  vedi  la 
Grammatica.  Le  voci  come 
Traggo,  traggono,Q,OYrUpon- 
dono  all’inflnito  ant.  Tràg- 
gere;  le  altre  come  Trai, 
trae,  al  più  ant.  Tràere.  Il 
part.  pres.  Traènte  è com. 
per  Chi,  Che,  trae  una  cam- 
biale. Per  il  part.  pass.,  v. 
Tratto.  Il  Cfr.  Astrarre,  At- 
trarre, Contrarre,  Detrarre, 
Distrarre,  Estrarre,  Pro- 
trarre, Eattrarre,  Ritrarre, 
Sottrai're.  ||  Lat.  tràhere. 

Trasalire,  v.  intr.  Sobbal- 
zare. Ma  solo  di  persona,  e 
com.  solo  per  maraviglia  e 
spavento  o ansia  nello  stesso 
tempo,  e spesso  con  moto  re- 
presso: A quelle  parole,  Al- 
lappar ir  delle  guardie,  lo 
vidi  trasalire.  ||  Popo,l.  non 
coni.,  Trasaltare.  ||  Negli 
ant..  Procedere  asalti.  Sussul- 
tare. Nel  significato  odierno 
e com.,  ripresi  di  francesi- 
smo. 

Trasandaménto,  non  po- 
pol., s.  m.  II  trasandare. 
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Tramandare,  v.  tr.  Trascu- 
rare; Fare,  Tenere,  con  tra- 
scuratezza: Trasandare  un 
lavoro^  la  casa,  la  scuola,  i 
vestiti.  Il  Io  trasando,  ecc, 
Com.  il  part.  pass,  come  a.gg.: 
È trasandato  (nella  persona, 
nelle  vesti,  nelle  faccende). 
Va  tutto  trasandato. 
Trasbordare,  v.intr.  Scen- 
dere da  una  nave  e salire  in 
un’altra,  e per  estens.  da  un 
treno:  Nel  porto  di  Napoli, 
Nella  stazione  di  Bologna, 
si  dovè  trasbordare.  Men 
com.,  tr..  Fare  scendere,  Tra- 
sportare, ecc.  Il  Trasbórdo, 
s.  m.  Il  trasbordare:  Fare 
un  trasbordo.  Operazioni  di 
ecc.  (anche  per  i bagag:li  e 
sim.). 

Trascég-liere,  non  popol., 
V.  tr.  Scegliere  con  cura,  tra 
molti:  Ne  trascelse  i più 
belli,  li  Per  la  flessione,  come 
Scegliere.  Part.  pass.  Tra- 
scélto. Il  Letter.  non  com., 
Trascérre  per  Trasce- 
gliere. 

Trascegliménto,  letter.,  s. 
m.  il  trascegliere.  ||  Raro, 
Trascélta,  s.  f. 
Trascendentale , letter., 
agg.  Che  è trascendente, Che 
appartiene  al  trascendente. 
Il  Avv.  Trascendental- 
mente. 

Trascendentalismo,  let- 
ter., s.  m.  L’esser  trascenden- 
tale, Dottrina  fondata  sui 
concetti  trascendentali. 
Trascendènza,  letter.,  s.  f. 
L’esser  trascendente. 
Trascéndere,  letter.,  v.  tr. 
Oltrepassare,  Superare:  Con- 
cetti che  trascendono  Vespe- 
rienza.  ||  Più  com.,  intr. 
Trapassare  i limiti  della  con- 
venienza, del  giusto:  Rim- 
proverare senza  trascendere, 
È trasceso  ad  atti  inumani. 
Il  Numeri  trascendenti,  Che 
non  son  radici  di  equazioni 
algebriche  a coefficienti  ra- 
zionali. Nella  filosofia.  Tra- 
scendente, Che  è pensabile, 
ma  non  dimostrabile  percet- 
tivamente. E fu  opposto  a 
Empirico.  ||  Part.  pass.  Tra- 
scéso. Il  Lat.  transcèndere. 
Trascendiménto,  letter., 
8.  m.  Il  trascendere. 
Trascinaménto,  s.  m.  Il 
trascinare.  Non  popol.  ed 
enfatico. 


Trascinare,  v.  tr.  Lo  stesso 
che  Strascinare.  Se  non  che 
questo  è più  popol.,  e dice 
spesso  che  l’azione  è fatta 
con  malgarbo  o con  mag- 
gior forza  0 violenza.  Perciò 
si  dice  in  modo  conveniente: 
Un  povero  ferito  che  tra- 
scina lagamba  destra,  Una 
vecchierella  che  si  trascina 
a stento;  fig.,  Uho  trascinato 
qui,  chè  non  voleva  venire 
per  non  dare  incomodo.  Sira. 
fig..  Trascinato  dal  vizio, 
dalla  passione  {Strascinato 
ò un  po’  volg.  o più  enfatico). 
Quasi  sempre  Trascinare, 
nellafrase  Trascinar  la  vita. 
Vivere  a stento  per  malattia 
o miseria.  ||  Da  un  derlv.  dei 
lat.  tràhere. 

Trascinio,  popol.  tose,  non 
com.,  s.  m.  Rumore  lungo 
o frequente  di  cose  trasci- 
nate. 

Trascoloraménto,  non 

com.,  s.  m.  Il  trascolorare. 
Trascolorare,  letter.  non 
com.  o poet.,  v.  intr.  Mutar 
di  colore:  ...Se  io  mi  trasco- 
loro, Non  ti  maravigliar; 
chè,  dicendolo,  Vedrai  tra- 
scolorar tutti  costoro  (Par,, 
XXVII,  19-21);  Seguian  il 
cupo  ritmo  monotono  Tra- 
scolorando le  bionde  ver- 
gini (Carducci,  Alla  Regina 
d'Italia).  11  Raro,  come  tr. 
Far  mutare  ecc.  Ma  non  raro 
il  rifl.  come  intr. 
Trascórrere,  letter.,  v.  intr. 
Trapassare,  Oltrepassare: 
Trascorsero  di  là  da'  con- 
fini {non  co*m.)  ; Qli  anni,  he 
ore,  trascorrono  veloci;  La 
mente  giovanile  trascorre 
da  uno  ad,  altro  sogno.  E 
con  l’idea  che  si  passino  i 
limiti:  Si  lasciò  trascorrere 
ad  insultarlo,  Porsela  pa- 
rola avrà  trascorso.  Cfr. 
Trascendere.  ||  Anche  tr.. 
Trascorrere  i limiti.  E non 
com..  Trascorrere  un  libro 
0 sim.  (v.  Scorrere).  Quasi 
ant.,  invece  di  Percorrere  (e 
fig.,  di  argomenti  o sim..  Toc- 
carli, Sfiorarli).  |1  II  part.  pass. 
Trascórso , anche  come 
agg.:  L'età trascorsa.Vt  come 
8.  m.,  Errore,  Colpa  per  lo 
più  non  grave,  di  chi  non  sa 
esser  cauto  o attento  o mi- 
surato: Pena  crudele  d'un 
lieve  trascorso;  Son  piccoli 
trascorsi  perdonabili  (iron. 


nel  Giusti,  Legge  penale  per 
gV  impiegati).  ||  Lat.  trans- 
cùrrere. 

Trascorrévole,  non  com., 
agg.  Che  faci  Imente  trascorre. 

Trascorriménto,  letter.,  s. 
m.  Il  trascorrere. 

Trascrittóre,  non  popol., 
s.  m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  tra- 
scrive. 

Trascrìvere,  v.  tr.  Fare 
una  scrittura  copiandola  o 
desumendola  da  altra:  Tra- 
scrivere le  partite  dallo 
scartafaccio  nel  libro  ma- 
stro, Trascrivere  un  codice 
antico.  E men  popol.,  e dice 
qualcosa  men  semplice  o più 
diligente,  che  Copiare  (il 
quale  ha  anche  significato 
più  largo,  ecc.).  ||  Part.  pass. 
Trascritto.,  H Lat.  tran- 
scrìhere. 

Trascrizióne,  s.  f.  Il  tra- 
scrìvere. H Specialmente, degli 
atti  tra  privati,  ne’  libri  degli 
Uffici  del  Registro,  delle  Ipo- 
teche. [|  Iràt. transcriptionem. 

Trascuràbile,  agg.  Che  si 
può  trascurare. 

Trasciiràggine,  e.  f.  Il  di- 
fetto, men  com.  L’atto,  del 
trascurare;  È d'unatrascu- 
r aggi  ne. ..I 

Trascuranza,  s,  f.  Lo  stesso 
che  il  prec.,  ma  forse  meno 
spreg. 

Trascurare,  v.  tr.  Non  cu- 
rare nella  misura  che  si  con- 
viene, Non  darsi  cura  o pen- 
siero dì  persona  o cosa:  Egli 
le  vuol  bene,  ma  lei  lo  tra- 
scura; Trascura  la  famiglia, 
la  moglie,  i figli,  i propri 
doveri-  ||  Non  far  conto:  Tra- 
scurar le  frazioni  di  una 
somma,  gli  avvertimenti.  || 
Part.  pass,  come  agg.:  L'in- 
freddatura trascurata  di- 
ventò bronchite.  Di  persona, 
Trascurato,  Negligente, 
Poco  0 punto  premuroso:  È 
ecc.  nel  fare  il  suo  dovere, 
nel  vestir  e;  Oonme  si  mostra 
ecc.,  È un  ecc.  Sostantivato, 
anche  il  peggior.  -àccio.  || 
Quindi  l’avv.  Trascurata- 
ménte.  Il  Cfr.  Trasandare. 

Tx’ascuratàggine,  s.  f.  Di- 
fetto, men  com.  L’atto,  del- 
l’esser  trascurato. 

Trascuratézza,  s.f.  Forse 
meno  spreg.  che  il  prec.;  e 
spesso  concreto,  per  Atto  di 
persona  trascurata. 
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Trascuratóre,  poco  popol., 
s.  m.;  -trice,  f.  Chi,  Che, 
trascura. 

Trasecolaménto,  s.  m.  Il 

trasecolare.  Enfatico  o scherz. 
non  com. 

Trasecolare,  non  popol.,  v. 
intr.  Esser  fuori  di  sè  per  la 
maravigrlia,  Cascar  dalle  nu- 
vole: Io  trasecolo  Cosa  da 
far  trasecolare.  Sempre  en- 
fatico, spesso  scherz. 

Trasentire,  v.  tr.  Sentir  va- 
gamente, di  sfuggita:  Ho 
trasentito  che  tu  ecc.  ||  Op- 
pure, Capire  a rovescio.  || 
Alquanto  com.  a Roma  ecc., 
ma  quasi  ignoto  in  Tose. 

TrasferìMle,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  trasferire. 

Trasferiménto,  s.  m.  Il 
trasferire,  Il  trasferirsi.  Cfr. 
Traspòrto^  Trasloco. 

Trasferire,  v.  tr.  Traspor- 
tare la.  sede,  il  domicilio  e 
sim.,  da  uno  ad  altro  luogo: 
Trasferì  la  sede  papale  in 
Avignone^  La  capitale  fu 
trasferita  a Roma  (più  com. 
Trasportare)";  L'avvocato 
ha  trasferito  il  domicilio  e 
lo' studio  (assol.  si  è trasfe- 
rito) in  Via  Oavour,  Si  tra- 
sferì a Napoli  con  la  fami- 
glia; GVimpiegati  chiedono 
essere  trasferiti^  o son  tra- 
sferiti per  punizione,  ecc. 
(cfr.  Traslocare).  |1  Lat. 
transferre. 

Trasfèrta,  s.  f.  Di  certi  im- 
piegati, Il  trasferirsi.  L’an- 
dare, a qualche  distanza  dalla 
loro  residenza  d’ufficio,  per 
compiere  qualche  atto;  e più 
com.,  La  retribuzione  che  loro 
spetta  in  tal  caso:  U inge- 
gnere A.  è,  è stato  mandato., 
in  trasferta;  Gli  si  paghi 
la  trasferta.  Neolog.  di  cat- 
tivo conio,  ma  comunissimo 
nel  ling.  amministrativo. 

Trasfiguraménto,  non 
com.,  s.  m.  Il  trasfigurare,  Il 
trasfigurarsi. 

Trasfigurare,  v.  tr.  Far 
cambiar  figura  o aspetto:  La 
vita  della  campagna,  delle 
trincee.,  ecc.,  Vha  quasi  tra- 
sfigurato.Y'ig..,  Trasfigurare 
la  verità,  un  fatto.  ||  Rifl., 
mascherandosi,  alterando  i 
propri  lineamenti:  Si  trasfi- 
gura in  mille  modi.  Ma,  detto 
di  Gesù,  L’assumere  divina  e 
maravigliosa  bellezza:  GesU 


si  trasfigurò  sul  monte  Ta- 
hor.  Il  Lat.  transfigurare. 
Trasfigurazióne,  s.  f.  Il 
trasfigurarsi:  La  trasfigu- 
razione di  Gesti.  Assol.,  La 
Trasfigurazione,  La  festa 
ecclesiastica  ecc.,  Quadro  che 
rappresenta  ecc.  (com.,  Quello 
di  Raffaello).  U Lat.  transfi- 
gurationem. 

Trasfigurire,  non  com.  Y. 

Strafigurire. 

Trasfóndere,  letter.,  v.  tr. 
Yersare,  Far  passare,  in  altro 
soggetto  : Trasfondere  il 

sangue  (v.  Trasfusione).  Più 
com.  fig..  Infondere,  Susci- 
tare, in  altri:  Gli  trdsfuse 
la  sua  scienza,  il  corac^gio, 
i buoni  sentimenti.  ||  Cfr. 
Fondere.  Part.  pass.  Tras- 
fuso. Il  Lat.  transfìindere. 
Trasfo udibile,  non  com., 
Hgg.  Che  si  può  trasfondere. 
Trasformàbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  trasformare. 
Trasformabilità,  letter.,  s. 
f.  L’esser  trasformabile. 
Trasformare,  v.  tr.  Far 
mutare  forma  e figura:  Tra- 
sformò la  villa  in  modo  tale, 
che  più  non  si  riconosceva; 
Trasformar  l'aspetto,  l’in- 
dole,assol.  w/zo.  Il  Rifl., Cam- 
biar di  forma:  Proteo  si  tra- 
sformava in  tanti  modi.  An- 
che come  intr.  : Era  così 
buono,  e s' è trasformato.  |1 
Part.  pass,  come  agg.:  A- 
spetto  trasformato.  |j  Raro  e 
pesante  l’avv.  Trasforma- 
taméute.  ||  Lat.  transfor- 
mare. 

Trasformativo,  letter., 
agg.  Che  è atto  a trasformare. 
Trasformatóre,  s.m.; -tri- 
ce, f.  Chi,  Che,  ti^asforma.  |I 
Apparecchio  che  serve  a di- 
minuire 0 accrescere  l’inten- 
sità della  corrente  elettrica, 
variando  le  resistenze  inter- 
poste. 

Trasformazióne,  s.  f.  Il 

trasformare.  Il  trasformarsi: 
La  trasformazione  della 
stanza  da  desinare  in  sa- 
lotto, d’una  città,  d'un  par- 
tito, della  crisalide  in  far- 
falla (cfr.  Metamorfosi)', 
Operare,  Subire,  una  tra- 
sformazione; Quante  tra- 
sformazioni l 

Trasformismo,  s.  m.  Il 

trasformare,  Il  trasformarsi, 
come  fatto  molteplice  o si- 
stema. Basta  Trasforma- 


zione. Il  Brutto  neolog.,  dif- 
fuso parecchi  anni  or  sono  e 
riferito  ai  partiti  politici  della 
Camera:  Il  Trasformismo 
è stato  fonte  di  sciagure 
all' Italia.'^  Trasformista, 
s.  m.  Seguace  ecc.,  Chi  dà 
spettacolo  trasformando  ra- 
pidamente la  suà  figura  ecc. 
{Il  Fregoli,trasf ormista  fa- 
moso). 

Trasfusióne,  letter.,  s.  f. 
Il  trasfondere.  ||  Particolar- 
mente, T.  del  sangue.  Ope- 
razione con  la  quale  si  im- 
mette nelle  vene  dell’uomo, 
0 d’altro  animale,  esangue 
per  trauma  o per  malattia, 
altro  sangue  direttamente  da 
altro  organismo.  ||  Lat.  trans- 
fusionem. 

Trasgrediménto,  letter., 
s.  m.  Il  trasgredire. 

Trasgredire,  v.  tr.  Pro- 
priamente, Andare  oltre,  Ec- 
cedere, i limiti;  ma  ccm. 
solo  riferendosi  ai  limiti  di 
ciò  che  è lecito  o consentito, 
e perciò  Non  rispettare,  Vio- 
lare: Ha  trasgred'ito  i miei 
ordini,  la  legge  e sim.;  o 
anche  intr.,  à'  miei  ecc.  |1  Lat. 
trànsgredi. 

Trasgre^itóre,  non  com., 
s.  m.  ; -trice,  f.  Chi,  Che,  tra- 
sgredisce. 

Trasgressióne,  s.  f.  Il  tra- 
sgredire : La  trasgressione 
ai  comandamenti  di  Dio, 
Punirò  severamente  ogni 
trasgressione.  1|  Non  com., 
per  Contravvenzione.  1|  Dim., 
-cèlla.  Il  Lat.  transgres- 
sionem. 

Trasgressóre,  s.  m.  Chi, 
Che,  trasgredisce. 

Traslatare,  letter. non  com., 
V.  tr.  Trasportare  da  luogo  a 
luogo,  Tradurre. 

Traslato,  letter.,  agg.  Tra- 
sferito, Trasportato.  ||  Com., 
nella  rettorica,  s.  m.  Parola, 
o locuz.  o frase,  usata  in 
modo  fig.:  Questo  è un  tra- 
slato, L'uso  de'  traslati.  Cfr. 
Tropo.  Il  Raro  l’avv.  Tra- 
slataménte.  |I  Lat.  trans- 
latum. 

Traslatorio,  letter.,  agg. 
Di  traslazione:  Moto  ecc. 

Traslazióne,  letter.,  s.  f.  Il 
trasferire,  11  trasportare  o II 
trasportarsi,  da  luogo  a luogo, 
da  persona  a persona:  La 
traslazione  d’un  vescovo  da 
una  ad  altra  sede,  del  corpo 


TRASLOCAMÉXTO 


— 1673  — 


TRASPORTARE 


d’un  santo,  de  pianeti,  di 
dominio.  Il  Raro  o ant.,  per 
Traduzione.  ||  Lat.  transla- 
tionem. 

Traslocaménto,  s.  m.  Il 

traslocare. 

Traslocare,  v.  tr.Più  popol. 
che  Trasferire,  ma  meno 
accetto  a’  puristi.  Com.  spe- 
cialmente d’impiegati:  Se  poi 
ti  traslocano  in  un  paesu- 
Goloì..,;  Fu  traslocato  a Bo- 
logna. 

Traslòco,  s.  m.  Più  popol. 
che  Traslocaménto.  Ma  più 
accetto  à’  puristi  Trasferi- 
mento. 

Trasméttere,  v.  tr.  Tra- 
mandare, Fa'-  passare,  in  altri 
o ad  altri;  Trasmettere  un 
diritto,  un  titolo,  una  ma- 
lattia; Usanze,  Malattie, 
che  si  trasmettono  di  gene- 
razione in  generazione.  || 
D’apparecchio,  o per  mézzo 
d’apparecchio:  Trasmettere 
il  moto,  un  telegramma. 
Ai  puristi  piaccion  meglio 
Mandare,  Comunicare.  Spe- 
cialmente in  altri  casi:  Tra- 
smettere ordini,  notizie,  ecc. 
Cfr.  Mettere.  Part.  pass. Tra- 
smésso. 11  Lat.  transmìt- 
tere. 

Trasmettitóre,  s.  m.  Chi, 
Che,  trasmette:  Apparec- 

chio ecc. 

Trasmig-rare,  letter.,v.intr. 
Non  com.,  per  Emigrare,spe- 
cialmente  di  popoli,  d’uccelli, 

- 11  Trapassare:  In  luison  tra- 
smigrate le  virtù  paterne. 
Ma  com.  solo  delle  anime,  se- 
condo certe  dottrine:  Ua- 
nima  del  morto  trasmigra 
in  altro  còrpo.  Vedi  Metem- 
psicosi. 11  Trasmi  gra- 
méiito,  s.  m.,  e più  com. 
Trasmigrazióne,  f.  Il  tra- 
sm igrare.  11  Lat.  transmi- 
grare. 

Trasmissìbile,  Ietter.,agg. 

Che  si  può  trasmettere. 
Trasmissibilità,  letter.,  s. 
f.  L’esser  trasmissibile. 
Trasmissióne,  n-m  popol., 
s.  f.  Il  trasmettere:  Trasmis- 
sione d'un  titolo,  d’una  ma- 
lattia, del  movimento  (assol., 
Organo,  Cinghia,  di  tra- 
smissione), de'  telegrammi 
e sim.  (asso)..  Apparecchio 
di  trasmissione)',  e poì,d’un 
ordine,  ecc.  Per  l’uso,  vedi 
il  verbo.  H Lat.  transmissio» 
nem. 


Trasmissivo,  letter.,  agg. 
Che  trasmette. 

Trasmissóre,  non  popol., 
8.  m.  Chi,  Che,  trasmette.  Cfr. 
Trasmettitore. 
Trasmodaménto,  letter., 
s.  m.  Il  trasmodare. 
Trasmodare,  letter. ,v.  intr. 
Oltrepassare  la  misura.  Ec- 
cedere: Non  bisogna  mai 
trasmodare.  Trasmoda  nel 
bere.  |1  Avv.  Trasmodata- 
ménte. 

Trasmutàbile,  letter.,  agg. 
Che  si  può  trasmutare. 
Trasmutare,  letter.,  v.  tr. 
Trasformare,  Mutare  in  altro 
o con  altro.  E ant.  col  signi- 
ficato più  com.-  di  Tramu- 
tare. 11  Come  intr.,  Trasfor- 
marsi, ecc.  Anche  Trasmu- 
tarsi. 11  Lat.  transmutare. 
Trasmutatóre,  letter.  non 
com.,  s.  m.;  -trice,  f.  Chi, 
Che,  trasmuta. 

Trasmutazióne,  letter.,  s. 
f.  Il  trasmutare,  Trasforma- 
zione. Il  Lat.  transmutatio- 
nem. 

Trasmutévole,  letter.  non 
com.,  agg.  Che  può  trasmu- 
tarsi. 

Trasognaménto,  letter.,  s. 

m.  Il  trasognare. 
Trasognare,  v.  intr.  So- 
gnare a occhi  aperti,  Star 
dubitoso  della  realtà  per 
grande  sbigottimento  o sim.; 
Ma  lei  trasogna! ; A quelle 
parole  trasognai.  H Assai 
com.  il  part.  pass,  come  agg., 
per  Che  trasogna:  Stava 
come  trasognato.  Restai  tra- 
sognato. 

Traspadano,  letter.,  agg. 
Che  è di  là  dal  Po.  H Lat. 
transpadanum. 
Trasparènza,  s.  f.  L’esser 
trasparente.  ||  Guardar euna 
cosa  per  trasparenza.  Guar- 
darla contro  lume,  in  modo 
che  traspaia. 

Trasparire,  v.  intr.  Mandar 
luce,  o solo  Apparire,  attra- 
verso un  corpo  diafano  o pel- 
lucido o assai  rado  : Da’ 
traspariva  una  fìamrneUa, 
Attraversouna  lastra  d'ala- 
bastro si  vede  trasparir  la 
luce.  Un  raggio  di  luna  tra- 
spariva di  tra  le  nubi.  Un 
tessuto  così  leggiero  che  fa 
trasparir  le  carili.  Fig  , La 
gioia  gli  traspariva  dagli 
occhi,  da  tutto  il  volto:  ...Il 
comune  lignaggio  A ognun 


d' essi  dal  volto  traspar 
(Manzonf,  La  battaglia  di 
Maclodio).\\  E del  corpo  stesso 
che  lascia  veder  attraverso: 
Il  vetro,  U alabastro,  eco., 
trasparisce.  Ma  più  spesso 
la  frase  Esser  trasparente, 
formata  col  part.  pres.  Tra- 
sparènte. Questo,  anche 
come  8.  m.,  per  Tela  o carta 
con  qualche  figura  dipinta  o 
iscrizione,  tesa  e fissata  so- 
pra un’  intelaiatura  che  si 
adatta  alla  finestra  e s’illu- 
minadi  dietronelle  pubbliche 
luminarie  e sim.  H Per  tutta 
la  flessione  come  Apparire. 
Il  Cfr.  Traluoere. 
Traspiràbile,  letter.,  agg. 
Che  può  venir  fuori  per  tra- 
spirazione. 

Traspirare,  v.  intr.  Venir 
fuori,  Esalare,  in  minutissime 
particelle  (v.  Traspirazione). 
11  Fig.,  di  pensieri  riposti,  di 
macchinazioni  segrete,  di  cui 
per  qualche  indizio  si  ha  sen- 
tore; Qualcosa  n'b  traspi- 
rato, Non  ne  fece  traspirar 
nulla.  Il  Cfr.  Trapelare. 
Traspirazióne,  s.  f.  Il  tra- 
spirare di  sostanze  fluide  da 
tessuti  organici.  T.  cutanea, 
Quellacheavvienedalla  pelle 
(v.  Sudore  e Trasudare)', 
più  com.  assol.:  Si  tolga  da 
quel  riscontro,  lei  che  è in 
traspirazione.  |1  Più  propria- 
mente, L’esalar  dell’acqua 
assorbita,  che  le  piante  fanno 
dalie  loro  foglie. 
Traspórre,  non  popol.,  v. 
tr.  Porre  qualcosa  di  là  da 
un’altra,  cioè  dopo  un’altra, 
variando  l’ordine;  e quindi. 
Invertir  l’ordine:  Trasporre 
una  parola,  un  periodo,  un 
pezzo  in  un  programma 
musicale.  1|  Per  la  flessione, 
come  Porre.  Part.  pass.  Tra- 
spósto (-pósto).  Il  Lat. 
transpònere. 

Trasportàbile,  agg.  Che  si 
I può  trasportare. 
jTrasportaménto , non 
I com.,  s.  m.  Trasporto. 
[Trasportare,  v.  tr.  Portare 
da  un  luogo  ad  un  altro: 
Trasportare  una  cassa,  un 
malato  allo  spedale;  La 
barca  ci  trasportò  all'altra 
riva;  Il  vento  talora  tra- 
sporta i semi  da  continente 
acontinente.  Fig.,  di  chi  cede, 
non  frena  rimpulso: /Ri  lascia 
facilmente  trasport  are;  La- 
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sciarsi  trasportare  a fare 
qualcosa;  Lasciarsi  tra- 
sportare dall’ira^  dallo  sde- 
gno. Il  Non  corri.,  Tradurre: 
Trasportare  da  una  lingua 
ad  altra.  ||  Rirrtandare  ad 
altro  tempo:  Trasportare 

una  festa,  una  fiera.  |1  Mutar 
di  sede:  Trasportarono  la 
capitale  da  Torino  a Fi- 
renze. Il  Nella  musica,  Tra- 
sportare un  pezzo  da  un 
tono  ad  altro^  da  una  chiave 
ad  altra.,  di  mezzo  tono.,  ecc., 
Ridurlo,  Eseguirlo,  ecc.  || 
Riti,  fìg.:  Trasportarsi  col 
pensiero  in  qualche  luogo., 
ad  altri  tempi.  H Part.  pass, 
come  agg.:  Trasportato 

dalla  rabbia.  |1  Lat.  trans- 
portare. 

Trasportatóre,  non  com., 
s.  m.;  -trice,  f.  Chi,  Che, 
trasporta. 

Trasportazióne,  non  com., 
8.  f.  Y.  Trasporto.  I|  Lat. 
transportationem  (non  clas- 
sico). 

Traspòrto,  s.  m.  Il  traspor- 
tare: Il  trasporto  della  mo- 
bilia., della  capitale,  d' un 
pezzo  di  musica  in  altro 
tono,  ecc.  Particolarmente, 
Trasporto  funebre  o àssol. 
Trasporto,  d’una  salma  con 
accompagnamento  ecc.:  Do- 
mattina alle  dieci  ci  sarà 
il  trasporto.  Com.,  la  locuz. 
Mezzi  di  trasporto , ed  è 
ripresa,  per  Veicoli,  Vetture; 
ma  spesso  ha  significato  com- 
plessivo: Bisogna  provve- 
dere ai.  Mancano,  i mezzi  di, 
ecc.  il  Ripreso  anche  fig.,  per 
Moto,  Impeto:  In  un  tra- 
sporto d'ira,  di  gioia;  asso!., 
U abbracciò  con  trasporto 
(con  vivo  affetto),  Accentò  con 
trasporto  (lietamente  e con 
ardore).  Sim.,  Studia  con 
trasporto.  Il  Dal  verbo. 
Trasposizióne,  non  popol., 
s.  f.  Il  trasporre.  ||  Dim., 
-cèlla. 

Trassinare,  v.  tr.  Trattar 
male,  Maneggiar  malamente 
o indegnamente.  Voce  tose, 
non  com.,  forse  men  rara 
usata  fig.:  Quella  povera 

donna  è molto  trassinata 
(perseguitata  dalla  sventura). 
Trastévere,  s.  m.  Il  quar- 
tiere di  Roma  ''He  p di  là  dal 
Tevere,  cioè  sulla  riva  destra, 
a valle  della  Città  Leonina. 

11  Trasteverino,  agg.  Del 


Trastevere.  Ma  quasi  esclu- 
sivamente delle  persone,  e 
per  lo  più  sostantiVato:  La 
fierezza  de’  Tr asteverini, 
Una  bella  ecc.  H Cfr.  Trans- 
tiberino. 

Trastulla.  A mo’  d’agg., 
nella  locuz.  scherz.  Erba 
trastulla.  Promesse  o spe- 
ranze vane  e sim.,  per  me- 
nare a spasso  alcuno,  per 
lusingare:  Gli  dà  l'erba  ecc.. 
Si  consola  con  ecc. 
Trastnl! aménto,  s.  m.  Il 
trastullare.  Non  com.  se  non 
enfatico. 

Trastullare,  v . tr.  Divertire, 
Distrarre, con  qualche  spasso. 
Soprattutto  riferito  ai  bam- 
bini: Trastullava  la  nipo- 
tina,  I bambini-si  trastul- 
lano con  poco;  L’una  veg- 
ghiava  a studio  della  culla, 
E consolando  usava  V idioma 
Ohe  pria  li  padri  e le  ma- 
dritrastulla{?&.v.,^N 
Il  De’  grandi,  scherz.  o spreg.: 
Lo  trastulla  (Lo  mena  a 
spasso)  con  qualche  pro- 
messa; fig..  Fuma  per  tra- 
stullarla fame,  Sitrastulla 
sognando  di  vincere  al  lotto. 
E in  altri  casi  in  mal  senso, 
li  Non  com..  Trastullarsi  di 
uno,  Farsene  beffa.  ||  Dal 
nome. 

Trastullévole,  letter.  non 
com.,  agg.  Che  può  servir  di 
trastullo. 

Trastullo,  s.  m.  Il  trastul- 
lare, Il  trastullarsi;  Il  modo: 
Gì  vuole.  Gli  dà,  un  po’  di 
trastullo;  JSfon  dicoche  sia 
un  bel  trastullo.  Ha  cento 
trastulli.  Il  De’  grandi,  fuori 
di  scherzo  ecc.,  com.  Spasso, 
Passatempo.  ||  Non  com.,  sul 
serio.  Distrazione  o sim.: 
...Un  sì  gran  dolore  Non 
riceve  conforto  nè  trastullo 
(Ori.  Fur.,  XVIII,  170).  |1  Dim., 
-étto,  -ino  (popol.  tose.. 
Trastullini,  Semi  di  zucca 
salati  e abbrustoliti).  |1  Dal 
prefisso  e dal  germ.  stulla. 
Trasudaménto , s.  m.  Il 
trasudare.  Non  com.  concreto 
(v.  il  part.  del  seg.). 
Trasudare,  v.  intr.  Di  qual- 
che umore  organico,  Uscir 
fuori  lentamente  attraverso 
i tessuti.  Il  Per  estens..  Dai 
muri  trasuda  V umidità.  E 
anche  tr , Muri  che  trasu- 
dano ecc.  11  II  part.  pass,  come 


agg.:  Gli  umori  trasudati 
(anche  assol.  / trasudati). 
Trasudazióne,  non  popol., 
s.  f.  Il  trasudare. 
Trasumanare,  letter.  non 
com.,  V.  intr.  Passar  dall’uma- 
no a più  alto  grado,  accostan- 
dosi o associandosi  alla  di- 
vinità. Cfr.  Par.,  I,  70. 
Trasversale,  agg.  Che  è,  o 
si  fa  o.  si  mette  ecc.,  per  tra- 
verso; Obliquo.  Il  Avv.  Tra- 
sversalménte.  ||  Letter. 
non  com..  Trasvèrso,  con 

10  stesso  significato. 
Tr^svolare,  letter.,  v.  intr. 

Traversare  a volo.  Men  com., 
tr.  Il  Fig.,  Accennar  fuggevol- 
mente. Cfr.  Sorvolare.  ||  Lat. 
transvolare. 

Tra  tra.  Voce  imitativa  di 
suono  più  o meno  stridente. 
Occorrendo,  Tra  tra  tra,  ecc. 
Tratta,  s.  f.  Il  trarre,  La  cosa 
tratta.  Ma  solo  in  alcuni  casi, 
e con  uso  più  largo  negli  an- 
tijchi  (con  qualche  uso  ant., 
come  Tratta  di  fune.  Tratta 
di  tempo,  ora  sempre  Tratto). 

11  Non  com..  Stratta,  Strap- 
pata. Ma  forse  dice  qualcosa 
di  men  violento.  H Tratta  de\ 
negri.  V.  Negro.  |1  Letter.  o 
poet.,Fila,  Seguito:  E dietro 
le  venia  sì  lunga  tratta  Di 
gente  ecc.  (Inf.,  Ili,  55-6).  H 
Una  specie 'di  rete  da  pesca, 
chevienetrascinata  sul  fondo. 
Il  pescare  trascinando  ecc. 
{Fare  la  tratta).  Cfr.  Scia- 
bica. Il  Per  Cambiale  ecc,,  v. 
Tratto.  Il  Ant.,  anche  Licenza 
d’esportar  derrate  e sim.. 
Estrazione  di  nomi  imbor- 
sati, Sorteggio. 

Trattàbile,  agg.  Che  si  può 
trattare,  ne’  vari  significati: 
Argomento  trattabile  in 
poesia.  Metallo  trattabile 
con  Vacqudforte.  ||  Più  com. 
e popol.,  di  persona.  Maneg- 
gevole, Affabile:  La  signora 
è poco  trattabile.  Cfr.  In- 
trattabile. Il  Non  com.  l’avv. 
Trattabilmente.  ||  Lat. 
tractàbilem. 

Ti'attabilità,  letter.,  s.  f. 

L’esser  trattabile. 
Trattaménto,  s.  m.  Il  trat- 
■^are  con  mezzi  chimici  e sim. 

Il  Più  com..  Maniera  di  trat- 
tare gli  altri:  Co’  buoni  trat- 
tamenti s’  è fatto  benvolere 
da  tutti.  Ha  il  trattamento 
che  si  merita.  |l  II  modo  di 
trattare,  odi  trattarsi  rispetto 
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al  cibo  ecc.:  Trattamento 
signorile^  lauto^  meschino. 
Quindi,  anche  Lauto  pranzo, 
Banchetto:  Bare,  Far,  trat- 
tamento. Tutto  trattamento. 
Mantenimento,  alloggio, e tal- 
volta anche  il  vestiario:  Gli 
danno  tutto  trattamento, 
oltre  la  paga.  H Ripreso  e 
non  com.,  per  Salario,  Sti- 
pendio. Il  Ant.,  per  Tratta- 
tiva. Non  com.,  per  Tratta- 
zione. 

Trattare,  v.  tr.  Maneggiare, 
Adoperare:  Nato  a trattar 
le  armi,  i pennelli,  ecc.; 
Tratt  al  alingua  da  maestro. 
E men  com..  Trattar  hene, 
male,  ecc.,il  violino,  il  piano- 
forte, e sim..  Sonar  con  abilità 
e grazia  o l’opposto.  Poet., 
Trattando  V ombre  come 
cosa  salda  (Stazio  che  s’in- 
chinava ad  abbracciar  li 
piedi  deH’ombra  di  Virgilio, 
Purg.,  XXI,  136),  Trattando 
l’aere  con  V eterne  penne 
(l’angelo  che  col  moto  delle 
ali  fendeva  ecc.,  Purg.,  II,  35). 
Per  estens.,  fuori  della  poesia, 
Lavorare,  Sottoporre  ad  a- 
zione  chimica,  Curare,  e sim.: 
Trattar  l’acciaio  col  bulino, 
le  pelli  col  tannino,  le  ferite 
con  lo  iodio.  Il  Poi,  di  argo- 
menti e sim.,  Parlarne  o scri- 
verne con  qualche  ampiezza  e 
con  ordine;  Trattare  un 
soggetto,  un  tema;  e come 
intr..  Tratterò  delle  nostre 
condizioni  politiche;  Ne  ho 
trattato  nel  cap.  Vili,  Ne 
tratterò  piii  innanzi;  Uno 
scritto  che  tratta  deU’ ami- 
cizia, Ma  per  trattar  del 
ben  ch'avi  trovai,  ecc.  (Inf., 
I,  8).  Spesso,  Discutere  per 
venire  a un  accordo,  Patteg- 
giare: Trattar  la  tregua,  la 
pace,  l’unione  di  due  società; 
Su  queste  proposte  non  pos- 
siamo trattare;  e intr.,  Trat- 
tar della  tregua,  della  pace, 
ecc.  Ovvero,  Condurre,  Far 
procedere,pratiche,  maneggi: 
Li’avvocato  ha  trattato  be- 
nissimo la  mia  causa,  Trat- 
tare un  negozio.  Assol.,  Trat- 
terò con  lui  direttamente. 
Non  si  può  trattare  con 
gl’ imbroglioni.  A-nche  senza 
riferirsi  a negozi  veri  e pro- 
pri, ma  alla  pratica  ordinaria 
della  vita:  Uno  stravagante, 
che  nessuno  ci  può  trattare. 
Il  Trattare  aZcwwo,  Dargli  da 


- 1675  - 


TRATTENÉRE 


mangiare.  Mantenerlo.  Ma 
solo  con  qualche  determina- 
zione: Se  vai  a mangiar  lì, 
ti  trattano  benissimo;  Gl 
trattavano  apolli,  a pastic- 
cini. Assai  com.  nel  rifl.:  Si 
trattano  benissimo,  da  si- 
gnori, da  principi.  |1  Di  ven- 
ditori o d’altri,  rispetto  alla 
qualità  della  loro  merce  o 
dell’opera  e al  prezzo  : Tratta 
bene,  male,  gli  avventori,  i 
clienti.  Il  In  genere,  rispetto 
al  contegno,  alle  parole  e 
agli  atti  che  si  usano  con 
SiMry.  Li  tratta  affabilmente, 
con  familiarità,  con  durez- 
za, ecc.;  Andai  a pregarlo, 
e mi  trattò  con  gran  bontà, 
co’  guanti  (v.  Guanto),  co- 
m’un  cane,  da  più  di  quel 
che  sono;  Tratta  male  (men 
grave  che  Maltratta)  la  mo- 
glie e le  figliole.  Riferendosi 
solo  alle  parole:  Lo  trattò 
di  ladro.  Fig.,  Come  ti  tratta 
la  s ilute,  V inverno  o sira.? 
Il  Assol.,  Trattare  uno,  an- 
che Averci  relazione:  Io  che 
l’ho  trattato,  so  che  è un 
galantuomo.  Ma  talvolta  si- 
gnifica una  relazione  illecita. 
Il  Trattarsi,  Essere  oggetto 
del  discorso,naturad’un fatto, 
materia  d’un’indagine  o d’una 
pratica  o sim.:  Qui  si  tratta 
della  verità  o della  falsità 
della  sua  testimonianza, 
dell' opportunità  del  prov- 
vedimento, di  vedere  se  con- 
viene ecc.;  Quando  si  tratta 
dell'onore  ecc..  Senza  dubbio 
si  tratta  d'uno  scherzo.  Si 
tratta  di  vita  o di  morte; 
Non  si  tratta  di  diventare 
addirittura  signori,  ma...  |1 
Cfr.  Bistrattare,  Contrat- 
tare, Maltrattare.  ||  Lat. 
tractare. 

Trattàrio,  agg.  Com.  nel 
ling.  giuridico,  per  Che  ri- 
ceve, con  la  cambiale  tratta, 
l’ordine  di  pagare.  Per  lo  più 
sostantivato:  Il  trattario  è 
il  signor  G.;  Trattario  ac- 
cettante 0 non  accettante. 

Trattatista,  non  popol., 
s.  m.  Scrittore  d’un  trattato 
o di  trattati;  In  questo,  i 
trattatisti  son  concordi. 

Trattativa,  s.  f.  Neolog.  ri- 
preso, ma  comunissimo,  per 
Il  trattare  un  negozio  : Siamo 
in  trattativa  per  la  vendita 
(meglio.  Trattiamo  ecc.)'.  Le 
trattative  sono  a buon  porto, 


son  fallite  (meglio  Pratica, 
Negoziato,  ecc.,  v.  il  seg.). 

Trattato, s.  ni.  Scritto,  Libro, 
che  svolge  con  metodo  una 
materia,  che  dà  precetti  in- 
torno a qualche  disciplina: 
Trattato  di  diritto  civile, 
di  filosofia,  di  fìsica,  di 
scherma,  ecc.  ||  Letter.  non 
com.,  Proposte  e discussioni 
per  conchiudere  un  negozio, 
per  venire  a un  accordo  (v.  il 
prec.).  Ma  com.,  Atto  solenne 
d’accordo  tra  due  Stati  o più, 
dopo  le  proposte  ecc.:  Trat- 
tato d’alleanza,  di  pace, 
commerciale;  Fare,  Fir- 
mare, Rispettare,  un  trat- 
tato; Stare,  Mancare,  ai 
trattati.  ||  Lat.  tractatum. 

Trattatóre,  non  com.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  tratta  un 
argomento  o un  negozio. 

Trattazióne,  letter.,  s.  f.  Il 
trattare  un  argomento.  Il 
modo,  Il  discorso  o scritto 
ecc.  Il  Lat.  tractationem. 

Tratteggiaménto,  non 
popol.,  s.  m.  Il  tratteggiare. 

Tratteggiare,  v.  tr.  Rap- 
presentare con  i mezzi  propri 
dell’arte.  Descrivere  con  la 
parola,  solo  a grandi  o larghi 
tratti:  Lì  per  lì  tratteggiò 
un  gioiello  di  caricatura  ; 
Tratteggiar  la  figura  e l’in- 
dole d'uno  scrittore.  Nella 
calligrafia,  nel  disegno,  ecc.. 
Far  linee,  segni,  a tratti. 

Tratteggiatura,  s.  f.;  più 
com.  Trattéggio,  m.  Il 
tratteggiare  nel  disegno  ecc.; 
Le  linee  o i segni  ecc. 

Trattenére,  v.  Ir.  Far  che 
uno  indugi,  rimanga:  Non 
mi  trattenere,  che  ho  fretta; 
Volevo  andar  via.  ma  corte- 
semente  mi  trattenne;  M'ha 
trattenuto  un’ora  a discor- 
rere sull’uscio.  Volle  trat- 
tenermi a colazione.  Tal- 
volta, Far  passare  il  tempo 
gradevolmente:  Ne'  ricevi- 
menti, sa  trattener  benis- 
simo i suoi  ospiti  (cfr.  Trat- 
tenimento). Nel  rifl.,  spesso 
a mo’  d’intr..  Rimanere,  In- 
dugiare: Si  trattenga  un 
altro  momento,  a desinare 
con  noi,  ecc.;  Non  posso  trat- 
tenermi di  più.  Sì  soìi  trat- 
tenuti insieme  più  d’un’ or  a; 
Si  trattenne{ne\ suo  discorso) 
lungamente  a confutare  ecc.; 
Si  trattenne  col  pensiero  a 
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vagheggiare  ecc.  ||  Ma  anche, 
Impedire  che  uno  s’allontani 
o s’avanzi  o faccia  qualcosa, 
Frenare  ; Le  guardie^  messe 
in  sospetto,  lo  trattennero; 
Ebbero  Vordine  di  trattener 
la  folla;  Voleva  buttarsi 
nel  fiume,  ma  fu  trattenuto; 
Se  non  lo  trattenevo , gli 
dava  uno  schiaffo;  Il  pen- 
siero della  famiglia  lo  trat- 
tenne dal  fare  uno  spropo- 
sito; Chi  mi  trattiene  che 

10  non  gli  dica  le  mie  ra- 
gioni? Fig-.,  Trattener  Vim- 
peto,  la  foga-,  il  riso,  il 
pianto,  ecc.  Assai  com.  anche 
nel  rifl.:  Avrebbe  voluto  ecc., 
Era  lì  lì  per  ecc.,  e si  trat- 
tenne a stento;  Trattenersi 
dal  ridere,  dal  dire,  dal 
fare,  |1  Un  po’  volg.,  col  si- 
gnificato di  Tenere  per  se, 
Non  dare.  Cfr.  per  questo 
caso  Bitenere,  e,  per  altri, 
Battenere,  Intrattenere  (da 
cui  deriva).  Per  la  flessione, 
come  Tenere. 

Tratteniménto,  s.  m.  Non 

com..  Il  trattenersi.  Indugio. 

11  Com.,  Il  trattenere  piace- 
volmente una  brigata  (tal- 
volta affine  a Serata,  Spet- 
tacolo, ecc.,  ma  men  solenne), 
Il  trattenersi  con  altri  pia- 
cevolmente, Il  modo;  e poi, 
in  genere, Passatempo:  Trat- 
tenimento musicale.  Due  ore 
di  trattenimento.  Lieto  e 
onesto  ecc. 

Ti’attenitóre , non  com., 
s.  m.;  -trice,  f.  Chi,  Che, 
trattiene. 

Trattenuta,  s.  f.  V.  Bite- 
nuta. 

Tratto.  Part.  pass,  di  Trarre. 
Talvolta  è usato  assol.:  Lo 
vide  tratto  a morte.  Letter., 
Tràttone  un  solo,  T rèttine 
que*  due,  e sim..  Tolto,  Tolti, 
Salvo,  ecc.  H Come  agg.,  com. 
nelle  locuz.  A spada  tratta 
(v.  Spada),  Seta  tratta,  e in 
Cambiale  tratta.  Invece  di 
questa,  popol..  Tratta  sen- 
z’altro; ed  è Quella  delle  due 
specie  di  cambiale,  con  cui 
alcuno  {il  traente)  assume 
Pobbligazione  di  far  pagare 
da  altri  (v.  Trattario).  E, 
secondo  il  Codice,  la  cam- 
biale può  essere  tratta  sopra 
unapersona  e pagabile  presso 
un’altra,  come  può  essere 
tratta  a favore  del  traente, 
e anche  può  essere  tratta  per 


ordine  e per  conto  di  un 
terzo.  Il  Lat.  tractum. 
Tratto,  8.  m.  Il  trarre,  col 
significato  di  tirare;  e perciò. 
Tirata,  Tiro:  A un  tratto  di 
rete.  In  un  tratto  di  dado. 
Lontano  un  tratto  d’arco. 
Ma  oggi  son  modi  ant. (benché 
resti  vivissima  la  locuz.  grazie 
a Dio  storica  Tratto  di  cor  da. 
Strappata  ecc.,v.  Corda).  Gli 
antichi  usarono  Tratto  anche 
per  Tiro  fig.  {Fare  un  tratto 
a uno),  e sim.  per  Bella  pen- 
sata, Motto  arguto  (invece  di 
questi,  taluno  ora  dice  alla 
fr.  Tratto  di  spirito).  |1  Per 
estens.,  in  altri  casi  e con 
significati  più  o men  diversi, 
ne’  quali  è anche  oggi  ado- 
perato. Dare  il  tratto  alla 
bilancia  (v.  Bilancia).  Dare 
i tratti,  o gli  ultimi  tratti, 
del  morente  che  ha  gli  ultimi 
moti  convulsi.  Tratto  di  pen- 
nello, Pennellata  più  o men 
secca  e staccata.  Tratto  di 
pènna.  Breve  linea  o altro 
segno,  e anche  Poche  parole 
rapidamente  scritte:  Cancel- 
latura fatta  con  un  ecc.. 
Caricatura  fatta  con  pochi 
ecc..  Con  un  ecc.  mandò  al- 
l’aria il  contratto.  E col  si- 
gnificato di  Linea,  anche  ne’ 
francesismi  Tratto  d’unione 
(La  lineetta  o stanghetta,  >;e- 
gno  ortografico)  e Tratti  del 
volto  (I  lineamenti).  Ma,  dal 
significato  di  Pennellata,  la 
frase  schietta  Dipingere  a 
grandi,  o a larghi,  tratti 
(con  pochi  e sicuri  colpi  di 
pennello,  senza  minuzie),  e 
fig.  Descrivere  ecc.  ||  Spazio 
di  luogo  0 di  tempo:  Un 
gran  tratto  di  paese,  di 
mare,  di  cielo;  Un  lungo. 
Il  primo,  ecc,,  tratto  di  stra- 
da; Un  buon  tratto  di  tempo. 
Un  breve  ecc.;  e assol.,  Ab- 
biamo camminato  insieme 
un  bel  tratto.  Dopo  un  tratto 
riprese  a dire;  Si  potrà  go- 
dere un  tratto  (poco  tempo), 
ma  poi  ecc.;  Dirò  d’ Orlando 
in  un  medesmo  tratto  ecc. 
(Ori.  Fur.,  1, 2).  ||  Parte,  Brano, 
d’uno  scritto  o d’altra  com- 
posizione: Ne  ho  letto,  so- 
nato, un  buon  tratto;  C’è 
qualche  tratto  che  mi  piace 
davvero.  In  qualche  tratto 
è noioso.  Il  Nel  ling.  ecclesia- 
■ stico.  Una  serie  di  versetti 
della  Scrittura,  che  si  recita 


dopo  l’Epistola  in  certi  giorni. 

II  Con  significato  affine  a Trat- 
tare, La  maniera  di  compor- 
tarsi e di  conversare  con 
altri  : I regolamenti  militari 
prescrivono  il  tratto  verso 
i superiori  e i compagni.  Ha 
un  tratto  signorile.  Si  vede 
dal  tratto  che  è persona  ci- 
vile. II  Ma  anche.  Atto  spon- 
taneo, più  o meno  improv- 
viso: Un  tratto  di  buon 

cuore,  di  sublime  carità,  di 
misericordia  divina.  H Locuz. 
avv.  A un  tratto.  In  un 
tratto,  D'un  tratto.  Nello 
stesso  momento:  Non  si  pos- 
sono far  due  cose  ecc.  Op- 
pure, All’improvviso,  Di  su- 
bito: Parlavamo  seduti, 
quando  a un  tratto  ecc.;  In 
un  tratto  fu  visto  sparire. 
Di  primo  tratto.  Sul  prin- 
cip  0,  Anticipatamente:  Di 
primo  tratto,  mi  fece  buona 
impressione,  ho  dovuto  pa- 
gar cento  lire  di  deposito. 
Sim.,  Innanzi  tratto,  che  è 
letter.  non  com.,  salvo  forse 
in  qualche  caso  (come  nel 
prov.  non  comunissimo,  ma 
verissimo.  Chi  vuol  lavor 
mal  fatto,  lo  paghi  innanzi 
tratto).  A tratti.  Di  tratto 
in  tratto.  Tratto  tratto,  A 
intervalli,  A quando  a quando: 
Sente  a tratti  un  dolore 
acuto.  Di  tratto  in  tratto 
si  sveglia  smaniando  ; Ma, 
tratto  tratto,  qualche  forte 
riprensione  ci  vuole.  ||  Lat. 
tractum. 

Trattóre,  s.  m.  Chi  trae  la 
seta  dai  bozzoli.  Com.,  ed  è 
un  neolog.  diffuso  da  molto 
tempo  (per  analogia  col  fr. 
Traiteur),  Chi  ha  un  luogo 
aperto  al  pubblico,  dove  si 
mangia  a pagamento:  Fa  il 
trattore.  Si  serve  dal  trat- 
tore. La  voce  più  schietta 
Oste,  è scesa  a dir  qualcosa 
di  volg. 

Trattoria,  s.  f.  Luogo  dove 
si  trae  la  seta  ecc.  H Com., 
Luogo  per  lo  più  a terreno, 
aperto  al  pubblico,  dove  si 
può  mangiare  a pagamento: 
La  sala  o Le  sale  (ma  spesso 
al  nome  non  corrisponde  la 
coss)della  trattoria;  Mangia 
in  trattoria,  Si  fa  venire  il 
prarizo  dalla  ecc.  Più  nobile, 
rispetto  a Osteria;  maoramai 
incomincia  anch’esso  a saper 
di  troppo  popol.  (v.  Bisto- 
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rare  e aggiungi  che  non  è 
raro,  benché  per  lo  meno 
inutile,  addirittura  il  fr.  He- 
staurant). 

Trattura,  s.  f.  L’operazione 
del  trarre  la  setà.. 

Tràuma,  letter.,  s.  m.  Ferita 
o altra  violenta  lesione  del- 
rorganismo.il  Traumàtico, 
agg.  Di  trauma,  Pertinente 
a trauma:  Febbre  ecc.  H Gr. 
Tpaojia. 

Travag:liaménto,  s.  m.  Un 

lungo  e grave  travagliare. 

Travagliare,  v.  tr.  Dar  tra- 
vaglio; Cibo  che  mi  travaglia 
lo  stomaco;  Ha  il  mal  di 
denti,  V artrite^  che  lo  trava- 
glia (di  questi  o sim.,  più 
com.  che  lo  fa  soffrire,  che 

10  tormenta).  Letter.,  Far 
soffrire,  Tormentare,  in  altri 
casi;  Molestar  gravemente: 
T ravagliava  i sudditi  con  le 
crudeltà  ei  balzelli;  Oimè, 
se  quesfè  amor.,  com'ei  tra- 
vaglia! (Leopardi,  Il  primo 
amore)',  La  sete  naturai... 
Mi  travagliava 

1,  4);  Di  lassù  travaglia- 
vano i nemici.  Sim.,  e poco 
popol..  Travagliarsi.  Far 
grandi  fatiche.  Affannarsi: 
Si  travaglia  per  mandar 
avanti  la  famiglia.  Bisogna 
travagliarsi  tutto  il  giorno. 

11  Come  intr..  Patir  travacrlio: 
Cibo  che  mi  fa  travagliar 
lo  stomaco.  E per  Trava- 
gliarsi, non  popol.:  Trava- 
gliano per  un  tozzo  di  pane, 
O'è  da  travagliare!  Col  si- 
gnificato assol.  di  Lavorare, 
Faticare,  è negli  antichi: 
Tempo  da  travagliare  è 
guanto è'I giorno  (Petrarca, 
Sestina  1,  8).  Oggi  saprebbe 
di  francesismo.  ||  Il  part.  pass, 
come  agg.:  Gon  lo  stomaco 
travagliato.  Si  fa  una  vita 
travagliata;  Ohi  più  chi 
meno,  siamo  tutti  trava- 
gliati. Il  Raro  l’avv.  Trava- 
gliataménte.  |1  Dal  nome. 

Travagliatóre,  non  com., 
s.  m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  tra-, 
vaglia. 

Travàglio,  s.  m.  Letter., 
Lavoro  faticoso  o pericoloso: 
Sottoposti  a duro  travaglio; 
...Al  travaglio  usato  Cia- 
scuno in  suo  pensier  farà 
ritorno  (Leopardi,  Il  sabato 
del  villaggio).  O anche.  Pa- 
timento: Il  travaglio  della 


sete.  Per  Lavoro,  Fatica,  in 
genere,  è raro  francesismo.  |1 
Fig.,  Disagio  e angoscia:  Si 
vive  in  continuo  travaglio, 
È un  travaglio  per  tutti.  H 
Particolarmente,  Agitazione 
che  è effetto  di  malattia  o di 
breve  indisposizione.  Soprat- 
tutto, Travaglio  di  stomaco, 
che  è effetto  d’indigestione 
0 d’altra  causa,  e si  manifesta 
con  nausea  e vomiti  e di  cui 
soffre  tutto  l’organismo.  1|  Ma 
anche,  ed  è forse  un  vestigio 
del  significato  più  antico.  Un 
congegno  di  travi  e d’assi, 
dentro,  il  quale  si  assicura 
la  bestia  che  non  si  vuole 
lasciar  ferrare.  ||  Da  un  lat. 
Hrabàculum  (da  trabs)  o dal 
basso  lat.  trepàlium  (stiùi- 
mento  di  tortura,  da  tres 
pali).  Ma  probabilmente  per 
mezzo  del  fr. 

Travaglióso,  letter.,  agg. 
Che  dà  travaglio,  Pieno  di 
travaglio.  |1  Raro  l’avv.  Tra- 
vagliosaménte. 
Travalicare,  letter.  poco 
com.,  V.  tr.  Oltrepassare  va- 
licando. 

Travaménto,  s.  m.  Travata, 
Travatura. 

Travasaménto,  s.m.  Il  tra- 
vasare. 

Travasare,  v.  tr.  Di  liquido 
e specialmente  di  vino.  Ver- 
sarlo da  un  vaso  nell’altro: 
Travasar  e il  vino, Da  questa 
botte  lo  travasiamo  nel- 
Valtra. 

Travaso,  s.  m.  Il  travasare. 
Il  Non  com.,  invece  di  Stra- 
vaso. 

Travata,  s.  f.  Più  travi  in 
complesso,  e soprattutto  con- 
gegnate insieme  per  valido 
sostegno  o puntellamento  o 
riparo.  Anche  di  ferro;  Le 
travate  metalliche  del  ponte. 
Travato,  agg.  Balzano  ecc.. 
Il  cavallo  balzano  ne’  due 
piedi  dello  stesso  iato. 
Travatura,  s.  f.  Il  com- 
plesso delle  travi  d’un’opera, 
coliegate  tra  loro  o col  resto; 
Il  metterle  a posto.  Il  modo 
di  congegnarle:  Tuttalatra- 
vatura  è in  pessimo  stato. 
Travatura  metallica;  Far 
la  travatura.  La  travatura 
è mal  fatta. 

Trave,  s.  f.  Grosso  tronco 
d’albero,  più  o men  regolar- 
mente squadrato,  che  s’ado- 
pera come  sostegno  nelle  im- 


palcature o per  puntellare, 
ecc.:  La  trave  che  regge  il 
palco  della  stanza,  Le  travi 
del  tetto;  Il  fianco  delV edi- 
lìzio fu  puntellato  con  travi; 
Latrojve  dell’ ariete  (v.  Arie- 
te). Per  estens.,  ora  com.. 
Travi  di  ferro  o in  genere 
metalliche.  |1  Fig.,  rispetto 
alla  forma:  Videro  compa- 
rire in  cielo  una  trave  di 
fuoco.  Il  Di  chi  per  malignità 

0 sim.  ingrandisce  ogni  mi- 
nuzia, di  chi  si  turba  o s’af- 
fanna per  ogni  piccola  ca- 
gione: D’ ogni  fuscello  fa 
una  trave.  Ogni  bruscolo 
gli  pare  una  trave.  Nel  Van- 
gelo, di  coloro  che  non  s’ac- 
corgono de’  propri  gravi  di- 
fetti, ma  vedono  negli  altri 
anche  i più  leggieri:  Vedono 
il  fuscello  nelVocchio  altrui, 
ma  non  vedono  la  trave  nel 
proprio.  Il  Raro  o dial.  come 
s.  m..  Il  trave.  ||  Dim.,  -étta 
(non  com., -étto  m.),-ettina; 
non  com.,  -icèlla,  ma  assai 
com.  -icèllo  m.  (cfr.  Cor- 
rente) e da  questo  il  sotto 
diro,  -icelliuo  (raro  -icel- 
létto);  accr.,  -óne  m.  Il  dim. 
Travicello,  anche  nella  frase 
fam.  Stare  a letto  a contare 

1 travicelli  (del  palco  della 
camera).  Stare  a letto  sveglio 
per  poltroneria  e sim.  E fig.. 
Fare  il  travicello,  Non  far 
nulla  e lasciar  correre  (per 

10  più  ricordando  la  beila 
poesia  del  Giusti,  7Z  re  Tra- 
vicello). V.  anche  Nottolino. 

11  Lat.  trabem. 

Travedére,  v.  intr.  Ingan- 
narsi rud  vedere.  Credere  fal- 
satìD  iite  di  vedere:  Mi  pare 
proprio  lui,  se  non  travedo; 
Travide  sicuramente,  per- 
chè nonché  scritto  così.  Fig., 
di  chi  s’inganna  nel  giudizio 
o nel  ragionamento:  Se  li 
condanni  tutti  senz’  altro, 
travedi.  Ma  ripreso  per  Esser 
accecato  d’amore,  Amar  quasi 
pazzamente:  La  mamma 
travede  per  il  figliolo  mi- 
nore. Il  Non  com.,  come  tr.,per 
Intravvedere. 

Travéggole,  s.  f.  plur.  Pro- 
priamente, Malattia  della  vi- 
sta che  turba  la  visione,  e 
forse.  Arnese  di  tortura  con 
cui  si  forzava  la  guardatura.  || 
Quindi  com..  Aver  le  traveg- 
gole, Vedere  una  cosa  per 
un’altra:  Ma  che  hai  le  tra- 
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veggolef^Si  direbbe  cheahhia 
le  traveggole.  Sim.,  Mi  fa 
venir  le  traveggole. 
Travèrsa,  s. f.  Sbarra  o sim., 
che  sia  messa  a traverso.  So- 
prattutto per  sostegno  o for- 
tezza; Le  rotaie  son  fissate 
su  grosse  traverse  di  legno., 
Le  traverse  del  letto  posano 
sul  fusto  e reggono  il  sac- 
cowe,  La  traversa  della  rin- 
ghiera tien  collegati  i ferri 
e serve  d’appoggio.,  Le  tra- 
verse della  seggiola  (che  son 
le  stecche  della  spallierasotto 
la  cartella,  e men  com.  i re- 
goletti da  gamba  a gamba, 
detti  nell’uso  tose,  anche  maz- 
ze). Ma  anche  per  impedi- 
mento; Hanno  messo  una 
traversa  alla  strada  rotta., 
per  impedire  il  passaggio; 
Hanno  fatto  una  traversa 
al  fiume.  O per  altro  scopo: 
La  traversa  della  croce.  H 
Asso!.,  per  Via  ecc.,  v.  Tra- 
verso. Il  Ant.,Traversata,  Tra- 
versia, Uno  strumento  musi- 
cale. Il  Dim.,  -étta,  più  com. 
-ina  ; più  dim.,  ma  poco  com., 
-ino  m.  (dial.  per  Capezzale 
e sim.);  accr.,  -óne,  m. 
Traversale,  quasi  ant.  V. 
Trasversale, 

Traversare,  v.  tr.  Passare 
attraverso  : Il  ferro  che  tra- 
versa la  Carrucola,  Traforo 
che  traversa  il  monte.  ||  An- 
dare da  una  parte  all’opposta 
(per  lo  più  nella  direzione 
della  larghezza,  ma  non  di 
rado  anche  della  lunghezza); 
Traversare  una  strada,  un 
campo,  una  selva,  un  fiume 
{in  barca,  a nuoto,  a guado), 
lo  stretto,  V Oceano,  il  ponte, 
Z’J^aZia.||Determinando;  Tra- 
versar da  parte  a parte,  da 
un  capo  all’altro.  ||  In  altri 
casi,  più  com.  Attraversare. 
Traversata,  s.  f.  Il  traver- 
sare, specialmente  un  braccio 
di  mare  o un  mare  o anche  un 
fiume;  Traversata  di  mare. 
Avemmo  una  felice  traver- 
sata,Durante  la  traversata. 
Traversia,  a.  f.  Propria- 
mente, Vento  gagliardo.  Cor- 
rente impetuosa,  che  batte  di 
traverso  la  nave,  che  attra- 
versa il  cammino  e sim.  Il  Com. 
fig.,  ma  non  popol.,  di  gravi 
contrarietà,  di  vicende  gravi 
e dolorose:  Le  traversie  della 
vita.  Dopo  tante  traversie 
potrà  l’Europa  esser  felice? 


Travèrso,  agg.  Che  va  o è 
messo  da  parte  a parte,  Che 
si  distacca  da  altra  cosa,  e 
propriamente  ad  angolo  retto 
(perciò  diverso  da  Obliquo). 
Quindi, in  qualchecaso, Messo, 
Considerato,  nella  larghezza, 
e talvolta  Alquanto  largo. 
Ma,  oggi,  poco  o punto  com. 
Il  Com.,  Strada,  Via,  tra- 
versa (o  assol.  Una  tra- 
versa), Ogni  strada  che  si 
dirama  dalla  principale,  e 
spesso  scorciatoia.Fig.,Modo 
di  procedere  coperto  e non 
leale,  pei*  arrivare  a qual- 
cosa: Cercò  d’ ottenerlo  pi- 
gliando le  vie  traverse,  giac- 
ché non  poteva  per  la  via 
diritta;  Ai  galantuomini 
non  piacciono  le  vie  tra- 
verse. Il  Popol.  poco  com.. 
Una  parola  traversa.  Una 
parola  che  spiace,  talvolta 
intesa  a rovescio:  Per  una 
ecc.,  c’è  da  diventar  nemici  ? 
Il  Raro  o ant.,  in  qualchecaso, 
per  Avverso,  Incomportabile. 
Il  Sostantivato  neutro  : Sul 
traverso,  Sul  fianco.  Sulla 
parte  larga;  Per  il  traverso, 
Per  la  parte  larga,  ma  anche, 
in  genere,  opposto  a Per  il 
diritto.  Sim.,  nelle  locuz.  Di, 
In,  Per,  traverso,  che  indi- 
cano soprattutto  la  direzione: 
Mi  guarda  di  traverso;  È 
messo,  rigato,  in,  per,  tra- 
verso; Vólto,  Torto,  in  tra- 
verso. Vedi  poi  Attraverso. 
Il  Lat.  trains^versum.  Cfr. 
Trasverso,  Trasversale. 
Traversóne,  s.m.  Fendente 
di  sciabola,  tirato  obliquo  sul 
petto,  d’alto  in  basso. 
Travertino,  s.  m.  Una  va- 
rietà di  calcare;  roccia  grigia 
o giallognola,  compatta  o spu- 
gnosa, originata  da  sorgenti 
calcarifere.  Utile  come  pietra 
da  taglio  e da  costruzione. 
Quando  la  struttura  è molto 
porosa,  com.  ha  il  nóme  di 
Tufo  calcareo.  ||  Da  tibur- 
tino. 

Travestiménto,  s.  m.  Il 

travestire.  Il  travestirsi. 
Travestire,  v.  tr.  Vestire 
con  panni  propri  d’altro  stato 
o grado  o sesso  : Per  non 
farlo  riconoscere.  Per  fare 
uno  scherzo,  lo  travestirono 
da  frate,  da  carbonaio,  da 
donna.  Assai  com.  nel  rifl.: 
Le  guardie  s’eran  travestite 
da  muratori.  |1  Anche  con 


abiti  di  maschera.  Ma  più 
com. Mascherare.  ||  Fig., Tra- 
sformare: È lo  stesso  di- 
scorso dell’ alt r’ anno,  e Vha 
anche  mal  travestito  ;...  E 
Vuomo  e le  sue  tombe  E 
V estreme  sembianze  e le 
reliquie  Della  terra  e del  del 
traveste  il  Tempo  (Foscolo, 
Dei  Sepolcri).  |)  Il  part.  pass, 
anche  come  agg.:  Una  guar- 
dia travestita,  L’ Eneide  Zra- 
t7esZzZa(trasformatain  poema 
eroicomico  da  Giambattista 
Dalli,  con  parodia  che  è pro- 
fanazione). 

Travestitura,  popol.,  s,  f 
Il  travestire.  L’abito  ecc. 
Travèt.  Voce  del  dial.  pie- 
montese, che  corrisponde  a 
Travetto  (Travicello).  Il  Ber- 
sezio  la  diede  come  nome  al 
Principal  personaggio  d’una 
sua  applaudita  commedia. 
Le  miserie  d’monsii  Travet. 
E il  povero  Travet,  caricato 
di  lavoro,  perseguitato  dal 
caposezione,  ecc.,  diventò 
sinou.  scherz.  di  Povero  im- 
piegato : Ha  sposato  un  Tra- 
vet, Si  ridusse  a farcii  Tra- 
vet. Ma  oramai  se  ne  perde 
l’eco,  anche  perchè  è quasi 
interamente  cessata,  se  non 
l’altra,  la  miseria  intellet- 
tuale e morale  deerPimpie- 
gati.ll  Italianizzato,  Travétti. 
E come  nome  còm.,  Travétto. 
Traviaménto,  non  popol., 
s.  m.  Il  traviare. 

Traviare,  non  popol.,  v.  tr. 
Propri  amente,  Far  uscir  dalla 
via,  Allontanare:  ...Qual 

forza  0 qual  ventura  Ti 
traviò  sì  fuor  di  Gampal- 
dino?  (Purg.,  V,91-2).  |1  Com. 
fig..  Far  uscir  dalla  via  retta 
della  virtù:  I cattivi  com- 
pagni lo  traviarono.  E il 
rifl.  Traviarsi,  Uscir  ecc.  fi 
Non  com.,  intr. , Deviare; 
Traviò  dall’ argomento.  Più 
com.  fig.:  La  gioventù  travia 
facilmente.  ||  Part.  pass. come 
agg.:  Giovani  traviati.  La 
Traviata  (una  delle  opere 
più  belle  del  Verdi). 
Traviatóre,  non  com.,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi,  Che, 
travia. 

Travisaménto,  s.  m.  Il 

travisare. 

Travisare,  v.  tr.  Propria- 
mente, Far  cambiare  viso, 
aspetto.  Com.  fig..  Far  appa- 
rire, Esporre,  ecc.,  in  modo 
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più  0 men  direttamente  con- 
trario al  vero:  Travisar  le 
parole  altrui^  i fatti^  una 
dottrina.  ||  Part.  pass,  come 
agg.:  Racconto  travisato.  1| 
CtV.  Svisare. 

Travòlgere,  letter.,  v.  tr. 
Propriamente,  Yolgrere  sot- 
tosopra, o,  per  estens.,  in 
contraria  direzione  [Mira- 
bilmente apparve  esser  tra- 
volto.^ Inf.,  XX,  11).  Quindi, 
più  com.,  Abbattere,  Tra- 
scinar via  con  furia:  Il  tor- 
rente., La  piena.,  La  frana., 
travolge  alberi.,  cas(>.,  ani- 
mali; Una  carica  di  caval- 
leria travolse  le  ultime  resi- 
stenze nemiche.  Usato  anche 
il  part.  pres.:  Oon  impeto 
travolgente.  ||  Raro  con  gli 
usi  com.  di  Stravolgere.  ||^ 
Part.  pass.  Travòlto.  Fig., 
Travolto  nel  fallimento 
dèlia  Ditta. 

Trazióne,  s.  f.  Il  trarre, 
tirando  o trascinando.  Nella 
scienza:  Un  filo  d’acciaio 
del  tale  diametro  resiste 
alla  trazioìie  di  tanti  chilo- 
grammi (regge,  senza  spez- 
zarsi, un  peso  di  ecc.);  Forza 
di  trazione  (Quella  che  si 
esercita  tirando,  o che  tra- 
scina con  moto  continuato). 
Quindi,  non  popol.,  riferen- 
dosi ai  veicoli  de’  tranvai  e 
delle  ferrovie:  Trazione  a 
cavalli,  a vapore,  elettrica. 
Assol.  e com.  delle  ferrovie: 
È addetto  alla  trazione 
(macchinista,  fochista,  ecc.). 
Dalla  stazione  di  A a quella 
di  B &è  doppia  trazione 
(ci  son  due  locomotive). 

Tre  (si  pronunzia  cori  l’e 
stretta),  agg.  num.  indecl. 
Dei,  In,  numero  immediata- 
mente superiore  al  due  : Tre 
volumi,  Tr^  lire,  ecc.  So- 
stantivato: Son,  Dammene, 
tre;  Son  le  tre  (ore),  Dopo 
le  tre  ; Il  tre  (numero  o 
cifra'.  Il  tre  per  cento.  Il 
tre  di  picche.  Di  persone: 
Eravamo  tre.  Si  giuoca  in 
tre.  Cfr.  i sim.  prec.,  e spe- 
cialmente Quattro.  |1  Partico- 
larmente, in  molti  casi:  Le 
tre  Persone  divine;  e nella 
mitologia,  Le  tre  Parche, 
Le  tre  Furie.  Le  tre  Grazie. 
E nei  detti  e pregiudizi  po- 
pol.: Tra  ogni  tre  c’è  una 
spia  (prov.  non  com.);  Non 
si  rompe  mai  un  bicchiere. 


- 1679  - 


che  non  se  ne  rompan  tre  ; 
Quando  muore  un  cardi- 
nale, ne  muoion  tre;  e sim. 
Per  gli  antichi  era  numero 
perfetto  (cfr.  Trino).  Nel- 
Taritmetica,  Regola  del  tre 
semplice,  del  tre  composto. 
Regole  con  cui  si  trovan 
valori  di  grandezze  propor- 
zionali ad  altri  già  noti.  |1 
Fig.,  come  numero  indeter- 
minato, ora  per  Pochi,  Poche: 
Non  riesce  a far  tre  passi, 
a dir  tre  parole;  ora  invece 
per  Molti,  Molte:  Chi  fa  da 
sè,  fa  per  tre;  Son  cose  da 
pensarci  prima  tre  volte; 
E tre!  (con  impazienza,  di 
ripetizioni  noiose).  Sim.,  Tre 
volte  buono  vuol  dir  min- 
chione (quindi,  Sei  tre  volte 
buono,  consentendo  ecc.).  E 
nelle  locuz.  Due  o tre.  Tre 
0 quattro,  anch’esse  con 
valore  indeterminato.  ||  Yolg. 
tose.,  Trei.W  Lat.  tres. 

Trebbiano,  s.  m.  Un  vitigno 
che  produce  uva  bianca  pre- 
giata, L’uva  stessa.  Il  vino. 

Trebbiare,  v.  tr.  Del  grano 
e d’altre  graminacee.  Far 
uscire  i chicchi  dai  loro  invo- 
lucri, per  mezzo  del  coreg- 
giato  (ma  più  com.  Battere) 
0 di  cavalli  e sim.  che  cor- 
rono in  giro  pestando  (cfr. 
Tritare),  p,  oggi  com.,  a 
macchina.  ||  Fig.  non  com.  o 
ant.,Bastonare,  Far  tribolare. 
Nota  che  si  chiamò  Trebbia 
anche  Un  tormento  a punte 
di  ferro.  ||  Y.  Tribbiare. 

Trebbiatóio,  non  com.,  s. 
m.  O^ni  strumento  per  treb- 
biare. 

Trebbiatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  trebbia.  ||  Assol., 
Trebbiatrice,  Macchina  per 
trebbiare;  e com.  s’intende 
la  più  complessa,  che  anche 
separa  i chicchi  dalla  paglia 
e dalla  pula,  ecc. 

Trebbiatura,  s.  f.  L’opera- 
zione del  trebbiare. 

Trebelliana,  Trebellià- 
nica,  letter.,  s.  f.  La  quarta 
parte  dell’eredità,  che  il  fide- 
commissario  universale  po- 
teva ritenere  per  sè.  |1  Dal 
nome  del  console  Trebellio. 

Trécea.  Y.  Treccone. 

Tréccia,  s.  f.  Complesso  di 
tre  0 di  più  fili  (o  fascetti  di 
fili  o sim.)  formato  con  arte, 
facendopassare  alternamente 
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ciascun  de’  capi  sopra  uno 
degli  altri.  Il  Com.  de’  capelli 
lunghi  delle  donne  che  si 
acconcino  a quel  modo:  Far, 
Farsi,  la  treccia;  Treccia 
lunga,  corta;  Trecce  nere, 
bionde,  d’ebano,  d’oro.  Op- 
pure di  fili  di  paglia,  per 
fare  cappelli,  ecc.  |1  Dim., 
-ino  m.  [Treccino).  1|  Dal 
gr.  o da  un  terziare 

(cfr.  Intrecciare),  ecc. 

Trecciaiòla,  s.  f.  Chi  fa  per 
mestiere  trecce  di  paglia. 
Chi  vende  ecc.  Men  com., 
Trecciàia,  ]]  Usabile  anche 
il  marsch.,  se  occorra. 

Treccóne,  s.  m.;  -óna,  f. 
Rivendugliolo  d’erbe  e di 
legumi  e sim.,  e in  genere 
Rivenditore  di  cose  comme- 
stibili di  poco  prezzo  (anphe. 
Chi  ne  fa  incetta  per  poi 
rivenderle,  o darle  a riven- 
dere, a minuto).  Yoce  tose, 
oggi  non  più  usata;  e nel 
femm.  era  assai  com.  anche 
Trecca  (ancorausabile  spreg. 
Garrire  con  le  trecche  per 
un  soldo.  Pare  una  trecca 
di  mercato!).^  l’ant.  Ti*ec- 
care,  v.  intr.,  valeva  anche 
Rivendere  ecc.  e Imbrogliare. 
Con  l’uno  e con  l’altro  signi- 
ficato s’adoperarono  anche 
Treccheria  e altri  deriv.  |j 
Cfr.  Truccone.  ||  Germ.  trek- 
ken  o lat.  tricare. 

Trecentèsimo  (-ésimo), 
agg.  ordinativo  comp.  Che, 
in  una  serie,  è il  numero 
trecento.  H Come  frazionario, 
sostantivato.  Ciascuna  delle 
trecento  parti  uguali  ecc.  H 
Cfr.  i sim.  prec. 

Treeentista,  s.m.  e f.  comp. 
Chi  visse  nel  Trecento.  E 
più  spesso,  Scrittore,  Arti- 
sta, ecc. 

Trecentìstieo,  agg.  comp. 

De’  trecentisti. 

Ttreeònto,  agg.  num.  comp. 
indecl.  Tre  volte  cento:  Tre- 
cento miglia,  Trecensessan- 
tacinque  giorni;  Eran  tre- 
cento, eran  giovani  e forti 
GlLY.RCk:ìiTim,L a spigolatrice 
di  Sapri):  I Trecento  alle 
Termopili.  ||  Il  Trecento,  Il 
secolo  XIV,  che  per  la  lingua 
fu  da’  puristi  detto  aureo.  tl 
Come  indeterminato.  Tre- 
cento volte.  Moltissime  volte. 

Tredicènne,  non  popol., 
agg.  comp.  Dell’età  di  tredici 
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annì.IISuU’analogìa  di  bienne 
e sim. 

Tredicèsimo  ( -ésimo  ) , 

agg.  ordinativo  comp.  Che,  in 
una  serie,  è il  numero  tredici. 
Più  fàm.  che  Decimoterzo^  e 
assai  più  che  Terzodecimo. 
Il  Come  sostantivato,  neutro. 
Ciascuna  delle  tredici  parti 
ugnali  ecc.  H Cfr.  i sim.  prec. 

Trédici,  agg.  num.  comp. 
indecl.  Del,  In, numero  imme- 
diatamente superiore  al  do- 
dici. Cfr.  i sim.  prec.  |1  Parti- 
colarmente: Son  le  tredici 
(com.  È il  toccò)  ; Il  tredici^ 
secondo  i pregiudizi^  è il 
numero  della  morte  e del 
malaugurio  ; Gnai^  se  a ta- 
vola o in  viaggio  si  è in 
tredici!  1|  Poi,  il  comp.  Tre- 
dicimila. Il  Lat.  trèdecim. 

Tredicina,  s.  f.  Complesso 
di  tredici:  Ne  avrà,  Saranno, 
una  ecc. 

Tréfolo,  non  com.,  s.  m. 
Alquanto  filo  ravvolto  in- 
sieme confusamente.  ||  Ant., 
Ciascuno  de’  capi  della  fune. 
Il  Nell’uso  fam.  tose.,  Ragazzo 
irrequieto,  che  non  sta  mai 
fermo.  H Da  triplo  filo  f 

Tregènda,  non  popol.,  s.  f. 
Brigata,  Schiera,  di  demoni, 
d’anime  dannate,  ecc.,  che 
va  in  giro  o fa  ridda  notte- 
tempo. Anche,  ma  non  com., 
fig.  Cfr.  Pandemonio.  ||  Lat. 
trecenta  (neutro  plur.)? 

Treggèa,  ant.,  s.  f.  Confet- 
tura. Cfr.  il  fr.  Dragée.  H Gr. 
TpàYY]!JL0C? 

Tréggia,  s.  f.  Veicolo  senza 
ruote,  per  lo  più  rustico  e 
trascinato  da  buoi,  con  cui 
si  trasportano  robe  e persone 
per  luoghi  erti  e scoscesi. 
Cfr.  Traino.  ||  Acer., -óne  m. 
11  Dal  tema  di  tr  agg  ere. 

Treggiata,  s.  f.  Una  treg- 
giata  di  ecc.,  Quanto  ne  può 
portar  la  treggia  in  una 
volta. 

Trcggiatórc,s.  m.  Chi  guida 
la  treggia. 

Trégua  (Trégua),  s.  f. 

Sospensione  d’armi,  pattuita 
fra  i capi  di  eserciti  nemici, 
per  un  tempo  determinato: 
Far  tregua;  Chiedere,  ecc., 
una  tregua,  una  tregua  di 
due  mesi;  Oggi  spira  lartre^ 
gua.  Più  popol.  c\ìq  Armi- 
stizio, e per  lo  più  si  rife- 
risce a durata  men  breve  di 


questo  (ora  dicono  assai  com., 
in  Sospensione  delle 

ostilità).  Per  estens.,  può 
non  esser  pattuita:  Le  nevi 
li  costringeranno  ad  una 
tregua.  |1  Poi,  dice  anche  io 
stato  di  tranquillità,  di  riposo, 
che  ne  segue;  sicché  s’adopera 
fig.:  Piogge  che  non  hanno 
tregua  ; Dolore,  Seccatore, 
che  non  dà  tregua.  H Tregua 
di  Dio,  Quella,  imposta  dalla 
Chiesa  nel  medioevo  sotto 
pena  di  scomunica,  per  cui 
si  dovevan  sospendere  le 
armi  durante  la  Quaresima 
e l’Avvento.  In  genere.  Tre- 
gua che  si  fa  in  nome  di  Dio. 
Onde  talvolta  fig.  H Germ. 
treuwa. 

Tremacuòre,  e fam.  Tre- 
luacòre,  s.  m.  comp.  Molto 
affine  a Batticuore,  ma  non 
s’adopera  com.  nel  proprio, 
e nel  fig.  può  dire  più  vivo 
timore,  più  affannosa  tene- 
rezza. 

Tremare,  v.  intr.  Dell’uomo 
e degli  animali,  Centrarsi  in 
modo  rapido  e convulso  i 
muscoli,  per  effetto  di  freddo, 
di  paura  o d’altra  commo- 
zione, o anche  di  morbo: 
Tremava  da  capo  a piedi 
(letter.,  a verga  a verga). 
Qui  si  frèma  di  freddo. 
Tremano  dalla  paura;  È 
vecchio  e gli  trema  il  brac- 
cio, la  mano.  Assol.,  dalla 
paura;  Li  fa  tremare,  Non 
tremo  davanti  a nessuno  ; 
Dice  che  non  ha  paura,  e 
trema;  ...Ella  mi  fa  tremar 
le  vene  e i polsi  {InW,  1,  90); 
Solo  a pensarci,  gli  trema 
il  cuore,glitreman  le  gambe. 
Fani.,  per  indicar  grande 
abbondanza:  In  quanto  a 
salute,  a quattrini,  non 
trema.  ||  Di  cose  che  più 
volte  e rapidamente  sono 
scosse,  oscillano:  S*mtì  tre- 
mar la  terra  sotto  i suoi 
piedi  (cfr.  Terremoto)',  Non 
saltate  così,  che  fate  treìnar 
la  casa;  iperbol..  Una  voce 
tonante  di  basso,  che  fa 
tremar  la  sala;  Treman 
le  foglie,  le  canne,  al  vento. 
Quindi,  di  chi  trema  tutto 
di  paura,  Trema  coin'una 
foglia,  coni*  una  canna.  || 
Della  vista,  o della  voce,  non 
ferma  e chiara,  vacillante: 
Quando  ho  scritto  tutto  il 
giorno,  mi  trema  un  poco 


la  vista  ; Non  pub  cantare, 
perchè  le  trema  la  voce.  1| 
Com.  anche  il  part.  pres. 
come  agg.:  Lo  trovò  tutto 
tremante  (determinando,  di 
paura,per  il  freddo, per  la 
febbre,  per  la  vostra  salute 

0 assol.  per  voi),  Procedeva 
con  passo  tremante.  Lo  pro- 
nunziò con  voce  tremante. 
il  Lai.  tré  mere. 

Tremarèlla,  fam.,  s.  f.  Il 
tremare,  soprattutto  di  paura: 
Ha,  Gli  fate  venir,  la  tre- 
marella. Anche  fig.,  per  Agi- 
tazione interna  che  è effetto 
di  paura.  ||  Non  com.,  soprat- 
tutto fuori  di  Tose.,  Treme- 
rella. 

Tremebóndo,  letter.  non 
com.,  agg.  Tutto  tremante. 
Tremolante.  ||  Lat.  treme- 
bundum. 

Tremefatto,letter.non  com., 
agg.  comp.  Reso  tremante  di 
paura.  1|  Lat.  tremefactum, 
part.  pass. 

Tremèndo , agg.  Che  fa 
tremar  di  spavento.  Terri- 
bile: Tremenda  sciagura, 
pena,  vendetta,  ecc.;  Tre- 
mendi pericoli.  L’urto  fu 
tremendo.  Sarò  tremendo  ! 
Il  Come  d’altre  voci  sim.,  è 
frequente  l’uso  iperbol.:  Oggi 
il  freddo,  il  caldo,  è tre- 
mendo. Cfi'.  Terribile.  ||  Avv. 
Tremendaménte.  |j  Lat. 
tremendum. 

Ti’ementina,  s.  f.  Lo  stesso 
che  Ragia.  ||  Com.  si  dà  questo 
nome  a due  varietà;  e da 
una  di  esse,  la  Trementina 
comune  estratta  dal  pino 
marittimo,  si  distilla  l’es- 
senza usata  spesso  nella  me- 
dicina, Il  Da  terebintina. 
Tremila,  agg.  num.  comp. 
indecl.  Tre  nolte  mille.  || 
Tremillèsimo  (-ésimo), 
agg.  ordinativo.  Che,  in  una 
serie,  è il  numero  tremila. 
Un  ecc..  Ciascuna  delle  tre- 
mila parti  uguali  ecc.  ||  Cfr. 

1 sim,  prec. 

Tremitio,  non  com.,  s.  m. 
Un  tremito  continuato  o fre- 
quente. 

Trèmito,  s.  m.  Ciascuno  de’ 
rapidi  moti  convulsi  del  corpo 
tremante,  o d’una  sua  parte. 
E anche,  Una  serie  di  fre- 
quentissimi moti  ecc. 
Trèmola,  raro  o ant.,  s.  f. 
Y.  Torpedine  (pesce). 
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Trcmolaméiito,  s.  m.  Il 

trem(-lare.  Per  lo  più  scherz. 
0 enfatico. 

Tremolare,  v.  intr.  Tremare 
alquanto,  non  a forti  scosse: 
Gli  tremola  la  mano^  la 
voce;  Fiammella  che  tre- 
mola, Tremolano  le  foglie.  I| 
Coni.  Mnch«^‘  il  part.pres.come 
agg.-  Passo,  Voce,  Luce,  tre- 
molante; Una  massa  di 
carne.  Una  gelatina,  ecc. 
Tremolio,  s.  m.  Il  tremolare. 
Trèmolo,  agg.  Popol.  non 
coni.,  invece  di  Tremulo.  Ma 
più  com.  di  questo,  sostanti- 
vato, per  significare  Un  mec- 
canismo, nell’organo  e sim., 
con  cui  si  fa  uscir  l’aria  come 
a brevi  scatti  e il  suono  di- 
vien  tremolante.  O anche. 
Specie  di  pioppo,  le  cui  fo- 
glie, più  che  quelle  degli 
altri  pioppi,  tremolano  ap- 
pena mosse  dal  vento. 
Tremóre,  s.  m.  Il  tremare 
per  lo  più  fortemente,  e 
soprattutto  per  paura.  Quindi 
assol.,  ma  non  popol.,  rife- 
rendosi a questa;  Con  gran 
tremore , Senza  tremore , 
Bando  al  tremore  I [|  Lat. 
tremorem. 

Tremotio,  non  com.,  s.  m. 
Chiasso,  Trasporto  di  robe 
pesanti,  ecc.,  che  fa  tremar 
la  casa  o sim. 

Tremòto.  Assai  com.  in 
Toscana,  e massime  nell’uso 
popol.,  per  Terremoto.  E 
fig.:  Ohe  figliolo  tremoto, 
che  è questo!  ; Fa  più  danni 
d'un  tremoto,  quel  ragazzo! 
Non  com.,  scherz.,  di  chi  si 
dà  molto  da  fare  e si  crede 
necessario,  È quello  che 
diede  la  mossa  a’  tremoti. 
Il  Letter.  non  com.,  Tre- 
miiòto. 

Trèmulo,  poco  popol.,  agg. 
Tremolante:  Con  voce  tre- 
mula, Tremule  fiammelle. 
Non  com..  Una  tremula.  Il 
pioppo  ecc.  (v.  Tremolo).  || 
Lat.  trèmulum. 

Trenare,  v.  tr.  Brutto  fran- 
cehismo,  per  Allenare. 
Trèno,  s.  m.  Com.  un  tempo, 
Corteggio  ordinato  di  car- 
rozze, di  servi  e di  staffieri 
ecc.  anche  a piedi  e a ca- 
vallo, con  cui  d’ordinario 
uscivano  in  pubblico  i sovrani 
e i grandi  personaggi:  Papi, 
Te,  cardinali,  ambasciatori, 
■avevano  i loro  treni,  stabi- 


liti da  norme  fisse  e severe; 
Treno  nobile,  di  passeggio, 
ecc.  O soltanto.  Accompa- 
gnamento, Scorta:  Il  pode- 
stà... con  gran  treno  di  no- 
taio e di  birri  (Prom.  Sposi, 
cap.  XVIII).  Ancora,  in  qual- 
che occasione,  de’  sovrani: 
In  treno  di  gala,  di  mezza 
gala.  E fig.,  rispetto  al  vivere 
con  più  o meno  di  lusso  : 
Tiene  la  famiglia,  Sta,  in 
gran  treno;  Quando  si  vive 
in  questo  treno,  non  si  va 
falliti.  0 soltanto  allo  sfarzo 
dell’abbigliamento:  visto 

in  che  treno  si  son  presen- 
tate la  signora  e le  signo- 
rine? Non  com.,  soprattutto 
fuori  di  Tose.,  Darsi  treno, 
Dar  treno  a una  cosa.  Darsi 
grande  importanza,  ecc.  || 
Sempre  com.  nell’uso  mili- 
tare, I carri  da  trasporto, 
co’  loro  cavalli  e conducenti: 
È addetto  al  treno,  I ca- 
valli del  treno.  Compagnia 
di  treno;  Treno  d' Artiglie- 
ria (per  molti  e vari  tra- 
sporti), del  Genio  (soltanto 
per  i trasporti  del  Genio). 
Il  Oggi  comunissimo,  Il  com- 
plesso de’  carri  o delle  car- 
rozze, che,  trainato  dalla  lo- 
comotiva, va  da  luogo  a 
luogo  sulla  strada  ferrata: 
Formare  il  treno.  Aggan- 
ciar la  locomotiva  al  treno; 
Il  treno  parte,  va,  corre, 
rallenta,  si  ferma;  Partirò, 
Arriverò,  col  treno  delle 
sette;  Treno  direttissimo, 
diretto,  accelerato,  omnibus, 
locale  (assol..  Il  direttissimo, 
ecc.);  Treno  viaggiatori, 
merci,  misto  (assol..  Un 
merci.  Un  misto).  ||  Dim. 
popol.,  -iuo.  Specialmente 
di  tranvai  a vapore.  ||  Da 
traino,  per  mezzo  del  fr. 
Ti’èno,  letter.,  s.  m.  Canto 
lugubre,  funebre.  Special- 
mente  usato  nella  locuz.  1 
treni  di  Geremia;  ma.  più 
com.  Le  Lamentazioni  (v. 
Lamentazione).  ||  Più  raro, 
Trenodia,  s.  f.  comp.  ||  Gr. 
fipfjvo^,  'fi’pr/VtpSca. 

Trénta  ( Trénta  ) , agg. 
num.  indecl.  Tre  volte  dieci: 
Trenta ragazzi,Trenta  lire, 
Trenfanni,  Trenf  anime  ; 
Son  trenta.  Riferendosi  agli 
anni  : È sui  trenta.  Ha  pas- 
sato i trenta.  Dai  trenta  in 
giù.  Dai  venti  ai  trenta. 


Assol.:  Il  trenta.  Il  numero, 
L’anno  come  data,  ecc.: 
Scrivi  un  trenta.  Due  volte 
trenta  quanto  fa  ?,  ecc.  ||  Con 
impazienza,  quasinumerando 
le  volte,  di  molte  ripetizioni 
noiose:  E trenta!...  Ma  se 
vi  ho  già  detto  e ridetto  che 
non  posso!  |1  Poi,  Trentuno, 
Trentadue,  ecc.  Prov.,  Chi 
ha  fatto  trenta,  può  far 
trentuno.  Chi  ha  fatto  già 
molto,  può  compir  l’opera; 
e in  genere  Far  trentuno. 
Compir  l’opera  (ed  è modo 
venuto  da’  giuochi  di  carte, 
come  altri  modi  popol.  oggi 
ant.).  Il  Lat.  triginta. 

Trentènne,  non  popol.,  agg. 
comp.  Che  ha  l’età  di  tren- 
t’anni.  ||  Sull’analogia  di  bi- 
enne, ecc. 

Trentènnio,  non  popol.,  s. 
m.  comp.  Lo  spazio  di  tren- 
tanni. 

Trentèsinio(-ésinio),agg. 

ordinativo.  Che,  in  una  serie, 
è il  numero  trenta.  ||  Come 
frazionario,  sostantivato.  Cia- 
scuna delle  trentaparti  uguali 
ecc.  Cfr,.  i sim.  prec.  ||  Poi, 
Trentunesimo,  Trentadue- 
simo, ecc. 

Trentina,  s.  f.  Un  com- 
plesso di  trenta,  o di  circa 
trenta:  Sono  una  trentina 
giusta.  Saranno  una  tren- 
tina. Specialmente  degli  anni 
d’età:  È sulla.  Ha  varcato 
la,  trentina. 

Trepestio,  popol.  tose,  non 
com.,  s.  m.  Calpestio  rumo- 
roso e confuso,  o simile  ru- 
more; Un  gran  trepestio 
S'udiva  una  sera.  Di  zampe 
e di  ruote  (Giusti,  La 
scritta). 

Trepidanza,  letter.,  s.  f. 

L’esser  trepidante. 

Trepidare,  letter.,  v.  intr. 
Propriamente  e ant..  Affret- 
tarsi,Afifaccendarsi,con  paura 
0 confusione.  |I  Com.,  Aver 
an^ia  e timore:  Trepidava 
aspettando  la  sentenza,  1 
cuori  di  tutti  trèpidano  per 
lui.  Il  Part.  pres.  come  agg.: 
Son  trepidanti.  ||  Lat.  tre- 
pidare. 

Trepidazione,  letter.,  s.  f. 
Il  trepidare:  Con,  Senza, 
trepidazione.  |1  Lat.  trepida- 
tionem. 

Trepidézza,  Trepidila, 

letter.  non  com.,  s.  f.  L’esser 
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trepido.  Molto  più  noti  gli 
opposti  Intrepidezza^  ecc. 
Trèpido,  letter.,  agg.  Che 
trepida,  Tremante  di  timore 
o di  tenerezza;  Apparve  tre- 
pido di  fronte  al  giudice; 
tig.,  Gon  trepido  affetto^  Una 
trepida  speranza.'^ 
usato  in  poesia.  Comunissimo, 
l’opposto  Intrepido.W  Ma  raro 
anche  in  poesia,  nel  proprio, 
di  cosa  che  sia  o paia  tre- 
mula; ...Il  sol  cadente  ...im- 
porpora Il  trepido  occi- 
dente (Ma^nzoni,  Morte  di 
Ermengarda).\\  Avv.Trepi- 
daméute.  ||  Lat.  trèpidum. 
Treppiède  (-piéde),  s.  m. 
comp.  Arnese  da  cucina,  for- 
mato d’una  spranghetta  di 
ferro  ripiegata  in  figura  di 
triangolo  equilatero,  con  un 
piede  in  ciascuno  de’ vertici. 
Serve  a sostenere  alla  debita 
altezza  sul  fuoco  la  padella 
o il  paiolo  o altro,  che  non 
si  può  o non  si  vuole  appen- 
dere alla  catena  o appoggiare 
sul  fornello.  Anche  . Trep- 
piedi. 11  Cfr.  Tripode.  H Dim., 
-ino;  accr.,  -óne. 
Trequarti,  s.  m.  comp.  in- 
decl.  Un  ferro  chirurgico, 
formato  d’un  cannello  da  cui 
esce  una  punta  triangolare; 
e serve  per  far  punture  che 
diano  esito  a un  liquido 
morboso  o ad  altro. 
Trésca,  s.  f.  Ant.,  Un  ballo 
a -compagnato  da  mimica  (v. 
Tres'one).  Poi,  Maneggio, 
Intrigo.  Quindi,  ora  com.. 
Intrigo  amoroso.  Pratica  diso- 
nesta. IJ  Dal  veibo. 
Trescare,  v.  intr.  Ballare 
la  tresca  o altra  simile  danza. 
Poi,  Maneggiare,  Intrigare. 
Quindi,  ora  com..  Amoreg- 
giare disonestamente.  Anche 
fig.  : Socialisti  che  trescano 
coi  clericali.  H OcQvm.trescan. 
Trescóne,  s.  m.  Un  ballo 
contadinesco,  assai  com.  un 
tempo  nelle  campagne  tose., 
che  si  ballava  a coppie,  sal- 
tando e anche  battendo  le 
mani. 

Tresètte,  s.  m.  comp.  indecl. 
Noto  e bel  giuoco  di  carte, 
che  si  fa  d’ordinario  in  quat- 
tro giocatori,  ai  quali  si  distri- 
buiscono tutte  in  una  volta 
dieci  carte  ciascuno;  A tre- 
sette  non  si  parla.,  ma  si 
bussa,  si  striscia,  ecc.  Cfr. 


napoletana.  Accusare.  H La 
forma  T resette  prevale  forse 
nelloscritto, soprattutto  fuori 
di  Tose.;  ma  nella  pronunzia 
prevale, a Roma  e in  tant’altri 
luoghi,  Tressette,  che  è 
anche  più  regolare.  L’usano 
anche  i Tose.,  ma  come  plur.; 
e la  forma  più  popol.  e più 
schietta  in  Tose,  è Tres- 
setti,  anch’essa  plur.:  Una 
partita  a'  tressetti. 
Trespiano,  s.  m.  Luogo 
presso  Firenze , dov’  è un 
camposanto.  Quindi,  Andare 
a ecc..,  Morire. 

Tréspolo,  s.  m.  Nome  di 
arnesi  di  legno  a tre  o a 
quattro  piedi,  cjie,  secondo 
la  specie  e il  bisogno,  ser- 
vono di  base  a statuette  o 
busti  o altro,  oppure  a pian- 
tarvi su  rustiche  mense,  a 
sostener  il  ponte  da  mura- 
tore o da  imbianchino,  a 
tener  sollevata  la  cassa  della 
carrozza  per  accomodarla  o 
verniciarla,  ecc.  Fig.  scherz.. 
Calesse  mezzo  sconquassato. 
Congegno  poco  solido  (cfr. 
Trabiccolo).  In  ogni  caso, 
non  popol.  fuori  di  Tose.  1| 
Cfr.  Capra,  Oavalletto.  j] 
Dim.,  -étto,  -ino.  11  Dall’ant. 
trèspide  (che  ha  tre  piedi). 
Triaca,  s.  f.  Medicamento 
ora  quasi  interamente  disu- 
sato, composto  di  moltissime 
sostanze  e perciò  creduto 
giovevole  contro  molti  mali. 
Meri  popol..  Teriaca.  ||  Tria- 
cale,  agg.  Di  triaca:  Acqiia 
ecc.  11  Gr.  ■O’TjptàxT]. 

Trìade,  letter.,  s.  f.  Com- 
plesso di  tre  persone  o di  tre 
coae:  Alcune  antiche  reli- 
gioni avevano  una  triade 
di  deità  (non  com..  La  Tri- 
ade, La  Trinità)  ; Triade 
armonica.  Accordo  di  tre 
note  (assol.,  Quello  di  terza 
e quinta  maggiori).  Talvolta 
scherz.  (cfr.  Terzetto).  ||  Gr. 
xpià^,  -ddog. 

Triangolare,  agir.  Di  tre 
angoli:  Figura  triangolare. 
Triangolarità,  non  com., 
s.  f.  L’esser  triangolare. 
Triangolazióne,  letter.,  s. 
f.  Operazione  geodetica,  con 
cui,  valendosi  della  trigono- 
metria, si  fa  la  misurazione 
e il  rilievo  del  terreno  (che, 
idealmente,  si  divide  in  tanti 
triangoli). 


Triàngolo,  s.  m.  comp.  Poli- 
gono di  tre  lati.  Per  le  varie 
sue  specie,  cfr.  Acutangolo, 
Rettangolo , Ottusangolo, 
Equilatero,  Isoscele,  Sca- 
leno.\\0\irQ  il  rettilineo,  si 
studia  anche  il  Triangolo 
sferico,  i cui  lati  soii  archi 
di  superficie  -ferica.  1|  Non 
com.,  come  agg.  Di,  Che  ha, 
tre  lati.  L;fr.  Triangolare.  H 
Anche  fuori  della  matema- 
tica, Nome  di  cose,  di  pezzi,, 
che  han  tre  lati.  ||  Locuz.  avv., 
A triangolo,  *In  forma  di 
triangolo.  H Lat.  triàngulum. 
Triàrio,  letter.,  s.  m.  T riari, 

I più  anziani  e provetti  sol- 
dati delle  legioni,  che  nella 
battaglia  formavano  il  terzo 
corpo,  di  rincalzo  a’  due 
primi.  Il  Lat.  triàrium. 

Triàs-^ico,  letter.,  agg.  Del 
più  antico  gruppo  de’  terreni 
secondari  di  sedimento,  e del 
corrispondente  periodo  geo- 
logico . Appartiene  a una 
divisione  geologica  di  tempo 
dell’era  mesozoica,  così  detta 
dalla  divisione  in  tre  com- 
plessi di  strati  di  quell’epoca. 

II  Gr.  xptàg  (triplice  gruppo). 
Cfr.  Triade. 

Tribbiare , v.  tr.  Dell’  uso 
popol. nellaMaremma,e  forse 
in  altri  luoghi,  pkìY  Trebbiar  e. 
Quindi,  alquanto  com.  nel- 
l’uso popol.  tose.,  per  Basto- 
nare,Malmenare.  |1  dr.Strib- 
biare.  ||  Sim.  i deriv.  H Lat. 
tribulare  (nel  suo  primo  e 
proprio  significato). 
Tribolaménto,  non  com., 
s.  m.  Il  tribolare. 
Tribolare,  v.  tr.  Affliggere 
gravemente  nel*  fisico  o nel 
morale.  Travagliare;  Ha  la 
sciatica  che  lo  tribola.  Smetti 
di  tribolarla!,  Ija  carestia 
e il  contagio  tribolavano  il 
paese;  Chi  altri  tribola,  sè 
non  posa  (prov.  non  com.),  |1 
E intr..  Patir  ecc.;  Tribola 
per  quella  sciatica.  Ha  tri- 
botato  tutta  la  vita.  Si  tri- 
bola. 11  Part.  pass,  come  agg.: 
Povera  gente.  Vita,  tribo- 
lata. Il  Lat.  tribulare  (fig.). 
Cfr.  Tribbiare. 
Tribolatóre,  non  com.,  s. 
m.;  -trice,  popol., -tóra,  f. 
Chi,  Che,  tribola. 
Tribolazióne,  s.  f.  Il  pati- 
mento di  chi  è tribolato.  Il 
danno  o sim.  che  ne  è ca- 
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g’xonQ'.  Sivioeintribolazione^ 
Le  trih  dazioni  che  Dio  ci 
manda.  |j  Lat.  trihulationem 
(non  classico). 

Tribolo,  s.  m.  Ant.,  Triboli, 
Punto  triangolari  di  ferro,  di 
cui  si  seminava  il  terreno 
contro  la  cavalleria,  i carri 
falcati,  ecc.;  e Tribolo,  anche 
Una  specie  di  difesa  formata 
di  quattro  pali  confitti  in 
croce.  11  Una  pianticella  si- 
mile alla  ruta.  E anche.  Una 
pianta  acquatica  nostrale,  i 
cui  frutti  sono  neri,  duri  e 
con  punte.  (Quindi,  in  genere 
ma  non  com..  Pruno  o sim.: 
E dai  tentati  triboli  Dirlo 
cinghiale  uscir  ( Manzoni, 
Morte  di  Ermengarda  . Più 
com.  fig.  : La  vita  è seminata 
di  triboli.  11  Lat.  trìbulum. 
Tribórdo,  s.  m.  Il  bordo 
destro  della  nave,  guardando 
da  poppa  a prua.  Cfr.  Ba- 
bordo. Il  Dal  fr.  e oramai  ant. 
Tribràckio  , , Tribraco, 
letter.,  8.  m.  comj).  Piede  di 
tre  sillabe  brevi  (propria- 
mente, scomposizione  del  tro- 
cheo 0 del  giambo).  H Gr. 
TpiPpax’JS. 

Tribù,  s.  f.  indecl.  Una  delle 
maggiori  parti,  in  cui  era  di- 
viso il  popolo  romano.  Pro- 
priamente, in  origine,  La 
terza  parte;  ma  fu  cresciuto 
il  numero,  si  ebbero  Tribù 
urbane  e Tribù  rustiche,  e 
furono  poi  in  tutto  trenta- 
cinque.  Il  Per  estens..  Gruppo 
di  popolazione,  Aggruppa- 
mento di  famiglie,  nel F anti- 
chità e anche  ora  presso  na- 
zioni selvagge,avente  proprio 
ordinamento  e proprio  capo: 
Il  popolo  ebreo  era  diviso 
in  dodici  tribù;  Tribù  cel- 
tiche, germaniche,  delV  Ame- 
rica, dell’Africa.  Fig.  scherz., 
di  famiglia  o sira.  assai  nu- 
merosa: Sono  una  tribù.  H 
Per  sim..  Un  grado  delle  clas- 
sificazioni degli  esseri  orga- 
nici. 11  Lat.  tribum. 
Tribuna,  s.  f.  Luogo  elevato, 
da  cui  parlano  gli  oratori: 
Si  fece  un  comizio  in  piazza, 
e qui  era  la  tribuna;  Nella 
Camera  francese  i deputati 
parlano  dalla  tribuna.  Cfr, 
Suggesto.  1|  Specie  di  pal- 
chetto, riservato  agli  uditori 
nelle  aule  delle  assemblee 
legislative  e sim.:  Nella  Ca- 


mera, Nel  Senato,  & è la 
tribuna  pubblica,  latribuna 
della  Stampa,  quella  del 
Corpo  diplomatico,  quella 
di  Corte,  ecc.  1|  Costruzione 
di  legname,  o anche  di  muro, 
sui  campi  delle  corse  ecc., 
con  seggiole  o poltrone  per 
gli  spettatori:  Il  biglietto 
rosso  è per  la  tribuna  A,  il 
verde  per  la  B.  Cfr.  Palco. 
11  Abside  d’una  chiesa,  o altra 
costruzione  della  stessa  o di 
simil  forma.  H Lat.  tribunal. 
Tribunale,  s.  m.  Propria- 
mente, Il  luogo  dove  siedono 
i giudici  esercitando  il  loro 
uffizio.  Ma  oggi  com.  forse 
nella  sola  frase  Sedere  in 
tribunale,  e per  lo  più  fig.: 
Non  è degno  di  ecc.  (d’eser- 
citar l’uffizio  ecc.).  Perestens., 
com..  Il  luogo  che  è sede  ecc.: 
Non  ha  mai  salito  le  scale 
d’un  tribunale,  Dev^  essere 
in  tribunale;  Palazzo  de’ 
Tribunali,  oggi  com.  con 
locuz.  meno  schietta  P.  di 
Giustizia  (cfr.  Ragione).  H 
Quindi,  Lo  stesso  corpo  giu- 
dicante: Il  tribunale  ordina 
ecc,.  Il  tribunale  s’è  ritirato 
per  deliberare.  Determi- 
nando: Tribunale  di  prima 
o seconda  istanza,  supremo, 
ordinario,  straordinario, 
ecc.  Con  significato  più  pro- 
prio e speciale.  Tribunale 
Civile  e Penale,  Il  magistrato 
(composto  di  più  giudici,  ma 
c’  è pure  stato  il  giudice 
unico)  che  ha  giurisdizione 
superiore  a quella  del  pre- 
tore 0 giudice-pretore,  e in- 
feriore a quella  della  Corte 
d’ Appello;  giacché  il  magi- 
strato superiore  al  Tribu- 
nale oggi  si  dice  Corte.  H 
Fig.,  in  più  casi,  soprattutto 
nel  ling.  religioso  o morale: 
Tribunale  di  penitenza.  Il 
confessionale, La  confessione 
stessa;  Il  tribunale  della 
coscienza.  La  coscienza  in 
quanto  giudica  i nostri  atti; 
Il  tribunale  di  Dio,  La  di- 
vina giustizia.  *11  Da’  casi  o- 
bliqui  del  lat.  tribunal,  o dal- 
l’agg.  deriv.  tribunalem. 
Tribunalésco,  spreg.,  agg. 
Di,  Da,  tribunale:  Ghermi- 
nelle tribunalesche. 
Tribunato,  letter.,  s.  m.  Ma- 
gistrato, Uffizio,  Dignità  o 
Grado,  di  tribuno.  |1  Lat.  tri- 
bunatum. 


Tribunésco,  spreg.,  agg. 
Di,  Da,  tribuno.  |1  Tribu- 
nìzio, non  spreg.:  Potestà 
ecc.  Il  Lat.  tribunìcium. 
Tribuno,  agg.  Presso  i Ro- 
mani, dapprima.  Il  capo  d’una 
tribù;  poi,  con  l’aggiunta  di 
varie  determinazioni,  Titolo 
e grado  di  magistrati  e di 
comandanti.  Soprattutto  noti 
nell’uso  com.,  i Tribuni  della 
plebe,  che  rappresentavan 
questa  direttamente  e la  di- 
fendevano. Con  allusione  a 
loro.  Cola  di  Rienzo  assunse 
il  titolo  di  tribuno;  e oggi, 
per  lo  più  spreg.,  si  dicon 
talvolta  tribuni  coloro  che 
rumorosamente  s’atteggiano 
a difensori  del  popolo:  S'’è 
messo  a fare  il  tribuno,  Fa 
il  tribuno  in  piazza.  1|  Lat. 
tribunum. 

Tributare,  v.  tr.  Letter.  non 
com.,  assol.,  Pagar  tributo: 
Popoli  che  tributavano  a 
Roma.  Il  Fig.  letter..  Fiumi 
che  tribùtano  le  loro  acque, 
assol.  che  tributano,  al  Po 
(affluenti  del  Po).  Com.,  ma 
non  popol.,Dare  debitamente 
0,  per  estens.,  anche  inde- 
bitamente : Tributar  lodi, 
onori,  ecc. 

Tributàrio,  non  popol.,agg. 
Che  è soggetto  a tributo.  Che 
dà  tributo:  I popoli  della 
Gallia  diventarono  tribu- 
tari di  Roma,  Fiume  che  è 
tributario  del  Po.  1|  Ordi- 
namento tributario.  Quello 
delle  imposte  e tasse.  H Lat. 
tributàrium. 

Tributo,  non  popol.,  s.  m. 
Propriamente,  Imposizioni, 
Gravezze,  pagate  allo  Stato 
romano  per  tribù.  H Poi,  Im- 
posizione, Gravezza  di  vassal- 
laggio. E oggi,  in  genere.  Le 
imposte  e le  tasse:  I tributi 
gravano  direttamente  o in- 
direttamente più  sul  ceto 
medio  che  sugli  altri.  ||  Fig., 
Ciò  che  si  dà  o si  fa  per  la 
propria  parte  di  obbligo:  I 
cittadini  devono  pagare  alla 
patria  il  loro  tributo  di  da- 
naro e di  sangue;  Pagare 
il  proprio  tributo  alla  na- 
tura (Morire).  Per  estens.. 
Ciò  che  si  dona  di  propria 
parte.  Ciò  che  si  dice  o si  fa 
per  onore  o vantaggio  altrui: 
Accetti  il  mio  modesto  tri- 
buto; Tributo  d’omaggi,  di 
lodi,  di  lacrime.  H Cfr.  At~ 
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tribuire,  Contribuire^  ecc.,  e 
i loro  deriv.  ||  l^at.  tributum. 

Tricche  traccile.  Voce 
imitativa  di  rumore  che  si 
ripete  in  due  tempi:  Chèqui 
sotto  una  macchina  che  fa 
ecc.  Fig.  non  com.,  per  signi- 
ficare lentezza,  irresolutezza: 
Tricche  tr acche,  e non  con- 
clude mai  nulla.  I|  Come  s. 
m.  Il  rumore  ecc.;  ne’  dial., 
Battola  0 Tabella.  È anche 
un  giuoco  ora  poco  com.  (vedi 
il  Mezzogiorno  del  Parini, 
V.  1146-55)  e più  spesso  detto 
Tavola  reale.,  che  si  fa,  sopra 
una  tavola  a due  comparti- 
menti  e con  una  specie  di 
scacchiera,  con  pedine  e con 
due  dadi  (che  ciascuno  dei 
due  giocatori  agita  dentro 
un  bussolotto,  quando  è la 
sua  volta,  prima  di  gettarli 
e far  la  mossa  secondo  il  nu- 
mero ecc.).  Il  giuoco,  per  lo 
più  Trio  trac.  Cfr.  anche  la 
nota  lettera  del  Machiavelli 
al  Vettori  (nella  diligente 
edizione  del  Lisio  è Trich- 
tach). 

Trichèco,  s.m.  Grosso  mam- 
mifero acquatico  delle  re- 
gionipolari artiche,simile  alle 
foche,  con  due  lunghe  zanne 
alla  mascella.  ||  Gr.  O’piJ? 

Trichiasi,  letter.,  s.  f.  Ro- 
vesciamento di  qualche  pelo 
della  palpebra,  tale  che  pe- 
netri tra  questa  e il  bulbo 
dell’occhio;  o anche.  Gene- 
razione anormale  di  peli  nella 
superficie  interna  della  pal- 
pebra. [1  Gr. 

Trichina,  s.  f.  Minutissimo 
verme,  che,  passando,  con  le 
carni  crude  o non  ben  cotte 
delle  oche  e de’  maiali  ecc., 
nell’organismo  umano,  s’in- 
sinua ne’  muscoli  e può  esser 
causa  di  grave  malattia.  H 
Trichinato,  agg.  Di  carne 
ecc.,  Che  contiene  la  trichina. 
II  Trichinòsi,  letter.,  s.  f. 
La  malattia  prodotta  dalla 
trichina.  |I  Gr.  xpi^iVY],  agg. 

Triciclo,  s.  m.  comp.  Velo- 
cipede a tre  ruote. 

Tricìpite,  letter.,  agg.  comp. 
Che  ha  tre  capi:  Il  tricipite 
Cerbero,  |)  Nell’anatomia,  di 
nuscolo  che  in  alto  si  divide 
tre  capi.  H Lat.  tricìpitem. 
lìnio,  letter.,  s.  m.  comp. 
specie  di  letto  da  tre 
su  cui  si  adagiavano 


i Romani  alla  mensa.  H Per 
estens..  La  stanza  da  man- 
giare degli  antichi  Romani. 
Il  Lat.  triclìnium. 

Tricolóre,  agg..  comp.  Di 
tre  colori.  Com.  e assol.,  de’ 
nostri  colori  nazionali:  La 
bandiera  ecc.  E sostantivato: 
Sventola  il  tricolore. 

Tricòrde,  letter.,  agg.  comp. 
Di,  Che  ha,  tre  corde  armo- 
niche. 

Tricòrne,  letter.,  agg.  comp. 

, Che  ha  tre  corni  o corna.  Ij 
Tricòrno,  piuttosto  come 
s.  m.  Alquanto  com.,  spreg.. 
Il  tricorno.  Il  cappello  a tre 
punte  de’  prèti.  H Lat.  tri- 
cornem. 

Tricòsi,  letter.,  s.  f.  Una 
specie  di  tigna,  malattia. 

Tric  trac.  V.  Tricche  ecc. 

Tric iaspide , letter.,  agg. 
comp.  Che  ha  tre  cuspidi  o 
vertici.  Il  Tricuspidale, 
agg.  Che  ha  membri,  orna- 
menti, ecc.,  tricuspidi:  Ar- 
chitettura ecc..  L’archiacuta. 
Il  Lat.  triciisp  dem. 

Tridace,  letter.,  s.  m.  e f. 
Medicamento  sedativo,  che  si 
ricava  dal  latticelo  della  lat- 
tuga. II  Gr.  fi-piSag. 

Tridentato , letter.,  agg. 
comp.  Armato  di  tridente, 
Fatto  a tridente. 

Tridènte,  non  popol.,  s.  m. 
comp.  Forcone  con  tre  rebbi 
o denti.  Era  attributo  di  Net- 
tuno: ...Dato  di  piglio  al 
gran  tridente.  Le  nubi 
radunò,  sconvolse  V acque 
{Odissea,  trad.  Pindemonte, 
V,  373-74).  Il  Lat.  tridentem. 

Tridentino,  letter.,  agg.  Di 
Trento:  Concilio  ecc.  Fuori 
di  questa  e di  simili  locuz., 
popol.  e com.  Trentino. 

Triduano,  letter.  non  com., 
agg.  comp.  Di  tre  giorni.  Cfr. 
Quatriduano. 

Trìduo,  s.  m.  comp.  Tre 
giorni  in  complesso.  Com., 
soltanto  Divozione,  Sacra  fun- 
zione, che  si  fa  per  tre  giorni 
di  seguito:  Fare  un  triduo 
in  onore  della  Madonna 
(popol. ^ alla  Madonna),  per 
impetrare  ecc.  I|  Lat.  trì- 
duum. 

Trièdro,  letter.,  agg.  comp. 
Angolo  ecc..  Angolo  formato 
da  tre  piani  che  s’incontrano. 
II  Gr.Tpt-  (tre)  e sdpa  (faccia). 


Triennale,  non  popol.,, agg. 
comp.  Che  dura  tre  anni.  Che 
si  fa  ogni  tre  anni.  ||  Basso 
lat.  triennalem. 

Triènne,  letter.  non  com., 
agg.  comp.  Dell’età  di  tre 
anni.  II  Basso  lat.  triennem. 

Triènnio,  letter.,  s.  m.  comp. 
Lo  spazio  di  tre  anni.  |I  Lat. 
triennium, 

Trif’àuce,  letter.,  agg.  comp. 
Che  ha  tre  fauci,  tre  gole.  1|. 
Lat.  trifàucem. 

Trìfido,  letter.,  agg.  comp. 
Che  si  spezza,  si  divide,  in 
tre.  II  Lat.  trìfìdum. 

Trifogliàio,  poco  com.,  s. 
m.  comp.  Prato  di  trifoglio. 

Trifogliato,  poco  com. . agg. 
comp.  Di  mangime  o sim.. 
Misto  a trifoglio. 

Trifòglio,  s.m.  comp. Nome 
di  parecchie  baccelline  er- 
bacee, le  cui  foglie  son  com- 
poste di  tre  foglioline  e che 
servono  di  foraggio.  Più  spe- 
cialmente, Il  trifoglio  pra- 
tense, estesamente  coltivato, 
bienne,  che  ha  fiori  molto 
piccoli  porporini,  la  cui  co- 
rolla rimane  a chiudere  un 
minuscolo  legume.  ||  Dim., 
-ino  {Trifoglino)',  accr., 
-óne.  Nomi  popol.  di  varietà. 
Il  Imt.  trifblium. 

Trifora,  letter.,  agg.  f.  comp. 
Porta,  Finestra,  ecc.,  Che  è 
fatta  di  tre  archi  o simili  aper- 
ture. Cfr.  Bifora. 

Triforcuto,  letter.,  agg. 
comp.  Che  ha  tre  rebbi,  tre 
punte.  Non  com..  Trifor- 
cato. Il  Cfr.  Trifìdo. 

Trifórme,  letter., agg.  comp. 
Di,  Che  ha,  tre  forme.  ||  Lat. 
triformem. 

Trigamia,  letter.,  s.  f.  comp. 
L’aver  tre  mogli;  non  com., 
L’esser  passato  alle  terze 
nozze.  II  Trìgamo,  agg.  Che 
ha  ecc..  Che  è passato  ecc.  |I 
Cfr.  Bigamo. 

Trigèmino , letter.,  agg. 
comp.  Che  è nato  a Un  parto 
con  altri  due.  Quindi,  Parto 
ecc..  Di  tre  nati.  |1  Lat.  tri- 
ghminum. 

Trigèsimo  (-ésimo),  let- 
ter., agg.  Trentesimo.  Assol., 
la  trigesima,  Le  esequie 
che  si  fanno  per  il  defunto, 
nel  trentesimo  giorno  dalla 
morte.  |1  Poi,  Trigesimo- 
primo,ecc.  ||  Lat.  trigèsimum. 

Trìglia,  s.  f.  Nome  di  due 
pesci  marini  saporiti  e pre- 


TRÌGLIFO 


- 1685  - 


TRINCERARE 


piati  ( Triglia  di  scoglio^ 
Triglia  di  fango) ^ che  hanno 
vivo  colore  rosso  dorato  e 
due  tentacoli  tattili  articolati 
sptto  la  mandibola.  H Dim., 
-étta,  -ina  {Triglina)^  -et- 
tina,  -olina;  spreg.,  -ùc- 
cia. Il  Gr.  TptyXa. 
Trìglifo,  letter.,  s.  m.comp. 
Gruppo  di  tre  solchi  o cana- 
letti verticali,  che  si  ripete 
a distanze  uguali  alternan- 
dosi con  le  metope,  nel  fregio 
dorico.  Il  Gr.  Tp{YÀi)(^o$. 
Trìgono,  letter.  non  com., 
agg.  comp.  Di  tre  angoli.  1|  Gr. 

. Tptytovo^. 

Trigonometria,  letter.,  s. 
f.  comp.  Quella,  delle  scienze 
di  applicazione  dell’algebra 
alla  geometria,  che  tratta  in 
particolare  della  risoluzione 
de’  triangoli,  ossia  del  modo 
di  calcolare  gli  elementi 
ignoti  de’  triangoli,  quando 
siano  sufficienti  gli  elementi 
già  noti:  T.  piana  (de’  trian- 
goli piani),  sferica  (degli  sfe- 
rici). Il  Trigonomètrico, 
agg.  Della,  Che  concerne  la, 
trigonometria.  j|  Avv.  Trigo- 
nometricaménte.  ||  Dal 
prec.  ecc. 

Trilaterale,  letter.,  agg. 
comp.  Di  tre  lati.  Anche  fig. 
(cfr.  Bilaterale), 
Trilìngue,  letter.,  agg. 
comp.  Che  è scritto  in  tre 
lingue:  Iscrizione  ecc.  ||  Non 
com..  Che  parla  tre, lingue.  || 
Lat.  trilinguem. 

Trilióne,  letter.,  s.  m.  comp. 
L’unità  di  mille  bilioni.  ||  Sul- 
l’analogia di  milione. 
Trillare,  v.  intr.  Fare  un 
trillo  0 più;  Poche  cantanti 
sanno  ben  trillare.,  Trilla 
com'un  usignolo  (cfr.  Gor- 
gheggiare)., Deve  trillare  sul 
mi.  Il  II  part.pass.  come  agg.: 
Nota  trillata.  Che  si  ese- 
guisce trillando.  ||  Da  un  lat. 
Hritillare  (da  tritum)  o dal 
seg.  o voce  onomatopeica? 
Trillo,  s.  m.  Uno  degli  ab- 
bellimenti musicali,  che  è 
una  successione  alterna  e 
rapida  della  nota  segnata  e 
della  sua  vicina  più  acuta: 
Cantante,  Flauto,  Violino, 
che  fa  agilissimi  trilli.  Per 
s\m.,Itrilli  delV  usignolo, Pi- 
satine  argentine  che  paion 
trilli.  Il  Dim.,  -ettino.  ||  Dal 


prec.  .0  dal  gr.  O’póXXo^  (e 
allora  il  verbo  dal  nome)? 

Trilogia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Complesso  di  tre  composi- 
zioni drammatiche.  Propria- 
mente, nel  teatro  greco  an- 
tico. Cfr.  Tetralogia.  Per 
estens.,  d’altre  composizioqi. 
Il  Gr.  TptXoyta. 

Trilustre,  letter.,  agg.  comp. 
Dell’età,  Della  durata,  di  tre 
lustri. 

Trimèmbre  (-mémbre), 

l)‘tter.  non  com.,  agg.  comp. 
Di  te  membri.  ||  Lat.  tri- 
membrem  (non  classico). 

Trimestrale,  agg.  comp. 
Che  dura  tre  mesi.  Che  si  fa 
0 si  paga  ecc.  ogni  tre  mesi; 
Affìtto,  Esame,  Assegno,  ecc. 

Trimèstre , s.  m.  comp. 
Spazio  di  tre  mesi:  L*  ho 
preso  per.  Stipendio  di,  un 
trimestre.  ||  La  somma  stessa 
che  si  paga  o riscuote:  Gli 
darò.  Ha  avuto,  il  trimestre. 
Il  Lat.  trimestrem. 

Txùnietro,  letter.,  agg.  comp. 
Che  si  compone  di  tre  metri 
(nel  significato  che  ha  questa 
parola  nella  metrica  classica): 
V ersi  trimetri  giambici  ca- 
talettici. Il  Lat.  trìmetrum 
(gr.  Tpt|Jl5Tp05). 

Trimpellare,  v.  intr.  Raro, 
invece  di  Strimpellare.  || 
Popol.  tose..  Reggersi  male 
in  gambe.  Andar  barcolla  ndo, 
traballando  (per  ubriachezza, 
debolezza,  ecc.).  Fig.,  Esitare, 
Indugiare.  Quindi,  Trim- 
pellino, scherz.  Personag- 
gio che  trimpella.  E Trim- 
pellio, s.  m.  Un  frequente 
o continuo  trimpellare.  |1 
Germ.  trimpan. 

Trina,  s.  f.  Voce  comunis- 
sima in  Tose.,  invece  di  Mer- 
letto, e non  popol.  altrove. 
Anche  fig.:  Intaglio  finis- 
simo, che  pare  una  trina. 
Cfr.  anche  Pizzo.  |1  Dim., 
-étta,  -ettina.  ||  Lat.  tri- 
nam,  agg.  Cfr.  Trino. 

Trinàcria,  letter , s.  f.  comp. 
Nome  classico  della  Sicilia. 
Il  Di  qui,  Trinàcrio,  agg. 
Della  ecc.  ||  Gr.  TpLvaxpfa 
(da’  suoi  tre  promontori). 

Trinàia,  s.  f.  Donna  che  fa 
o vende  trine.  Non  coni,  fuori 
di  Tose. 

Triname,  non  com.,  s.  m. 
Quantità  di  trine.  Trine  di 
varie  qualità  in  complesso. 


Trinato,  poco  com.,  agg. 
Fatto  a trina.  Guarnito  di 
trine. 

Trinca,  s.  f.  Nome  di  varie 
legature  fortissime  sulle  navi, 
con  cui  qualcosa  mobile  è 
fermata  a qualcosa  stabile. 
Il  Lat.  *trlnicam  (da  trinam), 
ag'K’. 

Trinca.  Y.  Trincone. 
Trincare,  v.  tr.  Fermare, 
Stringere,  con  trinca.  In  ge- 
nere, com.  ne’  dial..  Stringere 
in  modo  che  la  fune  o sim. 
rimanga  ben  tesa  e forte.  j| 
Forse  qui  si  collega  fig.  Trin- 
cato, Molto  furbo;  oggi  solo 
nella  locuz.  superi,  poco  com. 
Furbo  trincato. 

Trincare,  popol.,  v.  tr.  Bere 
molto  e con  gran  gusto  : Come 
trinca!.  Si  son  trincati  un 
fiasco.  Il  Germ.  trinken. 
Trincata,  popol.,  s.  f.  Il 
trincare  una  volta:  Fare  una 
trincata,  Se  lo  bevè  in  una 
ecc. 

Trincèa,  s.  f.  Riparo  utile 
all’offesa  e alla  difesa,  che  i 
soldati  fanno  in  campo  sca- 
vando a fossa  la  terra  e for- 
mando con  questa  un  para- 
petto sul  ciglio  verso  il  ne- 
mico. È questa  la  trincea 
scoperta  più  semplice  e or- 
dinaria; ma,  quando  si  debba 
sostare  più  o men  lungamente 
in  questi  ripari,  l’arte  mili- 
tare li  rende  più  utili,  più 
comodi  e saldi,  con  molti 
mezzi  opportuni.  E le  trincee 
coperte,  fatte  per  le  valide 
difese  e per  le  lunghe  soste, 
oggi  son  veramente  perfette. 
Il  In  genere.  Via  aperta  sca- 
vando il  terreno,  per  evitar 
i dislivelli:  La  ferrovia  per- 
corre un  centinaio  di  metri 
in  trincea.  H Oramai  ben  rara, 
l’ altra  forma  Trincèra. 
Ma  com.  il  suo  accr.  -óne 
m.  Ci  siamo  impadroniti 
diun  trincerone.  H Affine  a 
trinciare. 

Trinceraménto,  s.  m.  Il 

trincerar*^,  11  trincerarsi.  Le 
trincee. 

Trincerare,  v.  tr.  Raffor- 
zare, Riparare,  con  trincea 
o con  trincee.  Campo  trin- 
cerato, Vasto  spazio  cinto 
da  solidi  ripari,  anche  at- 
torno a una  piazzaforte  e 
con  opere  staccate.  |1  Fig., 
Trincerarsi,  Farsi  scudo. 
Farsi  forte,  di  qualcosa:  È 


TRINCETTATA 


— 1686  — 


TRIPLICATÓRE 


comodo  trincerarsi  nel  si- 
lenzio^ dietro  il  segreto  d’uf- 
ficio. 

Trincettata,  s.  f.  Colpo  di 
trincetto. 

Trincétto,  s.  m.  Strumento 
del  calzolàio  o sim.,  per  ta- 
gliare il  cuoio  ecc.,  che  è una 
lama  d’acciaio  un  po’  curva, 
di  cui  la  parte  inferiore  è a 
due  costole  e serve  di  ma- 
nico, la  superiore  è affilata  e 
aguzza  a un  sol  taglio.  H Af- 
fine a trinciare. 
Trinchétto,  s.  m.  Il  primo 
albero  ritto  verso  prua  (anche 
Albero  di  trinchetto)^  La 
vela  che  esso  porta.  ||  Dal  lat. 
trìquetrum  con  influsso  di 
trincare? 

Trinciafòglia,  Trincia- 
foraggi, Trinciapàglia, 
ecc.,  s.  m.  comp.  Nomi  di 
semplici  macchine  rurali,  per 
trinciar  foglie,  ecc. 
Trinciante,  s.  m.Un  grosso 
coltello  per  trinciar  le  vi- 
vande. II  Ant.,  Scalco.  H V.  il 
seg. 

Trinciare,  v.  tr.  Tagliare 
in  minute  parti:  Trinciar  la 
carne.,  la  paglia,  la  foglia 
di  tabacco.  ||  Fig.,  Trinciar 
i panni  addosso,  lo  stesso 
che  Tagliar  ecc.  (v.  Panno). 
Non  com.,  Trinciar  capriole 
e sim.,  Farle  rapide  e leg- 
giere; Trinciar  l’aria  coi 
gesti,  coi  fendenti  {Trin- 
ciando e iscrivendo  nell’ aria 
certi  saluti.  Trinciando  ver- 
ticalmente Varia  con  la 
mano  distesa.  Prom.  Sposi, 
cap.  XY,  XVIII).  Neanche 
com.,  assol.,  Mangiar  molto: 
Vedessi  come  trinciano!  |1 
Di  panni.  Tagliuzzare:  Acido 
che  trincia  la  stoffa;  Stoffa 
che,  tenuta  piegata,  si  trin- 
cia. Il  Part.  pass,  come  agg.: 
Foglia  trinciata.  Assol., 
Trinciato,  Tabacco  che  si 
vende  trinciato  per  le  siga- 
rette o per  la  pipa.  ||  Da  un 
deriv.  di  trino? 

Trinciata,  s.  f.  Il  trinciare 
una  volta,  un  poco.  |1  Dim., 
-ina. 

Trinciatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  trincia. 
Trinciatura,  s.  f.  Il  trin- 
ciare, I minuzzoli  della  cosa 
trinciata. 

Trincóne,  popol.,  s.  m.; 
-óna,  f.  Chi  trinca  molto. 


D’uomo,  come  soprannome,  JZ 
Trinca.  ||  Peggior.,  -àccio. 
Trinità,  s.  f.  L’esser  trino. 

II  Com.  riferendosi  a Dio  : 
L’Unità  e Trinità  di  Dio. 
Quindi,  La  Trinità,  Le  tre 
Persone  divine:  Adorare  la 
Trinità,  Chiesa  della  Tri- 
nità. 11  Basso  lat.  trinitatenV. 
Dal  nominativo  trìnitas  è poi 
Trinità  usato  da’  Tose,  in 
qualche  caso:  Chiesa  di 
Santa  Trinità. 
Trinitàrio,  agg.  Che  ap- 
partiene all’ordine  religioso 
della  Trinità,  istituito  per 
redimere  i'  Cristiani  fatti 
schiavi  dagl’infedeli:  Padri 
ecc.;  assol.,  I Trinitari.  E 
quelli  che  appartengonotilla 
riforma  dello  stesso  ordine. 
Trinitariscalzi.  ||  Nome  ge- 
nerico degli  eretici  contro  il 
mistero  della  Trinità. 
Trino,  letter.,  agg.  Che  ri- 
sult.a  di  tre,  Triplice.  |1  Com. 
solo  di  Dio,  per  dire  che  è 
in  tre  Persone:  Dio  è uno  e 
trino.  11  Addirittura  nella  sua 
forma  lat.,  nel  detto  che  oggi 
si  ripete  scherz.O?wweZrZwum 
est  perfectum.  Tutto  ciò  che 
è trino  è perfetto.  |1  Lat. 
trinum. 

Trinòmio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Ogni  espressione  al- 
gebrica di  tre  termini.  Cfr. 
Binomio. 

Trio,  s.  m.  Nella  musica,  lo 
stesso  che  Y’er^eZZo.HE  anche, 
La  seconda  delle  due  parti 
di  cui  si  compongono  certi 
ballabili  (così  detta,  pare,  dal 
numero  degli  strumenti  che 
la  eseguivano). 

Trionfale,'  agg.  Di,  Da, 
trionfo  : Entrata,  Marcia, 
Carro,  trionfale.  ||  Avv. 
Trionfalniénte . Il  Lat. 
triumphalem. 

Trionfare,  v.  intr.  Ricevere 
gli  onori  dei  trionfo:  Trionfò 
de’  Germani.  E anche,  De- 
bellare a fondo,  Vincere  glo- 
riosamente: Trionfò  de'  suoi 
avversari.  La  verità  presto 
0 tardi  trionfa.  H E poi,  Van- 
tarsi. Esultare:  C'è  poco  da 
trionfare.  Guardalo  come 
trionfa!  i|  Part.  pres.  come 
agg.:  Cristo  ì'isuscitò  glo- 
rioso e trionfante;  scherz., 
È tornato  glorioso  e trion- 
fante (pieno  di  compiacenza, 
esultante).V.(7/iiesa.  [|  Letter., 


Trionfato,  Di  cui  si  trionfa’ 
Debellato.il  Lat.  triumphare. 
Trionfatóre,  s.  m.; -trice, 
popol.  -tóra,  f.  Chi,  Che, 
trionfa.  ||  Lat.  triumpha- 
torem,  -tricem. 

Triónfo,  s.  m.  Onore  mas- 
simo, che  soleva  farsi  in 
Roma  al  condottiero  che  tor- 
nava dopo  una  vittoria.  Se- 
guito dall’esercito  e accom- 
pagnato con  grandi  applausi 
da  tutta  quanta  la  città,  fa- 
ceva il  suo  ingresso  solenne 
e procedeva  così  fino  al 
Campidoglio.  Coronato  d’al- 
loro e vestito  della  tunica 
palmata,  sedeva  sopra  un 
carro  dorato,tirato  da  qua  t tro 
candidi  cavalli:  Concedere 
Vonor  del  trionfo;  Andare, 
Esser  portato,  in  trionfo; 
Gli  splendidi  trionfi  di 
Pompeo,  di  Scipione,  ècc. 
Per  sim.,  I Trionfi  {dell’A- 
more, della  Castità,  ecc.)  del 
Petrarca.  E in  genere.  Esal- 
tazione: Questo  è il  trionfo 
della  Fede,Sarebbe  il  trionfo 
dell'iniquità.  H Fig.,  Vittoria 
piena  e gloriosa:  Il  Mini- 
stero alla  Camera,  Il  nostro 
avvocato,  ha  ottenuto  un 
trionfo;  Che  trionfo!;  Il 
trionfo  dello  spirito  sulla 
materia.  Oppure,  Approva- 
zione e festa  grande:  Il  te- 
nore fin  dalla  prima  sera 
ebbe  un  trionfo.  Le  serate 
della  Patti  eran  trionfi; 

I trionfi  della  scena,  della 
piazza.  Portare  uno  in 
trionfo,  Alzarlo  e portarlo 
sulle  spalle  tra  gli  applausi; 
e fig..  Esaltarlo.  1|  Lat.  triurn- 
phum. 

Tripartire,  letter.,  v.  tr. 
comp.  Dividere  in  tre  parti. 

II  II  part.  pass,  come  agg.: 
L'esercito,  Il  guadagno,  tri- 
partito. Il  Di  qui  l’avv.  Tri- 
partitaménte.  H Lat.  tri- 
partire. 

Tripartizióne,  letter.,  s.  f. 
comp.  Il  tripartire.  ||  Lat. 
tripartitionem. 

Triplicare , v.  tr  . comp  . 
Render  tre  volte  maggiore. 
Ripeter  tre  volte:  Triplicar 
la  paga, i guadagnili  patri- 
monio ; Applausi  triplicati. 
Il  Non  com.  l’avv.  Triplica- 
taménte.  1|  Lat.  triplicare. 
Triplicatóre,  non  com.,  s. 
ni.  comp.;  -trice,  f.  Chi, Che, 
triplica. 


TRIPLICAZIÓNE 


Triplicazióne,  poco  com., 
s.  f.  coiop.  II  triplicare.  |1 
Lat.  Iriplicationem  (non 
classico). 

Trìplice,  letter.,  agg.  comp. 
Che  è di  tre  parti  unite, 
anche  non  uguali:  Un  tri- 
plice filo.  Triplice  è lo  scopo 
che  io  mi  propongo.  La 
Triplice  Alleanza,  Quella 
che  già  legava  l’Italia,  l’Au- 
stria e la  Germania.  |I  Avv. 
Triplicémente . |1  Lat. 
trìplicem. 

Triplicista,  s.  m.  e f.  comp. 

Fautore  della  T.  Alleanza. 

Triplicità,  letter.,  s.  f. 
comp.  L’esser  triplice. 

Triplo,  agg.  comp.  Tre  volte 
maggiore.  Tre  volte  tanto: 
Paga  tripla.  Sostantivato: 
Avrà  il  triplo,  Più  grande 
un  triplo,  Aumentar  del 
triplo.  Il  Lat.  triplum. 

Trìpode,  letter.,  s.  m.  comp. 
Nome  di  arnesi  o strumenti 
sostenuti  da  tre  piedi,  perle 
più  di  qualche  pregio  e usati 
dagli  antichi.  E assol..  Quello 
su  cui  sedeva  la  Pizia  dando 
i responsi  (e  i tre  piedi  par 
che  simboleggiassero  il  vati- 
cinio delle  cose  passate,  pre- 
senti e future).  Quindi,  di 
chi  sentenzia  reciso  e impe- 
rioso, fig.  spreg.,  Par  che 
sentenzi  dal  tripode  o sim. 
II  Lat.  trìpodem  (gr.  TpLTCOU^). 

Tripodia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Complesso  di  tre  piedi  (nel 
significato  che  questa  parola 
ha  nella  metrica  classica). 

Trìpoli,  popol.  Trìpolo, 
s.  m.  Una  sostanza  naturale, 
che  è roccia  in  polvere  leg- 
giera e soffice,  farinacea 
(onde  anche  Farina  fossile) 
o schistosa,  formata  special- 
mente  di  scheletri  silicei  di 
diatomee.  S’adopera  a brunir 
metalli,  a pulire  pietre  dure 
e specchi,  ecc.  |]  Dal  nome  di 
Tripoli  di  Barberia  o di 
Siria. 

Trippa,  s.  f.  Yolg.,  Pancia, 
Ventre:  Bada  a empirsi  la 
trippa  (cfr.  Strippare),  Ha 
messo  su  trippa.  1|  Com.,  Lo 
stomaco  de’  ruminanti,  e spe- 
cialmente de’  bovini,  che, 
tagliato  in  listerelle,  viene 
in  vario  modo  preparato  in 
cucina  : Trippa  col  sugo.  Le 
parti  più  scadenti,  tagliate 
a pezzi  e legate  a*  mazzetti. 
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si  vendono  per  nutrimento 
ai  gatti.  Son  buone  a man- 
giare anche  le  trippe  o trip- 
pette  degli  stoccafissi.  |1  Dim., 
-étta,  -ettina,  -ino  o -et- 
tino  m.  (scherz.,  di  persona); 
acci*.,  -óne  m.,  -óna,  anche 
scherz.  d’uomo  o di  donna 
panciuti  (co’  loro  peggior. 
-onàccio,  -onàccia);  peg- 
gior., -àccia. 

Trippàio,  s.  m.  Chi  va  at- 
torno vendendo  la  trippa  per 
i gatti. 

Trippaiòlo,  s.  m.  Chi  vende 
la  trippa  da  mangiare.  ||  Oc- 
correndo, anche  ilfemm.-òla. 
Specialmente  per  significare 
La  moglie,  ecc.,  del  trip- 
paiolo. 

Trippare,  non  com.,  v.  tr. 
Cuocere  a mo’ di  trippa.  Più 
spesso  il  part.  pass,  come 
agg.:  Ova  trippate. 
Tripperia,  s.  f.  Bottega  di 
trippaio  lo. 

Tripiidiaménto,  s.  m.  Il 

tripudiare.  Enfatico  non  com. 
Tripudiare,  v.  intr.  Saltar 
di  gioia.  Esultare,  Far  gran 
baldoria:  Tripudiava  per  la 
vittoria,  Lasciati  tripu- 
diare! WLsii.  tripudiare. 
Tripudio,  s.  m.  Il  tripudiare. 
Festa  e godimento  solenne: 
La  notizia  fu  accolta  con 
vero  tripudio.  Effeminati 
ne’  tripudi.  1|  Lat.  tripùdium. 
Trii-ég'uo,  s.  m.  comp.  La 
tiara  pontificia  a tre  corone 
sovrapposte  e sormontata  da 
una  croce.  V.  Tiara. 
Trirème  (-reme),  letter., 
s.  f.  comp.  Nave  a tre  ordini 
di  remi.  ||  Lat.  triremem. 
Trisàvolo,  non  popol.,  s. 
m.  comp.  Padre  del  bisa- 
volo. E così  sim.  il  femm.  Cfr. 
Arcavolo. 

Trisezióne,  letter.,  s.  f. 
comp.  Sezione  in  tre  parti, 
(e  com.  s’intende  uguali): 
La  trisezione  d’un  arco, 
d’un  angolo. 

Trisìllabo,  letter..  agg.  Di 
tre  sillabe:ParoZa  trisillaba. 
Sostantivato,  Un  trisillaho.\\ 
Lat.  trisyllahum. 

Trisma,  non  com.  Trismo, 
letter.,  s.  m.  Lunga  contra- 
zionespasmodica de’ muscoli 
della  mandibola,  per  cui 
questa  è fortemente  serrata 
contro  la  mascella.  [|  Gr. 
'zpioiiòt;. 


TRISTO 


Triste,poco popol.,  ngg.  Ma- 
linconico, Afflitto:  È sempre 
così  triste! , La  notizia  m'ha 
reso  triste.  Fig , Una  triste 
notizia.  Un  triste  annunzio. 
I!  Avv.  Tristeménte.  \\  V. 
Tristo. 

Tristézza,  s.  f.  Malinconia, 
p<r  lo  più  grave  e lunga: 
Che  tristezza  per  tutti!. 
Bando  alla  tristezza! , Oc- 
chi velati  di  tristezza.  || 
Non  com..  Malvagità,  Catti- 
vità: Opere  di  tristezza  ne- 
fanda. Il  Dal  scg. 
Tristìzia,  non  com.,  s.  f. 
Malinconia  ecc.  ||  Men  raro 
del  prec.,  e d’intonazione  ;^iù 
popol.,  per  Malvagità,  ecc.  || 
Lat.  tristìtiam. 

Tristo,  agg.  Col  significato 
di  Triste,  è d’uso  antico  e 
popol.:  Sempre  taciturno, 
sempre  tristo;  Ho  un  tristo 
presintimento . Ma  Triste 
(il  .quale,  benché  di  forma 
più  vicina  alla  lat.  schietta 
e ordinaria,  s’è  introdotto 
nella  nostra  lingua  parecchi 
secoli  dopo  e s’è  diffuso  per 
analogia  del  fr.)  lo  vien  so- 
praffacendo. E c’è  la  ten- 
denza, agevolata  dal  bisogno 
d’immediata  chiarezza,  di  la- 
sciare a Tristo  il  significato 
di  Che  ha  natura  furba  e 
cattiva.  Che  è capace  di  com- 
mettere il  male  o che  lo  com- 
mette: È un  tristo.  Quel 
tristo  di  figliolo  gliene  fa 
passar  tante;  e fig.,  È una 
trista  menzogna.  Le  sue 
opere  triste.  U oramai.  Una 
trista  donna,  Quella  faccia 
trista,  non  s’intenderebbero 
in  altro  senso.  I|  Come  signi- 
ficato intermedio  tra  Malin- 
conico e (Jattivo,  è quello  di 
Meschino,  Stentato:  Ha  fatto 
una  trista  ( peggio  che 
bruita)  figura.  Piante  che 
vengon  su  triste  (non  com.). 
O anche  di  Malcapitato, Sven- 
turato : Raccoglietele  al  piè 
del  tristo  cesto  (Inf.,  XIII, 
142),  Sempre  con  Varti  sue 
la  farà  trista  (ivi,  145).  Que- 
sto è ancora  com.,  con  uso 
neutroesclam.,simile  a Guai!.. 
Trisfa  chi  ci  capita!;  Tri- 
sta quelle  case,  dove  gallina 
canta  e gallo  tace  (prov.).  || 
Dim.,  spesso  spreg.  o iron., 
-arèllo  (nonpopol.,-erèllo); 
popol.  non  com.,  -ùccio, 
letter.  anzuòlo  (anche  per 
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Alquanto  mingherlino,  minu- 
scolo, stento);  peggior., 
-àccio.  Tutti  nel  secondo 
significato.  ||  Avv.  Trista- 
ménte.  1|  Cfr.  Attristare^ 
Contristare^  Intristire^  Bat- 
tristare.  |1  Lat.  tristem  (e  poi 
Yolg.  tristum). 

Trita,  s.  f.  Soprattutto  in  al- 
cuni dial.,  Il  tritare  i foraggi 
e sim.,  Il  trebbiare  per  mezzo 
di  cavalli  ecc. 

Tritàbile,  non  popol.,  agg. 
Che  si  può  tritare. 
Tritaménto,  non  popol.,  s. 
m.  Il  tritare. 

Tritare,  v.  tr.  Tagliare,  Ri- 
durre, in  piccole  particelle: 
Tritar  la  carne^  lo  zucchero. 
Cfr.  Trita.  |1  Part.  pass,  come 
agg.:  Carne  tritata. 
Tritatura,  s.  f.  Il  tritare. 
Tritavo,  Tritàvolo,  letter. 
non  com.  V.  Trisavolo.  H Lat. 
trìtavum. 

Triteismo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Eresia  di  coloro  che 
credevano  esservi  in  Dio  non 
solo  tre  Persone,  ma  anche 
tre  sostanze  distinte.  |J  Tri- 
teista, s.  m.  Eretico  ecc.  1| 
Dr.  xpi-  (tre),  (Dio). 
Tritèllo,  s.  m.  Assai  com. 
fuori  di  Tosc.,per  Cruschello. 
Trito,  agg.  Tritato,  Ridotto 
in  minuzzoli  come  cosa  tri- 
tata: Paglia.,  Carne,  trita; 
Boccia  sfrantumata  e trita. 
11  Fig.,  di  vestito  o sim.  assai 
usato  e un  po’  logoro.  E poi, 
più  com.,  di  cose  notissime, 
dette  le  mille  volte:  Questi 
son  argomenti  triti  e ritriti. 
Il  Dim., -ino  (di  vestito  o sim., 
e per  estens.  di  chi  l’indossa 
e mostra  una  decente  povertà, 
ma  non  com.);  spreg.,  -ùccio. 
Il  Lat.  tritum,  part.  pass. 
Trìtolo,  fam.  tose.,'  s.  m. 
Minuzzolo.  E più  spesso  il 
dim.  -ino. 

Tritóne,  s.  m.  Ideila  mito- 
logia, Un  dio  marino,  figlio 
di  Nettuno.  Ma  poi  si  credè 
che  vi  fossero  parecchi  tri- 
toni, i quali  accompagnavano 
e servivano  le  divinità  marine 
e avevan  doppia  natura, 
d’uomo  e di  pesce.  Sonando 
a mo’  di  corno  una  conchiglia, 
acquietavano  per  ordine  di 
Nettuno  le  onde.  |1  Quindi  per 
sim.,  nella  scienza.  Nome  di 
salamandre  assai  com.  nelle 
acque  dolci,e  della  più  grossa 


chiocciola  de’  nostri  mari  (che 
figura  nelle  sculture  in  mano 
ai  Tritoni,  e che,  toltone 
l’apice,  serve  di  tromba  di 
richiamo  a pastori  e porcai), 
Cfr.  Tofa.  H Gr.  Tp(xa)V. 

Tri  tri.  Voce  imitativa  d’un 
sottile  stridere  ripetuto,  e 
specialmente  del  rumore  che 
fa  il  tarlo. 

Trittico,  letter.,  s.  m.  comp. 
Quadro  a tre  compartimenti. 
E specialmente.  Quadro  su 
tavola  o sim.  (cfr.  Dittico), 
i cui  compartimenti  laterali 
si  posson chiudere  a mo’d’im- 
poste  su  quello,  più  grande, 
di  centro.  ||  Gr.  xptTCXOXOg. 
Trittòngo , letter.,  s.  m. 
comp.  Complesso  di  tre  vo- 
cali unite  in  una  sillaba.  H 
Sull’analogia  di  dittongo. 
Tritume,  s.  m.  Minuzzoli  di 
roba  trita  o troppo  trita. 
Spreg.,  come  di  cosa  poco  o 
punto  utile.  * 

Tritura,  ant.  e dial.,  s.  f. 
Il  tritare,  La  roba  tritata. 
Trituràbile , non  popol., 
agg.  Che  si  può  triturare. 
Trituraméuto,  non  popol., 
8.  m.  Il  triturare. 
Triturare,  v.  tr.  Tritare, 
Sminuzzare,  in  parti  picco- 
lissime. Specialmente  de’  cibi 
ben  masticati:  Bisogna  tri- 
turare bene  il  cibo  co*  denti. 
11  Basso  lat.  triturare. 
Triturazióne,  s.  f.  L’atto, 
L’eftetto,  del  triturare. 
Triumvirale,  letter.,  agg. 
comp.  Di  triumviro.  De’ 
triumviri,.  H Lat.  triumvi- 
ralem. 

Triumvirato,  letter.,  s.  m. 
comp.  Dignità,  Uffizio,  dei 
triumviri.  |1  Lat.  triumvi- 
ratum. 

Triumviro,  letter.,  s.  m. 
comp.  Ciascuno  di  coloro  che 
appartenevano  a un  magi- 
strato composto  di  tre  per- 
sone. Nell’antica  Roma  c’eran 
varie  specie  di  tali  magistrati, 
composti  ciascuno  di  tre  per- 
sone, determinate  da  un  ap- 
pellativo aggiunto  al  nome 
Triumviri,  che  ne  designava 
le  attribuzioni.  H Come  altri 
nomi  classici,  fu  rinnovato 
talvolta  nella  storia,  j]  Non 
com.  la  forma  italianizzata 
Triùnviro.  E sim.  per  i 
deriy.  1|  Lat.  triùmvirurn. 


Trivèlla,  s.  f.  Strumento 
col  ferro  assai  più  grosso 
del  succhiello,  ma  con  la 
punta  per  lo  più  di  simil 
forma,  specialmente  per  fo- 
rare il  terreno  roccioso  anche 
a grande  profondità.  I|  Il  suc- 
chiello grosso  del  bottaio  o 
sim.,  che  si  fa  girare  anche 
a due  mani,  più  com.  Tri- 
vèllo m.  Questo  poi  s’ado- 
pera fuori  di  Tose.,  anche  per 
Succhiello  in  genere.  |1  Dim., 
-ino  m.;  accr.,  -óue  m.  H Dal 
dim.  lat.  di  tèrebram, 
Trivellaméuto,non  popol., 
s.  m.  Trivellazione. 
Trivellare,  v.  tr.  Forar  con 
la  trivella  o col  trivello. 
Trivellatura,  popol.  V.  il 
seg. 

Trivellazióne,  s.  f.  Il  tri- 
vellare il  terreno  o sim. 
Trìvia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Nome  lat.  della  dea  Ecate; 
e per  i poeti.  La  luna. 
Triviale,  agg.  comp.  Pro- 
priamente, Di,  Da,  trivio;  ma 
com.  fig..  Peggio  che  volgare: 
Parole,  Maniere,  triviali  ; 
Uòmo  triviale.  ||  Di  ni.,  -ùc- 
cio; accr.,  -óue  (sostanti- 
vato); peggior.,  -àcci».  || 
Avv.  Trivialménte.  ||  Lat. 
trivialem. 

Trivialità,  s.  f.  comp.  L’es- 
ser  triviale;  La  trivialità 
rivela  un  animo  rozzo  e 
volgare,  ||  Concreto,  Disse 
una  trivialità. 

Trivio,  non  popol.,  s.  m. 
comp.  Luogo  in  cui  metton 
capo  tre  vie  : Lì  c’è  un  trivio. 
Il  Com.  fìg.f  Parole,  Maniere., 
da  trivio.  Sguaiate,  Volgari. 
11  Nel  medioevo,  la  gramma- 
tica, la  rettorica  e la  dialet- 
tica, eran  dette  Scienze.  Arti, 
del  Trivio.  Cfr.  Quadrivio, 
Il  Lat.  trìvium. 

Trocàico,  letter.,  agg.  Del 
trocheo.  Di  trochei. 
Trocantère,  letter.,  s.  m.  Il 
grosso  rilievo  del  femore,  a 
cui  s’attaccano  i maggiori 
muscoli  della  natica.  H Gr. 
xpoxavTVjS. 

Trochèo,  letter.,  s.  m.  Piede 
della  metrica  classica,  for- 
mato d’una  lunga  e d’una 
breve.  1|  Gr.  xpoxato^. 
Trocisco,  e men  com.  Tro- 
cliisco,  letter.,  s.  m.  Rotel- 
, lina,  0 per  estens.  Pezzetto 
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d’altra  forma,  di  sostanza 
medicinale.  ||  ór. 

Trofèo,  s.  m.  Segno,  Monu- 
mento, eretto  per  attestar  la 
vittoria,  sul  campo  stesso 
della  battaglia  e poi  per 
estens.  in  altri  luoghi:  Inal- 
zar trofei.  Quindi  per  sim., 
Bandiere  a trofeo.  Trofeo 
d'armi.  Bandiere,  Armi,  in- 
crociate e disposte  in  modo 
ornamentaIe.il  Fig.,  Vittoria, 
Segno  0 frutto  della  vittoria: 

I suoi  immortali  trofei.  || 
Lat.  tropiiaeum. 

Troglodita,  letter.,  s.  m. 
comp.  Trogloditi,  Abitatori 
delle  caverne.  Nome  con  cui 
eran  designate  nell’antichità 
alcune  popolazioni  africane. 
Poi,  per  estens.,  in  altri  casi. 
E con  enfasi:  Si  sono  ridotti 
a vivere  in  una  grotta  come 
i Trogloditi.  ||  Troglodi- 
tico, agg.  Di,  Da,  trogloditi. 

II  G-r.  TpmyXodóxY]^. 

Trògolo,  s.  m.  Un  chiuso 

quadrangolare  di  muratura, 
più  o men  rustico,  con  le 
sponde  non  molto  alte,  in  cui 
si  raccoglie  l’acqua;  e serve 
a’ , contadini  per  lavarvi  i 
panni  o per  altro.  E sim.. 
Quello,  più  piccolo,  dove  si 
mette  il  mangiare  ai  porci, 
e per  estens.,  anche  se  è fatto 
di  un  tronco  d’albero  sca- 
vato. Quindi, non  com., Tronco 
d’albero  scavato  per  altro 
uso.  Non  com.  fuori  di  Tose.; 
e pedantesca  o ant.,  la  forma 
Triiògolo.  Il  Dim.,  -étto, 
-ino;  accr.,  -óne  (fig..  Ra- 
gazzo o sim.  che  s’introgola, 
e fig.  può  avere  il  femm. 
-óna).  Il  Dal  germ.  trogf 

Tròia,  8.  f.  La  femmina  del 
porco,specialmente  inquanto 
è utile  0 adoperata  alla  ripro- 
duzione. Cfr.  Maiala,  Scrofa. 
Il  Volg.  spreg.,  di  donna  diso- 
nesta. Talvolta  ci  si  scherza 
su,  equivocando  con  l’antica 
città  di  Priamo.  ||  Dim.,-étta, 
-ettèlla,  -ettòla;  alquanto 
accr.,-oncèlla,  oncèllo  rn.; 
accr.,-óna,-óne  m.;  peggior., 
-àccia.  Tutti  volg.  e fig.  || 
Dal  nome  stesso  della  città 
(perchè  i Romani  imbandi- 
vano un  porcus  troianus, 
porco  ripieno,  così  detto  per 
sim.  col  cavallo  pieno  d’ar- 
mati che  i Greci  ecc.)? 

Troiàio,  volg.,  s.  m.  Luogo 
dove  son  molte  troie,  o dove 


sono  o si  fanno  molte  cose 
sudice.  E anche,  Monte  di 
sudiciume.  Cfr.  Porcaio. 
Troiano,  agg.  Dell’  antica 
Troia.  Sostantivato,  I Tro- 
iani, I cittadini,  I guerrieri, 
ecc.  Fam.  iperbol.,  A tempo 
de’  Troiani,  In  tempi  remo- 
tissimi (ma  oramai  non  com., 
perchè  le  leggende  troiane 
non  sono  più  popol.). 
Troiata,  volg.,  s.  f.  Azione, 
Parole,  Roba,  da  muover  lo 
schifo. 

Troieria,  volg.  non  molto 
com.,  s.  f.  Sim.  al  pree.,  e 
peggio  che  Porcheria. 
Troiume,  volg.,  s.  m.  Molte 
troie  (fig.)  o robe  sudice  in 
complesso. 

Tròlley,  s.  m.  L’asta  a pu- 
leggia, o altro  apparecchio 
equivalente,  con  cui  i tranvai 
e i treni  elettrici  prendono  la 
corrente  dal  filo  aereo.  ||  Voce 
inglese  (pronunzia  Troie)  ve- 
nuta d’America,  e che  si  dice 
derivata  da  una  voce  del  diai. 
parigino. 

Trómba,  s.  f.  Uno  de’  più  an- 
tichi strumenti  a fiato,  prima 
formato  d’un  tubo  metallico 
diritto  e poi  ricurvo,  che  dal- 
l’imboccatura  si  va  allar- 
gando verso  l’ampia  apertura 
variamente  foggiata  e detta 
padiglione.  Per  ottener  suoni 
più  0 meno  acuti,  un  tempo 
non  c’era  altro  mezzo  che 
soffiare  più  o men  forte;  poi 
dopo  si  ricorse  ai  tubi  mobili. 
Oggi  il  corpo  della  tromba  ha 
d’ordinarip  due  ripiegature 
sopra  sè  stesso  per  aumen- 
tarne la  lunghezza,  e per 
mezzo  de’  pistoni  si  otten- 
gono anche  i semitoni  ecc. 
Così  lo  strumento  ha  perduto 
qualche  suo  pregevole  effetto 
e molti  altri  ne  ha  guada- 
gnati. Se  ne  fabbricano  di 
molto  varietà," che  hanno  an- 
che nomi  speciali;  sicché 
Tromba  ora  s’adopera  come 
nome  generico  di  tutte  le 
varietà,  ora  assol.  designa 
quella  di  grandezza  media, 
che  è come  il  tipo.  1|  In  molti 
casi,  assol.,  s’intende  come 
strumento  militare:  S’ode  a 
destra  uno  squillo  di  tromba 
(Manzoni,  La  battaglia  di 
Maclodio),  Suona  la  tromba 
(V.  Sonare).  In  altri  (ma  oggi 
men  com.  nel  proprio,  perchè 
se  ne  va  perdendo  Buso), 


quella  del  banditore:  È la 
tromba  della  comunità,  del 
vicinato  (chi  è un  gran  pette- 
golo, chi  sparge  tutte  le  sto- 
rielle ecc.);  ant..  Vendere, 
Comprare,  alla  tromba  (al- 
l’asta pubblica).  La  Fama  si 
raffigura  anch’  essa  con  la 
tromba,  e gli  angeli  si  dice 
che  con  le  trombe  desteranno 
i morti  da’  sepolcri  nel  dì  del 
Giudizio:  La  tromba  della 
Fama  annunzierà  le  vo- 
stre glorie  {oggi  enfatico  non 
com.),  e poi  Le  trombe  delle 
minchiate  (La  carta  in  cui  è 
raffigurata  la  Fama  con  le 
sue  trombe)  ; . . . Piii  non  si 
desta  Li  qua  dal  suon  del- 
Vangelica  tromba  (Inf.,  VI, 
94-5).  Il  Fig.,  La  persona  che 
suona  ecc.:  Il  tromba,  Ga- 
poral  tromba,  nell’uso  mili- 
tare; La  tromba,  nella  banda 
e nell’orchestra.  |1  Fig.,  ri- 
spetto al  suono:  Quando  si 
soffia  il  naso,  Quando  russa 
dormendo, par  e una  tromba; 
Suona  la  tromba,  e non  c’è 
verso  di  dormire.  Per  sim. 
di  forma  con  la  tromba  diritta, 
popol.  La  proboscide.  Il  suc- 
chiatoio degli  insetti;  e sem- 
pre, La  parte  dello  stivale 
che  veste  la  gamba.  E in  ge- 
nere, d’altre  cose,  Pezzo  leg- 
germente conico.  Il  Special- 
mente  nell’uso  tose.,  Cannello 
di  latta,  piegato  a sifone,  per 
vuotar  fiaschi  ecc.  E oggi  non 
com.  anche  in  Tose.,  salvo 
forse  in  qualche  semplice 
caso,  per  Pompa.  ||  Da  uno  o 
da  altro  uso  fig.,  d’un  can- 
didato soccombente.  Pestar 
nella  tromba.  ||  Tromba,  o 
Pozzo,  delle  scale,  Il  vano 
intorno  a cui  si  svolge  l’or- 
dine delle  branche  e dei 
pianerottoli.  Nell’ anatomia. 
Tromba  di  Eustachio,  Uno 
de'  due  condotti,  per  cui  gli 
orecchi  comunicano  con  la 
retrobocca.  Tromba  di  Fal- 
loppio.  Ognuno  de’  due  con- 
dotti, per  i quali  le  ova  dal- 
l’ovaia scendono  nell’utero. 
Cfr.  Salpingite.  ||  Fenomeno, 
per  cui  masse  d’aria  si  muo- 
vono con  moto  vc^fticoso  ab- 
battendo alberi  e case,  sol- 
levando l’acqua  del  mare 
{Tromba  marina)  con  gra- 
vissimo danno  delle  navi,  in 
figura  di  tromba.l|Dim.,-étt» 
(anche  II  trombetta,  La 
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trombetta  e coni,  un  tempo 
Il  trombetto^  per  Chi  suona 
ecc.),  -ettina;  accr.,  -óne, 
m.;  peg-g-ior.,  -àccia.  Trom- 
bone^ specialmente:  La  più 
grossa  delle  trombe,  che  si 
suona  tenendola  a tracolla; 
Un  narciso  a fiori  gialli,  e con 
la  parte  centrale  dell’invo- 
lucro fioreale  a campana; 
popol.,  Stivalóne  a tromba; 
Uno  schioppo,  com.  un  tempo 
(e  detto  anche  Spazzacam- 
pagm)^  di  canna  grossa  e 
corta  un  poco  a tromba.  Nel- 
l’uso toscano  poi,  Trombini, 
Certe  piccole  paste  fritte  con 
miele.  ||  Da  trombare  (che  sa- 
rebbe deriv.  da  una  forma 
parallela  a trionfare)^  o dal 
lat.  tubam  (per  mezzo  di 
poco  argomentabili  trasfor- 
mazioni), ecc. 

Trombàio,  s.  m.  Non  com., 
Chi  fa  0 vende  trombe.  Nel- 
l’uso tóse.,  Chi  fa  trombe  da 
tirar  su  acqua,  docce  che 
raccolgon  l’acqua  dei  tetti, 
ecc. 

Trombare,  v.  tr.  Non  com. 
fuori  di  Tose.,  Travasare  con 
la  tromba.  1|  Fig.  spreg.,  d’un 
candidato , Lasciarlo  nella 
tromba.  ||  Ant.,  Vendere  al- 
l’asta a suon  di  tromba. 
Trombatura,  s.  f.  Il  trom- 
bare. 

Trombettière  (-iére),  s. 

m.  Chi  suona  la  tromba  (ma 
non  nella  banda  o nell’or- 
chestra, cfr.  Tromba). 
Trombonata,  s.  f.  Sparo, 
Colpo,  di  trombone.  0 anche, 
Colpo  dato  con  un  trombone 
(strumento).  Suono  rintro- 
nante e staccato  di  trombone. 
Trombòsi,  letter.,  s.  f.  Oc- 
clusione di  qualche  vaso  san- 
guigno, per  opera  d’un  coa- 
gulo. E una  delle  cause  che 
possono  cagionar  la  sincope, 
ecc.  Il  Gr.  fi’p&lipog. 
Tronata,  popol.  tose.,  s.  f. 
Sparo  fragoroso  o sim.  che 
rintroni.  E fig.,  di  risposta  o 
atto  o fatto  che  gravemente 
scuota.  Il  Nell’uso  ant.  e volg. 
è Tronare  per  Tonare.,  e 
anche  Trono  per  Tuono,  che 
o son  forme  rafforzate  di  To- 
nare*e>  Tono,  o han  relazione 
diretta  col  lat.  tbnitru.  Cfr. 
Intronare. 

Troncàbile,non  popol., agg. 
Che  si  può  troncare. 


Troncaménto,  non  popol., 

s.  m.  Il  troncare.  ||  Partico- 
larmente, d’una  parola  (cfr. 
Apocope). 

Troncare,  v.  tr.  Rompere  il 
tronco;  e per  estens.,  in  ge- 
nere, Spezzare  : ...  Se  tu  tron- 
chi Qualche  fraschétta  d'u- 
na  deste  piante  (Irif. , XIII, 
28-9);  Troncar  lo  stelo,  la 
fune,  il  braccio,  la  gamba- 
Fig.:  Son  fatiche  che  troncan 
le  braccia  (e  Troncar  le 
braccia  a wwo, Privarlo  d’ogni 
autorità,  d’ogni  mezzo  d’ope- 
rare), Un'erta  che  tronca  le 
gambe.  [1  Anche  fig.,  sempre 
riferendosi  ad  atti  e modi  ra- 
pidi, violenti:  Troncar, Tron- 
car si,  la  vita;  Troncar  la 
speranza,  V amicizia,  le  re- 
lazioni politiche  o commer- 
ciali 0 sim.,  la  carriera,  il 
discorso,  ecc.  |1  Troncar  una 
parola,  facendo  cader  sen- 
z’altro (e  perciò  senza  segnar 
l’apostrofo  nello  scritto  da- 
vanti a vocale,  e diverso  da 
Elidere)  l’ultima  vocale  o 
tutta  l’ultima  sillaba:  Dir 
così.  Un  eroe.  Qual  animo. 
Bel  cane.  Fra  Galdino.  || 
Il  part.  pass,  come  agg.: 
Braccia,  Speranze,  tron- 
cate. Il  Cfr.  Stroncare,  e poi 
Schiantai  e,  Mozzare,  ecc.  1| 
Lat.  truncare. 

Troncativo,  letter.,  agg. 
Che  vale  a troncare  (ma  non 
nel  proprio,  materialmente). 
Non  com..  Che  facilmente  si 
tronca. 

Troncatura,  popol.,  s.  f.  Il 
troncare,  ma  solo  nel  proprio, 
materialmente. 

Trónco,  s.  m.  Il  fusto  le- 
gnoso, grosso  e ramoso  degli 
alberi:  Dal  tronco  si  segan 
le  assi;  Un  tronco  di  quer- 
cia, di  pino,  ecc.;  Abbat- 
tere, Sbarbicare,  il  tronco; 
Sbarramento  di  tronchi  e 
di  macigni.  ||  Per  ai  ni..  Fa- 
miglie, Popoli,  dello  stesso 
tronco,  Che  hanno  origine 
comune.  Cfr.  Albero,  Cep- 
po, Stipite.  Il  Del  corpo.  La 
massa  che  per  mezzo  del 
collo  sostiene  la  testa,  e a cui 
si  attaccan  le  membra  : La 
paralisi  investe  il  tronco. 
La  granata  gli  schiantò 
le  gambe  dal  tronco.  Cfr. 
Torso.  Il  Fig.,  in  genere,  La 
parte  maggiore  e principale, 
di  qualcosa  che  sia  o si  con- 


sideri troncata:  Tronchi  di 
colonne,  di  lance,  ecc.  Quindi, 
nella  geometria:  Tronco  di 
prisma,  di  cilindro,  Una 
qualsisia  delle  due  parti,  in 
cui  un  piano  trasversale, non 
parallelo  alle  basi  e secante 
tutti  gli  spigoli  laterali  del 
prisma  o tutte  le  generatrici 
del  cilindro,  divide  il  solido; 
Txonco  di  piramide,  di  cono. 
Quella  delle  due  parti,  in 
cui  divide  il  solido  un  piano 
trasversale  (parallelo  o no 
alla  base)  secante  ecc.,  che 
è compresa  tra  il  detto  piano 
e la  base.  |1  Ma  anche.  Cia- 
scuna delle  parti  più  o men 
lunghe,  che  formano  prose- 
cuzione: Costruire,  Dare  in 
appalto,  un  nuovo  tronco  di 
strada,  di  ferrovia,  di  ca- 
nale. Talvolta,  di  quella  che 
forma  una  diramazione  (e 
al’ora  in  sè  non  differisce  da 
i?amo).  Il  Acer., -óne.  Grosso 
tronco;  e più  spesso,  La  parte 
maggiore  di  grosse  cose  tron- 
cate : Tronconi  di  colonne, 
di  lance;  Il  troncone  san- 
guinante della  gamba.  Cfr. 
Moncone,  Mozzicone.  ||  Non 
popol.  il  dim.  di  questo, 
-oncèllo.  Il  Lat.  truncum. 
Trónco,  agg.  c,  popol.  non 
com.,  part.  pass.  Troncato  : 
In  questo  punto  è tronco. 
Guarda  come  Vha  tronco! 
Il  Sempre,  nella  locuz.  Parola 
tronca,  che  com.  vale  Ogni 
parola  che  abbia  l’accento 
sull’ultima  sillaba  (quindi  an- 
che Verso  tronco.  Verso  che 
termini  con  una  parolacce.). 
Ma  Parole  tronche,  in  ge- 
nere, anche  Parole  non  pro- 
nunziate intere  per  timore  o 
sdegno  o sim.  E cosi 
tronche,  Non  compiute  e sle- 
gate.|lAt?er,  Sentirsi,  le  brac- 
cia, le  gambe,  tronche,  fig., 
per  grande  stanchezza  o de- 
bolezza o in  altri  casi.  ||  So- 
stantivalo, nelle  frasi  La- 
sciare, Pestare,  in  tronco, 
A mezzo.  Interrotto  : Ha  la- 
sciato il  lavoro  in  tronco; 
Pestò  lì  in  tronco,  e non 
seppe  proseguire.  |1  Oggi  non 
coni.,  Tronchi,  Stivali  molto 
bassi  e quasi  tronchi.  Forse 
ancora  men  raro.  Tronchetti. 
Il  Dal  verbo. 

Troneggiare,  v.  intr.  Se- 
dere, e in  genere  Stare,  con 
la  maestà  di  chi  è sul  trono. 
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E per  estens.,  spesso  scherz., 
Aver  l’aria  di  persona  molto 
superiore,  Esser  riverito  e 
ammirato  come  ecc.:  Nel  sa- 
lotto troneggiava  la  bellis- 
sima Marchesa  B. 
Tronfiare,  non  com.,v.  intr. 
Stronfiare.  ||  De’  piccioni  e 
sim.,  Andar  gonfio  e petto- 
ruto. Il  Lat.  Hralns^inflare. 
Tronfiézza,  poco  com.,  s.  f. 
L’esser  tronfio. 

Trónfio,  a,gg.  Gonfio  d’alte- 
rigia o superbia,  nell’aspetto 
e nell’incedere:  Tronfio  e 
pettoruto.  Fig.,  d’esagerata 
gonfiezza  nello  stile,  nel  di- 
segno, ecc.  Il  Acòr.,  spreg., 
-óne.  il  Da  tronfiare.  Men 
probabilmente,  affine  al  gr. 
TpUCpT). 

Tronièra  (-iéra),  s.  f.  Aper- 
tura. fatta  ne’  muri  ecc.  (lo 
stesso  che  Oannoniera).  ||  Da 
trono  (secondo  alcuni,  col  si- 
gnificato di  tuono). 

Tròno,  ant.  e volg.  Y.  Tro- 
nata. 

Tròno,  s.  m.  Seggio  che  è 
proprio  dei  sovrani  nelle  oc- 
casioni solenni,  elevato  di  al- 
cuni gradini  sul  suolo,  con 
baldacchino  o padiglione  in 
alto:  Trono  reale,  pontificio. 
Per  sim..  Il  trono  di  Dio.  1| 
Fig.,  L’autorità,  La  dignità, 
sovrana:  1 nemici  del  trono 
(cfr.  Oorona\\  Salire  ai  trono., 
Montar  sul  trono.,  Diventar 
re,  ecc.;  Esser.  Seder.,  sul 
/rowo, Regnare.!!  I Trom, uno 
degli  ordini  angtdici,  il  primo 
dopo  gli  arcangeli:  I Troni 
e le  Dominazioni.  [|  Lat. 
thronum  (gr.  fi-póvo^). 
Tropèolo,  s.  m.  Pianta  ar- 
rampicante con  foglie  al- 
quanto carnose  e fiori  giallo- 
aranciati e speronati,  colti- 
vata ne’  giardini,  adoperata 
un  tempo  contro  lo  scorbuto. 
Il  Dim.  del  lat.  tropaeum 
(perchè  le  foglie  han  forma 
di  scudo  e i fiori  di  elmo). 
Tropicale,  agg.  Del  tropico, 
Dei  tropici:  Oircolo.,  Clima., 
tropicale. 

Tròpico,  s.  m.  Ciascuno  de’ 
due  circoli  paralleli  all’Equa- 
tore alla  distanza  di  23  gradi 
e mezzo,  che  limitano  la  mas- 
sima e la  minima  altezza  del 
sole  sul  nostro  orizzonte.  Tro- 
pico del  Cancro^  quello  tra 
l’Equatore  e il  polo  boreale; 


del  Capricorno.,  quello  tra 
TFquatore  e il  polo  australe. 
Cfr.  Solstizio.  11 VÌMY. Tropici. 
Il  Lat.  tròpicum,  agg.  (gr. 
TpOTltXÓg). 

Tròpo,  letter.  oggi  non  com., 
s.  m.  Vedi  Traslato.  i|  Tro- 
polog:ia,  s.  f.  comp.  Di- 
scorso figurato.il  Tropolò- 
gico, agg.  Che  appartiene 
alla  ecc.  Particolarmente, 
della  Scrittura,  Senso  tropo- 
logico., Senso  figurato  mo- 
rale. Il  Avv.  Tropologica- 
ménte.  ||  Lat.  tropum  (gr. 
TpÓTCO^),  ecc. 

Tròppo,  avv.  In  misura  ec- 
cessiva, In  soverchio  grado: 
Dorme,  Lavora,  Spende, 
Parla,  troppo;  Troppo  caldo, 
freddo,  piano,  forte,  ecc.; 
Troppo  presto,tardi,spesso, 
di  rado,  facilment^,  ecc.;  Mi 
par  d’essere  stato  troppo 
buono,  troppo  paziente;  Sono 
.stato  buono  e paziente  an- 
ohe  troppo.  Con  enfasi,  per 
cerimonia,  a chi  usa  cortesia: 
Troppo  buono!, Troppo  gen- 
tile ! Determinando,  rispetto 
ad  afltro  termine  espresso: 
È.  tròppo  lungo,  Son  troppo 
forti,  perchè  si  possa  ecc. 
o da  poter  ecc.  (non  intera- 
mente ammesso  da’  puristi, 
per  poter  ecc.).  Com.  anche 
in  parecchi  casi  in  cui  non 
può  denotare  eccesso,  e ri- 
preso come  non  proprio  per 
Molto,  Assai;  ma  ha  più 
chiaramente  forza  enfatica 
o atteniiativa  : È troppo  giu- 
sto!, Non  mi-  sento  troppo 
bene,  Non  ho  troppo  a lodar- 
mene, Di  certo,  più  schietto 
nelle  ellissi:  Bisogna  com- 
patirlo: le  voleva  troppo 
bene!...  Neanche  ammesso,  e 
non  popol.,  Esser  di  troppo, 
quando  il  Di  è pleonastico  : 
Dargliene  tanto,  sarebbe  di 
troppo  per  lui  (ma  corretta- 
mente,  Si  sente  che  c’è  qual- 
cosa, qualche  parola,  di 
troppo).  In  quanto  a Pur 
troppo  e Purtroppo,  vedi 
Pure.  11  Come  s.  ra..  Soverchia 
quantità.  Soverchio  prezzo, 
ecc.:  Non  gliene  dia  troppo. 
Ne  chiede  troppo  ; Ne  vuole 
un  po''  troppo,  da  quel  po- 
vero ragazzo!;  Non  dico 
questo,  chè  sarebbe  preten- 
der troppo.  Prorompendo 
sdegnosamente  contro  qual- 


che eccesso,  è /roppo/ 

Prov.:  Il  troppo  stroppia. 
Ogni  troppo  è troppo,  L'as- 
sai basta  e il  troppo  guasta. 
Il  Quindi,  addirittura  come 
agg.:  C’era  troppa  gente. 
Troppa  furia!.  C’è  troppo 
inchiostro.  Non  troppa 
carne  al  fuoco!  E nel  plur., 
per  significar  numero  ecces- 
sivo : Ho  troppe  cose  da  f are. 
Ci  son  troppi  ostacoli.  Volg., 
l’agg.  in  luogo  delTavv. ; È 
troppa  bella,  Son  troppi 
ladri.  Il  Dal  germ,  thorp  (ted. 
Dorf)‘! 

Tròscia,  raro  o ant.,  s.  f. 
Pozzanghera,  Buca  dove  si 
preparano  i pellami  alia  con- 
cia. Cfr.  Stroscia.  |1  Germ. 
drausjan. 

Tròta,  s.  f.  Pesce  de'  torrenti 
montani  e delle  acque  lacuali 
fresche,  col  dorso  verdastro  e 
il  ventre  argentino  sparso  di 
elegànti  macchiette  rosse  e 
nere.  E assai  pregiato  sulla 
mensa.  Cfr.  Avannotto.  H Lat, 
tructam. 

Trotino,  non  com.,  agg.  D’un 
mantello  del  cavallo,  grigio 
con  numerose  macchioline 
rosse. 

TrottàMle,  agg.  Di  strada 
più  0 men  pianeggiante,  Che 
il  cavallo  può  far  di  trotto. 

Trottapiano,  scherz.,  s.  m. 
comp.  Chi  va,  Chi  opera,  sem- 
pre lentamente:  Che  te  ne 
fai  di  quel  trottapiano  f 

Trottare,  V.  intr.  Di  cavallo, 
e per  éstens.  di  cavaliere. 
Andar  di  trotto.  1|  Fam.  fig.,  di 
persona,  Camminar  di  passo 
svelto:  Per  arriv are  in 
tempo.bisogner ebbe  trottare. 
Y.  Asino  e Bisogno,  li  Germ. 
trotten. 

Trottata,  s.  f.  Il  trottare  per 
un  tratto  più  o meno  lungo 
(e  fig.  fam.,  affrettando  il 
passo,  a piedi),  Una  passeg- 
giata col  cavallo  che  va  di 
trotto:  Su  via,  un’altra  trot- 
tata! ; Vorrei  fare  una  trot- 
tata in  carrozza.  |j  Dim., 
-ina. 

Trottatóre,  s.  m.;  -trice, 
popol.  e com.  -tóra,  f.  Ca- 
vallo, fig.  fam.  Persona,  che 
trotta  bene  e a lungo. 

Trotterellare, v.intr.Andar 
di  piccolo  trotto.  Fig.  fam., 
di  persona.  Andar  a piccoli 
passi  svelti  e saltellando. 
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Tròtto,  s.  m.  Bella  e celere 
andatura  del  cavallo  e di 
altri  quadrupedi,  nella  quale 
si  muovono  simultaneamente 
due  arti  in  diagonale,  ma  con 
diverso  movimento  dal  passo 
ordinario:  Vedi?  Non  c'è 
verso  di  fargli  prendere  il 
trotto;  Va  di  piccolo  {di 
mezzo^  di  buon),  trotto^  di 
trotto  serrato;  Mise  i ca- 
valli al  trotto.  Il  Fig.  fam. 
scherz.,  di  persona:  E via  di 
trotto  a scuola!.,  Di  buon 
trotto  gliela  fo  in  mezz'ora. 
11  V.  Asino.  11  Popoj.  non  com.. 
Di  trotto  o di  rimbalzo.,  0 
in  un  modo  o nell’altro.  |1 
Dim.,  -erèllo,  -erellino.  jj 
Dal  verbo. 

Tròttola,  s.  f.  Balocco  di 
legno  (o  anche  di  metallo)  in 
forma  di  cono  rovescio,  con 
punta  di  ferro,  che  si  fa  gi- 
rare rapidamente  e ritto  su 
sè  stesso,  sfilando  (con  un 
tratto  di  mano,  mentre  si 
getta)  lo  spago  che  gli  era 
stato  avvolto  intorno,  oppure 
a frustate:  Sta  a divertirsi 
con  la  trottola;  Trottola  che 
gira  bene.  Fig.  fam.,  in  qual- 
che caso  : Gira  coni'una  trot- 
tola. 11  Dim.,  -ina,  -ino  m. 
(fig.  fam.,  di  bambina  o bam- 
bino, o di  persona  piccina, 
snella,  vivace);  accr.,  -óne 
m.  Il  Affine  alFagg.  lat.  tòr- 
tilis  (forse  con  influsso  d’altra 
voce). 

Trottolare,  fam.,  v.  intr.  Di 
bambino  o persona  vivace. 
Girare,  Voltarsi  di  qua  e di 
là,  come  una  trottola. 
Trovàbile,  agg.  Che  si  può 
trovare;  Roba  rara.,  diffì- 
cilmente trovabile.  Cfr.  Re- 
peribile. 

Trovadóre,  ant.  e poet.  V. 
Trovatore, 

Trovaménto,  s.  m.  Il  tro- 
vare. 

Trovante,  non  com.,  s.  m. 
V.  Masso  erratico. 
Trovare,  v.  tr.  Imbattersi 
in  ciò  che  si  cerca  (e  perciò 
anche,  com.,  poterlo  avere  o 
riavere);  Riuscire  a vedere, 
o a sapere  o a immaginare 
o sim.,  dov’è  (O  com’è,  qual  è) 
ciò  che  si  cerca:  Ohi  cerca, 
trova  (prov.);  Alla  fine  ho 
trovato  il  medico,  Vho  tro- 
vato in  farmacia;  Sanno 
chi  è il  ladro,  ma  non  pos- 
sono trovarlo;  Trovar  un 


buon  insegnante,  una  buona 
donna  di  servizio,  ecc.;  Un 
galantuomo  comequellonon 
si  trova  più,  Non  trovo  più 
il  lapis;  Al  buio  non  tro- 
vava il  buco  della  toppa,  il 
bandolo,  le  scarpe,  ecc,; 
Tutto  è ben  pensato,  ma 
bisogna  trovar  i capitali; 
Si  trovano  facilmente  e a 
buon  prezzo;  Non  si  tro- 
vava una  vettura  a pagarla 
un  occhio  ; Trovar  Vuscio, 
la  strada  buona,  ecc.  ; Tro- 
var marito,  casa,  occupa- 
zione,ecc.  (o,  con  modi  ellittici, 
da  mangiare,  da  dormire, 
da  lavorare,  da  vendere  una 
cosa,ecc.y.  Trovar  una  scusa, 
un  pretesto,  un  rimedio,  una 
buona  ragione,  il  mezzo 
adatto,  la  soluzione  del 
problema,  il  modo  di  poter 
volare,  ecc.  Non  trovar  pace 
e sim.,  più  forte  che  Non 
aver  ecc.  Sprezzantemente, 
a chi  non  si  mostra  sodisfatto; 
Trovi  chi  lo  contenti.  Trova 
chi  faccia  meglio.  Iron.,  a 
chi  s’inganna  nella  scelta  o 
nel  giudizio:  < Avrei  pesato 
al  sor  Cesare.  > « Tu  Vhai 
trovato! Dì  cose  smarrite 
o*  nascoste  ad  arte,  meglio  e 
più  com.  soprattutto  nell’uso 
tose.,  Ritrovar  e.  \\  Fig.,  come 
risultato  d’indagini:  Se  si 
troverà  che  il  reo  è lui,  che 
sia  colpevole,  ecc.;  Fu  tro- 
vato in  bugia.  1|  Andar  a 
trovare  uno,  Andar  da  lui, 
nel  luogo  dove  si  sa  ch’egli 
è,  soprattutto  per  fargli  una 
visita  amichevole:  Vada  a 
trovarlo,  chè  gli  farà  pia- 
cere. Sim.,  Mi  venga  a tro- 
vare.\\  Perestens.,senzal’idea 
del  cercare.  Incontrare,  Ve- 
dere, Scoprire,  ecc.,  soprav- 
venendo o in  altri  casi  : Tro- 
vare un  inciampo,  un  carro 
che  sbarra  il  passaggio,  uno 
che  vi  domandi  quattrini, 
materia  da  ridere,  un  por- 
tafogli in  terra,  ecc,  (cfr. 
Nebbia  Q Paese)',  Archimede, 
stando  nel  bagno,  trovò  che 
un  corpo  immerso  ecc.  Quan- 
do si  voglia  o si  debba  spe- 
cificare, Trovar  per  caso. 
Per  indicar  la  sorpresa,  fam. 
col  Ti  pleonastico:  Vanno, 
e ti  trovano  che  ecc.  ; Entro, 
e ti  trovo  un  pieno  di  soldati 
(Giusti,  Sant' Ambrogio).  H 
Con  molte  determinazioni. 


per  indicare  lo  stato  in  cui 
una  persona  o cosa  è al 
sopravvenire  di  alcuno,  o 
l’impressione  o il  risultato 
deH’osservazione  o sim.;  tal- 
volta dice  qualcosa  d’ina- 
spettato e talvolta  no:  Trovò 
l'uscio  chiuso,  tutto  il  foglio 
imbrattato,  il  lavoro  finito, 
tutto  in  ordine;  Lo  trovai 
seduto,  piangente,  ecc.  ; lì 
dottore  oggi  Vha  trovato 
meglio f Come  ti  trovo  in- 
grassato!; Io  lo  trovo  troppo 
salato.  La  trovi  bella?  IN  e’ 
casi  come  gli  ultimi  due,  dice 
piuttosto  l’impressione  che 
un  giudizio  vero  e proprio; 
ma  poco  piace  a’  puristi.  E 
anche  meno,  quando  Giudi- 
care, Stimare,  Reputare,  lo 
potrebbero  sostituire  senz’al- 
tro : Trovo  giusto,  oppor- 
tuno, ecc.;  Trovo  che  han 
fatto  benissimo.  H Trovarsi, 
Essere  in  un  luogo  o in  uno 
stato  0 sim.,  inaspettatamente' 
o no:  Mi  trovai  di  fronte  a 
quel  gran  palazzo.  Mi  son 
trovato  in  Via  Cavour,  Si 
trovò  nel  mezzo  del  taffe- 
ruglio; Si  trovò  presente, 
quando  ecc.;  Si  trovino  tutti 
qui  alle  otto.  Ali  trovo  così 
solo  e abbandonato  !,  Qui 
con  loro  mi  trovo  benissimo; 
Ci  ho  provato,  e me  ne  trovo 
bene;  Credo  che  si  trovino 
in  triste  condizioni;  Tro- 
varsi in  ricchezza,  in  mise- 
ria, in  debito,  in  credito,  in 
salute,  in  gambe,  in  pericolo, 
nelle  peste,  in  cattive  acque, 
ecc.  E rifl.  reciproco:  Ci 
troviamo  spesso  insieme , 
Ci  troviamo  d’accordo.  Di 
cosa.  Essere  (rispetto  al  luo- 
go), Esser  posto  : I paesi  che 
si  trovano  nel  centro  d'Eu- 
ropa; So  che  c’è  questa 
bottega,  ma  non  so  dove  si 
trovi;  Le  glandule  che  si 
trovano  qui  nel  collo.  H II 
part.  pass,  come  agg.:  Roba 
trovata.  Talvolta  fig.,  per 
dire  che  si_  ha  per  caso  o 
per  fortuna  : E tu  pigliatelo! 
È tutto  trovato.  Di  pretesto 
o sim..  Non  è mal  trovato; 
e di  storiella  data  per  vera. 
Se  non  è vera,  è ben  trovata. 
Come  saluto  di  chi  soprav- 
viene, Ben  trovato!  Come 
neutro,  d’invenzione  o sim.  : 

■ Un  nuovo  trovato.  Gl'inge- 
gnosi trovati  de’  gabba- 
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mondo  (cfr.  Ritrovato  e Tro- 
vala). Il  Cfr.  Ritrovare  e 
Rinvenire.  ||  Da  turbare?... 
Altre, e molteplici, congetture 
paion  forse  meno  accettabili. 

Trovaròbe,  s.  m.  comp.  La 
persona,  addetta  a una  com- 
pagnia teatrale,  che  ha  l’in- 
carico di  provvedere  ciascun 
giorno  quel  che  occorre  per 
l’andamento  scenico  della 
rappresentazione. 

Trovata,  s.f.  Motto,  Ripiego, 
Espediente,  nuovo  e geniale: 
Fu.,  Se  la  cavò  con.,  una  tro- 
vata, una  bella  ecc.  E se  non 
pare  opportuna  e geniale. 
Una  cattiva,  pessima,  ecc. 
Il  Ai  puristi  piace  meglio 
Astuzia  o sim.  ^^ina  non  son 
sempre  lo  stesso)  oppure  J'ro- 
vato. 

Trovatèllo,  s.  m.;  -élla,  f. 

Bambino  abbandonato  dai 
genitori  e portato  neU’ospizio. 
Cfr.  Esposto,  Innocente. 

Trovatore,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  trova  (cfr.  Ri- 
trovatore). Ma  non  com.,  e 
per  lo  più  seguito  da  qualche 
determinazione.  Di  vere  e 
proprie  invenzioni  o scoperte, 
sempre  Inventore,  Scopri” 
tore.  Il  Com.,  Trovatori,  I 
poeti  lirici  provenzali  (e 
gl’imitatori  anche  italiani, 
che  usarono  lo  stesso  idioma) 
del  medioevo.  Così  detti  dal 
trovare  il  motto  e il  suono 
(comporre  i versi  e la  me- 
lodia). 

Trovièro  (-iéro),  letter.,  s. 
m.  Poeta  lirico  del  medioevo 
in  lingua  d’oiZ  (antico  fran- 
cese): I trovieri  sorsero  per 
imitazione  de'  trovatori,  Cfr. 
Minnesinghero. 

Trrr.  Voce  imitativa  del 
suono  di  stoffa  o carta  che 
si  laceri,  di  soneria  elettrica, 
ecc. 

Truccare,  v.  tr.  Trasfor- 
mare il  proprio  aspetto  con 
parrucca,  finta  barba,  colore, 
ecc.,  e anche  con  vesti  op- 
portune. Com.  degli  attori, 
per  rappresentare  un  perso- 
naggio: L'arte  del  truccarsi 
è tutt' altro  che  facile.  Fig. 
spreg.,  Dar  diversa  appa-: 
renzaa  qualcosaper  inganno. 
E di  persona,  forse  fig.  dal- 
l’uso seg..  Imbrogliarla  in 
una  compra  o sim.  IJ  Ant., 
intr..  Battere  una  palla  o 
boccia  con  altra  palla  o bocci  a 


0 con  maglio.  |1  Lat.  Eradi- 
care ? 

Truccatura,  s.  f.  Il  trasfor- 
mare truccando.  Il  trasfor- 
marsi ecc.  E fig.,  d’inganno. 

Trucci.  Voce  oggi  rara  o 
ant.,  per  incitare  il  cavallo 
(ma  è ancora  alquanto  codi, 
in  una  cantilena  fanciullesca) 
o per  scacciare  il  porco. 

Trucco,  s.  m.Un  giuoco  oggi 
non  com.,  che  si  fa  sopra  una 
tavola  un  poco  diversa  da 
quella  del  biliardo,  con  le 
stesse  regole  delle  bocce  e 
perlo  più  battendo  la  propria 
palla  con  una  stecca  di  forma 
particolare.  Ma,  almeno  fuori 
di  Tose,  si  dice  anche  del 
pallamaglio.  Fig.  scherz..  Un 
buon  trucco,  Un  bel  colpo. 
Un  buon  guadagno.  |1  Ora 
l’usano  per  Truccatura,  e per 

10  più  fig.:  È tutto  un  trucco. 

Truccóne,  s.  m.;  -óna,  f. 

Lo  stesso  che  Treccone  nel 
proprio.  E fig.,  ancora  com. 
nell’uso  tose..  Mediatore, Mez- 
zano di  matrimoni  tra  persone 
di  campagna.  E più  spesso 
spreg..  Truffatore,  Imbro- 
glione. Il  Da  un  truccare  di- 
verso dal  prec.  e d’altra  ori- 
gine (cfr.  il  fr.  Troquer,  ecc.). 

Ti’uce,  non  popoL,  agg.  Fe- 
roce, Crudele:  Uomo,  Sguar- 
do,truce;  Fu  truce  espletato. 

11  Avv.  Truceménte.  |1  Lat. 
trucem. 

Trùcia,  popol.  tose.,  s.  f. 
Miseria. 

Trucidare,  poco  popol.,  v. 
tr.' Uccidere  barbaramente: 
Uafferrorono  e lo  trucida- 
rono, Trucidato  dalla  folla. 
Il  Lat.  trucidare. 

Truciolare,  non  com.,  v. 
intr.  Ridurre  in  trucioli.  H 
Da  un  lat.  Horciolaref 

Trùciolo,  s.  m.  La  sottilis- 
sima falda  di  legno  che  porta 
via  la  pialla  e che  s’attorce: 
Co'  trucioli  s' accende  il 
fuoco,  La  roba  fragile  si 
trasporta  nella  cassa  in 
mezzo  a'  trucioli.  Per  sim., 
Trucioli  di  carta.  Ritagli 
ecc.  11  Più  particolarmente 
dell’uso  tose..  Sottile  stecca 
di  legno:  Scatola  di  truciolo. 
11  Dim.,  -étto,  -ino.  11  Dal 
verbo. 

Truffa,  s.  f.  Il  trarre  pro- 
fitto a’  danni  altrui,  con  in- 
ganno e artifizio:  Gli  han 
fatto  una  truffa,  Son  truffe. 


Più  particolarmente,  fu  usato 
dove  oggi  si  dice  Appro- 
priazione indebita.  |1  Ma 
ant , Chiacchiera,  Bagattella. 
E questo  rende  più  verisi- 
mile l’etimologia.  H Fr.  truffe 
(tartufo). 

Truffaldino,  s.  m.  Perso- 
naggio dell’antica  commedia 
italiana,  un  sempliciotto  più 

0 men  buffo.  H Ora  spreg. 
scherz.,  per  Truftatore,  Im- 
broglione: Girano  ceriitr uf- 
faldinH. . , 

Truffare,  v.  tr.  Togliere, 
Sottrarre,  con  truffa:  Gli  ha 
truffato  un  centinaio  di  lire; 
o,  riferito  alla  persona.  Lo 
ha  truffato  d’un  centinaio 
di  lire.  11  Ant.,  Truffarsi  di 
uno.  Farsene  beffe.  ||  Cfr. 
Giuntare. 

Truffatóre,  s.  m.;  -trice, 

f.  Chi,  Che,  truffa. 
Trufferia,  s.  f.  Imbroglio 
che  è più  o meno  una  truffa. 
Azione  da  truffatore.  Cfr. 
Giunteria. 

Trufolare,  popol.  non  com., 
V.  intr.  Frugare,  Mestare.  1| 
Trufolare,Trufolarsi,  nella 
mota.  Sguazzarci  dentro.  Cfr. 
Grufolare. 

Trullo,  agg.  Citrullo,  Grul- 
lerello.  H Trullàgj^ine,  s. 
f.  L’esser  trullo.  |1  Trul- 
leria, s.  f.  Parole,  Atto,  da 
trullo.  Il  Tutti  del  solo  uso 
popol.  tose.  11  Cfr.  Strullo.  H 
Germ.  stroll  f 

Trullo,  ant.,  s.  m.  Peto,  Cor- 
reggia. H Affine  a trillo? 
Truogolo.  V.  Trogolo. 
Truppa,  s.  f.  Propriamente, 
Quantità  di  gente  raccolta 
(ma  solo  con  qualche  deter- 
minazione, e oggi  poco  com. 
e spreg.,  come  Una  truppa 
di  cialtroni).  Branco  d’ani- 
mali (oggi  poco  com.  e per 
lo  più  scherz.,  come  Una 
truppa  di  ciuchi).  Ora  più 
frequente  nelle  locuz.  avv. 
In  truppa,  A truppe,  e sim.: 

1 dimostranti  s’ avviarono 
tutti  in  truppa  ecc..  Si  spar- 
sero a truppe  nelle  cam- 
pagne. Il  Entrato  nel  ling. 
militare,  significò  Banda  ar- 
matay  Drappello  armato  e 
sim.,  e in  qualche  caso  fu 
adoperato  con  significato  pro- 
prio e particolare.  Poi  (ne* 
tempi  più  recenti  sorretto 
dall’analogia  col  fr.,  e perciò 
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tacciato  di  francesismo),  Mi- 
litari, Milizie:  Entrò  cir- 
condato dalla  truppa,  La, 
truppa  fece  fuoco  ; Le  trupp  e 
italiane^  alleate,  ecc.  Ma 
oggi  va  perdendo  terreno, 
sostituito  secondo  i casi  an- 
che da  Esercito,  Forze,  Sol- 
dati, ecc.,  salvo  forse  in 
qualche  locuz.  (v.  Soldato). 
Il  Per  sim..  Il  Griso  trat- 
tennelatruppa{Vvom.^pom, 
cap.  Vili).  Il  Da  turba?  O 
dalla  rad.  germ.  trapp-f 
Triisiana,  volg.  tose-,  s.  f. 
Donna  sciatta,  sudicia,  e an- 
che brutta.  Il  Da  Drusiana, 
nome  di  donna  (non  ignoto 
neppur  esso  in  quel  senso). 
Trùtina,  ant.,  s.  f.  Il  foro 
in  cui  entra  il  sostegno,  e per 
estens.  Il  sostegno,  delljt  bi- 
lancia o della  stadera.  ||  Lat. 
trùtinam. 

Trutti’ù.  Voce  bambinesca, 
per  significare  il  cavallo. 
Tu,  pron.  sing.  di  seconda 
persona.  Per  l’uso,  come  Io, 
ecc.  (cfr.  Io  e vedi  la  Gram- 
matica). Il  Particolarmente, 
Dar  del  tu.  Rivolgere  il  di- 
scorso in  seconda  persona, 
che,  salvo  casi  particolari, 
è modo  familiare.  Quindi: 
Amico  di  tu.  Amico  di  gran 
confidenza;  Mettersi  a tu 
per  tu  con  uno.  Mettersi  a 
competere,  botta  e risposta; 
sim..  Stare  a ecc.,  non  ce- 
dendo, rimbeccando.  Sen- 
z’idea di  competizione.  Nel 
tu  per  tu,  Nell’intimità, 
Stando  a quattr’occhi.  ||  Nel- 
l’uso popol.  tose.,  spesso  si 
elide;  T'hai  finito  di  sbrai- 
tare f. . . Il  Cfr.  Te.  Il  Lat.  tu. 
Tu’.  V.  Tuo. 

Tuba,  s.  f.  Tromba.  Ma  è la- 
tinismo poet.  non  com.  Tal- 
volta scherz.,  d’una  soffiata 
di  naso  rumorosa  e sim.: 
Senti  che  tubai  ||  E uno  de’ 
nomi  scherz.  (cfr.  Staio)  del 
cappello  alto  a cilindro:  Lo 
zio  era  in  tuba.  ||  Lat.  tubam. 
Tubare,  v.  intr.  Di  colombi 
e tortore.  Mandar  quel  suono 
grave  e forte  con  cui  par 
che  si  chiamino  e si  vagheg- 
gino tra  loro.  Cfr.  Gemere, 
Tortoreggiare.  ||  Scherz.,  fig., 
d’innamorati  che  si  susurran 
dolci  parole.  |)  Dal  prec.,  e 
propriamente  Dar  fiato  alla 
tuba. 


Tubatura,  s.  f.  Il  complesso 
de’  tubi  dell’acqua,  del  gas 
e sim. 

Tubercolare,  agg.  Di  ma- 
lattia, Che  è effetto  di  tuber- 
coli. 

Tubèrcolo,  s.  m.  In  genere. 
Tumore  piccolo  e globoso. 
Ma  più  specialmente.  Cia- 
scuno di  que’  tumori  speci- 
fici che  si  formano  nei  pol- 
moni 0 in  qualche  altro  or- 
gano, e che  poi  finiscono  col 
suppurare  lasciando  cavità 
ulcerate.  ||  Dini.,-étto,  -ino. 
Il  Lat.  tubèrculum.  Cfr.  l'u- 
bero. 

Tubercolòsi,  s.  f.  Malattia 
che  è effetto  di  tubercoli.  E 
più  com.,  Tubercolosi  pol- 
monare (che  mena  alla  tisi 
polmonare),  intestinale  (con 
tubercoli  nel  mesenterio  o 
nelle  pareti  dell’intestino), 
ossea.  Assol.,  la  prima. 

Tubercolóso,  agg.  Malato 
di  tubercolosi. 

Tubercolòtico , agg.  Che 

appartiene  alla  tubercolosi  o 
a’  tubercolosi.  Usato  anche 
per  Tubercoloso. 

Tubercoluto,  poco  com., 
agg.  Pieno  di  tubercoli. 

Tùbero,  letter.^  s.  m.  L’asse 
sotterraneo  di  certe  piante, 
ingrossato  e carnoso  e con 
piccole  gemme:  La  patata 
è un  tubero.  I|  Lat.  tuber.  Cfr. 
Tartufo. 

Tuberósa,  s.  f.  Pianta  bul- 
bosa esotica,  coltivata  ne’ 
giardini  per  le  belle  spighe  di 
fiori  bianchi  (dette  anch’esse 
Tuberose)  che  han  forte  e 
grato  odore. 

Tuberosità,  letter.,  s.  f. 

L’esser  tuberoso,  E concreto. 
Formazione  sìmile  a tubero. 

Tuberóso,  letter.,  agg.  Che 
ha  tuberi:  Pianta  ecc.  ||  Si- 
mile a tubero  o a tubercolo. 
Il  Lat.  tuberosum. 

Tubino,  s.  m.  Com.  nell’uso 
tose.,  per  Cappello  duro  da 
uomo,  che  è come  una  mezza 
tuba  (e  ora  più  com.,  per 
estens.,  anche  qùello  a cu- 
pola tondeggiante).  Cfr.  Pa- 
iolino. 

Tubo,  s.  m.  Cilindro  cavo, 
per  lo  più  di  non  grande 
diametro:  Tubo  di  piombo, 
di  ghisa,  per  V acqua,  per  il 
gas;  Il  tubo  di  vetro  del 
termometro,  del  barometro 
a mercurio;  Il  tubo  del 


lume  a gas,  a petrolio  (ma 
cfr.  Scartoccio)',  per  estens., 
neH’organismo,  Il  tubo  di- 
gestivo (con  significato  i iù 
largo  che  L’intestino).  ||  Dira., 
-étto,  -ettino.  ||  Cfr.  Con- 
dotto. Il  Lat.  tubum. 
Tnbulato,  letter.,  agg.  Che 
è fatto  a piccoli  tubi.  Che  in 
se  contiene  ecc.:  Caldaie  a 
vapore  tabulate.  ||  Ant.,  Tù- 
bulo, s.  m.  Tubetto.  ||  Lat. 
tubulatum. 

Tucano,  s.  m.  Nome  d’uc- 
celli americani  dal  grandis- 
simo becco  (ma  leggerissimo) 
e di  piumaggio  a vivi  colori. 
11  Voce  americ. 

Tufàceo,  letter.,  • agg.  Di 
tufo.  Simile  a tufo:  Collina, 
Roccia,  ecc. 

Tulf!  Voce  imitativa  del  ru- 
móre d'un  tuffo. 
Tuffaménto,  s.  m.  Il  tuffare. 
Non  com.  se  non  enfatico. 
Tuffare,  v.  tr.  Immergere, 
per  lo  più  interamente  e d’un 
tratto:  Il  delfino  fece  un 
balzo  e poi  si  tuffò  nova- 
mente,  Tuffò  il  capo  nel- 
V.acqua,  Si  tuffava  nelle  pla- 
cide onde.  Anche,  Tuffar  la 
penna  ecc.  (più  che  Intin- 
gere). 11  Del  sole,  quando  par 
che  tramonti  nell’acqua  : Il 
sole  già  s'era  tuffato  nel 
mare.llFig.,enfatico  o scherz., 
Tuffarsi  nelle  orgie,  ne'  vizi, 
negli  studi.  H Pari  pass,  come 
agg.:  Pannolino  tuffato  nel- 
l’acqua, Tuffati  fino  alla 
gola  ne’  vizi.  |1  Germ.  toufan. 
Tuifata,  s.  f.  Il  tuffare.  Il 
tuffarsi,  un  tratto.  1|  Dim., 
-ina. 

Tuffatóre,  poco  com.,  s.  m. 
Chi,  Che,  tuffa  o si  tuffa. 
Tuff’atura,  s.  f.  L’effetto  del 
tuffare.  Poco  com.,  e per  lo 
più  enfatico  o scherz. 

Tulfe  talfe.  Voce  imitativa 
di  certi  colpi,  del  rumore  del 
motore  e sim. 

Tàffete.  V.  Tonfete. 
Tuffétto,  s.  m.  Nome  di  al- 
cuni palmipedi  che  hanno 
becco  diritto  e puntuto,  collo 
sottile,  e la  membrana  de’ 
piedi  non  intera  e costituente 
una  lamina  intorno  a ciascun 
dito. 

Tuffo,  s.  m.  Il  tuffare,  II  tuf- 
farsi: Cascò  e fece  un  tuffo 
nell' acqua, Si  buttò  dal  trap- 
polino per  fare  un  tuffo.  Si 
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sentiva  il  tuffo  d^e"  remi. 
Non  coni.,  Tuffo  d’acqua  o 
assol..  Un  tuffo.,  Uno  scro- 
scio di  piogg’ia.  11  Fi^.  scherz., 
Fare  un  tuffo.,  o il  tuffo.,  Ca- 
scarci: Diceva  di  non  volere 
prender  moglie.,  ma  poi  ha 
fatto  ecc.  Sim.,  Ha  dato  un 
tuffo  nello  sciocco.,  Ha  detto 
o fatto  una  sciocchezza.  1|  Un 
tuffo  al  sangue..  Un  vivo  e 
subitaneo  sgomento  e stu- 
pore: Quella  vista.,  Quella 
parola,  mi  diede  ecc,  Sim., 
Il  sangue  mi  fece  un  tuffo. 
Il  Dim.,  -étto.  11  Dal  verbo. 

Tùffolo,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Tuffetto. 

Tufo,  s.  m.  Nome  dato  un 
tempo  a rocce  svariate,  e 
ora  propriamente  solo  a 
quelle  che  son  formate  dal- 
l’agglomeramento  di  mate- 
riali sciolti  proiettati  dai 
vulcani  (ceneri,  sabbie,  la- 
pilli, ecc.).  E per  meglio  de- 
terminare, si  dicono  spesso 
Ttifì  vulcanici,  essendo  an- 
cora assai  com.  la  locuz.  Tufo 
calcareo  per  indicar  altre 
rocce  (v.  Travertino),  ||  Lat. 
tufum  (classico  tofum). 

Tufóso,  popol.  non  com., 
agg.  Tufaceo. 

Tugùrio,  s.  m.  Abitazione, 
Stanza,  angusta  e squallida: 
Costretti  a vivere  in  que' 
tuguri,  La  stanza  d’ufficio 
è un  misero  tugurio.  Per 
modestia.  Ha  voluto  ono- 
rare il  mio  tugurio.  H Dim., 
-étto;  spreg., -ùccio.  Tutt’e 
due  poco  com.  H Lat.  tugii- 
rium. 

Tùia,  s.  f.  Conifera  asiatica 
simile  al  cipresso,  ma  poco 
alta,  coltivata  per  ornamento 
ne’  parchi  e ne’  giardini. 

Tulipano,  s.  m.  Nome  co- 
mune di  piante  bulbose,  che 
hanno  grandi  fiori  di  sei  te- 
pali,  isolati  su  di  un  lungo 
gambo.  Ve  ne  ha  di  saba- 
tiche, e molte  varietà  se  ne 
coltivano  per  i loro  fiori 
splendidamente  colorati.  Fa- 
mosa produttrice  di  tali  va- 
rietà, fu  ed  è l’Olanda.  ||  Per 
sim..  Una  campana  da  lume 
di  forma  simile  al  fiore  ecc. 
Il  Ant.  scherz.,  Zerbinotto.  || 
T.  di  mare,  Un  crostaceo 
che  vive  attaccato  agli  scogli 
e per  la  forma  ha  qualche 
somiglianza  col  tulipano.  || 
Pera,  dulband.  Cfr.  Turbante, 


Tulle,  s.  m.  Un  tessuto  ve- 
lato finissimo,  per  vestiario 
ecc.  da  donna.  I1  Dal  nome 
della  città  di  Tulle  in  Francia. 
Tulliano,  letter.,  agg.  Di 
Tullio.  E com.,  di  T.  Cice- 
rone: Eloquenza  ecc. 

Tulli!  Voce  imitativa  d’un 
colpo  forte  e cupo.:  Tutta 
la  notte  si  sentono  i colpi 
del  maglio:  turni  turni 
Tumefare,  letter..  v.  tr. 
comp.Enfiare.il  Tamefarsi, 
come  intr.  ||  Part.  pass.  Tu- 
mefatto. Il  V.  il  seg.  Il  Lat. 
tumefàcere. 

Tumefazione,  letter.,  s.  f. 
comp.  Enfiagionecon  arrossa- 
mento di  qualche  parte  della 
pelle,  per  infiammazione  o 
aspesso  o altra  formazione 
morbosa.  E anche.  L’ingros- 
samento di  organi,  come  la 
milza  o il  fegato. 
Tumidézza , Tumidità , 
letter.,  s.  f.  (Gonfiezza,  Enfia- 
gione. Il  Basso  lat.  tumidi- 
tatem. 

Tùmido,  letter.,  agg.  Gonfio, 
Enfiato:  Labbro,  Ventre, 
tumido;  poet..  Tumide  onde. 
Il  Fig.  non  com.,  Tumida- 
ménte.  ||  tu  mi  dum. 
Tummistufì,  scherz.,  s.  m. 
e f.  comp.  Appellativo  {Tu 
mi  stufi)  di  persona  assai 
noiosa:  Si  va  a far  visita 
a madama  ecc. 

Tumóre,  s.  m.  Ogni  forma- 
zione anormale,  patologica, 
isolata  dentro  i tessuti  de’ 
vegetali  o degli  animali,  o 
in  essi  immedesimata:  Tu- 
more benigno,  maligno  (che 
è di  natura  peggiore,  e spe- 
cialmente de’  cancri);  /S’è for- 
mato, Gli  è venuto,  un  tu- 
more; Bisogna  estirpare  il 
tumore.W  Non  com..  Gonfiore; 
e fig.,  Alterigia,  Superbia.  H 
Dim.,  -étto  ; peggior.,  -àc- 
cio. Il  Lat.  tumorem. 
Tumulare,  letter.  non  com., 
agg.  Di  tumulo. 

Tumulare,  1 ette  r.,v.  tr.  Sep- 
pellire nel  tumulo,  e in  ge- 
nere Seppellire:  Lo  tumu- 
lano nella  tomba  di  fami- 
glia, Il  Lat.  tumulare. 
Tumulazióne,  letter.,  s.  f. 
Il  tumulare. 

Tùmulo,  letter.,  s.  m.  Pro- 
priamente, Prominenza  di 
terreno.  E più  specialmente. 
Quella,  artificiale,  che  gli  an- 
tichi alzavano  sulla  tomba. 


Quindi,  Monumento  sepol- 
crale, e in  genere  Sepolcro: 
...  Il  sospiro  Che  dal  tumulo 
a noi  manda  Natura  (Fo- 
scolo, Dei  Sepolcri).  ||  Lat. 
tùmulum. 

Tumulto,  s.  m.  Confusione 
rumorosa  d’atti  e di  voci  con- 
citate, Strepito  e agitazione 
di  popolo  nelle  sommosse: 
Fece  nascere  un  tumulto; 
Respinti,  facevan  tumulto; 
Corsero  le  guardie  a sedare 
il  tumulto.  Aspettò  che  s’ac- 
quietasse il  tumulto,  Cer- 
cavano di  suscitar  tumulti. 
Il  Fig.,  di  grave  «gitazio/je 
morale:  Ha  l'animo,  i pen- 
sieri, la  mente,  in  tumulto. 
Il  Lat.  tumultum. 

Tumultuare,  non  popol., 
V.  intr.  Far  tumulto:  Già 
la  folla  tumultuava,  Tu- 
mùltuano.  ||  Com.  anche  il 
part.  pres.  : Folla  tumul- 
tuante, I tumultuanti.  ||  Lat. 
tumultuare. 

Tumultuàrio,  letter.,  agg 
Che  si  fa.  Che  procede,  con 
tumulto,  o,  più  in  genere,  con 
fretta  e disordine  grande: 
Disciplina,Bisoluzione,ecc.; 
Accozzarono  un  esercito  ecc. 
Il  Avv.  Tumiilcuaria- 
ménte.  ||  Lat.  tumultuà- 
rium. 

Tumultuóso,  agg.  Che  fa 
tumulto:  Assemblea  tumul- 
tuosa, Grida  tumultuose.  || 
Avv.  Tumultuosaméiite. 
Il  Lat.  tumultuosum. 

Tun  ! Lo  stesso  che  Tarn. 
Specialmente  ripetuto:  Tun 
tun  tuni 

Tundra,  s.  f.  Nome  che  si 
dà  alle  pianure  artiche  della 
Russia,  ecc.,  col  suolo  acqui- 
trinoso e quasi  sempre  ghiac- 
ciate. 

Tùnfete.  V.  Tonfete. 

Tùnica,  s.  f.  Degli  antichi. 
Il  primo  vestimento  che  in- 
dossavano sul  corpo,  di  lana 
(e  più  tardi,  di  lino)  e lungo 
fino  al  ginocchio  o anche 
più.  Ne  indossavano  talvolta 
due,  la  interiore  e la  este- 
riore ; e sulla  tunica  si  met- 
teva la  toga  o sim.  V.  To- 
naca.\\  Per  estens.,  di  simili 
vestimenti;  e anche  ne’  tempi 
recenti.  L'abito  militare,  lun- 
go fino  al  ginocchio.  Ma  ora 
usa  la  giubba,  che  non  va 
oltre  il  busto.  ||  Letter.  fig.. 
Nome  generico  di  membrane 
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(che  fasciano,  che  costitui- 
scono le  pareti  di  organi) 
negli  animali  e nelle  piante: 
Tuniche  delV  occhio^  dello 
stomaco^  ecc.,  delle  cipolle 
(e  d'altri  bulbi),  ecc.  ||  Dim., 
-étta  , -ina  ( Tunichetta , • 
ecc.).  Il  Lat.  tùnicam. 

Tunicato,  letter.,  agg.  Ve- 
stito di  tunica. 

Tùnnel,  s.  m.  Voce  ingl., 
diffusa  un  tempo  e oggi  non 
com.,  per  Galleria  (attra- 
verso un  monte,  della  strada 
ferrata),  Traforo. 

Tuo,  agg.  possess.  Nel  plur.. 
Tuoi.  Il  femm.  è Tua,  plur. 
Tue.  Si  riferisce  a un  sog- 
getto sing.  di  seconda  per- 
sona. Nell’  uso  corrisponde 
interamente  a Mio  e Suo,  Il 
popolo  tose.,  come  quello 
d’altre  regioni,  lo  tronca  vo- 
lentieri: Il  tu''  omo^  La  tu' 
padrona^  Tu''  madre.  yo\g., 
il  plur.  Tua  (per  Tuoi  e 
Tue)  ; e,  volg.  e poet.,  Tui 
(per  Tuoi).\\  Lat.  tuum.. 

Tuòno,  s.  m.  Il  cupo  rim- 
bombo, talvolta  fragoroso, 
che  segue  le  scariche  elet- 
triche nell’ atmosfera:  Dopo 
il  fulmine^  il  tuono;  Tuoni 
che  echeggiano.,  che  rim- 
bombano; Si  sentiva  già  il 
tuono  brontolar  di  lontano. 

Il  Fig.,  Il  tuono  delle  arti- 
glierie, Oon  voce  di  tuono. 
Cfr.  Tonare.  ||  Popol.,  Tono, 
che  non  è da  confondere  con 
l’altra  parola  TonO'  già  regi- 
strata, in  cambio  della  quale 
alcuni  dicono  o scrivono  al- 
l’opposto (ma  è pedantesco 
e non  com.)  Tuono.  Volg., 
Trono  (v.  Tronata).  |1  Da 
tonare. 

Tuppè.  È il  fr.  Toupet,  àìi- 
fuso  un  tempo  tra  noi,  per 
Acconciatura  femminile  de’ 
capelli,  tirati  in  su  e piegati 
e avvolti  all’indietro.  [|  E fig., 
per  Faccia  tosta,  Sfronta- 
tezza: Oi  vuole  un  bel  ecc. 

Tòppete  ! Non  diverso  da 
Tappete!  Anche  Tappete 
tappete,  d’un  picchiare,  d’un 
martellare(scherz.,  del  cuore). 

Tura,  s.  f.  Com.  nell’uso 
tose.,  Chiusa  di  sassi,  zolle, 
fascine,  che  si  fa  ne’  fossi  o 
sim.  per  farli  traboccare  o 
deviare.  Ant.,  di  chiuse  mag- 
giori. 

Turabuchi,  fam.,  s.m.comp. 
Chi,  in  un  ufficio  o in  una 
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compagnia  o sim.,  è abitual- 
mente adoperato  a sostituire 
altri.  Il  Non  coni.,  nel  proprio. 
Cosa  adoperata  a turar  buchi. 
Turàccio.  Ant.  e dial.,  per 
Turacciolo.  Non  com.,  come 
peggior.  di  Turo. 
Turàcciolo,  s.m.  Nome  ge- 
nerico di  tutto  ciò  con  cui  si 
tura  un  vaso  di  bocca  stretta  ; 
c nell’uso  tose.,  specialmente. 
Quel  tanto  di  paglia  o di 
capecchio,  o anche  di  carta, 
con  cui  si  tura  un  fiasco  o 
sim.  Altrove  è anche  più 
com.  di  Tappo.  ||  Dim.,  -étto, 
-ino. 

Turaménto,  non  popol.,  s. 
m.  Il  turare. 

Tui*are,  v.  tr.  Chiuder  bene 
un  vaso,  un’apertura  : Turar 
la  bottiglia,  il  fiasco,  la 
botte,  una  fessura,  un  buco. 
Turarsi  il  naso,  per  non 
esser  ammorbati  dal  fetore. 
E poi.  Turar  gli  orecchi,  la 
bocca,  fìg.  (lo  stesso  che  Tap- 
pare). Il  II  part.  pass,  come 
agg.:  Ho  il  naso  turato.  |1 
Da  otturare. 

Turatola,  s.  f.  Chiusa,  che 
si  fa  a un’apertura  provvi- 
soria. Non  com.  fuori  di  Tose. 
Turba,  s.  f.  Moltitudine  di 
gente  accozzata:  Una  turba 
di  scioperanti,  di  monelli.  || 
Men  popol.  nel  plur.  e non 
spreg.:  Gesù  predicava  alle 
turbe.  11  Lat.  tùrbam. 
Turbàbile,  poco  com.,  agg. 
Che  facilmente  si  turba.  Cfr. 
Imperturbabile. 
Turbaménto,  s.  m.  Il  tur- 
bare : Turbamento  dell’  or- 
dine, della  disciplina,  ecc. 
Il  turbarsi  nella  mente,  nel- 
l’animo : Fu  preso  da,  Sentì, 
un  grave  turbamento.  H Cfr. 
Perturbamento,  Perturba- 
zione. 11  Lat.  turbamentum. 
Turbante,  s.  m.  Copertura 
del  capo  ancora  usata  da 
molti  Orientali;  ed  è una 
fasciatura,  di  tela  o di  seta 
di  più  colori,  che  s’avvolge 
in  più  giri  intorno  a un  ber- 
retto. 11  Pers.  dulband.  Cfr. 
Tulipano. 

Turbare,  v.  tr.  Agitare  e in- 
sieme per  lo  più  intorbidare, 
Alterar  lo  stato  tranquillo  o 
sereno  : Turbar  le  chiare 
acque.  Varia,  il  cielo.  Più 
popol.  e com.  fig. : Turbar 
la  mente,  Vanimo,  la  co- 
scienza, la  pace.  E com.  an- 


che d’alterazioni  o interru- 
zioni irregolari  nel  proce- 
dimento o nello  svolgersi  di 
qualcosa:  Turbar  l'ordine, 
la  disciplina,  la  digestione, 
i sonni.  Nell’uso  legale,  Tur- 
bare il  possesso.  Recar  tale 
molestia  o danno  al  posses- 
sore, che  questi  non  possa 
più  godere  a suo  piacimento 
della  cosa  (com.  della  cosa 
immobile)  posseduta.  1|  Assai 
com.  fig.,  di  persona  rispetto 
all’animo  e per  lo  più  in 
modo  manifesto,  per  viva  e 
non  lieta  impressione  : A 
quella  vista,  A quelle  pa- 
role, si  turbò  fortemente;  Ri- 
battè VaQcusa  senza  punto 
turbarsi.  1|  Specialmente  con 
quest’uso,  il  part.  pass,  come 
agg.:  Gon  Vanimo  turbato. 
Era  tutto  turbato;  E più 
non  disse,  e rimase  turbato 
(Purg.,  Ili,  45).  Il  Cfr.  Contur- 
bare, Disturbare  e Stur- 
bare, Perturbare.  H Lat.  tur- 
bare. 

Turbative,  letter.,  agg.  Che 
tende  o vale  aturbare.  1|  Tur- 
bativa, sostantivato,  Turba- 
zione  di  possesso. 

Turbatóre,  non  popol.,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  turba. 
Il  Lat.  turbatorem,  -tricem. 

Turbazióne,  letter.,  s.  f.  Il 
turbare.  Non  com.,  ma  Tur- 
bàzione  di  possesso  è forse 
più  com.  che  Turbamento. 
Il  Dim.,  -cèlla.  ||  Lat.  turba- 
tionem. 

Turbina,  s.  f.  Ruota  colle- 
gata ad  un  asse  e con  parecchi 
risalti,  sui  quali  si  fa  agire 
l’acqua  cadente  o corrente 
per  dar  moto  alla  ruota  stessa 
e comunicarlo  alle  macchine. 
Ce  n’è  di  varie  specie.  De- 
terminando, Turbina  idrau- 
lica; giacché  ora  ci  sono 
(sulle  navi,  ecc.)  anche  quelle 
a vapore,  a cui  dà  impulso 
direttoli  vapore  rapidamente 
sfuggente.  ]|  Fr.  turbine. 

Turbinare,  non  popol.,  v. 
intr.  Aggirarsi  vorticosa- 
mente, per  forza  di  turbine  o 
come  ecc.:  Avvolti  dalla 
neve  che  turbinava.  Iperbol., 
Mille  pensieri  mi  turbinano 
nella  mente.  ||  \js.i.turbinare 
(non  classico). 

Tùrbine,  s.  m.  Latinismo 
raro,  per  Cosa  che  abbia 
forma  di  cono  rovescio.  || 
Com.,  Vortice  di  vento.  Vento 
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impetuoso  eyorticoso:Piaw#e 

divelté.  Barca  affondata^dal 
turbine.  Quindi,  anche  Un 
turbine  di  neve.,  di  sabbia 
nel  deserto.  ||  E fig.:  Tra- 
volto da  un  turbine  di  fug- 
genti., Nel  turbine  delle 
passioni;  La  pace  del  chio- 
stro e i turbini  del  mondo. 
Il  Lat.  tiirbinem. 
Turbinio,  non  popol.,  s.  m. 
Un  turbinar  continuo  o fre- 
quente : In  mezzo  a quel 
turbinio  nè  si  vedeva  nè  si 
udiva  nulla.  ||  Iperbol.,  Fra 
i lieti  calici  e il  turbinio 
delle  danze. 

Turbinóso,  poco  popol., 
agg.  Che  è,  o reca,  turbine: 
Vento  turbinoso.  Anche  fig. 
11  Avv.  Turbinosamente. 
Il  Lat.  turbinosum. 
Turbitto,  8.  m.  Pianta  del 
genere  dei  convolvoli,  la  cui 
radica  è purgativa. 

Turbo,  poet.,  s.  m.  Turbine. 
11  Lat.  turbo. 

Turbolènto,  letter.,  agg.  Al- 
quanto. torbido  : Acqua  tur- 
bolenta. Più  com.  fig.  (cfr. 
Torbido).,  riferendosi  a’  tur- 
bamenti dell’ordine  e della 
quiete  pubblica;  Uòmini 
turbolenti  (Che  turbano.  Fa- 
cili a turbare,  ecc.).  Tempi 
turbolenti  (In  cui  è tur- 
bata la  quiete  ecc.).  H Non 
com.  e pesante,  Tavv.  Tur- 
bolenteménte.  II  Lat.  tur- 
bulentum. 

Turbolènza,  non  popol.,  s. 
f.  L’ esser  turbolento.  Più 
spesso  concreto.  Turbamento 
dell’ordine  ecc.:  Fu  causa 
di  gravi  turbolenze.  H Lat. 
turbulèntiam  (non  classico). 
Turcasso,  s.  m.  Faretra.  H 
Pers.  tarkasch. 
Turcheggiare,  v.  intr.  Imi- 
tare, Favorire, *i  Turchi. 
Turchésco,  oggi  scherz.  o 
spreg.,  agg.  De’  Turchi,  Simile 
a cosa  di  Turchi.  I|  Avv.  Tur- 
chescaménte. 
Turchése,  s.  f.  V.  Turchina. 
Turchétto,  s.  m.  Una  varietà 
di  piccione  scuro,  col  giro 
degli  occhi  scarlatto  e il 
becco  giallognolo.  H A Roma 
e altrove.  Una  specie  di  pasta 
da  intingere  nel  vino. 
Turchia,  s.  f.  L’impero  Ot- 
tomano. 11  Popol.,  come  nome 
di  luoghi  incivili,  barbari  : 
Ma  siamo  in  Turchia?...; 
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Neanche  in  Turchia  si  fa- 
rebbe così. 

Turchina,  s.  f.  Pietra  pre- 
ziosa (varietà  di  fosfato  d’al- 
lumina) d’un  bel  colore  tur- 
chino opaco  e spesso  verda- 
stro (che  è effetto  di  rame  e 
ferro).  Ci  s’aggiunge  orien- 
tale., per  distinguerla  dalla 
occidentale  (che  è altra  cosa 
e deriva  da  avori  fossili).  E 
s’imita  pure  artificialmente. 
Non  popol..  Turchese;  letter. 
non  com.,  Turchèsia;  ant., 
Turchessa.  Il  Da  Turco. 
Turchineggiare,  poco 
com.,  V.  intr.  Di  colore.  Ten- 
dere al  turchino. 
Turchinétto,  agg.  Di  color 
turchino  pallido  o che  tende 
al  turchino.  H Materia  colo- 
rante che,  sciolta  e mescolata 
con  l’amido,  dà  alla  bianche- 
ria stirata  un  leggerissimo 
velo  di  turchino  {cir.  Indaco). 
Turchiniccio,  agg.  D’un 
colore  alquanto  turchino,  ma 
non  bello. 

Turchino,  agg.  Lo  stesso 
che  Azzurro;  ma  più  popol., 
e spesso  indica  una  grada- 
zione assai  cupa:  Il  cielo 
turchino  delle  Antille.,  Mo- 
nache con  la  tonaca  tur- 
china., Occhiali  turchini.  V. 
Azzurro.  H Popol.,  Farne 
delle  turchine  (scapestratag- 
gini o peggio).  Dirne  ecc. 
(bestemmie  e sim.).  II  Dal  color 
della  turchina. 

Turcimanno,  s.  m.  comp. 
Interprete  (propriamente,  ne’ 
paesi  orientali).  Ma  oggi  solo 
scherz.,  e iron.  Mezzano.  II 
Dallo  stesso  etimo  di  drago- 
manno. 

Turco,  agg.  Della  Turchia. 
Delle  persone,  rispetto  alla 
razza,  alla  nazione:  È amico 
de''  Turchi;  TI  Gran  TurcOy 
talvolta  assol.  Il  TurcOy  II 
Sultano;  Bestemmia  com’ un 
Turco  ( V.  Bestemmiare  ) ; 
Oose  da  Turchi  (da  gente 
incivile,  crudele),  Come  se 
fossimo  in  terra  di  Turchi 
(v.  Terra).  II  Delle  cose  : 
L’esercito  turco;  La  lingua 
turca  o assol.  Il  turco  (fig.. 
Parlar  turco^  Parlare  in  un 
linguaggio  incomprensibile); 
Giustizia  turca  (fig..  Giu- 
stizia dispotica  o crudele  o 
venale.  Giustizia  che  non  è 
giustizia).  Grano  turco^  raro 
e ambiguo  quando  si  voglia 
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indicare  il  Granturco  (v. 
Granturco)  che  si  scrive 
anche,  men  com..  Gran  turco. 
Locuz.  avv..  Alla  turca.  Alla 
maniera  de’  Turchi:  Divano 
alla  turca  (,v.  Sultana),  Se- 
dere alla  turca  (v.  Sedere). 

Tùrgere,  poet.  non  com., 
V.  intr.  Y.  Inturgidire.  I|  Lat. 
turgere. 

Turgidità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser  turgido. 

Tùrgido,  letter.,  agg.  Gonfio, 
Ingrossato  e indurito,  per 
ripienezza:  Occhi  turgidi  di 
lacrime.  Seno  turgido  di 
latte.  II  Lat.  tùrgidum. 

Turgóre,  letter.  non  com., 
s.  m.  Turgidità.  ||  Lat.  turgo- 
rem  (non  classico). 

Turibolo.  Y.  Turribolo. 

Turiferàrio,  s.  m.  comp. 
Chi,  nelle  funzioni  ecclesia- 
stiche, porta  l’incensiere.  If 
Fig.  scherz., Incensatore:  Mor 
fatto  cavaliere  il  suo  ecc.  I| 
Lat.  eccles.  turiferàrium. 

Turificazióne,  letter.  non 
com.,  s.  f.  comp.  Incensazione. 

Turióne,  s.  m.  Ciascuna 
delle  gemme  allungate  di 
alcunepiante,che  esce  diritta 
da  terra  nascendo  da  fusti 
sotterranei  (comel’asparagio, 
il  bambù,  ecc.).  II  Lat.  tu- 
rionem. 

Turismo,  s.  m.  Il  far  gite  o 
viaggi  a piedi  o in  bicicletta 
0 sim.,  per  esercizio  fisico  e 
insieme  per  diletto  e istru- 
zione, o,  soltanto  per  diletto 
e istruzione,  andando  in  auto- 
mobile 0 in  treno  ecc.  I|  Tu- 
rista, s.  m.  e f.  Chi  fa  ecc. 
II  Neolog.  assai  diffusi,  deri- 
vati dal  fr.  e dall’ingl.;  e 
schiettamente  ingl.  è la  deno- 
minazione di  Touring  Club 
assunta  dalla  nostramaggiore 
e fiorente  associazione. 

Turno,  s.  m.  L’ordine,  se- 
condo il  quale  si  deve  alter- 
namente con  altri  far  qual- 
cosa o aver  qualcosa:  Stabi- 
lire il  turno  de’  servizi,  delle 
distribuzioni;  Tocca  per,  a, 
turno.  Quindi,  Il  ricorrere 
della  volta  in  cui  spetta  ecc.  : 
Lo  farò  quando  sarà  il  mio 
turno.  Aspetti  il  suo  turno; 
Oggi  son  di  turno,  Ohiami 
l’ispettore  di  turno  (che  è 
ecc.).  II  Da’fr.  tour  q tourner. 

Turo,  8.  m.  Ciò  con  cui  si 
tura:  Il  turo  di  legno  del- 
l’orcio. Specialmente  d’arnese^ 
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fatto  a cappuccio,  che  ab- 
braccia una  parte  del  collo 
del  vaso.  E anche  della  chiu- 
sura d'un  piccolo  capanno  e 
sim.  Ma  in  genere  non  è voce 
molto  com.,  soprattutto  in- 
vece di  Tappo  e di  Turac- 
ciolo^ e assai  meno  per  Co- 
perchio. 11  Dal  verbo. 

Turpe,  letter.,  agg.  Di  grande 
bruttezza  morale  (ant.,  anche 
in  altri  casi),  Vergognoso: 
Turpe  tradimento  ; Parole., 
Atti.,  turpi.  11  Avv.  Turpe- 
ménte.  |1  Lat.  turpem. 

Turpézza,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  turpe.  Assai  più  com. 
Turpitùdine.  Anche  con- 
creto : Questa  è una  ecc., 
Son  ecc.\\  Lat.  turpitiidinem. 

Turpilòquio,  letter.,  s.  m. 
comp.  L’usar  parole  turpi. 
Il  parlar  di  cose  turpi  senza 
ritegno.  |1  Lat.  turpilòquium 
(non  classico).  • 

Turpino,  s.  m.  Nome  d’un 
arcivescovo  di  Reims , al 
tempo  di  Carlomagno.  Ne’ 
poemi  francesi  fu  trasformato 
in  sacerdote  guerriero,  e gli 
si  attribuì  una  Vita  di  Oar- 
lomagno  e Storia  d' Orlando 
che  è opera  d’altri.  Da  que- 
sta attinsero,  o finsero  d’at- 
tingere, anche  i poeti  italiani; 
e il  verso  ariostesco  Metten- 
dolo Turpino,  anch’io  Vho 
messo  (Ori.  Fur.,  XXVIII,  2) 
si  ripete  scherz.  quando  si  cita 
qualcosa  da  tutti  citata  e sim. 

Turrì-bolo,  s.  m.  Vaso  d’ar- 
gento, o più  spesso  di  metallo 
inargentato,  pendente  da  tre 
catenelle  su  cui  scorre  il  co- 
perchio, che  si  porta  e s’ado- 
pera per  incensare  nelle  fun- 
zioni sacre  (cfr.  Turiferario) 
facendovi  dentro  bruciar  l’in- 
censo. Più  popol..  Incensiere. 
11  A Roma  e altrove,  sulla 
forma  Turriholo  com.  in 
Tose.,  prevale  di  gran  lunga 
Turibolo.  Il  Lat.  thurìbulum. 

Turrito,  letter.,  agg.  Munito 
di  torre,  e più  spesso  di 
parecchie  torri  ; Un  castello 
turrito.  Si  rappresenta  con 
una  corona  turrita;  Surge 
nel  chiaro  inverno  la  fosca 
turrita  Bologna  (Carducci, 
Nella  piazza  di  San  Petro- 
nio).\\ljdit.turritum. 

Tutèla,  8.  f.  Nell’uso  giuri- 
dico, Il  diritto  e il  dovere  di 
prender  cura  della  persona 


soggetta  a tale  istituto  (mino- 
renni non  soggetti  alla  patria 
potestà,  interdetti,  ecc.)  e di 
rappresentarla  negli  atti  ci- 
vili e d’amministrarne  ibeni  : 
Tutela  testamentaria,  legit- 
tima, ecc.;  Aver,  Esercitar, 
la  tutela  ; Esser  sotto  tutela. 
Uscir  di  tutela.  Fig.  : Li 
rassicuri,  sono  sotto  la  mia 
tutela  (protezione);  Oh  guar- 
dai E che  siamo  sotto  tu- 
tela ?...  Il  Letter.,  in  genere. 
Difesa,  Protezione:  Sotto  la 
tutela  di  Sant’Antonio,  della 
legge,  ecc.;  A tutela  del  mio 
onore.  |1  Latinismo  oramai 
non  com.,  Incolpata  tutela. 
La  legittima  difesa.  ||  Lat. 
tutelam. 

Tutelare,  poco  popòl.,  v.  tr. 
Proteggere,  Difendere,  eser- 
citando la  tutela  o più  spesso 
in  genere  con  altro  modo 
(specialmente  con  provvedi- 
menti, cautele  e sim.):  Devo 
tutelare  i miei  interessi,  il 
buon  nome  delle  mie  figliole, 
ecc.;  Per  tutelarmi,  gli  ho 
fatto  firmare  una  dichia- 
razione. Il  II  part.  pass,  come 
agg.:  È ben  tutelato. 
Tutelare,  letter.,  agg.  Che 
tutela:  Divinità  tutelari  di 
Poma,  Santo  ecc.  {com.  pro- 
tettore), Angelo  ecc.  (com. 
custode).  Il  Lat.  tutelarem. 
Tùtolo,  s.  m.  Il  torsolo  della 
pannocchia  del  granturco.  H 
Lat.  tiitulum. 

Tutóre,  s.  m.  Chi  è incaricato 
della  tutela:  Tutore  testa- 
mentario, Il  tutore  è lo  zio, 
Dipende  dal  tutore.  Cfr. 
Protutore  e Pupillo.  ||  Fig.  : 
Uamico  Tizio  gli  fa  da 
tutore;  Fo  da  me,  non  ho 
bisogno  di  tutori.  ||  Ingenero, 
Protettore,  ma  poco  com.  : 
Sono  buon  tutore  del  mio 
nome.  1|  Fuori  dell’uso  pro- 
prio,' il  femm.  Tutrice, 
popol.  -torà.  Il  Dim.  vezzegg., 
-ino;  spreg.,  -ùccio;  peg- 
gior.,  -àccio.  Il  Lat.  tutorem, 
-tricem. 

Tutòrio,  letter.,  agg.  Che  è 
proprio  del  tutore.  Che  tutela. 
Soprattutto,  Autorità  tuto- 
ria, Autorità  superiore  ad 
altra,  che  tutela  questa  o da 
questa:  Il  Comune  ha  fatto 
il  contratto,  ma  dev'essere 
approvato  dall’ Autorità  tu- 
toria (dalla  Prefettura  ecc.). 
Il  Lat.  tutòrium. 


Tuttaddue,  ant.  e volg. 

Tutt’e  due.  [|  Più  volg.,  Tut- 
taddua.  1|  Formato  con  l’ac 
invece  dell’eL 

Tuttafiata,  ant.  V.  Tut- 
tavia. 

Tuttavia,  avv.  comp.  Sem- 
pre, Ancora,  come  continua- 
zione d’atto  o di  fatto:  Non 
lasciavam  l’andar,  perch’ei 
dicessi.  Ma  passavam  la 
selva  tuttavia  (Inf.,  IV,  64-5); 
Ode  i cavalli  e i gridi  tut- 
tavia (Ori.  Fur.,  XIX,  5).  Ed 
è sempre  com.  nell’uso  let- 
ter. Il  Assai  più  spesso  come 
cong.concessiva  e men popol. 
di  Pure,  Nondimeno,  Con- 
tuttociò  : Benché  non  si  sen- 
tisse bene,  tuttavia  volle 
partire.  Rafforzando,  Pur 
tuttavia.  11  k.ììt.,Tuttavia  che. 
Sempre  che. 

Tuttavòlta,  quasi  ant.  V. 
Tuttavia. 

Tuttesalle,  non  popol.  nè 
com.,  s.  m.  e f.  comp.  indecl. 
Soprannome  scherz.  e spreg., 
di  chi  è saccente  (propria- 
mente, Che  le  sa  tutte):  La 
signora.  Questi,  ecc. 

Tutto,  agg.  di  quantità.  In- 
dica il  pieno  complesso,  l’in- 
tera estensione  o compren- 
sione: Tuttoil  mondo.  Tutta 
l’Italia,  Tutta  Poma,  Tutta 
la  famiglia.  Tutta  la  casa. 
Tutta  la  pagina.  Tutto  il 
tempo.  Tutto  il  giorno.  Tutto 
il  grano.  Tutto  il  vino.  Tutto 
il  danaro.  Tutto  il  debito. 
Tutto  il  reggimento.  Per 
tutto  questo  mese.  Tutta 
quella  gente;  Le  sa.  Le 
pensa,  tutte  (le  astuzie,  o 
sim.);  Una  volta  per  tutte 
(per  tutte  le  volte,  per  sem- 
pre). Si  riferisce  anche  a cosa 
non  materiale:  Tutto  l’in- 
gegno, l'ardore,  ecc.;  Tutta 
la  diligenza,  la  rabbia,  ecc. 
E spesso  in  modi  enfatici: 
La  prego  con  tutta  l’anima. 
L’amo  con  tutto  il  cuore. 
Con  tutto  il  piacerei  Tal- 
volta senz’articolo,  davanti 
a’  nomi  di  regione  e in  qual- 
che altro  caso  : Tutta  Italia, 
Tutta  notte,  Lì  può  stare 
con  tutta  libertà,  Son  cose 
da  farsi  con  tutta  pace. 
L’amo  di  tutto  cuore;  e oggi 
raro  o ant.,  Gh’è  principio  e 
cagion  di  tutta  gioia  (d’ogni 
gioia,  di  piena  ecc.,  Inf.,  1, 78). 
Il  Nel  plur.  indica  la  pie- 
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nezza  del  numero,  nessuna 
cosa  0 persona  del  complesso 
esclusa:  Tutti  gli  uomini^ 
Tutti  i parenti^  Tutti  i da^ 
nari,  Tutti  i debiti,  Tutte 
le  cose.  Tutte  Vore,  Tutte 
le  forze.  Tutte  le  cure.  |1 
Spesso,  nelle  locuz.  formate 
mediante  il  Con,  questo  pren- 
de il  valore  avversativo  di 
Non  ostante  e sim.  ; Oon 
tutta  V attenzione  che  ci  ho 
messa,  pure  m’è  sfuggito 
gualche  errore;  Con  tutti 
i suoi  danari,  non  è riuscito 
a nulla.  H Per  enfasi  o anche 
per  maggior  chiarezza.  Tutto 
quanto,  Tutt’ intero.  Tutti 
e singoli,  invece  de’  semplici 
Tutto,  Tutti.  Il  Riferito  a Que- 
sto o Quello  neutri:  JS'  tutto 
questo,  sapete  perché? ...', 
Tutto  quel  che  si  può,  mio 
caro  figliolo.  *E  assai  di  fre- 
quente, assol.  neutro  esso 
stesso:  Discordie,  liti,  ro- 
vine: tutto  per  lui!;  Tutto 
è qui,  caro  mio;  Tutto  cam- 
bia, Tutto  sta  che  non  se 
n’accorga  (Tutto  dipende  da 
questo,  che  egli  ecc.);  Ecco 
tutto  (dicendo  chiaramente 
che  non  c’è  altro  da  aggiun- 
gere), E non  è tutto  (nel  caso 
opposto).  Spesso  s’alterna  col 
suo  equivalente  Ogni  cosa, 
che  l’uso  popol.  tose,  molte 
volte  preferisce:  Quando  c"" è 
la  salute,  c’è  tutto;  Quando 
s’ è detto  che  non  ha  co- 
scienza, s’è  detto  tutto; 
Nella  nostra  azienda  il  sor 
Antonio  era  tutto;  Tutto, 
piuttosto  che  dargliela  vinta; 
Pensa  a tutto,  S’è  mangiato 
tutto.  Oggi  costa  caro  tutto; 
Trova  tutto  bello,  tutto  buo- 
no; Tutto  non  è perduto; 
Vuole,  Sa,  Fa,  Pub,  tutto. 
Ma,  Far  di  tutto.  Far  ogni 
specie  di  lavoro,  di  servizio: 
Sa  far  di  tutto.  In  casa  mia 
fa  di  tutto;  ora  invece,  Ado- 
perare ogni  mezzo:  Fa  di 
tutto  per  aver  quel  posto; 
Ha  fatto  di  tutto,  ma  non 
gli  è riuscito.  Addirittura 
come  sostantivo,  Il  tutto. 
L’intero,  Il  totale.  H Nel  plur., 
sostantivato  assai  com.,  rife- 
rito a persone:  Tutti  si  può 
mancare;  Saranno  come  tu 
dici,  ma  non  tutti  ; Contento 
lui,  contenti  tutti;  Allora 


non  se  ne  fa  più  nulla,  e 
tutti  pari;  Zitti  tutti  I,  Fermi 
tutti  1;  < Io  le  perdono  di 
tutto  cuore,  e tutti...  > < Tutti! 
tutti  ! > gridarono  ecc,  (Prom. 
Sposi,  cap.  IV).  Il  Con  uso  che 
s’accosta  all’avv.,  vale  Inte- 
ramente, Esclusivamente,  In 
ogni  parte  o manifestazione  : 
Tutto  d’oro.  Tutta  di  legno. 
Tutto  d’ un  pezzo  (v.  Pezzo)', 
Tutt’intorno  c’è,  ci  si  mette, 
stavano,  ecc.;  La  botte  era 
tutta  piena  e ora  è tutta 
vuota;  Ohe  bel  ritratto!  È 
tutto  lui;  Era  tutto  di  casa 
de'  signori  Nardi  (Aveva 
gran  confidenza  e familia- 
rità ecc.);  Amore  caro,  son 
tutto  tuo;  Credi  a me,  son 
tutte  chiacchiere.  IperboL: 
Parli  pure,  son  tutt’ orecchi; 
Oli  spettatori  eran  tutt’oc- 
chi.  E scherz.  o spreg.,  di 
chi  abbia  gran  naso  o gran 
bocca  o sim.,  È tutto  naso, 
tutto  bocca,  ecc.  Per  indicar 
la  complessione,  le  abitudini 

0 i sentimenti:  È tutto  mu- 
scoli; È tutto  casa,  tutto 
chiesa,  tutto  carità,  ecc.  ; 
Un  giovine  che  è tutto  fuoco. 
Una  ragazza  tutta  brio. 
Casi  particolari:  Tutto  sudi- 
cio, Tutto  pulito.  In  ogni 
parte,  Da  capo  a piedi;  Si 
spaurì  tutta.  Moltissimo.  E 
sim.,  con  uso  che  s’accosta 
al  superi.:  Vive  così,  tutto 
solo;  Era,  Si  presentò,  tutto 
sudato,  tutV  allegro,  tutto 
malinconico,  pensoso, umile, 
ecc.  Esser  tutfuno.  Esser  la 
stessa  cosa  o persona:  In 
certi  casi,  tacere  o mentire 
è tutfuno  ; Aristarco  Scan- 
nabue  è tutfuno  col  Baretti. 
Anche  riferito  a un  masch., 
Tutfuna  (da  Tutto  una).  |1 
Locuz.  e altri  casi  partico- 
lari. Tutfe  due,  Tutfe  tre, 
ecc.  (rari  o ant..  Tutti  e due, 
ecc.),  di  due  o più  cose  o 
persone  insieme:  Li  ho  visti. 
Gridavano,  Le  ha  perse, 
ecc.  V.  Tuttaddue.  — A tutte 
Vore,  A tutte  le  età,  A tutti 

1 costi,  ecc.  (cfr.  Ogni)',  A 
tutf  andare  (Con  tutta  la 
velocità.  Senza  fermarsi  mai, 
cfr.  Andare),  A tutto  spiano 
(v.  Spiano),  Di  tutto  punto 
(v.  Punto),  A tutta  prova 
(v.  Prova),  ecc.  A tutfuomo. 


Con  tutta  la  forza.  Con  tutto 
l’impegno.  Ant.  e volg.,  Tut- 
fuomo, Ciascun  uomo.  Tutti. 
E anche,  A tutto  signore  o 
sim..  Proprio  da  signore  o 
sim.  (Lo  ha  trattato  a ecc.). 
— Prima  di  tutto.  Innanzi 
tutto.  Prima  di  tutto  il  resto, 
d’ogni  altra  cosa.  Del  tutto. 
Al  tutto.  In  tutto,  e raffor- 
zando e per  tutto.  In- 

teramente. Per  tutto.  Da  per 
tutto  (non  Qom. Dappertutto), 
In  ogni  luogo  o parte.  — A 
tutfoggi,  A tutto  ieri.  Fino 
a tutto  il  giorno  d’oggi,  di 
ieri.  — Tutfa  un  tratto  (v. 
Tratto).  — Con  uso  avv., 
nelle  locuz.  Tutf altro  (Ben 
diverso.  L’opposto),  Tutto  il, 
o al,  contrario  (Proprio  il 
contrario):  Da  giovine  era 
violento,  ma  ora  è tutf  altro; 
Ha  fatto  tutto  il  contrario 
di  quel  che  gli  s'era  detto; 
Bassegnato  ?...  Tutf  altro  ! 
Per  Tutf  al  più,  v.  Più.  || 
V.  poi  Soprattutto,  Postutto. 
Il  Fam.,  il  superi.  Tuttissimo, 
o Tutto  tutto,  secondo  il  caso: 
Sicuro,  tuttissimo  ; Tutto 
tutto  per  lui?:.  Il  Cfr.  Totale. 
Il  Da  un  lat.  Hottum  per 
totum  ? Altri  lo  spiegano 
diversamente,  ma  anch’essi 
non  sicuramente. 

Tuttoché  (pronunzia  -che) . 
Ora  assai  più  com.  di  Tutto 
che,  come  cong.,  per  Benché, 
Quantunque. 

Tuttodì.  Assai  più  com.  che 
Tutto  dì,  ma  letter.,  per  Di 
continuo, Continuamente: 
todì  lo  confortava.  Cfr.  la 
locuz.popol.  Tutto  il  giorno. 
Il  Anche  invece  del  seg. 
Tuttóra.  Assai  più  com.  che 
Tutf  ora,  per  Di  continuo; 
e più  spesso,  per  Ancora  : 
L’edifìzio  esiste  tuttora,  È 
tuttora  a capo  dell  Istituto. 
Tuziorismo,  letter.,  s.  m. 
Dottrina  morale,  secondo  la 
quale  bisogna  sempre  atte- 
nersi alla  sentenza  più  sicura, 
cioè  alla  più  rigorosa  (e  per- 
ciò si  dice  anche  Bigorismo). 
Ma  c’è  pure  un  tuziorismo 
mitigato,  che  consente  d’at- 
tenersi alla  sentenza  favore- 
vole alla  libertà,  quando  sia 
probabilissima.  ||  Dal  lat.  tù- 
tior  (più  sicuro). 
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U,  s.  m„  e men  com.  f.  Dician- 
novesima lettera  del  nostro 
alfabeto,  vocale  (e  com.  Tul- 
tima  delle  vocali).  Ha  il  suo 
schietto  suono  in  duro^puro^ 
scuro^  fattura^  paura^  neu- 
tro^ virtù,  ecc.  ; ed  è più  tenue 
in  buono^  suono,  ecc.  Si  può 
considerar  poi  addirittura 
come  consonante,  in  acqua, 

, piacque,  guerra,  lingua,  san- 
gue, ecc.  In  alcune  parole, 
come  impetuoso,  duello,  in 
poesia  si  fa  com.  la  dieresi 
{impetuoso,  duello)',  ma  non 
è sempre  facile  conoscere 
i casi  ne’  quali  la  dieresi  è 
ammessa  dalle  buone  regole 
fonetiche,  e si  è spesso  ca- 
duti in  errore.  Cfr.  1. 1|  Note- 
vole anche  il  sostituirsi  di 
uo  al  semplice  o,  in  alcune 
serie  di  parole,  quando  vi 
cada  l’accento:  Io  suono,  ecc., 
e Hoi  soniamo,  ecc.  (v.  I). 
Ma  l’uso  popol.  tende  a farlo 
sparire,  come  l’ha  già  fatto 
sparire  in  tanti  casi,  anche 
nelle  sillabe  accentate.  H In 
qualche  abbreviatura  (v.  N). 

11  Per  l’uso  del  segno  negli 
antichi,  vedi  V. 

U’.  Oggi  ant.  anche  in  poesia, 
per  Ove.  11  Lat.  uhi. 

Uà,  Uè.  Voci  imitative  del 
pianto  de’  lattanti. 

Ubbia,  non  popol.  fuori  di 
Tose.,  s.  f.  Pregiudizio  o altro 
vano  giudizio,  che  è causa 
di  paura  o d’avversione  o 
sim.:  Ha  V ubbia  di  creder 
negli  spiriti,  di  credersi  per- 
seguitato, d* esser  malato; 
Ora  s’è  messo  coteste  ubbie 
per  la  testa;  Ma  levati  di 
capo  cotesta  ubbia  1 H Peg- 
gior., -àccia.  {Ubbì’accia).  1| 
Da’  lat.  ob  viam  f 
Ubbidiènza,  s.  f.  L’  ubbidi- 
re: Una  delle  virtù  è Vubbi- 
dienza;Lo  fo per  ubbidienza, 
ma  non  mi  par  giusto;  Uub- 
bidienza  del  cane,  del  ca- 
vallo, al  padrone;  Bidurre 


alV ubbidienza  i ribelli,  un 
puledro.  Ubbidienza  cieca 
(v.  Cieco),  passiva  (di  chi  fa 
nè  più  nè  meno  di  quel  che 
gli  è comandato,  senza  met- 
terci intelligenza  nè  volontà). 
11  QoncYe>io,FarVubbidienza, 
La  cosa  comandata.  H V.  Ob- 
bedienza. 

Ubbidire,  v.  intr.  Pare  quel 
che  è comandato,  Adempire 
l’altrui  volontà:  Comandi  chi 
può  e ubbidisca  chi  deve 
(modo  prov.);  Il  servo.  Il 
cane,  ubbidisce  al  padrone; 
I ragazzi  ubbidiscano  ai 
genitori  e ai  maestri;  Ub- 
bidire alle  leggi,  agli  ordini 
avuti.  Talvolta,  solo  per  mo- 
strare umile  rispetto:  Ho 
ricevuto  la  sua  lettera,  e 
vorrei  ubbidirle.  Letter.,  Es- 
ser suddito:  Ipopoli  che  ub- 
bidivano a Roma.  H Per 
estens.,  di  cosa:  Ha  lamento 
sempre  sveglia,  ma  la  mano 
poco  gli  ubbidisce  più.  |1  An- 
che come  tr.,  specialmente 
in  qualche  caso:  Dovevi  ub- 
bidir la  mamma;  Ubbidi- 
telo! E assai  com.  nel  pas- 
sivo: Voglio  essere  ubbidito 
(ma  del  pari  com.,  che  mi 
si  ubbidisca)'.  Fu,  Sarà,  ub- 
bidito. 11  II  part.  pres.  Ub- 
bidiènte, come  agg.,  anche 
per  indicar  l’abitudine,  la 
buona  qualità  ordinaria: 
Sempre  ubbidiente  agli  or- 
dini; Sia  buono,  si  mostri 
ubbidiente;  Era  ubbidiente 
co*  genitori  e verso  i maestri. 

11  V.  Obbedire  e cfr.  Disub- 
bidire. 

Ubbióso,  non  com.  agg.  Pieno 
d’ubbie. 

Ubèro,  Ubièro,  agg.  Quel 
mantello  del  cavallo,  che  è 
un  misto  di  peli  bianchi,  bai 
e talvolta  neri.  Anche  Fior 
di  pesco  e Millefiori. 

Ubertà,  letter.,  s.  f.  L’esser 
molto  fertile,  fecondo;  Lo 
stato  e l’aspetto  di  prospe- 


rità, che  ne  segue:  Hubertà 
delle  terre  umbre;  Ride  a 
le  valli d*ubertàfioride  (Car- 
Ducci,  Alla  regina  d* Italia). 
Ubèrto,  s.  m.  Nome  pro- 
prio d’uomo  (da  Ugoberto), 
Sant’Uberto,cheprimad’esser 
vescovo  ecc.,  era  tutto  dedito 
alla  caccia,  è protettore  de’ 
cacciatori.  Quindi,  Seguace 
disanf  Uberto,  Cacciatore  di 
mestiere  o appassionato.  Ma 
per  lo  più  scherz.,  come  è 
sempre  scherz.  Seguace  di 
Nembrod. 

Ubertosità,  letter.  non  com., 
s.  f.  L’esser  ubertoso. 
Ubertoso,  letter.,  agg.  Che 
ha  e mostra  ubertà:  Terre 
ubertose.  H Avv.  Ubertosa- 
mente. li  Lat.  ubertuosum 
(non  classico). 

Ubi.  Avv.  lat.  (v.  Ove  e U), 
usato  talvolta  a mo’  di 
sost.,  letter.:  Uubi,  Il  dove. 
Il  luogo.  Il  punto.  11  E dalla 
traduzione  latina  del  noto 
detto  attribuito  ad  Archi- 
mede  (che,  se  gli  si  fosse  dato 
dove  stare,  avrebbe  potuto 
con  una  levamuoverlaTerra), 
son  tratte  le  parole  Ubi  con- 
sistam  (Dove  io  trovi  ap- 
poggio, fondamento),  usate 
anch’esse  come  sost.  fig. : 
Manca  Vubi  ecc..  Manca  il 
primo  e necessario  fonda- 
mento. 

Ubicazióne,  s.  f.  Sito,  Si- 
tuazione, Luogo,  di  edifizi  o 
poderi:  L’ubicazione  è scelta 
male,  ha  molti  svantaggi; 
Non  se  ne  conosce  la  ecc. 
precisa.  H Usano  anche  il 
V.  tr.  Ubicare,  e più  spesso 
il  part.  pass.:  Il  villino  è 
male  ubicato  (posto,  situato). 

Il  Tutte  voci  non  popol.  e ri- 
prese. 

Ubino,  ant.,  s.  m.  Cavallo  di 
razza  irlandese  (cfr.  Ghinea). 

11  Ingl.  hobby. 

Ubiquità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
sere presente  in  più  luoghi. 
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o in  tutti  i luoghi,  nello  stesso 
tempo:  Dicono  che  Sant* An- 
tonio di  Padova  avesse  il 
dono  dell* ubiquità  ; L* ubi- 
quità di  Dio.  E anche,  La 
dottrina  degli  ubiquisti.  || 
Ubiquista,  s.  m.  e f.  Chi 
crede  che  Dio  è presente  nel- 
l’Eucarestia solo  in  quanto  è 
presente  in  ogni  ìnogo:! Lute- 
rani sono  écc.\\ Dal  lat.  ubique. 
Ubriacare,  v.  tr.  Rendere 
ubriaco:  L’ubriacarono  per 
farlo  parlare^  per  portargli 
via  i quattrini.  Asso!.,  I li- 
quori, il  vino,  la  birra, 
ubriacano.  ||  Ubriacarsi,  Di- 
ventar ubriaco:  Non  è av- 
vezzo a bere,  e s*ubriaca 
subito;  Non  sono  contenti, 
se  non  si  sono  ubriacati.  || 
Fig.,  di  vivi  sentimenti  che 
eccitano  l’animo  e tolgono  la 
tranquillità  e la  riflessione  : 
L* ambizione  sodisfatta  u- 
briaca,  L* ubriacarono  con 
le  lusinghe.  [1  V.  Ubriaco. 
Ubriacatura,  s.  f.  L’ubria- 
care, L’ubriacarsi,  L’effetto  : 
Tutto  effetto  della  ecc.  (cfr. 
Sbornia,  Gotta,  Gesta,  ecc.). 
Il  V.  Ubriaco. 

Ubriachézza,  s.  f.  Lo  stato 
di  chi  è ubriaco.  1|  V.  il  seg. 
Ubriaco,  agg.  Che,  per  vino 
bevuto  o per  altra  bevanda 
alcoolica,  mal  si  regge  in 
gambe  e mal  ragiona:  Ghe 
brutto  spettacolo, un  vecchio 
ubriaco!  ; Tornò  a casa  u- 
briaco.  Assol.,  G*h  un  ubriaco 
giti  nella  strada.  Vuoi  ra- 
gionar con  gli  ubriachi  ?...  || 
Fig,,  Ubriaco  d* amore,  d’ am- 
bizione. Il  Ubbriaco,  Ub- 
briacare,  ecc.,  son,  più  che 
altro,  dial.  Assai  com.  in 
Tose,  è Briaco,  e,  essendo 
più  volg.,  par  che  dica  qual- 
cosa di  peggio  (ma  non  è 
spreg.  in  qualche  uso  fig.). 
Vedi  poi  Imbriacare,  ecc., 
e Ebbro,  ecc.  |)  Lat.  ebria- 
cum  (non  classico). 
Ubriacóne,  s.  m.;  -óna,  f. 
Chi  ha  il  vizio  d’ubriacarsi. 
Il  Peggior.,  -àccio. 

U ccellàbile,  1 etter .,  agg.  Che 
si  può  uccellare  più  o men 
facilmente. 

Uccellagióne,  letter.,  s.  f. 
L’uccellare.  Cfr.  Aucupio.  || 
Gli  uccelli  presi,  soprattutto 
come  cibo  : Non  gli  piace 
V uccellagione.  ||  Raro,  per 
Uccellare,  Luogo  ecc. 


Uccellàia,  spreg.  non  com., 
s.  f.  Gran  numero  d’uccelli. 
Uccellàio,  s.  m.  Venditore 
d’uccelli. 

Uccellame,  s.  m.  Uccelli 
di  diversa  specie,  in  com- 
plesso: L*  uccellame  scelto, 
lì  costa  poco. 

Uccellaménto,  letter.  non 
com.,  s.  m.  L’uccellare. 
Uccellare,  v.  intr.  Cercar 
di  prendere  gli  uccelli,  so- 
prattutto con  reti  o panie  o 
sim.:  È il  tempo  d'uccellare 
alle  lodole.  Nonpopol.  fuori 
di  Tose.  (cfr.  Gacciare,  Far 
la  caccia,  ecc.).  ||  Fig.  non 
com..  Uccellare  a qualcosa. 
Cercar  d’averla.  E tr..  Uc- 
cellare uno.  Fargli  qualche 
inganno  o lusinga  per  bur- 
larsene. 

Uccellare,  s.  m.  Luogo  ac- 
comodato per  uccellare,  con 
alberi  bassi,  panie,  casotto. 
Non  com.  fuori  di  Tose.  || 
Anche  Uccellatóio,  letter. 
E come  nome  proprio  (v. 
Par.,  XV,  110). 
Uccellatóre,  s.  m.  Chi,  Che, 
uccella.  J!  Chi  sta  nel  casotto 
dell’uccellare. 

Uccellatura , popol.  non 
com.,  s.  f.  L’uccellare.  ||  Fig., 
Canzonatura. 

Uccellièra  (-iéra),  s.  f. 

Luogo  dove  si  conservano 
vivi  gli  uccelli,  per  svago  o 
per  ingrassarli. 

Uccèllo,  s.  m.  Nome  com.  de’ 
vertebrati  ovipari,  pennuti, 
con  gli  arti  anteriori  tras- 
formati in  ali,  due  zampe  e 
il  becco.  Si  distinguono  in 
parecchi  ordini:  Uccelli  ac- 
quatici (Quelli  che  frequen- 
tano le  acque  e hanno  i piedi 
palmati,  v.  Palmipede),  di 
rapina  (v.  Rapace),  di  ripa 
(v.  Ripa  e Trampoliere), 
silvani  (v.  Silvano).  E sim., 
per  altre  principali  divisioni 
e suddivisioni,  vedi  gli  agg. 
corrispondenti.  ||  I nomi  di 
alcuni  son  formati  da  locuz.: 
Uccelli  mosca,  Uccellini  pic- 
colissimi, americani;  Uccelli 
di  paradiso.  Uccelli  tro- 
picali, affini  ai  corvi  e alle 
gazze,  di  vaghissimi  splen- 
denti piumaggi  (particolar- 
mente, vedi  Paraciiso);  Uccel 
Santa  Maria  o della  Ma- 
donna (v.  Alcione,  Piom- 
bino)', Uccello  delle  tem- 
peste (V.  Procellaria).  ||  La 


maggior  parte  sono  snellis- 
simi, rapidi  volatori  e canta- 
tori (vedi  anche  V Elogio  degli 
uccelli  nelle  Prose  del  Leo- 
pardi). Quindi  alcune  sim. 
popol.,  riferite  a persona; 
per  es..  Vispo  com*  un  uc- 
cello, Va  com'un  uccello.  || 
Altri  modi  e prov.  più  com.: 
Esser,  Star,  come  Vuccello 
sulla  frasca  (sempre  in  ti- 
more e pronto  a scappare, 
sempre  pronto  a partire  e a 
mutar  sede);  Ogni  uccello  fa 
il  suo  verso  (Ciascuno  parla 
e opera  secondo  la  sua  na- 
tura); AZ^weeeZ^o  ingordo  gli 
crepa  il  gozzo;  Ogni  uccello 
conosce  il  grano  (prov.  non 
molto  com.,  e che  ha  il  suo 
contrario  Non  ogni  uccello 
conosce  il  buon  grano,  per 
negare  che  ciascuno  conosca 
e apprezzi  quel  che  è buono). 
Vedi  poi  Bosco,  Malaugurio, 
Nido.  Il  \js.\oc\xz.  A voi  d* uc- 
cello, nata  assai  prima  degli 
aereoplani,  vale  fig.  In  pro- 
iezione verticale.  Vedendo 
(o  disegnando  come  si  ve- 
drebbe ) d’ alto  in  basso  : 
Pianta,  Veduta,  dell'Espo- 
sizione, a voi  d’uccello.  Ma 
anche,  Di  rapida  sfuggita: 
È stato  a Pompei,  ma  l'ha 
vista  ecc.  ||  Ant.,  Uccello, 
Zimbello.  Cfr.  il  v. Uccellare.^ 
Cfr.  poi  Augello,  Aucupio, 
Avicoltur a,  ecc.  ||  Dim., 
-étto,  -ino  {Guarda  l* uc- 
cellino!, si  dice  a’  bambini 
quando  hanno  la  tosse  o il 
singhiozzo  ecc.,  credendo  che 
l’alzare  il  capo  giovi);  spreg., 
-ùccio  ; alquanto  accr.,  ma 
poco  com.,  -òtto;  accr., 
-óne;  peggior.,  -àccio.  || 
Lat.  aweeZZam,  da  avicellum 
(non  classico). 

Ucchièllo,  apt.  e volg.  V. 
Occhiello. 

Uccìdere,  v.  tr.  Toglier  la 
vita:  Da  Gaino  in  poi,  gli 
uomini  si  uccidono  tra  loro; 
Gli  hanno  ucciso  il  fratello. 
Lo  aspettavano  per  ucci- 
derlo, Fu  preso  dalla  dispe- 
razione e s'uccise.  Un  colpo 
apopleticol* uccise’.  Uccidere 
con  arme,  con  veleno,  ecc. 
Men  popol.,  ma  men  crudo  e 
spesso  assai  men  crudo,  che 
Ammazzare.  Perciò  non 
s’adopera,  quando  non  si 
voglia  usare  un’espressione 
attenuativa;  e di  rado  si 
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riferisce  agli  animali,  e quasi 
mai  quando  questi  sian  fatti 
morire  di  morte  rapida  e 
violenta  da  cacciatori,  ma- 
cellari, ecc.  Il  Ma  non  si  po- 
trebbe usare  Ammazzare^ 
negli  lisi  più  o meno  fìg.:  Il 
gelo  uccide  (più  com.  fa  mo- 
rir) le  piante;  Uccidere  la 
libertà^  il  commercio^  ecc.  || 
Pass.  rem.  Uccisi.,  uccise., 
uccisero.  Part.  pass.  Ucciso. 
Anche  come  agg.,  e per  lo 
più  sostantivato:  L’ucciso,  || 
Cfr.  Accoppare.,  Scannare., 
Strozzare.,  ecc.  ; e poi  Fred- 
dare.,  Mandare  alV  altro 
mondo..  Portar  via^  Levar 
di  mezzo.,  ecc.  ||  Cfr.  And- 
dere.  ||  Lat.  ohcìdere. 
Ucciditóre,  letter.noncom., 
R.  m.;  -trice,  f.  V.  Uccisore. 
Uccio.  E il  prefisso  dim. 
spreg.,  usato  popol.  anche  a 
mo’  d’agg.:  Un  lavoruccio., 
proprio  uccio;  Ma  guardi, 
che  è proprio  uccia  uccia. 
Uccisióne,  s.  f.  L’uccidere. 
Anche  nel  plur.:  Le  ruberie., 
le  uccisioni.,  non  si  contan 
più.  Cfr.  Omicidio.,  Strage, 
Macello,  ecc.  ||  Lat.  obcisio- 
nem. 

Uccisóre,  s.m.;popol., -óra, 
f.  Chi,  Che,  uccide.  Cfr.  Omi- 
cida. Il  Lat.  obcisorem. 
Udibile,  letter.,  agg.  Che  si 
può  udire. 

Udiènza,  s.  f.  Di  sovrani  e 
d’alti  personaggi.  L’udire  chi 
è ammesso  alla  loro  presenza, 
e perciò  L’ammettere  ecc.: 
Concedere,  Accordare,  un’u- 
dienza; Negar  V udienza; 
Dare  udienza  (anche  in  ge- 
nere, di  ogni  persona.  Dar 
ascolto);  Benigna,  Breve, 
ecc.,  udienza.  ||  E di  chi  vuol 
essere,  o è,  udito:  Chiedere, 
Avere,  un^udienza;  Trovar 
udienza  (anche  in  genere).  1| 
De^ magistrati, L’udir  le  parti, 
i testimoni,  ecc.:  C’è  udienza 
al  Tribunale,  L’udienza  co- 
comincia  dlle  nove.  Si  dovè 
sospendere  V udienza. 

Udire,  v.  tr.  Percepire  con 
l’udito:  Udire  un  suono, un 
lamento;  Mosè  udì  la  voce 
del  Signore,  Non  udre- 
mo più  la  sua  cara  voce 
paterna,  I fedeli  accorre- 
vano d’ogni  parte  per  u- 
dirlo.  Popol.,  sempre  Sentire 
(V.  Sentire)',  e le  voci  Odo, 
odi,  ode,  e le  altre  sim.  della 


coniugazione  (v.  la  Gram- 
matica) sono  più  propria- 
mente jpoet.  Il  Oggi  raro  la- 
tinismo, Udire  alcuno.  Udir, 
Frequentar,  le  sue  lezioni.  |1 
Assai  com.,  l’infinito  sostan- 
tivato, per  II  fatto,  talvolta 
anche  La  facoltà,  di  udire: 
L’udir.  NelV  udir,  la  sua 
voce;  Esser  privo  dell’ udire. 
Il  Letter.,  usato  anche  il  part. 
pres.  Udènte  o Udiènte, 
secondo  che  paia  preferibile: 
Ma  che,  udente  il  padre, 
siasi  permesso  di  dire  ecc., 
non  par  verol ; Un  essere 
animato,  udiente  e veggente. 
Il  II  part.  pass,  come  agg.:  Il 
racconto  udito.Qiv. Inaudito. 
Il  Lat.  audire. 

Udita,  non  popol.,  s.  f.  Il 
fatto  dell’udire.  Oggi  com. 
soltanto  nella  locuz.  Testi- 
monio d’udita,  Chi  attesta 
d’aver  udito  (ma  senza  ve- 
dere); onde  il  prov.  Valpiù 
un  testimone  di  vista,  che 
mille  d’udita.  |1  E nelle  locuz. 
avv.  Per  udita  {Conoscere, 
Sapere,  per  ecc.,  men  che 
Per  fama).  Per  udita  dire 
(v.  Sentita,  che  è più  com.). 

Il  Ant.,  L’udito,  Lacosaudita. 

Il  Cfr.  Audizione. 

Uditivo,  letter.,  agg.  Che 
concerne  l’udito.  Cfr.  Audi- 
tivo. 

Udito,  s.  m.  Il  senso  col 
quale  si  percepiscono  i suoni 
e i rumori,  e il  cui  organo  ha 
sede  nell’orecchio:  Il  senso. 
La  facoltà,  dell’udito  ; Per- 
der, Blacquistar,  l’udito; 
Esser  privo  dell’udito  (v. 
Sordo)',  Aver  l’udito  fine, 
ottuso,  grosso  (cfr.  Orecchio, 
che  è più  popol.). 
Uditorato,  letter.,  s.  m.  Gra- 
do, Ufiìzio,  Qualità,  d’uditore. 
Uditóre,  non  popol.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  ode:  Con 
la  sua  mirabile  arte  deliziò 
gli  uditori.  ||  Titolo  di  giudici 
e magistrati,  ancora  super- 
stite in  qualche  caso  nella 
Corte  e Curia  pontificia:  U- 
ditor  di  S.  Santità,  o più 
com.  santissimo  (che  è tra- 
duzione a orecchio  di  Audi- 
tor sanchssimi).  Un  prelato 
il  quale  oramai  non  ha  altra 
autorità  se  non  quella  di 
scrutar  i meriti  de’  vescovi 
da  nominarsi  o da  trasfe- 
rirsi ad  altra  sede;  Uditori 
della  Sacra  Bota.  V.  Audi- 


tore. Il  Uditore  giudiziario. 
Il  primo  grado  nella  carriera 
dei  magistrati.  ||  Chi, in  alcune 
scuole,  è ammesso  a fre- 
quentar le  lezioni,  ma  non 
può  presentarsi  agli  esami 
nè  aver  il  diploma. 
Uditòrio,  s.  m.  Tutti  insieme 
coloro  che  stanno  a udire, 
raccolti  in  un  luogo  : Udi- 
torio attento,  freddo,  di- 
stratto. \\  Non  com.,  agg.  V. 
Uditivo.  Il  Lat.  auditorium. 
Udizióne,  y .Audizione. 
Uflf!  Esclam.che  si  pronunzia 
gonfiando  più  o meno  le  gote 
e sbuffando  per  molestia  di 
caldo  o afa,  o per  impazienza 
e noia. 

Ufficiale,  agg.  Che  procede 
dal  Governo,  dalla  pubblica 
Autorità,  da  un  Corpo  pubr 
blicamente  costituito;  e per- 
ciò, Che  ha  pieno  valore.  Che 
fa  piena  fede:  Nomina,  Av- 
viso, Lettera,  Notizia,  ecc., 
ufficiale;  Gazzetta  Ufficiale 
(che  pubblica  le  leggi,  ecc.), 
Bollettino  Ufficiale  del  Mi- 
nistero della  Guerra,  del- 
l’Istruzione, ecc.  (che  pub- 
blica le  nomine,  i trasferi- 
menti, ecc.);  Atti  Ufficiali 
della  Camera,  del  Senato.  || 
Quindi,  Che  è fatto  o detto 
da  alcuno,  in  quanto  egli  ha 
una  carica  pubblica  o un 
grado  (e  perciò  ne’  modi  e 
con  le  formolo  prescritte,  e 
spesso  si  contrappone,  per 
estens.  anche  in  altri  casi, 
a Privato,  Confidenziale  e 
sim.):  Visita,  Invito,  Bicevi- 
mento,  Forma,  Linguaggio 
(che,  notò  argutamente  il 
Meini,  non  è il  miglior  de’ 
linguaggi),  ufficiale.  ||  Avv. 
Ufficialménte.  È stato  an- 
nunziato ecc.  Il  V.  il  seg. 
Ufficiale,  s.  m.  Ant,  per  quel 
che  oggi  si  dice  da  tutti  Im- 
piegato. E se  ne  ha  vestigio 
in  alcune  locuz.  ancora  com., 
nelle  quali  però,  adoperan- 
dosi con  uso  particolare,  Im- 
piegato non  potrebbe  sosti- 
tuirlo : Ufficiale  di  Stato  Ci- 
vile, Ufficiale  postale.  Uffi- 
ciale d’ordine  (v.  Ordine), 
Pubblici  ufficiali  (Coloro  che 
hanno  un  pubblico  ufficio  il 
quale  conferisca  autorità  o 
al  quale  appartenga  l’eser- 
cizio dell’autorità,  e solo 
quando  e in  quanto  lo  eser- 
citano). Per  Ufficiale  giudi- 
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5JÌario, vedi  Usciere. HNegli  or- 
dini cavallereschi,  s’aggiunge 
per  significare  il  grado  im- 
mediatamente superiore:  Oa~ 
valiere  Ufficiale  (abbreviato 
Gav.  Uff.)  della  Corona  d'I- 
talia, II  Nome  generico  dei 
graduati  militari,  dal  sotto- 
tenente,  o dal  guardiamarina; 
in  su:  Gli  ufficiali  delV Eser- 
cito^ della  Marina;  Uffi- 
ciali generali.,  superiori^in- 
feriori  (v.  Generale.,  ecc.); 
Ufficiale  di  fanteria.,  d'ar- 
tiglieria, ecc.;  Il  grado  d'uf- 
ficiale (cfr.  Spallina)  ; La 
mensa  degli  ufficiali,  ecc. 
Cfr.  Sottufficiale.  ||  La  forma 
più  schiettamente  e propria- 
mente tose,  è Uffizi  ale  e, 
nell’uso  fior.,  Ulìziale.  |1 
Dim.,  -étto,  -ino;  spreg., 
-ùccio.  Quasi  esclusiva- 
mente  de’  militari. 
Ufficialità,  non  popol.,  s.  f. 
L’  essere  ufficiale  : La  ecc. 
della  notizia.  |1  Più  com..  Gli 
ufficiali  in  complesso:  Tutta 
la  ecc.  del  presidio. 
Ufficiare,  non  popol.,  v.  tr. 
Di  chiesa.  Celebrarvi  le  sacre 
funzioni.  Esercitarvi  le  prati- 
che del  culto  : Una  chiesa  an- 
tica, che  non  è più  uffìciata.W 
Assol.  come  intr.,  Celebrare 
ecc.  : Ufficierà  S.  Eminenza 
il  Cardinale.  Usato  anche  il 
part.pres.  sostantivato.  ||  Nel- 
l’uso tose.,  di  regola.  Uffi- 
zi are,  che  non  è raro  altrove; 
e nell’uso  fior.,  Uflziare.  || 
Ma  sempre  Ufficiare,  ed  è 
ripreso,  per  Fare  atto  d’os- 
sequio 0 d’invito  o sìm.  più 
0 men  doveroso  e a persona 
ragguardevole;  o più  spesso. 
Raccomandare,  pregare,ecc.: 
Penserà  lui  a ufficiare  il 
Prefetto,  il  Deputato.  ||  V.  il 
men  com.  Officiare. 
Ufficiatóre,  letter.,  s.  m.  Chi, 
Che,  ufficia. 

Ufficiatura,  s.  f.  L’ufficiare 
una  chiesa.  Il  celebrare  un 
ufficio  divino. 

Ufficio,  s.  m.  Dovere  mo- 
rale: Consigliare  opportu- 
namente è ufficio  di  buon 
padre,  di  buon  amico,  di 
buon  maestro;  Compì  nobil- 
mente il  suo  ufficio  di  madre. 
E poi.  Buoni  uffici.  Quel  che 
si  fa  raccomandando,  inter- 
ponendosi e sim.,  a favore 
d’alcuno  per  amicizia  o cor- 
tesia: L'ha  ottenuto  mercè 


i buoni  uffici  del  Commen- 
datore. Il  Per  estens..  Ogni 
dovere.  Ogni  atto,  che  appar- 
tiene ad  alcuno  per  la  carica 
o il  posto  o sim.  che  occupa: 
È appunto  ufficio  del  sin- 
daco, del  parroco,  del  tu- 
tore, ecc.,  provvedere  ecc.; 
Non  è ufficio  del  giudice, 
indagar  le  cause  di  ecc.  ; 
Sono  uffici  che  si  compiono 
mal  volentieri.  E fig.  s’e- 
stende anche  alle  cose  : E uf- 
ficio della  filosofia  scrutare 
ecc.;  Ho  dormito  fino  alle 
sette,  perchè  ho  una  sveglia 
che  non  fa  bene  il  suo  ufficio. 
Il  Quindi,  La  carica  stessa,  Il 
posto, con  tutti  i suoi  doveri: 
Accettare  un  ufficio.  Rinun- 
ziare a un  ufficio.  Doveri 
d'ufficio.  E poi.  Scrivere, 
Provvedere,  d'ufficio  (nelle 
forme  e ne’  modi  che  il  pro- 
prio ufficio  richiede,  cioè  non 
privatamente  o all’amiche- 
vole, oppure  valendosi  sen- 
z’altro della  propria  auto- 
rità). Il  E infine.  Il  complesso 
ordinato  degl’impiegati  che 
in  un  luogo  lavorano  o adem- 
piono altrimenti  il  loro  do- 
vere, Il  luogo  stesso:  Ufficio 
del  Registro,  del  Genio  Ci- 
vile, ecc.;  Appartiene  al  tale 
ufficio.  Lo  hanno  trasferito 
a un  altro  ufficio.  Parli  col 
capo  d'ufficio  ; È andato.  È, 
all'ufficio;  Usciva  allora  dal- 
l'ufficio. Il  Uffici  della  Ca- 
mera, del  Senato,  Un  nu- 
mero determinato  di  gruppi 
di  Deputati,  di  Senatori,  i 
quali  appartengono  all’uno 
0 all’altro  per  sorteggio;  e 
ciascun  gruppo  si  riunisce 
separatamente  ed  elegge  il 
suo  presidente,  ecc.,  per  esa- 
minare e discutere  i progetti 
di  legge,  e nominarne  il  re- 
latore (il  complesso  de’  rela- 
tori forma  la  Commissione), 
prima  che  siano  pubblica- 
mente discussi  alla  Camera  e 
al  Senato.  E insieme.  Le  sale 
in  cui  si  radunano  ecc.  |1 
L’uso  tose,  preferisce,  ma 
oggi  men  risolutamente  che 
nel  passato.  Uffìzio,  in  al- 
cuni casi:  Va  all'uffizio.  Bi- 
sognerà provvedere  d'uffizio. 
Riordinamento  degli  uffizi. 
E l’uso  fior,  ha,  ne’  vari  casi, 
Uficio,  e Ufìzio.  Il  Più  volen- 
tieri s’accetta  Uffizio  fuor  di 
Tose.,  per  Funzione  sacra  : 


Celebrare  i divini  uffizi.  La 
messa  è il  principale  de'  di- 
viniuffizi;  Uffizio  del  defunti, 
della  Settimana  Santa,delle 
Tenebre.  E assai  com.,  per 
Quelle  preghiere  che  gli  eccle- 
siastici recitano  ogni  giorno 
in  nome  della  Chiesa:  JKecùar, 
Dir,  l'uffizio;  I salmi  del- 
l'uffizio. Sim.,  Uffizio  della 
Madonna,  che  recitano  o 
cantano  i devoti.  Comunis- 
sima,infine,  la  locuz.AS'anf’  Uf- 
fizio, denominazione  popol. 
della  Santa  Romana  eUniver- 
sale  Inquisizione  contro  i de- 
litti d’eresia  e bestemmie  ere- 
ticali, di  sortilegio,  di  furti 
sacrileghi,  di  poligamia,  ecc., 
che  tuttavia  sussiste,  ma  ecc.  : 
Congregazione,  Tribunale, 
del  S.  Uffizio.  Il  Dim.,  -òlo. 
Uffiziolo,  L’Uffizio  della  Ma- 
donna. Nell’uso  fior.,  JJfiziolo. 
Il  Oramai  ant.  e dial..  Officio. 
Il  Lat.  offìcium. 

Ufficiosità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
sere ufficioso. 

Ufficióso,  agg.  Forse  men 
com.  che  Officioso,  col  signi- 
ficato di  questo.  ||  Com.,  ma 
sempre  non  popol.,  di  notizia 
o d’altro.  Non  apertamente 
nò  propriamente  ufficiale,  ma 
poco  diverso  nella  sostanza  : 
Per  ora  la  proposta  è sol- 
tanto ufficiosa.  Si  sa  che  è 
un  giornale  ufficioso.  Il  Spe- 
cialmente nel  ling.  morale. 
Bugia  officiosa  o ufficiosa, 
Quella  che  si  dice  senza  scopo 
di  male,  ma  soltanto  per  non 
nuocere  o per  giovare  a sè 
o ad  altri,  o per  riguardo  e 
sim. 

Ufo.  Nella  locuz.  avv.,  fam.  e 
spesso  scherz.,  A ufo.  Senza 
spese.  Gratis:  Ha  trovato  da 
desinare.  Può  dire  d' averlo 
avuto,  a ufo.  H Germ.  ufjo. 

Ùgr^ia,  s.f.  Ombra,  Mancanza 
di  luce  e di  sole,  nociva  alla 
vegetazione.  |1  Fig.,  Noia  e 
dispetto:  Questo  tempaccio 
mette  l'uggia.  Si  mise  a so- 
nare per  passar  l'uggia. 
Oggi  la  padrona  ha  l'uggia 
0 le  ugge;  Avere,  Prendere, 
in  uggia  uno  o qualcosa;  M'è 
venuto  in  uggia.  ||  Non  popol. 
fuori  di  Tose.,  soprattutto  nel 
proprio.il  Dim.,  -creila  ( CT^r- 
gerella,  e non  com.  Uggia- 
rella).  ||  Dal  lat.  òdia  (plur.)  ? 
O da  òbviam'^ 


UGGIOLAMÉNTO 
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Ug^griolaménto,  s.  m.  L’ug- 

griolare.  V.  il  segr.  per  l’uso. 
Ugrgrìolare,  v.  intr.  Mugo- 
lare, del  cane  malcontento  e 
specie  del  cucciolo:  TÌggio- 
lano  tutta  la  notte.  Non 
popol*.  fuori  di  Tose.  H Lat. 
eiulare. 

Ugrg;iollo,  s.  m.  Un  uggiolar 
continuo  o frequente.  Y.  il 
prec.  per  Tuso. 

Uggiosità,  s.  f.  L’esser  ug- 
gioso, V.  il  seg.  per  l’uso. 
Uggióso,  agg.  Che  fa  uggia. 
Ma  quasi  esclusivamente  nel 
fig.:  Giornata  uggiosa;  Li- 
bri., Discorsi^  uggiosi;  Per- 
sone uggiose.  ||  Ma  anche,  Che 
sente  uggia:  Il  tempo  cat- 
tivo mi  rende  uggioso.  || 
Dim., -étto,  -ino;  peggior., 
-àccio.  Il  Avv.  Uggiosa- 
méntc.  Il  Non  popol.  fuori 
di  Tose. 

Uggire,  v.  tr.  Dar  uggia: 
Ombra  fìtta  che  uggisce  le 
piante.  ||  Yìg..,  Letture,  Com- 
pagnie., che  uggiscono.  Nel 
riti.,  come  intr.,  Sentir  uggia: 
Mi  sono  uggito.,  ma  ho  do- 
vuto restar  li.  |1  II  part.pass. 
come  agg.;  È.,Si  sente, uggito. 
Il  Popol.  in  Tose.,  non  com. 
altrove. 

tlgioli.  Nel  modo  fam.  tose. 
Tra  ugioli  e barugioli.  Tra 
una  cosa  e l’altra,  Compu- 
tando tutto:  Tra  ecc.  s’è 
speso,  avrà  guadagnato,  un 
centinaio  di  lire. 

Ugna,  ecc.  V.  Unghia,  ecc. 
Ugnatura,  s.  f.  Lo  stesso,  e 
forse  più  popol.,  che  Awgrwa- 
Soprattutto:  Tagliare, 
Taglio, augnatura;  L'ugna- 
tura dello  scarpello. 
Ugola,  s.  f.  Appendice  molle 
e rigonfia,  pendente  dall’arco 
del  palato,  che  separa  la 
bocca  dalla  retrobocca  : Ha 
l’ugola  infiammata;  iper- 
bol.,  Un  pezzettino  di  for- 
maggio, Un  sorsellino,  che 
non  m'ha  toccato  l’ugola 
(di  cibo,  cfr.  Dente  più  com.); 
Tracannò  un  bicchier e,come 
diceva  Itti,  per  bagnar  l’u- 
gola; Che  ugola!,  di  can- 
tante o gridatore  poderosa. 
Il  Dall’ant.  Uvola.  |1  Lat.  iivu- 
lam  (dim.  di  u/vam). 
Ugonòtto,  8.  m.  Nome  che 
ebbero  i calvinisti  francesi, 
la  cui  opera  religiosa  e po- 
litica fu  così  importante  nella 
storia  di  Francia  del  sec.  xvi: 


La  strage  degli  Ugonotti 
(nella  notte  di  san  Barto- 
lomeo nel  1572).  E notissimi. 
Gli  Ugonotti,  opera  del  Me- 
yerbeer.  (j  Fr.  huguenot  (che 
si  fa  derivare  dal  ted.  eidge- 
nosse  e perciò  sarebbe  nome 
comp.,  o,  secondo  taluno,  da 
un  dim.  di  Hugon,  Ugo,  o 
dal  primo  ravvicinato  al  se- 
condo). 

Uguagliaménto,  letter.,  s. 
m.  L’uguagliare,  L’effetto. 
Uguaglianza,  s.  f.  L’essere 
uguale  ad  altro,  L’esser  tutti 
uguali:  Non  c’è  uguaglianza 
di  criterio  nell’ interpretar 
la  legge.  Concreto,  non  com.. 
Le  uguaglianze  e le  disu- 
guaglianze del  terreno.  |[ 
Più  spesso  nel  significato  po- 
litico e sociale:  Senzalibertà, 
non  c'è  uguaglianza;  Finché 
ci  sarà  tanta  diversità  d’i- 
struzione e d’ educazione, 
non  ci  pub  essere  vera  ugua- 
glianza. Il  Com.  nella  mate- 
matica, di  due  figure,  o di 
due  espressioni  algebriche, 
uguali:  Il  segno  dell’ugua- 
glianza (è  =,  e si  legge 
Uguale  a).  Membri  dell'u- 
guaglianza (Le  due  figure  o 
espressioni  ecc.,  tra  le  quali 
si  scrive  il  segno). 
Uguagliare,  v.  tr.  Rendere 
uguale  una  cosa  ad  altra,  due 
o più  cose  tra  loro:  Una  è 
pili  lunga  dell’altra,  biso- 
gnerà uguagliarle.  Per  lo 
più,  lo  stesso  e men.  com. 
che  Pareggiare.  Anche  come 
intr.:  Mettile  una  su  l'altra, 
e vedrai  che  non  ugua- 
gliano. Il  Giudicare  uguale 
ecc.:  Il  nostro  merito  non 
si  può  uguagliare  al  suo. 
Perciò,  anche  Paragonare  ; e 
specialmente  nel  rifl.  : Chi 
oserebbe  d’uguagliarsi  a 
Dante  ?...  |I  Ma  anche,  Esser 
pari.  Adeguare:  In  lui  la 
bontà  uguaglia  il  coraggio. 
Non  ci  può  essere  sventura 
che  uguagli  la  mia.  ||  Cfr. 
Agguagliare,  Ragguagliare. 
Uguagliatóre,  non  com.,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  ugua- 
glia. 

Ugiiale,^  agg.  Che  non  diffe- 
risce nè  punto  nè  poco  da 
altro  o da  altri:  È proprio 
uguale  al  mio,  a quello  del- 
l’altra volta;  Sono  d'ugual 
grandezza,  colore,  ecc.,  op- 
pure uguali  di  grandezza, 


di  colore,  ecc.  ; In  certi  casi, 
si  sa,  i ragazzi  son  tutti 
uguali.  Per  enfasi  : Non  ce 
n’è  un  altro  uguale  a lui. 
Non  ha  l'uguale.  1|  Che 
non  ha.  Che  non  ammette, 
diversità  o nel  suo  proce- 
dere o nel  suo  stato:  Sem- 
pre gentile,  sempre  uguale 
con  tutti;  La  legge  è u- 
guale  per  tutti;  Chi  cam- 
mina con  passo  uguale,  si 
stanca  di  meno;  Un  cielo 
coperto,  piovigginoso,  tutto 
uguale.  Di  persona,  e più  o 
meno  enfatico.  Uguale  a sè 
stesso,  per  lo  più  con  lode: 
In  quell’occasione  si  mostrò, 
È sempre,  ecc.  ||  Anche 
d’altre  cose  non  diverse  nelle 
loro  parti  o nella  loro  succes- 
sione: In  una  pianura.  Con 
voce,  uguale  e monotona; 
Il  filo.  Il  panno,  non  è 
venuto  tutto  uguale.  ||  So- 
stantivato, delle  persone  ri- 
spetto alla  condizione  e al 
grado  : È superbo  anche  con 
gli  uguali.  E sostantivato 
neutro:  Se  lì  non  hanno 
quattrini,  da  noi  è l’uguale; 
Paghi  lui  o un  altro, per  me 
torna  uguale.  ||  Nella  ma- 
tematica, Uguali,  due  fi- 
gure geometriche,  quando  so- 
vrapposte coincidono  ; op- 
pure due  espressioni  alge- 
briche,quando  hanno  identico 
valore  numerico,  qualunque 
sia  il  valore  che  si  sostituisca 
alle  lettere.  H Fam.  enfatico,  il 
superi.  Ugualissimo.  |I  Avv. 
Ugualménte.  ||  Cfr.  Iden- 
tico, Pari,  Stesso,  e poi  Di- 
suguale, Inuguale.  ||  Eguale 
e derìv.  sono  men  com.  nel- 
l’uso fam.,  soprattutto  di 
Tose.;  e perciò  ancora  usati 
più  spesso  quando  si  tratti 
di  locuz.  o di  voci  dell’uso 
non  fam.  ||  Lat.  aequalem. 

Ugualità,  non  com.,  s.  f. 
L’essere  uguale.  Cfr.  Ugua- 
glianza. 

Uh!  Esclam.  di  dolore  o di 
raccapriccio,  oppure  di  ma- 
raviglia. 

Uhi  ! Esclam.  prolungata  sim. 
alla  prec. 

Uhm!  Esclam.  fam.,  che  vale, 
secondo  i casi,  E chi  lo  sa?, 
E che  me  n’importa? 

Uistiti,  s.  m.  Nome  di  alcune 
scimmie  americane  piccolis- 
sime, che  hanno  unghie  acute, 
non  piatte  come  quelle  delle 


UKASE 


altre  scimmie,  e mancano  di 
dito  opponibile. 

ZJltase,  s.  m.  Decreto  asso- 
luto dello  Zar.  E fìg.,  scherz. 
o spreg.,  Ordine  assoluto,  Ri- 
soluzione imperiosa.  Il  Deriv. 
dalla  voce  russa. 

Ulano,  s.  m.  Nome  di  soldati 
di  cavalleria  armati  di  lancia, 
in  alcuni  eserciti  stranieri.  1| 
Turco  oghlàn. 

Ulcera,  e letter.  non  com. 
Ulcere,  s.  f.  Lesione  della 
pelle  0 dellamuccosaespesso 
anche  degli  organi  sotto- 
stanti, per  lo  più  piccola,  che 
non  è effetto  di  violenza 
esterna,  ma  d’infezione  locale 
o generale.  Perciò  cosa  di- 
versa dalla  piaga^  giacché 
questa  tende  a risanare  e 
l’ulcera  tende  al  peggio;ma 
anche  le  piaghe  cagionate  da 
violenza  esterna  possono  di- 
ventare ulceri,  o esulcerarsi, 
assumendo  cattiva  natura.  H 
Nel  plur.  del  pari  usati  Le 
ulcere  e Le  ulceri.  Il  Dim., 
-étta,  -ina.  I|  Lat.  ulcus., 
-eris. 

Ulceraménto,  s.  m.  L’ulce- 
rare, L’ulcerarsi. 

Ulcerare,  v.  tr.  Cagionar 
l’ ulcera.  H Ulcerarsi.,  come 
intr.  Esser  leso  da  un’ulcera 
o da  più.  Il  II  part.  pass,  come 
agg.  : Ha  la  bocca  ulcerata. 
Brutto,  fig.:  Gol  cuore  ulce- 
rato. Il  Cfr.  Esulcerare. 

Ulcerativo,  letter.,  agg.  Che 
vale  a cagionar  l’ulcera. 

Ulcerazione,  s.f.Piùpopol. 
che  Ulcer amento. \\  Qom. 
anche  concreto,  per  L’ulcera, 
Le  ulcere. 

Ulceróso,  agg.  Che  è leso 
da  ulcera,  Pieno  d’ulcere. 

Ulema,  letter.,  s.  m.  Dottore 
della  legge  islamitica,  che 
non  solo  spiega  il  Corano 
ecc.,  ma  è anche  giudice.  I| 
Propriamente,  plur.  ||  Arab. 
ulemd. 

Ulìgine,  letter.  raro,  s.  f.  Una 
certa  umidità  della  terra,  che 
gli  antichi  credevan  sua  pro- 
prietà naturale.  ||  Men  raro. 
Uliginóso,  agg.  Del  ter- 
reno, Umidiccio.  Il  Lat.  ulì- 
ginem^  uliginosum. 

Uliva,  s.  f.  Il  frutto  dell’u- 
livo: Bacchiar., Brucar.,  Rac- 
coglier., Franger,  le  ulive; 
Ulive  verdi,  nere;  La  buc- 
cia, la  polpa,  il  nocciolo, 
delV uliva;  Ulive  dolci.  Che 
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si  mangian  conciate.  ||  Color 
uliva.  Un  color  verde  pallido. 
Assol.,  Un  vestito  uliva.  |I 
Dim.,  -étta  ; accr.,  -óna. 
Il  dim.  Ulivetta,  particolar- 
mente, Pallottolina  in  forma 
d’uliva,  ricoperta  di  seta  o 
d’altro,  che  serve  per  allac- 
ciatura (v.  Alamaro)  o per 
ornamento.  I|  Assai  più  com. 
à'^Oliva  nell’uso  tose.,  e ben 
accetto  altrove.  ||  Lat.  olivam. 
Ulivastro,  s.  m.V.  Oleastro. 
Ulivastro,  agg.  Di  color  che 
tende  all’ uliva,  cioè  d’un 
bruno  che  lievemente  piega 
al  verde  : Tinta  ecc.,  com., 
del  viso.  II  Per  l’uso  cfr.  Uliva. 
Ulivato,  agg.  Terreno  ecc.. 
Piantato  d’ulivi.  Cfr.  Uliva. 
Ulivèllo,  s.  m.  Ligustro. 
Com.  anche  Olivello. 
Ulivéto,  s.  m.;  Ulivéta, 
raro',  f.  Luogo  piantato  d’u- 
livi, Bosco  d’ulivi.  Per  l’uso, 
cfr.  Uliva.  Il  Lat.  olivetum.  • 
Uli vigno,  letter.,  agg.  Uli- 
vastro. Olivigno,  è quasi  ant. 
Ulivo,  s.  m.  Albero  a foglie 
persistenti,  allungate,  coria- 
cee, che  porta  minuti  fiori 
bianchi  odorosi:  largamente 
coltivato  in  Italia  per  i suoi 
frutti,  che  son  piccole  drupe 
ovoidi,  nere  quando  son  ma- 
ture, 'dalle  quali  si  spreme 
l’olio.  Il  Ulivo  benedetto.  Ra- 
moscello d’ulivo,  benedetto 
nella  domenica  delle  Palme, 
che  si  conserva  per  devo- 
zione. Il  Letter.,  spesso  un  po’ 
scherz..  Portare  un  ramo- 
scello d’ulivo.  Portare  an- 
nunzio, proposta,  di  pace. 
Dallanarrazionebiblica  della 
colomba  che  tornò  all’arca 
portando  ecc.,  e insieme  dalle 
costumanze  antiche  e medie- 
vali. In  genere.  Il  messag- 
gero che  portava  ecc.,  era 
nunzio  di  buona  novella  (cfr. 
Purg.,  II.  60).  II  Per  l’uso,  ri- 
spetto a Olivo,  cfr.  Uliva. 
Ulna,  letter.,  s.  f.  Uno  de’ 
due  ossi  dell’  avambraccio, 
quello  la  cui  estremità  supe- 
riore forma  la  sporgenza  del 
gomito.  Il  Lat.  ulnam. 
Ulterióre,  agg.  Che  è più 
oltre.  Che  è di  là  (rispetto 
ad  altra  parte):  Si  propaga 
nelle  parti  ulteriori.  Ma  è 
letter.  raro,  salvo  in  alcune 
locuz. denominative  cantiche 
o foggiate  su  queste  (e  oggi 
non  più  com.):  Gallia,  Spa- 


gna, Ulteriore;  Abruzzo  Ul- 
teriore. E s’oppone  a Cite- 
riore, Il  Alquanto  com.,  ma 
non  popol.  e ripreso,  per  Al- 
tro, Nuovo:  Con  ulteriore 
avviso.  Senza  ulteriori  pro- 
ve. II  Avv.  Ulteriorménte. 

Il  Cfr.  Ultra  e Ultimo.  |1  Lat. 
ulteriorem. 

Ultimare,  v.  tr.  Terminare. 
Ma  solo  di  lavori,  o di  fac- 
cende o imprese  o sim.:  Ul- 
timar la  stampa,  la  verni- 
ciatura, lo  sbarco,  la  con- 
quista ; Se  non  V ultimano, 
non  possiamo  ecc.  ||  Il  part. 
pass,  come  agg.:  Quadri  non 
ancora  ultimati.  |1  Lat.  ulti- 
mare (non  classico). 

Ultimatum.  Voce  lat.  (ma 
non  classica)  usata  come  s. 
m.,  per  Ultime  e irrevocabili 
proposte  e condizioni  d’ac- 
cordo, Ingiunzione  assoluta 
di  fare  o non  far  qualcosa, 
che  uno  Stato  manda  ad  un 
altro,  prima  di  rompere  le 
relazioni  ed  entrare  in  guerra. 
Per  sim.,  in  altri  casi,  tra 
privati.  Il  La  forma  it.  Ulti- 
mato ha  poca  fortuna. 

Ultimazióne,  s.  f.  L’ulti- 
mare.Poco  com.  e poco  bello. 
Meglio  Compimento. 

Ùltimo,  agg.  Che,  nello  spa- 
zio 0 nel  tempo,  è o viene 
dopo  tutti  gli  altri.  Perciò 
affine  ad  Estremo,  con  cui 
in  parecchi  casi  s’alterna: 
L’ultimo  lembo.  L’ultima 
parte,  della  penisola;  Rag- 
giunsero Vultima  vetta.  Le 
ultime  propaggini  dell’ Ap- 
pennino; Ci  diede  l’ultimo 
addio.  Manifestò  le  sue  ul- 
time volontà.  Patì  l’ultimo 
supplizio.  Rimase  impeni- 
tente fino  all’ultimo.  ||  Ma 
sempre  Ultimo,  quando  ci  sia 
più  chiaramente  l’idea  d’una 
serie  (e  perciò  spesso  con- 
trapposto a Primo,  vedi 
Primo).  Quindi:  L’ultimo 
giorno  del  mese,  dell'anno, 
ecc.;  L’ultima  fila,  riga, pa- 
gina, ecc.  ; L’ultimo  atto. 
L’ultima  lezione,  ecc.;  Pagò 
tutto,  fino  alVultimo  cente- 
simo ; L’ultimo  bicchiere  è 
sempre  il  traditore;  Era 
l’ultimo  della  classe,  per 
merito,  e sim.  in  altri  casi; 
Dar  l’ultima  mano  a un 
lavoro  (v.  Mano);  È arri- 
vato ultimo  (ma  sanno  di 
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ultimo  arrivato^  Uul~ 
timo  venuto^  spreg.,  di  per- 
sona nuova  a un’arte,  in  una 
società  e sim.,  e perciò  mezzo 
ignota).  Assol.,  fam.:  Questa 
è rwZ#ima(bricconata  o sim.) 
che  mi  fal^  È Vultimal^ 
minacciando;  Ohe  tu  possa 
dir  Vultima  (parola)!,  im- 
precando a una  mala  lingua.]) 
Spesso  il  plur.  è usato  per 
estens.,  comprendendoci  il 
penultimo,  il  terzultimo  e 
pochi  altri:  Gli  ultimi  gior- 
ni  delVanno^  he  ultime  pa-^ 
gine  o battute  o sim..  Una 
delle  ultime  file.  H Per  enfasi 
il  superi.  Ultimissimo.  E di 
persona,  con  modestia  o 
spreg..  Ultimo  degli  ultimi. 
Il  Sostantivato  neutro,  nelle 
locuz.  avv.  8ulV ultimo^  Ah 
Vultimo^  Da  ultimo.,  In  ul- 
timo., riferite  al  tempo  o alla 
parte  d’un  discorso  o d’altro: 
SulVultimoinegM  ultimi  tem- 
pi, Terso  la  fine)  S’’era  emen- 
dato., accennò  brevemente  a 
ecc.,  bisogna  affrettare  il 
ritmo;  AlV ultimo  parve 
convinto.,  Da  ultimo  si  par- 
lerà anche  di  questo^  In 
ultimo  trionferà  la  giu- 
s#iz«a.||Letter.,  col  significato 
opposto,  per  significare  II 
primo  e principale,  11  primo 
e più  remoto  : Il  ultimo  fine 
della  creazione.,  L’ ultima 
origine.  |1  Propriamente,  su- 
peri. Cfr.  Ulteriore.  ||  Avv. 
Ultimaménte.  Anche  per 
significare  In  questi  ultimi 
tempi.  Il  Lat.  ùltimum. 

Ultimogrènito,  non  popoL, 
agg.  comp.  Di  figliolo.  Che 
è nato  ultimo. 

Ulto,  poet.,  agg.  Punito,  Ven- 
dicato. Molto  men  com.  che 
il  suo  opposto  Inulto.  |1  Lat. 
ultum  (part.  pass.). 

Ultóre,  poet.,  s.  m.; -trice, 
f.  Punitore,  Vendicatore.  H 
Fuori  della  poesia,  come  at- 
tributo classico:  Marte.,Gio- 
ve^  Ultore.  ||  Lat.  ultorem. 

Ultra,  avv.  lat.  Oltre,  Più  là. 
Il  È nella  locuz.  Non  plus 
ultra  (v.  Non).,  e s’adopera 
non  popol.  a formare  alcuni 
comp.  più  che  superi.:  Il  par- 
tito ultraradicale  (oggi  non 
com.).  Stazione  (di  telegrafia 
senza  fili)  ultrapotente..  Ap- 
parecchio ultrasensibile.  || 
Vedi  Tra.,  e per  i comp.  con 
significato  di  luogo,  cfr.  i 


comp.  con  Oltre.  Alcuni  di 
questi  s’incontrano  talvolta 
formati  anche  con  Ultra;  e 
Ultramontano  non  è raro. 

Ultròneo,  letter.  non  com., 
agg.  Volontario,  Spontaneo. 
Men  rancido,  in  qualche  lo- 
cuz. legale.ll  Avv.  Ultronea- 
ménte.  ||  Lat.  ultròneum. 

Ululare,  letter.,  v.  intr.  Man- 
dar prolungati  e lamentosi 
urli:  Ululavano  a lei  din- 
torno tutte  {Odissea^  trad. 
Pindemonte,  IV,  906).  Pro- 
priamente del  cane,  e più 
specialmente  del  lupo  che 
manda  il  suo  particolare 
urlo.  Il  Lat.  ululare. 

Ululato,  letter.,  s.  in.  L’ulu- 
lare. Il  Anche  Ùlulo,  ma 
non  com.  di  cani  e lupi.  |) 
Lat.  ululatum. 

Ululóne,  s.  m.  Piccolo  an- 
fibio nostrale,  simile  al  rospo, 
che  ha  il  ventre  macchiato 
d’arancione  e di  turchino,  ed  è 
così  chiamato  perchè  di  notte 
emette  una  specie  di  ululo. 

Ulva,  8.  f.  Alga  marina,  in 
forma  di  larghe  e sottili  la- 
mine di  color  verde  chiaro 
e quasi  trasparente,  detta 
anche  Lattuga  marina.  || 
Ulvàceo,  letter.,  agg.  Di 
ulva.  Della  famiglia  delle  ul- 
ve. Il  Lat.  ulvam. 

Um!  V.  Uhm! 

Umauarsi,  letter.  non  com., 
V.  rifl.  Farsi  uomo,  Prender 
la  natura  umana:  Il  Figliolo 
di  Dio  volle  umanarsi.  || 
Raro,  Umanare,  Far  acqui- 
stare sentimenti  ecc.  umani 
a persona  che  non  li  abbia, 
e ZJmawarsi,  Acquistar  ecc. 
Il  Quindi,  Umanazióne,  s. 
f.  L’umanarsi,  L’umanare. 

Umanismo,  letter.,  s.  m. 
L’impulso  agli  studi,  ecc..  La 
cultura,  degli  umanisti.  || 
Forse  men  com.  Umané- 
simo, e ripreso  da’  puristi. 

Umanista,  letter.,  s.  m.  Cia- 
scuno di  coloro  che,  ne’  tem- 
pi del  Rinascimento,  fecero 
rifiorire  lo  studio  delle  lin- 
gue e letterature  classiche, 
e si  diedero  ad  investigar 
tutto  quanto  concerne  l’an- 
tichità specialmente  classica. 
Il  Poi  s’adoperò  lungamente 
a significar  quel  che  oggi  si 
direbbe  Letterato,  Professore 
di  belle  lettere.  E ne’  tempi 
più  recenti.  Scolare  d’Uma- 
nità. 


Umanità,  s.  f.  L’essere  uo- 
mo: ha  umanità  e divinità 
di  Cristo.  Talvolta  riferen- 
dosi alle  condizioni  della  no- 
stra^ natura:  L* umanità  di 
sua  natura  è imperfetta. 
Ma  più  spesso,  per  indicar 
i sentimenti  buoni  e civili, 
le  qualità  di  mente  e di  cuo- 
re, che  si  .giudican  propri 
dell’uomo  e soprattutto  in 
quanto  si  manifestano:  È 
pieno  d'umanità.,  hi  tratta 
con  umanità  ; Non  ha..  Non 
sente.,  umanità;  Un  po'  più 
d umanità  ! \\  Uma- 

nità, Gli  studi  letterari  (v. 
Umanista)'.,  e nelle  scuole 
ordinate  all’antica  era  anche 
nome  d’una  classe,  corri- 
spondente su  per  giù  alla 
quarta  del  Ginnasio  odierno. 
Il  Con  significato  concreto,  ri- 
preso un  tempo  e oramai  in- 
valso, Gli  uomini  in  com- 
plesso: Tutta  V umanità  è 
soggetta  ecc.,  I grandi  bene- 
fattori délV umanità;  Du- 
manità  tribolata,  sofferente. 
Il  Lat.  humanitatem. 
Umanitàrio,  agg.  Che  è 
conforme.  Che  dà  impulso, 
ai  sentimenti  umani  di  bontà 
ecc.:  Dottrine  umanitarie. 
Il  Di  persona.  Che  sente  ed 
esercita  ecc.|l  Neolog.  ripreso. 
Umanizzare,  v.  tr.  Usato 
più  spesso  che  Umanare., 
per  Fare,  Rendere,  umano: 
Umanizzar  la  gente  rozza 
e incolta.  Ma  poco  com.  e 
ripreso.  Ora  dicono  poi  Uma- 
nizzare' il  latte  (di  vacca, 
ecc.).  Dargli  qualità,  anche 
seguendo  una  gradazione  ne’ 
diversi  tempi  dell’  allatta- 
mento, che  lo  uguagli  a quello 
della  donna. 

Umano,  agg.  Dell’uomo,  De- 
gli uomini:  Il  corpo  umano., 
La  vita  umana.  Il  genere 
umano;  La  razza.  La  na- 
tura, umana.  ||  Talvolta 
spreg.  ( contrapposto  a Ce- 
leste o sim.):  Che  sono  le 
umane  grandezze,  gli  onori 
umani  f Talvolta  invece  con 
lode:  La  potenza  dell'in- 
gegno umano;  Umano  ardir, 
pacifica  ecc.  (Monti,  Al  Si- 
gnor di  Mongolfìer).  In  qual- 
che caso,  più  o men  pleona- 
stico , per  enfasi:  Lavoria- 
mo quanto  possono  le  forze 
umane.  Spreg.  o con  com- 
passione mista  a spregio,  di 
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piccinerie  o difetti  o sim.,  Mi- 
serie  umanel  Vedi  poi  Ri- 
épetto.  Il  Che  è conforme  ai 
sentimenti  ecc.  (v.  Umanità). 
Quindi:  Chiedono  un  trat- 
tamento più  umano,  Usi 
modi  più  umani!  Anche  di 
persona  : È molto  umano 
con  tutti^Si  mostrò  umano. 
Ed  ò misto  di  bontà  e cor- 
tesia. Il  Naturale,  nell’uomo: 
È umano,  che  uno  favorisca 
i suoi.W  Oggi  non  com.,  Umane 
lettere.  Belle  lettere.  ||  Avv. 
Umanaménte.  Li  tratta 
ecc..  Non  è ecc.  possibile.  || 
Lat.  humanum. 
Umbilìcale,  letter.,  agg. 
Dell’umbilico.  Specialmente, 
Cordone  ecc.,  Complesso  di 
vasi  ecc.  (v.  Cordone).  Si 
taglia,  o si  strappa  ecc.,  su- 
bito dopo  la  nascita.  ||  Meno 
com..  Ombelicale,  Ombelli- 
cale. 

Umbilìco,  non  popol.,  s.  m. 
La  cicatrice,  nel  mezzo  del 
ventre  dell’uomo  e degli  altri 
mammiferi,  che  chiude  il  foro 
per  cui  passava  nel  feto  il 
cordone  umbilicale.  ||  Per 
estens..  Il  cordone  stesso.  || 
Non  com..  Il  punto  medio 
d’altre  cose.  ||  Popol.,  Ombe- 
lico, Ombellico.YoXg.  Bellico. 

Il  Lat.  umbilicum. 

Umbóne,  letter.,  s.  m.  La 
parte.  Il  pezzo  aggiunto,  di 
forma  rotonda  e convessa  o 
conica,  sempre  di  metallo  e 
prominente  nel  mezzo  di 
molti  antichi  scudi  militari. 

Il  Umbonato,  agg.  Munito 
d’umbone.  ||  Lat.  umbonem. 
Umerale,  agg.  DeU’omero, 
Degli  omeri.  Non  com.,  salvo 
nella  locuz.  Velo  ecc.,  Quel 
velo  o drappo  di  seta  bianca, 
per  lo  più  con  ricami  d’oro 
a raggiera,  che  il  sacerdote 
si  mette  sulle  spalle  (e  co’ 
lembi  anteriori  di  esso  copre 
le  mani  che  reggono  l’osten- 
sorio o la  pisside)  quando 
benedice  col  Sacramento  o 
Lo  porta  processionalmente. 
Anche  Velo  da  spalla,  o 
Velo  o più  com.  Umerale 
senz’altro.  |1  Cfr.  Omerale. 
Umettàbile,  letter.  non 
com.,  agg.  Che  si  può  umet- 
tare. 

Umettaménto,  letter.  non 
com.,  8.  m.  L’umettare. 
Umettare,  letter.,  v.  tr.  Ba- 
gnar leggermente.  Inumidire: 


Umettare  le  labbra  al  ma- 
lato. Il  Lat.  humectare. 
Umettativo,  letter.  non 
com.,  agg.  Che  vale  a umet- 
tare. 

Umettazióne,  letter.  non 
com.,  8.  f.  L’umettare.  ||  Lat. 
humectationem  ( non  clas- 
sico). 

U midézz  a,  s.  f.  L’esser 
\nmdo\Ij  umidezza  deipan- 
ni,  delle  pareti. 
Umidìccio,  agg.  Che  è al- 
quanto umido:  Terreno  umi- 
diccio. 

Umidità,  s.f.  Li’esser  umido» 
specialmente  dell’aria,  della 
terra,  e perciò  del  luogo  : L'u- 
midità delVaria  (cfr.  Igro- 
metro, ecc.,  e si  distingue  in 
assoluta  e relativa),  della 
terra  quando  è piovuto  ; 
Deve  guardarsi  dall’umi- 
dità, Piante  che  voglion  l’u- 
midità; Uè  molta,  poca, 
umidità. 

Ùmido,  agg.  Leggermente 
bagnato,  e spesso  con  minu- 
tissime goccioline:  I panni 
sono  ancora  umidi;  Ha  le 
mani  umide  di  sudore,  gli 
occhi  umidi  di  pianto;  Mura 
umide.  Impiantito  umido. 
Sim.,  Aria  umida,  quando  è 
molto  ricca  di  vapor  acqueo  ; 
e poi.  Giornate  umide,  poet. 
L’umida  Notte.  Riferendosi 
all’aria  ed  a altre  cause  in 
complesso,  Luoghi  umidi. 
Casa  umida.  ||  Sostantivato 
neutro.  Umidità:  Qui  non 
può  stare,  chè  l’umido  gli 
fa  male  ; Lì  c’è  umido.  || 
Poet.,  addirittura.  Acqueo, 
Liquido  : L’umido  elemento. 

Il  Per  lo  più  contrapposto  ad 
Asciutto  ; ma  tal  voi  ta  a Secco, 
e specialmente  in  alcune  lo- 
cuz.: Analisi  [chimica]  per 
via  umida;  Bollo  ecc.  (v. 
{Bollo).  Il  Popol.  e comunissi- 
mo, Cuocere,Fare,in  umido, 
di  carne  che  si  cuccia  ricavan- 
done il  sugo  con  olio  0 burro 
ecc.  (v.  Sugo).  Onde,  Carne 
in  umido  ; sissoì..  Una  fetta 
d’umido.  Mangiar  l’umido. 

Il  Dim.,  -étto,  -ino,  -ùccio; 
peggior.,  -àccio.  |I  Lat.  hù- 
midum. 

Umidóre,  letter.,  s.  m.  Umi- 
jiità. 

Ùmile,  agg.  Propriamente 
e letter..  Poco  elevato  da 
terra:  Un  umile  poggetto. 
Umile  pianticella.  |1  Com. 


fig.,  contrapposto  a Nobile, 
Sfarzoso  e sim.:  Umile  con- 
dizione, Umili  natali;  Umile 
casetta.  Umili  vestimenti.^ 
Specialmente  dell’uomo  che 
non  riconosce  le  proprie 
virtù  0 non  se  n’esalta,  e che 
anzi  si  tien  da  meno  di  quel 
che  egli  è:  È umile,  Dio 
esalta  gli  umili.  Si  mostri 
più  umile.  E di  chi  si  giu- 
dica o vuol  mostrarsi  infe- 
riore ad  altri,  e come  tale 
si  comporta  con  essi:  È umile 
coi  superiori.  Quindi,  Umile 
contegno.  Umile  preghiera. 
Ora  spesso  scherz.,  Son  suo 
servo  umilissimo.  I|  Avv. 
Umilménte.lICfr.  l’opposto 
Superbo.  H Lat.  hùmilem. 
Umiliaménto,  non  comi,  s. 
m.  L’umiliare,  L’umiliarsi. 
Umiliare,  v.  tr.  Avvilire, 
Deprimere:  Dio  umilia  i 
superbi.  Inchinare  in  segno 
di  rispetto:  Umiliar  la  fronte 
innanzi  ad  uno.  Far  che  al- 
cuno sia  riconosciuto,  o si 
riconosca,  come  da  meno 
d’altri  e con  sua  vergogna: 
Gli  disse  così  per  umiliarlo. 
Non  bello,  per  Sottoporre 
Rimettere,  umilmente:  Umi- 
liar una  supplica.  II  Nel  rifl.. 
Farsi  umile,Faratto  d’umiltà: 
Umiliarsi  davanti  ai  po- 
tenti, S^umiliò  e chiese  per- 
dono. Il  II  part.  pres.  come 
agg.  : Condizione  umiliante. 
Parole  umilianti.  E il  part, 
pass.:  Viso,  Aspetto,  umi- 
liato. II  Lat.  humiliare  (non 
classico) 

Umiliati,  s.  m.  plur.  Coloro 
che  appartenevano  a un  or- 
dine religioso  cosi  detto.  Era 
stato  fondato  da  alcuni  gen- 
tiluomini lombardi,  prigio- 
nieri dell’Imperatore  in  Ger- 
mania, i quali  s’eran  dati, 
oltre  che  alle  pratiche  reli- 
giose, all’esercizio  dell’arte 
della  lana.  Rimandati  liberi 
in  Italia,  vi  propagarono  il 
loro  ordine  e diffusero  e fe- 
cero fiorire,  in  molti  luoghi, 
quell’arte.  Furono  soppressi 
da  Pio  V,  dopo  tragiche  vi- 
cende. Il  Umiliate,  Monache, 
le  quali  facevan  la  vita 
stessa  degli  Umiliati,  Non 
furono  soppresse  e durarono 
assai  più  a lungo.  ||  Ne’  primi 
tempi,  Berrettini,  ecc. 
Umlliativo,  letter.,  agg. 
Atto  a umiliare. 
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Umiliatóre,  letter.,  s.  m.  ; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  umilia. 
Umiliazióne,  s.  f.  L’umi- 
liare, L’  umiliarsi,  L’  esser 
umiliato:  Per  sua  ecc..  Fece 
atto  di  ecc.;  Ma  questa  è 
una  umiliazione  per  noi! 
lì  Lat.  humilìationem  (non 
classico). 

Umiltà,  s.  f.  L’esser  umile. 
Umiltà  di  condizione;,  di 
natali.,  d* animo,  d* aspetto., 
di  linguaggio.  Soprattutto 
come  virtù:  L’umiltà  piace 
a Dio  e agli  uomini  ; Uera, 
Finta^Affettata.,umiltà;Gon 
atto..  In  segno,  d'umiltà.  H 
Lat.  humilitatem. 

Umo,  non  com.  V.  Humus 
e cfr.  Terriccio. 

Umóre,  s.  m.  Materia  liquida. 
Ma  solo  in  alcuni  casi,  e poco 
com.  : Foglie  bagnate  dal- 
l’umore della  rugiada,  L’u- 
more che  trasuda  dalle  pa- 
reti. (I  E più  com.,  Ogni  so- 
stanza più  o men  liquida 
degli  organismi,  normale  o 
patologica  : L’umor  vitale 
delle  piante  (v.  Linfa),  Gli 
umori  del  corpo  (cfr.  Tempe- 
ramento). Particolarmente: 
Umor  acqueo.  Liquido  che  ha 
l’aspetto  dell’acqua, e d’acqua 
è quasi  interamente  com- 
posto, contenuto  nella  parte 
anteriore  dell’occhio,  tra  la 
cornea  e il  cristallino;  Umor 
vitreo,  Corpo  trasparente  di 
consistenza  gelatinosa,  che 
occupa  gran  parte  del  globo 
oculare.  Vedi  Salso.  |1  Agli 
umori  prevalenti,  gU  antichi 
attribuivano  grand’  efficacia 
sull’  indole  umana.  Quindi 
ancora  oggi  si  dice,  col  signi- 
ficato di  Indole,  Natura:  È di 
umore  bilioso,  flemmatico, 
ecc.;  sim..  Conosco  Vumor 
della  bestia  (v.  Bestia).  E 
più  com., riferendosi  soltanto 
allo  stato  dell’  animo  : È 
sempre  d’ umore  allegro, 
ilare,  lieto,  scherzoso,  pla- 
cido, tranquillo,  o assol.  di 
buon  umore;  Quel  giorno 
era  d’ umor  cupo,  triste, 
nero  (cltr.  Malinconia),  in- 
quieto, irascibile,  o assol. 
di  cattivo  umore;  Cose  che 
fanno  venire,  che  mettono, 
il  buon  umore,  il  malumore 
(v.  Malumore).  Cfr.  anche 
Bellumore.  ||  Letter.,  Dar 
nell’umore  a uno.  Esser  con- 
forme alla  sua  inclinazione, 


Piacergli.  Ant.,  com.  in  ge- 
nere, Umore,  anche  per  In- 
clinazione, Voglia,  Capriccio, 
e sim.;  e Umor/,  per  Dissensi, 
Discordie.  ||  Con  significato 
tratto  dall’ingl.  Humour,  è, 
più  0 meno,  Il  parlar  con 
mesto  riso  o con  amaro  sor- 
riso di  cose  non  liete.  Il 
rappresentare  con  un  velo 
di  comico  ciò  che  in  fondo 
.è  triste  : Nel  narrare  i casi 
del  povero  don  Abbondio  il 
Manzoni  è ricco  d’umore. 
Parecchi  usano  anche  da 
noi  addirittura  la  voce  ingl. 
11  Dim.,  -étto,  -ino,  anche 
iron.  d’indole  assai  bisbetica; 
peggior.,  -àccio.  ||  Lat.  hu- 
morem. 

Umorismo,  s.  m.  Propria- 
mente, Ogni  sistema  dell’an- 
tica medicina,  il  quale  fosse 
fondato  sulla  dottrina  della 
prevalenza  o alterazione  de- 
gli umori.  Il  Ma  ora  com..  La 
qualità  degli  autori  delle 
opere  in  cui  abbonda  l’umore 
(nell’ultimo  de’  significati  di 
Umore).  E poi  anche.  L’umore 
stesso.  E spesso  s’estende  a 
significare  in  genere  Vena 
comica,  di  ridicolo  e sim. 
Umorista,  s.  m.  e f.  Seguace 
d’un  sistema  ecc.;  e più  com., 
Chi  ha,  usa,  umorismo. 
Umorìstico, agg.Che  è umo- 
rista, Che  è proprio  degli 
umoristi.  [|  Assai  com.,  Gior- 
nale ecc.,  Giornale  con  arti- 
coli da  ridere,  caricature, 
ecc. 

Umoróso,  non  com.,  agg. 
Che,  per  effetto  degli  umori 
ecc.,  è malaticcio  e predi- 
sposto a certi  morbi  costi- 
tuzionali. 

Unànime,  agg.  comp.  Che 
è d’un  sol  animo,  cioè  con- 
corde, con  altri:  Tutti  furono 
unanimi  nell’ approvazione 
ecc.  Quindi,  Unanime  senti- 
mento, e fig.  Voti  unanimi. 
Il  Avv.  Unanimeménte.  H 
Lat.  unànimem* 
Unanimità,  s.  f.  comp. 
L’esser  unanime:  Nel  volere 
o non  voler  la  guerra,  non 
ci  può  mai  esser  unanimità. 
Assai  com..  Eletto,  Appro- 
vato, a unanimità  di  voti 
o s,s?,o\.  all’unanimità.  |1  Lat. 
unanimitatem. 

Unciale.  V.  Onciale. 


Uncinare,  v.  tr.  Piegare, 
Foggiare,  a uncino.  E com. 
il  part.  pass,  come  agg.  : 
Ferro  uncinato.  |1  Ghermir 
con  uncino. 

Uncino,  s.  m.  Strumento  per 

10  più  di  ferro,  piegato  in 
curva  e quasi  sempre  adunco, 
che  serve  per  afferrare  o per 
attaccarci  qualcosa  :X/0  ripe- 
scarono, Lo  tiraron  giù,  con 
un  uncino; Prosciutti,  Quarti 
di  manzo,  attaccati  agli 
uncini.  Il  Fig.,  S’attacca  a 
tutti  gli  uncini.  Cerca  tutti 
i cavilli.  Sim.,  \La  conclu- 
sione la  tira  con  gli  uncini 
a modo  suo.  |1  Scherz.,  ri- 
spetto alla  forma,  di  lettere 
fatte  male  scrivendo:  Ora 
impara  a scrivere,  e l’amo- 
rosa si  bea  de’  suoi  uncini. 

11  Dim.,  -èlio  (assai  com. 
fuori  di  Tose., per  Ganghero 
che  entra  nella  maglietta), 
-étto  (specialmente.  Un  pic- 
colo ferro  uncinato  all’estre- 
mità, con  cui  le  donne  fanno 
lavori  a rete  e sim.,  v.  Crocè). 
Il  Cfr.  Pampino,  Raffio.  |1 
Lat.  uncinum  (non  classico). 

Uncinuto,  non  com.,  .agg. 
Fatto  a uncino.  Munito  d’un- 
cini. 

Undècimo,  non  popol.,  agg. 
V.  Undicesimo. 

Undicènne,  letter.,  agg. 
comp.  Che  ha  undici  anni 
d’età.  11  Sull’analogia  di 
Bienne,  ecc. 

Undicèsimo  (-ésimo),agg. 

comp.  ordinativo.  Che  in  una 
serie  è il  numero  undici.  (1 
Poi  come  frazionario.  Un 
ecc..  Una  delle  undici  parti 
uguali  in  cui  è o si  considera 
divisa  una  cosa.  1|  Cfr.  Unde- 
cimo  e Decimoprimo. 

Ùndici,  agg.  numerale  comp. 
indecl.  Di,  Del,  numero  imme- 
diatamente superiore  a dieci: 
Undici  uomini,  donne,  ecc. 
Assol.,  delle  óre:  Son  le  un- 
dici, Parte  alle  undici.  So- 
stantivato, Il  numero  stesso: 
Scrivi  l’undici  prima  del 
nove.  Cfr.  i sim.  prec.  |1  Lat. 
iindecim. 

Undicimila,  agg.  numerale 
coìLiip.  indecl.  Di,  Del,  numero 
d’undici  migliaia.  Cfr.  i sim. 
prec. 

Undicimillèsimo  (-ési- 
mo),  agg.  comp.  ordinativo. 
Che  in  una  serie  è il  numero 
undicimila,  ecc. Cfr.  isim.prec. 


UNGÀRICO 


Ungàrico,  agg.  Degli  Un- 
gari,  Degli  Ungheresi  (ma 
con  questo  senso  è poet., 
salvo  nelle  denominazioni 
comp.,  come  Austro-Unga- 
rico), 

Ùngaro,  agg.  Com.  e pro- 
priamente, invece  di  Unghe- 
rese,, quando  si  parli  delle 
popolazioni  antiche  e medie- 
vali. Anche  Unghero  e ant. 
Ongaro  ; e con  tutt’e  tre  le 
forme  si  chiamò  una  moneta 
d’oro  che  valeva  quant’uno 
zecchino  e fu  ben  nota  anche 
in  Italia.  Il  Com.,  degli  odierni 
Ungheresi,  solo  quando  entri 
come  prima  parte  d’una  de- 
nominazione comp.:  Ungaro- 
Groato. 

Ùngere,  volg.  e poet.  non 
com.  Ùgnere,  v.  tr.  Spalmar 
di  materia  grassa:  Unger 

gli  stivali,,  il  mozzo  delle 
ruote  (o  assol.  CTwgrer  le  ruote, 
anche  fig.,  v.  Buota),  d’un- 
guento la  parte  malata;  Gli 
antichi  lottatori  s’ungevano 
il  corpo;  Unger  con  l'olio, 
con  la  sugna,  con  lo  strutto, 
col  burro,  ecc.,  oppure  d’olio, 
ecc.  (ma  sempre  Unger  con 
l’olio  santo,  col  sacro  cri- 
sma). Fig.  scherz.  o spreg.. 
Adulare  (cfr.  Imburrare)',  e 
nell’ uso  fam.  tose.,  anche 
Unger  le  carrucole  (ma  forse 
più  com.  con  altro  senso,  v. 
Carrucola).  Del  pari  scherz. 
o spreg..  Ungere  il  dente  o 
sim..  Mangiare,  Dar  da  man- 
giare, più  0 men  lautamente 
e a ufo  (onde  il  prov.  Bocca 
unta  non  può  dir  di  no),  H 
Talvolta,  soltanto  Insudiciare 
di  materia  grassa:  Non  t'ac- 
costare alla  padella,  che 
unge;  Ti  sei  unto  costì  nella 
manica.  H Pass.  rem.  Unsi, 
unse,  unsero.  Il  part.  pass., 
anche  come  agg.  e sostan- 
tivato {y, Unto). ùngere. 
Ungherése,  agg.  Dell* Un- 
gheria nell’età  moderna.  So- 
stantivato, delle  persone:  Gli 
Ungheresi,  Una  Ungherese. 
Ùnghia,  s.  f.  Produzione  cor- 
nea alla  estremità  delle  dita, 
che  le  protegge  e anche  (in 
molti  animali)  le  trasforma 
in  organi  di  difesa  e d’offesa: 
Le  unghie  delle  mani.  Ha 
Vunghie  lunghe  (fig.,  di  chi 
s’appropria  le  robe  altrui,  di 
chi  ruba).  Dategli  le  forbici 
perchè  si  tagli  Vunghie,  Ora 
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piglia  il  vizio  di  mangiarsi 
Vunghie,  Le  persone  sudice 
hanno  Vunghie  orlate  di 
nero.  Ecco  lo  spazzolino 
per  le  unghie  ; Le  unghie  de' 
piedi.  Ha  un’unghia  incar- 
nita (v.  Incarnire)',  Le  un- 
ghie del  cane,  del  gatto  (cfr. 
Betrattile),  del  gallo,  dell’a- 
quila, del  leone,  ecc.;  I ru- 
minanti hanno  l’unghia 
fessa,  I ferri  de’  cavalli  son 
inchiodati  nell’unghia.  Po- 
pol.  anche  in  altri  casi,  in- 
vece di  Artiglio,  Zoccolo,  E 
invece  di  Artiglio,  Granfia, 
fig.,  di  persona,  in  molte  frasi: 
Sol  che  lo  stuzzichi,  subito 
mette  fuori  Vunghie;  Cascò 
sotto  Vunghie  rapaci  degli 
strozzini,  Son  pronti  ad  al- 
lungar le  unghie  sulla  roba 
altrui.  Ora  lo  hanno  nelle 
loro  unghie  e non  se  ne  ca- 
verà facilmente.  ||  Non  com.. 
Esser,  Diventar,  carne  e 
unghia  con  alcuno,  di  per- 
sone intimamente  congiunte 
d’amicizia 0 d’interessi.  |j  Fig., 
di  minima  grossezza,  di  mi- 
nima distanza:  Bisogna  an- 
cora raffilarlo,  ma  quant'è 
un’unghia  ; Ci  corre  un'un- 
ghia. Il  Per  sim.  di  forma. 
Unghia  della  fava,  o sim.. 
Il  piccolo  risalto  in  cima.  E 
forse  più  dallo  zoccolo  che 
dall’unghia  umana.  Unghia 
della  leva,  della  manovella. 
La  parte  estrema  che  ter- 
mina con  taglio  obliquo  ri- 
spetto al  resto  (cfr.  Ugna- 
tura). II  La  forma  Ugna  è 
popol.  e poet.  Il  Dim.,  -étta, 
-ina  ( Unghina),  -élla,  -èlio 
m.,  -òlo  m.  ; accr.,  -òne  m.; 
peggior.,  -àccia.  Popol., 
Ugnina,  Ugnona,  Ugnacela. 
Più  spesso  Ugnella  che  Un- 
ghiella.  Un’escrescenza  cor- 
nea, più  grossa  dello  sprone, 
che  viene  alle  gambe  de’  ca- 
valli. E quasi  sempre,  ma 
non  com.  fuori  di  Tose., 
Ugnelli,  Unghie  strette,  forti 
e acute,  come  gli  artigli  del 
gatto;  e sim.  Ugnòli,  de’ 
polli,  de’  falchi,  ecc.  ||  Cfr. 
Zoccolo.  Il  Lat-  ùngulam. 

Unghiata,  s.  f.  Colpo  dato 
con  l’unghie.  Intaccatura  o 
ferita  fatta  ecc.  Cfr.  Graffio. 

Il  Intaccatura  che  si  fa  nella 
lama  de’  coltelli  o temperini 
a chiusura,  per  metterci  l’un- 
ghia e aprirli.  ||  Vop.,Ugnata. 


Unghiato,  non  popol.,  agg. 
Armato  d’unghie  : E il  ventre 
largo,  e unghiate  le  mani 
(Inf.,  VI,  17).  Il  Anche  Un- 
ghiato, ma  non  com. 
Ungiménto,  s.  m.  L’ungere. 
Non  com.  se  non  enfatico  o 
scherz. 

Ungitóre,  s.  m.  Chi  unge. 
Cfr.  Untore. 

Ungitura,  popol.,  s.  f.  L’un- 
gere. Cfr.  Unzione. 

Ùngue.  Nella  locuz.  lat.  Ex 
ungue  leonem.  Dall’unghia 
[conosciamo]  il  leone;  fig.,  di 
piccolo  segno  che  basti  a 
riconoscere  le  qualità  eccelse 
d’alcuno.  ||  Ad  unguem.  Esat- 
tamente fino  alla  perfezione, 
(]on  la  massima  precisione: 
E raffilato  ecc.  ||  Unguibus 
et  rostro.  Con  le  unghie  e 
col  becco,  cioè  fig.  Con  ogni 
mezzo  d’offesa  e di  difesa.  Se 
di  più  persone,  Unguibus  et 
rostris. 

Unguentare,  non  com.,  v. 
tr.  Spalmar  d’unguento. 
Unguentàrio,  non  popol., 
agg.  Di,  Da,  unguento.  Il  Vaso 
ecc.,  assol.  Unguentario,  Fia- 
letta o sim..  Alberello,  per 
unguento.  Cfr.  Lacrimale.  H 
Oggi  non  com.,  come  s.  m.. 
Chi  fa  0 vende  unguenti.  E 
si  disse  anche  Unguentalo  e 
Unguentiere.  ||  Lat.  unguen- 
tàrium. 

Unguènto,  s.  m.  Medica- 
mento, fatto  associando  qual- 
che sostanza  medicinale  a 
sostanze  grasse,  che  si  usa 
spalmandone  la  pelle  o ap- 
plicando una  pezza  spalmata 
con  esso  su  ferite  o piaghe. 
Un  tempo  era  cosa  comunis- 
sima, e ce  n’era  di  mille  spe- 
cie e spesso  con  nomi  altiso- 
nanti e strani.  Fig.  s’adope- 
rava Unguento,  anche  in 
genere  per  Rimedio.  |I  Molti 
contenevano  anche  profumi; 
e parecchi  servivan  poi  solo 
a profumare,  non  avendo  so- 
stanze propriamente  medici- 
nali. II  Lat.  unguentum. 
Ungulato,  letter.,  agg.  Un- 
gulati, I mammiferi  con 
grandi  solide  unghie,  le  quali 
ricoprono  a guisa  di  astuccio 
le  estremità  delle  dita:  Il 
bue,  il  cavallo,  ecc.,  sono 
ungulati.  Cfr.  Zoccolo. 
Unìbile,agg.Che  si  può  unire. 
Unibilità,  non  com.,  s.  f. 
L’essere  unìbile. 


UNICITÀ 
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Unicità,  poco  com.,  s.  f. 
L’esser  unico. 

Ùnico,  agg.  Di  cosa  o per- 
sona, Che  è la  sola  esistente 
o presente  o possibile,  Che 
non  ce  n’è  altra  uguale  o si- 
mile: Figlio  unico  di  madre 
vedova.  Unnico  spettatore 
rimasto  s'addormentò;  È 
V unico  pretendente^  concor- 
rente,  ecc.;  L'unica  copia 
rimasta^  L'unica  volta  che 
r abbia  visto^ Unnico  scampo 
possibile.  Quindi,  in  alcuni 
casi,  quando  non  vi  sia  una 
serie  : Numero  unico  (v.  Nu- 
mero)', Legge  ecc..  Articolo 
unico;  < Cavalleria  Busti~ 
cana>,Atto  unico.  1|  Talvolta, 
invece  di  Solo,  con  gran  ca- 
lore d’affetto:  Era  la  mia 
unica  gioia,  il  mio  unico 
conforto.  |1  Spesso  con  enfasi 
lodativa  : Questo  rimedio. 

Questo  quadro,  è unico;  È 
Vunico  veramente  sublime, 
Come  attore  comico  oggi  è 
unico.  Il  Rafforzato  , Unico  e 
solo.  Il  Avv.  Unicamente. 
Per  lo  più  lo  stesso,  ma  più 
forte,  che  Solamente.  ||  Cfr. 
Singolare.  H Lat.  iinicum. 
Unicòrno,  letter.,  s.  m.  comp. 
Animale  che  ha  un  sol  corno: 
Il  rinoceronte  è ecc.  Com.  e 
particolarmente  d’un  animale 
favoloso  (v.  Liocorno).  ||  Lat. 
unicornem. 

Unificàbile,  nonpopol.,agg. 
comp.  Che  si  può  unificare. 
Unificare,  v.  tr.  comp.  Ri- 
durre a un  sol  tutto,  a unità: 
Il  Cavour,  mirando  a uni- 
ficar V Italia,  ecc.  ; Si  dovet- 
tero unificar  i diversi  Co- 
dici de'  vari  Stati  e il  Debito 
Pubblico.  Il  Lat.  unificare 
(non  classico). 

Unificativo , letter. , agg. 
comp.  Che  tende  o vale  a 
unificare. 

Unificatóre , letter.,  s.  m. 
comp.;  -trice,  f.  Chi,  Che, 
unifica. 

Unificazióne,  non  popol., 
s.  f.  comp.  L’unificare. 
Uniformare,  v.  tr.  comp. 
Rendere  uniforme:  Unifor- 
mare la  propria  condotta 
ai  regolamenti.  Assol.,  con 
l’animo  o con  l’opera;  Bi- 
sogna uniformarsi  alla 
legge,  alla  volontà  di  Dio.  H 
Ma  i puristi  vogliono  Con- 
formare e Conformarsi. 


Uniformazióne,  non  com., 
8.  f.  comp.  L’uniformare,  L’u- 
niformarsi. 

Unifórme,  agg.  comp.  Pro- 
priamente, D’una  sola.  Della 
stessa,  forma;  e quindi.  Con- 
forme, Uguale:  Vita,  Moto, 
uniforme.  Assol.,  La  veste 
uniforme  che  è propria  di 
coloro  che  appartengono  a un 
corpo,  e specialmente  de’ 
militari:  Ha  l'uniforme  nuo- 
va. Ma  oggi  com.  Divisa.  [| 
Avv,  Uniformeménte.  || 
Lat.  uniformem  (non  clas- 
sico). 

Uniformità , s.  f.  comp. 
L’essere  uniforme. 
Unigrènito,  letter.,  agg. 
comp.  Che  è l’unico  generato, 
cioè  l’unico  figlio.  Assol.  e 
com.,  di  Gesù:  Il  divino 
Unigenito.  H Basso  lat.  uni- 
gènitum. 

Unilaterale,  non  popol., 

agg.  comp.  Nell’uso  legale. 
Che  concerne  una  sola  delle 
parti.  Che  è fatto  solo  da 
una  ecc.  ||  Per  sim..  Che  con- 
cerne un  lato  solo  della  que- 
stione, ecc.  Il  Cfr.  Bilaterale. 
Uniménto,  letter.  non  com., 
s.  m.  L’unire. 

Uninominale,  non  popol., 

agg.  comp.  Che  ha.  Che  si  fa, 
per  un  sol  nome.  Quindi, 
Votazione,  Collegio,  ecc.. 
Per  un  sol  deputato.  Che  ha 
ecc.,  e sim.  Cfr.  Scrutinio  di 
lista. 

Unióne,  s.  f.  L’unire,  L’u- 
nirsi, L’essere  unito,  con  altro 
o con  altri  : L'unione  di  due 
pezzi  mediante  la  salda- 
tura, di  due  proposizioni 
mediante  la  congiunzione, 
d'una  società  con  altra,  del- 
V anima  col  corpo;  Manca 
l'unione  nelle  parti  del  com- 
ponimento, nelle  tinte;  L'u- 
nione matrimoniale,  libera; 
Unione  doganale  di  due  o 
piii  Stati.  Il  Di  persone  legate 
da  saldi  vincoli  d’affetto  o 
pienamente  concordi  nella 
volontà  e nell’opera:  Fa- 
miglia, Società,  Partito, dove 
c'è  vera  unione  (all’opposto. 
Uniparo,  letter.,  agg.  comp. 
Che  partorisce  un  sol  figlio 
dove  manca  l'unione)',  prov.. 
L'unione  fa  la  forza.  ||  Cfr. 
Congiungimento , Collega- 
mento, Coesione,  Fusione.  || 
Basso  lat.  unionem. 


ogni  parto:  I grossi  mam- 
miferi d'ordinario  sono  ecc. 
Unire,  v.  tr.  Ridurre  due  o 
più  cose  a una  sola,  Far  una 
sola  cosa  di  due  o più,  o 
strettamente  avvicinando  o 
aggiungendo  o attaccando  o 
mescolando  o sim.:  Uniamo 
le  tavole  e si  starà  tutti  in- 
sieme, Non  unì  la  sua  voce 
a quella  degli  adulatori. 
Bisognerà  unire  questa 
spesa  alle  altre.  Unisce  il 
pregio  dell'utilità  a quello 
della  eleganza;  Unire  due 
pezzi  con  la  colla  forte,  con 
una  ' saldatura,  ecc.  ; Per 
dargli  bell' apparenza,  ci  si 
unisce  qualche  sostanza  co- 
lorante. Il  Di  persone.  Strin- 
gerle insieme.  Legarle,  con 
vincoli  legali  o morali:  Unì 
in  matrimonio  i due  giovani. 
Li  unisce  l'amor  della  prole, 
la  comune  origine , una 
salda  amicizia,  ecc.  Assai 
com.  anche  nel  rifl.:  Unirsi 
in  matrimonio,  in  lega,  in 
società  ; Si  sono  uniti  senza 
sposarsi.  Ma  spesso,  soltanto 
Accompagnarsi:  La  sera  s'u- 
niva con  altri  giovani  sca- 
pestrati, S'unì  a noi  per 
non  far  la  strada  sola.  S'u- 
nirono insieme  e ci  anda- 
rono. Il  II  part.  pass,  come 
agg.:  Stati  Uniti,  Bontà 
unita  alla  modestia.  Uniti 
nello  stesso  patto;  Proce- 
dere, Marciare,  uniti  (come 
opposto  di  sbandati  o sim.)  ; 
Lavoro  di  tessuto  a maglia, 
unito  (Mio,  non  rado);  Stoffa, 
Carta  da  parati,  a tinta 
unita  (interamente  d’un  co- 
lore). Il  Di  qui  l’avv.  Unita- 
mente. In  modo  unito  e 
uguale.  Concordemente,  Con- 
giuntamente. Il  Cfr.  munire. 
Disunire,  e poi  Congiun- 
gere, Collegare,  Accoppiare 
Il  Basso  lat.  unire. 
Unisessuale,  letter.,  agg. 
comp.  Si  dice  degli  animali  in 
cui  i sessi  sono  separati  e si 
ha  il  maschio  e la  femmina;  e 
anche  de’  fiori  che  abbiano 
solo  stami  e solo  pistilli.  Op- 
posto a Ermafrodito. 
Unisillabo  , ecc.  V.  Mo- 
nosillabo ecc. 

Unìsono,  agg.  comp.  Che  fa 
un  sol  suono  (cioè  la  stessa 
nota  musicale,  o le  stesse  note 
ecc.,  sia  pure  in  altra  ot- 
tava) con  altri  : Un  breve 
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motivo  di  violini  e violon- 
celli unisoni^  Un  coro  di 
voci  bianche  unisone.  So- 
stantivato neutro,  Uunisono^ 
La  consonanza  di  due  o di 
più  ecc.  : 8i  può  ottener  Vu- 
nisono  perfetto i Troppi  uni- 
soni fanno  monotonia.  ||  Non 
bello  fig:.,  per  Concorde,  Con- 
forme, ecc.:  Il  mio  giudizio 
è unisono  al  vostro.^  Fu  ap- 
provato alV  unisono.  [|  Non 
com.,  Unisonare,  v.  tr. 
Rendere  unisono.  |I  Uniso- 
nanza, s.  f.  Consonanza 
degli  unisoni. 

Unità,  s.  f.  L’essere  un  sol 
tutto,  di  sua  natura  compiuto 
e inseparabile:  L'Unità  e 
Trinità  di  Dio , Dunità 
dello  spirito  umano.  0 an- 
che, Il  formare  un  sol  tutto 
di  parti  concordi:  Discorso., 
Romanzo.,  Prospetto  archi- 
tettonico.,  che  manca  d'  u- 
nità;  Nel  Furioso  la  varietà 
è a scapito  dell'unità.  E per 
indicar  l’unione  politica,  in 
un  solo  Stato,  di  tutto  quanto 
un  popolo:  Guerre  per  Va- 
nità e per  Vindipendenza 
d'Italia.  Sim.,  talvolta  s’av- 
vicina a Unione  e Accordo., 
ma  più  spesso  indica  unicità 
o identità,  in  altri  casi:  Si 
procede  da  tutti  con  unità 
di  propositi^  di  metodo,  d'a- 
zione. Il  Specialmente  ne’ 
componimenti  drammatici , 
Unità  di  luogo  e di  tempo. 
Il  succedere  le  varie  parti 
dell’azione  in  luoghi  non  lon- 
tani e senza  notevole  inter- 
vallo di  tempo.  Assol.,  Le  tre 
unità.  L’unità  d’azione,  di 
luogo,  di  tempo.  ||  Con  uso 
concreto,  nella  matematica. 
La  grandezza  che  si  assume 
come  principio  nella  nume- 
razione, Quella  che  si  assume 
come  confronto  per  la  valu- 
tazione delle  altre:  Si  co- 
mincia a contare  dall'unità 
(dal  numero  uno),  Le  cifre 
dell’unità  (che  risultano  di 
semplici  unità,  dall’uno  al 
nove)  ; Unità  di  misura 
lineare,  di  peso,  ecc.  (v.  Mi- 
sura).  Sovente  si  assumono 
come  unità  di  misura  i mul- 
tipli o i sottomultipli  della 
principale:  Unità  di  diecine, 
di  centinaia,  ecc.  ; Unità 
frazionarie.  ||  Concreto,  an- 
che nel  ling.  militare.  Unità 
tattiche,  Ciascuno  degli  or- 


dinati complessi  su  cui  è 
fondata  la  tattica:  La  com- 
pagnia, il  battaglione,  la 
brigata,  ecc.,  sono  unità.  E 
nella  Marina  è nome  gene- 
rico d’ogni  nave  da  guerra: 
Una  squadra  di  sette  unità. 
Il  Lat.  unitatem. 

Unitàrio,  non  popol.,  agg. 
Che  propugna  l’unità,  Che  è 
fondato  sull’unità.  ||  Prezzo 
unitario.  Prezzo  medio  o con- 
venzionale, attribuito  a cose 
che  per  se  avrebbero  prezzi 
diversi. 

Unitézza,  s.  f.  L’esser  unito 
in  salda  compagine  : Uni- 
tezza di  tessuto.  Il  L’ esser 
tutto  uguale, uniforme:  Uni- 
tezza di  colore,  di  stile. 
Unitivo,  letter.,  agg.  Che 
tende  o vale  a unire:  Virtii 
unitiva.  Non  com.,  Congiun- 
zioni ecc..  Le  copulative.  || 
Lat.  unitivum  (non  classico). 
Unitóre,  non  com.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  unisce.  || 
Lat.  unitorem  (non  classico). 
Univalve,  letter., agg.  comp. 
Si  dice  di  que’  molluschi  che 
hanno  il  nicchio  d’ un  sol 
pezzo,  come  le  chiocciole,  i 
murici,  ecc.  ||  Cfr.  Bivalve.  || 
Lat.  univalvem. 
Universale,  agg.  comp.  Che 
concerne  o comprende  tutte 
quante  le  cose  o le  persone 
di  cui  si  parla,  tutti  quanti 
gl’  individui  d’un  ordine  e 
sim.:  Qualità,  Pegola,  ecc.; 
Proposizione  ecc.  (Quella  il 
cui  soggetto  è universale); 
La  morte  è agli  uomini 
legge  universale.  Cattolico 
vuol  dire  universale.  Nel- 
l’uso com.,  spesso  non  dif- 
ferisce da  Generale,  per  si- 
gnificare Di  tutti;  ed  è sol- 
tanto più  enfatico:  Plauso, 
Compianto,  Giubilo,  Con- 
senso, ecc.,  universale.  || 
Particolarmente  usato  in  al- 
cune locuz.:  Erede  univer- 
sale, Di  tutti  quanti  i beni; 
Diluvio  universale.  Quello 
di  cui  parla  la  Bibbia,  che 
inondò  tutta  la  terra  (fig.,  per 
enfasi,  di  lunga  e dirotta 
pioggia);  Giudizio  univer- 
sale, Quello  in  cui  saranno 
giudicati  i vivi  ed  i morti 
alla  fine  del  mondo;  Suffra- 
gio universale.  Il  diritto  di 
dare  il  voto,  concesso  a tutti 
quanti,  e l’esercizio  di  tal  di- 
ritto; Storia  universale,  Di 


tutti  i popoli  in  tutti  i tempi; 
Ingegno  universale.  Che  ha 
mirabile  disposizione  a ogni 
cosa  (sim.,  ma  poco  com.. 
Uomo  ecc..  Che  tutto  sa  e in 
tutto  eccelle).  ||  Sostantivato 
letter..  L'universale  degli 
uomini,  de’  cittadini.  Tutti 
quanti  ecc.  Spesso  L’uni- 
versale assol.:  Piacque  al- 
l’universale. Sim.  la  locuz. 
avv.  In,  Nell’,  universale.  || 
Anche  in  altri  casi,  sostan- 
tivato neutro;  e specialmente 
nel  ling.  filosofico,  per  Con- 
cetto, Attributo,  o sim.,  uni- 
versale: I filosofi  si  son  ac- 
capigliati sulla  questione 
degli  universali.W  Avv.  Uni- 
versalmente. Da,  In,  tutti 
quanti;  Senza  eccezione  al- 
cuna.ll  Lat.  universalem  (non 
classico). 

Universalegrg:iare,  letter., 
V.  tr.  comp.  Universalizzare. 
Universalità,  poco  popol., 
s.  f.  comp.  L’essere  univer- 
sale : L’ universalità  del  con- 
cetto di  sostanza.  ||  Concreto, 
ma  poco  schietto.  L’univer- 
salità degli  uomini.  Cfr. 
Universale.  ||  Lat.  universa- 
litatem  (non  classico). 
Universalizzare , v.  tr . 
comp.  Render  universale. 
Università,  s.  f.  comp.  Ant., 
col  significato  di  Universa- 
lità; e anche  concreto,  per 
L’universale  degli  uomini  o 
de’  cittadini,  o per  L’uni- 
verso. Il  Quindi  venne  a signi- 
ficare Corporazione  di  arti- 
giani o sim.,  e quel  che  oggi 
com.  si  dice  Associazione 
generale.  E ancora  s’adopera 
in  qualche  locuz.  denomina- 
tiva: Università  Agraria, 
Università  Israelitica.  ||  Co- 
munissimo, poi,  Università 
degli  Studi,  e ora  perlopiù 
assol.  Università,  Istituto 
scolastico  superiore,  dove  si 
ottiene  la  laurea  o il  diploma 
necessari  per  Pesercizio  delle 
professioni.  V.  Facoltà  e cfr. 
Sapienza,  Studio.  ||  Lat.  uni- 
versitatem. 

Universitàrio,  agg.  comp. 
Di,  Dell’,  università:  Pro- 
fessori, Studenti,  Corsi,  ecc., 
universitari. 

Univèrso,  agg.  comp. 
Tutto  quanto.  Com.  sol- 
tanto nella  locuz.  enfatica 
L’universo  mondo,  e assol. 
L'universo  con  poco  o punto 
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d’enfasi,  per  significar  Tutto 
ciò  che  esiste  nello  spazio, 
cioè  tutti  i corpi  celesti  e tutte 
le  altre  cose  naturali  in  com- 
plesso: Già  che perV universo 
si  squaderna  (Par.,  XXXIII, 
87),  8e  fosse  amico  il  re 
dell’ universo  (Inf.,  V,  91), 
Tremò  sì  ch'io  pensai  che 
V universo  Sentisse  amor^ 
ecc.  (ivi,  XII,  41-2);  Le  leggio 
ecc.,  dell’ universo.  Ma  con 
enfasi,  per  indicar  solo  la 
Terra:  V orr ebbero  essere  i 

p adroni  dell’universo^  Della 
sua  fama  è pieno  l’universo. 
Di  gran  pioggia  dirotta,  di 
gran  fracasso  nel  piano  su- 
periore: Par  che  venga  giù 
l’universo.  ||  Letter.  non  com. 
r avv,  IJniversaménte. 
Cfr.  Universalmente.  1|  Cfr. 
Oosmo  e deriv.  |]  Lat.  uni- 
versum. 

Unìvoco,  letter.  oggi  non 
com.,  agg.  comp.  Di  cosa. 
Che  ha  il  nome  comune  con 
altre  dello  stesso  genere;  e 
di  vocabolo.  Che  si  usa  rife- 
rito a più  cose  dello  stesso 
genere.  Ij  Così  chiamavano 
anche  i vocaboli  che  non 
hanno  omofoni  e quelli  che 
s’adoperano  con  un  solo  si- 
gnificato. Il  Opposto  a Equi- 
voco. Il  Univocazióne,  s.  f. 
Il  designare,  L’ esser  desi- 
gnato, con  una  voce  equi- 
voca. Il  Basso  lat.  unìvocum. 

Uno,  agg.  Quello  de’ numerali 
(e  il  solo  declinabile)  con  cui 
s’inizia  la  numerazione;  e di 
cosa  o persona.  Che  è nella 
quantità  corrispondente  ad 
esso:  Un  soldo,  Una  lira, 
Un  minuto f Un’ora,  Un 
metro.  Un  chilo.  Una  ton- 
nellata, Un  chilo  e mezzo, 
Un’ora  e mezza;  Una  die- 
cina, Un  centinaio,  Un  mi- 
lione, Un  decimo.  Un  cen- 
tesimo, o Una  decima  parte, 
ecc.;  Comprò  un  paio  di 
calze;  Basta  la  vettura  a 
un  cavallo.  Ha  un  figliolo 
maschio  e due  femmine. 
Fate  un  passo  avanti.  Man- 
dò un  grido,  Becitò  un  pater- 
nostro, Aspetterò  ancora 
una  settimana.TsX\ oìts.  iper- 
bol.,  per  dir  Pochissimi,  Sa- 
ranno uno  o due.  Nella  teo- 
logia, Dio  è Uno  e Trino. 
Dettar.,  in  qualche  caso,  per 
indicar  il  complesso  intero 
senza  divisione  o mancanza, 


la  compagine  perfetta,  la 
uguaglianza  e concordia  pie- 
na: L’Italia  una  e libera; 
Siamo  uni  di  lingua,  di  fede 
e d’armi.  ||  Invece  di  iVwmerò 
uno  (per  l’uso  fig.  v.  Nu- 
mero), spesso  Uno  assol., 
che  indica  anche  la  cifra  : Ha 
estratto  V uno.  Scrivici  uno, 
Oi  vuole  un  uno  dopo  quello 
zero,  Gentundici  si  scrive 
con  tre  uni.  Riferendosi  al 
numero  che  una  cosa  ha  nella 
SQvìe'.ll giorno  uno  di  mar zo; 
Pagina,  Stanza,  uno.  Sim.,  A 
pagina  ventuno;  ma  quando 
si  voglia  indicare  il  com- 
plesso, assai  com..  Ho  scritto 
ventuna  pagina,  Ho  speso 
ventuna  lira,  e meglio  che 
ventuna  pagine,  ecc.  Sempre 
poi  concorda  nel  genere  in 
alcuni  casi:  Alle  ore  una 
del  giorno  ecc.,  non  com.  È 
l'un’ ora  (popol.  e com.,  È 
luna.  Si  parte  alluna,  ecc., 
cfr.  Tocco)  ; Zucchero,  libbre 
una  io  libbra  wwa  - quando 
non  sia  già  libbre  come  desi- 
gnazione generale,  e com. 
fuori  delle  note  una  libbra). 
Il  Sostantivato  neutro  nel  con- 
teggiare: Uno,  due,  ecc.; 

Sette  più  uno,  meno  uno; 
Moltiplicare,  Dividere,  per 
uno;  popol.  scherz..  Andar 
nell’uno  via  uno  (che  è sem- 
pre uno), Non  concludernulla, 
Esser  sempre  al  medesimo 
punto.  Cominciando  a enu- 
merare, popol.  e con  qualche 
enfasi,  e spesso  scherz.  o con 
impazienza  e stizza:  E uno!, 
E una!  ||  Altri  casi  dell’uso 
sostantivato:  Uno,  nessuno 
(a  mo’  di  prov.,  per  dire  che 
un  solo  è come  se  non  ci  fosse 
punto,  e com.  si  dice  de’  fi- 
glioli) ; Uno  che  è (o  sia)  uno, 
non  l'ho  visto  o sim.  (fam. 
enfatico,  per  negare  d’averne 
visto  o sim.  alcuno);  Questo 
è men  che  uno  (d’una  cosa  o 
persona  che  non  vale  nemmen 
per  una);  Io  conto  per  uno, 
ci  son  per  uno  (facendo  no- 
tare che  occorrono  anche 
altri);  Sto  per  uno.  Vado 
per  uno  (Mi  manca  un  sol 
punto  0 sim.  per  vincere); 
Uno  per  tutti  e tutti  per 
uno  (Ciascuno  deve  adope- 
rarsi ecc.,  con  mutuo  soc- 
corso); Una  delle  due,  o ecc. 
o ecc.  (ponendo  un  dilemma); 
Per  dirne  una.  Volete  sen- 


tirne una  f Me  n'  è toccata 
una  bella!,  e sim.  (accen- 
nando a cose  singolari,  a 
stravaganze  o avventure  o 
sim.).  Il  S’adopera  com.  sostan- 
tivato anche  co’  partitivi: 
Uno  di  noi.  Uno  de’  Mille, 
Uno  tra  gli  altri.  Una  delle 
stanze,  Una  delle  mule.  Una 
di  quelle.  Nel  qual  caso,  tal- 
volta conserva  evidente  il 
suo  valore  numerale  {Ho 
detto  che  venga  una  delle 
alunne  e una  delle  inse- 
gnanti)', ma  più  spesso  serte 
a indicar  in  modo  indetermi- 
nato {Una  delle  alunne  m’ha 
detto  ecc.).  E con  lo  stesso 
uso  s’adopera  moltissime  al- 
tre volte,  anche  fuor  de’  par- 
titivi espressi,  come  in  questo 
detto  : È meglio  ardere  una 
città  (o  ammazzar  uno)  che 
mettere  una  cattiva  usanza. 
E da’  grammatici,  quando 
serve  a indicare  in  modo  in- 
determinato, è detto  articolo 
indeterminativo  ; e può  aver 
quest’uffizio  solo  nel  sing.: 
Leggeva  un  giornale.  Scri- 
veva una  lettera,  Ghiamò 
un  servo,^  Vide  passare  una 
donna.  E ora  meno  e ora 
più  indeterminato  nelle  locuz. 
Un  certo.  Un  tale  (v.  Gerto, 
Tale).  Com.  s’adopera  anche 
quando  s’indica  la  qualità: 
È un  signore,  Gredo  che 
fosse  un  medico.  Con  qualche 
enfasi  o con  particolare  in- 
tenzione d’ammirazione  o di 
spregio  o d’altro,  in  parecchi 
casi:  È un  bugiardo !,  Siete 
un  eroe!;  Ha  un  sorriso, 
una  voce! ; Tutto  ieri  è stato 
un  piovere!.  Ha  un  fare  da 
gran  signore.  Sim.  nelle  an- 
tonomasie, per  significare  pa- 
rità o somiglianza:  È un 
Attila,  Era  un  Gicerone.  E 
significa  parità  ecc.,  con  en- 
fasi, anche  in  altri  casi:  Ma 
questo  è un  letamaio!  [|  Al- 
cune volte,  indicando  in  modo 
generico,  viene  a equivalere 
ad  Ogni:  Un  alunno  deve 
sempre  ecc.,  Gosì  risponde 
un  giovinetto  educato.  Altre 
volte  indica  approssimazione, 
e vale  Circa,  Più  o meno: 
Costerà  un  tre  lire,  Gi  sarà 
un  tre  miglia.  |1  Sostantivato 
assol.  di  persona:  Uno  di 
campagna.  Una  del  vicinato. 
E spesso  non  è diverso  da 
Alcuno,  ma  più  popol.:  Se 
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uno  ti  dice  così,  che  ri- 
spondi? ; Se  poi  uno  com- 
mette qualche  sciocchezza, 
allora  apriti  cielo  1 ; Dare, 
Fare,  qualcosa  a uno;  Dir 
male,  bene,  di  uno.  — Oppure, 
di  cosa  o di  persona:  Uno 
come  lui  non  lo  trovi  più, 
Comprane  una  come  quella. 
Il  II  significato  numerale,  in- 
vece che  piegare  all’indeter- 
minato, aU’opposto  si  rafforza 
con  Solo  o Tanto,  come  nelle 
locuz.  Uno  solo,  Una  volta 
tanto  (v.  Solo  e Tanto).  Ma 
anche  Uno  assol.  vale  non 
di  rado  Un  solo,  Sol  uno: 
Non  mi  rimane.  Non  ho, 
che  quest* uno  ; La  verità  è 
una;  Una  rondine  non  fa 
primavera.  Un  disordine  ne 
fa  cento,  prov.;  S'aman  così 
che  sono  un  corpo  e un’a- 
nima; M’avesse  detto  un 
grazie!  Ne’  quali  casi  s’ac- 
costa, ora  più  e ora  meno,  a 
Unico.  E talvolta  s’accosta 
insieme  a Stesso:  Tutti  a un 
tempo,  a una  voce,  a un 
modo;  Amor  condusse  noi 
ad  una  morte  (Inf.,  V,  106); 
Son  tutt’uno,  È tutfuna  (v. 
Tutto).  \\  Con  valore  ora  nu- 
merale e ora  indeterminato, 
gli  si  contrappone  o unisce 
Altro,  formando  parecchie 
locuz.:  Uno  sì,  gli  altri  no; 
Uno  e l’altro.  Uno  dopo 
V altro,  ecc.;  Dicon  male 
l’uno  dell’altro  (a  vicenda). 
S’aiutano  l’un  con  l’altro; 
Oli  uni  sì,  gli  altri  no;  Si 
mossero  gli  uni  e gli  altri 
(e  tali  casi,  oltre  quello  in 
cui  Uno  indica  la  cifra,  sono 
i soli  in  cui  s’adoperi  il  plur.). 
V.  Altro.  Il  Letter.,  le  locuz. 
A una.  In  una,men  com.A 
uno.  In  uno.  Insieme:  Tutti 
a una  gridarono.  Raccolti 
in  una.  ||  Nella  locuz.  distri- 
butiva Per  uno,  vale  Per 
ciascuno:  Dieci  lire  per  uno. 
Datene  uno  per  uno.  Nelle 
altre,  A uno  a uno.  Uno  per 
wwo, Singolarmente, Uno  dopo 
l’altro:  Li  ho  osservati.  Li 
faremo  passare,  ecc.;VidHo 
cascar  li  tre,  ad  uno  ad  uno 
(Inf.,  XXXIII,  71).  Il  Ch.  Al- 
cuno, Oertuno,  Ciascuno  e 
Ciascheduno,  Qualcuno  e 
Qualcheduno,  Taluno,  Nes- 
suno, Ninno,  Veruno.  1|  Lat. 
unum. 


TJnqua,  Unque,  avv.  Mai. 

Il  Ora  si  può  dire  ant.  anche 
nell’uso  poet.;  e sim.  i suoi 
comp.  Unquanclie , XTn- 
quanco,  Ancora  mai.  Mai 
ancora;  e perciò  talvolta  as- 
sol. Mai,  .oppure  Finora.  Un- 
quemai.  Mai  mai,  Giammai. 
Il  Lat.  unquam. 

Untare,  v.  tr.  Ungere.  Com. 
solo  nell’uso  popol.  o volg- 
fuori  di  Tose,  o ne’  dial.  tose. 
Untata,  s.  f.  L’untare  un 
poco,  una  volta:  Dare  un’un- 
tata. V.  il  prec.  Il  Dim.,  -ina. 
Untatura,  s.  f.  L’untare.  Per 
l’uso,  V.  il  verbo.  Cfr.  Ungi- 
tura, Untura. 

Untìccio,  agg.  Alquanto 
unto,  o male.  ||  Sostantivato, 
L’unto  ecc.:  Leva  quest! un- 
ticcio. 

Unto.  Part.  pass,  di  Ungere. 
Anche  come  agg.:  Quand'è 
bene  unto,  si  fascia;  Conte 
mani  unte.  Grembiule  unto 
e bisunto,  Bocca  unta  ecc. 
(v.  Bocca).  Letter.,  Unto  del 
Signore,  Chi  è stato  consa- 
crato con  l’olio  santo  (come 
i sacerdoti  e un  tempo  i re). 
Il  Sostantivato  neutro.  Ma- 
teria grassa  che  unge:  Si 
cuoce  con  un  po’  d’unto.  C’è 
tropp'unto;  Dar  l’unto  alle 
ruote,  ecc.  Scherz.  fig..  Unto, 
Adulazione  o sim.;  Dar  del- 
l’unto, Adulare  o sim.  1|  Lat. 
unctum. 

Untóre,  s.  m.  Chi  unge:  Un- 
tori e pulitori  de’  tranvai 
(cioè  delle  ruote  ecc.)  e sim. 
Il  Nell’uso  storico  (reso  notis- 
simo per  la  narrazione  dei 
Prom.  Sposi,  cap.  XXXI  e 
seg.).  Chi  era  incolpato  di 
propagar  la  peste  ungendo 
le  porte  delle  case,  le  mu- 
raglie, ecc.,  con  unguenti  ve- 
lenosi. E le  parole  del  mo- 
natto a Renzo  < Va,  va,  po- 
vero untorello,  ecc.  (cap. 
XXXIV)  > si  ripetono  tal- 
volta, scherz.  e fig.,  rivolte  a 
chi  non  è creduto  capace  di 
far  gran  male.  |1  Lat.  uncto- 
rem. 

Untosità,  Untóso,  popol. 
V.  Untuoso,  ecc. 

Untuàrio,  letter.,  agg.  Che 
serve  all’unzione.  ||  Lat.  un- 
ctuàrium. 

Untume,  s.  m.  Materia  un- 
tuosa che  insudicia,  macchia 
0 sim. 


Untuosità,  s.  f.  L’essere 
untuoso:  L’untuosità  dei  ca- 
pelli, delle  carni.  ||  Fig.,  L’in- 
sinuarsi con  arte  ecc.  (v.  il 
seg.):  Non  lo  posso  soffrire, 
con  la  sua  untuosità. 
Untuóso,  agg.  Di  cosa.  Che 
unge.  Che  ha  in  sè  dell’unto. 
Che  è condito  o cotto  con 
tropp’unto.  Il  Fig.  spreg.,  di 
persona.  Che  ha  modi  in- 
sinuanti ma  subdoli,  Che  ha 
modestia  e dolcezza  affettate 
Venne  tutto  compunto  in 
viso  e untuoso.  Quindi,  Modi 
ecc.  Il  Avv.  Untuosamente. 
Unzióne,  s.  f.  L’ungere  con 
materia  adatta  per  medica- 
mento : Bisogna  farci  un’un- 
zione;Gli  ha  ordinato  un’un- 
zione. Talvolta,  concreto.  La 
materia  ecc.  ||  Sacra  unzione. 
Ogni  unzione  fatta  con  l’olio 
santo;  ed  Estrema  unzione. 
Quella  (ed  è un  sacramento) 
che  si  fa  ai  moribondi:  Dar’ 
l’estrema  ecc.  (popol.  l’olio 
sanfo).  Il  Fig.,  di  predicatore 
e sim,,  Aver  unzione,  Sapersi 
abilmente  insinuar  nell’animo 
ecc.  Più  spesso  e più  com. 
spreg..  Bontà,  Umiltà,  d’ipo- 
crita: Uomo  pieno  d’unzione. 

Il  Dim.  non  com.,  -cèlla , 
-eina.  ||  Lat.  unctionem. 
Uòmo,  s.  m.  Plur.  Uòmini. 
Per  il  naturalista.  L’unico 
mammifero  veramente  bi- 
mane (cioè  che  ha  due  mani, 
cfr.  Quadrumane),  il  quale 
cammina  eretto  sulle  larghe 
piante  de’  piedi  : onnivoro, 
diurno  (cioè  che  compie  gli 
atti  della  vita  regolarmente 
di  giorno),80cievole, parlante, 
dotato  d’intelligenza  (o,  alla 
latina,  sapiente).  Per  il  filo- 
sofo spiritualista.  Un  essere 
composto  di  corpo  materiale 
e mortale  e di  spirito  imma- 
teriale e immortale.  Con  gran 
fondo  di  verità,  è anche  defi- 
nito Il  peggiore  e a un 
tempo  il  migliore  degli  ani- 
mali. Il  Soprattutto  nel  ling. 
della  scienza  o della  reli- 
gione, e in  qualche  altro 
caso,  s’adopera  per  indicar 
senza  distinzione  l’individuo 
ne’  due  sessi:  Anatomia  del- 
l’uomo, I denti  dell’uomo 
son  ecc..  L’uomo  ha  le  mani 
ecc.;  L’origine,  Il  fine,  del^ 
l’uomo;  A memoria  d’uomo, 
A passo  d’uomo;  L’uoma 
propone  ecc.  (v.  Proporre).^ 
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Uomo  avvisato  ecc.  (v.  Av- 
vertire); Natura^  Dignità^ 
ecc.,  d'uomo  (assai  spesso 
Pagg*.  Umano),  perciò  anche 
Oose  indegne  di'un  uomo, 
che  disonorano  l’uomo.  E 
nel  plur.:  Circa  mille  otto- 
cento milioni  d’uomini  (cfr. 
Anima)  popolano  la  Terra; 
I monti  stanno  fermi  ecc. 
(v.  Monte);  Pace  agli  uomini 
di  buona  volontà.  À\irQ\o\iQ, 
sempre  quando  non  occorra 
o non  si  voglia  determinare 
il  sesso,  s’adopera  com.  Es- 
sere umano,  Creatura  uma- 
na, Persona.  Nel  più  de’ 
casi,  Uomo  è designazione 
ordinaria  dell’individuo  ma- 
schiie(contrapposto  s.Donna 
espresso  o sottinteso):  Un 
uomo  mascherato  da  donna. 
Sarto  da  uomo.  Cappello 
da  uomo,  Sentì  la  voce  d’un 
2iomo,  C’era  nascosto  un 
uomo.  Con  bella  efficacia  nel 
Manzoni:  E imp  ressione 
ch'egli  ricevette  dal  veder 
Vuomo  morto  per  lui,  e 
l’uomo  morto  da  lui,  fu 
nuova  e indicibile  (Prom. 
Sposi,  cap.  IV).  Per  indicare 
alcuno  del  popolo,  per  cui 
Signore  non  s’userebbe:  Vide 
un  uomo  seduto  sopra  uno 
scalino,  C’è  qui  un  uomo 
che  vende  i polli,  È venuto 
un  uomo  a cercaria/.  S’alterna 
con  Alcuno  o popol.  Uno,ìn 
qualche  caso:  Quando  si  può 
consolare  un  uomo,  levar 
un  uomo  dalle  pene,  ecc.; 
Si  sa,  quando  un  uomo  ha 
perso  il  lume  degli  occhi, 
ecc.  Ha  qualche  enfasi  ne’ 
costrutti  come  questi  : È 

l’uomo  che  ci  vuole,  Vuomo 
che  fa  per  me;  Non  son 
uomo  da  tollerarlo,  Non  è 
uomo  capace  di  tanto.  E non 
privo  di  lievissima  enfasi,  in 
questi  altri:  È uh  uomo 
onesto,  un  uomo  crudele, 
ecc.,  un  uomo  che  sa  il  suo 
mestiere,  ecc.,  invece  di  È 
onesto,  crudele,  ecc.,  tino  che 
sa  il  suo  mestiere,  ecc.  Ma 
è necessario  in  qualche  locuz.: 
Uomo  rotto  (v.  Rompere), 
Uomo  perso  (Se  gli  man- 
casse la  famiglia,  sarebbe 
un  uomo  per so,lSor\  saprebbe 
che  cosa  fare,  come  vivere); 
Uomo  nuovo,  letter.  (e  ri- 
specchia il  lat.  Homo  novus). 
Uomo  non  ancora  noto  per 


nobiltà  di  famiglia,  autorità 
d’uffizi  e sim.  E quando  è 
seguito  da  un  complemento 
formato  danna  prep.:  È un 
uomo  di  cuore,  di  genio, 
ecc.,  Che  ha  ecc.;  Un  uomo 
di  poche  parole.  Che  usa 
ecc.;  Uomo  di  chiesa,  di 
Dio,  di  guerra,  di  toga,  ecc.. 
Dato  ecc..  Che  fa  professione 
di  ecc.  0 quand^è  posposto 
all’agg.  : È un  sant'uomo 
(qualcosamenochewwsaw^o). 
Vedi,  per  altre  locuz..  Affare, 
Arme,  Benedetto,  Bravo, 
Buono,  Colore,  (brande,  Let- 
tera, Nobile,  Povero,  Tutto. 
E anche  Bonomo,  Galan- 
tuomo, Gentiluomo.  |1  Assol., 
del  corpo,  rist>etto  alla  sta- 
tura, ai  lineamenti:  Un  uomo 
alto  cosi,  grasso,  ecc.;  Ohe 
pezzo  d’uomo! ; Era  proprio 
quel  che  si  dice  un  bell'uomo. 
Com.,  per  indicare  a un  di- 
presso la  profondità  del- 
l’acqua, riferendosi  all’  al- 
tezza del  corpo  umano  : In 
quel  punto  ci  saranno  due 
uomini  d’acqua.  |1  Ovvero, 
dell’indole  e de’  costumi  e 
sim., rispetto  alle  qualità  mo- 
rali o all’ingegno:  Oon  quel- 
l’uomo lì,  non  si  può  vivere; 
Da  quel  giorno  è diventato 
un  altr'uomo;  Dio  fa  gli 
uomini  e poi  s’appaiano; 
È un  uomo  d'oro,  una  perla 
d’uomo  ; Non  c’  è barba 
d’uomo  che  gli  possa  stare 
a pari;  Che  cima  d’uomo! 
E senz’altro  con  lode,  rife- 
rendosi al  senno,  alla  pru- 
denza, alla  serietà,  alla  fer- 
mezza, e in  genere  alle  mi- 
gliori qualità  che  si  giudicano 
proprie  dell’uomo:  Diogene 
cercava  un  uomo,  non  ve- 
dendo che  turba  volgare  ; 
Va’  da  lui,  che  quello  è un 
uomo;  A capo  bisognerebbe 
metterci  un  uomo,  ma  non 
lo  abbiamo;  Ora  dovrebbe 
far  da  uomo.  Faccia  l’uomo 
e mantenga  la  sua  pro- 
messa; Quello  non  è un 
uomo,  ma  un  fantoccio  (v. 
Paglia),  un  burattino.  Sim.: 
Se  uno  la  lascia  prender p os- 
sesso (la  compassione),  non 
è pili  uomo  (diceva  il  Nibbio, 
Prom.  Sposi,  cap.  XXI).  E 
l’Innominato  (ivi)  prima  si 
domandava:  lo  non  son  più 
uomo,  io?;  e poi  affermava: 
Non  son  più  uomo,  non  son 


piu  uomo!  Il  Ora  si  contrap- 
pone agli  esseri  superiori  o 
al  puro  spirito  umano  : Ah, 
quello  non  era  uomo,  ma 
un  vero  angelo!;  Risposemi: 
< Non  uomo,  uomo  già  fui  >, 
(Inf.,  I,  67);  ora  invece  agli 
animali  di  grado  inferiore, 
cioè  alle  bestie:  Quand’ è 
ubriaco  o in  preda  all’ira, 
l'uomo  diventa  una  bestia 
o un  bruto;  Uomini  siate, 
e non  pecore  matte  (Purg., 
V,  80).  E nella  cerchia  degli 
esseri  umani,  ora,  come  s’è 
detto,  si  contrappone  com.  a 
Dowwa,  ora,  dello  stesso  sesso 
maschile,  designa  solo  gli 
adulti  opponendosi  a Fan- 
ciullo, Ragazzo  e anche  a 
Giovine.  Sicché,  invece  di 
Uomo  adulto,  maturo,  d'età 
e sim.,  spesso  si  dice  assol.: 
Oramai  è un  uomo,  bisogna 
trattarlo  da  uomo;  Parla, 
Si  comporta,  come  già  fosse 
un  uomo;  Ha  fatto  la  voce 
da  uomo.  ||  Talvolta  indica 
l’uomo  nelle  sue  qualità  istin- 
tive e meno  nobili;  e con  en- 
fasi popol.  e spreg.  sosti- 
tuisce talvolta  un  pronome 
personale  o dimostrativo  o 
sim.:  L'uomo  si  vide  per- 
duto: il  terror  della  morte 
Vincaie  (Prom.  Sposi,  cap. 
XXXni);  Ho  cercato  di  per- 
suaderlo, ma  l’uomo  è su- 
perbo e testardo;  Tu  lascia 
fare  a me , che  conosco 
l’uomo;  ìroii., Furbo  Vuomo! 

Il  Come  designazione  fam.  di 
uomo  adulto  del  popolo:  Ve- 
nite qua,  buon  omo!;  Ehi, 
quell’ omo!;  Sentite  il  mi’ 
omo.  E nell’uso  popol.  tose., 
Il  mi'  omo.  Mio  marito.  || 
Com.  assol.,  secondo  i casi, 
anche  per  Militare  di  truppa 
(0  Uomo  di  truppa).  Mari- 
naio, Persona  di  servizio.  La- 
vorante e sim.:  Quattro  uo- 
mini e un  caporale.  Una 
barca  con  quattro  uomini, 
O’è  qui  Vuomo  del  signor 
Conte,  Oggi  ho  da  dar  la 
paga  agliuomini.Ax\i.,Uomo 
nero.  Un  famigliare  vestito 
di  nero;  e oggi,  Il  fante  di 
picche  o altra  carta  secondo 
l’uso  de’  vari  luoghi,  che  fa 
perdere  chi  resta  con  quella 
sola  o chi  la  pesca  di  tra  le 
altre,  in  un  semplice  giuoco 
dello  stesso  nome.  ||  La  forma 
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tronca  JJom  è propria  del- 
Tuso  poetico.  Ne’  costrutti 
quasi  impersonali,  invece  di 
Alcuno^  popol.  Tino,  è fre- 
quente negli  antichi;  ...Non 
è giusto  aver  ciò  ch^uom  si 
toglie  (Inf.,  XIII,  105);  ..  .Ti 
farà  piacere  La  mia  città., 
come  ch'uom  la  riprenda 
(Purg.  XXIV,  44-5).  E per 
Uno,  Si^  ancora  s’adopera 
talvolta;  ma  è pedantesco: 
È cosa  diffìcile  e grave  più 
ch’uom  pensi.  Cfr.  il  fr.  On. 
jl  La  forma  Omo,  più  vicina 
all’origine,  è comunissima 
nell’uso  popol.;  e tutti  l’ado- 
peran  volentieri  ne’  costrutti 
più  fam.,  come  già  s’è  visto 
in  qualche  esempio.  Sicché 
anche  Brav’omo,  Bonomo  e 
sim.  son  per  lo  più  preferiti. 
Nè  si  potrebbe  dir  diversa- 
mente  in  quest’altro  caso; 
Chi  nel  viso  degli  uomini 
legge  < omo,  > Ben  avria 
quivi  conosciuto  V emme 
(Purg.,  XXIII,  32-3).  Soltanto 
da  Omo  si  hanno  infine  i 
deriv.,  non  essendosi  svolto 
il  dittongo  fuori  d’accento.  Il 
In  Roma,  Omo  morto.  Attac- 
capanni mobile  che  si  regge 
su  tre  o quattro  piedi.  |1 
Dim.,  per  lo  più  spreg.,-étto; 
per  lo  più  vezzegg.,  -ino,  e 
sim.  i sotto  dim.  -ettino, 
-inino;  sempre  spreg., -ic- 
ciòlo,  -iciatto  e più  com. 
-iciàttolo  (letter.  non  raro 
il  lat.  Homùnculus).  Acer., 
-óne,  di  grossa  corporatura 
(non  popol.,  ma  efficace. 
Orninone  e anche  Omenone, 
iron.  e per  lo  più  nel  plur., 
di  persone  che  si  tengon  da 
più  di  quel  che  siano).  Peg- 
gior.,  -àccio;  da  questo,  il 
dim.  -accino  scherz.  spreg. 
di  persona  furba  (non  com. 
fuori  di  Tose.)  e poi  Tacer, 
-accióne  o spreg.  d’uomo 
alto  e tarchiato  e grossolano 
o scherz.  d’un  grand’uomo 
(anche  affine  a Orninone). 
Cioè,  Ometto.  Omino,  ecc., 
e tutti  dell’uso  fam.  j|  Cfr. 
Cristiano  , Adamo , Èva  , 
Mortale.  1|  Lat.  homo,  hò- 
mines.  Vedi  Hominem. 

Uòpo,  letter.,  s.  m.  Bisogno. 
Oggi  non  com.,  e usato  so- 
prattutto nelle  frasi  Esser, 
Far,  uopo,  o anche  d’uopo, 
e sim.  Il  Lat.  opus. 


Uòsa,  s.  f.  Uose,  Una  calza- 
tura degli  antichi;  e oggi  lo 
stesso  e men  com.  che  Ghet- 
toni  (di  stoffa  impermeabile, 
per  cacciatori  e sim.)  o di 
Ghette.  Cfr.  Usatto.  |1  Gerra. 
hosa. 

Uòvo,  Uòvolo.  Vedi  Ovo, 
Ovolo. 

Ùpupa,  s.  f.  Uccello  nostrale, 
grande  all’incirca  quant’un 
merlo,  con  piumaggio  gene- 
rale fulvo  macchiato  di  nero, 
e con  sulla  testa  un  ciuffo 
di  penne  erigibili  a mo’  di 
cresta,  fulve  con  l’apice 
nero.  Popol.  Bubbola.  ||  Lat. 
ùpupam. 

Uragano,  s.  m.  Propria- 
mente, Una  specie  di  ciclone 
dell’America'equatoriale.Ma, 
nella  meteorologia,  ora  vale 
Vento  di  grande  velocità  (che 
supera  i 30  metri  al  minuto 
secondo  in  terraferma  o i 40 
in  mare).  Nell’uso  com.,  Gran 
temporale  con  turbini  di 
vento.  Il  Uraganóso,  non 
com.,  agg.  Di  uragano.  ||  Da 
Huracan,nomQ  del  dio  della 
tempesta  presso  gl’indigeni 
dell’America  Centrale. 
Urango,  non  com.  V.  Oran- 
gutan. 

Urania,  letter.,  s.  f.  Una 
delle  Muse  (la  Celeste),  cui 
s’attribuiva  particolarmente 
l’astronomia.  ||  Lat.  Uràniam 
(gr.  Oòpav(a). 

Urànio,  s.  m.  Metallo  bianco, 
poco  fusibile,  di  peso  atomico 
molto  elevato,  radioattivo.  E 
il  primo  elemento  in  cui  sia 
stata  osservata  la  radioatti- 
vità. V.  il  seg. 

Urano,  letter.,  s.  ra.  Un 
pianeta  molto  più  grande 
della  Terra,  ma  assai  più 
distante  di  questa  dal  Sole, 
sicché  di  rado  si  scorge  a 
occhio  nudo.  ||  Nella  mito- 
logia, Il  dio  che  fu  primo 
dominatore  dell’  universo , 
figlio  di  Gea,  Cioè  della 
Terra.  |I  Lat.  Ùranum  (gr. 
Oùpavóg,  Cielo). 
Uranografia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Descrizione  astrono- 
mica del  cielo.  ||  Uranò- 
grafo,  8.  ni.  Cultore,  Autore, 
di  ecc.  Il  Uranogràfìco, 
agg.  Che  concerne  la  ecc.  || 
Uranometria,  s.  f.  Misu- 
razione delle  distanze  celesti. 

Il  V.  il  prec.  ecc. 


Urato,  8.  m.  Ogni  sale  del- 
l’acido urico. 

Urbanità,  poco  popol.,  s.  f. 
L’  esser  urbano:  Urbanità 
di  modi;  Trattare,  Rispon- 
dere, ecc.,  con  urbanità.  || 
Lat.  urbanitatem. 

Urbano,  poco  popol.,  agg. 
Che  appartiene  alla  città. 
Ma  usato  com.  solo  in  alcune 
locuz.:  Mura  urbane.  Net- 
tezza urbana,  Pretura  ur- 
bana. E propriamente,  nelle 
locuz.  romane  antiche.  Di 
Roma.  Cfr.  Urbe  e Subur- 
bano. li  Per  estens..  Civil- 
mente cortese:  Sia  urbano 
con  tutti.  Non  usò  parole 
e modi  urbani.  Cfr.  Inur- 
6awo.|IAvv.Urbanaménte. 
II  Lat.  urbanum. 

Ùrbis.  Nella  locuz.  lat. 
Urbis  et  orbis,  Di  Roma  e 
del  mondo,  cioè  Di  tutto 
quanto  il  mondo,  che  talvolta 
si  dice  scherz.  ||  Sim., 

Urbi  et  orbi,  A tutti  quanti. 
II  E talvolta,  ma  letter.  e 
per  lo  più  sul  serio  e con 
venerazione,  si  dice  VUrbe, 
Roma,  L’antica  Roma. 
Ùrèa,  o anche  Ùrèa,  letter., 
s.  f.  Una  sostanza  organica, 
che  esiste  in  abbondanza  nel- 
l’orina  dell’uomo  e de’  car- 
nivori. Oggi  si  prepara  anche 
per  sintesi.II  Gr.  oopov  (orina). 
Urèdlne,  letter.,  s.  f.  Vedi 
Ruggine,  delle  piante,  jj  Lat. 
uredinem  (bruciatura). 
Uremia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Intossicazione  del  sangue,  ac- 
compagnata da  notevole  di- 
minuzione dell’urea  nell’o- 
rina,  che  è com.  attribuita  a 
questo  fatto.  1|  Urèmico, 
agg.  D’uremia,  Malato  d’u- 
remia. Il  Gr.  oùpov  (orina)  e 
alfjia  (sangue). 

Urènte,  letter.  non  com-., 
agg.  Bruciante.  ||  Lat.  uren- 
tem  (part.  pres.). 

Uretère,  letter.,  s.  m.  Quel 
sottil  canale  che  conduce 
alla  vescica  l’orina  segre- 
gata dal  rene;  e ce  ne  son  due, 
cioèuno  per  ciascun  rene.llGr. 
jQÙpYJTTQp. 

Ùrètra,  letter.,  s.  f.  Il  condot- 
to, per  il  quale  viene  emessa 
l’orina  dalla  vescica  orinaria 
in  cui  s’  è raccolta.  ||  Ure- 
trale, agg.  Dell’uretra,  Per- 
tinente all’uretra:  Restringi- 
mento ecc.  Il  Gr-  oòpT^^pa. 
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Uretrite,  letter.,  s.  f.  Infiam- 
mazióne  dell’uretra. 
Urgènza,  s.  f.  L’esser  ur- 
gente: L’urgenza  del  bi- 
sogno; O’è  urgenza  dì  da- 
naro e soccorsi^  di  rinforzi  ; 
Lo  farà  quando  può^  che 
non  c’è  urgenza;  Il  Ministro 
presenta  il  progetto  e ne 
chiede  V urgenza  (che  sia 
esaminato  e votato  col  più 
breve  procedimento  che  il  re- 
golamento consente);  Afedica- 
tura^  Ghiamata^L  et  ter  a ^Te- 
legramma^ ecc.,  d’urgenza. 
Ùrgere,  v.  tr.  Letter.  non 
com.  o poet.  come  vero  tr., 
per  Incalzare,  Spingere:  Lo 
urgevan  da  presso  ; L’alto 
disio.,  che  mo’  t’infiamma 
ed  urge,  (Par.,  XXX,  70).  |1 
Com.  assol.  e sempre  fig., 
come  intr.:  Urge  il  bisogno. 
Sim.,  Premere,  Bisognar 
senz’indugio:  (7ose,  Affari^ 
che  urgono;  Urge  provve- 
dere. Il  Com.  il  part.  pres. 
come  agg.:  Bisogno  urgente., 
Lettera  urgente  (assol.  Ur- 
gente., più  spesso  che  Preme., 
si  scrive  sulla  sopraccarta), 
Chiamata  urgente.lSon  s'usa 
il  pass.  rem.  e non  c’è  il 
part.  pass.  ||  Avv.  Urgen- 
teménte.  ||  Lat.  urgere. 
Uri,  o anche  Uri,  letter.,  s. 
f.  Ciascuna  delle  vergini  del 
paradiso  maomettano,  che 
rallegrano  i credenti  ecc.  |1 
Turco  hur. 

Uricemia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Sovrabbondanza  di  acido 
urico  nel  sangue,  che  dà  ori- 
gine a molte  malattie  (cfr. 
Artrite,  Gotta,  Podagra, 
ecc.).  Il  Uricèmico,  agg.  Di 
uricemia.  Malato  di  ecc.  ||  Da 
urico  e gr.  atjJLa  (sangue). 
Ùrico,  agg.  Acido  ecc.,  Una 
sostanza  organica  che  si  com- 
porta chimicamente  come  un 
acido,  esistente  nelle  orine 
(e  anche  negli  escrementi  di 
molti  animali,  per  es.  nel 
guano,  da  cui  si  prepara 
industrialmente).  ||  Diatesi 
urica.  Predisposizione  alle 
malattie  reumatiche,  come 
alla  gotta,  e sim.,  cagionate 
dall’acido  ecc. 

Urina,  ecc.Volg.  per  Orina, 
ecc.  Ma  Urinario  è anch’esso 
letter. 

Urlare,  v.intr.Propriamente, 
II  gridar  proprio  de’  lupi  e 


d’altre  belve.  Ma  assai  com. 
anche  dell’uomo.  Mandar 
forti  grida  prolungate,  o un 
sol  grido,  per  dolore  o rabbia 
o altro:  Ma  perchè  urla?. 
Tutti  urlavano;  Si  mise  a 
urlare  a squarciagola  ; Ur- 
lava come  un  ossesso,  come 
un  dannato;  Urlar  gli  fa 
la  pioggia  come  cani  (Inf., 
VI,  19).  Il  Cfr.  Berciare.  j|  Da 
ululare. 

Urlata,  s.  f.  Il  far  urli,  molti 
insieme  e per  lo  più  dietro 
ad  una  persona,  per  insulto 
o beffa:  %Gli  faranno  l’ur- 
lata. 

Urlatóre,  non  popol.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  urla. 
Q>om..r Scimmie  urlatrici  ty. 
Urlone). 

Urlio,  s.  m.  Un  urlar  di 
molti,  o continuo  o frequente: 
In  mezzo  all'urlio  della 
folla. 

Urlo,  s.  m.  Il  grido  di  chi 
urla:  Cacciò,  Mise,  Fece,  un 
urlo  ; L’urlo  del  lupo,  dello 
sciacallo,  della  iena;  Urli 
di  dolore,  di  rabbia.  Del- 
l’uomo, anche  Urli  d’indi- 
gnazione, di  vitupero,  epe. 
E solo  deU’uomo,  ma  non 
com.,  anche  il  plur.  Le  urla. 
Il  Acer.,  -óne  ; peggior.,  -ac- 
cio. Il  Dal  verbo. 

Urlóne,  pòpol.,  s.  m.  ; -óna, 
f.  Chi  fa  molti  o frequenti, 
e grandi,  urli.  Il  Ur/owe,  Nome 
com.  di  alcune  scimmie  ame- 
ricane, urlatrici. 

Urna,  s.  f.  Vaso  degli  antichi, 
da  attinger  acqua,  stretto  di 
collo  e gonfio  nel  mezzo.  E 
poi.  Urna  cineraria.  Quello 
che  serviva  (come  ancora 
talvolta  serve)  per  chiudervi 
le  ceneri  raccolte  dal  rogo 
funebre.  ||  Ma  ora  com.  sola- 
mente, Vaso,  o per  estens. 
Recipiente  in  forma  di  cas- 
setta col  coperchio  forato, 
in  cui  nelle  votazioni  si  rac- 
colgono le  pallottole  o le 
schede,o  dal  quale  nelle  estra- 
zioni a sorte  si  estraggono 
le  pallottole  o le  polizze  : 
Gli  uscieri  portano  le  urne 
per  la  votazione.  Nel  taffe- 
ruglio si  spezzarono  le  urne; 
Il  suo  nome  uscirà  vitto- 
rioso dall’urna.  Ora  atten- 
diamo il  responso  dell’urna, 
frasi  di  cui  s’abusa  e che 
perciò  non  son  più  solenni. 
Fig.,  L’urna  del  favore  {y.  il 


Parini,  La  caduta).  ||  Dim., 
-étta,-ettina.|lLat.  urnam. 
Uro,  letter.,  s.  m.  Il  più  grande 
mammifero  d’Europa,  rumi- 
nante affine  al  bue,  con  la 
testa  molto  grossa  e due 
brevi  corna  ricurve  all’insù, 
con  barba  sul  mento  e collo 
e petto  ricoperti  di  lunghi 
peli  lanosi.  Ne  sopravvivono 
poche  centinaia  in  qualche 
selva  della  Russia.  Anche 
Bisonte  (ma  con  questo  nome 
ora  si  designa  più  propria- 
mente la  specie  d’America). 
Il  Lat.  urum. 

Urogallo,  letter.,  s.  m.  comp. 
Uccello  alpino,  il  più  grosso 
nostro  gallinaceo  salvatico. 
Ha  forme  tozze  e piumaggio 
generale’  nero  con  riflessi 
d’un  verde  metallico.  Popol., 
Gallo  cedrone.  Gallo  di 
montagna  (per  G.  di  mon- 
tagna minore,  v.  Fagiano). 
Urrà.  Lo  stesso,  e più  con- 
forme alla  scrittura  it.,  che 
Hurrà. 

Urta,  popol.,  s.  f.  Nelle  frasi 
Prender,  Aver,  in  urta  al- 
cuno, Prendere  a malvolere. 
Aver  rancore,  ecc.  E sim.. 
Sono  in  urta  tra  loro. 
Urtacchiare,  fam.,  v.  tr. 
Urtar  debolmente,  con  poco 
, effetto. 

Urtaménto,  non  com.,  s.  m. 
L’urtare. 

Urtare,  v.  tr.  Dare  un  urto 
o pìvL'./Passando,  m’ha  ur- 
tato nel  gomito;  reciproco. 
La  gente  s’urtava  per  entrar 
nel  teatro.  [|  Come  intr..  Ur- 
tare in  uno  scoglio,  in  un 
intoppo;  e fig..  Allora  si  urta 
in  un’altra  difficoltà.  ||  Fig., 
Urtare  i nervi.  Fare  una 
sgradevole  impressione.  Irri- 
tare: Vederla  così  vestita. 
Sentirla  dir  così,  gli  ha 
urtato  i nervi.  Anche  assol.. 
Urtare,  Irritare,  Provocar 
con  atti  o parole:  Guai  a 
urtarlo  anche  menoma- 
mente / ; e come  intr.,  Si  urta 
per  un  nonnulla.  ||  Part.pass. 
come  agg.:  Spinto  e urtato 
dalla  folla,  Ha  i nervi  ur- 
tati, Ora  si  sono  urtati  tra 
loro.  Il  Da  un  frequentativo 
del  lat.  urgere  (men  proba- 
bilmente dal  celtico). 
Urtata,  fam.,  s.  f.  L’urtare 
una  volta:  C’è  rischio  di  dar- 
gli un’urtata  ; Alla  grazia, 
che  urtata!  ||  Dim.,  -ina. 


URTATÓRE 


Urtatóre,  non  com.,  s.  m. 
Chi,  Che,  urta. 

Urtatura,  fam.,  s.  f.  Urto. 
Anche,  Urtatura  di  nervi. 
Urticchiare,  fam.,  v.  tr. 
Forse  più  dim.  che  Vrtac^ 
chiare. 

Urto,  s.  m.  Spinta,  Colpo, 
che  si  dà  facendo  impulso 
più  o men  forte  e repentino 
contro  (lualcosa:  M'ha  dato 
un  urto  nella  mano  mentre 
scrivevo.,  Ha  dato  un  urto 
contro  il  pilastro.,  S'è  spez- 
zato nelVurto.,  Besiste  agli 
urti  e alle  scosse;  Il  diretto 
investì  la  coda  del  treno 
merci.,  e Vurto  fu  terribile. 
Il  Com.,  anche  degli  assalti 
in  guerra:  Sostener  con  in- 
trepidezza! urto  del  nemico; 
Al  primo  urto  de'  nostri,  i 
nemici  si  sbandarono.  ||  Fig.: 
Essere  in  urto  con  uno  (lo 
stesso  che  Urta)  '.,  Aver  Vurto 
de'  nervi.  ||  Accr.,-óne.  ||  Cfr. 
Gozzo,  Scontro. 

Urtonata,  popol.,  s.  f.  V. 
Urtone. 

Usàbile,  agg.  Che  si  può 
usare;  Parolausabilein  poe- 
sia, Arnese  ancora  usabile. 
Usanza,  s.f.  Maniera,  Forma, 
e sim.,  ordinaria  in  alcuno  o 
com.,  che  concerne  gli  atti 
della  vita  o il  procedere  nella 
vita  ; ed  è cosa,  in  gran  parte, 
esteriore:  Cera  l’usanza  che 
i clienti  si  recassero  ad  au- 
gurare il  buon  giorno  al  pa- 
trono; Anche  quella  de’  ci- 
cisbei, era  una  bella  usanza 
(iron.);  L'usanza  del  bacia- 
mano, de’  calzoni  lunghi, 
ecc.;  Le  usanze  degli  an- 
tichi, de’  maomettani,  ecc.; 
Introdurre  (popol.  Mettere), 
Abolire,  Levare,  Prendere, 
Smettere,  un’usanza.  Prov.: 
Paese  che  vai,  usanza  che 
trovi;  È assai  comune  usan- 
za,il  credersi  persona  d'im- 
portanzaXkOcxTL.,  All’ usanza 
di.  Secondo  ecc.:  All’usanza 
degli  antichi,  de’  Cinesi.  |1 
Ant.,  L’usare  con  alcuno,  cioè 
Pratica,  Relazione  più  o men 
familiare.  Il  Oh.  Costumanza 
e Uso^ 

Usare,  v.  tr.  Adoperare,  Va- 
lersi: Qui  bisogna  usare  il 
martello,  le  tanaglie;  Uso  i 
pennini  grossi,  carta  che 
non  sia  lucida  ; Si  vede  che 
ha  usato  roba  di  cattiva 
qualità;  Non  ha  mai  usato 
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vino,  camiciola  di  lana,  me- 
dicine, in  vita  sua;  Usa  pa- 
role scelte,  un  linguaggio  da 
trivio;  Con  me  usi  altri 
modi!;  Perchè  usar  le  mi- 
nacce f;  Lo  faccia,  ma  usi 
giudizio  e prudenza;  Con- 
verrà usar  V astuzia,  la 
forza.  E per  estens.:  Mi  usi 
(faccia)  la  cortesia  di  ecc., 
questa  carità;  M’ha  usato 
tante  premure.  Oggi  non 
com..  Usar  wwo.  Valersi  del- 
l’opera sua;  e ant.,  Frequen- 
tarne la  compagnia  e sim.  || 
Ora  dice  l’atto,  ora  l’abitu- 
dine; e particolarmente  que- 
sta, quando  regge  l’infinito: 
Usano  levarsi  di  buon’ora. 
Non  uso  dimenticar  i bene- 
fizi; ma  più  popol.  Esser  so- 
lito,o assol.  Si  levano.  Non 
dimentico,  e sim.  Assai  com. 
con  l’infinito  taciuto:  ose, 

come  s’usa  (rispondere),  che 
era  ben  lieto  ecc.  ; Fece,  come 
s’usa  (fare),  un  bell’inchino  ; 
S’usa  così.  Prov.,  Quel  che 
s'usa,  non  fa  (non  ha  bisogno 
di)  scusa.  Il  Anche  come  intr., 
in  qualche  caso:  Ha  usato 
del  proprio  diritto,  Hanno 
usato  male  della  loro  pre- 
ponderanza ; Ne  usi  parca- 
mente, Usane  come  vuoi.  || 
Letter.  non  com.,rifl..  Usarsi 
a qualcosa,  Assuefarcisi.  || 
Usare,  come  intr.,  di  cosa, 
Esser  comune,  conforme  alla 
consuetudine  o alla  moda: 
Son  cose  che  usano  in  que’ 
paesi,  Son  parole  che  oggi 
non  usan  più,  Due  anni  fa 
usavan  le  sottane  strette.  |1 
Di  persona.  Usare  con  uno. 
Averci  relazione.  Praticarlo; 
oggi  letter.  non  com.,  salvo 
nel  significato  carnale.  E 
quasi  ant,  A chiesa  non 
usava  giammai.  Non  andava 
mai  in  chiesa;  e sim.  |1  II  part. 
pres.non  s’adopera(v.  Utente). 
Assai  com.  il  part.  pass,  come 
&gg.:La  ringrazio  delle  cor- 
tesie usatemi;  ma  non  popol. 
E neanche  per  Avvezzo,  Con- 
sueto, Solito:  Gente  usata 
alle  fatiche,  ai  pericoli; 
Queti  senza  mostrar  l’usato 
orgoglio  (Purg.,  II,  126);  Ed 
al  travaglio  usato  Ciascuno 
in  suo  pensier  farà  ritorno 
( IjEOPA RDi,  saòafo  del  vil- 

laggio). Ma  comunissimo,  per 
Adoperato  e più  o men  lo- 
goro : Compra  e rivende  ve- 


stiti usati,  mobilia  usatai 
libri  usati  (e  s’oppone  a 
Nuovo).  Non  popol.,  neutro, 
per  Ordinario,  Solito:  Volle, 
secondo  l'usato,  far  ecc.;  Cose 
che  son  fuori  dell’usato.  || 
Letter.  non  com.  o ant.,  l’avv. 
Uéataménte.  Comune- 
mento,  Solitamente.HCfr.A&w- 
sare,  Adusare,  Disusare.  |1 
Dal  lat.  usus. 

Usatto,  ant.,  s.  m.  Una  specie 
di  calzatura  antica;  e più  o 
meno,  Stivale.  ||  Dim.,  -iuo. 
11  La.  uosa. 

Usbèrgo,  letter.,  s.  m.  comp. 
Armatura  a lamine  o scaglie 
di  metallo,  che  difendeva  il 
collo  e anche  il  petto  de’  ca- 
valieri medievali. Spesso, spe- 
cialmente da’  poeti,  non  si 
fece  differenza  tra  questo  e 
Corazza.  Ij  Fig.,  Protezione, 
Difesa:  Sotto  l'usbergo  della 
legge.  Cfr.  anche  i notissimi 
versi  danteschi  (Inf.,  XXVIII, 
115-8)  in  cui  è 1’  altra  forma 
Osbergo.  1|  Germ.  halsberc. 

Usciale,  non  com.,  s.m. Uscio 
a vetri.  Cfr.  Vetrata. 

Usciata,  s.  f.  Colpo  d’uscio 
che  si  chiude  con  forza.  H Dar 
un’ usciata;  Far  ecc.  sul  muso 
a uno,  dietro  le  spalle  a uno. 
Chiudere,  sbattendo  ecc.,  per 
villania  o dispetto.  [|  Non  po- 
poi.  fuori  di  Tose. 

Uscière  (-iére),  s.  m.  Pro- 
priamente e ant..  Custode, 
Guardia,  dell’uscio.  ||  Com., 
Colui  che,  ne’  pubblici  uffici 
sta  nell’anticamera  o nel  cor- 
ridoio, per  annunziare  chi 
vuol  essere  ricevuto, per  esser 
pronto  agli  ordini  degl’impie- 
gati e portare  e riportar  im- 
basciate o carte,ecc.Qualcosa 
più  c\vQ  Inserviente.  ||  Ancora 
alquanto  com.  Usciere,  ma 
oggi  propriamente  Ufficiale 
giudiziario.  Ciascuno  di  co- 
loro che  son  addetti  ai  Tri- 
bunali o alle  Corti,  per  an- 
dare a comunicar  citazioni, 
diffide,  ecc.,  a fare  intima- 
zioni, pignoramenti,  seque- 
stri, ecc.  (cfr.  Gursore,Messo). 
Il  Usciera,  f.  Perlopiù,  La 
moglie  o altra  donna  dell’u- 
sciere. ||  La  forma  U scere 
sa  di  volg.  e non  attecchisce 
nello  scritto.il  Lat.  osliàrium. 
Cfr.  Ostiario. 

Usciménto,  raro  o ant.,  s.  m. 
L’uscire,  Uscita.  E fig..  Fine, 
Esito. 
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Ùscio,  s.  m.  Apertura  nel 
muro,  da  potersi  chiudere 
con  una  o due  imposte,  per 
la  quale  si  dà  adito  nelle 
case  e nelle  stanze,  o nelle 
botteghe  0 ili  altro  luogo,e per 
la  quale  s’esce  ecc.  Dice  qual- 
cosa di  più  piccolo  e men  no- 
bile che  Porta;  ma  fuori  di 
Tose.,  dovè  Uscio  non  è com. 
e pop.,  s’adopera  com.  Por/fl 
senz’altro.  E anche  in  Tose., 
in  qualche  caso  specialmente 
dell’uso  fig.,  spesso  non  si  fa 
distinzione.  |1  Determinando: 
Li’ uscio  di  strada^  di  casa  o 
di  scala^  d'una  stanza,  di 
camera^  di  cucina^  di  can- 
tina^ del  casotto,  della  ba- 
racca, della  capanna,  ecc. 
In  genere:  Aprir,  Chiuder, 
ecc.,  V uscio  ; Affacciarsi , 
Farsi,  all’uscio  ; Mettersi, 
Star,  sull’uscio.  |1  Con  signi- 
ficato più  ristretto,  L’ im- 
posta o Le  imposte:  Uscio 
a vetri;  Accostar,  Sbatter, 
Sprangar,  Tirarsi  dietro. 
Spinger,  ecc.,  Vuscio;  La 
chiave,  ecc.,  dell’ uscio.  Pren- 
der l’uscio.  Andarsene  difi- 
lato per  fretta  o sdegno  o 
sim.  Cfr.  Infilare.  ||  Non  so- 
stituibile, in  alcuni  modi  par- 
ticolarmente tose.:  Esser 
come  dire  oZZ’wsc/o,  Pari  are  a 
chi  non  sente  o non  vuol  sen- 
tire o dar  retta  (cf.  Muro)', 
Esser  a uscio  e bottega.  Aver 
l’uscio  di  casa  prossimo  a 
quello  dibottega,e  perestens., 
di  due  persone,  Abitar  ac- 
costo o proprio  vicino;  Non 
si  trovano  a ogni  uscio,  di 
persone  o partiti  o sim.  dif- 
ficili a trovarsi;  Ohi  è ad- 
dietro, serri  l’uscio  (fig.  di 
chi  resta  inoperoso  e non  ha 
nulla);  Chi  non  l’ha  all’uscio 
ila  croce,  come  usava  un 
tempo),  l’ha  alla  finestra, 
Ognuno  ha  la  sua  croce  (fig.). 
Per  altri  modi,  vedi  Morte, 
Passo,  Secco,  Spazzare. 
Popol.  tose.,  ma  ora  ant..  Es- 
ser l’uscio  del  Trenta  (com- 
piendo, chi  esce  e chi  entra). 
Esser  casa  molto  frequentata 
(e  spesso  in  mal  senso).  Assai 
com.  anche  fuori  di  Tose.: 
Aver  il  male  ecc.  (v.  Ad- 
dosso)', Stringere,  Trovarsi, 
o sim.,  fra  l’uscio  e il  muro 
(v.  Muro).  Il  Dim.,  -étto 
( Uscetto),  -ino  ( Uscino),  non 
com.  -òlo  ; co’  sotto  dim. 


-ettino,  -olétto  e -olino 

(minori  di  tutti).  Peggior., 
-àccio.  Il  Lat.  òstium.  0 
meglio,  da  uscire. 

Uscire,  V.  intr.  Le  voci  con 
l’accento  sulla  prima  sillaba, 
conservano  l’e  originaria  (che 
si  pronunzia  aperta):  Esco, 
esci,  ecc.,  escono,  escano.  In- 
vece, Escire,  ecc.,  sono  non 
com.  e volg.  ||  È l’opposto  di 
Entrare  e vale  Andar,  Venir, 
fuori  d’un  luogo  chiuso  o cir- 
coscritto o che  si  considera 
come  tale:  Uscir  di  casa 
(fig.,  di  ragazze  che  vanno  a 
marito),  di  scuola  e dalla 
scuola,  di  città  e dalla  città, 
di  chiesa  e dalla  chiesa,  di 
carrozza  e dalla  carrozza, 
dalla  nave,  di  camera,  dal 
caffè,  dalVaula,  dal  teatro, 
dalle  quinte,  dalla  cantina, 
dal  bosco,  dal  bagno,  dal 
letto,  dal  pozzo,  dalla  trin- 
cea, dal  confine,  dal  podere, 
dal  territorio;  Uscir  dalla 
porta,per  la  finestra;  Uscir 
di  strada,  di  riga,  di  fila, 
dal  posto,  dal  banco,  dalla 
folla;  Si  esce  per  di  qui,  da 
quella  parte;  Esca  di  lì  ! ; 
Uscir  di  sotto  terra,  di  tra 
la  gente,  di  tra’’  piedi;  Di 
dov’è  uscito  quel  tipo  così 
buffo  f Per  estens..  Uscir 
dalla  predica,  dalla  seduta, 
dal  consulto,  da  far  quat- 
tro chiacchiere  col  mercante. 
Nelle  frasi:  Uscir  di  collegio, 
di  carcere,  dallo  spedale, 
ecc.,  assol.,  c’è  l’idea  che  l’e- 
ducazione sia  più  o meno 
compiuta,la  penaespiata,ecc. 

Il  Spesso  si  tace  il  luogo  (e 
per  lo  più  s’intende  di  casa, 
di  camera  o sim.):  Esco  un 
momento  e torno,  E uscito 
a passeggio,  Sono  usciti  ora. 
Può  uscire  in  carrozza.  Con 
raggiunta  del  luogo  dove  si 
va:  Erano  usciti  in  piazza. 
Esca  sul  balcone.  Tremava 
prima  d^uscir  davanti  al 
pubblico.  Il  Fig.,  in  parecchi 
casi:  Uscir  di  sè,di  cervello,  di 
senno,  di  sentimento  ; Uscir 
di  tono  ; Uscir  dalla  neutra- 
lità, dal  riserbo,  ecc.  (v.,  per 
altri  es.,  Cuffia,  Ganghero, 
Carreggiata,  Seminato,  Li- 
mite, Marcio).  Con  l’idea  che 
termini  un  ufficio,  uno  stato  o 
una  condizione:  Uscir  di  ca- 
rica, di  vita,  di  minorità,  dal 
letargo,  di  guai,  di  stenti. 


d'imbarazzo  (fig.,  dal  gine- 
praio, ecc.),  di  pena,  di  dub- 
bio, di  sospetto,  di  pericolo; 
assol..  Uscì  illeso  o salvo. 
Basta  uscirne  con  onore. 
Se  n’esce  con  poco  (con  poca 
difficoltà,  con  poca  spesa,  con 
lieve  condanna).  Ponendo  un 
dilemma:!)/ qwi  non  sen’ esce, 
o è un  ladro  o uno  stupido. 
Di  chi  dice  qualcosa  impre- 
vista o strana:  Uscì  a dire 
che  ecc.  (cfr.  Saltare,  Scap- 
pare). Il  Riferendosi  alla  na- 
scita o all’istruzione  ricevuta: 
Esce  di  buona  famiglia, 
dalla  scudla  d’un  ottimo 
maestro.  ||  Naturalmente,  si 
dice  anche  degli  animali: 
Uscir  dalla  stalla,  dalla 
tana,  di  gabbia,  ecc.;  Come 
le  pecorelle  escon  del  chiuso 
(Purg.,  Ili,  79)  ; Il  pulcino 
esce  dall’ovo.  ||  E anche  delle 
cose  : Il  fiume  esce  dalV alveo. 
L’emissario  di  qui  esce  dal 
lago.  Le  lacrime  escon  dagli 
occhi.  Strizza  il  limone  per- 
chè n'esca  il  sugo.  Esce  col 
sangue  il  vin  per  uno  spillo 
(Ori.  Fur.,  XVIII,  176),  Getti 
di  vapore  escon  dai  crepacci. 
Di  lì  esce  un  gran  puzzo. 
Il  fumo  esce  dalla  pipa. 
Dalle  trombe  di  guerra 
uscian  le  note  Come  di  voce 
ecc.  (OiuSTi,  Sani  Ambrogio), 
Il  respiro  gli  usciva  affan- 
noso dal  petto.  Ohe  non 
fesca  una  parola  di  bocca!. 
Lo  sapevo  e ora  m’è  uscito 
di  mente.  Un  < sì  > che  gli 
usciva  dal  cuore.  Gli  farò 
uscir  la  pazzia  del  capo.  Poi 
per  estens.  in  molti  altri  casi: 
Il  bottone  stenta  a uscir  dal- 
l’occhiello, Il  paletto  esce 
dagli  anelli.  Il  suo  nome 
uscì  (fu  estratto)  dalVurna.^ 
La  punta  del  fazzoletto 
esce  dalla  tasca;  Quando 
la  roba  è uscita  di  bottega, 
non  la  prendo  più  indietro  ; 
Il  lavoro  che  esce  dalla  no- 
stra fabbrica,  dev’essere  per- 
fetto. Fig.:  M'è proprio  uscito 
dagli  occhi  (di  cosa  che  si  dà 
o che  si  perde  con  gran  ram- 
marico), Tutta  la  mia  bian- 
cheria è uscita  dalle  sue 
mani  (è  suo  lavoro).  Uscir 
di  mano,  riferendosi  all’o- 
pera, al  lavoro,  anche  in  altri 
casi  : È uscita  di  mano  d’un 
ottimo  artista;  Lucia  usci- 
va in  quel  momento  tutta 
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attillata  dalle  mani  della 
madre  (Prom.  Sposi, III), 
di  mano  a lui,,  che  la  va- 
gheggia eco,  (Purgr.,  XYI,  85 
e segr.).  Talvolta  vale  invece 
Cadere:  Il  bicchiere  le  uscì 
di  mano  e si  fece  in  mille 
pezzi.  Il  Fig*.,  di  strade  e sim.: 
Il  corso  esce  (più  com.sbocca) 
in  Piazza  del  Popolo,,La  Via 
Flaminia  esce  da  Porta  del 
Popolo.  E poi  figr.,  Ma  que- 
sto discorso  dov^esce  f (dove 
va  a parare  ?).||  Di  scritti  che 
si  pubblicano:  Uscirà  un 
nuovo  giornale,,  Quanti  libri 
escono  ogni  anno!,,  È già 
uscito  il  decreto.  1|  Di  materia 
da  cui  si  ricava  un  lavoro: 
Ti  dico  che,,  con  tre  metri 
soli,,  non  c’esce  il  vestito.  H 
Risultare,  Nascere:  Non  di 
rado  dal  male  nasce  il  bene. 
Riuscire:  Uscì  vincitore  nel 
concorso,.  Il  pazzo  disegno 
non  gli  è uscito  (non  com.). 
Letter.,  Diffìcilmente  potrà 
uscirne  a bene  (aver  buon  ri- 
sultato, buona  fine).J|  Di  pa- 
role, Terminare:  Uscire  in  vo- 
cale^ in  consonante,,in  -are.  1| 
Specialmente  nell’uso  popol., 
e per  lo  più  con  enfasi,  Uscir 
col  fuori  pleonastico  : Uscito 
fuor  del  pelago  alla  riva 
(Inf.,  ì,,2^)\  Esci  fuori  ^ se  hai 
coraggio!;  Uscì  fuori  con 
una  proposta  unpo’  strana. 
il  IJ  part.pres.  Uscènte  non 
è popol.  e per  lo  più  si  dice 
di  chi  esce  di  carica:  Gli 
amministratori  uscenti.  }|  Il 
part.  pass,  anche  come  agrgr.: 
I Consiglieri  usciti  di  ca- 
rica,, Il  lavoro  uscito  di  bot- 
tega ; E fra  la  gente  a quella 
impresa  uscita,.  Non  era 
faccia  pili  gioconda  e bella 
(Ori.  Fur.,  XVIII,  166).l|Cfr. 
Eiuscire,,  Sortire,  Fuoru- 
scito. Il  Lat.  exire. 

Uscita,  s.  f.  L’uscire.  Ma  solo 
in  alcuni  casi:  Oggi  la  do^ 
mestica  ha  l’uscita,,  i colle- 
giali o i soldati  o sim.  hanno 
l’uscita  o la  libera  uscita 
(per  goder  qualche  ora  di 
libertà  ecc.);  Andiamo  a 
veder  l'uscita  della  proces- 
sione, Domani  il  nuovo  re 
farà  l’uscita  solenne;  L’u- 
scita dal  carcere,  dallo  spe- 
dale, ecc.;  Bisognerà  mettere 
il  dazio  d’uscita  su  alcune 
materie  prime;  Canale  che 
dà  l’uscita  alle  acque.  ||  Il 


luogo  per  dove  s’esce:  M’a- 
spettava all’uscita  del  tea- 
tro, Ma  dov’è  l’uscita  hi 
questa  stazione  f.  Una  stra- 
dicciola  senz'uscita  (fig.,  S’è 
messo  in  una  via  senz’u- 
scita). E sim.,  quando  si  ha 
una  sola  possibilità,  una  sola 
soluzione:  Di  qui  non  c’è 
uscita,  Non  ha  altra  uscita. 
li  Nella  contabilità,  del  da- 
naro dalla  cassa  o delle  merci 
dal  magazzino  : Le  uscite  su- 
perano Ventrate;  Metti  a 
uscita  (nel  registro)  queste 
cento  lire,  questi  due  quin- 
tali di  candele.  |1  Oltre  i casi 
in  cui,  come  in  gran  parte 
s"è  visto,si.oppone  a Entrata 
(ma  L’uscita  del  tenore  e 
sim.,  vale  l’Entrata  in  scena 
ecc.),  s’adopera  anche  per 
Terminazione:  Parole  che 
hanno  l’uscita  in  a,  in  -one. 
E per  Proposta,  Interruzione, 
ecc.,  improvvisa  o strana: 
Mentre  si  discute,  fa  certe 
uscite  bizzarre...  |1  Non  com.. 
Evacuazione.  |1  Locuz.  par- 
ticolari. Buon'uscita,  Com- 
penso che  si  dà  a chi  cede 
un  negozio  o sim.,  o abban- 
dona prima  del  tempo  la  cosà 
avuta  in  locazione,  ecc.:  Da- 
temi una  buon'uscita  esiam 
pari.  Avv.,  Di  prima  uscita. 
Da  principio  : Di  prima 
uscita  pareva  roba  buona  ; 
Incominciò  a parlare  e di 
prim’ uscita  disse  una  be- 
stialità. 11  Peggior.,  -àccia. 
Soprattutto  di  proposta  o ri- 
sposta ecc.  Il  Cfr.  Sortita. 
Uèigrnòlo.  V.  Bosignolo. 
Uàitato,  poco  popol.,  agg. 
Frequentemente,  Comu- 
nemente, usato  : Voci,  Locu- 
zioni, usitate,  poco  visitate 
(è  questo  il  caso  più  com.); 
Sentieri  usitati  da  contrab- 
bandieri.W  Solito:  L’usitato 
vezzo  d’infastidir  la  gente. 
All'ora  usitata.  {|  Raro  l’avv. 
USitataménte.  |1  Qh.  Inu- 
sitato. Il  Lat.  usitatum. 

Uso,  s.  m.  L’usare,  L'essere 
usato;  Il  modo  e talvolta  in- 
sieme lo  scopo:  Non  ha  an- 
cora, Ha  perso,  l’uso  della  ra- 
gione; Perlo  spavento  perse 
l'uso  della  favella.  Non  ha 
riacquistato  l’uso  del  brac- 
cio; Ha  l’uso  della  casa,  ma 
non  la  proprietà  (v.  Usu- 
frutto)', Gli  proibì  l'uso  del 
vino  e degli  aromi.  Fa 


tropp’uso  di  medicine.  Fan- 
no uso  di  mezzi  scellerati 
in  guerra,  Fa  buon  uso  del 
suo  tempo.  Fece  cattivo  uso 
delle  ricchezze;  L’uso  del 
martello,delle tanaglie,  ecc.; 
A che  uso  serve  questo  stru- 
mento f.  Non  ne  conosco 
l’uso;  È buono  a quest'uso. 
Serve  a tanti  usi;  Lo  fece 
fare  per  uso  proprio  (per 
usarne  egli  stesso),  A uso 
della  gioventù  o sim.  (s’ag- 
giunge nel  titolo  de’  libri 
fatti  apposta  perchè  ne  usi 
ecc.,  V.  Usum),  Boba  fuori 
d'uso  (che  non  s’usa  più).  E 
poi  le  frasi:  Mettere  in  uso. 
Essere  in  uso.  Cader  dal- 
l’uso, Tornare  in  uso,  rife- 
rendosi all’uso  di  molti  o di 
tu  tti  : Mettere  in  uso  un  nuovo 
medicamento,  ecc.  Partico- 
larmente delle  parole,  locu- 
zioni e frasi,  che  formano 
la  lingua:  L’uso  de'  buoni 
scrittori,  de'  benparlanti 
(v.  Benparlanti),  parlato, 
scritto,  ecc.,  comune,  tosca- 
no, antico,  poetico,  ecc.  As- 
sol.,  s’intende  l’uso  comune* 
Voce,  Frase,  d'uso,  dell’uso, 
fuori  d’uso;  Seguir  l’uso, 
Allontanar  si  dall’  uso. 
L’uso  è sovrano.  H Quindi, 
Esercizio,  Pratica:  L’uso  si 
converte  in  natura;  Si  vede 
che  conosce  il  francese,  ma 
che  gli  manca  l'uso;  Quando 
ci  avrà  fatto  l’uso,  gli  sem- 
brerà facile;  Ancora  non 
avevo  fatto  l'uso  al  saluto 
militare;  Tutto  dovrà  esser 
fatto  a uso  d’arte  (come  vo- 
glion  le  regole  e la  pratica 
dell’arte).  Non  popol..  Il  pra- 
ticare con  alcuno:  Che  può 
avere  imparato  dall’  uso 
con  la  genie  del  volgo  f E 
anche  con  significato  più  ge- 
nerico (v.  Usare).  Cfr.  Usus. 

Il  O anche,  Modo  di  com- 
portarsi generalmente  am- 
messo o seguito: i?/speUare, 
Violare,  gli  usi  di  guerra; 
Secondo  l’uso  della  gente 
di  mare.  E non  diverso  da 
Usanza  in  molti  casi:  Z/’wso 
del  guardinfante;  Gli  usi 
della  città,  della  campa- 
gna; Usi  e costumi  degli 
antichi,  degli  animali.  In 
genere:  È d'uso.  Così  vuole 
l'uso,  0' è l'uso  che  ecc.;  Met- 
tere, Introdurre,  un  uso, 
ecc.  Il  Letter.,  Avere  in  uso,  e 


uso 


— 1720  — 


UT 


coni,  per  wso,  Esser  solito, 
Aver  l’abitudine:  Aveva  in 
uso  d'andar  tutti  gli  anni 
a'  ì)agn%  L'ha  per  uso.  E 
assol.:  ...  Io  non  credea  Tor- 
nare ancor  per  uso  a con- 
templarvi ( Leopardi,  Le 
ricor danze).\\  Le  locuz.  A ^fso, 
All'uso^  Secondo  l’uso,  la 
forma,  la  moda,  ecc.:  È fatto 
a uso  inglese.,  all'  uso  di 
Genova  (popol.,  assol.,  È 
fatto  uso  inglese.,  uso  Ge- 
wona).Per  estens.,fam.,  A uso 
Giovanni  o sim..  Come  fa. 
Come  ha  fatto,  ecc,:  Poi  mi 
farà  un' azionacela  a uso 
Giovanni.  ||  Cfr,  Abuso.,  Di- 
suso. Il  Lat.  usum. 

Uso,  poco  popol.,  agrgr.  Di 
persona , Solito , Avvezzo  : 
Non  son  uso  di  pregar  due 
volte.,  Non  son  uso  farmi 
aspettare  ; Era  uso  albore, 
alle  fatiche.  |j  Lat.  usum 
J[part.). 

Ùssaro,  popol.  Ùssero,  s. 
m.  Soldato  di  cavalleria  leg- 
giera, d’alcuni  eserciti  stra- 
nieri, la  cui  divisa  fu  prima 
modellata  sulla  Ungherese, 
il  Ungh.  huszar. 

Ussita,  letter.,  s.  m.  Nome 
de’  seguaci  di  Giovanni  Huss, 
che  fu  arso  sul  rogo  nel  1415 
come  eretico,  e fu  uno  de’ 
precursori  della  Riforma. 
Ussoricida,  ecc.  V.  Uxo- 
ricida, ecc. 

Ustióne,  letter.,  s.f.  Brucia- 
tura. Com.  nella  medicina, 
soprattutto  per  le  bruciature 
gravi.  Il  Lat.  ustionem. 
Usto,  agg.  Bruciato.  Letter. 
non  com.,  salvo  nella  locuz. 
Magnesia  usta.  1|  Cfr.  Adu- 
sto., Combusto.  Il  Lat.  ustum, 
part.  pass. 

Ustolare.  V.  Ostolare. 
Ustòrio,  letter.,  agg.  Che 
vale  a bruciare.  V.  Specchio. 
Usuale,  agg.  Che  s’usa  comu- 
nemente, Ordinario:  Boba, 
Carta,  Parlata,  usuale.  |1 
Avv.  poco  com.  Usual- 
ménte.  |1  Lat.  usualem  (non 
classico). 

Usualità,  poco  com.,  s.  f. 
L’esser  usuale. 

Usuàrio,  letter.,  agg.  Che 
gode  l’uso,  nel  significato 
giuridico.  Y.  Usufrutto. 
Usucapióne,  letter.,  s.  f. 
comp.  L’acquistare  la  pro- 
prietà o il  diritto  reale  cor- 
rispondente, mediante  il  pos- 


sesso continuato  naturalmente 
e civilmente  per  trent'  anni  o 
solo  per  dieci  anni  se  si  tratta 
di  cose  mobili  (secondo  il 
nostro  Codice).  H Non  com.. 
Usucapire,  v.  tr.  Acqui- 
stare per  usucapione.  |1  Lat. 
usucapionem. 

Usufrutto,  s.  m.  comp.  Il 
diritto  (costituito  dalla  legge, 
o da  un  contratto  o da  un 
testamento)  di  godere  delle 
cose  (immobili  o mobili,  ecc., 
purché  siano  inconsumabili) 
di  cui  altri  ha  la  proprietà, 
nel  modo  stesso  che  questi 
ne  godrebbe,  ma  con  l’ob- 
bligo di  conservarne  la  so- 
stanza tanto  nella  materia 
quanto  nella  forma.  Come  un 
usufrutto  limitato,  è quello 
che  propriamente  si  dice  Uso, 
il  quale  non  si  costituisce 
per  legge,  è strettamente 
personale  e attribuisce  il 
possesso  della  cosa  altrui 
col  diritto  di  servirsene  e di 
raccoglierne  i frutti  occor- 
renti per  i bisogni  propri  e 
della  propria  famiglia  ; e una 
specie  di  Uso  è il  diritto  di 
abitazione.  ||  Usufruttuà- 
rio, agg.  Che  gode  l’usu- 
frutto.  Per  lo  più  sostantivato. 
Il  Rari  o ant.Uéufruttare, 
ÙSufruttuar e , v.  tr. 
Aver  l’usufrutto.  Anche, 
per  estens.,  col  significato 
dell’odierno  Sfruttare.  ||  Al- 
quanto com.,  sebbene  non 
popol.,  è divenuto  invece 
Usufruire,  intr.  Ha  signi- 
ficato più  largo  de"  prec.,  e 
vale  anche  Godere,  Valersi: 
Usufruir  d' un  vantaggio, 
d'un  privilegio,  ||  Lat.  usu- 
fructum,  ecc. 

Ùsum.  Voce  lat.,  nella  locuz. 
che  s’aggiungeva  nel  titolo 
delle  edizioni  de’  classici  la- 
tini severamente  castigate, 
per  uso  del  Delfino  (il  primo- 
genito di  Luigi  XIV):  Ad 
usum  Delphini,  o serenis- 
simi Delphini.  Quindi  talora 
scherz.  in  simili  casi:  Si  sa, 
non  è un'edizione  ad  ecc. 

Usura,  s.  f.  Propriamente  e 
ant..  Interesse  del  mutuo.  Ma 
ora  senz’altro.  Interesse  ec- 
cessivo, oltre  il  limite  con- 
sentito dall’onestà  o dalla 
legge:  Dare,  Prestar  e,Pren- 
dere,  a usura;  Pagar  l'u- 
sura, Bovinato  dalle  usure. 
Il  Fig.,  (7owwsara,  In  misura 


sovrabbondante  : Le  offese 
ricevute,le  rendeva  con  usu- 
ra. Cfr.  Carbone.  ||  Lat.  usu- 
ram. 

Usuràio,  agg.  D’usura,  Che 
contiene  usura:  Ci  avevano 
offerto  qualcosa,  con  l'usu- 
raia intenzione  di  voler  da 
noi  molto  di  più;  Questi  son 
patti  usurai.  ■ Letter.  non 
com.,  Usuràrio.  ||  Assai 
com.  sostantivato.  Chi  eser- 
cita l’usura:  Bicorse  a un 
usuraio;  Ora  che  è vecchia, 
fa  l'usuraia.  Cfr.  Strozzino, 
Cravattaio.  ||  Ant.  e poet., 
Usurière  (-iére).  Prendi 
dell' usurier, prendi  la  figlia, 
Chè  siam  tutti  d'un  pelo  e 
d' una  lana  (Giusti,  La 
scritta).  Il  Lat.  usuràrium. 
Usurpaménto,  letter.,  s.  m. 
comp.  V.  Usurpazione. 
Usurpare,  v.  tr.  comp.  La- 
tinismo non  com.,  per  Usare, 
specialmente  di  vocaboli  e 
denominazioni.  ||  Com.,  Ap- 
propriarsi (per  mezzo  del- 
l’uso 0 anche  della  violenza) 
ingiustamente  l’altrui:  Usur- 
pare il  possesso  d'un  fondo, 
un  diritto,  la  corona,  il 
trono,  un  posto,  il  nome  di 
altri;  Quegli  ch'usurpa  in 
terra  il  loco  mio{  Par ., XX  VII, 
22).  Il  Part.  pass,  come  agg.: 
Trono  usurpato.\\  Lat.  usur- 
pare. 

Usurpativo,  letter.,  agg. 
comp.  Che  tende  a usurpare: 
Pretese  usurpative,  j]  Avv. 
raro  Usurpativaménte.  || 
Lat.  usurpativum  (non 
classico). 

Usurpatóre,  s.  m.  comp.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  usurpa, 
[j  Lat.  usurpatorem  (non 
classico). 

Usurpazióne,  s.  f.  comp. 
L’usurpare:  Usurpazione  di 
diritti,  di  titolo.  1|  Lat. 
usurpationem. 

Usus.  Voce  lat,  nel  detto 
con  cui  si  chiude  la  regola 
intorno  alle  parole  derivate, 
nella  prosodia  del  Porretti,  un 
tempo  notissima  : Usus  te 
plura  docèbit  (La  pratica 
t’insegnerà  molte  altre  cose). 
E spesso  si  ripete  in  diversi 
casi. 

Ut,  s.  m.  Nome  che  prima 
ebbe  anche  in  italiano,  come 
ha  tuttora  in  altre  lingue,  la 
nota  musicale  Do.  ||  Parola 
con  cui  comincia  l’inno  a 
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S.  Giovanni  Battista  ( dal 
quale  fu  ricavato  il  nome  di 
tutte  le  note)  scritto  da  Paolo 
Diacono. 

Utensile,  poco  popol.,  s.  m. 
Ogni  arnese  che  s’adopera 
nella  casa  (specialmente  per 
la  cucina,  come  la  paletta, 
le  molle,  ecc.),  o nella  bot- 
tega o altrove  ne’  lavori  mec- 
canici: Utensili  domestici^ 
di  bottega,  di  lavoro.  Cfr. 
Rame,  Ferro,  Strumento, 
eco.  il  Non  com.,  con  que- 
st’uso, la  pronunzia  Utènsile 
(anche  perchè,  adoperandosi 
quasi  sempre  il  plur.,  è pre- 
valsa la  pronunzia  del  plur. 
neutro  lat.).  Ma  sempre,  come 
schietto  agg..  Macchine  utèn- 
sili, Le  macchine  (pialla- 
trici, segatrici,  trapanatrici, 
e*co.)  che  fanno  lo  stesso  la- 
voro dell’utensile  adoperato 
dalla  mano.  ||  Lat.  utènsile, 
utensìlia  (plur.). 

Utènte,  non  popol.,  agg.  Che, 
per  contratto  o concessione 
o sim.,  fa  uso  di  qualcosa. 
Per  lo  più  sostantivato:  La 
Società  prescrive  agli  utenti 
del  gas,  dell'acqua,  ecc.,  che 
debbano  ecc.;  Gli  utenti  di 
caldaie  a vapore.  Utenti  di 
pesi  e misure.  (1  Men  com.  e 
non  bello.  Utènza,  s.  f. 
L’essere  utente,  Gli  utenti  in 
complesso.  1|  Lat.  utentem, 
part.  pres. 

Uterino,  agg.  Dell’utero, 
Pertinente  all’utero:  Dolori 
uterini.  I|  Fratelli  uterini. 
Nati  dalla  stessa  madre, 
ma  non  dallo  stesso  padre. 
Quindi:  È fratello  uterino 
del  Conte,  Sposò  una  so- 
rella uterina  di  Giacomo. 
Ùtero,  8.  m.  Organo  delle 
femmine  de’  mammiferi,  po- 
sto nel  basso  ventre,  dentro 
il  quale  si  sviluppa  dall’o- 
vulo che  vi  si  fissa,  e trae  l’a- 
limento dall’organismo  ma- 
terno, il  feto.  Il  Cfr.  Matrice. 
Il  Lat.  ùterum. 

Uti  possidètis.  Locuz.  lat. 
(Come  possedete)  con  cui  si 
indica  Io  stato  di  possesso, 
soprattutto  de’  territori  du- 
rante i casi  della  guerra  o 
al  cessar  della  guerra:  Se  si 
facesse  ora  la  pace,  pren- 
dendo come  fondamento  Vuti 
ecc. 

Ùtile,  agg.  Che  si  può  usare, 
Che  può  servire,  con  como- 


dità 0 vantaggio  o altro  buon 
effetto:  Di  cinque  stanze, 
solo  tre  son  utili;  Sentieri 
abbandonati  e non  più  utili; 
Bestia  vecchia  e arrem- 
bata, oramai  poco  utile; 
Spazio,  Tempo  (v.  Tempo), 
Strumento,  Medicina,  ecc., 
utile.  Il  Per  estens..  Che  dà 
guadagno,  aiuto  o altro  buon 
effetto  materiale  o morale: 
Servizio,  Ricerca,  Protezio- 
ne, Lavoro,  Commercio,  ecc., 
utile;  Legge,  Consiglio,  Ri- 
flessione, Libro,  Esercizio, 
ecc.,utile.  Anche  di  persona: 
Nella  casa  è utile.  Un  buon 
amico  è utile  e prezioso.  In 
quella  circostanza  mi  fu 
utile  ; Se  posso  esserle  utile 
in  qualche  cosa,  mi  co- 
mandi. Prov.,  Tutti  sono 
utili  e nessuno  è necessario. 
Il  Determinando:  Utile  al 
servizio,  alla  salute,  allo 
scopo,  a far  ecc.,  a ottener 
ecc.  Il  Neutro:  È utile  che 
ci  vada.  Sarà  utile  d’infor- 
marsi bene  ; Che  utile  ti  dà, 
ti  porta,  ti  viene,  ecc.f;  L'u- 
tile dello  Stato,  della  fami- 
glia, ecc.;  Unir  l'utile  al 
dilettevole.  Di  danari,  o be- 
stiame 0 altro.  Metter  a utile. 
Metter  a guadagno  (7.  Gua- 
dagno), Far  fruttare.  Spe- 
cialmente nell’industria  e nel 
commercio,  L'utile,  Il  gua- 
dagno, Il  profitto:  Uutile 
netto  sarà  di  centomila  lire. 
Divideremo  gli  utili  a metà. 
Il  Avv.  Utilménte.  1|  Cfr. 
Disutile,  Inutile.  ||  Lat. 
ùtilem. 

Utilità,  s.  f.  L’essere  utile: 
L'utilità  del  danaro,  del 
tempo,  dell'esperienza,  del 
sapere.  H Concreto,  L’effetto 
utile:  Ne  ebbe  poca  utilità; 
La  riflessione  reca,  0 porta, 
grande  utilità.  |1  Lat.  uti- 
litatem. 

Utilitàrio,  agg.’  Che  con- 
cerne la  sola  utilità:  Sistema 
utilitario.W  Sostantivato,  Chi, 
per  principio,  non  tende  se 
non  all’utile  materiale:  La 
morale  degli  utilitari.  || 
Neolog.  com.,  ma  poco  accetti 
a’  puristi. 

Utilitarismo,  s.  m.  Siste- 
ma, Modo  di  condursi,  pret- 
tamente utilitario.  Il  Utili- 
tarista, 8.  m.  e f.  Chi  segue 
ecc.  11  Neolog.  poco  com.  e 
fortemente  ripresi. 


Utilizzare,  v.  tr.  Rendere 
utile  a qualcosa  : Utiliza 

zare  gli  scarti,  gli  avanzi, 
il  tempo. 

Utilizzazióne,  brutto 
e non  com.,  s.  f.  L’utilizzare. 

Utopia,  s.  f.  Concetto,  Di- 
segno, impossibile  nel  fatto  o 
nella  pratica:  Dicono  che  la 
pace  universale  è un'utopia; 
Queste  sono  utopie.  |1  Nome 
fittizio  d’un  paese  ideale,  co- 
niato da  Tommaso  Moro  con 
le  voci  greche  oò  (non)  e 'zònoq 
(luogo);  e voleva  che  signi- 
ficasse Luogo  che  non  c’è. 

Utopista,  s.  m.  e f.  Chi  ha 
delle  utopie:  Più  che  uomo 
pratico  è un  utopista. 

Utròque.  Voce  lat.,  nella 
locuz.  assai  com.  un  tempo. 
In  utroque  iure.  Nell’uno  e 
nell’altro  diritto  (nel  civile  e 
nel  canonico):  Dottore,  Lau- 
rea, in  utroque  iure,  assol. 
in  utroque. 

Uùm!  Rafforza  Um!  o Uhml 

Uva,  s.  f.  Il  frutto  della  vite: 
Un  grappolo.  Una  ciocca. 
Un  chicco,  d'uva  (cfr.  Acino, 
Fiocine,  Vinacciolo)',  Coglier 
Vuva  (cfr.  Vendemmia),  Pi- 
giar l'uva;  Uva  bianca, 
nera,  acerba  (cfr.  Agresto), 
matura; ....  L'uom  della  vil- 
la, quando  l'uva  imbruna 
(Purg.,  IV,  21);  Uva  da  ta- 
vola, da  vino,  secca, passa; 
Uva  moScadella,  sala- 
manna, ecc.  {y.^Moscadello, 
Salamanna,  ecc.).  Uva  di 
mare,  Il  sargasso,  così  detto 
per  le  sue  vescicole  che 
hanno  aspetto  di  bacche.  Uva 
spina.  Arbusto  affine  al  ri- 
bes, salvatico  in  luoghi  mon- 
tuosi, e anche  coltivato  per 
le  sue  grosse  bacche  man- 
gerecce, giallo -verdi  con 
qualcosa  di  rossiccio,  nude 
o pelosette  secondo  le  va- 
rietà. Uva  zampine.  Il  frutto 
dell’abrostine.  ||  Dim.,  -òtta, 
-ina  ; peggior. , -àccia.  || 
Lat.  uvam.  Cfr.  Ugola. 

Uvàceo,  letter.,  agg.  Non 
com.,  D’uva.  ||  Più  com.,  Si- 
mile a uva:  Colore  ecc. 

Uvìfero,  letter.,  agg.  comp. 
Che  produce  uva. 

Uxoricida , letter.,  s.  m. 
comp.  Propriamente,  Ucci- 
sore della  propria  moglie.  Ma 
usato  per  estens.  anche  come 
femm.,  per  Moglie  che  uccide 
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il  proprio  marito.  |1  Uxori- 
cidio, 8.  m.  Uccisione  ecc.  || 
Le  forme  italianizzate  Usso- 
ricida^  ecc.,  trattandosi  d’un 
crudo  latinismo  e del  solo  uso 
letter.,  non  hanno  attecchito. 
Il  Lat.  uxorem^  ecc.  Sull’ana- 
logia  di  Omicida  e sim. 


V.  Ventesima  lettera  del  no- 
stro alfabeto,  consonante.  Il 
suo  nome  è Fw,  e s’adopera 
per  lo  più  come  s.  m.  |1  Presso 
gli  antichi  Romani,  quando 
ancora  non  usavano  PC/*,  fa- 
ceva anche  le  veci  di  questo; 
e le  fa  ancora  talvolta  ne’ ca- 
ratteri lapidari.  All’opposto, 
i nostri  antichi  scrivevano 
l’f7 invece  del  V (per  es.  Oue 
per  Ove)\  ma  poi  nelle  stampe, 
quando  già  s’adoperavano  ,i 
due  segni  (e  nel  più  de’  casi 
con  gli  stessi  usi  d’oggi),  in 
alcune  serie  di  parole  lat.  o 
it.,  l’uso  era  invece  opposto 
all’odierno;  Vhi,  vnquam^ 
vt^  VÌI,  vna.^  ecc.;  hauendo, 
prouuide,  ecc.  E,  ne’ vocabo- 
lari, s’è  continuato  per  lungo 
tempo  a disporre  sotto  una 
sola  lettera  le  parole  comin- 
cianti  con  l’uno  o con  l’al- 
tro, alternando  il  segno  ini- 
ziale secondo  che  sia  vocale 
o consonante.il  Le  abbrevia- 
ture più  note  sono:  F.,  Vedi, 
Verbo,  Verso,  Voce  (col  si- 
gnificato di  Vocabolo),  Ver- 
gine, Vescovo,  Volume  (più 
spesso  FoZ.),  Venerabile  (più 
spesso  Few.);  G.  V.  (Gran 
velocità),  P.  F.  (Piccola  ve- 
locità), nelle  spedizioni  per 
ferrovia.  Assai  com.,  nelle 
locuz.  abbreviate,  anche  per 
Vostro,  Vostra,  ecc.,  o per 
qualche  altra  parola  (v.  P, 
P,/S^.).  Il  Come  numero  romano, 
vale  Cinque  (giacche  la  X, 
Dieci,  si  può  considerar  for- 
mata di  un  F diritto  posto 
sopra  uno  rovescio^.  Con  una 
lineetta  sopra,  F,  Cinque- 
mila. Il  II  segno  TF  (Vu  dop- 
pio) è proprio  dell" alfabeto 
tedesco  e dell’inglese,  ma 
per  indicar  suoni  diversi. 


Uzzo,  s.  m.  Il  corpo,  o 
maggior  gonfiezza,  che  le 
botti  e altri  simili  vasi  a 
doghe  hanno  nel  mezzo:  Par, 
Levar.,  uzzo  alla  botte. 
Poco  o-  punto  noto  fuori  di 
Tose.,  dove  non  è com.  Com., 
Pancia. 


Da  noi  s’adopera  abbastanza 
com.,  come  abbreviatura  di 
Viva! 

Va’,  men  com.  Vah!  Comu- 
nissimo fuori  di  Tose., invece 
del  tose.  Guai*  1 E in  Tose., 
dove  non  è com.,  s’ ado- 
pera talvolta  come  scherz.  o 
spreg. 

Vacàbile,  letter.,  agg.  Che 
può  vacare.  ||  Nello  Stato  Pon- 
tificio, Uffici  vacabili.,  assol. 
Vacabili,  Uffici  con  rendita 
fissa  o avventizia,  che  il  Go- 
verno vendeva  e che  pote- 
vano trasmettersi  per  succes- 
sione, ma  che  in  qualche  caso 
eran  dichiarati  vacanti.  Onde 
anche  Vdcabilista.,  Posses- 
sore d’un  vacabile:  Collegi 
de’  vacabilisti. 

Vacanza,  s.  f.  Non  popol., 
L’ esser  vacante  : Bisogna 
provvedere  alla  vacanza  di 
molte  cattedre.\\Qom.^  Giorno 
di  vacanza.,  (Giorno  in  cui 
gl’impiegati  non  vanno  al- 
l’ufficio, non  si  fa  scuola  e 
sim.,  soprattutto  perchè  è 
giorno  festivo  o altrimenti  di 
riposo:  Domani  è ecc.,  Ci 
son  tre  giorni  di  vacanza. 
E spesso.  Vacanza  assol.  : 
Domani  è vacanza.,  mezza 
vacanza  (mezza  giornata  di 
ecc.,  e per  Io  più  nel  pome- 
riggio). Le  vacanze.,  assol.. 
Quelle,  che  di  regola  van 
dalla  metà  di  luglio  a tutto 
il  settembre,  in  cui  son  chiuse 
le  scuole  : Le  vacanze  son 
vicine.  Passerò  le  vacanze 
in  campagna.  Anche  Va- 
canze estive , contrapposte 
alle  natalizie  e alle  pa- 
squali, che  son  molto  più 
brevi.  Assai  più  lunghe  son 
le  vacanze  delle  Camere:  La 
Camera,  Il  Senato,  domani 


Uzzolire , raro.  V.  Inuzzo- 
lire. 

Uzzolo,  fam.  tose.,  s.  m. 
Voglia  capricciosa:  Gli  è 
venuto.  Gli  ha  fatto  venir, 
ruzzolo  del  carrozzino,  del 
pattinare.  \\  al  germ. 

hutzen  f 


prenderà  le  vacanze,  è in 
vacanze.  I|  Far  vacanza,  an- 
che Non  andar  aU’ufficio,  alla 
scuola.  Cfr.  Salare.  1|  Cfr. 
Feria. 

Vacare,  letter.,  v.  intr.  Pro- 
priamente, Esser  vuoto,  li- 
bero ; e perciò,  com.,  riferito 
a posto  da  occupare,  Esser 
privo  del  titolare:  Collegio 
(politico),  Cattedra,  che  vaca 
per  la  morte  del  titolare; 
Il  loco  mio,  il  loco  mio  che 
vaca  Nella  presenza  del  fl- 
gliuol  di  Dio  (Par.,  XXVII, 
23-24).  Il  Assai  com.  il  part. 
pres.  come  agg.:  Collegio, 

Cattedra,  vacante;  Ufficio 
de’ benefìzi  (ecclesiastici)  t?a- 
canti;  Sede  vacante  (v.  Sede). 
Il  Lat.  vacare. 

Vacazióne,  s.  f.  Ant.,  per 
Vacanza,  Mancanza  e sim.  H 
Com.,  con  significato  che  ha 
fondamento  anch’esso  nel  lat.. 
Periodo  determinato  di  lavoro 
(com.  di  due  ore)  a cui  cor- 
risponde una  determinata  re- 
tribuzione, di  agronomi,  agri- 
mensori, periti  d’ogni  specie, 
e oggi  non  com.  d’altri:  Il  pe- 
rito ha  fatto  due  vacazioni 
in  un  giorno,  ha  messo  in 
conto  sette  vacazioni.  H Lat. 
vacationem. 

Vacca,  s.  f.  La  femmina  del 
toro,  che  abbia  già  figliato. 
Cfr.  Giovenca.  |1  Fig.  spreg., 
di  chi  lavora  poco  e senz’im- 
pegno : Che  vacca  /,  È una 
gran  vacca! ; e poi.  Far  la 
vacca,  Lavorar  ecc.  Per  sim.. 
Vacche,  I bachi  da  seta  che, 
cessan  di  lavorare  e non  fanno 
il  bozzolo  (anche  Frati).Gome 
ingiuria.  Vacca,  di  donna  di- 
sonesta, e men  com.  di  donna 
sciatta  o anche  sformata.  Il  Po- 
pol., soprattutto  nell’uso  tose.. 
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Vacche^  Quelle  macchie  che 
vengono  nelle  cosce  alle 
donne  che  tengono  molto  lo 
scaldino  sotto.  Kuqììq  Incotto. 
Il  Bicornia  a lingua  di  vacca., 
assol.  Lingua  di  vacca.,  Una 
specie  d’incudine.  ||  Vacca 
marina.,  vedi  Vitello  ecc.  || 
di'. Mucca.W  Dim.,  -arèlla, 
e assai  più  com.  in  Tose, 
e nell’  uso  scritto  -erèlla 
{Vaccherella);  più  dim.,  ma 
poco  com. , -ina , -icina 
( Vacchina  , Vacchicina  ) ; 
spreg.,  -ùccia  (non  spreg., 
nella  frase  tose,  non  com. 
Esser  la  vaccuccia , Far 
molte  cose  a un  tempo,  giac- 
ché c’era  la  favola  d’una  vac- 
cuccia che  filava  con  la  lingua 
e insieme  annaspava  con  le 
corna).  PopoL,  l’accr.  -óna 
e il  peggior.  -àccia  (fig,  di 
donna).  I|  Lat.  vaccam. 
Vaccàio,  meno  com.  nell’uso 
tose.  Vaccaro,  s.  m.  Guar- 
diano di  vacche,  Chi  ha  cura, 
delle  vacche  d’una  stalla.  Nel 
Lazio  ecc.,  nessun  confonde- 
rebbe Vaccaro  con  Bovaro. 
Vacchétta,  s.  f.  Non  com., 
dim.  di  Vacca.  ||  Com.,  Pelle 
di  vacca,  conciata  piuttosto 
grossa  e da  farne  scarpe  or- 
dinarie: Io  non  son  della  so- 
lita vacchetta..  Nè  sono  uno 
stivai  da  contadino  (Giusti, 
Lo  stivale).  ||  Assai  com.  un 
tempo.  Libro  bianco,  di  forma 
per  lo  più  stretta  e lunga  (e 
una  volta  coperto  di  pelle  di 
vacca),  per  appunti  di  partite 
da  trascriversi  poine’registri, 
per  note  di  spese  minute  e 
sim.,  nelle  sagrestie  per  no- 
tarvi le  messe  celebrate,  ecc. 
Vaccina,  s.  f.  V.  Vaccino. 
Vaccinàbile , non  popol., 
agg.  Che  si  può  vaccinare. 
Vaccinare,  v.  tr.  Inoculare 
il  vaccino;  specialmente  ne’ 
bambini  o ne’  ragazzi,  per 
renderli  immuni  dal  vaiolo: 
Bisogna  vaccinarli  un’altra 
volta.  Il  Part.  pres.  e pass,  co- 
me agg.:  Medici  vaccinanti^ 
Fanciulli  vaccinati. 
Vaccinatóre,  s.  m.  Chi,  Che, 
vaccina. 

Vaccinazióne,  s.  f.  Il  vac- 
cinare: La  vaccinazione  è 
riuscita  bene..  Far  la  ecc. 
Vaccìnico,  letter.,  agg.  Di 
vacca:  Pus  vaccinico. 
Vaccino,  agg.  Di  vacca.  In 
qualche  locuz.  : Latte  vac- 


cino (non  com.).  Pus  vaccino. 
Ma  in  Bestiame  vaccino., 
Bestia  vaccina.,  è generico 
e non  diverso  da  Bovino;  e 
si  dice  specialmente  del  be- 
stiame brado.  Quindi,  sostan- 
tivato, Vaccina.,  ora  Vacca, 
ora  in  genere  Bestia  bovina, 
brada.  E poi.  Carne,  Sterco 
(cfr.  Bovina)  di  ecc.  Sempre 
riferito  soltanto  alle  vacche. 
Vaccina.,  Malattia  delle  vac- 
che, contagiosa,  che  produce 
pustole  marciose  alle  loro 
mammelle.  ||  Oltre  che  Pus 
vaccino  o vaccinico,  anche 
assol.  Vaccino,  per  Quel  pus 
che  cola  dalle  pustole  ecc. 
(v.  sopra)  o,  per  estens.,  da 
quelle  che  son  prodotte  nel- 
l’uomo per  inoculazione  di 
esso,  che  serve  a vaccinare.  || 
Lat.  vaccinum. 
Vaccinògreno,  letter.,  agg. 
comp.  Che  genera,  Che  pro- 
duce il  vaccino:  Istituto  Vac- 
cinogeno, Il  Ibrido  neolog. 
Vacillaménto,  letter.,  s.m. 
Il  vacillare. 

Vacillare,  v.  intr.  Muoversi 
in  qua  e in  là.  Ondeggiare, per 
mancanza  di  forze  o di  stabi- 
lità : Vecchio  infermo  che  va- 
cilla, Ebbe  una  vertigine  e 
vacillò.  Il  trono  de’  Borboni 
già  vacillava  (fig.).  ||  Fig., 
con  significato  morale  : La 
mente  e la  memoria  de’  vec- 
chi spesso  vacilla;  La  sua 
fede.  La  sua  volontà,  vacil- 
lava. Il  Assai  com.  anche  il 
part.  pres.:  Passo, 
de,  vacillante.^  Men  che  Par- 
collare,  Traballare,  Trim- 
pellare. Il  Lat.  vacillare. 
Vacillazióne,  non  com.,  s. 
f.  Il  vacillare.  I|  Lat.  vacilla- 
tionem  (non  classico). 
Vacuità,  letter.,  s.  f.  L’esser 
vacuo.  Non  com.  nel  proprio: 
Vacuità  di  stomaco.  Com. 
fig.:  La  vacuità  della  sua 
mente,  de"'  suoi  disegni,  de' 
suoi  discorsi.  ||  Lat.  vacui- 
tatem. 

Vàcuo,  letter.,  agg.  Vuoto. 
Raro  nel  proprio  e poco  com. 
nel  fig.:  Gonfio  di  superbia 
e vacuo  di  dottrina.  Era 
una  mente  vacua,  Vacue 
speranze.  Anche  neutro  : O'è 
un  vacuo.  Il  vacuo  della  sua 
testa.  Il  Dim.  raro,  -étto,  |1 
Lat.  vàcuum. 

Vademècum.  Locuz.  lat. 
(Va’  con  me!)  usata  come  s. 


m.,  per  Prontuario  o altro 
simile  libriccino  da  portar 
sempre  con  sé. 

V ag;abondàgg:ine,s.  f.  L’es- 
ser vagabondo  : Ohe  vuoi  che 
guadagni  con  la  sua  ecc.? 
Vagabondàg^gio,  s.m. Il  va- 
gabondare. E spesso.  La  mala 
condotta  di  chi  si  dà  a far  il 
vagabondo,  La  piaga  sociale 
de’  molti  vagabondi:  Estir- 
pare, Combattere,  il  vaga- 
bondaggio. Neolog.,  che  ha 
attecchito  nel  secondo  signi- 
ficato. 

Vagrabondare,  v.  intr.  Er- 
rare, de’  vagabondi:  Scac- 
ciato di  casa,  si  mise  a va- 
gabondare. Il  Anche,  e per  lo 
più  scherz.,  Andar  vagando 
per  diporto:  Nelle  vacanze 
mi  piace  di  vagabondare. 
Vagrabonderia,  s.  f.  Neolog. 
che  non  è diventato  com., 
proposto  dai  puristi  in  luogo 
di  Vagabondaggio. 
Vagrabóndo,  agg.  Che  va 
oziando  di  luogo  in  luogo 
(per  lo  più,  non  avendo  voglia 
di  lavorare  e cercando  di 
campar  la  vita  altrimenti)  e, 
per  estens.,  in  genere  Ozioso: 
Gente  vagabonda,  e fig.  Vita 
vagabonda.  Com.  sostanti- 
vato: È un  vagabondo.  Fare 
il  vagabondo  (anche  scherz.), 
Oi  son  troppi  vagabondi.  |1 
Ant.,  Errabondo,  Errante,  Ra- 
mingo. Il  Cfr.  anche  Nomade, 
Girovago,  Randagio.  H Negli 
ant.,  Vagabundo.  H Peggior., 
-àccio.  Il  Lat.  vagabundum 
(non  classico). 

Vagare,  poco  popol.,  v.  intr. 
Andare,  Propagarsi,  di  luogo 
in  luogo  o di  parte  in  parte, 
senza  continuità  o ugua- 
glianza di  moto  e senza  dire- 
zione certa:  Vagare  per  il 
mondo  in  cerca  d’una  pa- 
tria, della  felicità;  Nuvo- 
lette che  vagano  per  il  cielo  ; 
e fig..  Vagar  di  pensiero  in 
pensiero,  d’affetto  in  affetto. 

Il  Com.  anche  il  part.  pres. 
come  agg.:  Dolori  vaganti 
per  le  ossa.  |1  Cfr.  Errare  e 
Divagare,  Svagare.  |1  Lat. 
vagari. 

Vagellare,  popol.  tose.,  v. 
intr. Vaneggiare,  Farneticare, 
il  E non  com.  Vagella- 
ménto,  s.  m.  Il  vagellare.  || 
Da  vacillare  (ma  forse  con 
influsso  di  vagare). 


VAGELLO 


Vagello,  s.  m.  Caldaia, Tino, 
de’ tintori.  E anche.  Un  com- 
posto tintorio,  con  indaco  e 
gruado  a cui  s’agrgiungrono 
altre  materie  secondo  il  caso, 
il  Ant.,  Vagellàio,  s.  m.  Tin- 
tore che  ha  il  vagello,  tinge 
col  vagello.  ||  Da  vasello. 

Vagheggiaménto,  s.  m.  Il 
vagheggiare.  Non  com.  se  non 
enfatico. 

Vagheggiare,  pocopopol., 
V.  tr.  Guardare,  Osservare, 
intentamente  e con  diletto,  o 
desiderio  o compiacenza:  Va- 
gheggiar le  bellezze  della 
natura;  e più  spesso,  La 
mamma  vaghéggia  il  suo 
bambino  dormente.,  U inna- 
morato vagheggia  la  donna 
amata.  Si  vagheggiava  allo 
specchio.  Il  Forse  più  popol. 
fig., Pensare,  Immaginare, con 
desiderio  e diletto:  Vagheg- 
giava un  avvenire  di  pace., 
chi  sa  quali  trionfi,  di  spo- 
sarla e viver  sempre  con  lei. 
fi  II  part.  pass,  come  agg.:  Il 
premio.  Il  trionfo,  vagheg- 
giato; Donne  troppo  vagheg- 
giate. 

Vagheggiatóre,  poco  po- 
pol., s.  m.  Chi , Che , va- 
gheggia ( specialmente  una 
donna). 

Vagheggino  , scherz.  o 
spreg.,  s.  m.  Giovane  che  fa 
il  galante,  l’innamorato,  con 
una  donna  o con  le  donne: 
La  Bosina  ha  già  i suoi 
vagheggini.  Anche  d’ uomo 
maturo:  Guarda  il  signor 
colonnello  che  fa  il  vagheg- 
gino ! Il  E di  chi  vagheggia  sè 
stesso.  E con  questo  signifi- 
cato, non  è raro  il  femm. 
-ina. 

Vaghézza,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser  vago,  indeterminato:  Lo 
ha  accennato  con  troppa  va- 
ghezza. I)  L’esser  vago,  bello 
o leggiadro  o sim.:  La  va- 
ghezza di  qué’  luoghi,  di  quel 
caro  viso,  di  quel  dolce 
idioma , Che  vaghezza  di 
fiorii  Più  vicino  all’uso  po- 
pol., concreto:  È,  Sono,  una 
vaghezza.  H Quasi  poet..  Di- 
letto : Prese  vaghezza  di  ve- 
der ecc.,  in  quello  spasso. 
Oppure,  Voglia,  Desiderio: 
Gli  venne  vaghezza  di  ecc.. 
Quasi  avesse  vaghezza  di 
eoe. 

Vagina,  s.  f.  Letter.  quasi 
ant.,  Fodero,  Guaina.  (|  Com., 


— 1724  — 


Quella  parte  degli  organi 
sessuali  delle  femmine  de’ 
mammiferi,  che  ha  forma  di 
canale  e dal  cui  fondo  sporge 
la  bocca  dell’utero.  ||  Dim., 
-étta.  Il  Lat.  vaginam. 

Vaginale,  letter.,  agg.  Della 
vagina. 

Vagire,  letter.,  v.  intr.  De’ 
bambini  neonati  e de’  lat- 
tanti, Il  mandar  voce  piagnu- 
colosa (popol..  Piangere  sen- 
z’altro) : Vagiva  nella  culla. 
Fig.,  di  cosa  che  è ne’  suoi 
primordi  : La  loro  civiltà, 
quando  la  nostra  era  ma- 
tura, vagiva  nella  culla.  i| 
Lat.  vagire. 

Vagito,  letter.,  s.  m.  Il  va- 
gire: Si  sentì.  Mandò,  un 
vagito  ; Una  lupa  accorse 
ai  vagiti  di  Bomolo  e Perno. 
Il  Fig.,  I primi  vagiti,  I primi 
segni,  I primi  indizi.  Vedi  il 
verbo.  1|  Lat.  vagitum. 

Vàglia , s.  f.  Ant.,  Valore 
militare;  ovvero.  Pregio, 
Prezzo.  Si  trova  in  qualche 
locuz.  e sempre  nel  sing.  ; e 
specialmente  in  Di  vaglia, 
Di  gran  vaglia,  che  signifi- 
cavano altresì  Con  gran  forza 
e lena.  Anche  nell’uso  letter. 
odierno.  Uomo,  Scrittore, 
Poeta,  di  vaglia,  di  gran 
vaglia.  Di  gran  pregio.  Di 
molto  merito. 

Vàglia,  s.  m.  indecl.  Nome 
che  si  dà  ad  alcuni  titoli  di 
credito.  Vaglia  postale,  Ti- 
tolo che  s’acquista  nell’uffizio 
postale  a cui  si  sborsa  il  da- 
naro, e che  s’indirizza  e si 
spedisce  alla  persona  che 
deve  riscuoterne  l’importo: 
Fare,  Emettere  (dell’  uffizio, 
secondo  il  ling.  postale),  J?é- 
scuotere,  ecc.,  un  vaglia  di 
tante  lire,  due  vaglia;  Ser- 
vizio dei  vaglia.  Poi,  Vaglia 
telegrafico,  quando  l’annun- 
zio ecc.  si  fa  per  telegramma 
da  un  uffizio  a quell’altro  che 
deve  pagare,  sicché  la  per- 
sona a cui  è.  diretto  il  vaglia 
possa  riscuoterlo  subito.  || 
Vaglia  cambiario.  Uno  de’ 
nomi  ammessi  dal  Codice,  per 
designar  la  cambiale  conte- 
nente l’obbligazione  di  pa- 
gare. Ma  com.,  Vaglia  cam- 
biario gratuito  (per  lo  più 
assol.,  Vaglia  della  Banca 
d'Italia,  ecc.).  Una  specie  di 
vaglia,  il  quale  partecipa 
della  cambiale  in  quanto  son 


VÀGLIO 


ammesse  parécchie  girate , 
che  gl’istituti  d’ Emissione 
hanno  il  privilegio  di  emet- 
tere senz’alcuna  spesa  di  tassa 
da  parte  di  chi  lo  richieda,  e 
che  é pagabile  a vista  in  cia- 
scuna sede  dell’Istituto  stesso. 

Il  Da  vaglia  (valga)  con  cui 
s’incominciava  un  tempo  la 
dicitura  d’alcuni  titoli  di  cre- 
dito. 

V agliàio,  s.  m.  Chi  fa  o vende 
vagli. 

Vagliare,  v.  tr.  Mondar  della 
pula  o sim.,  e in  genere  Pulir 
d’ogni  mondiglia.  Sceverar 
ogni  corpo  estraneo,  per 
mezzo  del  vaglio:  Vagliar  il 
grano,  Vavena,  i ceci,  ecc., 
la  cenere,  là  rena,  ecc.,  la 
ghiaia.  ||  Fig.,  Esaminar  mi- 
nutamente, Sottoporre  a cri- 
tica minuta:  Vagliare  una 
proposta,  un  discorso;  s.\ì^o\., 
A vagliarla  bene,  si  vede 
che  ha  torto  lui,  che  si  fini- 
rebbe col  rimetterci.  ||  Da 
vaglio. 

Vagliata,  s.  f.  Il  vagliare 
una  volta,  un  poco  o alla 
meglio:  Dare  una  vagliata 
al  grano,  ecc.  H Dim.,  -ina. 
Vagliatóre,  s.  m.;  -trice, 
popol.  -tóra,  f.  Chi,  Che, 
vaglia. 

Vagliatura,  s.  f.  Il  vagliare: 
La  vagliatura  del  grano. 
Pagar  la  vagliatura.  E con- 
creto, La  mondiglia  o altra 
impurità  sceverata  vaglian- 
do: Anche  la  vagliatura  pub 
servire  a qualcosa. 
Vàglio,  s.m.  Specie  di  grosso 
staccio,  col  fondo  di  cuoio  o 
di  latta  e tutto  bucherellato. 
Onde  fig.,  ma  non  popol.  fuori 
di  Tose.,  di  roba  rosa  o logo- 
rata e tutta  bucherellata:  È 
come,  Pare,o  addirittura  È, 
un  vaglio  (anche,  con  poco 
saporito  scherzo,  di  chi  è 
pieno  di  ferite)  ; Quest'om- 
brello ripara  l'acqua  com' un 
vaglio;  È come  portar  l'ac- 
qua col  vaglio  (Far  opera 
inutile,  simile  a quella  delle 
Danaidi).  |1  II  vaglio  a mano 
s’adopera  com’uno  staccio  ; 
c’è  poi  il  vaglio  a corda, 
assai  grande  e pendente  da 
un  trespolo , che  s’adopera 
pur  esso  agitandolo.  E ora 
son  com.  i vagli  meccanici 
(a  tramoggia  e ventilatore,  a 
tramoggia  e cilindro  gire- 
vole) ; e i cilindrici  servono 
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anche  a scernere  i grani  e 
8im.  secondo  la  loro  gros- 
sezza. Il  Specialmente  per  va- 
gliar la  rena  o la  ghiaia  o 
sim.,  è usato  un  vaglio  con 
un’intelaiatura  rettangolare 
(su  cui  è fissata,  per  la  ghiaia 
ecc.  che  vi  si  getta  contro  a 
palate,  una  rete  di  fili  di 
ferro),  che  si  dispone  a piano 
inclinato.  Cfr.  Gola  e Colare, 
Il  Fig.,  Esame  attento,  Critica 
minuta  : Oi  vuole  un  po’  di 
vaglio,  Non  resiste  al  vaglio. 
Il  Cfr.  Crivello , che  è non 
com.  nell’uso  tose.,  ma  è com. 
a Roma  e in  altri  luoghi.  E 
la  distinzione,  secondo  la 
quale  il  Vaglio  ha  sempre  il 
fondo  di  pelle  e serve  a mon- 
dar il  grano,  oltre  che  dalla 
pula,  anche  da  ogni  altra 
mondiglia,  e il  Crivello  s’a- 
dopera sempre  a braccia  e ha 
il  fondo  di  varia  materia  e 
monda  soltanto  dalla  pula, 
non  pare  confermata  dall’uso. 
Il  Dim.,  -étto  , -ettino.  |1 
Lat.  *vàlleum  (dim.  di  vallus 
da  vànnulus). 

Vago,  letter.  e poet.,  agg. 
Propriamente,  Che  vaga  (so- 
prattutto perchè  mobile,  in- 
stabile), Che  si  diffonde  qua 
e là:  Vaga  auretta  (poet.), 
Venere  vaga.  Sim.,  Nervo 
vago,  Ciascuno  dei  due  nervi 
importantissimi,  che  si  par- 
tono dal  midollo  allungato  e 
si  distribuiscono  al  cuore,  ai 
polmoni,  al  tubo  digerente  e 
ad  altri  organi.  E asso)..  Il 
vago.  Il  nervo.  Il  paio,  vago. 
Il  Assai  com.  fig.,  Non  ben 
chiaro  , Indeterminato , In- 
certo : Se  ne  ha  qualche  vaga 
notizia;  L'ho  sentito  anch’io, 
ma  finora  son  voci  vaghe; 
Un  vago  sospetto.  Una  vaga 
speranza;  Propositi,  Di- 
segni, troppo  vaghi  ; L’ac- 
cennò in  maniera  vaga.  E 
come  neutro  : I filosofi  spesso 
danno,  cadono,  nel  vago.  || 
Desideroso:  Era  vago  di  glo- 
ria, del  danaro  (ant.  o poet.); 

. . .Maestro, molto  sarei  vago 
Di  vederlo  attuffare  in  que- 
sta broda  (Inf.,  Vili,  52-3). 
Cfr.  Vagheggiare.  Spesso,  di 
ciò  che  è conforme  all’incli- 
nazione e al  gusto,  e affine 
ad  Amante:  Era  vago  di  bei 
tratti,  d’ogni  cosa  più  eletta; 
Render,  Far,  vago  uno  di 
una  cosa  (cfr.  Invaghire).  || 


Grazioso,  Leggiadro:  Una 
vaga  fanciulla.  Vaghi  fiori, 
Vaghe  stelle  dell’Orsa  (Leo- 
pardi, Le  ricordanze',  ma 
gli  antichi  poeti  dissero /S'^eZZe 
vaghe, IjQ  stelle  erranti).Come 
neutro:  Quel  che  c'è  di  più 
vago.  Ciò  che  accresce  il  bello 
e il  vago  di  que’  luoghi,  || 
L’uomo  che  piace  di  più  a 
una  donna  amante:  Ma  il 
suo  vago  era  Enzo.  ||  Avv. 
Vagamente.  In  modo  inde- 
terminato, Leggiadramente  : 
Se  ne  parlò.  L’accennò, 
vagamente;  Vagamente  or- 
nato,  colorato-.  ||  Lat.  va- 
gum. 

Vagolare,  letter.,  v.  intr. 
Vagar  più  volte  in  qua  e in 
là.  Vagar  lievemente:  Forse 
tu  fra  plebei  tumuli  guardi 
Vagolando,  ecc,  ( Foscolo, 
Dei  Sepolcri)',  Luci  tremule, 
■Strisce  di  nebbia,  che  vàgo- 
lano.  Non  è com.  e sa  di  ri- 
cercato. 

Vagóne,  s.  m.  Voce  esotica, 
diffusa  tra  noi  e a cui  s’eran 
rassegnati  anche  i puristi, 
per  significar  Veicolo  ferro- 
viario. Ma  ora  va  perdendo 
terreno,  sostituita  nel  ling. 
proprio  delle  Ferrovie  da 
Carrozza  per  i viaggiatori 
e da  Carro  per  le  merci  ecc. 
Andantemente  si  dice  poi 
Vettura  per  i viaggiatori,  e 
a nessuno  è piaciuto  Carroz- 
zone che  fu  proposto  un 
tempo  e voluto  dai  puristi. 
Come  termine  generico,  s’a- 
dopera, nel  ling.  delle  Fer- 
rovie, propriamente  Veicolo, 
ma  andantemente  Pezzo  nel 
più  de’  casi  {Un  treno  di 
venti  pezzi).  ||  Dim.,  -cino. 
Vagone  e Vagoncino  eran 
già  si  pùò  dire  ammessi  dai 
puristi,  anche  per  que’ veicoli 
di  forma  particolare,  con  cui 
si  trasporta  nelle  miniere  il 
materiale  scavato,  o si  tras- 
porta la  terra  ne’  lavori  di 
sterro  o di  colmatura  ecc.; 
ma  anche  qui  si  dà  il  caso 
che  l’uso  com.  par  che  ora 
rifugga  daU’esotismo.  ||  Ingl. 
waggon  (da  cui  il  fr.  wagon 
e poi  l’it). 

Vaiare,  raro,  v.  intr.  V.  In- 
vaiolare. il  Cavallo  vaiato. 
Che  ha  gli  occhi  o di  colore 
diverso  o con  un  cerchietto 
bianchiccio  intorno  alle  pu- 
pille. Il  Da  variare. 


Vainìglia,  s.  f.  Orchidea  ar- 
rampicante dell’America  tro- 
picale, i cui  frutti,  che  hanno 
forma  di  lunghi  e sottili  bac- 
celli, forniscono  il  noto  gratis- 
simo aroma  dello  stesso  nome. 
Il  Vainiglia  de’  giardini, 
Pianta  suffruticosa  esotica, 
coltivatane’giardini  pel  grato 
odore  de’  suoi  fiorellini,  si- 
mile a quello  della  Vainiglia 
già  detta.  ||  Popol.,  Vaniglia. 
Il  Spagn.  vainilla  (dim.  di 
vaina,  vagina,  guaina). 
Vàio,  s.  m.  Varietà  dello 
scoiattolo  comune,  che  ha 
dorso  bigio  e pancia  bianca, 
e vive  in  alcune  regioni  set- 
tentrionali. Fornisce  una  pel- 
liccia molto  pregiata,  usata 
anche  in  antico;  e del  pelo 
si  fanno  pennelli  fini,  [j  Dal 
seg. 

Vàio,  popol.  tose.,  agg.  Che 
nereggia.  Specialmente  del 
colore  che  hanno  alcuni  frutti, 
come  r uva,  le  ulive,  certe 
susine,  ecc.,  in  via  di  matu- 
razione. D’altre  cose,  piut- 
tosto Grigio  scuro.  1|  Assol., 
Il  vaio,  Il  colore  ecc.  ||  Da 
vario. 

V aiolare,  raro  o ant . , v.  intr. 
V.  Invaiolare  e Vaiare.  || 
Vaiolato,  di  pietre  o d’altro. 
Che  ha  righe  o macchie  o 
lievi  protuberanze  di  tinta 
diversa  dal  resto. 

Vaiòlo,  s.  m.  Grave  malattia 
infettiva  e contagiosa,  che  si 
manifesta  con  alta  febbre  ed 
eruzione  di  pustole  nerastre, 
massimamente  nelle  parti 
scoperte,  come  la  faccia; 
pustole  che,  guarite,  lasciano 
cicatrici  profonde,  le  quali 
deturpano  il  viso  (cfr.  But- 
tero). Per  Innesto  del  vaiolo, 
Innest are  il  V aiolo,  vQà  \ Vac- 
cina zione,Vaccinar  e. \\  Vaio- 
lo werotll  vaiolo  emorragico, 
in  cui  le  pustole  son  piene 
di  sangue.  Vaiolo  spurio,  v, 
Varicella.W  Vaiolo  deliavite. 
Malattia  cagionata  da  un  pa- 
rassita, che  produce  sui  ger- 
mogli della  vite  e sull’uva 
certe  lesioni  un  poco  simili 
a quelle  del  vaiolo.  ||  Lat.  va- 
rìolum,  dim.  di  varium. 
Vaiolòide,  s.  f.  comp.  Ma- 
lattia affine  al  vaiolo  e d’or- 
dinario assai  men  grave,  più 
frequente  nei  fanciulli  e nei 
giovani,  che  produce  sulla 
pelle  pustole  simili  a quelle 
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del  vaiolo,  ma  più  sparse.  H 
Da  vaiolo  e grr.  (si- 

mile). 

Taiolóso,  ag-g-.  Di  vaiolo, 
Malato  di  vaiolo. 

Valanga,  s.  f.  Massa  di  neve 
che,  per  effetto  di  vento  o 
anche  di  lieve  scotimento  o di 
temperatura  fatta  più  dolce, 
si  slacca  dall’alto  della  mon- 
tagna e,  cadendo  rovinosa- 
mente, sempre  più  ingrossa 
trascinando  seco  altra  neve, 
sicché  abbatte  e poi  seppel- 
lisce piante,  animali,  persone 
e abitazioni.  È voce  alpina 
(cfr.  il  fr.  AvalancJie),  a cui 
i puristi  contrapposero  Li- 
sciata^ usato  nel  Casentino 
per  significare  un  fatto  simile, 
benché  di  minor  proporzione. 
Valdése,  agg.  Che  segue  la 
riforma  religiosa  di  Pietro 
Valdo  (cioè  di  Vaud  nella 
Svizzera),  mercante  del  se- 
colo XII.  Sostantivato , Un 
valdese^  I valdesi.  |1  Quindi, 
Tempio  valdese.,  ecc. 
Valdistrulla,  s.  f.  comp. 
Luogo  scherz.inventato,conie 
patria  degli  strulli  o gonzi: 
La  Dina  è di  ecc.  Ignoto, 
come  Strullo,  fuori  di  Tose. 
Vale.  Voce  lat.  di  saluto  nel 
commiato  ; e propriamente. 
Sta’  bene!  ||  S’adopera  come 
s.  m.,  letter.,  per  Saluto  di 
commiato,  soprattutto  al  mo- 
rente o anche  del  morente; 
Dar  Vultimo,  o Vestremo, 
vaie.  Il  Non  com.,ilplur.  T^a- 
lète,  rivolto  a più  persone. 
Valènte,  poco  popol.  Part. 
pres.  di  Valere,  usato  come 
agr&M  pet’  Che  vale  molto  nella 
sua  professione  o arte  o di- 
sciplina: Medico,  Professore, 
Pittore,  Stipettaio,  Filologo, 
Teologo,  valente.  Con  signi- 
ficato più  generico:  E disse 
< Or  va  su  tu,  che  se'  va- 
ìentey  (Purg., IV,  114).  ||  Acer, 
fam.  e per  lo  più  scherz.  o 
iron.,  -óne.  ||  Cfr.  Abile, 
Bravo.  ||  Raro  l’avv.  Valen- 
teménte. 

Valentia,  letter.,  s.  f.  L’esser 
valente:  Conosciamo,  Mo- 
strò, la  sua  valentia.  Cfr. 
Abilità,  Bravura. 
Valentuòmo  . Assai  più 
com.  che  ValenVuomo,  per 
significare  Uomo  segnalato 
nella  sua  arte  o disciplina, 
Uomo  di  conto  e di  merito  : 


GV insegnamenti  di  quel  va- 
lentuomo, Scelsero  alcuni 
valentuomini  della  loro 
città.  Il  Non  com.  Valentò- 
mo,  perché  l’appellativo  non 
è popol. 

Valènza,  s.  f.  Ant.,  Valore, 
Valentia,  Valuta.  ||  Valenza 
atomica,  nella  chimica  e ora 
non  com.,  con  significato  par- 
ticolare. 

Valére,  v.  intr.  (Per  la  fles- 
sione, vedi  la  Grammatica.) 
Aver  potenza,  autorità,  do- 
minio: Allora  Napoleone 
valeva  più  d'ogni  altro  so- 
vrano in  Europa,  Allora  la 
Francia  valeva  più  d'ogni 
altra  nazione  ; Il  tenente 
generale  vale  più  del  mag- 
gior generale;  Chi  vale,  in 
quella  casa,  è la  moglie;  e 
sim.,  Uasso,  nella  briscola, 
vale  più  del  tre.  Aver  forza 
legale  o logica  : Patti,  Ra- 
gioni, che  valgono,  che  non 
valgono  ; Nè  vale  il  dire 
che  ecc.  Aver  abilità  o merito, 
pregio  o prezzo:  Val  più  di 
lui,  si'  crede  di  valer  chi  sa 
quanto  (determinando , nel 
mestiere, nella  briscola,  ecc.)'. 
Maestro,  Medico,  ecc.,  Qua- 
lità, Dote,  Elogio,  Poesia, 
Quadro,  ecc.,  che  vai  poco  o 
molto,  che  non  vai  nulla; 
È roba  che  vai  molto  (ha 
molto  pregio  intrinseco)  e 
costa  poco.  Ora  il  vin  buono 
vale  moltissimo  (qui  non  è 
diverso  da  Costare).  Quindi, 
Aver  efficacia,  Esser  utile, 
Giovare:  V agliami  il  lungo 
studio  e il  grande  amore 
(Inf.,  I,  83),  Non  valsero  i 
consigli  nè  le  preghiere, Poco . 
valgono  le  medicine  in  certi 
casi  ; Nulla  valse  a farglielo 
dimenticare,  a confortarlo, 
a guarirlo;  Le  mura  poco 
valgono  contro  le  granate. 
Questi  anni  di  servizio  non 
valgono  per  la  pensione. 
Poco  vale  al  nostro  scopo. 
Che  gli  valse  aver  taciuto  f. 
Che  vale  affannarsi  tanto  ?, 
Che  varrebbe? ; ...  A lui  non 
valse  Merito  quadrilustre, 
a lui  non  valse  Zelo  d'ar- 
cani uffici  (nell’episodio  pa- 
riniano  della  vergine  cuccia); 
Val  più  un  briciolo  di  buon 
senso,  un  po'  di  buon  cuore, 
che  tutto  il  resto  ; e sim.  ne’ 
prov.  Contro  la  forza  la 
ragion  non  vale,  Val  più  un 


amico  che  cento  parenti. 
Con  enfasi,  anche  fam.,  affine 
a Equivalere  : Un  uomo  che 
vale  per  dieci,  Una  ragione 
che  vai  per  mille.  ||  Locuz.  e 
altri  usi  particolari.  Tanto 
vaZe,  valeva,  ecc..  Ha  lo  stesso 
effetto,  È lo  stesso,  ecc.:  Al- 
lora , tanto  vale  regalar- 
glielo; Se  non  ti  sei  fatto 
pagare,  tanto  valeva  non 
esserci  andato.  Non  com.. 
Tanto  valeva  conquistare  il 
regno!.  Tanto  era  cosa  im- 
portante ecc.!  - Valer meglio. 
Esser  preferibile:  V almeglio 
tacere.  - E valga  il  vero,  E 
diamone  la  prova,  E infanti  ; 
L'anima  dev'essere  immor- 
tale, e valga  il  vero;  E valga 
il  vero,  se  si  dovesse  ecc.  Ma 
ora  non  è com.  e sa  di  predi- 
catorio. - Vale  a dire,  È come 
dire.  Cioè:  Vale  a dire  che 
non  riavrò  più  i quattrini  ; 
È un  affarista,  vale  a dire 
un  imbroglione.  ||  Nel  giuoco, 
Valere,  Essere  regolare,  e 
avere  effetto  per  la  vincita 
o la  perdita:  C'è  stato  uno 
sbaglio,  e la  partita  non 
vale;  Allora  la  mossa  della 
pedina  non  vale.  Sim.,  Se 
già  lo  sapevi,  la  scommessa 
non  vale.  NelLuso  tose.,  an- 
che Vale  che  ecc.?.  Scom- 
metti, Scommettiamo,  che 
ecc.?  Il  Far  valere  le  proprie 
ragioni,  i propri  diritti,  la 
propria  autorità,  o anche  le 
ragioni  d' alcuno,  ecc..  Far 
che  abbiano  riconoscimento, 
rispetto,sodisfazione.E  assol., 
Farsi  valere,  con  simile  si- 
gnificato: Son  gente  povera 
e ignorante,  È di  natura 
debole,  che  non  sa  farsi  va- 
lere. Il  Valersi  di  ecc.-.  Gio- 
varsi, Adoperare:  Si  è valso 
di  me  come  mediatore.  Si 
valga  dell'opera  mia;  Va- 
lersi d' un' occasione,  d' un 
mezzo.  Più  nobile,  e spesso 
più  schietto  e proprio,  che 
Servirsi.  ||  Col  significato  di 
pregio  0 di  prezzo,  piega 
all’uso  tr.  o lo  acquista  inte- 
ramente: Vale  tre  lire;  Vale 
un  tesoro,  un  Perù,  t ant' oro 
quanto  pesa,  un  occhio  ; Non 
vale  uno  zero,  un  fico  secco, 
un  caiJoZo.  Di  persone  o cose, 
e per  lo  più  spreg..  Uno  vale 
Z’aZZro.  Mostrando  incertezza, 
anche  fig.  di  persona  o no- 
tizia 0 rimedio  o altro:  Valga 
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quel  che  può  valere.  Varrà 
quel  che  varrà.  Di  cosa  che 
si  cede  senza  guadagno,  e 
poi  fig.  di  notizia  o altro  di 
cui  non  si  garantisce  la  ve- 
rità o la  bontà:  La  do  per 
quel  che  vale.  In  quanto  a 
Valer  la  pena,  vedi  Pena. 
Assol.  Valere,  per  indicare 
gran  pregio  o prezzo:  Uomo, 
Boba,  che  vale,  che  non  vale. 

• jj  Sim.  di  monete  rispetto  ad 
altre,  e poi  di  misure  rispetto 
ad  altre  equi  valenti:  Z/OSCwc?o 
d'argento  vale  cinque  lire. 
Il  barile  romano  vale  ses- 
santa litri.  E così,  sempre  tr., 
delle  note  musicali  rispetto 
al  tempo:  La  semiminima 
vale  due  crome.  Due  semi- 
crome valgono  una  croma. 
Con  uso  affine  ad  Equivalere, 
anche  delle  parole  rispetto 
al  loro  significato:  Ignorava 
che  < Obsèques  > in  francese 
vale  < Solenni  esequie  > ; 
Quella  parola,  nel  dialetto, 
vale  un  insulto.  ||  Per  il  part. 
pres.,v.  Valente.W  part. pass, 
è com.  Valso,  e Valuto  (che 
nel  resto  de’  casi  è popol.) 
s’adopera  com.  riferito  al 
prezzo:  Nuovo,  sarà  valuto 
anche  mille  lire  (cfr.  Valuta). 
Tolg.,  Valsuto.  Il  Cfr.  Con- 
tare. II  Lat.  valere. 
Valeriana,  s.  f.  Alta  pianta 
erbacea,  spontanea  ne’  boschi 
di  montagna  e di  collina,  che 
porta  mazzetti  di  fiori  bianchi 
o carnicini,  e ha  radice  medi- 
cinale. E anche.  Una  pianta 
simile,  ma  più  piccola  e spon- 
tanea in  pianura.  ||  Valeria- 
nato,  s.  m.  Ciascuno  de’ sali 
dell’acido  valerianico.  |1  Va- 
leriànico,  agg.  Acido  ecc.. 
Acido  organico,  che  si  trova 
specialmente  nelle  radici  di 
valeriana.  ||  Deriv.,  popol.  o 
da’  naturalisti,  da  valere? 
Valetudinàrio,  letter.,  agg. 
Che  è di  consueto  malaticcio, 
si  da  esserne  affralito. Per  lo 
più  sostantivato,  e detto  de’ 
vecchi  cronici  che  malamente 
trascinano  l’ esistenza.  ||  Lat. 
valetudinàrium  (non  clas- 
sico). 

Valetùdine  , letter.  non 
com.,  s.  f.  Complessione  di 
salute.  Salute.  ||  Lat.  valetii- 
dinem. 

Valévole,  poco  popol.,  agg. 
Che  può  valere,  Utile:  Ar- 
gomento , Scusa,  valevole  ; 


Biglietto  valevole  per  tre 
giorni.  Popol.,  Buono.  1|  Non 
com.  l’avv.  Valevolmente. 
Vali,  s.  m.  indecl.  Titolo  de’ 
Governatori  generali  delle 
province  ottomane. 
Valicàbile,  non  popol.,  agg. 
Che  si  può  valicare. 
Valicare,  v.  tr.  Passare, 
traversando,  da  una  parte  al- 
l’altra : Valicare  un  fossato, 
un  burrone,  un  fiume,  l’O- 
ceano. Soprattutto  di  luoghi 
montuosi:  V alicare  una  gio- 
gaia, una  catena,  una  cima, 
una  gola.  Vàlico,  vàlichi, 
ecc.,  vàlicano.  Popol.,  Pas- 
sare. II  Ant,  Vaicare.  ||  Lat. 
varicare  (cfr.  Divaricare). 
Cfr.  Varcare. 

Vàlico,  s.  m.  Il  valicare.  Il 
luogo  adatto  per  valicare. Più 
popol..  Passaggio,  Passo.  In 
quanto  al  luogo , poi , più 
propri  o più  com.  nelle  varie 
regioni,  secondo  i casi,  Collo, 
Bocca,  Forca,  Soglia,  Sella, 
ecc.  Il  Dal  verbo. 

Vàlico,  8.  m.  Filatoio,  l’or- 
digno (per  filare  e torcere  la 
seta)  e il  luogo.  ||  Valicàio, 
s.  m.  Chi  lavora  al  valico,  fi 
Valicare,  v.  tr.  Filare,  Tor- 
cere, la  seta  al  valico. 
Validità,  s.  f.  L’esser  valido  : 
La  validità  delle  membra 
(assol..  Ha  riacquistato  lor 
piena  validità)',  Argomenti 
di  nessuna  validità.  La  va- 
lidità d’un  biglietto  o d’una 
licenza  o sim.  I|  Lat.  validi- 
tatem  (non  classico). 
Vàlido,  agg.  Che  ha  integre 
le  forze.  Che  non  ha  scemato 
il  vigore:  Non  più  giovane, 
ma  sempre  valido;-La  mente 
è ancor  valida,  ma  non  il 
corpo.  E determinando  : Va- 
lido alle  armi,  a sostener 
le  fatiche.  Anche  di  cosa  re- 
sistente, robusta:  Argine  non 
abbastanza  valido,  Serra- 
tura poco  valida.  ||  Fig.,  Va- 
lidi argomenti.  Valide  ra- 
gioni, Che  hanno  piena  effi- 
cacia logica.  E rispetto  alla 
regolarità  e legalità,  alla  con- 
sistenzaed  efficaciagiuridica: 
L'adunanza,  La  votazione. 
La  sentenza,  non  è valida. 
Sim., anche  secondo  laChiesa: 
Il  matrimonio , Il  giura- 
mento, ecc.,  è valido,  quando 
ecc.  Il  Poi,  di  documenti  e sim., 
che  valgono  ad  attestare,  a 
dare  una  facoltà  o un  diritto  : 


La  ricevuta  non  è valida 
senza  la  firma.  Il  biglietto 
non  è valido  senza  il  bollo. 
E lo  stesso  che  Valevole  e 
più  popol.  : Il  biglietto  è va- 
lido per  tre  giorni.  ||  Cfr.  In- 
valido, Invalidare  ecc..  Con- 
validare ecc.  Il  Letter.,  l’avv. 
Validaménte.  ||  Lat.  vàli- 
dum. 

Valigeria  , s.  f.  Fabbrica, 
Bottega,  dove  si  fanno  o si 
vendono  valige  e anche  borse, 
bauli  e sim. 

Valìgia,  8.  f.  Bagaglio  anche 
di  una  certa  grandezza,  fatto 
di  due  scompartimenti  per 
il  lungo  che,  chiudendo,  si 
serrano  l’uno  contro  l’altro  e 
per  lo  più  son  ricoperti  di 
tela  0 di  cuoio,  e con  due 
maniglie  superiori  da  solle- 
varlo con  una  mano  e portarlo 
per  qualche  tratto:  Ogni 

viaggiatore  ha  diritto  di 
portar  con  se  una  valigia 
che  non  superi  le  dimensioni 
stabilite;  Facciamo  le  va- 
lige,perchè  stasera  siparte.\\ 
Un  tempo,  era  nome  più  ge- 
nerico, e spesso  significava 
Una  specie  di  rotolo  o di 
sacco  da  caricarsi  dietro  la 
sella  (onde  il  prov.  In  terra 
di  ladri,  valigia  dinanzi)  o 
da  portarsi  in  ispalla  (onde 
ancora  talvolta,  scherz..  Aver 
la  valigia,  o Metter  su  va- 
ligia, di  chi  baia  gobba  o le 
spalle  molto  curve).  E anche. 
La  bolgetta  delle  lettere,  o 
in  genere  quel  che  oggi  nel 
ling.  postale  si  dice  Corriere. 
Onde  ancora  Valigia  delle 
Indie,  I sacchi  della  corri- 
spondenza ecc.  che  si  traspor- 
tano una  volta  la  settimana 
direttamente  dall’Inghilterra 
nelle  In'di»  e viceversa;  e poi 
com..  Il  treno  speciale  e la 
nave  ecc.  ||  Dal  suo  significato 
affine  a Sacco,  le  frasi  ant. 
Cacciare,  Mettere,  uno  in 
valigia.  Fargli  qualche  beffa 
0 inganno  (e  non  ant.,  ma  non 
com..  Confutarlo  sì  che  non 
sappia  che  si  rispondere,  cfr. 
Metter  nel  sacco)  ; e poi , 
Essere,  Entrare,  in  valigia. 
Impermalirsi  d’una  beffa  o 
d’altro.  Il  Non  com.,  ma  usato 
anche  dagli  antichi,  La  va- 
lige, Le  valigi.  ||  Dim.,  - étta 
{Valigetta)',  alquanto  accr., 
ma  poco  com.,  - òtta,  - òtto 
m.;  accr., -òlla,  e più  acci*. 
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-óne  m.;  peggi  or.,  -àccia.  || 
Cfr.  Svaligiare.  II  Da  un  Jat. 
*vidulìtiam{àsi  vidulus)  o da 
un  *valìtiam  (da  valere,  e 
propriamente  < oggetti  di  va- 
lore >),  o mon  probabilmente 
da  altra  origine. 
Valigiàio,  s.  m.  Chi  fa  o 
vende  valige  e sim.  Occor- 
rendo, il  femm.  -àia. 
Vallare,  v.  tr.  Latinismo 
poet.,  di  steccati  o fossi  o 
altri  ripari.  Circondare  e in- 
sieme difendere:  ...Dentro 

alV  alte  fosse.,  òhe  vallan 
quella  terra  sconsolata 
(Inf.,  Vili,  76-7).  II  Cfr.  Cir- 
convallare. Il  Lat.  vallare. 
Vallare,  letter.,  agg.  Corona 
ecc.,  Quella  che  i Romani 
davano  a chi  primo  entrasse 
nel  vallo  nemico. 

Vallata,  s.  f.  Tutto  lo  spazio 
di  una  valle,  specialmente  se 
ampia  e aperta:  Fertili  e 
popolose  vallate.  H Dim.  non 
com.,  -ella. 

Valle,  s.  f.  Lo  spazio  com- 
preso tra  i fianchi  o declivi 
di  due  catene  di  montagne  o 
in  genere  d’alture  (catene  se- 
condarie, diramazioni,  con- 
trafforti) che  si  dipartono  da 
un  punto  comune  o altri- 
menti che  si  fronteggiano:  Il 
capo.,  I fianchi,  Il  fondo.,  Lo 
sbocco.,  della  valle  ; Valli 
trasversali  o longitudinali 
(rispetto  alla  catena  princi- 
pale). Poiché  nelle  valli  hanno 
origine  e scorrono  fiumi  o 
corsi  d’acqua  minori,  Valle 
di  un  fiume  o torrente  ecc., 
Quella  in  cui  esso  scorre  (più 
propriamente  Bacino,  per  in- 
dicar la  valle  del  fiume  prin- 
cipale e quelle  de’  suoi  af- 
fluenti,in  complesso).  Le  valli 
hanno  un  nome  composto, 
formato  appunto  da  Valle  e 
poi  da  una  designazione  spe- 
ciale e più  spesso  da  quella 
del  corso  d’acqua;  e in  questi 
casi  per  lo  più  Valle  si 
tronca:  Valtellina,  Valsolda, 
Valcamonica  ( e Val  Ca~ 
monica),  V alsugana  (e  Val 
Sugano),  Val  Lagarina,  Val 
Leventina,  Val  Formazza, 
Val  Venosta,  Val  di  Sole, 
Val  di  Ledro,  Val  d'Aosta, 
Val  di  Susa,  Valsesia  ( e 
men  com.  Val  Sesia),  Val 
Bremhana,  Val  Serianà, 
Valdinievole,V al  di  Magra, 
Val  di  Sieve.  E la  locuz.  che 


forma  il  nome  comp.  è di  re- 
gola femm.;  ma  sempre.  Il 
Valdarno  (non  com.  Val 
d'Arno),  La  valle  del  corso 
medio  e inferiore  dell’Arno, 
cioè  di  qua  dal  Casentino  (e  si 
distingue  in  Valdarno  supe- 
riore o di  sopra,  ecc.).  II  Valle 
di  Giosafat  (che  si  pronunzia 
per  lo  più  Oiòsafat,  volg. 
anche  nello  scritto  Giosa- 
fatte).  Il  luogo  del  giudizio 
universale  (quindi  talvolta 
scherz.,  di  luogo  ove  sian 
genti  d’ogni  paese  e condi- 
zione ; ma  anche,  Ci  rive- 
dremo nella  ecc.,  Mai  più 
nella  vita).  Valle  di  lacrime, 
di  pianto.  Questa  terra  (v. 
Lacrima).  Anche  assol.:  Al 
passar  questa  valle.  Piac- 
ciavi porre  giii  Vodio  e lo 
sdegno  (nella  canzone  del 
Petrarca  ai  Signori  d’Italia). 
Per  estens.  si  dicon  Valli, 
alcune  estese  paludi  o lagune, 
come  Le  valli  di  Oomacchio 
(comunicanti  col  mare,  e vedi 
Ger.  Lih.,yil,  46).  I|  La  locuz. 
A valle  si  contrappone  ad 
A monte  (v.  Monte)',  quindi, 
Il  Tevere,  a valle  di  Roma 
(dopo  che  è passato  oltre 
Roma),  ecc.  Ma  è rara,  salvo 
che  ne’  dial.,  per  Giù,  A basso, 
come  nelle  frasi  Scendere, 
Cadere,  Precipitare,  Rovi- 
nare, ecc.,  a valle,  se  non  si 
riferisca  proprio  a una  valle 

0 almeno  al  piano  contrap- 
posto al  monte.  Sim.  in  altri 
casi:  ...  Ad  ogni  ombra  ve- 
duta o in  monte  o in  valle, 
Temea  Rinaldo  aver  sempre 
alle  spalle  (Ori.  Fur.,  I,  33). 
Enfatico  e non  popol..  Per 
valli  e per  monti.  Per  ogni 
luogo  (v.  Monte).  Cfr.  Con- 
valle. II  Dim.,  -étta,  e più 
dim.  -ettina  e non  com. 
-icèlla;  accr.,  -óne  m.  (che 
è piuttosto  Valle  profonda) 
col  suo  dim.  -oncèllo.  H Lat. 
vallem. 

Vallèa,  poet.  non  com.,  s.  f. 
Lo  stesso  che  Vallfita,  e 
deriv.  dalla  forma  fr.  (ctr.  il 
fr.  Vallèe). 

Vallétto,  8.  m.  Ant.,  Paggio, 
Giovine  cameriere  e sim.  H 
Poi,  Valletto  d'arme,o  assol. 
Valletto,  Quello  che  seguiva 
l’uomo  d’arme  cavalcando  un 
ronzino  (v.  Ronzino)  per  fare 

1 servizi  del  campo,  e che, 
specialmente  degli  uomini 


d’arme  non  nobili,  si  diceva 
più  popol.  Ragazzo.  \\  Ors,, 
ma  non  com.  nè  popol.,  signi- 
ficherebbe Staffiere  o sim.  If 
Prov.  vallet  (ant.  fr.  vaslet). 
Cfr.  Vassallo. 

Valligiano,  non  popol.,  agg. 
Abitante  della  valle. 
Vanivo,  non  popol.,  agg.  Di 
terreno,  Che  è nella  parte  in- 
feriore, e spesso  paludosa, 
d’una  valle.  E in  genere, Pan- 
tanoso, Paludoso. 

Vallo,  letter.,  s.  m.  Lo  stec- 
cato, che  era  uno  de’  princi- 
pali elementi  di  difesa  degli 
antichi  accampamenti  e sim.r 
Il  fosso,  il  vallo  e V argine 
(ora  più  com.  terrapieno). 
Per  sim.,  delle  trincee  o d’al- 
tri ripari  moderni:  E ripensò 
le  mobili  Tende,  e i percossi 
valli  (Manzoni,  Il  cinque 
maggio).  |1  Lat.  valium.  Cfr. 
Vallare,  ecc. 

Vallombr osano,  aggettivo 
comp.  Monaci  ecc.,  Monaci 
dell’ordine  (che  segue  la  re* 
gola  di  S.  Benedetto)  fondato 
da  S.  Giovanni  Gualberto  nel 
secolo  xr,  con  sede  nella  Val- 
lombrosa  in  Toscana  (male 
si  toglie  l’art.,  e non  si  fa 
così  da  quelli  del  luogo,  da- 
vanti a Vallombrosa). 
Vallonata,  non  com.,  s.  f. 
Lo  spazio  d’un  vallone  da  un 
capo  all’altro.  Vallone  ampio. 
Vallóne,  s.  m.  V.  Valle. 
Vallóne,  s.  m.  Valloni,  Co- 
loro i quali  appartengono  a 
quella  parte  della  popola- 
zione del  Belgio  che  discende 
dagli  antichi  Belgi  romaniz- 
zati, e perciò  ha  stretta  so- 
miglianza coi  Francesi.fi  Val- 
lone, anche  II  loro  linguaggio, 
che  è un  dial.  della  lingua 
d'oil.  II  Da  una  radice  vai-, 
che  par  designasse  le  genti 
romanizzate  (cfr.  per  es.  Va- 
lacco). 

Vallonèa,s.f.  Quercia  della 
vallonea,  o assol.  Vallonea, 
Quercia  che  produce  ghiande 
con  la  cupola  tanto  svilup- 
pata che  quasi  nasconde  il 
seme.  E soprattutto  Vallonea, 
Le  ghiande  stesse,  ricche  di 
dannino,  adoperate  nella  con- 
cia delle  pelli.  II  Dal  nome  di 
Vallona,  dove  se  ne  faceva 
il  più  gran  commercio. 
Valóre,  s.  m.  II  valere,. 
Quanto  vale  una  cosa  o una 
persona.  ||  Delle  persone,  ri- 
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spetto  alle  qualità  morali  e 
più  spesso  all’ingegno  e alla 
capacità:  Era  un  uomo  di 
gran  valore^  di  gran  valore 
nella  politica  o nella  scienza 
o nelVarte  o sim.;  e assol , 
Ministro.^  Medico^  Avvocato^ 
Pittore,  ecc.,  di  valore.  Con 
enfasi  spesso  ridicola,  con- 
creto: valore.  1|  Special- 

mente,  L’ardimento  e il  co- 
raggio nell’affrontare  e so- 
stenere il  cimento  e ogni 
altra  più  dura  prova,  che  son 
le  virtù  più  necessarie  ne’ 
militari:  Soldati  pieni  di 
valore.^  di  poco  valore.,  senza 
valore;  Combattere.,  Pesi- 
stere,  con  valore.,  con  mira- 
bile valore  ; Dar  prova  d'e- 
roico., d'indomito.,  dHmpa- 
reggiabile.,  valore;  Atti  di 
valore.  Determinando,  va- 
lor militare.,  per  distinguerlo 
dal  civile.,  che  è quello  per 
cui  si  mostra  il  coraggio  e il 
disprezzo  del  pericolo  a prò’ 
degli  altri,  non  in  guerra: 
Medaglia  al  valor  militare, 
al  valor  civile.  |1  Delle  cose. 
Valore  intrinseco.  Il  pregio 
che  hanno  di  per  se,  per  la 
loro  materia,  fattura,  rarità, 
importanza  storica  o sim.: 
Quadro,  Monumento,  Bi- 
cordo, ecc.,  di  gran  valore  o 
assol.  di  valore.  Ma,  per  lo 
più.  Valore,  e propriamente 
Valore  venale  o anche  com- 
merciale, Quello  che  per  gli 
economisti  è un  rapporto, 
ossia  la  quantità  di  un  pro- 
dotto determinato  che  si  può 
avere  in  corrispettivo  di  una. 
determinata  quantità  di  qual- 
cosa; e poiché  com.  si  espri- 
me in  moneta,  così  Valore 
non  differisce  da  Prezzo  in 
molti  casi:  Aumenta  il  va- 
lore del  grano,  del  vino,  ecc., 
del  rame,  del  carbone,  ecc., 
della  terra,  de'  bovini,  ecc. 
E sempre  riferendosi  al  va- 
lore commisurato  in  moneta. 
Campione  o sim.  senza  va- 
lore. Concreto,  assol. Fasori, 
Le  robe  di  metallo  prezioso 
e i gioielli  (che  spesso  si  de- 
signano con  la  locuz.,  di  per 
sé  più  generica.  Oggetti  di 
valore)  e anche  il  danaro  e 
i titoli  di  credito:  I valori 
chiusi  nella  cassaforte.  Un 
pacco  di  valori  (nel  ling.  po- 
stale e sim..  Pacco  valori). 
Specialmente,  Le  cartelle  di 


rendita,  le  azioni  e le  obbli- 
gazioni delle  società  com- 
merciali, ecc.:  Il  rialzo.  Il 
ribasso,  de'  valori.  |1  Ora  é 
di  moda,  anche  nel  ling.  de’ 
filosofi,  per  significare,  in  ge- 
nere, (jiò  che  può  sodisfare 
un  bisogno  materiale  o spi- 
rituale: Teoria  dei  valori; 
La  tal  cosa,  La  tal  qualità 
fìsica  o morale,  è un  valore, 
un  non  valore.  Sim.,  Met- 
tere in  valore  qualcosa.  Far 
si  che  possa  sodisfare  ecc.. 
Renderla  utile  e perciò  anche 
fonte  di  guadagno.  U In  alcuni 
casi,  poco  differisce  da  Im- 
portanza: Non  ha  capito  il 
valore  della  notizia,  di  que- 
sta circostanza,  della  mia 
proposta;  sim.,  sua  pro- 
posta acquista  il  valore 
d'una  promessa.  E in  altri, 
da  Validità:  Questa  ricevuta 
non  ha  nessun  valore.  1| 
Delle  parole,  locuz.  e frasi, 
è più  comprensivo  che  Signi- 
ficato : Le  parole  acquistano, 
secondo  il  caso,  un  valore 
particolare;  La  frase  latina 
è diversa  dall'italiana,  ma 
ha  lo  stesso  valore.  E rispetto 
all’usogrammaticale, alla  sin- 
tassi : L'aggettivo  acquista 
valore  di  sostantivo  o d'av- 
verbio. II  Delle  note  musicali, 
rispetto  al  tempo:  Una  semi- 
breve ha  il  valore  di  due 
minime.  H In  altri  casi,  affine 
a Virtù,  Potenza  e sim.;  e 
Dante  usò  più  volte  Valore 
per  significare  Iddio,  L’onni- 
potenza e le  altre  virtù  di- 
vine. 1)  Usabili  ne’  vari  signi- 
ficati : Dar,  Toglier,  Scemar, 
Crescer,  valore  a una  per- 
sona o cosa;  Scemar,  Cre- 
scer, di  valor  e;Eicco,  Scarso, 
Privo,  di  valore.  ||  Lat.  vaio- 
rem  (ma  non  è voce  sicura). 

Valoróso,  agg.  Di  persona. 
Che  ha  valore.  Assol.,  s’in- 
tende il  valore  nell’arme:  Ca- 
pitano, Soldato,  Esercito, 
valoroso;  È un  valoroso. 
Miei  valorosi!  Fig.,  di  cosa 
in  cui  si  mostra  valore:  Va- 
lorosa impresa,  conquista. 

Il  Non  popol.,  di  chi  ha  esimia 
perizia  nella  sua  arte  o sim.: 
Poeta,  Storico,  Chimico,  va- 
loroso. Il  Ant.,  di  roba  che  ha 
valore,  o di  sostanza  attiva, 
y Avv.  Valorosaménte. 

Valsènte,  poco  com.,  s.  m. 
Valore  commerciale.  Prezzo: 


Questo  non  ha  il  valsente 
d’una  lira.  Lo  vendette  e si 
tenne  il  valsente.  |1  0 anche, 
Somma,  Capitale. 

Valuta,  s.  f.  Oggi  raro  co’ 
significati  del  prec.  Usato 
.particolarmente,  per  Valore 
monetario:  La  valuta  df'lla 
sterlina  è di  venticinque  lire. 
Quindi,  Moneta:  Cambiò  la 
valuta  italiana  (onàQ  Cam- 
biavalute) in  valuta  fran- 
cese; Da  pagarsi  in  valuta 
d'oro  (com.,  in  oro)'.  Salute 
e valute  !,  scherz.  ||  Valuta 
d'una  cambiale,  La  somma 
da  pagarsi,  scritta  sulla  cam- 
biale. Valuta  intesa,  Somma 
pattuita.  Onde  fig.  e scherz., 
ma  poco  com.,  Esser  di  va- 
luta intesa  con  uno.  Esser 
segretamente  d’accordo. 
Valutàbile,  non  popol.,  agg. 
Che  si  può  valutare. 
Valutare,  v.  tr.  Assegnar  la 
valuta  a una  cosa,  Giudicar 
la  valuta,  e in  genere  Stimare: 
Valutarono  il  fondo  cin- 
quantamila lire.  E fig.  : Tu 
valuti  troppo  quello  ch'egli 
dice;  Valutar  l'onore  più 
che  la  stessa  vita.  ||  Tener 
conto.  Contare:  Valutando 
il  podere  che  già  ha  avuto, 
rimane  creditore  di  dieci- 
mila lire.  Il  II  part.  pass.come 
agg.:  Podere,  Libro,  poco, 
troppo,  valutato.  ||  Cfr.  Sva- 
lutare. 

Valutazione,  non  popol., 
s.  f.  Il  valutare. 

Valva,  letter.,  s.  f.  Ciascuna 
delle  parti,  in  cui  è diviso  il 
guscio  di  molti  molluschi  Le 
ostuiche,  le  telline,  ecc.,  han 
due  valve  (e  perciò  si  dicon 
bivalvi)',  altri  ne  han  di  più 
(e  si  dicon  polivalvi).  Per 
estens..  Il  guscio  non  diviso 
^àQg\ìunivalvi.\\  FaZve, anche. 
Le  parti  del  guscio  di  certi 
frutti  secchi.  ||  Lat.  valvae, 
plur. 

Valvassóre,  letter.,  s.  m. 
comp.  Chi,  nella  costituzione 
feudale,  aveva  in  feudo  dal 
vassallo  una  parte  del  do- 
minio di  questo.  Ant.,  anche 
Varvassore,  e Valvassore, 
Varvassoro  (cfr.  Barbasso- 
ro).^ Poi,Valvassino,s.m. 
Chi  dal  valvassore  aveva  in 
feudo  una  parte  del  dominio 
di  questo.  Anche  Valvassore 
minore.  ||  Prov.  valvassor- 
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Vàlvola,  oramai  ant.  Vàl- 
vula,  s.  f.  Congegno  al- 
quanto semplice  e di  varia 
forma,  di  cui  son  forniti  molti 
vasi  o altri  recipienti,  che 
s’apre  a un  tratto  e si  richiude 
quand’occorre,  per  dar  pas- 
saggio e poi  per  impedirlo 
all’aria  o a un  vapore  o sim. 
o anche  a un  liquido:  La 
valvola  del  mantice,  del  sof- 
fietto; La  valvola  della  ca- 
mera d’aria  della  bicicletta, 
ecc.;  Le  valvole  della  cal- 
daia a vapore.  Poi,  Valvola 
di  sicurezza , Quella  che 
s’apre  da  sè,. quando  la  pres- 
sione del  vapore  o sim.  con- 
tenuto nel  vaso  eccede  un 
grado  determinato  e può  es- 
ser cagione  di  danno.  [I  Nel- 
l’anatomia, Ogni  organo  mem- 
branoso e muscoloso  che, 
posto  attraverso  orifizi  o con- 
dotti o vasi,  li  chiude  quando 
occorre  per  la  funzione  alla 
quale  serve.  Per  es..  Val- 
vole del  cuore.  Quelle  che 
nel  cuore,  aprendo’  o chiu- 
dendo le  comunicazioni  tra 
le  sue  diverse  cavità,  deter- 
minano la  direzione  della 
corrente  sanguigna.  Oli  ana- 
tomisti hanno  anche  l’agg. 
Valvolare..  Il  Dim.,  -étta, 
•ina.  Il  Dim.  di  valva  (nel  si- 
gnificato lat.  di  imposta  del- 
Puscio). 

Valzer,  s.  m.  indecl.  U n ballo 
di  movimento  alquanto  ra- 
pido e con  musica  a tre  tempi, 
che  si  balla  iti  coppia:  i^are 
un  giro  di  valzer.  |1  La  mu- 
sicastessa: Sonar  e un  valzer. 
Il  Ted.  walzer. 

Vampa,  s.  f.  Forte  calore, 
diretto  o riflesso,  che  man- 
dano cose  ardenti  o roventi; 
o anche.  Gran  fiamma:  La 
vampa  d'un  incendio,  d'una 
fornace  ; La  vampa  del  sole. 
Il  Per  sim.,  di  calore  o accen- 
sione improvvisa  special- 
mente  sulla  faccia:  Mi  ven- 
gono le  vampe  al  viso.  1|  Fig. 
scherz.,  nell’uso  tose..  Miseria 
grande.  1|  Cfr.  Avvampare, 
Divampare,  Svampare.  H 
Peggior.,  -àccia.  ||  Lat.  va- 
por ? 

Vampata,  s.  f.  Il  mandare. 
Il  sentire,  un  tratto  la  vampa: 
L’ incendio  mandava  terri- 
bili vampate.  Ho  avuto  una 
vampata  alla  faccia,  |1  Dim., 
-ina. 


Vampeg^giare,  lette r.,  v. 
intr.  Mandar  vampa:  Sole 
d’agosto,  che  Vìampéggia. 
Vampiro,  s.  m.  Nome  d’un 
essere  immaginato  dalla  su- 
perstizione popolare  in  al- 
cuni paesi  dell’Europa  orien- 
tale, il  quale  esce  dalle  tombe 
per  succhiare  il  sangue  de’ 
viventi.  Il  Quindi,  Nome  dato 
a vari  pipistrelli  americani, 
i quali  succhiano  sangue  ai 
dormienti;  ma  si  è alquanto 
esagerato  intorno  a tal  ma- 
lefizio.  Il  Fig.,  Usuraio,  In- 
gordo speculatore  e sim.  Cfr. 
Succiasangue,  Succhione.  || 
Serbo  vampir. 

Vampo,  non  com.,  s.  m. 
Vampa,  Splendore  di  fiamma 
o sim.  Il  Fig.,  Menar  vampo. 
Insuperbire,  Infuriare. 
Vanag^lòria,  s.  f.  comp.  Sen- 
timento per  cui  l’uomo  fatuo 
si  gloria  d’un  pregio  anche 
falso,  o ha  smodato  desiderio 
di  lode  e d’ammirazione  an- 
che per  cose  di  poco  e nessun 
conto: pieno  di  vanagloria. 
Chi  non  conosce  la  sua  va- 
nagloria? li  Lat.  vanaglò- 
riam  (non  classico). 
Vanag^loriare,  non  com., 
V.  intr.  comp.  Esser  pieno. 
Far  atti,  di  vanagloria.  Men 
raro  Vanagloriarsi  di  qual- 
cosa, A-ver,  Mostrar,  vana- 
gloria di  ecc. 

Vanagrlorióso,  agg.  comp. 
Che  è pieno  di  vanagloria: 
È antipatico, perchè  superbo 
e vanaglorioso.  ||  Raro  l’avv. 
V anagloriosaménte. 
Vàndalo,  s.  m.  Vandali, 
Popolazione  germanica,  che 
fece  invasione  anche  nel- 
l’Italia e si  stanziò  nella 
Spagna  e nell’Africa  setten- 
trionale. Com.  fig..  Barbaro 
distruttore:  È stato  un  van- 
dalo, Che  vandalo  I W'ÌAqr 
popol.,  l’agg.  Vandàlico. 
Di,  Da,  vandalo:  Barbarie, 
Distruzione , vandalica.  1| 
Avv.  Vandalicaménte. 
VanC^griaménto,  non  po- 
pol., s.  m.  Il  vaneggiare. 
Vaneggriare,  v.  intr.  Ant., 
Aprirsi,  d’un  vuoto:  Nel 
dritto  mezzo  del  campo  ma- 
ligno Vaneggia  un  pozzo 
assai  largo  e profondo  (Inf., 
XVIII,  4-5).  Quindi,  Riuscir 
vuoto,  vano,  fig.:  Quivi  dei 
corpi  l’orrida  mistura...  Po- 
tea  far  vaneggiar  la  fedel 


cura  Dei  duo  compagni,  ecc. 
(Ori.  Fur.,  XYIII,  183).  j|  O an- 
che, Muoversi  per  il  vano, 
Vagare.  E da  questo,  il  si- 
gnificato vivo  e comune  di 
Vagar  con  la  ménte  che  non 
vede  nè  ragiona  piò.  Parlare 
essendo  fuori  di  se:  Vaneggia 
come  unpazzo.  Nella  febbre 
vaneggiava.  Cfr.  Delirare, 
Farneticare,  Vagellare. 
Vaneggiatóre,  non  popol., 
s.  m.;  letter.,  -trice,  f.  Chi, 
Che,  vaneggia.  Soprattutto 
iperbol.,  di  chi  è più  o meno 
sano  di  mente. 

Vanèllo,  s.  m.  V.  Fifa.  ||  Da 
un  dim.  di  vanno  o di  vano  ? 
Vanescènte,  letter.,  agg. 
Che  vanisce. 

Vanesiata,  poco  com.,  s.  f . 
Atto,  Parole,  da  vanesio:  È 
una  delle  sue  solite  vane- 
siate. 

Vanèsio,  agg.  Che  si  crede 
o vuol  parere  qualche  gran 
cosa,  anche  in  fatto  di  bel- 
lezza, d’eleganza,  di  spirito: 
Giovane  molto  vanesio.  Fa 
il  vanesio. 

Vanéssa,  s.  f.  Nome  com.  di 
alcune  farfalle  diurne  vaga- 
mente colorate.  [|  Da  vanno? 
Vanézza,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  vano.  Cfr.  Vanità. 
Vanga,  s.  f.  Strumento  agri- 
colo per  lavorare  il  terreno, 
il  cui  robusto  ferro  piano  o 
quasi  piano  è terminato  per 
lo  più  in  punta,  e nella  parte 
superiore  ha  una  specie  d’a- 
nello nel  quale  s’infila  in  di- 
ritto il  lungo  manico  di  legno. 
Fermata  nel  manico,  verso  il 
basso  (a  destra  o a sinistra, 
onde  i nomi  di  Vanga  man- 
ritta e mancina),  è poi  una 
stecca  orizzontale  di  ferro, 
su  cui  s’appoggia  il  piede, 
perfarforzaanche  con  questo 
(v.  Vangile).  Serve  a tagliar 
la  terra  con  fitte  più  o meno 
orizzontali  o verticali,  e le 
zolle  poi  si  rovesciano;  sic- 
ché si  lavora  a vanga  piatta 
e punta  innanzi  o a vanga 
ritta,  e,  quando  s’alterna  la 
prima  con  la  seconda  puntata 
si  vanga  a due  puntate  o a 
vanga  sotto.  Un  prov.  conta- 
dinesco insegna: 
ta,  p oco  attacca  ; vanga  ritta, 
terra  ricca;  vanga  sotto, 
ricca  al  doppio. 'Ei  un  altro: 
Vanga  e zappa  non  nuol 
digiuno  (non  vuole  lavora- 
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tori  mal  pasciuti,  deboli). 
OgTffi  poi  s’accetta  con  molta 
discrezione  la  sentenza  La 
vanga  ha  la  punta  d’oro^.  || 
Nell’uso  tose.,  Vanga  da 
fìenOy  Un  ferro  tagliente  di 
corto  manico,  con  cui  si 
taglia  a fette  il  fieno  ammon- 
tato in  cumulo,  il  pagliaio 
e sim.  Il  Dim.,  -étta  {Van- 
ghetta)^ -étto  m.  ( Vanghetto^ 
piccolo,  che  s’adopera  con 
una  sola  mano»  ; accr.,  -óne 
m.  Il  Lat.  vangam. 
Vangraiòla,  s.  f.  Specie  di 
rete  a mano,  da  pesca. 
Vangare,  v.  tr.  Lavorar  la 
terra  con  la  vanga.  V.  il  prec. 
il  II  part.  pass,  anche  sostan- 
tivato: Il  vangato^  Il  terreno 
ecc. 

Vangata,  s.  f.  Fitta,  Pun- 
tata, di  vanga.  Ma  anche. 
Colpo  di  vanga:  L’' ammazzò 
con  una  vangata.  |1  Lavoro 
di  vanga,  fatto  alla  svelta  o 
alla  buona:  Sarà  meglio  dar 
prima  alla  terra  una  van- 
gata. Nell’uso  tose.,  Far  la 
rawgra^a.  Vangare  in  parecchi 
e di  buona  lena  (spesso,  di 
contadini  che  s’aiutano  a vi- 
cenda). [j  La  terra  rivoltata 
con  la  vangatura. 
Vangatóre,  s.  m.;  -trice, 
popol.  -torà,  f.  Chi,  Che, 
vanga. 

Vangatura,  s.  f.  Il  van- 
gare. 

Vangelista,  volg.  V.  Evan- 
gelista. 

Vangelizzare , popol.  non 
com.  V.  Evangelizzare. 
Vangèlo.  Assai  più  com.  e 
popol.  che  Evangelo.  Vedi 
Evangelo.,  e aggiungi  che 
spesso  s’intende  soltanto  La 
parte  d’ un  vangelo-  che  si 
legge  o si  canta  nella  messa: 
La  messa  è al  vangelo,  Il 
curato  spiega  il  vangelo.  Il 
vangelo  di  quest' oggi  narra 
come  ecc.  E che  fig.  se  n’a- 
busa, per  II  complesso  di 
sentenze  e di  massime  che 
son  fondamento  d’una  dot- 
trina: Il  vangelo  de’  socia- 
listi. 

Vanghéggia,  e più  com. 
Vanghéggiola  nell’uso 
popol.  tose.,  s.  f.  Un  vomere 
di  forma  particolare  e più 
piccolo  dell’ordinario.  Non 
com.,  senz’altro.  Vomere.  || 
Anche,  e propriamente,  La 
parte  tagliente  della  vanga. 


Vanghettare,  v.tr.  Vangar 
superficialmente  con  la  van- 
ghetta o col  vanghetto. 
Vangile,  s.  m.  La  stecca  di 
ferro  della  vanga,  su  cui  si 
fa  forza  col  piede  : Il  console, 
stando  nel  suo  campo,  col 
mento  in  una  mano,  e il 
gomito  appoggiato  sul  ma- 
nico della  vanga  mezza  fic- 
cata nel  terreno,  e con  un 
piede  sul  vangile  ecc.  (Prom. 
Sposi,  Vili).  Anche  Orecchio, 
Staffa,  Staffale  (com.  nelle 
campagne  fior.),  Stecca. 
Vanguàrdia.  Vedi,  per  il 
significato  e per  Vvlso,  Avan- 
guardia. E aggiungi  l’uso 
fig.:  Mentre  ascoltan  V av- 
viso, vedon  comparire  la 
vanguardia  ecc.  (Prom.Sposi, 
XIII). 

Vaniglia.  V.  Vainiglia. 
Vanilòquio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Discorso  vano,  futile: 
Certe  discussioni.  Certe  con- 
ferenze, son  vaniloqui.  |j  Lat. 
vanilòquium  (non  classico). 
Vanire,  ant.  e poet.,  v.  intr. 
Svanire,  Dileguarsi:  ...E can- 
tando vanio  Come  per  acqua 
cupa  cosa  grave  (Par.,  Ili, 
122-23).  Cfr.  Vanescente. 
Vanità,  s.  f.  L’esser  vano: 
E l'infinita  vanità  del  tutto 
(Leopardi, A se  stesso)’,Va- 
nità  di  vanità,  disse  Saio- 
mone,  e tutto  vanità  e affli- 
zion  di  spirito.  [|  Più  spesso, 
del  difetto  di  chi  è leggiero, 
ambizioso  : Lo  fa  per  vanità, 
per  pura  vanità;  È bellina, 
ma  piena  di  vanità.  |1  Con- 
creto: Ha  la  vanità  di  voler 
essere  chiamato  cavaliere, 
di  voler  parere  giovine;  È 
sempre  dietro  alle  vanità. 
Sono  sciocche  vanità.  ||  Lat. 
vanitatem. 

Vanitóso,  agg.  Che  è amante 
della  vanità,  Pieno  di  vanità: 
Ragazza  ecc. 

Vanni,  poet.,  s.  m.  plur. 
Penne  delle  ali.  Ali.  |1  Lat. 
vanni  ? 

Vano,  agg.  Vuoto:  Chicco 
di  grano  vano.  Seme  vano, 
È d'oro  vano.  Per  estens.: 
Noce,  Castagna,  vana;  Ovo 
vano  (usato  da  alcuni  per 
Ovo  scemo,  da  altri  per  Ovo 
non  gallato).  H Assai  più  com. 
sostantivato  neutro:  Il  vano 
(Lo  spazio  vuoto.  L’apertura) 
della  finestra,  dell' uscio, ecc.; 
Il  vano  (tra  parete  e parete) 


della  scala;  Il  vano  della 
campana,  del  pozzo,  ecc,; 
Tra  le  molecole  ci  son  de' 
vani.  Bisogna  turare  questo 
piccolo  vano;  Si  sentì  venir 
rimbombando  dalValto,  nel 
vano  immoto  dell'aria,  ecc. 
(Prom.  Sposi,  cap.  Vili).  E 
ora  è assai  com.,  come  nome 
generico  di  stanze,  stanzini, 
ecc.:  Un  quartiere  d'otto 
vani.  Cfr.  Ambiente  (il  tose. 
Membro  non  ha  attecchito  e 
ora  ha  perso  terreno  anche 
in  Tose.).  Il  Quindi,  Senza 
consistenza  nè  realtà:  O 
ombre  vane  fuor  che  nel- 
l’aspetto! (Purg.,  II,  79).  E 
assai  spesso  fig.:  Vana  spe- 
ranza, Vane  illusioni,! beni 
di  quaggiii  son  vani.  H Perciò, 
anche  Senz’effetto,  Inutile: 
Vana  fatica;  Vaneminacce, 
promesse,  ecc.;  Vani  propo- 
siti, lamenti;  Le  ricerche 
sono  riuscite  vane.  Ma  tornò 
vano  il  suo  disegno.  Di  per- 
sona, Leggiero  e mutevole  di 
sua  indole.  Desideroso  di  lode 
e d’ammirazione  anche  per 
cosa  di  nulla,  Che  si  com- 
piace de’  suoi  futili  pregi  o 
anche  di  pregi  che  non  ha: 
...Or  fu  giammai  Gente  sì 
vana  come  la  sanese?  (Inf., 
XXIX,  121-22);  tiasta  sen- 
tirlo parlar  di  se,  per  in- 
tendere quanto  è vano;  Il 
signorino  è un  po'  vano, 
Com' è vana  quella  ragazza! 
Popol.  tose.,  con  enfasi.  Vano 
com’una  canna.  ||  Non  com., 
Pelo  vano.  Il  primo  pelo  de’ 
giovinetti.  Il  Col  significato  di 
Leggiero  ecc.,  il  dim.  spreg. 
-erèllo.  li  Non  popol.  l’avv. 
Vanaménte.  Inutilmente 
(cfr.  Invano),  Con  vanità.  || 
Lat.  vanum. 

Vantaggiare,  v.  tr.  Avan- 
zare, Superare.  Ma  è raro  o 
ant.,  salvo  nell’uso  tose.,  dov’è 
com.  soprattutto  per  Supe- 
rare in  numero  o in  altra 
quantità.  ||  Sim.,  nell’uso  tose.. 
Vantaggiare  uno.  Fargli  ri- 
sparmiar qualcosa.  ||  Per  gli 
altri  casi,  vedi  Avvantag- 
giare che  è più  generalmente 
usato.  Il  I Tose,  adoperano 
anche  il  part.  pass,  come 
agg.,  per  Di  quantità.  Di  mi- 
sura, abbondante:  Un  chilo. 
Un  vestito,  vantaggiato.  || 
Raro  l’avv.  Vantaggiata- 
ménte. 
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Vanta^grino,  s.  m.  Dim. 
scherz.o  spreg.di  Vantaggio. 
Il  Nell’uso  popol.  tose.,  Quel 
poco  di  più,  che  talvolta  si  dà 
oltre  il  peso  o la  misura.  Cfr. 
Contentino^  Soprassello.  |1  E 
anche.  Una  specie  di  toppa 
che  si  mette  presso  il  suolo 
della  scarpa. 

Vantàgrgrio,  s.  m.  L’esser 
avanti,  L’esser  superiore,  a 
uno  rispetto  a qualcosa  e con 
profitto:  Ha  su  lui  il  van- 
taggio dell* età,  delV espe- 
rienza, della  pratica,  della 
statura,  di  conoscere  bene 
la  chimica,  ecc.  .Quindi,  in 
genere,  Pa^rticolarità  favore- 
vole, Prerogativa,  rispetto  ad 
altri.  Il  Particolarmente,  Lo 
spazio  che,  chi  è inseguito  o 
seguito  in  una  gara,  ha  o 
mette  tra  sè  e chi  lo  insegue 
o segue:  Aveva  circa  cento 
metri  di  vantaggio  ; Ma  quel 
prese  vantaggio,  e se  gli 
tolse  Dinanzi  in  un  mo- 
mento, e fuggì  via  (Ori.  Fur., 
XIX,  14);  Se  vuoi  fare  alla 
corsa  con  me,  ti  do  dieci 
passi  dì  vantaggio  (ti  fo  col- 
locare dieci  passi  avanti, 
prima  d’iniziar  la  corsa). 
Anche  di  veicoli  che  percor- 
rano la  stessa  strada.  E com- 
misurando la  disianza  col 
tempo:  TJn  quarto  d’ora  di 
vantaggio.  !|  Quindi,  in  ge- 
nere, Profitto,  Utilità:  Puoi 
fare  il  comodo  tuo,  e anche 
questo  è un  bel  vantaggio  ; 
Abitando  fuori  di  città,  c’è 
il  vantaggio  della  quiete  e 
dell'aria  buona;  Fa  quella 
cura,  ma  non  ci  trova  nessun 
vantaggio  ; Oli  ho  procurato 
molti  vantaggi;  Professione, 
Posto,  che  offre,  che  dà,  molti 
vantaggi;  Spese  la  sua  vita 
in  (oppure  a)  vantaggio  del 
prossimo.  Questo  va  tutto  a 
vantaggio  vostro.  ||  Arnese 
del  compositore  di  tipografia, 
su  cui  si  assestano  le  righe 
per  formar  la  colonna.  ||  Con 
gli  stessi  significati  di  Van- 
taggino, per  Una  specie  di 
toppa  ecc.,  Quel  poco  di  più 
ecc.  11  Cora,  solo  nell’uso  tose, 
la  locuz.  Di  vantaggio.  Di 
più,  oltre  la  quantità  esatta: 
Ve  n’ho  dati  dieci  grammi 
di  vantaggio.  Si  stamperà 
qualche  copia  di  vantaggio. 
E nell’uso  popol , assol.,X>ieci 
grammi^  vantaggio,  ecc.  Per 


altri  casi,  v.  Avvantaggio.  1| 
Qfr.  Svantaggio.  |1  Da[a]t7aw- 
t aggio,  da  avanti. 

Vantag^g^ióso,  agg.  Che  ha 
in  se,  o reca, vantaggio:  Pro- 
posta, Offerta,  vantaggiosa; 
Condizioni  vantaggiose.  H 
Ant.,  di  persona.  Che  cerca  i 
suoi  vantaggi.  Cfr.  Utili- 
tario. 11  Avv.  Vantagg^io- 
saménte. 

Vaiitaménto,  poco  com., 
s.  m.  Il  vantare.  Il  vantarsi, 
molto. 

Vantare,  v.  tr.  Esaltar  con 
parole  di  gran  lode  e per 

10  più  insieme  di  compiaci- 
mento: Vantavai  suoi  pregi, 
le  sue  fortune,  la  sua  merce, 
la  bellezza  delle  sue  figliole. 
O anche,  ma  m en  popol..  Aver 

11  pregio,  la  gloria,  di  qual- 
cosa: Città  che  vanta  molti 
illustri  citi  ad  ini,\\  Assai  com. 
nel  rifl.,  affine  a Gloriarsi  e 
più  spesso  a Millantarsi  : Non 
fa  altro  che  vantarsi;  Si 
vantava  delle  sue  imprese, 
delle  sue  fortune,  d’aver 
vinto;  Può  giustamente  van- 
tarsi del  premio,  Città  che 
si  vanta  d’aver  dato  i na- 
tali a molti  grandi.  Prov., 
Chi  si  vanta,  si  spianta.  H 
Da  un  lat.  vanitare  <da  va- 
nus). 

Vantatóre,  s.  m.;  -trice, 
popol.  -torà,  f.  Chi,  Che, 
vanta  o si  vanta. 

Vantazióne,  s.  f.  Il  vantare. 
Il  vantarsi:  Con  le  superbe 
vantazioni  si  rese  antipa- 
tico a tutti.  Com.  nell’uso 
popol.  tose.,  Nonfo,  Non  lo 
dico,  per  vantazione  (altrove, 
piuttosto  per  vantarmi),  ma 

10  solo  ecc. 

Vanteria,  spreg.,  s.  f.  Van- 
tazione, Millanteria:  La  sua 
stucchevole  vanteria.  E com. 
concreto:  Son  bugiar  de  van- 
terie, Quante  vanteriel 

Vanto,  s.  m.  Il  vantare.  Il 
vantarsi  : Ogni  giorno  ha  un 
nuovo  vanto  da  farsi.  Si  dà 
vanto  de’  meriti  altrui.  |1  Ma 
spesso,  benché  meno  popol.. 
Pregio  singolare:  Il  vanto 
della  moderazione,  della 
pazienza.  Quindi,  affine  a 
Gloria:  Concedere,. Dare,  il 
vanto  di  qualcosa  a uno; 
anche  iron..  Che  b«'l  vanto! ; 
Avere,  Portare,  Riportare, 

11  vanto  sopra  gli  altri. 
Anche  di  cosa:  Le  acque  di 


Montecatini  hanno  il  vanto 
di  molte  guarigioni,  hanno 
il  vanto  su  tutte  le  altre.  || 
Dal  verbo. 

Vanume,  spreg.  poco  com., 
8.  m.  La  parte  vana  del  grano 
e sim.;  Parole,  Lodi,  ecc., 
vane. 

Vànvera.  Nella  locuz.  avv. 
A vanvera,  non  fam.  fuori  di 
Tose.,  Senza  sicura  scienza. 
Senz’ordine  nè  riflessione: 
Parla  così  a vanvera.  Quat- 
tro righe  buttate  giù  a van- 
vera.\\Y>s\ V dJo.\..fànf era  (affine 
a f anfano,  fanfarone). 

Vaporàbile,  ecc.,  letter. 
non  com.  V.  Evaporabile, 
Svaporabile,  ecc.  ||  Il  verbo 
intr.  Vaporare  può  cadere 
anche  nel  verso,  e,  benché 
non  com.,  anche  fig.  (cfr.  Va- 
nire). Negli  antichi,  poi,  è 
come  tr.  per  Suffumicare  e 
sim. 

Vapóre,  s.  m.  Non  com.,  in 
genere.  Corpo  nello  stato 
aeriforme.  Gas;  ma  com.  e 
propriamente.  Aeriforme  in 
condizioni  vicine  alla  lique- 
fazione: Vapori  di  benzina, 
di  cloroformio,  di  zolfo.  No- 
tissimo soprattutto  il  Vapor 
acqueo,  che  perciò  è detto 
per  lo  più  Vapore  assol.;  e 
spesso  s’intende  quello  che 
si  ha  per  ebollizione.  Onde 
le  locuz.:  Caldaia,  Macchina 
(cfr.  Locomobile,  Locomo- 
tiva), ecc.,  e poi  Mulino, 
Bagni,  ecc.,  a vapore.  E as- 
sol., Vapore,  La  locomotiva 
e per  estens.  Il  treno  ecc..  La 
nave  a vapore;  ma  oggi  non 
più  molto  com.,  segnatamente 
nel  primo  caso  e fuori  del- 
l’uso popol.:  Il  fischio.  Il 
fumo,  del  vapore;  Si  vedeva 
in  lontananza  un  vapore, 
È arrivato  un  vapore.  Di 
qui,  la  locuz.  fam.  e'  più  o 
meno  scherz.  A vapore.  Con 
incredibile  rapidità:  Fa  le 
cose.  Vuol  che  tutto  sia  fatto, 
a vapore.  1|  Com.,  Vapori, 
Masse  poco  dense  di  vapor 
acqueo,  ma  visibili:  La  luna 
si  levò  cinta  di  vapori.  Va- 
pori che  nell  e mattine  umide 
si  levan  dalle  acque  del  lago. 
E poi  non  diverso  da  Fumo, 
ma  men  popol.,di  alcune  com- 
bustioni: Il  vapor  dell’in- 
censo, I vapori  dello  zolfo. 
Il  E in  genere,  con  uso  più 
largo  negli  antichi,  Emana- 
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zione,  Esalazione:  Vapori 
miasmatici^  mefìtici.  Si  in.,  I 
vapori  (più  com.  fumi)  del 
vino.,  Gli  effetti  che  il  vino 
produce  al  cervello.  |j  Non 
com.,  Una  specie  di  velo  sot- 
tilissimo. Il  Dim., -étto, -ino; 
spreg.,  -ùccio.  Assai  com., 
per  Piccola  nave  a vapore.  || 
Lat.  vaporem. 

V aporièra  ( -iér a ) , non 

com.,  s.  f.  La  locomotiva.  Era 
più  frequente  in  alcuni  casi: 
Il  fischio  della  ecc. 

Vaporizzare,  non  com.,  v. 
intr.  Evaporare,  Mandar  va- 
pori bruciando.  ||  E come  tr.. 
Esporre  al  vapore,  in  alcune 
operazioni.  Cfr.  Suffumicare 
e Stufare.  I|  Vaporizza- 
tóre, s.  m.  Chi,  Che,  vapo- 
rizza. Gli  danno  anche  il  si- 
gnificato di  Apparecchio  da 
cui  un  liquido  esce  con  forza 
e diviso  in  minutissime  par 
ticelle  (cfr.  Polverizzatore) 

0 ridotto  in  vapore.  (I  Vapo- 
rizzazióne, s.  f.  II  vapo- 
rizzare. 

Vaporosità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  vaporoso. 

Vaporóso,  non  popol.,  agg. 
Non  com.,  Che  è vapore,  Di 
vapore.  Pieno  di  vapori.  ||  Più 
spesso  fig..  Frasi  vaporose., 
Indeterminate,  Che  han  poca 
sostanza  logica.  E iperbol., 
di  stoffa  o vestito,  Leggeris- 
simo e trasparente. 

Varaménto,  non  com.,  s.  m. 
Varo. 

Varare,  v.  tr.  Di  nave.  Ti- 
rarla, Farla  scendere,  dalla 
terra  in  acqua.  Specialmente 
di  navi  nuove,  anche  non  in- 
teramente finite,  ma  che  siano 
in  grado  di  poter  galleggiare. 
Cfr.  Scafo.  ||  Scherz.  fig.,  in 
qualche  caso:  Ho  quasi 
pronta  la  nuova  commedia, 
e spero  di  vararla  nella 
prossima  stagione.  I|  Ant., 
Accostar  la  nave  a terra.  1| 
Dal  lat.  vara? 

Varcàbile,  non  popol.,  agg. 
Che  si  può  varcare. 

Varcare,  v.  tr.  Lo  stesso  che 
Valicare.,  e più  com.  nell’uso 
tose.  Ma  sempre  e dovunque, 
per  Oltrepassare,  in  alcuni 
casi:  VarcarVusciofìa  soglia., 
non  popol.;  Varcare  i limiti., 

1 conftni.  Specialmente  nel 
fig.:  Rimproverarlo.,  Parlar 
di  certe  cose,  senza  varcare 
i limiti,  i limiti  della  con- 


venienza e sim.  E dell’età: 
Ho  già  varcato  la  cinquan- 
tina. Ant.,  di  persona:  Per 
ch'io  varcai  Virgilio,  e fem- 
mi  presso  (Purg.,  X,  53).  I|  V. 
Valicare. 

Varco,  s.  m.  Alquanto  di- 
verso da  Valico,  perchè  c’è 
l’idea  che  il  passo  sia  an- 
gusto, che  s’incontri  difficoltà 

0 pericolo  nel  passare:  Tra 
due  alte  rupi  s’apriva  un 
varco.  Per  uscir  dalla  bo- 
scaglia non  c^  era  che  un 
varco,  he  acque  con  lavoro 
di  secoli  s’aprirono  questo 
varco.  Sim.,  Ci  dovemmo 
aprire  un  varco  nella  fitta 
boscaglia,  nel  reticolato,  tra 

1 wemic/.  Nel  proprio,  Aspet- 
tar, Prender,  la  fiera,  il  ne- 
mico, al  varco.  E fig..  Aspet- 
tare uno  al  varco.  Aspettar 
l’occasione  in  cui  abbia  bi- 
sogno di  noi,  o si  tradisca  o 
sim.  Il  Dal  verbo. 

Variàbile,  agg.  Che  può 
variare.  Opposto,  secondo  i 
casi,  a Fisso,* Stabile,  Oo- 
stante.  (fornài,  Prezzo,  Peso, 
ècc.,variabile.  Specialmente: 
Essere  d’umor  variabile,  as- 
sol.  Esser  variabile,  di  per- 
sona ora  lieta  o gentile,  ora 
mesta  o irosa,  o sim.;  Clima, 
Tempo,  variabile  (assol.,  in- 
vece di  Tempo  ecc..  Il  ba- 
rometro segna  il,  è al,  sta 
sul,  variabile,  dal  bel  tempo 
alla  pioggia  o anche  all’op- 
posto). Il  Nella  Grammatica, 
Parti  del  discorso  variabili. 
Quelle  che  han  la  flessione.  || 
Nellamatematica,(rrow{?e^.ze 
o Quantità variabili,Qp.éì\Q, 
delle  quali  il  valore  può  va- 
riare, o dentro  determinati  li- 
miti o no.  Il  Cir.  Invariabile.  |1 
Poco  com.  l’avv.  Variabil- 
méiite.  Il  Lat.  variàbilem 
(non  classico). 

Variabilità,  s.  f.  L’esser  va- 
riabile: La  variabilità  del 
tempo,  del  suo  umore,  ecc. 
Variaménto,  s.  m.  Il  va- 
riare. 

Variare,  v.  tr.  Cambiare, 
Mutare:  Variar  l’orario, 

l’itinerario,  l’addobbo  del 
salotto,  un  passo  d'uno 
scritto  o un  passo  musicale. 
Il  Più  com.  e propriamente. 
Cambiar,  Mutar,  anche  più 
d’una  volta,  di  seguito  o con 
qualche  intervallo,  per  evitar 
l’uniformità  o la  monotonia. 


0 anche  per  utilità  o piacere: 
Variar  V argomento  del  di- 
scorso, i temi  di  composi- 
zione, le  letture,  gli  esercizi, 

10  spettacolo,  le  passeggiate, 

1 cibi,  i vestiti,  il  luogo  di 
villeggiatura,  ecc.;  e assol., 
Gli  piace  di  variare.  Si  fa 
per  variare.  Ohe  bisogno  c’è 
di  variare?.  Col  variare  non 
di  rado  sì  sta  peggio.  Scherz. 
o iron.,  Tanto  per  variare, 
mi  fa  sempre  la  stessa  mi- 
nestra, anche  oggi  è di  pes- 
simo umore.  ||  A mo’  d’intr., 
Variar  di  cibi,  di  vestiti,  di 
pensiero,  ecc.  |1  E come  pro- 
prio intr.,  Mutare,  Cambiare: 

11  tempo  accenna  a variare. 
Da  allora  a oggi  il  mondo 
è variato;  In  vent’anni  ha 
poco  0 punto  variato  di  fì- 
sonomia;  Varia  di  colore, 
secondo  il  punto  da  cui  si 
guarda;  Ogni  anno  varia  la 
moda.  E di  più  cose,  Esser 
differenti  tra  loro:  Da  paese 
a paese,  variano  i costumi, 
la  lingua,  il  clima.  1|  Tal- 
volta rifl.  : Tempo  e fantasia 
si  varia  spesso,  prov.  non 
com.  Il  Usato  non  popol.  il 
part.  pres.:  Clima  variante 
pili  volte  Vanno,  Figure  poco 
varianti  le  une  dalle  altre. 
Invece  di  Forma,  Lezione, 
variante.  Diversa  dall’altra 
o dalle  altre  in  qualche  punto 
d’uno  scritto  o in  genere 
d’una  composizione,  anche 
Una  variante  assol.:  Questo 
codice  ha  qui  una  variante. 
Proverbio  che  ha  più  va- 
rianti, Ci  ho  fatto  una  va- 
riante, Lo  stampò  introdu- 
cendo qualche  variante.  1| 
Com.  il  part.  pass.,  per  Di- 
verso nelle  sue  parti  o ne’ 
suoi  elementi  o sim.:  Oi  offrì 
un  pranzo  molto  variato. 
Lo  spettacolo  variato  è più 
divertente,La  conversazione 
dev' esser  variata.  ||  Di  qui 
l’avv.  non  popol.  Variata- 
ménte.  Il  Cfr.  Svariare, 
Vaiare.  ||  Da  vario. 

Variazióne,  s.  f.  Il  variare, 
L’effetto:  Variazione  d’ora- 
rio, d’itinerario,  ecc.;  Le  va- 
riazioni della  luna.  Spesso 
più  com.  Cambiamento,  Mu- 
tamento, o anche  11  variare. 
Il  Particolarmente,  in  alcune 
locuz.  Scientifiche:  Varia- 

zioni termometriche,  baro- 
metriche, magnetiche,  ecc. 
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E nella  musica,  Variazioni, 
Composizione  in  cui  si  svolge 
un  tema  proprio  o più  spesso 
d’altri  (e  in  questo  caso  riesce 
non  di  rado  una  bricconata), 
variandolo  anche  più  volte 
con  abbellimenti,  rifioriture, 
ecc.  Il  Lat.  variationem. 
Varice,  s.  f.  Dilatazione 
d’una  vena  per  sfiancamento 
delle  sue  pareti,  che  per  lo 
più  forma  un  rilievo  appa- 
rente sotto  la  pelle  ed  è più 
frequente  nelle  vene  delle 
gambe.  ||  Lat.  varicem. 

V aricèlla,s.f.  M alattia  quasi 
sempre  lieve  dei  bimbi  e de’ 
fanciulli,  che  si  manifesta  con 
pustole  somiglianti  a quelle 
della  vaioloide,  ma  assai  più 
piccole.  Anche  Vaiolo  spurio. 
Il  Affine  a vario. 

Varicóso,  agg.  Vena  vari- 
cosa, Dilatata  per  sfianca- 
mento ecc.  (v.  Varice). 
Variegato,  non  popol.,  agg. 
Di  color  vario,  che  si  stende 
soprattutto  a righe;  Corolla 
variegata.  Marmo  giallo  va- 
riegato di  scuro.  Il  Lat.  va- 
riegatum. 

Varieggiare,  non  com.,  v. 
intr.  e tr.  Variare  un  poco  o 
più  volte. 

Varietà,  s.  f.  Qualità  di  ciò 
che  è vario  in  sè  o rispetto 
ad  altri:  Quanta  varietà 
negli  aspetti  della  natura, 
nelle  tinte  del  cielo  e de' 
fiori!;  Varietà  di  strumenti, 
di  suoni,  di  suolo,  di  col- 
tura, di  gusti,  di  tipi,  di  ca- 
ratteri, ecc.;  Nelle  occupa- 
zioni, Nelle  letture.  Ne'  cibi, 
ci  vuole  un  po''  di  varietà; 
Guai  a quello  scrittore,  a 
quell'artista,  che  non  ha  va- 
rietà! ; Le  persone  leggiere 
amano  troppo  spesso  la  va- 
rietà. Ora  anche  Spettacolo, 
Teatro,  di  varietà.  Di  can- 
zonette, di  balletti,  di  giuochi 
di  forza  o d’equilibrio,  ecc.  || 
Concreto:  Questa  è una  va- 
rietà, Le  mostrerò  qualche 
altra  varietà.  Particolar- 
mente, nella  scienza.  Va- 
rietà d' una  specie.  Gli  ag- 
gruppamenti che  presentano 
caratteri,  per  i quali  si  diffe- 
renziano da  altri  della  stessa 
specie.  11  Lat.  varietatem. 
Vàrio,  agg.  Che  ha  qualcosa 
di  diverso  o nelle  sue  parti 
o da  uno  ad  altro  tempo,  op- 
pure da  altre  cose  più  o men  I 


sìmìVv.  Il  mondo  èbello  perchè 
è pario,  prov.;  Di  questa  sta- 
gione, il  tempo  è vario  e in- 
costante; Uomo  d’ingegno 
vario  (atto  a diverse  cose), 
di  varia  cultura;  Di  color, 
D'umor,  vario;  Òe  n’è  pa- 
recchie tutti  vari.  Il  All’idea 
della  varietà  s’unisce  come 
in  Diverso,  quella  del  nu- 
mero; e in  tal  caso  l’agg.  va 
sempre  premesso  : Varie  no- 
tizie, Varie  circostanze.  Va- 
rie persone  (assol..  Lettere 
di  Cicerone  a vari).  E talora 
l’idea  del  numero  prevale,  e 
s’intende  sempre  numero  non 
grande:  L'ho  visto  varie 
volte.  Ho  da  sbrigar  varie 
faccende.  |1  Avv.  Varia- 
ménto. H Cfr.  Vaio.  Il  Lat. 
vàrium. 

Variolato.  V.  Vaiolato. 
Variopinto,  poco  popol., 
agg.  comp.  Di  vari  colori, 
per  lo  più  naturali  e di  bel- 
l’effetto: Farfalle,  Corolle, 
variopinte. 

Varo,  s.  m.  Il  varare  una 
nave:  Oggi  c'è,  si  fa,  il  varo; 
Assistere  al  varo.  Dirigere 
il  varo.  Neolog.  comunissimo 
p^rVaramento.  ||  Dal  verbo. 
Varróne,  s.  m.  Nome  del 
dottissimo  Romano  {Marco 
Terenzio  Varrone)  amico  di 
Pompeo  e di  Cicerone,  autore 
di  più  che  settanta  opere  di- 
vise in  oltre  seicento  libri. 
Onde  per  antonomasia,  d’al- 
tri, Ne  sa  quanto,  È un, 
Varrone. 

Vasàio,  s.  m.  Fabbricante 
di  vasi,  specialmente  di  ce- 
ramica. 

Vasca,  s.  f.  Ricetto  murato 
o anche  di  pietra,  alquanto 
grande,  per  contener  acqua: 
L'orto  ha  una  vasca,  dove 
laviamo  gli  ortaggi  ; La 
vasca  della  fontana  del 
giardino,  con  una  statua  nel 
mezzo;  La  peschiera  è una 
gran  vasca.  E anche.  Lo 
stabilimento  di  bagni  ha  le 
vasche  di  cemento,  e sim.  || 
Cfr.  Tazza;  e soprattuttoP/Za, 
Tinozza,  Trogolo,  che  son 
propri,  e com.  nell’uso  tose., 
in  alcuni  casi.  ||  Dim.,  -étta 
{Vaschetta,  anche  II  serba- 
toio del  mercurio  del  baro- 
metro di  Torricelli,  e sim.); 
sotto  dim.,  -ettina;  accr., 
-óna,  -óne  m.  ||  Celtico  và- 
scanda  ó \2it.*vàsicamf 


V ascèllo,  s.  m.  Nome  che  si 
dava  alle  grandi  navi,  spe- 
cialmente da  guerra;  C n'ar- 
mata di  cento  vascelli  a tre 
ponti.  Anche  oggi,  in  alcune 
denominazioni  di  grado  (vedi 
Capitano).  ||  Ant.,  conforme 
all’etimologia.  Piccolo  vaso. 
Il  Dim.,  -étto.  Il  Da  vasello  o 
vassello. 

Vascolare,  letter.,  agg.  Tes- 
suto ecc..  Tessuto  degli  or- 
ganismi, costituito  essenzial- 
mente da  vasi. 

Vàscolo,  non  com.,  s.  m.  Re- 
cipiente di  latta,  per  lo  più 
di  forma  quasi  cilindrica,  che 
il  botanico  porta  a tracolla 
per  riporvi  le  piante  mentre 
erborizza.  ||  Lat.  vàsculum. 

V ascolóso,  letter.,  agg.  Tes- 
suto ecc..  Tessuto,  degli  ani- 
mali e de’  vegetali,  ricco  di 
vasi. 

Vaselina,  s.  f.  Sostanza  un- 
tuosa, usata  anche  nella  me- 
dicina, che  si  estrae  da  al- 
cuni residui  della  distilla- 
zione di  petroli  greggi.  È 
composta  di  idrocarburi, e,  es- 
sendo minerale,  non  diventa 
rancida. 

Vasellame,  non  popol.,  s. 
m.  Quantità  di  vasi  in  com- 
plesso, e particolarmente  di 
quelli  che  servono  per  la 
mensa  (piatti,  scodelle,  reci- 
pienti per  acqua  o per  vino, 
ecc.).  E voce  antica,  e c’è 
l’idea  che  siano  di  materia 
pregevole:  VaseZZame  d'oro, 
d’argento,  ecc.  Delle  cose 
odierne  e comuni,  Stoviglie. 
fi  Anche,  Vasellame  da  cu- 
cina. Com.,  Stoviglie,  Bami, 
secondo  la  materia. 
Vaseria,  s.  f.  I vasi  da  giar- 
dino, in  complesso. 

Vaso,  ant.  Vase,  s.m.  Nome 
generico  d’ogni  recipiente  di 
metallo,di  terracotta, di  vetro, 
di  legno,  e sim.,  soprattutto 
per  i liquidi:  7Z  vaso  è pieno 
fino  all’orlo,  trabocca;  Le. 
Danaidi  versavan  l'acqua 
in  un  vaso  col  fondo  fo- 
rato; Raccolta  di  vasi  (di 
terracotta,  di  bucchero)  an- 
tichi. Noto,  nella  mitologia, 
P vaso  di  Pandora,  che  con- 
teneva tutti  i malanni.  Letter., 
la  frase  classica  PorZar 
a Samo,  dove  ce  n’era  gran- 
d’abbondanza, Far  opera  inu- 
tile (cfr.  Nottola).  Dalla  Bib- 
bia, Vaso  d’elezione.  San 


VASSALLÀGGIO 


— 1735  — 


VE’ 


Paolo,  e in  genere  Ogni  anima 
eletta.  Sim.,  in  altri  casi  : Quel 
di  Gallura^  vasel  d’ ogni 
froda  (Inf.,  XXII,  82).  |1  Vasi 
sacri,  I calici,  le  pissidi,  e 
sim.  Altri,  nelle  religioni  an- 
tiche, ecc.  Il  Veramente  com.  e 
popol.:  Vasi  di  cantina 
(letter.  Vasi  binari).  Le  botti, 
i tini,  ecc.;  Vasi  per  gli  a~ 
grumi.  Vasi  da  fiori.  Quelli 
di  terracotta,  in  cui  si  ten- 
gono le  piante  ecc.;  Vaso  da 
notte^  assol..  Vaso  (v.  Ori- 
nale). Il  Vaso,  della  sala  del 
teatro, della  chiesa,  ecc.,L’in- 
terno,  considerato  nella  sua 
capacità:  Il  vaso  è troppo 
grande,  da  potersi  sentir 
bene  Za  roce.  y Xella  scienza. 
Ciascuno  di  que’  canali  o 
condotti,  per  entro  i quali  si 
muovono  i liquidi  degli  or- 
ganismi: Vasi  sanguigni,  lin- 
fatici, ecc.;  Rottura,  Com- 
pressione, d’un  vaso.  ||  Con 
alcuni  significati  particolari, 
nelle  arti  e ne’  mestieri.  || 
Dim.,  -étto,  letter.  non  com. 
-èlio  ( Vasello,  ant.  Vassello, 
e Vascello)',  sotto  dim., -et- 
tìno,  -ellétto,  -ellino, 
-ellettino  ; spreg.,  -ùccio  ; 
accr,,-óne.  1|  Lat.  vas,  vasum. 
Vassallàggio,  letter.,  s.m. 
Stato  di  dipendenza  del  vas- 
sallo al  signore.  ||  Per  estens., 
per  lo  più  fig.  spreg..  Suddi- 
tanza, Stretta  dipendenza.  |1 
Ant.,  anche  concreto.  Quantità 
di  vassalli  in  complesso. 
Vassallàtico,  letter.  non 
com.,  agg.  Di  vassallaggio. 
Vassallésco,  letter.,  agg. 
Di,  Da,  vassallo  : Quando  una 
parte,  con  un  omaggio  vas- 
sallesco, era  andata  ecc. 
(Prom.  Sposi,  cap.  XIX). 
Vassallo,  non  popol.,  s.  m. 
Chi  era  investito  d’un  feudo, 
e cosi  detto  in  quanto  dipen- 
deva dal  signore:  Era  vas- 
sallo delV imperatore,  vas- 
sallo d^un  principe  eccle- 
siastico; Conti  e marchesi 
vassalli.  Invece  di  Vassallo, 
determinando.  Vassallo  di- 
retto, contrapposto  a Val- 
vassore e Valvassino.  ||  Per 
estens.,  in  altri  casi.  Suddito  : 
Alla  qual  legge  si  aggiunga 
quesV altra  : < I vassalli  abi- 
tanti de’  nostri  stati  non 
potranno  assentarsi  ecc.  > 
...  io  non  poteva  essere  ad 
un  tempo  vassallo  ed  au- 


tore... presi  per  disvassal- 
larmi  la  più  corta  e la  più 
piana  via  (Alfieri,  Vita, 
epoca  IV,cap.VI).Fig.  spreg., 
con  l’idea  di  servile  dipen- 
denza: Ci  considera  come  se 
fossimo  suoi  vassalli.  ||  Ant., 
anche  in  genere  Dipendente: 
Non  altrimenti  i cuochi  ai 
lor  vassalli  Fanno  attuf- 
fare  ecc.  (Inf.,  XXI,  55-6).  || 
Anche  a mo’  d’agg.,  e in  que- 
sto caso  il  femm.  è più  spesso 
usato:  I piccoli  Stati  deb- 
bono esser  vassalli  d^ 
grandi  f;  L'Italia  non  deve 
esser  vassalla  di  nessuno.  || 
Lat.  mediev.  vasallum,  vas- 
sallum  (da  vassus,  forse  de- 
rivato da  una  voce  celtica, 
non  probabilmente  da  bas- 
sus). 

Vassoiare,  v.  tr.  Pulire  col 
vassoio.  Cfr.  Ventolare.  Non 
usato  fuori  di  Tose. 
Vassoiata,  s.  f.  Una  vas- 
soiata cZZ  ecc.,  Quanto  n’entra 
in  un  vassoio.  1|  Ma  anche,  se 
occorre.  Colpo  dato  con  un 
vassoio.  Il  Non  com.  fuori  di 
Tose. 

Vassóio,  s.  m.  Non  popol. 
fuori  di  Tose.,  Ciascuno  di 
que’  piatti  grandi  e alquanto 
fondi,  in  cui  si  portano  le  vi- 
vande in  favola.  O anche. 
Ciascuno  di  que’  piatti,  per 
lo  più  di  metallo,  in  cui  si 
portano  tazze,  bicchieri,  ecc., 
servendo  gli  avventori  ne’ 
caffè,  oppure  offrendo  in  giro 
qualche  rinfresco.  Per  sim., 
specialmente  ne’  dim.,  d’altri 
arnesi  in  forma  più  o meno 
di  piatto,  come  quelli  su  cui 
sono  alcuni  calamai  e dove  si 
mettono  anche  le  penne,  i 
lapis,  ecc.  Il  Nell’uso  poi  pro- 
priamente di  Firenze,  Arnese 
rettangolare  di  legno  di  fag- 
gio, con  le  sponde  rilevate  e 
un  poco  oblique  verso  l’e- 
sterno, in  cui  si  mondano  le 
biade  o le  civaie  o sim.  E 
anche.  Quello  in  cui  i mano- 
vali portano  la  calcina  ai  mu- 
ratori (determinando.  Vas- 
soio della  calcina).  Il  primo, 
in  alcuni  dial.  tose.,  special- 
mente  dove  l’usano  per  ven- 
tolar  castagne,  Vassoia,  f.; 
in  altri,  Capisteo,  ecc.  (v.  Ca- 
pisteo).  E qui  si  può  aggiun- 
gere il  romanesco  Schifo.  || 
Dim.,  -étto;  più  dim.,  -ino 
( Vassoino).  ||  Da  vaso. 


Vastità,  poco  popol.,  s.  f. 
L’esser  vasto.  L’estensione  di 
ciò  che  è vasto:  La  vastità 
del  mare,  del  deserto;  e fig., 
del  suo  ingegno,  della  sua 
dottrina.W  Raro,  Vastézza. 
Il  LAì.vastitatem. 

Vasto,  poco  pojpoL,  agg.  Di 
assai  grande  estensione  ne’ 
suoi  confini  o anche  nella  sua 
capacità:  Vasto  orizzonte. 
Vasta  pianura,  Vasto  seno 
di  mare;  Vaste  camerate. 
Un  vasto  circo.  ||  Fig.,  Vasta 
mente,  cultura,  e sim.  E ri- 
ferendosi alla  estensione  su 
cui  qualcosa  si  svolge:  Vasto 
incendio.  Vasta  impresa.  || 
Avv.  Vastaménte.  H Lat. 
vastum. 

Vate,  poet.,  s.  m.  Profeta, 
Poeta:  Gli  antichi  vati;  E di 
men  crudo  fato  Degnavate  l 
(Parini,  La  caduta).  |1  Lat. 
vatem. 

Vaticano,  s.  m.  Uno  dei  colli 
di  Roma,  sul  quale  sono  la 
basilica  di  S.  Pietro  e i pa- 
lazzi del  pontefice.  Il  Quindi, 
fig..  Il  papa,  La  Corte  ponti- 
ficia, ecc.:  Che  ne  pensa  il 
Vaticano  f.  Appartiene  al 
Vaticano,  ecc.  ||  Lat.  Vati- 
canum. 

Vaticinare,  letter., v.  tr. 
comp.  Profetare,  Predicare. 
11  Lat.  vaticinari. 
Vaticinatóre,  letter.  non 
com.,  s.  m.  comp.;  -tricc,  f. 
Chi,  Che,  vaticina.  |1  Lat.  va- 
ticinai arem  , -tricem  (non 
classico). 

Vaticinaziónc,  letter.  non 
com.,  s.  f.  comp.  Vaticinio.  H 
Lat.  vaticinai ionem. 
Vaticìnio,  letter., s.m. comp. 
Predizione,  Profezia:  Il  va- 
ticinio si  è avverato.  \\\js.t. 
vaticìnium  (non  classico). 
Ve.  Forma  atona  corrispon- 
dente a Vi  (Voi,  A voi),  usata 
in  alcuni  casi:  Ve  ne  prego. 
Ve  Vho  detto.  E anche  invece 
del  Vi  avverbiale:  Fecero 
una  barella  per  adagiar- 
velo.  Il  Cfr.  Vi  e vedi  la  Gram- 
matica. 

Ve’.  Troncamento  di  Vedi 
imperativo:  ...Ve'  che  non 
par  che  luca  Lo  raggio  da 
sinistra  ecc.  (Purg.,  V,  4-5). 
Ma  così  non  è com.  Più  spesso, 
con  enfasi  e a mo’  d’esclam  , 
Vedi,  ve’ I E comunissimo 
Ve',  con  significato  di  mi- 
naccia, posposto  ad  altra  pa- 
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rola  : Bada^  ve\  chè  te  la  fo 
pagarei;  Non  ci  provare, ve’! 
O in  genere,  fam.,  per  raffor- 
zare quel  che  precede:  Q-ra~ 
£ie  e scasi^  ve*I  ; Attenti^  ve\ 
chè  questo  è il  momento;  lo 
no,  ve’ I II  Negli  antichi,  anche 
per  Vede,  H Men  com.,Veli! 

’Ve.  Poet.  oggi  non  com.,  per 
Ove, 

Vecchiàia,  s.  f.  L’età  del 
vecchio:  Sono  già  sulla  so- 
glia della  vecchiaia;  prov.. 
Ohi  ride  in  gioventii,,  piange 
in  vecchiaia;  Un  povero 
cavallo,  sfinito  dalla  vec- 
chiaia ; Anche  le  piante 
nella  vecchiaia  diventano 
sterili,  Spesso  riferendosi 
alla  debolezza  e agli  altri 
incomodi  di  quell’età:  Ha>  i 
segni  d’una  vecchiaia  pre- 
coce, Trascina  miseramente 
la  sua  vecchiaia.  Devo  as- 
sicurarmi il  pane  per  la 
vecchiaia.  Non  doveva  pen- 
sare alla  vecchiaia  ?,„,Sarai 
il  bastone  della  mia  vec- 
chiaia (v.  Bastone)',  Gli  ac- 
ciacchi, Le  rughe,  ecc.,  della 
vecchiaia.  ||  Concreto,  I vec- 
chi: La  vecchiaia  non  era 
onorata  in  nessun  altro 
luogo  come  a Sparta;  La 
vecchiaia  è per  lo  piii  que- 
rula. 

Vecchiardo,  letter.,  non 
com.,  8.  m.  Affine  a Vecchione, 
ma  con  una  punta  di  scherno 
o di  spreg.,  e perciò  diverso 
da  Vegliardo. 

Vecchiata,  poco  com.,  s.  f. 
Scappata  o sim.,  più  o meno 
compatibile  in  un  vecchio: 
Tutta  quella  polemica  m'è 
parsa  una  vecchiata,  Oerte 
vecchiate  son  pericolose. 
Sull’analogia  del  com.  Ra- 
gazzata. 

Vecchiézza,  s.  f.  Men  popol. 
che  Vecchiaia,  e significa 
L’esser  vecchio.  L’età  del 
vecchio,senz’altro  (cioè  senza 
l’idea  per  lo  più  connessa 
della  debolezza,  degli  ac- 
ciacchi e sim.):  Dalla  virilità 
si  entra  nella  vecchiezza; 
Fino  agli  ultimi  anni,  era 
d’una  valida  e robusta  vec- 
chiézza. E non  com. concreto, 
per  I vecchi.  ||  Di  cose,  poco 
com.;  ma  più  accetto  del- 
l’altro: Tutta  la  mobilia  era 
poi  d’una  vecchiezza  (com., 
era  così  vecchia),  che  ca- 
scava a pezzi. 


Vecchinìccio,  popol.,  agg. 
Che  ha  i segni  della  vec- 
chiaia: Lo  sposo  ha  poco 
più  di  trent’  anni,  ma  è 
pallido,  stanco,  vecchiniccio. 
Non  com.,  ma  efficace. 
Vècchio,  agg.  Che  è nell’ul- 
tima età  della  vita  naturale: 
Uomo,  Cavallo,  Albero,  vec- 
chio; La  sua  vecchia  ih am- 
ma;  Gallina,  Volpe,  vec- 
chia (v.  Gallina,  Volpe), 
Vigna  vecchia;  Oramai  son, 
mi  sento,  vecchio  ; Par  di- 
ventato vecchio,  È così  vec- 
chio!... Popol.  invece  del  su- 
peri., le  locuz.  iperbol.:  Più 
vecchio  di  Noè,  di  Matu- 
salemme, del  cucco,  ecc.  ||  Si 
contrappone  direttamente  a 
Giovane,  e s’usa  spesso  so- 
stantivato: Un  vecchio,  Una 
povera  vecchia,  Ospizio  per 
i vecchi;  Cammina  com^un 
vecchio.  Ha  un  senno  da 
vecchio;  Quel  vecchio  rim- 
bambito o grullo  o sim.. 
Ohe  vecchio  matto!;  Come 
stiamo?.,.  Si  sta  da  vecchi, 
da  poveri  vecchi.  Popol.,  e 
con  affatto  : I miei  vecchi,  I 
mìei  vecchi  genitori,  I nonni  ; 
La  mi'  vecchia.  La  mia  vec- 
chia moglie; e sim.  Di  perso- 
naggio più  antico  rispetto  ad 
altro  dello  stesso  nome:  Oa- 
tone  il  vecchio  (ofr.  Giovane, 
Maggiore,  Seniore).  ||  Tal- 
volta, non  riferito  all’età,  ma 
ad  altra  lunga'  durata  nella 
vita:  Oramai  son  vecchio 
del  mestiere,  Unnostro  vec- 
chio cliente.  Siamo  vecchi 
amici.  E talvolta  vale  sol- 
tanto Di  prima:  Il  vecchio 
maestro  l’aveva  avvezzato 
male.  La  serva  vecchia  non 
era  bugiarda  come  questa. 
In  questi  casi  si  contrappone 
a Nuovo.  Sim.  nella  locuz. 
Santo  vecchio  (v.  Santo).  || 
E sempre  contrapposto  a 
Nuovo,  di  cosa,  con  vari  si- 
gnificati. Grano  vecchio, 
Olio  vecchio,  ecc.,  com..  Della 
raccolta  dell’anno  avanti;  ma 
specialmente  Vin  vecchio, 
anche  di  più  anni  (determi- 
nando, Vecchio  di  tre  anni, 
ecc,).  Son  vecchie  abitudini, 
vecchie  usanze,  ecc.,  Che  si 
hanno  da  molto  tempo.  1 vec- 
chi tempi,  I vecchi  metodi. 
Quelli  d’una  volta  (diverso 
dagli  antichi).  Notizia  vec- 
chia, Che  si  sa  da  molto 


tempo.  La  casa  vecchia.  La 
via  vecchia  (v.  Lasciare), 
La  moda  vecchia,  D’una 
volta,Di  prima.  Quindi, alcuni 
nomi  propri  di  luogo:  Pa- 
lazzo Vecchio,  Mercato  Vec- 
chio, in  Firenze.  Il  Vecchio 
Testamento  {v .Testamento) . 
In  molti  casi,  vale  Usato  e 
perciò  anche  più  o men  lo- 
goro o sciupato:  Mobilia  vec- 
chia, Scarpe  vecchie.  Panni 
vecchi.  Libri  vecchi,  Ferri 
vecchi,  I rigattieri  vendono 
roba  vecchia.  Ma  non  contrap- 
posto a Nuovo,  in  alcune 
altre  locuz.:  Mare  vecchio 
(v.  Mare)'.  Vecchio  marino, 
popol.  ant.,  V.  Vitello  ecc.  (e 
nota  che  qui  Vecchio  è,  dal 
lat.  vìtulum,  vitello).  Scherz,, 
Ho  una  vecchia  fame.  Aveva 
in  corpo  una  vecchia  paura, 
Orandissima.llConuso  sostan- 
tivato neutro:  Unlibro  nuovo 
in  cui  c’è  molto  di  vecchio,  Al 
vino  si  può  dare  il  vecchio 
(il  sapore  ecc.  di  vecchio)  ar- 
tificialmente; Si  lavora.  Si 
compra,  di  nuovo  e di  vec- 
chio; Rimettere  un  tallo  sul 
vecchio  (v.  Tallo)',  < Ebbene  ? 
O’è  nulla  di  nuovo  f>  a Tutto 
vecchio  >',  È una  musica 
così,  tra  il  vecchio  e il  nuovo  ; 
Barcamenandomi  Tra  il 
vecchio  e il  nuovo.  Buscai  da 
vivere  ecc.ifluiS'Ti, Il  brindisi 
di  Girella).  ||  Dim.,-iao(Fcc- 
chino),  0 vezzegg.  o spreg., 
La  mia  cara  vecchina.  Le 
sue  storielle  un  po’  vecchine; 
-étto,  col  sotto  dim.  -ettino 
e il  peggior.  -ettàccio,  di 
persona,  e anche  per  Vicino 
alla  vecchiaia;  -erèllo,  non 

'com.  -arèllo  e non  com.  il 
sotto  dim.  -erellino,  di 
persona  c per  lo  più  con  l’idea 
che  sia  anche  povera  o quasi 
cadente;  spreg.,  -ùccio. 
Alquanto  accr.,  ma  talora 
quasi  dim.,  -òtto;  accr., 
-óne,  sostantivato,  special- 
mente  d’aspetto  venerando. 
Peggior.,  -àccio.. Il  Cfr.  Aw- 
tico,  Solito,  Vegliardo.  ||  Lat.. 
vètulum. 

Vecchiume,  spreg.,  s.  m. 
Quantità  di  roba  vecchia. 
Parti  vecchie  e inutili.  Usanze 
vecchie  o sim. 

Véccia,  s.  f.  Pianta  baccel- 
lina arrampicante  spòntanea 
e coltivata,  comunissima,  che 
ha  il  legume  allungato  sot- 
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tile  e aemi  globosi  (detti 
Veccia  anch’essi):  Pan  di 
veccia  0 vecce.  Dim.,  -òla  (Le 
varietà  salvatiche),  -dina 
(La  poligala).  ||  Lsd.  vìciam. 
Vecciato,  agg.  Pan  vec- 
ciato., Misto  con  farina  di 
vecce.  Il  Come  s.  m.,  Il  vec- 
ciato., Il  terreno  coltivato  a 
vecce. 

Veccióne,  s.  m.  Pianta  bac- 
cellina erbacea  spontanea, 
simile  alla  Veccia,  e che  ha 
fiori  porporini.  Cfr.  Buhi- 
glione.  f|  Veccioni,  Pallini 
grossi  da  schioppo. 
Veccióso,  agg.  (3he  contiene 
molte  vécce.  Cfr.  Vecciato. 
Véce,  s.  f.  Poet.,  Vicenda, 
Mutazione  : L’alterna  vece 
delle  umane  sorti;  ...  Gon 
vece  assidua  Cadde,  risorse 
e giacque  Il  cinque 

maggio).  H Com.,  In  vece.  In 
luogo,  quando  si  parli  di  per- 
sona o cosa  che  sostituisca 
un’altra  o sia  sostituita;  Gi 
sarà  lui  in  vece  mia  o in 
mia  vece;  In  nostra.  In  loro 
(non  popol.),t7ece,*  Sipotrehhe 
in  quella  vece  far  ecc.  (non 
popol.).V.Zwvece.ll  Quasi  sem- 
pre nel  pluj*.,  quando  la  so- 
stituzione sia  nell’ufficio,  e 
in  genere  per  Incombenza  e 
sim.:  Farà  degnamente  le 
mie  veci,  Sostenne  le  veci  di 
presidente.  |l  Lat.  vicem.  Cfr. 
Vice. 

Vèda,  letter.,  s.  m.  indecl.  I 
Veda,soxv  quattro, Libri  sacri 
degli  Arii  dell’India  antica, 
in  lingua  sanscrita,  che  con- 
tengono inni  e preghiere,  for- 
mule sacre,  ecc.  ||  Sanscrito 
vèdas. 

Vedére,  v.  tr.  (Per  la  fles- 
sione, vedi  la  Grammatica.) 
Percepire  le  impressioni  che 
si  hanno  per  mezzo  degli  oc- 
chi, Riconoscere  con  gli  oc- 
chi. Assol.  : I ciechi  non  vé- 
dono.  Non  si  può  vedere 
senza  luce,  I miopi  vedono 
meglio  da  vicino  che  da 
lontano,  Gon  questi  occhiali 
vedo  un  po'  confuso.  Di  qui 
si  pub  vedere  senza  esser 
veduti,  Fece  le  viste  di  non 
vedere.  Qui  non  ci  si  vede. 
Tornò  a casa  che  non  ci  si 
vedeva  piìiiors.  già  notte).,E 
sim.,  Oi  vede  molto,  poco, 
ecc.;  Gì  vede  da  un  occhio 
solo,  da  tutt’e  due  gli  occhi. 
Il  Con  l’oggetto  espresso;  Dio 


solo  vede  tutto.  Di  qui  si 
vede  il  mare,  Non  ha  mai 
visto  il  papa  (v.  Papa),  Non 
vide  l’ostacolo  e cadde.  Non 
l’ho  salutato  perchè  non  l’ho 
visto,  Vedo  che  c'è  com’ una 
gran  macchia.  L’ho  visto 
passar  sotto  la  mia  fine- 
stra, Vengono  a veder  quel 
che  si  /a  (curiosando,  spian- 
do). Iperbol.,  di  cosa  visibi- 
lissima , Lo  vedrebbe  un 
cieco,  un  orbo.  Ripetuto;  ...E 
vidi...  oh!  vidi  Le  tende 
d’ Israello  , ecc.  {Adelchi  , 
atto  II,  scena  3»).  Con  enfasi. 
L'ho  visto  con  gli  occhi  miei 
0 fam.  con  quest’ occhi.  Si 
vede  a chius’occhi  (iperbol., 
cfr.  sopra).  L'hanno  visto 
quest' occhi.  E così  in  qualche 
altro  caso,  con  Occhio  come 
soggetto.  Cfr.  Occhio.  |1  Con 
l’idea  che  al  vedere  s’accom- 
pagni 1’  attenzione  , sicché 
valga  a far  conoscere,  a os- 
servare,notare  e sim.;  Vedrai 
gli  antichi  spiriti  dolenti,... 
E poi  vedrai  color  ecc.  (Inf., 
I,  116,  118);  Non  ho  mai 
avuto  modo  di  veder  la  Si- 
cilia, L'accompagnai  a ve- 
dere i monumenti  di  Poma, 
Andiamo  a veder  l’esposi- 
zione, L'ho  fatto  vedere  al 
medico.  Vedete  quant’è  cre- 
sciuto?...,  Lo  fa  per  esser 
veduto,  No  visto  un  bellis- 
simo atto  di  coraggio,  Ne 
ho  viste  di  tutti  i colori,  Gose 
che  si  vedon  tutti  i giorni 
(ordinarie,  comuni),  Gose  che 
non  s’eranmai  viste!.  Vieni 
a vedere!  In  alcuni  casi,  e 
specialmente  nell’imperativo, 
non  differisce  da  Guardare; 
Vedi  coni’ è bello  !;  ...Ei  disse 
< Or  vedi,  > E mostrommi 
una  piaga  a sommo  il  petto 
(Purg.,  Ili,  110-11).  Ne’  libri, 
Vecfi  (abbreviato  P.), quando 
si  rimanda  ad  altro  passo  che 
integra  il  primo  ; Per  l'uso 
di  Vedi,  V.  anche  Ve'.  |1  Con 
significato  complessivo,  di 
persone.  Vederle  andando  a 
visitarle.  Vederle  e insieme 
fermarsi  con  loro.  Abboccarsi 
con  loro;  Verrò  presto  a ve- 
derla, L'ho  visto  ieri  e m'ha 
detto  di  salutarti.  Bisognerà 
che  prima  veda  il  mio  av- 
vocato, Ditegli  che  ho  bi- 
sogno di  vederlo.  Di  scritti  o 
stampe,  Vedere  e rendersi 
alla  svelta  ragione  del  con- 


tenuto ; Ho  visto  la  sua  let- 
tera, il  suo  programma,  il 
suo  libro,  e mi  piace.  E di 
spettacoli.  Vedere  insieme  e 
sentire;  Venite  a veder  la 
mia  commedia  nuova.  Non 
ha  mai  visto  V Aida  ! Cfr. 
Sentire.  |1  Nel  riti.,  in  vari 
casi;  Vedersi  allo  specchio 
o sim.  (anche  senza  volere, 
ed  è sempre  meno  di  Guar- 
darsi)', Quando  si  vide  così 
deturpato,  ecc.;  Si  vide  ab- 
bandonato da  tutti,  scher- 
nito, perduto,  ecc.;  Vo  a 
radermi,  chè  non  mi  posso 
veder  con  la  barba  così  cre- 
sciuta; In  questo paesaccio. 
In  questa  bella  compagnia, 
proprio  non  mi  ci  posso  ve- 
dere; fig  , Non  lo  può  vedere. 
Non  lo  può  soffrire.  L’odia. 
Reciproco;  Gi  vogliamo  bene, 
ma  ci  vediamo  di  rado;  Gi 
vediamo!,  accommiatandosi 
(cfr.  Arrivederci).  |1  Con  par- 
ticolare intonazione;  Nonio 
vedremo  più  !,  Non  ci  ve- 
dremo più  !,  lamentando  un 
allontanamento  per  sempre, 
la  morte;  Non  mi  vedrete 
p^W, al  lontanandosi  sdegnato. 
Con  minaccia;  Mi  vedrà!. 
Vedrà  di  che  son  capace  io. 
Questo  poi  è da  vedere.  Sim., 
È buono  di  farla  vedere  a^ 
chicchessia  (di  fare  star  a 
segno,  di  far  valere  le  pro- 
prie ragioni , ecc.) , Gliela 
farò  vedere.  — Altri  modi  e 
frasi  particolari;  Veder  la 
luce  (v.  Luce)',  Veder  lume. 
Non  veder  più  lumety . Lu- 
me),Nonvede  lume  per  altri 
occhi  (Crede  ciecamente  in 
lui.  L’ama  ciecamente)  ; Non 
vedepiùlà  del  naso  {y  .Naso)', 
M'ha  fatto  veder  le  stelle 
(v.  Stella).  — Fam.,  e con  ma- 
raviglia,aun  arrivo  oincontro 
inaspettato  ; Guarda  chi  si 
vede!.  To’  chi  si  vede!  Con 
ammirazione;  Bisogna  veder 
che  lusso.  Vedessi  che  ma- 
gnificenza! Con  ammirazione 
o con  orrore  ; Se  vedesse  !... 
È tutta  vestita  di  velluto. 
Ha  fatto  una  strage.  Ma  a,n- 
ohe.  Bisogna  veder  {b3idaT)che 
tutto  vada  bene,  che  non  ci 
scappi;  Bisogna  veder  se  dice 
sul  serio(prima  di  ecc.,o  assol. 
come  espressione  di  dubbio). 
— Sim.,  di  cose  straordinarie, 
maravigliose;  Vedere,  per 
credere!;  È una  Cosa  da 
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vedere^  degna  d' esser  vista; 
Chi  non  ha  visto  quello 
spettacolo^  il  Salvine  ecc., 
non  ha  visto  nulla.  Scherz., 
Ohi  non  ha  visto  lui  in  quel 
momento,  non  sa  che  cosa 
sia  la  paura.  — Fam.  e 
scherz.:  Se  dichiara  il  fal- 
limento., ci  siam  visti  (è  fi- 
nita); Prese  i quattrini.,  e 
chi  s’è  visto  s’è  visto  (e  non 
s’è  visto  più).  E sim.  in  altri 
casi.  — Veder  bene.,  volen- 
tieri., uno^  Aver  simpatia, 
stima,  ecc.  Anche  l’opposto  : 
Il  direttore  lo  vede  male. 
Cfr.  Benvisto.,  Malvisto.,  e le 
frasi  Veder  di  buon  occhio., 
di  mal  occhio.  E d’imprese 
o sim.,  rispetto  al  loro  esito: 
Tentate.,  ma  io  la  vedo  male 
o brutta.  Cfr.  Brutto.  — 
Stare  a vedere.,  non  solo  Os- 
servare, ma  anche  Non  par- 
tecipare al  lavoro  o sim.  al- 
trui : Invece  d’ aiutarci.,  sta 
a vedere.  Diverso,  e con  en- 
fasi, Sta\  State.,  a vedere., 
per  dire  che  una  cosa  è as- 
surda: State  a vedere  che  la 
giustizia  di  Dio  avrà  ri- 
guardo a quattro  pietre.,  e. 
suggezione  di  quattro 
sgherri  (Prom. Sposi,  cap.  VI). 

— Di  qualità  e sentimenti 
manifesti  : Gli  si  vede  la 
bontà^  V ingenuità.,  ecc..,  nel 
viso.  E dall’effetto  risalendo 
alla  causa:  Ci  si  vede  l’uomo 
di  criterio.,  la  mano  mae- 
stra., ecc.  — Di  esito  incerto, 
oscuro,  il  prov.  Chi  vivrà., 
vedrà.  — Promettendo,  as- 
sicurando: Vedrai.,  vedrà, 
ecc.  Dubitando:  Vedrò,  Ve- 
dremo. — Fam.,  di  cose  in 
minima  quantità  o che  non 
si  hanno  o non  si  sono  avute 
punto,  e sim.:  Ce  n’ è tanto 
poco,  che  non  ci  si  vede  ; Ha 
promesso  una  buona  me- 
sata., ma  ancora  non  s’è 
visto  il  becco  d’un  quattrino; 
In  due  partite,  non  ho  visto 
una  carta  (sottinteso  buona). 

— Di  persone  che  pare  sian 
vicine  a morire  o a fallire  o 
sim.,  o di  cosa  in  pericolo  di 
rompersi  o di  rovinare:  Lo 
vedo  e non  lo  vedo.  Di  chi 
guarda  con  occhio  distratto, 
come  se  non  vedesse:  Quando 
rincontri,  fa  quell’occhio  del 
ti  vedo  e non  ti  vedo.  — Per 
indicare  in  modo  espressivo 
alcune  circostanze:  Mi  son 


visto  piti  d’una  volta  la 
morte  vicina.  Soldati  che 
non  hanno  ancora  visto  il 
fuoco  (v.  Fuoco).  — Con  en- 
fasi, in  modi  talvolta  pleona- 
stici: Certe  rose,  che  erano 
una  bellezza  a vederle;  Non 
è contento,  se  non  mi  vede 
morto,  se  non  vede  il  vestito 
in  brandelli  (iron.).  Di  effetti 
o casi  strani  o grandi  e re- 
pentini: Cosa  volete  vedere?... 
chi  scappava  di  qua,  chi  di 
Zà.Nelle  interrogazioni,  Voler 
vedere,  talvolta  quasi  scom- 
mettendo o annunziando  come 
probabile  una  cosa  quasi  in- 
credibile : Vuoi  vedere  che 
gliela  fo  f.  Volete  vedere  che 
ci  rimette  anche  le  spese? 
Il  Per  estens.,  non  riferendosi 
al  veder  con  gli  occhi:  Veder 
con  la  fantasia  o l’imma- 
ginazione, Veder  in  sogno  o 
in  visione  o sim.  (anche,  Vide 
un  sogno,  una  visione).  Fig., 
per  gran  desiderio:  Non  vedo 
l’ora,  o il  momento,  di  riab- 
bracciarti. Il  Ma  più  spesso 
fig.  con  l’intelletto,  Intendere, 
Capire  : Vedo  quale  sarà  la 
fine,  Non  vedo  come  sia  pos- 
sibile, Non  vedete  che  vi 
canzona  ?,  Vedete  bene  che 
io  non  ci  ho  colpa;  Poco 
vedete  e parvi  veder  molto 
(Petrarca,  A’  signori  d’I- 
talia ecc.).  Oppure,  Giudi-* 
care  : Vedrò  se  non  sia  il 
caso  di  citarlo.  Veda  da  sè 
se  gli  conviene;  Vedi  tul... 

10  non  c'entro;  Ciascuno  ha 

11  suo  modo  di  vedere  (vedi 
Modo  ).  Congetturando  da 
qualche  circostanza.  Ammet- 
tendo per  effetto  di  qualche 
prova  : Si  vede  che  avrà 
avuto  da  fare.  Si  vede  che 
m’ero  ingannato.  — Far  ve- 
dere, Far  intendere.  Dimo- 
strare : Ci  fece  vedere  tutte 
le  difficoltà  dell’impresa.  Vi 
farò  vedere  come  tutto  sia 
falso.  Il  Fam.,  vale  anche  Cer- 
care il  modo.  Procurare: 
Veda  di  contentarlo, che  non 
si  rinnovi  quest’  inconve- 
niente; Non  prometto  nulla, 
ma  vedrò.  Avviando  un  di- 
scorso, un  esame:  Vediamo 
di  che  si  tratta;  Eccomi, 
ora  son  da  lei.  Vediamo.  — 
Con  vari  significati,  che 
vedere.  Aver  facoltà  o diritto 
d’occuparsi  di  qualcosa:  Ri- 
volgetevi ad  un  altro,  perchè 


in  questo  io  non  ci  ho  che 
vedere;  Che  ci  ha  che  ve- 
dere ne’  fatti  miei  ?...  Aver 
relazione  logica:  Questo  non 
ci  ha  che  veder  nulla  col 
nostro  discorso.  Aver  somi- 
glianza o ^\m.:  Anche  i suoi 
quadri  son  belli,  ma  non  ci 
han  nulla  che  vedere  co’ 
tuoi.  Il  L’infinito  è com.  anche 
sostantivato  : Il  vedere  è 
spesso  V insegnamento  più 
utile.  Il  veder  certe  cose  fa 
ribrezzo.  Rifuggo  dal  veder 
certi  spettacoli.  Impazzì  nel 
veder  ecc.;  Sur  un  certo 
fondo  di  goffaggine,...  balenò 
un  raggio  di  malizia,  che  vi 
faceva  un  bellissimo  vedere 
(Prom.  Sposi,  cap.  XVIII).  |1 
Il  part.  pres.  Vedènte  è ra- 
ro : ...Per  veder,  non  vedente 
diventa  (Par.,  XXV,  120).  Cfr. 
Veggente.  Il  part.  pass.  Visto 
è in  genere  più  popol.  che 
Veduto,  e s’adopera  anche 
come  sostantivo  (v.  Visto).  \\ 
Q>h.  Discerner  e.  Distinguere, 
Scorgere,  e poi  Antivedere, 
Avvedersi,  Divedere,  Intra- 
vedere, Prevedere,  • Provve- 
dere, Rivedere,  Travefiere,  e 
anche  Evidente.  |1  Lat.  vi- 
dero. 

Vedétta,  s.  f.  Propriajnente, 
Luogo  alto,  o altrimenti  op- 
portuno per  osservar  di  lon- 
tano, soprattutto  a scopo  di 
difesa.  Com.  nella  frase  Stare 
in  vedetta,  e nell’altra  Stare 
alle  vedette  che  s’usa  più 
spesso  nel  fig.  : Stava  in  ve- 
detta dietro  un  ciglione , 
Marinaro  che  sta  in  vedetta 
alla  coffa;  Bisogna  stare 
alle  vedette  (sull’avviso,  in 
guardia),  perchè  c’è  da  temer 
qualche  brutto  tiro.  [|  Quindi, 
Soldato  (un  tempo  era  com. 
un  soldato  a cavallo),  Mari- 
naro, che  sta  in  vedetta  : Met- 
tere, Ritirare,  le  vedette.  || 
V.  Veletta.  ||  Da  vedere  o da 
veletta  (forse  con  influsso  del 
primo)  ? 

Vedìbile,  agg.  Che  si  può 
vedere. 

Vèdico,  letter.,  agg.  Dei  Ve- 
da : Inni  vedici. 

Veditóre,  non  com.,  s,  m. 
Chi,  Che,  vede.  Fu  usato  per 
Spettatore  e per  Impiegato 
di  dogana  che  visita  i ba- 
gagli ecc.  Il  Raro,  -trice,  f. 
Vedovanza,  s.  f.  Lo  stato 
di  vedova  o vedovo:  Nel 
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tempo  della  sua  vedovanza. 
Non  com.  nel  figr- 
Vedovare,  letter.,  v.  tr.  Far 
vedovo  : La  guerra  védova 
tante  giovani  spose.  Com. 
anche  nel  fìg.  : Vedovò  la 
diocesi  del  suo  pastore. 
Vedovézza,  s.  f.  Vedovanza. 
Non  com.,  ma  preferibile  al- 
l’altro in  qualche  uso  fig. 
Vedovile,  agg.  Di  vedovo: 
Stato  vedovile. 

Védovo,  agg.  Che,  per  morte, 
ha  perduto  il  coniuge  o la 
coniuge:  Rimase  vedova.,  È 
vedovo.  Spesso  sostantivato: 
Si  marita  con  un  vedovo., 
Sposa  una  ricca  vedova^ 
Una  povera  vedova  con 
quattro  figlioli.  ||  Quasi  poet., 
fig..  Che  non  ha.  più  la  per- 
sona, o per  estens.  la  cosa, 
necessaria  o sommamente 
utile:  La  diocesi  ora  è ve- 
dova del  suo  pastore,  0 set- 
tentrionalvedovo  sitoH^uTg..; 
I,  26).  Il  Dim.  vezzegg.,  -élla, 
-ina  (nella  botanica,  lo  stesso 
che  Scabbiosa)  ; alquanto 
accr.,  se  piacente  e pienotta, 
-òtta;  accr.,  se  grande  della, 
persona,  -óna;  peggior., 
-àccia.  Tutti  sostantivati. 
Rari  e scherz.,  i corrispon- 
denti maschili.  ||  Lat.  vi- 
duum. 

Vedrétta,  s.  f.  Ghiacciaio 
di  second’ordine  e in  genere 
poco  vasto,  che  non  ha  un 
bacino  collettore  ben  definito 
nè  scende  entro  una  propria 
valle. 

Veduta,  s.  f.  Il  vedere.  Lo 
spazio  che  si  abbraccia  con 
la  vista:  La  nostra  veduta 
(com.  Il  vederci)  potrebbe 
metterla  in  sospetto..  Con  la 
veduta  corta  d'una  spanna 
(Par.,  XIX,  81).  Testimonio 
di  veduta  (v.  Testimonio)'.,  e 
sim.,  Lo  affermo  di  veduta., 
Lo  so  per  veduta  (per  aver 
veduto).  Con  tali  significati 
non  è popol.,  e,  ne’  casi  in 
cui  s’adopera  anche  Vista, 
questore  assai  più  com.  ||  Di 
proprio,  vale  Immagine,  Fi- 
gura, 0 disegnata  o fotogra- 
fica o sim.,  che  rappresenti 
soprattutto  un  luogo  : Una 
raccolta  divedute  di  Roma., 
Bellissime  vedute  per  lo  ste- 
reoscopio. Il  Ha  poi  il  senso 
fig.  di  Vedere  con  l’intel- 
letto : Certe  astrazioni  me- 
tafisiche eccedono  la  mia 


veduta.  Assai  com.  concreto: 
Uomo  che  ha  larghe  vedute., 
di  ampie  vedute  (che  non  ha 
la  mente  angusta,  piccina)  ; 
Era  d*ostacolo  alle  sue  ve- 
dute (alle  sue  mire).  |1  Dim., 
-ina. 

Veemènte,  letter.,  agg.  Che 
ha  gran  forza,  sicché  può 
trascinar  via  o travolgere: 
Vento.,  Ondata.,  veemente  ; 
LHmpeto.,  L'urto^  veemente 
del  nemico.  Fig.,  I moti  vee- 
menti del  cuore.  L’impulso 
veemente  delle  passioni,  Con 
parole  veementi  (di  sdegno, 
d’amore).  Era  d’indole  vee- 
mente (impetuosa,  violenta). 
II  Non  rara,  specialmente  nel 
parlare,  la  forma  contratta 
Vemente.  ||  Raro  e pesante 
l’avv.  Veementeménte.  || 
Lat.  vehementem. 
.Veemènza,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser  veemente.  La  forza  o l’ar- 
dore ecc.  Il  Non  rara  (v.  il 
prec.),  la  forma  Vemenza.  |1 
Lat.  vehemèntiam. 
Vegetabile,  letter.,  agg.  Che 
può  vegetare.  Quasi  ant.,  1 
vegetabili,  I vegetali. 
Vegetabilità,  letter.  non 
com.,  8.  f.  L’esser  vegetabile. 
Vegetale  , agg.  Sostanti- 
vato, Ciò  che  vegeta  (erbe, 
piante,  alberi);  e perciò  non 
diverso  da  Pianta  nel  suo 
significato  più  largo  e gene- 
rico: Un  vegetale,  I vege- 
tali. Ed  è voce  poco  popol. 

Il  Come  schietto  agg..  De’  ve- 
getali, Che  concerne  i vege- 
tali, Che  si  ha  da’ vegetali: 
Regno  vegetale  della  na- 
tura, Vita  vegetale.  Terra 
vegetale  ( atta  alla  vegeta- 
zione) ; Orino,  Sale,  vegetale. 
Vegetare,  poco  popol.,  v. 
intr.  Vivere,  delle  piante  : 
Piante  che  vegetano  sotto 
diversi  climi.  1|  Per  estens., 
dell’uomo  che  per  indole  o 
per  malattia  vive  ozioso , 
inerte:  Vegeta,  non  vive  (ri- 
ferendosi alla  differente  ma- 
nifestazione della  vita  nel- 
Tuomo  e nelle  piante).  H Lat. 
vegetare. 

Vegetariano,  s.  m.  Così  ora 
dicono  Chi  si  nutre  esclusi- 
vamente, o in  massima  parte, 
di  vegetali.  Anche  a mo’d’agg.: 
Vita  ecc. 

V egetativo,  non  popol.,agg. 
Che  concerne  il  vegetare  : 
Vita,  Funzione,  ecc. 


I Vegetazióne,  non  popol., 

I s.  f.  Il  vegetare:  Favorire, 
• Ritardare,  ecc.,  la  vegeta- 
zione. Il  II  complesso  delle 
piante  che  vegetano  in  un 
luogo:  La  rigogliosa  vegeta- 
zione tropicale.  I|  Lat.  vege- 
tationem  (non  classico). 
Vègeto,  agg.  Di  pianta.  Ben 
viva  e verde.  |1  Più  spesso,  per 
estens.,  di  persona.  Che  con- 
serva bell’aspetto,  florida  sa- 
lute e forze,  specialmente  in 
età  avanzata:  È vivo  e ve- 
geto, sano  e vegeto  ; È ancor 
vegeto.  Quindi,  anche  Vegeta 
salute.  Il  Cfr.  Rubizzo.  ||  Per 
Vegetale,  nella  locuz.  Acqua 
vegeto-minerale{Y.  Acetato). 
Il  Lat.  vègetum. 

Veggènte.  Non  popol.,  ma 
assai  più  com.  che  Vedente, 
e per  lo  più  come  agg.  spesso 
sostantivato  : Era  veggente 
solo  dall’occhio  sinistro,  I 
ciechi  e i veggenti.  1|  Quasi 
poet..  Chi  vede  le  cose  na- 
scoste o le  future.  Profeta: 
La  celebre  veggente  (titolo 
che  danno  a se  stesse  le  son- 
nambule e sim.)  Anna  R.  ; 
La  venuta  di  Cristo  fu  an- 
nunziata da’  veggenti. 
Veggènza,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser veggente. 

Végghia,  Vegghiare,  ant. 
e volg.  V.  Veglia,  Vegliare. 
Véggio,  popol.  tose.,  s.  m. 
Scaldino.  ||  Dim.,  -ino  {Veg- 
gino)',  accr.,  -óne.  ||  Da  la- 
veggio. 

Véglia,  s.  f.  Il  vegliare,  nel 
suo  più  largo  significato:  La 
veglia  e il  sonno;  Esser, 
Sentir  qualcosa,  tra  la  ve- 
glia e il  sonno.  ||  In  molti 
casi,  s’intende  Veglia  not- 
turna senz’altro:  Le  dolo- 
rose veglie  delVinfermo, 
Lunghe  ore  di  veglia  o Lun- 
ghe veglie  ; Far  la  veglia  al 
malato,  al  morto.  ||  Quindi, 
specialmente  nell’uso  tose., 
Trattenimento  (conversa- 
zione, quattro  salti  in  fa- 
miglia) che  dalia  sera  si  pro- 
lunga a parte  della  notte:  I 
contadini,  d’inverno,  vanno 
a veglia  un  po’  dall’uno  e 
un  po’  dall’altro;  È andato 
a veglia  dalla  morosa,  I 
nostri  padroni  di  casa  ten- 
gono veglia  il  mercoledì. 
Cose  da  raccontarsi  a veglia 
(racconti  ameni,  favole,  ecc.). 
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B perciò,  Veglie^  Titolo  di 
qualche  libro.  |1  Dal  verbo. 
Vegliaménto , non  com., 
8.  m.  Il  vegliare. 
Vegliardo , letter.,  s.  m. 
Uomo  di  vecchiaia  avanzata 
e veneranda:  L'augusto  ve- 
gliardo, Il  Cfr.  Vecchiardo  e 
Veglio. 

Vegliare,  v.  intr.  Stare  sve- 
glio, e assol.  s’intende  nelle 
ore  della  notte  e per  lo  più 
deliberatamente  con  qualche 
scopo  (divertirsi , lavorare, 
eco.):  Vegliano  alla  favola 
da  giuoco^  nello  studio.,  sui 
libriy  in  orazione.,  al  letto 
de’  malati.,  per  il  buon  or- 
dine, Anche  tr.,  Vegliare  un 
malato  (assistendolo) , un 
morto  (quando  è ancora  nel 
suo  letto,  recitando  preghiere 
ecc.),  non  com.  le  faccende 
pubbliche.  ||  Quindi  fig..  Star 
sull’avviso,  ben  cau^o  e at- 
tento : Bisogna  vegliare,  per- 
chè non  si  commettan  disor- 
dini, per  non  cadere  in  qual- 
che insidia.  Cfr.  Vigilare.  H 
Ant.,  di  opinioni,  di  leggi  e 
sim.,  Essere  in  vigore.  |{  Cfr. 
Sorvegliare.  1|  Da  vigilare. 
Vegliatóre,  non  com.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  veglia. 
Vèglio,  ani,  agg.  Vecchio.  0 
Non  ant.  nell’uso  poet.,  ma 
oggi  non  com.,  soprattutto 
come  sostantivato.  Cfr.  Ve- 
gliardo, 

Veglióne , s.  m.  Festa  di 
ballo  in  teatro,  per  lo  più 
con  maschere,  che  incomincia 
la  sera  e dura  gran  parte 
della  notte.  Per  estens.,  c’è 
talvolta  di  carnevale  il  Ve- 
glione diurno.  ||  Dim.,-eino. 
Il  > ccr.  di  veglia. 
Vegnènte.  Letter.  non  com. 
o poei,  per  Veniente;  ma 
più  spesso  usato  col  signifi- 
cato di  Prossimo  a venire, 
^QgviQniQ'.Lanotte,Ilgiorno, 
Il  lunedì,  vegnente. 

Veh!  V.  Ve’. 

Veicolo,  poco  popol.,  s.  m. 
Nome  generico  d’ogni  mezzo 
(specialmente,  carro  o car- 
rozza o sim.)  con  cui  si  tra- 
sportano persone  o cose  da 
luogo  a luogo:  i^ece  requisire 
tutti  i veicoli;  Regolare, 
Proibire,  il  passaggio  de’ 
veicoli;  I veicoli  degli  anti- 
chi, di  alcuni  popoli  orien- 
tali. Il  Per  estens.,  Il  mezzo 
per  cui  qualche  cosa  si  pro- 


paga: Il  filo  di  rame  è un  | 
ottimo  veicolo  dell’  elettri-  1 
cità,  L’acqua  è uno  de’  pili 
comuni  veicoli  del  tifo.  E 
anche , La  sostanza  a cui 
un’altra  vien  mescolata  o in 
cui  viene  sciolta o stemperata, 
per  poterla  adoperare:  Nelle 
pomate,  i grassi  sono  i vei- 
coli delle  sostanze  attive.  |1 
Lat.  vehìculum. 

Véla,  s.  f.  Quell’ampia  tela 
di  canapa  fatta  di  più  teli  e 
di  varia  forma,  che,  spiegata 
e legata  all’albero  e all’an- 
tenna o al  pennone,  riceve 
l’impulso  del  vento  e fa  an- 
dar la  nave:  Vela  triango- 
lare o latina,  quadra,  ecc.; 
Scioglier,  Alzar,  Spiegar, 
Raccoglier  {dir.  Ammainare, 
Imbrogliare),  Oalar,  la  vela 
o le  vele.  E fig.:  Raccoglier 
le  vele.  Cessar  di  dire  o di 
fare;  Calar  le  vele.  Smettere 
l’orgoglio  o le  pretese  o sim., 
l’allegra  vita  giovanile,  ^ar- 
co a vela  (contrapposto  per 

10  più  ad  a remi).  Nave  a 
véla  (contrapposto  ad  a va- 
pore) ; Andare  a vela,  a vele 
gonfie  (v.  Gonfio)  o men  com. 
a piene  vele.  Letter.,  Dar  le 
vele  al  vento,  com.  Far  vela. 
Cominciare  a navigare,  Par- 
tire (poet..  Drizzar  le  vele 
a un  luogo,  com.  Far  vela 
verso  ecc..  Rivolgere  il  corso. 
Navigare,  verso  ecc.).  ||  Per 
sim..  Muro  a vela  (cfr.  Ven- 
tola), Muro  tutto  uguale, 
senza  sporgenze  nè  vani  e 
non  collegato  con  altri  muri, 
usato  in  qualche  caso  come 
riparo  o divisione.  Volta  a 
vela.  Volta  che  ha  forma  di 
calotta  posata  su  archi,  sim  il  e 
a vela  gonfia;  e Vela,  La  su- 
perficie di  essa.  ||  Dim.,  -étta 
(v.  Veletta)',  s p re g., -ùccia; 
accr.,  -óna,  -óne  m.;  peg- 
gior.,  -àccia.  Non  com.  H 
Lat.  velum. 

Velàbile,  non  popol.,  agg. 
Che  si  può  velare. 

Velàio,  non  com.,  s.  m.  Chi 
fa  le  vele. 

Velame,  letter.,  s.  m.  Ciò  che 
vela.  Più  spesso  nel  fig.: 
Mirate  la  dottrina  che  s'a- 
sconde Sotto  il  velame  degli 
versi  strani  (Inf.,  IX,  62-3). 

11  Lat.  velamen. 
Velaménto,  letter.,  s.  m.  Il 

velare.  |1  Lat.  velamentum 
(non  classico). 


Velare,  v.  tr.  Coprire,  Av- 
volgere, con  panno  che  na- 
sconda alla  vista:  Velare  un 
quadro , una  statua;  Le 
donne  musulmane  non  pos- 
sono uscire  senza  velarsi 
la  faccia;  Abbassando  le 
palpebre,  si  velano  gli  occhi. 
Il  Riferendosi  al  significato 
più  com.  di  Velo,  Coprire  con 
tessuto  o strato  assai  leggiero, 
sicché  non  si  nasconda  inte- 
ramente quel  che  ò di  là: 
Nebbiache  vela  il  sole.  Cam- 
pana smerigliata  che  vela 
la  luce.  Mi  si  velarono  gli 
occhi  di  lacrime.  Nella  pit- 
tura, ma  è un  mezzo  ora  ab- 
bandonato, Stendere  il  colore 
sopra  un  altro  colore  già 
asciutto,  per  aver  un  terzo 
colore  o per  dare  a quello 
che  si  stende  come  una  tra- 
sparenza brillante.il  Fig.,  Al 
morente  si  velano  gli  occhi 
(perdono  la  vivacità,lo  sguar- 
do), Mi  si  è .velata  la  vóce 
(ha  perso  la  chiarezza  del 
suono,  la  sonorità).  Cfr.  Offu- 
scare. Il  Fig.,  Nascondere  più 

0 meno  interamente:  Velano 

1 loro  vizi  sotto  oneste  ap- 
parenze. Il  Assai  com.  il  part. 
pass,  come  sgg.:  Iside  velata. 
Occhi  velati.  Voce  velata, 
V élataipocrisia.  ||  Avv.  Ve- 
latamente. Copertamente  : 
Glielo  disse.  Glielo  fece  in- 
tendere, ecc.  Il  Cfr,  Rivelare, 
Svelare.  ||  Lat.  velare. 

Velàrio,  letter.,  s.  m.  Il  ten- 
done che  si  stendeva  sopra 
gli  antichi  teatri  o anfiteatri 
scoperti,  per  riparar  gli  spet- 
tatori dal  sole  o anche  dalla 
pioggia.  Per  estens.,  in  altri 
casi  (cfr.  Tendale). \\\jbìì.  ve- 
làrium. 

Velatóre,  non  com.,  s.  m.  ; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  vela.  1| 
Lat.  velatorem  (non  classico). 

Velatura,  s.  f.  Il  velare.  E 
più  spesso,  concreto.  Lieve 
offuscamento.  Appannatura  : 
NelVocchio  destro  ha  come 
una  velatura.  C’è  ur^a  vela- 
tura sulla  negativa  foto- 
grafica. O altro,  che  vela: 
Gli  si  dà  una  velatura  di 
grigio.  I|  Ma  anche;  Le  vele 
d’una  nave  in  complesso. 

Veleggiare,  v.  intr.  Non 
popol..  Navigare  a vela:  Ve- 
leggiavano ne’  mari  di  Le- 
vante. li  Poet.,  tr.:  Veleggiar 
l'Adriatico. 
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Veleggiata,  non  com.,  s.  f. 
Una  ecc.  di  tre  giorni.  Un 
veleggriai’G  giorni.  |] 

Veléggio,  s.  m.  Il  veleg- 
giare. 

Velenifero  , letter. , agg. 
comp.  Che  ha,  Che  produce, 
veleno:  Qlandule  ecc. 
Veléno,  s.  ni.  Nome  comune 
delle  sostanze  naturali  o ar- 
tificiali, che,  in  un  modo  o 
nell’altro  introdotte  nell’orga- 
nismo, lo  uccidono  o grave- 
mente l’offendono:  Il  veleno 
della  vipera,  della  cicuta, 
della  nicotina,  ecc.  ; La  stri- 
cnina  è un  terribile  veleno; 
Gli  misero  il  veleno  nel  cibo, 
nella  bevanda;  Lo  tolsero 
di  mezzo  col  veleno  ; Anche 
se  non  ti  piace,  mangialo. 
Non  è mica  veleno  I Popol., 
di  cosa  amarissima,  Amaro 
come  il  veleno.  E d’ogni  cosa 
che  abbia  pessimo  sapore.  E, 
Pare,  veleno.  1|  Fig.,  Il  veleno 
delVodio,  delVinvidia,  della 
gelosia  e sim.  E asso!.,  È 
pieno  di  veleno  contro  di  me. 
Ha  il  veleno  nell  animo. 
Vuole  sfogare  il  suo  veleno. 
Satira  piena  di  veleno.  Vedi 
Mangiare  q Masticare,  e cfr. 
Fiele  11  Ant.,  Veneno.  (|  Cfr. 
Tossico  e Contravveleno.  1| 
Lat.  venenum. 

V>elenosità,  s.  f.  L’esser  ve- 
lenoso. 

Velenóso,  agg.  Che  è,  o con- 
tiene o inietta,  veleno  : So- 
stanza velenosa.  Morso  ve- 
lenoso. 11  Fig.,  Dannoso  : Inse- 
gnamenti, Scritti,  velenosi; 
o.  Pieno  di  astio,  di  perfìdia: 
Satira,  Lode,  velenosa.  |1 
Dim.,  più  spesso  nel  fig., 
-étto.  Il  Non  popol.,  l’avv. 
V elenosaménte. 
Veleria,  non  com.,  s.  f. 
Luogo  dove  si  fanno  o si  rac- 
conciano le  vele.  Quantità  di 
vele  o di  veli  in  complesso. 
Velétta,  s.  f.  Dim.  di  Vela. 
Il  Veletta,  comunissimo  un 
tempo  per  Vedetta  (anche 
ne’  Prom.  Sposi,  State  alle 
velette,  e poi  Stare  alle  ve- 
lette, cap.  XXVI),  probabil- 
mente fu  tolto  dallo  spagn.  e 
si  riconnette  a Vigilare,  Ve- 
gliare. Il  Da  Velo  è il  com. 
Veletta,NQÌo  che  le  signore 
appuntano  al  cappello  e con 
cui  si  coprono  il  viso. 
Vèlia.  V.  Averla,  Avelia. 


Velièro  (-iéro).  Ant.,  come 
agg.,  di  nave,  Che  va  alla 
vela.  Ben  corredata  di  vele.H 
Ora  com.,  s.  m.  Nome  gene- 
rico d’ ogni  nave  a vela: 
Hanno  catturato  due  velieri. 
Il  Quasi  ant..  Veliere. 
Velino,  agg.  Simile  a velo. 
Quasi  esclusivamente  nella 
loouz.  Carta  velina.  Una 
specie  di  carta  leggerissima 
senza  colla  (adoperata  a pa- 
recchi usi,  ma  non  per  iscri- 
vere)*, e non  com..  Una  specie 
di  carta  ben  soda,  bianca  e 
levigata  come  pergamena. 
Vèlite,  s.  m.  Soldato  romano 
armato  alla  leggiera , che 
combatteva  fuori  degli  ordini 
ed  appiccava  la  mischia:  I 
veliti  travagliavano  il  ne- 
mico coi  loro  rapidi  assalti. 
Il  II  nome  fu  rinnovato  ne’ 
tempi  napoleonici  e,  in  qual- 
che caso,  anche  più  tardi.  || 
Lat.  vèlitem. 

Velìvolo,  agg.  comp.  Già 
registrato  da  molti  anni,  come 
latinismo  poet.:di  nave.  Che 
va  rapida  alla  vela,  quasi 
volando  sull’acque;  di  mare. 
Che  è solcato  da  navi  ecc. 
Ora  è stato  rinnovato  come 
s.  m.  ed  ha  alquanto  attec- 
chito, invece  dell’ibrido  Ae- 
r copiano.  ||  Lat.  velìvoltim. 
Velleità,  s.  f.  Propriamente, 
ma  quasi  ant, Volere  imper- 
fetto, senza  efficacia:  Hanno 
velleità,  non  volontà,  di  fare 
il  bene.  Ora  com..  Inclina- 
zione, Voglia,  ambiziosa  o 
boriosa  e spesso  non  ben 
fondata:  Ebbe  la  velleità  di 
presentarsi  come  candidato 
politico.  Anche  gli  uomini 
grandi  hanno  certe  velleità. 
Il  Astratto  dal  lat.  velie  (vo- 
lere). 

Vellicaménto,  letter.,  s.  m. 
Il  vellicare. 

Vellicare,  letter.,  v.  tr.  Pro- 
priamente , Pizzicare;  ma 
com.,  Far  la  stessa  azione  di 
chi  vuol  eccitare  il  solletico: 
Vèllica.  Cfr.  Titillare.  ||  Lat. 
vellicare. 

Vellicazióne,  letter.,  s.  f. 
Il  vellicare.  [|  Lat.  vellicatio- 
nem  (non  classico). 

Vèlie,  letter.,  s.  m.  La  massa 
del  pelo  degli  animali  lanuti, 
che  si  ha  con  la  tosatura;  o 
anche  , La  pelle  stessa  di 
quegli  animali,  vivi  o morti, 
non  tosata:  Vello  di  pecora. 


di  capra;  Il  vello  d'oro 
(dell’  ariete  mitologico).  Per 
estens.,  non  com..  Pelame.  || 
Nel  plur.,  anche,  I bioccoli 
di  lana:  Ulisse,  avvolgendo 
le  mani  ne'  gran  velli  del- 
l'ariete di  Polifemo,  vi  si 
atteneva  sospeso.  ||  Lat.  vel- 
lus. 

Vellóso,  letter.,  agg. Che  ha 
folto  vello,  o,  per  .estens..  folto 
pelo:  Capro,  Petto,  velloso. 
Vellutato,  Stoffa  ecc.. 
Che  ha  le  qualità,  o almeno 
l’apparenza,  del  veIluto.|lFig.: 
Pelame  ecc., Liscio  e morbido 
come  il  velluto;  Foglie  ecc.. 
Coperte  d’una  peluria  ecc. 
Sim.  in  altri  casi. 
Vellutatura,  s.  f.Il  rendere, 
L’ essere,  vellutato.  E con- 
creto, La  peluria  ecc. 

V elluto,  agg . V elioso.  ||  Ma 
come  agg.  è letter.  non  com. 
Comunissimo  invece  sostan- 
tivato; ed  è Nome  di  stoffe 
che  nella  faccia  esterna  son 
coperte  di  pelo  riccio  o ta- 
gliato, fitto  e unito,  morbidis- 
simo e più  o men  Tucido:  Vel- 
luto di  seta  (ma  la  trama  è 
sempre  di  cotone),  cotone,  e 
impropriamente  di  lana  (più 
com.  e men  bene,  ecc.); 

Vestito,  Bavero,  Sofà  (co- 
perto ecc.),  di  velluto.  ||  Fig., 
di  cosa  liscia,  morbidissima: 
Capelli,  Carni,  che  son  vel- 
luto; Morbido  come  il  vel- 
luto. 

Vélo,  s.  m.  Non  com..  Panno 
che  copre  o avvolge  nascon- 
dendo o riparando.  Ma  com.. 
Prendere  il  velo.  Farsi  mo- 
naca (giacché  le  monache 
hanno  i capelli  corti  e co- 
perti ecc.).  Vedi  poìUmerale. 
E,  nella  scienza.  Velo  pèn- 
dolo, Lamina  muscolare,  pen- 
dente come  tenda  dal  fondo 
del  palato , che  separa  la 
bocca  dalla  retrobocca,  f) 
Com.  fig.:  Ha  il  velo  agli 
occhi,  e non  vede  che  si  ro- 
vina; Allora  gli  cadde  il 
velo  dagli  occhi,  e capì  che 
lo  tradivano;  L'amore  pa- 
terno gli  fa  velo,  e non  giu- 
dica rettamente;  Stendia- 
moci un  velo  (Non  ne  par- 
liamo più,  Dimentichiamo).  E 
poi.  Il  velo  del  mistero  e 
sim.  Poet.:  Stendon  le  nubi 
un  tenebroso  velo  (Ori.  Fur., 
XVIII,  142),  Il  mio  bel  velo 
(così  chiama  Laura  il  suo 
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corpo,  nel  mirabile  sonetto 
Levommi  ecc.).  1|  Com.,  Tes- 
suto leggrerissimo  e traspa- 
rente, anche  a fiorami  e sim.: 
Per  visitare  il  papa^  tutte 
le  signore  mettono  il  velo 
sul  capo;  D'estate  coprono 
gli  specchi  con  un  velo  come 
riparo  dalle  mosche.  |1  Per 
sim.,  d’un  lieve  strato  e d’ogni 
lieve  offuscamento:  Oi  si  fa 
scorrere  sopra  un  velo  d'ac- 
qua, Ha  negli  occhi  un  velo 
di  tristezza.  [|  Propriamente, 
Quello  dello  staccio  o sim. 
(v.  Staccio  e Stamigna). 
]|  Spreg’.,-ùccio  ; accr.,-óne. 
Non  com.  |1  Lat.  velum. 
Velóce  (-òce),  non  molto 
popol.,  agrg:.  Che  è,  Che  va,  di 
moto  assai  presto  : Giovani 
veloci  alla  corsa;  Cavalli, 
Cani,  Bondini,  Navi,  veloci  ; 
Corso,  Giro,  veloce;  Ed  alla 
man  veloce  Che  per  cor  rea 
la  faticosa  tela  (Leopardi, 
A Silvia).  Il  A mo’  d’avv.:  Il 
tempo  scorre  veloce;  Ed  ei 
sen  gì,  come  venne,  veloce 
(Purg.,  II,  51).  Il  Avv.  Velo- 
cemente. Il  Qh'.Bapido,Ce- 
lere.  |1  Lat.  velocem. 
Velocìpede , s.  m.  comp. 
Nome  com.,  con  cui  s’indi- 
cano il  biciclo,  la  bicicletta 
e altre  simili  varietà.  Ma  ora 
com.,  per  antonomasia,  La 
bicicletta.  Come  schietto  agg., 
era  dell’uso  letter.  non  com., 
e oggi  farebbe  ridere,  per 
Che  ha  il  piè  veloce,  Corri- 
dore. Il  Velocipedista,  s. 
m.e  f.  Chi  va  sul  velocipede. 
Popol.,  scorciando,  han  co- 
niato lo  spreg.  Velocipeda- 
stro; ed  è efficace,  per  dire 
Velocipedista  inetto,  impac- 
cioso e pericoloso  agli  altri. 
H Velocipedistico,  agg.  Di 
velocipedista.  De’  velocipe- 
disti. Il  Cfr.  Ciclista,  ecc. 
Velocità,  s.  f.L’esser veloce; 
La  velocità  de'  levrieri,  delle 
lepri,  de'  cervi,  del  lampo, 
del  fulmine,  della  luce,  del 
pensiero.  anche,  in  ge- 
nere, Il  moto,  misurato  in 
ragione  diretta  dello  spazio 
percorso  e in  ragione  inversa 
del  i^mpo'.Andar  con  la  velo- 
cità di  tanti  chilometri  l’ora 
(di  treni,  navi,  automobili  e 
sira.);  A piccola,  A gran,  A 
tutta,  velocità  ; Ballentare , 
Aumentare,  la  velocità;  Mi- 
surar la  velocità  del  treno. 


de'  giri  d'una  ruota,  della 
corrente,  del  vento  (cfr.  Ane- 
mometro, Tachimetro).  ||  Nel 
ling.  ferroviario.  Spedir  le 
merci  a piccola,  a grande, 
velocità  (perchè  siano  tra- 
sportate co’  treni  merci  o con 
altri).  Il  Lat.  velocitatem. 
Velocitare,  non  com.,  v.  tr. 
Dare,  Accrescere , velocità. 
Può  esser  diverso  da  Acce- 
lerare. Il  Velocitazióne , 
s.  f.  Il  velocitare.  L’effetto. 
Vèltro(  V éltro),non  popol., 
s.  m.  Cane  da  seguito;  e per 

10  più.  Quello  di  forme  snel- 
lissime, detto  com.  Levriere. 
Notissimo,  il  Veltro  dantesco, 
e alquanto  com.  (soprattutto 
nell’uso  tose.)  le  frasi  Andare, 
Correre,  com'  un  veltro.  || 
Raro  il  f.  Veltro.  ||  Affine  al 
lat.  vèrtagum , vèrtagrum. 

Vemènte,  ecc.  Vedi  Vee- 
mente, ecc. 

Véna.  V.  Avena. 

Véna,  s.  f.  Ogni  vaso,  per  il 
quale  il  sangue  scorre  dalla 
periferia  al  centro,  cioè  torna 
da  una  parte  del  corpo  al 
cuore  ; Le  vene  del  braccio, 
della  gamba,  ecc.Venaporta 
(v.  Porta).  Vene  cave.  Le 
due  maggiori  vene,  di  cui 
una  (la  inferiore)  porta  al 
cuore  il  sangue  proveniente 
dal  fegato,  e l’altra  (la  supe- 
riore) quello  delle  parti  su- 
periori del  corpo.  Cfr.  Ar- 
teria. Il  Ma  nell’uso  ant.  e 
popol.,  Vaso  sanguigno,  in 
genere  : Si  tagliò.  Si  segò, 
le  vene  (cfr.  Svenare).  Così 
nelle  frasi  enfatiche  popol.: 
Non  ha  sangue  nelle  vene 
(di  persona  senza  coraggio 
nè  energia).  Si  sentì  bollire 

11  sangue  nelle  vene  (rime- 
scolare il  sangue,  per  ira  o 
altra  passione).  Non  le  ri- 
mase sangue  nelle  vene  (di 
chi  è sopraffatto  da  improv- 
viso spavento  o da  altra  viva 
commozione).  1|  Per  sim..  Cia- 
scuno di  que’  canali  o meati 
naturali,  per  cui  scorrono  le 
acque  sotterranee:  Acqua  di 
vena  (di  sorgente),  limpida 
e fresca;  Vena  ricca,  co- 
piosa, ecc.  ; Allacciar  (Rac- 
cogliere in  un  sol  capo)  le 
vene  e immetterle  nel  con- 
dotto. Sim.,  di  minerali  che 
giacciono  in  filoni  sotterranei: 
Scoprire,  Scavare,una  vena; 
anche  fig.,  Ha  trovato  una 


vena  d'oro  (una  larga  sor- 
gente di  ricchezze).  Ma,  Vene 
(o  forse  più  com.  V enature) 
d'una  pietra  o d'un  legno, 
Segni  o rigature  di  colore 
diverso  dal  fondo,  ondeggianti 
o serpeggianti.  1|  Fig.,  proba- 
bilmente dalle  vene  del  san- 
gue : Essere  , Sentirsi , in 
vena  (in  forza,  in  buona  di- 
sposizione); Far  qualcosa  di 
vena,  di  buona  vena  (con 
buona  disposizione  e alacrità). 
Quasi  di  certo  . dalle  vene 
d’acqua.  Vena  poetica,  ora- 
toria,musicale.  Abbondanza 
e facile  naturalezza  nel  pen- 
siero e nell’espressione:  Do- 
tato di  larga  vena  oratoria. 
La  sua  vena  musicale  è 
prossima  a esaurirai,  Gli , 
manca  la  vena.  Men  com.  e 
scherz..  Se  non  è pazzo  ad- 
dirittura, n'ha  una  vena.  [| 
Dim.,  -étta,  -ettina  (non 
com.,  -dina,  e anche  spreg. 
-erèlla).  ||  Lat.  venam. 

Venale,  non  popol.,  agg.  Che 
può  vendersi  o si  vende:  Cose 
venali,  non  venali.  Cfr.  Com- 
merciabile. Il  Prezzo  venale. 
Il  prezzo  al  quale  una  cosa 
si  vende  o (secondo  la  stima) 
si  può  vendere.  ||  Fig.  spreg., 
di  persona.  Che  si  lascia  com- 
prare: È venale;  Uomo, 
Donna,  Giudice,  venale;  Che 
'n  cor  venale  amor  cercate 
o fede  (Petrarca,  Ai  Signo- 
ri d'Italia  ecc.).  I|  Ijetter., 
l’avv.  Venalménte.  ||  Lat. 
venalem. 

Venalità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser  venale. 

Venato,  agg.  Di  pietra  o le- 
gno, Che  è segnato  di  vene: 
Pietra  bianca,  lievemente 
venata  d'azzurro. 

Venatòrio,  letter.,  agg.  Che 
si  riferisce  alla  caccia:  Arte 
venatoria.  |1  Lat.  venatòrium. 

Venatnra,  s.  f.  Di  pietre, 
legni  e sim.,  L’esser  venato. 
La  vena  stessa:  La  venatura 
è effetto  di  ecc..  Una  sottil 
venatura  rossa.  Venature 
a onde. 

Vendémmia,  s.  f.  comp.  La 
raccolta  delle  uve:  Il  prin- 
cipio,! lavori,  La  festa,della 
vendemmia.  ||  Dim.  spreg., 
-ùccia.  Il  Lat.  vindèmiam. 

Vendemmiàio,  letter.,  s.  m. 
comp.  Nel  calendario  repub- 
blicano francese.  Il  primo 
mese  dell’anno  (dal  22  set- 
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tembre  al  21  ottobre,  del  ca- 
lendario comune). 
Vendemmiare,  v.  tr.  comp. 
Far  la  vendemmia:  Vendem- 
miar l’uva  qudnd’è  matura. 
Asso!.:  È tempo  di  ven- 

demmiare. Prov.  : Il  vecchio 
pianta  la  vigna.^  e il  giovine 
la  vendemmia.  ||  Scherz., 
Raccogliere  i guadagni  ; e 
iron.,  Spogliar  luoghi  o per- 
sone. Il  Part.  pass,  come  agg.: 
Vigne  vendemmiate.  H Lat. 
vindemiare. 

Vendemmiatóre  , s.  m. 
comp.;  -trice,  f.  Chi,  Che, 
vendemmia.  |1  Lat.  vinde- 
miatorem. 

Véndere,  v.  tr.  comp.  Tra- 
smettere in  altri  la  proprietà 
di  qualcosa,  ricevendone  il 
prezzo:  Vendere  una  casa., 
un  podere.,  un  censo^  un  ca- 
vallo, ecc.;  Vendere  all'asta, 
all’incanto.  ||  Di  commer- 
cianti : Vendere  all’ ingrosso, 
al  minuto.  E soprattutto  di 
chi  dà  i prodotti  al  pubblico, 
a prezzo  e con  guadagno, 
specialmente  ne’  mercati  o 
nelle  botteghe  o sim.:  Ven 
dere  il  vino,  la  carne,  il 
pane,  gli  ortaggi,  i panni,  i 
chiodi,  le  medicine,  le  scar- 
pe, ecc.;  Vendere  caro,  a 
buon  mercato,  ecc.;  Saper 
vendere  la  sua  merce  (aneli  e 
fig.,  di  chi  sa  far  valere  la 
propria  abilità,  le  proprie 
qualità  o cognizioni,  con  arte); 
Si  vende  per  vendere  (senza 
guadagno).  Assol.,  Si  mise  a 
vendere,  Non  ha  il  permesso 
di  vendere.  Si  contrappone 
a Comprare;  e,  per  qualche 
uso  fig.,  V.  Comprare.  ||  Fam., 
Tu  non  me  ne  vendi.  Non  me 
la  dai  ad  intendere.  Averne 
da  vendere.  Averne-  più  di 
quel  che  occorri'.  In  quanto 
a ingegno,  ne  ha  da  ven- 
dere; Hai  ragione  da  ven- 
dere, ma  pure. . Sim.,  Oe  n’è 
da  vendere.  (|  IperboL,  di 
chi  vende  tutto  quel  che  ha, 
essendo  dissipatore:  Ha  (po- 
pol.  S’è)  venduto  V anima, 
la  camicia,  l'osso  del  collo.  || 
Nobilmente,  Vender  cara  la 
vita.  Cadere  dopo  eroica  re- 
sistenza. II  Non  fig.,  di  traf- 
fico illecito:  Vendere  un  se- 
greto, documenti  segreti,  il 
voto,  ecc.  Cfr.  Mercanteg- 
giare , Trafficare.  Anche 
Vendersi  asso!.:  S’era  ven- 


duto al  nemico.  Più  forte, 
Vendersi  anima  e corpo.  H 
Per  alcuni  modi  fig.,  v.  Orso, 
Sacco,  Speziale.  ||  Il  part. 
pass,  come  agg.:  Boba  ven- 
duta; E venduto  ad  un  duce 
venduto,  Con  lui  pugna  ecc. 
(Manzoni,  La  battaglia  di 
Maclodio).  Con  enfasi  spreg.: 
È un’  anima  venduta,  Son 
carne  venduta.  |1  Lat.  ven- 
dere. 

Venderéccio,  agg.  comp. 
Boba,  Gente,  vendereccia. 
Che  si  vende  o,  meglio.  Che 
facilmente  si  vende.  Più  po- 
pol.  che  Venale , ma  non 
molto. 

Vendétta,  s.  f. comp. Danno, 
Offesa,  che  si  fa  ad  altri  in 
contraccambio  di  danno  o 
d’offesa  patita  : Far  vendetta 
d’  un'  uccisione,  d'  un  af- 
fronto; Far  vendetta  a uno 
(a  favore  d’uno);  Le  donne 
oltraggiate,  fig.  Gli  oltraggi, 
avranno,  riceveranno , ven- 
detta (la  sodisfazione  del 
contraccambio  ecc.)  ; Aspra, 
Tremenda , Crudele  , Sel- 
vaggia, vendetta.  Per  lo  più 
come  sfogo  di  rancore;  onde 
il  pi'OY.:  La  miglior  vendetta 
èilperdono.^oboYZ.,  Ci  sarà 
chi  farà  le  nostre  vendette 
(chi  vi  darà  lo  stesso  inco- 
modo o sim.).  II  Ant,  anche 
Gastigo,  Punizione.  Ancora 
oom..  La  giusta  vendetta  di 
Dio.  V.  Gridare.  I|  Scherz., 
Far  vendetta,  Vender  tutto 
a qualsiasi  prezzo.  ||  Dim., 
-ùccia  ; peggior.,  -àccia. 
Non  com.  ||  Ijdit.vindictam. 
Vendìbile,  agg.  comp.  Che 
si  può  vendere.  Che  si  vende. 
Il  Lat.  vendìbilem. 
Vcndicàbile,  agg.  comp. 
Che  può  esser  vendicato. 
Vendicare,  v.  tr.  comp. 
Far  vendetta:  Vendicare  la 
morte  di  uno,  l'onore  offeso; 
Vendicherò  mio  padre. 
Vendicarsi  d’  un'  ingiuria. 
Pensavano  di  vendicarsi  ; 
Bada,  chè  si  vendicano.  ||  Il 
part.  pass,  come  agg.  : Inno- 
cente, Oltraggio,  vendicato. 
Cfr.  Invendicato,  Ulto.  ||  Let- 
ter.  non  com.,  Vendicarsi  in 
libertà.  Ricuperar  la  libertà. 
Cfr.  Bivendicare.  ||  Lat.  vin- 
dicare. 

Vendicativo,  agg.comp.Che 
per  natura  tende  alla  ven- 
detta: Uomo  vendicativo.  Cfr. 


Vindice.  ||  Raro  e pesante, 
l’avv.  Vendicativaménte. 
Vendicatóre,  s.  m.  comp.  ; 
-trice,  popol.  -tóra,  f.  Chi, 
Che,  vendica.  ||  h&,ì.vindica- 
torem,  -^ricem (non  classico). 
Vendicchiare,  v.  tr.  comp. 
Vendere  qualcosina  ogni 
tanto. 

Vendiménto,  non  com.,  s. 
m.  comp.  Il  vendere. 

V endistòrie,  s.  m.  e f.  comp . 
Lo  stesso,  e forse  più  noto, 
che  Storiaio. 

Véndita,  s.  f.  comp.  Il  ven- 
dere: Contratto  di  compra- 
vendita  (fuori  dell’uso  giu- 
ridico, com.  soltanto  d’acqui- 
sto o di  vendita,  secondo  la 
parte  a cui  si  riferisce);  Ven- 
dita di  tutti  i beni  appar- 
tenuti a ecc..  Vendita  al- 
l’asta; Metter,  Mandar,  in 
vendita  ; Incomincia  la  ven- 
dita, Boba  che  è in  vendita 
(da  vendere).  ||  Quindi,  rife- 
rendosi alla  quantità  di  merce 
che  si  dà  via:  C'è  molta  ven- 
dita di  stoffe  leggiere,  S'è 
fatta  poca  vendita;  La  ven- 
dita aumenta,  diminuisce.^ 
Il  luogo  in  cui  si  vende.  Bot- 
tega o sim.:  Uè  qui  vicino 
una  vendita  di  stoviglie  f ; 
Aveva  aperto  una  vendita 
d’olio,  ma  dovette  chiuderla. 
Il  Nel  ling.  della  Carboneria, 
si  disse  Vendita,  Il  luogo  di 
riunione  e il  complesso  degli 
affiliati  di  un  luogo.  ||  For- 
mato sull’analogia  di  Ben- 
dita  e sim. 

Venditóre,  s.  m.  comp.; 
-trice,  popol.  -tóra,  f.  Chi, 
Che,  vende.  I|  Lat.  vendito- 
rem. 

Venducchiare.  Lo  stesso 
che  Vendicchiare. 
Veneficio,  non  com.  Ve- 
nefìzio,  letter.,  s.  m.  comp. 
Avvelenamento  criminoso: 
Beo,  Sospetto,  di  venefìcio.  I| 
Lat.  venefìcium. 

Venèfico,  letter.,  agg.  comp. 
Velenoso:  Sostanze,  Erbe, 
venefiche.  I|  Per.  estens.. 
Clima  ecc..  Aria  ecc..  Gra- 
vemente insalubre.  ||  Fig., 
Massime,  Dottrine,  venefi- 
che. Il  Lat.  venèfìcum. 
Venéno,  ecc.,  ant.  e poet. 
V.  Veleno,  ecc. 
Veneràbile,  agg.  Degno  di 
venerazione:  Vecchio  (e  per 
estens.,  ma  talvolta  scherz.. 
Età),  Aspetto,  venerabile.  || 
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Nel  lingr.  ecclesiastico,  Titolo 
che  si  attribuisce  a coloro 
che  son  morti  in  concetto  di 
santità  e di  cui  è stato  rico- 
nosciuto che  si  possa  pro- 
muovere la  causa  di  beati- 
ficazione : La  venerabile 

Gemma  Galgani^  Ma  anche, 
Titolo  d’onore  {Venerabile 
confraternita)  o di  grado  in 
altri  casi  [Ilvenerabiled'una 
loggia  massonica).  ||  Raro 
l’avv.  Venerabilménte. 
Il  Lat.  veneràbilem. 

Venei^abilità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  venerabile. 

Venerando , non  popol., 
agg.  Da  doversi  venerare; 
Venerando  vecchio.,  Vene- 
randa canizie.  1|  Lat.  vene- 
randum. 

Venerare,  v.  tr.  Avere  in 
gran  riverenza,  Onorare  con 
atti  di  grande  ossequio  o de- 
vozione: Venerare  Dio.  i ge- 
nitori; Lo  rispetto  e lo  vè- 
nero.,  U amo  e lo  venero., 
ma...;  Tutti  lo  venerano.  1| 
Part.' pass,  come  agg.:  Di 
cara  e venerata  memoria.  || 
Lat.  venerari. 

Veneratóre,  non  com.,  s. 
m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  ve- 
nera. Il  Lat.  veneratorem 
(non  classico). 

Venerazióne,  s.  f.  Il  vene- 
rare, L’esser  venerato:  Degno 
di.  Avere  in,  venerazione; 
Atti.  Sentimenti,  di  somma 
eco.  11  Lat.  venerationem. 

Venerdì,  ant.  e volg.  Ve- 
nardi,  s.  m.  comp.  Il  giorno 
della  settimana  che  vien  dopo 
il  giovedì,  cioè  il  quinto  o il 
sesto,  secondo  che  si  calcola 
l’inizio  della  settimana  (v. 
Domenica).  Venerdì  santo. 
Della  settimana  santa.  11  Per 
i cattolici  è giorno  di  magro, 
e per  gli  sciocchi  è anche  di 
malaugurio  (v,  il  seg.  e il 
prov.  in  Marte,  e l’altro  prov. 
Ghi  ride  ecc,  in  Domenica 
e Ridere).  |1  Scherz.,  Non 
avere  tutti  i suoi  venerdì 
(ant.,  tutti  i suoi  mesi,  rife- 
rendosi forse  all’ esser  nato 
prima  del  tempo).  Non  es- 
sere pienamente  in  cervello. 
Quindi  sim..  Gli  manca  un. 
qualche,  venerdì.  |1  Do.  Ve- 
nere e dì. 

Vènere,  s.  f.  Nella  mitolo- 
gia, La  dea  della  bellezza  e 
soprattutto  dell’amore,  figlia 
di  Giovo  e di  Dione,  jj  Quindi, 


letter.  non  com..  Le  veneri. 

I pregi  che  abbelliscono.  Gli 
abbellimenti:  Z/eveweri  dello 
stile.  Più  raro.  La  venere. 
La  grazia  e bellezza.  ||  Più 
spesso,  per  designar  l’amore 
o gli  amori  o certi  amori.  H 
Stella  di  Venere,  ora  com. 
assol.  Venere.  Dno  de’  prin- 
cipali pianeti  del  nostro  si- 
stema solare  {Lo  bel  pianeta 
che  ad  amar  conforta.Vxxrg.. 
1, 1'*),  il  quale  ora  brilla  verso 
occidente  dopo  il  tramonto 
(cfr.  Vespero)  e ora  verso 
oriente  prima  del  sorgere  del 
sole  (cfr.  Lucifero).  ||  Ne’ 
dial.,  per  Venerdì.  Ma  v. 
Marte.  ||  Per  gli  alchimisti, 

II  rame.  ||  Nelja  mitologia 
greca,  Afrodite.  !|  Lat.  Vè- 
nerem. 

Venèreo,  agg.  Lascivo,  Sen- 
suale. Il  Malattie  ecc..  Varie 
malattie  contagiose  locali.  || 
Lat.  venereum. 
Veneziano,  agg.  Di  Vene- 
zia. Il  Alla  veneziana.  Alla 
maniera  ecc.:  Pavimento  ecc. 
(v.  Terrazzo)  ; Lampion- 
cini ecc.  (di  carta  e di  colori 
diversi),  e quindi  Illumina- 
zione (per  festa)  ecc. 
Vengiare,  ecc.,  ant.  V. 
Vendicare,  ecc..  e cfr.  il  fr. 
Venger. 

Vènia,  letter.,  s.  f.  Remis- 
sione di  colpa , Perdono  : 
Chieder.  Conceder,  ecc..  ve- 
nia. |]  Lai.  vèniam. 
Veniale,  agg.  Peccato  ecc.. 
Peccato  non  grave,  che  non 
fa  perdere  la  grazia  (ed  è 
tale  rispetto  alla  materia,  al- 
l’imperfetto consenso,  ecc.). 
Quindi,  Bugia  veniale  e sim. 
Opposto  a ATor/aZe.  H Non  po- 
pol., l’avv.  Venialménte. 
Peccar  ecc,  ||  Basso  lat.  ve- 
nialem. 

Venialità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  veniale.  Concreto,  Le 
venialità.  I peccati  ecc. 
Venire,  v.  intr.  (Per  la  fles- 
sione, vedi  la  Grammatica.) 
Recarsi  nel  luogo  dove,  nel 
tempo  a cui  si  riferisce  il 
discorso,  è o va  quello  stesso 
a cui  si  parla:  Verrò  in  To- 
scana. a Roma,  alla  scuola, 
a casa  tua.  da  te;  M han 
fatto  venire  apposta^  Son 
venuto  col  treno  di  iersera; 
Verrò  a desinar  da  voi.  a 
farvi  una  visita,  a pren- 
derti. a vedere  il  tuo  quadro; 


Voglio  venir  con  te  a Parigi. 
Popol.  fig.,  soprattutto  nel- 
l’uso tose..  Le  vengo  schietto, 
sincero.  Le  parlo  ecc.  [j  Op- 
pure, d’altri.  Recarsi  nel 
luogo  dove,  Jiel  tempo  ecc.,  è 
o va  quello  stesso  che  parla: 
Venitéin  Toscana,  a Roma, 
a desinar  da  me.  ecc..  con  me; 
Zitto,  che  vien  gente;  U in- 
contrai che  veniva  da  messa, 
da  far  lezione . ecc.  (cfr. 
Uscire  e Tornare);  Ora  viene 
in  scena  (dirà  uno  spettatore 
o chi  parla  come  fosse  ecc.) 
il  tenore;  Ben  venga,  signor 
Luigi!;  Venite  a tavola!. 
Viemmi  ad  aprirei  ; È ve- 
nuto a piedi,  a cavallo,  ecc. 
Fig.,  Venir  (Rivolgersi  a 
uno)  con  le  buone,  con  le  cat- 
tive. I)  Determinato,  nell’uno  e 
nell’altro  caso,  da  avverbi  o 
da  preposizioni  di  luogo  : Mi 
veniva  dietro,  contro,  ad- 
dosso; Ti  verrò  incontro; 
Se  mi  vien  davanti...! , Ve- 
nivano verso  noi.  Vieni 
fuori!.  Venite  dentro!.  Ora 
vengo  su.  Non  venir  quag- 
giù!. Verrò  costì.  Venga 
qui.  Di  dove  vieni  f j]  Lati- 
nismo non  com.,  per  Àndare, 
Arrivare:  Da  ogni  parte  ve- 
nivano a Gesù;  Dopo  lungo 
cammino,  vennero  a un  fiu- 
me;   Speran  di  venire. 

Quando  che  sia.  alle  beate 
genti  (Inf.,  I,  119-20).  Ma  co- 
munissimo, per  Arrivare  o 
sim.,  fig.  e col  soggetto  di 
cosa:  È venuto  il  treno.  È 
venuta  la  posta;  Quando 
viene  V occasione,  il  destro, 
ecc.;  Quando  verrà  la  mia 
ora.  ecc.;  Aspettiamo  che 
venga  il  giorno,  la  sera,  la 
notte;  Venneil  giorno  tanto 
desiderato.  Son  cose  di  là 
da  venire  (remote  nel  futuro). 
La  festa  di  San  Luigi  viene 
(cade,  si  celebra)  il  21  di 
giugno;  Il  sughero  viene  su- 
bito a galla,  Se  viene  agli 

orecchi  della  mamma !; 

Dopo  il  lampo  viene  il  tuo- 
no. Dopo  la  pioggia  viene  il 
bel  tempo  (e  cosi  in  genere, 
d’ogni  altra  8ucc<>ssione),  Ora 
viene  il  buono.  Tutto  il  male 
non  vien  per  nuocere  (prov.). 
Venir  giù.  Cadere:  Veniva 
giù  un  diluvio.  [|  Sim.,  di 
cose  che  si  presentano  o so- 
praggiungono o sim.,  più  o 
meno  improvvise,  anche  alla 
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persona  di  cui  si  parla:  Cosa 
ti  viene  in  mente  Ohe  ti 
venga  il  ben  di  Dio  (o  volg. 
un  accidente)\y  M'è  venuta 
la  voglia  d’ andarmene^  Ora 
gli  è venuto  questo  capric- 
cio; De  venne  male,  la  feb- 
bre; A tutti  vennero  le  la- 
crime  agli  occhia  Fa  venir 
V acquolina  alla  bocca; 
L'asso  è venuto  a Gino  {È 
venuto  il  tre,  il  venti,  di  nu- 
meri estratti);  Gli  è venuta 
la  paura,  la  speranza,  che 
ecc.;  Mi,  Ti,  Gli,  ecc.,  vien 
da  (l'impulso  di)  ridere,  da 
piangere,  ecc.  Chiaramente 
riferendosi  al  luogo  dov’è  chi 
parla  o addirittura  alla  per- 
sona che  parla,  di  cose  che 
son  portate  o che  arrivano 
in  altro  modo:  Venne  in  ta- 
vola un  dolce  squisito,  Tutta 
roba  che  veniva  dalla  Ger- 
mania, Me  lo  farò  venir  da 
Parigi;  Di  lì  viene  un  gran 
puzzo,  un  odor  d'arrosto  ; 
La  notizia  vien  da  Londra  ; 
Questa  lettera  mi  vien  da 
Carlo,  Ho  gradito  il  dono 
(e  fig.  la  lode,  la  ripren- 
sione, ecc.),  perchè  mi  vien 
da  te;  Questa  (risposta  ar- 
guta, bottata)  viene  a te.  Di 
costruzioni,  di  cose  derivate 
ne’  tubi  o con  altro  mezzo  : 
Il  muro  deve  venire  fin  qui; 
L' acqua  Vergine  viene  a 
Poma  da  Salone,  L'energia 
elettrica  vien  da  Tivoli.^\g., 
d’altre  cose  rispetto  all’ ori: 
gine:  Tutto  il  suo  male  vien 
dal  fegato;  Gran  parte  de' 
nostri  mali  viene  dall'  ozio 
e dall'ignoranza,  dall'esser 
troppo  ecc.  Sim.,  I guadagni 
che  gli  vengono  dalla  pro- 
fessione, Il  podere  che  gli 
è venuto  dall’ eredità.  ||  Del- 
l’uomo, Fem're  a/ mondo,  Na- 
scere; assol..  Quelli  che  ver- 
ranno dopo  di  noi  E assol. 
Venire,  rispetto  all’origine: 
Vien  dibuona  famiglia,  dal- 
l'infima plebe.  Sim.,  rispetto 
alla  scuola,  alla  prima  con- 
dizione, ecc.:  Viene  da  una 
delle  migliori  Università, 
dalla  magistratura,  dalla 
gavetta  (v.  Gavetta).  1|  Delle 
piante,  Attecchire  e germo- 
gliare, Nascere,  in  un  luogo: 
Ne'  climi  freddi  non  viene 
il  grano  nè  la  vite  nè  l'ulivo 
(cfr.  Vegetare,  Prosperare). 
Con  qualche  determinazione, 


com.  anche  dell’uomo  e degli 
altri  animali,  Crescere  e svi- 
luppare : Mi  pare  che  venga 
su  bene,  Vien  proprio  be- 
nino, Non  vedi  come  vien 
malef  ||  De’ lavori  e d’ogni 
altra  cosa  intorno  a cui  uno 
s’affatica.  Procedere,  Riusci- 
re : Il  ricamo.  Il  disegno, Il 
fritto,  ecc.,viene  bene,  male; 
Per  quanto  studi  il  proble- 
ma, non  gli  viene;  Ho  prò- 
vato  a sonar  quel  pezzo,  ma 
non  mi  viene;  Boba  fatta. 
Musica  sonata,  come  viene 
(senza  studio,  alla  peggio). 
Del  risultato  de’  calcoli  arit- 
metici: Ho  tirato  la  somma, 
e vien  tanto.  Quindi,  del  prez- 
zo che  risulta:  Se  lo  vuol  di 
seta,  le  verrà  più  di  cento 
lire;  Quel  che  viene  viene, 
me  lo  vr  glio  far  lo  stesso.  H 
Passando  da  uno  ad  altro  ar- 
gomento, da  una  ad  altra 
parte  del  discorso  o sim.: 
Ora  veniamo  a ragionare 
delle  cause  ; Veniamo  al 
fatto,  ad  altro,  alla  conclu- 
sione; Ora  vengo  a te  (a 
parlar  di  te,  a risponderti),  [j 
Di  cose  che  cedono,  che  s’al- 
lentano, che  s’aprono:  Se  tiri 
forte,  vedrai  che  viene.  De- 
terminando, Venir  su,  giù, 
ecc.,  via.  Il  Non  com.  e poet., 
invece  d’aleuni  suoi  compo- 
sti. Avvenire:  Le  venne  que- 
sto caso.  Se  vien  che  un 
giorno  ecc.  (ma  com..  Se  non 
vengono  disgrazie.  Le  è ve- 
nuta una  bella  fortuna, 
cfr.  Oapitare).  Convenire: 
Vien  ch'io  m'uccida  (ant.  e 
poet.).  Divenire:  Venne  de- 
sideroso (ant.  e poet.).  11  Ve- 
nir fatto.  Riuscire:  /^®  mi 
vien  fatto  di  coglierlo  men 
tre  ruba,  ecc.  Ma,  Venir 
fatto.  Venir  {(tir.  Scappare) 
detto,  anche  per  caso  o for- 
tuna: Mi  venne  fatto  d'in- 
contrarlo,Mi  venne  dettoche 
ci  avrei  pensato  io.  i|  Ve- 
nire a,  con  l’infinito,  oltre 
che  per  significar  lo  scopo 
{Viene  a trovarti)  o un  pas- 
saggio nel  discorso  o nell’a- 
zione ( Ora  veniamo  a questo), 
in  altri  casi.  Per  indicare  il 
risultato,  l’effetto:  Dicendo 
così,  viene  a dire  che  sono 
un  ladro;  Sposando  la  Giu- 
lia, viene,  a esserti  cognato. 
O insieme,  e soprattutto,  l’i- 
nizio d’un  fatto  o d’uno  stato: 


Oosì  venne  a conoscere  la  ve- 
rità, a saper  che  ecc.  (ma 
anche  col  nome.  Venir  a co- 
noscenza, a notizia,  di  ecc.). 
Per  indicarlo  scopo,  Venire 
per,  seguito  da  un  infinito  o 
da.  un  nome:  Viene  per  aiu- 
tarti; Viene  per  (qui  vale 
per  aver)  aiuto,  per  consi- 
glio. Per  indicar  l’inizio  d’un 
sentimento  o d’uno  stato,  ecc., 
c’è  anche  Venire  in  seguito 
da  un  nome,  in  moltissime 
frasi:  Venire  in  paura,  in 
collera,  in  dispregio,  in  odio 
a uno,  ecc.;  Venire  in  fama, 
in  grazia  a uno  o d'uno,  ecc. 
11  Venire  entra  poi  in  altre 
frasi:  Venire  a battaglia,  a 
capo,  a noia,  a morte,  a 
parole,  a patti,  a questione, 
ecc.  (v.  Battaglia,  Capo,  ecc.); 
Venire  alla  luce,  alle  mani, 
alle  prese,  alle  strette,  ecc. 
(v.  Luce,  Mano,  ecc.)  ; Venir 
in  chiaro,  in  taglio  (v.  Chia- 
ro, Taglio);  Venir  meno. 
Venir  sulla  lingua {\, Meno, 
Lingua).  E cosi  in  molte  si- 
mili. 11  Seguito  da  un  gerun- 
dio, indica  lo  svolgimer^  o 
il  compimento  gradij^  di 
un’  azione:  Mentre/^  oniv a 
raccontando  come'  ecc..  Lo 
viene  terminando  a poco  a 
poco.  Lo  vengo  leggendo  con 
comodo.  Il  Seguito  da  un  part. 
pass.,  non  solo  per  indicar 
l’ azione  graduale  o conti- 
nuata, ma  anche,  invece  di 
Essere,  per  formar  senz’altro 
le  voci  passive  (e,  in  questo 
caso,  non  è da  abusarne); 
Così  viene  ingannato.  Cosi 
veniva  benissimo  lavorato. 
Per  questo  viene  ammirata. 
Il  In  molti  casi,  si  contrappone 
ad  Andare.  E gli  si  unisce 
per  indicar  .gran  movimento 
di  chi  s’allontana  e torna,  di 
chi  parte  e di  chi  arriva:  O'è 
un  andare  e venire  che  ti 
manda  via  la  testa;  Ohi  va 
e chi  viene,  come  in  un  porto 
di  mare.  Quindi,  Movimento 
di  va  e vieni,  Movimento  al- 
terno di  avanti  e indietro:  Si 
sega  con  un  ecc.  ||  Raro  o ant,, 
Quel  che  si  viene  a lui  o sim., 
(Quello  che  spetta  ecc.;  e men 
raro.  Ti  si  darà  quel  che  tisi 
viene.  Ant.  e poet..  Si  venia. 
Ne  venia,  myQCQàéi  semplice 
Venia.  Ma  assai  com.  Ve- 
nirsene,xìq\V\xso  fam.:  Se,  in- 
vece di  venirsene  a Roma,, 
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ecc.;  8e  ne  veniva  lemme 
lemme.  E fig.  popol.,  di  chi 
mette  in  campo  argomenti 
fuori  di  proposito,  o pretesti 
e scuse  strane:  Gon  che  tene 
vieni?. Guarda  ora  con 
che  se  ne  viene I |I  II  part. 
pres.  Veniènte,  nell’uso  let- 
ter.:  Veniente  o partente.,  8i 
faceva  incontro  a*  venienti. 
E per  Prossimo,  Seguente  : 
AlValha  del  giorno  veniente. 
Ma  com.  e popol.,  Lunedì., 
Martedì.,  ecc.,  che  viene,  Lu- 
nedi prossimo  (7.  8ahato). 
Cfr.  Vegnente.  H Part.. pass. 

■ Venuto.  In  alcuni  casi,  come 
agg.  o sostantivato:  Benve- 
nuto!., saluto  a chi  arriva 
(cfr.  Benvenuto  e Trovare)  ; 
I nuovi  venuti;  Essere.,  Non 
essere,  il  primo  venuto  (fìg., 
non  diverso  da  ultimo  ecc„ 
V.  Ultimò).  Il  Cfr.,  oltre  i 
comp.già  notsitÀ,  Addivenire, 
Antivenire , Circonvenire , 
Intervenire , Intrav  venire , 
Prevenire,  Provenire,  Bin- 
venire,  Bivenire,  8 venire, 
8opravvenire,  8ovvenire.  || 
Lat.  venire. 

Venosità,  non  com.,  s.  f. 
L’esser  venoso. 

Venóso,  agg.  Che  ha  molte 
vene.  Che  concerne  le  vene. 

Il  8angue  ecc.,  Il  sangue  che 
scorre  dalla  periferia  verso 
il  cuore.  Il  Lat.  venosum. 
Ventaglia,  ant.,s.f.  La  parte 
inferiore  della  visiera  del- 
dell’  elmo,  vicina  al  mento, 
per  la  quale  entrava  l’aria. 
Ventagliàio,  s.  m.  Chi  fa  0 
vende  ventagli,  j]  Occorrendo, 
il  femm.  -àia. 
Ventagliarsi,  non  com.,  v. 
rifl.  Farsi  vento  col  ventaglio. 
Cfr.  8ventagliare. 
Ventàglio,  s.  m.  Ogni  arnese 
fatto  apposta  per  agitar  l’a- 
„ria  e farsi  vento.  Com.,  Quello 
che  è fatto  di  varie  stecche 
di  legno  o d’avorio  o di  tar- 
taruga o sim.,  sulle  quali  è 
incollato  un  foglio  o una  stri- 
scia di  tessuto  per  lo  più  con 
figure;  e le  stecche  sono  rac- 
colte e imperniate  nell’estre- 
mità inferiore,  sicché  il  venta- 
glio può  agevolmente  tenersi 
in  mano  aperto  e chiudersi 
facendo  ripiegar  opportuna- 
mente il  foglio  o il  tessuto 
sulle  stecche-:  Le  signore 
d'estate  portano  il  ventaglio 
appeso  al  collo, all  a cintola; 


Aprire,  Agitare,  Chiudere, 
il  ventaglio;  Nascondere  lo 
sbadiglio  col  ventaglio.  Ri- 
ferendosi al  foglio,  ecc.,  as- 
sol..  Ventaglio  di  carta,  di 
seta,  di  trina,  ecc.,  e ce  n’è 
anche  di  piume.  Cfr.  Ven- 
tarola, P"eAi^oZa.||  Assai  com., 
A ventaglio,  di  cose  che  si 
dipartono  da  un  punto,  al- 
largandosi 0 allontanandosi 
come  le  stecche  ecc.:  8barre 
di  ferro  messe  a ventaglio 
(cfr.  Bosta),  Potare  a ven- 
taglio, 8trade  che  da  un  va- 
lico si  dipartono  a venta- 
glio, Il  Dim. , -étto , -ino 
( Ventaglino)  ; spreg.,  -ùc- 
cio; accr.,  -óne;  peggior., 
-àccio. 

Ventare,  v.  intr.  Ant.  de’ 
venti.  Soffiare,  Tirare.  ||  Poet., 
Far  vento  : 8entì  'mi  presso 
quasi  un  mover  d'ala,  E 
ventarmi  nel  viso  ecc.  (Purg., 
XVII,  67-8). 

Ventaròla,  s.  f.  Popol.  quasi 
volg.,  Banderola.  j|  0 anche 
per  Mulinello , G-irella  di 
latta  ecc.  ||  Volg.  0 dial.,  co  n 
qualche  uso  di  Ventola. 
Ventata,  s.  f.  Colpo  di  vento: 
Una  ventata  serrò  V uscio, 
gli  portò  via  il  cappello. 

V entènne,  letter.,  agg.comp. 
Che  ha  vent’anni  d’età;  non 
com..  Che  dura  vent’anni.  Col 
secondo  significato,  e con 
quello  di  Che  si  rinnova  ogni 
vent’anni, alquanto  com. Ven- 
tennale (cfr.  Vicennale).  || 
Ventènnio,  s.  m.  Lo  spa- 
zio di  vent’anni.  ||  Sim.,  Ven- 
tunenne, Ventiduenne,  ecc., 
quasi  esclusivamente  dell’età. 
De’ nomi  corrispondenti,  ac- 
cade d’usare  solo  Venticin- 
quennio, e non  di  rado  ; e 
vale  altresì  II  compiersi  del 
venticinquesimo  anno  da  un 
avvenimento.  ||  Sull’analogia 
di  bienne,- ecc. 

Ventèsimo  (-esimo),  agg. 

ordinativo  comp.  Che,  in  una 
serie,  è il  numero  venti.  So- 
stantivato, come  frazionario. 
Un  ecc.,  Ciascuna  delle  venti 
parti  ecc.  Cfr.  i simili  prec.  || 
Voi,  Ventunesimo,  Ventidue- 
simo, Ventitreesimo,  Venti- 
quattresimo , Venticinque- 
simo, Ventiseesimo,  ecc.,  non 
popol.  Ventesimo  primo, ecc. 

Il  Cfr.  Vigesimo. 

Vénti,  agg.  num.  indecl.  Due  I 
volte  dieci:  Venti  uomini. 


donne,  soldi,  lire,  ecc,;  Ha 
ventanni,  Vent'omini  e un 
caporale  ; 8on  piii  di  venti. 
Arriverò  il  (giorno)  venti, 
8on  le  (ore)  venti.  ||  Il  nu- 
mero, Le  cifre  che  lo  ra'ppre- 
sentano  : Ha  tirato  su  il 
venti.  Qui  c'è  scritto  venti. 
Abita  al  numero  venti.  || 
Fam.,  come  numero  generico, 
per  Molti,  Molte:  Entrai  nel- 
V Ussero  8tànco,  affollato  ; 
E a venti  (compagni, amici) 
l'ultimo  Caffè  pagato,  ecc. 
(Giusti,  Le  memorie  di  Pisa); 
Ho  già  detto  venti  volte^che 
ecc.  Cfr.  Trenta,  Quaranta, 
ecc.  Il  Ma  talvolta  anche  per 
Pochi:  Perchè  ha  venti  soldi 
al  suo  comando,  si  crede  un 
signore.  |1  Dalle  carte  de’  ta- 
rocchi, dove  al  venti  c’è  il 
fuoco,,  l’ant.  popol.  Dare  il 
venti  a ecc.,  Dar  fuoco  ecc.; 
e il  popol.  non  com.  Beggere, 
Tenere,  il  venti  (cioè  il  lume). 
Tener  di  mano  a un  intrigo 
amoroso 0 sim.  ||  Poi,  Ventuno 
( Ventun  uomo  , Ventuna 
donna,  vedi  Uno),  Ventidue, 
Ventitré,  Ventiquattro,  Ven- 
ticinque, Ventisei,  Venti- 
sette, Ventotto,  Ventinove 
{vedi  Ventitré,  ecc.).  Invece 
de’  com.  Ventisei,  Ventisette, 
nell’uso  popol.  tose.,  Vensei, 
Vensette,  scritti  anche  Ven- 
zei,  ecc.  Il  Lat.  viginti. 

VenticinQ^ue , agg.  num. 
comp.  indecl.  Oltre  il  suo 
proprio  significato , è per 
Pochi,  nella  frase  Entrare 
ecc.  (v.  8oldo).  E così  pare 
di  sicuro  che  l’adoperasse  il 
Manzoni  ( Prom. /S'pos/,cap.  I), 
dicendo  Pensino  ora  i miei 
venticinque  lettori  ecc. 

Venticinquènne,  ecc.  V. 
Ventenne,  ecc. 

Venticinquina,  fam.,  s.  f. 

comp.  Quantità  di  circa  ven- 
ticinque: Saranno  una  ecc. 

Ventièra  (-iéra),  ant.,  s.  f. 
Sfiatatoio  o sim.,  per  rinnovar 
l’aria  nella  stanza.  E anche. 
Riparo  di  legno  che  si  met- 
teva tra  due  merli  ecc.  (vedi 
Mantelletto) , e poi  d’altra 
materia  e in  altri  casi  nel- 
l’uso militare. 

Ventilabro , letter.,  s.  m. 
Pala  da  aia,  per  ventilare  il 
grano  e sim.:  Come  il  grano 
lanciato  dal  pieno  Venti- 
labro ecc.  (Manzoni,  I/a  bat- 
taglia di  Maclodiò).  ||  Non 
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com.,  Valvola  dell’ organo , 
che,  premendo  il  tasto  cor- 
rispondente, si  apre  e lascia 
passar  il  vento  nel  canale  e 
di  lì  alle  canne.  ||  Lat.  venti- 
làbrum. 

Ventilare,  v.  tr.  Di  stanze 
0 altri  luoghi  chiusi,  Farvi 
circolare  e rinnovar  l’aria: 
Di  mattina.,  apro  le  finestre 
per  ventilar  la  casa,  Cfr. 
Aerare , Arieggiare,  |1  Di 
grano  o altro,  Gettarlo  in  aria 
con  la  pala  (e  propriamente, 
contro  vento).  Farlo  cadere 
dall’alto  e spingervi  contro 
una  corrente  d’aria  prodotta 
artificialmente  (in  una  mac- 
china più  0 meno  semplice), 
per  nettarlo  della  pula  o sim. 
che  è portata  via  dal  vento. 
Quindi  fig.,  Ventilar  una 
proposta  o sim.,  Esaminarla, 
Discuterla,  volendo  sceve- 
rarne quel  che  ha  d’inoppor- 
tuno, ecc.  : Ora  vèntilano 
(com.  stanno  ventilando)  se 
convenga  ecc.  Cfr.  Vagliare. 
Il  Men  com.,  in  altri  casi,  Far 
vento  su  qualcosa.  Esporre 
al  vento.  |1  Assol.,  non  com.. 
Far  vento.  E ant.,  come  intr.. 
Muoversi  al  vento  (cfr.  Sven- 
tolare). Il  Lat.  ventilare. 
Ventilatore,  s.  m.  Chi,  Che, 
ventila.||  Quindi,  Apertura  nel 
muro  o sim.,  fatta  appostaper 
, rinnovar  l’aria  nella  stanza  o 
sim.  (cfr.  Sfiatatoio).  E nome 
di  svariati  apparecchi  che 
hanno  lo  stesso  scopo:  Iven- 
tilatori  della  stiva  e del  lo- 
cale delle  macchino  sulla 
nave.,  delle  gallerie  d'una 
miniera.,  ecc.  Notissimo, 
quello  che  è usato  per  venti- 
lare stanze  o sale,  per  lo  più 
fatto  con  due  o più  lamine  di 
metallo  foggiate  come  le  ale 
dell’elica,  fissate  a un  asse 
che  rapidamente  gira  per 
forza  dell’energia  elettrica. 
Ventilazióne,  s.  f.  Il  ven- 
tilare. Il  II  muoversi  dell’aria, 
Lo  spirare  del  vento  (se  assai 
forte,  com.  Vento  senz’altro): 
Sul  poggio^  Gon  tutte  le  fi- 
nestre aperte.,  àè  troppa 
ventilazione.  H Lat.  ventila- 
tionem. 

Ventimila,  agg.  num.  comp. 
Venti  volte  mille.  |1  Poi,  Ven- 
timila uno.,  due.,  ecc..,  e po- 
poL  e uno.,  e due.,  ecc. 
Ventimillèsimo  (-ési- 
mo),  agg.  ordinativo  comp. 


Che,  in  una  serie,  è il  numero 
ventimila.  Sostantivato,  come 
frazionario,  ecc., Ciascuna 

delle  ventimila  parti  ecc.  Cfr. 
i simili  prec.  H Poi,  Ventimil- 
lesimo primo.,  ecc. 

Ventina,  s.  f.  Quantità  di 
venti  o di  circa  venti:  Fra 
una  ventina  d'anni  (assol., 
dell’età.  Ha  toccato  la  ven- 
tina ) ; Saranno  una  ven- 
tina. 

Ventino,  popol.,  s.  m.  Mo- 
neta di  venti  centesimi:  Oli 
ho  dato  un  ventino.  Com.  so- 
prattutto nell’uso  toso.  Cfr. 
Diecino. 

Ventiquattro , agg.  num. 

comp.  Oltre  i casi  com.,  nella 
locuz.  Ventiquattr'ore  (tal- 
volta aggiunto  per  enfasi  di 
tempo),  ho  spazio.  La  durata, 
d’un  giorno:  Non  si  può  fare 
in  ecc.;  Vi  do  ecc.,  per  an- 
dare e tornare.  E assol.,  Z/e 
ventiquattro , L’avemmaria 
della  sera,che,com.  un  tempo, 
era  l’ultima  ora  del  giorno. 
Quindi,ancorausabile  scherz., 
Son  sonate  le  ecc.,  È finita. 
Vedi  poi  Ventitré. 

Ventisètte,  agg.  num.  comp. 
Oltre  i casi  com.,  la  locuz.  Il 
giorno  ecc.,  com.  assol.  Il 
ventisette.  Il  giorno  venti- 
sette del  mese,nel  quale  gl’im- 
piegatidello  Stato  riscuotono 
lo  stipendio.  Quindi,  con  al- 
lusione a questo:  Aspetta  il, 
Lo  fa  solo  per  il,  ventisette. 
Cfr.  Sedicine. 

Ventitré  (pronunzia  con  l’c 
stretta),  agg. num.  comp.  Oltre 
i casi  com.,  la  locuz.  Le  ven- 
titré ore.  L’ora  avanti  l’a- 
vemmaria ecc.  (v.  Ventiquat- 
tro). Quindi,  ancora  usabile 
scherz..  Essere  alle  ventitré 
e tre  quarti.  Prossimo  alla 
fine.  Il  Forse  per  sim.  da  qual- 
cosa che,  stando  obliqua,  se- 
gnava la  fine  del  giorno,  le 
frasi  popol.  e scherz.  Avere, 
Tenere,  Fort  are,  il  cappello 
sulle  ventitré  {sulle  ventitré 
e tre  quarti,  sulle  venti- 
quattro, o anche  allasgherra 
e ant.  alla  squarciona  ), 
Averlo,  Portarlo,  obliquo  da 
una  parte.  ||  Scherz.,  in  To- 
scana e a Roma,  e in  qualche 
altro  luogo  in  cui  il  signifi- 
cato simbolico  de’  numeri  è lo 
stesso.  Il  ventitré.  Il  sedere. 

Vènto,  s.  m.  Corrente  atmo- 
sferica, di  masse  d’aria  che 


si  spostano  per  differenze  di 
pressione:  La  direzione, La 
velocità  (quindi,  com.  fuori 
della  scienza.  La  forza),  del 
vento;  Venti  regolari  {co- 
stanti o periodici,  cfr.  Alisei, 
Monsone,  Brezza),  variabili. 
Rispetto  alla  direzione  da  cui 
viene  il  vento  : Vento  di 
nord,  di  nord-est,  ecc.  (con 
nomi  particolari,  Tramon- 
tana, Greco,  Scirocco,  Li- 
beccio, ecc.,  e nel  ling.  clas- 
sico, Borea,  Euro,  Austro  e 
Noto,  Coro,  ecc.);  quindi, 
Bosa  de'  venti  {y.Bosa).  Ri- 
spetto alla  velocità:  Vento 
debole , moderato , fresco , 
forte  (com.  anche  gagliardo)  ; 
0 anche  Brezza,  Vento  as- 
sol., Burrasca  o Tempesta, 
Uragano  o Turbine  o For- 
tunale. Nel  ling.  com.,  anche 
altre  determinazioni:  Vento 
caldo,  d'acqua  (che  porta  la 
pioggia),  che  mozza  il  re- 
spiro, che  porta  via,  ecc.; 
Un  soffio.  Un  alito.  Un 
buffo  e più  com.  Una  folata. 
Un  colpo.  Un  nodo,  di  vento; 
Un  gruppo,  Un  contrasto,  di 
venti.  E poi  molte  frasi  : Il 
vento  si  leva,  soffia,  tira,  fi- 
schia, mugge,  romba,  dà  giù, 
cade,  cessa;  È mutato  vento 
(la  direzione  ecc.);  Luoghi 
dove  il  vento  ci  pub  molto, 
dove  domina  il  vento,  dove 
non  ci  può  il  vento.  Più 
spesso  di  chi  procede,  e spe- 
cialmente de’naviganti:  Avere 
il  vento  favorevole,  contra- 
rio, in  faccia,  ecc.  Delle  navi 
a vela.  Prendere  il  vento ;q 
soprattutto  di  queste.  Avere, 
Andare,  ecc.,  col  vento  in 
prua,  in  poppa  (v.  Poppa), 
ecc.  Cfr.  anche  Sopravvento, 
Sottovento.  ||  In  molti  altri 
casi  : Il  vento  sbatteva  gli 
usci  aperti,  spense  i lumi; 
Semi  portati  dal  vento , 
Frondi  che  stormiscono  al 
vento,  Gon  le  bandiere  spie- 
gate al  vento,  Gon  le  chiome 
(sparse)  al  vento.  Prov.,  Ghi 
semina  vento , raccoglie 
tempesta.  Vedendo  venire 
una  persona  gradita  e ina- 
spettata, Ghe  buon  vento  vi 
ci  ha  portato  ?,  o assol.  Ghe 
buon  vento?  Di  persona  mu- 
tevole, Piuma  al  vento  (vedi 
Mobile);  e di  chi  muta  par- 
tito secondo  l’occasione,  Vol- 
tarsi a tutti  i venti,  Bego- 
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larsi  o sìm.  secondo  il  vento 
che  tira^  Esser  bandiera  da 
ogni  vento  (ma  non  com.,cfr. 
Banderola  ).  Parlare  al 
vento , Fatiche  buttate  al 
vento.,  di  parole  inascoltate, 
di  fatiche  sciupate.  Spargere 
a"  quattro  venti  (v.  Quattro) 
wwawofmaosim., Divulgarla 
a tutti.  Mulino  a vento  (per 
gli  usi  fig.,  V.  Mulino).,  ora 
com.  anche  Pompa  a vento., 
Che  agisce  per  forza  di  vento. 
Torcia  a vento  (v.  Torcia). 
Acqua  a vento.,  Pioggia  che 
cade  spinta  per  qualche  verso 
dal  vento.  Il  Nell’uso  letter. 
e dal  fr.,  Yento  di  Fronda 
(Spirito  di  ribellione),  dalla 
Fronda  de’  tempi  del  Mazza- 
rino: Spira  un  ecc.  ||  Fig., 
come  immagine  di  gran  ve- 
locità: Fa,  Gorre.,Y ola, come 
il  vento.  Poet.,  Sulle  ali  del 
vento.  Il  Per  estens.,  Aria 
spinta  da  qualche  ordigno  : 
Far  vento  con  la  ventola., 
Farsi  vento  col  ventaglio  ; 
fiff.  popol.  tose.,  Far  vento  a 
qualcosa , Rubarla  ; Stru~ 
menti  a vento  (come  l’organo 
e la  fisarmonica).  Il  vento 
cacciato  dal  mantice , Il 
vento  mosso  dal  ventilatore^ 
Pallone  a vento  (Pallone  da 
giuoco  gonfiato  d’aria).  Fig., 
d’un  borioso  senza  merito. 
Gonfio  di  vento..  Pieno  di 
vento.  Il  Pulitamente , Un 
vento.  Una  correggia.  ||  Non 
com.,  Yentf  Funicelle  o funi 
ben  tirate,  che  tengono  ferma 
0 distesa  qualcosa.  E anche. 
Vani  che  vengono  nell’og- 
getto formato  o gettato,  per 
difetto  degli  sfiatatoi  nella 
forma.  I|  Cfr.  Anemografo. ecc... 
Bufera.  Baffica,  Zeffiro.  II 
Dim.,  -icèllo  , men  com. 
-arèllo  o -erèllo  (donde  il 
non  com.  -erellino)  oppure 
-olino;  peggior.,  -àccio.  || 
Cfr.  Paravento.  Avventare. 
Sventare,  ecc.  ||  Lat.  ventum. 

Vèntola,  s.  f.  Arnese  (for- 
mato, secondo  i luoghi,  o di 
trecce  di  paglia  o sim.,  o di 
penne  di  tacchino  o d’altro) 
con  manico,  che  serve  a‘  far 
vento  davanti  al  fornello  o 
sul  fuoco,  perchè  questo  s’ac- 
cenda più  presto  0 si  rav- 
vivi. Il  Specie  di  ventaglio, con 
manico  in  cui  è fisso  un  car- 
tone per  lo  più  a figure  o 
altro  sim.  ||  Per  estens..  Ar- 


nese simile  al  prec.,  che  si 
tiene  in  mano  e serve  a ri- 
parar la  faccia  dal  fuoco  del 
caminetto  o da  una  luce 
troppo  viva,  davanti  a cui  si 
sta  seduti.  E anche.  Una 
specie  di  paralume  stabile, 
in  forma  più  o meno  di  ven- 
tola. Ma  oggi  son  cose  poco 
com.  Il  Infine,  Arnese,  per  lo 
più  di  legno  dorato  e usato 
segnatamente  nelle  chiese, 
che  s’attacca  alla  parete  e 
regge  due  o più  candele.  [| 
Muro  a ventola,  vedi  Yela. 
Il  Cfr.  Sventola. 
Ventolana,  s.  f.  Graminacea 
pratense  perenne,  spontanea 
e coltivata,  che  dà  un  fieno 
buono  e fine. 

Ventolare,  v.  tr.  È in  qual- 
che parlata  anche  di  Tose., 
per  Yentilare.  Specialmente, 
nell’uso  tose.,  delle  castagne 
secche  e già  sbatacchiate  den- 
tro un  sacco.  Agitarle  con  la 
vassoia,  per  mandar  via  i gu- 
sci frantumati  e le  pellicole 
{il  ventolacchio).  Siccome  è 
operazione  più  che  altro  di 
donna,  usano  più  spesso  il 
femm.  -torà.  Chi  vèntola  ecc. 
Poi,  Ventolatura,  s.  f.  Il 
ventolare. 

Ventósa,  s.  f.  Lo  stesso  che 
Coppetta.  Il  Eanche,Ciascuno 
degli  organi  con  i quali  i 
polpi,  le  seppie  e altri  ani- 
mali, afferrano  le  loro  vit- 
time 0 si  attaccano  ai  corpi. 
Ventosità,  s.  f.  L’esser  ven- 
toso. Il  Più  com.  concreto. 
L’accumularsi  di  gas  nello 
stomaco  e negli  intestini,  per 
cattiva  digestione  o malattia; 
e anche.  Gli  effetti  come  la 
flatulenza  e sim. 

Ventóso,  agg. Che  ci  domina 
il  vento  : Luoghi  ventosi.  In 
cui  tira  molto  vento:  Gior- 
nata ventosa.  |1  Di  cibo.  Che 
produce  ventosità:  I legumi 
sono  ventosi.  ||  Nel  calendario 
repubblicano  francese, Il  sesto 
mese  (dal  19  febbraio  al  20 
marzo  del  calendario  com.). 
Il  Y.  Spina.  Il  Lat.  ventosum. 
Ventràia,  poco  com.,  s.  f. 
Spreg.,  Ventre.  ||  Lo  stomaco 
de’  ruminanti,  di  cui  si  fa 
trippa;  o anche.  Il  complesso 
de’  visceri  addominali  di  un 
animale,  estratto  dalla  sua 
cavità. 

Ventrata,  non  com.,  s.  f. 
Spanciata , Scorpacciata.  |1 


Oppure,  Colpo  dato,  o bat- 
tuto, col  ventre.  ||  Cfr.  Sven- 
trata. 

Vèntre,  s.  m.  La  cavità  sotto 
quella  del  petto,  che  rac- 
chiude gli  organi  della  dige- 
stione e altri  visceri;  e an- 
che, La  regione  esteriore  che 
corrisponde  a tal  cavità, cioè 
la  pancia:  Biempirsi  il  ven- 
tre ; Avere  il  ventre  pieno, 
vuoto;  Spende  tutto  per  sa- 
ziare il  ventre;  Ha  man- 
giato tutto  f...  Che  ventre  1 ; 
popol.  tose.,  Yentre  disabi- 
tato. Sempre  vuoto  e insa- 
ziabile; Yentre  mio.  ecc.  (v. 
Capanna)’.  Mal  di  ventre. 
Dolori  di  ventre.  Il  pur- 
gante gli  ha  mosso  il  ventre. 
Ha  bisogno  di  scaricare  il 
ventre  ; Tenga  il  ventre  ben 
coperto.  Gli  dovettero  aprire 
il  ventre  {cfr.  Laparatomia). 
Un  occhiello  nel  ventre  (v. 
Occhiello) AjSì  parte  inferiore. 
Basso  ventre.  Cfr.  Addome. 
Epigastrio.  Ipogastrio.  ||  Col 
significato  di  Utero,  in  alcuni 
modi  e frasi  : Benedetto  il 
frutto  del  tuo  ventre  Gesti 
(nell’Avemmaria),  La  mam- 
ma che  lo  portò  nel  suo 
ventre.  Deformità  portata 
dal  ventre  materno.  Yentre 
pregnante  (specialmente,  di 
vedova  lasciata  incinta  dal 
marito).  Cfr.  Grembo.  ||  Non 
com.  fig..  Nel  ventre  d'una 
caverna.  Yentre  d’una  botte 
o sim.  (cfr.  Pancia).  ||  Nel- 
l’acustica, d’una  corda  sonora 
vibrante  e in  genere  d’ogni 
corpo  sonoro,  Yentri.  I tratti 
le  cui  particelle  vibrano  con 
massima  intensità.  Cfr.  Nodo. 
Il  Dim.,  -ino  ; spreg., -ùccio  ; 
accr.,  -óne.  Più  com.,  lo 
spreg.  -àccio.  |1  Lat.  ven- 
trem. 

Ventrésca,  s.  f.  Ant.,  Yen- 
tre; e poi.  Una  vivanda  che 
si  faceva  con  ventre  di  porco, 
ripieno  e messo  in  soppressa. 
Il  Com.,  Le  pareti  della  pan- 
cia del  maiale,  nelle  quali 
il  lardo  è inframmezzato  da 
muscoli.  E com.,  soprattutto 
fuori  di  Tose.,  La  carne 
della  pancia  del  tonno,  che 
è più  grassa  e molle  e deli- 
cata di  quella  delle  altre 
parti;  o più  in  genere.  Serra 
in  olio.  Assai  com.  dovunque, 
Pancettà;  e,  nell’uso  tose'., 
anche  Sorra. 
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Ventricolo,  s.  m.  Lo  sto- 
maco. Il  Yentricoli  del  cuore^ 
Ciascuna  delle  due  cavità  in- 
feriori del  cuore,  sottoposte 
alle  orecchiette  e con  esse 
comunicanti.  |1  Lat.  ventri’- 
culum. 

Ventrièra  (-iéra) , s.  f. 

Lungra  borsa  di  pelle  o d’altro, 
da  portarsi  cinta  alla  vita 
per  metterci  soprattutto  il  da- 
naro. Vedi  poi  Panciera, 

Ventrìglio,  s.  m.  La  parte 
muscolosadellostomaco  degli 
uccelli,  in  particolar  modo 
sviluppata  nei  gallinacei.  Cfr. 
Oipolla.  Il  Ant.,  co’  significati 
di  Ventricolo,  da  cui  deriva. 

Ventrìloquo,  non  popol., 
agg.  comp.  Che  sa  parlare  a 
bocca  quasi  chiusa  e labbra 
immobili,  in  modo  che  la  voce 
sembri  venire  dal  ventre  o 
anche  dall’esterno,  non  dagli 
organi  vocali.  1|  Ventrilò- 
quio, letter.,  s.  m.  L’arte  di 
parlare  ecc.  H Basso  làt.  ven- 
trìloquum. 

Ventura,  s f.  Le  cose  che 
verranno.  Il  futuro.  Ma  solo 
nelle  frasi  Predire,  popol. 
Dar  0 Far,  la  ventura,  detto 
delle  zingare  e d’altri  indo- 
vini. Il  Com.,  senz’altro,  For- 
tuna, Sorte:  U amico  mio  e 
non  della  ventura  (Inf.,  Il, 
61).  Per  lo  più  determinando  : 
La  buona.  La  mala,  ven- 
tura volle,  fece  sì,  che  ecc.; 
Se  per  buona,  per  mala,  ven- 
tura ecc.;  Gì  augurò  la 
buona  ventura  (e  Bonaven- 
tura nome  d’uomo,  scorciato 
in  Ventura  e Tura).  Assol., 
s’intende  buona;  ma  non  è 
popol.  ; Per  mia  ventura, 
seppi  che  ecc.;  Proverai  tua 
ventura  Fra  magnanimi 
pochi  ecc. (nel  commiato  della 
canzone  petrarchesca  Ai  Si- 
gnori d'Italia  ecc.).  ||  Andare, 
Mettersi,  Stare,  alla  ven- 
tura, In  balla  del  caso.  Cri- 
stianamente, Alla  ventura 
di  Dio,  Alla  Provvidenza. 
Qh.  Avventar arsLW'^on  com., 
Medico,  Chirurgo,  di  ven- 
tura, Che  esercita  libera- 
mente la  professione.  Nella 
storia.  Compagnie  di  ven- 
tura, Compagnie  d’armati 
{soldati  di  ventura)  racco- 
gliticce e mercenarie.  ||  Cfr. 
Avventura,  Disavventura, 
Sventura.  j|  Lat.  ventura, 
neutro  plur.  Cfr.  Venturo. 


Ventnrière  (-iére),  letter., 
s.  m.  Soldato  di  ventura.  || 
Come  agg.,  piuttosto  Ventu- 
riero. Nelle  locuz.  non  com., 
Cuoco,  Medico,  venturiero. 
Che  esercita  la  sua  arte  o 
professione  ora  qua  e ora  là, 
secondo  l’occasione.  E in  ge- 
nere, lo  stesso  e men  com. 
che  Avventuriero. 
Venturina.  Lo  stesso  e più 
popol.  che  Avventurina. 
Venturo,  agg.  Che  è per 
venire:  Il  venturo  Messia, 
Quei  che  credettero  in  Cristo 
venturo  (Par.,  XXXII,  24).  |1 
Popol.,  solo  per  Prossimo,  di 
di  tempo:  Danno,  Il  mese, 
venturo.  ||  Lat.  venturum, 
part.  futuro. 

Venturóne,  s.  m.  Un  coni- 
rostre  col  groppone  giallo 
verde,  e color  cenere  scuro 
ne’  lati  del  collo  e del  petto. 
Venturóso,  poet.,  agg.  For- 
tunato: Oh  venturose  e care 
e benedette  Uantiche  età, 
ecc.I  (Leopardi,  AlV Italia). 
Gir.  Avventar oso.\\  Avv.Ven- 
turosaménte. 

Venustà,  letter.,  s.f.  L’esser 
venusto  : La  sua  venustà  in- 
comparabile. Il  Lat.  venusta- 
tem. 

Venusto,  letter.,  agg.  Che 
ha  leggiadria  e fine  eleganza, 
D’una  bellezza  eletta  e piena 
di  grazia  : Venuste  forme. 
Prosa  venusta.  ||  Lat.  ve- 
nustum. 

Venuta,  s.  f.  Il  venire: 
Aspetto  con  ansia  la  tua 
venuta,  Ritarderò  la  mia 
venuta,  Temo  che  la  venuta 
non  sia  folle  (Inf.,  II,  35), 
Prima  della  venuta  di  Cri- 
sto, La  venuta  del  giorno, 
La  venuta  delle  quaglie.ln 
altri  casi , com.  Il  venire. 
Arrivo,  ecc.  ||  Si  contrappone 
ad  Andata. 

V enzèi,  V enzètte.V.  Venti. 
Il  Venzòldi  per  Venti  soldi 
è anch’esso  dell’uso  volg.  fior, 
e perciò  in  qualche  scrit- 
tore. Vedi,  anche  per  questo. 
Venti. 

Vepràio,  letter.,  s.  m.  Luogo 
incolto,  ingombro  di  vepri.' 
Vèpre,  Vèpro,  letter.  quasi 
poet.,  s.  m.  Nome  generico  di 
piante  spinose  spontanee.Per 

10  più  nel  plur.  Cfr.  Pruno. 

11  Lat.  veprem. 

Vèr.  Troncamento  poet.  di 
Verso,  usato  come  prep.:  Ver 


noi.  E perciò  ben  diverso  da 
Vèr  (Vero). 

Verace,  letter.,  agg.  Vero  : 
U adorarono  come  verace 
Dio,  Verace  amicizia.  ||  Che 
dice  il  vero.  Che  corrisponde 
a verità:  Testimone.  Rac- 
conto, reroce.  Il  Avv.  Vera- 
cemente. Il  Lat.  veracem. 
Veracità,  letter.,  s.  f.  L’esser 
verace. 

Veranda,  s.  f.  Una  specie 
di  balcone  coperto;  e più  pro- 
priamente, Una  specie  di  ter- 
razzino che  corre  lungo  tutta 
la  fronte  dell’edifizio,  assai 
com.  nell’India  e in  altri 
luoghi  d’Oriente.  ||  Ingl.  ve- 
randa (d’origine  orientale). 
Veratro,  s.  m.  Pianta  er- 
bacea, velenosa  e medicinale, 
affine  all’elleboro.  \f  Lat.  ve- 
ratrum. 

Vèrba.  Voce  lat.  (Parole)  nel 
det^o  Verba  volani,  scripta 
manent  (Le  parole  volano, 
gli  scritti  rimangono)  con  cui, 
secondo  i casi,  si  consiglia  o 
si  sconsiglia  di  mettere  (o  di 
far  mettere)  in  iscritto  qual- 
cosa. E nella  locuz.  Verba, 
verba,  praetereaque  nihil 
(Parole,  parole,  e nulla  più) 
con  cui  si  biasimano  le  ver- 
bosità, le  votaggini  e sim. 
Vedi  poi  durare. 

Verbale,  agg.  Che  si  dice. 
Che  si  dà,  a voce:  Ordine 
verbale,  Esame  ecc.  (di  esami 
scolastici  e sim.,  com.  Orale). 

Il  Traduzione  ecc.,  men  com. 
che  Letterale.  ||  Nella  Gram- 
matica, Del  verbo  {Forme 
verbali).  Che  appartiene  al 
verbo  o ne  deriva  {Aggettivi, 
Nomi,  verbali).  ||  Atto,  Pro- 
cesso, verbale.  Scrittura  che 
riporta  risposte  o dichiara- 
zioni verbali  o discorsi  (v. 
Processo). Sostantivato:  Leg- 
gere, Approvare,  Firmare, 
il  verbale;  Verbale  fatto  se- 
dutastante. Il  Avv.  Verbal- 
mente. Non  è popol.,  e i pu- 
risti vogliono  A viva  voce. 
Di  bocca.  Il  Lat.  verbalem 
(non  classico). 

Verbasco,  s.  m.  V.  Tasso 
barbasso. 

Verbéna,  s.f. Pianta  erbacea 
strisciante,  coltivata  nei  giar- 
dini per  i suoi  fiori  a maz- 
zetto de’  più  svariati  colori. 
Il  Lat.  verbenam. 

V erberare,  letter.  raro,  v.  tr. 
Percuotere,  Bastonare.  Cfr. 


VERBIGRÀZIA 


Biverherare.  |j  Lat.  verhe- 
rare. 

Verbigràzia.  Locuz.  lat. 
(ma  non  com.  si  scrive  alla 
lat.  Verhigratia)  usata  non 
popol.  e non  di  rado  scherz., 
col  significato  di  Per  esempio: 
Verhigrazia^  se  uno  ecc.  ; 
Come,  verbigrazia^  quando 
uno  ecc.  ; < Ne  avete  fatte  di 
cotte  e di  crude.  > < Verbi- 
grazia  f...  >.\\  Anche,  e non 
com.,  Verbicàusa. 
Vèrbis.  Nella  locuz.  lat. 
Apertis  verbis,  Apertamente, 
Chiaro  e tondo:  Me  lo  dica., 
GlieVho  detta.,  ecc. 

Vèrbo,  letter.,  s.  m.  Parola. 
Ma  soltanto  in  qualche  locuz. 
o frase:  Me  lo  ripetè,  Lo 
tradusse,  a verbo  a verbo, 
oppure  verbo  a verbo;  Non 
disse.  Non  rispose.  Non  sog- 
giunse, ecc.,  verbo;  Non  ne 
faccia  verbo  con  alcuno; 
Glielo  ingiunsi,  ma  non  ne 
voleva  intender  verbo.  ||  Nel 
ling.  ecclesiastico.  Il  verbo 
divino,  La  parola  di  Dio;  ma 
anche.  Il  Verbo  divino  o di 
Dio  o incarnato.  Il  Figliolo 
di  Dio  (assol.,  nel  Vangelo, 
Il  Verbo  si  fece  carne).  ||  Il 
verbo  principale,  o assol.  Il 
verbo.  La  parte  principale. 
L’essenziale  : Esser  forti  e 
concordi,  questo  è ora  il 
verbo  principale;  Il  verbo 
delVarte  sta  nel  bello.  |i  As- 
sai com.  e noto,  col  suo  signi- 
ficato grammaticale  ; ed  è 
Quella  parte  del  discorso  che 
esprime  un  fatto  o un’azione 
riferendoli  per  sua  natura  a 
un  soggetto  e ad  un  tempo: 
La  coniugazione,  I modi,  I 
tempi,  ecc.,  del  verbo;  Che 
buon  prò  facesse  il  verbo 
Imbeccato  a suon  di  nerbo 
Nelle  scuole  pubbliche,  ecc. 
(Giusti,  GVimmobili  e i se- 
moventi). V.  la  Grammatica. 

Il  Lat.  verbum. 

Verbosità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser  verboso. 

Verbóso,  letter.,  agg.  Che  si 
dilunga  in  troppe  parole: 
Oratore,  Elogio,  verboso.  |1 
Avv. Verbosamente.  ||  Cfr. 
Parolaio , Prolisso.  ||  Lat. 
verbosum. 

Verdàccliio,s.  m.  Vari  età  di 
susino  dai  frutti  verdastri.  || 
Verdàcchia,  s.  f.  Il  frutto. 

Verdastro,  agg.D’un  colore 
che  tira  al  verde,  e non  bello.  | 
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Vérde,  agg.  Del  colore  che 
hanno  (cfr.  Olorofllla)  le  fo- 
glie e altre  parti  giovani  e 
tenere  delle  piante:  Verdi 
come  fogliette  pur  mo  nate 
(Purg.,  Vili,  28).  Ce  n’è  di 
parecchie  gradazioni:  Verde 
chiaro,  vivo,  pallido,  smorto, 
cupo,  scuro;  e,  per  via  di 
somiglianza.  Verde  malva. 
Verde  pisello.  Verde  porro. 
Verde  uliva.  Verde  bottiglia 
(vedi  Bottiglia),  Verde  ban- 
diera (Verde  vivo,  com’è  uno 
de’  tre  colori  della  nostraban- 
diera).  Verde  mare.  Verde 
indugio  (ignoto  fuori  del- 
l’uso tose.,  e quivi  ora  s’ado- 
pera solo  scherz..  Verde  cupo, 
com’era  quello  d’un  vesti- 
mento detto  indugio  dal  lat. 
indùsium,  e poi  del  panno  con 
cui  si  faceva).  Si  determina 
anche  col  nome  d’altro  colore 
a cui  tende:  Verde  grigio. 
Ver  d’azzurro;  e forma  agg. 
comp.,  de’  quali  la  prima 
parte  è per  lo  più  invaria- 
bile: Uniformi  verde  grige. 
Occhi  ver  d'azzurri.  Come  si 
scrive  anche  Verdechiaro, 
Ver  decupo, Ver  demar  e,  ecc., 
cosi,  e forse  meglio.  Ver- 
degrìgio, Verdazzurro,  e sim. 
Il  Quindi,  di  cose  che  hanno 
ìqXcoìovq'.  Panno  ver  de.  Tap- 
peto verde  (v.  Tappeto),  Oc- 
chiali verdi.  Persiane  verdi; 
Prati  verdi.  Verdi  rive  (per- 
la vegetazione).  Iperbol.,  di 
persona  il  cui  colorito  è ver- 
dastro per  malattia  o altro: 
Altro  che  pallido  ! È verde; 
e,  rafforzando.  Verde  com’ un 
aglio  (vedi  Aglio),  com' un 
ramarro.  Determinando,  per 
qualche  vivo  sentimento. 
Verde  di  paura , di  bile, 
d'invidia;  o assol.  invece  di 
queste  locuz..  Quando  uscì, 
era  verde.  H Di  frutti  imma- 
turi: L’uva  è ancora  verde. 
Una  pesca  ancora  verde. 
Largo  com’una  pina  verde 
(popol.  tose.,  Taccagno).  E, 
de’  vegetali,  s’oppone  a Secco 
in  più  casi:  Il  grano  è an- 
cora verde  (non  maturo  nè 
secco).  Fagiolini  verdi  (cfr. 
Erba),  Legna  verde.  Come 
d’un  stizzo  verde  ecc.  (Inf., 
XIII,  40),  Bosco  verde  (Le 
parti  del  bosco  verdeggianti). 

11  Quindi  fig.,  ma  non  popol., 
dell’uomo  ancora  giovane: 
Nella  piii  verde  età,  I miei 


VERDEGGIAMÉNTO 


verd’ anni.  Anche  popol.,  in 
qualsisia  età,  È sempre  ver- 
de, Sempre  vegeto  e robusto. 
E assai  popol.,  di  chi  è vivo 
e sano.  Vivo  e verde.  Per 
sim.,  Bei  modi  di  dire,  sem- 
pre vivi  e verdi.  Fig.,  D’una 
tempra  più  salda  e d’un 
coraggio  più  verde  (Prom. 
Sposi,  cap.  XXX).  Il  Sostanti- 
vato, JZ  verde.  Il  color  verde: 
Il  verde  è il  colore  della 
speranza , Mentre  che  la 
speranza  ha  fior  del  verde 
(Purg.,  Ili,  135).  Quindi:  Ohi 
di  verde  si  v est  e,  d’ ogni  beltà 
si  spoglia  (prov.  interpetrato 
da  alcuni  col  dire  che  il  verde 
dona  alla  donna  tanto  che  fa 
scomparire  la  bellezza  natu- 
rale, e da  altri  col  dire  che 
in  ogni  caso  le  toglie  beltà, 
ma  c’è  anche  il  prov.  La 
donna  dev’esser  bruttàccia, 
che  sul  verde  la  non  si  ri- 
faccia); Essere,  ecc.,  al  verde 
(v.  Oandela).^  come  neutro, 
Le  erbe  e le  piante  verdi: 
Prati  vestiti  di  verde.  Non 
c'è  un  filo  di  verde;  Mettere, 
Tenere,  le  bestie  al  verde 
(a  pascere  ecc.).  Assol.,  Siepi 
di  verde.  Di  bossolo.  |1  O an- 
che. La  parte  verde:  Si  man- 
gia solo  il  verde.  1|  Giuoco 
del  verde,  Qìuogo  che  si  fa 
obbligandosi  a portar  sem- 
pre (specialmente  per  tutta 
la  quaresima)  con  sè  qualche 
foglia  0 ramoscello  verde;  e 
chi,  domandato,  non  lo  cava 
di  tasca  o altrimenti  non  lo 
mostra,  perde:  Fare  al  verde. 
Fuori  il  verde!  1|  Verde  an- 
tico, Un  bel  marmo  di  color 
verde  con  venature  bianche, 
che  risulta  di  serpentino  e 
calcite,  molto  adoperato  an- 
che dagli  antichi  e molto 
diffuso  in  Italia  {Verde  di 
Calabria,  di  Prato,  di  Va- 
rallo,  di  Susa,  ecc.).  ||  Cfr. 
Sempreverde.  ||  Dini.,  -ino, 
-olino;  spreg.,  -ùccio;  al- 
quanto accr.,  ma  poco  com., 
-òccio;  accr.,  -óne  (spessa 
con  qualche  aggiunta,  come 
Verdone  cupo)  ; peggior., 
-àccio.  Il  Lat.  vìridem. 

Verdèa,  s.  f.  Un’uva  bianca. 
Il  vitigno  che  la  produce.  Il 
vino  che  se  ne  ricava. 

Verdechiaro,  ecc.  V. 
Verde. 

V erdeggiaménto  , poco 
com.,  s.  m.  Il  verdeggiare. 
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Verdeggiare»  poco  popol., 
V.  intr.  Cominciare  a esser 
verde,  Apparir  verde:  Già  i 
prati^  gli  alberi^  le  vit%  ver- 
déggiano.  ||  Com.  anche  il 
part,  pres.  come  aggr.:  Cam- 
pagna verdeggiante. 
Verderame,  s.  m.  comp. 
Nome  popol.  di  alcuni  sali 
di  rame,  i quali  han  colore 
verdastro. 

Verdésca,  s.  f.  Un  grosso  e 
pericoloso  pescecane. 

Ver  de  tèrra,  s.  m.  comp.  Un 
colore  molto  usato  dagli  an- 
tichi {Terra  verde  di  Ve- 
rona) e detto  anche  Ver- 
daccio. 

Verdétto , agg.  Dim.  non 
com.  di  Verde.  |1  Per  gli  ant.. 
Verdetti.^  I vini  bianchi  di 
sapore  brusco. 

Verdétto,  s.  m.  comp.  La 
deliberazione  che  risulta  dalle 
risposte  de’ giurati:  Verdetto 
d’ assoluzione.,  di  condanna. 

Il  Ingl.  verdict  (lat.  vere  dic- 
tum). 

Verdézza,  poco  com.,  s.  f. . 
L’esser  verde. 

Verdiano,  agg.  Di  Giuseppe 
Verdi,  l’ insigne  musicista  : 
Musica,  Opera,  ecc. 
Verdino,  agg. Dim.  di  Verde. 

Il  Fichi  ecc..,  assol.  Verdini., 
Una  varietà  di  fichi  piccoli 
e piuttosto  tardivi. 

V erdógnolo  ( -ògnolo  ) , 
agg.  D’un  color  verde  pallido 
0 che  tira  al  verde.  Spesso 
spreg.  Il  Anche  Verdìccio  e 
Verdigno,  ma  non  com. 
Verdóne,  agg.  Verde  carico 
(v.  Verde).  ||  Come  s.  m.,  vedi 
Calenzuolo. 

Verdnco,  oramai  ant.,  s.  m. 
Lo  stile  quadrangolare  del 
bastone  animato.  j|  Spagn. 
verdugo. 

Verdume,  s.  m.  Le  parti  ver- 
deggianti delle  piante  : Non  si 
distingue  tra  il  verdume.  Un 
mucchio  di  verdume.\\^prGg., 
Troppo  colore  verde:  Quel 
verdume  è brutto. 

Verdura,  s.  f.  L’esser  verde, 
Le  erbe  e le  foglie  verdi:  La 
verdura  delle  rive  e l’az- 
zurro del  mare,  Fiorellini 
che  spiccano  tra  la  verdura 
del  prato,  Aiole  cinte  di  ver- 
dura. Il  Specialmente,  Le  erbe 
mangerecce  e gli  ortaggi  : 
Minestra  di  verdura.  Mangi 
molta  verdura.  ||  Cfr.  Ver- 
zura. 


Verecóndia,  lettér.,  s.  f. 
L’esser  verecondo  : La  vere- 
condia delle  giovinette.  Il  Lat. 
verecùndiam. 

Verecóndo,  letter.,  agg.  Che 
ha  modestia  e vivo  pudore, 
e teme  e fugge  quel  che  può 
offendere  queste  virtù  : Il 
sacerdote  dev’essere  vere- 
condo, Vereconda  fanciulla. 
Quindi,  Parole,  Atti,  ecc.\\ 
Non  com., Modesto, senz’altro: 
Così  la  vereconda  Fama  del 
vostro  vate  ecc.  (Leopardi, 
All’  Italia).  Il  Raro,  l’avv. 
Verecondaménte.  ||  Lat. 
verecundum. 

Vérga,  s.  f.  Propriamente, 
ma  non  com.  nè  popol-.  Ramo 
non  tanto  grosso.  Ramo  se- 
condario. V.  Rama.  ||  Quindi, 
ma  non  popol..  Bacchetta, 
Bastoncello  lungo  e sottile: 
Le  verghe  de’  littori.  Fusti- 
gato con  le  verghe,  Merite- 
rebbero la  verga  sulle  spalle; 
anche  fig..  Gemevano  sotto 
la  verga  de’  tiranni.  Assai 
com.,  di  metallo  ridotto  a 
simil  forma:  Verghe  d’oro, 
d’argento,  ecc.;  Oro  in  verga; 
Una  verga  di  ferro.  Per 
estens.,  anche  se  non  di  forma 
tonda:  Per  far  l’esperienza 
occorre  una  verga  rigida. 
La  verga  del  pendolo  d'un 
orologio.  Quindi , Nome  di 
strumenti  o parti  di  essi,  nelle 
arti.  Il  Di  persona  che  trema 
tutta,  Tremare  com’ una  ver- 
ga, letter.  a verga  a verga. 
Il  Anche  com..  La  bacchetta, 
Il  bastone,  del  pastore 
la  greggia  ai  paschi,  e la 
riduce  Con  la  povera  verga 
al  chiuso  ovile  iGer.  Lib., 
VII,  18).  Quindi  poet.:  Verga 
pastorale,  11  pastorale  dei 
vescovi  (v.  Pastorale);  Regai 
verga.  Lo  scettro  (Ger.  Lib., 
VII,  10);  e sim.  Nella  Bibbia, 
La  verga  di  Mosè,  d’’ Aronne. 
Il  E poi.  La  verga  magica, 
La  bacchetta  ecc.  ||  Il  membro 
virile.  Il  Dim.,  -étta  {Ver- 
ghetta) , -ettina  , non  po- 
pol.-olina;  spreg  , -ùccia; 
accr.  poco  com.,  -óne  m.; 
peggior.,  -àccia.  ||  Lat.  vir- 
gam.  Cfr.  Virgola. 
Vergàio,  s.  m.  Chi  prende 
in  custodia  varie  greggi  di 
singoli  proprietari,  le  racco- 
glie e le  conduce  a svernare 
ecc.,  e poi  soprintende  alla 
fabbricazione  de’  latticini  e 


a tutte  le  operazioni  della 
pastorizia,  avendo  sotto  di 
se  pastori  e garzoni.  0 anche. 
Chi  compie  lo  stesso  ufficio 
rispetto  a un  gregge  nume- 
roso d’un  sol  proprietario.  Il 
Voce  usata  com.  nella  Ma- 
remma toscana,  nella  Cam- 
pagna romana  e in  qualche 
altra  regione  (ma,  fuori  di 
Tose.,  Vergare).  |1  Da  verga 
(ma  si  può  invece  supporre 
un  vervicàrium  da  vervex). 

Vergare,  v.  tr.  Non  com.. 
Battere  con  verga  e sim.  Nel- 
l’uso tose.,  anche  Vergare 
una  legnata,  Dare  ecc.;  e 
poi  sim..  Alzò  la  mazza,  e 
verga!  gliene  diede  ecc.\\ 
Poi,  Segnar  di  verghe;  e per- 
ciò, Listare  panni  o sim..  Ri- 
gare la  carta.  ||  Infine,  letter. 
o poet..  Vergare  un  foglio, 
una  lettera.  Scrivere  ecc.  ^ 
Vergarsi,  come  intr..  Rigarsi, 
Listarsi  : Frutti  che,  matu- 
rando, si  vergan  di  nero,  \\ 
Il  part.  pass,  come  agg.  : 
Mostrò  le  spalle  vergate; 
Panno,  Foglio,  vergato  (codq. 
Listato,  Rigato).  Quindi, 
Vergatino,  sim.  Più  com. 
Rigatino.  ||  Lat.  virgàtum. 

Vergata,  s.f. Colpo  di  verga: 
Fece  dare  trenta  vergate  allo 
schiavo,  I maestri  davan  le 
vergate  sulle  mani.  ||  Dim., 
-ina. 

Vergèlla,  s.  f.  Ant.,  Ver- 
ghetta.  Il  Ancora  usabile  in 
qualche  caso.  Per  es..  Ver- 
gelle, Sottili  fili  d^ottone  della 
forma  che  serve  per  far  la 
carta  a mano  (e  i cui  segni 
si  vedono  guardando  per  tra- 
sparenza il  foglio). 

Vergèlle,  s.  m.  Arnese  degli 
uccellatori,  un’asticciola  con 
intaccature  (nelle  quali  s’in- 
seriscono le  paniuzze). 

Vèrgere,  letter.  non  com.  o 
poet.,  V.  intr.  Volgersi,  Pie- 
garsi, verso  un  lato:  Ove  la 
strada  verge  a mancina.  Lì 
vergono  tutti  gli  sforzi  ecc. 
Cfr.  i comp.  Convergere,  Di- 
vergere. Il  Lat.  vèrgere. 

Vergheggiare,  non  popol., 
V.  tr.  Battere  più  volte  con 
verga,  il  Si  disse  com.,  anche 
per  Battere,Ribattere,  la  lana. 
Cfr.  Scamatare.  |1  Quindi, 
Vergheggiatóre,  ora  non 
com.,  s.  m.  Chi  vergheggia. 

Vergliettato,  agg.  Segnato 
di  varie  righe  o liste. 
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Verginale,  non  popol.,agrg. 
Di,  Da,  vergine  : 8tato^  Can- 
dore^ Pudore,  verginale.  || 
Raro  l’avv.  Verginalmen- 
te. H Lat.  virginalem. 
Vérgine,  s.  f.  Donna  intatta, 
e per  lo  più  s’intende  di  gio- 
vane età:  Una  vergine^  La 
parabola  delle  vergini  pru- 
denti e delle  vergini  stolte^ 
Santa  Geeiliav ergine  e mar- 
tire. Letter.,  Le  sacre  ver- 
gini o siin..  Le  monache. 
Poet.,  Yergin  era  fra  lor  di 
già  matura  Verginità,  ecc. 
(Ger.  Lib.,  II,  14)  ||  Per  anto- 
nomasia, La  Vergine^  La 
Madonna:  Una  preghiera 

alla  Vergine^  La  Vergine 
madre  di  Dio^  U immaco- 
lata Vergine  (assol.  L'Im- 
macolata), Labeata  Vergine 
Maria.  In  alcune  invocazioni 
pietose:  OhVergine^aiutami 
tu!;  Vergine  santa Ver- 
gine benedetta!,  Santissima 
Verginei  Ma  qualche  volta 
tali  esclam.  si  dicono  per 
celar  rimpazienza  o sim.  ||  La 
Vergine,  Dna  delle  costella- 
zioni e uno  de’  segni  dello 
zodiaco.  Il  Poi,  come  agg.,  per 
significare  lo  stato  verginale: 
Fece  vóto  di  rimaner  sem- 
pre vergine,  Visse  e morì 
vergine.  Per  estens.,  anche 
dell’uomo  che  non  ha  cono- 
sciuto donna.  E,  talvolta,  an- 
che delle  femmine  degli  ani- 
mali. Il  Fig.,  rispetto  alla  pu- 
rità e al  candore  dell’animo: 
Cuore,  Mente,  vergine.  ||  Per 
estens.,  fig.,  di  cose:  Foresta 
vergine  (mai  tagliata).  Terra 
vergine  (mai  lavorata,  mai 
concimata,  ora  parlando  del 
soprassuolo  quando  è tale, 
ora  degli  strati  sottoposti). 
E poi  in  alcune  locuz.  che 
han  significato  particolare: 
Olio  vergine  (fatto  a freddo), 
Cera  vergine  (v.  Cera),  Ran- 
no vergine  (v.  Ranno),  Miele 
vergine  (v.  Miele),  Vino  ver- 
gine (v.  Vino).  E,  in  genere, 
di  materie  nello  stato  natu- 
rale, di  prodotti  che  si  hanno 
dalla  prima  lavorazione,  di 
cose  non  mai  adoperate  o 
sfruttate.  Letter.,  Caso  ver- 
gine, Caso  che  non  s’è  pre- 
sentato altre  volte  al  giudizio 
o sim..  Intorno  a cui  non  s’è 
mai  discusso  o deliberato. 
Quindi,  Sentir  qualcuno  a 
caso  Sentir  qualcun  o 


che  ancora  non  sappia  nulla, 
che  non  abbia  ancora  pensato 
al  prò  e al  contro;  e sim.  || 
Letter.  fig.,  di  persona,  con 
qualche  determinazione:  Ver- 
gine d'ogni  reo  pensiero,  di 
passioni  polii iche.^ìm.,Ver- 
gin  di  servo  encomio  E di 
codardo  oltraggio  (dice  il 
Manzoni  del  suo  Genio,  nel 
Cinque  Maggio).  ||  Cfr.  Fan- 
ciulla, Donzella,  Pulzella.  || 
Dim.,  -élla,  -étta,  -ina 
(non  com.,  ma  nell’uso  tose, 
s’adopera  anche  per  Taber- 
hacolino  con  l’immagine  della 
Madonna , specialmente  in 
campagna)  ; accr.  scherz., 
-óna.  Il  Come  agg.,  anche 
nel  masch.:  He'  petti  vergl- 
nelli.  Il  verginetto  seno.  || 
Lat.  vìrginem. 

Vergìneo.  V.  Virgineo. 
Verginità,  s.  f.  Lo  stato  e 
la  condizione  di  vergine.  || 
Lat.  virginitatem. 
Vergógna  (-ògna),  s.  f. 
Turbamento  dell’animo,  di 
chi  ha  ripugnanza  del  male 
e sta  per  commetterlo  o sa 
d’averlo  commesso  e ne  è 
rimproverato  dalla  coscienza 
o da  altri,  di  chi  ha  ripu- 
gnanza del  disonore  e lo  ha 
o teme:  Sentir,  Aver,  ver- 
gogna, gran  vergogna,  di 
qualcosa  (anche  del  figliolo 
o d’altri  che  sia  cagione  di 
disonore  non  solo  a sè  stesso); 
Gente  che  non  ha,  che  non 
sente,  vergogna  (cfr.  Sver- 
gognato, Spudorato,  Sfron- 
tato); Che  vergogna!  Come 
fiero  rimprovero  : Vergogna  !; 
Offendere  così  la  mamma! 
Vergogna!  (1  Quindi  talvolta, 
senz’altro.  Disonore:  È peg- 
gio la  vergogna  che  il  danno; 
È meglio  morir  con  onore, 
che  vivere  con  vergogna  ; 
Povertà  non  fa  vergogna  ; 
Cose  che  fanno  vergogna, 
gran  vergogna,  a un  popolo 
civile  (non  com.  Far  vergo- 
gna a uno.  Fargli  oltraggio)  ; 
letter..  Recarsi  a vergogna 
qualche  cosa  (sim..  Se  lo  ebbe 
a vergognai.  Cose  che  tor- 
nano a vergogna  di  chi  le  fa. 
Rimanere  in  vergogna  (ma 
anche  popol.,  coZ  danno  e con 
la  vergogna).  |1  Assai  com., 
concrèto,  di  cosa  che  fa  ver- 
gogna: È una  vergogna  per 
lui,  che  abbia  eoe.;  Queste 
son  vergogne.  Si  commettono 


delle  vere  vergogne;  prov.. 
Gambe  mie,  non  è vergogna 
il  fuggir  quando  bisogna. 
Quindi , Le  vergogne , non 
com.  La  vergogna.  Le  parti 
vergognose  (cfr.  Pudenda).  |1 
Con  significato  più  tenue. 
Modesto  ritegno.  Peritanza: 
Ha  vergogna  di  recitar  la 
poesia  davanti  al  pubblico, 
d'andar  ci  sola,  ecc.;  Non  ho 
già  vergogna  di  chiedergli 
i danari  che  mi  deve.  1|  La 
manifestazione  del  turba- 
mento, negli  atti  e soprat- 
tutto nel  mutar  di  colore  : 
Venne  avanti  pieno  di  ver- 
gogna; Rosso,  talvolta  an- 
che Pallido,  di  vergogna.  || 
Dim.popoh,  -ùccia;  talvolta 
scherz.,  il  peggior.  -àccia. 

Il  Da  verecondia. 
Vergognarsi,  v.  intr.  Aver  , 
Mostrar,  vergogna:  Fa  il 
male  e non  si  vergogna. 
Vedo  che  si  vergogna  ; Ver- 
gognarsi della  colpa,  della 
negligenza,  d'aver  risposto 
male,  d'aver  fatto  una  man- 
canza; Mi  vergogno  d' averlo 
avuto  per  amico.  Ha  ragione 
di  vergognarsi  del  suo  fra- 
tello, Deve  vergognarsi  di 
sè  stesso  ; Non  lo  faccia  piti 
e si  vergogni!;  Mi  son  ver- 
gognato per  loro  (quand’uno 
quasi  sente  vergogna  ve- 
dendo che  altri  non  si  ver- 
gogna come  dovrebbe).  ||  Con 
significato  più  tenue  e anche 
iperbol.:  Mi  vergogno  di  pre- 
sentarle un  regalo  così  mo- 
desto. Per  significar  pudore 
o peritanza  o sim.:  Si  ver- 
gogna anche  del  dottore.  Si 
vergogna  a farle  vedere  il 
suo  quadruccio.  ||  Senza  la 
forma  prononimale,  quand’é 
retto  da  Fare  o sim.  causa- 
tivo: Lo  feci  vergognare  d'a- 
vermi  mancato  di  rispetto. 
Poet.  anche  in  altri  casi  : 
Quale  i fanciulli , vergo- 
gnando muti.  Con  gli  occhi 
a terra,  ecc.  (Purg.,  XXXI, 
64-5).  Il  Ant.,  come  tr.,  invece 
di  Svergognare.  ||  Cfr.  Arros- 
sire. 

Vergognóso,  agg.  Che  sente 
vergogna.  Che  è turbato  dalla 
vergogna  : Con  gli  occhi  bassi 
e tutto  vergognoso  ; Vergo- 
gnoso della  sua  colpa,  d'aver 
ecc.;  Poveri  ecc.  (v.  Povero). 
Quindi  fig..  Viso  vergognoso. 
Asso!.,  di  chi  mostra  d’aver 
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vergogrna  che  non  ha  : Fa  la 
vergognosa.  1|  Di  cosa,  Che  è 
cagrione  di  vergogna:  Man- 
canze, Golpe,  vergognose; 
Negligenza,  Sudiceria,  ecc. 
Parti  vergognose.  Le  parti 
del  corpo  ohe  più  propria- 
mente si  tengono  coperte  per 
pudore  {cir. Ver  gogna). \\\yim., 
spesso  scherz.,  -étto,  -ino. 

Il  Avv.V  ergognosaménte. 
Vérgola,  s.  f.  Filo  di  seta 
addoppiata  e ritorta,  usato 
soprattutto  per  gli  occhielli. 
Anche  Seta  a vergola.  |I  Ant., 
Lista  sottile  ne’  tessuti  e sim. 

II  Ant.  e dial.,  Verghetta. 
Vergolato,  non  com.,  agg. 
Fatto,  Guarnito,  con  vergola; 
Listato,  Rigato.  |I  Part.  pass, 
del  raro  o ant.  Yergolare, 
che  gli  antichi  usarono  an- 
che per  Virgolare. 
Veridicità,  letter.,s.f.comp. 
L’esser  veridico. 

Verìdico,  letter.,  agg.  comp. 
Che  dice  il  vero.  Veritiero: 
Narrazione  veridica.  Testi- 
mone veridico.  ||  Avv.  Veri- 
dieaménte.  H Lat.  veridi- 
cum. 

Verifica,  s.  f.  comp.  Neolog. 
ripreso  come  le  altre  voci  sim. 
(cfr.  Bonifica,  Moltiplica), 
invece  di  Verificazione. 
Verificàbile,  agg.  comp. 
Che  si  può  verificare. 
Verificare,  v.  tr.  comp.  Co- 
munissimo, ma  meno  schietto 
di  Appurare,  Accertare, 
Riscontrare , Riconoscere , 
Dimostrar  vero.  I|  Come 
intr..  Verificarsi,  Avverarsi, 
Risultar  vero;  Proverbio  che 
si  verìfica  spesso,  S'è  veri- 
ficata la  profezia.  Ma  bia- 
simevole per  Avvenire,  Ac- 
cadere, Succedere , quando 
il  vero  non  c’entra:  Se  poi 
si  verifica  qualche  danno, 
qualche  inconveniente , ecc. 
11  Basso  lat.  verificare. 
Verificatóre,  s.  m.  comp.; 
-trice,  popol.^  -torà,  f.  Chi, 
Che,  verifica.  È anche  titolo 
d’alcuni  impiegati. 
Verificazióne,  s.  f.  comp. 
Il  verificare.  Il  verificarsi. 
Nel  primo  significato,  lo  va 
sopraffacendo  Verifica. 
Verisimigliante,  lett.,agg. 
comp.  Verisimile. 
Verisimiglianza,  s.  f. 
comp.  L’esser  verisimile.  H 
Oramai  ant.,  Verisimili- 
tùdine.  Il  V.  il  seg. 


Verisimile,  agg.  comp.  Si- 
mile al  vero;  e perciò,  Che 
ha  sembianza  di  vero  e può 
esser  vero.  Che  può  tenersi 
per  vero:  Il  fatto  rappre- 
sentato, se  non  è vero,  de- 
v' esser  verisimile  ; Mi  par 
più  verisimile  che  non  ci 
abbia  pensato  ; Non  è punto  * 
verisimile  che  ecc.  H Sostan- 
tivato neutro  : Circostanza, 
Racconto,  che  ha,  che  non 
ha,  del  verisimile.  |1  Più  po- 
pol.,  e comunissimi,  Verosi- 
mile.  Verosimiglianza.  |1  Cfr. 
Inverisimile.  |1  Lat.  verisì- 
milem. 

Verismo,  s.  m.  Il  tenersi, 
nelle  opere  d’arte , stretta- 
mente  alla  pura  verità,  alla 
pura  realtà,  anche  se  ai  più 
non  paia  bella  o conveniente: 
Romanzieri,  Poeti,  Pittori, 
Scultori,  seguaci  del  ve- 
rismo. Spesso  dice  qualcosa 
più  che  i?eaZ/smo.Perestens., 
Si  espresse  con  crudo  ve- 
rismo (chiamando  col  loro 
nome  anche  le  cose  più 
brutte).  Il  Verista,  s.  m.  e f. 
Seguace  del  verismo.  L’usano 
anche  come  agg.:  Quadro, 
Poesia,  verista. 

Verità,  s.  f.  L’esser  vero, 
conforme  al  vero  : La  verità 
di  Dio,  dJun  fatto,  d'una  cir- 
costanza, del  pentimento  ; 
La  verità  del  racconto,  dèlie 
sue  parole,  d^una  scena, 
d'una  figura  disegnata  o 
scolpita;  G'è  verità  piena, 
assoluta;  G'è  poca  verità. 
Manca  di  verità.  ||  Concreto, 
Ciò  che  è vero:  La  verità  è 
ciò  che  è ; Verità  reale, 
astratta;  Cercare,  Scoprire, 
Conoscere,  Saper  {y. Purità), 
la  verità;  Verità  ignorate 
dai  più,  Recondite  verità. 
Verità  comuni.  Le  prime 
verità;  Verità  rivelate,  di 

. fede.  Il  Soprattutto  in  quanto 
si  rispecchia  nel  pensiero  e 
nella  parola,  e si  contrappone 
a Errore,  Menzogna.'Percxò, 
anche:  1 criteri  della  ve- 
rità; Ragionamento  che  con- 
duce alla  verità,  che  non  ha 
fondamento  di  verità;  Di- 
fendere, Sostenere , Affer- 
mare, la  verità  ; Quello  che 
dice  lui  è tutta  verità,  non 
ha  ombra  di  verità;  Indi- 
scutibile, Incontestata,  Si- 
cura, verità;  La  verità  si 
fa  strada  da  sé.  La  verità 


torna  sempre  a galla.  La 
verità  è in  un  pozzo  (vedi 
Pozzo)',  La  verità,  diceva 
anche  il  Manzoni,  tutti  sono 
obbligati  a difenderla,  ma 
non  a farla  trionfare.  Con 
enfasi.  Questa  è verità  vera, 
la  pura  verità,  la  santa  ve- 
rità, verità  sacrosanta,  ve- 
rità di  vangelo,  verità  di 
Dio  (spesso  anche  Verità 
sacrosanta  1 , ecc. , come 
esclam.).  I|  Comunissimo,  Dir 
la  verità,  in  più  casi:  Giuro 
di  dir  la  verità,  tutta  la  ve- 
rità, niente  altro  che  la  ve- 
rità (formola  di  giuramento 
de’  testimoni  in  tribunale) 
La  verità  va  detta  a ogni 
costo.  Supponendo  che  altri 
abbia  ritegno  a parlar  fran- 
camente: Dica  la  verità,  non 
crede  anche  lei  che  ecc.  ?;  o 
per  pura  enfasi  : Sicuro , 
vuole  sposare  la  serva.  Ma 
dica  la  verità!  Per  attenuar 
l’effetto  di  ciò  che  si  sta  per 
dire:  Dico  la  verità.  Per  (o 
A)  dir  la  verità  o la  schietta 
ecc.  Per  attenuare,  o invece 
per  rafforzare,  un’afferma- 
zione, Per  verità  o più  com. 
In  verità  ( cfr.  Davvero). 
Scherz.,  L'orologio  mio  dice 
la  verità  (è  esatto).  Non 
sempre  i capelli  bianchi  di- 
cono la  verità  (attestano  esat- 
tamente l’età).  Di  chi  dice 
sempre  la  verità,  È la  bocca 
della  verità.  La  sua  voce  è 
quella  della  verità.  |1  Si  con- 
trappone direttamente  a Er- 
rore, Falsità,  Bugia  o Men- 
zogna. II  V.  il  seg.  Il  Lat.  veri- 
tatem. 

Vèritas.  Voce  lat.,  nel  detto 
Veritas  odium  parit  ( La 
verità  partorisce  odio.  Chi 
dice  il  vero  s’attira  ecc.);  e 
nell’altro.  In  vino  veritas 
(Nel  vino  è la  verità,  Quan- 
d’uno  ha  bevuto  palesa  la 
verità  che  vorrebbe  nascon- 
dere). 

Veritièro  (-iéro),  non  po- 

pol.,  agg.  Che  dice  la  verità. 
Conforme  alla  verità:  Testi- 
mone, Racconto,  ecc. 
Vèrme,  s.  m.  Ogni  animale 
che  nella  sua  forma  defini- 
tiva (cioè,  dopo  compiute  le 
metamorfosi)  ha  il  corpo  al- 
lungato, molle,  formato  di 
segmenti , o anelli , senza 
zampe:  Il  lombrico,  la  mi- 
gnatta, la  tenia,  ecc.,  son 
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vermi  (cfr.  Baco).  Quindi,  nel 
ling.  ascetico , Uuomo  di- 
nanzi a Dio  è un  verme 
della  terra.  E in  genere 
spreg.,  per  umiliare  : .27  tu, 
vilissimo  verme, oseresti  ecc.f 
jt  Popol.,  Verme  solitario 
tenia.  E popol.  Vermi.,  assol., 
Gli  elminti,  Le  ascaridi,  in- 
comodi ospiti  deirintestino 
dell’uomo  e degli  animali:  Il 
bambino  avrà  forse  i vermi, 
ha  fatto  i vermi  (nell’uso 
tose.,  più  com.  i bachi).  1|  Poi 
fig.  : Ha  il  verme  delVinvi- 
dia,  della  gelosia.,  dell  am- 
bi zione,ecc.,  che  lo  tormenta., 
che  lo  divora.  Ant.,  anche  II 
verme  dell’  amore  ( onde  , 
Avere  il  verme^  Essere  in- 
namorato).llFig.,  Verme  della 
vite.  Le  spire  incavate  della 
femminadellavite.il  Vèrmo, 
ant.  e dial.  : Quando  ci  scorse 
Cerbero,  il  gran  vermo  (Inf., 
VI,  22).  Qh.  Vermine.  \\  Dim., 
-étto,  -icciòlo  (più  com.  del 
. prec.  in  Tose., e anche  spreg.); 
spreg.,  -iciàttolo.  Cfr.  Ver- 
micello. Il  Lat.  vermem. 
Vermèna,  letter.  non  com., 
,8.  f.  Ramoscello  giovane,  sot- 
tile e flessibile.  1|  Da  verbena. 
Vermicàio,  s.  m.  Brulichio 
di  vermi. 

Vermicèllo,  s.  m.  Dim.  di 
Verme.  ||  Verrnicelli,  Paste 
da  minestra  simili  agli  spa- 
ghetti, ma  un  po’  più  grossi. 
Vermicolare,  letter.  non 
com.,  agg.  Di  forma  simile  a 
verme  {Appendice  ecc.  del 
cieco)  o serpeggiante  come  il 
procedere  del  verme.  H Moto 
vermicolare  dell’  intestino. 
Contrazioni  che  procedono 
come  a onde.  Sim.,  ma  oggi 
vsiro,Polsovermicolare,Vo\so 
celere  e irregolare  de^  mori- 
bondi o d’altri. 
Vermifórme,  letter.,  agg. 
comp.  Di'  forma  simile  a 
verme.  Appendice  ecc.  (cfr. 
Appendicite). 

Vermìfugo,  agg.  comp.  Lo 
stesso,  e assai  più  noto  nel- 
l’uso com.,  che  Antelmintico. 
Vermigliézza,  non  com.,  s. 
f.  L’esser  vermiglio. 
Vermìglio,  s.  m.  Lo  stesso, 
ma  oggi  ant.,  che  Chermes, 
Carminio.  |1  Com.,  ma  non 
popol.,  come  agg.  D’un  colore 
rosso  acceso:  Gote  vermiglie. 
Sangue  vermiglio.  Che  ba- 
lenò una  luce  vermiglia 


(Inf.,  Ili,  134).  Il  Lat.  vermì- 
culum. 

Verminazióne,  letter.,  s.  f. 
La  malattia  di  chi  ha  i v^ermi, 
specialmente  le  ascaridi,  nel- 
l’intestino. E anche,  L’avere 
i vermi  ecc.  1|  Cfr.  il  seg. 
Vèrmine,  ant.  e volg.  Vedi 
Verme. 

Verminóso,  agg.  Pieno  di 
vermi:  Carne, Piaga, Frutta, 
ecc.  Il  Cfr.  il  prec. 

Vèrmo.  V.  Verme. 
Vermocane,  s.  m.  comp. 
Nome  volg.  d’una  malattia 
del  cavallo  e forse  d’altre 
bestie,  non  bene  determinata. 
Negli  ant.,  assai  com.  le  im- 
precazioni : Ti  nasca  il  ver- 
mocanei.  Che  ti  venga  ecc.  ! 
Il  Com.  si  fa  derivare  às.vermo 
e cane. 

Vèrmut,  s.  m.  comp.  Be- 
vanda più  o meno  alcoolica 
(con  vino  bianco  e alcool,  o 
senza  vino)  e con  vari  ingre- 
dienti secondo  le  fabbriche, 
che  ne  tengono  segreta  la 
composizione.  Si  piglia  a bic- 
chierini e deve  servire  a sti- 
molar l’appetito  (cfr.  Ape- 
ritivo). In  maniera  più  mo- 
desta, si  fa  anche  in  famiglia 
con  vino  bianco  aromatizzato 
e per  lo  più  con  un  po’  d’as- 
senzio. 11  La  pronunzia  tose, 
vuole  propriamente  Vermiit 
e popol.  Vermutte.  Ma  ora 
s’è  largamente  infiltrato  an- 
che lì  Vèrmut  e Vèrmutte. 
La  distinzione,  infine,  di  Vèr- 
mut o per  indicare 

il  liquore  di  fabbrica,  e Ver- 
miito  per  indicare 

il  vino  ecc., non  regge  nell’uso. 

Il  Ted.  wermuth. 

Vernàccia,  s.  f.  Un’uva 
bianca,  Il  vitigno  che  la  pro- 
duce, Il  vino  secco  generoso 
che  se  ne  ricava.  ]|  In  alcuni 
luoghi.  Un’uva  nera  che  pro- 
duce un  vino  dello  stesso 
nome,  dolce  o molto  abboc- 
cato. Il  Lat.  ^hibernàcea  (in- 
vernale) o altre  non  sicure 
etimologie. 

Vernàcolo,  letter.,  s.  m.  Non 
com..  Dialetto.  Ma  ora  l’in- 
tendono piuttosto  per  Parlata 
propria  d’un  luogo,  che  in 
qualche  cosa  si  distingue  dal 
dialetto  a cui  appartiene.  An- 
che come  agg.:  Poesia  ver- 
nacola. Il  Ant.,  col  primo  si- 
gnificato di  Servo  nato  in 


casa;  e come  agg.,  Paesano, 
Locale.  ||  Lat.  vernàculum. 
Vernaiòlo,  agg.  È nell’uso 
tose.,  di  persona,  Che  d’in- 
verno sta  a casa,  invece  che 
andare  in  Maremma.  Anche 
sostantivato. 

Vernale,  Vernare,  Ver- 
nata, ant.  V.  InvernalCy 
Svernare,  Invernata,  [j  Ver- 
nata è ancora  nell’uso  popoL 
o volg.  tose. 

V erneréccio,  oggi  raro, agg. 
Invernale,  Buono  per  l’in- 
verno. Cfr.  Vernino. 
Vernice,  s.  f.  Nome  generico 
di  soluzioni  di  resine  o bi- 
tumi in  alcool  o acqua  ragia, 
colorate  incorporandovi  co- 
lori minerali;  oppure,  di  mi- 
scugli di  olio  di  lino  cotto  e 
di  colori  minerali  (e  queste 
son  le  migliori,  perchè  non 
si  screpolano  col  tempo).  Con 
tali  soluzioni  o miscugli,  che 
si  rapprendono  e induriscono 
all’aria,  s’intonaca  per  mezzo 
d’un  pennello  la  superficie  di 
cose  di  legno  o di  metallo, 
per  preservarle  dall’aria  e 
dall’umidità  e anche  perchè 
sian  belle  e levigate.  Quindi  : 
Dare  una  mano,  due  mani, 
di  vernice  agli  usci,  alle  im- 
poste, alle  persiane,  alle 
ringhiere,  allo  scafo  della 
nave,  al  letto  di  ferro,  ecc.  ; 
Vernice  gialla,  verde,  ecc.; 
Vernice  a smalto  {y. Smalto), 
Quella  che  si  dà  alle  stovi- 
glie, ai  vasi  di  ferro  da  cu- 
cina, ecc.  Il  Per  sim.,  scherz. 
0 spreg., Liscio,  Belletto:  Con 
tutta  la  vernice,  si  vede  che 
è vecchia.  ||  Fig.,  di  cose  sol- 
tanto apparenti  e superfi- 
ciali: Ha  una  vernice  d’edu- 
cazione e d’istruzione,  ma  è 
. villano  e ignorante.  |1  Da  Be- 
renice (cioè  da  una  delle  città 
che  avevano  questo  nome)? 
Altre  etimologie  son  forse 
anche  meno  probabili. 
Verniciare,  v.  tr.  Lo  stessa 
e forse  più  com.  che  Inver- 
niciare. Anche  fig.:  Si  verni- 
ciano per  parer  belle.  ||  Il 
part.  pass,  come  agg.:  Ferra 
verniciato  a fuoco. 
Verniciatóre,  s.  m.  Chi 
vernicia,  soprattutto  per  me- 
stiere. 

Verniciatura,  s.  f.  V.  In- 
verniciatura. 

Vernièro,  s.  m.  V.  Honio.W 
Dal  nome  del  fr.  Vernier. 
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Vernino,  agrg.Di  piante,  Che 
si  coltivano  e crescono  d’in- 
verno; e,  di  frutte,  anche  Che 
si  possono  serbare  per  l’in- 
verno. Non  popol.  fuori  di 
Tose. 

Vèrno,  poet.  e popol.  tose. 
V.  Inverno.  H Ne’  poeti,  an- 
che Tempo  burrascoso,  Tem- 
pesta. 

Véro,  agg.  Che  è,  Che  real- 
mente è : Gesù  Oristo.,  vero 
Dio  e vero  uomo;  Son  fatti 
veri.,  È cosa  vera.  Oppure, 
Che  rappresenta  fedelmente, 
nel  pensiero  o nella  parola,  la 
cosa  tale  quale  è:  Concetto 
vero.  Notizia  vera.  Le  sue 
parole  son  Nell’un  caso 
e nell’altro,  si  contrappone 
direttamente  a Falso,  Bu- 
giardo o Menzognero,  oppure 
a Presunto,  Immaginario,  o 
Apparente,  o sim.  : Cosa  in- 
credibile, mavera  ; Dal  falso 
bene  viene  il  vero  male;  Il 
vero  erede  è Gino,  La  ra- 
gione vera  è un'altra.  Non 
disse  il  vero  motivo.  Era 
proprio  tifo  di  quello  vero. 
Quindi,  di  cose  che  son  pro- 
prio tali,  proprio  schiette, 
genuine:  Vero  sciampagna. 
Vero  chinino.  Vera  seta;  e 
sim.,  Una  collana  di  vere 
perle , TutVoro  vero  ( cfr. 
Buono)',  e poi.  Vero  affetto 
0 pentimento  o sim..  Con 
vera  carità  o compassione 
o sim.,  Mi  pento  e mi  dolgo 
di  vero  cuore  (con  tutto  il 
cuore).  Con  enfasi:  Che  vero 
fiume  d'eloquenza  l.  Fu  un 
vero  tradimento.  Questa  è 
una  vera  calunnia.  Special- 
mente,  di  persona  che  abbia 
realmente  e in  alto  grado  le 
qualità  di  cui  si  parla:  È 
vero  poeta,  vero  artista,  un 
vero  maestro, un  vero  grullo, 
un  vero  galantuomo,  un  vero 
briccone,  una  vera  perla, 
una  vera  canaglia;  Questo 
vuol  dire  essere  un  vero 
habbo,una  vera  mamma  (ma 
anche,  fig.,  Lo  zio  è stato 
per  lui  un  vero  babbo),  di- 
versi daBaòòo  vero,  Mamma 
vera,  contrapposti  a Patri- 
gno, Matrigna.  Di  rappre- 
sentazione o immagine.  Fe- 
delissima al  vero,  Che  par 
vera  : La  scena  del  duello  è 
vera.  Queste  pèsche  dipinte 
son  vere.  Altre  volte,  più  vi- 
cino a Giusto,  Esatto:  Il  vero 


punto  della  questione  è lì. 
V’insegno  io  la  regola  vera. 
Non  voglio  chiamarlo  col 
suo  vero  termine;  Chiamarlo 
ladro,  sarebbe  la  parola 
vera.  Sim.,  Tempo  vero. 
Quello  che  è regolato  dal  pas- 
saggio del  sole  sul  meridiano. 
Il  Assicurando  che  la  cosa  è 
ed  è realmente  come  si  dice, 
e in  genere  per  accrescer  fede 
alle  proprie  parole,  con  en- 
fasi: Vero  com'è  vero  il  sole, 
com'è  vera  la  morte  (poco 
com.)  o la  luce  o la  verità, 
come  vero  me,  com'è  vero 
ch’io  son  qui  o che  noi  siam 
qui,  com’è  vero  il  cielo  o 
Dio,  eco.;  Come  vero  me,  se 
non  era  la  mamma,  lo  pi- 
gliavo a ceffoni;  Com’ è vero 
Dio,  lo  farò  pentire  amara- 
mente. Il  Sostantivato  neutro: 
Il  vero  assoluto.  La  luce  del 
vero.  La  ricerca  del  vero, 
Dio  è sommo  vero;  Il  vero, 
il  bello,  il  buono;  Sempre 
a quel  ver  ecc.  (v.  Menzogna), 
E s'io  al  vero  son  timido 
amico  (Par.,  XVII,  118);  e 
sim.  in  altri  modi  non  popol. 
Nell’uso  letter.,  e più  spesso 
nell’uso  poet.,  il  plur.:  Ascosi 
veri.  Sillogizzò  invidiosi  veri 
(Par.,  X,  138).  Ma  assai  com.: 
Non  c’è  una  parola  di  vero. 
C'è  gran  parte  di  vero.  Lo 
dico  per  amore  del  vero.  E 
in  molte  frasi:  Sapere,  Cre- 
dere, Scoprire,  ecc.,  il  vero 
(più  popol.,  la  verità)'.  Aver, 
Tener,  per  vero  qualcosa  o 
che  ecc.  (non  popol.,  Sapere 
per  vero)',  prov..  Chi  ama, il 
ver  non  crede.  Col  verbo 
Dire  (cfr.  Verità,  che  è sem- 
pre più  popol.)  è comunis- 
simo: Non  sose  dice  il  vero. 
Parlo  chiaro  e dico  il  vero 
(nel  frammento  del  Giusti 
L'intercalare  di  Gian- Pie- 
ro). Fig.,  Il  sogno  gli  disse 
il  vero.  E poi,  Orologio,  Bi- 
lancia, che  dice  il  vero;  Gli 
occhi.  Le  gambe,  non  mi 
dicono  più  il  vero  (non  fanno 
più  a dovere  il  loro  uffizio). 
V.  Pero.  Il  Nell’arte,  Tenersi 
scrupolosamente  al  vero 
(v.  Verismo).  Voi'.  Studiare, 
Gopiare,il  vero  (direttamen  te 
le  persone  e le  cose,  non  le 
copie  o i modelli  o sim.); 
Ritrarre , Disegnare,  dal 
vero.  Il  Rispetto  alle  persone 
ecc.,  0 anche,  di  bozzetti  o 


modelli,  rispetto  al  quadro  o 
alla  statua  : Ritratto,  Sta- 
tua , Bozzetto  , Modello , 
grande  il  (non  bene  al)  vero, 
un  terzo  il  (o  del)  vero.  ||  Con 
enfasi  : Se  il  vero  è vero,  egli 

è innocente;  Se  è vero  ? 

Nulla  di  più  vero  1 ; Non 
dovevo  dirlo  ?...  Ma  se  è vero! 
(nell’uso  tose..  Ma  se  è vero!, 
anche  per  dire  che  non  si 
poteva  far  diversamente)  ; E 
vero  o non  è vero  che  ieri 
ecc,?, che  io  t'avevo  detto  ecc.?; 
Me  l'hanno  detto.  L'ha  pro- 
messo. Fosse  vero!  E con 
significato  che  s’ accosta  a 
quello  di  Possibile:  Non  par 
vero  che  tu  sia  qui.  Non  mi 
parrebbe  vero!;  Non  sarà 
mai  vero  che  io  possa  scor^ 
darti!,  che  tali  infamie  ri- 
mangano impunite!  |1  Fam., 
invece  di  È vero?,  il  sem- 
plice Vero?,  chiedendo  che 
altri  confermi  quel  ch’egli  ha 
detto  o quello  che  noi  di- 
ciamo: < Sai?  Si  parte  do- 
mani. > < Vero?  >;  Anche 
tu  avresti  detto  di  no.  Vero  ? 
E,  nel  secondo  caso,  quasi 
suggerendo  che  altri  risponda 
Sì  o No,  anche  Vero  sì?. 
Vero  wof  Infine,  sa  d’affetta- 
zione N'è  vero  o Nevvero  ?,  in 
luogo  di  Non  è vero  ? ||  Tem- 
perando il  proprio  detto,  o 
ammettendo  un’obiezione  o 
tal  volta  proponendola:  ^ vero 
(o  ben  vero)  che  ecc.,  È però 
vero  che  ecc..  Vero  è che  ecc. 
(ma  Dante  usò  questo  più 
volte,  per  II  fatto  sta.  Certo 
è,  e sim.,  per  es.  Vero  è che  in 
su  la  proda  mi  trovai,  Inf., 
IV,  7).  Il  Salvo  il  vero,  S’io 
non  m’inganno.  Se  non  c’è 
errore  (v.  Salvo);  Valga  il 
vero  (v.  Valere).  Dicendo 
qualcosa  di  cui  si  voglia  af- 
fermar la  verità:  A dire  il 
vero,  s'è  portato  benino,  non 
sono  malcontento,  ecc.  ; e 
sim.,  A voler  dire  il  vero. 
Per  dire  il  vero,  ecc.  Anche, 
A dir  vero.  Per  vero  dire. 
Assol.,  Per  vero  meno  com. 
che  Per  verità  (ma  fu  usato 
anche  per  Davvero),  e In 
vero  men  com.  che  In  verità 
(vedi  poi  Invero).  Vedi  infine 
Davvero  e Ovvero.  ||  Benché 
in  fondo  non  ci  sia  se  non  il 
vero  0 il  falso,  la  verità  o 
l’errore,  pure  com.  si  ammet- 
tono, almeno  nell’espressione. 
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alcune  grradazioni  : È poco^ 
molto,  vero;  È pur  troppo 
vero;  È così  poco  vero^  che 
ecc.;  Tanto  vero,  che  io  stesso 
ecc.  Anche  a mo’  di  risposta 
di  chi  pienamente  consente, 
Verissimo.  [|  Knt.,Yero  come 
avv.  Ma  ora  sempre  Vera- 
ménte.  In  più  casi:  Ha  ri- 
ferito tutto  veramente;  Ève^ 
ramente  onesto,  hello,  ecc.; 
...Ma  fiorentino  Mi  sembri 
Veramente , quand'io  fodo 
(Inf.,  XXXIII,  11-2);  < Tutto 
è a monte.  > ^Veramente?... 
(più  com.,  Davvero?...,  Pro- 
prio ?...)  > Accennando  a una 
difficoltà  : Veramente,  i gua- 
dagni son  così  scarsi  che 
non  si  potrebbe  (cfr.  sopra 
A dire  il  vero,  ecc.).  ||  Lat. 
verum. 

Veróne,  s.  m.  Com.  negli 
ant.,  per  Terrazzo,  Terrazza 
coperta  o scoperta.  Ma  oggi 
è solo  poet.  Se  non  che,  nel- 
l’uso delle  campagne  tose.,  è 
usato  per  Piccolo  terrazzo 
coperto  con  cui  termina  la 
scala  di  fuori.  ||  Dim.,  -eino, 
-cèllo  (men  com.).  [|  Son  pro- 
poste una  mezza  dozzina  di 
etimologie,  tutte  non  brevi  a 
esser  dichiarate  e tutte  più 
che  incerte. 

Verònica,  s.  f.  L’immagine 
di  Gesù,  effigiata  nel  Sudario 
(v.  Sudario).  E lo  derivano, 
ma  poco  sicuramente, da  Vera 
icona;  sicché  quella  di  Nome 
della  donna  che  asciugò  ecc. 
(e  poi , Nome  proprio  di 
donna)  sarebbe  una  più  tarda 
accezione.  Ma  altri  pone  come 
primo  significato  Nome  di 
donna,  e lo  deriva  da  Bere- 
nice. Il  Poi,  Nome  generico  di 
alcune  piante  erbacee  spon- 
tanee, che  hanno  fiorellini  ce- 
lesti con  due  soli  stami. 

V erosimile,  ecc . , comunis- 
simi.  V.  Verisimile,  ecc. 
Verrettóne,  s.  m.  Nome  che 
gli  antichi  davano  a una 
specie  di  dardo  a mo’  di 
spiede , che  si  lanciava  a 
mano  o con  la  balestra.!!  Acer, 
di  s.f.,  che  fu  usato 

anch’esso,  ma  non  pare  com.  || 
Affine  al  lat.  vèru. 
Verricèllo,  s.  m.  Un  piccolo 
argano  orizzontale.  Ha  un  ci- 
lindro girevole  di  legno  o di 
ferro  a cui  è fermata  la  fune 
o la  catena,  e questa  dal- 
l’altro capo  è unita  al  corpo 


che  si  vuol  sollevare.  Si  fa 
girare  il  cilindro , facendo 
forza  per  mezzo  di  manubri 
disposti  come  i raggi  d’una 
ruota  (e  maggiori  del  raggio 
del  cilindro)  a ciascuna  delle 
estremità  di  esso;  sicché  via 
via  la  fune  o catena  s’avvolge 
al  cilindro  e solleva  il  peso. 
Ma  ci  sono  anche  verricelli 
a ruote  dentate,  che  si  fanno 
operare  per  mezzo  d’un  solo 
manubrio.  Men  com..  Tornio. 

Il  Da  un  deriv.  del  lat.  veru  ? 
Verrina,  non  com.,  s.  f.  Tra- 
pano, Trivella.  ||  Basso  lat. 
veruinam.  [|  V.  Verro. 
Verrino,  s.  m.  Fungo  vele- 
noso, che  ha  forme  simili  a 
quelle  del  moreccio  o por- 
cino. 

Vèrro,  s.  m.  Il  maschio  del 
porco,  utile  alla  riproduzione 
(cfr.  Maiale).  Volg.,  di  per- 
sona, Forte  com'un  verro  e 
sim.  Il  Rara  o ant.,  la  prima 
forma  Verre,  Questa  é ben 
nota,  anche  come  cognome 
del  famigerato  governatore 
della  Sicilia,  contro  il  quale 
Cicerone  scrisse  le  sue  ce- 
lebri orazioni  (dette  com.  De 
Verrine).  ||  Lat.  verrem. 
Verruca,  letter.,  s.  f.  Escre- 
scenza della  pelle,  dura,  ru- 
vida, che  é una  specie  di 
callo  (cfr.  Porro).  Per  sim., 
delle  piante.  ||  Lat.  verru- 
cam. 

Verrucària,  s.  f.  Pianta  er- 
bacea de’  luoghi  sterili,  con 
fiori  bianchi,  affine  alla  Bor- 
ragine.  ||  Così  detta,  perché  si 
credeva  che , strofinandole 
con  le  sue  foglie,  si  toglies- 
sero  dalla  pelle  le  verruche. 
Onde,  anche  Porrata. 
Versaménto,  s.  m.  Il  ver- 
sare : Dopo  tanto  ver  samento 
di  sangue,  Gon  gran  versa- 
mento di  lacrime.  Ma  non 
popol.  Il  Nella  medicina.  Il 
trapelare  e versarsi  degli 
umori  dai  vasi  o dai  tessuti 
nelle  parti  vicine;  e anche. 
L’accumularsi  di  liquidi  pa- 
tologicinellecavità  del  corpo. 
Il  II  versar  danaro  (v.  Ver- 
sare). I puristi  vogliono,  se- 
condo i casi.  Pagamento  e 
Consegna. 

Versante,  s.  m.  Nella  geo- 
grafia, Il  declivio  o pendio 
per  lo  più  d’una  catena  di 
monti,  ma  anche  di  un  sol 
monte:  Il  versante  occiden- 


tale, orientale,  degli  Appen- 
nini; Il  versante  occidentale 
del  Monte  Gengio.  H I puristi 
preferiscono  gli  antichi  e 
schietti  Declivio  , Pendio , 
Piovente,  Gronda  del  monte, 
oltre  il  quasi  ant.  Acquapen- 
dente» 

Versare,  v.  tr.  Fare  uscir 
qualcosa  dal  vaso  o da  altro 
recipiente  in  cui  é contenuto, 
inclinando  questo  o rovescian- 
dolo o in  altro  modo:  Versò 
il  vino  nel  bicchiere'  (assol.. 
Versami  due  dita,  di  vino, 
Versami  da  bere),  Volio  e 
V aceto  sulVinsalata,  il  sugo 
sui  maccheroni,  il  grano 
dallo  staio,  le  noci  dal  sacco. 
Prendere  col  romaiolo  e sco- 
dellare, e sim.:  diverso  una 
buona  scodella  di  minestra. 
Per  inavvertenza  o disgrazia: 
Hai  versato  il  vino,  il  sale, 
sulla  tovaglia.  In  questo 
caso,  anche  Versarsi  a mo’ 
d’intr.:  8' è versato  un  po'  di 
vino  sulla  tovaglia.  E in  ge- 
nere, per  Uscir  fuori  del  vaso 
ecc.:  La  botte  non  tien  bene, 
e s' è versato  parecchio  vino. 
Del  recipiente,  assol..  Botte, 
Damigiana,  Serbatoio,  che 
versa  (che  non  tien  bene,  cfr. 
Perdere)  ; La  pentola  versa , 
anche  traboccando  per  bol- 
lore. Come  tr.  o intr.,  riferito  a 
liquidi,  in  altri  casi:  Tre  can- 
nelle versano  nella  vasca. 
Valli  che  versano  le  loro 
acque  nel  Po,  Il  Po  si  versa 
nell  Adriatico  (cfr.  Mettere, 
Sboccare,  Sfociare).  Ha  poi 
molti  usi  comuni  con  Rove- 
sciare e Rovesciarsi,  River- 
sare e Riversarsi,  ma  in  ge- 
nere é meno  com,  o men 
popol.;  e nell’uso  ant.  e poet. 
si  trova  anche  col  primo  si- 
gnificato di  Volgere  (cfr.  an- 
che il  comp.  Tergiversare). 
Il  Letter.,  Versar  lacrime, 
piangendo  (per  estens..  Si 
versan  pianti,  gemiti  e la- 
menti, Ori.  Fur.,  XVIII,  164); 
Versar  sangue,  dalle  ferite 
(quindi.  Versare  il  sangue 
per  la  patria.  Esser  ferito 
ecc.);  Versare  un  segreto,  i 
propri  dolori,  nel  seno  d'un 
amico,  facendo  confidenze, 
sfoghi.  Iperbol.,  Versar  fiu- 
mi, torrenti,  d' inchiostro, 
Scrivere  moltissimo  {Si  son 
versati  ecc.,  e la  questione  è 
sempre  lì).  ||  Com.,  nell’uso 
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amministrativo  e commer- 
ciale, Fersar  c^awaro,  Sbor- 
sarlo, Consegrnarlo,  a chi  deve 
riscuoterlo  o riceverlo:  Ver- 
sare l'importo  delle  tasse^ 
le  somme  raccolte.,  una  som- 
ma in  deposito;  L'esattore 
versa  al  cassiere  le  riscos- 
sioni. I puristi  vogliono  so- 
prattutto Pagare.,  Contare., 
Consegnare  o anche  Pas- 
sare. Il  Come  intr.,  non  popol.. 
Trovarsi,  Essere:  Versa  nella 
più  squallida  miseria.,  in 
cattive  acque.,  in  triste  con- 
dizioni^ in  pericolo  di  vita. 
Ma  non  tutti  approvano  Di- 
scorso che  versa  (che  tratta, 
che  è)  intorno  a ecc.  Cfr. 
Vertere.  |1  Per  il  part.  pres., 
V.  Versante.  H II  part.  pass, 
anche  come  agg.:  Il  vino 
versato.,  Le  somme  versate.. 
Ove  fia  santo  e lagrimato  il 
sangue  Per  la  patria  ver- 
sato (Foscolo,  Dei  Sepolcri). 
11  E di  persona.  Pratico, 
Èsperto  : È molto  versato  in 
quegli  studi.,  nelle  Sacre 
Scritture.  I1  Lat.  versare. 
Versàtile,  letter.,  agg.  Pro- 
priamente, Girevole  : Una 
handerola  versatile.  E fig., 
Mutevole:  È d'indole  versa- 
tile. Ma  com.,  solo  per  Atto 
a diverse  cose:  Ingegno  ver- 
sat  'ile.  Il  Lat,  versàtilem. 
Versatilità,  letter.,  s.  f. 
L’esser  versatile:  Lo  può 
fare^  in  grazia  della  sua 
maravigliosa  versatilità. 
Versegrgiàbile,  non  popol., 
agg.  Che  si  può  verseggiare. 
Verseggiaménto,  non 
popol.,  s.  m.  Il  verseggiare. 
Spesso  scherz. 

Verseggiare,  poco  popol., 
V.  tr.  Mettere  in  versi:  Ver- 
seggiare una  novella.  ||  kn- 
che  intr..  Far  versi  : "Fers^firsTìa 
spesso  e bene. 

Verseggiatóre,  non  popol., 
s.  m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  ver- 
seggia. Può  essere  spreg., 
per  Poeta. 

Verseggiatura,  s.  f.  Il  ver- 
seggiare; e più  spesso.  Il 
modo,  I versi  stessi  : Buona 
verseggiatura , Un  errore 
di  ecc. 

Versièra,  s.  f.  Secondo  i pre- 
giudizi popol..  La  moglie  del 
diavolo,  o in  genere  Uno  spi- 
rito infernale;  e fig..  Donna 
brutta  o cattiva.  Quindi,  an- 
che, Fare  il  diavolo  e la 


versiera.,  Fare  il  diavolo  e 
peggio;  Non  aver  paura  nè 
di  diavoli  nè  di  versiere^ 
Di  nessuno.  Di  nulla;  e il 
prov.  Dove  non  entra  il  dia- 
volo., c'entra  la  versiera.  Ma 
è proprio  solo  dell’uso  tose. 
Il  Da  avversaria. 

Versificare,  letter.,  v.  tr. 
comp.  Verseggiare.il  Lat.  ver- 
sificare (non  classico). 

Versificatóre,  s.m.  comp.; 
raro,  -trice,  f.  Chi,  Che,  ver- 
sifica. Il  Dim.  spreg.,  -èlio. 

Versificatòrio,  letter.  non 
com.,  agg.  comp.  Del  versifi- 
care, Del  versificatore:  Arte 
ecc. 

Versificazióne,  letter.,  s. 
f.  comp.  Il  versificare.  Il 
modo,  ecc.  Cfr.  Verseggia- 
tura. 

Versióne,  s.  f.  Ant.,  o letter. 
non  com..  Rivolgimento.  || 
Men  popol.  che  Traduzione. 
Ma  spesso  dice  qualcosa  di 
pi  il  scolastico,  di  più  letterale: 
Esame  di  versione  in  latino., 
in  italiano.  ||  Ora  com.,  ma 
tacciato  di  francesismo,  Ma- 
niera di  raccontare  un  fatto, 
diversa  da  altra  o altre;  e 
sim.:  Tutti  vincono  e tutti 
perdono.,  secondo  le  versioni. 
Il  Lat.  versionem  (non  clas- 
sico). 

Versipèlle,  letter.,  agg. 
comp.  Propriamente,  Che 
muta  facilmente  pelle,  appa- 
renza (perciò  fu  detto  del 
camaleonte).  Ma  usato  solo 
fig.,  d’un  furbacchione,  d’un 
imbroglione:  Non  ti  fidare., 
guardati  da  quel  versi- 
pelle! Il  Lat.  versipellem. 

Vèrso,  s.  m.  Propriamente, 
Riga  di  scrittura  (dopo  la 
quale  si  volta,  si  va  daccapo). 
Ancora  usato,  ma  poco  com.: 
Scrivetemi  un  sol  verso., per 
darmi  le  vostre  notizie;  Ci 
mandò  una  cartolina  con 
due  versi  di  saluto.  ||  Quindi, 
com.,  poiché  si  scrive  cia- 
scunavolta  daccapo,  Unade- 
terminata  serie  di  metri, nella 
poesia  quantitativa,  e Un  de- 
terminato numero  di  sillabe 
con  accenti  ritmici  principali 
e secondari  su  sedi  fisse  (ma 
con  qualche  libertà  in  alcuni 
casi),  nella  poesia  ad  accento 
come  la  nostra:  forma  un  pe- 
riodo ritmico,  0 almeno  una 
parte  del  periodo  ritmico. 
Nella  poesia  quantitativa: 


Verso  esametro^  pentame- 
tro., alcaico.,  ecc.,  catalet- 
tico.,  ecc.  Nella  nostra  poesia 
ad  accento:  Verso  endecasil- 
labo., decasillabo, ecc..,sdruc- 
ciolo,  ecc.  Coi  versi  si  forman 
le  strofe  (v.  Strofe,  e poi  Di- 
stico,Strofe  alcaica,  ecc.,  Ot~ 
fava.  Sestina,  ecc.),  ma  ab- 
biamo anche  Versi  sciolti 
(v.  Sciolto).  Versi  barbari, 
Versi  italiani,  fatti  in  modo 
da  riprodurre  i versi  latini 
come  suonano  ad  orecchio 
italiano,  senza  tener  conto 
della  quantità.  Rispetto  alla 
fattura  : Versi  armoniosi,  so- 
nanti, eleganti,  facili,  ben 
torniti,  ecc.,  o l’opposto.  Ri- 
spetto al  contenuto:  Versi 
sublimi,  tenui,  ecc.  ; Versi 
lirici,  epici,  giocosi,  ecc.  Poi 
molte  locuz.  e frasi:  Mezzo 
verso  (cfr.  Emistichio)  ; Com- 
media, Satira,  in  versi;  Far, 
Comporre,  versi;  Scandire  i 
versi;  Scriver  versi,  qual- 
cosa in  versi  (letter..  Scri- 
vere in  verso)'.  Mettere  in 
versi  una  novella  o altra 
cosa;  Becitar  versi.  Decla- 
mare i versi.  Anche  nella 
prosa,  accade  talvolta  che  le 
parole  formino  qua  e là  qual- 
che verso,  e non  di  rado  la 
porta  il  costrutto  naturale  : 
Quanti  versi,  specialmente 
endecasillabi,  ne'  Promessi 
Sposi!  Poiché  son  propri 
della  poesia,  assai  com.  Versi, 
Composizione  poetica,  o Com- 
posizioni Qcc.'.Versi  d'occa- 
sione, Mi  piacciono  i suoi 
versi;  e Versi  di  A.  B.,  an- 
che come  titolo  sul  fronte- 
spizio. Ma  poiché  Perso  dice 
soprattutto  la  forma  ritmica, 
cosi,  quando  manchi  l’ispira- 
zione ecc.,  si  contrappone 
Versi  a Poesia  (v.  Poesia). 
Il  Per  estens.,  vale  Suono,  Mo- 
dulazione della  voce  o del 
grido,  particolare.  Non  com.. 
Il  verso  della  zampogna  e 
sim.;  ma  com..  Il  verso  del 
gatto,  dell'asino,  del  gallo, 
ecc.; ...  La  gallina...  ripete  il 
suo  verso  (Leopardi,  La 
quiete  dopo  la  tempesta)'. 
Ogni  uccello  fa  il  suo  verso 
(v.  Uccello).  E di  certe  par- 
ticolari cadenze  dellaparlata, 
di  certi  suoni  a mo’  d’inte- 
riezione e sim.:  I Perugini, 
quando  parlano,  hanno  un 
certo  verso;  Fa  ogni  tanto 
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un  verso  com'un  rantolo; 
Gli  rifacevano  il  verso  sbuf- 
fandolo. Poi,  anche  di  gesti 
o di  mosse  particolari.  E in- 
fine, fig.  fam.,  Far  sempre  un 
verso  o quel  verso.,  Far  sem- 
pre la  stessa  cosa:  Capirai., 
non  è una  vita  amena  far 
ecc.  [1  Dal  significato  di  Riga, 
Fila,  che  ebbe  in  latino  anche 
fuori  della  scrittura,  dall’in- 
flusso di  Verso  prep.,  e da 
altri  nessi  dipendenti  daFar- 
tere.,  è venuto  poi  a indicare 
Linea  di  direzione,  Direzione: 
Se  va  per  quel  verso.,  va 
dalla  parte  opposta;  Pren- 
da per  questo  verso  e vada 
diritto;  I venti  soffiavano 
da  ogni  verso..  Deve  inco- 
minciare a tagliare  da  que- 
sto verso  ; Bisogna  lisciare 
il  pelo,  piallare  il  legno,  ecc.., 
per  il  suo  verso;  Il  verso  è 
questo.  Questo  è il  verso 
buono;  Cose  senza  verso 
(fig..  Senza  capo  nè  coda. 
Senza  garbo).  Nell’uso  tose., 
non  com.,  In  questi,  In  que\ 
versi.  In  questi  contorni,  In 
queste  vicinanze,  ecc.  (cfr. 
Presso).  Il  Quindi  fig.,  in  pa- 
recchie frasi.  Rispondere  a 
verso  0 per  il  verso,  A tono. 
Mutar  verso,  poco  com.,  Mu- 
tare stile,  maniera  e sim.  Ra- 
gionamento, Negozio,  ecc., 
ohe  va  per  il  suo  verso  (pro- 
cede regolarmente)  o che  non 
va  ecc.  Sim.,  Far  le  cose  per 
il  verso.  Di  persona.  Pigliare 
uno  per  il  suo  verso.  Inten- 
derne l’indole  e l’umore  e 
trattar  con  lui  in  modo  con- 
forme. Di  parole.  Intenderle, 
Pigliarle,  per  il  loro  verso. 
Intenderle  a dovere  e non  ti- 
rarle a peggior  significato 
<se  no,  in  un  altro  verso)  ; e 
sim.,  Bisogna  saper  pren- 
dere la  cosa  per  il  suo  verso, 
di  azioni  che  si  ricevono, 
di  circostanze  che  capitano. 
Pigliarci,  Averci,  il  verso, 
a far  qualcosa.  Pigliarci, 
Averci,  abitudine,  e con  essa 
la  speditezza  o la  pazienza  o 
sim.  (anche,  Non  ci  ha  verso 
a far  ecc.,  Non  ci  ha  garbo). 
Andare  a'  versi  d’uno  o a 
uno.  Cercare  di  conformarsi, 
Esser  conforme,  alla  sua  in- 
dole o alle  sue  voglie,  eperciò 
Piacergli,  Andargli  a genio 
(ma  fuori  di  Tose,  non  si  dice 
a*  versi,  nell’uso  letter.  è al 


verso,  e in  Roma  e altrove 
com.  solo  a verso  a uno).  In 
alcune  frasi,  vale  special- 
mente  Maniera,  Mezzo,  e poi 
anche  Possibilità:  Bisogna 
trovare  il  verso  di  ottenere, 
di  riuscire,  d’ avvertirlo  con 
prudenza;  Non  c’è  verso  di 
convincerlo  ; Creda  pure, 
non  c'era  altro  verso,  non 
c’è  stato  verso.  Rafforzando, 
La  via  e il  verso.  Il  modo 
e il  verso.  Non  c’è  nè  modo 
nè  verso.  In  qualche  locuz., 
A verso.  Con  giusto  pro- 
cedimento, Bene,  Come  va: 
Una  cosa  a verso.  Una  ra- 
gazza a verso.  Rafforzando  A 
modo  e a verso,  ecc.,  anche  in 
questo  caso.  — Per  un  verso. 
Per  una  parte.  Per  un  ri- 
spetto : Per  un  verso,  si  può 
lodar  e;ma  solo  per  un  ver  so. 
E poi:  Per  un  verso  sì,  per 
un  altro  no;  Ora  per  un 
verso  (modo,  rispetto,  causa) 
ora  per  un  altro,  non  son 
mai  libero,  non  fa  il  suo  do- 
vere, ha  qualcosa  da  lamen- 
tarsi; Chi  per  un  verso,  chi 
per  un  altro,  son  tutti  mal- 
contenti, nessuno  vuol  pa-, 
gare.  — Per  ogni  verso,  anche 
Per  ogni  motivo:  Per  ogni 
verso,  si  doveva  far  così.  |1 
Letter.,  Il  retto  e il  verso, 
d’una  medaglia  o d’altro.  Il 
diritto  e il  rovescio.  Com., 
delle  pagine  de’  codici.  La 
faccia  anteriore  e la  poste- 
riore: C’è  una  chiosa  nel 
verso.  Il  Dim.,  -étto  (special- 
mente,  Ciascuno  di  que’  brevi 
capoversi,  ne’  quali  si  divi- 
dono i capitoli  della  Scrit- 
tura, i salmi  e sim.),  -ettino, 
non  com.  -olino,  letter.  non 
com.  e anche  scherz.  -ìcolo. 
Sempre  spreg.,  -ere Ilo, 
-icciòlo,  -ùcolo;  e più 
com.,  -ùccio,  -ucciàccio. 
Peggior.,  -àccio  (partico- 
larmente, Contrazioni  irrego- 
lari de’  muscoli  della  faccia, 
che  la  deformano  e che  si 
fanno  talvolta  per  atto  di 
scherno). Il  Lat. verswm  (accu- 
sativo del  nome  versus)  e 
versum  (neutro  del  part. 
pass.). 

Vèrso,  prep.  Per  significare 
la  direzione:  Guarda  verso 
il  mare.  Andavo  verso  casa. 
Soffia  di  verso  levante.  Ho 
un  amico  di  verso  Siena, 
Verso  lì.  Verso  dove  f,  Vieni 


piti  verso  me.  Talvolta  indica 
insieme  la  vicinanza,  e fig., 
riferito  a tempo,  dice  che  è 
prossimo:  Ferso  TaZòa,  Ferso 
sera.  Verso  la  metà  del  mese. 
Verso  i trent’anni  (cfr.  Su). 
Altre  volte  significa  il  ter- 
mine a cui  è rivolto  un  sen- 
timento o un’azione:  Ferso 
lui,  è stato  sempre  indul- 
gente; Poco  pietoso  verso  i 
debitori.  Ma  può  anche  signi- 
ficare In  paragone  : È poco  o 
nulla  verso  quello  che  si  sa- 
rebbe dovuto  fare.  ||  Com., 
Verso  di,  ìn  parecchi  casi,  e 
specialmente  co’  pronomi  di 
persona  o con  qualche  altro: 
Verso  di  voi  non  ho  alcun 
debito,  verso  di  lui  sì;  Tutte 
l’acque  che  son  di  qua  più 
monde  Parrieno  avere  in  sè 
mistura  alcuna.  Vèrso  di 
quella  che  nulla  nasconde 
(Purg.,  XXVIII,  28-30).  Con 
uso  più  largo  negli  ant.  e ne’ 
poeti.  Il  Poet.,  Inverso  o non 
com.  In  verso.  Vedi  poi  Vèr 
e Invèr.  Il  Lat.  versus. 
Vèrta,  s.  f.  La  parte  inferiore 
del  giacchio,  dove  rimangono 
presi  i pesci. 

Vèrtebra,  s.  f.  Ciascuno  di 
quegli  ossi  che,  congiunti, 
costituiscono  nella  parete  po- 
steriore del  corpo  la  colonna, 
asse  e sostegno  del  tronco.  || 
Vertebrale,  agg.  Di  ver- 
tebra, Attinente  alle  verte- 
bre, Costituito  da  vertebre  : 
Colonna  ecc..  La  colonna  già 
detta.  Popol.,  Spina  dorsale 
(ma, propriamente, la  colonna 
ha  altre  parti  oltre  la  dor- 
sale). Il  Vertebrato,  agg. 
Ogni  animale  che  ha  sche- 
letro interno,  il  cui  asse  è la 
colonna  vertebrale.  Cfr.  In- 
vertebrato. Il  Lat.  vèrtebram. 
Vertènza,  poco  popol.,  s.  f. 
Controversia  che  è causa  di 
discussione  o anche  d’atti 
ostili  : Vertenza  filosofica, 
diplomatica.  E poi,  Ver- 
tenza giudiziaria,  cavalle- 
resca, che  paiono  più  gar- 
bati di  Lite,  Questione,  ecc. 
Ma  i puristi  più  rigidi  vo- 
gliono sempre  Lite  o Que- 
stione. 

Vèrtere,  letter.,  v.  intr.  Di 
lite  0 altra  controversia.  Pen- 
dere, Aggirarsi,  Consistere: 
La  lite  ora  verte  in  tribu- 
nale tra  lui  e il  socio,  verte 
intorno  a questo  punto;  Il 
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dubbio  verte  su  ecc.  ||  Men 
com.,  Importare  : Ohe  verte  se 
ecc.f.  Questo  non  rierte.  || 
Usato  anche  il  part.  pres.:  La 
causa  vertente  tra  lui  e il 
socio.  Il  part.  pass,  non  c’è 
(ma  propriamente  sarebbe 
. Verso).  Il  Lat.  vèrtere. 
Verticale,  agg.  Non  com., 
Di  vertice,  Che  è sul  vertice 
o passa  per  il  vertice.  H Com., 
Linea  ecc..,  assol.  La  verti- 
cale;  poi.  Piano  verticale  e 
sim.  E si  dice  delle  rette  e 
de’  piani  perpendicolari  al- 
l’orizzonte. E di  ciò  che  segue 
tali  rette;  Proiezione  ecc.  Si 
contrappone  direttamente  a 
Orizzontale.  ||  Poi,  di  ciò  che 
sta,  che  è messo,  con  la  sua 
parte  superiore  in  alto,  cioè 
ritto  : L’uomo  cammina.,  Mo- 
bile che  va  trasportato.,  in 
posizione  verticale.  Assai 
com..  Pianoforte  ecc.  (v.  Pia<- 
no forte).  |1  Avv.  Vertical- 
ménte. 

Verticalità,  non  com.,  s.  f. 

L’esser  verticale. 

Vèrtice,  poco  popol.,  s.  m. 
Il  punto  ultimo  della  cima. 
La  punta,  o,  in  genere.  La 
sommità  : Il  vertice  del  monte^ 
dell’ angolo^  del  triangolo., 
della  piramide.,  dell’arco^ 
della  parabola,  ecc.  Il  no- 
stro vertice.,  Lo  zenit.  1|  Pig., 
con  enfasi:  Giunto  al  vertice 
della  gloria.,  della  scala  cri- 
minale. Il  Lat.  vèrticem. 
Verticillo,  letter.,  s.  m.  Il 
complesso  di  parti  simili 
(foglie,  petali,  stami,  ecc.)  che, 
in  numero  di  tre  o più,  cre- 
, scono  su  d’uno  stesso  piano 
intorno  ai  ramo  o nel  fiore, 
ecc.  Il  Verticillato,  agg. 
Che  ha.  Che  forma,  verticillo. 
Il  Lat.  verticillum. 
Vertìgine,  s.  f.  Disturbo,  di 
cui  può  esser  causa  un  di- 
fetto di  circolazione  o una 
cattiva  digestione  o una  ma- 
lattia de’  centri  nervosi  o 
degli  organi  dell’udito,  per  il 
quale  sembra  che  gli  oggetti 
circostanti  si  muovano  in 
giro,  e viene  a mancar  l’equi- 
librio per  reggersi  e per  cam- 
minare; Ha  le  vertigini,  Fu 
preso  da  una  vertigine.  Com. 
anche  di  simile  disturbo,  più 
lieve  e passeggero:  A tanti, 
guardando  in  giù  da  una 
grande  altezza,  vengono  le 
vertigini,'^¥ìg.,dì  chi  è di  pes- 


simo umore,  di  chi  non  con- 
nette più  per  l’ambizione  so- 
disfatta,ecc.:  Ha  le  vertigini. 
Cfr.  Girare  il  capo  e,  an- 
che per  il  proprio,  Oapogiro, 
Giracapo  e Giramento.  || 
Letter.  non  com..  Rivolgi- 
mento fatto  in  giro.  ||  Lat. 
vertìginem. 

Vertiginóso,  agg.  Che  dà 
le  vertigini.  Com.  solo  fig.  ed 
enfatico:  Corsa,  Ridda,  ver- 
tiginosa. Ma  anche,  Altezza 
ecc.  Il  Non  com..  Che  è sog- 
getto a vertigini.  Che  è ef- 
fetto di  vertigini.  ||  Avv.  Ver- 
tiginosamente. Il  Lat.  ver- 
tiginosum. 

Veruno,  letter.  non  com., 
agg.  comp.  Nessuno.  Anche 
posposto  : Non  c'è  difficoltà 
veruna.  Ant.,  nel  plur.  1|  Lat. 
vere  unum. 

Vèrza,  s.  f.  Lo  stesso  e men 
com.  che  Sverza.  Vedi  poi 
Verzotto. 

Verzellino,  s.  m.  Lo  stesso 
che  Raperino,  e usatissimo 
a Roma  e in  molti  altri  luoghi. 

Verzicare,  non  com.,  v. 
intr.  Incominciare  a verdeg- 
giare, Verdeggiare:  Verzica 
già  il  grano. 

Verzìcola,  s.  f.  Special- 
mente  nel  giuoco  de’  tarocchi. 
Un  complesso  di  tre  o più 
carte  uguali  (come  tre  o quat- 
tro re)  oppure  seguenti  (come 
uno,  due,  tre,  ecc.,  ma  anche, 
secondo  certe  combinazioni, 
non  seguenti  direttamente). 

Verzière  (-iére), letter.  non 
com.,  s.  m.  Fu  usato,  secondo 
i casi,  per  Giardino,  Orto, 
Pomario,  e anche  per  Luogo 
che  comprenda  due  di  que- 
sti 0 che  li  comprenda  tutti 
insieme.  Secondo  taluno,  ora 
dovrebbe  dire  piuttosto  Orto 
dove,  più  che  altre  piante, 
si  coltivino  erbaggi.  ||  Lat. 
viridiàrium. 

Verzino,  s.  m.  Leguminosa 
brasiliana,  il  cui  legno  nobile, 
di  color  rosso  è adoperato 
dallo  stipettaio. .Fornisce  an- 
che una  materia  per  tingere 
in  rosso.  Popol.,  Sverzino. 

Verzòtto,  agg.  Cavolo  ecc.. 
Una  varietà  di  cavolo,  con 
grandi  foglie  e gran  palla, 
assai  comune  in  Lombardia. 
Anche  Verza.  ||  Cfr.  la  voce 
seg.  e le  altre  sim.,  che  son 
dai  deriv.  deljat.  vìridis. 


Verzura,  letter.  o poet.,  s.f. 
Verdura.  Solo  d’erbe  e piante 
assai  verdi:  Il  mover  delle 
frondi  e di  verzure  (Ori. 
Fur.^I,  33). 

Véscia,  s.f,  Fungo  pratense 
di  forma  globosa,  mange- 
reccio quand’  è giovane  e 
bianco  e polposo.  Maturo, 
diventa  come  una  vescica 
piena  d’una  finissima  polvere 
bruna,  costituita  dalle  spore. 
Il  Nell’uso  tose.,  ma  oggi  raro 
o ant..  Chiacchiera  su’  fatti 
altrui.  Fandonia.  E anche. 
Correggia  che  non  fa  rumore 
(anzi,  par  che  sia  questo  il 
primo  significato,  e la  voce 
abbia  origine  dal  germ.). 

Vescica,  s.f.  Organo  in 
forma  di  sacco  membranoso, 
distendibile:  Vescica  orina- 
ria, spesso  Vescica  assol. 
Quella  dove  si  raccoglie  l’o- 
rina ; biliare.  Quella  dove  si 
raccoglie  la  bile  ; natatoria. 
Quella  di  molti  pesci,  che  lor 
serve,  votandola  o riempien- 
dola di  gas,  anche  a mutar 
livello  nell’acqua.  ||  Nelle  ve- 
sciche di  maiale  o di  bue  si 
tiene,  e più  com.  si  teneva,  lo 
strutto.  Quindi,  Una  vescica 
di  strutto  0 (nell’  uso  tose.) 
ZarcZo.||Nome  d’altrecose  fatte 
a vescica;  per  es.,  d’un  vaso 
di  rame  per  distillare.  ||  Fig. 
spreg.,  d’un  borioso  vano,U«- 
scica  piena  di  vento.  ||  Per 
estens..  Quel  gonfiamento  di 
pelle, che  s’empie  d’unliquido 
acquoso,  prodotto  dalla  scot- 
tatura e sim.  Il  Dim.,  -étta 
(Vescichetta),  letter.-ola(Ue- 
scìcola)  ; accr.,  -óna,  -óne  m. 
Il  Lat.  vesicam.  Cfr.  Vessica. 

Vescicante,  s.  m.  Medica- 
mento fatto  con  sostanze  ve- 
scicatorie, che  s’applica  come 
un  impiastro.  ||  Pig.  scherz., 
di  persona  molesta.  Cfr.  Ca- 
taplasma, Impiastro,  Pit- 
tima. Ma  oggi  l’uso  del  me- 
dicamento è quasi  abbando- 
nato, e perciò  va  scadendo 
anche  la  parola  fig.  ||  Cfr.Ues- 
sicante. 

Vescicària,  s.  f.  Nome  di 
alcune  piante, e specialmente 
della  Colutea. 

Vescicatòrio,  letter.,  agg. 
Di  sostanza  o rimedio  forte- 
mente rivulsivo  (cfr.  Canta- 
ride), Che  fa  levar  vesciche 
sulla  pelle.  ||  Come  s.  m.  Un 
ecc..  Un  vescicante. 
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Vescicazióne,  letter.,  s.  f. 
Il  levarsi  le  vesciche  sulla 
pelle.  Cfr.  il  prec. 
Vescicolare,  letter.,  agg. 
Simile  a vescìcola,  Pieno  di 
vescicole.  Ant.,  Della  vescica. 
Vescicóso,  non  com.,  agg. 
Simile  a vescica.  Pieno  di 
vesciche. 

Vescovato,  s.  m.  Grado,  Di- 
gnità, Ufficio,  di  vescovo  : Es- 
sere inalzato  al  vescovato. 
Esercitare  il  vescovato.  Il 
tempo  in  cui  un  vescovo  eser- 
cita ecc.;  Durante  il  vesco- 
vato di  Monsignor  Pieru 
Cfr.  Episcopato.  ||  Il  palazzo 
del  vescovo.  Con  questo  si- 
gnificato, più  che  negli  altri, 
la  forma  Vescovado  è 
ancor  viva  nell’uso  tose.  Cfr. 
poi  Episcopio.  Il  E anche.  La 
curia  vescovile.  Non  coni.,  La 
diocesi. 

Vescovile,  agg.  Di  vescovo. 
Del  vescovo  o De’ vescovi: 
Dignità.,  Palazzo,  Qroce,  A- 
nello,  vescovile.  ||  Quasi  ant., 
Vcscovale.  Cfr.  poi  Epi- 
scopale. Il  Non  com.,  Pavv. 
V escovilmcnte. 
Véscovo,  s.  m.  Chi  ha  la  pie- 
nezza del  sacerdozio,  sicché 
può  consacrare  altri  sacer- 
doti e altri  vescovi,  ammini- 
strar la  cresima  e compiere 
altri  atti  particolari.  Gode  di 
giurisdizione  nella  diocesi 
che  gli  è affidata,  e la  go- 
verna di  suo  diritto  e nel  suo 
nome,  ecc.  Il  papa  è vescovo 
di  Roma;  Fu  eletto,  e poi 
consacrato,  vescovo;  Il  no- 
stro monsignor  Vescovo  ; Ve- 
scovo che  ha  Vexequatur  ; 
Vescovo  ordinario  della  dio- 
cesi, ausiliare  o coadiutore, 
suburbicario,  titolare;  Il  vi- 
cario, Il  caudatario,  del  ve- 
scovo, Il  Cfr.  Pastore,  Pre- 
sule, e poi  Arcivescovo.  H 
Anche  fuori  della  gerarchia 
cattolica.  Cfr.,  per  es..  Epi- 
scopale. 11  Dim.  scherz., -étto, 
“ino;  acci*.,  -ónc.  ||  Lat.  epì- 
scopum  (gr.  è%ÌQ%o%o^) . 
Vèspa,  s.  f.  Nome  generico 
di  imenotteri  dal  corpo  snello, 
aculeati  e pungenti,  più  spes- 
so di  color  giallo  e nero: 
Il  pungiglione,  Il  nido.  Il 
ronzio,  delle  vespe.  ||  Fig., 
Molesto,  Agile  (specialmente 
di  ragazza  snella),  com'^una 
vespa.' Il  Dim  , -étta,  -ina; 


accr.,-óna,-ónc  m.;  peggi  or., 
-àccia.  Il  Lat.  vespam. 
Vespàio,  s.  m.  Il  nido,  di 
consistenza  cartacea,  delle 
vespe  e dei  calabroni,  che  ha 
cellette  simili  nella  forma  a 
quelle  de’  favi  delle  api:  Lì 
c'è  un  vespaio.  Stuzzicar  il 
vespaio  (fig..  Stuzzicar  gente 
irritabile.  Far  qualcosa  che 
ecciti  malumori  e sdegni  e 
sim.).  Il  Una  serie  di  foruncoli 
raccolti  in  un  punto,  di  na- 
tura infettiva.  Malattia  al- 
quanto grave.  Cfr.  Favo.  |1 
Lavoro  di  mattoni  a serie  di 
compartimenti  vuoti,  o mas- 
sicciata di  sassi,  o strato  di 
ghiaiu,  e carbone,  che  si  fa  tra 
il  suolo  e l’impiantito  delle 
stanze  terrene,  per  preser- 
vare questo  dall’umidità. 
Vespasiano,  s.  m.  Orinatoio 
pubblico,  in  forma  di  garitta 
e sim.  Si  dice,  ma  non  popol. 
nè  molto  com.,  per  decenza; 
ed  è sorto  per  analogia  al  fr. 
Vesp astenne.  Scherz.,  Mo- 
numento di  Vespasiano.  H 
Propriamente,  Cognome  del 
grande  imperatore  romano,  il 
quale  mise  una  tassa  sugli 
orinatoi. 

Vcspcro,  s.  m.  La  stella  di 
Venere,  quando  è serotina. 
Ma  forse  più  com.,  alla  greca, 
Espero.  1|  In  Roma  e altrove 
è poi  comunissimo,  anche  con 
gli  usi  ne’  quali  è prevalsa 
nell’uso  tose,  la  forma  deriv. 
Vespro.  In  Dante:  Vespero 
è già  colà,  dov^è  sepolto  ecc. 
(Purg.,  Ili,  25). 

Vespertìlio,  Vesper- 
tillo, letter.  non  com.,  s.  m. 
Pipistrello.  Il  Lat.  vespertìlio. 
Vespertino,  letter.,  agg.  Di 
vespro.  Della  sera:  Ore  ve- 
spertine. Spesso  è opposto 
a Mattutino.  ||  Lat.  vesper- 
tinum. 

Vespéto,  non  com.,  s.  m. 
Luogo  dove  son  molte  vespe, 
Vespière  (-iére),  s.  m.  V.' 

Gruccione. 

Vèspro,  s.  m.  Propriamente, 
ma  oggi  solo  poet..  L’ora  tarda 
del  giorno,  verso  il  tramonto. 
Cfr.  Sera.  ||  E quindi.  La  pe- 
nultima delle  ore  canoniche, 
tra  la  nona  e la  compieta.  Poi, 
La  parte  dell’uffizio  divino 
che  si  recita  o si  canta  in 
quell’ora  : Lo  zio  prete  stava 
dicendo  il  vespro.  Il  domo 
suona  a vespro.  Quando  si 


canta,  ed  è in  forma  solenne, 
com.  nel  plur.:  Cantare  i 
sacri  vespri.  Ci  saranno 
i vespri  solenni.  E distin- 
guendo : Primi  vespri.  Quelli 
del  giorno  che  precede  la 
festa;  Secondi  vespri.  Quelli 
del  giorno  stesso  della  festa. 
Scherz.,  Cantare  il  vespro  a 
uno  (e  rafforzando,  il  vespro 
e la  compieta).  Parlargli 
chiaro  e tondo.  Rimprove- 
rarlo solennemente.  1|  Vespro 
Siciliano,  o Vespri  ecc..  La 
grande  strage  di  Francesi, 

^ che  incominciò  con  la  som- 
mossa di  Palermo  nel  mar- 
tedì di  Pasqua  del  1282.  Ma 
la  denominazione  ecc.  è cosa 
assai  posteriore  (come  dimo- 
strò l’ Amari).  Per  estens.  fu 
poi  detto  talvolta  Vespro  ecc.y 
fig..  Strage  grande,  in  altri 
casi.  Il  V.  Vespero.  L’  accr. 
popol.  Vesperoni,  Vespri  so- 
lenni, è anche  nell’uso  tose. 
Vessare,  non  popol.,  v.  tr. 
Molestar  gravemente.  Tor- 
mentare: Vessare  la  mo- 
glie, il  debitore,  i sudditi,  i 
deboli.W  Pa rt.  pass,  come  agg.  : 
Popolazioni  vessate.  ||  Lat. 
vexare, 

Vessatòl'io,  letter.,  agg.  Che 
vale  a vessare:  Atti  vessa- 
tòri. 

Vessazióne,  non  popol. ,s.f.. 
Il  vessare:  Soggetti  alla  ves- 
sazione del  tiranno;  Sop- 
portar le,  Ribellarsi  alle, 
vessazioni.  Anche  iperbol,, 
E una  vessazione.  ||  Lat.  ve- 
xationem. 

Vessica,  Vessicante, 
ecCi,  ant.  e volg.  Vescica, 
Vescicante,  ecc. 
Vessillàrio,  letter.,  s.  m.  Al- 
fiere, nell’esercito  romano.  || 
Vessillari,  sotto  gl’impera- 
tori romani.  Un  corpo  speciale 
d’armati.  H Lat.  vexillàrium. 
Vessillìfero,  letter.,  s.  m. 
comp.  Chi  porta  il  vessillo.  || 
Basso  lat.  vexillìferum. 
Vessillo,  s.  m.  Letter.,  In- 
segna militare  degli  antichi. 
Nell’esercito  romano,  pro- 
priamente in  alcuni  casi  : 
Vessillo,  Quello,  di  color 
rosso,  che  era  insegna  del 
comandante  supremo  e che 
s’alzava  sul  pretorio;  Vessillo 
della  cavalleria,  degli  al- 
leati, ecc.  Il  Ora  s’adop*^  ra  tal- 
volta per  Bandiera  o sim.  : Mei 
corteo  eran  le  Società  ope- 
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vaie  co'  loro  vessilli.  Lettei . o 
poet.,  Bandiera  militare.  E 
fi".,  con  alcuni  usi  simili  a 
quelli  di  Bandiera.  H Lat. 
vexillum. 

Vésta,  s.  f.  La  vergine  dea 
de’  Romani,  custode  del  fo- 
colare domestico.  Aveva  un 
tempio  presso  la'  casa  dei  re 
e poi  del  pontefice  massimo, 
che  era  considerato  come  il 
centro  dello  Stato  e dove  ar- 
deva il  sacro  fuoco  perenne, 
rinnovato  al  principio  d’ogni 
anno.  |1  Vestale,  s.  f.  Cia- 
scuna delle  vergini  sacerdo- 
tesse di  Testa,  custodi  del 
fuoco  sacro,  ecc.  ||  Lat.  Ve- 
stam.,  Vestalem. 
Vestàglia,  s.  f.  T.  Veste.  || 
Toce  recente,  diffusa,  dove 
più  dove  meno, dal  ling.  della 
moda. 

Vèste,  ant.  e volg.  Vesta, 
s.  f.  Ciascuna  delle  parti  del 
vestimento,  e senz’altro  s’in- 
tende dell’esteriore:  I cal- 
zoni^ e la  giubba  son  vesti; 
Vesti  maschili.,  femminili; 
In  povere.,  lacere.,  ricche., 
preziose.,  vesti;  Indossare., 
Levarsi.,  Stracciarsi.,  le  ve- 
sti. Oppure,  L’unico  vesti- 
mento, o esteriore  o assol.  : 
La  toga  era  la  veste  pro- 
pria de’  Romani;  Non  co- 
perti d’altra  veste.,  se  non 
d’ una  pelle.  Anche,  Veste 
talare  e sim.  (locuz.,  nelle 
quali  si  usa  anche  Ahifo).  Ma 
in  questi  casi  è poco  o punto 
popol.,  salvo  che  ne’  modi: 
Far  la  veste  secondo  il 
panno  (Far  le  cose  secondo 
i mezzi,  e sim.),  È più  bella 
la  veste  ecc.  (v.  Sposa).  1| 
Com.  e popol.,  con  significato 
determinato.  Comunissimo  in 
Roma  e altrove,  per  Sottana 
delle  donne  (propriamente 
dovrebbe,  usato  assol.,  de- 
notar la  esteriore,  ma  popol. 
si  dice  senz’altro  Vesti  o Sot- 
tane secondo  i luoghi).  Co- 
munissimo dovunque,  Veste 
da  camera..  Teste  ampia  e 
comoda,  da  portarsi  in  casa 
specialmente  la  mattina,  con 
maniche  e che  copre  tutta  la 
persona:  ha  l’apertura  sul 
davanti  e si  stringe  alla  cin- 
tola con  un  cordone  o con 
una  cinturadellastessastoffa. 
L’usano  gli  uomini  (ma,  un 
tempo,  non  era  fatta  così)  e, 
con  qualche  differenza  di 


forma,  anche  le  donne.  Quella 
delle  donne,  nell’  uso  tose., 
per  lo  più  assol..  Veste  (c’è 
poi  il  neolog.  Vestaglia.,  che 
per  alcuni  dice  qualcosa  d’or- 
nato e d’elegante),  eli' uso 
tose.,  altresì  Veste.,  La  cappa 
de’  fratelli  delle  confrater- 
nite, e quella  con  cui  si  ve- 
stiva il  morto  (anctie  se  non 
ascritto  ecc.).  ||  C’è  del  pro- 
prio e del  fig.,  nel  dantesco 
In  veste  di  pastor  lupi  ra- 
paci (Par.,  XXTII,  55).  Altre 
volte,  schietto  fig.,  per  Aspet- 
to, Apparenza:  Traditore  in 
veste  d’amico.  Superbia  con 
veste  d’umiltà.  Fig.,  ma  non 
popol.  nè  molto  accetto  ai 
puristi,  anche  per  Qualità, 
Facoltà:  Vengo  qui,  con  ve- 
ste di  rappresentante  ecc.; 
Non  ho  veste  per  transi- 
gere. Il  Per  estens..  La  veste 
(di  trecce  di  paglia,  di  saia) 
de’  fiaschi  o (anche  di  vi- 
mini) delle  damigiane.  Un 
tempo  com  , degli  orinali.  E 
sim.  in  altri  casi.  ||  Poet.  fig.: 
La  selva  si  spoglia  della 
sua  veste  verde^iante.  La 
fiorita  veste  de’  prati.  Coni., 
nell’uso  letter.:  La  parola, 
La  forma  poetica,  ecc.,  è ve- 
ste del  pensiero  ; Nobili  pen- 
sieri in  nobile  veste.  ||  Dim., 
-ina,  e più  dim.  -icina, 
-icciòla  ; spreg.,  -ùccia  ; 
accr.,  -óna,  -óne  m.;  peg- 
gior.,  -àccia.  Il  Cfr.  Panno, 
Indumento,  e poi  Soprav- 
veste, Sottoveste.  ||  Lat.  ve- 
stem. 

Vestiàrio,  s.  m.  Le  vesti 
d’una  persona,  in  complesso: 
Spende  molto  nel  vestiario. 
Ha  un  ricco  vestiario;  e 
Capo  di  vestiario.  Ciascuna 
veste.  Il  Specialmente,  Le  ve- 
sti che  gli  attori  indossano 
sulla  scena:  Il  vestiario  oc- 
corrente per  V Aida.  Oppure, 
Quelle,  per  lo  più  assol.  da 
uomo,  che  si  vendono  bell’e 
fatte:  Magazzino  di  vestia- 
rio o di  vestiari.  ||  Quasi 
dial.,  per  Testito:  S’ è fatto 
un  vestiario  nuovo.  |1  Ant., 
Luogo  dove  si  conservano  le 
vesti.  Cfr.  Guardarobe. 

Vestiarista,  s.  m.  e f.  Chi 
fa,  o vende  o dà  a nolo,  i 
vestiari  da  teatro. 

Vestibolo,  non  popol.,  s.  m. 
Propriamente,  per  i Romani, 
Spazio  chiuso  da  tre  lati, 


Portico,  ecc.,  che  era  davanti 
alla  porta  della  casa  o del 
tempio,  o all’ingresso  d’altri 
edifizi.  il  Ancora  in  qualche 
caso:  Il  vestibolo  del  teatro. 
Il  Panteon  ha  il  vestibolo 
(cfr.  Pronao).  E per  estens., 
Luogo  interno  alquanto  am- 
pio, dove  metton  capo  gl’in- 
gressi di  luoghi  anche  pii# 
interni,  o solo  un  ingresso  ecc. 
Ma  impropriamente  usato  da 
taluno, invece  di  Afr/o,  Corte 
e sim.  Il  Nell’anatomia,  Una 
delle  parti  principali  del  la- 
birinto dell’orecchio,  la  quale 
precede  la  chiocciola.  ||  Lat. 
vestìbulum. 

Vestìgio,  letter.,  s.  m.  Orma, 
Traccia.  Cfr.  Investigare.  || 
Oltre  il  plur.  ordinario  I ve- 
stigi, il  letter.  non  com.  Le 
vestigia  e Le  (questo, 

dall’aiit.  sing.  La  vestigia). 
Il  Lat.  vestìgium. 

Vestiménto,  non  popol.,  s. 
m.  Ciò  che  s’indossa,  e che. 
è fatto  apposta  o altrimenti 
adattato,  per  coprire  la  per- 
sona: Non  ha  vestimento,  è 
ignudo  ; Senz’  altro  vesti- 
mento che  la  biancheria  ; 
Le  calze  sono  il  vestimento 
de’  piedi  e d'uno  parte  della 
gamba;  Le  vesti  son  parti 
del  vestimento.  Ma  anche  per 
Veste,  nell’uso  letter.:  Ve- 
stimenti reali,  sacerdotali, 
ecc.  Il  Letter.,  anche  per  Ve- 
stitura e Vestizione.  Non 
com.,  per  Rivestimento.  1| 
Letter.  non  com.,  il  plur.  Ue 
vestimenia.  Ant.,  il  sing.  La 
vestimento.  ||  Lat.  vesti- 
mentum. 

Vestire,  v.  tr.  Mettere  in- 
dosso le  vesti:  Ijo  mamma 
vestiva  la  bambina;  È pa- 
ralitico, e ha  bisogno  di  chi 
lo  vésta;  La  Norina  si  di- 
verte a vestir  la  bambola. 
Come  causativo,  Dar,  Prov- 
veder, le  vesti:  Vestire  gli 
ignudi  è una  delle  opere 
di  misericordia  corporali. 
Mantiene  e veste  gli  orfani 
a sue  spese.  Lo  veste  il  pa- 
drone, Domani  vestono  le 
reclute.  Oppure,  Far  le  vesti: 
La  veste  una  bravissima 
sarta.  1|  Assai  spesso  nel 
riti.:  Mi  vesto  subito  e vengo. 
Gì  mette  un  secolo  a vestirsi. 
La  bambina  già  si  veste  da 
sé.  Si  vestì  da  Arlecchino, 
Oi  vestiremo  in  maschera  ; 
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SI  veste  da  nna  bravissima 
sarta.  Il  Con  qualche  deter- 
minazione: La  vestì  a festa, 
di  rosa;  Si  vestì  di  lana., 
di  bianco.,  d’un  ricchissimo 
abito.  Il  Letter.,  con  l’oggetto 
della  veste,  Metterla,  e poi 
Averla,  indosso:  Vestì  i suoi 
miseri  cenci.,  Vestivan  abiti 
di  seta  o di  velluto;  Tanto 
che  solo  una  camicia  vesta 
(Inf.,  XXIII,  42).  Per  cstens., 
Indossare,  anche  se  non  si 
tratti  di  vesti:  Vestir  Varme 
o V armatura.,  la  lorica.  |1  A 
mo’  d’ intr.  e accompagnato 
da  qualche  determinazione, 
indica  la  scelta  e l’uso  or- 
dinario delle  vesti  a cui 
s’accenna:  Vestebene,male ; 
Veste  sempre  di  grigio,  a 
bruno,  con  lusso,  con  ele- 
ganza, alla  buona,  ecc.  Poi 
assol..  Si  vede  che  sa.  o non 
sa,  vestire  (bene,  con  ele- 
ganza). Il  Riferito  a vesti  par- 
ticolari, proprie  d’uno  stato 
0 d’una  condizione  o sim., 
vale  implicitamente  Entrare 
in  quello  stato  ecc.,  e poi 
Essere  ecc.:  Vestir  la  divisa 
militare,  l'abito  religioso,  la 
toga  (esercitando  l’avvoca- 
tura in  tribunale  o essendo 
magistrato),  la  livrea,  il  saio, 
le  gramaglie.  Anche  assol., 
riferendosi  alla  cerimonia 
della  vestizione:  Tra  quin- 
dici giorni  la  vestiranno,  si 
vestirà.  Letter.,  Lo  vesti- 
rono monaco.  Fu  vestito  ca- 
valiere di  Santo  Stefano.  || 
Prov.:  Mangiare  a modo 
suo,  e vestire  a mo'  degli 
altri;  Vesti  un  ciocco, pare 
un  fiocco  ; Vesti  una  co- 
lonna, la  pare  una  bella 
donna.  Per  altri  modi,  vedi 
Panno.  |1  Per  estens..  Assu- 
mere: Il  Figliolo  di  Dio 
vestì  umana  carne.  ||  Con 
gli  usi  corrispondenti  a Ve- 
ste, com.  Vestire  un  fiasco 
e sim.  E anche  d’altre  cose 
che  ricoprono:  Una  mura- 
glia che  è vestita  d'edera, 
L'unghia  veste  V estremità 
del  dito.  Ron  com..  Vestire 
una  stanza  (col  parato)  e 
sim.  Com.,  Spogliar  un  al- 
tare ecc,  (v.  Altare).  Poet., 
La  foresta  si  veste  di  no- 
vella fronda,  I prati  si  ve- 
ston  d'erbe  e di  fiori.  Letter. 
fìg.,  Vestirsi  d’umiltà  (cfr.  il 
sonetto  di  Dante,  Tanto  gen- 
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tile  ecc.)  e sim.  Più  com., 
. Vestire  di  nobile  forma  me- 
schini concetti  e sim.  ||  L’in- 
finito come  nome,  per  II  ve- 
stiario: Il  vestire  le  costa 
un  orrore.  Nel  vestire  deve 
spender  poco;  Giuste  mem- 
bra, vestir  semplice  eletto 
(Foscolo,  Il  proprio  ritrat- 
to). Il  II  part.  pres.  non  s’usa. 
Assai  com.  il  part.  pass,  come 
agg.  : Era  già  vestito.  Va 
molto  ben  vestito,  Così  mal 
vestito!  ; Una  signorina  ve- 
stita di  bianco,  di  velluto,  a 
bruno,  alla  marinara,  ecc.; 
Vestita  di  color  di  fiamma 
viva  (Purg.,  XXX,  33);  Un 
carabiniere  vestito  in  bor- 
ghese, Una  guardia  vestita 
da  prete,  È un  asino  cal- 
zato e vestito  (v.  Asino),  È 
nato  vestito  o rafforzando 
calzato  e vestito  (È  fortu- 
nato in  ogni  cosa,  e nel  pro- 
prio , popol. , Nascer  ve- 
stito 0 con  la  camicia,  del 
feto  che  nascendo  trascina 
seco  partedella  secondaecc.). 
Biso  vestito  0 greggio,  com. 
anche  Biènne,  Che  ha  ancora 
il  seme  avvolto  dal  triplice 
sottilissimo  involucro  ade- 
rente, il  quale  rappresenta 
il  frutto  e si  toglie  via  con  la 
brillatura.  E sim..  Orzo  ecc. 
Poet.:  Vergine  bella,  che  di 
sol  vestita  (Petrarca,  Alla 
Vergine)',. . . E vidi  le  sue 
Spalle  Vestite  già  de' raggi 
del  pianeta  (Inf.,  I,  16-7).  || 
S’oppone  direttamente  a Spo- 
gliare. Il  Cfr.  Investire,  Bive- 
stir e.  Svestire.  ||  l^ai.vestire. 
Vestito,  s.  m.  Il  complesso 
de’  capi  di  vestiario,  che  oc- 
corrono per  coprir  tutta  la 
persona  e che  si  fanno  per 
lo  più  tutti,  o quasi  tutti, 
della  stessa  stoffa:  Calzoni, 
sottoveste,  giacchetta  o giub- 
ba, formano  il  vestito  da 
uomo;  Sottana,  vita  e giac- 
chetto (o  altro  che  copra  la 
parte  superiore  della  per- 
sona), formano  il  vestito  da 
donna;  Vestito  da  inverno, 
da  estate,  da  mezza  sta- 
gione; Vestito  di  cotone,  di 
lana  (di  seta  o di  velluto, 
meglio  Abito),  grigio,  mar- 
rone, ecc.;  Vestito  di  gala, 
da  festa  o del  dì  delle  feste, 
buono,  ordinario  o giorna- 
liero, dei  giorni  di  lavoro, 
da  strapazzo;  Vestito  nuo- 
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vo,  sdrucito  o sgualcito,  ri- 
fatto, ecc.  ; Vestito  attillato, 
stretto,  giusto,  comodo,  lar- 
go, a crescenza;  delle  donne, 
Vestito  accollato,  scollato, 
ecc.  ; Ordinare,  Provarsi, 
Mettersi,  ecc.,  un  vestito.  |1 
Talvolta  ci  si  possono  com- 
prendere le  scarpe  e il  cap- 
pello: Nell’  ospizio  trovan 
vitto  e vestito,  oltre  l’allog- 
gio; Deve  pensare  da  sè  al 
vestito.  Il  Dim., -ino;  spreg., 
-ùccio;  accr.,  -óne;  peg- 
gior.,  -àccio. 

Vestitóre,  poco  com.,  s.  m. 
Chi  veste  : I vestitovi  del 
morto.  Fa  il  vestitóre  di 
fiaschi. 

Vestitura,  s.  f.  Il  vestire, 
Il  vestirsi:  Dieci  minuti  di 
vestitura,  e via!  ; La  vesti- 
tura de’  fiaschi. 

V estizióne,  s.  f.  Non  popol. , 
invece  del  prec.  (nè  si  direbbe 
de’  fiaschi  e sim.).  Ma  com.  in 
alcuni  casi;  L’orario  del  col- 
legio diceva  « Dalle  sei  e. 
mezzo  alle  sette, vestizioney. 

Il  Particolarmente,  La  ceri- 
monia del  vestire  abito  reli- 
gioso: Domenica  ci  sarà  la 
vestizione  de'  novìzi.  Vo.  tem- 
po, anche  dell’abito  cavalle- 
resco (vedi  La  Vestizione 
del  Giusti). 

Veterano,  agg.  e poi  s.  m. 
Presso  i Romani,  Soldato  an- 
ziano, e poi  Soldato  che  aveva 
compiuto  il  suo  lungo  servi- 
zio militare,  ecc.  (con  vario 
significato  preciso,  secondo  i 
tempi).  Anche  ora,  quando 
l’uso  moderno  possa  corri- 
spondere all’antico:  Il  gene- 
rai B.  è un  glorioso  vete- 
rano, Comizio  de’  Veterani. 

11  Per  estens.,  in  altri  casi  : 
Oramai  sono  un  veterano 
dell’ insegnamento.  E,  fuori 
della  milizia,  può  avere,  ma 
spesso  scherz.,  ilfemrn.  -ana. 

Il  Lat.  veteranum. 
Vetei’inària,  s.  f.  L’arte  me- 
lodica, applicata  alla  cura  de- 
gli animali  domestici  o tenuti 
in  schiavitù.  |1  Veterinà- 
£rio,  s.  m.  Chi  esercita  l’arte 
ecc.  Il  Ma  propriamente,  agg., 
S'.ttinteso  Arte  o Scienza 
nel  primo  caso,  e Medico  o 
Dottore  nel  secondo.  Come 
^schietto  agg.,  in  qualche  caso  : 
{^Condotta  veterinaria  (cor- 
rispondente, per  le  bestie,  a 
medica).  |j  Basso  lat.  veteri- 


VÈTO 


— 1763  — 


VÉTRO 


nàrium^  da  veterina  (che 
pare  deri\".  da  vetus,  vèteris^ 
e probabilmente  si  diceva 
delle  bestie  che  avevan  pas- 
sato il  primo  anno  d’età). 
Vèto.  Voce  lat.  (Vieto,  Or- 
dino di  non  fare),  usata  come 
s.  m.,  per  Opposizione  a una 
proposta  0 a un  atto,  con- 
sentita dalle  leggi  romane  ad 
alcuni  in  alcuni  casi  (cornea 
certi  magistrati,  contro  co- 
loro che  eran  pari  di  grado 
o inferiori)  e particolarmente 
ai  tribuni  della  plebe.  A.ncora 
in  qualche  caso;  Avere  il  di- 
ritlo  di  veto  ; Esercitare, 
Opporre,  Mettere,  Togliere, 
il  veto.  Ma  quello,  con  cui 
alcuni  sovrani  potevano  im- 
pedire che  un  cardinale  fosse 
eletto  papa  in  conclave,  è 
stato  abolito  da  Pio  X.  |1 
Talvolta  per  estens.  e spesso 
scherz.;  Se  io.  che  sono  il 
babbo,  metto  il  veto?... 
Vetrata,  raro  o ant.  Vedi 
Vetreria. 

Vetràio,  s.  m.  Chi  fabbrica 
o lavora  il  vetro,  Chi  vende 
lastre  o vasellame  di  vetro, 
Chi  mette  o rimette  vetri  alle 
finestre.  |1  Cfr.  Vetrario. 
Vetrame,  s.  m.  Quantità  di 
vetri,  Molte  cose  di  vetro  in 
complesso. 

Vetràrio,  poco  popol.,  agg. 
Del  vetro.  Che  concerne  il 
vetro;  Arte,  Industria,  ve- 
traria. Il  Lat.  vitràrium  (non 
classico). 

Vetrata,  s.  f.  Chiusura  fissa 
o mobile,  che  si  fa  con  una 
gran  lastra  di  vetro  retta  da 
un’  intelaiatura,  o con  più 
lastre  tenute  insieme  anche 
da  regoli  o sim.;  La  vetrata 
delVuscio  a vetri,  della  fine- 
stra, della  credenza  a vetri; 
La  vetrata  della  serra,  del 
ballatoio  esterno  ; Le  vetrate 
d pirite  di  San  Paolo.  |1  Cfr. 
Invetriata.  1|  Dim.,  -ina; 
accr.,  -óne  in. 

Vetrato,  agg.  Che  ha  il  ve- 
tro o i vetri;  Finestra  ve- 
trata. Che  contiene  vetro; 
Collane  antiche,  fatte  con 
una  pasta  vetrata.  |1  Carta 
ecc..  Carta  che  ha  una  delle 
facce  sparsa  di  minutissimi 
frammenti  di  vetro,  e serve 
per  levigare  il  legno,  per 
affilar  la  matita,  ecc. 
Vetreria,  s.  f.  Fabbrica,  Ma- 
gazzino, di  vetri. 


Vetriato,  raro,  agg.  Vedi 
Vetrato  e Invetriato.  |)  Sim., 
Vetriata  come  nome. 
Vétrice,  s.  f.  e,  non  com., 
m.  Specie  di  salcio,  de’  cui 
rami  si  fanno  panieri,  ca- 
nestri, ecc.  Il  Veti’iciàio, 
s.  m.,  o Vetriciàia,  f.  Luogo 
umido,  lungo  le  prode  de’ 
fossi  e sim.,  dove  crescon  le 
vetrici.  Il  Lat.  vìticem. 

Vetri  èra  (-iéi*a),  s.  f.  Poco 
o punto  usato,  per  Vetrata. 

II  II  significato  particolare, 
che  si  vuol  dare,  di  Usciale 
con  vetro  colorato,  non  ha 
fondamento  nell’uso.  ||  Dial., 
per  Vetrina. 

Vetrificàbile,  letter.,  agg. 
comp.  Che  si  può  vetrificare. 
Vetrificare,  v.  tr.  comp.  Far 
diventare  vetro,  o simile  a 
vetro.  Il  Come  intr.,  Vetrifi- 
care e Vetrificarsi. 
V^etrifieazióiie,  letter.,  s. 
f.  comp.  Il  vetrificare,  Il  ve- 
trificarsi. 

Vetrigno,  non  com.,  agg. 
Che  ha  qualcosa  di  vitreo. 
Vetrina,  s.  f.  Vernice  vitrea, 
0 vetrosa,  che  si  dà  a molte 
stoviglie  e ad  altri  vasi  di 
terra,  prima  di  cuocerli  nella 
fornace,  perchè  abbiano  una 
superficie  lustra  e impermea- 
bile (cfr.  Invetriare). 
Vetrina,  s.  f.  Mostra  di  ne- 
gozio, Armadio,  Cassetta,  e 
sim.,  con  vetro  o vetri;  È in 
vetrina  dal  gioielliere,  dal 
libraio , ecc.  ; Ne'  musei, 
molte  cose  si  tengono  in  ve- 
trina; Collezione  di  monete 
in  vetrina.  ||  Non  com.,  Cre- 
denza a vetri,  nella  sala  da 
pranzo,  in  cui  si  tengono  sto- 
viglie e altri  vasellami,  ecc. 
Vetrino,  agg.  Che  facilmente 
si  scheggia  o si  sgrana  o sim., 
come  vetro;  Metallo  vetrino. 
Unghie  vetrine. 

Vetriòla  (pedant. -nòia),  s. 
f.  V.  Parietaria.  Ant.  e volg., 
Vitriola.  Il  Perchè  è buona 
apulirbocce, bicchieri  e sim.? 
Vetriòlico,  letter.,  agg.  Di 
vetriolo. 

Vetriòlo  (pedant.  -nòlo),  s. 

m.  Nome  volg.  del  solfato  fer- 
roso, donde  il  nome  di  Olio 
di  vetriolo  all’acido  solforico 
che  si  ricavava  da  quello.||Con 
qualche  determinazione,  è 
anche  nome  volg.d’alcuni  sol- 
fati metallici;  Vetriolo  az- 
zurro, Il  solfato  di  rame; 


Vetriolo  bianco.  Il  solfato  di 
zinco,  ecc.  |I  Ant.  e volg.,  Vi- 
triolo.  Il  Dall’  apparenza  ve- 
trosa de’ suoi  cristalli. 
Vétro,  s.  m.  Materia  traspa- 
rente, fragile,  sonora,  con  cui 
si  fanno  lastre,vasell ami, ecc.; 
ed  è un  miscuglio  di  silicati, 
ottenuti  dalla  fusione  della 
silice  con  una  o piùbasi  (soda, 
calce,  potassa);  Come  fui 
dentro,  in  un  bogliente  vetro 
Gittato  mi  sarei  ecc.  (Purg., 
XXVII,  49-50)  ; Trasparente, 
Fragile,  come  vetro  (fig.,  di 
cosa  fragilissima, 

E trasparean  come  festuca 
in  vetro  (Inf.,  XXXIV,  12); 
Battendo  col'coltello  sul  bic- 
chiere di  vetro,  si  chiama  il 
tavoleggiante;  Battendo  con 
un  martelletto  di  legno  su 
strisce  di  vetro , varie  di 
grandezza  e di  spessore,  si 
può  far  qualche  sonatina; 
Bocce,  Bicchieri,  Ampolle, 
Fiale,  Saliere,  ecc.,  di  vetro; 
Va  tenuto,  per  conservarlo, 
sotto  una  campana  di  vetro; 
Vetro  limpido,  terso,  che  ha 
una  mancanza  {civ.  Puliga), 
opaco  o smerigliato  (per  lo 
più  s’intende  così,  in  Globo 
di  vetro  del  lume),  ondato 
(anche  questo  per  impedir 
che  si  veda  bene  attraverso), 
ghiacciato  (con  una  delle 
facce  che  ha  l’apparenza  di 
superficie  ghiacciata).  Sic- 
come resiste  all’azione  della 
maggior  parte  de’  liquidi,  si 
fanno  anche  condotti  e tubi 
di  vetro.  E poiché,  quand’  è 
fortemente  caldo , è assai 
molle  e plasmabile,  così,  per 
foggiarlo  in  fiaschi  o bottiglie 
o sim.,  si  soffia  il  vetro  (os- 
sia il  lavoratore  soffia  in  un 
cannello,  il  quale  nell’altra 
estremità  ha  attaccata  un  po’ 
di  pasta  di  vetro  che  si  ri- 
gonfia ecc.);  e,  quand’è  ad- 
dirittura liquido,  per  fog- 
giarlo, si  iw  forma  o si 
cola  il  vetro  (cfr.  Gonteria). 
Cfr.  anche  Ermetico.  Si  fanno 
poi  vetri  colorati,  con  mi- 
scuglio a cui  siano  aggiunte 
sostanze  adatte  (per  es.,  l’ossi- 
do di  ferro,  per  far  le  bottiglie 
verdescure).  ||  Quindi,  Cosa 
fatta  di  vetro;  Bisogna  im- 
ballare i vetri  con  i trucioli 
o la  paglia  o la  segatura  ; 
Si  sentì  un  gran  rumore  di 
vetri  infranti  (e  anche  Vetri, 
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I frantumi);  Vetri  artistici 
di  Murano.  Soprattutto,  La- 
stra o sirn.:  Il  vetro  del  fine- 
strino. I vetri  della  vetrata  : 
Credenza,  Scansia,  a vetri  ; 

II  vetro  dell  orologio  ; Yo\g., 

I vetri  degli  occhiali  o sim., 
Le  lenti;  Il  vetro  dello  spec- 
chio. Onde,  in  Dante:  ...S’io 
fossi  d'‘ impiombato  vetro, 
Uimagine  di  fuor  ecc.  (Inf., 
XXI li,  24-5);  E sè  rivolge, 
per  veder  se  il  vetro  Oli  dice 
il  vero  (Par.,  XXVIII,  7-8).  |1 

II  vetro  comune  ha  per  base 
la  soda  e la  calce.  Valendosi 
di  altre  basi,  di  ossidi  me- 
tallici, ecc.,  si  fanno  diverse 
specie  di  vetro  e soprattutto 
quelle  che  si  chiaman  più 
propriamente  cristalli  (vedi 
Cristallo)',  ma  Vetro  s’ado- 
pera spesso  come  termine 
grenerico.  11  Nell’uso  scienti- 
fico, per  estens.,  Vetro  vul- 
canico, OgTii  roccia  che  ri- 
sulta dalla  fusione  di  altre, 
operata  dal  calore  vulcanico. 
11  Dim.,  per  lo  più  spreg., 
-ùccio;  peggior..  -àccio.  H 
Lat.  vitrum.  Cfr.  Vitreo. 

Vetrocromia,  s.  f.  comp. 
Neolog.  ibrido  e non  popol., 
per  significare  Pittura  sul 
vetro.  11  Dsvetro  e gr.  )(pc5|JLa 
(colore). 

Vetrofania,  s.  f.  comp.  Neo- 
log. ibrido  e alquanto  diffuso, 
per  Foglio  di  materia  semi- 
trasparente  e con  disegni  o 
figurò  a colori,  spalmato  di 
gomma  nel  rovescio,  che  s’at- 
tacca sull’invetriata,  sicché 
questa  pare  (almeno  di  lon- 
tano) dipinta.  11  Da  vetro  e 
tema  gr.  (^av-  (apparire).  Cfr. 
Diafano  e sim. 

Vetróso,  agg.  Simile  a ve- 
tro, Che  contiene  vetro. 

Vétta,  s.  f.  La  sommità  d’al- 
cune  cose  : La  vetta  del 
monte,  del  campanile,  del- 
Valhero  o della  pianta  (cfr. 
Svettare).  Popol.  tose..  Cer- 
car de'  fichi  in  vetta.  Cer- 
care i rischi  o le  brighe.  Men 
com..  Parte  estrema  del  ramo, 
Ramicello  sottile  ; quindi. 
Tremar  com’  una  vetta.  Ha 
uso  più  ristretto  di  Cima, 
ma  più  proprio  in  qualche 
caso:  Se  si  parte  all  alba, 
a mezzogiorno  si  può  essere 
in  vetta;  Di  vetta  in  vetta.  H 
Il  bastone  più  corto  del  co- 


reggiato,  con  cui  si  batte  (cfr. 
Manfano).  H Dim. , -ina, 
-arèlla,  -icina,  -icciòla, 
-olìna  ; accr.,  -óne  m.  Tutti, 
col  significato  di  Ramo  ecc., 
e non  com.  fuori  delle  cam- 
pagne tose.  11  Lat.  vittam  (o, 
secondo  altri,  evectam). 
Vettina,  s.  f.  Comunissimo 
nel  Lazio  e altrove,  e anche 
in  qualche  scrittore , per 
Coppo,  Orcio,  soprattutto  da 
olio. 

Vettóre,  s.  m.  Latinismo, 
adoperato  a significare  Chi 
trasporta  gli  emigranti  (e 
dalla  legge  sulla  emigrazione 
gli  sono  addossati  obblighi 
precisi).  11  Nella  matematica, 
Raggio  vettore  d’un  punto 
(d’una  curva).  Il  segmento  di 
retta  che  unisce  questo  punto 
a un  altro  punto  fisso  detto 
polo  (e  s’adopera  appunto  in 
un  sistema  di  coordinate  dette 
polari).  11  Lat.  vectorem. 
Vettovàglia,  s.  f.  Più  fre- 
quente nel  plur.  Le  vetto- 
vaglie, ed  è lo  stesso  e oggi 
men  com.  che  I viveri.  H Lat. 
victuàlia  (non  classico). 
Vettovagliaménto,  s.  m. 
Il  vettovagliare.  Il  vettova-. 
gliarsi. 

Vettovagliare,  v.  tr.  Prov- 
veder di  vettovaglie:  Vet- 

tovagliar V esercito  , Non 
hanno  modo  di  vettova- 
gliarsi. 

Vettura,  s.  f.  Propriamente, 
Il  trasporto  che  si  fa  per 
mercede,  con  bestie  da  sella 
e più  spesso  con  bestie  da 
soma  o con  veicolo:  Bestieda 
vettura.  Stabilire  il  prezzo 
della  vettura.  Pagar  la  vet- 
tura, Vetturali  e vetturini 
si  lagnano  di  far  poche  vet- 
ture; Ora  che  è vecchio,  non 
va  più,  a vettura  (non  va 
con  le  bestie  ecc.).  1|  Quindi, 
Dare,  Prendere,  Avere,  a 
vettura  un  mulo,  un  cavallo, 
un  legno.  Dare,  ecc.,  a nolo. 
Scherz.  non  com..  Far  il  me- 
dico 0 sim.  a vettura.  Ora 
qua  e ora  là  (cfr.  Venturiero). 
11  Poi,  concreto,  La  bestia.  Il 
legno,  che  si  dà  o si  prende 
ecc.:  Ci  provveda  buone  vet- 
ture. E anche.  La  vettura 
della  posta,  della  diligenza. 
Com.  e asso!.,  Carrozza  che, 
col  vetturino,  è a servizio  del 
pubblico  per  trasportare  i 
cittadini  da  luogo  a luogo 


in  città  o fuori:  Vettura  di 
piazza  (cfr.  Fiaccheré),  di 
rimessa;  Si  piglierà  una 
vettura.  Ci  si  va  in  vettura, 
ecc.;  Vettura  di  ritorno  {y. 
Ritorno).  Per  estens..  Vetture 
de’  tranvai,  della  ferrovia. 
Carrozze  ecc.  (v.  Carrozza 
e Vagone).  |1  Dim.,  -étta, 
-ina;  spreg.,  -ùccia;  accr., 
-óna,  -óne  m.;  peggior., 
-àccia.  11  Lat.  vecturam. 
Vetturale,  s.  m.  Chi,  per 
guadagno,  con  bestie  da  soma 

0 con  carro  o baroccio  o sim., 
trasporta  qualsivoglia  cosa 
da  luogo  a luogo:  Fa  il  vettu- 
rale; Osteria  di  campagna, 
frequèntata  da’  vetturali  ; 
Lo  manderò  per  mezzo  del 
vetturale. 

Vetturalésco,  non  com., 
agg.  Di,  Da,  vetturale. 
Vettureggiare,  non  com., 
V.  tr.  Portare  a vettura. 
Vetturino,  s.  m.  Chi  guida 

1 cavalli  delle  vetture  pub- 
bliche : Il  vetturino  della 
diligenza,  della  vettura  di 
piazza  (in  parecchie  città,  si 
designano  con  nome  par4:icc- 
lare  corrispondente  a quello 
della  vettura,  cfr.  per  es. 
Fiaccheraio)  ; I vetturini 
vogliono  la  mancia.  Son  pas- 
sati in  proverbio,  come  sgua- 
iati, briaconi,  bestemmiatori; 
quindi:  Ha  certi  modi  da 
ecc..  Bestemmia  corn^un  ecc. 
11  Cocchiere  è più  nobile. 

Vetustà,  letter.,  s.  f.  L’esser 
vetusto.  Il  Lat.  vetustatem. 
Vetusto,  letter.,  agg.  Molto 
antico:  Vetusti  avanzi.  Nelle 
età  più  vetuste.  !|  Poet-,  Molto 
vecchio,  di  persona:  Indi 
partissi  povero  e vetusto 
(Par.,  VI,  139).  |1  Lai.vetustum. 
Vezzeggiaménto,  non  po- 
pol., s.  m.  Il  vezzeggiare. 
Vezzeggiare,  non  popol., 
V.  tr.  Far  vezzi  (carezze  ecc.): 
Quel  ragazzo,  credi,  lo  vez- 
zéggiano  troppo  ; Giovenil- 
mentevezzeggiando,  il  piede 
Villan  del  servo  ecc.  (nell’e- 
pisodio pariniano  della  ver- 
gine cuccia).  Il  Men  com.,  intr.. 
Fare  il  vezzoso:  Vezzeggia 
con  tutte  le  donne. 
Vezzeggiativo,  non  popol., 
agg.  Che  tende  o vale  a vez- 
zeggiare: Atti,  Nomi,  ecc. 
Particolarmente, Quelle  forme 
diminutive  de’  nomi  e degli 
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agg.,  che  denotano  insieme 
bellezza  o grazia  o che  espri- 
mono affetto  : Angiolella, 

Fanciullino,  Sposina^  Amo- 
rasino.  Carino,  eco. 

Vézzo,  s.  m.  Abitudine  mo- 
lesta 0 sconveniente  o sim.: 
Il  brutto  vezzo  d'infastidir 
le  donne;  Ha  preso  il  vezzo 
di  cacciarsi  le  dita  nel  naso, 
di  rosicchiar  le  unghie;  Lo 
fa  per  vezzo,  È un  suo  vezzo; 
iron.,  Bel  vezzo!  ||  Ma  anche, 
sebbene  non  popol. , Atto 
amorevole  di  carezza,  Tenera 
e quasi  languida  carezza: 
Fece  un  vezzo  al  bambino. 
Gl’innamorati  si  fan  vezzi, 
La  canina  fa  vezzi  al  pa^- 
drone.  Spesso  con  biasimo, 
nel  plur.,  Vezzi,  Atti  svene- 
voli, leziosi.  Il  O invece,  al- 
l’opposto, Grazia,  Leggiadra 
bellezza,  che  attrae:  Ha  un 
bel  sorriso,  che  le  dà  vezzo; 
Vezzi  naturali,  studiati; 
Non  seppe  resistere  a’  suoi 
vezzi.  Il  Da  ultimo,  Filo  di 
perle  o di  coralli  o anche 
di  brillanti  e sim.,  da  por- 
tarsi come  monile:  Aveva  al 
collo  un  vezzo  di  perle. 
Spesso  Collana  dice  qual- 
cosa di  più  grande  e che 
scende  sul  petto.  ||  Cfr.  Av- 
vezzare , Divezzare , Svez- 
zare. Il  Da  vizio. 

Vezzóso,  poco  popol.,  agg. 
Che  ha  pregi  di  grazia  e bel- 
lezza naturali.  Per  lo  più  di 
bambini  o di  fanciulle:  Com’è 
vezzoso!.  Una  vezzosa  fan- 
ciulla, Ride  al  babbo  e fa 
la  vezzosa.  ||  Raro  o ant, 
per  Lezioso,  Viziato.  ||  Dim., 
-étto,  -ino.  Il  Avv.  Vez- 
zosaménte. 

Vi.  Forma  atona  avverbiale 
da  Ivi,  che  nel  significato 
non  differisce  da  Ci,  se  non 
che  non  ò punto  popol.  Sic- 
ché r antica  distinzione  che 
voleva  serbato  il  Ci  a indicar 
il  luogo  dov’ò  0 dove  si  con- 
sidera che  sia  chi  parla,  e il 
Vi  a indicare  altro  luogo, 
non  è seguita  dall’uso.  ||  Sul- 
l’analogia di  Mi,  Ti,  ecc.,  è 
stato  poi  desunto  dal  Voi  e 
gli  si  è addossato  il  signifi- 
cato pronominale  di  Voi 
(oggetto),  A voi:  Vi  lodo.  Vi 
iscriverò.  ||  Nell’  un  caso  e 
nell’altro,  s’adopera  Ve  da- 
vanti a Lo,  La,  ecc.  Cfr.  Ci 
e vedi  la  Grammatica. 


Via,  s.  f.  Nel  significato  or- 
dinario e principale,  e nella 
maggior  parte  degli  usi,  non 
differisce  da  Strada,  voce 
d’origine  posteriore, che  (oltre 
alcune  locuz.  o frasi  in  cui 
s’adopera  esclusivamente)  s’è 
sempre  più  diffusa  nel  ling. 
fam.  e popol.  Sicché  si  può 
dire  che,  in  genere.  Via  é più 
frequente  nell’uso  letter.  e 
poet.,  salvo  alcuni  casi  par- 
ticolari ne’  quali  rimane  co- 
munissima, come  in  parte  s’é 
già  detto  sotto  Strada.  ||  Qui 
aggiungeremo  che  talvolta  as- 
sume significato  più  largo,  e 
vale  Passaggio,  Percorso  che 
si  compie,  anche  dove  non 
c’é  strada:  Non  c’è  via  pos- 
sibile in  quella  sterpaglia. 
Ripresi  via  per  la  piaggia 
diserta  (Inf.,  1,29);  Cantando 
ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 
Ond’era  pinta  tutta  la  sua 
via  (Purg.,  XXVI  li,  41-2). 
Altre  volte  s’accosta  a Viag- 
gio e a Cammino  {Andiam, 
che  la  via  lunga  ne  sospinge, 
Inf.,  IV,  22),  e così  special- 
mente  in  alcune  frasi  non 
popol.:  Mettersi  in  via.  Far 
via  insieme;  e sim..  La  via 
percorsa  dalproiettile,dalla 
lama  nella  ferita  (cfr.  Tra- 
mite). Ma  anche  popol.  fig.. 
Essere  in  via  di  guarigione 
e sim.  E addirittura  invece  di 
Strada,  é assai  com.  in  alcuni 
modi  particolari:  Non  è la 
via  dell’orto  (v.  Orto)',  Al- 
V avemaria,  o a casa  o per 
la  via  (ossia  per  la  via  che 
mena  a casa,  ed  era  consiglio 
assai  più  ragionevole  un  tem- 
po); Stretta  la  foglia  e larga 
la  via,  dite  la  vostra  che  ho 
detto  la  mia  (modo  popol., 
con  cui,  narrando  favole  in 
crocchio,  il  narratore  termina 
la  sua  e invita  altri  a inco- 
minciare).Nell’uso  letter.,  fig., 
in  altri  casi:  La  via  della 
' virili.  La  via  della  gloria, 
ecc.;  . . . Le  vie  di  Dio  son 
molte.  Più  assai  di  quelle 
del  mortai,  risposi  {Adelchi, 
atto  li,  scena  3*);  Gli  accor- 
gimenti  e le  coperte  vie  Io 
seppi  tutte,  ecc.  (Inf.,  XXVII, 
76-7);  Sì  che  notte  nè  sonno 
a voi  non  fura  Passo,  che 
faccia  il  secol  per  sue  vie 
(Purg.,  XXX,  104-5).  Com.,  nel 
proprio  e nel  fig.,  Via  tra- 
versa (v.  Traverso);  e fig.: 


Essere,  Rimetter  e, ecc.,nella 
retta  via;  Sceglier  le  vie  obli- 
que, ecc.  Il  Com.  anche  per 
Carriera,  Avviamento:  Sce- 
glier la.  Mettersi  nella,  via 
degl’  impieghi  e sim.  E per 
Modo,  Mezzo,  Partito:  Non 
c'era  via  (rafforzando,  via  nè 
verso,  V.  Verso)  di  persua- 
derlo, Bisogna  trovar  la 
via  di  riuscire.  Non  c’è  via 
di  scampo.  Ho  cercato  tutte 
le  vie.  Non  c’è  altra  via  da 
scegliere,  Allora  prendiamo 
una  via  di  mezzo  {y. Mezzo). 
Riferendosi  non  solo  ai  mezzi 
di  cui  uno  si  vale,  ma  anche 
all’Autorità  e agli  uffici  a cui 
si  rivolge:  Ricorrere  alle  vie 
legali  (cioè  ai  tribunali).  E in 
genere,  alla  natura  degli  atti 
o al  procedimento:  Via  am- 
ministrativa , giudiziaria, 
ecc.  Brutto,  a mo’  d’avv.,  In 
via  provvisoria.  Tempora- 
neamente 0 sim.  E del  pari 
da  fuggirsi.  Vie  di  fatto.  Atti 
violenti  o sim.  |1  Sempre  Via, 
nelle  locuz.  Via  di  terra,  di 
mare,  e ora  com.  anche  d’aria 
(con  gli  aeroplani  e i diri- 
gibili) : Da  Napoli  a Genova 
si  può  andare  per  via  di 
terra  e per  via  di  mare; 
Per  via  d’aria,  ci  si  potrebbe 
andar  in  tre  ore.  Nel  ling. 
ferroviario.  Un  biglietto  da 
Roma  a Bologna,  via  Fal- 
conara (passando  per  ecc.). 
Il  Dar  la  via.  Dar  libera 
uscita, liberopassaggio:  Apri 
la  gabbia  e diede  la  via  al 
cardellino;  Mi  feci  da  un 
canto,  per  dargli  la  via. 
Anche  a’  liquidi:  Diede  la 
via  al  metallo  fuso,  che  scese 
nella  forma;  Dar  la  via 
al  pus  raccolto.  Sim.,  Via 
d’acqua.  Falla  o altro  pas- 
saggio per  cui  l’acqua  pe- 
netra: C'è  una  via  d’acqua 
nella  stiva.  1|  Con  Via  son 
formate  anche  altre  locuz.: 
Analisi  chimica  per  via 
umida  o per  via  secca  (per 
mezzo  d’agenti  liquidi  o sec- 
chi); Medicina  che  si  dà, 
che  opera, per  via  interna  o 
per  via  esterna.  E per  Con- 
dotto, Canale  o sim.,  dell’or- 
ganismo: Malattia  delle  vie 
digerenti,  delle  vie  orinarie. 
Sim.  fig..  Ha  buon  cuore,  e 
bisogna  prenderlo  per  la  via 
del  cuore.  ||  Via  Crucis  (raro 
l’it.  Via  della  Croce),  Dev®- 
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zione  con  cui  si  lucrano  par- 
ticolari indulgenze,  che  con- 
siste nel  meditare  i diversi 
momenti  della  Passione,  fer- 
mandosi un  poco  davanti  a 
ciascuna  di  quattordici  im- 
magini con  croci  benedette 
che  li  rappresentano,  o men 
com.  davanti  solo  a quattor- 
dici croci  benedette  (cfv.  Sta- 
zione), e nel  recitare  alcune 
orazioni.  Fam.  fig.,  Serie  di 
patimenti,  d’umiliazioni  e 
sim.:  Fu  per  me  una  vera 
eco.  — Non  popol..  La  via  di 
Damasco,  La  via  della  con- 
versione, del  ravvedimento 
(con  allusione  a quel  che  si 
narra  di  Saulo,  che  poi  di- 
ventò l’apostolo  Paolo).—  Via 
lattea  (v.  Latteo).  |]  Entra  a 
formare  alcune  locuz.  prepo- 
sitive 0 congiuntive:  In  via 
di.  Come:  In  via  di  contrap- 
posto e di  specifico  Al  no- 
stro amor  che  non  si  cheta 
mai  (Giusti,  L’amor  paci- 
fico). — Per  via  di.  Come,  Per 
mezzo  di:  Lo  dico,  Oe  lo  spie- 
gava, per  via  d’esempio.  Ma 
fam..  Per  via  di,  o che,  anche 
A cagione  ecc.:  Tutto,  per 
via  di  quella  maledetta  su- 
perbia!; Non  gli  si  può  dire, 
per  via  che  non  ci  sarebbe 
posto.  Il  La  stessa  parola  Yia, 
messa  dopo  parecchi  verbi 
(come  in  lat.  è Ire  viam),  ha 
preso  a poco  a poco  il  va- 
lore d’avv.  d’allontanamento: 
Andar,  Correr,  Fuggir,  Man- 
dar, Venir,  Volar,  ecc.,  via, 
e,  determinando,  via  da  un 
luogo,  di  qui,  di  lì,  ecc.  Tal- 
volta è enfatico:  Cacciatelo 
via!.  Passa  via!  (v.  Passare). 
Altre  volte  può  nascer  dal- 
l’accoppiamento un  partico- 
lare significato  (v.  Buttare, 
Mandare,  Portare,  Tirare). 
Aggiungeremo  Andar  via. 
Dar  via,  ne’  loro  casi  spe- 
ciali: Le  macchie  di  grasso 
vanno  via  (scompaiono)  con 
la  benzina,  I danari  vanno 
via  (si  spendono)  che  è un 
piacere.  La  roba  a buon 
mercato  va  via  (si  vende)  in 
un  baleno;  Fa"  vm (Smettila, 
Non  ti  credo),  burlone!;  L’ho 
già  dato  via  (regalato,  smer- 
ciato, ecc.),  La  roba  cara 
non  si  dà  via  (si  smercia) 
facilmente.  I Tose.,  invece  di 
Tiri  via!.  Va’  via!,  dicono 
anche  La  venga  via!.  Vieni 


via!,  o mostrando  di  non  cre- 
dere, o esortando  a non  ba- 
dare o dar  peso  o sim.  — Esser 
via.  Esser  fuori:  Io  ero  via, 
c’era  la  mia  figliola.  Popol., 
Esser  fuori  via.  Esser  fuori 
del  proprio  paese.  E sim.. 
Uno  di  fuori  via.  Un  fore- 
stiero. Il  Fam.,  E via,  taciuto 
il  verbo  prec.,  per  indicar  in- 
sieme la  rapidità  o risolutezza 
àdìV sezione:  Prese  il  cappello, 
e via;  Poi  si  dà  una  strap- 
pata e via.  Assol.  Via!,  come 
esclam.,  in  più  casi:  Via!; 
Dicendo  c Via  costà  con  gli 
altri  cani!  ^ (Inf.,  Vili,  42); 
Via!  Via!,  scacciando  (ma 
Via!,  Via!  Via!,  anche  inci- 
tando a correre);  Via,avanta, 
oppure  Via,  coraggio!,  o 
Animo,  via!,  o J^o,  via,  smet- 
tila!, o sim.,  esortando;  Se 
si  contentasse  di  poche  lire, 
via!,  ammettendo  o in  genere 
con  remissività.  E rafforzato 
con  altra  esclam.:  Eh  via! 
son  cose  da  dirsi  ?...;  Oh  via!, 
questo  è troppo.  Altre  volte, 
è come  una  mezza  esclam.: 
Non  c’è  male,  via,  son  con- 
tento; No,  non  si  chiama 
così:  via,  è quelp  avente  della 
Nina,  che  ecc.  — Fuori  delle 
esclam.,  in  alcuni  modi  che 
troncano  una  enumerazione, 
che  accennano  a una  serie 
di  cose  simili  alle  espresse: 
Si  parlò  di  villeggiature,  di 
mode,  e via  dicendo;  E così 
via  discorrendo,  si  venne  a 
parlare  anche  di  te;  Non 
vuol  lavorare,  fa  debiti,  e 
così  via  di  questo  passo;  Si 
chiama  il  primo  testimone 
e si  fa  deporre,  poi  il  se- 
condo, e così  via.  — Via 
via  significò  già  Immediata- 
mente: Per  lo  serpente  che 
verrà  via  via  (Purg.,  VIII,39). 
Ora  s’adopera  per  Di  mano 
in  mano:  Via  via  che  mi  son 
capitati,  che  si  presentano, 
ecc.  ; E cosi  via  via.  ||  C’ò, 
da  ultimo,  il  Via  moltiplica- 
tivo: Tre  via  quattro,  do- 
dici (vedi  le  locuz.  in  Uno  e 
Zero).  E alcuni,  non  senza 
fondamento,  l’intendono  come 
un  uso  particolare  che  s’è 
svolto  dal  nome  stesso  di  cui 
parliamo;  altri  invece  lo  rad- 
ducono  più.  o men  diretta- 
mente  a lat.  Vices  (Vece, 
Volta).  Gli  antichi  poi  pre- 
mette van  Via,  talvolta,  a’ 


comparativi,  con  significato 
di  Molto:  Via  pili.  Via  mag- 
giore; o,  senza  differenza 
anche  Vie.  Le  forme  com- 
poste con  questo  han  più  a 
lungo  resistito  nell’uso  letter., 
nè  ancora  sono  scomparse, 
benché  non  siano  com.:  Vie 
più  bella.  Vie  meno  saggio. 
Vie  maggiore.  Meno  infre- 
quente, il  primo  (scritto  non 
di  rado  anche  Vieppiù',  e 
quasi  mai,  e non  bene.  Vie- 
più). Il  Cfr.  Ferrovia,  Tran- 
vai, Cavalcavia,  Viadotto, 
Viavai,  Tuttavia,  e poi  Av- 
viare e Ravviare,  Deviare, 
Inviare  e Rinviare,  Sviare. 
llDim.,-étta  (Fi'e^/a),-uzza 
{Viuzza). \ .Viottola  Viot- 
tolo. 11  Lat.  viam. 
Viabilità,  s.  f.  Neolog.  non 
popol.  e ripreso,  per  Possi- 
bilità di  transito.  Praticabi- 
lità di  via:  Interrompere, 
Ripristinare,  la  viabilità; 
Provvedere  alla  ecc.  \\  Gau- 
che, per  Sistema,  Rete,  di 
strade,  o addirittura  Strade: 
I Romani  dotavano  le  re- 
gioni d’ottima  ecc..  Pessima 
è lo  stato  della  ecc. 
Viadótto,  s.  m.  comp.  Ponte 
ad  archi,  che  attraversa  una 
stretta  valle  o altro  luogo 
depresso,  specialmente  per 
uso  della  ferrovia.  Neolog., 
che  ha  preso  diverso  signi- 
ficato da  Cavalcavia. 
Viaggiare,  v.  intr.  Far  viag- 
gio: Mi  piace  molto  di  viag- 
giare; Viaggiare  in  treno, 
in  piroscafo,  in  carrozza,  a 
cavallo,  a piedi;  Viaggiare 
per  terra,  per  mare;  Viag- 
giar per  divertimento,  per 
istruzione, per  affari;  Viag- 
giare inincoghito,  sotto  tale 
o tal  nome.  Il  Assol.,  de’ com- 
messi viaggiatori:  Viaggia 
per  conto  della  Fabbrica 
Rossi.  E di  chiunque  viaggia 
molto:  Ho  viaggiato  anch’io. 
Si  vede  che  ha  viaggiato.  |1 
Perestens.,delle  cose  traspor- 
tate: La  merce  viaggia  per 
conio  e a rischio  ecc.  ||  Coni, 
l’infinito  come  nome:  Il  viag- 
giare è utile  e dilettevole, 
Ce^te  cose  s’ imparano  col 
viaggiare.  ||  Part.  pres.  come 
agg.:  Personale  viaggiante 
delle  Ferrovie.  1|  Dal  nome. 
Viaggiatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  viaggia:  Fecero 
scendere  i viaggiatori.  Un 
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viaggiatore  che  era  nello 
stesso  compartimento  ; Co- 
lombi^ o Piccioni^  viaggia- 
toriiv.  GoZomòo).  Asso!., Com- 
messo viaggiatore:  è il 

viaggiatore  della  casa  B., 
Manderò  i campioni  per 
mèzzo  del  viaggiatore.  ||  Cfr. 
Passeggero. 

Viàggio,  s.  ni.  L’andar  da 
un  luogo  ad  altro  che  sia  no- 
tevolmente distante:  Abito., 
Sacca.,  ecc.,  da  viaggio;  An- 
dar da  qui  a lì.,  è un  viaggio; 
Ma  che  passeggiata!...  È un 
viaggio;  Viaggio  a piedi  o 
pedestre.,  a cavallo.,  ecc.,  as- 
sol.  per  lo  più  s’intende  in 
treno  o in  piroscafo;  Viaggio 
di  poche  ore.,  d’un  giorno., 
d’ una  settimana.,  ecc.,  di 
terra,  di  mare,  ora  alTche 
aereo;  Viaggio  d'istruzione, 
di  piacere;  Viaggio  circo- 
lare, a prezzo  ridotto;  Met- 
tersi.Essere.in  viaggio;  Far 
viaggio;  Il  principio,  La 
metà.  La  fine  o II  termine, 
del  viaggio;  <.  Buon  viaggio!  > 
< Grazie,  e buona  perma- 
nenza!y  Fam.,  in  molti  casi, 
Buon  viaggio !.  Non  importa, 
È lo  stesso,  e sim.:  Se  mi 
riesce,  bene;  se  no.  buon 
viaggio  ! |1  Letter.,  L'ultimo. 

0 estremo,  viaggio.  Quello 
verso  l’altro  mondo.  La  morte. 

Il  Ant.,  Via:  A te  convien  te- 
nere altro  viaggio  (Inf.,  I, 
91);  Trovar  di  qua  e di  là 
strani  viaggi  (Ori.  Fur.,  I, 
d3).  Il  Anche,  Il  tragitto  che 
si  fa  ciascuna  volta,  per  far 
commissioni,  portar  pacchi, 
trasportar  col  carro  robe,ecc.: 
Ieri  ho  dovuto  far  tre  viaggi 
dal  signor  avvocato;  In  tre 
viaggi,  ha  portato  duemila 
mattoni.  V.  Servizio.  ||  Cfr. 
Cammino,  Tragitto , Pas- 
saggio. Il  Dim.,  -étto  {Viag- 
getto)  -.  peggior.,  -àccio.  || 
Dallo  stesso  etimo  di  Viatico. 

Viale,  s.  m.  Strada  alquanto 
larga  e alberata,specialmente 
ne’  passeggi  fuori  di  città  e 
nelle  ville:  Il  Viale  de'  Colli, 

1 viali  della  Villa  Um- 
berto 1.  Il  Dim., -étto;  anche 
più  dim.,  -ino. 

Viandante,  non  popol.,  s.  rn. 
comp.  Chi  va  per  via.  E più 
com..  Chi  va  per  una  via  fuori 
di  città,  recandosi  da  luogo 
a luogo  anche  lontano  e non 
per  diletto  : Un  povero  vian- 


dante assetato.  Assaltavano 
i viandanti.  ||  Da  via  e an- 
dante. 

Viàtico,  s.  m.  Propriamente, 
La  provvisione  per  il  viaggio. 
Com.  fig.,  La  provvisione  per 
il  viaggio  eterno,  ossia  L’Eu- 
caristia somministrata  ai  mo- 
ribondi: Portare,  Ricevere, 
il  Viatico,  il  Santissimo 
Viatico.  Il  Lat.  viàticum. 
Viatóre,  letter.  quasi  poet., 
s.  m.;  -trice,  f.  Viandante. 
Il  viatorem. 

Viatòrio,  letter.  non  com., 
agg.  Che  concerne  il  viatore, 
il  viaggio.  In  qualche  locuz. 
degli  archeologi.  ||  Lat.  via- 
tòrium. 

Viavai,  s.  m.  comp.  L’andare 
e venire,  per  lo  più  di  molti: 
C e un  viavai,  che  si  pro- 
cede a stento;  Con  questo 
viavai,  non  posso  lavorare 
in  pace. 

Vìbice,  s.  f.  Latinismo  degli 
antichi  medici,  per  Ecchi- 
mosi, Lividura.  Anche  oggi 
taluno  l’adopera,  ma  è raro, 
per  Ecchimosi  di  forma  allun- 
gata e curva.  ||  Lat.  vìbicem. 
Vibraniénto,  letter.,  s.  m. 
Il  vibrare. 

Vibrare,  v.  tr.  Letter.  quasi 
poet..  Maneggiare,  Muovere, 
agitando:  Vibrar  la  lancia 
(cfr.  Palleggiare).  Quindi, 
Scagliare:  Vibrò  un  dardo. 
Vibrò  Giove  la  folgore.  Fig., 
Il  sole  vibra  i suoi  raggi  in- 
focati. Gli  vibrò  contro  una 
maledizione.  Com.,  ma  non 
popol..  Vibrare  il  colpo  (di 
lancia,  di  pugnale,  di  coltello), 
Darlo  <li  gran  forza.  Si  abusa 
poi  del  part.  pass,  adoperato 
fig.:  Con  accento  vibrato.  Con 
parole  vibrate.  Stile  vibrato 
(cfr.  Concitato , Veemente, 
Forte,  Conciso,  ecc.).  ||  Assai 
com.,  ma  non  popol.,  come 
intr.  Scuotersi  oscillando. 
Oggi  propriamente  solo  in 
alcuni  casi  (v.  Vibrazione) 
.studiati  dalla  scienza:  Vi- 
brano le  corde  armoniche, 
Varia  e gli  altri  corpi  so- 
nori ; Vibra  l’etere  cosmico. 
Il  part.  pres.  come  agg.: 
Corda  sonora  vibrante.  Di 
questa  e d’altre  voci  s’abusa 
nel  fig.  : Vibrante  di  pas- 
sione. Parole  vibranti  d'en- 
tusiasmo. L’animo  vibra  al- 
l'impulso ecc.  Il  Giuoco  della 
palla  vibrata.  Giuoco  che  si 


fa  da  giocatori  divisi  in  due 
squadre  entro  un  campo  se- 
gnato, con  un  pallone  di  cuoio 
imbottito  e fornito  di  manico. 
La  palla  dev’esser  fermata 
non  co’  piedi  (perciò  è di- 
verso dal  Calcio).  V.  Sfratto. 
Il  Lat.  vibrare. 
Vibratézza,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  vibrato:  La  vibra- 
tezza  con  cui  pronunziò 
quelle  parole  ecc.  Si  può  dir 
meglio. 

Vibratóre,  letter.  non  com., 
s.  m.;  -trice,  f.  Chi,  Che 
vibra. 

Vibratòrio,  letter.,  agg.  Di 
vibrazione:  Movimento,  Mo- 
to. ecc. 

Vibrazióne,  non  popol.,  s.  f. 
Il  vibrare.  Com.,  Il  vibrare 
d’un  corpo  nelle  sue  parti- 
celle  con  oscillazioni  rapi- 
dissime e brevi  : Vibrazioni 
sonore  (cfr.  Nodo  e Ventre), 
dell'  etere  cosmico.  Ma  il 
Galileo  diceva  anelantemente 
anche  Le  vibrazioni  (oggi 
solo  oscillazioni)  del  pen- 
dolo.\\  Fig.  e non  bello.  Dà 
all'animo  le  più  soavi  vi- 
brazioni e sim.||Dim.,  -cèlla. 
Vibrióne,  letter.,  s.  m.  Nome 
com.  di  batteri  chehan  forma 
di  larga  spirale;  e,  nell’uso 
più  andante,  di  microrga- 
nismi che  nell’acqua  o in  altri 
liquidi  si  muovono  con  moto 
rapido,  turbinoso.  ]|  Da  vi- 
brare. 

Viburno,  non  popol.,  s.  m. 
Nome  com.  delle  piante  dette 
Maggio,  Lentaggine,  Lan- 
tana.  Più  spesso,  assol.,  de- 
signa l’ultima.  Il  Lat.  vibur- 
num. 

Vicarìa,  s.  f.  Raro  o ant., 
per  Vicariato.  ||  Come  ter- 
mine stor..  Corte  della  Vi- 
caria, assoì.  La  Vicaria. 
Tribunale  supremo  in  Napoli, 
degli  Angioini. 

Vicariale,  letter.,  agg.  Di 
vicario. 

Vicariato,  s.  m.  Grado,  Uf- 
ficio,Giurisdizione,  di  vicario. 
E anche.  Il  tempo  nel  quale 
un  vicario  è in  carica.  Il  luogo 
sottoposto  olla  giurisdizione 
ecc.  Il  Spesso  assol.,  del  Car- 
dinal Vicario.  Quindi,  in  Ro- 
njia.  Uffici  del  Vicariato  o 
assol.  Il  Vicariato. 
Vicàrio,  s.  m.  Chi  fa  le  veci 
d’altro,  superiore  di  grado. 
Quindi,ne’vari  tempi  e luoghi. 
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Titolo  e grado  determinato 
in  alcune  gerarchie,  anche 
d’autorità  politica  o ammini- 
strativa o giudiziaria.  |1  Resta 
com.  nel  ling.  ecclesiastico. 
Oltre  le  locuz.  Vicario  di 
Dio,  Vicario  di  Gesù  Cristo^ 
con  cui  si  designa  con  sommo 
ossequio  II  papa,  hanno  uso 
ordinario  e proprio  special- 
mente:  Cardinal  Vicario^ 
Cardinale  che  esercita’ l’uf- 
ficio di  vicario  generale  (v.  il 
seg.)  del  papa  in  quanto  è 
vescovo  di  Roma  (cfr.  Vice- 
gerente)'^  Vicario  generale, 
Sacerdote,  che,  in  aiuto  del 
vescovo,  esercita  sulla  dio- 
cesi una  giurisdizione  slmile 
a quella  del  vescovo  stesso; 
Vicario  capitolare^  Sacer- 
dote, scelto  dal  Capitolo  della 
cattedrale,  che  governa  la 
diocesi  quando  è vacante  la 
Sede  vescovile;  .Vicario  fo- 
raneo (v.  Foranee)',  Vicario 
parrocchiale.  Sacerdote  che 
è d’aiuto  al  parroco  nella 
curadellt  pai  rocchia  (popol., 
Vicecuì  Vo  o Viceparroco). 
C’è  inoltre,  quand’occorra,  il 
Vicario  apostolico.  Vescovo 
titolare  che  esercita  il  go- 
verno spirituale  in  un  luogo 
dove  ancora  non  è stata  co- 
stituita la  gerarchia  cattolica 
(ovvero  in  càsi  particolari  in 
una  diocesi  ordinaria).  [|  Raro 
o ant.  come  agg.,  Che  fa  le 
veci  (e  gli  antichi  lo  usarono 
anche  di  cosa  rispetto  ad 
altra  cosa).  Maèsetnpre  com., 
in  alcuni  ordini  religiosi,  Pa- 
dre vicario,  Che  fa  le  veci 
del  superiore;  e sim..  Madre 
vicaria.  ||  Lat.  vicàrium. 
Vice,  s.  f.  Latinismo  raro 
anche  negli  antichi  (s’incontra 
pure  in  Dante),  per  Vece.  1| 
L’ablativo  Vice,  premesso  a 
nomi  che  significano  un  grado, 
.una  carica,  è entrato  a mo’ 
di  prefisso  a formar  parecchi 
composti,  per  designare  chi, 
nel  grado  o nella  carica, 
è immediatamente  inferiore. 
Vedi  Sotto,  dove  sono  altresì 
notati  i principali  comp.  ne’ 
quali  oggi  s’adopera  più  com. 
Vice  che  Sotto.  Come  poi  a 
suo  luogo  abbiamo  registrato 
quelli  in  cui  s’adopera  di 
preferenza  o esclusivamente 
Sotto,  così  qui  aggiungeremo 
gli  altri  in  cui  s’adopera  Vice 
o esclusivamente  o quasi 
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esclusivamente.  .E  nota  che 
alcuni  di  questi  si  scrivono 
anche  staccati,  come  Vice 
■ Sindaco. 

Viceammiraglio,  s.  m. 

comp.  Il  più'  alto  grado  or- 
dinario nella  nostra  marina 
militare.  Cfr.  Ammiraglio  e 
Contrammiraglio. 
Vicecommissàrio,  s.  m. 
comp.  Grado  (ora  com.  nella 
Pubblica  Sicurezza)  inferiore 
a quello  di  commissario. 
Vicecònsole,  s.  m.  comp. 
Grado,  nella  carriera  conso- 
lare, inferiore  a quello  di 
console.  Cfr.  Proconsole. 
Vicecónte,  non  com.  V.  Vi- 
sconte. 

Vicecurato,  s.  m.  comp.  V. 

Vicario  parrocchiale. 
Viceclittatóre,  s.  m.  comp. 
Grado  inferiore  a quello  di 
dittatore.  Cfr.  Prodittatore. 
Vicedòmino,  letter.,  s.  m. 
comp.  Nella  storia,  con  signi- 
ficati speciali,  attinenti  al 
fondamentale  di  C)hi  fa  le  veci 
del  signore.  E particolar- 
mente, Chi  faceva  le  veci  del 
vescovo  nel  temporale  (e  de’ 
vescovi  signori,  anche  nel- 
l’autorità militare).  In  taluni 
luoghi,  Visdomino. 
Vicegerènte,  s.  m.  comp. 
Grado  inferiore  a quello  di 
gerente.  Com.,  solo  Monsi- 
gnor yiceflrereu#e,Un  vescovo 
che,  per  alcune  attribuzioni, 
è d’aiuto  al  Cardinal  Vicario. 
Vicemadre,  s.f.  comp.  Don- 
na, la  quale  fa  da  madre  a un 
fanciullo  che  non  ha  la  sua 
mamma.  Cfr.  Vicepadre. 
Vicènda,  s.  f.  Successione 
alternata:  Una  vicenda  di 
vittorie  e di  sconfitte,  di  beni 
e di  mali;  Quando  toccò  a 
lui  la  vicenda  (quasi  ant.  per 
volta)  di  dire,  di  fare,  ecc. 
Per  estens.,  in  genere.  Suc- 
cessione: Per  quantavicéhda 
Di  lente  stagioni,  ecc.  (Za- 
nella, La  conchiglia  fos- 
sile). Il  Quindi  com..  Caso, 
Evento,  della  vita  comune, 
politica,  ecc.  : Mi  raccontò  le 
sue  vicende.  Quante  vicende!; 
Fortunate, Liete,  Triste,  Or- 
ribili, vicende.  H Locuz.  avv. 
A vicenda.  L’uno  con  l’altro. 
Scambievolmente;  Si  canzo- 
nano, S’ingannano,  a vi- 
cenda. Il  Cfr.  Vece,  del  cui 
medesimo  etimo  è un  deriv. 
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Vicendévole,  letter.,  agg. 
Che  è a vicenda.  Scambie- 
vole, Mutuo:  Affetto,  Pro- 
messa, ecc.  Il  Pesante  l’avv. 
Vicendevolménte. 
Vicendevolézza,  let- 
ter. non  com.,  s.  f.  L’ esser 
vicendevole. 

Vicennale,  Vicènnio,  let- 
ter. non  com.  V.  Ventennale, 
Ventennio.  ||  Ijdiì.v icennalem 
(non  classico),  vicènnium. 
Vicepadre,  s.  m.  comp.  Chi 
fa  da  padre  a un  fanciullo 
che  non  ha  il  suo  babbo,  o 
rappresenta  questo  se  lon- 
tano: Nella  città  dove  Gino 
è in  collegio,  gli  fa  da  vice- 
padre un  amico  del  babbo. 
Vicepàrroco,  poco  popol. 
V.  Vicario  parrocchiale. 
Vicepi'cfètto,  s.  m.  comp. 
Usato  spesso,  invece  di  Sot- 
toprefetto, ne’  collegi,  semi- 
nari e sim. 

Vicepretóre,  s.  m.  comp. 
Nella  carriera  giudiziaria. 
Grado  inferiore  a quello  di 
pretore.  Cfr.  Propretore. 
Viceqnestóre,  s.  m.  comp. 
Grado  inferiore  a quello  di 
questore,  nella  Pubblica  ^ i- 
curezza. 

Viceré  (pronunzia  -ré),  s 
m.  comp.  Grado  altissimo,  di 
chi  go  vern  a con  autorità  quasi 
regia  in  nome  del  re:  Il  Vi- 
ceré dell’India  (ma  l’India 
è un  impero).  Nella  storia, 
Il  Viceré  di  Napoli,  ecc.  || 
Viceregina,  f.  La  moglie 
del  viceré.  ||  Vicereaine, 
s.  m.  Il  territorio  governato 
dal  viceré. 

Vicesegretàrio,  s.m.comp. 

Grado  inferiore  a quello  di 
segretario.  Ne’  Ministeri,  ecc., 
é il  minor  grado  della  car- 
riera amministrativa.  V.  Se- 
gretario e cfr.  Sottosegre- 
tario. 

Vicesìndaco.  V.  Prosin- 
daco. 

Vicevèrsa.  Locuz.  lat.  (non 
classica  e meno  eletta  di  Ver- 
sa vice),  a cui  si  dà  il  signifi- 
cato di  In  direzione  contraria. 
Per  l’opposto.  Usata  in  qual- 
che caso,  ma  non  letter.:  L’au- 
tomobile fa  il  servizio  da 
Poma  a Ostia  e viceversa  ; 
Io  sono  un  ignorante  e loro 
sono  istrutti,  Ma,  viceversa 
poi,  io  rie  so  più  di  tutti 
(famose  parole  del  marchese 
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Colombi,  nella  commedia  del 
Ferrari  La  satira  e Parini). 
Vicinale,  agg.  Strada.,  Via, 
vicinale,  Strada  di  campagna, 
poco  larga  e fatta  alla  buona, 
che  mena  a piccoli  abitati, 
a poderi  e sim. 

Viciname,  spreg.  non  com., 
s.  m.  Gente  del  vicinato:  Il 
viciname  pettegolo. 
Vicinante,  poco  com.,  s.  m. 
e f.  Chi,  Che,  abita  vicino  a 
un  altro:  Siamo  vicinanti, 
Lo  seppe  da  una  ecc.  Cfr. 
Vicinare. 

Vicinanza,  s.  f.  L’esser  vi- 
cino: Siamo  in  campagna, 
ma  abbiamo  la  vicinanza 
dhinacittà; prò v.,  Vicinanza 
(d’abitazione)èmei?zaparew- 
Il  Nel  plur.,  I luoghi  vi- 
cini a un  altro:  Ge  w’è  in 
queste  vicinanze.  ||  Locuz. 
avv.  In  vicinanza,  Vicino: 
In  vicinanza  di  Poma. 
Vicinare,  ant.,  v.  intr.  Esser 
vicino,  Confinare:  Vicinava 
con  le  terre  del  Conte,  con 
loro. 

Vicinato,  s.  m.  Il  luogo  vi- 
cino a quello  dove  alcuno 
abita,  e più  spesso  Le  per- 
sone che  vi  dimorano  : La 
gente  del  vicinato.  Già  ha 
fatto  amicizia  con  gran 
parte  del  vicinato  ; Buon, 
Cattivo,  vicinato;  Far  par- 
lare il  vicinato  (sim.,  nei- 
l’uso  tose.,  Far  bello  ecc., 
cfr.  Piazza),  li  Popol.  scherz., 
di  persona  assai  grassa.  Ha 
un  sedere  che  pare  un  vi- 
cinato, com’ un  ecc.  |1  Non 
popolf,  anche  L’esser  vicini: 
Abbiamo  con  la  Svizzera 
relazioni  di  buon  vicinato. 
Vicinióre,  agg.  compar.  Più 
vicino.  Latinismo,  che  è una 
preziosità  del  ling.  burocra- 
tico e sim.;  e l’usaoo  sempre 
dopo  un  art.,  cioè  come  su- 
peri. relativo:  Nell’assenza 
del  delegato,  fu  mandato 
sul  posto  il  delegato  vici- 
niore» Il  Lat.  viciniorem. 
Vicinità,  s.  f.  L’esser  vicino. 
Più  com.  Vicinanza.  II  Lat. 
vicinitatem. 

Vicino,  agg.  Poco  distante: 
Nella  città.  Nella  piazza, 
vicina;  La  chiesa.  La  casa. 
La  bottega,  vicina;  Le  vicine 
campagne;  È qui  vicina; 
S’appiccò  il  fuoco  alla  pa- 
glia vicina;  La  nave  era 
già  vicina  al  porto,  Eran 


vicini  al  rifugio;  Io  e Carlo 
eravamo  vicini,  e,  determi- 
nando, vicini  di  casa,  di  po- 
dere, di  posto  (ne’  quali  casi, 
e in  qualche  altro,  spesso  dice 
addirittura  Tesser  confinante 
o accosto).  Popol.  fig..  Un 
parente  de’  più  vicini.  Un 
parente  stretto.  II  Per  estens., 
riferito  non  al  luogo,  ma  al 
tempo:  Il  mezzogiorno  è vi- 
cino, La  morte  può  esser 
vicina  più  che  tu  non  pensi. 
Dev’essere  vicina  più  ai  qua- 
ranta che  ai  trenta.  Era  vi- 
cina la  pioggia.  Gli  esami 
son  vicini;  Vicina  al  parto, 
a partire,  a render  V anima 
a Dio.  Il  Vicino  alla  fine, 
anche  di  cosa  di  cui  poco  ri- 
manga: Il  vino  nella  botte. 
L’olio  nel  lume,  è ecc.;  I da- 
nari son  ecc.  Il  Fig.:  Un  co- 
lore più  vicino  al  rosso  che 
al  giallo;  Proposizione  che, 
se  non  è vera,  è vicinissima 
al  vero.  E in  altri  casi,  per 
Poco  diverso,  Molto  somi- 
gliante : Non  è proprio  la 
stessa  stoffa,  ma  assai  vi- 
cina. Il  Sostantivato,  Chi  è. 
Chi  abita,  vicino:  Un  mio 
vicino  di  banco,  I vicini  di 
casa;  Disturba  i vicini.  Una 
vicina  che  sentì  il  grido. 
Per  qualche  detto,  vedi  Mulo 
e Principiare.  — Negli  ant.. 
Vicino,  anche  Concittadino, 
Cittadino.  |1  Da  ultimo,  come 
avv.:  M’era  seduta  vicino.  Ci 
sei  andato  vicino;  Dev’  es- 
sere, È andato,  qui  vicino; 
Son  venuto  di  vicino{àa  luogo 
ecc.).  Bisogna  osservarlo  più 
da  vicino.  E poi.  Vicino  a, 
locuz.  prepositiva:  Vicino  a 
me,  a Boma;  e Vicino  di 
non  com.:  Stava  vicino  di 
San  Pietro,  Vicin  di  qui  (e 
nelTuso  tose,  anche  di  tempo, 
Vicin  di  tre  mesi.  Circa  ecc., 
e sim.).  Il  S’oppone  diretta- 
mente  a Lontano.  Cfr.  Pros- 
simo, e poi  Circonvicino, 
Avvicinare.  ||  Noncom.,Tavv. 
Vicinamente.  |j  Lat.  vi- 
cinum. 

Vicissitùdine,  letter.,  s.  f. 
Vicenda.  Ma  com.  solo  per 
Evento,  Caso,  e non  lieto: 
Le  vicissitudini  di  questo 
mondo,  della  vita.  |1  Lat.  vi- 
cissitùdinem. 

Vìcolo,  s.  m.  Via  stretta  e 
secondaria  di  città,  spesso 
poco  pulita:  Si  passa  per 


certi  vicoli...!.  Abita  nel  vi- 
colo qui  vicino.  Come  deno- 
minazione, è comunissimo  in 
Roma,  non  infrequente  in  pa- 
recchie città  di  Tose.,  ecc.; 
ma  raro  o non  usato  in  al- 
cune regioni,  dove  preval- 
gono denominazioni  locali.  || 
Ha  i dim.  -étto,  -ino,  e il 
peggior.  -àccio.  Lo  stesso 
Vicolo  è propriamente  dim. 
di  Vico,  che  col  significato  di 
Strada  è in  Dante  {Par.,  X, 
137),  e con  quello  di  Borgo  o 
sim.  è in  molti  nomi  di  luogo: 
Vico  nel  Lazio,  Vico  Equen- 
se,Vicopisano,  Vicovaro, ecc. 
Il  Lat.  vicum,  vìculum. 
Vidimare,  v.  tr.  France- 
sismo alquanto  diffuso,  per 
Riscontrare  e render  valido 
(con  bollo,  firma).  Autenti- 
care, Mettere  il  visto:  Bi- 
sogna far  vidimare  il  bi- 
glietto, il  certificato,  ecc.  I| 
Fr.  vidimer  (propriamente, 
mettere  il  vidimus). 

Vie.  Vedi  Via  in  fine. 
Viéra,  ant.  e dial.V.  Ghiera. 
Vietàbile,  non  popol.,  agg. 
Che  si  può  vietare. 
Vietaménto,  non  com.,  s.  m. 
Il  vietare.  Cfr.  Divieto. 
Vietare,  poco  popol.,  v.  tr. 
Proibire,  e soprattutto  col  si- 
gnificato di  Ordinare  di  non 
ecc.:  M’ è vietato  di  dirlo, 
E vietato  d’entrare.  Chi  vieta 
che  si  dica  così  e così  f,  E 
chi  te  lo  vieta?...  Quindi, 
Vietare  i cibi  di  grasso,  il 
passaggio,  ecc.  ||  Fig.,  Nulla 
vieta  che  tu  le  scriva.  I|  Il 
part.  pass,  come  agg.:  Il  pomo 
vietato,  Il  frutto  proibito.  || 
Lat.  vetare. 

Vietativo,  non  com.,  agg. 
Che  tende  o vale  a vietare. 
Vietatóre,  non  coni.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  vieta. 
Vièto,  agg.  Stantio  e che  in- 
comincia a prendere  il  ran- 
cido. Specialmente  di  cose 
grasse  commestibili:  Burro, 
Lardo,  ecc.,  vieto.  Forse  più 
spesso  nelle  frasi  Saper  di 
vieto.  Prendere  il  vieto.  In 
ogni  caso,  non  popol.  fuori  di 
Tose.  Eneanchenelfig.spreg., 
Faccia  vieta.  Gialla,  Punto 
florida.il  Ma  com., sebbene  non 
popol.,  Usanze,Dottrine,Pa- 
role,  Locuzioni,  viete.  Che 
han  perso  vigore  e favore,  e 
san  di  rancido.  ||  In  Dante,  del- 
Tlda  (montagna),  Ora  è di- 


VIETUME 


serta  come  cosa  vieta  (vec- 
chia, oppure,  secondo  altri, 
guasta  dal  tempo),  /w/.,  XIV, 
99.  |j  Cfr.  Invietire.  |1  Lat. 
vietum  (o,  secondo  altri,  da 
vetus). 

Vietume,  non  popol.,  s.  m. 
Roba  vieta.  Anche  fig.;  Com- 
media che  è vietume  rabber- 
ciato a nuovo. 

Vìgere,  letter.,  v.  intr.  Es- 
sere in  vigore.  Com.,  di  leggi, 
usanze  e sim.:  Legge  che  ora 
non  vige  più.,  Yigeva  tut- 
tavia l’usanza  che  ecc.  S’ado- 
pera, sì  piiò  dire,  esclusiva- 
mente  nelle  terze  pers.  e non 
son  tutte  com.  (v.  la  Gram- 
matica). Molto  usato  il  pari, 
pres.  come  agg.:  Leggi,  Nor- 
me, vigenti.  Manca  il  part. 
pass,  li  Lat.  vigere. 
Vigèèimo  (-ésimo), letter., 
agg.Y entesi  mo.  Ma  in  qualche 
caso,  non  popol.,  sempre  La 
vigesima,  La  ventesima  parte 
del  prezzo  o sim.  1|  Poi,  Vi- 
gesimo  primo,  ecc.  ||  Lat.  vi- 
gèsimum,  per  vicèsimum. 
Vigilanza,  s.  f.  Il  vigilare: 
Gì  vuol  vigilanza,  molta  ecc., 
un  po’  di  ecc.;  Attenta,  Ocu- 
lata, Scrupolosa,  vigilanza; 
Vigilanza  paterna,  mater- 
na, de’  superiori,  della  Po- 
lizia, e poi  de"  figlioli,  dei 
dementi,  dei  pregiudicati, 
delle  strade,  dei  mari;  Usate 
vigilanza,  Non  sempre  giova 
la  vigilanza.  Esercitar  la 
ecc..  Sottrarsi  alla  ecc.;  Com- 
missione di  Vigilanza  (in 
più  casi).  Il  Ch. Sorveglianza. 

Il  Lat.  vigilàntiam. 
Vigilare,  v.  intr.  Propria- 
mente, e nell’uso  letter.  o 
poet..  Stare  sveglio.  Quindi 
com.  (cfr.  il  deriv.  Vegliare), 
Badar  attentamente.  Usar  ac- 
corta attenzione:  Vigila  che 
siano  eseguiti  gli  ordini. 
Vigilano  al  (men  bene,  ma 
forse  più  com.,  sul)  buon  or- 
dine. Il  Poi,  come  tr.  : Vigi- 
lava i suoi  alunni  nella  ri- 
creazione. E specialmente, 
'Pener  gli  occhi  addosso  a 
persone  sospette:  La  polizia 
li  vigila  incessantemente.  1| 
Il  part.  pres.  come  agg.:  Bi- 
sogna esser  vigilante;  e fig., 
Cura  vigilante  e sim.  Il  part. 
pass,  sostantivato:  È un  vi- 
gilato dalla  Polizia,  Vigi- 
lati speciali.  Il  Cfr.  Sof*ve- 
gliare.  |1  Lat.  vigilare. 
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Vigiiatóre,  letter.,  s.  m.  ; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  vigila. 
Vigilazióne,  non  com.,  s.  f. 

Vigilanza. 

Vìgile,  letter.,  agg.  Che  vi- 
gila: Bisogna  esser  sempre 
vigile  ne’  pericoli;  fig..  Oc- 
chio vigile.  11  In  Milano,  Vigile 
urbano.  Guardia  municipale. 
Il  In  Roma,  con  antica  deno- 
minazione classica,  I vigili. 
Le  guardie  del  fuoco  (ma 
popol.  0 volg.,  anche  in  Roma 
1 pompieri).  H Lat.  vìgilem. 
Vigìlia,  s.  f.  Propriamente, 
e poet.  o letter.  oggi  non  com.. 
Veglia  notturna,  per  cagione 
di  studio  o di  meditazione  o 
di  dovere,  o per  dolore  o 
malattia:  O sacrosante  ver- 
gini, se  fami,  Freddio  vigilie 
mai  per  voi  soffersi , ecc. 
(Purg.,  XXIX,  37-8);  Patisce 
di  vigilia  morbosa  (com.  In- 
sonnia) . Ne’  bei  tempi  della 
cavalleria.  Vigilia  d’armi. 
La  veglia  devota,  di  colui  che 
il  dì  seguente  doveva  esser 
fatto  cavaliere.  Nell’uso  mili- 
tare romano,  la  notte  era  di- 
visa in  quattro  turni  di  guar- 
dia detti  vigilie,  e poi  con 
lo  stesso  nome  (Prima,  se- 
conda, ecc.,  vigilia)  s’indi- 
cavan  le  parti  corrispondenti 
della  notte;  e infine,  fig.,  Vi- 
gilie, Le  guardie  stesse  che 
vigilavano.  Per  gli  antichi 
Cristiani,  Vigilia,  La  veglia 
devota  che  si  facevva  nella 
notte  precedente  una  solen- 
nità religiosa.  Di  qui  per 
estens.,  e con  questo  signifi- 
cato e co’  seg,  che  ne  deri- 
vano è voce  com.  e popol., 
Penitenza  che  si  fa  (v.  Di- 
giunare, Magro)  il  giorno 
precedente  alcuna  delle  prin- 
cipali solennità  religiose, 
nella  misura  e nella  qua- 
lità o solo  nella  qualità  del 
cibo  : Osservar,  Rispettar, 
Guastar,  la  vigilia;  Far 
vigilia,  vigilia  stretta  (v. 
Stretto);  scherz..  Far  delle 
vigilie  non  comandate  (lo 
stesso  che  digiuni  ecc.,  \ .Di- 
giuno). Per  estens..  Il  giorno 
in  cui  si  fa  vigilia:  Domani, 
Oggi,  è vigilia;  La  vigilia 
di  Natale,  di  san  Giuseppe, 
dell’  Assunzione;  e fig.,  di 
brutte  cose  che  ne  annunzino 
delle  peggio.  Son  vigilie  di 
cattive  feste;  e scherz.,  a chi 
domanda  < Che  giorno  è og- 


VIGNA 


gif>sì  risponde  senza  rispon- 
dere < È la  vigilia  di  do- 
mani. > Infine,  vale  sempli- 
cemente Giorno,  Tempo,  che 
precede  un  fatto  imminente  : 
Proprio  la  vigilia  della 
partenza,  mi  capita  ecc.; 
Eravamo  alla  vigilia  della 
guerra,  e ancora  ecc.;  Ma 
se  è alla  vigilia  del  falli- 
mento! Il  Lat.  vigìliam. 
Viglia,  s.  f.  Pianta  (detta 
anche  Belvedere)  di  cui  si 
fanno  granate  lunghe  e leg- 
giere (dette  Viglie)  per  ispaz- 
zar  via  dal  grano  la  loppa  ecc., 
dopo  la  battitura.  Cfr.  Vi- 
gliaccio, ecc. 

Vigliaccheria,  popol.,  s.  f. 
L’esser  vigliacco:  T'accusa- 
no di  vigliaccheria.  Questa 
è ecc.  bella  e buona.  ||  E con-  . 
creto.  Atto  da  vigliacco:  Sa-/ 
rebbe  una  ecc.,  Gorrimettono 
tante  di  quelle  vigliacch  erie  ! 
Vigliàccio,  s.  m.  Spiga  o 
parte  di  spiga,  e sim.,  che 
sfugga  alla  battitura  o treb- 
biatura. Cfr.  Vigliare. 
Vigliacco,  agg.  Più  popol. 
cheF/7e,  e più  forte  e spreg.: 
Son  gente  vigliacca.  ||  So- 
stantivato : Allora  è un  vi- 
gliacco, Vigliacchi!  ||  Peg- 
gior.,  -àccio.  Il  Avv.  Vi- 
gliaccaménte.  1|  Da  un 
deriv.  di  vile. 

Vigliare,  v.  tr.  Spazzar  via 
dal  frumento  o sim.  sull’aia, 
dopo  la  battitura  o la  treb- 
biatura, i vigliacci  o altro. 
Si  dà  come  non  proprio  del- 
Luso  fior,  (piuttosto.  Levar  i 
vigliacci)  ; ma  è fig.  anche  in 
Dante  (Purg.,  XVIII,  66).  H 
Da  un  lat.  ^verriculare  (da 
verreré)  o da  un  deriv.  di 
villus. 

Vigliatura,  s.  f.  Il  vigliare. 

E concreto,  I vigliacci  ecc. 
Vigliétto,  popol.  tose.  V. 
Biglietto. 

Viglialo,  ant.  o dial.  V. 

Vigliaccio. 

Vigna,  s.  f.  Il  terreno  dove 
si  coltiva  unicamente  o spe- 
cialmente la  vite.  Le  viti 
stesse:  Comprar  una  vigna. 
Lavorar  la  vigna;  Vigna 
di  collina,  di  pianura  ; Pian- 
tar, Vendemmiar,  la  vigna; 
Vigna  giovane  (cfr.  Pastino), 
vecchia,  ecc.,  che  dà  buon 
vino,  ecc.;  Vigna  bassa, 
quando  le  viti  son  sostenute 
da  pali  0 fili  di  ferro  o caii- 
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jiucce,  non  da’filari  d’alberi; 
o addirittura  non  han  soste- 
g-no:  La  grandine  diserta  le 
vigne.  Entra  in  parecchi  pro^.: 
Gasa  fatta  e vigna  posta., 
non  si  sa  quel  che  la  costa 
(o  nessun  sa  quanV ella  co- 
sta, o mai  si  paga  quanto 
costa)\  Il  vecchio  piantala 
vigna,  e il  giovane  la  ven- 
demmia: Chi  ha  vigna,  ha 
tigna;  Vigna  nel  sasso,  e 
orto  nel  terren  grasso.  Quan- 
do  il  padre  marita  la  figlia, 
egli  ha  casa  e vigna  ; quando 
Vha  maritata,  non  ha  nè 
vigna  nè  casa.  Figlie,  vigne 
e giardini,  guardali  da'  vi- 
cini. Il  Fig-.,  ne’  modi:  Non 
esser  terreno  da  piantar 
vigna , Non  esser  persona 
da  potersi  ingannare,  cosa 
da  farci  utile  assegnamento  ; 
Questa  vigna  non  fa  uva. 
Questa  persona  o cosa  non 
dà  profitto.  Da  una  parabola 
del  Vangelo,  le  locuz.  non 
popol.  La  mistica  vigna.  La 
vigna  del  Signore,  La  Chiesa. 
Ma  popol.  e con  poca  devo- 
zione, La  vigna  di  Cristo, 
talvolta  assol.  La  vigna.  Fon- 
te di  lauti  guadagni.  Condi- 
zione di  grande  agiatezza  e 
abbondanza  (cfr.  Pacchia, 
Podere).  quando  tutti  chie- 
dono o sim.,chinon  può  dare 
a tutti  risponde  : Non  è la 
vigna  di  Cristo,  y Nell’uso 
ant.,  epoine’  poeti,  vale  anche 
Vite  (cfr.  il  fr.  Vigne).  Nè  si 
può  dir  morta  la  frase  Le- 
gar le  vigne  con  le  salsicce 
(cìv.  Vite)',  e forse  qui,  meglio 
elle  nella  prima  parte  del 
tema,  va  il  prov.  La  vigna 
pampinosa  fa  poc’ uva.  |[  Per 
la  somiglianza  con  un  pergo- 
lato, Una  macchina  militare 
de’  Romani,  che  era  una  ro- 
busta tettoia  sostenuta  da 
pali,  coperta  e difesa  di  sopra 
da  pelli  bagnate  e ne’  fianchi 
da  graticci  di  vimini,  ecc. 
Dava  riparo  a’  soldati,  spe- 
cialmente nell’offesfn contro  le 
mura  (cfr.  Testuggine,  con 
cui  talvolta  ò confusa).  Ora 
parecchi  dotti  usano  addirit- 
tura il  latinismo  Vinea.  1| 
Dim.,  -étta  (v.  Vignetta)', 
spreg.,  -òla,  -ùccia;  accr., 
-óna,  -óne  m.;  peggior., 
-àccia,  y Lat.  vìneam. 

Vigrnaiòlo,  s.  m.  Chi  lavora 
la  vigna.  |1  Ant.,  Vigrnàio. 
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Vignato,  agg.  Coltivato  a 
vigna:  Terreno  ecc.  ||  Part. 
pass,  del  non  com.  Vignare. 

Vignéto,  s.  m.  Talvolta,  lo 
stesso  che  Vigna  e men  po- 
pol.: L’arte  di  coltivar  il 
vigneto.  (|  Ma  per  lo  più  dice 
maggior  estensione  di  ter- 
reno: Possicele  un  vigneto.  Il 
territorio  è tutto  a vigneti. 

Vignétta,  s.  f. Dim . di  Vigna. 
Il  Francesismo  più  diffuso  un 
tempo  che  non  sia  ora,  per 
Ornamento  figurato  (i  primi 
rappresentavan  tralci  e sim.) 
che  nelle  stampe  de’  libri  si 
mette  ancora  qualche  volta 
nello  spazio  bianco  in  prin- 
cipio o in  fine  d’un  capitolo 
e sim.,  o più  spesso  in  fine 
del  libro.  Per  estens.,  Quella 
che  oggi  si  dice  com.  Illu- 
strazione. Quindi,  Libro, 
Giornale,  com  vignette. 

Vigógna,  s.  f.  Ruminante 
delle  Ande,  simile  al  lama, 
all’alpaca  e al  guanaco,  ma 
più  piccolo.  Della  sua  finis- 
sima lana  si  fan  tessuti  di 
molto  pregio.  ||  Peruviano 
vicunna. 

Vigóre,  s.  m.  Forza  vitale 
d’organismo  sano  e robusto, 
soprattutto  in  quanto  si  ma- 
nifesta, opera:  Giovane,  Ca- 
vallo, pieno  di  vigore;  Pianta 
che  ha  gran  vigore,  che  è 
senza  vigore  {civ.  Rigoglio)', 
Con  gli  anni  scema  il  vigore, 
si  perde  il  vigore;  Cibo,  Be- 
vanda, ecc.,  che  dà  o mette 
vigore,  che  toglie  vigore.  Fig., 
Il  vigor  deliamente  {e,  deter- 
minando,  gli  si  contrappone 
del  corpo).  1|  Poi,  per  estens.. 
Terra  vergine,  piena  di  vi- 
gore; Il  concime  dà  vigore 
al  terreno.  E anche:  Vino, 
Tinta,  di  gran  vigore  (cfr. 
Corpo).  Fig.,  Stile  pieno  di 
vigore.  H Di  leggi,  contratti  e 
si  m.,V  alidità  e p iqna  efficacia. 
Com.  nelle  frasi  come  Andar, 
Entrar,  Esser,  Rimaner,  in 
vigore.  ||  Lat.  vigorem. 

Vigoreggiare  , letter.,  v. 
intr.  Prender  vigore.  Aver 
vigore. 

Vigoria,  s.  f.  Vigore,  Gran 
vigore.  Più  com.  nell’uso  let- 
ter., e specialmente  in  alcuni 
casi  : Vigoria  del  corpo,  delle 
membra;  Ha  ancora  la  vigo- 
ria giovanile;  Vigoria  di 
mente,  d'ingegno,  di  stile. 
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Vigorosità,  poco  com.,  s.  f. 

L’esser  vigoroso. 

Vigoróso,  agg.  Che  ha  vi- 
gore. E più  com.:  Uomo, 
Aspetto,  Pianta,  Terreno, 
Stile,  Vino,  ecc.  ||  Avv.  Vi- 
gorosaménte.  !|  Lat.  vigo- 
rosum  (non  classico). 

Vile,  agg.  Che  trema  e fugge 
davanti  al  pericolo,  Che  per 
bassezza  d’animo  accetta  so- 
praffazioni da’  più  forti  o le 
fa  contro  i più  deboli,  anche 
a scapito  della  dignità  e del- 
l’onore; Che  offende  o nuoce 
senza  scoprirsi  o stando  al 
sicuro:  Soldato,  Cittadino, 
Uomo,  vile;  In  quella  occa- 
sione si  mostrò  vile;  Sarà 
timido, ma  non  è vile;  Tace 
e sopporta,  perchè  è vile; 
S'umilia  ai  superiori,  mal- 
tratta gVinferiori,perchè  ha 
V animo  vile  ; Passi  innanzi 
gridando  < Anima  vile,  ecc.> 
(Ger.  Lib.,  VI,  87);  Un  vii 
tradii  or  e.calunniatore.Vìn- 
carandó,  Vile  e abietto.  So- 
stantivato: I vili  meritano 
disprezzo,  È un  vile;  Azione, 
Parole,  da  vile.  E neutro: 
G’è  qualcosa  di  vile.  Nulla 
di  più  vile  che  ecc.  Fig.:  Vile 
adulazione.  Vii  fuga.  Vii 
tradimento.  Vile  menzogna. 
Vili  scuse.  In  ogni  caso,  è 
grave  e spreg.  Cfr.  Vigliacco, 
e poi  Codardo,  Pusillanime. 
Il  O semplicemente.  Che  assai 
teme  il  dolore  e non  lo  sop- 
porta : Non  vuol  farsi  medi- 
care, perchè  è vile,  li  Con 
significato  più  antico,  mamen 
popol., Di  stirpe  o condizione 
assai  oscura  : Era  di  nascita 
vile,  divii  condizione  {cpÙTìàì, 
Non  copre  abito  vii  la  nobil 
luce,  Ger.  Lib.,  VII,  18);  Fu 
ripreso  da  una  vii  femrni- 
netta.  Un  vii  vassallo.  Con 
intonazione  diretta  di  spregio: 
Cosa  volete  che  un  vile  ope- 
raio come  lui  ecc.f;  E tu, 
vilissimo  verme  ecc. {y. Ver- 
me) ; Nel  mezzo,  vile  mec- 
canico (Prom.  Sposi,  cap.  IV  ). 
Verissimo  sempre  il  prov.: 
Non  è superbia  alla  su- 
perbia uguale,  d'uom  basso 
e vii  che  in  alto  stato  sale. 
Il  E col  suo  primo  significato. 
Che  costa  pochissimo,  Di  po- 
chissimo valore  : Tutta  roba 
vile.  In  certe  annate  il  vino 
era  vile  (non  com.,  ma  cfr. 
Rinviliare,  ecc.,  e poWilio). 
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Cora. . Prezzo  vile  , Molto 
basso.  prezzo  sa  di  spreg-. 
iiyjia  ceduto  a vii  prezzo)  ; 
anche  scherz.,  Per  la  vii 
moneta  di  cinque  centesimi; 
e quasi  serapre  scherz.,  Il 
vii  metallo,  L’oro.  Quindi  le 
frasi  non  popol.  Avere,  Te- 
nere, Reputare,  a vile,  Non 
far  nessuna  stima,  Non  tenere 
in  nessun  conto.  ||  Sim.,  Vede- 
rete  come  Tien  caro  altrui 
chi  tien  sè  così  vile  (Pe- 
trarca, Ai  signori  ecc.).  |1 
Cfr.  Avvilire,  Invilire,  Svi- 
lire. Il  Avv.Vilménte.  ||  Lat. 
vilem. 

Vilificare,  letter.  non  com., 
V.  tr.  comp.  Render  vile.  Av- 
vilire. Il  Rancidi, i deri V.  ||  Lat. 
vilificare  (non  classico). 
Vilio,  8bgg.  E dell’uso  volg. 
tose.,  riferito  a merce  di  po- 
chissimo costo,  invece  di  Vile 
he  con  quest’uso  è raro. 
Vilipèndere,  letter.,  v.  tr. 
comp.  Tenere  a vile.  Disprez- 
zare, Fare  atti  o dir  parole 
di  sprezzo:  Vilipender  la 
virtù,  i più  alti  ingegni;  Lo 
ha  pubblicamente  vilipeso. 
Il  Pass.  rem.  Vilipési , ecc. 
Part.pass.  Vilipéso. Anche 
come  s.gg.:  Virtù  vilipesa; 
Si  vide,  Si  sentì,  vilipeso.  || 
T^at.  vilipèndere. 
Vilipèndio,  letter.,  s.  m. 
comp.  11  vilipendere,  L’esser 
vilipeso.  Il  Raro,  Vilipen- 
sióne,  f. 

Villa,  s.  f.  Casa  di  campagna, 
per  lo  più  grande  e comoda 
e talvolta  addirittura  ricca  e 
grandiosa,  quasi  sempre  po- 
sta in  unapossessione  e non  di 
rado  con  abbellimento  di  viali 
ombrosi  ecc.,  dove  i padroni 
(o  altri,  ne’ vari  casi)  abitano 
o vanno  a star  qualche  tempo 
(lelTanno:  Sono  andati.  Abi- 
tano, Sono,  in  villa;  Venga 
a trovarmi  in  villa,  Son 
tornati  dalla  villa;  Villa 
in  collink,  sul  poggio,  sul 
lago,  sul  mare;  prov.  non 
com.,  Porta  di  villa,  porta 
di  vita.  Famose,  per  gran- 
dezza e fasto  di  numerosi 
edifizi,  di  fontane  e statue, 
ecc.,  quelle  degl’imperatori 
romani  : Villa  Adriana.  E 
veri  gioielli,  Le  ville  medicee 
<ne’  contorni  di  Firenze),  Le 
riile  romane  (presso  la  città, 
. ' iiK*  la  Villa  Pamfili,  e 
un  tempo  dentro  la 


città).  Come  luogo  di  pas- 
seggio e di  delizia.  Villa 
Borghese  (ora  della  città  di 
Roma,  e detta  Villa  Um- 
berto 1)\  LaVilla,  anch’essa 
pubblica,  in  Napoli.  1|  Dante 
usò  più  volte  ViZZa  per  Città 
(cfr.il  fr.  y/ZZe).  Ma  si  diceva 
com.  di  piccole  città  rurali' 
(cfr.  Villaggio)  e ne  resta 
l’uso  in  parecchi  nomi  di 
Comuni  che  si  chiaman  Villa, 
La  Villa,  spesso  con  l’ag- 
giunta di  qualche  determina- 
zione (cfr.  poi  Villafranca, 
Villanova,  ecc.),  e d’infinite 
frazioni  rurali  di  Comuni. 
Resta  altresì  il  prov.  Piccola 
scintilla  può  bruciare  una 
villa.  Il  Non  raro  negli  ant.,  e 
oggi  raro.  In  villa.  In  cam- 
pagna. Sim.,  Uom  di  villa 
0 della  villa  (cfr.  Villano), 
Contadino:  L’uom  della  vil- 
la, quando  l’uva  imbruna 
(Purg.,  IV,  21).  Il  Dim.,  -étta, 
e più  dim.  -ina,  -ettina; 
spreg.,  - ùccia. Il  dim.  Vil- 
lino m.,  Casina  elegante,  Pa- 
lazzina, in  campagna  e ora 
com.  anche  in  città,  con  un 
piccolo  giardino  o almeno  un 
po’  di  verde  intorno.  Ma  di 
Villino,  come  di  Villa,  che 
dicono  qualcosa  di  ricco  o 
d’elegante,  si  abusa,  come 
d’  altre  parole,  per  vanità  o 
boria.  H Lat.  villam. 
Villàggio  , s.  m.  Piccolo 
paese  di  campagna,  senza' 
cinta  di  mura:  'Z7w  povero 
villaggio  abitato  da  conta- 
dini, Il  maestro  del  villag- 
gio; Un  grosso,  Un  ridente, 
villaggio. 

Villanata,  s.  f.  Atto,  Parole, 
da  villano:  È una  villanata 
bella  e buona. 

Villaneggiare,  v.intr.  Aver 
molto  di  villano , Far  una 
villanata  ogni  tanto. Non  com., 
ma  efficace.  ||  Negli  ant.,  an- 
che come  tr.  Vedi  Svillaneg- 
giare. 

Villanésco,  agg.Da  villano: 
Modi  ecc.  Il  Non  com.,  nel 
proprio.  Di  villano. 
Villania,  s.f.  L’esser  villano, 
nel  fig La  villania  di  certi 
signori,  di  molti  irnpiegati 
verso  il  pubblico;  È d’una 
v/ZZama.../  Spesso  si  contrap- 
pone a Cortesia.  ||  E concreto. 
Villanata,  o addirittura  In- 
giuria : Lo  sputare  in  terra 
è una  ecc.;  Far,  Dir,  villanie. 


un  monte  di  villanie.  |1  Dim. 
non  com.  -ùccia  (Villa- 
niuccia). 

Villano,  s.  m.  Ancora  al- 
quanto com.  in  Roma  e nelle 
parlate  vicine,  per  Uomo  di 
campagna  (v.  Villa),  Conta- 
dino. E così  il  suo  femm.: 
Due  villani  che  stavano  a 
zappare.  Uè  una  villana 
cori  le  ova.  Ma  nell’uso  tose, 
e in  quello  com.  della  lingua 
(v.  Contadino)  ha  preso  si- 
gnificato spreg,,  e vale  Per- 
sona incivile,  zotica:  Sarà 
istruito,  ma  è un  villano; 
Quellavillana  della  signora 
marchesa;  Che  villano!,  È 
un  villano  nato  e calzato. 
E son  tuttavia  comunissime 
le  locuz.  ingiuriose  che  ritrag- 
gono del  primo  significato, 
riferite  a persona  nata  d’umil 
condizione  e poi  cresciuta  di 
grado,  ma  che  tiene  ancora 
dell’antico:  Villan  rifatto, 
o rivestito  o rincivilito  (cfr. 
Pidocchio).  E resta  com.  il 
prov.  Carta  canta  ecc.  (v. 
Cantare).  ||  Come  schietto 
agg.  : In  questo  mezzo  un  ca- 
valier  villano,  ecc.  (Ori.  Fur., 
XIX,  13);  E cortesia  fu  lui 
esser  villano  (Inf.,  XXXIII, 
150);  Rustica  ecc.  (v.  Pro- 
genie)', Atti,  Modi,  villani; 
Parole  villane  ; ...Il  piede 
Villan  del  seì'vo  con  l'e- 
burneo dente  Segnò  di  lieve 
nota  (nell’episodio  pariniano 
della  vergine  cuccia).  Onde 
anche  il  superi.:  È stato  vil- 
lanissimo. Il  L’accr.  -óne, 
col  femm.  -óna,  è com. 
popol.  di  chi  è gran  villano 
(La  figliola  è civilina,  ma 
il  babbo  è un  villanone). 
Il  peggior.  -àccio  è comu- 
nissimo ( Che  villanaccio  !, 
Brutto  ecc.!).  Il  dim.  vez- 
zegg.  -èlio,  col  femm.  -élla, 
non  è più  popol. in  Tose,  (in- 
vece di  Coiitadinello,  ecc., 
ma  resta  com.  l’appellativo 
di  La  bella  villanella,  dato 
da  Michelangelo  alla  chiesa 
di  San  Miniato , sul  colle 
presso  Firenze).  Si  chiamò 
poi  Villanella,  Una  specie 
di  canzone  contaainesca.  Il 
canto.  La  danza  e la  musica 
di  tal  genere.  ll  Avv.  Villa- 
naménte.  Lo  trattò  ecc. 
Villanzóne,  s.  m.;  -óna,  f. 
Lo  stesso,  fig.  come  spreg., 
che  Villanone,  ecc. 
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Vinata,  ant.,  s.  f.  Villaggio 

0 sim. 

Villeggiaménto,  non  com., 
s.  m.  11  villeggiare. 
Villeggiare,  v.intr.  Andare 
c stare  in  villa,  o per  estens. 
in  luogo  di  campagna,  per 
goder  l’aria  buona  e per  di- 
porto : Villeggiano  nella  loro 
rilla.  a Frascati,  a Oore- 
glia.  II  Assaicom.ilpart.  pres. 
sostantivato;  Un  villeggiante, 

1 villeggianti. 

Villeggiatura,  s.  f.  Il  vil- 
leggiare; La  villeggiatura 
è deliziosa  dove  son  boschi. 
Le  ha  fatto  bene  la  villeg- 
giatura; Le  smanie  per  la 
villeggiatura  (anche  titolo 
d’una  saporita  commedia  del 
Goldoni).  II  tempo:  S'avvi- 
cina la  ecc.  Il  luogo  : Quella 
è una  villeggiatura  fresca. 
E comunissime  le  frasi:  An- 
dare, Esser e,in  ecc.;  Tornar 
dalla  ecc. 

Villeréccio  , letter. , agg. 
Campestre,  Contadinesco. 
Vìllico,  letter.,  s.  m.  Conta- 
dino, Campagnolo,  Abitante 
di  villaggio.  Il  Lat.  vìllicum. 
Villóso,  ecc.,  letter.  V.FeZ- 
Zoso,  ecc.  Ma  più  com..  Foglie 
o sim.  villose  (pelose). 
Viltà,  s.  f.  L ’esser  vile:  Non 
conosce  che  cosa  sia  viltà; 
Accusa^  Rimprovero.,  di  vil- 
tà ; In  lui  è viltà  naturale; 
Ogni  viltà  convien  che  qui 
sia  morta  (In f.,  III,  15);...  Vidi 
V ombra  di  colui  Ohe  fece 
per  viltate  il  gran  rifiuto 
(ivi, 60);  Quel  color  che  viltà 
di  fuor  mipìnse  (Inf.,  IX,  1). 
(I  Concreto:  Taci!  Non  è ro- 
mano Ohi  una  viltà  consi- 
glia (Metastasio,  Att.  Beg., 
atto  2®,  scena  4»);  Commet- 
tere una  viltà.  ||  Anche:  La 
viltà  della  nascita.,  delprez- 
zo  II  Lat.  vilitatem.. 
Vilùcchio,  s.m.  Piccolo  con- 
volvolo, spontaneo,  de’  campi. 
Il  L’accr. -óne.  Grande  con- 
volvolo, spontaneo  delle  sie- 
pi. Il  Da  un  lat.  ^volùculum 
(da  vòlvere)  ? 

Vilume,  s.m.  Resta  in  qual- 
che dia!,  tose.,  per  Cose  o 
persone  ammassatee  confuse. 
Ant.,  Volume.  I|  Da  volume. 
Viluppo,  s.m. Gruppo  intri- 
cato e confuso  di  fili,  di  ca- 
pelli e sim.  Non  com.  d’altre 
cose.  E fig..  Un  viluppo  di 
parole.,  dipartite  da  regi- 


strare. Il  Cfr.  Avviluppare., 
Inviluppare , Sviluppare.  I) 
Da  un  deriv.  del  lat.  vòlvere  f 
Viminata,  non  com.,  s.  f. 
Ingraticciata  di  vimini. 
Vìmine,  letter., s.  m.  Giovane 
ramo  de’  salci  e d’altre  piante, 
flessibile,  adoperato  a far  ce- 
ste e panieri  e sim.  Nel  più 
de’  casi,  lo  stesso  che  Vetrice 
Cfr.  Vinco.  1|  Lat.  vimen. 
Vimìneo,  letter.  non  com.  e 
poet.,  agg.  Di  vimini.  Il  Lat. 
vhnineum. 

Vìnàceia,  s.  f.  Più  spesso 
nel  plur.  Z/6  Quanto 

avanza  dell’uva  ammostata, 
ricavatone  il  vino;  vale  a 
dire,  tutti  insieme  i graspi, 
le  bucce  de’  chicchi  e i vinac- 
cioli.  Cfr.  Pane.  H'Lat.  vinà- 
ceam. 

Vinacciòlo,  s.  m.  Il  seme 
dell’uva,  cioè  ciascuno  de’ 
granellini  che  si  trovano  den- 
tro i chicchi.  Ma  non  è voce 
popol.  e com.  da  per  tutto. 
Cfr.  Fiocine  e Acino.  In 
Roma  eec.,  senz’altro  Seme. 
Vinàio,  s.  m.  Chi  ha  magaz- 
zino dóve  si  vende  vino  a 
barili,  a fiaschi,  e sim.  ; Chi 
sta  lì  a vender  vino  ecc.,  Chi 

10  porta  nelle  case  de’  com- 
pratori. II  Non  com..  Oste.  H 
Occorrendo , il  femm.  -àia. 
E anche,  La  moglie,  ecc.,  del 
vinaio.  Il  Dim.  vezzegg  , -ino 
(Vinaino);  spreg.,  -ùccio. 

Vinàrio,  non  popol.,  agg.  Da 
vino:  Vasi  vinari.  Nelle  case 
romane  antiche , Cella  vi- 
naria., dov’eran  le  anfore  ecc. 

11  Non  com..  Industria  vi- 
naria, de’  produttori  di  vino 
(cfr.  Vinicolo).  ||  Lat.  vinà- 
rium. 

Vinato,  agg.  Del  colore  del 
vin  rosso:  Bosso  vinato. 
Vinattière  (-iére),  s.  m. 

. Voce  ant.,  per  Vinaio,  Oste. 
Ma  se  ne  può  trarre  qualche 
effetto  spreg.;  L'irto  spet- 
tral  vinattier  di  Stradella 
(Carducci,  nell’ode  barbara 
Roma). 

Vinca  , Vincapervinca. 

V.  Pervinca. 

Vincàia,  s.  f.  Lo  stesso  che 
Vincheto.,  e meglio  adope- 
rato, se  si  tratta  di  luogo  dove 
i vinchi  crescano  del  tutto 
spontanei. 

Vincastro,  letter.  o poet., 
s.  m.  Bacchetta  di  vinco: 
...E  prende  suo  vincastro  E 


fuor  le  pecorelle  a pascer 
caccia  (Inf.,  XXIV,  14-15). 
Vìncere,  v.  tr.  Sopraffare,  o 
altrimenti  Sforzare  a cedere, 
chi  affronta  o resiste:  Vin- 
cere il  nemico  in  guerra,  in 
battaglia,  con  le  armi,  con 
la  fame,  con  l'assedio  ; Vin- 
cere o morire!;  Venne  a 
lotta  con  lui  e lo  vinse.  E 
anche.  Vincer  la  guerra,  la 
battaglia,  la  lotta.  |I  Aver  la 
sentenza  c altro  giudizio  fa- 
vorevole, contro  alcuno  o a 
paragone  d’  alcuno  : Vinse 
V avversario  in  giudizio  ed 
ebbe  l’eredità  contestata; 
Nel  concorso  vinse  tutti. 
Sim.,Risultar  superiore  in  una 
gara  (arrivando  prima,  ag- 
giustando più  colpi,  ecc.)  : 
Corridore,  Cavallo,  che  vin- 
ce nella  corsa;  Vinse  nella 
gara  di  nuoto,  di  scherma, 
di  tiro  a segno.  E anche, 
Vincer  la  lite  o la  causa, 
il  concorso,  la  corsa,  la  gara. 

Il  E poi  ne’  giuochi  in  cui  en- 
tra l’abilità  0 insieme  l’abilità 
e la  fortuna:  Vinceva  tutti 
nel  giuoco  della  dama,  nel 
biliar  do, nellabriscola, nello 
scopone.  E anche,  Vincer  la 
partita  (fig.,  Partita).  N- 
sol.,  nel  proprio  e nel  fig.. 
Con  lui  (o  Con  me,  ecc.)  non 
si  vince  e non  s'impatta. 
Prov.  de’  giocatori:  Chi  vince 
la  prima,  perde  il  sacco  e 
la  farina.  |j  Infine,  là  dove 
tutto  dipende  dall’alea:  Vm- 
cer  la  scommessa,  la  tom- 
bola, un  terno  (fig.,v.  Terno). 
Il  Ne’  vari  casi,  anche  del 
guadagno  o utilità  che  si  ha 
vincendo  :P7wcere  il  premio, 
il  pegno,  mille  lire.  I|  Fig., 
Indurre  altri,  che  prima  s’op- 
pone, a far  quel  che  vogliamo 
noi,  a cedere  : Fu  vinto  dalle 
preghiere,dalle  sue  lacrime. 
Così  nel  prov.  L'importuno 
vince  l'avaro  (v.  Avaro).  |1  E 
fig.,  con  significato  affine  a 
Superare,  in  moltissimi  casi: 
Lo  vince  in  bravura,  in  bel- 
lezza, ecc.;  Vincere  la  pas- 
sione, l'impulso  naturale,  e 
sira.  (onde  anche  Vincer  se 
stesso),  e,  determinando,  la 
gola,  la  paura,  l'amor  pro- 
prio, il  ritegno,  ecc.;  o,  al- 
1’  opposto  , Lasciarsi  vin- 
cere dalla  passione  o dal- 
l'ira o s\m..  Ma  solo  un  punto 
fa  quel  che  ci  vinse  (Inf.,  V, 
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132);  Vincer  una  difficoltà^ 
gli  ostacoli^  la  prova,  e sim.; 
Vincer  la  mano  (v.  Mano). 
Con  enfasi  : Bellezza  che 
vince  ogni  bellezza,  e sim.; 
...E  V armonia  Vince  di  mille 
secoli  il  silenzio  (Foscolo, 
Dei  Sepolcri).  E senza  enfasi: 
La  luce  del  sole  vince  quella 
della  luna.,  La  tramontana 
vince  lo  scirocco,  L’alba  vin- 
ceva Vora  mattutina  (Purg-., 
I,  115).  li  Com.,  nelle  delibera- 
zioni che  risultano  da  vóti: 
Vinsela  proposta  di  far 
Vinse  il  partito  di  coloro 
che  ecc.  E trasformando  le 
assemblee  in  campi  di  bat- 
taglia: JZ  Ministero  ha  vinto 
per  pochi  voti.  H Fam.,  Vin- 
cerla (sottinteso  prova  o 
sim.):  Ghila  dura,  la  vince 
(v.  Durare)  ; Gon  me  non  la 
vince  di  sicuro.  1|  Pass.  rem. 
Vinsi,vinse,  vinsero.  H Usato, 
ma  non  popol.,  il  part.  pres.: 
La  parte.  Il  partito,  vin- 
cente ; Rimase  vincente.  Spe- 
cialmente  come  contrapposto 
a Perdente,  li  II  part.  pas». 
Vinto,  anche  come  agg.  : Il  ne- 
mico, L’esercito,  vinto;  Vinto, 
ma  non  domato;^  Nè  vinci- 
tore nè  vinto;  Sentirsi,  Di- 
chiararsi, ecc.,  vinto;  Bat- 
taglia, Gausa,  vinta-  Nelle 
frasi  vinto  o per  vinto. 

Cedere  e troncare  ogni  resi- 
stenza; Darla  vinta  a uno, 
Cedere  e fare  a modo  suo  (e 
sim  , La  mam!ma  gliele  dà 
tutte  vinte)’.  Volerla  vinta. 
Volere  aver  ragione,  che  altri 
faccia  a modo  nostro,  a ogni 
costo.  Sostantivato:  Il  vinto 
non  può  aver  pretese;  Usar 
clemenza  co’  vinti.  Guai  ai 
vinti!  Il  L’infinito  sostanti- 
vato : Fu  il  vincer  sempre 
mai  laudabil  cosa  (Ori.  Fur., 
XV,  1).  11  Cfr.  Perdere,  e cfr. 
Convincere,  Rivincere,  Stra- 
vincere. 11  Lat.  vìncere. 

Vinchéto,  s.  m.  Luogo  umi- 
do, acquitrinoso,  dove  cre- 
scono piante  che  sommini- 
strano i vinchi.  Civ.Vincaia. 

Vincibosco,  non  com.,  s.  m. 
comp.  V.  Gaprifoglio . 

Vìncido,  letter.,  agg.  Che  è 
umidiccio  e poco  consistente: 
Pane  vincido  (cfr.  Salcigno)’, 
Gialde,  Gastagne,  vincide.  H 
Raro  in  altri  casi,  per  Flo- 
scio, Mencio.  11  Cfr.  Vinco.  H 
Da  viscido? 


Vinciglio,  non  com.,  s.  m. 
Vinco  adoperato  a legare. 
Legame  fatto  di  vinchi.  Cfr. 
Ritorta.  11  Cfr.  Avvincigliare. 
Il  Da  un  lat.  ^vincìlleum  (af- 
fine a vincire). 

Vinciménto , raro  o ant., 
s.  m.  Il  vincere. 
Vincipèrdi.  Nelle  frasi  Fa- 
re, Giocare,  a ecc.,  pattuendo 
che  sia  vincitore  chi  fa  minor 
numero  di  punti,  chi  arriva 
ultimo,  ecc.,  cioè  il  rovescio 
del  solito;  e si  fa  scherz. 
Vìncita,  s.  f.  Il  vincere.  Con- 
trapposto a Perdita,  può 
esser  generico:  La  vincita 
0 la  perdita  spesso  dipende 
dalla  fortuna.  Ma  assol.,non 
si  direbbe  più  parlando  di 
guerra;  e,  riferito  a lite  giu- 
diziaria, lo  sostituisce  spesso 
anche  in  tal  caso  Vittoria, 
che  è più  sonoro  e pomposo. 
Resta  comunissimo  del  giuo- 
co: Una  vincita  alla  bri- 
scola, alla  tombola,  al  lotto; 
La  vincita  d'un  terbio.  \\  La 
cosa  vinta:  Ha  fatto  una 
vincita  di  mille  lire.  |1  Cfr. 
Rivincita. 

Vincitóre,  s.  m.;  -trice, 
popol.  -torà,  f.  Chi,  Che, 
vince:  Esercito,  Gavallo,vin- 
citore;  Vincitore  in  batta- 
glia, nella  gara,  nel  giuoco, 
o d’una  battaglia,  ecc.;  Ri- 
mase, Fu,  Fu  dichiarato, 
vincitore. 

Vinco,  poco  com.,  s.  m.  Vi- 
mine. 11  Non  com.,  Vìnchio. 
Il  Lat.  ^vincum,  vìnculum. 
Vinco,  volg.  tose.,  agg.  Yin- 
cido. 

Vincolare,  v.  tr.  Propria- 
mente, Stringer  con  vincoli; 
ma  Il  vestito  troppo 

stretto  mi  vincola  i movi- 
menti. E più  spesso,  Legare, 
Obbligare,  con  vincolo  ino- 
rale : Il  dovere.  La  coscienza. 
Il  giuramento,  mi  vincola, 
mi  vincola  a tacere  e sim. 
Con  vincolo  legale:  Il  ma- 
trimonio vincola  i coniugi; 
Il  sequestro  vincola  il  pos- 
sessore, i beni.  Il  Com.  il  part. 
pass,  come  agg.:  Son,  Mi 
tengo,  vincolato;  Gartella 
di  credito  vincolata.  1|  Cfr. 
Divincolare,  Svincolare. 
Vìncolo,  s.  m.  Propriamente, 
e letter.,  Legame:  Stretto  con 
duri  vincoli;  San  Pietro  in 
Vincoli,  Basilica  di  Roma 
dove  si  conservan  le  catene 


ecc.  (e  poi.  Nome  d’una  villa 
di  Romagna).  |1  Fig.:  Vincolo 
morale,  legale,  d’amicizia; 
Vincolo  coniugale,ecc.;  Vin- 
coli di  sangue.  Assol.,^  Non 
ha  nessun  vincolo,  È libe- 
rissimo. Il  Lat.  vìnculum. 
Vìndice,  letter.,  agg.  Che 
vendica  o rivendica:  Vindice 
del  proprio  onore,  della  co- 
mune libertà  ; Mano,  Spada, 
vindice.  Anche  sostantivato. 
11  Cfr.  Ultore.  ||  L?it.vìndicem. 
Vìnca,  letter.  V.  Vigna  in 
fine. 

Vinìcolo,  non  popol.,  agg, 
comp.  Neolog.,  per  dire  Che 
attende  alla  produzione  del 
vino:  Industria  ecc.  ||  Cfr. 
Enologico. 

Vinìfero,  letter.,  agg.  comp. 
Che  produce  vino:  Regione 
vini  fera, Vini  feri  colli.  ||  Lat. 
vinìferum  (non  classico). 
Vinificazióne,  non  com., 
s.  f.  comp.  Il  fare  il  vino, 
L’arle  di  farlo. 

Vino,  s.  m.  La  nota  bevanda, 
che  si  ha  dalle  uve  fatte  fer- 
mentare: Farc  ii  vino  (com- 
prende tutte  le  operazioni); 
Travasare,  Imbottare,  Ri- 
mutare, Trombare,  Infia- 
scare, il  vino;  Attingere, 
Gavare,  Spillare,  il  vino 
dalia  (popol.  alla)  botte; 
Bere,  Gioncare,  Trincare, 
Tracannare,  Bere  a gar- 
ganella, Assaporare.  Gu- 
stare, Pasteggiare,  Sorbire, 
Gentellinare,il  vino;  Gli  ef- 
fetti, I fumi,  del  vino;  Un 
bicchiere.  Un  dito.  Due  dita. 
Un  sorso.  Un  gocciolo.  Una 
lacrima,  di  vino.  H Per  indi- 
carne le  qualità,  s’aggiungono 
moltissime  determinazioni,  di 
cui  noteremo  le  principali. 
Rispetto  al  colore:  Vino  bian- 
co, chiaro  (cfr.  Glaretto),  che 
pare  ambra,  di  mezzo  colore 
(cfr.  Giliegiolo),  rosso  o fiero 
(v.  Rosso),  che  è un  rubino, 
ecc.,limpido,torbidoii\Q\Vuso 
tose.,  torbiccio,  torbo).  Ri- 
spetto al  sapore  o alla  gra- 
dazione alcoolica,  e spesso  a 
tutt’e  due:  Vino  abboccato, 
accostante,  amabile,  dolce, 
gentile,  delicato,  aromatico 
0 profumato,  frizzante,  pic- 
cante, brusco,  crudo[mdi  equi- 
voco,  perchè  s’oppone  anche 
a Vin  cotto),  duro,  asciutto 
(men  com.,  secco),  aspretto  o 
asprigno,  austero  (non  com.). 
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amaro;  Vino  alcoolico^  spi- 
ritoso^ forte,  potente,  pode- 
roso, robusto,  gagliardo,  ge- 
neroso, che  ha  corpo,  che 
regge  l’acqua,  debole,  sner- 
vato, svanito,  piccino  {y.  Pic- 
cino). E anche  rispetto  alla 
densità:  Vino  leggiero,  sot- 
tile, carico,  grave,  grosso 
<cfr.  Maccherone),  che  fa  le 
fila.  E rispetto  all’essere  più 
o men  dig’eribile:  Vino  leg- 
giero, passante  (v.  Passare), 
che  si  smaltisce,  grave,  pe- 
sante. Per  altri  e vari  rispetti: 
Vin  nuovo,  vecchio  (determi- 
nando, d’un  anno,  di  due 
anni,  ecc.);  Vino  maturo  o 
ben  tirato;  Vino  che  ha  gi- 
rato (cioè  ohe  è più  o meno 
inacetito  (non  cora.,  acido) 
o infortito,  o che  ha  preso 
il  fuoco  (non  com.  fuori  di 
Tose.,  cfr.  Forte,  Punta, 
Spunto);  Vino  sbattuto, po- 
sato, navigato;  Vin  puro  o 
schietto  0 pretto,  o invece 
allungato  o annacquato  o 
battezzato;  Mezzo  vino  (v. 
Acquerello);  Vino  stretto  e 
ristretto,  popol.  tose,  strinto 
e ristrinto  (che  si  spreme 
dalle  vinacce):  Vino  vergine 
(chi  l’intende  fatto  senza  vi- 
nacce, chi  con  le  vinacce  per 
breve  tempo,  chi  in  altro 
modo);  Vino  da  taglio  q ta- 
gliato (v.  Taglio,  Tagliare); 
Vino  liquoroso  (cfr.  Mar- 
sala, Vermut).  E poi:  Vino 
comune,  da  pasto,  scelto, 
'fine,  di  lusso,  nobile,  spu- 
mante; Vino  chinato,  dro- 
gato. Si  determina  anche  con 
l’uva  di  cui  si  fa  (cfr.  per  es. 
Albano,  Lambrusco , Mo- 
scadello.  Aleatico,  Sangio- 
vese, Trebbiano),  o mediante 
il  luogro  d’origine:  Vin  di 
poggio  0 di  collina  o di  costa, 
ecc.,  toscano,  di  Barolo, 
del  Chianti,  delle  Puglie,ecc. 
Alcuni  han  nomi  particolari 
(cfr.  per  es.  Barbera,  Ver- 
naccia). Vin  santo  o Vin- 
santo.  Vino  scelto,  fatto  con 
uvebianche  passe.  Vincaldo, 
Vino  che  si  prende  ancora 
caldo  (nell’inverno,  per  le 
costipazioni  ecc.),  fatto  bol- 
lire con  zucchero,  cannella  e 
teste  di  garofani.  ||  Fin  qui 
s’è  parlato  del  vin  sincero,  à\ 
quello  di  cui  si  dice  senz’altro 
È vino.  Ma  c’è  anche  l’arte 
di  Fabbricare  il  vino,  cioè 


di  fabbricar  vino  artefatto, 
fatturato,  adulterato.  ||  Per 
estens.,  d’altre  bevande  fer- 
mentate: Vino  di  mele,  di 
pere.  V.  Sidro.  ||  Il  culto  di 
Bacco  e la  venerazione  per 
Noè  son  grata  consuetudine 
del  nostro  popolo,  il  quale 
per  altro,  coniando  alcune 
frasi  (vedine  qualche  esempio 
in  J5ere),ha  reso  onestamente 
omaggio  a chi  lo  supera.  Per- 
ciò sono  ben  numerosi  i prov. 
che  si  riferiscono  al  vino;  e 
qui  noteremo  i principali,  che 
non  son  tutti  monumenti  di 
sapienza,  registrati  comune- 
mente: Amico  e vino  voglion 
esser  vecchi.  Bevi  il  vino  e 
lascia  andar  l’acqua  al  mu- 
lino, Del  vin  dolce  si  fa 
l’aceto  forte.  Il  buon  vino 
non  ha  bisogno ^ di  frasca 
(v.  Frasca),  Il  buon  vino  fa 
buon  sangue  (cfr.  Fiso),  Il 
vino  è buon  servitore  e cat- 
tivo padrone.  Il  vino  (si  co- 
nosce) al  sapore  e il  pane 
al  colore.  Il  vino  di  casa 
non  imbriaca.  Il  vino  è la 
poppale’  vecchi  (cfr.  Poppa); 
Il  vino  non  è buono,  se  non 
rallegra  l’ uomo;  L’ acqua 
fa  male,  e il  vino  fa  can- 
tare; Mercante  di  vino,  mer- 
cante poverino  (ora  non  si 
direbbe);  Non  ti  mettere  in 
cammino,  se  la  bocca  non 
sa  di  vino  (scherz.,  ci  si  pre- 
mette Disse  sant’ Agostino)'. 
Pan  d’un  giorno,  vino  d’un 
anno  (talvolta  s’aggiunge  e, 
chi  è minchione,  suo  danno); 
Vino  amaro,  tienlo  caro; 
Vin  che  salti,pan  che  canti, 
formaggio  che  pianga  (ha 
qualche  variante);  Vin  di 
fiasco,  la  sera  è buono  e la 
mattina  è guasto{comp\Qììà.o, 
deU’incostahza  secondo!  casi, 
D’ amor  dell’uomo  è come  il 
vin  ecc..  Amistà  di  grand’ uo- 
mo e vin  ecc.);  Vino  e ca- 
vallo, mercanzia  di  fallo. 
Vedi  poi  Veritas.  1|  La  frase 
Dir  pane  il  pane  (v.  Pane) 
spesso  s’allunga  aggiungendo 
e vino  il  vino  (sim.,  al  pane... 
al  vino).  E di  chi  dice  ora  una 
cosa  ora  un’altra.  Un  giorno 
dice  pane  e un  altro  vino. 
Ora  poco  com.,  perchè  non 
si  studia  più  con  la  lucerna 
a olio.  Consumar  più  olio 
che  vino.  Studiare  più  che 
far  baldoria,  o l’opposto  Con- 


sumar ecc.  Alludendo  al- 
l’esperienza acquistata  in  al- 
tra età  o condizione.  Essere 
stato  prima  vin  che  aceto. 
Ricordando  l’aneddoto  di  co- 
lui (un  lanzo  in  Firenze,  uno 
Svizzero  in  Roma)  che,  fa- 
cendo il  conto  del  magro  pa- 
sto che  potevafare  all’osteria, 
variava  il  resto,  ma  sempre 
incominciava  con  Diciotto  di 
vino,  si  dice  talora  sim.  Di- 
ciotto ecc.  a chi  si  ostina  in- 
sistendo su  qualche  punto. 
Scherz.,  Domandare  all'oste 
ecc.  (v.  Oste).  H Cfr.  Avvinare, 
Svinare;  e poi  Ambrosia, 
Nettare,  e poi  Enologia,  ecc. 
llDim.,oravezzegg.oraspreg., 
-étto,  e poi -ettino. Sempre 
spreg.,  -ùccio  e men  com. 
-ùcolo.  Il  dim.  -èlio  vale  lo 
stesso  che  Acquerello,  Mezzo 
vino,  Secondo  vino.  Acer,  po- 
pol. poco  com.,  -óne.  Vino 
gagliardo.  Peggior.,  -àccio. 
Il  Lat.  vinum. 

Vinolènto,  letter.,  agg.  Più 
o meno.  Ubriacone.  O anche, 
Che  dà  segno  d’aver  molto 
bevuto.  Che  puzza  di  vino.  U 
Lat,  vinolentum. 

Vinolènza,  letter.,  s.  f.  L'es- 
ser  vinolento.  ||  Lat.  vinolèn- 
tiam. 

Vinóso,  poco  com.,  agg.  Si- 
mile a vino:  Colore,  Sapore, 
vinoso.  Non  com..  Che  ab- 
bonda di  vino.  Dato  al  vino. 
Il  Lat.  vinosum. 

Vinto,  part.  pass.  V.  Vin- 
cere. 

Vinzàglio,  ant.  V.  Guin- 
zaglio. 

Viòla,  s.  f.  Spesso  assol.,  La 
mammola  (v.  Mammola).  E 
assai  com..  Violetta.  Poi, 
Color  viola,  assol.  Il  viola 
ecc.  (v.  Violaceo).  |1  Sim.,  in 
altri  casi,  nome  insieme  della 
pianta  (ma  v.  Violo)  e del 
fiore.  Violacciocca,  Pianta 
crucifera  spontanea,  di  cui 
molte  varietà  a fior  doppio 
odoroso  e di  diversi  colori, 
son  coltivate  ne’  giardini  e 
in  vaso.  Viola  del  pensiero. 
Pianta  che  ha  fiori  per  la 
forma  simili  a quelli  della 
mammola,  assai  più  grandi, 
non  odorosi,  di  variati  splen- 
didi colori,  e per  questo  lar- 
gamente coltivata.  1|  Nel  verso, 
sempre  Viola.  1|  Dim.  vez- 
zegg.,  -ina.  ||  Lat.  vìolam. 


VIÒLA 

Tìòla,  s.  f.  Propriamente, 
Nome  generico  degli  stru- 
menti a corda  con  manico  e 
sonati  con  arco  (onde,  per 
determinare,  Violino,  Vio- 
loncello, Violone).  Ma  com. 
e assol..  Quello  di  tali  stru- 
menti che  è come  il  contralto 
(tra  il  violino  e il  violoncello). 

II  Poi,  Il  sonatore:  È la  viola 
del  quartetto.  Il  Nome  di  va- 
rietà antiche:  Viola  da  brac- 
cio, d a spalla,da  gamba,ecc.; 
Viola  d’amore.  ||  Nel  verso, 
sempre  Viola.  H Germ.  fì- 
dutn  f 

Violàbile,  non  popol.,  agg. 
Che  si  può  violare,  Cfr.  In- 
violabile. 

Violàceo,  letter.,  agg.  Del 
colore  della  viola  mammola: 
Paramenti  violacei  (della 
settimana  santa).  Abito  vio~ 
laceo  (del  vescovo).  Ma  poi. 
Signora  vestita  di  viola,  di 
seta  viola.  E vedi  Violetto.  || 
Lat.  violàceum 
Violàio,  non  com.,  s.  m. 
Luogo  dove  nascon  molte 
viole.  II  Lat.  violàrium. 
Violaménto,  letter.,  s.  m. 
Violazione. 

Violare,  v.tr. Propriamente, 
Guastare  ciò  che  è integro, 
commettendo  una  colpa. Qui  li- 
di: Violare  una  fanciulla 
{cU.Peflorare)\  Violare  una 
tomba  (aprendo  e manomet- 
tendo). Per  estens.,  Violare 
il  domicilio  (entrando  a forza 
o altrimenti  contro  la  volontà 
del  padrone),  la  clausura 
(entrando  indebitamente).  !| 
Fig.,  in  vari  casi:  Violare  il 
sc<7re/o  (palesando),  il  segreto 
postale  (aprendo  la  corrispon- 
■ denza).  In  genere,  per  Non 
mantenere.  Non  osservare: 
Violare  la  legge,  il  patto, 
la  promessa,  la  consegna, 
la  libertà.  ||  Io  violo,  ecc.,  vio- 
lano. Ma  non  son  voci  com. 
Il  Lat.  violare.  - 
Violatóre,  non  popol.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  (5he,  viola.  H 
Lat.  violai  or  em,-tricem  (non 
classico). 

Violazióne,  s.  f.  Il  violare. 
Il  Lat.  violationem. 
Violentare,  v.  tr.  Far  vio- 
lenza, Costringer  con  la  \ìo- 
\^.T\7M'.Violent are  una  donna; 
Usate  lapersuasione,evitate 
di  violentarli. 

"^Molènto,  agg.  Che  facil- 
mente e prontamente,  o senza 
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riguardo  o misura,  si  vale 
della  forza:  Uomo  violento; 
e poi.  Indole  violenta.  Modi 
violenti;  e fig.,  Parole  vio- 
lente (di  minaccia,  d'ira).  E 
in  genere.  Che  usa  la  forza 
a danno:  Dd  violenti  il  primo 
cerchio  è tutto;  Ma  perchè 
si  fa  forza,  a ire  persone,  ecc. 
(Inf.,  XI,.  28-9).  E fig..  Che  si 
fa  usando  ecc.:  Violenta  ra- 
pina. Il  Di  cosa.  Gagliardo  e 
impetuoso  sì  che  vale  o tende 
ad  abbattere  o travolgere  o 
sim.:  Un  violento  assalto. 
Un  violento  libeccio.  Un'on- 
data violenta.  Un  violento 
incendio;  Colpo  violento; 
Febbre,  Passione,  violenta; 

I moti  violenti  dell’animo. 

II  Ant.  e volg.  non  coni..  Vio- 
lente. Il  Avv.  Violentemén- 
te.  If  Lat.  violentum. 

Violènza,  s.  f.  L’esser  vio- 
lento: La  violenza  di  quel- 
Vuorno,  dell  assalto,  delle 
onde,del  vento, dell  incendio, 
del  male;  Lo  accusò  con 
violenza.  ||  Concreto:  Far, 
Usar,  Patir,  violenza;  Le 
fecero  violenza,  La  costrin- 
sero con  la  violenza.  Si  at- 
tenua, e prende  anche  buon 
significato, con  qualche  deter- 
minazione: Con  dolce  {amo- 
revole, gentile)  violenza,! in- 
dusse ad  accettare,  lo  fece 
salir  nella  sua  carrozza.  || 
Lat.  violèntiam. 

Violétta.  V.  Viola. 
Violétto,  agg.  Di  color  viola. 
Più  com.  in  alcuni  casi  : Paggi 
violetti  dello  spettro,  Luce 
violetta. 

Violinàio,  non  com.,  s.  m. 
Chi  fa,  accomoda,  vende,  vio- 
lini. Il  S’usava  com.,  e come 
nome  generico,  Liutaio. 
Violinista,  s.  m.  e f.  Sona- 
tore, Senatrice,  di  violino. 
Violinistico,  poco  com., 
agg.  Di  violinista.  De’  violi- 
nisti. 

Violino,  s.  m.  Il  più  piccolo 
fra  gli  strumenti  della  fami- 
glia delle  viole,  e n’è  come 
il  soprano:  Chiave {musÌGa,] e) 
di  violino.  Sonatore  di  vio- 
lino, Sonate  per  violino  e 
pianoforte,  I violini  sono 
i principali  strumenti  deh 
V orchestra.  ||  Poi,  Chi  suona 
il  violino:  Primo,  Secondo, 
violino  del  quartetto.  Nel- 
l’orchestra: Primi,  Secondi, 
violini;  Primo  violino  (Il 


primo  de’ primi),  Secondo 
violino  (Il  secondo  de’primi); 
Violino  di  spalla  (com.  il 
secondo,  e ora  non  com.  il 
primo,  in  quanto  s’intenda 
che  sia  d’aiuto  al  primo  o 
al  maestro,  e in  ogni  caso 
scherz.  fig.  Chi  spalleggia, 
coopera  o sim.);  Violini  di 
fila  (gli  altri).  Contrapposto 
ai  Violini  d’ orchestra  è 
il  Violino  di  concerto.  Che 
suona  a solo.  ||  Di  chi  non 
gusta  nè  intende  la  musica, 
Tant’è  sonargli  un  corno 
che  un  violino.  |j  Scherz.,  Il 
prosciutto,  che  ha  forma  un 
po’simile.  Il  Dim.  spreg.,  -ùc- 
cio; peggior.,  -àccio. 
Violista,  non  com.,  s.  m.  e f. 
Chi  suona  la  viola.  Gli  an- 
tichi dissero  Violatore. 
Violo,  s.  m.  È nell’uso  tose., 
per  Pianta  che  fa  le  viole. 
Onde  anche  Violacciocco,  La 
pianta  ecc.  H FioZo  assol.,  nel- 
l’uso com.  tose,  è Garofano. 
E Violo,  e più  spesso  e me- 
glio Viola  (sottinteso  garo- 
fanata), per  II  fiore. 
Violoncellista,  s.  m.  e f. 
Chi  suona  il  violoncello. 
Violoncèllo, s.m.  Strumento 
che,  nella  serie  a cui  appar- 
tiene, sta  tra  la  viola  e il  con- 
trabbasso. Ha  quattro  corde, 
suona  in  chiave  di  violino  © 
di  tenore  o di  basso,  e il  so- 
natore lo  tien  quasi  ritto 
stringendolo  tra  le  gambe  o, 
più  spesso,  appoggiato  alla 
gamba  sinistra  e sostenuto 
in  terra  da  un  legnetto,  che 
s’aggiungeinfondo  allacassa. 
È succeduto  alla  viola  da 
gamba  e alla  tiorba,  e ha 
voce  dolcissima,  che  spesso 
par  voce  umana.  ||  Chi  suona 
tale  strumento  nelTorchestra 
0 sim.:  È il  primo  violon- 
cello del  Costanzi.  (I  Dim. 
del  seg. 

Violóne,  s.m.  Una  specie  di 
contrabbasso  usato  dagli  an- 
tichijpiù  piccolo  degli  odierni. 
Par  che  fosse  anche  nome 
generico  di  viole  con  manico 
a tastiera.  ||  Ora  scherz.,  di 
violoncello  o contrabbasso: 
È là  che  si  diverte  col  suo 
violone. 

Viòttola,  s.  f.  Via  stretta 
(ci  possono  passar  le  bestie 
e spesso  anche  i carri)  di 
campagna,  nel  podere  e sim. 
Il  Dim.,  -ina;  accr.^  -óne  m. 
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(largo,  e anche  inghiaiato  e 
alberato). 

Viottolo,  s.  ni.  Stradellina 
per  lo  più  erbosa,  talora  solo 
tracciata  dal  passaggio  d’uo- 
mini e bestie,  non  di  rado 
serpeggiante,  ne’  campi  o 
ne’  boschi  o sim.  (cfr.  Sen- 
tiero). \\  In  qualche  luogo  di 
Tose,  non  è com.  e preferi- 
scono Viottolina.  ||  Dim., 
-ino. 

Vipera,  s.  f.  Serpente  vele- 
noso nostrale,  grosso  e corto, 
con  la  testa  press’a  poco 
triangolare  e le  squamme 
rilevate  nel  loro  mezzo  per 
il  lungo:  Fu  morso  da  una 
vipera.,  La  vipera  morde  il 
ciarlatano  (di  chi  nuoce  a 
chi  gli  ha  insegnato  a nuo- 
cere, e sim.).  Scaldarsi  ecc. 
(V.  Seno).  Il  Fig.,  di  chi  è ira- 
scibile, maligno,  ecc.:  Gli  si 
voltò.,  Oli  rispose.,  com' una 
vipera;  Pareva  una  vìpera; 
Ma  quella  donna  è una  vi- 
perai., Che  vipera!.  Che  lin- 
gua di  viperai  ||  Cfr.  Biscia. 
Il  Di  m., -élla,  -étta,  -ina. 
Il  Lat.  vìperam. 

Viperàio,  s.  m.  Covo  di  vi- 
pere. I|  Cercatore  di  vipere. 
Viperaio , agg.  Preparato 
con  carne  o altro  di  vipera. 
Si  disse  di  cibi  e bevande 
che  usavan  come  medicine. 
Cfr.  Viperino. 

Vipèreo,  letter.  non  com., 
agg.  Viperino,  H Lat.  vipè- 
reum. 

Viperino,  agg.  Di  vipera. 
Più  spesso  nel  fig.:  Lingua, 
Malignità.,  Perfìdia.,  ecc,  || 
Assol.,  Viperina.,  Pianta  er- 
bacea bienne,  comunissima 
in  luoghi  aridi  e incolti,  co- 
perta di  peli  rigidi  e con  fiori 
violacei.  Anche  Erba  rogna 
(perchè  si,  credeva  che  gio- 
vasse, come  il  vino  viperato, 
alla  rogna).  ||  Lat.  viperinum. 
Vir.  Nella  locuz.  lat.  Bonus 
vir^  Buon  uomo,  che  par 
più  tenue  della  corrispon- 
dente it.,  ma  dice  sempre 
Uomo  di  mediocre  levatura. 
Un  mezzo  minchione.  ||  Ma 
T7r  propriamente  vale  Uomo, 
nel  significato  nobile  (cfr.  Vi- 
riZe,  e poi  Decemviro.,  Duum- 
viro., ecc.). 

Viràggio,  s.m.  Francesismo 
inutile  per  Voltata:  L’aero- 
plano fece  un  brusco  vi- 
raggio.'^  Non  evitabile,  perchè 


diventata  voce  propria,  col 
significato  di  Operazione  fo- 
tografica con  cui  si  dà  agli 
scuri  della  positiva  (special- 
mente  col  cloruro  d’oro)  più 
stabile  tinta  e sfumatura. 
Per  estens..  Il  bagno  con 
cui  ecc. 

Viràgine,  letter.  non  com., 
s.  f.  Donna  che  ha  qualcosa 
di  maschio  nelle  robuste  for- 
me, neH’ardire  ecc.  Anche 
Virago.  Nel  plur.  sempre 
Viragini.  ||  Lsii.virago.,virà- 
ginem. 

Virare,  v.  tr.  Nella  frase 
marinaresca  Virar  di  bordo 
(o  assol.  Virare).,  Far  vol- 
gere la  nave  dall’una  all’altra 
parte.  Fig.  scherz..  Voltarsi 
e andarsene.  ||  Per  influsso 
del  fr.,  il  verbo  si  è esteso 
agli  aeroplani,  ai  dirigibili, 
e all’arte  fotografica.  Vedili 
prec.  Il  Virata,  s.  f.  Il  vir.are 
un  poco,  a un  tratto.  ||  Dal- 
l’etimo di  girare.,  con  influsso 
di  vibrare  o d’altra  voce? 
Virginale,  poet.  V.  Vergi- 
naie. 

Virgìneo,  letter.  quasipoet., 
agg.  Di  vergine:  Maria  ac- 
colse nel  suo  virgìneo  grem- 
bo ecc. 

Virgìnia,  s.  f.  Uno  degli 
Stati  Uniti  d’America,  che 
produce  molto  tabacco.  Quin- 
di, come  s.  m..  Il  virginia.. 
Il  tabacco  ecc.,  e poi  S'garo 
con  la  paglia  (propriamente, 
fatto,  ecc.):  Un  tempo.,  fu- 
mavo i virginia. 
Virginità,  ant.  V.  Vergi- 
nità. 

Vìrgola,  s.  f.  Propriamente, 
Verghetta.||Per  l’antica  forma 
del  segno,  che  ora  ha  quella 
di  9 usata  da  tutti,  vale  ii 
segno  stesso  di  punteggia- 
tura: Qui  ci  vuole  la  virgola. 
Mettici  le  virgole  (anche,  per 
estens.,  i segni  di  punteggia- 
tura). E poi  fig.,  È scritto 
con  tutti  i punti  e le  virgole. 
Con  la  massima  precisione. 
Senz’altro,  UirgroZa,  Menoma 
eosa  dello  scritto:  Lo  copi 
senza  mutar  una  virgola. 
Non  s’è  allontanato  una 
virgola  dall’ originale,  Qipev- 
bol.  una  mezza  virgola.  Cfr. 
Ette.  Il  Sia  prrchè  il  punto  e 
virgola  indica  una  pausa  no- 
tevole, sia  (ed  è più  proba- 
bile) perchè  fu  non  di  rado 
adoperato  invece  del  punto 


fermo,  non  è ancora  fuori 
d’uso  Far  punto  e virgola. 
Far  punto  (nel  fig.).  Diversi, 
ma  ora  non  più  molto  com.: 
Far  una  cosa  a punto  e vir- 
gola. Con  la  massima  esat- 
tezza; Stare  a ecc..  Non  di- 
scostarsi punto  dalle  norme, 
Non  prendersi  la  minima  li- 
cenza. ^'\m..Vada.ma.punto 
e vZrfiroZa  (intendiamoci  bene), 
ritorni  prima  di  sera.  || 
Doppie  virgole,  e più  spesso 
Due  virgolette.  I segni  ” 
o “ „ o per  estens.  < > tra 
cui  si  chiudono  in  certi  casi 
alcune  parole  dello  scritto, 
come  insegna  la  Grammatica. 

[1  Dim.,  -étta,  -ina.  ||  Lat. 
vìrgulam  (dim.  di  virgam). 
Cfr.  Vergola. 

Virgolare,  v.  tr.  Metter  le 
virgole.  E più  spesso,  Metter 
le  virgolette.  Chiudere  tra  le 
virgolette  (quindi.  Il  virgo- 
lato. Il  passo  chiuso  ecc.).  Ma 
c’è  anche,  sebbene  non  com., 
il  V.  Virgolettare. 
Virgolatura,  s.  f.  Il  virgo- 
lare. E concreto.  Il  passo 
chiuso  ecc.  (v.  il  prec.). 
Virgoleggiare,  non  com., 
V.  tr.  V.  Virgolare. 
Virgulto,  letter.,  s.  m.  Pol- 
lone, Rimessiticcio,  Giovane 
frutice.  Il  Lat.  virgultum. 
Vìribus.  Nella  locuz.  lat. 
Viribus  unitis.  Con  le  forze 
unite.  E motto  dell’Austria- 
Ungheria. 

Viridàrio,  letter.,  s.m.  Luogo 
ameno  per  piante  o anche  al- 
beri verdeggianti.  Il  giardino 
degli  antichi.  Il  Lat.  viridà- 
rium.  Cfr.  Verziere. 
Virile,  non  popol.,  agg.  Di, 
Da,  uomo  (contrapposto  a 
giovinetto  , bambino)  : Età 
virile.  Toga  virile;  Voce. 
Aspetto,  virile.  Con  signifi- 
cato più  particolare.  Forze 
virili.  Il  Fig.,  Proprio  deL 
l’uomo  serio,  animoso,  forte: 
Sentimenti  virili.  Donna 
d’ animo  virile.  ||  Avv.  Vi- 
riluiéute.  ||  Lat.  virilem. 
Virilità,  non  popol.,  s.  f. 
L’età  dell’uomo  tra  la  giovi- 
nezza e la  vecchiaia,  quan- 
d’egli ha  la  maggior  forza  di 
corpo  e d’animo.  ||  L’ esser 
virile,  cioè  forte,  resistente, 
ecc.:  Non  ebbe  mai  vera  e 
propria  virilità.  Fig.,  Viri- 
lità d’animo,  di  propositi, 
ecc.  Il  Lat.  virilitatem. 
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Virtù,  s.  f.  Opposto  a Vizio. 
Abito  morale  di  fare  il  bene 
e di  fuggire  il  male  (e  pro- 
priamente, il  bene  perchè  è 
bene  e il  male  perchè  è male); 
Dove  non  è virtìi.,  non  può 
essere  civiltà;  Educare  i 
figlioli  alla  virtù.,  Amar  la 
virtù;  Esercitar.,  Praticar., 
la  virtù;  La  via  della  virtù. 
Si  può  distinguere  ne’  vari 
casi,  rispetto  al  fondamento 
o all’oggetto,  eco.;  e perciò 
il  nome  assume  significato 
più  particolaree  determinato, 
ed  è com.  anche  nel  plur.: 
Virtù  morali.,  cristiane  (v. 
Cardinale  e Teologale).  E 
quando  le  virtù  morali  si  ri- 
feriscono a certi  doveri  o 
atti  o sentimenti,  si  dicono 
Virtù  civili.,  militari.,  pub- 
bliche^ private.,  domestiche, 
ecc.  In  ogni  caso,  secondo  il 
grado  o la  manifestazione: 
Virtù  umili,  modeste,  or- 
dinarie, eminenti,  sublimi, 
eroiche.  Altra  distinzione; 
Virtù  contemplative,  attive. 
Com.  e popol.,  col  nome  di 
Virtù  si  chiamano  special- 
mente  alcune,  come  la  Virtù 
della  castità,  della  mode- 
stia. della  carità,  delVumil- 
tà-,  della  pazienza  (v.  Pa- 
zienza), dell’ubbidienza,  del 
perdono, della  clemenza,ecc. 
Kell’ applicare  il  nome  di 
Virtù,  c’è  tendenza  ad  ab- 
bondare, sicché  la  serie  è 
andata  e va  aumentando  : La 
virtù  di  tacere,  della  ras- 
segnazione Necessità),  ecc. 
Spesso  iperbol.,  Ci  vuole  una 
gran  virtù!  Alcuno  può  es- 
sere Bieco  0 Pieno  di  virtù, 
Modello  o Esempio  di  virtù. 
Fior  di  virtù,  ecc.  Concreto 
poi,  in  qualche  caso.  Virtù, 
Persona  virtuosa,  Le  persone 
virtuose:  Perseguitar,  Ono- 
rar, la  virtù;  Virtù  viva 
sprezziam,  lodiamo  estinta 
(Leopardi,  Nelle  nozze  ecc). 
11  Per  estens..  Buona  qualità 
che  dà  anche  attitudine,  che 
si  manifesta  in  bel  modo: 
Una  ragazza  che  ha  tante 
virtù,  non  trova  marito.  Spe- 
cialmente  nelle  arti  liberali 
e più  spesso  nelle  belle  arti 
(V.  Virtuoso).  Il  Con  signifi- 
cato che  più  s’accosta  all’an- 
tico, Potenza  operosa,  e poi 
Opera  (azione):  La  Divina 
Virtù,  Iddio  stesso;  Per  di- 


vina virtù.  Per  virtù  dello 
Spirito  Santo;  Per  occulta 
virtù  che  da  lei  mosse  (Purg., 
XXX,  38).  E di  cose  minori: 
Per  virtù  d'incanto,  magica; 
Non  ho  la  virtù  di  infon- 
dergli un  po'’  d'ingegno.^ìm.. 
In  virtù  (dicono  anche  In 
forza)  della  tal  legge,  del 
tale  articolo,  è obbligato  ecc. 
Ant.,  In  virtù.  In  potenza 
(cfr.  Virtuale).  ||  In  altri  casi, 
Potenza,  Facoltà:  La  virtù 
visiva,  auditiva,  percettiva, 
immag'inativa.  Oppure,  Pro- 
prietà attiva:  Le  virtù  me- 
dicinali delle  erbe.  Svapora 
e perde  ogni  virtù.  1|  Ant, 
Far  virtù.  Far  miracoli.  A 
quésto  senso  rannodavan 
quello  di  Le  Virtù,  Uno  degli 
ordini  angelici  (degli  angeli 
per  cui  mezzo  Dio  fa  mira- 
coli). Il  Col  più  antico  signifi- 
cato di  Forza  materiale  (più 
comprensivo,  in  Guarda  la 
mia  virtù,  s'ella  è possente, 
Inf.  II,  11),  e poi  con  quello 
di  Valor  militare,è  raroanche 
negli  antichi,  i quali  usarono 
Virtù  persino  invece  d’ Eser- 
cito 0 sim.il  Lat.  virtutem. 

Virtuale,  letter.,  agg.  Spe- 
cialmente, nella  filosofia.  Che 
è in  virtù,  cioè  in  potenza  e 
non  in  atto:  Capacità,  Co- 
gnizione, virtuale.  ||  Avv. 
V irtual  ménte. 

Virtualità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser  virtuale. 

Virtuosità,  non  popol.,  s.  f. 
Non  com.,  L’esser  virtuoso, 
moralmente.  i|  Com.,  di  can- 
tanti e poi  di  sonatori  e 
d’altri,  Il  saper  valersi  di 
tutti  i mezzi  dell’arte,  spe- 
cialmente negli  studiati  ab- 
bellimenti e sim.;  e non  è 
sempre  lode. 

Virtuóso,  agg.  Che  ha  virtù, 
o molte  virtù:  Donna  vir- 
tuosa Il  Quindi, Conforme  alla 
N'ivtò.'.  Vita  v 'irt uosa  ; Atti, 
Costumi,  virtuosi.  Oppure, 
Che  cagiona  virtù:  Esempi 
virtuosi.  Il  Sostantivato:  1 
virtuosi  saranno  premiati. 
Ma  si  disse  Virtuoso,  anche 
per  Cultore  delle  belle  arti. 
Onde  ancora,  scherz..  Vir- 
tuosa canaglia.  Cantanti,  so- 
natori d’orchestra,  ecc.  j|  Avv. 
Virtuosaménte.ll  Lat.  vir- 
tuosum  (non  classico). 

Virulènto,  non  popol.,  agg. 
Di  gran  potenza  venefica, 


Pieno  di  veleno  : Sostanza-» 
fig.  Satira,  virulenta.  |1  Lat. 
virulentum. 

Virulènza,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  virulento.  La  potenza 
ecc.  Il  Lat.  virulèntiam  (non 
classico). 

Virus,  letter.,  s.  m.  Voce  lat., 
che  vale  Succo  velenoso,  Ve- 
leno; ed  è usata  nella  medi- 
cina, come  Xome  di  sostanze 
velenose,  prodotte  da  certi 
microrganismi  nel  corpo  del- 
l’uomo e degli  animali,  e che 
son  causa  della  trasmissione 
e diffusione  di  malattie  in- 
fettive: Il  virus  del  colera, 
della  rabbia,  ecc. 

Vis.  Nella  locuz.  lat.  Vis  co- 
mica (Forza  comica.  Comi- 
cità): Autore,  Attore,  che  ha 
molta,  che  fa  sfoggio  di,  vis 
comica.  Il  E nel  detto,  che  è 
anche  il  motto  del  Belgio: 
Vis  unita  fòrtior  (fòrzior), 
La  forza  unita  è più  forte. 
Visàg:g:io,  ant.  e dial.  V. 
Viso. 

Vis-à-vis.  V.  Viso. 
Viscerale,  agg.  Delle  vi- 
scere; Dolore,  Colica,  visce- 
rale. 

Vìscere,  s.  m.  Ogni  organo, 
dell’uomo  e degli  animali, 
contenuto  nella  cavità  del 
petto  0 in  quella  dell’addome: 
Il  cuor  e,  i polmoni,  il  fegato, 
gV intestini,  son  visceri,  H 
Popol.,  solo  il  plur.  di  forma 
femm.  Le  viscere,  che  per  lo 
più  vale  Gl’intestini,  o in  ge- 
nere I visceri  dell’addome. 
Quindi  anche  l’utero,  e per- 
ciò : Portava  con  sè  il  male 
dalle  viscere  materne;  Il 
frutto  delle  sue  viscere.  Il 
suo  figliolo,  I suoi  eco.  Ma 
fig.  si  riferisce  al  cuore,  e 
vale  Sentimento  d’amore,  di 
compassione:  Commosse  le 
sue  viscere  paterne.  Non  ha 
viscere  di  misericordia  per 
nessuno.  Tutti  modi  che  san- 
no d’enfatico  o di  scherzoso. 
Il  Fig.,  La  parte  più  interna: 
Nelle  viscere  del  monte, 
della  terra.  Non  com..  Ad- 
dentrarsi nelle  viscere  (in 
ciò  che  è intimo  e sostanziale) 
dell  argomento  e sim.  ||  Cfr. 
Inviscerare,  Eviscerare.  || 
Lat.  viscus,  vìsceris. 
Viscèribus.  Nel  modo  lat. 
In  viscèribus  (Nelle  viscere), 
non  popol.  e ora  quasi  ant., 
Con  tutto  il  cuore,  Dall’in- 
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timo  del  cuore:  Lo  racco- 
mando, Yi  prego,  eoe. 
Vìschio,  non  com.  Visco, 
s.  m.  Pianticella  che  cresce 
parassita  su  vari  alberi  da 
frutto,  sui  pioppi  ecc.,  e pro- 
duce piccole  bacche  sferiche, 
bianche,  semitrasparenti,  ve- 
lenose, dalla  cui  polpa  si  ha 
la  pania  (detta  anche  vischio 
essa  stessa).  |j  Ant.,  Veschio 
e Vesco.  Cfr.  Invescare  e 
liiviscare.  U Lat.  viscum. 
Viscliióso,  ecc.  Assai  com. 
neH’uso  popol.  di  Roma  e di 
taiit’ altri  luoghi.  Ma  si  danno 
come  forme  prevalenti  nella 
lingua.  Yiscoso,  èco. 
Viscidità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  viscido. 

Vìscido,  non  popol.,  agg. 
Che  ha  qualcosa  d’appicca- 
ticcio, di  viscoso. 
Viscidume,  non  popol.  s.  m. 
Roba  viscida.  È spreg. 
Vìsciola,  s.  f.  Il  frutto  del 
visciolo.  Il  Dim.,  -étta,  -ina  ; 
acci*., -óna.  |1  Ó(Q\'m.wihsela, 
Visciolato,  s.  m.  Liquore 
che  si  fa  con  le  visciole.  |1 
Visciolata,  f.  Bevanda  che 
si  fa  con  visciole^  cotte  ecc. 
Visciolo,  s.  m.  Alberetto  af- 
fine al  ciliegio,  il  quale  dà 
frutti  con  lungo  picciolo,  ad- 
detti, che  molto  spesso  si  sec- 
cano e di  cui  si  fa  anche 
un’eccellente  conserva. 
Visco.  V.  Vischio. 
Viscónte,  s.  m.  comp.  Lo 
stesso  e assai  più  com.  nella 
storia  che  Viceconte.  Vicario 
del  conte  (quindi.  Visconti 
cognome).  Ora  è,  ma  da  noi 
non  com.,  Titolo  di  nobiltà. 
Nel  femm.  Viscontéssa.  |1 
Poco  com.,  Viscontado, 
s.  m.  Grado,  Titolo,  di  vi- 
sconte; Luogo  soggetto  ecc. 
Anche  Viscontèa.  ||  Vi- 
scontèo, agg.  Della  storica 
famiglia  Visconti  di  Milano. 
Viscosità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  viscoso,  Latenaciaap- 
piccaticcia  del  vischio  e sim. 
Viscóso,  agg.  Che  ha  qua- 
lità di  vischio.  Appiccaticcio 
come  vischio.  Il  Dim.,  -étto. 
11  hdit.viscosum  (non  classico). 
Visdòmino.  V.  Vicedomino. 
Anche  Visdòmine.  Resta 
Visdomini  cognome.  ||  Vis- 
dominato,  non  com.,  s.  m. 
Dignità,  Grado,  ecc.,  di  vis- 
domino. 
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Visìbile,,  agg.  Che  si  può 
vedere:  Ecclissi  visibile  in 
Europa,  Stelle  non  visibili 
a occhio  nudo.  Effetto  visi- 
bile, Produsse  esto  visibile 
parlare  (Purg.,  X,  95).  Neu- 
tro: Ho  visto  il  visibile.  Q>iv. 
Invisibile.  ||  Non  popol.  l’avv. 
Visibilménte.  |1  Lat.  visì- 
bilem. 

Visibilio,  fam.,  s.  m.  Nella 
frase  Andare  in  ecc.  (v.  An- 
dare). E assol..  Un  visibilio 
di  gente,  di  cose.  Una  molti- 
tudine presso  che  infinita.  H 
Dicono  che  sia  aferesi  del 
lat.  invisibìlia  (cose  invisi- 
bili) e con  reminiscenza  delle 
parole  del  Credo  visibilium 
omnium  et  invisibilium. 
Visibilità,  letter.,  s.  f.  L’es- 
ser visibile.  Il  Lat.  visibilita- 
tem  (non  classico). 

Visièra  (-iér  a),  s.  f.La  parte 
dell’elmo  che  si  calava  giù 
per  coprire  e difendere  il 
viso.  Quindi  ancora  fig.,  A 
visiera  alzata,  A viso  aperto. 
O all’opposto,  e oramai  ant.. 
Mandar  giii  la  visiera.  Ab- 
bassar (o  Buttar  giii)  vi- 
siera, ma  per  significare  De- 
porre ogni  timore  o ritegno. 
Però  alcuni  rannodano  que- 
ste frasi  all’altro  significato 
che  ebbe  Visiera,  di  Buffa  o 
Cappuccio  delle  confraternite 
e sim.  11  Non  com..  Maschera 
da  scherma.  ||  Assai  com.,  La 
tésa,  per  lo  più  a gronda  e di 
forma  semilunare,  che  sporge 
nella  parte  anteriore  dei  ber- 
retti militari  e sim.  Popol. 
tose..  Tettino  o Tettuccio. 
Visionàrio,  agg.  Che  s’im- 
magina le  cose  non  esistenti 
come  reali.  Sognatore:  Po/i- 
ticanti  visionari.  Fai  male 
a credere  a guel  visionario. 
Visióne,  s.  f.  Il  vedere.  Ve- 
duta. Lo  dicono  gli  oculisti: 
La  visione  da  lontano,  da 
vicino.  E i teologi:  La  bea- 
tifica visione  di  Dio.  ||  Nel 
ling.  burocratico,  Prender, 
Dar,  visione  d’un  atto  o sim., 
non  belli  invece  di  Vedere, 
Osservare,  Prender  notizia. 
Far  vedere,  ecc.  ||  Nella  filo- 
sofia, fig..  Visione  ideale,  in- 
tellettiva. Il  Com.,  Appari- 
zione, Vista,  o agli  occhi  o 
solo  alla  mente,  di  cosa  so- 
prannaturale o che  non  è 
effetto  di  cause  ordinarie: 
Ebbe  una  visione;  La  vi- 
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sione  di  Giacobbe,  d'Eze- 
chiello  ; Una  visione  in  so- 
gno 11  Lat.  visionem. 

Visìr,  s.  m.  Ministro  d’un 
principe  musulmano,  e spe- 
cialmente delSultano.il  Gran 
Visir,  Il  primo  ministro,  che 
in  Turchia  ha  il  sigillo  im- 
periale. Il  Non  com.,  la  forma 
più  it.  Visire.  |1  Arab.  vezir. 
Visirato,  letter.,  s.  m. Grado, 
Ufiìcio,  di  visir;  Il  tempo  in 
cui  un  visir  è in  carica.  Il 
Inogo  dov’egli  risiede. 
Vìsita,  s.  f.  Il  visitare  : La 
visita  d'un  amico,  d'un  pa- 
rente, a un  amico,  ecc.,  di 
convenienza,  d'augurio,  di 
condoglianza,  di  congedo, 
ecc.;  Fare,  Restituire,  una 
visita;  Biglietto  di  visita; 
La  visita  della  Madonna  a 
santa  Elisabetta  (e  poiché 
la  Vergine  rimase  circa  tre 
mesi  in  casa  di  lei, così  scherz., 
di  visita  lunghissima,  È la 
visita  di  santa  Elisabetta). 
Nel  ling.  vQ\ìgìo^o,Visite  del 
Signore,  Ogni  atto  (special- 
mente  la  sventura,  le  affli- 
zioni) con  cui  il  Signore  dà 
segno  di  volerci  ritrarre  dal 
male  o darci  cagione  di  me- 
rito. Il  Del  medico:  Fare  una 
visita  al  malato,  Il  dottore 
vuol  sei  lire  ogni  visita. 
Bisogna  pagar  le  visite;  La 
visita  di  leva,  ai  riformati. 
Il  Del  vescovo:  Visita  pasto- 
rale, Monsignore  è in  visita, 
Congregazione  della  Sacra 
Visita  (in  Roma,  che  soprin- 
tende alle  visite  ecc.,  ne  esa- 
mina le  relazioni).  Di  chi  va 
in  un  luogo,  per  diversi  scopi  : 
Una  visita  del  Sovrano  a 
Napoli;  Una  visita  a un 
manicomio,  alle  carceri; 
Una  visita  a una  chiesa. 
Visita  delle  sette  Chiese  (di 
sette  determinate  chiese  di 
Roma, per  lucrare  una  parti- 
colare indulgenza).  Il  Riscon- 
trando, indagando:  La  visita 
della  dogana,  Diritto  di  vi- 
sita. Il  Concreto,  Una  visita. 
Una  persona  che  fa  visita: 
C'è  una  visita  in  salotto.  Ci 
son  delle  visite.  Uè  una  vi- 
sita per  me  ? H Dim.,  -ina  (di 
breve  durata);  spreg., -ùccia; 
accr.  fam.,  -óna,  -óne  m. 
(assai  lunga).  1|  Dal  verbo. 
Visitaménto,  s.  in.  Il  vi- 
sitare.Non  com. neanche  come 
enfatico  o scherz. 
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Visitare,  v.  tr.  Di  persone, 
Recarsi  da  loro  e stare  un 
poco  insieme  o per  affetto  o 
convenienza,  o per  altro  si- 
mile scopo;  Sono  stato  a vi- 
sitar Gino^  che  è tornato 
(più  com.  a veder^  a trovar^ 
Gino)\  Andiamo  a visitar 
la  signora  Marchesa  (più 
com.  a far  visita  alla  ecc.)'^ 
Mi  visitano  spesso  (più  com. 
Vengono  spesso  a trovarmi^ 
da  me)  ; Visitar  gl’infermi^ 
i carcerati,  Opere  di  miseri- 
cordia corporali  (la  seconda 
era  cosa  tacile  e permessa 
un  tempo).  1|  Com.,  del  medico 
che  va  a osservar  il  malato, 
e negli  ospedali  facendo  il 
giro;  ma  per  lo  più  dice  sen- 
z’altro Osservare  per  rico- 
noscer lo  stato  e far  quanto 
occorre:  L'avrà  visitato  una 
diecina  di  volte.  Fatelo  vi- 
sitar dal  medico;  È venuto, 
ma  non  l’ha  visitato;  È an- 
dato a farsi  visitar  dal  me- 
dico. Il  A.nche  di  cose,  Oss*  r- 
varle  indagando:  Visitare  i 
colli,  i bagagli. nell  a dogana, 
nell’  ufficio  daziario.  ||  Di 
luogo,  Andarci  per  osser- 
varlo, o per  devozione  o per 
altro:  Visitare  una  città  (e 
poi  i monumenti,  i musei), 
le  carceri,  le  chiese,  le  scuole. 
Del  ves<*ovo.  Visitar  la  dio- 
cesi. Ora,  in  simili  casi,  s’è. 
diffuso  Ispezionare.  1|  Con- 
solando religiosamente  uno 
sventurato,  Il  Signore  vi  ha 
visitato.  V.  Visita,  li  Lat.  vi- 
sitare. 

Visitatóre,  s.  m.;  .-trice, 

popol.  non  com.  -torà,  f. 
Chi,  Che,  visita.  ||  Assai  com., 
di  chi  va  a veder  un  museo 
o sim.,  o altro  luogo:  I si- 
gnori visitatori  devono  la- 
sciar V omhr  elio  nell’in- 
gresso, Per  comodo  dei  vi- 
sitatori. Il  E di  coloro  che  vi- 
sitano i bagagli  ecc.  nelle 
dogane  o sim.  ||  Visitatore 
apostolico.  Una  specie  d’i- 
spettore mandato  dal  papa. 
Visitazione,  s.  f.  Si  può 
dire  ant.,  per  Visita.  Ma  sem- 
pre, La  Visitazione,  La  festa 
che  cel<  bra  la  Chiesa  in  me- 
moria della  visita  della  Ver- 
gine a sant’Klisabetta.  E nelle 
loc'uz.:  Ordine  della  Visita- 
zione, Ordine  istituito  nel 
1610  da  S.  Francesco  di  Sales 
e da  S.  Giovanna  Fremiot 


baronessa  di  Chantal,  tra- 
sformando in  esso  una  con- 
gregazione di  donne  che  si 
recavano  a visitar  i malati  e 
i poveri:  Figlie,  Suore,  della 
ecc.  (popol.  non  com.,  Le  Vi- 
sitandine),  Le  appartenenti 
ecc.  11  \^2iSso\3iì.visitationem. 
Visivo,  non  popol.,  agg.  Che 
concerne  il  vedere,  la  vista: 
La  facoltà  visiva,  U occhio 
è organo  visivo;  Immagine 
visiva.  Che  si  ha  per  mezzo 
della  vista;  Paggi  visivi,  Che 
portano  agli  occhi  le  imma- 
gini degli  oggetti  ; Campo 
visivo,  vedi  Campo  (d’un  can- 
nocchiale ecc.,  e sim.  della 
vista  a occhio  nudo). 

Viso,  s.  m.  Ant.,  Vista, Sguar- 
do: ...Per  ficcar  lo  viso  al 
fondo,  Io  non  vi  discerneva 
alcuna  cosa  (Inf.,  IV,  9-10); 
Quivi  era  men  che  notte  e 
men  che  giorno.  Sì  che  ’l 
viso  m’andava  innanzi  poco 
(ivi,  XXXI,  10-1 1).  Il  Com.,  lo 
stesso  che  Faccia  dell’uomo, 
e un  po’  men  popol.,  e spesso 
più  nobile.  Sicché  non  si  di- 
rebbe nelle  locuz.  volg.  o 
spreg.,  come  Faccia  porca. 
Faccia  di  ladro,  ed  è un  po’ 
men  popol.  in  cent’altri  casi 
(v.  Faccia  negli  usi  corri- 
spondentii:  Lavarsi  il  viso 
(ma  V.  Lavare),  Guardalo  in 
viso,  Gli  si  legge  in  viso.  Ha 
un  viso  contrito.  Cambiò 
viso  al  veder  mi;  Glielospiat- 
tellb.  Gli  rideva,  in  (o  sul) 
viso.  Ma  è ugualmente  com. 
nella  locuz.  A viso  aperto  e 
in  qualche  altro  caso  (come 
Accendersi  in  viso.  Far  il 
viso  brusco)',  e più  com..  Non 
aver  mai  visto  donne  o sim., 
o scherz.  anche  danari  o sim., 
in  viso^  Non  saper  che  cosa 
siano.  E poi  molto  preferito, 
quando  ci  sia  lode  o ammi- 
razione, e più  spesso  nel  ling. 
letter.  e poet.  (nel  quale,  an- 
che Yolto  è assai  com.):  Un 
bel  viso.  Caro  e leggiadro 
viso;  ' Nobile,  Onesto,  viso; 
Unviso  pudico, di  M idonna; 
Morte  bella  parea  nel  suo 
bel  viso  (Petrarca,  Trionfo 
della  Morte)',  Se  con  sicuro 
viso  Tentai  piagheprofonde, 
ecc.  (Giusti,  Ad  una  giovi-, 
netta).  Preferito  anche  nelle 
frasi  popol.  Far,  Mostrar, 
buon  viso  a uno;  e sempre 
nella  locuz.  Un  piatto  di 


buon  viso.  Qualcosa  di  più 
che  l’ordinario  e dipiù  scelto, 
che  s’imbandisce  in  onor  del- 
l’ospite, o soltanto  Cordiale 
accoglienza.  ||  A viso  a viso, 
locuz.  avv.  men  com.  che  A 
faccia  a/acc/a.Colsignificato 
di  queste  locuz.,  che  valgono 
anche  Di  fronte,!)!  rimpetto,è 
per  lo  meno  inutile  il  fr.V/s-à- 
vis  (pronunzia  Visavì).  Sim., 
dopo  un  nome,  si.  può  dire 
Il  signore.  La  famiglia,  di 
fronte,  di  rimpetto  (che  sta, 
che  abita,  ecc.,  cfr.  Dirim- 
pettaio). Più  diffìcile  scac- 
ciarlo, quando,  com’è  in  certi 
balli,  vale  addirittura  La  per- 
sona, La  coppia,  di  fronte: 
Era  il  mio  ecc.  E col  signi- 
ficato che  ha  preso  in  fr.,  di 
Una  specie  di  canapè  a due 
posti  (quasi  due  poltrone  con- 
giunte in  modo  che,  coloro 
che  vi  siedono,  si  trovino  a 
faccia  a faccia,  e la  voce  it. 
sarebbe  Amorino,  se  non  Di- 
rimpetto), Una  specie  di  car- 
rozza a quattro  posti,  ||  Vedi 
Faccia  anche  per  i sinon.,  e 
agli  spreg.  puoi  aggiungere 
Grifo,  Niffo,  Mostaccio.  || 
Dim.,  -étto,  -ino,  -ettino; 
spreg.,  -ùccio;  alquanto 
accr.,  ma  non  com.,  -ùccio  ; 
,accr.,-óne;  peggior.,-àccio. 

Il  Lat.  visum. 

Visòrio,  letter.  non  com., 
aarg.  V.  Visivo. 

Vispézza,  s.  f.  L’esser  vispo. 
Vispo,  agg.  Pronto  e vivace, 
con  qualche  brio:  Un  vec- 
chietto ancora  vispo  (cfr. 
Arzillo)',  Mi  fa  piacere,  che 
vi  vedo  vispo  (trovando  an- 
cor sano  e svelto  chi  non 
è più  giovane).  |1  Ma  spe- 
cialmente di,  rasrazzi  o gio- 
vani: La  vispa  Teresa  (così 
comincia  una  poesiuccia 
messa  anche  in  musica,  che 
è come  il  tipo  delle  poesie... 
molto  infantili);  La  sposina 
è tutta  vispa  (qui  s’aggiunge 
un  po’  di  grazia  e di  malizia); 
Vispo  com’un  uccello,  come 
unarondine,  com’una  lepre. 

Il  Da  un  lat. 

Visso,  Vissuto,  part.  pass. 

\ . Vivere. 

Vista,  s.  f.  Il  senso  del  ve- 
dere, che  ha  per  organo  gli 
occhi:  Il  senso.  L’organo, 
della  vista  ; I ciechi  son 
privi  della  vista,  Render  la 
vista  ai  ciechi;  Perdere, 
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Riacquistar^  la  vista.  Rife- 
rendosi, più  che  alla  facoltà, 
all’organo  e al  suo  stato  e 
alla  sua  potenza  e sim.:  Ma- 
lattie della  vista.  Curar  la 
vista;  Dio  gli  conservi  la 
vista!;  Offender,  Anneb- 
biar, Appannar,  Offuscar, 
Oscurar,  Rischiarar,  la  vi- 
sta; Ha  la  vista  buona,  sana, 
cattiva,  debole,  stanca,  lo- 
gora; È di  vista  acutissima, 
di  vista  corta;  Fin  dove  ar- 
riva, si  spinge,  si  stende,  la 
vista  ; Occhiali  di  prima, 
d'ultima,  vista.  Prov.  giusta- 
mente poco  c,om.,Yistatorta 
(cfr.  Strabismo)  mal  animo 
mostra.  Fig.  : La  vista  del- 
V intelletto,  della  mente;  Ha 
la  vista  lunga  (molto  in- 
tende per  sè,  prevede,  eco.). 
Alcuni  chiaman  Seconda  vi- 
sta quella  dell’intelletto,  ma 
altri,  e più  com.,  quel  potere 
di  veder  l’invisibile  che  s’at- 
tfibuiscon  le  sonnambule  e 
sim.  Il  In  alcuni  de’  modi  già 
detti,  anche  Occhi;  e sim.  in 
altri,  in  cui  s’indica  insieme 
il  fatto  del  vedere:  Presen- 
tarsi, Offrirsi,  alla  vista 
d’uno;  Togliersi,  Allonta- 
narsi, dalla  vista  d'uno; 
Sfuggire  alla  vista.  Ma  in 
altri  casi  dice  assol.  L’atto  e 
il  fatto:  Togliere,  Impedir, 
Render  possibile,  Facilitar, 
la  vista  di  qualche  cosa; 
Testimone  di  vista;  Alla 
vista  di  quello  spettacolo, 
del  figlio  incolume,  si  sentì 
mancare.  Sim.,  Quella  vista 
lo  turbò.  Fig.,  Ci  avrà  le 
sue  viste  (le  sue  mire,  i suoi 
disegni).  In  quanto  a Punto 
di  vista,  vedi  Punto.  H Quin  li, 
Ciò  che  si  vede;  e in  qualche 
caso.  Aspetto,  Sembianza, 
più  spesso  del  complesso  in 
genere,  anche  di  molte  cose 
che  si  presentano  insieme  al- 
l’occhio: La  vista,  che  m’ap- 
parve, d'un  leone  (Inf.,  1, 45); 
Lieta,  Orrenda,  vista;  Di 
qui  si  gode  una  bella  vista 
{(\mn6ì,Bellavista,c,omCiBel- 
vedere  e Bellosguardo,  nome 
di  luoghi).  Poi,  Far  bella 
vista.  Far  bell’effetto  alla 
vista.  E assol.,  Bellezza, 
nel  prov.:  Cosa  troppo  vi- 
sta, perde  grazia  e vista 
(cfr.  Vistoso).  Il  Poco  o punto 
com.,  Campione  o sim.:  Me 
ne  dia  un  pochino  per  vista. 


Il  Ant.,  Una  delle  tre  parti 
della  visiera  dell’elmo.l|Frasi. 
Conoscere  uno  di  vts/a  (sol- 
tanto per  averlo  visto  più 
volte).  Aver  in  vista.  Aver 
davanti  à sè  e in  maniera  da 
vedere;  fìg.,  di  persona  o 
cosa.  Averci  fermato  su  l’at- 
tenzione per  uno  scopo.  Te- 
ner in  vista.  Tener  davanti 
ecc.;  fig..  Aver  sempre  in 
mente,  per  valersene  al  bi- 
sogno, o per  altro.  Essere  in 
vista,  o a vista,  d'un  luogo, 
Essere,  Esser  già,  dove  può 
esser  veduto;  e del  luogo 
stesso  o d'altra  cosa.  Essere 
in  vista  o alle  viste,  Inco- 
minciare a Scorge r s i,  ' E s s e r 
visibile,  e,  d’avvenimento. 
Esser  più  o meno  imminente 
(fig.,  di  persona  pubblica,  o 
assai  nota.  Esser  in  vista). 
Mettere,  e poi  Tenere,  Por- 
tare, in  vista.  In  luogo  o in 
modo  che  tutti  possan  vedere. 
Mettere  uno,  un  affare,  in 
buona  o cattiva  vista  ad  al- 
tri, Mostrare  i pregi.  Racco- 
mandare, o l’opposto.  Uscir 
di  vista.  Allontanarsi  e non 
esser  più  visibile.  di 

vista,  Non  veder  più  (per 
estens.,  L'ho  perso  di  vista. 
Non  ne  ho  più  saputo  nulla) 
0 Non  guardar  più  {Non  bi- 
sogna perderlo  di  vista,  per- 
chè è un  uomo  pericoloso). 
Stare  alle  viste,  Vigilare. 
Dar  vista,  e più  com.  Far 
vista  o la  vista  o le  viste, 
di  non  accorgersi,  di  pian- 
gere, ecc.,  Mostrare,  Fingere. 
Il  La  locuz.  A vista,  in  vari 
casi:  Guardare  a vista  (v. 
Guardare),  A vista  d’oc- 
chioiv.  Occhio)',  A vista  di, 
Alla  presenza  di,  Davanti  a 
(oggi  non  còm.,  salvo  forse 
nella  loc,  A vista  di  tutti)’, 
assai  com..  Pagabile  a vista. 
Subito  che  sia  presentato,  A 
chiunque  lo  presenti  (talvolta 
A vista  assol.);  A prima. 
Alla  (non  com . Nella) prima. 
Di  prima,  vista.  Al  primo 
vedere.  Alla  prima  occhiata 
{Legge  la  musica.  Traduce 
Omero,  a prima  vista;  Se 
n’accorse  di  prima  vista,  Di 
prima  vista  non  gli  fece 
buona  impressione).  — In  vi- 
s#a,letter.e  poet., Nell’aspetto, 
Apparentemente,  In  modo  vi- 
sibile: Pietoso,  Lacrimoso, 
in  vista;  Degno  di  tanta 


reverenza  in  vista  (Purg.,  I, 
32);  Sovr’esso,  in  vista,  al 
vento  si  movièno  (ivi,  X,  81). 
Assai  com.,  In  vista  di.  In 
considerazione  di:  In  vista 
de’  suoi  buoni  portamenti, 
delle  sue  dolorose  condi- 
zioni. Il  Cfr.  Veduta. 

Vistare,  v.  tr.  Mettere  il  m- 
sto.  Neolog.  ripreso  da’  pu- 
risti, che  vorrebbero  il  gene- 
rico Approvare. 

Visto.  Una  delle  due  forme, 
e la  più  popol.,  del  part.pass. 
di  Vedere.  Anche  popol.,  Vi- 
sto che  ecc.,  Notato,  Conside- 
rato, che  ecc.  |1  Come  s.  m..  La 
stessa  parola,  seguita  dalla 
firma,  che  si  scrive  come  for- 
mola  d’approvazione  d’un 
atto  o sim.:  Ci  faccia  met- 
tere il  visto  dal  Capo  Divi- 
sione. Per  estens.,  in  simili 
casi  tcfr.  Vidimare). 

Vistosità,  poco  com.,  s.  f. 
L’esser  vistoso. 

Vistóso,  agg.  Appariscente, 
Che  dà  nell’occhio.  Ma  com. 
solo  in  qualche  caso:  Donna 
d'unabellezza  vistosa;  Abito 
di  colori  vistosi  o assol.  vi- 
stoso. Fig.,  ma  ripreso.  Som- 
ma, Eredità, Vincita, vistosa. 
Assai  notevole.  ||  Dim., -étto, 
-ino.llAvv.Vistosaménte. 

Visuale,  agg.  Del  vedere. 
Della  vista.  In  qualche  locuz. 
scientifica  : Raggi  visuali 

(anche o^^/ci);  quindi.  Angolo 
visuale.  Il  Com.  anche  popol.. 
La  visuale.  La  vista  di 
luoghi.  La  prospettiva  ecc.: 
Bella,  Magnifica,  visuale.  |1 
Busso  lat.  visualem. 

Vita,  s.  f.  Il  vivere:  La  vita 
degli  uomini,  degli  animali, 
delle  piante;  S’ è parlato 
anche  della  vita  de’  cristalli; 
Vita  materiale  {in  conivonio 
alla  intellettuale  e in  genere 
alla  spitituale)  dell’uomo, 
sensitiva,  vegetativa  ; Iddio 
è principio  e fonte  di  vita, 

I genitori  ci  han  dato  la 
vita  (ma.  Diede  la  vita  per 
la  patria.  Darei  la  vita 
piuttosto  che  ecc..  Morì,  Mor- 
rei, ecc.).  Le  sorgenti  miste- 
riose della  vita.  La  morte 
è la  cessazione  della  vita. 
Quindi  si  contrappone  a 
Morte,  in  modo  espresso  o 
sottinteso,  assai  di  frequente. 

II  Entra  a formar  molte  frasi: 
Venire  alla  vita  (poca  com., 
Nascere);  Essere  in  vita  o 
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Aver  vita  (Vivere)  ; Essere  in 
fin  di  vita  o tra  la  vita  e la 
morte;  Uscir  di  vita  (Mo- 
rire)., Dare  alla  vita  i figlioli 
(letter.,  Procreare);  Rendere 
alla  vita  (letter.,  salvando  da 
morte,  risuscitando),  e più 
com.  e spesso  iperbol.  Tor- 
nare^ Far  tornare^  in  o alla 
vita  (v.  Tornare)  \ Tenere^ 
Mantenere,  Sostenere,  in 
vita,  e anche  Mantener,  So- 
stener, Sostentar,  la  vita; 
Finir,  Spezzar,  Troncar, 
Salvar,  Esporre,  Mettere  a 
rischio,  ecc.,  lavita;  Esser  de- 
bitore della  vita  (a  un  salva- 
tore, e a questo  si  ù'wkYidevo 
lavitaiy,  Yender  cara,acaro 
prezzo,  la  vita  (con  grave 
danno  dell’uccisore):  Toglier, 
Toglier  si, la  vita;  Abbreviar, 
Accorciar,  Allungar,  la  vita; 
Conservar  la  vita  a uno  o 
uno  in  vita  ; Rispondere 
della  vita  di  uno;  Perder, 
Rimetterci,  Lasciarci,  la 
vita;  Amar,  Apprezzar,  Di- 
sprezzar.  Odiar,  ecc.,  la  vita; 
Esser  attaccati  alla  vita; 
L'amor  della  vita,  ecc.;  As- 
sicurazione sull  a vita.  È poi: 
O’ è pericolo  di  vita  (in  questo 
caso,  lo  stesso  che  di  morte). 
Yi  può  costar  la  vita,  Ne 
va  la  vita.  Si  tratta  di  vita 
0 di  morte;  Glielo  ingiunse, 
pena  la  vita  (ossia  la  morte, 
e ant.  anche  Sopra  lavita)'. 
Tacete,  se  v'  è cara,  per 
quanto  avete  cara,  la  vita 
(cioè, se  non  volete  rinietterci 
ecc.,  perchè  la  vita  è.  quasi 
a tutti  carissima,  onde  si  dice 
con  enfasi.  Caro  come  la 
vita,  più  caro  della  vita,  e, 
come  appellativo  tenerissimo, 
Yita  miai).  Dilemma  de’  la- 
droni, 0 la  borsa  o la  vita!  Di 
chi  sta  per  essere  ucciso,  o 
A'dAivìpQ\'\\n,Ghiederlavita, 
Impetrar  lavita.  Supplicar 
della  vita;  e colui  da  cui  di- 
pende, può  Donar  la  vita, 
Far  grazia  della  vita.  Nel- 
l’uso tose.,  Nessuno  ns  vuol 
la  Tutti  ne  dicon  male, 
lo  odiano.  Il  Fig.,  di  cosa,  Es- 
sere, Durare,  in  vari  casi: 
La  vita  d’un  giornale,  L’es- 
serescritto  epubblicato;  d'un 
/i6ro,L’esser  comprato,  letto; 
diun  istituto.  Il  compiere 
quant’occorre  al  suo  scopo; 
d*un  edifizio,\jQ%%e>T  in  piedi; 
c sim.  11  Riferendosi  alle  forze 


vitali  e a ogni  loro  manife- 
stazione: È pieno  divita, Ha 
esuberanza  di  vita;  Ha  gran 
vita, poca  vita;  Gli  manca, 
L* abbandona,  la  vita;  Non 
dà  segno  di  vita  (fig..  Non 
dà  nessuna  notizia  di  sè); 
Luoghi  deserti  e infecondi, 
dove  non  è segno,  o traccia, 
di  vita;  per  lo  più  iperbol., 
È senza  vita  (nel  proprio. 
Corpo  inerte  e senza  vita)'. 
Un  alito  o soffio.  Un  fil,  di 
vita;  Un  fremito.  Un  ri- 
goglio, di  vita.  Y\g.:  Statua, 
Commedia,  piena  di  vita; 
Quadro,  Stile,  senza  vita, 
che  manca  di  vita.  Anche 
fig.:  Città,  Strada,  piena 
di  vita  (di  movimento  ecc.), 
priva  di  vita  (cfr.  Morto).  E 
sim..  Dar  vita  (movimento, 
gaiezza)  a un  luogo,  a una 
società;  e in  altri  casi,  per 
Avvivare.  Diverso,  Dar  vita. 
Far  che  possa  esistere  e tirar 
avanti:  Gli  abbonati  danno 
vita  al  giornale  e sim.;  Se 
Dio  ìhi  dà  vita  (mi  fa  cam- 
pare ancora  degli  anni).  Di 
giornali  o istituzioni  o sim., 
Auervi/a, Esistere  ecc,.'. Ebbe 
vita  per  pochi  anni.  Anche, 
e con  qualche  enfasi:  Gli 
abbonati  son  la  vita  del 
giornale.  Il  credito  è lavita 
del  commercio.  Diceva  che 
il  vino  era  la  sua  vita!  || 
Riferèndosi  alla  durata  della 
vita  umana,  ai  vari  gradi  di 
sviluppo  epoi  dilogòramento 
dell’organismo:  Yita  lunga, 
breve  (e  anche.  Animali, 
Piante,  di  lunga  vita,  ecc.); 
Non  basterebbe  la  vita  d'un 
uomo,  per  finir  quel  lavoro; 
La  vita  è in  media  sì  e no 
di  cinquant’ anni  ; Le  età 
della  vita;  poet.,  L'alba,  Il 
tramonto,  La  primavera. 
L’inverno,  della  vita;  È nel 
fiore  della  vita.  Ant.,  Yita 
nuova.  Vita  giovanile.  Gio- 
vinezza (diverso  e com.  in 
altri  casi,  come  nel  prov. 
Anno  nuovo,  vita  nuova, 
cioè  vita  diversa  e più  saggia 
o sim.).  Il  Talvolta  è affine  a 
Sanità,  e più  espressivo: 
Porta  di  villa,  porta  di  vita 
(proverbio  non  com.):  Succhi 
amari,  ingannato,  intanto 
ei  beve,  E dall’inganno  suo 
vita  riceve  (Ger.  Lib.,  I,  3). 
li  E poiché  si  può  dire  che 
ogni  organismo  vivente  è 


una  vita,  così  Vite,  Persone 
viventi.  Uomini,  in  alcuni 
casi:  Non  si  ha  a lamentar 
la  perdita  di  vite  umane. 
Quante  vite  costa  la  guerra! 
Il  Considerando  la  vita  ne’ 
suoi  bisogni  naturali  e nella 
sodisfazione  di  questi,  e in 
tutto  ciò  che  è esterno  o ma- 
terial e:Z/av^7a  (cibo, alloggio, 
ecc.)  è cara  in  questi  tempi. 
Il  costo  della  vita  è tripli- 
cato; Son  tante  le  necessità 
della  vita!;  Le  comodità, 
Gli  agi,  della  vita  piacciono 
a tutti;  Yivono  con  troppo 
lusso  di  vita,  ecc.  Poi,  Far 
vita  (Abitare  e mangiare)  da 
sè,  o da  sè  solo,  con  uno,  in 
comune.  E riferendosi  a tutto 
il  complesso:  Far  buona  vita, 
gran  vita  (cfr.  Treno),  vita 
comoda,  scelta,  da  principi, 
grama,  povera,  magra, 
grassa;  Stentar,  Mendicar, 
la  vita;  prov.  de’  gaudenti, 
Finché  ce  n'è,  vita  da  re. 
Sim.,  Darsi  a lieta  vita, 
Darsi  bel  tempo  (v.  Tempo). 
Poi:  Farsi,  Avere,  Seguire, 
un  sistema,  un  tenore,  di 
vita;  Far  una  vita  regolata, 
sregolata.  ||  Considerando  in- 
vece gli  atti  e abiti  morali, 
lo  stato  e la  condizione  so- 
ciale: Fare  (non  popol.  Con- 
durre, letter.  Menare)  una 
vita  onesta,  saggia,  inno- 
cente, virtuosa,  intemerata, 
sant  a, viziosa, disonesta  {con 
lo  stesso  significato,  allegra, 
specialmente  di  donna),  mal- 
V a già, scellerata;  Mutar  vita 
(com.,ravvedendosi);Z/a  maZa 
vita  conduce  spesso  a mala 
morte  (assol.  La  malavita. 
Quella  delle  donne  pubbliche 
e de’  loro  amici  e di  simil  ge- 
nia, e poi  fig.  Le  donne  ecc.  in 
complesso).  Yita  monastica, 
claustrale , contemplativa, 
secolare,  mondana,  libera, 
indipendente,  militare,  ma- 
rinara, scolastica,  ecc.  1|  Con 
altre  determinazioni  : Passar 
la  vita  (tutto  il  tempo  ecc., 
e spesso  non  iperbol.)  negli 
stenti,  nelle  amarezze,  negli 
studi,  ecc.  ; Spender  la  vita 
nobilmente,  in  atti  di  ecc.; 
Far  vita  semplice,  ritirata, 
casalinga;  Yita  dolce,  tran- 
quilla ; prov.,  Poca  brigata, 
vita  beata;  Yita  agitata, 
d’ansie,  d'inferno;  Yita  ri- 
posata, oziosa,  attiva,  ope- 
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rosa,  faticata^  strapazzata^ 
da  cane  o da  cani;  Rim- 
piange la  vita  di  prima^ 
Fa  sempre  la  solita  vita. 
Scherz.,  Star  su  V amorosa 
vita.  Il  In  quanto  ai  fatti  che 
concernono  la  vita  d’alcuno: 

I casi.,  Le  vicende.,  Le  sven- 
ture., Gli  ajfanni^  I dolori^ 
Le  peripezie.  Le  traversie., 
Lefortune.Ilietieventi^della 
vita.  E in  quanto  a quelli  che 
compie  egli  stesso:  Nobili 
fatti.,  Eroiche  imprese. Mal- 
vage azioni.,  della  sua  vita. 
Quindi, iVarraro,  Scrivere.,  la 
vita  d’alcuno  (e  s’intende  che 
sia  notevole,  cfr.  Biografia)  o 
di  sè  stesso  (cfr.  Autobio- 
grafìa)'., scherz.,  Vita.,morte., 
ecc.  (v.  Miracolo).  E assol., 
Narrazione  ecc.:  Le  Yite 
de'  Santi  Padri;  Le  Yite 
di  Cornelio  Nipote,  di  Plu- 
tarco. Il  Dell’  uomo  consi- 
derato nelle  sue  relazioni: 
Yita  privata,  pubblica,  so- 
ciale. O ne’  suoi  atti  o fatti 
psichici  o morali:  Yita  inte- 
riore, dell' anima,  dello  spi- 
rito,intellettuale,spirituale. 

II  Si  contrappone  alla  vita 
degli  uomini  sullaterra  (detta 
Yita  terrena  o men  com. 
mondana,  o più  spesso  assol. 
Questa  vita),  quella  d’oltre- 
tomba, cioè  la  Yita  futura 
o eterna  o beata,  o assol. 
L'altra  vita.  Quindi  le  frasi 
religiose  Andare,  Passare, 
a miglior  vita,ì<iOYÌYe.kBso\., 
con  locuz.  biblica,  Il  libro 
della  vita,  Quello  in  cui  son 
notate  le  anime  che  sono  o 
saranno  salve,  fi  Locuz.  avv. 
A vita.  Per  tutta  la  vita  che 
rimane.  Finche  uno  campa: 
La  pena  dell'ergastolo  è a 
vita.  Condannato  a vita.  Fu 
nominato  presidente  a vita. 
— In  vita.  In  tutto  il  corso, 
o il  tempo,  della  vita  : In  vita 
non  era  stato  un  gran  che 
di  buono,  Uniti  in  vita  e in 
morte.  Poi:  In  vita  mia  tua 
ecc.;  Non  avevo  mai  visto 
in  vita  mia  ecc..  Farò 
sempre  così  in  vita  mia. 
Ant.,  Alla  ecc.  — Per  la  vita. 
Per  la  vita  mia,  ecc.,  in 
qualche  enfatica  attestazione: 
Giuralo  per  la  vita!,  per  la 
vita  di  tua  madre! ; T'amo 
per  la  vita  mia  ! Rafforzando, 
Per  la  vita  e per  la  morte, 
ma  solo  in  qualche  caso:  Son 


legati  ecc.  Ma  Per  la  vita, 
dopo  un  agg.  o sim.,  dà  a 
questo,popol.,forza  di  superi, 
e con  enfasi  : E un  bugiardo, 
un  ghiottone,  un  villanaccio, 
per  la  vita.  — Specialmente 
nel  ling.  de’  notar!  e sim., 
Yita  durante,  Yita  naturai 
durante.  Per  tutta  la  vita.l] 
È anche  in  due  detti  lat. 
assai^ioti:  Ars  longa,  vita 
brevis.  L’arte  (l’apprendere 
un’arte  e il  perfezionarsi)  è 
lunga,  la  vita  è breve;  Mors 
tua  ecc.  (v.  Mors).  ||  Popol., 
Yita,  La  parte  della  persona 
che  comprende  i fianchi  e le 
reni:  Donna  matura,  che 
ha  la  vita  grossa;  Si  stringe 
la  fascetta,  per  far  la  vita 
snella;  Sente  qualche  do- 
lore alla  vita;  L'afferrò  a 
mezza  vita  (sopra  Tanche)  e 

10  buttò  a terra;  Camicia 
larga,  Yestito  stretto,  di  vita 
(nella  parte  che  copre  il  bu- 
sto). E nel  vestito  delle  donne, 
è propriamente  Quel  vesti- 
mento con  maniche, che  copre 
la  persona  dal  collo  ai  fianchi: 
La  vita  e la  sottana.  Cfr. 
Sottovita.  Il  Per  alcune  locuz. 
e frasi,  cfr.  Pelle,  Fiato. 
Dim.,  -ina,  più  dim.  -ino  m., 
come  parte  della  persona  o 
vestimento  {Yitina,  anche 
Sottovita  leggiera,  scollata  e 
senza  maniche);  accr.,  con  si- 
mili usi,  -óna,  -óne  m.;  peg- 
gior.,  -àccia  (Vita  piena  di 
strapazzo  o di  dolore,  o,  men 
com.,  viziosa.  |1  Lat.  vitam. 

Vitabilità,  s.  f.  Neolog. 
usato  da  qualche  medico, per 
L’esser  vitale,  di  neonato.  E 
più  spesso  in  modo  negativo. 
Non  vitabilità. 

Vitalba,  s.  f.  comp.  V.  Cle- 
matide. Il  Una  ecc.,  spesso. 
Un  tralcio  di  vitalba.  Quindi, 

11  dim. -ino.  Tralcio  giovane. 
Il  Propriamente,  vite  bianca 
(lat.  alba). 

Vitale,  agg. Che, per  il  grado 
normale  di  sviluppo  ecc., 
può  vivere:  Feto  nato  vivo 
e vitale.  ||  Ma  anche.  Della 
vita.  Che  concerne  la  vita  o 
la  conserva:  Le  aure  vitali 
(poet.),  L'umor  vitale  delle 
piante  {cìy.  Linfa).  Più  com. 
e popol.,  fig..  D’essenziale 
importanza:  Questione  vi- 

tale, Interessi  vitali.  ||  Nome 
proprio  d’uomo.  ||  Raro  l’avv. 
Vitalménte.ll  IjSit.vitalem. 


Vitalità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esscr  vitale:  Giovani  di 
robusta  vitalità;  La  vita- 
lità del  principio  morale, 
della  questione.  ||  Lat.  vita- 
litatem  (non  classico). 

Vitalìzio,  agg.  Che  si  ha 
vita  naturai  durante  (perciò 
taluno  dice  Camera  vita- 
lizia, Il  nostro  Senato, perchè 
la  nomina  de^  Senatori  è a 
vita).  Che  si  paga  al  creditore 
finché  egli  vive:  Godimento 
vitalizio  d'un  assegno;  De- 
bito vitalizio,  per  lo  più  e 
assol..  Quello  che  lo  Stato  as- 
sume per  le  pensioni.  ||  Più 
noto  nell’uso  popol.,  Fareun 
vitalizio,  Contratto  con  cui 
uno  cede  all’altro  i suoi  beni 
0 parte  di  essi,  e l’altro  si 
obbliga  a mantenerlo  finché 
vive. 

Vitame,  s.  m.  Quantità  di 
viti,  per  lo  più  diverse:  Tutto 
vitame  scelto. 

Vitando,  letter.,  agg.  Sco- 
municato ecc.,  vedi  Scomu- 
nicato. Il  Per  sim.,  di  chi  è 
disonorato,  o noiosissimo-  o 
sim.,  È persona  vitanda.  |1 
Lat.  viiandum. 

Vitato,  agg.  Coltivato  a viti: 
Terreni  vitati. 

Vite,  s.  f.  La  pianta  dal  cui 
frutto,  che  è Tuva,  si  ha  il 
vino:.  Piantar  la  vite  (cfr. 
Magliaio),  Legar  la  vite  al 
palo,  Maritar  la  vite  al- 
Volmo,  Tener  le  viti  a per- 
gola ; Yiti  americane,  di 
Spagna,  ecc.;  Potar , Propag- 
ginar, Tagliar,  le  viti  ; Yite 
salvatica,  insalvatichita 
(cfr.  Abrostine,  Lambrusca)’, 
Tralci,  Pampini,  Foglie, 
della  vite;  Malattie  della 
vite  (cfr.  Oidio,  Fillossera, 
Peronospora).  Scherz.,  Il 
sugo  della  vite.  Il  vino.  || 
Yite  del  Canadà,  Pianta 
arrampicante,  oriunda  del- 
l’America Settentrionale,ado- 
perata  a rivestir  muraglie  e 
pergolati,  per  il  suo  ‘folto 
fogliame  che  nell’autunno  ar- 
rossa. Il  Lat.  vitem. 

Vite,  s.f.  Semplice  strumento 
meccanico,  che  serve  a muo- 
vere e più  spesso  a fermare 
e stringere  con  forza;  ed  è 
formato  d’un  cilindro  di  varia 
materia,  per  lo  più  di  poco 
diametro  e di  metallo,  che  è 
incavato  a spire  in  rilievo 
(cfr.  Pane),  le  quali,  girando 
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il  cilindro  e facendolo  pe- 
netrare in  un  fóro  (cfr.  Ma- 
drevite) a spire  incavate 
corrispondenti  (cfr.  Yerme)^ 
combaciano  esattamente  con 
gl’incavi:  Le  viti  della  toppa^ 
del  letto,  ecc.;  8i  tien  fer- 
mato a vite  (per  mezzo  ecc.), 
Fatto  a vite  (in  forma  ecc.). 
Ma  in  qualche  caso  gira  la 
madrevite  ed  è fissa  la  vite. 
Il  Vite  perpetua,  o d' Archi- 
mede,  Una  specie  di  vite  che 
non  ha  madrevite,  ma  che 
gira  su  due  sostegni;  e le  sue 
spire,  toccando  i denti  d’una 
ruota  o i risalti  d’un  roc- 
chetto, fan  girare  la  ruota 
stessa  o il  rocchetto.  ||  Ignoto 
fuori  di  Tose.,  Viti,  Cande- 
lieri lunghi  (col  fusto  per  lo 
più  fatto  a spira)  che  i chie- 
rici portano  in  alcune  ceri- 
monie religiose.  ||  Di  m.,  -ina, 
-erèlla,  -erellina  ; accr., 
-óne  m.  ||  Per.  sim.,  dal  ser- 
peggiar della  vite,  pianta. 
Vitellàio,  s.  m.  Ant,  Con- 
ciatore, Lavorante,  di  pelli 
di  vitello.  Ancora  usabile 
all’occorrenza,  e anche  per 
Chi  faccia  commercio  di  vi- 
telli e sim. 

Vitellame,  popoL,  s.  m.  Vi- 
telli e vitelle  in  complesso: 
Il  prezzo  del  vitellame. 
Vitellino,  non  com.,  ^gg.  Di 
vi  rei  lo. 

Vitèllo,  s.  m.;  Vitèlla,  f. 

Il  parto  della  vacca,  quando 
è ancor  giovanissimo  e finché 
ha  la  dentizione  di  latte: 
Vitella  di  latte  {c,ir..Mon- 
gana).  Game  (poi,  Arrosso, 
ecc.)  di  vitella;  Pelle  (e  poi 
Scarpe)  di  vitello.  ||  Vitello 
d'oro.  Quello  che  gli  Ebrei 
fecero  e adorarono,  mentre 
Mosè  era  sul  monte.  Onde 
fig..  Adorare  ecc.,  Far  atto 
d'ammirazione  o d’omaggio 
0 sim.  a chi  è ricco,  a chi 
può  dar  guadagno.  ||  Vitello 
(cfr.  Vecchio)  marino.  Vacca 
marina.  Nome  popol.  o volg. 
delle  foche  (sia  dell’unica  de’ 
nostri  mari,  sia  delle  molte 
degli  altri  mari).  ||  Nel  ling. 
scientifico.  Vitello,  Nome  di 
due  parti  essenziali  delTovo, 
da  cui  si  sviluppa  e di  cui 
si  nutrisce  l’embrione.  ||  Dim., 
-étto,  -ino,  co’  loro  femm. 

Il  Lat.  vitellum. 

Vitìccio,  s.  m.  Ciascuna  di 
quelle  appendici  in  forma  di 


filamento,  con  le  quali  la  vite 
e altre  piante  arrampicanti 
s’attaccano  ai  loro  sostegni. 
Cfr.  Cirro.  |1  Per  sim.,  Nome 
di  cose  0 parti  di  cose,  di 
forma  più  o meno  a spira, 
e perciò  d’ornamenti  nelle 
arti  decorative.  Non  com.  (so- 
prattutto fuori  di  Tose),  Ar- 
nese di  ferro  per  lo  più  fisso 
al  muro , formato  da  un 
gambo  che  si  divide  in  brac- 
cioli, ciascun  de’  quali  regge 
una  candela  o sim.,  o anche 
da  un  gambo  e da  un  brac- 
ciolo solo. 

Viticolo,  agg.  comp.  Che 
concerne  la  viticultura.  || 
Viticnltóre,  s.  m.  Chi  col- 
tiva le  viti,  e com.  s’intende 
non  in  modo  empirico,  ma 
razionalmente.  |1  Viticol- 
tura, e più  com.  Viticul- 
tura,’s.  f.  L’arte  di  coltivar 
le  viti  secondo  i precetti 
della  pratica  illuminata 
dalla  scienza,  La  coltivazione 
stessa.  Il  Neologismi  che  ora- 
mai hanno  attecchito,  ma  non 
popol. 

Vitìfero,  letter.,  agg.  comp. 
Che  ci  fan  bene  le  viti,  e 
perciò  Che  vi  crescon  molte 
viti:  Terreni,  Poggi,  ecc.  || 
Non  com.,  Industriavitifera, 
Della  viticultura.  |j  Lat.  vitì- 
ferum. 

Vitigno,  s.  m.  La  vite  con- 
siderata rispetto  alla  varietà 
a cui  appartiene.  Varietà  di 
vite:  Ottimo  vitigno,  che  dà 
ottimo  frutto  ; In  quella 
vigna  ci  son  troppi  vitigni 
(ben  diverso  da  troppe  viti); 
Vitigni  americani,  ecc. 
Vito,  s.  m.  Nome  d’uomo. 
Ballo  di  San  Vito,  v.  Corea. 
Anche  iperbol.,  di  chi  non  sta 
mai  fermo:  Ha  il  hallo  ecc. 
Vitreo,  non  popol.,  agg.  Di 
vetro.  Simile  al  vetro:  Pasta 
vitrea.  Umor  vitreo  (v. 
Umore).  Occhi  vitrei,  com. 
fig.,  Fissi  e senza  sguardo,  ^ 
come  quelli  de’  morenti  (sim.. 
Pupilla  ecc.).  Cfr.  Invetriato. 

Il  Lat.  vìtreum. 

Vitriolare,  non  corn.,  v.  tr. 
Spargere,  Mescolare,  di  ve- 
triolo. Ora  piuttosto  s’inten- 
derebbe Sfregiar,  Deturpar, 
buttando  il  vetriolo  in  faccia. 
Vitriòlo,  ecc.  V.  Vetriolo, 
ecc. 

Vìttima,  s.  f.  L’animale  che 
dagli  antichi  era  destinato  al 


sacrifizio,  immolato  nel  sacri- 
fizio: Condurre  la  vittima 
alV ara.  Immolar  la  vittima. 
Osservare  i visceri  della 
vittima  (cfr.  Aruspice),  \\ 
Poi  com.,  per  sim..  Chi  senza 
sua  colpa  patisce  la  morte  o 
una  sventura,  o persecuzioni 
o inganni,  ecc.:  Le  vittime 
del  terremoto,  del  contagio, 
ecc.,  della  tirannide,  della 
barbarie,  ecc.,  d’un  intrigo, 
dun  tradimento,  ecc.  Iron., 
a chi  vuol  parere  sacrificato, 
pciY?,Qgmidiio,Poveravittima! 
Il  Di  chi  muore,  o ha  altro 
grave  danno,  compiendo  il 
proprio  dovere,  Vittima  del 
dovere.  ||  Lat.  vìctimam. 
Vittimàrio,  letter.,  s.  m. 
Ministro  del  sacrifizio,  che 
immolava  la  vittima;  Mer- 
cante di  animali  adatti  a 
esser  vittime.  ||  Lat.  victi- 
màrium. 

Vitto,  8.  m.  Il  cibo,  o II  com- 
plesso di  cibi,  di  cui  uno  si 
nutre:  Vitto  sano,  frugale, 
abbondante, da  gran  signori, 
scarso,  meschino,  da  poveri. 
Vitto  animale.  Di  carni; 
Vitto  vegetale.  Di  vegetali 
(cfr.  Vegetariano  e Pita- 
gorico). Procurarsi  il  vitto. 
Pensare  alle  spese  del  vitto. 
Il  Ha  tutto  vitto.  Intero  trat- 
tamento. Vo\,  Alloggio  e vitto. 
Vitto  e vestito.  ||  \jsX.victum. 
Vittòria,  s.  f.  Il  vincere 
combattendo,  o in  una  lotta 
o gara  o sim.  (cfr.  Vincere 
e^  Vincita).  Quindi:  Vittoria 
terrestre,  di  mare;  Aver, 
Ottener,  Riportar,  vittoria 
contro  ecc.,  una  vittoria; 
Grande,  Segnalata,  Glo- 
riosa, Strepitosa,  ecc.,  vit- 
toria; Avevan  già  la  vit- 
toria in  mano,  o in  pugno, 
quando  ecc.;  Il  premio, 
L'onore,  e sim.  (fig..  La  co- 
rona, La  palma.  Il  lauro) 
della  vittoria.  ||  Fig.,  Vit- 
toria contro  le  passioni. 
Sii  sè  stesso.  Il  Vittorie  di 
Pirro,  per  sim..  Quelle,  le  cui 
perdite  fanno  somigliar  la 
vittoria  a una  sconfitta.  ||  Per- 
sonificata: La  dea  Vittoria. 
Quindi  : Dipinse,  Scolpì,  una 
Vittoria;  La  Vittoria  di 
Samotracia  (bellissima  sta- 
tua greca  del  Louvre).  E poi. 
Nome  proprio  di  donna,  e 
ora  non  com.,  alla  greca, 
Nice.  Ma,  nel  significato  clas- 
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sico,  i dotti  usano  com.  Nike, 
||Dim.,-ina  {Viti  or  ina), nomQ 
di  donna;  -ùccia,  anche 
spregr.,  di  vittoria.  |1  Lat.  vic- 
tòriam. 

Vittorio,  s.  m.  Nome  proprio 
d’uomo:  Re  Vittorio.  H Non  di- 
verso dn  Vittore  (v,  Vittrice). 
Vittorióso,  ugg.  Che  ha  ri- 
portato vittori'.  Esercito, Re, 
Generale,  Stato.  Popolo,  vit- 
torioso; Bandiere  vittoriose. 
Ma  anche,  La  battaglia.  La 
lotta,  fu  vittoriosa  per  noi. 
Vincemmo  noi.  ||  Avv.  Vit- 
toriosamente. [|  hdit.victo- 
riosum  (non  classico). 
Vittrice,  poet.,  agg.  f.  Vinci- 
trice: Il  clamor  delle  turbe 
vittrici  (Manzoni,  La  bat- 
taglia di  Maclodio^.  ¥\g.,‘ Il 
suono  (d’alto  fiume)  e la  vit- 
trice ira  dell’onda  (Leo- 
pardi, Ultimo  canto  di 
Saffo).  Il  II  maschile  Vittore, 
resta  soltanto  come  nome 
proprio.  11  Lat.  victricem. 
Vituperàbile,  letter.,  agg. 
Che  può  o deve  esser  vitu 
perato.  ||  Lat.  vituperàbilem. 
Vituperando,  letter.  non 
com.,  agg.  Da  doversi  vitu- 
perare. Il  L'àt.vituperandum. 
Vituperare,  poco  popol., 
V.  tr.  Infamare,  Svergognare, 
specialmente  attribuendo, me- 
ritamente o no,  detti  o fatti 
disonorevoli:  Non  finiva  di 
vituperarlo.  In  genere,  Diso- 
norare, Infamare:  Commet- 
tendo tali  nefandità,  vitu- 
perano se  stessi.  Il  Lat.  vi- 
tuperare. 

Vituperativo,  letter.  non 
com.,  agg.  Che  ha  forza  di 
vituperare.  1|  Lat.  vitupera- 
tivum  (non  classico). 
Vituperatóre,  letter.,  s.  m.; 
-trice,  f.  Chi,  Che,  vitupera. 
Il  Lat.  vituperai  or  em. 
Vituperazióne,  letter., s.  f. 
Il  vituperare.  H Lat.  vitupe- 
rationem. 

Vituperèvole,  letter.,  agg. 
Che  porta  vitupero:  Azioni 
vituperevoli.  |1  Non  com.  e 
pesante,  l’avv.  Vitupere- 
volménte. 

Vitupèro,  8.  m.  Non  popol., 
Grave  disonore.  Infamia: 
Questa  gli  fu  cagione  di  vi- 
tupero, Ricco  di  vitupero. 
Frase  storica.  Sonare  a vi- 
tupero (quando  alcuno  era 
esposto  alla  gogna  e sim., 
V.  Campana).  H Più  com.. 


concreto:  È un  vitupero,  Sei 
il  vitupero  della  famiglia. 
E anche  com., Ingiuria, Titolo, 
infamante:  Ricoprir  di  vi- 
tuperi, La  trattò  di  tutti  i 
vituperi.  Il  Un  po’  ant.,  ma 
ancora  alquanto  com, in  Roma 
ecc.,  Vitupèrio.  Notissimo 
il  verso  Ahi  Pisa,  vituperio 
delle  genti 

Il  Cfr. Obbrobrio,  Improperio. 
Il  Lat.  vitupèrium. 

Vituperó.so,  agg.  Che  è 
macchiato  di  vitupero:  Uomo 
vituperoso.  Canizie  vitupe- 
rosa. Il  Che  reca  vitupero: 
Atti,  Scritti, vituperosi;  Pa- 
role vituperose.  ||  Guadagni 
vituperosi.  Fatti  a scapito 
del  proprio  onore.  ll  Avv.  Vi- 
tuperosaniénte. 

Viva!  Esci  ani.  che  ha  perso 
il  suo  significato  etimologico 
(Che  egli  viva!).  Sicché  s’ado- 
pera assai  più  Com.  che  Vi- 
vano!, anche  quand’è  riferita 
a un  nome  plur.  Ma  è men 
com.  che  Evviva!,  salvo 
quando  si  scrive  su’ manifesti, 
sulle  muraglie,  ecc.:  Viva  il 
Re! ; e spesso  s’abbrevia  in 
JV.  L’opposto  h Morte!  ll  Non 
popol.,  e solo  per  accrescere 
efficacia  al  discorso,  Viva 
Dio!  Per  es..  Ma,  viva  Dio!, 
non  vinceranno.  Alcuni  scri- 
vono Vivaddio! 

Vivacchiare,  fam.,  v.  intr. 
Vivere  alla  meglio,  stenta- 
tamente: Con  quella  botte- 
guccia  vivacchiano.  Un  po’ 
scherz.,  « Come  ve  la  pas- 
sate f y € Si  vivacchia.  > 
Cfr.  Campucchiare,  Cam- 
picchiare. 

Vivace,  agg.  Non  com..  Ben 
vivo,Rigogliosoesim.:P/aw^a 
vivace.  Vivace  fede.  \\  Assai 
com..  Pieno  di  vita  e di  pron- 
tezza, per  lo  più  con  brio: 
Ragazzi  vivaci,  fin  troppo 
vivaci  (per  non  dir  peggio); 
Ingegno,  Stile,  Scrittore,  vi- 
vace; Occhi,  Gesti,  vivaci. 
Dicendo  Discussione,  Ri- 
sposta, vivace,  o sim.,  spesso 
s’intende  che  s’usin  parole 
poco  cortesi.  |1  Anche  in  altre 
locuz., per  Assai  vivo,  e spesso 
con  l’idea  di  gaiezza:  Luce 
vivace,  Colori  vivaci.  Nella 
musica.  Vivace,  Movimento 
tra  l’allegro  e il  prèsto;  onde 
talvolta.  Allegro  vivace.  Vi- 
vace con  brio.  ||  Avv.  Viva- 
ceménte.  ||  Lat.  vivacem. 


Vivacézza,  quasi  volg.,  s.  f. 
Vivardtà. 

Vivacità,  s.  f.  L’esser  vi- 
vace: La  vivacità  de'  ra- 
gazzi, degli  occhi,  de'  gesti, 
de’  colori;  Suona  con  poca 
vivacità.  Rispose  con  viva- 
cità. Il  Lat.  vivacitatem  (non 
classico). 

Vivagno,  non  popol.,  s.  m. 
L’estremità  de’ lati  del  panno, 
e più  spesso  della  tela:  ll  so- 
praggitto si  fa  sul  vivagno, 
unendo  i vivagni  de’  due 
teli.  Il  Dante  l’usò  con  signi- 
ficato più  largo, sicché  taluno 

10  volle  raccostare  a Riva. 
Vivàio,  s.  m.  Vasca  o la- 

ghetto  dove  si  mettono  pesci, 
per  conservarli  e averli  al 
bisogno.  Non  com.,  Luogo  rin- 
chiuso per  altri  animali. |1  An- 
che, Piantonaia.  ||  Fig.,  Quel 
collegio  è stato  un  vivaio  di 
grandi  uomini.  Cfr.  Semen- 
zaio. |[  Dim.,  -étto.  Il  Lat.  vi- 
vàrium. 

Vivanda,  non  popol.,  s.  f. 
Ogni  cibo  crudo  o cotto,  pre- 
parato per  esser  mangiato: 
Apparecchiar,  Apprestar, 
le  vivande;  Tavola  imban- 
dita di  ghiotte  vivande.  Non 
com.,  come  nel  Giusti  (San- 
f Ambrogio),  La  mistica  vi- 
vanda, L’ostia.  Il  Ant.,  Viveri. 

11  Dim.,-étta,  -ina;  peggior., 
-àccia.  Il  Affine  a vivere  e, 
secondo  alcuni,  dal  fr.  Cfr. 
Provianda. 

Vivandière  (-iére),  s.  m. 

Chi,  sia  nella  caserma,  sia 
negli  accampamenti  e sim., ha 
la  facoltà  di  vender  cibi  e be- 
vande ai  soldati:  Il  bettolino, 
ll  carro,  del  vivandiere;  Il 
vivandiere  del  reggimento. 
Il  II  femm.  -iera,  oggi  com. 
La  moglie  o altra  donna  del 
vivandiere;  ma  un  tempo. 
Donna  (anche  vestita  più  o 
meno  alla  militare)  che  ac- 
compagnava i soldati  ven- 
dendo ecc. 

Vìvere,  v.  intr.  Essere  nello 
stato,  nel  quale  gli  organismi 
compiono  le  loro  funzioni 
naturali  (cfr.  Vegetare),  e 
gli  animali  anche  sentono,  e 
l’uomo  e pensa  e vuole.  ||  Per 
indicare  senz’altro  il  fatto: 
Tutto  ciò  che  vive  (oppure 
ha  vita,  aggiunto  o no  su 
questa  terra)’.  L’uomo  in- 
comincia a vivere  nel  grem- 
bo materno,  Cessar  di  vivere 
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è morire;  Il  tempo  che  an- 
cora mi  rimane  da  vivere^ 
Quel  poco  che  ancora  ho  a 
vivere;  Viveva^n  quei  tempi 
un  sanluomo^  il  quale  ecc.  ; 
Egli  che^  vivendo  (quando, o 
perchè,  vivevano)  i genitori 
aveva  ecc.;  Tutte  le  cose  che 
aveva  fatte  vivendo  (durante 
la  sua  vita);  Ohi  vivrà.,  vedrà 
(v.  Vedere)  ; È ferito.,  e non 
si  può  dire  se  vivrà  o mor- 
rà; ...  < Come  Dicesti?  Egli 
ebbe  ? Non  viv'egli  ancora  ? > 
(Inf.,  X,  67-8).  In  alcuni  prov.: 
Si  mangia  per  vivere.,  non 
si  vive  per  mangiare;  Ohi 
vuol  vivere  e star  bene.,  pigli 
il  mondo  come  viene;  Ohi 
vuol  vivere  e star  sano.,  da' 
parenti  (chi  dice  dalle  donne) 
stia  lontano;  Ohi  muore 
giace.,  ecc.  (v.  Giacere).  ||  Con 
determinazioni  di  tempo,  di 
luogo,  di  stato,  di  modo  (sia 
rispetto  a ciò  che  è esteriore 
o materiale,  sia  rispetto  a 
ciò  che  è morale,  alla  con- 
dotta, ecc.):  Visse  ottani  an- 
ni. Visse  nel  secolo  passato; 
Vivono  in  Roma.,  sempre  in 
casa.,  in  campagna^,  in  un 
convento.,  in  certe  grotte; 
Animali.,  Piante^  che  vivono 
ne’  climi  caldi.,  ne'  luo- 
ghi umidi;  Vive  da  sè,  col 
fratello.,  ecc.,  come  un  ere- 
mita^ libero^  schiavo.,  da 
gran  signore.,  poveramente, 
negli  stenti,  ecc.,  felice,  af- 
flitto, ecc.,  saggiamente,  con 
regola,  pazzamente,  senza 
regola,  ecc.,  onestamente, 
santamente  o da  santo,  eco. 
J1  prov.  insegna:  Ohi  ben  vive, 
ben  muore.  Cfr.  per  questi  e 
altri  simili  casi,  gli  usi  cor- 
rispondenti di  Vita.  Per  dire 
che  non  si  sta  nò  bene  nè 
male,  che  si  tira  avanti  alla 
meglio,  assol.  Si  vive.  Oir.Vi- 
vacchiare.  1|  Riferendosi  ai 
cibi  da  cui  si  trae  l’alimento 
necessario:  Vive  di  latte  e 
ova,  di  sole  erbe,  di  carne, 
ecc.  (cfr.  Erbivoro,  Carni- 
voro, Onnivoro)',  L'uomo  non 
vive  di  solo  pane  (detto  bi- 
blico, nel  quale  s’accenna  ai 
bisogni  spirituali). Fig.  : Vive 
di  rabbia,  di  sospetti,  d'in- 
vidia, d'ambizione  (quasi 
che  questi,  tanta  è la  loro  po- 
tenza, togliessero  il  bisogno 
di  cibo);  prov.  scherz.,  Ohi 
vive  di  speranza,  muor  can- 


tando.^ Riferendosi,  oltre  che 
al  vitto,  a tutto  quello  che 
occorre,  anche  secondo  la 
propria  condizione:  Si  bu- 
sca da  vivere.  Hanno  tanto 
da  vivere;  Deve  pensare  a 
vivere,  per  sè  e per  la  fa- 
miglia; prov..  Nel  mondo 
c’è  da  vivere  per  tutti.  O,  in 
molti  casi,  ai  mezzi  da  cui  si 
ritrae  il  vitto  e il  resto: 
del  suo  lavoro,  di  quel  che 
gli  ha  lasciato  lo  zio,  con 
lo  stipendio;  Viver  di  preda, 
di  rapina,  ecc.  Prov.  che  ha 
qualche  lieve  variante,  e che 
non  torna  sempre  vero  nean- 
che a’  farabutti:  Con  arte  e 
con  inganno  si  vive  mezzo 
l’anno.,  con  inganno  e con 
arte  si  vive  l’altra  parte.  |1 
Talvolta  Vivere  assol.,  con  si- 
gnificato nobile.  Vivere  senza 
stenti  nè  altri  patimenti  (e 
poi,  in  qualche  caso,  addirit- 
tura facendo  vita  mondana): 
Dimmi  tu,  se  questo  si  chia- 
ma vivere;  Ma  ti  par  vivere, 
cotesto  ? ; Qui  davvero  si  p uò 
dir  di  vivere;  Quand’era 
giovane,  ha  vissuto  anche 
lui.  0 invece.  Vivere  saggia- 
mente e sapendo  regolarsi, 
con  esperienza,  con  degne 
opere:  Un  ragazzo  che  non 
sa  vivere.  Sa  vivere  benis- 
simo. Prov.,  S'impara  a vi- 
vere sino  alla  morte.  E un 
altro  dice:  Vivendo  (Con  la 
pratica  del  mondo,  Con  l’e- 
sperienza) s'impara.  |1  Altri 
casi  particolari.  Lasciar  vi- 
vere, Non  contrastare  ad  al- 
cuno il  necessario,  Non  tur- 
bar la  tranquillità  e la  pace  : 
Vivere  e lasciar  vivere  (modo 
prov.).  Non  lo  lascia  vivere 
un  momento,  Lasciatemi  vi- 
vere ! — Poter  vivere  con  uno, 
perchè  il  trattamento  è buono, 
l’indole  e ì modi  son  compor- 
tabili: Oon  me' potrebbe  vi- 
vere, E phi  può  vivere  con 
quello  lì  ? Cfr.  Stare.  — Viva 
tranquillo.  Può  viver  si- 
curo che  ecc.,  e sim.,  più 
espressivi  che  Sia,  Può  esser, 
ecc.  — A mo’  di  tr.,  con  l’og- 
getto interno:  Vive  una  ben 
misera  vita.  Ha  vissuto  una 
vita  piena  di  tribolazioni. 
Quelli  che  vissero  l’età  del- 
l’oro. Il  Usi  più  o meno  fig. 
Giornale,  Istituzione,  So- 
cietà, che  vive  (determinando, 
da  tanti  anni,  prosperoso. 


ecc.), Che  si  pubblica.  Che  dura 
e sim.  (cfr.  Fi/ a).  Sim.,  Far 
vivere  le  arti,  l'industria, 
il  commercio.  Far  che  si 
producano  opere  d’arte  o 
d’industria,  che  avvengano 
scambi  commerciali.  — Di 
persone  defunte.  Viver  nella 
memoria,  nel  cuore,  d’al- 
ciino,  di  tutti.  E sim.,  Il  ri- 
cordo di  lui,  di  quel  fatto, 
vive,vivrà  perenne.  — Di  pa- 
rola o passo  cancellato,  ma 
che  si  deve  considerare  come 
non  cancellato.  Vive  (e  si 
scrive  così  sul  margine  o in 
nota).  Il  Ma  non  fig.,  per  i cre- 
denti, Le  anime  dei  defunti 
vivono  dopo  la  morte  del 
corpo.  E anche  quando  è con- 
giunta al  corpo,  si  dice  che 
V anima  vive  operando  e 
avendo  coscienza  de’  suoi  atti 
e di  sè  stessa.  ||  L’infinito  s’a- 
dopera assai  spesso  come 
sostantivato.  E più  special- 
mente  (con  significato  forse 
più  largo  di  Vita)  per  indi- 
care Il  modo  di  vivere.  La 
maniera  di  procedere  e sim.: 
Il  vivere  degli  antichi,  de'  Ci- 
nesi, ecc.,  e,  più  popol.,/Z  vi- 
vere ritirato,  rinchiuso,  li- 
bero, in  campagna,  ecc.  Op- 
pure, Quanto  è necessario  al 
vivere:  Il  vivere  costa  caris- 
simo, La  spesa  del  vivere 
non  è più  quella  d'una  volta. 
Ha  il  plur.  Viveri;  ed  è 
comunissimo,  per  Derrate  ali- 
mentari, carni,  pane,  e anche 
vino,  olio,  e sìm.\  Aumentare, 
Scemar e,il prezzo  de'  viveri; 
Introdurre  viveri  nella  città 
assediata,  I viveri  scarseg- 
giano. E particolarmente. 
Quelli  che  servono  al  mante- 
nimento d’un  esercito:  Ser- 
vizio, Trasporto,  de'  viveri  ; 
Foraggi  e viveri  (cfr.  Vetto- 
vaglia e Sussistenza).  ||  Pass, 
rem.  Vissi,  visse,  vissero.  || 
Il  part.  pres.  s’adopera,  ma  è 
o non  popol.  o non  com.:  Il 
nipote,  vivente  ancora  lo 
zio,  prese  moglie;  Lo  trova- 
rono ancor  vivente.  Anima 
vivente  (v.  Anima),  Lingue 
viventi,  ecc.  (ne’  quali  casi  è 
popol.  e com.  Vivo).  Sostan- 
tivato: Non  c’era  più  un  vi- 
vente, I viventi.  Cfr.  Malvi- 
vente. Il  II  part.  pass,  è com. 
Vissuto  e,  ne’  tempi  comp., 
vuole  l’ausiliare  jEssere  (salvo 
nei  due  casi  mostrati  con 
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esempio,  cioè  quando  Vivere 
significa  Godersela  o sim.  e 
quando  è usato  come  tr.)-  Nel- 
l’uso letter.  non  com.,  e ne’ 
poeti,  s’incontra  F7SSO.  Ant., 
e volg.  o dial.,  Vivuto.  In 
quanto  a Vissuto^  è altresì 
da  notare  che  s’adopera  an- 
che nelle \oe,u7..Benvissuto  (o 
Benvissuto^  ma  in  ogni  caso 
non  popol.)  e Mal  vissuto  (o 
più  spesso  Malvissuto,  vedi 
questa  voce),  usate  a mo’ 
d’agg.  E ora  dicono  alla  fr., 
Bomanzo  vissuto  o sim.. 
Tratto  dalla  vita  vera,  da 
fatti  veri.  ||  Cfr.  Campare^ 
Spirare,  Essercifiato,  Tirar 
avanti,  eoe.,  e poi  Convivere, 
Rivivere,  Sopravviver e.\\  Lat. 
vìvere. 

Vivèrra,  letter.,  s.  f.  Nome 
com.  di  carnivori  asiatici  o 
africani,  grandi  al  più  come 
una  volpe,  alcuni  de’  quali 
forniscono  una  sostanza  odo- 
rosa, adoperata  in  medicina 
e nella  profumeria.  Cfr.  Zi- 
betto. 

Vivézza,  s.  f.  L’esser  vivo,  In 
qualche  caso:  Ma  guardi  la 
vivezza  di  questo  pesce  (fre- 
schezza come  di  vivo);  Ra- 
gazzo di  soverchia  vivezza. 
Vivezza  di  colori  o di  parole 
o sim.  (e  dice  meno  di  Viva- 
cità)', Parla,  Descrive,  con 
gran  vivezza  d’immagini. 
Vìvido,  letter.,  agg.  Al- 
quanto vivo  o vivace: 
luce,  Vividi  colori.  Vivida 
fiamma.  Poet.,  Vivide  aure 
(che  dan  vita).  ||  Avv.  Vivi- 
dainénte.  Il  Lat.  vividum. 
Vivifteaménto,  letter.  non 
com.,  s.  m.  comp.  Il  vivificare. 
VijVilìcare,  non  popol.,  v.  tr. 
comp.  Infonder  vivezza.  Dar 
vita:  Aria,  Luce,  che  vivìfica; 
Il  sole  illumina,  riscalda, 
vivìfica.  Anche  fìg.:  Vivìficail 
commercio.  ||  Part.pres.  come 
agg.:  Brezza  vivificante.  |j 
Propriamente,  l’opposto  di 
Mortificare.  [|  IsX.viti ficare. 
Vivificativo,  letter.,  agg. 
comp.  Che  è atto,  o vale,  a 
vivificare. 

Vivificatóre,  letter.,  s.  m. 
coipp.;  -trice,  f.  Chi,  Che, 
vivifica.  Il  Lati  vivificatorem, 
-tricem  (non  classico). 
Vivificazióne,  letter.  non 
com.,  s.  f.  comp.  Il  vivificare. 

Il  Lat.  vivificationem  (non 
classico). 


Vivìfico,  letter.,  agg.  comp. 
Che  vivifica:  Lo  spirito  vi- 
vifico di  Dio. 

Viviparo,  letter.,  agg.  comp. 
Che  partorisce  figli  vivi:  La 
femmina  dell’uomo,  come 
quella  degli  altri  mammi- 
feri, è vivipara.  ||  Cfr.  Ovi- 
paro e Ovoviviparo.  ||  Lat. 
vivìparum  (non  classico). 
Vivisezióne,  letter.,  s.  f. 
comp.  Il  complesso  delle  ope- 
razioni cruente,  che  si  fanno 
dagli  scienziati  sugli  animali 
vivi,  a scopo  di  studio.  ||  Cfr. 
Sezione. 

Vivo,  agg.  Che  vive:  Uomo, 
Animale,  Albero,  vivo;  Fu 
bruciato,  sepolto  (v.  Sepolto), 
vivo;  Animali  che  si  con- 
scrivano  vivi,  che  si  tengon 
vivi;  Era  ancora  vivo,  ma 
spirò  poco  dopo;  Allora  era 
vivo  il  babbo, Ringrazio  Dio 
che  son  vivo;  L’anno  ven- 
turo, se  sarò  vivo;  Gli  scri- 
verò, tanto  per  farmi  vivo  o 
per  mostrargli  che  son  sem- 
pre vivo,  Goti  me  non  s’è 
più  fatto  vivo  (cfr.  Dar  segno 
di  vita,  in  Vita).  Con  enfasi: 
Gli  farò  vedere  che  son  sem- 
pre vivo;  hg..  Se  l’è  man- 
giato, 0 rimangiato,  vivo 
(v.  Mangiare  e Rimangiare). 
Si  contrappone  direttamente 
a Morto.  Quindi  le  locuz. 
Più  morto  che  vivo  (spesso 
iperbol..  Era  ecc.  dallo  spa- 
ventò), O vivo  o morto  (cfr. 
Morto),  Nè  vivo  nè  morto 
(popol.  enfatico,  Di  lui  non 
ho  più  saputo  nulla.  Io  non 
Vho  mai  conosciuto,  nè  ecc.). 
In  alcune  locuz.,  si  rafforza 
con  altro  agg.  o rafforza  un 
altro  agg.:  Vivo  e vero.Vivo 
e sano.  Vivo  e verde.  Vivo  e 
parlante  (cfr.  Verde,  Par- 
lante). Il  Per  estens.  (cfr.  Vi- 
vere), in  alcuni  casi:  Egli  è 
sempre  vivo  nella  nostra 
memoria,  nel  nostro  cuore; 
Ricordo  sempre  vivo;  Vivo 
alla  grazia  di  Dio.||Iperbol., 
Quel  quadro  è vivo.  Quella 
statua  è viva.  E poi,  Descri- 
zione viva.  Vivo  racconto,  e 
perciò  Espressione  viva. 
Stile  vivo.  Che  esprime  e su- 
scita le  immagini  e le  idee 
rapidamente  e con  efficacia.  || 
Assai  com.,  fig.,  di  sentimenti 
intensi  e potenti,  di  stato  del- 
l’animo forte  e durevole,  o 
d’altro  che  abbia  grand’effi- 


cacia sulla  mente  o sull’a- 
nimo: Viva  pietà,  carità, 
fede,sp  eranza,  comp  assione, 
gioia;  Vivo  affetto,  amore, 
zelo,  sdegno,  dolore,  desi- 
derio, ecc.;  Ne  ebbe  viva  im- 
pressione, vivo  sgomento, 
vivo  ribrezzo,  ecc.;  Con  viva 
commozione.  Con  viva  ri- 
conoscenza  o gratitudine 
(quindi,  Render  vive  grazie). 
O di  azioni  fatte  con  calore, 
rapidità,  forza,  impeto  : La 
discussione  fu  viva,  La  lotta 
sarà  viva.  Dopo  un  vivo 
alterco.  0 per  denotare  in 
altri  casi  grande  potenza,  in- 
tensità: Viva  necessità.  Vivo 
bisogno;  Il  rumore  si  fece 
più  vivo.  Vivi  rumori  (spe- 
cialmente di  chi  rumoreggia 
disapprovando);  Luce  viva. 
Colori  vivi  (rafforzando,  vm 
e smaglianti,  o,  determi- 
nando, Un  rosso  vivo,  cfr. 
Acceso),  Galor  vivo  (raffor- 
zando, vivo  e ardente).  Fiam- 
ma viva.  Va  cotto  a fuoco 
vivo.  Ma  Tener  viva  la  fiam- 
ma, vivo  il  discorso,  ecc.,  è 
solo  Non  fare  spegnere, Non 
lasciar  languire.  ||  In  alcune 
locuz..  Che  ha  molta  vita: 
Occhi  vivi  (luminosi  e pieni 
d’espressione,  e sim.  Sguardo 
vivo).  Gesto  vivo  (rapido  e 
ben  chiaro);  Ragazzo  un  po', 
molto,  troppo,  vivo  (che  non 
sta  fermo,  fa  chiasso)  ; Indole 
un  po’,  ecc.,  viva  (pronta  a 
risentirsi  e sim.).  Ch.Vivace. 
Il  In  altre  locuz.  con  partico- 
lari significati:  Acqua  viva. 
Anima  viva,  ecc.  ecc.,  vedi 
Acqua,  Anima,  Argento, 
Calce,  Carne,  Opera,  Siepe, 
Spesa,  Spigolo  (sim.  Canto 
vivo,  ma  non  com.  fuori  di 
Tose.,  e nel  ling.  militare 
Angolo  vivo,  Esposto  ai  colpi 
del  nemico.  Battuto  dai  colpi 
ecc.).  Corrispondenti  locuz., 
formate  con  Morto,  si  con- 
trappongono, ma  non  sempre 
direttamente,  ad  alcune  di 
queste  : Acqua  morta.  Carne 
morta.  Opera  morta.  Siepe 
morta.  Angolo  morto.  — Ag- 
giungi: Aria  viva.  Fresca  e 
pura;  Danaro  vivo,  poco 
com., Effettivo, Contante  (Da- 
naro morto,  con  diverso  si- 
gnificato); viva.  D’ac- 

qua sorgente;  Forza  viva. 
Quella  che  con  locuz.  scien- 
tifica si  dice  Energia  cine- 
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tica  (v.  Ginetico),  e ora  ma- 
lamente usano  figr.  Le  forze 
vive  del  paese.  Le  persone 
capaci  di  pensare,  di  volere, 
d’operare;  Pietra  viva,  Dura 
e compatta,  non  coperta  da 
terriccio  (e  sim.  Poccia  viva, 
Sasso  vivo)',  Sangue  vivo. 
Che  circola  nel  corpo,  Che 
spiccia  fluido  e rosso;  Yiva 
voce.  Di  chi  parla  diretta- 
mente,  contrapposta  alle  pa- 
role riferite  o scritte  {Occorre 
la  ecc.  del  maestro,  L^ho 
sentito  io  dalla  sua  ecc.,  e 
vedi  Voce  per  Voto).— Quindi, 
alcune  locuz.  avv.  Di  (anche 
Con)  vivo  cuore.  Con  tutto  il 
cuore,  Con  sincero  e profondo 
sentimento;  Di  (o  assai  C'»m., 
A,  men  com.  Per)  viva  forza. 
Trascinando  o costringendo 
o sim.  a forza.  Usando  la  vio- 
lenza; Di  (0  assai  com.  A) 
viva  voce.  Parlando  ecc.  (v. 
sopra).  [|  Sostantivato  neutro. 
Il  vivo.  La  carne  viva:  Ta- 
gliare fino  al  vivo.  Penetrar 
nel  vivo;  per  lo  più  flg..  Pun- 
gere, Toccare,  ecc.  (v.  Pun- 
gere, Toccare).  Quindi,  La 
parte  più  intima  e sensibile: 
Si  pentì.  Lo  afflisse,  nel  vivo 
del  cuore.  E fig..  Il  punto  vero 
e più  sostanziale:  Entrar  nel 
vivo  della  guestione  o sim. 
11  Avv.  Vlvaménte.  Con 
uso  fig.:  Mi  rallegro,  Mi 
dolgo.  Mi  pento,  ecc.  ; Si  ri- 
sentì, Negò,  Dispose,  ecc.  H 
Cfr.  Semivivo,  Semprevivo, 
Avvivare,  Ravvivare.  H Lat. 
vivum. 

Vivòla,  Vivuòla,  ant.  V. 
Viola. 

Vìvale,  volg.  non  com.  o ant., 
s.  f.  plur.  Le  parotidi  de’  ca- 
valli e d’altre  bestie  da  soma. 
La  malattia  della  loro  en- 
fiagione. 

Vivucchiare,  fam.,  v.  intr. 
Dice  qualcosa  di  più  misero, 
0 è più  scherz.,  che  Vivac- 
chiare. 

Viziare,  v.  tr.  Far  pigliare 
un  difetto,  se  non  addirittura 
un  vizio,  o più:  Viziano  i fi- 
glioli con  le  carezze.  Hai 
viziato  il  cavallo.  Il  riti,  come 
intr.,  Pigliar  ecc.:  Se  gliele 
dai  tutte  vinte,  finirà  col 
viziarsi.  |1  Rendere  non  va- 
lido, inutile,  con  omissione  o 
altro  grave  errore:  Basta 
V omissione  della  data,  per 
viziare  V obbligazione  ; Il 
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contratto  è viziato  nella 
forma  e nella  sostanza  ; Il 
non  aver  calcolato  ecc.  vizia 
tutto  il  progetto.  Cfr.  Infir- 
mare. Il  Anche  in  altri  casi, 
ma  men  com..  Rendere  men 
pregevole  o addirittura  senza 
pregio:  G'è  questo  difetto 

che  vizia  il  brillante,  la 
statua.  11  II  part.  pass,  come 
agg.:  Ragazzo,  Gavallo,  vi- 
ziato. Anche,  fam.,  il  dim. 
-èlio.  Il  signorino  è un  po' 
ecc.  Il  Poco  com.  l’avv.  Vi- 
ziatamente. Il  Lat.  vìtiare. 
Viziatura,  popol.,  s.  f.  Il 
viziare.  E,  concreto.  Ciò  che 
vizia. 

Vìzio,  s.  m.  L’opposto  di 
Virtù.  Abito  di  far  ciò  che  è 
moralmente  riprovevole:  Il 
vizio  d’ ubriacarsi,  di  be- 
stemmiare, di,  giocare,  di 
mentire,  ecc.,  o del  vino, 
della  bestemmia,  ecc.;Vizio 
abominevole,  innominabile; 
Macchiarsi  d’ un  vizio;  prov.. 
L'ozio  ecc.  (v.  Ozio)',  Garico, 
Pieno,  di  vizi.  Vizi  capitali, 
I principali  (superbia,  ava- 
rizia, ecc.)  secondo  la  Chiesa 
(cfr.  Gapitale).  I|  Com.,  anche 
per  Difetto  sia  pur  grave,  ma 
non  contro  la  morale  : Ha  il 
vizio  di  seccar  il  prossimo, 
di  lavarsi  poco,  di  curio- 
sare, di  ciarlare  un  p<f 
troppo,  di  far  sempre  tardi. 
E degli  animali:  OavaZZo  che 
ha  il  vizio  d'adombrarsi,  di 
tirar  calci;'  prov..  Il  lupo 
ecc.  (v.  Lupo).  In  ogni  caso  : 
Pigliar,  letter.  e grave  Gon- 
trarre,  Gorreggere,  Levare, 
Perdere,  ecc.,  un  vizio,  il 
vizio  (volg.  assai  spreg.,  il 
porco  vizio)  di  ecc.  ||  Omis- 
sione o altro  errore  che  gua- 
sta, che  annulla:  G'è  un  vizio 
di  forma  nel  contratto.  Vizio 
di  procedura.  Cfr.  Viziare.  11 
Con  significato  più  vicino  al- 
l’origine, Difetto,  Imperfe- 
zione naturale  o di  lavora- 
zione che  è effetto  di  ma- 
lattia: Il  rubino.  Il  tessuto, 
ha  un  vizio  qui;  Sarebbe 
bella,  ma  ha  un  vizio  nel- 
l'occhio sinistro;  Ha  un  vi- 
zio al  cuore.  |1  Dim.,  -étto, 
-ùccio,  anche  -avèllo,  o 
non  popol.  -erèllo,  spesso 
scherz.;  peggior.,  -àccio.  |1 
Lat.  vìtium. 

Viziosità,  popol.,  s.  f.  L’es- 
ser  vizioso. 
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Vizióso,  agg.  Che  ha  un  vizio 
o più.  Sempre  con  significato 
grave:  Uomo,  Giovane,  vi- 
zioso. Poi  fig..  Vita  viziosa. 
11  Lett.,  Difettoso,  Sbagliato: 
Ortografia,  Pronunzia,  vi- 
ziosa; Circolo  ecc.  (v.  Cir- 
colo). Il  Dim.,  non  sempre  at- 
tenuativo,  -étto  ; peggior., 
-àccio.  Di  persona.  |1  Avv. 
Viziosaméute.  1|  Làt.  vi- 
tiosum. 

Vizzo,  agg.  Che  ha  perduto 
la  sua  freschezza,  o insieme 
la  sodezza,  naturale  : Fiori 
già  vizzi;  Frutte,  Gote\ìn 
genere  Carni  nmsiJìQ),  vizze. 
Non  popol.  fuori  di  Tose.  H 
Cfr.  Avvizzire.  [|  Dal  compar. 
del  \s,t.vietus  f 0 da  rizzato 
(ant.  e volg.  o dial.)  per  vi- 
ziato? 

Vocabolàrio,  s.  m.  Nel  più 

de’  casi,  lo  stesso  che  Dizio- 
nario e più  popol.  Assol.,  per 
antica  tradizione.  Il  Voca- 
bolario, Quello  della  Crusca. 
Il  Distinzione  che  non  ha  fon- 
damento sostanziale,  è quella 
per  cui  si  dà  a Dizionario 
più  larga  applicazione  che  a 
Vocabolario  ; e perciò,  Di- 
zionario degli  Uomini  Il- 
lustri (che  dà  notizia  degli 
ecc.,  seguendo  l’ordine  alfa- 
betico de’  cognomi)  e sim.,  e 
nonVocabolario.  Questo  poi 
s’adopera  sempre,  quando 
voglia  significar  I vocaboli 
e i modi,  spesso  riferendosi 
a una  sola  serie  o a quelli 
d’una  persona  sola  o di  po- 
che:/ZvocaòoZario  delle  in- 
giurie è molto  ricco.  Nel  suo 
vocabolario  non  c'è  questa 
parola  (Non  ha  mai  usato. 
Non  usa  mai,  ecc.),  Son  pa- 
role tolte  dal  vocabolario 
de'  facchini.  I|  Cfr.  Lessico. 
Il  Dim.,  -étto,  -ino  {Voca- 
bolarino)',  spreg.,  -ùccio  ; 
accr.,-óne;  peggior.,-àccio. 

Vocabolarista,  s.  m.  e,  oc- 
correndo, f.  Chi  compila  un 
vocabolario.  S’accosta  all’uso 
popol.  più  che  Lessicografo, 
e perciò  è men  solenne. 

Vocabolista  , s.  m.  Ant., 
Vocabolario,  Vocabolarista 
(e  con  questo  senso,  dissero 
persino  Vocabolistario).\\Ors> 
potrebbe  significare,  scherz.. 
Ricercatore,  Notomizzatore, 
di  vocaboli. 

Vocàbolo,  non  popol.,  s.  m. 
Parola,  in  quanto  appartiene 
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a una  lingua  o rispetto  al 
significato  e all’uso:  Lingua^ 
Vocabolario^  che  comprende 
circa  trentamila  vocaboli; 
Il  significato  proprio^  L’uso, 
U origine,  d’ un  vocabolo  ; 
Usa  vocaboli  scelti,  dell’in- 
fima plebe.  Il  In  qualche  re- 
gione, Nome  d’una  contrada 
campestre,  La  contrada  stes- 
sa: Un  uliveto  in  vocabolo 
Pisone,  Il  Dim.,  -ùccio,  per 

10  più  spreg.;  accr.,  -óne, 
per  lo  più  scherz.  ||  Lat.  i;ocà- 
bulum. 

Vocale,  agg.  Della  voce.  Che 
concerne  la  voce  o le  voci: 
Musica  vocale  (per  canto, 
che  si  canta,  contrapposta 
alla  strumentale)  ; Corde  vo- 
cali, Le  pieghe  della  glottide 
neirinterno  della  laringe,  che 
han  parte  nella  produzione 
della  voce.  Poet.  non  com.: 
Tanto  fu  dolce  mio  vocale 
spirto  (il  mio  canto  poetico, 
Purg.,  XXI,  88)  ; Dove  la 
vocal  (parlante)  tomba  di 
Merlino  ecc.  (Ori.  Pur.,  VII,  38). 

11  Assai  com.  e popol.,  sostan- 
tivato femm..  Vocale  (cioè 
Lettera  vocale) , Ciascuna 
delle  lettere  che  rappresen- 
tano suoni,  i quali  §i  possono 
pronunziare  e si  pronunziano 
(nella  nostra  lingua,  ma’  u 
soltanto  come  esclam.,  sono 
anche  parole  di  per  sè)  da  sè 
soli:  Il  nostro  alfabeto  ha 
cinque  vocali  (ma  i suoni  son 
di  più).  Talvolta  s’ intende 
piuttosto  il  suono  che  il  segno 
(ma  propriamente , Suono 
vocale  o,  più  frequente  ne’ 
linguisti,  vocàlico);  e spesso 
s’intende  insieme  il  suono  e 
il  segno:  Vocale  atona,  to- 
nica; La  caduta  d’una  vo- 
cale. Il  Cfr.  Semivocale.  ||  Lat. 
vocal  em. 

Vocalizzare,  letter.,  v.  tr. 
Trasformare  in  suono  di  vo- 
cale quello  d’una  consonante. 

Il  Assai  com.,  nei  ling.  de’ 
musicisti,  come  intr.,  perCan- 
tar  più  note  sopra  una  vo- 
cale. 

Vocalizzazióibc  , s.  f.  Il 

vocalizzare.  Per  l’uso,  come 
il  prec. 

Vocativo,  letter.,  agg.  Che 
serve  a chiamare.  Cora.,  delle 
parole,  quando  s’adoperano 
ecc.:  Giovanni  (vocativo), 
vieni  qui;  L’O  vocativo  (co- 
me in  O Giovanni)  non  si 


deve  confondere  con  V Oh 
esclamativo.  ||  Nella  declina- 
zione latina,  ecc.,  Uno  de’ 
casi  del  nome.  ||  Lat,  vocali- 
vum  (non  classico). 
Vocazióne,  s.  f.  Propria- 
mente, Chiamata.  E s’adopera 
per  significare  .Quella  dispo- 
sizione o inclinazione  che  si 
sente  nell’animo,  e che,  se- 
condo i credenti,  Dio  mette 
nell’animo,  a scegliere  e con- 
servare uno  stato  piuttosto 
che  un  altro:  Aver,  Sentir, 
vocazione  al  sacerdozio,  alla 
vita  claustrale,  o a ssol.  al 
chiostro,  al  matrimonio.^ kòv 
estens.,  e un  po’  solenne,  a 
darsi  a un’arte,  a una  profes- 
sione e sim.:  Aver  vocazione 
alla  pittura,  alla  musica, 
alla  vita  militare,  a far 
l’impiegato  ; Bisogna  seguir 
la  propria  vocazione  ; È 
inutile,  non  ci  ho  vocazione  ; 
Lo  fa  con,  per,  vocazione. 
Scherz , Ci  vuole  una  bella 
vocazione I,  di  chi  fa  volen- 
tieri cose  uggiose  e sim.  H 
Cfr.  Invocazione,  Provoca- 
zione. Il  Lat.  vocationem. 
Vóce,  s.  f.  Il  suono  che  esce 
dalla  bocca  umana,  quando 
alcunoparla  o canta,  prodotto 
con  remissione  dell’aria  da’ 
polmoni  e per  mezzo  di  par- 
ticolari organi  detti  appunto 
vncali.X^umàìMandar  fuori. 
Formar,  Articolar,  ecc.,  la 
voce;  Si  sentì  una  voce,  La 
voce  non  arriva  fin  quassù  ; 
Conosco  il  suono  della  tua 
voce,  o assol.  la  tua  voce  (e 
sim.,i^  cane  conosce  la  voce 
del  padrone)  ; La  voce  di 
Tonio,  della  Gina  ; Un  bi- 
sbiglio, Un  rumore  confuso, 
di  voci.  Ogni  voce  si  può 
distinguere  per  la  fòrza  e il 
colore  (v.  Metallo,  Tempra), 
che  in  vario  modo  si  deter- 
mina: Voce  stentorea,  rim- 
bombante, potente,  robusta, 
forte,  piena,  sonora,  squil- 
lante, debole,  fiacca,  sten- 
tata; Voce  maschile,  fem- 
minile , infantile,  di  fan- 
ciullo; Voce  acuta,  grave, 
cupa  ; Voce  chiara,  limpida, 
fresca  , argentina  , dolce  , 
soave,  velata,  fioca,  roca, 
fessa, aspra,  chioccia, squar- 
ciata 0 spaccata,  stridula 
o stridente,  secca,  sgrade- 
vole, cavernosa,  sepolcrale, 
sotterranea;  Voce  di  gola, 


di  naso,  o gutturale,  nasale; 
in  gQOQre,  Bella.  Buona,  op- 
pure  Brutta,  Cattiva,  voce. 
Ciascuno  poi  può  parlare  Ad 
alta  voce,  A bassa  voce  (cfr. 
Sottovoce),  oppure  A voce 
alta  o bassa.  Con  voce  som- 
messa. Il  Alcune  frasi  : Aver 
voce  (assol.,  s’intende  moZ/a), 
poca  voce,  un  fiume  di  voce, 
un  fil  di  voce;  Esser  tutto 
voce  e penne  (v.  Penna)  ; 
Non  aver  voce  (letter..  Es- 
sere àfono).  Perder  la  voce; 
Aver  le  sue  inflessioni  di 
voce.  Dar  alla,  voce  un’in- 
flessione particolare  ; Cam- 
biar, Mutar,  voce;  Alterar, 
Alzar  {sf.  Alzare),  Abbassar, 
Caricar,  Falsar  (cfr.  Fal- 
setto), Trattener , Cacciar 
fuori,  la  voce;  Levar  la  voce, 
protestando  o sim.;  Imitar, 
Contraffar,  Pi  far,  la  voce 
d’uno  ; Coprir  la  voce  d’uno 
(con  voce  o rumore  più  forte, 
sì  che  non  s’intenda);  Dar 
sulla  voce  a uno.  Contradirlo 
o sim.  ad  alta  voce,  e spesso 
interromperlo  o non  lasciarlo 
più  parlare;  Darsi  la  voce, 
tra  più  persone.  Far  correre 
parole  d’intesa  da  uno  al- 
l’altro ; Dar  una  voce  a uno. 
Chiamarlo  più  o men  di  lon- 
tano, 0 a nome  o con  altra 
parola  e senza  gridare;  e 
perciò  diverso.  Chiamar  con 
quanta  voce  uno  ha  o sim. 
(cfr.  Fiato,  per  questo  e per 
altri  casi). Il  Diverso  dal  Suono 
della  voce  è il  Tono,  che 
varia  secondo  l’in  loie  o lo 
stato  d’animo  di  chi  parla,  o 
secondo  la  materia  o altra 
circostanza,  e s’accorda  con 
le  parole  ed  è espressione 
anch’esso  del  sentimento:  Con 
tono  di  voce  imperioso,  o 
assol.  Con  voce  imperiosa  ; 
Voce  affabile,  gentile,  affet- 
tuosa, allegra,  lieta,  afflitta, 
mesta  , piagnucolosa  , di 
pianto,  lacrimosa,  accorata, 
sdegnosa,  pietosa,  irosa,  ri- 
soluta, ecc.;  Voce  paterna, 
materna,  ecc.  (nel  proprio 
e nel  fig  ).  ||  Particolarmente 
rispetto  al  canto:  Modular, 
Impostar , la  voce  (e  poi 
Voce  dì  petto,  di  test  a);  Eser- 
citar, Guastar,  la  voce  ; Ha 
un  bel  volume  di  voce ;Voce 
di  soprano,  di  cojitralto,  ecc. 
Voci  bianche,  e talora  an- 
geliche, di  fanciulli  o donne 
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o d’uomini  che  han  la  stessa 
voce;  Yoce  agile,  morbida, 
pastosa,  dura,  sforzata,  in- 
tonata, stonata;  Messa  di 
voce,  L’ eseguire  una  nota 
tenendolae  crescendo  o smor- 
zando a poco  a poco,  o,  come 
dÌGono,  filando  la  voce;  Por- 
tamento di  voce.  Il  passar 
da  una  nota  all’altra  senza 
distacco,  ma  passando  rapi- 
damente e leggermente  per 
le  note  intermedie.  Riferen- 
dosi alle  qualità  in  complesso, 
ha  voce  del  Marconi,  della 
Bellincioni,  ecc„  Scherz.,  fìg., 
di  chi  ha  scemate  o perdute 
le  sue  buone  qualità  d’una 
volta.  La  voce  del  cantor 
Non  è piii  quella  (così  ter- 
mina la  romanza  II  Trova- 
tore del  Berchet,  che  fu  po  po- 
larissima). 11  Fig.,  Voce,  per 
indicar  la  persona  in  quanto 
parla  o canta:  Nessuna  voce 
si  levò  a difenderlo,  Qual- 
xìhe  voce  dirà  che  ecc.;  Pic- 
chiai, e rispose  una  voce  di 
dentro;  La  prima  voce  che 
passò  volando,  ecc,  (Purg., 
XIII,  28-9);  Qual  voce  è que- 
sta che  dal  biondo  Mela  ecc. 
(così  comincia  / Sepolcri  il 
Pindemonte)  ; Pezzo  musi- 
cale a tre,  a quattro,  voci 
(com.  nella  musica  da  chiesa); 
Poro  di  cento  voci.  H Per 
estens.,  degl’impulsi  o movi- 
menti o suggerimenti  interni, 
che  quasi  parlano  al  nostro 
animo  : Non  date  ascolto  alla 
voce  dell'ira,  della  gelosia; 
Ascolta  la  voce  della  ra- 
gione!; La  voce  della  co- 
scienza non  ti  rimprovera  f; 
Una  voce  dentro  di  me  mi 
diceva  < Non  ci  andarci 
È la  voce  del  Signore  che 
t'ispira  il  bene.  Alcune  per- 
sonificazioni sono  alquanto 
solenni  :Zya  voce  del  dovere. 
jl  Oltre  che  dell’uomo,  anche 
de’  suoni  che  mandano  gli 
animali  : Molti  animali  han- 
no la  loro  voce;  Il  ruggito 
è la  voce  del  leone,  il  raglio 
è la  voce  dell’asino.  E della 
tempra  e sonorità  degli  stru- 
menti musicali:  La  voce  del 
violino,  del  flauto,  ecc.  ; Pia- 
noforte che  ha  molta  voce, 
bella  voce  ; Voce  umana, 
Uno  de’  registri  dell’organo. 
Oramai  ant..  Una  voce.  Una 
mezza  voce,  Un  tono,  Un 
semitono.  E infine  d’alcuni 


rumori  particolari:  La  voce 
del  tuono,  L'Adda  ha  buona 
voce  (Prom.Sposi,cap.XYII). 
11  Voce  ha  poi  alcuni  signifi- 
cati particolari.  Assai  spesso 
vale  Notizia  indeterminata, 
Afifermazione  o informazione 
non  ben  precisa  (cfr.  Ru- 
more, Chiacchiera,  Ciarla, 
Braca)  o sim.:  Ho  sentito 
qualche  brutta  voce  sul  suo 
conto.  La  voce  del  suo  fal- 
limento è arrivata  fin  qua; 
Voci  di  guerra,  di  pace,  di 
matrimonio,  ecc.;  Voci  va- 
ghe , infondate,  contradit- 
torie  ; Corrono  queste  voci; 
S’è  sparsa,  Han  diffuso,  la 
voce  che  ecc.;  Non  dar  retta  a 
tutte  le  voci.  Quindi,  affine  a 
Fama,  in  senso  buono  o cat- 
tivo: JS7ssere  iw  ca^^/va  voce, 
in  voce  "di  persona  ricca; 
non  com..  Aver  cattiva  voce. 
Dar  mala  voce;...  Se  il  conte 
Ugolino  aveva  voce  D'aver 
tradita  te  ecc.  (Inf.,  XXXIII, 
85-6).  E anche  a Opinione  : 
La  voce  pubblica  l'accusa; 
Voce  di  popolo,  ecc.  (v.  Po- 
poZo).Yedi  anche  iYocc.H  Poet., 
Parola:  Voce  dal  sen  fug- 
gita Poi  richiamar  non  vale 
( Metastasio  , Ipermestra, 
atto  II,  scena  1«).  Com.,  Vo- 
cabolo: Il  vocabolario  regi 
stra  tante  migliaia  di  voci; 
Ne  ho  parlato  sotto  la  tal 
voce  (cfr.  Titolo)  \ Voci  an- 
tiquate, errate;  Voce  del- 
l'uso militare,  ecc,  (oh.  Ter- 
mine). Nella  Grammatica, 
Voci  del  verbo.  Le  forme  di 
tuttala  flessione;  ma  anche. 
Voce  attiva,  ecc.  (che  ora  si 
dicon  meglio  Generi  del  ver- 
bo). 11  Sim.,  Voci  d’una  tariffa. 
Ciascuna  delle  cose  notate 
in  essa  e segnate  col  numero 
progressivo:  La  tal  merce 
è compresa  sotto  la  voce 
< Bevande  >.  E sim.  in  altri 
casi.  11  Ant.,  Vóto,  Suffragio; 
e resta  nel  modo  Aver  voce 
in  capitolo  (v.  Gap  itolo). Dis- 
sero anche  Voce  attiva  (Fa- 
coltà di  dare  il  voto)  e pas- 
siva (Facoltà  di  riceverlo  per 
esser  eletto).  E anche  A viva 
voce , Per  acclamazione,  || 
Locuz.  avv.  A voce,  lo  stesso 
e un  po’  meno  espressivo 
che  A viva  ecc,  (v.yivo);  Ad 
alta  (vedi  in  principio),  A 
gran,  voce  {Parlare,  Chia- 
mare, ecc.);  A mezza  voce. 


più  spesso  nel  canto  ; A una 
voce , Dicendo  o gridando 
tutti  la  stessa  cosa,  per  una- 
nime consenso.  ||  Cfr.  Porta- 
voce. Il  Dim.,  -étta,  -ina,  e 
più  sottile  -ino  m.;  spreg., 
-ùccia ( Vociuccia),  non  com. 
-ùcola  ( Vociucola)  ; nè  com. 
gli  altri  dim.  -creila,  -erel- 
lina,  -olina  ( Vociolina)  ; 
accr.,  -^óna  {Vociona),  -óne 
m.  {Vocione);  peggior., -àc- 
cia {Vociaccia);  accr.  peg- 
gior., 'ònaccio  m.  {Vocio- 
naccio).  Il  Lat.  vocem. 

V ociare,  v.  intr.  Gridare,  Dir 
parole  ad  alta  voce,  facendo 
confusione,  protestando  e 
sim.:  Per  quanto  vociasse, 
nessuno  lo  sentì.  H Com.  l’in- 
finito come  nome:  Si  sen- 
tiva un  gran  vociare.  Si  fa- 
un  gran  vociare  (anche,  un 
gran  parlare)  di  questo  scan- 
dalo. 

Vociatóre,  non  com.,  s.  m.; 
più  raro  -tricc,  f.  Chi,  Che, 
vocia. 

Vociferare,  poco  popol.,  v. 
intr.  comp.  Parlare  ad  alta 
voce  e più  o meno  a lungo: 
Il  vociferare  è una  cosa  che 
stanca.  1|  Più  com.  tr..  Correi- 
voce:  Si  vocifera  che  presto 
la  Grecia  ecc.  1|  Lat.  voci- 
ferare. 

Vociferatóre,  poco  com., 
s.  m.  comp.;  -trice,  f.  Chi, 
Che,  vocifera. 

Vociferazióne,  non  popol., 
8.  f.  comp.  Il  vociferare. 
Vocìo,  s.m.  Rumore  di  voci. 
Più  forte  di  Bisbiglio  e 
Chiacchiericcio. 

Vocióne,  popol., s.m.;  -óna, 
f.  Chi  vocia  assai.  U Peggior., 
-àccio. 

Vóga  iVòga),  s.  f.  Il  vo- 
gare: Scuola  di  voga;  Av- 
viar, Prender,  la  voga;Vo- 
ga  lenta,  gagliarda.  |1  Assai 
com.  fig..  Uso  che  vien  dal 
favore  de’  più,  dalla  moda: 
Vengono,  Sono,  in  voga  le 
sottane  strette,  certe  medi- 
cine nuove  ; Avrà  poca  voga. 
Ha  perso  voga;  Acquistar, 
Dar,  voga;  Mettere  in  voga. 

|l  Anche,  in  genere.  Favore: 
Cantante  che  ora  è molto  in 
voga.  Diverso , Essere  in 
voga  di  far  ecc..  Esser  molto 
disposto  a ecc.  E sim.,  Met- 
tersi con  voga  (con  lena,  ala- 
crità) allo  studio,  a far  ecc. 

Il  Dal  verbo. 
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Vogare,  T.  intr.  Remare,  Re- 
migare. È la  voce  propria 
del  ling.  marinaresco.  [|  Ant., 
come  tr.  Yogar  una  barca 
o sim.,  e anche  Farsi  vogare^ 
Farsi  trasportar  in  barca  o 
sim.  Il  Non  com.  fig.,  Darsi 
moto,  Lavorar  di  lena.  |1  Io 
vogo  (vògo)^  ecc.  ||  Dal  germ. 
icogen  (ma  forse  non  direte 
tamente). 

Vogata,  s.  f.  Il  vogare,  Cia- 
scun tratto  del  vogare  e la 
spinta  che  con  esso  si  dà  alla 
barca. 

Vogatóre,  s.m.;  occorrendo, 
-trice,  f.  Chi,  (ihe,  vóga. 
Vogatura,  s.  f.  Il  vogare,  e 
più  spesso  II  modo. 

Vòglia,  s.  f.  Desiderio  e im- 
pulso, che  viene  da  bisogno 
o stimolo  naturale,  o,  in  ge- 
nere, che  non  dipende  dalla 
volontà:  Ho  voglia  di  man- 
giare,  di  dormire,  di  cam- 
minare, di  ridere,  di  pian- 
gere; Non  mi  sento.  Non  ho, 
voglia  di  ecc.  (cfr.  Mi  va. 
Non  mi  va).  Talvolta  per 
enfasi;  Risponda  sul  serio, 
che  non  ho  punto  voglia  di 
scherzare;  Voleva  che  an- 
dassi con  lui  a teatro.  Ho 
altra  voglia!  ||  Spesso  indica 
desiderio  e gusto  passeggero, 
capriccioso,  frivolo  o addi- 
rittura non  buono:  Avrei  vo- 
glia d^un  bel  piatto  dijritto, 
Le  ha  fatto  venir  la  voglia 
d’un  cappellino  con  lepenne; 
Fa  venir  voglia  a vederla 
(di  cosa,  la  cui  vista  è tale 
che  ecc.);  Mi  vien  voglia,  Mi 
mette  voglia  o la  voglia,  di 
ecc,  ; Mi  fa  crescer  la  voglia. 
Proprio  muore  di  voglia 
(enfatico  e scherz.);  Cavarsi, 
Levarsi,  una  voglia,  tutte 
le  voglie;  Sodisfar  la  voglia 
a uno;  ,.,Voler  ciò  udire  è 
bassa  voglia  (Inf.,  XXX,  148). 
Popol.  scherz.,  ma  poco  com. 
fuori  di  Tose.,  Sputar  la 
voglia.  Attaccar  la  voglia 
all'arpione  o alla  campa- 
nella, Non  potersela  levare. 
Prov.  : Ohi  non  ha  gran  vo- 
glie, è ricco;  Ohi  non  ha 
quattrini,  non  abbia  voglie; 
e poco  vero  e poco  bello. 
Una  voglia  (La  sodisfazione 
ecc.)  non  fu  mai  cara.  ||  Ta- 
lora non  esclude  la  volontà 
vera  e propria  : Basta  spesso 
una  voglia,  per  non  lasciar] 
ben  avere  un  uomo; pensate  | 


poi  due  alla  volta  (Prom. 
Sposi,  cap.  XVII);  Colpa  e 
vergogna  delVumane  voglie 
(cioè  delle  passioni, Par.,  1,30). 
E s’accosta  espressamente  a 
Volontà,  in  altri  casi  : Ha 
voglia  di  lavorare,  e perciò 
fa  bene  e guadagna;  Ra- 
gazzi che  non  han  voglia 
di  studiare.  E significa  Con 
volontà  lieta  e pronta,  nelle 
locuz.  Di  voglia,  Di  buona 
voglia  (Far  qualcosa  di  ecc.. 
Accettò  di  buona  voglia). 
All’opposto,  Di  mala  voglia. 
Le  locuz.  Di  buona,  e mala, 
voglia,  indicano  altresi  (cfr. 
Umore)  la  disposizione  del- 
l’animo: Sentirsi  ecc.  (non 
com.  nella  lingua,  com.  ne’ 
dial.,  della  sola  disposizione 
del  corpo,  della  salute).  Star 
di  buona  voglia,'^is.r  di  buon 
umore;  non  com.,D  arsibuona 
ecc..  Cercar  di  stare  allegro. 
Spassarsela.  Far  qualcosa 
contro  voglia,  Contro  la  di- 
sposizione ecc.,  Mal  volen- 
tieri (cfr.  Contraggenio).  Com. 
anche  la  locuz.  A mia  {tua, 
ecc.)  voglia,  A mio  (tuo, ecc.) 
piacere.  ||  Popol.,  concreto. 
Una  voglia.  Una  macchia  o 
bitorzolo  o neo  o sim.,  che 
si  ha  dalla  nascita  in  qualche 
parte  del  corpo;  e s’attri- 
buisce a una  voglia  di  certi 
cibi  o d’altro,  che  la  madre 
ebbe  durante  la  gravidanza 
e non  potè  sodisfare  : Ha 
sulla  pancia  la  voglia  del 
vino,  sul  braccio  la  voglia 
della  fragola.  Scherz.,'  Non 
ci  pensare,  se  no  lo  arai 
con  la  voglia.  E poiché  ba- 
sta un  menomo  saggio  della 
cosa  desiderata,  per  evitar 
ecc.;  così,  scherz.  non  com.. 
Una  voglia.  Un  briciolino  o 
un  sorsettino  : Me  n'hai  dato 
una  voglia.  ||  Qir.  Invogliare, 
Svogliare.  |1  Dim.,  -étta;  e 
più  dim.,  -erèlla,  -oliua, 
non  popol. -uzza;  peggior., 
-àccia. 

Vogliolóso , popol.  tose., 
agg.  Che  ha  molte  voglie 
piccole  e infantili.  Che  subito 
s’invoglia.  Per  lo  più  di  fan- 
ciulli. 

Vogliosità,  popol.,  s.f.  L’es- 
ser  voglioso. 

Voglióso,  agg.  Che  ha  molte 
voglie,  Che  s’invoglia  facil- 
mente. Il  Letter.,  Desideroso, 
Bramoso:  Voglioso  di  pace. 


d' onori, d’ ossequiarlo.  1|  Non 
com.  1’  avv.  Vogliosa- 
mente. 

Vói,  ant.  Vui,  pron.  pers. 
E di  seconda  persona  plur., 
e corrisponde  per  l’uso  a 
Noi  e per  altra  parte  a Tu. 
Il  Dar  del  voi.  Rivolgersi  con 
tale  appellativo,  e con  le  voci 
verbali  che  s’accordano  con 
esso,  a una  persona  sola.  Si 
usa,  con  ossequio,  rivolgen- 
dosi a Dio,  alla  Madonna,  ai 
santi,  e,  nello  stile  solenne, 
ai  sovrani  e ad  altri  grandi 
personaggi.  Nel  ling.  ordi- 
nario, essendo  di  mezzo  fra 
il  Tu  e il  Lei,  è segno  di  confi- 
denza e rispetto  insieme;  ma 
oramai  è veramente  com.  sol- 
tanto dove  corrisponde  all’uso 
dial.  E agli  altri  spiace,  an- 
che perchè  è,  in  ogni  luogo, 
comunissimo  adoperarlo  con 
le  persone  di  servizio  e in 
genere  con  chi  è d’umil  con- 
dizione. Il  Sempre  riferito  a 
più  persone,  quando  si  raf- 
forza con  Altri.  Cfr.,  anche 
per  questo.  Noi.  ||  Lat.  vos. 

Volanda,  s.  f.  Spolvero,  di 
farirra  che  si  solleva  nel  ma- 
cinare. Voce  dell’uso  tose, 
non  com.  E men  com.  o dial., 
Volandola.  ||  Fu  usato  anche 
per  Ruota  che  dà  il  movi- 
mento a una  macchina  o sim. 
(cfr.  Volano  e Volante), 

Volano,  s.  m.  Una  mezza 
palla  di  sughero,  fasciata  di 
pelle  e con  penne  fisse  nella 
faccia  piana,  che  si  manda 
e rimanda  in  aria  con  rac- 
chette, giocando.  Quindi,  an- 
che, Il  giuoco  del  volano. 
Fare  al  volano.  ||  Ma  altresì. 
Ruota  pesante  connessa  a 
molte  macchine , la  quale, 
girando,  regola  e rende  uni- 
forme il  movimento.  E ora, 
per  s'\m.,Volano  di  direzione 
o assol.  Volano,  Quel  manu- 
brio in  forma  di  ruota  (appli- 
cato all’estremità  d’un’asta, 
che  muove  il  tirante  il  quale 
comanda  lo  sterzo)  con  cui 
si  guida  l’automobile.  E l’al- 
tro simile,  con  cui  si  coman- 
dano i piani  di  direzione  in 
alcuni  aeroplani  e si  guida 
l’apparecchio.  ||  L’altraforma 
Volante  ha  ripreso  voga 
per  analogia  col  fr.  Volani; 
e un  tempo  s’adoperava  an- 
che per  Volata  de’  cannoni. 
Il  Volante  ha  il  dim.  -ino. 
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Il  Savi  lo  dà  anche  come 
nome  del  piccione  domestico 
usato  per  richiamo. 
Volare,  v.  intr.  Trascorrere 
per  l’aria,  degli  animali  alati: 
Vola  Vaquila,  l’uccello  mo- 
sca^ il  pipistrello^  la  far- 
falla, il  moscerino;  Volar 
da  un  luogo  od  altro ;Volar 
basso,  alto ;Volò  via  e andò 
a posarsi  lontano;  Crede- 
rebbe che  gli  asini  volino 
(d’uno  sciocco  credulone). 
Fig.,  Le  anime  dei  giusti 
volano  al  (o  in)  Cielo  o Pa- 
radiso ; e assol.,  Volare  ecc., 
Morire,  di  bambino  o anche 
d’altro  innocente  (quando  lo 
comporti  la  metafora).  ||  Poi 
per  sim.,  Vola  V aeroplano, 
il  dirigibile,  il  pallone  (non 
popol.,  la  locuz.  intera  pal- 
lon  volante).  E di  cose  lie- 
vissime che  si  librano  nel- 
l’aria, che  le  porta  il  vento: 
Volan  le  piume,  le  paglie, 
le  foglie  secche.  E anche  : Il 
vento  gli  fece  volar  via  il 
cappello  e sim.  Poi,  fig.,  di 
cose  lanciate  lontano,  scara- 
ventate: Volavan  le  frecce, 
le  granate,  le  palle  di  schiop- 
po, frantumi  e schegge  per 
l’esplosione  della  mina;  In 
quel  tafferuglio  d’ ubriachi 
volar on  bocce  e bicchieri. 
Volavano  i sassi.  Per  sim., 
con  e»>fasi  : Volavan  gli 

schiaffi , le  piti  feroci  in- 
giurie. Ma  in  modo  patetico 
e po  t.:  A te  vola  il  mio 
pensiero,  il  mio  cuore.  Fuori 
di  questo  caso,  anche  Volare 
in  aria.  ||  Come  spasso,  ai 
bambini.  Ti  fo  volare  o sirn., 
pigliandoli  sotto  l’ascelle  e 
facendoli  rotare  un  poco  in 
aria,  o portandoli  così  di 
corsa.  Il  Per  estens..  Andare 
con  moto  rapidissimo:  Volava 
il  treno,  l’automobile,  attra- 
verso verdi  pianure  ; Corri, 
vola,  e torna  qui  subito  (al- 
l’opposto, Ci  vorrà  un’ora 
buona , non  posso  volare). 
Fig.,  Il  tempo  vola,  Volano 
gli  anni.  Sim.,  7Z  suo  nome. 
La  notizia,  vola  di  bocca 
in  bocca,  per  le  bocche  di 
tutti.  Il  Come  tr.,  nel  giuoco 
de’  tressetti.  Volare  una  car- 
ta, Farla  cadere  un  poco 
d’alto,  per  significare  di  non 
averne  più  di  quel  seme  (anche 
dicendo  Vo/o). Nel  giuoco  del 
pallone.  Volare  il  pallone. 


Gettarlo  oltre  il  segno,  con 
guadagno.pi  part.  pres.  s’usa 
non  di  rado,  e più  com.  in  al- 
cune locuz.  (v.  Cervo  ecc.  in 
Aquilone  , Foglio,  Pallone, 
Pesce,  Squadra  e qui  si  può 
aggiungere  Colonna).l\  part. 
pass.,  assol.:  Gli  uccelli,  di 
anni,  volati  via.  |I  Cfr.  Ala, 
Penna,Q  \io\  Sorvolare,  Tra- 
svolare, Svolazzare.  1|  Lat. 
volare. 

Volata,  s.  f.  Il  volare  un 
tratto:  Fece  un’ altra  volata 
e poi  stramazzò.  Una  vo- 
lata d’uccelli  (Branco  d’uc- 
celli che  passan  volando).  H 
Fig.,  di  chi  fa  un  gran  salto 
nella  carriera  : In  pochi  anni 
è diventato  Direttore  Gene- 
rale. Che  volate  ! Letter., 
Volata  lirica  o sim.  (cfr. 
Volo)',  e poi,  popol..  Volata 
d’ingegno  o assol.  Volata, 

10  stesso  che  Alzata  ecc.  H 
Nelle  corse  de’  velocipedi. 
Uno  scattar  subitaneo  e filar 
via  con  la  massima  velocità: 
Fece  una  stupenda  volata. 
Gli  ultimi  trecento  metri  li 
fece  in  (sarebbe  meglio  di) 
volata.  Il  La  parte  d’un  pezzo 
d’artiglieria,  che  va  dagli 
orecchioni  alla  bocca.  Poi, 
Tirare  di  volata,  dando  al 
pezzo  una  grand’elevazione. 

11  Ne’  traini  a più  pariglie. 
Pariglie  di  volata.  Quelle 
non  attaccate  al  timone.  Sim. 
in  altri  casi.  ||  Dim.,  -ina.  v 

Volàtico,  agg. Volante:  Pe- 
sci ecc.  Ma  è quasi  ant.  |] 
Ancora  com..  Volatica  come 
•s.  f.  (non  com..  Fuoco  vola- 
tico).  Irritazione  della  pelle, 
che  ha  aspetto  di  macchia 
rossastra  con  superficie  ru- 
vida. Il  Lat.  volàticum. 

Volàtile,  poco  popol.,  agg. 
Animali  ecc.,  assol.  I vola- 
tili, Gli  animali  che  posson 
volare,  cioè  i pipistrelli,  quasi 
tutti  gli  uccelli,  la  maggior 
parte  degl’insetti.  Ma  assol. 
e com..  Gli  uccelli.  |1  Si  disse 
anche  d’alcune  malattie  che 
serpeggiano,  che  si  manife- 
stano ora  qua  e ora  là.  ||  E 
com.  si  dice  di  que’  liquidi 
che  svaporano  assai  più  ra- 
pidamente degli  altri  (ossia 
ohe,  rispetto  agli  altri  liquidi 
detti  fissi,  producono  in  pari 
tempo  maggior  quantità  di 
vapore,  a parità  di  superficie 
libera  e di  temperatura  e cu- 


rando che  il  vapore  sia  del 
pari  eliminato  di  sopra  ad 
essi):  L’etere,  la  benzina,  il 
cloroformio,  son  volatili  (v. 
dio).  Il  Lat.  volàtilem. 

Volatilità,  non  popol.,  s.  f. 
L’esser  volatile.  Com.  de’  li- 
quidi ecc. 

Volatilizzare,  poco  popol., 
V.  tr.  Render  volatile  un  li- 
quido. Il  Com.  intr.,  Svapo- 
rare ecc. 

Volatilizzazióne,  s.  f.  Il 

volatilizzare.  Non  popol.  e 
pesante. 

Volatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 

Chi,  Che,  vola. 

Volcamèria,  s.  f.  Pianta 
esotica,  coltivata  ne’  giardini 
per  la  grata  fragranza  de^ 
suoi  fiori.  Il  Dal  nome  del  bo- 
tanico ted.  Volckamer. 

Volenteróso,  agg.  Che  ò 
pieno  di  buona  volontà.  ||  Con 
qualche  determinazione,  co- 
me Volenterof^o  di  giocare  e 
sim..  Desideroso,  Bramoso.  || 
Probabilmente,  dali’avv.  lat. 
volenter  (non  classico).  ||  Con 
influsso  di  volontà,  si  è avuta 
l’altra  forma  Volonteroso, 
che  è più  d’intonazione  popol. 
(ma  nè  l’uno  nè  l’altro  son 
veramente  popol.)  e prefe- 
rito da  mólti,  i quali  s’ac- 
costano a quest’uso.  La  terza 
forma  Volentieróso , da 
volentieri,  è la  meno  accetta. 

Volentièri  (-ièri),  aw.  Di 
buonavoglia, Con  gradimento 
e piacere:  Studia,  Lavora, 
volentieri;  Lo  vedrò  volen- 
tieri, Un  buon  bicchiere 
s’accetta  volentieri.  Assol., 
accettando  o consentendo  cor- 
tesemente: Rispose  che  vo- 
lentieri; < Vuol  venir  e anche 
lei?  ^ € Volentieri  >.  ||  Raf- 
forzando, Ben,  Molto,  volen- 
tieri, oltre  il  superi.  Volen- 
iierissimo.  Vale  poi  a raf- 
forzare Spesso,  perdendo 
ogn'idea  di  volontà  : Spesso 
e volentieri  capita  qualche 
seccatore.  ||  Il  suo  opposto  è 
Mal  volentieri  (v.  il  men  com. 
Malvolentieri).  ||  Anr.,  come 
vero  agg.  Esser  volentieri  a 
far  ecc..  Esser  disposto  e 
pronto.  Il  Dal  lat.  voluntà- 
rium  (cfr.  Volontario),  forse 
con  influsso  di  volentem.  As- 
sol. dal  primo,  è l’altra  forma 
Volontieri,  oggi  ant.  e dial. 

Volére,  v.  tr.  (Per  la  fles- 
sione, vedi  la  Grammatica.) 
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Tendere  con  l’animo  al  con- 
seguimento d’un  fine,  Deter- 
minarsi a ciò  che  l’intelletto 
apprende  come  bene.  È verbo 
di  significato  generico,  che 
vale  a esprimere  la  ferma 
risoluzione  e il  comando,  l’in- 
tenzione, il  desiderio  e la 
preghiera.  |1  Assol.:  Anche 
Dio  vuole,  L’uomo  pensa  e 
vuole;  prov..  Non  si  muove 
foglia  che  Dio  non  voglia 
(v.Jfwoi; ere); prov.,  Ghi  vuole^ 
riesce;  prov.,  Ghi  vuole vada^ 
e chi  non  vuolemandi;  VolU,, 
sempre  volli,  fortissima- 
mente volli  (parole  che  l’Al- 
fieri  scrisse  di  sè,  ma  non  in 
questa  forma  precisa,  e di- 
vulgatissime come  esempio). 
Il  Con  l’oggetto  espresso  o 
con  altra  determinazione  (e 
qui  si  noti  che,  se  Volere 
regge  un  infinito,  ne’  tempi 
comp.  prende  l’ausiliare  che 
appartiene  al  verbo  retto, 
come  Ha  voluto  parlare^  È 
voluto  partire).  Per  espri- 
mere ferma  risoluzione  e co- 
mando, è spesso  affine  a Esi- 
gere, Pretendere:  Dio  lo 
vuole!  (esclam.  con  cui  s’in- 
vitavano i fedeli  ad  accor- 
rere perla  crociata,  e il  grido 
s’è  ripetuto  in  tropp’ altri 
casi);  Lo  voglio  e così  dev’es- 
sere; Ai  hamhini  s’insegna 
a non  dire  < Voglio  > (e  per 
i bambini  e per  gli  adulti  c’è 
il  prov.  tose.  L’erba  voglio 
non  fa  neanche  in  Boboli., 
in  qualche  altra  regione  non 
fa  finocchio  e sim.);  Voglio 
i miei  danari  (prov.,  Ghi  ha 
da  avere.,  li  vuole),  Voglio 
fatti  e non  ciarle;  Da  me 
ne  vuol  troppo  (chi  pretende 
che  io  faccia,  sopporti,  ecc.); 
Quel  che  vuole.,  vuole  (chi 
non  ammette  che  si  faccia 
altrimenti),  e sim.  Vuol  tutto 
a suo  modo;  Voglio  esser 
ubbidito..  Voglio  che  si  faccia 
presto;  Voglio.,  ordino  e co- 
mando, che  ecc.  (formola  di 
sovrani  assoluti);  e spesso 
scherz.,  alludendo  ai  supe- 
riori, si  ripete  Vuoisi  così 
colà  dove  si  puote  Già  che 
si  vuole  (Inf.,  Ili,  95-6).  In 
questi  casi,  e poi  negli  altri, 
Non  volere,  spesso  non  si- 
gnifica solo  negazione,  ma  è 
Volere  l’opposto:  Non  voglio 
che  (Voglio  che  non)  si  sciupi 
il  danaro,  Non  voglio  (Non 


ammetto)  tanta  confidenza, 
Non  voglio  nessuno  (Voglio 
esser  solo).  H Per  esprimere 
imperioso  o assai  vivo  desi- 
derio : Voglio  che  tu  stia  bene, 
che  tu  sia  sempre  contento  ; 
Mi voglion morto  (popol.,Fo- 
gliono  la  mia  vita  o morte, 
la  mia  pelle),  I genitori  lo 
vollero  prete.  Mi  vollero  con 
loro.  L'ha  voluto  (di  danni 
meritati);  prov.,  Ghi  troppo 
vuole,  niente  ha,  o Ghi  tutto 
vuole,  tutto  perde.  O sem- 
plice desiderio:  Vuol  venire 
con  me?.  Vuole  una  fetta  di 
prosciutto?,  ecc.,  offrendo; 
Non  si  sa  quel  che  voglia 
(chi  non  è mai  tranquillo,  so- 
disfatto); Gome  volete  voi, 
Quando  vuole,  mostrandosi 
docile,  pronto;  Ghevuole,che 
non  sta  mai  cheto?;  Volete 
altro?,  anche  con  stizza, 
quando  pare  d’aver  conten- 
tato; Voglio  andar  qualche 
giorno  in  campagna;  Voglio 
avere,  vedere,  sapere,  ecc. 
Sim,,  affine  a Desiderare,  ma 
più  popol.  e men  forte,  e più 
vicino  a Cercare:  G’ è uno  che 
vi  vuole,  G’è  un  signore  che 
vuole  il  babbo.  E,  a chi  si 
presenta,  si  domanda:  Ghi 
vuole?,  Ghe  cosa  vuole? 
frasi  Volere  per  ecc..  Desi- 
derare e accettare,  o solo 
Accettare:  Nessuno  lo  vuole 
per  amico.  Io  non  la  vorrei 
per  moglie,  Non  lo  vorrei 
nemmen  per  prossimo.  An- 
che in  altri  casi,  per  Accet- 
tare, Prendere:  Vende  certa 
robaccia,  che  nessuno  la 
vuole  ; Moneta  che  pare  fal- 
sa, e nessuno  la  vuole.  Sim., 
Ghi  lo  vuole,  lo  deve  pagare. 
Talvolta  s’accosta  a Permet- 
tere : Verrò,  se  vuole  il  babbo; 
scherz.,  Imiei  (sottinteso  da- 
nari, invece  del  coni,  pa- 
renti)  non  vollero.  Non  potei 
per  mancanza  di  danaro.  1! 
Come  schietto  desiderativo, 
s’adopera  per  lo  più  il  con- 
dizionale: Vorrei  un  consi- 
glio, Vorrei  più  diligenza. 
Vorrei  vederti  felice.  Vorrei 
non  vederlo  soffrire.  Vor- 
rebbe che  tu  le  perdonassi; 
Non  fare  agli  altri  quel  che 
non  vorresti  che  fosse  fatto 
a te  (precetto  evangelico). 
Quindi  nelle  imprecazioni; 
Vorrei  che  si  rompesse  il 
collo!  E nelle  attestazio^ii 


imprecative:  Vorrei  morire, 
se  non  è così,  se  non  dico  il 
vero.  Il  Piamente  augurando, 
o lamentando  o sim.:  Dio 
voglia  che  torni  salvo!,  Dio 
volesse  che  fosse  ancor  vivo!, 
Gosì  Dio  l’avesse  voluto!  E 
con  pia  sommissione  : Tutto 
come  Dio  vuole!.  Ritornerà 
quando  Dio  vuole;  Gi  ve- 
dremo domani,  se  Dio  vuole. 
Il  Non  di  rado  regge  un  verbo 
taciuto:  Lasciar  dir  chi  vuol  e 
[dire'].  Dicano  quel  che  vo- 
gliono [dire]  ; Lo  farò,  segua 
quel  che  vuole  [seguire].  Ac- 
cada quel  che  accada;  Uno 
ne  fa  quel  che  vuole  [farne], 
di  chi  è docile,  condiscen- 
dente.Proverbi  : Ghinonpuò, 
sempre  vuole  [avere,  fare]  ; 
Fa’  del  bene  a chi  vuole  [che 
gli  si  faccia].  Qui  ti  voglio!. 
Domani  ti  voglio!,  e sim., 
sottinteso  vedere  o sim.,  al- 
ludendo a grave  difficoltà  o 
impiccio  in  cui  l’altro  si  deve 
trovare  (cfr.  Qui)  e talora 
minacciando.  ||  In  parecchi 
casi  è,  si  può  dire,  pleona- 
stico, in  quanto  serve  solo  a 
dar.  enfasi  alla  frase  o a co- 
lorirla altrimenti:  Non  mi 
volevo  persuadere  (Non  mi 
persuadevo).  Volete  tacere? 
(Tacete!);  P'orreiiwgrawwarmi 
(Non  m’inganno,  E così),  cre- 
da; Non  son  voluti  ricevere 
da  fiessuno  (Nessuno  li  ri- 
ceve); Voglio  che  sappiate 
che  la  mia  nipote  ecc.;  Vo- 
glio farvi  conoscere  che  bel 
tipo  è costui;  Vorrei  vedere 
che  non  pagasse!  (mostrando 
di  non  creder  possibile  e mi- 
nacciando). Scusandosi  o scu- 
sando: Ghe  vuole?,  Ghe  vo- 
lete?, Non  c’era  altro  mezzo; 
Gome  volete  che  faccia?... 
Invitando  cortesemente,  pre- 
gando, in  moltissimi  casi: 
Vuol  favorire  da  me  do- 
mani?, Vuole  accomodarsi?. 
Vuol  farmi  il  piacere  di 
rammentarmelo  ? Con  en- 
fasi, per  dire  che  qualcosa  è 
inevitabile,  indiscutibile:  Vo- 
glia 0 non  voglia,  così  dev'es- 
sere; Volere  o non  volere, 
ci  ha  reso  un  gran  servigio; 
un  po’  scherz.,  Volere  o vo- 
lare, così  ecc.,  ci  ha  ecc.  1| 
Altri  casi  particolari.  Voglio 
che.  Concedo,  Ammetto,  che: 
Voglio  che  non  abbia  po- 
tuto, pure  ecc.  — Vogliono, 
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Si  vuole,  Pensano,  Sì  dice: 
Yogliono  che  ci  sia  stato  un 
tradimento.  — Comunissimo, 
del  prezzo:  Quanto  ne  volete 
di  queste  peref.^  Ne  vuol 
mille  lire.  — Per  significare 
grand’abbondanza:  Ge  n’ è 
quanto  vuoi.,  Volerne  delle 
frutte!  — Non  com..  Portare, 
Riportare,  ne’  calcoli:  Sette 
e sette,  quattordici,  e voler 
uno  (e  si  porta  uno).  — Co- 
munissime lefrasi  Voler  hene 
(^Lver  affezione),  Voler  male 
(Aver  odio),  a uno.  Spesso, 
ne’  commiati  o in  altri  casi: 
Si  ricordi  di  me  e mi  voglia 
bene,  Vaglimi  bene!  Assol., 
Volerla  (sottinteso  contesa 
o sim.)  con  uno.  Cfr.  poi  Ben- 
volere, Malvolere.  — D’uno 
spaccone:  Voleva  fare  e vo- 
leva dire,  ma  ecc.  — Per  si- 
gnificar la  discordia  de’  pa- 
reri, de’  gusti:  Chi  la  vuole 
allesso,  ecc.  (v.  Allesso);  Ohi 
la  vuol  cruda  e chi  la  vuol 
cotta.  — Volendo,  oltre  che 
con  valore  causale  {Volendo 
che  tutti  ecc..  Perchè  voglio 
ecc.),  vale  più  spesso,  fam.. 
Quando  si  vuole.  Se  si  vuole: 
Volendo,  si  potrebbe  otte- 
nere; Perchè  no?...  Volendo, 
Volendo  che  ecc.,  anche  con 
simile  uso.  E non  diverso,  A 
voler  che  tutto  vada  bene,  A 
voler  fare  le  cose  per  l’ap- 
punto, bisogna  ecc.  — Non 
volendo.  Senza  volere,  più 
agili  cììQ  Involontariamente. 
— Neanche  a volere,  di  cosa 
impossìbile,  ma  talvolta  iper- 
bol.:  Come  posso  averlo  ro- 
vesciato io  ? Neanche  ecc.  — 
Per  qualche  altro  caso,  vedi 
in  fine.  ||  L’uso  com.,lasciando 
la  dìsputa  ai  filosofi,  dice  Vo- 
lere anche  delle  bestie,  spe- 
cialmente dì  quelle  che  si 
dicono  anche  intelligenti  e 
che  sanno  farsi  intendere:  Il 
cane  vuole  da  mangiar e,vuol 
uscire, non  vuole  il  pan  duro, 
vuol  bene  al  padrone;  Il 
cavallo  vuole  la  biada  e il 
fieno,  ma  vuol  poco  la  pa- 
glia; A un  tratto  la  bestia 
s’ impuntò  e non  voleva  an- 
dar epiù  avanti.  ||  Per  estens., 
in  qualche  caso,  delle  piante: 
Piante  che  vogliono  il  sole, 
l'acqua,  il  terreno  umido, 
ecc.  (che  vegetano, che  vengon 
rigogliose,  dove  ecc.);  prov., 
Ogni  frutta  vuol  la  sua  sta- 


gione (matura  bene,  è sapo- 
rita e buona,  ecc.).  Cfr.  ap- 
presso, Volere,  Richiedere.  || 
Infine,  delle  cose:  Il  Van- 
gelo, Il  Galateo,  La  legge, 
vuole  (comanda)  che  si  faccia 
così;  Il  mio  destino  volle 
(fece  sì)  che  quel  giorno  ecc. 
Fam.,  Il  dolore  non  ^vuol 
passare,  Il  chiodo  non  vuol 
entrare.  L’orologio  non  vuol 
andar  bene,  quando,  per 
quanto  si  faccia,  il  dolore 
non  passa,  ecc.  — Partico- 
larmente in  alcuni  modi.  Fac- 
cenda eJie  vuol  essere  trat- 
tata (che  si  deve  trattare) 
con  prudenza;  non  com., 
Vuol  essere  (Bisogna)  aver 
giudizio;  Vuol  essere  una 
faccenda  seria  (Pare  di  si- 
curo che  sarà.  Sarà  di  certo, 
ecc.).  E di  cose  che,  per  qual- 
che indizio, paiono  imminenti: 
Secondo  me,  vuol  piovere; 
Temo  che  voglia  accadere 
qualcosa  di  brutto  (sim.  di 
persona,  e com.  Vuol  mo- 
rire, d’un  avaro  che  fa  qualche 
larghezza).  — Di  persona  e 
poi  di  cosa.  Voler  dire,  con 
vari  usi.  Giusto!  Ti  volevo 
dire  che  ecc.,  avendo  qualche 
cosa  da  dire,  e,  spesso,  cosa 
che  si  presenta  allora  alla 
mQmov'm'.V oglio  dire.  Volevo 
dire,  correggendosi:  Aw/omo, 
voglio  dire  Giovanni,ha  pro- 
posto ecc.  Pedantesco,  0 vo- 
gliam  dire.  Vale  adire.  Cioè: 
Un  tenore  stonato,  o vogliam 
dire  un  cane.  Con  più  o meno 
d’enfasi.  Volevo  ben  dire 
(sottinteso  che  sarebbe  stato 
così,  o sim.  secondo  il  caso), 
vedendo  o sentendo  cosa  im- 
maginata o aspettata:  Chiede 
quattrini,  volevo  ecc.;  Ha 
mandato  tutto  in  terra  ? 
Volevo  ecc.!  In  parecchi  casi. 
Voler  dire,  o vale  Significare 
o è affine  ad  esso:  Che  vuol 
dire  questa  parola  inglese?; 
Ohe  vuol  dire  che  (Come  mai) 
non  ti  sei  più  fatto  vedere  ?; 
Questo  vuol  dire  (è  chiaro 
segno)  che  non  torna  più; 
Questo  vuol  dire  (porta  con 
sh)  che  si  farà  senza;  Questo 
vuol  dir  molto  (ha  molto  peso) 
contro  di  lui;  Non  vuol  dir 
nulla  (Non  importa  nulla). 
Eh  non  vuol  dire!  — Di  per- 
sona (senza  l’idea  del  volere) 
e di  cosa.  Richiedere:  Feriti 
che  voglion  molte  cure.  La-  - 


V oro  che  vuol  molta  atten- 
zione, Verbi  che  vogliono  il 
tal  complemento.  Cibi  che 
vogliono  il  tal  condimento, 
Nocchio  vuole  la  sua  parte 
(Bisogna  appagare  anche  roc- 
chio). — Volerci,  Occorrere, 
Essere  opportuno  o neces- 
sario, di  persona  e di  cosa; 
Non  c’è  l’uomo  che  ci  vor- 
rebbe; Ci  vorrebbe  uno  come 
voi,  un  professore  come  lui; 
Gì  vuole  un  uomo  serio;  Qui 
ci  vorrebbe  un.po’  di  verde, 
un  bel  sofà,  un  buon  bic- 
chiere, un  bel  paio  di  schiaffi; 
Quanta  roba  ci  vuole  per 
fare  il  vestito  ? ; Dagliene, 
Metticen  e, quanto  ce  ne  vuole; 
prov..  Quel  che  ci  va,  ci 
vuole.  Recisamente  e con  en- 
fasi, per  dir  che  una  cosa  o 
persona  è inadatta  o troppo 
insufficiente:  Gi  vuol  altro  ! , 
Gì  vuol  altro  che  impiastri  ! ; 
Gì  vuol  altro  che  carezze, 
con  quella  gente  lì.  Per  dir 
che  sarebbe  una  cosa  molto 
inopportuna  e noiosa,  o ad- 
dirittura gran  disgrazia:  iVon 
ci  vorrebb’ altro  ! , Non  ci 
vorrebb' altro  che  arrivasse 
proprio  ora!  Qiv.  Mancare. 
— Assol.,  Volercene,  di  grande 
quantità  e anche  fig.:  L’ ho 
riempito,  ma  ce  n’è  voluto; 
Ge  n’è  voluto  (di  tempo,  di 
sforzo) , per  arrivare  fin 
quassù!  ; L’ho  persuaso,  ma 
ce  n’è  voluto!  Sim.,  di  tempo, 
di  sforzo,  di  pazienza:  G’è 
voluto  del  bello  e del  buono, 
per  ecc.  Diverso  e non  com., 
Gon  lui  non  ce  ne  voglio. 
Non  voglio  aver  che  fare  con 
luì.  — Letter.,  Si  vuole.  Si 
deve,  Conviene:  Gosì  si  vuol 
fare.  In  que’  casi  si  vuol 
esser  cortese,  Gose  che  si 
voglion  fare  chn  precau- 
zione. Il  Spesso  s’unisce  o si 
contrappone  a Dovere,  Po- 
tere (cfr.  questi  veibi),  e pa- 
rimenti ammette  davanti  a 
sè  le  forme  pronominali  che 
si  riferiscono  all’infinito  che 
esso  regge:  Si  vuol  far  frate, 
più  popol.  che  Vuol  farsi 
frate,  e sim.  Vedi  anche  la 
Grammatica.||L’infinito  s’ado- 
pera anche  come  nome  (vedi 
il  seg.).  Il  II  part.  pres.,  in 
qualche  caso  dell’uso  letter.: 
Volenti  (Perchè  lo  volevano, 
Senza  che  si  opponessero)  i 
genitori,  si  fece  monaca  (cfr. 
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Topposto  Nolente)',  rari,  Vo- 
lente (De-^ideroso)  di  tornare 
a lui.  Volente  compire  il  suo 
dovere.  Come  agrgr.:  U uomo, 
essere  intelligente  e volente. 
Cfr.  Benevolente,  a cui  cor- 
risponde (ma  assai  men  com. 
che  Malevolo,  Malevolente, 
Malvolente.  |1  11  part.  pass, 
anche  come  ngg.:  Sposò  la 
donna.  Ebbe  la  sodisfazione, 
voluta;  Son  disgrazie  vo- 
lute. II  Cfr.  Disvolere,  Bivo- 
lere,  Benvolere,  Malvolere. 
II  Da  un  lat.  ^volere  (formato 
da  volo,  volili). 

Volére,  s.m.  L’infinito  prec., 
talvolta  s’adopera  sostanti- 
vato ne’  casi  ordinari:  Vo- 
lere è potere.  Il  volere  è già 
molto.  Del  suo -voler  par- 
tire non  ha  più  parlato.  E 
spesso  come  vero  nome,  ed  è 
men  pope),  di  Volontà  e ha 
uso  più  ristretto:  Sia  fatto  il 
volere  di  Dio,  Faccia  pure 
il  suo  volere;  Tutto  dipende 
dal  volere  di  Dio,  del  prin- 
cipe, ecc.;  Or  va’,  che  un  sol 
volere  è d'ambedue  (Inf.,  II, 
139).  Locuz.  avv.,  Amio,  tuo, 
ecc.,  volere.  Come  voglio  io, 
A mio  piacimento,  ecc.;  Di 
mio,  ecc.,  Spontaneamente. 
Assai  com.,  Il  buon  volere. 
La  buona  voglia.  La  buona 
volontà;  e poi.  Far  una  cosa. 
Mettersi  a una  cosa,  di  buon 
volere  (di  buona  voglia),  con 
buon  volere.  Cfr.  Malvolere. 
11  Come  nome,  ha  anche  il 
plur.:  I divini  voleri,  I vo- 
leri del  sovrano.  Concordia 
di  voleri. 

Volgare,  agg.  Del  volgo: 
Ceto  volgare.  Parole  dell’uso 
volgare.  Secondo  un  detto 
volgare.  Il  modo  volgare  di 
spiegar  certi  fenomeni,  Pre- 
giudizi volgari.  Ma  com.  sa 
di  spregio  (cfr.  Popolare, 
Del  popolo)  ancìiei  più  che 
una  volta,  e ha  con  sè  l’idea 
della  mancanza  d’educazione, 
dell’aver  gusti  punto  eletti, 
dell’usar  modi  e parole  poco 
convenienti:  Son  gente  vol- 
gare, Se  la  fa  volentieri  con 
le  persone  volgari.  Quindi, 
anche:  È 2in  signore,  ma  ha 
modi  volgari;  Parole  vol- 
gari, Animo  volgarissimo. 
Neutro  : Ha,  C’è,  del  volgare; 
Ci  si  vede.  Ci  si  sente,  qual- 
cosa di  volgare.  Cfr.  Tri- 
viale. n Ne’  primi  secoli  della 
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lingua,  si  disse  Sermone, 
Parlar,  volgare.  L’idioma 
parlato  e poi  anche  scritto, 
in  contrapposto  al  latino  che 
si  usava  nello  scrivere  dai 
dotti,  dai  notari,  ecc.;  quindi, 
anche  Scrittura,  Sentenza, 
Prosa,  Poesia,  volgare,  e 
sim.  Assol.,  come  nome:  I 
volgari  d’Italia,  Il  volgar 
fìorentino,Becare  (Tradurre) 
in  volgare.  E quando  s’era 
già  costituita  la  lingua  e gli 
altri  idiomi  eran  considerati 
dialetti,  Volgare  assol..  La 
lingua  italiana  e specialmente 
quelladell’usopopol.  (e  molto 
più  spesso  quando,  parlan- 
dosi di  traduzioni  ecc.,  si 
contrapponesse  al  latino).  An- 
cora usati:  Ve  lo  dirò.  Per 
dirlo,  ecc.,  in  buon  volgare. 
In  chiari  termini.  ||  Avv.  Vol- 
garmente. Parlar,  Trat- 
tar, ecc.,  e sa  di  spregio.  Ma 
anche.  Comunemente,  Popo- 
larmente: L’alluce  volgar- 
mente si  chiama  dito  grosso. 
Il  Ant.  e poet.,  Vulgare.  H 
Lat.  vulgarem. 

Volgarità,  s.  f.  L’esser  vol- 
gare. Sempre  più  o meno 
spreg.  : Volgarità  d’animo, 
di  modi,  di  parole;  È d'una 
volgarità...!  Cfr.  Bassezza.  H 
Concreto:  Commettere, Dire, 
una  ecc.;  Queste  son  ecc.  || 
Basso  lat.  vulgaritatem. 

V olgarizzaménto,  non  po- 
pol.,  s.  m.  Il  volgarizzare.  E 
soprattutto.  Tradurre  in  vol- 
gare. 

Volgarizzare,  non  popol., 
V.  tr.  Tradurre  in  volgare.  || 
Di  cognizioni  e sim.,  Dar  loro 
forma  adatta  all’intelligenza 
del  volgo.  Diffonderle  tra  il 
volgo.  Poco  diverso,  se  non 
che  ora  è meno  com.,  da  Po- 
polarizzare.  Cfr.  Divulgare. 
Volgarizzazióne,  s.  f.  Più 
popol.  e più  pesante  che  Vol- 
garizzamento. E con  uso  più 
largo  : La  ecc.  di  certe  norme 
igieniche. 

Volgata,  s.  f.  La  traduzione 
latina  della  Bibbia  (di  cui 
San  Girolamo  fu,  se  non  l’au- 
tore, l’emendatore)  che,  come 
volle  il  Concilio  di  Trento,  è 
riconosciuta  dalla  Chiesa. 
Volgata,  ant.,  agg.  Divul- 
gato. 

Vòlgere,  letter.,  v.  tr.  Pie- 
gare, Indirizzare,  verso  un 
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punto  o un  luogo:  Volger 
gli  occhi,  lo  sguardo  il  viso, 
a uno,  a terra,  verso  una 
parte;  Volgereipassi  (quasi 
poet.,  per  Incamminarsi)  per 
una  via,  a una  meta,  verso 
ecc.;  Gli  volse  l’arme  contro. 
Fig.:.  Volgere  il  pensiero  o 
la  mente,  il  saluto,  la  pa- 
rola, il  desiderio,  a ecc.; 
Volse  la  sua  ira,  il  suo  odio, 
contro  ecc.  Volger  lespalle  a 
uno.  Esser  davanti  a lui  in 
modo  che  egli  abbia  davanti 
a sè  le  nostre  spalle;  o anche. 
Girar  la  persona  e muoversi 
in  modo  che  ecc.,  e perciò 
Allontanarsi  con  sdegno  o 
f uggendo.  Com.  anche  nel  rifi.  : 
Si  volse  verso  me.  Si  volse 
a lui  e gli  chiese  ecc.;  fig.. 
Volgersi  agli  studi  lette- 
rari, Più  tardi  si  volse  al 
genere  lirico.  In  alcuni  casi, 
vale  propriamente  Girare 
Volger  la  ruota,  la  ma- 
cina, la  chiave  nella  toppa; 
Volger  sottosopra  (cfr.  Ca- 
povolgere)', e fig..  Volgeva 
in  mente  un  nuovo  disegno. 
Tentò  di  volger  la  cosa  in 
burla.  Sim.,  Si  volga  dal- 
V altra  parte.  Basta  vol- 
ger si  in  dietro,  e fig.  Il  tempo 
si  volge  al  brutto.  Nella  mag- 
gior parte  degli  usi,  anche 
Rivolgere  e più  popol.;  ma 
veramente  popol.,  secondo  i 
casi.  Voltare,  Dirigere,  Gi- 
rare. Il  Come  intr.  Dirigersi, 
Piegare,  Girare:  La  strada 
volge  verso  il  poggio  a man- 
cina; fig..  Colore  che  volge 
(piega,  tende)  al  rosso.  Il 
giorno  volgeva  alla  sera.  Il 
sole  volge  al  tramonto.  Le 
cose  volgono  alpeggio.  Quasi 
di  certo  dal  girare  del  firma- 
mento e dalla  misura  del 
tempo  che  si  ritrae  da  esso: 
Volgono  (Passano)  gli  anni, 
più  com.  nella  locuz.  Col 
volger  degli  anni;  Già  il 
sest’ anno  volgea  (Era  già 
ecc.)  eh’  in  oriente  ecc.  (Ger. 
Lib., I,  6).  Con  quest’uso,  è più 
frequente  il  part.  pres.  come 
agg.:  Il  mese,  L’anno,  vol- 
gente (ma  com. presente,  cor- 
rente). Il  Pass.  rem.  Volsi, 
volse,  volsero.  Part.  pass. 
Volto.  Il  Cfr.  Voltare,  Av- 
volgere, Involgere,  Rivol- 
gere, Sconvolgere,  Svolgere, 
Travolgere  e Stravolgere.  |1 
Da  Volvere. 
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Volgibile,  non  popol.,  agg  ’ 
Che  si  può  volgere.  Fig.  non  ! 
com.,  Volgibile  a'  nostri  in- 
tenti. Cfr.  Volubile. 

Volgiménto,  letter.,  s.  m. 
Il  volgere. 

Volgitóre,raro,s.m.;-trice, 

Y.  Chi,  Che,  volge  o si  volge. 

Vólgo,  ant.  e poet.  Vulgo, 
s.  m.  Moltitudine  di  persone, 
La  moltitudine:...  Una  gente 
risorta  Potrà  scindere  in 
volghi  spregiati  (Manzoni, 
Marzo  1821);  Il  volgo  im- 
belle delle  femmine;  Già  il 
dotto  e il  ricco  ed  il  patrizio 
vulgo  ecc.  (disse  il  Foscolo 
ne’  Sepolcri  con  particolare 
allusione  spreg.).  E sim..  Il 
volgo  de’  letterati  o sim.,  La 
moltitudine  de’  mediocri  ecc. 
jl  Ma  com.  e spreg.,  La  parte 
più  bassa  del  popolo:  Uno 
del  volgo , Pregiudizi  del 
volgo  ; prov..  Opinion  non  è i 
sì  stolta^  che  dal  volgo  non  j 
sia  tolta  (presa,  accettata).  | 
11  Lat.  vulgus. 

Vòlgolo,  s.  m.  Involto,  Ro-  ; 
tolo  e sim.  11  Noncom.in  Tose.,  i 
ignoto  altrove. 

Volicchiare,  popol.  non 
com.,  V.  intr.  Far  qualche 
breve  e leggiero  volo. 

Volitare,  v.  intr.  Svolazzare. 
Crudo  latinismo,  comporta- 
bile in  poesia.  Men  raro,  il 
part.  Volitante.  ||  Nella  scien- 
za è preferito  da  alcun  i,  i quali 
lo  dicon  de’  pipistrelli,  delle 
farfalle,  ecc.,  che  non  fan 
lunghi  e diritti  voli. 

Volitivo,  letter.,  agg.  Del 
volere.  Della  volontà:  Atti 
volitivi Forza  volitiva. 
L’usano  soprattutto  i filosofi. 
E anche -Volizióne,  s.  f. 
Atto  del  volere. 

Vólo,  s.  ni.  11  volare:  Il  volo 
dell’aquila^  della  mosca; 
Non  tutti  gli  uccelli  son  atti 
al  volo;  Privare  del  volo., 
tagliando  le  ali;  Volo  forte, 
alto,  rapido,  largo,  sicuro, 
debole,  basso,  lento,  incerto; 
Fare  un  volo  ; Prendere, 
Spiccare,  Alzare  o Levare, 
Spiegare,  Paccogliere,  Fer- 
mare, il  volo;  Alzarsi  o Le- 
varsi, Librarsi,  Passare,  a 
volo  (anche  Passare  di  volo)-, 
Oolpire  una  lodala  a volo, 
a fermo;  Dare  il  volo  (La- 
sciar che  voli  via.  Liberare) 
all’uccello  in  gabbia.  H Ora 


è com.  anche  degli  aeroplani 
e dei  dirigibili,  ma  un  tempo 
solo  del  pallon  volante:i^are 
un  volo  in  pallone,  in  aero- 
plano; L’aeroplano  si  levò 
a volo.  Il  dirigibile  passò  a 
volo  su  Poma,  ecc.  ||  Famoso 
nella  mitologia.  Il  volo  d’I- 
caro,  il  quale  cadde  in  mare 
e annegò.  Quindi  fig..  Non 
farà  ecc.f.  Temo  che  sia 
ecc.,  quando  alcuno  sale  ra- 
pidamente in  alto  grado  o 
sim.,  e c’è  da  immaginar  che 
faccia  il  tombolo  (anche,  per 
una  leggenda.  Il  volo  di  Si- 
mon mago).  E son  diventati 
prov. i versi  ...A'  voli  troppo 
alti  e repentini  Sogliono  i 
precipizi  esser  vicini  (Ger. 
Lib.,II,70).  Giacche  fig..  Volo 
è II  rapido  salire  in  alto 
grado  o sim.  Ma  s’adopera 
anche  per  Sublime  pensiero, 
o Rapido  e ardito  passaggio 
da  uno  ad  altro  pensiero  : 
Volo  poetico,  lirico,  pinda- 
rico. Il  Parecchie  delle  frasi 
già  dette  s’adoperano  poi  fig., 
specialmente  nell’uso  fam.  e 
scherz.:  Fo  un  volo  (Vado 
diritto  e prestissimo)  di  qui 
alla  scuola,  a Firenze,  e 
torno  subito;  Gli  ha  fatto 
fare  un  volo  (L’ha  buttato) 
dalla  finestra;  Il  prigio- 
niero, Il  finto  avvocato,  ha 
preso  il  volo  (è  scappato); 
e poi.  Il  danaro  e le  gioie 
han  preso  ecc.  (sono  stati 
rubati)  ; e con  altro  senso. 
Quando  un  nostro  padre 
predicatore  ha  preso  il  volo, 
ecc.  (Prom.  Sposi, cap. XVIII); 
La  Gina  ha  spiccato  il  volo 
(dalla  casa  paterna  o andando 
a marito,  o fuggendo  di  casa 
con  altri).  |1  Le  locuz.  avv.  A 
volo.  Di  volo,  per  significare 
grande  rapidità:  Son  cose 
da  farsi  a volo.  Il  tempo 
passa  a volo;  M’ha  inteso. 
Gap),  a volo  (anche  solo  da 
qualche  accenno);  Le  occa- 
sioni bisogna  afferrarle  a 
volo;  Feci  una  mezza  pro- 
messa, e lui  la  prese  a volo, 
la  colse  ecc.  (lìon  mi  diede 
tempo  di  ripensarci,  di  riti- 
rarmi); Poba  dipoco  prezzo, 
che  va  via  (si  vende)  a volo; 
Andò  e tornò.  Lo  fece.  L’ho 
letto,  di  volo  ; Se  n’è  parlato. 
Ne  ha  toccato,  di  volo  (alla 
sfuggita).  A volo  d’uccello 
(v.  Uccello).  lìi  un  volo.  In 


un  attimo.  ||  Dim.,  -étto, 
-ettino.  Il  Dal  verbo. 
Volontà,  s.  f.  La  facoltà  di 
volere:  L'uomo  ha  intelli- 
genza e volontà;  Lo  maggior 
don  che  Dio  per  sua  lar- 
ghezza Fesse  creando...  Fu 
della  volontà  la  liberiate 
(Par.,  V,  19-20,  22);  Uomo  di 
ferrea,  inflessibile,  indoma- 
bile, ferma,  debole,  fiacca, 
incerta,  volontà  ; Non  ha 
forza  di  vólontà.  Privo  della 
volontà  (nel  ling.  scientifico. 
Abulia,  Abùlico).  ||  L’atto, 
La  cosa  che  si  vuole:  Non 
fu  mancanza  di  volontà,  se 
non  feci  il  mio  dovere;  Fu 
per  volontà  di  Dio,  Sia  fatta 
la  volontà  di  Dio;  Tutto 
dipende  dalla  sua  volontà  ; 
L'ha  fatto  con  volontà  deli- 
berata, senza  volontà  ; For- 
zare l'altrui  volontà.  Im- 
porre la  propria  volontà; 
Non  è questa  la  mia  volontà. 
Ultime  volontà,  Le  disposi- 
zioni testamentarie: 
Esprimere,  Raccogliere,  le 
ecc.  Il  In  parecchi  de’  casi  in 
cui  s’adopera  Voglia,  s’ado- 
pera anche  Volontà  ; ma 
questo  dice  qualcosa  di  più 
serio,  di  più  fermo  e risoluto: 
Ha  volontà  d’imparare.  Ha 
buonavolontà;Gi s'è  messo  di 
volontà,  di  buon  a ecc.;  Lo  fa 
con  ecc.;  È tutta  cattiva  vo- 
lontà; Mi  fa  venir,  passar, 
la  volontà  di  ecc.  H È più 
com.  di  Volere,  in  altri:  A 
mia,  tua,  ecc.,  volontà;  Di 
sua  volontà.  Di  sua  piena 
e spontanea  ecc.;  Siamo 
tutti  d’una  sola  volontà.  || 
Non  si  può  sostituire,  nella 
locuz.  A volontà,  Se.condo  la 
propria  ecc.,  Come  uno  vuole: 
Può  andare  e stare.  Può 
farlo,  Può  averne,  a volontà. 
Il  Lat.  voluntatem. 
Volontariato,  s.  m.  Nella 
milizia.  Il  servire  come  sol- 
dato senza  obbligo  di  coscri- 
ziohe,  0 prima  delTobbligo 
ecc.  per  godere  d’alcuni  be- 
nefizi. Il  In  qualche  ufficio,  11 
servire  senzastipendio, finché 
non  è vacante  il  posto  retri- 
buito. 

Volontàrio,  agg.  Della  vo- 
lontà, Che  si  fa  o s’accetta 
di  propria  volontà:  Moto 
voloìitario  dell’ animo.  Atto 
volontario.  Rinunzia  volon- 
taria, Volontario  perdono. 
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Esilio  volontario.  ||  Di  per- 
sona, Esule,  Suddito,  Pri- 
gioniero, ecc..  Che  è tale  di 
sua  volontà.  Milizie  volon- 
tarie, Di  soldati  che  si  sono 
iscritti  di  loro  volontà.Quindi, 
Un  volontario.  Un  soldato 
che  serve  ecc.  (cfr.  Volonta- 
riato). Poi,  Esercito,  Arro- 
tamento, di  volontari.  !|  Avv. 
Volontariaménte  . Di 
propria  volontà. 

Volonteróso.  V.  Volente- 
roso. 

Volontièri.  V.  Volentieri. 

Volpare,  v.  intr.  Del  grano, 
Prender  la  volpe.  Il  Più  spesso 
il  part.pass.corneagg.;  Grano 
volpato. 

Vólpe,  s.  f.  Carnivoro  salva- 
tico  affine  al  cane,  col  muso 
aguzzo,  di  pelarne  fulvo  e con 
la  coda  lunga  e molto  pelosa, 
che  è veloce,  astutissimo:  La 
tana  della  volpe,  Scovar  la 
volpe.  Manicotto  di  pelle  di 
volpe;  La  caccia  alla  volpe. 
Far  lo  strascico  alla  volpe 
(v.  Strascicò).  Fig.,  di  per- 
sona astutissima:  Quello  è 
una  volpcyuna  volpe  vecchia; 
Questa  volta,  la  cosa  sarà 
tra  volpe  e volpe;  ...U opere 
mie  Non  furori  leonine, 
ma  di  volpe  (Inf.,  XXVII, 
74-5),  Entra  in  parecchi  prov.: 
Anco  le  volpi  si  pigliano  ; 
Dove  non  basta  ha  pelle  del 
leone , bisogna  attaccarci 
quella  della  volpe;  Quando 
la  volpe  predica,  guardatevi 
galline! ; In  pellicceria  ci 
vanno  più  pelli  di  volpe  che 
d'asino.  Tutte  le  volpi  ecc. 
{y.  Pellicceria  ; La  volpe  ha 
paura  della  sua  coda.  Assai 
nota  la  favola  esopiana  della 
volpe  che,  non  potendo  arri- 
vare all’uva,  disse  : <E  acerba, 
non  voglio  prenderla.  > E 
spesso  si  allude  a questo 
detto,  scherz.  ||  Per  sim.,  da 
una  malattia  che  fa  perdere 
il  pelo  alla  volpe.  Volpe, 
Una  malattia  della  pelle  che 
fa  cascar  i capelli  (nel  ling. 
scientifico,  alla  greca,  Alo- 
pecia). Il  E anche  Volpe,  La 
carie  del  frumento  (v.  Carie 
e Golpe).  Il  Dim.,-étta, -ina, 
-ino  m.;  più  dira.,  -icèlla, 
-icina,  e anche  più  dira, 
-icino  m.;  alquanto  accr., 
-acchiòtta  e -acchiòtto 
m.  (più  com.  senz’altro  il  se- 
condo nel  proprio,  di  volpe 
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giovane,  ma  già  bene  svilup- 
pata); accr.,  -óna,  -óne  m. 
(senza  distinzione  di  sesso, 
per  l’animale,  ma  con  distin- 
zione nel  fig.);  peggior., 
-àccia;  accr.  peggior.,  nel 
fig.,  -onàccia,  -onàccio  m. 
Il  Lat.  vulpem. 

Volpeggiare,  poco  com.,  v. 
intr.  Usare  astuzie  volpine. 
Prov.,  Oon  la  volpe  convien 
volpeggiare. 

Vólpica,  s.  f.  Una  bella  e 
grossa  anatra,  con  le  penne 
della  testa  e del  collo  nere  a 
ridessi  verdi,  e le  penne  co^ 
pritrici  del  dorso  bianche. 

Volpino,  non  popol.,  agg. 
Di  volpe.  Com.,  fig..  Da  volpe: 
Astuzia  volpina.  Non  com.. 
Volpigno.  !i  Avv.  Volpi- 
naménte. 

Volsuto.  Volg.,  invece  di 
Voluto. 

Vòlta,  8.  f.  Il  voltare.  Il  vol- 
tarsi. Ma  con  questo  signifi- 
cato era  assai  più  com.  negli 
antichi,  e ora  s’adopera  in 
alcuni  modi  o poco  com.  o 
poco  o punto  popol.  : La 
strada  sale  facendo  pa- 
recchie volte  e rivolte  (curve 
e controcurve,  cfr.  Svolta, 
Gomito,  Giravolta);  Le 
volte  e rivolte  del  valzer 
m’han  fatto  girar  il  capo; 
La  strada  dà  volta  (com., 
volta,  svolta,  fa  una  voltata) 
in  quel  punto  ; Diede  una  o 
due  volte  nel  letto  (cfr.  Ri- 
voltarsi, ecc.),  e poi  s’addor- 
mentò; ...Non  può  trovar 
posa  in  su  le  piume.  Ma 
con  dar  volta  suo  dolore 
scherma  (Purg.,  VI,  150-1); 
Darvolta,A\m  astro,Volgere 
al  tramonto  (della  luna,  anche. 
Oltrepassare  il  plenilunio  e 
scemare);  Dar  volta,  o di 
volta,  al  cavallo  (Voltarlo 
indietro);  Volta  del  cavallo 
(Movimento  in  giro),  Gli  fece 
far  due  o tre  volte  (cfr.  Vol- 
teg  giare);  Dar  volta  addietro 
o indietro  (Voltarsi  per  tor- 
nar ecc.)  o assol.  Dar  volta 
(che  spesso  è Voltarsi  per 
fuggire,  Fuggire,  quindi  Met- 
tere in  volta  il  nemico,  Farlo 
ecc..  Il  nemico  è in  volta, 
Fugge).  Anche  più  vicino  a 
Giro,  Girata,  in  altri  casi: 
Le  volte  della  ruota,  de’ 
cieli  nel  sistema  Tolemaico 
(ora  quasi  ant.,  cfr.  Rivolgi- 
mento); Far  una  volta  per 


il  paese;  Essere,  Andare, 
involta  per  un  luogo;  Dar 
la  volta  (del  vino,  cfr.  Gi- 
rare). Sim.  e comunissimo, 
con  gli  usi  in  cui  s’adopera 
anche  Balta  nell’uso  popol. 
tose.  Per  es.,  Son  cose  che 
fanno  dar  la  volta  al  cer- 
vello, L’ amore  gli  ha  dato  di 
volta  al  cervello,  s.sso\.  Il  po- 
vero Gino  ha  dato  di  volta. 
In  questo  e in  altri  casi  c’è, 
come  s’è  visfo,  l’idea  del  far 
un  giro  più  o meno  intero 
sopra  sè  stesso  (non  com.. 
Far  la  volta  tonda.  Far  un 
giro  intero  ecc.).  E talora  c’è 
quella  del  capovolgere  o ca- 
povolgersi: Così  hai  dato  la 
volta  alla  bottiglia.  La  seg- 
giola diede  la  volta  (molto 
più  com.,  almeno  fuori  di 
Tose.,  di  volta).  Ani.,  Il  rivol- 
gersi del  dadogettato,e  perciò 
Ciascun  tratto  di  dado;  ...Si 
riman  dolente.  Ripetendo 
le  volte,  e tristo  impara 
(Purg.,  VI,  2-3).  Nella  metrica 
si  chiaman  Volte,  I due  pe- 
riodi ritmici  in  cui  si  può 
dividere  la  sirima  della  can- 
zone; e nelle  stanze  di  bal- 
lata, Volta,  Il  terzo  periodo 
della  stanza,  che  è conforme 
alla  ripresa.  ||  Poi,  La  dire- 
zione verso  la  quale  alcuno 
si  volge  andando;  e in  genere, 
ma  non  popol..  La  direzione 
del  cammino.  Il  cammino  : 
Son  partiti  alla  volta  di 
(diretti  a,  per)  Torino;  Ve- 
nivano alla  nostra  volta 
(verso  noi);  Anche  il  Mi- 
nistro partirà  tra  poco  a 
quella  volta.  Ant.,  Per  la 
volta  (via)  di  terra.  Far  una 
volta  (una  strada).  |1  Con  altro 
senso.  Volta,  Cosa  piegata 
in  arco,  curva.  E perciò  com.. 
Muraglia  ad  arjco,  per  coprire 
stanze  o altri  luoghi,  o per 
sostenere  scale  o pavimenti: 
L’arco,  Il  centro  o mezzo, 
La  chiave,  I fianchi,  della 
volt  a. fecondo  la  forma, 
reale,  a botte,  a crociera,  a 
vela,  ecc.  (v.  Reale,  ecc.).  In 
genere:  Tirar  su.  Coprire, 
la  volta;  Le  volte  della 
chiesa  echeggiavano  de’  loro 
canti;  La  volta  non  resse  il 
peso  e cede,  e venne  giù; 
Stanza  o sim.  a volta;  assol. 
ant.,  La  volta.  La  cantina. 
Per  sim.:  La  volta  del  cielo; 
La  volta  del  cranio,  del  pa- 
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lato.  Il  In  quanto,  nel  fare  o 
neli’assegnar  certe  cose  si 
stabilisce  un  giro,  e negli 
avvenimenti  si  pensa  che  ci 
sia,  Volta  vale  II  momento 
in  cui  è la  vece  d’alcuno,  in 
cui  spetta  ad  alcuno  lavicenda 
o turno  che  dir  si  voglia,  e 
La  cosa  stessa  che  spetta  o 
tocca:  Ora  viene  la  volta  di 
Gino.,  Toccherà  anche  a lui 
la  sua  volta.,  Questa  è la 
volta  buona,  È la  volta  che 
non  si  scherza.  ||  Da  questo 
signi  Acato,  e da  quello  che  de- 
riva dal  computare  il  tempo 
osservando  il  rivolgimento 
del  cielo  e degli  astri  (si  disse 
pure  Volta  dì  tempo)  è Volta., 
Tempo,  Momento  di  tempo: 
O'era  una  volta'  un  re  o 
sim.  (cominciando  a narrar 
una  favola);  Son  cose  che 
accadevano  ai  tempi  d’una 
volta  (assai  lontani)  Una 
volta,  quand’ero  giovane,  ecc. 
E l’idea  di  tempo  è chiara 
in  alcune  locuz.  A volte.  Delle 
volte,  Oerte  volte.  In  certi 
momenti.  In  certi  casi,  Non 
di  rado  (cfr.  Talvolta)',  Molte, 
Spesse,  Poche,  Bare,  volte; 
Tutto  in  una  volta,  Tutt’a 
un  tratto, Tutt’insieme.Ma  ci  si 
sente  sempre  l’idea  di  fatti  che 
si  rinnovino,  o che  siano  più 
o men  collegati  a una  serie. 
E forse  più  chiaramente,  in 
parecchie  altre  locuz.,  in  al- 
cune delle  quali  è anche  af- 
fine a Circostanza:  Uho  visto 
tante  di  quelle  volte! ; Tante 
delle  volte,  pub  capitar  una 
buona  occasione  ; Questa 
volta  son  contento  ; Per 
questa  volta,  si;  È quello 
delValtra  volta,  della  volta 
passata;  Ne  parleremo 
un’altra  volta.  Un'' altra 
volta  ci  penso  io.  Le  altre 
volte  non  mi  piaceva;  Una. 
volta  o V altra,  gli  rompo  il 
muso  (assol.,  Bada,  che  una 
volta  0 l'altra...)'.  Ti  ricordi 
quella  volta? ,' quella  volta 
che  tu  ecc.?;  La  prossima 
volta,  pagherò  io;  Non  è la 
prima  volta  che  lo  vedo, 
che  s’ ubriaca;  Non  sarà 
neatiche  l’ultima  volta;  Sia 
la  prima  e l’ultima  volta!  ; 
Un  po''  alla  volta,  A gradi, 
A rate;  Volta  per  volta,,  A 
ogni  rinnovarsi  del  fatto  o 
sim.,  Dieci  lire  per  volta, 
Uno  per  volta,  o alla  volta. 


Il  Preceduto  da  un  numerale, 
determina  la  ripetizione:  Due 
volte  tre  fa  sei,  Ci  avrò 
parlato  un  paio  di  volte. 
Tre  volte  buono  vuol  dir 
minchione,  Gliel  avrò  detto 
cento  volte!  E anche  Una 
volta,  in  opposizione  alla 
moltiplicitàr:  Una  volta  uno 
fa  uno,  Meglio  una  volta 
che  mai;  rafforzando.  Una 
volta  sola  o tanto  (v.  Tanto). 
Alquanto  sim.,  nelle  esclam. 
più  o meno  impazienti  : Dam- 
mi retta  una  buona  volta!. 
Smettila  una  volta!;  Una 
volta!,  sta’  zitto!  Diverso, 
nella  locuz.  causale  popoL, 
Una  volta  che,  Dal  momento 
che,  Giacché:  Una  volta  che 
non  s’è  visto,  è segno  che 
ecc.  Il  Col  significato  di  Mu- 
raglia ecc.,  ha  il  dim.  -icèlla, 
-icina,  e in  questi  casi  non 
è addirittura  muraglia;  accr., 
-óne  m. 

Voltàbile,  agg.  Che  si  può 
voltare. 

Voltafàccia,  s.  m.  comp. 
indecl.  Propriamente,  Il  vol- 
tarsi del  cavallo  in  modo 
brusco  e repentino;  Il  ca- 
vallo fece  un  voltafaccia  e 
lo  buttò  in  terra.  |1  Fig.,  Il 
cambiar  di  punto  in  bianco 
opinione  o partito.  Il  venir 
meno,  a un  tratto,  a impegni 
o promesse:  Che  voltafaccia! 
Non  avrei  mai  creduto  che 
ecc.;  Quanti  voltafaccia! 

Voltàggio,  s.  m.  Neolog. 
ora  comunissimo;  ed  è La  mi- 
sura di  potenziale  elettrico, 
che  si  calcola  mediante  una 
particolare  unità  detta  Volta 
in  onore  di  Alessandro  Volta 
(molto  usata  la  forma  ingl. 
Volt  col  suo  plur.  Volts). 

Voltàico,  agg.Propri  amente, 
Del  Volta.  Entra  nella  locuz. 
Pila  voltaica.  Pila  di  Volta 
(v.  Pila),  e in  altre  formate 
col  suo  nome  a titolo  d’onore  : 
Elettrolisi  voltaica,  Arco 
voltaico  (v.  Arco). 

Voltaménto,  poco  com.,  s. 
m.  Il  voltare.  Soprattutto  di 
chi  cambia  d’opinione:  Non 
so  da  che  dipenda  questo 
ecc. 

Voltàmetro,  s.  m.  comp. 
Un  apparecchio  per  compiere 
operazioni  elettrolitiche.  Usa- 
tissimo, per  misurar  l’inten- 
sità di  corrente. 


Voltapiètre,  s.  m.  comp. 
indecl.  Piccolo  uccello  di  ripa, 
che  ha  l’abitudine  di  voltar 
le  pietruzze  che  incontra, per 
cercarvi  nutrimento  d’inset- 
tucci e sim. 

Voltare,  v.  tr.  Molto  più 
popol.  di  Volgere,  ma  non 
ne  ha  tutti  gli  usi;  e poi 
dice  spesso  qualcosa  di  più 
forte  o repentino,  di  men  gen- 
tile: Voltar  gli  occhi,  la 
faccia,  il  capo,  le  spalle,  la 
sua  rabbia  contro  uno,  la 
chiave  nella  toppa,  una  cosa 
inburla,unacosa  sottosopra 

0 da  una  parte;  Voltarsi 
verso  uno,  a uno,  dall’altra 
parte,  indietro,  agli  studi 
letterari;  Il  tempo  si  volta 
al  brutto.  La  strada  volta 
a mancina.  Vedi  le  dichia- 
razioni corrispondenti  negli 
stessi  esempi  di  Volgere.  |1 
Si  dice  poi  sempre  Voltare, 
per  Far  piegare,  Far  girare, 
in  altra  direzione;  Il  vento 
ha  voltato  la  banderola  ; 
Voltò  il  cavallo  a destra,  a 
mancina,  indietro;  Bisogna 
voltar  la  vettura,  il  timone, 
la  barca,  perchè  si  va  di 
qua;  assol..  Vetturino,  volta!; 
Voltarono  {Volsero  non  è 
com.,  e sarebbe  piuttosto  Di- 
ressero che  Volsero  indietro) 

1 cannoni  contro  i soldati 
che  scappavano.  Come  intr., 
andando  a piedi:  Voltiamo. 
Sim.,  come  tr..  Voltarono  il 
canto  e se  la  svignarono.  || 
E col  significato  di  Girare, 
Muovere,  una  cosa  dal  lato 
opposto,  in  modo  che  pre- 
senti l’altra  faccia:  Voltar 
una  moneta,  una  medaglia, 
il  quadro,  la  pagina,  la  bra- 
ciola nella  padella;  Volt  arsi 
nel  letto.  Sim,,  Voltar  ca- 
sacca 0,  ani,  mantello  (v. 
Casacca).  . Cfr.,  per  simil 
casi,  Bivoltare.  [|  Altri  usi 
particolari.  Letter.,  Voltare 
in  italiano,  in  latino.  Tra- 
durre in  ecc.  Oramai  ant.. 
Voltare  un  debito  o credito, 
T.evarlo  dal  conto  di  uno  e 
metterlo  in  quello  d’un  altro 
(com.  Trasportare),  e Vol- 
^ara,Ear  la  voltura.  Non  com., 
come  intr..  La  luna  sta  per 
voltare  (v.  Volta)',  ma  com., 
Questo  v 'ino  ha  voltato  (nel- 
l’uso tose.,  più  spesso  girato). 
Ha  incominciato  a inacetire. 
E come  intr.,  Voltare  e Voi- 
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tarsia  Cambiare,  Mutare:  Il 
levante  accenna  a voltare, 
s’è  voltato,  in  tramontana. 
Ma  come  vero  y\^.\  Voltarsi 
contro,  con  atto  di  ribellione; 
Non  saper  da  che  parte 
voltarsi,  Non  saper  come 
fare  e che  cosa  fare,  Non 
saper  a chi  raccomandarsi; 
Fare  una  cosa  senza  vol- 
tarsi nè  in  qua  nè  in  là. 
Con  la  massima  indifferenza; 
Non  aver  tempo  di  voltarsi, 
Non  aver  un  istante.  E sim., 
Voltati  in  là,  In  un  istante: 
Mi  fece  sedere,  e,  voltati  in 
là,  era  fatto  il  ritratto.  ||  Il 
part.  pass,  come  txgg.:  Ha 
il  naso  voltato  alVinsù.  || 
Cfr.  Scottare.  |1  Da  volto. 
Voltastòmaco,  s.  m.  comp. 
Lo  stesso  e più  com.  che 
Controstomaco.  E concreto. 
Cosa  che  rivolta  lo  stomaco. 
Voltata,  s.  f.  11  voltare: 
Una  voltata  d’  occhi,  di 
spalle;  Un'altra  voltata,  ed 
è cotta;  Vetturino,  attento 
alla  voltata! ; Non  far  la 
voltata  troppo  a secco;Bada, 
che  c'è  la  voltata  (la  curva 
della  strada,  il  canto  ecc.); 
Si  fermava  a ogni  voltata 
di  strada.  |I  Locuz.  avv.,  In 
una,  A una,  voltata  d'occhi. 
In  un  momento.  |1  Dim., -ina; 
peg’g'ior.,  -àccia. 
Voltcifgiaménto,  s.  m.  Il 
volteg'giare. 

Volteggiare,  v.  intr.  Far 
volte,  g-iri:  Il  falco  volteggia 
prima  di  piombar  sulla 
preda.  Aeroplano  che  voi- 
teggia.W  Particolarmente,  Ca- 
vallo (e  poi,  Cavaliere)  che 
volteggia  bene.  Come  tr.,  Vol- 
teggiare il  cavallo,  Condurlo 
in  giro  per  esercizio,  di  passo, 
di  galoppo.  Del  cavaliere. 
Volteggiare,  anche  e com., 
Montare  a cavallo  senzastaffe, 
saltar  giù,  eco.,  mentre  il 
cavallo  è in  movimento.  \\ 
Con  questo  significato.  Vol- 
téggio, s.  m.  Il  volteggiare: 
Scuola  di  ecc. 

Volteggiatóre,  s.  m.  Chi, 
Che,  volteggia.  ||  Volteggia- 
fori, nell’esercito  napoleonico 
e poi  in  Francia  fino  al  1870, 
Soldati  scelti  di  fanteria  leg- 
giera, raccolti  in  speciali 
compagnie. 

Volterrana,  s.  f.  Una  specie 
di  volta,fatta  di  mattoni  messi 
per  piano. 


Voltimetria,  s.  f.  comp. 
Misurazione  dell’intradosso 
delle  volte. 

Vólto,  s.  m.  E dell’uso  letter. 
e poet.,  per  Faccia,  Viso,  e 
ha,  ma  non  sempre,  l’idea 
che  sia  più  o meno  nobile, 
gentile:  Bel  volto.  Amabile 
volto;  Con  volto  ilare,  se- 
reno; Era  acceso  in  volto, 
Guardalo  in  volto;  Elle  ri- 
gavan  lor  di  sangue  il  volto 
(Inf.,  Ili,  67).  Il  Volto  Santo, 
Un’antichissima  immagine  di 
Gesù  Crocifisso,  scolpita  in 
legno,  che  si  venera  nel 
Duomo  di  Lucca.  ||  Lat.  vul- 
tum. 

Volto,  part.  pass.  V.  Volgere. 

Voltolaménto,  s.  m.  11  vol- 
tolare. Non  com.  se  non  en- 
fatico. 

Voltolare,  v.  tr.  Voltare  e 
rivoltare  in  giro:  Voltolare 
un  sasso,  Si  voltola  nel 
fango.  Cfr.  Svoltolare. 

Voltolino,  s.  ni.  Uccello  di 
ripa,  una  gallinella  minuta- 
mente macchiata  di  bianco 
nelle  penne  della  testa  e dor- 
sali. Anche  Por  zana  e T ec- 
cola. 

Voltolóne,  e più  com.  Vol- 
tolóni, avv.  Voltolandosi. 

Voltura,  s.  f.  Ant.,  Il  volgere 
o voltare,  Il  volgersi  o vol- 

. tarsi.  Il  Com.,  Il  notare  ne’  re- 
gistri del  Catasto  il  passaggio 
di  proprietà  d'un  immobile, 
intestando  questo  al  nuovo, 
proprietario  : Bisognerà  pre- 
sentar lo  strumento  di  ven- 
dita, per  far  la  voltura 
(nell’uso  tose.,  anche  le  vol- 
ture). Non  com.,  Trasporto 
d’un  debito  o credito,  da  una 
ad  altra  persona,  ne’  libri  di 
contabilità.  Il  Invece  delTan- 
tico  e schietto  Voltare,  s’è 
coniato,  nel  ling.  notarile  e 
degli  uffici.  Volturare,  v. 
tr.  Far  la  voltura. 

Volùl>ile,agg.Propriamente, 
letter.  non  com.  e poet..  Gi- 
revole: La  volubil  ruota 
della  Fortuna,  La  volubil 
edera  (che  gira  arrampican- 
dosi); e men  com.,  Volubili 
onde,  di  rapida  e abbondante 
corrente  (onde  anche,  nella 
Ger.  Lib.,  XX,  13,  Volubili 
voci.  Parole  abbondanti  e 
scorrevoli). Il  Com.,  Incostante, 
Mutabile:  Sei  volubile.  Le 
donne  sono  spesso  volubili. 

Il  Sempre  letter.,  Pavv.  Vo- 


lubilménte.  H Lat.  volù- 
bilem. 

Volubilità,  s.  f.  L’esser  vo- 
lubile. Il  Lat.  volubilitatem. 

Volume,  s.  m.  Volume  d’un 
corpo.  La  quantità  di  spazio, 
che  esso  occupa.  E per  lo  più 
si  dice  rispetto  alla  misura 
che  se  ne  fa,  per  mezzo  della 
unità  di  volume,  la  quale  è 
ora  com.  il  metro  cubo.  ||  Fuori 
dell’uso  scientifico  : Un  gran 
volume  di  roba.  Roba  che 
occupa  molto  posto,  ingom- 
brante ;i^ormar  poco,  troppo, 
volume;  Esser  di  piccolo,  di 
gran,  volume.  E sim.,  in- 
vece de’  più  popol.  Quantità, 
Massa,  in  alcuni  casi:  Un 
gr  an  volume  d'  acqua,d'  aria, 
di  voce,  di  capelli.  |1  Per  gii 
antichi.  Un  rotolo  per  lo  più 
di  strisce  di  papiro  incollate 
insieme,sulle  quali  era  scritto, 
che  d’ordinario  s’avvolgeva 
intorno  a un  cilindro  di  legno 
e poi  si  svolgeva  leggendo. 
Quindi,  ora,  11  libro  conside- 
rato come  complesso  di  fogli 
uniti  insieme:  Un  volume 
sciolto,  rilegato;  Un  volume 
in  quarto,  in  ottavo;  Una 
lira  il  volume scelta.  V edi 
Tomo.  Letter.,  talvolta,  rife- 
rendosi al  contenuto:  Scrisse 
parecchi  dotti,pregevoli,vo- 
lumi.  Il  Dim. , -étto, -ettino; 
accr.,  -óne;  peggior.,  -àc- 
cio. Di  libri.  Il  Lat.  volumen. 

Voluminosità,  non  com., 
s.  f.  L’esser  voluminoso. 

Voluminóso,  agg.  Che  è di 
molto  volume,  di  gran  mole: 
Un  pacco.  Un  tumore,  vo- 
luminoso; Vocabolario,  ahi- 
mè, troppo  voluminoso. 

Voluntà,  ecc.,  ant.  V.  Vo- 
lontà, ecc.  Il  II  nominativo  lat. 
Voluntas,  nelle  parole  no- 
tissime del  paternostro  Fiat 
voluntas  tua  (Sia  fatta  la 
volontà  tua),  e nel  detto  ti- 
rannico Stat  (o  SU)  prò  ra- 
tione  voluntas  (In  luogo  della 
ragione  c’è  la  mia  volontà). 
Il  verso  intero  è Sic  volo  sic 
iubeo  (Così  voglio,  così  co- 
mando), stat  ecc.  E talvolta 
si  dice  la  prima  parte  sola. 

Voluta,  s.  f.  Letter.  non  com. 
o poet.  Avvolgimento,  Spira, 
e sim.:  Tra  le  volute  d'una 
treccia  bruna.  Le  volute  del 
guscio  d'una  chiocciola.  || 
Com.  e propriamente.  Orna- 
mento del  capitello  ionico  e 
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corinzio  (e  poi  del  cosi  detto 
composito),  che  rappresenta 
come  una  corteccia  d’albero, 
la  quale  s’avvolge  e accar- 
toccia. Il  Dim., -ina.  ||  Lat.  vo- 
lutam. 

Voluttà,  letter.,  s.  f.  Piacere 
che  dà  delizia:  La  voluttà 
dell’ aria  fresca  e salubre^ 
della  luce  che  tutto  rallegra^ 
in  campagna  ; La  santa  vo- 
luttà del  perdono^  La  trista 
voluttà  della  vendetta.  ||  As- 
sol.,  per  lo  più.  Diletto  sen- 
suale. Il  Lat.  voluptatem. 
Voluttuóso,  poto  popol., 
agg.  Che  è dedito  ai  pia- 
ceri sensuali.  Che  dà  voluttà: 
Uomo  voluttuoso.  Carezze 
voluttuose.  Il  Avv.  Volut- 
tuosaméute.  [1  Lat.  volup- 
tuosum. 

Vòlvere,  ant.  e poet.  V.  Vol- 
gere, e cfr.  Devolvere,  Invol- 
vere.  |1  Lat.  vòlvere. 
Vòlvolo,  s.  m.  Occlusione 
dell’intestino,  per  l’invagi- 
narsi di  esso  a modo  di  ca- 
nocchiale, che  produce  l’ar- 
resto delle  feci  con  tutte  le 
gravi  conseguenze  d’infiam- 
mazione ecc.  che  ne  derivano. 
Un  tempo,  si  confondevano 
con  questo  l’appendicite  e la 
tifìite.  Il  V.  Miserere.  ||  Dal 
prec.  Cfr.  Convolvolo. 
Vouieràia,  s.f.  Uno  de’ nomi, 
come  Dentale  e Linguetta, 
della  parte  esterna  del  ceppo 
dell’aratro,  sulla  quale  è fer- 
mato il  vomere. 

Vòmere,  letter.  o poet.  Vò- 
luero,  s.  m.  Quel  ferro  ac- 
ciaiato, che  nella  sua  parte 
principale  è di  forma  trian- 
golare e tagliente  da  uno  spi- 
golo, con  cui  arando  si  taglia 
il  terreno  in  direzione  oriz- 
zontale. Il  Lat.  vòmerem. 
Vòmere,  v.  tr.  Latinismo 
poet.,  comportabile  in  alcune 
voci.  V.  Vomitare. 
Vòmieo,  agg.  Che  provoca 
il  vomito.  Com.,  nella  locuz. 
Noce  ecc.  (v.  Noce).  ||  Sostan- 
tivato, Vomica,  L’uscita  im- 
provvisa per  la  bocca,  su 
dalla  trachea,  di  materie  pu- 
rulente che  provengono  dal 
rompersi  d’ ascessi  ne’  pol- 
moni o ne’  bronchi.  E anche. 
La  malattia  costituita  da  tali 
ascessi.  Il  Lat.  vbmicum. 
Vomire,  poet.  non  com.  V. 
Vomitare  e cfr.  Vomere. 
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Vomitaméuto,  s.  ni.  Il  vo- 
mitare. Non  com.  se  non  en- 
fatico 0 fig. 

Vomitare,  v.  tr.  Il  rigettar 
dalla  bocca  cibi  non  digeriti 
o mal  digeriti,  o mucco  e 
altri  umori  dello  stomaco,  o 
prodotti  d’indigestione  o di 
malattia:  Vomitar  la  cena, 
ecc.  Asso!.:  Vomita,  Ha  vo- 
mitato; La  vista  e il  puzzo 
di  roba  schifosa, Un  discorso 
sudicio,  fa  ecc.,  fa  venir  da 
ecc.  Il  Fig.,  Il  Vesuvio  vo- 
mita lava  e cenere.  Vomitò 
ogni  sorte  d’ingiurie  contro 
ecc.  Il  Part.  pass,  come  agg.: 
Boba  vomitata.  Le  ingiurie 
vomitate.  ||  Ant.  Vomicare. 
Il  Cfr.  Vomere  e Vomire, 
Bigettare,  e poi  i men  crudi 
Becere,  Bimettere,  Dar  fuo- 
ri. Il  Lat.  vomitare  (non  clas- 
sico). 

Vomitativo,  agg.  Che  pro- 
voca il  vomito.  Assol.,  Un 
ecc..  Una  sostanza  che  ecc. 
(cfr  Ipecacuana,  Tartaro). 
Il  Men  popol..  Vomitivo. 
Non  com.,  Vomitatòrio  e 
Vomitòrio.  ||  Cfr.  Emetico. 

Vomitatóre,  s.  m.;  -trice, 
f.  Chi,  Che,  vomita.  Non  po- 
pol., e più  spesso  nel  fig. 

Vòmito,  s.  m.  Il  vomitare: 
Far  venire.  Avere,  il  vomito; 
Sforzi,  Conati,  di  vomito; 
Far  vomito.  Eccitare  il  vo- 
mito. il  Le  materie  stesse  vo- 
mitate: Spazzar  via  il  vo- 
mito, Vomito  nero  (Vomito 
di  sangue  nerastro,  sintomo 
di  gravi  malattie).  ||  Lat.  vò- 
mitum. 

Vorace,  non  popol.,  agg.  Che 
dive  ra,e  per  estens.  Che  man- 
gia ingordamente:  Lupo  vo- 
race. Sei  vorace.  Il  Fig.  letter.: 
Fiamma,  Brama,  vorace. 
Che  arde  e consuma.  ||  Avv. 
Voraceméute.  |1  Lat.  vo- 
racem. 

Voracità,  s.  f.  L’esser  vo- 
race: La  voracità  del  lupo. 
Mangia  con  voracità.  ||  Fig., 
La  voracità  {dì  danaro)  degli 
appaltatori.  La  vora- 

cità del  tempo,  che  tutto 
muta  e trasforma.  ||  Lat.  vo- 
racitatem  (non  classico). 

Voràgiue,  s.  f.  Luogo  pro- 
fondo, che  ingoia  quanto  vi 
cade  o vi  si  getta:  S’aprì 
una  voragine  nel  Foro,  e 

! Curzio  vi  si  gettò;  Le  spa- 

\ ventose  voragini  dell’  Ocea- 
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710.  Il  Fig.,  La  guerra  è una 
voragine,Son  quattrini  but- 
tati in  una  voragine.  ||  Lat. 
voràginem.  |1  Poet.,  Vorago, 
che  è il  nominativo  lai. 
Voraginóso,  agg.  Che  è 
pieno  di  voragini  : Luogo 
voraginoso.  ||  Lat.  voragino- 
sum  (non  classico). 
Voratóre,  letter.  non  coni., 
s.  m.;  -trice,  f.  Chi,  Che,  di- 
vora. Il  Lat.  voratorem  (non 
classico). 

Vòrtice,  s.  m.  Movimento 
elicoidale  d’acqua  o aria  o 
altro.  Acqua  che  si  muove 
ecc.:  Annegò  in  un  vortice; 
Bada,  che  ci  son  de’  vor- 
tici ; La  nave  affondando 
fa  un  vortice.  Il  melone  è un 
vortice  d’aria;  Vortici  di 
fumo,  di  fiamme.  ||  Lat.  vòr- 
ticem. 

Vorticóso,  poco  popol., agg. 
Di,  Che  è,  vortice:  Moto  vor- 
ticoso. Il  Lat.  vorticosum. 
Vortiginóso,  letter.  non 
com.,  agg.  Non  diverso  dal 
prec , ma  più  usabile  fig-  e 
anche  per  Vertiginoso  {Una 
ridda  ecc.)  da  cui  deriva  con 
influsso  del  prec. 

Vòsco,  poet.  oramai  ant.  Con 
voi.  Cfr.  Nosco.  ||  Dal  lat.  vo- 
biscum. 

Vossignoria, non  com.  Vo- 
signoria.  Scorcio  di  Vostra 
Signoria.  V.  Signoria. 
Vòstro,  agg.  possessivo.  Si 
riferisce  a un  soggetto  di  se- 
conda pers.  plur.,  e perciò 
anche  a una  persona  sola  a 
cui  si  dia  del  Voi.  Cfr.  No- 
stro, e poi  Mio,  Tuo,  ai  quali 
corrisponde  nell’uso.  ||  Lat. 
vostrum. 

V osiistrìssima.  Usato  un 
tempo  volg.,  invece  di  Vostra 
Signoria  Illustrissima,  con- 
densando in  una  queste  voci, 
quando  l’appellativo  era  coni, 
e l’adoperavano  i contadini, 
i servi  e sim.,  verso  i pa- 
droni. Ora  può  essere  scherz. 
0 iron.  Il  Più  volg.,  Vusustris- 
sima. 

l^otabórsc,  s.  ni.  corap.  Il 
votar  le  borse  de’  danari. 
Voce  scherz.;  e sim.  furono 
coniate  (come  altre  se  ne  po- 
trebbero coniare)  Votacase, 
Votamàdia,  Votapentole  {sin- 
ché, È sonato  il  ecc..  L’ora 
di  desinare,  Il  mezzogiorno), 
Vptapollai,  Votascodelle.  E 
possono  significare,  oltre 
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l’azione  di  votare  spendendo 

0 mangiando  o rubando,  se- 
condo il  caso,  anche  Chi  vuota 
ecc.  (sciupando  il  danaro, 
mangiando  a quattro  gana- 
sce, ecc.). 

Votacànteri,  s.  m.  comp. 
Chi  nelie*case,  e più  spesso 
negli  spedali  ecc.,  fa  il  ser- 
vizio di  votar  i canteri.  Quindi, 
spreg..  Chi  fa  i più  umili  ser- 
vizi. Ma  è voce  che  scom- 
pare con  lo  scomparir  de’ 
canteri. 

Votacassétte,  s.  m.  comp. 
Nei  ling.  postale.  Quell’agente 
d’ infimo  grado  che,  nelle  città 
dove  son  le  cassette  postali, 
fa  il  giro  (ora  per  lo  più  in 
bicicletta,  se  non  col  carroz- 
zino o automobile)  e vuota  ecc. 
raccogliendo  la  corrispon- 
denza. Il  Ma,  in  Roma  e in 
tant’ahri  luoghi,  dove  Cas- 
setta è com.  invece  di  Seg- 
getta^ ha  anche  il  significato 
del  prec.,  e forse  è più  noto 
con  questo. 

Votacèssi,  s.  m.  comp.  Lo 
stesso  che  Bottinaio,  e più 
com.  fuori  di  Tose. 
Votàggine,  s.  f.  L’ esser 
vuoto  d’idee  e sim..  Il  sen- 
tirsi smemorato  e incapace 
di  pensare:  Discorso,  che  è 
lina  ecc.;  Non  posso  lavo- 
rare, ho  una  votaggine... 
Votame,  s.  m.  Le  cose  vuote, 
in  complesso:  dar 

via  tutto  il  votame  (casse, 
botti,  ecc.,  vuote).  ||  Scherz.  o 
spreg.,  Il  vuoto:  Pieno  di 
votame  (o  anche  di  vuoto). 
Interamente  vuoto. 
Votaméiito,  non  popol.,  s. 
m.  Il  vuotare. 

Votapózzi,  s.  m.  comp.  Chi 
per  mestiere  vuota  e pulisce 

1 pozzi.  Oggi  non  è più  com. 
Votare,  v.  tr.  Levar  da  un 

luogo  tutto  quel  che  c’è,  da 
un  recipiente  tutto  quel  che 
contiene:  Votar  la  stanza, 
la  bottega,  la  cantina,  la 
cisterna,  la  botte,  il  catino, 
ecc.;  determinando,  Votarla 
stanza  di  tutti  i mobili,  la 
bottega  di  tutte  le  merci,  ecc. 
Spesso  con  significato  parti- 
colare: Votar  la  casa.  Sva- 
ligiarla; Ze  tasche  a uno,  ¥ RYs  'x 
dare.  Consumargli,  tutti  i 
quattrini;  il  fiasco,  il  bic- 
chiere, Berlo  tutto.  Votare 
il  sacco,  fig.,  V.  Sacco.  Letter. 
quasi  poet..  Votar  Varcibne, 
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la  sella.  Cascar  da  cavallo.  H 
Fig.,  ZZ  capo, Stancar 

la  mente  in  modo  da  restar 
quasi  smemorato  e incapace 
di  pensare.  Non  com.  assol.. 
Votarsi.  Il  S’oppone  diretta- 
mente  a Émpire.\\  Com.  e ret- 
tamente, Votare,  votiamo, 
votai,  votò,  ecc.,  e Vuoto, 
vuoti,  ecc.  (che  si  pronunziai! 
Vuòto,  ecc.).  E nell’uso  popol. 
e poet.,  anche  Voto,  voti,  ecc. 
(che,  ne’  casi  ambigui,  se  ce 
n’è,per  l’equivoco  con  le  voci 
corrispondenti  di  Votare  qui 
seg.,  si  scrivono  T^òZo,  voti, 
ecc.,  o senza  bisogno  Voto, 
ecc.).  Oramai  ant.  Fuso  pe- 
dantesco di  scrivere  Vuotare, 
vuotiamo,  ecc.  Cfr.  Sonare.  \\ 
Da  vuoto  o voto. 

Votare,  v.  tr.  Offrire,  Consa- 
crare, in  voto  o con  voto: 
Votar  la  propria  verginità 
alla  Madonna,  i trofei  della 
vittoria  a Dio;  più  com..  Ho 
votato  e promesso  a Dio, 
che,  se  vinco,  farò  ecc.  E 
com.,  nel  riti.:  Decio  Mure 
si  votò  agli  Dei  immortali 
e si  gettò  tra  i nemici;  Vo- 
tarsi a Dio,  alla  Vergine. 
Di  chi  si  mette,  o è man- 
dato, a pericolo  certo,  fig., 
È votato  alla  Morte,  Son 
gente  votata  ecc.  1|  Assai  com. 
e popol.,  assol.  a mo’  d’intr.. 
Dare  il  voto:  Gli  elettori 
hanno  il  diritto,  e dovrebbe 
dirsi  anche  il  dovere,  di  vo- 
tare; Quei  Deputati,  i quali 
non  sanno  che  pesci  si  pi- 
gliare, invece  di  votare  di- 
cono < Mi  astengo  > ; Votare 
per  uno  (Dargli  il  proprio 
voto)  ; Votare  a favore  del 
Ministero  o d'una  proposta 
o sim.,  contro  ecc.  (assol.  Vo- 
tare in  favore,  contro)',  Vo- 
tareper  alzata  e seduta, per 
divisione,  con  appello  nomi- 
nale, a scrutinio  segreto. 
Come  schietto  tr..  Votare  ap- 
provando, Deliberare  votan- 
do: La  Camera  ha  votato  la 
legge,V  esercizio  provvisorio; 
Fu  votato  che  ecc.  |[  Assai 
com.  il  part.  pres.  Sostanti- 
vato : 1 votanti  furono  più 
di  trecento.  La  metà  de’  vo- 
tanti più  uno.  E il  part.  pass, 
come  agg.:  La  legge  votata. 
Il  Dal  nome. 

Votata,  s.  f.  Il  votare  in 
fretta  o non  interamente:  Bi- 
sognerebbe dare  una  votata 
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alla  vasca,  agl’ intestini.  ll 
Dim.,  -ina. 

Votatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 

Non  com..  Chi  vota  (cfr.  Vo- 
tante). Più  spesso.  Chi,  Che, 
vuota. 

Votatura,  s.  f.  Il  votare  ca- 
vando: La  ecc.  de’  bottini. 
Votazióne,  s.  f.  Il  votare: 
Chiusa  la  discussione,  fu 
fatta  la  ecc.;  Prender  parte 
alla  ecc.;  Votazione  segreta 
e sim.  (v.  Votare)',  Il  risul- 
tato della  ecc..  Con  votazione 
unanime. 

Votazza,  s.  f.  Lo  stesso-  e 
forse  men  com.  che  Gottazza. 
Lo  strumento  s’adopera  so- 
prai tutto  per  levar  l’acqua 
penetrata  nel  fondo  della 
barca,  e anche  per  prender 
civaie  dai  sacchi  e sim.  ||  Da 
votare  (vuotare)  con  influsso 
di  gottazza. 

Votézza,  non  com.,  s.  f.  L’es- 
ser  vuoto. 

Votivo,  non  popol.,  agg.  Che 
s’olfre  0 si  promette  in  volo. 
Che  si  fa  o si  celebra  per 
voto:  Monumento,  Altare, 
Statua,  ecc.;  Messa  votiva. 

Il  Che  contiene  l’espressione 
d’un  voto:  Iscrizione,  For- 
mola,  ecc.  ||  Lat.  votivum. 
Vóto,  s.  ni.  Ferm-a  e spon- 
tanea promessa  a Dio,  e poi 
alla  Madonna,  a un  santo  (e, 
degli  antichi,  a un  dio  o agli 
dèi),  con  la  quale  alcuno  si 
obbliga  di  dare  ofare  qualche 
cosa,  se  ottiene  quello  che 
chiede:  Fare  un  voto,  il  voto 
di  ecc.  (secondo  la  materia 
del  voto,  cioè  la  cosa  pro- 
messa) ; Adempire,  Osser- 
vare, Mantenere,  il  voto; 
Mancare  al  voto  ; Voto  con- 
dizionato; scherz.,  perchè  si 
dice  che  i marinari  non  man- 
tengono i voti  fatti  durante  il 
pericolo  della  tempesta,  Voti 
di  marinari!  Per  estens., 
Obbligazione  spontanea  e 
con  ferma  intenzione,  che 
si  contrae  verso  Dio,  ecc.: 
Far  voto  di  povertà,  di  ca- 
stità, d’ ubbidienza  ; I frati 
e le  monache  debbono  fare 
(con  proprio  ling.,  pronun- 
ziare) ivoti;  Voti  semplici 
(revocabili,  temporanei),  so- 
lenni. Scherz.  o con  enfasi. 
Non  ho  fatto  il  voto  di  ecc., 
quando  uno  non  s’astiene  e 
non  vuole  astenersi  da  qual- 
che cosa.  Il  Quindi:  Offrire, 
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Portare^  qualcosa  in  voto, 
o come  materia  e adempi- 
mento del  voto,  o anche  come 
offerta  devota  e talvolta  con- 
sacrando la  cosa  a Dio,  ecc.; 
Sciogliere  il  voto,  Adempirlo 
dopo  aver  ottenuto  ecc.;  Scio- 
gliere alcuno  dal  voto,  Scio- 
glierlo dalTobbligo  ecc.  {Il 
papa  può  ecc.).  E poi  Voto, 
La  cosa  stessa  che  s’offre  o 
si  dà:  Portare  un  voto  (un 
cuore  d’argento,  un  oggetto 
prezioso,ecc.)  alV altare  della 
Madonna,  Attaccare  il  voto 
alVimmagine  ecc.  (fig.,  Può 
attaccare  un  voto,  se  è riu- 
scito, se  non  è morto,  e 
sim.,  più  forte  che  Può  rin- 
graziare Iddio),  I ladrihan- 
no  rubato  i voti.  ||  Poi  fìg.,  e 
con  qualche  solennità,  Vivo 
e profondo  desiderio:  Questi 
sono  i voti  del  mio  cuore, 
Po  sinceramente  il  voto  (più 
che  l’augurio)  che  tu  possa 
esser  felice.  ||  Quindi,  e ora 
.comunissimo  nelle  assemblee 
e nelle  convocazioni  degli, 
elettori  e sim.,  La  manifesta- 
zione della  propria  libera 
volontà  d’approvare  0 respin- 
gere una  proposta,  di  eleg- 
gere una  persona  a una  ca- 
rica, che  si  fa  pronunziando 
Sì  0 No  0 per  mezzo  di  pal- 
lottole bianche  e nere,  eco., 
o per  mezzo  di  schede  nelle 
quali  si  scrive  il  nome:  Voto 
favorevole,  contrario;  Dare, 
Promettere,pnY troppo  Ven- 
dere, Chiedere,  il  voto;  Far 
lo  scrutinio  dei  voti;  Rac- 
cogliere, Avere,  i voti;  A 
maggioranza,  A unanimità, 
di  voti.  E in  questi  casi,  più 
antico  e schietto  Suffragio. 
Poi,  Mettere  ai  voti  (più  an- 
tico ecc.,  a partito)  una  pro- 
posta. Assol.,  nelle  assemblee 
impazienti.  Ai 1]  Ne’ casi 
detti,  s’intende  che  la  volontà 
dipende  o dovrebbe  dipen- 
dere dal  libero  giudizio.  E 
più  chiaramente  e assol.  in 
altri  : I giudici,  I consiglieri, 
poi  si  raccolgono,  e ciascuno 
dà  il  suo  voto;  Voto  affer- 
maiivo,  negativo.  Voto  con- 
sultivo, Quello  di  chi  ha  il 
diritto  di  dare  il  suo  parere, 
ma  non  di  prender  parte  alla 
deliberazione  ; deliberativo , 
Quello  di  chi  col  suo  voto  deli- 
bera. Il  Ora  poco  com.,  soprat- 
tutto fuori  di  Toscana,  Voto, 


Scrittura  con  cui  un  giure- 
consulto  dà  il  suo  parere  ri- 
spetto a una  causa  sostenuta 
da  un  altro,  e sim.  1|  Cfr. 
Voce.  Il  Lat.  votum. 

Vili,  ant.  V.  Voi. 

Vulcànico,  agg.  Di  vul- 
cano: Eruzione  vulcanica; 

. Terremoto,  Isola,  d’origine 
vulcanica.'^c\ìQYz.,T  est  a vul- 
canica, di  chi  subito  s’ac- 
cende nella  fantasia,  di  chi 
ne  pensa  sempre  una  nuova. 
It  Che  è eruttato,  prodotto, 
da’  vulcani:  Rocce  vulca- 
niche. Ctr.  Vetro. 

Vulcanismo,  letter.,  s.  m. 
Il  complesso  de’  fenomeni 
vulcanici. 

Vulcanizzare,  v.  tr.  Nel- 
rindpstria  del  caucciù,  Dare 
al  caucciù  lavorato  la  resi- 
stenza e robustezza  neces- 
saria (che  prima  gli  s’era 
tolta  per  poterlo  lavorare) 
con  un  bagno  di  cloruro  di 
zolfo:  Un  tubo  di  caucciii 
non  vulcanizzato,  non  reste- 
rebbe rigidamente  tondo  e 
si  strozzerebbe  da  sè.  1|  Vul- 
canizzazióne, s.  f.  Il  vul- 
canizzare, L’effetto.  Il  Neolog. 
ora  comuni  e notissimi. 

Vulcano,  s.  m.  Nella  mito- 
logia e secondo  la  leggenda 
che  si  formò  a poco  a poco 
e divenne  com..  Il  dio,  figliolo 
di  Giove  e di  Giunone,  che 
fu  gettato  dal  cielo  perchè 
zoppo  e deforme.  Artefice 
muravi  glioso  nell’arte  del  fon- 
dere e lavorare  i metalli,  era 
il  fabbro  degli  dèi  e fabbri- 
cava i fulmini  a Giove.  ||  Nella 
tradizione  posteriore,  le  sue 
fucine  erano  nell’Etna.  Quin- 
di, ora  come  nome  com.,  FwZ- 
cawo,Aperturaprofondadella 
crosta  terrestre,  da  cui  si  ri- 
versano le  lave  e per  esplo- 
sione son  proiettati  i tufi 
vulcanici,  le  uno  e gli  altri 
insieme  con  vapori  e gas. 
Com.,  intorno  all’apertura, 
viene  a formarsi  quello  che 
si  chiama  monte  vulcanico 
{massiccio,  se  di  lave;  cine- 
reo, se  di  tufi  ; misto,  se  del- 
l’une  e degli  altri).  Cfr.  Gra- 
■ ter  e.  Eruzione,  Fase;  e in 
i quanto  a Vulcano  di  faìigo, 
I vedi  Salsa.  ||  Fig.:  Essere, 

1 Dormire,  sopra  un  vulcano, 

! Essere,  Star  tranquillo,  in 
I condizioni  gravemente  peri- 
i colose,  ancorché  non  appaia; 


Aver  la  testa  come  un  vul- 
cano, 0 addirittura  Essere 
un  vulcano  (v.  Vulcanico).  |1 
Lat.  Vulcanum. 

Vulcanologia,  letter.,  s.  f. 
comp.  Il  trattato.  Lo  studio, 
scientifico  de’ vulcani.  1|  Vul- 
canòlogo, s.  m.  Scrittore, 
Cultore,  di  ecc. 

Vulgare,  Vulgo,  ant.  e 
poet.  y.  Volgare,  Volgo.  Ma 
schietta  voce  lat.  è Vulgo 
avverbiale,  che  s’usa  non  di 
rado  e per  lo  più  scherz.;  e 
vale  Yolgarmente,  cioè  Co- 
munemente: L’acZcZowie,'ywZsro 
pancia.  ||  Addirittura  e solo 
ant.,  Vulgarità,  ecc. 

Vulneràbile,  letter.,  agg. 
Che  può  esser  vulnerato.  Fig., 
Lato  vulnerabile,  d’una  dot- 
trina o d’un  uomo.  Lato  de- 
bole. 

Vulnerare,  letter.,  v.  tr.  Fe- 
rire. Se  ne  abusa  fig.:  Vul- 
nerar il  diritto  altrui. 

Vulneràrio,  agg.  Di  rime- 
dio, Che  è atto  a curar  ferite 
0 piaghe,  e soprattutto  a ci- 
catrizzare: Acqua  vulnera- 
ria, Balsamo  vulnerario. 
Oggi  non  com.  Il  Assol.,  Vul- 
neraria, Ogni  pianta,  e so- 
prattutto Una  pianticella 
spontanea  con  fiori  variati 
bianchi  e gialli,  che  s’ado- 
perava a curar  ecc.  \\  Lat. 
vulneràrium. 

Vulva,  letter.,  s.  f.  Le  parti 
esterne  de’  genitali  femmi- 
nili. Il  Vulvàrio,  agg.  Della 
vulva.  Il  Lat.  vulvam. 

Vuotare.  Y.  Votare 

Vuòto,  agg.  Che  non  con- 
tiene nulla.  Che  non  c’è  nulla 
dentro:  Stanza,  Bottega, 
Cantina,  Carrozza,  Gassa, 
Scatola,  Gabbia, Borsa,  Ta- 
sca, vuota;  Granaio,  Nido, 
Sacco,  vuoto {\.Sacco)',Botte, 
Bottiglia,  Brocca,  vuota; 
Fiasco,  Bicchiere,  vuoto. 
Non  assol.,  ma  determi- 
nando: Città,  Case,  e anche 
Campagne,  vuote  d’ abitanti; 
Chiese  vuote  di  fedeli,  Ta- 
SK^Ìie  vuote  di  danari.  Ma 
con  gli  stessi  significati  si 
dice  spesso  senz’altro:  Ora 
la  mia  povera  casa  è vuota 
(cioè  deserta),  Z/7iaw  lasciato 
con  le  tasche  vuote.  E sim.. 
Il  teatro  iersera  era  mezzo 
vuoto  (di  spettatori).  Il  treno 
era  quasi  vuoto  (di  viaggia- 
tori), A stomaco  vuoto  (di 
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cibo,  cioè  A digiuno),  ecc. 

Il  Per  estens..  Seggiole^  Pol- 
trone^ Panche  ^ vuote  ^ Che 
nessuno  vi  siede,  Libere.  || 
Noci^Nocciole^Spighe^vuote. 
Cfr.  Vano.  |!  Locuz.  partico- 
lari. Bestia  vuota,  Senza  il 
carico  addosso  (per  sim.  con 
Carro  vuoto.  Scarico).  A 
mani  vuote,  in  più  casi:  An- 
dare, Presentarsi,  Venire, 
a ecc..  Senza  portar  regali  o , 
altro;  Essere,Bimanere,  Tor- 
nare, a ecc.,  Senz’aver  avuto 
o preso  nulla.  Scena  vuota, 
quando  non  c’è  nessun  per- 
sonaggio in  scena,  e poi  fìg. 
(v.  Scena).  ||  Fig.,  Cervello 
vuoto,  di  persona  leggiera, 
povera  d’idee  e di  cognizioni  ; 
e sim.,  Testa  (più  spreg. 
Zucca)  vuota,os.sso\.È vuoto, 
vuoto  com’una  zucca.  Ma 
Avere , Sentirsi , la  testa 
vuota  0 il  capo  vuoto,  per 
grave  stanchezzao  debolezza, 
Xon  aver  la  forza  di  pensare. 
Essere  come  smemorato. 
Avere  il  cuore  vuoto,  Senz’af-  i 


X.  Lettera  non  propria  del 
nostro  alfabeto,  benché  usata 
non  di  rado  e in  vario  modo 
dagli  antichi;  ma  propria  del 
latino  e (sebbene  con  segno 
diverso)  del  greco,  ne’  quali 
vale  Cs  ; e poi  del  francese, 
e,  con  suono  più  o men  di-  | 
verso,  d’altre  lingue  e di  qual- 
che nostro  dialetto.  Viva  e , 
usatissima  in  alcune  locuz.  è 
la  prep.  lat.  Ex;  e Uxoricida 
e Uxoricidio  sono  alquanto 
c,om.,c,omQ  Xilografia  di  cui 
si  dirà.  Quasi  tutti  poi  tra-  ' 
scrivono  Xanto  il  nome  del-  : 
l’antico  fiume  della  Troade, 


Y.  Lettera  dell’alfabeto  greco, 
trasportata  in  latino  nella 
trascrizione  o riduzione  di 
molte  parole  greche,  e poi 
entrata  con  Io  stesso  ufficio, 


fetti.  Insensibile.  Parole  vuo- 
te, Discorso  vuoto  e sim., 
Senza  costrutto.  Senza  fonda- 
mento o sostanza.  ||  E con 
qualche  determinazione,Man- 
cante.  Privo:  Parole  vuote 
di  senso,  Pieno  d'orgoglio  e 
vuoto  di  saper e.\\"^o^iSi\\iÌY‘ò.to 
neutro,  Spazio  vuoto;  Bat- 
tendo nel  muro,  si  sentì  che 
sotto  c’era  un  vuoto;  Ne' 
vuoti  tra  una  sbarra  e l’al- 
tra, Misurare  il  vuoto  per 
pieno  (Comprendere  nella  mi- 
surazione del  muro  i vani 
delle  finestre  e degli  usci  come 
fossero  pieni),  lersera  a tea- 
tro c’  erano  parecchi  vuoti 
(posti  vuoti)  e sim.;  Riman- 
date i vuoti  (fiaschi,  dami-  : 
giane,  ecc.)  a me.  E poi.  Il  \ 
vuoto  assoluto  non  esiste  \ 
nella  natura,  Con  la  mac- 
china pneumatica  si  fa  re- 
lativamente il  vuoto.  Iper-  j 
boi.,  Fare  il  vuoto  intorno  a 
sè.  Disgustare  e allontanare  : 
tutti.  Il  Fig.,  ne’ significati  già  ' 
detti:  Il  vuoto  di  quel  di- 


X 


e sim.  Il  Infine  è usatissima  dai  | 
matematici,  per  indicare  una 
quantità  incognita.  E come 
numero  romano,  X (Dieci)  è 
ancora  com.,  X (Diecimila) 
non  è più  noto  e com.,  e ^ 
(Mille)  è più  raro.  1|  Non  si 
confonda  con  questo,  il  se- 
gno X dell’alfabeto  greco  (ini- 
ziale anche  del  nome  di  Cri- 
sto), che  ha  suono  gutturale 
aspirato.  Un  suono  simile  ha 
il  segno  X venuto  dal  latino, 
e perciò  lo  stesso  di  cui  ab- 
biamo già  parlato,  nello  spa- 
gnolo (per  es.  Xeres,  nome 
di  città  e poi  di  vino);  ma 


Y 


o per  la  via  del  latino  o di- 
rettamente dal  greco,  nel j 
francese.  Ma  s’è  anche  diffusa  | 
capricciosamente  in  molte  | 
parole  che  non  son  grecismi, 


scorso,  di  quel  libro;  Non  e 
scritto  male,  ma  c’è  del 
vuoto;  Arzigogolando  con 
le  astruserie,  si  cade  nel 
vuoto.  1!  Neolog.  che  non  par 
bello.  Vuoto  di  cassa.  Man- 
canza di  danaro  sperperato 
o rubato  da  chi  amministra 
0 dal  cassiere:  C’è  un  ecc.. 
Un  ecc.  di  centomila  lire,  il 
La  locuz.  A vuoto.  Inutil- 
mente, Senz’effetto:  Flegiàs, 
Flegiàs,  tu  gridi  a vuoto 
(Inf.,VIII,  19).  Specialmente 
in  qualche  frase  : Andare, 
Mandare,  a vuoto.  Riuscire, 
Far  riuscire,  ecc.;  Scrivere, 
Far  polemiche,  a vuoto, 'ÒQn- 
za  materia,  Senza  contradit- 
tore.  Il  Cfr.  l’opposto  Pieno,  e 
poìVano.  Il  Voto  per  Vuoto  è 
comunissimo  nell’uso  popol. 
e poet.  Cfr.  Votare,  li  Non 
com.,  l’avv.  Votaméiite. 
Sempre  fig.:  Scrive  ecc.  ||  Da 
un  lat.  ^vòcitus  (in  cui  voc- 
sarebbe  per  vac-  come  in 
altre  parole,  e perciò  affine 
a vacuus  ecc.)? 


oramai  si  può  dire  abban- 
donato nella  loro  lingua  dagli 
Spagnoli  anche  ne’  nomi  pro- 
pri. Il  In  quanto  al  nome  del 
segno,  vedi  Iccase. 

Xilografia,  letter.,  s.  f. 
comp-  Incisione  in  legno.  H 
Xilogràfico,  agg.  Di,  Della, 
xilografia.  1|  Xilògrafo,  non 
com.,  s.  m.  Incisore  in  legno. 
Il  Le  forme  Silografia,  ecc., 
poco  hann  > attecchito,  sia 
perchè  non  si  tratta  di  voci 
popol.,  sia  per  l’analogia  con 
le  parole  corrispondenti  in 
altre  lingue.  ||  Gr.  (le- 

gno) ecc. 


sia  dello  stesso  francese  sia 
d’altre  lingue  moderne,  come 
s’era  capricciosamente  dif- 
fusa nella  scrittura  di  altre 
parole  latine  ne’  secoli  del- 
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i’ ignoranza.  Nell’italiano  at-  1 
tecchì  scarsamente  e fu  presto 
abbandonata  e si  legge  I sen-  | 
z’altro.  Per  il  suo  nome  eco.,  i 
vedi  Ipsilon^  che  è Jf*  suo  ! 
schietto  nome  conservato  in 
italiano;  mentre  i Francesi,  e ! 
gl’italiani  che  francesizzano, 
la  chiamano  I greco.  |j  E usa-  I 
tissima  da’ matematici  («/)per  I 
indicar  una  incognita;  e,  quasi  ; 
sempre,  la  seconda  incognita 
(com.  a?laprima).[I  Quasi  igno-  : 
rate  come  cifre  numeriche 
romane,  Y (Centocinquanta),  : 
Y (Centocinquantamila).  |1  i 
Sono  alquanto  usate  anche  i 
dagli  Italiani,  alcune  voci  i 
straniere,  le  quali  incomin-  * 
ciano  con  questa  lettera  (e  , 


Z.  Ventunesima  e ultima  let-  ’ 
tera  del  nostro  alfabeto,  con-  . 
sonante.  Per  il  suo  nome,  vedi 
Zeta.  11  Ha  due  suoni,  uno 
sordo  (com.  aspro.,  duro)^\mo 
sonoro  (com.  dolce.,  molle). 
È sordo  in  zampa.,  zecca,  zio, 
zoccolo,  azione,  pazienza, 
calza,  stanza,  forza,  ecc., 
mazza,  rizzar e,prezzemolo, 
ecc.;  invece  sonoro,  in  zaino, 
zelo,  azoto,  orzo,  bronzo,  gaz- 
za,aguzzmo,ecc.l^o\&i\)hmmo 
contrassegnato  con  z i casi 
ne’  quali  è sonoro,  e in  tutti 
gli  altri  s’intende  che  è sordo. 
Nella  pronunzia  di  Roma  e 
delle  parlate  che  le  si  avvi- 
cinano, abbonda  il  suono 
sordo  più  che  nella  toscana 
e nell’uso  accettato  dai  nostri 
Vocabolari;  nella  pronunzia 
dell’Italia  Meridionale  è in- 
vece più  frequente  il  sonoro, 
nella  Settentrionale  la  piega 
a un  suono  come  di  s stra- 
scicata, e queste  due  pro- 
nunzie paiono  più  o meno 
incomportabili  agli  altri  Ita- 
liani. In  alcuni  casi  parti- 
colari, o v’è  incertezza  o son 
discordi  le  pronunzietoscane; 
e noi  daremo  l’uso  che  pare 
xirevalente,  o quello  in  cui 
maggiormente  s’accordano  i 
nostri  Vocabolari. 

Za!  Voce  imitativa  di  vio- 
lento colpo  dato  di  piatto. 


qui  registriamo  le  principali-) 
o altrimenti  la  contengono 
(cfr.  Trolley). 

Yacht,  s.  m.  Nave  per  gite 
0 per  viaggi  di  piacere,  degli 
amatori  del  mare,  oper  altro 
simile  uso»:  Yacht  a vela,  a 
vapore.  |1  E la  riduzione  ingl., 
com.  usata  (e  si  pronunzia 
Jòt),  dell’olandese  J acht  (che 
nella  pronunzia  fr.  è Jak,  e 
taluno  l’usa  in  it.).  Il  Gugliel- 
motti proponeva,  come  voce 
it.  che  potrebbe  sostituirla, 
Panfìlio. 

Yard,  s.  m.  Misura  lineare 
inglese,  che  vale  tre  piedi 
inglesi,  cioè  qualcosa  più 
che  novantun  centimetro.  U 
Si  pronuncia  Jard,  e fu 


di  gran  colpo  tagliente:  Prese 
la  pala,  la  sciabola,  e za! 
Zabaione,  s.  m.  Dolce,  e an- 
che buon  cordiale,  che  si  fa 
di  tuorli  d’ovo  sbattuti  con 
zucchero  e poi  bolliti  nel 
marsala  o sim.  Si  prende  in 
tazza  col  cucchiaino,  si  mette 
in  alcune  paste  dolci,  se  ne 
fa  un  gelato.  H Dim.,  -cino. 
Il  Lat.  sabàiam  (nome  d’una 
bevanda  illirica). 

Zàcchera,  s.  f.  Mota,  che, 
passando  per  vie  fangose, 
rimane  attaccata  ai  panni, 
da  piedi:  Guarda  quanta 
zacchera!,  È tutto  pieno  di 
zacchere,  j)  Non  com.,  fig.,  Mi- 
nuzia, Bagattella,  spregevole. 
11  Cfr.  Pillacchera.  1|  Germ. 
zahar f 

Zaccheróne,  popol.,  s.  m.; 
-óna,  f.  Chi  s’inzacchera 
tutto  e senza  riguardo. 
Zaccheróso,  agg.  Pieno  di 
* zacchera  o zacchere. 

I Zafardare,  ecc.,  rari.  V. 
Inzafardare,  ecc. 

Zaffare,  v.  tr.  Turar  con  lo 
zaffo.  Per  l’uso,  vedi  Zaffo,  li 
Ant.,  Arrestare. 

Zaft'ata,  s.  f.  Quasi  un’on- 
data, di  puzzo  che  ammorba: 
Vengon  certe  zaffate...!  |1 
Anche,  e forse  men  com.. 
Getto,  Largo  spruzzo,  di  li- 
quidi, che  arriva  addosso  o 
altrimenti  offende.  H Più  coni.. 


più  volte  reso  it.  con  Tar- 
da, 

Yatagan,  s.  m.  Specie  di 
lungo  coltello  o sciabola  a 
lama  un  po’  ricurva,  arme 
propria  (quando  ancora  usino 
armi  proprie)  de’  Turchi, 
degli  Arabi,  e sim.  H Voce 
turca. 

Yòle,  s.  f.  Specie  di  barca 
stretta  e lunga,  leggiera,  ra- 
pida, a più  rematori,  usata 
per  esercizio  e diporto  o per 
gare  di  corsa  e sim.  H E la 
riduzione  ingl.,  com.  usata  e 
pronunziata  Jole,  del  norve- 
gese Jol. 

Yucca,  Yuta.  Inutili  e non 
com.,  per  Jwcca,  Iuta,  oppure 
Jucca,  Tuta. 


Una  zaffata  di  fumo  della 
macchina.  |1  Dim.,  -ina;  peg- 
gior.,  -àccia.  1|  Da  zaffo?  O 
con  influsso  del  tap  di  taffe- 
ruglio ecc.? 

Zaffatura,  s.  f.  Lo  zaffare. 
Per  l’uso,  come  il  verbo. 
Zaft'e!  Voce  simile  a Za!  || 
Anche  per  signiflcar  l’atto  di 
chi  ghermisce  con  una  bran- 
cata: E zaffe,  glielo  portò 
via. 

Zafferanato,  poco  com., 
agg.  Che  contiene,  o sim., 
zafferano;  Di  colore  dello 
zafferano. 

Zafferano,  s.  m.  Specie  di 
croco,  originaria  dell’Oriente 
e coltivata  anche  nelle  nostre 
province  meridionali  per  i 
lunghi  stigmi  gialli  de’  suoi 
fiori  (spreg.,  di  chi  ha  il  co- 
lorito assai  giallo,  Viso  giallo 
conte  lo  zafferano),  i quali 
son  usati  come  condimento 
in  cucina,  e nella  medicina 
e nella  tintoria.  E anche,  Gli 
stigmi  stessi  essiccati.  La  pol- 
vere nella  quale  si  riducono. 
11  Uno  de’  nostri  più  grossi 
gabbiani.  1|  Arab.  za'  faràn. 
Zafferanóne , Zaffróne , 
s.  m.  V.  Colchico.  Anche  Zaf- 
ferano bastardo,  ecc. 
Zaffirino,  non  com.,  agg.  Di 
zaffiro.  Simile  a zaffiro.  |1  Lat. 
sapphirinum. 
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Zaffiro,  s.  m.  Gemma  d’uii 
bel  colore  azzurro  traspa- 
rente, varietà  di  corindone. 
Questo  è il  vero  zaffiro  o 
Zaffiro  orientale.  Notissimi, 
i maravigliosi  versi  dante- 
schi: Dolce  color  d’ orientai 
zaffiro.,  Che  s’ accoglieva  ecc. 
(Purg.,1, 13  e segr.).  |I  Si  hanno 
inoltre  il  Falso  (quar- 

zo azzurro),  lo  Zaffiro  di  lince 
e Zaffiro  d'acqua  (silicato 
d’alluminio  e magnesio).  I|  Lat. 
sapphirum  (gr.  ad'Ttcpsipcx;). 
Parecchi  s’attengono  all’ac- 
cento gr.  e pronunzian  Zàf- 
fìro. 

Zaffo,  s.  m.  Legno  di  forma 
conica  o circolare,  avvolto 
per  lo  più  di  stoppa,  con  cui 
si  chiude  il  foro  circolare  o 
cocchiume  della  botte  e del 
tino  (se  di  sughero.  Tappo). 
Ma  anche,  e più  specialmente. 
Quella  specie  di  cavicchio, 
col  quale  si  chiude  la  can- 
nella della  botte,  ecc.  |1  Poi, 
Batuffolo  di  filacce  o di  co- 
tone, con  cui  si  ferman  le 
emorragie  del  naso  o da  fe- 
rite (cfr.  Tampone).  ||  Ant., 
Una  specie  di  sbirro.  ||  Affine 
a tappo.  Cfr.  il  ted.  Zapfen. 
Zag'à^lia,  s.  f.  Una  specie 
di  corta  e leggiera  lancia, 
con  ferro  a foglia  d’ulivo, 
ancora  usata  da  qualche  po- 
polazione africana.l!  Arab.  al- 
cliazeqah  f 

Zagagliata,  s.  f.  Colpo  di 
zagaglia. 

Zàino,  s.  m.  Propriamente, 
e non  com..  Borsa,  Sacco,  di 
X)elle  di  capra  o sim.,  con  la 
parte  vellosa  all’esterno,  che 
usano  pastori  e sim.  j|  Poi 
com..  Quel  simile  arnese,  ma 
rafforzato  e reso  di  forma  re- 
golare per  mezzo  d’assicelle, 
portato  in  spalla  da’  soldati. 
E il  nome  s’è  conservato, 
ora  che  lo  zaino  non  si  fa  più 
di  pelle,  ma  di  tela.forte.  I| 
Dim.,  -étto.  Il  Germ.  zainà. 
Zambcrlucco,  s.  m.  comp. 
Lunga  e larga  veste  con  assai 
ampio'  cappuccio,  usata  un 
tempo  molto  com.  da’  Turchi 
e da  altri  Orientali.  IJ  Dal  più 
ant.  Giamherlucco.  E questo, 
dal  turco  giaghmurlyk. 
Zambra,  ant.,  s.  f.  Camera, 
Camerino.  ||  Zambracca, 
s.  f.  Cameriera  (ma  d’infimo 
grado,  servaccia).  Meretrice 
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(con  questo  significato, ancora 
usato  talvolta,  nell’uso  letter. 
e spreg.).  |1  Zambraccare, 
V.  intr.  Frequentar,  Vagheg- 
giar, le  zambracche. 

Zampa,  s.  f.  Talvolta,  Tutto 
un  arto  d’un  animale;  ma 
non  di  rado,  per  es.  ne’  mani- 
mi  feri.  La  parte  inferiore  d’un 
arto,  dal  ginocchio  in  giù,  o 
addirittura  L’ultima  parte, 
quella  che  tocca  terra  (e  che 
corrisponde  alla  nostra  mano 
o al  nostro  piede,  secondo 
che  sia  anteriore  o poste- 
riore): Le  zampe  della  mo- 
sca., del  grillo,  del  ragno,  ecc., 
del  cavallo,  del  leone,  del 
cane,  del  gatto,  del  topo, 
ecc.,  della  lucertola,  ecc.'.  Al- 
zar, Abbassar,  Articolar,  le 
zampe;  Allungar,  Eitirar, 
Tener  alzata  o sospesa,  una 
zampa;  Una  zampa {àsA  gi- 
nocchio in  giù)  di  vitello 
lessa.  E degli  uccelli,  rife- 
rendosi soltanto  agli  arti  po- 
steriori, giacche  gli  anteriori 
son  trasformati  in  ali:  Le 
zampe  del  tacchino,  della 
gallina.  1|  Scherz.,  a un  uomo. 
Dammi  la  zampa  (come  si 
dice  a’  cani  ammaestrati), 
Dammi  la  mano,  e sim.  Ma 
Leccar  le  zampe  a uno, 
Leccargli  i piedi,  fig.  e spreg., 
di  bassi  adulatori  (cfr.  Lecca- 
zampe). In  altri  casi,  scherz., 
Le  zampe.  Le  gambe.  ||  Per 
sim..  Le  zampe  del  tavolino, 
della  seggiola.  (|  Dim.,  -étta, 
-ina;  più  dim.,  ino  m.  (fig. 
Metter  o sim.  lo  zampino  in 
una  faccenda.  Intromettersi 
più  0 men  copertamente,  (', 
per  il  prov.  Tanto  va  la 
gatta  ecc.,  vedi  Catta)',  accr., 
-óne  m.;  peggior.,  -àccia. 
V.  Zampetto,  Zampone, 
Zampuccio.  H Cfr.  Gamba.  1| 
Da  una  radice  germ.  zap-. 
Zampare,  v.  intr.  Di  cavallo 
0 sim..  Batter  con  la  zampa 
il  terreno,  stando  fermo,  per 
impazienza  o altro.  E men 
corri.,  Dare  una  zampata.  |1 
Fig.,  scherz.  o spreg.,  di  per- 
sona che  batte  i piedi,  che  fa 
strepito  con  i piedi. 
Zampata,  s.  f.  Colpo  dato 
con  la  zampa:  L'atterrò  con 
una  zampata.  Il  leone  gli 
diede  una  zampata  in  un 
braccio.  Fig.,  spreg.,  di  atto 
villano  0 dannoso:  Se  gli  fai 
mia  carezza,  ti  risponde  con 
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una  zampata.  |1  L’orma  la- 
sciata dalla  zampa  dell’ani- 
male. I)  Dim., -ina.  La  gatta, 
con  una  zampatina,  ecc. 
Zampeggiare,  v.  intr.  Di 
cavallo  o sim..  Zampar  più 
volte. 

Zamxrettare,  v.  intr.  Muo- 
versi, Andar  avanti  e indietro, 
con  piccoli  passi  saltellanti. 
Scherz.,  di  bambini,  ragazze. 
Zampétto,  s.  m.  Dim.  di 
Zampa.  ||  Particolarmente, 
La  zampa,  dal  ginocchio  in 
giù,  del  maiale  o dell’agnello, 
come  cibo:  Uno  zampetto 
di  porco  lesso.  ||  Quello  della 
lepre,  col  suo  pelo,  che  s’ado- 
pera per  raccattare  il  p.olve- 
rino  o altro,  o solo  per  spol- 
verare la  scrivania.  [1  Dim., 
-ino. 

Zampillare,  v.  intr.  Uscir 
fuori  a zampillo:  Getto  d'ac- 
qua, Sangue,  che  zampilla. 

Il  Com.  anche  il  part.  pres. 
come  agg.:  Mormorio  d'ac- 
que zampillanti.  Il  Ch.  Spril- 
lare, Sprizzare. 

Zampillio,  poco  com.,  s.  m. 
Uno  zampillar  di  molti  getti, 
o a tratti. 

Zampillo,  s.  m.  Getto  sot- 
tile, per  lo  più  d’acqua,  che 
sgorga  con  qualche  impeto 
da  piccola  apertura  e si  leva 
in  alto  o va  a cadere  più  o 
men  lontano:  Nel  mezzo  della 
fontana,  l'acqua  sgorga  in 
minuti  zampilli,  con  alto 
zampillo;  Esce  dalla  roccia 
un  freschissimo  zampillo; 
Uno  zampillo  di  sangue 
dall' arteria  recisa.  ||  Dim., 
-étto,  -ino.  Il  Affine  a zaffo  f 
Zampogna,  s.  f.  Strumento 
di  pastori  e sim.,  ancora  usato 
specialmente  nell’Italia  Me- 
ridionale, formato  d’un’ im- 
boccatura per  lo  più  di  canna, 
che  mette  a un  otre  di  pelle 
dal  quale  escono  per  Io  più 
due  pifferi.  Il  sonatore  soffia 
nell’otre  e lo  gonfia,  e da 
questo  esco  il  fiato  ne’  i)if- 
feri  e produce  in  essi  vari 
suoni,  secondo  che  le  mani 
turan  questi  o que’  buchi. 
Assai  com.,  nell’Italia  Cen- 
trale e Meridionale,  anche 
Zampognaro,  s.  m.  Sona- 
tore di  zampogna.  Soprat- 
tutto, di  quelli  che  van  so- 
nando (ma  l’uso  è oggi  assai 
men  frequente)  davanti  alle 
immagini  sacre  delle  strade 
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ecc.,  specialmente  nel  Natale, 
{j  Nell'Uso  tose.,  piuttosto 
Piva,  E da  alcuni  è stato 
usato  e Zampogna  col 

significato  di  Fistola  o Si- 
ringa. 11  Cfr.  Cornamusa.  H 
Dira.,  -étta.  1|  Da  sampogna 
(lat.  symphòniamf). 
IKampoi^nare,  v.  intr.  So- 
nar la  zampogna.  Non  coni., 
e per  Io  più  scherz.  o spreg. 
Xampóne,  s.  m.  Acer.,  di 
Zampa.  |!  Particolarmente, 
Carne  di  maiale,  trinciata  e 
poi  salata  e drogata,  che  s’in- 
sacca nella  pelle  della  zampa 
intera,  sicché  pare  una  grossa 
zampa  di  maiale:  Lo  zam- 
pone si  mangia  lesso^  caldo 
o freddo,  tagliato  a fette; 
Zamponi  di  Modena. 
Xaitipùccio,  s.  m.  Lo  stesso, 
e men  com.,  che  Zampetto. 
Zana,  s.  f.  Una  specie  di 
cesta  di  forma  un  poco  ovale, 
fatta  di  stecche  di  legno  in- 
trecciate.E  poi,  specialmente, 
Cullacontadinesca,fattad’una 
zana  che  posa  su  due  legni 
convessi,  e che  la  contadina, 
mentre  lavora  seduta,  fa  don- 
dolare col  piede.  H Per  sim.. 
Nicchia  o altra  cavità  a zana, 
il  Dim.,  -élla.  Particolar- 
mente, Ciascuna  delle  due 
fossette  lastricate  che  fian- 
cheggiano molte  strade  di 
campagna  (nel  Lazio  ecc, 
Cunetta).  E anche.  Quella 
che,  nelle  stalle,  raccoglie  le 
orine.  Poi,  i sotto  dim.  -el- 
Tétta,  -eliina.  1!  È voce 
com.  solo  nell’uso  fior,  e d’al- 
cuni  altri  luoghi.  |1  Dallo 
stesso  etimo  di  zaino. 
Zanàio,  s.  m.  Chi  fa  le  zane, 
il  Zanaiòlo,  oggi  non  com. 
o ant.,  8.  m.  Chi  trasporta 
robe  con  la  zana  (un  tempo, 
l)ortavano  alle  case  la  roba 
da  mangiare).  H V.  il  prec. 
Zanata,  s.  f.  Una  zanata 
di  ecc.,  Quanto  n’entra  in  una 
zana.  ||  Per  l’uso,  v.  Zana. 
Zanca,  ant.  e dial.  V.  Cianca. 
li  E per  Zanche,  vedi  anche 
Trampoli.  |1  Germ.  skancho. 
Zàng^ola,  s.  f.  Vaso  di  legno 
tondo,  a doghe,  con  coperchio 
forato  nel  mezzo,  nel  quale 
si  sbatte  la  panna  per  fare 
il  burro.  La  più  coni,  è la 
Zangola  rotatoria.  ||  Per 
estens.,  non  com.,  Vaso  di 
legno,  simile,  per  altri  usi.  H 
Affine  a zana? 


Zanna,  s.  f.  Zanne,  propria- 
mente, I denti  lunghi  e curvi, 
sporgenti  fuori  della  bocca, 
organi  di  offesa  e di  difesa 
di  vari  animali,  come  gli  ele- 
fanti (cfr.  Difesa),  i cignàli, 
i trichechi.  [|  Men  com.  e men 
propriamente,  I grossi  canini 
de’  grandi  carnivori:  Come 
lion,  di  tori  entro  una  man- 
dra.  Or  salta  a quello  in 
tergo  e sì  gli  scava  Con  le 
zanne  la  schiena  (Leopardi, 
AlV Italia).  Il  Quindi,  spreg., 
di  persona  o sim.:  La  fanno 
brutta  que’  denti  come 
zanne.  Mostrar  le  zanne 
(spreg.  e più  forte  che  Mo-  : 
strare  i denti).  Le  bocche 
aperse  e mostrocci  le  sanne 
(Inf.,  VI,  23);  E Ciriaito  a i 
cui  di  bocca  uscia  D'ogni  | 
parte  una  sanna,  com'  a 
porco,  ecc.  (Inf.,  XXII,  55-6). 
Ne’  quali  versi  è la  forma, 
rara  o ant,  Sanna.  |1  Dim., 
-ina.  Particolarmente,  Pie- | 
cola  zanna  che  si  dà  ai  bam- 
bini che  mettono  i denti,  per- 
chè la  stringano  con  le  gen- 
give. Il  Germ.  zan. 

Zannare,  v.  tr.  Lisciare,  ; 
Brunire  o sim.,  con  zanna  j 
vera  o artificiale.  ||  Ant.,  Az-  i 
zannare. 

Zannata,  s.  f.  Colpo  di  ; 
zanna:  Con  una  zannata  gli  \ 
squarciò  la  mano.  |1  Segno  | 
lasciato  dalla  zanna:  Ancora 
si  vede  la  zannata. 

Zanni,  s.  m.  Lo  stesso  e men  : 
com.  che  Arlecchino.  Vedi  | 
la  Notte  (v.  672-6)  del  Parini. 
IpDim.,  -etto.  Il  Zannata,  i 
s.  f.  Atto,  Parole,  da  Zanni. 

Il  Zannésco,  agg.  Di,.  Da, 
Zanni.  1|  Da  Gianni  (Gio- 
vanni), nome  del  contadino 
bergamasco_per  antonomasia. 
Zannuto,  agg.  Fornito  di  i 
zanne.  Spreg.,  d’uomo. 
Zanzara,  s.  f.  Nome  com. 
di  vari  ditteri  di  forme  gra-  : 
cili,  molesti  succhiatori  di  | 
sangue,  talora  pericolosi  per  i 
i germi  di  malattie  che,  pun-  j 
gendo  per  succhiare,  inocu-  | 
lano  all’uomo  (cfr.  Anofele) 
e agli  animali:  Le  zanzare 
son  frequenti  ne'  luoghi 
umidi.  Sentivo  nella  stanza 
il  ronzio  d^ una  zanzara; 
Bruciavo  i coni  fumanti, 
per  istordir  le  zanzare. 
Scherz.  o spreg.,  di  persona: 
Ha  due  bambini  più  noiosi  \ 


delle  zanzare,  Con  quel  suo 
vocino  di  zanzara.  Cfr.  Cu- 
gino. li  Dim.,  -étta,  -ina, 
-ino  m.;  accr.,  -óne  m.  |i  In 
fondo,  voce  onomatopeica. 
Zanzarière  (-iére),  s.  m. 
Cortinaggio  di  velo  intorno 
al  letto,  per  difesa  delle  zan- 
zare. Il  Molto  usato  anche 
Zanzariera,  f. 

Zappa,  s.  f.  Strumento  agri- 
colo per  lavorar  la  terra, 
che  è formato  d’una  larga  e 
robusta  lama  di  ferro,  piana 
0 un  po’  curva  e con  la  punta 
tondeggiante;  e dalla  parte 
opposta  alla  punta  ha  un 
occhio,  nel  quale  entra  il  ma- 
nico ad  angolo  retto,  o molto 
obliquo,  rispetto  al  ferro.  Ce 
n’è  di  più  specie  (cfr.  per  es. 
Marra,  Zappone).  Popol.  fig.. 
Darsi  la  zappa  sui  piedi. 
Contradirsi,  Dire  o far  cosa 
che  può  nuocere  a sé  stesso. 
Il  Dim.,  -étta;  e più  dim., 
-ettina,  -étto  o -ino  m.; 
accr.,  -óna,  -óne  m.  (Grossa 
zappa,  col  ferro  lungo  e 
stretto)  e ha  il  suo  dim.  -on- 
cèllo.  Il  Da  un  \'à.i.*sappam, 
0 voce  onomatopeica  dal  ru- 
more {zapi). 

Zappaménto,  non  coni.,  s. 
m.  Lo  zappare. 

Zappare,  v.  tr.  Lavorar  la 
terra  con  la  zappa:  Zappar 
la  vigna,  l'orto  (v.  Frate). 
Prov.,  Chi  vuole  aver  del 
mosto,  zappi  le  viti  d'agosto. 
Zappata,  s.  f.  Colpo  di 
zappa:  Con  una  zappata, 

10  stese  morto.  |1  Lo  zappare 
un  poco  : Ci  vuole  una  zap- 
pata intorno  a questi  ulivi. 
Dar  una  zappata  all’orto. 

11  Dim.,  -ina. 

Zappata.  Il  prec.,  foggiato 
scherz.  a cognome,  nella  lo- 
cuz.  Padre  Zappata,  Un 
frate  immaginario,  che  pre- 
dicava bene  e razzolava 
(men  com.,  raspava)  male. 
E anche,  in  genere,  di  chi  si 
contradice,  fa  . l’opposto  di 
quel  che  dice:  Fa  coinè  pa- 
dre Zappata. 

Zappatèrra,  s.  m.  comp. 
indecl.  Chi,  per  suo  mestiere, 
zappa  la  terra,  non  sa  far 
altro  che  zappar  la  terra. 
Quindi,  spreg.,  di  contadino, 
e,  fig.,  di  persona  assai  rozza 
e ignorante. 

Zappatóre,  s.  m.  Chi,  Che, 
zappa,  li  Soldato,  che,  oltre  le 
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armi,  ha  gli  attrezzi  di  lavoro 
per  scavare  trincee,  aprire  o 
costruire  passaggi,  eco.:  Ogni 
battaglione  ha  il  suo  plo- 
tone di  Zappatori^  Due  reg- 
gimenti di  Zappatori  del 
Genio,  li  Dim.  non  com., 
- creilo,  -ino. 

Zappatura,  s.  f.  Lo  zappare, 
Il  modo:  Da  zappatura  d' un 
orto.,  Zappatura  fonda.  |1 
Non  com..  La  terra  zappata: 
Si  cammina  male  sutla 
zappatura. 

Zappettare,  v.  tr.  Lavorar 
con  la  zappetta,  o legger- 
mente con  la  zappa. 
Zappettatura,  s.  f.  Lo  zap- 
pettare, Il  modo,  ecc. 
Zappouare,  v,  tr.  Lavorar 
con  lo  zappone. 
Zapponatura,  s.  f.  Lo  zap- 
ponare,  Il  modo,  ecc. 

Zar,  Zarina,  o anche  Zar 
e Zarina.  V.  Czar,  ecc.  E 
qui  puoi  aggiungere  che  l’Im- 
peratrice  propriamente  si 
chiama  Zarìza^  e che  il  titolo 
del  principe  ereditario  da  noi 
si  pronunzia  com.  Zàrevic  (c 
palatale). 

Zara,  anr.,  s.  f.  Un  giuoco 
che  si  faceva  con  tre  dadi: 
Quando  si  parte  il  giuoco 
della  zara,  ecc.  (Purg.,  YI, 
1 e seg  ).  il  E anche,  Uno  de’ 
due  punti  più  bassi  che  si 
potevan  fare,  onde  fig.  Zara 
a chi  tocca!,  A chi  tocca,  suo 
danno.  ||  E in  genere,  Rischio 
(cfr.  Azzardo).  Poi,  l’agg. 
Zaróso.  Rischioso,  li  Arab. 
zar  (dado). 

Zatta,  s.  f.  Il  grosso  frutto, 
dalla  scorza  ruvida,  tutta  tu- 
bercoli, d’una  varietà  di  po- 
poni. 

Zàttera,  s.  f.  Una  specie  di 
galleggiante,  per  trasportare 
robe  e anche  persone  da  una 
riva  all’altra  o lungo!  fiumi, 
o per  caricare  e scaricare 
navi  dove  non  c’  è approdo, 
fatto  di  assi  inchiodate  su 
travi  o di  tronchi  collegati, 
li  Non  com.,  Zatta,  usato  an- 
che col  significato  di  Ohiatta 
(da  cui,  secondo  alcuni,  de- 
riva). li  Dim.,  -ella,  -ina;  e 
più  com.,'  l’accr.  -óne  m. 
Zavòrra,  s.  f.  Materia  pe- 
sante qualsiasi  (rena,  ghiaia, 
ferro,  ecc.)  che  si  mette  nel 
fondo  della  stiva  d’una  nave, 
perchè  questa,  quando  non 


porta  carico  o non  ha  carico 
bastante,  raggiunga  la  giusta 
linea  d’immersione,  e per  farla 
rimanere  nel  suo  giusto  cen- 
tro di  gravità.  Quindi,  d’una 
nave,  Essere,  Andare,  in 
zavorra,  Senza  carico  di 
merci  e passeggeri.  H Sac- 
chetti di  rena  che  si  portano 
nel  pallon  volante,  e da  cui 
si  getta  fuori  la  rena  volendo 
inalzarsi.  |j  Fig.  spreg..  Per- 
sone 0 cose  ingombranti,  che 
non  han  pregio  di  per  sè: 
Pochi  scolari  buoni.  Poche 
pagine  buone,  e il  l esto  è 
tutta  zavorra,  il  Lat.  sabiir- 
ram. 

Zavorrare,  v.  tr.  Di  nave, 
ecc.,  Metterci  la  zavorra. 
Zàzzera,  s.  f.  Capellatura 
d’uomo,  tenuta  lunga  fino  alle 
spalle:  Pittori,  musicisti  e 
poeti,  che  s’ atteggiano  a 
grandi  geni  portando  la 
zazzera,  ij  Dim.,  -étta,  -ina; 
accr.,  -óne  m.;  peggior., 
-àccia.  Il  Germ.  zaià. 
Zazzeruto,  agg.  Che  ha  la 
zazzera.  Spesso  scherz. 
Zebbare,  v.  tr.  Inzeppare, 
specialmente  di  cibo.  ||  Come 
esclam.,  Zébbo!,  Zum!  o 
sim.:  E giù,  zebbo!,  una  le- 
gnata.\\  Rari  o ant.,  nell’uso 
popol.  tose.;  ignoti,  altrove. 
Zèbra,  s.  f.  Nome  com.  <!i 
equini  africani,  col  mantello 
elegantemente  striato.  [I  Voce 
del  Congo. 

Zebù,  s.  m.  Piccolo  bove 
asiatico  e africano,  che  ha  una 
gobba  grassa  sulla  schiena, 
tra  le  spalle. 

Zécca,  s.  f.  Luogo  (ora  esclu- 
sivamente del  Governo)  dove 
si  fabbricano  e coniano  le 
monete:  Mandar  le  verghe 
d'oro  e d’argento  alla  zecca, 
Lo  studio  delle  antiche  zec- 
che italiane,  È impiegato 
alla  zecca  di  Poma.  Di  mo- 
neta nuova  fiammante,  a 
di  zecca;  quindi  fig.  d’altre 
cose  nuove,  originali.  |i  Ora- 
mai ant.  Zecchière,  e più 
ant.  -ièro,  s.  m.  Chi  soprin- 
tende, o lavora,  alla  zecca.  || 
Arab.  sekkah. 

Zécca,  s.  f.  Nome  cQm.  di 
acari,  che  si  attaccano  ai  cani 
e ad  altri  animali  e anche 
all’uomo,  per  succhiarne  il 
sangue,  del  quale  si  riem- 
piono in  modo  che  il  loro 


addome  si  distende  e ingrossa 
molto.  Il  Germ.  zecke. 
Zecchinétta,  s.^t.  Un  giuoco 
d’azzardo.  A Roma  e altrove. 
Zecchinette.  ||  Cfr.  Toppa. 
Zecchino,  s.m.  Moneta  d’oro 
coniata  nella  Mirandola'  da 
Gianfrancesco  Pico,  poi  lar- 
gamente diffusa  in  molti  Stati 
fino  al  secolo  scorso.  I vari 
zecchini  si  possono  raggua- 
gliare a un  valore  da  dieci 
liree  mezzoacircadodicilire. 
Cfr.  Gigliato,  Scudo  d’oro.  || 
Oro  di  zecchino.  Oro  puris- 
simo. Prov.,  che  si  va  facendo 
men  com.,  Pannoia  il  tuo 
vicino?  Prestagli  uno  zec- 
chino. 

Zéccola,  non  com..  s.  f.  Lap- 
pola, o altro  sim.  che  s’at- 
tacca al  pelame  degli  animali. 
Poi  fig.,  Inezia,  Minuzzola.  |i 
Anche,  e men  com..  Zéccolo, 
m.  Yale  altresì  Stecco  o sim. 
nella  paglia,  o nel  legno  o ne' 
bioccoli  di  lananon  pettinata. 
Zcdiglia.  Y.  Cediglia. 
Zèffiro,  s.  m.  Propriamente, 
Yento  non  gagliardo,  che 
spira  da  ponente  a prima- 
vera: li  mite.  Il  dolce,  soffio 
dello  zeffiro.  li  Per  estens., 
poet.,  Yenticello  soave.  E 
scherz.,  di  vento  forte  e im- 
petuoso. Il  Nel  ling.  della 
moda.  Nome  di  tessuti  legge- 
rissimi. 1|  Non  com..  Zefiro.  [J 
Dim.,  -étto. Il  Lat.  zéphyrum 
igr.  Ssepopog). 

Zelante,  agg.  Che  ha  o mo- 
stra zelo:  Maestro,  Profes- 
sore, zelante;  Zelante  del 
propì  io  uffizio,  dovere. 
Scherz.  o spreg.,  Noìi  far 
tanto  lo  zelante,  h Acer., 
iron.  o spreg.,  -óne.  |[  Avv. 
Zelanteinénte. 

Zelare,  non  com.,  v.  intr. 
Aver  zelo.  [|  Come  tr.,  Propu- 
gnare, Diffondere,  con  zelo. 
Zelatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 
Chi,  Che,  zela. 

Zèlo,  s.  m.  Fervore,  Ardente 
brama  di  adoperarsi  o di  riu- 
scire a qualcosa  (talvolta  per 
emulazione):  Lavora,Studia , 
Ci  s’ è messo,  con  zelo;  È 
pieno  di  zelo.  Finge  lo  zelo; 
Zelo  di  ben  fare.  Giusto  zelo 
del  proprio  onore;  Gareg- 
giano di  zelo.  Lo  zelo  fa,  de 
nemici.  A chi  mostra  sover- 
chio ardore  o inopportuno, 
e vorrebbe  far  più  di  quel 


ZENDADO 


- 1808  - 


ZÌGOLO 


che  gli  spetta  o intromettersi 
e sim.:  Non  tanto  ^ Non 
troppo^  zelo!  il  Lat.  zeluni^ 
non  classico  (gr. 

Zendado,  ant.  e di  al.,  s.  m. 
Dn  drappo  sottile,  Un  velo 
pròpriamente  di  seta.  11  Men 
com.,  Zendale.  1|  Affine  a 
Sindone? 

Zend-avèsta,  letter.,  s.  m. 
comp.  Raccolta  de’  libri  sacri 
dell’antica  Persia,  che  si  dis- 
sero venuti  dal  cielo.  E pro- 
priamente, La  traduzione  in 
persiano  antico  dell’ Avesta 
di  Zoroastro.  ll  Pers.  avesta 
(statuto,  codice)  e zend 
(scienza,  sapere). 

Zenit,  letter.,  s.  m.  Usato 
dagli  astronomi, contrapposto 
a Nadir,  per  indicare  Quel 
punto  del  cielo  che  è diret- 
tamente sopra  il  nostro  capo. 
Il  Arab.  semt. 

Zenzero,  s.  m.  Pianta  er- 
bacea indiana  e cinese,  ora 
coltivata  anche  in  altri  paesi 
caldi,  le  cui  radici,  aroma- 
tiche e molto  piccanti,  si 
mangian  conservate  in  giu- 
lebbe o candite,  e polveriz- 
zate servono  di  condimento 
comè  altre  spezie.  H Dall’ant. 
zenzevero  (lat.  zìngiher). 

Zéppa,  s.  f.  Bietta,  Conio,  di 
legno  e di  forma  rozza.  E 
com..  Pezzo  di  legno  con  cui 
si  tura  alla  meglio  un  buco 
o si  rincalza  un  mobile  o altro 
che  non  stia  in  pari.  Quindi, 
Metterci  una  zeppa, 
non  diverso  da  Metterci  una 
toppa.  E così  di  parole  o 
stiracchiature  per  far  tornare 
il  verso,  di  periodi  che  stanno 
a posticcio  nel  contesto: 
Questa  è una  zeppa,  Si  ca- 
pisce che  è una  zeppa.  In 
questo  caso,  anche  più  com. 
e popol.  che  Toppa.  ||  Dim., 
-étta,  -ettina  (vezzegg.  e 
men  com.,  -olìna).  |1  Affine 
a cippo?  Meglio,  dal  germ. 
zepfe  (e  perciò  affine  a zi- 
polo e zaffo). 

Zeppare , ecc.  Men  com. 
che  Inzeppare,  ecc. 

Zéppo,  farn.,  agg.  Pieno  gre- 
mito o calcato:  La  piazza 
era  zeppa  così  (e  si  fa  il 
gesto  d’avvicinar  più  volte 
le  punte  delle  altre  dita  unite 
a quella  del  pollice,  con  la 
mano  insù);  Un  libro  zeppo 
d’errori.  Più  spesso  nella 


locuz.  superi.  Pieno  zeppo. 
Il  Dal  tema  del  verbo. 

Zerbino,  s.  m.  Nome  d’un 
personaggio  dell’Ariosto,  ma 
già  esistente  nel  ciclo  caval- 
leresco, passato  per  antono- 
masia a significare  Giovane 
elegante  e galante.  Ma  più 
spesso  ilderiv.  Zerbinotto. 
Cfr.  Frustino,  Paino,  Gani- 
mede, ecc.  Il  Men  com.,  Zer- 
bineria, s.  f.  Le  qualità 
dello  zerbino,  e più  spesso 
Gli  zerbini  d’un  luogo  in 
complesso.  ||  Zerbinésco, 
non  popol.  e spreg.,  agg.  Di, 
Da,  zerbino.  1|  Zerbino,  non 
com.,  Una  specie  di  tessuto 
che  si  mette  agli  usci. 

Zeriba,  s.  f.  Recinto  di  ro- 
busta siepe,  con  cui  si  cir- 
conda e difende  l’abitazione 
o altro  nelle  campagne  del- 
l’Etiopia e d’altri  luoghi 
d’ Africa.  ||  Yoce  indigena,  dif- 
fusa nell’Eritrea,  ecc. 

Zèro,  s.  m.  Cifra  usata,  nello 
scrivere  i numeri,  per  indicar 
la  mancanza  d’unità  d’un  or- 
dine. Di  per  sè  sola,  indica 
la  mancanza  d’ogni  unità,  e 
perciò  non  ha  nessun  valore. 
Come  tale,  si  considera  anche 
numero  e si  mette  a capo 
della  numerazione  prima  del- 
l’uno. E così  sempre,  nell’as- 
segnare  i punti  di  merito, 
nella  graduazione  delle  scale 
termometriche,  ecc.:  Zero  in 
latino,  in  condotta;  Dieci 
gradi  sotto,  sopra,  zero.  In 
quanto  non  vai  nulla,  popol. 
fig.  e spreg.,  di  persona  e di 
cosa:  Non  vale.  Non  conta, 
Non  capisce,  uno  zero.  E 
poi.  Zero  via  zero,  zero  (v. 
Via).  Il  Dallo  stesso  etimo  di 
cifra. 

Zèta,  s.  f.  Nome  d^^lla  lettera 
Z.Com.  declinabile:  Si  scrive 
con  due  zete.  ||  Scherz.  e 
spreg.,  Garribe  a zeta,  Storte 
come  ecc.  Fig.,  Dalla  alla 
zeta.  Dal  principio  alla  fine: 
M’ha  raccontato  tutto,  dal- 
la alla  zeta.  |1  Raro,  Zita 
(venuto  dalla  pronunzia  reu- 
cliniana,  e del  greco  moderno, 
del  nome).  H Gr. 

Zetètico,  letter.  non  com., 
agg.  Propriamente,  Ricerca- 
tivo,  Investigativo.  Usato  in 
qualche  caso  da’  filosofi  e 
sim.:  Metodo  eqc.  ||  Gr.  ^yj- 
zYiz'.ytóg. 


Zèug^ma,  letter.,  s.  m.  Una 
delle  così  dette  figure  gram- 
maticali, per  cui  un  sol  verbo 
regge  due  altri  verbi  di  si- 
gnificato non  simile,  o,  in 
genere,  più  termini  che  ri- 
chiederebbero ciascuno  un 
verbo  suo  proprio.  Parlar 
e lacrimar  vedrai  insieme 
(Inf.,  XXXIII,  9).  Il  Zeu- 
gmàtìco,  agg.  Di  zeugma. 

11  Gr.  ^sÙY|ia. 

Zia,  s.  f.  V.  Zio. 
Zibaldóne,  s.  m.  Libro,  Qua- 
derno, in  cui  son  notate  molte 
e diverse  cose  secondo  che 
capitano,  alla  rinfusa:  Lo 
zibaldone  del  Leopardi,  Bi- 
sogna che  frughi  nel  mio 
zibaldone  d'appunti  dialet- 
tali. Spreg.,  Quello  non  è un 
trattato,  è uno  ecc.  1|  Men 
com.  e scherz.,  in  genere. 
Mescolanza, Confusione:  Uno 
zibaldone  di  soldati,  di 
frati,  di  monache.  H E ant.. 
Una  vivanda  di  molti  ingre- 
dienti.' Il  Peggior.,  -àccio.  H 
Lo  stesso  che  zabaione? 
Zibellino,  s.  m.  Carnivoro 
asiatico  del  Settentrione,  af- 
fine alla  nostra  martora,  la 
cui  pelliccia,  fulva  d’estate  e 
nera  d’inverno,  è molto  pre- 
giata. Il  Russo  sobolj. 
Zibètto,  s.  m.  Una  viverra 
asiatica.  Da  certe  sue  glan- 
dule,  come  da  quelle  d’un’al- 
tra  viverra  simile  africana, 
si  ricava  una  sostanza  odo- 
rosa, eccitante,  detta  an- 
ch’essa  Zibetto,  adoperata  dal 
profumiere  e dal  medico.  H 
Arab.  zebad. 

Zibibbo,  s.  m.  TJna  specie 
d’uva  dolcissima,  di  grossi 
chicchi  ovali,  molto  pregiata. 
Appassita,  si  conserva  e viene 
in  commercio  da  paesi  orien-t 
tali  e anche  dalla  Sicilia.  \\ 
Arab.  zibtb. 

Ziffe,  Zìflfete.  Voce  imita- 
tiva, simile  a Zaffe.  E spesso 
s’accoppiano:  Li  raggiun- 
sero, e,  ziffe!  zaffe!,  certi 
fendenti. . . / 

Zig^are,  non  com-,  v.  intr. 
Del  coniglio  0 sim., che  manda 
la  sua  voce. 

Zig^he-zag^be.  Men  com.  che 
Zig-zag. 

Zìg^olo,  s.  m.  Nome  com.  di 
parecchi  passeracei  cpniro- 
stri  (come  V Ortolano,  lo  Zi- 
golo  mucciato),  che  hanno 
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il  becco  con  orli  rientranti. 
Non  com.,  Zivolo,  Sivolo.  H 
Voce  onomatopeica,  dal  loro 
verso? 

Zìgroma,  popol.  Zìgomo, 
s.  m.  Ciascuno  di  que’  due 
ringrossi  delle  guance  sotto 
gli  occhi  (detti  anche  Po- 
melli)^ variamente  sviluppati 
negl’individui  e nelle  razze, 
secondo  lo  sviluppo  delle  ossa 
(v.  il  seg.)  a cui  son  sovrap- 
posti. [|  Zigomàtico,  agg. 
Che  concerne  lo  zigoma.  Osso 
ecc.,  Quello  che  forma  il  mar- 
gine inferiore  dell’orbita  e 
corrisponde  allo  zigoma.  |1  Gr. 
^ÓYOìfJia. 

Zigrino,  Zigrinato.  Lo 

stesso  che  Sagrì^  8agrinato. 
Non  è raro,  poi,  di  sentir 
usato  il  fr.  Ghagrin. 
Zig-zag,  fam.,  s.  m.  Linea, 
Movimento,  che  procede  per 
linea  spezzata  ad  angoli  come 
lo  Z;  La  strada  lì  fa  uno 
zig-zag , Gli  zig-zag  del 
fulmine.  Assai  spesso,  A 
ecc..,  locuz.  avv.:  Cammina 
a zig-zag  come  gli  ubriachi., 
Una  serie  di  trincee  a zig- 
zag. 11  Più  popol.,  ma  men 
com.,  la  forma  Zighe-zaghe. 
Fu  anche  coniato,  e scherz. 
può  esser  efficace,  il  v.  intr. 
Zigzagare.  Andare  a ecc. 
Zimarra,  s.  f.  Una  specie  di 
lunga  veste,  che  si  portava,' 
sopra  tutte  le  altre,  dalle 
persone  di  conto,  secondo  la 
moda  venuta  di  Spagna.  Poi, 
Veste  lunga  in  genere,  e 
perciò  anche  La  sottana  de’ 
preti.  Ma  oggi  non  com.  || 
Basco  echamarra. 
Zimbellare,  v.  tr.  Propria- 
mente, Allettar  gli  uccelli  con 

10  zimbello,  movendo  lo  zim- 
bello. E assol..  Tu  sta’  at- 
tento a zimbellare  a tempo. 

11  Più  spesso  fig..  Allettare, 
Lusingare,  con  moine  o altro: 
È una  donnina  che  sa  l’arte 
di  zimbellar  gli  sciocchi; 
Ohe!  Non  mi  fo  zimbellare. 

Zimbellata,  non  com.,  s.  f. 
Lo  zimbellare  una  volta. 
Zimbellatóre,  s.m.;-trice, 
popol.  -torà,  f.  Chi,  Che, 
zimbella.  Più  spesso  nel  fig. 
Zimbellatura,  s.  f.  Lo 
zimbellare. 

Zimbellièra  (-iéra),  s.  f. 

Il  bastoncino  al  quale  è le- 
gato lo  zimbello,  o sim. 


Zimbèllo,  s.  m.  Uccello  pri- 
gione, che  si  fa  svolazzare 
movendo  unbastoncino  messo 
a leva,  al  quale  è legato,  per 
adescar  gli  uccelli  liberi.  E 
anche.  Ogni  uccello  prigione, 
di  cui  s’adoperi  la  sola  pre- 
senza 0 il  canto  per  richiamo, 
nella  caccia  con  le  reti  e sim. 
Il  Quindi  fig.,  Espediente, 
Mezzo,  usato  per  allettare  o 
lusingare:  Come  zimbello, 
promettono  grandi  premi; 
Mettono  a capo  una  persona 
illustre,  che  poi  non  fa  e 
non  sa  nulla,  per  zimbello. 
E assai  popol..  Oggetto  di 
scherzo  o di  scherno:  È lo 
zimbello  de'  compagni.  Così 
diventerai  lo  zimbello  di 
tutti.  Il  Da  un  lat.  "^cymbel- 
lum  per  cymbalum. 
Zimino,  s.  m.  Una  specie  di 
salsa,  odi  soffritto,  per  il  bac- 
calà o per  altri  pesci  e anche 
per  la  carne:  Baccalà  in 
zimino.  E per  estens..  La 
vivanda  così  preparata.  Com. 
nell’uso  tose.  |1  Arab.  semin. 
Zimologia,  letter.,s.  f.comp. 
La  trattazione  scientifica 
della  fermentazione  e de’  fer- 
menti. Il  Sim.,  e men  com., 
altri  deriv.  del  gr. 
(fermento). 

Zincare,  popol.,  v.  tr.  Rive- 
stire d’un  lieve  strato  di  zinco. 
Soprattutto  com.,  Ferro  zin- 
cato (che  non  arrugginisce). 
Il  V.  Zinco. 

Zincatura,  popol.,  s.  f.  Lo 
zincare.  L’effetto,  Il  lieve 
strato  ecc.  ||  Y.  Zinco. 
Zinco,  s.  m.  Metallo  d’un  co- 
lore grigio  argentino,  che 
pesa  circa  sette  volte  più 
dell’acqua,  malleabile.  Si  e- 
strae  principalmente  dalla 
calamina  e dalla  blenda  (sol- 
furo di  zinco).  Serve  a for- 
mare leghe  (cfr.  Ottone),  a 
fare  utensili,  a coprir  tettoie, 
a preservare  il  ferro  dalla 
ruggine  (ferro  zincato),  ecc. 
Il  In  questa  e nelle  altre  voci 
del  gruppo,  anche  la  pro- 
nunzia tose,  ondeggia  tra  la 
zeta  sonora  e la  sorda.  L’uso 
popol.,  poi,  preferisce  Zingo, 
ecc.  Il  Germ.  zinke. 
Zincografia,  s.  f.  comp.  In- 
cisione fatta  sopra  una  lastra 
di  zinco,  invece  che  sulla 
pietra  litografica.  ||  Zincò- 
grafo,  s.  m.  Chi  incide  ecc. 


Il  Zincogràfico,  agg.  Di 
Della,  ecc.  I|  V.  Zinco. 
Zincóne,  non  com.,  s.  m. 
Mozzicone  di  ramo  tagliato 
che  rimane  aderente  al  fusto. 
Palo  o Spranga. 
Zincotipia,  s.  f.  comp.  V. 
Fotozincotipia. 
Zingarésco,  agg.  Di,  Da, 
zingaro.  ||  K.%so\.,  Zingaresca, 
Canzone,  Sonata,  del  genere 
musicale  che  appartiene  agli 
zingari.  E un  tempo,  Canzone 
cantata  da  persone  che  si 
mascheravan  da  zingari. 
Zìngaro,  s.m.  Zingari,  Una 
popolazione  d’origine  orien- 
tale, che  s’è  diffusa  in  pa- 
recchi luoghi  d’Europa,  e ha 
lingua  e costumi  particolari. 
In  alcune  regioni  han  posto 
sede  fissa,  in  altre  vanno  er- 
rando a gruppi,  guadagnando 
qualche  cosa  col  raggiustar 
vasi  di  rame  e sim.,  e,  soprat- 
tutto le  donne,  esercitando 
la  chiromanzia.  E son  incol- 
pati di  ladroneccio,  di  ratto 
di  bambini.llQuindi,  per  sim.: 
Lercio  com’ uno  zingaro,  Fa 
una  vita  da  zingaro  (sem- 
pre in  giro,  da  luogo  a luogo). 
Va  alla  ventura  com'uno 
zingaro;  Vivono  come,  da, 
iJÌwsrar2(accampati,alloggiati 
alla  peggio  e dove  capita).  || 
Parecchi  diloro,ein  Ungheria 
son  più  frequenti  che  altrove, 
hanno  grande  abilità  nel  sonar 
il  violino,  sul  quale  esegui- 
scono una  loro  musica  ari- 
tmica, e con  maravigliosa 
prontezza  ripetono  un’aria 
musicale  appena  sentita.  || 
Dim.,  -èlio,  e più  spesso  il 
femm.-èlla.||Men  com., Zin- 
gano. Voi  g.,  Zìnghero.  E 
il  volgo  chiama  talvolta  Zin- 
ghero  anche  il  Colera,  sia 
perchè  si  diffonde  ed  erra 
eco.,  sia  perchè  ne  attribuisce 
il  contagio  agli  zingari*  || 
Zingaro  e Zingano  rispec- 
chiano le  denominazioni  d’al- 
tre lingue,  e tutte  forse  met- 
ton  capo  ad  Athingan,  nome 
d’una  popolazione  storica 
orientale. 

Zinna,  s.  f.  Mammella.  Voco 
comunissima  nel  dial. di  Roma 
e d’altri  luoghi,  e usata  da 
qualche  antico  scrittore.  || 
Germ.  zinna. 

Zìnnia,  s.  f.  Pianta  ameri- 
cana, coltivata  anche  nei 
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nostri  giardini  per  i suoi 
grandi  Capolini  resistenti,  di 
tinte  gialle  o rosse  o violacee, 
' svariate,* 

Zinzino,  s.  m.  Minuzzolino, 
Sorsellino:  Uno  zinzin  di 
cacio,  di  vino,  ci  sta  bene. 
II  Quindi  fig.:  Uno  zinzin  di 
prudenza  non  sarebbe  inu- 
tile, È uno  zimino...  poco 
onesta.  1|  Forse  voce  onoma- 
topeica. 

s.  m.;  Zia,  f.  Il  fratello, 
La  sorella,  del  babbo  o della 
mamma,  rispetto  a’  nipoti: 
Lo  zio  Saverio,  La  zia  Ma- 
ria; Zio  paterno,  materno, 
quando  si  vuol  determinare 
se  da  parte  di  padre  o di  ma- 
dre; Ereditarono  dallo  zio; 
Untempo,specialmentenelle 
commedie  per  trovare  uno 
scioglimento,  capitava  una 
grossa  eredità  dallo  zio 
d' America,  1|  In  molti  luoghi, 
si  riconosce  anche  lo  Zio 
cugino,  cioè  II  cugino  del 
babbo  o della  mamma;  e sirn., 
la  Zia  cugina.  ||  Non  com.,per 
estens..  Titolo  che  si  dà  a 
persona  anziana,  cortese- 
mente e fam.,  e specialmente 
a’contadini  e sim.(cfr.iV'owwo); 
e piu  spesso  a’  preti.  E in 
questo  caso,  si  tronca:  ZV 
prete.  E popol.  si  tronca 
quasi  sempre  davanti  a’  nomi 
propri:  ZV  Saverio,  ZV  Ca- 
rolina. II  Scherz.,  Per  zio!, 
invece  che  Per  Dio!  ||  Cfr. 
Bizzio,  Prozio.  Invece  di 
questi,  talvolta.  Lo  zio  vec- 
chio. Il  Dim.  vezzegg.,  -étto, 
-ino  {Zietto,  Ziino).  Co’  loro 
femm.  Il  Gr.  ^sCa. 

Zipolare,  non  com.  e scherz., 
V,  tr.  Turar  con  lo  zipolo. 
Zipolo,  8.  m.  Legnetto  ap- 
puntato, col  quale  si  tura  il 
buco  fatto  nella  botte  spil- 
lando. E anche.  Quello,  più 
grande,  con  cui  si  tura  la 
cannella  (cfr.  Zaffo).  |1  Non 
com.,  d'una  lancia  uno 
zipolo.  Ridurre  il  molto  a 
pochissimo  (cfr.  Nottolino). 

Il  Germ.  zipfel. 

Zirbo,  raro  o ant.,  s.  m. 
Omento.  |1  Arab.  tserb. 
Zircònio,  s.  m.  Metallo  raro, 
grigio  lucente,  che  si  estrae 
dal  suo  silicato  {Zircone).  Per 
i suoi  caratteri,  s’adopera 
nella  costruzione  delle  lam- 
pade elettriche  a incande- 


scenza. E si  trae  giovamento 
dalla  proprietà  che  ha  l’idrato 
di  zirconio,  di  diventar  lumi- 
noso quando  sia  fortemente 
riscaldato. 

Zirlo,  s.  m.  Breve  e acuto 
grido  de’  tordi,  ||  Zirlare, 
V.  intr.  Fare  uno  o più  zirli, 
de’  tordi  o del  cacciatore  che 
vuole  adescarli.  |1  Lat.  zinzi- 
lulare. 

Zittèllo,  s.  m.;  -élla,  f.  Ani, 
per  Gittello,  ecc.,  dim.  di 
atto,  ecc.  Il  Nell’uso  letter., 
specialmente  degli  scrittori 
non  tose.,  s’era  infiltrato  (e 
oggi  è raro  o addirittura  ant.) 
Zittella, non  solo  perRagazza, 
ma  in  genere  per  Donna  non 
maritata  (cfr.  Fanciulla,  Ra- 
gazza, Pulzella,  Nubile).  E 
nel  dial.  romanesco,  e con 
qualche  variante  nel  napole- 
tano ecc. , è comunissimo  Zi- 
tella. Il  Più  noto  nell’uso  com.. 
Tacer,  scherz.  -óna,  di  donna 
matura  ancor  nubile.  Men dif- 
fuso, Tacer,  -one,  d’uomo. 
Zittire,  v.intr.Pr  priamente. 
Fare  con  la  bocca  quel  lieve 
sibilo,  che  si  può  alla  meglio 
riprodurre  con  St  o Sst,  o 
Zt  o Zi.  Quindi,  per  estens., 
ma  non  molto  com..  Non  zit- 
tire, Non  fiatare,  in  alcuni 
casi:  Quando  egli  comandò 
gridando  che  ecc.,  nessuno 
s'' arrischiò  di  zittire;  Tutti 
disapprovarono  in  cuor  loro, 
ma  nessuno  zittì.  |1  Più  com.. 
Far  un  sibilo  più  o men  lieve 
di  disapprovazione,  in  teatro 
o altrove:  AlV uscita  del  te- 
nore, il  pubblico  zittì.  E ora 
Tusano  anche  come  tr.:  Il 
tenore  fu  zittito. 

Zitto,  s.  m.  Lieve  suono  di 
chi  dice  qualche  parola  a 
bassa  voce.  Ma  solo  in  qual- 
che caso:  Non  si  sentiva  uno 
zitto,  nemmeno  uno  zitto. 
Tutti  tacevano  Olfatto, 

Zitto,  agg  Che  tace  affatto. 
Ha  uso  men  lar.go  di  Cheto, 
ma  è più  frequente  e più  forte 
in  alcuni  rasi  : Bagazzi,nella 
scuola  bisogna  stare  zitti; 
Alle  volte,bisogna  stare  zitti 
per  prudenza;  Per  ora  sta 
zitto  e gonfia,  ma,  se  un 
giorno  gli  scappa  la  pa- 
zienza,ecc.  ; Zitti!,  chè  parlo 
io;  Zitta  tu,pettegola!;  Zitto 
là,  chè  ti  do  un  ceffone;  Gli 
facevan  domande  su  do- 
mande, e lui  sempre  zitto  ; 


Rimase,  Se  nausei,  zitto  zitto. 
Per  enfasi,  il  superi.:  Ma  se 
sto  zittissimo!  ||  Alla  zitta, 
locuz.  avv..  Senza  dir  nulla 
a nessuno.  Alla  chetichella: 
E così  alla  zitta  se  la  svi- 
gnarono; Intanto,alla  zitta 
avevan  preparato  tutto.  |] 
Voce  onomatopeica  (cfr.  Zit- 
tire). 

Zìvolo.  V.  Zigolo. 

Zizza,,  ant.  e volg.,  s.  f.  Mam- 
mella. Il  Assai  com.  ne^  dial. 
le  forme  corrispondenti.  || 
Germ.  zitze.  Cfr.  Tetta. 
Zizzània,  s.  f.  Nel  proprio, 
lo  stesso  che  Loglio.  ||  Ma 
nel  fig.,  sempre  Zizzania,  per 
Discordia,  Causa  di  malcon- 
tento: Seminar  zizzania.  II 
Volg.,  Zinzania.  ||  Gr. 

V'.OV. 

Zìzzola,  s.  f.  Comunissimo 
in  molti  luoghi  di  Tose,  e 
d’altre  regioni,per  Giuggiola, 
nel  proprio.  ||  Con  più  largo 
uso.  fig.  e scherz.:  Una  ziz- 
zola! Mille  lire;  Se  capita 
anche  a me  una  di  quelle 
zizzole,  son  fritto;  Vengan 
pure  avanti,  e sentiranno 
che  zizzole!  ||  Sim.,Zìzzolo, 
s.  m.  L’albero.  Il  Dallo  stesso 
etimo  di  Giuggiola,  e forma 
più  vicina  ad  esso. 
Zoccolàio,  s.  m.  Chi  fa, 
vende,  zoccoli. 

Zoccolante,  agg.  Frati  zoc- 
colanti, e com.  assol.  Zoc- 
colanti, Nome  popol.  (dagli 
zoccoli), datoprima  ai  seguaci 
della  riforma  francescana  di 
Paolo  Trinci,  e poi  a tutti  i 
Minori  Osservanti. HCfr.  il  seg. 
Zoccolare,  popol.,  v.  intr. 
Far  rumore  con  gli  zoccoli: 
Oh  quanto  ho  sentito  zoc- 
colar per  le  strade  di  Go- 
reglia!.  Tutto  il  giorno  zòc- 
colano  in  su  e in  giù. 
Zoccolata,  s,  f.  Colpo  di 
zoccolo. 

Zòccolo,  s.  m.  Una  calzatura, 
con  la  pianta  e il  tacco  di 
legno  in  un  sol  pezzo,  per  lo 
più  di  forma  simile  alla  pia- 
nella: Montanari,Contadine, 
Paesane,  Lavandaie,  Stal- 
li ('ri.  Frati,  con  gli  zoccoli; 
Vanno  in  zoccoli;  Vanno 
via  con  gli  zoccoli,.che  è un 
piacere;  Un  rumor  di  zoc- 
coli; Portar,  Calzar,  gli 
zoccoli.  Il  Fig.,  Buono  a nulla. 
Minchione:  Ohe  vuoi  farne 


ZODIACALE 


di  quello  zoccolo  f ||  Popol., 
Frittata  con  gli  zoccoli^  Con 
pezzetii  di  prosciutto  tagliati 
alti,  e sira.  ||  Popol.,  Il  plinto. 
Il  Zoccolo  Wuna  stanza^  La 
fascia  lungo  il  piede  delle 
pareti,  che  si  dipinge  di  co- 
lore diverso  da  quello  delle 
pareti  stesse  e che  si  fa  non 
di  rado  marinorizzata.  H Poi, 
La  grossa  unghia,  che  copre 
a guisa  d’astuccio  l’unico  dito 
degli  equini,  le  dita  de’  ru- 
minanti e sira.  Cfr.  Ungulato. 
Il  Dira.,  -étto,  -ino;  accr., 
-Olle,  li  Da  socco. 
Zodiacale,  letter.,agg.  Dello 
zodiaco. 

Zodìaco,  non  popol.,  s.  ra. 
Una  fascia  circolare  di  cielo, 
tagliata  per  metà  dal  piano 
deH’eclittica,  in  cui  sono  do- 
dici costellazioni  sotto  le 
quali  procede  il  sole  nel  suo 
apparente  corso  annuale.  Cfr. 
Costellazioni  dello  zodiaco. 
!|Gr.  ^a)§taxó$. 

Zolfa.  V.  Solfa. 
Zolfanèllo.  V.  Solfanello. 
Zolfara,  Zolfatara.V./S^oZ- 
fatara.  C’è  anche  Zolfàia, 
e,  come  se  non  bastasse,  ma 
è raro,  Zollièra. 

Zolfare.  V.  Solfare. 
Zolfatóre,  s.  m.  Chi  dà  lo 
zolfo  alle  viti, ecc.||Non  popol., 
assol.,  Zolfatrice,  Una  mac- 
chinetta a soffietto  per  sol- 
fare. 

Zollino.  V.  Solfino. 

Zólfo,  s.  m.  Metalloide,  so- 
lido nella  temperatura  ordi- 
naria, che  si  trova  nello  stato 
naturale  o cristallizzato  o in 
masse  compatte.  Ha  color 
giallo  chiaro;  brucia  con 
fiamma  azzurrognola,  con- 
vertendosi in  vapori  di  odore 
irritante  e di  azione  corro- 
siva sulle  rauccose  (cfr.  Ani- 
dride solforosa  in  Solfo- 
roso). Ha  largo  uso  nell’in- 
dustria, nell’agricoltura  con- 
tro l’oidio,  nella  medicina, 
ecc.  V.  Solfo  e cfr.  i deriv. 
Zólla,  s.  f.  Ammasso  non 
grande  di  terra  unita,  che, 
lavorando  il  terreno  sodo,  si. 
stacca  su  dal  resto:  L’aratro 
stacca  e rovescia  le  zolle; 
Le  zolle  spiccate  con  la 
vanga.,  con  la  zappa;  Zolla 
erbosa  (anche,  in  genere 
per  La  superficie  erbosa  del 
terreno,  contrapposta  al  sot- 
tosuolo). Il  Non  com.  nè  da 
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piacere,  per  estens..  Una 
zolla  di  pane,  di  zucchero, 
Un  pezzo  ecc.  ||  Dira.,  -étta, 
-ettina;  accr.,  non  com., 
-óne  m.l|La  pronunzia,  anche 
nell’uso  tose., oscilla  tra  Zolla 
e Zolla,  e il  secondo  prevale 
d’assai  fuori  di  Tose,  (dove, 
del  resto,  non  è popol.).  |1 
Germ.  scolla. 

Zollata,  raro,  s.  f.  Colpo  di 
zolla:  Gli  tirò  una  ecc.  j| 
Zollóso,  non  com.,  agg. 
Pieno,  Coperto,  di  zolle.  || 
Per  la  pronunzia,  v.  Zolla. 
Zombare,  popol.  tose.,  v.  tr. 
Picchiar  con  botte  sonore:  Gli 
zombava  certe  mazzate...! 
Assol.,  E lui  badava  a zom- 
bare. Il  Zombata,  s.  f.  Per- 
cossa, Colpo,  di  chi  zomba. 
Il  Zombatura,  s.f.  Lo  zom- 
bare. Il  Zombolare,  raro  o 
ant.,  Zombar  più  volte  (nel 
romanesco  ecc.,  Zonfolare). 
||Infondo,voci  onomatopeiche 
(con  influsso  di  Tonfo, Zuffa). 
Zompare,  v.  intr.  Comuni^- 
simo  nel  romanesco  ecc.,  per 
Saltare.  .Nell’uso  tose.,  par 
che  s’incontri  con  significato 
sim.  a Zampare  e Zombare. 
Il  Zómpo,  s.  m.  Lo  zompar 
una  volta.  ||  Affine  a zam- 
pare e zoppo. 

Zòna,  s.  f.  Propriamente  e 
letter..  Fascia  che  si  cinge 
intorno  ai  fianchi  (soprattutto, 
in  qualche  caso,  da  alcuni 
ecclesiastici).  E in  genere, 
Fascia,  Striscia:  A zone  di 
vari  colori.  Cinto  d'una 
zona  luminosa.  Talora, nelle 
scienze  s’adopera  anche  l’agg. 
Zonato,  Fatto,  Dipinto,  a 
zone.  1)  Nella  geometria,  La 
parte  di  superficie  sferica, 
che  è compresa  tra  due  piani 
paralleli.  Quindi,  Ciascuna 
delle  cinque  grandi  fasce, 
nelle  quali  i geografi  imma- 
ginano divisa  la  superficie 
della  Terra,  limitate  dai  cir- 
coli polari  e dai  tropici:  Zone 
glaciali  (più  che  fasce,  son 
calotte),  temperate;  Zona 
torrida.  Per  sim.,  d’altri  corpi 
celesti,  nell’astronomia.  |1  Per 
estens.,  Regione,  Parte  di 
territorio,  più  o meri  lai*ga  e 
di  forma  non  circolare:  La 
zona  battuta  dalla  gran- 
dine, dal  terremoto,  E sira.. 
Zona  di  guerra  (che  si  di- 
vide in  settori).  ||  La  striscio- 
lina di  carta  rotolata  del 


ZOPPEGGIARE 


I telegrafo,  che  si  svolge  e su 
I cui  s’imprimono  i segni  del 
ricevitore.  ||  Gr. 

Zòna,  s.  f.Nella  fr^se  popol. 
tose,  non  com..  Dar  di  zona. 
Far  qualcosa  con  gran  forza 
e con  vivo  rumore:  È giù  a 
lavare,  e senti  come  gli  dà 
di  zona! 

IZónzo.  Nella  frase  fam. 
Andar  a zonzo.  Andar  gi- 
rellando senza  meta  fissa,  per 
passeggio  e svago:  Si  va  un 
po'  a zonzo  per  la  città,  e 
poi  si  torna  a desinare. 
Zoòfilo,  letter.,  agg.  comp. 
Che  ha  amore  alle  bestie  e 
le  pi'Otegge:  Io  sono  zoofilo. 
Il  Gr.  J(pov  (animale),  ecc. 
Zoòfito,  letter.,  s.  m.  comp. 
Grecismo,  che  ebbe  maggior 
diffusióne  dell’it.  Piantani- 
male.  Invece  che  Zoofiti,  an- 
che, invertendo  le  parti,  Fi- 
Tutte  voci  ripudiate  ora 
dalia  scienza.  (I  Gr.  ^(pov  e 
^cpoTÓV  (pianta). 

Zooj^rafia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Descrizione  scientifica  degli 
^animali. 

Zooiatria,  letter.,  s.  f.  cnmp. 
Veterinaria.  |1  Zooiàtrico, 
agg.  Della  ecc.  1|  Gr.  ^(pov. 
e laipeioc  (cura). 

Zoolog:ia,  non  popol.,  s.  f. 
comp.  La  scienza  che  studia 
gli  animali.  |1  Zoològ:ico, 
agg.  Della  zoologia.  Museo 
ecc..  Quello  che  contiene  rac- 
colte d’animali  preparati. 
Giardino  ecc..  Quello,  dove 
son  raccolti  ^ed  esposti  ani- 
mali vivi.  Il  Zoòlog:o,  s.  m. 
Cultore,  Conoscitore,  della 
ecc.  Il-Gr.  ^cpov  e (trat- 

tato, discorso). 

Zootecnia,  letter.,  s.f.  comp. 
Scienza  o arte  che  studia  le 
norme  con  cui  si  debbono 
tenere  e allevar  gli  animali, 
curarne  la  riproduzione  ecc. 

Il  Zootècnico,  agg.  Della 
zootecnia.  H Gr.  ^(pov  e TS^VY] 
jarte). 

Zootoinia,  letter.,  s.  f.  comp. 
Anatomia  degli  animali.  || 
Zootòniico,  agg.  Che  con- 
cerne la  ecc.  Il  Zootomista, 
s.  m.  Chi  studia,  esercita,  la 
ecc. 

Zoppàg;&inc,  s.  f.  L’esser 
zoppo.  Il  De’  cavalli  ecc.,  i 
veterinari  dicono  Zoppia. 
Zoppcg:g^iarc,  v.  intr.  Zop- 
picare alquanto. 
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2S!oppicaménto,  s.  m.  Lo 

zoppicare. 

Zoppicare,  v.  intr.  Cammi- 
nare zoppo:  È guarito,  ma 
zoppica.  Il  Per  sim.,  di  cose 
che  non  stanno  in  pari:  Ta- 
volini, Seggiole,  che  zòppi- 
eano.  ||  Fig.,  Che  non  procede 
diritto  e spedito,  Che  è più 

0 meno  manchevole  per  qual- 
che rispetto:  A'eZZe  altre  ma- 
terie va  bene,  ma  zoppica 
in  latino;  Ragionamento, 
Verso,  che  zoppica.  ||  Al- 
quanto com.  anche  il  part. 
pres.'come  agg.:  Col  cavallo 
cosi  zoppicante.  Versi  zop- 
picanti. 

Zoppicatura,  s.  f.  Lo  zop- 
picare: Ho  rhesso  il  piede 
in  falso,  e mi  son  buscato 
questa  zoppicatura.  ||  Man- 
chevolezza nel  verso  o sim.: 

01  son  qua  e là  delle  zoppi- 
cature. 

Zoppicóne,  e com.  Zoppi- 
cóni, avv.  Zoppicando:  Deve 
camminar  così  zoppiconi. 

Zoppina,  s.  f.  Una  malattia 
nello  zoccolo  de’  bovini. 

Zòppo,  agg.  Che,  per  ma- 
lattia o imperfezione  nelle 
gambe  o ne’  piedi,  non  cam- 
mina pari:  Non  vedi  come 
cammina  zoppo?.  Rimase 
zoppo  della  gamba  sinistra; 
Andare,  Correre,  a pie' 
zoppo.  Con  un  piede  alzato 
(giuoco  di  ragazzi).  ||  V\g.,Ra- 
gionamento.  Verso,  zoppo. 
Vedi  Zoppicare.  ||  Sostanti- 
vato, Chi  è zoppo:  Un  po- 
vero zoppo.  Prov.  : Ohi  pra- 
tica ecc,  {y. Praticare), Tanto 
cammina  ecc.  (v.  Sciancato). 
Men  com.:  Agli  zoppi,  gruc- 
ciate! ; Beati  gli  zoppi,  in 
terra  di  paralitici.  |1  Dim., 
-étto,  vezzegg.  -ino;  peg- 
gior.  spreg.,  -àccio.  ||  Germ. 
schoppenf 

Zostèra,  letter.,  s.  f.  Pianta 
marina,  che  ha  lunghe  foglie 
nastriformi  come  quelle  d’al- 
cune  alghe,  le  quali  servono 
anch’esse  per  imballaggi,  a 
imbottir  materasse  ecc.  ||  (ir. 

Zoticàjifgine,  s.  f.  L’essere 
zotico.  Dice  il  difetto  ed  è 
chiaramente  spreg. 

Zotichézza,  s.  f.  Non  proprio 
lo  stesso  che  il  prec.,  perchè 
non  ha  sempre  intonazione 
spreg.  e si  presta  meglio  al- 


l’uso concreto:  Cercò  di  gua- 
rirlo della  sua  zotichezza. 
La  sua  zotichezza  è più  ne' 
modi  che  nell'animo. 

Zòtico,  agg.Ignorante  e gros- 
solano, perciò  anche  ruvido 
ne’  modi:  È un  contadino, 
ma  non  è punto  zotico;  Un 
mercante  di  bovi  arricchito, 
che  è rimasto  sempre  zotico. 
Quindi,  Maniere  zotiche  e 
sim.  Il  Non  com., Panno  o sim. 
zotico.  Ruvido.  Il  Dim.,  -étto 
{Zotichetto),-±no  (Zotichino); 
peggior.,-àccio.  Assai  com., 
l’accr.  spreg.  -óne,  col  suo 
peggior.  -onàccio.  H Avv. 
Zoticaménte.||Da  idiotico 
0 da  esotico,  ecc. 

Zòzza,  s.f.  Liquore  spiritoso, 
come  acquavite  o grappa  o 
rum  0 sim.,  d’infima  qualità: 
La  mattina  ingozza  due  o 
tre  bicchierini  di  zozza.  H 
Non  com.,  col  significato  di 
Suzzacchera,  às.  cui  deriva. 
Il  Poco  com.,  Zozzàio,  s.  m. 
Venditore,  Bevitore,  di  zozza. 

Zuavo,  s.  m.  Zuavi,  Corpo 
militare  di  fanteria,  costituito 
dai  Francesi  in  Algeri  e da 
prima  con  uomini  apparte- 
nenti a una  tribù  di  Cabìli 
detta  appunto  Zuaua.  Poi 
fu  composto  insieme  d’indi- 
geni e d’Europei,  e ora  è tutto 
di  Francesi,  vestiti  con  par- 
ticolare uniforme  che  ha  qual- 
cosa d’arabico.  Gli  zuavi 
sono  ben  noti  anche  in  Italia, 
sia  per  il  loro  valore  nella 
guerra  del  1859,  sia  perchè 
il  Papa  istituì  a loro  somi- 
glianza, un  corpo  di  Zuavi 
Pontifici.  \\  Quindi  le  locuz.: 
Calzoni  alla  zuava  (corti  e 
stretti  al  ginocchio,  amplis- 
simi e gonfi  nel  resto).  Giac- 
chetto alla  zuava  (corto,  co’ 
lembi  più  o men  rotondi). 
Questo  entrò  anche  nella 
moda  femminilè,  e si  diceva 
senz’altro  Una  zuava. 

Zucca,  s.  f.  Cucurbitacea, 
di  cui  si  coltivano  molte  va- 
rietà, perchè  se  ne  mangiano, 
in  diverso  modo  cotti  e pre- 
parati, i frutti,  i fiori,  i semi. 
Di  taluna,  la  buccia  vuota  e 
secca  s’adopera  (ma  oggidì 
men  coni.)  da  contadini,  pe- 
scatori, ecc.,  come  recipiente. 
Con  una  buccia  vuota  e secca, 
legata  a ciascuna  ascella, 
s’aiutano  a restar  a galla  i 


nuotatori  inesperti  o stanchi. 
Il  Per  sim.,  spreg.,  di  coco- 
mero o popone  scipito:  Questo 
è zucca.  Non  com.  d’altri  cibi. 
Come  esclam.  scherz.,  per  lo 
più  equivalenti  a Fossi  matto! 
o sim.:  Zucche!,  Le  zucche!, 
Zucche  fritte  o marinate! 
11  Scherz.,  e perciò  talvolta 
anche  spreg.,  La  zucca.  La 
testa,per  qualche  somiglianza 
di  forma:  Copriti  la  zucca!. 
Se  ti  coglie  un  sasso  nella 
zucca...!.  Ha  la  zucca  pelata. 
Hai  battuto  la  zucca?.  Non 
ha  sale  in  zucca,  È una 
zucca  vuota.  Scherz.,  In 
zucca^  Senza  cappello.  Ma 
non  è scherz.  ne’  deriv.  (cfr. 
Zucchetto,  Zuccotto).  H Dim., 
-étta,  -iua,  -ino  m.  (Il 
frutto  di  certe  varietà,  che, 
immaturo,  si  mangia  lesso, 
fritto,  ecc.),  -ettina,-ettino 
m.  [Zucchetta,Zucchina,ecc.y, 
accr.,  -óne  m.  (v.  Zuccone)', 
peggior.,  -àccia.  1|  Da  un 
cuzza,  deiia  cui  origine  si 
dissente,  e da  cui  è cucuzza 
e poi  cocuzza.  V.  Cocuzza. 

Zuccàia,  s.  f.,  e Zuccàio, 
m.  Terreno  dove  si  coltivan 
le  zucche. 

Zuccaiòla,  s.  f.  V.  Grillo- 
talpa. 

Zuccaiòlo,  agg.  Fico  ecc.. 
Una  varietà  di  fico  prima- 
ticcio. 

Zuccata,  scherz.,  s.  f.  Ha  gli 
stessi  usi  di  Capata. 

Zuccherare,  non  com.  V. 
Inzuccherar  e.W^chQxz.spreg., 
il  part.  pass,  come  agg.:  Con 
certe  paroline  zuccherate. 

Zuccherièra  (-iéra),  s.  f. 
Vaso,  dove  si  tiene,  o nel 
quale  si  porta,  lo  zucchero 
in  tavola:  Metti,  Non  c'è 
più,  lo  zucchero  nella  zuc- 
cheriera; Zuccheriera  d'ar- 
gento, di  metallo  bianco,  di 
porcellana. 

Zuccherìfero,  non  popoJ., 
agg.  comp.  Che  contiene.  Da 
cui  si  ricava,  lo  zucchero. 
D’ordinario,più  com. la  locuz. 
Da  zucchero. 

Zuccherificio,  s.  m.  comp. 
Luogo,  in  cui,  mediante  op- 
portune operazioni,  si  estrae 
lo  zucchero  per  lo  più  dalle 
barbabietole,  e si  raffina  in 
modo  da  metterlo  in  com- 
mercio. 

Zuccherino,  agg.  Che  con- 
tiene zucchero:  Sostanze  zuc- 


ZUCCHEKINO 
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ZUZZURULLÓNE 


cherine.  Particolarmente,  e 
perchè  han  saporé  assai  dolce, 
d’alcune  varietà  di  frutti: 
Mele^  Pere^  zuccherine. 
Zuccherino,  s.  m.  Pasticca 
o sim.  di  zucchero:  Il  ham- 
Mno  non  ai  cheta.,  perchè 
vuole  lo  zuccherino.  ||  Fig., 
di  carezza,  di  cosa  piacevole 
e di  poco  conto:  Lo  consola 
con  qualche  zuccherino.  E 
di  cosa  spiacevole  o dannosa, 
Non  è uno  zuccherino. 
Zùcchero,  s.  m.  Nome  com. 
di  sostanze  organiche  (idrati 
di  carbonio)  un  poco  diverse 
tra  loro,  ma  che  son  tutte  di 
sapore  dolce,  solubili  nel- 
Tacqua,  facilmente  fermenta- 
bili. Com.  e assol.,  Zucchero., 
Lo  zucchero  di  canna  o di  bar- 
babietola (nella  chimica, /S'ac- 
carosio).  Quindi  : Estrarre., 
Imbiancare  o Chiarir e.,Baf- 
fìnare.,  «cc.,  e in  genere  Fab- 
bricare^ lo  zucchero;  Zuc- 
chero in  pani.,  in  pezzi  (cfr. 
Palla,  Pergamena),  in  pol- 
vere; Zucchero  bruciato  (v. 
Garamelé).  Poi,  Metter  lo 
zucchero  nel  caffè,  ecc.  Per 
antonomasia.  Dolce  come  lo 
zucchero.  Fig.,  di  cibo  dol- 
cissimo, di  persona  che  è 
tutta  amabilità,  e sim.,  È 
uno  zucchero,  un  vero  zuc- 
chero. Rafforzando,  ma  poco 
com..  Uno  zucchero  di  tre 
cotte.  Il  I diabetici  hanno  lo 
zucchero  nelle  orine.  ||  Ant. 
e dial.,  Zuccaro.  ||  Lat.  sàc- 
charum  (gr.  adxxapov). 

Zaccheróso,  agg.  Che  ab- 
bonda di  zucchero.  Anche 
fig.:  Tutto  gentile,  tutto  zuc- 
cheroso. 

Zucchétto,  s.  m.  Non  com., 
dim.  di  Zucca,  invece  di  Zuc- 
chetta e di  Zucchine,  ||  Com., 
ma  più  proprio  nell’uso  tose,  è 
Zuccotto,  Quel  berretto  degli 
ecclesiastici,  dello  stesso  co- 
lore del  vestimento  loro  pro- 
prio,assai  piccolo  e che  copre 
poco  più  del  cocuzzolo:  Lo 
zucchetto  bianco  del  papa, 
rosso  de’  cardinali,  ecc.  ; 
Porta  sempre  lo  zucchetto 
in  casa  e in  chiesa,  lo  porta 
anche  fuori  sotto  il  cappello. 

Il  Dim.,  -ino  ; accr.,  -óne 
(fig.,  di  ragazzo  zuccone). 

Zucconàgrg:ine,  s.f.  L’essere 
zuccone,  nel  fig. 


Zucconare,  non  com.,  v.  tr. 
Rapare.  Fig.,  di  piante  e sim. 
Zuccóne,  s.m.Accr.di  Zucca. 
Il  Popol.,Testa  grossa.  E assai 
com.  nel  fig.,  anche  a mo’ 
d’agg.,  di  chi  è molto  scarso 
d’intelligenza  e forse  men 
com.  di  chi  è testardo:  Cosa 
vuoi  che  impari  quello  zuc- 
cone ?,  Zuccona  che  sei  1 1|  E 
nell’uso  tose.,  anche  per  Tor- 
zone. 

Zuccotto,  s.  m‘.V.  Zucchetto. 
Il  Fuori  di  Tose,  non  è com., 
ma  forse  si  presta  meglio, 
quando  si  voglia  indicare  una 
simile  copertura  del  capo: 
Certi  vecchi  contadini,  I pe- 
scatori d' alcuni  luoghi,  an- 
cora portano  lo  zuccotto.  E 
ant.  valeva  Una  copertura 
militare  del  capo,  Una  specie 
di  parrucca. 

Zufifa,  poco  popol.,  s.  f.  Rissa, 
Combattimento,  di  due  per- 
sone 0 più  spesso  di  molte, 
a corpo  a corpo  e con  acca- 
nimento : Ne  nacque  una 
zuffa;  Cacciarsi  nella  zuffa, 
nel  folto  della  zuffa.  Di 
combattenti,  assai  affine  a 
Mischia.  Il  (ifr.  Azzuffare.  || 
Dim.  spreg.  o scherz.,  -étta, 
-ettìna.  ||  Dallo  stesso  etimo 
di  Ciuffo. 

Zufolaménto , s.  m.  Un 

lungo  e noioso  zufolare. 
Zufolare,  v.  intr.  Sonar  lo 
zufolo.  E più  spesso.  Far 
qualche  suono  con  lo  zufolo, 
per  richiamo  o sim.H  Fischiet- 
tare, Fischiare.  Quindi  come 
tr..  Zufolar  qualcosa  negli 
orecchi  a uno,  Susurrar  ecc. 
Zufolio,  s.  m.  Zufolamento. 
Per  sim..  Spesso  sente  uno 
Zufolio  negli  orecchi. 
Zùfolo,  letter.  non  com.  o 
ant.  Zùlfolo,  s.  m.  Semplice 
strumento  a fiato,  di  conta- 
dini o pastori  0 ragazzi  che 
si  trastullano,  che  è un  cilin- 
dretto cavo  di  bossolo  (i  ra- 
gazzi lo  fanno  di  canna  o 
sim.)  con  alcuni  fori  per  ta- 
steggiare, e con  un  taglio 
trasversale  nell’imboccatura. 

Il  Non  com.  fig..  Minchione.  || 
Ant.,  Fischio.  1|  Dim.,  -étto, 
-ino.  Il  Affine  a sibilo. 
Zum.  Voce  imitativa  del 
suono  della  grancassa  o sim. 
Se  occorre, raddoppiato:Zwm/ 
zum!  Il  Nell’uso  tose.,  anche 


Zùmmene,  se  non  si  tratti 
d’un  colpo  solo.  E scherz.  o 
spreg.,  Il  suono  della  banda 
e sim. 

Zun.  Poco  diverso  dal  prec., 
e più  proprio  de’  piatti  o sim. 
Il  Poi,  Zùnuene.  Più  diffuso 
che  Zummene,  fuori  di  Tose. 
Zuppa,  s.  f.  Ogni  minestra  o 
vivanda  con  brodo  o con 
molto  sugo,  di  fette  di  pane 
(spesso  arrostito)  e altri  in- 
gredienti da  cui  prende  la 
determinazione:  Zuppa  d'er- 
be, di  fagioli,  di  pesce  (cfr. 
Cacciucco).  VvoY.’.  Qual  pane 
hai,  tal  zuppa  avrai;  Chi 
vuol  far  l’altrui  mestiere, 
ecc.  (v.  Mestiere),  Scherz.,  Se 
non  è zuppa,  ecc.  (v.  Molle, 
ma  fuori  di  Tose,  è più  com. 
Bagnato).  ||  Fig.,  Mescolanza 
confusa:  Ha  fatto  una  zup- 
pa. Il  Non  com..  Minestra  in 
genere.  Ma  cfr.  Zuppiera.  |1 
Far  la  zuppa  nel  vino  o 
sim.,Intingerci  ilpane.||Dim., 
-étta,  -ina,  -ettina  ; accr., 
-óna,  -óne  m.||  Germ.  suppa. 
Zuppare,  non  com.,  v.  tr.  Far 
la  zuppa  o in  zuppa.  O in  ge- 
nere,Inzuppare, Tuffare  e sim. 
Zuppata,  non  com.,  s.  f.  Lo 
zuppare  una  volta,  un  poco. 
Znppièra  (-iéra),  s.  f.  Vaso 
di  forma  particolare,  di  maio- 
lica o di  metallo  e col  co- 
perchio, nel  quale  si  porta 
in  tavola  la  minestra  a più 
persone  per  scodellarla.  || 
Dim.,-étta,-iua;  accr.,-óna, 
-óne  m.;  peggior.,  -àccia. 
Zuppo,  agg.  Assai  com.  in 
Roma  ecc.,  per  Intriso,  Ba- 
gnato e molle:  Panni  zuppi. 
Tutto  zuppo  dalla  pioggia. 
Ma  i Tosc.preferiscono  Molle, 
Mézzo,  Il  Rafforzando, 
fradicio,  nell’uso  tose,  piut- 
tosto Fradicio  zuppo.  Lo 
stesso  che  Bagnato  fradicio. 
Zuzzurullóne,  s.  m.;  -óna, 
f.  Fam.  e scherz.  o spreg.,  di  ra- 
gazzo già  cresciuto  che  bam- 
boleggia 0 di  persona  grande 
che  ha  voglia  solo  di  scher- 
zare, di  spassarsela  e sim.: 
L’amico  Salvatore  è dav- 
vero uno  ecc.  ||  È voce  dell’uso 
tose.,  non  comunissima.  Al- 
cuni preferiscono  l’altra  for- 
ma Zuzzerellóne,  o Zuz- 
zernllóne.  ||  Affine  all’ant. 
e dial.  Zurlare,  Ruzzare? 


APPENDICE 


AGGIUNTE  E CORREZIONI 


La  maggior  parte  delle  Aggiunte  comprende  voci  finora  non  registrate  da  nessun 
Vocabolario,  delle  quali  alcune  son  recentissime,  ma  oggi  molto  diffuse.  Pro- 
fittando deir  occasione,  qualche  aggiunta  e stata  fatta  ad  abuudantiam. 


Abbeverata,  s.  f.  L’abbeve- 
rare i cavalli  (comunissimo, 
con  quest’uso,  nel  ling.  mili- 
tare) 0 altre  bestie. 
Acciaieria,  s.  f.  Officina,  o 
meglio  Complesso  d’officine, 
dove  si  produce  e si  lavora 
l’acciaio. 

Aereogramma.  Correggi, 
in  fine,  Radiutelegrafla. 
Aereoplano,  assai  più  com. 
Aeroplano,  volg.  Areo- 
plano,  s.  m.  comp.  Appa- 
recchio più  pesante  dell’aria, 
ma  che,  per  opera  di  super- 
fìci  di  sostenimento  legger- 
mente inclinate  verso  l’a vanti, 
e d’un  potente  motore  a scop- 
pio oltre  che  degli  organi  di 
manovra,  può  levarsi  e vo- 
lare a lungo  in  aria,  guidato 
dal  pilota  (cfr.  Aviatore)', 
ed  è,  come  tutti  sanno,  un 
ottimo  veicolo  in  alcuni  casi. 
Gir.  Monoplano,  Biplano, 
Idroplano,  e poi  Velivolo.  Ij 
Pare  assai  preferibile,  dire 
Super flci  di  sostenimento, 
anziché  di  sostentamento 
com’ è invalso  fra  i tecnici, 
che  troppo  han  seguito  da 
presso  il  fr.  Sustentation. 
Sono  intelaiature  di  legno, 
rivestite  di  tessuto  ben  teso, 
e com.  e popol.  si  chiamano 
Ali.  |j  La  seconda  parte  del 
fr.  Aéroplane,  che  noi  ab- 
biamo adottato  cambiando  la 
terminazione,  è dal  v.  Planer, 
Librarsi  in  aria.  ||  Cfr.  per  le 
varie  forme,  Aereostato,  eco. 
Aeròdromo,  s.  m.  comp.  Così 
oia  chiamano  Un  luogo  na- 
turalmente adatto  e accon- 
ciamente preparato,  perchè 
gli  aeroplani  possan  bene 
spiccareil  volo, atterrare, ecc. 
E ha  vicino  le  rimesse  (inu- 
tilissimo, il  fr.  Garage),  ecc.  H 
Sull’analogia  di  Ippodromo, 
sulla  quale  avevan  pure  co- 


niato Velodromo,  quando 
ebbero  voga  le  corse  de’ ve- 
locipedi. 

Aeronave,  s.  f.  comp.  Non 
popol.,  e di  sapore  poetico, 
invece  che  Dirigibile. 
Affiorare,  v.  intr.  Di  mine- 
rali ne’  loro  giacimenti.  Es- 
sere, Spuntare,  a fior  di  terra. 
E d’altre  cose,  in  genere.  Es- 
sere, Emergere,  a fior  di  terra 
0 d’acqua.  |1  Affioraménto, 
non  popol.,  s.  m.  L’affiorare. 
Aggressivo,  agg.  Che  è 
poi  tato  dalla  sua  indole  ad 
aggredire.  Che  tende  o vale 
ad  aggredire.  V.  Aggredire. 
Alfa,  s.  f.  V.  Stipa.  ||  Per 
Alfa,  s.  m.  o f.,  prima  lettera 
dell’alfabeto  greco,  cfr.  Al- 
fabeto. 

Alienista,  letter.,  s.  m.  Chi 
è dotto  nello  stuHiio,  Chi  si  è 
dato  alla  cura,  delle  malattie 
mentali.  Cfr.  Psichiatra. 
Allicciare,  v.  tr. Della  sega, 
Piegarncleggermente  in  fuori 
un  dente  a d»-stra  e uno  a si- 
nistra, ma  lasciandone  diritto 
uno  di  mezzo,  successiva- 
mente. V.  Licciaiola . 
Alpino.  Aggiungi:  < Gli  Al- 
pini, assol.,  Ottimo  corpo  di 
fanteria,  adatto  a far  guerra 
sulle  Alpi  >. 

Amaca.  Y.  Hamac.  . 
Ammezzato,  s.m.  Men  com. 
e meno  schietto  che  Mezza- 
nino. 

Amnesia,  letter.,  s.  f.  Per- 
dita o force  indebolimento 
della  memoria,  Dimenticanza 
che  è effetto  di  perdita  ecc. 
Il  Gr.  (ricordo),  pre- 

messo à negativo. 
Antigiènico,  agg.  Contrario 
alle  norme  dell’igiene.  No- 
civo alla  salute. 
Appoggiafèrro,  s.m.  comp. 
Y.  Sferrina. 


Arenile,  s.  m.  Y,  Renaccio. 

Arretrato,  agg.  Che  è ri- 
masto indietro.  Con  qualche 
determinazione,  di  persona: 
È arretrato  con  la  pigione 
di  casa,  col  pagameìito  de' 
frutti,  nel  lavoro  (e  s’ intende 
rispetto  al  termine  stabilito). 
Quindi  di  cosa:  Debiti, Frutti, 
Lavori,  arretrati.  E sostan- 
tivato neutro:  Pagar,  Far, 
Varretrato. 

Assicurare.  Aggiungi  l'uso 
post'd\iì.<.  Assicurar ennalet- 
tera  o altro  contenente  va- 
lore, 0 assol.  Assicurare  da- 
nai i,  oggetti  preziosi  e sim., 
Spedire,  Accettare  la  spedi- 
zione, nelle  forme  prescritte 
di  garanzia,  col  pagamento 
di  una  tassa  speciale  da  parte 
di  chi  spedisce,  e con  l’ob- 
bligo di  risarcire  in  caso  di 
perdita,  da  parte  dell’Ammi- 
nistrazione Postale  >. 

Assòlvere.  Aggiungi  : < Go- - 
verno  assoluto  e sim.,  Non 
costituzionale  >. 

Attivo.  Aggiungi:  < Partite 
attive  d'un  bilancio.  Quelle 
delle  entrate,  che  vanno  in 
aumento  del  capitale.  Assol., 
U attivo  d' un'  azienda.  Le 
proprietà,  il  danaro  contante, 
i crediti  e sim.  Cfr.  Passù'O  >. 

Autoclave,  s.  f.  comp.  Cal- 
daia ermeticamente  chiusa, 
dove  l’acqua,  sotto  forte  pres- 
sione del  vapore,  acquista 
un’elevata  temperatura.  Ser- 
ve per  la  sterilizzazione  de’ 
ferri  chirurgici  e d’altro,  per 
la  separazione  della  gelatina 
(colla  forte)  dalla  materia 
inorganica  delle  ossa,  ecc.  |1 
Ibrido  neolog.  dal  tema  gr. 
aOxo-  (egli  stesso,  di  per  sè) 
e dnl  lat.  clavem. 

Aiitòscafo,  8.  ffi.  comp.  Y. 
Motoscafo.  I)  Cfr.  i prec. 


AVIATORE 


IV 


CHECK 


Aviatóre,  s.  m.;  -trice,  f. 

Chi.  Che,  vola  in  aeroplano. 
Aviatòrio,  agg.  Dell’avia- 
tore, D.'ll’aviazione. 
Aviazióne,  s.f.  Il  volare  in 
aeroplano.  Il  Dal  lat.  uc- 
cello. 


Babórdo,  s.  m.  Il  bordo  si- 
nistro della  nave,  guardando 
da  poppa  a prua.  Cfr.  Tri- 
bordo. Ma  non  son  voci  pro- 
prie del  nostro  uso  marina- 
resco. Il  Dal  tv.  e oramai  ant. 

Balistite,  s.  f.  Una  polvere 
senza  turno,  composta  spe- 
cialmente di  nitroglicerina  e 
fulmicotone  solubile.  |1  Affine 
a’  prec. 

Bàrbaro.  Aggiungi:  < Odi 
barbare  chiamò  il  Carducci 
quelle  che  scrisse  in  versi 
chiamati  barbari  anch’essi 
(v.  Verso).,  perchè,  com’egli 
dice,  tali  sembrerebbero  al 
giudizio  de’  greci  e dei  ro- 
mani.... e perchè  tali  sone- 
ranno' pur  troppo  a moltis- 
simi italiani  >. 

Barca.  Aggiungi:  (Cumulo 
di  biade,  o d’altro  che  sia 
ammontato  in  maniera  da 
rentier  figura  d’ una  barca 
capovolta  >. 

Biplano,  s.  m.  comp.  Aero- 
plano, in  cui  la  superficie 
delle  alj  è divisa  in  due  piani 
sovrapposti  a distanza  tra 
loro.  11  Fr.  biplan  (in  cui  la 
seconda  parte  èpZaw, piano). 

Blindato,  agg.  Inutile  e fo- 
restiero, per  Corazzato.  Ma 
è coin.  sentir  parlare  di  treno 
blindato  e sim.  Men  diffuse, 
le  altre  voci  di  Blindare.  |1 
Fr.  hìinder  (dal  ted.  blende). 

Boccale,  letter.,  agg.  Della 
bocca:  Cavità  ecc. 

Bretèlle,  s.  f.  plur.  V.  Strac- 
cale. 

Brillare,  v.  tr.  Brillare  il 
riso  vestito,  o risone.,  Spo- 
gliare i ch'C(‘hi  degli  invo- 
lucri (v.  Risone  e Vestire). 
11  È la  voce  più  com.,  rispetto 
agli  equivalenti  Mondare, 
Filare.,  Pilhtre^  Scorzare, 
Sgusciare,  Spogliare,  ecc.  H 
Dal l’o ramai  ant.  Brilla,  Ma- 
cina orizzontale,  usata  un 
tempo  per  tale  operazione 
(e  la  voce  si  riconnette  quasi 
di  certo  a Brillare,  Prillare; 
Girare  ecc.). il  Alla  trattazione 
del  verbo,  che  così  pare  più 


esatta  e compiuta,  si  aggiun- 
gano Brillatóre,  s.  m.  Chi 
brilla  il  riso.  E l’assai  coni. 
Brillatura,  s.f.  Operazione 
del  brillare. 

Buffetterie,  s.  f.  plur.  Nome 
complessivo,  nel  ling.  mili- 
tare, di  borse,  cinghie,  cin- 
turini, bandoliere,  e altri  og- 
getti di  cuoio.  È il  fr.  Buf- 
fleteries  (propriamente,  Og- 
getti di  pelle  di  bufalo). 

Bulbo.  Aggiungi:  ( De’  ca- 
pelli o peli,  Bulbo,  La  parte 
larga  della  radice  >. 


Cambiavalute,  s.  m.  comp. 
Chi,  con  qualche  guadagno, 
cambia  le  monete  con  quelle 
d’un  altro  Stato,  o con  altre 
dello  stesso  Stato  (monete 
d’oro  in  cambio  di  carta,  da- 
nari spiccioli  in  cambio  degli 
altri,  ecc.)  e fa  qualche  altra 
simile  operazione.  Ma  non  è 
lo  stesso  che  Agente  di  cam- 
bio. Gir.  Cambiamonete. 
Camiuìnaméuto,  s.m.  Pas- 
saggio Sl  avato  per  dare  adito 
alle  trincee  o per  collegar 
queste  tra  loro,  e sim.,  più  o 
meno  al  sicuro  da’  colpi  ne- 
mici. 

Campìouato,  s.  m.  Voce 
messa  in  uso,  per  significare 
L’esser  campione  (cioè  il  mi- 
gliore, il  più  valente).  In  frasi, 
come  Riportare,  Avere,  Con- 
tendere, ecc.,  il  campionato, 
Xiarlando  di  sport  o sim. 
Caualizzare,  v.tr.  D’acque, 
Far  che  vadano  per  uno  o 
più  canali,  che  formino  uno 
0 più  canali. 

Cancelleria.  Aggiungi  le 
lucuz.  com.  Oggetti,  Prov- 
vista, di  cancelleria,  Penne, 
lapis,  carta,  ecc. 
Capotrèuo,  s.  m.  comp.  Fer- 
roviere  che  è a capo  del  per- 
sonale d’un  treno  e riscontra 
{''orario  di  marcia  del  treno 
stes'^o,  e ha  altre  particolari 
attribuzioni.  Propriamente, 
nel  ling.  ferroviario.  Capo 
conduttore.  ||  Nel  plur.,  molto 
più  com.  Capitreno  che  Ga- 
potreni. 

Capovérde.  V.  Colloverde. 
Cappa.  Aggiungi  che  è com. 
nell’uso  popol.  tose.,  per  Ve- 
stimento grave,  che  si  porta 
sugli  altri,  da  uomo  e da 
donna. 


Carburatóre,  s.  m.  Ne’  mo- 
tori a scoppio, notissimo  quel- 
lo dell’automobile,  è L’appa- 
recchio che  serve  a formare 
la  miscela  d’aria  e d’idrocar- 
buro (specialmente  benzina) 
necessaria  per  ottenere  lo 
scoppio  nell’interno  del  ci- 
lindro. 

Caruèade,  s.  m.  11  nome  del 
filosofo  ed  eloquente  oratore 
di  Cirene,  ignotissimo  a Don 
Abbondio  (v.  il  mirabile  prin- 
cipio del  cap.  Vili  dei  Prom. 
Sposi),  è diventato  scherz. 
sinon.  di  Persona  di  nessuna 
fama,  a tutti  ignota:  Hanno 
scelto  un  Cameade  qual- 
sisia.  Cfr.  Tizio. 

Carnicino,  agg.  D’un  colore 
incarnato  roseo. 

Carrèllo.  Aggiungi  : < Nel 
ling.  ferroviario,  è anche  Cia- 
scuno di  qub’  congegni  a 
due  assi  e quattro  ruote,  sui 
quali  posa  la  cassa  de’  carri 
0 delle  carrozze.  E sim.  in 
altri  casi  >. 

Casèllo,  s.  m.  Casello  fer- 
roviario, assol.  (7aseZ/o,  Cia- 
scuna di  quelle  piccole  case 
lungo  la  linea  ferrata  in  cui 
ab  tano  i guardiani.  Quindi, 
Casellante,  s.  m.  Usato 
non  di  rado  nel  ling.  comune, 
invece  di  Guardiano. 

Cavallo. Aggiungi  irimandi: 
< C^‘.  Destriero,  Palafreno. 
Ronzino,  Alfana,  Ghinea, 
Ubino,  Bucefalo,  Rozza  >. 

Cavatóre.  Aggiungi  che  è 
ancora  comunissimo,  per  es. 
nelle  cave  di  marmo  di  Car- 
rara, nelle  cave  di  pozzolana 
o di  tufo,  ecc. 

Cesena.  Correggi  Cesèna. 

Clieck,  Chèque,  s.  m.  La 

prima  è voce  ingl.  (pronunzia 
Oeci,  e la  seconda  è la  forma 
che  le  han  data  i Francesi 
appropriandosela  (pronunzia 
Scèc).  L’una  e l’altra,  ma  di 
più  la  seconda,  son  molto  dif- 
fuse tra  noi.  La  prima  è anche 
citata  dal  Codice  di  Com- 
mercio, che  dà  come  equiva- 
lente it.  Assegno  bancario 
(ma  si  giudica  che  sarebbe 
più  proprio  cambiario).  E 
con  tale  assegno,  come  dice 
lo  stesso  Codice,  chiunque  ha 
somme  di  danaro  disponibili 
presso  un  istituto  di  credito 
0 presso  un  commerciante, 
può  disporne  a favore  pro- 
prio o di  un  terzo. 


CHEPÌ 


Chepì.  Corregrgi  che  ora  è 
risei bato  solo  ai  granatieri 
e nella  tenuta  da  città. 
Cicala.  Aggiungi:  < Per  (Ji- 
cala  di  mare^  v.  Pannoc- 
chia >. 

Cinematòsì'rafo.  Aggiungi: 
< Poi,  11  luogo  dove  si  dà 
spettacolo  ecc.  >. 
Cispadano,  letter.,  agg.  Che 
è di  qua  (rispetto  a Roma) 
dal  Po.  Cfr.  Traspadano.  |1 
Lat.  cispadanum. 
Clàstico,  letter.,  agg.  V.  Boc- 
cia. !|  Gr.  xXao)  (rompo, 
spezzo). 

Cleptòmane,  hetter.,  agg. 
comp.  Che  ha  la  mania  di 
rubare,  Che  ruba  per  mania. 
11  Cleptomania,  s.  f.  Mania 
di  rubare.  ||  Gr.xXsìXTO)(rubo) 
ecc. 

Coinquilino,  poco  popol., 
s.  m.  Ogni  inquilino,  rispetto 
aglialtri  inquilini  dellastessa 
casa.  I)  Cfr.  Gasigliano,  Pi 
gionale. 

Còffa,  s.  f.  Comunissimo  nel- 
l’uso marinaresco,  inveèe  di 
(xa66/a,d'ognispeciedi  nave. 
Il  Da  cofano. 

Compartimentale,  agg. 
Del,  D’un, compartimento  am- 
ministrativo. 

Comprotettóre,  s.  m.  Chi 

è protettore  insieme  con  altri. 
Specialmente  parlando  de’ 
santi. 

Conduttura,  s.  f.  Il  condotto 
0 i condotti  in  complesso, 
che  portai!  l’acqua  o il  gas 
0 altro:  Fare,  Riparare.,  ecc., 
la  conduttura. 
Cong^ressista,  s.  m.  e f.  Chi 
partecipa  a un  congresso. 
Consensuale,  agg.  Di  con- 
senso, Che  si  fa  di  consenso 
con  altri,  e sim. 
Constatare.  V.  Costatare. 
Cónto.  Aggiungi:  <Fare.,  Ti- 
rare., al  conto.  V.  T'occo  >. 
Contrattacco.  Aggiungi:  <0 
più  spesso,  Attacco  contro  chi 
ha  attaccato  vittoriosamente, 
per  riprendere  quel  che  era 
stato  perduto.  ||  Contrat- 
taccare, V.  tr.  Fare  un  con- 
trattacco o più. 
Controfirmare, v.tr  Metter 
la  propria  firma  dopo  quella 
d’un  altro,  per  convalidare  o 
riscontrare  o sim. 
Contropendènza,  s.  f.  Pen- 
denza, d’un  luogo  o d'altro. 
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che  segue,  ma  in  senso  op- 
posto, una  pendenza. 
Controvapóre,  s.  m.  Il  va- 
pore d’una  caldaia,  quando 
si  fa  agire  in  modo  da  dare 
movimento  retrogrado  a una 
macchina:  Dare  il  contro- 
vapore.  Il  A questo,  ne’  mo- 
tori elettrici,  s’oppone  Con- 
trocorrènte. 
Cotonifìcio,  8.  ni.  comp. 
Fabbrica  di  tessuti  di  cotone. 
Cromàtico.  Aggiungi:  < Ma, 
Scala  cromatica.  Scala,  che 
è una  progressione  ascen- 
dente di  semitoni  >. 

Decentrare,  non  popol.,  v. 
tr.  Benché  forse  meno  schietto 
che  Dicentrare  o Discen- 
trare., tuttavia  è assai  più 
coni,  di  questo,  soprattutto 
nel  ling.amministrativo,come 
opposto  di  Accentrare. 
Decìmetro,  s.  m.  comp.  La 
d('cima  parte  del  metro. 
Decurtare,  v.tr.  Molto  usato 
nel  ling.  degli  affari,  riferito 
a cambiali  o debiti  commer- 
ciali 0 sirn.,  per  Pagare  una 
parte  e i frutti  del  resto,  e per 
questo  rinnovare  il  debito. 
Denutrito,  agg.  Che  patisce 
gli  effetti  della  scarsa  e in- 
sufficiente nutrizione.  |1  De- 
nutrizióne, s.  f.  L’avere 
scarsa  eec.,  L’effetto. 
Diapoèitivo,  agg.  Imma- 
gine ecc..,  assol.  Una  dia- 
positiva., Immagine  fotogra- 
fica positiva,  che  si  ha  su 
particolari  lastre  adatte  e 
serve  per  la  proiezione. 
Diatònico.  Aggiungi:  <0 
coni..  Che  abbonda  di  pro- 
gressioni d’un  tono  ciascuna. 
Onde,  Scala  diatonica..  La 
scala  ordinaria  >. 

Dièdro.  V.  Angolo  e cfr. 
Triedro. 

Dietroscèna.  V.  Scena  e 
Retroscena. 

Diòica,  letter.,  agg.  f.  comp. 
Ogni  pianta  che  ha  fiori  con 
soli  stami  e fiori  con  soli  pi- 
stilli, portati  da  individui  di- 
versi. Cfr.  Monoica,  Erma- 
frodito. Il  Gr.  duo  (due)  e 
oìxo^  (casa). 

Dirètto.  Aggiungi:  < Impo- 
ste dirette.,  Quelle  che  colpi- 
scono la  ricchezza  nella  per- 
sona del  suo  attuale  posses- 
sore^ con  ritenuta  o ruoli  no- 
minativi >. 


FEMMINISMO 


Displùvio,  non  popol.,  8.  m 
Ja)  scorrere  delle  acque  su 
due  diversi  pioventi. Cfr.  Ver- 
sante. 

Dispositivo.  Aggiungi  chr, 
comesostantivo,  è molto  usato 
oggidì,  ne’  casi  in  cui  Mac- 
china, Congegno,  par  che  di- 
cano qualcosa  di  complicato, 
e si  ha  solo  un’opportuna 
disposizione  di  cose  o parti. 

Distrétto.  Il  primo  esempio 
ora  va  corretto  così:  < La 
provincia  di  Mantova  e al- 
cune province  del  Veneto, 
son  divise  in  distretti  >. 

Docènte,  non  popol.  Pro- 
priamente,participio  equiva- 
lente a Insegnante.  Ma,  come 
questo,  s’adopera  per  lo  più 
sostantivato.  Non  com.,  salvo 
nella  locuz.  Libero  ecc.  (v. 
Libero).  ||  Docènza,  s.  f. 
L’ esser  docente.  |1  Lat.  do- 
centem,  part.  pres. 

Documénto.  Aggiungi  in 
fine:  < Lat.  documentum  >. 

Dodecàgono.  Correggi  in 
fine:  <e  -ycovog  (angolo), 
usato  solo  in  composizione  >, 

Effettivo.  Aggiungi:  < Uf- 
ficiale effettivo.  Che  è in 
servizio  attivo  pi^rmanente. 
S’oppone  a Ufficiale  di  com- 
plemento >. 

Èlica.  Aggiungi:  < 0 mossa 
da  altra  forza,  e specialmente 
da  motorea  scoppio,  per  far 
così  muovere  l’aeroplano  o il 
dirigibile  >. 

Èrcole,  s.  m.  Il  nome  del- 
l’eroe greco, d’incredibile  for- 
za, s’usa  spesso  con  enfasi, 
per  antonomasia:  Quello  è un 
Èrcole;  Noìi  sarà  un  Er- 
cole, ma... 

Esàgono.  Per  l’etimologia, 
in  fine,  come  Dodecagono. 

Essudato,  letter.,  s.  m.  Ver- 
samento che,  per  infiamma- 
zione 0,  in  genere,  per  certe 
condizioni  morbose,  un  tes- 
suto organico  produce  ed 
emette.  Perciò  diverso  da 
Trasudato,  che  è versamento 
emesso  ma  non  prodotto. 


Femminismo,  s.  m.  Il  par- 
teggiare per  accrescere  la  li- 
bertà, l’importanza  sociale, 
i diritti,  della  donna.  ||  Fem- 
minista, s.  m.  e f.  Chi  pro- 
pugna il  femminismo. 


FIAMMA 
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fiamma,  s.  f.  Ag-g:iung:i: 
c Insegna  che  le  navi  mili- 
tari portano  sulla  punta  del- 
l’albero  di  maestra;  e ora  è 
sempre  una  striscia  di  drappo 
de’  colori  nazionali,  stretta, 
lunghissima,  che  termina  a 
punta  >. 

Fiammingo,  agg.  Delle 
Fiandre.  Particolarmente, 
Fiamminghi,  Una  popola- 
zione di  razza  germanica 
affine  all’olandese.  Cfr.  Val- 
lone. 

Filovia,  8.  f.  comp.  Usato  da 
parecchi,  invece  di  Funico- 
lare; ma  raro  ed  equivoco, 
per  Teleferica. 

Forcaiòlo,  agg.  Neologismo 
che  ha  fatto  fortuna,  propria- 
mente per  dire  Che  è fau- 
tore della  forca.  E stato  co- 
niato come  spreg.,  e,  come 
altre  voci  spreg.,  s’adopera 
poi  non  di  rado  in  casi  un 
po’  diversi  dal  proprio. 
Frazionaménto,  s.  m.  11 
frazionare,  11  modo,  ecc.  || 
Frazionare,  v.  tr.  Spez- 
zare, Dividere,  in  varie  parli 
anche  non  uguali  tra  loro.  || 
Neologismi  che  attecchiscono 
in  più  casi  nell’uso  coni. 
Fuga.  Aggiungi:  «Composi- 
zione musical  e,  di  cui  si  hanno 
parecchie  e varie  specie,  nella 
quale,  enunciati  da  principio 
uno  o più  pensieri  melodici, 
da  questi  si  deduce  il  resto 
per  via  d’imitazione  perio- 
dica (più  o meno  diretta- 
mente,  interamente,  ecc.,  se- 
condo la  specie)  >. 

Fulcro,  non  popol.,  s.  m.  So- 
stegno, Appoggio.  Usato  com. 
nella  meccanica,  e talvolta 
fig.  Il  Lat.  fulcrum. 

Furière.  Nota  che  ora,  come 
titolo  di  grado,  è cambiato  in 
quello  di  Sergente  maggiore; 
e Furier  maggiore  in  quello 
di  Maresciallo,  Resta  sol- 
tanto a mo’  d’agg.  per  signi- 
ficar l’atiribuzione;  e vale 
Addetto  alla  fureria. 


Oambale.  Aggiungi  : < E ora 
com.,  Arnese  di  cuoio  da  por- 
tar sopra  la  scarpa,  che  si 
serra  intorno  alla  gamba  con 
fibbie,  e la  veste  dai  collo  del 
piede  fin  sotto  il  ginocchio. 
V.  Ghetta  >. 

Greodiuàmico,  letter.,  agg. 
comp.  Che  concerne  le  forze 


naturali  sotterranee.  1|  Gr. 
(terra),  ecc. 

€J-estóre.  Aggiungi  : < Nel 
ling.  ferroviario.  Gestore 
d’una  stazione.^  L’impiegato 
incaricato  delle  operazioni 
contabili  che  concernono  la 
tassazionedei  trasporti,  gl’in- 
cassi e i pagamenti  fatti  nella 
stazione  >. 

Pilétta.  Aggiungi:  < Ghetta, 

0 Gambaletto,  della  scarpa 
alta.  La  parte  che  cinge  il 
collo  del  piede  e sale  sulla 
parte  inferiore  della  gamba  >. 

Griiardiamarina.  V.  Ma- 
rino. 

Gùscio.  Aggiungi  che  nel- 
l’uso toscano  è comunissimo 
Guscio  delle  materasse,  de" 
guanciali,  e sim.,  Quella  spe- 
cie di  sacco  di  traliccio,  che 
si  empie  di  lana  o d’altro  per 
far  la  materassa  o sim.  Al- 
trove, com.  Fodera. 

Idrico,  letter.,  agg.  Usato 
com.  dagl’ingegneri  e anche 
da  altri,  Bacino  idrico.  Delle 
acque  d’  un  fiume  o più,  o 
sim.  Il  Gr.  udmp  (acqua). 
Idrovolantc,  s.  m.  comp. 
Nomecom. prevalso  su Idro- 
»aeroplano,  per  significare 
Un  aeroplano  che,  avendo  dei 
galleggianti  al  posto  de’  pat- 
tini, può  galleggiare  e perciò 
levarsi  a volo  e discend<‘re 
sull’acqua.  ||  Da  molti  confuso 
con  esso,  è Idroplano,  che 
propriamente  dovrebbe  desi- 
gnare, secondo  i tecnici.  Una 
specie  di  battello  piatto,  mu- 
nito di  alette  sottili,  che, 
spinto  sull’acqua  a grande 
velocità,  prosegue  emerso  la 
sua  rapidissima  corsa. 
Igienista,  s.  m.  e f.  Chi  co- 
nosce, osserva  o fa  anche 
osservare,  le  regole  dell’igie- 
ne. Spesso  di  persona  troppo 
meticolosa. 

Imoscapo.  V.  Scapo. 
Impacco,  s.  m.  Panno,  Ba- 
tutfolo  di  cotone  o sim.,  che, 
imbevuto  d’acqua  fredda  o 
calda  o di  liquido  medicinale, 
s’applica  per  cura  su  qualche 
parte  del  corpo. 
Inad’crràbile,  non  popol., 
agg.  Che  è impossibile  atfer- 

1 are.  Anche  fig.,  con  la  mente. 
Infilata.  Aggiungi:  < Tiro, 

Colpir,  d"  infilata,  con  fucili 


o cannoni,  Di  fianco.  Contro 
l’avversario  o la  posizione 
avversaria  che  siano  scoperti 
di  fianco  >. 

Intrufolare,  v.  tr.  Lo  dà 
taluno,  come  usato  in  Tose., 
per  Frugare.  Usatissimo  in 
Roma,  ecc.,  per  Ficcar  dentro, 
Cacciare  in  mezzo,  o di  sop- 
piatto o con  difficoltà  e inde- 
bitamente; e soprattutto  riti.: 
S'è  intrufolato  tra  gV  invi- 
tati, S" intrufolano  da  per 
tutto. 

Ipnotizzatore,  s.  m.;  -tri- 

ce,  f.  Chi,  Che,  ipnotizza. 


Iiàccio.  Aggiungi:  < Lacci 
delle  scarpe  è com.  e pre- 
valso su  Legacci  e molto  più 
su  Legaccioli  >. 
liadrésco,  agg.  Di, Da,  ladri  : 
Impresa  ladresca. 


malversazióne,  letter., s.  f. 
comp.  Ruberia  neirammini- 
strazione.  Francesismo,  di  cui 
sono  più  com.  e più  schietti 
Peculato,  Prevaricazione , 
Sottrazione,  Dilapidazione. 
melancolìa,  ecc.,  ant.; 
melanconia,  ecc.,  poet. 
V.  Malinconia. 
misèria.  Aggiungi:  < Popol., 
Tradescanzia  >. 
monellata,  s.  f.  Azione  da 
monelli.  Spesso  scherz.,  con 
significato  non  grave, 
monoplano,  s.  m.  comp. 
Aeroplano,  in  cui  la  super- 
ficie delle  ali  è costituita  in 
un  solo  piano.  ||  V.  Mono  e 
cfr.  Biplano. 

motociclétta,  8.  f.  comp. 
Bicicletta,  a cui  si  dà  il  mo- 
vimento per  mezzo  d’un  mo- 
tore a scoppio.  Il  motoci- 
clista, s.  m.  e f.  Chi  va  in 
motocicletta. 

motoscafo,  s.  m.  comp.  Pic- 
cola barca,  a cui  si  dà  il  mo- 
vimento per  mezzo  d’un  mo- 
tore a scoppio.  Neolog.  che 
anche  nell’accento  deve  se- 
guir l’analogia  del  già  com. 
Piroscafo.  |j  P»  r crear  confu- 
sione, anche  tra  le  parole  re- 
centissime, non  pochi  usano 
invece  Autoscafo  sull’ana- 
logia ài*  Automobile. 


Oìl.Nellalocuz.  Lingua  d’oil, 
L’antico  francese,  nel  quale 
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oil  (poi  diventato  Todierno 
ouU  e da’  1 at.  hoc  e illé)  espri- 
meva l’nfiCerinazione.  Cfr.  Oc. 

Orfanézza,  non  oom.  Or- 
fanità,  8.  f.  L’essere  orfano. 

Oistiàrio.  Correggi,  in  fine, 
ostiàrium. 


Pancóne.  Aggiungi  < V.  So- 
mierc  >. 

Pennato.  Dopo  < le  viti  o 
sim.,  > s’aggiunga  così:  <11 
ferro  ha  sul  dorso  una  cresta 
0 penna  tagliente  anch’essa, 
che  s’adopera  come  accetta 
per  tagliar  i rami  più  grandi. 
Lo  strumento,  perciò  anche 
la  parola,  è com.  solo  in  Tose, 
e in  qualche  altra  regione. 
Cfr.  Roncola  >. 

Pescheréccio , a g g.  Da 
pesca  : Arnesi  pescherecci^ 
Barche  pescherecce. 

Piantare.  Aggiungi  : < Pian- 
tare uno  strumento  musi- 
cale in  do^insì  bemolle,  ecc., 
Porre  questa  nota  come  prima 
e fondamentale  nella  fabbri- 

• cazione  >. 

Pilòta.  Invece  che  < corso 
d’un  dirigibile  >,  dirai  < d’un 
aeroplano  o d’un  dirigibile  >. 

Pomèllo,  popol.  V.  Zigoma. 

Pori'àia,  s.  f.  V.  Verru- 
caria. 

Posterióri.  Voce  lai,  nella 
locuz.  de’  filosofi  A poste- 
riori, Dopo  aver  conosciuta 
la  cosa  0 il  fatto,  Argomen- 
tando dal  fatto  o dal  concreto. 

Precipitazióne.  Aggiun- 
gasi : < Precipitazioni  atmo- 
sferiche, Nóme  complessivo 
della  pioggia,  della  neve  e 
della  grandine  >. 

Prèdio,  s.  m.  Teni mento  ru- 
rale. Latinismo  ancora  com. 
in  qualche  regione.  H Lat. 
praèdium. 

Pròbo.  Aggiungichela  locuz. 
Probi  viri  si  scrive  ora  com. 
Probiviri. 

Profòsso.  Puoi  aggiungi  re 
che  la  voce  ted.  Profosa  è de- 
riv.  dall’ant.  fr.  Prevost  (Pre- 
vosto, Preposto),  e che,  nel- 
l’uso popol.  di  circa  mezza 
Italia,  Profosso  (per  falsa 
analogia  con  Fosso?)  era  pas- 
sato a significare  il  carcere 
(Andare,  Mettere,  ecc..  in 


profosso),  anziché  corretta- 
mente Il  carceriere. 

Quale.  Correggi:  < agg.  di 
qualità  >. 

Quattrocentista,  s.  m.  e f. 

Scrittore,  Artista,  del  quat- 
trocento. 


Radiare.  Aggiungi  che,  nel 
ling.  degli  uffici  e sim.,  s’ado- 
pera non  di  rado  e pare  una 
gemma,  invece  di  Cancel- 
lare, Cassare  (specialmente 
da  una  lista  o elenco).  Simil- 
mente dicasi  di  Radiazione. 
C’è  quasi  di  sicuro  l’influsso 
della  forma  corrispondente 
fr.  Bayer. 

Radiatóre.  Aggiungi  che  è 
anche  < Quella  parte  del  ter- 
mosifone da  cui  s’irradia  il 
calore,  e sim.  >. 

Radioscopia.  Correggi: 

< L’esame  di  qualche  parte  in- 
terna del  corpo, resavisibilee 
proiettata  sopra  uno  schermo 
fluorescente  per  mezzo  de’ 
raggi  Rontgen  >. 

Redingote.  V.  Soprabito. 

Rètto.  Aggiungi:  < Il  diritto 
d’ alcune  cose  (foglio,  mo- 
neta, medaglia).  Opposto  a 
Verso  >. 

Ripetizióne.  Aggiungi: 

< Fucile.  Pistola,  a ripeti- 
zione, Che,  avendo  il  serba- 
toio per  le  cartucce,  può  spa- 
rare parecchi  colpi  uno  dietro 
l’altro.  Cfr.  Caricatore  >. 

Rósso.  Aggiungi:  < Bòsso 
antico.  Porfido  rosso  >. 

Ruòta.  Aggiungi:  < Ruota 
idraulica,  v.  Timpano  >. 


(Salesiano.  Correggi:  < Chi 
appartiene  alla  congrega- 
zione religiosa  fondata  da 
Don  Giovanni  Bosco  nel  1859, 
che  ha  il  titolo  di  Pia  Società 
di  S.  Francesco  di  Sales  >. 

Scipare,  ant.  raro,  v.  tr.  Sciu- 
pare, Guastare.  Cfr.  il  noto 
esempio  dantesco  (lnf.YII,21). 

I^ismogramma,  letter.,  s. 
m.  comp.  Il  complesso  de’ 
segni  tracciati  dal  sismografo 
in  una  sua  registrazione. 

Sìsmoscòpìo,  letter.,  s.  m. 
comp.  Pìccolo  strumento,  va- 


riamente sensibile  secondo  il 
tipo,  che  segnala  le  scossi 
sismiche  anche  se,  per  la  lori! 
piccola  intensità,  non  si  posi 
sono  avvertire  dai  sensi  del-I 
l’uomo.  Cfr.  Avvisatore.  [|  Grj 
a£ia[JLÓs  (tei  remoto)  h a^07iéo)| 
(guardo,  osservo). 

Somière.  Aggiungi:  < An-| 
cora  vivo,  sebbene  men  com.l 
di  Pancone  (soprattutto  nel-l 
l’uso  tose.),  per  Quella  specie! 
di  pancone  sul  quale  riposan  I 
le  canne  dell’organo,  oppure  I 
son  tese  le  corde  del  piano-] 
forte  >. 

Sópra.  A metà  della  prima  | 
colonna  della  pag.  1495,  cor- 
reggi così  l’esempio:  < Im- 
pari a, 

Sótto.  Aggiungi :<  I|  Lat  sub- 
tus  >. 

Spèrma.  Aggiungi:  < ||  Gr. 
a7iép|ia  ». 


Telèforo,  s.  m.comp.  Nella 
sua  forma  più  semplice  e an- 
tica, Una  fune  metallica,  tesa 
tra  una  vetta  o altura  di 
monte  e la  valle  o un’altura 
minore,  lungo  la  quale  scor- 
rono d’alto  in  basso  fasci  di 
legna  o altro  che  si  voglia 
trasportare  in  discesa.  Ora, 
specialmente  per  gli  usi  di 
guerra  in  montagna,  è un 
mezzo  di  trasporto  (si  può 
dire)  perfetto,  giacche  su  funi 
portanti  scorrono,  mediante 
pulegge,  carichi  d’ogni  spe- 
cie, anche  vagoncini  con  per- 
sone; e il  carico  sale  o di- 
scende per  mezzo  di  funi 
traenti  e per  opera  talvolta 
di  braccia  d’uomini,  ma  più 
spesso  di  motori  elettrici  o 
a vapore  che  sono  nella  sta- 
zione-II  Telefèrico,agg.DeI 
teleforo.  E invece  dello  stesso 
Teleforo,  è ora  assai  più  com. 
Linea  teleferica,  e comunis- 
simo Una  teleferica  senz’al- 
tro. Il  Cfr.  Funicolare  e Fi- 
lovia. Il  Gr.  TY^Xe  (lontano)  e 
cpépo)  (io  porto). 

Trans.  È ovvio  che  Trascri- 
vere va  riportato  nella  serie 
di  voci  in  cui  Traws  è ridotto 
a Tra. 


